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PREFAZIONE 


I Yucnholurì partitili »<>wo I* unirò turno prr anrntum 
eoi quale render pln comune die non >la in ogni patte d'Italia 
l’uso della lingua illusile «Iella nuionr, e di far noli a' sinpdi 
paesi di c»m, qur' vnraholi propri delle protincie riaprili»!', 
che (ulto dalia ha tirino a conoscere, perchè rappirsenUnti 
opcrtll, usi, idre di e*elusi«a pertinenza di quelle prminck. 
— (Ite rii bini. Il ibi. Itili. 

(Ceauata dai Tlfoi 


Essendo noi nella via di compiere quella unità della Italia nostra, che fu cd è 
stata coutinna brama fin dagli antichi nostri avi, ben è ragione che ci adoperiamo 
intanto afforzarne il sentimento nazionale diffondendo per tntte le classi, nelle famiglie, 
dovunque nel vivere domestico quella lingua che, insieme alle sventure, noi abbiamo 
avuto unico legame fra ie sparte membra della patria : bisogna parlar tutti la stessa 
lingua, bisogna che c’intendiamo in tutto e collo stesso mezzo perché fossimo nazione. 
Desiderando io pare, secondo mio potere, concorrere al diffondimento della lingua 
italiana, mi sono studiato compilare questo Vocabolario , dorando mia fatica in esso 
per cercare di fornirlo vieppiù adequatamele c copiosamente di corrispondenze ita- 
liane, sforzandomi a un tempo di conoscer il dialetto nostro in ogni sna parte, per 
agevolar i parlanti di esso a recarlo in lingua nazionale negli nsi tatti. Non vogliasi 
pertanto credere eh’ io intenda abbellirmi di meriti attrai , io ho fatto tesoro do’ 
Vocabolari e Saggi Siciliani-italiani che ho potuto vedere e in ispecial modo del di- 
zionario del Mortillaro il migliore di qnanti ne conosca : di certo umane vicende, nnove 
generazioni, progresso continuo e bisogni recenti soglion partorire mutamento si nelle 
lingue che uè’ dialetti, in maniera da non poter alcuno aver mai raccolto tanto che 
poscia non rimanga ad altri poter aggingnere qnalcosa, ond’è che io rispigolando nel 
campo dell’uso e negli scritti vernacoli, ho arricchito e accresciuto cosi della metà il 
detto dizionario del Mortillaro, introdneendovi altresi modificazioni nelle definizioni, 
e aggiuute di corrispondenti italiane dove mi è venato fatto. 



VI 

La conoscenza del dialetto confrontato nelle sue voci colla liugna, massime coll’antica, 
valendo a rivendicarlo bene spesso da corrive tacce di esoticità, e osservando come 
assai detto nostro vernacolo somigli alla lingua, c più quando questa, a detta di Dante, 
lingua siciliana chiamavasi che poscia fu detta italiana, io ho voluto anco studiarmi 
in ciò pure che il potesse rivendicare, coll’andar accennando qui e li voci italiane 
antiche o poetiche le quali siano od ugnali o simili alle nostre del dialetto. Nè è 
mestieri che mi dilunghi a sostenere la somiglianza di su detta del nostro dialetto 
colla lingua nazionale, e più coll’antica o poetica, di cui grandi Siciliani hanno più 
a disteso trattato (l)i basterebbe dar uno sguardo agli aurei scritti de’ primi secoli 
della lingua, ove rinvengonsi mille e mille voci uguali alle nostre o con quella in- 
flessione che è nel genio del nostro dialetto : boriiate, furia, diria, addisiare, tempora, 
aggio, averaggio, morraggio, partiraggio, morto, affiehoTw, levao, durao, infiammao, 
bilama, comenza, appojare, ardiscio, ardo, saccio, sape, sapia, sapemo, avemo, ca- 
noscenza, fora (sarebbe), fuire , suso , loco (costi) , cchiù , obbligare , risprendere, 
semana, chisto, chillo ecc,, alcune delle quali sono o d’uso tuttavia in poesia o nel 
popolo Toscano. Nel modo istosso con cui rivendico parecchie voci credute straniere 
e ritrovate nella lingua italiana , io accenno pur anco la origine di alquante voci 
venuteci da fuori. Non presumo spacciare per filo e per segno la fortuna delle parole 
come se vi fossi stato li presente! non è l’etimologia generale che io voglia tessere, 
bensi, ove mi venga il destro, mettere sott'occhio al lettore comechò se in noi è la 
tal voce che pur sembra assai di lungi dalla italiana, qucst’essa non è che una voce 
quale fu usata dagli antichi scrittori italiani; e metter altresi sott’occhio la prove- 
nienza di quelle voci nostre, le quali mostrino più probabilità di essere di straniera 
importazione; ma non ad ogni voce vernacola non rinvenuta nell'italiano le si pnò 
cennar l’etimologia, avvegnaché alcune son pur nate qni, indigene, ed io in tal dubbio 
ritrovandomi, per non abborracciare, forzate origini mi son sovente contentato lasciar 
tali voci scrive scrive senz’altro cenno etimologico. Essendomi avvenuto a vocaboli pur 
derivanti d’altra lingua ma accettati nella italiana, facendo io loro corrispondere detta 
voce italiana, tralasciato ho d’altra parte di citarne l’ origine , perciocché tali voci 
non sarebbero più specialità vernacole ma corredo comune. 

Le quali cose predette, ecco ora suppergiù il modo che io ho tenuto nella compi- 
lazione di esso : primieramente ho cercato restringermi quanto ho potuto onde far 
capire in poco volume più cose; ho ristretto o tolto definizioni di cose troppo note 

0 di cui alla voce principale si faccia distesa spiegazione. Quando una voce ha più 
maniere di ortografia, ho registrato ogni maniera in guisa che la men comune o di 
meno rotta scrittura richiami la più vera, secondo me, alla quale sola ultima bo messo 

1 derivati. Ho tolto dagli esistenti Vocabolari certi vocaboli come ! adustioni, altresì, 
czar, esergu, esofagi i, transustanziazioni, velleità, veridica, vetusta siccome voci 
non siciliane ma sicilianizzate forzatameute ; a questo modo ogni voce di scienza è 
sicilianizzabile ed abbjsognerebber volumi e volumi a comprendere la tecnologia Ar- 
chitettonica, Militare, Medica, Archeologica, Araldica, Astronomica, Teologica, Mitologica, 
Ohimica ecc. ecc. , non più Vocabolario ma sarebbe una Enciclopedia... ma di vero 

(li Dico del Giudici, del Sanfilippo, del Vigo e di altri benemeriti delle lettere. 
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molte ne ho lasciate che potrebbono togliersi, e ciò è stato pel dubbio che tal voce 
possa in qaalche dizione essere passata nel dialetto. 

I vocaboli siciliani aggiunti gli ho in parte raccolti da sui classici in dialetto dal 
Frate Atanasio da Aci XIII secolo lino agli scrittori moderni, parlo di quelli cui mi 
venne fatto vedere, e in parte dall’nso. Non mi sia da gridarmi la croce addosso se 
ho pur registrate voci rancide, poiché avviene che talune vivano tuttavia in qualche 
proverbio, o in qualche cantuccio dell’isola. Havvi dirotti una voce nello Scobar, 
ripetuta nel Pasqualino, attippari, la quale fu da’ moderni lessicograti messa tra le 
sferre vecchie; or leggendo io i Canti popolari Siciliani raccolti dal Salomone Marino 
mi venne veduto in nn indovinello di Salaparuta questo verso: ueajixc ni nei.i u pascedda 
attipa, ecco che non é voce po’ poi rancida, morta... arraddatcri o raduatcki erano stati 
buttati fra ’l ciarpame, eppure avendo chiesto a un muratore come si chiamasse quello 
cosi cosi, che in italiano chiamasi ballatoio, mi rispose : r^uiiatcki. E se ciò non basta; 
Vinci registra cataluppc, voce dai moderni lessicografi non voluta registrare o da loro 
non conosciuta; or bene, il Meli nella Canzone la «ras iodi rtisrm ha: za tasti cataloppi, 
«hi sesso ixtauabili... cospettonel Meli non é un antiquario! Cataluffo (che è nel Vo- 
cabolario Italiano del Fanfani) é : mezzo drappo o drappo di mezzana qualità ecc a 
Questo drappo è qualcosa di Siciliano da ciò che rilevo seguendo lo stesso Fanfani; 
Cantini , Band, Legg. XIV ecc. Lasciano libere le calalnffe alla siciliana ecc. Esso 
fa arnese osato, onde il Meli volendo esprimere l’idea di vecchiaia prende la simi- 
litudine d’nna cosa vecchia, d’una moda; in ogni modo egli conobbe questa voce, la 
usò, dnuque partili dovrebbe trovar grazia nel Vocabolario. Rinsavito io da tali esempi 
son andato adagio nello ammazzar vocaboli, e per salvar piuttosto nn innocente che 
sbandire cento rei, ho dato ricetto a qualche voce che potrà esser davvero morta. 
Non parlo già delle voci non Palermitane; il Vocabolario Siciliano non deve restringersi 
alla sola capitale , se vuoi essere Siciliano ; anzi aggiungo che avrei registrate più 
voci delle interne provincie, ove il mio invito fatto da Firenze il giugno 1867 fosse 
stato meno sprezzato da' Municipi Siciliani. A mio credere un simile lavoro non deve 
intendere esplicitamente à vagliare il fiore del dialetto, quasi vivaio per gli studiosi 
di esso, quindi ributtando le voci non usate da’ classici vernacoli, o barbare o non 
capituliste (se potessi cosi dire), ma deve tal lavoro intendere a mettere sott’occhio a 
chi cerca come ogni voce vernacola, quale ch’ella si fosse, la si debba recare in ita- 
liano. E ardentemente desidererei che ogni provincia raccogliendo il suo dialetto, tntte 
unitamente concorressero alla formazione di un più completo Vocabolario Siciliano-Ita- 
liano. 

Gran parte de’ proverbi Siciliani agginnti sono tolti dal Catania, dal Veneziano, 
dal Vigo, altri dalla raccolta del signor Minà-Palnmbo, pubblicata negli Anuali di Agri- 
coltura Siciliana, ed altri da nn Manoscritto favoritomi dal gentilissimo Marchese 
Uortillaro; altri sono raccolti dall’nso. Essi sono registrati alla voce che a me è parsa 
dover esserne il soggetto principale; a questo proposito io veggo nel dizionario del 
Mortillaro, per più comodo, ripetuto a parecchie voci nn medesimo proverbio, io per 
maggior economia li registro alla sola voce principale non ripetendoli altrove che di 
rado. Per recarli in italiano mi son servito della raccolta de’ proverbi toscani dei 
Giusti. 
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In fatto di alfabeto divisa ho la j dalla i, facendone sempre due lettere separate: 
cosi pure ho fatto per la « e la v. Molte parole registrate alla me» come : ’mbcscata, 
'stiitak: e simili, le ho trasportato alla vocale che dovrebbero avere avanti : hhoscata 
imn>AM, lasciando alla m o « nn solo cenno di tali vocaboli per richiamarli al vo- 
cabolo modificato : con ciò ho creduto ordinare non secondo il capriccio di alcnna 
pronunzia contratta, ma secondo regola; riguardato come anco in italiano hanvi in 
rare pronunzie, e pur in certi scritti, elisioni siffatte, ma di cui non si tiene conto 
in un ordinamento alfabetico, p. e. il puossi scrivere ’l; imperio, imperadore, incontra, 
infinta e ingannare il Villani scrisse : ’mperio, ’mperadore, ’ncontra, 'rifinta, ’ngannare, 
eppure nè l’uno nè gli altri si registran elisi nei Vocabolari, ma sempre vengon fuori 
interi. Per alcuni vocaboli però pormi tanto comune la elisione che li ho dovuti 
lasciare come stanno. 

Alcuni nomi che, anco nel Mortillaro, uscivano co) feminile come : scava, ho rior- 
dinato al mascolino : scava . 

Le voci italiane di corrispondenza (s’intende delle modificate o aggiunte) pella 
maggior parte ho tratto da’ Vocabolari italiani più accreditati, e alcune da sui classici; 
pe' vocaboli di arti e mestieri mi son valuto anche del Carena, Zanotto, Palma, e di 
alcuni materiali appositamente da me raccolti in Firenze. Intorno alle frasi nostre 
e modi di dire ho cercato tradurle con equivalenti tolte da sui classici nazionali, e 
poiché non tutte le voci di arte e mestiere nè tutti i modi familiari si rinvengono 
no’ classici, salvo quella parte che possa essere veuuta ad essi in taglio di usare, e 
altresì parte di essi scrittori essendo antichi difettano delle cose nuove, io mi son 
dovuto sovente valere dell’ uso Toscano per recare iu italiano alcuni modi nostri, po- 
nendo mente a quel che dice l'illustre Manzoni nella Relazione dell’unità della lingua: 
che uno degli idiomi, più o meno diversi, che vtvon in una nazione, venga accettato 
da tutte le parti di essa, per idioma o lingua comune : e questo idioma ognuno trova 
che sarà il Toscano, il quale come ben dice il signor Bnscaino-Campo: è la base unifi- 
catrice ed il semenzaio della lingua d’Italia. Piacemi qui dichiarare che nessuna voce 
o maniera di dire italiana (salvo un qualche abbaglio) io bo messo nelle spiegazioni 
la quale prima non me l’abbia veduta ne’ Vocabolari Italiani o in qualche classico 
o udita in Firenze medesimo, e ho citato la fonte di dette voci perchè altri possa 
farsene un criterio. 

Ogni nome vien fuori pel suo mascolino singolare. Agli aggettivi positivi ho unito 
il superlativo, siccome però il detto positivo rimane delle volte accennato come par- 
ticipio presso il verbo, in tal caso il superlativo vien fuori solo. I verbali escono al 
mascolino e accanto hanno la desinenza femminile. I vezzeggiativi, diminutivi, peg- 
giorativi, accrescitivi vengon fuori al loro ordine alfabetico. 

Ond’evitare che taluni avverbiali fosser venuti fuori alla lettera della particella che 
hanno avanti come : a-babbalà, a-bracciu, a-casu, in-qmntità, ecc., io li ho registrati 
alla voce principale loro : babbalà, braccia, casu, quantità, traggo da questa riforma- 
zione quegli avverbiali cui l’uso avrà accettato come unica parola. 

Ne’ verbi bo messo uniti sotto unica lettera si l’attivo che l’intransitivo e il pas- 
sivo, facendone soltanto de’ paragrafi separati, e poiché ogni attivo può farsi passivo, 
quando quest’ultimo non ha usi speciali io bo tralasciato di registrarlo. Ho unito pa- 
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3 n ti ni verbo le voei di participio presente (quando l'ha) e passato, ed essendo il 
bicipio aggettivo di sua natura cosi ho tralasciato di citarlo come aggettivo poi ai 
posto alfabetico; ma qualora esso, come aggettivo, avesse usi speciali allora lo 
;io asci re all’ordine alfabetico e lo sopprimo là dove starebbe come participio. Cade 
acconcio far notare come quasi tutti gl’iufiniti potendosi usare sostantivamente, 
io in italiano, cosi non è stato mestieri che a ogni infinito io avessi aggiunto l’uso 
tanti vo ma l’ho solo fatto là dove altra specialità mi vi abbia costretto. 
Abbondando noi di qne’ sostantivi feminili formati dal participio, e siccome tali 
Lantivi di raro si ritrovano ne’ vocabolari italiani, cosi per voltarli in italiano 
son vaiato di quanto dice Faufani alla voce participio nel suo vocabolario del- 
so Toscano, cioè ; la voce femminile de’ participi, unita ai verbi dare o fare, se- 
lcio la natura del participio, si usa a modo di sostantivo per indicare razione 
’ verbi o fatta in fretta o senza grande attenzione ecc, onde : dar on’accordata, 
r uua corsa, far nna risata, dar nn’abbronzata, e così in i scia ito ì quando poi si 
ol denotare anche maggior velocità nell'azione, o minore studio, si fa diminutiva 
voce del participio e si dice: dar nn’accordatina , far nna corsettina, ecc, ecc, 
cosi po’ verbali di cui lo stesso Fanfani nel detto Vocabolario dice alla voce 
•rbale: la lingua italiana ha molti verbali con la desinenza in ata, e questi sono 
iati più specialmente dai Toscani con le voci dell'infinito de' verbi fare e dare, 
'.ambio del verbo, ond'esso verbale ha origine , a significare non razione così in 
onerale, ma r attualità limitata di essa, per esempio : vo a far uua passeggiata, dà 
na ripulita, e simili in infisito. In questo modo tolgo da su di me la responsabilità 
.i aver additato voci italiane non potate rinvenire sovente ne’ Vocabolari italiani 
Per quelle voci siciliane di cni io non mi ho sicura conoscenza, o sia la prima 
rolta che le veda scritte, o siano parole note usate in nuovo significato, io cito 
'autore da cni esse sono tolte; cosi ho anco nsato per le voci e maniere italiane 
ili corrispondenza le quali non mi avessi rinvenuto con quel senso ne’ vocabolari più 
comuni : colla sola differenza che ove i nomi degli autori siciliani sono in iaibsco- 
letto, quello degl’italiani so» in corsivo, 

Nelle corrispondenze, la prima voce generalmente si è quella la quale parmi più 
udeqnatamente rendere il significato del nostro vocabolo , quelle appresso sono le 
più simili od anco ugnali. Similmente dico che mi sono studiato sovente a mettere 
sott’occhio la voce italiana più aguale alla nostra, quando i significati l’avessero 
comportato. Ho messo iu parentesi le voci italiane antiche, con ciò volendo dire come 
esse uon sian adoperabili; accanto ad esse ho posto il nome del classico da cni furono 
tolte, quando qneste voci non siano ne’ vocabolari; parimenti ho chioso iu paren- 
tesi le voci straniere di corredo alla etimologia, con accanto cennata la lingna a cni 
s’appartengono. 

Gran parte delle definizioni sono informate o copiate dal Dizionario de’ sinonimi 
del Tommasèo : e seguendo alcune volte che una nostra voce dia lnogo nelle corri- 
spondenze a più voci italiane, io ho creduto additare la differenza di esse ricorrendo 
sempre al detto Dizionario de’ sinonimi. 

Venendo da ultimo alla ortografia, lo non ho introdotte che poche modificazioni ; 
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bene spesso ho scritto con dne b ciò che negli altri Vocabolari sta scritto con mia; 
questo ho io innovato dal l’osservare come noi non inai pronunziamo essa consonante 
cosi dolce c molle come fanno i buoni parlatori dell’italiano; in noi è tal veemenza 
di pronunzia da renderla doppia, e quel che è più, uon conosciamo quasi altro suono; 
l’istcsso ho osservato della g: ma ho dovuto piegarmi a volte scriver una b o una g 
in principio della parola por non fare troppe novitii. Ho tolto la s nelle parole co- 
me: sciami ccc. osservando che diverso è iu noi il pronunziare sciogqhiri c dumi, 
quindi non doversi confondere nel modo di scriverle. In quanto alla s preceduta 
dalla n mi regolo coll’uso invalso in coloro che hanno scritto in dialetto; noi, parmi, 
pronunzieremmo meglio z tale s: senzu meglio che sensu. 

Non parmi fuor di proposito far qui notare alcune regole per noi siciliani in fatto 
di pronunzia italiana. Alcnui volendo dare norme sulla c ed o stretta o larga italiana 
dissero: la e italiana proveniente dalla t latina, fosse stretta, cosi in seno la e essere 
stretta perchè in latino si dice siiuis; ed allora essere larga la e italiana quando pro- 
venisse dalla e latina, come perdere colla e larga perché in latino perdere: la o ita- 
liana proveniente dalla m latina, fosse stretta, come pozzo colla o stretta perché pu- 
teus in latino; c invece dove la o italiana provenisse dalla o latina, fosse larga, come: 
popolo colla prima o larga perché in latino popidus. Or questa norma sarebbe pei 
conoscitori del latino, c per coloro i quali non sapessero buccicnla di Ialino?.... Ecco 
altra norma parimenti generale, ma più adatta pe’ siciliani non latinisti, che io ho 
desunto da attente osservazioni fatte in udendo parlar i Toscani c comparando alla 
loro parlatura sempre la nostra. Quando nna nostra voce volta in italiano cangia la i 
in e, questa e la si pronunzia stretta, come: lignu, sila, sira si fanno legno, seia, sera 
colla e stretta; qnando però si nel dialetto che nella lingua vi rimane la e questa 
é larga, come: lepri, bella, serra in italiano sono lepre, bello, (add.) servo colla e 
larga. Parimenti la nostra u volta in italiano fa o stretta, come : lueanna, Imitami, 
russa, munna, in italiano fanno locanda, lontano, rosso, mondo colla o stretta; mentre 
se tanto nel dialetto qnanto nella lingua evvi medesimamente la o essa è larga, come: 
morsa, rosa, morti, iu italiano fanno morsa, rosa, morte colla o larga. Ma tale regola 
fallisce ella? Sicuro! poiché alcune voci vernacole colla o e colla e non riescono in 
italiano colla o e colla e larga, come lesina, beni, lorda che a dispetto di quanto 
ho detto escono in o od in e stretta: ma che ne cale di ciò? la regola potrà in ogni 
modo far evitare nna metà o dne terzi buoni di mala pronunzia. Notisi per incidenza 
come queste u ed i da noi nsate per le o ed e italiane, fnron di sovente anco usate 
dagli antichi scrittori italiani, per cui non è barbarie nostra ma residuo latino che 
pur fn già della lingua nazionale; e perciò io ho citato, ove mi è venuto fatto, voci 
italiane antiche per comprovar qnanto dico. In sul proposito di pronunzia abbiasi 
cura di sfuggire quanto per noi si può il pronunziar alcune consonanti', come fac- 
ciamo, con tal veemenza che si raddoppiino, che spesso odesi de’ nostri favellando 
italianamente pronunziare bbuono, rroma, ggente, dnzzio, anemico invece di buono, ro- 
tila, gente, dazio, nemico e pur quel vizio di pronunziare quechto (eh Francese sci) 
clic è tutto modo della regione Palermitana. Il vizio di pronunziar doppio molte con- 
sonanti che son in principio mi tennero in bilancia lunga pezza se avessi dovuto re- 
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tstrar tali parole sempre come si pronunziano, ma pur finalmente seguii l’andazzo 
i scrivor semplici quelle che cosi sono state scritte sempre. 

lo ho messo tutta quanta la volontà e il desiderio, e impiegate tutte mie forze per 
resentar un lavoro ntile e completo; vi sarò riescito?... ecco ciò che non so. A ogni 
lodo io saprò sommamente grado a tutti coloro i quali per loro cortesia mi volesscr 
dditarc i difetti e ’l modo di correggerli, acciocché il paese potesse aversi un’opera 
iesscrapre meno difettosa. 

Non debbo qui por fine senza prima tributar un accento di gratitudine a tutti gli 
mici per ciò che da loro mi ho ricevuto, e agli illustri cittadini Tommasèo, Fan- 
ini, Vigo, Saufilippo, Mortillaro, Inzenga ed altri si per gl’incoraggiamenti da loro avu- 
itni, non che per qualche lume di cui alcuno di essi mi è stato cortese. 

Palermo 25 giugno 1868. 

% vi oaivo TRAINA 
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ABBREVI ATURE 


a. 

Attivo. 

A. Y. Hai. 

Antica voce italiana. 

actr. 

Accrescitivo. 

add. 

Adjctllvo e ad jetti vanente. 

Al. 

Vocabolario Siciliano tascabile di anonimo. 

AH. CAT. 

Vocabolario domestico siciliano-italiano di 
un anonimo stampalo a Catania. 

ai. ». 

Vocabolario siciliano-italiano di anonimo 
manoscritto. 

ani. 

Antico e anticamente. 

ari. 

Articolo. 

a*». 

Assoluto e assolutamente. 

alt. 

Attiro e attivamente. 

AIR. 

Auria vocabolario siciliano-italiano. 

art. 

Avverbio, avverbiale e avverbialmente. 

unii. 

Avvilitilo. 

Cor. Yoc. Mei. 

Carena vocabolario metodico; e s'intende 
quello domestico, quello di arti e me- 
stieri e quello dei veicoli ecc. postumo. 

rong. 

Congiuotlonr. 

D. B. 

Del Bono vocabolario siciliano- italiano. 

din. 

Diminutivo. 

f. o ferma. 

Femminile. 

Fanf. 

Fanfani vocabolario della lingua italiana. 

Fanf. ntp. e Fanf. Fanfani supplemento (del mio vocabolario), 

r or. d. v. Tote. 

e Fanfani vocabolario dell' uso toscano- 

fi9- 

Figurato, figurativamente. 

Fr. 

Francese. 

frtq. 

Frequentativo. 

Cr. 

Greco. 

indori. 

Indeclinabile. 

inir. 

Intransitivo. 

intr. ou. 

Intransitivo assoluto. 

intr. pai». 

Intransitivo passivo. 

inir. pron. 

Intransitivo pronominale. 

iperb. 

Iperbole e iperbolicamente. 

Lai. 

Latino. 

m. o taair. 

Baseolino. 

MAL. 

Baiatesi! vocabolario siciliano-italiano. 

m et. 

Bel afora. 

mod. avr. 

-'lodo avverbiale. 

mod. prov. 

Modo proverbiale. 

MORT. 

Norlillaro dizionario siciliano-italiano. 

Pai. Voc. Mei. 

Palma vocabolario metodico (agricoltura). 

p. e. 

Per esempio. 

P. pres. 

Participio presente. 

P. pai». 

Participio passato. 

Part. 

Particella. 

PASQ. 

Pasqualino vocabolario siciliano-italiano. 

pegg. 

Peggiorativo. 

Pi- 

Plurale 

pai. HIT- 

Fusto avverbialmente. 

prtp. 

Pre posizione. 

pron. 

Pronome. 

Prov. o prue. 

Proverbio. 

Iter. 

Reciproco. 

Rifl. 

Riflessivo. 

Kifl. a. 

Riflessivo attivo. 

Ai/I. pois. 

Riflessivo passito. 


SCOB. 

Scobar in Sebristense voeabularìum. 

tim. 

Similitudine. 

tinc. 

Sincope. 

ring. 

Singolare. 

». m. o f. 

Sostantivo maschile o femminile. 

Sp. 

Spagnuolo. 

SPAT. 

Spalatore vocabolario siciliano-italiano. 

ss» p. 

Superlativo. 

ioti. 

Sostantivo e sostantivamente. 

T. agr. 

Termine agricolo. 

T. agrim. 

Termine d'agrimensura. 

T. alg. 

Termino algebrico. 

T. anat. 

Termine anatomico. 

T. ani. 

Termine d'antiquaria. 

T. arai. 

Termine d’araldica. 

T. arci*. 

Termine d'architettura. 

T. arckeol. 

Termine d’archeologia. 

T. arg. 

Termine degli argentieri. 

T. arii. 

Termine d'aritmetica. 

T. am. 

Termine di armaiuolo. 

T. art. 

Termine delle arti in generale. 

T. artig. 

Termine d’artiglieria. 

T. aitr. 

Termine d'astronomia. 

T. atlrol. 

Termine d’astrologia. 

T. boti. 

Termine dei battilori. 

T. bollii. 

Termine dei baltilana. 

T. bot. 

Termine botanico. 

T. boti. 

Termine del bottai. 

T. eaec. 

Termine dei cacciatori. 

T. cald. 

Termine dei calderai. 

T. cali. 

Termine del calzolai. 

T. capp. 

Tornine dei cappellai. 

T. con. 

Termine di carradore o di carroziaio. 

T. cavali. 

Termine di cavallerizza. 

T. erteli. 

Termine di cesellatori. 

T. rhim. 

Termine di chimica. 

T. chir. 

Tcrmioc di chirurgia. 

T. dori. 

Termine di ciarlatano o giocoliere. 

T. comm. 

Termine del commercio. 

T. conf. 

Termine di confettiere. 

T. croi». 

Termine di cronologia. 

T cvc. 

Termine di cuciniere. 

T. eban. 

Termine di ebanista. 

T. acci. 

Termine ecclesiastici». 

T. fabb. 

Termine ili fabbricatori in generale. 

T. farm . 

Termine dì farmacìa. 

T. fU. 

Termine di filosofia. 

T. fl>. 

Termino di fisica. 

T. fora. 

Termine dei fornai. 

j T. grog. 

Termine geografico. 

i T. geo/. 

Termine di geologia. 

T. geout. 

Termine geometrico. 

T. gioj. 

Tarmine di gioielliere. 

T. givo. 

Termine di giuoco. 

T. giur. 

Termine dei giuristi. 

T. gramm. 

Termine grammaticale. 

T. lati. 

Termine di lanaiuolo. 

T. log. 

Termine legale. 

T. legn. 

Termine di legnaiuolo. 
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T. 

lib. 

Termine dei librai* 

T. tenti. 

Termine 

di scultura. 

T. 

mac. 

Termine di macellaio. 

T. tiom. 

Termine 

di stampatori. 

r. 

mag. 

Termine di magnano. 

T. ai. 

Termine 

di storia. 

T. 

mar. 

Termine di marina. 

T. ai. noi. 

Termine 

di storia naturale. 

T. 

mai. 

Termine di matematica. 

T. Irò/. 

Tennlnr 

di teologìa. 

T. 

mere. 

Termine rii meccanica. 

T. leni. 

Termine 

di teatro. 

T. 

med. 

Termine di mrdicina. 

T. te aa. 

Termine 

*sf 

_c 

1 

T. 

merr. 

Termine mercantile. 

T. Imf. 

Termine 

dei tintori. 

T. 

mil. 

Termine militare. 

T. uccell. 

Termine 

degli urrellatori. 

T. 

min. 

Termine di mineralogia. 

T. rolig. 

Termine 

del taligiai. 

T. 

«tur. 

Termine di muratore. 

T. rei. 

Termine 

di veterinaria. 

T. 

mu». 

Termine della mugica. 

T. ioni. 

Termine 

di loologia. 

T. 

noi. 

Termine dei naturalisti. 

troa. 

Traslato 

o per Iraslalo. 

T. 

tiref. 

Termine di oreficeria. 

Totnm. D. 

Tommaseo dixionarin dei sinonimi. 

T. 

orai. 

Termine di orologiaio. 

Tomai. 

Tommasio altri scritti. 

T. 

porr. 

Termine di parrucchiere. 

V. 

Vedasi. 


T. 

poti. 

Termine dei pastai. 

c. 

Verbo. 


T. 

pattar. 

Termine di pastdriiia. 

V. A. 

Voce antica. 

T. 

petr. 

Termine della pesca. 

r. o. 

Verbo attiro. 

T. 

peli. 

Termine dei pettinai. 

r. oppr. 

Verbo appropriatilo. 

T. 

piti. 

Termine della pittura. 

r. intr. 

Verbo inlramitiro. 

T. 

poi. 

Termine di politica. 

errò. 

Verbale. 


T. 

reti. 

Termine della retlorica. 

tezz. 

Veueggiatiro. 

T. 

rie. 

Termine dei ricamatori. 

; riltf. 

Vilificatilo. 

T. 

rileg. 

Termine dei rilegatori di libri. 

viva 

Vinci loeabularium etimologicum. 

T. 

tari. 

Termine di sartoria. 

Zar», toc. tari. 

Zanolto tombolarlo melodico italiano. 

T. 

tearp. 

Termine di scarpellino. 

Il 

Sdegno di paragrafo. 

T. 

trh. 

Termine di scherma. 

| — 

Si pone per uon ripetere parte della dichia- 

T. 

trieni. 

Termine scienliflco. 


ratone. 

T. 

teud. 

Termine di scuderia. 
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NUOVO VOCABOLARIO 


SICILIANO-ITALIANO 


A 

A. Prima lctiera dell'alfabeto e delle vocali; ò di 
genere luminile. || Di i.'A fina a la 7. : dall' A 
atta Z: dal principio alla fine. || Sla per l'accu- 
sali vo p. e. io ami a dio, invece di io amo Din: 
non però direbtiesi : in amu a LA virtù', per 
esservi l'articolo. Di tali accusativi, allatto del 
nostro dialetto , sonvi esempi in Villani : che 
amano tradito e offeso a Papa lìonifazio : ma 
non è da invaghirsene. || Il volgo la scambia 
delle volto per la E, come : Abbrei: per Erbheu. 
|| Spesso la s'aggiugne a’ verbi, i quali allora 
raddoppian la prima consonante , p. c. da tu- 
ouroar! si fa ARBinuRDAHi. li rare volte invece 
la si toglie loro d'avanti, come da abbaiasi si 

fa BAIASI. 

A. prep. S'accoppia co' verbi di moto e di stalo. 
Unita all'articolo fa al masc. a lo, fan. a la e 
alle volle allo, alla; e nel Palermitano diventa 
ó al maschile p. e. daccillu A patroni, ed a al 
fenim. p. e. diccillu a patruna. || Sta per in, 
come anche l’usò Boccaccio. || Per da come l’usò 
Petrarca : riconobbilu al volto. E in luogo di per. 

A. art. f. Usato nel Palermitano per la. 

Abbnhbanlrl. V. ARRA Kami. 

Abbabba<*unaiu. add. Sciocco : bnbbaléo. 

Abbubblri. v. intr. Divenir babbeo, stupido: stu- 
pidire, intontire. Empirsi di stupore: stupire. P. 
pass. ABBABBUTU : stupidito, intontito. || Stupito. 

A h ho .inumila, s. in. Svernamento. || Abbonaccia- 
mento. 

Abbacatila ri. V. SBACANTABI. || ABKACANTARISI LU 
ciniVKDtiu; scervellarsi : beccarsi il crrtello. 

Abbonili, c. intr. Ridursi a meno, diminuire: 
scemare, calmare. || Abbonacciare. P. pass, abba- 
cato: scemalo, calmato. |l Abbonacciato, dir. a|ia- 
xùi : ho quiete . 

Abbacatane aiti. atr. Scematamenle. 

Abbaeatrddu. add. dim. Scanalino (cosi a Firen- 
ze). || In alcuni luoghi usanlo pel semplice ab- 
bacato. 

A bboniiUslatu. add. sup. Sccmatissimo. 

Abbuc-raiaratii. add. Malmesso in \ esil i : snaman- 
nato. Il Che ha ccrla fiacchezza, cascaggine: 
dilombalo. || Poco consistente : mencio, floscio. 

Abbai-buri. v. a. Far conti : abbacare. || Minuta- 
mente osservare. || arbacuiari li cabti : suc- 
chiellar le carte, guardarle tirandole su a poco a 
poco. || Burlare : berteggiare, dar la berla. || Me- 
nar in lungo: badale, badaluccare, indugiare. || 
Investigar l'animo altrui : spiare, dare intorno 


ABB 

alle buche ad uno. || abbaciiiarisi ’nacosa: i urli) 
metlerciii su. P. pass, abbaciiiato : abbacalo. || 
Succhiellalo, ecc. 

Ahbarhlnu. s. m. Libretto da impararvi a far conti: 
abbachino. 

AhharliUta. s, m. Uhi esercita l'arte di far conti, 
oggi malamente detto Contabile : abbachisi a. 

Abbachimi. V. paralumi Fr. Ahajour), ma illl- 
propriamente. 

Abbacata. ». ni. (SC.OB.) V. ABBACHISTA. 

Àbbaru. ». in. L’arte di far conti : àbbaco. || La fi- 
gura del numero : àbbaco. || T ardi. Tavola 
quadra, sporgente, snpra l'uovolo: abaco. 

Abbaca. j. in. Quiete, riposo, calma. || non bari 
akràcu: non dare requi -, r. spillo. || non aviri ab- 
baco: non aver posa. 

Abbadaliiri-atu. V. ABRABBASUNATU. 

Abbndari. v. intr. Por cura: abbadare. badare. || 
cut FA ASSAI KNUN CCI ABRADA. SPKNNI ASSAI S NUN 
cocchi biada : chi assai semina e non custode, 
assai tribola e poco gode. P. pass, abbabatu : ab- 
badalo, badalo. 

Abbnddiinimiti. s. ni. Infossamento , torcimento. 

Abbaddarl. c. inir. Diccsi delle travi di tetto , 
pavimento: infossarsi, arcuare, torcersi: corno 
dire avvallarsi. || AiuiADOABist u costi , ammac- 
carsele. || intr. pass. Uhbriacarsi : pigliar la colla. 
P. pass, abraddatu . infossalo. \\ Colto. 

Abbnititale il il ii. tuld. dim. Un po infossato, torto, 
arcualo. || Mezzo ubbriaco : brullo. 

Ahhiidi!ail>«iniu.udd. sup. Tortissimo. || Cottissimo. 

Abbaddaltuu. in là. dim. Colticcio. 

Abbaddaturl. V. RADDATURI. 

Abbailitllllari. V. ABBADDUTTl’LIARI. 

Abbadduna menili, j. m. Avvallamento. 

Abbnddonarl. c. intr. . Iitiassarsi il terreno a uhi' 
di valle: avvallare, altamare. P. pass, abbad- 
dunato : avvallato. 

A libai! iluiiullnmeniu. I. m. Abbatuffotammlo, rab- 
botuffolamento. 

Abbadduiiuliarl. v. a. Avvolgere scompigliata- 
mente in fascio : abbatuffolare . rappaltoltolare. 
P. pass, abbadduttoliato : abbatuffolalo, rap- 
paùottotato. 

Abbaddoiiullau. s. f. Confuso azzuffamento, ab- 
batuffolaiiicute : abbaruff io. 

Abbadtluiiullalcdda. dim. Piccol abbaruffio, òw- 
glione. 

Abbndduiiuliainaa. accr. Grand'abbaruffio : ba- 
rabuffa. 
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AhbnHiiiari. », intr. Star sull'avviso, alla vedetta: 
velellare. 

Abba (Tarlili intr. itasi. Più che satollarsi : rimpin- 
zarti, rimpippiarsi. || lussarsi. || Impaurirsi : sbi- 
gottirsi (vitale) P. pass. abrafiatu: rimpinzato. 

.AbbalTati»NÌnau. add. sup. Himpinzatissimo. 

Abbagghinairnlu e Abbagtlaulrpln. j, m. < Pitia- 
gliamento. 

Abbareblarl e Abbagliar!. v. a. Il ferire che fa 
il corpo luminoso negli occhi : abbagliare. || Fig. 
offender l'intelletto : abbagliare. || Far travedere, 
ingannare -.abbagliare. P.pres. abbacchiarti ab 
bagnante. P. pass, abbacchiati; : abbaglialo. 

Abbafrirhlai l»*lniu. add. sup. Atibagltalissimo. 

Abbatrrbtu e Abbiali»- ». m. Abbagliamento : ab- 
baglio. || Svista, errore : abbaglio. || picchiar! ir- 
baGghiu : pigliar abbaglio. 

Abbaaabiuri e Abbaalinrl. i. m. Subitaneo splen- 
dore che abbaglia : bagliore , e , meu comune, 
abbagliare. 

Abbaa»un>rnia. s. m. hitignimento. 

Abbaanarl. e. a. Tuffar checchessia in liquido : 
inhgnere. || abbagnaricci li: pani : dilettarrisi, 
coccolarviti. || Unirsi a celiar altrui : regger la 
celia. I‘. pass, abbao.vatu : intinto. 

Abbaanaia. s. f. Tanto inchiostro quanto ne ri- 
tiene la penna intingendola: impennala. || l/in- 
tignere: intintura. 

Abbaanatrdda. dim. Impennatala. || Intinlu- 
relta. 

Abbaguaicddu. add. dim. l : n po' intinto. || In certi 
luoghi usanlo pel semplice abbagnatu. 

Abbaanatana. s. f. acci'. Molla i oliatura. 

Abbaguttlnirniu. s. m. Sbigottimento. 

Abbaauuirtal. ». intr. Perdersi di coraggio: sbi- 
gottirsi. P. pass. abraouttutu : sbigottita. 

Abbaamiiita turati- (scoB.) avv. Sbigottitamente. 

Abbajamratu. s. ni. Abtiajamento. 

Abbajart. ». in/r. Mandar la voce del cano : ab- 
baiare. bajare, latrare. || Per simil. di uomo, gri- 
dare per dolore: urlare. || Met. Chiederò invano, 
gridare sconsideratamente : abbaiare. || Pive. 
cani chi abbaia assai muzzica pocn : can che ab- 
baia, poco morde. Il NIJN AD OGNI CAM chi abbaia 
si c.ci ha vi A TinARi UNA TETRA : itoti si vuol pi- 
gliare tulle le mosche che volano. || cavi cui ab- 
baia BARBERI , LUPI CHI SFUNDURANU : Cali Che 
abbaia non fa caccia. || abbaiasi a la luna : ab 
baiar alla luna, far cosa invano. || abbaia cu li 
cani E roccula cu li lupi: in chiesa co' santi, in 
taverna co' ghiotti. P. pass, abbaiata : abbaiato. 

Abbajaia.s./'. L'abbaiare: abbaialo, abbaio. || Schia- 
mazzo : abbaiata. || fari un'abbaiata ad uno : 
far un’abbaiata dietro a uno, dar la baja. 

Abbajan-dda. dim. Un po’ d'nbba/o. 

Abbajatlna. V. ABBAIATA. 

Abbuiatili!», accr. Lungo abbaio. 

Abbaiatori- tur» -trlrl. verb. Chi o che abbaja: 
abbajatore-trice. 

Abbaiu. s. m. f/ahbajare : abbaio. 

Abbaia taairniu. ]. m. iMStricamento. 

Abbai a tari. ». a. Coprir il suolo con lastre di 
pietra : lastricare, selciare. P. pass, abbalatatu; 
lastricalo. Da balata. V. 

Abbaiatala e Baiatala s. m. Il laslricato: lastrico. 

Abbalrarl. (UOSE SIC.) V. ABBACAR!. 

Abballatala, odi. Spaccamonte , bra pascione. Da 
VALENTI. 
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Abbaliri. ». intr. Valere. || Intr pass, valersi. P. 
pass, abbalutu : valuto, rntsuto. 

Abballarl e Batlarl. ». intr. ass. Ballare. || Per 
sim. d'ogni cosa che non istà ferma : ballare. || 
Fig. Gongolar d'allegrezza : tripudiare. || mentri 
seno ’nta lu ballo abballami;: quando uno è m 
ballo bisogna ballare: usar le opportunità. | ab- 
ballar! in casa d'autru a tutti piaci: a ciascun 
piace ballar in casa d'altri. || abballar! o fari 
abballar! senza sonu: ballare senza suono, far 
chccrlipsia anro malvolentieri. || abbali.ari so- 
pra un trittarì: rinfronzire, assettarsi bene : 
vaio aneo : montar in bizza, adirarsi, e talvolta: 
tripudiare. || abballar! di friddd : tremar dal 
freddo. || quannu nun cc'e la gatta li sorci ab- 
ballane : quando la galla non è m paese, i topi 
ballano. || abbali.arimentri furtuna soNA:m^no 
che il vento è in poppa bisogna saper navigare. |[ 
S'usa all. abballar! lu MiNUKTTu: Ballar il mi- 
nuetto. P. pass, abballate : ballato. 

Abballata, i. /. Il ballare , ballata. 

Abballatrdda e Uallairdda. dim. Ballottila, bal- 
lalina. 

Abballaluua e Hallatuaa. accr. Lunga ballala. 

Abballnturl-triri. S. m. tv. B.) Bailulore-trice. 

Abballai Irtirrlilu. ). m. Filila disputa di più ina- 
sclicraii per una femmina. |J Per iseherzo: de- 
liquio. || Mei. Trambusto). || Usalo come add. Ki- 
dicolo. 

Abballlrrddu. Più Usato BALLICEDDU. V. 

Abballa. Più Usato BALLO. V. 

Abbaturarl. V. AVVALORAR!. 

% bbn tamari» ri. ». intr. Vociar forte o sguaiata- 
mente : sberciare. || pasuuali.no il registra pur 
nel senso di ridir i fatti di questo e di quello: 
scorbacchiare. 

Abbaia paini uri. add. Che si dà gran da faro : 
acci annone, affannone. 

Abbamparl. V. AVVANPAItl B derivati. 

Abbaauiari. ». o. Dar pubblico avviso o per bando 
o hociando : bandire. || (iridar cose da vendersi: 
gridare. || Fender all' incanto. JIabbanniari ad 
un» : menar per le bocche uno, diffamarlo. || L’an- 
nuDziar il parroco in chiesa un matrimonio : 
dire in chiesa. || lu putiaru zoccu h.avi abba.v- 
nia; ognuno da quel che hh : la botte dà del 
vin che ha. || Chiamar o parlar ad alta voce : 
gridare. 

Ahbauuiata. s. f. Bando. || li gridar le cose da 
vendere : gridata. 

.Abballatateli da. dim. di ABBANMATA: gridalina. 

Abbaonlatu. add. Bandito. || Gridato. || noBBA ab- 
banniata è ment a vinnuta: roòa avvistala è mez- 
zo vendu'n. || testa abbanniata: bandito, colpito 
da bando. || vn azzu abbanniatu : bravo, sgherro. 
|| Iperb. Famoso. 

Abbanntaturi. verb. m. Chi bandisce o grida ban- 
ditori. 

Abbaaaiu. i. m. Bandimento. || Gridio. || littra 
d'abb.snnìu : lettera di denunzie. 

Abbannaltnri. ». a. Ridir anco ciò che dovrebbe 
rimaner celalo : svesciare, schiccherare. 

Abbnnnnnnnirntn. s. m. Abbandonamento. 

Abbannanarl e Abbnadunarl. ». a. Abbandonare. 

J \ Allentare, lasciar amlare. detto delle redine 
ol cavallo c simili : abbambinare. || abrannuna- 
ri lu munnu : farsi religioso. || Fruir meno : e 
anche: spirare. |j mlr. pass. Abbandonarti, lisciar- 
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si prendere a qualche affetto. || Rimettersi in 
altrui balta : abbandonarsi. || Sbigottirsi : abban- 
donarsi. 

abhniiuNnntnmrnd. atv. Abbandonatamente. 
Abbanmanallaalmameatl. avv. Slip. Abbandona- 
tìssimamente. 

Abbannnniiin. add. Abbandonalo. || loco abban- 
su.vatu : luogo abbandonalo, deserto. || abba.wu- 
natu di li medici : abbandonato, disperato da' me- 
dici. Il causa abbannunaTa : lasciata fi, trascu- 
rata. Sup. abbansunatissimu : abbandonatissimo. 
Abbaonunatarf-irtal. rerb. Chi o che abbandona: 
abbandonatore-trice. 

Abhannnnii s. m. Abbandono. || lassari o mkttiri 
in abbannunu : lasciare o metter in abbandono. || 
posi. ave. m abbannunu : in abbandono. 
Abhanileu o Ab-anilcu. avv. Dal Lat. ab-antico: 
abanlico, anticamente. 

AbbnppAltl. Da VAPPU. V. ABB U.1NTATU. 
Abbarblraaiemu. s. m. Abharbicamento. 
Abbarbicar!, v. in tr. e ri/l. pass. L'attaccarsi alia 
terra che fanno le pianto collo radici : abbar- 
bicare, abbarbicarsi. P. pass, abbarbicato: abbar- 
bicato. 

Ah bar bica (a mrnd. ave. Abbarbica! amente. 
Abbarblrallaalmanientl. avo. sup. AbbarbiCatiSSi- 
mamente. 

A hbarb Ir allunimi!, add. sup. Abbarbicatissimo. 
Abbarrarl. V. ABBACARE 
Abbarrlfffflarl. v. a. Mettere il cordone in un 
paese in tempi di peste. 

Abbarrulmrnlu. s. ni. Sbigottimento. 

Abbarmirlnl t>. Rifl. a. Perdersi d’animo: : sbi- 
gottirsi, abbaini, i taso. forse dal Lat. horror ed 
ab , quasi ab-horruire.) P. pass, abbarruiutu : 
sbigottito. 

Abbaninar!. v. a. Ammassar a mucchio grani , 
biade: ammontare, abbarcare, ipasq. facilmente 
dal Lai. aduno e ab ab-adunare). P. pass, ab- 
barbnatu : ammontalo, abbarcato. 

Abbaitela ri. V. ABBASSARE 
Abbattetti. V. BASSO. (A 
Abbacinarne ntn ». ni. Abbassamento. 

Abbannari. p. a. Scemar l'altezza , far andar in 
basso : abbassare. || Chinare: abbassare. |l umilia- 
ng : abbassare. || Diminuire : abbassare. )| abbas- 
sar! ea voci : abbassar la voce. || abbassasi o 
calari li vili : abbassar l’arroganza, la cresta. 

|| Rlfl.la. Scendere a far cosa non creduta dal- 
l'orgoglio : abbassarsi, degnarsi. P. prcs. abbas- 
santi : abbassante. P. pass, abbassato : abbas- 
sato. 

Ahb, innata memi. non. Abbassatamente. 

\hhan«a ti natimi, ad I. sup. Abbussatissimo. 
Abbanaaiurl-tura, verb. Chi o che abbassa : ab- 
bassatore-trice. 

Abbattali. V. BASSO. (.A 

Abbanta. ticr. Pasta che. Il Dunque. || Dopo di che. 

Il Modo correltivo, anzi : basta, p. e. Li lettera 
del 7, basta, dell'/t. 

Abbaalaecbl. ot’P. Purché. 

Abbantanil. add. Che basta : bastante. || A bastante. 

mod. atv. Il Sup. abbastantissimo: Bastantissimo. 
Abbanta mime mi. ore. Bastantemente. 
AbbaaUntlaalmamenil. avv. Abbastantissimamcn- 
te. 

Abbamanra. avv. Più che a sufficienza: u bastanza, 
abbastanza. 


Abbanta ri. v. intr. Essere più di quanto bisogna: 
bastare. || Esser quanto Insogna : esser sufficiente. 
|| lo picca m'abbasta, l’assai mi soverchia : col 
poco si gode e coll'assai si tribola. || Esser da 
tanto; io abbastu a pari tali cosa : io basto a 
far tal cosa. || Aver forza : insistere. || m'abbasta 

10 cori — l'abma : mi basta il cuore — l'animo. P. 
pass. A fi bastate : abbattuto. 

Abbaatanatn. add. Di portamenti o costume da 
facchino, becero : incivile , lanzone fTomm.J o 
come diiebbesi a Firenze : abbeccrato, da becera, 
elio è uomo dell'Infima classo e incivile. Da 
vasta su V. 

Abbantiunarl. u. a. e inlr. Munir di bastioni : 
bastionare. 

Abbantlunntu, add. Bastionato. || fig. Robusto. 
Abbantu. s. ni. Provvisioni per alcun tempo ; ac- 
civanza, civanza. (Sp. abbasto : provvista.) 
Abbattimi. V. VASONI. 

Abbaiarne peqg. iì abbati : abatacciu. 

Abbati, s. m. Superiore d'una badia; dignità fra 
monaci : cd anche dicesi a semplice cherico : 
abate. || parlimi abbati di gala : parer un padre 
abate, esser ben in arnese. || patri abbati cu 
l'anchi stuccati : sor ubale dalle calze traforate, 
dicesi a un cherico sciatto o dappoco. 
Abbntlrertilu. V. ABBATtNU. 

Abbaili- <-blu vilif. di abbatc abatonzolo,abttlucoto. 
Abbaiina. dim. di abbati ; abatino. 

Abballotta. V. BATISSA. 

Abbatlonntu. V. BATIA. 

Abhafollu. V. ABBATI.VU. 

Abbattiate ntu. s. m. Abbattimento. || Avvilimento 
d’animo o spossamento di corpo : abbattimento. 
Abbaitirl. c. a. Celiar giù. far cadere : abbattere. 

|| Andar sossopra. dar la volta, diccsi di car- 
rozza e simili : ribaltare. || Muovere, smuovere, 
p. e. ABBATTIRI lu Pizzu : muover dimenar il 
masso, ecc. || Deprimere, soggiogare checchessia; 
abbattere. || la previ abbatti lu liosi : la febbre 
abbatte il leone, che le avversità continue de- 
primono l'animo del più forte. || Mei. Trarre ad 
un partilo. || T. mar. abbattiri li vili: abbas- 
sar le vele, ammainare. || abbatti! comando che 
si fa in marineria per abbassar checchessia : 
piegai || Intr. pass, abbattibisi d'animo: perdersi 
d’animo, lasciarsi abbattere, f Tomm. I).J abbatti- 
risillu V. battirisillo. || Venir meno : svenire. 
Abballinimi!, add. di mussolino: mussolino di ba- 
lista. 

Abballila. ». m. Cessazione di travaglio, riposo. 

|| Spossamento. 

Abbaltullarl. V. ABBADDUTTCLIARI. 

\hhni iuta menti, avv. Abbattutamente. 
Abbniiiiilttnlmanientl. am. sup. Abbaltulissima- 
mente. 

Abbaiiuin. adii, abb.attoto. || Spossalo per ma- 
lattia o fatica, o prostrato d'animo : abbattuto. 

11 ìlei. Persuaso. || Vinto, soggiogato: abbattuto. 

|| Preso da febbre : febbricitante. Sup. abbattu- 
tissimo : abbattutissimo. 

Abbaioni, s. m. accr. di abbati : ubatone. 
Abballimi, dim. Abatuccio. 

Alibanlllrlal. V. ABBAG0TTIR1SE 
Abbazia, s. f. Convento di monaci con a capo un 
abate, e anche dignità di abate: abazia, abadia. 
Abballali, add. Allenente ad abate, o ad abazia: 
abaziatc. 
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Abbruttii. ». m. Voce esprimerne la compitazione 
della sillaba ab: abbiabbe. || sonati all'aiibeabbi: 
tono atl'abbiabbr, al principio. 

Abbrrrr, Abbrur, Abbini, a. tu. Alfabeto : ab- 
bica. || non sapiri manco l'abbrccé : non saper 
nmmanco l'abbiccì, mancar fino de' prinripii. 

Abbeerennarlu e Abbeccedarlii. I. m. LìbriC— 

ciuolo con cui s'insegna a leggere : abbecedario. 

Abbetenarl. V. AVVELENAR!. 

Abbrlllmeniu. j m. Abbellimento. 

Abbriiirl e Abbllllrl. c. a. Far bello : abbellire. || 
Rappresentar o rapportar una cosa meglio che 
non è: abbellire. P. pass, abbeli.otd e abbellito: 
abbellito. 

Abbenlgiiàrlal e AhblnljrnàrUt. V. DESIGN ARISI. 

Abbéntrt. o. a. Raggiunger alcuno nel corrergli 
dietro : raggiugntre. || V. Avviami. 

Abbentialu. s. m. Ricesi di cosa che sopraggiun- 
ga : avvedili zio. || AM. Accidentale. 

Abbemu e Auriii». s. m. Il tempo che la Chiesa 
dedica a celebrar la venula di lì. C. : accento. 
Il fari l'avvento : predicare o digiunar netl'av- 
renio. || Vale anche : pace, quiete, requie. (A. V. 
Hai. abenlo è in D'izza Nari.) || non aviri ab- 
brnto : non trovar requie. || vun LASSAnt arbus- 
to : non lasiiar bene avere. 

Ahbermi o A bermi. V. Verso, (a 

Abbnitii. V. avvertir! e derivati. 

Abbetora e Abe*im. neo. Separatamente. Cisti, 
ab-extra). 

Abbeiernu. modo avv. Fin dalla eternità, abeler- 
no. (Lai. ab-etemo). 

Abbruu. V. AVVEZZO. 

Abbia e Avvia 0 A via. V. VIA. || ABBIA DI DIRI 
bcc. : a (uria, a forza di dire ece. 

Abblaairnlii, Abbljamrntu a Avv lamento. S. m. 

Avviamento. || Pasturamento. 

Abblaaeklamriitn. s. m. Imbiancamento, imbian 
ehìmenln. 

Abblnacblart. v. a. Far bianco , dar il bianco : 
imbiancare. || inlr. Tender al bianco , dimo- 
strarsi bianco : sbiancare, biancheggiare. || Inca- 
nutire. || fig. m'hanno arbianc.iiiÀto li capiddi 
a fari tali cosa : ho sudalo daevero a far lai 
cosa. P. pass, arbianchiato : imbiancalo. || Sbian- 
calo. || Incanutito. 

Abblanehlain. s. f. I,' azione d'imbiancare: im- 
biancamento, imbiancala. (V. participio.) || JBian- 
< heggiamenlo. 

Abhlnneblateilila. S. {. dim. di ADRIANCHIATA : im- 
biancalina. 

Abblauclilalrddu. adii. dici. di ARRIANCHIATU : ito- 
biancalello. 

Abblanrlilallna. V. arrianc.hiaTA. 

AbblanrblalUaliuu. adii. Slip, di ARBIANCHIATO : 
imbiancatissimo. 

Abbiane l< lui invi. add. Imbiancaticelo. 

Abbia ncklaiu.s.m. Imbiancamento, ìmbianchialura. 

Abbia m-biniiinl. add. accr. Assai imbiancalo, m- 
cauutilo. 

Abblanchlaiura. ». f. Imbiancatura. 

Abhianebiaiuraxia. pegg. Imbiancaluraccia. 

Abbtanriilniarl-iura. rerb. Chi o che imbianca: 
imbiancatore ■ tr ice. R se è colui che per me- 
stiere imbianca : imbianchino. 

Abblnri, Abbtjari e Avviati, p. o. Metter in via, 
indirizzare: avriare. || Scacciare: dar l'erba cas- 
sia. || abbiari li cani ad oso : scacciarlo villa- 
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munente. || Spedire : inviare. j| Lanciare, scaglia- 
re , scaraventare. || Mei. Mrbca o rcarrica ed 
abbia: opera all' impazzala. || Retto di bestie, 
mandarle alla pasiura : pasturare. || Inir. Partir 
in fretta: battersela. || In alcnni lunghi l'usano 
pel semplice : andare. || (an. cat.i Per dire, con- 
iar». P. pass, abbiato : av ialo. || Scaccialo. || 
Invialo. || /tonnato. |l Pasturalo, o ulta pastura. 

Ahhiatina a Abbljaitaa. », f. Scacciata. 

Abblaiurl e Abbljaiurl. ». m. Bestia di branco 
che guitta le altre, il becco : guidaiuolo. || (As. 
M. ) Chi procedo senza considerazione : in- 
cauto. 

Abbicanti v. a. Pigliar col becco: beccare. || ab- 
biccari l'ota : bucar l'uovo, dicesi de’ pulcini 
che nel nascere bucan l'uovo || Mei. riuscire a 
bene. 

Abblccblarlnaiti. add. Con viso o costumo da vec- 
chio: rinverchignito, tei chinicelo. 

Abblclitarl. V. AVVICINAR!. 

Abbleiaanrl. V. AVVIC1NNARI 0 derivali. 

Abblddanaiu. add. Ri modi e forme rustiche : 
avrillanalo. 

Abbiaditi, r. inlr. Divenir bello : imbellire. 

Abbldlri»! e Avvidlrini. e. inlr. pass, venir a 
conoscimento dima rosa per mezzo della vista, 
più pronto dello accorgersi, e più riguardante 
i sensi : accedersi. || Per accorgerti 11 fari a bri- 
diri ad vnd di lu so erruri : Farlo avveduto 
del suo errore. || SAPintsiNNt abbidiri : rentier 
contracca mbio. || l’er i accedersi. || In senso all. 
per vedere. P. pass, abbidutu b avvidutu : av- 
vedalo. || llacrèduto. 

Abbi dui amenti. { D. B. e PASQ. ) ave. Avveduta- 
mente. 

Abbldtita . udii. Acredulo, e accorto. 

Abbicami, iris . \ r. a. Rentier alijetto . abjeltare. 

Abbinili, add. Ri niun pregio, vile : abietto. 

Abbiniti»!. ». (. Abiezione. 

Abbtta ralliiM. add. Enfiaticelo. 

Abbifaraiu. add. Dicesi di viso enfialo, ma di 
mal colore. || Satollo. 

Abbinar!, r. inlr. Livellare traguardando per bif- 
fo : biffare. 

Alibhrarhlanai-niu e Abbini lamentìi. ». in. Lo ab- 
bigliare : abbigliamento. || Tulio ciò che serve al 
vestimento , unitavi l'idea di certa eleganza: 
abbigliamento. 

Abbia trblnrl ' Abbigliare v. a. Fornir di abbi- 
gliamento : abbigliare. || Hip. a. vestirsi e accon- 
ciarsi elogantemenle : abbigliarsi. P. pass, abbig- 
ghiato e ARoioLiATti : abbiglialo. 

Abblgghlawra e Abbigliatura. ». (. abbigliatura. 

Ahblgglarlu. ». m. Ladro di bosliaine -.abigeo. 

Abblgglaiu. ». m. T. leg. Furto di bestiame : abi- 
geato. 

Abbllanzarl. r. a. Aggiustare, metter in bilico, 
in bilancio : bilanciare. 

Abbili, add. Abile. Sup. abiiii.issimu : abilissimo. 

Abbili. ». f. Bile. || Collera : bile. 

Abbuiar!»!. r. inlr. pass. Far bile, aver collera: 
incollerirsi. P. pass, abbiliatu : incollerito. 

Abbillallaslmu. atid. Sup. dì ABBILIATU : incoile- 
rilissimo. 

Abblllnarl. V. AVVELENAR! 8 derivati. 

A bb litri. V. avvilir! e derivati. 

AbUllaalmanirHil. are. Abilissmamente. 

Abbuila e Abbllttatl. ». (.Abilità, ubilHade, abilitate. 
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Abblllurt. ». a. Far abile : abilitar e. P. pam. ab- 
bii.it a tu : abilitato. 

Abbili lozioni. s. f. T. leg. Abilità dichiarata : abi- 
titazione. 

Abbllllrl. V. ABBELLIR!. 

Abbuiarmi, or». Con abilità : abilmente. 

Abbiiuai. accr. di abbili : di motto abiti. 

Abbili, pparl. v. AVVILUPPAR!. 

Abbine hi e Abbenebi. cong. Benché, abbenché. 

Abbinclperdl. or». A perdizione , in abbandono. 

Abbiactrt. r. a. È il vincere che ta II dolore, il 
travaglio, il sonno e simili : sincere, abbattere, 
sopraffare. || Por confusione, rumore che ci fac- 
cia perdore ogni energia : sbalordire, sconfon- 
dere, abbondare. È 1' avvincere italiano moral- 
mente nel senso dell'efTetlo che produce, cioè 
il rimaner preso, vinto. 

Abblnlgnnrlal. (n. B. e PASQ.) V. BENIGNARCI. 

Abbinimi- ma e Abbonimento. V. AVVINIMENTU. 

Abblnlrl. ». C S. V. AVVI.N1RI. 

Abblnnammin. i. m. Bendamento, abbendamcnto. 

Abblnnarl. ». a. Coprir gli occhi con benda: ben- 
dare, abbondare. 

Abblnnaiu. acid. Bendato, abbsndato. || Fij. ingan- 
nato : abbindolato. 

Abblnnmura. s.f. Il bendare: bendatura. || T. mar. 
L'atlo di porre le binde alle vele per inforzarle 
ne' luoghi dove son aperti gli occhielli de' tar- 
iamoli : bindatura. (Zan. l'oc. Mei.) 

Abblntarl. ». a. Accentare. V. AWiNTABi e deri- 
vati. Il e. intr. Acquetarsi , calmare , cessare. 
tA. V. ital. abentare, è in Bonagg. Urbiciaemi.i || 
Sostare per breve tempo: remorare. Nel Dii. do' 
Sin. dei Tomm. è un esempio di remorare che 
calza : tu non remoli mai a metter compana- 
tico : oh remola ! e’ li farà male. || maritati io 
arresta : maritati o ammogliali e sla fresco ! per 
ironia. || Pi-or. simina terra abbintata, ma no 
tkhra avantata: semina terra riposata, ma non 
terra vantala, poiché essa per essere stala speri- 
mentata potrà essere stata sfruttata. P. pass, ab- 
bintatu: acquetalo, riposato, cessato. || Hemoralo. 

Abbinimi 111. (PASQ.) V. ABBBCCUXt. 

Abbinili, odi. Da abbinciri : vinto, sopraffallo. || 
Sbalordito, sconfuso. 

Abblntnrarl. V. AVV1NTUBARI. 

Abbicarla! e AwlrarUl. ». a. rifl. Riuscir vero: 
onerarsi. P. pass, abbiratu ; onerato. 

Abblrlatu. V. LABBIRINTU. 

Abblrmamrntn. s. ir. Bacamento, ineermmamento. 

Abbimuarl. ». intr. Generare, produrre vermi, ba- 
chi : bacare , interminare. P. pass, abbirmatu : 
bacalo, inverni inalo. 

Abblrmlcart. V. IMMIRMICAB1. 

Abblraarl. V. AVVIRSARI. 

Abbirlrnzn. V. AVVIRTBNZA. 

Abbi„»rl. V. avvisari. || Per indovinare. 

Abblaleablartal. ». inir. pass. Divenir magro sec- 
co: assecchire, ristecchire. P.pass. abbisicchlatu: 
ristecchito, munto. 

AbblsiccblatUiu. aid. Bislecchiticcio, mezzo at- 
tecchito. 

Abbiaaameain. z. in. (o. b.) Inabissamento. 

Abbia» ri. ». a. Profondare in abisso: abistare. || 
Partir in fretta in furia : battersela. || abbissaì 
va al diavolo, modo di scacciar alcuno. || Man- 
dar in rovina : nobiliare, rovinare. || Sciupare. || 
Indovinare. 
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Abblaaata. adJ. Abissalo. || Rovinato, sciupato, per" 
dato. Il A VIRI LU STOMACO 0 LA TRSTA ABBISSATA- 
patir forte di stomaco o di capo. || Sopraffatto- 

Abbiano, s. m. Abisso. || inferno : abisso. || un ab- 
bissu ni cosi : un abisso di cose, una gran quan ; 
tità. || Rovina : abisso. || tila n abbissu : tela d‘ 
bisso. || T. hot. abbissu o pinocchi di poncu:fn. b.) 
erba : procedano. 

Abblaiari. ». a. Accorgersi d'aicuno da lontano, 
guardar bene , misurar coll' occhio : avvistare, 
sbiturciare, adocchiare. P. pass, abbistato : av- 
vistato. 

Abbino. V. AVVISU. 

Abbiaognnrl. ». intr. Abbisognare , bisognare. P. 
pass, abbisognato, abbisognato. 

Abblaognevoll. udii Abbisognerete. Sup. abbisc- 
gnevulissimu : ahhisognerolìssimo. 

Abbitabblll. odi. Da potersi abitare: abitabile. Sup. 
abbitabbilissimu : abitabilissimo. 

Abbliàculo. j. ni. Abituro : abitacolo. 

Abbliamroio. «. m. Abilamenlo. 

Abbinimi, s. m. Abitare : abitante. 

Abbliarl. r. a. Star di casa: abitare. || Far abiure, 
popolare: abitare. || necessità non abbita uggì: 
necessità non ha Ugge (corrono dal Lai non habet 
legem). P. pres. abbitanti : abitante. P. pass, ab- 
bitatu : abitato. 

Abblm il animo, adii. sup. di ABBITATU : abitatissi- 
mo. 

Abbiiaiu. s. in. Luogo abitalo : abitato. 

Abbliaturl-tani-trlcl. eerb. Abitatore-trice. 

Abbiixiioni. s. (. Luogo da abitare; l'alto dell’abi- 
tare : abitazione. 

Abbltazlooerfiiu. a. f. dim. Abitazioncella. 

Abbltnzzu. ptgg. di abbitu : abitacelo. 

Abblirddti. dim. di abbitu : abitino, abileilo. || Per 
abbitinu. V. 

Abblllcchtarl. V. AVVITICCHIARI. 

Vhhiiicchlu. dito. rifi/. Abileilo. 

Abbuino, dim. Abitino. || Due pezzetti di panno 
(ano, con immagino salila, attaccala a due na- 
stri, c portalo ai collo per devozione: abitino, 
brev'icino. 

Abbinar!, r. a. T. mar. Dar la volta alla gomena 
nelle bitte : ahittare. {Zan. Voc. Mei.) 

Abbilo, s. m. Vestimento : abito. || Veste religiosa: 
abito, piggiiiari o lassar! l’ abbitu : pigliare o 
lasciar C abito, farsi di chiesa, o da religioso 
tornar secolare. || l'or abbitinu : abitino. || Lef- 
fello della ripetizione frequente dì un alto, abito. 
[I abbitu ’nviccbiatu diventa natura : l'abito 
diventa natura. || abbitu allippatu e strittu: 
sallamindosso. (AN. cat.) || spissu sutta abbitu 
vili si trova cori gentili : ricchezza non fa 
gentilezza. 

Abbim. s. m. T. boi. Albero allo con foglie di- 
stiche, solitarie, smarginate : abete, abete, ubezzo. 
Pinus Picea. Linn. 

Abbltnnll. mld. Che procedo da abito : abituale. 
Sup. abbitu alissimu : abitualissimo. 

Abbtiuallanlniamenii. are. Abilualissimameute. 

Abblloalmentl. acr. Abitualmente. 

Abbiiuarl. r. a. Far contrarre abito: abituare. || Rifl. 
contrarre abito : abituarsi P. pass, abbituatu : 
abituato. 

Abbilo* tomenti, avr. Abituatamente. 

Abbtinailszlmu. add. sup. Abituatissimo. 

Abblioazlool. s. f. Lo abituare : abituazione. 
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Abblmtlal. ». f. L'elTetto dell'abiluazione : abitu- 
dine. 

Abblu, Abbljn e Abblja. ». m. e (. Luogo dove 
pasturano le bestie : p astura. 

Ahhluccamrntu. j.m. Abbattimento d'animo. (D. 8,'. 

Abbtuecarl. r. o. Sopraffare, abbattere. || Hi/!. Per- 
dersi d'animo : abboccarsi, i Fanf. Yoc. d. u. Tose.) 
P. pass, abbioccatu : abbattuto, abboccato. 

Abbluccatlzzu. add. Mezzo abbattuto. 

AbbtuUrlol. r. intr. Avviarsi, quasi per viottoli: 
acciottolarsi 

A bblunnlnnteitiet. s. m Imbiondamento. 

Abblun ■■ tari. r. a. e intr. Fare o divenir biondo: 
imbiondare , imbiondire. P. pass, abbicnniato : 
imbiondato. 

Abblnnnlalcddu. add. dim. di ABBICNNIATO : im- 
biondulello. 

Abbi* ari. V. AVVIVASI. 

Abblilrajarl. (SCOB.) V. ARRI VISAGGI A RI. 

Abblilrarrlarl. r. a. Ricompensare : dar beve- 
raggio. || Aggirare alcuno per tirarlo alla sua : 
subornare. 

Abblilramcotu. i. m. Abbeeer amento. || Ina/fta- 
mento. 

Abblvlrarl. c. u. Par bere : abbeverare. || Dar a- 
rqua alle piante : inalbare, adacquare. || Far im- 
bevere d'un liquore : abbeverare. || arrivirahi ai» 
uno : saziarlo d’acqua o liquore. || abbivibadi la 
OUAC iNA : spegner la calce. || Rtfl. ubbeeerarsi, 
adacquarsi. 

Abblvlrata. s. f. L'azione d'abbeverare : abbeve- 
rata, innaffiala. 

Abbi* Iraiamcotl. urr. Innaffiolamente. 

Abbi! Iralrdda. s. (. di abbiv irata : abbeverai ina, 
innaffiatina. 

Abbi» trairddu. add. dim. di abbiviratu : innaf- 
fiatene. 

Abbi, I ratina. V. ARBIVIRATA. 

Abbi» I ratizza. add. Innaffiatone , adacquaticelo. 
|| Pianta o terreno che s' innaffia nell’ estate : 
irriguo. 

Abbi» tratu. add. Abbererato. || Innaffiato, adacqua- 
lo. || Mei. Informalo a voglia di chi parla : piag- 
giatile. Slip, abbiviratissimc : abbeveratissimo. [| 
Innaffiatissimo. 

Abbi» iratura. s. f. Luogo o vaso dove bevono 
lo bestie : abbeveratolo. 

Abbltlralurazza. pegg. di ABBIVIRATCRA. 

Abblvlraturrdda. dim. di ABBtriRATURA : piCCOl 
abbeveratolo. 

Abbi» Iramrl. s. m. Colui che innaffia: innaffia- 
tare. || Arnese da innaffiare : annaffiutojo. || Ca- 
nale per innaffiare : emissario, irrigatore. 

Abbuiamenti!. V. AVVEZZAMEXTO. || Equilibrio 
della soma nel dorso de’ somieri : contrappeso. 

Abbluarl. V. AVvizzAR!. || Aggiustar la soma sul 
dorso al somiere : bilanciare, contrappcsare. 

Abbinatura di carrtcu. V. ABBIZZAMENTU. 

Abbina tu H. s. ut. Ciò che si pone nel cappio 
della corda con cui si tiene legala la soma: 
cbiaeello. || Mezzo carico di legne. 

Abblnlarl. V. AVVIZZIARI. 

Abbjura. j. f. Abjurazione : abjura. 

Abbju rumenta, s. m. Abjuramento. 

Abbjurarl. ». a. e intr. Rinunziare ad una falsa 
credenza : abiurare. 

Abbjurazlont. j. f Abjurazione. 

AbbUtlvu. s. m. Il sesto caso della declinazione: 
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ablativo || Armi abblativi assoluti; chi si pren- 
de libertà di dire o di fare : spadroneggiare. 

Abblucearl. (D. B.) V. BLUCCARt. 

Abboe ed abbae. arr. Alla peggio : ababboccio. 
|| fari li cosi abboc so abdac: abbonacciare, 
acciabattare. |t Dall'uno e dall'altro lato. || Senza 
considerazione; come vien viene : a bacchio. 

Abboceameatu. s. in. Il convenire ad abboccarsi: 
abboccamento. * 

Abbollmentu. 5. «1, .Ve, I, mento. 

Abbollrt e Abbullrl. r. a. Annullare ; abolire. 
P. pose, abbolctu, ARBtJLUTU e AKHULiTo: abolito, 

Abboltalonl. s. f. Abolizione. 

Abbumlnabbill. (o. b. e pasq.) add. abominabile, 
abominevole. 

Abbominari. e. a. Aver avversione a ciò che si 
reputa male : abominare. P. pass, abbominatc : 
abominato. 

Abbomlnatl«»lmu. add. SUp. di ABBOMINATD : atto- 
minatissimo. 

Abbomlnazlonl. s. (. Abominazione. 

Abbonila»» u!l. add. Abominevole. 

Abbonitola. s. m. Abominio. 

Abboncuulu. V. ACCONTO. 

Abbonili, j. m. Accostamento di due bastimenti: 
abbordo. 

Abborrè«ull e Abburrr» all. add. Aborrevolc. Sup. 
abbobbevolissimu : aborrcrolissimo. 

Abborrlmeutu e Abburrlmentu. S. HI. Aborri- 
mento. 

Abborrirt e Abburrlri. ». intr. Aver in orrore: 
aborrire. P. pass, abborbito e abborhito : abor- 
rito. 

Abborrltamentl e Abburrlfameull. arr. Aborri- 
tamente. 

AbborrllUalmameatl e Abburrltlaulmumeutl. 

a»», sup. Aborritissimamente. 

Abbortu. s. m. L'abhortire, lo sconciarsi : aborto. 
Il Feto nato innanzi il tempo naturale : aborto. 
|| Presso i naturalisti è qualunque flore, frutto 
ccc. nel suo genere mostruoso : aborto. || Fig. 
Cosa mal riuscita : aborto. || E persona mal con- 
formata : aborto. 

Abbozzar!. V. abbozzari e derivati. 

Abbozzfitu. V. BOZZETTO. 

Abbozzu. s. m. Prima forma alla grossa : abbozzo. 

Abbracerltu, Abbrazzrltu c A braccetto, snodo 
ave. Infilar il proprio braccio nella piegatura 
del braccio altrui : a braccetto. || uni. ca vinari o 
picchiar! abrraccetto ; andar, camminare o te- 
ner a braccetto. 

Abbraccio. V. ABBRAZZO. 

Abbruciar!, r. o. Far elio le vivande prendano 
quella crosta che tende al rosso, ponendo bragia 
nel coperchio del vaso; cuocere tra due fuochi 
come in forno: sottestare ( Car . Voc. Mei.), roso- 
lare sotto testo. 

Abbrucia ru. s. m. Venditore di albagie: o. II. e 
pasq. il registrano anco nel senso di rustico: 
rillanzone. 

Abbrucia tu. (libi, e s. Sottostalo, rosolato. 

Abbrucio, i. m. Sorla di panno grossolano : al- 
bagio. || Tra greci e greci nun si vinni abbra- 
cic: Ira furbo e furbo non si camuffa. 

Abbramorl. ». a. Desiderare ardentemente : ab- 
biamone, bramare. || ». n. il mandar fuori della 
voce che fanno le bestie bovine: mugghiare. 
(Gr. ctypopust: mando strepito). || Per st'mti. di- 
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cosi d'uomo, vociare : urlare. P. pret. Abbha- 
ma.nti: abbramanle, bramante. 

Abbraoiaiu. adii. Abbramato, famelico. 1| Avido. || 
Ingeneroso, illiberale || Ghiotto. Sup. Abbramatis- 
simu: ubbramalissimo. 

Abbrumaiunl. add. accr. Di motto ubbrainalo. || 
Addane. 

Abbra nòria. V. BRAMA. 

Abbruna, ». m. Urlo di fiera : mugghio. (A. V. 
ilal. bramito i. 

Abbrancnri. (Alt. m.) v. a. Pigliar con branche 
corno le fiere : abbrancare. 

Abbranrbiari. Idiotismo per Abbianciiiari V. 

Abbranrlrari. (o. B.) V. AoGRAVCICABI. 

Abhranlonl. V. KascaTOHA. 

Abbruna meutn. s. m. Abbracciamento. 

Abbranari o. a. Circondare o stringer colle brac- 
cia: abbracciare. |j Eleggere: abbracciare. || Con- 
tenere: abbracciare. || Cut troppu aborazza n en- 
ti stbin'ci: chi troppo abbraccia nulla stringe. J 
Detto delle piante: avviticchiare, avvinghiare. |j 
ltecipr. Abbracciarsi. || Stari abbrazzati: star 
abbraccimi. P. pass. Abbrazzatu : abbraccialo. 
(A. K Hat. abbruzzare, nel Bojardo >. 

Abbrunala, i. [. Abbracciamento: abbracciata. 

Abbrazzatcdda. dim. Abbracciai ina. 

Abbrunati!». I.'islesso che Abbrazzata. 

Abbraizaiuna accr. Lunga abbracciata. 

Abbraizn. s. ni. Abbracciamento: abbraccio. 

Abbrunirai. Lo stesso che Abbrazzu. 

Abbm lamenta, s. m. Abbreviamento. 

Abbrrviarl e. a. Far breve: abbreviare. Q Scrivere 
con abbreviature. H Per abbreviami : per abbre- 
viarla. P. pres. Abbreviasti: abbrninnte. P. pass. 
Abbreviata abbreviato. 

A bbrev la tumrnti . ave. Abbreviatamente. 

Abbrevlailnnlaiu add. sup. Abbreviatissimo. 

Abbrcvlaftiu. add. Abbreviativo. 

Abbm latura. s. f. Accorciamento di parola, fra- 
se, ecc. abbreviatura. 

A bbm latari-tura. verb. Chi o che abbrevia: 
abbreviatorelrice. 

Abbmiazlonl. a. f. Abbreviazione. 

Abbrucici. t>. intr. Albeggiare (.Lai. albèscere). 

Abbrivar!, v. intr. ass. T. mar. Il principiare a 
muoversi il legno, prima ch'abbia presa tulla la 
velocità, abbrivare. P.pats. Abbrivato: abbrivalo. 

Abbrlt lari. V. ABBREVIAR!. 

Abbriva, j. ni. T. mar. L'Impeto che prende la 
nave quando comincia ad essere spinta dalla 
vela o dalla voga: abbrivo. 

Abbrizzurl. ( o. b. e pasq. ) Aggiustar la soma 
sul dosso ai somieri. 

Abbracearl. (SPAT.) V. ’MBRUCCARl. 

a bhrur inni rimi. ». m. Abbruciamento. 

A bbrurlarrddu. V. BRUCtABKDDU. 

Abbruciar!, r. a. Consumar al fuoco: abbruciare; 
il bruciare italiano è intransitivo ( Tomm . li.) e 
corrisponderebbe al nostro abbruciar! quando 
non l'usiamo attivamente, il Denota anco il do- 
lore portalo dal fuoco: abbruciare. || Per siimi, 
tormentar che fa I' ulcera o l' infiammazione : 
martellare. || Cagionar quel dolore come fa il 
sale o aceto o simili su piaghe o scalditi: friz- 
zare. |l Dar bruciore. || Consumare , impoverire. 
Il Desiderare o amar ardentemente: abbruciare, 
bruciare. '] Aver bisogno grande di danaro: ab- 
bruciare. || Mei. Abbruciaricci l'occhi : esser a 


— ABB 

cuore, calere. || Iperb. avere gran caldo: abbru- 
na re. || Abbruciar! supra supra: abbruciacchia- 
re. il Dicesi anche del pungere o mordere che 
fa il vino nel berlo : frizzare. || 11 dar quel sa- 
pore forte come fa il pepe ecc. mordere. Il Ab- 
bruciar! di previ — d'amori — di siti: ardere 
di febbre — d'amore — di sete. 

Abbruciui-lddntu. add. Dicesì del frumenln ar- 
rivalo a maturità. 

Abbruriuirddu. add. dim. Abbruciatalo. In alcune 
contrade usanlo pel semplice abbruciato. 

Abbruciti ti na. ». f. Lo abbruciare : abbm rial ina . 

{ Fanf . l'oc. d. u. Tose, alla voce Participio). 

Abbrurlatlzzu. add. Abbrucia liccio. 

Abbruciata, add. abbrucialo, ecc. !] Biseccamento 
di piante prodotto da brine: riarso. Sup. abbrc- 
ciatissimu: ubbrucialissimu. 

Abbruciatura. ». f. La cosa abbruciala : abbru- 
datura. 

Abbrueiamri - tura. verb. Chi o clic abbrucia: 
abbindolare ■ trice. 

Abbruriurl. V. BRUCIORI. 

Abbruhranieiitu. ». m. abbruciaceli lamento, ecc. 

Abbrancar!, u. a. Leggermente abbruciare: abbru- 
ciacchiare. || Porre checchessia al fuoco si che, 
senz' ardere, no sia abbronzata: abbrustolire. || 
Bruciare sul terreno erbe secche per ingras- 
sarlo: debbiare. || Metter alquanto alla fiamma 
gli uccelli spennali per lor via la peluria rima- 
sta: abbrusliare. |r. lift. pass. Divenir riarso e 
come bruciato: arsicciare. || Frizzare, scollare. || 
Abbruscari li: pili: : spianar le costure, dar bus- 
se. || S i m i ri s i abbruscari lu pilu : sentirsi tocco 
in sul vivo. Il Pia. Bastonare. V. pass. Abbrusca- 
tu : abbruciacchialo || Abbrustolilo. || Arsiccialo. 

Abbrunratrddu. add. duo. in po' abbruciacchiato, 
arsicciato. l’el semplice aburijscatu. 

Abbrancatimi. ». f. Abbrustolila Q Arsicciatura. 

Abbrunrullnnlmu. adii. Slip. Molto arsicciato. 

Abbranruilzzu. add. Arsiccio, bruciaticcio. 

Abbrancata. ». m. La cosa arsicciata: arsicci atu- 
ra. Il Campo dove sian bruciale ristoppio: debbiato. 
Il Specie di torrone che a Siena dicesi: cupola. 

Abbranchi. ». i». Cosi nel Catenese chiamano il 
vino nuovo. 

Abbruncu. ». m. L'eiTetlo dell'arsicciare: Arsicria- 
tura. Il Feti: d’abbruscu : puzzo d'arsiccio o di 
bruciato; è anco odore di cosa untuosa accesa : 
leppo. || Fig. pericolo di busse. 

Abbucranirniu. ». m. Tracoltamento. || Chinamm- 
to. || Abboccamento, parlamento. 

Abbuccarl. r. intr. Cader fuori d'equilibrio: tra- 
collare. || Detto di squilibrio di bilancia : traboc- 
care. || Cader bocconi. || /. astiarsi impappinare. 
|| ri/ 1. Protendersi fuor d’ equilibrio o soste- 
gno, a pericolo di cascare : spenzolarsi. || c. a. 
Arrovesciar la estremità o vivagno di fazzoletto 
per cucirlo : orlare , rimboccare. Il Rovesciare. || 
i Gttimbulluri, nel senso di voltare in giti la boc- 
ca del vaso usò: abboccare ) l| Chinare. || Piegare. 
|| fig. Far cascar morto: freddare. || v. n. Cascar 
morto: cascare, il Itecip. Trovarsi con unoper trat- 
tare o parlare: abboccarsi. 

Abbuccateddu. add. dim. I n po' chinalo, spenzo- 
lato. |l Detto di vino: alquanto abboccalo. 

Abbarcata, add. Tracollalo, j Chinato. i| Orlalo, rim- 
boccato. Il Rovesciato. || Spenzolato. |j Detto di vino 
abboccato, amabile al gusto. |l Per ammuoatu V. 
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AMMuwatora. >. /. L’atto ilei tracollare: tracolla- 
mento. || Bimboccatura. || Piegatura. 

Abburclamrniu. i. m. Truce amento. 

Abbordar!. t\ a. Ne' giuochi di palla levar colla 
propria la boccia deil’avversario dal luogo do- 
v’era : truccare, bocciare {Fanf. l'oc. d. u. Tote.) 
P. pass, abbucciato : truccalo, bocciato. 

Abbucclat*. s. t. Truccata, bocciala. 

Abbncelatmrl. verb. m. Chi trucca : truccatore. 

Abbucru. s. m. ’[. tari. Orlo largo, piallo, quello 
in cui il lembo della camicia o altro è ripie- 
galo in piano : rimbocco. ( Car . l'oc. Mei.) 

Abbuccuni. Putto acr. Colla pancia verso terra : 
bocconi. || A vacci abbucc.dni : bocconi, carpone. 
|| Detto di vaso, o cosa : a rocescto. 

Abbudari. r. a. Hiturar le commessure de’ vasi 
di legno colle foglie dell’erba da noi detta suda. 
cioè Usa : ristoppare. |[ In termine di caccia, di- 
cesi di quelli uccelli che si appiatlan nella detta 
erba. P. pass, abbudato: riitoppalo. 

Abbuiiulnrl. (D. II.) V. ABBUIlATUm. 

Abbuddamrniu. s. m. Alluffammlo de’ marangoni. 

Abbuddarl. r. inlr. Andar sott'acqua : attu/farsi. 
|| Ammaccare. || abbddoabi ai> use a pugna : 
ammaccar a pugni. P. pois, abbuddatu : atluf- 
falò. || Ammaccalo. 

AbbuddaUl. S. f. Attuffala. 

Abbuddniuri . verb. m. Chi sa nuotar sott'acqua : 
marangone, altuffalore. 

AbbaOiinu-mu. I. m. Enfiamento. || Mei. Segno di 
cruccio che apparisce in volto : broncio. 

AbbuBbrl. v. a. Enfiare, gonfiare. Da buffa; en- 
fiar come rospo. || Mei. Pigliar broncio : imbron- 
ciare. || Inlr. pass. met. Mangiar troppo : rimpin- 
zare, strippare. Potrebbe venire dal Fr. bouffer : 
gonfiare. 

AbbufTaieddu. atld. dim. Enfiatello. || Imbroncia- 
Iella. 

Abbuffatimi, add. Enfiaticelo. || Alquanto imbron- 
ciato. 

Abbuffato, atld. Enfialo, gonfio. || Imbronciato. || 
Fig. Fastoso : tronfio. Sup. abboffatissimu : en- 
fiatissimo. || Imbronciatissimo. 

Abbutfaiunl. accr. di abbuffatu : di mollo gon- 
fio, butenfione. || Di molto imbroncialo. 

Abbuiiloaiuentu. i. m. Gonfiamento. || Acciacca- 
mento. 

Abbuili «ari. v. inlr. freq. di ABBOFFAm: gonfiare. 
|| Divenir vizzo, passo : rinfichiseccbire. || Esser 
malaticcio: acciaccare, ammalazzare. 

Abbuflicateddu. add. dim. Gonfiatello. || Acciacca- 
tetto. 

Abbuili catino, add. Gonfiaticelo. || Infermiccio. 

Abbonitalo. add. Gonfiato. || Ammalazzato, acciac- 
cato. chioccio. ( Fanf. i Sup. abbofficatissimu : 
gonfiatissimo. || Acciaccalitsimo. 

Abbullri. V. ABBOL1H1. 

AbbullaH. t?. o. Apporre il bollo : bollare. || ilei. 
Burlare : bollare, accoccarla a uno. || Si dice da' 
Doganieri per appiccare quel piombo dellu do- 
gane alle mercanzie : metter la bolletta. 

Abbuitelo, add. Bollato. || Fraudalo, bollato. || Di 
giusto peto. 

Abbulual. are. A volo. || A ufo, a bizzeffe. 

Abbonamento, a. m. Abbonamento, || Associazio- 
ne, appallo. 

Abbnnari. r. a. Render buono, abbonare, abboni- 
re. || T. mere. Riconoscere per buono un conto 
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er.c. abbonare. || Far buono : malltvare. || abbo- 
naci lo tirrino : inzuppar il terreno. [| abbu- 
nari un vaso: ristagnarlo. || Dello di vaso, è an- 
che il torgli il silo, il puzzo. || abbu.vabisi a lu 
tbatbu, a lu giuii.vali : associarti . appallarsi, 
abbonarsi. Quesl'ullima voce da molli e ripresa. 

Abbunatu. add. Abbonalo, abbonilo. || Dello d'uo- 
mo : dabbene. || Di vaso : ristagnati!. || Associato, 
appaltalo. 

Abbunanamcotu. s. tn. Abhonacciamento. 

Abbunauarl. v. a. e inlr. Render tranquillo e 
quieto, detto di mare : abbonacciare, abh, mozza- 
re. Ij lìifl. Abbonacciarsi. || Detto di persona : im- 
bonire. P. pass, abbu.vazzatu : abbonacciato. || 
Imbonito. 

A bbuttnatocntu . s. tn. Abondamento. 

Abbo n itami e Abbuadaatl. add. Abonitanle. Sup. 
abbunnantissihu e abbondantissimu : abondan- 

t issino. 

Abbuaaanflmratl e Ahbuadaatliuenll. ape. Abon- 
danlemente. 

A blmnnantl tifata memi e \ bbundunt I nmI manie n- 

fl- ave. sup. Abondantissimamente. 

Abbunnania, Abbundania e Abbunttanila. 3. f. 

Abondanza (A. V. Hat. abundanza. Cino da Pi- 
stoga.) Il ABIUNNANIA GENERA FASTIDDIU : pfOP. 
T abondanza genera fastidio. || di l' abbcnnanza 
di lu coni parrà la lingua : dell' abondanza del 
cuore parta la lingua. || nun cc’é abbun.nanza 
UNNI .venti avanza : wo» r'é abondanza là dove 
nulla avanza. || in abbun.nanza , acr, in abon- 
danza. || abbu.vnanza di sTOMACu : abondanza di 
stomaco, umor crudo acqueo adunalo nel corpo: 
flemma, piinda. 

Abbnnnanirdda e Abbundanxedda. diin. abon- 
donzella. 

Abhunnanf luna e Abbundaniluna. accr. Grande 
abondanza. 

Abbunnarl e Abbundarl. r. inlr. Aver più che 
assai : ubondare. || Crescere , aumentare : abon- 
dare pe" pori che fanno i «Mi : gemere. || abbun- 
nari in cautela : abondar in cautela. || alt. For- 
nir in abondanza: a bendare. || abbgnnari ad unu: 
abondar alcuno, farlo ricco. P. pass, abbonnatu 
e abbondato ; ubandolo. 

Abburaiuri. t. m. Lai oratore e politore’di rame 
e simile : rami ere. 

Abburdarl. v. a. T. mar. Accostarsi ad una nave 
per combatterla : abbordare. || Fig. abbordar! ad 
uno : abbordar uno, accostarlo con arditezza o 
poco amichevolmente ! Tomm.) || Urlare. || ab- 

BURDABI LA V1LA. V. AMMUBRARI. P. pass. ABBOR- 
DATO : abbordalo. |[ Orlato. 

.bbburdunaraiu. add. DI figura zotica : mutattie- 
resco, tarpano. Da burdunaru. 

Abburgiarl. r. a. Ammucchiare grano, biade eco. 
Abbicare, abbarcare. Da Bunciu. P. pass, abbob- 
giatu : abbicato, abbarcato. 

Abburglatura. s. f. Abbarcatura. 

Abburlnnrl. V. BURINARI e derivali. 

Abborracclarial. t. ri/l. a. Ber molto : abborrac- 
ciare. 

Abbnrrlrl e derivati : V. ABBORMRI. 

Abbortleeddu. dim. d'ABBORTn : sconciaturella. || 
Per sim. detto di persona venula su male : sten- 
tino. 

Abbonimento, t. m. Sconciatura. 

Abbonir!, v. mfr. Partorir anzi tempo : sconciare. 
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abortire. || Non seguirò un effetto : svanire. || 
Siri. Rimatier nelle secche. P. post, arbortota : 
sconciala, abortita. 

Abborditi, aiti. Nato anzi tempo : abortirò. 

Abbuanmeniu. s. m. Abusamento. 

Abbuuirl. r. a. Usare più del debito : abusare. 
P. pass, a brus ite : abxisato. 

Abbnicniucntu. ». m. Cerca .busca. 

Abbutusarl. v.a. Procacciarsi checchesia: buscare. 
|] All. Dar busse : picchiare bussare. || Intr. Toc- 
car busse : buscarne. || abbusca e porta a la 
casa : chi le tocca Sun sue (le busse'. P. pass. 
arbuscato : buscalo. || Battuto. 

Abbaacaiurt. (o. b. e PAsg.) verb. in. Buscatone. 
]| Battitore. 

Abbueuiari. r. n. Dar batoste : lambussare, zom- 
bare. 

Abbanlont. s. f. Abuso : abusione. 

Abbnaii amrail. are. Abusiramente. || Ingiusta- 
mente. 

Abbui.it u. cubi. Mal usalo : abusivo. 

Abbua»icailna. s. m. Enfiatura. Da tossica. 

AbbuMleatu. V. ABBCFFtCATO. 

Abbusu. s. m. Mal uso che si fa di checchesia: 
abuso. || Mal uso introdotto contro le regole : 
abuso. 

Abbuiamomi., ». ni. Socchiudimenta, accosto. 

Abbuiar!, e. a. Accostar le imposte di usci, fi- 
nestre, quasi chiuderle : accostare, socchiudere. 
P. pass, arbotatb : accostalo, socchiuso. 

Abbuia irddu. add. dim. dì abbutato : accoslalino. 

Abbuili lu. ». m. T. boi. Erba: abutillo. in. b.) 

Abbuila tura tu. ». i». Gonfiamento. || Rimpinzamen- 
to. || abruttamentb ecc. : rottono di capo ecc. 

Abbinimi, r. a. Gonfiar amo' di bolle: abbottarsi. 
|| Muovere a sdegno. || m'hai abbottato li i.in- 
pubi — la testa-la MiiiBDitA ecc.: tu m'hai fra- 
dicio, tu m'hai gonfiato, m' hai annoialo abba- 
stanza. (| Itifi. Divenir vanaglorioso : gonfiarsi. || 
Empirsi il ventre: rimpinzarsi, abbottarsi. (Fani, 
sappi.) abbotta o abbottati, diccsi per ironia 
onde esprimere chi tratta grullamente : p. e. ab- 
bottati vecchia co menz'ovo : . . . saziati ! || 
Intr. Ingravidare : gonfiare. || abbotta ddocu : 
crepa I 

A bitinta u-ddu. add. dim. di abbottato : gonfia- 
tetto. || Alquanto insuperbito : gonfiateli. || Fig. 
Adiralello : imbronciateti. 

Abbunailrzu. add Rimpinzaticelo. || Fig. Di mal 
umor : alquanto imbronciato. 

Abhutiaiu. add. Gonfialo. || Ripieno il venire : rim- 
pinzato. || Fig. Sdegnalo : imbroncialo. || abbot- 
tato COMO OH MASCOLO 0 COMO OS TAPPO DI 
siascolo : la marina i turbala o gonfiata. || Fig. 
Insù per hi lo : gonfiato. || essiri abbottato, delio 
di aria annuvolala, minacciosa : far culaja. (mo- 
do basso.) || Chi sla sopra di si turbalo e gon- 
fio : mtoralo. 

Abbuiilnurl. e. a. L’usò veneziano nel senso di 
abbandonare : li spiriti mi skbtu abbottixari 
che in ital. s'usa rifl. abballinarsi da uno : ab- 
bandonarlo. 

Abbutiunamruiu. ». m. Abbottonumenlo. 

Abbuiiuuarl. v. a. Fermar co' bottoni : abbotto- 
nare. || T. aar. Il produrre quelle bocce (bottini) 
che fanno le piante : metter bocce. || T. cuc. Far 
qui e là nella carne varii fori per ficcarvi lar- 
delli, cipolle ecc. steccare, lardare, lardellare. || 


» - ACC 

P. pass, abbottonato : abbottonato, lardellalo, 
lardalo. 

Abbuttunatura. ». f . Serie di bottoni e occhielli 
per abboltonare : abbottonatura. 

Abbuiurarl. r. a. (E PASQ. ABBODORABi) Saziare 
affano : satollare. || Intr. pass. Caricarsi di molto 
cibo : ave en frm arsi , intrippare, (Fanf. sappi.) 
Deriva da votoro (aveoltojoi che ingoja di molto 
carogne. P. pass, abbotorato : satollalo, arven- 
trinato. 

Abbui# iinirntu e Abbozzauacutu. ». m. abbozza- 
mento. 

Abbuzzart e Abbozzar!, o. a. Dar la prima for- 
ma, diccsi di scrittura e altri lavori : abbozzare. 
|| Ammaccare. || Sopportar un'ingiuria a mal in 
cuore : ingozzarla, stiacciarla. || T. mar. I.egar 
la gomena alle bozze dopo gemila l'àncora in 
mare o filala la quantità necessaria : abbozzar 
la gomena. || Per appozzari V. P. pass, abboz- 
zato c abbozzato : abbozzato. 

Abbozzala C Abbozzala. ». f . Abbozzamento : UARI 
on'abbozzata : dar un'abbozzata. 

Abbuzza la azr all e Abbozxaiauientl. are. Abboz- 
zatamente. 

Abbuzzaitzzu. nrv. Abbozzaticcio. 

Abbuzzaiura. ». in. Il risultameuto dcll'abbozzare: 
abbozzatura. 

Abhuzzlcarlal. p. intr. pass. Muoversi con certo 
dimenio : amicarsi, bucicarsi, buzzicarti. 

Abtniiataiu. aro. Senza far testamento : abmte- 
stato. 

Abita. V. ABBITO. 

Abraamraiu. ». vi. Raucedine. || Vodamento. 

Abraart. (vis.) o. intr. Divenir rauco : arrochire. 
s’usa per vociare, bruire. 

Abriirttnri. p. a. Prender uccelli colle panie : in- 
rischiare (scob.!. 

Abrlmari. (scob.) r. a. Castrar le arnie. 

Abróiaau. T. boi. Abrotano, appartiene alle piante 
singenesiache. A rlhemlsla Abròlanum L. || abro- 
tano mascolu : abrotano masebio. Santolina Vi- 
ridis L. 

Abuzzlcarl. (SCOB.) V. VOZZICARI. 

Acaniu. Acanto V. branca orsina. 

Acazia. ». f . Altiero spinoso che è la Mimosani- 
lolica de' Botanici : Acazia. 

Acri. Modo d 'incitar le bestie da soma perchè 
camminino : arri. 

Aceabbarl. v. intr. Finire. || Cessar di piovere : 
spiovere. P. pass, accasato : finito. ( Dallo Sp. 
acabar ). 

Accaduti!. V. CACIOSI. 

Accademia. ». f . Adunanza di persone coltivanti 
arti o scienze con determinate leggi e regola- 
menti, e il luogo stesso ove s'aduuano : acca- 
demia. || Università, studio pubblico : accademia. 

J Trattenimento pubblico o privato di canto o 
ì suono : accademia. || T. piti. La persona uma- 
na dipinta, o scolpita: il nudo : accademia. 
Accadcmlcutucuil. ooo. A ino' d’accademia : ac- 
cademicamente. || parbabi accademicamenti : 
parlar accademicamente, senza fine determinato, 
per puro trattenimento. 

Accademici!. ». »i. Colui che fa parte di una ac- 
cademia : accademico. 

Accademici! e Acadcmlcu. add. DeU'accademia 
o avenlevi relazione : accademico. 

Accadici, r. intr. Avvenir per caso : accadere. || 
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Prot. ACCADI IN BN l’CNTU ZOCCt NON ACCADI 
in conto anni : quel che non è tinto può elitre. 
P. pau. accaduto : accaduto. 

Accuditili, ». ni. Ciò clic è accaduto : accaduto. 

Acealunuln. ald. Goffo. Da CAFONI. V. 

.4ecnlottu. Ispat.) dim. ili lacchè. 

Acca lamento, t. m. Umiliamento. || Condiscendi- 
mento. 

Accalappiamento. s. m. Inganno: accalappiamento. 

«cralapplarl. r. a. Far inganno con arie : acca- 
lappiare. P. pass, accalappiato : accalappiato. 

Accalappiatori- tura, certi. Accalappiatore. || In- 
tendevi anco per colai che piglia i rani senza 
padrone di per le vie (valenti). 

Accalorici. r. rift. pass. Abbassarsi : umiliarsi. |] 
Cedere : acchinarsi. || Secondare gli allrui desi- 
dera : calarsi a «no cosa, condiscendere. P. pass. 
accalato : Umilialo. || Condisceso. 

Areitlumarl. V. CALUMAR!. 

Accalnramcnta. s. m. Accaloramento. || Sollecita- 
mento. 

Accalorar!, r. a. Riscaldare : accalorare , accal- 
dare. || Metaf. Far premura : sollecitare. || Hifl. In- 
fervorarsi : accalorarsi. 

Aeealuraicddit. add. dim. Alquanto febbricitante. 

Accalorato, add. Riscaldalo, intlaminalo, infer- 
voralo: accalorato. || Febbricitante. Sup. accalo- 
RATISSIMU : accaloralissimo. 

Acramoro. V. CAMOHA. 

Accampa aerata. ». m. Accampamento. 

Accamparl. v. a. Metter l’esercito in campo: ac- 
campare. [| Hifl. Porsi a campo : accamparsi. || 
Per empirsi le piante di bruchi da noi detti 
CAMPA cureulione) bacare. || ACCAMPANISI l'.api; 
tarmare: esser guasto dalle (arme. 

Accampato, add. Accampalo. || Pieno di bruchi : 
bacalo. || Roso da tórme : tarmato. 

Acconta. ». m. Cavallo ambiarne : chinea. 

AceaalrUI. r. r,fl. pass. Adirarsi a ino’ di cani: 
accanirsi. P. pass, acc.anuto e accanito : ac- 
canito. 

Accanto, ave. Allato : accanto. || Arr. di luogo, 
appresso: accanto. || Fig. potiri stani accanto 
ad uno, esser pari : potere star accanto. 

Aecannaelrl. V. caNosciri : (A. V. Hat. acrono- 
scere). 

Accaniamrnlu. ». t». Conseguimento. 

Accamarl. c. a. Oltenere : conseguire. (Sp. alcan- 
zar: ottenere.) P. pass, accanzato : conseguito. 

Accon». ». m. Guadagno : emolumento, (pasq.). 

Arraparle! ’na pirsona : caltiearsi alcuno, far- 
selo amico. Questo secondo (pasqi. A pag. 276 
de’ canti sicil. raccolti da Salomone vi è : Tomo 
chi senti sonito s’accapa, dove invece par che 
stia nel senso di capacitarsi. 

Acmparrari. r. a. Fissar la compera di una cosa 
dando o ricevendo caparra: accaparrare, lipasi. 
accapanratu : accaparralo. 

AecapMdarU!. r. recipr. Pigliarsi pe’ capelli : ac- 
cappiarsi , accapigliarsi. || Azzuffarsi. P. pass. 
accapiddato : accapigliato. 

Aeeaplfari. V. CAPITANI. 

Accaplzzari. r. a. Accomodare , assettare. || Hifl. 
Star senza pensieri : dormir fra due guanciali. 

Accapo nari. V. CIUSTAm. 

Accapunailzzn. add. tlim. Alquanto fecole. || Al- 
quanto sciatto. 

Accapo naiu. adii. Indebolito : fierote. || Mal vesli- 


) - ACC 

lo: scia lo. I| Castrato. Snp. accaponatissimo : 
feralissima. || Sciattissimo. 

Accariziamcuto. ». m. Accarezzamento. 

Accorlzzlari. v. a. Far carezze , amorevolezze : 
accarezzare, carezzare. || Far vezzi : carezzare. 

Ae«a ri zelata- ». f. Accarezzata, carezzata. 

Ascarlzzlatu. add. Accarezzato. || Vezzeggiato. Sup. 
accanizziatissimo : accarezzatissimo. 

Ai-rarpn?|f lifu. ». m. Presa, presura. || .Vanirò. || 
Metaf. appiccico, occasione, p. e. nani l’accar- 
pagghio di RK.NMRi la vencia : dar appicco di 
render la pariglia. 

Accorpo mento. ». m. 1,0 stato di malazzato. || 
Carpimento. 

Accorpali, p. mtr. Divenir malazzato. || r. a. Pren- 
der di furio : carpire , carpare, arpare. || Hifl. 
pass. Diventar bruno pel sole: amatori re, ab- 
bronzarsi. || Dello di vivanda, divenir con cro- 
sta arsiccia : abbronzarsi. |j Di frulli, piante, ecc. 
rapprendersi, rappigliarsi. 

Accorpateti da. add. dim. Malazzatino. 

Acenrpatlzza. adii. Malazzaticrio. 

Accorpata, add. Che ha principio o è leggermente 
ammalalo : malazzato , barlaccio. || Da carpire : 
carpito. || Abbronzalo iu miti i sensi di accar- 
pani. || Happrtso, raffreddalo. Sup. accarpatis- 
simo : matuzzalissimo. 

Arcarpatool. add. accr. IH molto malazzato. 

Accarrozzato e A carrozzato, add. Grosso , di 
mole da doversi trasportare per via di carro, 
e si dice dalle pielre. || Mstaf. pezzo accarroz- 
zatu : persona o di gran valore, o in odor di 
molta santità, o anco sciocco. 

Accoro «tari. r. a. T. agr. Tagliar i rami agli al- 
beri insino in sul tronco: scapezzare, tagliar a 
corona. P. pass, accarosato : scapezzalo. 

Arra «amento. ». tu. Accasamento. 

Accana ri. r. a. Collocar in matrimonio : accasare. 
Hifl. a. Maritarsi o ammogliarsi : accasarsi. 
. pass, accasato : accasato. 

Aeranearl. ISPAT.) V. ACCADIHI. 

Accaalrmamcntu. ». m. Arcasermamento. 

Aecattlrmnrl. r. (i.Chiuder in caserma: accasermare 
(Tramater). P. pass, accasinmato: accasermato. 

Accani rmaiu. add. Accasermato. 

Accaallddamcnln. Odi. Accastellamento. 

Aeeantiddnrl. r. a. Porre le cose una sopra l’al- 
tra ; accastellare. ( Fanf. suppl.) P. pass, acca- 
stiddato : accastellato. 

Accano. V. CASO. 

Acca la pana tu. add. A somiglianza di sgherro: 
rodomontesco. Da catapano. 

Arcatantamcoto. ». ni. Accatastamento. 

Aceaiantarl. r. a. Ammontare far catasta : acca- 
tastare. P. pass, accatastato : accatastalo. 

Accatta ri. r. a. Dare altrui danaro per averne 
altra cosa : comperare. || accattasi lo frutto 
in rrva : comperar a morello o comperar inerba. 
|| accattar! liti : accattar lite. || accattar! la 
gatta nta lo sacco : comprar gatto in sacco; 
comprar cosa senza vederla. || cui non po ac- 
cattar! patt'ia: cài non ha modo offre la ro- 
tonti. || Inlr. pass, per creder facilmente, usalo 
col pronome ne, p. e. non nni accattar! : non 
lasciarsi accalappiare. || accattahi ad uso di 
fera : comprar animali rinunziando a (ulte le 
eccezioni delia legge. || accattahi all'asta : 
comperar alt' incanto , Metaf. comperar caro. || 
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accattari A pioctiiA e paoa : comperar a con- 
tanti. Il ACCATTAR) A MOZZU, A PREZZO ROTTO, A 
barca di sardi, A corpo : comperare a m ama. 
a colpo. J| accattar) ’ngrosso : comperar in di- 
grosso. Il Pro”, coi mix ti canusci caro t'ac- 
catta : rii non ti conosce caro li compra, dello 
a chi di fuori è buono e dentro è tristo. || pu- 
tiri accattar! k vi.xxiRi ad orni : fig. vale es- 
ser ricco. || accatta r PKXTiTi ! vale esser sem- 
pre buono comperare , e tener in serbo. || coi 

XO.X ACCATTA R NON TIMI, NON ACCH1ANA XK 
scixni : chi non s'arrischia, non acquista. || coi 

ACCATTA II AVI BISOGNO CENTO OCCHI, E COI VIENI 

oxo solo : a chi compera non boston cent'occhi, 
a chi rende basta ano. P. pass, accattato : com- 
perato. 

Araattatlzzu. add. Comperalo. 

Accanala, add. Comperata. [| accattato arrob- 
bato : di persone o cose dell' islesso rango di 
cui ne sia una buona e l'altra cattiva : come i 
polli di mercato un buono e un caltieo. || cosa 
FATTA ACCATTATA ARROBBATA 1 COSa fatta II pCZZÌ 

e a bocconi, interpolatamente. 

Accana tori-tara. rerb. Comperatore-trice. 

Accattila, s. in. Compera. 

Accavallata, add. Che usa alla nobile: gentilesco. 

Accavalcar!, Arcai arcar!, Arcai neenrt , Ar- 
erai acca ri. r. o. Montar a cavallo : caralcarr. 
|| Fig. soperchiare, vantaggiare : sopraffare. P. 
pass, accavalcato ccc. ca- oleato, accavalcalo. 

Aceaadanarlcl. riti. pass. Riscaldarsi : accaldarsi, 
accalorarti. || Affaticarsi : scalmanarsi. P. pass. 
accaooa.xato : accaldato. 

A cederà ri. r. a. Affrettare : accelerare. P. pass. 
AcrKLRBATo: acceleralo. 

Accelerazioni, i. f. Accelerazione. 

Acccnnlrl e Aerendlrl. p. a. Appiccar fuoco : 
accendere. || Per inuovore , eccitar gli alletti : 
accendere. P. poi». accuso : acceso. 

Aecrnnliurl. rerb. Chi accende i fanali delle 
strade : accenditore. 

Accentar! e, Acrlntart. r. a. Porre l'accento : ac- 
centare. || Pronunziar le parole co’ debiti ac- 
centi : accentuare. P. pass, accentato e accin- 
tato : accentalo. || Accentualo. 

Accentra menta. ,i. ni. L'atto di accentrare : ac- 
centramento. 

Accentra ri. r. a. Ridurre al centro, ordinar al 
centro : accentrare. P.pass. accentrato : decen- 
trata. 

Aeeeniraiamrntl. arr. In modo accentrato : ac- 
centralamenh. 

A cernì rallevi aia. airi. sup. Accentralìssimo. 

Aeeentratizza. add. Alquanto accentrato. 

Aeeentrazioni. ». f. L’accentrare : accentrazione. 

Accentuazioni. ». f. Accentuazione. 

Accenta. ». ni. Quella posa che si fa nel pronun- 
ziare la parola : accento. || Quella lineetta che 
denota tal posa : accento. || Modo di pronunziare: 
accento. 

Accerta. ». m. L'accertare, il far certo : accerta- 
mento. 

Aeceaaorlu. t. ni. Secondario : aeeeuorio s’ usa 
pure add. 

Accenna. ». m. T. le g. Il portarsi del giudico, ar- 
chitetto, notajo, medico ecc., in luogo, ove si ri- 
chiede per officio : accesso. Jj Per facoltà di ac- 
costarli. || Per aderimento. || Per abbordo: accesso. 


|| accesso di torvi ; accesso, il manifestarsi, il 
tornar della febbre. 

Accetta. ». f. Strumento tagliente di ferro, con 
manico, per tagliare e spaccar legnami : accetta. 
Il AO ARVOLIJ CADUTO ACCETTA accetta : ad al- 
bero che cade dògli dògli : ognuno aggrava la 
rovina altrui. || Pe’ pettinagnoli è uno strumento 
con cui si dà alle lastre una prima nettatura: 
picozzo. 

Acceitabblli e Acclttabblll. add. Accettabile. 

Acccttnmcnta. ». m. Accettamento. 

Acrcimd e Aceittnd. o. a. Ricevere, con gra- 
dimento ciò che s offro: accettare. || Acconsentire 
a profferta, domanda ecc. : accettare. || Appro- 
vare, ammettere:ncc<ttare. || accettar! cammiali, 
dichiararsi debitore della somma quivi scritta: 
accettar cambiale. || accettaci l’eredità : accet- 
tar l’eredità, dichiarare voler essere erede se- 
condo il testamento. P. pres. accettanti : ac- 
cettante. P.pass. accettato c accittato : accet- 
tato. 

Annottanti e a ceti tanti. ». m. T. mere. Chi accetta 
una cambiale : accettante. 

Annntlntarl e Acnlttalorl-iapn. cerò. AcCettatore- 
trice. 

Arnritazfonl e Acnlttailonl. ». f. L'accettare, in 
ogni significato : accettazione. 

Accefiu. add. Accettevole , caro , grato : accetto. 
Sup. accettissimo : accettissimo. 

Acchrilu. ». m. coi derivati to. B.) Cavallino. Da 
equus, facendolo diminutivo. 

Ambi. ». f. Nome dell'ottava lettera dell'alfabeto: 
acca. Il CONTARI 0 PASSARI quanto l’ ACCUt ot 
l'arbbzzr : esser avuto per un acca, passar per 
nulla. 

Acchi. prep. Perchè : dacché. || Per inter. perché* 

Aenbià. Lo stesso che accà : arri, arri là. 

Aeelilneeamentu. ». m. Accappiamento. || Fig. An- 
garia. 

Aceliiancarl. o. a. Legar con cappio : accappiare. 

|| Fig. Angariare, nngaritggiare. P. pass, ac- 
chiaccato : accappiato. 

Annhlannnturn. ». f. Fune che ha in cima un 
cappio scorsojo: accappiatura. || Molestia , ves- 
sazione : angaria. 

Aneblannmrntu. (spat.) ». tn. Salimento. 

Anchlanari. r. a. e intr. Portar su : salire. || intr. 
andar su : salire, ascendere. || Crescere di prezzo: 
rincarare. || Parlandosi di spesa: ammontar», im- 
portare. Il AVIRt LI DIAVOLI ACCHIANATI 0 ACCHIA- 
naricci TOTTi : venir i barbagtini, aver il buco a 
rorncio, montar in ira, assillare. || ci acchianaro: 
gli renne la cardana, gli saltò il iiinscherino. || 
AccniANARt LA mosca, alle bestie: arer l'assillo. 

Il ACCHIANARI E SCINNIRI LU MANCIARI .sentirselo 
alla gola. || acchianvri mora lisci : arrovellarsi, 
saltar in bestia: incollerirsi. || Pror. coi acchian a 
troppo ’nnauto non È sir.GRu : chi tro/po iute, 
dò maggior percossa. P. pass, acchianato : sa- 
lito. Cóme in ilaliano da monte si fece montare 
cosi noi da chianu avremo fallo 'nchianari, ac- 
CHIAKARI. 

Acnhtanat n.s. f. Salita, erta, pettata. || Pror. qoaxto 
SONNO L’AOCHIANATI TANTI SONNO LI 8CINN0TI : 
questa ruota sempre gira ; chi sta lieto e chi so- 
spira. Il LODA l'aCCBIA.NATA E SCEGGRI LA CHIA- 
VATA : loda la salita ed il piano scegli. 

Annblanatazza. pegg. Salitacela. 
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Arcblanalcdda. diw. Soldino. 

Accblanaiunn. actT. Lunga salila. 

Acclilancamcntu. s. m. Il far ceppo. 

Aceblanrarl. r. inlr. T. agr. Dicesi delle piante 
che fanno ceppo , radicare : ceppare. || Hg. Ri- 
maner lazzo. Il Stramazzare. || Fig. Non far avan- 
zamento p. e. acchiancari ’xtiu li stomi, ntra 
i.' impieghi eco., non arnnzar i piedi fuor del 
letto. || l’or islar ferino, immobile in qualunque 
luogo : mchiodarviei. || m/r. pass. Fermarsi ozio- 
samente in un luogo senza saperne uscire : ap- 
pilloltarsi. Da cu tinca V. 

Acchlancaiu. mld Che ha fatto ceppo. ]| Detto di 
statura: tozzo, chionzo. || Vale pure infermiccio: 
accidentato. 

AcchlaneularUI. r. rift. pass. Rannicchiarsi : ac- 
coccolarsi. || Fermarsi a un luogo senza saperne 
uscire : appitlottarsi. || Prostendersi. 

Aeebianculatu. ad d. .1 calceolato. || Per prosteso. 

Arrfalnpparl. r. a. Pigliar con forza c con de- 
strezza : acchiappare. || Arrestare : catturare , ac- 
chiappare. || Colpire : acchiappare. || Per rubare. 
P. pass, acchiappato : acchiappalo. || Catturalo. 

ArcklHrrhbwrnlu. s. m. Sbirciamento. 

Aecblecblnrl. r. inlr. Socchiudere gli occhi per 
veder con più facilità le cose lontane, proprio 
di chi ha la vista corta : sbirciare, sbilurciarc. 
P. pass. ACcmccHMTo : sbirciato. 

Aeehtceblau. s. f. Catto dello sbirciare : sbirciata. 

Accblerhlaicdda. dim. Sbircialina. 

Acchlcchlatlna. V. ACCIIICCHIATA. 

Aechleiiu. V. occiiiETTti. || Per segno rimasto da 
caduta : bernoccolo (Gior. la Sicilia 141. 

Acchitterà, s.f. I,a (ila degli occhielli de' vestiti: 
occhiellatura. 

Acrhlitdlrl. r. ti. Neologismo. Racchiudere : ac- 
chiudere. 

Arcbiumnuri. v. a. Cercar la dirittura col piombo: 
pìombmare. 

Aer iiium ma tu. add. Da AccutUMM Aiti : piombinolo. 
|| Fatto a perpendicolo. 

Aechlnppad. V. ACOHIA.KCAW (PASO.). 

’Aecla. T. hot. Apium Graveolens Salivum L...: 
sedano, appio. || àccia sarvaggia : Apium Gra- 
veolens L.... erba sedanina. 

Acclaeeatu. ailil. Pieno d' affari : a/laccendatn. || 
Impiccialo. || Infermiccio : acciaccata. 

Acclarru. s. m. Negozio iutricato : intrigo. || /m- 
piccio; onde: aviki acciacchi : acer affari molti. 
|| Infcrmezza : acciacco. 

Acciaccasti, add. Che ha intrigo. || Impicciato. 

Acctappularl. r. mfr.Cader sopra come la stiaccia, 
la trappola : stiacciare, incagliare. 

Acrleamrntu e Accecamenti!, s. m. Accecamento. 
|| Inganno , turbamento della ragione : acceca- 
mento. 

Accicarl c Accecar!, r. a. c inlr. Privar della 
vista : accecare, recare. || Metaf. Si riferisce al- 
l'animo : accecare. || Perder la luce della mente: 
accecare. || mtr. pass, e inlr. ass. Divenir cieco: 
accecare. 

Acricatu e Accecai», add. Accecato, cecato. || ac- 
CICatd oa l’ A lluni: accecato dall'amore. Sup. ac- 
cecatissiiiu : accecatissimo. 

Acclcciorl. v. a. Afferrare tenere stretto con forza: 
acciuffare , assonnare. || inlr. pass. Azzuffarsi : 
abbaruffarsi, accapigliarsi. || Ciccia in lingua fa- 
miliare italiana significa carne : nolisi smgolar 


incidenza quando accicciari , in siciliano ha 
senso di assannare cioè slringer co' denti le 
carni altrui. Pasq. ne dà 1' origine da cicciolo 
( voce non comune i ciocca. 

Acclee latta, add. Acciuffato. || Abbaruffato. 

Accidentati, u lti. Che viene per raso : accidentale. 
|| Per accidentarin, che ha deH'accidonte. Sup. 
accidentalissimo : acciilentatissimo. 

A ccldrn tullià. s. f. accidentalità. 

Aecldcntolracatl. are. Per caso: accidentalmente. 

Accldmtarlawcatl. ave. Per accidente : acciden- 
lariamentc. 

%cctdcniarlii. add. Accidentale : accidenlario. 

Accidcntatii. add. T. meli. Colpito di paralisi : 
accidentato. 

Aeeidemi. ». m. Avvenimento non previsto : ac- 
cidente. || pai accidenti : per caso, per accidentr. 
|| Assalio repentino di malattia : accidente. 

Aerìdla. », (. lino dei sette peccali capitali, fa- 
slidio, tedio di ben fare : accidia. || Pigrizia : ac- 
cidia. 

Accldluwimentt. aer. ticcidinsamente. 

Aceidtrl e Acelrlrl. e. a. Privar dì vita : uccidere. 
P. pass. Acr.isu : ucciso. 

AceldluMi. odd . Pien d’accidia : accidioso. || Pigro: 
accidioso. 

Aeeiffgblarl. V. ACCHICCHIAM. || Itifl. Increspar le 
ciglia per manifestazione d'ira, di meditazione: 
accigliarsi. 

Accintiti-!, p. a. T. agr. Tagliar i rami degli alberi 
lin al tronco : scapezzare. || V. smozzar!. 

a cciimtiu. add. D'accimari: scapezzato. || Che pri- 
meggia nel suo genere : ronspicuo, cima. 

Accinti. ». f. Pianterclla di Sedano da trapianiare: 
o anche il seme del .Sedano. 

Ardnnnrl.r.a. Far cenno col capo, colla mano occ. 
accennare, c,ennare. || Dar qualche indizio di chec- 
chessia : accennare, minare. || Steuder un primo 
abbozzo : accennare. P. pass, ac.cinnatu : accen- 
nato. 

Acclntloiil. ». f. L'appiccarsi il fuoco : accensione. 
Il ACCmiMHIDI FACCI, ni siNf.u : tur elisione, il 
divenir rosso per soverchio colore. 

Accinlarl. V. ACCERTAR!. 

Accia, Acciocchì, cong. Acciò, acciocché. 

Acciaia, (spat.) Spezio di pesce. 

Acrlppamrniu. ». m. Abbarbicamcnto. || Assoda- 
mento. 

Acclpparl. r. inlr. L'allaccarsi in terra che fanno 
le piante colle radici: abbarbicare, ceppare. || 
inlr. pass. Abbarbicarsi , radicarsi || Mei. Asso- 
dare. allignare. || Divenir robusto : robustire. 

AcctpiMiiu. add. Abbarbicato. || Assodato, alligna- 
ta. p. c. honu ACCIPPATU : ben assodato, e talora 
in beni di fortuna. || Fig. Forte, tarchiato : allic- 
ciato, alante. 

Acelrcunnarl. V. CWCUNNARL (A. )'. iial. ud ir - 
condare. Villani . 

Acclrrarl. v. a. Bencliù suo proprio senso sia 
prendere pel ciuffo (crrru) pure sign. affiii- 
RARI V. 

Acclriamcniu. ». wi. L'atto dell’accerlare : accer- 
tamento. 

Aedi-tari. n. a. Far cerio: accertare. |( Asserir con 
certezza : accertare, asseverare. || Rifl. Accertarsi, 
chiarirsi. 

Acclrtatamcnll. are. Accertatamele. 

Acclrtatu. add. Accertato. || Affermato. || Per ido- 
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w> o, a proposito. Sup. accirtatissimu : accerta- 
tiutmo. 

Awlw. adii. Acceso. || Per siinil. infervorato: ac- 
ceso. |1 Metaf. mosso da affetto d'animo : acceso. 
l| Detto di colore, vale, vivo: acceso. || Incolle- 
rito : acceso, accento. 

Aerluilldflu. tulli. <Um. Alquanto acceso. 
Accliedda. ». f. dòn. di ACCIA.' scdantno. 
AcclUarl. V. ACCKTTABI. . 

Arditala. ». f. Colpo d'accetta : accettata. 
Acclitairdda. dim. Accellatina. 

Ardiiedda. dim. d’ACCKTTA : piccola accetta. 
Aecliitcrdda. dim. di ACCKTTA : piccola accetta. 
Arriurcari. r. in/r. llirenir chioccia, abbioccare. 

( Fanf. Voc. d. u. Tose.'. 

Aiducchi, cotuj. Acciocché. 

A ccItifTiimcniu . », m. Acciuffamento. 

Acciuffar!. e. a. Prender pel ciuffo : acciuffare, j 
ciuffare. |] Per simil. prendere checchessia con 
qualche violenza : acciuffare. || Hip. azzuffarsi : 
acciuffarsi. || Dicesi anche di chi per malinconia, 
pensiero ecc. , tien il ciglio basso : accigliarsi, 
aggrottar le ciglia. || Entrar in cruccio : ammu- 
sire ( Fanf . Suppl. i ingrognare. P. pass, accio r- 
fatu : acciuffato. || Accigliato. || Ingrognilo. 
Aceluffattuu. tuli. Mezzo ingrognato. 
Aeduneamrnin. ». m. Contrazione di membra 
per malore : rattrappimento. 

Arrioacarl. r.a. Storpiare. || intr. ass. Rattrappire. 

|| Per traslalo dicesi delle piante quando la po- 
tatura è malamente fatta. P. pass, acciuncato: 
storpiato. Il Rattrappito. 

Ardui, na mcntu. ». m. Storpiamento , rattrappi- 
mento. 

Acdnrarl. v. a. Cernere il fior della farina: af- 
fiorare. (Fanf. l'oc. d. w. Tose.). || Hip. fig. Ar- 
ricchire. 

Aeduraiu. adii. Affiorato. || Dicesi anco di quelle 
fruito come prugne, ulive passe ecc., quando 
son coperte da certo polveruzza bianca: col fiore. 

Aediarrari. V. ACCIHRARI. 

Ardi ari. V. CIVARI. 

AedvlrUI. p. rifi. Rapporto Pasq. che ii usalo 
in alcuni luoghi della Sicilia : accirirsi, proce- 
derli. Lo cita anche spat. 

Acclamar!, r. a. Kar a viva voce elezione, ap- 
plauso e simili : acclamare. 

Aedaauun. «dd. Acclamato. || Per celebralo. 

A cela maxtoni . ». (. Acclamazione. 

AcdUlauilru. add. Colui rhe frequenta continua- 
mente le chiese : chiesolastico. 

Arroddu. ». m. T. calz. Quella parte del tomajo 
che cuopre il collo del piede : bocchetta. 
ArrOR-rhluirnlu , Aceoff-llmeala 0 Acnt»»hl- 
• mentii. ». m. Accoglimento. 

Arrórirhtri e AccòrIIH. r. a. Ricevere con di- 
mostrazione di affetto : accogliere. || P. pass, ac- 
cu fiottici tu : accolto. 

Aecòlltu. ». m. Colui che ha il quarto degli or- 
dini minori : accolito. || Si dice pure del can- 
deliere. che si porta dall’accolito. 

Areollarl e Acenllart. r. a. Porre addosso : ac- 
collare. || Rifi. accollarsi. || accollarci un dkd- 
bitu : accollarsi un debito : obbligarsi a soddi- 
sfarlo. P. pass, accollatu : art olialo. 

A «rolla tarla e Accollatàrio. ». m. Colui elle si 
accolla debito o altro : accollatario. 

Aooollatu e Aeaallaiu. add. Accoltalo. 


s. ni. T. leg. Il trasferimento da una ad 
filtra persona di qualunque azione o peso : ac- 
collo. 

Arenila, adii. d.T ACC0GGHIR! : accollo. 

Arcoramodari. V. ACCUMMUDARI e derivati. 

.Accummodu e Accóiumudu. », m. Acconciamento: 
accomodamento. || Per assetto : accomodamento. 
|t Per accordo di differenza, acconcio. || Per ri- 
piego a comporre le differenze tra alcuni : ac- 
cordo. || Prestito, prestanza. || Rimedio, riparo. 

Aceoaiora. V. CUHÒRA. 

Arenarla. ». m. Acconciamento, riparo: acconcio. 

Areónclu. add. Accomodato di vesti , di beni : 
agiato. 

Acconta di... Maniera di dire per:» guisa di... 
a modo. . . a uso. 

Arrnnuu. V. ACCONCIO. 

Arrordlu e Accorda. ». m. Propriamente si dire 
dello consonanze in musica, e unione simul- 
tanea di più strumenti, armonia: accordo. || Si 
i dice de' colori ben disposti : accordo. || Per si- 
mil. Convenzione per terminar lite o altro : ac- 
cordo. Il Per patto. || Posto avr. d’accordo : d'ac- 
cordo. Il E-SIKI. URI. MRTTIRI . ecc. d’aCC.ORDU : 
essere, andare, mettere, ecc. d’accordo. || R meg- 
j Btnu ACCORDIO MAGRU CA S1NTENZA GRASSA : me- 
glio un magro accordo che una grassa sentenza; 
meglio cedere qualcosa che aver tutto per lite. 

ArcórglrUl e Aecargirlal. c. ri/ 1. pass. Venir al 
conoscimento d'una cosa con l'ajuto di un’altra: 
accorgersi. 1| Sta per antivedere. P. pass, accor- 
tu : accorto. 

Acenrtamrnil. uro. Accortamente. 

Aeeorthmlmaiurnti e Aeeurli»lmamentl. am. 

sup. Accortissimamente. 

Acrortu. add. Clie da' segni deduce la parte in- 
I cognita di quello che l'uomo avveduto discer- 
I ne ( Tomm. D.y. accorto. Sup. accortissimo : ac- 
cortissimo. 

Aeeowiu. Usalo avverbialmente; fri un accossu: 
per un poro, (muse str.l. 

AccohIu. ave. Più di vicino, e anco di presso, 
come dire allo costole : accosto. 

Accoaiumarisl. V. AccusTCNARjsi e derivali. 

Arerai aceri, add. V. accavalcari e derivali. 

Aecrlaauniu. add. Di buona creanza , educato : 
creanzato. Sup. accrianzatissimu : creanzatis- 
simo. 

Arrrldliarl. r. a. Porro in istinia , in' credito : 
accreditare. Il Dar credilo in materia d'interesse: 
accreditare. || Intr. ass. Dar credenza. 

Aceri dltaiu. add. Che ha credito : accreditato. Sup. 
accriditatissimu : accreditatissimo. 

Aecrluelmrniu. ». m. Accrescimento. 

Arcrlaelrl. v. a. Aumentare: accrescere. || intr. 
crescere. || intr. pass, aumentarsi : accrescersi. P. 
pass, accrisciutu : accresciuto. 

Accrisciitiu. add. Che accresce : accrescitivo. 

Aecrlarlturl-inra. tierfi. Chi o clic accresce: ac- 
crescilore-trice. 

Accuccairnarlai. v. rifi. pass. Rendersi vili, pi- 
gri : infingardirti, (damiano). 

.Accruccanieniu. ». m. Aiuncamento. || Uncina- 
mento. 

Aecrucrart e 'ncracrarl. r. a. Pigliar coll uncmo 
(crocco i. uncinare. || Metter ne' gangheri : gon- 
gherare. || Appender al rampino, al raffio. || Ru- 
bare : uncinar». || accruccari ad uno li dinari 
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ntra lo jocu : vincergli i denari giocando. || 
Cruvare : aduncare. j| Hifl. .Vetaf. attnipparsi. 
IcrrucriKf Jdu. adii. Curvello. 

Aceraecailuu. add. pegij. Abitualmente infermic- 
cio. 

Aecruerniu e 'nrrticcaiu. add. fucinato. \\ Gan- 
gherato. || Adunco. || Infermiccio. 
AcerunchlarKi. ri/I. a. Chinarsi a terra per non 
esser visto: acci lattarsi (Gior. la Sicilia 15i. 
Aecruii .i l. e. ìntr. Ostinarsi : intestarsi , incoc- 
ciare. Da crdzxs, quando Mei. ha senso di capo. 
Acciaccarne ntu. j. m. Aci 01 lamento. 

Accuccarl. v. a. Far qualche danno, dispiacere 
o belTe: accoccarla a uno. || accoccari ad tivù 
a bastonati : conciarlo pel di delle feste: batterlo. 
|| del bovo gli dà anche il senso di sbalordire. 
|| intr. ass. Ilirenir malazzato, languire. 
Acciaccati, s. in. pi. T. tsss. Quelle scanalature 
piane fatte nell'estremità superiore de' regoli 
del telajo : accoccali. 

Aceaarcani. add. Debole : languido, malazzato, e 
anche convalescente. 1| Imbacuccato. 
Accaaccblataacniu. s. in. Accoppiamento. || Haggruz- 
zotamenlo. radunamento. 

Ardiceli lari. r. alt. Gongiungere insieme due 
cose : accoppiare. || Ammassare, metter insieme 
monete, oggetti : raggruzzolare, radunare. || In- 
gannar alcuno nel gioco e precisamente nel 
tocco : aggirare, beffare, soperchiare. P.pass. Ac- 
coccai iato : accoppialo, raggruzzolato. E lo stes- 
so che accuppiari; se non che cambiamo in ceti 
la p come cchiu’ in vece di più. 
Aecucchlaiura. s. f. L'atto o l'effetto deil'accop- 
piare : accoppiatura. 

A reticela ri. V. ACGOCCUBI. 

Accumuli, V. CUCCUMKDDU. (a 
Arcurucclart. e derivali. V. coLMAiti. || Por cre- 
scere. 

Accuddarl. V. ACCULLARI. 

Accaddi, avr. A quel modo, accossì accdddì : 
rosi e cosi o rosi cosà; in questo o in quel mo- 
do. || fasi li cosi accussì ACCODO! : abborrac- 
ciarle. • 

Accnddurnrl. V. ACCUDDOnOVIARI. 

Aecu iidtiruu tari. Dar (orma di ciambella : acciam- 
bellare. 

Accudlarl. (MUSE SIC.) V. CODIABt. 

Accudir!, r. intr. ass. Abboccarsi o esser a uno: 
uccudire. || Per attendere. P. pass, acccdito : ac- 
cudito. 

Accanarla!. Lo StCSSO Che ACCUFFOLÀRISI V. 
AccuiTulamcniu. s. m. Accosciamenlo, accovaccia- 
mento. 

AccufTularalu. add. accosciato. 

Accuffularlai. c. intr. pass. Ranniccbiarisi : rac- 
cosciarsi, accovacciarsi. P. pass, accuffclatu : 
raccosciato , accocacciato. Da COFFA accoeoiulo 
(Fanf. sappi.). 

Accuffulatu. add. Accosciato. || Detto di animali nel 
covo : accoeacciolarsi. 

AccutTuluiiarlal. Lo stesso che accoffclarisi. 
Accuffuliinl. V. COCCUU EDDtl. (A 
Accufurunatu. add. mal animo per malattia o 
cruccio : occupalo, tnalercio, balogio. 
Accugghlenza e Accuglleiiza. s. f. Lo accoglie- 
re : accoglienza. 

Aeculauarl. o. intr. T. agr. Propriamente è quan- 
do un cocomero crescinto a giacere in sulla 


terra rimane sbiadalo in quella parte che è 
stata sepolta fra la terra, mentre le altre parti 
vengon colorite : esser eulacciiusln che da noi 
anco si dice picghiatu di mamma. || Si dice pure 
per la frutta guasta e riarsa dalla risina metume 

0 nebbia : annebbiare. || Parimenti si dice della 
frutta che comincia a colorirsi. 

Acculsiziairddii. add. Dicesi delle frutte quando 
enmincian alquanto a colorirsi : alquanto colo- 
ralo. 

Acculatolo, adì. Hiarso. || Annebbialo. || Diccsi 
del grano quando va a male e vi si manife- 
stano delle macchie : allaccinolo. 

Accuutànnlia. s. f. Compagnia di traffico ove si 
pone certa somma, più della quale non vuoisi 
esser obbligato a' creditori di essa compagnia: 
accomandila. 

Accunirntnlura. V. ACCUMIVZATURA. 

Accumlntagcbla. s. f. Cominriailicnlo. (.1. i\ Hai. 
cominciuglia). || Principio o primo pezzo dun 
lavoro da proseguirsi. 

Accuiuliizuiueniu. s, m. Comiuciamento, 

Acrtiiufmarl. r. a. e intr. Dar principio e aver 
principio : cominciare. || In modo assoluto vale 
cominciar a parlare : cominciare. || accumivzari 
di uovo, odi capu: cominciar di nuora, da capo, 
ricominciare. || bisogna accumivzari di lo uro- 
mimi* atri : bisogna cominciar a dire a, da princi- 
pio. || COSA MALA ACCUMIVZATA MALA FISUTAl Chi 
comincia male finisce peggio. || cosa ben acco- 
minzata, ME.vzA FivuTA : chi ben comincia è alla 
metà dell'opera. || È megghiu xuv accdmivzari 
chi accumivzari k Nuv Fisiiii : meglio non dire 
che cominciare e non finire. || cui multi cosi 
accumevza vudda ’mii finisci : chi troppo in Im- 
prende poco finisce. (A. V. ital. accoininciurej. 

AccumIbuiu. s. f. Il cotninciamcnlo : (A. V. Hai. 
cominciala ). 

Accumlnxatu. add. Cominciato. |[ Detto di candela 
vaie, uou più nuova, manomessa, cominciala ad 
ardere: arsiccio. || Proo. cosa bona accuminzata 
k mknza fisuta : chi ben comincia è alla metà 
dell’opera. 

Acciiniluxatur*. s. f. Cominci amento. 

Accumlturl. V. accummudari ed i suo' derivati. 

A ccuu.mii (lab bill c Accommodabblll. add. Acco- 
modabile. 

Accummndameulu e Accoiuuiodamentu. !. m. 

Accomodamento. 

Accummudari c Accommodari. r. uff. Adattare, 
acconciare : accomodare e accominodare voce non 
di uso. || Prestare : accomodare. || Per dare altrui 

1 propri agi o comodità, adagiare : accomodare. 

|| Accordare. || Comporre liti : accomodare. || Per 
rifare. || Affi, accumuudarisi a l'umubi di abtbu 
o a li tempi : accomodare isi , adattarvisi. || Per 
abbellirsi, racconciarsi: accomodarsi. |j Per met- 
tersi a sedere : accomodarsi. || Mettersi in como- 
dità : adagiarsi. 

Accummudaia c Accommodaia. s. (. Acconciata: 
accomodata. || dari un’accummudata : dar un'oc- 
conciata. 

Accumulitela lamenti e Accomodalamrall. are. 
Accomodatamente. 

Accummudateddu. dim. Acconciatina, accomoda- 
lina. 

AccuiumudatUtu. add. Accomodaticcio. 

Accummudaia. add. Accomodalo. U Rifatto : acco- 
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wukUIo. U Adattalo : accomodalo. || Prestato : acco- 
modato, Sup. ACCOMMODATISSIMU 6 ACCOMMODA- 
tissimu : accomodatissimo. 

Aeeumpagtiaiurniu. j. m. Accompagnamento. | 
T. mui. 1,’ajulo armonico di un canto o di una 
voce principale col mezzo di uno o più stru- 
menti : accompagnamento. || Seguito : corteo, cor- 
teggio, codazzo. 

A«cumpatpu»ri. r. a. Metter insieme, unire, far 
compagno : accompagnare. || Andar con uno per 
onorarlo o assicurarlo o anche scortarlo: accom- 
pagnarlo. Il AC CCXP AGNATI CU LI MEGGHIU DI TIA 
k paggi li spisi, scegli buona compagnia che 
non ci perdi. || Sonare alcuno strumento al 
concerto col canto : accompagnare. || i.u signori 
t'accujipagna : Fatti o ratti con Uio, modo di 
licenziare. || Rifl. Parsi compagno: accompa- 
gnarsi. 

Aerunipucimiedda. add. dim. Alquanto eccedente 
di misura. 

Acconp.’iiMin. add. Accompagnato. || Per accop- 
piato : accompagnato, || Proc. mugghio sulu ca 
ai alo Accosti* agnato : meglio soli che mali ac- 
compagnati. || nasu bkddo accompagnato : n ap- 
pone, eccedente di misura. 

Accani pugnalerà, j. f. Accoiupagnameulo : ac- 
compagnalura. 

Acrunipui-arl. r. intr. Direnir compare. || Per ag- 
giustare. 

Accnmpurlrl. V. COMPARISI. 

AccunipllnilnUitu e Accumprlmlulalu. add. Com- 
pito, gentile, a modo. Per regalato. 

Accumulatimi!, add. Accumulabile. Sup. ACCUMU- 
LACI LI >sl no . accumulahihssimo. 

Accumnlami-niu. s. m. Accumulamento. 

Accumular!, r. alt. Ammassare, far cumulo: ac- 
cumulare. Il COI ACCUMULA DINARI P.D AtJTRU NUN 
FA, SPARAGNA PER AUTRU E A L - INFERNO VA: chi 
accumula ed altro ben non fu, sparagna il pane 
e all'inferno ca. || lìifl. pass. Accumularsi. P. pass. 
accumulato : arcumiÀalo. 

Accumulainmeml. are. Accumulatumente. 

AccumulaiUtlniu. add. sup. Accumulalissimo. 

Accumulaturt-iura. rerb. Accumulalore-trice. 

Accumulaalunl. s. f. Accumulazione. 

Accumuuarlkl. r. rifl. AITratellarsi, usar familiar- 
mente : accomunarsi. P. pass, accumonato : ac- 
comunato. 

A «concia meniu. ». m. acconciare : acconcia- 
mento. 

Acnundarl. Metter in sesto, in buon ordine: ac- 
conciare. || Conciare. || acconciar! ad onu prt 
li pesti : acconciar uno pel di delle feste, ridurlo 
a mal termine. || Abbigliare , adornare : accon- 
ciare. || Attestari, melter in punto : acconciare. || 
Iìifl. Farsi ricco : acconciarsi il fornajo, accon- 
ciar l'ara nel pnn ieruzzo. || Divenir men brutto: 
acconciarsi, raffazzonarsi. P. pass, acconciato: 
acconciato. 

Accuneinedita. add. dim. di acconciato : accon- 
ciatelto. || Agiatetlo. 

Are irne liituul. add. uccT. Di molto agiato. 

A ««andatura, i. f. L'acconciare e la cosa che 
acconcia : acconciatura. 

iAecuneumiddari»l. r. rifl. a. Porsi a seder sulle 
calcagna : accoccolarsi. 

Aerandlxlunaiu. add. Che ha condizione : condi- 
zionato. 


Aecunnlodaalrl. e derivati. V. CDNDISCINNIRI : 
accondiscendere. 

Aecunuaiarnln. V. ACCONCIAMENTO. 

Accunùrl«i. r. intr. pass. Rimettersi in libertà, 
data la soddisfazione alla giustizi^ : racconciarsi 
rolla giustizia. || Divenir buono : abbonire. || Di- 
venir men brutto : acconciarsi. || P.pass. accun- 
satu : acconciato, abbonilo. 

Accudii turi-tura. peri. Chi o cho acconcia : ac- 
concialore-trics. 

Accuaarullrl. 1,0 Stesso, che ACCUNSINTIRI. V. 

AeauaalnUatealn. s. m. Acconsenlimcnto. 

Accunwlnilrl. r. intr. Approvar, venir ad accor- 
do : acconsentire. j| Cedere alla pressione o per- 
cossa, e dicesi delle materie sode : acconsenti- 
re. || Concedere, ammettere: acconsentire. || Pror. 
coi taci acconsenti : chi tace acconsente. || non 
ci acconsento : non approro, non ci sto; modi 
di protesta o negazione formale. || a coi accon- 
senti e a coi fa, pari pena si darà : tanto è 
il ladro che ruba, che chi firn il sacco. || lìifl. 
pass. Acconsentirsi. || accunsintirisi la fabbri- 
ca : far pelo, screpolare, risentirsi. || Parlandosi 
di vasi, campane ecc. : mainarsi. || Dicesi pure 
delle parti del corpo umano, e vale : stogarsi 
p. e. accunsintirisi lo frazzo, la gamma, lo 
pedi : slogarsi il braccio, ecc. P. pres. accunsin- 
zienti : acconsenziente. P. pass, accdnsintotu :* 
acconsentito. || Screpolato, incrinato. || Slogalo. 

Acroma, s. m. Parte del credito che si paga per 
farsela poi far buona nel saldo del conto incauto. 

Acromiceddu. don. Piccol acconto. || ereditacelo. 
(minutilla). 

Accupamcniu. s. m. Soffocamento. 

A «cupa ri. p. a. Impedir il respiro : soffocare. |j 
ACCOPARI lu foci pri non svampari : coprir il 
fuoco. |j Mei. accopari Li difetti o aotro ; ab- 
buiar chetchesia. || Indurrò ansia, o fastidio: in 
fastidire. || Rifl. accopà risi ; esser impedito nei 
respiro, oppresso: soffocarsi, an limare, mozzarsi 
il fiato (giusti <. Il mi sento accopari : mi sento 
mozzare il flato. 

Accupnifxzu. add. So/focaticcio. 

Accupmu. add. Soffocata , ansimato. || Abbuiato. 
Sup. accuratissimo : soffocatissimo. 

Acropiulunrdda. dim. Piccola ansima. 

Accupnxioul. i. f. Difficile e penosa respirazione: 
ansima. || Certo affanno, che per gravezza d'aria, 
o soverchio caldo par che renda difficile la re- 
spirazione : afa. U Si dice pure di cosa fastidio- 
sa. tetra, opprimente : oppressione. 

Acroppart. r. a. Pigliar con rete o colla parie 
di essa che è il sacco, (coppo): inrelire. || Per 
areduppare. 

Accupplameniu. s. m. Accoppiamento. 

Accupplarl. r. a. Accompagnare o congiungere 
insieme due : accoppiare; e dicesi anche fig. P. 
pass, accoppiato : accoppiato. 

Accuppunarl. V. ACCUPPARI. 

Accupuuamcntu. s. m. Coprimento , imbacucca- 
mento. 

Aecupunari. r. a. Coprire. || Avvolger tutto entro 
una roba : camuffare, imbacuccare. || Rifl. Camuf- 
farsi, imbacuccarsi. 

Accupuuutlnu. add. Mezzo camuffato. 

Aecupunatu. add. Ravvolto : camuffalo, imbacuc- 
cato, raggufato. || Coperto per bene nel letto ; 
acquattalo. 
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4mfawMi. add. dim. Alquanto Udrò. 

itmpuu. add. Che pori» ansima. || Tetro. || Ug- 
gioso. 

Aeruraatentu e Acroramruiu. s.m. Accoramento. 

A cruna ri. v. a. e ri/ ì. Addolorare : affliggere, ac - , 
cerare, accorarsi. /’. pass. accorato : accoralo. ■ 

Arem rari. r. inlr. a ss. Nel senso di badare , ed 
ha pochi tempi; accora, acccrvmo, accorati, 
accorassi ; bada, badiamo, badale, badi. || dona 
accora , st' accora , modi come sopra : baita, 
badali. 

Accuratrddu. add. dim. Diligemmo : accuralino. 

Accurati*», i. f. Diligenza : accuratezza. 

Accuraiu. add. Dello di persona cho opera con 
cura, con diligenza; o dello di cosa, che è falla 
con cura : accurato. || È add. di accorar) nel 
senso di affliggere : accoralo. || ugno accorato, 
che ha qualche fendilura direna dal centro 
verso la circonferenza della sezione : diàcciolo. 
Sup. accuratissimo : accuratissimo. 

Acrurclilllari. V. IHCURCHITTAHI. 

AccurclilifflilanaraCu. ». m. Hu'jgricchiamento. 

Arcurchlirglilarial. v. inlr. pron. ltislringersi in 
sé siesso: raggricebiarsi. 

Accurdabblll. add. Artordabile. Sup. ACCORO \RBI- 
lissimu : accordabilissimo. 

Aarurdamrntu. ». m. Accordamento. 

Accurdarl. o. a. Ridurre le corde di uno stru- 
mento musicale , o più strumenti al tono vo- 
luto: accordare. || Mei. metter d'accordo : accor- 
dare. Conciliare, pacillcare : accordare. || Con- 
cedere, permettere : accordare. |j Pattuire. || Ap- 
puntare , stabilire. Far contentare : accordare. 

|| Mitigare, placare , addolcire. || ACcunDARi un 
picciriddu chi CRIANCi : racchetarlo, rabbonir- 
lo. Il ACCORDAR! CU SCARPAHO, LU SARTU : OCCOr - ! 
darlo, pagarlo. || Rifl. Convenire : accordarsi. || i 
Paci/ìcarsi. || Cantare e sonar d'accordo. /’. pass. 
accordato : accordato. 

Aerurdata. ». f. L' azione dello accordare : ac- 1 
cordala. 

Aenirdatanaraii. av v. Accordatamente. 

Areurdatedda. dim. Accoriatinu. 

Accurdultaa. V. ACCORDATA. 

Acrurdaiiaalntu. add. sup. Accordatissimo. 

Accordatura. ». (. L'accordare : accordatura. || 
Modo o tono in che son accordati gli strumenti: 
accordatura. 

Accurdaturl - trini, verb. Accordatore-trice. 1| T. 
mas. Colui che per mestiere va accordando 
organi, pianoforti e simili : accordatore. 

Aerurdunarl. V. INCURDUNARI. 

Arcurffliurntu. ». m. Accorgimento. 

Accurlnarl. e. a. (Gior. la Sicilia). Acconciare 
mettendo tappe nelle scarpe rotte : acàabbat- 
tare, rattoppare. 

Aceti rrtrl. v. inlr. ass. Correre ron prestezza, 
e portarsi dove alcuna cosa ci tragga : accor- 
rere. P. accorso : accorso. 

Accnrtarl. V. ACCOLTASI 

Acrurllrgblaratu. add. GofTo sguaiato ne' modi 
e nel vestire, e dicesi propriamente delle donne: 
pettegolerà), pettegoleggiato; o come dicon a Fi- 
renze : ciancico. Sup. accortioghiaratissimu : 
pettegoteggiatissimo. 

AccunU». ». f. Accortezza. 

Accuriauicatu. ». m. Accorciamento. 

A ceti nari. v. a. Diminuire lunghezza e slmile : 


accorciare, lì accorzari camino: scorciaret'melaf. 
venir ai fatti, r Sminuir fatica. || accori \ri li 
passi ; accorciar la vita. |! Rifl. Accorciarsi. P. 
pass, accurzatu : accorciato. 

Accuriata. ». f. (Bembo usò: accorsala ). (.'azione 
dell’accorciare : accorciata, scortila. 

Accur»trdda. ». f. diin. Accorciatala. 

Accuriatlua. V. ACCORSATA. 

A reumi. ». m. Vale la via più breve : scorcia- 
toia. || JAMO A l' accorzo : scusa tanti discorsi, 
veniamo alla conclusione. 

Accuu. ». f. Querela, allo di accusare : accusa. 

Accuoarl. r. a. Manifestar in giudizio, o altrove, 
le altrui colpe o misfatti : accusare. || Diccsi an- 
che in significalo di confessare, come accasar! 
’na littra : confessare , accusar una lettera. || 
accusari i a ricivota di DNA cosa : accusar ri- 
cerata. || Rifl. Accusarsi. || P. pass, accusato: ac- 
nisato. Sia pure per sost. 

Accuwtltu. ». m. il quarto caso della declina- 
zione : accusativo. 

Aceuaaiurt-lura. verb. Accusatore-trice. 

Aceti cclautcniu. ». ni. T. fabb. Combaciamento, 
unione. 

Aceuaclarl. ». a. Tener una persona stretta eon 
le cosce. || f’.ongiungersi carnalmente. || Unire. 
|| T. fabb. Combaciare, commettere. || Star forte a 
cavallo. ',1 accosc.iarisi co uno : ristrignersi con 
alcuno, far seco lega o stretta amicizia. 

AcciiM-bitu. pass. Unito, congiunto. 

Accnclerddu. dim. Accusazioncctla. 

Accuwutia. ». f. Arriro. andata, viaggio. 

Acruutt e Accu»«lul. a»p. Co»i iFuqiali usa : co- 
sine: Fanf. registra accasi nel l'or. d. u. Tose. 
idiotismo toscano). | ft accossì!: è cosi! modo 
di riprendere altrui, o di domandare come sia 
andata la tale o la tal altra cosa. || accossì ac- 
cossì : ro»ì cosi, mediocremente. || accussì ac- 
coddì: cosi cosà, così colà, in questo o in l’altro 
modo. 

Accuslaiuentu. ». ni. Actoslamenlo. 

Accuctauil. add. Dello di volto : piacente. 

Aecu«inrl. e. a. Far vicino, accosto : accostar», il 
rifl. Accostarsi, il Fig. st cct accosta : ella batte, 
osservi una differenza insensibile. || Prov. lo 
TEMPO PASSA R LA YICCHIZZA ACCOSTA : in»»C- 
chiamo senza accorgercene. /'. pass, accostato : 
accostato. 

Aeeuiituiuun». ». f. Costumanza, abilo : accosta - 
manza. 

Aecuniumurt. r, a. Dar costume, avvezzare : ac- 
costumare. || Rifl. Assuefarsi : accostumarsi. 

Arctintuiuniu. add. Con buon costume : costumato. 
|| Avvezzo : accostumato. 

Aeru»turarl. r. a. Cucir le costure. || In termine 
de’ fabbri, vale commettere, unir bene, esaua- 
mente : incastrare. P. pass, accusturatu : cucito 
a costura, incastrato. 

Accutturari. ». a. Cuocere il oc hi' venga alla vo- 
luta collura. || Rifl. Ridursi alla coltura. || Par- 
lando di vino, divenir di buon odore : stagionare. 
P. pass, accotturato : ridotto alla coltura. || 
stagionato. 

Aceutturatu. ». m. Odor di carne che si cuoce. 
J| Dello di vino, quell'odore che danno i vini 
forti e stagionali. f| Metaf. fari ciAuru d’accot- 
torato : puzzar di vino gli ubbriachi. 

Accutufart. ». a. Percuotere per bene alcuno : 
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bacchiare, zombare, bastonare. Forse da xoirrw 
batto, come pensa Pasq. 

Accularmi!, aild. Mal rondo da battiture : bac- 
chialo, pesto, zombato || santo accotufato : fig. 
rincantuccialo, chi si sia rannicchiato lontano 
dalla società. 

Arrmunirniu. ,i. ni. Accoppamene. || Accozza- 
mento. 

Arauurl. r. a. Far inchinar il capo ad alcuno 
con violenza. || Uccidere : accoppare. || Pe" tra- 
figgere la collottola. || accozzasi li voi : dinocco- 
lare, rompere la nuca al bue. : Metter insieme: 
accozzare i meli >. li ri/l. Corrucciarsi. H Ostinarsi: 
incocciarsi, incaponirsi. 

Accanata, adii. Chinalo il capo in giù. || Corruc- 
ciato. || Accoppato. || Accozzato. 

Ace.ldu e «cedila, j. ni. T. Zool. Animale vo- 
latile : uccello . augello. Il Fig. Membro virile : j 
uccello, li ackdoi ni passa, quelli che in data 
stagione passano : uccelli di passo. || Proc. c’a- 
ckdou ’nta la gaggia, nun canta pr’amuhi , 
MA pri raggia : simil è l’uomo all' uccelletto in j 
gabbia, non canta per amore ma per rabbia. || 
la M ala nova la porta l'ackodu : le male nuo- 
re votano, sì san presto, i ackddu di mala nova, 
si dice a chi è di cattivo augurio : uccello di 
mala nuora. || stari comd l' aceodu 'nta la 
ram a : star in ponte , in sospeso. || mrgghiu a- 
crddo n gaggia c.a ’n Bosco, meglio al sicuro 
e poco, che molto e incerto : un uccello in mano 
ne rat due nel bosco. 1| l'ackodu si canosci a 
li piNNi. k l'omo a lo parrari, fucino savio j 
si conosce al ragionare : apri bocca c fa ch'io 
li conosca. || a ogni acrddo lo so nido è brodo, ‘ 
le rose seguon il loro corso : tutti i fiumi ranno 
al mare. || ackddu vast asu : il calandro, perchè ; 
canta forte. || acrddo perdi jurnat a, si dice ad 
uomo vagabondo : perdigiorno, bighellone. || a- 
crddu di chi.aaiu: aUettajuoto, canlajuoto. 

Acerba, i veneti ANO) adii. Acerbo. 

A re rriniu . udii sup. d i acre : acerrimo. || Fig. Ac- 
canito : acerrimo. 

Actddanil c Oclddaml. s. f. Quantità d' uccelli 
insieme, per lo più morii : uccellame. 

Ariddaru e Oclddaru. s. m. Cacciatore o ven- 
ditore di uccelli : uccellatore, tenditore. 

Actddazza c «elddnixa. s. in. pegg. Uccellacelo. || 
Uomo scempialo, semplice : uccellacelo. 

A ridderà c «ridderà, s. f. Luogo dove si con- 
servano od allevati uccelli : umilierà. 

AclddUuirniu. j. m. Highelloniimento. 

Artddinrt e «ciddiart. e. inlr. Andar attorno ozio- : 
sainente e scioperatamente : bighellonare, pio- 
strare. 

Arlddlmurl. rerh. Bigliettone, che va ozieggiando, i 

Aeiddltiu e Oclddlua. j. m. Quell' arnese per 
dove si fa uscir l'acqua nelle Fontane, negli ac- 
qtiaj, eco. : cannella. || T. lega, acidditti di la 
serra : pinoli. 

Aelddurxu e «cldduzzu. s. in. VCZZ. UcCelluZZO , 
uccellino. || hdriri coho onaciddozzo: morir pia- i 
ridamente. Il Sta per acidditto V. || aciddozzo | 
d'ACQCA. V. SGRIGNONI.il Prtir. QUANNO L’ACin- ! 
OOZZO NON FA DANNO, È SIONO CA CONTRARIO AVI- j 
sti l’anno, perch'egli non faccia danno bisogna [ 
che non vi sia grano : guai a quell'anno in cui ; 
l'uccello non fa danno. 

Aridlrl. V. ACCIDIRI, 


Acidi ri. V. ACITÌRI. 

Adduca, ». f. La qualità d'acido : acide zza. 

Addo e 'Arila, add. Acido. Sup. acidissimo: uci- 
dissimo. || Sost. Acito. 

'Aciru. v. ÀGGIIIARO. 

Actiara. ». m . chi vende l'aceto. 

Aclirddu. add. dim. Addetto. 

Acitcra. ». f. Quell'arnese da tavole, con due am- 
polle una per l'olio e l'altra per" l’aceto : ampol- 
liera (Fanf. l 'oc. d. u. Tose.) || fari l’acitrra: 
far la pentola a due manichi, quando alcuno 
piglia due persone braccetto (àp. acuieru . 

Acliirl. », intr. e ri fi. pass. Divenir aceto : acelire. 

'Arilo. ». m. Addo. || aviri l'acito : aver i fortori, 
cioè que’ rulli acri che si mandano per cattiva 
digestione; fig. vale e-ser di mal umore. || aviri 
l'àcito o p atiri d'acitu corrosivo; dicesi an- 

, t'ora fig. per esser mangione. 

Arila, add. Acido. 

Acuu.». m. Aceto. || acito di capo : aceto pagliardo, 
furie. || acito! o acitu di pipi I interiez.. capperii 
cappitat || Proc. di ronu vino si fa prssimu acito: 
iti buon vino, si fa pessimo aceto, qualora l'uomo 
da bene travia non è caduta ma precipizio. || 
Picchiar! la via di l'acito : pigliar la mata via. 
|| guast arisi domo n avottid'acitu: corrompersi 
nei costumi. || kssiri r.cmó forti di l'acito di se' 
gran a : esser uomo aspro. || fari pisciari acito: 
fare stare a segno. || la vecchi a di l'acitu : la 
cerchia dell'aceto o dell'oca-, vecchia rappiccinita, 
■risia, rifinita. || lo rono acito st fa di lo bonu 
vino : lai pa dee qual figlio. 

Acitula. v. ACITO SELLA. 

Aeliu*a 0 Arliasrlla Erbari*. ». f. Erba lunaria, 

. Humex Lunaria L. || acitos a ortensi co fogghi 
rotonni : acetosa tonda o acetosa romana; Hu- 
mex Seutalus L. || acitcsa vksicaria : Humex 
Vesicarla L. 

Adiuthcddu. aild. dim. Alquanto acetoso, acetosetto. 

Aellu*rlla o Eriluardda o Agra r «uri. T. bot. 
Acetosella, Humex Acetosa. || acitosella o tri- 
fogoiiid acitusu carpagnolo : acetosetto; Oxalis 
Uamiculala. || acitosella chi mai ciorisci : are- 
tosa minore; Rumex acetosella. 

Artiunliaii. ». f. acetosità, acetositate. 

Arltuna add. Di sapor d'aceto : acetoso. || Detto di 
frutte e bevande : acido. || Fig. Uomo aspro. 

’Arlu. ». m. Luogo dove si depongono o si but- 
tano gli escrementi del ventre : cesso , destro, 
fogna , bottino. || Potrebbe venire da agio tolto 
per similitudine il senso dalla frase : far i suoi 
agi, andar di corpo, cambiando in c lag come 
la si rambia in adagio che facciamo adaciu. 

Arontiu. T. boi. Pianta velenosa, aconito; Doro- 
nicum Fardalianchcs M. || Erba medicinale ; 

UGO 11 i/0. 

Afoni. ». m. Acoro o Calamo aromatico, Acorus 
Calamus, pianta. palustre. 

Acqua. ». f. Acqua || ACOUA CURRINTI : acqua cor- 
rrnfe.quelladelle fontaneoda bere. || Perpioggia: 
acqua. i| Per sudore p. e. esseri ntra un'acqua 
o ntra un gorgo d'acqua : esser lutto in sudore. 
|| acqua annotata: acqua diaccia. || oceddo d'ac- 
qua : uccello acquaiolo. || cari l’acqua a li siano: 
dar acqua alle mani, far lavar le mani a' com- 
mensali prima d' entrar alla mensa; fig. vale : 
tener a bada. || fari acqua : far acqua, orinare; 
e T. mar. provvedersi d’acqua, e anello penetrar 
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Tacqui nella nave : far acqua, j| taavaoghi ari 
sutt acqua : lavorar sott'acqua, detto fiq. brigar 
wfio mono. ]| non terrari l’acqua, spesso diccsi 
ironicamente d'uomo il quale benché stia cheto 
in apparenza brighi di nascosto : acqua chela. 
Il tastar! l’acqua : esplorare o talora tentare. 

Il ACQUA PASSATA SUN MACINA MULINU : acqua 
passala non macina più , le cose passale non 
valgon più a nulla, o esortando che delle odese 
passate non si dee tener conto. || ansio arisi 
'.atra un cottu d’acqua : affogar in un bicchier 
d'acqua, confondersi por poco. || la prim'acqua 
chi vasi l’ansega : stani sui trampoli, a cui 
ogni minima rosa gli dia il tracollo. || lii sancd 
SUN si po' pari acqua : il sangue non fu mai ac- 
qua, è forza che tra parenti vi sia un po’ d'amore. 
|| cui è A asu di l'acqua cauoa veni la priora 
e lu scauda : chi i scottato una rotta, l'altra ri 
soffia sù. || uva mettici u.v jiditu ntall' acqua 
trippa: rum rolger la mano sossnpra, chi in qual- 
che faccenda sia pigro. || ogni acqua ci po’ : ogm 
acqua l’immolla, a chi ogni cosuccia gli nocria. 
|| pistari l'acqua 'nta lu MCRTARu: pestar l'ac- 
qua nel mortujo, far cose inutili. || carriari l’ac- 
qua a li morti : aver la bocca sulla bara, chi è 
vicino alla morte. || acqua passasti o leggera : 
acqua leggera, digeribile. || azzappari all'acqua 
b siminari A lu vesto : voler pigliar pesci senza 
rete, far cose senza frutto. || essiri o lassari 
’stall'acqua di l'arasci : lasciar nette secche, 
essere o lasciar alcuno nelle peste ((ìnsiti', lasciar 
altrui in imbarazzo serio. || oosusu tira l'acqua 
a lu so iiulisu: ognuno tira t'acqua al suo mutino, 
ognuno fa i suoi interessi. [| friiri u pisci col- 
l'acqua : non aeer pane pe 1 sabati, esser pove- 
rissimo. Il oom ACQUA LF.VA siti: ogni acqua spe- 
gne il fuoco, alle necessità ogni cosa fa il suo 
servizio. || livari l'acqua : tor l'agno, i Buonar- 
roti il Gioeins ) levar il vin da' fiaschi: levar 
Toccasiouc. || acqua assuppa viddani : acqua del 
mal riltano, pioggerella minuta che pur bagna. 
[Ibirrascata u ' acqua : acquazzone, rovescio 
a acqua. |[ jittari acqua sopra 'sa cosa, non 
parlar più di una cosa: porre un petrone. || 
l'acqua pa rimarra : l'acqua fa marcir i pali, lo 
dicon I bevilori di vino per disprezzar l'acqua. 

|| tappiti all’acqua: ceco molte, pulcin bagnato, 
uomo di poco spirito. || essiri un'acqua di «iaiu: 
esser un Perù, un sollievo. ||jiri o massari a 
spacchiar! acqua : mandorc al remo, e fig. 
andare o mandare alla malora. || jirisinni ac- 
qua acqua usa cosa : andar pei buco dell’oc- 
quajo, andar in vano. || cu' zappa, vivi acqua: il 
conladino fa lutto ed ha nulla, problema odioso 
da sciogliersi.il fari passari l'acqua da vasti: 
trattar uno splendidamente a taeola. || jittari 
acqua cauoa sopra l' abrrdciatu : andar sul 
cotto l'acqua bollita, a disgrazie aggiunger di- 
sgrazie. || o acqua o vkstu o bos THMPU : o muta 
o patte, qualcosa deve venire. || pistari l'acqua 
sta lu murtaru : pestar l’acqua nel mortaio, far 
cose inutili. || l'acqua non è nata pri maritarisi 
(meli) : l'acqua rorina i ponti, modi con cui i 
bevilori di vino disprczzan l'acqua. || cooghiri 

ACQUA V. SURCMARI. f| FARI US PIRTUSU STALL’AC- 

qua : far un buco nell'acqua, far coso inutili. || 
acqua morta : acqua mortai stagnante. || acqua 
•iniditta : acqua benedetta; cosa chi passa cu 


l’acqua bistorta : cosa di poco momento. || ac- 
qua tufXxia : acqua tofania o acquetta di Perugia 
acqua velenosa || acqua di maggio pani fri 
tuttu l'assu o alcuni aggiungono : ventu di 
dicembri : acqua di maggio pane per tutto l'anno. 
|| l’acqui curruxu turbuli : per l'aria c'è di 
gran bujo, i tempi non snn quieti. || acqua e 
focu dacci locu : t'acqua il fumo e la mata fem- 
mina caccian di casa. || qoantu va un'acqua di 
MAJU E D'APRILI SUN CI VA ’NA NAVI CO TUTTI LI 
VILI : V. APRILI. Il ACQUA MALI PACIRI, VISO CUN- 
purtibuli (meli) l’acqua fa mate e il vino fa 
cantare. || acqua travacciiiata vivissi a jur- 

NA1A 0 ACQUA CHI CURRI SUN PORTA VILBXU : ac- 
qua che corre non porla relenn. || pumi comu lo 
diavolo l'acqua sasta : fuggir come il diavolo 
dall'acqua santa. || acqua sciacqua, soli, vesto 
R cesto : scherzo di parole senza significato. || 
L’acqua n'APRILI LU PORCU OCtDI, LU VOI I.VORASSA 
E la pecura ridi : l'acqua d’aprile il bue ingrassa, 
il porco uccide e la pecora ne ride. || sottacqua 
pami , sotta sivi pani : «off acqua fame , sotto 
neve pane: la nove fa le buone annate. || sus si 
po diri di st’acquv sus vogoiiiu viviri o suddu 
po' diri di st’acqoa sus Btvu : non serve dire, 
per tal via non varierò, né di lai acqua non be- 
ceri), l'uomo non e padrone dell'avvenire. || l'ac- 
qua fa mali e lu vinu pa castari : l'acqua fa 
male e il vino fa cantare iPal. Voc. Mei.). || sus 
si curari sé d’acqua né di ventu : non curar 
acqua o renio. || acqua e soli pa i. avori, acqua 
e vesto fa frumenti; : acqua e sole fa le biade, 
e l'acqua e II vento fa il frumento. || i.’ acqui di 
l* assunzioni picchiali ca su Rosi: l'acqua d'a- 
gosto é buona. || l’acqui di s. oaitanu arripri- 
scasu lu chiasu : la pioggia di s. Gaetano ba- 
gna le pianure. || acqua di giuosd consuma lu 
munsu : le acque di giugno fan male. || la pri- 
m'acqua é chidda chi bagna : le prime cose fan 
impressiono. || l'acqua tasti’ ausa in aotu, 
quanti cala : non mai s‘ intende V uom saggio 
e perfetto, se non ha di sé stesso umil concetto. 
Il TUTTI SEMU d'uN' ACQUA TASTI CIUMI. tulli Stai N 
d un pelo e d’una lana , siain tulli d' una ori- 
gine, ciò che non crede il sangue-azzurro. || 

ACQUA SASTA E TÈRRA SASTA PANNO RIMARRÀ : 

certe cose benché buone, pure insieme diven- 
ta» cattive. || acqua giuogiasa: acqaajuola, bol- 
licina piena di siero. || dosi csntu assi e cen- 
to misi torna l' acqua a li so paisi : in cen- 
t’anni e cento mesi toma l'acqua a' sin ù paesi, 
il tempo vien a capo d'ogni cosa, e quel che 
fu sarà di nuovo. || lassai» jiri l’acqua a la 
china : lasciar andar l'acqua a la china, lasciar 
le cose come vanno da se. || contr’acqda: com- 
tr'acqua, contro la corrente. |l acqua di riooisa: 
acqua argenti, acquavita distillata. || acqua di 
odori : acqua d oditre. || acqua d’oriu : orzata. || 
acqua duci : acqua dolce, quella da bere, con- 
traria della salata. || acqua porti : acqua forte, 
acqua da partire. || ad acqua forti : T. di bette 
arti, detto d'incisori fatta all’acqua forte. || A- 
cqua d' ascili : acqua d'angioli o angelica, ren- 
duta odorifera con varie essenze. || acqua fib- 
rata : acqua ferrata , freddatovi un ferro ro- 
vente. || acqua naspia : acqua nanfa o tonfa, 
fatta per distillazione di fior d'araRcio. I| acqua 
marina : acquamarina calore rassomigltanlo al- 
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l'acqua di mare, ed è spezie di pietra preziosa: 
acqua marina. || acqua «osa : acqua rata, distil- 
lala da rose. || acqoa rotta: dilagamento, arqua 
sparsa per ro'tura di doccionate. || acqui duci: 
sorbetti, rinfreschi. || acqui tisi : ncque gelate, 
rinfreschi, guazzi, acque gradevoli composte con 
sughi di qualche fruito. || acqua mitrata: acqua 
ni/ ala, con infusovi nitro. || l’acqui di frivaro 
inchino lu granaro : le piogge di febbrajo, em- 
piono il granajo. 

Acquadunarlsl. V. ACCAUDUMARISI. 

Ac<| ualorn. s. f. Bolla arquajuola. || RUMPIRISI 
l'acqualora : rompersi le membrane, rompersi 
la placenta, per lo scolo delle acque della ma- 
dre pria del parto. 

Acquala ru. ». m. Che va vendendo acqua : ac- 
i/uajuolo. || Condotto per ricever e smaltir le 
rigovernature e Tacque sporche delle stoviglie: 
acquajn. 

.%«i|u:iu»ii maru. ». m. Chi vendo acqua fresca: 
acquafnscajo. iam. cat.) 

%c>iuiM-fii<ia. ». f . Ha senso di acqijfrelld V. || 
Vale colla poco tegnente. || Detto di bevanda an- 
nacquala : annacqualo. 

Acquari p. a. Aggiungere o metter acqua : ac- 
quare, adacquare. P. pass, acquato : acqualo , 
adacqualo. 

«cquarinrUi v. rifl. pass. Assorbir acqua : im- 
bevere. P. pass, acqoariato : imbertdo. 
uariatlzzu. add. P‘ qg. Imbi uticelo. 
Acquai-lllarl. v. a. T. piti. Dipinger ad acque- 
rello : acquerellare. P. pass, acquarillatu : ac- 
qucrellato. 

Acquartrrameutu. ». m. Acquartieramento. 
Acquarti rari. v. a. Alloggiare gli eserciti : acquar- 
tierare. || rifl. a. Acquartierarsi. P. pass, acquar- 
tirato : acquartierato. 

Acquata. ». f. Bevanda fatta d’acqua, messa in 
sulle vinacce, cavatone prima il vino : acque- 
rello, ometto. i| si a potasi vai d'aprili, non di 
VINO MA d'acquata INCHIRAI LU TO V.ARR1LI : Se 
'l'aprile a potar vai, contadino, molt’acqua be- 
verai e poco vino. 

Aequati-ddu. add. dim. Alquanto acquato : adac- 
quatene. 

Acquati. ». m. Olio secondario mischialo con a- 
equa : olio di sanse. 

Acquatica. Aggiunto degli animali , piante ecc. 

elle nascon e vivon nell'acqua : acquatico. 
Aequailziu. a di. Alquanto acquato. 

Acquaia, add. Aci/ualo.Sup. acquaissimo : acqua- 
tissimo. 

-Acqtiniiaru. ». m. Chi fa o vende acquavile : 
ac juaritajo. || In Palermo lo d cono a’ venditori 
d'acqua fresca : acqua] uolo, acquacedratajo. 
.Acquat iti. ». f. Liquore che si cava dal vino di- 
stillalo, ed oggidì si dice anche di quello che 
s’estrae da varii vegetabili: acquavite. 
Acquatta. ». m. pegg. d'ACQUA : acquacela. || ac- 
Qu azza morta: lagame, acqua slagnante. 
Acqnaitlna. ». (. Umor che cade la notte e sul- 
l’alba ne’ tempi sereni : rugiada. 

A equa ulna riti. c. rifl. pass. Inzupparsi di ru- 
giada : mrugiadarsi, irrorarsi. P. pass, acquai- 
zinato : inrvgiadalo, irroralo, rugiadalo. 
Acquatiiaau. ». f. Spruzzolatala di rugiada. || 
Picroia pioggia velenosa e adusta ne’ tempi 
caldi che assai nuoce alle viti : melarne. 
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Acquaizfnlarlll. V. ACQOAZZINARISI. 

Acque rrllu. ». m. T. piti. Colore stemperalo iu 
acqua per dipingere : acquerello. || 11 disegno 
cosi colorato : arqumelln. 

Acquetta. ». ni. dim. Acquetta. || Acqua concia : 
acquetta. 

Acquietar!. V. ANNAFFIATI] RI. 

Acqulecdda. ». f. Piccola pioggia : acquerella, ac- 
quicella. || acqoicrdda minuta : spruzzagli, ac- 
querugiola, acq lolina. 

Ac, lutanti, add. Che ha qualità d'acqua : acqueo. 

Acqulctamentu. (SPAT.1 add. Acquis'amenlo. 

Acquistar!, e, a. Venir in possesso di ciò I cui 
otlenimento costi ricorra più o mt-no laiirosa 
o per forza, permutazione, dono, preda ecc : a c- 
quislare. || di laborba mal acquistata nun nni 
godi lu tkrzu eredi : della roba di mal acqui- 
sto non ne gode il terzo erede. || pocu dura lu 
mal’acquistatu : c ò che rim di ru/fa e ruffa, 
ze ne va di buffa e buffa. || lu primii msnzu d'ac- 
quistari è lu TRAVAGf-Ht ari .' chi tun suda non 
ha roba. P. pass, acquistato : acquistalo. 

Acquistata. ». m. Acquisto : acquistalo. 

Acquuna. accr. d’ACQUA : acquazzone, gran piog- 
gia. 

Acquusrddu. add. dim. Alquanto acque o. 

Acqaaau. add. Che contiene o adduce acqua : ac- 
quoso. Sup. acquosissimi 1 : acquosissimo. 

Acquatiti, i firn. d’ACQUA : acquzza, acquccìa. 

Acri. ». m. Umor acre, pungente : acredine. 

Acri. add. Che ha acredine : acre. 

Acrimònia. ». f. Astrailo di acre : acrimonia. || 
T. boi. V. ACRIMONIA. 

Acrlmuntuscddu. add. dim. Alquanto acrimonioso. 

Aerimunlusu. add. Che ha acrimonia : acrimo- 
nioso, acrimonico. 

'Arala. V. AQUILA. 

Acat-u 0 Ara rat era. V. CALAMO AROMATICO. || 

scuro f.scso : acoro falso , Iris Pseudo-Acorus 
L. pianta a grandi fiori gialli. 

Aeutamentl. avo. Acutamenle. 

Acuteddu. add. dim. Aculello. 

A cuti salma menti, are. Acutissimamente. 

Acutizza. ». f. Acutezza. 

A cuia. add. Assottigliato finamente in punta : a- 
culo. || malatia acuta : malattia acuta, perico- 
losa. |j voci, sono acuto : roce, s iano acuto, con- 
trario ili grave. || Melaf. sot'ile, perspicace : a- 
nt(n. || DULURi acuto: dolore acuto, intenso. || 
AMO LO acotu : angolo aiu'o. || curari l'acuto: 
fig. far fronte all- cose più urgenti. Sup. acu- 
tissimo : aridissimo. 

Ad. prep. Ad. È lo stesso di a con aggiunta la 
d per miglioramento di suono a sfuggire in- 
contri di vocali. 

A dacia tumiu. ». ni. lentezza, alagiammlo. 

Adactatu. add. Che è o fa le cose pigramente : 
adagialo, lento. 

Adaclu. arv. Lentamente : adagio. || Con voce som- 
messa : adaq o. || ad acid adagio : adagio adagio, 
pian piano. || adacio adacio si fa oran cam no 
o viaggio, o co' va adacio rA gran cahinu, o 
’na gran /ormata : pian piano si ea lontano. || 
co fa li cosi aoaciu mai li sgarra : bisogna 
andar co' calzari di piombo. ]| adacio vordonaro 
ca la via k ritrosa : adagio a‘ ma' passi. 

Adactnltddu. arr. dim. adagitto. 

Adacquar!. (MAL.) V. AiBIVIRARI. 

5 
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4da((iu. ». m. Motto contenente una sentenza 
o precetto : adagio. || T. mus. Si inette per av- 
vertire d'andar piano: atagio. E l'aria stessa: 
adagio. 

Adattabili, adii. Adattabile. Sui', adattabilissi- 
mi! : adattabilissimo. 

Adattamenti!. ». m. Adattamento. 

Adatinrl. v. a. Accomodar una cosa ad un'altra, 
mediante la convenienza o proporzione : adat- 
tare. || Hifl. Adattarsi. || ojio chi si adatta a 
tuttu : uomo da basco e da riviera. P. pass, a- | 
pattato : adattalo. 

Ada natura eatl. nor. Adattatimi ente. 

Adattai edd a. adii. dim. Adattatimi, 

AdattatUuIinamentl. avv. Adaltalissimamenle. 

Adattata, add. Adattato. Sup. ADATTATISSIMU : u- 
dattalissimo. 

Aduim. add. Adatto. Sup. adattissimo : adattis- 
simo. 

Addabbanna, ISdaddabbanan e lldabbatsna. . Vo- 
lto avr. composto da a dda bassa a quella ban- 
da : al di là, di là. || addabbavva lo donno : 
in capo al mondo, in lontane parti. || domavi 
MATIVA CO LO COZZO ADDABBAVVV : domani di 
verde indugio e ma' farai o avrai, o domani mu 
alf indietro, quando si vuol negar una cosa. 

Addalnu. V. A DDA V IO. 

Addamatu. add. Tutto preciso e tutto per l'ap- 
punto intorno a sè come dama: donnina. 

A d damimi »ur 1 . c. a. e intr. Fabbricar a volta, da 
daumoso. P. pass, add a umisatu : con volta. 

Addane alata, add. Chi aspetta lungo tempo in 
un luogo ; appiltottato. 

Adduulrddu. ». m. dim. T. zoot. hai ne ilo. || Monte 
di curii baloccbini di caciocavallo fatti a souti- ; 
glianza di daino, pe‘ fanciulli. 

Addunln e Addalnu. s. m. T. zoot. Quadrupede 
minora del cervo, ha le corna curvale indie- I 
tro, compresse, ed alle sommiti) palmate: Daino. 
Cervus Dama L. 

Ad dannimi i-ntu. s. m. DannamenUi. 

AddannarUl. o. ri fi. pass. Andar alf inferno. || I 
Fari addavvabi : far dannare, lo dicono nel sen- I 
so del far molto inquietare che fanno i barn- 
bini o simili. || tabi addavvari l’ anima : far ] 
dannare fanima, nel /fa. è come sopra, nel vero 
è far ire all'Inferno. P.pass. addasnatg: dan- 
nato. 

Addannailonl. ». f. perdi mento dell'anima; e no- 
ia o ammaliimenlo : dannazione. 

Addami izlttnedda. dim. t annazìoncella. 

Addati n.-uluauna. accr. Grande ammattimento. 

Addanti. ». f. Pelle di daino o cervo, concia in 
olio : dante. 

Addantlnu. add. da ADDASTI. 

Addanzarl. pasq. e t>. b.) c. a. Danzare, ballare. 

Addate lalari. V. ALLAOARI, STRARRIPARI. 

Atldattanieniu. ». m. Poppamento , allattamento. 

Addattarl. r, intr. Succhiar il lalle dalle poppe: 
poppare. || o. b. lo registra pure in senso alt. 
V. allattasi: allattare: P. pres. addattanti : 
poppante. P. pass, addattatu: poppato. 

Addattaturl. verb. ( o. B. . Chi poppa: Pappa- 
tore. 

Addati ra. Cosi a S. Fratello. V. allcra. 

Add .turu e Aliali ru. T. boi. Alloro, l.aurus No- 
bilis b. Pianta noia. || Prov. Cchiu' sosizza e 
marco addaoru : mauro fumo e più brace, meno 


apparenze e più sostanza. |] addauru rooGRic 
o AGRiFoociiio : alloro spinoso, I lev Aquifoliunt 
L. Il AOOAnRti IMPERIALI : alloro imperiale, U tu- 
ro, eelso. Prunus Lauro-Cerasus. L 

Addai .a. modo aro. Composto da a dda via, a 
quella via : in là. 

Addai iedda. (firn, di addavia : un pochino in là. 

tddazzari. V. ALLAZZARI. 

Addebbila ri. r. a. Porre a debito, incolpare: ad- 
debitore. 

Addo 'ruttala, add. Persona mollo inferma: ac- 
ciaccato, bagiogio (Fan/, t oc. d. u. Tose.). || Detto 
di cosa vaie : rifinita, trita. 

AddriSnari. r. a. Costruire un pilastro, largo di 
slitto e rastremato sopra, addosso a un muro 
per rinforzarlo ; fabbricar una scarpa di rin- 
forzo. P. pass, addilfivatb: rinforzalo a scarpa. 

Addeiu. ». m. Colui che è allevalo : attirvo. || Per 
ragazzo. || Detto di bestie : parlo, redo, altiero. 

Addianiamaiu. add. Ornato di diamanti. || For- 
mato a punta di diamante. || Duro come diaman- 
te : diumantino. 

Addlbllllrl. V. IVDIBOLIRI. 

Addicala, add. Si dice dello star indefessamente 
sopra un lavoro : accanalo. 

Addleeanienla. ». m. Adescamento. || Avvezza- 
mento. 

Addiecnrl. v. a. Tirar uno alle proprie voglie 
con lusinghe ed arie : ode- race. || si cci addio- 
cab la vecchia all'ova: frase [mr dire che al- 
cuno ha preso gusto a una cosa. || Hift. Ade- 
scarti. || A- ('zzarsi, pigliar gusto. P. pass, ad- 
diccatu : adescato. Da la co, esca. 

Addlecatedda. add. dim. Adescatello, 

Addlclilnmriitn. ». ni. (D. B ! bàlia. 

Addlrhlilrurl. V. D1CIIIAHABI. 

Addicblurl. r. a. Moiare II' asqJ. Ha dica. P. pus». 
ADDICH!ATD : noiato. 

Addlcbbtteddll. add. dim. SojaleltO. 

Addlclmart e Addeclraarl. V. DECIMAR!. 

Addlclrirl. V. DIGGIRIBI. 

Addlcurarl. V. DECORARI. 

Addio >h. unilo al verbo iiri: andar a mimmi, 
iFanf. l'oc. d. u. Tose, voce bambinesca per 
dire andar a spasso. || iim.si.vvi addiddì : an- 
dar a babboriveggioli, morire. 

Addlfarcnrl. V. Di CALCARI. 

Addio. ...tri. t. a. Salvare e guardar da' pericoli 
c dalle ingiurie, o riparar dalle olleso o da al- 
tro : difen lere. P. pass, addifisu : difeso. 

Addlgirlrtrl. V. diggiriri. 

Addllraentti. ». m. Sceijlimenlo. 

Addiiri. r. a. Lo stesso che scBGcmni: sceglier 1 , 
ricapare. Forse dal Lai. ad-teg rr, quasi a Uigit'i 
quindi addiiri (pasq.i 0 da adire ire in cer- 
ca. Benché l'antico assiddiiri fa supporlo come 
corrotto da ascigoiiiri, verbo supposto. P- P 0 **- 
ADptjUTU : scelto. 

Addimmi. add. Mezzo scelto. 

Addilturl-tura. verb. Chi o che scoglie: sceglitore- 
Ir ce. 

Addljuta. ». /. Lo scegliere: scelta, sceglimento. 

Addi utedda. dim. Sceitarella. 

Addillnlarl. V. DILIMARI. 

Addili: (ari. (D. B. V. DtLlTTARI. 

Addlmatttio , Addlmnndn , Adduniniina e Ad- 
dinuanda ». f. Domanda (A. V. itat. addentando 
e addomanda). 
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\ddluunnarl , Adétnandarl , Addumunnnrl e 

Addumandarl. v. a. Domandare , a>ldimandare, 
addumandare. \\ Per altri significati e cosi per 
suoi derivati V. dum innari. P.pass. addijian- 
nktu ecc. domtniulo. 

Addinumiiaiuri. verb. Chi domanda: addimanda - 
lori. 

Addlmnnnrri P Addumannerl. $. m. V. ADDI* 
MA SMINI. 

Addinianniia. $. f. Domanda. ( A. V. Hai addi - 
mandila k 

Addi matinuMnzzn e tddumannunaiiu. add. pegg. 

Chiedonaec o. 

Addiaiannuni e Addunaunnuni. s. ni. Chieditorc 
impronta : chiedane. 

Ad llnilnarl. V. INDOVINAR!. 

Addinilaavlaturl. ». m. Persona che va giuntan- 
do i gonzi spacciando indovinar la ventura al- 
imi : zingaro. 

.%ddiaulnftjitu. add. M’il’avcezzo. 

A dd Imitai Irnrl. V. DIMINTIC \RI. 

Addluilatlcarl. V. ADDOMISTIC ARI. 

Addimara. ». f. Dimora, infurio. 

Addlrauranienlu. 5 m Tur lamento, dimorammlo. 

Addimnrari. p. in Ir. Trattenersi, indugiar in un 
luogo: indugiare, rrmornre, lardare, dimorare. || 
No s addimor ari: non rembotare, non remorare, 
suol dirsi per far preslo || 1 Cecco Angiotieri. Or 
va. sonetto, senza dimorare . P. pass, ad >iuu- 
hatu : remirato, tardato, dimorato. {Guittone ha: 
addimorarei. 

Addinmratrddu. add. dim. Alquanto stantìo, pas- 
satello. 

Iddi muratimi, add. Mezzo stantìo, passato. 

Addtiuaraiu. add. Che per troppi! tempo ha per- 
duto sua freschezza : stantìa, passalo. Sup. ad- 
iiisioratissihu: a slai stantìo. 

AddlnuHirarl. V. dimostraci. Addimostrare. P. 
pass, addimostrato : addimostrato. 

Ad dlnaa mentii e Addeuailiut-nlu. ». m. Adden- 
samento. 

Addtn-arl. v. a. L'unire che fa una forza esterna 
fra loro stranamente le parti coerenti di bn cor- 
po : addensare. P. pass, addossato : addensato. 

Addlnumrntu. s. m. Addentamene. 

Addlnurl. r. a. Prender co' denti: addentare. |l 
Per irmi/, afferrar con raffi, tanaglie ecc.: ad- 
dentare. || T. tegn. Calettar i pezzi di legname 
a dente, in terzo, a coda di rondine ecc. ad- 
dentare (Za n. Voe. Met.ì. P. pass, addottati) : 
addentato. 

Addinomi, add. Afferrato co’ denti 0 raffi ecc. 
addentato. || Fornito di denti 0 cose simili a 
denti : dentato. Sup. addi.statissimu : addenta- 
tisssmo. 

Addio tatora. s. f. 1/ effetto dell’addentare : ad- 
dentatura. || T. tegn. Quella parlo dei legni 
lavorati che incastra dentro un' intaccatura , 
per tener fermo un legno con l'altro : addenta- 
tura. 

Add Ina re Mari. V. AOGISCCCHIAR! e derivati. 

Addinutarl. V. DivuTAnt e derivali. 

Addiprnniri. V. DiPEvsiRi e derivali. 

Addip.nelrl. V. Divisemi e derivali. 

Addipanarla!. V. dipi nTARisi e derivati. 

Addliajrarlarl. V. DISAOGIARI. 

Addiarlpplloarl. V. DISCtPPU.SARI. Addisciplina- 
re. P. pass, addiscippunato : addisciptinato. 


ADD 

Iddiacri* lunata. V. DISCRETO. 

«dduraiiri. 0 . a. e difettivo. Dar a credere: dar 
a divellere. 

Addutabbilt e DDtabhlll. add. Desiabile. 

Addlulaiuriita. », m. Desideramenlo. 

addi, lari e Diala ri. r. a. Disiare, desiare e de»i- 
derare. (A. V. Hat. ad listare è in Bruii. Latini). || 
Pro P. ADDiSIARI 8 NON AVIRI 8 P8NA DI MURIR1 : 
desiare e non a- ere è pena da morire. || Prov. 
mkgc.hio AViRi ca discari : meglio è avere che 
desiderare. || co’ addisi» k cu’ schifi» : c'è chi 
vivrebbe di ciò che altri bulla a' cani. (Eppu- 
re osten'iain civiltà! 1 1| addisiari lo jor.si; pani 
e la notti robra : non aeer pane pe' sabatini, 
esser misero. || mkgohiu aiòriri e lassari, ca 
campaio f. addisi abi : meglio morire e lasciare 
anziché viceré e stentare. P. pres. addislanti : 
destante. P. pass, »■ disiato : desiato. 

Addlalu la nienti. ave. Itesìatamente. 

Addlalatedda. adì. dim. At/ua lo desiderato. 

Addlalatlaaimaiacntl. ai-r.sup. Desiali! .imamente. 

Addi, liiu e malata, add, Desiato. || Facci Nun 
vista è addisi ata : co»a rara, cosa cara. Sup. 
addisi at! A stuti : desiatissimo. 

Addi. lanini, add. acrr. Desiatissimo. 

A dill,fattir!-iura. p erh. Desideralore-trice. 

a diti ,i crai 1 . 0 . a. Seccare, tórre 1' umido : dis- 
seccare, desiccare. || r. intr. Smagrare. P. pass. 
adoisiccato : disseccato. 

Addlatecatu. add. Disseccato. || Di complessione a- 
dusia : segaligno, s-grenna. |] Colui che con dif- 
ficoltà ha beneficio del corpo: stitico. Sap. ad- 
DisircATtssmo : disseccatisi mo. 

Addialddlrnrl. V. DKSlDtRARl e derivati. 

AddUlgnarl. V. DtsiGNARt e derivati. || Per as- 
segnare: designare. 

Addlalriarl. r. intr. Mandar fuori il parto anzi tem- 
po: sconciarsi, abortire, disertare. |[ Dicesi anco 
delle piante quando vanno a male: intristire. 
|| PcrDistRTARiV.il addisirtari la tbrra: sec- 
car le primo erbe. P. pass, addisirtata: scon- 
ciata. || Disertata. || Mei. m. Sparuto. 

Addlaiuau. V. Distusu e derivali. 

Addlalramrntu e Addeatramentu. ». ni. Adde- 
stramento. 

Addtatrart e Addratrart. v. a. Ammaestrare, e- 
sercitare : addestrare. || Hi/l. Addestrarsi P.pass. 
addestrato : addestrilo. 

Addita. ». f. V. Lai. Agy. nta, aggiunzione deito di 
scritture. || Aggio che danno i contadini nel 
restituirò ai proprietari j ricevuti prestiti. 

AddUtnmrntu. ». m. Ueltamenlo. 

Addilla ri. p. a. Dire a chi scrive ciò che deve 
scrivere: dettare (Brun. Latini ha: dittare). || 
Restar d'accordo sul da farsi : indettare. P. pass. 
addittato : dettato. 

Addino, add. Applicato a un determinato uso o 
ufficio : addetto. || Trascelto. 

'Additu. ». ni. V. Lai. Quello che si dà per soprap- 
più. fallo il mercato : giunta, aggiunta, e dicesi 
dei cereali che si inumano. 

Ad,iin. posto a i-o. Modo di salutare : addio, a Dio } 
il suo pieno saretibe : a Dio siale raccomanda- 
to. Il ADDIU SIUIN ATI I ADDIO FAVI I ADDIO TU! ad- 
dio seminatoi addio favel é finita ! tulio è ito a 
male. || addio siati ca li favi inchero: Andate 
con Dm, modo di liceuziare. || addio past a grat- 
tata : addio minestra, modo basso par dire una 
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perdila non grande. || non dibi né addiu, né 
»iu vi guardi : andarsene insalutato hospite. 

ilili»»rm e Addt-vumentu. ». vi. alteramente!. 

r. a. Dar le prime care a' bambini per 
farli venir su : attivare, rilevare, e si dice pur 
delle bestie e piante. || Educare, ammaestrare: 
atte 'are. || addivari e nutricvhi lu scursuni 
'atra la manica: allevar la serpe in seno, be- 
neficare chi ci sarà esiliale. || Cu' addkv.a a dui, 
nesci di cenici , dicesi dei porci, che chi ne 
alleva due guadagna più. 

A un latri. V. indovinari. C'è in italiano: addi- 
r inaia nto. 

A Uit lmarl. o. intr. ast. Quando significa cangia- 
g amento più visibile e meno lento: di-enlare, 
e a /diventare; quando meno visibile e più lento: 
divenire. || addiventa diavclc — cinniri — 
pruvguzzo — fruitoli di BOTTO: ra al dia- 
volo. escimi di torno, tulli modi di scacciar al- 
trui. P. pass. ADDivtxT.ATD : diventato, divenuto. 

Addobba. ». m. Masserizia ed arnese per orna- 
meli o: addoilio . || Per addobbo V. 

A Idaddul 0 A Itoddul. posto ai 0 . X due a due. 

Addomi. ». ra. 11 basso ventre, ventre inferiore: 
ad, ome, a /domine. 

Addoromenfu e Addurumrntu 0 ' Adorantc-nlu. 

». m. Dnramenlo, Indoramento. 

Addorarl e Addurari o. o. Distendere, appiccar 
1 oro in sulla superfìcie di checchessia : dorare, 
in tarare. P. pass, accorato: dorato. 

Addoraleddu 0 Adduralrddu. adii. dim. Dorato 
legj mente. 

Adaoratura e Adduraturn. ». f. Il dorare, e t’oro 
stesso acconciato in sulla cosa dorala: doratu- 
ra, indoratura. 

Addoruturl e Adduraiurl 0 'Adoratili*!. ». m. 

Colui che dora, che sa l'arte di dorare: dora- 
tore, indoratore, mettiloro. |j addoraturi di pro- 
di : orpellatore. 

Addo*»*!, uno. Sopra la persona : addosso. || prep. 
Verso, incontro : addosso. || Sopra: addosso, il 
stari addossu : star addosso, premere, posar 
checchessia. [| Fig. iittari l' occhi addosso: 
porre gli occhi ad/tosso , adocchiare , fermar 
lo sguardo verso alcuno. || non mi fari lu 
mastro addosso : non mi far del pedante ad- 
dosso. 

Addottorisi, v. intr. pass. Il percuotersi che fanno 
gli animati cornuli colle corna : cozzare, coz- 
zarsi. 

Addottrinar!. V. ADDUTTRINARI. 

Addotta. Pesce. V. IfOTTU. 

Addraguri a taci. Vociare , da d&agu mandar 
voce a guisa di dr go. (pasq. ) || i mal. ) V. 

ALLAGASI. 

Addrappari. p, a. Ornar di drappi: uddr appare. 

Addrlua a l'Addrlita. nvv. Levato sopra di sè 
in sui piedi: ritto, rizzato in piedi che dicesi 
anche : aogritta. 

Ad Irltlura e A ir (frittura, modo aro. Diritto, di- 
rittamento : u dritlura. || Assolutamente, senza 
con'radizione : addirittura, a dirittura, u drit- 
lura. || Tosto, suhi'o : a dirittura. 

Addrlnaatenln e Aggrlisamrntu. ». m. Addir/ z- 
zamento. 

Addrlisarl e Agerlsiarl. o. a. Ridurre o far tor- 
nar dirilio il lorto o piegalo: addirizzare, ad- 
drizzare, dirizzare, drizzare. || Mtiaf. Correg- 
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gore: addirizzare. || Mettere per la buona via: 
addirizzare, guidare. || Riordinare cose invilup- 
pale o dar (odine a' capelli, vesti ecc.: ravvia- 
re. || Pro e. vuliri addrizzari lu vraizu a san 
rainihi: dirizzar le gambe ai cani, far l'impos- 
sibile. || intr. ass. addhizza: va via. || intr. pass. 
Riordinarsi, mettersi in acconcio: ravviarti. || 
Dirigersi : indirizzarsi , addirizzarsi. || Mei. 
l’arvclu s'.adorizza MENTRI È Ntcu: il ferro tia 
battuto quando è caldo, le cose da principio pos- 
sono ridursi al giusto. P. pass. addrizzato: ad- 
dirizzalo. 

Addrluatrddu e Airgrtzsalrddu. add. dim. Ad- 
dirizzatino. || Dicesi (li chi sia raccolto, accon- 
cio e ordinalo in tulio: ri.vvialino. 

Add riunì istinto, sup. di AODRiziATU. Avversato. 
di molto ravvialo. 

Adrirlzilcrddu. dim. di addrizzu: piccolo invia- 
mento, indirizzo. 

Addrliiu. ». m. Comunemente fornimento d'oro 
gemmato per uso delle donne : filamento. || 
Detto di cavallo: paramento. || Di camera : pa- 
ramento. || Di casa, masserizie, mobili : addob- 
bo. || Ornamento di capo delledonne addirizzo. || 
Ha senso di indirizzo V. || addrizzu di esse- 
c.itu, di navi, ecc.: attrezzo. Benché anco in 
italiano addirizzo abbia senso di ornamento 
pure potrebbe venire dallo Sp. adrezos : orna- 
mento. 

Addrnnitnitrlrl. V. ADDBRUISCIRt. 

Addunrl. V. ADDD0ARI. 

Addobba. ». f. Salsa di aglio , pepe , ed acqua 
calda, che usan i contadini. 

Addtibbnmcntu. ». m. Addobbamento. 

Addubbart. r. a. Ornare : addobbare. || Riparare, 
rimediare : accomodare. || Hi/I. pass. Prender i 
suoi agi e comodi : adagiarsi. || Uniformarsi, 
adattarsi alla meglio: adatlacckiarsi. || addob- 
bar! cu picca: contentarsi di poco. Il intr. biso- 
gna addgbbari : bisogna che ci stia. | addobba- 
risi A lu tempu : accomodar la voglia atta for- 
tuna (Getti). || bisogna addurbarinni comu ucc- 
elliti e pejo puteuu : bisogna che ci accomodia- 
mo alla meglio, i Pro v. un' ra mahciatu sta 
VUCCA PASTIZZI? ED ORA SI ADDOBBA A PAN! E RA- 

murazzi, quando dagli agi si casca a'disagi. || ad- 
dubbami la mola ca poi addobbo a TU : go- 
vernami la mula che poi ti rimerito. P. pass. 
addobbato: addobbato , acconciato. 

Addnbbatrddu. add. dim. Alquanto addobbato. 0 
Talora dicesi d'un povero uomo che sia alquan- 
to meglio di prima in arnese : racconciato. 

Addobbatimi, add. dim. Mezzo addobbato. || Ac- 
conciato. 

Addubbu. ». in. Accomodo; doviri issiri a l'ad- 
dobbo : accomodarsi. 

Addubbulnrl e Addubblnr!. V. a. V. RADDOP- 
PIAR! tA. V. ital. addebbiare >. 

Adductrl. v. a. Far dolce: addolcire V. addol- 
ori. 

Addugmnentn. ». m. Allogamento, appigùmaidento. 

Addutfnr! e Allugiarl. o. a. Dar o pigliar a fitto. 
allogare, appigionare. || Condurre uomo a prez- 
zo: prezzolare. || cu' adduca lu col» ad ab- 
tro, non po sediri quANNU vol! : fri»fo quel 
cane che si lascia prender la coda in mano. Il 
cu' ADDUCA lo SO VENTRI, NON PO MANGIARI 
quannu voli : chi prende si vende. || adduoarisi : 
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prezzolarti, allogarti. P. pau. addogato : al- 
logato, prezzolalo. 

Addogarli». add. Che facilmente s’ affitta : af- 
fittabile. * 

AdduenM'get. ». m. Chi in chiesa o a passeggio 
affitta seggiole. 

Addogati»», t. f. Allogamento, fitto. 

Addogata». ». f. Atlogagione. j| Pigione, prezzo 
deU'afflllo. 

Addogatoci, rerb. Chi affitta: affillatore. 

Addurgli lamento. ». m. Addtdorasnento , dolore, 

Addnggblarl. r. a. Apportar doglia di eolica: 
adlogliare benché sappia d'antico. | addoughia- 
hisi : patir dolore di ventre. P. pau. aodog- 
ghiato : addoglialo. 

Addai Addul V. ADDODDUI. 

Addulcarl c Addurearl. K. A. V. ADDOLCIR!. 
(A. V. ital. athlulcare). 

Addulctrl. r. a. Far dolce : addolcire. || Mei. 
mitigare: addolcire. 

Adduluramentu. ». m. Addoloramelo. 

Addolora ri. r. a. Dar dolore: addolorare. || Rifi. 
adiloiorarti. || Rattristarsi. P.prcs. addolorasti: 
addolorante. P. paté, addolorato : addoloralo. 
|| llutlritlalo. 

Addolorata, i.f. La Madonna o la sua festa: ad- 
dolorala. 

Addoluraiamroil. ave. Addoloratamente. 

Addulorallaaloianirntl. atto. tup. Addoloratasi- 
mamente. 

Addoloratissima, sup. di addolorato: addolora- 
titi imo. 

A ddam.i cannili. ». m. Mazza o canna con moc- 
colo in cima ad uso di accendere camicie o 
altri lumi messi in allo : accenditoio. || Per sa- 
grista.su V. 

Addo manna. ». (. Domanda. V. DOMANDA. 

Addumannarl. V. PUMANNART. 

Addomari. e. a. Appiccare, produrre il fuoco che 
scaldi o illumini: accendere. || Dar lume o luce: 
illuminare. || r. inlr. lisser consumalo tulio o in 
parie dal fuoco: ardere. || Mei. Venir in col- 
lera: at calor rei, accendersi, arrapinal e. || Metaf. 
Infiammarsi per alcuna passione; Annoia ari di 
amori— di sdegno: ardere d'amore— di sdegno. || 
aducmari di previ: ardere di febbre. || Fig. ad- 
domari di fami : esser grandemente affamato. 
li addi mari di siti: allampar dalla sete, aver 
gran sete. P. pres. aodi manti: (Salomone Canti 
Pop. Sic.): accendente. P. pass addumato : .-le- 
ccio. || Illuminato. || Aito. 

Addumaturl. rerb. Accmdilore. || Illuminatore. 

Addnmlsilcamentu. ». m. Addomesticamento. 

Addumisticnrl. r, a. Render dnmeslico : addome- 
sticare. Il Nifi. a. Divenir familiare : addomesti- 
carsi. || Render mansueto, lórrc la selvatichezza, 
detto di bestie , e flg. d'uoino : addomesticare, 
domare, mansuefare. P. pass, addcmisticatu : 
addomesticato. 

Addummarl. V. DOMARI. 

Addatomi. Dottiti della palma selcaggia. (caso.'. 

Addanarlsl. r. pron. Propriamente denota un ac- 
corgersi quasi per indovinamelo non per in- 
dizi! ceni: addarsi. Però i sensi più comuni in 
cui l'usiamo sono : venire al conoscimento di 
una cosa con l'aiuto di un'altra o ragionamen- 
to: accorgersi; e venirsi conoscimento di una 
cosa per mezzo della vista, di cose sensibili o 


che cadali sotto la vista, più facile più prouto 
d'accorgersi : armimi. Poiché noi confondia- 
mo dare e donare p. e. nuotto per do, cosi ab- 
dunarisi non è che l’addarsi italiano. P. pass. 
addonato : addalo, accorto, arredalo. 

Adduoea r tnnnnca. cono. Adunque. 

AddonnlarUI. V. DONNI ARISI. 

A <1 durar! . V. ADDORARI. [| Sta per ODORAR! V. Co- 
mi! dal Proc. si td hai. lo croi t' addora; si 
non hai, la yucca ti feti : Chi è povero ognun 
lo (ugge. 

Addormininrl. r. a. Far dormire : addormenta 
re. || Rii t, pass. Prender sonno : addormentarsi. 
P. pass. ADDORM1NTATO : addor mentalo. 

AddurmUclmrniu. scor.'i. m. Addoriuentamento. 

Addurmìsrlrl. r. a. Indurre o conciliar sonno in 
alimi : addormitin e. || Fig. L’ addornii-niarsi 
quasi il sen-o delle membra dallo s'ar lunga- 
mente in positura sconcia: intormentire, addor- 
mentare, indolenzire. || H g. Render inoperoso 
anneghittire: ud tormentare. || Fig. Far desistere 
o fermar alcuno da qualche impresa : atidor- 
mentore || fl fi. pass. Pigliar sonno: addormen- 
tarsi. addormirsi. || APDORMisrinisi 'ntra on ne- 
gozio : addormentarsi in un affare. || Per per- 
der tempo: || badare, intugline. P. pass, ad- 
dl'RMIscioto : addormentalo. Dal LaL addormì- 
serre. 

Addurml.cl-.cerelil. T. hot. Cicuta. Coniunt ma- 
cula'um L. 

Addurmlaeloiiiiu. adii. Mezzo addormentalo: ad- 
dormentuliccio. 

Addorml«rtuio. a hi. Addormentato. || Indolenzito: 
ad tormentato. || Pigro: addormentalo. || Sup. ad- 
DotiMisc.iOTtssiMU : ad Inrmentatìssimo. 

Ad dti« «a menta . ». m. Addossamento. 

Addu-mrl. r. a. Porri- addosso: addossare. || rifl. a. 
Pigliar l’assunto di fare: addossarsi. P. pass, ad- 
dossato : addossalo. 

Addolori. V. D0TAR1. 

Addottori. V. luttari e derivali. 

Addottrinamento. ». m. Lo addottrinare: addot- 
trinamento. 

Adduttrlnarl. r. a. Istruire: addottrinare || Rifl. 
Prender lezione: addottrinarsi. P. pass, add ut- 
trinato : addottrinato. 

Addai trluntr ddu. add. dim. Alquanto addottri- 
nalo. 

Addutiuromrntu. ». in. Addottoramento, dottora- 
mento. 

Addutturnrl. r. a. Dar altrui le dottorali inse- 
gne; anche anima strare: addottorare || Rifi. a. 
Farsi dottore : addottorarsi. || adoottorarisi 
dello ironico vale : abbandonar gli studi!. P. 
pass, addottorato : culdottorato. 

Additili. V. GADDOTU. 

Adempimento , Adlmpllmentu e Adlmprlme il- 
io. ». m. Adempimento. 

Adémplrl e Adimpìrl. e. a. Mandar ad effetto: 
adempiere, adempire. P. pass, ademputo, adim- 
poto e adrmpluto ; adempiuto, adempito. 

Adendo. ». m. Viene da Udienza e noi l'usiamo 
per ascolto: daui adrnzia : dar asipltn, dar retta. 

Adeiinarl. r. a. Agguagliare : a deouare. || Piace- 
re, soddisfare, s'ar mollo bene: quadrare. || Sto 
ciovi.vi m' adequa : questo giorane mi quadra. 
P. pass, adequato: a-lsguato. Più vicino al Ut. 
adequare. 
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Adeguata menti. uff. Proporzionatamente : atte 
quittamente. 

Adrquailua j. f. Buona e convenevol maniera 
di operare: aggiustatezza, giustezza. 

Adequalo, n lil. Dicesi di colui, che pensa con 
saviezza, e che nelle sue azioni procede con 
misura : aggiustato. 

Aderenti, add. Aderente. 

Aderenza, j. f. Aderenza. || Conoscenza, amici- 
zia: amistanza, aderenza, clientela. 

Aderir!, r. intr osi. Star attaccato, appoggiai: 
aderire. || Favorire, seguitar una parte: aderire 
P. pass. aderito : aderito. 

Adeucanimtu. s. tn. Adeseamento. 

Adescar! r AdUcarl. r. a. Allettar coll’esca: ade- 
scare. || Mei. Tirar uno alle voglie sue con lusin- 
ghe ecc. adescare. P. pass, adescatu : adescato. 

Ade-.!., ni. i. f. Modo con cui una cosa e attac- 
cata e l’a'io stesso, s'usa sì al proprio che al 
flgurato: adesione. 

Adi imiti, add. Che giace vicino : adiacente. 

Adiacenza, s. f. Luogo adiacente : adiacenza. 

Adlantn Bianca. T. boi. Thaliclrum Calaliricuni 
Spr. E vendesi ralsamcnle pellud/an/o bianco. 

Adlmplrl. V. ADÉUPIRI. 

Adlmpitu ri-tura. verb. hi o che adempie: a dem- 
pitore-trice. 

Adira ri. r. a. Muover ad ira : adirare. || fìifl. pass, 
adirarsi. P. pass, adirato : ad ra'o. 

Adlrgrulrlol. V. .4. (sc.OB.i V. susiRisi, quasi ad- 
ergersi. 

Adina ri. v. a. V. .4. mAt.AT. c pasq.i Adeguare, 
pareggiare. |[ adisari li c.ustori di li scaddi vd 
uno : spianar le costure a l alcuno. Dal tir . iti, 
uguale , adisa dio. esclamazione: lodato Dio! 

Ad larari. V. ADSSCARI. 

Adiscaci. V. A. -COB. V. AIZZASI. 

’Aditu. i. m. Entrata, ingresso : addo, e usasi an- 
co fig. 

Adora. (pASQ. e D. B.i avt. Da qui a poco. || Ina 
volta, per lo passato. 

Adorarl. V. ADORAR!. 

Adornar). V. ADUIUtARI e derivati. 

Adoiiantrmu. e. m. Adottamento. 

A dotta ri e Adunar!. v. o. Prendere, in virtù di 
un atto solenne, in lungo di figliuolo, chi tale 
non è per natura : adottare. J| Ricevere come 
buono, accettare, far suo: adottare. || P. pass. 
ADOTT ATI! : adottalo. 

Adoitaiurl-trlcl. cerò. Chi o che adotta : adotta- 
lore-trice. 

A donazioni, s. f. Adattazione. 

Adottila, add. Che ottiene per adozione : adot- 
tivo. 

Adozioni, s. f. Adottamento : adozione. 

Adragantt. s. f. Gomma vermicolare che si trae 
dall’aslragalus tragacantha I,. : adrnqante, dia- 
gratile, Cesarina di John e di Thompson. 

Aducchlamcntu. s. m. Adoc fintiti -n’o. 

Adocchiar!, v. a. Affisar I' crino in verso chec- 
chessia, guardar fiso : adocchiare, a occhiare || 
Guardar con compiacenza . con desiderio d'a- 
verla : adocchiare. || Affascinare : far venire il 
mal d'occhio. P. pass, adì cciiiatu : adocihiato. 

Adurclilatura. V. TALIATINA. 

Aduccliiaturi. (scob.i verb. Chi adocchia : adoc- 
chiatore. 

AdugrllUtu. V. UGBHIATC. 


Adugnart. v. u. Afferrar colle unghia: udugnare, 
augnare. j| nun pctiRisi adlgnaRI : no» remr 
fat o, non poter conseguire. || Per incastrar un 
angolo con due legni. || e. mtr . Conseguire. 

Adojraatura. s. f. Incastratura dell'angolo di le- 
gname, od altro : commessura. t 

Adulaatmiu. s. f. D. B . 1 Adu!itt»'*it/o. (Benché ne 
Vocabolari! italiani manchi , puro partili voce 
usabile . 

Adulat i, r. a. Lodar falsamente o soverchiamene 
a indegno fine , condiscendere alle altrui de- 
bolezze : adulare. P. pass. aoulatU : adulalo. 

Adulalorlurarntl. D. B.) (ICC. Ad italo oimmle. 

Adulatorio, add. Che serve a adulare : adula- 
torio. 

Adii latrar!. muse sicil.i Adorar gl' idoli : idola- 
trare. || Fig. Amar perdutamente : idolatrare. P. 
pass adolatbvtu : idolatrato. 

Adulaiurl-iura. verb. Chi o che adula : adulato- 
re-lricc-lora. 

Adulazioni, s. [. Adulazione. 

Adulaztuncdda. add. diin. Adulazioncetla. 

Adulterammo, oct 1 . In modo adultero : adulte- 
ramente. 

Adultcramenta. s. tri. Adulteramento. 

vdoiicrarl. r. intr. ass. Commettere adulterio: 
adulterare. || Mei. F Isificare: adulterare. P. pass. 
adulterato : adulteralo. 

Adultrraturl-lura. p erti. Alulleratore-tnce. 

Adulterazioni, a. f. Adu lerazione. 

Adutirrinu. add. Nato di adulterio, o apparte- 
nente ad adulterio: adulterio. || Mei. Non legit- 
timo, f tisi ficaio : odti!tóri»o. , 

Adulterili. ». m. Violazione della fede coniuga- 
le : adulterio, adultero. 

Adulimi, j. m. e add. Chi commette adulterio. 
adùltero. 

Adultcrusu. add. Adulterato. 

Adulto add. Cresciuto negli anni o nella persona 
quanto basta per aver in 'elicilo e discernimento. 
adulto. || Cresciuto scmplioente, adulto. 

Adumbraincniu. $ m. Adombramento. 

Adumbrart. o. a. Far ombra : adombrare. || <■ 
piti. Ombreggiare : adombrare. || Hifl. Insospet- 
tirsi : adombrarsi. || Rappresentare : adombrare- 
|| Pigliar ombra o sospetto, dello specialmoote 
di cavalli : a ombrare, ombrare. || Spaurirsi a- 
dombrarti. P. pass, adumbrato : adombrato. 

Adumbratlzzu. add. Alquanto adombrato. 

.Adombrati!, add. Adombrato. || Insospettito: adom- 
brato. || Detto delle fruita e più dell'uva : ma- 
turalo all’ombra. Sup. adumbiutissiuu : aaom- 
brutissimo. ... 

Adunibru«*ddu. add. dim. Ombroselto , sospetto- 

setto. . 

Adimibruitzzu. add. Alquanto ombroso, sospettoso. 

Adonihni-u. add. Detto di bestia che ombra : om- 
brioso. ombroso. || Sospettoso, fantastico, ombroso. 

Adunabblll. add. Adunabile. 

Adtinamcniu, s. m. Adanamento. .. 

Adunanza, j. f. Ad manza, è più solenne e P lu 
numerosa di radunanza. 

Aduoarl. v. a. Met'er insieme ma in certa qt»“; 
liti: a lunare || Rifi. Adunarsi. P. pass, adorato. 
adunato. 

Adunca, cong. Adunque 'A. V. ital. adonca). 

Adunala rial. V. DUNNIABISI. 

Adunrabbtll. add. Adoperabile, adoprabile. 
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4dnprnrl o Adoprari. r. «.Metter in opera, far uso: 
adoperare, adoprare. || Per o; orare. || Procurare: 
adoperare. || Rifl. Impiegar sua opera. alfa'ioar- 
Si, cooperarsi : adoperarsi , adoprarsi. P. ; ass. 
adupratu e adopratu : a.toprru!n, ndopralo. 
Adurabbili. atiii. Degno che >’a.lori: Adorabile. ìup. 

addrarbilissimu : adorabihss ma. 

Adarabblllia. ».[. L’esser adorabile: adorabililà. 
Adurammlu. S. m. AlOranuntO. 

Adararl. r. a. Pender un cubo religioso, più che 
venerare, a Dio o agli Dei : adorare. || Sempli- 
cemente per venerare detto de’ genitori, o an- 
ziani : adorare. || Per amar in massimo grado: 
atlorare. || r. inlr. ass. Far oraziunc : adorare. || 
Per tardare indugiare : a coi adi bì? chi coi 
adori? che stilli-? che indugi? || Pror. ognuno adora 
lo SOLI cm nasci : ognuno adora il sol che na- 
sce, ognuno rispetta chi è potente nel momento. 

|| ADCRARI a TODARO a LO PEDI DI LA SCALAI 
modo art. perder il tempo inutilmente. || Idioti- 
smo per ouorari V. P. pass, aouratu : adoralo. 
AduraioHu, ipasq. e mal.) Luogo dove s’adora: 
adornllino. 

A duraturi -lura-irtcl. rerb. Chi o che adora : a- 
doratore-trice. 

Aduruiluul. s. m. Adoramento : adorazione. 
Adurbari. F. a. È nel V ESUMANO I SAPEMO COMO 
NIDI NON S’ AVIItl AD OMO ZOPPO NÉ GOBBI NÉ 
sorba; tt COI LO MOTTO ANTICO DIPPI DIRI; NON 
sinb (joar8 la lopa s'adurba; io credo che vo- 
glia dire : incittadinare, o nel rii ì. incittadinarsi, 
dal Lai. ai urbe, farsi o prender i costumi di 
cittadino : addomesticarsi. 

Adornar!, o. a. Fornir con arte alcun oggetto o 
persona : adornare : dove c’ entri meno I' arte 
diccsi: ornare. || Rifl. adornarsi. P. pass, ador- 
ma TU : adornalo. 

AdurnalUalntu. adii. SUp. di ADORNATO : adorna- 
tissimo. 

Adumaiura. s. f. Il risultamento dell’adornare: 
adornalara. 

Adurnaiuri-iura. rerb. Chi o che adorna : ador- 
natoredrice. 

Adurclari. V. ANN RGIARI. 

Aduruiiza. ». f. Lo sialo dì chi è adorno : ador- 
nezza. 

Adu.tu. add. Riarso, arido : adusto. V. Lai. di 
dubbio uso. 

Adullarl. V. ADOTTAR!. 

AduiarUl. r. inlr. pass. Formarsi le uova nel- 
l'ovaja. 

Aèreo e «èrto. tubi. d'ARi.A : aereo. || Che sta nel- 
l’aria : aereo. j| Per simil. senza fondamento: ae- 
reo. || Mei. Volubile, stravagante -.bergolo, gi- 
rellaci. 

Affibbili, add. Che usa affabilità : affabile. Sup. 

affabbilissimu : affabilissimo. 
Afrabbllloalounarnil. avr. sup. AffabiUssimamenli. 
Air oblili» e «Babbllltail. s. f. Virtù per la quale 
l'uomo è piacevole in usare colle genti : affa- 
bilità, a/fabitilade, affubilitate. 

AfTubbilmrnil. avv. Affabilmente. 

Affabbilunl. accr. Più elle affabile. 
AITacciareddu 0 «Bacclaretldl. Col verbo FARI: 
far capolino, affacciarsi destramente e spessa- 
mente per vedere. || Fig. Far la civetta or af- 
facciandosi ora ritirandosi : coccovegjiare, civet- 
tare. || Me 1. Far atti di vanità, e di leggerezza, 


detto per lo più delle donne : far la frasche- 
retta, raneggiarsi. 

«Bacillari, v. inlr. Metter fuori la faccia da qual- 
che luogo per vedere, come a finestre , porte 
e simili : affacciare. || Itifl. pass. Affacciarsi. || 
Farsi vedere, comparire : afflici tarsi. || Comin- 
ciar a nascere : apparir, uscir fuori. || Presen- 
tarsi innanzi alcuno : affacciarsi. P. pass, af- 
facciato : affaccialo. 

«tracciata, s. f. L'atto dell’affacciarsi, p. c. fari 
’o pari un’ affacciata : dar un" occhiala. || T. 
arch. V. facciata. || Mei. Himprovero : bravala, 
sbarbazzata. 

«Bncclatrdda. dim. d' AFFACCIATA; BARI UN’ AF- 
facciatkdda : dar un'uccbiatina. 

«Barrili, ape. Affa risia, ovvero, dirimpetto, in 
faccia. || T. uer. similari a l’affaccio : modo 
di seminar a niacchieto. farlo disseccare, bru- 
ciarlo e poi affidarne il grano alla lerra, e ri- 
coprire con un semplice lavoro di zappone. || 

Pror. COI SIMINA AFFACCIO , SETI A LO STRA- 
FACCIO : chi semina senza arare , non miele 
nulla : chi semina in rompone, raccoglie in bron- 
tolone. 

«Bucina» mento, s. ni. Affaccendamento. 
«Baclnnarlal. r. inlr. pass. Affaticarsi , far fac- 
cende: affaccendarsi. P. pass, affacinnato : af- 
faccendato. 

«tfaclnnaicddu. add. dim. Alquanto affaccendato. 
«Bactnnailuo. add. Mezzo affaccendato. 
«■adunata. add. Che ha faccende : affaccendato, 
infacceintalo. Sup. affacisnatissimo : affaccen- 
datissimo. 

«Baclnnmunl. add. accr. Di mollo affaccendalo. 
«Bantarl. v. a. Indur carestia : affamare. P. pass. 

affinato : affamalo. 

A Barn* tomenti, ave. Affamatamente. 
«Bamaianu. aild. pegg. Affamatacelo ( Fanf . (or. 
d. u. Tose.'. 

«Bimtnirddu. add. don. Affamalello. u/Tamaluzzu. 
«Bamntluu. add. dim. Affamaticelo. || Per parerò. 

|| Per voglioso : famelico. ]| Per avaro : le /nenie. 
«mimata, add. Che ha fame: affamato, famelico. 
|j Assai desideroso : voglioso, affamato, neces- 
sitoso. || Araro, tirchio. 

«Bamatunl. add. accr. Di molto affamalo. || Ara 
rone. 

A Bnmljnzb tarlai, r. rifl. pass. Venirgli famiglia. 

P. pass, affamigghiato : con famiglia. 

« Bs ni Ideili ;■ i i -- Imu . sup. Aggravalo da famiglia. 
«Bumnria. V. BRAMA. 

«Bancari. V. iNFANnAHi : affanqare. 

«Bandaio. V. INFANGATO: affangato. || Mei. affan- 
gato ’ntra l'affahi : immerso negli affari. 
«Baaaantrniu. j. m. Affannamenlo. 

«Baanarl. o. a. Dar affanno: affannare. || Hifl. a. 
Darsi affanno, briga : affannarsi. || llifl. pass. In- 
duslriarsi durar fatica : travagliarsi. || affan- 
narisi lo pani : buscarsi il vitto. || io affanno 
k tu sodi : uno fa i miracoli, e un altro racco- 
glie i moccoli, uno lavora ed altro ne gode. P. 
pass, affannato : affannalo. 

«Baniintamentl. aro. Affannatamente. 

«Bannaiu. s. m. Mercede ili mercenario, procac- 
ciata con istento. || Travaglio. 

«Bannaiu. add. Affannalo. || Procaccialo con fa- 
tica: affannalo. || essiri comu lo diavolo affan- 
nati: : non aver inai posa per molliplicilà di af- 
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fari: affacchinato, tutto acciaccinato. Sup. af- 
fannatissimi; : affannatissimo. 

Affannatimi, ad d. aciT. Di mollo affannato. 

Affannu. s. vi. Ogni sorta di dolor vivo che si 
comunica al corpo o renda la respirazione non 
facile : affanno ; e meno di ambascia. || Fastidio: 
affanno, fi PERDini l'affanno k la liscia : per- 
der il ranno ed il sapone, affaticarsi invano. 

Affannoni-M», s. m. c f. Que li o quella che d'ogni 
cosa piglia soverchia briga: uffannone-na. 

Atr.innuaiimenti. a*r. Affannosamente. 

Affannai, add. Fieno d‘ alTanno o che apporta 
affanno: affannoso. Sup. affannosissimo : affan- 
noe ss ino. 

Affaraccio. pegg. d’affari, voce d’uso: lo slesso 
che aff razzo : affaraccio. 

Affa ramni tu. $.m. Abbronzamento, abbruciavi culo. 

Affarari. r. a. Abbruciare che fa il fuoco nella 
superllcie o es’remi'à delle coso : abbronzare. 
J| Hifl. pass, abbronzarsi. Secondo Pasq. dal greco 
ctìf^i accendo. P. pass, affarato: abbronzato. 

Affamili, add. Pien d'affari. 

Affami atn. V. ACCADO ANATO. 

AfTaraziu. peqg. d’ affari: affaraccio. 

AfTaredAu. di in. Affarci 0 . 

Affaretiu. Lo slesso che affareddo : affaretto. 

Affari. 3. ri. Il soggetto di quel che si fa o s'è 
fallo o è da farsi : i (fare. f accenda . a donna di 
mal'affabi : femmina ili mal affare: ouc o pru- 
sun a di mal affaiii: uomo o lenona ili mal 
affare. j| iirisinni fri l’affaiìi sor. ondar pel fatto 
suo. || parisi l’affari soi : far il (atto suo. non 
si brigar delle cose alirui. 

Affaroni. aciT. Affarone. 

Afflarmeli, dòn. Affaruccto. 

Affa.rlnnniruiu. s. m. Affascinamento. 

Ahi. cln.ri. e. a. Far malie con quel che i La- 
tini chiamavano fascino, ovvero con gli ocelli : 
affascinare. P. pass, affascinato : affascinato. 

Aff.Min.ua. add. Tanto abbaglialo o accecato da 
non discernere il vero : affascinalo. Sup. af- 
fascinatissimu : off aie natissimo. 

Aff..llddl.rl. V. FASTIODIARt. 

Affati jj» rum m. s. in. Affaticamento. 

Affai ignrl.l. r. tifi. pass. Durar fatica: affaticarsi. 

|J A Traballarsi, darsi briga : affaticarsi. P. pass. 
affatig sto : affaticato. 

Affinili, aro. Negazione assoluta : mai no, in nitm 
modo. || apfattu affattu : niente affatto, inten- 
siva negazione. 

A trattura menta, s. m. A/fatturamento 

Affatturar!, r. a. Nuocere con malellzii : affattu- 
rare. || Adoprar arte soverchia e non sincera per 
migliorar più l'apparenza che l'intinto delle 
cose : affatturare. || Metter nota in sarchi di mo- 
neta denotante la somma in essi contenuta. 
pass, affatturato : affatturalo. 

Affazzunaiurnfu. 5. RI. Affli ..ZOIilWIPllt;). 

Affazzonarla). v. intr. pass. Divenir di bello a- 
spello: affazzonarsi. P. pass, affazzunatu : af- 
fazzonato. 

Affaxiunairddu. dim. Affazzonatino, bellino. 

Affennirt. Idiotismo per oppenniri e tutti i de- 
rivati. 

Affrrramanu. s. m. T. rulig. Quelle strisce di cuojo 
dietro il mantice delle carrozze , che servono 
di appicco ai servidori : manopole. (Cosi a Fi- 
renze). 
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Affritammia. » tn. Affettamento. 

Affniarl. t>. intr. ass. Mostrare eon soverehio studio 
d'aver qualità rhe o non s'hanno o non a quel 
punto : affettare. || Far uso vizioso o ridicolo di 
alcuna cosa : affettare. || Simulare, imitare : af- 
fettare. P. pass. AFFETTATO R AFFITTATI! : affet- 
tato. 

A irrita tógglnl. s. f. Affettataggine. 
Affrttatammtl. are. In modo affettato: affettata- 
mente. 

Affrttatcdda. dim. Affetlatello. 

Affettata e Aimt.ua. add. Che usa in tutto so- 
verchio artifìcio e caricatura: affettato. Sup. àf- 
PKTTATtssilit! : affettatissimo. 

Affeltaiuiil. add. accr. di AFFETTATO. 
Affniuiloal e turnazioni. ». f. Ricerratezza, ar- 
tificio nel vestire, nel muoversi, nel parlare 
affettazione. 

Affellazlunrdda. dim. di AFFETTAZIONE : Affetta- 

zion ceffo. 

Affetta. ». m. Principio d'attaccamento, ntcn forte 
di passione, ora principio, ora supplemento al- 
l'amore: affetto. || Per desiderio: affetto. || Per al 
lezione: affetto. || FARt l'affkttu cu vita -.legarsi 
d’amore. 

Affruu. add. Impressionato, preso: affetto; corpo 
mali afpkttu : corpo mal affetto. 
Affeiinuaameail. tire. In modo affettuoso : affet- 
tuosamente. 

Affrltuuaaxzii c Amitnoanzzn. add. accr. Son di 
quei peggiorativi che noi come ironicamente 
usiamo perii in buon senso, volendo qui dire: 
affettuosissimo. 

Affrlluuveddu e tfflttuiiarddii. add. dim. Affet- 
tuosino. 

Affetluualaalmamenll e AfnituosUalmamenlt. 

are. sup. Affettuosissimamenle. 

Affetiaualià. ». f. Affettuosità. 

Affettuosa e AUlttuu»a. add. Che ha affetto : af- 
fettuoso. Sup. a ffkttuusissim u : affettuo issimo. 
Affettuuaunl e Afiitiunaunl. add. accr. Motto af- 
fettuoso. 

Affrzlonaiueatu e Afflxlunatueata. ». m. Affetto- 
i lamento . 

Affezionar! e A Dizionari, r. a. Rendere affezio- 
nato : affezionare, lì Hifl. a. Prender affezione : af- 
fezionarsi. P. pass. AFFEZIONATO e AFFIZIUNATU: 

affezionalo. 

Aff.-zlonatamentl e Altizlunatnmmil. atv. Affe- 
zionatamente. 

Affezlonaltaalniammll e Affi ituiml!*. Minarne nli . 

av. sup. Affezionalissimamente. 

Affezlonatlaslmu e Afllzlunatlaalmu. add. Sup. 

Affezionatissimo. 

Affeziono t.-.ldn e Afltzlunateddu. add. dim. Al- 
quanto affezionalo. 

Affezlonntunl C A flizliinatunl. add. Off, Molto 
affezionalo. 

Affezioni. .,. (. Sentimento più in allo, meno di 
affetto, e riguardante più I interno senso : affe- 
zione. || impressionamento morboso del corpo : 
affezione. 

Affezlanedda e Afltzlnnedda. dim. AffezionCellO. 
Alllalararnlu. s m. Affiatamento. 

A ffla tari. r. a. Cantar Itene accordate due o più 
voci : accordare , armonizzare. || Hifl. Prender 
dimestichezza, divenir confidente : affiatarsi. P 
pass, affiatato : affiatato, accordalo. 
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Anibblamentu. ». ri. Affibbiamelo. || Stretta di- 
mestichezza : familiarità. 

Aliibblarl. r. o. Più comunemente affigghiari. 
Legare con fìbbia : affibbiare. || affibbiarci cu 
cnc : restringersi con uno, far grande amicizia. 
P. pass, affibbiato : affibbiato. 

Afffeacl. V. EFFICACI. 

AfUeatarM. v. rifl. Farsi fegatoso. 

Afiicniniu. niid. Clic ha ribollimento con pustole 
rosse : fegatoso. 

AfUccareddu. add. Che si sa introdurre, insinuare 
per acquistar familiarità ecc. : entrante, ficchino. 
|| Da ficca reddu aggiuntovi l a. 

Afu.carUi. v. rifl. pass. Immergersi, applicarsi, 
profondarsi : ficcarsi (A. V. Ital. : afficcarsi). || 
Non contentarsi del ragionevole. P. pass, affic- 
catu : ficcato. 

A furiala. V. OFFICIATO. 

AfHdmaraiu. s. m. Affidamento. 

Anulari. r. a. bar sicurezza : affidare. || Commet- 
tere all'altrui fede : affidare. || Rifi. alt. affidarsi. 
P. pass, affidato : affidato. 

AfUdaturl-lrlel-lura. verb. Chi o che afflila . af- 
fidatore-trice. 

Afiiddnri. (vinci) o. a. Tagliar in felle : affettare. 

AftlffirfcUnK-Bia. ». m. Affibbiamelo. 

AOiifjfbiari. r. a. e mfr. Congiunger insieme con 
fibbie, aghetti, stringhe, bottoni, gangheri e si- 
mili . affibbiare, allacciare, abbottonare, aggan- 
gherare s’usa anche rifi. att. e cosi i corrispon- 
denti. Il AFF1GGIIIARISI Li naschi : montar in biz- 
za, incollerirsi. P. pass, affiggiiiatu : affibbiato. 

AfBirebiaiuru. ». (. L'effetto dello affibbiare : af- 
fibbiatura. || La parte del vestimento ove s' af- 
fibbia, l'occhiellatura : affibbiatura. 

A fu rv rari, (ual.) ». a. Riconoscer alla figura : 
affii.ur are, raffigurare. 

A futa menili- ». m. Affilamento. 

A ftilart. ». a. Assottigliar il taglio a - ferri: af- 
filare. || affilar! l'oricchi : appuntar gli orec- 
chi . stare attento. || Prestar orecchio dar orec- 
chio ad una cosa. || Rifi. a. Drizzarsi per alcun 
luogo : affilarsi. || Partirsi. P. pass, affilato : 
affilato. 

AflUaiarlal. mfr. Affliggersi : affegalarsi. P. pass. 
affilatato : affegutuio. Da filato come dolore. 

Affilala, add. Acuto, tagliente : affilato. || naso af- 
filati 1 : naso affilato, cioè ben fatto; si dice pure 
del naso assottigliato dei moribondi, i; jiditu af- 
filato : dito affusolato. || Sup. affilatissimo. 
affilatissimo. 

A minia. ». ri. Sensazione pietosa, amorevole : e pbi 
UN DOCI AFFILATO CHI IN MIA TROVI (MELI). || 
S'nsa per afflato. V. 

Amia tura. ». f. L'assottigliatura del taglio dei ferri: 
affilatura. 

Afiuircbiarl. ». infr. Quasi freq. di affilabisi, 
indirizzarsi per alcun luogo : u»»iar»i. || Vale 
anche : appuntare, tender l'orecchio. 

Attira m iuamrntu. ». ri. Effeminamento , effemmi- 
nammto. 

Aniraatiaarl, r. a. Far prender o prender costumi 
e modi femminili : effeminare , effmminare. P. 
pass, affimminatu : effeminato. 

AfBraailnuiaKRlal. ». f. Effemmataggisie, effemmi- 
nataggine. 

A fli min inalarne all. a»r. In modo effeminato : tf- 
(emnatamente, effemmlnatamente. 


AOlmuioauna. add. pegg. d ' affimminatu : effe- 
minai accio. 

Aiiiiuniinairddii. «dd. dim. Effeiinatello. Benché 
manchi nei Voc. ital. panni voce usabile). 

Aliimralaailrclilu. add. dim. Effeminatine, alquanto 

effeminato. 

A ninnili na Itanlniuiur ni I. utV. Slip. EffeminOtissi- 
inamente. 

Aniiimi Inni I un . ». {. L’esser effeminalo : effemi- 
natezza, effemminatezza. 

Artimiainaiu. add. Di modi, d’animo femminile: 
effeminato, effemminato. || Delicato, morbido : ef- 
feminato. Sup. affimhinatissimo : effeminatissi- 
mo. 

A m ni minai ii uh un , add. pegg. di AFFIMMINATU ni: 
qrandissimamentc effeminalo. 

Ariiramlaalual. add. tSCCr. di AFFIMMINATU : di 
molto effeminato. 

Afiin» c Affina chi. aw. Infine , insino , finché, 
infili che... Il affina cca, doa, DDOCO: fin qua, là 
costà. 

AfHnuliari. r. a. Diccsi di terra e vale prescri- 
vere , assegnar i confini di un campo : deter- 
minare, confinare. 

AMuanirntu. ». in. Affinamento. 

A Dinari. ». a. Ridur fino: affinare. || Aguzzare, far 
pungente : affinare. || Mei. Condurre a perfe- 
zione : affinare. |j Rifi. Divenir puro : affinarsi. 
P. pass, affinato : affinato. 

Artinatr Adu. adì. dim. Bellino. 

Afiinaiu. add. Affinato. |j Sottilino, magretto: Rùn- 
gherlino. 

Afiiarbr. are. Affinché. 

Aruai. ». e adii. Parente per affiniti: affine. 

Affinila c .Brunitali. ». f. Parentela che nasce per 
marilaggio tra i consanguinei della moglie e la 
moglie e viceversa : affinità, affinitade, nffinita- 
te. || Parentado che nasce da qualsivoglia con- 
giungimento: affinità. || Convenienza, somiglian- 
za: affinità. 

Affirmarl e AiTrrraarl. ». a. Esprimere che si 
lien per fermo, dir di si: affermare. || Sostenere 
o dichiarare per vero : affermare. || Conferma- 
re, approvare: affermare. 

A furata tanmit. (scob.) arr. Affermalamente, con 
certezza. 

Affermativa. ». f. Affermazione, contrario di ne- 
gativa : affermalira. 

Afilraaalliami-nfl c A ITc rm a 1 1 v ante n 1 1 . are. Af- 

fermatiramente. 

AfUrmaiivti c AiTcriuailva. add. Che afferma : 

affermativo. 

Afflrraaiu. add . Affermato. || tempu affirmatu : 
tempo fermo, sicuro, non più cangiarne. 

Affirmazlonl e Affermazioni. ». f. L' affermare: 

affermazione . 

Afiirrabblti. add. Da potersi afferrare. 

AfiirraRubiarln). r. rifi. a. Afferrarsi, per tenersi 
o arrampicarsi: aggrapparsi. 

AIUrragRlileAdu. dim. di AFFIRR4GGHI0. 

Afiirrueirhiu. ». ri. Cosa alla quale altri si af- 
ferra : afferratolo. Il Strumento qualunque per 
afferrare: uncino. || Per Rimuro. || da ri affir- 
ragghio : dar appicco, appiglio. || affirraggrio 
ni la sfata: impugnatura. 

AfUrramentu. ». ir. Afferramelo. || Cattura, pre- 
sura. 

Afiirrarl. ». a. Prendere di forza e ritenere, é 

fi 
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più di acchiappare e dicesi di rosa solida: af- 
ferrare) in italiano, alfine ad afferrare vi è a</- 
grappare che s' usa più di quello nel riflessi- 
vo. || L’usiani puro pel ghermire, dello di ani- 
mali rapaci, || Ha senso di colpire, ferire: affer- 
rare. || Ituharr. || Mei. Comprendere e ritener 
forte in mente il detto altrui: afferrare. || Cat- 
turare, detto di persona che prema, sorpren- 
dere: acciuffare. || Attaccarsi che fa la pianla alla 
terra in modo da polerci vivere : afferrare. || 
Ammutii piu li campagmi: Fuggire: darla per 
le campagne. || T. mar. Delle navi che piglian 
terra: afferrare. || /’ roe. afpkiui \ quantu pòi, 
nun oiustu vói: r a preso quel che ti può ave- 

. re. || /fi/l. Azzuffarsi : afferrarti. || E semplice- 
niente per tenzonare, altercare || fig. affirra- 
Rinr.i ’ntrsta: saltargli il grillo, incaponirti. P. 
pati. ArriRHATU : afferrato, con lutti i sensi di 
sopra. 

Afdrratrddu. Sta pel semplice participio affiii- 
H ATI'. ìSalomovk Mah. Confi pop. Sic.) 

Afliaaarl. r. a. Affiggere, attaccare a veduta al- 
trui: affissare. || Guardar fiso : affilare. P. posi. 
affissato : affissalo. || Affisala. 

Ard««i. a. m. Cartello reso pubblico per avvisa- 
re : affitto. 

AfiUm. adii, da affisa ini: affisso. 

Affluabbltl. otiti. Da potersi affittare: affittabile. 

AMtlnmr ulti. t. m. Affinamento. 

Affiliar! . Per affettari V. co’ suoi derivati. || 
scob. lo registra anco per cdardahi V. 

Arduo ri, o. a. Allogare a fitto ; affinare, appigio- 
nare. || Prender a fitto. P. pret. affittanti: af- 
finante. P. pass, affittato: affinalo. 

A mimm rl-itir». rerb. Chi o che afflila: affilialo- 
re-lrice. Fittajuola. 

Arano. ». m. Prezzo che si paga da’ fittajnoli 
della possessione eli' ei tengono: affilio, pigio- 
ne. || Per pensione, censo, prezzo, a certo tem- 
po sopra i fondi, poderi ecc. 

Adizioni. V. affezioni e derivati. 

Amala. ». m. Spiramento, infondimcnto : afflalo. 
|| Per desiderio. || FiGGfllAMCCl, TINIRICC1, n'af- 
flatb: arer un desiderio. 

AfTlljrulnii.nln e AITrlaalnirnlu. ». ni. Affliggi- 
mento. 

Am>g*irl e. AlTriairiri. r. a. Dar dolore, più d'ad- 
dolorare, meno di Irailggere e meno intenso di 
accorare: affliggere. P. pass, afflitto: afflino. 

Affljlrl. (Veneziano) V. affliggibi. 

AHllUnmrntl. «re. Affitti animi e 

Aflllulaalmanirml. ove. sup. Afflillitsimumenlc. 

Annuivo, add. Che affligge: affiìliim. 

Annuo. ». m. Iteo da giustiziarsi fra poco: sen- 
tenzialo. 

Afflitto, add. Afflino. || Travaglialo, tormentato. || 
Marilento, estenualo, fhrep. afflittissimo : afflit- 
tissimo. 

A tu I ititi) if dn . adii. dim. Alquanto afflitto. j| Al- 
quanto estenuato. 

Afflizioni, j f. Dolore del corpo e dell’ animo , 
più di tristezza: afflizione. || Col verbo dari vale: 
affliggere. 

A iniziandi da. ». f. dim. Afflizioncelta. 

Affluenza. ». f. Concorso d'acqua e per simil. 
d’altro: affluenza. || Abbondanza, copia: affluenza. 

Affluaatunatcddu. add. dim. Mquanto afflussio- 
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Alìlnnalititatu e Airriianlunatn. add. Che ha prese 
una infreddatura : afflussionalo. 

A ili uà» luna tuoi. atld. acci'. Ili molto affi ustionalo. 

Afflnaau. », m. T. med. Conrorrimcnlo d’umori 
in qualche parte: afflusso. 

Airrancabblll. add. Che puossi affrancare: affran- 
catine. 

AlTranrnnirnta. ». m. LalTrancare : affr ornamen- 
to. || Detto delle lettere ere. a cui si apponga 
francobollo: francnmento. || Detto di spese rim- 
borsamento. 

ABranrnrl. r. a. Far franco, libero: affrancare, 
francare. || Hiscatlare. || affrancar! li littri : 
francar le lettere, pagar anticipatamente o ap- 
porvi il francobollo. || Hip. a. Liberarsi: affran- 
carsi. P. pres. affrancanti: affrancante. P. pass. 
affrancato: affrancalo, francalo. 

A (Tra nea tura. ». f. Ciò che si paga per franca- 
re: affrancatura ( Fanf. Sappi, t. francatura. 

AlTraiirniorl. rerb. Chi franca: affrancatorr. 

AITrniirazInal. ». f T. leg. Pagamento del prezzo 
per liberarsi da un canone: affrancazione. || Il 
francar le lettere: francagione. 

AfTranrbtrl. r. a. Esentare: franchlre. |l Affiian- 
e.HiRisr u spisi : rimborsarsi le spese, farsi fran- 
che lo spese. || AFFRANr.nmtsi ’.ntra lo joco: 
rifarsi nel gioco. P.pass. affrancutu: franchilo. 

AITranalutrl. V. INFRANCISARI. 

AITrapparl. V. FRAPPARE 

Affraicllumrnia e AITraiIddamrntu. s. m, Affra- 
tellamento. 

AITratrllarl , Affralitimi e AtTratlddarl. r. a. 

Pender come fratelli : affratellare. || rtfl. a. Di- 
uieslicarsi, trattarsi da fratelli: affratellarsi. P. 
pass, affratillato c AFrBATiDUATu : affratel- 
lalo. 

.AtTraftarldilntii e Affraltarlaut. add. Che SÌ dà 
un gran da faro premurosamente: acciacemalo, 
afflinolo icosi a Firenze). Da frattarìa : fn 
ria, premura. 

.AtTrlddamnitii. j. m. Affi rddammlo. || Quel tre- 
milo e capriccio clic precede la febbre : ri- 
brezzo, riprezzo. 

AtTriddurl. colle pari, vii, ti, cci. Sentir il ri- 
brezzo di febbre : alibriridare, ribrezzare. P. 
pass. AFFamuATU : ribrezzato. 

AlTrljtTrlrl. V. AFFLIGGIBI, 

AtTrlEOR-Rhlnrl. V. AFFRIDDARI. 

Afli-ilri. r. n. Portar cociore, e dicesi delle pia- 
ghe, delle scollature e simili. 

AlTrlitatn. adii Dello di scarpa, che cuopre il rol- 
lo del piede : accollala. (Uior. la Sicilia.) 

AfrrhMmriitu. ». m. Affrellamenlo. 

A m inori. r, a. Accrescer l’azione o dar premura 
di cominciare : affrettare. || Spingere a finire, a 
lor via gl’indugi: sollecitare || Là dove s'indichi 
crescimeuto di molo: accelerare. P. pass, affet- 
tato : affrettalo. || Sollecitato. || Acceleralo. 

Affrlttotttmrnfl, arr. Affrettatamente. 

AITrltturorl. ». m. Meschinelto, lapinello. 

AOrlvarlal tt ’ Litui coati. (D. B.i Averne frega o 
(regola o uzzolo, averne brama. 

AirrlvHianientl. ave. Con grande ardore: accesa- 
mente. 

Affli tato. add. Voglioso, bramoso. || essibi affri- 
vato ’ntra ’na cosa ; morirsi di voglia. || Per 
essere grandemente impegnato in una cosa. Il 
Per affezionato, che porta affezione. Da frevi. 
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Affrlilg (Marini, r. rifl. past. Esser preso ila! re le olcracee, sema pria bollirle nell'acqua, 
(ebbre: infebbrichirsi. P. pass. affrivigoiiiati: : Sup. affocatissimo : affogatissimo, 

infebbrichilo, (ebricitante. 4ffuca\r»ill. V. affocacayaddi. 

AITrtii((hlailuu utili, dim. Un po' infebbrichilo. A ffueaxlonl. s. f. Affogamento , affogalura. || Up- 
ACTrUuirif hturtnl. V. affrivigghiahisi. I pressione, sollecitudine. || Itaucedine, fiocaggine. 

A (Trilioni. V. afflizioni. AlTueaiiu. s. m. Itaucedine. 


AffruiunnirdiJu. tulli, dim. Algvanto smunto per ' 
malattia. || Mcschinello. 

Affrlxionaiu. aild. Malaticcio : macilento. J| Per 1 
ptireracao. || Per colpito Ja sventura: affinili. 

ADruaiarl. p. a. Hiprentiere. || Far altrui vitupe- 
revolmente vergogna : srergugnare. || Per andar 
incontro : affrontare (mori, i ]| r. rifl. sentir ver- ! 
gogna : rergognarsi, provar un misto di temenza 
e vergogna peritarsi. P. pass, approntati»: ri- | 
preso. || Vergognalo, peritalo. L’origine ilev’ es- ■ 
sere simile a quella dell' italiano sfrontato che 
è il contrario del uoslro affrontato. 

ADrunto. s. m. Sentimento che si prova di azione 
a cosa non lodevolmente fatta: rergogna. || Ti- 
more nato da soggezione: peritanza. || Ingiuria: 
affronto. || Hiprensione. || faric.c.i bn affronto 
ao ono : dir vergogne ad uno e alle volle: far • 
una riprensione. || assilli senza affrunto: esse- 
re sfacciato, sfrontato. j| Proo. a tavola non ci 
voli affronto: a tavola non bisogna aver ver- ! 
gogna. || coi non senti affronto non senti va- 1 
stonate chi non teme il sermone, non teme il ! 
bastone. 

A fTmn lumi meni i . aro. Con senso di vergogna : 
eergognosamente, peritosamente. 

A (Tru niinomi . aild. pegg. Che mollo si vergogna: 
molto peritoso. 

A (Truntuwrdriu. adtl. dim. Vergognosello, trmitoso. | 
|| fari l’affrontoseodd : far il dinoccolato, es- 1 
ser lento, svogliato, fingendo peritanza. 

AlTniniu-.ii. oda. Tocco da vergogna : rergogno- I 
so, timido: peritoso. Sup. affrontosissino : pe- 
ritosìuimu. i Sp. afrentoto: ignominioso). 

AOucncaiaddi. T. bnt. Graminacea romunissima: • 


AlTueuan. adii. Dello di (rulla che hanno quel- 
l'asprezza per acerbità, che fa anco male alla 
gola : afro, aspro, lazzo. || Fig. Aspro, riottoso. 
|| Uomo che precipita le azioni : abborraccione. 

AfTuddanirniu. s. m. Affollamento. 

Affuddurl. r. nifi-. Opprimere : affollare. |l llifl. 
pass. AFFUDDARtsi a MANClARt : affollarsi. Il Hifl. 
pass. L’ avvicinarsi in molli . (ormando rolla : 
affollarsi, accalcarsi. \\ Mei.' Affannarsi per ot- 
tenere tal cosa. P. pass, affuhdatu : affollalo, 
accalcato. 

Afluddmu- s. f. Il riunirsi in calca: affollata. 

Affu niammiu. i. m. A/fumicamnitn. 

Affamar!, r. u. e inlr. Far fumo o dar fumo a 
una cosa : affamar e , affumicare. || Dicesi per 
ischerzn di chi sbaglia il colpo nello sparare 
lo schioppo : sberciare. Il Trust. .Non riuscir nel 
l'intento : far in vano. I| Inlr. pass. Empiersi di 
Turno : affumarsi. P. pass, affuhatu affamato, 
affumicalo. 

Affuniiiieddu. adii. dim. Un po' affumicato. || Un 
po’ nero di pelle : morello, nericcio. 

Affamatimi. udii. dim. Mezzo affumato. || .Inne- 
rvo. 

Affunintu. adii. Affamato, affumicato. || negozio 
affomatu : andato in fumo. || carni, minestra 
cec. affi mata : carne ecc. che sa di fumo. || 
DOTTORI, MASTRO, ecc. AFFCMATC : Dottore, mae- 
stro de' miei stivali. || Galante c borioso de' ve- 
stiti : spocchioso. Sup. affomatissimo : affama- 
tissimo. 

Affuniaturi. rerti. Chi suole sbagliar i colpi nello 
sparare : sbercia. 

Affumlrarl. V. AFFUMARI e derivali. 


erba marzolina , Pannocckitur, Daclylis Giorno- 
rala L. || — Elymus Europiens L. 

ACTuranimiu. j. m. Affogamento. 

ABurapairi. T. boi. Pianta singenesiaca : Affoga- 
padre. ( Fanf . l'oc. d. u. Tose.) Carlina La- I 
nata L. 

A TTncuri. r. a. Uccidere impedendo la respira- 
zione, e propriamente dell’annegato: affogare. || 
Sopprimere, celare: affogare. || affocasi lo pi- 
hitb : tirar loffie per corregge. || Prov. AFFUCARt 
w cani a lasagni : affogar il cane colle lasa- 
gne , quando per riuscir nell’ interno si offra 
più de! bisognevole. || affocasi ’na caosa: per- 
derla. || tUfl. a. affogarsi. || Pror. affocarci a 
la coda -.perder la zuppa fra la bocca t la inano, 
abbandonar una cosa in sul compirla || Inlr. 


Affunilrninenlu. s. in. Uluminumentu. 

Affumlrarl. v. a. Sparger il letame : Marnare, le- 
taminolo. 

Affunclarl. e. a. V. ammaccabi. || Nel senso di 
restringersi. || affdnciari ’na vastonata : affib- 
biarla. (CALVixo batrocom.) || Intr. ass. fig. Im- 
brancare. 

A fraudatimi. add. Alg-mlo imbroncialo. 

Affunciam. add. da affonciari. Chi sla col bron- 
cio : musone. 

Affimrtrl. V. affonciari. || Per ubbronciar for- 
temente. 

Affnnl di mona. s. m. Piastra di (erro fermata 
sul bancone con viti o chiodi : ganasce detta 
morsa. 

Alftinnararniu. s. m. L’atto dello affondare : af- 


usi. affocasi la stivala : strozzare, non poter fondamento. 

calzare per islreltczza. P. pass, affocatu : af- Affannar! e Affandarl. v. a. Mandare o andar 
fugalo. a fondo : affondare. || affonnari ’na fossa : af- 

A (rumina, add. dim. Mezzo affogato. || voci af- I fondar una fossa, farla più profonda. P. pass. 

fcicatizza : voce rauca. affcnnatu : affondalo. 

A (Turacu. add. Affogati 1. 1| affucato di li DKBtTt, Affunnamra. s. f. Scavamento, il render più prò- 
facenni, mischi i alfogato ne ’ debiti, faccende, fondo: affondatura. 

miserie , averne molti. l| campasi affocatu o AUtimnarlul. r. inlr. pass. Dicesi del tempo quan- 
affoc.atizzo : esser immerso, affogalo nelle fac- | do s’annuvola : rabbruscarsi, rakbujarsi. P. pass, 
cende. || Vivere mesrhinamente : campucchiare, I afforanatu : rabbruscalo. Da forava V. 
tapinare. || Incatarrato. || cac.occioli , sparaci, Afltarrarl. v. a. Impiccar alle forche : afforcare. 
, ecc. affocati. T. cuc. Maniera di apparecchia- I P. pass, affobcatu : afforcato. 
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AHuruiicxiu. aid. A mo' di forestiero : affare- 
stieralo. 

Affurlunalu. tulli. AffortunutO. V. PCRTUNATU 0 
suoi derivali. 

Aflruriurarixi. r. intr. Esser infestato dai geli, 
dalla rigidità. 

a ( f (inumili, miti. Detto di pianta o simile die ha 
patito rigidità, verno. 

A Un no et. V. INFURZARt. 

AfTiiMoaiiieniu. ». m. Affossamento. |l Profondità. 

Affilimi ri. c. inlr. Andar in profondo : profondare. 
|| Avvallare. 

A frunaiu. aid. Profondalo. || Avvallalo. || Inca- 
vato; occhi afkussati : occhi afJtmaU. 

A fTuiiu. ». tu. T. mil. Quell' arneso a carro ove 
si mette su il cannoni' : affatto. 

Ammiri, (vinci) Attrarre l'odore delle cose col 
naso : fiutare. 

Arridi mi. add. Affricano. J Dicesi a chi abbia 
naso schiacciato e pelle abbronzala, tipo Etio- 
pico. 

Aria e Ani. T. med. Ulceretta superficiale nella 
bocca accompagnata da infiammazione : afte. 

Agarlcu. T. boi. Fungo medicinale : agarico bianco, 
fungo catartico; Bolelus Purgali?, Pers. Syn. 

Afràricu nilnrrnll. T. mmer. Sostanza bianchis- 
sima leggera , quasi spugnosa e friabile . che 
trovasi deposta nelle fenditure delle moulagne 
secondarie : agarico minerale. 

'Agata. T. miner. Nota Selce di diversi colori in 
zone : agata. 

Aggudditmraiia. j. m, Abbaruffameli!'), accapiglia- 
mento. 

Ajrgn44»riil. v. ree. Azzuffarsi: abbaruffarti, ac- 
capigliarti, abbirrucciarsi. Da gaddu a guisa 
di gallo. P. post, agoaddatu: abbaruffalo, ac- 
capiglialo. 

Aggnffari. v. a. Arraffare , ghermire : agguffare, 
accaffare. 

Aggngghiamrniu. s. m. A/ferramtiilo, aggraffa- 
melo. 

Aggaggktarl. v. a. Prendere con forza e tenero, 
detto di strumenti di ferro che stringano e ten- 
gali fermo come morsa : afferrare , aggraffare, 
aggruppare. || Detto per timil. delle persone e 
animali : afferrare, abbrancare. P. pati. : aggag- 
ghiatu : aggraffato, abbrancato. 

Aggnnnarl. V. aubibbcccari : ribadire. 

Agganciar!. r. a. Infilar i gangheretti del vestito 
nelle loro femmine : agganciare, aggangherare. 
P. pati, agganciato : agganciato, aggangherato. 

Agami gii ri. r. a. Prender coi denti : addentare. 
Da ganga: sta pure per aggagghiabi. V. P. patt. 
aggangatu : addentato. 

Aggangutaiu. Nella frase stari aggangulatu : 
star a bada, a giostroni. || teniri unu aggangu- 
latu : piantarlo fi. E anco lasciarlo digiuno. 

(UAL.). 

Aggarbaiarulu. V. GARBU. 

Aggarbnrl. ». a. Dar garbo : aggarbarc, gareg- 
giare, ingarbare. || Accomodare. P. pati, agoar- 
batu : aggarbato. 

Aggarbaia. s. f. Aggiustata, accomodala. 

Aggarhaianteatl. ave. Aggarbatamenle : garbata- 
mente. 

Agg»»baicdda. dim. di aggarbata : accomodalina. 

Aggarbau-ddu. add. dim. Garbatmo. 

Aggarbatleehlu. te::. Garbatuccio. 


Aggarbailua. t. f. Garbale zza. 

Aggarbatu. add. Glie ha garbo : garbalo. || Che 
traila gentilmente: varbafo.Sup.AGOARBATissmc: 
garbatissimo. 

Aggarbaiaal. add. accr. Garbatone. 

Aggarblzxarl. V. GARBIZZAHI. 

Aggartrart. V. CARUSARI. 

Aggarifoia. add. Detto di cavallo, bue e simili, 
vale infiacchito dall'erba primitiva autunnale 
G ARI FA V. Il Per CARUSATU V. 

Aggarrarl. Da BARRA. V. ACCIURABt (dallo Sp. 
aggarrar : afferrare 1 . 

Aggottarli!. t>. rifl. a. Nascondersi chinandosi 
lauto da non esser visto : acquattarti. P. post. 
accattati : acquattato. 

Aggi-mi. Idiotismo per genti V. || Per usciere. 

Aggetti i. add. Chi agisce; colui che tratta gli af- 
fari d'altrui : agente. 

Aggeratu. T. boi. Canforata o erba yiulia; Achi- 
leos Ageralum. L.., 

Aggetti. T. boi. Pianta : acero, (pasq.). 

Aggetti* «menti, aev. AiljelUvamtnle , aggettiva- 
mente. 

Aggelili art. ». o. l'sar coinè adjetlivo : ai (Jsttivare. 
P. pois. : aggettivato : u djetticato, aggettivato. 

Aggettli alluni, s. f. L'adjcltivare : adjeltivazione. 

Aggettlm. *. m. T. gramm. Quel nome che nel 
discorso non si regge da sii e qualifica o mo- 
difica il sostantivo : adjettieo. aggettivo. 

A g ghi t Interiezione di ammirazione : capperi! 
(o. B.). 

Aggkla. V. agobiu. 

Agglilalnrl , purrctti o porri lanaggi, f. Mg. 

Album Triquelrum. li È grazioso quest'aglio 
pei suoi fiori bianchi. 

Agghlnlurn e I ggblaloru. i. m. Vasello di croia 
da tenervi olio o aceto per condire : utello. D* 
ooghib. || Bollicina che viene tra’ nepitelli delle 
palpebre : orzaiuolo. 

Aggblalureddu. dim. Vtellino. |1 Oriajuolelto. 

Agghlaiurlnu. dim. Citili no. || Urzajuolclto. 

Aggblandro 6 Aggklatinur». s. f. Frullo della 
quercia, del cerro, del leccio, e cibo dei porci: 
ghianda. 

Agghlannara. ». f. T. boi. V. AGOHIANDRA. il Per 
timil. si dicon quei globi , ove incbiudonsi i 
numeri per le lotterie. || T. si. noi. Nome di al- 
cune conchiglie di forma simile alla ghianda. 
Il agghian.vara A ctjLURi di CARNI : Tornale a 
carnea, Biv. Ber. || agghian.vara di fangu: Bulla 
Lignaria, L. Gm. || agohiannaiu comuni di 
niuru : Bulla striata, Brug. || agghian.vara tra- 
sparenti : Bulla Idatis, L. Gm. || agghiannaRI 
di MAMMAVF-DDi di fangu: Bullcea, barn, talune 
specie di Bollee. || agghiannara o agohia^na- 
BF.DDA di prima scovata : taluni giovani esem- 
plari di Bolle e di Bollee, e qualche specie 
piccola di taluni generi. 

Agghinrn. ». f. Rena grossa con sassolini entro, 
per lo più menata da fiume : ghiaja, ghinea. 

Agglilaredda. V. GAGGHIAREDDA. 

Agghlaroiu. add. Cavator della ghiaja. 

Agghlgru. ». m. Vendilor di agli : ugliajo. 

Agghtgru. V. CARLINA. 

Agghlgru. Così nel Messinese l'anzìru V. (paso-)- 

'Agghiaiti. V. XZZABU. 

| Agghia.iru. ». m. T. boi. Olivo selvatico : olealtro. 
Olea Europcea Oleaster, L. 
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Agghiaia, ». f. Savoreilo il cui principai composto 
è l’aceto e raglio : agliata. 

Agghiai (art *i. V. vantarisi : lattare. 

Agghtaiuairaiu. ». m. L'agghiacciare : agghiac- 
ciamento. 

Aggi» Uwrarl. v. a. Far divenir ghiaccio : agghiac- 
ciare. || Fuj. AGOHIAZZARI LI DF.NTI , quel patir 
che fauuo i denti diàccioli alle bevande fredde. 
Il Costernarsi per paura od altro : agghiacciare. 
il Detto di biade o simili. V. allitticari. || 
c. i ntr. Divenir freddo a guisa di ghiaccio : ag- 
ghiacciare. Il Sentir freddo agghiadare, aggelarsi. 
|| Dicesi degli animali che si melimi a giacere 
in giacitojo (da jazzui : accovacciolarsi, addia- 
cere, giacere. 

AgghUnata. t. f. L'azione del ghiacciare : ghiac- 
ciata. (V. participio). 

Agghianaiu. aild Da agghiazzahi : acchiacciato. 
|| Agghiadalo. || cumoghio agghiazzatu .coniglio 
in giacitojo, accovacciolato. il CALUMI agghiaz- 
zatu : gallone chiazzalo. || Fig. Detto di cuore, 
dure : diacciato. || Dello di erba abbattuta : al- 
lettata. || siRNNULi o convetti AGGiitAZZATi: man- 
dorle confettale o \iretline. 

Agghiadatali. V. POZZO. 

Agghianu. j. m. V. jazzo. || T. pattar. I.uogo dove 
si racchiude il gregge, assiepato da spini, rovi: 
agghiaccio, giaciglio. 

Aggblrarl. V. ARRIVAR!. (Sp. Ilegar.) Il AGOIIICATI 

ddocu : età, o ficcati costì. 

Aggfalcrddu. V. ACGH1RTTU. 

Agghlriiu. ». m. dim. d'Aoomu : aglietto. 

Agghtfaroiiaiii. add. Dicesi d'uomo grasso, gros- 
so. tozzo : bozzacchiulo. 

Agghllarl. r. a. Indur gelo : gelare. P. post, ao- 
ghilato : gelato. 

Aggbl» ■uattzxu. add. dim. Alquanto gobbo : gab- 
bicelo. 

Aggbln«aggi«. s. m. T. mar. L'azione di ghin- 
dare : ghindaggio. 

•Agghlnnari. v. a. T. mar. Issar quanln è possi- 
bile gli alberi di gabbia e di scappata : agghin- 
dare, ghindare. P. par t. agghinnatu : agghindalo, 
ghindato. 

Agghiaiata. >. f. T. mar. Tutto lo spazio per 
cui può esser issato un albero od una vela: 
ghindata, (afa». Voc. Mei.). 

Agghiaia e Agghiaia. V. AGGHIRTTO. 

Agglilómniaru. V. GHIOUMARU. 

Agghiada e A la gbtoila. ». f. T. cuc. Vivanda 
marinaresca fatta di pesci, cipolle ed olio cotti 
insieme : locchetlo. || fari 'n’agohiotta, far un 
imbroglio far una frittata. 

Agghtrl. modo ave. Composto da a e jiri : verta, 
in certo, di verso: o solo : fa, specialmente unen- 
dosi ad arverbii p. e. agghiri oda : in là. 

Aggblrlaedda. 1. m. dim. di AGGHIRU. 

Agghlrn. i. m. T. zool. Animale selvatico simile 
al topo: con coda pannocchiula; dorme il verno 
e si desta in primavera : ghiro. Glis. || dormiri 
OCant'onagghiro, mollo: /tormirguant'un ghiro. 

Agghlaarl. V. ’MPIVCtRi. || V. ISARI. 

Agghhm-vol. V. riLACCIRA. 

Agghlu, Agghta e Aglio. T. bot. Pianta nota, 
nativa di Sicilia : aglio. Allium Sativum. || ag- 
ghiu sarv aggio : Album Vinealo. L. nasce in 
Sicilia. || dari l'agghi, bastonare : dar le grotte. 
Il SAPntt d'aoohiu, spiacere : saper d’aglio. || si 


nu.v vo' AonHt ti duonu ctptiDDt, modo di 1)0- 
bligare alcuno : o bere o affogare. || pigghiari o 
fari l'agghid, far il primo pasto siccome i con- 
tadini quando lavorano: far beruzzo. || cct vonnu 
l'agghi i modo per esprimere o minacciare che 
ci vuol rigore o ii bastone : ci roglion li pac- 
che! || testa d' agoii tu : capo d'aglio. || bssiri 
virih comi l'agohia, vegeto, vigoroso, o anco 
malazzato : esser rerde come un aglio. || mostrar! 
l’aoghi , darsi a diveder forte . risoluto : mo- 
strar i denti, y occhio agghid. V. occhio. 

AgghiudUrari. v. intr. Diventar ostinalo e di- 
cesi delle bestie : ostinarsi. || Per si»», d uomo : 
incaparli, incaponirti. || Vale anche : minacciare 
e tcacciar da tè. 

Agghiai» niui-anienlil e Agghloaminraniralu. J. 

m. L'aggomitolare : nggomitalomento (Credo d'u- 
so). || Abbaruffai. 

A gg li In ni ma rari e Agghlommaruri. V. a. Av- 
volger al gomitolo : aggomitolare, aggomkettare. 
|| Pel semplice avrolgere. || aoghiummarari lu 
filo, per estensione di significato, il raccòrrò 
dalla matassa il filo aggomitolandolo : dipanare. 
|| Mei. Mangiar molto : dipanare : onde la frase: 
AGGHiomiARA rd AOGHtOTTi. || Rifl. Aggomitolar- 
si , aggrongliolarti. || Azzuffarsi : abbaruffarsi. 
|| Per cascar inavvedutamente. P. pass, ag— 
ghiommarato : aggomitolalo. || ilipanato. || Abba- 
ruffato. 

Aggbl un, merlar I. V. AGGHIUMMARARt. 

Agghianrarl. p. a. T. mar. Serrar la vela, spc- 
rialmente quella latina, con giunchi: ingiuncare. 
Il vinci e Ì’asq. il registrano anche sinonimo 
di junciri V. P. pass. AGGHtuNCATo : ingiuncalo. 

Agghiuneimrnra. s. flt. L'aggiugnere : aggiogai- 
mento. 

Agghldnrlrl. r. a. Metter ancora qualcosa : ag- 
giugnere, aggiungere. || Arrivar alcuno : raggiu- 
gnert , nggmgnere. P. pass, aoshiunciotu : ag- 
giunto. || Raggiunto. 

A ggli limiceli tari. V. AGGINVCCHtARt. 

Agghlarnarl. e. inir. ass. Farsi giorno : aggior- 
nare, far giorno. || Per sim. quando si son vo- 
tati di vino i recipienti di vetro: ruotarsi, asciu- 
garsi 1 1| Detto di tempo : rischiararsi, snebbiarsi. 
|| m'agohiorna o «'agohiorna.no li jornati ecc. 
o m'agohiorna r scora : mi si fa giorno, o mi 
troran i giorni o mi corrono i di e le notti. || 
P. pass, aoohiornatu : aggiornato, fatto giorno. 

Agghiaatari. V. aggiustar!. Anco gli Aretini prò- 
nuntian agghiaiare. 

Agghtalllccdda. dim. di AOGHIOTTA V. 

Agghindili. t>. a. Mandar giù pel gorgozzule: 
inghiottire. || Sopportar una ingiuria senza farne 
risentimento : inghiottirla , ingozzarla. || Appro- 
priarsi le sostanze altrui : raffare, rapinare. || 
Sopraffare alcuno : inghiottir altrui. |( fari ag- 
ghiottiui, far credere, dar a intendere : darla 
a bene. || aoohiottiri c.utogna : aree itispiaceri. 
Il Prov. AGGHIUTTIRt MAGARI LU FUMU DI LA 
lampa, non rifiutar nulla a mangiare : inghiot- 
tir il fumo della lampada o la saetta. || o aoohiut- 
tiri o AFPur.ARi, bisogna far l'uno o l’altro: o 
bere o affogare. P. pass, agghiuttoto: inghiottito. 

Agghindata. ». (. L’alto d'inghiottire : inghiotti- 
ta. (V. participio). 

Agghiadino, add. Inghiottito. Per secco in sommo 
grado, smunto : allampanato, allantemato. 
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Agghiada. ». f. dim. J'agoiiia; quamio A fresco 
e non è ancora capiluto : aglietto. 

Aggi» ‘•carini. v. ri fi. a. Mettersi il giaco : ragia- 
carsi. P. pass, aggiaccati' : ingioialo. (CASO.'. 

Aggiaccai», arili. Ben vestito allindalo, abbia- 
dato. || Per impacciato, impiccialo. || Per ben ar- 
mato. Slip, aggi acc ATI Asme : allindatissimo. 

Aggiacco, s. m. Impaccio, no/a, intrigo. E la voce 
acciacco alterata di senso. 

Agglarnlaaicmu. s. m. Ingiallamento, (Manca no’ 
Vocabolarii, ina non panni da fuggirsi/, allitn 
bimrnlu. 

Aggiamlart. r. intr. Divenir giallo : ingiallare, 
ingiallire. || Impallidire, allibire, l'.pass. aggiar- 
niatu : ingiallalo, allibbito. 

AgglaiiarUi. r. intr. pass. (Pasq. ) Millantarsi : 
gallarsi. 

Agglbbarl. ». intr. Sottoporsi : soggiacere, rincbi- 
narsi, curvarsi per peso o per acciacchi, si nel 
propr. che nel tig. || aggibbahi e fari i. arti. 
non poterne far a meno : esserne distretto. P. 
pass, agoibuato : soggiaciuto, rincbinato. ( Sp . gi-' 
bar : opprimere sotto il pesoc 

Aggìbbill. adì. Che puossi agire : agibile, Sup. 
aggirrii. issino : agibilissimo. 

Agglggblanicniu. s. ni. 11 germogliare : germo- 
gliamento. 

AVggtgghlarl. r. intr. Il primo svilupparsi che fa 
il germe : germinare, impiotare, piare. (Pai. l'oc. 
Mei.) |1 II mandar fuori i germogli del seme o 
dalle radici : germogliare, pullulare, aggigghi ari 
un’ usanza, ’na moda : allignar un’ usanzu. P. 
pass. AGGiGGHlATn : germinalo, pullulalo, ecc. 

AggtggHixia. s.f. Piccola estensione di terra co- 
pertad'erba in luoghi scoscesi, quasi un ciglione. 

’Agglli. add. Che ha agilità : agile. Sup. aggilis- 
suiti : agilissimo. 

AggllUalnaamcnil. are. sup. Agilissimamenle. 

Aggllmrnil. avr. In modo agile : agilmente. 

Aggillu e Aggllltntl. s. f. Destrezza, prestezza 
nell'uso delle membra : agilità, agilitude. 

Agglaorclilu. posto avv. Inginocchio. 

AgglnuctlilaiuA'ntu. s. m. inginocchiamento. (A. 
I’. dal. agginocchiamenlo . 

Aggi iiucch lari. ». a. Far ohe uno s’inginocchi: 
inginocchiare. || Hip. a. Porsi colle ginocchia a 
terra : ingmocchiarsi. (A. V. Hai. ag/inocchiarsi.) 
P. pass, agginuc cu iatu : inginocchiato. 

Aggi miceli ima. s. f. Catto dello inginocchiarsi: 
inginocchiala 

Agglauccblanl. am. Colle ginocchia a terra : in- 
ginocchione, tnamocchioni. 

Agglaila. s. f. Il ministero deH'agcnle e il luogo 
ove esso risiede, impresa : agenzia. 

Agglmlarl. ». a. Far l'ufficio di agente : agire. 

Aggiramenti!, j. tu. Intorno. || Circuimcnlo : ag- 
giramento. 

Aggirar!. ». a. Ricondurre , rimettere. (I Per tor- 
nare indietro : retrocedere, ritornare. Circuire : 
aggirare. || Ih fi. pass, andar attorno : aggirarsi. 

|| P. pass, agoiratu : ricondotto, ritornato. || Ag- 
girato. 

Aggirata. (A I’ mod. utt. Al ritorno. 

Agglrbarl. ». intr. Divenir selvatico, e dicesi di 
terre : inselvatichire. P. pass, aggirbatu : insel- 
vatichito. 

Aggtrbaicddu. add. duo. di aggirbatc : alquanti! 
inseleatichito. 


Agglrbailziu. add. Mezzo inselvatichito. 

Aggiri. ». a. Fare, operare : agire. || Detto di me- 
dicine, por il lor elTetto : agire. P. pres. aggetti: 
agente. P. pass, aggito o aggiutd : agito. 

Agglrlarl. (D. b. o p a so.) V. gigari. || Hip. Andar 
attorno : aggirarsi. 

Aggliamrniu. j. r«. Agitamento. 

Aggliaral. ». a. Muover in qua c in là : agitare. 

|| Si dice del trattar un negozio o lite : agita- 
re. || llip. agitarsi. || Provar inquietudine : agi- 
tarsi. P. pres. agitanti : agitante. P. pass, ag- 
gitati; : agitato. 

Aggliailonl. ». f. Inquietudine, commovimento: 
agitazione. 

A agitar lunedila . dim. Agilazioncellu. 

'Agglu. s. m. Quel vantaggio, che si dà per ag- 
giustamento o barattamento della valuta di una 
moneta con quella d'un'allra diversa : aggio. 

Agglurrarl. ». a. Far appotlajare e per sii». 
metter a letto. Il Hip. pass. I, andar a dormire 
che fanno i polli : appotlajare, appollajarsi. || 
per sim. dell'uomo e delle bestie : appaUicarsi. 
iFanf. l 'oc. d. ti. Tose.) P. pass, aggiaccato : 
appollaiato. Da giucco V. 

Agglucralurrddu. dim. di AGGIUCCATURI : piccolo 
poltajo. 

Agglucraiurl. s. m. Appoggiatojo ove i polli si 
appollajano : poltajo. V. giucco. 

Aggiacca. V. GIUCCU. 

Aggiudicaci. ». a. Assegnar ad alcuno checches- 
sia per sentenza : aggiudicare. P. pass, aggiu- 
dicati! : acgiwhrato. 

Aggiudicarlo al. ». f. Aggiudicazione. 

AgglugglilnrHi. ». intr. Empirsi di loglio. 

Agirlugglitaiu add. Detto di grano misto a lo- 
glio : alloglialo. 

Aggtiigghtriari. fspAT.f ». a. Avvezzar i giovenchi 
al giogo : aggiogare. 

Agghiaiatala add. T. agr. Detto di terra: riposata. 

Aggtuuclrl, V. AGGHIUNCIRI. 

Aggiunta. ». f. Aggiugnimento : aggiunta. 

Aggluntanirntu. s. ni. Adunanza. 

Aggiuntarla!. ». intr. puss. liadunarsi, convenire 
con certa solennità per trattar alcun negozio: 
adunarsi, radunarsi. 

Aggluatu. ». m. Unito, attaccato, accresciuti) : ag- 
giunto. || T. d’amin. clv. Qualunque collabo- 
ratore , supplente : aggiunto , e sta alle volte 
come a dd. 

Agglurnari. ». intr. T. leg. Trasportar, rimetter 
a nuovo giorno un altare : differire. || Assegnar 
il giorno : aggiornare. P. pass, aggiornato : dif- 
ferito, aggiornato. 

Agglurranarl. V. INGHIRLANDA iti. 

Aggiuaiaaicniu. ». tu. Accomodamento tra parli 
litiganti: aggiustamento. || Per racconciamento. 

Aggiuntar!, r. a. Ridurre le coso al giusto c de- 
bito termine: a< giustare. || aggiostaiii aduno: 
saldar i conti ad uno. || aggiostaiii li conti : 
aggiustar t confi, saldarli. || aggicstaricci li co- 
stosi ad unu: spianar le costure ad alcuno, ba- 
stonarlo. || aggii'stari ad uno: aggiustar tino, 
conciarlo per le feste. || Per correggere. || ». mir- 
ai». Aggiustarsi. 1| Moderarsi, arrogarsi. || Da 
rutto divenir beilo: rabbellirsi, rifarsi. || aggiu- 
starist li Linoni : indettarsi, accordarsi alcnni 
fra loro segretamente. P. pass, aggiostato: ag- 
giustalo. 
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\inriii»«aiiiiiif b«i. arr. (mosk sic.) In modo aggiu- pare, ghermire. P. paté, agqranfugnatu : ag- 
slato: aggiustatamente. grappato. .. 

AirniuMnii-ddu. dim. Aggiustatine. Ac^rannirl. r. a. Far più grande: aggrandire. || 

*ir K li.»cuii»»liiianirii(l. sw/>. Aggiustatissimamente. Magnificar con parole: aggrandire. P. pass, ag- 
\ KK lu^(;nlir.i. J. f. Aggiustatezza. GR A. t.hi TU : aggrandito. 

Ag-glnalalii. add. Aggiustato. \\0UV AGGICSTATU : AggruMui-nrl. V. AFFBMIRARI. . 

uomo di giusta statura. || ìtoderato , adeguato. Aggraoiart. r. a. Prender con violenta persona 
Snp. aggiustatissimo: aggiustatissimo. cui prema sorprendere e ritenere : acciuffare, 

A traiti •uuturl-iara. rerb. Chi o che aggiusta : ag- ciuffare. P. pass, aggrastato: acciuffato. 

giustatore-h ice. Aaaratiltu. V. acciacco. 

Aggin.ilni. s. m. Saldo delle ragioni c de’ conti: Aaaraitulata. add. Dolce e grosso a guisa di 
saldam e n to. || Concordia aggiustamento. grattolu 'dattero), e dicesi della mora, gelsa. 

Atrcliulamrniii e %ek<-i ola menta. $. m. Ageco- A e ara lamentìi. ro. Aggravamento. 

lamento. Aagraiarl. r. a. Aggiunger peso a peso: ag- 

Aaaliularle Aaarvolarl. r. o. Rentier più fa- gravare. || Mei. Aggiunger male a male: aggra- 

rile: ageenlarc. || Aiutare: agevolare. P. gres, ao- vare. || Peggiorar nella malattia : aggravare. | 

r.rvULATTi: agevolante. P. pass. AGGtvt i.atc : a - aggravar! la maro: afflìggere. |] Porre balzelli: 

arrotato. gravare. || rifi. Aggravarsi. Il -Accrescersi pan- 

Aggl. illazioni. ». f. Farilitamcnlo: agevolazione. ni di sopra : aggravarsi. || Per impaludarsi. || 

(Filli/’. Sappi.'. Piar. (jOANNU LU tITO NON VOLI la iita, s ao- 

Amlaiurl. r. a. T. cuc. Modo di cuocere la carne: grava a l a roti : chi non vuol trattar con uno, 

a stracotto', lungamente e somministrandovi li* sa apporle difetto. P. pass, aggravato . aggra - 

tiuido: straccoeere. ( Tratnaler ) P. pass, agglas- rato, gravato. 

sàtui stracotto. A^gravatedda» add. dim. Alquanto aggrav alo, gra- 

AggUi^am. s. to. Specie di carne in umido, vaio. . 

tutta d'uu pezzo, e cotta lungamente: stracotto. : Aggrumiti. udd. Aggravato. || Peggiorato noi ma- 
Aggr»dlbbill. add. (SCADUTI' Aggradevole. le: aggravalo. |J Carico di debiti, di miserie di 

A C( f radicai. I.wisi. r. rifl. pass. Avvolgersi e in* famiglia ecc. pieno, aggravato. $ up. aggbava- 

tricarsi : aggraticciarsi. || Abbaruffarsi. Da gra- tissimu : agg ruralissimo. 

oigghia: gratella. Aggravi». s. to. Ciò che aggrava : aggravio. || 

Aggradir!. p. a. lisser od aver a grado, a piace- Imposizione, gravezza: aggravio. 

re: aggradire, gradire. Aginwlaiu'iiiM. s. to. Il graziare. 

Aggraffar! c deiivaii (spat.) V. AGORANPÀRi. Aggraziar!. v. ti. Far grazia, assolvere: graziare. 
Aggraffila H. (calvino- V. attirantari. P. pres. AGGRAZIASTI : graziatiti. P. pass. AG- 

Aggramagghlarl. V. INGRAMAGGH I AHI. GRAZIATO : graziato. 

Affff ramiffnari. r.a. Rubar di nascosto: involare, Aggrazi «lamenti. atv. Con grazia: aggraziata - 
sgraffignare. || aggiiamignari ah unu: attrappar- mente. 

to, rapirlo , afferrarlo con violenza. || rifl. Az- Aggraziatcddu. add. dim. Alquanto aggraziato, 
zaffarsi. P. pass, aggramignatd : involato, sgraf- Aggraziati!. add. Grazioso: aggraziato. || In for- 
fl guato. || Attrappato. ma di s. colui a cui sia stato rimesso il pec- 

AffgramlffMiiari. rerb. Chi invola : involatore. calo o colpa : graziato. Sup. aggraziatissimi? : 
AggrancAiMcntu. s. rii. Aggranchiamenlo, rultrap- aggraziatissimo. 

panurnto. Aggrrgameniu. j. to. Aggregamento 

Aggrancari. v. intr. Ridursi le membra o per Aggregar! e Aggrlgarl. r. a. Aggiunger al nu- 
freddo o per malattia in modo da non potersi mero, accozzare : aggregare. P . pass, aggrega* 
distendere: ratirappare. || L’intormentire segna- tu : aggregato. 

lamento di piedi o di la : aggranchiare. P. pass. Aggr<‘gMtu. s. in. Aggregamento: aggregato. 
AGGRAxe atu: ratti appaio, aggranchiato. Aggregazioni. s. f. L’aggregare: aggregazione. 

Aggranfiar!, r. a. Prender con violenza e ritc- AggrlcUrl r. a. Rubare. Forse dalle scorrerie 
ner forte: aggrancire, grancire, abbrancare. || dei corsari levantini da noi detti grrcilivanti. 
Per rubar di nascosto : involare. Aggrtddari. V. appiccicar!. 

Aggruncicart. p. intr. Dello di bestie, andare ad Aggi-irari. p. a. Rubar di nascosto : graffiare , col- 
allo attaccandosi co’ piedi : rampicare. Detto di lep\ alare. , . 

uomini, colle mani in terra : carpone. P. pass. Aggi-ignari, v. a. Pigliar pe capelli : accapiglia- 
AGGit antica tu : Tampinilo. re, acciuffare. || Rifl ■ 11 • Afferrarsi : accapigliar • 

Aggrandenti!, avo. ('.olle mani a terra: carpo - si, far a capelli. P. pass, aggrignatu: atropi- 
ne. Tolta la simit. dal granciu. gliafo. Da gregna, che è il enne del cavallo c 

Aggrandì nniu. add. Si dice di vigna o simile per simit. capelli. 

colpita da grandine. Aggrinzatami!!. s. to. L aggrinzare : aggrinza— 

Aggranfart. p. a. Pigliar e lencr forte colle gran- mento, increspamento. 

fìe o artigli come fanno gli uccelli rapaci: ag - Aggrinzar!. r. a. Ridurre in grinze o in crespe 
granfiare, artigliare, ghermire; o collo zampe la pelle: aggrinzare, corrugare è più, ed è più 

come alcuni quadrupedi, o con branche ab - anco di increspare. \\ Petto di abiti : increspare, 

brancare. || intr. Per cogliere, sorprendere del accrespare, crespare. P. pass, aggrinzato : (in- 

dolore. P. pass, aggraafatu: aggranfiato , ab- grinzato, increspato. 

brancolo. Aggrumar!. Idiotismo per bcclissari. (salomonr 

Aggrantugnari. v. a. Pigliare e tener forte con mar., Canti pop. Sic.). 
cosa adunca come unghia: aggrappare, aggram- AggrlMlont. s. f. L’aggredire : aggressione. 
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Aggrlaau. ». m . Aggressione : aggresso. 

Aggrlaauri. verb. Chi o che aggredisce: aggres- 
tare. 

Aggmnrnrl lu plnnunl. T. mar. Dicesi dello ab- 
bassar del pennone lungo il suo albero sino a 
toccar il bordo della nave : imbrancare il pen- 
none. IZm. l'or. Mei.). 

Aggrunnarl. r. inlr. Entrar in broncio : imbron- 
ciare, ingrognare ( A. V'. Hai. aggrondare ). P. 
pois, aggru.n.natu : imbroncialo , ingrognala. 

Aggruppamento. i. m. L’annodare: annodamento, 
aggruppamento. 

Aggruppar!. e. a. Legar a nodo: annodare. || 
Far gruppo . unione di più cose : aggruppare, 
aggroppare. || Aor,Ruep.*ni li fila, fig. esser ca- 
strato a dissimulare. |] /tifi. fi g. Restringersi in 
gruppo : aggrupparli. || Congiungersi : annodar- 
si. \\ jig. Far lega. P. pose, aggruppato: anno- 
dai!). |) Aggruppalo. 

Aggi» re la ri. V. AGGDCCtABt. 

Agguagglilanza. 1 . J. Agguagliala, uguaglianza. 

Aggualnmentu. s. m. Uguagliamento. 

Aggualarl. r. a. Render uguale : uguagliare P. 
posi, aggualatu : uguaglialo. 

Agguatimi, i. m, T. de' cuojai. Cuojo il più forte 
e spesso. 

Agguati. V. UGUALI. 

Aggualignu. add. T.fabb. Foco men che identico. 

Agguanmrl. v. a. t’render con violenza e tener 
forte : agguantare. || nun pcTintcct agguantar!: 
rinnegar la pazienza , non poterci reggere. || 
NUN PUTIR! AGGUANTAR! A LA FATICA : non po- 
ter reggere alla fatica. In questo senso viene 
dallo Sp. aguanlar. P. pois, agguantati: : ag- 
guantalo. 

Agguatarla!, c. ri/l. Chinarsi a terra per non 
esser veduto : acquattarsi. 

Aggubharl. p. inlr. (sciHONKLLi) Divenir gobbo: 
aggobbire P. pass, aggubbatu : aggobbito. 

Aggubbatrddu. dim. Alquanto gobbo, gabbicelo. 

Aggucrlari e Agguaeriarl. v. a. Coprire per far 
riscaldare: acqmttare, rimbacuccare. (Tomm.) || 

[j agguauciarisi sutta i.a roboa: acquattarsi. || 
Andar nella cuccia, pittarsi a giacere: accuc- 
ciarsi, dello proprio de' cani c per simil. per 
gli uomini. P. pass, aggucciatu : accucciolo , 
acquattato. 

Aggueelatrtlllu. add. dim. di ACCUCOtATU. Falle 
volte sta pel semplice accucciatu. 

Aggugghlarl. iGior. La Sic.) ». u. Attaccar con 
aghetto il vestilo nell' indossarlo: aghellare. 
tFanf. Voc. d. ti. Tose.) allacciare. 

Aggummnrl. V. 1.NGUMMAR1. 

Aggurgarl. ». inlr. Fermarsi l'acqua per man- 
canza di declivio : stagnare, impaludare. || Per 
aver impedita l'uscita, ingorgare, far gorgo. P. 
pass, aggurgatu: stagnato, ingorgato. 

Aggurlarl. V. AGURIAnt e derivati. 

Aggut ilari. ». infr. ipaso.i Far gomito, torcere. 

’Agblru. V. àgru. Anco in italiano: àghero per 
Agro. 

Agiti, (sc.ob.) V. GIRA. 

Agnatlzlu. add. T. teg. Spettante ad agnato: agna- 
tizio. 

Agnatu. s. m. T. teg. Parente per linea masco- 
lina: agnato. 

Agnazioni, i. (. T. teg. Parentela in linea ma- 
scolina : agnazione. 
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Agnrddu. i. m. Il nato delia pecora il qnale sia 
minore di un anno: agnello, fem. aonedda : a- 
gneltu. || ag.neddu di latti, primintiu, taso tu: 
ometto di latte, d’autunno, tardivo. || tali si di- 
mostra agnrddu chi internamenti é lupo: 
tal ti fa il bei hn bellino che ti mangerebbt il core. 

Agnellina e Agallllnu. V. AGNILLOTTU. | CUTSA 
A '.MULINA. V. SPILUCCATU. 

Agntddarn. s. m. Chi ha cura dogli agnelli. || 
Venditor di agnelli: agnellaio. 

Agniddarìa. s. f. Aggregato di agnelli. 

Agnlddazzu. pegg. Agneitaccio. 

Agnlddlna. add. f. Dello di PKLIDI, LANA, CARNI: 
pelle, tana, carne agnellina, di agnello. 

Agnldduzza. dim. Agnellino. || fig. Persona dolce, 
mansueta: agnellino. 

Agnitiuiiu. j. m. s' usa in ni. Minestra fatta di 
pezzi di pasta distesi a ino' di lasagne e chiuso- 
vi dentro del ripieno: agnellotto e pi. agnellotti. 

Agnomu. ». m. Terzo nome che si appone a chic- 
chessia: agnome, soprannome. 

Agnnnazza. pegg. d'AGNUNi: brutto canto. 

A gannì e ani. Angonl. ». f. Banda, angolo per 
lo più riposto di una casa o cassa , o slmili : 
canto. || a l'agnuni: da canto, da banda. || mit- 
tirisi a l’agnuni: ritirarsi a un canto per non 
si brigare: rincantucciarsi. || Esstm Mtsu a l'a- 
g.nuni: esser tenuto in non caie, esser lasciato da 
canto. 

Agnunlarl e Agnunnrl. r. a. Riporre a un canto : 
rincantucciare , incantucciare. || liifì. a. Appar- 
tarsi, rifuggirsi ne' canti : incantucciarsi, rin- 
cantucciarsi, incantonarsi. P. pass, agnuniatu: 
incantucciato, rincantucciato. 

Agnunlddn. j. f. dim. Cantuccio. 

Agnundrl. j. m. Cera consacrala nella quale è 
impressa l'immagine dell’agnello di Dio: agnus- 
dei, agnosdeo. || 'mmiscaiu l'agnusdki co la gub- 
baita: accozzar le lance colle mannaie, metter 
insieme cose disparate tra loro. 

A granirmi, io. B.i u»o. agramente, || Aspramente. 

Agi-rata e Agrratu. ». f. Uva acerba: agresto. || 
sucti d'agrbsta: agresto, il liquore che si cava 
dall'agresto premuto: e fig. ii vino. || jelu d' a- 
grestu: confezione di agresto con zucchero che 
raffreddandosi si condensa a guisa di gelo, spe- 
cie di agrestata. || authu si mancia l’ agresto 
eh a tia ti liganc Lt DENTI : altri han man- 
giato la candtla , e lu smaltisci lo stoppino. || 
facci d'agresta: di brutto colore. 

Agrratu. add. Agro, acerbo : agreste, agresto. 

Agrrttn, Aghlrritu e Alrrtiu. ». ni. T. di acquar. 
Succo di limoni: agro. 

Agriruiturn. ». f. L'arte di coltivar la torni: a- 
gricoltura. 

Agricuiinrl. ». m. Chi esercita l'agricoltura: a- 
gricoltore. 

Agrlfoggblu. ». m. Agrifoglio. V. addauru-pog- 
GII1U. 

Agrigna, add. Che ha dell’agro : agrigno. 

Agrlmrnaura. ». (. L'arte di misurare le terre 
c descriverne la pianto: agrimensura. 

Agrimrnauri. «. ni. Misuratore de' campi: ojri- 
men-orr. 

Agrimonia. ». f. Astratto d' acri e non solo di 
umori ma di parole ecc. acrimonia. || T. Boi. 
Pianta: erba guglietmo , agrimonia; Acrimonia 
Eupatorium, L.‘ 
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Agrimonio.il. udii. Che haaerimonia: acrimonioso. 

Agi-i-miu. add. Che ha agresto: agretloso, agre- 
stino. 

A grl.ioln. add. dim. Agretto. 

Agrlaiuml. s m. Cose di saper agro: agrestume. 

Agrt.lunl. (PASO.) OCCr. di AGRKSTA. 

Agrtzu. ». f. Astratto di agro : agrezza. 

Agronomia. »./.TeoriadeH’agricollura: agronomia. 

Agronomi!, s. m. Intendente d'agronomia: agro- 
nomo. 

Agni. add. Uno de' sapori contrarii al dolce , 
proprio delle frutta acerbe : agro. || E aneti ag- 
giunto de’ sapori acri e simili : agro. || parisi 
agrc: farei bruito, dissentire, soffrire di inala 
voglia uua cosa. || pari una agra e dna duci: 
alternar l utile o il dilettevole, le carezze e le 
riprensioni ecc. Sup. agrissimo: agrissimo. 

Agru-e-duci. add. T. cuc. Aggiunto di vivanda 
in cui va contempcrato l’agro e il dolce: agro- 
dolce. |i Erba. V. acitusbli.a. 

Agruiiddu. add. dim. Agretto. 

Agrumi, s. m. Termine generalo da' limoni, a- 
ranci ecc. agrume. || Vale anco pelle stesso luo- 
go ove essi son piantati. 

Agrumuln. (PASO.) V. M IMITICI) A. 

AguaUgglalu. (SALOMONE mah. Confi pop. Sic.) 
add. Pari, degno, agguagliato. 

Agnati. Lo stesso che dgdali. Anco in italiano 
si dettero simili idiotismi. \Pucciandone Mar- 
telli usò: aguale per uguale i. 

Aguannu. ». m. Quest'anno. È la voce ital. an- 
tica aguale (ora) e anno, quasi agualanno, a 
guanno e Sacchetti usò aguanno. || pri l’ arma 
d'agoanno : per dinci, per dine, innocente escla- 
mazione pur in bocca degli spacconi. 

Aguggbia. ». f. T. zool. Sorta di pesce col muso 
prolungalo in punta lunga: aguglia, ago ma- 
rino. Syngnatus. L. 

Agugghi*. ». f. Sottilissimo strumento per cucire: 
ago, aguglia. || Per piramide : aguglia. || aodg- 
ghia ddmaschina: uj)<> damaschino, finissimo. || 
piutusd o ponnu di l'aodoohia: cruna. || 'nfi- 
{.arisi ’nt'on pcnno d’agooohia: far l'impossi- 
bile , ottener le cose che sembrati impossibili. 
Il lu conto di l’agdgghia: la favola delt’uccel- 
Itno. 1| cusutu cd l’aouoghia ladra: cucilo colta 
salica , ebo subito si sdrucisce. || àbbito ni- 
scierò di l'agucghia : nuovissimo, fallo di fre- 
sco. || nun CAPÌntcct mancd n’agdgghia: non ci 
si butterebbe manco un chicco di panico, detto 
quando v' ò gran folla. || agdoghia ut quasetta 
V. bdsa. || agdoghia a tri carri : quadrello. 
(AN. CAT.) 

A rugghi, m. ». m. Chi vende aghi: agorajo. 

Agugghutn. ». f. Quantità di refe e simile che 
s'inflla nell'ago per cucire: agata, agugliata, 
gugliata. || Cosi dicesi pure lo stimolo pe' buoi 
da carro: stimolo, pungolo. 

Aguggbtcrdda. dim. di agdgchia: agitino (Fanf. 
Sappi.). 

Agugghldda. Lo stesso Che AGOGGHICEDDA. 

Agugghlrra. ». f. Bocciolo per tenervi gli aghi: 
agorajo, buzzo. (Sp.- agujerni. 

Agugght-r-apiugull. ». m. Merciajuolo di aghi, 
spilli, nastri c simili: spiUettajo. 

Agugghiola. ». [. Ago grande da far maglie e 
simili lavori: agucchia, ago da tacchi. 

Agaggblula, DputUMn 0 IVtUnl di magar. . 


AH 

T. boi. SpitletUme , pettine di venere , acicula ; 
pianta, i di cui frutti son simili ad un pettino 
Scandix pecten L. || aodoghiola cd fooghi ton- 
ni : crisettina o crisellina selvaggia Geranium 
Rotundi-folium L. 

Apàoura. (SCOB.) V. IMBRIACtlLA. 

Agunamiarl. V. admentari e derivati. In ital. 
evvi augumentare ina raro. 

Aguinldda. V. CAMUMIDDA. 

Agunu. », f. Quel dolore foriere della morte : 
agonia. 

Agunlizarl. r. intr. ass. Esser in agonia : ago- 
nizzare. P. pres. agonizzanti: agonizzante. 

Agurarl, Aggurarl fì Augurarl. r. a. Desiderar 
bene ad alimi: augurare. || appropr. Aspettarsi, 
desiderarsi: augurarsi. P. pass, augurato: au- 
gura/o. 

Agurutari-iura. verb. Chi o che augura: atigu- 
ratore-trice. 

Aguraztoni e Augu razioni. ». f. L’augurare: au- 
gurazione. 

Agurrrl e Aggurrrl. ». m. Auguratore: àugure. 

Agùrtu, Aggurlu e Augùrio. ». m. Ogni segno, 
indizio o presagio di cosa futura: augurio. || 
Talora per vonlura : augurio. 

Agurluaeddu. add. dim. Alquanto augurioso. 

Agurluau. add. Che ha augurio : augurioso. Sup. 
AGDRtDSissiMD : auguriosissimo. 

Agurlusunl. add. accr. Di mollo augurioso. 

Agurnu o Agurru. (PASQ.) ». m. T. hot. Pianta 
che vegeta lungo torrenti : alno, ontano. 

Aguruannirml. aor. Aug irosamente. 

Agu.tari. v. a. Sentir il gusto di uua cosa : ag- 
gottare, gustare. I| Por mente, star a cedere || a- 
odstativillu ch'è graziosi:! guarda bellino I re’ 
eh’ è bizzarro || agostatilld! state a cedere! modi 
ironici detti per islizza a chi fa cose che ci di- 
spiacciano. || Jtifl. Dilettarsi, godersi una cosa 
con gusto : coccolarsela. 

Agu.tinu. add. Che à nato d’agosto; per lo più 
detto di animali irragionevoli : agostino. || Anco 
detto di frutte : agostino. || sant’aoustinu. T. tip. 
Sorta di carallcr minore del testo : Silvio. 

Apmu. ». m. L'ottavo mese dell'anno : agosto. || 
Pro v. aoustd e rigdsto è cahi d’invrrno : ago- 
sto e settembre è principio d'inverno, segnan 
il finir dell'estate e ravvicinarsi delle procelle 
autunnali. || ’ntr'agdsto si vidi coi rati boni 
aonrddi : a canieval si conosce chi ha gallina 
grossa, a suo tempo si pare chi ha del bene. 
|| agosto cucixa e settembri minestra : uno 
semina e un altro raccoglie, il CARI agusto .dis- 
sipare ogni cosa, particolarmente le suppellet- 
tili : mandar a male. || l'acqua d'agosto fa oo- 
giiiu meli E mosto : quando pioc e d'agosto piove 
miete, piove mosto. || risparmiami d'agosto, ca 
in ottubbri ti ut'G.io COSTO, .così dice il bove, 
risparmiami in agosto che ti servirò bene in 
ottobre. 

Aguzzarl. c. a. Render più sottile : aguzzare. || 
Mei. aguzzar! lo ciriveddu: aguzzar l'ingegno. 

Aguzzi». ». m. Preposto a custodia di prigioni, 
od usciere di tribunali : aguzzino. || Ora si dice 
a chi in sua carica lì soprusi. 

Ah, Aiti : Esclamazione elio s'usa per diversi af- 
fetti : uh, ahi. in senso di dolore, di svi 11 alleg- 
giameli lo, di preghiera, di rimprovero, di mi- 
naccia, di sospiro, di maraviglia, d’incitazione 
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a fare, di rammemorarsi, di allegrezza, di ram- 
marico, per dar segno di aver inteso, ecc. eco. 
ah. ahi. 

Ahimè. Voce di dolore o compassione : ahimè. 

Ahn. Esclamazione imperativa: «ri, eh, ehm. (Man 
zoni). || Modo di risponder a chi chiama, quasi 
dire, son qui, che vuoi, che dici . ehm. 

Ahò e Avo. j. f. Voce bambinesca, per dormire. 
|| Anò : è pur la cantilena per addormentar i 
bambini : ninna, V. ah ò. || ahò-auò o avò-avò. 
Modo d'incitar le bestie a camminare: am arri. 

f Alea la. (VINCI 8 CARUSO) V. ÀQUILA. 

Alculoeclii. (PASQ.) 3. m. diin. d' AQUILA : aqui- 
lolla. 

’Aimu. mid. Senza fermento, contrario di lievito, 
e diccsi del pane : azzimo. 

Almi. v. VENA. 

•Al,». ». ni. T. zool. Uccello acquatico, di liecco 
dentellato a lesina e uncinato . smergo, gabbiano. 
Larus Ridibundus. L. 

Albani, aver. d'ÀlPA : margone. Larus major al- 
bocinerca L. 

’AIr» c 'Atra. V. ÀtllA e ÀRIU. 

Alrarl. V. ADIRAR!. || Volar a giuoco come i falconi 
quando volan senza scopo : tarare . villeggiare. 

Airi. Cosi nel Piazzese I'attcppateoui. V. 

Aironi. », ni. T. zool. Uccello azzurrognolo, col- 
l'occipizio nero, e strisce nere al petto : airone, 
aghironc, tgarza. Ardea Cinerea. L. 

Airnuri. iscob.) r. inlr. Far vento : ventare, fl 
Render arioso. 

Alwl. V. ISARI 

ahi. V. nini. 

Aluarl. r. a. Istigare, stuzzicare : aizzare. P. pass. 
AtzzATu : aizzalo. 

Aja. Modo d'incitar le bestie a camminare, o a 
stornarli da un luogo: andò. 

'Aja. V. gaia. || Per aria iaja) Pro v. simknza rara 
nun fa virgogna all' aja. (mina calumiiii) se- 
minando rado, si raccoglie assai. 

Ajnl e Ajajal. Esclamazione di dolore : ahi! ahi- 
ahi! ohi! I| Intcriez. di maraviglia: capperi! || 
Voce bambinesca, piccola doglia: (tagliuzza, dn- 
glierella. 

Ajcrl. avo. il giorno prossimo passalo : ieri.jeri. 
|| azeri matina : ieri mallina || azeri sira : o a- 
erisira o AnsiRA : ier tera. || azeri notti : ieri 
notte. j| l'autru ajeri o avanteri : ier l’altro o 
avantieri o dinanz'ieri, o alcune volte t'altr’ieri, 
benché questo propr. significhi : alcuni giorni 
sono, l’altro giorno. (Dallo Sp. ayer). 

Aja. ». m. Sopraintendente alla educazione di un 
fanciullo : ajo. 

•Ajala. Pesce ed uccello V. gajola. 

Ajuntarl o Ag*lilam»rl. C. a. Unire, congiungere. 

Ajuiami. ». m. Ajulatore : aiutante , impiego iti 
diversi rami. 

Ajuiari. r. a. Porger ajuto : ajutare. || Hip. Far 
presto. Il Pro e. aju tarisi cu li manu e co i.i 
pedi : aiutarsi colle mani e co’ piedi. ( Varchi). 
||ajutati ca t'ajutu : ajulali ch’io t'ajuto, non 
bisogna aspettar tutto dalla divina provvidenza. 
|l aiutati si voi essiri ajutatu 0 cu’ s’ IJUTA DIU 
l aiuta : chi s ajutu Dio l’ajuta. E pur titolo di fa- 
moso libro dello Smilcs, clic tutti e specialmente 
imeridionalidovrebber ineditare. || aiutati men- 
tri poi : chi non s’ajuta si annega. || mi vajh pri 
ajutari e mi SDinnuBBu: nido fallo, go zzerà morta. 
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Quando alcuno dopo travagliatosi vien colpito 
dadisgrazia. P.p re<. aiutanti : aiutante. P. pass. 
ajutatu : ajulalo. 

Ajuiaiurl-turn. cerb. Chi o che ajuta : aiutatore- 
Irice. 

Ajuilreddu. dim. di ajutu : ajularelln, ajuluzzo. 

Ajuiu. ». ni. Mezzo pel quale e s' alleggerisce e 
si scansa un male, o s'agevola una operazione: 
aiuto. || ajutu di costa : ajulo di costa , ajuto 
dato più del convenuto. || cut ad autru neri 
ajutu A sé lu nega : a sé l’aiuto nega, chi ad 
altri il nega. || tintu cu‘ ajutu ut li parenti 
aspetta : chi non ha del suo patisce carestia di 
quel degli altri. 

Aln. ». f. Parte del corpo colla quale i volatili 
volano: ala. || ali di lì pisci: pinna , ala. || ali 
di LU naso: ali o pinne del naso. || ala di che- 
sia: atu. lato di muro che si distende in forma 
di ala. || ala di tetto : la parie inclinala per 
fare scorrer l'acqua : gronda, li ala d'ksercitu: 
ala d’esercito, corno d'esercito. || fari ala: far 
ala, disporsi i snidati o altra massa in due (ile 
per dar luogo ai passaggio. || essiri cu l' ali 
caduti: esser con le ali cadute o tarpale, do- 
mato, umilialo. 

,\l:ibba>*crlttu. add. Di alabastro : alabastrino. || 
fig. Rianco come alabastro : alabastrino. 

AlubbaMru. ». m. T. geol. Marmo trasparente 
c tenero : alabastro. 

Alacca. V. LACCA. 

Alaccblgua. add. Hi colore di lacca. 

Alacela. ». f. T. zool. Pesce di mare, co' ban- 
chi listali, e 'I rostro fesso : taccia, cheppia. 

A lacrima. V. LACCI ATA. 

AUrsIu. ». in. T. mar. Azione di alare o tirare 
con una corda un bastimento : alaggio. ( Zan. 
l'or. Mei.) 

Alagavlu, Alaasla e Alamela. ». f. T.zool. Spe- 
zie di gambero grosso, di color rosso o pao- 
nazzo: aligusta, atiusta. (Fanf. Uoe. il. u. Tose. 
c Car. l'oc. Mei.). 

Alatoli Ra. T. zool. Sorla di pesce simile ad un 
piccolo tonno : amia (Zan. Vur. Mei.) Amia 
L. || alalonga. Uccello marino di becco rosso 
e la punta nera, iride fosca, lesta nera, il co- 
lore cenericcio e bianco, c i piedi rossi: sterna 
(Zan. f oc. Mei.) Sterna Mirando I,. 

Ataluncara. » f. Il complesso degli ordigni ed 
attrezzi per pescar le amie fuor del tempo delle 
tonnare, diverso c più spedilo di quelle. 

Alno, i.au e Alani. ) lauti lena usala per addor- 
mentar i bambini : ninna, fari alao : andare 
a ninna , andar a dormire, pasq. avvisa deri- 
vare dal Lai. tolta : o dal greco [iau**Àio> fac- 
cio la ninna contraendo o sincopando una di 
esse voci. 

A loft. V. PUMA ALAPI. 

Alari, t . a. T. mar. Tirar più uomini con forza 
una fune: alare. 

Alarlu. ». ni. Ultore del vescovo. Alarii cran i 
soldati ausiliari i che mililavan fuori delle ale, 
presso i Romani. 

Alaatra, I,a*irn o Alaitru. T. hot. Pianta spi- 
nosa con fiori giallo-aurati : aspalalo; Cj’lisus 
infcslus L. || quannu riunisci l alastra, s’ in- 
sita l’agoiiiastra; vale che in aprile o mag- 
gio bisogna innestar Poi castro. || Diccsi pure, a 
un pezzullo di assicella qualunque : scheggia. 
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Almn. ». f. Calmila. || peddi al astra: pelle di 
capretta. 

\!:i-irr(l(la. ». f. dim. Capreltina. 

Alaztrrddn. i. m. dim. di alaatra. Pianti. 

Alaatrlceddn ni Madunìa. T. bot. Pianta: Cyli— 
sus Spinosus (PASQ.I. 

Alauruim. ». f. Capra giovane. 

Almo. add. Ohe ha ale: alalo. 

Alami». V. ALAOCSTA. 

«lana. s. f. pegg. di ala: aiaccia. 

Alba e Arba. j. f. Il passaggio dello tenebro alla 
luce, sul mattino : alita. || spaccar! alba o 
fari l'alba: spuntar l’alba, farsi l'alba. 

Amatela. ». f. K una ostentazione di sé, meno 
ridicola della boria, più vicino all'alterigia che 
alla presunzione, e può esser tutta nella opi- 
nione: albagia. 

Atbajrirlu*a. add. Albagioso. 

Aibanrdilu. ». ni. T. zool. Specie d' uecel di 
rapiua: albanella, falco bazzugo, poiana: Falco 
Heregrinus, Gmel. Falco Butteo L. || albaneodo 
perio njixATi: Peremopleros altus inas. Cupani 
|| albanbddd vivono: Pcroinoptcros specie fu-ca. 
Atbanellus Aerugineo Fuscus Cupani || alba- 
neodu cinnibuso ai.lib.xatu: giri/a/coGyrfalcoL. 

Albana. V. ARVANC. 

Albe rana, Albarana e Al bora. ». m. T. leg. Scrit- 
tura privata finitala dalle parli: carta privata. 
<Sp. albaran: scrittura, avviso). 

Albe rari e Arbrrarl. v. a. Piantar alberi in un 
luogo, e fornir d'alberi una nave: alberare. 

Albrrg-arl. v. a. Alloggiar ad albergo: albergare. 
|| Pel semplice alloggiare . ma indica per più 
tempo : albergare. P. pass, albergati: : alber- 
galo. 

Alberga. ». ni. Luogo pubblico che alloggia fo- 
restieri o altri per danaro : albergo. 

'Albera. V.ARVDLU. || PrOV. CIIIDDO È ALBERO BONO, 
cut davi radici : quello è buon albero , che ha 
raditi. 

Alburni» e Arborata V. ALBORI <Sp. alborada). 
|| all' alborata, modo nro. in sull'albore. 

Albori e Arbori. ». m. Il chiarore prodotto dal- 
l'alba: albore. 0 livarisi co li setti albori: le- 
varsi di buon mallino, pertempissimo. 

Alburno. ». m. T. bot. (scoB.t Quel cerchio di le- 
gno che ogni anno s aggiunge al tronco del- 
l'albero: alburno. 

Aibarauuo. (spat.) ». ni. Panno fatto di pelo di 
capra: bar arane. (Sp. alborno:.). 

Alearbragl. T. boi. Pianta della famiglia delle 
solanacee, nativa di Sicilia: alcachengi. Physa- 

, lis alkekengi !.. 

Àlcali. ». m. T. cbim. Nome generico di corpi 
ossigenati o idrogenati, affini agli aridi, d’ un 
sapore d' ordinario pungente come il ranno : 
àlcali. 

Alcanna. ». f. Acanto ; Acantlnis sativus. Della 
cenere di questa pianta in Messina si fa ranno 

(PASO.). 

AlchrrniUI e ArchrmUI. », m. T. farm. Alcool, 
giulebbe e cocciniglia composte: alchermes. 

Alchimia e Archlmla. T. scienl. Arte di tramu- 
tare i metalli; e i metalli trasmutati: alchimia, 
arebimia. 

Alchimista. ». m. Citi esercita alchimia: alcki- 
mula. 

Alclrotta. V. ARCIROTTA. 


Alcioni. ». m. T. zool. Uccello acquatico simile 
alle oche . che cova in grotte nella marina : 
alcione, «/enfine, uccello pescatore : Alcedo L. 

Alrono, Arcunn e Ancanu. pron. Alcuno. 

Aleel. V. SARDA. || sicco cord aleci: esser lutto 
buco e osso, arista di Matrone, persona magris- 
sima. 

Alfabbrtarl. v. a. (o. B.) Ordinare o registrare 
per alfabeto: alfabetari. P. pass, alfabbktato : 
alfabetalo. 

Alfabbrtlcararnil. are. In modo alfabetico: alfa- 
beticumente. 

Alfabbrilcu. add. Secondo l'airabeto: alfabetico. 

Atrabbcio. ». m. La serie delle lettere di una 
lingua disposto ad Online: alfabeto. 

Altieri e Al feri. ». m. In milizia è grado di chi 
porta la bandiera : alfiere. || Nel giuoco degli 
scacchi i due pezzi cho uno fiancheggia il ro 
l'altro la regina: alfiere. 

Atnou. (pasq.) V. alfieri del giuoco degli scac- 
chi. 

Alftrlcebln. dispr. d'ALFIKRI. 

Alga, Are» c Arca MARINA O V1RDI. ». f. T. boi. 

Nome di tutte le piante marine deposte dalle 
onde in sul lido: alga. Ulva Lac.tuca L. || arca 
n aro \ ni li vitrari: Zostera Oceanica L.: alga. 
È disposta a guisa di nastri, serve per impe- 
dire il contatto de’ vetri o simili , e s’ adopra 
in medicina come un risolvente applicalo allo 
storno. 

•Algebra. ». m. T. mal. Scienza che insegna a 
calcolar ogni quantità con segni universali : 
algebra. 

Alerbbràlcn. add. Attenente all’ algebra : alge- 
brico. 

AlgrbhrMn. ». »». T. mal. Chi conosce l’alge- 
bra: algebrista. 

All. ». f. pi. Pezzuoli d'osso cubi , con ad ogni 
faccia un numero, dall’ uno fino al sei; serve 
a diversi giuochi: dadi singolare dado, (dal Lai. 
alea: dado). 

•Allea. ». f. Possa, spirito, voglia, forza: vigoria. 
I| non aviri aliga Di FARI o diri : non sentirsi 
ranimo. non dar il cuore, non aver forza, spi- 
rito. (Dal Cai. halitus, alilo, o dal Gr„ «tóxr, : 
ansia, voglia). 

Alicela. ». f. T. zool. Piccolo pesce di mare , 
che per lo più si man ia salato: acciuga, alice. 
Alerula L. 

Alieni ita. ». f. dim. di ala: aletta. 

Allenamenti. V. FINTARE vri. 

Allenali, v. a. Trasferir beni in altrui dominio: 
alienare (morta 

Alienazioni. ». f. T. leg. Traslazione di dominio 
di un bene stabile: alienazione. 

Allmeddl. ». f. T. anni. Parte del corpo animale, 
bianca e di sostanza molle e spugnosa : ani- 
mella. 

Alimentari, v. a. Porger alimento: alimentare. || 
Fig. Mantener viva una rosa, passione ecc. ali- 
mentare. P. pass, alimentato: alimentalo. 

Alimentària, add. Atto o spettante ad alimentare: 
alimentario. 

Alimeuiaturl-tura-trlct. vfrb. Chi o clie alimen- 
ta: alimenlatore-trire. 

Alimenta. ». m. Ciò che è atto a soddisfare e far 
crescere e conservare la vita si animale che 
vegetativa: alimento. || In pi. è T. leg. Somma 
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di dinaro o pensione che per obbligo si deb- 
bi somministrar altrui, per fornirlo delle cosi- 
bisognevoli alla vita: alimenti. || fig. Tutto ciò 
che tien viva una cosa o passione ecc. alimento. 

Allplail. ». m. T. zoul. Uccello liajo fosco di so- 
pra e bianco di sotto , di coda bruna c orlata 
di bianco nella estremità : beccafico canapino, 
o canaparola. Motacilla CurrUra L. 

All-quall. l’otto ave. Brtre, tal quale. ( m E t- 1: l’tn- 
TANTU DOPPU UN'ALlMJUALI PAUSA). 

Altana, t. f. (D. b.) T. bot. Erba : olismo o pian- 
taggine. 

Allau. aiiii. Azzimo. V. aihu. (Dal Or. : 
non i ululo, vinci). 

Allianil e A-ll-iaml. Posto ave. Ogni tanto, di 
Ionio in tanto. 

Alltrddu. i. tn. Lieve so/fio, alito. || Por com pa- 
nia. Il STAHI ALL'aLITEDDU DI LUCI V. ALITU. || 
er isperania: tptranzuccia. 

’ Alita. s. m. Respiro o spiro leggero più del fla- 
to: alito. || si abi all’alito di luci : star al fuo- 
co || stabi all'alito d’unu : tlar tolto la cara ili 
alcuno. || Talvolta significa coraggio, animo; e 
s'usa ool verhoDAni.il Per rumoretto. [| Speranza. 

Alita. V. OLIVA. 

Alti ara. s. f. Pianta d'ulivo: olivo. V. OLivu. 

Allacci. rari. c. inlr. Perder la consislenia, la 
primiera frescbeiia, detto di tessuti animali o ve- 
getali : avvizzire, ammencire; quest'ultimo puos- 
si anco usare po' non animali, nò vegetali. 

Allacearaiu e Aiiaccaruiu. udii. Di tessuto ani- 
male o vegetale che abbia perduto la naturai 
consislenia o frescbeiia: avvizzito, floscio, men- 
cio, e mencio si dice pure di cosa qualunque 
non vegetale, nò animale. || Per lento, svoglia- 
to: dinoccolalo. Sup. allaccaratissimu : avviz- 
zilistimo. || Dinoccolatissimo. 

All afa ona iti* ii. add. dim. Un po' ansante, trafe- 
lato. || Alquanto ingordo. 

Aitahinaaiu. add. Affannato per eccesso di fatica 
o cammino: trafelato, ansante. || Che non si sa- 
lia mai: ingordo, lupo i Tonini. II.}, pacchione. 

Allaga nirniu. t. m. Allagamento. 

Allagar!, v. a. Coprir d'acqua o d’altro liquido: 
allagare , inondare. || fig. Invadere : allagare. || 
Hifl. a. allagarsi. P. pass, allagati! : allagato. 

Attagliarla!. V. LACNAnist e derivali. 

Aliagnailizu. add. Che si lagna: lagnoso. 

Altagnnairi. r. it. Assuefarsi alia pigriiia, farsi 
pigro: impigrire, infingardire. Da LAGNUSO V. 

Atlatluja. V. ALLSLLUiA. 

Allumimi, add . Da lama. Detto di drappo o na- 
stro, tessuto con sottilissime strisce d'argento 
o d’oro combinate con la seta. V. tiletta. 

Ailamblraarl. r. a. Versare. 

Aliaraoilcamentu. t. m. Lambiccamento. 

Aiium aitcari. t). a. Par uscire pel lambicco: lam- 
biccare, stillare. || fig. Far uscir a gocciole: lam- 
biccare, stillare. j| siktirisi allahmicabi : mel. 
soffrir gran tedio, anche allampanar dalla fame, 
patir fame. || In senso di cader minutissima piog- 
gia : lamicare , piovigginare. (E Batacchi usò : 
atlambicare). || Hifl. allammicamsi lo ciriveo- 
Dt): lambiccarti, beccarsi, stillarsi il cervello. P. 
pass, allah vicatu: lambiccalo. 

Allanimlcaiura. s. f. Lambiccamento: stillazione. 

Allamaileatarl. V. ALLAHHtCU. J| terb. m. Chi di- 
stilla: stillatore. 


Altamniieu. ». m. Angusto canale, donde, a for- 
ra di calure, si trae l'umore della materia po- 
sta nel vaso aderente allo stesso canale : ini#- 
bieco , Umilino . || Per stimi , gocciola . || Per lo 
stillar di rosa naturale non per arte : gemitio. 
|| allvmmico di coni: afflizione d ' animo . || ss- 
SIBI 'k’allammicu di cobi : fastidioso , seccatore . 
|| stabi all' allabhico : esser in candela , ìb 
consumameli to. 

Allatti pacurctil. V. AFKAMATI7IU. 

Aiiam paaaiu. add. Diresi di uomo magrissimo: 
allampanalo. 

ili. impanile!, r. inlr. Direnile lampante, lucido 
e dicesi di liquori. || Per finire, mancare. || Dello 
delle biade, seccar prima del debito tempo per 
nebbia o soverchio caldo : arrabbiare. 

Aliala pari. r. inlr. Perder il sentimento, rima- 
nere stordito: sbalordire, trasecolare. || Per venir 
colto dal lampo : assaettate. || fig. ubi allam- 
panai!: andar bighe tonando , oiieggiar perle 
vie. || Per rimaner confuto. 

Allam pari. t.f. T. zml. Sorta di grossa lampreda, 
che sta a galla nell'acqua : murena. Fiutar L. 

Allaaipataxiu. add. pegg. Affamatacelo. || Stordi- 
tocelo. il Vagabondo. 

Allunipnirdilii. add. dim. Affamalello, affamaluzzo. 
|| Storditalo. 

Allainpaituu. add. dim. Affamaticelo. || Al, putido 
balordo. || Sema denaro : spiantato, stangalo. 

Alt. un paia. add. Percosso da saetta: asiaHtalo. || 
Per affamato. || Por araro. || Sbalordito. || allah- 
fato di la NEGGitiA, detto di frutta: arruMiiito. 

Aita m painal. add. accr. Affamatissimo. || Balor- 
dissimo. 

Allampanala, add. Affamaticelo , allampanalo 
dalla fame. 

Allaochlarlal. r. inlr. i ati. Poltroneggiare: pol- 
trire, impigrire P. pass, allanchiatu . impigrilo. 

Allanrhlaiu. add. Poltrone, scioperone. 

Atlandrart. v. a. Affliggere: amareggiare. L'usa 
bau: sì tu chidda chi m'ahdi e chi h’al- 

LANDRt. 

Aiiandttnaiu. Nella frase: stari tuttu lu jobnu 
allanli natu, a gironiare : a giostroni. 

Allannarl, v. a. Vestir di latta saldata lo inter- 
no di un oggetto: laminare di tolta. || Dello di 
imposte di usci o finestre è quei rivestirle di 
piastre di ferro per sicureua: laminare. P. pati. 
allannatu: laminato. 

Allannaiura. ». f. L'atto del laminare: e ciò che 
si paga per eseguirlo. 

Alla una turi. rerb. tn. Fabbro che lamina. 

Allanaunarl c Allandunarl. e. a. Legar il Collo 
con cerio collare da noi detto landuni t gogna ) V. 
|| c. ri/!. pass. Star oiiosamente in aspettando: 
oppili, Piarsi. || Star inoperoso: scioperarti. P. 
pats. allannonatu: legalo con gogna. || Appiltol- 
luto. || Scioperalo. 

Allannunatluu. add. dim. di ALLANNUNATG. 

Allantimari. (d. b. e Paso.) ». a. Illuminar al- 
cuno quasi con lanterna: lanlemare e fig. in- 
formare, metter in chiaro di ciò che accade. 

P. pass. ALLANTtnNATO: lanternaio. || Informalo. 

AllauurUl. Hi/l. a. Scagliarsi . avventarsi : lan- 
ciarsi, allanciare. || T. pese, il buttare della fio- 
cina: lanciare. 

Atianuiurl. verb. ni. T. pese, "hi lancia la fio- 

, cina: fiociniere. 


Digitized by Googl 


ALL — 89 — ALL 


Aiiaparl. e. mtr. Dicesi dei ragazzi quando in 
certe ore garriscun e ronzan come le pecchie. 
|| inlr. pass. Ubriacarsi fuor limite: pigliar la 
colla. || figliar sonno: assonnarsi. P. pass, alla- 
patii, più clic ubbriaco: colto. || Assonnalo, i For- 
se dallo Sp. lupa : fiore del viuo). 

Attapinimi, aiti. dim. Mezzo ubbriaco : brullo , 
coiticelo. 

Allupatimi, odd. accr. Più che ubbriaco : coltis- 
simo. 

Aliapaiuirl. p. o. Serrar con ispranga : spran- 
gare. || T. mar. Applicar una lapazza ad un al- 
bero per rinforzarlo: lapazzare {Zan. Voc. Mele. 
P. pass, allapazzatu : sprangalo. || Lo pascalo. 

Allaplflarl. V. ALLAPPAR). 

Allappammo!, ». m. L’ accerchiare : accerchia- 
mento. 

Allapparaiu. add. Dicesi d'uomo magrissimo: al- 
lampanalo. 

Allappar!, v. a. Buttarsi di sopra, assalire, met- 
tersi attorno alcuno come le pecchie il favo e 
come le lappole ai panni : appiccarsi ad uno , 
accerchiare. [| allappari i.a vucca, inlr. ass. pro- 
durre quell'effetto che fanno le cose acerbe in 
bocca : allappare. || Hìfl. Avvenlarsi, abbaruf- 
farsi : abhirrucciarsi. || inlr. pass. Affluire in un 
luogo : affollarsi. P. pass, all vppato : appic- 
calo. || Affollalo. 

Allardatu. add. Che ha il lardo, per dire elio è 
grasso: lardoso, pingue. 

Aliar*» ■tenta, ». in. Allargamento, slargamelo. 

Allargar), p. a. Accrescere per larghezza , far 
più largo : allargare. || all «no ari un abbiti]: 
slargarlo. || Hijl. a. allargarci sopra ora co- 
sa : allargarsi sopra alcuna cosa, parlarne di- 
stesamente. || Mei. lìaffreddarsi nell’amicizia. || 
Per allontanarsi: allargarsi da uno. || allaroa- 
msi lo Tgiipu, l'aria : allargarsi il tempo, l'a- 
ria, rasserenarsi. || T. mar. Scostarsi da terra : 
allargarsi. || allargarci lo verno, nelle bigat- 
leric : crescere P. pres. allarganti: allargante. 
P. pass, allargato : allargalo. 

Allargata, s. f. dar! un'allakgata: dar un’allar- 
gata. 

Allargatati». OCCT . di ALLARGATA. 

Allargatela. S . f . dim. DARI ON'aLLABGATKDDA: 
dar un’ allargatina. 

Ailargateddu. add. dim. L'n po' allargato, slar- 
galo. 

Allargatina. Lo SteSSO che ALLARGATA V. Tali 
desinenze presso noi non soglion esser dimi- 
nutive. 

Allargatu. add. Allargalo, slargalo. || Intiepidito 
nell'amicizia. || Allontanalo, allargalo. || Lontano 
da terra: allargato. Sup. allargatissimo : al- 
targatissimo. 

Allargatimi, add. accr. Di molto allargalo. 

Allargatori-tura- verb. Chi o che allarga: allar- 
galore-lrice. 

Allarga, s. m. Pausa, riposo. || Pace, guide. 

Allarga, aec. Di lungi, lontano. || allargo / ria 
di quii 

Allnrgulidda. aro. Poco lungi: hmlanetto. 

Allarlari. Sta per RALLIGRARI V. 8 per ALLAR- 
GASI V. 

Alla rammenta, s. m. Paura : sgomentamente. 

Allarmar!, r. mtr. Metter in apprensione: allar- 
mare. || Rifi. allarmarsi P. pres. allarmanti : 


allarmante. P. pass, allarmato, allarmalo. Al- 
larmare non è bel modo, è meglio sgomen- 
tarsi, sbigottirsi, mettersi in apprensione. 

Allannateddu. add. dim. Sbigottitacelo, un po' ili 
apprensione. 

Allarmata»!, add. aar. Sbigottitissimo. 

Allnrnmiliwlmu. add. sup. Anormalissimo , sbi- 
gottitissimo. 

Allaraiatiiiu. add. Mezzo sbigottito, tn appren- 
sione. 

Allarmi e All’nrml. ». m. T. mi/. Grido o segno 
di prender farmi : all'arme, allarme. 

Aiiarom. ». m. Apprensione subitanea derivata 
da qualche rumore per cui si dà di piglio alle 
armi: allarme. || Paura di cosa non certa ma 
che potrà arrecar danno: apprensione, sbigot- 
timento. 

Allarrari. V. SCARRARI. 

Allaacnrlata. aiti. V. ALLACCARATO : dinoccolalo. 

Ailaaritrui. v. ALLAsr.HiRi e derivali. 

Allawchlnteniu. ». m. Sfibramenlo, dilassnmenlo. 

Aila-chlrl. r. mlr. Dicesi dei lavori del legno 
che per vecchiezza e per aridilà si allentano: 
sfibrarsi. || fig. Intenerire, sollucherare. || fig. Lo 
allentamento di disciplina ece.: rilassarsi, af- 
fievolirsi. P. pass, allascoto: sfibralo, rilassato. 

Allaacutluu. adii. dim. Mezzo sfibralo, mezzo ri- 
lassalo, alfierolilo. 

Allaoeutu. add. Dicesi a qualunque vaso di le- 
gno che non tenga acqua o liquore: che geme. 
Il Per indebolito: rilassalo, affirrolito. 

Aita*! icari, c. a. Pender siasi ito. || Munire di ela- 
stico. || P. pass, allasticatu: reso elastico. || Mu- 
nito di elastico. 

Allaatrlcarl. (d. B.) V. lastricari : allastricare. 

Aliati nani ruta. ». m. L’imbeccare. 

Aiiatinari. r. a. Suggerir altrui quel che egli 
abbia a dire o fare : imbeccare. || Far il Ialino 
cioè o una traduzione o un componimento la- 
tino era la cosa principale, o il facesse lo sco- 
lare o (come spesso avveniva) se lo avesse 
fatto imburchiare da altri. || Rompere e lavorar 
il terreno: dissodare, sfittonare, scassare. || P.pass. 
allatinato: imbeccalo. || Dissodato. || Scassalo. 

Allaiiameutu. ». m. (scoB.) Allattamento. 

Allattar), r. a Dar latte, dar a poppare: allattare. 
|| inlr. S’usa per addattari: poppare e anco al- 
lattare. || T. mnr. Dar il bianco alle pareli con 
latte di calce: imbiancare. P. pres. allattanti: 
allattante. Il Poppante. P. pass, allattato : al- 
lattalo. || Poppalo. || Imbiancato. 

a Unitaria taen tu. ». m. Bisticciamento. || Arrogan- 
za e pettegolezza del parlare: petulanza. 

AllattarlarUi. r. rifi. pass. Litigar a parole con 
zelo, calore e presunzione a difesa od offesa 
di checchessia: bisticciare, spettegolare, alter- 
care, o come dicono a Pisloja: tipizzarsi. (Fanf. 
Voe. d. u. Tose.) P. pass, allattariato: bistic- 
ciato, tipizzato. È ingegnosa la etimologia del 
fasq. dal Idi. latrare, sparlar altrui, e ad, ad- 
latrare, allatrariari, ree. 

Aiinttarlata. ». f. Contesa in parole, in offesa o 
difesa: Bisticcio, pettegolezzo, batosta. 

Aliattariain. add. Presuntuoso, Impronto nell’a- 
ria e nel parlare: petulante. 

Allattarlatuua. accr. Gran bisticcio; pettegolezzo. 

Allattala. V. ABBIANCHIATA (SCOB.'. 

Allattatrici, verb. f. Chi allatta: allattatrice. 
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AllattoearUI. v. «ir. pati.' Sberciare, far cesio, 
delle piante: accestire. 

Aliaiiocaiu. u dii. Acculilo. || Dicesi anco di erbe 
tenere come lattughe. 

Alla immalizzii, adii. Pigro, lcnln per bianchezza 
o malattia : alquanto dinoccolato , alquanta ba- 
logio. 

Allatiuiuafu. add. PISCI ALLATTUMATO : pesce di 
latte, cioè pesco maschio, che ha dentro certa 
polpa lattiginosa, a distinzione di quelli che han 
le uova, che son le femmine. Da lattumi V. 
j| Per timil. Lento per fatica o malattia : dinoc- 
colato, lasso, balogio. fFanf. l'oc. d. u. Tose.) ^ 
Vale anco seccalo, nojato. 

Allatu. ar». A costo: aitalo. 

AllAtmicanirntu. t. in. Il franare. 

Allavanearl. r. in Ir. e inlr. pass. Precipitar del 
terreno staccatosi dall' allo per bufera o cor- 
rosione d'acqua ecc. franare. || Horinare. || Per 
Iras. caliere, cascare. P. pass, allavaiicatu • 
franalo || Cascato. (Dal Proeenzale ar allinear: 
franare i. 

Aliai lartrl. (minutu.lv> e. inlr. allagare a ino' 
di rio (lavina). P. pass, allattato: allagato. 

Allazzanlrnlo. S. in. AlluCCiuinrntO. 

Allazzaralu. add. Pieno di piaghe, ulcere : im- 
piagato. || Ridono in fine : ammortilo, stramor- 
tito. Dal lazzaro della scrittura, tulio piaghe, 
e morto. 

Aliazzarl. v. a. Legar eon laccio , dieesi per le 
bestie: attaccare, alluce are. (A. V. dal. attac- 
care l'usò Semprebene) P. pass, allazzatu: at- 
taccato, allaccialo. 

Allazzlttarl. e. a. T. sari. Guernire od ornar gli 
abili con cordoncini o Irina: trinare. P. pass. 
allazzittatu: trinato. 

Alleanza e Alllaaza. s. f. Unione, lega: alleanza. 

Attraiti e Alitata, add. Uhi è in alleanza: allealo. 

Allegarl. r. a. ('.ilare o produrre l' altrui auto- 
rità, a corroborazione della propria opinione: 
allegare. || Per aringare. P. pres. alleganti: al- 
legante. || Arìnganle. P. pass, allegato: allega- 
lo. || Aringalo. 

Allegazioni, s. f. Allegazione, io allegare. || Arin- 
ga, diceria, o ragionamento at pubblico. 

Alleggiti, modo avo. Adagio: piano. 

Atteggiamento. 9. m. (Muse Sicii..) dileggiamento. 

Alleggiar! e Alllgglnri. c. a. Alleggerire, ren- 
der meno grave: atteggiare. || cu lu ciiia.nto e 

LO LAMENTO, s’ALLEGGIA OGNI TORMENTO, il do- 
lore ha bisogno di sfogo. P pass, alleggiato: 
alleggialo. 

Alleggiata, mld. Alleggiato. || Snello: svetto. 

AlICghira. V. ALLEGRÒ. 

Allegorìa, i. f. Concetto nascosto sotto velame 
di parole che vaglion letteralmente cose diverse: 
allegoria. 

Allegorieamenil. avr. Con allegoria: allegorica- 
mente. 

Allegorico, adii. Che contiene allegoria: allego- 
rico. 

Aliegra-eorl. add. Che ha o porta allegrezza al 
vedersi: allegro, spensierato. || facci d'allbgra- 
roai: viso ilare ed (tormente. 

Allegra menti, avv. Con allegria: allegramente. 

Allegramealo. V. ALLIBRAMENTO. 

Allegro, add. Che ha o porla allegrezza : alle- 
gro. || L’n tantino imbriaco: brillo. || Detto di co- 


| Pire, chiaro : allegro. Sap. allegrissimo : alle 
\ grissimo. 

I AMrgrolIddo. V, ALLIGROLinDU. 

Aiieiioja. Espressione ebraica e vale lode al 
Signore, si canta in chiosa per allegrezza: al- 
lelluja. i| l’roe. si r.iiioORRV L alleluia : fini 
la festa, non è più tempo. 

Allerta. Grido militare per intimar vigilanza : 
all'erta. || Detto imp. vale: alt'erlal badai || stari 
allerta: star all’erta, con diligenza: e vale an- 
che per semplicemente star a osservare : ba- 
dare. || Detto tur. airvedutamente. 

Allestir!, r. a. Preparare, metter in punto: al- 
lestire. || Per finire, terminare. V. allistirisl || 
allestir! ’na facen.na : t brigarla , penarla al 
più tosto a line. || allestir! ab onu. sbrigarla, 
non lo far aspettare. P. pass, allistotu: alle- 
stito. || Sbrigati). || Spicciato. 

Allena menm. ». m. Allettamento. 

Alleturl. r. a. Invitare, chiamare, in ri la re con 
piacevolezze c eon lusinghe: allettare. P. pres. 

! allettanti: allettante. P. pass, allettato: al- 
lettalo. 

Allcttati»». 9. f. Potenza di allenare: allettativa. 

Allei tallio. 9. m. Ciò elio ha forza di allettare: 
allettativo. || L' usiam pure come aggettivo per 
allettante. 

Alletiatnrl-tora -Ilici, rerb. Chi 0 che alleila: ai- 
Irtlatore-trice. 

Alle» lame' alo e Aliti lamento. 9 . frt. Alleviamento. 

Allei lari e Alili lari. r. a. Render meno pesante, 
gravare particolarmente di cura o fatica: alle- 
viare. P. pass, alleviato: allerialo. 

Alleilo. 9. ni. Lo alleviare: alleviamento, allevia- 
gione. 

Altianarl. o. a. Occupar alcuno in modo piace- 
vole si che si rivolga ad altro: divertire. \\ c- 
rifl. pass. Interromper un momento l'attenzione 
dell'animo ila ciò elle si è per fare: distrarsi. 
|| Per dimenticarsi. || Pror. allian arisi «tra li 
vROcrtiLt: far il nesci, lo gnorri. Unger di non 
avvedersi, di non udire, ed ha senso pure di 
agire con frode. P. pass, allunati!: divertito. 

| || Distratto. || Dimenticalo. 

Aiuaaatamrntl. avv. Distrattamente. 

Alllaanteddo. add. diin. Un po’ distrutto. 

Alllaoallzzu. add. Alquanto distratto. 

Alila nato. add. Distratto. Sup. allianatissimo : 
distrattissimo. 

Alltanatunt. adii. Mollo distratto. 

Alllurl LI DENTI. V. LIBAR!. 

Alllbblnari. V. libberari. (Dallo Sp. libertar). 

Alllcearl. V. ADDtccARi. || Per liccari V. || Ha pur 
senso di vedere e non poter avere. 

Alllccblitarl. o. inlr. (pasq.) Parlar con facezie, 
quasi allettare. 

Allk-chltiaiu. add. Dieesi di vino che senta del 
i dolce: melaccbino. Da licciietto V. 

Alllditarlal. r. rifl. Adornarsi per bene: allin- 
darsi. 

Alludalo, add. Con acconci e ben composti a- 
bili addosso: allindato. 

Alllenameolo. 9 . m. Da allunare. divertimento. 
|| Distrazione. Il Dimenticanza. 

AlllHamentu. 9. m. Lisciamento, strebbiatezia, al" 
Undatura. 

Alligar!, o. a. Acconciare , ripulire soverchia- 
mente, far comparir meglio: lisciare, strebbiare, 
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allindare. || Hip. a. Slrebhiarsi, rinfrimzirsi , ri- 
picchiarti. || Pigliar colle buone: aggradarti. jj 
Per agognare , mettersi in pretensione. P. pats. 
alliffatu : lisciato, ripicchialo. Secondo Pasq. 
verrebbe dal tir. lenire; ma secondo 

ine, viene dallo tip. alifar: lisciare. 

AimTateddu. add. dim. Ùn po' rinfronzilo, ripic- 
chiato. 

AiliOuiizzu. add. Alquanto ripicchiato, lisciardo. 

|| Messo su. || E dicesi per conlrario di chi è 
malamente lisciato: sciatto. 

Anulari. V. allisci a ri nel senso di piaggiare. 

Alliga mari. v. a. Propriamente legare con ciò 
che noi diciamo ligama {anipeloaesmo) e per 
traslalo con altra stroppa qualunque. || Per tor- 
cere con violenza: attorcere, storcere. || Hip. a. 
Piegarsi, avvolgersi a guisa di ligama: aggro- 
rigliolurti. P. pass, alligamatu: legalo con am- 
pelodesmo. || Attorto. || Aggrovigliolaio. 

Alllgarl. V. L10AR1. |j Per ALLEGAMI V. 

Alltgnzzari. o. u. Legare strettamente : allegac- 
ciare.strinqare. P. pass, alligazzatd: altegaccialo. 

Alllgglari. V. ALLKGGIAIU. 

Atllgglrl menni. s m Alleggerimento. || Per sol- 
lievo, riposo: alleggerimento. 

ADInlrlrl. b. a. Sgravare, render leggiere: al- 
leggerire. || fi g. Scemar altrui la fatica ; confor- 
tare: alleggerire. || T. mar. Render più leggiero 
il baslimenlo, facendo getto di tulio o di parte 
del carico: alleggerire, (Car. l'oc. Mei.) || Hip. 
Cavarsi i panni da inverno e indossarne più leg- 
gieri per l' estale: alleggerirsi, e s' inlende an- 
co del levarsi le coperto gravi dal letto. P. 
pass, alliggirgtu: alleggerito. 

Allignaggiarl. e. intr.T. wjr. Pulir,' i sarmenti della 
vile in allo a farne propaggine, lasciando quel 
ramo che devesi prup.iggiuarc, tagliar i tralci: 
stralciare. P. pass, allignaggiatd: stralciato. 

Alliguameatu. s. ni. Allignamento. 

Allignar!, p. inir. Appigliarsi della pianta nella 
terra, c mantenersi in modo che possa fruttare: 
allignare. || Divenir duro a guisa di legno: in- 
durire. |j pg. Del prender origine e durare di 
cose fisiche o morali: allignare. P. pass, all:- 
grato: allignato. 

Aillgnaiinn. add. pegg. I uriccio. 

Allignalo, add. Allignalo. || Indurilo. || fig. Magro 
non atto ad ingrassare: segaligno. || ìlicesi anco 
di erbe o fruita prosciugale: risecchito, risecco. 

Altlgrnmrnla. s. m. Attegramentu. 

Aiiigrnri. p. a. Render allegro: allegrare. P. pass. 
A I. Li gii itij: allegralo. 

Alllgrin. j. f. Dimoslrazione di allegrezza: alle- 
gria. || leggera ubbriachczza. 

All Igr Izza. j. /. Seulimenlo dell'animo soddisfatto: 
allegrezza. || allicrizza ’nsonnu: illusione gra- 
devole. . Prov. ou amico l’alligrizza è in casa, 
l\ disgrazia e dmirk la porta:» maggior feli- 
cità minor fe e. || piu u.v jornu DI alliorizz.a, 
mili.i di scuntintizza : per un di di gtoja, se 
ne ha mille di noja. 

All Ignillridn. add. dim. Allegretto, allegruccio. || 
Leggermente ubbriaco: mezzo brillo. 

Alligni nauti, adii. accr. Allegroccio. 

Alllgrunl. add. accr. Mollo allegro. 

Ammari, c. inlr. Far lega, esser due anime in 
un nòcciolo, esser d'accordo: accordare. || inlr. 
pass. Abbellirsi : azziniarsi. 
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Aitimi turi. r. n. Detto di terre, esser limitrofe-' 
confinare. P. pres. ai. limitarti ; confinante. P. 
pass, allimitatc: confinalo. Da limuitu V. 

Alllmplarl. (PASQ.) V. ANItITTARI, PUL1ZIARI. Da 
limpido. 

Aiiinarl. p. n. Prender vigore o lena: allenarsi. 

Alllnlameain e Alllneaaienlu. s.m. Allineamento. 

Aliiniari i- Alilaearl. p. a. Disporre io linea: 
allineare. P. pass, alleviati) e allineato: al- 
linealo. 

Alllnlamenlu. i. m. Allenlamenlo. 

Aliintarl. e. ». Render lento: allentare. || Per ri- 
lardare, scemare, allentare. || Lasciar un po’ di 
fare. V. liutaio, jj Perder la lena e lo forze a 
poco a poco: affievolire. || allintaricci li cin- 
ghi, me!.: desistere. || Pror. col fatica t mai 
n’allenta, co la fami 'un apparenta : chi ci 
ra, ci lecca: chi non ci va, si secca. || A tira ed 
allenta: a battibecco a pettegolezzo a contesa. 
|| Hip. Allentarsi. P. pass, allcttato: allentato. 

Alllniinura. s. f. Lo allenlare : allentamento. Il 
| Caduta delle inlcstina nello scroto: allentatura. 

! Alllazarl. p. ». Fasciare. lA. F. Hai. atlcnztire). 

Alllppart. p. n. Fuggir via, baltersela: alleppare, 

! spulezzare. || Far muschio, coprirsi di muschio 
lidio noi diciamo lippu). P. pass, allippatu : 
ulleppat'i. || Coperto di muschio. 

Alllppatlzzu. tubi, flint. Atguanto muscoso. 

Allippatu. add. Muschioso. || Dicesi della bocca 
quando ha quel piaslriceino proveniente da ma- 
la digestione o altra indisposizione : melmosa. 
(Tomm. D.). 

Alllaarlal. p. ri//, pass Ridursi la terra o altro 
in forma di mozzo, di pane, dura: ammazzarsi. 

Alliaelameniu. s. in. Lisciamento. ]l fig. Adulazione: 
piaggiamenlo. 

Allindati. p. a. Stropicciar una cosa per farla 
pulita e bella: lisciare. || Accarezzare. |1 fig. Adu- 
lare: piaggiare. || Per amare con predilezione : 
prediligere. |] Hip. a. Lisciarsi, strebbiarti. P. pass. 
allisci atu: liscialo. || Accarezzalo. || Strebhialu. 

Aitine Unii. s. f. Dari n'allisciata : dar uno li- 
sciala. || Far una carezza. 

Allindatimi, s. f. Lo stesso elio ALLISCIATA. 

Alllnelaiam. s. f. Il lisciarsi o I' adornarsi : li- 
sciatura. || Allo pieno di alienazione, smorfioso: 

| lezio, gestro. 

Alliwciuniarl. r. inlr. Dicesi delle frulla, c pro- 
priamente de' fichi, che per soverchio caldo o 
por mancanza di vigore intristiscono, restando 
smorti e languidi: incatorzolire, intristire. || inlr. 
pass. Dello della caria quando nel disegnarvi 
su, diventa si liscia che non vi si possa dise- 
gnar più. || fig. Indebolirsi: affievolirsi. P. pass. 
ai.lisciumato: lisciato. 

Allineiti mai Izzu. add. Mezzo incatorzolito. 

Alllnelumatn. add. Incatorzolito, imbozzacchito. || 

J Dicesi pure delle vivande trascuratamente ap- 
parecchiale. 

Alllntamenta. s. m. Il formar un catalogo, un 
i indice. V. lista. 

Alllatlmentn. s. m. Allestimento. || Sbrigameuto. 

llllntirinl. Hip. a. Apparecchiarsi, allestirsi. Il 
suo attivo 6 allestir! V. || Hip. pass. Far pre- 
sto, non perder tempo: spicciarsi. 

Alllniunarl. p. ». T. fttbbr. » vale apporre liste 
di tavole od altro: listare. P. pass, allistdna- 
tu: listalo. 
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Allumili, add. da allestir!: allestito, in pronto. 

Anturi. e. a. impiastrar di luto il corpo dei vasi 
che si vogliono esporre al fuoco vivo, e rosi 
pure fra noi le arnie, o cassone delle pecchie: 
lutare. || Rifl. Godere o valersi di checchessia, 
p. e. .sua potirisi allitari di ’na pirsuna : 
non ricevere alcun ajuto da persona ancorché 
si dovesse. P. pass, aiutato: lutalo. 

Allltleamenm. s. m. Il leticare: Micino. 

Alitile» ri. e, inlr. Contendere con parole più 
o meno importune all'altrui opinione o al vo- 
lere : leticare , li igare ; e nel pass, litigarsi. || 
Far lite in giudizio: litigare. || s'ha ali.iticatu 
un'anca: ti è messo di suo potere, ha fatto il pos- 
sibile. P. pres. ALLtTir.A.Mi: leticante, litiganle. 
P. pass, alliticatu: leticato. 

Alliilcxiurl-mr». rerb. Chi o che letica: litigone, 
Istighino e chi litiga in giudizio: litigioso, leli- 
galore-trice. 

AIMiIcumi. add. litighino (.1. V. Hai. leticato). 

«Ulnari. V. AU.KTTAHI. 

Alili! iearial. o. inlr. pai». Mettersi a letto per 
infermità: allenarsi. || v. a. Dicesi della pioggia 
e del vanto, allorché distendono a guisa di letto, 
o spianano a terra le biade nel campo: allettare. 
P. pass, allitticatu : allettalo per ambo i si- 
gni Acati. 

Allliilrniu. add. libo sa di lettere: alletterato (Fa- 
rote d'Esopo ) allitterato, letterato. 

Alllunaiu. udii. Di color di lione : lionato , leo- 
n alo. 

Alili natarl. r. n. Dicesi quando piove spirando 
lovante. 

Alili tari. V. ALLEVIAR!. 

Alili iditarl. c. a. Metter o aggiustar lo cose allo 
stesso piano : livellare. P pass, allividdatu : 
livellato. 

Alili ladri. V. A. (scarpitta) V. ARKlrlSCtni. 

Alili ilari, r. a. Il rigonfiare che fa la pasta mer- 
cè il fermento: levitare. 

Alllli liam. add. Lecitalo || met. Fiacco, torpido, 
sdilinquito. || Dicesi pure di vivande che per es- 
sere state conservale lungamente pardon di 
qualità: slautìo. 

Allodiali, add. Allodiale. 

Attediti. i. m. T. leg. Quella parte de' beni sta- 
bili del principe o del feudatario, la qual’ era 
libera da soggezione e da obblighi feudali: al- 
lodio. 

Alteggiu. s. m. Luogo dove si stia ad abitare 
tempo corto: alloggio. 

Ailoira. Chiamo ebe si faceva a' falconi. (Cosi 

il CAMISO). 

Alloirnri. v. a. Chiamar i falconi. || fig. (come l’usò 
il Veneziano) invitare, altirare. 

Attenga, ». f. T. comm. Pezzo di carta che s'ag- 
giunge ad una fede di credito quando le molle 
Arme non lasciano spazio ad altro cho soprav- 
vengono per le girate. 

Allopatia. ». f. T. med. Il sistema di curaro coi 
rimedi contrari alta malattia, aiti a combatterla: 
allopatia contraria all'omiopatia. 

Allopaticamente atte. A modo allopalico: allopa- 
ticamente. 

Allopaiicii. add. di allopatia: allopatico. 

Allorgin. Melatesi di orologgiu V. ( Salomone 
Mar. Canti pop. Sic.). 

Alln. are. Composto di a e lu per additare, ino- 
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strare, cosi allu: eccolo, alla: eccola, ALLt : 
eccoli. 

Altera rial. r. inlr. pass. Frequentare un luogo, e 
prendesi in mala parte: bazzicare. 

Allucam. add. Che bazzica. || Dicesi degli uccelli 
di passo, che nel ritorno si fermano nella con- 
trada: stanziato. || Per locari V. 

Altuccari. r. a. Tèrre con artiAzio una cosa ad 
altrui: scroccare, alloccare. P. pass, alloccatd: 
scroccato. 

Aiiucrhlmeniu. j. m. Sorprendimelo: stupefa- 
zione. 

Aliurrhlrt. e, inlr. Rimaner li per forte impres- 
sione: stupire, rimanere stupefatto. || Per dive- 
nire attonito, intronato: stordire. I Sanesi di- 
cono: allocchire. 

AitermirMAu. add. dim. Un po' stupefatto. || Per 
mogio. V. ALLUCCUTU. 

Aiiuc rnitzia. add. Confuso per sorpresa: sbalor- 
dito, attonito. || Alquanto moqio. 

Aiiuecutu. add. Stupefatto. || Stordito. || Senza spi- 
rito, senza saper dire parola nè far atto franco: 
mogio. || Detto di vino che nella stagiono calda 
sia stato dimenticato di travasare: balordo. 

Allucterl. r. a. L'efTetlo che fa un grande splen- 
dore quando ferendo gli occhi confonde la vi- 
sta: abbarbagliare; o toglier quasi il poter ve- 
dere: offuscare, abbacinare. || Dicesi del simile 
effetto prodotto da qualsiasi riflesso: abbaglia- 
re. || Sedurre: abbagliare, met. || Metter il lume 
davanti l' uccello o il pesce nella caccia a fru- 
gnolo: frugnolare. 1] Il guardar attentamente e li- 
samente un oggetto: alluci are. h Rifl. Anche lo 
effetto dell'alluciare; o dall’oseuro passar allo 
splendore: abbagliare. (Lat. attacire. piaggia.) 
P.pass. ai.llt.iatu: abbarbagliato, abbaglialo, ecc. 

Alluctnitzzu. add. Alquanto abbarbagliato. 

Allurinari. p. a. Distorre dal bene, e trarre al 
male: allucinare, sedurre. P. pass, allucinato: 
allucinato, sedotto. 

Alterlnailzzu. add. Mezzo ingannato. 

Aiteclninri. v. a. Persuader alcuno alla propria 
voglia lusingandolo ed abbagliandolo: sedurre. 
Il allbcintahi l 'OCCHI: montar in bizza, incol- 
lerirsi: o significa pure: entrar in pretensione- 

Attii litri, e. intr. Accennar col discorso a qual- 
che cosa intesa e non ispiegata: alludere. 

Alluflntu. add. Senza spirilo per malattia o al- 
tro: mogio, balogio. 

Allugglanirnin. », m. L'alloggiare: alloggiamento- 
Il luogo dove tutti i soldati alloggiano insieme- 
alloggiamento. .. 

Atteggiar), v. n. Passar la notte o posare per piu 
poco tempo in alcun luogo : albergare. || ri w - 
CUI TARDO ARRIVA MALI ALLOGGIA: chi tarmo’'' 
riva, mal alloggia. P. pass, alloggiato: allog- 
gialo. . 

Allugglainrl-tura. verb. Chi o che alloggia: ai 
bergatore-tricc. 

Altomari. V. A. (MUSE Str.IL.) V. ADOCHAW- 

Allumtenatii. add. Dicesi di cosa di forma hislun, 
ga come limone. i| Detto d’uomo: baccelloni' 
scempiato. 

Alluna ri. (Paso.) c. a. Cerchiare, girare a guisa 
di mezza luna. 

Allunala. (PASQ.) PARI '«'.ALLUNATA: far UH 9 ,r0 
semicircolare. 

Allunate, add. (pasq.) Allunalo curvo a guisa ai 
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luna. || (vinci) Per lunatico , cioè che patisce 
del cervello secondo le caintiiaiioni della luna. 

Alluniamomi, i. m. Allungamento. 

Altn ■■ icari, e. a. Accrescere in lunghezza: allun- 
gare. || Per pigliar la via più lunga. || Proc. co’ 
allunga, Acr.uazA: chi mi piuno «a tantalio, la 
buona via anco più lunga della disastrosa, è 
più spiccia perchè più sicura, il Per crescere 
di statura, c dicesi anco delle piante: crescere. 
Il Per prolungare, far durar alcuna cosa : al- 
lungare. || allungasi lo vino: allungar il ciao, 
annacquarlo. || alluno abisi in p abolì : allun- 
garsi in parole. P. pass, allungati) : allunga- 
to. || Annacquato, ecc. 

Allungatura. s. f. Allungamento: allungatura. 

Allnntniiniucntu. s. in. Allonlauamenlo. 

AUuataaari. r. a. Portare o far lontano : allon- 
tanare, e se è per poca lontananza slontanare. 
Il Por discacciare. || Per divenir raro. P. pass. 
allontanato: allontanato, slonlanalo. 

Alluaianatladtuu. add. Slip. Altonlanulissimo. 

A li ii parivi, c. inlr. pass. T. agr. Dicesi delle fave 
quando sono infestato dalle orobanehe. || Detto 
delle biade o fruita, quando sono in lloro che 
offese dalla nebbia riardono e non allegano: on- 
mbbiarsi. 

Aliupatu. add. Infestato daH'orobancbe. || Anneb- 
biato. || Per mal in arnese, brullo. || Per affamato: 
allupalo. 

Alluppiamrntu. i. m. Attoppiameiilo (Tramater). 
|| Nonno forte. 

Alloppia ri. v. a. Acconciar bevanda o simile con 
oppio: alloppiare. || Dar l’oppio sonnifero: adop- 
piare. || o. n/l. Addormentarsi profondamente : 
alloppiarsi (Tomm. D.). || Per uhbriacarsi. P.pa.s, 
alloppiato : alloppiato. || Adoppiato. || Addor- 
mentato. || Imbriacato. 

Altura, orr. In quel tempo, in quel punto : al- 
lora. || In tal caso, con tal condizione : allora. 
li Col segnacaso di, p. c. lo tempo d’ allu- 
rà ecc.: if tempo d'allora ecc. || allora allo- 
ra: allora allora, ba forza di superlativo. || lat- 
ti munciuto d’ allora : latte munto il' allora, 
di fresco, d’or ora. || allora chi, all' ba «can- 
no: allorachè, alloraquando. (A. V. Hai. altura 
in Pier delle Vigne). 

Aiturdaiurntu. t. ni. Imbrattamento. 

Aliurdart. v. a. Far perderò la pulitezza o net- 
tezza macchiando di unii o sgorbi : insudiciare, 
e quando è un sudiciume più palpabile di so- 
stanza sovrapposta o mescolata: imbrattare. Nel 
senso di introdurre laidure o cose schifose, e 
più nel senso morale : lordare. P. pass, allur- 
datu: insudicialo. |j Imbrattalo. || lardalo. 

Allargature « erb. Imbrattatore, torilalore. 

AU'uriluuM. modo ave. In line: alla perfine, al 
postutto. 

Allumili, (caruso) e. itilr. Partirsi: battersela. 

Alu»ciari«i c. rifl. a. Acconciarsi, lisciarsi lutto 
con arie per comparir ben messo: rinfronzirsi, 
ripicchiarsi. 

Alluvioni, s. f. L’atto di alludere: allusione. 

Aliualru. add. Chi ha allusione: allusivo. 

Allliulra. V. ALLO STRAST1V ALT. 

«lluviraneutu. ». m. I.uslramenlo, lustratura. 

Aiiuairari. r. o. Pulire, ridurre terso, lucente 
un oggetto, e più dicesi delle scarpe: lustrare. 
(A. V. Hai. alluslrare). 


a liuti rami vali. ». m. Colui che va lustrando le 

scarpe: lustrino. 

Alluatrafa e Alluci rallaa . », f. Il lustramento : 
lustrata, pulita (cosi a Firenze). 

Alliistrait iiila . ditn. Lustratimi. 

Alluvtratu. add. Lustrato. || Per mezzo ubbriaco: 
brullo. 

Alluatratura. ». f. Pulitura: lustratura. 

Alluatraiurl. veri. Chi lustra : lustratore. || Pezzo 
di panno o cimossa , con cui si toglie al pet- 
tine la scabrosità lasciala dalla pianetta : pi u- 
micino. 

MI. mari. (ATANASIO DA AC1) V. LCTTARI. 

Alluvioni. ». m. Allagamento prodotto da’ fiumi 
rigonfiali: alluvione. 

Alluuarl. «. intr. prop. Guardar di banda © sot- 
toechi : sbirciare, sbilurdare. |] (caruso) Guardar 
fisamente: alluciare. || fig. Aver brama: agogna- 
re. 1| Mostrar certa allegrezza e orgoglietto: ria- 
galluzzare. P. pass, alluzzatu: sbilurciato. |) Al- 
ludalo. || Agognalo. || llingalluzzato. 

Alma. (UOSE SIC.) V. ARMA. 

Almanacca. ». m. Calendario ove son notale le 
fasi della luna, i giorni, lo feste ecc.:- alma- 
nacco. 

Alluma, cong. Cito costituisco termine nel meno: 
almeno. 

lliulrantl. V. A. V. AMMIRAGGHIU. 

Aliatala, s. ni. Manlelletlo usato dai vivandieri, 
o secondari delle calledrali o collegiate, della 
forma d’un cappuccio piegalo, che anticamente 
solca porsi in capo nel tempo do’ divini ufll- 
cii: bàtolo. 

Ale. Così dice l’infrancesata aristocrazia ciò cita 
il popolo dico amunì accorciato da amuninni. 
È corruzione del Frane, altons , voce di co- 
mando e di esortazione: andiamo, ria, orsù. 

Alacela. T. mar. V. cucciuneddu. 

A lo Cara. V. li A LO SA HO. 

Alai. T. boi. Erba amarissima: aloè. Aloe succo- 
trina L. || Per zabbar a V. 

Alava. T. tool. Pesce che ha i fianchi segnati 
di strisce, ed il roslro fesso: cheppia, laccio. 
Clupea aiosa L. 

Alavi. ac«. negativo 'caruso). 

Atavlu. (Paso, e vinci) pari l’alosic, / ar lo gnor- 
ri, far finta di non udire o sapere. 

Alpcoirt. adì. Di qualità d’alpe, erto, aspro: al- 
pestre. 

Altalena. ». f. Passatempo da fanciulli, mettendo 
orizzontalmente una travo su d’ un’altra verti- 
cale, c alle due estremità della prima si pon- 
gon due fanciulli che mentre l’uno alza, l'al- 
tro cala : altalena. 

Aliarvi. V. ARTARU. 

Altra o Arila. T. hot. Erba nota, della famiglia 
delle malve: altea. Altliea ofilcinalis L. 

Alierabblll. add. Alto ad alterarsi: alterabile. 

Altera ri. p. a. Modificare o mutar alcuna cosa 
dall’ esser suo : alterare; e s’usa fig. por cose 
materiali come parole, idoe, ecc. || nifi. a. com- 
muoversi: alterarsi. 

Altera tu. add. Alterato. || Commosso: alterato. || 
poso alterato: polso alteralo. || Ubbriaco : al- 
liccio. 

Alte raduni. ». f. Modificazione o mutazione di 
cosa: alterazione. |j Turnazione : alterazione. || 
Commozione di polso: (tbbuUucda. 
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Allfrniluiirdda. dim. Alterazioncella. 

Alirmmrniu. i. m. (d. b.) Altercamento. (Tra- 
maler). 

Alienavi. t>. inir, Contender con parole : alter- 
care. P. pois, altercato: altercato. 

A Ut* re «Aloni, s. (. Allercazio ite. 

.lliereailuardda. dim. Piccola altercazione. 

Alle rea. ». ni. Contesa di parole, più o meno ri- 
sentite: alterco. 

Atterrirti, facoltà di coi il despota inreste al- 
tri di poter despoliuare, quasi altro despota, 
il popolo servente: alter-ego. 

Allenirgli 1 , s. f. Manifestazione odiosa della su- 
perbia interna: alteri via. 

Allerti*:), j, (. Sentimento od espressione d’un 
animo che sente allo di sè: alterezza. 

Alternar!, v. i ntr. Operare scambievolmente od a 
vicenda: alternare. 

Alirrnaianicnil. a ce. Con alternazione: alternata- 
mente. 

Alternativa, i. f. Scambievolezza: alternattea. 

Alternai! tornente, iirr. Alternativamente, con al- 
lernaiiva. 

Altera, adii. Chi sente alto di sè e anco con qual- 
che dignità: aliterò, altero. 

Aliina, Aurina e Orina, s. f. Astratto di alto, 
e la disianza dal basso all 1 allo: altezza. || Ti- 
tolo de 1 membri della famiglia reale: altezza. || 
Statura del cavallo: altezza. 

Altrimenti e Autrlmenti. avo. In altro modo : 
altrimenti. 

Aitu e iuta. 1. 1». Contrario di basso, elevalo: 
allo. |j fari alto e basso: far allo e basso, aver 
facoltà di tulio ciò che riguarda la lai cosa. 

Alni fc tutu. adii, elevalo dalla terra 0 dal piano 
di paragone: allo. || i.\ ai.tu mari: in allo mare, 
lontano dal lido. || crkzzu alti;: prezzo allo. || 
.voti ci fu nè auto nk v Ascio: non ci fu nulla. 
|| voci Àt!TA:rocf alla. || rior.it urica àut* (s'in- 
tende di nota musicale eccedere della voce nel 
pigliar la nota. || In senso Irati, pigliar le cose 
dal principio: ila allo. || alto pkiiscnagoio: per- 
sona allo locata. || àctc àutu: altissimo. Sup. al- 
tissimo: Altissimo. U Diresi pure per Mostro Si- 
gnore. Iddio: I'altissimu, T Altissimo. 

Alto o iuta. avv. A luogo alto: allo. || fari altu : 
far allo, fermarsi. 

Aliultddu e Antuliddu. adii. dim. Alleilo, ulte 
retto, alluccio. 

Altura, s. f. Luogo elevato, eminente : altura. || 
Per alt izza V. 

Alturedda. dim. Piccola altura: ult tirella. 

Alluni, s. m. T. chim. Solfato di allumina e di 
potassa , o solfalo di allumina ammoniacale : 
allume, allume di Poma o di rocca. 

Alumlna. s. f. T. chim. Ossido di alluminio: al- 
lumina. 

AlumlnuDu. add. Che tiene di qualità d’allume: 
alluminoso. 

Atunnu. s. m. Allievo, scolare: alunno. 

Aluiia. s. f. dim. di ala : aletta. 

Almiti. ». m. T. zool. Pesce con testa pialla o 
con mascella superiore minore della inferiore: 
luccio. Esox Sphvrena L. 

Ali anrdda cu Foconi piluseddi. T. boi. Pianta: 
cineraria. Cineraria Maritima L. 

Alt attrita. V. AHVA.VKTTA. 

Alvi. j. m. Arboscello: barba di Giare (t>. n.) 


AMA 

A liart. V. isam. || Per levarsi da sedere o da let- 
to V. susini. 

A mabbill. add. Degno, atto ad esser amato: ama- 
bile. Sup. amarbilissimo: amabilissimo. 

Aai«bhlll»«lmamrntl. arr. sup. Amabilissinui- 
menle. 

Amabbilità e Amabbllltatl. ». f. Astrailo di ama- 
bile, qualità di ehi è amabile: amabilità. 

Amabbllmrntl. arv. Con amabilità: amabilmente. 

Amalgama. ». f. T. rliim. Combinazione di Un 
tuclallo col mercurio: amalgama. 

Aiuaignmarl. v. a. Par amalgama: amalgamar!. 
|| mct. Metter insieme cose disparate: amalga- 
mare. P. pres. amalgamanti: amalgamante, t. 
pass, amalgamati:; amalgamalo. 

Aiuanirmrnii. uè,-. Con amore: amantemente 

Amanilavlmamrntl. are. sup. Amuiitissimiimente. 

AaiantUvlmu. add. sup. Amantissimo. 

Amanueavl. T. leg. Copista: asnunvense. 

A mania. ». f. (Viuo Canti pop. Sic.) Amore. (.1. 
b. ilul. amanza). 

A mani -duca, MIIRRODA 111 FRUTTI, 0 URCAMARt 0 

AMtuimnuzzi d'acqua. T.bot. Vite selvatica, pian- 
ta medicinale: dulcamara, satatro legnoso, strai- 
laggi. Sublimili dulcamara L. 

Amaramentl. avv. Con gran passione e cordo- 
glio: amaramente. || Aspramente, acerliaincnle 
amaramente. 

Amaranlu A TRI CULCRI, 0 GtLCSIA A TRI C.OLCRI. 
T. bui. Pianta erbacea: amaranto. Autaranlhus 
tricolor L. 

Amarnniullnl. T. boi. Pianta di cui ve n'Iia due 
qualità, rossa e bianca: amaranloide, perpetui- 
ne. Gomphrena Globosa L. 

Amarrdda. ». f. T. bui. Specie di camomilla, u- 
saia molto in medicina: amaretta. Phyrelirum 
pasthenicum Wild. 

Aniun-dda. (d. B.) V. AMARETTO. 

Amari-li. V. AMARENA. 

Amarra* n t Tram amarrna. ». f. T. boi. Albero 
della specie del ciriegio: amarino, il truttndi det- 
to albero: amarena o ciriegia amarena o amara- 
sca. Prunus cerasus L. || amarena ’ncilippata: 
ditimarinula. || amarena ih madunia: ciriegia 
canina. Prunus niaueteb L. Nasre alle Mado- 
nie in Sicilia. 

Amarrila, add. dim. di amaru: amaretlo. 

Amari, v. a. Voler bene, aver molta altczionc: 
amare. )| Esser innamoralo : amare. || Desidera; 
re : amare. || Procurare, eleggere : amore. || Gli 
agricoltori l'usano in bel modo: lu furmentc 
ama li CAMPI ariosi: il grano ama i campi a- 
riosi (Palma l'oc. Me!.) || preferire, prediligere: 
amare. || cct nn amati sali? r.ci n.v’amati pa- 
lenza? ere. tulli modi proo. di cose che di- 
spiacciono: Oh! vi par egli t la è coro? || l'ror 
quanto cchiu’ s’ama mancu si CANUSC.I: gnaulo 
più s'ama siconosre meno. || r.u' ama donna ma- 
ritata , LA SUA VITA È 'MPRISTATA : Chi ama 
donna marilala la sua vita firn prestala. || co' 
ama l'arvdlu ama la RAMA: chi ama me, ama 
il mio cane. || ama a cu' t'ama hispunni a co' 
ti cui ama: ama chi l'ama, rispondi a chi li chia- 
ma. Hcu’ di cori ama, ni luntanu vidi : amor 
è cieco e vede da lontano. || ama a cu’ t’ama e 
sia .macari pktra: ama ehi Vania, e lascia dir 
ehi dice. ( Nerucci, Cauli Tose.) || non c’e pejc 
d’amari e nun essiri amato: amare e non et- 
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ser amalo , è tempo perduto. || non è digito di 
kssiri amato co' mix ama: chi ruol estere ti- 
ntalo, foniti™ che ami. P. pres. amanti: amante. 
P. pass, amato: amato. 

Anurlarl. (A. V. Hat. amariart). V. amariggiahi. 

Amaricanti, add. e talora ioli. T. med. Che è 
amaro, amareno: amaricante. 

Amarlccddu. add. dim. di amaro: amaretto. 

Amarlirniarl e Anutrr*glnrl. r. a. Render ama- 
ro: amareggiare. || fig. Affliggere : amareggiare. 
|| rifl. a. per antlio i significali: amareggiarsi. 
P. pass, amariggiatu: amareggiato. 

Amarlasimamenil. arr. oi/i. Amarissimamente. 

Amarltàtlnl. i. f. Qualità di ciò che è amaro : 
amaritudine. || met. Afflizione: amaritudine. 

A marina, i. f. Astrailo di amaro : amarezza. || 
AITanno, dispiacere: amarezza. 

Amarluu. add. Che ha dell'amaro: amariccio. 

A marttailcu. add. Che ha dell'amaro: amarogno- 
lo, amaruiento. || V. AVfOCOSD. 

Amara, i. m. Cosa amara, amarezza: amaro. || 
fig. Cordoglio: amaro. || Pro». È sbuchi co l'a- 
maro ’mmiscatu l'amor tirreno: amor non è 
senza amaro. || aviri l'amaru 'mmocca k lo fr- 
li a lo cori, o e spotari noci, sentir una cosa 
e dissimularla: at>ri' l'amaro in bocca e sputar 
dolce. {Aerucci Canti Tose.). 

Amara, add. Uno de' sapori contrario al dolce: 
amaro. || met. Di ogni cosa che dispiaccia: ama- 
ro. |1 P' oo. li cosi amari tenili cari: l'amaro 
limito caro. || Per misero , amaro mia : misero 
me! lasso a met 11 Amaro per isventurato a modo 
che i' usiamo noi è in Villani con belio esem- 
pio. mi trovai uficiute con altri a questo amaro 
tempo. Sup. amarissimo: amarissimo. 

Amaru-durl. add. Misto di amaro e dolce: dol- 
ciamaro. 

Aniarulidda. dim. di amaro : amaretto. || Mise- 
retto. 

A murami, i. m. Astrailo di amaro : amarume. 
|| amaromi DI tocca: amarume di bocca. 

Amarori, s. m. (Veneziano) Amarezza: amarore. 

Amailaalniu. sup. di amato: amatissimo. 

AotaiNia. j. f. T. min. Pietra preziosa, color vio- 
letto tenderne al porporino: ornatista. Amethy- 
slus Lapis. 

A ma in riu. add. Allenente ad amaro: -amatorio. 

Amaturi-iara-iricl. terb. Chi o che ama: ama- 
tore-trita. 

Ambienti c Ammirati, s. m. T. fis. Ciò che cir- 
conda una cosa, dello specialmente dell'aria: 
ambiente. || Per fresco, venticello: aura. 

Ambiguità, i. /. Dubbio senso che dà luogo a 
due inlerpetrazioni diverse: ambiguità: difTe- 
retile dall equivocità che ha veramente due 
sensi. 

Ambiguu . add. Che ha ambiguità: ambiguo. 

Ambìrl. r. intr. Desiderar cariche o cose che lu- 
singhin l'orgoglio o la vanità: ambire. P. pass. 
Amino: ambilo. 

Àmbltu. i. m. Giro, ricinto: àmbito. 

Ambulimi c AnmtUlonl. s. (. Cupidigia d'onore 
e d'onori: ambizione. 

AmbUluoctnu. dim. Ambizioncina. 

Amblilanrdda. dim. Ambizioncetla. 

AmbUlunazxa. add. p egg. Ambiziosaccio. 

AmbUlunrddu. add. dim. Ambizioselto. 

AmbUlunctta. add. dim. Ambizioselto. 
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AmbUiunu, add. Che ha ambizione : ambizioso. 
Sup. ambiziosissimo: ambiziosissimo. 

Amblzlunanl. V. AMBIZIIISAZZU. 

Ambra , Ammira f Anni. s. f. T. hot. So- 
stanza resinosa, elettrica, trasparente, gom- 
mosa eco.: ambra. || smuri oiaa.va, orici*: am- 
bra gialla, grigia ecc. || ambra. T. boi. llikiseus 
ahelmoscus L. 

Ambracani, i. m. Ambra odorifera, ambra gri- 
gia: ambracane. 

Ambraru. s. m. Lavoratore o venditore di am- 
bra: umbraju i an. i:at.‘. 

Ambretta. T. boi. Pianta malvacea. de’ cui Dori 
fassi la polvere di Cipro: ambretta, ciano per- 
sico; Ccntaurea tnoschata L. || ambre rr* giarna 
C enlaurea suaveolens W. 

Ambrónla. j. f. Cibo e bevanda degli ex Dei:ain- 
b rosia, e meta/', per vino prelibalo fusa Meli. 

Ambrónla o Ambrónla aiarlna. T. bòi. Pianta 
simile alla ruta , che nasce alle marine : am- 
brosia. Ambrosia Marilima L. 

Ambulanti c Amniulantl. add. Che va, che cam- 
mina: ambulante. 

Ambulanza, s. f. L' infermeria che seguita gli 
esercii! in guerra: ambulanza. 

Ambuiatórlu. add. Che non ha sede fìssa: ambu- 
latorio. 

Amrlla. s. m. (o. r.) T. boi. Pianta con fiore giallo 
rosseggiante: ometto. Astcr Amellus L. || sco- 
rar lo regislra per nespola V. 

Amenità C Aiurnltatl. S. f. Astrailo di ameno : 
amenità, amenilade, amendate. 

Amrnta. s. f. T. boi. Pianta noia, odorosa: menta. 
MenlhaViridis L. Il amenta cataria: cataria, er- 
ba gatta o gattaia, menta de' gatti. Nepela Ca- 
taria. L. Nativa di Sicilia e medicinale. || amenta 
cirvina: menta cernita o paleggio cercmo. Mentila 
Cervina L. || amenta cmspA: menta crespa. Menta 
Crispa L. || amenta pipirita: menta pepe, men- 
ta peperino, menta peperita, più odorosa della 
menta comune.Mentha Piperita L. || amrnta l'U- 
lejo o PtiLSju: menta selvatica, mentuccia, pa- 
leggio, puleggio o putezzo , è pur medicinale. 
Mentita Pulegium L. || amenta romana: salvia 
romana, erba amara, menta greca, erba costina 
o di s. Maria, di grato odore. Balsamita vul- 
garis W. 

Amena, adii. Bello, pi.: ovolo, che ricrea la vi- 
sta, specialmente detto di campo, colle, ecc. 
ameno. || Riferendosi ad oggetto vivente , che 
diletta a vederlo: ameno. Sup. amenissimo: a- 
menissimo. 

Amlàntu. j. m. Sostanza minerale simile all’al- 
lume, di cui si fan tele incombustibili: amianto. 

Amica, f. di amico. Amica. || Concubina: amica. 

Antlcabbili. add. Conveniente ad amico: amicatale. 

Ami cabli lime mi . (scobar) (ir v. Amichevulmonte: 
amicabi Intente. 

Amlcarlai. e. rifl. pass. Farsi amico: amicarsi. 
|| Preso in inai senso, viver in concubinato : 
amicarsi. P. pass, amicato: amicato. 

Amlcazionl. i. f. L'amicarsi. 

Amlceddu. dim. di AHU. Piccolo ambo: ambuccio. 

Amirhciuil. add. Da amico: amichevole. || Piace- 
vole, dedito all'amicizia: amichevole. Sup. ami- 
chevolissimo: amichevolissimo. 

Amletici ulUalnianicnlI. am. SUp. Amichevolissi- 
m amante. 
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Amiche naimrnd. avr. Secondo amicizia, da ami- 
co; piacevolmente; amicheeolmenle. 

Anteluni, add. V. amiconi. || Di colai che va 
sempre in cerca di compagni, piuttosto biric- 
ehini. 

Amichimi. V. AMICUZZO. 

Amicìzia. ». f. Scarnkievol alletto , costante ed 
operoso tra persona e persona: amicizia. || Pror, 
amicizia riconcimata k minestra riscaldata: 
amicizia riconciliala è ima piaga mal caldaia. 

AulrUiima. jiegg. Bruita amicizia. || Per Irati. 
amicizziazzi: praticone, amicizie poco onorevoli 
o disoneste. 

Amim. ». m. Colui a cui si è legato d'amicizia: 
amico. || Allieti di capprddu: amico di cappello 
o saluto, conoscente. || Pror. ama l'amicd to', 
cu lu tizio so’: ama l'amico tuo col rizio suo: 
bisogna esser tolleranti. || amici r guardati : 
chi ha il lupo per compare, porli il con collo 
il mantello: bisogna andar cauto colle persone 
tristi. || l'amico cirasa! l'amico! quando si al- 
lude ad alcuno senza volerlo nominare. || ami- 
co di bottiogiiia: amico da bonaccia, amico 
alla buona ventura. || dd'amicu; il bel di Homo, 
scherzosamente il sedere. || a cartari, malato 

R NECESSITATI, SI GANDSCI LO CORI 01 L' AMICO! 

ai pericoli ti fede, chi d'amico ha r era fede. j| 

OGNI AMICO CHI SI PERDI È C.V SCALONI CHI SI 

scinti : ogni amico che si perde A un abbassa- 
mento di lutto || l'amici di lontano, si vasano 
li mano: gli amici lontano, si tratlan bene. || A 

LO BISOGNO SI CANOSCI L'AMICO, 0 LO VERO A- 
miro servi a li bisogni : al bisogno ti conosce 
l'amico. || l'amico e lo compari, a lo bisogno 
pari : amico cerio, ti conosce nell'incerto. || l'a- 
micu si canosci qoanno si perdi : l'amico non 
è conosciuto , finché non è pei'duto. |j co’ voli 
amici assai nni provi poco: chi euol amici as- 
sai ne prori pochi. || boni so l' amici , boni li 
parenti, am ara dda casa chi non havi nenti: 
buon i l’amico, buono è il parente, ma trista 
quella casa dote non ti Iroea niente. || non diri 
TANTO BENI DI L’ AMICO , CHI QOANNO NNI vo’ 
DIRI MALI NON SÌ CRITTU! 0 NON DIRI ALL'AMICO 
10' QUANTI! SAI, PENSA s'oN J0RN0 NNIMICO l'a- 
virrai: parla all'amico- come starate a diren- 
iti r nemico. || è megghio 'n'amico ca on tinto 
parenti : vai più un amico che cento parenti. || 
di l’ amico vinto mi nni goaiuh dio , CA DI 
li nnimici Mt nni goardo io ; dagli amici mi 
guardi Dio, che da’ nemici mi guarderò io. || 

È MEGGHIO 'n'amico '.NCHIAZZA , CA CENT’ ON- 
zt ’n cascia: gli amici son buoni in ogni piaz- 
za. Il LI VERI AMICI, LI VERI PARBNTI, SO LI QUAT- 
TRO tari co l'ali vranchi: gli amici son i quat- 
trini. || amico to' spicchili to': non c’è miglio- 
re specchio , dell' amico vecchio. || patti chiari, 
amici cari: palli chiari, amici cari. || avanti di 
canosciiii l’amico cci voli ’na sarma di sali: 
prima di conoscer uno, bisogna consumar un 
moggio di sale. || amici di gotto, tinto co' nn'a- 
vi troppo : ornici di starnuti , il più che le ne 
cavi è un Dio l'aiuti. || amico vecchio e casa no- 
va: amico vecchio e casa nuora. || megghio peii- 
diri l’ amico , ca la risposta : meglio perder 
l'amico, che un bel detto. || pri l'amico, si lassa 
ziri la robba a lo foco: gli amici han la bor- 
sa legala con un filo di ragnatela, perchè deb- 
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bon esser pronti a sovvenire. || amico seria 
’ntkntu non cci nx' è: ognuno è amico di chi 
ha buon fico. Sup. amicissimo: amicissimo. 

*■<!«■«. add. Favorevole: amico. || Confacente, del- 
lo di cose inanimate: amico. Sup. amicissimo: 
amicissimo. 

Amicami, acrr. Grande amico : amicone. (Fan/. 
l'oc. d. u. Tose .i. 

Amicai», dim. Amichetto. 

Amlditen. (PASQ.) V. TRASCINO. 

Anilmnairu o Ellnta.u-u j. m. T. boi. Merda Sel- 
vatica : mentastro. Mentila rotundi folia L |j 
mintastro cu odori d'amknta. Mentila sylve- 
stris Ir 

Anatinri. e. a. Dar F amido, la salda alla bian- 
cheria: inamidare, insaldare. I'. pass, amit.sto: 
antidato. || Insaldalo. 

Amlinro. ». m. Chi fa o vende amido. 

Amidatura. ». f. Donna che inamida, insaldatu- 
ra. || L' atto dello inamidare e la parte inami- 
data: insaldatura. 

Aaaaliataarf. etrb. m. l'no che inamida. 

Amila. ». m. Sostanza bianca ricavata per lo più 
dalle, patate, dal grano, ere. e che serve aitar 
la salda b’ pannilini: amido. || L’ acqua iu cui 
sia disfatto l'amido: salda. 

A cumiarl ,• A ni magari, v. a. Far inganno ab- 
bagliando la niente: affascinare. || Sorprendere 
con maraviglia: incantare. P. pass, ambiato: 
affascinalo. || Incantalo. 

Ammacramrniu. ». m. Ammaccamento. 

Ammaccar!, r. a. Guastar poi colpo o percossa 
la superficie, la tlgura (l'un corpo: meno d'in- 
frangere : ammaccare. || T. calz. Quaudo col 
martello batton la pelle delle scarpe sul suolo: 
battere. 

Ammaccata. ». f. L’ammaccare: ammaccamento 
ammaccatura. 

Ammaecaledda. dim. di AMMACCATA. V. armai:- 
CATUREDOA. 

Ainmaccallna. V. AMMACCATA. 

Ammarcaiu. add. Ammaccalo. || T. calz. Ballulo. 
Il Malconcio, soppesto, quasi rotto per malattia 
o altro: acciaccalo. 

Ammaccatura. ». f. l/ammaccare: ammaccatura. 
|| 1/ elfetto, F impronta delio ammaccamento : 
ammaccatura. 

Ammnccaiuredda. dim. Ammaccaturina. {Cru- 
sca). 

Animaceli tarlai, r. intr. pass. Nascondersi in mac- 
chia: ammucchiarsi. 

Animaceli tatù. add. Ammacchiato. || Pieno di mac- 
chio, cioè masse di piarne o arbusti: maeckiosù. 

Animaccbtnnaia. atUI. Detto di orto, giardino, ecc. 
spesso, folto: macchioso. 

Amniacclarl. v. intr. Ostinarsi, incaparsi: inca- 
ponirsi. P. pass, ammacciato: incaponito. 

Ammaccunl. V. AMMACCATA. 

Aniniadduccari. r. a. Confusamente e scompi- 
gliatamenltì avvolgere insieme: abbatuffolare. || 
Maneggiar alla peggio, farne a palla: abbai! ol- 
iare. V. pass, ammadduccato: abbatuffolalo. || Ai- 
bullonato. 

Auimadduccblrl. (pASQ.) V. AMMALOCCHIRI. 

Animadduiiart. p. a. Ingannar adagio adagio al- 
cuno , portandolo al proprio volere : carruco- 
lars. || Per perdere. 

Ammadunarl. r. a. Coprir il pavimento di inai- 
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ioni: ammattonare, P. pa«*. ammaoo.natc: am- 
mattonato. 

4mn« Adunala, ». m. Il luogo ammattonato: am- 
mattonato, mattonalo. 

Annuafnrrddn. V. QUARTARA. 

AmmaiTunarUl. ». ri/l. pois. Si dice del vino die 
si guasta : affO'jarti. 

Ammala guari, ». o. Guastare, empir di magagne: 
magagnare. P. pati, ammagaonatu : magagnato. 

Amtaag-tirarl. V. AMMALIARI. 

Ammagiirl. V. ANMAARI. 

Ama*a»a*laart. ». a. Conservare, riporre in ma- 
gallino: nmmagazziuare. || Hi/ 1. T. agr. Dicesi 
di grano o altro, che seminato resta lungo tem- 
po sotterra senza germinare a causa di aridità 
sopraggiunta. P. post, ammagasixatu : anima- 
gommilo, ecc. 

Amm»KRhiori. ». a. Legar in maglia: ammaglia- 
re. || Oicesi di chi o nell'azione o nel discorso 
s’avviluppa e confonde: annaspicare. || Cessar 
di fare checchessia o restar nel corso: ristare. 
|| tìimaner attonito. || L' effetto che produce lo 
scirocco alle biade: affienire. P. pass, ammac- 
chiate : ammagliato. || Annaspicalo. || Untato. || 
A/fienilo. 

Amiuirrhltiarl. r. a. Fornir nastri, cordelline, 
aghetti dei puntale. || Affibbiar con aghetti: a- 
gkeltare. P.pais. ammaggiiittatu: fornito di na- 
stri, ecc. || Aghettato. 

AmmaipMtrddu. udii. dim. iI'ammagnatc: conte- 
gnoeello. 

AmmuirnalHIu. V. AMMAG.NATKDDD. (SALOMON* 
mar. Canti pop. Sic.). 

Aniuairnaiu. atti. Che sta sul grande e mostra 
gravità e alterezza: grandioso, contegnoso. 

Amiuutf rlri . V. SMAGRIRI. 

Anamniuarl. ». a. T. mar. Ritirar le vele perchè 
non operino: ammainare. 

Ammnlnniu. aild. Ammainato, li Detto di cavallo 
corto d'avanti e le gambe storto in dentro. 

AmnuaUari. r. a. T. agr. Far maggese (maisa) : 
maggesare. || Pro», amuaisa ito li voi, sihi.na 
cu li vacchi a tempo so’: aro co’ buoi e se- 
mina colle rocche. P. pass, ammaisatu : magge- 
salo. 

AmihinmnM. (. m. Ammaestramento. 

Anima latra ri. r. a. Istruire, render esperto in 
un’ arte o altro: ammaestrare. P. pass, àmm ai- 
strato : ammaestralo. 

Ammajalatu. V. AMM AJALOTO. 

Ammajatiri. c. a. Impinguarsi qual majale. || Di- 
venir infingardo: infingardire. 

Ammajaintn. add. Corpacciuto, pandoro. 

Animalancualarlat. r. nft. pa ss. Pigliarsi di ma- 
linconia: immalinconire. 

AmmalarUI. r. intr. pass. Divenir infermo: am- 
malarsi. 

A ni mala al na r I . V. AMMAGAS1NAR1. 

AnaniallamrHtu. ». f. Ammaliamento. 

Ammallarl. », a. Far inganno alla mente: am- 
maliare. || fig. Far divenire stupido, far prestigio: 
ammaliare. P. pret. AMM alianti : ammaliante. 
/’. pass, ammaliato: ammaliato. 

AmmattR-nari . ». intr. Si dice propriamente del- 
l'effetto de' malori che fanno piaga, quando ti- 
rati al maligno: incrudelir -, inciprignire. || Detto 
delle piante : intristire , imbozzackire. P. poi». 
ammamgnate: inciprignito. || Intristito. 


AmniaHitarl. ». u. Render malizioso : ammali- 

zi are. || Dello di merci ; magagnare. || Dicesi de- 
gli ammali quando si lascian fare a lor modo. 
|| llifl. Farsi malizioso: ammaliarsi, scandaliz- 
zarsi. || Dello di animate, darsi al maligno: mu- 
liziare. P. pass, ammaliziatu : ammali ziato. J 
Magagnalo. 

Ammalile eli tri. ». intr. Stordire per contusione 
o timore, o maraviglia: sgomentarsi , sbalordi- 
re. Quasi AMUiMUSLUr.cmm da mammaloccu. 
Il Divenire moralmente molle e fiacco : abbia- 
sciare. 

Ammnluccutu. add. Sgomento, smeltonito. || Abbio- 
sciato. 

Animnnimart«i. r. intr. pass. Dicesi de' fanciulli, 
che affezionati alla mamma non se ne possono 
separare: affiatarsi; si dice anco degli anima- 
letti: affezionarsi, addomesticarsi. || Detto di vi- 
no, pigliar il sapor della mamma, cioè del fon- 
diglielo, feccia o letto del vino quand'è nella 
botte. || Detto d'intiesti, unirsi il domestico col 
selvatico: rammarjinare. || Detto di piante, lo 
appiccarsi die fanno colle radici: abbarbicare. 

Amnanmmalrddu. add. (firn, di AMMAMMATU. 

Aiunattnminiu. add. Detto de’ bambini affeziona- 
tisi alla mamma : cacti eroso , mimmoso iCar. 
l'oc. Mei.) || Inteso di vino : che ha sapore di 
mamma. j| Inteso d’innesto: rammarginuto. || Ab- 
barbicato. 

AmmunimutlrUt. V. AMM AMM ARISI e derivali. 

Ammitnatitrl. ». a. Far a manipoli. 

Animnnearl. V. mancari. || Prender con uno dei 
tetti della calza due maglie insieme dell'altro 
ferro, e lavorarle come se fosser una sola: 
stringere. (Car. l’oc. Mei.) 

Ammnncaiura. ». (. Lo stringer la calza, e an- 
che la parte dov'essa è ristretta: etreUo. {Car. 
l'oc. Mei.) || Per fallo: mancamento. 

Ammandi-art. ». a. T. pastor. Ridurre in mandra 
il gregge: ammamlriare. 

Aniiiiancrameuiu. s. m. L’essere ammanierato : 
ammali ieramento. 

Animanfrlunatu. V. MANPRIONI. 

Ammanlarl. T. mar. V. CALOMARI. 

Ammantcnrl. r. a. Fornir di manico : immani- 
care. ( Fan/ . l'oc. d. u. Tose.) P. pass, amma- 
mr.ATo: immanica/o. 

Ammanirari. ». a. Abbellire, acconciare con af- 
fettazione: ammanierare. P. pass, ammaxiràtu: 
ammanieralo. 

Ammanir!, r. a. Metter in punto, apparecchiare: 
ammannire, || Provvedersi, audar in busca: rin- 
tracciar». P. pass, ammanito: ammaendo. 

Aiumanltiari. ». a. Metter le manette : ammanet- 
tare. Il diciamo anco pc' piedi. P. pass, amma- 
nittatu: ammanettalo. 

Aaimannararl. V. AMMANDIIARI. 

Ammannari. ». a. Scegliere le più beile spighe 
della medesima qualità di grano. || Detto di ca- 
nape, lino, ecc. farne manipoli (manna) quasi: 
affaldare. P. pass, amm ansato : scello. || Affa- 
ldalo. 

Amninnnatn. ». m. Il fascio di Spighe SCeltè. || 
Prov. ammansato diligoenti, darà boni li ri- 
mesti , il grano di scelte spighe è la miglior 
sementa. 

Ammantarla!, r. ri/l. a Coprirsi per bene di man- 
tello: a minali tarsi. || Fig. Detto di tempo: annu- 
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volarti. P. pati, ammantatu: ammantato. || An- 
nur alalo. 

Amauutlaarl. v. a. Stringer il latte a fuoco al 
segno che arrivi a consistenza da noi detta 
manteca : coagulare. |j Dicesi lo attaccare sec- 
candosi di simili liquidi: rappigliare. 

Ammanllraln. athl. Coagulalo. || Si dice chi usa 
artificio si negli atti che nelle parole: affilato. 

Aaimamiddai-l. v. a. Coprir con mantello : am- 
mantellare. 

A nini ani lauri 1 tari. ». a. T. mar. Dicesi do' pen- 
noni. trincar I pennoni, sospendere per mezzo 
delle mantiglie i pennoni e bilanciarli: amimm- 
tigliare ( 7.an. l'oc. Mei.) 

Animanilllliiarl. V. AMMANTIODARI. K precisamen- 
te di certo spallimi contadino detto : ma.ntil- 
lisa. 

Amraanllnlrl. V. MANTINIRt. 

Aminana-ammanu, putto or». Subito: ( ietto fatto, 
ammano ammano, di batto. 

Ammanticeli la ri. (TASO.) V. AMMANSAR!. 

A m man tari. r. a. Far mansueto, addimesticare: 
ammantare. P. pus», amai vaiati : ammansato. 

Annauia. t. f. L'ammansare: adtlomeilicalura. 

Aaaaicaturt. curii. Luogo o strumento per am- 
mansare: addomesticatore. 

Ammanslrl. V. AMMANZARI. || V. intr. e inlr. putì. 
Farsi mansueto : ammansirsi. P. pass, amman- 
zutu: ammansilo. 

A ai uiAraiff lamentìi. ,i. m. Perturbamento di sto- 
maco che patiscesi nel navigare: mareggio, tra- 
vaglio. 

Ammarairff tarlai. ». intr. pass. Patire quel tra- 
vaglio di stomaco prodotto dal navigare : un- 
reggiare . travagliarsi. J| Per sbalordire. I| Vale 
anche più che confondersi, smarrirsi. || À pa ss. 
ammaraogiato: mareggialo, travaglialo. 

Ammarairaiaiisiu. add. dim. Mezzo mareggialo 
Il Per vertiginoso. 

Ammnraru. V. AMHRAKC. 

AmmareaCu. V. MARCATU. 

Animai-R-lanientu. s. m. Impaludamento. || Alla- 
gamento. 

Ammartriart. r. inlr. Il ristagnarsi moli' acqua 
in un luogo a guisa di palude imargui): impa- 
ludare. || Il ristagnarsi di poc' acqua in pozzo 
(zotta .: rintuzzare, rappozzare. || r. a. Far so- 
vrabbondar d'acqua: allagare. || Hi/!, a. Empirsi 
d'acqua a ribocco. || Dello di piante, patire per 
continue pioggiu o soverchio adacquamento. 
P.pass. ammaroiatd: impaludalo. || Hi mpozzato. 

|| Allagalo. 

Aminar;-I;iilmi. add. freq. Mezzo impaludalo, rim- 
puzzalo. || Mezzo allagato, u Dicesi pure di chi , 
ha bevuto troppo. || Detto di pian;», troppo adac- 
quate. 

Ammarinar!, e. a. Conciar con sale ed aceto cer- 
ti pesci che vati conservali: marinare. || Coprir 
d'aceto il pesce fritto aggiuntovi sposso spicchi : 
d'aglio, bucce di limone o simili : carpionare. 
P. pass, ammarinato: marinalo. || Carpionalo. 

Ammarinatu. ». m. Pesce marinalo. || Pesce car- j 
pionato. 

Ammarinai. ». m. T. zool. Sorta di polipajo, che 
abita nel mare di Palermo. Alcyouum Coral- j 
iinutu. Biv. Beru. 

Amnuirrari. ». intr. Rinserrarsi d'un canale, tu- i 
bo e simile per ingorgamento, quasi imbarrare, , 
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anzi il nostro è un corrotto di questo: ostruirsi, 
ingorgare. || Munir d’argine un luogo per difen- 
derle da mondazione: arginare. || r. a. Delle ili 
bestie farle saziare : sagginare , stabbiare. || P. 
pass, ammarrato : ostruito. || Arginalo. || Stab- 
bialo. 

Animarcela, t.jf. Argine in uti campo presso alla 
sponda di un fiume che suol ingrossarsi e inon- 
dare: btrga. (Zan. l'oc. Met.j È anche un ri- 
pieno di Icrra praticato ne' fiumi apposta per- 
dio ingrossandosi inondi. 

Ammarrallna. Lo SleSSO che AMMARRATA 6 anco 
di m. argmello. 

Ammarriddari. ». a. Ridurre in malassa (mar- 
reiida): ammatassare. P. pass, ammari! iodato: 
ammatassalo. 

AmmarruKirlarl. ». a. Meller manico (MABRUC- 
eiui agli slrumenli die il voglion lungo come 
zappa . ecc. a differenza di quelli corti come 
coltello, ecc. per cui diciamo ammanicari. In 
italiano trovo : immunitare senza differenze. || 
r. tifi. pass. Ostruirsi. V. ammarrari. P. pass. 
ahharruggiatu: immanicalo, || Ostruito. 

Ammarrunari. ». intr. Sbagliare, fallare: far un 
marrone. 

Amniariiicumeniu. ». m. Ammortamento. 

A m lini n u rari. r. a. Debilitare, distruggere Uniti 
ilei fisico, come del morale: ammortare. || Esser 
abbattuto da malore o altro: acciaccare. P. pass. 
AMNABTUCATU: ammortato. || Acciaccalo. 

Ammartneaiiuii. add. dim. Alquanto ammortato, 
balogio. 

Ammara. ». in. T. zool. Animale acquatico, del 
geuere dei crostacei : gambero. || ammari: ca- 
vaddaru, fl'ranu o piTHiGN». È una specie del 
gambero. || ammaro pitrusu : specie di penco. 
Pcnoeus Fati. || àmmaru kk o ammaro mcc. 
È una specie d'Alfeo. Alpheus Fati. 

Ammanili! niaau. ». m. T. zool. Crostaceo pia- 
cevole al guslo. rosso: palemone narrale. Pale- 
mon Narrai Rose. 

Ammaaeamrniu. ». m. Lo sbravazzare. || Alti e 
parole di millantamento: spocchia. 

Ammaacaraiu. V. MASc.ARATti: ammaschsrato. 

A ramane ari. ». inlr. Parlare o agire da sgherro 
o con ispocchia, far l'uomo addosso : sbravaz- 
zare, bravare. Il r. vi amsiasca, allarga , a cu' 
È putruni ABBBSCA, son due proverbi per in- 
dicare che non sempre l'apparenza corrisponde: 
tal piglia leoni in assenza, che teme un topo in 
presenza. || Quel pigiar uva o frutta per farli 
capire nel luogo dove voglionsi mettere: follare. 

Amniaacarlddatu. aild. Dicesi di grano che siasi 
infetto di volpe: volpato. 

Ammaccata. ». f. Il braveggiare: bravala, spac- 
chiata. 

Ammaacairddu. add. dim. Un po’ bravante, al- 
quanto spocchioso. 

Auimascailxxu. add. Che fa l'uomo addosso: bra- 
vaccio, tagliacantoni, sbarazzino. 

Ammaacatu. add. Brar accio. || Che ha alti c pa- 
role di millanterie: spocchioso. || parrabi amma- 
ccato : parlar gergons con parole convenzio- 
nali tra bravi. || stari ’na cosa ammascata: 
stare sgherro, capricciosa. 

Ammaacaiunl. adii. accr. Sbravazzone , bravar- 
ciane. 

Ammamiure. ». f. Braveria. 
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VmnuiwiUurl. rtrb. Braveggiatore. 

%mmawi)lrl. r. inir. Dicesi delle cose che han 
perduto la loro sodezza e durezza: avvizzire. 
I\ prua. ammasc.dtu: avvizzito. 

AmuucUrii. i. f. rullio (.'rado di amliasciadi> 
re. ed eziandio gli uomini cbc esercitano tale 
uffizio: ambasciarla. 

Amma««*laia. V. IMMASCIATA. 

.% ramacela litri-! ri ci 0 ’limanclatorl-lrlel. rri'b. 

Colui che porla le ambasciale di un principe 
o governo, qualunque ambasciata particolare: 
ambascialore-lrice. || Prov. ammasciatiuu non 
porta cesa: am bitte intlor non porla pena. 

A minane la tu ri e eh In . dim. Ambasctaloruzzo. 

Amiuaacoocildu. (SALOMONE mar. Canti Pop. Sic.) 
limi, di AMMASCitsii. Un po' bravante. || Un po’ 
sgherro, ben in arnese. 

Abiuhiu. adii. Che brava: bravante. || Voslilo 
per bene: sgherro, millantatore: spocchioso. 

,% m maaaamr niii. s. m. Ammassamento. 

Amua»>ari. r. a. Far massa, metter insieme: am- 
manare. P. pass, ammassato: ammassato. 

An*oia«irarl. r. n. T. ugr. Hioiondarc. tagliar i 
rami superflui degli alberi e delle viti, lascian- 
done quel solamente che si vuole , acciocché 
crescano: dibrusrare, scacchiare, sbastardare. 

-Amimi oiritiu. albi. Uibruscatu. || Fig. Dì persona 
che usi soverchio artificio: affettalo. 

A niwm i .i !rd d u add. tlim. Affetlatuzso. 

Ammutii (Tari. e. a. Pestare o calcare con maz- 
zeranga (mataffo) : mazzerangare , mazzapic- 
chiare. | Fig.pigiare. || pasta ammataffata si di- 
ce di quella pasta lina che pel ralTreddamenlo 
si fa in grandi gomitoli. 

Ammala tram t. f. Calcnmento con mazzeranga. 

AmniaiaRiitrdda. J m. Lieve ealcainento con maz- 
zeranga. 

AnimaiaOaiu. add. Mazzaranqato, mazzapicchio- 
lo. || Scompigliato, malmenalo: rabbaruffato, (va- 
lesti). 

.Aiumatarniiaiu. add. Petto di rosa straordina- 
riamente grossolana, e malerialona. 

Amniaaari. e. a. Didnrre in matassa: amma- 
tassare. P. pass, ammatassato: ammatassato. 

Ammanar!, e. a. T. mar. Far segnali per chie- 
der soccorso: ammaliare. 

Ammattarlddaiu. adii. Di complossione nerbo- 
ruta: tnroso, alliccialo. 

Ammanili. r . i». Perder il lucido: appannarsi. 
P. pass, amm attuti’ : appannalo. 

Ammaiiumarl. r. a. Assodare eon composto di 
ghiaia c. calcina mescolala con acqua. Da rat- 
ta mi: l'Umile, cemento: smallare. P. pass, am- 
mattcmato: smallalo. 

Ammanammo. s. m. Il composto di ghiaj.i, cal- 
cina e acqna: smallo. 

Ammanita, avr. Imitilo, applicalo meglio al fatto 
o alla parola: infamo ; applicato all'intenzione 
allo scopo: menno. || parrabi ammatola: par- 
lar gnidio, sboccatamente. [| grasso ammatoi.a: 
lanternone senza moccolo, uomo da nulla. || am- 
MATOLA TALl.IFfl E FA’ CASSOLA, BECO A CCt 

vo’ visir! di katora: invano t'agghindi, bella 
ci si nasce, (tir. [jLuvr.v: invano . 

Ammalnrart. (PASO-) V. M 'TtIRAtU. 

Ammanaranarl. r. a. Intonacare un muro di cal- 
ce grossolana mista di piccoli rottami di pie- 
tre, o di rimasugli di fabbriche rovinate. 
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Ammalia taluna, add. da AMMAZTACANAtu , e si 
usa anche in forza di sostantivo. 

Ammarzarant. s. m. / boi. Pianta che Ita gli 
steli diritti, lisci, sparsi: upixino. Cynanchum 
ereetum L. 

Ammanagniii. Specie di pistola da tasca. 

Aniniiirznlapl. V. ACONtTU. 

Amniiizzanirnia. s. m. Ammazzamento. 

Ammezzii rari. (3 dolce) v. intr. Gettar altrui nel- 
l'acqua. prima appiccatogli un sasso al collo o 
chiusolo in sacco: mazterare. P. pass, ammaz- 
zarato : mazzerato. || pani amm.azzaratii. V. 
pam. 

Ammazzarla! (z dolce) v. rifi. pass. Dicesi delle 
frulla quando vengon tra l'acerbo e il maturo. 

|| Detto dell'uva, inrajolarti. 

Ammaizarl. <3 aspra) r. a. Tèrre la vita: ucci- 
dere, ammazzare. || Trasl. Far nausea: ammaz- 
zare. || llifi. pass. Darsi morie: ammazzarsi. ; ilei. 
Far ogni cosa, onde ottener rhecchessia : urro- 
ballarsi. travagliarti. || ammazzarsi sopra o pai 
UNA cosa: ammazzarvisi, acciannarvisi , affati- 
ramisi. || ammazzarisi : infreddarsi, o incorrer 
in pernicioso malore. |l la centi si r.ci ammaz- 
za: la nenie ci s'ammazza, si affolla. || Prov. co’ 

S’AMMAZZA CU LI so' MANU MIN SIA NOODU CHI 

ut chiaxcia: chi coti vuole, cosi abb a. || cui am- 
mazza è ammazzato: ehi la fa l'aspetti. || tali 
ammazza chi campa in PAURA: lai minaccia che 
vive con paura. P. pass, ammazzato : iiminos- 
iato. 

tiumniz-itlna. s. f. Uccisione, ammazzamento. 

Ammazzata. (3 dolce i add. Mezzo maturo. || Fig. 
Malconcio. 

Ammazzaiurt-inra. rerè. Chi o che ammazza : 
ammazzatore-lrire. 

Amranzzuaarl. r. a. Legar in mazzo fiori, erbe 
o altro: ammazzatore. 

Amiti azzunatu. add. Ammazzatalo. || Nel fem. T. 
mar. Dicesi della bandiera issala in cima al- 
I' asta e tenuta serrata : in dento. (Za n. l'oc. 
Mei.) 

Ammrn. Voce ebrea: cosi sia, amen. || qoann'é Ac- 
cessi, ammkx: quando è cosi amen; modo di ce- 
dere, persuaso. 

A ammana. ». f. Condannagione, pena: ammen- 
da, muffa. 

Ammciitrl. r. a. Lasciar venire, lasciar entrare, 
accettare: ammettere. P. pass, ammise: ammesso. 

Anali. Sorta d'erba: arami (D. ri.) 

Ammlrrlarl. v. a. Pigliar la mira: mirare. || Fig. 
Colpire: imberciare. j| T. ari. Ficcar legno den- 
tro altro legno : calettare, incastrare. P. pass. 
ammicciato: mirato. || Imbercialo. || Calettalo. 

Ammirrlnarl. v. intr. Il pulrefarsi dell’ina nella 
vite o per tropp' acqua o per essere stata la- 
sciata lungo tempo dopo la vendemmia. Da mic- 
cino V. 

Ammirfatlarlsl . r. tifi. pass. Cattivarsi la bene- 
volenza di alcuno: [arglisi amico. Da micheli V. 

Annui. Muri. V. CUNFAFFARL 

Animidirinarini. o. rifl. pass, Empirsi di medi- 
cine. 

Aamilggliliirnmcnta. V. MIGGIllllR AMENTO. || Prov. 
l’ammigohioramento di la morti: bene, bene, 
e l'indomani era morto ; diresi dello cose che 
daDno speranza c son foriere di catastrofe. 

Annntgghlurarf . V. MIGGIUURAHt. 
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Ammljari. V. AVVIASI. 

Ammiiarui. ». rifl. pau. Dicasi da' cocomari , 
eetriuoli quando vengon infialati dalla formi- 
ca. || Pur Irosi. Far lezzi: vezzeggiarsi. 

Annullala. V. SMARGIAZZATA. 

Ammllaleddu. adii, dilli, di AMMILATU. 

Amnllaiu. aii. Infesto di formiche. || Condilo con 
mele : melalo. || Detto di colora , somigliante a 
quello del mele. || Detto di olio: color di mele. 
j| Mei. Di persona o parole 0 discorso: melato, 
lusinghiero, soave, dolce, piacevole, i Detto di 
vino : metucchino . sdolcinato. || Per infingevate. 
Sup. AMUn.ATis.smu: nulalisstmo. 

Ammlllmarl, V. MII.LANTAHl. 

Animlluccnleddu. add. dii», di AUM1L0CCATV : 
alquanto corrotto. 

Aamitiuaeain. add. Detto di vino: corrotto. 

Ammlnaim. V. AMM1NAZZU. 

Ammlnauaiurnlu. t. TO. M macellimeli tO. 

Amniinauuri. e. a. Prometter altrui gastigo o 
vendetta o danno, con atto o con parole : mi- 
nacciare. || Fig. Di qualunque oggetto che dia 
a temere cosa da succedere: minacciare. || Pro». 
lu mali chi t'auminazza t’ammazza: tanto tona 
sh‘ ei piovi , la cosa minacciata alDii segue. || 
cui ammixazza nun amuazza: chi minaccia non 
mot dare, chi dice davvero non fa preamboli. 
I‘. pres. amminazzanti : minacciante. P. pass. 
ammmauato: minacciato. ( Sp . a meiiazar.) 

Aiuminauainrl-iura. peri. Chi o che minaccia: 
minacciatore-lrice. 

Amminnuu. i. m. Il minacciare: minaccia. (4. 
V. i tal. minaccio). || d'amui.vazzu nun timiiii, ut 
phumissa nun oudihi: di minaccia non temere, 
di promessa non godere; non lasciarsi illudere 
facilmente. 

Ani niinnxzuaa nienti, aro. In modo minaccioso: 
minacciosamente. 

Amminuiuiu. ad i. Che minaccia : minaccioso. 

Ammlncblallrl, Ainrainrblunlrl, e Antmlnnall- 

rl. ». in Ir. Perder l'acutezza di meule e ’l vi- 
gore del corpo, divenire slolido, smemorato: 
rimminchionire, rimpiconire. P.pass. amminchia- 
lutu, amminciiiuxutu e amminnalutu: rimmin- 
chionito, rimpiconito. 

Animili'» blunl ri. V. AMMINCHIAL1RI. 

Animinicuini-i. r. a. Appoggiare con amminicoli: 
ammmicotari. P. pass, amuiniculatu: ammini- 
colato. 

Amnitnirniu. s. m. Sostegno, appoggio di auto- 
rità o eonghiellure per sostenere il proprio as- 
sunto: amminicoto. || Fallace argomento, cavillo: 
amminicolo. 

Ammtnlriranirnln. s. m. Amministrameli lo. 

AraminUirari. p. a. Reggere, aver cura di beni 
propri o altrui : amministrare. || amministrar! 
li s agra minti: amministrar i sacramenti, con- 
ferirli. P. pres. amministranti: amministrante. 
P. pass, ammixistratu: amminis rato. 

AmnilnUiniiitn. add. Che amministra, spettante 
ad amministrazione: amministrativo. 

AmminUiraturl-irlcl. rtrb. Chi o che ammini- 
stra: ammmislratore-trice. 

Ammininiraiiuni. ». (. amministrare, governo 
degli altari: amministrazione. 

Amnitnlairniluni-dda. dim. Piccola amministra- 
zione. 

Ammlnnnllrl. V. AMM INCHI ALIBI. 
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Amminnari. o. a. T. leg. Condannare a pagar 
una multa, un risarcimenlo: militari, antrapit- 
dare. || T. postar. V. INCAPICCHIARI, avvezzar i vi- 
telli a poppare vacca non madre. Da misna. 
|| Hifl. a. Correggersi di falli: ammendarsi. 

Amnilnnuiain. add. Dicesi del cavallo che ha 
guasta la groppa: sgroppato. 

Aninilnlurl. V. INCINTASI. 

Animlnlumrl. V. AMMI NTUARI. 

Ammininri. », a. Dividere per mezzo: ammez- 
zare (z dolcei P. pass, amminzatd: ammezzili,!. 

Ammlnutirl e Amniinuinrt. p. a. Far sottile, (mi- 
nuto ■ : assottigliare. || Far in minuzzoli: omini- 
Mutare, || T. d’arte. Ridurre a finitezza: finire. | 
». in/r. Divenir sottile magro: assottigliarsi. I’. 
pass. AMMiNtiTurti e ammixutatu: assottiglialo. 
|| Ammmutato. || Finito. 

Ammira. V. ambra. 

Amiulrnliblll. add. Da ammirarsi : ammirabile. 
Sup. ammirabilissimo: ammirabilissimo. 

AmniIruhbllUalmainrnll. lire. Sup. Ammirabili!- 
sanamente. 

A mmi rabbi immit. urp. In modo ammirabile: am- 
mirabitmente. 

Ammirarglila. add. Della nave su cui è l'am- 
miraglio: ammiraglia. 

Aminlrnjrghlu. ». ni. Capo supremo delle ferzi 
navali di stalo: ammiraglio. 

Amiuirnnnu. add. Ammirabile: ammirando. 

Aminirarl. p. a. Mirare con maraviglia o com- 
piacimento : ammirare. || /tifi. a. ammirarsi. || 
Pigliar la mira: mirare. || Fig. AMMiRAnisi ad li- 
tio: pigliar di mira alcuno, volgersi ad alcuno 
con allento pensiero e con animo di persegui- 
tarlo. P. pass, ammiratu: ammiralo. 

Ammiratila. ». m. Che ammira: ammirativo. Più 
si usa per quel segno ( 1 ). 

Amrairaturi-turn-irict. oprò. Chi o die ammira: 
ammiratore-lrice. 

Ammirazioni, ». [. Passione o commozione del- 
F animo subitamente occupato da un oggetto 
insolito ed inopinato: ammirazione. 

Amnrlrdarl. V. MMIRDARI. 

Ammlrliarl. p. a. Rimunerare: rimeritare. 

Annui. rari. V. ’MMISC.ARI. || V. VRASCUL1AR1. 

Ammlailonl. ». f. I.’ainnietlere: ammissione. 

AumUq. P. pass, di AMMATTIR!. Ammesso. 

Animimi. ». m. Quel pannolino, con due nastri 
da legare , che il sacerdote si pone in capo , 
quando si para: ammitta. 

AmmluMiu. add. Che patisce di milza. 

Ammin lari. V. SMixzARt. || Insegnare. 

ammlnlarl. V. IMMIZZIGGHIARI. || V. AVVIZIARl. 

Ainmudrin , o A modilu. Posto arv. Immerso 
in liquido: a molte. || mkttiiu o tiniri am- 
moddu: metter o tener in molte n a molle. || 
jirisinm ammoddu: sommergersi. || Fig. andar in 
fumo. 

Anlnrodrrnlunrl. V. A MMUDIRN ARI. 

Ammui-gbiu e ani. iMnoGGiuti. ». i». Cosa o roba 
invogliala, avvolta: inrotto. Da inrogtio che à: 
materia che involgo o fascia checchessia. 

Ammoia- mie dda. ». f. Colai che a prozzo ar- 
rota ferri da taglio: arrotino. 

Ammonìaca e Animnniaca. ». m. T. chim. Ai- 
Cali animale composto d' idrogene ed azoto: 
ammoniaca. 

Ammoniaca e Ammaniceli, add. T. chim. Goni- 
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ma resina che si trae da una specie non ben 
determinala di fecola: ammonìaco. 

Ammonir! e Ammanir), o. a. Avvisare: ammo- 
nire. || Riprendere. P. posi, ammonito : ammo- 
nito. 

Ammonliurl e Ammunllurl. vt'rb. Chi ammoni* 
sce: ammonitore. 

Ammonizioni c Ammonizioni. 1. f. AVVISO: am- 
monizione. || Riprensione. 

Ammonlziuoi-dda e Aiuniuiilzlllncdda. dim. vii»- 
monizioncella. 

Ammorbldari. r. a. Far morbido, lor via la du- 
rezza: ammorbidare. 

Ammorzi. V. GAMM0ZZI. 

Amimi e Ammuceà. Modo imperativo per dire 
dà a me: dammi, dà qua, dà qui. 

Annuii. V. AMO. 

Ammabhl|fllamrn(u fì Aiimiuliblffg-iilamenlu. s. 

m. Ammobiliamento. 

A ut ■■■ ubbidì lari e Auimiibbl|f chiari, e. a. For- 
nir di mobili una casa : mobiliare , ammobi- 
liare. P.paSS. AMMOBBIGGHIATIIO AMMUBIGLIATU: 

mobilialo. 

Ammurcabbaddòt tuli. add. Uomo buon a nulla: 
baccellone, bacchinone. 

Ammueeamlnnuna. t. m. Chi va ozieggiando : 
baloccone, bighellone. 

Ammuccamunrhl. s. m. T. zool. Uccello di becco 
triangolare, narici rotonde, e si pasce d'insetti 
e mosche: pigliamosche. Muscicapa L. || Uomo 
ozioso, che quasi si sla a bocca aperta a pa- 
scersi di mosche: dondolone, baccellone. 
Ammtzccarl. v. a. Prender colla bocca, o porsi 
a bocca una cosa : abboccare, boccare. || Fig. 

AMMUCCARICCI AD ONU LI COSI CO LA CCCCBIA- 

redda: imboccar alcuno, suggerir quello da 
dire o da fare. || Hill, ammoccarisi ad uno: man- 
alarti uno, inghiottir uno, sopraffarlo bravando. 
|| Centrar della palla nell'anello del gioco del 
trucco o simili. || Entrar in un luogo : insac- 
care. || tatu ammuccari ’na cosa : dar a bere 
una cosa, darla a credere. || pari ca 'un ioca e 
nn'ammocca tctt'ottu: l'acqua chela rovina i 
ponti, chi s'inQnge semplice essendo scaltrito. 
|| ammuccari moschi: baloccare, gingillare, star 
a iiada senza far nulla. || Sgridare: rabbuffare. 
P. pass, ammoccatu: abboccalo. 

Ammuceau. s. f. Colpo che si dà altrui in sulla 
bocca: boccata, ceffata. || Bravala con parole mi- 
nacce voli: rabbuffo. || Donativo dato altrui per 
farlo lacere: sbruffo, ingoffo. 

Ammùecla-Ammùccla. V. BUE. 

AmmuceUfghtn. s. f. Luogo segreto atto a na- 
scondervi checcbcssia: nascondiglio. ! A. V. ilal. 
ascosagliaj. 

Ammueciueghlu. V. AMM0CC1ACGBIA. 
Ammucclameiitu. (scob.) s. m. Celamenlo. || Na- 
scondimento. || Appialtamenlo. 

Ammueclareddl. V. AFFACCIAREDDI. 
Ammuerltrrddu. V. BOÈ. 

Ammucelari. r. a. Non iscoprire con parole o 
atti, cosa non saputa o conosciuta: celare. |l Ce- 
lare anzi coprir con molta cura acciocché sia 
tolta dalla vista o conoscenza: nascondere. || Kd 
è tanto nel proprio come nel fig. || Nascondere 
accomodando la cosa in un luogo o dieiro un 
riparo in modo che altri non la vegga n rin- 
venga: appiattare. || ammocciari lu suli cu la 
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riti: tener segreti i bandi (Crusca), nasconder il 
sole col crivello, tener celata cosa patente. || 
ammuccia ammuccia ca tottu PARI: se non rnoi 
che non si sappia non lo fare, invano si cerca 
nascondere, particolarmente certe cose. || co’ 

S'AMMUCCIA BARBERI LU UDITO TUTTO PARI: bi- 
sogna sapersi nascondere , e non pigliar de- 
boli scuse. Il JIRISI AD AMMOCCIARI, VA AMMUC- 
CHITI andarsi a riporre, valli a nasconderei || 
pasq. lo vorrebbe derivato dal Gr. [zvy tot: luo- 
go occulto. In Prorenzule ovvi ammagar , na- 
scondere, essendo la g aspirala, a ino' della j 
spagnuola avrebbe potuto volgersi in ammuc- 
dar e quindi in ammuceiari. P. pass. AMMOC- 
ciatu: celalo. || Nascosto. || Appiattalo. 
Aimuiierlnlf dita. V. BUE. 

Amwucrliint e A Imitili acrili il I. Posto HIT. Ct- 
latamente, nascostamente, di nascosto, di nasco- 
so, di celalo, alla celala, a chetichelli, alla che- 
tichella, di straforo. 

Amiuucennnla. V. AMUUCCATA: ingoffo. 
Ammudaiu. add. Che ha maniera, cioè bui garbo 
in trattare: manieroso. 

Ammuditrarl e Amniudurnrl. (MAL.)V. MODERARI. 
Aiunmddjari. v. u. Far molle una cosa : ammol- 
lare. || Per masticare. P. pass, ammuodatu: am- 
mollalo. ’D. B.l. 

Ammuddicarl. o. a. T. clic. Avvolger in mollica, 
ovvero in pane granalo: panare. P. pass, am- 
muddicatu: panalo. 

Anmiuddimeaiu. s. ni. Ammollimento. || impedi- 
mento di molo: torpore. || mtl. Pigrizia. 
Anaaiuddirl. r. a. Itcndcr limile: ammollire. || Di- 
venir colle membra stupide : intorpidire. P. 
pass, ammoddoto: ammollilo. 

Amntuddlxrarl. v. mtr. Perder la sodezza, ia fre- 
schezza: ammencire, avvizzire. J| fig. Perder ia 
baldanza, impallidire: allibire. P. pass, ammoo- 
discatu: ammencito, avvizzilo. | Allibilo. 
Amniudaranieutu e Amiuudurallzza. (MAL.) V. 
MODESTIA. 

Ammudurrlrl, p. ititi. Ripugnare. (MAI..). 
Ammuflli-narl. v. a. Ridurre all' uso moderno : 
ammodernare. P. pass, ammodirnato : «mmo- 
dernato. 

Annuii (Tari e. Amniulilrl. v. inlr. Divenir muf- 
falo: ammuffare, ammuffire, muffare. P. pass, am- 
MUFFATli: ammuffalo, ammuffito, muffalo. || Detto 
di vino: fiorilo. 

Ammuflularl. V. AMMANITTARt. 
Ammujpipblameniu. s. in. Avvolgimento. || Rinvol- 
tamene. 

Ammucxhlarl. p. a. Porre una cosa intorno ad 
un'altra in giro quasi cingendola: avvolgere. || 
ttifl. a. Chiudersi deulro ciò che avvolge: rin- 
collarsi. (Tonini. U.) P.pass. ammuggiiiato: ac- 
collo. || Itinroltotato. 

Amino- glilnirdrlu. add. dìm. Alquanto avvolto. 
Animaci,' hiaiijru. add. dim. Mezzo avvolto. || 
Mezzo rinvoltalo. 

Aniiuuirg- Lice dilli, i. m. dim. d'AMMOGGHiv: in- 
collino, incogliuzzo. 

Amniueirbiniianiruiu. s. m. L'avvoltolar in fretta 

c malo: arruffio. 

AnmiuirK’hluiiari. c. a. Frequcnlalivo di ammoo- 
ghiari come in italiano arrollolart ò freifuen- 
lativo di avvolgere. P. pass, ammoggiiioliato: 
avvoltolalo. 
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Aiamugghliwlarl. p. a. Quasi l'islOSSO tli AMMUG- 
ghiuliari ma un po' spregiativo: awollaocbiare. 

AiuiHU|fieliiuitatlr. 2 u. add. il, in. Mezzo avvoltola - 
to, arruffato. 

Anamuinniucntu. j. m. Crucciamento. || Ammuti- 
namento. 

AainiuiiinrUi. r. intr. poi*. Aver un certo cruccio 
interno per cosa elio ci dispiaccia: marinare, 
imbronciare. || Rivoltarsi contro i capi:-<iinmu- 
tinarsi. P.pass. ammuinatu: imbroncialo. || Am- 
mirinolo. 

Ammulnaieddu. add. dòn. Vn po' imbronciato. 

Auimulnaiiuu. adii. Alquanto imbronciato. 

Aiuuiuiku. j. m. Disordine, confusione: arruffio. 
|| Rivollauieulo contro i capi: ummutinumento. 

Aiumylamrnlu, f. m. Airolamcntu. 

Anmiularl. v. a. Assottigliare il taglio de' ferri 
alla ruota: arrotare, affilare. || ammui. arisi li 
denti, si dice di chi ha desìo di pasto. || am- 
iiniAutsi li g \mmì : esercitarsi di molto colle 
gambe a camminare. (Sp. amularj. 

Atniuui.ua. s. f. Arrotamento. 

Animulaitna. Lo stesso che ACMI LATA. 

Ammulaiu. add. Arrotalo. || hj. Dicesi di per- 
sona disposta alle difese, ai piali, alle torbi- 
dezze. 

Aiunaulaium. (. L'atto e il risullameuto del- 
l'arrotare: arrotolala. 

Aumuiatnri. verb. Chi arrota: arrotatole, arro- 
tino. 

Aiunaulunatu. V. AMMUSSATO. 

Amniunacarlal. r. ri/l. a. Farsi monaca: mona- 
carsi. P. pass, ammcxacata: monacata. 

Ammanir!. V. AMMONIR! e derivali. 

Ammuuiiari. r. a. Cercare d' indurre altrui al 
proprio piacere. Dal Provenzale ammanettare, 
usato da Ciu//o d' Alcamo. iF'uii/. . 

Ammuntuarl e Ammuntuvarl. p. a. Far men- 
zione, dire: memorare, nominare. ]| nun ammln- 
tl'ahi li morti a tavola: non doversi parlar 
di morti a tavola. 

Aiiiniuniiaatu e Ammuniuiniu. add. Mentovalo. 
Il Celebrato : mentovalo. In questo senso v' ò 
esempio ne’ Canti pop. Tose. Sup. ammuntua- 
tissimu, AMsitiNTovATisstMu: mentotatissiino. 

Ammunniniunl. add. accr. Himimato. 

Ammnmunnrl. p. a. Ammassar a monto : am- 
moni onart. || (o.B.) r. intr. Mettersi a testa bassa 
corno i montoni quando cozzano (vinci) P. pass. 
ammuntu.vatu: ummontoiuito. 

Alluminimi. P. pa SS. di AMMONIR! V. 

AmmiiuK-ddamenfn. s. m. Ammontamento, am- 
monlicellamento. 

Aminunxlddnrl. p. a. Metter insieme: ammonta- 
re, ammoncellare. (Tomm.U.) || Riunire in monte 
lo cose sparse: rainmontare. P. pass, ammunzid- 
datu: ammontalo. || Uaminontalo. 

Aniniunclddainiiif-iiij. arr. Ammontalamentc. 

Ammurairiplilnrl e Ammurajrllarl. (PASO.) P. a. 
Ammassar sassi a ino' di muro: far muriccia 
(Vi è l'A. V. rial, ammoricure che vi corrispon- 
derebbe). 

Amoiuraiurl. (PASQ.) V. ARRIMAZZARI. Da Mti- 
RAZZA T. 

Ammurbnri. p. intr. Esser compreso da morbo : 
ammorbare. 

Ammurcari. (caruso) p. iii/r. Divenire stupido: 
istupidire. 


Aramnrflntu. add. Dicesi di chi soffre di morteti, 
infermità che viene nella pelle simile alla scali 
hia bianca o nera, secondo il predominio dei- 
rumor flemmatico o malinconico. 

Ammarirnrl. p. a. Ungere checchessia di mor- 
chia. || Tingere, ungere, segnar con rubrica. 

Ammurirntu. add. Pieno di morchia: morckuM. 
Il Tinto, unto o segnato. 

Annurmurl. V. AMMURRARI. 

Auuuurraeclarl. p. a. Coprir dì UOVO battuto lilla 
cosa o poscia friggerla. 

Ammurracrlntu. V. 'MBlIRRACCtATU. 

Animurranientu. (u. B.) s. tn. Arrenamenfo. 

Ammurrarl. v.inlr. Dar in secco, diecsi delle Divi: 
arrenare. || Produrre vmpiezza, pienezza || T. 
mar. ammi rraiu la vila che anche dicesi: ab- 
bl-rdari: murar la reta; tirar una delle bugne 
avanti o indietro, secondo che 1' altra bugna, 
nel cozzare ò stata tirata indietro o avanti, 
(far. l'oc. Mei.) /’. pass, ammorbato: arrenalo. 
|| Murato. 

AmmurftMK-jrhlurl. p. a. Incatenar colle morsele 
fabbriche. P. pass, ammprsacohiatu: incatenalo. 

Anuorurt r. a. Mangiar la mattina iunatui il 
desinare: asciolvere, far colazione; quasi pigliar 
un morso. 0 dallo Sp. almozzar. 

Aiumuroatu. add. Di vino clic ha del dolce: ab- 
boccato. paso. lo vuole da mursuitin che appo 
i Latini era bevanda di latte e miele. 

Amiuurolddatu. add. Magro e asciutto, adulto: 
segaligno. Da murseiiou V. 

A nani tartari, (o. n.) co’ derivati. Ammorzare 
ammortare. || ammortar) un nigoziu: farlo iri 
in fumo. 

Ammuriltuentu. j. m. Ammortimento. || Sbigotti- 
mento. 

tmmurtlrl e Aiumurit»cirl. p. intr. Perder for- 
za e vitalità: ammortire. || Sbigottirsi. || e. a. Re- 
primere, rintuzzar il vigore: mortificare. 

Ammuri ari. V. AMMORBAR!. 

Ahmkdm. add. Color di muschio. 

Ammuprbiuaiu. (d. b.) Ucciso a moschettate: 
schedalo. 

Aia ma -..lari. V. AMMUSCiRt : ammosciare. || Ber 
vino: cioncare. 

Aiumn»ela(url. verb. m. Chi cionca: cioncatore. 

Allumine iddarl. p. a. T. pese. Quando abbonda 
la tonnina per modo che non è dove riporla. 
|| T. fabb. Quando si stanno dal girar l'argano. 

Amnaupclrl. p. intr. Divenir moscio, ammollirsi: 
ammoscire, avvizzire. || Detto de' fiori o fruiti 
quando perdon loro umore e illanguidiscano: 
appassire. P. pass, ammusciutu : «ni mimilo. Il 
Appassito. 

Ammuorlularl. (MAL.) V. IMBUSSOLAR!. 

Aiumupi-iuii-iidu. wliL dim. Un po' moscio, pitto- 

Atumuncluilua. add. Alquanto moscio. 

Amiiiup-inmrntu. s. m. L‘ ingrognare, crucciumenlo. 

A imitili. Karl . v. intr. e si fa pass. Pigliar il gni- 
gno, esser in collera: far muso, ingrognare, cruc- 
ciarsi. 

Amtuuft*ntrddu. add. dim. Un po' ingrognilo. 

Auiiuupniitu. add. Musone. || Ingrognato. || Cruc- 
cialo. 

Aninmniart. r. a. Imbrattar di mosto. P. pari. 
AMUUSTATU. 

AmmuMintizau. add. dim. Alquanto imbrattalo di 
mosto. 
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Am«n«iraH. r. a. Manifestare. palesare rosi a- 
glì orchi come allo intelletto : mostrare. [I Per 
dare, come: ammustrati col: Datemi quii. |] am- 
mustrari l’aggiii: mostrar il viso, farsi teme- 
re. Il CUI ITAVI ROBBA NNAMMUSTRA, CUI IIAVI DI- 
NARI spinivi : chi ne ha ne consuma. || cu' una 
VOTA AMMUSTBA LU COLO A LI F0DD1 SKMPill COI 
lu voli ammustrari: chi si lascia metter in i- 
spalla tu capra indi a fioco è forzalo a portar 
la vacca, chi troppo si abbassa più dovrà ab- 
bassarsi. P. pass, ammustratu: mostrato. 

AMMu«inmnieMiu. s. m. L'aromatizzare. Il A ff ot- 
turamento. 

Aiamiuivriri. o. a. Dar sapore c odoro di aromi: 
aromatizzare. || Fig. Adulterare detto di vino: 
affatturare. P. pass, ammusturatu: affatturato. 
Da mistura. 

Ammuoitarruin. uthl. A ino' di babtieo: smello- 
siilo, rimpinconito, dondolone. 

Ammoitmraiu. s. m. V ammutolire. 

Ammuilnararniu. s. tu. Ammutinamento. 

Amnauilnarlst. r. iute pass. Ribellarsi ai supe- 
riori: ammulinarsi. P. pass, ammutinato : am- 
mutinato. 

Aninimlrl. v. intr. Perder la favella: ammutolire, 
ammutire. || Per semplicemente non rispondere: 
ammutolire. P. pass, ammututu: ammutito. || 
Ammutolito. 

Ammanatiti, adii. liincrescioso, stizzoso. || Che reca 
tedio , avversione : uggioso e anco ripugnante. 

Ammulini-!, r. a. Far forza di rimuovere, abbat- 
tere o far andare checchessia: spignori, spin- 
gere: spinger innanzi : sospingere. || Esser assai 
antipatico: suscitar avversione. || Lavorar inces- 
santemente , accelerare , sollecitare : bordare. 
( Fanf.t || Significa pure, metter in botti: imbot- 
tare. P. pass, ammuttatu: spinto. || Imbottato. 

Ammaliala, s. f. Spinta, pinta. 

Amraùtlflu. V. AMMUTTUXL 

Amniuiiuneititii . s. in. Lieve spinta. 

Ammniiual. Spintone, piatala, urto. 

Ammutnrrnrl. v. intr. Assopirsi. (Dallo Sp. amo - 
dorrian (vinci). 

Ammazzamento. (MAL.) S. m. 11 mozzare : mOl- 

zamenlo. 

Ammuzxarl. p. a. Tagliar una parte del tutto : 
mozzare. || ammuzzari li taruna : decimare i 
tralci. P. pass, ammczzatu: mozzato. 

Ammazzala, s. f. Il Mozzare : mozzata. 

AnimuxzateddUi. dim. Mozzatina. 

AmuUiia. j. (. Perdono a’ ribelli o disonori: am- 
nistìa. 

Amoddel. (vinci) (Dai Greco iaiXiol) V. prascinu. 

Amorfa, s. f. T. boi. Pianta : amorfo. Atuorpha 
fruticosa. L. 

Amovibblll. add. Clio si può rimuovere: amo- 
vibile. Sup. amovibbilissimu: umovibUissimo. 

a m para. s. f. Lo staggire in prigione alcuno. || 
Protezione. (Dallo Sp. ampara). 

Àmpia, add. Grande riguardo a capacità: ampio. 

Ampi lari. r. a. Ingrandire, far ampio: ampliare. 
P. pass. AMPLtATu: ampliato. 

Amplificar! e Amprftlcarl. r. a. Ingrandire, ma- 
gnificare con parole: amplificare. P. pass, am- 
plificato: amplificato. 

Ampitiieaiurl-iura. però. Chi o che amplifica : 
amplificatore-trice. 

Amplificazioni, s.f. L'ampliflcRre: amplificazione. 


Ampndduzzn e Ampnlluzza. V. AMPULLtNA. 

Amputu-iin. i. f. Vasetto di vetro ripieno di pol- 
vere. che segna lo ore: oriolo a polvere. 

Ampollina, s. f. Vasetto di vetro, so n'usan duo 
una con vino l’altra con aci]ua, per la messa: 
ampollina. || bari ad ampullina, a poco : a mic- 
cino. 

Ampulllardda. dim. Ampolluccia, ampolluzza. 

A ai piilla «amenti, avv. Ampollosamente. 

Aaipullnaltà. s. f. Astratto d'ampullusu: ampol- 
losità. 

AmpulluAu.afh/. Che esagera, che è turgido: ampol- 
loso. Sup. ampullusissimu : ampollosissimo. 

' A ni polari, p. a. T. chir. Tagliar parto o un mem- 
bro maialo del corpo: amputare, P. pass, am- 
putato: amputato. 

Amputazioni, s. f. L'amputare: amputazione. 

Anni. s. m. Strumentacelo uncinalo d'acciajo, to- 
gato ad un fil di crine di cavallo, che tiene un 
lombrico o allr'esca per pigliar pesci: amo. || 
jittaiii l'amc: buttar l’esca, invitar alcuno alle 
proprie voglie. 

Amu. s. m. ipl. a Minti). Unione di due numeri 
sortili al giuoco del lotto: ambo. 

A ni arazzo, pegg. di amuri : amoruccio. 

Annu i dda (i Àmurrddanlura . S. f. T.bot. Mora 
prugnola, mora di macchia. Fruito del Rubus 
Fruticosus L. V. buvetti. || amcrkdda azzola. 
mora prugnola di pruni o di rovo frutto del 
Rubus caesius L. V. buvetti. || amurbdda di 
fratti. V. amara-duca. 

Aiuiiri-inii. add. Pieno di amore: amorevole. Sup. 
amurkvulissimu: amorevolissimo. 

Amim i uliulraamcnt!. app. sup. Amorevolissima- 

mente. 

Aniurrvullzza. s. f. Astratto di amorevole: amo- 
revolezza. 

*“ Br *»almcziii. acv. Con amorevolezza: amore- 
vo/menti. 

Amuri. s. m. Sentimento per cui uno si affeziona 
a Ciò elio egli stima degno o brama; più po- 
tente o più intimo dello affetto: amore. || Desi- 
derio o passiono naturalo tra' sessi: amore. || 
Negli artisti è la compiacenza e il diletto cho 
lanista prova nel far un lavoro più diligen- 
temente che può: amore. || essiri in amuri: an- 
dar in amore, quando le bestio voglion accop- 
piarsi; e dello delle piante: esser in rigoglio. || 
amuri chiamasi vezz ggiando l'oggetto amato: 
tumori. || aviri amori a 'na cosa: aver amore 
a una cosa, amarla, curarla avervi trasporto. || 
Prov. cu’ pati pr' amori nun sknti duluri ; Mi 
soffre per amore non sente pene. Il co amuri ti 
pigghiu e cu raggia ti lasso: Ino principiato 
con zelo e l’ho lasciato in asso, o chi per amor 
si piglia per rabbia si lascia; chi comincia con 
zelo c poi tralascia. || amori k signuria non 
stannu in compagnia : amor e signoria , non 
voglion compagnia. || nun aviri né amuri né sa- 
turi : non apcr sapore nè tipore, di cosa cho 
non abbia nessuna qualità. || amuri non é vno- 
nu di ciciriI: amore ruot fede e fede vuoi fer- 
mezza o amore non è un osso ! [| fari cu amuri 
'na cosa: farla con amore, con zelo o diligenza. 
|| amori 'ncangaratu: amor finto. || amuri pri- 

NIZZA E DINARI, SU TRI COSI CHI NON SI PON.NU 
am mocci ari: amor e tosse non si nascondono. || 
OGNI picciclu amori prisu a jocu, di 'na faid- 
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da diventa gran foco: Scherzando accende — 
Si fa coitomi — Alfin si rende — Srcessili. ( Me- 
tasi asio ). || amuri d' estati o d’ inverni: sem- 
pre munisci : per l'amore non v'è inverno 
nè estate. || Li' veru amori non invecchia mai: 
il nero amor non invecchia mai || co' fa fri 
amori, co' pri timori e co’ PRi ONtini ; rnn- 
ciso o filosofico quadro della società. || l'a- 

MDRI CHI MI FORTI MI L' AM MOSTRI A CACCI E 

punta-pedi: dar la paga del calenzuolo, che è 
un calcio nel r.... || l’ A lluni f. la fidi all opera 
si vidi : la fiamma prora l’ oro , c i avversità 
prora chi l'ama. || amori è re, chi solo fa k 
disfa; l'amore s'impadronisce di tulle le fa- 
coltà. || AMURI FRI FORZA NON HAVI VALÌA: ro- 
sa per forza non rate scorza. || razza di cani, 

amori di n e nonni di viddani non dora 

cchiù di tri anni: amor di ganza è fuoco di pa- 
glia. Il UNNI CC'K l'aMURI CC E LA CARITATI : llli 
non ama non ha cuore. || unni regna Allo Ri nun 
si canusci Emioni: dorè regna amore non si co- 
nosce errore. || partutu chi è l’amori resta lu 
fintimentu e lb DULiiRi: se ne ranno gli amori 
e restano i ilolori. || amori è lo prezzo d’ amori: 
amor è il cero prezzo con che si compra amo- 
re. 1| È sempih co l'amaro 'mmiscatc l' amor 
tirreno: amor non e eenz i amaro. |; lo fbcttu 
d'amori è amuri: amor dà amore. |j 'nciamma 
cchiù l' amori ca lo foco: scalda più amore 
che mille fuochi. || lu primo amori non si scorda 
mai: il primo amore non ti scorda mai. || tanto 
si trova amori sutta lana quanto sotti sita: 
ricchezza non fa gentilezza. || amori co amori 
si paga: amor con amor si paga. || cui iiavi l’ a- 

MURI A LO CORI, IIAVI LI SPIHUNA A LI CIANCHE 

chi ha V amor nel petto, ha lo spron nei fian- 
chi. Il d'amuri Nisr.1 amori mentri vola: amor 
fa amore. || unni è l'amuri sta lu cori: dov'c 
l'amore l'occhio corre. || unni cc'è amori non ci 
voli uggì: dove la taglia è pronta le gambe son 
leggere. || amori di signori e vino 'nciascu, la 
sira i. dono e la matina k goistu: amor di 
meretrice e Dino in fiasco, la mallina è buono e 
la sera è guasto. || co' non havi amuri a li re- 
stii NON IIAVI AMUIU MANCO A LI CRISTIANI: chi 
non ha amor alle bestie non l' ha neanche ai 
cristiani. || amuri di strini)' como acqua ’nta 
lu panaro: chi ama il forestiero, in capo al mese 
monta a cavallo, e se ne ra al paese. |[ amori 
passa ’nouantd: amore passa il guanto, c l'acqua 
gli stirali. || amori è lo mastro di tutti l'arti: 
l'amore e il bisogno insegnali la rellorica. || non 
cc'è sacrato senza soli, non cc'b donna sen- 
za amuri: non c’è sabato senza sole, nè donna 
senza amore. || scord.ahi non si po l'amuri an- 
tico, ANCHI CHI AMORI NOVO TROVA LOCO: dorè 
è sialo il fuoco, ci sa sempre di bruciaticcio. || 
amori senza stentu nun TROVA Loco: l’amore 
apporla pene. || amuri voli fatti: amatile non 
sia chi coraggio non ha. || mettiri amori: met- 
ter amore, porre amore, affezionarsi a chicches- 
sia. || pri amori di unu: per amor di alcuno. || 
cadiri d'amori: cascar d’amore, esser innamo- 
ratissimo. || pari a l'amuri: far all'amore, amo- 
reggiare. |J pri amori di dio: per amor di Dio, 
forinola di pregare o scongiurare. |j portar! a- 
Muni: parlar amore, amare. || mrttiri amori a 
crisciri, essereo renir in rigoglio, allo sviluppo. 


Aoiiirlddu. dim. di amuri: amorino. 
Aimirldduzf a d'ari|ii:i. V. AMARA-DUCA. 
AtmirlifErlnvueiiin. s. in. Amoreggianienlo. 
.Amurlsri'tnrl. r. u. Kar all’amore: amoreggiare. 
Animimi, s. in. Nome vczzeggialivo di chi s’a- 
ma: amorino. || Nome di un ex Dio e della sua 
slalua: amorino. 

Alunni* i . s. f. Quella donna di lealro che fa le 
parli di giovane innamorala: amorosa. 

A m uniMi menti, aor. Amorosamente. [|Coii amo- 
revolezza: amoreeolmente. 

A ninni •.imi! ». s. f. Astratto di amoroso: aiitoro- 
sniiza (ma è A. V. i/a/.), jj l*er piccolo regalo 
o segno di affezione: amorevolezza. || Generosità. 
A munì sit/xii . acer. Molto amorevole: amorerolac- 
ciò. 

Ainurmirdilii. add. dim. Amorosclto, omorosctlo. 
Il Alquaulo henovolo, caritatevole: amoreeoloc- 
rio. 

Anmrualutniaiurnil. ave. Amorosiseiniamenlt. || 

Amorerolissimamenlt. . . 

Ammusii. a. m. (’.hi nel teatro fa le parti di gio- 
vane innamoralo: amoroso. . 

Ammutii, adì. Pien d'amore: amoroso (A. ». ► 
lai. amnruso. Pugliesi). || Pieno di caritatevole 
amore, benevolenza: amorevole. || Che non e 
varo del proprio: genero so, liberale. Sup- * MI3 
nusissiMu: amorevolissimo. 

A:uuru*unl. udì. accr. Amorcrolone. 

Alia. s. f. T. med. Si usa nelle ricette mediche, 
esprimente doversi prendere delle cose ordi- 
nate ugual quantità, peso ecc. ana. || Ap axa 
ad ani: ad una al ana, in ugual quantità. 
Auaeriùniica. s. f. Canzone sullo stile d’Aoacre- 
onte: anacreontica. 

A «a cri <> ut !<• limi Ur* . s. f. dim. Anacreoiilictuno- 
Anm-uduna. avo. (MUSE SIC.) Oggimai. ,i (MAL.) rt 
linimenti. 

Anacoreta, s. ni. Eremita: anacoreta. . 

Anairalil e Anagàtitdi. T. boi. Pianta con Imn 
piccoli cerulei : anagallide. Anagallis cu)rule>i 
Schrebcr. 

Anaarirlrl. V. rASOLAZzo. 

Analisi. s. f. T. scienl. Il procedere dal con, l~' 
sto al semplice ecc. analisi. J| Tutta r algenra 
finita ed munitesi malo: analisi. || Operazione cne 
risolve la sostanza composta ne' principili or- 
d'è formata: analisi. || Gli studenti cbiaman u 
compito dell’ applicazione delle regole gram- 
maticali: analisi. ... 

Annluicfimentt. aro. Per via d'analisi : anaim- 
camenle. 

Analitici!, adii. Pertinente ad analisi: anntiuco- 
AnalUmrl. v. a. Par l'analisi: analizzare. 
AnaliiKimtcìiil. ape. In modo analogo: analogo- 
mente. 

A n ni uff g-m. ». f. Relazione di somiglianza di cose 
fra loro per altri rispetti diverse: analogia- 
Anaiujru. add. Che ha analogia: analogo- 
Anima*-, ii. ». ni. T. boi. Pianta di squisite trutte- 
ananasse. Bromelia ananas L. . 

Anarrliln. ». f. Stato di un popolo in cui Wjy 
disordinatamente voglian governare, e per 
confusione: anarchia. 

Anàrchici!, add. Clic ha anarchia: anarchico- 
AnarcnI. In certi luoghi vale: fic.uri.nnia '• 
\.in«lmi. dim. di anasu: anicino (Cosi a Firenze ■ 

iiiaan o Cimino duci. ». m. T. boi. Pianta I* cui 
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pannocchia 6 simile al finocchio: anace , anic». 
Pimpinella anisum L. || Confutimi piccoli: ana- 
cio in camicia. 

Amuòmlen. add di anatomìa: anatomico. 

Anaioniiurl. 5. f. Far analomia: analomiz- 

zar,. 

Anain. ». f. T. z ool. Volatile nolo: anatra. || ca- 
minari como un' ANATRA: parer un’anatra, di- 
menarsi nel camminare. 

Anatrarli, j. m. Guardiano di anitre. || Luogo ove 
si ritengono le anitre: anitrajo. 

AnalrrdMa e Anllrcditu. dim. Anitretla. || Pulcino 
dell’anatra: anitrino. || pari un’ asatredda: Pi 
un' anatrino, chi cammina dimenandosi. || È an- 
co un uccello con becco nero sopra e giallo sotto, 
iride gialla, testa e collo verde-cangiante, petto 
bianco , addome bujo lionato , parti superiori 
scuro cangiante, ali macchiate di celeste, di 
bianco e di fosco, piedi gialli: mestolone. Anas 
Clypeala L. 

Anatuniia. < f- L'arte di tagliare, separare c de- 
scrivere le parti del corpo animale: anatomia. 
Il tari anatomia ni ’na cosa: far anatomia di 
una cosa, osservarla minu'amenle. 

Anatuiulna. ». m. Chi esercita analomia: anato- 
mista. 

Aneii. 3. m. L'osso che è tra il fianco e la co- 
scia: anca. || In pi. sono le parti superior delle 
cosce: anche. || ac.gr avarisi sopra un'anca: an- 
dar anemone. || Pro v. non si pdtiri pigghiari 
un porci all'anca: aver le brache fin al ginoc- 
chio o non aver /i alo che sia suo, non aver lompo 
a nulla. || discinni di l’anca d’Anqhisi: gli par 
d’essere della casa del balco. || pisci arisi dn'an- 
ca: scompisciarsi dalle risa. || scialari.si un'anca: 
serbarsela, ringonjheggiarscla fa Pistoja). || A- 
viricci l'anca di lu rispetto: aver predilezione, 
trasporlo, talvolta giusta, talvolta no. || scac- 
ciar! l'anca: scamparsela, sfuggire. 

AMca-ed-uncoaa. (Ad Gioco fanciullesco : bicci- 
cuccà. || pari ’na cosa ad anc a kd ancona: farla 
alla peggio, a casaccio, all’ anehiana (Gior. il 
Borghinii. 

Anean-dda. dim. di ANCA (SCO*.'. 

Ancata. ». f. Percossa data con l'anca. || È certa 
inflessione di voce nolle desinenze, proprio di 
alcuni paesi: accento, cadenza. 

A»eati-dda. dim. di ancata nel senso di accento. 

Ancnzzu. pegg. di ANCA. 

Aitcellcaiueail o Aagellcanicatl. are. Angelica- 
mente. 

Anc^lieu e a ag+itni. add. Attenente a guisa d'an- 
gelo: angelico. || erba ancilica: angelica. [ Bello, 
dolco iti supremo grado: angelico. || strumento 
ancelicu. Strumento fatto di cristalli poggianti 
su di una cassa, che si suona battendo questi 
con una bacchetta di metallo terminala da una 
palla di legno: »/ru»imfo angelico 

Anebl. V. NATICHI. || ANCHI D' ABATI. GÌOCO fan- 
ciullesco V. ANCA-BD-ANCONA. 

Anehi. are. Pure: anche, anco. 

Anchina, add. Zoppicante. 

Ancldda. ». f. T. zoo/. Pesce nolo: anguilla. Mu- 
rena Anguilla L. || anciddiI rapperi! interiez. || 
Prot. spciRt comu ’n’ anciuda : quando si sla 
per conchiuder uu affare ed uno se ne disfi. 
|| teniri l'ancidda pri la coda: tener l'anguilla 
per la coda, aver a mano impresa difficile. || 


PICCA ANODO! K ASSAI ADDAURU : mollo fumo » 
poco arrosto, molta apparenza e poca sostanza. 
|| T. tour. Trace. || anciddi di mudino: scherzo- 
samente: zucca lunga. || ancidda di pisci-spata; 
la miglior parie di esso. 

Anclddaru. ». m. Colui che pesca e vende an- 
guille: angudlajo la Firenze). 

Ancidduxza. ». f. dim. Anguiltetta, anguillina. 

Anclleddu e Anclulcddu. I. m. dim. AngtlttlO , 
angioletto. || Petto per vezzo o per esprimer af- 
fetto: angeluccio. || T. zool. Pesce di corpo qua- 
drato , la membrana delle branrhie sostenuta 
da dieri raggi e la coda forcuta; esso si sol- 
leva dalle acque per cui è dello pesce volan- 
te: esocelo. Exncetus L. || affacciaricci l'anci- 
lrddi: far i lucciconi, incominciar a venir fuori 
alcune lagrime. 

Anelili e Ànetulu. ». in. Creatura . secondo la 
credenza , al tutto spirituale o della bellezza 
che ciascuno sa immaginare: angelo, angiolo. || 
ANCtLO moro: angelo nero, demonio. || È on an- 
gilo in carni : essere di costumi buoni qual 
si credon gli angeli. || ancilc di cimi.ma : fg. 
si dice di persona sporca e brutta. || iocu di 
l’ancili: a toppa. V. zigchinktta. || Ad Alcamo 
poi ancilu chiaman il porchetta! 

Anelimi tiizn. ». m. accr. di ANCiLUNt. Dicesi di 
uomo multo semplicione. || facci d’ancilunazzo: 
paffuta. 

Aucllual. V. ancilunazzu. || E si chiamano anco 
que' grossi candelabri a forma d' angelo che 
stanno a piè di qualche altare. 

Anetna. s.f. Infiammazione alle laringi nelle fau- 
ci: angina schinanzia. 

Anctnagirkia. ». f. Parte del corpo umano tra la 
coscia c il basso ventre: anguinaia, anguiimgha. 

Anetna ia di spicchi c simili, s.f. Quantità di ma- 
nipoli, quanl'è capace afferrar l'uncino in una 
volta. 

Anctnrdda. ». f. Strumento di ferro adunco che 
usan i mietitori per raccoglier i manipoli: ram- 
pino, uncino. 

Anclova. ». f. T. zool. Pesce di mare noto: ac- 
ciuga, alice. Alecula L. || anciova sudacchiata: 
acciugata , salsa falla con acciuga minuzzala. 
(Sp. anchoa >. 

Anelili arimi. ». f. dim. di ANCtovAt acciughetla : 

Anelli! lerilitn. V. ANCIUVITKDDA. 

AnHui in-dda. dim. e v ezz. Acciughina. 

Ancóra. Particella copulativa: ancóra. || ancora! 
ancora! fin a quest'ora! || ancora k dono chi: 
mancomale che. 

'lumina. V. ’NCBNIA. 

Aucunu. V. ari: unu (CALVINO, Batracomiomachia). 

Àneura. ». f. Pesante arnese di ferro con in punta 
braccia uncinale, attaccata a catene serve but- 
tandola in maro a tener fermo il legno su mare: 
àncora. || jittari l'àncora: buttar l’ancora, fer- 
marsi. || ancora di rispetto: ancora di rispetto, 
l'ancora maggiore onde si fa uso ne' gravi pe- 
ricoli. || bssiri l’ancora a picu: esser t’ancora 
a picco o esser ritti sull’ancora, sul ferro (Car. 
Toc. ilel.i, trovarsi l'ancora sulla linea verticale 
della prua. || ancora appinniddata : ancora in 
pennello, quando essa è capponata, sospesa alia 
grua del cappone e le marre pendon in mare 
(PITBÈ). 

Ansumrr |u - >■ ni. T. mar. Diritto che si paga 
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ove si getta l'ancora, e il laogo dove poter an- 
corare: ancoraggio. 

Anrurari. o. a. T. mar. Fermar la nave gettan- 
do l'ancora: ancorare. I‘. pass, ancurato: an- 
coralo. 

Aneuraua. pegg. Ancora vecchia, logora: anco- 
rala. 

Anrurclii. cong. Ancorché, ancoracché. 

Ancarrddn. dilli. AtlCOrflla. 

Attenua. ». f. T. boi. Borrana selvatica: ancusa, 
lingua di bue. Anchusa oilicinalis L. 

Ancuiu. add. Che ha anche grosse e pingui: an- 
cacciuto. 

Andatas ene (scoe.) L' andar e venire : andiri- 
vieni. 

Andamento e Annamento. s. Iti. Azione 0 IllOdO 
di procedere: andamento. 

Andanti e Annami. add. Scnz'arlilìzio: andante. 

Il s. m. T. mus. Parola che accenna doversi an- 
dare tra allegro e non adagio : andante. 

Andari e Annarl. s. m. Andamento : andar*. || 
a longo a.n.s ahi : a lungo andare, andando a 
gran passo. 

Andari o Annarl. Muoversi dell'animale, diri- 
gere ccc. : andare, lo stesso che jiri V. || Par- 
tirsi: andare. || Proc. co’ voli Anna, k co' non 
voli manna: chi ruol cada e chi non cuoi mandi, 
chi vuole davvero faccia da sè. 

And rie. Sorta di veste donnesca lunga; adnenne. 

Aneddoto, i. m. Tratto particolare di storia o 
vita ecc.: aneddoto. 

Anrddu. ». m. Cerchietto d’oro e d'argento o al- 
tro con pietra preziosa o senza che si porta in 
dito : anello. || aneddo di tinaggiiia, anello di 
ferro, che serve a tener ferme le branche della 
tanaglia: staffa. || Per simil. diversi oggetti delia 
medesima figura e per altri usi : campanella, 
un ella. |1 joco di l’ anbddo : gioco dell' anello 
o del cerchio. || si m li mano cadoti mi su l'a- 
NK0D1 RISTATI MI SO LI JIDITBIUII t SO ho per- 
duto l'ornamento m'è rimasto le cose proprie. 
|| È anche un anello o cerchietto d'avorio, messo 
al collo a' bambini in dentizione perchè si stro- 
finio con esso le gengive: ciambella, campa- 
nella (Car. Voc. Mei.). 

Anèmuli. T. boi. Pianta di Dorè ceruleo: lincino- 
lo, anemone. Anemone coronaria L. 

Anelar!, v. a. Bramare ansiosamente, vivamen- 
te : anelare. P. pres. anelanti : anelante. P. 
pose, anklatu: anelato. 

Anellari. r. a. Dar forma di anello: anellare, i- 
nanelìare. || Metler l'anello: inanellare. P. pass. 
anellatu : anellato. |j Inanellato. 

AneurUmn. ». f. Dilatazione morbosa delle arte- 
rie: aneurisma. 

Anta. s. f. Aria calda e soffocante: afa. 

Anturi, t. a. L'effetto del primo abbruciare elio 
fa il fuoco o il sole la superfìcie dello coso : 
abbronzare. || Nello stirare equclrendere il pan- 
nolino tinto dal fuoco del ferro troppo caldo: 
abbronzare. (Car. Voc, Mei.) P. pass, anvatu : 
abbronzalo. 

Anfatèddu. add. dim. Abbronzalello. 

AnfaiUiu. add. ihn. Abbronzaticcio. 

Antia. V. FISCHIONI. 

Anftbbiu. add. D' animale che vive in acqua e 
in terra: anfibio. || Melai, di chi appartiene a 
diversi ordini di cose. |[ Simulato: doppio. 


Anfiteatro. ». m. Fabbrica a più ordini di gra- 
dini a cerchio e un largo nel mezzo , teatro 
degli antichi e similmente oggidì: anfiteatro. 

Anfratto. ». m. Sconcio: dieastro. || Imbroglio. 

Alpi. V. GANGA. 

Àaganto. V. GÀNGAMO. 

Angaria. ». f. Aggravio, vessazione: angaria. 

Vn parlaménto. ». m. /.'angariare, 

Angariarl. r. a. Usar angaria: angariare. || Fi j. 
Importunare. 

Angariato, add. Angarialo. || Importunalo. || Af- 
fluir!. 

Angelica acquatica. ». f. T. boi. Pianta: tnfeftca 
selvatica. Angelica syivestris L. )| angelici di 
li greci. Heracleum cordalum Presi. || asgz- 
mca vera: angelica. Angelica arcangeli!» L. 

Angelini. V. ANGELICO. 

Angerlnn. V. PINZONI. 

Augia. ». f. Ambascia: angoscia. 

Angllrbbu. (PASQ.) V. ANAGIBI. 

Ànglln. V. ANCILV. 

Angina. V. ANGINA. 

Angratu, add. Fermo, forte: tetragono. 

Augni. ». m. Altezza scoscesa e diroccala di mon- 
te: rupe. 

Angnlari. add. Chi ha angoli e dicesi di ciò che 
è posto in angolo: angolare. || Fondamentale. 

Angulicchlu. dim. Angolello. 

Angtiiiddu. ». m. dim. Angolello. || Mei. Angolo 

1 riposto: caniuccio. 

Àngula. ». ni. L'inclinazione di duo linee ; «• 
goto. || Mei. Luogo riposto: canto. || Cantonata : 
angolo. 

Anguluceddn. add. Un po’ angoloso. 

Augniti mi. adii. Cho ha angoli: angoloso. Sup. an- 
golosissimo: angolosissimo. 

Angnnia. V. AGONÌA. || V. ANGOSCIA. || PlfiGHIAEl, 
ANGONIA. V. P10GHIABI PESTI. 

Angùacla. ». f. Grande afflizione: angoscia. 

Angùstia. ». f. Travaglio, stalo di chi ò in pena 
por tal cosa , meno di miseria : angustia. Il 
Strettezza, brevità: angustia. . 

AnguMlarl. r. a. Dar angustia: angustiar», il ri/t. 
a. Affliggersi: angustiarsi. . 

Anguailatu. add. Che ha angustia: angustialo. I 
Usato Avverbialmente: stentatamente. 

Angnuiiutn. add. Pieno di angustie: angustio*). 

Angnctu. add. Poco largo, stretto: angusto. 

Anl-anl 0 anl-ancdda. (D. B.) Inleriez. Ora i AD 
accertata! 

Anlddarl. V. ANELLARI. || V. 'NCIRCIDOARL 

Anlddatura. ». f. T. mar. Campanella o aneiWr 
girevole nell'occhio, e a cui è annodala» go- 
mena dell'ancora: cicala dell’ancora. (Car. > x 
Mei.) 

Aniddual. accr. di ANBDnO: mifiton». 

Anlddnim. dim. Anelluccio, anclluzzo. Il A-NtMtn- 
zt ad ARRtTRtu : campanelline , sorta di P>- 
come in piccoli anelli. || aniddozzi a mano: f* • 
panelle, (cosi a Firenzo) pasta come : 
più grandetta. || aniddozzu di lucerna : 
nello. J| Cerchietto di ferro che si meno m 
ma di alcuni arnesi per rinforzo o per orn ' 
mento: ghiera. ut eal: 

Annitriti. Sorta di pasta. V. aniddozzi. Il /•** : 
Sottili laminette ad anello incastrate in j» 
de’ becchetti delle scarpe, per agevolar n P" 
saggio del nastro: campanelline, ansia, c 
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tonsi anche nei busti per agevolare il passag- 
gio del laccio. 

Anima. V. arma. 

Animali. V. ARMALI. 

Amimari. r. a. Dare anima: animare. || Dar ani- 
mo, coraggio: animare. P. pass, animato: ani- 
malo. 

Animazioni, id. b.) L'animare: «nimasion». 

Anioni. V. ARMO. 

Animala, ». ni. Arnese fallo di stecche in cer- 
chio, sul quale s’adatta la matassa imarredda) 
per dipanarla: arcolaio, bindolo, guindolo. || mel. 
Che ciarla molto : cicalone. H va comb V ani- 
mulo : gira come un arcolaio. Dal Gr. itiao; : 
vento, perchè va come vento. 

Animimi mf-nti. (o. r.) ars. Animosamente. 

Anima mito c «nlmuallatl. ». f. Concitazione d’ira 
e d’odio: animosità. 

Anltmoti. add. Che ha animo, coraggio: animo- 
so. || Sup. animusissimu: animosissimo. 

Anilina. V. ANASINy. 

Anita. V. FINOCCHIO ANITO. 

Amaci, (scoa.) s. f. Ornamento , collana : mo- 
nile. 

Annaromrntu. s. m. Caliamento. || Fig. Dimena- 
mento. || Vana promessa. || Adulazione cou bef- 
fa: soia. 

Annaeari. p. a. Dimenar la culla: cullare. Il Dar 
parole, pascer di speranze: barcamenare. Il Adu- 
lare e beffando : snjare, dar la soia. || «i/l. a. 
dimenarsi, dondolarsi. || annacarisi nta lo cami- 
n ari: culeggiarsi. || Cantarellare acciò addormen- 
tinsi i bambini : ninnare. P. pass, annacatu : 
cullalo. || Barcamenalo. I)a naca V. 

Ammc:ttn . s. (. Cullala. || Dimessala. 

Aimncillrrtiln. dim. CullÒtina. 

Annnculinmcntu. ». m. Dimenamento, tentenna- 
mento. 

Annui i, Muri, n. a. Muover qua o là di continuo: 
dimenare. || Hi fi. pass. Il di menarsi o cader a mo- 
vimento per mancanza di saldezza o equilibrio: 
tentennare, dimergolare (benché A. l’.tfai. è preci- 
sa), pencolare. P. pass, annacoliato: dimena- 
lo. || Tentennato. Deriverebbe da annacari, fatto 
frequentativo. 0 da navi, navicullari quindi 
il nostro, come da barca si fa barcollami. 

Ann.-icalint*. ». f. L’azione del dimenare: dime- 
nata. || Tentennala. || Pencolala. 

Annacullaieddii. dim. Di menalina. || Tentenna- 
lina. 

Annadarori pisi o misbri, vale paragonar gli al- 
tri pesi o misure alte giusle. P. pass, annada- 
bato: paragonato alla giusla misura. 

Annadaramrl. V. PISATBRI REGGIO. 

Annullili, uri. ». f. Vaso di latta n di rame, con 
manico, e con becco lungo alla cui estremità 
è una palla o bacchetta traforata onde l’acqua 
n’esca a pioggia, per annaffiare : annaffiatoio. 

Amuprlrl e Annaghirlrt. e. mlr. Divenir agro: 
inagrire. P. pass, annaordto o annaohiruto : 
inagrito. 

Anaajrrizilri. v. mlr. Divenir agresto: inagre- 
stire. 

Annali, ». m. pi. Storia di anno per anno: annali. 

Annali, addi Appartenente ad anno: annate. 

Anna lo ni. ». m. Conladino che serve ad anno: 
oolono. 

Annamantrf. V. INNAMORAR!. 


.tnnann. ». f. T. mar. rompiri l’ annana: aprir 
la stipa o levar una parte delle mercanzie che 
che vi son caricale: romper l'andana CZan. l'oc. 
Mei.). || Filare , ordine uno allato dell’ altro : 
andana , e noi 1’ usiamo propr. per 1’ andana 
superiore c in pi. annani di stipi, annani di 
percoli : andane superiori di bolli, di pergole. 
Il annana di vermi di sita, varii ordini di gra- 
ticcio o canniccio sui quali si ritongono i ba- 
chi da seta: palchi. iCar. Voc. mel.). 

Alluminimi, add. Chi ha tanto o quanto di vec- 
chio, di nonno: vecchiniccio, eccellicelo. 

Aminpparl. V. ARRAPPAM. || V. AMMAINAR!. 

Annarbnrl e Aitnnlbnrl. r. intr. Farsi l’alba: al- 
beggiare. || l'arsi giorno: aggiornare. || Per restar 
di piovere: spiovere. 

Anaiu-biua. (A i’ Posto arv. In sull' albeggiare, 
in sul far del giorno. 

Aiiiuirnirl. v. intr. V. impinnari. || t>. o. Piegar iu 
areo: inarcare. Il annahcari lu senzu: aguzzar 
l'ingegno, far forza per intendere o trovaro. P. 
pass, annarcato: inarcalo. 

Anniirglnliirt. V. INARGINTARl. 

innari. V. ANDARI. (A. V. ital. annare. Vita di 
Cola di Rienzo). 

Aimnrmaliri. r. intr. Rimanere stupefatto per 
forte impressione: sbalordire. || Adirarsi fono- 
mimie: imbestialire. P. pass, annarmaloto: sba- 
lordito. 

Annitrì iillnrl. r. mlr. Infuriarsi: inalberarsi. || T. 
currel. Dar quel molo spedito scaricando la 
carretta, facendolo versare per di dietro : dar 
la balla. {Pai. Voc. Mei.). 

Anaurzlddnrl. V. ANNARVULIACI. 

Annuari, v. intr. Affisar l'occhio per aggiustar 
il colpo al bersaglio: pigliar la mira. || Per cia- 
nARi V. || Por ammossari V. P. pass, annasato: 
presa la mira. 

Annancarl. V. ANNiscARt. || Per sopraffare. 

Aminneulcddu. add. dì ASNASCATU : UH po' ri- 
torto. 

A nimica tu . add. Ritorto. 

Annaaclntarl. (CARUSO) Sparire. 

Annaaclaadarl. V. A. Legar i piedi, dicosi de- 
gli animali, (pasq.). 

Aanaaprlrl. V. INASPRIR!. 

A munirà curi. v. a. {vinci) Fabbricar terrazzi (À- 
straco) sullo case. 

Annua. ». f. Lo spazio di un anno intero: un- 
nata. || Quel diritto che si paga per l’anno di 
benefizio o che: annata. || Pro v. annata di ar- 
dichi, annata di spichi; quando riesco molta 
ortica, fausi molte spiche. |f annata di nivi, an- 
nata d’abbonnanza o annata d’olivi: anno di 
neve, anno di bene. || annata di pira , annata 
di sospira: quando fa molle pere, si sospira 
per altri frutti. |l annata di lino , borgisi mi- 
schino, cosi molti credono. || annata di lino, 
annata d’olivi, annata di lino, annata d'olio. 
|| ansata bisesta, inchi ed assesta, arricchi- 
sce. Il ANNATA CIACCULARA (0 BOSARA) NON CI 
compara , l'anno cho fa ampelodesmo non fa 
frumento, che in Toscana dicono un po' di- 
versamente: anno ghiandoso, anno cancheroso, 
o anno fungalo, anno tribolalo. 

Annaiuin. pegg. Annataccia. 

Aanmrddn. < /.aim. di annata: annotino (Tom.D.). 

Annalcddu. V. ANNITEDDU. 
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Àrnia tu. V. ANNITO. || Por ASTRACC V. 

Annatnratn. aM. (scob.) Fatto dalla natura, in- 
nato: innaturalo. 

Annaiiliarl. (PASO-) Dar l'olio, l'estrema unzione: 
mollare. P. paté, annauliatu: inoliato. 

Aunauliu. (PASO-) V. UNZIONI. 

Annnurarl. V. INDORAR!. 

Anuauaari e derivati. V. inalzare 

Anuntnninri. o. a. Crescere e farsi innanzi: in- 
«avanzare (A. V. i tal.). 

Atmatarailccu. adii. dim. Tentennino. 

Alluni iir.nu. add. Chi vacilla e non va resoluto 
o di liuone gambe a far checchessia : tenten- 
none. 

Aunrnll. cong. -Vinetto. V. ALMENO. 

Aaneuioul. s. f. L’annettere: annessione. 

Vini. -su. add. Congiunto : anness i. I| annessi e 
connessi: annessi e connessi, tutto le cose elio 
vanno unite. 

Aauetla-acl. nettacessi. V. biddacaRu. 

Amiriuranlnu. s. m. Chi pulisce i cantini: spaz- 
zacamino. 

Anneltacantaru. S. m. Chi pulisce i pelali. 

Annnta-dratl. s. m. Fuscellino che serve a net- 
tarsi i denti: dentclliere, slecco, stuzzicadenti. || 
T. boi. Pianta : animi , visnaga , Capo bianco. 
Daucus Visnaga. 

Anneita-ro»*l. s. ut. Colui che annetta sepoltu- 
re. || Per BiouACARti V. 

Amirtiaiinicua. s. m. Steccheila clastica per pu- 
lir la lingua: raslialingua. 

Anuriia-urtcelil. i. m. Piccolo strumento d'avo- 
rio o d'altra materia, sul quale si nudano gli 
orecchi: sluzzicorecchi, sluzzicatojo. 

Anni- iia-panni. j. ni. Colui che spurga i panni- 
lini cavandone l'olio: purgatori. 

Annetta pùntiti, i. ut. Setolino o altro da pulir il 
pettine. 

Aimeiin-poriu. s. in. Strumento con cni si pu- 
lisco il porto dalle immondizie: netla-porto. || 
Per chiatta, o puntone nel quale è la macchina 
con cucchiaie por curare o scavare i porli, o 
tenergli puli i dal fango, che vi si ammassa 
pe' rigetti de - bastimenti , per le deposizioni 
delle tempeste: curai orti, cavafango. 

Annrua-patil. i. m. Chi annetta i pozzi: cara- 
pozzi. (MAL.). 

Annèttiti!, s. Bl. V. ANNITTAMKNTO. 

Annetta, dim. di ANNO: annetto. 

Aualnrl. V. ANNIDARE 

Analernri. c.intr.liesìstere, esser conlumaee.'PASQ.) 
|| Imbronciarsi. 

Annlceblarl. e. a. Raccòrrò, ristringer tutto in 
un gruppo a guisa di nicchio: rannicchiare. |) 
Carpire . pasq.i || Imprimer nell'anima, scolpi- 
re (II. B.). 

Annircdilu. dim. d'anxu: annarello ( Fanf . Voc. 
d. u. Tose.). 

Annlchltaiaenta. s. ut. Annìchilamento. 

Annidi Ilari, tt. a. Ridurre al niente: annichila- 
re, annichilire. P. pass, annichilato : annichi- 
lato. 

Annk-lillaturl-trld. rerb. Chi o che annichila. 

Annletillailonl. i. f. L'annichilare: annichilazione. 

Annidi lllrl. V. ENRICHI LARL 

Annldarlal. r. in'r. pass. Porre il nido: annidar- 
si. || mel. Fermar sua stanza: annidarsi. P. pass. 
annidato: annidalo. 


Annlddart la juaienta. V. ’NCIRCIDDABL 

Anulrntnmrntii. s. m. Annientamento. 

Analrntarl. v. a. Ridurre a niente: annizitlart. 
P. pass, annientato: annientato. 

Annlicamcnlu e A Hm-|f amen tu . s. ni. Antl/ffe* 
mento. 

AimiE-ari e A nnrgrari. r. a. Far morire alcuno 
sommergendolo in acqua: annegare. || Mei. Ba 
gnar con moli’ acqua. || Rifi. a. Annegarsi. || Ba- 
gnarsi di acqua o pioggia: immollarsi || assi- 
carisi ’nt'on c.ottu d'acqua: affogar in un bit- 
rhier d'acgua. || ussari li tanni a co' s'an.vz- 
oa: lasciar in sulle secche, lasciare altrui Bel- 
l'imbarazzo. 

Anntffniu. add. Annegalo. || Immollato. || anhiga- 
ti, né salvi né dannati: ir una superstizione. 

AnnltHrhlanirntu. s. in. Annebbiamento, rannero- 
lamento. || Rattristamento. || Ingombro. 

AnnlirfflilarlNl. e. itt/i*. pass. Otfuscarsi di neb- 
bie il cielo : annebbiarsi , rannueotarsi. I( c. «. 
Metter tristezza, far passare da stalo lido o 
tranquillo a tristezza: attristare, rattristante 
per zittii/, quel piagnucolare impronto e conti- 
uuo de' bambini : frignare. || annicghiaei u 
casa o simile : porre in sili incomodi , o em- 
pier in confuso di arnesi o altro: ingombsrare, 
arruffare; o solamenie buttar attorno fuscelli, 
ciarpami, frastógliumi o imbratto o simili: un- 
brattare, il ann|gohiabi di figghi : caricarsi il 
famiglia, figliuoli. 

A imlEtr hlnticcu. t : n po’ annuvolato, lì Àfqucnio 
arruffalo. . 

AnnlEtrlilatu. add. Annuvolato, annebbiato. ]j M- 
Instato . || Ingannalo. || Tutto scomposto: arruf- 
falo. 

Anrttg-rtcarl e Annl|frlrl. V. ANNIORtCARl '■ W- 

negrire. 

Amiltuicarlnl. V. ’.NNIMICARISI. 

Annltnlnarl. V. 'NODVINAEI. 

AnntaEnri (. Andlnirari. r. a. Cercar di averi 
da alcuno domandar per favore: chiedere chic- 
chessia, ricercare. || Di raro ha senso di imyor- 
lunare. P. pass, anninoatu: ricercato, chidto-B 
Importunalo. Forse dal Lai. indigerc : abbtso- 
gnare, desiderare, o quasi tapinare. 

Aulitimi, ri la tenuta, (tasq.) Far girare la ir»'- 
loia. || o. in tr. Cascar in terra, rotoloni. || Par 
ninna, ninnare. . 

Anninmitl. z. pi. Cantilena che si canta per 
dormcntar i bambini: ninna. . , 

Aimiunuliarl e Anulnnnllarl. v. a. Cantar la u 
na: ninnare. 

Annlatra. ano. In entro: addentro. ,. 

Annlalut -rt. (SALOMONK-MAR. Canti Pop. •>*•> 
AMMUNTUARI. 

Annlrlcarl. V. ANNIORtCARl. k . rtfl. 

Annlri art. tt. in tr. Star ritto, star in gambe. r » 
gersi in piedi, (meli;. 

AanUeart. r. a. Allettar coll'esca, metter te» 
all’ atno sì al propr. che al fig.: a-Wcerr, _ 
scare. \ anniscari la tunnaba : esser aoesr 
di tonni. P. pass, axnijcato: adescato. 

Annlacatu. z. in. Adescamento. 

AntlUcu. V. ISCA. (DAMIANO). 

Annltrdilii. Z. m. liim. d'ANNITO: andl/tlto. . 

A li il II la nini In e Annetlanienlu. l.W. ' 

Anniitari. r. a. Tor via l'imbratto o a * lra 
tozza o sceverar il cattivo dal buono: veti 


Digitized by Google 


ANN 


- 89 — 


ANN 


fig. Purgar dagli uomini o cose cattive una 
massa: nettare. || In modo imperativo è maniera 
bassa di licenziare. || Dicesi del ripulire di en- 
tro i polli, i pesci e simili togliendo loro le in- 
teriora: sgozzare, sbuzzare. || AHNITTAR1 ut sto- 
maco, an.nittari d'osa previ (mbse sic.): gua- 
rirne. || Fig. Dir tutto ciò che si sappia sul con- 
to d'alcuno: rinveteiare. || an.nittari lo celu o 
l'ario: rintemparsi, ras <er mare. P. pass. anxit- 
tatu: nettato, ripulito. || Itintempato, rasserena- 
lo. V; Per sfosiari V. 

Annidala. i. f. L'azione dello annettere: nettata, 
riputila. 

,«nni<uirdda. j. (. <ìim. A ettalina. 

AnniuaiuH. s. m. Strumento o arnese con che 
si netta: nettatojo. 

lanini, s. m. Tragetto stretto e lungo che uni- 
sce le stanze disgiunte: àndito. 

Annlurlcamcnto e Annlrlczmmtn. J. m. .inne- 
rimento, anneramento. 

Annlurtrnrt, A nutricarli Annitrirai-! e Anni- 

(frlrl e. a. Far nero: annerare , annerire. || r. 
intr. Divenir nero: annerare, annerire. || Detto 
delle ulive: eajare. || Hello dell'uva: mradnare. 

Anniurieaio, Annlrlcaiu. ecc. add. Anneralo. Il 
Vaiato. || Saracinalo. . In alcuni luoghi diconlo 
per stupido, inutile. 

Anali amrmu. s. ni. Gelamento. 

Annuari, e. a. Far rinfrescar colla neve : ge- 
lare. 

Annliata. s. f. Il rinfrescar colla neve. 

Annltam. ». ni. Pozione nevata. 

Aunli aia. add. ltinfrescato colla neve: aerato. || 
Per estremamente freddo: gelato. || Fig. Raffred- 
dato nell'amicizia o nell'impegno di taluna cosa. 

Annlvalurl. V. BOZZA. 

Annlirrnarlu. s. m. Giorno in cui , ogni anno, 
ricorre la memoria di checchessia: annirersarb. 

Annorehlu. Posto ava. Composto di A '« occhio, 
jittaricci A '.vit occhio : rinfacciare, raffaccia- 
re. Quasi buttare dinanzi agli occhi. 

Annotthiari lu TIRRENO. Seminar un campo sen- 
za prima far maggese (pasq). 

Annoia. ». m. Incresc imenlo, molestia: no ja (A. 
V. Hai. annoiai. 

Annona, ». m. Vitto, grascia, provvista di biade: 
annona. 

Anaonàrlu. add. Di annona: annonario. 

Arnioni ini. Posto are. composto di A ’n ordini 
va col verbo mettibi: metter in ordine, in punto, 
preparare. 

Annotazioni C Annotazioni. S . f. Osservazione 
clte si nota per illustrare o censurare o altro: 
annotazione. 

A nn„iiru. add. Di un anno, dicesi di bovi: an- 
notino. 

Anno. i. m. Il tempo che dura la terra a far una 
rivoluzione nella sua orbila; anno. || anno bi- 
sesto o bisestili : bisestile , che ricorre ogni 
quattro anni ed ha un giorno di più. || firi 
’na cosa l'anno bisesto o farla l'anno tridici: 
farla in tempo rimolo. || aviri l'anxi di la ’nzo- 
lia o di la cocca: aver anni quanto il prezze- 
molo o quanto il primo topo; esser vecchissimo. 
|| cmcDiRist l'anno santo; por fine a checches- 
sia. || nn’avi anni ed annona o anni ed anni! 
è tanto! son anni ed anni ovvero volendo dirsi 
per cosa più antica: sono unni domini. || zocco 


NON SOCCEDI 'NTA CENT'ANNI SUCCEDI ’Nt'ON JOR- 
nu: quel che non è stalo può essere. || di cca A 
cent'anni semo senza naso: da qui a cent'anni, 
tanto rarrà il tino quanto la stoppa, saremo tutti 
uguali. || r.o' havi anni è cchiù vicino a la se- 
poltura.' chi ha cinquanta camerali si può met- 
ter gli stipali, chi )m passali cinquant' anni si 
niella gli stivali per prepararsi cioè al viaggio 
dell'altra vita. || l anni portano lo senno: credi 
agli anni. || coll' anni veni lo giodizio : cogli 
anni riene il giudizio. || avibi l’anni sutta la 
coda: aorr gli unni sotto la cotto, nasconderli. 
|| mi pari mill'anvi I mi par milt'annil deside- 
ro ardentemente. |l co' ti spia quant'anxi hai? 
chi parla tecof cioè io non dico a te. || ad anno. 
Posto hob. per lungo tempo; po' fari ad anno 
via non l’avrai: fa' come tu puoi o durala fin- 
ché cuoi, ma non t'avrai. || aspittari Ah anno: 
aspettar il corba, eternamente, inutilmente. 

Annuali, adii. Che viene o accade ogni anno: an- 
nuale. 

Ammutita, s. (. Provvisione, salario o entrata an- 
nuale: annualità. 

Annualmrnti. arr. D'anno in anno: annualmente. 

Ammariti, add. Che si rinnova ogni anno : an- 
nuario. 

Annubblllrl. r. u. Far nobile: annobilire, nobilita- 
re. P. pass, an.nobbiloto: annobilito, nobilitato. 

Annugghlari. r. a. T. mar. Disporre in giri una 
gomena, un cavo: adagi ture . /un. Foc. .lfe(.)|| 
T. agr. Seminar un pezzo di terreno solamente 
aralo. V. anxogohiarl 

Annui- ina ». f. L'annuire: annuenza. 

Annuir!. o. intr. Dar il consenso: annuire. 

Annujaiurniu. ». m. Annoiamento. 

Annujarl. v. a. Dar noja: annoiare, e quando è 
noja più incoinodosa: nojare. || Hill. pass. Esser 
in faslidio: annoiarsi. || t>. intr. SoiTrir noja: an- 
noiare. P. pass, annoiato: annoiato. || Sojato. 

Annullffirlarl. V. NDLIGCIABI. 

Annulla nini ut. s. m. Annullamento. 

Annuiiarl. r. a. Ridurre a nulla, dichiarar inva- 
lido: annullare. P. pass, annullato: annullato. 

Annullaiiiu. (d. b.) add. Ordinalo ad annullare: 
annullativo. 

Annullaiurt. r erb. m. Che annulla: annullatore. 

Annullazioni. ». [. Annullazione. || Cassazione. 

Annumrrarl. v. a. Annoverare: annumerare. 

Aniiumr razioni, s. f. Annumeruzione. 

Annunilnart. V. ‘n.NUMINARI. 

Anima, eviri Che inferisce conclusione: adun- 
que. 'Più vicino all’ .1. K. i lai. addunqut, adun- 
qua). 

Annunciazioni. ». f. Festività delia madonna: An- 
nunziazione. 

Annunziari e Annunrinri. v. u. Predire, portar 
novella, far sapere : annunziare. P. pass, an- 
nunziato: annunziato. 

Annunzili. ». m. Novella, avviso o augurio o in- 
dizio: annunzio. 

Annunrinri. r. a. Dar la profenda dell' orzo ai 
cavalli: profondare, abbiadare. 

Annurirarl. V. ANNIORICARI. 

Annitrì animiti. ». m. Accecamento. 

Annnrtnrl. r. a. Privar del senso della vista : 
accecare. Il Mei. Privar della luce della monte: 
accecare. || intr. ass. Divenir cieco: accecare. || 
annorvari Li viti, arvoli ecc. accecar le riti, 
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le piante ter. guastar loro le gemme o le messe 
e in sig. intr. usi. divenir cieche. Il Mei. Osti- 
narsi in cose irragionevolmente: incaparsi. P. 
pass, annuhvatu: accecalo. || Incapalo. 

Annusa. (Val.) add. Pieno il anni: annoso. 

Annnlailuitrdda. t. f. dm. ili ANNOTAZIONI: nn- 
notazioncella. 

annonari, r. in Ir. c inlr. pass. Farsi notte: annot- 
tare. 

Annuu. adii. Annuale, (Fogni anno: annuo. 

Annua ulamrntu. i. ni. Lo annuvolarsi: Annueo- 
lamento (Cntaca). 

Annuvutarlnl. ». inlr. pass. Oscurarsi il ciclo col- 
l' addensarsi delle nuvole: annuvolarsi. V. pass. 
annuvolato: annuvolalo. 

Annnuu. dim. di anno: annuirlo. 

anowa|a. adii. T. grani ni. Che non serba rego- 
la: anomalo. 

Anonf. T. boi. Erba: ononide. || suoni veiia: bo- 
naga. Ononide spinosa (caso.'. 

Anonimu. add. Senza nome: anonimo. 

Anna. s. f. Occasione, pretesto, appiglio: ansa. | 
Dimostrazione esterna di sicurtà e lldauza: bal- 
danza. || nani ansa ad unii: dar baldanza, dar 
ansa; e pur vale lasciar correre, non correg- 
gere, dar adito; e picchiar! ansa: pigliar baldan- 
za. 1 latini dicevano ansam praebere, arripere 
{Cicerone). 

Annara c Ansarti CO rnCGRI MACCHIATI. T. boi. 
Aro. Arunt maculatum L. 

Anna redi! ». ». f. T. boi. Arenaria rubra L. Alt- 
tonda ne' liltorali di Sicilia. 

Annamcniu. ». m. Andamento. 

A una ri. ». inlr. Respirare con affanno: amare. P. 
prts. ansanti: ansante. 

Ansar» SENZA MACCHI, tinlarn 0 Erta di pareti. 

T. boi. 6 la varietà Immaculatum dell'Anno 
Maculatum I,. || ansaru variato di vranco. A- 

. rum Italicum !.. 

Ansia, j. f. Bramosia irrequieta, viva: amia. 

Ansietà e Ansimali. ». (. Affanno, ambascia che 
procede da timore o da desiderio : ansielude , 
ansictale. || Avidità, bramosia: ansietà. 

Ausiusnmenil. accr. Con ansietà: ansiosamente. 

Ansluslsslnaamenil. avv. sitp. Ansiosissimamentc. 

Ansiusu. add. Pieno d'ansietà: anno»». Sup. an- 
siosissimo: ansiosissimo. 

Anslusunl. add. acri-. Di mollo ansioso. 

Ama. ». f. T. ari. Due membri della porta che 
posano sulla soglia: stipile. || l,e due parti late- 
rali e verticali della intelaiatura della porta : 
balliloj. (Fu usalo aule da Vilruvio per stipite). 
Il ANTA DI TILARO V. CORR1TORA. 

Antacltaro. ». ni. Facitnr di magnesia. 

Anisetta. ». m. Sostanza calcarea . assorbente , 
biancastra, precipitala dall'alcali, e dalia mu- 
ri» del nitro: magnesia. || dari l'antacitu fìg. 
dire o fare ad altri a bella posta cosa ebe gli 
dispiaccia. 

Anuganlsmu. ». tn. Contrarietà, avversione tra 
due. 

AnUffunist». ». m. Contrario ed emulo in cosa 
alcuna: antagonista. 

Antecedenti, add. Che va avanti: antecedente. 

Anteeedeminientl. aro. In tempo antecedente : 
antecedentemente. 

Anteeessurt. r erb. m. Colui che fu avanti ad al- 
tri in ufficio: antecessore. 


I - ANT 

Animata. ». m. Naie molto prima, antico: sa- 
tinato. 

Antepónici e Aattpuntrl. ». a. Porre avanti, pre- 
ferire: anteporre, anteponere. P. post, antepo- 
sto, antipostu: anteposto. 

Aatepoalalonl. ». f. Anteposizione (pasq.). 
Antrrlarl. add. Che è dalla parte dinnanzi: m- 
tenore. 

Anterlarltà. ». (. Astratto di anteriore, priorità 
di tempo: anteriorità. 

AuieuforMu. ». m. T. boi. Pianta sempre verde: 
anteuforbin. Cocalia Antheuphorbiurn L. 
iniiruKiriihi. j, f. Nome generico di cose anti- 
che: anticaglia. 

Antleataentl. arp. In tempo antico: anticamente. 
Aailcatumara. ». f. Stanza precedente alla stanza 
da ricevere: an/ictimero. || fahi anticammaì»: 
far anticamera, aspettare prima d'esscr intro- 
dotto a parlare col padron di casa. 
Antlenmoajircddit. ihm. Anticamrrctta. 
Anttrelatn. V. T ANTIOCHIA* 
tatlehlredda. dim. di antico: anlicbetto. 
Anilchl<t»lmnmeatl. avv. sup. Anticbiisimamenle . 
amichila e Antlehlinil. ». f. Astrailo di antico: 
antichità, antiebitade. antichitate. || Gli uomini e 
i secoli antichi: antichità. || Ruderi o paesi di- 
roccali antichi: antichità. 

Autlchlaan. s.f. Antichità (A. I. Hai. antichezza ). 
a nilcl piti» , -ma . ». ni. Anticipamcnlo. 
Anticipar!. ». a. Far una cosa prima del tempo 
lisso: anticipare. || Pagar anzi tempo. || antici- 
paiii ’na somma: anticipar una somma, dar fuo- 
ri danaro prima del tempo o ad imprestilo, r. 
pres. anticipanti: anticipante. P. pass, antici- 
pato: anticipato. 

Aatleipninmentl. aor. Con anticipazione: anaci- 
patamente. 

Antlelpaalanl. ». f. [.'anticipare: anticipazione. 
aatlelpnxlnneddn. ». f. dim. Anticipazioncelta. 
Anticipa. V. ANTICIPAZIONI. 

Antico ri. ». m. Malattia dei cavalli, cioè un tu- 
more contro natura, che si forma nella parie 
anteriore del petto vicino al cuore: anticuore. 

Il CHI TI VIGNA 0 CHI TI PAZZA ANTICORO, 101" 

preeazione. 

Antlrriatlann. add. Opposto a cristiano: anticri- 
stiano. 

Aniterlaia. ». m. Nemico di Cristo che, secondo 
la credenza, verrà al finimondo per sodurrc i 
popoli: anticristo. || quanto veni d'anticristi! 
co li goastedoi i.AUDi; per dinotar tempo mol- 
to remoto. 

Antica. ». m. E per lo più in pi. Coloro che fu- 
rono molto prima di noi. || pari tomo l'anti- 
CH1, SI MANCIARU LI CROSTI E LASSARO LI MUP- 
VICHI OSI LI VACO LI PANZI E SI MIS1R0 LI VH>- 

dichi, modi ridevoli per dire: far come fecero 
gli antichi. 

Anilcu. add. Che fu mollo tempo avanti , con- 
trario di rerento: antico. || S'usa anco per vec- 
chio, detto di uomo e di cosa che sia tuttavia 
in essere: antico. || Esstni di la pasta antica: 
esser alla buona. || A l'antica: alt' antica, secondo 
il costumo degli antichi. Sup. antichissimo: an- 
tichissimo. 

Anticucina. ». f. Stanza prima della cucina 
Antlruiiddu. dim. di antico: antichclto. 
Antlcunl. acce, di antico: di motto antico. 
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Aatiruatluulujiall. adii. ( neologismo) contro la 
costiluzioae: anticostituzionale {Tramater i. 

Antidata. ». [. Data anteriore alla data vera: an- 
tidata. 

Aatlditta. a dd. Dotto avanti: antidetlo. 

Antìduita. ». m. Contravveleno: antidoto. 

Antifebbrili, add. Contrario alla febbre: febbri- 

_ 

Ani.fujia. j. f. Quei versetto che si recita avanti 
il salmo: antifona, a Discorso che fa presentir 
il fine per cui è fatto : antifona. || jittaricci 
’n’antìfuna : dare bottate , accennar cose che 
si vogiion poi dire. 

Aatifaaarlu. ». nt. Colui che nel coro dice l’an- 
tifona : antifonario. || Il libro ove sono scritte 
le antifone: antifonario. 

Aaitjrnmrdla. ». f. Avanguardia: antiguardia. 

Antimoniali, add. da antimonio: antimoniale. 

Antimònio. ». f. T. min. Metallo bianco rilucen- 
te, fragile, leggiero, di tessitura lame Uosa, che 
ueilc miniere trovasi combinato collo zolfo, 
e misto con liuterie terrose e pietrose: anti- 
monio. 

Antimonarchica, adii. Contrario a monarchia : 
antimonarchico {Tramater). 

Aniimurall. ». m. Muro o altra fabbrica di ri- 
paro a un'altra: antemurale. || Fig. Qualunque 
cosa di protezione e in difeaa di altra : ante- 
murale. 1| Contro la morale. 

Aaiimuru. ». m. Muro avanti altro muro: anti- 
muro. || Parapetto : antimuro. || Protezione, di- 
fesa : anlimuro. 

Aatinaa. ». f. Quello stile, che s’ auraversa al- 
l’albero del navilio, al quale è inferita la vela 
latina: antenna. |l Per siimi, ogni legno lungo: 
antenna. || Cima degli alberi: cima, cella. || loco 
di l'antinna: gioco che consisto nel montare 
senza scala sopra un altro stile insaponato e 
liscio, a prender un premio che è attaccato in 
cima: cuccagna. 

Antinnrdda. t j <j, m . Antennula. 

Anllnnlcedda. | ' 

Anllnnola. V. A.NTINNICEDDA. 

Antipapa. ». tn. Papa illegittimo: antipapa. 

Anllpacteddu. 

Anllpnctlecddu. ' 1. RI. dim. di ANTIPASTO. 

Antipasti». I 

Antipactu. ». m. T. eoe. Vivande che si metton 
a tavola nel principio: antipasto. 

Antipatia. ». f. Quell’avversione naturale per una 
persona o anco per una cosa: antipatia. 

Antipatica, add. Che ispira antipatia: antipatico. 
Sup. antipaticissimo: antipaliciesimo. 

Antipatlcunl. accr. Di mollo antipatico. 

Aa u pendi lima. add. Che e avanti il penultimo: 
antepenultimo, antipenultimo. 

Antipoetica, add. Contrario a poesia: antipoetico. 

Antipolitica, add. Contrario a politica: antipolì- 
tico (Tramater). 

Aallpòalrl. V. ANTEPÓNISI. 

Antiporta. ». [. Quello spazio più lungo che lar- 
go che era tra Cuna porta e l’altra ed oggi è 
la seconda di dette porte: antiporta, antiporto. 
|| Quella stanza che si interpone tra la sala e 
la scala: antiporta. 

Antiquaria. ». f. Stadio e cognizione deile cose 
antiche: antiquaria. 

Antiquario. ». m. Colui che si versa oeU’anli- 
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quarta: antiquario. || Dicesi per ischerzo di chi 
usa all'antica. 

Antiquati», add. Divenuto antico: antiquato. 

Anilcagrioiia. ». f. Stanza precedente alla sagre- 
stia: anlieacristia (a Firenze). 

AntKaputa. (Che d. b. registra ». m.) ». f. Co- 
gnizione precedente di una cosa: antisaputa. 

Antltilaru. ». ni. T. lego. Le spranghe • battitoi 
di una porta: armadura. 

Anilvidlmrnta. ». in. Anliredimenlo. 

Aiitiviairi. r. a. Veder avanti, prevedere: anti- 
vedere (.1. T. Hai. anliredire è in Latini). 

Anililggrnia. ». f. Cognizione anticipala del fu- 
turo: antireggenza. 

Antivtnriiia. ». f. Giorno precedente alla vigilia: 
antivigilia. 

Antonomasia. ». f. Fig. reti, per cui il nome ap- 
pellativo vien usalo pel proprio e viceversa: 
antonomasia. 

Antrlsa di porru. fsnOB.) V. R1TICKDDA DI P0RCU. 

Amu. ». m. Così i contadini chiainan il luogo ove 
lavorano od anche il riposo o conversazione a 
mezzo il lavoro diurno. || È la linea che i con- 
tadini occupano in lavorando ( dal Lat. ante , 
perchè è avanti). || E il (ìlare di viti: andana, 
filare. 

A stura e Aat'ura. are. Avanti di ora: poc'anzi, 
di anzi. 

Auturazu. accr. di antoha. Tempo più lungo: di 
poco, dianzi. 

Aniurldda. dim. di ANTCRA.Teinpo più corto: poco 
fa, dianzi. 

Ann. ». m. Orifizio del culo: ano. 

Anulari, s. m. ed add. Il quarto dito della mano, 
in cui s’usa portar l’anello: anulare. || Fatto a 
foggia d'anello: anulare ( voler, j. 

Anurl e derivali V. onori. 

AaUllll. V. INUTILI. 

Autlluppu. ». ni. Queil’astuccio di caria coll'in- 
dirizzo. dentro cui si chiude la lettera : busta 
( Fr . enveloppt). 

Alita. V. ANSA. 

Anurcddu. Erba: a risarò (D. b. e pasq.). 

Antaru. V. ANSARO. 

Amrrina. ». f. T. bot. Pianta: argentina, piè d’oca 
Potentina anserina L. 

Ami. Particella avversativa ed eziandio congiun- 
tiva) di più, ollrecl. -: anzi. || Per ma : anzi. || 
anziccrì: anziché, prima che. 

Anzianità e Anzlaultatl. s.f. Astrailo d'anziano: 
anzianità, anzianilade, anzianitate. || Titolo che 
viene da precedere di tempo nello esercizio di 
un ufficio: anzianità 

Anziami. ». m. Più vecchio, più antico degli al- 
tri: anziano. 

Anzi Ann. add. Antico : anziano. || omo anziano: 
uomo anziano, attempato, posalo. 

Aò. v. ALAI). 

A,a. ». (. T. tool. Insetto noto: pecchia, ape (A. 
V. ital. apa). Apis L. || apa bagana ; pecchia 
maggiore delle altre e senza pungiglione cho 
serve alla generazione : fuco. || apa foddo- 
na, pecchia folle , senza regola. || apa mastra; 
pecchia più grande che regge le altre: re dette 
api. || Proti, si non stai sopra di co’ l’ api 

TAOGRIA , SARRAI PRESTU RIDOTTO A PANI KD 

aggiiia, sii presente quando si raccoglie il mie- 
le, se non vuoi impoverire. || l’apa cogghi lo 
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*kli e l'aponi si l’agghiotti: uno leva la le- 
pre e l'altro la piglia. || l' apa pa lu meli eh 
autro si i.u marcia : chi lavora lustra , e chi 
non lavora mostra, cosi « nella presente società, 
chi lavora inuor ili fame, e i privilegiati go- 
do» del lavoro altrui. || cu’ r ricco d’api e di ju- 
menti. e ricco k ’un’avi hesti o: meco d’api 
e d'armenti, ricco di senti, chi ha api ed ar- 
mento non è sicuro della possidenza. || cu’ È 
RICCU DI JOMESTI E d' API , È RtCClI E NON LU 

sapi, chi e ricco di giumente e d'api, è ricco 
e non lo sa. || si l’api pascissi ’nta lo salviuni 

10 FAsciDDARU «sfinissi RARUNi. se l’ape pasco- 
lasse sulla llouiide, l'agricoltore diverrebbe ba- 
rone (MINA palombo). 

Apaloru. V. APARO. Il V. APP1ZZAFKRRU. 

A parta, s. f. p. boi. orchidea assai speciosa, per- 
che il labello dei suoi fiori rassomiglia all’ape. 
Ophrys Aranilera. 

A pam o FaaciatEaru. ». m. T. agr. Colui che ha 

, cura dell’alveare: apiaja. 

A pala. V. ÀPATO. 

Apatia, ». f. Stato dell'animo che non è suscet- 
tivo di alcuna passione: apatia. 

Apatista, s. e adii. Che ha apatia: upalisla. 

Apaia, ad d. Che non ha senso intellettuale, quasi 
che ha apatia: apale (Zan. l’oc. Mei.) insensato, 
ebete. \Gr. a-x-rr; . 

Apertili u. add. Che ha virtù di aprire i pori e 
promuovere alle esecrazioni, dicesi di medicine: 
aperitivo. || In familiare s’usa per isluzzicante: 
appetitoso. 

A portamenti, are. Apertamente. 

Apertiuluanirnii. are. .wip. Aperlissimameiite. 

Aperta- s. m. Luogo scoperto dove non son case, 
arioso: aperto. || a l'aperto : all'aperto; modo 
ave. all'aria libera. 

Aprrtu. add. da apriri : aperto. || Detto di muro, 
vaso e simili: screpolalo, fiaccato. || Per ispa- 
zioso, largo: aperto. || Ftg. Palese, manifesto: 
aperto. || Detto di viso; ardilo, franco: aperto. 

11 Detto di pronunzia, a bocca larga , aperto. || 
Detto di colore; chiaro: aperto. || Ftg. Contento, 
baldanzoso. Sup. apertissimo : apertissimo. 

Aprrtara e Aptrtura. «. f. Spaccatura, spazio 
vuoto in qualunque cosa: apertura. || L’azione 
di aprire: apertura. |{ Per porla, finestra. || apir- 
tora di la nassa: ritrosa (an. cat.). || Quello 
spaccato dinanzi de’ calzoni, o della camicia per 
dove si infila la testa, o nelle estremità delle 
maniche: sparalo. 

Apl«l. ». tu. il punto ultimo della cima de’ corpi 
di forma acuta: apice. || Ftg, Il sommo di cosa 
morale: apice. 

Aplrturedda. ». f. dim. di APIRTURA. 

Ap 1 ”- ». m. T. boi. Erba velenosa: apio riso, er- 
ba sardonia , ranuncolo. Ranuncnlus scelera- 
tus L. || apio montano. Athamanta oreoseli- 
nuin L. (pasq.) || apio. V. pomo. 

Apoo. ». f. Scrittura pubblica per quietanza del 
pagamento di un debito: apoca. 

A pettinar!. (», g.) V. MANDRAGORA. 

Apoplruia. ». f. T. med. Emorragia o conge- 
stione sanguigna nel cervello per cui si perde 
il movimento volontario, il senso e la facoltà 
intellettuale: apoplessia. 

Apoplèttica, add. Infermo di apoplessia: apoplc- 
tico. 


Apoctolatu e Apnatulain. ». m. Dignità di apo- 
stolo: apostolato. || ’ntra l’ apostolato ci rr 
on giuda : anco gli apostoli ebber im fintila. 

Apooiollrall. add. Apostolico: apaslolicalr. 

A poMioltca menti, arr. Alla maniera degli apo- 
stoli: apostolicamente. 

Apaatóllcu. add. Pertinente ad apostolo , o clic 
fa ufficio d’aposlolo: apostolico. || a l’aposto- 
lica: all'apostolica, senza ricercatezza. 

Apo •trofnrl. v. a. Segnar l’apostrofo: aposlrtt- 
fare. j| l’sar quella figura rellorica delta apo- 
strofe. P. pass. APOSTnovATu: apostrofato. 

Apoatruru. ». m. Quel segno che si inelle ove 
manca la vocale: apostrofo. || Figura rettoria, 
quando si rivolge il discorso a persona o anco 
a cosa: apostrofe. 

Apòaiuiu. ». m. Epiteto che si dà a’ dodici di- 
scepoli di Gesù Cristo: apostolo. || Ironie, beddc 
pezzo d’apostuluI bel figuro! uomo con cui non 
istà bene usare. 

Appacchlanntu. add. Alquanto grasso: poccim, 
grassoccio. Da pacchianu V. 

Appartar!. r. iutr. Pareggiare e aggiustar i cen- 
ti: pareggiare, saldare. || Nel gioco, quando uno 
vince una e l’allro un'altra: esser pari. || htf. 
a. Pacificarsi, far pace: appaciarsi. P. pass. ap- 
paciatu: pareggiato. || Appartalo. 

Appn»rabbHl. add. Che si può appagare: appaga- 
bile. Sup. APPAGABILISSIMu: appagabilissimo. 

Appnii nnic nin. ». m. Appagamento. 

Appaga ri. r. a. Soddisfar all’altrui volontà: ap- 
pagare. P. pass, appagato: appagato. 

Appagaturl-irlcl. eerb. Chi o clic appaga: oppa- 
gatorc-lricr. 

Appagnamrntn. ». m. (imbramenlo. 

Appagnarlal. v. rifi. pass. Insospettirsi, spaurir- 
si, dello delle bestie : ombrare, adombrarsi. P. 
pre*. appagnanti: ombrante. P. pass, appagnatk 
ombrato. 

Appagnatliiu. add. l'n po' ombrato. 

Appagati. ». m. Sospetto, timore, detto delle be- 
stie: ombra, ombramentu. || p stiri appagnci: es- 
ser ombroso, sospettoso. 

Appagnuaauu. add. pegg. di appagnusu. 

Appagnuardda. add. dim. Ombroselto (A. ¥■ itti, 
ombralico). 

Appagnanlxiu. add. Che spesso ombra. 

Appo gn n*u. add. Che ombra: ombroso. || Sospet- 
toso, fantastico: ombrosa. Sup. appagncsissieo: 
ombrosissimo. 

Appagimaunl. add. acci-. Che facilmente ombri 

Appaldarl. r. a. Per digerire 1' usa VENEZIANO 
cosi : VERRO, CHI NON C'È STRUZZU, CHI L' APPAIO A. 

AppaiamuirM. v. in Ir. Trattenersi lungamente 
in paese non proprio, pigliandone cosi la cit- 
tadinanza. P. pass, appalesato. 

Appatazzaiu. add. Pieno di palazzi. 

Appallaarl. V. PALISARI. Usato da ATANASIO DA 
ACI. 

Appallar). t>. a. Dar in appallo: appaltare. |j Hifi. 
a. V. abbonarisi. P. pres. appaltanti: appal- 
tante. P. pass, appaltato: appallato. 

Appatiaiurt. eerb. m. Colui che piglia in appallo: 
appaltatore. 

Appaliu. ». «i. Quella impresa che si fa da una 
o più persona unite in società, pigliando l'as- 
sunto di provvedere uno stalo di mercanzia, 
con divieto a chicchessia altro di poterne ven- 
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dere o fabbricare, e pagando perciò a chi di 
dirilio una somma convenuta: appallo. || Oggi 
si estende anco alle convenzioni simili ma di 
minor importanza: appallo. 

A ppniu rum,- » in . s. m. Obbligazione verbale. 
Appai ura risi. v. rie. Obbligarsi a parola, e pro- 
priamente dicesi dei fidanzati. P. pass, appa- 
loratu. (Dallo Sp. apalabrar : dar parola), 
Appanari. r. a. Satollar altrui di pane, anco di 
cibo qualunque: impippiare. || Hifl. a. Satollarsi 
di pano. || Per empiersi con gran desiderio il 
ventre : avrentrinare, rimpinzarsi. P. puts. \r- 
panato: impippiata, aeventrinato, rimpinzalo 
Appannaggi ii. j. m. Assegnamento, corredo di 
tnalfintonio: appannaggio. || Por apparenza. 
Appannar), r. a. Offuscare , coprir corno d' un 
panno la superficie di cosa lucida: appannare. 
P. pass, appannato: appannato. 

Appanzartat. r, in Ir. Smoderatamente empirsi il 
ventre: impippiarsi, strippare. P. pass, appan- 
zato: impippialo, strippalo. 

AppappamuMclii. s. ni. Specie di ragno con piedi 
corti che fa la caccia alle moscho. || Per am- 
MOCCAUOSr.Hl V. 

Appappart. v. inlr. Smoderatamente mangiare: 
pappare. || r. a. Trarre lutto a sè e prometter al 
disopra delle forze p. e. appappaoisi lu mun- 
nu: spampanare , spacconare. || Hip. Per affluire 
a folla o un luogo o una casa : accalcarsi. P. 
pass, appappato: pappalo. 

Appoppami-). V. PAPPUXI. 

Appnrngglamcntu. s. m. Pareggiarne nlo. 
Appamgglorl. a. a. Far pari: appareggiare, pa- 
reggiare. || Paragonare: pareggiare. P. pas . AP- 
paraggiatu: pareggialo. 

Apparanzlntarl. V. PARAR). 

Apparanzorl. V. APPARA QOIARI e ARCO IIP SONAR!. 
Apparar), v.a. Vestir di paramento, addobbare: 
parare, apparare. || Apprestarsi a ricevere una 
cosa p. e. APPARA LA MANU, LA SACCHETTA: ap- 
para lu mano, la lasea. || apparaci li spaodi, 
la facci: parar le spalle per essere battuti, e 
fig. umiliarsi. 

Apparaacrnll. (a.X. M.) V. APPARISCENTI. 
Apparaiu. s. m. Drappi co’ qnali si adornano i 
tempii e le case: parafo, paramento. || Per se- 
gno, indizio buono o cattivo: apparalo. || appa- 
rato ot cammara: capoletto. 

Apparaiura. s. f. Apparato, il risultato dell’ap- 
parare o parare: paratura, apparaiura. 
Apparaiurl. veri. m. Artefice che para : para- 
tore. || Quelli che parano ie ctiiese : festaiuolo. 
Il Per tinozza V. paratori. 

Appareniemrnil. art. Con faccia di vero, in ap- 
parenza: upparenlemenle. 

Apparenti, add. Che apparisce: apparente. || Che 
ha solo apparenza, finto: apparente. 
Apparenza, s. (. Quel che apparisce ed è in vi- 
sta: apparenza. || Finzione, contrario di realtà: 
apparenza. || Proo. l'apparenza ’kganna: l'ap- 
parenza m ganna. 

Apparenzarl. (mal.) o. inlr. Dar apparenza: si- 
mulare. 

Apparicela lamentu. s. m. L'alto dello apparec- 
chiare: apparecchiamento. 

Apparicela lari. r. a. Metter in ordine, prepara- 
re, poco tempo innanzi: appureccklbre. || Dello 
di vivande farle bene o male : apparecchiare 
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bene a male. P. pass, apparicciiiatu: apparec- 
chialo. 

Appariochlnturt-tnrn. rerb. Chi o che apparec- 
chia: apparecchiatnre-trice. 

Appariceli lu. j. m. Il risultato dello apparecchia- 
mento : apparecchio. || Le cose apparecchiate, 
condite: apparecchio. 

Appartgghlnrl. r. a. f ar pariglia delto di bestie 
e di cose: apparigtiure. 

Apportatori. t>. inlr. Far parentado : imparen- 
tare, apparentare. || Per assomigliarsi. || llicesi 
delie piante: appigliure. P. pass, apfarintato: 
imparentato. || Appiglialo. 

Apportri. e. inlr. Farsi vedere tanto di cose na- 
turali e soprannaturali che di persone: appa- 
rire. 

ApparUrrnti. add. Di bella mostra, che appari- 
sce: appuriscenle, apparente. || Per chiaro, tri- 
dente. 

ApparUcrnza. s.f. Astratto di appariscente, hello 
aspetto, ostentazione: appariscenza. || Per cosa 
non vera: appariscenza. 

Apparizioni, s. f. Apparimcnto di cose sopran- 
naturali, e credesi meno fantastica di visione, 
ma più esterna, e anco le cose che appariscono: 
apparizione. 

Appiirnieetnnorl*l. o. inlr. pass. Far clienti, av- 
ventori, e farsi cliente. P. pass, appabrucc.ia- 
nato. . , . 

Appartamentu. s. m. Più stanze che tormin al- 
loggio non misero e libero e separato dal ri- 
manente: appartamento. 

Appartanilntuzzu. dim. Appartamentino. 

Appartar!, o. a. Metter da parte : appartare. || 
/fi/l. a. Tirarsi da parto : appartarsi. P. pass. 
appartato : appartato. 

Appartatamenti. ave. Separatamente: apparta- 
tamente. 

Appartata. V. APPARTAMENTO. 

Appnrtènlrl e Apporllnirl. r. Mr. Far parte di 
una cosa o essere di spettanza d'alcuno: ap- 
partenere || Convenire, richiedersi: appartenere. 
|| Proc. unni non t'apparteni, né mali né be- 
ni: dorè non l'appartiene nè mal nè bene. P. 
pass. APPABTtNBNTi: appartenente. P. pass, ap- 
partino™: appartenuto. 

Apparuiu. add. P. pass, da APPARini : apparito. 
Il add. (L’usa minctilla) por appariscente, di 
bella mostra. 

Appaonlunanientu. m. Appassionamcnto. 

AppasulunarUi. r. inlr. pass. Prendersi da pas 
sione, da vivo affetto: appassionarsi. 

Appasolnna lamenti, avr. Con passione: appassio- 
natamente. 

Appannlunatlanlmamenll. are. sup. Appassiona- 
tissimamente. 

AppaNniunotizza. s. f. Qualità di chi è appassio- 
nato: appassionatezza. 

Appanni a naiu. add. Preso da passione: appassio- 
nato. || Per afflitto, mesto : appassionato. || Per 
innamoralo. Sup. appassionatissimo: appassio- 
natissimo. 

Appanwulunatu. add. Dicesi degli uomini maturi 
e dabbene: (labben'uomo. 

Appo lanciar). V. ATTAPANCIARI. 

Appatlntatu. V. PAT1NTAT0. 

Appatrlaarl. r. inlr. Far da padrino (spat.). 

Appaltameli tu. i. m. L'indettarsi: concerto, non 
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nel senso musicale, ma ordine fra più persone 
perchè riesca a loro mira. 

Appaltar!, c. o. Nè vincere nè perdere nel gio- 
co: impattare, pattare. || Aver somiglianza: «o- 
migliart. || Metter a fronte duo oggetti o colo- 
ri ere. per cercare la differenza e somiglianza: 
confrontare. || Hift. a. Mettersi di concerto per 
venir a capo di cliecchcssia c colorir i disegni: 
indettarti, concertarsi. || appattarisi li lingoi: 
indettarli, imboccarsi. \Pror. È pazzia ld cun- 

TRASTARt CO CU' KOS PI»* VINCIBI SÉ APPATTARIt 
la capra non contratta col leone, follia è con- 
trastare con cui non si può nè vincerla nè im- 
pattarla. P. pati, appattato: impattato. || Con- 
frontato. || Indettato. 

Appaudlrl. V. APPODIRI. 

Appanrirl. e. o. (CALVINO. Batracom.) Far pau- 
ra, e c. mfr. aver paura: impaurare, impau- 
rire. 

Appcdda. V. APPELLO. 

Appedt, a pedi 0 a l'npprdl 0 a la ptduna. Po- . 

ilo ave. Coi proprii piedi, senz'altro ajuto : u 
piè, a piede, alla pedona. 

Appellabili, ri dd. Che può appellarsi: appella- 
bile. Sup. APPRLLABBiLissiMtJ : appellabilissimo. 

Appella n,eniu. i. m. Appellamento. 

Appettar! e Appellarlol. e. intr. Domandare o 
chiuder nuovo giudizio a giudico superiore : 
appellare. ||infr. pass, appelli risi hi una sen- 
tenza : appellarti di una sentenza , non sot- 
toporvisl, ricorrere a nuovo tribunale. P. pres. 
appellanti : appettante. P. pau. appellati;: 
appettato. 

Appellativa, adii. T. leg. Capace di appellazione: j 
appeltatiro. || T. gramm. Aggiunto di nomo che 
appartenga o avvenga a tulle le cose di una me- 
desima specie : appettatici >. || Prov. lassar! lo 
proprio pri l'appellativo : lasciar il proprio ; 
per l'appellativo, cioè il cerio per l'incerto. 

AppelUulnai. $, f. Dimanda d'altro giudice o giu- ! 
dizio: appellazione. 

Appelli!, s. m. Appellazione, richiamo ad altro j 
giudice per altro giudizio: appello. || Quel chia- 
mare a uno a uno i soldati per fame rassegna: 
chiama, rassegna (appello in questo caso è mai 
detto) || pari l'appello: far la chiama. 

Appena, acr. Con difficoltà con istcnlo: appena. 

|| appena appena : appena appena, dicesi per 
più efficacia. 

A ppeaalcedda e Appendlcedd». dim. di APPEN- 
nici: oppendicella. 

Appennini e Appendici. Cosa accessoria cito si 
aggiunge ad un'altra, e da cui dipende : ap- 
pendice. || Pror. non aviri nudd’appennici : es- 
tere scapolo, viver libero e senza impacci. 

Appennteinaeu. t. m. Tralci secchi che si lasciano 
alle viti. 

Appènnlrl. c. a. Appiccare , ma che fa pensar 
alla superficie lungo la quale l'oggetto appeso 
penda, s'appicca appendendo e s'appicca attac- 
cando: appendere meno generale di appiccare. 

Appennlrrabbl. (an. CAT.) V. APPIZZARI100BL 

Appe*tari. V. 'iipisTAR! e derivati. 

Appena. Modo are. A paragone: appetto. Ed evvi 
in italiano usata elegantemente per tal voce la 
prep. a; ogni gran mate mi sarebbe poco a quello, 
(Favole di Esopo i. 

Appteenrl. V. imriccari e derivati. 


Applcelramentn. ». m. I.'inerpicars. || Abbaruffo. 
|| Appiccamene. 

Appiccicar!, r. intr. Salire aggrappandosi con le 
inani e co' piedi, in albero, muro ccc.: arra*- 
picare, inerpicare. Dicesi anche fig. || Mei. listi- 

I bilo incollerirsi: zaffar in bestia. || v. intr. pus. 
Rissarsi: abbaruffarsi, abbirrucciarsi. || appicci- 
cari poco: appiccar fuoco, metter fuoco. || Hit. 
appiccicari un focu: appiccar un fuoco, dar oc- 
casione di gravi contese. P. pass, appiccicato: 
arrampicato, inerpicato. || Abbaruffato. || Appic- 
cato. 

Appiccica. ». i». Contesa di parole acri e fatti 
baruffa. 

AppiceteuffEbln. ». f. Pezxuolo di sotlii ramo- 
scello di paglia, o simile: fuscello. || Fig. Pre- 
testo incentivo di nuova lite: appicco. 

Applculnrl. r. intr. Il pendere di oggetto sospeso 
a un punto sia oscillante o no : penzolare. Da 
Pico V. 

Appi. L, nenia. ». ro. Quel muramento sotterra su 
cui si alzan i muri deU'edilìzio: fondamento. || 
Fig. Principio, base ili cosa qualunque. 

Appldaoilaiarl. r. a. Far lo fondamenta: fonia- 
miniare. 

A ppld* miniala, add. Fondamentali). || bonc ap- 
pio amrntatu: ben basato. || Fondalo in qualche 
scienza: profondo. || (chi ha protezioni di per- 
sone grandi. 

Appldarl. V. APPIO AMI NT ARI. 

Applddarl. V. APPELLARI. || Bifl. V. APPIIZARISL 

Apptdlenrl. r. intr. Camminar in luoghi mala- 
gevoli al passo cercando per poter metter il pie 
in sul sodo. || Per appiccicar!. V. || Per affor- 
tire. 

Applduecbiarl. V. 'mpioocchiari e derivati. 

Appl|r(f hLunrniu. ». m. .[/ferramento, riorii M- 
’aento, abbronzamento. 

A W«blart. o. infr. Attaccarsi che fa la pianja 
a lla terra io modo da poterci vìvere quandi 
principia ad abbarbicarsi: afferrare, attaccarsi, 
ed appiccarsi che è quasi il principio dello af- 
ferrare: evvi pure: appigliarsi ma è meno co- 
mune. || Fig. Avviarsi bene, attecchire. || Fig- Co»; 
prendere, incaricarsi: prendere. || Bifl- Attenersi 
seguir un partito, consiglio: appigliarsi. || Del» 
di vivande , guastarsi per precipitata coltura, 
riardere, risecchire, arrabbiare. || appiggriabi 51 
a lo soli: abbronzire, ammorire (cosi a Firen- 
ze). I) APPIGGH I ARI LU CILINDRO. T. Stamp . . QUCltO 

strofinar e dilatar l’inchiostro nel cilindro per 
darsi principio alla slampa: ungere, spalmare 
P. pass, appigghiatu: afferrato, appigliato- 1| Ar- 
rabbialo. || Spalmato. , 

Applgglilaicdda add. dim. di appioghiatii: no- 
bronzatetlo. J| Un po' riarso. 

*PP‘Cirbtu. V. APPIGGHI AMENTO. || CIAORU 0 AP- 

pigghio: odor di cosa abbronzata. 

*PP , «rglMi-«rl. V. piggiurari (A. F. Bai. appi' 
giorare). 

Appljuacarlsl. o. intr. pass. Divenir at)ilu»lin eII,t 
cagionoso, bacato: infermare. 

Appljunrailnu. add. dim. Soggetto a mali p 
più leggera causa: cagionoso, che ne va frequeni 


soggetto: infermiccio. , 

Apptjanoaia. add. Infermati). || Malsano, che a 
ogni tratto abbia male: bacato. 

Appllarl. (an. M.) V. OPPILARt. 
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Apptlalo V. AMMASCARtDDATO. 

Appi ■arUi. b. intr. pas ». Esser penetrato da pana, 
da dolore: addolorarti, cordogliarsi. P. past. af- 
finato: addoloralo. 

Applnniearl»!. r. tifi. pass. Cominciar a dormire 
appalparsi (Fanf. Sup.] alloppiarli, appisolar- 
ti. || Dormir leggermente : appisolarsi. P. pass. 
affumicati!: alloppialo. || Appisolalo. 

Appianici! ft Applnnlroal. V. PINNICBNI. 

ApplanifUari. r. a, T. mar. Dar fondo ad un'an- 
cora piccola davanti ad una maggiore, a cui 
questa 6 unita por dividere il suo sforzo e ri- 
tenerla nel caso che fosso per arare : appen- 
nellart, impenntUare (Zan. Voc. Mei.) P. pass. 
appinniddato : appennelluto , impennellalo. || V. 
Ancora. 

Applnnllurl. V. APPIZZATOnt (PASQ.). 

Appiannllarlsl. r. intr. pass. Sospendersi, o spo- 
starsi in fuori da qualche sponda, o luogo rile- 
vato : spenzolarsi. P. pass, appinnuliato : spen- 
zolalo. 

Applnnuloill. Molo a co. a pinnoloni. A mo' di chi 
sta pendente: spenzolane, pendolonè, penzolone. 

Appliislrariol. v. inlr. pass. Divenir diligente , 
accurato. || Entrar in pensiero: impensierire. 

Appinzi rollini, t, f. Diligenza, solerzia. 

Appinniratu. add. Diligente, accurato, solerle. 

Applr*unarl»t. r. inlr. pass. Pervenire al totale 
incremento della persona: formarsi, metter per- 
sona. 

Applnunam. add. Pervenuto al totale incremen- 
to: complessionato. || Allo, robusto, di bella fi- 
gura. 

ApplM. P. pass, da appbnniri: appeso. || scfna 
appisa. Modo pror. Finzione. 

Applicala. ». f. uisposizione a mangiare: appe- 
tenza. 

Appiitrl. r. a. Aver in desiderio, noi I' usiamo 
per lo più pe’ cibi: appetire. P. pass, appititu: 
appetito. 

Appillaclrl. (SCO#.) V. APPITIttl. 

Appliliu. Più comunemente pititto V. 

AppllllloM-ddii. adii. dim. di APPITITTOSO. 

Appliliio.u. add. Che desta appetito: appetitoso. 
1 E una forma di pane piccolo, che pare più 
gustoso di quello in pagnotta. 

Appltlarl. V. '«PITTAR!. 

Appli tata. », f. Salita, montata: erta. 

.«opinalo, add. Detto di luogo che sia erto, ri- 
pido. 

Appltilin»rUi. r. inlr. Attendere a fare a dire e 
a chiedere qualcosa con importunila: conqui- 
dere. Da pittima V. 

Appittlmain. add. Importuno a fare a dire a chie- 
dere: impronto.' 

Applllulu. V. AFFITTATO. 

Apptn. V. POMO. 

Appluafi-rru. ». m. T. zool. Uccello di becco cur- 
vo: merope. Merops. L || Meiaf. Chi scrocca vo- 
lentieri: scrocchino, scroccone. 

AppUiarl. r. a. Congiungere, sospender una cosa 
a l'un punto di un’ altra: appiccare. || Per confic- 
care. || appizzari r.N TiMPCi.UM ecc.: appiccare, 
appiccicar uno schiaffo ecc. || appizzaricci lo 
sprazzo: perdervi la vita. || appizzahi li pedi: 
mettersi i piedi ut muro, star saldo, ostinarsi. 
|| appizzari la laparda. modo prov. Far il pa- 
rassito. || Restar privo di una rosa posseduta o 


sperata: perdere. || appizzari lo scacco a li car- 
robbi : perdere if ranno e il zapon», o andarne 
il mosto e C acquerello , perder I’ una e l'altra 
cosa. || appizzaricci li pidati: perderci la fa- 
tica. || appizzaricci lo strazzo k la paoDi: la- 
sciarci la pelle. || appizzari li grana a lo joco: 
m»ff»r m cimento, arrischiare. || appizzari a cor- 
nini: darsi a correre. || appizzari r fuiri ; chi 
dopo un qualche fatto subito scappa : sprez- 
zare. || appizza ca niu ’ndrizza: ajatati che Dio 
l'aiuta, il appizzarisi cono 'na sancisoca : ap- 
piccarsi come la gramigna, o come le mignatte, 
|| appizzaricci co la facci, co lo naso, co la 
varva ecc.: dar di' barba, di naso, e simili, ri- 
star di sotto. || appizzari diciamo per andar bene 
un vestilo: p. ». sto cappkddo o gilk non m'ap- 
pizza: non mi ra. || appizzari L’occm sopra o- 
no: affissarlo. || Per affiggere metter affissi. || 
appizzari 'na cosa pi li cantonrri: strombet- 
tarla, strombazzarla. || Per impicciari V. || unni 
l' apfizzo sto s. antonimo; detto ironico per 
diro ad altri che è ipocrita , o che semplice- 
mente non sia buono. 

Appliurrohbt. ». m. Arnese per attaccarvi abi- 
ti ecc. fatto di diverse guise or fisso alla pa- 
rete, ora su di sé: attaccapanni, servo-muto. 

Appi» larràRRiu . ». in. Arnese ove si tieno l'o- 
rologio quando non si porta addosso: porta o- 
riuolo. 

Applunia. add. Appiccalo. || Conficcato. || Perduto. 
Il APPIZZATO A li cianchi: molto importuno, im- 
piccioso. || appizzatu a lo crocco: conseguibile, 
agevole. 

Appinaturl. ». ni. Qualunque cosa ove altri possa 
appiccarsi, o che tenga sospesa cosa appiccata: 
appiccatojo, appiccagnolo. 

App!uutart. r. a. Far aguzzo, puntuto (Da piz- 
zoto V. : aguzzare, appuntare. P. pass, appiz- 
zutatu: aguzzato, appuntato. 

Applacnrl. V. PLACAR!. 

Applaudir!* r. a. Far applausi: applaudire. || Ap- 
provare, stimar ben fatto: applaudire. || /li/l. a. 
Compiacersi, pavoneggiarsi: applaudirsi. P. pass. 
applaodito o applaodotu: applaudito. 

Applaudii. m. Segno di festa e d'allegrezu o 
di approvazione , col batter le mani e simili 
atti : applauso. 

Applicatateli, add. Che puossi applicare: applica- 
bile. Sup. applicabbilissimu: applicabilissimo. 

Appllcamrntu. ». m. Applicamelo. 

Applicar!, v. a. Adattar una cosa sopra un'altra 
in modo che vi stia attaccata: applicare. || Per 
sumplicemenlo adattare: applicare. || Fig. Asse- 
gnare, ascriver a uno, o a una cosa: applicare. 
il fli/l. a. Studiar con attenzione, o darsi, met- 
tersi a checchessia: applicarsi. 

Applicaumemi. aro. Con applicazione: applica- 
tumenle. 

Appllcatlnclinnmeittl. avv. Applicatissimamente. 

Applicato, add. Applicalo. || Dedito a checches- 
sia, attento: applicato. Sup. applicatissimo: ap- 
plicatissimo. 

Appiirailonl. ». f. L'azione di applicare: appli- 
cazione. || Fig. Diccsi dell’ attenzione con cui 
l'anima si rivolge ad alcun oggetto d'istruzioae 
o d'affetto: applicazione. 

Appoderato. ». m. Procuratore di un corpo d'im- 
pìegali o simile all' oggetto di esiger le loro 
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mondo e quindi dividerle. (Dallo Sp. aporie- 
rato: fallo procuratore). 

Appodlri. p. intr. Detto di carne, pesce e simili, 
cominciar a corrompersi : divenire stantio. || 
Detto di fruiti : ammezzire tZ aspro). || Detto 
di ulive da trarne olio, di concime e simile: 
fermentare, maturare. Jj xun putidi appodibi ad 
und: non poter soffrirlo. P. pass, appoduto: ani- 
mezzito. || Fermentato, maturalo. 

Appoipiriuiiira. (. f. T. mas. Nota adiacente, pre- 
ceduta da una nota qualunque, ed anco da una 
pausa, ma seguita da una nota armonica a cui 
devo aderire: appoggiatura. 

*pp»ki ti', o Appoju. j. m. Cosa su cui altri si 
appoggia, o che serva di sostegno a checches- 
sia : appoggio, appoggiatolo. |l Melaf. ajuin, fa- 
vore: appoggio. || T. carati. I. azione reciproca 
della mano del cavaliere, e della bocca del ca- 
vallo por mozzo della briglia: appoggio. 

Appol. V. DOPPU. 

Appoja p*-dl . s. m. T. arti. Quelle sbarre che 
sono tra un piede e I' altro del bischetto da 
calzolaio: trarerse del bischetto (cosi a Firenze). 

Appcanirl. (mai..) v. u. Dar la colpa, imputare: 
apporre, apponere. 

Apporirl. V. APPODIRI. 

Apposi», avv. Appunto per ciò: apposta. 

Appostamenti, a ' v. Apposta: appostatamente. 

Appronti tri. r. a. e intr. Pigliar cognizione e far 
tesoro di cosa imparala, udita o veduta : ap- 
prendere. || Per comprendere, intendere: appren- 
dere. || Fig. Figurarsi alla immaginazione cosa 
che in realtà non è : immaginarsi. P. pass, ap- 
PBtstr. appreso. 

Appressami. (VINCI R PASQ.) V. SANCUNAZZU. 

Appressar! e Apprissart. v. a. Avvicinarsi, ma 
con meno distanza: appressare. P. pass, appres- 
sato: appressato. 

Appresso . oer. Vicino, poscia, di poi dopo: ap- 
presso. || l'anno appresso : l'anno appresso. || ap- 
presso d'iddu: appresso di lui. || lo jobnu ap- 
BBSsn l'epifania: U di appresso l'epifania. Dante 
ha: cìnte d’autunno ti leran le foglie l.'una ap- 
pres o dell'altra. K Davanzali: seguitava n quat- 
tro legioni, appresso altrettante. || jini d'appbes- 
so: andar die’ro, star alte costole: sollecitar al- 
cuno di checchessia. || co’ veni appresso con- 
ta li fidati: chi resta addietro serri l’uscio. 

ApprCttltu. >. m. I.'ostinarsi a tener dietro: in- 
sislenza. || 1/ alto della fretta in chi sollecita i 
suoi movimenti : pressa. || Istanza nel doman- 
dare: pressatura. || Impedimento o alTreltamentn 
o gravità di respiro, affanno |[ Per mancanza 
del necessario: indigenza. || Per provocazione. 

Apprlnniiiietiia.s.ni.L'apprcnderempprmdimenio. 

Apprlnnlsta e Apprrnnlsta. s. m. Colui che im- 
para o si esercita in alcuna arte o professione: 
apprendista. 

Apprestimi, s. f. Timore poco ragionevole ve- 
ndite da immaginazione di mali lontani o vani: 
apprensione. || Il veder momentaneamente una 
cosa per l'altra: traredimento. || l' AFpniNstnm 
fa la cosa: l’apprensione fa la cosa, cioè non 
ò in realtà. 

Apprlnftlamirtsl. r. lift, pati. Prendersi d'appren- 
sione: apprensitmirsi ( Fanf . V oc. d. u. Tose.). 

Apprlnstunntu. add. Colui che è preso d'appren- 
sione: appreruionilo (Fanf. Voc. d. u. Tose.). 
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AppHnsita e Apprensiva.*, ni. Potenza di ap- 
prendere: apprensiva. 

Apprlnsisn e Apprrnslm. add. Chi d’ogni mi- 
nimo elle si turba e teme: apprensieo. 

Apprlsintari. r. «. Far donativo con rispetto; è 
quasi un principio del donare, non l'atto com- 
piuto, che è il donare: presentare o appresi*- 
tare || T. mil. apprisintaiu l'armi : presentar It 
anni e fig. depor la carica, ritirarsi. || Ricusar! 
di fare o prendersi impegno. || apprisintari li) 
rosario : offerirlo dedicare a Dio le preci. || 
Itili, a. Condursi alla presenza: presentarti, e 
piu poetico: appresentarsi. |[ apprisintarisi u 
castkiido eco. costituirsi prigione. P. pati, ap- 
prontato: presentato, appresmtato. \\ Offerto. 

Apprlttamrnlii. V. APPRÈTTITO. 

ApprKiaml. Importuno, nojato. || Sfaccialo, im- 
pudentc: impronto. || Per uggioso. 

Apprlunntunl . add. accr. Moiosissinw. | Impron- 
tane. 

Appritiarl. v. a. Premere perchè uno facci» o 
si muova: pressare. || Insistere presso alcuno o 
per alcuna cosa: instare. || Aizzare, slimolare 
l'ira altrui contro chi stimola: provocare. || Dar 
un tedio congiunto a un principio di avver- 
sione: dar uggia, venir in uggia. || Detto di cal- 
zari, vesti o altro che rechin dolore per la stret- 
tezza. (Dallo Sp. apretar: insistere;. 

ApprUiauimcntl. ucc. Con insistenza: inslanli- 
mente. || Con gran pressa : pressantemente. 

Apprfu.ni'dilti. add. dim. In po’ pressalo. || fa 
po’ ripido. 

Appriuiitu. add. Pressalo. || Molestalo dalla insi- 
stenza altrui. || Provocalo. || Uggiolo. Il Per i- 
slrctto, corto; detto di calzari o vesti. || Detto di 
scala, o altra salita; vale incomodo per troppa 
ertezza: ripido. 

Apprtiuiuri-r*. Chi o che provoca: provocato- 
re-lrice. 

ApprUtabblll e Apprcrmbblll. Da apprezzarsi: 
apprezzabile. Sup. apprezzabbilissimd: apprez- 
zabilissima. 

Apprlziumrniti e Apprczinmrntn. s. m. Apprez- 
zamento. 

Apprlzznrl e Apprezza ri. r. a. Stimar o giudi- 
car il pregio e la valuta di una cosa: apprez- 
zare. || Per aver in conto, in pregio: apprezza- 
re, pregiare. P. pass. ApenizzATO e apprezzato: 
apprezzalo, pregialo. 

Apprtzzaiurl-iuro. certi. Chi o che apprezza: 
apprezzatorc-trice. 

Approflunrl e Appi-attuari, v. intr. Far profit- 
to: approfittare, profittare. |J v. intr. pass. T rar 
profitto pei suoi lini acquistare: approfittarsi. 
P.pas ,. approfittati) c APPiiUFiTTATC: approfit- 
tato. 

Appronti!, s. m. Il dar fuori danaro avanti: un- 
ticipazione. 

Approplammiu. .?. tn. Appropriamenlo. ( Cru- 
sca). 

Approplarl c AppnipInrI. V. 0. Far proprio, 
attribuire, recar in proprietà : appropriare. || 
Adatiare, metter a lungo : appropriare. (Appio- 
piare, in ital. non è in uso, benché si trovi m 
iiltani). P. pass, appropiatu c apprupi» ti,: a P' 
proprialo. 

Approplataiurnil. a tic. In modo approprialo: ap- 
propriatamente. 
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Approntati.. Imu. add. iti;), di APPROPIATU: ap- 
propriatissimo. 

AppropiMuri.turn. tirò. Chi o che appropria : 
appropriatore-lrice. 

A ppr optai ioni. i. f. Lo appropriare: approprici- 
ziotu. 

Approaalnmntrnta. i. m. Approssimamento. 
Approaaimari. p . a. Avvicinare, accostare, ma 
rinchiude l'idea del moto che fa il corpo per 
avvicinarsi: approssimare. S'usa anco nel Ai/l. 
a. P. pass, approssimato: approssimato. 
ApprootintatlvaMciiil. uro. In modo approssi* 
illativo: approssimativamente. (Crusca;. 
Approaoimatiiu. add. Che tanto o quanto si ap- 
prossima: approssimatiro. 

ApproKtmniioni. ». f. Lo approssimare: approi- 
simazione. 

Approdar! e A p prodar i . r. intr. Accostarsi alla 
proda, arrivare: approdare. 

Appi-udiri. (AX. M.) V. ACCUNSINTIR1. 

Appcujarl. Y. APPRDDARI. || Far prò. 
Apfmununnla e A pprlmn aumenta. ». vi. 

Ammaccamento di polmoni. || Abbattimento ca- 
gionalo da eccesso di fatica, di cammino, o da 
principio d'infermità : affannumenlo. || Lo sber- 
tucciare. 

Apprnmunari c Apprioiunarl. o. a. Percuotere 
in guisa da fender il polmone : ammaccar il 
polmone. H Gualcire o ammaccare per modo una 
cosa che perda la prima forma, come cappello, 
vesti e simili: sbertucciare. || ih/T. astringersi un 
l'altro per calca: pigiarsi. 

Apprumunaieddu. dim. Un po’ tocco nel polmo- 
ne. || Un po’ sbertucciato. 

Apprumu notizia, add. Mezzo sbertucciato. 
Appramnnniu o Apprimunntu. add. Che ha am- 
maccato il polmone e anco alleilo di polinonea. 

Il Sbertucciato. 

Approntamento. ». hi. Il metter in pronto. || An- 
leccamento. 

Approntar!, p. a. Disporre le cose perchè sian 
pronte al bisogno: approntare. || Far offerta in- 
torno a cose di negozio o simile: profferire. Il 
Anticipare. || Hi/l. a. Presentarsi, offerirsi. P. 
poi», approntato: approntato. || Profferito o prof- 
ferta. || Anticipato. || Presentalo. 

Appraturi. r. a. Giudicar per buono, per voro: 
approvare. || Por confermare. P. pass, appro- 
vato: approvato. 

Apprmntnrl. rerb. m. Chi approva: approvatore. 
Approvarlonl. ». f. L'approvare : approvazione. 
|| Per confermazione. 

Approtlcrlarlol. (spat.) v. rifl. a. Avvantaggiar- 
si: approvecciarsi. Sarà forse uno spagnolismo: 
aprocecer. 

Apprntlnzarl»t. v. intr. pus s. Dicesi delle piante, 
che infermano per troppo freddo : incuocere, 
riardere (Pai. Foc. Met.). || Mei. Andar a male. 
P. pass, approvi.vzatu: incolto, riarso. Da pru- 

VIXZATA V. 

Apprnv inzatluu. add. Mezzo incotto. 
Appuddarl. v. intr. Piegarsi, incurvarsi. Dal Lai. 
pullas, cioè curvarsi col corpo in giù a mo' di 
polio (pasq.j. Trasportato il senso, avrebbe 
potuto dar origine al medesimo abbcddaiu? 
per ABBonnARt bisogna bene abbassar giù il 
capo. 

Aw*icir**vi. r. intr. T. mar. Navigare prendendo 
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il vento dal fianco destro del bastimento, con- 
trario d’orzare: poggiare. 

Appujarl o Appuggtarl, e. a. Accostar una cosa 
a un'altra, per lo ritto a pendio o in altra ma- 
niera , acciocché sia sostenuta : appoggiare. || 
Parlandosi di fabbrica , edificar contiguo toc- 
cando altra casa. |) Met. Dar ajulo, sostegno, 
protezione: appoggiare. P. pass, appuiatu: ap- 
poggiato (A. V. ilal. appojare. Dante). 

Appurata, s. {. L’atto dello appoggiare: appog- 
giata. 

Appujniuri. ». m. Cosa a cui appoggiarsi : ap- 
poggiatojo. 

Appnnmmcniu. ». hi. Accordamento convenzione: 
appunlabienlo. || Assegnamento di luogo ed ora 
per ritrovarsi: posta, ritrovo, appuntamento: 
quest'ullima voce dal V alenavi e dal Gargiolli 
ripresa è difesa dal Memi e l'usò Giusti. || fran- 
cu d’appuntamento, modo pror. dicest di chi 
prometto c per sistema non eseguisce. || afpux- 
t a mesto ni matrimoxiv, il fissar il giorno delle 
nozze. 

Appuninrl. v. a. Congiungern e attaccare con 
punti di cucito, con ispiìlelti o altro : appun- 
tare: || Aguzzare, far la punta: appuntare. |[ De- 
terminare, stabilire, fermare : appuntare. || ap- 
puntar! un matrimonio: convenir i genitori dei 
promessi c fissare gl'interessi e il giorno dello 
nozze: far tu scritta. || appunta ri la lanterna 
'ntra la facci : accostar la lanterna al viso, 
per ischiarir e conoscere. || Fig. Costringer ad 
ogni patto. || Itifl. u. Fermarsi, arrestarsi: ap- 
puntarsi. || Perder la forza, la lena a poco a 
poco: affievolire. || Per lasciar di pagar il do- 
vuto. Il Cessar di fare: desistere. || Per non saper 
che rispondere: rimaner li. || Prestar molla at- 
tenzione a cosa che colpisca i sensi. || appun- 
tar! l'occhi: dicesi dei moribondi quando la 
pupilla lor si rende immobile, poco prima di 
spirare o per traslato del fissar lo sguardo a 
un oggetto, per ebbrezza o demenza o gran me- 
raviglia. P. pass, appuntato appuntalo. || Pun- 
tata. 

ApplintanpingHll. V. CH1UMAZZEDDU. 

Appuntatimi, add. Mezzo appuntalo. H Agnello 
che s'insegna a star in branco. 

Appuntatura. ». f. Lo appuntare : appuntatura. 

Appunitdduincniu. ». ut. Lo appuntellare. 

Appumlddnrt. v. a. Porre sostegno ad alcuna 
cosa, perch'ella non caschi, o perdi' ella non 
si apra o chiuda : puntellare , appuntellare. || 
APPUNTtuDAni lu stomacu, fig. pigliar qualco- 
sa per conforto: rifocillarsi, n appuntiiidari li 
raooiun! m unu : sostenerle, appoggiarle. || ap- 
puntibdari di sali, AttoMt ccc. condir di troppo 
sale, aromi ecc. || Per Sforzarsi , far qualche 
cosa con gran fatica. P. pass, appuntiddatu : 
puntellalo. || Sostenuto. 

Appuntiddutrddu. add. dim. Un po’ appuntellalo. 

Appuntiddu. ». m. Segno o cosa simile con elio 
si puntella: puntello. || Mei. Ajulo, sostegno. 

Appuntldduzzu. ». ni. dim. Puntello piccolo: puri- 
lettino. 

Appuntimi, (ut. Esprime maggior csatlezza di 
appuntu: appuntino. 

Appunilaalmu. arti. Esaitissiinamente: appuntis- 
simo. 

Appuntu. are. Giusto, nè più nè meno, nè più 

11 


— 67 — 



app — e 

• qua nè più là: appunto. || Per compiutamente 
bene: appunto. || appunti) appuntu: appunto ap- 
punto, per l’appunto. 

Appunmnarl. Far voto: votare. || Per avvelenare. 

(Forse dal Frane, empoisonner: avvelenare). 
App**l>p«*u. ailii. Si dice di una barca , di un 
legno troppo caricato alia poppa. 

Appurari. t\ a. Cercar di sapere , mettersi in 
chiaro: appurare, certificarsi, chiarirsi. || Cercar 
con diligenza, per varie vie cose nascoste, lon- 
tane: indagare. P. pass, appurati) : appuralo, 
indagato. 

Appur, iddanoiu. s. tn. Silo di inulta o di secco 
di cui si pigliano le Imiti di vino, vuote e tra- 
scurale; tal sito sarebbe assomiglialo al sapore 
della purciddana V. 

App u nuli miri. V. appruhonari. 

Appurpurl. v. a. Pigliare di più o meno forza, 
con violenza: ghermire, jj Prender con cosa a- 
dunca, con violenza : aggraffare. || Per troni. 
Prender di furto, e solo in modo non legittimo, 
non onesto: carpire. Tolta l'idea dal puhpu V. 
P. posi, appgrpatu: ghermito. || Aggraffato. || 
(tarpilo. 

Appuri:,,,,,. UHI. V. PORTAMENTO. 

Appuriarl. e. a. Produrre, cagionare: apportare. 
Il appurtaricci la vacci : aver la sfacciatag- 
gine di fare o diro. P. pass, apportato: appor- 
tato. 

Appurmturl. (n. li.) Chi arreca: apportatore. 
Appu.ini.n l. V. A. (sr.on.) Alloggiare. (Dallo Sp. 
apostatar). 

Appu.int.nurl. vsrb. Eran quelli che disponevan 
gli alloggiamenti dello esercito. 

A !>p,i«t;im,.niu. s. in. Agguato. 

A ppu. mrisi. t), intr. pass. Nascondersi per co- 
glier il destro ili far malo ad alcuno: aggua- 
tarsi. P. pass, appostato: agguatato. 
Appuatatanarnil. aev. A bella posta: appostata- 
mente. 

Appu.tuiu. aiW. (veneziano). Fatto a bella posta: 
appostato. 

Appo «ari. r.a. Attingere liquori da qualche ser- 
batorio. || Immergere checchessia conio si fa- 
rebbe in un pozzo: apiiozzare. || Per piegarsi, 
chinar in basso, far la volontà altrui. || Nel gioco 
della trottola è il ricever i colpi la trottola dei 
perdente colla punta della trottola del vincen- 
te. || Negli altri giuochi denota sempre il per- 
dere: star sotto. P. pass, appozzato: appozzalo. 
Appuuunart. o. a. Indurre, apportar puzzo: ap- 
puzzare , appuzzotare. P. pass, appuzzonato: 
appuzzatalo. 

Aprili, s. m. Quarto mese dell' anno : aprile. || 

Prov. APRILI FA LI CIORI E LI BIDOIZZI, E NN'àVI 
l'onori lu misi di maio, o aprili fa li CIORI, 
e maio KN’ rati l’ onori: aprile fa il fiore e 
maggio ne ha l'onore. || ApniLi lu doci durmiri: 
aprile iblee dormire. || aprili ti veono a vi- 
diri: in aprile si vede se le campagne vanno 
bene. || quanto va dn' acqua di maio e d’aprili 
non vali un CARRU CO TUTTI LI vili: tal più 
un'acqua tra aprile e maggio, che i bori con 
tutto il carro. || aprili favi chini, si non so ccà 
su a li marini: in ogni modo in aprile vi son 

già le fave. Il APRILI M Al NON PINI, E 'NTRA MAIO 

una bona, chi lava li risini; elio bisogna pio- 
vere in dctli mesi. || aprili qoanno ciiianci 
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qoanno ridi: aprile quando piange quando rii t 
|| aprili orni jornu co LO VARRiLi: aprile ogni 
giorno un barile d’acqua. || aprili chiovcso, 
maggio ventoso , annu FRUTTOsti : aprite pio- 
voso, maggio ceneroso (gajo, hello) unno frui- 
tolo. 

Aprlmi-nlu. s. 171. AprimcntO. (PASQ.). 

Apriri e Sàrapirl. c. a. Disgiunger od allargare 
le imposte di usci o finestre , o di cosa fjua- 
lunque che sia chiusa o serrata: aprire; s usa 
pure tifi. a. In italiano sonvi più corrispon- 
denti: dischiudere so parlasi di cosa chiusa: dii 
serrare se di cosa serrata: aprire è generico; 
e s’apre quel che non è nè chiuso nè serrilo, 
come una finestra o uscio in un muro. || aprisi 
ad unu: aprire ad uno, aprir la porta perch'egli 
entri. || Per fendere, spaccare: aprire; c s' usa 
rifl. a detto di muro, legno. || afhirisi lo cro- 
ni: aprirsi, sbocciare. || apriri l’occhi ad unc: 
scaltrirlo. || aprsru l’occhi Lt gattarrdol apri- 
ron gli occhi i gattini ; m-t. quaudo alcuno si 
è scaltrilo. || apriri li m ano : lavarsen- te uum, 
chi non vuole o non può impacciarsi in una 
faccenda. || apriri potis: aprir bottega, metterla 
su. || APHiRisi un tratrc ecc. aprirsi tm tea- 
tro pass, apertu: aperta. 

Aproccht o ILiiurrtlIl. s. m. pi. T. boi. Pianta 
spinosa co’ fiori color di rosa, usala in medi- 
cina per la sua virtù antelmintica: cnlauria, 
biondella. Spina alba. Centaura CalcilarapaL. Il 
aprocciiiu fiumineddo: calcalreppolo, cecepretr. 
Ccn'aurca solstitialis: ha i fiori di coler gialle. 
. || L’àn. m. traduce: cardo stellato. 

Apulo. V. pap.aru (Dal tir. anXoa;: semplice). Il 
jittari li paroli ÀPULI àpuli : dir le parole 
scrice scrìve, tali quali , senz' altro , semplice- 
mente. 

A punì. s. m. T. zool. Ape selvatica, maggiore 
delle altro, cho succhia il miele di esse: pec- 
ebùn e, apone. 

Apuaiòiteu. V. APOSTÒLICO e derivati. 

Apuuu. j. f. Vezzeggiativo di ape: pecchiolhu >. 
Aquùrlu. s. m. Un de' segni dello zodiaco: aqua- 
rio. 

Aquàtica. V. ACQUATICO. 

A 4 uru. a l l. Di qualità d'acqua: aqueo. J Presso i 
notomisti è aggiunto d’uno de' tre umori del- 
, l'occhio: aquen. _ 

Aifuiia, % cui» e à lolla, s. (. T. zool. Uccello ra- 
pace, becco adunco, piedi artigliali e pennuli: 
aquila. Ve n'ha nove specie. || Arme di vari co- 
muni antichi e moderni come Roma e Paler- 
mo c di imperatori : aquila. || Prov. fari l'a- 
quila a dui testi: comandar due a una volli. 

|| aquila e cruci: santi e palle, giuoco fanciul- 
lesco, buttando una moneta per aria , e indo- 
vinare qual lato mostrerà cascando in terra. |1 
E vale anche: inimicarsi, quando non parlisi di 
giuoco. || l'aquila nun fa guerra a li giurasi: 
/'aquile non fanno guerra a’ ranocchi: i mise- 
rabili non son neppure odiati, ma silihene di- 
sprezzati ; e può aver buon senso cioè che il 
cuor generoso non contende col vile. || Pesce 
che ha sotto il collo cinquo spiragli, e la bocci 
sopra il capo: aquila. Raja L. 

Aquiii-Kirlu. j. f. ’f. boi. Pianta delle ranunco; 
lacco che ha lo stelo diritto, ramoso, c un po 
peloso, le foglie picciolate, verde cupo sopra e 
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giallo sono , i fiori senza odore , turchini: a- 
uuilegia, fiorcappuccino. || Aquilegia Vulgaris L. 
V. ramimi di umoa 

Ai|uiie(iu. ». f. Stemma a figura d'aquila messa 
all' uniforme di certi impiegati del Municipio 
di Palermo. 

A<|uiiinu. adii, da aquila si pone per aggiunta 
al naso dell'uomo quando sia adunque simile 
al becco dell'aquila: aquilino. 

Aquiioccia. j. f. uccello rapace simile all'aquila, 
ma più piccola (pasq.). 

A<|ulloua. ». f. diin. di aquila ; aquila piccola: 
aquilotto, aquilino, agallino. |j Pesce simile alla 
SPINOLA V. 

Aràbblca. Aggiunto di quella gomma che anti- 
camente veniva d'Arabia : gomma arabica. 

a rabbui, add. Acconcio ad esser arato : ara- 
bile. 

Arubhlscarl. V. RABBIsr.ABt. 

Arabblaia. s. m. Intendente di lingua araba. 

«rubbu. add. Appartenente all'Arabia o agli A- 
rabi, c fig. strano, bizzarro: arabico. 

Ambii. Specie di acero. Acer campestre ( pasq.). 

Aramela, ». m. Lo arare: ar amento. 

Arancia™. ». m. Così nel Messinese chiaman l'al- 
bero che produce le arance: arancio. 

Araaclaia. ». f. Acqua acconcia con sugo d' a- 
rancia e zucchero: (tranciala. |] Confezione di 
arancia bollita in zucchero: aranciata. || Colpo 
di arancia scagliala: aranciata. || cosa di pic- 
chiar! ad aranciati: degno d'aver le melale, di 
persona o cosa resa dispregiabile. So i Toscani 
non dicono: far alle aranciate, gli è perchè le 
arance colà son caro, invece tirerebbero mele, 
per cui: far alle melate. 

Arancino, ald. Detto di colore simile all'arancia: 
arancio, aranciaio, rondalo, aranciato. || aran- 
cino f.ÀRRii:o : arancione; colore d'arancia più 
acceso. || tosi. T. cu oc. Spezie di vivanda V. 

CBOCCIIB. 

Arauelirddu. ». m. dim. di arancio: arandno. || 
Frutto dello stesso: arancina. || aranciteddu a 
lanternc : alaterno. Rhamnus Alaternus. Ar- 
boscello che fa i frutti simili all'ovaja del Ci- 
trus Auranlium. 

Araneitu. ». m. Luogo piantato ad aranci. 

A ràuchi. ». m. T. boi. Pianta notissima. Citrus 
Auranlium L. e il frutto di essa: arancio l’al- 
bero; arancia il frutto. |j arancio di la china: 
arancino della China. Citrus vulgaris Sinensis 
|| arancio di marciar! o di spRBMiRi: arancio 
forte. Citrus vulgaris Riss. || arancio purtc- 
gallu : melarancio. Citrus aurantium Riss. || 
aranciu mandarino o mandrino Citrus auran- 
lium. Var. Nobilis. || asciotto como V arancio 
di partanna : tirchio, avaro. || A mrnzo aran- 
cio: semisferico. \\ arancio sanooiono: arando 
di sugo rosso. Il arancio lomia altra qualità me- 
no dolce. || ESsiRi ’nt'all' acqua di l' aranci : 
essere nel coppo o nell ’ orcio , esser alcuno in 
cattive condizióni. || aranciu di Palermo, pasq. 
dice che ha pur senso mel. di avaro. || arancio 
di mari, frutto marino di due specie l'una Al- 
cyonium Cup. e l'altra Auranlium Marinum. 

A rari. e. a. Romper e lavorar la terra coi buoi 
o altri animali: arare. P. pass, arato : orafo. 

Arancia. IAN. M.) V. ALHAGGÌA. 

Aratala. ». m. T. agr. Tanta terra che si possa 


arare in un giorno con un aratro : corba, aro 
(Pai. l 'oc. Mei.). 

Ara ia<u. Lo stesso che ARATO. P. pass, di ARA- 
RI V. 

Aram e Arairu. ». m. Strumento col quale si ara 
la terra: aratro, arato. || Pro v. non ma vtittni 
arato: che vale indocile al dovere , alla fa- 
tica, dicesi di uomini e di bestie. || un jornu 
d’iratd: t'arala di un giorno [Pai. l’oc. Mei.) 
il lavoro di un giorno coll' aratro. || Proc. co 

t’ ABATRO 'un TAROARI K CO LI VOI, A PARI 
presto li facknni Tot: non lardar coll'aratro, 
e con i buoi ad uscir presto da' lavori tuoi, imi- 
Nà PALOMBO). || AVANTI VOI NON MITTITI ARATRI: 
innanzi il bue non mettete aratri. || l’aratro ma- 
vì LA PORTA DI FERRO, LA ZAPPA L'HAVI d'aRGKN- 
to, e d'oro la vanga: l'aratro ha la punta di fer- 
ro, il'argenlo lo zappone, d'oro la vanga, mel. 
por dire gradatamente il bene elio arrecano. 

Aratura. ». f. L'arare; o il tempo dell'arare: a- 
ralura. 

Aratori. ». m. Colui che ara: aratore. 

A ratea ria. j. f. Quanlità di arazzi: arazzerla. 

Ara» erri. a. ni. Chi fabbrica arazzi: arazziere. 

Arazzo. ». m. Panno tessuto a ligure, per addob- 
bare c parare: arazzo. Così dello perchè ve- 
niva da Arras città di Fiandra. 

Arba. V. ALBA. 

Arbàelu. V. ABBRAC1U. 

Arbaneddu di tlunclbbcddu ». f. T. boi. Albero: 
tremula arberella. Populus tremula L. 

Arbanrddo. V. TOCCO. 

Arbara di pallu. V. TOYAGGHIA ni ARTARO. 

Arberarl. V. ARVULARI. 

Arblru. V. ARVOLO. 

Arblm-lrl. v. intr. Farsi l'alba : albeggiare. || ab- 
biscìu mboghiu o pkju LO malato: per indicai 
lo stato dell'ammalato sul far del giorno. (Dal 
Lai. albescere). 

Arbitrari, p. a. Giudicar alcuna cosa non con 
rigor di legge, ma come arbitrio: arbitrare. || 
t>. m/r. Pensare, stimare, esser di parere: ar- 
bitrare. || P. pres. arbitranti: arbitrante. P.pats. 
arbitrato: arbitrato. 

Arbltrarlamrnii. aw. D'arbitrio o beneplacito : 
arbitrariamente. 

Arbitràrio, add. Che dipende dall' altrui arbi- 
trio: arbitrario. || Per capriccioso, bizzarro. 

Arbltrlàoil. verb. m. Quegli che tiene le altrui 
possessioni a fìtto: fittajuolo. Il Chi coltiva le sue 
medesime terre: coltivatore. || Chi esercita allri 
traffichi di merciajo, rivendugliolo ecc. traffi- 
cante, trafficatore. 

Arbitrio ri. r. a. Lavorar o far lavorare il ter- 
reno: coltirare. || Esercitar l'industria, ii traf- 
fico: trafficare. P. pass, arbitbiato: coltivato. || 
Trafficalo. 

Arbllrlrddu. dim. di ARBITRIO. 

Arbitriti. ». m. Facoltà che ha 1' uomo di ope- 
rare secondo il giudizio formato nella sua men- 
te, libertà: arbitrio. || Per lo giudizio dell’arbi- 
tro: arbitrio, lodo. || Nome generico di macchina 
o strumento non truppe semplice per diverse 
operazioni: ordigno. || T.past. Quell’ordigno co- 
me un torchio con cui i pastai lavoran le pa- 
ste: strettoio ( Car . Por. Met.) |j abbithii di ma- 
ri, i diversi strumenti di funi odi filo tessuti 
a maglia per pescare: reti. 
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Arbitra . ». m. Giudice eletto d’accordo dallo parti 
per risolvere: arbitro; f. arbitra. 

Àrbaiii. ». f. Quel cerchio cho è attorno del va- 
glio: cassino. 

Arbitrala. V. ALBUBATA. 

Arbitri. V. ALBORI. 

ArbiMtu . ». m. Pianta piccola in (orma di ce- 
spuglio: arbusto. 

Area. V. ALCA. 

Arra. ». f. Cassa commessa a doghe incastrate 
una nefl'altra: arca. ]| Urna sepolcrale: arca. || 

I acca santa: arca santa ov’era riposto il vec- 
chio testamento. || arca di Noè : arca di bioè 
quella nave (atta da Noè per iscampar dal di- 
luvio e fig. una casa ove allevansi molte spe- 
cie di animali. 

Arcaclaeuffl. V. ALCACHBNGI. 

Arcànetiu. ». ni. Spirito di grado superiore ai 
comuni angeli: arcangelo. 

ArcanUu. ». n». Chi senta esser medico di pro- 
fessione, medica amministrando farmachi da lui 
composti, e de' quali tieno arcana la prepara- 
zione. 

Arranu. ». m. Segreto, d'ordinario, più grave e 
più alto, meno di mistero: arcano. || Farmaco 
di cui si teuga segreta la preparazione: »e- 
grelo. 

Arcana, add. Che è segreto quasi misterioso: 
arcano. 

Arcata. ». f. Spazio di quanto tirava un areo : 
arcata. || Nella musica vale una toccata d'arco 
sulle conio del violino: arcata. 

Arcata, add. Piegalo a ino' d’arco: arcato. 

Arena. ». f. T. boi. Allea canapina: alce a. Malva 
Alcea L. 

Ai-cella. ». f. T. zool. Spezie di conchiglia del 
genere delle bivalve: urselta. Mylilus edìlis L. 
|| ahcblla a GRATrtiLA tu rina, con due stri- 
sce bianche: solcnr striato. Solen slrigilalus L. 
Trovasi in Palermo fossile e vivente. || ahcblla 
a obattola, fossile, senta strisce : sotene com- 
presso. Solen coarctalus L. Trovasi vivente, 
sebbene raro, anco nel mare di Palermo. || 
ahcblla a mknnula , liscia. Cardiutn loviga- 
tum L, || ahcblla a mensola di li grossi. Car- 
dium sulcalum 1,. || ahcblla comuni, Venus 
decussata L. comunissima in Palermo. || as- 
cella ni fangu: tellina a foggia di scala. Tel- 
lina scalaris Lam. || ahcblla di lu ciumi di 
s. giuskpfi o di li muhtiodi : perla de’ pitto- 
ri. Onio pictorum Lam. || arcblla di minna : 
pettoncolo mareggiato. Pectungulus undulatus. 
|| abcella lungabuta del faro di Messina, 
Psantohia llorida L. || ahcblla 'mpriali; bellis- 
sima conchiglia, abbondante in Catania. Cythe- 
rea chione. || abcella riata di rina: madia de- 
gli stolti; comunissima in Palermo. Trovasi fos- 
sile nell'argilla terziaria di Citali presso Catania 
Madia stultorum Gmel. ||arcblla russa ciiiat- 
tuudda: tellina depressa Tellina depressa Linei. 

II AnCBLLA TUNNA DI FANGO FOGGHI FOGGHI : 
Cytherea mulli-lamella Lam. || arcblla tunna 
di li fossi Xuti. Lucina flexura Biv. è ne' din- 
torni di Palermo. || arcblla tunna liscia di re- 
na: citerea lunare. Cytherea luuaris L. Il ab- 
cella vbanca di rena, delle più grandi : tel- 
lina appianala. Tellina planala, Poli. || abcella 
vbanca tunna di rena. Lucina lactea Gmel. 


Arrrlia-gtUMa. T. zool. Nome generico che ì 
marinai danno alle conchiglie bivalvi mezza- 
namente graudi, solcate, verrucose, spinose, 
non mai lisce. || È propriamente la Venus ver- 
rucosa L. abbondante nei mar di Trapani. || 
AncsLLA Gadda comune di rena Cardiutn Tu- 
berculaluin L. || abcellv-gadda comuni di tri- 
8CI.ni; fossile e vivente. Cardila suleata Brug. 

11 ahcblla— gadda comunissima di Carini. Ve- 
uus gallina L. || arcklla-gadda di fango spi- 
nosa. Cardica aculeata Lam. || abcblla-gauda 
di li rari cu li minnuzzi. Arca artiquata L. 
vivente, ina rara , nel mare di Palermo. || a»- 
cklla-g adda di Mazzara. Cardium edule L. || 
arc blli— caddi spimeli Cardium cchinatum L. 

Aree ri. add. Dicesi di uomo industriosa assai: 
buscatare, procacciante. 

Arebéittltt. V. ALCHÈMISI. 

Ardirmi. ». ni. Bacclictta piegala a modo d'arco 
col quale si pigliano gli uccelli: archetto. || T. 
mugn. Specie di liina raccomandata ad un ma- 
nico fatto ad arco, della quale si servono per 
intaccar le chiavi: archetto. 

Art-bìari. o. a. Propriamente costruir ad archi 
checchessia. || Torcer o piegar checchessia ad 
arco : archeggiare, arcare. !| Disegnar in guisa 
che vi sien curve nelle estremità. H abghiabi 
Lt tbhri: spiare, guardar attentamente per Sco- 
prir qualcosa, o scoprir paese per non cader 
in agguato. 

ArebìMia. ». f. Serie di più archi: arcatala. 

Arctuaiu. add. Ornato d archi. 

ArchibbucUiH. ». [. Colpo sparato da archibugio: 
archibugiata. 

Arcblbbudu. », f. Antico fucile: archibugio. 

Arcblceddu. ». in. dim. di ARCU: arconcclto, ar- 
chetto. 1| ARcmcEDDu Ntcu: arcliettino. 

Arcliitulu. V. ALCHÌMIA. 

Arcbiniiiu. ». f. r. boi. Pianta con isteli ramosi, 
foglie alterne , lobate , pelose no' bordi e nei 
nervi, dentate, fiori piccoli a ciocche: piede di 
leone. Archeinilla Viilgaris L. 

Arebiidiarl. e. a. o intr. Ideare ed ordinar una 
fabbrica secondo le regole dell'architettura: ur- 
chilettare. || ni»!. Macchinar inganni o simili: ar- 
chitettare. P. pass, architettato: architettato. 

Architemiiilcumenil. aer. In maniera e secondo 
le regole architettoniche: architettonicamente. 

Are liti i-it un leu. add. Secondo architettura: ar- 
chitettonico. 

Arcbiidui. ». m. Colui che esorcita 1' architet- 
tura : architetto. 

Architettura, s. f. L’arte delfiuventare e disporre 
ed edificare gli ed ilici i: architettura. 

Arcbiietturi-irld. (rau) verb. Chi o che archi- 
tetta: archilettore-lrice. 

Architravata. ». f. il porre o la maniera di porre 
gli architravi co' loro accessorii ciò sono fre- 
gi, cornice ecc. architravata. 

Arcbltratu. ». m. Membro principale dell'arcbi- 
tetlura, quella parte che seguita immediata- 
mente supra il capitello delle colonne, cioè quel 
sodo che si pone dall' una all'altra colonna o 
pilastro, o sopra alcun vano per fabbricarvi su: 
architrave. 

Archlvàrlu. V. ARCHIVISTA. 

Arehldari. o. o. Chiudere o registrare scritture 
in archivio: archiviare. 
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Archiviti. ». m. Luogo dove si conservano le scrit- 
ture: archirio. 

Archiviala, ». in. Colui elio ha cura dell'archi- 
vio: archivista. 

Archivolti*, ». f. (scob.) Fascia larga che fa og- 
getto sovra il muro che va da uti'imposlalura 
all'altra del prospetto di un arco: archieollo. 

Arci. Particella che premessa a una voce ne ac- 
cresce la intenzione, la forza ecc,: arci, archi. 

Arclbbcaiu. j. f. Più che bestia. 

Arclhbe*tl*»li. atiil. Più che bestiale: arcibestiale. 

A rei bbUtlunl. s. m. Più che bestione : a rcibe- 
tlione. 

Arcibboeu. add. Buonissimo: arcibuono. Sup. àr- 
cidbonissimu: arcibuonissimo. 

Arcibblrbanll. add. Più che birbante. 

Arcibbrlccunl. add. Bricconissimo: arcibriccone. 

Arclcanuata. j. f. Orati boccale: boccalone. 

Arcican*. add. Piùcbecaro:are«;aro (Fanf. Stipp.) 

Arcl-cbl. arv. Più che. 

Arctchicu. add. Più che pieno: arcipieno. 

Arcicuntentl. add. Più che contento : arcicon- 
tento. 

Arclcurluou. add. Più che curioso: arcicurioso. 

Arci d taciutati*, j. m. T. eccl. Dignità dell’ arci- 
diacono: arcidiaconato. || Ove ha l’ulflcio egli 
o' suoi ministri. 

ArcUtàcunu. s. in. Quegli che ha l'arcidiaconato, 
che è un grado ecclesiastico: arcidiacono, a r- 
chidiucono. 

Arcldiavutu. ». m . Il capo de’ diavoli: arcidia- 
colo. 

Arciduca, s. i n. Titolo dei principi di Casa d’Au- 
stria: arciduca. 

Arciduchbu. t.f. di arciduca: arciduchessa. 

Arelgranni. add. Più che grande: arcigrande. 

Arciiiutu. j. f. Specie di liuto già in uso antica- 
mente con due manichi, poco differente dalla 
tiorba, da cui è nato: urciliuto. 

Arcllluueddu. |. in . T. ZOOt . dim. di ARCILLUXl ; 
conchiglia somigliante ma più piccola delle pa- 
nopec. || arcilluneddu ot crita comune dei 
corti, mia troncata. Mva truccata L. || aiii.il- 
lu neodu di crita de' rari. Analina truncata Lam. 
|| arcilluneddu di citiTA lungarutu. Tutte Ire 
le delle specie Irovansi fossili presso Palermo 
a’ Ficarazzelli nell’argilla figulina. 

Arcliiuui. s. m. T. geol. Arselle o indoli grandi: 
artellone. || arcilluni fossili; due specie di 
fossili panopee, diverse dalla vivente, uua delle 
quali è comune in Palermo, l’altra rara. || ar- 
t : illuni pilusu di CAMÉ: peltoncolo peloso. Pec- 
tuncuius pelosusLam. || arcilluni tunnu di ca- 
mk. Peclunculus gliscimeris Lam. Di cui a Tra- 
pani (annosi be' cammei. || arcilluni tunnu; fos- 
sile di creta: reina d' Irlanda. Cyprina irlandi- 
ca: piuttosto comune in Palermo. Il arcilluni 
viventi : pnnopea di Aldrooandi. Panopea Al- 
drovandi Mcnard: una delle più grandi conchi- 
glie bivalvi di Sicilia. 

Arcilluiu*. ». f. T. tool. Conchiglia bivalve, pic- 
cola, liscia e cou islrisce poco impresse. || ar- 
cilluzza aro intat a. Nucola Murganlucu» Lain.; 
trovasi fossile e vivente. || arcilluzza di ciumi. 
Cyclas ohtusalis L. abbondantissima nei fiume 
Oreto presso Palermo. || arcilluzza di fangu; 
di grossezza inedia. Corbula Lam. || arcilluzza 
di ’mmenzu li retri con toglie. Venerupis trus 
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Lam. Il ARCILLUZZA di ’mmenzu li petri riated- 
da. Venecupis ruperella Itlaiu. || arcilluzza m 
srrohu. Modiola discrepans. || arcilluzza di 
sutta li petri. Erycina corbuloidos Biv. nelle 
spiagge di Palermo" || arcilluzza pizzuta di fan- 
go delle rare. Nucuia pella Lam. || arcilluzza 
polii** di gramigna. Venus Rorida: non frequente 
nei mari di Palermo. || arcilluzza sanguigna: lei- 
lina fragile. Tellina fragilis Ginel. || arcilluzza 
scritta di gramign a. Venus geographica (linei, 
ne’ mari di Palermo, ma non frequente. || ar- 
cilluzza tu.nna RIATEDDA, piccola. Lucina di- 
gitala Biv. || arcilluzza tu.nna liscia delle più 
piccole. Lucina divaricata Lam. Harcilluzzi 
a fastuca: donare fallo a deule. Donax Den- 
ticulata. 

Areiiium-ifadila. ». f. T. zool. Conchiglia bi- 
valve piccola, striata, spinosa ecc. e non giam- 
mai liscia. || ARCILLUZZA-GADDA A FASTI CA DI LI 
fanghi, rarissima. Slriateila arelica Lam. || ar- 
cilluzza-gadda macchiala scura delle più pic- 
cole. Cardila squamosal’oli. || arcilluzza-gadoa 
rizza di li fanghi. Arca imbricaLa Poli || ar- 
cilluzza-gadda rossa, piccola Cardila murica- 
ta Biv. || aucilluzza-gadda turca. Crassina dam- 
nouiensis Lam. rarissima ne' mari di Palermo, 
fossile vi si rinviene nell'argilla figulina. 

Arciraurlolu. aild. Più elle minutilo. 

Arcltuiva 0 IrclinUi di II Illumini. T. hot. Pianta 
con foglie bianche c di acuto odore s'adopra 
in medicina: artemisia, canapaccio. Artemisia 
Vulgaris L. 

ArrinTufiLiru. ». ni. Voce colla quale chiamiamo 
per ì scherno colui che, inillanlandosi di gran- 
d'uomo si fa conoscerò per iscempio e per vano: 
arcifanfano. || E si dico anco, volendo espri- 
mere la singolare perizia di alcuno iu certe cose: 
cima. 

ArriuUrnall. add. Più che infernale : arcinfer- 
nale. 

Arctnnbhtll. add. Più che nobile: arcinobile. 

Arclprrfriiu. add. Più che perfetto: arciperfello. 

Areiplnanil. add. Più che pesante : arcipesante. 

Arclpueo*. j. in. Più che poeta: arcipoeta. 

Arcipreti. ». m. Grado nella gerarchia ecclesia- 
stica , superiore a' preti comuni : arciprete. || 

.1 lodo proti, ogni cuda d’asinu r.ci pari un ar- 
cipreti. Dicesi di chi piglia de' grossi granchi 
o è apprcnsionito. 

Arriprlmra. s.f. Dignità d'arciprete: arcipretato. 
Ij Titolo, dignità e prebenda dello arciprete: ar- 
cipretura. 

a re irriti di cui ii, add. Più che ridicolo : artiridi- 
colo (Fanf. Supp.). 

Arclroiti*. ». f. T. zool. Beccaecina. Scolo pax mi- 
nor L. V. arciRUTTUNI. || fari l'arcirotta: icAcr- 
thirsi, o anco: bistenlare, star in indugio, || .4- 
morino c per sim. Zerbinotto. 

Arclrrlccu. add. Più che ricco: arciricco. 

Arclrutieddu o ScAcelu-iuarRlu. Beccaccino pic- 
cola. 

Arelruituul. ». m. T. zool. Uccello che ha quattro 
linee fosche in sulla fronte, becco redo c spar- 
so di risalii, piedi bruni, grosso quanto una 
quaglia: beccaccino regale, pizzar della. Scolopax 
galhnago L. 

ArcicairrUtauu. ». ni. Capo de* sagrestani: ar- 
citagreslano. 
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Arcuici™, add. Più che sicuro: arrisicuro. 

Arci «lupe nmi. add. Più che stupendo : arrìsiti- 
psndo. 

ArcUtiUennl. add. Più che solenne: atwolenne. 

Ardimi, ». m. Quella parie della sella o dei ba- 
sti falla a guisa di arco: arcione (mobt. e I'ax. 
cat.). 

ArcluiiUrUi. o. intr. Affaccendarsi per trovar mo- 
do di procacciare: stuzzicar i ferruzzi, aceia- 
pittarsi, ucrìaccmare, dace tare. || Studiarsi pro- 

_ curar un onesto modo di vivere: rigirarsi. 

Ardi uriu. v. ARCHIVISTA. 

Ardir™, add. Verissimo: arcivero. 

Ardi Netti uiu. ». m. Dignità suprema di chiesa 
metropolitana, luogo dove l'arcivescovo ha giu- 
risdizione, e l'abitazione di esso: arcivescovado. 
|| Era anco il carcere dentro il medesimo pa- 
lazzo arcivescovile destinalo agl' inquisiti ec- 
clesiastici. 

Ardi tucul ut. add. Appartenente ad arcivescovo: 
arcivescovile. 

ArrliUcuiu. », ni. Quegli che ha la dignità del- 

I arcivescovado: arcivescoeo. 

Arci™. V. archivici. 

Aroonnd. V. BRANCA-ORSINA. 

a reuiu. ». f. n luogo separato da un arco quasi 
canterella o dentro la camera, ad uso di met- 
tervi il letto: alcova, accora. 

Arra. ». m. Parte di un cerchio, e quindi di o- 
gni cosa a similitudine: arco; il pi. soventi è 
àrcora a modo che I' usatali gli antichi ita- 
liani incora ( Villani ). || Era un'arma da cacciar 
frecce: arco. || abco di battimi, strumento alla 
cui estremità sta tesa una corda simile all'arco 
del violino: arco del cappellaio. || QueU'archelto 
di pelo che è sopra l'occhio: arco tirile ciglia. 

II Quello slrumemo che corredato di setole servo 
a sonar il violino: arco. || arco trionfali: arco 
trionfale. Sontuoso ediOrio ad arco, onde ono- 
rare la entrala di un trionfatore. || Quell'arco 
a somiglianza di ponte tra una casa e l’altra, 
sopra la via : cavatcacia, che alle volte è per 
passaggio, alle volte per solo sostegno. [1 ad 
abco: modo avo. ad arco, arcualo. || archi-ar- 
chi: modo ave. arcoealo, lutto archi. || arco di 

D1U O DI NOÈ V. ARCIIBBALINO. || MA.VClARISI 

l'arco. V. pogghia. Qui però arcu sta per arca 
ossia ALGA. 

Aroubbutrnu. s. m. Quell'arco di più colori che 
in tempo di pioggia apparisce nell'aria rincon- 
tro al sole: arcobaleno, arco celeste, iride. 

Arcuddu. V. ARCHICEDDB. 

Arcui! . V. ÀQUILA. 

Arcuai. ». m. accr. di arcu: arco ne e dicesi del 
principale arco del tempio. 

Arcutravu. V. ARCUtTRAVU. 


Ardrntriuenti. aro. Con ardore: ardentemente. 
Ardenti, adii. Che arde: ardente. || met. Eccessivo, 


veemente : ardente. 
impetuoso: ardente. j| 
desideroso: ardente. 


Detto di cavallo, focoso, 
Detto di uomo, animoso, 
Piccante, acre: ardente. || 


Frizzante. Sup. ardentissimo : ardentissimo. 
ArdentUaimnmrnii. acv. sup. Con grande ar- 
dore: ardentissimamenle. 

Ardenza. ». [. Ardore, più momentaneo o più vi- 
vace: propr. e fig. ardenza. 

Ardlekella 0 i-ardlobella. V. R1TICEDDA. 

Ardtoula, Ardtcula Qtamluedda o ™ Il aplnl. 


». f. T. boi. Pianta selvatica, di stelo e foglie pun- 
genti: ortica. Unica urens L. || assiri cose- 
sciutu comu L'AniucuLA: esser conosciuto come 
l’ortica, quando le tristizio di alcuno sou co- 
nosciute. Il ARDICULA FIMMlNEDDA CU LI nAPrl 
E F occhi granai. Unica dioica L. || ardicula 
mascolidda o cu li cuculiddi: forse tapinila. 
Unica pilulifera; comune nelle strade e fra le 
macerie. 

Ardtcultarl. v. intr. Far prudore come l’ortica 
|| Per ardere. 

Ardlgghlunt. ». m. Fcrruzzo appuntato che è 
nella Abbia: ardiglione. 

Ardila marina. V. OGGHIU A MARI. 

Ardlmraiu. s. m. È meno forte di ardire, è forza 
richiesta dall'occorenza: ardimento. 

Ardlmtniuau. add. Che ha ardimento: ardirne*- 
mentoso. 

Ardintlcrblu. i dim. di ardkati: ardentetlo, ar- 

Ardlntullddu. | dentello. 

Ardlntunl. add. accr. di ardenti: ardentissimo. 
|| Met. Desiderosissimo. 

Ardiri, r. intr. c può farsi alt. (Tomm. D.) L'a- 
zione del fuoco sulla cosa accesa : ardere. || 
met. Accender di desiderio d'una cosa: ardere. 
|| E riferito a passione ecc. esser commosso ed 
agitato, morir di voglia: ardere. || Spandere gran 
calore : infuocare o anco ardere. || Esser inna- 
morato: ardere. || Quell'affetto che fanno le ma- 
terie di virtù corrosiva o diseccaliva in sul- 
l'ulcere: mor dicare. || Prov. quannu la casa di 
lu to vicino ardi, lu to mali E vtct.Nu: quando 
brucia nel ricinalo, porta t'acqua a casa tua. P. 
pass, arsu e ardutu: arso. 

Ardiri, v. intr. Aver ardire: ardire. || intr. pass. 
Ardirsi. 

.Ardiri. ». ih. Sicurezza d’animo nel fare senza 
timore, meno detl'audacia: ardire. || Ardire, sic- 
come ardimento e arditezza quando son messi 
in inala parte valgono : audàcia o anco teme- 
rità. 

Ardita mrmi. arv. Con ardire: arditamente. 

Arditimi. ». f. L'ardere: arsione. 

ArditUaimamenil. avv. sup. Con molto ardire: 
arditissimamente. 

ArdltUza. ». (. Ardire, e differisce in quanto ar- 
ditezza può denotare qualità abiluale, ardire 
piuttosto l'aito. Ove si tratti della espressione 
esterna dell'ardire, meglio arditezza, deU'ani- 
mo, del volto, della fronte. 

Ardito, add. Che ha arditezza o ardire: ardito. 
Sup. arditissimo: arditissimo. 

.Ardtiullddu. add. dim. di aruitu: arditello. 

Arduamente tute. Con arduità: arduamente. 

Arduità. ». f. Astratto di arduo: arduità. 

Arduri. ». m. L’azione del fuoco continuamente 
sulla cosa accesa: ardore. || met. Desiderio in- 
tenso: ardore. 

Ardutu. V. ARSU. 

intuii, add. Per 1‘ ertezza o ripidezza, di diffi- 
coltà o altri ostacoli del terreno, difficile a sa- 
lire o ad andare : arduo. || met. Dello di altre 
cose anco immateriali: arduo. Sup. arduissimo: 
arduissimo. 

Arèddara o iddi™. ». f. T. bot. Pianta sempre 
verde, che si avviticchia dovunque: citerà, 
itera Hedera tieliso L. 

Arami. ». m. Uno de' quattro semi delle carte 


Dig 


t Goc 



AHE — 73 - ARI 


da gioco: Amaro. || Prov. battihi ad aremi k 
jittabi coppi: accennar in cappe e dar danaro; 
mostrar di far una cosa o far il contrario. 

Ariab». Idiotismo di certi luoghi per dire: da 
capo: p. o. Annuisti chi lo conto non mi ve- 
ni: da-capn che il conio non mi torna. 

Jtrrnir*. i. f. T. zool. Pesce dell' oceano che ei 
vien secco salalo e allumalo: aringa. Clupea L. 
{Sp. arenga). 

Areno. V. AGRRSTA. 

Arcua, t.f. T.zool. Uccello bianco, con becco nero, 
iride gialla, piedi neri colle dila gialle: ariane 
minore. Arde» garzella L. 

A rara. V. ALGA. 

Argagnu. V. CANTARO. Dal Gr. wnf.er, (PASQ.i. 

Àrjronu. s. m. Strumento di legname per muo- 
vere gravi pesi , composto d’uu cilindro per- 
pendicolare che si fa girare su di sé per via 
di leve, ad esso è accomandala la corda che 
tira i pesi: argano. || k chi cci vonno l'aroaniI? 
che ci tuoi gli argani If si dice a chi stenta a 
far una cosa. 

Argnaia- >. f. T. agr. Il letamare e fecondar i 
campi : calorìa. Dal Cr. tpyittix. 

Argenta, ». m. Metallo noto: argento. || Nell' aral- 
dica, una qualità del rampo nello scudo: ar- 
gento. || Danaro: argento. || È tempo d' onu pri 
co’ trova argento. Pror. che suol dirsi nei 
tempi piovosi, buoni per gli agrieoli , ma no- 
dosi pei cittadini non possidenti terre. || Servi- 
zio da tavola: argenteria. || argento vivo: mer- 
curio, metallo d'argenteo colore, liquido: ar- 
gento rivo. || essiri on argejto vivo: esser un 
frugolo, dicasi de' fanciulli che non istanno mai 
fermi. I) avibi l'argento vivo: arer l'argento 
vico addotto, di colui che non istà mai fermo. 
|| l’argbntu porta l'omo a lu 'nfeuno: la roba 
ruba l'anima. 

Arg-tlia. j. f. T. geot. Terra tegnentee densa, com- 
posta di silice con allume: argilla (mort.). 

Arginar!, r. a. Fare argine, munire d'argine: 
arginare. P. pass, arginato: arginalo. 

Arglnrildn. dim. di ARGINI: arginello, arginello. 

Àrgini i. m . Riparo fatto sopra le rive de' fiu- 
mi per tener l'acqua che non irrompa, e di- 
cesì di riparo, ostacolo a ogni altra cosa anco 
immateriale: argine. 

Argintarl. V. 1NARGINTARL 

Arglntart». t. f. Quantità d'argento lavorato, nnn 
in moneta, ma in vasellame per uso o simili: 
argenteria. || E fra noi è la contrada abitata da- 
gli argentieri. 

Arglmaiura. i. f. L’operazione dello inargenta- 
re : argentatura. 

Arglntrrl. s. m. Artefice che lavora argento: ar- 
gentiere, argentaio. || conigohio d’abginteri. V. 

CO.NIGGHIO. 

A rglitdn:»- s. f. T. boi. Pianta di fiori gialli che 
ha le foglie di sotto di un bianco quasi argen- 
teo: argentina, pie d’oca, piè di gallo. Potentina 
Anserina L. 

A rgi.tilnu. adii. Di color d'argento, simile all'ar- 
gento : argentimi. I| Per tim. di voce o suono 
simile a quello dell'argento: argentino. 

Argnlrl. v. intr. Dedurre qual conseguenza: ar- 
guire, inferire. 

A rroocninrl o Argumlntarl. c. a. Addurre ar- 
gomenti e ragioni, o formar argomenti: argo- 


mentare , argomentare. || Per discorrere , con- 
chiudere, pensare : argomentare. || Por dar se- 
gnale, indicare: argomentare. P. pres. argomkn- 
tanti : argomentante. P. pois, argomentati! : 
argomentalo. 

Arguntemninrl-trirl. rerb. Uhi o che argomenta: 
argomentatorc-trice. 

Argunaentaxlonl. ». (. Uo argomentare: argomen- 
tasene. * 

Arginili- uni. j. m . Prova, ragione, sillogismo o 
simile: argomento. || Discorso, raziocinio: argo- 
mento. || Indizio, segno: argomento. || Tutto il con- 
cetto di qualunque scriltura: argomento. || strin- 
ciri l'argumentu : stringer l'argomento, con- 
chiudere. 

Arguì, iintunl. accr. Grande c buonissimo argo- 
mento. 

Argninintutu. add. Che ha forza di convincere; 
e met. ingegnoso: argomentato. 

Arginamenti, aro. Con arguzia: argutamente. 

Arguì Una. ». f. Qualità, abito d' esser arguto; 
argutezza. 

Argina, add. Che ha arguzie ne! parlare o scri- 
vere: arguto. || Per penetrante, acuto: arguto. 

Argbiia. ». f_ Certa prontezza e acutezza per Io 
più nelle piccole cose, nel disputare , mordo- 
re: arguzia. || Si piglia per lo stesso concetto 

. arguto : arguzia. 

Aria. ». f. Dello alt. è quella atmosferica: aria. 
Con uno aggiunto appresso esprime appo i chi- 
mici le -digerenti specie di gas. || Spazio: aria. 
Il Aspetto: aria. || Apparenza : aria. || Per boria: 
aria p. o. parisi ari a d'importanz a: darsi aria 
d'importanza. || Canzonetta per musica: aria. || 
E dicesi della musica medesima sulla quale si 
cantano le arie: aria. || Somiglianza p. o. aviuinni 
on' aria: renderne, aria. || T . pili . La parte che 
imita il cielo: aria. || p.ssini o stari 'nt'all'a- 
ria o a menz'ari a; esser indeciso o star in pon- 
te. || essiri ’ntr' all’ aria o anclie non istar a 
segno, non esser fermo: aver o dare il corretto 
a rimpedulare. || essiri ona cosa ’ntr'all’aria: 
esser all'aria, scompigliata, non assettata. || las- 
sari li cosi ’ntr’all’aria o a mbnz'aria : la- 
sciarle in asso, non finirle. || piggiiiari li cosi 
’nt'all'aria: intender per aria, capir alia pri- 
ma. E vale anche figurarsi ciò che non è, por 
non aver ben capito. || Per mai'aria : armerìa. 
|| Per sim. puzzo. || passa l'aria vostra, modo 
di condiscendere: come vi piace. || satari 'nt'al- 
l'aria: dicesi per gran maraviglia: far testi- 
mite. E vale anco lattar in bestia , cioè adi- 
rarsi subitamente per cosa che non vada a ver- 
so. || picchiar! aria: passeggiar all'aperto: pi- 
gliar aria. || jint pri l’aria la pignata, bollire 
col maggior colmo: bollire a ricorsolo, bollire 
a scroscio. || ad aria, modo avo. p. e. piggiiiari 
la fisonomh di GNU ad aria: senza molto la- 
voro, colpir a prima vista. || cantari o sonari 
ad aria: cantar o sonar a aria, cioè senza co- 
noscor la musica. || iiri pri l'aria o a oamm’ al- 
l'aria: andar all'aria, o un tar a gambe leva- 
te. || ìittari all'aria: buffar atC aria, gettar via 
con ira. || colpo d’aria: colpo d'aria, flussione 
o dolore cagionato dall’esscrsi esposto a una cor- 
rente d'aria. || ’nt'all'aria: in aria, in alto. || 
aria netta non ha paora ni tbona : chi ha co- 
scienza di non aver fallato non teme, il aria di 
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inverno s ptccintnoo '.sfasciato, a chi * netto 
a chi È cacati;: » cren d'inverno. pioggia d' e- 
Hate e vecchia prosperitate, non duran tre gior- 
nate. || ARIA l'I FINESTRA COLPO DI BALESTRA: 
aria ai finestra colpo di balestra. Q 'un'aria ’n- 
n'aria: leggeri leggeri. || venir! di l’ aria ’na 
cosa: venir all'mpro'riso o venir di rimbalzo. 

Aria. t. [. Spazio di terra spianalo e arromodalo 
per uso di battervi il grano n le biade: oju. || 
iNcitiRi l'aria: metter in aja, inajare. || Super- 
liciti di un campo: area. 

Artjirl. v. i ntr. Guardar intorno, t guardare. 

Acini». ». f. Somiglianza. || avirinni ’n'ariata: 
averne una somiglianza: arieggiare. Il ariata oi 
soli: occhio di sole. Secondo nota il F anfani alla 
voce participio nel l’oc. d. u. Tose, potrebbe 
farsi: arieggiata. || pigoiiiari on' ariata di soli: 
soleggiare , starsi al sole. || Quantità che con- 
tiene uu'aja agata. 

Arliilrdda. ». f, dim. di ARIATA. 

Arlam. add. Ventilato: aerealo, aerato. 

Ariana. ». f. accr. iI'aria: ariaccta. || Boria. 

Arlecfcla. V. oricchia e suoi derivati. 

Arircioia. ». f. T. soni . l’esee di inare verdiccio 
o azzurrino, senza scaglie e con la testa aguzza: 
leccia. Scobcr ancia L. 

Aridanirnii. ave. Con aridezza: aridamente. 

Arlddarariu. », m. Spazio di terreno riservalo 
ad allevar I piantoni, arboscelli per poscia tra- 
piantarli: piantonaio, vivaio , nestaia. 

Arlddnn-ddu. ». m. dim. di a RIDDAR!!: rfranellctto, 
granellino, granettuzzo. 

Ariddaru e. uni. Amia. ». m. Il sente dello pere, 
mele e simili: granello. || Detto dell'uva: vm ac- 
ciaio. || ariddaru di gaddu; i testicoli del gallo: 
granello del gallo. | ariddaru di gaddu è pure 
una specie d' uva di acini lunghetti o curvi, 
ve u' ha bianca e nera : galletta {A. V. ital. 
arino, vinacciolo, da cui si fece ariddu V. e 

poi ARIDDARU I. 

Ariddoman. add. Di frutto cito sia pieno di gra- 
nelli : granelloso. 

Ariddu. V. limono. Il V. ARIDDARU. 

Artdiliiau. V. ARIDDARUSU. 

Arldlaalmnnirnll. avv. Sufi, /t ridisi i TUO meli te. 

Aridi!», s.f. Astrailo di arido: aridità. 

Aridi»»». ». f. Qualità attuale di ciò che è ari- 

, do: aridezza. 

Arldu. add. Difettndi umori che rende la cosa mcn 
feconda, o nien atta, cotnecliessia, all'uso, più 
di secco: arido. || Sterile: arido. || met. Di un sog- 
getto che non somministri materia di poter ra- 
gionare: arido. || Che non trova consolazione 
negli esercizi spirituali: arido. Snp. aridissimo: 
aridissimo. 

Arlrdda. V. ARIETTA. 

A rieri. V. EfìEDI. 

Arieti. ». f. Moninne: ariete, Jl ITn segno dello zo- 
diaco: ariete. || Macrhina militaro antica, da ab- 
battere mura: ariete. 

Arieti». ». f. dim. di aria: arietta. || Canzonella 
in musica: arietta. || Alquanta boria. 

Arlgaueddu. V. RIGANO. 

Arino ri, Armari e Arrluarl. r. inlr. Il dar in 
secco della nave: arrenare. || Per traslato, es- 
ser impedito nel più bello del proseguire rosa 
cominciala : arrenare. F. pass, ahinatu : arre- 
nalo. 
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ArlalogrAlleu. V. ÀRISTUCRATICU. 

ArUtnerallrammll. OPP. A modo aristocratico: 
aristocraticamente (Parmi voce d'uso). 

Arlaiueratleu. aitd. Di aristocrazia : aristocrati- 
co. || Orgoglioso. || Insolente, intrattabile. Sup. a- 
ristucratic.issimu: aristocraticissimo. 

ArUiurrailculiddu. add. dim. Aristocratichsllo. || 
Orgogliosetto. 

ArUiucrailcunl. add. accr. Molto aristocratico. 
|| Orgogliosissimo. 

ArUiarrana. ». f. Forma di reggimento . per 
la quale dispotizzano i nobili: an»focra*w.J 
Arrogante presunzione di alcuni figli degli 
uomini che si credono aver il languì; diUcreute 
di quello degli altri figli degli uomini. Maura 
tal senso no' vocaliolari ma è nel fatto. || La 
classe del paese che tal cosa crede. 

Aritmètica. ». /. Scienza di numerare: ariti M- 
lica. 

Ari». ». f. Lo stesso che aria. V. || ariu ccbbo: 
aria cupa; rabbruscata, minacciante procella. || 
ariu musco: uria fosca, caliginosa. 

Arinhcddu. add. dim. di ARtusu: superbitilo. 

A rlu «a, adii. Dotto di cosa che per esser situala 
in luogo aperto riceva molta aria e lume : a- 
rioso. || Ogni luogo aperto, esposto, soggetto al- 
l'aria: arioso. || Detto di persona : superbo, bo- 
rioso. 

Arimeli imi. ». ni. Nome di maschera bergama- 
sca: arleccliino. i| Presso i sorbetlieri è olisco 
giio di sorbetti di più colori. || Presso i betlo- 
lieri, miscuglio di rimasugli di pranzo: urite- 
chino. 

Arma o Anima. ». f. Spirito che ò nel corpo, prin- 
cipio della vita e del sentimento che comprende 
tutte le facoltà dell'ente ebe sente e ragiona: 
anima. Considerala per la qualità di sentire, 
volere si chiama : inumo ; considerata per li 
qualità d’intendere, pensare oee. intelletto. SI Per 
vita, persona: anima. || Lo spirito separato dal 
corpo: anima. || Parte prineipale ove si com- 
prenda il fondamento o la sostanza di chec- 
chessia: anima. || Parte interiore di molle cose, 
come vasi, bolloni ecc.: animo. || finu 'ntr'al- 
l'abma: poslo avr. fino all'anima, grandemente. 
|| T. art. Quella vivezza, espressione che rende 
le ligure quasi vive: anima. || arma di ligio 
o di bronzo: insensibile. || vari cottu l'arma di 
la pena : dolersi grandemente. || manciabic.ci 
l'arma ad uno: spogliarlo di lutto con iscror- 
coneria. || aviri l'arma ’mpi.vta co li libbra: 
tener t'anima coi denti, essere per morire, ov- 
vero debolissimo. || aviri l'armi libati: esser 
invulnerabile. U co 1 avi arma, arma gridi: chi 
è di cuor tenero, compatisce. || essibi un'arsa 
'atra dui corpi : esser due anime in un noc- 
ciolo, amicissimi, amantissimi. || bari l'arma a 
lo vtRSERto, o A CAPPOTTKDDu: dar nelle far*’ 
|| lo MEGGitiu pezzo di l'arma, il miglioro, il 
più a cuore, o più importante, si la sant’arma 

0 la bon' arma : la buon’anima rainnieolatid 0 

1 morti. || NESCiRt l'arsa pri '.va cosa: deside- 
rarla ardentemente. || NESCim l'arma ’nt'on sla- 
vizzo: durare grandissima fatica. || pari nesci * 1 
l’arma ad ono: costringerlo a lavorare più delle 
sue forze. || fari nksciri l' arma pri ’ncolo ad 
uno: far recere C anima , uccidere o far sudar 
sangue. || mittirisi l' arma ’ntra lo ooviTO.met- 


Digitized by Google 



ABM - io - ARM 


ter da banda la coscienza. || gridari comu un’ar- 
ma add ansata : urlar come un' anima dan- 
nala. || ausa larvai Imprecazione. || l’arma a 
DIO, LO CORPO A LA TERRA K LA RORRA A CUI VE- 
RI: i'muma a Dio, il corpo alla terra e la roba a 
chi s'appartiene. || la heguiiio cosa chi td po' 
fari, pensa CHI l'arma ti vo' (altari : beato 
quel corpo che per l’anima lavora. J| mittirisi a 
fari 'na cosa coll'arma: mettersi con l’anima 
a far checchessia, attendervi a luti' uomo. || ar- 
mi-santi : anime sanie quello che credonsi al 
purgatorio. (A. V. ital. arma). 

Anna. s. [. Ogni arnese da offesa o difesa: arme, 
arma. || Insegna gentilizia: arme || Fig. Tulio ciò 
che serve a confutar opinioni, distrugger er- j 
Tori ecc.: arme. || vèntri all’auui corti: venir ■ 
alle strette. || all armi corti: senza tanti discorsi, 
senzaciarle. || armi Bissati. aniubiauche, quelle 
di ferro o acciajo ma che non s’ usan a poi- j 
vere. || armi a foco: armi da fuoco, quelle che I 
si paran a polvere. || arma dura armo ; V ar- ] 
me dà aniino. || l’armi di lo putroni non tao- j 
chiaro k non FiRisciNU a nissunu: farmi ile’ j 
poltroni nè tagliano ni forano. || accatta l’ar- j 
mi IN TEMPO DI paci: nel mese di maggio fot- \ 
n itati di legne e formaggio , preparali innanzi 
il bisogno. Il essiri in arri n sopra l'armi: es- 
ser in arme, o sull’arme, pronti a guerreggia- j 
re. || l’armi di la donna so la lingua; la donna ; 
si difende c offende colla lingua. 

Ariuxcckln. V. murazzu. || Macerie. 

Aruulniiu. s. m. pegg. di armali: animatacelo. 

|| ('.osi chiaman i contadini lo serpi velenose 
o brullo. || Fig. Uomo scioccone: animatairio. 

Arnmleddu. s. in. dim. di AnMALi : animaletto. 

Armali, s. m. Propriamente ogni creatura con 
anima, ma specialmente si dice delle irragio- 
nevoli : animale. \\ Fig. Persona sciocca: ani- 
mate. 

Armall»caniciitl. arv. A ino’ d'animale: anima- 
lescamente (Crusca). 

Armaitacu. add. Cbo è ed ha deU’animalc: ani- 
malesC‘>. 

Armalltml. V. ASINITÀ. 

Arainlunnziu. V. ARMALAZZU. 

Armatimi, s. m. accr. di armali: animatone. 

Annuitimi, r ezz. di armali : animatacelo, am- 
matasso. 

Armamruiu. ». m. Armamento. 

Armari, o. a. Foruir d'arme: armare. || Met. For- 
tificare: armare. || armari putia: metter .su bot- 
tega. || armari cofularu : far conciliaboli, e in 
generale p. e. armari vocciria, cunvirsazio- 
ni ecc.: metter su, (are ecc. |l armari di nauseo 
o di rustico : far il viso dell' arme, mostrarsi 
adiralo. || T. mar. Munire di cannoni, o sem- 
plicemente allestire una nave: armare. || Itifl. a. 
armarsi. || Fig. armarisi di pacenzia, quasi for- 
nirsi di pazienza. || Per dar animo, ardimento: 
animare. P. pass, armato : armalo. || Animalo. 

Armarla, s. f. Luogo dove si ripongano o con- 
servano le armi: armeria. 

Armarlrddu. dim. di armariu: armadietto e ce zz- 
ar modino. 

Armariottu. s. in. dim'. Armadiotto ( Fanf. l'na 
casa fiorentina da vendere). 

Armariu. s. m. Arnese di legno con imposte per 
riporvi robe, vestiari ecc.: armadio, armario. 


Araiarlunl. s. m. accr. di ARMARIO: armadione. 

Aruiaru. V. ARMARIO. 

Armala, s. f. Propriamente moltitudine di naviiii 
da guerra: armata. || Trust, dello esercito o mol- 
titudine armala: armata. 

Armaia-nianu. Posto avv. A mano armata: ar- 
mata-mano. 

Ariuaianiruil. uvv. Con armi: armatamente. 

Anuatedda. ». f. dim. d'ARMATA: urmate/la, ar- 
matelta. 

Arnullaatmu. add. Slip , di armatu: armatissimo. 

Arnmlunt. V. ARMATISSIMO. 

Armatura. ». f. Guarnimento d'armi elio si porla 
addosso: armadura, armatura. Il ilei. Ciò che 
la natura ha dato per difesa a molti animali: 
armadura. || T. art. Quelle coso che si pongono 
per sostegno, anima, fortezza di checchessia: ar- 
madura. Il T. leg ii. Le spranghe delie imposte, 
su cui sun contine le UTOle : armuilura. || T. 
tess. Tutti i licci ordinati per tessere il drap- 
po: armudura. || armatura di li riti, le maglio 
che circondan lo reti: armadura delle reti. 

Anualuredda. ». f. dim. d’ ARMATURA: urmadll- 
retla. 

Armaiurl. ». m. Capitano di nave armala auto- 
rizzala dal governo per corseggiare sopra i ne- 
mici: armatore. ||ll proprietario della nave: ar- 
matore. 

Ammira. ». f. pegg. di ARMA: animacela. || Pegg. 
di arma: armacela ( Tramater ). 

ArniHltnu. ». m. T. zoot. Specie di donnola che. 
nell' inverno cangia il bruno del pelo in bel 
bianco , conservando il Ciocco nero in punta 
della coda : armettino. Mustela Erminca. || La 
pelle di esso: armellina. 

Armeniu. (atanasio da aci) ». ni. Branco di a- 
nimali grossi domestici: armento. 

A mirri. ». mi. Colui che fabbrica o rassetta Car- 
mi: armaiuolo. 

Armtrrdd.i. ». f. dim. di arsia: armìcella. )| dim. 
di arma: animella. 

Ariutrinu. ». in. Sorta di drappo leggero, cosi 
detto dalla città di Ormus donde in prima fu 
portato in Europa: ennesino, ermisino. 

Armiirgrrn. add. Che porta od usa le armi, bravo, 
coraggioso; armigero. 

A rmlugblu - V. J1PPUNI. 

Armilo.-!. ». m. pi. Le funi c rancore e simili 
attrezzi di marina, armeggi. || Gli strumenti 
di un'arte: utensili e arnesi nel senso di stru- 
menti. I latini certi arnesi dicevan arme. Vir- 
gilio: gaae sin l duris agrestibus arma. 

AriulgKlu. ». mi. Maneggio. || fari l'armiggiu: far 
l'esercizio delle armi. 

Arnllll-irl. V. SFERA. 

Aratala, loci uomo l'arminio; dicesi di rosa lu- 
cida, da ambra quasi allibrino: arminio (pasu.). 

Arminovi. ». m. Guardiano di armenti: armen- 
tario. 

Arnilmiiiu. add. Appartenente ad armento: ar- 
mentario. 

Anulnluou. V. ARMINTIZZB. 

ArmUlmi. V. ARMICINU. 

Ambitila. ». m. Sospensione breve di battaglia: 
armistizio. 

Armonia. V. ARMONIA e derivati. 

Armònica, add. Che ha o rende armonia e che 
appartiene ad armonia: armonico. 

12 
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Araontuart. r. a. Render armonioso, dar ar- 
monia: armonizzare. I’. pass, armonizzati*: ar- 
monizzalo. 

Arimi e % ninni, ». m. La facoltà volitiva dell'a- 
nima, però s'usa per volontà, disposizione, in- 
tenzione, coraggio, animo. || Pro r. animi; dr- 
LIRBERATH NUX VOLI CL’NSIGGIIIU : «nimo riso- 
luto non cuoi consiglio. || l'armu l’ajo k i.i ronzi 
mi mancano: lo spirilo è pronto ma il potere è 
zoppo. i| bastabiti l'armu di fari ’na cosa: ba- 
starti l'animo ili fare una cosa. || cauiri l’aR- 
mu: cader l'animo, avvilirsi. ||di bon animo: 
<li buon animo, sinceramente. 

Annulli». ». m. Frullo del corbezzolo: corbezzo- 
la. V. 'mbriacola. 

Ar»i imi». ». f Consonanza e concerto sì di voci 
che di strumenti: armonia. |l Proporzione e pro- 
porzionata corrispondenza di parli in chicches- 
sia: armonia. || l'er concordia: armonia. 

Araiuulunummit. avv. Con armonia : armonio- 
samente. 

Arniuntuou. ndd. Che lia armonia: armonioso. 

AraauiiH. (SCOR.) V. ANIMOSO. 

Aran/n. ». f. ilim. di arma : animuccia. || ar- 
miizzi— santi : le animurce sante del purga- 
torio. 

Arimi. ». m. Nomo generico di masserizie, a- 
hili meno nobili di arredi; ferramenti, slru- 
menti più nobili di utensili: arnese. 

Arnica. ». f. T. boi. Pianta con foglie radicali o- 
vate bislunghe, intere, nervose, llori gialli: ar- 
nica. 

Arni»!. V. ARNESI. 

Arul-blnnru. ». n>. T. zool. Uccello liianco con 
becco giallo, e nero in cima, piedi nero-oliva- 
stri. Nella stale ha sulla schiena un mazzetto 
di penne lunghe: airone maggiore. 

Ammalarlo. ». m. Chi vende aromi: aromatario. 

Aromatici!, ndd. Che ha odore o sapore di am- 
malo: aromatico. || me!. Di cosa che Ita delle 
difficoltà o spiacevolezza: aromatico. || Detto di 
uomo fantastico, stravagante: aromatico. 

Animatili uri. p, a. Dar sapore, odore d'aroma- 
lo: aromatizzare. P. pass, aromatizzato: aro- 
matazato. 

Aroma. ». m. Nome generico d'ogni spezieria e 
profumo: arbmalo, aroma. 

Arpa. ». [. Strumento di molte corde di minu- 
gia, triangolare, senza fondo: arpa, arpe. || T. 
zool. Uccello scuro-nerastro, cun lesta coperta 
di penne scure ed acuminate , becco ceiesto- 
gnolo, iride gialla , dita gialle, unghia nero : 
a gaita reale. || arca oi terra : uomo di molta 
abilità nelle faccende: faccendone. 

Arpagghiu. ». m. Ferro uncinalo per aggrappare: 
rampo, rullio. 

Arpuirithlnnl. ». in. accr. di arpaggiiio: rampone, 
arpagone. 

Arpasctarl. V. ARRRUSCARI. 

Arpaxx». V. VUTORU. 

Arprurlamcatu. ». m. T. mus. Arpeggiamene. 

Arpuptari. r. infr. T. mus. Sonare toccando con 
velocità le corde l'una dopo l'altra secondo le 
regolo dell'arinonia: arpeggiare. 

Arprggiu. , é m 'P' mus. L' arpeggiare : arpeggio. 

Arprrl. ». hi. Che suona l'arpa: arpista. 

Arprit». ». f. dwi. di arpa: urpicina. 

Arpia, V. CULOCC1A. 
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Arplrcdda. ». f. dim. di ARPA : arpicella (a Fi" 
renzo). 

Arptrordu. ». m. Strumcnlo musicale simile al- 
l'arpa: arpicordo. 

Arpuni. ». m. accr. di arpa: arpone. || Feh) non 
per anco ben formato: embrione. 

Arrabbiamenti!. ». m. Arrabbiamento. 

Arrabblarl e Arra*cUrl. r. inlr. Divenir rati 
bioso; detto dei cani: arrabbiare. || met. inlr.pass. 
Montar in collera mostrando segni di non vo- 
lere o non potere aver pazienza : arrabbiar- 
si. || Met. Difesi delle Iliade che sian ancora 
sopra terra, quando seccano pria del tempo per 
nebbia 0 soverchio caldo che l' abbia avvam- 
pate , e. talora si trasferisce anche alla terra: 
arrabbiare. || arrabbiaci di duldri : disperarsi 
dal dolore. || ahrarriari di fami: arrabbiar dalla 
fame. || Morir di desiderio : arrabbiare di «no 
cosa. P.pass. arrabbiato e ABRAOgiatu: arndy 
bullo. 

Arrabbiatameli!! e Arratrglatammll. (ter. Con 
rabbia: arrabbiatamente. 

Arrabbialrddu r Arra|f|f lutcìldil add. dm. At- 
rabbiatello. 

Arrabbiai Uni mamrntl 0 Arrin-glallnnlinaaieall. 

arr. sup. Arrabbiatissimamente. 

Armbbtallnntmu e Arrajrtrlatlnnlma. add. Slip. 
Arrabbiatissimo. 

Arrabblutlxxu e Arriiagl.'illxiu. adii. Alquanto 
arrabbiato: arrabbiateltaccio, adiraticelo. || colo- 
ri ARRAOOlATtzzo: troppo vivace. 

Arrabbtunu e Arrnmrlunu.V. RABBIOSO. V.RABIIU. 

Arraeeamarl. V. AHRICCAMA1U e derivati. 

Arraeramu. V. RICCAMU. 

Arrarrltlarl. r. i ntr. Diresi degli animali e dei 
vegetabili, che non vanno rigogliosi, anzi illan- 
guidiscono e vengon a meno: intristire. P.pass. 
abbacchiato: intristito. 

Arrarcled. Modo d’invitar le bestie a camminare: 
arri, andò. 

Amicrumannarl. V. RACCOMANNARt. e derivali. 
Anco i Toscani hanno usato: arraccomamlart 
come ne' Canti Pop. Tose, del Tigri. 

Arraclupparl. V. RACICPPARI 6 derivati. 

Arradarl. V. arradazzari. || Per allontanare. 

Arradirart. v.intr. Attaccarsi alla terra per mezzo 
delle radici che fa la pianta: radicare, abbar- 
bicare e s'usa nel n. pass. || met. D'altra cosa 
immateriale che divenga abituale: radicare. P. 
pass, arradicato: radicala (A. V. ilal. arra- 
dicare). 

Arra litri.- iliaci, r. o. Applicar a una parte del cor- 
po degli animali l’erba raoicchia ( radiccbiella ) 
per vescicante. P. pass, arradicchiatu. 

Arraduffnarf. V. HADOONARt. 

Arraduxxarl. e. inlr. Tor via la spessezza: dira- 
dare. 

Ari-iufiflilarl. o. inlr. Il mandar fuori una voce 
che fa l'asino: ragghiare, ragliare. || lo sig.noh 
NON SENTI L'a.NCILI CANTARI E VOLI SENTIRI LA- 
sini arr ARGHI ari'? raglio d'asino non arrwais 
cielo. || mel. Chi canta male: berciare. P. pati- 
arrac, mi iato: ragghiato. 

Arratrifiiiatiaa. ». f. il ragghiare: ragghiala. V. 
PARTICIPIO. 

Arragrhtu. ». m. La voce dell'asino: raglio. 

ArraKirlamriitu. V. ARRABBIAMENTO. || V. RAGGIA- 

Arragglarl. V. ARRABBIAR!. Se U00 che pafC piU 
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forte; fari arraogi ari ad atta; farlo associ lare. |j 
arr acoiaI motto ili negare 'sgarbatamente una 
rosa: crepa! \ | fari ARiucciAni l'arma, lu cori: 
far mangiar l'anima. I| pozz'aiuiaggiari com'iin 
cani : possa tu arrabbiare come un cane ( Fr. 
rager). P. posi, arraggiatu: arrabbiato. 

Arraesirarl. v. a. Riconsegnar una rosa data 
e prestala: restituire. || Studiarsi, utilizzare in 
onesto modo un po' di danaro per vivere: ri- 
girarti. 

Arrainrlunart. V. RAGGIU.VARI. 

Arrajari. r. inir. Irrigidirsi dal freddo : aggric— 
rhiart. || Per arrvooiari V. 

Armili» rari. V. RILLIGRARI (A. V. Uni. arral— 
legrare ed è ne’ Canti Pop. Tose, del Tigri). 

A rrnniaiieiiiH . ». m. Il pigiar il verde rame. || 
Saldatura di rame. 

Ammari, (d. n.) ». a. Saldare con rame. || intr. 
pass. Diresi delle vivande elle stando in vasi di 
rame piglino il rerde rame. || E quando il rame 
per umidità manda il verde. || T. mar. Abbas- 
sar la poppa per l'elletto del sollevamento della 
prua: acculare (Zau. Voc. Mei.). P. pass, arra- 
matu: saldato con rame. || Pigialo di verde ra- 
me. || Acculalo. || Per spia V. 

Ammntarl. ». a. (o. r.) Afferrare. (| T. mar. Ac- 
costarsi per forza a una nave per impadronir- 
sene: abbordare. || Strappar di mano: arraffare. 
P. pa ts. arramsiatu: abbordato. || Arraffato. ( Fr . 
aramber ). 

Arramnilntarl. V. RAMMENTAR!. 

Arraaprl. V. ALLIPPARI. 

Ammplcarlal. (scaduti) r. intr. pass. Dicesi di 
uomo che s'ajuti colle mani e co' piedi a sa- 
lire: rampicare. arrampicate. 

Arrancar), r. intr. Il camminar che fanno con 
fretta gli zoppi, quasi die si strascinino dietro 
Panche ; c dieesi dello alfaticarsi per cammi- 
nare per lo più de’ vecchi o malsani: arran- 
care. jj e. a. Afferrar I' arme, brandire: arran- 
care. j| T. mar. Si dice delle barche quando van- 
no di forza: arrancare. 

Arrancala. V. RANCATA e derivati. 

Arraacatu. udd. di ARRANCAR!: arrancalo. || T. 
lega. Dicesi -di una buca fuori squadro o fuori 
piombo. 

Arraacldtrl e Arranchici. ». intr. Divenir ran- 
cido: rancidire. P. pass, arra.vcidutu : ranet- 
dito. 

Arrancltnan. V. RANCITUSU. 

A r rancura rial . V. RANCURARISI. 

Arrapaci. V. RAPARI. 

Arrappamraia. ». m. Raggrinzamento. 

Arrapparl. ». a. Detto di uomo è quando la pelle 
fa certe pieghe, grinze provenionli dalia età : 
aggrinzare; e quando sono più forti : raggrin- 
zare. || Dello di cose che tacciali crespe, incre- 
spare. E increspare dicesi anco di pelle del- 
l'uomo, ma è più leggiero e più passeggero di 
aggrinzare. || Ri/ 1. a. Aggrinzarsi, incresparsi. || 
Evvi nel Giusti un prov. : le carni son vane, 
le tappe son cestone; ecco che il nostro arrap- 
pari ha relazioni colla lingua italiana. 

ArrappairMdu. add. dim. Un po' aggrinzalo, un 
po’ grinzoso. || Un po' increspato. 

Arrappatu. ad/t. Aggrinzato. || Increspato. || Non 
si dice però a persona che abbia le grinze ag- 
grinzata ina grinzosa, (j Cresposo. 
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A Frappatimi, add. accr. Di molto aggrinzato, di 
motto grinzoso. |J Di molto increspato. 

Arrappurelnri. V. RAPUCCtARI. 

Arrnpurclarl. V. nAPOCCIAIU. 

A Trapani. (A P. V. AMMUCGIUNI \\Pcr in (retta. 

Ami Miri. ». a. Levar via dallo stajo o simili rolla 
rasiera il colmo elle sopravvanza alla misura: 
rasare. || T. fabb. Uguagliare, pareggiare. || Dello 
di stoffe, levigare, render liscio: arrapare. || 
». intr. Pervenir ad uua elà la quale non sia 
più discernibile dalla osservazione de’ denti e 
si dice de' cavalli. 

Arracaiu. add. Rasalo. || Uguagliato, pareggiato. 
|| Dello di stoffe, vale ili una tessitura che vieti 
liscia, lustra: arrasato. || Dello di cavalli di cui 
non si possa più discernere la età: agnomoni. 
|| Per raschialo. 

Armonium. ». f. T. fabb. Lo spianare, pareggiar 
un piano, muro ecc.: agguagtiumento. 

Armoniurl. s. m. Arnese di legno tondo per lor 
via il colmo che sopravvanza alla misura: ru- 
siera. 

Arraocnmcntu. ». tn. Raschiamento. || Scaglia- 
mento. 

Arrancar!. », a. Levar la superficie di checches- 
sia con ferro o altra cosa taglienle: raschiare, 
r astiare. || arr ascari li pisci: tór loro le sca- 
glie: scagliare. || me/. Scroccar o guadagnar oc- 
cultamente a spese altrui: raspare. || Per graf- 
fiare. P. pass, arrancati): raschialo, rastiato. || 
Scagliato. || Raspato. || Graffiato. 

Arrancala, s.f. I. azione del raschiare: raschiala. 

Arrancairdda. j. f. dim. Raschiatimi. 

Arrnncalfna. V. ARRASCATA. || Il luogo dOV'é Stalo 
raschialo: raschiatura. 

Arrancaiura. ». f. Il raschiare e la maleria ve- 
nula via in raschiando: raschiatura. || Il luogo 
dov’è stato raschiato: raschiatura. || Per graffio. 

Armncaiurl. ». tn. Arnese tagliente da raschiare: 
raschiatoio, raschietto. 

Arranrlauirl. ». intr. Diventar rauco: arrochire. 

Armocuni. V. RASCUNI. 

Armncunu. ». m. Quell'Irritamento che fanno alla 
gola le vivande fritte in olio o burro un po' 
rancido: ràncico, raschio. || add. Che fa rigno: 
tignoso, remato. 

Arrunpameuiu. ». m. Grattamento. 

Arrunpnrl. ». a. Frega: la pelle eolie unghia per 
trarne il pizzicore: grattare. || Per adulare: grat- 
tar la rogna, grattar gli orecchi. || arraspari ad 
onu unni cct mancia: grattare dove pizzica al- 
trui, trattar di cose cito all'altro piacciano. || 
Impegnar alcuno in qualche cosa facendo a mo- 
do sno: lisciar la coda. || Per ripianare la su- 
perficie delle pelli conce : lisciare ( Car . Voc. 
ilei.). Il NON SI PUTIRI ARRASPARI LA TESTA: «- 
ver (accende fin a’ capetti. || akrasparisi onu 
coli.' altri : grattarsi a vicenda ed Ila sensi 
met. L'arraspaiii nostro è il raspare o arra- 
spare ilal. preso per siiti. P. pass, arraspatu: 
grattalo. || Lsciato. 

Armapata. ». (. L'azione del granare: grattata. 

Armapalrdda. ». f. dim. Granatina. 

Arra «palina. V. ARRASPATA. 

Arraapazura. ». f. Segno lascialo dal grattarsi; 
c l’effelto del grattare: grattatura. 

Arraapunl. accr. Forte o smodata grattata. 

Arraaaarl. ». a. Scostare, discoslare. || Rifi. a. Sco- 
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starsi. || abbassati cani .Nienti: modo di schivar 
cui non piace irattarc. 

Arra»«a(u. adii. Scostato , discutalo. || Per meno 
freguente, e diccsi dolore, febbre. 

Arra--.linl VK |ilnnia. i f. Rassomiglianza, russi- 
migiianza. 

Arraaoimiir chiari, r. intr. Avere somiglianza, ma 
di cose corporee: rassomigliare. || v. a. Par una 
similitudine, paragonare: assomigliare. || Itili, a. 
Paragonarsi : assomigliarsi. || intr. pass. Ras- 
somigliarsi. P. pass, arbassimigghiatu : rasso- 
migliato. || Assomiglialo. 

Arroa.imlirghta e Arro.Mimlcirhlu. V. ÀBBAS- 
SIMIGGH1.VNXA. 

Arrapali, acr. Contrario d’accosto: discosto. || Si 
usa anco per: lontano. || abbasso sia! lungi da 
me o tolga Dio I || abbassi! ut mia e unni va 
va: lungi da me e rada u sua posta, egoismo 
in proverbio. 

Arro.iuliddu. are. dim. in po' discosto. Il !jm- 
lanino. 

Arra.ilari. c. intr. Andar i cacciatori dietro l'or- 
ma della liera (o non tìera) per rintracciarla: 
ornare. 

Arra«iid<iari. '. a. Adoperar il rastrello (ràsted- 
du): rastrellare. 

Arraumiitrl . c. intr. Far ritornar alla boera il 
cibo mandalo nello stomaco per rimasticarlo, 
proprio delle bestie ili piò fesso e per sim. bia- 
scicar dell'uomo: ragionare. P. pass, abraiimia- 
to: rugumalo. 

Armoni iuta. », f. f| rugumare: rwjumaziaue. 

Arraiunir.ii. ». f. RalTreddamento nell'operarc: 
arrenamen/o. 

Armatori, r. intr. Il dar addietro con violenza 
proprio delle bestie Attaccale con capestro e 
altro: rinculare, recedere, rimpingere. || Lasciare 
di operare per ostacoli trovali per raflredda- 
uienlo eco.: arrenare, arrestarsi, dar in cam- 
panelle. Ij Negarsi: rifiutarsi. ||Por aver diffi- 
coltà: diffidare. P. pass, arrazzati:: rinculalo, 
rimpiulo. || Arrenato, arrestalo. || infialato. || 
Diffidato. 

Arrotile unarl. V. ARIilsIN ARI. || Secondo VINCI 
verrebbe dall’Ebreo zachena: vecchio, triste. 

Armatimi. ». tu. ItincutumentO. 

Arrennamcnin. ». m. Il dare o prender a fitto, 
e rendila spettante al fino: arrendamento. 

Arrrnnatarln. ». m. Colui che prendo in appallo, 
appaltatore: arrendalore (ma è spagnolismo). 

Arrennatn. V. aiirinnato. 

Arrènnlrl e Arrcndlrl. c. a. Dar indietro il dato 
meno solenne del restituire: rendere. || Dar il 
contraccambio: rendere. || lo signuri vi l'ab- 
benni: Dio ve ne renda bene e merito. || Per frut- 
tare, e dicesi di poderi, cose ecc.: rendere. || 
Detto di fortezze, darne il possesso: rendere. |[ 
Hifl. a. Darsi in inano al nemico : arrendersi. 
|| Dicesi di ramo, piretta ecc. die senza spez- 
zarsi si pieghi o cosa che pigiata ceda: arren- 
dersi. P. pass, abbixndtu: rendulo o reso, ar- 
renduto o arreso. 

Arrepltaiuealu e Arrlpllamrntu. ». HI. Contesa 
di parole: repello. || Per corrotto V. Riputo. 

Arre pilori e Arrlpltorl. r. intr. Opporsi con le 
parole, contradire : ripetere. I| Tornar a diro : 
ripetere. || Rimembrar ron dolore un bene o al- 
tro perduto: ripetere. || Far il pianto a' morti, 
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rammentando le loro azioni : far corrotto, pia- 
gnisleo. P. pass, abuipitatc: ripetuto. 

A cri-pllalart e Arrlpllotarl-trlcl. r. ni. Citi I' 
clic in gramaglia accompagna il mortorio o fa 
piagnisteo, per lo più prezzolato: piagnone-ona. 

Arrapila. V. ABRKCITA MENTO. 

Arrcrl e Arre. am. Un'altra volta: di nuora. ( 
Spesso significa addietro: p. e. sei misi arresi: 
sei mesi addietro (.4. V. Hai. arieri). 

Amilo. V. RESTA. 

Arri-.iu. ». m. Arrestamcnto, presura: arresto. 

Ari-eli. V. ARIIERI. 

Arretrato. ». ni. Dicesi di somma maturala e non 
pagata: arretralo. 

Arretra. ». m. Somma arretrata. 

Arrelll. V, A. (ATANASIO BA ACIJ. V. ABBERI. 

Arrrliipuolo. V. RRTIPUNTU. 

Arci. Modo d'incitar le bestie a camminare: arri. 
|| Per verbi V. 

Arrtolort. V. BIG.ALARI. 

Arrlarl. V. CALUMARE 

Arrlbbaiclorl. V. BIBBASCIARI. 

Arribbtllorl c Arrlbblddorl. V. BIBRELLARI. 

Arrlbbuccooieotu. ». m. llimboccamenlo. || Iti ha- 
dimenio. 

Arribbuei-orl. r. a. Arrovesciar l’estremità ov- 
vero la bocca d' alcuna cosa, come ili sacca, 
maniche, lenzuola ecc.: rimboccare, li Ritorcere 
la punta del chiodo verso la capocchia perche 
alTorri più forle ove è confitto: ribadire. || ». V au - 
Introdursi. P.pass. abuibbuccatu: rimboccalo. | 
Ribadito. 

Arrlbhuci-aiu. add. Rimboccato. || Ribadito. Il rii- 
Kssnu dn ciiiovu ARBiBRliccATii: 'esser un A}*' 
ri», farinello, scaltro e tristo. || Modo di cuci- 
tura in cui un vivagno del panno si ripiega in 
sull’altro e si cuce a soppuuto: costura rirottala. 

ArrtbbufTorl. V. RIBBt) SPARI. 

Arrlbbutlorl. V. RIBUTTAR!. 

Arrleouiparl. V. RICAAIPARI. 

ArrlcaaòM-Irl. V. lllCANUSCIRI. 

Arrfeollarl. V. ARRISCATTARI. 

Arrlccomort. r. o. Far in sui panni, drappi ecc. 
lavori a disegno coll’ ago : ricamare. || aRR'C 
camari di mi incu : ricamare in bianco. || — »■ 
argento o oro: in argento od oro. || — a LA 
pitto risca : a colori naturali. || — A punta w 
littri: a punti di lettere. || — di 'NNACCARi: di 
margheritine. (Nei Canti Pop. Tose, del Tigri vi e 
arricamare). P. pass, arriccamatu: ricamata- 

Arrleeomoiuro. ». /. Ricamo: ricamatura. 

A rrler uni m url-iu r;> -ir lei . vrrb. Chi o che rica- 
ma: ricamalore-trice torà. 

Arricchimento. ». m. Airicchimenlo. 

Arricchir!, r. a. Far ricco: arricchire. || Hip- D, ‘ 
venir ricco: arricchirsi. || Proti. accumknza ao 
arricchiri co’ accumenza a disphzzari Ri B,c ’. 
chizzi: chi il tutto pud sprezzare, possiede o mi 
cosa. || ivi piu Attnir.cn iri e pici detta: andai 
per uccellare e restai impaniato , quando UR* 
cosa segue al contrario dell’ aspe nazione- Il s ' 

VOI ARRICCHIR! FA ARTI VILI: Se Vuoi atTiCClUW 
fa arte vile. P. pass, arbiccutu: arricchito. 

V. ital. arriccuto, in Ronaggiunta I rbuiuniuì. 

Arricciar!, v. a. Dicesi dello inanellare con ar- 
tificio i capelli: arricciare. V. abbizzabi. 

Arrlcinlonirntu. ». m. ItiScioaiuammlO. 

Arrlointarl. e. a. Lavar e pulir con acqua: re 
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sciacquare, sciaguattare. P. pass, arricintatb: 
risciacquato. ( ImI . recentare: rinnovare). 

Arridami». s. f. Il risciacquare: risciacquata. 

Arrlelntniedda. ». f. itim. Risciucquatinn. 

Arrldn laiiuiiitu. sup. di arricintato: risciacqua- 
firn «io. 

Arridili* tu ri- lam. v trb. Chi o che risciacqua: 
risciacquatore-trics. 

Arridmatura. s. f. L'atto, cd il residuo del li- 
quido ove si risciacqua: risciacquatura. 

Arrlcliarl. V. RICITAR1. 

Arrtrlupparl. V. RACIUPPARI. 

Arrieirlrl. V. mctrini. (A. V, Hat. anicevere). 

Arrteojf (filtri. ». a. Metter insieme cose disperse 
o non unite : raccogliere, raccorre , ricogliere. 
|| Cercar danaro buscando per sé o per altri: 
accollare, raccogliere. ]) ini apricuggiiienvo: an- 
dar per l'occulto (F. Fil. da Siena). || Raccoglier 
danaro o una soinmerella per qualche scopo: 
raggruzzolare, raccapezzare. || Far il raccolto: 
raccogliere. || aubicoggnih! li riti— li vili: rac- 
cogliere le reti — le tele. || Per Irosi, lo signori 
l’ahricogghi: Dio se la tira o trae a sé, lo fa 
morire. || arricugohibisi. rifl.a. Haccoglitrsi, ra- 
dunarsi. || Ritornarsi a casa: ritirarsi, ridursi. 
Il ARRiciiGGHinist pcjdda o ggenti: raccogliersi, 
convenir molli in un luogo , ina quasi senza 
scopo determinalo, piu casuale di radunarsi. || 
Prov. zoccu si simina s'abbicoggmi: quel che si 
fa si rihà. || co’ non ha arricotu li pecchi a 
st'dra, non arricogghi ne pkcuri si lana, bi- 
sogna provveder a tempo alle cose e met. In- 
sogna in questa vita prepararsi per l’altra: cita 
dia chi ruot del ben sei faccia m vita. || arri- 
COGGIII C.CHlO DN PIZZENTt , CA OS PATRONI DI 

mandra, raccoglie più un accattone che un pa- 
drone di mandra. P. pass. ARRictiGGniOTO e ar- 
ricotu: ricotto. || Accattalo. || Ritirato. 

Arrivala. V. BICOTA. 

Arderlanienta. s. m. Ilicreamento , ricriamenlo. 

Arrivrlari. r. a. Dare conforto, ristoro alte fa- 
tiche , alle pene sofferte : ricreare, rimare. || 
Hip. a. Darsi conforto c ristoro ecc.: ricrearsi. 
P. pass. ARrticniATu: ricreato. 

Arderla, s. m. Conforto, ristoro, ricreamento : 
ricrio. 

ArrieaetrUi la ni» Allogar la lingua; frase gergo- 
nesca per imporre di lacere. 

ArrleuvirMturl. V. RIC0GGH1TURI. 

ArdcumpIniMirl. V. RICOMPINSARI. 

Arrleumprarl. (MOSE SICIL.) V. RICOMPRAR!. (A. 

V. ital. arricomprare). 

Ardeunlad. V. RICO.NTARI. 

Ardeuperarl. V. RICUPRRARI. 

ArricufcJirl. V. RICUSABI. 

ArrldduhbuLiri. V. RADDOPPIAR!. 

Arriddàclrl e Arrldùelrl. v. a. Mutare, con- 
vertire: ridurre, riducere. || Tirar alle pro|irie 
voglie: allettare. || Detto di animali, render do- 
cile: ridurre. || Hip. a. Per divenire. || Condursi 
a un luogo, o condizione: ridursi. || ridducirisi 
’n terra o co ’na canna a li Manu: ridursi 
al poco, imporerire. || Cedere alle altrui istanze: 
arrendersi. P. pass, abriducciuto, arbidoottu 
k ARRiDOTTu: ridotto e ridallo. 

ArrMdaaaadal. r. isitr. pass. Met'ersi in luogo 
riparalo da vento: mettersi al ridosso. P. pass. 
Aiutinoti ssato: messo al ridosso. 


Arrlddaeelnrl la inaiti a 'ita Ranni*. Spirarvi 

vento a ridosso. 

Arrldltall. V. EREDITÀ. 

Arridici hi. ». m. Detto di bestie, il figliuolo che 
nasce: redo. 

Arrlfart. V. RIPARI. || ProP. MARZO mViRRIFAZZIC 

in primavera mi riho. 

Al-drnudarl. V. BIFODARI. 

Arrlffart. c. intr. Giocar checchessia alla riffa, 
che è una specie di lodo : arriffare. P. pass. 
AHRIFPATO: amputo. 

ArrUTurui. c. m Ir. pass. Increspar le ciglia, per 
ira o altro: accigliarsi, iì arriffarisi lo nasg: 
arricciar il naso, quando con cerio gesto del 
naso si mostraavera sdegno o a stizza una cosa, 
|| Rabbuffarsi : arruffarsi. P. pass, arriffatu: 
acciglialo. || Arriccialo. || Arruffalo. 

Ardflafluii. add. Alquanto acciglialo. 

A rr Ulnari. V. RIFICABt. 

Arriniarl. r. a. Pareggiare die fanno i sarti e 
i calzolai colle forbici e col coltello i loro la- 
vori: raffilare. || arrifilari li mcba: racconciar 
i muri a secco. P. pass, arrifilatc: raffilato. 

Arri n miri. o. a. Render gentile, line : raffinare, 
ingentilire. ;| Hip. a. Ingentilirsi. || Nobilitarsi. P. 
pass, arrifinatu : raffinalo, ingentilito. || Nobi- 
litato. 

Arrlfiaiart. V. rifiutare 

Arrlfoilarl. V. RIFODARI. 

Ardrraaeblrlnl. p. intr. T. di giuoco. Rivincere 
quello che si era perduto : riscattarsi. || Dello 
anco per altre circostanze: rifarsi, rinfrancar- 
si. P. pass, arrifbancotb: riscattalo. || Itifatlo, 
rinfrancato. 

Arri tri ddnmr ulti . ». m. Kaffreddamcnto, rifred- 
damenlo. 

Ardirti! rfnrl. r. intr. Far divenir freddo: raf- 
freddare. || rip. a. Raffreddarsi. || Divenir freddo: 
raffreddare. || intr. pass. Muoversi per freddo 
avuto, catarro o simile: infreddare. || Mei. Sce- 
mar il fervore in una operazione o amicizia: 
raffreddare e s'usa in intr. pass. P. pass, arri- 
friddatu: raffreddato, infreddato. 

Arrlfrldilatura. ». f. Il male di chi è infredda- 
to: infreddatura. 

Arrirrlneniiienfu. ». m. Rinfrescamento. || Raffre- 
scamenlo. 

Arrlfrlnrari. p. a. Far fresco quel di’ è caldo: 
rinfrescare. 1 v. intr. Divenir fresco: raffrescare 
e per lo più si dice di siacione. || v. a. Risto- 
rare, ricreare: rinfrescare. || Rinnovare, rinno- 
vcllare : rinfrescare. || Assolligliar il taglio ai 
ferri: affilare. || Mollificar le pelli ungendole : 
ammorbidare. || arrifriscari l a memoria ad u- 
nb: rammemorare ; e intr. pass, rammentarsi. 

, || arrifriscari la testa , ecc. picchiare, dar 

busse. Il ARRIFRISCARI LB cannarozzc : rifoai- 
Iure, dar a mangiare c bere, in senso intr. 
pass, ricever da altri un ristoro. |) arrifriscari 
li citiAGiit: rifarsi, uscir d'indigenza. || Mandar 

. gente fresca in rinforzo della stanca : rinfre- 
scare. || Fornire di viveri o munizioni : rinfre- 
scare. P. pass. ARRtFRtscATB: rinfrescata. || Raf- 
frescato ecc. 

Arrlfdaeaia. ». (. Rinfrescamento, stagione in cui 
l'aria comincia a rinfrescare: rinfrescare. || a 

I l’arrifrisc.ata : tuli’ imbrunire , ma delio pe’ 

I giorni estivi. 
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ArrirriKlIInlKii. add. Slip, di ARRtKRISCATU : 

rinfrescatissimo. 

Arrifriveu. s. m, HintrescAmiMo.rinfrssco. Il Nuo- 
va provvisto di viveri o necessarii o da pia- 
cere: rinfresco. || Ajulo di soldati o nuove prov- 
visioni o altro: rinfresco. 

Arriltruntarl. c, a. Dir iu faccia, in fronte, cose 
spiacevoli: rinfacciare , r affacciare. I'. pass, ar- 
rifrontatu: rinfaccialo. 

Arrirmniu. s. m. Rinfaccio, raffaccio. 

Arrtrùnniri. r. a. Fonder di nuovo: rifondere. 

J | Arar di nuovo: riarare. |j Mangiar e bere stno- 
eratantente, quasi ricominciando: strippare. || 
Rimborsare : rifondere. || Quando in un nego- 
zio o simile ci si perda pur del capitale : ri- 
metterci. P . pass. AHRIFUNXUTU: rifum. 
Arriruntat-I. T.slam. Guastar la forma rimiscbian- 
dosi i caratteri : rifusare ( cosi ebbi detto a 
Firenze). 

Arrlfutnrl. V. RIFIUTAR!. 

Ardirmi» ri. V. Ilio ILARI. 

Arrlirmniart. v. a. Metter origano. 

Arriraaniu. add. Cosa condito con origano. 
Arrtirnnrl. o. a. Durare a lungo in un' azione, 
stato, ecc. perdurare. 

Arrliranin. V. RICORDO. 

Arrlirurdamrniu. ni. Ricordamenlo. 
Arrlirurdaml. recti, m. Oli ricorda: ricordante: 
e specialmente il prete che assiste nell'agonia 
il moribondo. |{ fari lo patri arrigurdanti ad 
uno: fargli il maestro addosso, chi vuol sempre ! 
star a correggere. || Fig. Erede; quasi tirasse il 
fiato a chi devo lasciargli roba. 

Arrlirurdmnx». V. RICORDANZA. 

Arrirurdarl. v. a. Ridurre a memoria, so riguar- 1 
da il cuore, il sentimento: ricordare; se riguar- 
da la mente o cose sterili : rammentare, j| Far 
menzione: ricordare. || Avvertire : ricordare. Il 
Assister confortando nell' agonia i moribondi: 
ricordare. || arricurdari li morti 'n tavola : 
ricordar i morti a tavola; dir cose fuori pro- 
posito (.4. V. Hat. arricordare). P. pass, arri- 
goriiato: ricordato. 

ArrlRurdatud-iur». cerò. Chi o elle ricorda: ri- 
cordatore-trice. 

Arriiri. t>. ìnfr. Favorire, esser favorevole: ur- 
ritlere. 

Arrijunrad. 0 . a. Render morbido: ammorbidire, 
rammorbidire. || Tener tonto in acqua che sia | 
maneggiabile: macerare. || Procurarsi agio: av- 
vantaggiarsi. || intr. pass. Concepir calure dopo ; 
essere stalo ai freddo: rincalonrsi. || ilei. Rin- 
vigorire, ringagliardire. P . pass, akrijoncatg : 
ammorbidito. || Maceralo. || Arrantaggiato. || Rin- 
colorito. || Rinvigorito. 

Arrijùncid. o. intr. L'accoppiar delle lettere o 
delle sillabe che fanno i principianti a leggero: 
compilare. 

Ardni»icifht»d. v. a. Cingere di maglia: amma- 
gliare. || Corazzare. 

Arri, uni-rad r. a. Empier di moto (rimarrà) , 
di zacchere: inzaccherare, impillaccherare. 
Arrlmarrat». ». f. L'azione dello inzaccherarsi: 
inzaccherata, impillaccherata. 

Ardmarrain. add. Chi è pieno di zacchere : 
inzaccheralo, impillaccherato. || Delle vie piene 
di mola: motoso, limaccioso. 

A rrliuarniiiii. V. RIMARRUSC. 


Ardaiuiari. r. a. Gettar impetuosamente a ter- 
ra e dicesi di persona : stramazzare. || Detto di 
cosa vale: buttare. || v. intr. o intr. pass. Ca- 
dere alcuno senza potersi riparare : stramaz- 
zare. || intr. pass. Sta pel semplice cascare. || 
Il Adoperarsi, trovar il verso di fare o dire: 
dimenarsi. || Disputar iu prò ed in contro: di- 
battersi. || Querelarsi, dolersi: tapinarsi. 

Arrlmauau. ». (. Percossa in terra : stramaz- 
zata. 

Arrlauuzairddu. dim. Stramazzatina , strana:- 

setto. 

Arrlinaziailiin. add. pegg. Soggetto abbattuto 
dai malanni: acciaccalo. 

Arrlmazmiii. add. Stramazzato. || Indebolito, in- 
liarrbito per malattia o travaglio: abbattuta, ab- 
biosciato. || vrocculi AFtnmAzz ati : cioè bollili, 
accomodati con olio, sale, ecc. dimenati nella 
pentola: cavoli strascinali (a Firenze). 

Arrlnaazznnt. ». m. L'atto dello stramazzare: stra- 
mazzone. 

Arrlmbalad. V. AMMUTÌ ARI. 

Arrlni bari. V. ARIIAMUARI. 

Arrliurju. (SCOR.) V. UZIUSO. 

Arrlmètllrl. V. HIMBTTIRI. 

A rrliii Idei turi. V. RIMIIIDIARI. 

Arrlmlgirtarl. (mal.) e. a. Metter ad ordine, ìd 
assetto: assettare. P. pass, arriuiggiatu : asset- 
tato. 

trrliulirRlairddu. udd. dim. d’AHRIMIGGIATU, ben 
acconcio, iien messo: rarvialino. 

Arrlntlnamruiu. ». in. Dimenamento , rimetta- 
vi mio. 

Arrimlnart. v. a. Muovere in qua e in là. agi- 
tare: dimenare, rimenare. || Agitare con mestola 
o con inano cose liquide: meslae-e. || arrimiiubi 
COSI PASSATI — ANTICHI — 0 LI CARTULIGGI DI 
sn ninnu; rammentar cose inutili, e anche rian- 
dar iu cose che possanarrecardispiacere: stuz- 
zicar la cenere. || arriminari lu pignatbddc : 
minacciar malie. || arrubina e tasta; cioè olii 
mestando pur ne gode. || intr. pass. Semplice- 
mente: mnorersi. || arriminarisi comu un cio.i- 
cu: camminar come se avesse le pastoie; c fg ; 
saper fare scaltramente gli affari: destreggiarsi. 
|| intr. Affaticarsi senza prò : arrabbattarsi. || 
arriminarisi bonu casa casa: colieppolare: sa- 
pore involare qualcosa con arte. || safirisi ab- 
riminari: sapersi dimenare, esser accorto, sapersi 
governare. || arriminarisi comu lu scravaggrr) 
'nta la stoppa: essere come il pulcino nella stop- 
pa. P. pass, arriminatu: dimenato, rimenata- 1| 
Mosso ecc. 

Arriulmu. ». f. L'azione del rimenare: rime- 
nata. 1| Mestata. 

Arrlminatrdda. ditti. Rimenalma. j| Mestatimi. V. 
PART1CIPIU. 

Ardmluaiuri. ». m. Strumento da agitare o me- 
slare: mestatoio. 

Ardniinaiurl-tura. verb. Chi o che dimena o me- 
stola: dimenatore-lrice, mestatore-trice. 

Ardminunl. V. ARRIMIXATA. 

ArdniUcamcniu. ». m. Rimestamento, rovista- 
mento. 

Arriuitaearl. v. a. Muovere o buttar le cose *°r 
Disopra: rimestare ( Tonini. JJ.) riroltolare, n- 
mischial e. || Rimestare pur cercando: rovistare. 
|| Agitare il bossolo o sacchetto, o altro ove 
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siano schedo, numeri ccc. da eslrarsi a sorte: 
rimbussolare. P. pius. arrimiscatu : rimestalo. 

|| Rovistalo. || Rinihussolalo. 

Arrlniarata. s. f. L'azione del rimestare cec. : 
rimestata. || Rimbussolala. V. participio. 
Arrlmlacatedda. dim. Rimestatala. || Rimbussola- 
tina. 

Arrlnilaenilxzu. udii, fretj. Mezzo rimestato, ri - 
voltolalo. 

Arrlnlurrilrl. V. RIMORDini. 

Arl-lmpugnarl. V. RIMPUGMAM. 
Arrtmuddnmentu. s. m. Ammollimento. 
Arrlnraddari. r. a. Render molle: ammollire. || 
Far mollo con umore qualunque : umtAollare, 
rammollare. \\ v. inlr. Divenir mollo: rammol- 
lire. || Per far mansueto, far lubrico: mollificare, 
ammollire. || Fig. Toccar il cuore . intenerire : 
ammollire. |] inlr. pass. Raddolcirsi : ammollir- 
si. P. pa-s. arriuoodato: ammollito, ammol- 
lato. 

Arrlnuddaia. s. f. L'atto dell' ammollare : am- 
mollata, ammollita. V. participio. 
Arrliuuddairddu. dim. Ammollatimi, ammollitala. 
Arrintùla. s. f. Specie di riprensione diretta ai 
reridivi. 

Arrlmnnaa. V. RIMOSSA. 

Arrlmuimanipnin. S. m. Rimondamento. 
Arrinitinnarl. r. a. Praticar quella specie di po- 
tatura che si limita a tor via dalie piaulo i sue- 
cioni, gli ringoili, i rametti secchi o infermi e 
simili: rimontare. || Levar ia cima 0 scemar il 
pelo al panno lane, che si fa colle forbici: co 
mare; e il pulirlo da ipte' hozzolelti rimastigli 
nel tesserlo, die si fa colle mollettiue: rimon- 
dare. || inlr. V. assicunnari. P. pass, arrimon- 
I»ato: rimondata. 

Arrlinuniisiisi. s. f. L' azione di rimondare: ri- 
mondala. || Cimata. 

Arrinumaiura. s. f. Rimondamento, e ciò che 
si leva dal rimondare: rimondatura. || -Cima- 
lura. 

Arrtniunnaiorl. vrrb. Chi rimonda gli alberi : 
potatore. !| Lo strumento per rimondare o po- 
tare: potatoio. || Detto de’ panni: cimatore. 

A*-r ini tir chi inumi ii. s. m. Il rimorchiare : rim- 
burchio, rimorchio. 

ArrtnmrrliUri. e. a. T. mar. Strascinar una na- 
ve dietro a sé per farla avanzare , mediante 
un cavo dello rimbarchiti: rimborchiare, rimor- 
chiare. rimburchiare. 

Arrtmurc M.-itii. add. Rimborchiato, rimorchialo. 

|| Per rullalo nascostamente: frodato. 

A r rimi ri. r. a. Menar dietro per la redina una 
bestia, il fig. Resistere. || Proseguire con ostina- 
tezza: persistere. || inlr. pass. Dicesi delle terre 
die per cagione d'inondazione restino coperte 
di rena o melma: inarrnarsì. || Per ammiri V. 
P. pass, abbinato: menato dietro. || Resistito. || 
Persistito. J Inarenato. 

Arrininnrn. s. f. Deposizione di rena clic inalza 
il fondo di un alveo: arenamento. 
Arrinninrt. add. Ohe si lascia menare per la re- 
dina. 

ArriiMimtri. (mal.) r. a. Alzare di nuovoopiù 
alto: rinnalzare. 

Arri neri «Ciri. V. BINCRISCIRt. 

Arrlni-uliirt. V. RINCOkAM. 

Arrincurlrt. V. RiMgsciM e derivati. 
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Arrtnfueelarl. V. RINFACCIAR!. 

Arrlnfurxllrl. V. RINFORZACI. 

Arringar!, r. a. Collocar in (Ila, in sulla stessa 
linea: allineare, aringare. Villani dice: e cosi 
aringali uno ad uno ecc. || inlr. Andar drillo 
o senza fermarsi, e noi spesso il diciamo de- 
gli uccelli: allicciare. ( Fanf . Sapp.) || Prosegui- 
re, continuare. || Reggere, resistere, durare. || Co- 
loro che hanuo studiato l' usano per orare al 
pubblico in ringtiiera : aringare. P. pass, ar- 
ringato: allineala, aringulo. || Allicciato ecc. 

Arringrazlarl. V. RINGRAZIAR!. 

Arrlnlàrl. V. ARRIMMIOÀBI. 

Arrlnlgarl. V. ARRINNIOARI. 

Arrlnlaeluta. Da ARRINKSCIRt V. 

Arrlnnatu. adii. Che vive di rendite. 

Arrluntgamciiiu e Arrlnnrgaraentu. s. m. Rin- 
negamento. 

Arrlmilgarl c Arrlmicgnrt o. a. Levarsi dal- 
l'obbedienza di unno d'una religione per ade- 
rir ad allra: rinnegare. || arri.nmigari la fidi: 
rinnegar la pazienza, perder la pazienza. || ah* 
RINNIGAHI i.' ORA R LU PONTU Di ccc. maledire 
l'ora e il momento ere. P. pass. Arhi.nnmatu e 
arrimnrgato: rinnegalo. 

Arrlnnlgaiaccu. pegg. Rinnegatacelo. 

Arrlanlgaiu s. m. Quegli clic ha rinnegato una 
religione per abbracciarne allra : rinnegalo. || 
MIT TIRISI COMO OM arrinnigato a fari '.ma cosa: 
far lutto sho potere. 

Arrlanlgalanl. V. ARRIMNIGATAZZtl. 

Arrinnlgaiurl-iiira. verb. Chi o che rinnega: ITO - 

negalore-trice. 

Arrtnnilnra. V. RIMNITORA. 

Arrlnumam. add. Famoso: rinomalo. 

Arrtnunilarl. V. RIMUMZIARI ( A. V. Hat. arre- 
nunziare). 

Arrlnmari. V. RIM] V ARI. 

Arrlpurarl. p. a. Porre riparo: riparare. || Difen- 
dere da una cosa o impedir elio essa nuoca 
o arrivi: riparare. || Rifi. a. Ricoverarsi, difen- 
dersi: ripararsi. |{ Sostenersi: ripararsi. P. pass. 
ARnip.inATo: riparilo. 

ArrlparllniCnlu. V. RIPARTIMENTO. 

Arrlpuru. V. RIPARO. 

Arrtpnmiarl. V. RIPASSAR!. 

Ai-rlpènllrl. V. RIPKMT1RI. 

trrlprllrl. V. RIPRTIRI. 

Arrtprzzn. s. m. Pezzo con cui si racconcia chec- 
chessia: rappezzo. || srrviri pri arriprzzo: ser- 
vire in difetto d'aliro, o di altra cosa miglio- 
re. || Ripiego non buono, scusa debole: rap- 
pezzo. 

Arrlplgghlitmeniu. -i. di. Ripigliamentu. 

Arrtplgghlarl. r. a. Di nuovo pigliare: ripigliare, 
riprendere. || Ricuperare: ripigliare. || Pel sem- 
plice pigliare: ripigliare. || Ricominciare: ripi- 
gliare. || Ristorare, riformare una fabbrica, muro 
ecc. venutola cattivo slato: riparare. || inlr. pass. 
Rimettersi in salute, in vigore: riaversi, rifar- 
si. || Dello delle piante il tornare a pigliar vi- 
gore: ripigliarsi (Pai. Voc. Mei.) riaversi, rifar- 
si. || Fig. Correggersi in parlando, per racca- 
pezzare il filo e non mostrar di essere caduto 
in errore: ripigliarsi. || Riazzuffarsi: ripigliarsi 
con alciinn. || aiiripiggiiiarisi di paroli: bistic- 
ciarsi, proverbiarsi. P. pass, arripigghiato: ri- 
pigli uto. || Riparalo. || Riavuto. || Bisticciato. 
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* rr| p | mri>ii»i« , «Mu. dim. di arrifiggh[atg: Un po' 

ripigliato, riunito. 

Arrlpìrolilu. j. m. Hipigliame nto (A. V.itat. ri- 
piglio). || Prelesto, occasione per fare o non fare 
una cosa: appiglio, appicco. || Confusione, per- 
lurbaineuto: tcompiglio. 

Arrlplimarl. V. RIPINSARI. 

Arri,, le. 1,-1. V. ARRRPITARt 0 SUOÌ derivati. 
Arrlpiuaiuf niu. s. m. Happezzamenln. 
Arrlpluarl. r. a. Racronciar cosa rotta, con pez- 
zi uv'ò la rottura, si dice dei panni: rappez- 
zare, ripezzare, rattoppare. || sim. Qualunque 
cosa malfatta: ripezzare. |j Fio. Coprir i difetti 
«•errori d'alcuno: coonestare. || Prender le difese 
attenuando i falli d' alcuno. || Happqcificare. |j 
Racconciar una rosa mal'andata come si può: 
rabberciare. || l’ror. gDANNU un POVn'oMU s'ar- 
ntpazzA, pari cut ni novo si vistissi : il poco 
è sempre più del nieute, ed il povero è con- 
tento di essere rappezzalo non potendo aver 
abito nuovo, e fig. quando alcuno si crede da as- 
sai per cosa da nulla: quando il pidoi lino ca- 
sca nella Irumoggtu e' si crede essere il mu- 
gnaio. 

Arrlpiizma. s. f. L'azione del rappezzare: rap- 
pezzala, rattoppala. V. parti r.tptu. 

Arrlpl* jiUnldit. dim. Happezzutina, rattoppatala. 
Arrlplizaiizzu dim. Mezzo rappezzalo. 
Arrlplzzniu. add. llappezzato, rattoppalo. |j Itali— 
bercialo. || cacci aiiripizzata: in cui siati rima- 
sti i margini del vajuolo : butterata, il nigozii 
arrazzati: malandati. Sup. arripizzatissiug: 
rappezzatissimo, rattoppatissimo. 

Arrlpluaiurn. s. f. Rappezzamento : rappezza- 
tura, rattoppatura. 

Arriplzzniurl-turu. rerb. Chi o che ripezza: rap- 
pezzatore-lrice. || Fig. Chi cuoprequalche altrui 
errore: cooneslatore. || Chi supplisce a tempo 
all'altrui difetto. || Per ciabattino. 

Arrlpltcarl. V. RIPLICARI. 

Arrlpoau. V. riposi). 

Arripretuiir! e Arriprlnulrl. c. a. Ammonire 
biasimando: riprendere. P. pass. ARntpntsu: ri- 
preso. 

ArrlprUIntari. V. RIPRISINTARI. 

Arrlprlau. a<td. Timido, peritoso (vico). 
Arrlpruvurl e Arrtprakurl. V. niPRUVARI (0A- 
MIANO) co oda facci ARRIPRORATA : menti- 
trice. 

Arrlpurctarl. ». a. Rubar a poco per volta: rubac- 
chiare. 

Arrtpuiidirl. e. intr. Quando gli animali per prin- 
cipio di sopravvegnenle indisposizione intri- 
stiscono, e non vengon innanzi: indo zzare. [| 
Dello gallino che cessano di far uova. V. sca- 
cari. || ilei. ARRlPunntnt pm co friddu : intor- 
mentire. || — PRt lo scanto: rappiccinirei. P. pass. 
AnRipuDUGTu: indozzato. || Intormentito. || Rap- 
piccinito. Da pimou V. 

Arripuddtiilzia. add. aeril. Alquanto indozzato, 
scrialo. 

A rrlpu ignari. V. RIPOnNARI. 

An-ipuntari. V. pcNTi ari e derivati. 
Arripurturl. V. RIPURTARI. 

Arrlpuanrt e Itlpuaarl. r. intr. Cessar dalla fatica, 
far prender riposo: riposare. || Dormire: ripo- 
sare. H Fermarsi, restare. || Aver fidanza: ripo- 
sarsi sopra alcuno. || Star iu ozio per mancanza 


di affari. || Detto di terre, lasciarle per alcun 
anno senza cultura , porche si riabbiano: ri- 
manec sode. || Dello di cose da mangiare: sto- 
gionare, maturare. || r. a. Kar riposare : ripe- 
sare. P. pass. AnniPUSATu: riposato. || Fermata, 
restato. || Stagionato, maturato. 

A rrtpuH.ii» e Kipumtin. s. f. Riposo: riposata. 

% rrl|i,m:ilaii,r„il. acr. Hiposatamente. 

ArrfpnMilleddn e ItlpuNRtrddn. dim. Hiposatina. 
V. PARTICIPIO. 

Arrlpn»nteddii. add. dilli. Hiposalino. || Oziosetlo. 

Arrlpu*uuUzu e KIpnnntUzu. add. fig. Che è stalo 
mollo in riposo. Il Perdigiorno: scioperone. 

ArrlpAsaiu e IKIpnaaui. add. Iliposato. || Detto di 
scala, che Ita i gradini bassi e larghi: agevole. 
|| tkrri arripdsata: soda. || Sta per l'acr. ri- 
posatamente. Il M ATRIMONIO ARIUI'USATO, detto ad 
uomo pigro: pottrimnoue. 

Arrlpularl. V. ttlPOTARI. 

%rrli|ua%nmcniu. s. m. Itinratzamenlo. 

Arrti|u:isart. v. a. Metter attorno alle piante terra 
per forlillcarlc: rincalzare. 

Ari-li|ti«aln. 1. [. UinCalzOta. 

Arrli|na«afrdda. dim. Hinralzatina. 

Arrtqnaaain. atld. Itincalzato. || Fig. detto di uomo 
da povero divenuto ricco: rifatto (tal senso ha 
nel proverbio Toscano villan rifatto). 

Arrli|u;t*.aiuru ». f. Kincalzametilo: rincalzatura. 

Arri lualrarl, V. RIUOATnARI. 

ArrUarcamciiiu. ». m. Itinsaccamento. 

ArrUacrarl. r.a. Scuotere e rimbalzar sulla sella 
andando a cavallo: rinsaccare. || Per »im. muo- 
vere o agitar uua cosa violentemente , e con 
molo interrotto, sicchò ella brandisca e si scodi- 
mova : discuotere , squassare o rinsaccare. | 
Commuoversi per subita paura: rimescolarsi, r. 
pass, ammaccati!: rinsaccato. || Squassalo. || Hi- 
mescolato. 

Arriaaceatlzzu. add. freq. Mezzo scosso, rinsac- 
cato, rimescolato. 

ArrUacrunl. ». m. Riscotimento violento: squasso. 
|| Forte agitazione d'animo e di corpo per im- 
provvisa paura: scossone. 

ArrlwilMrl. V. RISALTAR!. 

Arrliurcirl. V. RISARCIR!. 

ArrKauUrl. V. RISALTAR!. 

Arrluutu. V. RISALTO. 

ArrUbif-^iiiaDirniu. ». m. Scegliamcnto, risveglia- 
mento. 

ArrUblffgblart, ArrUplggktnrl e ArrUplirllRri. 

r. a. Romper il sonno del lutto per non più dor- 
mire: svegliare, svegghiare, risvegliare. || Quaudo 
lo svegliare non è completo si dice meglio: data- 
re. || Mei. Render attento.!; operativo: svegliare. 
|| Nell' i,.:r. pass, usasi meglio destarsi che io- 
dica lo svegliarsi da sé. |J Dello delle piante, 
semi eco. quando cominciano a dar segno di 
vegetazione: risentirsi {Pai. Yoc. Mei.). || i'roc 
ar [ usui coti t ari lu CANI cut uormi : destare il 
cane che dorme. P. pass, arrisbigghiato, arri- 
spigghiato e ariiisugi.iatu : svegliato, risveglia- 
lo. || Destato. || llisentito. 

Arrltblg-fflilarliiii e Arrispljrfflalarfnn. S. M. 

Squilla degli orioli che suoua per risvegliare: 
sreglia, tregliaritw. 

ArrWblRgblateddu c Arrt*>pl|rghla(cddu. add- 
itila. Un po’ desto. || Detto d'ingegno vivace : 
un po’ svegliato. 
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Arrtsblgr fatatissima. adii. sup. Svegliatissimo, ri- 
tvi-glialissimo. 

Arrl-blgffklalizza. adii. sup. Mezzo dello. 

A rrl*bl|rff lilalurt o A rrlap tifala tari- tura. eerb. 

Chi o che svoglia: eeeglialore-lnce. 

ArrUbisrifliiu. s. m. Confusione: bisbiglio. 

ArrlMatiarl. p. a. Ricuperare cosa tuia: riscat- 
tare, ricattare. P. pass. arriscattato: riscat- 
tato. 

ArrlseaUaturl-tura-trlei. eerb. Chi 0 che riscat- 
ta: riscatlatore trice. 

tori «cauti, s. m. Riseattamcnto: riscatto. 

Arrtsrlucarl. c. a. Asciugare: rasciugare. P. pass. 
ARRisnucATo: rasciugalo. • 

irri-ciucuirdiiu. add. (firn. Un po’ rasciugato. 

A rrlsel aratura. ,t. [. Il rasciugare' ras iugutura. 

ArrUcédlrl 0 Irrlseérlrl. V. RISCEDIR!- 

ArrUcAtlrl. V. RiscòTiRt e derivali. 

ArrUcunlrarl. V. RISCONTI! ARI. 

ArrMdtri. o. intr. Star di continuo, e stanziare 
in un luogo: risedere. || Oeporre che fanno ì li- 
quori la parte piti grossa deità posatura : po- 
sare. P. pass. AiintsiDUTii: riseduto. || Posato. 

A rrlftf mirini. V. HI'INTÌRISI. 

Arrlsètlltu e Arrlsrltu. V. RISRTTU. 

Arri»ibbuiari. v. a. Cagionare o far venire la ri- 
sipóta: risipolare. 

Arrliicameiua. e m. Arrischiamento. 

Arri •Icari, r. intr. Metter in ciuicn’o, in pericolo 
ed in arhilrio della fortuna: arr schiare , ar- 
risicare. || Prov. cu’ 'un arrisica ’un’ar'iusica: 
chi non arrisica non rosica. || cu' nun arrisica, 
nè perdi nè guadagna: chi non s'arrischia non. 
pejde e non acquista. || intr. pass. Aver ardire 
arrischiarsi. P. pres. arrisicanti: arrischiante. 

Arrisicala, add. Arrischiato, arrisicato. || O’uoino 
che senza paura si mette a qualunque rischio: 
arrischiato, arrisicato. Sup. arrisicatissimu: ar- 
rischiatissimo. 

Arrtsiraiurl. eerb. Chi volentieri s'arrischia: ar- 
rischiante, arrischialo. 

Arrisica, s. in. Pericolo meno urgente, meno 
grave: risico, risi Aio, arrischio. 

Arrlsteusu. add. Che s’arrisica: rischioso, risi- 
coso. Sup. ARHistcnsissiMu: arrischiatissimo. 

Arrlslddtart. o. intr. Haccorre i residui, i rifiu- 
ti: raccattare. || Ridurre o rimettere in buon 
essere le cose guaste: racconciare. 

Arristduiu. ahi. da ARnisÈDinr. posalo. 

Arrlsltalffifblarl. V. ASSIUIGGHIAIlt. 

A rrldnaaioaiu. s. tn. lncatorzotimmlo. 

Arrlslnarl. p. intr. T. agr. Venir su slen'alo e 
sottile come il lìeno, e dicesi delle biade e 
dell’erbe: affienire. Il Dicesi delle foglie che toc- 
che dalle gocce della pioggia in tempo di sole 
diventano come macchiale di ruggine: arrug- 
ginire. || Dello di frulla, Intristire, dar addietro 
non attecchire : incatorzolire, imbozzacchire. || 
Detto di animali, quando per principio di so- 
pravvrgnenle indisposizione intristiscono , e 
non vengon innanzi: in donare, imbozzacchire. 
P. pass, arrisinato : affienito. || Arrugginito. || 
Incatorzolito. || Indo zzato. 

Arrlsbsailuu. add. freq. e pegg. Mal cresciuto: 
stento, indozzato. || Mingherlino. 

Arristniiriai. V. RisiNTiRtsi e derivati. 

ArrMUaazenta. t. I». Rassettamento. || Per ripo- 
so, quiete. 


Arrislttari. p. a. Rimetter in assetto, in ordine, 
rassettare. || Dar moglie o dar marito : ammo- 
gliare, maritare || Dar situazione a Aglio o che: 
collocare, allogare. || aruisittari lu colori; 
prender la farcia durevole asciugando. || in Ir. 
pass. Morir'. Il Pren ler riposo. || arrisittarisi 
i o mari: rahbonacnare, tornar in calma. || — lo 
tempo: ra'lemparsi, rasserenarti || Dello di li- 
quori, far la posatura: / os o". || Dct'o di umori 
di testa, s'omaro ecc. rimettersi. || D cesi della 
fabbrica che va a trovar il suo sodo col pro- 
prio peso: assettare P. pass. arrisittaTo : ras- 
filalo. || Ammogliato, mari'atn. || Allogalo. || 
Rabb uiai ciato. || Italtempato. || Posalo. 

\ «-risoti tri e A rrlsorvtrl V. Risili. vini, 

Arrtsoiari. r. intr. Scuotersi per subito spaven- 
to: trasalire. 

Arrlsplirglilnrl. V. ARRISBtGGHIARI e derivali. 

Arrt.pùiinlrl. V. RISPCNMRl. 

trrisinfrirlilu e per lo pii! in pi. Ci h che rima- 
ne, snpravvanza: rimasuglio, rilievo, acanto, 
reslanza. 

Arrlsiarl. r. a. Impedire ad una cosa il molo 
comincialo: arrestare. || Prender alcuno per im- 
prigionarlo: arrestare. || Rii l. a. Fermarsi ripo- 
sarsi: arrestarsi. || e. a. Snpravvanzare consu- 
malo il bis gnevole: restare. || Fermarsi, in un' 
luogo ma quando è per poco: restare, quando 
per più lungo tempo: rimanere. || Cosi nel senso 
di preso da maraviglia si dice: sono restalo Iti 
e quando la meraviglia è più: son rima-to! || 
arristari ’na rosa ’ntra li OAROt: rimaner nel 
desiderio. || ARRISTARir.ci Di SIJTTA : soccombere, 
soggiacere. „ AnnisTAnt pri figgiiia fimmina, si 
dice di cosa cui non si possa spacciare. || An- 
ristari ad aviri o a dari : restar ad a' ere o 
a dare. || arristari a l'addmtta: rimaner riito 
e per Irosi, non rimaner oppresso. || arrista- 
ri '.etra l'acoua di L'.vnANri : rimaner nelle 
secche, restar abbandonato in pericolo. || arri- 
stari pni li spisi, rimaner in carcere per non 
poter saldare le spese e fig. farsi attender mol- 
to. Il ARntST ARI GII LA VARVA SOTTA LO VENTRI*. 

rimanere scornalo, sberteggiato, il arristari cu 
li vii acuì in M anu : rimaner colte pive nel sac- 
co, deluso. P. pres. arrotanti: restante. P.pass. 
arristato: arr- stato. || Restato, rimasto. 

ArrUuilaa. s. f. Cattura: arresto. || Ciò che resta: 
reslanza. 

ArrUtatlzzu. adii. Dicesi della piccola c peggior 
parte che resta: avanzaticelo. 

Arrtstaiurl. s. f. pi. Avanzi della mensa: riga- 
glie, reguglie. ( aj. cat.). 

Arrisili uri. ». intr. Dicesi delle bestie da ca- 
valcare quando non voglion passar innanzi: re- 
pugnare, ricalcitrare. I| Dello degli uomini, es- 
ser caparbi i: incaparbire. 

Arrlsùrgiri. V. arsuROint. 

Arrtsascliarl. ti. intr. Ritornar in vita: risusci- 
tare. || Riprender vigore : risuscitare. || In sign. 
a. Dar la vita : risuscitare. || Per sim. Risve- 
gliare: risuscitare. P. pass, arrisoscitato : ri- 
suscitalo. 

Arrisi fgghlnrl. V. ARRISRIGGIItARl. 

Arrltagarhlarl. r. a. Tagliar di nuovo, o tagliar 
via: ritagliare. || Scemar di lunghezza : accor- 
ciare. || Tagliar i margini attorno a una cosa: 
ritagliar intorno, svicagnare , smarginare, fin- 
ii 


Digitized by Google 



ARR — «t — ARR 


tagliar?. P. post, arritaogiiiatu : ritagliato. || 
Accorcialo. !| Svivagnato. 

Arrltàfrgbiii. V. RITAOGHIB. 

Arrlu.fl, r. intr. T. bigutt. Tesser i bozzoli. I Al*. 
rAT.) || scoti. cita aiiiutàrisi per arrisi, vari V. 
|| Per irritarsi. 

ArrliiraH. V. RITIRAR!. (A. V. Hai. arritirarc). 

Arritirurl. r. a. T. agr. Arar la terza volta e 
di traverso il campo: terzare, iiitrarersare. P. 
pass, arritirzato: lerzato , intraversato. 

Arri traila ri. V. RITRATTAR!. 

Arrllrmarl. V. RtTAlIYARI. 

Arrluanirnta. s. m. L'azione di certa parte del 
corpo che da floscia diventa dura e gonfia : 
erezione, rizzamenlo. 

Arridaci, r. intr. Esser in erezione, levarsi su: 
ergersi, rizzare. (Dall'A. t r . ilal. aihlirittare). 

ArridaiUzu. adii. freq. e pegj. l : n po' ritto. 

Arrlttaiu. adii. Eretto, rizzato , ritto. |j RARI COMO 
ti.v cardo arrittatu ; garrire, esser inquieto, 
intollerante. 

Arrliiicchlu. ». in. Uomo di piccolo corpo, agile, 
gagliardo, ma di poco senno e presuntuoso: 
pepino, frugolo. 

Arrltoecarl. V. RITDCCARI. 

Arrlluirnarl. V. RADUGNARI. 

Arrtinnarl. b. a. Pigliare con reti: arrelare. 

Arrliunnameniu. ». m. HitondamenlO. 

Arriion nari. e. a. Dar forma ritonda: ritondare, 
tondare. || Tagliar l'estremità d'alcuna cosa per 
pareggiarla, diccsi di panni) libri ece. rilun- 
dare. P. pass, aruitunxatu: rilonilato. 

Arriiunnaia. ». f. I,' azione del fondere : ritmi- 
data, tondata. V. participiu. 

Arridi imnlrdila. dim. Ritondalina, londalma. 

Arrilurnarl. V. RITORNAR!. 

Arrtularl. (sal. MAR. Canti pop. Sic.) V. rrc.o- 

LARI. 

Arrlunearl. V. ARRIJU.VCAR1. 

Arrlùnctrl V. AHRIJUNCIRI. 

Arrivar!. r. intr. a ss. Pervenir al luogo, giu- 
gnere: arrivare. || Per sim. pervenir a fare qual- 
cosa, riuscire: arrieare. || arrivar! ad uvu: arri- 
var ano, raggiungerlo, e anco acchiapparlo. || Ag- 
guagliare, pareggiare: arrivare. |] ariiivari a '.sa 
cosa: arrivar a una cosa, pigliarla. || arrivari a 
un tam noni maro : urrirar a un tal numero, 
arrivar a compierlo. || arrivari cu sentimento 
d'un autori, d un nkgozio: arrivar il sentimento 
d'un autore, d'un negozio, capirlo. || arrivari 
I.A MOt. a A i.c posnacu : giunger in mal tempo. 
|| quanto s'arriva e...: (inTit# e... modo per 
dire che si fa presto. P. pass, arrivatu : ar- 
rivato. 

Arrivata. ». (. IV 'arri vare: arrivata. 

Arrltrnlrl e Arri» Intel, e. intr. Ricuperar gli 
spiriti ed il vigore: rinvenire. || Diecsi dcll'ain- 
mollarc e rigonlìare le cose secche, passe, messe 
nell'acqua: rinvenire. || arrivi, siri la carni: fer- 
mar la rame, darle una prima cottura perchè 
si conservi (pasu.j. P. pass, arrivixutu: rin- 
venuto. 

Arrlrriiira. V. RIVETTILA. 

Arri udiri. V. RIVÌDIRI. 

Arri» Iffirtiliirt. V. ARHISBIGGIIIARI. 

Arri» Imi I ri . V. R1VINNIRI. 

Arrivlnlarl. c. intr. AITaticarsi, sforzarsi d'ope- 
Tare: arrabattarsi. || Per invigorire, allenare, il 


I l’ronder riposo, quiete: riposare, quietarti. Se- 
condo spat. verreblie dallo Sp. rebentar. 

Arri» Irìri. V. RIVIRÌHI. 

Arri» tmarl. r. intr. Saltar o dibattersi a guisa 
di spiritato : imperversare. || Per sbutari V. || 
Per vomitare, rieere. 

Arri» ìnetrl. r. intr. Tornar a vita: rivivere, ri- 
suscitare. || Fig. Destarsi. P. pass, arrivisciiìtc 
risorto. (A. i'. Hat. ririvisrere è in Pasturasti/. 

Arri» Iiilrumniia. ». ih. Rimboccamenlo. 

Arri» lineari, r. a. Arrovesciar l'estremità d'al- 
cuna cosa come sacco, maniche, lenzuola, eoe. 
rimboccare. P. pass. arrivitticaTu: rimboccati!. 
Potrebbe derivar da vetta, quasi piegar tavella. 

Arri» lineata. ». f. L'aziono del rimboccare: rim- 
boccalu. 

Arri» lutea tura. ». f. Il rimboccare ola rosa rim- 
boccata: rimboccatura. 

Arri» n. ». m. L'arrivare: arrivo, giunta. 

ArrltuggRIarl. (sci.mo.iki.li) r. a. Porre una cosa 
attorno attorno a un’altra per cingerla: «croi- 
gerc, ravvolgere. || /fi/l. a Avvolgersi entro man- 
to o simile: imbacuccarsi. P. pa>s. arri vigoria- 
tu: ravvolto. || Imbacuccato. 

Arrltàgxbirl. v. intr. Bollir di nuovo: ìtboHirt. 
|| Prender sovercitio rolore, guaslarsi : ribol- 
lire. met. Commuoversi: ribollire. P. pass, aì- 
RiruoGUiUTU: ribollito. 

A i rli ii mi li I ir i ii . add. Ribollito. || T. agr. Vino che 
si trae dall'uva fermentata, ma non ispreniulR' 
croccilo. 

Arrlmlarl. v. intr. Trasatlare di cosa lanciatasi 
per ripercossa o simile forza: balzare, rimbal- 
zare, sbalzare. || Risanare da giacere per subila 
paura: azzittare, sussultare.. || Prendersi di su- 
bita paura: rimescolarsi. || arrivulahi na cosa 
DI MMVNU V. SGRIDDARI. || V. RIGULARI. 

Arrlsulailzzn. add. Stollo, stordito. 

Arrliulaiu. adii. Balzato. || Azziilato. I, Rimesco- 
tuto. || Detto degli ocelli: puzzericci. 

Arri» taluni, ». ni. Rimbalzo. || Molo involontario 
per subila paura: sussulto. 

Arri» mari. e. a. Volger sossopra: rivoltare, tra- 
volgare. |j arrivutari lu munnu: far l’impossi- 
bile, far di tutto per ottenere. P. pass, arsivo- 
tatù: rivoltalo, travolto. 

ArriicagKbiarl. V. ARRITUNARI. 

Arrliianiram. ». m. Arricciamento. 

Arrluarl. d. ri. Lo inanellar ad arte i capelli: 
arricciare. || Detto di muro, dargli la prima ero- 
sa rozza della calcina: arricciar il muro. il 
arrizzahi biancaria ecc.: dar il riccio. || Il sol- 
levarsi del pelo per ira, paura ecc. arricciare. 
|| arrizzahi li carni: rizzar i bordoni, accag- 
ionarsi la carne, sentir quel tremore, ribrezzo 
[ter paura od orrore di e Iter rii ossia. || J/cf. de- 
gli uomini che «flettano scrupolosità per ogni 
nonnulla (spat.). || Per abburdari V. (A. I. 
ilal. arnzzare, nel I httamondo di Fazio degli 
Ubarti). P. pass, arrizzatu: arriccialo. 

Arriunm. ». f. L'azione dcll’aTTicciare: arricciata. 

Arrluatrdda. dito. ArricciaUna. 

Arriuailaulma. add. sup. Arnccialissimo. 

Andatala. ». m. L'incalcinatura rozza che si da 
a' muri: arriccialo. 

Arrtxziitura. ». f. L'alto dcll'arrioeiare e i’arric- 
ciato stesso: arricciatura. 

ArrlullarWI. V. rizzklarisI. 
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Ardzxngnarl. v. mtr. Far grinze: raggrinzare. 
P. pati. *.Rnizzur,N\rc: raggrinzalo. 

Arriuulari. e. a. Ridurre in forma di riccio: 
arricciolare. 

Arrobbn-corl. s. ni. Dicesi per vezzo, colui o 
colei cho si fa amare da lutti: rubacori. 

Arrobba-gaddiizxl. », ut. Detto per ispregio a 
uomo mal in arnese u vagabondo : gallinaio , 
girmajo. 

Arra^aniaiin e Arraganliixxu. tifiti, spreg. Ar- 
roganluccio. 

Arrogantriurnli e Arraganllmentl. arr. Con 
arroganza: arrogantemente. 

Arroganti e Arruganit. adii. Che ha arroganza: 
arro tiate. Sup. arrogantissimo : arrogantis- 
simo. 

Arrogaalloalmaatrall e Arrugantloalmaairntl. 

aw. sup. .1 r ruganti <si inamente. 

Arruganluxzu e Armganltixzu. triti, dinl. Ar- ■ 
roganluccio. arrogantazzo. 

Arroganza e Arroganza ». f. Opinione del prò- i 
prio merito più arditamente dimostrala che la ' 
presunzione, o desiderio sfacciato di cosa che 
vada oltre il proprio inerito: arroganza. 

Arroga ri. c. a. o ri/l. a. Attribuire arrogantemen- ; 
te: arrogare. P. pass, arrogato: arrogato. 

Arruoli. ( o. b.) ». pi. Castagne arrostite : bru- 
ciale. V. MUNNALORI. 

Arrozzula-baddl. V. SCR.AVAGGHIU. 

Arrubbainrnlu. ». ni. Pulitini roto. 

Arrubbarl. t). a. Tórre o appropriare a sè cose | 
altrui o con inganno o con violenza: rubare. || | 
Far sue anco opere od invenzioni altrui: ru- 
bare (A. V.ital. arr ubare). || Proc. co' arrobra j 
FI UN PICCATI!, CU' Il ARRUBRATU NN1 FA CENTO: i 
chi tuba pecca uno, e chi è rubato pecca ren- 
io. j| cu' arrobba havi rouba: chi larora fata 
gobba e chi ruba fa la robba. || co' ariiobb.a pni 
autru n ’iupisu pri sé stissu: chi ruba per al- 
tri è impiccata per tè. || cu' xun sapi arrubbabi 
nu.x vaia a tunniri: chi è pigro nelle mani non 
rada al tinello, chi non sa fare non può guada- 
gnare. || abrcbbabi di potenza : rtìbar di rio- 
lenza. P. pass, arrubbato : rubato. 

Arrubbatlna. ». f. li rubare : ruba, rubamenlo, 
ruberìa, furto. 

Arrubbatnrl-iura. terb. Chi 0 che ruba: ruba- 
lore-trice. 

A irne euri. p. in Ir. Divenir pietra, o come pie- 
tra o rocca: impietrare, impietrire, || Far quella 
roccia come l'acqua Dell'interno dei doccioni : 
grommare. || Porre la materia da filare in sulla 
conocchia: arroccare. || Nel giuoco degli scac- 
chi, il coprir il re mettendolo nel sito della tor- 
re: arroccare. || In senso alt. lanciar una cosa su 
qualche altura che resti ferma e Don cada. || E 
per sim. ma in senso mfr. rimaner in uu luogo 
mentre si è attesi in altra. P. pass, arruccato: 
impietrito. || Grommato. || Arroccato. 

Arrocchiar!, r. a. Unir insieme, avvolgere: ar- 
rocchiare. || inlr. pass. Adunarsi. 

Amicebluari. e. a. Avvolger seta o cotone in 
rocchetto: arrocchiare. 

Arrucdulirlxl. (MAL.) V. ACCURZARI. 

Arruccollorl. r. in Ir. li inandar fuori la voce 
che fa il cane quando si duole: gagnolare, guai- 
re. |j Per sim. d’uomo: rammaricarsi. P. pass. 
AnRGCCuLiATc:gu0HOfato, guaito. || Rammaricato. 


An-uclaiacnt«. ». tn. Annaffiamento , immolla — 
mento. 

A rrucla ri. v. a. Far i'efTelto che fa l'acqua ca- 
duta o gettata addosso: immollare, anna/fiare. 
Dall' antico arrogiate italiano: bagnare, arro- 
sare. P. pass, aurociatu : immollalo , annaf- 
fiato. 

Ai- rodata. ». f. L'immollare: immollata, annaffia- 
la. V. PARTICtPIU. 

Arrttclatrdda. dim. finnioltalina, anna/fiatina. 

Arrueluliua. V. ARRUC1ATA. 

ArruclattMotiuu. add. sup. Immollatissimo, annaf- 

I latissimo . 

A r nielliti! un . ». f. accr. Grand 1 immollata, annaf- 
fiala. 

Arruclaiurl-itira. rerb. Chi 0 che annaffia: an- 

uaffiatore-trice. j| Anco il vaso a ciò V. annaf- 
fiatubi. 

Arruddari. (VINCI I V. ARRUDDULIARt. || (MAL.) V. 
ARBCLLARt. V. ARRIFAUOABI. 

Arruddntlarl. ». a. Ravvolgere disordinatamen- 
te: raeviluppare. || Rifl. a. Ritorcersi in sé me- 
desimo, detto di filo: mgroeigholarsi. 

Arrufullarl. V. RUFUI.IARI. 

Arroganti. V. ARROGANTI. 

Arragglarl. (vtNOl) V. ARRUGGINIR!. 

Arrugginir!, r. a. Far rugginoso: arrugginire. Il 
inlr. e rifl. pass. Prender la ruggine: urrnggi- 
nijsi. P. pass. ARncGGiNUTu: ai rugginito. 

Arrugnlrt. v. inlr. Contrarre rogna. 

Arrngnutu. add. Che ha contratto rogna : ro- 
gnoso. 

Arralnarl. V. nUt.NARt. 

Armjarl.V.TiR ari. Forse dal Lat.arrogari (pasq.). 

Arrullamroin. ». m. Arrotamento. 

A miliari, p. a. Iscriverà ruolo i soldati: arro- 
lare. || rifl. Arrotarsi. P. pass, arrullatu : a r- 
rolato. 

Arrallainrt. rerbr m. Chi arrota: airolalore. 

Arrumaniri. (scob.) Restare: rimanere. 

Arraaibnl! di In galrra. ( SPAT.) I cessi. (Dallo 
tip. arrumbado: messo da parte). 

A Tramine ri. 'mal.) Rimasticar il cibo inghiot- 
tito come fanno i bovi, le capre: ruminare. 

ArrummnllarUI. V. RUMMOLIARtSI. 

Arraniplrl. V. FAI.LIRI. 

Arrancar!, v. a. Il primo potar della vigna; sa- 
rebbe l' itisi, arroccai se non che questo s'in- 
tende più per ogni estirpazione di erbe cattive 
o nettamento in generale. 

Arninchlanirntu. ». m. Panniceli lamento. 

Armi, elitari, v. a. Raccogliere, ristringere come 
un gruppo: rannicchiare, o come dicon all’El- 
ba: arronchiare (Fa nf. Voc. d. u. Tose.), rin- 
cruzzare. || AnRtiNcniAnt li spaddi : stringersi 
nelle spalle, cedere. || Detto di tessuti, restrin- 
gersi in lunghezza e larghezza : raccorciarsi. 
|| Itili, a. Raccogliersi tutto in sé: rannicchiarsi, 
acchiocciolarsi. || Contrarsi, assiderarsi per mol- 
lo freddo: aggricchiarsi. || Restringersi per con- 
vinzione o coscienza d'aver fallato. || arrunciiia- 
risi ’ntra li robbi: rappiccinirsi, raccosciarsi, 
per rispetto, per paura, per avvilimento ect 
P.pnss. ABBUNc.itiATti: rannicchialo, arronchiato. 
|| Raccorcialo. || Raccoscialo. 

Arrandeata menti, are. Rannicchintamente. 

Arruncblatrddu. adii. dim. Rannicchiatino. 

ArrancbUiilxximu. odi. sup. Rannicchialissimo. 
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Aminehlmizza. add. dim. Mezzo rannicchialo , ( 
raccorcialo. 

Arnincnlinrl. V. RUCCDLIAB1. 

ArranCarl. . 

Aminfulnrl. V. Il (INFILI ABI. 

Arrunfullarl. i 

Arrunlarl. V. RCtNARI, 

Arrannarl e Arrundtlrl. ». inlr. Far la ronda. 

rondare. || Andar aitorno: girellare. 

Arrunzniuenia. i. m. il rammonlare. || Acciabai - i 
lamento. 

Arruniari. r. a. Riunir insieme a monte cose ! 
sparse: rammon'are. || Menar la vita c.n iscar- 
seaa del bisognevole: campucchiare. || Far alla 
meglio, per come si possa: acciabattare, abbor- 
racciare. P. pass, arronzato : rammoiilalo. || 
Acciabattalo. 

Arrumau. ». f. L'azione del rammontare: rum- 
montala V. participio. 

Arnmzaii'itiia. dim. Ilammantutina. 

Arrunrulna. V. ARRONZATA. 

Armnsalunl. adii. accr. di arronzata: acciabat- 
latissimo. 

Arrunimuri-tara. rerb. Chi o che abborraccia: 
abborrucc one. 

Arrulnal. ». tu. linimento. 

*rr«»iniri, c. a. Smozzicar co' denti, detto di 
topi, tarli, ecc. rodere, e quando è più leggero: 
rosicare, rosicchiare. || Per mangiare: rodere. || j 
Per sim. consumar a poco a poco; detto pure 
di ruggine o simili: rodere. || Mordere, dar di 
morso: roilere || V. in arrisicar! un / ror. |J 
arrosic. arisi l'osso: restar ad uno l'obbligo, il 
peso ingiustamente. || arrlsicari proai na: on- 
dar in bizza, incollerirsi; e anco: incidiat e. P. 
pass, arrossato: ioìo, rosicalo. 

Arru. tenta. i ,, 

Arro.lm.lna, ! V - Annusili AMENTU. 

Arrnaleniliiu. add. dim. Merco roso. 

Arru.lcamrl-iura. cerb. Chi o che rode: rodi- 
lore-trice. 

Arru.lrunl. ». m. Forte rodimento. 

Arm».larl. c. inlr. Cominciar a divenir rosso: 
rosseggiare. 

Arni.-imiiieu.il. ». ni. Arrotsimmlo. 

Arni. .Icari, r. in'r. Divenir rosso: arrossire, ar- \ 
rossore (.4. V. Hai. ross care, arrosti-are). || Fig. 
Divenir rosso in viso per modestia o per ver- 1 
gogna: arross re. || Mnnr.mo 'na vota aruossi- 
cari ca cento voti agdiarniaR! i meglio una 
rotta arrossire che mille impallidire, meglio es- 
sere morii lìea'o p ù volte, che trovarsi per la , 
cattiva educazione in pericolo grande. || arros- | 
sicari l’ occhi : entrar in bestia , Ritirarsi. P. 
pass. ARROSSICATO: arrossito, arrossato. 

Ammiri. V. ar itissiCAnt nel secoiido para- 
grafo ( || ). 

Arm ..inori, (mal.) c. a. Colorir con rossetto. | 

ArrùMirt. e. a. Cuocere senza ajuto d'acqua: 
arrostire. || Per sim. dell'effetto del sole quando 
è si cocente che riarde: arrostire. || Inaridire, 
seccare: arrostire. |j Fig. arrùstiri ad iind: coti- 
stima lo, impoverirlo. P. pass, arrustotu: ar- 
rostito. 

Arre. tu. ». m. Carne arrostila : arros’o. || Proc. 
ASSAI FUMO E POCO ARROSTII: mollo fumo e poco 
arrosto, molla apparenza e poca sostanza. 

Amata, are. Dicesi la coltura fatta senz’acqua: 


arrosto. || fari o cocmt arrosto: far o cuceer 
arrosto. 

irru-iui i. ». f. L'azione dell'arrostire: arrostila. 

Amt.ii. V. GARROSU. 

Amatori, r. a. Far cerchio, rota: accerchiare. || Dar 
forma tonila : acciambellare, accerrhiellare. j| .4- 
i lunare . || llip. a. Unirsi a crocchio. 

Armi :itu. adii. Accerchialo. || Acciambellalo, sc- 
cerchiellato. Il Adunato. || mirrino arrotato; di- 
cesi del cavallo che ha il mantello a macchie 
coinè rote : leardo, arrotato. 

Ammari. ». inlr. Mandare rutti per la bocca: 
rullare. P. pass arrlttato: ruttalo. 

Ai i ntuì. ». m. Vento che dallo stomaco si manda 
fuori per la bocca: rullo. 

Arralulnrt. V. ARRUTOLIARI. 

Arminllorl. r. a. Diccsi ilei grano, e simili, che 
si fanno rotolare sopra il crivello : voltolare , 
rotolare. 

Arrnuuianirnia. ». ni. Il ruzzolare: rotolamento. 

Ammalar!. ». a. Spinger checchessia per lem 
facendola voltolare: rotolare, ruzzolare, ai-ruz- 
zolare. || Hip. a. limolarsi, ruzzolarsi. || Cascar 
a basso: tombolare || arruzzulari la scala: r»:- 
zotar la scala, cascare giù per la scala. || Sal- 
tellare vagando per gioja od ebbrezza : salta- 
bellare. || Correr a precipizio: colare. || Fig. Par- 
lar precipitosamente. || arruzzolari cono '*» 
storia o orvo: saliere per lo senno 0 a mente. || 
nun k vinrircmo c'arrozzul a: no» è affarche 
vada, non è cosa facile. P. pass, arruzzolatc: 
ruzzolato, rotolalo. 

Arr.miiiaiiirl. V'-rh. t'hi parla precipitosamente. 

Arruaialunl. ». m. DARI »n' arrozzii LUNE dar uno 
spintone, un rotolone, li fari un arruzzoloni: 
far un ruzzolone, cascar giù. 

Ammalane ave. Ruzzolando, rotolando: ruzzo- 
loni, rotoloni, il Con grandissima fretta : fretto- 
losissimamente. || fari li cosi arruzzuluni: cor- 
rer a furia • Castrugiocanni >. 

Ariana)! e Antenati. ». m. OVO Si fabbricai! e 
custodiscono navi : arsenale, arsanale. || Qua- 
lunque ripostiglio di cose in confuso : arsenale. 
(Dall'.lr. Daresz-szatstsl: casa d'arte). 

Arnénaen e Arsènico. ». m. Veleno mioerile cor- 
rosivo: arsenico. 

Ar.ieula. add. Detto di terra: arsiccia, arida. 

Arsirà. ». f. Jersera. 

Ar.tziu. add. Un po' arso: arsìccio. || Che Ita o- 
dorè o sapore d'abbruciato: arsiccio, emptreis- 
malico. 

Ann. adì. da ardiri: arso. || arsu di siti: arsa 
di sde. Il Poverissimo : arso. || pari voci coro 
un arso: gridar come un attrnagliado, vociare 
forle. || Proc. sugnu arso di l’acqoa carda, 
te ni i.a fridda e mi scauda, o so tant'aiisc 
di l’acqga caudachi la fridda mi spaventa: 
chi è scottalo una rolla. Poltra vi soffia su, chi 
è scollato da un qualche accidente, s’aonibra 
ad ogni cosuccia. || feto o sapori o'Anso: pazsa 
o sapore d'arsiccio, d’ attaccalo ; empimmo. || 
arsa l'aru a: aia maledetto! imprecazione pres- 
so noi crisliani. 

Acumi. V. ARSURA. 

Ar»on. ». f. Ceffono dell'azione del fuoco o dell» 
stagione , nei campi ecc. : arsura ; quando e 
alla gola viene da sete insopportabile oda feb- 
bre: arsione ( Tomm . D.;. 
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A riattila . V. PANI-PUBCINU. 

Anarcddu. <fitn. di artaru: ( Morello . 

Arutrlcrhlv. dim. di artahu: aitaruzzo , altarino, 

( >/). altarini >. Di simili diminutivi alla spa- 
guuola noi abbondiamo. 

Ariana, Allaru, Alarti e Oiarn. ». m. Dove il 
sacerdote eelebra la messa: altare. || artaru 
mai'.giori: allure maggiore , il principale della 
chiesa. || I rò r. scummigghiabi un’ artaro pri 

CUMMIGGHIARINNI VaUTBU, 0 GUASTARI UN' 0- 
taru k C.UNZARINNI ’n'autru: scoprire un altare 
per coprirne un altro, chi per pagar un debito 
ne fa un altro. || l' artaru si non st guasta 
sun si conia: niun bene senza male, niun male 
senza bene. || cu' servi all’altàru, vivi d’ al- 
ta ru: chi serve all'altare, rive di aliare. 

Anèa. s. f. T. boi. Erba della famiglia delle malve: 
allea. Althaea offlcinalis L. || arti: a cannarbina: 
cannabina, canape selvatico, malva selvatica. Al- 
thaea cannabina h. 

Andati*. aitd. Fatto per opera di arie: artefatto. 

|| Adulterato con sostanze di minor pregio: ar- 
tefalto. 

Artemlala. V. ARCIJIISA. 

A nè Ha. s. [. T. anni. Vase del corpo animale 
che porla il sangue del cuore alle parti . al 
contrario della vena che lo porta dalle parti 
al cuore: arteria. 

Arteriali, add. Appartenente ad arteria : arte- 
riale. 

Arte rlu*a. add. Appartenente ad arteria: arte- 
rioso. Il VISA ARTERIOSA V. VINA. 

Artrrluzza. ». (. dim. di artrria: arleriuzza. 

Artrite;!. ». f, infermità che cagiona dolore nelle 
giunture: arietica, artritide. || aviri l'artética: 
aver il male o la voglia dell' anguilla , di chi 
muove sempre tutta la persona. 

Aril. s. f. Arte. || Per metodo, maestria nell'ope- 
rare: arte. || Artificio, fraudolenza: arie. || Per 

. mestiere, cioè l’esorcizio manuale materiale di 
un'arte: arie. |l Per professione, cioè lo s'alo a 
cui l'uomo si dedica, con intendimento più no- 
bile del mestiero: arie. || ognuni: parrà di l'arti 
sua: ognuno parla dell'arte sua, cioè che i ra- 
gionari spesso versano in su ciò che eserci- 
tiamo. Il cu' NON SAPI PARI BENI L’ARTI LA STRA- 
SCINA 0 CU - NUN SAPI L' ARTI CHtUI LA PUTIA'. 
chi non sa farle serri la bottega. || lassa pari 
l'arti a cu' LA SAPI FARI.O OGNUNO CU L'ARTI 
sua: lascia colui parlare che suole saper fare 
o chi vuol far l’altrui mestiere fa la zuppa net 
paniere. || dammi arti e nun mi dari parti, o 

IMPARA 1/ ARTI e METTILA IN DISPARTÌ, TEMPO 

verrà chi ti disugnirà : impara arie e rirtù; 
E se il bisogno vien cavala su o impara f arie 
e mettila da parie; col saper fare si ha l'ave- 
re. Il cu' HAVI ARTI IIAVI PARTI 0 cu' HAVI ARTI 
HAVt BRNEFIZII IN OGNI PARTI 0 PRI TUTTU HAVI 

parti: chi ha arte ha parie, chi sa fare gua- 
dagna. Il NUN AVIRI NÈ ARTI NÈ PARTI: HO» a"CT 

nè arie nè parie, dicesi di chi vive scioperone. 
|| basir! un arti a p arti ; una lai quale alti- 
tudine per certe cose, non avuta da oguuno. 
|| fa l'arti chi sai, r si nun arricchisci cam- 
pirai: fa farle che tu lai, se non arricchisci cam- 
perai. Il NL'DDU SI LAUDA DI LARTI SUA: ugnMO 
ha buona moglie e cattiva arie. || cu ARTI E cu 
'NGANNU, SI CAMPA MBNZ'ANNU, E CU 'ttOA.VNU E 


- ARC 

CU ARTI, SI CAMPA l' autra parti : con arie e 
roti iugulino, si vive mezzo l’anno; e con inganno 
e con arie, si vice fatica parte. || unni manca 
natura, arti procura: docc manca natura, arie 
procura. || Modo proc. ad arti: ad arte, inge- 
gnosamente, o a bella posta. 

Anicini». ». m. Chi esercita arte: artigiano. 

AnleulamrnCU. V. ARTICOLAZIONI. 

Articolari, r. a. Organizzare e formar le mem- 
bra: articolare. || Muover gli articoli o sia giun- 
ture : articolare. P. pass. ARTICULATU : artico- 
lato. 

ArtlruUinnrnil. orr. A parte a parte : artico- 
latamente. 

Artlruiniloitl. ». f. Nodo, giuntura : articolazio- 
ne. || Pronunzia distinta delle parole : articola- 
zione. || Movimento di nodi o giunture: artico- 
lazione. 

Anlculrddu. wli. dim. di articulu: orticoletto. 
Artlcnllccblti. ». in. dim. di articulu : arlico- 
letlo, articolino. 

Ariiculn. ». m. La particella che determina la 
cosa di cui si parla: articolo. || Capo o domina 
della fede: articolo. || Capo o punto di scrittura: 
articolo. || Capo di cose di commercio: articolo. 

|| Nodo o giuntura delle ossa: articolo. || Breve 
scrittura propria di giornali: articolo. || articulu 
di morti: articolo di morte, punto di morte. 
Anlculuiil. ». in. accr. di articolo : articolane 
(credo d'uso). , 

Armici. ». tn. Esercilator d'arte, un po piu no- 
bile di artigiano: artefice. |1 Operatore, facitore, 
autore: artefice. 

Annichili- add. Che è d'arte, non di natura: ar- 
tificiale. . 

AnliirlulMcatl. auo. In modo artificiale : artifi- 
cialmente. . 

Annida ri. v. a. Fare, lavorare con artificio: ar- 
tificiare. P. pass, artificiato: artificiato. 
Arimelo. ». m. Uso attuale o abituale dell'arte, 
e la cosa fatta con arte; artificio. || Ordigno: ar- 
tificio. || Invenzione astuta: artificio. 
AntUciuumenii. ave. Con artificio: artificiosa- 
mente. . . ... 

Artuiciimu. add. Che ha molto artificio: artifi- 
cioso. || Ingegnoso, astuto: artificioso. 
Anhurhlarlu. ». f. Strumento belligero noto: ar- 
tiglieria. || Tutto il corredo per l’uso degli arti- 
glieri e delle artiglierie: artiglieria. || il corpo 
dei soldati addettivi: artiglieria. 

Anlffgitirri. ». tn. Maestro di gettar artiglierie: 
artigliere. || Colui che carica e scarica ogni sorta 
d'artiglieria: artigliere. 

Anitrgiiiu. ». m. Unghia di animale rapace: ar- 
tnjtw. 

Ariltrf Munì. ». m. Perruzzo appuntato che e nella 
fibbia: ardiglione. 

ArtlBBlnun. V. ARTIGIANO, 

Anima. ». ni. Chi professa un'arte liberale: artista. 
Anco 0 Hiir:». ». f. T. boi. Pianta di sapore a- 
eulo: ruchetta. Eruca saliva L. || aruc.a ma- 
rina, pianta crucifera. Kakile inari lima L. 
Arucheddu. V. ARUC.A. 

Armi. Idiotismo per oduri V. 

Arala o lima di II «rami. ». f. T. bot. Pianta 
legnosa , amara e d' acuto odore : ruta. Ruta 
graveolens L. || aruta sarvaggia: rata selva- 
tica. Ruta bracteosa Decandotie. 
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Arvu. V. ALBA. 

Animella o Enarrili, s.f. Vaso largo e di poro 
fondo per tener conserve e simili : alberello , 
barattolo. Dal lati. alceolus quasi uieeohlla. 
(pasq.). 

Ariana, ». m. T. boi. Albero alio, che fa in luo- 
ghi umidi: ontano. Alnus clutinosa L. 

An alami. ». f. La i| nauti la degli alberi insieme: 
alberaja. 

Anulari, r. a. Piantar alberi in un luogn: al- 
berare. Il l-'ornir d'alberi una nave : alberare. P. 
pass, arvolatu: alberato. 

Ari ulularli. ». f. T. mar. Nome collettivo di tutti 
gli alberi di una nave: alberatura. 

Ari ulaxtu. j. m. uccr. Alberacelo. 

Anulriiu di la aerra. ». ni. T. le un. Quel regolo 
di legno che è nel mezzo della sega parallelo 
tra la lama e la fune: sloggio. ( L'or . toc. Mei.). 

Ari ulte chiù. ». m. dim. Alberello, alberino 'Sp. 
arbolico , dira, di nrhot). 

Anullddu ». m. dim. Alberello, alberimi. || ar- 
VOUDOU .xicu: albereti mo, alberelletto. 

Anuitiu. ». in. Luogo piantato, o pieno d'altieri: 
albereto. 

A n litui in. ». m. limi. Alberano. || arvulottu di 
vrl accio T. mar. Il terzo ed ultimo albero so- 
prapposlo all’albero di gabbia, sia della mao- 
sira, sia del trinchetto : albero di pappafico. 

Analu. ». m. Nome delle piante grandi con tron- 
co : albero. (A. F. ilal. orbalo. Fac. i { Esopo). 
|| Lo stile che reggo le vele nelle navi : al- 
bero. Il AttvoLU oeneoloogicu : la descrizione 
ordinata per discendenza degli antenati d'una 
famiglia: albero genealogico. || RKDu'.AnvuLu: per 
ironia a uomo godo disutile : bel roso! || Att- 
enui CACCIA DIAVOLI 0 AUVULU CRUCI CUOCI. 
V. kiiva di s. Filippo. || Arvulu di C!uoa: al- 
bero di Giuda. Siliquastrum L. || arvolo di pa- 
ck.xza : ambra, albero santo. Melia azederach 
I» || arvulu di pici, piuus silvestris Tour. || 
ahvolo ni plana: acero. Acer moutanum can- 
didum. Tour. || auvulu di sturaci : albero di 
ilorace. Styrax offlcinalis L. || adarvolo c.adutu 
accetta accetta: ad albero che cade dògli dò- 
gli, tulli sogliono contrariare chi è degradalo. 
|| T. mar. aryuu Bassi, arvuli magoiuri: al- 
beri basti, alberi maggiori, quelli che sono infe- 
riori e più grossi della nave, ciò sono mizzana 
(mestami), maistra mattil a trinchetto (Irin- 
chelto). || T. mar. arvuli superiori, gli alberi 
soprapposli ai bassi o inferiori: alberi superio- 
ri. Il T. mar. arvi lu di gabbia di mizzana; quello 
che sta in cima dell'albero di uiezzaua: albero 
di gabbia di mezzana. || T. mar. arvulu di ca- 
chi, grosso e corto albero la cui cima termina 
in calcese: albero di calcese. j| T. mar. arvulu 
A PÌPARU. V. PÌPARU. Il Proc. ARVULU PECCA K 
nA*u lucivi, secando narra la Bibbia i figli dei 
figli piangono i peccati de’ padri de' padri; giu- 
stizia turca... 1 eppure dicono che è giustizia di- 
vina..,! tal sasma mangia il patire, che allega i 
desiti al figliuolo. || l' arvulu non cadi a lu 
primu colpu: al primo colpo non cade l'albero. 

Il ARVULU RICHIANTATU MAI LO TROVI CARR1CATU: 
albero spesso trapiantalo mai di frulli è cari- 
calo. Il ARVULU ’MMENZU LA STRATA CU PASSA LO 

còtula: ciò che è nella via è di chi passa, cioè ! 
inguardabile: chi temimi sulla strada, slanca i 


1 buoi e perde la semenza. || arvulu chi non ero- 
MUGGHIA SE STISSO NON CUMMOGGHIA AD AUTSC: 
chi non è buon per sé unii è buono per altri. 
Il ARVULU TAGGIIIATU F. MKNZU PICCHIATI', elle 
subito si i ifà: albero taglialo è guati barò mio. 
Il arvulu lo.vou TAGcntALU di pkdi: gli alberi 
grandi fanno piò ombra che frullo. |j arvilii 
curtu fa bon PRr.TTti: nelle bolli piccine sla il 
buon nino. || arvulu chi nu.n pi frutta tvg- 
ghiaLu di li radichi: albero che non fa frullo 
taglia biglia. || l'ahvui.u s'aodrizza quassù k 
Ntcu: il ferro ra battuto quando è caldo. || chiodi: 
È I. ARVULU BORO CHI HAVI CCHIÙ RADICHI, è più 

solido e »’ usa uel morale. || l' tavcLu cose 
crisci cussi rrsta , cioè che l'albero rimane 
come cresce; ha senso inorale. || L'invuLU vrc- 
chiù nun si ica; pigliala un'abiludine da vec- 
chio piò non si lascia piegare. 

tri ulunnrza. acce. pegg. Alb ramicelo. 

Àriulunl. ». m. accr. Alberane. 

An u ni o Purruzd. ». ra. 7. boi. Pianta: asfo- 
delo, /torrazzo , .erba regia. Asphodelus ramo- 
sus L. 

Ariana. (VINCI e PASO. ) V. abbiti*. ( Dall’ Eb. 
arez: cedro). 

Ar*IMilarl. V. 'NGARZIDDARf. 

AriUdu. V. c.Àucia. 

Ari In o meglio All nrilu. posto oro. vale; per 
rtiiion d’esunpio, per esempio, esempigrazia. || 
Vale anche: ut più. || au arziu ad arziu: al più 
al più, allo allo. 

Arnia. V. AZZOLU. 

Armai. V. MAXICU. 

À«arn baccarà. ». f. T. boi. Pianta aromatica : 
asurbacca, baccarà. Asarum europaeum L 

Aac». ». f. e più usalo nel pi. ,A«chi. Pezzetlo clte 
nello spaccar il legno si vien a spiccare: scheg- 
gia. (Forse dal Or. agtac. scheggia). 

Aocallgna. V. ASCATURI. 

Ascari, r. a. Tagliar in pezzi legni da ardere:. 
fendere , spaccare. P. pass, ascatu : fendalo o 
fesso, sporcalo. 

A «caia. ». (. L’azione del fendere: fendinunlo, 
spaccala. 

A «calura. ». f. Il fendere il legno: fenditura. 

A»raiurl. ». m. Chi taglia il legno: taglialegna, 
fonditore. 

Ance diri, V. ODI ARI. 

Aacempru. V. ESEMPIU. ( A . I'. ilal . assemplo ). 

Aacni«ioul c A «eli, «Ioni. ». ( . Giorno in cui ri- 
corre la festa per la salila in cielo di G. C.: 
ascensione. 

Anelli. V. ASCA. 

Aacblanientu. ». m. Sclieggiamento. 

A «chiari, r. a. Fare, levare scheggie : scheggia- 
re, sch-appare || inlr. Rompersi in ischeggie: 
scheggiarsi. || Per ascari V. 

A«rhiaiura. ». f. L'essere scheggialo o la cosi 
scheggiata: scheggiatura. 

A«chiaturl. V. ASCATURI. 

A«cl. Cosi a Piazza V aceto. 

A «eia, ». f Strumento di ferro da legnaiuolo, ad 
uso di zappa, col maDico di legno: ascia, asce. 

Il ascia a ou' Manu, ascia col manico più lun- 
go. || mastru d'ascia: legnaiuolo. 

Amiarl. r. a. Pervenire a quello di rui si cerca, 
o che s'era smarrito: rinvenire. || Riaver alcu- 
na cosa, di cui si era smesso anco il pensie- 
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ro: ritrovare. j| mix lasciano li cavi di kan- 
nazzu, per diro che sia difficile a rinvenirsi. 

Anelata, i. (. Colpo d'ascia: asciata. 

Anetaiu. adii, da ASCiAitr. rinvenuto, ritrovalo. |) 
Quando uno parso smarrito il si recupera di- 
ciamo: FRI MIA È ASCIATO : per me è trorato, 
riacquistato; cosi di uno scampato da morte, ma- 
lattia: mi pare avanzalo atta morte. 
ila. V. scidda e derivati. 

Aaclddleari. V. SCIODICARI (SCARPITTAÌ. 

Aarllaneatu. a dd. Affamato, famelico. || Acido. || 
Da ciLA.xr.A o cixaxca V. 

a «rii aerar ini. r. mtr. Kssere guasto dallo sci- 
rocco: riardersi, avvampare. 

Ancllurrateddu. add. dim. Un po' riarso, ari- 
dito 

Aarllnccatlzzu. add. dim. Mezzo riarso. 

Asciluceatu. add. Riarso , disseccato. || Detto ad 
uomo: infiacchito, infiebolilo. 

Aaelndanlru. i. f. e add. T. stam. Spezie di ca- 
rattere da stampa: ascenduuha, 

Aaelorta. V. SCIOHTA. 

Anei|»p , ri. V. SCIPPARI (SC.ARPITTA). 

A ae truppa rial. V. ASCiucAiusi nel i “ paragr. ( || ). 

Auritrdda. s.f. dim. di Ascia: ascella. 

Aaciucaiuauu. s. m. Tovaglia per asciugar le 
mani: asciugamano. 

A ac luca itienin. a. in. Asciugamento. 

Aaclucarl. r. a. Toglier r umido alle cose : a- 
sciupare. [| asciocarisi ad uno: tirar su le calze 
a uno, scalzare ano, tirar artatamente altrui a 
palesar ciò che sa. 

Aaclucata. s. f. I.'asciugare: asciugata. 

A ac lucale dda. dim. Asc.ugal ila. V. PARTICIPIO. 

Aaelueacurl. s. tu. Panno da asciugare o asciu- 
garsi: asciugatigli. || Per asciuttapaxni V. || Luo- 
go ad uso di seccarvi fruite ecc. seccatoio. 

A vellica* uni. ». m. Ohi beve mo lo: beone. 

Ancluucddu. » m. dim. d'ASCioxi. Strumento ru- 
stico tagliente: sturino, mannarella. 

A aduni. ». m. Strumento simile all'ascia, forse 
la scure. 

A acluria tu. add. Che li# sor le , avventura: ac- 
r rnlurasu. 

A adulta nienti, ore. Asciuttamente. 

Aaciuiupanni. ». m. Arnese a loggia di gabbia 
semicircolare per asciugarvi i pauni sui bra- 
ciere: trabiccolo. 

Aadutiarl. V. AsriuCARi. 

Anelami, add. da asciccari: asciutto. || Detto d’uo- 
mo fermo, accorto, destro: a»t ntito. || Ohe sta 
mal a quattrini: spiantato. || Dello di vino, forte. 

Aacuiamrniu. ». m. Ascotlamento. 

Aacuiarl. ». ni. Star a udire con attenzione: a- 
scottare. || Seguire l'altrui consiglio : ascoltare, 
dar retta. || Adempiere l'altrui volontà: ubbidire. 
P. pass, ascutatu: ascoltato, ubbidito. 

Aaeuiaiurl-turu-irlct. cerò. Ohi o che ascolta : 
ascoltatore-trice. || i.hi o che ubbidisce : ubbi- 
diente. 

Aafaliu. ». m. T. min. Bitume solido, frangibile, 
nero, combustibile: asfalto. 

Aafudl|r(lilu. V. ARVUZZI. 

Aaalu. ». m. Luogo dove altri si ricovera in si- ; 
curia: auto. || Qualunque luogo ove altri si ri- 
sta per bisogni Usici o morali : asilo. 

Ànima. ». m. Malattia che impedisce la respira- 
zione e fa ambascia: asma, asima. 
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Aaiaaria. ». f. Asinità: asineria. 

Animarlo, (muli) add. Asinino: rumano. 

Animi ru. ». m. (Guidatore di asini: asinajo. 

Animimi, pegg. d'AStNo: Asinaccio. || Dello ad uo- 
mo rozzo, caparbio: asinaccio. 

Anlnrddu. dim. Asinelio. || T. zool. Pesce bian- 
chiccio, con coda divisa in due lobi, linee la- 
terali nere ed al fianco sinistro una striscia 
bruna: asello, gado ascilo. 

Antnlnd. r. a. Beffare: cuculiare, berteggiare, uc- 
cellare. || intr. Far il cascamorto. || intr. pass. 
Illudersi, lusingarsi. 

Aatniiiu. add. Di razza, o simile all’asino: asi- 
nino, 

Aalnlneamentl. avr. Con asinità, ignoranza: a*i- 
nescamente. 

Aninlnm. add. A mo - d'asino: a»mc»co. 

Aniniia p A ululimi. ». f. Astratto d'asino: asi- 
nità. asinilade, asinitate. || Mei. Modo di pro- 
pellere ignorantemente, scortesemente: asinità. 
Il Cosa da nulla : bazzecola , bagattella. || Mei. 
mrttiri l’asinitati ix quistioni: disputar del- 
l'ombra dell’asino , dispular di cose ineonclu- 

. denti. 

Animi e anco Swreu. ». in. T. zool. Quailrupede 
noto: asino. Equus asinus L. || Dello ad uomo, 
zotico, ignorante: asii io. || pari l' asino: far il ca- 
tramortii, lo spasimante. j| cn' non po' all'asixh 
dona a la varo i: chi non può dar all'asino dà 
al busto, chi non può vendicarsi con chi vuo- 
le. si vendica con chi può. || attacca l’ asinu 
unni voli lo patruxi: lega Casino dove vuoi il 
padrone, si fa il volere di chi comanda. || corsa 
di l'asino: trotto d'asino, cosa che dura poco; 
e pini la corsa di l’asino; affaticarsi invano 
per essere arrivalo lardi. || asino pota e dio 
fa racina, quali io si fan le cose senza quasi 
saperle e talvolta riescono. | l'asino porta la 
pagghia k l'asino si la mancia: faticare per 
sé. || fari viviri un'asino pri forza : far bere 
l'asino quan to non ha sete, far cose per forza 
e senza bisogno. || asino MonTti E polkìo a lii 
nasu; far cosa quando non si è più in tempo: 
all'almo morto biada alla coda : dicesi ancora 
nelle cose irreparabili, e caso, dice che vuol 
dire anche: dar l'incenso ai morti o a’ grilli, 
far cose inplili. || l'asino cristi b la vardeo- 
i>a accorta: per ischerzo a chi cresce di sta- 
tura c le vesumenta non gli vanno più. || co' 
SI T ENI k ’on’k ti.nuto é un asino vistoto: chi 

’ si battezza sario *’ intitola matto. || ogni coda 
d’asino cci pari un arcipreti. V. arcipreti. Il 
senza né asino né bestia: impensatamente, »con- 
sideralameiite. || kssiri un asino QDasato e vi- 
stutk: esser un asino calzato e vestito, essere 
prono un asino. || cu' è crmò asino, no' man- 
cia PANI O cu’ CCI LO DUNA A MANGIARI? chi 
è il grullo, chi ne diee o chi ne crede? a quan- 
te rose puossi applicare!... || aviri l'asino e uri 
a pedi: aver le romodilà e non se ne servire. 

Il l’asino OOANNII ARR AGGIII A 0 VOLI ORIO O VOLI 

pagohia; è anche met. per coloro che gri- 
dano o reclamano. || l’asino ch'avi fami m an- 
cia d'ogni strami : asino che ha fame mangia 
d’agni strame. || a tal asino tali vastoni: a 
lai labbra tal lattuga, a ognuno sua cosa adat- 
tata. || co’ NASCI asinu srmpri è asinu : chi a- 
.un nasce, asm muore. || co' lava la testa al- 
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t/ASINO PERDI LO SAPONI E LA LISCIA: Chi lana 
il capi i all' acino perde il ranno ed il capone , 
curia imprese sono tempo perduto. || l’ asino 
CHI NON SI CANDSCI, CAVADOO si crioi: è ascili 
comune usanza, il credersi persona d’iinporlanzu, 
u perciò alcuni credono esser superiori a un 
altro e tingono non accorgersi di voi, o voglinn 
esser salutati i primi. || né asino senza va- 
STUNI , NÉ CAVAODU SENZA SPIRUNI : buon CO - 
callo e mal corallo vuole sprone. || qoanno l'a- 
sino É ’NVITATU a NOZZI , O È Pili CARRIARI A- 
cqua o LtONA : lai Ime crede andar a pascere 
che poi ara, cosi è nelle rivoluzioni monarchi- 
che quando al popolo si fa pigliar le armi. || 
l'asino pensala cosa e lo patroni nei pensa 
'n'aotra, o ona cosa pensa l’ asinu e 'n'ao- 
tra lo patroni: celle ne penta l’asino ed olio 
Tasinajo. || co' asino caccia e bottana mina, 
non nksci I» pena: chi asino caccia e pullana 
mena non esce mai di pena. || svassi all'asino 
ìiri a lo aiiii. ino ! bica ina e oltre quel che Dio 
nio/e.'ll co’ asino si corca, scuoce si leva: 
chi cuoi fare non dorme, in dormendo cioè in 
non lavorando non si ta nulla. Il l’asino porta 

10 vino E vivi acqua: far ro me furino che porla 

11 rino e beve l’acqua, uh! quante similitudini 
qui sul popolo laborioso.'H m eo ohio asino vivo 
chi ruttori morto: r«( più un acino rito che 
un dottore morto. Il l’ asino si canosci a l’ a- 
ricchi e lo pazzo a lo PARRARi: al ragliar ci 
vedrà che non è leone. 

Aslnunt. accr. Arinone. || Dello ad uomo, mollo 
, villano: arinone. 

Àsina. V. AsiMA. 

Annuiteti, add. Che patisce asma: asmatico. 
Aantàtn. V. ASMATICO. 

*«p». r. f. Strumento fatto d'un bastoncello con 
alle estremità due piuoli per fermar la matas- 
, sa: aspo, n aspo. 

Aaparn. V. ASPRO. 

•“fèretri, v. a. Bagnare spruzzando leggermen- 
te: aspergere. P. pass, asperso: asperso. 
«■pernioni. r. f. L’aspergere: aspersione. 
Aaferimrlu. s. m. Strumento di metallo d' una 
palla vuota e perforata con ispugna dentro e 
con manico, per aspergere acqua benedetta: 
aspersorio, spruzzello dell'acqua benedetta. 
Annèttila, s. m. L’aspettare: aspettazione. 
«•perni. s. m. Ciò che si mostra e si vede, la 
parte di fuori apparente si, ma denohinte reali 
qualità ( Tomm . II.): aspello. || Per faccia, sem- 
biante: aspetto. || Il modo con cui si presenta 
l'oggetto alla vista, e i punti di vista partico- 
lari: aspello. || Alto o stato o sentimento del- 
l'aspettare: aspetto. || Aspettazione: aspello. || Mo- 
do ave. di primo o a prim' aspettu : di primo 
o a primo aspello, a prima vista, a prima giunta, 
Àapldl. s. m. T. zoo I. Serpe velenosa^, anfibia: 
aspe, aspide. || met. essiri cono un' aspidi : fie- 
ramente adiralo, o facile ad imbestialire per 
poco che gli si parli. 

Aaplrarl. e. intr. Desiderar a conseguire: aspi- 
rare. || l’er esalare, spandere: aspirare. || intr. 
ass. Pronunciar con certa gorgia: aspirare. |] 
e. a. Ritirar il flato in dentro: aspirare, respi- 
rare. P. puss. aspirato: aspirato. 

Aspiraitvn. add. Che si profferisce con aspira- 
zione: aspiratioo. 
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.«•pinitu. add. Aspiralo. || Detto di lotterà, che 
st pronunzia aspirando: aspiralo. 
Aapimilonl. s. f. L'aspirare in lutti i sensi: a- 
spirazione. || Quel segno onde scrivendo si ac- 
cenna di aspirare: aspirazione. 

A«pi cedila, s f. T. boi. Pian a a (lori singeoe- 
siaci gialli. Picris hieracioides L. 

Aipiriart. r. a. Far o render aspro: aspreggiare. 
Aspirimi. ,i. «i. Sorta di drappo di seta. Forse 
. da asperilale. (pasq.i. 

A «pi ni. V. aspru. Anco in Hai. vi è asptro pur 
aspro. 

A «plua meniti, s. m. Aspellamento. 

.« spinar) . r. a. Star a bada, linchè non sia ginnla 
la tal cosa’ aspellare; quando vi è vi>o desi- 
derio dell'oggetto che di— giungere in italiana 
evvi: attendere. Si aspetta anca cosa non da 
siderata e che anzi si stia in timore che ac- 
cada come male , castigo , cosa che non si 
attenderebbe. || aspittari cu li vrazza aperti: 
« spellar [institi. minile. || intr. Indugiare, lisciar 
d'operare tanto che succeda checchessia, so- 
praslare : aspellare. || aspetta, si dice per far 
interrompere cosa cominciala: aspetta, na me- 
mml'i. | aspetta! voce di minaccia, a chi fac- 
cia cosa per noi contraria o cattiva: aspettai 
|| Per appartenere: spettare. || Hifi. pass. Per im- 
maginarsi promettersi, anco temendo una cosa: 
aspettarsi. || co’ fa mali, mali aspetta: cà< lo 
fa l' aspetti, il Proti, aspittari ’na cosa co la 
varca di lo ccrvoni: aspettar il corbo, aspet- 
tar cosa che non venga mai. || aspittari e non 
viniri É cose di muriri: asprltar e non venire 
è doglia ila morire. || aspittari comu lo missia: 
aspellar come il me-sia, aspettarla lungamente 
o ansiosamente. 

«•piuma, a. {. Aspettazione: aspetto. 
Aapliuilm. s. f. Speranza, cspeUativa : aspetta- 
tiva. || stari co l’aspittativa: star in aspetta- 
zionr. || Termine troppo noto ad alcuni che vi 
stanno ; quel mandar a casa gl’impiegati con 
diminuzione di paga per esuberanza di per- 
sonale, aspettando o thcglio attendendo che stan 
richiamati a servire: aspettativa. 
«•punizioni, a. f. Asppttamcnto con isperarua 
dì riuscita: aspettazione. 

,I«pniturn(l ave. Con modi aspri: aspramente. 
«•pretta. add. dim. d'ASPRo: asprctlo. 

«•priori V. aspiri ini. 

«•prlreddu. add. dilli. Asprettino. 

A.prlu-nii. add. Che ha dell'aspro: asprigno. 
«sprizza. ». f. Astratto d'aspro: asprezza. || JM- 
Rigorosità, durezza: asprezza. 

«•prò. add. ». m. Asprezza, selvatichezza: aspra. 
A* P ru. ad I. Si dice al sapor delle frulla acerbe: 
aspro. || Ruvido, salvifico in trattare: aspro. || 
Rigido, rigoroso: aspro. || Detto di vino: aspro. 
Sup. asprissimo: asprissimo. 

«••a. Voce che usa il cornilo della nave per 
dar segno ai marinari: oli-ala. (Car. Voc. Mei.) 
vìnci la deriva dal Lat. o»»a, || E anche altra 
cosa di nave. V. cassa. 

Astui-fetlda.’ ». f. T. boi. Gomma potentissima, 
gialla e rossa , che si trae per incisione dal- 
ì’assa: assa fetida. 

«••aemnirniu. a. m. L' atto dol boccheggiare ■ 
boccheggiamento. 

«•Marco re ddn . ». m. t per lo piò USatO 10 P>- 
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assaccareboi. V. PALPITI). || Fig. Dubbiezze , 
angosce. 

Amimi!, f. inlr. Aprir e chiuder la bocca a 
quel modo che morendo si suolo : boccheggia- 
re. || assaccabi lu cutrdde , sfata ecc. ficcar 
( lenirò , figgere. L'idea è lolla dal saccu. E fasq. 
il registra pur nel senso di acquistare ; deri- 
vandolo dal IàU. assequcr , quasi assequari, 
assaccahi. || inlr. pass. Affannarsi : accian- 
n are. 

Auicnia. s. f. L'azione del boccheggiare: boc- 
cheggiata. V. participio. || Per strappata. 

Aumccntissa. itìm. Boccheggiatina. || Strappatiti a. 

Atwcru. s. m. L'assaccari nel senso di ficcar 
dentro : colpo quasi figgimento. vknrzia.au ha: 
AHI CHI CAXUSCIU A LA MANU, A L'ASSACCU. (LÌ6- 
bru di la celiai. 

.% Maocunart. o. inlr. Lo slesso di assaccaiii: b ar- 
cheggiare, ralirt. 

AkSNccunedilu. litui, di ASSACCDNI 0 mei. vale 
ambascia, angoscia. 

^«•arcuai. ». in. Que’ moli che fanno gli ani- 
mali prima di morire: boccheggiamento. || nani 
un'assaccuhi: batter In capala, morire. 

AaMffg-hlari. c. inlr. ass. Impallidire per paura, 
o altro: atlibbire. 

^■•«•rirlaiMFnm. ». m. Assaggiamene. 

^ Inclarl. e a gustar leggermente checches- 
sia, per sentirne il sapore : assaggiare. || Atei. 
Cominciar a gustare checchessia anco moral- 
mente: assaggiare. P. pass, assaggiati) : assag- 
gialo. 

A»*aiririaiuri-iura. rerè. Chi o che assaggia: as- 
saggialore-trke. || Chi esamina il titolo de' me- 
talli: suggialore-trice. 

A»>a eK in. ». m. Assaggiamcnto: assaggio. 

Aaaasurrulu di la Irai airirhlu. (PASO.) Oppresso 
dalla fatica. Tolta l' idea dal Lai. saburratus: 
pieno, carco di zavorra. 

Assai. opr. Assai. || ben'assai; posto flcn. per più 
forza: assai benr. || Grandemente: di mollo. || a- 
virinni assai d'uno: somigliargli mollo. I| avi- 
riunì assai o’iina cosa, esser quasi quella co- 
sa, e aver quali quella qualibi , p. e. nn‘ avi 
assai ni le pazzo, più che a bastanza: troppo. 

|| astri assai: esser molto, molto tempo; avi 
assai : gli è molto, è mollo tempo. || tuliricci 
assai: volerci molto, e si dice di tempo; e pure 
esprime grande difficolta o spesa ecc. || aviri 
assai CHI pari o di fari : aver assai che fare, 
aver a dmar molla fatica. || a fari assai: ii far 
assai, ai più al più. || assai: assai, gran tem- 
po. || assai assai : assai bene, assaissimo. Sup. 
assaissimo: assaissimo. 

Awmlawemtu. ». m. Ardimento. 

Assalarl. r. a. Indiar il cane o anco I' uomo 
conira alcuno: accanare , aissare (e pare me- 
tatesi di questo) aizzare, ubbraccare || mtr.pass. 
Aver ardire: ardirsi, osare. 

A Mulina, add. Accanato, aissato. || Ardilo, osato. 

|| culora abbaiati: accesi, avventati, vivi. 

Aarala. », m. Prova: cimento. ( Fr . essai). 

Aoulallddu.arr.dim.di assai: mottetto. t Tomm.D.). 

Aarala riarl. (Sp. assalariar). V. salariar!. 

Aorallrl. V. ASSALTAR!. 

A arai tari, Assartarl e Asraatarl. V. a. Dar ad- 
dosso con impeto ad offendere o pigliare al- 
cuno’ assaltare, questo in italiano spesso è più 
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d'a.t»o/ire, ma pure si scambiano: però non si 
direbbe assaltare con beffe o parole ma as- 
salire. || Quando l'assalto è più generalo e qua- 
si circondando l'inimico: inrestire. || L'assaltar 
di fronte: affrontare. || Pror. ouo assaiitatu è 
mrnzu picchiato: moiiio assalito è mezzo preso. 
|| assaltaricci la frkvi ecc. assalirgli la feb- 
bre ecc. Il P. pass, assaltato : assaltato , assa- 
lilo. || Inrestito. || Affrontato. 

Auraltu, Assurta. Assuntu. ». m. L' assaltare : 
assalto. |j Quell' esercizio e studio che fanno i 
giocatori di scherma: assolto. 

A tu martiri, r. a. Porre e tener più ore i panni 
sudici immessi nell’acqua pura, per rammol- 
lirne il sudiciume: ammollare, metter in motte. 
(Car. l’oc. A! et.). 

Assalti uiu rum. ». f. Lo ammollare: ammollata. 

AasauimaraUiiu. tuli!. Dicesi di cosa inulto in- 
zuppata: immollata. 

A asa m ma rata. add. Ammollato. || met. Bagnato 
da pioggia, da sudore ecc. in gran copia: int- 
m oliato. 

Assitmmaratonl. add. accr. Molto ammollato. || 
Malconcio da pioggia: immol latissimo. 

Assnmmuratara. ». f. I,' ammollare : ammolla- 
mento. || L'acqua die rimane daU'ammollare. 

Assammunarl. V. SOMMUZZARI. 

Assangntu. V. SAXOUTIL 

Asraatuccblarl. ». a. Nascondere con gran cau- 
tela: occultare. P. pass. ASSAHTtICCHIATU: occul- 
to. I santocchi melton ogni cura ad occultar 
sempre le loro nefandi!:!; di qui la nostra voce. 

Aaaapirl. r. inlr. Sapere, s'usa col verbo fari ecc. 
assopire. 

Aasapurnrt e A saapurlrl. V. INSAPORIR!. || V. AS- 
SAGCIARI. || V. TASTAR?. 

Assardarlsl. V. ARRIFAUDARISI. 

Assurturl. V. ASSALTAR!. 

Assuru. V. asara RACCARA. || Quella parte del 
dado ov’è l'uno, l'arso. 

Asaaaalnameata. ». m. Assassinamento. 

Assttsslnarl. r. a. Assaltare nella strada i vian- 
danti e ucciderli per derubarli: assassinare. || 
Per sim. d'ogni atroce danno che si faccia: nj- 
sassmare. 

Assassinala, add. Assassinato. || Sopraffatto, e 
dicesi anco di faccende, visite ecc. 

Assassinataci, eerb. ni. Chi assassina: assassina- 
tore, assassino. 

Assassiniti. ». m. L’assassinare: assassinio. 

Assassina. ». m. Chi suol assassinare: assassino, 
s'usa anco come add. 

Assansunarl. r. o. Leggermente friggere: soffrig- 
gere. P. pass, assassunatu : soffritto. (Fr. as- 
saisonner: condire). 

Assassunata. ». f. Il soffriggere: soffritta. 

Assassunatrtlda. dim. leggera soffritta. 

Assaetti ri. V. ASSALTAR!. 

Assrcunnarl. V. AssicoNNARi: assecondare. 

Asacdlarl. v. a. Circondar coli'eserciio un luogo 
per prenderlo: assediare. || Fig. Esser sempre 
attorno a una persona per conseguir checches- 
sia: assediare. P. pass, assediati): assediato. 

Assédiu. ». ni. L'arcainparsl deìl’esercito in un 
Inogo circondandolo: assedio. 

Assemblea. ». f. Adunanza alquanto solenne di 
più persone per trattar faccende specialmente 
pubbliche: assemblea. 

14 
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»w«™. ». m. L'assentire, atto con eui si ade- I 
risce: as»cn»o. 

AhciH. V. ASStGVAMKVTU. 

»•»»«. ». f. Il non essere in un luogo: assenza. 

Amrirl. e. a. Dire una cosa essere vera, con ' 
parole: mntrirt. P. pass. asskhitc: inserito. 

Anneratimi. j. f. L’asserire: asserzione. 

A««««arl. s. t». Giudice dato a' magistrali per 
assisterli: assessore. || È anco altro impiego mu- 
nicipale: assessóre. 

Aanennu. V. ossesse. 

Annèttila. s. m. Lo assettare , accomodamento , 
ordine: assetto. || Prendesi pure (ter sedile. 

Aanet rruniinirnii. arv. Con asseveranza: asse- 
verantemente. 

Amicruu. s. f. Costante affermazione: asse- 
veranza. 

A<»et erari, p. intr. Asserire con maggior forza: 
asseverare. 

Ararterailonl. ». f. Asseveranza: asseverazione. 

*«•1. ». m . Tavola segala per lo lungo dell’al- 
bero, spesso non più di tre dila, se uo diventa 
pancone: asse. 

Aralarl. V. ASS A TABI. 

Aralccurl. p. a. Seccare: osservare. || Assottiglia- 
re. || Detto della farina , tornare a stacciarla: 
ristacciare. || Tornar a cogliere o scuotere de- 
gli altieri i frutti rimasti. || Risparmiar con 
eccesso: far lo sliltinn. || Per usar con ispilor- 
ceria o con troppa sofisticheria: stiracchiare. || 
Per annoiare: seccare. 

Araieehlni-M. r. intr. pass. Essere afflitto, smun- 
to per dolore, fatica o inedia: slenuarsi. P. pass. 
assicchiatu: slenaata. 

Aralemiuarl. p. intr. Divenir magro per fame o 
patimento ; smagrire, dimagrare, assecchire. || 
Mei. Struggersi, per amore o che. || Detto di pian- 
ta: seccare. P. pass, assiccuhatu: smagrito, di- 
magrato, assecchito. || Strallo. || Seccato. 

Aralcunnarl. p. a. Andar dietro si nel parlare, 
che nel fare, come nel moto: secondare, asse- 
condare. || Far di nuovo: ripetere, iterare. || 
Metter fuori la placenta: secondine. P. pass, as- 
sicuv.vatu: secondato. 

Annlearamentu. ». ni. Assicuramento. 

Assicuratila. ». f. Fiducia, lidanza: assfeuranza. 

Asslctirnrl. p. a. Render sicuro : assicurare. || 
Porre in sicuro, camparo dal pericolo: assicu- 
rare. || Animare, rassicurare: assicurare. || assi- 
nunAtti u.v cavadpo; avvezzarlo a non ombrar- 
si: assicurarlo. || Far elio una cosa non possa 
muoversi o guastarsi: rassodare, raffermare. || 
assicurar! littri, mircavzii: assicurar lettere. 


dietro al condannato; dicesi quando cerca o sol- 
lecita chi dovrebbe esser cercato o sollecitalo. 
|| assicutari lu GRAVO, Lo baioccc (ed ora ut 
soldo): non aree tm che dica due, esser povero, t 
ASSICOTA FIMMIVI— CR1ATI ecc.:—donmjolo. lat- 
taio. || t’assicota vronii? che e'e'i birri. Si die» 
a chi fa cosa precipitosamente e senza ragione. 
pass, assicutato: r incoi so, inseguito. 

Arateti t« ta. ». f. li rincorrere: inseguimento, rin- 
corsa. 

Annlddlnrl. V. SIDDIAnt. 

Annlddljrl.. V. ADtilim. 

Araiduamrnti. opr. Senza intermissione: assiduo- 
mente. 

A»id«u. aild. Continuo, incessante: assiduo. || 
Diligente, esalto: assiduo. 

AnniKiiiiairntu. ». in. Ragion di credito, che si 
cede altrui, ae ciocché se un valga a suo tempo: 
assegnamento. * 

Anni K a:tri. r. a. Determinare, fermar una cosa, 
un giorno per un aliare: assegnare. || Addurre, 
allegare: «'Segnare. || assignari la liziusi: iu- 
segnarla. P. pass, assiovatu: assegnato. 

Annlgnaxlaal. ». f. L’azione dell asseguare e la 
cosa assegnala: assegnazione. 

Annienti. ». «j. Assegnamento: assegno. 

Annl|fauraiu V. ACcAVALiKATO. || Contegnoso. 

Annlg-nurlaatu. V. ALLIDDATO. 

Annlmlgntitnaientu e Anntinilffirhlaiiienlu. ». a. 

Assomigli amento. 

Aralmlgghlnaza e Annuatleg-hlania. L’aSSOmi- 
gliare: assumiglinnza. || Somiglianza. 

A natta l|(|ftsta i-l, Annlmlgllaft e Annatalgglillirl, 

v a. Far simile, riguardar come simile o inquan- 
to simile ; assomigliare, assimili tiare. || Esser sé 
utile: some tiare. || / ni-, fasi piva assiuiggbia a 
TBUNzujperdirecneduecose sono simili. Il xpodii 
si pigghia chi vuv s’assusiigghia: chi si tiglio 
si somiglia. P.pret. assimigghiavti: assomigliante, 
somigliante. P. pass, assixigguiatu, Assintoti»- 
tu e asso miggh iato: assomigliato, somiglialo. 

Anntnitgglila e AnnuatljrRhla. ». ni. Sotnigliaiua. 
ritratto: assomiglio. 

Aaalniiniari. r. «. T. agr. Caixiar il seme del 
lino, pestandolo. 

Anniaitnuia. aild. Biada che per mollo seme si 
fa spessa c Ulta : forse cestito. 

Aulitila ala ri. V. INSIMMULARI. 

Ann tm pi cairn- ut ii. », in. Il smeopizzare , sveni- 
mento. 

Analiapicari. p. intr. Patir di sincope, svenire, 
smarrire gli spiriti: sincopizzare. È metatesi di 
AssivcuPAiii. P. pass, assimpicato : sincupiz- 


mercanzie , dare « pigliar danaro per sicurtà 
delle cose. || Ccrlitìcarsi: assicurarsi. || Iti/I. a. 
assicurarmi di ovu: assicurarsi di uno, porlo 
in luogo onde non possa fuggire od offendere. 
P. pass, assicurato: assicurato. 

Anntcuraziiial. ». f. L'atto e l'effetto dell’assicu- 
rare: assicurazione. || Contratto ove si assicura 
uua cosa: assicurazione. || Argomento di cer- 
tezza. || I-'ede, promessa, malleveria. 

Annlculaflniialnl. V. FROARRDOU. 

Annlraunimta. ». m. Inseguì mento. 

Annicumrl. p. a. Correr dietro a chi fugge: rin- 
correre. inseguire. , assicutari a co’ curri: modo 
pror. Persuadere a chi vuol essere persuaso. 
|| lo lathu assicota lo sWHRu: il bandito lieti 


| v assivp.ca». « derivati. 

Annlnlcnlu. V. ASSITATO. 

Annlnaart. V. cc.vsiGVAnt. È alla maniera ialina 
assignare che valea tale. 

Anninnnianientl. un. Con senno: assennatamente. 

Anninnuieddnnirntl. app. dim. Sarebbe in ita- 
liano: assennatinamente (che non è ne’ voca- 
bolari! >. 

Anninnnipddu. add. dim. Assennatine. (Ma manca 
ne’ vocabolari italiani). 

Annlnnniiratmamnitl. arp. Con assennatezza: OS- 
sennalissimamente. 

Anninnatliza. ». f. Senno, giudizio: assennatezza. 
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A Hlnnaiu. add. Pien di senno, savio: assennalo. 
Su p. assennatissimo: assennatissimo. 

Aaalnnaiunl. add. acce. Mollo assennalo. 

Aaatnnlrnrl. Assin tarare. V. SINNACARI. 

Aaaiutarlat. r. ini t. pass. T. leg. Mellersi in gra- 
do di percepire un credilo sopra quanto è do- 
vuto ai suo debitore. || Iscriversi soldato: ar- 
rolarsi (Sp. asmtarse . 

AuIium. add. da assintari. || bari pri assi.x- 
tato: dare per cerio. || Dello di abito, calzare 
c simile, giusto o giusto alla vita , che torna 
bene. 

Aaaiminarlsl. e. mfr. pass. Corrompersi e puz- 
zar di sentina. 

Aasinilnam. ahi. da assinti.xari. |l Detto del vino 
quando piglia sapore di sentina, proveniente 
dal vaso: forse inccrconito. 

Aaaiuluuiarl. V. ASSIMPICAR1 e derivali. 

Auinziu-poaileu. s. m. T. boi. Pianta medici- 
nale amara : assenzio ponhco. Artemisia pon- 
tina L. Il ASSINZIU PONZIO O CU ODURI DI CAR- 
RARA. Artemisia camphorata L. || assinziu ro- 
mano: assenzio romano. Artemisia absinthium. 

Aaaloma. s. m. Massima, proposizione slabilila 
e incontrastabile: u» vmu. 

Aaai|u>iameaia. ». m. Assirpamenlo. 

Aaalpaiari. p. u. Chiudere di siepe : assiepare. 
P. pass, assipalato : assiepalo. Da sipala V. 

Aa-irinari. p. a. Par rinfrescar una cosa dalla 
brezza: far abbrezzare. P. pass, assirinato: ab- 
bozzato. 

Auiria^aiu. add. Dello per ispregio ad uomo 
magro, lungo, che a Firenze direbbero: biri- 
gnoccolo. Il Detto di voce: stridula. 

Aaaiaaarl. V. ASSESSORI. 

Aaalatamraiu. ». m. Assestamento. 

A Maialar i e A aaraia ri. r. a. Aggiustar appunto, 
quasi colle seste: assestare. || Hi/l. a. Adattarsi 
RI giusto, ridursi al dovere: assestarsi. || assi- 
starisi no cibivrddo: far senno. P. pass, as- 
setato : assestato. 

Aaatacaicddu. ch/il. clini. Un po' assestalo. 

Aaalatrmi. add. Che assiste : assistente. || Titolo 
di impiego in molle amministrazioni : assi- 
stente. 

Aaaiairau. ». (. Lo assistere: assistenza. |J Gli ul- 
timi soccorsi religiosi che si danno a' mori- 
bondi: conforto. || Il sopraslare ad alcuno per- 
che taccia il suo dovere, vigilanza, assistenza. 

Aaalallmarl. V. SISTEMARE 

Aaaiaiiri, p. m/r. Ritrovarsi, star presente: ai- 
sistere. || Ajutare, e porta l'idea della presenza 
continua: assistere. || E si dice del confortare 
i moribondi o i condannali a morte : assistere. 
|| Per far il ministro a chi abbia in chiesa i 
divini uQlcii : ministrare. P. pass, assistoto : 
assistito. 

Aaaiuiri. p. a. Indur sete: assetare. || Accender 
od eccitar desiderio di alcuna cosa: assetare. 
|| r. mlr. Aver sete: assetare. 

Auaiuui. add. Che ha o patisce sete: assetato. || 
Mei. Desioso: assetato. 

Aaaltuloro. V. ASStTTATORI. 

Aaaiuamt-mu. ». nt. L'assettare: assettamento. || 
T. ardi. Lo sforzo che fa la fabbrica per por- 
tarsi al centro col proprio peso: assettamento. 

Aaaltuirl. p. a. Metter a sedere. || Metter in as- 
setto: assettare. || tiift. a. Sedere, sedersi, asset- 


tarsi. || Trovar il sodo col proprio peso, dello 
di fabbriche: assettarsi. || Dello di calzari, a- 
biti ecc. star acconciamente in dosso, all' oc- 
chio: tornare , tornar b aie, esser giusto. || mfr. 
ass. Esser a proposito, quasi indispensabile : 
calzare. ]j Presso agli artisti, essere situato al 
suo posto, e non potere star altrove acconcia- 
mente. P. pass, assittatu: seduto. || Assettato. || 
Giusto. 

Aaaluata. ». f. li sedere. 

Aaaiuaiedda. dim. Il sedere per un tantinelto. 

Aaaluaiura. j. f. Assettamento: assettatura. 

Aaalitaiuri. ». m. Quel muro a sedile a piè delia 
facciala della casa: muretto, muricciolo. || Se è 
fallo di legno, ferro ecc.: sedile, scanno, paura 
da sedere ecc, [| Quella parte di mezzo nelle 
barche , nella quale seggono i passeggieri : 
Irasto. 

Aaaarlabblll e A-auclabbilt. add. Inchinato ad as- 
sociarsi: associabile. || ». f. Cosi chiamano anco 
certa spezie di carrozza. 

Aaaoelamrmu. ». m. Lo associare o associarsi. 

Aaaoelarl c Aaanelarl. v. a. Unir in compagnia, 
società: associare. || Hifl. a. Unirsi in società : 
associarsi. || associ vaisi a un' opera: tissociarsi 
a un'opera, obbligarsi o prenderla pagando se- 
condo patti. 

Aaaoclaiu. add. Associalo. || Per socio. 

Aaaoclainri. ». ni. Chi associa: associatore. 

Aaaociaihml. ». f. Il formar una unione, società 
e la sonda formala: associazione. || T. tibr. L'ob- 
blipzione di prender un'opera, secondo i palli, 
e I opera stessa: associazione. 

Aaaóclu. V. ASSOCIAZIONI. 

Aaaodamraiu e Aaaudameaiu. ». ni. Assoda- 
mento. 

Aaaodarl c Aaandarl. Far sodo e duro checches- 
sia: assodare. S' usa anco ri/l. a. |j Mei. Stabi- 
lire, fermare: assodare. || Perpetuare. || intr. pass. 
Far senno, non distrarsi dalle sue applicazioni. 
P. pass, assodato: assodato. 

Aaaodntlaalmu. add. Sup. Assodatissimo. 

Aaaolutauienll e Aaaalutaiurnll. arv. Determi- 
natamente! assolutamente. 

Aaaolutiamu e Aaauluiiaiuu* ». ni. Dispotismo. 

Aaaotullaalmanientl e Aaaultulaalmamenil. arv. 
sup. Assolutissimamente. 

A Maciullata. ». m. Chi onera secondo la propria 
volontà, senza legge: dispotico. 

Aaauluiórlu. add. Uhe assolve: assolutorio. 

Aaaoluiu e Aaauiutu. add. Ubero non pagato : 
assoluto. || Non limitato, non frenato da legge: 
assoluto, despota. || Finito, compiuto, risoluto : 
assoluto. Sup. assolutissimo e assolutissimo : 
assolutissimo. V. assolvoto in assolvo!!. 

Aaaoluiloul. ». f. L’assolvere: assoluzione. 

Aaaèlvlrl. p. a. Liberar dall'accusa per sentenza 
giudiziale: assolvere. || Finire, dar compimento: 
assolvere. P. pass, assolvoto, assurvuto. as- 
solto e assoluto: assoluto, assolto. 

Aaaurtu. add. Profondamente immersa in qual- 
che pensiero, e quasi alienato da' sensi: as- 
sorto. 

Aaau. ». m. Ne' dadi e nelle carte da giuoco è 
l'uno: ano. || mascari d'un assu: mancar poco. 

Aaaubbnorblorl- V. TÓNNI RI. 

Aaaubhltumeatu. ». m. Sopracvenisnento. || Sor- 
presa. 
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Assubbitart. v. inlr. Arrivar improvvisamente , 
sopravvenire: sopraggiugnere. |j Acchiappare o 
córre all' improvviso: toprnggiugnerr. P. pass. 
ASSO BBITATt): soprarrenuto, sopraggiunta. 

Auucearaii. r. a. Dare, porro alla lorlura con 
fune: collare. Pa seccanti. || T. art. Trarre pian 
piano le funi che reggono qualche peso finché 
si situi al suo posto. || T. magn. Stringere con 
vite o simili: nrri/uiejl Tenere, alcuno lungo 
tempo dubbioso, in affanno : tener in bistento. 
P. pass, assoccahatu: collato, ami alo. 

Assuclsrl. V. ASSOCIAR!. 

Assuefar! e Aaautfarl. v. a. Far prender l'abito 
di una impressione: assuefare. || Iti fi. a. Assue- 
farti. P. pass, asso ir atto: assuefatto. 

Assuefailonl. j. f. I, 'assuefare: assuefazione. 

AssulTuudarl. r. 0. Soffondare. V. AFFUKRABI. 

AsaORRtiInrl. V. ASSAIATII. 

A aau ine inài» bili. add. Che può soggettarsi: sog- 
gettarle. 

Aa«n strili» iucbio. ». m. Suggellandolo, soggetta- 
mento. 

Aaaurirliiarl. v. a. Far soggetto: suggellare, sog- 
gettare. assoggettare. || H-/I. a. Rendersi suggello: 
suggellarsi. || Essere sovente afflitto c travaglia- 
to da periodica infermità. P. pass, assuggit- 
tatc: suggellato. 

Aaaairgtlflrl. V. ASSPGGITTABI. 

Aaaulaecbiarl. V. ASSOLICCHIABI. 

Aaaalamrniu. s. «i. Lo appianare: appianamen- 
to. || Per distruzione. 

Aaaalarl. v. a. Fai piano, uguale come un suolo: 
<!/)/>iaiutre.-lj Rovinare lino al piano della terra: 
appianare. [| assolabi ’.va strati: tbel. battere 
di rontinuo una strada. I, Per distruggere. || Di- 
sporre a suolo a suolo o a strato (spat.) P. 
pa-s. assulatu: appianato. 

AaaulniBrt. ». m. T. peti. Strumento a sega dei 
peltinagnoli: pianrltone. 

AMuldàrl. r. a. Pigliar a soldo, far soldati: as- 
soldare. || Far parlilo, far seguaci: assoldare. P. 
pass, assoldato: as oldalo. 

Assullearl. V. ASSOLICGHIAni. 

Assnlleclilarl. r. a. Porre al sole ama cosa: so- 
leggiare. || inlr. pass. Star al sole: soleggiare. 

Aasullccblnca. ». f. Lo star esposlo al sole: soleg- 
giata, solata. 

Asaullrchfatedda. dim. Breve solata. 

Aàwllcehlniu. add. Soleggiato, assolato. || tbbba 
assolicciiiata: terra assotatìa, esposta al tnet- 
zodi. 

A»»uiuiirirhlàrl. V. assiuiggriabi c derivali. 

Aa»uMilraiH. add. Per dispregio a chi tenga del 
somicro: soma retto, moccicone, buaedoio. 

Aubailrl. r. inlr. Pigliar sopra di sé la cura, la 
responsabilità ecc. assumere. P. pass, assurto e 
assomoto: assunto. 

A»>un>iuari. o. a. Raecnrre e unire i numeri: som- 
mare, assommare. || inlr. Far la somma : som- 
mare || quarto assomma stu eeRTL' ? guanto som- 
ma ? || la cosa assomma tanto: la cosa monta 
tanto. || la spisa assomma: monto troppo, dello 
rosi assolutamente. || Detto di un'opera che va 
avanti: progredire. || Dello di debili: crescere, 
montare. || Venir su, rnur a gatta. E Dante usò: 
assumiti ore per innalzare, portar al sommo. || 
Per satire, montar». || Per venire inaspettata- 
mente e quasi tutto a un tratto: sopravvenire. 


(Sp. asomar: spuntare, venire). || Uscir fuori 
che fa l'aequa da sono terra: scaturire. || Ri- 
pianarsi della carne prima di cicatrizzare, f. 
pass, assommato: sommalo. || Progredito. || le 
nulo a galla. j| Montato. || io; rarrenulo. 

.luummaian. s. f. Dicesi del venir io su delle 
nuvole, che sogliono cagionar procelle : rab- 
buffamento. 

Assunta. ». in. Cura, impegno, impresa: otnis/o, 
R Argomento, asserzione: assunto. 

A»unii»ni. j. f. L' assumere e propr. promo- 
zione. esaltazione: assunzione. || La salila di Mo- 
ria ai rielo e il giorno in cui ne ricorre la le- 
sta: assunzione. 

Assapircklarl. V. SOVIRCniARt. 

Auup»a«ira(a. s. m. Inzuppamento. 

Assupparl. r. a. Intingere in cosa liquida ma- 
terie che possan incorporare: inzuppare. || R f. 
a. Impegnarsi, incorporar in sé l'umido : i«- 
zupparsi. || intr. T irar a sé 1' umido clic i io 
checchessia, rasciugandolo: suzzare. || .\llinger 
notizie da chi non dovrebbe dirle , o con ar- 
tifizio o casualmente: spiare, sottrarre, dar in- 
torno alte buche ad uno 

,%p*Mt»ppjiiti. add. Inzuppalo. || Suzzato. |j Bagni!" 
dalla pioggia — dai sudore: immollato— molli 
di sudore. 

Akonppa-vlddnnl. Acqua minula e continua, non 
solula curare , ma che pur immolla : piogge- 
rella, spruzzagli. 

Auuppllmu. add. Asciutto d'umore: disseccalo. ! 
Assetato. 

Assupplirl. (BAU) V. SUPPLIR!. 

a «mi ,-ti ini min. ». m. Assorbimento. 

Ansurbtrl. n. a. Attrarre, ricever i fluidi; ingo- 
iare, inghiottire : assorbire. P. pass. ahuibott. 

assorbito. 

Assurrarl. V. SDBCABI. 

Assurdurl. V. IRSURDIBt. 

Assurda. ». ni. Giudizio o proposizione contra- 
ria al vero, o al possibili-: assurdo. 

Assnrdu. add. Che non può stare, che ripugna 
ne' termini: assurdo. 

Assurtati». V. ASCIUBTATU. 

A s»a riluttala, ». m. Collezione di cose ordinile 
per genere o specie; assurtsmento. 

Assurtici, t. a. Scerre , distinguere, ordinar a 
sorta: assortire. P. pass, assumiti) c asscsto- 
i tu: assortito. 

Assuntili e Assurtutu. add. Fornito, contenente 

tutto l'assortimento: assortito. 

Assussarl V. ASSAJVBI. 

A ssust» ri. t\ a. Dar noja: annojare, importunare 

Assuitlirililaiuruiu. s m. Lo assottigliare, o nelle 
i scienze vale, perfezionamento: assottigliamento. 
|| Sottigliezza, iugegno. || assuttigghiamkstc 
ni cobi: noja, tribolazione. || Avarizia: legnenza, 
tenacità. 

Assuttirirhiarl. r. a. Fare, ridurre sottile: asai- 
tignare. || assbttigghiabi LU cirivkddu: aguz- 
zar l'ingegno, lambiccarsi il cervello || mtr. pass. 
Scorgere ogni minuzia, preveder tutto e quasi 
l'invisibile: sottilizzare, ghiribizzare. || Usar par- 
simonia. || SofTrir patema, star malinconico; un- 
malinconie. || Scemare. P. pass, assuttigguiato: 
assottigliato. || Sottili zzato, ghiribizzalo. || Amma- 
linconito. || scemato. 

Assimilar). V, A3SUTT1G0HIABI. 


Digitized by Google 



ASS - 98 — AST 


Assolutalo. V. ASSDTTtGGUIÀTO in ASSUTTIGGIUA- 

*1. || «Aio assuttilatu, magro, débole: stento, 
seriola. 

AMtiulrrnri. e. a. Helterc sollerta. sepellire: sot- 
terrare. || Per sim. Ogni cosa che la si riponga 
sotterra, o che la si ricopra con checchessia: 
solterral-t. || assuttirrari ad o.nu: conquiderlo, 
opprimerlo, avvilirlo. P. pass, asscttirrato : 
sotterralo. 

Ahuimh. e. a. T. muf. Far uguale, pari: pareg- 
giare. || ftìfi. a. Aggiustarsi. P. pass, assuzzatc: 
pareggiato. || Aggiustato. 

*«»• s. f. Legno sottile e lungo per diversi usi: 
asta. || Antica arma ila guerra: a sta. || Quella 
parte di cantiere in linee rette che pur dicesi 
astiatura: V asta. || asta tu zimsiili, mazza che 
si frappone alle due parti della soma per age- 
volar il somlero. || asta di carrozza, carbuttii: 
timone. > Quei due bastoni alle due estremità 
della rete da uccelli che tengono slesa osta rete 
e la fanno alzare ecc. staggi. || asta di lv c.a- 
ti.vazzu , ferro bucato, messo nel manico del 
chiavistello, o affisso in checchessia per rice- 
vere la stanghetta : boncinello. | mettiri al- 
l’asta: metter alt' asta, all' incanto. || sbcuxnu 
A l’asta, pobta la bar vera : qual gamba tal 
calza, far le cose proporzionate. || asta di l’a- 
iùiiulu: costola, staggio. || asta hi lo paracqua: 
bastone. I| asti ni L occhiali: te stanghette (an. 

■ cat.). || asta di TBAPà.vc, ferro incastrato nella 
palla del trapano: fusto. || Ed è anche un suc- 
chiello con manico piegato ad arco: menarola. 

Amanti. add. e pur sost. Chi assiste, è presente: 
astante. 

Aalala, a. f. Colpo d’asta: astata (Crusca). 

Aaièdda. s. f. Pezzi di legno informe, com’è ta- 
gliato dalla scure per bruciare: toppo, schiappa, 
sprocco, rocchio. Quasi piccola asta. || Pror. stc- 
co conti ’n’ASMfuoA: asciutto come un’ aringa. 

Aaièaila. add. fi s’usa sost. Cbe non bee vino: 
astemio. 

Ammiri. V. ASTINIRIS1. 

Aatémiri. e. a. La vari", purificare: astergere. P. 
pass, asterso: asterso inort.). 

Asterisco. ». m. T. slam. Stelletta, segno che si 
pone nelle scritture: aderisco. 

A ai tari. c. a. Invidiare, avere astio: astiare. P. 
pass, astiato: astiato. 

Aaliatura. V. ASTIGGIATORA. 

Aailrrdda. dim. d'.ASTA: asticella. 

Aaiiprtaiara. ». f. L’esercizio deU’asteggiare, e 
le aste del carattere: asteggiatura. • 

Aatili. ». m. Legno dell’asta: astile. 

Aallmarl. V. GASTIMABI. 

Aailnrail. add. Che si astiene, e posto assoluta- 
mente, che usa temperanza intorno ai cibi: a- 
sfinente. 

A allarma. ». f. Virtù che ci porta a raffrenar 
l’appetito di checchessia: astinenza. || Tempe- 
ranza intorno ai cibi: astinenza. || Temperanza 
nel modo di vivere: astinenza, continenza. 

AathairUl. o. mfr. pass. Non cercare, usare tem- 
peratamente di una cosa: astenersi. 

Aatiltarl. V. ASPITTARI. 

Àstio. ». m. Invidia, odio amaro e vile : astio. || 
ad astio, posto are. Ad astio. 

Astiosa. add. Che sente astio : astioso. ( A. V. 
stai, astiuso. Dante). 


A«<rn catti. ». m. Suolo o pavimento di terrazzo 
o di luogo scoperto: battuto-) come se si volesse 
dire lastricalo ). 

Aairachrddu. dim. d’ASTRACu: terrazzino. 

Àairaen. ». m. parte della casa alla, scoperta e 
aperta da una o più parli : terrazza i Tomm. 
D.i, altana. || astraco coverto: loggia coperta, 
sopra gli edifici, che servo per asciugare o per 
vedere più spaziosamente pur difendendosi dal 
sole: terrazzo. || Motto aer. avirili all’astraco, 
o tutti ali.’astracit: montar in roteilo, essere 
fortemente adirato. || viuirisilla di l’ astraco: 
starsi lontano a vedere, senza paura di entrarci, 
parlando di cosa che dispiaccia o sia paurosa. 
pasq. accennando poter venire dal Or. ).<k o dal 
taf. stratum ammette analogia col lastrico; in- 
vero a ^ucca dicono astraco il lastrico. 

AMracnal. acc. Terrazza grande: terrazzane. 

Antrnirl. t. a. e intr. pass. Ritirare, segregare: 
astrarre, astrarre. 

AMraltu. ». m. V. ESTRATTO. 

Astrailo, add. da ASTRAÌRt : astratto. || Qualità 
considerala separatamente dal soggetto e s’usa 
pur sost.: astratto. 

Astrattone ». f. Certa operazione neutrale per 
cui in un soggetto o idea si consideran alcune 
parti o una sola: astrazione. || Alienazione della 
mente da' sensi; (Issa applicazione a checches- 
sia: astrazione. 

AMriiicenil. add. Clic astringe: astringente. || ar- 
gumkntij astrihck.vti : argomento efficace, elio 
ha forza. 

Aatrinctrl. f, a. Stringere , costringere : astrin- 
gere. || Detto dì medicine, che han virtù di co- 
stipar il venire: astringere. P. pass, astrinciutu: 
astretto. 

Astraiti. ». f. T. min. Spezie di pietra figurata 
che somiglia ad una stella: astraile. 

Asin, turo. ». m. Professore di astrologia: astro- 
lago. || Il volgo intende cosi quegli cbe gira per 
indovinar la ventura: zingaro. 

Astrologala. ». f. Dottrina degli astri : astrologia. 
|| Quell’arte chimerica percui crede altri indovi- 
nar checchessia: astrologia. || astrologgia los- 
ca. T.bot. Pianta medicinale: aristolochia lunga, 
erba de' poponcini. Aristolochia longa L. || a- 
strologgia rotonna: astrologia, aristolochia ro- 
tonda. Aristolochia rotonda L. || astrologgia 
tenui: aristolochia sonile, pislolockia. Arislolo- 
chia rlemalitis L. 

Aotrológgirn. add. Pertinente ad astrologia : a- 
slrologico. 

Astronomìa. ». f. Scienza che tratta de’ movi- 
menti celesti , dei fenomeni che si osservano 
nel cielo, e di tutto ciò clic ha relazione agli 
astri: astronomia. 

AstroHomlramrntt. ave. Per vìa di astronomia: 
astronomicamente. 

Astronomici!, add. Pertinente ad astronomia: a- 
slronomico. 

Astrònomo. ». m. Professore di astronomia: a- 
slronomo. 

Astro. ». m. Corpo celeste, stella o cometa ecc. 
astro. 

Astruso, add. Più che reeondilo e difficile a tro- 
varsi: astrusa. Sup. astrusissimo: astrusissimo. 

Aalècnln. V.tSTOCCIU. 

Astóri. ». ni. T. zoot. Uccello di preda più grande 
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dello sparviere, grigio bruno, piedi gialli : u- 
store. Falco gentili* L. . 

Aciuterannlll », ni. Arnese di latta configurato 
a cono, per ispcgnere i lumi: spegnitoio. || Fig. 
Sagrata. 

Astuta menti. avr. Con astuzia: astutamente. 

Astutarl. e. a. estinguere, smorzare il fuoco, il 
lume ecc.: spegnere. || Mei. Di tutte le cose cui 
si tolga la vita, il molo ecc.: spegnere. j| astu- 
Tari la siti: spegner la tele, estinguerla. || a- 
stutahi la previ spegnere la febbre, cacciarla. || 
astutam ’na liti : comporsi , por Bue a una 
lite. Il ASTOTAltt Li MKC.CI ad unii : spiegner al- 
cuno. stecchirlo, ucciderlo. P. pass, astuta™: 
spento i A. V. ilal. slutare. Dante nelle canzoui: E 
la cui nta a più a più ti stuta). 

Astuiaturl. t. m. Arnese da spegnerp V. astd- 
tacannili. 

Aaiuiuturl-tura-irlel. r erb. Chi o che spegne : 
speguilore-lrice. 

Aatutaiiu. adii. pegg. di astutu: astulaccio. 

Astutu. addi. Che ha astuzia: astuto. Sup. astu- 
tissimi:: attutissimo. 

Aatùxia. >. f. Arte e attitudine a trovar ripieghi, 
ad ingannare o a preveder gl'inganni: astuzia. 

Àtemu. V. ÀTISIU. 

Alani. V. ARTAItlt. 

AtrUmu. s. m. Negazione della divinità: ateismo. 

Atelaia. t. m. Colui che nega la diviniti: ateista. 

Àtru . |. m. Ateista: ateo, senza Dio. 

Aliasti. J. m. Momento di tempo: attimo ; onde 
la frase ’nt'on'atimu: in un attimo. 

Aitami, s. m. Raccolta di carte geografiche: at- 
lante. 

Ammarerà, s. m. T. fis. L'aggregato di tulli i flui- 
di aeriformi , che circondano la terra : atmo- 
sfera. 

Atmosferica. add. Pertinente ad atmosfera: at- 
mosferico. 

Àtontu. ». ni. Particella infima invisibile di ma- 
teria: atomo. || ntr'on’atomu: in un atomo, in 
un istante. 

Aldina. ». {. T. boi. Piatila di susina selvatica: 
prugnolo, spino nero , susino di macchia. Pru- 
nus spinosa L. |j II frutto: prugnola. 

Atrltrnolu. ». m. Una specie di susino somiglian- 
te aU'ATRIC.NA. 

Atrio. ». tn. Il primo ingresso coperto d'uu edi- 
lizio alquanto magnifico: atrio. 

Atróci, aiti. Crudelissimo più di scellerato e 
meno di nefando: atroce. 

Atrocità e A troviteli- ». f. Astratto d'atroce: a- 
Ironia, alrocitaite, atroàlale. 

Attabbuooio. aid. Intrattabile e che tiene in sè 
i suoi pensieri: sornione. 

Aiiobbùurlo. ». m. T. oref. Strumento compo- 
sto di fili d'ottone a guisa di pennello, per 
pulire i lavori di metallo: grattupugia, gratta- 
bugia. 

Attobbuuclorl. r. a. c inir. Usar la grattapugia: 
grattapugiare, graltuhugiare. 

Aiiarcóbbill. adii. Che pub essere attaccato: at- 
taccabile. Sup. attaccabbilissimu: attaccabilis- 
simo. 

Aitornàirgl't» e Tuoròarirbla. Qualunque cosa 
con cui si legano scarpe, calze ecc. legacciolo, 
becca. • 

Atteaoarcltlèdda. dim. Ugaccelto. 


Aiiaecagnatlzzu. adii. Mezzo bacalo, indebolito e 
soggetio a incomodi per ogni leggiero disagio 

0 strapazzo: cagionoso, infermiccio. 

Auaccugnaio- 'udd. Uomo malsano, che a ogni 

(ratio ha male: bacalo, un po' più d'iufermiccio. 

Attaccaliti. V, ATTIZZ ALITI. 

AiiaccanamiN. ». tn. Lo attaccare: attaccammo. 
|| Fig. Amore, affezione: attaccamento (ina non 
è bel modo. 

Attaccar!, r. a. Stringerò di laccio una cosa per 
impedir che si muova, e cosi unire più cose: 
legare. || Quando domina l'idea di unire cosi 
a cosa c non l'idea del laccio o del l'impedire 

1 movimenti: attaccare. || Dello di bestie da tiro 
unire, legare al cocchio ecc.: attaccare. || Dello 
di malattie contagiose: attaccarsi. || attaccasi 
cu una: esserci congiunto. || Contendere, pia tiri- 
li ATTACCARI AD UNO PRI LI MANU E PRI LI TEDI: 
non lasciargli appicco, agio, chiudergli ogni via 
di |»ter nuocere. || c.u' beni attacca uzogsiu 
sciocchi: legata bene e poi lasciala andare. || 
Assalire, cominciar la zulfa: attaccare. || /Ufi. »■ 
Venir alle mani, aliboerarsi : attaccarti || attaC; 

i carisi 'umani:: detto do’ cavalli, resistere a coi 
I li regge: contrastar alla mano. || attaccasi!! 
LI CANI V. CANI. B ATTACCAMI CCl CA CC B IO- 
n'krva; moda ;iror. di chi non conlradicc in* 
i s'accomoda a lutto o per bontà o per isciinuni- 
taggine. || Intr. Aver connessione, p. e. li patti 
attaccanu beni: i falli rmrergano, fanno ap- 
punto a vedere. || attaccari li oreoni : or™- 
trinar». 

AuuccHiamrtiil avo. Attaccatamente. 

Atta realizza. Attaccatura: attaccatezza. 

Altaeeallzzu e Attaccaticela. add. Che s attacca. 

attaccaticcio. 

Atterrata, add. legato, attaccato. || Affezionato 
attaccato, lì Avverso di opinione: dissenziente. \ 
attaccato a mscursu. (tìeqtt di chi * mler- 
tiene lungamente a colloquio con un altro- 1! 
attaccatu a li convinzioni, a li PREoniDin. 
stare alle convinzioni, ai pregiudizi || Assalii* 
attaccato. I| attaccato ni ’na malattia:«“»* » 
tilt male. Sup. attaccatissimi): attaccatissimo. 

Attacraiunl. add. accr. Di motto attaccato. 

Attaccatura. ». f. 1/ allo di attaccare e il nono 
nello funi: attaccatura. 

Attacraturi. ». m. Arnese da potersi attaccarvi- 
attaccatolo. || Arnesi filli nel muro o in aure 
parli per uso di attaccarvi funi per molli eser- 
cizi: campanella. . , 

Allacci. Iróddu. ». dim. di ATT accu: piccol attacco. 

Attacca. ». m. Cosa a che alari si pub n 113 ''^. 
o con che s'allacca: attacco. || Altercazione. Il - ' 
more, affezione : attacco (ma non di buon mu- 
li Assalto: attacco. || attaccu a lu dinaro- av 
la, ingordigia. || attaccu di pkttu ecc. uh* 1 * 
di petto ecc. _ , 

Attaccunato. add. Dicesi di persona grossom 
e rustica: tanghero, buzzurro. 

Anaciata, add. V. assitato. || Preso d» “ es| k 

Allùda. ». m. Appetito intenso , desiderio : 
solo, fregola. . 

Attaiianatu. add. Che sa d’italiano: altatioMi ■ 
|| Dicesi per ischerzo a chi voglia pa™ r 1 
! punta di forchetta. 

Aitai tatari, v. intr. Andar a talento, a voglia, a g 
ilio: attalentare, quadrare. 
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Attallntatu. ariti. Attalentato. [| Diccsi anco per 
uomo d'ingegno. 

Auongarl. r. o. Puntellare e afforzare con istanga: 
stangare. || Hifl. a. Rinchiudersi a ben custodir- 
si : stangarsi , abharrarsi. P. pass, attingati;: 
stangalo, abbon alo. 

iAuiipanrlamrniu. s. m. 1/aggavignare. 

Attapanclart. p. a. Pigliar per le gavigne , pel 
collo, ed anche prendere con forza e tenere : 
aggavignan. || Il pigliare che fanno gli sbirri : 
catturare. P. pass, attapanciatu: aggarignato. || 
Catturalo, pasq. lo vuole derivato daH'£6. tha- 
pas: comprendere. 

»iinppari. V. ATTOPPAtti. || Chiudere con tappo: 
lappare. P. pass, attappatd: tappalo. 

AtcaraipnnMcniu. s. «i. Assideramento. 

Atcaragnarl. r. i nlr. ass. L'irrigidire che (a un 
corpo esposto al freddo che di flessibile diventa 
meno maneggevole, meno agile: assiderare. P. 
pass, attiuagnatu: assideralo. Io credo che de- 
rivi dai nostro attirantari presa similitudine 
dallo effetto di esso. 

Attaragnatlzzu. add. Mezzo assiderato. 

AiiarininlMn. add. Morso da ragno i tarantola). 

Atiarg-lamentu. s. m. Oltraggiamento. 

Atiargiari. p. a. Far oltraggio: oltraggiare. P. 
pass, att aro iato: oltraggialo. 

Aturuurl. p. a. Tagliar i rami all'albero fin al 
tronco: scapezzare, scapitozzare. 

Asta*-*» menili, s. m. .1 ighiacciamenio. || Intiriz- 
zimento. Fig. Il venir meno l'amicizia: raf- 
freddamento. 

Annonari, p. o. Agghiacciare, altassare. || Irrigi- 
dire, effetto dei freddo : intirizzire. || Cagionar 
tristezza: rattristare. |j Infondere nell’acqua un 
veleno vegetale da noi detto tassu onde faci- 
litar la pesca, per un certo torpore che pro- 
duce ne' pesci: arcetenire. || Hifl. a. Affliggersi. || 
Sbigottirsi. 

Affanaalrddu. add. dim. di attassatu : un po' 
diaccio. || L'n po’ corrucciato. 

Auannaiin». s. f. L'atto deHagghiacriarc: agghiac- 
ciala. || L’atto dell'invelenir le acque coi tasso. 

,% dannati t a, add. Che induce freddo: agghiuc- 
datore. || Afflittivo: accoratojo. 

A dannatimi, add. Mezzo agghiaccialo. || Fig. Pieno 
di mal lalento. || Mezzo corrucciato. || Mezzo sbi- 
gottito. 

Aitannaia. add Agghiacciato, atlassato. || Avvele- 
nato con Perita tassu. || Affiato. || Corrucciato. 
|| Sbigottito. || Detto di colore smorto: sbiadito. 

Adannutara. s. f Macchia di umido nel muro. 

Adavalarl. V. INTAVOLAR!. 

Atte’! in/, ch'esprime ed avverte una cosa av- 
venire, e può essere di buon successo o no : 
re’! || Colla particella CA ha altri usi. p. e.: at- 
te CA NON TRASIRU LI N0RRILI K VOLIVI TRA- 
siri to: e' non entraron i nobili e colevi entrar 
tu. || Ila altri usi di ripieno, p. e. si veni tan- 

TICCHIA 01 PRIDOU ATTB' LI TORDI, LI BKCCACCi: 

se rien un po’ di freddo, a te tordi, beccacce. 
Dunque anco in italiano s'usa a le; ecco ana- 
logie. 

Attediar!. V. TEDIAR!. 

Attentai Icari, p. intr. Ostinarsi, incocciarsi. P. pass. 
attrmaticatu: ostinalo, incocciato. 

Atteaapu rari. V. ATTIMPARI. 

Aiteniri. Verbo che usasi preceduto da parisi, c 
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significa essere pressoché inflessibile, ma senza 
una giusta ragione, anche arrendendosi dopo 
qualche stento: intestare. || fii/l. Star appiccato a 
cosa ovo altri si sostenga: attenersi. 

Atimaihblll. add. Degno di attenzione, di che 
si dee far caso: attendibile. 

Atiennlméntu. j. m. [/attendere: attendimelo. 

AiiCnatri e Aitrndlrl. r. intr. Dar opera, impie- 
garsi in checchessia: attendere. || Star attento, 
por inente: attendere. || r. a. Mantener la pro- 
messa: attendere, attenere. || attbnnihi a fatti 
sol : attender a' fatti suoi. || Pror. cu’ assai pro- 
metti poco attenni; chi immette molto, attiene, 
poco. 

Allentamenti, arp. Con attenzione: attentamente. 

Auentamentn. j. m. Allentamento. 

Attentar!, r. a. Commetter attentato : attentare. 

Far tentativi arrischiali : attentare. P. pass. 
attentato: attentato. 

Attentata, j. m. Delitto o misfatto con violenza 
benché non consumato: attentalo. 

Atienilaalmu. add. sup. di attento: attentissimo. 

Attenta, add. Che usa attenzione, diligenza: at- 
tento. || stari attrnto: star attento, prestar o- 
recchio, badare. 

Attenta, ». m. Attenzione, avvertenza: allento. || 
attento ot Manu. T. chp., quel tirar momen- 
taneo e forte delle redini che fa chi regge il 
cavallo, per punirlo o spingerlo al cammino. 
|| Met. Artiflzto, in'onto : attento. 

Attenuar!, r. a. Render tenue: attenuare. P. pass. 
attenuato: attenualo. 

Attenuazioni. ». f. L'atto di attenuare, e lo stato 
di cosa attenuata: attenuazione. 

Attenzioni, s. f. Il fissarsi della mente sopra un 
oggetto : attenzione. || Disposiziono dell’ animo 
che induce a cogliere tutte le occasioni da fare 
servigio altrui: attenzione. || Cura cho altri si 
piglia per altrui: attenzione. 

Altrnzlunalu. V. ATTENTO. V. STUDIUSU. 

Atterra mrnlu. V. ATTIRltAMRNTD. 

Attentar!, p. a. Far tustimonianza: attestare. P. 
pass, attestati;: attestalo. 

Attentata, s. m. Testimonianza in iscritto ad uso 
privato o pubblico: attestato. 

Àttica, ait i. Elegante , poiché gli scrittori Ate- 
niesi antichi s’ acquistarono fama di eleganti: 
attico. 

Alllirehlarl. V. GRATTIGGHIABI. 

Attluffiomentu. (scadutii s. m. Atteggiamento. 

AttlR-Rlnrl. r. a. Dar il gesto alle figure, perchè 
esprimano gli effetti rhe si vogliono rappresen- 
tare : atteggiare. || ttifl. a. Porsi in allo, darsi 
aria e modo: atteggiarsi. P. pass, attiggiatu : 
atteggiato. 

Alt. tClli. V. ATTtGG! AMENTO. 

Attillammo!. V. ATTILLATURA. 

A omarini, p. rifl. a. Porre ogni cura nell" abbi- 
gliarsi, acconciarsi, abbellirsi: attillarsi. 

Aoiilatamentl. ave. In modo atlillalo: aliatala- 
mente. 

A olllntrddu. add. dim. di attillato: attillatalo 
(Crusca). 

Attillata, add. Con acconci e ben composi! ve- 
stimenti addosso : attillalo. || Dicesi puro del 
vestimento: attillato. 

Attillatura, s. f. ^squisitezza della portatura e de- 
gli abiti: attillatura. 
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AtilMparl. (scoi.) r. a. Prolungar la esistenza, 
far durare : attempavi. || Invecchiare: attempare. 
|| Salire. || Lasciar una cosa in abbandono c 
correr ad altra. 

Attlni patrddu. a là. dim. d’ATTlMTATc: attempa- 
Mio. Vn po' tarilo. 

Attimpniu. adii. In là cogli anni : attempato. || 
Lento: tardo. || Per ai-piiittatu V. 

Attlni paiurl. sr.o». lo registra per rivendugliolo. 

Aiiliiipuaaria. t. [. Il denunziare, ossia il ma- 
nifestare accusando: denunzia. 

Attlni punun. i. m. àccr. di attimponi. 

Aiilmpunl. » m. Che deuuuzia, che riferisce un 
frodo ecc,: denunziatore. || fari l' attimru.ni: 
manifestar al giudice i complici di un delitto 
per aver l'impunità : pigliar V impunità. Voce 
composta da atto e imi-uni. 

Ànima. V. ATIMU. 

Attimugunrl. r. a. Ammucchiare i covoni in sul- 
I' aja o in biche o in barche cioè o circolar- 
mente o parallelepipcdamente : abbicare, ab- 
barcare. P. paté, attimugnatu : abbicato , ab- 
barcalo. 

Aulaaffghtarl. v. o. Stringerò con tanaglia o 
come tanaglia: abbrancare, attanagliare, benché 
quest'attimo spesso annetta anco l'idea del mar- 
toriar con tanaglia. P. pois, attinaoghiatu : 
abbrancato, attanagliato. 

Attlacbluntenlu. j. ni. Indurlo. 

Attlnchlnrl. c. a. Tardar a fare: indugiare. || Ha 
pure senso ( minutilla ) di empier il veutre: 

acrenlrmare. 

Attinenti, add. Che attiene: attenente. 

Attim- ii tu. s. f. Lo attenere, appartenere : atte- 
nenza. 

Attillil i. ivKNF.ziAttni p. a. Osservar la promessa: 
attenere. || Rifl. a. Star appiccalo a cosa ove al- 
tri si sostenga: attenerli. P. post, attinutu: at- 
tenuto. 

Attintnrl. c. inlr. Siarsi nascosto ad ascoltare 
ciò che altri dice: origliare, orecchiare, usotare. 
P. pali, attintatu: origlialo, orecchiato, molalo. 

Atilpaiwrl. r. a. Empiere con più forza: rmzep- 
pare, rimpinzare. || Detto di ventre, gonfiare, ten- 
dere : intimpanire. P. pass. ATTIPANATU : rm- 
zeppato, rimpinzato. || Intimpanito. 

Attlpnrl. r. a. Empiere per bene, zeppo: zeppare, 
itirare. j| Per iNTtPAnt V. P. pass, attipatu: zep- 
pato, sii oato. 

Altlpparl. V, ATTIPARI. 

Attlrngnnrl. V. ATTABAGNARI. 

Atilraiiiiimrnia, f. m. Lo stirare: stiramento. || 
Il ratire. 

Atiimniurl. r. a. Tirare distendendo : stirare, 
tendere. || v. inlr. Tirar le recale che sogliono 
precedere la morto: ratire. || Morire: tirar t'a- 
j nolo, tirarle cuoia, il attirantaui pri lu triodo: 
intirizzirsi, intorpidire. P. pass, atiiiiantato : 
stirato. || Morto. 

Aliti-anima, j. f. .-tirala. || Il tirar le recale: re- 
cala. Benché recala in questo senso non è nei 
vocabolari; pure alla voce ratire Fanf. spiega: 
tirar le recale, dunque? ’ 

AttlrnnlUBl. V. ATTIllANTATA. 

Atiirnri. v. a. Tirar a sé : attirare. || inlr. rifl. 
Tirarsi addosso: attirarti. P. pass, attibatu : 
attiralo. 

Alilrramentu. s. m. Atterramento. 


Attirrarl. e. o. Gettar a terra: atterrare. P. pass. 
attirrato: atterrato. 

Attirrlmenin. j. m. Atterrimento. 

Aiiirrirl. p. a. Dar terrore: atterrire. P. pau.it- 
tirre to: atterrito. 

Aitli-runatu. add. Per lo piu dicesi delle frutta, 
e vale a somiglianza del torrone. V. iikm. 

Attimi nn-niu. i. m. Tensione. || aizzamento, dirà- 
lamento. 

Attuari. r. a. e intr. Rendere o divenir disteso, 
dritto: tendere. || Levar su: dirizzare, ristare 
|j T. mar. Tendere con forza un cavo, renderlo 
rigido col tirarlo : tesare i Car. l'or. ilei). 8 
Fig. Mostrare certa baldanza, vispezza a simi- 
litudine del galletto vicino le galline: risotti- 
letture (cosi a Firenze). || Fig- Morire, dall’ide» 
di diventar rigido, teso: stecchire. P. pass. At- 
tisati): teso. || Rizzalo ecc. E dello di membro. 
Batacchi usò: interberilo. 

Ammari, p. a. Ficcarsi in capo una cosa, osti- 
narsi: incapare, intestarsi. Il Far uguali, accot- 
rare le leste di travi o altro: allettare. /’. pan. 
attistatu: incapato, intestalo. (| Attestalo. 

Adira, ape. In) stesso che, consideralo, vedu- 
to, ecc.: atteso. 

Adiracela. Posto iter. Conciossiacchè , conside- 
rato che; attesoché. 

Aditami, add. Rogante. S’usa da noi anco sui 

Andari, p. inlr. T. le g. Si dice dei notai che di- 
stendono e sottoscrivono i contratti o teslainen; 
ti: rogare. || Per incamminare, o proseguire gli 
atti giudiziari: attuare. . 

Aititaiu. ». ni. Scrittura che si presenta da li- 
tiganti al giudice per provar le ragioni, e w 
raccolto in iscrillura de' delti aiti pubblici sta# 
de’ litiganti che de’ giudici (che dicesi altri- 
menti processo), blinda persona pubblica detto 
attuario: atto, isfrumento. 

Attitùdini e Attltùiinl. ». [. Disposizione a po>« 
fare, operare tal cosa: attitudine. || Per s 1 ^' 
giamento, posilura: attitudine. _ 

Aiiltantt-nii. aro. Con attività: attivamente. Il l- 
leg. Facendo da attore: atteramente V. attui. 

Attft Walmamt-itil. upr. Sup. AUivissi^namenlt. 

Attività e Attit itati. ». f. Astratto di attivo, po- 
tenza attiva: attiriti, ultirilade e attirilate. 

Attiva, add. Che ha virtù e principio d'operare, 
o che opera alcuna cosa: attivo. || Spedito, pron- 
to e risoluto nelle azioni: attivo. || T. grama. 
Il verbo che regge un sostantivo espruneuie 
il termine dell'azione significala da esso verno. 
attivo, jl vita attiva: vita attica: presso gli sscfr 
Ilei è quella vita contraria della conte il) piai”* 
e consiste nelle azioni esteriori di pietà, fc an- 
che la vita di chi l’impiega ad operare.|| cos- 

urrcio attivo: commercio attivo, che trulla. Il 
sost. Colui che si ò dato alla vita attiva, at- 
tivo. Sup. attivissimo: attivissimo. _ 

Autau-Tm-u. V. attizzatobi. il Mei Chi volen- 
tieri stimola altrui alle contese : attizzatori. 

Adiua-lampl. ». ni. Dicesi per ischerno ai sa- 
grestani: smoccolatovi. 

Attizzami. ». m. Chi attizza le persone I una 
contro l'altra: attizzino. 

Adizza-mnlannl. V. ATT1ZZA-LITI. . . 

Attizza turatu. ». m. Attizzamento. || Fig. StznU» 0 - 
incitamento: attizzamento. , . . 

a iitzza ri. v. a. Ammassare, accollare i tuwtu 
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sul fuoco perchè brucino: attizzare. j| Levar via 
la smoccolatura: smoccolare. || Met. Aizzare, in- 
citare: attizzare. || Metter dissensioni: seminar 
zizzanie. P. pass, attizzati:: attizzato, smocco- 
lalo. 

Autzzainrl. ». m. Strumento per attizzare il fuo- 
co: attizzatore. || Per smoccolalojo. || eerb. ni. 
Chi attizza: attizzatore. 

Aitluiwarl. r. o. Par nero come tizzone: anne- 
rare, annerire. P. pass, attizzunatu: annerito. 
.Attonita, aitil. Presoda grande maraviglia, quasi 
sbalordito, più di stupefatto: attonito. 

Attorno, ave. In giro, in cerchio: attorno, ritrae 
meglio il moto; intorno, esprime moto e quiete. 

|| attorno attorno : attorno attorno, dà più 
forza. || d'attorno, posto arre i'attorno. 
AMortamcutl. are. Contro il merito: attorto. 
Attrnecnrl. L'ho udito dai marini per attaccar!. 
Altrngfflnri. V. attarciari. 

Attraiaimiu. (scoR.) j. m. Mtraimento. 

Atti-airi. e. a. Trarre a sé: attrarre, attrarre. \\ 
Per sim. Tirar con allenamento, cou lusinghe: 
attrarre. || Non poter distendere le membra per 
ritiraincnlo di nervi: attrappire. 

Atti-amari. V. attir 1NTARI. 

Attrapparl. e. a. Strappar di inano, tir con vio- 
lenza: arraffare. || Sorprendere alcuno, abbran 
cario: arraffiare, altrappaie. P. pass, attrac- 
cati!: arraffato. || Arraffialo, attrappato. 
Auraaaa menta, ». m. Indugiamento. 

Attmaaarl. e. iu tr. Tardare , mandar in lungo: 
indugiare ( Sp . at rasar: restar indietro). 
Attramaleddu. arili, dim. di ATTRASSATU. 
Annasata, add. Indugiato. || Parlandosi di pa- 
gamento, vale non eseguito: intermesso. || at- 
tbassatu ni littra ecc.: esser addietro di let- 
tere, tee. saperne poco. || Per chi è stalo pospo- 
sto ad altri meno degni nelle promozioni: no» 
curato, acuto in non cale. Sup. attrassatissiiiu: 
mollo addietro. 

Attraaantunl. add. aCCT. di ATTRASSATU. 
Altra**!!. ». ni. L'indugiare, tardanza: indugio. || 
Somma di cui uno sia creditore e il termine 
dei pagamento di cui è passato: decorso. (Sp. 
atras: indietro). 

Annuiva. ». f. Maniera, virlù di attrarre: attrat- 
tiva. 

Attratta, add. da attraisi: attrappato, attratto. 

Il io»/. T. mur. V. materiali. 

Altra* er*u e A Tnicrn. ucv. Per traverso: at- 
traverso, a traverso. 

Aura* lr»amrntu. avr. Attraversamento. 

Aura* irmarl. r. n. Porrea traverso: altra versa- 
re. || Conlradire, garrire: attraversare. || Hiff. a. 
Mettersi a traverso, di qualunque impedimento 
venga a mezzo il corso di un'azione: intraver- 
sarsi. P. pus», attravirsatu: attraversato. 
Attrazioni. ». f. L'attrarre: attrazione. || Contra- 
zione: attrazione. || Presso i Usici, quella ten- 
denza reciproca che hanno le molecole della 
materia ad unirsi: attrazione. 

Aitrlbbuiri. v. a. deputar che una cosa sia pro- 
pria di chicchessia: attribuire. P. pass, attrib- 
flozoTii e attribruitu: attribuito. 

Attribbatu. ». m. Ciò che è proprio e peculiare 
ad un ento, persona, cosa: attributo. 

Attrici. », f. Donna che rappresenta in teatro : 
attrice. 


) — ATT 

Attrlacarl. e. a. T. mar. Cingere e legare for- 
temente con più giri di corda un altiero clic 
sia coinpusto di più pezzi di legno per conso- 
lidarne V insieme e concorrere allo stesso e(- 
fctio che fanno i cerchi di ferro : trincar mi 
albero, un pennone (Zan. Voc. Mei.). 

Altrlncntu. add. Scaltrito; trincato. 

AtirinciaH. p. a. Pigliare c tenere stretto con 
forza: afferrare. 

.litrUiiiri. v. a. lndur tristezza: attristare. || Ilifl.J. 
Divenir tristo: attristarsi. P. pass, attristato. 
attristato. 

Altri* intento. », mi. Ardimento. 

Attrl*lri»i. e. intr. pron. Aver ardire : ardirsi, 
osare. (Sp. alreverse: osaro). P. pass, attrivitu: 
ardito. 

Altri» lircUu. ad I. dim. di attrivitu: arditello. 

Altri* ita. add. Che lia ardire, meno ili audace: 
ardilo, oso ( Villani : e qucll’ust fante). (Sp. a- 
trevido). 

Attrizioni, s.f. T. teol. Quel dolore o dispiacere 
che si senle di avere offeso Dio, o che nasce 
dal timore della pena: attrizione. 

Attrunimlmarl. V. TURMINTARI. 

Aitrummlntaiu. add. Che ha perduto il senso 
delle membra per freddo o altra ragione: in- 
tormentito. || Clio ha tormento: tormentalo. 

Attrupimmcntu.i.ni. .M/ruppamen/o. Questa voce 
è ripresa, o si direbbe meglio: radunanza tu- 
multuosa. || Confusa moltitudine: turba. 

Aiirnppai-i*!. r. intr. pass, Raccogliersi in trup- 
pa, adunarsi insieme molta gente: raccogliere, 
accalcarsi, aggreggiarsi. L 'attnipparsi italiano 
dice Fanf. Suppl. è un neologismo sgarbato. 
P. pass, attruppatu: raccolto, accalcalo, aggreg- 
gialo. 

Allrupplrarl. V. TROPPICARI. 

Altrui art. V. TUUVAni. 

Attu. ». mi. Il risultato dell'azione, l'esercizio di 
essa potenza; nell’ esterno può non esprimere 
che l’attualità dell'azione: atto. || Gesto, costume, 
maniera, cenno: allo. || Ciò elio ò posto ad ef- 
fetto: atto. || Uffizio, stato, esercizio: atto. || Quella 
comparsa o altra scrittura che si presenta dai 
litiganti al giudice Ber registrarla ne' luoghi 
pubblici: atto. || Parie principale in cui son di- 
viso le commedie : atto. || attu a pruatomu, 
mi odo prore atto prò lilorio, tradiloresco, fellone- 
sco. || Cosi diconsi i libri o memorie autenti- 
che. che si trasmetton ai posteri per far fede 
di alcune azioni particolari, come gli atti de- 
gli apostoli ecc,: alti. || Cosi le deliberazioni o 
decisioni di un’assemblea: atti. || i.n attu, posto 
aree in allo, attualmente. || 'atra l’attu, posto 
avo.: nett’atto, nel momento che. 

Attu. adì. Che ha attitudine: atto. || Acconcio, 
conveniente: atto. Sup. attissimo : attissimo. 
Attuàbblli. add. I)a potersi attuare: attuabile. Sup. 

atto a nini, issi mi;: attuabilissimo. 

Attuali, add. EfTettivo , reale, esistente in alto: 
attuale. || grazia attuali, i teologi dicono la 
grazia data da Dio in atto c per ratto: grazia 
attuale. || piccatu attuali, quello clic si com- 
mette, non l'originale: peccalo attuale. 
Attualità e Attualltnti. ». f. Astrailo d' altuaic: 
attualità, attualitude, attualilale. 

Attualmente avo. In alto: attualmente. 

Attuari, v. a. Ridurre dalla potenza in atto: al- 
lò 
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tunre. || non putirisi atto a ni non potere darsi 
o mettersi a checchessia. || ttifl. a. Ridursi in 
alto: attuarsi. P. pass, attuati:: attuato. 
Aituariatu. s. m. La carica, l’ufBzio di attuario: 
attuariato. 

Attuario, i. m. Ministro deputalo dal magistrato 
a ricevere, registrare, e tener cura degli atti 
pubblici: attuario. 

Attuaiu. adii, da attoahi: attualo. || Tutto appli- 
cato a checchessia: attentissimo. 

Attuazioni, s. f. Il ridurre all'atto: attuazione. 
Attuccarl. V. toccar! nel senso di spettare. 
AttuOari. e. a. Immergere per cavare poi subito 
dal liquido: tuffare; ma più compiuto, più ad- 
dentro: a ttuffare. || Ri/l. c detto del vino, l'in- 
torbidarsi e il perder di sapore. P. pres. at- 
tufpanti : attutante. P. pass, attcffatc: al- 
. tuffalo. 

Attuta, v. BATTOLA. 

Attunuarl. e. a. T. art. Ridurre a rotondità un 
lavoro o parto: attondare. || Tagliar la lana alle 
pecore: tosare. || Tagliar I caprili agli nomini: 
lamiere , zucconare , c quando s’esprime più: 
tosare. || Por arrifiladi. || Per andar via: par- 
tirsi. P. pass, attortati.: tosato, tendalo. 
Allumatura, s. f. Rotondamenlo: attondatura. 
Attuppauirntu. ». m. Turamento. 

Ano, .pam!, a di. Da attuppari: turante. || Ila sen- 
so di avventuriere. 

Attuppari. e. a. Inserirò o adattare un corpo elio 
empia l’ apertura tutta e commetta con essa : 
turare, tappare. || Coprire una cosa sì che non 
si vegga : tappare. [| attoppahi la vuc.ca ab 
uno: turargli la bocca, costringerlo à tacere. |j 
attoppari l' occhi ; corromperlo con donati- 
vi ecc. a fare cose che non si debbono : su- ; 
bomare. || attupparisi l'aricchi: turarsi le o- : 
recchie, e fig. far il sordo. || In senso intr. ass. pa- 
tir difetto de' benefizi di corpo: sliticarsi. E in | 
senso att. portare tal difetto: stiticare. || attbp- 
pari li viti, sollevar i tralci e legarli che sticn 
alti: attrateiare. (Pai. Yoc. Mei.). P. pass, at- 
tdppatu: turato, tappato. || Stiticato. 

Atiuppaia. s. (. L’azione del turare: turata. V. 

participio. V 

Attuppatrddu. add. dim. K in alcuni luoghi l'u- 
sano pel semplice attoppatu: un po’ turato, 
tappato, slilicuzzo. || T.zool. Spezie di chiocciola 
cosi chiamata da una membrana muco 30 -calcare, 
che chiudo l'apertura del nicchio: marinetle, e- 
lice n aticoide. Helix natimi. ics Ilraparn. Quando 
l'animale dopo le prime pioggie perde questa 
membrana vien chiamato crastuni nioru e in ta- 
luni paesi tzzu. || attuppatkddg marino: natica 
coetanea. Natica castanca Datn. rara nel mare di . 
Palermo. || attuppatrddi, qualità di pasta non 
mollo grossa e tagliata assai corta: maltagliati, 
paternostri. Il attdppatbddi Ninni, pasta mede- 
sima, ma più piccola: a remarie. || attuppatkddi 
lavurati, altra qualità, tagliata più lunga e sca- 
nalata intorno: sedani grossi. || attuppatkddi la- 
vorati nichi, medesima qualità , ma più pic- 
cola: sedani piccoli (cosi a Firenze). 

Alluppntlddiinl. V. CRASTUNI. 

Altuppatldduziu. dim. di ATTCPPATKODO. 

Aidippailmlmu. adii. sup. di attoppato : tura- 
tissimo, tappatissìmo. 

Aiiuppailczu. add. dim. Alquanto turalo, tappato. 


A«url. ». m. Che fa, che opera: attore. || Colui 
che nel litigare domanda, il cui avversario si 
chiama reo: attore. || Chi rappresenta in teatro: 
attore, 

Aiturnlamentu. ». m. Attorniamento. 

Aiiurn lari. p. a. Circondar attorno : attorniare 
|| Per sim. Costringer alcuno a checchessia: 
attorniare. || Per assediare. P.past. attorniato: 
attorniato. |! Assediato. 

Aliomlairddu. udii. dim. Un po' attornialo, lo 
certi luoghi l'usano pel semplice attorniato. 
' Aiinmrafr. ». rn. Arnese da tostarvi il caffè: to- 
stino. 

Auurrniurnlu. a. m. Abbrustolimento , tostatura. 
Auurrnri. r. n. Porco le cose al fuoco sì che 
secchino e non ardano né si cuociano: abbru- 
stolire, e dello di calfè o simili: tostare, libbra- 
scare. P. jhus. atturratu: abbrustolilo, tostalo, 
abbruscato. (tip. turrar: arrostire). 
Aiiurrata. ». f. V azione dell' abbrustolire , to- 
stare: abbrustolita, tostata. 

Ami rratrdda. dim. Abbrustolitina , tostalina. V. 
PARTICIPIO. 

AUurrallaa. V. ATTORRATA. 

■ Auurraturl-iura. rerb. Chi per mestiere abbru 
slolisce, o tosta fave, ccci, ecc. |j Strumento per 
abbrustolire: abbrostdojo. 

Allumi. V. ATT0nRAMKNTO.il FETO D' ATTUERÒ: 
puzzo di bruscolo, odore che mandano lo coso 
troppo abbrustolite. 

Aiiurilgchtarl. r. a. Attorcere: attortigliare. P 
pass. ATTonTtoOHtATu: attortiglialo. 
Alturlurarl. V. TOnTURAHL 
Aiiu>.lcarl. r. o. V. iNTUssiCARt. || Fig. Amareg- 
giare: attossicare, attoscare. 

Attuiti, add. Chi atteggia con lezii e affettata- 
mente: atloso. 

Aiiuutu. add. Operante, attivo: attuato. 

Alias uriu. ». m. Medicamento liquido, compo- 
sto di varie droghe scelte: elettuario, latlovàre. 
AucrliAgghla. (scob.) ». f. Strage, uccisione. 
Auecddu. V. A c. rodo, o tutti i derivali. 

And. Così a Piazza. V. schifo. 

Aueidlri. V. 0CI0IRI. (A. V. auciiere, Fra Unii- 
tonej. 

Auclin. V. OCISA. 

A ti vlilunl. ». (. V. AMMAZZATURA. 

Audaci, add. Che ha audacia: audace. Sup. ad- 
dacissimu: audacissimo. 

Audàcia. ». f. Soverchio ardire: audacia. 
Audactmcnit. atro. Con audacia: audacemente. 
Audrnzla. V. UDIENZA. 

Audlrnil. add. Udente. || Pro r. Lt lacrimi di l'ac* 
dienti su li laudi di li pridicatohi: le lagrime 
degli ascollanti son vere lodi all'oratore. 
Audtrl. v. a. Ricever il suono coll'orecchio, sen- 
tire : udire. (A. V. ital. audire. Fra Guidone). 
Prov. AUDI, VIDI E TACI, SI VOt CAMPARI 'N PACI: 
l'uomo vede, ode e tace, se vuol vivere in pace. 
(Tavola Rotonda). 

Auditori. ». m. È quel ministro che rende ra- 
gione o consiglia il principe in materia di gra- 
zia o di giustizia: auditore. 

Aùgghla. V. AGUGGIIIA. 

Augurarl. V. AGURARt. 

Augurru. ». m. T. boi. Pianta che nasce spon- 
taneamente in Sicilia. Salii caprea L. 
Augnatati, add. Nomo di moneta antica d'oro di 
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due lire e meno circa , da una parlo v' era 
l’impronta dell'imperatore Pederigo, dall'altra 
un'aquila a ino' do’ Cesari Augusti ondo ebbe 
nome: agostaro. 

Augnata». V. AUGUSTA!.!. 

Augnato. atti. Titolo do' sovrani: augusto. 

Auliva. V. oliva. || aulivi! esclamazione : cap- 
peri! 

Aumentabblll c Auiuiniabbltl. add. Che può au- 
mentarsi: aumentabile. Sup. aumentabbilissimu: 
aumentabitissimo. 

Aumenta airnlu. ». m. Aumcntamenlo. 

Aunaentarl , Aunalntarl e Vujfumenliirl. r. a. 

Crescere per addiziono di cosa a cosa: aumen- 
tare , augumcntare. P. pres. aumentanti : au- 
mentante. P. pass, aumentato: aumentato, au- 
gumenlato. 

Aumentati tu. add. Cbo ha forza d'aumentare : 
aumentativo. 

Aumemaiurl-iura. rtrb. Chi o che aumenta: tiu- 
mentalore-trice. 

Aumentazioni. ». f. L’aumcnlare: aumentazione. 

Aumcntit. ». m. Il crcscimcnto: aumento. 

Auwlddn. V. CAHUHIDDA. 

Àura. ». f. Leggerissimo e piacevole venticollo: 
aura. 

Aurata. V. ORATA. 

Auratu. (veneziano add. Dorato: aurato. 

Aureua. dim. di aura: auretta. 

Aùren. add. Simile all'oro: aureo, e si dice dello 
scrivere e del parlare. 

Aurlcrhta. V. onit'.CIIIA. 

Auricolari, add. Appartenente all'orecchio: au- 
ricolare. || Aggiunto dato al dito mignolo: auri- 
colare. 

Auricolari. ». m. Dicosi di colui che prolittando 
dell'amicizia di qualche magistrato ne procura 
il suo meglio. 

Aurina. V. ORINA. 

Aurlola. ». f. Cerchio luminoso che si dipinge 
in capo ai santi: aurèola. 

Aurora. ». f. Splendore crescente al crescere 
del giorno: aurora. 

Àuaa. ». f. T. calz. Pezzi di cunjo che si met- 
tono uno sopra l'altro per aumentar il volume 
della forma secondo il bisogno: al:o. 

Auaatocmu. ». m. Ardire. || Alzamento e lutti i 
sensi di ausari. 

Auaanza-a-dirl. V. USANZA— A— Ditti. 

Anturi, c. iulr. Aver ardimento: osare. || In senso 
alt.: alzare. V. ìisari. || ausa ccà, gridan i ma- 
niscalchi a' cavalli per far loro alzar il piede. 
|| Ha senso di lasciare o serbare , come nel 
prue, cu’ ausa trova: chi ripone o lascia trova. 

Ausiliario, add. Che è d' ajuto : ausiliario. || T. 
gramm. Dicesi de' verbi essere ed avere quan- 
do servono a far coniugare certi tempi: au»i- 
liare. 

Aupielu. ». m. Presagio, segno di cose future: 
auspicio. || Per favore, ajuto, grazia : auspicio. 

Austerità. ». f. Astratto di austero: austerità. 

Austera, add. Contrario di molle di costumi, 
modi ecc.: austero. 

Australi, add. d’ àustro: australe. || Situato ver- 
so austro: australe. 

À astro. », m. Vento che soffia da mezzogiorno: 
austro. 

Aùslu. V. AGOSTU. 


Autaau. V. LARICI. 

Autaru. V. artaru. (A. V. Hat. aulirò in liuti). 

Autentica. ». (. Approvazione o testimonianza au- 
torevole: autentica. || L' impressione del sigillo 
cho maltesi in segno di autenticazione. 

Autcniicanirnil. are. In modo autentico: auten- 
ticamente. 

Autenticar!, v. a. Chiarire in forma valida, au- 
torevole. e con pubblica testimonianza, dicesi 
delle scritture ecc.: autenticare. P. pass, auten- 
ticato: autenticato. 

Autenticità. ». f. Qualità di cosa autentica: au- 
tentiedà. 

Autentica, udii. Valido, autorevole: autentico. |j 
Mei. Sicuro: autentico. || Per in forma autenti- 
ca: per autentico. Sup. autenticissimo : auten- 
ticissimo. 

Autcrìggtn. V. ALTERIGGIA. 

Auterlgglarl. (MAL.) V. AUTIGGIARI. 

Aule». V. ALTERI!. 

Autlgglarl. r. inlr. Esser altero: alleggiare. 

Autlzza. V. altizza. (A. V. ila!, autezza in Fra 
Guittone). 

A litòte» fu. ad'l. Cho è di mano dell'autore me- 
desimo , scritto di proprio pugno : autografo. 
(mort.) 

Autòma. ». f. Macchina semovente, che imiti il 
corpo animale: aitloma. || Detto ad uomo: scioc- 
co, scempio. 

Autonomia. ». f. Facoltà di governarsi secondo 
proprie leggi: autonomia. 

Autonomista. ». m. Chi parteggia per l’autono- 
mia; oggi si mascherano di questo nome anco 
quel li cho vorrebbero disunita la Sicilia dal- 
l'Italia e soggetta a un Borbone a Napoli: au- 
tonomista (voce d’uso). 

Autònomu. add. Che si governa con proprie leg- 
gi: autonomo. 

Anioròt nll. add. Che ha autorità: autoreeole. Sup. 
autorevolissima autorevolissimo. 

Autore vullzza. ». p. Astratto di autorità : auto- 
ree olezza. 

Autorevulmcnil. ave. Con autorità : autorevol- 
mente. 

Autorità e Autorti.nl. ». f. Superiorità, facoltà, 
dritto di fare, oporarc , potere legittimo o le- 
gittimato : autorità, autorilade, autni itate. || Te- 
stimonianza autorevole: autorità. || Esempio di 
scrittore autorevole: autorità. || Stima, credito, 
maggioranza: autorità. || Contegno nobile, mae- 
stoso: autorità. || Concessione : autorità. || Im- 
perio, comando: autorità. || fari autorità: far 
autorità, aver vaglia da servirò di regola. || 
Di propria autorità, modo aro.: di propria au- 
torità, spontaneamente, ed anche, arbitraria- 
mente. 

Autorizzar!, v. a. Dar autorità: autorizzare. P. 
pass, autorizzata, autorizzato. 

Autorizzazioni. ». f. L'autorizzare: autorizzazione. 

Autrici, f. di auturi: autrice. 

Aulrimenll. V. ALTRIMENTI. 

intra. ». m. Altra cosa: altro. 

Àut» e ’A’aotni. proti. Altr’uomtf, altra perso- 
na: altri pel nominativo tini)., altro pel sing. de- 
gli altri casi , nel f. : sing. sempre altra. || 

NUt AUTRI 0 NUATRI, VUt AUTRt 0 VUATRI : BOI 

altri, voialtri, noi, voi. || Proti, miseru cu'd’au- 
tru ti ave bisogna non c’i la peggior minestra 
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che quella de' frati, l'elemosina; o Danle: quanto t .tianimriiui. j. m. i’antamento. 


lu di sale lo pane altrui. || autru fu tu Ptr.- 
catubi kd aotru nxi fa la pinitenza : altri 
ha mangialo la candela, e lu smaltisci lo stop- 
pino , questo jiror. è biblico I sa della miste- 
riosa giustizia di Dio. 

Àufi-u, i\u(m, 'Vnalrut tlirn o Arlrn. (idi 

Diverso, diirerente affatto delle cose di cui si 
parla, non l’istesso : altro. || ruTi'AETiiu : lul- 
t’allro, affatto diverso. || per autru: per altro, 
quanto al rimanente. || Seguito dalla particella 
cut o ca significa accrescimento ne' paragoni; 
CHISTU É HEI.LU, r. nn’haju AUTtlU CHI CHISSO : 
codesto e bello, e n’ho altro che codeslo. |j « mi- 
tra vnACA, v autiiu riRSBntu, modo d'esprimere 
qualche disgustosa novità che sopravvenga. 
(A. V. ila!, autro iu Fra Ouiltone). 

Auirmantu e .Vautrutuniu. ore. Altro tanto: al- 
trettanto. 

àuio. V. altu (A. V. Hai. auto nel lombardi). 

autunnali, adii. D'autunno: autunnale. 

Autunni*. 1 . m. Una delle quattro stagioni del- 
l'anno, elio comincia quando il sole va in Li- 
bra: autunno. || l’rur. l’aCTUNnU noci fa cutu- 
una k tonai , per dire clic produce cose non 
sempre dolci ma aspre. || fin'all'autux.xu oura 
la buxazza, che le cose buone fin a dato punto 
durano e poscia debbonsi aspettar cattiverie. 

Auturn. V. ALTURA. 

Anturi, i. m. Inventore, quegli da cui checches- 
sia trae origine: (udore. |; Guida, cagione, pro- 
motore: autore. 

Auznrt. V. AUSAR!. 

Attuimi. s, m. Cosi chiamavano alcuni tribunali 
i loro sergenti, elio portavano altrui le nolifi- 
razioni dei loro ordini: collare, aguzzino. 

Alili, V. Cr.llAU. 

Avallg-nit. V. ACGUALIGNU. 

Alano, s. tn. Sorta di tabarro proveniente da A- 
vana: acanti. 

Ainntairirfddii. dim. di ava.vtaogiu: ranlaggello, 
vantaggino. 

Ainnio-'slnmeuM. i. m. Avrunlaggiamento. 

Aiontaairlorl. c. a. Portar innanzi, accrescere, 
aumentare: arrantaggiare. || Superare, avanza- 
re: rantaggiare. || inlr. e tip. Divenir migliore 
approfittarsi : arvattlaggiarsi , vantaggiarsi. V. 
pass, avvantaggiati!: aevantaggiaio. 

• Aiaiitngtetntu. add. Avvantaggiato. || Detto di mi- 
sure, mercanzie ree. con soprammercato: ar- 
vantaggiato. || Detto di vestimento, o altro, clic 
penda più tosto nel dovizioso che nello scarso: 
vantaggiato. 

Ataaiuirirlu. i. m . Il soprappiù, quello che si ha 
di più degli altri: vantaggio. || Utilità, ventura: 
vantaggio. |j Profitto, avanzamento: vantaggio. || 
pusohiari l' a vantagoiu, prevenire altrui, gua- 
dagnare cornmodilà di tempo, luogo ecc., esser 
il primo a menar le mani: pigliar l’areantaggio. 
|| o'avastaggiu: di vantaggio, inoltre. 

% , :mi:t-i-Iusoiurn( I . aor. Con vanlaggio: arcali- 
taggiosa ni en te, vantaggiosamente. 

Atauto(ce1a«Eiu!lniantenil. are. slip. Avvantaggio- 
sissimamente, r uni agijtn,i ss imamente. 

Aiantaggluau. add. Detto di persona che rerca 
vantaggio, detto di cosa che reca vantaggio: av- 
vantaggioso, vantaggioso. 

Avaiitaloru. 1 . m. V. AVA.NTATURI. 


Avaniareddu. s. ir. Che si vanteggia (Tonni. D.), 
che sempre si vanta: van'eggiatore , ranetta 

At ani ari. e. a. Esaltare, magnificare, dar vanto: 
cantare. || Afferrare: agguantare, avanta cci : 
agguanta. || T . mar. avanTabi a lu TRAVKRtc, 
esprime l'azione, la situazione della nave che 
è alla cappa: cappeggiare. || rifl. a. Gloriarsi, 
darsi vanto: vantarsi. j| l’rov. cu’ s'avaxti co 
LI SO YUCCA 0 it ASI.NU o È cocca: chi si loda 
s’imbroda. || mai nuddu s’avantau, cui caro cci 
custau: ait orgoglio non mancò mai cordoglio. 
(A. V. Hat. avantare in Notar Jacopo). P. pati. 
avanzato: rantolo. || Agguantato. 

Ataatarslru. arr. La sera di jer l'altro : avan- 
tieri sera, l'altra sera. E sì dice anco per tempi 
un po' più remolo. 

At tintala, j, f. 11 vantare , lode che altri di a 
sè stesso: vanteria. 

Ataataturl-lura-lrlcl. verb. Chi 0 Che vanii: 
vantatore-trire. 

Avaatrrl. uve. Il giorno prima di jeri: jer l'al- 
tro, avantieri. || L' usiamo per tempo anco più 
remolo: l'altro giorno. || avantriii di la ce*- 

MIRI O AVANTKUI DI LU PALRRMITANU ; SÌ dice 

in iseherzo per tempo remoto. 

Avanti, prep. dio serve al quarto raso : acanti, 
innanzi. || are. di tempo : avanti. || uri avanti, 
talora significa avanzare: aiutar avanti, talora 
aver effetto: andare. || avanti mrgghiu! Biodo 
di esprimere buon augurio. || avanti ! Dicoa 
i coecliieri per far che le persone si guardino: 
badi, si badi. || picchiar! avanti pri non ca- 
diri: mettere le mani innanzi per non cadere, 

f irevenire alcuno, accusarlo, fare cascar su lui 
acolpaosimilo. | avanti! Dello in modo impe- 
rativo: via! orsùl | parisi avanti: farsi aranti, 
prodursi a fare checchessia. || d'oc.oi, d'ora, di 
cci ecc. ’nn'avanti: da oggi, ora, da qui tec.in- 
itami', da oggi ecc. in poi. || nux aviri.nxi d'a- 
vanti, diresi di chi in una cosa ò unico o supc- 
riore agli altri. || cu’ d' avanti ti pinci, d'ar- 
bf.ri ti TtNci : chi ti loda in presenza, li bia- 
sima in assenza. 

Avdnticiii. arv. Innanziche, primaclié: araldiche. 
Atnniirnuu. arv. accr. Mollo tempo fa: un pezzo 
(a, tempo addietro. 

A, nmuiirliiti. are. dim. In poco acanti. 
Aianialtari. V. PÌLIU. 

Atnmnmentu. s. m. Avanzamento. 

Atnnurl. e. a. Metter in avanzo, acquistare: «• 
vanzarc. || Anticipare, dar avanti: avanzare. \\ 
Superare, trapassare: avanzare. || Venir innaim 
acquistando: avanzarsi. || avanzami 1 ! Detto in 
modo imperativo e sdegnato a chi ci secca e non 
vuole ubbidirci: andiamo!, orsù via! || Dovere 
avere, p. e. avanzu tantu di tia: ho avere tardo 
da te, avanzo tanto da te; ne' Canti Tose, del 
Tigri vi è esempio di quest' ultimo modo. Il 
avanzari postu: insolentire, dello iron. || ;*"• 
aij. Sovrabbondare: avanzare. || Restare, rimi' 
nere: avanzare. || Risparmiare: avanzare. || a - 
vanzari uno : oltrepassarlo, Iracanzarln: qnc 
st' ultimo ha esempio nel suddetto Tigri e in 
altri classici. || llift. a. Farsi avanti: avanzarsi. 
Avaaiatrddu. add. dim. Avanzatino (Non e ne 
vocabolari ma non parmi inutile). || Detto ni 
in là cogli anni: aranzatotto. 
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Avanzali»*, t. m. La maggioro n peggior parte 
che avanta: avanzaticelo. || odi. Superfluo: a- 
vanzatiecio. 

Avanzatu. add. Avanzalo. || Detto di persona, pro- 
vetto negli anni: avanzato. || tempo avanzati! 
o altro , quel che rimane fornito il bisogno : 
tempo avanzato. || Detto di stagione, che ne è 
passata buona parie: avanzata. 

Avanzi. V. AVANTI. 

Av antireddu. dim. di AVANZO: aranzuccio. 

Ava*», s. m. Ciò che rimane d'una cosa forni- 
tone il bisogno : resto, avanzo. || Per avanza- 
mento. || l'avanzi, ciò che rimane dalla mensa: 
gli avanzi. || dari l'avanzo, dar il denaro dato 
in più: rifar il resln. || vonm l’avanzo, volere 
soddisfazione come se avess’egli ragione. || A- 
r Attili di gali.ra : avanzo di galera , persona 
trista e rotta ad ogni vizio. || avanzo di la co- 
nocchia, residuo del pennecchio sulla conoc- 
chia: econocchiatura. (an. cat.). 

A varamenti, a rv. Con avarizia: avaramente. 

Avarazzu. pegg. di avaru: avaraccio. 

Avarrddu. V. AVARBTTD. 

Avare! la. dim. Avarello. 

AvarlmlnzavÉcail. aro. suo. Ararissimamenle. 

Avarizia, s. f. Brama soverchia di avere, ecces- 
siva tenacità nel dare: avarizia. || ftror. quanto 
CCH tÙ CRISCI LA RtCCHIXXA TANTO CCHIÙ AVANZA 
l’avarizza: dove pii ricchezza abbonda, più di 
lei coglia s'affonda. 

Avarizia. V. AVARIZIA. 

Avara, s. m. Colui che è bruttato del vizio del- 
l'avarizia: araro. || Prov. avaro di caniggma b 
sfragaru di farina : avaro di crusca e sciu- 
pone di farina, cioè scioccamente avaro. || l’a- 

VARU MAI SI SAZIA DI DINARI 0 l.’AVARO TANTU 

cciiiù È ricco tanto cchiù si fa poviro: l'a- 
varo è come t idropico, guanto più beve, più ha 
sete. || l'avaro non è patroni di li sot orni 
ma nn * proccratoiii: l'avaro è procuratore dei 
suoi beni , non poltrone , poiché raccoglie per 
lasciar agli credi. || non cc’r prui a lo mcnnu 
di l' avaro: de’ vizi è la regina V avarizia. || 
’NTRA la CASCIA di L’ AVAnU STA CORCATO LO 

dimo.vio: nella cassa dell'avaro sta il demonio. 
|| sprnni cchiù l’avaro ca lo SFRAGARc: l’a- 
varo spende più che il liberale. |] ’ntra li rozzi 
di l* avaro trovaticci*: dicesi a dinotare la 
natura degli avari clic in occasione di solen- 
nità spendono largamente. 

Iiaraiuuv. accr. pegg. Avaronaccio. 

%v Arimi, accr. Avarone. 

*nv*. V. Anò. 

Avena. V. JINA. 

Avldamenil. aro. Con avidità: avidamente. 

A«ldl»lmamentl. avv. sup. Avidissimamentc. 

Avidità e AvidUaii. z. f. Desiderio impaziente, 
e difficilmente saziabile: avidità, aviditade, avi- 
ditale. 

Avldizza. *. f. Avidità: acidezza. 

Avidu. ad.! ('.he ha avidità : avido. Sup. avidis- 
simo: avidissimo. 

Avinimaria. s. f. Orazione alla Madonna che co- 
mincia con tale parola: avemmaria, ave maria. 
il Quei tocchi di campana sonati alle ventiquat- 
tro: avemmaria. || Le pallottoline più piccole 
della corona: avemmarie. || ’ntr'on’avim viaria: 
m men ifun’are, iti uh subito. || sAPini l'avim- 


maria a la dritta E la riversa: sapere a guanti 
di è S. Biagio , o dove il diavolo lien la coda, 
essere molto scaltrito, sagace. || diri l’avimma- 
ria a la signa, modo prov. che si dice allor- 
quando succede bene una cosa, o molto peri- 
colosa, o ette avrebbe dovuto succedere altri- 
menti. 

Avlrl. o. ausiliare. Avere. || Conseguire : avere. || 
Reputare, stimare : avere. || Procacciare, prov- 
vedere : avere. || Guadagnare, vincere : avere. 

!| aviri ad aviri: avere a arere, esser creditore. 

Il AViniLA cantra o co CNO : averla con ubo, 
essergli contrario, avverso. || Prov. avissi ed 
AVinniA morsiru a la vicaria o avissi morio 
A LU SPITALI E AVIRI MDRI0 CATALXRI: del senno 
di poi ne son piene le fosse o chi aresse quel che 
non ha, farebbe quel che non (a, dicesi quando 
dopo seguila una cosa si parla di ciò che si 
sarebbe potuto far prima. || Prov. co' havi man- 
cia co’ non havi mora: chi ha mangi chi non 
ha muoja I cosi pensano gli egoisti. || Questo 
verbo si mette sovente scambio del verbo do- 
vere, modo anco in Toscano usualissimo p. e. 
gaio a fari : ho a fare, appird a ghiri fora: 
ebbero andare fuori. I Fioretti di S. Francesco). 
hanno a essiri TUTTI: hanno a esser lutti ecc.: 

|| aviri cui fari co uno: aver che fare con uno, 
aver con esso faccende. || aviri a cori: aver a 
cuore, stimare molto. || aviri pri o a mali: aver 
a male, offendersene. |) co’ havi fa, co’ non havi 
si sta: chi ne ha smura, e chi non ne ha rac- 
catta. |j co’ non havi kenti, .venti fa: chi no» 
ne ha non nr rersa. || co’.nn’appi ’nn’appi o cu’ 
nn’appi nn'appi cassateddi di Pasqua: come la 
fiera di Sinigaglia chi ha acuto ha avuto, si dice 
pure nel senso di avere ricevuto danno senza 
soddisfazione , c corrisponderebbe al dello di 
Villani: chi ebbe il male si ebbe il danno. || avi- 
rinni di onci: tirare da uno, somigliargli. || A- 
virin.vi di lo pazzo, di lo MINCHIONI ecc.: sen- 
tire, avere del mallo, essere mezzo pazzo, min- 
chione, o averne alcun po’. || co’ cchiù havi 
cchiù disia ’. ehi più n’na più ne vorrebbe. || 
co’ NBNTI HAVI NF.NTI po' DARi: chi poco ha poco 
sa. Il LU NON AVIRI È CCHIÙ DURO DI LO MARMO: 
non si può dire a uno peggio che dirgli povero. 
(4. V. Hai. avire in B. Jacopone). P. pass, avu- 
to : acuto. 

Avlrl. s. m. Facoltà, ricchezze: avere. 

Avirnari. o. inlr. T. ucc. Dieesi del fringuello 
quando canta alla dislesa: sfringuellare. 

Arlr*erlii. V. VIRSERIO. 

A*e. V. Allò. 

Avàgghia. Modo d'indicare cosa superiore al bi- 
sogno o al desiderio: manco! volerne! p. e. a- 
vooghia di mangiari: volerne! da mangiare. Buo- 
narroti il Gioì’, ha : Che vi avete di bello altro 
che Questo ? Manca ! ecco qui. . . || È pur modo 
di esprimere il poco o nissun conto che fac- 
ciasi di qualche perdita, o simile: lira ria, non 
monta , non fa. || Certo volte si può tradurre 
coli’ italiano bello p. e. avooghia di diri, di 
fari: accr un bel dire, un bel fare. 

Aiàllu. j. m. Dcnle dictcfanle: avolio, avorio. || 
Fig. Si dice di gran bianchezza: avorio. 

Avu s. m. e f. Ava. Sono per noi i genitori dei 
nonni nostri: bisavo. In italiano l’arofo è lo stes- 
so che nonno. 
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Avaggblarl. e. difettivo. Che ha: avogghia, àvco- 
r, riamo, avccghiati, ayogghiano : aver agio, 
averne finché duri la voglia. V. avòoohia. 

Avvallrt. V. ABBALIRI. 

Avvallarla!, r. intr. post. Andar al basso a mo' 
di valle : avvallarsi. P. pass, avvallato : av- 
vallato. 

Avvalnrarl. r. a. Dar valore: avvalorare. P. pass. 
avvalga ito: avvalorato. 

Avvampar! c Abbamparl. o. intr. Rendere quel 
vapore o ardore che esce da fiamma , pigliar 
la vampa: avvampare, divampare, il Levar fiam- 
ma: infiammare. Si badi che noi l'usiamo sem- 
pre in questo senso, poiché chiamiamo vampa, 
la fiamma, e particolarmente grande. || Ardere. 
11 fiij. Diccsi del calore del sole, delle passio- 
ni ecc.: avvampare. P. pass, avvampato: arponi- 
pato, divampato. || Infiammato. || Arso. 

An rlrnnmr «In. $, m. Avvelenamento. 

Aw denari, e. a. Dar il veleno : avvelenare. || 

. Corrompere: avvelenare. || lli/l. a. Pigliar il ve- 

" leno: avvelenarti. |) Parlando di cose, renderle 
velenose: avvelenare. P. pass, avvelenato : 
avvelenato. 

Avveniri. V. avvinici c derivali. 

Aweniarl. v. a. Scagliare con violenza: avven- 
tare. || Hifl. o. Gettarsi contro con impelo: ac- 
tentarsi. 

Avventatàggini, i. f. Diletto abituale o attuale 
di chi opera con impelo: avventataggine. 

Avventatamente uro. In modo avventalo: acrett- 
tatamente. 

Avvrntatazzu. pegg. di AVVENTATO. 

Av venlateddu. add. dim. Arvenlatelto. 

A w enfatizza. ». f. Avventataggine: avventatezza. 

Avventa Uzza. V. AVVINTATIZZO. 

Avventata, add. Che procedo precipitosamente: 
avventato. || Detto di colore o altro che subito 
abbaglia : avventato. Sup. avventatissimo: av- 
ventatissimo. 

Avventatomi, accr. Di molto avr esitalo. 

Avventizia. ». ut. Cosa che sopravvenga di fuori: 
amenitizio, avresti liccio. 

Avventa. V. ABBRUTII. 

Avverbiali, add. Da avverbio: avverbiale. 

Awèrbla. ». m. Parte del discorso che s'unisce 
a' verbi per accennar qualche idea non acclusa 
in essi: avrerbio. 

Avvertali, p. o. Contrariare: avversare. || Per av- 
V1RSAIU V. 

Avvenàriu. add. Contrario di moli, di sentimen- 
to ecc.: avversario. S'usa anco sost. 

Av vernila. ». (. Tutto ciò che nc incontra di male, 
di avverso: avversità. 

Avversioni. ». f. Antipatia naia da giudizio, de- 
liberazione, meno di odio: avversione. 

Avverai, add. Contrario di moto, di sentimen- 
to: avverso. 

Avversa, prep. Contro. ]| in opposizione , in ri- 
sposta. (mort.) 

Avversa. V. VERSO (A. 

Aviertentlmentl. avv. Con avvertenza: avvei ten- 
temente. 

Avvertenza o Attinenza. ». f. L’avvertirC che 
fa da sè chi opera o pensa ecc.: avvertenza. || 
Operare con lale avvertenza ; dar un avverti- 
mento. Ecco differenza delle due voci italiane. 

Avvertimento. ». m. Lo avvertire che si fa faro 


ad altri : avvertimento. V. sopra la dilfercnia 
tra questo c avvertenza. 

Avveniri, e. a. Dar avvertimenti: avvertire. |j Am- 
tnonire. || avvertir) (coll'accento alla terzultimi 
sillaba). Volgere l'attenzione a una cosa : «• 
vertire. || Prov. co’ t’ avverti t’ama: ehi f'aai- 
monisce t' ama. || P. pass, avvertito e avvìi 
toto: avvertilo. 

Avvezztimrntu. ». m. Arvezzamento. 

Avvezznrl. v. a. Far pigliar altrui un abito, sup- 
pone maggior attività dello assuefare : aceti- 
zare. j| Itifl. a. Pigliare lale abito : avvezzarti. 
P. pass, avvezzato: avvezzalo. 

Avtezzu. add. Avvezzalo: avvezzo. 

Avilumrntn. », m. Avvilimento. 

Av t tari. r. a. Indirizzare, dare inviamenlo: av- 
viare. || Cominciare : avviare. || intr. pass. Met- 
tersi in via verso un luogo: avviarti. P. pati. 
avviato: avviato. 

Avviclnamentu. ». m. Avvicinamento. 

Avv Iclnarl. r. a. Far vicino: avvicinare. || Rift. a. 
Farsi vicino: avvicinarsi. P. pass, avvicinati:: 
avvicinato. 

Awlelnn.vmenta. ». m. Avvicendamento. 

Awlelnnari. p. a. Alternare, far a vicenda: nr- 
ricendare. || (mal.) Far la seconda aralura. Il Rifi. 
a. Avvicendarsi. P. pass, avvicinato: avvicen- 
dalo. 

A t v le In naturi. V. SUCCESSORI. 

Alvldlrlsl. V. ABRIDIRISt. 

Avt lllmenta. ». m Avvilimento. 

Avvlllanrl. V. AVVELENAR!. 

Ai» litri, c. a. Rendere o tentare di rendere di- 
sprezzabile: avvilire. || Ri/l. a. Perdersi d' ani- 
mo : avvilirsi. || Rendersi abbietto : avvilirsi. P ■ 
pass, avvilito o avvilotu: avvitito. 

Attllltivu. add. Che avvilisce: avvilitivo. 

Avvilappamenin. ». m. Avviluppamento. 

Avviluppar!, p. a. Imbrogliare, rinvolgere: av- 
viluppare. P. pass, avviloppatu: avviluppalo. 

Av t inaia, add. Diccsi de’ vasi ausali ai vino '■ 
aerinolo. || Si dice pure di chi ha bevuta mollo 
vino: avr muto. 

Avvinazzarla!, r. rift. Empiersi di vino, ubbri»- 
carsi: avvinazzarsi 

Avvinazzata, add. Pien di vino, ebbro: acri* 11 ' 
zato. 

Avvia etri. V. ABOINCmi. 

Attinenti, add. Che ha avvenenza: aeeeiunU. 

Attinenza. ». f. Convenienza e leggiadria pia- 
cevole di parti e di modi: avvenenza. 

Avtlnlmentue Avvenimento. ». m. Avvenimento. 

Attlnlrl. Avveniri, AbbCnirt e Abbinivi. V. intr. 
Venir per caso: appesire. || non ci pozia m * 1 
arti inibì : tolga il cielo che mal avvenga! || rm- 
CO’ FA CHIODO CRI NON DIVI, CCI AVVENI CHIH0O 
chi non cridi: a chi fa ciò che non deve, av- 
viene ciò che non erodo. || Derivare, procede- 
re: avvenire. |] Itifl. Raggiungere. || Investire, 
salire, p. e. L awinniro li formicoli. V. »*' 
rint ari. P. pass, avvinoto e abbinoto: ave‘- 
nuto. 

Awlnirl. ». m. Tempo che verrà: avveniri. 

Atvlnlarl. V. avventasi. 

Awlntatlzzu. adii. Avventaticelo. 

Avviala. V. ABBINTll. 

Avvlntura e At t entura. ». f. Avvenimento, CASO, 
sorte: avventura. 
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4vilnionm»ia. >. m. Avventuramento. 

Avvlnturarl 6 Abhlnterarl. p. intr. Metter in 
avventura, arrischiare: avventurare. 1| Ài/l, Ar- 
rischiarsi, cimentarsi: avventurarsi. 

AvvlBiuraUuM»il. avv. Per ventura: av ventura- 
tornente. 

AvilniunilulmiHfail. ave. sup. Avventurane- 
simamenle. 

m.% viniurnin. aiti. Favorito dalla ventura : ae- 
venturato. Sup. avvirturatissimo : ammlura- 
tissimo. 

M* x Intarerl. a di. Chi va in cerca di fortuna : 
avventuriere. 

,%v V tniura «amenti, fi it. Con avventura: avven- 
turosamente. 

Aviiniuruu. aii. Che ha buona avventura: ar- 
vmturoso. || Che si cimenta alla ventura: avven- 
turoso. Sup, avvintorusissimo : avventurosis- 
simo. 

Anlrirbt. V. ABBtRARISt. 

Avrimamrntu c AbblnaiiaeMiu. s. m. Baca- 
mento, incerminamento. 

Avvlrmarl. V. ABBIRMARl. 

Avi Irmlnart. V. ABBIRM ARI C derivati. 

Avvinar!. r. a. Riordinare cose come capelli , 
matasse; ripulire, rassettare: ravviare. || Intr. 
pron. Detto di persona: pigliar il verso. 

Avrlruirldu. add. dim. di avvirsatu: ravvia- 
tine. || Ilavversatino. || Garbaluccio. 

An lruM. add. Acconcio bene, assettalo, pulito: 
ravviato , avversalo. || Si dice di chi pensa ed 
opera con senno: avversato. || Tutto esatto, pre- 
ciso nelle sue cose: raveersato. || Che ha ma- 
niera: manieroso, garbato, Sup. avvisatissimo: 
molto avversato, garbato. 

Avilnauat. aver. Mollo raveiato, r avversato. || 
Garbatone. 

Avvìi-tenia. V. AVTKRTRNZ.A. 

A v vinari, r. a. Dar avviso: avvisare. || Istruire, 
avvertire: avvisare. || Indovinare. I| avvisasi la 
lezioni: assegnarla. || Prov. cu’ t'avvisa t’ar- 
ma: uomo avvertito, mezzo munito. 

Avvinata, add. Avvisato. || Prov. omo avvisato 
b menici salvato: uomo avvisato è mezzo sal- 
vo. perchè si può facilmente guardare. || ouu 
avvisato & msszo oo ardato: chP'è avvisato è 
armato , quando si sa ciò che ci deve avve- 
nire ci si inette in guardia. 

Avv Inalar I-Irlcl. Chi o thè avvisa: avvisatore- 
trice. 

Avvina. >. m. Atto del far nota cosa che uno 
non sappia o mostri non sapere : aviso. || l.a 
cosa avvisala: avviso, li Foglio che contenga lo 
avviso: oppìao. || Avvertimento , insegnamento: 
avviso. || BsstRt d'avviso: essere d'avviso, di pa- 
rere, d'opinione. 

Av viiicehlarl. v. a. Cinger intorno a tuo' dei tralci 
della vite: avviticchiare. P.pats. avviticchiato: 
avviticchiato. 

Avvivar!, v. a. Far vivo, dar vigore: avvivare. 
P. pass, avvivato: avvivato. 

Avv Inamente. V. AVVERAMENTO. Il V. ABBUIA- 
MENTO. 

Avv Ina ri. V. AVVEZZAR!. V. ABBIZZABt. 

Av vlzilnrl. o. a. Render vizioso: avviziare. || liifl. 
Divenir vizioso: inviziare, viziarsi. P. pass, av- 
vizziato: avviziato, inviziato. 

AvvUzIateddn. add. dim. di avviziato: viziate Ilo. 


All 

| Avvocala. ». f. Difenditrice , protettrice : avvo- 
cata. 

Avvocala e Avvocala, s. m. Dottore in leggi , 
che difende le cause : avvocato. || Protettore : 
avvocato. j| Prov. fui avvocato como cesti 
stissa ; l’ italiano differisce per poco : di Ire 
cose it diavolo si fa insalala , di lingua di av- 
vocati, di dila di notai, e la terza è riservata. 

Avvollòjn. (MORT.) V. VOTORO. 

Azienda, j, fi. Amministrazione degli affari do- 

| mestici: azienda. 

Azionàrio. V. AZIONISTA. 

Azioni, s. f. Operazione di un agente: astone. || 
Faccenda, intrigo: azione. || T. Ivg. Dimanda fatta 
in giudizio di quel che ci è dovuto: azione. || 
Il muovere o lo gestire della persona che re- 
cita. arringa: azione. || Nelle belle arti, anima, 
spirito, verità: azione. || Pror. ognuno è fio- 
ghiu Dt li so' azioni: ognuno gli è figliolo dette 
proprie azioni, ognuno è risponsahile di sé. 

Azioniate e Alluniate, s. m. T. comm. Chi con 
somme concorre ad una impresa: azionista. 

Azzaeengnain. atid. Del vino quando ò un po' 
guasto e inacidito: agrestino. 

Azzaccannmrntu. s. m. Il racchiuder il bestia- 
me, o spoppar gli agnelli ccc. || L’ inzacche- 
rarsi. 

Azzaeranarl. p. intr. Racchiuder il bestiame nel 
gagno. || Levar il latte agli agnelli e alle vi- 
telle destinali a mettersi nella mandra: spop- 
pare. || Rifi. a. Kmpirsi di zacchere, farsi la 
panzana : inzaccherarsi , impillaccherarsi. Da 
zaccano V. P. pass, azzaccanatu : chiuso in 
gagno. || Spoppato. || Inzaccheralo. 

Aziaipariari. r. intr. Il mandar fuori che fa l'u- 
va i mignoli, il suo flore: mignolare. || l/usiaino 
anco per gli aranci e anco per altri alberi: fio- 
rire. P. pass. AZZAGARIATU : mignolato, fiorilo. 
Da zàgara V. 

Azzalòra. j. m. T. boi. Albero noto: azzeruolo o 
lazzcruolo. Cralacvus Azarolus. Il frutto in ita- 
liano s'intende, f. : azzeruola. 

Azzinnamenlu. s. m. Rintuzzammo. 

Azzannar!, r. a. Ribattere, rivolgere la punta o 
il taglio de' ferri taglienti: rintuzzare. || Perder 
il Alo che fanno i ferri da taglio: sfilare. || Far 
danno: p. e. non ci pottiro azzannari on pilo, 
non potergli nuocere di nulla. || azzannari i.u 
ctmvEDDO , affaticarsi a ragionare di cose ir- 
ragionevoli: beccarsi, travagliarsi il cerrello. || 
AZZANNARI L’ OCCHI, LA TESTA ECC.J dicesi di 
tutto ciò che in sul subito abbaglia o sorprende, 
cosi di colori, immagini eec,: avventare. P. pass. 
azzannato: rintuzzato. || Sfilalo. || Avventato. 

Azzannatura, s. f. Quel poco di mancamento , 
che è tuttavolta nel taglio del coltello o altro 
ferro da taglio: tacca. 

Azzapparl. V. ZAPPAR!. 

Azzappunlart. v. intr. Quei percuotere che fanno 
i cavalli, o altri animali, la terra col piè di- 
nanzi, quasi zappandola: raspare. 

Azzarbarl. e. a. Metter le ulive ne' canti (zar- 
bo): metter in caldo (Pai. Voc. Mei.). 

Azzardar!, v. a. Far una cosa all'impensata cou 
rischio: arrischiare, azzardare. |j intr. Arrischia- 
re, azzardare. \\ intr. pass. Arrischiarsi, azzar- 
darsi. P. pass, azzardato : arrischialo, azzar- 
dato. 
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Azzardaturl. V. AZZARDUSU. 

Annrdu. ». ni. Cimento: rischio, azzardo. 

Azzardami. add. Rischioso, azzardoso. 

Aiurrui. s. m. Acciajo lavorato, più puro del 
comune: acciajo raffinato. 

Aunrlari. r. a. Congiungere l'acciajo col ferro 
rovente per farne strumenti da taglio : inac- 
ciajare. 

Azzardilo. nid. Inacciaiato || Medicalo o accon- 
ciato coll'acciaio: acciaiato. || Mei. Duro di cor- 
po o di animo che resiste a sventure o a in- 
temperie: che è di acciajo. 

A Marinu. s. m. T. cali. Ferro per dar il Ilio a’ 
triucelti: acciarino. || Macchinetta adattala agli 
arehihusi. per far fuoco: acciarino. j| Strumen- 
to da musica fatto a triangolo e si halle den- 
tro con una verghetta di rame: sistro. || add. 
Detto di colore d acciajo. 

Azzàru. s. in. Ferro reso più duro ed elastico 
mercè operazioni: acciajo. 

inani, ». m. /'. boi. Albero , del legno di cui 
si fanno molti lavori : acero. Acer L. Da noi 
pur detto À GGIUARlt V. 

Aluuàrl. V. ASSAQGIARI. 

Azzrntu. V. ACCENTO. 

AzzlccnTr Ululi, add. Spilorcio: gretto, tirchio. 

Anleeart. e. a. Cogliere, investire, colpire: az- 
zeccare. Il AZZie.cARi on pugno: azzeccar un pu- 
gno, darlo per bene. |j Per configgere. || inlr. az- 
zicc.ARicci: azzeccarci, azzeccare in, darv i den- 
tro, indovinare. || azziccari nkttu: dar nel se- 
gno, misurare per bene. P. pass, azziccatu: a:- 
zeccalo. 

AMlddnrl. V. ZÒDDAEI. 

Azzlddarlnl. V. CACARIS1. 

AMiddnrnri*i. v. inlr. pass. Provar una certa 
gioja: gioire. || Avere gran paura: impaurirsi || 
lscornarsi per parole acri; pungersi. 

Azilddlr*. j. f. T. boi. Erba : abrotano, selvatico. 
(d. b.). 

Aiiimniaiurniu. a. m. Il cintar i panni : cima- 
tura. 

Azzlmmnrl. c. a. Detto di panni, lovar la cinta: 
cimare. || .l«as»i«are. || inlr. Detto di uccelli 
quando vanno nelle reti: buttarsi. P. pass, az- 
zimmatv: cimalo. || Assassinalo. || Buttato. 

Autmmaiura. ». f. Ciò che si leva cimando: ci- 
matura. 

Azzlmmaturl-turn. però. Chi 0 clic cima: cima- 
tore-trice. 

Azzinimi dditmrntu. s. m. Zimbellamene. 

Azzlnimlddnrl. r. a. Allottargli uccelli collo zim- 
bello: zimbellare, laccare. ]| Mei. Far un colpo. 
P. pass. AzziMMiDDATU: zimbellato. 

Azzini iiitddata. ». f. Atto dello zimbellare: zim- 
bellata. 

Àzzima, add. Senza lievito: azzimo. 

Azzltarlal. r. inlr. pass. Promettersi sposo. || a. V. 
CITARI. 

AzztMameaiu. ». m. li raffazzonarsi: adontarsi. 

AzzlMart. r. n. Adornare , rassettare con dili- 
genza: raffazzonare, azzimare. || lli/l. a. Raffaz- 
zonarsi, nnf ronzini. || Arricchirsi. j| /roti, pro- 
cacciarsi guai : conciarsi pelle feste e s'usa an- 
che all. Da ztzzu V. P. pass, azzizzatu: raffaz- 
zonato, azzimato. 

Azztzza ia. ». f. li raffazzonare, azzimare: raffaz- 
zonata. || Rassettata. 


AzzlMatedda. dim. Rassetlalina, assettatine. 

Azztzzairddu. add. dim. Ramialitio, alquanti) af- 
fazzonato . 

Azz*. cong. Denotante cagione, fine: aedo. || ohe 
d'azzò: uomo d'importanza, d'abilità. 

Arzniu. add. Aggiunto di color turchino cupo: 
azzuolo. || Colore che si infonde alla salda per 
colorir le biancherie: turchinetto. || È anche una 
specie di pere minute. 

Azza. Esclamazione: cappio! per dinci. V. cauti. 

Azzobbunarl. V. ABRIllcr.ARI. 

Azzuccarart. c. in Ir. o inlr. pass. Dicesi di frutte 
candito o a giulebbe , quando rienpronsi alla 
superficie di zucchero come cristallizzato. 

Azzucearl. c. inlr. Venire innanzi proprio delle 
piante : allignare, ceppare. Da zuccu V.P.pau. 
am en atc: allignalo, ceppato. 

Azzaddàrtwl. I ,, 

AzzaddnràrM. ! V - AMACCAKARHI 

AzzatTnrl. r. a. Far venire a zuffa: azzuffa'!. || 
ree. Venir a zuffa: azzuffarsi. \\ Mei. Non af- 
farsi: azzuffarsi. P. pass, azzoppato: azzuffalo. 

Azzuinrt. r. a. Colorire in azzuolo. || Dar il ha- 
chinello. P. pass, azzulatu: color azzuolo. 

Azzulrddu. V. AZZULKTTU. 

Azzulritu. add. Che ha dell’azzurro: azzurraci, 
azzurrigno. 

Azzullarl c. a. Dar busso per bene : zombare, 
tambussare. 

Azzanniti. ». f. Buona quantità, e s'intende sem- 
pre di busse: carpire io. 

Azzopp.-ii-i. e. a. Far divenir zoppo: azzoppare. 
Il Inlr. Divenir zoppo: azzoppare. P. pass, ai- 
zuppatu : azzoppalo. 

Azzuppatinn. ». f. Co azzoppare. 

Azzurròjrmilu. », f. Azzurrino, azzurrognolo. 

Azzurra. Aggiunto di colore alquanto più pieno 
del celeste, che anco si dice turchinu: azzurro. 

A Multa ri. V. ZUTTIARI. {Sp. azolar. i. 

Azzuiintu. adii. Dicesi di terreno che non svéndo 
pendio faccia [tozzo (zotta ): appozzalo. 


b. Seconda lederà dell'alfabeto, prima delle reti- 
sonanti. Nell'uso la si scambia sempre colli V 
e specialmente quando la V si trovi in posi- 
ziono da pronunziarsi forte come: a bruii »• 
prhti, non a vrazzaccc. a bidiri invece di a 
vidiri, e cosi in eterno. Di rado la si statata 
anco per la P. Due B si mutati alle volte in 
J come da : abbiamo .- ajamii. E alle volle in 
GG p. e. gaogia da gabbia. In principio dì pa- 
rola si pronunzia quasi sempre doppia. 

BaAaela. v. bagascia. 

Bahbala 0 A Hubbnlnln. modo !I!T. InCOBSide- 

ratamente, alla carlona: alla babbalà, alta bub- 
bole. 

Babbninrchtu. add. Materiale, semplice, grosse 
babbuasso, h abbai eo. 

Babbatureddu. ». m. T. ZOOl. dim. di BABAU.NI 
chiocciolina, chiocciolelta. || babbaloceddi ttiztat 
o' acqua duci: n erilina color di pece. Nerilina 
picea. Biv. Bern. [| babbaluceddi ricusi. **1* 
di caracollo che abitano in sul Molile Cuccio. 
caracolla pelosa. Caracolla pilosa Biv. Il barra- 
LUCBoni vibdi o'acqoa: nerilina rerde. Nerilina 
viridi: Lam. 
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Hahhaiùri c Habhalùcla. ». ni. T. zool. Mollu- 
sco nolo, che sla entro un guscio: chiocciola. 
La lumaca è quella senza il guscio da noi 
chiamala mammalucco. HelixL.:iBADBALtici d'a- 
cqoa, diconsi in generale molte conchiglie flu- 
viatili, come talune specie di Nerile, limne occ. 
babbaluci cilbstri. iantina comiuunis Lam. 
onchiglia fragilissima ma di un bel colore. 
pasq. dice che tal nome viene da bava e luci 
poiché la bava di essa è lucida. Il Proe. lu bab- 

BALUCI TRIZI A K LA TART0CA. V. GRAKCIU. || 
a babbaloci, posto art: a chiocciola, dicesi di 
tutto ciò ne sia a simiglianza. || In alcuni luo- 
ghi usanlo per babbuini] V. 

Babbaluctara. i. m. Chi va a cercar chiocciole: 
chiocciotajo. (Fan/, l'oc. d. u. Tose,). || Per min- 
chione: baccellone. 

Habbaluclunl. accr. di BABBALUCI. 

Mabbalutu. aiti. Scioccone: bubbionc. 

■(abballarla. V. BABBAR1A. 

■babbaniart. r. intr. Simulare sciocchezza : far 
da nesci. ;i Voler burlare altrui: sbertare. 

Rabbattiteli. V. BABBARIA. 

Huhbnna. adj. Sciocco, scimunito : bubbano. || 
Fror. NON c‘É PBCOIU CHI AVIRt A pani CU BAR- 
BA.Ni, appunto perché non son buoni a nulla. 
|| truppa babbaxa: chiatnansi cosi per ischcr- 
no le guardie a cavallo del Municipio di Pa- 
lermo volgarmente soldati di marina. 

CRabburia s. f. Scimunitaggine: babbuassuggine. 

Babbaauni. add. Scioccone: babbaccione. 

Habbau. s. ni. Nome vano, per far paura a’ bam- 
bini: bau. || È un certo scherzo per far paura 
a' bambini: far baco, far baco baco o bau bau. 
Che si dice pure baobab?... srttiI: bauf... set- 
te! || È anche esclamazione di maraviglia: papcl 

Hnbbauu. add. Scimunito, semplico: babbuccia. 

■babbea, add. Scimunito, semplice: babbeo. 

Ruhhlarl. V. BABBAMAB1. 

«abbuinola s.f. Antica città di Caldea, ma si dico 
ora per gran confusione: babilonia, babillonia. 

■(abbiasi, add. Scioccone: babbione. 

Hahbu. add. Sciocco, di grosso ingegno: bobbio. 
|| fari i.d babbo d'antoxi, finger buassaggine: 
far il fognone. 

Babbuinu. j. m. T. zool. Specie di beriuccia : 
babbuino, papione. Papio Geoff. || Dicesi auche 
ad uomo rontrafatlo di viso, e a chi ha ditello di 
mente: babbuino. || Lo diciamo anco a ceni con- 
frali incamulTati di cappa mila la persona: bat- 
tuto o incappalo. || Per àbaco. 

Babbuaazzu. V. BABBASUNt, 

Babbuzznnu. V. PAPUZZAKA. 

Bacano. V. BAGASCIA. 

Bacara. s. f. Vaso piccolo fallo di varie mate- 
rie : orditolo (Dal fall, òacar). || Idei. Membro 
virile. || Specie di carrozza a due posti, senza 
poslo pel cocchiere. 

Bzrarrddz. i. f. dim. di bàcara: orciolino. || Mei. 
Bagattella, bazzecola. 

Hacarlddaou. V. NULITUSU. 

Bacar idduzza. dim. veti. Orciolinctto. 

Hocaniiièddu. I. f. dim. di (ACARUm: OrCtllO. 

Hacarùnl. S. m. accr. di BÀCARA: orcio. 

Bacazzlarl. V. DUNNIABI. 

Bacca rK blan>. V. BACCALABU. 

Barrala razza. 1. m. pegg. e OCCr. di BACCALARE. 
boccata rune. 


Iiaccalarcddu. i. m. dim. Baccalaretto. 

Haeealariechlu. s. ni. dim. Baccalarino. 

Bae catara, s. m. T. zool. Pesce nolo : baccalare. 
Il In senso osceno: frigna. 

Baccanu. ». m. Fracasso, rumore sformato: bac- 
cano. 

Haccarriia. ». m. Sorta di piccola carrozza a stan- 
ghe tirata da un cavallo: bagateUo. 

Baccarlnrl. r. intr. Il muoversi che fanno i li- 
quidi in qua e in là nel vaso quando questo 
vien mosso: guazzare. 

Bacchetta. ». f. Mazza sottile: bacchetta. || Quella 
die portano i ramarri nello processioni. || Per 
zotta V. ij cumannari A bacchktta : coman- 
dar a bacchetta , con suprema autorità. || bac- 
chktta di parasuli: asticciuola. || passari bac- 
chktta. T. imi. Consisteva ne! far passare un 
soldato tra due lite di soldati armati di bac- 
chetta e colle quali doveano percuoterlo: pas- 
sare per le bacchette. In Italia , oggi col pro- 
gresso, si è abolita tale barbarie. || la bacciikt- 
ta di la paci , si dice ad ogni uomo che si 
frammetta nette discordie altrui : il caduceo. || 
bacchetta pri BATTint li robbi: carnato. || Quella 
che si adopera per calcare la carica del fucile: 
bacchetta, |] bacchetti di tahmuru: bacchette, 
più comune mazzoli V. || bacchetti di la gag- 
gia, le cannucce verticali: gretole. || Quelle a- 
sticciuole che tengono il foglio del ventaglio: 
stecche. || Regoli orizzontali nello sporidio, tra il 
regolo da capo e quello da piede, a uso di te- 
nervi i vetri incastrati: bacchette. (Car. Toc. 
Mei.). 

Bacchi. Nella frase, pari bacchi bacchi V. bac- 
cariari. |j spao.varisi di lu bacchi-bacchi, esser 
sommamente timido. 

Biicchlnri-ddu. add. dim. di BÀCCIIIABU : boffi- 
c tutto. 

Bacchiarti, adii. Grassoccio, carnacciulo : bof- 
fice. 

Baccbtaruul. add. accr. Bofficione. 

Macchinata. ». f. Colpo di bacchetta : bacchet- 
tata. 

Bacohltiedda. ». f. dim. di bacchetta: bacchet- 
tino, bacchelluzza. 

Bncchiitrri. ». m. Coloro che tian cura che le 
processioni vadano con ordine: ramarri. 

Bacchlttlnrl. r. a. Battere con carnato i panni 
nude tome la polvere: scamatare, sbacchettare. 
|| Punir un soldato facendolo passare per te 
bacchette: bacchettare. P. pass, bacchittiato: 
scamatato, sbacchettato. || Bacchettato. 

Bacchlutaia. ». f. Lo scamatare, sbacchettaro : 
sbacchettalura. (Panf. Koc. d. u. Tose.). 

Macchiniate dita. 1 rf dj BACCH|TmTA . 

Bacchllllalina. | 

Macchinimi. ». f. dim. di bacchetta: bacchettino. 

Ua cbltu. natia. ».f. Astratto di bacchettone: bac- 
chettonerìa. 

Bacchltluaazzv. ». m. OCCT. di BACCHITTUNl: bac- 

chettonaccio. 

Bacchlltuitrddu. ». m. dim. di BACCHITTUNI: bue- 
chettoncello. 

Bacchittuni. ». m. Che bada troppo alle forme 
religiose e vuol imporle ad altri: bacchettone. 

Bacfnmauu. ». m. Saluto che si fa baciando la 
mano: baciamano. 

Baciari. V. vasabi e tutti i derivati. 

16 


Digitized by Google 



BAC - tOR — BAF 


Bacllctu. s.f. Frulli o proventi avventili di qual- 
siasi corpo morale, che appartengono a molti. 

Baciti. V. varili e lutti i derivati. 

Baclllarutu. V. BAG ILLA RATO. 

Baciocm. ». m. Sempliciotto , scimunito : (io- 
ciocco. 

Bacili, Bacluticiidn eCC. V. VARATA, TASUSI eCC. 

Baeiuiin. add. Scimunito, grosso: incocco, ci- 
Irullo. 

Bacalo. ». m. Bastone vescovile : barolo, pasto- 
rale. 

■ad». ». f. || badare: bada. Ij tèniri o stari a 
bada: tener o star a baia, far aspettare, aspet- 
tare. 

Badachl. V. BADAGGHIO. 

Bad.ijfifbiamcntu. ». in. Il badigliare: badiglia- 
mentn. 

BndncghUrl. c. intr. Aprir la bocca raccogliendo 
il iìato e poscia buttarlo fuori , cagionato da 
sonno, noia ccc.: badigliare, sbadigliare, sbara- 
gliare. pass, badagohiato: badigliato, sbadi- 
gliato, sbaviglialo. 

Badate-blu. ». m. Lo sbadigliare: sbadiglio, ba- 
diglio. || fari bada Goni : far degli sbadigli, far 
croccile, patir fame; o per firn. restar privo di 
altre cose. || lo badagghio o voli mangiari o 
voli dormiri: chi sbadiglia non può mentire, o 
gli ha fame o ruol dormire , o gli ha gualche 
mal pensalo, a gli è forte innamoralo. || Stru- 
mento elio si pone alla bocca per impedir la 
favella: bavaglio, sbarra. || T. fabh. Segno messo 
a traverso per impedire, o per riparare: fra- 
rersa. 

Bnduinccu. ». ni. Vaso di legno a doghe cer- 
chialo, di forma lunga e rotonda, per uso di 
tener salumi od altre mercanzie: bariglione. || 
Per babbazzu V. 

Badalucchi- ildu. dim. Bariglioncino. 

Hndancu 0 Erin rii M. Frunclnpu. ». in. T. boi. 
Pianta nativa di Sicilia, è medicinale: erba di 
S. ! /tremo, consolida m-dia. Ajuga reptans L 

Bnrinrl. e. intr. Attendere, por cura: badare. j| 
Aver in pensiero, aspirare: badare. I'. pass, ba- 
datb: badalo. 

Barili». ». m. Corpo di figura rotonda: palla. || 
Quelle da giuoco: patte. || B ADnt.pt. Pallottole di 
metallo fornite di punte, le quali si pongono 
sul dorso del cavallo che corre ti palio , ac- 
ciocché sia pili veloce: perette. |j Pro-, aviiu la 
badda 'umano : oner la palla tn mano, avere 
in sua potestà checchessia. || È una delle li- 
gure ne’ tarocchi. || non potibicci nè provcli, 
NÉ BADDI V. POTIRI. Ij BADDA ALLAZZATA , for- 
zala. OndccnnRiRi homo badba allazzata: cor- 
rere più del vento. || Nel Catancse badd a allaz- 
zata sta per donnola (baddòttola) || fabisi a 
la badda di uno: farne alla palla, farne ogni 
suo piacerò. || badda è pure un arnese a forma 
di un grosso guanciale cilindrico pieno di borra 
su cui si tessono i lavori di trino ecc.: tom- 
bolo. \\ baddi di mari, spezie d'alcione, pesce: 
palle di mare. J baddi di carni V. baddottula. 

BnddnrHna. V. VALERIANA. 

Bnddnrlnrl. ». a. Strapazzare, abusare far ogni 
suo piacere di una cosa o persona : far alla 
palla. 

ltaddaròRzula. V. BADD0ZZA. 

Badda turi. ». m. Lungo terrazzo che riesce so- 


pra il cortile o strada, per dare acrciso a va- 
rie stanze; specie anco di terrazzino o ringhiera 
che rigira la base interna o esterna di una ce- 
pola: ballatoio. ( Car . Voc. Mei.). 

Baddcrt. ». m. Piede di legno di figura accon- 
cia a ricevere c tener fermo il tombolo. |) Per 
pregnezza. 

Baddi t Specie di esclamazione scherzevole: pope.' 

Baddlarl. r. intr. Forirorotne unapalladi schiop- 
po, e dicesi della migliarola, quando tirasi da 
poro discosto dal sogno. 

Haddtrcdda. », f. dim. di badda: palletta, pal- 
lina. 

Baddoerlil. Dicesi di qualunque cosa fatta a guisa 
di pallottole. 

Baddòe cui», add. Dicasi di cosa massiccia ma 
boffice : mollicone. (Tomm. D. alla voce <Ma- 
s dar ti). 

Itaddoddu. V. RADDÒCr.OLtJ. 

Baddotiuia. ». f. Palla o piccola o grande (atta 
di materia soda: pallottola. I| Quelle di carni', 
cotte nel brodo: pallottole. || Quella che si di 
ai cani col veleno : polpettina. || baddottiìu 
sènza vrodo , le pallottole da schioppo, dello 
per ischerzo.|| T. zool. Poppante simile aliar- 
niellino . non ha però nera I' estremiti della 
coda, ma del colore del dorso: donnola. Mustela 
vulgarls L. || sugato ni la (addottola, diresi 
a chi sia cstremameute magro: secco allampa 
nato. 

Haddtieelirddl. dim. di BADDOCCUI* 

Itaridiicctilarl. V. TRIZZIAHI. 

Baddnnazza. », in. accr. di baddoni: pof/oimrcw. 

llAddunrdda. ». m. dim. di baddoni: patlonoso. 

Badduni. ». in. Palla grande di cuojo, piena 
d'aria: pallone. || Per pallone volante V. pal- 
loni. |i Palla piena di borra: bonriana. || rada 
di cuojo ripiena di borra e cucita colla lesina 
palla lesina, pillotta. || jocarisi ad unu a lo PIO; 
doni: far alla palla di uno, fare di ano ogni 
suo piacere. || daiii a i.u baddoni, T. i. jm*»' 
dare alla palla, spingerla con istrumento o con 
mano. .. . 

Badduituirra. ». f. Strumento da fare le P»iie. 
forma delle palle. 

Baddilllullàrl. V. ARO ADDOTTOLI ARI. 

Baddutiulicchta. ». f. dim. di BADDOTTULA: pal- 
lottolina, pallottotctta. 

Bnddutiullnnl. ». m. 1/ abbatuffolarsi , il cader 
rovescione insieme con altri: batùffolo. 

Baddultulunl. ». m. accr. di BADDOTTULA : par 

bilione. 

Badduiz». ». f. dim. di badda: palluzza, balluns. 

Badciia. ». m. V. spia. || Per lo spiare: spiarne»». 
|| Indizio o avviso dì qualche cosa: sentori. 

Badili» rf. V. ABRADITTARI. 

Bada. V. VADO. 

Bair. Voce usata nel proc. ciiiddo chi veni w 
RIFF È RAFP, SI NNI VA Dt BIFF K BAFF (DI OVV 
vanni): quel che rime di ruffa e rafia li mi» 
di buffa in baffa, la roba mal acquistata se ne 
va presto in malora. 

BalTa. V. COCUZZA. || V. TROFrA. 

B»m. V. MUSTAZZO. 

Baiilarl. ». intr. T. cacc. Stridere inlerrottaoen" 
e con voce acuta, proprio de' bracchi quando 
levano la fiera: squittire, bociare. f posi- B1F ' 
fiato: squillilo, bocialo. 
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Ramata. ». f. Lo squittire: toriata. 

■taffu. V. bàcchiaro. 

HarmnrMeMa. ». m. dim. di dagagghio: baga- \ 
gl nolo. 

B»«r»ra*> lu - ». m. nome generico delle masse- 
rizie che porla dietro l'esercito, e oggi la ro- 
ba di colui che viaggia: bagaglio, pi. bagaqlie. 

-, V. vacili e derivati. Forse dal Imi. 

HugiinriMa. I bacar: vaso, o dall'Alt, bagunoth, pi. 

Haganedau. i di agau con l'affisso: coppa, (vin- 

th»»u. ; ci). 

■Salami. V. AFONI. 

Hairarlnu. aid. Cattivo, inutile. Tolta l’idea dal 
bacano (pecchione) il quale ruba il miele delle 
pecchie. 

Hairatrrdda. ». f. dim. di Bagascia: »</u<itiirmW/a. 

|| Sorta d’uva che ha gli acini piccoli e dolci: 
letorace. 

(•ag-ixicerl. V. BOTTANEBI. 

Haj»iUola. ». (. Voce bassa, puttana: bagascia. || 
froV. BAGASCIA CHI Tt STRISCI 0 T' ARDI 0 TI 
vinci: guardali da donna da bordello. || baga- 
scia CKBCA PAR V 1 LATRUNI COMPAGNONI: il la- 
dro sta bene col malandrino. || co’ havi CRE- 
DITO A BAI. ASCI, PERDI ANIMA , CORPO E 'MPU- 

v irisci , le bagasce fanno tutto per Unzione. 
Molli altri provertii li tralascio per decenza. 

HairaxcUrt. v. intr. Usare, vivere in bordello: 
t or iettare, sbordellare. 

Karaselm-ta. ». f. Voce bassa, cosa da bagascia: 
puttaneria. || Modo pieno di mollezza ed alfet- 
tazione: fichi, lezio, caccabaldole. 

Ba(»eUua. ». f. pegg. di bagascia: pullanaccia. 

BairaAclolta. V. RA0ASC8DDA. 

ItnpiWfUcil. V. BOTTANISCO. 

IfiiRraarlutta. ». f. aCCT. di BAGASCIA. 

Bagiat trita. ». f. Cosa frivola e vana, di poco 
conto: bagattella. 

BaavbitriUa.' ! di BAGGH,U: COrlUttto. 

Hairirfatòla. V. HRIOGHIOLO. 

HAirirhiu e Raglia. ». m. Luogo aperto interno 
su cui corrispondono i membri interni della 
casa: cortile. || Modo basso per ventre , trippa, 
onde : aviri boxii baoohiu, essere divoratore. 
paso. lo vuole derivato da bajulv perchè per 
lo piè ne' cortili vi son i magazzini. 0 come 
dice vinci, dal Gr. ftdXXtiv: buttare, perchè nel- 
l'atrio si buttati le immondezze. 

Ha«arfciu. i.m. Dicesi di chi gode il baliaggio: boti. 

Baiortaxarta. ». f. Mostra di fasto, grandigia : 
spacchiata. || Burbanza. || Affettala lisciatura: 
slrebbiatezza. li Cosa sciocca ed inutile: baggia- 
neria. 

Ha g gin naxm . odi. pegg. di baggiano: alquanto 
spocchioso. || Pastoso. 

BaitluUrW. r. intr. pass. Far il bello, vagheg- 
giarsi come bello o ben vestilo con fasto: pa- 
roneggiarsi. 

Haartaasiocameiiil. ave. Con fasto: fastosamente. 
|| Uurbanzosamenle. 

Baratami, add. Che affetta grandigia, che si pa- 
voneggia: spocchioso. || furioso. || Burbanzoso. || 
Dello di colore o altro: chiassoso. 

Bagtiiert. ». m. Che ha il grado del baccellie- 
rato: baccelliere. 

Batiiiiraui. ». m. Grado de' frati che è tri lo 
scolare e il dottore: baccellierato. 
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Bagnar!. V. VAGNARt. 

Bagnarola. V. DROGHIERI (AX. M.) 

Bagni. ». m. pi. Acqua atta a' bagni, o per uso 
di bagno raccolta in ediflzio, e il luogo stesso 
ov'esiste: bagni. 

Bagnolu. v. VACUOLO. 

Bagno- ». io. Luogo dove sian acque ad uso di 
bagnarsi: bagno. || Vaso per uso di farvi bagni, 
o anco per tingere o altro uso: bagno. |l Vaso 
pieno di acqua bollente per servizio dello stil- 
lare: bagno. || Il luogo dove si chiudono for- 
zali: bagno. 

Bara- maria. V. VAG.NUItARIA. 

Ba jftillu. V. RADILO. 

■>al. ». in. pi. T. mur. Grosse travi orizzontali 
per sostener i ponti: bagli (Car. Va c. Mei.). 

Balmdda. ». f. dim. di baia: bajucata, bajusza. 

Buina. ». f. T. mur. Que’ mattoni o lavagne, che 
formano parapioggia nella parie superiore della 
parte superiore delle Ooeslre: cornice. 

Ilalnelta. V. BAIONETTA. 

■laminata. V. BAJONITTATA. 

Bainaal. accr. di baiktta: bajettone, boritone. 

Maja. ». f. Burla: baja. || Garrito, schiamazzo: ba- 
iala. || fari la baia: far la baja, schernire con 
gesti, con voci e motti irrisori!. 

Rajialardu. V. BAJARDO. 

Bajarda. ». m. (strumento portatile fatto di ta- 
vole per comprimere la vinaccia sotto il tor- 
chio. || Per cataletto V. || Per straula V. 

Bajctia. ». f. Sorta di panno nero leggiero, con 
pelo accalenalo per uso di bruno: bajella. 

Bajoecu. ». m. Moneta siciliana che valeva po- 
co più di quattro centesimi : bajocco. || Si u- 
sa in generale per dire danaro: bajocco, guai- 
trino. 

Baju. Aggiunto di mantello del cavallo e di mu- 
lo, che è un rosso bruno : baju: secondo le gra- 
dazioni si ha: baio chiaro: baju chiaro — scoro: 
scuro — castagno: castagno — ’nfocato: foca- 
to — lavato: lavalo — abbrociato: brucialo e 
— dorato: doralo. || bai vonn'essibi m cavad- 

Dl, LI SCECCHI COBCI K LI MOLI MOREDDI , Che 
il cavallo bajo, l’asino grigio e il mulo nero 
dice che sono i migliori. || scob. registra baio 
par col senso di garzone e anco nel senso di 
ranocchiella. 

uccara. ». f. Femmina di mondo delle più 
vili: cantoniera. 

Hajuccaru. ». t». Facitor di bajocchi in contrav- 
venzione. || Chi nel riscuotere fa conto delle più 
piccole frazioni: stillino, rabbuiano. 

Bujuceatn. ». f. Una valuta di un bajocco. 

Bajaecaziu. pegg. di BAIOCCO. 

Bajacebrdda. din», di BAIOCCO. 

Bajaletta. V. PAGNUI.RTTA. 

Bajulldda. ». f. Nocciola vincitrice del gioco. 

Bajnnetia. ». f. Quello stocco che si ficca in ci- 
ma alla canna del fucile: baionetta. Così detta 
perchè fatta da prima in Bajona città di Spa- 
gna. 

Bajauittatn. ». f. Colpo di bajonetta: baionettata. 

Bajunlitaiza. accr. Grande bajonetta : ba/onet- 
taccia. (Non è ne' vocabolari!, ma credo d'uso). 

H^jantiieiida. dim. Piccola bajonetta: bajonettina. 

Ràbica. V. RAUCO. 

Baièfria. ». f. Ferita nel viso fatta con arma da 
taglio: sfregio. (Fr. balafrej. 
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Bala^u-la. V. BALAUSTA. 

Balanza. V. VALANZA. 

Baia»ei. ». m. T. min. Varietà di colore del ru- 
bino spinello: baiaselo, balioso. Tolto il nome 
dal paese d'onde viene, da Balacrhan, nome 
persiano del Pegù. 

Baiai» », [. pi e i ra ridotta piana per lastrico: la- 
stra. || Per ili», ogni lamina larga e non molto 
spessa: /asini. || balata di PunNU, quella pie- 
tra colla quale si tura il forno : lastrunr, chiu- 
sino. || T. geni, balata di genua : spezio di 
schislo per lo più turchino, serve a disegnarvi 
su col gesso, a coprire gradini di scala ecc.: 
lavagna. || balata, dicesi a qualunque persona 
uggiosa : camorro, onde avirilu fri balata : 
averlo in uggia. || ha ni lu culu a la balata: 
boiler il culo sul lastrone, fallire; dall'uso che 
y' era di far battere il culo su una lastra ai 
falliti; c ridursi in nel lastrico, povoro. || una 
balata di cicculatti, una quantità di trenta 
libbre. || Quella pietra che copre la sepoltura: 
lapide, tliall’/tr. balalh: lastrico). 

Balatarl. V. ADBALATARI. 

Baiatami. V. palato. (S p. baladar: palalo). 
Untatala. s. f. Colpo di pietra: pietrata. 

Buia tatù. V. ABBACATATI!. 

Baiairdd». s. f. dim. di balata : lastretta. || T. 
a gr. Spezie di terreno magro, che è pocoinen 
che sasso schietto: catestro. 

Balallnu. V. BALATEDDA. 

Haialtuu. V. ABBALATATU. 

Bulaiuul. s.m.accr. di balata: lastrone. 
Balausta, s. [. T. boi. Fioro del melagrano: ba- 
lausta, balaustra, baiatolo, usasi in medicina. 
Punica granatum L. 

Balaustrata. ». [. Kinghiera di balaustri, posti 
in conveniente ordine: balaustrata 
Buiauaoru. ». m. Colonnetta lavorata in varie fog- 
ge, che s'adopera per ornamento di ringhiera, 
parapetto ecc.: balaustro. 

Balru. V. BARCO. 

Balruuata. ». f. Lungo terrazzino che rigira in- 
torno a un edilizio, o a una parte di esso: bal- 
latoio. || I parapetti che piantansi lungo il bal- 
latoio o altro: ringhiera. 

Buictml. ». m. Apertura fino al pavimento, con 
ringhiera, sporgente in fuori: ter razzino, pog- 
giolo. Il balcone ita), è più generale di finestra 
non piccola. 

Baicunclnu. i dim. di BALCONI : poggiolino, bai- 
Halruttrddu. concino. 

Baidiierhiuu. ». m. Arnese di drappi e paramenti 
che si tiene sopra le cose sacre, e sopra i seggi 
principeschi in segno di onore : baldacchino, 
palio. || Quello che portasi su aste nelle sacre 
processioni: baldacchino. 

Baldanza. ». f. Dimostrazione esterna della si- 
curtà dell'animo: baldanza. 

Bntdnnzu-.il. add. Pieno di baldanza, e si piglia 
in mal senso: baldanzoso. 

Baldòria. ». f. Allegrezza, chiasso: baldoria. 
Baldutnu. V. BARDO [NU. 

Balena. ». f. T. zool. Il più grosso pesce dell'or- 
dine de' cetacei, mammifero: balena, celo. |] ossu ! 
nt balena, le barbe della balena di cui si fa uso 
per intelajar ombrelli, steccar busti ecc.: ba- 
lena. 

B«lea<ra. ». f. Antico strumento da guerra per ) 
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saettare: balestra. || rari yidiri li cosi co la 
balestra: tener corto a... somministrar le cose 
con troppa parsimonia. || balestra di la sos- 
petta; trabocco. || balestri, balistrini o uodui 
di lu cl'bbuluni, ferro a squadra su cui si ri- 
piega e posa il mantice: compassi del manti;/ 
(Cor. toc. Mei.). || T. tip. K come un gran un- 
laggiù a tre staggi, che hanno nel lato interno 
un canale entro cui scorre un’assicina che è 
la balestra, e fa come un doppio fondo, sopri 
cui si dispone la pagina : balestra. iC’ar. toc- 
.!/et.).|| Pezzo di 111 di ferro, ripiegalo a squa- 
dra, un suo capo piantalo nel guscio del (ondo 
della forma de' caratteri, in modo da fermar 
coll’altro la matrice: molta. 

Balestrici. ». f. T. pese. Foggia di rete da pe- 
scare composta di tre teli di rete sovrapponi: 
tramaglio, arlimaglio, trarersaria, Iracerta. 
Muli- V. ragghio. , 

Katiàiiru. ». in. Prezzo che si dà per allattar u 
fanciullo: baliatico (moiit.) 

Ballalo. ». m. Uffizio nel quale si ha la balia, e 
il tempo che si esercita: ballalo. || Dignità del 
bali: baliaggio. 

Bàlie ii. V. BÌLACU. 

HsilKtrcra di imirnjj|rhl». fPASQ.) BUCO DCllCfflU* 

raglie ondo si balestra il nemico: balestriera, 
feriloja. || Lo spazio ch'era tra' remi della ga- 
lera, dove slavati i soldati. 

Boliatrlnu. add. Di cavallo che ha i piedi di- 
nanzi torti in fuori. 

HAll»lrunl. V. BALESTRI DI LU CUBBULUM. 

■■alla. ». f. Quantità di rolla ravvolta in lela o 
altro, per trasportarsi: balla. 

Ballàbblll. add. Suono con cui si possa ballare. 

ballabile. Sup. oallabbilissimo: ballabilissimo. 
Hallarl. V. ABBALLARI. 

Ballarina. ». f. Donna ebe balla: ballerina. |j Spec- 
chio grande bilicalo su due gambe. 
Ballar!., u. s.m. Maestro di ballo: ballerino, lì Si 
dice di chiunque in alto balli: ballerino. || Sp«‘ 
chio grande lino al pavimento, onde vedersi 
tulio lino ai piedi, chi esercitasi al ballo, onde 
ne prese il nome. 

Ballala. V. ABBALLATA. 

Salitila, V. A. Por SINTLNKLLA V. 

Bailruu. ». m. dim. di ballu: balletto. || Mei ■ Im- 
broglio, e anco pericolo. 

Halllorddu. V. BALLETTU. , 

Ballotta, j. m. Si dice dell' unione di selle od 
otto risme; piccola balia: ballotta. |j Vaso di ve- 
tro o terra piccolo per riporvi conserve e sl- 
mili: barattolo. 

Ballu. ». m. Arte di muover il corpo colla mu- 
sica ecc. : ballo. || Per festa da ballo : ballo. || 
jiri a lu ballu: andar al ballo, al luogo ove 
si balla. || rssiri ’nta lu ballu: essere nel ballo, 
in una impresa, maneggio. |] ballu di li vie- 
givi: arruffìo, buglione, scompiglio, confusione. 
|| Prue, r A lu ballu cuitronjii lu som) : «#■ 
gna fare i passi secondo le gambe. 
Baiiunaru. add. Che dice di molle chiacchiere- 
invenzioni: sballone, abbonitone. ( Fanf ■ t oc. »• 
li. 7"o»c.). 

Ballunl. V. PALLONI. 

Hnllufirdda. dim. di BALLOTTA. 

Halordnjcjrini. ». f. Debolezza di mente, bua»- 
saggine: balordaggine. 
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BÀL 

Balorda, add. Sciocco, lardo: balordo. 

BaKàiulou. add. da balsamo: balsamico. 

Balsamita, s. f . T. boi. Pianta di foglie clini elio, 
Dori a mazzetti: balsamite, erba amara, o sanla 
Maria. Tauacelum balsamita L. || — aquatica; 
menta wiualica , calamite palustre. Mentila a- 
ijualiea , nasce presso lo seaturiggini d' acqua. 

BaUnniu. i. m. T. boi. Sugo resinoso die si trae 
dal balsamine , sapore aromatico, odore come 
di cedrato: balsamo. || Per sim. si dice a più 
sorte d'olii e d'unguenti: balsamo. || E dicesi 
delle fruite quando sono nella maggior perfe- 
zione. 

Baluardo. ». m. Riparo di muraglia o terra- 
pieno per difesa: baluardo. || Per sim. dicesi di 
uomo robusto e forte: baslrocone. || Mei. Valido 
appoggio, protezione. 

Bollano, s. fi. Segno di pel bianco che viene a 
molti cavalli ne' piedi: balzana. 

Bollono. V. CAUSOLU. 

Ban> bacarla, j. fi. Parola vana e lontana dal vero: 
ciancia e credo sia la voce bambocccria travi- 
sala. 

Humbaeariuri. (mal.) b. m/r. Dir favole, ciance: 
impastocchiare, cianciare. 

Bambacaru. s. m. Chi ciancia: ciancierò. || Per 
ozioso, vagabondo. 

Bomba ruiiti. (SPAT.). V. BABBUINO. 

Ba molari, (an. cat.). V. cottosi: bambagia. 

Bammlraria. j. fi. Atto di bambino: bambineria, 
bambinaggine. 

Bamnlnaru 0 Bamblnaru. . 1 . m. Artefice che fa 
llgnrine e per lo più di cera: figuricelo. 

Bammlnain. s. f. Fatir iullagine: bambinata. 

Bamoilnrddo e IKmnbinrddo. s. m. dim. di RAM- 
mino: bambinello. E antonomasticamcnte il di- 
ciamo del bambino Gesù. 

Bammlnlddaro. V. BAMMISARU. 

Mnmmlolddooaixo. prgg. di BAMMIRIDDUN1. 

Bammtntddont. s. m. accr. di BAMMiKBoou. || Co- 
lui che è semplice, soro, di maniere bambine- 
sche: bamboccione, ottuso. 

Banani In Iddu/zu. vezz. Dambinoccio. 

Banani lini e Bambinai, s. m. Piccolo fanciullo : 
bambino. E antonomasticamenle Gesù bambino. 

Bammlnunl. V. BAMMISIO0UNI. 

Banca, s. f . Quella tavola presso cui i notai ro- 
gano i loro aiti: banca. || Quel luogo ove si tiene 
tesoro pubblico e di società di commercian- 
ti ecc.: banca. 

Bancali, (o. b.) s. m. Tappeto con cui si copre 
panca o simile: bancale, pancate. 

Bancnrrddn. s. m. Quel piccolo tavolino di cal- 
zolai: banchetto. 

Bancaroizu. ». m. Panca ove il rivendugliolo sia 
di libri ebe d' altro mette la sua roba : ban- 
cherotto, banchetto. 

Bancarotta, j. f. Fallimento, bancarotta. 

Bnncuia. t. fi. Quella tavola ad uso deij vendi- 
tori, nelle botteghe: banco, bancone. 

Bancazzrddi s. in. pt.T.mar. Pezzi di legno tenero 
e rotondato , che si mette alle traverse delle 
crocette di gabbia, a ciascun lalo dell'albero 
per preservar i capi che s' incappellano allo 
stesso onde non siano danneggiati dallo sfre- 
gamento: morace (Z.an. Ree. Mei.). Legni lun- 
ghi Ire piedi che si pongono lungo le coste del 
bastimento per passarvi delle corde minute e 


BAN 

tener saldi i pavesi e I guarda corpo: pastieri 
(del panane) ipitbbL 

Bnnctar.zl. s. m. pi. T. mar. Tavoloni orizzon- 
tali fuori del bordo della nave , a destra e a 
sinistra , lungo i quali con bigotte sou tesate 
le sanie degli alberi inferiori: parasartie. ( Cor . 
l'oc. Mei.). 

Bai aie beri. s. m. Che tien banco, per prestare , 
contare ecc.danari ad allrui:ArtnrAtrre, banchiero. 

Hianchcitn. j. f. Queliti spazio in piano che servo 
per assicurar maggiormente l'argine: banchina. 
|| T. mar. Palco ili grossi tavoloni, costrutti su 
ciascuna sponda del fiume dove approda il por- 
lo , e serve al comodo di salirvi e scendervi: 
ponticello o pontile ipitbè). 

Bandirmi, i. m. Convito solenne: banchetto. 

Baiirlalcedila. dim. dì BANCA. 

Banchina, j, fi. Sedile di pietra concia come so- 
gliono mettersi nc' luoghi di passeggio:pancài»n. 

Bianchii* ta. j. m. Colui clic assiste allo studio del 
notajo. 

llanrlaittarl. e. mi r. Far banchetto; banchettare. 

BatirlilUn. V. VANCHITTU. 

Banclaftiunf. accr. di banchetto: gran banchetto. 

Bancu. V. vancu. || Quel luogo ove sta il danaro 
del pubblico: banco pubblico. || T. mar. Quello 
scanno o panca su cui stanno seduti i remi- 
ganti nei vogare: banco. (Car. l’oc. Mei. ). || Quella 
somma che mette innanzi chi regge il gioco : 
banco onde tkniri o fari banco: tenere o fior 
banco. 

Banrunata. s. fi. Quella fascia di diverso colore 
a piè delle pareti: zoccolo. || Per bancata V. 

Bunciiiiedilii.s.in. dim. di banconi: banamcello. || 
T. slam. Asse grossa di legno, n lastra d'ardesia, 
o di marmo , fermata lateralmente al torchio, 
e sulla quale si distende l'inchiostro da intri- 
derne i mazzi ovvero rulli : tavolette. (Car. 
Voc. Mei.). 

Banconi. ucci'. di bancu: bancone. || Per bancata V. 

Bande! il. v. BANNETTL 

Bandulè ra. V. A. (SC0B.). V. SACCHETTA. 

Bandull. (SCOB.). V. COBCIORA. 

Banna e Banda, j. fi . Una delle parti o destra 
o sinistra o davanti o dietro: banda. || Parlo del 
mondo, luogo : banda. || Quell' unione di più 
suonatori formanti un corpo: banda. || Unione 
di uomini diretti da un capo: banda. || metti- 
si di banna: porre da banda, conservare, met- 
tere da parte. || lassar! bi banna: lasciar da 
banda, abbandonare. || di fora banna, posto are.: 
d' altronde, d'altra parte. || di banna: da banda, 
di lato. || a la banna: allato. || a ciiista, chido.a 
BANNA, TUTTI BA.NNI, OGNI BANNA: U questa, quella 
park, tulle patti, ogni parte. || a oda banna: di 
là, al di là; a sta danna: di qua, al di qua. || cu 
i.u r.ozzu aduabhanna: ma atl’imlietro, non mai. 

V. COZZO. Il VIN1RI A LA DANNA ORVA , modo 
are., volontaria non curanza di cosa utile ad 
altri più sovente, e qualche volta utile a noi 
stessi' arere in non cale. || di 'sa basna a ’n'au- 
tra: di banda a banda, da una parie aU’altra. 
|| a banni ranni, ove sì, ove no. 

Banntra. j. fi. Drappo legato ail'asta, a insegna 
di esercito ecc.: bandiera, gonfiatone. || rannera 
di cannavazzu : banderuola, volta giubbe , Don 
girella, detto ad uomo leggiero, instabile. || fdr- 
tari la bannera: portar la bandiera, esser il 
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primo. || Pive. RANNERA VECCHIA ONURA CAPI' 
ta.v' Bandiera vecchia fa onore al capitano, di 
chi abbia consumato Rii strumenti di sua arte 
per averla di mollo esercitata. || ve tari ba\- 
hkra : rollar bandiera , cambiar sentimento. j| 
lo.vgd quarto 'na bannkra: lungo tverticato. 

Ballanti e HamlrUl. ». m. pi. Quasi piccolo ban- 
do, decreto, legge notilìcata dal banditore: ban- 
do, grida. )| afpizzari li bannktti : manifestar 
indiscretamente i fatti proprii: sbrodolare. || Par- 
lare dei fatti altrui: spettegolare. 

■tamil. Modo di salutare i bambini movendo tutte 
le dita della destra 

■Sanatari. V. ARBANNIARI. 

Bannirutu. s. f. Tenda che fa fascia intorno in- 
torno il letto, ed è parte del cortinaggio: ban- 
dinella. 

Bunnlrl. t>. a. Assettar le vivande por servirle 
a tavola: imbandire, o si usa pe' sorbelli, (hoiit.). 

Bunnlrlrrbla. V. bax.xirola. || Mei. nel pi. ador- 
ni di fregi del discorso. j| T. mar. La bande- 
ruola posta in cima alle lance o all'albero dei 
bastimenti : pennone. 

XSanniroia e Hannltura. s. f. Quell' arnese che 
si volta a tutti i venti, e si pone in in allo per 
conoscere qual vento spiri: banderuola, venta- 
rola. 

Bannuia. i. m. Ciascuno di coloro che suonano 
in banda musicale: bandista. 

B.-t tintiti. V. SBANNÙTU. 

Bannlizarl. V. ABBANNIARI. 

Bunnu. s. m. Decreto, legge, ordinazione notifi- 
cato. pubblicamente a suoli di tromba dal ban- 
ditore: bando ( A. V. Hai. hanno, l'ila di Cola 
ui llienzo). [( jittari u.v baxnu, pubblicar per 
bando: metter un bando. 

■■annullar!. «. a. Aggirare, ingannare: abbindo- 
lare. 

Bara. V. VARA. )| V. CATALETTU. 

Buracoculu. V. varcocu. Anco in Sardegne il 
chiamano barracocu. 

Barane. Esclamazione: magari! voglia Diot 

Uaragghlu. V. BAtUGGniU. 

Barannrrl. Specie d’inservienle superiore ai fac- 
chino ed inferiore all'usciere. 

Baraiinrl. V. sBiNNiRi. || llissipare. || Non dar a- 
scolto, mandar via qualcuno quasi non curan- 
dolo: scucciarlo, tbarallare. 

Barattarla, s. (. Inganno, frodu: baratteria. 

Barattami - 1 . V. sbinnitori. || Inssipatore. 

BarullCrl. V. RARATTATURt. Il V. SFRATTIDDERI. || 
Rivendugliolo: barattiere. 

Barattu. s. m. Il dissipare: dissipamento. || Sorta 
di drappo di seta. || dari lu baratto, picchia- 
re, zombare, dar busse. || a barattu, modo are.: 
a buon mercato, riho. iFaof. l’oc. d. u. Tose.). 

■taratiuln. ». f. Vaso di terra o di vetro per ri- 
porvi conserve: barattolo. 

Barnunna. » [. Confusione di persone o di cose: 
baraonda. 

Barba. Più comune varva V. 

Barbacani, (spat.) s. *». Parto bassa della mu- 
raglia, falla a scarpa: barbacane. 

Barbactarl. (mal.) e. intr. Vociare : berciare. || 
Sparlare. 

Barbactatlnu. i. m. Urlo, strillo. 

Barbainu. V. CRASTGNI. 

Barbajannl. V. VARVAJANM. 


Barbatàerhiu. s. m. Persona buona a poco: bar- 

batacchio. 

Barbaniu. V. CRASTUXI. 

Bar bara menti, ave. In modo barbaro: barbare- 

mente. 

Barbarrddu. j. m. Cavallo corridore che por 
chiamiamo giannettu: barbero. 

Barbàrll. s. f. Crudeltà: barbarie. 

Harharlacu. V. VARVARISCU. 

HarititrUiuu. ». m. Aziono barbara: barbarismo. 

H Errore di linguaggio: barbarismo. || Inciviltà: 
rozzezza, zoticaggine. 

Barbarono. V. VARVAROTTU. 

Barbara. V. BARBARRDOU. 

Barbaru. add. e tosi. Nato in paese ove le leggi 
e i costumi non son civili: barbaro. || Crudele, 
incivile, rozzo: barbaro. 

Barbarual. V. VARVA D'aROXXI. 

Barbarmi»». V. VAnVARRUSSA. 

liarbnirtart. (pasq.)O. intr. Gridare, strillare for- 
te: berciare, urlare. 

Barbaacu. (viNct) T. bot. Pianta lanosa e comu- 
nissima; verbasco. 

Barbarla. V. VARVAZZA. 

Barberi. V. VAHVKRI. 

Barbigi-lari. v. a. Minacciare. || Intr. Urlare. || 
Bofonchiare, borbottare. 

Barbina. V. varvitta. || T. mar. pi. Si chiainae 
quei cavi che servono per tenere nel loro po- 
sto le scialuppe o lance dentro del vascello: 
l izze, barbette detta lancia. ( Zan . Voc. Jfel ). || 
Si dicon anche barbitti, que' duo maizeltini 
bislunghi di fiorellini artefatti che le donno por- 
lavano sotto la lesa del loro cappello nelle parli 
laterali del viso, che scendevano finoquasi sotto 
il mento : barbine. || Pesce. V. muletto. || Le 
parti «Iella barba laterali: fedine. 

Barbaggiattu . s. m. Magliolo di radica, (pasq.). 

Barbuti». V. VARVOTTA. 

Harbuttula. V. CUUIDDA BIANCA. 

Barbuiia. V. MAGGH10LU. 

Barbuti. V. VARVULI. 

Rarbunl. V. cani napulitano. || Sorta di pesce: 
barbio. Cyprinus btrhus L. 

Barbù urlai V. VARVOSCIA. 

Barbuttlarl. r intr. Quel dolersi, lagnarsi con 
basso o confuso mormorio di parole quando 
alcuno o s'impazientisce o non è contento: bor- 
bottare, brontolare. || Per balbutire. 

Barbuittiiu. ». m. Il borbollare: borbottio, bron- 
tolio. || Iperb. Rumore ili persone, voci confa; 
se, continue: schiamazzio, pasq. dà più origini 
a questa voee; a me pare sia formata dal suo 
verbo barbuttiari a quel modo che in Italia- 
no da cicalare si fa cicaleccio ece. 

Barbuta. V. VARVUTU. 

Barca. V. Varca o lutti i derivati. 

Barracela. ». f. T. mar. Specie di bastimento ili 
carico di fondo piatto, senz'alberi, il quale ne 
porti serve a trasportar carico nei o dai balli- 
menti maggiori: arcane, chiatta. 

Barro». V. VARCOCU. 

Barcu. ». m. T. mar. Specie di bastimento: barca. 

Bnrcu o Batacu cu fogghl vraacblaual. k W- 

T. boi. VioT-a-ciocche bianche e ro»«, fior bar- 
ro, leacojo bianco. «Mattinola incana. fl Btncc 
giarnu : viol'-a-ciocche gialla, cheiri, teiuajo 
giallo. Cbeiranttis keiri L. || darcu mabisu, Hat- 
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thiola tcricuspidata. Abbonda ne' liltortli di 
Sicilia ed è graziosa po' suoi fiori violacei. 

Burrai turi c Barrataci. V. intr. Il muoversi di 
qua di là a similitudine dalla barca in mare: 
barcollar c. || fi g. Vacillare: barcollare. 

narrimi. V. BALCONI. 

Barda. V. varda e suoi derivali. 

Bardnerhlim. V. BALDACCHINO. 

Bardana o Ctappeddu di porri. J. f. T. boi. Pianta 
medicinale sudorifica, diuretica, ba fiori ros- 
sastri, le foglie grandi cuoriformi, pelose: bar- 
dana , lappa bardana , lappola. Arcticum lap- 
pa L. 

Rardarrdriii. V. BARBALUCI. 

Bardarci*, ». m. Giovanotto che fa copia di sé: 
bardana. || Però nell' uso vaio giovane imper- 
tinente, scapato : bardassa. |j Per semplice ra- 


gazzo. 

Bardaorrdda. s. ni. dim. di BARn ASCIA : bardas- 
suolo; si usa anco al f. 

Hardaarlarl. e. intr. Far da bardassa, 
■tardanriaria. V. BARDASKIATA. 

Barda «cinta, i. f. Azione da ragazzo, cosa in- 
considerata: ragazzata. 


5ZS£.i V. BARD.ASC.EDDO. 

Barda«rl«cn nienti, anr. A ino’ di ragazzo, di 
fanciullo: fanciullescamente, puerilmente. 
MardancUcu. add. Da fanciullo: fanciullesco, pue- 
rile. 


Bard.ioelunnnu. S. HI. UCCr. 0 PCQQ. di BARDÀ- 
scia: bardassonaccio. 

■fardaaclunrddu. ». IH. dim. di BARDASCIONi: ru- 
gazzuoto. 

Bardanclunl. ptgg. di bardascia: bardassone. 

Bardatura. V. VARUATORA. 

Bardcdda. V’. VABDEDDA. 

B»rdi«rirlila. add. Di color turchino scuro : az- 
suolo. 

Bnrdirrl'lu. s. m. T. geol. Hanno misto bianco 
e ceruleo: bardiglio. || Per ruffiano. 

Bardinchi. s. m. Colpi o percosse di bastone : 
busse, pacche. 

Rardulnu. ». m. Asino. || Secondo pasq. potrebbe 
derivare o dai Li I. bardo: mulo o da bardus: 
stupido. 

Rargrddu. ». ut. Capitano de’ birri: bargello. 

Baritunu. ». m. Dna delle voci della musica che 
si accosta al basso: baritono. 

Barlumi. ». m. I. unte, debolissimo, incerto: bar- 
lume, \\fig. Leggera apparenza: barlume e di- 
cesi di cose morali. 

Baroecu. add. T. ari. Dicesi dello stile goffo biz- 
zarro de' secoli XVII e XVIII: barocco. 

Baromrtru ». m. Strumento che segna la pres- 
sione dell'aria: barometro. 

Barman, add. Stupido: barlacchio. 

Barra j. f. V. listdni: barra, sbarra. Il aviri 'na 
barra 'ntrsta, modo prò V.: aver le Iraeeggole, 
avere una falsa persuasione, prevenzione. || 
•arra di testa — di pedi: le due parli orizzon- 
tali dell' intelajatura una da capo , f altra da 
piedi : spranga di sopra — di sotto. || b inni di 
la seccia, que' regolettl o bastoncini che sono 
orizzontalmente tra le gambe della seggiola per 
inforzarla: trae erte, mazze (Car. Foc. Mei.) 4 
T. slam. Quella spranga amovibile che è in 
mezzo al lelajo del torchio: sbarra 0 traversa. 


|| Per varrà V. || Pezzo d'oro n altro oblungo 
a bastone : rerga. || Quelle laminelte verticali 
nella cassa della striglia: rarri lisci: i colletti 
di colore ; barri co li denti: pelline. (an. cat.). 

Ilarrabbabbau. V. BABBAC. 

Bnrramnl. ». m. Sorta di panno fatto di pelo di 
capra: baracene. 

Barraceli. ». f. Stanza di legno, tela 0 simili per 
qualunque uso : baracca. || Detto di donna , di 
statura e pinguedine vantaggiosa: donnone. \\ 
attaccari BARnACCA: fare 0 rizzar baracca, at- 
taccar lite. || T. mar. Ne' porti è quella tetto- 
ja sotto cui sono vari fornelli da cuocer la pece: 
pegoliera. 

Ilarr acclini ila. V. B I RP.ACCUZZA. 

iSarraccbrttu. », ni. L' albero immediatamente 
soprapposto al trinchetto : albero di gabbia di 
trinchetto 0 parroci hello, rifar, l'oc. .ilei.). 

Barracrunl. ». m. Lungo dove si giuoca pubbli- 
camente ai giunchi d’azzardo, e prendesi in 
mala parte: bisca, biscazza. 

IlarrarcuKzu. ». f. diin. di barracca: baraccuzza. 

Barn- ra. V. catina. || E per estensione ha senso 
di pedaggio, cioè dazio che si paga in certi 
luoghi per passare. 

Barretta. V. liniktta. || Lamiuelta, piccola verga: 
barretta. 

Harrlarl p. inlr. Far il baro, giuntare: barrare, 
barare. || rarriari 'na iosa, non farla conse- 
guire, appropriarsela. || Per inccrdunari V. || 
Per barrii- ahi V. 

Barrlaiu. a di. tiiuntato, barrato. || Fatto, tessuto 
e dipinto a liste: listato. 

Barricar! v. a. Impedire il passo ai nemici attra- 
versando ie vie ron tutto ciò che si può avere: 
asserragliare. Dicesi per qualunque impedi- 
mento che si faccia con sbarre: sbarrare, ah- 
barrare. P. pass, barricatu : asserragliato. |) 
Sbarralo, abbarralo. 

Barricai». ». f. Riparo di legname, pietra e ogni 
altra cosa per impedire il passo ai nemici: 
serraglio. || Riparo di travi che circuisce le tor- 
tezze: palizzata. || Asse, stanza 0 simile fermata 
orizzontalmente fra due colonnini verlibali, che 
attraversa la via per impedire il passaggio 
quando vi si stia rifacendo il pavimento: pa- 
rata Cor. l'or. Mei-,. 

HnriTceddu. V. BARGEDDll. 

Borriti V. varril! e derivati. 

Barrliùflnl ». f. Trufferia, giunteria: barreria, 
bareria. || Per avarizia: sordidezza. 

Barri». V. VARRti.1. Così i Lombardi di Sicilia. 

Barra. ». m. Truffatore, barattiere: baro, barro. 
|| aviri ut malli barrii: non volere sodisfare 
toslo i debili. |] Vale anco: non esser in buono, 
aeer uggia addosso, essere seccato. 

Barrala. ». f. T. rei. Sorla di malattia cho pro- 
duce dei vermini , clic nascono tra carne e 
pelle. 

Barrate. Cosi franrescamenle cbiamavansi le pie- 
gature che facevan le calze sul ginocchio, al- 
fora in uso: barale. 

Barrimi. T.de' tomai. Presso i tornai, vale un pez- 
zo di legno dei tornio che passa nell’occhio se è 
intero, e per le lunette se è diviso: fuso. (Zon. 
l’oc. Mei.). 

Baruffa. ». f. Confuso azzuffamento d'uomini o 
d'animali: baruffa. 
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Baninàgrln. ». m. Grado, spezie di giurisdizione 
dalla voce baroni: baronaggio. 

llaru naia. i. [. Azione da barone nel senso di 
birbone: baronata. 

Bnninaizu. ». m. pegg. di ramini: baronaccio. 

Barunrddu. ». m. aim. di BANUNi: baroncello, ba- 
roncino. 

Baroni j. m. TUolo di odiosa origine feudale, 
c oggi vano titolo di anticristiana aristocrazia: 
barone. || ramini di caunilivari, specie di ma- 
schera a ino’ degli antichi signori. || yksti zuc- 
coni ca PARI BARONI : tetti MB ciocco pare un 
fiocco, i vestimenti fan parere un altro. || sc.arpi, 

CAUSUNA E JIPPONI TI FANNO CUMPAHIRI RARO- 

ni: testi un loccaretlo (pezzo di legno) e' pari 
un fattarello. 

Baronia, s. (. Dominio che avevano i baroni : 
baronia. 

Barunlaaa. 1. (. di BARONI! baronessa. 

Haranlssrdda. I 1 . f. dim. di BARUNISSA : baro- 

■tarontsslna. ( nettino. 

Baroai. j. f. Carlo gasse o maniglie di corda, 
cucite nella ralinga della velia: bose o barose. 
(C’ar. l'oc. Mei.). 

Baroillrita. ». f. Detto faceto, scherzo qualunque: 
barzelletta. 

Banlilliiari. r. mtr. Dir barzelletta: barzellet- 
tare. 

Baaamrnlu. V. FUNNAMRNTU. 

Basano. ». (. T. inagn. Quella parte degli inge- 
gni della serratura nel taglio rispondente ili 
quelli della chiave: balzana. 

Buwarl. r. a. Porre in sodo , dar base : basare, 
fondamentare (Piani l'Iia per voce d’uso). P. 
pass basato: basalo. 

Boaro. ». f. E s’usa per lo più in pi. Eccessiva 
agitazione per cui non si trova posa; e dello 
stomaco per indigestione ecc. : inquietudine , | 
quando è più forte come quella della febbre: : 
smania. || piggiiiari basca : amareggiarsi. (Sp. 
buscar: nauseai. 

Bnac innri r. inlr. Dimenarsi qua o là per inquie- i 
tudinc o smania : smaniare. || Per brontolare, • 
bofonchiare. 

Boaria. ». m. Titolalo presso i Turchi: bardò. 

Baariu. V. VAsr.m e derivali. || A basc.iu: a basso, 
giù. 

Baal ». f. Sostegno , quasi piede su cui poggi 
checchessia: base. || Fig. Fondamento, appoggio 
nel ragionare: base. 

Baaiitcó ntajuri. ». m. T. boi. Pianta nota, di buon 
odore: bassilico, bassilico maggiore, ocimo. Ocy— 
tnum basiiicnm L. || basilico minori : bassilico 
gentile, bassilico minore, bassilico pino. Ocyinuin 
minimum L. 

Bnaiiiaru. ». n». T. tool. Anfibio , che ha coda 
lunga, squamosa, con eresia alla nuca, sul 
dorso c alla coda: basilisco. || Per gli antichi era 
un animale spaventevole immaginario: basilisco. 

Il fari fari lo basiliscu, modo prot.: conservar 
lungamente una cosa, con pericolo anche di 
deterioramento. 

Bantnrita. Tessuto di cotone a colori, leggiero, 
per lo più serve per soppanno : tela bamba- 
gina. 

Bailna, ». i». Tela di cotone: basino. || — liscio: 
liscio. |1 — rigato: rigalo, tergalo. || — ofehato: 
a opera, (an. cat.). 


Basisi. V. C ABRASISI. 

■la •.«amenti, aer. Ahhicttamenle, vilmente: bis 

tomento, 

Ba«u-iin. ». f. Nome di un giuoco di carte: bai- 
setta, faraone. \\ ivcsnt \ la cassetta: far alle 
bassetto, o chiamare, o ad alzare. 

Basatila. ». ni. Strumento di quattro corde, ohe 
si suona come il contrabasso : bassetto. |[ Di 
bassa statura e dicesi di persona e di cesa: bas- 
setto. 

Basatila. ». f. Lo stalo di ciò che ò basso: bru- 
lé z sa. |! Cosa vile: bassezza. 

Ha««oiro. add. Di bassa statura: bassotto. 

Basan. ». m.Voce della musica di tuono grave : 
basso. || Colui che canta, di basso: basso. 

Basau. add. Contrario d’alto: basso. || genti bas- 
sa, ceto basso: gente bassa, ceto basso , odiosi 
nomi fra' sedicenli cristiani. || Detto di preuo: 
basso, modico. || bassu rilevo, quelle sculture, 
non del lutto staccate dal fondo : basto rilievo 
|| basso rCNNii: poc’ acq ua: basto fondo. || oho 
basso: oro basso, non di tutta perfezione. Q veci 
bassa: roce tnu.iu, poca voce che poco si sente. 
Il a basso: ir basso, all’iiigiù, in luogo basso. 
Sup. bassissimo: bassissimo. 

Basi». Verbo usato in forza d'avverbio per im- 
porre lerinine: basta, busta basta. || V. abbasia. 

Haalàhklll. add. Che può bastare: basi abile. 

Ras (unii. V. ABB.ASTANTI. 

Bastarda. ». /'.Sorta di carrozza chiusa. || V. tuia 
bastarda. 

Basiardanu. add. pegg. di bastardo : baslar- 

daccio. 

Basiardrddn. add. dilli. Bastardetlo. || Libro ove 
i notai scrivcan i testamenti, e i parrocchiani 
i loro alti: protocollo. 

Bnstardu. add. Nato d'illegittimo congiungimen- 
to, o figlio di genitori di diverse razze: ba- 
stardo, || Si dire di lutto ciò clic traligna: ba- 
stardo. (| Nello tonnare è II quinto spartimenlo 
di reio ove riman preso il touno: porla chiara. 
|| Nell’ aliare è il gradino ove slanno i lumi, 
i fiori più vicini alia mensa. || non sì bastasi* 
ca joncisT! a ponto, non sci bastardo che giun- 
gesti appunto. E dicesi di chiunque a cui se- 
gua un contrattempo non fortunato. || Per ca- 
VULICIOR1 V. 

Bastardumi. ». m. Progenie bastarda: bastardu- 
me. || Per siin. Rimessiticci superflui e tristam 
zuoli delle piante : bastardume. || Frutti fuori 
tempo. 

Rastardnnaiin pegg. di BAST ARDORI. 

Bastardunl. add. acrr. di bastardo: baslarioni- 
Il Detto di arance, limoni ccc. vale fuori sta- 
giono : bastardo. || bastarduni di giuri V. vroc- 
colo bianco. II/. È anche accr. di bastarda. 

Baslarl. V. ABBAST.ARI 

Hasiasu V. tastasi). || Per bordoni: trave, ecc. >• 

BasiCiuli. ( d. b. ) add. Che è tanto rhe basii: 
bastevole. 

Bnsiimrniu. ». m. Nave di qualunque genere: 
bastimento. || bastimento d’auto nonne, dicco 
fig. d’uoino assai malizioso: furbacchione, il E 
si dice pure di gran bevitore: beone. 

■lasiiunl. ». m. Riparo di muraglia , terrapie- 
no ecc. : per difesa : bastione. || fig. Di uomu 
grande di statura: baslracone. 

(■«stanata. V. VASTONACA. 
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Bastimi, Bastunlnrl tì tutti i derivati V. VASTO- I 
ni ecc. 

Raaullcó. V. BASILICO. 

Haausu. V. A. (PASQ. e 0. B.). V. GRAZIOSO. 

■tasusulu. V. A. (PASO, e D. B.). V. AMOROSO. 

Baiataceli, adii. Che dissipa, sciupa gli averi : 
sciupone. 

Baiavta. t. f. Specie di tela: baiatiti (an. cat.). 

■Sana. i. f. Stanza di monache: badia. 

Bailrdda. dim. di batia: batliuzza. 

Ballota, s. f. Che sta io badia : monaca. || Ag- 
giunto di monaca: monacale. 

Baliosa, j. f. |,a monaca che presiede alle altre: 
badessa, abbadessa. 

Baiisaaiu. t. tn. La dignità dell'abbadessa: badia. 

|| La elezione formale dcH'ahbadessa. 

■Saiiàechta e Banditila, s.f. (iran combattimen- 
to fra eserciti o più gente: battaglia. || Assalto 
di ragioni da indurre alcuno a checchessia : 
battaglia. || Fig. Contrasto di pensieri, passio- 
ni: battaglia. 

Manairirlilarl. r. a. Dar battaglie: battagliare. 

■•““•«iclilaiuri. c trb. Che battaglia : battaglia-; 
tare. 

Haitaftirkledda. s. f. dim. di battagohia: batta- 
glietia. 

Ballaititblrddu J, m. dim. di BATTACGHIO. I| Nelle 
armi da fuoco quel ferretto che toccato fa scat- 
tare il fucile: grilletto, sottoscatto. 

■Raiiagifhiu e Battaglia. s. m. Quel ferro attac- 
cato dentro nella campana, che, quando è mosso 
battendo in essa la la sonare: battaglio, batoc- 
chio. 

Kdiiuititbiiiiil e Hmidiriiiini. s. in. Numero di 
soldati ordinati: battaglione. || a battaggiiiiini: 
a torme, in quantità. || È anche accr. di b.attac- 
ghiu: battaglione. 

B.-uiarrddu. j. m. T. maga. Stecco di legno le- 
galo alla cassetta della tramoggia, che poggia 
coll'altra estremità sul coperchio della macina, 
dal cui girare riceve e comunica alla cassetta 
le scosse che fanno cadere il grano : nottola 
delta cassetta. (Car. Voc. ilei.). 

■Cattarla, s. f. Quantità di cannoni determinata 
con uomini e attrezzi: batteria. || Per rumore, 
strepito. [| Rumore di grida, discordanti, [orli: 
schiamazzo. || T. de' razzai. Sparo di molti fuo- 
chi artificiali tutti a un tempo: gazzarra. || Ru- ; 
more ette fanno diversi suoni insieme confu- 
si: frastuono. || pari battaria: far susurro, far 
bisbiglio. Significa anche sgridare: far un ri- 
vellino. |j pari battaria d'una cosa: farne un 
puzzo, far romore, inquietarsi, mormorarsi for- 
te. || battaria di cucina, utensili da cucina: 
sto- 1 glie. ( Fr. batterie). 

Baiiariù»u. adii. Che facilmente e per nulla fa 
romore: abbaione, sussurrane, brontolone. 

Ranella e Batiedda s. m. Piccolo navilio, che 
sta legalo a un grande, pei bisogni: battello. 

Battenti, s. m. Quella parte dell'Imposta d'uscio 
o altro che batte nello stipile o architrave ecc. 
o nell'altra parte dell'imposta quando si serra: 
battitoio, bollente. 

Batllarl. V. VATTIARI. 

Baule lancu. s. m. Stanga o asse che si mette 
tra un cavallo e l'altro, attaccato da una parte 
alla greppia e dall’ altra al colonnino : batti- 
fianco. 


Baitieorl. s. m. Palpitazione di cuore per ecces- 
siva paura, e pigliasi anche per l'istessa pau- 
ra: batticuore. |[ Ninnolo che si porla al collo: 
batticuore. 

Battieùiu. s. m. Sorta di vela nelle navi e nelle 
fregate, la quale ha quasi la forma di una bon- 
netta di gabbia: batticulo, i Zan. Voc. .del.). || 
pigohiari a batticuli!: schernire, dar la soja. 

Rattirninti. j. m. Pane della briglia che dal so- 
vraeapo vien Uno al frontino e batto lungo la 
fronte: saeigné (a Firenze). 

Battilano. V. LINALORU. 

■inuiiinjrun. s. f. T. hot. Pianla che serpeggia nel 
suolo e s'attacca a ciò che tocca: aparine. Ga- 
lium aparine L. 

Rauiiocrhi. s. f. Spezie di cuffia, battitocchio. 

Battitura, j. m. Colui che riduce l'oro in lamina 
o foglia per lavorarlo: battiloro. 

Battimani!, t. m. Applausi che si fanno battendo 
le inani: battimano. 

Battimenti!, s. m. Il battere: battimento. || Le Onte 
zuffe teatrali: schermaglia. || Un particolar arti- 
fizio che usan i razzai per indiare la mosche!- 
teria. 

Hattirl. t>. a. Dar busse, percosse: battere. || bat- 
tisi a la porta: picchiare. || lu soli ratti a 
una baiava: il sole batte in un luogo, ci dà, col- 
pisce. || battiri li Manu : batter le mani, ap- 
plaudire. || battiri lu tempo, in musica: batter il 
tempo. |l a battibi giusto: ad azzeccarvi, esatta- 
mente. || ’ntra u.v battiri d’occhi: in un batter 
d'occhi, in un batti baleno, in un istante. || batti* 
risilla: ftaflerscbi, svignarsela, || Il picchiare che 
fa il legatore ciascuna mano di fogli col martel- 
lo: battere. || battiri l’ali: batter l'ali, volare. 
|| battiri skmpri ’na cosa, ovvero batti mab- 

TINU SUTTA lu PIRO 0 SOTTA LO PEDI DI PIR0: 

e dagli o dagli, picchia e martella, insistere non 
cessar di ripetere le cose dette o fatte. || battiri 
la ritirata: batter la ritirata, ritirarsi i soldati; 
e si usa anco del ritrarsi da un impegno. || bat- 
tisi munita: batter moneta, coniarla. || Rintuzza- 
re, persuadere: p. e. tanto battivi pina chi dissi 
sì: dagli, picchia e mena finché disse si. || jiri pri 
battiri ed essiri battuto 0 COI va PRI BATTIRI 
iddo è battotu: tal si pensa scaldare che s'arde. 
( Bonagg . UrbicianniJ, far come i pifferi di mon- 
tagna che andarono per suonare o furono suona- 
ti; avvenir al contrario del come uno si era pro- 
lisso. || T. di giuoco e specialmente del TreseUe. 
Far segno di buttar la migliore: picchiare. || rat- 
tiri sempRi ’na strata: batter sempre una stra- 
da, far sempre quella strada. || battiri li ma- 
t arazzi: sprimacciarle. || T.magn. Batter il ferro 
caldo sull' incudine: mazzicare, massellare. P. 
pres. battenti: battente. P. pass, battuto : bat- 
tuto. |! Picchialo. || Mozzicato, massellato. 

Baiiuimaii. adi. Di battesimo: battesimale. 

Batii»inm. s. m. Il primo de' sette sacramenti: 
battesimo, il Per fronte, cerebro o il capo, modo 
basso. || dari a sentiri lo battisimu: aver o- 
pinione, pensare, opinare. || scattar! l'arma e 
lo battisimu (meli): tirar le cuoja, dilefiare, 
crepare, morire. 

Buttino a gira. s. (. T. boi. Genere di pianla che 
ha il Bore cilestre cupo: ciano o por d’aliso. 

Battiate, s. e add. Specie di tela di lino linis- 
sima: batista, battista. 
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Ilniil-Ierlu. ». m. Luogo dovo si battezza: bat- 
tistero. 

Bauiatrata. s. m. Chi va avanti alla carrozza 
dei membri della famiglia reale : battistrada. 

Bniuiina. s. f Frequente e prolungato battere; 
battìo. || battiti.n'a ni mano : battio di mani. || 
Tremore, batticuore: ballilo. 

Bbutiu. ». m. Tremore, batticuore: ballilo, il II 
momento di una eccedente fatica nel suo mag- 
gior fervore. 

Battitura, s. (. Percossa, colpo, busse: battitura. 

Batiiiurf. ». fi T. slamp. Quel legno quadro , 
spianato, con cui si pareggia il carattere o la 
forma prima di stampare: battitore. || battiti! 
hi d’oru, quegli che riduce l'oro in. foglie: bat- 
tiloro. V. lATTILOlU. 

Batlluarl. V. VATTIARt. || BATTIZZAR1 UNU PRI 

scecc.u o altro, crederlo tale, dargli tal titolo: 
canonizzare per late. 

Batto. Per battuti!* Ne’ Canti Sic. raccolti dal 
signor SALOMONE M AR. vi è: SU’ BATTI!, su' BAT- 
TUTI! K SEMBRI BATTU. 

B»iiù|orhia. ». f. Mano di soldati che batte le 
vie per I’ ordine o per altra missiono : patta- 
glia. 

BnttuKtrhlari. r. intr. Far pattuglia: pattugliare. 

Ràltumarl. V. AMMATTUMAHI C derivati. 

Battuml. V. bitumi. || V. tuffo. || T. mar. Mistura 
di catrame , zolfo, ecc. con che si spalma la 
barca: pattume (pitrì:). 

Banani, v. vavbsu: ragazzaccio. 

Battalo. ». f. Percotimento: battala. || Quella mi- 
sura di tempo nella musica : ballala. || Titani 
la battuta: chi soprasla agli altri. Anche e»- 

t fere o far ila caporione. || battuta di pusu: bat- 
tuta di paleo, il battere dell'anuria del polso. 
|| Una parte del giuoco del treselte: ballala. 

Batiuicdda. j. f. dim. di battuta: batlulella. 

Battuto, add. da battiui: ballato. || strati bat- 
tuta: strada battuta, frequentata. I| lina qua- 
lità particolare ili tessuti , e perciò più dure- 
voli. 

Bau. Voce usata per far paura ai fanciulli: bau. 
|| bau bau, voce del cane: latrato, abbujo. || senza 
ne r.iu ne bau: senza nè ai, tic hai, senza dir 
nulla, senza nulla. 

Baullrddn. ». m. dim. di baullu: bauletto. || Ar- 
nese che si pongono le donne sulle ginocchia 
quando cuciono: cuccino, cuscini; e anche bau- 
lino, ma quando è senza cuscinetto. 

Baùtta. ». m. Cassa o valigia da viaggio: baule. 

J Quello sporto semicilindrico che è nella parte 
i dietro di alcune vetture, che serve a riporvi 
robe: gobba. || Per baja : gobba , gibbosità , scri- 
gno. Il VIAGGIAR! COMU UN BAULLU! riaggiar Collie 
un baule, senza osservare nè notare niente. 
Baullunl. acce, di baullu: battio ne. 

Hnunu. V. LEMMO. 

Baunaiau. V. BALSAMO. 

IImuu. V. vàusu. 

Bautta e Hauttu. ». f. e m. Mantello d'ermesino, 
o manichino di velo, o retino con piccolo cap 
puccio. nero a uso di maschere: bautta. 

Bava. V. VAVA. 

Baiatala, add. Sciocco, da nulla, nemmanco da 
inghiottir la bava: moccicone. 

Haialora. V. VAVAl.ORA. 

Baiatoci. V. vavaluci. 


16 — BEC 

Baiano. V. LEIIMl'. 

tiaiarrdda. ». (. Collarino smerlato o ricamalo: 
baverina. 

Baiarti. ». m. Collare di certi mantelli: harem. 
|| Collaretto di certi abili, che è come rimboc- 
cato cioè arrovescialo su di sè: bavero. 

Hatarunl. ». m. accr. Bavero grande. 

Hat tari. V. r AVIARI. 

Hai Ida. V. BADAGGIIIU. 

Itailjola. V. VAVALORA. 

Ràilrii. V. RÀVARU. 

Ciurlaceli!. V. CUGGIItUNI. 

Bniiaortiiarl. r. intr. Perder tempo, tardare: tu- 
dugiare. 

llairarlotu. ». m. Rivenditore di veslimenli, mas- 
serizie usale ecc. rigattiere, bazzarratore. |{ Ol- 
eosi cosi anello ehi romperà per rivenderà in 
generalo o cose in minuto: rivendugliolo. E an- 
che chi fa monopolio: monopolista. 

Ha«iira. s.f. Specie di giuoco di carie: bazzica. 

Ilaiitrnrl. p. intr. Usare , frequentare, capitare 
spesso in un luogo: bazzicare. I‘. gres, bazzi- 

• canti : bazzicante. P. pass, bazzicatu : bazzi- 
calo. 

Baixlchlarl. V. bazzacchi ARI. 

Hazalua. V. ZABBOFIA. || Fini bazzina: fai ribotte, 
sollazzo di mangiare e bere, star In allegria 

■Satiocruli. ». nt. in pi. Bastonale, busse, tota- 
baiare. 

llaiiuina. V. ZABBOFIA. 

Hhadda. V. B ADDA. 

h buffa. V. buffa. E in generale tutte le voci 
pronunziate con due UB vedansi a una li. 

Br. V. va. Il Por bene. 

Meailddu. Esclamazione: beato lui I felice lai! 

Beatificar!. v. a. Ascriver fra i beati alcuno per 
decreto papale: beatificare. || Per siili. Far felice, 
colmar ili gioja : beatificare. P. pres. beatiti- 
canti: beatificante. P. pass, beatificati; : bea- 
tificato. 

BruitUcarioni. ». f. Il beatificare: beatificazioni. 
|| La funzione che fa il papa nello ammetter 
alcuno a beato: beatificazione. 

iiratìiiru. add. Che fa beato: beatifico. 

Hrailtùtlnl. ». (. Astratto di beato : beatitudine. 
|| Titolo che si dà e si prende il pontefice : 
beatila dine. 

Reatu. add. Primo grado di santità, che godesi 
lassù in cielo: bealo. || Per lina. Felice appieno: 
bealo. || E si dice di giorno, ora, momento, ecc. 
beato. 1| Pror. nuodu si po' chiamai beiti! , 
avanti chi sia suttibratu: finché abbiala denti 
in bocca, non sappiam quel che ci tocca, o no» 
dir quattro finché non è nel sacco, non bisogna 
menar vanto prima che la cosa non segua. S*f- 
beatissimi!: beatissimo. 

Becca di dutturl. È quell'abito lungo che si usa 
da' dottori nelle universilà o nei tribunali: 
toga. 

Beccabunga. ». f. T. boi. Pianta che ha i racemi 
o spighe i quali nascono dalle ascelle delle fo- 
glie ovate, piane , lisce, il fusto strisciante, e 
mette radici : beccabunga , crescione. Veronica 
beccabunga L. 

Beccaccia. V. C.ADDAZZU. 

Hcccaffutiutarla. ». f. Azione cattiva: baronata- 

Heccaflcu. ». m. T. zool. Uccello clic è superior- 
mente bajo fosco, bianco sotto, coda bruna e 
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la punta bianca . beccafico canapino , canapa- 
rola, bigiarella. Motacilla curruca L. Il sardi a 
beccafico, preparate a ino' di bcccafichi. 

Becca muri ti. ». m. Colui che sotterra i morti : 
beccamorlo, becchino. 

Beccarla. V. GADDAZZU. 

Beccuzzimi, t. m. Uccello più piccolo della bec- 
caccia: beccaccino. 

Beccu. s. m. La bocca degli uccelli: becco. || Quel 
canaletto adunco onde esce l'acqua da’ vasi da 
stillare e simili: beccuccio. || è fatto lo becco 
a l'oca: ecco fallo il becco all'oca (e le corna 
al podestà, soggiunge il Toscanq), dicesi di cosa 
venula a fiue felicemente. || becco di l’an.naf- 
f latori: beccuccio. 

Beccu. s. ni. f. :00 [ Maschio della capra: becco, 
capro. || Dicesi a chi lascia giacere alcuno con 
la propria moglie: becco. || becco cornuto: becco 
cornulo, si dice per ingiuria. 

Beecuffutiutu. Dicesi per insulto, dispregio: becco 
cucco, becco coll’effe. 

Bej,iu: Voce denotante ammirazione detto a ma- 
niera di esclamazione: capperi o bella! 

Beddu e liriiu. add. Nell'uso brllo si dice più 
di cosa, l’altro di cosa e di persona: bello. || 
Tutto ciò che alleila, piace: bello. || Sontuoso, 
grande, frizzante, acuto, piacevole: bello. || Noi 
usiamo bei.lo relativo anco al sapore come 
bello pani: buon pane, bella minestra: buona 
minestra. || essiri ntra lu bello: in sul bello, 
nel giusto momento, nel mezzo dell'azione. || 
lu bello st è , modo di dire : il bello si e , 
il bello è che... ileurioso, l'iinporlanle ccc. || fari 
lu bello : dissimulare per arrivare al One: 
far il bellin bellino || tutti li bedoi si fanno 
brigare tatti i belli si fanno pregare. || di brodo 
e reddo: di buona fede, facilmente: di bello: e 
anche : sinceramente. || a li beddi ooai a la 
pkddi, può intendersi che le belle non sempre 
hanno bella pelle e può intendersi come il se- 
guente: coi BEDDA VOLI PARIRI, MOLTI GUAI VOLI 
PATIR), 0 PENI K GUAI HAVI A SUFFRIRI: Chi bella 
donna vuol parere, la pelle del riso le convien 
dolere. || chioda è la bedda cri a lo cori piaci 

O NON E BRODA CHIODA CHE È BEDDA, MA CHI >UA 

chi piaci: non è bello quel che è bello, è bello 
quel che piace. || iiedda pezza di mettiri a man- 
tu! modo proc., di colui che si pone a far cosa 
che non sa. || iikdd'arvolu! iron. ad uomo tri- 
ste: bel figuro! || bkddu spicchio! ad uomo tristo, 
o ad uomo da nulla : bel fasto! || cosa bedda 
presto è arrobbata, cosa bella dà più nella 
voglia altrui. || pari lu bello cu una: far il 
bello con alcuna, far lo spasimante. || faui lo bel- 
lo spirito : far il bello spirilo. || bedda in vista, 
spisso :> intra È trista: bella in cista spesso den- 
tro è trista. || si non è be ,da è vitkdda , lo 
dice chi bada più al sodo ebe all’ apparenza . 
non sarà bella ma ha quel che deve avere. || 
cu' nasci brdda nasci maritata: chi nasce bella 
nasce maritala. || bf.ddu brdou o beddo patito: 
bel bello, adagino. || riddo poi si unisce a dar 
forza a tanti aggettivi dicendosi: beddo chia- 
ro, beddu granni ecc.: ben chiaro, ben grande. 

J beddo popo: dicesi in ischerzo, a uomo bello 
ma buon a nulla : bellimbusto , bel coso. || lo 
bello piaci a TUTTI: il bello piace a lutti. Sup. 
bellissimo e raro biddissimo: bellissimo. 
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Brrfdiiin. V. baddòttlla. (Cosi nel Piazzese). 

Rrdilu-vldlrl. s. ni. T. boi. Satsola scoparia. Si 
coltiva nei giardini botanici. || beddo vidiri per- 
fetto: bocca di leone , capo di bue, violaciocco 
salvalico. Anthirrinum majus. || V. relvidiri. 

BèHa. V. triziata. 

Beffàrl. V. TRIZIAR1. 

Bela ri. r. inlr. Far la voce della pecora : be- 
lare. 

Briàtu. s. m. Voce della pecora: belalo. 

Belladoana 0 Tnbbnccii nariaitjrlu. s.f. T. boi. 
Pianta che ha le foglie intere c quasi pelose, 
fiori rosso-scuri, le bacche nere rotonde simili 
a un granello d'uva: bella donna, tabacco sel- 
vatico, solatro maggiore. Atropa belladonna L. 
|| Sorta di giuoco a carte: catabrache. 

Brlla-niarrnrlta. s. f. T. boi. Pianta che ha gli 
steli scanalati , ramosi nella sommità , pelosi, 
foglie lineari , lanceolate , strette, intere , am- 
plcssicaul! ; fiori rossi coi peduncoli dicoto- 
mi, o pannocchia rada: margherita, fior di cu- 
culio , margheritina rossa. Lychis flos cuculi 
l,. Si coltiva negli orti botanici. 

Brilrlltl. V. ROSSETTO 0 CONZO. 

Betta. V. beddo. || s. m. Quello che pochi sanno 
spiegare ma sentono: bello. 

Beilumurl. i. m. Dicesi d'uomo allegro, faceto : 
beliamone. 

Beltà. V. BIDDIZZA. 

Belva, j. f. Animale grande e feroce : belva. 
iMORT.). 

BeUldiri. s. m. Altura, edilizio in luogo emi- 
nente per goder di belle vedute: belvedere. 

il, -i, uimi. ». m. T. boi. Sostanza balsamica, ehe 
si trao per incisione da un albero di questo 
nome: belluino, belgiuino. Slyrax benzoin L. 

Beni. T. mus. Settimo tuono della solfa: si, bemì. 
|| pabrari in bemì, di chi parla in tuono acuto 
o frizzante. 

Bemolli. ». in. Semitono, scemamente della metà 
di una voce: bemolle. || In ischerzo: lesti, altucci. 

Benchi. ave. Ancorché, quantunque: benché. 

Bencrlatu. V. ACCRIANZATU. 

Bencdiclrl. V. BINIDICIRI. 

Benediciti. V. lai. Modo di prestar ossequio, o 
di tùr commiato da persone, l'hanno i preti : 
benedicami. || pie , chiari lu benediciti a goal- 
cono, cercar licenza, permesso. 

Benefatiarl-trlct. ver. . Chi o che fa bene altrui: 
benefattore-trice. 

Beneficar!, r. a. Far benefizio, fare che una cosa 
divenga buona: beneficare. P. pass, beneficato: 
beneficato. 

BencUcaiarl-irlcl. verb. Chi o che benefica: be- 
neficalore-lrice. 

Be ili-licenza. ». f. Il far bene altrui: beneficenza. 

Beneficiali. ». m. Chi ha benefìzio ecclesiastico: 
beneficiale. 

Beneltclu. V. BENEFIZIO. 

BenrUzIali. V. BENEFICIALI. 

Benetiitaia. ». (. In italiano ò la polizza , dove 
sta scritto il premio , ma tra noi intendesi il 
luogo dove si gioca per polizza: lotto. 

Beneftlleddu. ». m. dim. di benefizio : benefi- 
ziello. 

BencUziolu. ». m.dim. di benefizi! : benefizinolo. 

Benefizlu. ». m. Servizio , amorevolezza, opera 
fatta per beneficar altrui: benefizio. |j Uffizio sa- 
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ero che abbia rondile: benefizio. || benbfiziu di , co' ti voli «ali ti fa ridiei: chi mitmotbnt 

corpo: benefizio del corpo, evacuazione del veu- , mi lascia piangendo, chi mi ni ol male mi hum 

,re - ridendo. || co' bevi e mali non porrà srmru, 

Hent-fizlunl. ». m. acce. di nE.vtrizio: beneficiane. a grandi onori non porrà tisiri : chi bnut 

Benemèrita. add. Ohe ha ben meritato da alcu- male no» può soffrire, a grande onore hoa pti 

no, o dal pubblico: benemerito. ! venire. || ouan.su lu beni ti ye.yi in casa »i- 

BenrpUeliu. ». m. Libito, piacimento, consenti- braezatillu k basa, bisogna saper approOtur 
mento: beneplacito. || a beneplacito, modo ave.: bene. || lo beni si canusci qdanno si perdi o 

a beneplacito, ad arbitrio. non si caxosci lo beni si non si perdi, pio 

lir ni-Hki 1 u lirn miri. ». m. Buono stato, prò- troppo vero, il bene si conosce quando si per- 

sperila: benessere, ben essere. de; che pur noi diciamo, lo orni chi sdilliggi 

Brnrxnnti. i. m. Chi sta bene in ricchezze: be- x non biqoardi, lo ricanusc.i ooanno lc perdi 

n eslanle. IjzoccoTi fa bsni è fatto presto, quei ebe 

Bmet oleina e Henr« alenila, s. f. Quel senti- piace si fa sema cercar impicci: dove la roghi 

mento che fa volere il bene di alcuno, un poco è pronta, le gambe son leggiere. || r.o‘ beni smisi, 

meno di affezione: ftcneoo/mia. || Proo.Tins cchiù beni nicocom o co' fa beni aspetta risi:* 

un pilu di benevolenza, ca centu para oi voi: fa bene ha bene. || co' fa beni per amori, s'ACOti- 

lira più un filo di benevolenza che cento paia sta la grazia di lo signori: chi fa bene per 
di buoi. amore s'acquista la grazia del Signore, ma molli 

Benevolenza. V. Benevolenza. fanno un'oncia di bene per fruttargli un cen- 

Henèt ulti. add. Chi desidera il bene altrui: be- timctro di paradiso, come danaro impiegalo! 

nevaio. ||Pcr benigno, favorevole: benevolo. || co' fa reni per usanza, nrsti vau i poco 

Benfàtiu. ». m. Il ridurre in migliore stato o for- avanza: chi fa bene per usanza, se non perir 

ma una cosa: bonificamento. || appizearicci lo poco arnnza. || r.o' fs orni pri paora, insti 

benfatto: perdervi la fatica. vali k foco munì chi fa bene per paura, nini/ 

Meullaitu. add. Proporzionato: benfatto. || Virtuo- | vale e poeo dura. || beni ti stia! ben li dia, 
so, cortese: benfatto. || bknfattu ! o benfatta! n'hai a dorerei || lo fari brm non si perdi «ai: 
son voci d'approvazione: bene! I far servizio non se ne perde. || fa beni e .nix 

Bcnfraiellu. ». mi. Parlandosi di persona nojosa, : r , hard ari a coi, o scoroatillu: (a bene e »t<» 

vale importuno: appiccaticcio. || si itti risi a ben- guardar a cui. || di beni ’mmegghio: di bene tu 

fratkllu: esser una mosca culaja , esser Ini- meglio, andar S'-mpre-piil bene. |[ beni assai: h- 

porluno. || pi. Monaci della regola di S. Gio- none. || fari beni, detto di vivande, rimedio ere. 

vanni di Dio: fate-bene-f rateili. j giovare: far bene. || rant di lo beni ad ose. 

***■!• s. m. Ciò elle si desidera , In quanlo si giovargli, soccorrerlo: fargli del bene. 
conviene alla natura umana, e ohe reca il sod- Beni. uot>. Bene. || va beni : va bene, ho capin 
disfacimenlo, e ciò che si dee eleggere in quanto II NASCiRt beni: aver alti natali. || beni resi: 
è utile e buono pel consorzio cce.: bene. || Opere interamente, affatto: ben bene. 
buone: bene. || Possessioni: beni, beni stabbili: Beni. Parliceila riempitiva in molle locuzioni. 
beni stabili, quelli in terre case e simili: beni È modo di risposta: bene. Il beni, di sta cosa 
mordili: beni mobili, quelli trasportabili. || vo- mi nni ’ncabicu io: bene, di ciò me ne incarno 
libi beni: voler bene, quasi amare. || piogruri io ece. 

in beni: favorire, coudiscendere. || essiri beni Benlnmhwt. ». m. Dal Beniamino della Bibbia. 
una cosa: esser bene, lornar utile. || stari beni oggi si dice pel figlio prediletto: beniamini , 

cu ’na pirsuna: esser bene di uno, esser in gra- cucco. 

zia. Il l’ro V. BENI K MALI ‘N CERA PARI, Che chi BenlOearl. V. RENKFICARI. 
vuol bene o male gli si leggo in volto. || bruì Benlinumentl. arr. Con benignità: benignamente. 
R mali È vita d'omu, che in nostra vita si fanno II Mansuetamente: henignamenle. 
cose buone o cose cattive. |j cu’ voli beni nu.n Bentg-.iarl v. m/r. e si fa pass. Dimostrar con 
senti ff.tu d'agoiiia: chi soffre per amore non maniere gemili di apprezzare altrui e le cose 

sente pene. || né tutto lo reni giiiva, né tutto d’altrui, o in ispecie degli inferiori : degnare. 

lu mali veni fri (memi: lutto il mate non viene II Inchinar l'animo u condiscendere: degnare, 
per nuocere. || ogni beni da diu veni: ogni bene compiacersi, benignarsi (quest' ultimo stronco 
da Dio viene. iMa chi non s’ajula Dio non i'a- Ugolini fu usalo nel nostro senso). P. pad . **" 
jote). || fa beni si tu voi gabbari a TUTTI, ha ittONATu: degnalo, compiaciuto. , . 

il senso che chi fa bene si ritroverà bene , e Benignità e Benl**tutl. Disposizione d'azzimo 
corrisponde per altro senso all’ italiano: vuoi a giovar altrui: benignità, benignilade, beiuì* 1 ' 
guardar i tuoi frulli f siine cortese a lutti. || a- late. || Bontà di clima: amenità, benignità. 
viri beni: aver bene, aver quiete, pace. || hàinni Henìg-nu. add. Che desidera e fa il bene ajtru 1 
fattu beni a poviri? modo pror. ne hai fatto benigno. || Favorevole, benefico: benigno, lì b™ 0 
bene a' poveri? || fa beni prima a li parenti di morbi, non violento, non mortale: km}» 8 - 
Tot, doppu a coi piaci di l'amici toi: che prima Benl«»iwn. arv. sup. Benissimo. 
vengon i parenti poi gli amici. || lo beni l' havi Benlatantl. V. benestanti. 

co’ si lo merita: chi ben fa, ben aspella. || lo Benivrnncu tan«n. 1. 1». T. boi. Erba: pol/monià. 

BENI CHI LASSI DI FARI, HAI CCHIÒ NON L’ASPIT- Bentvulenzn. ) 

tari: chi non fa dei bene non s'aspetti del be- Beni» alenila. j ‘ • , I 

ne. || beni di mu: ben di Dio, ricchezze in quan- Benna. ». f. Striscia o fascia che s' avvolge ai 
tità. || AVint pri beni : arere per bene, aver caro, capo : benda. |j Quella che ropre gli occ ' n 

approvare. || co’ ti voli beni ti fa chiancibi ciocché non veggano: benda. 
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Rennarl. V. ABBtNNAHL 

Brn-naiu. add. Nato di buona stirpe: bennato. || 
Onesto, benefico: bennato. 

Benaenlta. ». (. Scritto che si dà altrui per at- 
testare com’egli abbia ben servito: benservito. 

Read. posto ave. Modo affermative: bensì, lì bene. 

■trmimnu. add. Dicesi di checchessia ben cu- 
stodito, conservato: bentenulo. 

Beati-aiata. ». m. Bentrovato. 

Heaturnatu. $, m. Il buon ritorno, ed è aggiunto 
con cui si saluta colui che ha fatto ritorno : 
bentornato. 

Benunt. avv. aver, di beni: benone. 

Beavlaain. «. (. Salutazione che si dà all'arrivo, 
dari o fari la bi.wi.vota: dar it benrenuto. 

Bea* Inutu. ». m. Bene nulo. 

Beaiiatn. add. Accetto, gradilo: benvisto. 

Beni inaia o lient|aa*niu. Si dice di persona 
mediocremente agiata, cui non manchino certi 
comodi di vita: bnrestito. 

Benvuttrt. i. tn. Benevolenza : benvolere. || pig- 
ghiari a brwoliri, spiegar benevolenza e pa- 
trocinio per taluno: volergli bene. 

Beai elutu. adii. Amalo: benvoluto. 

Bèrberi. ». m. T. bot. Piania che ha i fiori in 
racemi, alle ascelle i pungiglioni in forma di 
stipula, con tre o piti punte, b- foglie cigliate, 
seghettate: berbero, crespino, spina acida, ber- 
beri ordina rii. Derberis vulgaris L. 

Brrbtiia. V. VBRBBVA. 

Bergamotta. s. m. T. bot. Pianta che ha il pomo 
carnoso diviso in molli spazii ripieni di corpi 
sugosi, le foglie articolate col picciuolo, i pic- 
ciuoli lineari : bergamotto, cedrato Gibus me- 
dica U. || È add. di una sorta di pera morbida 
e saporosa: bergamotta, l’irus communis L. 

Berti] u. », i». Spezie di rubino o zaffiro diversa- 
mente colorato, oggidì gemma simile al cri- 
stallo: berillo. 

sterilita. ». f. Sorta di castigo che si dava a’ mal- 
fattori con esporli al pubblico in luogo che pur 
si chiamava: berlina. || mettiri a la birliva, 
schernire pubblicamente: metter alta berlina. || 
È pure nome di un giuoco che si la per le 
veglie: berlina. 

Berlingano, s. m. Specie di carrozza. 

Berlina. ». m. Golor ceruleo, venutoci da Berlino. 

Be nitidi, add. Giocoso, faceto, dicesi della poe- 
sia. Da Berni che lo seppe usare: bernesco. 

stemaggbiiirl e Bemagllart. v. a. Trarre cóme 
a bersaglio, non dar pace: bersagliare. 

Beriagghlerl e Bcna|jlleri. ». m. Specie di 
soldati che si spiccati in drappelli, armati più 
alla leggiera: bersagliere. 

Benugghia e Benaglla. ». m. Segno ove i mo- 
schettieri ecc. dirizzano la mira per eserci- 
tarsi ad imberciare: bersaglio. 

Ber»a. ». m. Quell' arco che formasi curvando 
a bella posta i rami degli alberi messi a filari, 
sotto cui si bacomodo di ripararsi dal sole ecc.: 
cupoletta, pergolato, cupola da giardini. iFanf. 
Casa Fior. ecc. || Cosi francescainentc chiamasi 
la vaca V. iFr. berceau). 

Berla. V. PAVZA. 

«Smunti. ». m. Calce carbonata pisolitica, è bian- 
co-giallastra. (I Concrezione che si forma nelle 
vie digestive degli animali ruminanti: belzuar, 
bezxoarre. 
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Sterzatila. V. BKLZOIVO. 

Brairmla. ». f. Parola profferita contro Dio: be- 
stemmia. 

Brainalameatu. ». tn. Bestemmiamento. 

Ile*<i-ni!iirl. ®. infr. Dir bestemmie: bestemmia- 
re. P. pass, b estradati]: bestemmiato. 

Brilrnilataranu. pegg. di BRSTKMIATURi: bestem- 
miatoraccio. 

Beile ai laiarl-iura-trlcl. rerb. Chi o che bestem- 
mia: bestemmiatore-trice. 

Bruta. ». f. Nome generico di tutti gli animali 
bruti, non insetti: bestia. || Mei. Uomo ignorante: 
bestia. || senza ri Aiuto sé restia: impensata- 
mente, e anco: villanamente. || cu' bestia va a 
Roma, bestia ritorna: chi asino nasce, asino 
muore. 

Beiilnli. add. Simile a bestia: bestiale. || Grande 
smisurato: oltre nostro uso: bestiale. || a la be- 
stiali, modo am.: alla bestiale, bestialmente, come 
farebbe una bestia. Slip. bestialissime: bestia- 
lissimo. 

Rem ialini aiauicail. am. sup. Bestialissimameiite. 

Brillatila e Brillantali ». f. Astratto di bestia: 
bestialità, bestialitade, bestialitate. || Cosa di niun 
momento: bazzecola, bagattella. || Il peecalo di 
chi si congiunge carnalmente con bestie: be- 
stialità. 

Reailaliaeaii. aro. Con bestialità, a mo' di be- 
stia: bestialmente. 

Bratianiaru. ». m. Colui che ha cura del bestia- 
me: bestiaio, buttero, mandriano, armentario. 

Briiinail. ». m. Moltitudine di bestie, ma inten- 
desi delle domcsliche: bestiame. || — grosso : be- 
stiame grosso, il vaccino. || — minuto: bestiame 
minuto, il pecorino. || — purcimi: bestiame por- 
cino, bestie porcine, bime. 

Bnllaua. V. BTSTIAZZA. 

Rrnlanl. e il suo pegg. V. bistioni. 

Bella la nevata nella frase: URI COMO BETTA LA 
nivola; andar gingillando, oziando: andar gio- 
stroni, bighellonare. 

Bcttdnlea. V. BITTOVICA. 

Biacca. ». (. Materia bianca cavata dal piombo, 
che serve per colore ai pittori , ed ai medici 
per einpiastri: biacca. 

Biada. »./. Tutte le semente come grano, orzo, ecc. 
ancor in erba: biada. Ne' proverbi siciliani ri- 
corre sovente questa voce. V. in abbadari. 

Bianra Umilila. V. BRANCA-l'RSrNA. 

Btnncarrddn. ». (. T. mar. Ognuno do' tre corti 
cavi, fermati da un capo a ciascuna base, ria- 
niii dall'auro capo, e annodati alla balcina, per- 
chè il tirar di questa non faccia forza in un 
punto solo della cascata della vela : branca- 
retta. tCar. Voc. Mei.). 

Bianca ria. ». (. Ogni sorta di pannolino di co- 
lor bianco : biancheria. || — lorda : biancheria 
sporca, sudicia. || — netta: biancheria dibucato. 

Binnenuru. add. Che tende al bianco: bianca- 
stro. 

Riancnua. aCCT. di BIANCO: biuilCUCCÌO, bÙMCa- 
strone. 

Bianchetto. ». m. Color da passar in viso: bel- 
letto. || V. BIACCA. 

Blandita ri. V. abbianomi ari e derivati. 

Blanchleeddu. V. BIANCOLIDDU. 

Bianchitila, add. Che dà al bianco: biancagno, 
biancastro. 
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NiiMbiuH. add. Che b» del bianco: bianchic- 
cio, biancoto. 

Blatte hi rin. V. BIANCAB1A. 

Blaaehlaaiattamrutl. are. tup. BùtnchUtimamenle. 

Bianchirai. ». f. Astrailo di biancu: bianchezza. 

Bianca, Janttu e Vraoeu. add. Colore: bianco. || 
Vecchio canuto: bianco. || vranca vbanca '.atra 
la r asckdda , dicesi di cosa che quantunque 
non nomala pure la s'intende subito, detto bur- 
lesco. bup. bianchissimo: bianchimmo. 

BUneu, Brattee e a' ratte*. ». m. Estremo colore 
opposto al nero: bianco. || bianco d'ovc: bianco 
dell' noto, albume. || di puntij in bianco: di punto 
in bianco, orizzonlaliconte. || Fip.Ali'iniprovviso: 
di punto in buine o. E vale pg. pigoiiiaiii ad uno 
di punto 'ubiancu: contradirlo sistematicamen- 
te. || TABI A villini LU BIANCU NIUBU K LU NIURU 
bianco: maitrar o far cedere il bianco per nero, 
dar ad intender una cosa per un'altra. |{ bian- 
co di l'occhi: bianco dell'occhio, Clinica opaca. 
Il MKTTIHI LU NIURU supra lo bianco : metter 
il nero sul bianco , scrivere. || non parisi nì: 
biancu né rosso , non turbarsi, non darscue 
dolore: non farti ne qua né la. 

Bbiaeuildda. ». f. T. boi. Erlia: madretelta. (D.B.). 

Blancuiiddu. add. vezz. di biancu: biancolino. || 
Aggiunto ad una sorta di pere primaticce, for- 
se: giugnole. || Aggiunto a qualità di fichi: /irbi 
biuncbil 

Blaneamanttlari . ». m. Vivanda di latte rappi- 
gliato a guisa di gelatina, mescolatovi zucchero 
ed amido: biancomangiare. 

Biancumi, i. m. Materia bianca: biancume. 

Biancunuzu. add. licer, pegg. di biancu: bianca- 
tlronaccio. 

Bianconi, add. ucci', di bianco: biancatlrone. 

Blancura. t. f. V. BiANCHiUA. (A. V. Hai. bian- 
core). 

Biancurcdda. ». f. dim. di biancora: lieve bian- 
chezza. 

BUatmarl. t. a. Non giudicar buono , non lo- 
dare, non approvare: biasimare. || Prov. co' ad 

AOTRO BIASIMA SÉ STISSU CONNANNA : chi alili 
giudica, té condanna. 0 salami siri, o bocche ma- 
lediche a voi questo! || nuddu divi biasimari 
l’ asti chi non sa, perchè si potrebbero dire 
spropositi: niun riprenda che non intenda. 

Blaatliunrl. V. BÉSTBMIARI. 

buiu. v. bravo e derivati. 

Biava. V. BIADA. 

•Étbbltt. ». f. Libro della Sacra Scrittura: Bibbia. 

Ulbb| t j M i n i P „||. V. PASTIDDIUSAMKHTI. 

Bibb| uaa , v. fastiddiusu. || Che tema di tulio 
P«r la salute o crede offesa ogni cosa: eaeoto. 

Mtbblloice». ». f. Libreria pubblica: biblioteca. 

Bibbi io iccarin. ». m. Chi dirige biblioteca: bi- 
bliotecario. 

B, c«. i. f. T. mar. Travi che si pongon a rin- 
forzar gli alberi della nave: biga. || Legni spor- 
genti dal corpo della nave per sostenere ed 
alzar de' pesi in distanza: peicanli (pitré). || 
È una lunga corda che serve pe' buoi aggio- 
gati all'aratro. 

Hi'carunrddu { J - **• < *‘ m - di bieco: beccarello. 

ntccbcrl. ». m. Vaso di votro per bere: bicchie- 
re. || bicchéri amuulatu : bicchier arrotalo. || 
pari bicchéri: bere un bicchiere, (an. cat.). 


Btecblffua 0 Buia caprina. I. f. T. boi. Piloti 
iperico. Hipericum ircinum. 

Biccbiguu. ». m. Che partecipa del becco. H i- 
viri lo mali bicchigno, per iscbcnto ad uomo 
che patisce corizza. 

nicchili». ». f. Pelle concia di becco; becchini, 
agnina. 

Biechlnrdda. V. BICCRICNA. 

HicabirrMdu. ». m. dim. di BiccHÉRi: bicchierelto. 

Iticeli Ir Ine il do. ». m. dim. di BIC.CHIRIN0 : COf»- 
cetlo, calieino. 

Blrrbirlaa. ». m. Bicchiere col piede, calice. 

Bleeblroiiu. ». m. Bicchiere alquanto grande : 
bicehieruUo. 

Ricchlruai. ». m. occr. di bicchkbi: bicchierate. 

Hlccuml. j. m. Uzzo caprino. 

Bieca** (A. modo arv.: a vicenda , vicetitrol- 
menle. 

Micuii baeu!i. Percosse, busse, (mal.). 

Bicocca. ». f. Dicesi di un paesuccio da buIIl 

Hiddnca. ». f. Fogna, cesso: chiavica, ipasq. Iòne 
da vile quasi rilluca, poiché le son cose vili). 

Bldduearu. ». m. Colui che ha cura o vola le 
fogne: volactui. (ognajuolo. 

Hidduxxu. add. Fresco, belloccio, vegeto : /re- 
ttocelo. 

Btddtccbiu. add. dim. di brodo: bellino. 

Blddlcn. V. VIDDICO. 

Middiiiu. add. dim. di bbddc: bellino. 

ÉltddlsBa e Bllltisa ». f. Conveniente proporzio- 
ne delle parli: bellezza. || chi biddizza! escla- 
mazione denotante fausti eventi , e per n m 
cose avverse. || Prov. biddizza k chiama mi 

SI PONNO AVIRI , 0 HU.N SI PÒ AVIBI BIDDIZZA S 

dinari: non ti può bere e zufolare, o non ti può 
aver i pani a picce , non si possati godere di 
due cose a un medesimo tempo. || biddizza di 
CORTIGGIANA R CGNSIGOHIO DI FACCHINU IDI 
vanno on quattrino : bellezza di cvrlignMi 
consiglio di facchino non vanno un quattrino. || 
BIDDIZZA SENZA VIRTÙ PBRSTII SVANISCO bellC-O 

senza virtù presto svanisce. || biddizza r menu 
spisso in compagnia: beltà e follia ranno 
in compagnia. || biddizza k castità xux si citi- 
pà, bellezza o castità non si conia: bella dotti 
cattiva tetta. || la billizza nun dora tutto tzh- 
po: bellezza è un fiore che nasce e tosto muore 

Blddocculu. add. Alquanto bello: belloccio. 

Hiddout. Cosi a S. Fratello per dire biddiizi: 
bellezze. • 

Hldduliddu. V. BIDDICCHIO. 

Hlddunl. acci-, di BKDDu: bellone, bellissimo. 

iildduzsu. vezz. di brodo: beliuccio. 

Bidè. ». m. Arnese con acqua sul quale si siede 
per pulir le parti basse: bidè. (Fanf. Una ca- 
ia ere.) (Fr. bidet). 

ntdrliu. ». m. Colui che serve ad universila o 
accademie: bidello. 

Bidenti. ». m. Strumento di ferro a due denti, 
con un foro là dove s'uniscono i due demi, 
entro cui si Acca il manico per adoperarlo coinè 
zappa: bidente. 

B ièna tu. ». ni. Lo spazio di due anni: àie»** 

Bifora. ». f. Strumento di Halo simile al flauto, 
aperto all’estremità; si suona di traverso sei 
dando in un'apertura vicino all’ uno dei suoi 
capi: piffero, piffera, pifara.\\ add. rieu hipaB» 
V. fico. 


Digitized by Google 


B1F 

Biferàru. ». m. Suonator di piffero : pifferalore, 
pifferarci, piffero. 

Hlfnrrilda. ». f. dim. di RIFARAI pifferina. 

Biffa, ». (. T. agrim. Pertica che si pianta in 
terra, con in cima un oggetto o scopo bianco 
onde poterlo vedere in distanza, serve ad al- 
lineare: biffa. 

Btrtlarl. V. TRIZIARI. 

informi, add. Di due forme: biforme, (mort.). 

niform ». m. Scellerato, furfante, degno di for- 
ca: impiccalo, capestro. 

BicrhUrderi e Bieiiarderi. ». m. Colui che tiene 

0 presiede al higliardo: biliardiere. 

Hlg-jflilardu e lltgltardu. a. m. Giuoco noto: bi- 
gi tardo, tracco in tarola. |) La tavola stessa ac- 
concia al giuoco: bigliardo. 

Blrrhlelln 0 lliallruu. V. rtOGHIRTTO. 

Hticifhlolu. V. ruoghiold. 

■tis-ffla. s. m. Colore simile al cenerognolo: bigio. 

Bis-mia. s. f. di biootto : bigotta. || T. mar. pi. 
Son pezzi di legno, piatti, lisci, scantonati, 
larghi quanto è grosso un berloccio e servono 
a tener vicine le (Ila della trozza: scolette, bi- 
gotte. ( Car . Voc. Mei.). 

Bigaiu ». m. Che bada alle minute pratiche dei 
culto , non sempre con vera pietà : bigotto. È 
d'uso, benché puzzi di gallicismo. 

Bisurdu. ». m. Asta , arme offensiva : bigordo , 
bagordo. 

Blgoiiaria. ». f. L'esser bigotto : bigotteria. (Sa 
di Francese, ma è d'uso). 

BlfrmfUmu. V. BIQOTTARIA. 

nilaocerl. ». m. Asta lunghissima e pesante che 

1 funamboli tengono in mano nel mezzo onde 
mantenersi in equilibrio: bilanciere. 

■Bilancia menni. ». m. Ponderamento. 

Biiancinri. r. intr. Considerare, esaminare tri- 
tamente: ponderare. P. pass, bilanciato: pon- 
derato. Tolta l'idea dalla bilancia quasi si a- 
vesse pesato prima ogni partito. 

Bilancimi. ». m. Quella parte del calesso a cui 
si attaccano le tirelle del cavallo di fuori delle 
stanghe: bilancino, bilancino. 

Bilancia. ». m. Pareggiamento . comparazione : 
bilancio. I) Ristretto di conti bilancio. 

Bilama. V. VACANZA e derivati. 

Bilama, pegg. di BILI. 

Bill. ». f. Uno dogli umori che si genera nel fé- 
gaio: bile. Il l '.oliera: bile. 

Binarla, adii. Che contiene la bile, e si dice della 
vescichetta del fiele: biliario. 

Sul:!,. ! V. VAL, no, A. 

Blllctarm. V. VALIOOIARO. 

Btllunl. ». m. T. ani. Mille milioni: bilione. 

Blllami. add. Da bili, quegli in cui soverchia 
la bile: bilioso. || Adiroso, collerico: bilioso. 

Biiinccunl. ». m. Vela triangolare che si usa sui 
bastimenti latini a guisa degli stragli delle navi 
d'alto bordo: pollaccone. 

Bit talli. V. MILLA Ftl. 

Bilie! tu. V. RUSSKTTU 0 CONIO. 

Biin-imiii. Voce scherzosa per dire carezze, moi- 
ne: bUU-bUii, fichi. 

BlUlua. V. BI00IZZA. 

Biiiri. Dicesi per ischerno ad uomo vile e da 
nulla. 

Biaiemri. add. Spazio di due mesi: bimestre. 


BIR 

Binda. V. RENNA. || V. LENZA. || V. BINNA. 

Hinidlehl! Esclamazione con che s’esprime do- 
vizia, copia, salute ecc. come dire: Dio la bene- 
dica, la prosperi, buon prò, ecc. 

Biaidiclri. o. o. Pregar bene da Dio cosa o per- 
sona, ciò che per lo più si fa alzando la mano 
e facendo croci : benedire. || Di cosa che ci sia 
cara diciamo: lu signuri la binidica: Dio la 
benedica, la prosperi. || Proe. tanti mano dio 

LI BINIOISSI, 0 TANTI MANU DIO LI DIMOICI, MA 

no’ nta lo mk’ piatto. Il primo significa che 
in molti si può riescir meglio a chicchessia, il 
secondo iron. dice che la moltitudine è buona 
a certe cose non ad altre : gente assai, fanno 
assai, ma mangian troppo. || vossia binidica : 
l'inferiore dice al superiore, la religione viene 
in soccorso dell' aristocrazia, facendo credere 
al sorvo che il padrone può benedirlo, per nes- 
sun'attra autorità che quella de' danari, il lo 
signori ti binioicX o biniditto è la risposta del 
soperiore: sii benedetto. Il binidiciri ’na cosa ad 
uno, concedergliela di buon grado, o non ri- 
domandargliela se prestata : benedire una cosa 
ad alcuno. || mannari a uno a parisi binidici- 
ri: mandar uno a farsi benedire, modo di scac- 
ciar alcuno, sdegnalo. || misi a pari binidici- 
ri: andar in perdizione, consumarsi: andar a 
farsi benedire. P. pass, biniditto: benedetto. 

Hlnidltta lauailva. ». f. Sorta di lattovaro: be- 
nedetta tassiti» a. |! Sorta di erba della famigli» 
delle rose, delta anco ambretta: benedetta. 

Btnidixioai. ». [. L'atto del benedire: benedizione. 

Hlnlft-narl. V. BRNIGNARI. 

Illnttulrnza e Blnlvalrniln. V. BENEVOLENZA. 

ninna. ». f. T. mar. Striscia di tela cucita nella 
vela parallelamente alla sua testata: binda. 

Blòllu. V. BIGOTTO. 

Hippies. V. V1PPITA. 

lilrba. ». f. Allegria, gioja, passatempo ecc.: chias- 
so, conia. 1| pari la birba: far il chiasso, la co- 
nia, darsi buon tempo. 

Rirbantarta. ». f. Aziono indegna: birbanteria, 
birbonata. 

Birbantata. ». f. Opera da birbo: birbata. 

Birba, teddu. ». f. dim. o rei:, di birbanti: bir- 
bonello. 

Birbanti. ». m. Chi non conosce onestà nè de- 
coro, che fa scroccherie , bindolerie : birbante. 
8 birbanti coll’ ordini, matricolalo : furbo in 
chermisi. 

BtrbantUcu. add. Da birbanti: birbesco, birban- 
tesco (Saec.). 8 A la birbantisca, modo ave., a 
ino' di birbante: (tifa birbante, birbescamente. 

Birbantata. ». m. Alquanto birbante. 

Hfrbantunazin. pegg. di BiRBA.NTONt: birbaccione. 

nirbanitmi. ». m. accr. di birbanti: birbone. 

Birberia. V. BIRBANTARIA. 

Birberia. ». f. licer, di BIRBA, OSSÌ» ChiaSSO più 
lungo, più forte: chiassata. 

Blrblarl. ». intr. Far il chiasso, la conia: schias- 
sare. 

Ulrblredda. ». f. dim. di birba: chiassino. 

Hlrblna. V. verbena. 

Blrbilatl. V. BIRBANTARIA. 

Birba. V. birbanti: birbo. 

Hlrbunl. V. BIRBANTUNI. 

BlrranarU. V. BRICCONARIA. 

Bircun i . V. bricconi e derivali. 


— m — 


Digitized by Google 



BIH 


— 14J — 


Hlré. V. muli. 

Biribbiuu. ». m. Giuoco d’azzardo, che si (a con 
una pallottola o cou dadini: biribisso. 

Hlrlllu. V. BRniLLU. 

Blrllcu. I MAL.) V. CILECCO. 

Blrliaffaiia. V. 0IRUNG0TTU. 

Biro. V. BRIDÒ. 

Birra. ». f. Bevanda fatta di biade maceralo : 
birra. 

Birrien. ». m. Veste che usan i villici fin all'om- 
eolico. 

Birrioia. ». /. piccola berretto: berriola (è A. V. 
Hai.). 

Blrricm. ». f. Coperta del capo fatto in varii mo- 
di: berretta. |j birritta parbinisca : berretta da 
prete o a spicchi, berretto. || birritta PARBIxt- 
sca. T. boi. Pianto che ha i (lori ed i frutti 
divisi in quattro, le foglie picciuolale co' denti 
a sega: berretta da prete, f muggine. || Proc. cu 
tutti cosi si ioca fora di livari la birritta 
a lu tig.vusu, non istà bene scoprire i viali o 
dir cose spiacevoli ad alirui. [| birritta ca.xu- 
sci cajula: un diavolo conosce coltro. {| riiiritta 
in graziosa fig. fu usata per senno, monte, p. 

e. MAI ’NTRA LA FUDOA LA BIRniTTA PERSI: non 
mai mi confusi. 

Blrriuaru. ». m. Facilor di berrette: berrettaio. 
Blrrlimia. ». /. Quanto cape in una lierretto : 
berrettaio. 

Blrrliiaua. ». f. p,gg. di birritta: berrettaccia. 
Blrrlitedda. ». [. dim. di birbitta: berrettina. 
uirriutuu. ». m. Berretto piccola combaciarne al 
capo: berrettino. 

Blrrtuuna. ». f. accr. di birritta: berrettona. 
BlrriUunani. V. BIRRITTARU. 

Ulrrltlunazia. V. B1RRITTAZZA. 

Blrrhiunaun. ». m. accr. di birrittoxi: berrei- 
tonacelo. 

Blrrliiunt. ». m. Berretta grande : berrettone. ,| 
Por PARABBOTTI V. 

■«riunii. V. MARTUZZA. 

Biruiidda, V. BioDocr.uLO. Si dice di monaca, 
nel Catonese. 

Bifuni, v. BRIDUM. 

Binava. j 

BUàvulu. ( *• m - Padre dell'AVu: arcavolo. 
Blnaua. V. VISAZZA. 

Bisbetici!. add. Stravagante , fantastico : bisbe- 
tico. 

Bixbiffghlu. ». m . Suono di chi parla sottovoce: 

bisbiglio. 

Bisca. V. VRISCA. 

Biscanti. V. CITARIlA. 

Biacardu. V. astutu. Forse dal Guiscardo Xor- 
inaooo. 

HUcudu. v. viscottii e deri Tati. 

I Acroma. ». /. T. mus. Nota che vale mezza se- 
microma, e ne vanno trentodue a battuta: bi- 
scroma. 

BUcnKffbiari. V. spiculiari. Questa voce è un 
frequentativo di vuscari quasi vuscuc, chiari, 
busi occhiare andar buscando. || Corcar minu- 
tamente e raccogliere: ribruscolare. 
Blscugglilu. V. SPIGOLI AMKSTU. 

BUcu.lL.il, V. ASTUZIA. 

BUeultaru. V. VISCUTT.ARU. 

Risesi. pi. V. CUBGHIU.M. 

Biscanti. che ha il bisesto: bisestile. 


BIT 

Bisesta. ». m. Quel giorno che ogni quattro «ai 
s'aggiunge a febbraio per aggiustar l'anno nei 
corso del sole: bisesto. || Nome dell' anno bise- 
stile: bisesto. U F ARI '.SA COSA L' ASSO BISESTO , 

modo pror., farla da qui a molto tempo, \\adl 
Detto ad uomo : traverso, (Fan/. Poe. i. uhm.) 
corpulento. 

Buirchia. ». f. (mal.) Terra lavorato la torà 
volto. 

RUIeehiu 0 Blalcchlnlu. V. ABB1SICCRIAU. 
Blsinirrlu. ». m. Membrana che nasce da alcune 
vertebre de' lombi, alla quale stanno attaccali 
gl'intestini: mesenterio. 

Blsldccu. V. SBILLACCU. 

BUmarcbi. cuLURi bìsmarchi*. colore che s' av- 
vicina al rosso carico ossia giallone: colon hi- 
smark. 

HUmufti. V. MARCASITA. 

Biwifsu. ». m. Mancamento di cosa di cui perù 
si possa in qualche mudo far a meno, quindi 
ineuo cito necessito : bisogno. || ayiri di biì«- 
gsu : aver di bisogno. || Prendesi anche per le 
necessito corporali, l'andar del corpo: bisogno; 
onde fari li so' bisogni: far i suoi bisogni, ca- 
caro. 

Bl valli . ». m. Limitare della porta: soglia. Dal 
Gr. fìTjAoc i piaggia). 

Binxiuu. ». m. Spezie di fungo grosso. 
Bistecca. ». /. Neologismo, dall' Inglc beefstsak. 
Larga fetta di carne poco arrostita sulla gra- 
tella: bistecca. 

Blsirniart. ». intr. Questo voce che pur è ita- 
lianissima cou meraviglia la rinvenni nello Ser- 
bar, significa indugiare, penare: biitenlan. 
Bistento. ». m. Esitazione, indugio: bistento (è A. 
V. ital.). 

Hlallnll. V. BESTIALI. 

Bistlaizu. s.f. pegg. di bestia: besliaccia. 
Rlstllccdda. ». /. dim. di BESTIA: beslicciuola. 
Biaitola. ». f. dim. di bestia: bestiuola. || Dicesi 
anche a persona di poco senno: bestiuola. 
Bistioiu. V. vistiolo e derivati. 

Bistiunuun. add. pegg. di bistiusi: bestionacch. 
Buunnl. ». t». Bestia grande, ma dicesi per vut. 

di uomo fiero e brutale: bestione. 

Bi»i»ria ». f. T. bot. Pianto che ha il caule sem- 
plice spiegalo; le foglie ovate, la radice storta 
come un serpente, vestita di sottile negreggutn- 
te corteccia, la cui virtù è astringente: bistorta. 
Polygonum bistorta L. 

Biau. ». m. T. zool. Tonno giovane che non ha 
ancora un anno: pelamido. 

Bullonanti, detto assolutamente si adopera per 
mostrare, in caso dubbio, un'approssiiuazioae 
alla certezza p. e. bisugnaxti ca (cuti ti con- 
vinsi e simili : cuoi dire che non ti convenne. 
BUujrnari V. ABBISOGNAR!. 

BUuirurddu. dim. di bisogno: bisognino. 
ttlsugnevull. add. Che fa di bisoguo: bisogne- 
vole. 

Blsugnusamcntr. avv. Bisognosamente. 
Btsugnusu. add. Che ha di bisogno: bisognoso. 

Sup. BtsDGNUstsstMu: bisognosissimo. 

HUula. V. PISOLA. Il V. MADONI. 

Blsullddl V. PI8ULIDDI. || V. NUCATOLI. 

Bisiintu. add. Mollo unto : bisunto : s’ usa nella 
frase: unto f. bisunto: unto e bisunto. 
Bltlbbuè. (A, V. BUE). 
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Bltmi-ma. Accorciato™ di biniditta l’arma che 
si dice dei trapassati: sant'anima. 

Rlttazza. ». f. Sarà originario di Elisabetta; ma 
significa donna prezzolala che rimpiange un 
morto , secondo il costume antico , i latini la 
chiamaron prefica e in italiano: i.iugnona. 

Miti. ». m. pi. T. mar. Quattro colonnette di le- 
£00, due a poppa e due a prora, alle quali si 
avvoltano le gomene e gli ormeggi: bilie. 

ititHan ii t Imprecazione: accidente I malanno ti col- 
ga! Usata verso Adorno. 

HI no atra. ». f. T. boi. Pianta che ha gli steli di- 
ritti, a cespuglio, le foglie picciolalc, bislunghe 
grinzose con denti rotondi ; fiori rossi, verli- 
eellati a spiga interrotta: bellonica, bnttonica. 

■Stilimi. ». m. T. mar. Pezzo di legno forte ri- 
quadralo e stabilito verticalmente sul secondo 
ponte delle navi grandi, alquanto all' indietro 
dell'albero di maestra: bilione (/fan. Yoc. Mei.). 

Bitumi. ». m. Minerale untuoso, agevol ad ab- 
bruciare: bitume. 

Hit umimiMi. aihl. Che ha o genera bitume: bi- 
tuminoso. 

Hlunueiin. | odi. di Binami : biondella, bion- 

IBIunnlccdilu. | dello. 

Bitumizza. j. /. L’esser biondo: biondezza. 

IBlunnu. a hi. di colore proprio di capelli tra l’oro 
o il castagno: biondo. Sup. biunnissimii: biondis- 
simo. 

Bl ii nini ti ddu. mfd. dim. di BIDKND : bionduccia, 
biondino. j| ». fi. T. boi. Pianta che ha le squa- 
me ovate; foglie pennate; foglioline scorrenti, 
coi denti a sega: centaurea. Centaura centau- 
ri um L. 

■Ut mina. ». f . Ciò che si bee per dissetarsi, per 
rinfrescarsi, per ristorarsi, per medicina : be- 
ra mia. . .Nell'uso e il latte e caffè: beninila. 

Bit èri. ». «i. Ricetto d’acqua murato comune- 
mente per uso di conservar pesci: virajo. 

Bit lrà»»la. V. VIVIriAOr.lU. 

Bit Iralurn. V. ABBIVIRATUnA. 

Bit Ircddu. ». m. T. mar. La ripiegatura del cu- 
cito delle vele, dentro la quale va una corda 
citi: si chiama midolla : bigarello. (Zan. l'oc. 
Mei.). 

Bit tri. V. VIVIRI. 

Blvlruml. V. TOSSICO (SCOB.). 

Bit Irunl. V. VIVIROm. 

Bit Puri. V. VIVITtUU. 

Bltnln. V. VIVUTA.II V. VIPPITA. 

Blzzarr,-immii. urr. Con bizzarria : biszaira- 
menle. 

Bizzarri». ». f. Singolarità più o meno incon- 
veniente, più o mi no verace c franca, può es- 
ser abito e alto ; capriccio più il’ ordinario è 
atto ed è singolarità più versatile : bizzarria. 
||Cosa bizzarramente inventata, o composta: 
bizzarria. || Sorta d'agrume di figura irregolare, 
che ha del cedrato, e dell’arancia : bizzarrìa. 

Bizznrrleehlu. adii. dim. di bizzarri) : bizzar- 
rello. 

nizzarrludmzmriitl. orr. sup. Bizzarrissima- 
menle. 

Bizzarru. add. Che ha bizzarria: bizzarro. || Vi- 
vace, spiritoso: bizzarro. || Sup. bizzarrissimo: 
bizzarrissimo. 

Hlzxarruttl adii. accr. di bizzarro: di mollo biz- 
zarro. 


Rizzerà (A. Modo avverbiale per dire assai, ab- 
bondantemente: a bizzeffe. 

Rizzi, nella frase: non putiri diri rizzi, non po- 
ter dire cosa: non rifiatare, non poter dir ma- 
lizia. || Significa pure, tacere per convenzione: 
ammutolire. 

Hlzzorra. ». {. Colei elio porla abito religioso 
nel secolo : pinzochera. || Chi esercita le pra- 
tiche del culto, non sempre con pietà, e senza 
intenderle bene: pinzochera. 

Rlzzulu. V. GATTONI. 

Riamila ri. r. a. Allettare, accarezzare con alti, 
con parole, con lusinghe: blandire, è meno ar- 
tifizioso del lusingare. || Ber risplknniri V. 

inaliditili. V. BLANOURA. 

■ilnnduneitu. ». in. ditn. di R lahdoni: torchietto. 

Hlandunl. j. m. Candela grossa di cera : cero. 
( Sp . blanion: torcia). || La vite dello strettoio: 
chiocciola. 

Riandar». ». f. Gentilezza, affabilità che si scor- 
ge negli atti o nelle parole altrui: piacecolezza 
i A. Y. Hai. blandizia). 

Riattarla. ». f. T. boi. Erba simile al verbasco, 
se non che ha le foglie più bianche, e il fiore 
giallo-doralo: erba contro le tignuole, o blatta- 
ria. Verbascuin blattaria L. 

Mirti. V. LIVIDO. 

iiioeeti. ». in. T. mil. Assedio posto alla larga: 
blocco. 

manna. ». f. Tessuto rado di seia per finimenti 
donnosebi: merletto di seia, Irina. (Ugolini dice 
ebo blonda sia d’uso comune) ( Fr . blonde). 

Riti. add. Aggiunto di colore più pieno del cilestro, 
turchino: azzurro (Fr. bini). 

Hluerari. r, o. Assediar alla larga , pigliando 
i posti per impedir ch’entrino soccorsi: bloccare. 
I‘. pass, bloccato: bloccalo. 

Bloccatura. ». f. Il bloccare, blocco: bloccatura. 

itiu ana e lilu-.a ». f . Vesto di tela di lino di di- 
versi colori, clic la gente di bassa mano por- 
tan in dosso e la perlai', anco quelli d’alta mano, 
ma migliore: camiciolta. (Fr. biouse). 

Ilo V. Vili. 

Boa. ». ut. Stretta e lunga striscia di pelliccia 
fine, cucita longitudinalmente in tondo col pelo 
al di fuori, clic portan le donne; cosi detto dalla 
similitudine al serpente di questo nome: bòa. 

Robbia ». f. ( minut.) Miscuglio di più cose a 
foggia di unguenti, savori ccc. ad uso di me- 
dicina; boba. 

Ròccia. ». f. Corpo rotondo, c specialmente delle 
palle da giuorarc: boccia. || Vaso da stillare e da 
conservar liquori o simili usi: boccia. 

lióddaru. (mal.) V. coccio. || Esclamaziooo: cap- 
peri. Porse per corruzione dell'inglese goddam. 

Ilofla. ». f. Percossa colla mano in sulla guan- 
cia: mandilo, ingoffo. Gli Spagnuoli dicono bo- 
felada: in italiano buffa significa spinta, solitala 
gagliarda; analoga origine deve avere il nostro. 
|| Quella parte del manicotto della camicia che 
esce fuori della veste. 

Rotranzitula. V. RIZZU DI MARI. 

Hoira n. b. ) ». pi. Nome di vento dj tramon- 
tana: bòrea. || Per bòria. 

Roja. ». pi. Esecutore di giustizia nelle nostre 
società: boja. || Dicesi per ingiuria: boga. 

Bòllcu. Aferesi di diabbolico V. 

Holu. ». ut. T. min. Ocra rossa detta anco matita 
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rosta, so no faceva uso in medicina come a 
stringerne: bole ar nimico. 

il» ninnici, i. m. Cotone filato : bambagia , bum- 
bage. 

Bommó. ». m. Pianta dell'Indio, di cui i polloni 
servon da bastoncelli: bambù. 

BotniiitiriUiu. ». m. Grande c continuato bisbi- 
glio: tusurrìo. [| Chiasso: buscherio, bwjerio. L'o- 
rigine sua è da barblttizzu V. 

HoiupnouiKxlu. ». m. Vantaggio, favore: ugero- 
lezza, || Proiezione. 

Boni»cilu. V. BOMPRESSI!. 

Bomprrpnu. ». m. /", mar. Quell'albero della nave 
che è posalo sulla ruota di prua e sporge in 
fuori di essa' bompresso. 

Bomprudl o Himipnidl «I tana e simili si dieon 
por augurare altrui bene di ciò elio fao mangia: 
buon prò, buon prò ti faccia. 

Bonn! Esclamazione di cosa che sopravvenga ma 
che non piaccia tanto. 

Bvnntzgla. Composto da b o n aggia. Augurio : 
buon prò, ben abbia. 

Bonnjr *urlu. , m Desiderio di fausto avvenire: 
buon augurio. 

Bonaf furiiinu. add. Cbo arreca buona fortuna, 
allegro: buonagurato. 

Buiiuiu n ». ». f. Dicesi ironicamente per uomo 
tristo, ma più in modo scherzoso: buonalana. 

Bulininomi. ». f. Ciò che si dà ad alcuni ope- 
rai, o particolarmenie ai cocchieri da nolo al 
di là della convenzione: buonamano. 

Bonmiiriuurtii. V. BONAMMA. 

Bonnaimlt. V. BONARIAMENTE 

Buii.-minm e Bonomia. Parola composta, e di- 
cesi quando si parla di alcuni trapassati, vale 
fa buona animo. 

Buminnu. Parola composta, c vale buon anno, e 
può essere modo di salutare. || Prue, senza nini 
né BONomnxi:, nè bonannd: senza permissione: 
inurbanamente. || chi ti veg.nanu cè.ntu bonan- 
ni I Specie di approvazione ad un fatto altrui, 
e talvolta è ironia di chi non vuole imprecare 
ad alcuno che ha errato. 

Bona noni. Parola composta, modo di salutare 
di sera, e anche di licenziare chi noti vogliamo 
d'intorno: buonanotte. j| Detto assolutamente è 
interiezione di chi perde la speranza di qual- 
che bene, o guasta qualche cosa di belio ir- 
reparabilmente. || bonanotti a li sunatori , 
modo proti, e usasi nel riuscimento di alcune 
cose contrarie all’aspettazione: addio farei 

Buu!kpn»4|ui(. Parola composta, modo di com- 
pirne col faro buon augurio altrui nei dargli 
la 6 nona pasqua, a suo tempo. 

Bonnpezii». Parola composta, c dicesi ironica- 
mente per ingiuria: buonalana, impiccalcllo. 

BuHirlanienil. m>t>. Con bonarietà : bonari n- 
mente. 

Bonarietà. ». f. Bontà, benignità: bonarietà. 

Bonnrlu. add. Fatto d'accordo e senza litigio: 
alla buona. |l accordìi! bonario, dicosi del con- 
venire amichevolmente, cessatolo di piatire. 

Bunnrroa. V. BONAMMA. 

Bo nanim. V. BONANOTTI. 

Bunavòirghlu. ». m. Uomo che serve per mer- 
cede, o che serve senza averne l’obbligo: buo- 
navoglia. || Per sFURCATti V. 

Honcoddu. V. FANICAUDtt. 


Bunfloruu o Bonclornu. Modo di augurare il 

buon dì : buon giorno. || bonoiobnu a li santi 
V. BONANOTTI A LI SONATORI. 

Boni'udtu. ». m. Qualità rhe si ricerca nell'ar- 
lelicc o altro, di saper discernere il retto , il 
conveniente, il bello: buongusto. || a boa gusti! 
non c'k I'Bkziu; non basta pagare l'acquisto di 
esso. 

Bomfi a. ». (. Promessa del mallevadore: noi- 
leveria. || Menar buono un credito preteso: bo- 
nificamento, bonificazione. 

Bunincumrnlu. V, BONIFICA. 

Ho. .locar i. t. a. Entrar mallevadore: mallerart. 
Il Menar buono o conteggiar i danari pagali o 
ii credito che si pretende: bonificare, P. posi. 
bonificato: malie-aio. || Bonificalo. 

BonlUcaturl. verb. m. Quegli che promette per al- 
trui obbligando sé e il suo avere: inalleraltre. 

BonlfìraaitHil. V, BONIFICA. 

Bonino ■(. ('.osi si dice volendo chiamare tino di 
cui non si sa il nome: buon Munto, quell'uomo. 
Parimenti per una donna: buona donna, quella 
donna. 

Boudlfnnrt V. MONSIGNORI. 

Bontà, Bonmtt, Bontà c Htlntatl. S.f. Il bUOBO 
6 la buona qualità che si ritrova in checche, 
sia: bontà, boutade, bonlate. || Cortesia, bona 
rielà: bontà. 

B»iitrn>|>n. ». m. Quando non piove, non Ten- 
ta eco. buontempo. || Tempo di goazoviglia, ba- 
gordo: buontempo. 

Bonn u Buono. ». ni. Il bone : buono. j kssoh 
bono, esser conveniente opportuno: esser buo- 
no. || Cosa ben fatta o persona buona, buono. 

Bonn ,. i tuono, add. Che denota eccellenza e 
qualità utili, piacevoli ecc.: buono. || Proc. emu- 
lili E lu bonu cm vidi a: chi taci : rèi parla 
rado è lenulo a grado. |j Leale, piacevole, pa- 
stoso, prospero, felice: buono. || Mollo grandi': 
buon i. Il Onorevole, nobile: buono, il Alto, idoneo, 
acconcio : buono. || Valerne , pratico : buono. j| 
Uhi o I'IGGIiiaiii cu lu bonu: andar cotte buo- 
ne, di buona maniera, accarezzando. || bonu bo- 
nu, detto a uomo: di buona pasta ; se è avverbio, 
vale: ben bene; se è imperativo, vale, imporre 
silenzio: basta. || bonu è bon’è, posto are.: pur 
pare, manco male, buon è. Dante da Mogano 
Dunque buon' è , che a sofferte m' apprenda E 
Buonarroti : pur pure che ecc. || a bon è bov e, 
pure di coso fatte alla rinfusa: a casaccio, alla 
buona e anco bonariamente. || cosa di boni r. 
bon' è, cosa comunque, Raccomodo. || fari bon» 
V. bonificar!. || stari bonu, aver lisi, aver sa- 
nità: star bene. Vale essere accetto, aver intrin- 
sichezza di alcuno: esser in grazia di uno. || 
stari 'ntra lu bonu, in buono sialo o in buona 
speranza. || sta bonu è la testa cùi doli, chi 
si duole a torlo, stando bene: dolersi di gam- 
ba sana. || vói stabi bonu? lamkntati : chi “ 
lamenta può guarire, por indicare che mostran- 
dosi talvolta malcontento, si può ottener me- 
glio che slare zitto. || tantu sta bonu ld losera 1 
finu chi voli lu malu, elle i buoni non vanno 
esenti dalie molestie e provocazioni de' tristi- 
IjnoNU ti STUA : ben li stia, ne hai a dovere . 
si dice a chi ò causa di proprio male. || di don» 
k bonu: a buono a buono, senza contesa, o come 
dico Villani: a quelo, p. e. ebbe a quetu tulio 
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Fiandra. || o ca lo bono o co lo beo: o colle 
buone o colle peggio , o in un modo o nell’ al- 
tro. || vatti lo bono c'aumigohiuba, vatti lo 
tinto ca ’iipiìor t, i meni aspri non son per 
la resipiscenza: balli il buono e' migliora, balli 
il catiiro e' peggiora. || co' non E boto per iooo 
non È bono pbi aotro: chi non è buono por 
sé non è buono per altri. || abito o allro patto 
a bono: abito bello e fallo, e cosi in tutte le simi- 
li dizioni. ove dà forza. || mortu, malato e boto: 
tuttoché morlo, malato tee. || sapiri bono: sa- 
per buono, quadrare, andar a' versi. || mettiti 
bono, aggiustali: menili bene. || A la bona o a la 
bona di dio: alla buona, e vale pure: alla car- 
lona, a casaccio. || i: mbgohio un bono ca cento 
tristi , ognuno l’ intende. || lo bono a tutti 
sa pi bono, o lo bono piaci a TUTTI, che il buono 
piace a tulli, [| mentri sta bono non mutasi 
loco: ehi sta bene non si tramuti. || chiddo è 
LO BONO STARI UNNI È LO BONO CAMPAR!: la pa- 
tria è dove s'ha del bene. || dio nni la manna 
bona! Dio ce la mandi buona, si dice nel pe- 
ricolo per augurarci di scampare. Gli antichi 
scrittori, e i moderni Toscani usano bono per 
buono, come noi. Sup. ronissimo: buonissimo. 

Homi ! Voce denotante ammirazione, detta a ino' 
di esclamazione: per dinrii capperi I Alle volle 
è ironia. Alle volte si dice per rimproverar 
alcuno che meni troppo a lungo una questione 
o simile e si dice r bono! e via! ebbene ! basta! 

Bonvlagglu. Che volgarmente dlcesi bommiag- 
oid, modo di augurare a chi parte: buon viag- 
gio. || Per interiezione: alla buon’ora. 

Boraci. s. m. T. min. Materia che si ritrova nelle 
miniere d' oro. argento e rame , che serve ai 
ranneri a saldar ì meuilli e facilitarne la lique- 
fazione: borrace, b race. 

Borbònici!, i. m. Chi parteggia per la cacciata 
dinastia de’ Borboni: borbonico. 

Borderò. ». m. T. com. Nota di pagamento nella 
quale son indicate le monete con cui si sod- 
disfa un debito contratto. ( Fr. bordereau: nota). 

Bordo, z. m. Tutta quella parte del.vasccilo, ohe 
dai fianchi sta fuori d' acqua : bórdo. || basti- 
mento d’alto o basso bordo: natie d'alto o 
basso bordo, delle grandi o dello piccole. || Fig. 
Gran beone. || uni a bordo, andar in sulla na- 
ve: andar a bordo. Il A primo bordo, posto aor_- 
a prima giunta , di primo occhilo , alla bella 
prima. || Fregio, guarnizione, con che si ornano 
t vestiti: franala, orlo. 

Bori*. ». f. Insolente ostentazione del merito che 
si crede avere; sta nelle parole, negli atti este- 
riori: boria. 

Ho rt*»u. ». (. T. boi. Pianta alta un due brac- 
cia, foglie cuoriformi, appuntate, dentate, pas- 
sili e alterne al di sopra; fiori porporini briz- 
zolati o bianchi: lunaria. Lunaria annua L. 

Bomiwua. ». m. Specie di mantello all'araba. 

Borro. ». m. 11 primo metter in caria di una idea, 
di una lettera, di un contratto cho-si corregge 
e si ricopia: bozza, minula. 

Bocrnrècclu. add. Di bosco o da bosco: bosche- 
reccio. 

Boero. V- VOSCO. 

Botànica . ». f. Parte della storia naturale, che 
tratta delle piante: botanica. 

Botànlnu. ». m. Chi professa botanica: botanico. 


BOZ 

HolAnicu. add. Appartenente a botanica : bota- 
nico. 

Botri. ». f. T. bot. Pianta di stelo diritto, sca- 
nalato, porporino, ramoso; foglie alterne, pen- 
nato-fesse, piane incise, bianche sotto, verde 
cupo sopra: dori sessili, in piccole spighe la- 
terali, ascellari formanti come grappoli: arte- 
misia, canapaccio. Artemisia vulgaris L. 

Boti». ». f. Colpo, percossa, l'impetuoso andare 
di un corpo violentemente gettalo: botta. || Di- 
sgrazia, sventura : disdelta. |j essiri picchiato 
di la botta: non ben guarito, soggetto a re- 
cidive: bacalo. || botta di lo mastro: colpo da 
maestro, sicuro . proficuo. || botti di dinaro, 
quantità, somme. [| botta di sanoo, malore in 
cui il sangue riscaldato o eccessivo si deter- 
mina alla cute infiammandola: colpo disangue. 
Ed è una imprecazione. j| botta di chiommu: 
schioppettala. Ed è anche imprecazione. || botti 
di statia prendesi in buona e in mala parte, 
c significa cosa di gran momento e di dure- 
vole conseguenza. || dari dui botti : dar due 
botte, due colpi, far un poco celermente. || 'ntiu 
quattro botti : in un bollo, sollecitamente. || 
’nsignamsi a tutti botti : attrezzarsi a tulle 
prove. || essiri a tutti botti : esser uomo da 
bosco e da riderà o a tutta botta, a tutta prova. 
|| dari o jittart botti o o.NA botta; pungere 
o accennar a qualcosa con parole allusive o 
che: dar una botta, dar bottate, dar una cen- 
ciata, fardala. || Per botto V. || botta di soli, 
sconcio che proviene dallo star lungamente al 
sole. || botta di scisa: dionea. Ed è Impreca- 
zione giocosa : ti colga la cacaiuota. || botta 
’ntba botta, subitamente: di coffa, colpo con- 
tracolpo: di rimbecco.W arristari sutta la bot- 
ta, morir subito : rimaner sui tiro, sul colpo. 

Boni. ». in. fi. Malattia delle glanduie delia gola 
dette tonsille, che porta impedimento nell' in- 
ghiottire: stranguglione. 

Bono- ». m. Remore che nasco dallo scoppiare 
o sparare di checchessia: schianto, scoppio. || Ru- 
more che si fa in cascando: botto, tonfo, stonfo. || 
dari on botto ’ntkrha: dar un botto in terra, una 
cascata. || di botto : subito : di botto. || ’.nt'on 
botto: in un botto, in un subito. || Per botta. V. 

novlllu. V. BBIVILLO* 

Bori. (d. da V. PICA?? ANI. 

Mona. ». f. Vaso per tener vino o acqua in ghiac- 
cio: cantimplora . cantinella. || bozza a naca, 
specie di cantimplora che si crolla in su due 
aste: coiwcrca. || pari la bozza a naca, giuoco 
che tassi tra due fanciulli che si volgono lo 
spalle e colle braccia intrigatesi tra loro al- 
zandosi a vicenda l’un l'altro: scaricabarili. || 
T. mar. Una corda corta, un capo della quale 
si ferma a qualche punto stabile e l'altro si al- 
laccia a qualche manovra per ritenerla: 6oz:a 
(Za n. Voc. Mei.). 

Bollatura. ». f. Abbozzamento: sbozzatura. 

Bonella, s. f. Scam uzzolo di diamante. 

Bouritu e Bunctiu. ». m. Cosi chiaman gli ar- 
tisti lo schizzo in piccolo di un'opera grande: 
bozzetto. 

Boni. ». f. pi. Quelle enfiagioni e cicatrici che 
restano intorno ai collo di chi ha patito lo gan- 
gole. || bozzi di stampa, lu prime prove: bozze. 

Bonlca. V. V0ZZICA. 
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Bonn. V. volto. 

Bòziulu. V. COCUZZOLO. 

Unica. V. VRAM. 

Bracali. V. YRACAL1. 

Braccami, ». ut. Vettoni di <|UP re ioli , o simili 
legname > che si taglia per lo più per abbru- 
ciare: frugarne. 

Bracceri. » m. Quegli, sul braccio di cui si ap- 
poggiano le dame nell'andare: bracciere. 
Brace b lari. r. iulr. Cercar minulainente , lolla 
la simiglianza ila’ bracchi: braccheggiare. || Fiu- 
tare, odorare: braccheggiare. V. pass, bracchla- 
tu: braccheggiato. 

Braccblnunl. V. ferro di lu cawinu: alare. 
Bracciali, s. in. Arnese di legno addentellato nel 
contorno, elio arma il braccio per giocar al 
pallon grosso: bracciale. 

Bracciali. ». in. pi. Certi tratti ne' tali interni 
della carrozza, che servono d'appoggio al go- 
mito di chi è in carrozza: riposi. (Cor. Voc. 
ilei.). 

Braccianti, j. m. Chi si guadagna da vivere con 

10 braccia in cose tutte meccaniche: bracciante. 
Braccia. V. vrazzu. || Pioli ornali che stanno 

agli angoli degli sguanci di iìncstre per orna- 
mento e per tenere rialzate le tende: braccatolo. 
Bracriuiritu. ». m. Arnese di lusso di oro o al- 
tro che porlan le donne al braccio: bratcialello. 
Braccu. ». in. T. zoo/. Varietà di cane, elle serve 
alla caccia per trovar lepri, quaglie eec.: bracco. 

11 Per sim. siminatu bracco: spai pagliaio. 
Bracrrl. s.m. Vaso di metallo, dove si pone fuoco 

onde riscaldare: braciere. 

Brucili di cacca, (d. e.) Sorta di pianta: riluc- 
chio maggiore. 

Brada. ». f. Fuoco senza fiamma che resta dalle 
legna bruciate: brage, bragia, brace, brada. || Di- 
cesi pure ai carboni di legni; minute spente: bra- 
ce. || a viri la bragia a li l'EDi: aver gran fretta. 
Braciola. ». f. Fetta di carne cucinata ravvolta. 

polpetta: braciuola avvolta. 

Bruciali-ua. ». f. Braciuola più piccola : bra- 
ciuolina. 

Hrarlulltlliia. V. rURPlTTKDDA. 

Bruma. ». f. Desiderio vivissimo: brama. 
Bramàbfoill. adii. Che può o dev’ esser bramalo: 
bramabite. 

Bramar!. V- ABBnAHARI. 

Brami. V. ABBRAMU. 

Bramarla. ». f. V opposto di liberalità , per la 
quale oltre al dovere si tiene quello che si pos- 
siede senza pur darne altrui: illibersitìlà, inge- 
nerosità, tenacità. 

Bramusauiruti. npe. Con brama: bramosamente. 
Bramosia. ». f. Brama: bramosia. 

Brumiisu. adii. Che ha brama: bramoso. Sup. bra- 
mosissimi!: bramosissimo. 

Branca. ». f. Zampa d’innanzi con unghia; pie- 
de d'uccello rapace : branca. || Per sim. Mano 
d'uomo atterrante, o gamba del polpo: branca. 

Il BRANCA DI S. MARGARITA V. GRANFA eCC. 
Branca urtimi. ». f. T. hot. Pianta che ha le fo- 
glie pennato-fesse, sinuose, i fiori disposti a 
spiga, e brattee colorale: acanto, acanto molle, 
branca i tesina, cardanione. Aranlhus mollis L. 

|j branca orsina SPINOSA, foglie pennato-fesse, j 
spinose: acanto spinoso, acanto setratico, bran i 
.ca uriina selvatica. 


Branclcnnl (A. V. GRANCtCUNI (A. 

Brandii. ». m. Spada: brando. || Per tumulo. 

Hmnnu. ». f. T. mar. Letto di cui si servon ì 
marinai nelle navi : branda. L' usati oggi an- 
co i soldati. 

Brannunl. V. BLANDUNI. 

Branco. V. Bn.ASStCA. 

Bradi!, ». m. T. boi. Pianta di (lori giallognoli 
di cui si fa tabacco. Nicotiana rustica L. || Spe- 
cie di labaceo in polvere: brasile. 

B rannlca marina. ». f. T. boi. Cavolo marino: 
brancica marina, soldanella. 

Brattarla. V. RI.ATTARÌA. 

Bravarla, (atanasio da aci) ». f. Valentia, va- 
lore: braverìa. 

H rat aitarla. I _ 

Br», «nata. V ' SBAVAZZATA. 


Brut auu. ». nt. pn Q. di bravu, che millanta bra- 
vura: bravaccio, braca::». ' 

Bra» Ijarl. (si-ob.i E il calloso ha: braviggiari: 
r. intr. Dicesi de' cavalli quando si metlon iu 
brio: brareggiare. || Per sim. Far il bravo: bra- 
veggiare. 


Bravina, j. f. Bravura: hravezza. 

Bravu. add. Valoroso, animoso: fcriiro. || Eccel- 
lente in arte o altro: bravo. |j Probo, umano e 
simili qualità: brani. Si dice enfaticamente per 
approvare od anco iron: braro. Sup. bravis- 

! simh: bravissimo . 

Bravura. ». f. Astratto di bravo: bravura. Il L’atto 
stesso di chi fa il bravo: bravura. || Maniera 
franca di condurre cose difficili in arte: bra- 
cura. 

limitali, v. VRAZZALI. 

Brano. V. VII AZZO. 

Breccia. ». f. T. m il. Apertura nelle mura di di 
fesa prodotta dalle palle o mine nemiche: brec- 

I eia. || fari breccia fig. far colpo, impressione: 
far breccia. 

Brcntl. ». f. pi. Funicelle sottili por attaccarle 
paromolle alle reti: maestre, ralinghe. || biaemi 
di sovabato: lesta, scagliette da sughero. || bbe- 
mi di ciiioMMU o croni: scagliette da piombo. 
(an. cst.).' 

Brevcnveafl e Ilrev Inventi, aro. Con brevità: 
brevemente. || Finalmente, in conclusione: bre- 
vemente. 

Brevetta. ». m. Rescritto di special privilegio 
dato da principe o altro: brevetto. || Atto nota- 
riale, che consegnasi agl'interessati in originale 
munito di tutto le legalità: brevetto. 

Brevi- ». m. Striscia di carta o simile, con iscri- 
zione: breve. [I Lettera o mandalo papale: breve. 
|| In musica e una nota equivalente a due bat- 
tute: brere. 

Brevi, add. Dicesi di tempo corto , o cosa che 
possa farsi in poco tempo: breve. || Facile: breve. 

Brevi, avv. Brevemente: breve. || fra o tra brevi, 
brevemente : in breve, di breve. || brevi: immi- 
nente. 

Breviario ». m. Quel libro delle ore canoniche 
po' preti: breviario. || L'ufficio che devono dire 
giornalmente i sacerdoti: breviario. 

Brevlalnra. V. ABBREVIATURA. 

Brevità. ». (. Astratto di breve: brevità. 

Brlarl. V. BRlQARt. J| V. SBRIGAR!. 

Briccnuaria. ». f. Costumi ed azione da bric- 
cone: bricconeria. 
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Hrieeunaia. ». f. Allo, opera da briccone: bric- 
conata. 

Hrlrcunauu m. pegg. di bimccuni: bricconac- 
cio. 

■Irlrcunrddu. s. m. dim. di bricconi: bricconcello. 

Bri cenni. add. Oicesi di persona di malvagi co- 
stumi: briccone. 

Briccuniari. r. intr. Menar vita da briccone : 
bricconeggiare. 

Brlclu V. MHATTICATU. 

Brlcu. V. VRICU. 

Brido. ». m. T. scud. SorLa ili imboccatura sot- 
tile che ponosi al cavallo per largii tener alta 
la testa: filetto ( Fr . bridon). 

Brlduni. .i. m. T. scud. Filetto tnen leggiero che 
si inette al cavallo per poterlo tener a segno 
nello strigliarlo ccr.: filetto di Italia. 

Briga. ». f. Intrigo più scoperto: briga. || Noja, 
fastidio : briga. || late, controversia, nimicizia: 
briga. || Faccenda: briga. 

Bri B ,«dcrl. s. m. T. mil. L’tllziale'supcriore che co- 
manda una brigata: brigadiere. || Ne' reggimenti 
di cavalleria e presso i carabinieri è colui che 
comanda una squadra come il caporale della 
fanteria: brigadiere. 

Brlg-nloi-u. 3 . m . chi briga, intrigatore : briga- 
tore. || Sedizioso. 

Brinanti i. m. Perturbatore dello Stalo, malan- 
drino: brigante. 

Bri tramimi, s. m. T. mar. Bastimento di basso 
bordo clic ha un albero di maestra , uno di 
trinchetto ed uno di bompresso: brigantino. 

Brl*,rl. r. intr. Ingegnarsi d'ottenere checches- 
sia: brigare. P. pass, brigato : brigalo. 

Brigala ». f. Adunatila d'amici, di gente, con- 
versazione: brigata. || Nel mil. due reggimenti 
con bersaglieri, cannoni, genio ecc.: brigata. || 
Pror. poco brigata vita beata, l'esser in po- 
chi è meglio: poca brigata cita beata. 

Brighi, i. s. [. Strumento che cinge la testa del 
cavallo per guidarlo: briglia. || Chiamiamo anco 
brigghia il morso o freno che si adatta alla 
bocca del cavallo per guidarlo colle redini. |j 
a brigghia sciota: o briglia sciatta, velocissi- 
tnainente. j| teatri in brigghia: tener in briglia, 
tener in freno. || la brigohia doma ut cavaddu 
* la discipplina la gioventù: la briglia regge 
il corallo e la prudenza I ' uomo. || bhigihh v k 
bacchetta panno bonu cavaddu: origlia e spro- 
ne fanno il cacai bulino. || T. mar. Manovra ferma 
per legar l'albero di bompresso collo sperone 
delle navi più avanti che sia possibile affin- 
chè resista contro gli stragli : briglia. 

Brl* r binrl. e. intr. Far baje, scherzare: ruz- 
zare. 

Brigirhiàru. ». m. Chi fa o vende briglie: bri- 
gliajo, (renajo. 

Brl ir i,-i l |ri-a4.i s. f. dim. di brigghia: braghetta. 

Brlggbiolu. V. BCGGHIOLU. 

BpìMtdu. ». m. nel pi. bbigghia, rocchetti di le- 
gno piccoli ad uso di giocar al bigliardo o a 
pallottole : birilli. || re di brigghia, nel gioco 
de’ birilli è il birillo di mezzo : matto. || loco 
di brigghia : giuoco di pallottole elio vanno 
contro i birilli messi ritti: gioco di birilli. || sco.x- 
zari o guastari li bbigc.hia , sconcertar» un 
affare una cosa mentre si sta facendo : scon- 
ciar te uoca nel paniere. || brjgguio salato, 


detto per ispregio, cosa che non si approva, 
non si accetta, o di cui non sovvenga il nome 
e dileggiando. || brigghia salati , molto pun- 
gente per contraddire o riprendere chi asseri- 
sca, chieda o consigli cosa contraria al nostro 
sentimento : zucche! zucche fritte 1 1| Brio smo- 
dalo: ruzzo, zurlo. || mettihi in bmogkiu, suo- 
nili ni brigghiu: entrar in brio, metter in brio. 
lo crederci fosse la voce brio pronunziata al- 
irimenii e a cui si sia alterale il scuso. || pasij. 
la registra nel senso anco di stizza. 

Brlff|tbiu»u V. brigghiutu. 

■irtcnbluu-adu ». ut. dim. di brigghiutu: brio- 
setto. 

Britrehlatu. or hi. Pien di brio, inclinalo alla burla 
al sollazzo: brioso, solluzzeoole, burlone. || Petu- 
lante. rilettone. || Aggiunto a colori: brioso. 

Brignoli. V. atri dna. , 

Brillantar!. ». a. T. oref. Tagliar una gemma a 
faccette: brillantare. || Ridurre a faccette qua- 
lunque corpo. P. pass, brillantati! : brillan- 
tato. 

Brillanti. ». m. Tessuto di cotone tutto semi- 
nato di punti (Fr. brillante. P. pass, del e. brìi- 
lanter ). 

Strillanti- «tdu. ». m. dim. di BRILLANTI : brillali- 

luzzo. 

Brillanti. ». in. Il diamante brillantalo o inca- 
stonalo in qualche lavoro: brillante. j| add. Glie 
brilla : brillante. || Dello ad uomo , brioso, spi- 
ritoso: brillante. |l licito di opera gradevole, sod- 
disfacente : brillante. || Dello di vino, quando 
versalo nel bicchiere, non fa spuma che re- 
sista: brillante, smagliante i Pai. Voc. ilei.). Slip. 
brillantissimi u: brillantissimo. 

Brillantimi. ». m. dim. di BRILLANTI. 

Brillantimi, adii. Che par brillante: brillantino. 

ItrlllaiilUslmaiHCnll. ave. Slip. fig. Con tutto il 
brio, vaghezza. 

Ilrlllanlunl. add. UCCr. dì BRILLANTI. 

Brlllarl. r. intr. Splendere vivace delle stelle, 
gemme, occhi ecc.: brillare. || Fig.tjuel dimostrar 
la gioja dagli alti, dagli occhi: brillare. 

Brina. (. Rugiada congelata: brina. 

BrìnnUI. i. (. Quell' invito o saluto, che si fa 
alle mense in bevendo: brm lisi.n pari un brin- 
nisi di na cosa, rinunziarvi aitano, non voler 
parteciparne. 

BrinnUlarl. ». intr. Far brindisi: brindare. 

Brlnnnlrtlll. ». m. dim. di BRINNULU. 

iti wmuiu . ». m. Piccolo frammento rotondo di 
cristallo, prismi: coniolino. Forse da bandolo, 
un pezzo. 

Brinai. V. IMBRICI. 

■Magna. V. VERGOGNA. 

Brionia. ». f. T. boi. Pianta che ha i fiori ste- 
rili in una pianta , e fecondi in un’ altra se- 
parata, foglie cuoriformi, palmate, lobate, den- 
tale , scabre : brionia , zucca salealka, pianta 
della fola. Bryonia dioica L. 

BrUca. ». f. Sorta di calesse. || Per yrisca V. 

BrUcusu. add. (d. n.) caciu briscuso: cario spu- 
gnoso, occhiuto. 

Bruta. o. b.) ». in. T. boi. Erba incomoda negli 
orti: blilo, biedone. || V. gira. 

Brio. ». m. Quella vaghezza, vivacità che risulta 
dal galante portamento, o dall'allegra aria delia 
persona,’ si dice anco di animali: brio. || Per 
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ura. ogni cosa che abbia vaghezza e leggiadria: 

brio. 

Brtuaaiueiul. are. Con brio. 

Ilrlaarddu. add. dim. di rriusu: briottltu. 

Brlueu. add. Che ha brio: brioso. Su/i. briosis- 
simi:: briosissimo 

Brìi iiiu. i. m. Strumento villereccio di due ba- 
stoni di cui uno a un ra|>n ha una corda che 
lo congiunge al capo dell'altro bastono a guisa 
di frusta, e serve a batter il grano: confusalo. 

lirliinu. i. m. Involtino con entro reliquie, da 
poriarsi al collo: brericino. 

Br*. V. Bonò. J| Armadietto con cassette sotto. 

Brue«a. ». f. Una canna divisa a forca che serve 
a còr fichi: brocca, broccia. || Quel bastone che 
tiene discoste le sportone per agevolar il so- 
maro: pertica. || BROCCHI ni ranghi: le rollici dei 
denti. || Per sm. qualunque oggetto terminante 
a (orca. || Piccolo ramicello che si taglia da un 
albero per innestarlo e viene dall’ Hai. brocco: 
marza; onde nzitari a brocca: innestar a mar- 
za, tagliando pello lungo il rapo dei pedale o 
del ramo salvatico e imbiettandovi la marza 
domestica. || broccami chiami: e di cuomimu 
zimmili, modo basso per dire che uno di al- 
cuna cosa non ne vuol saper nulla. || Vaso di 
terra da contener acqua o altro: brocca. 

Brucclu. ». f. V. forcina nel volgo è rimasto il 
diminutivo molto in uso. || Per sbria V. (Fr. 
bruche). 

Brucclu. ». m. Spezie di calesso scoperto a due 
posti, a due o a quattro ruote: baruccio, biroc- 
cio, birba. 

Bruccu. (n. b.) ». m. n pollone che rimette dal 
bosco tagliato: brocco, sprocco. 

Brùccutu. V. vroccclu. || Nel Catanese per spa- 
haciu V. 

Broda. V. BROSCIA. 

Brudu , Bruni e Yroru. », m. L'acqua ove si 
è colla carne o altro commestibile , e si dice 
d'ogni decotto: brodo. || uniscisi in nnoou: patir 
flusso, scorrenza e pg. provar grandissimo pia- 
cere: andar m brodetto. || Buoni: sqcadatd, di- 
consi gli cncoinii od offerte fatte per finzione 
e fuor di tempo. || non manciamo carni, vivbmc 
broou: modo prov. esprimente il bisogno di ac- 
comodarsi ai tempi. || non xni vuliri a bromi: 
no» colerne nè cotto nè crudo, non voler cac- 
cia di una cosa; non volerne sentire, non vo- 
ler fare una cosa. || bromi sgrasciato : brodo 
digrassato. 

Brugnu. ». f. T. zool. Sorta di testaceo o chioc- 
ciola in forma di cono : buccino, conca di tri- 
tone. Triton Nodiferum Lam | rrogna di li rari 
co la vocca russa, più piccola della prece- 
dente: tritone rariamenle colorato. Triton va- 
riegatuin Lam. || Spezie di tromba marinaresca 
formata da essa conchiglia: buccina. 

Bromi. V. CHI AITI. 

Bromu. ». m. T. zool. Animale che vivo in mare: 
polmone marino, polla marina o di mare. 

Bronchi. ». m. pi. T. anat. Ramificazioni della 
trachea nei polmoni: bronchi. 

Bronchiali, add. T. anat. Da bronchi : bron- 
chiale. 

Broucblii. s.f. T. in ed. Infiammazione della parte 
interna dei bronchi: bronchite, brosschitidc. 

Bróncia. ». (. Quello spazio della terra nel campo 


I tra solco e solco, nel quale si gettano e si ri- 
cuoprono i semi: porca. 

Brosciarl tu terra (mal.). Far le porche. |) Sol- 
care. 

j Brua. V. ’NFBUA. 

Brunii. Idiotismo per plurali V. 

Bruca. ». f. T. boi. Albero che ha lo stelo con 
molti rami sottili; foglie piccole, lanceolate, em- 
briciate; fiori bianchi con una branca in ispiga 
debole: tamerice, tamerige, tamerigia. Tanarii 
gallica L. 

Bruenti!. V. BRUCCATD. 

Brurcnta. ». f. Colpo, riscontro: braccata. 

Bruccalrddu. ». m. dim. di BRUCCATU: tiro ces- 
tino. 

Brurcniu. ». m. Sorta di pannina di seta, «drappo 
grave tessuto a brocchi, cioè ricci: broccato. 

Brucrafurn. V. BRtrccATA. 

■ Ir» recitila. V. TRA DENTA. 

Brucrrlln. V. FURCMKTTA. 

Hrurriicri. ». m. Piccola rotella: brocchiere. 

Brùerhta. ». f. Rimessiticcio, rampollo: òroreo, 
sbrocco. 

Brucctitart. v. a. Tagliar alle piante le messe 
nuove, mal situale e superflue inutili: straccare, 
sbroccolare. /'.pass, bhucchiatu: sbroccolo, sbroc- 
colalo. 

Brurchintn. ». f. Lo sbroccare: sbroccola. 

Brace li irt-ddu. I ». m. dim. di BRUCCHIRt: pie- 

Hniechlrtcchlu. i colo brocchiere. 

Brueclllata. V. FURCHITTATA. 

Bruccllh-dda. V. FURCHITTEDDA. 

Brueelltunl. V, FURCHlTTUNt. 

Brùcrula. V. VRUCCBLA. 

Ilrticciiluul e Yrucculunl. V. VRUCCDLUNI , V. 

VROCCULBSB. 

Bruriarcddu. ». m. Spighe primaticce non per; 
venute a perfetta maturazione. || Manipolo di 
spighe non serrile . abbruciacchiate, 1 usano 
mangiare i contadini. || Mei. ingiusta o acciden- 
tal arsione: abbnsciamento. 

Bruciar!. V. ABBRUCIAMI. 

Braciola. V. BRACIOLA. 

Bruclulu. ». m. Piccoli tumorctli che sogliono 
nascere nella cute e cagionarvi rubore e gran 
prurito: sndàmmi. 

Hruclulltu. V. BRUCIURI. 

Bruciuiuut. ». m. Vivanda di carne ravvolta con 
dentro dei condimenti: muccatetla. 

Bruciori. ». m. Sentimento incomodo di calore 
c di dolore prodotto da puntura o da scolla; 
tura o dal contano di qualche cosa che irriti 
una parte sensibile: bruciore. 

Bruoutunl. ». m. Gran bernoccolo : bernocco- 
lone. 

Brudacclila. V. VRVDACCRIA. 

Bruitarchlaru. V. DRUDARU. 

Bradacchlala. V. VRUDACCHIATA. 

Brudneebicrl. V. VRUDACCHIERI. 

Brariaccbiuau. V. VRUDACCHIUSU. 

BradóB-gbin. ». f. Mescolamento di varii brodi: 
intruglio, brodiglia, broscia. 

Bradaml. V. VRUDAMI. 

Bradarla. ». f. L'adulare: adulazione. 

Brudiira. ». m. Amatore di brodo: brodajo. 

Brtiddu. ». m. Allegria: ruzzo, zurlo. || mittirisi 
’m brgddu, mettersi iu allegria: andar in zurlo 
|| t inibì 'm bruddu ’na juiu, modo prov., dar 
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noja molestia a eccitar a tutti. Forse deH’Ilal. , 
brullo ( Tomm . D.) presa l'azione per l'agente. 

Il ruderi. V. VRUDBRt. ti V. CONTISI. 

BrudrKu. V. YBUDETTU. 

tlrudlceddu. V. VRCDICKDDU. 

Brudò. V. BRI DÒ. 

Bradunu. V. VRUDCSO. 

BrulTira. (*N. M.) V. ’HPUDDICCHIA. 

BrulTullarl. V. SBRUFFAR!. 

Hrugghlu. V. BRUDDU. li V. MORTO. 

Braicgbluuu. V. MURVOSO. 

Bruifleolln. V. BORG ISOTTA. 

Brugnlcedda. S. f. T. boi. dim. di BROGNA: bue,- 
Cinetta. || BRUGNICRDDA PASSO LISA DI NIURU PIC- , 
colo: tossostoma ondosa. I.oxostoma undaiaUiv. 
Bero. Il BRUGNICRDDA A' RANCA LISCIA DI «INA: toS- 
sosloma denlicciuolo. Loxosloma denliculus Biv. 
Bern. || brugnicrdda v ranca rizza di rina: man- 
gelia reticolala. Mangelia reliculala Bisso, brc- 
gnicrddi piccoli 'mmisciii di Rina: tossostoma 
a panimi Loxosloma punctulata Biv. Bern. 

Brulli, add. Mollo grasso: grassone. Da bovi quasi 
buvili a rao' di bue. 

Bruuu«. add. Alquanto bruno: brunazz o. 

Bruaeddn. s. f. T. boi. Pianta che ha la radice 
alquanto nera di fuori, grossa; stelo ramoso, 
peloso ; foglie lanceolate, ovate, scabre , scor- 
renti; fiori rossi o bianchi giallicci peduncolati, 
e la spica rada: consolida maggiore, prunella. 
Simphytum officinale L. 

Brum-tiu. add. Uim. di bruno: brunetto. 

Bruni». V. BORNIA. 

Rrunltu-ddu. vezz. di B rdnettd: brunetlino, bru- 
nell ac do. 

Bruniti», s. f. Astrailo di bruno: bruttezza. 

i< ninnu. V. BioxNU c i suoi derivati. 

Urunoitu. add. Che ha alquanto del bruno: bru- 

imito. 

Bruna, add. Di color nereggiante: bruno. 

Hrunieddu. V. PINZEDDU. 

Il ni incitai, s. m. Statuetta o medagliuzza di bron- 


bri non tagliali ne' fogli. || E anco i non rile- 
gati. || ligaRi A brosciora : legar alla rustica, 
carlolinare. fFr. brochure). 

Branca, add. Austero, piccante mollo: brusco. || 
Detto di tempo, rannuvolato: brusco. || nutizii, 
paroli BnoscHi: cattive, brusche. || li cosi vanno 
Bnusr.m: i tempi vidgon male. 

Bruirà, j. vi. T. boi. Pianta che ha le foglio nu- 
merose, ovate, acute, pungenti, scabre, coria- 
cee, sessili; fiori piccoli biancastri, i frutti ro- 
tondi, polposi di un rosso vivace: brusco. 

Braallarl. V. CARDAR!. 

Bru tuli. add. ili bruto, a somiglianza di bruto: 
brutale. Sup. brutalissimi!: brutalissimo. 

Hrainiiunlntamt-nil. avo. sup. Brutalissimaiuenle. 

Bramita, s. f. Astratto di brutali: brutalità. 

Brutulntentl. ave. In modo brutale: brutalmente. 

Il rutt.'i nienti. acr. Con bruttezza: brullamente. 

Urutilcrddu | add. dim. di brutto: brutlacchiolo, 

Bruitlddu. \ bruttino. 

Bruitimi. ». m. Ciò che si ricava da’ cessi vo- 
landoli : sozzume, bruttizie, lordume, schifezza. 

Bruttina, s. f. Astratto di brutto: bruttezza. || 
Schifezza, lordura: bruttezza. 

Unititi, add. Chi manca della proporzione con- 
venevole, sproporzionato : brutto. || Sconvene- 
vole, disdicevole: brutto. 1| cci hai ad essiri a 
ssu brutto: bisogna venirci al punto, voglia o 
non voglia non si può evitare. || non è tanto 

BRUTTU LO VinSRRIO 0 LO DIAVOLO COMU SI DI- 
pinci V. diavolo. Sup. bruttissimo : bruttis- 
simo. 

Brutta, s. rn. V. DOCCINO. 

Hratiuliddu. add. dim. di brutto: un po' brutto. 

Bruttura. J. [. Schifezza, lordura: bruttura. || De- 
formila, sconvenevolezza in opera d'arie: brut- 
tura. 

Bruta, j. m. Animale senza ragione: bruto. ||/fg. 
Dicesi ad uomo irragionevole: bruto. 

Brulla. V. VOSC, A. 

Ulta, Bubtiii. Voce bambinesca per dir male , 
dolore: òtta. Il bubbua ut cola gaddu, malattia 


Britniluu. add. Di color bruno di bronzo: bron- 
zino , bronzetto. || Colorato ad imitazione del 
bronzo: bronzino. 

■RruniUia. s. m. Artefice che lavora bronzo: bron- 
zista. 

Brumu. s. m. Metallo composto di stagno e di 
rame, a ragione di undici o dodici di stagno 
e cento di rame: bronzo. 

liruniuiiina. s. f. Piantone su cui s'innesta al- 
tra pianta e particolarmente l'azzeruola. 

Bni»ri. s. f. Strumento di setole, onde si puli- 
scon i cavalli: brusca. || Per scopitta V. 

Bruciamenti, aor. Con modo brusco : brusca- 
mente. 

Bruac betta, s. m. Una parie della carne di ma- 
jale non i spoglia Ut della cute, e propriamente 
quella ove il lardo che la copre ò più sot- 
tile. 

Braccia, s. f. Sorta di pennello grande che serve 
ad imbiancar le mura: pennella. 

Braccia, e. m. T. capp. Pezzuole d’asse con ma- 
niglie , che serve a calcare le falde del cap- 
pello dopo che sono battute all' arco : calca- 
loja. 

Brucclurn. i. m. 7. lifrr. Libro di poche pagine: 
opuscolo. || in BBUsciuRA chiamau i librai i li- 


(Inla. 

IZubblt. (MAL.) V. ’MPUDDA. 

Bubboni, s. m. Enfiato pestilenziale ne' luoghi 
glandylosi , come nelle ascelle, nell’ anguina- 
ie ccc.: bubbone, bubnne. 

Buca. j. f. Luogo profondo. Apertura in chic- 
chessia, più profonda che larga: buca. || Ove si 
buttano le leltere per la posta: buca delle let- 
tere. 

Bucataci. V. b abballo. Cosi nel Messinese e 
Calanese. 

Hncnlniiu. pegg. di bucali: boccataccio. 

Biicalcddn. dim. di bucali: boccaletto, beccolino. 

Bucali, s. m. Vaso di terra coito per vari usi: 
boccale, e quando è quello per mescer acqua 
per lavarsi le mani: mesciroba, mese, acqua. 

Bùcaru. e. ni. T. min. Ocra rossa, molto simile 
alla sanguigna, detta anche rubrica o matita 
rossa, più compatta però e d’ un rosso meno 
vivace : botarmenico , botarmeno. || Vaso fatto 
di bolo odoroso, rosso: qualvolta bianco o ne- 
ro: bucchero. 

Bucata, (an. cat.) Imbiancatura di panni lini , 
fatto con cenere e acqua bollente messavi so- 
pra: bucalo. 

Bacca. V. yucca o derivati. || bucca di lo fa- 
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iiaticu, l'imboccatura del terzo sparliincolo Jet- 1 BudunUnn. uoari libbra a la buduuana, T. 


le tonnare. 

HuccM KK hiu. V. rur.CAcr.tnu. 

Uacemnl. j. m. Bezzo della forma di caratteri 
collocato quasi nel mezzo della parte superiore 
della cartella, -e aderente al pezzo lungo e al 
bianco. Nel riunirsi i due boriami formali un 
vuoto piramidale ove entra il piombo fuso: 
bui rollo'. (Car. l'oc. ilei.). 

Burro pomi. s. m. T. mar. Apertura quadra fatta 
ne’ ponti delle navi . per comunicare da un 
piano all’altro : boccaporto. || Chiamasi anche 
quella eho si fa nel cassero davanti all'albero 
di mezzana, c vi si pratica una scala grande 
per discendere dal cassero al secondo pome: 
boccaporto. 

Burrrrl. V. VUC.CgRI. 

Huccbinrl. V. VUCCHÌARI. 

Hucchiuu. s. mi. Cannello o boccuccia di orcioli 
e simili : beccuccio: parlando di doccioni e la 
bocca che li cou giunge. || Quell' arnese ove si 
inetton I sigari per non tenerli in bocca: boc- 
chino. il [,a estremità della pipa: bocchino. 

Bucciardu. ». m. Mulo non liuo al muso. Quasi 
BCCCA-AHUUTA (VlitCt). 

Buccinili, j. f. Nel gioco delle palle dicesi un 
colpo di boccia per cacciar quella dell’avver- 
sario: bocciata, (non è ne’ vocabolari, ma vi è 
bocciare, d’onje si può fare bocciala). 

Buccino, .». m. Quella piccola boccia o segno 
qualunque cui in giocando alle bocce o a si- 
mili giuochi, ciascuno cerca avvicinarsi: lecco, 
pattino. 

Burrllrdda. 1. [. dim. di BOCCIA: pallottolina. 

Burc<>iir;i, ». f Nome di poesia pastorale: buc- 
colica. || Dicesi in gergo pel mangiare: bucco- 
lica. 

Buccollcn. add. Appartenente a buccolica in am- 
bi i sensi: buccolico. 

Burru. V. scafu T. in tir. 

Btaerul». v, VBCCLLA. 

Burcularu. V. VUSCIl’LAIUJ. 

Uuccultddii. ». m. dim. ili buccula: ricciolino. 

Bùcrulu. ». ni. Ciocca di capelli inanellali; ric- 
cio, ricciolo. Il T. porr. Specie di ricci a guisa 
di cavatappi, cioè a spire lunghe pendenti dai 
lati della faccia: cascale. || Piccola particella di 
lana spiccata dal vello: bioccolo. 

Buecuul. v. vuccu.xt. 

Buccunlarl. V. VUCCUHI ARI. 

lkucculu. V. VUCCUTU. 

Bure uzza. V. VUCCllZZA. 

Buche. V. MAZZETTO (Fr. bouquet). 

Burlile!- ildu. ». III. dim. di buco : buccoltno. 

•tucul. V. BURGÌ.A. 

Bacicci. V. r, addita. Cosi nel Catancse. 

Buru. ». ni. Aperiura in checchessia: buco. 

Buda c Bora. ». f. T. boi. Erba della quale secca 
che sia s'intessono le seggiole, e si veston i 
fiaschi: sola, tifa, mazza sorda. Typlia latifo- 
lia I,. 

Hudart. V. ABBoiiARt e derivati. 

Buddact. add. Che di leggieri crede: credulo. || 
Contadino, montanino. || È sorta di pesce. 

Budrddu. V. V1TDRDD0. 

lindi r ». ih. Cintura, dalla quale pende la spada 
al fianco: budriere. (Fr. baudrier). 

Budini!. ». mi. Stelo della spica del grano: gambo. 


rileg. Senza tagliar i fngli, o t cartoni coperti 
della fodera stampata dei libro: allu Bodoniana, 
n alla rustica. Ila Hodoni che prima invernò 

Buduriurlul. r. intr. pass. Alterarsi: rorihirham. 
Dice pasq. quasi bdlli biarisi da bollore. 

Budurintinu. ». {. Il turbarsi: turbamento. 

Bue. Sorla di giuoco fanciullesco, nel quale uno 
si benda, e gli altri corron a nascondersi, poi 
il bend ilo a una voce si toglie la benda c va 
cercando: capannisrondere, 3 rimpiattino, a cucii, 
atte rimpiatterei le. || La voce che fa chi è na- 
scoste cuci. || jucari A bue , met. far le cete 
di nascosto : far a nascondere, pasq. dice dal 
Gr. poi|: voce. Chi dice da uhè voce qualun- 
que che si fa spesso ; e chi da dovè che sa- 
rebbe la spiegazione del bue cioè indovini 
dov'è. 

Burnì». pisr.Ani a buf ala; è una sorta di pescare 
con due tarlane, che tiran una sola rete : pe- 
scar u bufala {/un. l'oc. Mei.). 

Borititi. ». mi. T. zoot. Bue die ha le corna ri- 
volte in su 0 curve in dentro c alquanto coni- 
presse, la fronte increspata : bufato, bufolo. 
Dello per ingiuria , ignorantacelo : (marcio, il 
Cacio di bufalo: bufato , e quello nostro fu» 
a somiglianza. || Pelle di bufalo: bufalo (an.cat.). 

■lufaiuni. acce, di bufalo: bufatone. 

Burnì. ». f. T. zoo!. Anfibio nolo: bufane, rospo, 
botta. Rana bufo I» || Per femmina grassa, car- 
naceiuta troppo. || buffa quatrana. si dice a 
donna corta, paffuta sformatamente: cmoon ca 
biada, seatrasciona. E si dice anche per un in- 
giuria qualunque. || Fani buffa, non rispon- 
dere alla aspettativa: dar in ciampanelle. 

BulTiinil. ». ni. Era un antico ornamento delle 
donne. 

BnfTiiz»». pegg. di buffa: raspacelo. 

Butte. ». m. Armario dove si dispongono cose n» 
mangiare : credenza. (Fr. buffet). || Per tratta- 
Hufleit». V. tavola. Dallo Sp. bofeta, benché pur 
in Italiano vi sia buffetto per tavolino. 

Bulilarl. r. a. Dare srhiafn : schiaffeggiare. (A 
V. ital. ingolfare). . 

Bufllocdda. ». (. din», di buffa: botticella, bolli- 
cina. 

■iti imi. V. pus'FiTt. 

Bulli Urtili», dim. di BUFFETTA V. 

Buffitllnu. V. TAVOLITI!. .. 

Htimuunl. ». mi. accr. di buffetta: bancone. il 
Per suTTASPEer.inu V. 

Biiffu. V. BUFFuxi.il Contrario di sebiu, nelle o- 
pere drammatiche: buffo. || Servo sciocco nelle 
commedie: buffo. 

BiiUuIutu. V. MASriDDUTU. 

Butruniirìa. ». (. Burla, beffa: buffoneria. 

HulTtinuzzu. ». m. acce, di BUFFONI: buffonaccio. 
|| Burlonaccio, bajonacno. 

nutruiinlilu. ». m. dim. di buffoni : buffonemo. 
Il Avvenevole, allegroccio; e dicesi ai barn- 
bini. 

BufTunt. ». m. Colui che ad altro non pensa che 
a far ridere gli altri ; anco facendo ridere di 
sé: buffone. || Colui che usa spesso piacevolezze, 
be' molti , per tenere allegra la brigala : pia- 
creatone. || Chi ama le burle, le baje e ne pen* 1 
e ne fa: burlone, bajone. Alle voile si usa add. 
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e come tale ha il sup. buffiinissimu: di mollo 
piacerolonc, burlone. 

MiitruuUtiucniu. j. ni. Il canzonare: canzonatura. 
|| Burla. || Beffamento. 

IBuiruniari. o. a. Proverbiare, minchionare: can- 
zonare. || Nel senso di deludere per divenirsi 
alle spalle altrui: burlare. || Metter in ischerzo 
il detto o altro di alcuno : belare , e quando 
continuato : beffeggiare. || Per semplice far da 
bullone: huffonure. pass, buffuniatu: can- 
zonalo || Burlalo || Beffato, beffeggiato. 

nutritala u». a. f. Canzonatura, luirla, beffa. || Per 
fraude: trufferia. || Allo da buffone : bnffonala. 

■tuifuiiliiiuri-iura. rerb. Chi o che canzona: can- 
zo natore . || Ohe dileggia e finge l' innamorato: 
dileggino. || Furbo: truffatore, giuntatore. 

RuiTunUeaiucnii. are. In modo da buffone: buf- 
fonescamente. || Burlerolmente. 

ttuOunUcu. aild. Attenente a buffone: buffone- 
sco. || Burlesco. || a la ruffuniscv, modo ave.: 
buffonescamente, burlerolmente. 

IStiirunìilina. j. m. Inclinazione a burlare, buffo- 
tiare. 

Hurulu. V. bufali:. i| Inviluppo ovaio ove si rin- 
chiude il verme da seta: bozzolo, (an. cat.) 

llufuruna. V. r.UFUnUNA. 

Mu|tir«-im. V. visazzotta. || V. ouociacca. 

■utfrMt. v. turba. 

nujfifhiolu. ». m. Vaso di legno senza coperchio, 
specie ili piccola Ima: bugliuòlo. || Quello in eoi 
i muratori mettono la malta o altro simile: bu- 
gliuolo. || Fiij. Errore solenne nel parlare o scri- 
vere: scerpellone. || Cosa che offenda il senso 
comune, clic ha dell' impossibile : bomba, fan- 
donia , p. e. k ui ei'.niót.u c\ nun po’ cauri : 
è bumba che non passa. || a scotola nucomoLU 
V. A LA TUNNA. 

RukcIùu. s. m. T. zoo!. Pesce simile alla razza: 
pastina- a. ttaja pastinaca L. 

■“tntUnltu. j. f. Tanta quantità di materia da 
empir un bugliuolo. 

BuuvMuui. V. VUGOHIU.VI. || A BUGGII1UNI 0 A BUG- 

ghiunkddu: u tesso, lessato. 

B“«tr>“- ». f. Sentenza coulraria a ciò che è: bu- 
gia. || Pro e. Brani a sfacciata nun muriti ri- 
sposta, veramente la meriterebbe c bruita. || 
Strumento a uso di piattellino con bocciolo per 
allattarvi una candela: bugia. || E quello col ma- 
nico che con un cero acceso si tiene pressoi 
prelati quando funzionano: bugia. || V. imi. viato- 
ria. ì K anche una lucernetta bassa a olio per 
portarsi qua e là senza versante l’olio : àu-jìii. 
Il Per buogiacca V. 

BanlMn. ». f. Foggia di lasca propria de' cac- 
ciatori per riporvi la caccia: carniera, carnie- 
re, cannerò. || Dello per riporvi la munizione: 
gibn iere. [| I n abito che portati i cacciatori o a 
ino’ di quello: carniera. 

Ituirciardaiia. s. m. pegg. di B1TG01ARDU: bugiar- 
doccio. 

Buirciardu. s. m. Colui che dico bugie: bugiar- 
do mort.). 

Buvrirlarduni.t. ni. arcr. di buggiardu :bugiardone. 

Butrlu-wn. ». f. T. boi. Pianta che ha le foglie 
lanceolate, scabre; fiori iu ispiga, tutti per un 
verso; le brattee ovate; i nettórii non barbali : 
bugiassi i, lingua di bue, bori ino selvatica, lin- 
guabova. Anchusa ofHcinalis L. 


Bugni. s.f. pi. T. mar. Cosi chiamatisi gli an" 
goli delle vele quadrate, specialmente gl'infe- 
riori; bugne. (Gir. Vac. Mei.) 

Hutrula. ». (. T. boi. Sorta d'erba: bugola. Ajuga 
reptans L. 

liulci'ddu. V. VIIICEOnU. 

Buina, (vinci) ». f. Escremento bovino: baino, 
bobina. 

Buina, adii. Che comprende tutte le spezie di 
buoi, capre ecc. boccino, bovino. 

Hiilwru. adii. Da bove: bovino, (piaggia lo crede 
dal Gr. Stomi; : bovino). 

Ilujaru. V. VOI ABC. 

Ilujiirunl. V. BUZZARU.Nl. (scoti.). 

HujrUa. ». f. V. SNIDA'. || V. VISVZZA. 

IBiiiantinu. ». ni. T. pese. Filo lungo a modo di 
lenza con amo nesealo che, raccomandato da 
un capo a terra, si lascia la notte ne' laghi o 
fiumi: filaccione. 

Butti ti. V. c.ipullktta. fi Globo dell'occhio: bulbo 
dell'occhio. (I T. an al. Nome di vario parti che 
somiglian li bulbo : bulbo. || T. boi. rulbu ca- 
stagno: enante, fior di lambrusca. Oenanthc U 
|| bdlbu vomitorio, specie di giacinto d'odor 
muschiato: museal i, musco greco, bulbo vomito- 
rio. Hvacintus inuscari L. 

■Iti leu, V. STRUMMIILA. (n. R.). 

iSiilimnca o Kcsift bui. ». f. T. boi. Erba che na- 
sce da una cipolla fetida e danneggia i semi: 
bulimaca. Ononis Arvensis L. 

Bulina. V. BOBINA. 

Bulino. V. rubimi e derivati. 

Buitu ». m. Fervore, veemenza momentanea che 
determina ad un’azione: bollore d'animo, ar- 
denza. || di nuLÌu, modo avo.: rogliosamente, di 
volontà. 

Bull», s. f. Diploma del papa: bolla. || Quel pri- 
vilegio ili mangiar carne in tempi proibiti, mer- 
cè lo sborso di moneta: bolla. 

■luiiali. add. T. leg. Aggiunto di censo autoriz- 
zato da bolla pontificia. 

Buttami. ». m. La parte legnosa sì del coperchio 
che del fondo della, forma ove si foudon i ca- 
ratteri: guscio (Car. l’oc. Mei.). 

Bullarl. V. AR Rii LI. ABI. 

Hullatura. ». f. Impronta di suggello: bollo, bolla. 

Balletta. ». f. Polizza: bolletta. 

■lulllcanil. (d. d.) ». f. Moltitudine confusa e ino- 
ventesi: bulicame ed è più de’ vermi ecc. 

Bullintlnu. ». in, T. pese. Lenza lunga avvolta 
a un quadrello di sughero, con più ami, colla 
quale si pesca a mano dove il mare è un po' 
fondo: botlentinn (forse). 

BuiiLtlnani. ». m. Ne' teatri è il venditor di 
biglietti: bullcttinajo. 

Buliiiiinu. V. bulletta. || Quell'annunzio gior- 
naliero che si dà durante una guerra, una e- 
pidemia: avviso, annunzio. 

Butta. V. rullatura. || Strumento di metallo o 
altro, in cui è incavala l'arma o il segno di chi 
l’usa: bollo. || T. calz. Arnese di ferro che ò una 
specie di stampa, che si fa sopra il buco della 
bulletta, che ha fermato il suolo per ricoprir- 
lo: stella. Il Per mkbcu V. 

Buituri. ». m. Sollevamento, infìammamenlo 
d'aniino: bollore. 

Buluirna. ». f. Coperta colla quale si copre la 
toppa o rota dolio schioppo. 
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nolani ( A . posto an.: a roto. || A bizzeffe, a micco, ! 
a macca. 

Bum ! Voce onomatopeica dello sparo di arma a 
fuoco o schianto simile: bum! || Si dice quando 
altri racconta qualcosa di strano e d' incredi- 
bile, facendogli intendere che l'Iia detta gros- 
sa: bum! (Fanf. Voc. d. u.Tosc ). 

Hunbii. V. bumm v. 

Bnnabfilu. V. BÙMMALU. 

Ilu.u borda. V. BUMMARDA. 

Humbardarl, V. BUUMARDARI. 

Humbardrrl. V. BtlMUARDBRI. 

BiirabUrl V. BUMM IARI. 

Il Ami bolo. V. BUMMULU. 

Buniu.-i. ». m. T. mil. ('.rossa palla di ferro pie- 
na di polvere che si butta per meno degli o- 
bici nel campo o forte nemico: bomba. \\ Bel. 
Contrattempo. || aviri la facci a prova di rub- 
ila; esser presuntuoso, sfaccialo, sema vergo- 
gna: arer faccia di pallottola. || Per ouauoaba V. 

llllMaalrddu e Buinnallddu. ». m.dim. di BUM- 
MALI): bernicodelto. 

Bumniallrehlu. s. m. dim. di bummalu: bernoc- 
colino. 

Bùmmalu. ». m. QueU'enflato che produce una 
percossa: bernoccolo, bernocchio. Tolta la simi- 
glianza dal ruhmulo V. 

■luniniiir.la . ». [. Sorta d'artiglieria: bombarda. 

|| Sorta di nave di carico di basso bordo: bom- 
barda. 

Huniiunrdiinirnia. ». in. Bombardamento. 

Ilummnrdari. v. a. T. mil. Scagliar bombe: bom- 
bardare. V. pau. dommardatu: bombardato. 

■loninrirdern. ». f. Sorta di barca alta a portar 
artiglierie da bombardare: bombardiera. 

Buuauarderi. ». m. T. mil. f.olui che carica e 
scarica le bombarde, c anco ogni artiglieria: 
bombardiere. 

Bummlarl. V. ROM MARCAR!. 

Ilummo. V. BOHSlfl. 

Bummuliddu. ». ni. dim. di BPMMO1.0: bomboletta. 

|| facci di BDinioLiDuti: faccino rUomietto. 

Do tumulti. ». m. Sorla di vaso di vetro o di terra 
cotta da tener vino e simile: bombola. || aviri 
‘ha cosa 'atra lo bumiiulu, non averla alTalto. 

Hammulual. arcr. di BOSIMULU. 

Burnir». ». [, Voce calabrese, che significa quel- 
l'abito corto con grande lasca dietro, che usan 
i cardatori: carniera. || Siccome la bassa genie 
porta per suo costume tal veste, cosi per tra- 
slato bunachi si chiamano i inariuoli: gente di 
scarriera, bordatoli, camuffi. || Per gub.xu V. 

Bunacarlu c Hunueau. ». f. Azione da suraca: 
camuffazione. 

Bumiciirdda. ». f. dim. di BVNACA : calmierino. 

|| Piccolo malandrino: farinello. 

Buaaruul. ». m. pegg. di duraca in ogni senso. 

Bunaiza. ». f. Lo stalo del mare in calma, in 
tranquillità: bonaccia. || fi g. Lo stato di chi torna 
pacato, dopo una rabbia. || Ogni sorta di buona 
e felice fortuna: bonaccia. (A. V, Hai. bona-, za, 
in Semprebcne). 

Bunrllu. Nella frase dari burellu, dar buone 
parole per placare, persuadere. 

Buucttu. ». »«. Capelli posticci : parrucchina. || 
Sorta di berretto che usan i soldati per fatica: 
berretto tFr. bonario 

Bunleeddu. odi. dim. di boro : buonino. || Par- 


lando di salute: benino. > Detto d uomo alquanto 
comodo: agìatelio. || Di altri oggetti, non disprez- 
zabili, da farne qualche cosa: accomodabile. || 
Si dire pure di cosa comperata a poco preti 
benché non ottima : bottina , l'omporlenotr. |( lo 
forza dVlrtv alq ululo, alcun poco. 

Hunleldduzzu. add. rrzz. di BURICEDOU. 

Bum*. V. BONTÀ. 

Murimi. V. BORACI. 

Burmiu. ». m. Sorta di drappo rado o traspa- 
rente: buratto. 

Burbullarl. V. BARBUTTARI. 

Murbulllzzu . V. BABBDTTIZZtt. 

Bu ree Ila, V. FURCHKTTA. 

Uurcherl. V. RRUCCIIIERI. 

Burcllledda. V. FCRC.HITTKDDA. 

Burrlllunl. V. FURCHITTUNI. 

Hurda. V. BUDA. 

Burdacche. V. BURZlCCHIRtl. 

Buntaia. ». f. T. mar. Cammino elio fa un» na- 
ve bordeggiando : bordata. | Genere di tela » 
righe di due colori: bordato. 

Burdrltu e lSurdrddu. ». m. Casa di tolleranza: 
bordello. || jirisirri ’ra cosa ’.v burdkllu, «n- 
dar in malora: andar in bordello. 

Burdtarl. v. intr. T. mar. Navigando serrar il 
vento quando è contrario col girar la nave di 
tanto in tanto per piegarla or dalla banda dritta 
ora dalla sinistra, onde acquistar canuninonelh 
aspettare; ber teggiare. Sp. bordear). Il Ftg. (io 
vernarsi secondo le opportunità: barciimenare. 
|| Titubare, non andar risoluto o di buone gam- 
bo a far checchessia: tentennare. || L’ainlar pie- 
gando ora da una parte ora dall' altra come 
fauno gli ubbriache barcollare. || Girar attorno, 
avvicinarsi dubbioso ad uo luogo: giraeolto- 
lare, aliare. F. pass, burdiatc: bordeggiata. Il 
Barcamenato. || Tentennata. || Barcollato eoe. 

Bur.!l M * lari. V. BUIIOt ARI. 

Burdilllau. j. m. Strumento da corda simile »l 
violino: chiturrìi io, mandòla. V. mirruliru. 

Burdittuut. V. RUIIOATA. 

Burduuaru e Yurduaaru. s.m. Quegli Che guida 
i muli: mulattiere, castaido. || Frur sorcini a 
aininuRARU soAitRARi n via : sbaglia il prete 
all'allure ecc. ogu'uomo può fallire. || T. prie. 
Camera di rete nelle tonnare, in cui si rinser- 
rano i tonni per passar a quella nella di ro- 
nenle: bordonaro. || rurdukari sono le travi gros- 
se poste a traverso per reggere travi minori : 
bordoni. 

Burduneddu. ». in. dim. di burduri : bordon- 
àno. 

Burdunt. ». m. Bastone da pellegrino: bordone. 
|| Travo grosso in sostegno di altri : borioni, 
asinelio. || Membro di edificio che ricresce iu 
fuori , senza uscire del suo dritto o modana- 
tura: cordone. || Quelle costure lineari fatte per 
fregio nel dorso dei guanti: cucito. || Costura 
dove la estremità della roba unita resta coperta 
dal filo, ciò si fa quando la roba ha i vivagni, 
se non si fa la costura: sopraggitto. |j l.a estre- 
mità dei pasticci o torte alquanto ripiegata: ri- 
lutto, orlicvio. || Negli strumenti da corda è la 
corda più grossa: cordone. || n tini ) uri di la mu- 
nita , ditesi dagli zecchieri la circonferenza 
ricinla come di un cordona: cordaste. || Per mola 
dai Lai. burda-o ai». 
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Buriana, i. f. Usta, guarnizione o altro orna- 
mento di coi si fregiano od orlano le vesti : 
frangia, fregio, bordura. tFanf. Casa fior. ree. . 

■ turni alu. V. VIJRP.BDt'. || V. TANK. 

Burrai», ». f. Quantità di case anco qua e là 
sparpagliate che formili un borghelto lontano 
da città e misero: borgata. 

■lurifhic-ddu. ». m. dim. di borgd: borghetto. 

Burirbltanu. udii. Abitatore di borghi : borghi- 
giano. 

Burgiia »àtl«u. add. A mo' di contadino: contadi- 
nrsc«. || A la bcrginsatica, modo ave.: alla con- 
tadinesca. 

BurjrUniu. i. in. I.' arte o condizione dei con- 
tadini: contadinanza. || Adunanza di coloni, con- 
tadini : contadiname. • 

BairrtaniBu. >. rn. pi ’gg. di BliaoiSl : contadi- 
naccto. 

Uur K Urddu. s. tu. ,lim. di BOBGISI: piccolo fitta 
guato. || Contadinelto. 

BursUl. ». m. Colui che tiene le. altrui posses- 
sioni in afflilo: fittajuolo. || Chi lavora material- 
melile la terra a prezzo: contadino, colono. Porse 
da burgu perché abita in borghi ; in quosto 
senso anco Villani scrisse borgese. || Per arbi- 
TRI AVVI V. 

BargUk'ctiìa* . ». ni. dim. di sorgisi: piccolo fit- 
tajuolo. || Contadinelto. 

Bair c i>l«eu. add. Da ruroisi : contaitin/sco. || A 
la BURGistscA, moilo ave.: atta contadinesca. 

HunrUoiiti. add. e soi. Qualità di fico, che ha 
foglie palmate lobate, di sopra scabre e di sotto 
pubescenti, la pelle del frullo bruna nella sua 
maturità : brogiotto. 

Burgluunl. ». m. accr. di burgisi. 

Hurglluu. V. BUROHITANO. 

Burgtu. ». m. Quantità di materia ammassala , 
spezialmente di biade: barca, bica. || Massa gran- 
de di paglia ammonticchiata a cupola: pagtiajo. 
|| buhgiu ni fknu: maragnuola. 

Bur»u. ». m. Strada grande, e raccolta di case 
fuori le città di cui forma gli accrescimenti : 
borgo.. 

Burg-uiu. i mal.) ». f. Macchia di checchessia che 
venga alia pelle: chiazza. 

Buri. ». m. La parie superiore e curva dell'a- 
ratro che si unifcc al ceppo: bure. 

Buri»»», t vinci > Voce familiare che si dà ai 
bambini quasiché puzzino di mucco. ( E se- 
condo lo stesso vinci é l'odore che mandano 
i panni che sanno di rannata, e verrebbe dallo 
Et>. boiith: sapone. 

Buriddiarl. ( vtNCH e. ittfr. Puzzar di rannata. 

Burldluuu. add. Che puzza di rannata. 

Burina (4lrl «. T. mar. Andar a orza. 

Burinataiu. add. Di bastimento che ha le vele 
disposte a portar in pieno più che si possa an- 
dando a orza o a mezza nave: burinato tZan. 
Voc. Mei.). 

Buri nari. v. a. Lavorar, intagliar col bulino: iu- 
tinare. P. pass, burinato: bulinato. 

Burinu. ». m. Slrumento con punta d'acciajo, col 
quale sottilmente s'intaglia in oro, argento ecc. 
bulino, botino. || T. mar. Cavo allaccato verso 
la metà di ciascuna cascala delle vele, e serve 
a tirar verso prua l’uno dei due lati, affinché 
la vela prenda di fianco il vento: bolina (Cor. 
Voc. Mot.). 


BUR 

Burini», add. Che ha boria: borioso. 

Burla e Burra. ». f. Bella, scherzo: burla. 

■iurta ri. r. a. Beffare , far ridere alle spalle di 
uno: burlare. || In ir. Non dire o non far da vero: 
burlare. || rchlari ad ono fri darriri , dirne 
male, beffarlo assente: sonar le tabelle dietro ad 
alcuno. P. pass, burlatu: burlato. 

Burirrt e Burle™. ». m. Che burla sovente e 
volentieri: burlone. || V. ìuculanu e V. tirzia- 
turi. 

Burletta. ». f. dim. di burla : burletta. || Farsa 
comica: burletta. 

Burllrn. V. BIRRICU. 

Burliueu. add. Di burla, burlevole: burlesca. 

Huriottu. ». t». Sorta di nave per appiccar fuoco 
ad altra nave: brulotto. || Mei. Dicesi ad uomo 
sommamente collerico: iracondo, iroso. 

Buruall. ». m. pi. T. mar. Pori dai lati della nave 
per dove si vuota l’acqua che si raccoglie so- 
pra i ponti: ombrinali. 

Burnin. ». f. Sorta di vaso di terra invetriato 
entro cui si conservano unguenti, lattovari od 
altro: por lo più I’ usano gli speziali: torrione, 
ca»o a corpo. || sgarbari la burnìa, prender 
una cosa per un’altra: pigliar un granchio. || 

COSI CHI MANCO N.t’ HANNU LI SPIZIALI ‘NTRA 

li burnii, modo prov., pensamento stravagante, 
fantastico : cose dell' altro mondo. 0 dal Imi. 
himta : vaso di vino; o dallo Sp. albomia: 
vaso da sciroppo. 

Burnlazza. ». f. pegg. di BURNIA. 

RurnlediU. i. f. dim. di buiinia : barattolo, al- 
berello. 

llurutùla. V. BURNIRDOA. 

llurniunt. accr. di dornia: gran bocciane. 

Buri» e Brìi. ». m. Armadio o scrigno con Scaf- 
fali per tenervi scritlure: studiolo. || Tavolino 
per iscrivere, collo annesse eomodiià: scriea- 
nia. || Stanza appartala per uso di scrivere, te- 
ner carie di affari, ecc.: scrittoio. || Luogo dova 
stanno impiegati a lavorare secondo il proprio 
compilo: tt tizio (Fr. bureau). 

Barrii. V. BURLA. 

Burrzaefdjl, Burraccrlta e Barraceli»*. ». f. 

dim. di burraccia: borraccina. 

Barraceli tari. v. a. e tnfr. freq. di burrari: bef- 
feggiare. 

Hurracchlata. ». f. Il beffeggiare: beffeggiamento. 

Burraccia. ». f. Fiasca che usan i viandanti por- 
tar a tracolla: borracci a. 

Burralna. V. VURRAINA. 

Burrari. V. VURRÀRI. 

Bur rauca. ». f. Soffio tempestoso di vento con 
pioggia, è men di tempesta, e per lo più dura 
poco: burrasca. Quando è un po’ più forte: pro- 
cella. || Subita e violenta pioggia, parziale: tcorau, 
sfuriala. || Mei. Pericolo, disgrazia: burrasca. || 
Di malaltia pericolosa e grave: burrasca. || Prov. 
LO BONU PILOTI! SI CANUSCI ’NTA LI BURRASCHE 

il buon marinaro si conosce al ec. ec. || burrasca 
viulknt.a pocu dura : burrasca riolenta poco 
dura. || Per ingiuria il volgo dice burrasca ai 
debitori duri : tirchio, jj Ed in generale chi è 
riottoso e intrattabile: burrasca. 

Buri-ancata. ». f. Acqua e vento mollo violenti 
ma poco durevoli : sfuriata, scossone. 

BurraachetUu. ». /. dim. di burrasca : burra- 
sc bitta. 
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Harrox-blart. ». Inlr. Piovere e nevicare inler- 
rottamenle. 

Hurr;ucun;i ». f. f Gran burrasca d' acqua, ili 

UurrnacuHi. ». tu. i venie: rorescio, procella. 

Hurr:i»ru»ti. (i<ld. Che minaccia burrasche: bur- 
rascoso. 

BurrrUdu. V. tavuluiii. || Spezio di panno grosso 
o vile: burello. 

Hiirrl.tr] . V. Tumuli. 

Murrina. V'. bibritta c derivati. 

Hurru. V. YURRU. || RURRU M ANTICA V. MANTECA. 

Hurrugi-Tu. V. VIRRUGGIU. 

Hurru ni. V. BORRI'. 

Hurru tu. (maL.I V. BUTIRCSU. 

■Iurta, ». f. Sacchetto di varia forma per usi di- 
versi: borsa. V. vur/.a. || T. porr. Arnese di pelle 
raddoppiala a guisa di portafogli ad uso di te- 
nervi ne’ vari scompartimenti i rasoi, le for- 
bici, i pettini ccc.: borsa (Car. lue. M ri.). 

Hurlultarl. V. abbbamari: mugghiali!. 

Huria. V. borsa e V. voniA. 

Hurzucclitui. s. m. pi. Stivali » stivaletti, che sono 
calzati di cuojo per difendere le gambe dal- 
l'acqua o dal fango: borzacchini, bollagli!!. 

■■•iriadura. V. 8TRUMMULA. Cosi a fiiCOSU. 

Murzanclilnu. V. BORZACCHINI. 

Burino, j. f. dim. di. burza: borsetta. 

Hurilcrditu. V. VORtICIUDA. 

lluril Ke lilu. V. VIIRZIGGHIO. 

Ilurrllrdda. \. VCRZITEDDA. 

Iluriullu. V. VURZOTTIi. 

Mutu. s. f. Gambo dello ampelodesmo V. ddisa. 
li Piccola e sottile vergbetta di ferro per le 
calze, ferro da calze. || busa sfilata: smaglia- 
tura, una serie di maglie della calza scappato 
(lìior. LA SICILIA). 

Hu «archili!. V. BORZACCHINI. 

Matura. Dicesi di annata quando abbonda di am- 
pelodesmo V. busa. E si usa noi Proc. annata 
SUSAN» CCC. V. ANNATA. 

Mutarli. Aggiunto ad uomo, che raccoglie e ven- 
de i gambi dello ampelodesmo, che servono a 
far fiaccole. 

Mutala, j. f. La quantità di maglie tenute da un 
ferro di ralza: ferrata, un ferro (cosi a f iren- 
ze). || Escremento bovino V. vusata o ’mmkr- 

DAVUSATA. 

Hutalrddn. dim. di BUFATA. 

■lutea e HutragirhlA. V. VUSCA. V. VUSCAGOHIA. 

Ilutcaiul. V. VUSCA. 

Hutrarl. V. VUSCARI. V. ABBUSCARI. 

Ilutrbetu. ( Si'.oB, I V. BUSCO IONI!. V. ALPESTRI. 

Ilutrhiiruu. adì. Di bosco, da bosco: boscherec- 
cio (A. V. Hai. boschignoi. || Detto ad uomo : 
burbero. 

Hlltchlllu. V. eliseli ITTI]. 

■tutelili ii udii. T. agr. Aggiunto di terreno, e 
pieno di boschi o di macclue: boschivo. 

■tutelari. V. ,1. (SC0B.) V. ALLISC1ARI. 

Hutrlu. V. VUSCIU. 

Htltclula. V. VUSC.IIJLA. 

Mutclularu. », m. La pelle pendente da sotto il 
collo de' buoi: giogaja. || La carnosità sotto al 
mento che hanno le persone grasse : pappa- 
gorgia. (Dal f'r. banche: bocca). 

Mutclula e Mutria. V. CAUDINA TOPFUTA. 

Mutculiuri. V. attizzar! nel primo signifi- 
calo. 


Hutrutu. V. ASTUTO. 

Hutldda. s. f. dilli, di RIMA. || A LI TEMPI DI LI 
Ri siimi , modo scherzoso fallo sul /alt. tenpo- 
rilius illi, p.-r dire in tempo passato. 

Hutiiiit. Parola indeclinabile, vale difficoltà, im- 
broglio ccc.: busitli, busillis. 

Mutalo. V. BUZZOLU. 

Mutale.,. V. VISSICA. 

Buttala, s. f. Arnese coperto di vetro entrerai 
vi è la rosa de’ veliti, coll'ago calamitalo bi- 
licato sor un pernielto nel mezzo della rosa, 
e serve specialmente in marineria a indicarla 
tramontana: bussola. || perdihi la in ssui i: 
dcr la bussola , non saper più che si fare. 1 
Duci riparo di legnatile o d'altro, che si pone 
davanti agli usci quasi seconda imposta, per 
difendere dal freddo, o dalla vista di chi è fuo- 
ri: bussola, usciale. || Uscio di camera elegante- 
mente fai o e con ingegni ecc.: bussola. 

Muttulniu. ». m. Vasetto in cui scuuiousi i dadi 
giocando: bassolrtlo. 

Buttuluiiu. ». i«. T. duri. Strumento di inclallo 
in forma di bicchiere, clic serve a far giuochi 
di mano, ve n'ha pura di cristallo: bussolotto, i' 
fari ni iocu di li bussu lotti , usar aratili! 
per mostrar ciò che non è: cambiar le carie tu 
inailo, lergirersarc. 

Hùttulu. ». f. Vasetto di legno per raccorre i 
voti: bussolo. || Il mandar che si fa a parlilo 
per bussoli e ballotte, ballollazione. 

Huailrcililu. I ,. ,. 

■lutiiuu. 1 *• , im ‘ B t’ ST u: bustino. 

Mutiu. ». m. Petto, e talora tutto il corpo salvo 
lesta, braccia e gambe: busto. || Tulio il corpo 
senza il capo: busta. || Quelle slatue scolpi'e dal 
capo lino al pello: busto e mezzo busto. |j Quella 
sorla di veste che armala di stecche copre e co- 
stringe il petto delle danne: busto, fascetta, be- 
stino. || La parte dell'abito che copre la schiena, 
il petto ecc. colle maniche: busto, rito. || Pror. 
CUI KNI VOLI LA TESTA K CUI XNI VOLI LO BU- 
STI:, ehi è da lami perseguitalo: s'usa anco per 
iseherzo. Il cc’é stii busto , modo prò a. di chi 
impegna la propria ahiliLi e altitudine. || a ssc 
B rsTu mittiti mano? non potersi dubitare del- 
1* abilità del tale o tal altro in ciò che vorrà 
imprendere. 

Mutuila Rgtilo . », f. Quella carne infima del tonno, 
e nerastra per sangue ristagnalo, clic tuttavia 
si può mangiare: bozzimaglia imort.). 

Bntunnia. ». f. Colpo o mazzo di fusti segati 
V. ausoni. || Colpo di bolzone: Imlzonata. 

Mutuarmi. ». m. Strumento di ferro col quale 
s’incende, perché in cima ha una pallottola a 
guisa di bottone, usalo in chirurgia: bottone. Il 
lino strumento di rame da cucina a guisa di 
mezza palla vuota, con manico lungo: roma- 
juoto. || Pietra più lunga della tistktta ifasq ). 

Hutuni. j. m. Il fusto secco delle biade secale 
per similitudine del gambo dell' ampelodesmo 
rosa. || È termine de' fabbricatori. || Sorta di 
freccia con capocchia in cambio di puma, che 
si tirava con balestra grossa: bolzone. || nescibi 
a busdni, diconlo gli uccellatori quando l'uc- 
cello fugge dalle reti nel momento ch'esse stanno 

per chiudersi. 

Mutuatari, v. intr. Ferire, percuotere con bol- 
zone: bullonare. 
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Busuniuaia. ». (. T. cbir. Colpo di bottone (bu- 
SUNt). 

■taluni,. V. ’NFURRI. 

Uhi. ,.,0,1.1 V. . 1 . per TAVOLA DI LETTO V. 

Uutaraca. ». f. L'ovaia del pesce seccata ai fumo 
o al vento: bottarica, pollarla. 

**“ ll Kirlarl. v. inlr. Camminar sulla corda. 

BuilKirlamrl. ». m. Ballatore sulla corda: fiinam- 
bolu, acrobata. 

(ftuitruru. ». m , dii f a 0 vende burro: burrajn. 
lì Secchia o macchina in cui si dibatte il latte 
per far il burro: zàngola. 

Mullruiu. V. BUTIRUSU. 

Uuiiru. ». m. La parte grassa del latte separata 
dal siero: burro , butirro. || Per *iro. le sostanze 
ridotte di forma e consislenza simili al burro: 
butirro. 

Kuitruou. adii. Pieno di burro, condilo con bur- 
ro: burroso, butirroso. 

Uutornu. V. HE DI LI GADDAZZI. 

nutrica. V. VENTRI (Sp. barriga). 

■tuiroirnu. ». tu. Enfiatura. Secondo pasq da Zoo 
particella accrescitiva e 5po[i6os: gruma; {toù- 
->fo|»6o?: gruma a gruma. ' 

Huttncciu. ». in. Piccola botte: bottaccio. V. guAR- 
talorv. 

. Buicfarri. , pj y 0( . e jj S( .| (erx0 p er coglio- 
ni- || OMU CU Lt BUTTA FARRI . uomo sodò, di 
buzzo. 

Muitnl'uat a j. m. T. Irai. Colui che avverte gli 
attori di uscire di mano in inano sul palcosce- 
nico: buttafuori. || T. mar. Asia nella quale k 
inferito il fondo ossia lato inferiore della vela 
coltellaccio: buttafuori. 

Huiianu e ■•aiuua. ». f. Femmina che fa mer- 
cimonio del corpo: puttana. || — vecchia — di 
cclu; ingiuria e dicesi per ischerzo a persona 
astuta: putta scodata. 

Uuitanurlii. ». (. Lezio, arte di puttana: puttaneria. 

Uuttanaira. », [. pegg. I uttanaccia. 

Muitanrdda. ». f. divi, Puttanella. 

Uuitanrri. ». m. Colui che attende a puttane : 
puttaniere. 

n |„ r i,i. v. rifl. a. Usar modi c procedere 
da puttana : putlancggiarc, sgualdrinare. || Per 
insolentire. || Per gironzare , gingillarsi. || Per 
vanagloriarsi, spampanare. P. pass, m ttaNIA- 
tv: pultaneggiaio. || Insolentito. || Gingillalo. || 
Vanagloriato. 

Duitaalaramentl. avr. A ino' di puttana: putta- 
nettamente. 

Ituimni.cu. add. Da puttana: putlaneseo. 

Huttanì»inu. ». in. Il pultaneggiare: putlanesimor 
putlaneggio. 

Buttanu. ». i n. Sorla di tessuto: tela battana. 

Hutljmuua. accr. di BUTT IVA. V. RCTTANAZZA. 

Butiarl. r. inlr. Celiare: buttare (mort.). 

Bultaru. V. VUTTARD. 

Butta Mcttn. ». f. T. mil. Segnale che si dà colla 
tromba ai cavalieri per montar a cavallo: but- 
tasella <Fr. boule-setle). 

Bulla» aitil. Paso.) ». in. Arme in asla, con qua- 
drello lunghe un braccio: buttaeanti. 

Buutari. r. in Ir. Farsi intenderò in gergo per 
via di parole equivoche, sotto metafora: par- 
lar gergone. || Dir alcun molto indirettamente 
contro chicchessia: sbotloneggiare, sballottare. || 
Sparare, armo da fuoco, e fi g. spetezzare. 


n, uiiain. ». f. Scoppi, spari diversi: scoppiettìo. 
|| Parola indiretta che allude a checchesi voglia: 
bollata. 

BuitlcrMa. ». f. Leggiera botta, percossa, li Lieve 
rumore: rumoretto. |1 Parlar indiretto, coperto 
con cui alludiamo a checchessia per avvertire 
o garrire altrui, onde vari o jittari una but- 
tickdda : dar unii cenciatma , limi bottata. V. 
BOTTA. 

iiuiii<-ril<lu ». m. leggero botto, rumorello. 

Buiilggliia e HuiiigTia. ». f. Vaso di vetro, e i 
Toscani distinguono chiamando bottiglia quella 
di vetro meno panciuta, e borda quella di ve- 
tro bianco più grossa di pancia. 

ftliiiilg-iriiiariit e Ituitlirllnrlii. \. f. Luogo dove 
si custodiscono le bottiglie di vino e liquori : 
bottiglieria. 

Butilici; Itta/.zn. ». f. pegg. di buttiggiiia: botti— 
gliaccia. • 

Bui ligi» lite dita e Itulllglli-ddu. ». f. dilli, di BUT- 
tiogiiia: boccetta, bevuta, bnttiglina. 

Ilulllgghirrl-era. ». III. e f. V. TAVIRNARD. 

Btillijrghlna e ISulllRltna. ». f. dilli, di BUTTIG- 

ghia: baccellina. 

Buiiiicghiiieddu. ». (. di'm. di duttiggrina: bac- 
cellino, bottoncino. 

liuiilggblu. ipasq.) ». m. Venire, pancia: buzzo. 

■tuli ini,. illumini,. ». ni. pegg. di buttigghium. 

Buiilgirhlimt-dilu. ». ni. dim. ili BUTTIGGII1UN1 : 

botlighoncino. || Grassoccio , detto a bambino : 
tappo. 

lluiiiirEbtuni. ». m. Vaso di vetro nero, grande 
per tenervi vino, liquori err.: bottiglione, buf- 
fone. || Dicesi pt-r Sita. a chi ha gran ventre : 
buzzone, bonaccione. || L generalmente dicesi a 
grasso, carmn ciuto. 

Buiilnu ». in. Preda che i soldati fanno in paese 
nemico: bottino. 

Btlllllll. V. BUTTO. 

Binili. ». m. Getto, gilto. Usasi a dinotare io spu- 
tar di sangue, butto di sangu: getto, sputo di 
sangue. 

Buiiuutira. ». m. Colui che fa o vende bottoni: 
battonajo. 

Bultuntalura. V. ABBOTTONATURA. 

Hutiunrddu. ». m. dim. di buttuni : boltonelto, 
bottoncino. |] llocciuoln. 

Bunuarra. ». (. Ordine di bottoni di una veste: 
bottoniera. 

Buiii, ni ». m. Piastrellino tonda, piccola che si 
appicca agli abili per abbottonare : bottone. Il 
La boccia ilei fiori: bottone, boccia. || Parie ge- 
nitale dell'animale maschio: testicolo, granello. 
|| buttoxa a trafitti .bottoni gemetti, due boi- 
toni vinili da un gambo, destinati ad abbotto- 
nar due occhielli. || hittiini ni lu n tedio', 
ingrossamenlo che separa la lama dal cedole 
del colletto: bottone. || buttuni allazzittatu : 
bottone con riscontro, alamari, si usano in certi 
uniformi e certi altri abiti, (a*, cat.) 

Bum. V. vutu. 

Bumrrdilu. ». m. dim. di BrruRu: piccolo avvol- 
toio. || Bambolo o ragazzo alquanto paffuto: bam- 
bagione. tonfaccbiotto. || Per uomo grasso : ton- 
facckiotta, camacciuto. 

Buiurlarl. r. a. Trattar malo una cosa: malme- 
nare. 

Buluru. V. VUTURU. 
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Baxiacofctu. i. m. T. tool. Uccello che ha i piedi 

t nudi e mediocri; il rostro dentato, la coda di- 
ritta , e le ali lunghe ; il corpo bajo (osco , il 
ventre bianco ondeggiato di grigio: nlbuzzago, 
falco bozzago, pagana. 

Buzunrli e. a. Usar sodomia: soddomitare, bug- 
gerare. || va catti ni zzAHARi : po a farli bug- 
gerare, modo d'imprecare contro alcuno. || Si 
usa anche per ingannare o metter in mezzo 
alcuno : buggerare. P. pati, buzzabatu; bug- 
gerato. 

Hanarau. t. f. Il buggerare: buggerala. 

Buuanml. s. ni. Chi usa sodomia: todomila, bug- 
gerone. 

Buzzarualnrt. V. RIZZARMI!. 

Buxzrdda maacalu ». m. T. lega. Pialla il cui ferro 
ha il taglio convesso: sponderuola a bastone. || 
BtizziooA riMMiKA, quella il cui ferro ha il ta- 
glio concavo: sponderuola a -forcella. || T. mar. 
Spezie di carrucola: bozzello ; ve n’ha a noi o 

TRI OCCHI. 

Bulletta. V. BUZZIC.BDDA. 

Buuetlu. V. BOZZETTO. 

Buzitceddn. e. f. dim. di bozza: piccola cantim- 
plora. 

Buzzllcdda. V. BCZZICEDDA. 

Uuteiu. add. Dicesi del cavallo infermo che con 
difficoltà respira: bolso. 

Bustaia. ». m. Quella cornice di pietra sulla quale 
si posano gli stipiti delle finestre: daranzale. 
(fasq. Lat. posu, posulu cangiando la p. in b.) 

Bussa, add. T. rei. Aggiunto di cavallo e vale 
infermo con difficoltà di respiro:to<M. || Aggiun- 
to ad uomo vale piccolo, grassacciuolo , mal- 
fatto: bozzaccbiulu. || Aggiunto di cosa che ab- 
bia grossezza e larghezza soverchia, rispetto 
all'altezza : tozzo. |j Per immaturo. [| Spuntalo, 
rintuzzato. || Accigliato. || Per pusb V. 

Buzzoni. V. busoni e derivati. 

Buxzura. s. f. Enfiagione , ricrescimento : pro- 
tuberanza. 

Buzzurutu. add. Disuguale, ineguale. 

Buzzusu. add. Che ha gozzo: gozzuto. || V. bozza. 

C 

C. Terza lettera dell'alfabeto, seconda delie con- 
sonanti. Spesso noi la mettiamo in luogo della g 
semplice italiana avanti alla» ed i. staciu.vi per 
STACium e ciò per imitare quasi quella g dolce 
che a noi manca. Si cangia colla g anche a- 
vanti alla a, o, u: fatica per fatica. E alle 
volte si cambia con la ». |j C in numero ro- 
mano vale cento. |{ Due cc spesso diventano zz 
come da straccio , braccio: strazzd, viuzze. || 
|| Spesso è la I italiana come: cosca per costa 
o costola. Alle volle è la p come «cartari per 
(PARTASI. 

Cu. Relativo di sostanza e si riferisce a tutti i 
generi e a tutti i numeri: che. (A. V. Hai. co è in 
Pier delle Vigne.). 

Cu. Particella: che. 

C». V. CCA. 

CAbbau ». f. Arte che presume indovinare per 
via di magia numeri: cabala. || Per raggiro, im- 
broglio: cabala. 

Cabbaietta. s.f. T. mus. Cantilena semplice atta 
a blandire l’orecchio: cabaletta. 


Cabbai tata. ». m. Colui che fa la cabala: calali- 
sta. || Detto di chi rigira altrui per ingannalo: 
rigiratore. 

Cabhaitztlcu. add. Appartenente a cabala: caba- 
listico. 

Cabbatunl ». m. Imbroglione, raggiratore: caia- 
ione. 

Cabbanu. ». m. Largo soprabito, senza garbo di 
vita: gabbano. 

Cabbaràst. ». m. T. boi. Erba che cresce in luo- 
ghi umidi, e che uccide i pidocchi: slrafizu- 
co, slafisagra. Delphinium staphisagria L 

Cabbaztsa. ». f. T. boi. Pianta originaria d'Afrira, 
die mette de' piccoli tuberi ovali con alenai 
fili sporgenti, di una sostanza bianca farinosa 
e dnlrigna, da cui si trae un latte medicinale: 
iolcichini , dotzolini . Irosi. Cyperus esculeo- 
lus L. Dall' Ar. habbhnziz o habiziz. || caiba- 
sisi di uargiu, è una varietà. 

Cabbasizii È una esclamazione, e segno di am- 
mirazione: cocuzze, cacasego! 

Cabbella. V. «ABBKLLA. 

CabboUmrtu. ». m. T. mar. Navigazione che si 
fa lungo le coste del mare da capo a capo e 
da porlo a porto , cabotlaggio (parola nuova e 
forse necessaria, Ugolini). 

Cabbubbu. ». m. Spezie di cappotto, arnese da 
metter in capo per coprir il volto: bacucco. 
Forse il nostro ò metatesi dell'italiano. || Per 

CAHABBOZZA V. 

Cabburrazl. V. CABBARASI. 

Cu cu Udini rulla. V. CACADDUBBII. 

Caeaddabbit. Dicesi a uomo pensieroso, stitico 
e che in ogui cosa pone difficoltà: cacadubbi, 
eacapensirri. 

Caeadlnart. ». m. È un giocattolo rappresentante 
uno che caca danaro : cacar uspi. (Fanf. l'oc 
d. u. Tose.). 

Cacufrrru. V. CACAZZINA DI PIRRO. 

Cacari rati. ». m. Fantasticaggine capricciosa: fi- 
sicaggine. 

CaeaUcaiaau. add. Fantastico, capricciose: lisi- 

coso. 

Caca/lau. V. CACAFICATI. 

Caeafocu. V. SCUPKTTA. 

Cacàlta. (d. b.) ». f. T. boi. Pianta che si man- 
tiene sempre verde e che ha i fiori bianchi: 
cacalia. Uacalia anteuphorbium L. 

CaramAnlea. , M AL. I V. CABZ ARA. 

Cacamo rrùairlu. ». in. T. zool. Uccello piccolo, 
con becco aguzzo e che sla nelle siepi: fora- 
siepe. Sylvia rubicola L. 

.Cacanaca. ». f. Uomo da nulla, quasi bambino 
ancora che cachi la culla: moccicone, bietolone. 

Cacauldu. ». in. L'uccello che nasce l'ultimo della 
covala: cria. || Per »tm. ultimo figlio: cria. 

Cacapltruddi. ». m. Che fa caso, «'apprensioni- 
sce di ogni cosa: casoso. 

Cacarrdda. ». f. Flusso di ventre: cacajuola, ca- 
carella, soccorrenza, sgnaccherà. || 'ha cacarid- 
da di paroli, una lunga diceria senza propo- 
sito : cicalala, filatera, tiritera. || Paura : cacce- 
dona, cacami. || Prnv. nvs servi a cacare»»» 
colu sTBt.Ncint , le cose esterne non Spedi- 
scono il corso naturale; ci voglion cose radi- 
cali. 

Cacari, e. o. e mtr. Cacare. || cacabisi li causi 
o cacabisi ni butta, dicesi di chi facendo una 


Digitized by Google 


CAC 

cosa si perdo d'animo: cacarti' lotto o addosso, 
farsela nelle brache. || cacari carta, imbrattar 
fogli nell’ imparar a scrivere: scarabocejiiare , 
schiccherare, impiastrar fogli. || caca a l’addrit- 
ta, dicesi per i scherzo a chi procede con più 
gravità del conveniente: cacasodo. || cacari so- 
di;, fig. usare ampollosità, ostentar grandigia: 
spampanare, esser cacaloro. || cacari o fari ca- 
cari '.va cosa, pagar il fio: scontar collo sgoz- 
zino. Il parisi cacari ’mmucca, lasciarsi sopraf- 
fare: lasciarsi cacar m capo. 

Caca ria menili- V. CACARF.DDA. 

CacariarUl. r. infr. e a. frtg. di cacari: tcon- 
cacare , sbolrare. || Avere gran paura : cacarsi 
sotto. P. pass, cacariatu: sconcacalo. 

Cacarìddarl. r. in(r. Cacar tenero, aver il corpo 
sciolto: squaccherare, squacquerare. 

Cararfddnun. V. CACARU.'T. 

Cacamnl. s. m. Che caca di molto : cacone (a 
Firenze). || Pauroso molto: eoe oca-ino, finimon- 
done. 

CMaunmi, t. m. Dissenteria: cacasangue. || È 
imprecazione: cacasangue. 

Caeaalpala. V. PASSAR!!. 

Cabala, s. f. L’alto del cacare : cacata. || Quello 
sterco che in una volta fa l’animale, l’uomo: 
cacata, meta, ( e stretto). I| pari ’.na cacata, met. 
abbandonar una cosa. || Donna vile e di mal 
affare: eacatessa, toppona, torcia. E per ischerzo 
la ganza: patita. || 11 flusso del ventre: cacala, 
soccorrenza. || vali cchiui ora rosa cacata ca 
ora marciata, se non vale più, certo ò un bi- 
sogno grande come l’altro. 

Cacatrdda. t. f. dim. di cacata : cuculino , ca- 
catura. || Per sim. di alcune cose in picciolis- 
sima quantità, c che potrebbero essere abbon- 
danti: un miccino, un pochelto. 

Cacatlecbiu. s. m. Vano orgoglio nelle maniere, 
sostenute pompose: sicumera, fasto, cacca. ||mit- 
tirisi ir cacaticchio: entrar in pretensione, spac- 
chiare. || Voler signoreggiare: voler soprastare, 
sopraffare. 

Cacali»* V. CACATA. 

Cacainnica. s. m. Per ischerno dicesl di chi sia 
uscito da qualche ordine religioso: sfratato. 

Cacata, add. Cacato. || Sommamente allegro e 
vanitoso, e talvolta senza ragione : ringalluz- 
solato. J| Ltl CACATO ’.RCtORIA LO PISCIATO , dì- 
cesi di chi riprende In altri il proprio vizio: 
cencio dice male di straccio. || cu’ n a cacato spir- 
ci l'arca, chi fa il male ne fa la penitenza : 
chi ha fatto il piscio a letto lo rasciughi. 

Caratura, s. f. Escremento di animale piccolis- 
simo: cacatura. 

Cacaiari. ». m. Lungo dove si caca: cacatoio. || 
Per sim. luogo sporco e ributtante : porcile , 
trojajo. 

Cacati. V. CACAOSO. 

Cacauaa. ». m. T. bot. Pianta che ha il tronco ar- 
boreo, la scorza rossiccia, le foglie alterne, pic- 
ciolate, integerrime- , grandi , lisce, venose ai 
di sotto ; fiori piccoli senza odore, giallicci, a 
fascetti sparsi nel tronco e ne’ rami; il frutto 
coriaceo, rosso punteggiato di giallo o al lutto 
iallo con dieci strie sui lati: cacao, caccao. || 
el fratto, che è uno de’ principali ingredienti 
della cioccolata: cacao, cadivi. |j bdtiro di ca- 
c.ausc, è il grasso delta mandorla del cacao ca- 
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vaio per ebullizione, che serve per emolliente: 
butirro di cacao. 

Ckckzzu. », f. Cacata di animali piccolissimi, mo- 
sche, pulci ecc.: cacatura. I| — d’occhi V. coz- 
zici. ||— d‘ cricchi, quella materia gialliccia 
che si genera nelle orecchie : cerume. || — di 
FERRIJ 0 DI ZIRGARU V. CACAZZ1RA. || Macchia 
d'inchiostro caduta dalla penna o simile: sgor- 
bia. J| T. bot. cac izza di T.:nou: vischio somu- 
ae.Viscum album L. || cacazzi di palummi, ster- 
co di colombi : colombina. || — di gaddira, ster- 
co di polli: pollina. 

Cuaiura. ». m. Chi caca in più traiti ed in pa- 
recchi luoghi: s •acazianls. 

Cavallai*. V. CACAZZA. 

Caraxz lari. p. a. Cacare in più tratti o in diversi 
luoghi, invece di in un tratto e in un luogo: 
scacazzare. || Imbrattar di scorbi le carte inu- 
tilmente: sgorbiare, impiastrare. 

Caeaaaiatn. ». f. Lo scacazzare: scacazzio. 

Caraaalna. ». (. V. cozzici. || — di PERRu, materia 
che si separa dal ferro allorché si ribolle nelle 
fucine: scoria, rosticci, stozzaccio, scea. 

Cacami, j. m . Quel terrore che ci vieno da su- 
bita paura, che cagiona battimento di cuore e 
frequente alitare: batliso/fiola, rimescolamento. 

Cacai aiuti, ». m. accr. di cacazzii : eaeacciona. 

Cacca. ». f. Voce bambinesca per dire merda o 
cosa sporca che non vogliamo tocchino: cacca, 
bea. || Cispa che casca dagli occhi: cacca. || par- 
rai: Seneca e dissi cacga, per ischerzo si dice 
quando altri dice uno sproposito in tuono di 
importanza. || pari la cacca, cacare : far la 
cacca. 

Càcraniu. ». ni. T. bot. Pianta che ha lo stelo 
diritto, ramoso, le foglioline lineari, i fiori scuri: 
loto, bagolaro. Lotus jacohoeus L. tìiracola. Cel- 
lis australi» L. j| Il frutto del loto è quanto un 
cece con pelle coriacea polpa dolcigna e un 
nocciolo piccolissimo : bacche del loto , bagola. 
|| Dal Or. xoxxoc quasi coccola. || Caldaja grande 
ove si coce la liquorizia macinata. || Per scac- 
caru V. 

CAcehiu. Esclamazione invece di nna sconcia pa- 
rola: cacchio. 

Caccia. ». f. Perseguitamenlo di beslie o bestio- 
iine con armi o con inganni per prenderle : 
caccia. || Gli animali che in cacciando si piglia- 
no: caccia, cacciagione. || Luogo acconcio e ri- 
servalo alla caccia: caccia, jl caccia goaiidata 
luogo nel quale é proibito il cacciare: bandita. 
|| rari la caccia, accelerar il corso delle be- 
stie da soma, da corso ere., perseguire: dar 
la caccia. || uri a caccia d’ urij, volerglisi ci- 
mentare. lì uri a caccia di UNA cosa, far quel 
che si può per ottener tal cosa: andar a caccia 
di checchessia. E significa mettersi a rischio di 
qualche danno , p. tu vai a caccia a ba- 
stonati : tu vai a caccia di bastonate. || È ter- 
mine del giuoco del pallone, e significa il luogo 
dove il pallone si ferma secondo certe leggi: 
caccia. ]| caccia a la mina: caccia all'aspetto, 
aspettando fermo la caccia (ah. cat.i. || caccia 
cu la cucca, uccellagione colla civetta: fischie- 
rella. chiurlo. 

Caectaiiiavuli. ». m. Scongiuratore: cacciadiavo- 
li. || Persona spiritosa, vispa che non si lascia 
di leggieri abbindolare: demonietto. 


- 137 - 


^itizGcJ by Google 



CAC — — CAD 


Cacclalnncddn. S. tri. dim. di CACClALAttB : ric- 
ciolino, ctuffello. 

Carrialaaa. ». in. Strumento uncinato o a punta 
spiralo per trarre lo stoppaccio dal fucile, e si- 
mili: cavastracci. || Per siui. di mollo cose fatte 
a quel modo corno ricci, nastri ere. || Capelli 
lasciati fuori il cappello, innauellati die per lo 
più indicano braveria: riccio, ciuffo, spezie di 
quello degli antichi bravi. 

Cacrialebbrl e Csiccialrprl. V. LATTILEBBRA. 

CnrrUii, leniti. ». m. Il racciare via: cticciumrnto. 

Caeeioiiitirriii. ». m. T. lego. Un ferro con cui 
i legnaiuoli fanno il minor membro alle cor- 
nici: tacita. i| Strumento per cacciar in dentro 
i chiodi: cacciatoio. 

Caco liuuu Metti. ». m. Arnese di un bastone con 
una gran nappa in cima per lo più di carta, 
per cacciar le mosche: cacciamotche , scaciìa- 
moscke. 

Cacciaci. ». in. Mandar via, spingere : cacciare, 
tencciare , discacciare. || Incalzare , stimolare: 
racciare. || Detto di bestie, farle camminare: cac- 
ciare, spronare. || Mei. Abbreviare o accelerare 
una cosa: affretiarc, spingere. || Lavorar inde- 
fessamente per terminare: bordare. || T. agr. Il 
buttar il seme. || l'rov. nu.v cacciar! né mivari. 
non far nulla. || cci aviti a cacciari cvmaìixiT 
modo da bravaccio per dire: ri avete che dire? 
|| cacciari muschi , diron i mercanti quando 
non fanno affari: grattarsi la pancia. || Inlr. Dello 
■Il alcuni eommestihili o potabili, conservali più 
del dovere, vale perder di loro perfezione, farsi 
stantii. P. pres. cacci arti : cacciatile. P. pass. 
cacciato: caccialo. 

Ciiecoiri o A ticeljiti l. r. inlr. Il perseguitar le 
beslie e le hesliolino con armi o con ingegni 
per prenderli: cacciare. || Parlandosi di uccelli: 
uccellare. || cacciari cu la cocca, uccellar colla 
civetta, col fischio ccc.: chiurlare. 

Cacciai*. ». (. Il mandar via: cacciala. || fari o 
dar! ’na cacciata: accelerare. 

Cacciata. Il far la caccia: cacciata. 

Cacciatimi, adii. Dicesi del vitello cacciato dalle 
poppe della vacca- spoppalo, scezsalo. 

Cacciani r a. ». f. Abito corto e largo per uso dei 
cacciatori: cacciatora. || a la cacciatora: alla 
cacciatora, al modo che usan i cacciatori. 

Cacciaiurl-iiira-irtcl. verh. Colui o colei che cac- 
cia: cacciatore-trac. 

CaccUturlaca. t* la. V. CACCIATORA (.A LA. 

Caccia» rniu. ». »». 7’. zool. Uccello di palude e 
di rapina, di piuma rossiccia; il maschio è più 
piccolo della femmina : arerletlo, gheppio, fotti- 
renio. Falco linnunculus L. 

Cacciatiti. ». ni. T. ari. Strumento acconcio a 
stringere lo viti e levarle : cacciarne. 

Cacciatiti. ». in. Cappello basso per uomo : cap- 
pello a pajuolo, ptoppinn. || Per cazzotto V. || 
Spezie di focaci mola. || cacciottii ’n frasca, 
T. cupp. Pezzo di feltro simile ad un imbuto, 
ehe poi si informa : cappuccio. 

Caccia. ». m. T. agr. Il primo occhio dove è ta- 
gliato il tralcio e dee ri mettere il nuovo : cac- 
chio, talli no. 

C'acclimata. ». f. Quanto ne cape un cacciottii: 
cappellaio. 

Can- Utiteil du. ». m. dim. di cacciottc : c appel- 
lino. 


CAeculu. ». m. Presso i fonditori di caratteri è 
un vaso ili ferro fermato sulla parte superiore 
del fornello, a uso di crogiuolo : padella. (Cor. 
l’oc. Mei ). 

Cacbcasta. ». f. T. meit. Discolorazionc perlìnnv 
del volto con debolezza di forze e difficolta di 
respiro : cachessia. 

Cachettici!, inld. Che patisce cachessia : cachet- 
tico. || Persona ahitualmeute malaticcia : cachet- 
lico. 

Caricatali il ti. V. CASCAVADDO. 

Cariria ». f. T. hot. Pianta che ha le foglie I.UIc 
a lancette intere, dentate alla base; i calici divisi 
in quattro parti ; u la casella con tre punte: 
guada , guada cella , bietola gialla. Reseda lu- 
teola L 

Caclttppu ». m. Tronco o pezzo di tronco d'al- 
bero secco : toppo. sprocco. (S/>. cachopo). 

Cariatili, s. in. Spezie di focacciuola. 

Carici. ». m. T. mar. Testo di forma quadra, io 
cima all'albero di tal nome, nella quale si con- 
tengono lo pulegge per issare la vela latina: 
calcese. 

Cariteli il n. ». m. dim. di cacio : caciuola. 

Cario. ». in. Latte di pecore, vacche ecc.. caglialo, 
colto, salato: cucio. || — priui.-sai.i : caaotmo, 
caccilo, cacio fresco. || caiiiri lo cacio .m li 
maccarrv.va , succedere una rosa ben a pro- 
posito e opportuno : cascar il cacio su' macche- 
roni. 

Cariami mu. ». tu. Specie di vetro colorato a glo- 
buli!, ad uso di collane e simili : conleria, spa- 
ragio. 

Cariu ni. ». f. Quella donde deriva l'effetto: tu- 
game. || da RI cachivi, dar adito, appicco : «fur 
occasione. 

Cariali Una. aild. Di dehol complessione a cui ogni 
poco d'incomodo o iti disagio è cagione di male: 
cagionoso, cagionevole. 

Caeluiiaru. s. in. Chi vende Caciotti V. 

Carnee iuta. ». f. T. boi. Pianto noto: a foglie ter- 
minanti con ispina: carciofo. Cynara scolymu? 
L. || Si dice anche il calice del cardo quando 
è ancora in boccia, e perciò mangiabile : car- 
ciofo. || puzza ni cacoccioli. T. agr. Luogo pian- 
tato a carciofi : carciofaia, carciofeto. || cioc- 
chili domestichi . è il carciofo senza spine: 
mazzaferrata. || cacocciola, detto ad uomo vale: 
caporione. || —di la cola, asprezza nella canna 
della gola. 

Cacueriularti. ». m. Chi vende carciofi : cardo- 

No. 

Carurriulldda. S. f. (tim. dì CACOCCIOLA : car- 
ciò fi no, mrriofctio. || Calice del cardo selvatico 
non ancora sbocciato, e che si mangia bollilo. 

Cncurciuiitu. s. m. Luogo piantato di carciofi: 
carciofeto. 

Cacumi, (d. b. e pasq.) s. tu. U omo di allo grado 
in qualcosa : cima . iLat. cacumrn: cima). 

Cacunaidda. V. CAMCMIDDA. 

Cada. (AtV. M.i V. DEJA. 

i 'adu« rricu. agg. Che ha del cadavere: cadaverico. 

Cadàilrl «• Cadnirru. S. RI. Corpo morto, C piò 
quello d’uomo : cadavere, cadarero. 

Caddnriin. s. f. Quel globctto che fa l’ aria in 
passando per qualche liquido : gallozzola. || Por 
TAODARITA V. 

(adda rizza. V. CADDARITA. 
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Caddèmln. s.f. Voce di spregio e vaio moltitu- 
dine , numero relativamente grande, ». e. '.va 
caddenia ni FtnoHi, di povgm ere. : gsltlra. Voce 
corrotta da accademia. 

Caddi», x. f. Basto di piumaccio ìmal). 

Caddimu. ». m. Chi fa la ricolta, il ctcio.caciajiwlo. 

«'addomi, s. m. Pezzo di legno, di sasso o altro, 
non molto grande, spiccato dal tronco o da un 
inasso e che tiri al cilindrico : cacchio. || — 
ni sosizza , un pezzetto di salsiccia , cioè la 
parte da una legatura all' altra : rocchio , sai- 
siamola. || Una sonata di ceramella , e per 
ischerzo un pezzo qualunque di canto, di suono 
e di contraddanza. 

Caddu. ». m. Carne indurila e priva di senso che 
si produce alle mani, alle ginocchia ed ai piedi 
per troppa fatica della parte : callo. || pari lo 
c Anne a ’na cosa, assuefarsi : far il callo ad 
una cosa. j| T. tei. È una spezie di callo molle, 
spugnoso, che si trova nelle estremità anteriori 
del cavallo sotto l'articolazione del ginocchio: 
castagno. || Per interiezione : cappio, capperi. 

Caddunt. add. e ». Uva che ha la buccia dura: 
duracina. 

Cudduteddu. add. dim. di caddusc: durello. 

Caddvftlla e Caddu-tlatl. ». f. Callo : callosità, 
callositade, callosilale. H Durezza. 

Cadduou. add. Pien di calli : calloso. || Mei. Du- 
relto : calloso. || Detto di fruita che bau durezza: 
duracine. 

Cadduurddu. ». m. dim. di caddozzd : rocchietlo. 

Cadduzzunt. ». m. accr. di caddozzd : rocchione. 

Il Dicesi per ischerzo ad uomo grande, alto, ma 
privo di inerito : mammalucco, stempiato. 

Cadenzi». V. ACCADEMIA. 

Cadenti, a Id. Che cade : cadente. (| Vecchio, fiacco: 
cadenlc. || età cadenti: età cadente, decrepitezza. 

Il ANNU.MISI CADENTCflnno, mese cadente, uscente. 

|j sl li cadenti, che tramonta : sole cadente. || 
bobbi cadenti, mezzo lacere : cascatili. 

Cadenza, s. f. Quella posa che si fa cantando, 
parlando, sonando, ballando ecc. : cadenza. 

Cader», s.f. V. seccia. Anco nella Liguria, nella 
Lombardia, nel Piemonte e credo in altri luoghi 
dicono : cadrega la seggiola. E cadrega in ita- 
liano è sedia reale. 

Cadetta. ». m. T. tnil. Giovine di casta privile- 
giata che dopo alcuni sludi veniva ufficiale: 
cadetto. || In marina, il primo grado di ufficiale: 
cmletlo. |i Nelle famiglie nobili era il fratello mi- 
nore : cadetto. ( Fr. cadet). 

Cadimenti!. ». m. Cadimento. 

cadi ri e Càrlrl. v. inlr. Venir dall'alto in basso: 
cadere. Cascare indica idea più grave c ac- 
cenna più direttamente al luogo onde cade e 
dove va. || piggiiiabi avanti pei non cadici V. 

AVANTI. Il TINTO CUI CADI Pnt CHIAMAR! AJIITU! 
guai a quella casa che ha bisogno di punlelli! 
guai a chi deve aver bisogno d’ altri. || — di 
sonno V. sonno. || — cono pira: andar giù 
come pere colle , morirne in t|uanlilà. || jirinni 
cadennu, desiderar in massimo grado, e nei 
Poeti anL ita), si trova cacndo per deside- 
rando. 

Cadizlll. add. Atto a cadere: cadetole, cadevile, 
caduco. 

Caducità. ». f. Fragilità : caducità. I T. leg. Inva- 
lidità di testamenti, legati o pubbliche scritture 
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per mancanza d’adempimento di alcuna delle 
condizioni: caducità, (mort.). 

Caduta e Carata. ». f. 11 cadere : caduta. || Fallo, 
peccato : caduta. || Mei. Rovina , abbassamento: 
caduta. || — di vesta, la parte dell'abito dal cinto 
in giù : gonnella. || — di la cammisa, la cami- 
cia senza le maniche e il collo : corpo. (Car. 
l’oc. Mei.) Il —di la vela, ciascuno dei margini 
laterali della vela, quelli che pendono dall'alto 
al basso : caduta, cascala (Car. l’oc. Met.). || Proti. 

COI CADI E SI SDSI NON SI CRIAMA CADUTA, chi 

cade e si alza non si sarà perciò fatto male; e 
fig. chi ritorna nella buona via non si tiene 
per traviato. 

Caduleddu e Carutedda. ». f. dim. di CADUTA: ca- 

dulella. || Gonnellino. 

Caduteddu. add. dim. di caduto, e vale alquanto 
misero : miserello. || Vecchierello. 

Cadutizzu. add. Detto di età : alquanto cadente. || 
Per muschi V. 

Caduta, add. Caduto. || Fig. Misero : caduto. || Man- 
cante di forze sia per malattia, sia per veccbiaja: 
cadente. 

Caduta»». ». f. accr, di caduta : cadimentaccio. 

|| Consulto ne. 

Cucii». V. CAIRLLA. 

Cnfugna. V. CAVAGNA. 

Care. ». m. T. boi. Pianta nota : caffè. || Semi di 
essa : caffè. || Bevanda del seme di essa : caffè. 

|| Per cafittarìa V. || Luogo di adunanza di 
signori, di trafficanti, ovo si giuoca, si riposa, 
si vegeta ecc. : cosino , posta. || dari un capè : 
dar una mancia. 

Caftan*. ». m. Edilìzio circolare col tetto a cu- 
polena, con sedili dentro, di lusso e in varie 
forme, se ne fanno nei giardini, nelle ville per 
lutto: chiosco (Alberti). E I'azzocchi le fa corri- 
spondere : sala terrena , cosina ( Inglese coffee- 
house). 

Carrista. ». m. e f. Chi ama bere caffè : caffeista. 

Cafr-a, ». f. Ponte di legno con fascinata e terra. 

|| Impedimento fatto com fascinata, travi, pietra 
c terra per risaltare l'acqua dal letto del dame 
in su : argine || fig. Testa, onde, omu di catbsa: 
uomo di vaglia (valenti). 

CafTulari. (SCOB.) V. CAFBDDARI. 

Canata. Aggiunto d'acqua ove sia rimasto infuso 
un residuo di bevanda di caffè. 

Caltwedàu. ». m. dim. di CAFtsu. 

CaBnu. ». m. Vaso di misura d'olio che ha di- 
versa capacità secondo le varie località in cui 
adopera. Il cafisd di Palermo è uguale a 16 si 
litri, i È anche una specie di grande scodolla 
di latta, o di legno, con manico, che serve per 
levar dalle fondale, qualora queste travasatine 
non si facciano colla tromba: cucchiaia, zuc- 
chcltu, nappo (Pai. Voc. agr.). 

Cuii-uni. ». m. Vaso di misura contenente due 
capisi. 

Cannarla. ». f. Bottega ove si vendo il caffè, e 
vi si vende anco sorbetti e simili : caffè. 

Carniera. ». f. Vaso in cui ai fa bollire la bevanda 
di caffè: caffettiera. || £ anco il (. di cafìttibi: 
caffettiera. 

Cantieri. ». m. Chi manipola e vende la bevanda 
del caffè , o padrone di una bottega di caffè : 
caffettiere. 

CaStu. V. SACCC. 

20 


— 139 — 


Digitized by Google 



CAF — 140 — GAL 


fatare blu. V. CRAFOCCKIU. 

Cnruddammiu. s. m. Zombamenlo. || Stiramento. 

Cafoddart. r. a, Dar percosse : zombare, tambni- 
lare. || Strettamente unire insieme : stirare. || 
Ingojare troppo e frettolosamente senza masti- 
care : trangugiare. Da fuddari e la particella 
xoroi sincopata, che dà più forza. P. pau. ca- 
rooDATO : zombalo, tambussato jj Stivato. 

Cafoddauurf. reri. m. Chi tonila : zombatore. || 
Verga con che si halle la pecora scalinata dopo 
soffiato fra la carne e la pelle. || Asta con cui 
gli artiglieri parano. 

Cafona ria. i. (. Rozzezza, goffaggine. 

Cahmun. accr. di cafu.ni : goffone, rozzone. 

Cafonrddu. dim. di cafoni i rozzelto. || Mal messo; 
sciamannalo. 

Cafoni, add. Rozzo, goffo. | Mal in arnese ; scia- 
mannone. (Forse da goffone si fece corrunt indi 
cafoni). 

Cagghla. V. VERGOGNA. 

CatrMarl. V. quagghiari. || Per tacere (scob.) 
(Dallo Sp. cattar, e in Sardegna dicon ancora 
cagliare per tacere). 

Cncirbfoaini e Cairiioaim. t. m. Giuntatore ed 
astuto solenne: Cagliostro. Dal celebre conte Ca- 
gliostro Siciliano. 

Cagglunart. v. a. Produrre, esser cagione ; ca- 
gionare. P. pass, caggicnatu : cagionato. 

Carolimi. V. cacicm. 

Cairn», s. f. Cosi a Piazza, la femmina del cane: 
cagna. 

Cagnotti, s. m.Cane giovane : cagnuolo. || c agnoli, 
mensole che soslengon il balcone V. gattoni. 

Cagnuiraldu. s. m. din. di CAGNOLti : cagnolino, jj 
Piccola pistola: terzetto. || —d'acqua, insetto che 
solca la terra negli omaggi e dannifica le radici 
delie piante : zuccajuola. jj Strumento per cavar 
denti : cane. 

Cagnullneddu. dim. di CAGNOLINO : cagno! inatto. 

Cagnullau V. CAGNOLZDDO. 

Calccbeddu. dim. di CAICCO. 

Catecù, s. m. T. mar. Piccola barca di servigio 
di una nave grossa pur trasporlo di uomini, 
roba occ. : caicco. || Fig. Esploratore segreto : 
mandatario. || mocci apphkssu con' un caiccu: 
star alle costole (Paiamo. 

Caleuat. i. m. Il buco delia carbonaia che vi si 
fa per appiccarvi il fuoco. || —di furnu: camino, 
spiraglio del forno. || — di tutti V. cupuni. 

Cairn. VELA CAIRA V. QUATRA. 

Cajrtu. s. f. Vestimento da camera a guisa di 
giubbone, che scende sino ai ginocchi : cioppa, 
cioppone. || Per bugqiacca V. 

CaJItu. ». m. Caporione, capopopolo (valenti). 

Cajoiua. ». {. Legno lungo e sottile da giuocar 
al trucco : asta. 

Cnjòrda. s.f. Sozza, schifa: sordida. || Femminaoeia 
di mondo : cialtrona. || Pigra : cornacela. ( pasq. 
dali’Efr. hajordab : che s'umilia, s’avvilisce). 

Cajordamratl. ave. Sordidamente, sozzamente. 

Cajórdu. s. m. Sozzo, schifo: sordido. || Fuggifatica, 
Camaccia. 

Cajnddu. j. m. Che va ozioso in giro : vagabondo, 
girellone. 

Calala, s. f. Ornamento del capo , usato dalle 
donne Albanesi Siciliane. (Gr. xiXunpm: capel- 
liera) Il Proti. ARRISI Alti '« CAIULA E ’N CAMMISA, 
rimanere povero : resfare in sut mattone. || u 


birritti cANUsct.Nu li clittLi, ne) senso retto, 
l'uomo conosce la donna; fig. : un diavolo am 
sce l'altro. || d. R. dice che è anche la prima bava 
de' bachi da seta : sbavatura || Per malafia V. 

Cajulldda. s. [. dim. di CÀJULA. 

Cajurdaria. s. f. Azione da cajorda: cialtroneria. 
|| Sudiceria, sordidezza. 

Cajardaua. s. f. pegg. di cajorda : ciultrmacoa. 

Cajurdaiau. s. m. pegg. di cajordu : sudicione. 

t’ajuril lari. V. ALLURDARI. 

Cajurdotta. s. f. dim. di cajorda: einltronrella. 

Cajurduna. i. f. accr. di cajorda : Sud. Culi ni nel 
senso di costumi. 

Cajurdunl. s. f. accr. di cajordu : sudicione. 

Cala. s. ni. T. mar. Seno di mare dentro terra, 
ove può trattenersi alcun tempo un piccol na- 
viglio : cala. 

Caiabbrlil. s. m. Nomo di sorla d'uva nera, e 
il vino di essa: calabrese, canajunla. || Ganga- 
tare. Perchè i Calabresi vangavano a premi. 

Calabhrtarlla. j. (. Gioco di carte che è il tre- 
sche in tre : calabresella. 

C*!acrm| M ) *■ "*■ dì CALACIO : ClltiCttlO. 

Càtarlu. ». m. Viso sacro che il sacerdote ado- 
pra nella messa : calice. 

Calar limami. S. m. pegg. di CALACItNI. || Fi}. 
Persona di grande statura, o di niun senno: di- 
sutilaccio. 

Calacluul. s. mi. accr. di CALACltl : calicione. |j 
Strumenlo musicale a due corde accordate in 
diapente : colascione. || Detto ad uomo ; grande 
di corpo c mezzo scemo: merendone, sparagio ut. 

Calai-Iurta, s. m. rezx. di caliciu: caliciusso. 

Calafatar!, p. a. T. mar. Ristoppare i navigli, 
cacciando stoppa a forza di maglio ne' com- 
menti, e in qualunque parte potesse penetrar 
l'acqua : calafatare. P. pass, calafatato : ca- 
lafatato. 

CaluFaiu. s. in. T. mar. Chi calafata le navi: ca- 
lafato. 

Calai o Cataju. j. m. Gingillo qualunque, o ge- 
neralmente un pezzo di caria, che in carne- 
vale i fanciulli vanno appiccando dietro alle 
persone per poi dar la berta; a Firenze il chia- 
mano : scota. È voce composta c.a l'hai. 

CalamarCra. s. f. Arnese che contiene il calamaio, 
il polverino, e alle volte le ostie ccc. : calamajo 
a scrirania, scrivania (Car. toc. MeU. 

Calumarli, s. m. Vasetto ove sta l' inchiostro e 
s'intinge la penna : calamajo, calamaro. I| — Cff 
lo spu.NZOLO, quello il cui inchioslro immolla 
stoppa o altra cosa solla e cedevole: calamajo 
a stoppaccio. j| T. zoo!. Sorta di mollusco di cor- 
po quasi cilindrico aguzzato , coda ancipide 
romboidale; per mezzodì tubercoli attacca le 
sue braccia agli scogli : calamajo, totano, tot - 
ligine. Loligo sagittale Latti. 

Caiani hi> ntleu. (MAL.) V. rÀGCAMU. 

Calambral. s f. Sorta di tela flnissima caoièra}», 
cambraja. Da Cambrai ove si fabbricava. 

Calameddu. s. I». dim. di CÀLAMI,’. 

Calameniu. s. »*. Colamento. || T. pese. Peno di 
corda grossa colia quale s! gettali a mare le 
nasse. 

Calami» mini. s. ni. Sciocco: babbioì ir, baccellone. 

Calamita, s. f. T. min. Sostanza naturale che ha 
proprietà di attrarre: calamita. || Mei. Attrito'»: 
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calumila. || L'ago della bussola : calamita. || Con- 
chiglia così chiamata per la facoltà che ha di 
involvere i corpi mobili del suolo nel quale 
riposa: trottola / torta conchiglie. Trochus agglu- 
tinare L. 

Calamità e Calamitati, j, f. Disgrazia pubblica, 
generale : calamità. 

Calamiimtamentl. aro. Disgraziatamente ; calumi- 
totamentc. 

CatamltuMu. add. Pien di calamità : calamitoso. 

Càlamu. s. m. La seta dei bozzoli, e simili, strac- 
ciata col pettine di ferro , o in altra maniera 
solila legarsi a manatelle : straccio. || T. hot. — 
aromatico. Pianta che ha le foglie spadiformi, 
lo scapo simile alle foglie: calamo, acoro vero, ca- 
lamo aromatico, erba cannella. Acorus verus L. 

Calandra. ». f. T. tool. Spezie di lodola ma al- 
quanto maggiore : calandra . lodola maggiore, 
panterana. Alauda arvensis L. 

Calandrarli. ». m. Uccellatore di calandre. 

Caiandrrdda. *.f. T. zool. Varietà della calandra: 
calandrino. Alauda trivialis L. 

f 'alandrliu. ». m. T. hot. Spezie d’erba nocevole 
ai topi. Myophonos. 

Càlandruai. ». m. T.zool. Altra varietà di calandra: 
calandra maggiore. Alauda calandra L. 

Càlànnlra e Calannlredda. V. CALANDRA e CA- 
LANDREDDA. 

Clllaplnu. ». M . Vocabolario : calepino. Da Cale- 
pino che fu famoso pel primo Vocabolario. 

Catari, c. a. Far andare dall’alto in giù : catare. 
|| — la testa : condiscendere. j| Intr. Andare da 
alto in basso : calare. || Diminuire, decrescere, 
scemar in quantità : calare. || Venir in declina- 
zione : catare. ||af/. Ridurre il prezzo delle der- 
rate: calare, rinriliare. || Metter a regislro:m>/a/c, 
metter a conto. || Arrivare da paesi intorni, dalle 
montagne alla marina : calare. || calaricci 
l'aoghi : esser raumiliato. || — la brenna, chi 
entra in malinconia e tien il ciglio basso : far 
ripiglio. || — la Oddera ad DNu , morliflrarne 
r arroganza : rintuzzarlo , raumiliarlo. || Calar 
con funi : rollare. || T. pese. — la tonnara, 
metter gli attrezzi per dar principio alla pesca : 
calare la tonnara (Zan. Yoc. Mel.i. || T. agr. 
— li viti, sotterrare i tralci delle viti, acciò 
germoglino: condire, propagginare. SI dice pure 
di altre piante. || Pror. calati iunco ca passa 
la crina, alle voile bisogna sobbarcarsi alla 
moltitudine per evitar mali maggiori : abbassati 
e acconciali. || non portai calaci, detto di cibi: 
non poter passare, non andar giù; dotto di cose 
morali non poter credere : non poterla bere; o 
anche non poterla soffrire: non poterla ingollare; 
detto di persona , avervi antipatia : non poter 
soffrir uno. || — li surchi : rifondere i an. cat.). 
|| — nel giuoco di belladonna (calabrache) , 
esser obbligato calar le carte senza vincere, ed 
apprestando il comodo all' avversario di vin- 
cere. || — la pasta , la CARNI ecc. , gettarla 
nell' acqua bollente a suo tempo : buttar la 
pasta, la carne ecc. || Per inghiottire, ingojare: 
ingollare. || — l'occhi : abbassarli, chinarli. || — 
’n friscu, involar bellamente qualcosa come fan- 
no i borsaiuoli : cotleppolare. || — li tenni, esser 
finita la festa, o levar il negozio. || — la tila, 
festa nel sabato santo in cui si scuoprono gli 
altari per gioia c cade la tela maggiore; fig. sco- 


prire le gherminelle altrni. || — ’na neoghia, 
annebbiarsi l'aria; mel. presentire qualche sini- 
stro. || — bn dolori, tiN GRANCC : esser assalilo, 
colpito da dolore, granchio. || Hif. Calarti. ( Vil- 
lani ; egli si calò). || Condiscendere in cose non 
oneste: esser agevole. \\— comu l'acqua, dello 
bevande che si bevono o dei cibi che si mangian 
volentieri : andar giù come l'acqua. 

Càlaneinni. ». m. Luogo pieno di salite e discese: 
saliscendi. 

Cautelimi. V. CALACIUNI. 

Calata. ». f. Scesa, china: calata. || L'atto del ca- 
lare : calala. || Ritorno, ritornala. || Predilezione, 
protezione per alcuno. || a la calata di li tenni, 
modo proc.: all'ultimo, da ultimo. || ogni calata 
bn orbncu, modo prov. per denotare la conti- 
nuità delle fortune. || la calata di baida, strim- 
pellata di più strumenti, o cantilena trita e 
volgare, come usa la nostra gente Del ritornar 
ebbra nelle feste da certi luoghi dei quali è 
la baida. || DARi la calata : por le ginocchia 
sulle spalle . aggravar di più un individuo. || 
T. pese. Ogni colpo di rele e i pesci presi : re- 
tala. || — di testa , cenno che si fa col capo 
per dir di sì o salutare : capacitino. 

Cntatàrlu. V. CARATARE. 

Calaiedda. 1. f. dim. di CALATA. 

CaUm. ». in. Trasporto di grano nei pubblici 
granai, c lo stesso grano trasportato e riposto 
in essi. ' 

Calala, adii. Calato. || — - calatb .quatto, quatto, 
chinato e basso per non farsi vedere. 

Calaiura. ». f. Sbilanciamento , traboccamento. || 
Malore che sopravvenga : sceio. 

Culinari di •accbrtll. V. SCATTIATBRt. 

Calai raclil. V. belladonna, gioco di carte. 

Calar rinvila. V. C ALABBRISKLLA. || (PECORELLA). 

olive conce, senza nocciolo. 

Calavrlat. V. calabbrisi. 

Calca. ». f. Moltitudine di gente stretta insieme: 
ratea. || Impeto che fa la gente allora eh' è ri- 
stretta : ratea. 

C n leu Ruota • T. mar. V. CARCAONOLU. 

Calcari. V. 'NCARCARI. 

Calcari, add. Di pietra che si riduce in calce: 
calcarea. 

CairMoaU. ». f. T. min. Agata bianca, lattiginosa 
e di trasparenza nebbiosa : calcedonio. 

Calcina. V. QDACtNA. 

Caie ina ri. r. a. Porre le pietre o altro in forni 
per ridurle a calcina : calcinare. P. pass, cal- 
cinato : calcinato. 

Càleuia. ». f. Dicesi da vari artefici quella parte 
dei loro arnesi o ingegni che mossa col piede 
fa l' istesso effetto delle calcolo dei tessitori : 
calcola, calcole. 

Catculabblll. add. Che si può calcolare : calco- 
labile. Sup. calco i.arbilissimu: calcolabilissimo. 

Calcala ri. r. a. e inlr. Far alcuna delle opera- 
zioni secondo che la scienza matematica c’in- 
segna : calcolare, catrulare. || (esaminare, gindi- 
rare: calcolare. || Considerare, stimare: calcolare 
P. pass, calcolato : calcolato. 

Catcutaiurl. rerb. m. Colui che calcola: calcolatore. 

Calendari. V. CALCOLAR!. 

Calcala. ». m. Operazione nella quale si lien 
conto di numeri, di quantità e grandezze qnal- 
siano: calcolo. || Pietra che si genera nelle reni 
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o in altra parto : calcolo, calculo. |[ calcoli di 

LO TILARO V. PIDALORA. 

Catcniosu. adii. Che genera o che pratica calcoli: 
calcoloso, calcoloso. 

Caliamenti. are. Con caldezza, afletto: calda- 
mente. 

Caldina, i. f. Caldo : caldezza. || Mei. Veemenza, 
grand' affetto : caldezza. || Edotto visibile del 
troppo calore del sangue : riscaldamento. 

Catdu. V. CAODO. 

Caldea. ». (. Spezie di susine piccole : craoli (a 
Fironze). 

Calradnri. e. a. Scrivere notare in registro : re- 
gistrare. P. pass. CALBKOATU : registrato. 

Calendari». ». «. Scrittura o Livola ove son so- 
gnati tutti i giorni e i mesi dell'anno, con altre 
notizie : calendari). 

Calendl V. CALKNNL 

Calendula. ». f. T. boi. Pianta che ha gli steli 
ramosi, le foglie sessili , amplessicauli , ovate, 
bislunghe, intere; fiori gialli : calendula. Calen- 
dula arvénsis L. 

Caie nf»ia. ». f. T. boi. Erica. Erica telralix L. 

Calennàrlu. V. CALCNDABIU. 

Cairnui. ». f. pi. Anticamente i primi del mese: 
colende. || uri ioni n mali li CALitim.aver buone 
o cattive circostanze, buono o cattivo presagio. 
|| A Li calknki grrchi : alle colende greche , a 
un tempo più che remoto. 

Cali. ». f. T. hot. Pianta di cui dalla cenere si fa 
la soda : cali. Saisola kali L. 

Calta, s.f. Ceci abbrustoliti. || sapiricci ’na calia, 
dicesi a chi gusla con piacere qualche cibo o 
bevanda : coccolarsela, si usa anche fig. j| coniò 
giuranti ni la calia , vale ignorantissimo : 
(moccio, zugo. 

Caliamenti!. V. CALUTunA. 

Collari, p. a. Abbrustolire le civajc : bruscare. || 
Abbrustolire. || Detto del pane quando quasi si 
brucia appena 6 messo al troppo fuoco : risec- 
chire ( Tonini.), li lntr. pass. Portar via con in- 
ganno checchessia: bubbolare. || c ali a itisi tutti 
cosi, dilapidar le sostanze : rifinir d'ogni beve. 
(paso. dall' Ebreo calah : torrefare , ovvero da 
calore). 

Callaia, add. Bruscolo. || Abbrustolito. || insecchito. 
|| nonne E caliatu, modo prov. detto di chi vuol 
far il nesci e pur sa quel che fare : infignitore, 
simulatore. 

Callatura. ». f. Il bruscare : bruscatura. || Abbru- 
stolimenlo. || Fig. Ingiusta consunzione dell'al- 
trui : malalolla. 

Callaturl. ». m. Vaso per bruscare o abbrustolire: 
padeltotto (an. cat.l II Chi esercita l'arte di bru- 
scare o abbrustolire. || Fig. Truffatore. 

Caiibbrari. v. a. Misurar col calibro la portata 
della artiglierie : calibrare. 

Catibbru. ». m. T. mil. Vano della bocca delle 
armi da fuoco, e lo strumento che misura la 
portata delle artiglierie : calibro. || Per irosi, si 
prende per qualità o carattere delie persone o 
cose : calibro. 

Coliccddn. ». f. T. mar. dim. di cala : calanco. 
iCar. Voc. Mei.). 

Celici. V. CALACIU. 

Calice. ». m. Tessuto di cotone stampato , così 
detto da Colica! , capitale dell’India inglese, 
d'onde venne : calici. 


Caiìgglni. ». f. Nebbia folla: caligine. || Mei. Tene- 
lire, ofluscazione : caligine, caliggine. 

Celiirtrinu.ii (salto) add. Pien di caligine in 
ambo i sensi : caliginoso. 

Calllbarl. (D. R.) V. CUCCAR! LA TERRA. 

Calligrafia. ». f. Arie di scrivere con bel carat- 
tere : calligrafia. 

Calligrafo. ». m. Chi esercita o sa calligrafia: 
calligrafo. 

Calli! ari. ». f. Mascherala. Alla Piana dicono rosi 
forse da Carnevalo che è il tempo dello Ma- 
schere. 

Calla. ». m. I.a sesia parte dell' abolito tornrse, 
pari a 0,00331 di lira. || impurtàri ex callc, 
caler poco: importar un acca. 

Calma. ». f. Contrario di tempesta, tranquillità: 
calma. 

Calmami, add. Che calma, sedante, dello di me- 
dicine : calmante. S'usa anco ». 

Calmar), r. inlr. Kidursi calmo : calmare. || Sce- 
mare, cessare: calmare. \\ all. Render calmo: 
palmare. P. pass, calm ato : calmalo. 

Calmarla. ». (. T. mar. Calma costante per cui 
le navi non possono navigare : calmeria. || JM. 
Riposo, intermissione di travaglio, molestia crcu 
tregua. 

Calmu. add. Che c in calma : mimo. 

Caimuccu. ». m. T. comm. Nome di una specie 
di pannolano con lungo pelo, detto anche pi- 
loni : calmucco, pelone. 

Calama. ». [. Fune con cui i buoi tirali il carro. 
|| Funo annessa alla freccia da pescare, forse: 
ganza. || o.uu caluma , frapporre ostacoli con 
ciarle e perditempi : menar a lungo, badare. |j 
calomi, dicon i marinari talune funi la citi estre- 
mità è legala ad un pezzo di sughero galleg- 
giante, e l'altra inferiore sostiene le reti im- 
merse nell' aequa, forse : paromdle. || iioddaZI 
li calomi, cominciar a tuffar le reti nell'acqua. 
(pasq. Greco XUM.K : fune, sartie) ed esistendo 
in italiano il verbo calomare , parmi dovervi 
essere stata una comune origine, che forse in 
italiano si perdette la traccia. 

Calùncla. ». f. Sorta ili soprascarpa ad uso di 
mantenere asciutto il piede: caloscia. ( Car . ('oc. 
Mei.). 

CalpUlnrl. V. SCAnPISARL 

Calcinila. ». m. Il calpestare , suono cbe fanno 
i piedi in camminare : calpestio. 

Calùggini. ». f. Prima peluria , che metton gli 
uccelli nel nido , lanugine di giovanetti , peli 
d'animali : calugme, caluggine, (mort.). 

Calunni ri. e. a. T. mar. Mollare, allentare ed 
anche far correre, tirare da un luogo all'altro 
un cavo, una rete, una barca a poco a poco: 
calumare, calomare. I| Fig. Tirar alle sue voglie 
con lusinghe o simili : adescare. || calumabisi 
od accalcmahisi : sottomeltcrsi. 

CiiiumeiMi. ». f. pi. Piccole corde attaccale ai lati 
della tratta. 

Cninmerl. ». m. Picesi chi guida la prima coppia 
dei buoi del carro. 

Calumilanu. ». m T. fanti. Sorta di medicamento 
composto di mercurio e zolfo : calomelano. 

Calùnnia. ». f. Invenzione fraudolenta per infamar 
alcuno : ra/tmiua. || Pretesto, scusa : sotterfugio. 

Cai min lamentìi . ». m. Calunniarnento. 

Calunniar!, v. a. Apporre altrui falsamente colpa, 
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inventare ad altrui carico : calunniare. P. pai». 
calunniato : calunnialo. 

C alunniai. irt-c. im. verb. Chi o che calunnia : ca- 
lunniulore-trice. 

CaiunniaAnmcnii. .'UT. Con o per calunnia : ca- 
lunniosamente. 

CaiunniuAo. (uhi. Vago , pieno di calunnia : ca- 
lunnioso. IJ Che piglia sovente scusa. || Pigro. 

Calura. ». f. Caldezza : caldura |! Pro p. s. lorknzu 
LA GRAN CALURA, S. ANTONIO LA GRAN FRIDDURA, 

l'ona k l' autra pnr.u dora : S. Antonio gran 
freddura, S. Lorenzo gran caldura, l’uno e l'altra 
poco dura. 

Calori. ». m. Quel sentimento che in noi produce 
la presenza e l’aumento del calorico : calore. || 
Gran premura, fervore ardente : calore. || Quel- 
l' arrossimento, accompagnato da pnirigine, 
che si manifesta d'estate alla pelle, effetto di 
caldura : calore, bruciore. 

Cullarla. V. CALURA. 

Calvarcarl. V. CARVACCARt 0 CRAVACCAR1. 

Cattarla. CROZZA. 

Cala àriu. ». m. Monte ove fu crocifisso G. C.: 
calvario. Per cui nelle piccole comuni dell’isola 
fuori il paese fanno un monle con irò croci e 
chiamanfo calvami), ove ogni anno fanno delle 
religiose funzioni. 

Calta. V. SCRAFARATO. 

Cai aa turi. s.m. T.calz. Corno o simile materia che 
serve per ajutar le scarpe a calzare : calzatoio. 

Cala© tea. V. QHASRTTA. 

Caizun.-ddi. s. m. dim. di calzoni : calzoncini. 
(AN. CAT.). 

Calmanti. a. m. Calzoni bianchi di tela che si 
portano sotto i pantaloni a contatto della carne: 
mutande. 

Cult uni. V. CAUSI. 

Canaglia. ». f. T. eccl. Ornamento che copre 
le spalle e il petto al sacerdote di certi gradi: 
manleltella (Fr. annuii.). 

Camaleonti. ». rn. T. zool. Anfibio simile alla lu- 
certola ma pid corto, con coda rotonda, corta 
ed incurvata, di cui si serve per arrampicarsi; 
ha nei piedi quattro dita, unite due a due e tre 
a Ire; capo angolato; occhi grandi: lingua sot- 
tile, rotonda e lunga, con cui piglia lo mosche; 
mascelle senza denti; e corpo coperto di rilievi 
squamosi. Nei climi caldi mula i suoi colori, 
massime quando è irritato : camaleonte. Lacerta 
chamaleon L. 

Carnati, (vinci.) Facchini. Anco a Genova cliia- 
man carnato il facchino. 

Camarrddu. V. AStNKDDU. 

Carnai-m . ». (. Moltitudine. || T. cav. Striscia di 
cuojo, che si attacca da un capo alle cigne, e 
dall altro alla museruola, per incassare e ri- 
metter beno la testa dei cavallo : camorra. 

Carnami tiaziu. ». m. T. boi. Euforbio dendroide. 
Euphorbia dendroides L. 

Camumiui-ddu. ». rn. T. boi. Pianta che ha lo 
stelo alto un palino o due, spesso alquanto rosso; 
foglie allerne, lisce, cuneiformi, seghettate; fiori 
coi calici di un verde alquanto giallo : mima 
gito, tilimato. Euphorbia helioscopia L. 

Caaiarrunl. V. CAMARRUNRDDU. 

Caolini. V. asino. Dail'A’é. i l, amar : rosso e per 
antonomasia: asino, poiché là gli asini son rossi. 

Cuuraal. V. ASINUM. 


CamAuni. ». m. Berrettino che copre gli orec- 
chi, proprio del sommo pontefice: camauro. 

Cumulali e Caiu miaii. ». f. T. comm. Lettera o 
cedola di pagamento data o ricevuta da un ban- 
chiere o da un mercante o altro: cambiale. j| 
GiRAm dna cambiali: girare una cambiale, farla 
valere per altrui. 

Cambine». ». rn. e f. Chi dà o piglia danaro a 
cambio : cambista. 

Càmblu e Cànnula. ». in. II cambiare : cambio. 
|| In commercio à dar tanta moneta in un luogo 
a uno, parchè questi in altro luogo faccia da 
altro sborsar ugual somma: cambio. j| L'interesse 
che si trac dal danaro cambiato : cambio. || — 
sircu, quell'interesse che altri trae dai suoi 
danari senza passamo la scrittura conformo 
l’uso : cambio secco. || dari o imgghiari dinari a 
cambio, o a u cambm, prestar il danaro ad in- 
teresse : dar o pigliar a cambio. || Nel militare 
dicesi colui che fa il soldato per un altro: cambio. 
|| in CAMBit), posto ave.: in cambio, invece, per 
■sbaglio, li skcoxna oi cambio, lettera di cambio 
che si fa invece di una smarrita, per cui questa 
rimane nulla anco rinvenendola : seconda di 
cambio, e fig. diccsi di cosa spiacevole che ci 
sopraggiunga : la seconda di cambio. || fari la 
sECtmxA di cambiu, incorrere nel medesimo 
fallo o simile : far la seconda di cambio. 

Calabria. V. CALAM8RAI. 

Carnea. (D. b.) ». f. T. boi. Sorta d’erba : ruca. 

CamCdriu e Camedrio». ». m. T. boi. Pianta che 
ha le foglie ovate intaccate, i verticilli con (Ce 
fiori, i fusti giacenti : camedrio. Teucrium ca- 
maedrys L. 

Camèlia. ». f. T. boi. Pianta che ha i rami, che 
si coprono prima della comparsa delle foglie; 
i fiori carnicini, odorosi; le foglie caduche, «es- 
sili , sparse, lanceolate : camelia. Daphne me- 
zereum L. 

Camelia o Camelia. ». f. Quell' arnese a guisa 
di piccolo legame di latta che portali i soldati: 
gamella. ( Ugolini dice che è francesismo ma 
che é forza iasciarlo staro). Potrebbe anco esser 
latinismo, camelia : vaso da bere. 

Cameadi. ». m. T. mar. Il vuoto che resta fra due 
tavole, che forman il fasciume d'una nave : co- 
ntento. 

Càmera. V. r.ÀMMARA. || Luogo ove si radunano 
i Deputati al Parlamento, o simili collegi : ca- 
mera. 

Camerali add. Della camera pubblica : camerale. 

Camm. ». m. Figura mugliata a bassorilievo in 
qualche pietra preziosa, e la stessa pietra cosi 
intagliala : cammeo. Se ne fanno di conchiglie. 

CamrafraRRln. ». f. T. bot. Pianta amaretta al 
gusto che trovasi nei prati montuosi : eufratia. 
Euphrnsia ofilcinalis L. 

Cami». s. f. Puzzo di terra. Dal Greco x«|*at: terra. 
|| Detto di vino, sentiri la cavia o pigghiari 
di camia , che ita preso odore de! legno della 
botte : saper di secco o muffa. 

Cam lari. v. u. Scaldar il forno. || Fig. aver gran 
calore o di febbre o dì passione : ardere. Secondo 
alcuni è Ar., secondo altri vico ila II' £6. hamam: 
scaldare. P. pass, camiat v : scaldata. 

Camia tura. ». f. Il riscaldar il forno. || nonna che 
fa fuoco per iscaldar il forno. || Per Irosi, for- 
naja. 
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Cmiuirl. ». m. Chi appicca il fuoco entro il il magistrata dei notai di una provincia : camera 
(orno. || Per trust, fornajo, panicuocolo. notariale. || — ottica , cassetta con una lente. 

Camlddn v. gamiddu. per cui si vedono aggranditi gli oggetti : n- 

Camillo» in. ». m. Sorta di tela di pelo : camojardo. mera ottica. || — oscura T. ott. Strumento come 

Cantinati, adii, e alle volle s. Che cammina, un occhio artificiale , per ritrarre gli oggetti: 

viandante : camminante. camera oscura. || — lucida. T. /il. Marchina 

Caulinari r. infr. Andare colle gambe : commi- inventata dall’Inglese Wollaston, pei disegni- 

n/irr. || S'usa a. —un paisi : camminar un paese. tori; in essa l'immagine d'una cosa per via di 

n Mei. Operare: camminare. || I. 'andar delle navi: rifrazione e di riflessione È rappresentata sopra 

camminare. || Muoversi : camminare. || Progre- una carta. || — è lertnine delie arli e significa 

dire un lavoro cominciato: camminare. I| — us un sito particolare in certe opere a diversi usi. 

discorso, un fatto, ragionare, avere del credi- || — di la morti, nei macelli è la stanza ove 

bile : camminar pe’ suo i piedi, rinccrgare. || san slatino le bestie che debbousi macellare. , c»v- 

putiri caminari k vi uhi i imnmi, non poler il mari di la tonnara, sono spartimeuii delle reti; 

meno e voler il più. ||uai caminannu piu non carrara 01 punrnti, quella che precede la rete 

sRDini : andar anfanando, bighellonando, andar della porla chiara : camera di ponente. || — di 

qua c là oziosamcnle. || — dello di paese vale l'api, bugno deile pecchie : casella, camera. || 

stendersi : camminare. || — a panza \s trrra : Essim di la cammaiu a la sala, esser riti- 

repere , rettore. l| — dicosi pure del molo di una nissimo : esser a uscio e bottega. 
macchina: camminare. || —casa casa: camminar Cammuràrlsi. r. inlr. Mangiar di grasso. |l non 
per casa, rigirarsi per la rasa. || — scpha un j camm ahaiiisi d’uva cosa, non prender diletto, 
cozzo di cotidou, andar a dovero : camminare I non intromettersi, ed esser indifferenle ad una 
sur un f ilo di coltrilo, arar diritto. |] — di i.atu : | cosa ; no» brigarsene , non impacciarsene , so» 
andar n croscio o ancajone, camminare conver- 1 saperne. 

gendo da un lato, quasi per zoppicamene. P. Cwmarlu. s. f. Adunanza di gente che vivon 
pass. caMixato : camminato. o conversano insieme : camerata. || Compagno 

Camlnnta. s.f. L’atto del camminare : camminata. che abita e mangia insieme : camerata. || Tu 
il II camminar da un luogo a un altro onde, soldati, quelli della stessa compagnia: casnerata. 
parisi ’na caminata : farsi una camminata. || Il Nei seminari lutti quelli che dormono està- 
Gita a diporto: spasso, spasseggiala. || Viaggio: diano in una camera : camerata, 

andata. || va patti ‘ma cami.vata, modo di man- Caiumaratu. aid. Di ogni pietanza di carneo 
dar via alcuno : va ria, r a a spasso. altro vietato nei di neri. || Chi ha mangialo di 

Caaainatrdda. ». f. dim. di cami.vata, nel senso grasso nel tempo in cui non sarebbe permesso 
di diporto : passeggiatimi , passeggiateti e per dalla Chiesa. 

ischcrzo si dice di lungo e faticoso viaggio. Cnanaraiu. s.f. pegg. di dammara : cameracm. 
Cnnainaiuna s.f. accr. di camivata : lunga pas- Cammaredda. s.f. dim. di cammara : cameretta, 
seggiola. cameretta, il Nello spedale il luogo ove t raspar- 

Camiaatara. s.f. Modo che ila uno nel camminare: tansi i moribondi. || Stanzini di legno nei luoghi 

camminatura. di bagni, per chiudersi i bagnami: camerino. || 

Cnmiaaturi. reri. m. Chi o che cammina : ram- T. agr. Cameruzza ove nel tappeto ripongono le 
minatore. ulive, c serbansi per quindi maoinarsi : camino. 

Canaletti. ». m. Il camminare : cammino. || Luogo Canaaaan-lla. (salomonr-aiarino. Canti pop. •Sic.l. 
per dove si cammina : cammino. || In marineria, V. cammaredda. 

la quantità o la misura dello spazio che percorre Caaiaaarerl-rera. ». m. e f. Chi o che assiste più 
la nave in tempo determinato : cammino. || fari da vicino nella camera il padrone : camerieri ■ 

camino , olire al senso proprio vale anche : era. 

andar innanzi. || — facennu , modo aer. : cam - Camautridduiia. ». f. dim. e cetx. di cammaia: 
min facemlo , lungo il cammino e met. senza camerinetta. 

proposito deliberalo, di passaggio. Il Vano che Camaiarlarddu. ». m. dim. di cammarinu : cattu- 
ri lascia entro un muro per fare passare il fumo rinetto. 

di un sottostante focolaio o stufa : camino. Il La Cantati arinomi. ». m. accr. di c ammarino : ruote- 
torri cella del camino : camino. || La parte del ca- rinolto. 

mino che risalta dal muro e fa ornamenlo:comino. Cinurlnn. ». m. diin. di cammara : camerino, 
Canalrotta. ». m. T. mar. Nome che si da ad un canterina. || Stanza ove tiensi il cesso: stantia». 
mozzo, che serve in camera, olire il servìzio Canmtariraua. ». f. pegg. di cammarìra : cann- 
ette presta nella nave : camerotto (Zan. Yoc. rieraccia. 

Met. ). Catutttorireddu-dda. s. m. &f. dim. di CASSOU*'' 

Canali». Voce gergonosca V. sapuiutu o graziusd. era ; eamerierino-ina. 

Caailaart. Voce gergonesca V. MARCIARI 0 OD- Canimarlrolla. V. CAMMARIRRDDU.il Per ACID». 

mari. CamainrlMa. ». f. Cameri-ra di corte -.camerista. 

Camiu add. Di vino che sa di secco. C amai a rotta. », f. Piccola camera: camerotla, 

Càm mari,. ». f. Stanza per dormire : camera. || camerotto. 

Del Tribunale, Parlamento ove si radnnan i Càmmaraa. ». m. Ogni cibo di carne, odor’ cubi 
Giudici, i Deputali eoe. : camera. || La radunanza carne : carnaggio. || Tempo io cui la Chiesa per- 
dei nobili cne servono il Principe nella corte. mette di mangiar carne. || palori o parsa* 1 

|| — di commrrciu , l'anione dei mercanti di cammaru, parlar disonestamente: parlar gru»- 

principali i quali provvedono agli altari com- su, sboccato || V. oammaru. 
marciali : camera di commercio. |f— notariali, Caiumarunuizu. ». m. pegg. di cammaROM- 
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CuuunnrUil. ». m. dim. di CAMMAItUNI. 

Cflunarnnl. i. m. accr. di c.smmara: camrrone. 

CammuruDoiiu. ». m. dim. di CAMMARDNi, carne- 
rane di mezzana grandezza. 

Cannatali. V. CAMBIALI 

Carnai lari. V. fi A HI ABI.. || T. CIVCIABI 

Caaiaileeua. ». [. Camicetta che copre le spalle 
e il pello alle donne e dal collo esce fuori una 
laverà ricamala : carnicino. 

C'amm Irci lu. ». m. dim. di CAHMISU 0 CAMMICIO: 
camicetta. 

Cammlelonu.». ni. Soldato albanese, il vestimento 
del quale ha una specie di gonnella bianca, che 
sembra camicia. 

Càaamlclu. ». «i. T. porr. Specie di grembiale 
che i barbieri inetton indosso a chi tagliano o 
pettinano i capelli : acca/ paiolo. 

Cammina, s. f. Veste di pannolino che si porta 
in sulla carne : ramic a. || Certo intonaco che 
serve a gettare statue, campane e simili: ca- 
micia. || — di jornu — di notti : camicia di 
giorno — di notte. || ’n cammisa : in camicia , ! 
scamicialo, senz'altro che la camicia. || Prvv. 
prima la cammisa e poi lu jippuni , prima per 
sé e poi per gli altri ( 4 . V. ita!, cammisa nel . 
Bojardoj.V. in jipcu.ni. || posta cammisa cui fila 
e cui min fila, effetto del privilegio, chi lavora 
(a la ruba a chi si sla. || ognuno si stuja cu la 
sé cammina, ognuno la por se e collo cose sue : 
ognuna si pari le mosche colla sua coda. 

Camminarli ra. ». m. e (. Chi fa o vende cami- 
ce : camiciajo-aja. 

Cammlnaua. s. [. pegg. di cammisa : camiciaccia. 

Ca n>uii«<- d da. ». f. 'dim. di cammina: camicetta. 

Camminine. ». f. Mezza camicia: cumiciuola, so- 
pra* camicia. (an. cat.) 

Camminimi. ». ri. Orlo manleilelto c(jo scende 
sino al rinlo, dello anche pilligrina: bavera. 

Camminala. ». f. Mezza camicia che portasi so- 
pra allra camicia: cumiciuola (an. cat.). 

Camminolu. ». m. Camicia da uomo, da giorno: 
camicia (dp. camisola e Fr. camisole o forse dal- 
filai, cammiciuolai. 

Cammlnu e Cànnule-Ila. ». ni. Veste bianca lunga 
di pannolino che indossa il sacerdote nelle sue 
funzioni : camice. 

Cammini! na. ». f. accr. di cammisa: cornicione. 

Camminimi. ». ni. accr. di CAMMISD, 0 si dice per 
elogiarne il pregio. 

Cammurru. V. CALMUCCO. 

Camoiu ma. ». m. T. boi. Pianta che ha i fiori 
in ispira radicale, scssile, le foglie ovali, ter- 
minanti in puma acuta, le capsule rotonde, 
trigone, con molti semi angolosi: unirono, car- 
damomo minore. Amoinum cardamoniuiu L. 

Camora e A camorri, modo ave. composto df co- 
m'ora : per ora, attualmente, adesso. 

Camorchlu. ». m. Pezzo di legno e d'altra ma- 
teria soda , ad una estremila grosso all’ allra 
appuntalo, che si adopera a stipar il buco della 
carbonaia accesa . e può servir ad altri usi : 
biella. 

Campa. ». f. Sorta d'insetto che rode la verdn- 
ra : bruco, cureulione, (taf. campa). — di l’api, 
quel vermicello ebe si genera dalle pecchie nel 
miele : cacchione. || — di l'olivi V. cantaridi. 

Il Detto ad uomo: rapace. || Parte iuferiore della 
nassa, di figura conica. 1 


Campagna. ». f. Paese aperto fuori della terra 
murala : campagna. || Terreno ove non siano 
né alberi, né rase, né monti: campagna rasa. 
Il Villa, luogo di delizia; il tempo dì villeggia- 
re. Il KSSIKI BELLI 0 TINTI LI CAMPAGNI : andar 
bene o mate la campagna. Il Nel militare, il tem- 
po di ciascun anno tu cui guerreggia, ed an- 
che la battaglia slessa : campagna. || fari ’na 
campagna , in gergo vale: vagabondare , e in 
senso osceno : sbord citare. 

CaaipagarMdn. ». f. dim. di CAMPAGNA : campa- 
gnetla. 

Campanulata ». f. Spasso che ci si piglia un 
giorno o due, andando in campagna: scam- 
pagnala. 

Caaipagalatedda. », f. dim. di Scampagnalina. 

Cam paglioli!, adii Appartenente a campagna: cam- 
pagnuoto. || funci.a campagnola: campignuolo. || 
a la campagnola : mod. avvz alla contadinesca. 

Campali, a dd. Di o da campi:, dicesi di tanaglia 
decisiva : campale. \\mel. disastroso , pieno di 
contratlempi p. e. jurnat.a o nuttata campa- 
li : infelice, sfortunata. 

Campana. ». f. Slrunienlo noto: campana. || Vaso 
fatio a guisa di campana, per uso di stillare: 
campana. || Vaso di cristallo per difendere, dal- 
l'aria, dalla polvere o per adorno: campana. 
Il —di lu niciss \ --.iu, un ricettacolo sotterraneo 
di schifezze, senza condono, ma che di tanto 
in tanto bisogna votarlo : volta della fogna. || 
sun ari li campani all'armi : sonare a stormo, 
stormeggiare. || — or voi, piccola campana at- 
taccata al collo al bue : sguitta. || la campana 
è la Tni'MMKTT.v ni la sepultura , perché 
suona a martora. || la campana chiama li 
genti a la chiesa ed idd.a sta fora, chi fa per 
altri e nulla per sé. || la campana dici dammi 
e dugvu io da (iti i, esprime il dovere d'aju- 
tarci !' un 1' altro : bisogna fare a giora giova. 
|| Quelfislruinento che i palombari usano per 
cercare il fondo dei mare . campana, || — di 
LtG.vu , simulala sordità , onde fincirisi cam- 
panari lignu , non voler intendere: »onuc le 
campane, fingersi sordo. |) stiri o tinirisi ’n 
campana, star a vedere, aspettare prima di 
fare o dire: bargugnare. || a campana, modo arv.: 
a guisa di campana. || att accar! li campani, 
nella settimana saula : legare le campane. E 
sciogghiri li campani, il sabato santo: sciogliere 
le rampane. 

Campnnarlua.Y. campanaro, sonator di campane. 

Campanari!. ». m. Chi fonde le campane : coIb- 
panajo, campanaro. || Chi a soldo suona le cani- 

f ianc : rampanajo , campanaro. || add. Detto di 
restia da brauro, quella che guida le altre : 
guolajuola. || ». »». Quella lorre ove slanno le 
campane: campanile. |[ I.e interiora, o ciò che 
i rinchiuso nella cavila del petto e del ven- 
tre degli animali buoni a mangiare : interiora, 
entragno, inientme. 

Campa mi zza. ». (. pegg. di campana: Cam panuc- 
cia , campanazza . 11 Per campanazzu V. || a la 
campanazza, modo ave., modo d’uccellare. 
V. ciaccolata. 

Campanazza. ». m. Sorta di campanello che ap- 
penderò al collo della bestia che guida l' ar- 
mento o il gregge: campanaccio. 

Campanrdd» ». f. din. di CAMPANA: campanello, 
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|| CAMPARI 0 MANGIARI A SONO DI CAMPANKDDA, 
far una vita agiata ad altrui spese e lutt'altru 
che di penitenza, presa la similitudine dai ino- 
naci : r iter a moti di campanello. || Quelle bolle 
che fa l'acqua quando piove, o quando bollu: 
gallozzola, galla. || sudari c.amihsrddi campa- 
seddi, sudar a goccioloni, moltissimo. || a cam- 
Panedha, modo atre a foggia di campanello. || 
campaneddi, dicousi molti fiori o corolle mo- 
nopetale regolari fatti a modo di campana: 
campanelle. || campaneodi bi anchi. T. boi. Pian- 
ta che ha gli steli erbacei , volubili, le foglie 
alterne; i fiori bianchi, color di rosa o porpo- 
rini : vilucchio V. VRACHt DI CUCCA. 

Campa (ilari e. inlr. Sonar la campana : team- 
panare. || Suonar il campanello : scampanellare. 
|| — di cala o a festa, far un gran sonare di 
campana : scampanar a dislesa. || net. Mandar 
per le lunghe : indugiare, badare. || campaniahi- 
silla, consumar tempo in ozio : dondolarsela. 
P. pass, campaniatc: scampanalo. || Scampanel- 
lalo i Sp. campanear.). 

Campa iiIhia. s. f. L' atto di sonar la campana : 
scampanala. || Del sonar il campanello; scam- 
panellala. || Burla, soja : celia. || firmala che si 
fa altrui con parole minaccevoli : rabbuffo. 

Campali lalrdda. ». (. dim. di CAMPANIATA. 

Campa nlaiuna. s. f. accr. di CAMPAXiATA, lunga 
scampanata : scampanìo. || Lunga scampanella- 
ta: scampanellio. 

Campautaiarl. ve rb. Chi o che scampana ; cam- 
panajo. 

Campanili. V. campanari! cioè dove stanno le 
campane. 

Cnmpaniddnm. V. campanaro nel primo senso. 

Cuiu panili ii uzza, a. (. vezz. di CAMPANRDDA : cam- 
panellino. 

Cam panimi. ». m. rosi era chiamalo in Palermo 

10 aggiustatore di pesi e delle misure. 

Campanti, avv. Colui clic s' ingegna di guada- 
gnare : industrioso, procaccino; s'usa in buono 
e in cattivo senso. 

Cani panimi, s. m. accr. di CAMPANA ; campano) le. 

Camparl. ». inlr. Star in vita : campare, viceré. 

11 Porger alimento, dar il nutrimento : mante- 
nere, alimentare. || Hif. Mantenersi. || Inlr.— con- 
mudo: viver agiato, sguazzare. || — fiicsTO.cam- 
purchiare, viver di per sé. || — di limosina: vi- 
ver itai callo, viver di limosina. || — di RKNNIT.a : 
viver del suo , aver beni di fortuna || — a la 
JUnNATA; viver dì per di, non aver altro che il 
guadagno giornaliero. || — ni spiranza : vivere, 
ili speranza || co’ di spiranza campa dispir.atd 
MORI V. SPERANZA. Il CAMPA PER OGC.I MI CHIA- 
MO, campo oggi domani ci pensa Dio. || ognuno 
campa r.u li so latri patii, modo pi-or. e dicesi 
di chi vive di ruberie : ognuno .-ire di ruffa e 
ruffa. || — gilusu: viver in gelosia. || — aroc e 
arac, viver a caso, vegetare. || si campa dono 
nta lu scarsi; , maniera ironica, e vale aver 
penuria di tutto : scarseggiare , penuriare. || — 
cu la testa nta lu sacco : viver alla papale , 
senza pensieri. || È meoghiu mhrtu (omurihtichi 
malo campari, meglio morire che mal vivere. 

Il cut CAMPA TUTTU l'ANNU TUTTI LI PESTI VIDI! 
se si campa quante cose s’ha a vedere. || — d'una 
cosa o arti: campar d’ una cosa o urte. || Nel 
senso di lanciare, buttar in aria. P. pass, cam- 


pato; campato, vissuta o riputo. || Mantenute. !) 
Lancialo. 

Camparla, s. f. T. pese. Il luogo dove si tono 
i salsicciotti di tonno, e preparansi altri sda- 
mi in scoro o in umido. 

Camprrl. s. m. Colui che è preposto alla custo- 
dia de' campi : campajo. È per lo più a cavai- 
lo. || Custode in generale de' campi : guardiani. 

Camp<-«t ri. add. I)a campo: campeslre. j| Selvati- 
co. || Luco rat ivo. 

Campia. ». (. Vasta estensione di campi , lu 
idea di solitario: rampognala. || mel. Abbandono. 
|| A la campìa, modo oro.; m lungo remoto, em o. 

Camplarl. r. inlr. Andar errando, trascorrendo 
pe’ campi : vagare , errare. || Ornare il campo 
nelle pitture o altri lavori che pur dicesi caii- 
naewuv.campsggiare. || Menarii gregge pe' cam- 
pi a pascolare. 

Campici- dilla. ». m. dim. di campu : compiccilo, 
camperello. 

Campici. ». w. T. boi. Albero americano di le- 
gno pesante e proprio per lavori d'intarsio. Di 
una tinta pregiata pel nero e pel violetto: caan- 
pegiio. Il.x'inaioxylon Cainpceiiianum L. 

Campirla ma. s. m. Ladro di eampagna:jcarpa/orc. 

Canapljrgliirl. V. CAMPIARI. 

Campite e tutu, add Si dico di tessuto fregiato 
non solo ne' borili ma in tutta la superficie. 

Camplrlcca, add. Di modi e costumi di campa- 
io. || a la CAMPtniscA, modo ave., sul fare dei 
campai. 

CumpUt ». m. Era il soldato armato d’arco : ar- 
eici'». Forse da campu, corno camperò (caso-). 

Campi uni. ». m. Cosi detto da campo, difensore 
in campo e per tim. qualsivoglia difensore, od 
uomo prode : campione. || Norma, modello : cam- 
pione. || Scampolo, mostra per far conoscere il 
genere, la qualità d’una mercanzia: campione. 
|| T. mar. Pezzo della ruota di prua che avanza 
sopra il bordo del bastimento : pernccchia (pi- 
tré). 

Campu. ». m. Spazio di terra ordinariamente 
piana, ove si semina; campo. || Campagna, luo- 
go non accasato: campo. || Nell'Araldica è quello 
spazio dello scudo su cui si dipingono le in- 
segne: campio. fi Nel disegno, lo spazio del qua- 
dro o basso rilievo sopra il quale spiccano le 
figure . campo. || mel. rari, aviri o pigguiaw 
campo, aver comodo, occasione : pigliar il de- 
stro, avere o dar agio, campo. || mettiri ’n ca<- 
ru RAOOtONi, pretenziosi Ecr.., produrre, fare 
valere : metter innanzi , metter in campo. || .li- 
sci hi 'n campo, mostrarsi pronto a tenzonare: 
uscir m campo. || — santo , campo cinto di 
mura dove si seppelliscono i morti: campo santo. 
E i Toscani chiaman campo santo dove si sep- 
pelliscon i cristiani, e cimitero gli altri. || Luogo 
addetto alle manovre militari : campo. || Luogo 
dove si combatte : campo, campo ai battaglia. 
|| L’esercito stesso: vampo. || L'attendamento, 
l'ordinamento dell'esercito in campagna : cam- 
po. || Lo spazio che si presenta alla vista di 
chi guarda in un telescopio : campo. || A caupu 
aperto, modo avr.: a campo aperto, lassasi a 
campo aperto : lasciar in abbandono. 

Campali!, add. Detto d'uomo grande della per- 
sona: corpulento. || Dello di cosa : di gran mole 
o vasta. 
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Camùggfctu. (valrsti) atti. Rozzo, non civile, 
ignorante: bozzone. 0 come direbbe Villani: 
grosso. 

Cimala. ». f, Verme che rode il legname : tarlo. 
|| Quell'insetto che rode la lana , i libri e si- 
mili cose, che poscia si trasforma in farfalli- 
na : liQnuota. || Polvere prodotta dal tarlo: tarlo, 
tarlatura. || net. Persona molesta , importuna : 
zecco, mosca culajo, seceafi stole, (pasq. lo crede 
derivante dall'arabo camola: consumare). 

Camnlarl. V. CAMOLIRI. 

Oamatatura. ». f. Polvere prodotta dal tarlo: tar- 
latura. 

Camullnrl. V. CAMOLIRI. 

Caamtiri e Camt>i!rUi. t>. mtr. e inlr. pass. Esser 
roso dal tarlo : tarlare, intarlare. || Esser roso 
dalle tignuolc: intignare. || camulirisi lu sehsiu, 
o i.n r.iHivEono o li civa di u corna, lambic- 
carsi il cervello : stillarsi o beccarsi il cervello. 
P.pass. camulutu: tarlato, intarlalo. || Intignalo. 

Camolini,, add. Seccatore, nojoso. 

CanamlSdn , AaoISda e A»uaitdda. s. f. T. 
boi. Pianta odorosa medicinale; ha stelo liscio; 
foglie sessili alterne, arci-composte: fiori pic- 
coli d’un odor nauseante, a raggio bianco: 
camomilla , camomilla. Matricaria chamomil- 
la L. 

Camorro. ». f. Propriamente malatolla che ri- 
scuotesi da' giocatori ossia camorristi sovra 
altri : scrocco. || Qualunque prepotenza, trufferia 
organizzata : camorra. Questa colla piaga so- 
ciale che esprime, venne contemporaneamente 
qui e a Napoli dalla Spagna ove camorra 
suona, rissa, prepotenza. Oltre i pregiudizi, la 
miseria, l’albagia e [‘abbrutimento è una delle 
belle cose lasciateci da quel dominio. 

Cuom-ria. ». /. Malattia venerea, contagiosa : go- 
norrea. || mel. Ciò che infastidisce, secca di mol- 
to: seccaggine, ricadia. 

Camorrlaia. ». m. Colui che prepotentemente ri- 
scote un tanto sulla vincita a' giuocatori dei 
trivji o delle carceri, por regolar il giuoco, e 
far da arbitro : scroccone. || Chi fa prepotenze 
perfirare scrocco: camorrista. Malgrado quan- 
to dice pasq. questa voce ci venne regalata 
colla cosa espressa, dagli Spagnuoli nello im- 
miserirci e renderci ubbiosi, orgogliosi ed oziosi. 
Speriamo che il genio italo si riabbia! 

Camaoclu. ». m. Il maschio della camozza. Pop- 
pante che baie corna lisce, ritondate e diritte 
ma terminale in uncino; color bajn bruno; è 
grosso come un becco : camoscio. || Pelle del 
detto animale : camoscio. 

Can>ffghla e Canaglia. ». f. Gente vile, abietta: 
canaglia, bordaglia. \\ Per moltitudine di gente 
plebea: canagliume, popolazzo, plebaglia, bor- 
dag'ia ecc. 

Canarichlaiia. (mai..) pegg. di CANAGGHIA : calia- 
gliacòa. 

Canalini, j. m. Chi fa o vende tegoli, doccie, ecc. 
in generale si chiama : [omaciajo. 

Cannista. ». f. Fila di tegoli. || L' acqua piovana 
che scorre e versasi dallo gronde: gronda/a. 
|| Incavatura fatta a bella posta per farvi scor- 
rer acqua : valletta. || Colpo di tegolo scaglia- 
to : tegolata. || Per semplice canate. 

Catania*», s. m. pegg. di canali: cariatacelo. |] 
Fegataccio. 


Cannlrilda c Canaletti,. ». ni. dim. di CANALI : 
canaletto, canalino. || Tegolino. || Scanalatura nel- 
la lunghezza sia dui subbio che del subbiello 
per incastrarvi la bacchetta : canale ( Car . Voc. 
mel.). 

Canali. ». m. Luogo naturale o artificiale dove 
scorre o si fa scorrer l'acqua : canate. I| Luogo 
ove il mare è stretto : canate. || Lctlo di fiume 
o valico stretto tra due monti : canale. || T. a- 
nat. Tutti i vasi del corpo per cui corrono 
fluidi: canale. || Arnese di terra cotta lungo c 
arcato che serve por coprire i tetti; quelli di 
sotto: tegola, quelli di sopra: tegolo, doccio. || 

LIVARI5! DI LI STIZZÌ K MITTIRISI A LI CANALI, 

proc. di chi volendo migliorare deteriora -.fug- 
gire o »can»arc /' acqua sotto le grondaje. || T. 
legn. — ni 'ncastrabi, incavo entro un pezzo 
di legno, per incastrarvi il dente di nn altro 
pezzo : canale da calettare. || A canali , modo 
are., a forma di tegolo : a tegolo. || — a la ro- 
mana o a tevdi.a V. tunnici. 

Canaiiari ai audarl. Docciare, grondare di su- 
dore, sudar in copia. 

Canailcchin. ». m. dim. di canali: canaluccio, 
canalino. || Tegolino. 

Cattatimi. ». m. accr. di canali. || Quel tubo gros- 
so di terra cotta o latta eh' esce dalia gronda 
per versar fuori l' acqua raccolta : grondone, 
gronda/a. 

Cananunl. V. CANNAVO. 

Canapè. ». m. Specie di mezzo letto a spalliera e 
braeciuoli, di lusso : canapè. 

Canarina. ». m. Passero : canarino V. canario. 
|| adii. Del colore del canarino : canarino. 

Canària. ». m. T. zool. Uccello noto, tutto giallo, 
e alle volte varia nel verde, il becco carnici- 
no: canario. Fringilla canarina L. 

Canata. ». f. Riprensione, rabbusso: canata. 
(mort.). 

Canata. V. CANNAVO. 

Canaria. ». m. pegg. di cani: canaccio, cagnac- 
cio, diguazzo. 

Canrarrddu. ». m. diin. di r.ANCARC : gangherel- 
le, gangherino, gangherella. 

Caucartart. r. inlr. Il divorare ingiustamente 
che altri fa delle nostre sostanze con nostro di- 
spetto : smagare, sciupinare, buggerare. 

Cannarla m. ». f. Riprensione: rabbuffo, canata. 

|| vari ’na cancariata ad ono, correggerlo, 
ammonirlo con grida e minacce: far una ri- 
passata ad alcuno. 

Cari carina. V. cancrena. || Interiezione : cappital 
cazzila ! canchero l 

Cintarli s. m. Due strumenti di ferro inannellati, 
piccoli che servono per ronginngere i coperchi 
agli armadii, casse, o le piccole imposte dì 
sportellini : ganghero. I| Quei forri uno do' quali 
è uncinato e l’altro ha l'anello, i quali in- 
gessato uno al muro c incastrato l’altro al- 
l’imposta servon per far girare questa: car- 
dò*), gangheri. — mascolu o gancibni: arpio- 
ne, quello che ha l'ago; — fimmina: bandella, 
quella che ha l'anello e che infila nell'ago. || 
Tumore od ulcera di pessima condizione che 
va rodendo, con grande spasimo; ha inforno 
varie vene varicose le quali sembrano le gam- 
be del granchio : canchero , cancro. || Impreca- 
zione : canchero! || Esclamazione: cancherusse 
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cappiterma ! canchero 1 l| a viri li cancari, aver 
collera, sdegno : a Ber Le pallini te, andar in fi- 
Siina. |1 LASSATIMI STARI PIU LI CANCARI MEI, B- 

spresslonc di chi vuol esser lasciato in pace 
co' suoi pensieri. || uri a cancaro, andare a 
perdizione: andar al dianolo. 

Canea rumi. s. m. occr. di CANCARO. || Brontolone: 
cancherone. 

Canearuau. add. Pien di cancheri : cancheroso. 

Caneediiu. i. m. Chi guida i cavalli da basto : 
guidatore, cosi detto dallo strumento a guisa 
di forbice, che sta legato sul basto per acco- 
modarvi le some: vetturale. || Uomo rozzo che 
pone le mani a molte cose e le fa tutto male : 
ciarpiere. Il Per sim. molto fatichevolo, che per 
nulla s' alfacchina : ucciaccmnto. || Chi porta il 
peso di mantener molte persone da lui dipen- 
denti. || Misura di dodici tumoli rasi , cho è 
propria della sansa. || Spezie di corbelli da fichi- 
dindia. 

Cnnerlln. t. m. Imposta di porta fatta da bastoni 
di ferro o stecconi commessi a ugual distanza 
fra loro : cancello. I| Carcere piccolo provvisio- 
nale presso tutte le ispezioni di Questura. || 
Graticolata qualunque posta innanzi alle fine- 
stre : cancello. 

Cnnnlaneniu. ». m. Cambiamento, cangiamento. 

Canclamunlln. V. SCAXCIAPICCIOLI. 

Canclantl. add. Che cangia, dicesi del coloro di 
certo cose, e particolarmente stoffe, le quali ve- 
dute sotto diverso angolo, si mostrano diver- 
samente colorile : cangiante. 

Caactart. v. a. Mutare, alterare, far una cosa, al- 
tra di forma, colore, parola, tempo: cangia- 
re.J| Permutare una cosa con altra : cambiare. 
|| Corrompere, subornare: storre. || Intr. Mutar 
d'opinione : cangiare, cambiarsi. || l'eoo, non si 
c ancia la facci PRi diniri, non si dee lasciar 
corrompersi per regali o oro. U l'amicizia, 
tradirla. || — pri scorci di luppini , aver in 
poco conto : aver in non cale. || — di colori: 
cambiarti, por paura o altro. || — vita, costumi: 
cambiar cita, costumi, tornare al buon sentiero. 

Il cu' C ANCIA LA VIA VECCHIA TRI LA NOVA, LI 
GUAI CRI VA SCANSANNU (0 CHI- NUN CERCA) Dnà 
li trova : chi lascia la eia vecchia per la nuova 
spesse vulte ingannalo si trova. || c.anciarisi li 
borri, diventar l’uno ciò che ò l'altro: mettersi 
nei panni dell'altro. || a c ancia e sgancia, modo 
ave.: scambievolmente. 

Canclarratn. s. f. Colpo di cangiare. 

Cnuctnrm. s. m. Specie di spada o brando : can- 
gierò. (Dall'dr. A andi-jars). 

CinUrnua. add. Pieno di cancheri : canceroso. 

Canali u. ». (. Cambiala. |j vani ’na vota can- 
giata, fuggir con prestezza : dar un ganghero o 
venir meno n.- 

Canrlalrddu. S. IH. dim. di CANCIATO, nel Senso 

di intristito. 

Caaotatu. add. Cangialo, cambiato. || Dicesi ai ra- 
gazzi che non vengati innanzi per abituale ma- 
lore : indozzato, intristito. 

Cauclddarfoeu. V. CANCILLARtSCO. 

Canclddrrl. V. CANCII.LERI. 

Canciiiàbbiil. add. Che si può cancellare: can- 
cellabile. 

Can dilatar nta. ». m. Cancellamento. 

Canelllarl. p. a. Segnar sopra uno scritto linee 


per cassarlo: cancellare. || Escludere alcuno di 
un numero o corpo a cui appartenevi: lem 
ria. 

Canditala. ». f. Ufficio o residenza del cancel- 
liere: cancelleria. 

Canciiiariaeu. add. Di carattere grande che gii 
s'usava nelle cancellerie : cancelleresco. 

Canditala. V. ’NC ANCILLATA. 

Canditala, add. Cancellato. || Ricusalo, rigettalo. 

Candita tura. ». /. Frego tirato sulla scrittura: 
cancellatura. 

Candllactunl. ». (. Il cancellare : cancellaziau, 
|| Fig. T. leg. Annullamento di alio o per ac- 
cordo o per sentenza. 

Canrlllrrl. ». m. Quegli ohe ha cura di scrivere 
o registrare gli alti pubblici dei magistrati: 
cancelliere. || gran cancilleri, titolo d 1 alla ca- 
rica : gran cancelliere. 

Cancllllraiu. ». m. Carica di cancelliere : cancel- 
lierato. 

Canditimi. ». m. accr. di cancello : cancello*. 

Candu. ». m. Il cambiare : cambio. || fari caj- 
ero , cambiare : far cambio ; barattare : far s 
barano. || rari o mettiri lo gancio, in niiliria 
è dar uno che faccia il soldato invece d' an 
altro: dar o metter il cambio. || in gancio, are. 
invece, in cambio. || ’ncancio, messo ats. per iv 
cangio: scambio, p. e . ’ncancio d'iddo io: rran- 
bio di lui io. (A. V. Hai. cangio). 

Cancrena. ». f. p»rle mortificata intorno ad ul- 
cera o ad infiammazione che arreca la mone 
dilatandosi : cancrena. 

Cnnera. ». m. Uno de' dodici segni dello Zodia- 
co : cancro. || Per cancaro V. 

CnndMamenii. arv. Schiettamente, con sinceri- 
tà : candidamente. 

Candidala. ». m. chi concorre a cariche, magi- 
strati o simili : candidalo. 

Candidatura. ». [. Il concorrere, l’ascriversi nel 
numero de' candidali : candidatura. (Manca nei 
vocabolari! ital. Ugolini l'ammette). 

Candidi»™. ». f. Rettitudine, schiettezza: candi- 
dezza. 

Càndidi,, ald. Puro, sincero : candido. 

Candita. V. CANNILA, e tulli i derivali. 

Candir!, e. a. Conciare frulla o simili, facendole 
bollire nello zucchero e chiaro d'uovo: candire. 
P. paté, canoitu : candito. 

Candttu e Cannila, ». m. Tulio ciò che è can- 
dito, come frutta ecc. : condilo. 

Candita. Aggiunto a una qualità di zucchero, 
cho è lo zucchero depurato o cri stai linaio: 
candido. 

Canr«ù. ». m. Vestito di donna: disecchino. (Dal 
Fr.) Victor Hugo ne conta come da gami'-»»'. 
(1S soldi) a Marsiglia n’abbian formato il no- 
me del vestito, che costava proprio tanto. 

Cànfora. », f. T. boi. Pianta che ha le foglie lan- 
ceolate, ovale con tre nervi, appuntale, lucide. 
La canfora che è un olio volatile concreto odo- 
rifero si trae da essa pianta : canfora. Uurus 
eamphora I,. 

Canforata, add. Mescolato con canfora : canfo- 
rato. 

Cnnfon-dda n Canfora blanda. ». f. T. Ri- 
pianta che ha lo stelo molto ramoso: le fogli* 
lineari, piccole, dentate; fiori gialli solitari, pe- 
duncolati : santolina. 
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C **|WI. V. CARCIARI. 

Cani. j. »i. T. znol. Animale noto : cane. Canis. 
L. || — bilconisi , varietà : rane bolognese. || 
— bracco , cane che tracciando e fiutando , 
trova la caccia : rane bracco. || — cirneca o 
cirneco, specie di bracco, cho segue lunga- 
mente le tracco della caccia : segugio. || — spa- 
gnolo , varietà : rane spagnuol n. || — corso , 
varietà feroce : cane conico , corso. || lassarisi 
uri covo un cari corso : arreni orsi come un 
cane. || — di manosa .con da pastore. || — Lt— 
VRgRi, da lepri: terriere. || — maltisi o — «or- 
zo , varietà proveniente da Malia : botolo. || — 

MASCARXTTA V. MASCARITTA. || — NAPOIITANO 

o — d’acqua , varietà col pelo lungo , folto e 
riccio, orecchie a palma e che per lo più va 
all'acqua: barbone, bracco d'acqua. || — napo- 
litano, si dice a chi brava colia bocca e poco 
co' fatti : con da pagliaio abbaca e sta discosto. 
|| — filoso : pelliccialo, varietà di cane. || Prov. 

MENTRI LO CARI PISCIA , LA LEBBRI SI NNI VA : 
mentre che il con piscia la lepre se ne ra. chi 
non è sollecito perde le occasioni. || abhispig- 
ghiari lo cari chi dormi: destare il con che 
dorme, suscitar qualcosa che può tornar spia- 
cevole. Il JIRISIRNI COMU OR «ARI vasti. nia tu : 
andarsene come un cane scollalo, partirsi con- 
fuso, avvilito. Il DARl A LI CARI E A LI GATTI: 
teiupinare , dissipare, esser sommamente libe- 
rale. Il SI AD OGNI CARI CRI ABBAIA CCI VOI TI- 
RAR! 'RA PETRA. NON TI RESTANO VRAZZA V. in 
ABBAIAR!. || TERIRI LI CANI A LA LASCIA, met. 
stare alle vedette : tener i cani m lascio o in 
succhio. || pari pari lo cari ad oro, mandar 
le cose a lungo : menar il can per l'aja. || pa- 
sturati AD IDDU O VASTCRATI A LI CANI, modo 
pror. minacciar alcuno di rigore come a ca- 
ne. Il AVIRI DI CHIODI CHI RIPUTANO LI CANI: a- 
rer lo spasso dei cani, busse o le frutta di frate 
Alberigo , aver bastonate. D aviti visto cari puiri 
rozzi f dicesi per indicar la prontezza o l'im- 
pegno d' imprender cose di nostro gusto. || lo 

CARI VASTORIATO SI SPAGNA DI L'UMBRA, Chi è 

stato scottato ha paura di ogni cosa. || mai cari 

MI MOZZICAU CHI NON MI LASSAU LO PIMI, nes- 
suno m'ha (atto male, che io non gliene avessi 
poscia fatto; ogni uomo vale quanl'allro : e' non 
mi morde mai cane, ch'io non aressi del suo peto. || 
PARI COMO LO CARI DI LO 1AHDINARO CHI NON MAN- 
CIA Ri lassa marciasi : casi dell’ortolano, non 
mangia la lattuga e non la lascia mamjiare a- 
gli altri, o far come il can i' Altopascio, dicesi 
degrinvidiasi che non godono e non lasciano 
godere. || cosi di cari I cose da far disperare! 
onde pari cosi Di cari: tartassare, far arra- 
pittare, sollazzarsi alle spalle alimi. || ah cari, 
o ah cari cari o cari perru, dicesi per in- 
giuria: marrano I figlio d'un cane. E dicesi an- 
co per ischerzo trastullandosi. || travagghiari 
comu OR cari : durar una fatica da cane. || co’ 
RISPETTA A LO PATROR1 RISPETTA A LO CARI, 0 
SI CABIZ1A LO CANI PEI RISPETTO DI LO PATRONI: 
chi ama me, ama il mio cane, chi rispetta al- 
cuno, rispetta le'cose di lui. || — chi abbaia 

ASSAI MOZZICA POCO V. ABBAIAR!. || MANCO A LI 

cari, dicesi di cosa abbominevole, che noi non 
faremmo o daremmo nemmanco al cani. || co' 
à B0(tu cari mancia a io sciupo : rii ha ani- 


mo non schifa il cisnento. || — di chiazza , ba- 
stardo, cho ò di tutte e di nessuna razza : can 
da strada. || co’ co cari si cgrca. co porci si 
lev*, chi pratica con uno, si prende de' viiiì 
e virtù di esso : chi dorme co' cani si teca con 
le pulci. |l attaccarisi li cari, disporre le cose 
secondo le proprie vedute: ammannirc il ter- 
reno. || pari lo cari, incontrar ostacoli ad ogni 
passo, affaticarsi per ottenere : acdaccinarsi. I| 
a cari prosteri totti cci ABBAIANO : a can che 
fogge , dògli , dògli. || co' oora lo pari a lo 

CANI d’AUTRC, 0 A LO CANI STRANIO (0 DI COt) 
PERDI LO PARI E PERDt LO CARI (O E LO CANI 

di cchiiii), non è bene largheggiare con chi non 
vi può favorire od anzi vi può nuocere : chi dà 
del pane ai cani d'altri, spesso vien abbaiato dai 
suoi, uou corrisponde del tutto, ma è di situi! 
effetto quasi. || malo posto cani e gatti , ciò 
che non è ben custodito è sempre in perico- 
lo : che colpa ne ha la gatta te la massaia è 
matta f || non poi cari chi a la casa run tor- 
na, presto o tardi alle vecchie abitudini ci si 
torna. Q ogni cani é mori a la sa’ casa, in 
rasa propria ognuno vai di più. || ogri cari ab- 
baia a lo so' pagghiaro . come sopra : ogni 
tristo caste abbaja da casa sua. || qoanno lo cari 
È VECCHIO LA VUBPl CCI PISCIA DI SUPRA, quan- 
do la forza cade tutti son buoni a profittare : 
quando il leone è morto, le lepri gli saltò n ad- 
dosso. Il TAHTU LO CANI JOCA CO LA PIZZA, PINA 
chi la strazza, certo cose maneggiandosi si 
guastano, cosi nei morale. || tìnta la peddi di 
lo cari abbaiatori, guai a' troppo corrivi di 
bocca: di can che abbaja molto, trista la pelle. 
|| chiamarci li cari, battersela : far tela. || ab- 
baiar! li cari, rimandar via con vitupero una 
persona. || non valiri or qoagghiu di cari, di- 
ccsi a persona che non vai nulla : non calere 
un quattrino. || iornata, nottata di cani, tri- 
bolatissima. || ARRAGGIARI 0 FARI ARRAGGIARl CO- 
m’gr cari, far disperare : darsi o far dare ai 
cani. || dòliri comu li cari , fieramente. || — 
detto ad uomo cattivo , di malaffare : cane. || 
Avaro, crudele: cane. || Quel ferro con cui i cava- 
denti cavan i denti: cane. |J Quel ferro del mo- 
schetto che tiene la pietra focaia : catte. || Presso 
i bottai, strumento per tener forte i ceretti men- 
tre che si pongon alla botte: cane V. 'mpiccicota. 
|| T. tool. Pesce cbebanella membrana bianchio- 
stega tre raggi, il ventre coperto da lamine ossee, 
i fianchi della coda con un margine acuto: gaste- 
r ostro, spinello, cane. Gasterostheus !.. || vita di 
cani, tribolata: vita da cane. I| essisi di li cari o 
solo com'ur cani, esser solo al mondo: esser 
solo com'un cane. || E chi semo ntra li cani? 
querimonia di chi soffre oltraggi. || arma di ca- 
ri. dicesi a un crudele, ingrato, dissoluto : fi- 
glio d’un cane. || fidi di cani , dicesi a un in- 
credulo , non cristiano. || aviri or cani affu- 
sato, soffrir acuto dolore. || non resciri un cari 
co ’na lagrima all'occhiu, dinota il colmo del- 
l’avarizia: non cacar il becco d’un quattrino. || 
vocca di cani , detto di ferita larga. || lassasi 
moriri comu un cari, lasciar morire come un 
cane. || — delto a cantante , vale cattivissimo. 
|| orvu cani, iimmoroto cari ! ccc. ecc. ingiu- 
rie che si danno ai disgraziati che bau tali di- 
felli. || di cani a cari: di ripicco, per vendetta-. 
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r arila di cani i cani: farla brutta, senta pietà 
Il Ni cani nk gatta, nessuno : n: con nè gatta 
il — fri pilo E fri pinna : bracco da feria ' 
e segugio, per fiere e per uccelli. || — di mas- 
saiga : ca* da pagliaio, per guardare. || — 
d’ arrktufatta : can da ripulita (an. cat.). 
|| — di fkrmu : bracco da fermo. || — affa- 
mati! non temi vastuni : can affamato non 
cura bastone. || ouan.nu ci f. tanti cani sopra 

UN OSSU, LU MIGGIIIO CHI È TONITI ARRASSU : Il 

pentola che botte gatta non arricina, dove ci è 
pericolo stanno lontano. || non teatri cani din 
tra ca norcino l'ossa fora, gli estranei tra- 
discon i segreti di famiglia. || — di padda 
canino, quei cani gentili piccoli. || Quando al- 
cuno non ba voglia di compire un affare di- 
ciamo : Essint como lo cani chi non voli la 
volpi. 

Cantari, v. a. Fare sfinire, render feroce : ac- 
canire. || Infierire. 

Canteeddu. V. CAVO Ito. 

Canlcidln. s. in. Voce di scherio, uccisione di 
cane : canicidio. 

Canieu la. s. f. Costellazione, e la maggiore stella 
di essa : canicola, canicuta , sirio. || Tempo ca- 
nicolare ebe è appresso il soffione : canicola. 

Canleularl. adii. Appartenente affa canicola : ca- 
nicolare, con iati are. 

Cuniffgtiin e Canili la. s. f. Buccia di grano o 
biada macinata : crusca. || sparagnar! la ca- 
nigghia e sfhagari la farina , proc. buttare 
via le cose di pregio e tirare sulle cose di 
mono pregio. |j non jocamo a canicguia: si fa 
dacreru, non si scherza. || pania di caniggiiia, 
a cbi è panciuto. || farisi ’.na canigghia: farsi 
in minuzzoli, rompersi in mille pezzi. || farisi li 
voreoda ’n.a canigghia, provar gran collera: 
darsi ai cani, arrovellarsi. 

Caalf|Uan. «. m. Chi negozia crusca : crusca- 
io. || Vaso da crusca. 

Canigghia ta. ». f. Un intriso di crusca : crusca- 
la. || Il tritare, la cosa triturata : tritura. || Me- 
dicamento di uso esterno composto di crusca 
bagnala di liquori medicinali. || parisi ’na ca- 
NIGGIIIATA V. CANIGGHIA. 

Canigghiedda. ». f. Crusca più minuta che esce 
per la seconda stacciatura: cruschello, tritello, 
semolella. 

Caniggbióla. ». f. Escremento secco, bianco, e 
sottile che si genera nella cute del capo sotto 
i capelli : forfora, forfore. 

Canlggbtoiiii. ». ni. Detto anche pani di cani, 
pane di farina mescolata con cruscherello : pane 
inferigno, pan da cane. 

®»«l*rhln»u. add. Pien di crusca : cruscoso. 

Canlgula. (SCOR.) V. CANIGGHIOLA. 

Canili, (an. cat.) ». m. Covacciolo di cane : ca- 
nile. 

Caaimt. ». »n. il puzzo che mandan i cani sudici. 

Canlaanza. V. FACC1FARÌA. 

Caalnu. add. Di cane : conino. || dbnti canind, 
quello posto tra gl' incisivi e i molari : dente 
canino. [| fami 'canina : fame rabbiosa. || nuGNA, 
canina , scabbia di pustole minutissime e di 
ostinato pizzicore : rognaccia. || a la canina : 
modo arv., alla disperata: accanitamente. 

Cani-perni. ». m. Por ingiuria: marrano I ferro 
in ispagnolo vuol dir cane, quindi cane-cane. 
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Canlacu. add. Di cane : cagnesco. 

Cuntiu-rt. ». m. Colui che custodisce e governi 

i cani : canottiere. 

Canliùilnl. ». f. Crudeltà : canili, fierezza. 

Caniitt. ». (. Vecchiezza : canili» (moìt.1. 

Canna. ». f. T. boi. Pianta nota : canna. Arundj 
dona* L. || Pertica fatta di canna : canna. Il Per 
silo, quella della gola: canna. || Quella del fa- 
cile. della zampogna : canna. \\ Misura equiva- 
lenle a metri 4, DO : canno. || ove di canna V. ove. 
Il l’ror. ARRISTARI CO *NA CANNA A LI MARC , 
rimaner povero: dietnir poi-ero m canna. || ri- 
suiiari tutti cu la sua mrnza canna, creder 
tulli secondo la propria supposizione : misurar 
lutti al medesimo braccio, misurar gli altri esili 
propria canna. || Vale anche credersi ii modello 
degli uomini. || — masca, vecchia, cascame: 
canocchio. E met. fiacco, canna tana. Per cas- 

MZZOLA DI MAIIGIU V. || IIRISINNI CARNI-CIRSI , 

provare gran piacere, vanagloriarsi: andar m 
solluchero, — in brodetto. || dari canna, o carni 
vinta, proteggere, far insolentire: dar gombi- 
ne, dar ansa. || pigghiari canna, aliusare della 
protezione per sopraffare altri : pigliar gombi- 
ne. || uettiri cu la testa a la canna, apporre 
altrui malignamente delle falsità: calunniar/; 
dir malo d'uno che non sia presente: scar- 
dassare . met. || — n' onuANU, tubo meccanico 
rlic soffiato dal mantice da fiato negli stru- 
menti musicali : tubo. || situato a canni n'oi; 
gang : a piramide, come son ordinati i tubi di 
esso. || — di la pipa: cannello, canmirrùi. 
|| fari la facci CANNi-CAN.Ni, provar rossore: 
peritarsi sommamente , imporporare le gote. Il 
v cannastisa, modo ace.: a di lungo, senza in- 
terruzione. || canni ni VKNTAGLlu. quelle assi- 
celle che sostengono la carta e la fanno pie- 
gare e spiegare : stecche; canni mastri, le pri- 
me del ventaglio, più grosse : bastoncelli, stec- 
che mastre. || — r'i.nnia, canna non vuota, z 
nodi lunghissimi, di color lionato, che serve a 
far bastoni : canna d' india. Calamus rotang I- 
Per dileggiamento si dice agli avaroni : »P i: ' 
zeca, mignatta. || canni di la gaggia, ciascuno 
di que' regoletti che l’un vicino all'altro attra- 
versano i regoli delle gabbie : grstote. 

Cannnca. V. GULKRA. 

CniinacurUI. V. '.NC ANN AC ARISI. 

Cnnnntinri. v. a. Dar tormento, travagliare: rei; 
sore. || Spandere gran calore : ardere, p Detto di 
sola nella stagione estiva : scottare. || Intr. Sen- 
tir soverchio caldo: abbruciare. || — 01 FREtr 
ardere di febbre. || cannali arisi a 'na ranni, fer- 
marsi ad attendere in un luogo senza potersi al- 
lontanare; appitlottarsi. (pasq. Dal Lai. canate 
bruciare, quasi candaliari.)P.pass. cannaluiu: 
lessalo. || AppiUotlato. 

Cannamela. ». f. T. boi. Pianta che produce » 
zucchero : cannamele. Saccharum officinale L. 
|| Per caramella. Cosi nel Trapanese. 

Cànnaniu. V. CANNAVO. 

Cannara. ». f. Graticcio grande di canne per 
vario uso: cannaio. || Chiusa di cenno nel fiu- 
me per pigliar pesci e segnatamente anguille 
raniinjo.il Vaso di canne ingraticolale per te- 
ner grano o simile : cannaio. || Collier» di canne 
legate in piano, onde adattarvi io stramazzo. 

Cannai-nuli. ». f. pegg. di CANNARA. 
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CuurtMi. i. f. dim. di CABBABA. 

Cannar ini. V. CA.NRABOZZU. 

t'uunku. j. m. Canna delia gola: gorgozzule, 
tlrozza, etofago, gargarozzo. || — FAUsu.la canna 
de’ polmoni : a tperarleria, trachea. j| boto cab- 
barozzo : mangione. |j — LARGO: credenzone, a ut. 
|| — strittu , infermità che renda difficile la 
diglutinazione ; mel. contrario di credulo : at- 
tentilo e alle volte irragionevole : contradittorr. 
Il — di monaco, sona di pasta lavorata, composta 
ui due fili atlortigliautisi : tlorlini. || FAnisi lo 
CABBAROZZU LONGU V. CODDO. || — STAGBATU, 

dicesi di chi non cura che le pietanze brucino 
o altro: poto tati ricala. || sun abbivabi stra lo 
casbarozzu, in ischerzo si dice di certe cose 
delle quali se n’è mangialo poco : non toccare 
T ugola. || ZIRI bta lo cabbarozzo fausu : far 
nodo alla gola. || T. tioL — di s. paolo, fusto di 
una pianta arundinacea pieno di una sostanza 
fungosa, di sapore acre, amarognolo, ma di 
buon odore, serve alla farmacia : calamo aro- 
matico, canna aromatica. Calamus aroinalicus 
verus o Arundo syriaca. 

Cannoni, i. m. Chi fa cannicci, cannai e sluo- 
je. || Per cabbara nel secondo senso. 

Cannarunl. i add. Che ha il vizio della gola: go- 

C annerala. | toso, goto. 

Caniiaruizeddu. t. m. dim. di CABBAROZZU. || — DI 
MOSACU V. CABBAROZZU. 

Canna rnaiain. add. Chi ha gozzo mollo appa- 
rente : gozzuto. 

Cannata, t. f. Colpo di canna : cannata. I| Vaso 
di terra colta invetriata con una specie di bec- 
cuccio e con manico, per uso di nere o altro : 
boccale. || picchiasi la carnata di lo furbo : 
vuotarla. || lu vecchio di li cabrati -. decrepi- 
to, vecchione. 

Cannata ru. i. m. Venditor di boccali , orci ed 
alire terraglie : boecalajo. 

Cannata»*, i. f. pegg. di cabrata : boccalaccio. 

Cannatrdda. t.f. dim. di CABBATA: boccaletto. || 
cabrateddi o ugna di gatti. T. boi. Pianta che 
ha le foglie abbracciami, il caule a mestola o 
spatola, papillose: cerinta. Cerinthe major L. 

Canna luna. ». f. OCCT. di CABBATA : boccalone. 

cannava, i. f. Stanza ove si ripongono e tengon 
olii e grasce : cànova. || Luogo dove serbansi 
le botti e il vino : canora. 

Cannai am. ». m. Colui che ba in custodia la 
canova: canovaio. 

Cannavaia. ». f. T. agr. Luogo dove si coltiva la 
canapa : canapaia. 

Cannai azzeddu. ». un. dim. di CASBA FAZIO. || 

Frac, abririsciu cabbavazzkddo, si dice quan- 
do un ragazzo fa da grande e vuole esservi 
creduto. 

Cannava*». ». m. Sorta di panno di canape 
grosso o ruvido : canavaccio, canovaccio. || Qua- 
lunque pezzuola di panno inservibile per uso 
di pulire ; cencio, tlraccio. || — d’ oro , tela di 
canape sopra di cui 6 ricamato d’oro, in uso 
oggi per gli arredi sacri : canavaccio di oro, 
broccato a oro. || basbera di cabbavazzd V. 
barrerà. || Tela molto rada su cui si fanno ri- 
cami : canavaccio, filondente, buratto. 

Cnnnaveddn. ». m. dim. di CABRAVO : canupclio. 

Cannai ella. ». f. Tela di canape per balle : ca- 
napaia . 


Caaaavatla. ». m. V. cabbavbtta. || Canape più 
lino : canape Ilo. |J Garzuolo. || Tela da ricamarvi 
su V. cabbavazzo. 

Cannai tomi. add. Di canapa : canapino. || Per 
tini, d’ altro filo o tela non di canape ma si- 
milmente forte. 

Càaaavu. ». m. T. bot. Pianta che ba le foglie di- 
tate con denti a sega, viscose: canapa, cana- 
pe. Cannabis saliva L. || La stessa erba seccata 
e ridotta in Dio : canapo. 

Calunnia. ». f. Seme della canapa : canapuccia. 

Cannedda. ». f. Pezzuolo di canna, tagliato da 
un nodo all’altro : cannello, bocciolo. || Quel le- 
gno forato a guisa di bocciuolo di canna per 
attinger il vino dalla bolle : cannella. || Piccolo 
doccione di terra o di piombo dei condotti: can- 
nella, cannone. || Sifoncino d’onde nelle fontane 
si fa sgorgare l’acqua : cannella, tifone. || — di 
la gamma, l’osso della gamba: fatalo, tlinco. 
|| cabbeddi d’ ossa , generalmente le diverse 
ossa del corpo, cilindriche, e per lo più pieno 
di midollo : otta. || Gioco fanciullesco V. can- 
ninoti. || T. bot. Spezie di lauro che cresce in 
India, la cui scorza è un prezioso aromato: 
cannella. Laurus cinnamomum L. || — di lavuri, 
lo stelo su cui reggonsi le spighe : gambo della 
biada. |j Per nuccHEDDU V. || — ’ibcubfittata, 
confetti bislunghi con dentro la cannella : can- 
nellino. || CASNIODI. T. agr. Astucci di bocciuoli 
di canna che i mietitori pongonsi alle dita della 
sinistra perchè la falce non le offenda : digitali. 
|| — biabca , T. boi. La seconda scorza del- 
I albero della cannella; ha i Dori violetti, a cui 
succede un fratto sommamente aromatico: can- 
nella bianca. || — ’rualufarata, T. boi. Scorza 
accartocciata corno la cannella bruna di odore 
e sapore vicino ai garofano, e serve alla me- 
dicina : cannella garofanala. || T. leu. Rocchetto 
su cui è avvolta certa quantità di ripieno, e 
che gira infilato nello spoletto : cannello. || iiri- 
sibbi ’b cabbedda, aver la diarrea. |[— di la 
vizza, quella che si pone in fondo dei vasi per 
trarne la feccia: tpina fecciaja. 

Canard». Sorta di giuoco fanciullesco ponendo 
in terra ma pietra ritta o un bocciuolo di canna 
(per cui si dice cabbeddc) su cui pongon il 
denaro o altro e questo è il «uin: poscia allon- 
lanandosi vi tirano con pezzetti di lastra, onde 
iucabi A LU cabbbddu : far allt muretle, o al 
tutti. |1 Per cannellino confetto , V. cabbedda 

’BCUBFITTATA. Il — SIMPATICO V. CABBAROZZU DI 
S. PAULU. 

Cannella. (SCOB.) V. CUTEDDC. 

Caanlarl. v. a. Misurare checchessia colia cas- 
ba. || cabbiarisi l’ossa di la gamma, ecc. fiac- 
carsi per lo lungo l’osso, a guisa di canna. || 
Detto delle api, quando esse vanno e vengon 
dall’alveare. |( Far pelo de’ vasi : incrinare. 

Canalallna. V. CARNIATURA. 

Canniate, add. Misurato colla canna. || Fesso a 
guisa di canna. 

Cannlatura. ». f. Misurazione colla canna. || Fen- 
dimento a guisa di canna. Il Incrinatura. 

Cnnnlatnrl. ». m. Misuratore. || Chi sopraintende 
nella dogana alla misurazione de’ tessuti per 
determinarne la tassa. 

Cannibball. », tu. Mangiatore d’ uomini , e per 
estensione, crudele : cannibale. 
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Cita Miei. V. IOSA. CannlllMia. i. f. T. chir. Cilindro ili Viri# diurni- 

CaaaMdiau. add. Del color della cannella : can- sioni, che s'introduce ne) canale della vergi 

mila, color cannella, cannellato. per aprir il passaggio all’urina, quando da sè 

CaaaiUuu. j. f. dim. di cannedoa : cannelle I- non vien fuori : candela, tcinnga. V. catstho. 

la, catmellello, cannellino, cannellino, nel pri- Caaailllnl. ». m. pi. Confetti lunghi, sottili thè 
mo, secondo a terzo senso di cannedoa. per lo più hanno la cannella dentro: annulliti 

Caaalgntu. ». m. Il misurar a canna. || Wnura- Caaallora. ». f. Il due febbraio, festa della pu- 
zione. || Numero delle canne della cosa misurala. rillcatione delia Madonna, nel quale di si he- 

Caaalla e Caadlla. ». f. Cera o sego o altro la- nodicon le candele : candelora. || Lo candele cosi 

vorato , ridotto a bastoncello , con isloppino : benedette : ceri benedetti. || Pror. pai la ca.v- 

candela. || Vaso di varie fogge ad uso d' ac- niloba, di l’inverno situo voba: per la lama 

rendere e dir lume : lucerna. || ’.v cannila, posto Candelora , se nevica o se plora , dell mwrmi 

are., più che vero, non fatturato, dicesi di vino «toni fora. 

od allro. || issisi ridotti a li cannili, presso Caaallaiia. ». f. Candela piuttosto grande e gnu- 
a morire : esser in candela. E met. venuto in sa, non molto lunga, che serve per le lumiere 

povertà: esser la candela al verde. || essisi cu (ninfi), ventole ecc.: candelotto. E chi le vende 

la cannila a lo CAPizzo , moda proc. essere candelotiajo. 

all’estremo della vita : esser al lumicino. |( — ni Caanllaal. ». m. accr. di cannila. Quelle posse 
sivu, dicesi ad uomo sgraziato:»re>i»fo/», scempio. lucerne a più lumi usali nelle botteghe di coni- 
li — ni picobaro. T. boi. V. suda, del gambo meslibili e di grasce. || — di iaziu, un peno 

di essa i fanciulli si trastullano ad accenderlo, d’acqua congelata pendente da tegoli, doccioni 

poiché il flore si risolve in lanugine. || essiri o altro quando è fioccata neve : diaccinolo, cas- 

cono la cannila chi ad autbu luci k sé stissa delotta di ghiaccio. (Fan/. Koc. d. u. Tote.). 

consuma, de' troppo generosi die si consumano Caaatrl. V. candidi. 

per altrui: la candela alluma, e se siesta conta- CanaUtra. ». f. Sorta di carrozza. )| [Cesta pimi 
ma. || cannili, $1 dicon anche quelle travi che. ad uso di tenervi robe da abbigliarsi: «gius, 
si mettono perpendicolarmente per puntellare Caaalatrara. ». m. Faeilor di canestri: canestrai ». 
qualche tetto cadente. || — di piceraru. T. zoo!. Canai. irata. ». f. Tanta quantità quanta ne coti- 
Mosca che ha nel ventre una luce azzurra, che tiene un canestro. 1| — o cannistrato V. ’.vciv- 
appare e sparisce secondo essa apre o chiude nistrato. 

le ali: lucciola. Lampyris noctiluca I,. || Altro Caaai.iraua. ». m. pegg. di cannisti»: «no- 
insetto che luce similmente ma non vola : lue ■ straccio. 

dolalo. Il MITTtRISI A LA CANNILA: Struggersi. Il CaanUtrrdda. ». [. dim. di CANNISTI!». 
fari c.omo li cannili Dt li TÉNSBBRi , sparire CanaUireddo. ». m. dim. di CANNtsTBo: canestraio. 
ad uno ad uno. caneslretlo, caneslruccio. 

Canatinru. ». m. Facitore o venditore di cande- CannUirt»Fddu. ». in. dim. di cannistiind: re- 
lè : candelaro , candelaio. )| Fabbricante o ven- nes trenino. 

ditor di lucerne: lucernaio. CannUtrlnu. ». m. dim. di cannistbu : canestrate 

Caanllata. ». f. Tanta quantità d’otio che possa Canalairu. ». m. Paniera di vimini con isponde 
riempire una lucerna : lucernaio. poco rilevate : canestro , canestra. || Ciò clic * 

Canaltaxsa. ». f. pegg. di cannila : candelaccia. || contenuto nel canestro, la quantità : canestro. || 

l.ucernacria. vinniri cannistri vacanti, pror.: adulare, póg- 

Caanilrrl. ». m. Arnese dove si flcran le can- giare. || T. pese. Canestra di vimini, e canne fesse 

delc per esser tenute : candeliere. || Per lucer - che serve per mettervi il pesce : (avario, 

na. || mittirisi un ctNMLERt pi od' AVANTI, modo CaanUirual. ». m. accr. di CANNtsTBo : gran co- 
prò o. starsi ozioso spillando i fatti altrui : fare nostro. 

lo stollo. Il SERVIR! DI CANNILERI, dicesi a chi Caanlfedda. ». m. dim. di CANNITU. 
non si da retta nelle deliberazioni : servire da Caaaluiarl. V. cannaliabi. 
lucerniere. || texiri lo cannileri, star presente Canni«ii r)f tila. ». m. Striscioline d'argenlo o di 
no’ fatti amorosi senza averne parto o anche oro attortigliate, s' infilano come perle, e ser- 

aiutare tali pratiche : regger il candeliere, tener vono no’ ricami : granone, cannutiglia, canna- 
ti lume. || Non prevalere, o non fare prevalere tiglio-, quest'ultime voci provengono dallo spi- 
li sentimento di taluno in cosa che dipenda gnuolo. || — rizzo : cannutiglia , granali» torto. 

da molti : rimaner o far rimanere colle trombe Cannila. ». m. Luogo dove sian piantale cinnv 
nel sacco. canneto. || Per candito V. 

Caaalllrrbla. ». f. dim. di CANNILA : candelina, Caaaliurn. V. Cannami. 
candeletta. || Lucemina. ||— di picuramj V. can- Caaaluaia. ». m. Palco ricoperto con istuoje di 
nila di picoRAnu.il a CANNiLiccHiA, modo aro., canne rifesse schiacciate, rozzamente intessute 

dicesi del cappello a tre punte : a lucerna. || e rivestite di un intonaco e poscia anco di- 

manco si Ti cercano cu li CANNiuccHt , per * pinto : soffitta a stuoja ( Car . l'oc. Met.). |l r» r 
dire che una cosa non si può trovare. ncannizzatu V. 

Cannilirrddu. | ,. ,. Canatuedda. ». m. dim. di CANNtzztj : graticcino- 

Cannlllrtrrblu. \ *■ "• am - dl cannilmi. la, graticcino. 

Caanlllraat. ». m. OCCr. di CANNILERI 6 propria- CaaalHola. ». (. dim. di CANNA, e Vile IRCR» 
mente quelli grandi delle chiese che tengono canna selvatica: cannuccia. || uvari li canni* - 

i ceri, appiè deli' aliare. || Per ischerzo si dice zoli. diradar i canneti tagliando le cannile» 1 * 

a persona corpulenta e di poco senno : biri- sottili : scannellare. || — madrosa V. cala» 0 

gnoccolo. aromatico. || Spezie di giunco [scoi.) ■ carello : 
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carice, sala. Carese. j| — ni marci. T. boi. Pianta 
che ha i calici universali contenenti cinque 
fiori, e disposti in rada pannocchia, le foglie 
coi denti a sega: conno palustre o a spazzola 
o greca. Arando phragmilis L. 

CannluM. s. m. Arnese di varie forme tessuto 
di canne fosse o di vimini od ailro. che serve 
a molti usi : canniccio , graticcio. || Dotto per 
seccarvi frutte o tenervi altro : canniccio, can- 
naio. || — fri asciocari caci , graticcio sopra 
cui si ripongono le formelle del cacio : ca- 
sciaja. 

Cannlunledda. s. f. dim. di CANMIZOLA : cur- 
ii uccina. 

Caanlualltu. s. ni. Luogo piantato a carelli. 

Cannolo, s. m. Cannello o spazio che è nelle 
canne tra un nodo e l’altro : boccinolo. || Ogni 
altro oggetto di vetro o d' altro fatto a simili- 
tudine : tubo, cannello, boccinolo. || Quel cannel- 
lino, a varie foggie, di metallo o d'altro per 
dove si fa sgorgare l'acqua delle fontane: can- 
nella. || Quei peni di canna perforala per riporvi 
le paniuzze o i panioni fantoccio, paniacciolo. 
|| Pezzo di canna tagliato tra un nodo e l'altro, 
o anco che da una parte abbia un nodo: bubbolo. 
|| Per firn, qualunque altra cosa cilindrica an- 
corché non vuota, in quest'ultimo caso si dice: 
rocchetto. || Fetore che esce dalla bocca o di vino, 
o d’aglio, o di cipolla, ecc. || Certi dolci formati 
di pasta fina, come cialda accartocciata e ripiena 
di ricotta, crema, ecc. : cialdoni pieni. |1 - ot 
stivala , la parte che copre la gamba : tromba 
dello stivale. || — di lu MANTACIU , quel toppo 
di legno che termina la estremità anteriore del 
mantice, ed in cui é piantata la canna : mozzo 
(primo o largo, z dolce:, portacanna (Car. Voc. 
Mel . i . || a CAN, voli', modo urr., a guisa di boc- 
cinolo: a boccinolo. | fari a cannolo, avvolger 
intorno a sé : accartocciare. || curriri a can- 
nolo : scorrere a fusone. || jirisinni 'ncannolo, 
patir flusso di ventre molto. || cannula si di- 
con anche i capelli inannellati: ricci. || La parto 
della penna d'oca che si tempera : cannello. 

Cannocchiali, s. m. Strumento che serve ad in- 
grossare gli oggetti lontani: cannocchiale , ca- 
nocchiale. 

Cannata rn. s. m. Voce che indica cosa spropor- 
zionatamente lunga e spiacevole. || Lungaggi- 
ne. || facci di cannolaro , dicesi a chi abbia 
viso lungo, sgraziato e svenevole. || Per incan- 
natori V. 

Cannulfddu. .1. m. dim. di cannolo, in pi . ha 
senso di capelli inannellati : ricciolini. || — d’a- 
cqoa, insetto nocivo agli orli, che sla sulla (erra 
rodendo le radici delle piante: succajuola. 

Cannullecbla di mari. s. m. T. zoo/. Testaceo 
la cni conca è a guisa di tubo in superiore od 
in inferiore parte diviso : cappalunga. Solen L. 
|| — a pinna di giddina. Laodice punclala. 

Caannlicchia J. m . dim. di CANNOLO : boccioletto, 
cannoncello. || Cannellino , cannellino , canne!- 
Inzza. 

Cannonata, s. (. Colpo di cannone : cannonala. 
|| Mei. Colpo o disavventura improvvisa, straor- 
dinaria. || Per ischerzo: pelo, coreggia. 

Cannanamna. I. f. accr. di CANNONATA : forte 
cannonala. 

CanaanaHU. s. m. pegg. 0 accr. di CANNONI. 


Carni (iacinti, j. m. dim. di cannoni: cannoncino. 
Il T. tip. Spezie di carattere : cannoncino (Car. 
toc. Mei.). 

Cnnnunedda. s. m. dim. di CANNONI : cannon- 
cello. 

Cannule ra. j. f. Quell'apertura no' muri o spor- 
tello ne' fianchi della nave per dove si spara 
il cannone : cannoniera. || In marineria è una 
barca armata di cannoni: cannoniera. 

Cannunrrl. s. m. T. mil. Chi punta u spara il 
cannone: cannoniere. || Nella marina e indiziale 
o altra incaricato dell'artiglieria, e delle mu- 
nizioni: cannoniere. 

Cnnnuneiin. s. m. dim. di cannoni : cannonelto. 
|| Sorla di morso a foggia di cannone da tener 
in bocca ai cavalli, ed anche minio cannoni : 
cannoncino. 

Cannuui. *. m. Canna grossa e lunga più del- 
l'altre. || — di stinniri, met. persona assai alta 
e non grassa : sperticalo. || T. mil. Pezzo di ar- 
tiglieria cilindrico che serve a lanciar palle 
grosse: cannone. || Sorta d'imboccatura del morso 
del cavallo: cannone. || T. tip. Sorta di carattere: 
cannone (Car. Voc. Mei.). || cannona, sono le 
viti in cinque o sei legale alla canna c a per- 
golato. 

Cnnnunlamrntn. s. m. Cannoneggiamento. 

Cannunlnrl. r. intr. Sparar cannonate : canno- 
n-ggiare. || all. Abbattere con cannonato: «can- 
nonezzare (z dolce) P. pass, cannoniato : can- 
noneggiato. Scannonezzalo. 

Cnnnunlntn. V. CANNONI AMENTO. 

Cnunaltlffflilu. V. CANNITTIOCHtO. 

Cnnnutu. add. Imbrattalo, sudicio. 

Cnnnu. s. f. dim. di canna : cannuccia. || — ni 
la gaggia , quelle cannucce che Cuna vicin 
all’ altra fan si che l' uccello rimanga chiuso 
nella gabbia: gretola. 

Cnnnnni-aii. add. Di canonico, appartenente a 
canonico : canonicale. 

Cnnonucatn. s. m. Grado chericaie, dignità e 
prebenda : canonicato. 

Canònaen. s. m. Che ha canonicato: canonico. || 
— regolari , religioso con litoio ed insegne 
canonicali : canonico regolare. || aviri li cano- 
NACI V. MURRITI. 

Cànoni, s. m. Regola: canone. || T. mus. Breve 
composizione in una sola cantilena che le parli 
cantano insieme cominciandola però in qual- 
che distanza di tempo runa dall'altra: canone. 
Il Leggi pontificie ordinate dai papi o da' con- 
cili: canoni. || Quella parte della messa che com- 
prende la consagrazione : canone. Q Certa pre- 
stazione annua che pagano coloro che teugon 
a livello case o poderi al loro padrone : cano- 
ne. Il T. tip. GROSSO CANONI V. CANNONI. 

Cntiòntcn s. f. Abitazione di canonici: canoni- 
ca. || Diritto canonico: ragion canonica. 

Canonlenmenit. avo. Regolarmente , secondo i 
canoni : canonicamente 

CnnonUaln. V. CANONICATO. 

Canonicità, i. f. Qualità di ciò che è canonico: 
canonicità. 

Canònica, add. Attinente a canone : canonico. || 
Legittimo, secondo i canoni : canonico. |l libbra 
canonici, quelli della sacra scrittura: libri ca- 
nonici. H IMPEDIMENTO CANONtCU, secondo il di- 
riuo canonico : impedimento canonico. f| uri ca- 
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Cantonrddu. ». in. dim. di CANTONI. 

Caaiunrra. s.f. L’angolo esteriore delle fabbriche, 
capo di strada : cantonata. || Ciò che è posto ai 
cantoni d'alcuna casa ossia negli angoli : can- 
tonata. || fari CADtm caxtuxbri, lode sperticata 
che si dà a bellezze grandi, o a spacconerie o 
a parole pungenti. Nei Canti popolari Toscani 
del Tigri vi ìs: eccomi giunto a questa cantoniera, 
ecco un esempio italiano dove cantoniera sta 
per cantonata. 

Cantimi. ». ni. Sorta di stipo situalo agli angoli 
delle stanze: cantoniera. || Per stracasct V. Cosi 
nel Trapanese. || Per cantone. V. caxto.mari. I 

Camunlarl. (pasq.) Lanciar cantoni : lapidare. 
Questa voce fa supporre che anco in Siciliano 
il cantone dovrebbe dirsi ca.xtuxi. 

Cantari.», in. Cantatore : cantore. || Uffizio parti- 
colare nel coro della chiesa; colui che esercita 
il lettorato : cantore. 

Caniarinu. ». m. Arnese di chiesa su cui metlon 
il messale o altro libro, quando cantano : leggìo. 

Cantimelo. V. axdriè. || T. purr. V. cXmmiciu. 

Cantoni. V, CAX1III. 

Canunaeall. V. CANON A CALI. 

Canunucnta. V. CAXOXACATU. 

Caunnachlima. ». f. Monaca non obbligala a clau- 
sura. ne a voti perpetui : canonichessa. 

Cànunl. V. CANONI. 

CannnUta. ». m. Dottore in ragion canonica ; ca- 
nonista. ! 

Canu urenti, add. Che conosce ; noto per cono- 1 
scema : conoscente. 

Cann ucrnxit. ». f. Notizia, contezza ; conoscenza. 
(A. T. ittil. conoscenza è nel Tesorelto). || Fa- | 
tniliarilà, pratica con qualcheduno : conoscenza. : 
Il Persona che si conosce: conoscenza (voce! 
duso, Fanf. 1 . 1| fari canusckxza cu uxu, cono- 
scerlo, contrarre quasi un principio d'amicizia; 
far la conoscenza di uno. || aiiri ganoscbnza, I 
esser buono o perito in alcuna cosa ; intender- ; 
sene. Aver notizia, aver sentore, conoscere. || dari 
canuscexza : far assapere , dar conoscimento. 
Rammentar altrui un' antica pratica obbliata: 
rarcisare. 

Cantmeihlilll. add. Da potersi conoscere : cono- 
scibile. 

Cantmclntentu. ». in. L'atto del conoscere : cono- 
scimento. (A. V. ital. conoscimento is in Dante 
da ilajano). 

Canti «etri. u. a. Apprendcrc.'coll’ìntellelto l'essere 
degli oggetti da distinguerli dai simili c potere 
ricorrere alla impressione rinnovata al mede- 
simo allo : conoscere. S' usa anco inlr. (A. K. 
ital. conoscere l'usò Dante). || Distinguere, scer- 
nere : conoscere. || KAntst canosciri pnt una cosa 
o nit. varisi canosciri -.farsi scorgere per chic- 
chessia, farsi scorgere, far le solite cose ondo 
altri se ne faccia un'idea. P. pass, caxusciuto: 
conosciuto. 

Camtscliurl. recti. Uhi conosce : conoscitore. 

Canuadata meati, m e. Con conoscimento : cono- 
tciulamenle. 

CaauuclutlaulniH. add. sup. di CANUSClum : cono- 
sciutissimo. 

Canu zcu. ». m. di cani: camuso, canuccio, canino, 
cagnuccio. || — xico: cagnucciolo. || Cane d’archi- 
bugio V. cani. || Strumento da cavar denti V. 
cani. || facci di canuzza mascarctta , si dice 


a chi abbia il viso corto e il naso schiacciato: 
simo, camuso. 

Citmarlul. r. inlr. pass. Allontanarsi, discostarsi: 
cantarsi. || Rifuggire. j| — ’na cosa: evitarla, cac- 
ciarla da sé. P. pass, cariato: consolo. Da 
CANZU V. 

Cantra. ». m. Cosi a Nicosia una specie di co- 
sta: corbello. 

Canztarl. v. inlr. Metter da banda: tirar da canto. 
|| Evitare. || Inlr. pass. Ritrarsi ila parto : can- 
sarsi. P. pass, canziatu : messo da piarle. \ì Evi- 
tato. || V. CANZARISt. 

Canni. ». m. Banda, lato, parte : canto. || Como- 
do, facilità: destro. 

Cintili un. ». f. Genere di poesia : canzona, can- 
zone. Il ripe tiri sempri la stissa ca.xzuna: ri- 
picchiarvi SU . Il NUX LA SENTI NAVARttA STA CAN- 
ZONA, modo proo. per dinotar la renitenza al- 
trui in far checchessia. M'immagino nato que- 
sto modo (In dalla spoliatrice dominazione Spa- 
guuola o Navarrcse. il mbttiri ’n canzona : rncl- 
ter in canzone, burlare; far diventar alcuno 
favola del pubblico ; voler uno in canzone. 

Canitinazza. ». f. pegg. di canzona : canzonacela. 


Canzoncina. 

Canzancdtla. 

Canzonetta. 


I s.f. dim. di canzona: canzoncina, 
\ canzonetta, canzonetta. 


Cnnzunerl. ». m. Raccolta di canzoni : canzo- 
niere. 

Cào». ». m. Confusione universale della materia 
pria che il mondo fosse ordinato: caos. || Nel- 
l’uso, confusione qualunque : caos. 

Capaci, add. Idoneo a contenere : capace. || Fio. 
Atto a capire, comprendere : capace. || Acconcia, 
che può fare: capace. || Convinto, persuaso : ca- 
pace. || fari capaci a uno , persuaderlo : far 
capace uno. || Abile , esperto : capace. || Per atto 
di minaccia s'usa p. e. narri* capaci tu. . , .; 
sarei capace di ... || È capaci si usa in signi- 
ficato conjetturale, o anco ad accennare proba- 
bilità che una cosa sia cosi o cosi, p. e. jamu 
oda, B capaci ca si cct trova toou : andiamo 
là, è capace che ci si trovi lui. || farisi capaci, 
capire, capacitarsi : farsi capace. Sup. capacis- 
simi : capacissimo. 

Capacitar), v. a. Render capace, persuaso: ca- 
pacitare. || Ri//. Divenir capace, persuaso : capa- 
citarsi. P. pass, capacitato : capacitalo. 

Capacità e Capacitati. ». f. Astratto di capace, al- 
tezza a contenere; e parlandosi d’ingegno, at- 
terza a capire, a comprendere, a intendere: ca- 
pacità, capacitade, capacitate. 

Capanna. ». f. Stanza di frasche o paglia per ri- 
coverarsi la notte o da tenervi stranie o altri 
usi : capanna. || Dove gii uccellatori si nascon- 
dono : capanno. J Per sim. ogni tugurio di con- 
tadino: capanna. 

Capnntiazza. ». f. pegg. di capanna : rapannaccia. 

Cnpnnncdda. ». f. dim. di capanna : capannello. 
|| Quella ove l'uccellatore si nasconde: capan- 
nello (a Firenze). 

Capannozza. s.f. dim. di capanna: capannuccia. 

Caparhiarla. ». f. Ostinazione : caparbieria, ca- 
parbiaggine. 

Caparbietà e Caparbirtatl. ». f. Ostinazione : 
caparbietà, caparbietatle, caparbietate. 

Capàrbio, add. c ». Ostinato : caparbio. 

Caparra. ». f. Parte di pagamento delia morcan- 
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zia che si ta per assicurare l'adempimento del 
mercato : arra , caparra. || Fig. Pegno o prova 
di sicurezza per l’adempimento di checchessia: 
caparra. || Per mariuolo, figaro. 

Caparrrdda. | ». f. dita, di CAPARRA : piccola CO- 

Caparrine- 1 parrà. 

Caparra. V. CAPARRA. || TI VO0C.H1B BARI BN CA- 
l'ARiut, è una minaccia e talora giocosa. 

Caparrali axzu. m. pegg. di catarroni : furfan- 

tacelo. 

Caparraneddn. j. m. dim. di caparru.ni: furfan- 
talo. 

Caparraul. ». m. Persona di mal’affare : furfan- 
te, birbante. || Chi lascia giacer altrui disonesta- 
mente nel proprio talamo : becco, [t Cappa con- 
tadinesca : capperone. 

Caparra, indecl. .TU* CAURI, 'il A SENTIRI, NON SA- 
pint ’na carAZZA, non capire cce. alcuna rosa : 
non capire, non ientire, non saper buecicata, una 
maledetta, una malandrina. 

Capiarl. r. a. Separare da una massa alcuni og- 
getti: scerre, teererare. || Collocare i libri o altri 
oggetti uno per un verso o l'altro per un al- 

• tro, dovendosi far un mazzo, perche non ven- 
gan tutti i dossi, o le parti più grosse, tutte da 
una parte. 

Caplbblll. add. Che si può capire : caporale, com- 
prensìbile. Sup. capibbilissimc : comprensibilis- 
simo. 

Ca picchia. ». m. I.a punta della mammella onde 
esco il latte : capezzolo. 

Capirci oli., s.f. Filalo di seta stracciata: filatic- 

A ciò. || Materia grossa e liscosa che si trae dalla 

* prima pettinatura del lino : capecchio. 

Capleeddn. j. m. dm. di capo, nel senso di fune 

T. mar. Carello. || Piccolo capo, capitolo : capet- 
to, capitolino. || Capo della matassa, piccolo ban- 
dolo. 

Caplrolln. V. CAPOCOLLO (»N. CAT.). 

Caplddam. add. Colore simile al castagno, così 
detto perchò j capelli hanno spesso tal colore : 
capellino. || V. cavillanti. 

Caplddnii. pioGHtARtsi A CAPlDDATl : pigliarsi pei 
capelli, accapigliarsi. || fari a capiddati (urli): 
far a' capelli, accapigliarsi. 

Capta datura. s. f. La qualità della capelliera 
(Tomm.) : capigliatura, capellatura. 

Caplddarzu. ». m. pegg. di capidou : capellaceio. 

Caplddera. s. (. La foltezza, lunghezza della ca- 
pigliatura (Tomm.)-. capelliera. 

Caplddlcehlu. V. CAPIDDCZZO. 

Captddu. s. m Pelo del capo umano : capello. || 
picghiarisi fri li capiddi, azzuffarsi : pigliarsi 
pei capelli. || parisi Lti cori quanto un filu di 
capiodo , smarrirsi : farsi il cuore guanto un 
chicco di panico. || mittirisi li uanu a i.i ca- 
piddi, modo proc. non sapere come uscire da 
un imbarazza, confondersi dei molli alTari : av- 
t olirsi, confondersi. E per racconciare con fa- 
tica gli altrui errori, cercar di ridurre in buo- 
no stato una casa guasta : ripescar te secchie. 
Il arrizzarisi li capiddi, effetto di spavento, od 
orrore: arricciarlisi i capelli, i crini. || nun iiricci 
un capiddd a versi), esser sommamente agi- 
tato , e smarrito per turbamento di animo . o 
per qualche affanno o disgusto : darsi pena, tri- 
bolarsi. E anco nel senso di : andargli tutto 
mais. || «Domisi lo capisdu di la testa, modo 
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proc. aver la pienezza d" ogni contento : rder 
felice o nella bambagia. || Tulli i capelli del capo 
insieme: capellatura. || capiddi di lo fobnestc 
ti lnwta : pannocchia. || Pror. ogni capiddc asm* 
venta un travu : ogni capello diventa un Irii- 
rc, quando per piccole cose si fa gran putto. 
|| — sfusi: sciolti. || TINI Ri pr’o.n filo di ca- 
piddo , modo prov. per dire che tipo per po- 
co : tener a un fil ili seta , star sui trampoli. || 
venir! a li capiddi : venir alle prese. || papi osa 
cosa tirata pi li capiddi : far una rosa tirala 
pei capelli, indotto per forza. || — d’ancilu, ri- 
dire di scorzonera candita . o pezzi di zucca 
tagliati a cilindro c confettali : candito. || Sorta 
di pasta fina di minestra: capellini. || — pi là 
Maddalena. T. 6 ot. Pianta rhe ha le foglie re- 
niformi . con cinque lobi : i fusti pendenti: i 
fiori solilari con coda : cimbalaria , erba pial- 
letta. Antirrhinum cymbalaria L. 

Cnplddoio. add. Chi ha molli capelli : capelluto. 

Cnplddii-i Cantra, s. m. T. hot. Pianta medicinale 
rhe nasrc nei luoghi ombrosi ed umidi. È molto 
pettorale e diuretica, e se ne fanno sciroppi: 
capelvenere. Adianthum, Oapillus Veneris L. 

Cupltlduzza. s. m. dim. o te zi. di capiddu : ca- 
pellino. 

Capienza, s. f. Capacità, altezza a contenere. 

CapITaaeu. V. CAPUFUSCU. 

Cnplltnnii. s. ni. c f. Chi lavora in capelli : par- 

, i uechiere-era. 

Capillari, add. Simile a capello : capillare. || vini 
capillari, quelle picciolissimc : oene copritori. 
Il tori capillari, quei tubi di vetro più che 
si può piccoli : tubi capillari. 

Captila. V. capiodo. Cosi in alcuni luoghi. 

Capliurntn. s. m. Il capire : capimenlo. )| Sufficien- 
za, basletolezzu. || Abbondanza. || Destro. 0 non 
aviri capimentg : non arere occasione. 

Càpirt. ». in ir. Aver luogo sufficiente, entrare: rd- 
pere, capire. U rbr capir! ntra li Rosai : esser 
più che contento, non capare in sé stesso nella pelle. 
Il NON CAP1HICC! MANCO N' AGUCCHIA, diresi di 

una folla grande : non ci capirebbe un chicco 
dì panico. |f io nta sta cosa non ci capo, non 
vi ho parte o colpa. |j ora chi cct capi, o cri 

CCI CAPIA STO SCOPPO ? STO BOOGIIIOLO ? specie 

di riprensione a ehi abbia stranamente fallalo: 
com'evirare o come calzare lai pecoraggine, late 
scerpellone. || sta cosa a mia non mi po' cipibi: 
lai cosa non mi ci entra, non so intenderla, fi- 
pass. capoto : capilo. 

Capirl. r. a. e ini r. Comprenderò coll'Intelletto: 
capire. || Giudicare, portar sentenza p. e. que- 
sto mi cape o non mi cape nell'animo, nel giu- 
dizio. || Capacitarsi. P. pass, capito e capoto: 
capilo. 

Caplairainra. (scor.) Azione degna di capestro: 
capestreria. 

Capixtrrddu. i. m. dim. di CAPtSTRU : capeslrello. 

Caplxtru. m. Fune con cui si legano gli ani- 
mali. laccio da strozzare: capestro. 

Caplialrdda. s. m. dim. di CAPITALI : piccolo ca- 
pitale. 

Capitali, s. ni. I.a sorte principale, il fondo, quella 
quantità di danaro clic s'investe: capitale. \\ 
Valsente. || Metropoli di un regno o provincia: 
capitale (voce d’uso). || fari capitali, fare Sti- 
ma , far conto : aver a capitale. B non potisi 
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pari nuodu capitali di alcuno, non poter» u- 
sarne o servirsene in alcun modo. || dari una 
cosa ’n capitali, quel che costa, sema guada- 
gno : dare pel capitale. 

Capitali, adii. Del capo: capitale. || pena capita- 
li, della testa: pena capitale. || nnimico , «dii:, 
nnimiciiia capitali, grando, mortale : nemico, 
odio, nemicizia capitale. Sup. capitalissimi:: ca- 
pitalissimo. 

Cupliallceblu. s. m. dim. di CAPITALI. 

CupitaliAta. j. m. e f. Persona che ha danaro : 
ricco, facoltoso, agiato. 

Capitalizzar!. ». a. A un frullo , a una rendila 
assegnare, in ragione d'un lauto per cento, il 
corrispondente capitale : capitalizzare (Ugolini 
il riprende). 

Caphalnrntl. are. In modo capitale : capital- 
mente. 

Capitaiuzzu. ». ni. dim. e vezz, di capitali: ca- 
pitaluccio. 

Capitana, s. (. e adii. Save The porla lo sten- 
dardo sotto del quale vanno le altre: capitana. 

Capitanarla, s.f. e add. Capitanala: capitaneria. 

Capitanali!. V. CAPITAKÌA. 

Capitaaìa. s. f. Uffizio o dignità di capitano : ca- 
pitaniti, capitanato. 

Cqpltanlata. V. CAP1TA.VÌA. 

Cupitaniaaa. f. di capitami : capitanessa. 

Capitana c Capitanili, j. m. Grado fra' militari; 
capitano. I! — di i.a cita, aulico magistrato per 
la sicurezza pubblica come oggi ii Questore: 
Capitano del popolo, Giustiziere, li — di la gran' 
corti, antico ministro della giustizia pei nobili: 
bargello dei grandi. || — di navi, il comandante 
il legno : capitano di nave. || — gknbrali, che 
ora si dice gznkram : capitan generale. j| Puf 
•scherzo : pitale. 

Capitari. ». r nlr. Venire in un luogo e per lo 
Più accidentalmente: capitare. || — a na r inna: 
capitar a un luogo. || Per sin. Avvenire, acca- 
dere : seguire, succedere. Il Chiappare. || Inlr. Ve- 
nir al cospetto d’alcuno: capitar innanzi a qual- 
cheduno. Il Cader nelle mani della giustizia: esser 
preso. l| Vincer al giuoco, o altrimenti guadagna- 
re qualcosa fuori dell' ordinario : tmscacchiare. 
Il Appropriarsi nascostamente qualcosa altrui: 
rubacchiare. || fari capitari ’na cosa a unii, far- 
gliela avere : fargliela ricapitare. P. pass, capi- 
tati! : capitato. || Seguito. || Chiappato. || Buscar- 
chialo. || Rubacchiato. 

Capitrddu. j. m. La parte superiore che è il capo 
della colonna : capilelto. || T. riteg. Quei correg- 
giuoli che son nelle teste dei libri : capitello. 
E l'attaccagnolo dei segnali che si pottgon in 
essi : bruco. || Lisciva o cenerata forte che serve 
a diversi usi : capitello. 

CapltimuU. s.f. Ùccasioncetla , appiccico. || oasi 
ad unu capiti mula Dt...: dar appicco, occasione. 
1 circari capitimdla ad unu, cercar ogni pic- 
cola cosa per fargli male : cogliergli cagione ad- 
dosso. l| Per capitinia V. 

Capltinln e Caputinla. s. f. Caperozzolo, botton- 
cino o ingrossamento alla estremità superiore 
del fuso: cocca. (Da caput). 

CapliuUrl. ». uttr. Far capitoli di convenzione 
e per lo più il trattare di quelli soldati che si 
arrendono : capitolare. P. pass, capitulatu : ca- 
pitolato. 


Capitolari, add. T. eccl. Appartenente a capitolo 
di canonici o claustrali : capitolare. 

Capitulazloal. ». f. Il capitolare : capitolazione. 

Capiiutuziu. ». ni. pegg. di capitolo : capitolacelo. 

Ca**i| U lr«** U * J *• m - <b‘ m - ili CAPITULC:capÌtó/fftó, 

f upllullccbtu. ' ^pUotinO. 

Capituiu. ». m. Parie della scrittura, cosi detta 
dal ricominciarsi da capo : capitolo. || Componi- 
mento in terza rima : capitolo. |j Corpo dei ca- 
nonici, e l'adunanza dei medesimi : capitolo. || 
L’adunanza dei frati o d'altri religiosi : capitolo. 
Il II luogo ore si radunan i fiali , i canonici: 
capitolo. || Breve lezione clic gli ecclesiastici re- 
citali dopo certi uffizi : capitolo. j| Prov. non 
antri voci in capitolo , non aver autorità in 
tal cosa : non aver roce m rapitolo. || capitoli 
di lo rrg.no, antiche disposizioni governative. 

Capitani. ». m. Sorta di seta più grossa e più 
disuguale dell'altra : capitone. || T. tool. Pescia- 
tcllo senza lische, bianco, di capo grosso, sta 
nell'acqua dolce : ghiozzo. 

Cuplzza s.f. Fune o cuojo col quale si lieti legato 
pel capo il cavallo o simile : cavezza. || — m 
moro, mantello di cavallo, sagginato scuro, con 
testa nera : carezza di muro. 

CapIzzÀgghla. V. CAPIZZCNI. 

C tipizzane. V. FURDARiA. || Busto di camicia da 
donna. || V. CArizzA. 

Captatali ». ni. Lo aggregato di immagini sacre 
che i fedeli tengonsi al muro sul capezzale: capo 
del tetto. || Spezie di guanciale lungo e stretto : 
traversino. 

Capti z»n. ». f. Colpe dato col capo : capala. ( Sp . 
cabezada). |[ Colpo di cavezza : carezzata. 

Caplzza. ». m. La parte del letto dpve è il ca- 
pezzale : il da capo. || Guanciale lungo quanto 
ò largo il letto: capezzate. || dormiri a capizzo, 
modo prov. riposare in sulla diligenza altrui : 
dormire con gli occhi altrui. || conzari lo ga- 
pizzo, recar male ad alcuno per lo più col rap- 
portar ai superiori o alla polizia il fallo vero o 
falso di quello : servir di coppa o di coltello, 
ovvero : far le scarpe ad uno. 

Capitiamoti. T. carati. Botta di mauo con tutta 
la forza del cavalcatore: scapezzunata. || Mei. Ri- 
prensione : sbarbazzata. 

Caplizunrddu. 1. tu. dilli, di CAPIZZDM : CaVtZ- 


zuola. 

Caputimi. ». m. Arnese che si mette sopra il 
naso dei cavalli per maneggiarli : cavezza ne, 
capezzone. 

Capizzuin. udii. Di soverchio ardire : temerario. 
(Sp. cabezudo : caparbio). 

Capòcchia. V. CAPAZZA. 

Capami. ». f. Sorta di suono, o ballo che usava 
la plebe stando in galloria. || Mei. Disdetta, av- 
t tersità. 

Cappa. ». f. Specie di mantello che ha il cap- 
puccio dietro, usato da certi frati : cappa. || T. 
mar. Situazione d'una nave che per un ven- 
taccio contrario è obbligata ad ammainar tutte 
le vele, fuorché uua o due delie più piccole: 
cappa. || Prov. fri un puntu aiartinu prrsi la 
cappa, per esprimere che una minuzia può far 
perdere un negozio, una cosa grande : per un 
punto Martin perde la cappa. || Paramento sa- 
cerdotale: piviale. Il — DI CtMINIA, DI LO CAMINI', 
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quella parte che immediatamente sopra come 
una campana raccoglie il fumo acciocché vada 
via pel tubo: cappa d-l camino. || — «agna, ampia 
veste di cerimonia dei dignitarii ecclesiastici: 
cappamagna. || vmini la cappa mala tagotiiata, 
modo prov. accorgersi d’una casa mala incam- 
minata : veder la mala parala. || Pro v. .nè omo 
SIITTA CAPPA, NÈ ÈIUIIINA SCTTA STRAZZA, dallo 

esterior portamento, non conviene giudicare 
del merito intrinseco : mal si giudica il corallo 
dalla sella. || metti hi uno in cappa e sfata, met- 
terlo in ridicolo. || essisi dotto co li cotti k 
cappi, esser eccellente nella sua dottrina. 

Cappnrrlnu. ». m. T. agc. Terreno magro che è 
poco manco che sasso schietto, quale aman le 
viti : calcitro. 

Cappata. ». f. Coperta. Il — di pici, cira ecc. : 
coperta di pece, cera ecc. || Per pappata V. 

Cappairoll. (SCOB.I V. TABBARRU. 

(-'apparii Voce esclamativa di ammirazione: cap- 
peri! 

Capprddu. ». ni. Coperta del rapo : cappello. || 
t’ig. Copertoio : cappello. || Dignità del cardina- 
lato cappella. || Nelle stamperie è queir asse 
clic tien unite da capo le cosce del torchio, e 
gli serve di finimento: cappello. j| T. ardi. Quel 
coperiojo dei condotti dei camini , posto per 
isceinar l'apertura o sfogo, acciò il fumo abbia 
l'esito più facile: cappello. || — di mi tuskllu: 
baldacchino. || amicu di cappeddu: amico di star- 
nuto , amico di saluto. || si pacissi cappèddi k 
BIRBITTI, l’OlItNI' NASr.inniANU SENZA testa, per 
esprimere quando uno ha la fortuna alfatto con- 
traria : ii chi è disgraziato gli tempesta nel forno. 
Il TALI CAPPEDDIT , TALI CIBIVEDDU , forse , dal 
Diodo di portar il cappello si conosce che sa- 
-viuzza si abbia, o moralmente dal rapo si ap- 
prezza il corpo. || CU LU CAPrEDDU cui iiaju ti 
pozzu salutari, modo proc. per protestare di 
non poter fare nulla oltre alle proprie forze. || 
T. agr. QueU'ammasso di graspi, bucchie, ecc. 
che si forma alla superficie del tino per effetto 
della fermentazione che porLa in su queste ma- 
terie: cappello [Pai. Voc. Mei.). j| — di lu la«- 
micu, la parte superiore : cappello del tambur- 
lano. || — a tri pizzi , cappello da prete : cap- 
pello a Ire pun le— a Ire centi — 8 Ire acque, nic- 
chio, lucerna. || Parole che precedono un arti- 
colo di giornate nel quale si espongono le ra- 
gioni che inducono il direttore a pubblicarlo: 
cappello. i| Prov. tinta dda casa cm non havi 
Cappeddu, cioè dove non vi è uomo. 

Cappella. ». f. Luogo nelle chiese o case dov'è 
l'altare per celebrare : cappella. || Piccola chie- 
suola od oratorio : cappella. || La moltitudine di 
musici deputati a cantare in una chiesa: cap- 
pella. || aiastru di cappella , colui che regola 
cantanti c sonatori delle cappelle : maestro di 
cappella. Usasi auebe fg. || — reali, palatina, 
dicesi dell’ assistenza in soglio che fa il re o 
il rappresentante mentre si celebra la messa. || 
Quella suppellettile di chiesa necessaria acanti ir 
una messa- solenne. || La cappella delle prigioni, 
in cui i rei di morie nei giorni precedenti ai 
loro supplizio si preparan a ben morire, onde 
kssiri ’.n cappella, essere presso ad esser am- 
mazzato; e fig. prossimo a disbrigarsi da un 
affare. 


Coppellami. V. CAPPILLAND. 

Cappelli!. V. CAPPEDDU. 

Cnpptddnia. ». f. Tanta quantità di roba quanto 
n'entra in un cappello : cappellata. || Per scap- 
piddata V. || Colpo di cappello. 

Cappldiia/iu. ». m. pegg. di cappeddu : cappel- 
laccio. || Colui che ostenta vita spirituale : bac- 
cheli, me. || — paca tuttu, modo prov. quando 
la spesa die dovrebbe farsi da molti o che pare 
la si faccia da molli poi ricasca sopra uno Inu 
paga lutto (cosi udii dire non mi ricordo più 
in qual luogo del continente). || fari cappid- 
dazzu, lo dicon i ragazzi quando nel girar la 
trottola, dopo averla sfilata, essa rimanein terra 
senza girare: far cappellaccio (di Giovanni, Modi 
scelti). 

Capplddrra. ». f. Custodia ove si tengon i cappelli: 
cappelliera. || Moglie del cappellaio : cappellaio. 

Cappiddrrl. ». m. Facitore o venditor di cappelli: 
cappellaio. || si junceru li tincitom e li cip- 
pmuERt, maniera die morde lo affratellarsi ili 
due tristi ovvero di due balordi. 

Capplddiccblu. ». ni. dim. di CAPPEDDU : cappe!- 
Iella. || Cappello consumalo, di poco conto : cap- 
pellaccio. 

Cnppiddanl. ». m. accr. di cappeodii : cappellone. 

Ciippltldaixa. ». ni. dim. c rezz. di cappeodu: cap- 
pellino. 

Cappitiania. ». (. 11 beneficio che gode il cap- 
pellano : cappetlania. 

Cnppiiianu. ». m. l'rete che nfllzia cappella, od 
ha beneficiato di cappella : cappellano. || — mi- 
litasi, prete che ufficia presso l'esercito: cap- 
pellano miniare. 

Capplllriia. ». f. dim. di cappella : cappelletto. 

Cappillrim. T. rei. Sorta di malattia die vice 
al cavallo nelle gambe di dietro : cappellella. 

Cappllleiiu. ». m. dim. di cappeddu 0 cappelli - : 
cappelletto. || l’ezzodi cuojo grosso posto in feudo 
della scarpa per sostener il toinajo : cappelletto. 
|| Cappello da donna fallo di diverse fogge: cap- 
pellino. 

Citppllliim. », m. dim. di cappkddc 0 cappello: 
cappellino. 

Cappiiiuni. ». m. Ina parte principale degli edi- 
lìzi sacri : tribuna. 

Capplllmza. ». (. dim. di CAPPELLA : cappellaccia. 

Cappi!» i Voce denotante meraviglia o ammira- 
zione : cappila ! . 

Cappotta. ». f. Mantello per lo più di panno li- 
no, ili varie foggo, secondo la moda, cui le 
donne portan d'inverno : cappotta (A», cat.). || 
cappeddu a cappotta, cappello Hi stoffa sot- 
tile, la cui tesa a guaina è sostenuta da stec- 
chino di balena o da ferro fascialo : capponaia 
( Car . l'oc. Mei.). 

Cappmm. ». m. Abito da coprirsi, nolo : cappotto- 
|l Quello do' soldati, de' marinai ecc.: cappono. 
Il sutta cappottu , modo prov., di nascosi»: 
a remi sordi, sotto cappotto. || — co li manicbi: 
pastrano (an. cat.). || — di feudi : borierà (as. 
cat.). || T. giuoc. Quando chi lien il giuoco & 
tutti i punti c non dà agio all' avversario di 
farne uno : cappono. 

Cappucccddu. ». in. dim. di cappucciu : cappuc- 
cetto. 

CappucrlnrdHu. ». m. dim. di cappuccino. || [■ Era 
uu'ordine di monache. 
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Cappuccino. t. m. Fralo d' una delle regole di 

S. Francesco: cappuccino. || cuRCAntst cappuc- 
cini!, modo pio v., meltersi in letto senza forni- 
mento. Perchè i cappuccini eran i più poveri 
dei frati, e insegnavan al popolo come invece 
di lavorare si potesse vivere d'accattoneria. || 
Arnese col quale si cola il vino : calza. || Pic- 
colo mantello con cappuccio : capperoni. 

Cappùcclu. j. m. Abito che cuopre il capo in 
cambio di cappello: cappuccio. || Quello che por- 
lan i frali : cappuccio, scapolare. |j mettiui cap- 
pa k cappucciu : rincappellarsi di retlimenla. || 
Arnese con cui si cola il vino : calia. || Quel 
pezzo di tela, per lo più ricantata, che si mette 
alle spalliere di poltrone o canapè , alfine di 
non conciarle col capo appoggiandovi : capez- 
ziera (Fanf. Voe. i. u. Tose.). 

Cappùcclu. add. È qualificativo di vari erbaggi 
e Dori che cestiscon in forma di cappuccio, [j 
caviilu cappucciu : cavolo cappuccio. 

C'appuiirddu. s. in. diin. di cappotto : cappot- 
tino (Non è nei vocabolari, ma parmi d’uso). || 
Drappo di seia o altro ricco pauno con cui si 
cuopre la creaturina nel portarla a battesimo: 
mani citino ( Car . l'or. Mei.). 

t appimi., u. (a.v. CAT.) V. MANTELLO. 

Caprtarl. r. intv. Far cavriuole. || Far mescuglio: 
mescugliare. 

Capriata. 1. f. Mescuglio. 

Caprteelu. V. CHAPicciu e tutti i derivali. 

Capricorno, i. ni. Cno de’ segni zodiacali : Ca- 
pricorno. 

Caprtnrdda. j. f. T. boi. Pianta con radice car- 
nosa giallastra fuori, biancastra dentro, d'odor 
aromatico, e sapore piccante: fiore porporino; 
frutto in siliqua con uno o due semi solidi di 
un sapore di fava: plorale. Psoralea pentapliylla. 

Capriola. s. f. Salto che si fa in ballando, solle- 
vandosi diritto da terra cou iscambievole muta- 
mento do’ piedi : cavriuolo, capriola. || T. curali. 
Salto che e una delle arie sollevate del caval- 
lo.capriola. || vinirisinni ’n capriola, modo proc., 
giugnere a tempo. 

Caprlotu. j. m. T. tool. Poppante che ha lo cor- 
na diritte, nodose e terminanti in due punte: 
il corpo baio scuro : cupriuolo. Cervus capreo- 
lus L. 

CaprlKu. V. CAPRIOLO. 

Capriata. V. CRAPIULK. 

Capa. j. m. Testa: capo. Il Parte superiore, prin- 
cipio : capo. || v eviri a capu d'bna cosa, con- 
seguirla : venir a capo. || Fig. Guida, governa- 
tore, superiore : capo. || Fune grossa : caro, ca- 
napo. |j Parte di discorso, di scrittura : capo, ca- 
pitalo. Il Punto, questione, ragione : capo. || Pun- 
ta di terra che sporge in mare : capo. || Seguilo 
da sostantivo in senso di elogio dinota eccel- 
lenza, superiorità; in senso di spregio è peg- 
giorativo di quel tal nome che lo segue, il Capo 
della matassa che si lega per ritrovarlo : ban- 
dolo. || capodopera o capclavuru, lavoro per- 
fetto : capo-laroro. Per met. furbo : cappato. E 

T. agr. capu d’opkra o capu ’mposta è il capo di 
cinque uomini che mietono, il Da capu, posto 
ave., da principio : da capo. || Presso i tessitori 
a un capu, a dui capi, dicesi di drappo a uno 
o a più fila: -a uno o a due capi. E general- 
mente capi le fila di ogni sorta e per qualsiasi 
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uso. || NUN PIGGIIIARI 0 NU.V TRUVARt NÈ CAPU NÉ 

c.UDA, modo prot\, trovarsi confuso, non saper 
uscire da un imbroglio : non raccapezzarti, non 
trovare od avere tir capu né coda. || — Di HOB- 
ba, ogni qualunque inalcriale che non istia so- 
lo , ma con altre cose di diversa specie , che 
servan ad un oggetto, p. e. ottu capi di robba, 
vaio altrettanti ingredienti o componenti di 
checchessia. || — di latti, la parie più gentile, 
il flore: capo di latte. || — mortu. T. cbim. Quella 
materia che rimane nel fondo delle bocce, do- 
po la distillazione de' minerali od allro, e pur 
qualunque rimasuglio di checchessia : capo- 
moWo. ||— di regnu, dicesi per ischerzoa chi 
suol far il maligno. || — di mulixu, riparo che 
si fa ne’ fiumi per rivolger il corso delle acque 
ai mulini : pescajo. || da capu a funnu , modo 
ave., da principio alla line , tulio : da cima a 
fondo. |[ capi. T. pese, l’ apparato di funi : tor- 
cia (an. cat.). || T. pese. Solfilo e lunga fune 
con cui si tira a terra la sciabica : spilorcia. j| 
Quella corda che attaccala alla rete delle bi- 
lancelle serve come per allungarla e tirarla in 
barca : sferzino. || 'x capu , modo ace. : sopra, 
in cima. || ’x capu di la SCALA : in c.ma alla 
scala i Buonarroti dice : in lesta di scala', in senso 
poco differente Bartoli dice : in capo al mon- 
do). || ’n capu all'annu o di l'axnp, al termine 
di esso : a capo dell'anno. || T. giuac. unirci c.vu 
o dui rcc. punti ’n capu : andare di un punto 
di più, p. c. invece di dir 3i dire 35. H — di 
infasciar!. T. mar. Quelle corde intrecciate, 
che si metton sotto le funi , collo quali è or- 
meggiala la galea, acciò non si rodano : manici- 
lelh (Zan. Voc. Mei.). || — di rimorchio. || T. mar. 
Fune clic attaccata a una nave serve per ri- 
morchiarla contro la corrente : alzgja. || — da 
oruiggiu. T. mar. Fune che ferma il bastimento 
senza l'àncora in qualche punto di terra : a- 
marra, (intiera (Zan. toc. Mei.). || — di manub- 
bulu. T. mar. Quello manovre la di cui disposi- 
zione debbesi variare frequentemente nel corso 
della navigazione come sono le scotte, le boline, 
le mure, ecc.: manovre correnti o rotanti (Car. 
Voc. Met.). || — di tagghi. Carrucola grande 
per elevar grossi pesi. || — d'agghi , lutto l’ a- 
giio tolte le fiondi : capo d' aglio. || uilli capi 
di restii, per dire mille bestie : mille capi di 
bestie. || Parlandosi di panni, vesti ecc., espri- 
me tutta la vesta ecc.: capo. || Dello d'acqua vale 
polla, vena : capo. || — d’annu, di misi, principio: 
capo d'anno, di mete. || — di casa, chi regola e 
fa le spese alla famiglia : capo di casa. || — di 
tavola, il luogo più degno della tavola : capo 
dì tavola. || a capu tavula , in principio della 
tavola. || — di parancu. T. mar. La corda che 
dopo essere passala c ordita per tutti i raggi 
di un paranco, è libera e sulla quale si fa forza 
per far agire il paranco : cella di un paranco 
(Zan. Voc. Mei.). || — di danna. T. mar. L'estre- 
mità del bordo elle termina agli allungalori, e 
che Impedisce che l'acqua entri ne' membri 
del bastimento: capo di banda, sola, piattobordo. 

CapobbAnoo. t. m. Colui che dirige una banda 
musicale : capobanda. 

Cnpubbaoniiu. j. in. Capo dei banditi : capoban- 
dito. 

Capobbùùu. j. m. T. mar. Corda raddoppiala e 
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legala verso ad un terzo dell'antenna: pa- 
roma. 

Capubbu. ». m. Veste con cui coprirsi anco il 
capo: bacucco. 

Caparàecla. s. m. Soprainlendenle della caccia: 
capocaccia. 

Capuranali. j. m. Principio d'un corso d'acqua, 
o canal maggiore. 

Capueoiiu. t. m. Spezie di vivanda porcina sa- 
lata : capocollo. 

t apurOiutcu. t. in. Il capo de' romici: capocomico. 

Capudanau. ». m. Il principio dell'anno: capo 
il' anno. || dari lo nnv capo d' annu , augurar 
felice l'anno : dar il capo d'anno. 

Capudójrjrtiiu. i. ni. T. tool. Poppante cho ha una 
proboscide rivolta in su. Divien lungo fi piedi; 
sul dorso ha un aculeo acuto rnl quale feri- 
sce, dal suo capo si trae olio : capodoglio, orca. 

Capudopera. V. in CAPO. 

Capufruaia. j, m. Manico della frusta. 

Capufu»cu. t. m. T. tool. Uccello nero, ma il 
sotto, la fronte, lo specchio delle ali, i lati della 
coda bianchi : capinera. Muscicapa tricapilla I,. 

Capujocu. t. m. Numero principale, nel lotto, 
che precede altri numeri reiteratamente. 

Caputavi! ru. ». m. bavero perfetto : capolavoro. 

Capullameulu. j. m.Taglmzzamenlo, || Trilamcnlo. 

Cnpullnrt. r. a. Minutamente tagliare : tagliuz- 
zare. || Ridurre in minuzzoli : tritare. || Tritar 
la carne con istrumento tagliente per farne pol- 
pette o altro: butirre (Fanf. l'oc. d. u. Tote.). 
|| Fig. Soperchiare. || puTim capouabi aduno, 
t nodo prov. Trovarlo sempre al suo posto per 
trarne utile secondo le proprie voglie. || E mel. 
non trovar modo d'ìndurlo a checchessia. || /li/l. 
per esagerazione: abbaruffarti. || Adirarsi forte- 
mente: arrapinarli, l’.pass. cafoliato : tagliuz- 
zato. || Tritalo. || Battuto (Cip. cajiolear : tritare). 

Cupullniti. i. m. Carne tritata per uso di cuci- 
na : battuto. 

Caputi»! uri. j. m. Legno piano dove si trita la 
carne: tagliere. || Il coltello con cui si trita: col- 
tella, batticarne (a Firenze). 

Caputi»!», j. m. Il primo segnato in una lista: 
capolista. 

CapunuMtru. s. m. Artefice principale che ha 
altri sotto di sé : capomaestra. || Per lini. Chi so- 
prainlende ad altre cose : capomaestro. 

Capu murlu. V. In CAPO. 

Caput» pania, e. m. Capo o reggitore doi mulat- 
tieri, asinai ecc. : guidatore. 

Capomusica. V. CAPODBANNA. 

C» punat». j. (. Manicaretto ov'entra del pesce, 
petroniani o carciofi ed altri condimenti, e si 
mangia per Io più in freddo. 

Cnpunullun. V. CAFONATA. 

Capunrddu. i. m. dim. di capdni : capponccllo. 

Capuni. s. m. Gallo castralo : cappone. |( Per baja 
detto ad uomo : eviralo, eunuco. || T. tool. Sorla 
di pesce di superficie liscia, azzurra carica, e 
nel venire ch'è bianco una tinta di giallo d’oro: 
ippuro. Coriphaena hippurus. || T. mar. Paranco 
composto di un bozzello o taglia a tre raggi, 
corrispondenti a tre puleggia situale in ciascuna 
grua: cappone. || — a possa. T.mar. Stanza posta 
affatto aH'indiclro in una galera e sotto la poppa: 
gaeone (Za n. t oc. Mei.). 

Capupàctriun. ». f. T. tip. Fregio cd ornamento 


di getto o d'intaglio, che si mette in capo alle 
pagine dei libri : capopagina. 

Capu parli. ». ni. Rapo duna setta : capoparte. 

C» pupi» pula. ». ni. Chi si fa capo dei popolo per 
sommuoverlo : capopopolo. || Promotore od au- 
tore di qualche bizzarria , ghiribizzo : sommo ■ 
citare, arruffone. 

Cnpu po»iu. .«. m. Colui che sopraintende agli altri 
nella guardia. Ilo udito in corti luoghi chia- 
marlo : capoposto. 

Capurali. s. m. Grado fra’ militari, il primo im- 
mediatamente più del soldato : caporale, ii Ser- 
gente di giustizia : birra, lierroviere. 

Capuralìrcblu. », m. dim. di capd bali : capora- 
luccio. 

Capurlunl. ». m. Chi sommove, chi inette in mezze 
novità, bizzarrie o altro : caporione, arruffone. 

Caparrai»! ,i. m. T. pese. Scafo di nave che si 
avvicina allo reti allorché si tirati in terra, e 
donde si ferisce il tonno. || Capo de' pescatori. 
V. baisi. || fabi lu capurbàisi: far il capopopolo. 

Capurretlna. ». ni. Quella bestia che mena per 
suo uso ii mulattiere . alla quale lega in IH» 
dietro le altre : bardollo. li Lo stesso mulattiere: 
guidatore. || Per Irasl. chi si fa capo, e precede 
gli altri : primajo, maggiorente. 

CapurrùoBB. s. ni. Capo della ronda. || Per bar- 
gello. 

Capu»atu. ». ni. Vano elio è sotto la scala: ni- 
toscala. 

CapuMbaaauln. V. CAPOBBANNTTU. 

Capuaròla. ». m. Chi si fa capo di scuola sia in 
arto che in altre discipline : caposcuola. 

Capu»trrain c Ki|uniru-f»u»B. ». m. T. lega. Squa- 
dra mobile di legno, i cui regoli s’incastrano 
l'uno nell'altro : calandrino. 

Capu»àMn. s. m. Ciò che s'aggiunge al soldato 
benemerito sopra la paga: caposoldo. || Per té», 
quel soprappiù che si dà oltre al valore di una 
cosa, quando vi è impegno di acquistarla: «o- 
prammercato. » 

Capu»i|uaii-a. ,i. m. Comandante della squadra: 
caposquadra. || Capo di banda rivoltosa : capo- 
banda. 

C'apuaiomu. ». ni. T. vet. Malattia che vien a 
cavalli, pecore ecc. : capostorno. || pigobiabi lo 
capustoii.no, detto ad uomo instabile clic age- 
volmente cangia parere essere banderuola-, o 
che s'ostina irragionevolmente : esser cocciaio. 
|| È imprecazione : accidente I 

Caputa. ». f. Astratto di capire, altezza a conte- 
nere : capacità, tenuta. || Vaso o altro che con- 
tenga : recipiente. 

Capu la vaia. V. in CAPO. 

Ca pulì mula. V. CAPITINI A. 

Capuiortu. ». m. T. zool. Uccello di passo, di vari 
colori : torcicollo, tortocollu. Yunx lorquill» b. 

Capuvrrau. ». m. ipl. cAPivRBSt i. Comineiainent» 
di capitolo di scrittura e quella parte che suol 
restar a mente: capocerso. || Norma di ragionari' 
che si dà altrui quando gli si commette un ar- 
fare : notarelle. 

Capavlvlturl. ». in. Gran bevitor di vino: Itone. 

Capuizarl. e. intr. Minacciare, volere star a fronte 
braveggiare (Da capo). 

Capuzziarl. t>. intr. Piegar ii capo, quando si co- 
mincia a dormire, non essendo a giacere : in- 
chinare, far le riverenze (Da capo). 
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Capuulou. ». f. Inclinazione a dormire, sonno- 
lenza : cascaggine. 

Capuzzuni ». m. Piegamento del capo nel dormir 
a non giacerò : indiino. 

Carabbozza-e Carnbbozza. ». IH. 0 f. Prigione 
de’ militari, o una qualunque non grande: ca- 
torbia, casamatta, (ò'p. calaboze). 

Carnea. Y. CAROCÒ. 

Caracolla. V. CARACOLU. 

Caracozzu. V. CAR ABBOZZO. 

C aracolli e Ràarncolu. ». m. T. hot. Pianta che 
ha il fusto volubile, rampicante, tutti i petali 
avvolti in ispire, ed il fiore odoroso, o simile 
alla chiocciola : caracò. caracolla, fugatolo delle 
Indie. || Per sim. certi fregi ne' ricami o in altri 
lavori, a figura spirale : caracò. 

CaramAnaula. ». [. Specie di tessuto fino di lana, 
usato per iscarpc da donna : calamandra. 

Caràmbola. ». /. Specie di giuoco che si fa al 
bigliardo: carambola. ||— rossa,— franchi: co- 
rambola russa,— francese. 

« ararne la. ». f. Pastiglia di zucchero cotto in 
varie foggo : caramella. || Alrane volte vi s'in- 
fonde della panna, c allora si chiamano cara- 

MELI CU LU RASOI! V. RASCll. || A SUCU 01 CARA- 
MELA 0 TIRATI! A SUCU DI CAHAMELA, SÌ dice a 
que' lecchini che stanno tutti in sull'attillatura: 
non mancargli una martellata. 

Cannarmi, arti. Amorevolmente: caramente. || A 
prezzo alto : caramente. 

Cnramllunt. ». n». UCCT. dì CARA SIRI. A. 

Caranurla. ». m. liiresi a persona piccola e 
malfalla: caramogio. 

Caz-nnrà. ». ni. T. comm. Tela stampata a fiorami 
e figure: proveniente da prima dall'India : ea- 
l aneti. 

Carnnna. i. f. T. boi. Sostanza vegetabile, di cui 
scrvonsi le farmacie : caranna. Carmina offlei- 
naruin Murr. • 

Cara patria (A. modo ucr. Del vestire difforme 
alla moda che corre; all'antica: off tuo dell'uno. 

CarapA. V. CANAPÈ. 

« itrapcgaa. ». f. Bevanda di latte agghiacciato 
rappreso e inzuccherato, (vinci lo vuole dall'£ft. 
cara pegno : freddo interno!. Il pari cara prona, 
non riuscirò, dar in nonnulla: dar fu ciampa- 
nelle. 

CarAra di rocu. Cosi nel Trapanese per anta 
V. Quasi dire caldaia di fuoco. || Per calchi V. 

Carariàrlai. V. SCANTARISI. || Tener forte. 

C'at-arnau. V. CAUDC. 

Carata. V. CARATO. 

Caratarla. ». m. Olii piglia un appalto in società 
tJi altri: appaltatore. Diccsi ordinariamente del 
bestiame da macello, e delle tonnare, ma s'e- 
stende ad altro. Da carato, nel terzo senso V. 

Carattarazzu e Carattrrazza. ». m. pegg. di CA- 
rattari : caratteraccio. 

Caràttarl, Caratteri o Carattlrl. ». m. Segno 
impresso sia delle lettere che delle cifre: ca- 
rattere. || Segno impresso nell’anima per virtù 

. dei sacramenti: carattere. || Maniera di scrivere, 
di parlare, d'agire, di pensare: onde ojiu ut 
caratt ari o senza CARATTARt : uomo fermo, o 
leggiero. || Qualità , grado , carica : carattere. |] 
Le lettere di metallo di cui si servono gli stam- 
patori : caràtteri. || — completo, cosi gli stam- 
patori chiamano l'assortimento completo di tut- 
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te le lettere co' punti, virgole, ecc. : caratteri 
completo, corpo di carattere. 

Caratlarinu e Carattrrlau. ». m. ve::, di CARAT- 
tari : caratterino. 

CarallarKta e Carallerlzta. ». m. T. teat. Colui 
che sostiene le parti burlevoli e da vecchio : 
caratterista. 

CaraitariMtica e CaratterUiira. add. Ciò che ca- 
ratterizza, che impronta carattere: caratteristico. 

Caraltarlzzarl e Caratli-rlzznrl . v. a. Darò far 
conoscer il carattere di chicchessia: carattc- 
ri:zare. || Dichiarare solennemente : caratteri:- 
zare. P. pass. cAR.ATT.snizz.sTU : caratterizzato. 

Caratinomi. V. LITTRAZZA. 

Carata. ». m. Peso proprio dell'oro, è il venti- 
quattresimo d'oncia: carato. \\ mel. Grado di 
perfezione o grado solo : carato. || T. comm. Por- 
zione in cui si divide un'intrapresa sociale qua- 
lunque: carato. || 01 primo carato, eccelso, 
grande : eminente. 

Cara» azza. ». f. T. boi. Pianta che ha lo stelo ram- 
picante, le foglie grandi cuoriformi, i fiori gran- 
di col lembo ripiegato, frutti grossi o lunghi: 
zucca funga. Cucurbita mclopepo L. (Sp. ca- 
tabaza >. 

Cara» ella. ». f. T. mar. Nave non mollo grande, 
veloco, e serve per carico e per guerra: ca- 
roeetta. 

Carat rito. ». in. Qualità del pero, il cui frutto 
dicesi pera carovella : carorelto. 

Cara* imiiiarti. ». ni. Chi vende a caro prezzo: 
carivendoto. 

Carba. V. BASCA. 

Carhtarl. V. r. Anni ari. 

Carbonica add. di CARBONI :. carbonico. 

Carbonlu. ». in. T. chim. I.a parte combustibile 
del carbone, separala da ogni sostanza terro- 
sa, alcalina : carbonio. 

Carimela, (mal.) ». i». Focaccia. 

Carburo ii«a. dim. Focaccino. 

Carbonara. V. carvonaru. || Appartenente a' car- 
bonari : carbonaro. 

Carbaunria'. ». (. Società di anni fa, che aspi- 
rava alla liberazione d’Italia : Carboneria. 

Carbùncolo. ». m. Rubino, cosi detto, quando 
arriva agli ultimi carati di eccellenza; e ri- 
splende come carbone acceso : carbonchio. 

Carbonella. ». tu. Vergelli sottili di carbone 
spento, ad uso di disegno : carbonella, brage di 
Francia. 

Carbunlzzari. v. a. Ridurre un corpo in carbo- 
ne : carbonizzare. P. pass, carbonizzato : car- 
bonizzalo. 

Carhnnlz fazioni. ». f. Il carbonizzare: carboniz- 
zazione. 

Carco. Y- CALCA. 

Careajrnàrl. ». a. e inlr. Mettere in pie’ scarpe; 
andare, entrare lo srarpe : calzare. P. pass, car- 
cagnato : calzato. 

Carcagaazzu. ». m. pegg. di CARCAGNO. ‘ 

Curcagneddn. V. CARCAONETTU. || T. fabb. Conio 
che serve a rinforzare o fermare un corpo: 
bietta. 

Carcagnetiu. ». m. dim. di CARCAGNO : cote agnel- 
lo. || Quella parte della scarpa che cuoprc il 
calcagno: cnlcagnetto. \ Per sim. rosa che ri- 
salti verso la estremità di alcuna parte di la- 
voro: catcagnuolo. 
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Carcaffnòlo. ». ni. Quella parie o nerbo giù della 
gamba che si congiungo al calcagno : garretto. 
Il Cosi chiamasi ancora dal volgo e da' bello- 
lieri la estremità biforcala de’ piedi degli ani- 
mali bovini. || T. mar. La parie esterna, infe- 
riore della mola di poppa che fa una specie 
di iacea su rui posa il limone : calcagnuolo 
(/citi. }'oc. Mei.). 

Carmina, t. m. Parte deretana del piè , così 
chiamala perchè calca il suolo : calcagno. || 
Pi-oc. avibi l'ali a li carcagni, fuggir velo- 
cemente: «rer l'ale ai piedi. || Mirratisi li car- 
cagni o li carcagneddi 'nculu, darsi alla fu- 
ga : mostrar o rollar le entragne. || liccahi li 
carcagni ad bnu , udularlo vergognosamente, 
farsi ligio ad uno per bisogno di proiezione: 
piaggiarlo. || la carrozza ni lo baroni circa- 
gnu, per ischerzo: a piedi. 

Career», a. f. Edilìzio murato n cavalo a guisa 
di pozzo colla bocca da piede a ino' di forno, 
nel quale si cuociono ralcina, c anche terre, 
metalli ecc. : calcara, fornace, forno, calcina- 
lojo. || — muta, sorla di malaltia. 

Care» rara. j. m. Chi esercita l'arte di cuocere 
in fornace : fornaciaio, f. Fomaciaja. 

Carcarazza. s.f. T. zuol. Uccello di color bianco 
e nero della grandezza d' un colombo , allo a 
imitar la favella umana : gazza, pica, gazzera. 
Corvus pica L. || Per sim. femmina ciarliera e 
linguarda : cicalano. || Slrumento disarmonico : 
trimpello. || voci di carcarazza, dissonante: 
bercio. | Trottola mal configurata, e che nel gi- 
rare saltella e stride. || tari lo cori comu ’na 
caro arazza : palpitare. 

Carearazzòtta. t. pi. dim. di cahcarazza ita! pri- 
mo significato : gazzerolla. 

Carraràun. add. Aggiunto a mantello di caval- 
lo, bianco è nero come la carcarazza. 

Carcarrdda. ». f. dim. di C ARCAR A : fornacina. 

Carearlàrt. r. intr. Il gridar delle galline quando 
bau fallo l'uovo, e degli altri uccelli quando 
han paura : schiamazzare. || Fig. Itisentirsi con 
troppa garrulità , e non sempre con ragione : 
cinguettare, cicalare. || Dire spiallellalamente le 
sue ragioni, ma con golfaggine. || Manifestar i 
fatti altrui : spettegolare. || Abbruciare di feb- 
bre : ardere di febbre. || — la ugnata, bollire 
in colmo : crosciare, scrosciare (tip. carcarear: 
cantar del gallo). 

Cartari», s. m. Schiamazzo continualo : schia- 
mazzio. 

Careartziu. s. m. Lo schiamazzare : schiamazzo. 

Carcarazza. ». f. Testa spiccata dal busto : te- 
schio. 

Carcarozzu. ». ni. Iliallo sul terreno, elevazione 
sopra il rimanente della superlicie : paggetto, 
prominenza. || Per crozza V. 

Carcavectfcla. V. BARRAI!. || FRATCt.LU CARCAVBC- 
ciiia: ridicolo. || è oca fratello carcatecciiia, 
il lupai in fabula dei Latini. 

Carta* rggbl e Carravtgll. V. MALOMBRA 0 MA- 
SCARA. 

Carceri. V. CARZARA. 

Carotarono. V. OUARCtlROC.su. 

Carchi. V. QUALCHt. Anco i Toscani hanno cer- 
che e calche per qualche. 

Carrtamrntu. ». m. Piccola e leggera ferita: 
scalfittura. || Molestia. 


Carclararl e Carcerari. V. CARZARARt. 

Carclarazlonl e Carcerazioni. ». f. Il carcera- 
re : carcerazione. 

Cnrri.n i. e. a. Cavar sangue dalla cute, con lo 
scarificatore: scarificare. P. pass, c.arciato : jra- 
rificaio. 

Carrfatara. ». f. Scarificai ione. 

Cardatori. », m. Strumento da taglio per cop- 
pette : scarificatore. 

Cnreloatarlal. V. ARCIUXIARISI. 

Cartòerlaln. V. CACOCCIULA. 

Cartulari, Cartolo ecc. V. CALCO LARI, CALCI' - 
LU CCC. 

Cardarla. ». f. T. med. Dolore all'orifizio supe- 
riore del ventricolo; mal di cuore con nausei 
e deliquio : cardialgia. || Fig. Ambascia, noja: ri- 
codia. || Dello ad uomo increscioso : teccafi- 
slole. 

Carda clanlenta. V. CARD.ACIA. Secondo 6 terzo li- 
gnificalo. 

Cardaeìarl. e. a. llecar noja . travagliare : ces- 
sare. || Itili, pass. Patir cardialgia. || Fig. Darsi af- 
fanno. briga: angosciare, tribolarsi. P. pass. 
card aciatu : vessalo. || Ambasciato. 

Cardacluao, add. fiojoso, importuno, molesti). 

Cardamomo. ». ni. T. boi. Pianta che ha i fiori 
in ispiga radicale e sessile; le foglie ovali ter- 
minale in putita acuta: c il seme di essa: car- 
damomo, cardamone. 

Cardari. r. u. Separare col cardo, dello anche 
pettine, la parte più grossa dalla lina di alcune 
materie come litio, canape ecc. : cariare, pet- 
tinare , scardassare, carminare. || Mei. Graffia- 
re, conciar male : cardeggiare, dar il cario. || 
Avuti assai lana di carpari, ine! . esser in tra- 
vagli : aver da grattare o da pettinar lana sar- 
desco. || — la vita. Dir male fieramente d' al- 
cuno : cordare. P. pass, cardato . carialo. 

Cardarti. ». m. Fabbricante o venditore di car- 
di : cardajo. 

Cardatila. ». m. e f. V. CARDA TURI. 

Cardata. ». f. Il cardare : cardatura. || La quan- 
tità che si carda volta per volta : cardala. Il 
tari 'na cardata ad unu, rimproverarlo forte- 
mente : fargli «no rammanzma. 

Carda Itddn. ». f. diin. di CARDATA. 

Cardatura. ». f. Il cardare e la materia carda- 
ta : cardatura. 

Cardanici. ». tu. Chi carda : cardatore, scadili 
siere. || — di lana : ciompo. || Strumento a guisa 
di pettine da disgrossare: pettinatore. || Colui 
che coi penine straccia i bozzoli della seta o 
altro : slraeciajuolo. 

Cnrdcdda. ». f. T. hot. Pianta che ha i gambetti 
colorali, i calici lisci, le foglie lirata-sbrandel- 
late abbracciami il fusto: cicerbita. Sonchus 
olcraccus L. || Ve n'ha col ricettacolo nudo, il 
calice imbricalo; il pappo sessile peloso: «or- 
co. Sonchus asper L. Serve alla medicina cd 
è anche mangiabile. 

Cardiaca o iirfudda. s.f. T.bot. Pianta che ha 
le foglie di sotle cuoriformi, quinquclobe: quel- 
le di sopra vicine ai verticilli ovate trilobe: 
cardiaca. Leonurus cardiaca L. 

Cardiaou. add. Aggiunto di quel male, che di- 
cesi anche mal di cuore : cardiaco. |( Si dicon 
così anche i rimedi che conforlan il cuore : 
cardiaci. 
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Cardirrddu. ». m. dim. di CARDO, cardo di derni 
corti : cordella. 

Cardlddn. V. CAtlDICRDDU. 

Cardlddaru. V. SCRIBBACI. 

Cardlddaxxa. », (. pegg. di cardrdda : eicerbi- 
t a retti. 

Cardlddn. ». m. T. zool. Uccello che ha il capo 
rosso con una croce nera, jl corpo bigio ros- 
signo, la coda nera con orli bianchi , c nelle 
ali vi ha del nero e del giallo : cardello, c al- 
derugio, calderelln. Fringilla carditeli? L. |j Fer- 
ro bucato, messo nel manico dei chiavistello, 
o affisso in checchessia per ricevere la stan- 
ghetta dei serrami ; boncinello. || In gergo di 
monasteri cosi chiaman il pitale. Come se spor- 
co fosse il segno non la cosa. 

Cardldduiiu. ». m. dim. di cardio de : cardelli- 
no, cardeUetlo. 

Cardinalati!. ». m. Dignità di cardinale ; cardi- 
nalato. 

Cardinalaxxu. ». m. pegg. di cardinali: cardi- 
naluccio. 

Cardinali. ». m. Dignitario ecclesiastico che ha 
voce alla elezione del pontefice : cardinale. || 
Perno sopra il quale si reggono le coso che si 
volgon in giro : cardine , cardinale. || Sorta di 
dolce di pasta di mandorle e zucchero, con den- 
tro conserve, infornato, e verniciato di crosta 
scora. |[ Per ischerzo la parte posteriore delia 
gallina. 

Cardinali, adii. pi. Una maniera di virtù quasi 
reggitrici, principali: cardinali. E generalmente 
priinajo: cardinale, li ponti cardinali, i quattro 
principali punti dello zodiaco: punti cardina- 
li. || venti cardinali, i quattro venti principa- 
li : centi cardinali. 

Cnrdlnaticcbiu. ». in. rii. di cardinali : Cardi- 
nal uccio. 

CardlnatUcu. add. Attenente a cardinale: car- 
dinalesco. || Dello di colore, vale rosso : cardi- 
nalesco. Onde il panno scarlatto fu detto anche 
assolutamente : cardinalesco. 

Cnrdtnalixiu. add. Da cardinali : cardinalizio. 

Càrdini. », m. Ferro a posta lavorato sopra cui 
girano le imposte di porte, finestre, ecc.: car- 
dine. || Parte principale del cielo, che si chia- 
ma anche polo : cardine. || Fig. Parie principale 
qualunque di cosa morale, negozio, diceria ecc.: 
cardine. 

Cardu. ». «i. Strumento fatto di fili di ferro di- 
ritti c aguzzi fermati per un ceppo di legno, 
che serve a pettinare e raffinar le materie che 
deggionsi filare : cardo, scardo , scardasso. || 
Quello strumento con punte di ferro a uncini 
con cui si carda la lana : cardo. || Mei. Tedio, 
molestia. || T. boi. Pianta che ha le foglie con- 
giunte, le paleo uncinate: cardo, gobbo. Dip- 
sacus fullonum L. Il suo fiore è buono a rap- 
pigliar il latte per farne cacio o chiamasi car- 
do. || — BiNiniTTu o — santo. Pianta che ha i 
calici coperti da invoglio di foglie lanose: car- 
dosanto. Conlaurea benedicla !.. Promuove il 
sudore , u giova alle passioni cardiache. || — 
■aria o MUNGANAZZt : cardo di fiostra Signora. 

Cardùbbulu. ». m. T. zool. Insello simile alla ve- 
spa ma più grosso : calabrone. Vespa crahro, 
Tenthredo L. || Per sim. nido di cardùbbulb 
diciamo uu confuso chiacchcrio di molle per- 


sone: ronzio, chiucchiurlaja. || Avvocato che di- 
vori il cliente. 

Cnrdunuiji. ». f. Luogo seminato di cardi : cor- 
dolo. || Il terzo prodotto de' carciofi, dopo il 
uale si debbono spiantare, poiché non fruiti- 
cano che per tre anni. 

Cardanazzu. ». m. pegg. di CARBONI, || — Ot mar- 
chi, cardo selvatico: cardoscolimo . 

Cardunrildu. s. m. dim. di CARDOxi : cardoncel- 
lo. || Gettato, pollone o cesto che si spicca dal 
ceppo delle vecchie piante di carciofo per porre 
delle nuove carciofaio : carduccio. 

Cardani. ». m. T. bot. Erba spinosa di più ma- 
niere: cordone, f.arduus. Una specie serve alle 
arti, perchè fa alla cima una pannocchia spi- 
nosa colla quale si cava fuori il pelo a' pan- 
ni : cardo, cardane. || Per sim. Pasta lavorata a 
cannelli, colla superficie scabra: sedani. ||— o 

— spinoso, per ispregio si dice ad uomo sor- 
dido, avaro rspizzeca. Il picchiolino di carboni, 
cesto che si spicca dal ceppo delle vecchie 
piante di carciofo per porsi nello nuove car- 
ciofaie : cardoncelh). || ridducirisi a cocciuti! 
caudi na : ridursi all elemosina. 

Cardu itizxi. ». m. T. agr. I talli dei cardi sec- 
chi : seccume di cardi. 

Càrdnwinln. V. in CARDO. 

CarduHti. add. Tedioso importuno: secca/istole. 
Da cardu. 

Careddti dt capprdda ». m. Orlo. 

Càrdia. V. CARINA. 

Carnuta. fD. B.) J#ancan;«, carenzia (Vocb da 
non usarsi). 

Care ri. ». m. ((. cAREft O. Uomo o donna che 
tesse: tessitore-trice ( (Ir . xaiitxo: connetto lo 
stame). 

Cartari, r. inlr. 7. chir. Generar carie, dicesi del- 
le ossa e de' denti : cariare. || Per QCARIAR1 V. 
|| Srtllaneggiare. /’. pass, cariato: cariato. 

Carìbbili. pasq. « Voce che per lo più diciamo 
colla negazione innanzi, e vaie : incomportabi- 
le, inlollerabile.s Da caro, non caro. 

Càrica. !. (. Uffizio, grado, dignità : carica. || 
T. font. Getto d'acqua. 

Caricatura, ». [. Ritratto ridicolo, in cui siano 
grandemente accresciuti i difetti : caricatura. || 
Persona contraffatta o con abiti affettati: ca- 
ricatura. Il METTIRI IN CARICATURA AD UNO, ri- 
dere e far ridere alle spalle di quello : metter 
in caricatura, — in navette. 

Càrici. ». (. T. bot. Erba : carice, caretta. 

Càrica. V. carrico. || Grado, carica: carico. || 
Peso, cura, pensiero : carico. || a carico, modo 
arr., a peso, a cura: a carico. 

Cartddl. imlecl. Proc. bssiri ntra scilla e ca- 
ridoi, essere in perplessità, o tra due perico- 
li : essere tra Scilla e Coròidi. 

Airi- -i.ni o. in ir. T. mar. Mutar banda alla ve- 
la, passando il pennone all'altro lato dell'albe- 
ro per ricevere il vento dai bordo opposto : tre- 
lucare (/(in. Voc. Mei.). 

Carlina. V. carizia (Sp. Carino). 

Carli. ». f. Disfacimento, corruttela della sostan- 
za dell'osso : carie. 

Carina. ». f. T. mar. Parto di sotto della nave 
sino all'opera morta : carena, fi Per sim. L'ossa- 
tura del cassero degli uccelli : catriosso. || — o 

— ot bini , parte posteriore del corpo umano 
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dal rollo ai llanrhi, e propriamente la serie delle 
ossa che compongono la spina o III delle reni: 
dosso, dorso. 

Cnrlnàgglu. j. m. L'azione o l'effetto del care- 
nare. Anche il silo dote si dà carena alle na- 
vi : carenaggio (Car. l 'oc. ilei.). 

Carina ri. e. «. T. mar. Meller una nave alla lan- 
da, cioè coricarla sul Banco, a Bue di rattop- 
parne o spalmarne la carena : carenare (Cor. 
Foe. ilei.*. 

Carino, add. vezs. di caru. nel senso di amabi- 
le, vezzoso: carino, carnceio. 

Cariota. V. AMM1. 

Carlrl. V. CADIRI. 

Cariofillata, (i). b.) j. f. T. boi. Pianta alta da mez- 
zo braccio a due; stelo diritto, debole , peloso; 
fiori gialli peduncolati : 0 comune ne’ luoghi 
ombrosi, ha odor di garofano, ed è vulneraria: 
gario/ilala, garofanala. Geum urbaninn L. 

Carlmintanirntl. avv. sup. Con grande amore : 
carissimamente. 

Cartata, s. (. Mancamento di cose per lo. più ne- 
cessarie al \ ilio: carestia. || Per sim. Quando non 
che manchi una cosa ma costi troppo. • 

CarUtunn. add. Dei tempi di carestia, e dei luo- 
ghi sterili: carestoso. || Per sim. .Iran). 

Carità e Callotti, s.f. Amore ordinato e virtù: 
carità, caritaile, cantate. || Compassione : carità. 
|| La virtù di soccorrere con checchessia il 
prossimo : carità. || — ricusa , dicesi in pror. 
quando sotto colore di rarità s" attende al pro- 
prio interesse : carità pelosa. || la carità a sai» 
babtllu, negativa clic si fa. || tri cantati, modo 
ave. che si usa sovente nel chiedere qualche 
favore : per carità. || Proe. . . . r.ntniTU sua da- 
ti, siili di.vvbr.vu, xuvuli di stati, di doari 
amori k carità di irati: Sere n d'inverno, nu- 
golo di estate, E vecchia prospentale, t) amor di 
donna e carità di frale. || unni xu.v c'k .munì 
NUX c’k carità: dov e cupidità non cercar carità. 

Caritelo all. add. Che ha o fa carità : cantate- 
cole. Sup. caritatkvolissimd : caritalerolissimo. 

Cardato utniratl. are. Con cariba : caritatevol- 
mente. 

Cardati! anicini. nrr.Con caribi : caritativamente. 

Cardatiti!, add. Appartenente a rarilit, pieno di 
rarità : cahlatiro. || Chi fa molta elemosina : ele- 
mosiniere. 

Carla, add. Dicesi delle ossa, guaste dalla ca- 
rie: carioso. || (o. r.) T. hot. Pianta simile al fi- 
nocchio : dauco eretico, pastinaca selratica. A- 
thamanta crelensis L. 

Cardia, .t. f. Amorevolezza manifestata con alti 
affettuosi : carezza. || Mei. Un dì più del pat- 
tuito: soprammercato. || CARiztt co la pala o 
r.ARizii di scrccu, mel., rarezza rusticane, che 
qualche volta passao i limiti e dispiacciono : 
carezzocce. E ass. busse : carezze greche. 

Carditeli da. j. f. dim. di carizia: carezzino. || 
Piccola giunta o soprappiù che si dà fatto il 
merealo : soprammercato. 

Carlzlnna. .1. f. acce, di CARIZIA. 

Carlina, s. 1. T. hot. Pianta che ha il fiore se- 
dente sulla radice : carlina. Carlina acaulis L. 

Carota e Caratar!. V. CALMA e CALMAR). 

Cartari danti, add. e s. Frale dell'ordine di No- 
stra Donna del Carmelo : carmelitano. 

Camilclnu. Aggiunto di color rosso che si fa 


col chermes : chermisino. || La grana medesimi 
ondo si cava il chermisi : chermes. 
Carmiauri. r. a. Pettinar la lana: rnrmiitarf 
V. cardar!. || Hi/l. Azzuffarsi : accapigliarsi. P. 
pass, carminato : carminalo, lì Accapiglialo. 
Cara* inaili u add. T. m ed. Alto a risolvere le ven- 
tosità del venire : carminatil o. 

Carminio, s. ni. Rosso bellissimo , che serve a 
miniare : carminio. 

Carniori-ildu. s. m. dim. di f.ARMUClc : conigli»:- 
;o. URagazzo piccolo, per ischcrzo: ramo. 
Camtaclnra. >. f. Luogo dove stanno i conigli : 
conigliera. 

Carmorlnu add. Molle, delicato al latto; Ione co- 
me la pelle del coniglio icarmocioi. 
Cnrmaela. i. m. Coniglio giovine: conigliuolo. |[ 
Per ischerzo si dice a ragazzo: marmocchio, sol- 
do di cacio, caramogio, s'usa anco in put- 
zeltetta. || V. carami cip. 

Canta Da wH, V. CDItMCEDDI Di MARCIAR). 

Cacti ni, V. CARNIVURV (F'r. camassicr). 

Carnactuml. V. CARNAGGIUNI. 

Carnaduiu. add. Pieno di carne, grasso: car- 
naccinlo. 

Carnàggio, s. m. Ogni carne da mangiare : cor- 
raggio. || Ciò che si conviene dover dare i fil- 
tajuoli o censuari di poderi a' loro padroni, 
oltre al canone, di biade, frulla, vino, olio, eec. 
n in animali. 

Cnrnaggiuni. j. f. Colore, esterna apparenza della 
carne dell' uomo : carnagione. |{ Carne : carna- 
gione. || rora carraggiuni dicesi a chi non si ap- 
picca facilmente malattia, e tinta cabxaggium 
al contrario. || Sta pure per abito, costume di 
famiglia buono n cattivo : vezzo. 

Carnài», s. f. Sepoltura comune di spedali o si- 
mili lunghi : camajo. || Sepolcro particolare di 
alcune famiglie : ocello, tomba. || Per sim. Luogo 
fetido, pieno di brutture: lezzume. || Piaga in- 
ciprignita o altro malore cutaneo che mandi 
puzzo di morticelo, dioesi ancora per sim. 

Carnalazzu add. pegg. di CARNALI : co nudacelo 
Carnali, add. Di carne, secondo la carne : car- 
I nate: onde, frati, soru carnali: fratelli, so- 
| velie carnali; dello stesso padre e della stessa 
madre. || cucino carnali V. cnctxu. Il Ogni pa- 
rente stretto: carnale, ed è anche s.|| Lussu- 
rioso, colpevole di carnalità : carnale. || T. mar. 
Canapo a più doppi, che passa per due bozzelli 
a più taglie e serve ad issare qualunque rosa: 
carnale (Zan. l'oc. Mei.). Sup. carnalissimo, 

| mollo lussurioso: carnalissimo. 

Carnalità e Carnalllall. s. f. Vizio di diletto 
della carne : carnalità, camalitade.camahlalr. 

|| Concupiscenza ridotta in allo: carnalità. Il 
Affetto procedente da consanguineità: tu* 

: lilà. 

Carnàlmrnt! e Carnallnientl. arv. Secondo 11 
carne : carnalmente. || Mondanamente, alla ma- 
niera degli uomini carnali : camalmmle. 
Cantar». V. cabrala. Il T. mar. Fune che passa 
pel calcese dell'altiero maestro e serve a so- 
stenere i pesi gravi ette debbonsi imbarcare: 
carnara [Zan. Voc. Mei.). 

Cantataci. V. cnR.VICKnDI DI MARCIASI. 
Carnazza. s. f. pegg. di cabxi: canoccio . | Pi- 
cesi per isvilimcnto parlandosi del corpo uma- 
no: camacda. 
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CarnaziarU. (spat.) j. f. Strage, macello : car— 
nificina. 

Carnmera. ». f. Luogo da riporvi la carne morta 
che si vuol conservare : carnajo. 

Carnauert. j. m. Colui che macella e vende la 
carne: macellaio. 

Carnami, ». m. La banda di dentro della pelle 
degli animali : carniccio. || La materia che si leva 
raschiando le pelli quando si conciano: car- 
niccio. [| Quella smozzicalura che ne levan i le- 
gatori di libri o quelli cho fanno la carta pe- 
cora ccc,: limbellucdo. |) Carogna , carniccio. || 
culmini a lu carvazzu, esservi roba per tutti. 

Camera, ». f. Strage, macello : carnajo. 

Camelia. ». m. e f. Dicesi di persona crudele, 
avida degli altrui patimenti: aguzzino, spietato. 

Càrnea, add. Di carne: carneo. 

Carni, s. f. Carne. || In forza di sangue, natura : 
carne. || Per sim. la polpa delle frulla : carne. 

|| Lussuria : carne. || Carnagione : rame. || Pa- 
rentela stretta : carne. \\ Proc. si non mangia- 
mo CAftNi vivRsiu vnoDU V. vnonu. || essiri o 
stari bono 'n carni, star bene ; esser in carne. 

|| pezzo ni malacarni, si dice ad uomo tristo: 
ceffo <t appiccato, capestro. R Murrini troppo car- 
ni a lo spito , voler fare troppe cose a un 
tratto : metter troppa carne al fuoco. || sTtirrARt 
’na cosa como carni drassa. far nausea, sto- 
macare : esser carne grassa. || 'n carni ed ossa, 
esser proprio quegli: in carne e in ossa. || non 
rssiri nè carni nè pisci, chi ò ambiguo, non 
è fermo : non essere né carne né pesce. || chi 
voliti ni li carni rei ? modo proc. che giu- 
stifica l'inabilità di poter contentar alcuno. 

|| carni fa carni, bisogna mangiar carne per 
ingrassare: carne fa rame; e si dice anche 
CARNI FA CARNI, PANI FA PANIA, E VINO FA DAN- 
ZA : carne fa carne, pan [a sangue, cin man- 
tiene, pesce fa vesce, erba fa merda. || essiri co 
la carni e li cafiddi, esser miserrimo. j| car- 
ni spartuta, sanitati di denti; le sostanze non 
bisogna che sian in comune, altrimenti sono 
inevitabili le discordie. || —di donzella, color 
roseo. || non c'É cahni senz'osso, non vi è bene 
senza male : non vi è carne senz'osso. || non es- 
sint carni fri li denti d’alcono; non essere 
cosa da poterla godere alcuno : non esser boc- 
cone per alcuno. || pisci cotto e carni croda, 
aforisma buccolico : pesce cotto e carne ernia. 

Il COTTI DI CARNI SEMU FATTI, SÌaiIl tutti Ugua- 
li, e siam tutti facili a peccare : Siam di car- 
ne. || — ed dona, stretto amico o parente : es- 
ser carne ed ugna. || ligari cahni, ingrassare: 
rimettersi in carne. || piggkiari carni, di Dio: 
prender carne, incarnarsi. || 'n carni, dello 
di vcslimenta. sopra la carne : a rame. || a car- 
ni nuda , modo ave. sopra la carne nuda : a 
carne ignuda. || co' È amico di la carni è n ne- 
vi c ij di sé srissu : chi vive carnalmente non 
può liner lungamente. || — grossa, carne di bue, 
vacca ecc : carne grossa. || — avanzata o Ri- 
go adiata: rame giostrala o rifatta (an. cat.). 

Il — capoliata : carne battuta. È pure un ma- 
nicaretto di carne minuzzala e di uova bat- 
tute : ammorsellato. || a tali carni tali cu- 
risi. di-, a ognuno quel die va : tal guaina tal 
colletto. Il A CARNI DI LUPO DENTI DI CANI : 0 

ciccia di lupo, zanne di cane. || diavolo ’ncarni, I 
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dicesi d'uomo seelerato : diavolo m carne. || la 
meogiiiu carni È vicino l'osso: la miglior car- 
ne è quella intorno all'Osso. || la carni di l’o- 
MO SI MANCIA CO LA SARSA DI LO MELI , CÌ SÌ 

sente più gusto, cioè nelle vendette o in cose 
simili si mangia. || la carni di l’omu è la cchiù 
cara di tutti, l'uomo è più rispettato net crea- 
to, dall' uomo questo si dice. || quali carni si 
taggiiia r non si doli? chi ricevo del male 
certo si risente. 

Caralcrdda. V. CARNUZZA. 

Camitici. s. m. Boja, manigoldo: carnefice. || Diccsi 
ad uomo crudele : cane, carnefice. 

Cnrulficiua. ». f. Tormento, strazio della carne, 
strage || camificina. 

CamiK-ghlu. ; add. Di colore della carnagione: 
Carnicini. | carnicino. 

Camtllvarl, Cannfllvar! 0 Carni» all. ». in. Tutti 

i giorni precedenti la quaresima ne' quali si 
festeggia: carnovale, camerale, carnasciale . || 
Per bàia si dice a chi veste fuor d' uso. || lo 

CARNILIVARl MANCIA CO CO" VOI , E LA PASQUA 

co Lt toi : Carnevale a casa d'altri, Pasqua a 
casa tua. Natale in carte. 

Camltataia. ». f. Trattenimento di giuoco o hallo 
in carnevale : festa carnascialesca. || Quantità di 
maschero : mascherala. || Per sarcasmo si dice 
a ogni ruzzare, o abbigliarsi stranamente o don- 
dolar insulso fuor di tempo. 

Curai valeUu. ». m. dim. di car.vivali : rarno- 
r alino. || Ogni divertimento con ballo , mange- 
ria ecc.: gozzoviglia. 

Carati aiUcu. add. Attenente a carnevale: car- 
nor aicsco. 

Cam» uru. ». rn. Che mangia carne : carnivoro ; 

uno degli ordini in cui è divisa la Zoologia. 
Carnlzzrrl. V. CH1A.VCIIERI (S/L camizzeroi. 
CarnuKcddu- add. itim. di carnoso : camoselto. 
Carminila e Carau»li.ni. ». f. Pienezza di car- 
ne : carnosità, carnositade. camositate. || Malat- 
tia per lo più nel canale della verga, che im- 
pedisce Purina: carnosità. || Presso i pittori o 
scultori, morbidezza : carnosità. 

Carauou. add. Che ha carne sufficiente : car- 
noso. Sup. carnosissimo : carnosissimo. 
Carnutu. add. Che ha troppa carne: carnuto. 
Carmina. ». f. dim. di CARNI II FARI CARNUZZA, 
dicesi di chi si dà poco pensioro di ciò cho 
gli appartiene, o che dorme troppo: dormiglione, 
pigro. || In pi. s'intendono le carni dell'uomo. || 
fari carni e carnozzi : ingrassare. 
CarògRlilulu. V. carmociu nel secondo senso. 
Carógna. ». f. Cadavere dell'animale : carogna. || 
Bestia viva di trista razza o in guidai escala : 
carogna. || Qualunque cosa puzzolente : caro- 
gna. || Donna sudicia e di costumi vili : ca- 
rogna. || Uomo vile: carogna. || 0 rustico, in- 
trattabile: carogna. || Fungo velenoso, che na- 
sce ne’ cannoti e luoghi fangosi, e putisce co- 
me carogna. 

Caronti. ». m. Negli ex Dei, nocchiero della pa- 
lude infernale: Caronte. || varca di Caronti, bar- 
ca cattiva. || Mei. Quando molle persone, discu- 
tendo d'un affare, non vanno d'accordo; e delle 
botteghe quando ira' lavoranti non vi 6 ordi- 
ne, disciplina. 

Caròta c Carotala. ». f. T. boi. Radice rossa o 
gialla che si mangia cotta: carota. Daucus ca- 
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rota L. || Ritrovato non vero, fandonia: ca- 
rola. 

Carozeu. >. m. Monto troppo prominente al di 
sotto : gozzaja. || Sorta di misura sia di terra sia 
di cereali. 

Carpitoti e Carpimi. ». m. T. boi. Albero di le- 
gno duro: carpine, carpino. Carpinus betnlusL. 
Corpetto. ». (. Coperta non cucita, o di cartone 
o di pelle che serve d'invoglio e custodia alle 
scritture : busta, cartolaio. 

Carpio ri. r. intr. Studiare, affrettar il passo : <i- 
varciarsi, festmare. || E anche camminar legger- 
mente. 

Carpiata. ». [. Aracciumcnto, festinanza , tolteci- 
lutine. 

Carpiaiiaa. ». f. Lieve rumore di piedi cammi- 
nando adagino adagino: liete scalpitio, stro- 
piccio, fruscio. 

Carpiata, adii. Di terreno: petto, calcato. 
Carplalaro. ». (. V. RASTU. 

Carpinirri. ». m. Chi fabbrica carri : carpentie- 
re, carraio. 

Carptnitarl. r. a. Lavorar di pialla, pulire, di- 
grossare con pialla : piallare. 

Carpino. V. CARPÀNll. 

Carpir!, r. a. Prendere di furto : carpire. P. pass. 
cut putii : carpilo. 

Carpita. ». f. Cosi cran chiamate anticamente 
certe coperte da letto latte di panno grosso, vil- 
loso. con pelo mollo lungo per la povera genie: 
schiulinu, carpila. 

Corpliella. ». f. dim. di carpita: carpttelta. 
Carpioni. ». m. T. zool. Genere di pesci col corpo 
allungato; nel palato un osso aspro, tre raggi 
nella membrana branchiale: carpio, ciprino. Cy- 
prinus L. || Cyprinus carpio L. Una delle spedo 
del carpio, la i|ua!c ha il terzo raggio dell'a- 
letta dorsale, e anco dell'ano, fatto a sega: car- 
pione o carpio comune. 

CarpotibaNaimi. ». ni. T. bot. Frutto dell'albero 
balsamo; è di figura ovaio con 4 costole: car- 
pobalsamo. 

Carrabhn. V, CARnAPFA. 

Carrnbhrdda. ». f. dim. di CARRARRA: guasladetta, 
enraffi tm. || A carrabbedda, modo ave., di figura 
simile alla guaslada. 

Carrahblna. V. CARRI BUINA. 

Carrubbinutiza. ». m. pegg. di CARRABBUM: gran 

caraffone. 

Carrahbuneddu. ». ni. dim. di CARRABBUM: boccia, 
ampolla. 

Cnrrnhbuni. ». ni. Vaso di velro grande, con 
pancia larga e collo stretto: caraffone, bordone. 
Carraccn. ». f. T. mar. Spezio di nave grossa 
per trasporlo di mercanzie: caracca. 
Carrucolila di aonnn. ». f. Voglia grandissima 
di dormire: cascaggine, sonnolenza. 
Carrarct-reà. Modo d' incitar le bestie a cam- 
minare: arri. 

Carmini. ». f. Vaso di vetro corpacciuto , con 
collo stretto: caraffa. 

Carminila. ». f. dim. di carraffa: caraffinu, ca- 
raffno. 

Carmfllardda. i ». f. dim. di CARRAFFINÀ : boc- 

Carré ninnila. \ celta. || Detta di acquo odorose : 

orientino. 

Carro frani. V. CARRABBU.vt: curaffone. 

CarraggiAI di paaaa o Carraja. ». in. T. SOOl. 
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Specie di corvo azzurrognolo nero, coda riti»- 
data e penne di essa acute: cornacchia. Corvus 
corone L. || —0 OtAIll m CtLURI VIBDI AZMLf: 
ghiandaia. Corvus gtandarius L. 
Carmmari. v. a. Percuotere l'albero cor bacchio: 
abbacchiare, bacchiare. 

Cimarli, ». m. (o. n.) Luogo scosceso, dirupalo 
e profondo: burrone. 

Carràia. », f. Quanto può in una volta portar 
un carro: carrata. |j Piccola botte: carrata. || Le- 
gno onde si compone la botte: doghe. 
Carmirddu. ». in. Specie di' botticella lunga e 
stretta : caratello, carratella. || —cu li noi. |ier 
ischerzo si dice a un ubbriaqone : otre, botti 
ambulante. 

Cnrrallddùliu. ». III. (itili, di CARRATKDDU: CUTil- 

telletlo, carratelletlo. 

Carmini ». m. (scon.) Strada o via maestra e 
carreggiabile: carraja. 

Carminai. », m. /'. boti. accr. di carrata : bot- 
taccio. || Misuradidoghe.dala quantità di doghe. 
Carrellili il! li apaddalort. ». m. pi. Parte della 
camicia che sono pezzi quadri cucili sotto cia- 
scuna ascella : guaiterletli (an. cai.). || Per rzo- 
da V. 

Carcera. ». f. Corso, dello dall'antica corsa dei 
carri: carriera. || Fig. D ogni rosa che vada con 
gran velocità: carriera. || Professione, arte a cui 
uno si dà : carriera. || a cabrrra stisa, nodo 
are., a tutta corsa: a tutta carriera. 
Carmm. ». m. Carro piccolo a duo mole per 
uso di trasportar robe: carretta. || Tanta materia 
quanto contiene una carretta: carrellata. 
Carrlàhhlll. add. Che si può trasportare: traspor- 
tabile. 

Carringireddu. ». m. (fini, di CARMAGGiu : car- 
rozzella. 

CarrlaifKlu. V. carrozza. || Carro qualunque da 
trasportar mercanzie: carriaggio. || Il carro delle 
carrozzo ed altri legni, o larghezza d una car- 
rozza ira ruota e ruota carreggiata. || essisi 
fausu di carriaggio, mci. che tergiversa: cap- 
zioso, lergicersoso. 

Carrla-petrl. Per ischerzo : spalle. 

Cari-lari. u. a. Traghettare robe col carro: car- 
reggiare. || Anco del portare robe senza carro: 
recare, portare, co n durre. |j Portar via nasco- 
stamente cosa o persona: trafugare. || Cangiare 
di casa e trasportare la roba perciò: sgomberare 
llProu. carburi acqua a li morti, andar di 
male in peggio: aver la bocca sulla bara. |] Con- 
durre alcuno a un luogo, anco con certa forza; 
menare. P. pass, carriatu : caireggiato , con- 
dotto ecc. 

Carriola, i s.f. Il trasportare, carreggiare mer- 
Carr ialina. ' cauzia ecc. trasporto. || Il traspor- 
Carrintura. \ lare per cangiamento di domicilio: 
sgomberatura. 

Carr tatari, verb. m. Colui che porta: bajulo. 
Càrrlca. ». f. Peso che aggrava alcuno o alcuna 
cosa: carica. || La munizione che si mette nelle 
armi a fuoco: carica. || Officio: ranca. || Abbon- 
danza, copia di produzioni nalurali. || Peso so- 
vrapposto alle cose che debbono calare : carico. 
|| .Sonnolenza. || —di testa, indisposizione che 
girava la testa: gravezza di testa. || — B scabbie*, 
terreno ora erto, ora scosceso. 
Carrieabb&Klu. ». m. T. mar. Corda che serve 
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ad abbassare ogni vela di straglio : ala, tira- 
tore (Zan. l'oc. Met.J. 

Cnnricararntn. ». m. Caricamento. 

Carrtcari. t\ a. Por carico addosso: caricare. j| 
Imporre molli obblighi da potersi difficilmente 
compiere. || — li scopetta, la pistola, met- 
tervi la munizione, per essere pronta a spa- 
rare: caricar lo schioppo, la pistola. || — ad unu, 
mel. ingiuriarlo, percuoterlo, caricar uno di... || 

— .sta lu discorso , accrescere una cosa in 
parlando più che non sia: caricare nel di- 
scorso. || —li casci, in gergo, ingoiare molto e 
strabere : gozzovigliare. |ja-s. Sopraccaricare di 
dazi ; sopraggravare. || — un bitbattu, dicon i 
pitlori dello accrescer in esso i difetti e i pregi 
del ritrattato: caricar un ritratto. |j — di culori, 
metter inolio colori, o forte: caricare di colore. 
|| — lo roggio, dargli corda: caricar t' orino- 
lo. || Detto degli albori: portar mollo frullo. || 

— la uano , aggravar oltre il convenevole : 
caricar la mano. || —di beni , d’onori, m fio- 
chi: sopraccaricarlo. || T. mar. Portare, disporre 
nella navo le mercanzie: caricare. || T. caie. Si 
dice degli uccelli che si buttano nello reti: in- 
saccare. j| fari a carrica e scarrica, quando 
uno accusato dà la colpa all’altro, c questi ad 
altri ecc.:far a scolparsi. P.pres. carricanti: 
coricante. pass, carbicatu: caricalo. 

Curricaiamcntl. ave. Cou caricatura: caricala- 
mente. 

Carrlcal rddo. add. dim. di CARRICATU. E Sta pel 
semplice CABnic.ATU. 

Carriola, s. m. Tutta la quantità di roba cho 
si carica sia in nave che in altro: carico. || tua- 
siri atra lu carrigatu, modo proc. entrar in 
certe materie ebe è bene tacere : entrar nel 
ginepraio. 

Carrlcaiu. add. Caricalo. Il Oppresso : aggrumilo. 
Il Vecchio, infermo : acciaccalo. || Ubbriaco. || Af- 
fetto ne' modi, nello stile : caricato. || Detto di 
albero, pieno di frutta : caricato (Tigri, Canti 
pop. Tose.). 

Cnrricaiura. s. (. Ingiuria, sopruso: soperchieria. 

Il —di vinu, uhbriachezza : aveinazzamento. 

Cnrrleaiorl. verb. m. Luogo acconcio, alla riva 
del mare per caricar il bastimento: caricatore. 

Carrlccl-reà. V. CARRACCt-CCà. 

« urriccddu. s m. dim. di CARRO: carricello. 

Carri** hedda, ». f. dim. di CARRICA. 

Carrlebrddu e Carrlcbellu. add. dim. di CAR- 
Ricu : carichelto. 

Carrica. ». m. Peso che si pone addosso, o su 
quel che si carica: carico. || mel. Cura, pensie- 
ro: carico. H Quanto può portar una bestia da 
soma, una nave eco.: caria). || un carricc di 
lionati, una buona quanlilà : un carico di le- 
gnale. || — morto, in marineria, quello che ec- 
cede la portala del legno: carico morto. || —di 
cuscbnza , obbligo di coscienza , peso : carico 
di coscienza. || Imposta, gravezza: carico. Il barisi 
carricu, imporsi obbligo: darsi carico. || varisi 
carricd, considerare, compalire:/ar»i carico. || a 
Carricu di..., modo acv. a danno di...:a carico ai „. 

Càrrloa. add. Caricato: carico. || Detto di coloro 
forte: carico. || Di chi ha bevuto di soperchio: 
cotto, carico. (I Di albero pieno di frulla: carico 
(Tigri, Canti pop. Tosc.J. || —di riGum, che ne 
ha molti: carico di figli. 


Carri «n. V. CARLINA. 

Cnrrlnata. ». f. Spesa del valore d’nn carlino. 

Carrturddu. ». «I. dim. di CARRINU, per lo più 
quello d’argento. || Proc. a dinarkddu a dina- 

REDDU SI FA LD CARRINKDDU, col poco Si fa il 
mollo: a quattrino a quattrino si fa il fiorino. 
|| Misura di nastri della larghezza del dito mi- 
gnolo. || Una pagnotLa cosi chiamata perchè co- 
stava Cinto. 

Carri mi. ». «i. Moneta abolita del valore di Li- 
re 0. SI : carlino. 

Carriola. V. CURRIOLA. 

Carriola. V. CARRUZZBDDA. 

Corrili. ,n,i. ». f. Quella sianza dove si ripone 
cocchio o carrozza: rimessa. 

Carrltuta. ,*. f, Quanlo può portar in una volta 
una carretta: carrettata. 

Carridnnu. ». tn. pegg. di CARRETTO. 

Carrlllrdda. V. CARR1TTED0U. || — A UNA nOTA : 

V. sotto. 

Carrltu-ddn. ». m. dim. di carretto: carrettino. 
li — A ‘na rota, arnese dei manovali o agri- 
collori, a una ruo:a, per trasporlare a mano, 
terra o altro : carriuota. 

Carriurrl. ». m. Chi guida la carretta o il car- 
ro: carrettiere. J| Fabbricante di carrette e car- 
ri : carradore (ax. cat.). 

CarrluUta. », (. Viaggio o gita di diporto in 
carretta. 

Currlitiireblu. ». m . Spezie di fuoco artificiale, 
composto di un bubbolo fortificalo con ispago 
impecialo e carico di polvere: razzo matto. 

Carrliiuai. ». m. accr. di carretto : carrettone. 
Il — d’ammansar!, carretta grande per domare 
le bestie da traino : carrettone. 

Carròccio. V. CARROZZEDDA : carroccio. 

Carrozza. ». f. Carro noto a quattro ruoto : car- 
rozza. || Pro v. ’n paradiso non si r.ci va ’n 
carrozza, le cose difficili non s’ottengono stan- 
do in panciolle : in paradiso non ci s'entra in 
lettiga. || jirisinni ’n carrozza, riuscir -agevolo 
una fauci || Per carruzzom V. 

Carra. ». m. Arnese con due o quattro ruote, 
tiralo da’ buoi per uso di trasportar pesi gros- 
si : carro. || T. tip. Quella parte del lorchio su 
cui si pone la forma, e clic pel mezzo del ma- 
nubrio si fa correr innanzi e indietro sotto lo 
strettoio : carro. || Prov. mettiri lo carru a- 
vanti Lt voi. chi presenla le cose dal solo lato 
difficile, o chi pone prima quello che dev’ an- 
dar dopo : metter il carro innanzi ai buoi. || 
Per antonomasia, il carro trionfale che si co- 
slruiva per le feste di S. Rosalia In Palermo. 

|| T. carr. Il complesso do’ pezzi di legname 
su cui si stabilisce la cassa della carrozza. || 

|| Prov. si hai in carro co li voi , po’ fari 
presto li fatti toi : chi ha carro e buoi fa 
bene i fatti suoi; e si dice puro per raccoman- 
dare di sollecitare il lavoro a certe stagioni : 
chi ara il campo innanzi la vernata, avanza 
di ricolta la brigata. 

Carrai* «arvaggla 0 Carrua a«lucdda. V. CAR- 

ROBBASTRU. 

Cnrrualu di brulli. V. MANDILA. || Bagaglio Che 
porla dietro l’esercito in sui carri : carriaggio . 

Carrubba. ». f. T. bot. Arbore di frutto noto : 
carrubo. || Il frutto di esso : carruba. Il ilei, e 
nel pi. busse, pacche. || Proe. vinsi lo cinisaro 
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no li carrobbi, è venuto chi può metter freno 
o imbrigliare taluni. || Per carrubrastuu V. || 

PERDIRI LO SCECCO CU TUTTI LI CARRUBBI V. 
sceccu. || — sarvaggia. ». f. T. boi. Animalo di 
sapore simile al pepe: zenzero, gengioco. Sili- 
quastrum L. 

Carrubbara. i. ni. Albero di carrube : carrubo. 
V. CARRUBBA. 

Carrabbaairu. e. m. T. boi. Krba nociva alle fa- 
ve: carrubo selvaggio. Ceratoinia siliqua L. 

Carrubbrdda. ». f. ilim. di CARRUIIBA. || — Ul CAS- 
SIA, il frutto della cassia, e i boccclli d'altre 
iante, che contengono i semi. || Le uova del- 
amia (alalonga), o di altro simile pesce, salse 
e disseccate. Il Colpo dato col polpastrello del- 
l'indice e del medio, distesi, sulla mano del 
perditore in certi giuochi ove non si faccia a 
danaro. || Sigari di poco costo , a similitudine 
della carrubba. 

Cnrrabbcddn. ». m. T. zool. Uccello che soggior- 
na vicino alle paludi coperte di macchioni: 
fiaschettone. Parus pendulinus L. 

Carrubbi: Esclamatone: capperi/ zoccoli! co- 
cuzze ! 

Carrubblna. s. f. Specie di schioppo piccolo : ca- 
rabina. 

Cam. ubili» ia. s. f. Colpo di carabina: carabi- 
nata. 

Carrubblaedda. ». f. dilli, di CARABINA: carabi- 
netta (Panni averla udito dire). 

Carrubbi m- ri. ». m. Soldato armato di carabina, 
per la sicurezza pubblica; carabiniere. 

Carrureinrl. v. intr. Bere fuor di misura ed avi- 
damente ; tracannare. Dice vinci , da cunuz 
che in tedesco significa finir di bere quel che 
è nel vaso. 

Carrueitda. V. carrubastra. 

Carrugglu, ». m. Orma che lascia la ruota sul 
terreno : rotaia. 

Carmi di chiana o Cnrrlcui. T. boi. Sorta di 
radici simili alla pastinaca. Pastinaca saliva L. 
|| Per carruaiu V. 

Carraiu di , nm-dda V. coRTinoHio. Se non erro 
a Genova chiamano carruggiu tuttavia il chiasso 
o vicolo. 

Carrnniaitu. ». m. Specie di carriuola a traspor- 
tar legni, tavole ecc.: carromatto (cosi udii a 
Firenze). 

Cnrruzxàbhlll e Carruzzlùbblll. adii. Detto di 
strada buona a potervi andare le carrozze: 
carrozzabile, carreggiabile. 

Cari-uzzata. ». f. Tante persone o cose che possa 
contener una carrozza : carrozzata. || Quanto 
porta un carro in una volta: carrata. || Quan- 
tità determinala di peso, misura ecc. p. e . — 
di quacina, tumoli ventiquattro,— di retri : una 
carrata , — di racina : carrata, reggia d'ura 
[Pai. Voc. JUel.l. || Mascherate in carrozza che 
a Firenze dicono : corso. || Per rutata V. 

Cnrruzzrdda. ». f. dim. di carrozza : carrozzel- 
la. [j Quel l'arnese ove si melton i bambini per 
insegnarli a camminare, è di legno ed ha ruo- 
licine : corruccio , cavriuolo (Fanf. l'or. d. u. 
Tose.). || Quell'arnese con girelle, ove si fanno 
trasportare gli storpi: seggiola a ruote, carroz- 
zella. 

Carrozze ri. ». m. Chi fa carrozze : carrozzaio, 
carrozziere. || —di opra grossa, quei che fabbri- 


cano carretto, ordegni da mulino, macchine di 
meccanica ecc.: carradore, legnaiuolo. 

Carro zzlari.. p. a. Tirar uno nella carrozzi o 
carro : carreggiare. || Intr. pass, carruzziaiusi, 
farsi portar in carrozza : scarrozzare. 

Carruzziaia. ». f. Gita in carrozza per diporto: 
«carrozzala. 

Carruzzlulrdda. ». f. dim. di CARRUZZIATA : bre- 
ve scarrozzata, scasrozzatma. 

Cor ruzztu luna. ». f. accr. di carrozziata : lun- 
ga scarrozzata. 

Carrozzina. ». m. Specio di carrozzavamo:;™). 

Carnizzunara. V. CARRIIZZERI. 

Carruzzunrddu. ». m. dira, di CARRUZZUNI, 6 ta- 
lora per giocattolo de' ragazzi : carricello. 

Carmi, uni. ». m. Carro a due o più ruote, ti- 
rato da' buoi : carro. || Mei. Dicosi di persona 
eslremaraente vecchia e cadente : decrepito. || 
— ni canni , occhio di canne, che è il cep- 
po delle suu barbe : cannocchio. 

Caria. ». (. Carta. || In pi. vale codici, scritture 
ecc.: carte. || Le due facce del medesimo foglio: 
carta. || sacri cirti, sacra scrittura: «arre car- 
te. || Scrittura di obbligo pubblica o privala: 
carta. || vari carta ad unu, fare scrittura a fa- 
vore di esso : far carta ad uno. || carti duo- 
co, quelle dipinte mosse a mazzo per giuoca- 
re: carte da giuoco. || fari carti, mescolaree 
dare carie nel giuoco: far le carte. Mei. Dirige- 
rò, far da capo, maneggiare, e parlar sempre 
uno in conversazione: far te carte. || A carti 
scoperti, modo ave.: a carte scoperte. Mei. Sen- 
za sotterfugi : a carte scoperte. || parrahi a car- 
ti scoperti, senza mistero o senza rispetto: 
dare le carte alla scoperta. || — bianca, dello ad 
uomo vale : sempliciotto. || li piccinino! su car- 
ta bianca, terreno vergine, ritengono le pri- 
me impressioni (| T. tip. La prima faccia del fo- 
glio da stamparsi, allorquando dev'essere stam- 
pato d'ambe le parli, giacché la secondasi chia- 
ma carta vuota, cioè volta da voltare : carta 
bianca. || dari carta bianca a unu , dar ogni 
facoltà ad uno, rimotlersi nel suo arbitrio : dar 
carta bianca ad uno. || mettiri ’n carta, scri- 
vere : mettere m carta. || vutari la casta ad 
unii, mutarsi l'ordine favorevole delle cose. Il 
cancìari li carti, far pigliare con sagacità una 
cosa per un'altra : scambiar le carte in nomo. 
Il sapidi jucari la so CARTA, servirsi bone delle 
occasioni : giuocar bene la sua casta. || tenui 
cu lo zuccaru e li carti, in delizie in nvor - 
bidezze e bella vita : tener in bambagia. Delie 
di cose : custodirle bene. || — di navicar!, quel" 
per mezzo di cui i navigami conoscono la via: 
carta da navigare. || Pror. perdisi i.a cabta di 
navicar!, non saper più che si tare '.perder la 
bussola. ||— geografica , ove sod disegnale le 
parli del globo : carta geografica. || — volanti. 
scrino in un pezzo di caria non cucilo agli al- 
lei scrini: foglio rotante. || — di saponi, rim- 
provero, rabbuffo : canata , sbarbazsata .Tra- 
versia improvvisa. Mollo satirico : frizzo. Il — 
vilina o palina, quella finissima che traspa- 
risce: carta retina. || — oi musica, ove vie 
scrina la musica, o quella sola rigala per mu- 
sica : carta da musica. E fig. qualunque scara- 
bocchio. || — ciurettu, la più piccola di dimen- 
sione : carta fioretto , su cui si scrive ordina- 
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riamente. Il — bastarda , la men grando della 
reale : caria bastar da. || — mali, è la più gran- 
de della bastarda: carta reale. |j — romana, dop- 
pia per disegno : caria romana. || — imperiali, 
più grande della reale: carta imperiale. || — 
azzola, che ha dell'azzurro: carta azzurrogno- 
la. || — taoghiata, quella rallllata : caria lagna- 
la. E fig. aliare deciso, spacciato. || — di stiiaz- 
iu, ordinaria, non buona a scrivere, ma serve 
ad altro : caria straccia o di straccio. || — di 
znccARU , carta da involgere che è turchina. 
|| — secA o di casso, quella che serve per a- 
sciugare lo scritto fresco : carta sugante o suz- 
zante. || — pecora, spezie di carta di pelle: car- 
ta pecora. || — ni scio, tinta a onde, marmorea: 
carta marezzata o amarezzata. || — pista V. 
cartapista. || — GLORIA, quella cartella incor- 
niciata che si pone in sull' altare in cui sono 
scritte preci ecc.: carta gloria. E fig. elogio. 
Il — cacata, foglio pieno di sgorbi : schicche- 
ratura. || carti vanno r garti vbxxu , inti- 
mazioni , notificazioni ecc. || — vazza V. car- 
tazza. || vOTAni carta, mutar discorso : rollar 
carta. || — ni vintagghiu, quella che appicci- 
cala alle stecche, piegata o dipinta compone 
il ventaglio: fo jho da ventaglio. j| — lorda, quel- 
la ornai inservibile se non ad involgere : carta 
da inrolgere, fogliacci. H — «carisi tottu ’nto 
\na carta, azzardar lutto: far del resto. || brdiu 
carta m canta’* cannolo, esser sicuro e nella 
via legale; aver documenti conservali in boc- 
cinolo: corta cauli trillan dorma. || ’mbroggiiiari 
li carti. imbrogliare gli affari per propri (Ini; e 
anco far tresca. || — ni cannala, T. porr. Quella 
carta che avvolge i riccioli di capelli : carlina. 
|| — o’ agucchi, cartina in cui sono avvolti a- 
ghi : cartina d'aghi. 

Curtnbbònu. s. m. Strumento o squadra di più 
grandezze, che ha angolo retto, e due lati u- 
guali, elio lo compongono, serve per lavorare 
di quadro: quartabuono. || taggiiiato a car- 
ta bronu, tagliato in angolo acuto od ottuso: 
a quartabuono, angualo. 

Cartagloria. V. in CARTA. 

Càrtamo, s. ni. T. boi. l’ianla che ha le foglie 
ovate co’ denti a sega spinosi, il seme di que- 
sta pianta serve di cibo a’ pappagalli : caria- 
mo, zafferano selvaggio, zaffrano. Carthamus 
tinctorius U 

Carta piolo . s. f. Carta macerata con acqua, ri- 
dotta liquida, e poi gettata nelle forme e ras- 
sodata : cartapesta. 

Cartnpiaiarti. s. ut. Colui che fabbrica c vende 
cartapesta. • 

Catrtnpunl. V. CARTARBONU. 

Cartoni. ». m. Chi fa o vende carta : cariavo, 
cartaio. || Colui che vende carte da giuoco: car- 
tata. || Colui che vendo carta e libri da scrivere: 
cartolaio. || pdtia di cartaro : carta/cria. 

Codoni. V. r.ARTESI. 

Cariata. Aggiunto a frutta di sapore subacido, 
e specialmente ri’ una qualità di melagrane e 
di melarance : afro. 

Canai». ». f. Quanta materia si rinvolta in un 
foglio di carta: cariata, fogliala. 

Carisma. ». f. pegg. di carta : cartaccia. || Carta 
cattiva: cartaccia. || T. giuoc. Carta di poca va- 
lla nel giuoco, anzi da scartarsi : cartaccia. Che 
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noi diciam anche carta vazza || carta scritta 1 
sporca : fogliacci. 

Cartellilo. ». f. Cesta inlessuta di vimini , can- 
ne fesse ecc. senza coperchio, da potersi tras- 
portare: corba. || Misura della tenuta di essa: 
corba. || diri una cartroda di mali cbianzi: dir 
una caria di villanie. || setti carteodi di pre- 
vi : un febbrone. || assittarisi surra la car- 
tedda di la munnizza, insolentire, ringalluz^ 
zire , insuperbirsi : metter maffia. || T. mar. Si 
dice che una nave È in carteddà, cioè in co- 
struzione: carcassa. 

Corlcddo. V. CARTELLO. 

Corteggiar!. V. CARTIGGIARI, 

Cartello. ». f. Pezzuolo di carta a qualunque 
uso; biglietto di giuoco di riffa o lotteria : cor- 
Iella. || Quella con cui si giuoca alla tombola: 
cartella. || Talora vale il mollo o l’ iscrizione 
della cartella: cartella. || Piastrella metallica 
per ornamento del fucile alla parie opposta a 
quella del cane: cartella. || Le cedole del debito 
pubblico : cartelle. || Custodia o coperta per cen- 
servare scritture ecc.: cartella. 

Cartello. ». m. Manifesto al pubblico : cartello. 
|| Libello infamatorio: cartello. || Lettera di sfi- 
da: cartello. || Quello ove si metto l’avviso del 
teatro: cartellone. Il Lo scritto che s’apponeva 
sul petto a' rei in berlina: cartello. || scriviri 
o appizzari cartelli: cartellare. 

Carierò. ». f. Strumento c fabbrica dove si fa 
la carta: cartiera. || Custodia o coperta per con- 
servar le scritture: cartella. || Specialmente 
quella custodia di cartone o di pelle dove i 
ragazzi da scuola ripongon i quaderni, i libri, 
ecc.: cartella. 

Caricai. ». m. Cartoccio che le donne mettono 
sulla rocca. 

Cantori, v. inlr. Guardar un libro q altro carta 
per carta : carteggiare. || Tener corrispondenza: 
carteggiare. 

Contalo. ». f. Il guardar un libro carta per carta. 

Cnrilddani. ». m. Facitore di corbe, coste, pa- 
nieri : panieraio. 

Cariiddaia. ». f. Quanto cape in una corba: ima 
corba. 

Coniti dorrà. ». f. pegg. di CARTEDOA. 

Cortlddouo. ». f. dim. di cartedda : corbella. 

Cortlddunarlu. ». m. Ladro per lo più di cam- 
pagna : scarpatore, ladruncolo. 

Cartldduol. ». m. accr. di r.ARTEDDA : corbellone. 

Caniddurro. ». f. dim. di CAnTRDDA: corbellino. 

Cariti» glori, r. inlr. c inlr. pass. Aver commer- 
cio di lellere : carteggiare. fasi, cartiggia- 
tu : carteggiato. 

Cariìgglu. ». m. Il carteggiare: carteggio. 

Canilàgglnl. ». f. T. anai. Una delle parli si- 
milari del corpo animale , la più dura dopo 
l’osso: cartilagine, tenerume. 

Carili oggi mi*u. add. Che ha cartilagine od 6 di 
cartilagine : cartilaginoso. 

Cartòccio. ». di. Carica del cannone involtata 
in ruotolo di cartone : cartoccio. || Anco la ca- 
rica di schioppo o pistola : cartuccia. || T. arch. 
Membra degli ornamenti avvolte, propri di 
cartelle, armi ecc. e si fanno ai capitelli com- 
positi r joniri: cartoccio. || Presso i magnani, ri- 
piegatura in giro fatta in alcuna parte di un 
lavoro di ferro: cartoccio. 
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Cartuccrddu e Cartari-imi. TU. dim. di CAR- 
TOCCI d: cartoecetto, cartocrino. , 

Carturrcra. ». f. Tasca da cartucce, per armi 
da fuoco : cartucciere. 

Cirtalaraua. ». m. pegg. di CARTOLARO : qua- 
deruaecin. 

Ca rullare ditti. | 1. ni. dim. di CARTOLARI! : fUO- 

Cartulariccblu. \ dcrnetto, quaderntircio. 

Carni inru. ». ni. Alquanti fogli messi insieme, 
rigati o no e curili ad uso di scrivervi o pei 
bandoni : quaderno ( Cartolato è libro di me- 
morie, diario forse da questo vien l'uso nostro, 
o dallo Sp. cartolario). 

Cariateci. V. CARTULEGGI. 

Cartulrrci. ». n». pi. Schede vecchie o preten- 
derne di beni ad oggetti non più conseguibili 
o titoli antichi, forse è sincope di : carte ai pri- 
vilegi. Il JIRI rmCANXlt LI CARTl'LRGGI DI SO NAN- 
no, prov. chi si dà a rimuginar anticaglie , o 
vuol trarre profitto da cose dubbie. 

Cartalina. s. f. dim. di carta, lo cartelle ove i 
farmacisti involgono piccole dosi di medicine: 
cartolina. 

Cariultnrdda. ». f. dim. di CARTOLINA : cartellina. 

Cartullno. ». ni. T. tip. Carta clic si sostituisce 
ad un'altra errata di stampa : carticino, cartuc- 
cia. ||I maestri di cappella intendono un piccolo 
pezzo di carta di musica al di là della compo- 
sizione intera. 

Cartunagglu.». ni. Recipiente fatto di carta molto 
ornato por riporvi confetture : cartoccio (Fr. 
cartonnage). 

Cartonanti. ». ni. pegg. di cartuni : cartonacelo. 

Cnrtunrd'du j *• li ‘ m ' gartu.vi : cartoncino. 

Climi nriin. ». ni. dim. di cartum : cartoncllo. || 
Pc' pittori è modello piccolo di pittura a fresco: 
cartonato. 

Curiti ni ». ni. Carta più che doppia : cartone. || 
cosi fatti pi c.AnTUM, i lavori di cartapesta, 
e le coso finte di carta macerata : eoa di car- 
tone. |j Por tini. Diccsi ad uomo pallido, ema- 
ciato : uomo di carta. 

Cariu-iitui. ». m. T. tip. Foglio di stampa che si 
aggiunge, c che non ecceda le due pagine : car- 
luccio: se è più di duo pagine : carticino. 

Cariur j.i. ». f, dim. di carta: cartuccia, cartuzza. 
|| Per cartolina : cartuccia. || Per cartello V. 
nel secondo senso. 

Cannirrdda. ». f. dim. di CARTOZZA. 

Cani. ». ni. Disorbitanza di prezzo delle cose ne- 
cessarie al villo : caro. || Mei. Srarsità : caro. |] 
Pro r. tiniris! caro o tarisi caru a vnuat, non 
lasciarsi molto vedere : far caro di sé. || T. mar. 
I.a parte più grossa dell'antenna che riguarda 
la prora : carro. 

Cani. add. Di gran prezzo : caro. || Proc .— vinsi 
e giusto misura, chi vende può ostinarsi nel 
prezzo ma dev’ esser onesto : caro mi rendi e 
giusto mi misura. || Grato, giocondo : raro. || tk- 
niri CAno, aver in pregio: tener caro. || Amabile, 
meritevole della nosira considerazione : caro. !| 
A caro prrzzo , posto are. , a gran prezzo : a 
caro prezzo. |j aviri caro o a caro , aver in 
pregio, calere mollo: ater caro. Sup. carissimo: 
carissimo. 

Cantano. V. CARVANA. 

Carugnaua. ». f. pegg. di carogna : curognaccia. 
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Carugnrdita. ». (. dim. di CAROGNA : CeZMflMM 

« am^ntiuasiu. s. m. pegg. di CA.RVOXU.H ."&• 
[ilacnih 

Cltrttgitttnrdilw. ». ni. dim. di CA ROGNONI. 

Curii ntiuitl. ». nt. Detto per isvi rimerito ad nomo, 
vile. || Non buono a nulla: disutile, disadatto, 
inetto. Da carogna. V. 

Cnrùnruin. ». f. Piccola escrescenza dì carne 
propriamente ne’ canti interni degli occhi: ca- 
runcula, caruncola. 

Camnrultrrlila. ». f. dim. dì CARUNCOLA : Carati- 

coletta. 

Caruso tuo. ». f. Astratto di caruso (fanciullo;: 
fanciullezza. 

Caru «a ri. t. a. Dicesi de' piedi del cavallo: f<m- 
dere. tosare. I’. pass, cargsato : tonduto, tosato 
(pasq. crede dal Gr. xetf» : toso). 

Carasaiura. ». f. Il tendere o tosare : tosatura. 

Camsriidn. ». m. Vasello di terra cotta, nel quale 
i fanciulli conservan il danaro : salvadanaio. || 
fari caroskdduì mettere insieme : far gruzzolo. 

|j dim. di garoso : ragazzetto. 

Camslllu. (SPAT.) V. CARUSRDDU. 

' Carusi!. ». m. Hagazzo. Chi dice che venga da 
caret moni perchè manca di ragione; io crederei 
da caro. 

Coruittioni. ». m. Colui che vende carote : ca- 
rotaio. 

Cnnitulaiut. ». f. pegg. di carotula: carotacela. 

CxmtirHa. ». ni. dim. di carozzo nel primo si- 
gnificato : gozzino. 

Cartolino. ». m. vczz. Chi ha bozza al mento : 
gozzuto. 

Cnraiiunl. ». m. acce, e pegg. di carozzo nel 
primo significalo : guzzaia. 

Carauuiu. add. e ». spreg. Chi ha gran bozza 
al mento : gozzuto. 

Cartaccarl. V. CAVARCAR1. 

Cariami. ». (. Compagnia di mercanti; pellegrini 
che vanno di conserva nel passar per luoghi 
pericolosi : .carotano. || Per tim. Ogni altra com- 
pagnia di viandanti , o di bestie : carovana. || 
fari la carvana, far il servigio marittimo a 
cui son obbligati i cavalieri di S. Stefano per 
religione : far le carovane. || svini fatto la so 
carvana, aver preso pratica ed esperienza nella 
vita o in una carriera : arei- fatto la sua caro- 
vana. || Moltitudine di posei di passo: carova- 
na. || fari una carvana, fare una cosa o im- 
presa per riuscire a un dato scopo. Il T. hot. 
Pianta che ha le radici fibrose, che si dividono 
in ramificazioni poco numerose, lo stelo vuoto: 
le foglie grandi palmate, picciolate; fiori a spi- 
ghe; frutti coperti di punte contenenti tre se- 
mi-lisci, cenerini, con istrie scure e nere: ricino. 
Ririnus communis I,. 

Curi unni Rii add. dim. di carvanu : ordìnarielto, 
un po' dozzinale. 

Curi allinea. ». ni. Giù fa la carovana. 

cari annali. ». f. Dicesi di certe cose triviali, 
poco eleganti : ineleganza, impulitezza, goffezza, 
grossolanità. 

Cartami, add. Detto di cose, aitili, colori ecc. 
malfatti, di poco pregio : dozzinale , ordinario, 
grossolano. 

Cari I. ». m. T. hot. Pianta che ha le fogliolino 
iiipennatc. raddoppiale, divergenti; l'invoglio 
d'una foglia sola : carri. Carutn carvi L. 
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Canunini. s. ih. Chi fa o vendo carbone \car- 
bonajo. j| Colui che gode delle mogli altrui. H 
Bugiardo. || Per cardubbulu V. 

Canùnchlu. V. CRAVOBCuiu e derivali. 

Carvuaeddu. ». m. divi, di carvuni : carbonella, 
carboncino. || Quello che ontra nella composi- 
zione della polvere : carboncino, carbonchio. || 
— di ruB.su, carboncino di sermenti, o di sama 
spento, e che si usa per usi domestici : carbo- 
nella. || Dieesi delle vivande quando si bru- 
ciano : arsicialo. 

Cart onerà. ». f. Buca dove si fa il carbone : car- 
bonaia. Il Catasta di legna da farne carbone: car- 
bonaia. || 11 luogo dove una volta si Ò fatto il 
carbone, tuttoché non rimanga che il solo ve- 
stigio : cetiva. || Stanza dove conservasi nelle 
case il carbone : carbonaia. || Piccola carcere 
oscura: carbonaia. 

Cartoncini. Aggiunto a' colori scuri, quando lo 
sono troppo : mollo carico. 

Camini. s. m. Carbone. || avibi carvuni vagnatu, 
modo prov., aver coscienza di qualche mancanza 
o simile: awr paglia in becco. || —fossili, mine- 
rale, o di pietra, materia minorale abbondante 
di carbonio: carbon fossile. || lu carvuni si sua 
tinti mascaria , modo prot., la buona fama 
s'oscura anco per calunnie : il carbone o scolla 
o tinge. 

CArrirn. ». [. Carcere. || Pro r. cabzara, malatia 

K N1CISSITATI Tl SCUMMOOGHIANU (0 SCOPRINU 

li: cori di) l’amici, nelle necessità si conoscono 
gli amici : calamità scuopre amistà. 

Caraarari. r. a. Metter in carcere : carcerare. 

Cariar* rio. V. CARZARKRI. 

Cariami*, add. Carcerato. || In forza di ».: carce- 
ralo, prigione. || — '.s casa: carceralo in casa, 
agli arresti in casa. || la risata di lu garza- 
rati) : il riso del prigioniero, tutto ironia. || ad 
ouu carzaratu mora mora, a chi è in disgrazia 
tulli contro : ad albero che cade, dagli, dògli. || 
cu’ s’ammuccia k non è rigghiatu nun PO UBI 
carzaratu : nè a torto nè a ragione non li la- 
sciar mettere in prigione ; differisco un po’, ma 
lo spirilo rinverga. 

Cnnarailunl. ». f. Il carcerare: carcerazione. 

Cnnarrrl e Carotarerl. ». m. Custodo della car- 
cere : carceriere. 

Ca>*. ». f. Casa. || SchiaUa, stirpe : casa. || ag- 
gregalo di lutti coloro elio abitano nella stessa 
casa : casa. || kssiri di casa, essere intrinseco: 
esser di casa. || vistirisi di casa, vestito senza 
abbigliamenti, con vestili casalinghi: cestito per 
casa o di casa. || — di nkooziu, il corpo di un 
negozio con tutte le sue pertinenze : caso di ne- 
gozio. || — cauda, casa del diavolo : casa calda. 
H jirisinni tutti cosi a casa cauda, perdersi 
irreparabilmente: andar in malora, il kssiri di 
casa k putìa, aver domicilio ove si lien bottega: 
esser a casa e bottega. Fig. Frequentare assidua- 
mente un luogo : piantarrisi. || proc. a la casa 
di pilatu cu’ è ciuncu co' k sturpiatu, in talu- 
ne famiglie tulli son infermicci. || — fatta vi- 
gna SFATTA 0 — FATTA E LOCU SPATTU, bisogna 
comperar casa in buono stato a terra incolta: 
rasa falla e terra sfalla. || a la casa di lu ’mpisu 
'un si po appenniri un uoGRiALonu, in date oc- 
casioni non si dovono rammentare certe circo- 
stanze anco di lontana relazione : non parlar 
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di corda incasa dell'impiccato. || tuttu lu munnu 
è comu casa nostra, per lutto vi sono le me- 
desime cose: per tallo e come casa nostra, o tallo 
il mondo è paese. Ovvero quando vuoisi espri- 
mere che tutti pecchiamo : siam tulli macchiali 
di una pece. || fari casa a tri sulara, procedere 
con impeto : andar con furia. || tinta oda casa 
chi voli puntiddi, guai a chi ha bisogno : trista 
quella casa a cui bisognano puntelli. || — di cor- 
kkzziom, luogo di prigionia per correggere: casa 
di correzione. || cu’ È scmrri staja ’n sua casa, 
chi è dappoco non presuma : ehi è minchione 
resta a casa. || — cu un occhiu, cieco di un oc- 
chio , per ischerzo : monocola. || capi la casa 
quantu voli lu patruxi: cape la casa quanto 
euole il padrone. Non è nel Giusti ma parmi 
averlo udito fuori. || casa tirrana V. catoiu. I 

— a iteri, ra».i da appigionarsi o a pigione. | 

— a LUEnt taggiiiala di pkdi, ricorda le so - 
latitudini, gli slrugginienli che conviene sof- 
frire chi dà e chi piglia a pigione case. || ’na 
casa di cosi, una gran quantità. || — isolata, 
che ha strada per lutti i lati, sola : casa isolala. 

— scompagnata ft suLARi.vA , casa solitaria. 

— sdirrubbata: casa diruta, mezzo diroccala. 

— appuntiddata, alla quale siano posti pun- 
telli: casa puntellata. || — allegra, che ha molta 
luce: casa allegra. || — agouriusa, di bell'ap- 
parenza, gradevole. || tinta la gasa chi nun 
mavì di lu vrcchiu, i vecchi nelle famiglie im- 
pongono saviezza : beala quella casa che di vec- 
chio sa. || tantu cc'é di la mia casa a la tua, 
quantu di la tua a la mia, siamo uguali, siam 
lutti della stessa carne. Il si tu hai casa granni, 
k tu l’inchi di spini, i ricchi hanno molte secca- 
ture. Il — SENZA SOLI, TRASI LU MKDICU A TUTTI 

l’uri, dove non entra sole è umido che produce 
malattie. [| mali sta la casa chi la conocchia 
cumanna la srata, trista la casa ove la donna 
comanda l’uomo : trista quella casa dove gallina 
cunla e gallo tace. || havi malanni cu’ havi casa 
in palermu, chi ha la casa in Palermo ha im- 
picci. || la casa mali guardata fa li servi 
latri , poiché le occasioni di rubare sempre 
si presentano ai servi. || — scunus* : buja, cieca. 

|| — CA SI CCl PO lUGARI LU SPATUNI A Du’ MANU, 
0 AVIRI LA CASA COMU LA SCOLA DI LU SCR1MI- 

turi, spogliala di masserizie , sfornita. [| — di 
lu sum, If —di li pianeti ecc., i segni dello 
zodiaco: casa del sole, || — de’ pianeli ecc. || 

— DI LA CITATI — DI LA CURT1, — DI LU PRE- 
turi : palazzo municipale, palazzo pretorio. || 

— PRl QUANTU STAI, VIGNA PRI QUANTU VI- 
VI, terra pri quanto vidi (altri aggiunge: 
k rinnita quantu poi), bisogna avere casa per 
istare, vigna tanto da bere vino, o terre per 
quanto se ne possano guardare : casa per suo 
abitare, vigna per suo lavorare , terre n quanto 
si può guardare o casa per abitare e vin per bere 
e terrea quanto si può vedere. || tari casa, pigliar 
casa e diventar capo casa, e anco provveder 
a dovizia del bisognevole : aprir casa. || cunsu- 
mari ’na casa, dar fondo a un patrimonio : con- 
sumar um casa. || capo di casa : capo di casa. 
|| figghiu o figghia di casa, i claustrali dicono 
eiii è alimentato e spesato di tutto e vive in 
quel luogo. || sraliciari ’na casa , portar via 
tutto, spogliarla: dare la spogliazza ad una casa. 
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|| —di suso, dove si sale per iseala : casa supe- 
riore. || — 'nciiinata, ore sia abbondanza in tulio: 
casa agiata. || la me' casa no* è chissà so è 
china di parrini, per ammirazione di vedere 
la rasa piena di persone, c di quelle che pur 
vi siano state altre volle. || — casa : per casa, 
per la casa. || picciotti e caudini cacano la 
CASA V. PICCIOTTI 0 CAUDINI. || OH 01 CASA, modo 
di (arsi udire in casa altrui : oh di caia! || fari 
la casa, esser il primo fondatore : rizzar rasa. 
|| a viri, tbmri, campani dui CASI, di chi avendo 
famiglie cerca altri illegali legami fuori. || tra- 

SIRI LO PATRONI DI CASA : far Senno. Il PATRONI 

di la casa, i bachi delle frutta. || fattivo di 
casa , uomo che sa adoperarsi per la rasa. || 
pimmina di casa, donna accurata, ravviala per 

10 cure domestiche. || criata di casa: fantesca. 

11 a LU cadiri di la casa, al peggio : al peggio 
di peggio. || stari di casa, abitare : star a casa, 
star di casa. Vale anche lo star continuamente 
p. e. doA lu vinto cci sta di casa : là il vento 
vi ila di casa. || — di diavclu, gran rumore: 
caia del diavolo. || fari un casa di diavolo, far 
un gran rumore : far un caia del diavolo. || a 
la so casa oonunc È re : m caia suo ciascuno 
è re. || mrcohiu a la casa tua co pocu pani, 
ca ’n casa d’autro pinuici a faciani : voglio 
pane ed aglio in casa mia, che lesto e arrosto in 
casa d'altri. |) —di dio, chiesa ; casa di Dio. || es- 
siri ’n casa sua, far cose dove altri è prati- 
diissimo : esser in casa sua. || a la he' casa, 
modo prov., secondo me, a mio parere : a casa 
mia. || di casa ’n casa , di porla in porla : di 
casa Iti rosa. || non sapiri unni sta di casa, detto 
di arte, scienza ece., e ad uomo, vale che questi 
non conosce la materia: non sapere dove sta 
di casa. || non purtari genti a la to casa, cioè 
non far risapere le coso intime. 

Cu«u. s. {. Vestimento che cuopre il busto 
come il giubbone, ma ba di più 1 quarti : ro- 
sacea. || iiutari o tuta» casacca, mutar opi- 
nione : voltar casacca. || nun a viri nè dritto 
Né DIVERSO COMO LA CASACCA DI LU FACCHINO, 

modo prov., tergiversare : essere discorde da si 
stesso. 

Calar .-brada, s. f. dim. di casacca : casacchino. 

Caaaecheiia. s. f. Abito da donna che a Firenze 
chiamano: tacchino che sarà forse il casacchino. 

Caaaecblna. s. f. dim. di casacca: casacchino. 

dissechimi. (o. B.) V. CASACCHINA. 

Caaaecual. s. m. accr. di casacca : casaccone. 

Caia lazza, s. m. pegg. di casali. 

CaaalezMa. s. m. ditti, di casali: casalino. 

Casali, s. m. Villaggio però di case più rade, 
più sparse : casale. || fari o lassahi ccrriri lu 
casali, il/odo vrOc., non darsi cura, lasciar an- 
dar le cose alla loro volta : lasciar correr t a- 
equa alla china. 

Caaalinauo. s. tri. pegg. di casalinu : casolarac- 
ciò, slambergaccia. 

Casaiineddu. s. m. dim. di casalinu, casipola 
ridotta in pessimo stato : cosile. 

Casalinu. s. m. Casa per In più scoperta e spa- 
lancata e mezzo abbandonata: casalino. 

Casaiaua. i. m. Casale non molto grande. 

Casalnaanu. s. m. pegg. di CASALONi : casalo- 
nacdo. 

Casalaal. s. m. accr. di casali : cosatone. 


Caaamaua. s. ni. T. mi!. Luogo nelle fortifiei- 
zionl, chiuso, riparato dalle bombo, con can- 
noniere : casamalta. 

Casamenti, s. m. Casa grande o più case , ag- 
gregato di più famiglio : casamento. 

Casomai n. s. m. Animala nato da cavallo ed a- 
sina: mulo I pasq. da quasi e mulo, qoasiiicui 
onde cisamolo). 

Casari. V. accasari (A. V. Uni. cosare X 

Casata, i. f. Tutti i componenti la famiglia: ca- 
lata. 

Casatedda. a. f. dim. di casata : piccola famiglia. 

Casata, s. m. Cognome di famiglia: casato. 

Cnsasza. e. (. pegg. di casa : casaccio. 

Cascamorti!. fari lu CASCAMORTO , far l’ inna- 
morato, lo sdolcinato, l'asino: far il cascamor- 
to. E fig. far lo stolido. 

Cast-Anta. a. f. Quella coperta d’ escrementi ri- 
seccati , ebe si genera naturalmente sopra la 
pelle rotta : crosta. 

Cnseardn. (SCOR.) V. BALLO. 

« ascari. V. CADIRI. 

Caaearl*ffhla. a. f. Nome elle gli Spagouoii dan- 
no alla scorza d’un alberi» Peruano, che vol- 
garmente c detto china-china: cascarilla. 

Cascata, s. f. Caduta : cascala. || Diminuzione di 
prosperilo e principio di mina: decadenti. || 
L'acqua d'un fiume o torrente che cade come 
per salto, e di ramo d'acqua che scorre rovi- 
nosamente : cascala. 

Caneatrdda. a. (. dim. di cascata: cascalella. 

Cascai addarla, i. f. bottega di caci, salami, ece.: 
pizzicheria. 

Casco» nddaru. s. in. Colui che vendo cacio : ca- 
ciajuolo, o chi vende inoltre salame ed altri 
camangiari : pizzicagnolo. 

Casca» adda. ». m. Sorta di cacio di vacca: ca- 
ciocavallo. Il Prov. AVIRI QUATTRO FACCI CONO 
lu casca v addo V. facciolu. || T. mar. Lungo 
e grosso perno di ferro o chiavarda quadra, 
che passa per un buco (Atto nel piede o ra- 
bazza d'un albero per mantenerlo fermo : eoe- 
ciacacallo ( Zan . Voc. Mei.). 

Cascavadduua. ». m. dim. di CASCA VADDU. ||i 

russo echi cascavadduzzo eri, prop. scherze- 
vole por negare , e si fa calando col dito la 
palpebra inferiore scoprendone il rosso Inter- 
no. Il CAVADOOZZI, PANAREDD A, ADDANIEDDI DI CA- 

scavadduzzo , sono pezzi di caciocavallo con- 
figurati a cavalli, panieri ecc. 

c «serri. ». m. Quegli che ha in custodia i da- 
nari, chi tiene la cassa: cassiere. 

Cassetta. ». f. La parte delia carrozza ove siedo 
il cocchiere : cassetta. || Per pitale. || Per cascit- 
TA V. 

Cascia. ». [. Arnese per riporvi dentro oggetti 
o per uso di trasportarli : cassa. || Quell arnese 
anco dove si rinchiude il cadavere : «uso- |l 
T. mere. Ogni luogo ove si tengano i danari: 
cassa. || Incavatura nella quale sta o gira al- 
cuna cosa : cassa. || T. tip. Un quadrilungo 
di legno diviso in vari spartimenti detti ras- 
settine, in ciascuna delle quali son distribuite 
le lettere , cassa. ||grax cascia, specie di gran 
[.imburro che si usa nelle bande : gran cassa. 
|| — di carrozza , la parte del cocchio coi 
sedili, retta da’ cignoni o dalle molle : cassa- 
Il — di lo fusu, nome di due pozzi di le- 
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gno d'olmo l’ano situalo al di sopra della sala 
e l’altro al disotto : scannello. || l’er modestia : 
bagascia. || — di lo hoggiv, quel recipiente di 
metallo ove sta tutta la macchina incastrata, 
e alle volte per lusso ne hanno due o tre : 
catta dell' orologio. || — di cannoni , quell’ ar- 
nese su cui sta fermato il cannone : casta del 
cannone o d’ artiglieria, che oggi franceseamen- 
le dicono : affusto. || ■»- di li MALI abblati, 
quella che tiensi in certe chiese acciò i fe- 
deli vi mettano ciò che credono mal possedere 
e non conoscono il padrone. Mei. Chi riceve 
volentieri e ritiene cosa che dod gli compete. 
|| — di ld TAMMCHi.vu, il tamburro meno la 
pelle : catta. || — di l’armi a rocti V. tilkri. 
|| — di la strigghia : catta (an. cat.). || — 
ni tiODDA , parte degl' ingegni della carrozza 
nella parte davanti che ò sotto il seggiolo del 
cocchiere, e — di fosu, che è sulla saia, l'una 
e l’ altra diconsi : traversoni. I| — di reliqoi, 
cassa ove sian riposte reliquie di santi ecc.: 
urna da tanti. || — di li denti, la unione di 
denti situali in una mascella: catta dei denti. 

Il — DI LU BANCO O DI LI PUBBLICHI AMMINISTRA- 
ZIONI, quella cassa o quel luogo ore conservatisi 
i danari del pubblico o di alcun corno morale: 
casta nummularia, banco giro. || T. cnir. Arnese 
di legno incavato in modo da potervisi allogare 

0 gamba o coscia o braccio fratti o lussati acciò 
stieno fermi. || — di moktu, per »im. certi colori 
tetri e male accozzati che fanno tristo vedere. 

Il UHI C0MCI LA CASCIA DI NARDOZZA, dicesi di 

cosa che non istia ben ferma, o di persona che 
camminando barcolli : star in tentenna. |[ — di 
ld petto, la parte concava dol corpo circon- 
data dalle costole: catterò, casso. || garrii-, a- 
risi li casci, modo pror., stizzirsi, entrar in col- 
lera : pigliarti il cappello. || — o cassa di ci- 
lintru. T. tip. Specie di staffa, formala da 
una spranghetta di ferro parallela al rullo, ri- 
piegata a squadra, entro le quali gira l’asse 
del rullo: telaino iCar. Voc. Mei.). || Vano sotto 
il piano della tavola del tagliatolo per ricever 

1 trucioli o i rosumi dei caratteri fusi e pu- 
liti: catta. 

Cawhksuoi. t. m. Cassa a forma di panca: 
castapanca. 

Ca»« tarlila. V- cantarand. || Scaffale, scansia. 

Caldaroni, j i. m. Facitore di casse : castajo, 

Caldana. | castellai). 

Caldaia. ». /. Quanto cape in una cassa : col- 
tellata. || Quanto può portare uu carro in una 
volta: canata , carrellala. || Misura di 40 pal- 
mi cubi di concime. 

Caldana, s. f. pegg. di cascia : castellacela. 

Caadolu. V. cAsci'uNi. Così nel Celanese. 

Caacliedda ». f. dim. di cascia : castella. 

Caidlta o Client* Ai la animatila. Arnese di 
legno o di latta dove si raccoglie la spazzatu- 
ra : castella da spazzatura, pattumiera. 

Caidtiedda. ». f. dim. di cascrtta : castellella. 

Cucinini. ». f. dim. di cascia : castellina. || Quel 
piccolo arnese che serve per accattar limosi- 
na : cantila. || Quelle scatole o cassette piene 
di merci che ponan attorno i merciaiuoli : bot- 
teghino. 

Caie I I 11 nedda . I. f. dim. di CASCITTINA. 

Caulinna. ». m. dim. di cascia : castellino. 


Caieliionrddii. ». m. dim. di cascittoni. 

Canditimi. ». m. T. art. Certi quadrali fatti piut- 
tosto per fregi. || Bagno che davan i camor- 
risti a qualche prigione sospetto di spia. || Spia. 
|| Uomo schifoso. 

Caidunaziu. ». m. pegg. di CASCiu.Ni: coltellaccio. 

Caaoiuneddu. ». m. min. di CASCiDNi : coltellino, 
castellino. || Arnese di legno con manico lungo 
ove si raccolgono le immondezze e la spazza- 
tura : castella da spazzatura. 

Caldani. ». m. Quell'arnese che ò nei tavolini, 
ne' canterani che si tira fuori ed è a guisa di 
cassa senza coperchio : cassetta, castello (Sp. ca- 
jon). Anche a Lucca dicono : caldane. 

Calcata. ». f. T. boi. Pianta parasila medicina- 
le: cutcula, larpigna. Cuscuta europea L. 

Caadlart. V. QOADRARI. 

Casrdda. ». f. Quello spazio quadro, dove gli 
aritmetici rinchiudono i numeri nel far i cal- 
coli che diciam pure casella : casella. || Pezzo 
di terreno o spazio quadro negli orti destinalo 
ad una speciale piantagione : presa (Pai. Foc. 
•Ve/.), quaderno, aréola, aiuola. || Strumento di 
legno o altro, che ha vari spartiamoti ne’ quali 
si ripongono scritture : scaffale , scansia. |f es- 

SIR) 0 NON BSSIRl NT A LA SO CASEDDA , CSSCre 

0 non essere al suo posto e /fa.: non uscire, o 
uscire dei termini. || T. giuoc. Ciascuno de’ 64 
scacchi onde composta la scacchiera: casa. || 
T. pese. Camera delie toanaje. || Stanzetta delie 
vespe, de’ colombi ecc. : casella. 

Caieddra. V. casedda nel senso di presa. 

Casella. V. CASEDDA. 

Caiénmia. ». f. T. zool. Verme cilindrico , sen- 
za tentoni , fornito di setole nascoste : lombri- 
co. Il ADDIVINT ARI QUANTO ’NA CA3ENT0LA, met. 
restringersi per eccesso di paura : rappiccinire. 
|| Si dice a ragazzo piccolo impertinente : soldo 
di cacio (Ingegnosa l'etimologia del pasq. da 
casa e terra quasi cas en ferra’, perchè fa in 
terra la sua dimora). 

Caséntulll. V. CASENTCLA. 

enarrata.»./. Casa per alloggio di soldati: caserma. 

Collari, c. mfr. Andar di casa in casa, per o- 
zio, per cinguettare e baloccarsi: tafanare (Gua- 
tiamoli), Ireccolare, far come l'asino del pento- 
lego. 

Cmieedda. ». f. dim. di casa : casella, cosina. 

Cmtddera. ». f. Piccolo spazio di terra nel quale 

1 monelli fanno ceri’ ordine di buchi per un 
giuoco : le buche. 

Caildduna. ». f. accr. di casedda: gran casella. 

Caiiddaua. ». /. dim. di casedda: catenina. || 
T. cali. Gli sp&riimenti agli angoli del bischet- 
to : calottini (a Firenze). 

Cailffg lam. ». m. e add. Luogo ove si vedono 
case una vicino all'altra: caseggiato. 

Cailfffftamri. ». m. Legnaiuolo che lavora quel 
che serve per render abitabile una casa: fa- 
legname. 

Caaimtni. ». m. T. mere. Pannina che si fabbri- 
ca in Francia, in Inghilterra ecc. : casimiro. 

Cailna. V. CASINU. 

Cmlnedda. V. CASINEDDU. 

Caitneddu. ». si. dim. di CASINO : casin uccio, Co- 
nnina. 

Caalntulazaa. ». f. pegg. di caiÉntcla : lombri- 
cuztaccio. 
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Ca»lntullcchla. ». f. dim. (li CASCATOLA : lombri- 
ruzzo. 

Caalntulldila. ». f. dim. di CASÉNTULA : lombri- 
chetto. 

Caoiniuiuni. I m arrr. di casèntula: lombricone. 
Il Si dice a ragazzo : marmocchio. 

Catinn. s. m. Casa di delizie in campagna; o di 
sociali adunanze, in città : casino. 

Catini, v. OASSINA. 

Caalrla. V. GRASTA. 

Catirnrrl. s. in. Guardiano di caserme : caser- 
mirre. 

Catitia. s. m. Colui che ha perizia no' casi di 
coscienza : casista. 

Cntmulu. V. r.ASAMDLU. 

Catoua, i, f. Casa un po’ grande ; casotto. 

Catniin. s. m. Casa posticcia fatta di legnamo e 
che serve per corti spettacoli : casotto. || — di 
giornali : edicola. 

Catpim i Esclamazione di maraviglia, ammira- 
zione; o di sdegno : caspita t 

Caapttrdd* i Lo slesso che caspita: caspileretta! 
( Giusti ) 

Catpiiina ! Lo stesso che caspita : caspiterinnt 

Caspa d'oliva, s. m. Frasca d'ulivo potato: Ubbia. 

Catta. V. Cascia. 

Catta nirnia. s. m. Il cassare : cassamento. H Cruc- 
cio, corruccio. 

Catta rcitu. ». m. T. mar. Il piano più elevato 
della nave sopra la parte posteriore del cassero: 
rassereno (/un. V'oc. Mei.). 

C attóri, r. a. Cancellare, raschiare lo scritto: 
cassare, [j Itompere ( hi. casseri rompere). || 
Ferire : trafiggere, passar da banda a banda. P. 
pass, cassato : cassato, rotto, trafitto. 

Cattariarlti. v. intr. pass. Passeggiar pel cassero, 
oziare : bighellonare, donnearsela. || Scialacquare. 

Catta riaia. ». f. Passeggiala nel cassero, che è 
la via principale di Palermo. 

Cattarlo la. j. f. Donna disonesta e triviale : can- 
toniera, strofinaccio. 

Cattarioiu. ». m. Gente di strada, che si trovan 
a vivere di ruffa e raffa anco : sbarazzino , bi- 
ricchino, monello. 

Cattarti. ». m. Via principale di Palermo: cassero. 
Il — cassaro: lungo il cassero; c met.: lealmente. 
Il Proc. OGNI V A.NKDDA SPUNTA A LU CASSABtJ, ne' 
vari modi si può ottener l'intento: ogni via porta 
a Roma. |{ T mar. Il mezzo ponte della nave che 
comincia dagli stili o pie diritti ili poppa, e ter- 
mina pochi passi oltre l'albero di maestra nelle 
navi grandi, c poco prima dello stesso albero 
nelle minori : cassero. || Pror. pani schittu * 
cassami, meglio poco e in libertà : meglio star 
in bosco strutto che in carcere ridotto. || mucidda 
e cassami addumatc, coloro che stanno digiuni 
per vestir bene, per aver apparenza I 

Cattala. ». (. Dolce fatto di ricolta e altri ingre- 
dienti : torta. || Sorbetto di tal forma. |{ Fig. viso 
pingue, belloccio, ben nutrito : bazzotto , ciaffo 
[Fanf. t 'oc. d. n. Tose.). || Donna belloccia av- 
venente : appariscente. || Macchia di inchiostro 
caduta sopra la carta; derivato dal verbo cas- 
sar! : sgorbio , cassatura. 1[ fari cassati e cas- 
sateddi, far cadere l'Inchiostro sulla carta per 
macchiarla ; sgorbiare. 

Cattaledda. ». f. dim. di CASSATA. Il ove A CAS- 
satsdoa : uovo affrittellalo, || cassateddi di cab- 


niuvari, pastadclle melalo pieno di nClt ^ 
altra cosa inzuccherata : ior trite , tonetteue. g 
Prov. cu'nn’appi nn’appi cassatbdww pasqcs, 
dicesi quando la cosa è fìnila : chi « ha aeiuo 
n’ha acuto, chi n’ebbe n'ebbe. Met. È tutto furio 
siam ili. 

Cattallaa. V. CASSATURA. 

Cattaiuna. ». f. accr. di cassata, in lutti i sensi. 

Cattali) rt. ». f. Effetto o risultato dal ctsssre: 
cassatura. 

CattiMioni. ». f. cdrti di cassazioni, tribunale 
superiore che esamina i giudizi de' tribunali 
inferiori : corte di cassazione. 

Catte. V. ORÒ. 


Cattia. ». f. T. boi. Pianta che ha le spine sti- 
polari geminate; foglie due volte pennate: acacia. 
Acacia Arabica Wild. || Sugo spremuto da' frulli 
di esso: acacia. || — fistola, pianta che ha il 
calice di 5 foglie, 5 pelali: cassia fistola. Cassia 
listula L. || — di odubi , pianta che ha i fiori 
gialli odorosi : gaggia. Acacia Farncsiana L. || Il 
flore di essa : gaggia. 

Cattlra. V. GASSIRA. 

Cattiti, add. (mal.) Maraviglioso nel suo genero 
di grandezza : sperticalo. 

Cattila. ». f. Dieonsi que’ legni del telajo, che 
stanno sospesi, c contengo» in loro il pettine 
per cui passano li fili della tela, col quale si 
perruote c si serra il panno : cassa. 

Caaalitiiau. V. GAsctTTiNO. || T. tip. Gli scompar- 
timenti delle casse, in ognuno de' quali sono 
le lettere : cassetlinì. 

Catta. ». in. La parte concava del corpo circon- 
dala dalle costole : casso. || corpi; casso, ferita 
profonda, che possa ledere i visceri. || (caruso) 
add. Stanco, lasso. 

Cattularl. (SCOB.) V. ’NCARCARI. 

Cu«ta|firi,iui»a. ». f. Spezie di legume : veccia. 

Cattatila. ». f. T. boi. Albero di frutto note: ca- 
stagno. Castanea vesea L. || Il frutto: castagna. || 
castagni di lu pbevitu, quelle di Napoli bisles- 
sate col guscio, ed allumato : inserì. || castagni 
voooHiUTi cu la scorcia : luccio/», ballotte, cal- 
dallesse. Il castagni aurustuti o munnalori bru- 
ciate , caldarrosto. || pani di castagna : casta- 
gnaccio, puttana. || 'ntra lu ultimo di la luna e 
un ventu tkamuntana, tagghia castagni b 
cbrsi, taglia il castagno e la quercia al vento 
tramontana c nel minimo delia luna. J| T. legn. Il 
legname del castagno : castagno. || Met. Errore, 
abbaglio: marrone. H trovar! ’ncastagna : sor- 
prendere in sul fatto. I| issiitt r. oitu la castagna 
bkdda di fora k dintra havi la magagna: esser 
come la castagna che di fuori è betta e dentro ha 
la magagna. 

Catiagaa. add. Del colore della castagna : ca»fa- 
gno, castagnino. 

Caalaffiwrl. (MAL.) V. TRIZtABt. 

Cntiagnarn. ». m. Venditor di castagno : casta - 
gnajo. E quello che le va vendendo per le vie 
arrostile : bruciatajo. 

Cattarti i-dAu. ». f. dim. di castagna : castagnetta, 
caslagnuzza. || Met. Piccolo sbaglio: marroncello. 
|| Romulea bubbocodium Sch. || Per sunci V. 

Caauraenl. s.f.pl. Strumento simile alle nac- 
chere, il quale si lega allo dila e rende suono 
per lo percuotersi tra loro le parti : castagnetta. 

Cnalar*!*»- V. castagna add. 
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Cutagnltu. s. rn. Bosco di castagni : castagneto. 

Catlzrnoln. V. COLCHICO. 

Cstaingnoiu. ». m. Lcgnctto o travicello di casta- 
gno : castagnuolo. Il T. hot. Pianta che è prima 
a fiorire sai finir delfinverno: romulea. Romulea 
btilbocoides. 

Cattarnolu. add. Simile a castagno, del colore 
delia castagna : castagnolo. 

Cattajrmt trinala. s. m. T. boi. Castagno d' India. 
Aesculus hippocastanus L. 

Caaiairnu. adii, del colore simjle alla scorza della 
castagna : castagno, castagnino. 

CaMagnuleddu. add. Leggermente castagnino. || 
». V. CASTAGNEDDA. 

CaaiairnDzzn. s.f. dim. di castao.va : castagnuzza. 

Cauaiuenti. at’r. Con castità : casi amenti. 

Caaceddu. ». m. Luogo chiuso, forte c si dico 
d'un paesello, di poche o d'una casa : castello. 
Il Mucchio di checchessia-, moncello. || castbddi 
’n aria, disegni mal fondati : castelli in aria. || 
fari castbddi ’.v Ani», pensar a cose vano e 
difficili, e fantasticarvi su : far castelli in aria. 
|| T. mar. Ponti più olevali nelle navi, ai quali 
manca la parie tra l'albero di maestro e quello 
di trinchetto, onde vengon a farsi due mezzi 
ponti a livello Ira loro : castello. || a castbddd, 
modo avo., uno sopra l’altro : a monte. 

Castella. V. CASTEDDU. 

Caatlddanu. ». m. Guardiano di castello: castel- 
lano. 

Ca.tiddazzu. ». m. pegg. di casteddu, castello ro- 
vinaliccio : castellare, 

Cauldduzau. ». ni. dim. di castrddu : castelluccio , 
castetluzzo. || Quelle due, tre o più noci o noc- 
cioli accomodate l una sopra l'altra in parecchi 
giuochi da monetimi : castellina. 

CaMicR-na. v. pasta. Cosi nel Cataneso. 

Caztlffanaenta. (scoB.) ». m. tjitstìgamrnlo. 

Cattivanti. ». f. Specie di briglia : freno duro 
(a.v. cat.). 

Cattlvarl e Caatlari. i\ a. Dar gastigo : gastigare. 
|| Rifl. Emendarsi : gastigarsi. || Proo. quanno 
USO SI CASTIOA CENTU SISNI AMMINAIZANU : chi 
uno ne gastiga , cento ne minaccia , gastigando 
uno, gli altri sanno già che posson esserlo. P. 
pass, castigato e c.tsTiATU : gastigato. 

Cattivata. ». f. Il gastigare : gasligamenlo. 

Cattiva tarla. ». f. Gastigo : qasligaioria. 

Cattlvvhlunl. ». m. Sorta di frumento bianco. 

Cattiva e Cattiti. ». m. Riprensione o correzione 
del fallo, c meno di pena : gastigo. || Essint us 
castigo di dio : essere un soprosso; o cosa troppo 
bratta : esser un camorro. |J pari 'sa cosa a ca- 
stigo di dio, far una cosa male : acciarpata- 
mente, farla là purché sia, impollinicciarla. 

Cattiiiania. ». f. Ufficio e dignità del castellano: 
castellania. 

Caatlllanu. V. CASTIDDANU. 

C attintila. ». m. T. delle zecche. Ingegno con 
cui si coniano le monete : castelletto. || Uno degli 
uffici nell' Impresa dell' immorale giuoco del 
lotto. || T. rileg. Macchinetta poco dissimilo allo 
strettoio, più piccolaocon una sola vite nella 
metà de' cosciatelti in uno de' quali è incastrato 
il ferro: torcoletto. 

Caatioiónia. ». (. Castità degli atti e de 1 pensieri: 
castimonia. 

Catiittimaoaeaii. am. sup. Castissimamente. 


Cattila c Cannati. ». f. Virtù per la quale l'uomo 
s’astiene dalla turpe libidine, anche totale asti- 
nenza de' diletti sensuali : castità, castitade, ca- 
sl itale. 

Catto ru. ». m. T. zool. Poppante che ha in cia- 
scuna mascella due domi anteriori obliqua- 
mente acuminali: a' piedi cinque dila, e i po- 
steriori nolatori ; la coda pialla e squamosa : 
castoro. Castor L . 1 Materia che si trae da borse 
di esso o serve per medicina: cattarlo. | CHI 
tanto caro va lu castoru ? modo prò v. per 
dire clic la tal cosa non costa poi tanto. || panno, 
cappbodu, 'nooa.vti di castoro, fatti di pelle 
di castoro : panno , cappello , guanti di ca- 
storo. 

Cnttrari. V. guastar! e derivali. 

Catiu. add. Chi ha castità: casto. Sup. castissimo: 
castissimo. 

Catiurinu. ». m. Sorta di panno lano leggiero 
e fino. 

Ca»a. ». »i. Avvenimento senza necessità , ma 
forluilo : caso. || Presso il volgo quella cagione 
fantastica degli accidenti, falò : caso. || Avveni- 
mento leggiero, di cose che seguono ogni gior- 
no: caso. || Caduta, in significato di fallo : caso. || 
La specie del fallo : rato. Il Proposilo, soggetlo: 
caso. || T. gramm.] modi di declinazione del nome: 
caso. || mittbuu caso o pri caso, per esempio: 
pognum caso. || fari caso d’ona cosa, dar peso, 
importanza : far caso o gran caso. || e chi fo 
lu cisu di sciacca? suol dirsi quando si ag- 
grandisce di troppo un qualche avvenimento: 
e sialo caso di Stato f Si allude a un incidente 
storico siciliano. || a caso o fri caso, modo avo., 
per accidente : a caso, per cuso. || essiri '.v caso, 
trovarsi nel potere o nelle circostanze di fare: 
esser nel caso. || fari a tu caso, esser a pro- 
posito : venir in acconcio , far al caso. H Essint 
o non essiri lu caso di dna cosa, convenire 
o non convenire : essere o non esser il caso. || 
— di coscienza, questione morale relativa ai 
doveri do’ cristiani : caso di coscienza. || — 
raru, ciò ebo ha dello straordinario: caso raro. 
|| ’nt'on caso, se ciò avviene, se mai avviene: 
nel caso, in un rato. || rincari a casi soi, atten- 
dere allo circostanze proprie : pensar a’ casi 
propri. || caso chi, posto che, dato che: caso che. 
|| non c.’s casu citi... non esser possibile, am- 
messibile : non c’è caso che... || ’nta sto caso : 
nel caso, se mai. 

Carnati. add. Da caso, che è per caso : casuale. 
|| Che accade, o si fa inaspettatamente, non a 
bello studio : casuale. || Venuto di fortuna sen- 
z'apparento cagione : fortuito. 

Camalli*. ». f. Astratto di casu : casualità. 

Caanalmenil. ave. A caso, accidentalmente : ca- 
sualmente. || Per caso, per fortuna: fortuitamente. 

Canùbbnla. ». f. Quella vesto, che porta il prete 
sopra gli altri paramenti, quando celebra ta 
messa : pianeta. 

Caduti ctn. ». f. dim. di casa : casinina, casettina, 
casereltina. 

Canularu. ». m. Luogo dove si tengono e pastu- 
rano le vacche per fare il cacio : cascina. 

Cavallari. V. CASIARI. 

Camma!, are. Se mai, quantunquetolte. 

Cani», s.f. accr. di casa, casa grande : casone, 
casona. E talvolta ò pure ni. 
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Cpafeneuia. ». (. Casa piccola e cattiva : campala, 
casipola. 

Cn-uiK-ddu. 3. m. dim. di casotto : caso nino. 

Curai za. ». (. iim. di casa , piccola casa : ca- 
mcda, cocuzza. 

Catj.bb.nnuU. CALABI CATABBINNULI V. CALABI 
LA ORLAVA in CALABI. 

Caiaeat. Voce turca, sorta di barca. 

Calacbtalmu. V. C tTECHISIMll. 

Caiaeàgghlrl. r. a. Giugncre, sopraggiugnere che 
anche diremmo acchiappasi.' cogliere, chiamare. 
|| Indurre uno con parole a fare o seguire la opi- 
nione d’ altrui : persuadere. Quando si piglia 
in mala parte : trappolare, accalappiare. [| su » 
lassaris! catacogohibi, esser avveduto, sagace: 
non lasciarsi chiappare , esser assentito. || cata- 
cocohibisilla : andarsene cheto cheto, o morire. 
|| Recuperare, raccozzare le varie parti d' una 
cosa: ricogliere. Villani ha: il re Filippo gli tolse 
(a Ricciardo d’Inghilterra). . . la iacea di Xor- 
snandia. . . e non la lasciò ricogliere (Dalla prep. 
xorra sopra coGGiiint). P. pass, catacogghibui : 
collo, chiappalo ecc. 

Catacugna. ». m. Veste succinta usala dalle donne 
anticamente. 

Catncumbl e Caiarumml. ». f. Luogo sotterra- 
neo con molte tombe : catacombe. || risisi a ’j- 
filari ’ntra li cataccmmi, nascondersi in luo- 
go, ove non sia agevole essere scoperto : rin- 
cantucciarsi. 

Cmaralru. ». m. Edilizio di legname circondalo 
di candele, ove sopra si mette la bara del mor- 
to : catafalco. D Palco ad uso di spettacoli : ca- 
tafalco. || Per sim. qualunque catasta di cose 
poste una sopra l'altra confusamente. 

Cntafiiraiu (A. pollo ave. AITaslellalamenle, alla 
rinfusa : a catafascio. 

Calaltbtllrl. V. BTRAFOTTIRt. 

Calalanlscu. V. MISSINISA. 

Caialriiu. ». m. Specie di letto di legname con 
braccia a stanghe , ove si pone il morto o lo 
ammalalo per trasportarlo : cataletto. || Pro r. lu 
CATALKTTC FA ACQUISTAR! INTRLLETTU : il Ca- 
taletto acquistar fa intelletto. 

Catalogna, Ert a palMduul di lagnai 0 Seuil»- 

duiit di nari. T. bot. Spezie di giunco che na- 
sce in luoghi pantanosi e marittimi : andrò- 
sace, uctlabulo. Androsaces, Acetabulum mari- 
Dum L. 

Catàlogo. ». m. OrJinata descrizione di nomi di 
persone o di cose, ruolo : catalogo. 

Cataiutn». ». m. Mezzo drappo o drappo di mez- 
zana qualità: catatuffo. || Per »<m. vecchio brut- 
to, sudicio : squarquoio. 

Caiani boia. V. CAZZI!: A Tt SIMULA. 

Caiamma o Caiani imi. ». m. Periodo determi- 
nato di tempo nel quale conviensi di far chec- 
chessia. || a catamenu, posto are., a poco per 
volla: di tempo in tempo, c suol unirsi a' verbi 
ESIGGIBI O PAGAR!. || PARRABI A C A CAMINI , dar 

bollate, dir una cosa a poco a poco o per non 
saperla o per non volerla dire : dire a spilluz- 
zico (Dal Gr. laià e prjvw : «li mese in mese. 

PASQ.). 

Calaularl e Camminari, r. a. Dar moto, dar 
forza di smuovere qualcosa : muovere. Il Detto 
di cosa : muovere, dimenare, dondolare. || Rifl. 
a. Darsi moto : muoversi, agitarsi. || Dello di co- 


se . tremare , tentennare. || Di persona che si 
muova s'agiti nel camminare : dileggiarsi . di- 
menarsi. \] non si pi tici cataN mari, per frati, 
ha senso di : non potersi s lontanare. P. pai». c.t- 
tasiiatu o cataminatu : mosso, dimenato ac. 
(Credo da xarrà come pari. freq. e ulnari per 
muovere). 

Caiamlnarlnl. v. inlr. pass. Indugiare a posta, 
tardare : remorare (Gr. xorrauìvw : mi fermo, 
aspetto). 

Calamuia ri catàn»marl. are. Pian piana : calmi- 
ne calonne (Fanf. t'oc. d. u. Tose. \ temute lem- 
me. || Chetamente che non paja suo fatto : ea- 
tellon catellon i, chiotto chiotto. 

Caiamotu. V. MOTiccHi. (Da MOTO e la partire Hi 
freq. xecrà). 

Catania, (pasq.) ». f. Canto noioso : «mia. || Mo- 
lestia, fastidio. 

Calanlarl. V. SlnniARI 0 ABDCTTARI. || V. BURLASI. 

Caianiaia. ». f. Seccatura, noja. 

Caianlura. add. Che reca noia: nojoso, dondo- 
lino. (Credo composto dalla particella freq. uri 
e muso cioè corrotto di noioso). 

Calanutila c Quiniimolu. ». m. Cinque fogli di 
carta che si vendono uniti: quinterno. 

Caiannulaixu. peijg. Quinternaccio. 

Cainnnulrdilu. dim. Quintemclto , quinterno Ilo, 
quinternmo. 

Caia pana la. ». f. Avversità, malevoglienza,ripreD- 
sione, ecc. non sempre meritate : disavventure, 
traversie. 

Cala pania. ». f. L'ufficio del CATAPANO. 

Caiapanotu. ». (. Contadina fresca e leggiadra: 
forosella. 

Caiapanoiiu. ». m. Detto a giovane vispo, ma- 
lizioso: bricconcello. 

Caia pana. ». i». Ministralo della grascia, serven- 
te degli ufficiali civili incaricati di giudicare 
le liti che Insorgono ne’ mercati, e di conser- 
var in essi il buon ordine : grascmo. || Per li».' 
sgherro, bravaccio, mozzasene, tagliacantoni. 

Catnprziu. Unito alla voce pkzzu, p. ». pezzo di 
catapezzo: buac duolo, disulilacdo. 

Calaplnnula. V. PIANOLA. 

Cataplaalma e Catapraslma. ». f. Impiastro atto 
a fomentare, maturare e risolvere : cataplasma. 
Si dice anche delle erbe medicinali che bob 
sono impiastri. || Fig. Persona nojosa , che sta 
sempre attorno: ciondolo (Tonini.). 

Caiapòzzuiu. ». m. T. boi. Pianta che ha la om- 
brella divisa in quattro parti dicotome'; te fo- 
glie disposte in croce: catapuzia, catapulta. [| 
— SARV AGGIO O C.AUARRUNRDOO CO FOGGRI 01 
porciddana : tilimaglio selratico. Tithymalus Si- 
culus polycoucos portulacao folio Bocc. || cata- 
pozzoli ! esclamazione: zizzole ! cocuzze I 

Catapulti. V. CATAPOZZOLU. || V. PINN'ULA. 

Calaraml. V. CATRAMI. 

Caiarana. scoB. spiega Naphta , perciò bitume 
liquida, limpido, di color bianco gialliccia, che 
si trova in alcune parli d'Oriente: nafta. 

Catarrali, add. Da catarro, che cagiona o è ca- 
gionato da catarro: catarrale. 

Calamuia. ». f. T. meil. Maniera di accecamento 
che è l’addensamento del cristallino che appan- 
na la vista e la toglie, ani.: soffusione; oggi: ca- 
teratta. || Caduta precipitosa di acqua: caterat- 
ta. cataratta. || grapibisi li catabbatti di lo 
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cblu, piover a diluvio : aprirai le cateratte del 
cielo. J| Quella porta incanalata, che si alza e 
si abbassa per aprire o chiudere l'apertura di 
un sostegno, di una vasca, gora ecc.: cateratta. 

Catnrrallrddu. ». m. dim. di CATARRATTU. 

Canti-ralla, ». in. Buca quadra che in alcune 
botteghe o in case è nel palco o soffitto ad uso 
di comunicare per mezzo di scala cosi colla 
stanza inferiore : cateratta , Mota o bollala. Il 
I,’ imposta che serve a chiuderla : ribalta. || 
Quelle porte delle fortezze che si calano od al- 
iano V. sabacinisca. 1| Per quella porta inca- 
nalala per ritener l'acqua V. catarr.atta. || 
Sorta di uva bianca mostosa da farne vino. 

Calai-razza. V. CATARRUNAZZB. 

Catarro. ». m. Superfluità di umore che ingom- 
bra il petto e la lesta, e scolo di esso: calurro. 

Camminano. ». m. pegg. di catarroni: calar- 
ronaccio. 

Catarrosi. ». m. acar. di catarrp: catarrone. 

Camrru «amenti, ave. Con catarro: catarrosa- 
mente. 

Calammo, add. Che patisce o che cagiona ca- 
tarro: catarroso. 

Catartico, add. T. med. Epiteto di medicamento 
assai purgativo, e s’usa ».: catartico. 

Cataro. ». ni. Fabbricatore di secchie di legno, 
allignimi, bugliuoli, ecc.: catma/o, Mtajo V. 
VUTTAHO. 

Colanola e Cadacela. ». f. Intriso di straccia- 
tura, o di cruschello, di untume e di acqua 
col quale si frega l'ordito della tela lina in 1 
telaio per rammorbidarlo : bozzima. || Sorta di 
erba V. branca ursina. || Altra sorta d' erba 

V. GRASSUDDA. 

Catane lari. V. ’NCATASCIARI. 

Catania. ». f. Massa di legne d'altezza c larghezza 
determinata secondo i luoghi : catasta. || Mei. 
Ogni massa o mucchio di checchessia: catasta. 

|| Quella massa di legna su cui gli antichi ab- 
bruciavano i cadaveri: catasta. E la graticola 
di legno sa cui i martiri eran tormentali: ca- 
tasta. |j a catasta, ore., a massa: a catasta. 

Ca tamari. V. accatastari. || Imporre il catasto: 
catastare, accatastare. 

Calammo. ». f. Mutazione, passaggio d’una for- 
tuna in un’ altra : catastrofe. || T. drammatico. 
Conversione o svoltura o totale discioglimento 
dell'intrigo nel fino del dramma: catastrofe. 

Caiamu. ». m. Registro e stima de' beni stallili: 
catasto. || Il libro in cui i nomi dei possesso- 
ri son registrati: catasto. Il Quella gravezza che 
s'impone secondo l'estimo: catasto. 

Calamitai (A. V. CATASTA. 

Calata. ». f. Quanto contiene una secchia: sec- 
chiata. 

Catalrlpulu. V. 5TBAGULA. 

catat timo! alt. Specie di fanghi. 

Catatùnfula e CatalulTula. V. TARTUFI' ti. 

Cairebìnimit. ». ». Insegnamento della dottrina 
cristiana' catechismo. || Il libro che contiene del- 
l'insegnamento: catechismo. 

Catrrhlnia. ». m. Colui che catechizza: catechista. 

Catrcbimtru. adii. Istruttivo: catechistico. 

CatrehUzart. r.a. Dar insegnamento e propr. in- 
segnar cose di religione: catechizzare. || Fig. — 
ad gnu, svolgerlo, indurlo con ragioni a far al- 
cuna cosa: catechizzar alcuno. 
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Catecfe o Catù. Composizione ov’entra sugo di 
liquirizia, ambra e muschio, ridotta indi in pil- 
lole o pastiglie da tener in bocca per galan- 
teria o per dolori della bocca, della gola: cacciù. 

Catcdtiu. (VINCI) TBNIBI UNA rBRStlNA A CATED- 
do, tenerla per l'appunto, imbrigliata: fare a- 
rar diritto [nube toc vuol dire perpendicolare, 
cioè diritto quasi per cui il nostro senso fig.). 

Caieiroria. ». f. T logico. Ordine e serio di 
molli predicali o attributi sotto a qualche ge- 
nere sommo: categoria. H Dicesi che alcune per- 
sone SONNO 0 NON SONNO DI LA STRSSA CATE- 
GORIA, per dire che sono o nou sono della stessa 
natura: sono o non sono della stessa categoria. 

Catefforlcamentl. ave. In modo categorico, se- 
condo la categoria: categoricamente. 

Cnieffarlen. add. Appartenente , conforme alla 
categoria: categorico. 

Caternarl. V. INQOATBRNARt e LIGARI LIBBRA. 

Valermi. V. 00ATBRN0. 

Catena. ». f. Moltitudine non molto ordinata di 
genti, e di bestie: caterva. 

Calètnru, Catètèri, Catètlrn e Catètni. ». tn. 
T. chir. Tenta scanalata ad uso d’ introdursi 
nella vescica per estrarne burina: catetere. 

Cattar!. t>. iute. Attingere a poco a poco colla sec- 
chia por quanto cape in cssa.Dac.ATU (secchia). 

Cattata, add. L’attinger a poco a poco. 

Caithbulo. ». m. Sega grande: segone. 

Cancan*. (pasq.) Si dice ad uomo sparuto e da 
nulla: solilo di cario. 

Callrazza turatila. V. CAZZICATCMMOLl. 

Caticeddu. ». m. dim. di cato: secchiello. 

Catina. ». (. Legame per lo più di metallo fatto 
dianellt concatenali l'uno neil'altro: catena. || 
Treccia o intrecciamento: catena. || T.arch. Lun- 
ga o grossa verga di ferro che si inette da una 
muraglia all'altra per render sode li; pareli o 
le fiancale delle volte, alle estremità son fisse 
con chiavi: catena. || Quelle pietre di superfi- 
cie piana con le quali si dirigo, divillosi o si 
serra il ciottolato: g uitta, rotaia. || — di mun- 
tagni, lunga serie di monti: catena di monta- 
gne. || Collana o altri addobbamenti di diverse 
guise e materie: catena , monile. |] Sbarra , ser- 
raglio, ritegno, quelle cho sono negli stradoni, 
ove si paga il pedaggio destinata al rifacimento 
delle strade stesse. || Met. Giogo, servaggio: ca- 
tena. || La pena della patera: catena. || Sommcs- 
sionc anche volontaria, all'altrui potestà, de- 
sidera o capricci: legame. || fari ’na scrusciuta 
ni catini, met. minacciare con severità ad og- 
getto d'intimorire. || T. mar. — ni ponti, gran 
trave galleggiante, con che si chiudo alla sera 
il passo del porto : pana o catena (pitrb). Il 

— oi cani: guinzaglio. Per lo più da caccia. || 

— Di roggiu: catena d' orologio. || catini ni lo 
coodo , i due tendini del muscolo del collo: 
corde del collo. 

Catfnazza. ». f. accr. e pegg. di catina: cate- 
naccio. 

Catlnazzeddu. ». tn. dim. di CATINAZZti: chiari- 

stellino. || Una maniera di serrarne detta anco 
CATtNAZZBODl' MURISCIK lucchetto. 

Catlnozzoln. ». ni. Stanghetta di ferro situata 
orizzontalmente in una delle imposte, schiac- 
ciala a guisa di regoli, che serve a chiudere 
senza chiave: paletto. 
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Catinai». ». m. Strumento di ferro, cosi detto 
dal concatenare elle fa l'una imposta coll'altra, 
scorrente in certi anelli di ferro condili nella 
imposta: catenaccio, chiaristeltu || livari k met- 
Tini catinazzi, met. esser inconeludenlo, ora 
asserire, ora negare. || vani catikazzu, quando 
le armi da fuoco non isparano tuttoché il c.v 
ne sia cascato: marnar fuoco, far cecca ( Fanf. 
VOC. d. U . ToSC.K || LI CATINAZZI DI LU C.ODDU. 

gli ossi dio collegan il collo : nodo del collo, 
co lena del collo. 

Cminouuleildu, i. ni. dim. di CATlKAZZOLD : pa- 

lellino. 

Cuiinrdda. ». f. dim. di càtika: catenella, cate- 
nina. || Spezie di ricamo per adorno fatto ad 
ago sui vestiti : catenella. || a catinedda , l'un 
dopo l'altro: a catena. || di c»tixa k catined- 
da, modo prov. c dicesi di una successione di 
avvenimenti non sempre accidentali, ma proce- 
denti naluralmenlo uno dall’altro. || T. rileg. E 
un punto clic, nella cucitura di ciascun foglio 
di stampa, oltrepassa le due correggiuolo e- 
streme , ed « fermato con un nodo : catenella 
(Cor. l'oc. ilei.). || T. ; esc. Bete elio separa la 
penultima camera di ponente, ove i pesci si 
prendono. || per vacai V. 

Cmtnf un. ». m. Certi arnesi di 111 di ferro, con 
punte aguzze, che portatisi da alcuni sotto le 
vesti pur penitenza : cilicio. || Corta c grossa 
coreggia addoppiala , che passa liberamente 
in una campanella metallica fermata ai petto- 
rale del fornimento del cavallo, e i cui due capi 
vanno ad affibbiarsi all' estremità del timone: 
coreggione, in alcune vetture invece vi c la ra- 
ffila (Cnc. l’oc. ilei.). || —di bocchi : catenina 
d’orologio. 

Cntlnlgghln. ». f. dim. di CATUIA : catenina, ca- 
leuuiia. || Ornamento da donne conto dire un 
monile: frenello. || Quello catene di orologio: ca- 
tenina, catena d'orologio. 

t'nioju. ». in. Stanza sotterranea o terrena, ma 
più esprimo una casa povera, angusta: tugu- 
rio , casupola (Dal tir. xaTÙvtwv : stanza ter- 
rena). 

Caiollrnmentl. ore. In modo catolico : calolica- 
mente. 

CmoIIcìnImii. ». m. Professione calolica, univer- 
sità do - catolici: caltoticismo. 

C'nióllcii. add. Epiteto de' fedeli al Papa: cato- 
lico. || Detto d’uomo vale pio, religioso, segua- 
ce di Cristo: cattolico. || Fig. nux essici tanto 
catolico, sentirsi alquanto male in salute, o per 
lo meno di cattivo umore. Sup. catolicissimo: 
cattolicissimo. 

Cnlmnft. ». f. o entrami. ». ni. Ragia nera 
estratta per via di fuoco dal pino, che serve 
a spalmar le navi per difenderle dall'acqua: 
catrame. || catiumi minerali, quello estratto dal 
carbone di terra: catrame minerale. j| bari ca- 
trama, modo prov. por tempo in mezzo aggi- 
rando alcuno con parole: tener a bada. 

CatrCctn. ». (. Serie di ossi delti vertebre, che 
si estendono , dal capo sino all'osso sacro , c 
formano il IH delle reni: spina. || Ossatura del 
cassero degli uccelli: catriosso. 

Catrùnrull. V. CATATUMMOLt. 

cattarci! Voce di esclamazione o di sdegno: caf- 
fo I ( Fanf . Voc. d. u. Tose.) 


Catto reddat Lo stesso che cattara: colf orma. 1 
e alterino ! 

Cattata di rnuda. (MAL.) Vento Caldo. 

Catllgghlarl. V. r.RATTIC, CHIARI. 

Calili ama. V. CATTIVITÀ. 

Cani» ella. ». m. Tessuto di seta di seconda qua- 
lità detta stracciata, e ve n'ha a tela liscia ed 
a spiga: filaticcio. 

Catti» lià c Cani» Itati. ». f. Pedonili , vedova- 
sa. || Korzata servitù: schiavitù. 

Caitlvu. ». m. Uomo cui sia morta la moglie: ve- 
doro; e cattiva, donna cui sia morto il marito: 
cedo ra. || Privo di libertà, catturato: captici) , 
schiavo (In entrambi i sensi dal Lai. rapiti » : 
privo'. 

Cuttrrda, Caitldra n Cattura. ». (. Luogo emi- 
nente ove i professori insegnano, e gli oratori 
orano: cattedra. 

Caurrdnll e Cnildrall. add. Che appartiene a 
cattedra : cattedrale. || Detto di chiesa ove ri- 
segga il vescovo ed il capitolo: cattedrale. 

Catirrdntlcu 0 Calldrallrn. Colui che ili sulla 
cattedra insegna: cattedratico. || Corto dritto che 
esige il vescovo dalle chiese o corpi morali: 
calledralico. 

Cattu. ». m. T. hot. Cenere di piante di molte 
varietà: catto. Cactus L, 

Cattura. ». f. Presura di alcuno: cattura. || Anti- 
camente il diritto che si pagava ai birri per ta 
presura : cattura. i| E l'ordine della presura: 
cattura. 

Cntturarl. v. a. Far cattura: catlurare. 

Catturata, add. Catturato. S’usa anco soit. 

Caia. ». ni. Arnese per attinger acqua dal poz- 
zo, cisterna: secchia. || Recipiente di checches- 
sia con uno zipolo da cui goccia l’acqua sulla 
ruota dello arrotino: botticella, catino. || Per lesi- 
mu V. || La quantità che cape: secchiata. || li cati 
di la senia: le secchie del timpano V. seni». || 
Prov. fari o j mi cotte lo cato di la sesia, 
affaticarsi continuamente c spesso invano: a c- 
ciaccinarsi. || rssiri lu catu r la sesia, andar 
sempre insieme: la chiare e il materassaio (Dal 
Imi. radia: anfora, barile, capacità). 

Cainbblari. r. inlr. Incrudelire. || lift. Lascicirt. 

c titubila. Aggiunto di male . e diccsi piuttosto 
per beffa, avorio chi è colpito di ntal di gola, 
che l’obbliga a tossire spesso. 

CntiiRRliia. ». [. Per ischemo si dice a donna 
d'intima plebe: ciana, berghinella. 

CniuHgbturi. v. inlr. Altercarsi, litigare a ino' 
delle ciane o pettegole: pettegoleggiare.' || Per sol- 
leticare. 

tv, li, II,, ,„.ll. (PASO.) V. MANIA. 

Caluua. V. CATONTO. 

Cniuniarl. v. a. Importunare, infastidire, nojare. 
|| o. inlr. Lamentarsi sommessamente: mormo- 
rare. || Borbottare- 

Cmunlu. ». m. jYoja , molestia. || Borbottamento, 
borbottio. || Disputa o querela, rimproveri: m- 
gnaja. || far un catuniu pr'un pilu: far ma dui- 
scotìo per un bruscolo. 

Catania»»!, add. Increscioso, n'ojoso. || Brontolone, 
borbottone, fiottone. 

Calaurl. V. ’ftCATUSARI. 

Catnaaitt. ». m. Canal muralo, per lo quale si 
conduco l'acqua da luogo a luogo. comlotlo, 
acquedotto. || La tubolatura di terra o latta lungo 
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il muro che comunica colla doccia e manda 
giù l'acqua: cannoncini. 

CaiuwiMii. ». m. dim. di catusu: doccia. || In pi. 
V. C0RR1UNEDDI. 

Culmo, ». ni. Strumento di terra cotta o altro 
per Tare scorrere le acquo : doccione, cannelle 
( Fan/. Casa Fior.). |l — mastru è il maggior dei 
doccioni: cannone, ilei. L'intestino rotto. || Per 
sim. tutto ciò che eccede in lunghezza e mal 
proporzionato in larghezza. 

Càrnei. V. QUAC1NA. 

Cantieri, p. intr. Trar calci: scalciare, scalcheg- 
giare. P. pass, cauciatu: scalcialo, scalcheggiato 
(.1. V. Hai. calciare). 

Caudata, .t. f. Lo scalciare: scalciata (Non è noi 
vocabolari ma V. pahticipui). 

Ceuciaiuri-iura. certi. Chi o che tira calci: cal- 
ciatore-trice. || adii. Calciiroso. 

Cantine. V. QUACINA. 

Canelnaru. V. QUACINAMJ. || V. CAUCIATORt: Cal- 
cilroso. 

Inori nane. V. QOACINAZZU. 

Causisi. V. QUACISI. 

Cànclu. s. m. Percossa col piede: calcio. || t!rari 
o jtrTARt tra paro or cacci: trar calci, sparar 
calci. || dari un cauciu , mt(. respingere o di- 
scacciare con isdegno: dar un calcio. Vale pure 
rispondere con ingratitudine. || iittari cacci , 
met. repugnar ad ubbidirò : calcitrare. Ditesi 
anche di persona inflngevole che a quando a 
quando offenda allorché meno si aspetta || pio- 
ghiari c'u.v caccio ’nta lu Musso: dar un cal- 
cio nel muto. || appizzari , ai.lintari , ussari 
uri co os cauciu: appiccicare, allentare, lasciar 
andare un calcio. H Proti, cauciu ni jimknta sus 
pici mali a lu staddusi: calcio di stallone non 
fa mule alla cacalla. || pigghiari a cauci ’k culu: 
pigliar a calci nel sedere o nel culo. Mei. Dar 
brusco commiato ad uno. || a cacci, modo avv.: j 
a calci. 

Càuda. ». f. Dicesi l'infocare che si fa del ferro ! 
nelle fucine per poterlo operare: calda. || dari 
'na cauda ad uso, met. ingiuriarlo, morderlo 
con parole: dar una rammanzina. || Burlare. 

Caudann. (caruso) ». f. Quell’ improvviso scal- 
darsi del sangue che sale anco al volto: cal- 
dana. 

Cnudara. V. QUAOARA, e derivati. 

Caudararn. V. QUADARARU. 

Caudarala. V. QUADARATA. 

Candariari. v. a. Spargere il ranno sulle bian- 
cherie già bagnale e allogate. 

C'audlarl. V. QUARIARI, 6 derivati. 

* Caudtccddu. s. ni. Caldo liove: calduccio, caldic- 
duolo.) || culi. Alquanto caldo : caldello , cal- 
duccio. 

Cuudliza. V. CALDIZZA. 

Caudu e CAuru. ». ri. Il senso o l'efTelto del ca- 
lore: caldo. || Veemenza attuale d'una passione: 
caldo. || gssini ’n caudu, venir in lussuria, an- 
dar in amore, detto degli animali: essere o ve- 
nir in caldo. || mkttiri ’n caudu , metter una 
cosa a scaldare- 1| nun srntiri né caudu né 
ratDDU , non aver interesse alcuno , non pre- 
mergli una cosa: non or ere nè caldo nè freddo. 

|| TENini caudu, dicesi di vestito che mantiene 
caldo il corpo: tener caldo. 

Càndn e CAuru. odi. Che ha calore : caldo. || 
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Met. Che ha il vigore ed il brio: caldo. || Vio- 
lentemente commosso, incitato, fervoroso: cal- 
do. Il Messo in ardenza: caldo, accaldalo. || Pron- 
to, d’animo ardente: rolenteroso. || Iracondo: cal- 
do. || Veemente: caldo. || a sakgu caudu, al mo- 
mento della ferita o percossa ; e per siri, ai 
momento dopo di qualunque cosa: a sangue 
caldo. J| parila cauda, far una cosa subito su- 
bito : farla caldo caldo. || DAMMI una cauoa k 
una fridda, darne delle buono e delle triste: 
dame una calda e una fredda. || marci ari cau- 
du e vivisi pridou, accomodarsi alle vicende. 
|| cu' cauhu dormi friddu mancia, per man- 
giare bisogna lavorare: chi non si cara il son- 
no non si cara la fame. || caudu caudu, in sul 
fallo: caldo caldo. E anche fresco: caldo caldo 
(A.V. ital. caudo, Fazio degli Uberti). || — di pannu 
non pici mai danno, è bene sempre lo andar co- 
perti: caldo di panno non fece mai danno. 

Ciudu. avr. Caldamente : caldo. J| pu piggiiiatu 
e caudu caudu ammazzatu : fu preso e caldo 
caldo ucciso. 

Csudullddu. V. CAUOtCEDDU. 

Caudumaru. V. QUADUMARU. 

Cauduml. V. QUADUMI. 

Caudura. V. CALURA. 

Caullcrddl 0 Caullceddu. V. CAVULICEDDt E l'.A- 
VULtCEDDU. 

Cantina. V. CAVULtNA. 

càuin. V. cavulu e derivati (.1. V. Hai. cauto, 
Bali). 

Càuru. V. CÀUDU. 

Causa. ». f. Lite in tribunale: causa. || Cagione, 
motivo, autore: causa. || Una metà del calzone 
V. causi. || Pror. cu' È causa di lu so danno 
chiancia sé stissu : chi è causa del suo mal 
pianga sé slesso. || a o fri causa, a cagione: a 
o per causa. || in causa propria ognunu si per- 
turba, 0 OGNUNO SI PERDI IN CAUSA PROPRIA, 
l'interesse proprio acceca. 

Causali, add. Cbe vaio a esprimere la cagione 
per cui si parla: causale. 

Causalmente ave. Con cagione, causa : causal- 
mente. 

Causami. V. QUASAXTt. 

Causareddu e Cauzareddu. V. QUASAREDOU. 

Causarl. t>. a. Dar cagione: cagionar». || Per cal- 
zare. || Per ripizzari V. (Giornale la Sicilia). P. 
pass, causatu: cagionalo. || Calzalo. 

Causaru. V. QCASARU. 

Causa rimi, V. QUASARUNI. 

Causalurl. V. QUASATURI. 

Causetta. V. QUASETTA. 

Càuse ». nt. pi. il vestito che copre le cosce e 
lo gambe: calzone, calzoni. || — corti, brache 
(AN. CAT.). Il NON SAPIRISI AFFIGGHIARI LI CAUSI, 

essere ragazzo o imperito : moccicone. |] avidi 
o mittirisi li causi, detto di donna che abbia 
preso il sopravvento al marito : avere o met- 
tersi i calzoni. || — causeddu V. CAVU-CAVUSED- 
du. || causi nt sutta o di tila: mutande, sot- 
to-calzoni. || — cu la nnappa: calzoni a loppini 
o colla braca. || aitai: carisi li causi , esser 
uomo. H va attaccati li causi si dice a bam- 
bino ardilo che voglia far da uomo: ra ma 
bimbo. || nuddu nasci cu li causi attaccati : 
nessuno nasce maestro. 

Causidico. ». ri. Quegli che tratta, agita, o in 
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qualsivoglia modo difendo causo giudiziali: cau - 1 cacallelto, gogna. Il Arnese nre i cocchieri sili 
si dico . lano i fornimenti de’ cavalli per pulirti ■ cordi- 


Caiuiltrrl. V. QPASITTERt. 

< auvllluni. V. QUASITTUftl. 

« immilli, (i Ad. Di cavallo che avendo aliro man- 
to, abbia i piedi bianchi : balzano. 

Cnumlcu. ». m. e add. T. rhir. Medicamenlo estrin- 
seco che ha forza di abbruciare : càustico. || fig. 
Di persona che biasima altrui : mordace. || Per 
colui, che lasciandosi prendere da impazienza, 
torna intrattabile : umor caustico. 

CnuMtddl. V. OOASUDDI. 

CniMuneddl. V. QUASUNBDDI. 

CaaaunI. V. QUASIWI. 

Cauiammti. nep. Con cautela, accorgcnza : cou- 
lamcnle. 

Cau<eln. ». f. L’abito dell’ esser cauto e Patto: 
cautela. || T. leg. Sicurtà : cautela. || Sicurezza, 
difesa: cautela. || Carta autentica dove sta scritta 
la cautela: cautela. || A cautela, modo ave., per 
sicurezza : a cautela. 

Cautelari, v. ù. Dar cautela : cautelare. || rifl. a. 
Nascondersi, o sottrarsi alla forza pubblica: la- 
titare. pass, cautelato : cautelato. || Latilato. 

Cauteiuau. add. Circospetto, che abbonda in cau- 
tele : cauteloso. 

CautCrlu. ». m. T. ckir. Incendimenln di carne 
con ferro rovente, o con fuoco morto : caute- 
rio, rottorio. 

Càuta, add. Chi sa evitare e prevenire il peri- 
colo ; che sa assicurare sè stesso c la cosa : 
cauto. 

Cauaaram. V. SCABPABU. 

Cauxarl. V. QUASARI. 

Campita. V. QtlASETTA. 

Cauzioni. ». f. Atto che ha per fine il guaren- 
tire, l'assicurar a sè una cosa: cauzione. 

Caulinari. V. QUASITTKRI. 

Cava. ». f. Luogo scavato piti o meno profondo 
da cui per lo più si ostraggono malerte : cava. 

||— DI SALI, — DI sommili, — DI RINA, — DI 
petra : cava di sale o salina, — di zolfo o zol- 
faja, — di rena, — di pietra. 

C ii\ addarla. (ADR.) V. C AVALLARI A. 

Cavaddarlizu. (ADR.) V. CAVALLARtZZO. 

Cavaddaru. ». in. Guida di cavallo da carico: 
cavallaro. || Corriere: cavallaro. || Chi affitta be- 
stie da soma e da sella: cavallaio. 

Cnvaddazzu. ». m. pegg. di c.AVADDU : cava llac- 
cio, rozza (z dolce). || la vankdda di li cavad- 
dazzi, lungo remolo fuori della città ove si but- 
tano le carogne. 

Cavaddlgnu. add. A somiglianza di cavallo : co- 
vallino. 

Cavnddlna. ». (. Pelle concia del cavallo : ca- 
vallina. 

Cavaddlnu. add. Appartenente a cavallo : caval- 
lino. || mosca cavaddi.va, quelle mosche che mo- 
lestano i cavalli, i buoi e simili: moico caval- 
lina, mosca culaja. E per sita, a uomo seccan- 
te : mosca culaja. || A la cavaddi.va, posto ner., 
secondo il fare del cavallo. 

Caraddlarnmcntl. V. ASINISCAMENTI. 

Cavnddlncu, V. CAVADDINU. 

Cavaddlnu. ». m. dim. di cavaddu : caralleUo. || 
Ogni strumento a similitudine del cavallo, per 
sostener pesi : cavalletta. || Arnese ove si face- 
vano cavalcare i malfattori posti alla gogna: 


letto. Il V. CAVALLITTU. 

Cavaddòrlu. add. Voce scherzo volo per CAVAR- 
DIVO V. 

Cavnddottu. ». m. Cavallo di mezzana grandez- 
za, o non pervenuto a tutto il suo croscimento, 
ma gagliardo e. di buona figura: cavallotto. 

Cnvnddu e Cniatlu. ». m. T. zoot. Animale no- 
to : ca callo. Equ us L. If. cavadda e cavalla: 
cavalla). || — bajii, di mantello tendente al rosso; 
colore che varia in chiaro, scuro, castagno, tuo- 
calo, lavato e doralo : cacai bajo. || — ’nsaivatu, 
di color grigio c la testa nera : cavallo a ca- 
rezza di moro. || — vasoi.o o causolu , qnello 
elio essendo d'un mantello a colore qualunque 
ha i piedi bianchi : cacai balzano, caosold di 
uno,— di dui, — m tri : balzano da uno,— da due, 
—da' Ire. || —di carrozza, quello atto a tirare: 
cavallo da Uro, da treno, da traino. || — di l a 
m axu, quello che nella carrozza s'allacca alla di- 
ritta del coechiero. || cavaddo di la sEDDA.quello 
che si attacca alla sinistra del coechiero. || — 
sctJGGiiiu: cavallo castralo. '| — facciolu, quell o 
che per lo lungo della Ironie ha una pezza bian- 
ca : cavallo sfaccialo. |J — farbu, di mantello 
giallo scuro : cavallo falbo. || — muschiato , i I 
cui mantello è sbrizzolato di marchietle nere : 
corallo leardo moscato. || un not* cavaddu sur» 
davi bisog.nu sprona, corre senza esser punto. 

|| TANTO MANCIA LU CAVADDU ROZZU , QUANTO 
CHIDDU di razza: tanto mangia il porero guanto 
il ricco, cioè entrambi han bisogno di mangiare. 
||— mirrimi , di mantello bigio. || — mirrimi 
arrutatu, di mantello bianco con macchie nere: 
cavallo leardo rotalo. || — mirrimi corvo, man- 
tello scuro, il — MtiREDDU, di mantello nero : ca- 
vallo morello. || — palummo, di mantello bianco: 
corallo leardo. || — sardiscu o sardignolu, pic- 
colo c forte; vengono dalla Sardegna: cavallo 
sardo. || — sàuru , di colore tra bigio e tanè : 
cavallo sauro. || — staddizzc, cho è tenuto lungo 
tempo in istalla: cavallo slalho. || — tirra.nu V. 

TIRRANU. Il QUANNU SÌ A CAVADDU SALUTA LU PI- 
duni, quando sei in alto posto, tratta coloro che 
ti pajono minori, perchè un giorno quelli ti 
posson essere superiori. Avviso agli orgogliosi! 

|| — PRUcio.Nt, sorta di cavallo con certe bar- 
bette ai piedi : cavallo friginne. E mel. chi fa 
le cose a precipizio o materialmcnto : affrucione, 
abborracciatore t Fanf. l’oc. d. u. Tose.). || — 
servaggio, cavallo non ancora domato : cavallo 
bravo. || — sttdda, cho ha una stella bianca in 
fronte : corallo stellalo. || — cu i.'aricchi e la 
CUDA TAGOHtATA : COClaldo. Il — DI VARDA O DI 
carricu '.cavallo da basto o da soma. || — ma- 
rino, animale anfibio della grandezza di un 
bue, col piè fesso, e nitrisce come un ca- 
vallo : cavallo marino , cavai fiumaticn. || — di 
cursa : corsiero. j| — di razza : cavallo di razza, 
stallone. || — di luehi '.corallo da nolo, da vet- 
tura o d'a/Jilto. jj cavaddu, mel. ad uomo sciocco: 
aiòlo, sciabordo. || — appag.nusu o umbrusc, 
che si mette paura: ombroso. E per sim. ad 
uomo fantastico : ombroso. || — cauciatoiu , 
che dà calci : calciiroso. || Pezzo del giuoco di 
scacchi V. cavalli’. || — ristivo, che non vuol 
andare avanti : restio. || — ’nsionatu, amtnae— 
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strato dal cavalierino : cacai da maneggio. || — 
pigghiatu ot spaodi, che ha lesione alle spalle: 
spailato .\\ — pauso : indomi/o, inobbediente, ri- 
calcitrante. Il — CU LU PAUSO QUARTO V. QUARTU. 
I] — pnt NOTTI, PRI STRAPAZZO 0 PRI MALUTSMPU 
V. marroni. || — di carretto, buono per portar 
a vettura : vettureggiatile. || — 01 risprttu , è 
quello die usasi recare con tutta la bardatura 
nelle grandi funzioni per supplire in caso l’altro 
in cui è il padrone a cavallo. || — arras.atu, 
i denti di cui vonuti a crescimento non lasciano 
più vedor l’età : agnomoni. || — sc.ausu : non fer 
rato. || — pigghiatu di pettu, che respira con 
difficoltà : bolso . || — ot bono lanzu, di cui il 
corpo è lungo c gagliardo. || — scarmatu, che 
ha guaste le anche: slombato. || Proc. cut strio- 

GHIA LU SO CAVADDU NU.V SI CHIAMA MOZZONI, 

chi fa le sue cose non è servo ; a far ■' fatti 
suoi uno non >' imbratta le mani, il omo a ca- 
VADDo sepoltura aperta, per signiOcar i pe- 
ricoli del cavaliere : uomo u cavallo sepoltura 
aperta. || nun corrimi tanto lo CAVaddu, met. 
andar a rilento nello spendere per poca suffi- 
cienza. Il METTIRI A CAVADDU OS ROGGIO , ’NA 
macchina kcc. che anche si dice CAVABCARI. 
T. art. Metter su insieme le parti : montare. Il 
suo contrario 6 sc.a varcar! V. || —ratto, quello 
che alla sola vista o all'odore della cavalla si 
commove, si divincola c spesso a pericolo di chi 
il regge : cavallo sitoso (a Firenze). || —duci di 
mosso : facile di bocca, duru di musso : duro di 
bocca. Ij cavaddo era un gastico dell' antico si- 
stema brutale di educazione di scuola ove le 
cose dovean insegnarsi a bastonate, ed erano 
sferzale nel culo : cavallo. || avidi un bono ca- 
vaddu , modo prov., trovarsi in grande como- 
dità e sicurezza : esser sopra un cavallo gros- 
so. || — a la sdossa : cacai nudo, senz’arnesi. || 
Prov. A cavaddo datu non circari sedda, o 

CAVADDU DATO NON SI GUARDA ’.N MUCCA: (I Ca- 
vai donalo non gli si guarda in bocca, quando 
si riceve un regalo non bisogna lamentarsi se 
è poco. || a cavaddu magru moschi, oltre il sen- 
so proprio, dice che chi é povero è più avvi- 
lito : a cavalli magri ranno addosso le mosche. 
|| CAVADDU SCHINFIGNUSU MAGRU MORI, DOn bi- 
sogna essere troppo schifiltoso nel mangiare o 
in altro : porco palilo non fu mai grasso. || l'oc- 
CH1U DI LO PATRUNI ’nGRASSA LU CAVADDU , il 

padrone bisogna che invigili che le bestie Si 
abbiano ciò che loro spetta, e met. l’interessato 
è quegli che bada meglio alle cose proprie: 
l'occhio del padrone ingrassa il cavallo. || lu ca- 
vaddu dì la morti, cavallo magrissimo: roz- 
za. || — gastimatu coi Luci lu PtLu, perchè 
nessuno vuol avergli che fare e perciò non fa- 
tica; c me/., uomo invidialo ha fortuna. || essi- 
Rt a cavaddu, met. aver le sue comodità, van- 
taggi: esser a corallo. || a bon cavaddu nux ci 
manca sedda, chi ha merito è adibito : a buon 
cavallo non manca sella. || — siciliano curtu 
e nanu, cavallo siciliano cono e nano. || siano 

LI CAVADDI TRISTI 0 BONI, NUN CAVALCAR! MAI 
SENZA SPIRUNA 0 A CAVADDI TRISTI K BONI NUN 
lassari li spiRu.NA: a cavalli tristi e buoni porla 
sempre gli speroni. || omu, cavaddu e cani pnt 
quantu opera tantu vali : il cavallo tanto va 
tanto vale. || bai tonno essisi li cavàddi , Lt 


SCKCCHI CURDI B LI MULI MUREDDI V. BAJU. || 

cavaddu ben govir.iatu jetta cacci, alcuni 
uomini più bene son trattati, più ingrati vi sono: 
l'asino quando ha mangialo la biada lira calci 
al corbello, o far come il curai grasso, che pot- 
ette ha mangiato la biada, dà calci al vaglio. || 

— OBASSU TI LEVA Ot FATICA, per CUÌ, Chi IllOltO 

spende poco spende. || un bon cavaddu fa li mig- 
ghia curti, il cavallo tenuto bene lavora fuor 
di misura, corro o fa parer poche le miglia. || 
a cavaddu FtRoct leva l'oriu, il troppo godere 
fa dimenticare i doveri, quindi si fa loro ricor- 
dare scemando la protenda: a corallo che non 
porla sella, biada non si crivella. || aspetta ca- 
viodu ca l'ehva cntsci , si dice quando vi è 
bisogno di pronto rimedio, poiché mentre l’er- 
ba cresce il cavallo muore : campa cavallo che 
l’erba cresce. || — di carrettu pocu busa, poi- 
ché in secolo civile vi è gente inferiore alle be- 
stie, i cavalli di carrettieri, cocchieri ccc. cre- 
pano dalla fatica e.dalle bastonate ... e poi que- 
gliuo piangono! || à bon cavaddu non si contano 
nicchia : « buon cavallo non occorre diruti trot- 
ta. || a cavaddo, modo ave., in sul cavallo o co- 
me essere sul cavallo: a cavallo. || cavaddi, 
certe macchie d’incotto che restan alle donne 
nelle cosce dall’ uso di tenere il fuoco sotto : 
vacche. || Figura di una dello carte da giuo- 
co : cavallo. || lo bon cavaddo si vinni a lo 
so paisi , si dice ancho contro chi va a spo- 
sare donna fuori il proprio paese : donne e buoi 
dei paesi tuoi. 

Cavnddunazzu. pegg. di CAVADDUNI. 

Cai addii ■■chiari, (mal.) v. a. Far mannelli: am- 
mannellare. 

Cnvndduncbiu. s. m. Piccolo fascio di spighe : 
mannello. 

Cavnddani. s. m. accr. di cavaddo : cavallone. || 
Quel gonfiamento del mare nelle tempeste, bur- 
rasche o semplice vento: cavallone. || Per isprc- 
gio: bestione. 

Cavudduzzu. s. in. dim. e vezz. di cavaddo : ca- 
valletto, cavalluccio, n — marino, insello di ma- 
re, che ha certa similitudino col cavallo : ippo- 
campo. Syngnatus hippocampus L. 

Cavadenti. S. m. Chi per arte cava i denti : ca - 
cadenti. || Arnese di ferro per cavar il dente : 
cane, cavadente. 

Cavafnnuu. V. ANNETTA-POnTO. 

Cavagna, Cavagnedda e Cai agnoli*. V. FASCED- 
da. In italiano vi è cavagno per paniere. In 
molti luoghi d’Italia: cavagna chiamano la spor- 
ta. j| Pel contenuto della cavagna. 

Cavajuolu. V. MASCARATO (PASU.). 

Cavnlàggtn. V. BABBALOCt. 

Cavalcar!. V. CAVARCARt C tutti i derivati. 

Cavaleri. s. m. Che appartiene a qualche ordino 
di cavalleria: cavaliere (f. cavalera: cavaliera, 
cavaleressaì. || Si dice anche colui che vivo ca- 
vallerescamente : cavaliere. Il — di curti, uomo 
di corte : cavaliere di corte. || — erranti, quelli 
che in tempi andati giravano per trovar avven- 
ture: cavatier erratile. || — nato ’n paoghia, 
modo prov., signor da burla : signor di maggio. 
|| Soldato o uomo a cavallo: cavaliere. || — 
sirventi: cavaliere d’amore, cavatier servente. 
H Negli scacchi é il cavallo : cavaliere. || men- 
nula cavalera: colera V. mennula. 
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c»v..n mia. ». m. Dignità di cavaliere : cavalie- 
rato. 

Cavalirnzia. ». m. dispr. di cavaleri : cavalle • 
razzo. 

Cavallrlerblu. ». m. dim. (li CAVALBIVl. 
Cavalirluaaieati. a ir. A modo di cavaliere : ca- 
vallerescamente. 

Cavaiiriacu. a,id. Da cavaliere, atlenenlo a ca- 
valiere : cavalleresco. || a la cavalibisca, a mo' 
dei cavalieri : alla cavalleresca. 
e»» alivoli, I. », m. dim. di cavaleri : cavalierino. 
Cavaiirnnl. ». m. accr. di cavaleri : cavalierot- 
to. || Per signbruni V. 

Cavallruua. », nt. dim. di cavaleri. 

Cavalla. ». (. Femmina del cavalla : cavalla. || 
T. mar. Vela di straglio di mezzana; cartona- 
lo (/fan. Yoc. Mei.). 

Cavallaria. ». f. Milizia a cavallo: cavalleria. || 
Grado di cavaliere, ordine o adunanza di ca- 
valieri : cavalleria. || libbra di cavallari», ro- 
manzi che narrano le avventure de' cavalieri 
erranti : romanzi di cavalleria. 

Cavailarlxxa. ». f. Scuderia. || Luogo destinato 

E er l’ esercizio del cavalcare : cavallerizza. || 
arte del cavalcare o ammaestrar i cavalli : ca- 
vallerizza. 

Cavalla rizzu. ». m. Colui che esercita e ammae- 
stra cavalli e insegna a cavalcare : cavalleriz- 
zo. || Grado e dignità di corte di colui che ha 
la cura generale de' cavalli del principe: ca- 
vallerizzo. 

Cavallaro. V. CAVADOARU. || V. BURDUNARU. 
Cavallona. ». f. Animaletlo simile al grillo: ca- 
valletta. 

Cavaiiiirreri. ». in. Soldato a cavallo armato alla 
leggiera : cavalletjgiero. 

Cavallina. ». f. Inganno o doppiezza : cavalletta. 
Onde fari usa cavallina a unu, ingannarlo 
con doppiezza c con astuzia: far una caval- 
letta a uno. 

Cavallina. ». m. T. art. Que' legni confitti a gui- 
sa di trespolo con quattro gambe, sui quali i 
muratori fanno i ponti per fabbricare : capre. 
|| T. tip. Pezzo di legno come un leggio , sul 
quale il compositore adatta e siringe l'originale 
che ha da comporre : caealtetto. Il V. cavaddittu. 
Cavalla. V. cavaddu. || Figura delle carte da giuo- 
co, e degli scacchi : cavallo. 

Calali tini. V. cavadduni nel i* §. 

Cavarea nienlu. isCOB.) ». m. CavalcamenlO. 
Cavarcaoil. add. Colui che guida, stando a ca- 
vallo, la prima coppia delle mute : cavalcante. 

Il Ajutante, garzone di cocchiere. || Per calzoni. 
Voce bassa nel Catancso. 

Cavarearl. p. a. e in Ir. Audar a cavallo : caval- 
care. || Maneggiar il cavallo : cavalcare. || Essere 
sopra ogni altra cosa dove si stia su a caval- 
cione: cavalcare. || Soprailare, star di sopra: ca- 
valcare. || T. art. V. muntaci, P. pass, cavarca- 
tu : cavalcato. 

Cavurcata. ». f. Quantità di gente che va a ca- 
vallo in campagna o in città : cavalcala. || L'alto 
del cavalcare : cavalcala. 

Cavarcatura. ». [. Bestia da cavalcarsi : caval- 
catura. 

Cavareatarl. ». m. Rialto per montar a cavallo: 
cavalcatolo, montatolo. || cerò. Chi o che caval- 
ca : cavalcatore-trìce. 


Cat ari, e. a. Far buco nella terra, far cavo : ta- 
rare. || Levare una cosa donde ella si trova : nt ■ 
pare. (I Parlandosi di pastumi tagliati in foggia 
di bocconi o morsellelli. appellali gnocchi, vale 
assottigliarli , ammaccarli co' polpastrelli delle 
dita. |l Ricavare , ritrarre ■ || — l' occri V. scip- 
par!. Il — SANGU V. SAGNARI. 

Cavaru. ». m. (vtNCl). Fango stagnalo, putrido e 
fetente (Dall' Et), cavar: sepolcro, poiché cosi 
pule). 

Cavata. ». f. L’azione del cavare: cavala. li- 
ni sanou , il cavar sangue : salasso. || T. mi. 
L’ atto di trar con maestria il suono da uno 
strumento : cavala. 

Cavala eri. V. SCIPPATACCI. 

Cavateddl. V. CAVATONKDDI. 

Cai aiiaa. ». f. T. mus. Aria breve senza ripresi 
né seconda parte : cavatina. 

Cavaiu. add. Cavato. ||r.uRTti n malu cavato, si 
dico ad uomo piccolo e cattivo: capeslrello. Ij 
In forza di spazio cavato o incavato : cacale. 

Cavattm aria. ». m. pegg. e accr. di cavatosi: 
cannoni-ioni. 

Cu aiuti, -dilli. ». m. dim. (li CAVATUNi: MRIW»- 


celli , . 

Cavallini. ». m. Sorla di pasta a foggia di can- 
nello : cannelloni. 

Cavatura. ». f. L’alto del cavare, e il solco, la 
impressione cito ne rimaue : cavatura. 

Cai attiri . cerò. ni. -Che cava, minatore: cavatori. 

Cavea», v. CAVAGNA, j f. ■ g p rate || 0 . 

Caveau. V. CAVADDU. } 

Caverna. ». f. Concavità , gran vuoto , capacita 
grande nel profondo della terra, ne' monti : ca- 
verna. 

Caveaa, ». f. Capo (Dallo Sp. cabeza). j| Acutezza 
d'inventóre o d'apprendere checchessia: ut- 
pegno, perspicacia. 

Catrtiu. ». m. T. mar. Piccolo cavo: canapino. 

Cavlaleddu. ». m. dim. di caviali : piccolo ca- 
pitale. || Piccolo caviate. 

Caviali. ». in. V. capitali. || Uova del pesce sto- 
rione salate : caviale. 

Cavìgghia. ». f. Piccolo lcgnetto a guisa di chio- 
do : caviglia , cavicchio . || Pezzo di legno pià sot- 
tile da una parte, per turar i buchi e impedire 
l'uscita di qualche fluido : zaffo . || Jf ri. Piccoli 
faccenda : faccenluzza , impiccio . || Legnello con- 
gegnalo nel manico delle chitarre ecc. perle- 
nere lo cordo : bischero , bischeretto . || Ne’ clavi- 
cembali, arpe ecc. quei ferri che vi si couflc- 
cano per avvoltarvi attorno le corde : pironi 
|| circabi cavigghi, opporre sempre difficoltà- 
cercar cavilli . || uno fa cavicchi e n’autbb fa 
pietosa, modo prov . quando uno dice una cosa 
e l'aliro vi trova la sua difficoltà, o risposi», 
o trovar da coonestare ogni cosa : aver più ri - 
tortole che fustella . j| T. hss . Diselli di legno z 
ciascuna testala dei sabbio, affinchè sia ralle- 
ntilo meglio l' ordito : girelle . || — di vasco, 
piastra di ferro a forca e dentala, conficcata in 
una delie tesiate del banco, contro cui si ap- 
puutón i legnami in lavorando : granchio . 

Cavlirghledda. ». f. dim. di CAVICCHIA : caviglie!- 
ta, cavigiiolo. || In pi. le assicelle dell'ossatura 
della sedia. 

Cavif ghioiia. ». f. T. tets. Uno dagli ordegni che 
servono all'arte del tesserandolo. 
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Cavlg-irhlanalla. ». m. aCCr. di CAVIGGHtUNI. 

Cai Ijrjrfcluneddu. ». m. ditti, di CAVIGGHIONI. 

CatirtrhiaBi. ». m. Piccolo Icgnetto aguzzo a fog- 
gia di chiodo grosso mollo : pinolo. || Per ap- 
piccarvi oggelli : appiccagnolo. || T. uccell. Quei 
legnetli che si Accano in lerra e che tengono 
le contrine (vracaletti) delie reti : piuoli (a 
Firenze). |1 scippasi lo cayigghiuni, fio- adirar- 
si : pigliare il cappello. 

Cailgghluwddu. 3. m. dim. di CAViGGItllISU. 

CavIggMnaO' adii. Di persona che per costume 
dà noia e impacci, e sempre rimane sconten- 
to : impacciatorc-trice, fastidioso. || Dello di co- 
sa, malagevole, noiosa: impacciunte, brigosa. Sup. 
caviggh lesissime : fastidiosissimo. 

Cailgghiusunl. add. acce, di CAVIGGIIIUSD. 

Calidari, r. inlr. Invernare ragioni false che, 
abbiano sembianze di verità, sopraffare con 
minuzie impaccinoli : cacillare. P. pass, cavil- 
lato : cavillato. 

Cai iiiaiuri-irlct. cerò. m. Chi o che cavilla : ca- 
vdlatore-trice. 

Cai illazioni, s. f. Il cavillare: cac illazione, ca- 
villo. 

Cailllu. s. m. Cavillazone : cavillo. 

Caviiiuna nienti, ave. Con cavillazone : cavillosa- 

mi ntf. 

Cavllluveddn. adii. dim. di CAVILLOSO. 

Caiiiiuau. add. Che usa o contiene cavillaziono : 
cavilloso. 

Cattatu. s. m. Voce di scherzo a persona gran- 
de, disadatta e sciocca : badalone, baccellone. 

Cavlrnedda. t. (. dim. di Caverna : cavernuzza. 

Cinirnuvit.nl. s.f. Astratto di cavernoso: caver- 
nosità, cacernosiladt, cavernositate. 

Catirnuau. add. PieDo di caverne, vuoto a ino' 
di caverna : cavernoso. Sup. cavibnusissimu . 
cavernosissimo. 

Cavlvu. V. CAPISI). 

Cailulaxzu. pegg. di CAViOLl) : distilliamo. 

Cavlulunl. accr. di CAViOLO : sparagione, perso- 
twccia. 

Catorchio. V. CAVO. 

Cam. s. m. Cavità , incavatura , cosa concava : 
cavo. || T. giuoc. Colpo di palla a palla per i- 
spingerla fuori della data linea falla nel prin- 
cipio del giuoco. || I.a forma nella quale si get- 
tano e forinansi le figure di gesso : cavo. 

Cavu-eavaaeddii. p osto avv. Col verbo imi, poh- 
tari , ecc. si dice quando due intrecciale fra 
loro le mani , portano un terzo cosi a sedere 
sulle loro mani intrecciale : portar uno a pre- 
dettine o a predellucce. 

Càvndu. V. CÀUDU. 

Cui uiiceddu. t. ih. Pianta spontanea che somi- 
glia ad altra della razzi V. || cauliceodi veri, 
pianta spontanea che nasce nelle vigue e si 
chiama di vigna : cavoli per/itati, colza. || por- 
tari a cavulickddi , portare un fanciullo sulla 
schiena, lenendo le braccia adorno al collo del 
portatore : portare a cavalluccio. 

Cai tiiiciddaru. add. Raccoglitore e venditore di 
erbe selvagge. 

Caiuiiddi. divi, di cavoli, quelli che per difetto 
di coltura non vengnn innanzi. 

Catilinari 0 Cavali di duri. V. VRÓCCOLI. 

Cavatina, s. f. Piccole pianterelle di cavoli, che 
poi debboosi trapiantare. 


Càrulu. s. m. T. boi. Pianta nota, buona a man- 
giarsi : cavolo. Brassica oleracea L. || — cap- 
puccio , cavolo bianco che fa il cesto avvolto 
a guisa di palla : cavolo cappuccio. Brassica 
capitala L. || Pro v. — vecchiu e vnoccoLU cio- 
iuitu , zoccu coi è fattu cc’é pirdutu, a 
certe cose viete e rancide non vai la pena 
spendervi per farle ritornare buone. || agghiun- 
ciri pipi a li cavoli, fare per il suo peggio. 
|| parrahi ad on ortu di cavuli, far prediche 
inutili : predicar ai porci. || a cavoli cavui.i- 
ceddi V. cavolicedoi : a citratiuccio. Il KSSIRt 
cavoli ‘.sfasciati, essere finii, non sinceri. || 

SI CHIANTI CAVOLI IN APRILI LO VICINO SI NNI 

ridi, spiga presto ma non fa grumolo: chi p on 
cavolo d'aprile lutto l'anno se ne ride. 

Cavuludurl. V. vnoccuLC. 

Cazl. V. causi. 

Cazza, s. f. Sorla di cucchiaio di ferro, o di le- 
gno bucheralo, che si adopera a mestar le 
vivande: cazza, mestola. Talvolta serve per i- 
schiumare : schiumatojo. 

Cazzaearedda. V. CAVO r.AVUSEDDU. 

Cazzalora. s. f. T. cald. Vaso di rame ristagnalo 
dentro , con manico, per uso di cucina : caz- 
za ruota, casserola. 

Caxzaiuredda. s. [. dim. di cazzaruola : cazza- 
ruolella. 

Cazzaluruna. j. f. accr. di cazzaruola : cazzarmi- 
Ione. 

Cazzarl. v. a. T. mar. Tirar a sé una fune : caz- 
zare , alare. || — la vela , stenderla bone al- 
l’ingiù, tirandone dietro o avanti l'uria o l'al- 
tra delle bugne: cazzar la vela (Car. l’oc. 31 et.). 
Il Prov. QUANTO VA ON CAZZA CAZZA, - ON VANNO 

cento tira tira, cento risparmi delle donne 
non valgono un guadagno dell’uomo. 

Cazzarla, s. f. Voce bassa, bagattella, cosa da 
4UÌ la : bordelleria, coglioneria. 

Cazzarle dda. dim. di cazzarli : bagatlelluccia. 

Cazzrdu. s. t». Voce bassa, si dice ad uomo pic- 
colo e presuntuoso: cazzatello, cazzabubbolo. 

Cazzianu. (scob.) Uccello V. honacedda. 

Cazzlarl. v. inlr. Voce bassa ; trastullarsi : scaz- 
sellare. || Bighellonare. || Ha seuso anche osceno. 

Cazziata, s. f. Pettegolezzo fra contendenti : di- 
verbio, battibecco. || Riprensione : canata. 

Cazzlatedda. dim. Uiverbiuccio, leggero rabbuffo. 

Càzzlea. s. [. FARI CAZZir.A, dicesi dell’aquilone, 
(stidda) quando capovolgendosi va giù di slan- 
cio : far tombolo, capitombolo. || È anche escla- 
maziune : cazzica I 

CazzlcaddC e Curiteli. liti. V. ATTOPPATEDDI. || 

V. CBASTUNI. 

Cazxicarl. (pasq.) V. mòviri. 

Cazzleaiùmiuula. s. f. Salto coi capo in giù : ca- 
pitombolo. Il V. CAPRIOLA. [| VARI CAZZICATOUMU- 
li : capitombolare. || mel. Arrendersi alle voglie 
altrui : accondiscendere. || pari fari cazzicatom- 
moli ad unu, aggirarlo a suo modo, trarlo con 
arie a contentar sempre : carrucolarlo. 

Cazzula. i. f. Mestola di ferro piana, di forma 
quasi triangolare, con manico di legno, colla 
quale i muratori pigliano la calcina e lavora- 
no: cazzuola. 

Caxxouu. s. m. Pugno dato sottomano : cazzotto. 
|| Sorta di pano V. cacciottu. 

Cazza, i. m. Membro virile : cazzo. || Escl&mazio- 
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ne plebei: cazzo! || — di mari. spezie di olo- 
turia. || bssiri co li cazzi, espressione indecen- 
te per dire : esser co' fiocchi , cioè buona nel 
proprio genere. || né cazzi né uazzi : niente, 
nulla affano. || senza tanti cazzi, modo basso, 
senza repliche: seti za tanti duroni. || fari lu 
cazzu, mettere la mano sulla snodatura dell'al- 
tro braccio piegandolo in su per atto d'ingiu- 
ria : fare manimetto o manichino. 

Cauulrdda. i. m. (tini, di cazzola : cazzotetta. 

Catanie ua. j. f. Piccolo vaso in cui si fa il pro- 
fumo: profumiera (Fr. cossolette). 

Caulinari, r. intr. Consumar il tempo andando 
attorno a ozieggiare: chicchereltare tot Giovan- 
ni), garabullarc , gingillare. || Appianare colla 
cazzuola. || inlr. pass. Affaticarsi inutilmente: 
acciaccmarsi. 

Catniilata. ». f. Col verbo fari, prender le di- 
fese di uno con ardore c indovutamente : pet- 
tegolezzo. 

Caatuitggiiia. s. f. Manicaretto di colli , creste 
e curatene di polli: cibrèo. || fig. strage, car- 
neficina : carnajo. 

Carnuti, s. m. Voce bassa delta ad uomo stolto, 
sciocco : cazzaccio. 

Catulliani. V. CÀCIUTTARO. 

Catiaiiiurt. v. a. Dar cazzotti : cazzottare. Il rifi. 
e fg. tenzonare a parole : leticare, proverbiarsi. 

Cu riuutaiu. s. f. Baruffa di cazzotti : cazzottala. 
Il fig. Dicerbio. 

Caiiutiiaiuna. ». f. accr. di cazzuttiata: gran 
cazzoltaja. 

(allunimi. ». tn. accr. di cazzotto. 

Canutu. adii. Buono : co’ fiocchi. Slip. CAZZUTis- 
sihd : buonissimo. 

Cea. (ire. di luogo : qua, e quando determina più 
preciso il luogo: qui. || di cca, talora quale da 
questa parto : di qua. || di cca k di dda , per 
ogni dove : di qua e di là. || di cca a. . . . da 
qui a. . . Il DI cca 'nnavanti : da qui in acanti. 
|| di;cca chi si fa . . .: prima che si faccia . . . || 
cca dda, parlando vale allo volte questa e quel- 
l’aura cosa : qua e là. È modo anche con cui 
si accenna che altri non viene alla conclusio- 
ne, c stenta nel farla: i, enne, onne, o i, enne, in ne. 
Il Alle volte diventa ccani conte i Toscani han- 
no quae, quie, quitte (Fagioli). || quanto ni cca 
dda , modo di dire per distanza qualunque : 
quanto da qui a fi |j ziri o vk.niri di cca cca: 
per di qua, lungo di qui. 

Cc4, ** kl “*“ e tcujuuu. «uè. In questo luogo, ab- 
basso: quaggiù, quaggiuso (voce poetica). 

C*al. V. CCA. 

Crani. V. CCA. 

Crhiù e Chiù. ave. Più. || Alle volte si fa ccmot 
e ccHiONt, come i Toscani hanno piue. || ccittù 
citi: più che. . .è otti. sub. |) a lo chiù, per la 
maggiore parte : al più. [| Coll'ablativo e posto 
ass. sta per aggiunto. || Co’ nomi ». diviene 
aggettivo. || ColTar/. pi. diviene nome e vale la 
maggior parte : i più, e col genitivo ha la stessa 
forza. || Co’ nomi ». tramezzali dal gen. denota 
maggior quantità. || lucrimi, porto ave.: di più, 
inoltre. || né cchiù né menu , sicuramente , in 
verità: ne più nè meno. || cchiù di cchiù, ave. 
tanto meglio: più che piu. || a cu’ Po cchiù, a 
gara : a chi può più. || fri cchiù : per di più. || 
non chiù, non sia cchioi : basta: non più (A. 


V. i tal. pini, ftmaldo d' Aquino , e echi* , Lom- 
bardi). 

C«l. pari. are. locale, e vale qui, qua: ri, ri. || Pro», 
e vale noi : ri. || Vlcn usato continuamente per 
gli, te, loro, p. e. coi detti significa: gli diedi, 
le diedi e loro diedi. I| cci cct cct, voce per eltii- 
mar i polli : bitli bèlli, bi bi, ni ni, cune curri. 

Cclappu. V. CIAPPA. 

CrlAppulu. V. CIAPPOLA. 

Cclppu. V. CIPPO. 

CclMuaa, V. ACCETTA. 

C«lù. V. CCHIÙ. 

Coccia. V. CIIECCO. 

Cecità e eccitati, s.f. Astratto di cieco: cecità, 
cecitade, cediate. || fig. Inconsiderazione : abba- 
gliamento. 

Cccu. add. Privo del vedere : cieco. || Preso ila 
eccessivo affetto: cieco. || littra ceca, dicesi 
lettera che sia senza soscriziono : lettera cieca. 
|| Aggiunto d'ubbidienza perfetta: deca, f - 
nato, non accecato da morbo o da disgrazia: 
cieco nulo. || fari lu ceco nato pri ’na cosa, 
maniera familiare per esprimere ogni possibile 
sforzo : far ogni sforzo, ogni prora. || a la cica, 
modo pror., ciecamente : alta cieca. || lo czco 
NON GIUDICA DI LI COLORA, e' DOD pUOSSÌ giu- 
dicar di cose ignote : il cieco non giudica dei 
colori. 

Cedd». V. CELLA. 

Ceddara. ». f. Sorta di giuoco de’ fanciulli.il 
fari li ceddari, romper la fede coniugale : far 
le fusa torte. 

Ccdlaicmu. ». m. Il cedere : cedimento. 

Cèdlrl. t>. intr. Non potere resistere, ritirarsi : ce- 
dere. || Sottomettersi al volere o altro : cedert. 
|| Variazione d'eguaglianza o d'equilibrio di 
una superficie : cedere. || a. Concedere , rila- 
sciare : cedere. P. pass, cidoto : ceduto. 

ceduta. ». f. Scritta privala che obbliga : «dota. 

ceduta ri. r. a. Avvisare giuridicamente con ce- 
dola. 

Crdulunl. ». m. accr. di cedola : cedolone. 

Cefàlica. ». f. T. anat. Nome di una vena del 
braccio creduta procedere dal capo: cefalica. 
|| Sorta di tabacco supposto utile al capo: ce- 
falico. 

Cefalica, add. Appartenente al capo: cefalico 
(MORT.). 

Cèfalu. V. MULETTO. 

Celar!. V. AMMCCCIARI. 

Ceiebbraati. add. Preso assolutamente, il sacer- 
dote che dice la messa: celebrante. 

Celcbbrarl. ». a. Far celebre: celebrare. U celi- 
erari sponzali , nozzi ecc. farle colle debita 
formalità: celebrare sponsali, nozze ecc. || Dir la 
messa: celebrare. || —li pesti, astenersi in quei 
dì dagli esercizi meccanici: celebrar le feste, r. 
pass, cblbbbrato: celebrato. 

Cciebbrailoni , ». f. il celebrare: celebrazione- 

Cèicbbri. add. Che ha celebrità : celebre. Sup. 
celebbeubimu: celeberrimo. 

Celrbbrltà. ». f. Fama divulgala in più o me» 
grande spazio , più o meno meritata e splen- 
dida , s’ acquista per meriti o demeriti : cele- 
brità. 

Cèleri, add. Veloce: celere (mort.). 

Celerità. ». f. Prestezza: celerità. 

Coietti, odi. Appartenente al cielo; celeste. || ho- 
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lore simile a quello del cielo : alate , àie- 
tiro. 

Celrxlall. add. Celeste: celestiale. 

CHmirian | (lA,Color celeste: niellino, cilestrino. 

ceti», s. f. Motteggio, scherzo: celia (mort.). 

CrlUibatu. s. m. Stato di celibe: celibato. 

ceiibhl. *. ni. Senza moglie: celibe. 

Celidònia maireiurl. i. f. T. boi. Pianta che ha 
i gambetti formanti ombrella , le foglie com- 
poste : celidonia. Chelidonium majus l„ |j — mi- 
hdbi. Erba campestre che nasce nel principio 
di primavera, il flore di cui ò giallo: favagello. 
Ranunculus ficaria. 

Cella, j. f. Slanzucria: cella. 

Cela. s. m. Cielo. || Per l'aria: cielo. || Pai paradiso: 
cielo. || Potenza sovrumana: cielo. || Per sim. la 
parte supcriore di molle coso : cielo. |j a crlu 
aperto, dirottamente, e dicesi della pioggia: a 
secchie, a bigonce, a del messo o rollo. |j apri- 
rai lo celo: balenare. || Proe. aviri la testa 

CELO CBLOBUM 0 NON ESSIRI SÉ ’lt CELU SÉ '« 

tbrra , dicesi di chi non sappia uscir da un 
inviluppo, non sappia condurre a fine chec- 
chessia, chi non sappia che si tare, specialmente 
in passione violenta: non dare o non essere nè 
in cielo nè in terra. )| pior.iiuRi lo celo a pu- 
gna, trattar dell'impossibile: dar un pugno in 
cielo. Il LO CELO LO IITTAU, LA TERRA L'aPPARAO, 

dicesi di chi sia solo al mondo, o sciocco e 
buon a nulla: fallo e messo là. || co.vtra lo celo 
kos vali divisa: conico Dio non è consiglio. |) 
toccari lu celo co lu udito, essere lietissi- 
mo di un successo grande conseguito, o insu- 
perbirsi grandemente : toccar il cielo col diio. 
Il — di lo cortinaggio : cielo del cortinaggio. 
|| — di la carrozza, la parte superiore: cielo 
ilella carrozza. || lo celo a fari friddo rii io 
a TRiMARt, quando uno è deliberato a patire 
senza cedere. 

Cenarmi!. m. Miscuglio di sabbia, calce ed al- 
tro ridotto a pasta, che si rassoda asciugando: 
cemento. 

Cena. s. f. 11 mangiare che si fa la sera: cena. || 
Per anlonomasia la cena del venerdì santo: coma 
Domini. || Quel dono che si distribuisce in esso 
giorno. E siccome tali doni sovente sono cose 
di zucchero chiarito, quindi cena chiamiamo 
certa pasta di zucchero chiarito. 

Cenàeula. t. m. Luogo dove si cena, c precisa- 
mente ove si rappresenta la cena dogli apo- 
stoli sia dipìnto die altro: cenacolo. 

Cenuri, r. inlr. Mangiar la sera: cenare. || In senso 
a. come pure usò Boccaccio : ceni poche ulive. 

Cenetia. s. f. dim. di cena nel primo senso : 
cenetla. 

Cennn. V, SIGNALI. 

Crnubblu. j. m. Abitazione o vita religiosa in 
comune: cenobio (mort.). Onde cenobita chi vi- 
ve in comune. 

Cenximenin. s. m. Allibramento di beni stabili al 
catasto: censimento. 

Cenatrl. v. a. Metter a censo : censire. P. pass. 
censitb: censito. 

Cena», i. m. Annua prestazione solita pagarsi da 
coloro che tengono a livello case o poderi, al 
loro diritto padrone : canone, censo. || DAR! o »|G- 
GHIARl A CE.NSU V. CENS1RI. 


Cenauallain. s. m. Colui che riceve l'entitousi : 
enfileula, enfiteulicario. 

CenvuArla. V. ’NCINZALORA. 

Cenauàrln. s. m. Chi paga il censo : censuario. 

Crnatmiiuni j. f. il sottoporre la cosa al censo: 
censuazione. 

Censura, s. f. Sorta di pena imposta da' canoni 
o dal papa : censura. || Riprensione ponderata 
di proposizione o d’azione che offende la dot- 
trina, la credenza, l'atto morale, la legge : cen- 
sura. 

Ccnaararl. v. a. Dare, sottoporre a censura: cen- 
surare. P. pass, cbnsuratu : censuralo. 

Censuri s. m. Chi è preposto a consurare, ri- 
prenditore : censore. 

Centannnlt e Cematinàrlu. ald. Del periodo di 
conto anni : centenario. || Cerimonia o solennità 
pel ricorrimento del centesimo anno di un fatto, 
d'un avvenimento : centenario. 

Ontarnau. V. GENTARMU. 

Centaure. 1 . s. f. T. boi. Piangi amarissima che 
ha le squame ovate, le foglie pennate, le fo- 
gliolino scorrenti, co' denti a sega : centaurea, 
biondella, fiele di terra. Centaurca ccntaurium L. 

Centanni. $. m. Mostro favoloso mezzo uomo e 
mezzo cavallo : centauro. ]| T. aslr. Una costel- 
lazione : centauro. 

Cmtenn&rtn e Cealennall. V. CENTANNALI. 

Cenièatmu. «. m. e add. La centesima parto di 
checchessia : centesimo. || Numero ordinativo di 
cento : centesimo. || Per centuplicato : centesimo. 
|| Nuova moneta, la centesima pane di una lira: 
cen'esimo. 

Crnlimnln. V. CINTINOLI!. 

Crniaechtn. s. m. T. boi. Erba che suol darsi per 
cibo agli uccelli : cenlocchio. 

Ccntona. s. f. Schiamazzio , confusione di voci 
di più persone : chiucchiurlaia, badami i, centone. 
Ant.cenlona era raccolta di pezzi di poesia o prosa 
di vari autori onde fig. noi I' usiamo per ac- 
cozzaglia dì voci, schiamazzi. 

Crairait. add. Da r.ENinu : centrale. 

Cettirifug-u. add. T. fis. Che tende ad allontanarsi 
dal centro, detto di forza : centrifugo. 

Cenirtpetu. add. T. fis. Che tende al centro, si 
dice di forza : centripeto (mort.). 

Cenirn. s. m. Il punto ugualmente distante da 
ogni punto della circonferenza o dall'estremità: 
centro. || La parte più intima di checchessia : 
centro. |[ essiri ntra lo so ce.ntru, ove altri si 

f iiace maggiormente : essere nel suo centro. || Per 
o meglio d'nn’aziono : il centro di. . . 

Centu. $. m. Numero: cento- 1| Per centinaio: cento. 
Il — voti , arv. : cento volte. || Pro e. — vistoti 

NON POTTIRU SPOOGIUARI UN NODO, nulla SÌ PUÒ 
togliere a ehi non ha nulla : gli è un caltico 
levar sangue dalla rapa. || meoghiu on morto 
ca cento FiRUTi, il male di uno è minore del 
pericolo di cento. || — pf.r ono cu' duna un 
dinaro, le rimunerazioni del cielo sono con- 
tuplicatamento,.ond‘è che i fedeli per interesso 
fanno il bene, impiegando una buon'azione al 
tónto per cento sul paradiso! non per amore. 
|| a cento a cento , numero dislribuitivo : a 
cento a cento. || co' fa centu k non fa l’uno, 
PEnol LU CENTO TRI CAUSA DI L'UNU , Citi IlOn 

finisce non vale l’aver fatto tanto. 

CentuMlia e Omumiiin. s. f. Mille volte cento: 
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centomila, cenlomilia. || Quantità grandissima in- 
determinata : centomila. 

Ctaincnl. ». f. T. boi. Pianta che ha le foglie 
ovate, nervose, lisce, lo scapo e la spina gracili. 
Fiorisce in maggio ed ir medicinale: peto, cimilo, 
piantaggine. Plantago inajor L. 

Olitimi, ». m. Poesia o prosa composta di brani 
di vari autori : centone. 

Ceamnòdta. ». f. T. boi. Sorta d’erba, che fa 
molti tralci sparsi per terra, di sapore astrin- 
gente : carregginola, cenlonodi. 

Otiinpeiiiii. ». m. Il secondo ventricolo degli 
animali, detto cosi dalla moltiplicità delle pie- 
gature che ha nella pelle : lo sfogliato. 

Centu | m- di. ». m. T. zool. Insetto che ha il corpo 
lungo; due paja di piedi a ciascun articolo; le 
mascelle dentate c fesse ; quattro zanne c le 
antenne filiformi : cenlogambr, millepiedi, cenlu- 
lede. Julus I,. 

CrniupiieHinntcnii. avo. In modo centuplicato : 
centuplicatamenle. 

Centupilcatu. add. Moltiplicato per cento : centu- 
plicalo. 

Centupla. ». m. Cento volle tanto : centuplo. 

Centupla, add. Maggiore cento volte : centuplo. 

erniaria. ». f. Complesso di uomini o cose in 
numero di cento .centuria. || Parte di storia che 
narra i fatti di conto anni : centuria. 

Ceniurlunt. ». »t. Capitano di cento uomini : cen- 
turione. 

Cera. ». f. [.'aspetto esterno della faccia allegra 

0 mesta, sana o inferma ; cera, lùckera. || reni 
bona o mala CEn.A a tutti, accoglierlo bene o 
male : far buona o mala cera a imo. || fammi 
'ha boxa cera e paoatilla , bisogna sempre 
esser eortosc, che si può anco guadagnarvi. || 
mostrar! cera, far buona cera ; far cera. 

Cerbn. ». M. T. zool. Sorta d’uccello. 

Corra. » f. Il cercare : cerca. || fari la cerca, 
chieder l’elemosina c specialmente quella che 
cercavan i frati zoccolanti, tanto per ammae- 
strar il popolo a vivere d'accatto : far la cerca. 
|| uri ’x cerca d'uva cosa, andarla eercando: 
andar in cerca di una cosa. 

Corrali, add. Di pianta che dà granello da ridurre 
in farina e far pane : cereale. 

Crrrbbrall. add. Di cervello ; cerebrale. 

CCrrbbm. V. CIRIVEDDU. 

CrrefòRrghlu. V. CIRIFOOGHIA. 

C*rr». add. Da cera, simil a cera : cereo. || — pe- 
ruviano, T. boi. Cereo o torcia del Perù. Cactus 
pcruvianus L. 

Córfldu e Cèrlltu. V. MUFFUTU. 

Crriu. ». m. Candela grossa di cera, c propria- 
mente quella che si benedice il sabato santo; 
cero, cereo. 

Crrmarl. V. CIARMARI. 

cernia. ». f. T. zool. Pesco nolo : lacerna. Anco 

1 Toscani avrebbero cernia, ma il Buscaino crede 
che sia differente dalla cernia nostra. Sparus 
orphus L., Perca cernua. 

Cernir!, o. a. Scerre, distinguere collo strumento 
apposito la crusca dalla farina ; abburattare, 
stacciare, cernere. || Separare col vaglio il fru- 
mento dalla terra o mal seme : ragliare. P. pass. 
cirnutu ; abburattato. || Vaglialo. 

CrmU emù. (mal.) add. Cbo non ha scopo : unno. 

Corra. ». m. Ciocca di capelli : ceno, ciocca. || 


Quella pondente dalla tempia alle orecchie; 
cecnecchio. |l Piccola particella di lana spiccata 
dal vello ; biòccolo. I| aviri u.vtt atra li etani: 
tenerlo pe' capetti. |j Per sorta di vestimento V. 
busto (Dallo Sp. cerro : lombi). || T. boi. Albero 
simile alla quercia : cerro. Quercus cerris L 

Crria. », f. T. boi. Albero grande, di foglie ovaio- 
bislunghe, di uri venie non molto cupo; i frutti 
o ghiande grossi corti, sessili, solitari: guercia, 
guerce. Quercus robur L. || l’axtica cessi co 

TANTI COLFI VENI A C.ADIRI , 0 LI TANTI COMI 
FANNO CASCAR! L'ANTICA CERSA, Colla Costanza 
s'arriva a tulio: a goccia a goccia s'incuto la 
pietra, o la gocciola buca la pietra. 

Crrmil. V. r.ÀKTAMU. 

Oria. ». f. Quella scrittura che si fa da' preti 
in testimonianza, di messe celebrale : certificalo. 

Corta aicait. are. Con certezza : certamente. 

Ceneroni. V. certuni. 

CrrilUeanrniu. ». m. Certificamenlo. 

CortlScarl. ». a. Far certo : certificare. || Mostrar 
certo c vero : certificare. 

«Yriiiiram. add. Certificato. Il In forza di ». , te- 
stimonianza prova por iscritto : certificato. 

Crriiiirai toni. ». f. Il certificare : certificazioni. 

CrrilMtlmamonil. aro. sup. Certissimamente. 

Crriltùtlal. V. certizza : cerhludint. 

Crnlxu. ». f. Astratto di certo : certezza. 

Crriu. ». in. La cosa certa: cerò). || Certezza: certo. 

Crriu. add. Che ò secondo verità, non dubbio: 
certo. S«p. certissimo : certissimo. 

Croia, pron. Che unito all' ari. indeterminato o 
seguilo da un nomo proprio accenna a persoaa 
indeterminata : certo. 

Crriu. arv. Certamente: cerio. || Dello ironicamen- 
te vaie negazione. || di certo : di certo. 

Crrtuni. ». m. pi. Voce usala invece del prono- 
me alcuni, taluni: certuni. 

Cerùlea. V. TURCHINO. 

Crrnaaa. V. BIANCHETTO. 

Crrvu. ». m. T. zool. Animale quadrupede Ito- 
schcreccio, elio ha corna ramose ed è velocis- 
simo ai corso: cervio, cerco. Ccrvus L. Il cer- 
vo comune, Ccrvus olaphus L., è bajo oscuro 
nella faccia e sul dorso, bianchiccio al venire. 

Crrtuni. ». m. (o. b.) Legno segalo per lo lun- 
go: asse. 

Craiarl. V. CISSARI. 

Craaavol. V. CÀRTAMO. 

emioni. ». f. Il cedere : cessione. 

Cr»*u. add. Da ceoiri : cesso. || Per cessalo, ro- 
vinalo o presso a rovinare : diruto o perico- 
lante. 

Cetra era. ». f. T. bot. Erba buona po' mali della 
milza : splenìo. 

Cria. ». m. Malaugurata divisione sociale degli 
uomini : celo. 

Crina. ». f. Frutto del ceoso. || — bianca : gelsa 
bianca. |[ — niora, gelsa mora. || Per ceusii V. 

Ceuou. ». m. T. bui. Albero nolo, di cui le foglie 
si danno a' bachi da seta : gelso , moro. Il - 
bianco : gelso bianco. Morus alba L. || — .vioitc: 
moro. Morus nigra L. || — di li filippini : 
delie Filippine. Morus inullicaulc Porr. |[ Pnt. 
ceusi e fico, succi n.nimicd, pella pota bisogna 
tagliar al vivo : del celso e del fico, siategli ne- 
mico. || fari la ceusa, burlare facendo vedere 
di dare una cosa e poi non la dando : far la 
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cilecca. || T. veL Rilevanze o copioni più o meno 
grossi, sulle unghia del cavallo, che li circon- 
dano da un calcagno all'altro: cerchione. 

Cbr-ccu. add. Dicesi di colui che replica più volle 
una medesima sillaba: balbo, balbuziente, tar- 
taglione, I rogho , checchétlaro { Fanf. l'oc. d. u. 
Tose.). 

Cfacrchiri. j. m. T. hot. Sorla di legume simile 
al pisello : cicerchia. Lathyrus sativus L. 

Chèrntea. V. CRÈMISI. 

CbrrniUlna. V. CAHMlCtNU. 

Cherubblnu. s. m. Secondo ordine degli angeli: 
cherubino. 

Chrtra. V. GHIACCIO. 

Chi- Relativo, e si riferisco a tulli i generi e 
casi: che, il guale. || Interro", qual cosa, che 
cosa: che? || Colla particella pri a qual line: 
perchè, t.t Congiunzione dipendente dal verho : 
che. || Congiunzione dipendente da avverbio o 
aggiunta di qualità e quantità: che. || Ecco certi 
modi : cut gesti chi c'eiu; chi cosi chi fah.su 
bcc.: la gente che c'era, le cose che fanno. Tigri 
ne’ Canti popolari Toscani ha ; misti icoriia, la 
gente che c'erat || chi è chi nu.n è, quando si 
vuole dire che è nulla, o che si tinge di do- 
mandare : che è che non è. [| Per quale, p. e. chi 
uomo È iddu : che uomo e egli. 

Chtacchetiu. j. m. dim. di ctiiACCu : cappietlo. || 
Detto ad uomo, ribaldo: capestrello, tristanzuolo. 

Chtàerblara. j. f. Discorso senza proposito: chiac- 
chiera. || I) chiacchierare : chiacchiera. j| Vroe. 
citiAcctitAiti assai k fatti xs.STi, quando i falli 
non corrispondon alle parole : assai pampuni e 
poca oca. || sexza fari tanti ciiiacchiari, modo 
d'imporre di non replicare : senza tanti discorsi. 
|| a chiacchiari , si dice per esclamazione 
quando altri millanta di troppo : a chiacchiere. 
il aviri gran chiacchiera, essere ciarlone, pa- 
rolaio : avere gran chiacchiera. 

ChUcrhlaraz». s. f. pegg. di chiacchiera : chiac- 
chieraccia. 

ChUn-hlarrtia. s. (. dim. di chiacchiera : chiac- 
chierelta, chiacchierella. E anche pel semplice 
parlare: favellare, s. || Chiacchieramento di don- 
na o di fanciullo : ctiiaccherma. || Primo grado 
di ebbrezza, perché si chiacchiera allora : chiac- 
chierina. 

Chiarciiiarlanai ntu. s. i». Chiacchieramento. 

Chiaecblariarl. o. inlr. Far discorsi un po' pro- 
lissi, familiari , per leggerezza , passatempo : 
chiacchierare. |{ Dir le sue ragioni sensatamen- 
te: ragionare. || Attribuito a scrittura giuslill- 
canto alcuna prelensione , vale aver un saldo 
appoggio in virtù di quella carta, esprimere 
chiaramente: cantare. T. pass, chiacchiariatb: 
chiacchieralo. • 

Ch lardi tarlala, s. (. Cliiacchicrameuto : chiac- 
chierala. 

Cbinrr hlaranaziu, pegg. di CHIACCHIARUNI : chiac- 
chierone. 

Chinceblaraneddu. S. m. dim. di CHIACCHIARUNI : 
chiacchierino. 

Chlaeebtaruni. ». m. Elie chiacchiera molto: chiac- 
chierone. || Golfo, millantatore o insulso : cian- 
cierò, cianciatore. 

cu tacci» Irrddu j ». m. dim. di chiaccb: cappielto, 

Cblaccbitrddu. i coppiolino. || Detto ad uomo : 
furfantilo, maligno zzo. 
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Chtaccoln. ». m. trappola o laccio leso per cac- 
ciare : calappio , gal appio. Il — pnt palummi : 
scalena, !] s. f. ciiiaccola di pilu di cavaddu : 
coppiole (AN. CAT.). 

Cblacrotlu. V. C.HIACCICEDBU. 

Cbtaccn. ». m. Annodamento che tiralo l'un dei 
capi, si scioglie; e quella parte del nastro, spa- 
ghetto o simile che. a guisa di staila, pende giù 
dal nodo : cappio. || Sorta di legatura che fanno 
i vetturini allo some: cappio. || — a scurrituri, 
sorta di cappio che quanto più si tira più scorre 
e stringe : cappio o nodo corsojo o scorsojo. || 
Pro», mettiri lu chiaccu a la gula, soper- 
chiare : sopraffare, opprimere. || cu lu chiaccu 
a la gula, stentalissimamenle.il— di purga, 
la corda delle forche : capestro. E si dico ad 
uomo ribaldo : capestro , Insto assaettato. || — 
chi t’afpooa o t’impicca, imprecazione : »<i in 
sulla forca! || A chiaccu, posto avo., a bizzeffe: 
a chiocco. 

ChIAfea. V. GUFALO. 

Chiane- *■ f- Disgiungimento di carne fatto per 
corrodimeuto o per ferita : piaga. || Dolore mo- 
rale: piaga. || rinuvaui li chiaghi, fig., rinnovar 
i dolori : rinfrescar le piaghe. || chiudirisi la 
chi ag a , rappiccicarsi le margini della ferita: 
rammurginare. [| arrifriscari li chiaghi, por- 
gere sollievo, soccorrer in danaro. || o vozzu o 
chiaga, si dico quando vi 6 certezza di qualche 
inale. 

Chlararl. V. 'NCHIAGAM. 

dilagarla. ». f. 11 luogo impiagato: i mpiagalura. || 
F.ssiRt tuttu '.va chiaoaria : essere coperto di 
piaghe : esser tulio una piaga. 

Chlaglilccdda. ». f. dim. di ckiaga: piaghelta, 
piagueda. 

Chiana. ». f. Discorso vano o importuno : ciarla. 
|| Proe. aviri CHUtTt assai e fatti poco, aver 
molta ciarla e pochi falli. || troppi chi aiti mf.t- 
ti.vu siti, dal mollo parlare se ne ha male: 
troppo grattar cuoce, troppo parlar nuoce. 

Chiatti- ri. s? m. Che ciarla: ciarlone, ciarliere. 

Chlatilarl. r. inlr. Dir ciarle : ciarlare. 

Cliluìiu. ». in. Il ciarlare, cicalare: cicaleccio. 

chiujn. V. chiaga e così ì derivali. 

Cblauiaiut-niH. (semi.) ». m. Onninamente 

Chiamarmi nichi. ». in. Arncso da cacciatore per 
chiamar le quaglie : quagliefe. 

dil uii n i. r. a. Dire ad alcuno che venga, o no- 
minarlo pcrch'ei risponda : chiamare. || Gridare, 
invocare : chiamare. || Si dice che : diu si chia- 
ma ad gnu; quando questi muore: Dio chiama 
imo a ti. Il — DATANTI LU IODICI, LU TRIBUNALI 
Ere. : chiamar in giudizio. || — li cinti, strin- 
gere alcuno a dar i conti : chiamar a' conti. || 
ri/ 1. CHI AM ARISI li cani : far tela, partirsi, svi- 
gnarsela. Il HDH H'tlAIU A CHIAMACI v. v. sì . . .: 
non son chi sono se . . . modo di minacciare so- 
lennemente altrui. || T. giuoc. L' invitare al 
giuoco o nel giuoco a far certo giuocate : chia- 
mare. || Incitare, invitare a bere, onde diciamo 
che li sardi chiamanu, suscitan sete. (In questo 
senso è dallo Sp. Itamar : chiamare). P. pres. 
chiamanti : chiamante. P- pass, chiamato : chia- 
malo. 

Chiamata. ». f. Il chiamare : chiamata. || Il suono 
del tamburro che chiama i soldati: chiamata. 
Il Segno nelle scritture o simili per indicare 
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ove .sia alcuna correzione o nota : chiamala. || 
Scrittura cho si presenta ad alcuno per citar- 
lo : citazione. || chiamata ni ni», ispirazione, 
disgrazia , morte : chiamala di Dio. j| — di 
corpo: movimento naturale a scaricar il ven- 
tre : beneficio, chiamala di corpo. || Detto di be- 
stie da sella o da tiro, è l'adoperare leggero 
della mano che induce esse a cambiar movi- 
mento : chiamala del cavallo. || T. tip. Quella 
parola che anticamente si metteva a piè d una 
pagina , e che era la prima della pagina dui 
seguiva : chiamala. 

Chlaaiaicilda. s. f. dim. di chiamita: chiama- 
ti na. 

Clilamaluna. t . f. aCCr. di CHIAMATA. 

Clilamu. s. m. f.liiamamenlo: chiamo. || Quell'ar- 
nese de' cacciatori per cui imi’an il canto de- 
gli uccelli: richiamo, fiteUo. D Qualunque al- 
lettamento clic si usa per tirare alcuno alle 
proprie voglie: alidi alice. || pari lu chiami;, 
suonar il richiamo: toccare (an. cat.). ,| nasini 
lu ciiiamu, detto a uomo o cosa: tute l'allet- 
tamento. 

Chiana, ». (. Spazio di campagna esteso: pia- 
nura. || Quello strumento dei bottai che ha un 
ferro incassato col guaio assottigliano e appia- 
nano i legnami: pialla. 

Chfnnnrt. r. a. Lavorar di pialla: piallare. P. 
pass. CHIAMATO: piallalo. 

Ch In nnin.V. cu (a. suzzata. || Per pianura, spianalo. 

Chimica, ». (. Il piede dell'albero taglialo: cep- 
po, toppo. Il Albero, pianta. || Bottega ove si ven- 
de la carne, poiché sopra un ceppo la mani- 
polano: macelleria. || ciiianca di lu stri.vcitubi, 
e la base dello strctlojo: lucerna ( l’al . l'oc. 
Aid .). Il CHIANCA ni corsa, per ispivgio a rlii 
per ignavia soffre qualunque rabbuffo. || Nelle 
zolfaje è masso di zolfo grande o puro. || chi am- | 
ca di la viti: fusto della vile (ah. cat.'. l’orsc . 
è la voce CNIANTA (pianta) cangiata la t in c. 

Chlanca rulli, adii. Dicesi d’unmo goffamente paf- 
futo: tangoccio. || Basso, sproporzionato: tozzo. 

Chlanchrrt. V. VUCCKRI. 

Chtnncbiarl. r. n. L'uccidere che fanno i lice- ! 
Cai le bestie : macellare. || Pestare co' piedi in 
andando: scalpitare. || Fare gran danno a uno 
con bastonale: zombare, pestare. P. pass. chUn- 
ciiiatu: macellato. || Pesto. 

Chlaiirhimn. s. f. Lo zombare: zombatura. 

Chiànelrl e Chlnnjflrl. c. intr. Mandar fuori per 
gli occhi le lagrime con gemito ch’è segno di 
dolore : piangere. || T. agr. Dicesi della vite . 
quando per il movimento del succhiu, in pri- 
mavera, manda fuori a goccia dalle tagliature 
un umor acquoso: gemere, piangere, gocciolare 
( Pai . Voe. Mei.). || fari chiaxciiii ad unii, far- 
gli gran danno. || l'hai a chianciriI minaccia 
che si fa ad alcuno da cui si sia ricevuto qual- 
che offesa o simile : l'hai a scontare. || chiah- 
C.tTI PlCCtRIDDI ca la mamma vi l'accatta, 
così dicono i venditori di giocattoli : piangete, 
bambini, la mamma la re le compera. [| ciiian- 
cmi pkr unii, o pi 'na cosa , dolersi . dispia- 
cersi, dolersi, p. e. chianriu pi tia misciiiku! 
mi sa male di le poverino !\\ a. cim a ve mi uno 
o una cosa, rammaricarsi per la pordita o si- 
mile: pianger uno o una cosa. || chianciri a 
chiantu butto : pianger a dirotto. || chiancim 
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una cosa, vuol dir anche temerò, aver sospetto 
sul conto di essa. || a. c ri/ 1. dolersi, lamen- 
tarsi: piangere. || CHI AN CI RISI la sditta. dolersi 
della sventura. P. p res. chiancenti: pianami t. 
P. pass, chianciutu: pianto. 

ClilAnrlullnu. Pien di pianto c dolore: piango- 
loso. || Pien di lagrime: tagrimoso. || occhi chian- 
ciulini, pieni di lagrime, o che stan li per i- 
slmcriare : occhi imbambolati. || Cho sempre 
piange: piagnucolone, boccalone. 

Cliliuiriuin. ». f. Il piangere: piagnhnenlo, pianto. 

Cklancluirdda. s. f. dim. di CIIIAHCIUTA : breve 
pianto. 

CtilnnrluiBiiia. ». f. accr. di chianciota : lungo 
pianto, piagnisteo. 

Chfaneulii. ». f. Ordegno per pigliar animali, ed 
é una pietra sostenuta da ruscellini posti in 
bilico, tra cui si mette il cibo, tocchi scoccano 
o la pietra cade schiacciando chi vi è sotto: 
schiaccia. 

Chiaiicuiiarl. (caruso) r. intr. Mangiar bestem- 
miato. 

c ìitaucu ni . ». ni. Ceppo grosso e lungo bucalo 
da ambo i lati, e confitto nelle viti dei torchio, 
clic compresso col mezzo delle madreviti pre- 
me le eabbie in su la base. |[ mel. Uomo gras- 
so, goffo o poltrone: piattone. 

Clilnnculn. V. CHIANCAItBTl'. 

Chlanrildn. ». f. Pianella V. TAPPIXA. Il V. CRIA- 
NOZZU. 

Chiancita. ». f. Uno strumento de' fontanieri, di 
figura simile ad un elmetto per cavar acqoa. 
Il fin- Cappello. || 'ncarcari la chianktta, voce 
malandrinesca, percuotere in sul cappello: dar 
un lattone. || Arnese di ferro die portavano in 
capo i soldati: elmo. 

Chlangula. V. CIIIÀHCULA. 

Ctilnnlarl. V, chiavaio, e suoi derivati. 
Chlnnlaiara. ». [. Il piallare, 0 l'effetto: pialla- 
tura. 

Chlaniccddil. V. CHIANIOLt'. 

Chianti Illuni. ». m. Piallettato V. PAN TU FUltAHO. 
|| E per Ischcrzo chi ama troppo la moglie e 
le si soggetta. 

Cliianlddata. ». f. Pianellata V. TAPPINATA. 
ClilantddiiMa. V. TAPPINKDD A. 

Chiaiiiutu. ». m. dim. di chiano: pianerotlo, pia- 
netto. 

Chlaiitulcddn. ». m. dim. di cniANioiu : piallet- 
tino. 

Chinacela. ». [. dim. di CHIANA nel primo sen- 
so: piccola pianura. 

Cliiiniii/ii. ». vi. T. !c(in. Strumento di legno, 
clic lia un ferro tagliente incassato, per assot- 
tigliare, appianare, pulire i legnami : piatta 
V. PIALLA. Il CHIANOZZU DI PULIZZIARI. COgROCii» 
( Car . l'oc. Atei.). || kssiricci passato lu chi.a- 
nozzu, modo proto, dicesi di petto senza poppe. 
Chiama. ». f. Nome generico di alberi, erbe ed 
altri vegetabili: pianta. || Vite novella. || crias- 
ta di la Manu, il concavo della mano: pal- 
ma. I! PURTAHI 'N CHIATTA DI MANU: mòdo pTOT., 
amare, proteggere : portar in palma di mimo. 
|| or spiri li chianti di la Manu, mandar con 
Dio. || chianta di lu PEDI, la parte inferiore: 
pianta. || chianta di la 'kgcanta : palma del 
guanto. 

Chlnntanicniu. ». m. Il pianiate: piantamene. 


Digitized by 



CHI - 189 — CHI 


Chlaauart. r. a. Porre dentro terra il seme o il 
ramo d'un albero .in- inceli è germogli: pianta- 
re. || Per sim. il condeear checchessia in qual- 
che luogo: piantare. || Fermare, collocare, e si 
usa anco ri/l.: piantare, piantarsi. || Lasciare o 
abbandonar chicchessia: piantare. || cbiantari 
ma. se ab tinti, far violenza, metter le mani ad- 
dosso a uno. Il ri/l. Tacersi. || Non pagare po- 
tendo. || ruiA-STAtit li tacchi: T. calz. impostar 
i tacchi (Car. l'or. Mei.). ]| chiamati: zitto I 

Chi:* ri i:itn. in ti. Piantato. || Fermo in un luogo: 
piantato. |] Chi ha mezzi o rapitali e fa creder 
il contrario. || Chi non vuol palesare: taciturno, 
minato. 

Cblantaturi. s. m. Slruinento da far buchi nella 
terra: foraterra, piantatoio. || cerò. Chi pianta: 
piantatore. 

Chtan«-<idu. s. f. T. calz. Striscia di cuoio tra 
il lomajo e il suolo delle scarpe: tramezza. H 
In voce di gergo: zitto! 

dilani lecitila, j. f. dim. di c.hia.sta: pianticella. 

Chlanllddarl. V. ’NCIIIANTIDDARI. 

Chiamiti il u. (MAL.) ». IN. dim. di CHIANTI!: pianto 
pronto. 

Chiamimi, s. f. Pianterei!» da trapiantare : pian- 
Ione. || mel. Occultazione rapinosa. 

Chiamu. ». m. Il piangere : pianto. || AVint t.u 
chianti! '«pizzo, esser facile a piangere, o pian- 
gere sovente. || chianti! rutto : pianto dirotto. 
|| a chiamo rutto, pqsto ano.: a pianto dirot- 
to. Il Prou. DOPPO CHIAMO VENI LU CANTO, alla 
tempesta segue la calma : dopo il cathco ne 
tiene il buono. 

Chiana, ». ni. Luogo piano: piano. || in chiavo, 
posto are., orizzontalmente, pianamente: in pia- 
no. || nni voli di lo chiavo, modo prov. c vale 
egli k bravo, valente. Il a pedi chiavo, detto di 
case: a pian terreno. \\ Prov. sai co' torva a 
casa SA.vut co’ va pnt lo chiavo, bisogna an- 
dar piano: ehi va piano va sano. || T. mar. Pia- 
no della nave, che son tre, uno di elevazione 
o lunghezza, uno orizzontale e uno verticale o 
di proiezione: piano ipitrI:). 

Chiana, adii. Che ha nella superficie egualità in 
ogni sna parie: piano. Jl mittirisi a lo chiavo, 
svilupparsi, strigarsi: liberarsi. || pigghiarisinm 
assai di lo chiavo , abusare della bonarietà 
altrui: andar olire al ronrenerole. 

Chiana, are. Con sommessa voce: piano. || Ada- 
gio: piano. || CHIAVO) non pachi PROVO LAZZO , 
si dice per derisione a chi fa gran bravazza- 
ta : piano eh' e' non si leci polvere. || chiavo 
chiavo: pian piano. 

Chianani. s. m. T. lego. Pialla grande, piallone. 

Cbianura. s. f. Piano di terra non piccolo: pia- 
nura. 

Chiami la. s. f. Colpo di pialla: piallata. || Corsa 
della pialla , per quanto in una volta la pos- 
sono far andare le braccia di chi 1' adopera : 
piallata. 

Cblanuzicddn. S. m. dim. di CtltAVOZZU : pial- 
letto. 

Cblannzilarl. v. intr. Lavorar di pialla: piallare. 

Cblanuzzlaia. i. f. Il piallare: piallata. 

Chiappa, s. f. Parie derolana carnosa del corpo 
tra la cintura c l'appiccatura delle cosce: chiap- 
pa. || Piastra di metallo stretta e lunga con 
occhio o uncino nella estremità, e che affissa 


con chiodi serve a sostenere: rampa, rampi- 
no. raffio. |j chiappa di fico, due fichi fessi nel 
mezzo appiccicati cosi e secchi: piccia di fichi. 

|| chiappi di coti: ciance, frottole. 

CblAppara. s. f. T. hot. Pianta che ha i gam- 
betti solitari , le foglio rotonde , lo caselle o- 
vali: cappero. Capparis spinosa L. 

Chiappa rum. V. CACATA. 

Chlapparalau. ». f. OCCT . di CHIAPP ARATA. 

Chlapparazxa amara o Cauta raalnu. T. boi. 
Pianta sarmcntosa rampicante, clic nasce nei 
luoghi marittimi, c passa per risolvente appli- 
cata sulla cute: scamonea di Montpellier, topi. 
Cynanchutn Monspeliacum L. 

Chiappar! t Esclamazione: capperi! (pasq.) 

Chiappa ruiu. add. Detto ad uomo grasso, gros- 
so: porcioso. || Detto di bastone: n oderuto. 

Chiapparla, (scor.) s.f. Sasso aspro, rupe: balza. 

Chlapploazzu. add. pegg. di CHIAPPINO. 

Chlapptau. add. Sì dice ad uomo tardo nel cam- 
mino o nell’operare: spiaccicaragni, ciondolone, 
piè ciocci. 

Chlappliedda. s. f. dim. di CHIAPPA. 

Chlappunazzu. ». RI. peqg. di CHIAPPONI. 

Chiapponi. ». m. Pietra dolce di figura paralle- 
lcpipeda: cantone. || Dello d'uomo, tardo, pigro: 
piattone. 

Chiara. ». f. Albume d’uovo : chiara. || fari la 
chiara a lu vinu: far la tira al vino. V. ciiia- 
niFICARl. 

Chiaramente ncv. Con chiarezza: chiaramente. 

Chiara» alla. V. almanacco. || fig- Persona log- 
giera inconcludente: chiappolino, parabolano. 

Chlarrhlarnldu. ». m. dim. di CHIARCItlARO. 

Clilnrehlaru. ». m. Massa di pietre : pelraja. || 
Terreno sassoso ipasq. Dal Gr. xsfxn: mucchio). 

Chiarello. ». m. Vino composlo con molta parte 
d’acqua: chiarello. 

Chiaria. ». f. Quello splendore del ciclo che ap- 
parisce quando si partono lo tenebre : albore. 
|[ Splendore: chiarore. 

Chiariceddu. adii. dim. di chiaro: chiarello. 

Chiariticari. o. a. Metter in chiaro, far chiaro: 
chiarificare. || chiarificari lo vino , infondere 
nella botte qualche soluzione di gelatina, o 
colla di pesce, o chiara d'uovo e gomma ara- 
bica, per ottenere un sollecito riposo della fon- 
data: tirarii r ino, chiarificar il vino (Pai. Voc. 
Mei.). P. pass, chiarificato: chiarificato. 

Chiarina. ». f. Strumento da flato, chiarina. 

Chlarlrl. v. a. Far divenir chiaro: chiurire. || Ca- 
var di dubbio, far chiaro: chiarire. || ri/l. Cer- 
tificarsi, cerziorarsi: chiarirsi. 

Chtarlaatmamcnil. aro. sup. Chiarissimamcnle. 

Chlarlzza. ». f. Lume un po' più che sufficiente 
a veder le cose, meno di splendore, chiarezza. 
|j Per luce : chiarezza. || Negli scritti , è la fa- 
cile intelligenza: chiarezza. |] Detto di vini, li- 
quori ccc., limpidezza: chiarezza. || u chiarizzi, 
chiama il volgo le fedi di slato libero per le- 
galità de' maininomi. 

Chiara, a. m. Chiarezza: chiaro. J| Fino. 

Chiara, add. Che ha chiarezza: chiaro. || Che ten- 
de al bianco: chiaro. I| Puro, limpido: chiaro. || 
Leale sincero-.càiaro. || riddo chiaro, modnprov., 
senza mistero: apertamente. || Manifestissimo, e- 
videnlc : chiaro. || Agevole alla intelligenza , o 
udito, vista ecc.: chiaro. || Detto di cielo, senza 
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nuvoli: chiaro. || Dettò d’uovo non fecondo: ra- 
tio, subscutaneo. K per tini, dello ad uomo: im- 
Patente, chiarissime: chiarissimo. 

Chiara. ave. Chiaramente: chiaro. 

C hhiruliddu. V. CIIIAnlCKDDU. 

ChUrurl. ». m. Chiaro vivo: chiarore. 
lliiaru«ear»rl. r. a. o intr. Dipinger a chiaro- 
scuro: chiaroscurare. P. pass, chiaroscuratc: 
chiaroscuralo. 

Chiarii »caru s. m. T. pili. Pittura a due colori 
chiaro o scuro, con cui s'itnilano le ombro c 
le luci senza badar a colore: chiaroscuro. 
Chiàshun. s. /. Quelle macchio che appariscono 
sulle biade o sulle piante quando intristiscono: 
ruggine, rubigine. || V. halihiccind. 

Chia»«ata. s. f. Huinorcggiamento, strepito: chias- 
sata. 

Cbiaaau. s. m. Humore fracasso: chiasso. || faiii 
T urimi chiasso d ona cosa , parlar molto di 
una cosa, ridirne troppo: far pazzo. 

Chiusali su. atld. .Che ama il chiasso : chiassone. 
Il Detto di vesti o simili, di soperchio lusso, 
adorno, o di color troppo vivo. 

Chlntru. V. CKLO. 

Chiana, j. f. T. mar. Barca a fondo piatto: chiat- 
ta, pialla. 

Cblaiialoru. s. m. Colui che conduce la chiat- 
ta: chiatlajuolo. 

eh Untili uà. s. f. T. zool. Insetto picciolissimo 
che molesta le parti pelose come l'anguinaja, 
le ascelle ectv. piallone. Pcdiculus pubis L. 
Chiamila, s. f. Lo stato del corpo animale elio 
è bene in carne; grassezza, pinguedine. || 0 di 
cosa piatta e schiacciata. 

Chiana, adii. Di supcrllcie piana senza inegua- 
glianze: piallo. || Pieno di carne: ciccioso, pinzo. 
Il Di cosa bassa e schiacciata: chialto. | nani DI 
chiatto, colla parte piana dell'anna: dar di 

piallo. || DiniLA CHIATTA 0 TERRARI CHIATTO 11 
Tit.Nsit, dir con franchezza: dirla schietta, alla 
spiattellala. 

Chliiuullddu. add. dim. di chiatto, paffutello: 
grassoccio. || l'n po' schiacciato, chiatto. 
Chlanunuia. s. f. Colpo datò col piano deU'arma: 
piattonata. 

Chimiuni-ddi. Sorta di pesci alquanto piatti. 
Chtnnu alari. D. a. Dar piattonate: piattonare. P. 

pass, chiattuniato: piattonato. 

Cbiatari. o. a. Far entrare per forza: chiarore, 
conficcare, ilei. Usar coito: chiavare. 

Chiavata, j. f. Coite: chiarata. H Colpo di chiave. 
Chiavala, add. Chiavalo. || Aggiunto a cavaliere 
di cono che abbia gli onori di maggiordomo: 
ciambellano. 

Chlavalura. V. TOPPA. 

Chlavrdda. .5. m. Piccolo iegnclto a guisa di chio- 
do: chiavello, cavicchio. 

Chiaverà. >. (. Anelletlo di ferro con uncino, in 
cui son invitalo le chiavi: campanella. || T. orolog. 
Cerchietto di metallo invitatevi intorno chiavi 
d'oriolo di varie dimensioni : stella. || Per ac- 
chitterà V. 

Ch Inveri. V. CHIAVITTERt. || Chi licn in Custodia I 
le chiavi: chiavajo. 

chiavi, s.f. Strumento noto per aprir o chiude- 
re le toppe: chiave. || —mascolina, quella senza 
buco: chiave maschia. \\ — fiumimna . quella 
col buco: chiave femminina. || Quella figura mu- 


sicale che dinota la varietà de' tuoni: chiari. {| 
Contraccifera onde si spiega una rifera: chiari. 

|| Quegli uncini sui fornimenti del cavallo, en- 
tro cui passali le redini: chiavarde. || T. leu. De- 
nominazione generica di quei legni orizzontali, 
i quali superiormente c inferiormente formano 
co brancoli l’ossatura del telajo: tracine ( Car. 
io c. ilei.). || T. art. Qualunque strumentò d' in- 
vitar e svitare, aprire o serrare: chiare. || —ni 
l’arco, quella pietra tagliata a conio, che è 
in mezzo dell’arco nella parie più alta, e serre 
a serrarlo: chiave dell'archivolto, serraglio. || — 
di catini, quel ferro o leguo forte che si fìcea 
a traverso l'estremità delle catene fuori del 
muro , per tenerle tese : chiave. || Pezzetto di 
metallo che alzandolo o abbassandolo apre e 
tura i buchi degli strumenti musicali: chiare. 
Il Prov. LA CHIAVI 01 l’oro APRI A TITTI B AN- 
NI, ovvero apri porta di febru chiavi d'om: 
rotte chiari itoro $' apre ogni porla. Il danaro 
è potentissimo. || Quel segno elio si mette al 
fine delle scritture pubbliche per segnar il sito 
delle sottoscrizioni. || avidi la chiavi d'una co- 
sa , conoscere o aver il vero mezzo di cono- 
scere: aree la chiave d'una cosa. || — ot la p zu- 
lù: cavicchia. || Prov. la chiavi a la cinterà 
e ut poro a lu p.AGGiiuno, quando uno crede 
essoro sicuro, cd è più che mai in pericolo. 

Clilavtrual. (SCOR.) V. PALO. 

Cbiaviiin. ». f. T. mar. Pezzo di ferro a cuneo 
clie si mette nel foro aperto alla estremità di 
un perno di ferro per fermarlo al suo luogo: 
chiavetta fi fan. Voc. Met.J. 

Chini lucri. s. ih. Artefice di piccoli lavori di 
metallo come toppe, chiavi ecc.: mnjnuiw, càie 
vajuolo. 

Cki u una. ». f. dim. di chiavi: chiavetta. 

Chiana, t. f. Luogo spazioso, circondalo da e- 
difizii: piazza. || Per uni. spazio grande o volo: 
piazza. || Luogo dove si fa mercato: piazza. || 
Citta o terra fortificata e presidiata: piazza, 
piazza d'arme. || L'universale do' mercauli di 
una città : piazza. || pari lu reddu di chiazza, 
modo prov., si dice dello starsene ozioso, senza 
volere far niente: far il bello in piazza. \\ T. mar . 
La parlo della coperta tra i castelli di poppa 
e di prua: piazza. || fari la chiazza, fortificar 
con verghe le pance delle nasse per non ce- 
dere. 

Chiazzatimi. ». m. Chi s'avvolge sempre per le 
piazzo : pazzeggiatile. 

Chiazzala. ». (. Chiassata, strepitò : piazzata || 
fari ’na chiazzata, dar materia di ridere alla 
genie, col pubblicar cosa che saria meglio ta- 
cere : far una piazzala. 

Chlazzcita. ». f. dim. di CHIAZZA : piazzetta. 

Clilaxzltietlila. s.f. dim. di chiazzetta: piazzuola. 

elitra. V. PIEGA. 

Chieari e il P. pass. CHiCATo V. piBGARL || Per 
arrivare (Dal Gr. xifsw : pervengo). 

Chlcnuira. ». f. Piegatura. 

Chicamri. ». m. Strumento di legno che si usa 
dai bottai per piegar le doghe : modano. 

Chlechianirntu. ». m. Il balbettare: tartagliamento. 

Cbtcchiurl. r. intr. Pronunziar male e con dii- 
ftcollà lo parole per impedimento di lingua, 
frammettere in favellando la lingua: tartagliare, 
balbettare , incheccare ( Fanf . Voc. d. u. Tote.). 
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Chiedila». ». f. Il balbettare : balbùzie. Cblmlrlixari. (pasq. o mai..) r. inlr. a ss. Imma- 

Chtcciuatedda. $. [. dim. di chiccmiata : un po' (ti il ar cose vane, stillarsi il cervello : chimeriz- 

di balbuzie. zare. 

Chi eli irretita. ». (. dim. di mura : piegolinu. Cbiwiruurddu. adii. dim. di r.HiMiROSB : appren- 
Chichlrlchi. Voce del gallo : chicchirichì. lionato. 

Cbtddu. pron. Per uomo : quegli; per bestia e per Chlmlru%u. add. Chimerico : chimeroso. || Punit- 
emi : quello; f. quella, per donna, bestia, cosa. gtioso, piccoso. 

|| pari como chiodo: dissimulare, concedere mal- Chiminiru. (mal.) V. ottoni. 
grado, per conrenienza. || senza nr c.iiistu né Cblmu ». m. Polpa semiliquida, in cui si con- 
c li iddi', modo proc., per abbreviar dissidi: »en:a vertono gli alimenti nello stomaco, pria di farsi 
più, senz'altro, alla fin delle fini. || \na chidda, chilo : chimo. 

un impulso momentaneo, un movimento ini- CUlmurru, (mal.) add. Di vista corta: miope. 
provviso dell'animo : spinta, islinln. y dirò cosiu China. ». f. Sovrabbondanza d'acqua ne' (lumi, 
chiodo.. ..modo di dire: dirò come diceva quello.. . cagionala da piogge o da nevi strutte : piena. 

|| fari.vni di chiodi, cose mollo grandi, triste: |l Per »im. furore o inondazione di popolo o 

/urne di quelle (A. V. Hai. chello. Fagioli). altro: piena, fi uni r.u i.a cium, minio proc. esser 

Cblr-cble. Voce per chiamar i porci (mal.). trasportalo dalla (uria o moltitudine: andarsene 

C'bie tra di in jugu (mal.). Caro del giogo. colla piena. E fig. seguir l’andazzo de' più. || 

Cbierca. V. CIIKRCIIIRI. ONA BONA CHINA TRI J0R.NA MINA, prOr. Che Vale, 

Cbtrrcblrt. V. CHKRCHiRi. chi ba fatto una buona scorpacciata ne ha per 

Chièrica. ». f. Hasura tonda che ha il prete nel tre di. || T. boi. Pianta che ha le foglie ovaio- 
capo : chierica V. cricchia. lanceolate, lisce : le casello bislunghe ; i fiori 

Cblcrlcatu. ». hi. Ordine chericale : chericalo. Il lanati; gli stami rinchiusi nel tubo: china, cimi. 

La universalità de' chet ici : chericalo. Cbincona ofDcinalis L. || Terreno che scendo 

Chièrica. ». hi. Persona ecclesiastica; colui che all'ingiù: china, 
è indirizzato al sacerdozio che non atdiia pe- China-china. ». f. T. boi. Scorza amara d’un ai- 
ranco gli ordini maggiori : chierico, cherico. bero del Perù : china-china. 

Ctairricunl. ». di. Dicesi a chi dopo I' eia degli China-molli. ». /. Specie di droga medicinale, 
ordini sacri non li abbia per auclie conseguili, Chini-anchl e Chlncagghlrìa. ». f. pi. c sing. Og- 
ma ritenga solo l'abito chericale. getti minuli per ornamento di stanze ecc.: mi- 

Chicaa. ». (. Congregazione de’ fedeli : chiesa. || liuterie (Tomm. D.) (Fr. quincaitlerie). 

Tempio do' cristiani : chiesti. || Luogo dove can- Chlncagghti-ri. ». ni. Chi vende minuterie : mi- 
nandosi un uomo si ricovera: rifugio, canta- nutiere Ugolini). 

tojo. Onde pigghiari la crksia di petto, ricorrer Chlucbr. ». m. Arnese di ferro di varie foggo, 
ad un sutterfugio, o alla protezione altrui per ina simile a lanterna che si mette al muro : 

evitar un ragionamento o cansarsi da cosa altra. gruppetto (Fanf. Casa Fior, ecc.), lumiera, tu- 

Chi raru «a. ». f. Nocciuola vuota e gobba. me a muro (Fr. quinquel.). 

chifarunu. adii. Corto e gobbo : caramogio. Chinina. ». f. Stato o qualità di ciò che è pic- 
ChllTarl. ». m. Occupazione, faccenda: affare. Pa- no: pienezza. || — di stomaco, dicesi quando per 
rola composta da chi e fari, p. e. aju chi fari : qualche corpacciata la digoslione vien meno. 

ho da fare. Chinale!. V. quinmci. 

ChtlTaruni. ». m. accr. di chiffari : affarone. Chtnoiiu. add. accr. di chino : pienotto. 

Chiuin. ». (. Sorta di gomma che si trae dali’A- Cbinu. ». m. Ciò che riempie una cosa vuota : 
stragalus tragacanlha L.: diagrante, adrajanti. pieno, ripieno. ]| Mescolanza di cose tritale che 

Chiarita. ». f. T. mar. Quella trave che nel mezzo 1 cuochi cacciano dentro ai polli o altro vi- 

delia carena si prolunga da poppa a prua, ed vande : ripieno. || — di oaddina, entragni di 

è come il fondamento della nave : chiglia (Car. polli: frattaglie. 0 sapiri lo chino di la ’mpa- 

Voc. Mei.). nata, conoscere a fondo, esser consapevole di 

Cbiiiu per chiodo. Si trova in atanasio da aci ciò, che si suppone occulto. 

ed altri antichi scrittori Siciliani; e f usati in China, add. Che contiene tutto quanto è capace 
certi luoghi ancora. di contenere : pieno. || Empiuto, riempiuto : pie- 

Chilo, i ». m. Peso moderno, composto di mille no. || Sazio: pieno. || Abbondante: pieno. || Fasto- 

Cbllu. J grammi : chilogrammo. so: che se ne tiene. || essiri chino un paisi di 

Cbltu. ». m. Umore alimentare, dolce, bianco, ooalchi notizia, sapersi da per tutto: essere 

preparato nello stomaco per la digestione; se- pieno il paese d’ alcuna norella. || essiri ciii.no 

parato dagli escrementi pel mezzo de' vasi lattei, como un ovu V. 'ktuciatu. || essiri chino lo 
e condotto pel canale toracico nella massa del tempo, soprastare una procella : far culaja. || 
sangue : chilo. ’n chino, posto avr. dicesi quando un colpo o 

Chimera. » f. Mostro favoloso : chimera. || Bugia, | simile ferisce direttamente , o colla parlo più 
favola : chimera. . forte dell'arme o d'aPro strumento: in pieno. 

Chimèrica, add. Di chimera, vano : chimerico. ] córre in pieno. || essirni chino d’ dna cosa , o 

Chimica. ». f. Quella parte della fisica, la quale : chino fina ’nta li nasci», esserne stanco: et- 

ricerca per mezzo dell'analisi delle materie com- terne pieno. Sup. chinissimo: pienistimo. 
ponenti de" corpi misti , e le forze per cui si Chinala. ». f. Sorta di giuoco alle carte : rore- 
uuiscono; e che per mezzo di sintesi compone scino ( Sp . quinolas). 

corpi nuovi : chimica. Chlnullddu. add. dim. di chinu : un po' pieno. || 

Chimica. ». m. Chi esercita chimica : chimico. || Detto d'uomo : grassoccio. 

add. Appartenente a chimica : chimico. Chinuucddu. ada. dim. di chinottu : polputello. 
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Chiù. ». m. T. zool. Spezie d' uccello : assiolo, 
chiù. Siri* scops L || /Voi’, quassù casta lu : 

CIIIÓ, COI 11AVI PATRONI Tlirto, CANCIAR1 SI LU 
po V. cirrisciò || chiù-chiù , ciato d'uccello o , 
di molti insieme : chiocchiolio. 

Chloggln. (PASQ.) V. PIOGGIA. 

CIiIonI. V. CAUSA SltlRA. 

CliioMtro. ». in. Cortile di convento , circondato 
di logge c portici : chiostro. 

China. V. pioggia (A. V. ital. piova). 

Chiutiri. r. intr. Cader Tartina dal cielo: pio- 
vere. || chiovi bassi bassi , quando non piove i 
per tutto : piover a paesi. || l’cr met. venire c 
cader di sopra come pioggia : piovere. || comu i 
cniuvissiBu, dicesi di quel e cose clic sono in i 
gran copia : a marca , a bizzeffe, in checca. || | 
— A QI ARTARI. V. DILLUVIAIU.il iVop. VOGGHIU j 
CHI CllOVi, MA SO CHI WLLUVIA» 0 MI CRIOÌA 
CA CHIUVIA , MA SO CA DILLUVIAVA. s'intende 

acqua e non tempesta, 0 credevo che acesse a 
piovere, ma non diluviare. || unsi coi chiovi 
cci scidoica, modo prov. quando ogni cosa va 
a seconda ad alcuno : chi comincia ad aver buon 
tempo, t'ha per tutta la rito. || quassù chiovi e 
malu tempii fa, cui è i.n cvsa o'autbu mali 
sta, chi per un accidente resta in casa altrui, 
non può aver tutti i comodi. || fa ccntu chi 
chioppi e scampau, come se non tosse stato 
Rulla. P. pass, chiuvutu : piovuto. 

Ck|.,„. m. Pezzetto di ferro da cnnlìccarc : 
chiotto, chiovo. || aviri us chiovu ’s testa, do- 
lore che infigge il capo: chiodo, fitta, aprasi- 
ghetta. || Prov. chiantari li chiova ab use, ac- 
cusarlo esagerando : tagliar le legna addosso a 
uno. || sus vaia scausu cu simisa chiova, chi 
fa male si guardi: chi semina spine non vada 
scalzo. || chiovu cu la testa : chiodo col cap- 
pello. Il US CHIOVU CACCIA FORA N'AUTRU CHIOVU, 
una passione , un vizio, una sventura caccia 
l'altra : chiodo leca chioda. || quantu k lu mio- 
vu É lu pirtusu. ogni rosa adallala; significa 
anche clic alla fin fine siatn tulli tanto grandi 
quanto la fossa. || scippa ni chiova cu li uesti, 
far sovrumani sforzi. || chiovu di l'arvulu, har- 
ìia maestra della pianta: fittone, fit/agnola. || 
pizzuddu di chiovu, persona trista o maliziosa: 
cecino, farinello. |j cmovu arribbuccatu, uomo 
tristo : guidone, gancio. || cmovu di lu mecciu, 
fungo formato dalla lucignola : moccolaia, fun- 
go. Onde fari chiovu: far fungo. || lu cchiù tin- 
ti! chiovu di la carrozza semphi si sesti, chi 
ha più difetti , più grida : la peggiore ruota è 
quella che cigola. || fari dui chiova nta 'sa cau- 
iia, far duo cose a un trailo : batter o far due 
chiodi a un caldo. || Per chiù V. |j cuntarisi li 
chiova, soffrir dolore. |j cmovu a MAnrioDuzzui 
chiodo che invece di capocchia ha una ripie- 
gatura : arpione. 

Cbippu. ». m. T. una I. Pannicole degl'intestini : 
omento, zerbo. 

Chirngra ». f. Rolla alle mani : chiragra. 

Cklrcu. V. CRICCHIA. 

Cklrulilrliidu. ». m. Mezzo del capo intorno a cui 
si vanno rigirando i capelli : cocùzzolo. 

Cklrlbbtzzu e CblrlbblzzuMi. V. GIlinlBBIZZU e 
GHIRIBBIZZUSU. 

Cklrlenlil. V. CHIERICATI! 

Chlrl-cklrl. Voce con cui si chiaman i polli. 


Cklrlcopa. V. VARCOCU. 

Cklrli-uzzu. ». m. dim. di chierici! : chericuzzo. 

Chirurgia. ». f. Parie della medicina limitala alla 
cognizione dello maialile , che ricercano per 
e.-ser guarita l'applicazioiie della mano , degli 
strumenti co' topici come mezzi essenziali di 
guarigione: chirurgia. 

Chlrùrglcu. add. Appartenente a chirurgia: chi- 
rurgico. 

Chirùrgu. ». m. Chi esercita chirurgia : chirur- 
go, cerusico. || chirùrgu ni quatthu a mazzi! o 
di Bos e bos’ e : cerusichello. 

CkWiH»* ! *• (■ dini. di chiesa: chiesetta, chiesma. 


ckuioia. ». f. dim. di chiesa: chiesuola. 

cIÌmuI'c* m» 1 *• (• d ‘ «•>'«*» • chiesieciuola, 
Chini u xi-i * \ chiesetlina, chiesticela. 

CkUnl. Voce con cui si caccia la galla : gatta ia. 
|| Prov. mussi ellissi, chi t'avissi, quand'aliri 
dice male d'una cosa, cho pur brama o piglie- 
rebbe volentieri : lai ri spula sa, che ne man- 
gtrebhe. H su.v mi sni scastu cchiù di chissi 
ciiissi, così dice citi ha già esperienza in data 
cosa. 


Chlnnu. proti, di seconda persona. Per uomo : 
colesti; per bestia o cosa : a desto. Noi fem. per 
donna, bestia e cosa: cotesta. 

Chininoci. Parola composta, che vion a signifi- 
care : un cerio che, un non so che. || Per dire : 
un poco. 

Chinili, pron. di prima persona. Per uomo: questi; 
per bestia o cosa : questo. Nel fem. per donna 
bestia c cosa: questa. \\ us chistu cca o 'sa 
giusta cca, modi di dire, quando non sovvenga 
il termine d’ un oggello : un coso. || Per 'sa 

CHIODA V. CHIODO. || KSSIRI CAPACI DI CHISTU E0 
autru : esser capace di quello ed altro (A. T. Hat. 
diesiti, nel Tesoretto). || 'ha chista ih iorsa o 
altro: alquanti, parecchi- 

thinuzia. ». f. dim. di chiusa : cliiesuccia. 

CtlllArrn. V. CITAIIBA. 

Cblllarl. (VINCI) V. GRATTIGOHIABI (Dice PASQ. 
che in Napoli dicon chiticari per solleticare, i. 

Chlllchlie. V. grattigghiamestu. 

Chlllurl. V. QIMTT ARI. 

Chlllenn. V. JITTENA. 

Chiù. V. CCHIÙ. 

Cfaiudcnim », f. fognarne elio serve a chiuder 
uscio o finestra: imposta. \\ Imposta unica ed 
esteriore di finestra : ventola. H Tramezzo che 
divida una camera : chiuitenda. || Lastra di ferro 
o legno che chiudo la bocca del forno: chiu- 
sino. 

Chiutlimrniu. ». m. Chiudimenlo. 

Chiùdir! c Chiùiri. v. a. Apporre alle aperture 
lo strumento o ordigno proprio come il coper- 
chio alle casse, T imposta alle porle ecc. che 
serve a impedire T entrata, l' ascila ccc. o si- 
mile : chiudere. j| Quando è con maggior forza, 
o a chiavo : serrare. || Cingere inlorno chec- 
chessia ili muro, siepe: chiudere. || Turare: chiu- 
dere. || Nasconderò!, imprigionare : chiudere, il 
— pitia : chiudere bottega. || — i.'occhi , mori- 
re : chiudere gli occhi. Vale anche , condiscen- 
dere, dissimulare : chiuder gli occhi. || — occhio, 
dormire : chiuder occhio. || — LA cucca ad uso. 
farlo lacere , convincere : chiudere la bocca. || 
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Nella lotteria, far alto o a una giocata partico- 
lare, o a tutto il giuoco per dover finire. || rifi. 
cniuoiaisi xtra c\ conventi] ere. farsi religioso: 
chiuderti in un chiostro. Il cim'umisi, dello de’ 
fiori che si restringono nella boccia: chiudersi. 
P. pass. chiujutu e chiuso : chiuso. 

C litui. V. cchiiji. 

Cistiti chini Usasi per dinotar una confusione, 
una paura di pericolo : serra terra. 

Chììljutìi* j *• A M chiudere : chiudimenlo. 

Cbiunsaucddu. i. m. tlim. di chiumazzu: guancia- 
lino. piumacciuolo. || Quel pezzo del gtiernimenlo 
del cavallo, che si assesta a cavalcioni sulla 
schiena e ha le chiavarde di metallo per dove 
passano le redini : sopraschiena , sditila (a Fi- 
renze). || — di Vpinguli , guancialino di panno 
o drappo in cui conservatisi gli spilli : guan- 
cialino da spilli, tortello. 

Chiumazzu. t. m. Sacco pieno di crini , lana a 
penne, ricoperto da una federa bianca, ove si 
poggia il capo nel letto : guanciale, piumaccio. 

ChluuuMuneddu. I. m. dim. di CHIÙ MAZZONI. 

Chlltiuazriiitl. S. RI. accr. di CH1UM.AZZU : gioiti- 
cialone. || Cuscino da sedie, da sofà, ere.: rutemo. 

Chlummatora. V. GIIIUMMALORA. 

C li luminari. V. I.NCHtUHMARI. 

c (tinnirne ra. s. f. Ove si tengono le palline. 

4 Mummia. V. HENNA. ]| V. LENZA. 

CMunimijj-tiu. add. Che ha qualità o colore del 
piombo : piombino. 

Chiuiutuiuu. i. ni. Strumento di piombo, il quale 
si appicca a una cordicella, per trovar l'altezza 
dei fondi, o le diritture : piombino. || chiummi- 
m, alcuni legnetti lavorati al tornio , ai quali 
s'avvolge refe, sete cec. per farne cordelline, 
trine, giglietti : piombino. || Matita di colordi 
piombo : piombino. 

C Munì minu. add. Ct.e ha qualità o color di piom- 
bo : piombino, piombalo. 

CMuianiu. j. vi. Metallo nolo: piombo. || cs m I 
nari cu li pf.oi di chiummu, modo proc. andar 
con riguardo . lento c in cautela : andare col 
calzar di piombo. || chiohniu, dicon i muratori 
a quel piombo legato ad una cordicella co! quale 
aggiustali le diritture: piombo. || a chiusimi! 
posto arr-, p-rpendicolarmi-nte: a piombo. E fi g. 
ubbriaco. || Per a proposito. || cadiri a chiusimi', 
plg. avvenir le cose a seconda. || viiuni cvoint 
-smpri a chiummu, pretendere tulio ai suoi 
versi. Il Sigillo : piombo. || T. racr., pallini: vii- 
gliarola. || botta di chiummu . imprecazione : 
schioppettala ! |] mittirisi cu l.u chiummu, k lu 
compasso, fi g. procedere troppo lentamente, più 
per pigrizia, rbe per altro. 

Cbiummusrdilu. add. dim. di CHIUMMUSU. 

Chtiinmmiu. add. Gravante conio piombo : piom- 
boso, pesante. || met. Che fa male : slorpialore. || 
Manu chiusi musa . che picchia bene. Un pro- 
verbio Toscano finisco cosi: mani atroci, che 
vale come la nostra frase di sopra. || lucani 
CHIUNHUSD, far del male. 

Chlumplrl. V. maturaci quasi dire compire. P. 
pass, rniuuruiu : maturo, compiuto. 

Cbluuniiccia. are. emù N uca: più in gita. 

Cblunnuddù. ore. CHIÙ N ORA : pili in hi. 

Chluppami. ». f. V. cniuppu. Como da legno, le- 
gnome, così noi da cniuppu, chiuppami. 


Chtupplart, c.inlr. Stimolare, parlar pungente: 
frizzare. 

Chiappici. V. CHtOVIRI. || V. SCOPPAnl. 
Chiuppitu. ». m. Dove son pioppi piantati : piop- 
peto. 

Cniuppu ». in. T. boi. Albero alto, con la scorza 
bianchiccia : pioppo. Populus dilatata L. || met. 
Chi ti stia sempre arrosto uggiosamente : cion- 
dolone. impaccioso. || fra cinemi, per ischerzo 
come dire: prete peto. || — di la carulina : 
pioppo del Canada. Populus monilifera Act. 
ChluppuNcddu. add. dim. di ciiioppusu : un po' 
frizzante. 

Cbluppusu. add. Che frizza : frizzante. 

Chlurlrl. V. manciamcci: prudere. 

Chlurllu. V. manriaciumi : prurito. 

Chini-ma. ». f. Moltitudine di gente anticamente 
schiava, ora di servizio, o braccianti o mari- 
nari: ciurma. || Moltitudine qualunque : ciurma. 
Cliturmnirirhta. f- Moltitudine di gente vile e 
inutile : ciurmaglia. 

Chini-mazza. ». f. ptg J. di cittuRMA : bordaglia. 
Chiusi. ». f. Luogo riservalo per pastura , cac- 
cia. ecc.: chiusa. !| ’ntra chiusa , posto acv. T. 
ori.: non parallela. 

Chiuso tta- ». m. dim. di chiusa. 

Chiusa, add. Ila cniUDtRi : chiuso, \\fig. Diecsi a 
I uomo il quale tiene in sé lo cose che sa c dif- 
ficilmente si puh penelrar l'interno: cupo. || 
Detto di colore, scuro: cupo. || ad oucm chiosi 
posto aro., senza pensar più oltre: a chiusocela. 
|| Nella lotteria nummabu rhicsii, sopra il quale 
, non si permette giuncar più olire. 

Chiusu. ». m. Luogo circondato, e serrato: chiuso. 
Chiusura. ». f. Il chiudere: chiusura. || l.a parte 
di ragionamento o altro che conchiude: chiu- 
sura. 

Chiutusin e Celila dosili . art. che denota elezione 
d'una delle due cose, di cui si traila, e vale 
i anzi e innanzi: piuttosto. 

Clitu tana. add. Dello dell'acqua di pioggia: pio- 
vana. 

Chiavar». ». f. Arnese rhe serve a far la capoc- 
chia ai chiodi: chiodaja. 

diluì arda. V. CIARDA. 

Chluvnru. ». in. Facilor di chiodi : chiodaiuolo. 
Chinvrntl. ». m. I lati ilei tetto che pendono, 
onde si dice a dui, a quattru ciiiuvbnti: a due 
o a quattro acque (Car. l'or. ilei.). 

Chini erti. V. CHIUVARA. 

Chini idAlrnrt. u, in/r. Piover leggermente: pio- 
rigginare. P. pass, chiuvidoicatu: piovigginato. 
diluì titilli. ». m. dim. di eniovu: chiodetto. 
Chlutnsn. add. Pieno di pioggia, o che apporta 
pioggia: piovoso. 

Cl. V. cct. 

CI». V. TB*. 

Ciac». ». f. Piccolo sasso che è rotolato dalla 
] corrente de’ fiumi , e cito serve a selciare le 
strade : ciotto, ciottolo (Dall' Ar. kiaka). || zzX 
ciaca, si dice a una donna pettegola per ischer- 
no: eresia. 

Clararl. V. INCIACABI. 

( tarata. ». f. C.olpo di cinlloln: ciottolata. 
Clacutii. ». ni. Terreno acciottolato : ciottolato. 

! Ciacca. ». (. Fenditura, screpolo, screpolatura, 
crepatura. || Fossa rettangolare per piantarvi al- 
I boro : formella. 
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ClacejicodJn. (A are. Precipitosamente : a fiat- 

caccilo. 

Cl.ireallg'M. i. m. Colui che taglia legna : ta- 
glialegna. 

Clnccaiurniii. i. m. Fendimento , srrepolamento, 
dissodamento. 

Clarenrl. n. a. Il far perdere la coesione alle 
parli: fendere. Hinlr. Fendersi. || Aprirsi, divi- 
dersi la superficie del corpo: screpolare (Dal- 
l'italiano fiaccare). || Detto di terra , far solchi 
coll'antro, costeggiando : incignare. li lavorar 
il terreno la prima volta : rompere, dissodare. 
|| Proc. CIACCA CO MUDDBRA. DCRBULA CU CALB- 
ba, simi.va quannu È ura, dissoda coll'umido, 
riara col caldo, semina quando è ora (mina 
palombo). || rif I. Detto di stolte: recidersi. 

Clacrairditu. add. dim. di cuccato: un fio’ fes- 
so, screpolalo. Sta anco per cuccato. 

Cincri.il. .n. s. f. T. agr. Aratura che si fa co- 
steggiando: cosleggiatura. 

Ciuccimi, add. Fesso. || Screpolalo. || Incignalo. || 
llotlo. || Detto di stolta, quando o per lungo uso, 
o per uon buona qualità si rompe nelle pie- 
ghe: reciso. || Nelle camice o altro, è l'apertura 
nel petto per dove entra il capo nell'indossar- 
sela e alle estremità delle maniche nel polso 
per agevolar la mano nell'inlilarsi la manica: 
sparalo. 

Clncrnlura. V. CIACCA. 

Cincona . s. (■ accr. di ciacca, fessura: fesso. || 
Screpolo. 

Claci-nurdda. » f. dim. di ciaocazza: fessolino. 

Clàcchlil. Voee onomatopeica del suono che fa 

10 schiacciare una cosa: ciacche. 

Clnceblllal.-i di dulurl V. PITTI ITA. 

Ciaccola. V. riÀccuLA. |l Specie di lanterna per 
uccellare o pescare di notte: frugnolo. || Fascio 
di gambi di am|telodesmo o altre frasche ac- 
cese: fiaccola, facella. 

Clnrcularn. add. Detto ad annata che produca 
molto ampelodesmo di cui fanno le fiaccole 
V. ANNATA. 

Clareulata. V. CIACCCLIATA. 

Claccnlla ri. r. in ir. Andar attorno la notte a 
sorprendere col frugnolo gli uccelli dormienti: 
fr ugno' are, anelar a frugnolo. 

«Tacconata, i. /. Il far la caccia col frugnolo: 

11 frugnolare, caccia al chiòccolo. 

Clachrita.) s. f. dim. di ciaCa: ciottoletto, dot- 

CUeuddn. | Ialino, sassnlino. 

Ciucimi, s. ni. accr. di CIACA: Ciottolane. 

dnfacrgTiiiitil. i. m. T. boi. Pianta che ha le fron- 
de palmato pieghettate, gli stipiti spinosi: ce- 
lagliene, gerfugtione, palma di s. Pier Martire. 
Chamoerops humìlis. 

Clafalii. add. Sciocco, scimunito: gonzo, baggén. 

cinfardtari la terrò, c. a. Volger la terra colla 
zappa. 

Claft* ti. V. CIÀFALD. 

ClalTa. V. C1AMPA. 

C latrata. V. CIAMPATA. 

ciatTn. (mal.) add. Grosso e grasso: poccioso. 

«Tallir tilt . (MAL.) V. CARRACCIIIA ni SONNO. 

Clalà-claló. (SA LOZIONE-MARINO) FARI CIALÀ-CIALÒ: 
svesciare, quasi far la spia. 

Clàtiaba-c latta. Grido di gioja, e per lo più a- 
dattato ad uhbriachi. 

ciatuma. s.f. Rumore confuso che facciano molte 


persone discorrendo senza ordine: chìueehiur- 
laja . cinguettio. || Per sim. ogni discorso poco 
ordinato e non concludente: tiritera, chiucctuur- 
lago. Da ciALUMARi V. 

Clnlumarl. r, in/c. T. mar. Il farsi colla voce 
da uno degli uomini che alano un segno con- 
venuto, c ripetuto a intervalli, affinché gli al- 
tri alino insieme: dar la voce (Gr. xiirngj : 
dar la voce il capitano di mare). 

Ciambella, i. f. Quell'azione nobile del cavallo 
che si muove regolarmente nell'istesso luogo 
senza andar innanzi, nè indietro: ciambella. 

C lamina. V. FIAMMA. 

Clam Hiillottii. s. m. Tela fatta di pel di capra 
e ani. di cammello, da cui tolse nome: ciam- 
bellano. 

Claiupa. s. (. Piede di quadrupede: campo. || T. 
arili. Il piano del fondamento, ove posan le 
fabbriche: platea. 

Ciani puri. t>. intr. Inciampare, capilaro (Dall'ila), 
ani. ciampare ; o da ciampa , quasi esser ab- 
brancato). 

Ciampnta, s. f. Colpo di zampa: zampala. 

Clnmpaiza. s. f. accr. e pegg. di ciampa: Tam- 
pone. Ufig. Piedaccio e manaccia; c anco brutta 
scarpa: ciabatlacria. 

CTnmpedda. >. f. Quc' sassi piatti , quasi tondi 
di cui si servon a giuncar i monelli invece 
delle palle, o al sussi: piastrella, murella. 

Clnmpldilnzzn. 1. f. pegg. di CIAMPEDOA. 

Cfampiddima. s. f. acce, ili ciAMPBDDA : grande 
piastrella. 

Clampidduzia. s. f. dim. di CIAMPEDOA : piccola 
piastrella. 

Clampilli-iia. s. f. Cibo di farina intrisa con uo- 
va, zucchero, burro, a forma poi d'anello: ciani- 
bella. 

Clnmplirdda. s. f. dim. di ciampa: zampetta. 

cianchriiu. «. m. Arnese imbollilo che va sotto 
le vesti delle donne per aggiustar loro il con- 
torno della vita : guardinfante. || Guancialetto a 
guisa di cerchio che si metto ai bambini per 
riparar loro il rapo dalle cascato: cércine. 

ClnnebiniT. r. intr. Andar alquanto zoppo: zop- 
picare (Potrebbe venire dal Sic. ciakcu quasi 
vadasi di fianco, o dall' Hai. cianca che è la 
gamba). 

Clnnctaninrroln. ». (. Ferita di taglio fatta nel 
capo. || fig. Pioggia dirotta ron vento : tempo- 
rale. || Forte bravata di un supcriore: raniman- 
zina. 

«Tunrlunu. ». f. Strumento rotondo piccolo, di 
metallo, vuoto dentro, con una fessura, in cor- 
po Ita una pallottolina che lo fa sonare : ta- 
naglio. 

Cinnclnnaru. ». m. Chi ciarla, dice ciance: cian- 
cione. 

Clunrluncddu. ». f. dim. di CIANCIAKA : sonagli- 
no, bubbolo. |] fari ciancianeddi , nei parlare: 
aver voce argentina. 

Ciane lantdduzza. S.f. dim. di rIANCtANEDDA: SO- 

nagliuzza. 

Cilindri. V. citiANRiRi. E cosi molte voci ohe 
cominciano per chi in alcuni luoghi cambia- 
no in ci. 

Ciàneu. ». ni. La parto del corpo che è tra la 
coscia e le costole: fianco. || dóljri li ciancio, 
pel rider molto: doler i fianchi. 
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Cianeallarl. V. CHIARCOLIARI. 

ciucuid. tuiil. Che ha gran fianchi: fiancuto. 

Clantiarl. (mai..) V. TRIZZIARI. 

Clantratu. V. CIARTRÌA. 

Claalria. ». (. Noma d’un uIDcio parlirolare nel 
coro della chiesa, che è la prima dignità do- 
po il vescovo: cantoria ( Fr . chantrcrie). 

Clan tra. a. m. Colui ch'esercita la cantoria: con. 
tare (Fr. chantre). 

Ciarlìi. V. CHIARO. 

ciappa. ». f. T. valili. Addoppiatura latta alle ci- 
gne, cignoni e simili, che vien a formare come 
una campanella per passarvi e stabilirvi una 
fibbia o altro: ciappa. || T. rileg. Gancetto me- 
tallico con cui si tengono ben serrato le due 
parti della coperta di un libro : fermaglio. || 
Arnese da fermare in varie guise e ha vari ti- 
si: fermaglio, borchia. J| La pietra che chiude 
la sepoltura: lapida. || Lastricina di pietra con 
cui giuocan i ragazzi: piastrella, maretta. 

Ciappolili, s. f. Hm. di ciappa. Scudetto o al- 
tro di metallo per affibbiare o altro: bnrchielta. 

Clapplitlaa. s. f. iltm. di ciappetta: borchieltina. 

Clapplttuni. j. m. accr. di ciappetta: borchione. 

ciàppuia e CciAppnla. s. f. Arnese da insidiar 
topi o uccelli: trappola. Il met. Insidia, trama: 
trappola. || Pietra che chiude la tomba: lapida. 

Ciappoli- (pasq.) Malo che vien alla gola: ghian- 
de, gianduii’. 

Claraineddìi. j. f. Strumento musicale da fiato, 
composto d' un otro e più canne : cornammo, 
ciaramella. || soa.uu la ciarauedda: cornamu- 
sare. 

ciaramiddara. s. m. Suonator di cornamusa. 

s *• t • * «*“»»»• 

Claramldduiza. dim. di CIARAMEODA : cornamu- 
setta. i| —a trasparisti. T. zool. Conchiglia bi- 
valve molto rara, trasparente. È la Terebra- 
tula vitrea d’Argcnville: terebratola vitrea. Al- 
tra specie di essa è la Carinaria vitrea Lam., 
unica specie che trovisi ne' nostri mari: cari- 
naria vitrea. 

ciaramlia. s. f. Pezzo di vaso di terra colta rot- 
to: coccio, rovinacci. || Per tegolo V. casali (Dal 
Gr. fsjoiiixó? : di creta). 

Ctarh ni putii, ». m. Racimolano d'uva scampato 
dalle mani del vendemmiatore: raspollo. 

Cla ramaci. V. CARU0C1U. 

C larari, v. a. Annasare , fiutare: odorare (Po- 
trebbe essero il Fr. flairer cambiata la f in e). 
|| Pronosticare, accorgersi innanzi tratto: fiu- 
tare. || Abusare della dabbenaggine altrui. || pa- 
risi c iar ari, mostrarsi di benigna natura, tanto 
che altri ne abusi: farsi scorgere. || — ad use, 
conoscerlo, avvedersi com'egli 6: annusar uno. 
P. pass, curato: odoralo, fiutato, annusato. 

Clama, j. f. L'odorare, annusare: annusata. 

Claraveddu. V. CIAVAREBDO. 

ciarda, s. f. T. pel. Malattia che viene nelia giun- 
tura sopra l'unghia del cavallo: giarda, gior- 
dani. || jittari ciarda, giuntar alcuno in un ne- 
gozio: accoccargliela. 

c lardella, add. Uomo sciatto e dappoco: ciofo. 

Clarduni. j. m. Specie di pasta confetta con zuc- 
chero e mele, condotta sottile come l’ostie e 
ridotta a guisa di cartoccio: cialdone. 

ctareddu. V. CIAVAREDDU. || V. CIAMPILLETTA. 


Ciarl. V. SCIAR I. 

ciarlar!, v. a. e intr. Andar fiutando, andar cer- 
cando da per lutto: braccare. || ciariarisi, detto 
del vino : inacidirsi. || E della carne: pulire. || 
fig. Divenir sospetto di poter nuocere, esser 
cagione di dispiaceri o noja : putire. P. pass. 
cianato: braccato. 

Ciariari. m\l.) p. intr. ass. Parlare assai o va- 
namente : ciarlare. 

Ciartainnaria. s. f. Astratto di ciarlatano ; so- 
perchia loquacità : ciarlataneria. 

Clarlaiana. s. ni. Cantambanco : ciarlatano. || 
Ciarlatore : ciarlatano. 

Chtriaiina. s. (. Ciarleria: ciarlata. 

Claraurt. r. a. Produrre effetto straordinario su 
alcuno per mezzo di malìa: ammaliare, affa- 
scinare (Fr. charmer). P. pass, ciarmatu : am- 
maliato. 

Ciurmarla, i. f. Atti e parole per ingannar al- 
cuno : ciurmeria, giunteria. 

Ciiirainiurl-iura. certi. Chi o che ammalia: am- 
malialore-trice. 

Clama, s. m. Quegli atti e quo' falsi cicalamenti 
per cui crede altri ammaliare : malìa. || Attraen- 
za, fàscino ( Fr . charme). 

Clarmullarl. p. intr. ass. Avviluppare con paro- 
le senza conclusione : ciaramellare, ciacciamel- 
tare, ciabare. |j uri ciarmolianro, andar ozieg- 
giando : andar a giostroni, aliare, bighellonare. 

Ciarmulìu. i s. m. il parlar di più persone in- 

Clarmuiiiza. j sieme e di cose fatili e vane: 
cicaléccio. 

Clnrmunlarl. V. CIARMULIARI. 

Ciarpa. V. SCIARPA. 

Ciarratanu. V. CIARLATANO. 

ciarmuri. s. m. ( scob. ) Chi ciarla spesso e 
mollo : ciarlatore. 

Clarvldderl. V. PARA. 

Clan ani. V. CIAVARUNI. 

Ciaoehrra. ». f. Fiasco di forma schiacciata per 
viaggio: fiasca. 

Clascbttedda. ». tu. dim. di (ciasco : fiaschetta. 
|| fari como li ciAscHiTEDDi, fig. ballare cosi 
saltarellando : ballonzare. 

Cia»cu. ». m. Vaso di terra cotta con collp stret- 
to : fiasco. Il — VACARTI SI PIGGB1A DI MUFFA, 

fig. chi è povero o digiuno sta male. 

Claaeual. ». m. accr. di ciasco : fiascone. 

Clancunu. pron. Ognuno, qualsivoglia: ciascuno, 
ciascheduno. 

datari, p. infr. Mandar fuori il fiato : fiatare. || 
Ricrearsi, prender ristoro: respirare. ]| noi» ctA- 
tari, fig. tacere : non rifiatare. || — onosso, es- 
ser adirato : sbuffare , stronfiare. || a. Accalorar 
col fiato : scaldare. P. pass, ciatato : fiatato. 

cintata. ». f. L'atto e l’cffeito del fiatare : fiatata. 

cintatlna. ». f. Ansietà di respiro : anelito. || An- 
ilina. 

Clatlccdda. j ». m. Deboi fiato : alitetlo. || Voce 

ciattdda. 1 amorosa con cui si chiaman i cari: 
cuor mio, anima mia. 

cinta. ». in. Aria che esco da' polmoni respiran- 
do : fiato. || fig. Forza, vigore : fiato. || divari ld 
ciato, opprimere, angosciare: tirar le milze. 
|| livarisi lu ciato, stentar grandemente -.sti- 
racchiar le milze. 1| Prov. mentri cc’è ciato cci 
è spirarla : finché eV fiato c’è speranza. || pio- 
chiari ciato, riposarsi, o riavere speranza : pi- 
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ijliar /iato, riaver /lato. || resciri lu ciìtu, mo- 
rire : tirar te cuoja. fig. Esser affannalo , bra- 
mare ardentemente : struggerti. || fari Rasenti 
lu ciato ab uro, opprimerlo, affliggerlo. Il aviri 
ciatu, aver fona : aver fiato. || — mio, ben mio: 
amor mio, dodo mio. 

datimi, i. m. accr. di ciato, (lato grosso e sfor- 
zato. 

«Tau.mi. ». m. re:;, di ciato. Si dico a' bam- 
bini o a persona cara per carezza : dorino mio. 

Claucrulinrl. r. a. Percuotere colle ramate : a r- 
ramalare. ramatare. 

ci. Aulii. ». f. T. zool. Uccello di color bianco o 
nero della grandezza quasi di un colombo, allo 
a imitar la favella umana : ga aro, gazzera. Cor- 
vus pica L. || Dicesi pure a chi favella o ci 
cala assai c senza considerazione : cornacchia. || 
Persona leggera che sia in sul darsi bel tempo 
e sollazzo : svagolato. || Tàccola. Corbus rnonu- 
dula L. 

Clami lari. V. CIARMOUARI. 

Clanllala. V. CIARMULIZZO. 

ciani tdd». ». f. dim. di ciaola : gazzerotta. 

Ciantella. ». f. dim. di ciaula: gauerotla. 

Claulum». V. CIAL0MA. 

Claurarl. V. CIARARI. 

Ctauraiurt. ». intr. Chi fiuta : fiutatore. 

Clamrrlma. V. FARFARRICCHI. 

Ctàuru. ». m. Odore buono: fragranza, odore. \\ 
Indizio, sentore : odore. || Pr or. ouar.ro lu to’ 

VICIRU «AVI BRRI, QUARCHI CIAORU TI URI VERI, 

quando si è ricini a’ ricchi o fortunati si gode 
pure di qualche cosa. 

Onorasti, add. Che manda odore, e per lo più 
buono: fragrante, odoroso. 

Clav areddm. ». m. Figliuolo della capra: capret- 
to (Fr. chèrre). || Pror. — ni ciavariddori , r. 
AGREDDU di GROSSO MORTORI: capretto di giocane 
capro, e agnello di grotto montoni-, 

Claiarlddaua. ». m. (Capretto che abbia passalo 
ire anni. 

Clavarlddmnl. ». m. accr. di ciavarkddo. 

Clavarldduun. ». m. dim. di CIAVAREDDU : ca- 
prettmo. 

Clatarrlna. V. FARFARRICCIII. 

ctavarunl. ». m. Pezzo di ramo d'albero strap- 
palo; alle volle serve per forcina: stroncane, 
pèrtica. || Pezzo avanzalo dai segare : tdàvero. 

limi. V. chiavi. Cosi verso Pachino. 

Cluvu ru. V. CIAORU. 

cibbamenin. (UAL.) ». m. Il cibarli: cibamento. 

Clbbarl. ». a. Dar cibo : cibare. || rifl. Cibarsi. P. 
pati, cirrato: cibato. 

cibbrddn. ». f. Paio a cui s’attacca la cavalla per 
farla coprire. 

Clbbln. V. tacca. Cosi in Aidone. 

cibhèrin. ». m. Quel tabernacolo, che sla per lo 
più sul principale altare delle chiese: ciborio. 

Clbbu. ». m. Cosa da mangiare : cibo. 

Cicala, t. f, T. zool. Insetto nolo volante che an- 
noia col suo stridere : acuta, cicada. Cicada L. 
il Si dice anche a chi favella troppo : cicala, 
cicalone. || È un giocarono da ragazzi che ne 
imita il suono. 

Cicalala. ». f. Lezione iu burla: cicalata. S’u- 
sava fare alla Accademia della Crusca in oc- 
casione di stravizio. 

Cicalami, ». f. pegg. di cicala : dcatacaa. 


Ctcaleddn. ». f. dim. di cicala : cicalelta. || — 
di niuro cui spara, questo crostaceo distende 
le sue braccia con tal violenza che arriva a 
ferire, e col rumore d’un fermaglio da fucile: 
tciUaro di Desmaresl. Squilla Destnaresli. li vi- 
li ) LA CICALEDDA nAUCA, RTRA l’aRVOLI I LI 
SPICHI, CU LO SO* ZICHI-ZICIII, Hr'aXEOKZIA LI- 
STA, la cicaletta rauca, tra gii alberi e le spi- 
che, col suo ciche-ciche, ci annunzia l'està 

Clratiari. ». intr. Parlare troppo a ino’ di cicala: 
cicalare. P. pati, cicaliatij : cicalato. 

Cicara. », (. Vaso da pigliar caffè : chicchera. 

Cican-dda. ». f. dim. di cicara: chicckerina. 

Clcàrl. V. AR.NORVARI. 

Clcaruni. ». m. accr. (li cicara : chicchera ne. 

Cicatrici, ». f. Segno di ferita o percossa che 
rimane sulla carne: cicatrice. 

Clcairiuari. ». intr. Far la cicatrice, rimargi- 
narsi: cicatrizzare. P. pass, gicathizzatu .ci- 
catrizzato. 

Cicca. Nella frase a la frati cicca V. va- 
STASISCA. (A LA 

Clccbiarl. V. SCRÙSCIRI. (PASQ.) Da CICCHITI 

Cicchiglieli. V. CASTAOXETTI. (PASQ.) 

Clccbiicdda. ». f. T. zool. Sorta d'uccello per- 
manente : occhiocotto. Motacilla melanocepbala 
(•mi. || Sterpazzola. Silva cinerea Latb. 

Cicchili. V. ciAcchiti. 

Cleri. Voce fanciullesca, per dire dolci, confetti: 
chicche. 

Ciccia. Voce fanciullesca per dire pappa, bom- 
bo ecc. : ciccia. || Per gallina. |j Spezie di mu- 
siamoli che fanno a Morreale. 

Cicciuta. V. crrro : ciocca di capelli. 

Clccu. ». m. Asino : duco. || ciccu-rimma, uomo 
del volgo qualunque; nome fantastico. 

Clcculaiu-ra. ». [. vaso in cui si bolle la cioc- 
colato : c uccotattiera, bricco da doccotnlu. 

Clcculaucrl. ». »i. Facitore di cioccolata: ciac- 
colature. 

Clcculaul. ». m. Pasta composta di diversi in- 
gredienti, cacao, zucchero ecc. : cioccolata, cioc- 
colate, ciaccolane. 

Cicérbita. ». f. T. bot. Pianto clic ha i gambetti 
cotonati, i calici lisci, le foglie lirato-sbrandel- 
lalc abbracciami il fusto: cicerbita. Sonchns 
oleraceus L. 

Cicérchia. V. chèrchiri. 

Cirhlra. V. CICARA. 

Cl-el. V. CCÌ-CCÌ. 

Clci. V. PIPÌ. 

Clcldda. ». m. v ezz. Detto a pargoletto : bimbo, 
bamboedo. Nel f. cicidba. 

Cicifttfbiu. ». m. T. zool. Sorta di lucertola che 
ha le gambe cosi corte, e cosi piccole che sem- 
bra un serpente: cicigna. 

Ctclna. ». f. Minuzzolo. || fari cicira cicira: 
ridurre m minuzzali. 

Ciclvll. ». m. pi. (mal.) Avanzo di pezzetti di 
carne dopo fatto lo strutto, ciccioli. 

Cicira. pioghiari la cicira, sbevazzare: zizzolare. 

Clclraia. ». (. Polenta di ceci. 

Cielreddu. ». m. T. zool. Piccolo pesce notissi- 
mo, minuto e delicato, lucido c di color d'ar- 
genio senza squame. || Sorta di frumento di 
grano bianco e rotondo. || Un pochino: a* 
miccino. 

Cicirtailgiui. ». f. T. bot. Pianta che ha le foglie 
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congiunte, le palee uncinale : cardo. Dipsacus, 
Carduus fullonum L. 

Cicli-Ina. add. Del colore del cece: ceciato. 

Clelritia. s. m. dim. di r.iciRu : cecino, j Pi'or. 

O MI DATI LO GAIIDITTU, 0 111 DATI LU CICIKIT- 

tv , parole di chi con ragione pretende una 
cosa delle due. 

Clelrrn. V. mula. 

Cìrini. i. m. T. boi. Legume noto: cece. Licer 
arienlum L. || T. tip. Sorta di carattere : cicero. 
Il Proc. onu dici cicmt a n'actuu favi, quan- 
do altri risponde stortamente : dorè tu vai, son 
cipolle. || eterni a modou V. cirimonia. 

Cl«irnnl. s. m. Colui che fa da guida spiegando 
le cose che il viaggiatore visita : cicerone. || T. 
zool. Uccello del genere dello zigolo, più grosso 
d'un canario, è bigio : ortolano, strillozzo. Em- 
berizza miliaria L 

ClcUben. e. rn. Colui che vagheggia che ronza 
attorno a donne non suo : cicisbea, vagheggino. 

Cleto. Voce dell'uccello. E l'uccello stesso. [| Per 
un poco, tm micolino. 

Clolollarl. V. CATAMINABI. 

Cicogna. ». f. T. tool. Uccello grosso , allo, di 
becco lungo e sanguigno che ha le orbite del- 
l'occhio nude : cicogna. Ardea eiconia L. || Di- 
cesi anche di quel legno che bilica la cam- 
pana : cicogna. || Strumento per attinger acqua, 
che bilicato ossia accavallato sopra un altro, 
s'abbassa o s'alza: mazzacavallo. 

Cloni» 0 Cartola. V. AMSII. 

Cicória. ». f. 7. hot. Pianta oleracea, che ha i 
fiori a coppio sessili, le foglie uncinate : cica- 
rea , cicoria. Cichorium intibus L. Vi ha an- 
che la silvestre. 

Cicalata. V. CICCULATTf. 

Cloruri. V. adoumisticari. Curiosai potrebbe 
venire da sienrart, poiché l'addomesticarsi non 
è che il rendersi meno pauroso, più sicuro. 

C icariana. ». m. Venditor di cicoria: cicoriaro 
(MAL.). 

Cicuta. ». f. T. bot. Pianta velenosa che ha le 
toglie arcicomposte seghettate, gl'invogli par- 
ziali, dimezzati, composti di circa tre sol* fo- 
glie : cicuta. Couium maculatum L. 

Cicutaria. ». f. 7. bot. Pianta che ha il caule 
striato-nodoso ; le foglie tre volte pennate, i 
nervi irsuti : cicutaria. Chaerofillum silve- 
stre L. 

Clddarùrln. V. CILLARARIU. 

Ciddcbba. V. CIBBEDDA. 

cidduiru. ». m. Sorta d’uva di granello grosso 
e assai mostoso, ma insipida al gusto. 

Cidduua. ». f. dim. di cedda : alletta, celluzza. 

cideaia. ». f. Il cedere : cedenza. 

Cldltarl. ». m. Luogo proprio a macellar lo be- 
stie : ammazzatoio, macello (Da ociotruEt quasi 
uccùlitojo). 

ciduluai. ». m. acce, di cedola: cedola ne. 

etèra. V. seooia (Dal Fr. chiuse . ). || cunsamu 
-cieri . legnaiuolo chi va attorno aggiustando 
masserizie : raltoppatore. 

Cleti. (MAL.) V. LAZZOLU. 

Clfnrn. V. LOCÌFARO. 

ciféca. Nella frase : sto vinu è 'na cifeca, non 
vai nulla ó cattivo. 

Ciria. ». f. (vinci; Morbo che grava sugli occhi 
in modo da non poterli alzare (Gr. xtzuaa). 


cifra. ». f. Scrittura nou intesa se non tra co- 
loro che si son intesi : cifra. || L'abbreviatura 
del nome che si ripone ne' quadri, sigilli ecc.: 
cifra. || Figura di ogni segno del numero : ci- 
fra. 

Cifrari, p. a. Apporre la cifra: cifrare. 

Cifrata, add. Cifrato. || parrari cifrato, in ger- 
go, oscuro : parlar in cifra. || scriviri cifrati-, 
con segni convenzionali : scrivere in afra. 

Clfuddual. ». m. Sbaglio, abbaglio : scerpellone. 

Ciruaera. ». f. Mobilo per riporre arnesi: armario 
(Fr. chiffonnicre). 

Cigna, V. CINGA. 

Cignali. V. PORCU SARVACOI0. 

cigau. ». m. 7. zool. Uccello per lo più bianco, 
simile all'oca: più grande, di membrana cerosa 
gialla, c il domestico l'ha nera: agno. Anas 
cignus L. || Per babbaluci V. 

Cilraru. V. SIOC.IARU. 

Cllrrdda. ». f. dim. di ciera : seggiolina. 

Citane*. V. CINANCA. 

Cllarl. V. AMMUCCIARI. 

Cllebbra. V. CARRUBBA. 

Cilecca. ». m. Abito senza maniche che si metto 
sotto quello con maniche: panciotto, corpetto, 
sottoveste (Sp. chaleco). 

Cilena*. ». (. Strumento fabbricato di pietre gros- 
se, mosso per forza d'argani, sotto il quale 
si mettono le tele e i drappi avvolti sur i sub- 
bii, per dar loro il lustro : màngano. || Acqua 
in cui sia stata disfatto gomma, o altre mate- 
rie viscosa e tenaci, con che si bagnano i drap- 
pi ecc. per farli stare incartati e distesi : salda. 

Clleppo. ». m. Liquore di zucchero bollilo in a- 
cqua o sughi d’erbe o di pomi ecc. chiarito con 
albume d'uovo: giulebbe, giulebbo. 

ClIcMra. V. AZZOLU. 

Citta. Nella frase purtabi cilio, esser eccellente 
nel suo genere. Forse da cilio: cero, come 
si direbbe: portar la palma. 

Clllbbraatl. V. CELEBRANTI. 

Clllbbrarl. V. CELEBBRARI. 

cilibbrla. ». f. Lattovaro amaro (pasq.). 

Ctitceami. ». m. o f. T. sari. Colui o colei che cuca 
panciotti. 

Clllceaxxa. ». m. pegg. di ciLgr.cu : corpetlaccio, 
panciottaccio (a Firenze). 

Clltccbedda. i ». m. dm . di cileccu : corpeltino, 

CUIccWtnn. ( pandottino. 

Cillccunazxa. », m . pegg. di ciliccuni: far set- 
laccio. 

Cttleeunedda. ». m. dim. di ciliccuni: farsetti- 
no, giubberellino. 

Clltecuni. ». m. Abito con maniche che copre 
il busto : farsetto. 

Cilindro. ». m. Solido lungo a basi piane e ro- 
tondo che ha io stesso diametro in tutta U lun- 
ghezza : cilindro. || Rullo o spianatoio di legno 
o pietra bucato nel mezzo, ove s’introduce un 
perno di ferro, su cui gira allorché si fa pas- 
sare a calcar la terra : cilindro, ruzzolone (Ta- 
verna). || 7. tip. Cilindro di legno ricoperto di 
panno lano, il cui asse, prolungato al di fuori 
dalie due bande, serve come di manubrio per 
farlo rotolare sulle pagine onde levarne le boz- 
ze : rullello. E quello che si rotola per ispai- 
mar l'Inchiostro sulle pagine: rullo. || T. mar. 
Grossa tromba di bronzo, o di ferro fuso, en- 
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irò la quale un pesante stantuffo s'alza e ab- 
bassa per forza di vapore : cilindra. 

Cilindra H. r. a. Detto di carte, stoffe, ecc. è il 
farle passare sotto un pesante cilindro perché 
acquistino il lustro : cilindrare. P. pass, cilin- 
drato : cilindrato. 

Citili nart. V. CILINDRASI. 

Clllntru. V. CILINDRO. 

Clllatlau. V. CELESTRIND. 

Clliairiari. Si legge in un verso nella raccolta 
da' Canti popolari Siciliani del vico : ackddo 
CILISTSI.no rlLISTRIXO, CA NOTTI B JORNO VAI Cl- 
LisTRiANNÓ. Non ne infeudo il vero significalo. 

Ciiin. s. m. Macchina trionfale sacra portatile. || 
Il cero che si benedice il sabato santo: cero. 

Cliiiin. >. m. Qualunque arnese che si porla in- 
dosso per cagione di tormento e di penitenza: 
cilicio. 

Cltlararlatu. ». m. Uffizio del cellerario : camar- 
lingo, reiterarla. 

cniaràrlu. ». tu. Camarlingo di monastero : cel- 
lerario, cellerajo. Nel fem. cillararia: cellerario. 

Cllletta. ». f. dim. di cella : celletla. 

Cima. ». f. Sommità più o meno acuta o degra- 
dante nell'alto : cimo. || Significa pure eccellenza 
sia in bene che in male : cima. || Strumento di 
legno lungo quadrangolare per misurar la ra- 
pacità delle botti, in ognuna delle quattro facce 
ha segnati gli spazi de' barili secondo la gran- 
dezza della botte. || picchiasi li cimi di l'.ar- 
vold, infuriarsi: andar su per le cime degli al- 
beri. || di cima n punnij, per tutto lo spazio, e 
dicesi anche fig. : da cima a fondo. Il a li cimi 
cimi, cominciando da chi è più allo. 

Ctamg|M*‘ *• f- dim. di cima: rimetta. 

cimnioru, add. Si dice di frutti o altro che na- 
scono in cima: rettajuolo. 

Clmnlureddu. add. dim. di C1MALORC. 

cimarl. e. u. Misurar il vino colla cima. || l*er 
'«CIMASI V. 

cimar ni. V. m a ti sedo \ nel senso di uomo tri- 
sto, furbo : cima di astuto. || Per cerfuglione. || 
filari la cimarra. dar finamente uno smacco. 

ClmarruMi. V. MARRIDDDSD. 

Cimasa. ». f. T. arch. Quel lineamento o mem- 
bro che sta sopra qualsivoglia membro degli 
ornamenti di architettura per finimento : cima- 
sa. || Finimento superiore piano e liscio della 
balaustrata : cimasa. 

Cimati. (VINCI) V. C.AULICEDDI (Gr. xóuotta). 

cimatori. ». ni. Misuratore di vini. 

Clmedda. ». f. Canna lunga e sottile, nella cui 
cima si annoda la lenza coll'amo per pigliare 
pesci: canna da pescare. || fig. Uomo alto: sper- 
ticalo. 

cimenta. ». m. Prova d’ esito sovente incerto : 
cimento. 

cimerà. ». nt. Armatura antica per difesa del 
capo : cimiero. 

Cimice dda. dim. di cimice. 

citatela, j. f. T. zool. Insetto pur troppo noto : 
cimice. Cimex L. || Si dice a persona noiosa, in- 
sulsa : appiccaticcio. || sangu di cimicia, dicesi 
a persona insipida, egoista : sgraziato, sgradito. 

cimteiara. ». m. Luogo pieno di cimici : cimì- 
ciajo. 

Clmlclazxa. j - », ... 

cimici una. { *■ /• accr • dl ciHiciA : amictone. 


cimiclaau. add. Che ha o produce cimici : disi- 

doso. 

Cimldda. ». f. dim. di cima: cimella. || Vctticcmoto. 

[] Hamoscetlo 

Cliulddal»ru. ». m. Pescator a canna. 
Clmlddiarl. r. intr. Il muoversi con certo tre- 
molio come fanno le cose lunghe: saettare. \\ 
Il reggersi mal ritto por debolezza o ubbria- 
cliczza : barcollare. 

Clmtddiata. ». f. Lo svettare : svettata. (V. pahti- 
cipid). 

CimiirithlB. V. faidda. 

Clmiuaurtt. ». m. T. boi. Pianta il cui sente è si- 
mile all'anice; e il seme di essa: cornino, ci- 
mino. Cuminum cyminum L. (Gr. mutm i 

YflOUl. || DI QDANNr MI MISIRU LD CIMt.NAORU A LD 

viODicu, molo pror. per esprimere un tempo 
assai remoto, dall'uso antico di corroborare lo 
ombelico de' neonati con questo seme trito. 

Clmtnrddu. V. ORVU CIMINEDDt'. 

Clmlnìa. ». f. fiocca del camino che esce dal tetto, 
per la quale esala il fumo: fumaiuolo, lor- 
iella (Gr. xtiuiviox, Fr. cheminie e Sp. chimeneaì. 
E anco i Sanesi hanno : dmineia e cìminaiuolo. 
|| CAPPEDDU DI CIMINIA V. CAPrEDDU. 

Clmi.i., tia ». f. Specie d'uva d'acini lunghi che 
conservasi lungamente, cosi detta da Ciuiinna, 
comune della provincia di Palermo. 

CIuiIdu. V. ctMtxAURU || — '.ncdnfittato: anice m 
camicia. 

Clmlnuduel. V. ÀNISU. 

ctmtierlu. ». m. Luogo ove si seppelliscon i morti: 
cimitero. 

Clmlt ria ri. c. intr. Volger in mente per ordir un 
progetto, una traina: mulinare, macchinare. || 
— LO C.IRIVKOOtl V. ALLA AIMIC, ARI. 

Clmiiriusu. add. Che macchina: macchinoso. 
Clmmnlnrla. V. CAPIDDI DI LA MADDALENA. 
«Immatura. ». m. Fabbricatore di pianoforti: 
cimbalajo. 

Clmmaleddu. ». m. dim. di CIUMALG. 
Claimaltarl. V. GRIDARI. 

Ctmmalu. ». ni. Strumento con tasti e corde per 
sodare : pianoforte, clavicembalo. || a cìmmald, 
posto arv., detto di stanze o altro : tagliato a 
sghimbescio. 

Clmmalaol. ». RI. OCCr. di CIMMALU. 
cimm. .«ani. (pasq.) Vecchio impotente alla ge- 
nerazione. 

Claiòlra i ». m. Infermità del cavallo e d'altri 
cimarla. [ animali, infreddatura al capo, per cui 
tlmun-u ' ha molto flusso per lo nari: cimurro. 
Citatili, (pasq.) V. CIANCIANEDDI. || V. CIRÌMUU. 
Cirausa. ». f. Strìscia più grossolana che è nel- 
l'orlo de' panni, drappi ecc.: cimoesa. || Quelli 
della tela: rivagno. 

Clmusanl. V, CIMMOSARll. 

Clnàhbrlu. ». m. Bel rosso chiaro, composto di 
zolfo c argento vivo: cinabro. 

ClnAeulu. ». m. Luogo dove si cena : cenacolo. 
« inali. ». tn. Grembiale: zinale. 

Clnanra. ». (. T. med. Malattia che consiste io 
un grande appetito, accompagnata da debolezza, 
deliqui e da freddo nelle estremità: bulimia. 
|| T. zool. Insello che nasce sotto la lingua dei 
cani, che loro si taglia quando son piccoli acciò 
non aiTlbbiino: Ulta. 

ClnAprlu. V. CINABBR1U, 
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Cincinnali, atld. Che ricorre ogni cinque anni: 
quinquennale. 

('incenda, ». f. Fascia con cui si cingono il ventre 
le puerpere: faida, falcione. || Minestra d'uova 
stracciale. || Fascia di panno o di cuojo con cui 
si fermano i pantaloni alla vita: cintura. 

Clncfcrdda. Nome immaginario nella frase, *vi- 
hinni fattu quantu cinchedda : arem» fatto 
ielle bette. 

Clnckiaa. s. f. Quantità numerata che comprende 
il numero di cinque: cinquina. 

Clnclalnu. t. m. Si dice quando due dadi hanno 
scoperto cinque: cinquino. 

dxctgghlu. i. m. Pernione che si mette per or- 
namento alle vesti militari dalla cintura in giù: 
cinciglia. 

Cinciirddu. ». m. dim. di cingili : gen girella. 

Cincìn. ». »i. La carne che ricuopre e veste gli 
ossi delle mascelle : gengiva. 

cinclrt. r. a. Legar il vestimento, il laccio o al- 
tro nel mezzo della persona: tignare. || Attor- 
niare , circondar un paese con esercito ; asse- 
diare. || Avvincere, circondare : cingere. || — la 
spata, portar la spada : cingere la spada. || Per- 
cuotere con verga epropriamente lasciar in sulla 
carne i segni : vergare. P. pass, cinciotu : cinto. 

Clocu. ». ni. Numero : cingile. || Pro», fari lb 
cclu ciuco Cisco, provare grandissima paura: 
fare il cut tappe tappe. || — E cinqoantacinco, 
met.: schiaffo. 

cincuecniUia. ». ni. Appartenente al secolo XV : 
cinquecentista. 

Clnrucrniu. ». m. Cinque centinaia : cinquecento. 

Clncufoggbi. ». f. T. boi. Pianta che ha le fo- 
glie quinate, il fusto strisciante: i gambetti a- 
scellari con un sol flore : cinque foglie, cinque- 
foglio. Polentina replans L. 

Clnculdllrdda. V. CINCOFOOGHI. 

Clncurana. ». f. Moneta abolita pari a L. 0, 105. 

Claturauaia. ('In La valuta di cinque grana. 

Cfncuranrddn. ». f. dim. di cincura.na. )| Pagnot- 
ta di tal valore. 

Clurrlllu. V. CINNIRINU, 

Clara. ». f. Fascia tessuta di spago a diversi 
usi , e più a leuere ferma la sella o la barda 
addosso la bestia: cinghia. || Quella striscia di 
cuoio colla quale i portantini sostengono la 
portantina. || mastru di cinga V. siggittkul || 
livari a cinga, superar altrui : esser da più. Ì| 
Doppia cinghia di cuoio che lega l'una all'al- 
tra le due estremità delle stanghe, ed affibbiasi 
sul sellino del fornimento: portastanghe. 

Cingarl. V. CINGHÌA1I. 

Cingala. ». f. Colpo dato con cinghia: cinghiata. 
|| Sferzala. || Battitura data coi piano della scia- 
bola : piattonata. 

Cinga luna. ». f, accr. di CINGATA. 

cinghi. ». m. pi. Quella parte del corpo del ca- 
vallo dove si inette la cinghia: cinghiatura. || 
vina ni li cinghi, vena de' cavalli vicina alla 
cinghiatura : cinghiata. || sagnari li cinghi : io* 
tassar la dnghiaja. 

Cinghia ri. r. a. Ballerò con Cigna, verga o al- 
tra cosa pieghevole, ed anche colla spada : ver- 
gheggiare, scudisciare , piattonare. P. pass, cut- 
cimato : vergheggialo, scudiscialo. 

cinghiata. ». f. L’atto del vergheggiare o piat- 
tonare : vergheggiata (V. participio). 


Cingulu. ». m. Quella cordicella colla quale si 
cinge il sacerdote sopra il camice : cingolo, cor- 
diglio. || Quella cintura che usan portar i bat- 
tuti i bardo ino) sopra il sacco di penitenza : cin- 
tura, cingolo. || E generalmente per ogni simile 
legatura : cinta, cintola, cingolo. 

Clngulunl. ». m. accr. di cingulu. 

ctnguul. ». ni. accr. di cinga. Quelli ai quali rae- 
comandansi lo casse delle carrozze che non po- 
sano sopra molle : cignone. 

('Infredda. ». f. dim. di cena : ceretta , cenino, 
cenino. 

Clolri, (mal.) r. intr. Il mandar la voce che fa 
il cavallo: nitrire. 

Clnnara. V. COLLANA. 

Cluuantomu. ». ni. T. bot. Pianta che ha le fo- 
glie bislunghe, acute da ambo le parli, tripli- 
nervi , venose : cinnamomo. Laurus malaba- 
tlirum L. 

(Innari c (Innatu. V. ACCINANNI. 

Clnntmia. ». f. Composto di cenere ed acqua, o 
sia un ranno imperfetto: cenerata. 

cinuimtu. / ». m. Panno che cuopre i panni 

Clnnlramrl. t sudici che sono nella conca dei 
bucato sopra del quale si versa la cenerata: 
ceiicràccio/c. 

Clnnlraztu. ». m. pegg. di cinniri. Cenere sfrut- 
tata che ha servito' al bucato , e non contiene 
più alcali : ceneraccio. cenerone. || La cenere del- 
la fornace e del sapone mescolala con calcina. 

Clnnlrrddu. ». f. Cenere , e per lo più calda o 
che ha del fuoco : cinigia. || Persona che ama 
troppo star vicina al fuoco, e quasi non sa par- 
tirsene : coini ’l fuoco. 

Cinntrriia. ». f. Specie di terra usata un tempo 
dai pittori per ombre, o per abbozzelii da non 
conservarsi. 

Clnnirl. j. f. Quella polvere nella quale si ri- 
solvono i cadaveri, c ciò cho si abbrucia : ce- 
nere. j| Quella cenere con cui il sacerdote segna 
i fedeli il primo di di quaresima: cenere. |[lu 
iornu ui li cinniri, è il primo di di quaresi- 
ma: il di delle ceneri. || — di fezza, è quella 
ricavata dalla combustione della posatura del 
vino diseccata, è uno de' componenti del sa- 
pone: cenere di feccia di rino. || sinni un chi l’oc- 
chi co’ cinniri ciuscia, chi fa cose vane, non 
ne ha sostanza: chi soffia nella poleere se n'em- 
pie gli occhi. 

cinnirlnu. / add. Di color simile alla cenere: ce- 

Clnnlrlxxu. t verino, cenerógnolo. 

Clnnlruon. add. Sparso di cenere: ceneroso. 

cinogioada. j. f. T. bot. Pianta che ha i semi 
coperti di punte uncinate, o lappole, le foglie 
ovaie vellutate, le inferiori col picciuolo, quelle 
di sopra sessili : lingua di cane, erba vellutina. 
Cynoglossum officinale L. 

cinquanta. ». ni. Numero di cinque decine : citi- 
quanta. 

cinquantadnrana. ». f. Antica moneta pari a li- 
re I, IO. || — liscio, detto ad uomo vale tristo: 
cecino, figuro. 

Cinqunnirxiiau. add. Numerale ordinativo di cin- 
quanta : cinquantesimo. 

cinquantina. ». (. La somma di cinquanta: cin- 
auun/óm.ll Sorta di botte di mediocre capacità : 
oottaccione. 

Cinquantina, add. Aggiunto a persona che sia 
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nell'età di cinquant' anni circa. || 71 fnbb. Una 
misura convenzionale di chiodi. 

Cinto. ». f. Circuito, cosa che cinge : citila. || Fa- 
scia di panno, cuojo od altro cho cinge intorno 
la vita : cinta, cìntola, cintura. Il Luogo ove la 
cintura si cinge: cinta, cintura. [| T. sari. Quella 
parte de’ pantaloni più alta che cinge il busto: 
serra, e meglio pi.: serre. || — di testa, per sim. 
quel dolore eccessivo di capo che par ch'una 
forza estranea stringa il cranio: cefalalgia, spran • 
ghetta. || T. arch. Superior termine della base 
della colonna : cinta, cembro. | T. fabb. Una na- 
turai divisione clic si trova ne' massi; onde a- 
cqua di cinta chiamiamo quella che sgorga da 
tali aperture. || Quel cerchio che osservasi ta- 
lora intorno a' pianeti : alone, cinto. || — di sita 
o co li caduti, cintolo di seta, legalo dietro 
o avanti con largo fiocco e co' due capi ca- 
scanti lungo Fabìto: fusciacca. 

Clatralmu. V. CENTESIMO. 

Cimitrglilu. ». m. Cintolo, cintìglio. G per lo più 
intendiamo quello prezioso, con gemme ecc. 

Claitoiitru. ». m. Centesima parte del metro, nuo- 
va misura: centimetro. 

cintiiuuiarti. V. MOLiNARD. Ma propriamente è 
quegli addetto al mulino a bestia. 

4'tiitìmulu. ». m. Macchina che serve a macinar 
grano e biade, ed è mossa da giumenti : mu- 
lino a bestia. || Fiumani lo cintinolo, fìg. an- 
dar rolla mente aggirandosi quasi d'intorno a 
un pensiero senza cogliervi : armeggiare. || Ora 
cintimulu per isrherzo dicon ai centesimi di 
lira. 

Ctntinaru. ». ni. Somma che arma a cento : cen- 
tinaio. || a cintinara, posto aev., in gran copia: 
a centinaia. 

Ciniu. » m. Parte media del corpo, ove si cinge 
con cintolo : cinto, cintola. 

Cìnmia. ». f. Fascia di panno o cuojo che cingo 
intorno alla vita : cìntola, cintolo. || Pro r. sta- 
itisi cu li manu a la CINTOLA, non volersi ado- 
perar a nulla : tener le mani alla cintola. || lar- 
ou o strittu in cintula: generoso o ormo, fig. 

Cintura. ». f. Fascia di panno o cuojo che cinge 
la vita : cintura. || Lista di cuojo che portavan 
alcuni frati invece del cordiglio, e portasi da 
alcuni per devozione sollo lo vesti: tintura. 

Cinturata, aihl. Quo' fedeli che son usi portare 
la cintura per devozione. 

Cluturrtla. V. ANRDDO. 

cinturimi rm. ». m. Facitore di cinture, di cor- 
regge ecc : correggiajo. 

cinturi» aia. ». f. Colpo di cinturino : centurinala 
(MAL.). 

Ctnturinn. ». m. dim. di cintura: cinturino. Il 
Quello de' militari che cinge loro la sciabola : 
cinturino. 

Claturittcddii. ». f. dim. di ctNTUBETTA : anelletto, 
anellino. 

Cinturlttuul. ». ni. accr. di ciNTORKTTA : anellone. 

Clnturunt. ». m. Cintura dalla quale pendeva la 
spada : budriere. || Specie di lasca di cuojo ove 
si conservano danari o altro per portarli ad- 
dosso : cintolo. 

Ciani». j. f. diin. e re:;. di cena : cenuzza, re- 
netta. 

Ciò e Ceto. pron. Usasi in ambo i numeri o ri- 
feriio a cosa e a persona: ciò. 


Ciocca. ». f. La gallina quando cova e fa i pai' 
cini : chioccia. || Strumento per ripescar le sec- 
chie cadute ne 1 pozzi : rampo, uncino, bugiar- 
da. || la ciocca savi scARPtsARi l’ova, cbi è del- 
l'arte sa ciò che fa. || V. in inchiri. 

Clóelu. Aggiunto ad uomo, sciatto, dappoco: ciofo. 

< to<- e Crine, are. Composto da ciò ed è, si usa 
per dichiarazione di parole precedenti : cioè. || 
— a ntm : cioè a dire, cioè. 

elofite e Clolni, s.f. e »i, Mucehietlo di capelli o pe- 
li : ciocca >0 dai Gr. xi-r.zo; : cosa leggiera; o 
metatesi di fiocco, (pasq. Ma io credo sia la pa- 
rola ciocca alterala). 

dolsi». ». f. Per ischerno, donna ciarliera t 
sconsiderata : cicaluzza. Sarà il pegg. di ciolla 
o verrà da ciaula. 

Clolniilnrl. v. iti/r. Parlar troppo e vanamente: 
cicalare. |j Girar di qua c di là all'impazzata: gi- 
rac oliare, folleggiare. 

Ciotta. ». f. Donna che opera inconsideratamente 
e che non ha cura di sè : donna , scempiata, 
sciamannata, ciolla {Fanf. Voc. d. tt. To»c. )(Po- 
trehlie venir dallo Sp. cholla : senno, cosi per 
ironia). || Spezie di cornacchia : tàccola. || — 
baciolla V. tarabballà. || Parola disonesta, 
membro. 

Ctopp». ». (. Sorta di veste da lutto antica : a op- 
pa V. CIOCCA. 

Clorali. V. CIABARI. 

Clortarl. V. CIARIAnt. 

Ciò». V. CEDSA. 

ctowpa. ». f. Donna di piacere, ma illecita: mi- 
ni etìa, concubina, torcia. 

Ciotta. V. ACCETTA. 

doluta. » f. Vasetto da bere, senza piede a so- 
miglianza Ira il piallo e la chicchera: ciòtola. 
|| cioTDLi, strumenti musicali : cròtalo. 

Ciò» tri. V. CHIOVIRI. 

ciotu. V. ciiiovo. 

Clparrddu, Clparella 0 Zlfarrddu. ». DI. T. boi. 
Pianta della classe delle grammee molto simile 
ai ciperi, co’ fiori in ispiga ribaldata, e il di 
cui calice è una scaglia eoi dorso convesso, 
che cresco sul margine dell'acqua, fra lo spi- 
ghette barbate: scirro. Cyperus rolundus vul- 
garis, Scirpus maritìmus L. 

Cìparu roiuunu. ». tn. T. boi. Radice della gros- 
sezza di una nocciuola, bernoccoluta, striala: 
cipero rotondo del Lettonie. Cyperus orienlalis 
major, Cyperus rolundus L. || — longo o con- 
zt a odorata, radice lunga, souile, tortuosa, ge- 
niculala con molti nodi della forma delle oli- 
ve, con molte Altre capillari difficili a romper- 
si, nericcia al di fuori, bianchiccia dentro, sa- 
pore soave un po' acro od aromatico, e odore 
di nardo : cipero luogo odoroso. Cyperus odo- 
ratus, Cyperus olficitiaruin, Cyperus iongus L 

Ciprini, imal.) ». m. Vivanda di tounina e ci- 
polla (quasi si volesse dire: ribello). 

Cippi e Ccippt. ». ni. pi. Strumento nel quale si 
serrano i piedi ai prigionieri, e solto il paterno 
regime del bastone si mettevano anche ai ragazzi 
di seminario o simile per gasligo : ceppo. || — 
di vbazza, di gammi ecc, dicesi a dinotare una 
dimensione vantaggiosa, pienezza e forza di lai 
membri. 

Clpplteildu. ». m. dim. di cippo : cepperello, ctp- 
petto. 
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cippoun. V. cn>«Tiu. 

Clpp-, ». ni. Base o piè dell' albero: ceppo (A. ! 
F. i lai. cippo, Tcwretlo) V. zoccu. || Quel legno 1 
su cui si decapilavano i rei : ceppo. || Piede del- : 
1' albero tagliato che serve per ardere : ceppo. 

|| Quel peno di tronco sul quale i macellai bat- 
tono la carne : ceppo , tagliere. || — ot La ’kcu- j 
ma, quel toppo di legno, su cui è fermata l'in- 
cudine : ceppo dell’ mouliné. || Ogni pezzo di pe- 
dale grosso, di qualunque albero tagliato, qua- 
lunque pezzo informe : toppo. E se piccolo: top- 
petto. i| m et. Origine, cespite d’una famiglia: cep- 
po, stirpe. || T. mar. Travicello, e talora due si- 
mili, riuniti l'un con l'altro, quasi in forma di 
manico di succhiello, c tenuti in sesto da chia- 
varde, da viti o fasciature di ferro, i quali le- 
gni prendono in mezzo il quadro e i due dadi 
dell'ancora : ceppo delCàncora iCar. l 'oc. H et.). 

Il T. tip. Traversa orizzontale fermala ai co- 
sciali del torchio a poca distanza dal mozzo in- 
feriore, (tbessc) e immcdiatamenlo sotto del 
cappello: mosco superiore. 

Clprr**u. ». m. T. bot. Albero noto che si pone 
per lo più ne’ cimiteri: cipresso. Cupressns pyra- 
midalis L. || Legno di detto albero : cipresso. 

Clpndda. ». f. T. bot. Pianta nota , a foglie : ci- 
polla. Album caepa L. || spoggiii di la cipodd.a : 
buccia o tunica. || — trofia o di calavhia: ci- 
polla di Calabria. || piddoncia di la cifodda, 
quelle pellicole che sono nell'interno delle co- 
stole : pellicine. || Proo. AVini lu cobi cotto 'na 
cifodda. che non s'alTeziona a nessuno vera- 
mente, simula o s' affeziona con tutti : aver il j 
cuore a spicchi come l'arancia. || essiri dofpiu [ 
costo li ctPUDDi , simular e dissimulare , non 
esser sincero: essere pnl doppio che una cipol- j 
la. ]| si soia voi AGGlll ti picchi cipoddi, prue. 
di chi costringe altri a tacere se non vuol il 
peggio, il T. zool. Sorta di pesce di mare : »cor- 
pione. || Termine generalo de' bulbi di alcuno 
piante V. cipolletta. || Vizio nell'osso del dito 
grosso del piede che diviene sporgente di tlanco 
e sformato : nocca, paiola (a Firenze). 

CI pud darti. ». m. Chi vende cipolle : cipollaio. 

Clpaddau. ». f. Specie di vivanda contadinesca 
di cipolle e zucche trite : cipollata. || Le cipolle 
peste, che si applicano esteriormente in certi 
malori, a guisa di cataplasma. 

Clpudduzia. ». /. pegg. di gipudda : cipollarcia. 

Ctpuddnuu. ». m. T. boi. Pianta che ha i fiori 
nudi, le brattee troncate: cipolla squilla. Scilla 
maritima L. V. scilla. 

Clptiddrlla. V. CIPOLLETTA. 

Clpnddlau. ». f. dii», di cipuDDA : cipollina , ci- 
pollino, cipolla fresca. || Pianterelle tenere di ci- 
polla, che servono per trapiantare : cipollina. || 
Seme di cipolla 

Ctpuddtnu. ». ni. T. min. Pietra men dura del 
porfido, di color verde e pialletto, ha dentro 
alcune macchie nere e bianche: cipollaccio. 

Clpuddoua. ». f. dim. di cipgdda : cipolletta. 

cìpudduìì?' I accr. di cipddoa : cipollone. 

CipvdduMi. ». ni. T. lega. Diccsi per »i»i. del le- 
gno che è soggetto a sfogliarsi: cipolloso. 

Clpudduzia. ». /. dim. e vezz. di cipgdda : cipol- 
lina. || Per tazzetta V. || Per c.aood V. 

ci pulirli a. ». f. Nome generico di tutti que' cor- 


nili 

pi carnosi rotondi, o puro ovali, che nascono 
sulle cime delle radici, i quali eoutengono lo 
embrione di una novella pianta : bulbo, cipolla. 

eira. ». (. Quella materia molle e gialliccia della 
quale le api compongono i loro fiali, e che po- 
scia si riduce bianca : cera. || Tulle quello cose 
composte di cera e bambagia per uso di ardere, 
candele, torce ecc. : cera. || — rotami o mar- 
na, è la cera come resta in massa appena ca- 
vatone il mele : cera gialla o vergine. || — no- 
strali, le candele lavorate in patria e non mol- 
to bianche. ì — di Venezia, e quella ridotta al 
sommo grado di bianchezza e per anton. ogni 
cosa bianchissima. || — di tenibrri, è quella non 
depurata, e che per lutto usasi in chiesa nei 
di di martorio. || — di Spagna , una composi- 
zione di resina lacca, spirito, rosso o altro co- 
lore, che serve a suggellare : ceralacca. || — di 
scabpabg o— mvura, specie di pegola cito i 
calzolai impiastrano nel loro canapo : vescia 
(a Firenze o a Siena). || a ciba, noe. perfetta- 
mente, appunto, bene : a modo, a pennello. || a 
gira ch'aoodma, buonissimo: co' fiocchi. 

Cirana d’ ar» ulu. », f. T. zool. Specie di ranoc- 
chio. llvla bybrida. 

Ctraru. s. m. Artefice che lavora, o vende cera: 
ceraiuolo. || Chi lavora ligure di cera: ceraiuolo. 

Clraoa. ». f. T. bot. Pianta di frntlo noto: cirie- 
gio, ciliegio, ceraso. I’runus cerasus L. || Frutto 
di esso : ciriegia, ciliegia, cerasa. || — ni scton- 
ta, molto grossa : marchiana. || Legno di cirie- 
gio : ciliegio. || Pro r. li paiioli sr coviti li ci- 
basi, cioè una parola tira l'altra : le parole son 
come le ciriegie. || sonno bkddi li prona b li 

CIBASI, TINTA DOA PANZA CHI PANI 'UN CI TBASI. 

gli accessori senza il principale non valgono 
a nulla. |! l’amici’ cibasi V. amico. || cibasi e 
Ptcu , slacci nnimico , bisogna andar a fondo 
nella rimonda: siale pur nemico, di ciliegie e fico. 

— caddusa o castaonara : ciliegia duracina. 

— cappuccia: ciliegia turca o nera. 

eira ned da. ». f. dim. di cinAS.A, frutto : dliegelta. 

Clraaala. adii. V. OLIVA CIB asola. 

Clraaolu. ». m. Colore simile alla ciliegia : cilie- 
giuolo. || Una spoeto di vino : ciliegiuolo. 

Clrazolu. a dii. Che ha sapore o colore di cilie- 
gia: ciliegiuolo. 

Clratu. ». m. Sorla di medicamento per uso e- 
slerno nella cui preparazione entra una dose 
di cera: cerotto (Fr. cerati. 

Clràola. ». f. Donna che va bighellando e cian- 
ciando: girandolano, ciarlonu. 

Ciràutn ». m. Cantambanco, venditor di bagat- 
telle: cerretano, bighellone. || Per »ir». loquace, 
gàrrulo : ciarlone. <pasq. Gr. zifzuÀr,; : suonator 
di tromba, per simil.L 

Clrbaiu. adii. Stimato, bcnvcdulo; essisi cirri- 
tu : esser il cucco, il beniamino. 

Circa, prep. che vale intorno, ed accoppiasi al 
secondo, al terzo o al quarto caso : circa. || are. 
Quasi, poco meno, presso : circa. 

Ctrràbbiii. adii. Che si può cercare : cercabile. 
Sup. circabbilissimu : cercabilissimo. 

Circa ozeatu. ». m. CercumentO. 

Clrcarl. r. a. Adoperarsi per trovare ciò che si 
desidera: cercare. || Richiedere, domandare : cer- 
care. || Procurare , procacciare : cercare. || Esa- 
minare : cercare. || Tastare per veder di trova- 
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re : cercare, e dicesi di tasche e simili. || Sau a 
dentar un libro, un lessico ccc.: cercare. || Visi- 
tare come Fanno le persone di giustizia Frugando 
le persone sospette se addosso hanno armi, 
carte, inquisire, cercare. || Andar in traccia : rin- 
tracciare. || — dinari , volerne ad interesse. || 
Prender inFormazioni, notizia di alcuna perso- 
na o cosa : informarsi. || Pretender un dalo va- 
lore di ciò che si vuol vendere. || — vn tmn 
cui mari k fri terra, modo prov. andargli in 
cerca per tulio : andar ratio. || — i,u i-ilu atra 
l'ovu, considerar troppo nel sottilo : cercar il 
pelo nell’ uovo. || cerca ca trovi o cu’ cerca 
trova ik co’ seciita vinci, vi s’aggiunge spes- 
so), con l'assiduilà si riesce: chi cerca trova 
(e spesso quel che non vorrebbe). || — la testa, 

10 letto, li ROBBi, andar cercando se vi son 
insetti per levarti : pulire. || — la casa, esami- 
nare so vi son persone : esplorare , cercare. |j 

— lo so' malanno, Far contro di sè: cercar il 
mal come i medici. || cu’ voli lo vocìi lo va 
circannu, chi vuole bisogna che Faccia le cose 
da sè: chi vuol presto e bene faccia da sé. || cm- 
CATIMI TUTTO 0 VA CtRCATIVILLO 0 VA CKRCA- 
sillo, modi di dire per esprimere che non si 
sa una cosa : calle!' a pesca, va a pescartelo. || 

— '.na riRsoxA o cosa como ’m’agooghia, cer- 
carla per tutto esattamente: cercar col fuscelli- 
no. Il JIRI CIRCANNU A COI NON CERCA A NOI, Cile 

preme trovare chi non vorrebbe esser trova- 
to. |j — lo cikcabbili , Far l'impossibile a cer- 
care : cercar e ricercare per sette riprese. || lu 
trovasti a co' ivi circannu, iron. per dire se’ 
capitato male : trovar culo a suo naso. || chi vai 
circannu ? si dice a chi chiede o dice coso che 
non gli appartengono o che ci secca o cose 
inutili: che vai rinfrancescando f I Batacchi) . |] 
cerca k ricerca, Fruga per tutto: cerca e ri- 
cerca ( Buonarroti il Giov.f. || Prima elio il servi- 
tore vada via dice alla padrona che si circas- 
si, o la padrona lo dice al servo, cioè cercar 
di trovare un sostituto : si provveda. j| T. cacc. 

11 cercar che tanno i cani: braccare. P. pres. 
circanti : cercante. I‘. pass, circato : cercato. 

Circa m. s. m. Colui che Fa i cerchi da botte o 
simili : cerchinjo. 

Clrc»«*l. s. f. Stoffa di seta e bambagia: circas 
(an. cat.). 

Clrcaturn. s. f. Il cercare : ccrcatura. 

Clreaiarl-iura. rerb. Chi o che cerca : cercatore- 
trice. || E specialmente i Frati che vanno attorno 
accattando : cercante. 

Clrccdda. s. (. Sorta di pendenti da orecchia, 
gemmati, circolari a guisa di cerchiello: orec- 
chino. cerchiello. || La parte più carnosa dell’o- 
recchio del bue. 

Circcdda. s. m. Cosi chiamasi if capo, la cima 
della vite (a.n. cat.). 

Clrcbrddu. dim. di anco : cerchiello, cerchiello. 

ClrckeKu. s. m. Strumento villereccio, è un cer- 
chio di un asse sottile intorniato da sonagli 
cioè di lamineltc Forate e mobili, che si suona 
in accompagnamento alla cennamella : cèmbalo 
senza fondo. || — oi lo miolo, T. magn. cerchio 
largo di ferro che si metto per saldezza alle 
testate del mozzo delle ruolo : bùccola. 

Clrcfctarl. r. o. Legare o serrare con cerchi : cer- 
chiare. 


Clrchlirddn. >. m. dim. di circu : cerchiello. 

Clrehlimra. ». m. Suonator di circheito. 

CTrphkMzm. ». i». pegg. di circhettu. 

Clrchllirddn. ». tn. dim. di circhettu. 

CI retarli. V. C1RCAR0. 

Clrrlual. V. CIRCONI. 

Circlonozzu. re*:, di CIRClONt. 

Cirro. ». tn. Legno o ferro piegalo a ruota che 
tiene le doghe delle botti: cerchio. Ciò che tin- 
ge o attorni a checchessia : cerchio. || Luogo do- 
ve si rappresentano i giuochi c gli spettacoli 
equestri: circo. || — ni naca. Quell'arnese arcato 
Fallo di d'una striscia di legno pialla, che si 
tiene nella zana a' bambini per istarvi sollevale 
le coperte: aicuccio. || V. ascicttapanni. ||* 
circu, posto arr. in giro, intorno : a cerchio. || 
Quello per lo più di balena o d'altro che portano 
le donne sotto le gonnelle per gonfiargliele: cri- 
nolino. || No' mainici da magnano, sono archi 
di legno della slessa centinatura de' palchi, e 
frapposli Ira palco e palco, per meglio sorreg- 
gerne la pelle e impedirò lo sconce pieghe: 
stecche. 

Circùiti!. ,s‘. m. Spazio di luogo, circonferenza: 
arcuilo. || Rotonditi, cerchio: arcuilo. || Gira- 
mento : circuito. 

Circuizioni. ». [. Il circuire , circuimcnto : cir- 
cuizione. 

Circolari, r. tuie, e a. Volgersi intorno, girar in- 
torno : circolare. || — '.na notizia, andar attor- 
no qualche voce: bucinarsi. || Dello di monela 
o simile, correre : circolare, k pres. circolas- 
ti : circolante. P. pass, circolato: circolato. 

Circolari, add. Di forma rotonda a somiglianza 
di circolo : circolare, circuiat e. Il Aggiunlo a let- 
tera, avviso ecc- che si manda attorno da' prin- 
cipi o autorità a latti i dipendenti o da' nego- 
zianti a - loro corrispondenti : circolare. 

Circolarmene!, arv. A maniera di circolo, in cir- 
colo: circolarmente, circolarmente. 

cireolatori, rerb. m. Che circola : cireolatore. 

Circolazioni. ». f. 11 circolare : circolozione , cir- 
colazione. || — di sanoo , dicesi il muoversi in 
giro del sangue dal cuore alle arterie, dalle 
arterie alle vene e dalle vene al cuore: circo- 
lazione di sangue. 

Clrcnlazlunrdda. ». f. dim. di CIRCOLAZIONI. 

Clrculrtiu. ». m. dim. di circolo : circolcUo, cir- 
calettò. 

Cìrcolo. ». m. T. geom. Figura di una lìnea cur- 
va in ogni punto ugualmente distante dal cen- 
tro: circolo, circulo. || Ragunanza d'uomini per 
ragionaro che pur dicesi capannello : circolo, 
crocchio. || T. geogr. Si dicono circoli alcune pro- 
vinole, principati che insieme compongono un 
corpo politico di un impero. || Quel cerchio di 
lume che si vede alle volte attorno alla luna: 
alone. || Quelle figure della sfera armillare im- 
maginate per formarsi de’ limiti nello spazio 
de' cieli, c sulla superficie della terra, ai quali 
riportare le posizioni dei corpi celesti : cirtvli, 
cerchi. || — vizivsu, argomento in cui si suppo- 
ne provato ciò che è da provarsi : circolo vi- 
zioso. || Ragunanza de' nobili, magistrati, mini- 
stri esteri, ecclesiastici, ecc. che ne’ di natali 
o che, de’ loro principi portansi in corie per 
riverenza. || a cibcclo, posto acv. in giro: ni 
circolo. 
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cireuncidiri. r. a. Quel tagliar il prepuzio che 
facevan gli Ebrei a’ bambini : circoncidere, cir- 
cunàdere. 

ClreuncUlonl. s. f. Il circonciderò : circoncisio- 
ne. Il Di in cui i cristiani festeggiano la me- 
moria della circoncisiono di G. C.: circonci- 
sione. 

Clreiuirlou. adii. Circonciso. || mel. Diccsi delle 
monete ritagliate : tosalo. 

Clreuudaniemu e Clreunnamcnia. s. m. 11 cir- 
condare : circondamenlo. 

Circondari, r. a. Chiudere, stringer intorno: cir- 
condare. P. pass, circundatu: circondato. 

Circondariali, add. Appartenente a circondario: 
circondariale. 

Circondàrio e Clrconnàrin. s. m. T. geOQ. Terre 
che stanno intorno ad un paese : circondario. 

|| Oggi è una suddivisione dello provincia : cir- 
condario. Sotto il cacciato governo era quello 
che ora chiamasi Distretto. 

Clreoniircuza. s. f. Linea che termina il circo- 
lo : circonferenza. || Per sim. giro, circuito : cir- 
conferenza. 

Clrconi. ». m. accr. di ciuco: cerchione. || Quella 
lastra doppia di ferro che ponesi alle ruote per 
tenerle sode : cerchione. || T. vel. Rilevanze o 
cordoni più o meno grossi sopra la superticic 
dell'unghia del cavallo, che la circondano da 
un calcagno all'altro : cerchioni. || Cerchietto di 
oro per orecchine. 

Clrcuniocoiiont. ». f. Circuito, giro di parole, 
perifrasi : circonlocuzione. 

Clrcnnnarl. V. CIRCONDARI, 0 seguenti. 

ClrrHbcrlvf mentii. ». 111. CircOnscrivwlenltì. 

Circuite ri viri. r. a. Assegnar i termini,! limili: 
circoscrirere, circonscrivere. 

Clrcunc rlztonl. ». f. Il circonscrivere : circoscri- 
zione. 

Circuapcttamenil. fii'D. Con circospeziono : cir- 
cospettamente. 

eircu*. | h> Mu. add. Che guarda tutto intorno o si 
guarda: circospetto. 

Clrcutpeiioni. ». f. L'esser circospetto : circo spe- 
ziane. 

Circadiani!, add. Quegli elio sia intorno : circo- 
stante. || Detto di edilizi, prossimi al silo in pa- 
rola : circonricino, 

Cireuotanza. ». f. Qualità importante che accom- 
pagna il fatto, l'azione che la qualifica o rag- 
grava ccc.: circostanza. || Particolarità, parti in- 
tegranti però dei fatto : circostanze. || tivù varisi 
in circostanzi, aver bisogno: trovarsi in ne- 
cessità. || Opportunità : circostanza. 

ClrcuMianctarl . v. a. Riferire per filo e per se- 
gno in tutte lo sue parti una cosa: circostan- 
ziare. P. pass, circostanziato : circostanziato. 

Clrtcòceniu. j ». in. Voce di scherzo per dire la 

Clrfcòppulu. i testa , il cervello : comprendonio. 

Cirlfoireblu. ». m. T. boi. Pianta che ha i frutti lu- 
cidi, ovato-appunlati, le ombrello laterali sgam- 
bate : cerfuglio, cerfoglio. Scandi* ccrefoliuin L. 

Clriftiaeulu. ». mi. Turbamento, il Avuti u ctniFÙ- 
sctiLi, mostrar broncio, non aprirsi con alcu- 
no, star cupo: star sopra di se. 

Cirimònia. ». f. Culto esteriore intorno 'allo coso 
allenenti a religione : cerimonia ( Gozzi : ciri- 
monia). || Onoranze reciproche , che si fan tra 
loro le persone civili: cerimonie. || Certa forma- 
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lità che ha della finzione : cerimonia. || Quegli 
atti di regola che si fanno da’ magistrali, nelle 
azioni pubbliche : cerimonie. || mastri) di cmt- 
MONtl V. CIRIMUNIEnr. Il SENZA CIRtMONII, posto 
ave., familiarmente: senza convenevoli, senza 
complimenti, senza cerimonie. 

Clrimuln. ». f. Lame di metallo, rotonde, foralo, 
infilzate ed appiccate attorno a' tammureddi 
V. e che rendon suono picchiandosi tra loro: 
girelline di lama. || Per sim. ogni cosa troppo 
schiacciata e sottile. 

ClrinauIfaebLl . 1 *' rfim - d ‘ C,BI “ ULA ; girellala. 

Clrlmunrrl. V. CIRIMUNIERI. 

cirtmunijiil. ». m. Libro dove son registrate le 
cerimonie : cerimoniale. 

Clrinmnuu. add. Conveniente o appartenente a 
cerimonia : cerimoniale. 

Clrlnaunlam. ». f. Dimostrazione di civiltà, spesso 
con un poco di affettazione: formalità, chiac- 
cherala. 

Clrlmunledda. ». f. dim. di CIRIMONIA. 

Orini, mi, -ri. ». m. Maestro di cerimonie: ceri- 
moniere. , 

cirtniuniuaamenti. ore. Con cerimonia : cerimo- 
niosamente. 

ClrimuntuTu. add. Che usa con cerimonie : ce- 
rimonioso. || Che volentieri si presta : officioso, 
garbato. || Che fa finzioni di educazione secondo 
il galateo. * 

cu lmini. ». m. Fabbricante di zolfanelli : zolfo- 
neltajo. 

Clrlneddu. ». tn. dilli, di CIRINO. 

Orina. ». m. Filo di bambagia coperto di cera, 
aggomitolato per la lunghezza, e serve ad ac- 
cendere le lumiere o a far lume in andando 
per le scalo ecc. : cerino, stoppino. )| ruscellini 
colia punta intrisa in materia accensibile : zol- 
fanello, zolfino, fiammifero. 

Orinari. V. CID1TURI. 

Oriveddu. ». m. Massa di sostanza mollo rin- 
chiusa nel cranio : cervello, cerebro. || Intelletto, 
giudizio: cervello. I| Detto «ss. lo stesso che ge- 
nio, o l'uomo che l'ha : cervello. || — ad tettisi, 
stravagante : cervello balzano. || — ptnciATii, che 
ha una forte passione per persona o cosa : che 
ha il baco. || — d’Xcula, pronto : eierato. || lam- 
micarisi tu ctRivEDDi), mel. affaticarsi a cono- 
scere . a sapere : stillarsi , beccarsi o lambic- 
carsi il cervello. || omu senza ciriveddo, stor- 
dito : dissennalo. || essiri in ctntVEDOu , essere 
presente a sè stesso: star in cervello. || nesciri 
li ciriveddi : impazzire, ammattire. E esser af- 
faticato troppo intorno a checchessia: ammat- 
tire, ingnillire. || tkniri ad unii in ciriveddo o 
mittiricci tu ciriveddi) a partiti), farlo stare 
a segno : cavar il ruzzo dal capo, fare slare m 
cervello. || azzannari lu ciriveddi) o ’mbaraz- 
zarilu o ’mbrugghiaiiilu, imbrogliarlo, aggi- 
rarlo con sofismi : far perdere il cervello. || nun 
passar! ’na cosa pri lu ciniVEDDu , nuu pen- 
sarvi, non porvi mente : non passar pel capo. 
|| turnari in cintvRDDii, ritornar al buon sen- 
tiero : ricredersi, rientrar in sè. || partir! lu ci- 
fltvEDDU, mel. patire gran travaglio d’animo, di 
mente per difficoltà, ostacoli ecc. a fare chec- 
chessia: uscir de' gangheri. || fari partiri lu 
ciriveddu, far impazzare, far uscir da' ganghe- 
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ri : cacare o trarre dal seminalo , tórre il cer- 
vello. || orni lo cibivkddo , presentire, pensare 
qualche cosa che deve o può seguire : simi- 
lare o frullare in capo. 

Clrlvlddata. j. f. Salsiccia alla milanese di car- 
ne, cervella di porco c aromali: cercellata. 

Clrlvlddnziu. s. m. arce, di cibiyroiio: cervel- 
laccio. || Uomo pronto d'ingegno. || E d’uomo im- 
petuoso : cereellaccio. 

Ciri. ideismi, add. Mutabile, stravagante: cervel- 
lino, cervellotico. || Balzano, stravagante : cervel- 
lino. 

Ctrl» iddunt. j. m. accr. di c.mivEODU : cervello- 
ne. || Uomo d'intelletto vasto c di profondo co- 
gnizioni : scienziato. 

Clrlvldduuu. s. m. dim. di ciriveddu; cervel- 

I uzzo. 

Ctriieacn. ». f. T. zool. Specie d'uccello : cornac- 
chia. Comix dorso ceruleo L. (gakt. ni Gio- 
vanni). 

Cirmati. ». m. T. pese. Pezzetti di sughero attac- 
cati a libanelle per certi usi. 

Clnaaatarl. V. CIARMOLIAR1. 

Clraeca. s. f. V. in cani. || Per j/m. ricerca molto 
accurata: braccheggio. || fari la cirneca V. cir- 
niciiiari. || Uomo entrante, ficchino : fiutone. 

Clrnccu. add. Che cerca, investiga: inrestigatnre. 

Cimerà, s. f. T. art. Mastiettatura gentile , for- 
mala dall'unione di duo o piò cannelli di me- 
tallo, infilati e fermati da un perno per aprire 
e chiudere le due parti a cui sono affisse: cer- 
niera. Il Quegli afTorzamenti di metallo o altro 
fermati sulla bocca di certi vasi, scatole ccc. 
dove posa il coperchio. 

Clralrhtart. e. m/r. Cercar per tutto, come fan- 
no i bracchi alla caccia: braccare, braccheggiare. 

Clmla-RbiB. s. m. Strumento col quale si scevera 
il grano dalla mondiglia: vaglio. || Specie di gel- 
so le cui foglie si danno ai filugelli V. gelsa 
FRANCA in GELSA. 

Clrnltnra. s. f. 1,'atto deU'abburattaro o del va- 
gliare : abburattatura, vagliatura. || La mondi- 
glia che se ne cava : Tagliatura. || La mercede 
per abburattare: abburattatura. 

Clrnlturt-iurn. verb. Chi o che abburatta o va- 
glia : abburattatore-lrice, vagliatore-lrice. 

Clrnntn. ». f. L‘ abburattare c il vagliare: abbu- 
rattala, vagliata (V. PARTICI? tu). 

Cimateci do. i. f. dim. di cirnuta : abburattatimi, 
vaglialina. 

ClróbM». s. m. Quell'intonaco glntinoso, giallo- 
cupo o rossigno che le pecchie compongono cd 
adoperano a turare le fessure delle loro arnie: 
propoli, fissocelo. Si usa come suppurativo. 

Clrottn. ». m. Composto medicinale di cera o 
materia tenace, perché s' applichi sui malori : 
cerotto. || Impiastro nero con cui si tingono lo 
scarpe o si fanno lustre : cera da scarpe o da 
lustrare. || Quel rocchielto grosso un dito, di 
malerio odoroso con cui si fissano i capelli : 
cerino, reretla. 

Cìrpnln 01 capitili. V. CKMUl. 

Clrrtnelclò. j s. t». T. zool. Uccelletto di becco 

cirri «rio. \ aguzzo elio sta nelle siepi: forasiepe. 

II Proc. ACCOSSÌ CANTA LO CIRniNCIO TINTO PA- 
TRONI canguri si p ir: quando ranla il ghiriindi) 
chi ha caltieo padrone mutar lo può || cantari 
lu ctRRiNCtò : esser primavera. 


CIS 

’ C’trrtia. ». m. Panno lano cho veniva da Cetre 
lo, paese nella campagna di Bontà. 

Clrru. i. mi. Piccolo pesce rossigno e di niun 
pregio. || Per sciRno V. 

Clrro»n. V. scirbosu. 

cirrato, add. die ha i capelli risei e lunghi: 
ricciuto, cirrato. 

Clrmriu. ». ni. T. zool. Uccollo di becco alquanto 
ottuso o tondeggiante , i piedi tridattili corri- 
dori: piviere, f'haradrius oedienemus L. 

Clr-udd». ». f. T. boi. PianUt di numerosi steli 
ramosi, pelosi, foglie picciolate, cuoriformi, grin- 
zose, liori rossi, due o tre nelle ascelle supe- 
riori : calamandrea , caìamandrina, erba quer- 
ciuola. Teucrium chamaedrys L. 

Clrtlcwloiaairatt. V. CBRTISS1M AMENTI. 

Cintila. V. CERTIZZA. 

Cirudda. V. SIUGITEDDA. 

Clrarcu. V. CIIIROROO. 

Circi ••leu. V. CHIRURGO. 

Clru.ii. V. CIOROStJ. 

Clrutlrddu. | ,. „. 

Clratitau ! 1 m - d"». di cirotto : cerottino. 

Clrcrrl. ». m. T. zool. Lupo giallo grigio di orco 
chi lunghi ed acuti, alla sommità delle quali 
s'alza un flocco di pelo, coda corta e nera al- 
l'estremità; di acutissima vista o va in caccia 
di cervi: cerviere, lince, lupo cerviere-PeUs lini. I. 

eira iccddu. ». m. dim. di cervo : cervello , cer- 
biatto. 

C Imitata. V. CIRIVIDDATA. 

Ciri ticu. add. Di cervo: cenino. || Aggiunto d'ona 
specio di pruno V. spinckrvina. || Dello d'oc- 
chio di cui l'iride somigli a quella del cervo: 
cerviero . 

etra lottai, V. ctRvicEDDO. |j La polle concia del 
cervo, o d’altro animale ma conciata alla ma- 
niera di quella. 

Clrzltn. ». «. Luogo pieno di querce: querceto. 

Clava. ». (. Vaso di legno a doglio come un liu- 
gl iolino . entro cui si munge il latte: secchio, 
inoltra. || Proti. non si pò aviri la cisca ghisa 
k lo yitedoo grasso, non si può avere il sec- 
chio pieno c il vitello grasso; due cose a una 
volta : non si può aver le vili legate colla sal- 
siccia. 

Ciarlili,- dda . ». f. dii», di cisca : secchiello. 

Ciuci, (muse siciliane) ». m. pi. Giocattoli per 
ragazzi : balocchi. 

Ciurddu. ». m. Strumento da cesellare fatto di 
metallo e alle voile di legno quando non deve 
tagliare; cesello. 

CUlddnrt. r. a. Lavorar di cesello su lastre di 
metallo : cesellare. P. pass, cisiddatc : cesellato. 

cialddatura. ». f. Lavoro, opera di cesello e l atto 
del cesellare : cesellatura. 

CUiddaturf-tcìra. veri). Chi o cho cesella: cesel- 
lalore-trice. 

cutddneza. ». tn. dim. di cisbddu; cesellello, ce- 
sellino. 

CUUIart. V. CISIDDARI. 

Cl«*antl. add. T. leg. Guadagno che viene impe- 
dito da qualche accomodamento, o qualsivoglia 
cessazione di guadagno: lucro cessante. 

CU-ucrl. o. inlr. ass. Finir a un tratto, mancare : 
cessare. || Sospendere, desistere da una cosa: ces- 
sare. || Tacere. || Cedere, corno nel prov. tessi rag- 
giuri cc'b minori cessa : al maggiore deesi l'o- 
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tioi-f. || Parlandosi di dolori, febbre eoe. scemare 
di forza o allontanarsi : astore. || Parlandosi di 
offici, aver compito il suo corso, voler dimét- 
tersi o esser destituito : terminare. || Detto as- 
solutamente : morire. P. pass, cissatu : astato. 

Citazioni, s. f. Interruzione di cosa cominciala 
tf fine, interposizione : cessazione. 

cincinni. s. (. L'alto di cedere altrui checches- 
sia: cessione. 

Clminnària. s. m. Quegli cui si fa la cessione: 
cessionario. 

cima. V. gistra. || T. chic. Tumoretlo senza co- 
lore, e non doloroso, rinchiuso in una piccola 
membrana che contiene una materia purulen- 
ta : aterùma. || Vescichetta qualunque che sia 
nel corpo umano : ciste. 

Ctntlei-ddn. V. G1STRITBDDA. 

Cita. i. f. Grande adunamenlo di case e palazzi, 
diviso per quartieri, con strade e monumenti 
ecc.: città, cittude, citiate. || 11 corpo de’ cittadini 
o coloro che li rappresentano : città, cittadi- 
nanza. Il CASA 0 PALAZZI] DI CITA V. in CASA. 

dubbili, add. Che può esser citato: citabile. 

ettari, r. a. Chiamar a’ magistrati, per mezzo 
dei ministri pubblici : citare. |l Notificare: citare. 
|| Addurre, allegare: citare. || Accennare, ram- 
memorare, suggerire, proporre ecc.: avvertire. 
|| Gommare. P. pass, citato : citato. 

citarra. s. (. Strumento a corde nolo: chitarra. 
|| T. zool. Conchiglia che per la sua forma so- 
miglia a una chitarra, si trova fossilo e vivente 
presso noi. Anatina corhubiles Biv. 

Cltarrara. s. m. Facitore di chitarre. 

Cltarrazza. s. (. pegg. di citarra : chitarraccia. 

Citarmi da. s. f. Chitarrina. 

Cltarriarl. t>. mtr. Sonar la chitarra : chitarreg- 
giare. 

Cifarrira. s. m. Strumento a corde simile a una 
chitarrina : chitarrino. 

Cltarrtota. s. m. Suonator o maestro di chitar- 
ra: chitarrista. 

Citami*!, j. m. accr. di CITARRA : chitarrone. 

Cltatazza. s. f. ptgg. di cita: cittudaccia. 

Cliatrdda. s. f. dim. di cita : cittadetta, cittadella. 
Il Fortezza posta a tener in freno gli abitanti 
di una città: cittadella. Da noi per antonomasia si 
intende la cittadella di Messina. 

Citati. V. CITA. 

citatinanza. ». f. Ordine e grado di cittadino: 
cittadinanza. || Adunanza di cittadini : cittadi- 
nanza. 

Cltatiniaranirnii. ave. Alla maniera cittadinesca: 
cittadinescamente. 

CltatlBlacu. add. Di cittadino, civile : cittadinesco. 

Citatimi. ». f. Chi abita in città ; chi è capace 
degli onori c benefici delia città : cittadino. || 
— itATtvu, chi è nato nella città: cittadino na- 
to; a differenza di chi abbia ricevuto la citta- 
dinanza. || add. Di città , cittadinesco : citta- 
dino. 

Cita tortali, aggiunto a i.ittra, quella con cui si 
citano gli assenti: citatoria. 

Citatami. ». m. accr. di cita : cittadone. 

eliminai. ». f. Il citare: citazione. || La carta 
con cui si cita : citazione. || Autorità , allega- 
zione : citazione. || Per chiamata V. nel terzo 
significato. 

citimi, s. m. T. boi. Pianta che ha legumi fatti 
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a mezza luna , lisci nel contorno , e il fusto 
fruticoso : citiso. Medicato arborea L. 
dtrar«a. ». f. T. boi. Pianta che ha le foglie 
pennato-fesse, i lobi alterni, oliasi, riuniti alla 
base, sotto paleacco-squatnmosi : cetracca, ri- 
trarrà. Geterach oflicinarum L. 

Cltràngmiu. V. citrolu. Cosi nel Catanese. 
curato. ». ri. T. boi. Albero elio ha il calice con 
cinque demi , cinque petali , venti antere , il 
pomo carnoso : cedrato, cedrangola. Citrus me- 
dica L. || Frutto di esso di delicato odore e 
sapore : cedrato. || La polpa del frutto in confo- 
zione : cedrato. || Ogni confetto, sorbetto ecc. ove 
entri cedrato : cedralo. || Colore giallotto : citrini- 
tà. || Preparazione particolare della china-china: 
cedrato di china. 

Clirignu. add. Aggiunto di corpo unito, ristretto 
non troppo cedevole al tatto: sodo, serralo, den- 
so, simile alla polpa del cedrato. 

Citrina, add. Aggiunto di un legno duro, odo- 
roso c di differenti colori, proveniente dall'In- 
dia: sàndalo. 

Citrolu. ». m. tpl. citrola) T.bot. Pianta nota: 
cedratolo, cetriuolo, cilriuoto. Cucumis sativus 
L. || Per ischerno si dice ad uomo sciocco : mel- 
lone, zuccone, lasugnone. 

Clini. V. CITRATI!. I! CU.NSRRVA 01 CITRO, è la pol- 
pa del frutto grattuggiata e confettata : conser- 
ta di cedrato. ||ogchiu di citru, ò l’olio essen- 
ziale della scorza. || sciroppo d’agru di citro, 
giulebbe con acido di cedrato, 
eliminili. ». m. Venditore di cedrinoli. 
Cliratrddu. | ». ri. diin. di citrolu. || Per *i'm. ci- 
Ctiraletia. i truledda di chi appara, le coccole 
del cappero, che sono di figura cilindrica ap- 
puntata, c ne contengono i semi, e cosi altre 
cose fatte a somiglianza. 

Cliraiutii. ». ri. accr. di citrolu. || Per ischerno 
ad nomo matcrialone e scimunito : sparagione, 
citrullo, zuccone, faslellonaccio. 

Citranaiu. ». f. Scorza di cedrato a fette bollita 
nel miele. 

Ciiranrddu > ». f. T. hot. Pianta odorosa di stelo 
Cltruaella. ì ramoso, le foglie opposte, piccio- 
late. cuneiformi, seghettate; fiori bianchi ver- 
ticellati ascellari : cedronella, cedomella, citrag- 
gme. Melissa offlcinatis L. || — sabvaogia V. 

GATTARIA. 

chiù. V. accetta. Così nel Piazzese. 

Cilindrila. V. CITATBDDA. 

Cittadinanza. V. CITATI.VA.NZA. 
cittndtnu. V. citatimi:, e così ì derivati. 

Cllllmarl. V. BAGNASI. 

Ouunc Jdu e Ccittuneddu. ». m. Arnese da ta- 
glio: scure. 

cito. V. Acmi. Cosi in Nicosia. 
citu da. A S. Fratello per accetta V. 

Cl«. indecl. senza diri r.w : senza zittire, rifiata- 
re. Il SENZA DIRI NÈ CÌU NÈ BAU V. BAU. || È la 

voce del pulcino : pio. || ciu ciu, col verbo fari, 
indica il parlar dimesso, un pispigliar confu- 
so : far fissi pitti, cicalio. 

Ciacca. ». f. Abito lugubre che si porta per ono- 
ranza a’ morti : gramaglia , bruno. Il Cappuc- 
cio appiccato a' sallainbanchi per difesa della 
pioggia o del freddo : capperone. 

Cluccata. ». (. Tutti i pulcini che in una volta 
cova una chioccia : chiocciata. || Quella quantità 
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d'uova che in nna volta cova l'nccello, e spe- uccelli: pispillòria, passeraio. || Detto di uomini, 
cialmenlo la chioccia : rosata. || fig. Quantità di sommosso cicaleccio : tuturriu , ciacciamellala, 
persone della stessa discendenza o cho abbia- ' chiucchiurlaja. 

no gli stessi visi, p. e., cioccata di centi, di ctoeluitu. ». m. Fama , voce che corra Ira le 

lagnosi ecc. : geldra di genie, di pigri ecc. genti : bucinamenlo, pitti pitti. Il Ragionamento 

c lucente dd ». ». f. dim. di cioccata. vano, cicaleccio : chiacchiericcio. || Per ciucio- 

Cluccnzin. s.J. pegg. di ciocca. Il Per ti m. don- lista V. || V. ciuciuléo. 

na goffa, pattata, inelegante: tcalratciona, teia - Cincinnarla. ». f. Azione da semplice, inesper- 
mannala. to : brstuggine, balordaggine. 

Clueebiitrl. r. itifr. Dicesi della gallina i|uando Cluciuuauu. ». m. accr. c pegg. di ctttcìUNi : stra- 
vuoi covare: abboccare (Fanf. Voc.d. u. Tote.). ziatone, ciarpiere. 

V. ciuccoliari. ciueluui. ». m. accr. di ciocie. Chi acciarpa, im- 

Ciuerhicedda. i , ,. .. ....... broglia, non riesco a checchessia: ciarpone, 

Clucchltrddn. j *• '■ a,m ; 01 C,0C,A ' egra ciato, tbercia, sgrondiamo , pasticcione, or- 

ciueculata e suoi derivati V. ciccolatti. meggione. Ila molta somiglianza colla voce : 

Cluccuiiari. r. inlr. a < ». 11 mandar fuori la voce doccione e doccione. 

che fa la clmiocia : chiocciare, crocchiare. || Detto CluBa. s. f. Quel segno di cruccio che appare 
d'uomo, mel. brontolare : bofonchiare. || Ramina- nel volto : broncio. Forse da ceffo. || Quella noja 
ricarsi: chiocciare. P. pats. cicccoliatu : chioc- o mal essere visibile prodotto da lunga veglia 
ciato. U Bofonchiato. o travaglio : lassitudine, straccaggine. 

Cluceddu. ». in. Manicaretto di pan grattato con ciuiiiteddu. ». m. 1 capelli che soprastanno alla 
uova battute, prezzemolo ed aromi, mestato e fronte, più lunghi degli altri : ciuffetto. 
colto in brodo o in acqua con istrutto : brode!- ClulTu. V. cuiffitkohu : ciuffo. j| Piccola escre- 
to, guazzetto. || fahisi ad uno a ciuckddu, ih et. scenza di carne nel lacchino : carsmcula. 

trarlo con arto allo suo voglie : impappinar al- Cluflùne. ». m. Ciuffo acconciato dal parrucchiere 
cu no, carrucolarlo. secondo la moda: ciuffetto, ciuffolo. 

Cincia rrddl. ». m. pi. Cose di poco momento ha- CiulTunl. j. ni. accr. di ciuffo, non solo di ca- 
locchi, trastulli : ninnoli, darperia, ciancerutte. pelli, ma di altre cose separabili e divisibili con 
|| Nastri , flocchi e simili cose per pararsi : le mani : ciuffone. 

frónzoli. ciu iTuiu. add. Cho ha ciuffo. || Segnatamente si 

ciuciuri. e. mlr. Operar presto, senta diligenza, dice de’ polli che in sul capo portan un ciuf- 

alla rinfusa : darpare , acciarpare, infruscare. fello di penne : gallo padorano. 

l)a ciocio V. Cluiia. ». f. Infermità cho vien agli occhi: cali- 

Ciuciarla. ». f. Insufficienza di chi non sa ra- gine di risto. || Tristezza, maltalento, prodotti d» 

gionare od operare : dappocaggine. || La cosa qualunque causa, cho apparisce nel volto: bros- 

fatta acciarpatamente : polliniccio, ciabatteria. do, cruccio. || Atteggiamento. 

Ciurlaatra. v. sarpa. || In gergo, femmina di mal ciujiu. V. r.iuciu. 

affare: lorda, cialtrona. • Cluiinrl. r. mlr. ass. Il mandar la voce che fan- 

ciudddu. V. strummula. Cosi a Pachino. no i pulcini, o gli accolli piccoli : pigolare, pi- 

Ctudiaii. V. ciuciaria. filare. 

Clùciu. V. cunnu : cioncta. Ciulturi. ». inlr. Ber vino smoderatamenle: cìon- 

ciuciuiartu, ». f. Cicalamento, cicaléccio, clango- care. 

laja. Clullazza. V. CIOLAZZA. 

eludili.-, i Voce scherzevole che si dà mentre Cluiiiarl. o. inlr. Operare sconsideraiamente: fot- 
ciuduicu. i si tiene con una inano in alto un leggiare. Da ciolla. 

oggetto , il quale si dà a chi risponde prima Cluiiiirdala. », f. dim. di ciolla V. 
ieu : piti presto pio. || Calca confusa di molti nel Ctumara. ». f. Corso d'acqua, per lo più piova- 
voler prendere una cosa : ruffa. || fari un giian na : /iumana, fiumara. || Per «im. folla di gente 

ciuciuléo, si dice quando son molti intorno a che va vorso una parte : affollala. || — di chian- 

una medesima cosa, che ognun s'arrabbatta a tu, di sirvizzu, eccessività : copia di lagrime, 

pigliarla : far a ruffa ruffa o a ruffola raffola. || di lavoro. || A ciumara, posto are., in gran co- 

Ogni strepilo contùso di baldoria, o cicaleccio: pia : a rito, a torme, a fiumana, 

passeraio. || ’n ciociuléo , in allo più del do- ClunaareiliU. ». f. dim. di ciuhara. 
vere, e spesso ridicolo, onde mettiri o stari ciumauu. ». m. accr. e pegg. di cium: fiumac- 
’n cidciulbu, include uu certo che di sconcio ciò. 

e stravagante. || Per (rasi, mettiri ad onu 'n ciò- Cluni. ». m. (pi. cium e ciùeira). Adunanza di 
ciulku aggrandirlo soprammisura , sopraesal- acque che corrono perennemente : /Sunne. Il A- 

larlo stoltóiuente. || fabi ciociulè, ridurre male equa abbondante : fiume. || Per sim. si dice ui la- 

una cosa: far panicela. grinte, eloquenza ecc.: fiume di lagrime, di eie- 

Cluriuliurl. v. inlr. Il mandar la voce da' pul- quenza ecc. || /Yor. — chi grida passaCci si- 

cini e de’ piccoli uccelli: pigolare, pulitore. || 11 cubo, e n’oicu chi non parrà r ciumi chi non 

mandar la voce che fanno molti uccelli insieme: grida ouardatin.m, non si debbono temere le 

cinguettare, garrire. || Per sim. parlar sommessa- sbraciate di chi ha molte parole : can che ab- 

mente : bisbigliare. || inlr. pass. Cominciar a cor- baja assai morde poco. || a lo giro di lu cinti 

rer voce di cosa avvenire o palesarsi un fatto non ti fari baruni, la proprietà vicino i Au- 
gia avvenuto : bucinarsi, tusurrarti. || Ruzzare mi non è sicura : «e luoghi intorno a fiumi, né 

col membro : bischerare. beni di comuni, non te ne impacciar mai, che le 

Cluclullatn. ». (. Strepilo di voci che fanno molli ne pentirai, || tutti li cium e li cicmari con- 
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ri.nu A lu mari: ogni acqua va al mare, le 
cose vanno secondo il loro ordine; ovvero l'as- 
sai attira il resto. | — mai pri chioviui siccau, 
come la pioggia non secca il Olirne, cosi il be- 
ne non può esser male. 

Cluiuierddu. s. m. dim. di ciumi : fiumicello, fiu- 
mello, /lumicino. 

CluncAmln. s. f. Il non poter distendere le mem- 
bra per ritiramento di nervi : ratlrainunlo, con- 
trattura, rattrappatura. 

Ciunchiiùilnl. j. f. Lo stesso che ciuncanzia, 
può essere piò o meno parziale e temporanea. 

Cliinclutu. ». m. T. boi. Pianta elio ha fa radice 
lunga, tortuosa, serpeggiante, lo stelo erbaceo 
liscio, nodoso, disteso; le foglie alterne, lanceo- 
late, strette, piccole; i fiori rossi ascellari : co- 
reggiuola , poligono, cenlonodi. 

Clnncu. adii. Olii ha guasto qualche membro o 
mancante del tutto : storpio, ratlratto, rallrap- 
palo, cionco. Il Chi soffre dolori da renderlo i- 
natto o malazzato : acciaccato. || macaiu li cion- 
chi ! modo di dire per esprimere che non vi 
manca alcuno. || ariiimixarisi comb un ciuxcu, 
muoversi con istento, e fig. far il conto suo de- 
stramente e sottomano. || T. mar. Corda che pas- 
sa per le pulegge della taglia di maestra e del 
taglione, sulla quale fanno forza i marinari per 
issar l'antenna : fianco. 

dando. , s. f. T. mit. Strumento di corda da cui 

Ciunna. v pende una rete , e serve a lanciare 
sassi : fionda, fi romba , frombola. || Per sim. uno 
spago con un sassolino legato in cima, con cui 
i ragazzi cArcan avviluppar il filo di un aqui- 
lone che vogliono predare. 

Cinnnari. v. a. Stracciar la pelle colle unghia o 
cosa simile: graffiare, sgraffiare. || — la chi- 
tarra ecc., sonar un poco o male : strimpel- 
lare. P. pass. CIU.NNATU : graffiato. 

Clannata. s. fi. Il graffiare: graffiala (V. parti- 
cipio). || a ciu.nnata , posto acc. di quando in 
quando a ritornarvi . a riprese. 

Cianai. V. CONNO. 

ciu nnnnl. s. m. L'alto e il segno del graffiare: 
graffio, sgraffiane. 

ciuppuni. s. m. accr. di cioppa. 

Clara. V. ciori (Dante da ìlajano ha la fiora 
per dire il fiore). 

Cinraml. s. f. Ogni genero collettivamente di fio- 
ri : fiorame. || Di fiori anco artificiali : fiorame. 

Clara ru. s. m. Coìtivator o venditor di fiori: fio- 
rajo e fem. fioraja. || Fabbricatore di fiori arti- 
ficiali: fiorista, fiorajo. 

Ciurbn. V. GOEICIO. 

Clurrra. s. f. Villetta dove si coltivan i fiori. || 
Vaso da riporvi fiori per ornamento : vaso da 
fiori. 

Ciurma, ». m. dim. di ciuri : fioretto. || i net. Qua- 
lunque cosa scelta: fioretto. |[ Una spezie di zuc- 
chero assai bianco : fioretto. || V. in carta. |j 
Spada senza punta, con cui s'impara a tirare 
di spada : fioretto, spada di marra. || In pi. te- 
sticoli, per lo più degli animali. 

Clorl. s. m. Parte odorosa dello piante nella quale 
è il sesso, vi si forma il frutto : fiore. || Parte 
migliore o piò stimabile o rispettabile di per- 
sone o cose : fiore. || Quella polvere bianca re- 
sinosa che ricuopre l’epidermide di talune fo- 
glie o frutta : fiore. |1 Presso i coneiapelli, è quel- 


la parte delle pelli, da cui si è tolto il pelo o 
la lana: fiore, buccio. La parie opposta car- 
nazzu V. || T. chini. Le piò sottili e piò leg- 
giere particelle asciutte di qualche corpo, se- 
parate per sublimazione : fiore. [| Ricamo nei 
tessuti, stampa, pittura che effigia fiori: fiore. 
|| lu archil. quello che adorna in mezzo fra 

I uno e l'altro braccio dell'abaco : fiorone, ro- 
sone. || Quella muffa che genera il vino , o al- 
tro, quando è al fine della botte: fiore, panno. 
|| Detto di farina, amido, zolfo vale la parte piò 
sottile, delicata : fiate. || lu ctunt ctoni, cosi du- 
plicalo rende piu forza : il migliore , il perfet- 
tissimo. || lu cium ni l'età, la giovinezza: il 
fior dell'età. || T. tip. Quegli ornamenti onde si 
adornano varie parti d' un libro , che diconsi 
anello finali : fiori. || Piccolo regalo : regaluccio, 
donuzzolo. |[ Proo. ogni cium k sig.nu d'amuri, 
ogni benché piccolo regalo indica affeziono : 
ogni fiore è segno d’amore. || un sulu cium nu.x 
fa primavera, un sol caso, un sol esempio non 
basta:: a stabilir una regola, non bisogna esser 
corrivi a determinarsi da una cosa speciale : 
un fiore non fa primavera. || essiri in cium, es- 
ser fiorito e fig. essere nel bello, in vigore in 
prosperità : esser in fiore. E vale anco csscro 
semplice speranza o cosa lontana : in erba. \ 
Pasqua ni cium : pasqua rosata , Pentecoste. I 
Sorta di tabacco sottile del piò gagliardo. | 
cium E grosso, il medesimo tabacco mischiato 
con la propria radice macinato per affievolirne 
la forza. || —bianco, detto ass. s'intende la va- 
rietà do' broccoli di tal colore. || Quella parte 
delle frutta dalla quale cade il fiore quando 
ell'é allegata: fiore. (| ogni cium a la fini perdi 
lu so odori : ogni erba die ien paglia, ogni cosa 
passa. || — di pezza o finti : fiori finti. || Canto 
popolare di un quinario o settenario ecc.: fiore. 

II Cium ALLEGRA V. JINESTRA. || — d'oGNI MISI V. 
calendula (Appendice). 

Ciuriarl. v. a. Fregiar di fiori dipinti, ricamati 
ecc.: fiorire, alt.: infiorare. 

Clurlaleddu. dim. di ciuniATB, e diccsi de’ tes- 
suti o altri oggetti sparsi e fregiati di fiorel- 
lini. 

Ciurlata, add. Ornato di fiori : fioralo, affiorato. 

Clurlddu. j. m. dim. di cium : fiorello, fiorellino. 

Clurlrcdda. s. f. dim. di CIDRERA V. 

Clurlrl. d, inlr. Produr fiori : fiorire. || mst. Esser 
in eccellenza : fiorire. || Venir in fama : fiorire. 
|| a. Ornare di fiori, render vago : fiorire. P. 
pass. ciuRUTU : fiorilo. 

Ciurlata, s. m. Facitore di fiori : fiorista. 

Clurllrddu. V. CIURIDDU. 

ciurltara. s. f. Il fiorire: fioritura. 

ciurlatila, s. m. T. zool. Specie d’uccello del ge- 
nere dell'ortolano: cirlo. 

Ciuriarl. v. inlr. TI rumoreggiar di liquidi che 
escano per luogo stretto, o bollenti : gorgoglia- 
re. || Per sim. bere con ingordigia e strepito : 
tracannare. || Bere smoderatamente : cioncare. 

Ciurlata, s. f. L'atto del ciurlar! : gorgogliala, 
tracannata, cioncata (V. PAnTiciPtu). 

Ciurma. V. cniuRMA e derivati. 

ciurmarla. ». f. Atti e falsi cicalamenti, ingan- 
no e avvolgimento di parole: ciurmerla (mort.). 

Clurru. V. GADDUDINNIA. || — Dt CANNEDDA, Cerla 

quantità di cannella posta a fascio. 



CIU 

dorrà t tu. V. CIRRT.'vrtt. 

Clurusu. t ulti . Tra liquido e sodo, dicesi delle 
uova bollite : a bere, bazzotto, mezzanotte. 

Ciarlata, s. f. il tempo in cui la pianta fiorisce : 
fiorita. 

Cloaca, i. f. Guscio delle biade che rimane a 
terra nel batterle : tolta, toppa, pula. || Buccia 
del grano e simile macinata o stacciata: crusca. 

ciu. chili-dia. ». (. dim. di ciosca , crusca più 
minuta che esce dalla seconda stacciatura : cru- 
tcbello, tritello, semolella. 

Cltwciàbblll. (scon.) add. Che si può soffiare. 

Ciucciai om. ». m. Bocciuolo per soffiar nel fuo- 
co : cannello. 1| Per huscaloru V. 

ciba«iaia-ea-iola. In sign. di cosa tenue, sottile 
e sparuta. 

Ciucciataci. V. MuscALonu. || Per dispregio detto 
ad uomo inetto, dappoco : cucciolo, cucciolotto. 

Ciucci amento. ». m. Il soffiare : soffiamento. 

Ciucciam-cpoii. ». m. Detto per Ischerno ad no- 
mo inabile, dappoco : moccicone, incapace. || Sen- 

• za danaro : spiantato, fistiane, che brucia. 

Ciucciami. ». m. Lo stesso che scuprtta V’. 

Ciucciarl. r. inlr. Spinger I' aria viofentemontc 
col Dato : soffiare. || Muover il mantice o agitar 
il soffietto per mandar vento : soffiare. || Dar al- 
cuna notizia o avvertimento in segreto : soffiar 
negli orecchi. || t net. Incitare , stimolare : soffia- 
re. Onde, ciosr.tAtti 'scolo, stimolare : soffiare 
m culo {Celimi). || Sbuffare per superbia, col- 
lera : soffiare. || Ostentar merito : ho riare. vana- 
gloriarsi. || Spirar vento, per lo più freddo : sof- 
fiare. |1 — a ciàtuni, sbuffare forte o per ansi- 
ma o per ira: stronfiare. || Spinger checches- 
sia colla forza del fiato : soffiare. || Spender pro- 
fusamente : scialacquare. || — lo naso (o pass.) 
trarne fuori i mocci : soffiar o soffiarsi il naso. 
I Itaffreddar le vivande troppo calde : soffiarti. 
I Prov. torna p arriso k c.iosctA, ripresa di 
cni è solilo ridir senza bisogno sempre le stesse 
cgse con importunità. || T. giuoc. Tor via di ma- 
no in mano da potere di chi perde quello che 
via via si va vincendo : buffare (a Firenze), del 
giuoco agli scacchi P. pass, crescia to: soffiato. 

Clucclnctra. V. sciusciASTBA. || In gergo: dama, 
innamorata. 

Ciucciata. ». f. L’atto del soffiare : soffiata. 

Cluselaledda. ». f. dim. di ciusciata; soffiatala 
(V. PARTICIPtU). 

Ciucciatane. ». f. OCCT. di CIUSCIATA. 

Clucciaturi-tura. cerò. Chi o che soffia: soffia- 
tore-trice. 

Ciùccia. ». m. n soffiare : soffio. || ’str'on ciusciu, 
posto atre., in un attimo : in un soffio. || vulirin- 
ni lu ciusciu, esser mollo disposto a ceder al 
minimo invilo, stimolo : esser più che pronto. 

Cluccucu. add. Pien di crusca: cruscoso. 

| ». f. dim. di ciotula: ciotoletta, 

Clutulldda. S Cb ‘ 0lim - 

cìutaìun". ( accr - r - l0T01 - A ciotolone. 

ettari, r. a. Dar il cibo: cibare. Si dice gene- 
ralmente de' polli, uccelli che imbeccano i loro 
figli. || T. mi/. Innescar il fucile, metter polvere 
nel focone dell'arma da fuoco : cibare. || E presso 
gli arf.: adescare. || T. arg. V. dari la foschia. 
P. pass, civatu : cibato , adescato. 


CLA 

Civaia, s. f. La quantità di polvere, che basta a 
cibare e adescare. 

Clvatari. ». m. T. cacc. Quel sacchetto ove si ri- 
pone la polvere: fiaschetta, tacchettino da polrert. 

Citrddti. ». m. dim. di ctvu, le foglio di dentro 
congiunte insieme del cesto di alcune piante: 
grumotetlo. 

civetta. V. cucca. || mef. Donna vana, che cerca 
irretire i men cauti : ciretta. 

Ciittrddu. add. dim. di civile: alquanto civile, sì 
di costumi che di vesti. 

Civili, add. Cittadinesco : licite. [| Educalo, urba- 
no : civile. || T. leg. a differenza di canonico e di 
criminale; appartenente a cose laiche, c dove non 
cade cognizione di debito: licite. || Per »im. cosa 
men rumorosa, di lieve momento. || Delio di a- 
bili, mobili, ecc. decente, decoroso; non militare 
nè ecclesiastico: civile. || Dello di paese, che si 
regge in modo libero secondo civiltà. Sup. crei- 
Llssmu : ciritissimo. 

Clilllssliuaiurntl. Hit. sup. Cirilissimamenle. 

Clt Ulnari, v. a. Ridurre a vita civile i barbari 
o i poco civili: incivilire. P.pass. civilizzato: 
incivilito (In ilaliano virilizzare 6 barbarismo). 

Civilizzazioni. ». f. L' incivilirsi : incicilimento 
(Leggi sopra). 

Clt limoliti, «tre. Secondo civiltà, secondo gli or- 
dini civili : civilmente. 

civiltà, j ». f. Costume o maniera di viver ci- 
cli tifati. » vile: civiltà, civiUade, civiltate. 

Clt tifarla. ». f. Atto o modo di donna civetta: 
civetteria. 

Clvu. ». m. Cosa da mangiare : cibo. Il Quel che 
è allo a dare sussistenza: alimento. || Nei frulli 
il rinchiuso entro il nòcciolo, dal quale nascono 
le piante : teme, anima. || Le foglie interne delle 
piante a cesio : grumolo, garzuolo. || fig. Di tan- 
t'alire cose inferire : midollo. || La parie migliore 
di checchessia: il midollo. || lu civu di li corna, 
quella specie d'osso che è dentro la corteccia 
esteriore delle corna, e mel. il cervello dell’uomo, 
ma per iseherzo. |] marciar! o camuliri lu cito 
di li corna a unu, allorquando gli vien il ruzzo 
di qualcosa, c si mette ad almanaccare : ghiri- 
bizzare, fantasticare. || — di la fico : polpa. || 
— di la noci : gheriglio (A K. ilal. Ciro). 

Cattata. V. PICCIH1DDU. 

Clvuluuazzu. V. PlCCiniDDAZZU. 

CivuluntaMu. dim. di CIVOLU. 

cianuri. ». m. Rumore, esclamazione, querimo- 
nia, richiamo : clamore (mort.). 

Claiunru «amanti, acr. A modo clamoroso: cla- 
morosamente. 

ctumuruvu. add. Con clamore : clamoroso. Sup. 
clamorosissimo : clamorosissimo. 

cundratinanicnii. atre. In modo clandestino: clan- 
destinamente. 

Clandestina, add. Segreto : clandestino. Si dice 
del matrimonio senza formalità legali. 

Clurrttu. ». in. Sorla di vino chiaro: claretto. 

Clarinetto. a ». m. Strumento da fiato, noto: elisa- 

Clnrinu. j rmo, clarinetto. 

Classa. V. GLASSA. 

Classi. ». f. Suddivisione sociale : classe. || Grado 
di scuole : classe. || Divisione e distribuzione 
nelle scienze naturali: classe. || di prima clas- 
si, eccellente, e prendesi in buona o mala par- 
te : di prima classe, numero uno. 
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Cia'nicutmn. ». m. Dottrina do’ classici : ciotti- 
ritmo. 

Clànloi. add. Eccellente, quasi di prima classe: 
clastico. || Autore tenuto per modello : clatsico. 
|| Chi segue le regole fermate da' classici : clat- 
sico. A differenza de' romantici. I| Conforme alla 
religione, indole, costume, regole degli antichi 
Greci e Latini : el 'assiro. || Bizzarro. 

cia»iueari. v. a. Distribuire per classi : classi- 
ficare. Il r.LASStrlCARISI CO LI SOI AZIONI , ABI- 
LITÀ *cc. operar in modo che altri si faccia 
una idea dalie azioni di alcuno. P. pass, clas- 
sirtctTu: classificato. 

CljualOeailoNl. s. f. Il classificare: classificazione. 

Claudicami, add. T. leg. Di contratto gravoso o 
ingiusto: claudicante (moht.). 

Claudicatimi!, s. f. Ineguaglianza nel contratto: 
claudicazione. 

Claustrali, add. Proprio di claustro : claustrale. 
|| In forza di s. monaca rinchiusa in chiostro 
per volo. 

Claustrale. V. CLAUSTRALI. 

Ciàuatru. s. m. Luogo dove si rinrhiudon i re- 
ligiosi : claustro, chiostro. 

ciùusuia. ». f. Parte del discorso, che racchiude 
un intero sentimento: clausola. || Condizione 
che d'accordo s' appone in una scrittura , ma 
che non è necessaria per la validità : clausola. 

Clauaullcchla. dim. di CLÀUSOLA : condizioneelta. 

Clausura. ». fi. Luogo religioso dove stiano re- 
ligiosi, non accessibile ad individui di diffe- 
rente sesso : clausura. 

Clava. ». f. La mazza che gli antichi creduli cre- 
devano portasse Ercole : clava. || Ogni grosso ba- 
stone : clava. 

Clav ìrula. ». f. Ossa nella parto superiore del 
petto, che dagli omeri si stendono fin sotto la 
laringe : clavicola. 

Clav igeila. ». fi. T. zool. Genere di conchiglie 
della famiglia tubicolata : clavagella. Clavagella 
Lato. || — rossuLA, più granile delle altre, con 
la valva libera ed interna della conchiglia dop- 
pia dell'altra incastrala nel tubo : clavagella a 
bastoncello. Clavagella bacillaris Desha) es. || — 
viventi , altra specie che trovasi nel mar di 
Messina : clavagella virente. 

Clematidi o CrovIncM. (i>. b.) ». fi. T. bot. Pianta 
del genere del ranuncolo: clematide. Clematis 
vitalba L. 

Clementi, add. Che ha clemenza : clemente. Sup. 

. clementissimo : clementissimo. 

Clementlmeml. at t'. Con clemenza: clemrntcmente. 

Clemeuiinl. Cosi cbiaman i canonisti le costitu- 
zioni di Clemente V ponL : clementine. 

Clementlnvfmumenil.aru. Sup. C.lemeittissimom ente. 

Clemenza. ». f. Virtù rhe mitiga il rigore di chi 
può punire, sta nell'animo o nelle opero : cle- 
menza. 

Clrrlealaizu. pegg. di CLERICALI : clericalacrio 
(neologismo d'uso). 

Clericali, add. Appartenente a rherico : clerica- 
le, ckericale. || Del partito che vorrebbe il mas- 
simo dispotismo teocratico : clericale. Sup. clk- 
bicalissimu : clericalissimo. 

Clertralmrnil. ave. A maniera clericale : cleri- 
calmente. 

Clerlcainni. accr. di clericali : clerhalonc (neo- 
logismo di uso). 


COA 

. Clèrica. V. cHiEBicu e derivati. 

' etcru. ». m. Università di cherici: clero. 

Clenla. v. CHIESA. 

Clienti. ». m. Quegli a cui fa gli affari il pro- 
curatore, l'avvocato ecc.: cliente, clienlulo. || A- 
derente, partigiano, avventore : cliente. 

eliciutila. V. ptcciRioDU (pasq. da chens : pu- 
pillo). 

Clllnlrddu. ». ni. dim. di CLIENTI. 

citimela. ». f. L’aggregato dei clienti: clientela. 
|| Aderenza, protezione: clientela. 

fiiintujLzu. ». m. dim. e r ezz. di clienti: clien- 
loto. 

Clima. ». m. Spazio della superficie terrestre com- 
preso da due circoli paralleli all'equatore : cli- 
ma. [| Paese, regione riguardo all'aria! che vi si 
respira: clima. 

Climatèrici!, add. T. aslr. Aggiunto ad anno cri- 
tico nella vita dell’uomo, che socondo gli astro- 
logi apporta male: climaterico. || Detto ad uomo, 
fantastico, fisicoso : malòtico, permaloso. 

diluenti. V. CLEMENTI. 

dimeniti. V. CLEMENZA. 

Clinica. ». fi. La parto pratica della medicina : cli- 
nica. 

Cltnicu. add. Di medico applicato alla clinica: 
clinico. 

Cllrlcitlt. V. CLERICALI. 

Cllnterl. V. cristebi. 

Clitoridi. ». fi. Prominenza carnosa situala su- 
periormente al meato urinario ed alla vagina: 
clitoride. 

elodea. ». f. Condotto per raccogliere le immon- 
dezze de’ privati, ma di costruzione più archi- 
tettonica : cloaca. || Per »im. ogni parte da cui 
venga fetore ; s' usa anco nel morale : cloaca. 

Clllftùru. V. CLAUSURA. 

ClnAea. V. CLOACA. 

ciubbu. ». m. Adunanza di persone, società: cir- 
colo, raddotlo, ritrovo fiFr. club). 

Conbbltari. r. inlr. Abitar insieme : coabitare. P. 
pres. coarbitanti: coabitante. P. pass, coabbi- 
tatù : coabitalo. 

Cuabbtmiurl-triel. rerb. Chi o che coabita : eoa- 
bitatnre-lrice. 

Cuabbiimlunl. ». f. li coabitare : coabitazione. 

Conce rv uri. p. a. Ammassare: coacervare ( Lai .). 
|| fig. Far calcoli e conti. P. pass, coacervato : 
coacervato (mort.). 

Concert azioni, t. fi. Aduuamcnto di cose : coa- 
cervazione. 

Coaeerm. ». m. V. coArKBVAzmNi. || Calcolo, con- 
to scritto per dimostrare ciò che si pretende, 
o si giustifica: rimostranza. 

Coaderenti, add. Che è aderente insieme con al- 
tri : coaderente I morta. 

Coadjutari. ». m. Colui che aiuta un altro, o ne 
fa le veci in qualche officio : coadiutore. 

Condjuiurin. ». fi. Ufficio, dignità del coadiuto- 
re : coadjutoria. 

Coadjuvnri. p. a. Aiutar altrui, cooperando con 
esso o con altri che ugualmente lo aiutino : 
coadiuvare. P. pres. coadiuvanti: coadiuvante. 
P. pass, coadiuvato: coadiuvato. 

CoaKulnbblll.atM.Chc può coagularsi: coagulabile. 

Contrulnrl. r. a. Itappigliarc: coagulare (Lai.). P. 
pass, coagulatu : coagulalo. 

Coagulati» u. add. Che coagula: coagulativo. 
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Coarulailoni. ». (. il coagulare : coagulazione. sendo ascilo di patria ostenta aver (tirato V I- 

Cuàruln. ». ni. Il coagulare: coagulo. |[ Caglio, talia. || avibi bulli coccia, aver danaro: tur 

presame : coagulo V. qifagghio. danojo io, || Per coccinigghia V. || —di gbana- 

Cuartatu. add. Costretto : coartalo. Il negativa to : chicco. || — di risii : rironr. || — di tmpta, 

coartata, T. leg. il provare la impossibilità di cicatrice che lascia il vaiuolo sulla pelle : bùi- 

aver rommesso un delitto in un luogo nel lem- toro. || — d'.arkmi, nelle carte da giuoco, ogni 

po che la persona era in altro luogo: nnjali- segno che denota denari. |l coccia cchiù coccia 

ra coartala , alibi. menu, poco più poco wieno(Da xoxxo<: granello). H 

Coartazioni. ». f. Costrignimento : coartazione. T. zoo}. Pesce di maro colla testa tonda, cogli 

Coniti lamenti. ,jrr. Forzatamente: coaltiramcnte. occhi sul capo che guardan in cielo: pace prò 

Coattiva, adii. T. leg. Che ha facoltà di costrin- le. Uranoscopus scaber L. 

gere : coatUco. cacciali. V. cozzoni e r.RÒccmoLt. 

Coatta, add. Sforzato: coatta. Cocca, .t. m. Voce bambinesca per dire novo: 

Concioni. ». f. Costrignimento: coazione. cucco. || T. bot. Pianta cho ha lo frondi penna- 

Coi, baie. ». m . 7 TO i ni Metallo di colore grigio te, non spinose, foglioline ripiegale spadifor- 

rosso, che sembra composto o a lamine o a gra- mi : cocco. Cocos nucifera I, || Coccola di detta 

ni o a libre : cobalto. pianta , che tigne in rosso : cocco. || Il panno 

Coreana, s. m. Ognuno di quelle braccia che stesso tinto di quel colore: cocco. 

fanno parte della lumiora (mitra), ove s'infìc- Coctnaaio. V. qdacuiazzc. 
vano le candele : viticcio. || Un tondino per lo Cedri, e. a. Apprestar i cibi per mezzo del fuo- 
più di vetro a pii: della candela por evitar che co : cuocere. || Tener al fuoco checchessia per- 
le sgocciolature non imbrattino il candeliere : chò si modifichi o muti, senza cangiar figura: 

padellina, piallettino (Car. Voc. Jf et.). cuocere. || Per esprimere la slessa azione fatta 

Cordila V. carrozza. dal coloro del sole sulla persona: cuocere. [| 

Cocci**-!. ». m. T. «no/. Osso della pelvi, che for- intr. Sentirsi quol dolor pungente prodotto da 

ma l'estremità della colonna vertebrale : coccige. scottatura esterna o da suppurazione : cuocere, 

Cordninrhia. / s. f. T.bot. Genere d'insetto che (rizzare, fi Esser travagliato da febbre: febbri- 

Canditici la. | ha lo antenne filiformi, sei pie- dare. || Esser ardentemente innamorato: mo- 
di andanti, il corpo bianco, il sorhiloio al pel- cere. || a. Beffare, metter in novella: uccellar 

to : cocciniglia. Coccus L. Dalla cocciniglia del la malica, metter in zùfolo. Se si prosegue an- 

Messico (Coccus cacti L.), si trae il rosso. co avvedutosene il beffato: canzonare. || Dige- 

Cnrdu. ». m. (pi. COCCIA). Frutto d'alcuni alberi rirc i cibi : concuocere, cuocere. |) inlr. Hidursi 

piante o erbe : bacca, còccola. || Il seme di gra- a rottura senza l'azione del fuoco, detto di car- 
ne o altre biade, caffè, zucche, ecc.: chicco, ni. pesci ecc.: stazionare. || Pror. putirisi coci- 

grano, granello. || Granello dell’uva : acino, chic- ni l'ova 'nta ’na ( ammara, esservi eccessivo 

co. || — di cartoni: mozzicone di carbone. || — di caldo : esser un forno. 

càmola: forcllino della tanna. || — di corona: Coclearia rotuana. ». f. T. boi. Pianta che ha 
acemaria, globetlino del rosario. |j — di zàgara, le foglio radicali fusiformi o rotonde, quelle del 

«esumino : fiorellino , mignola. || — di sodori : fusto bislunghe : coclearia. Cochlearia officina- 

goccia, gocciola. || — di lacrimi : stilla , goccio- lis I,. || — di grasti, altra specie di quesla pun- 
zone. || Si adopera in generale a significare il la, che ha virtù antiscorbutica: coclearia. Co- 

singolare di molte cose: chicco. || La cinque- clearia glastifolia L. 

• ccnseltantaseesima parte dell'oncia di libbra: Coro. V. vagò. 
grano. || Per sim. qualsiasi minima rosa, un mi- Cora. ». m. Chi per mestiere apparecchia vivan- 
nimo che : grano, granellalo, granellino. || — di de : cuoco. || Proc. poco librerà coco, col su®- 

mosco, fig. ad uomo astuto, avveduto: assentilo. dente fuoco si può accelerar la coltura : il foco 

K in cattivo senso : impiccatalo , cecino , fari ■ aiuta il coco. 

nello, fi Piccola enfiatura : roccia, caccinola, cos- Corata. ». f. Frutto o seme di alcuni alberi, pian- 
»o. || Vajuolo. E l'innesto che si fa a’ bambini. te: còccola, bacca. |] Per boccia V. || co Li ro- 
ti — di riigna : bollicina di rogna. || — di ‘ntk- coli, dotto di uomo, astato, scaltro: assentilo; 

sta , que' tumnri ulcerosi die vengono sulla detto di cosa : co' fiocchi. 
cotenna del capo : pustole, capitali. || essiri tot- Codorn. V. ooadar a. 

to coccia coccia : pieno di ulcere o pustole. || Codda. ». f. Composto di diverso materie tenaci 
a c.nc.c.iv \ c.nr.r.tv, posto acv. : a granello a gra- c viscose che serve per attaccare: ro//a|| — 

ite/fo.JI d ari coccio , inquietare : dar martello. di pasta, o di scarparo, quella fatta di farina: 

Significa pure, dar orecchio, acconsentire : dar pasta. || — d'àmito : colla d'amido. || — di mIstbu 

cella. E anche, fingere di secondar alimi per d'acqoa, impasto di cotone vecchio, polvere di 

altro fino: dare spago. || Proc. nisTAni ad uno calcina, cd olio battuti bene, confusi o conden- 

10 coccio , venir a piombar sopra alcuno un sati. | Per sim. qualunque cosa spessa, coagu- 

pcso, un obbligo. E lass Ani lu goccio ad ao- lata a quel modo. || Per ischerno uomo estre- 

mo, lasciar ad altri fra gl'imbrogli, scampan- inamente pigro, tardo. 

dono egli. || a canini coccia, parlandosi di mi- Coddu. ». m. Parte del corpo che sostiene il ca- 
sure, colino e ricolmo : riboccante. || Nell'arme po : collo. || Per sim. la parie più alta del Ba- 
da fuoco è il sito dove son foralo per ricever sco, della boccia ecc. : colio, [f — ni i.u pozzo, 

11 fuoco : focone. E inoltre quel granellino d’oro quel parapetto che si costruisce in giro sulla 

o d acciaio che si inetti’ per rappezzatura nel bocca dei pozzi, cisterne ecc. : gola del pozzo. 

focone detto : grano. j| firriari la calia ni eoe- || — di lo camino, il condotto rhe ne mena il 
cui in coccio, scherzo frizzante per chi non es- fumo: gola del camino. || —di la vissica — 
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*cc. : eolio di. . . . tee. || rumpirisi o stoccarisi 
lc coddd, ^3. abbandonare il buon sentiero: rom- 
perti il collo, depravarti, pereerlirsi. E anco, per 
ira : muoversi. || parisi lu coddu losco, atten- 
dere lungamente : allungar il collo. || fari fari 
lo coddd losgo : indugiare. || fari 'sa cosa ti- 
rata fri lo coddd : farla malgrado, contro vo- 
glia. || —A passuluni, chinato, proprio di chi vuol 
ostentar umiltà, che pur si dico coddu torto: 
collo torto, tpigolislro, capilòzzoto. || statti ar- 
rassu di cordi a passuluni, fuggi gli ipocriti: 
bacchettoni e colli torli, tulli il diacol se li porli; 
baciapile e leccasanti, se li porli tulli guanti. || 

|| 'n coddd, posto avv., sul collo: in collo. Si dice 
anche del portar un bambino in braccia : in 
collo. || iittari ’na cosa 'n coddu a n'autru, in- 
colpar alcuno di checchessia. || livarisi di ’n 
coddu 'sa pirsuna o ’ra cavigghia: liberarsene, 
distrigarsene. || a coddd, posto oro., più del giu- 
sto: d’ocanio. || aviri o teniri a coddd, aver 
provvista , dovìiia d'alcuna cosa. || pdrtari ’n 
coddo, met. scusar l'altrui negligenza: tener in 
collo. || a coddu sotta, in rovina : a gambe le- 
tale. Il VRAZZU ’N CODDD, GAMMA A LUTTO V. in 
GAMMA |j — DI LU PEDI 0 DI LA GAMMA, la parie 

mcn grossa della gamba tra la noce del piede: 
collo del piede. || rutta di coddu I modo prnv. 
in rovina, in malora, a precipizio: rottadi collol 
|| a rompi coddu, a precipizio: a fiacca collo, 
a scavezza collo, a rompicollo. || mettiri a coddu: 
accollare, mettere a debito. || iiri cu lu coddu di 
fora : ondare scollacciato. || tirari lu coddu, 
dicesi dell’ uccider i polli : tirar il collo || — 
di lu spiro. vi : forchetta Un. cat.). 

Coddu-t Irdl. t. m. T. zoo/. Volatile della fami- 
glia delle anatre : anatra tadorna. Anas jador- 
na L. || — Mi ’ ri ali, altra varietà: fistiane turco. 
Anas rufina Gin. 

Còdici, s. m. Libro che contien il testo della le- 
gislazione: codice. || Volume manoscritto antico: 
codice. 

Codicillari, v. inir. Far codicillo: codicillare. 

Codicillari, add. T. leg. Appartenente a codicil- 
lo: codicillare. 

Codicillatici, s. m. Chi fa codicillo: codicilla- 
tore. 

Codicillo. 1. m. Disposizione di ultima volontà 
in iscritto, per cui si aggiunge alcuna cosa al 
teslarnenlo o si scambia: codicillo. || Oggi si chia- 
ma col nome generale: testamento. 

Correlili u. add. Che costringe: coercitivo /mort.). 

Coeredi, s. m. e f. Compagno nella eredità: coe- 
rede. 

Coc reati, add. Che ha coerenza : coerente. |j Con- 
veniente : dicerote, congruo. || Ragionevole, giu- 
dizioso: raziocinante. 

Corrcaia. 1. f. L'unione delle parti nel medesi- 
mo corpo : coerenza. 

Cornionari. v. a. T. leg. Obbligare , sforzare : 
coerzionare. P. past. c.oerzionatu : coerzionato 
(MORT.i. I 

Coenioal. t. f. Cosirignimento pelle vie di giu- 
stizia: coerzione (mort.). 

Codoni, s. f. T. fis. La forza che tien insieme 
le varie parti : coesione. 

Cacciatemi, add. T. scimi. Che coesiste : coesi- 
stente. 1 
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Coda tema. j. m. Esistenza di più cose in un 
tempo : coesistenza. 

Cocftìetirl. r. in Ir. Esister insieme : coesistere. 

< ortànlu. add. Della medesima età : coetaneo. 

Cofani!, s. m. Vaso rotondo col fondo piano per 
trasportar roba da luogo a luogo : cofano. 

Coda. 3. f. Arnese nolo tessuto di foglie di pal- 
ma, serve a portar o tener roba : sporta , bù- 
gnola. || Arnese di strambio, intrecciato a rete, 
rotondo con foro nel mezzo, entro cui si intro- 
ducono le ulive infrante o l'uva per istrigner- 
le : gabbia. || iinum cu li goffi , averne di 
molte : averne a sacca. || dari la coffa, man- 
dar via, scacciare: dar l'erba cassia, dar un 
soldino di pere, dar puleggio. || T. mar. Palco 
intorno alla cima di ciascun degli alberi bas- 
si : gabbia, coffa (Car. l'oc. Mei.). 

Córchia. :vincii s.f. Spira, cosa fatta a chioc- 
ciola: coclea. || Per cucchimi V. 

CogKhlnMMMllEza. V. CASCITTA. || V. MUNNIZZARU. 

Cògghirl. v. a. Spiccare erbe, fiori, o frutta dallo 
loro pianto: cogliere, córre. E quando si dico 
di frutta o altro ila raccattarsi da sulla terra: 
raccogliere. || Pigliare : cogliere. || Raccorre , ra- 
gunare : cogliere. || Giungere , sopraggiungere, 
acchiappare : cogliere. |j Colpire : cogliere. || 
Sorprendere all' improvviso : cogliere. || — IN 
fausu latinu, modo proe., scoprire, convin- 
cer alcuno per bugiardo : sbugiardare. || — in 
fallo ecc., sorprendere nel fallo: cogliere in 
fallo ecc. || — amori , affezioni : porre amore, 
prendersi dell'amore d' alcuno. || cooohirisi o 

COCCIIIRLS! LI PEZZI 0 LI CANI , 0 CDGGllIRt- 

silla, battersela : corsela , far fagotto. E dello 
ass. : morire. || cuoghirisi tutto , mostrare di 
non saper nulla, scusarsi tacitamente o cede- 
re e uniformarsi con pazienza : stringersi nel- 
le sjiallt, 0 raggricchiarsi, rappiccinirsi, sia per 
freddo che per paura o aliro. || in/r. Venir a 
suppurazione : suppurare, infradiciare ( Tomm .). 
|| T. mar. — li vili, ritirar le vote in modo che 
non operino . piegare, serrar le vele. fig. Venir 
a conclusione, riepilogare. || — li rorbi , il riti- 
raro e metter assieme i panni che furono scio- 
rinati onde asciugarsi o pigliar aria : raccat- 
tare. p — prisco, esporsi all'aria fredda : pigliar 
una imbercala . pigliar fresco. || — vizi, allon- 
tanarsi dal buon scnlicro pigliando vizi : m- 
calltvire , prender rizi. || — dinari , mettere in- 
sieme danaro : raggruzzolare. Talora significa 
riscuotere da più persone o tórre con furbe- 
ria. || Andar attorno per limosina per sè o per 
altri : accattare, raccogliere. || — L - acqua , rac- 
cattarla a slenta, rasciugarla facendola suzzace- 
li — lu cottu k lu crudo o tutti cosi , ra- 
gunar la roba per audar via : far fardello, af- 
fardellare. || r.uGGiiiRisi li capiddi, Tassellare la 
capellatura : raccorre , metter in sesto i capel- 
li. Il CUGGHIRISl LA VESTA,— LU FIRRIOLII, tirarla 

su che non islrascichi : suedgnere. || Compren- 
dere, intendere : raccapezzare. || — li voti,— li 
vuci : raccorre i voli. || — filu,— sita ecc., rav- 
volger il filo nel gomitolo : aggomitolare, dipa- 
nare. || — malati], incorrere in malattia : am- 
malarsi, infermarsi. || — abbili V. abbiliarisi. I| 
a lu cogghiri li FiKRioLA, al far de’ ronfi : aa 
ultimo , alla perfine. || nun putirinni cògoimbi 
nenti V. catacoggiiiri. E non poter trame co- 
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strallo : non poterne raccapezzare. || No' Canti 
popolari Toscani raccolti da Tigri, vi è: eng- 
ghiere, o ancora nello campale fiorentine si 
usa. P. pass, cugghiuto : colto. 

Coggltabbonno. add. Pieno di pensieri : cogita- 
fiondo. 

Cògllrl. V. CÒGOH1RI. 

Cognazioni. j. (. Congiunzione di parentado : co- 
gnazione. || — spirituali. T. ecct. è quella che 
rontraesi dai padrini co’ genitori de' battezzali 

0 cresimali. 

€'ogncuurn. i. f. Giudizio o opinione di cose pos- 
sibili fondala in su qualche apparente ragio- 
no : congettura, conghiettura. 

Cocnrtiurnli. add. Fondato su congetture : con- 
getturale. 

Cornriinrarl. r. itt/r. Far congetture : congettu- 
rare. P. pass, cognettubatu : congetturalo. 

Cògnito. add. Conosciuto : cognita. || Impropria- 
mente chiamiamo cosi quo’ che dovrebbono 
chiamarsi conoscitori, quelli richiesti da’ cas- 
sieri del pubblico banco nel dover consegnare 
danaro ad alcuno non cognito, corno altresì dai 
notai quando non conoscono i contraenti. Sup. 
cognitissimo : cognitissimo. 

Cognizioni. ». f. Alto dell'Intelletto col quale si 
apprende la verità d' una cosa : cognizione. || 
Notizia, contezza di cose intellettuali : cogni- 
zione. 

Cogwlzlunedda, $. f. dim. Cognizioncrlla. 

CoirnlzlunuBB. accr. di cognizioni. Si dice per 
ironia. 

Cognugnli. add. Di marito o moglie: coniugale. 

Cogoli (furi. p. a. Congiungere : coniugare. J] re- 
cipr. Unirsi in matrimonio: coniugarsi. || f. gr. 
Saper ridurre per ordine i tempi, le persone e 

1 numeri del verbo : coniugare. 

Cognugatu. add. Coniugato. || Unito in matrimo- 
nio : coniugalo, o s'usa anco sost. || T. geom. Ag- 
giunto di alcuni diametri di particolar positu- 
ra, e proporzioni di alcune sezioni coniche: con- 
jugatu. || Si dicono coniugate le coppie di se- 
zioni opposte formate co' diametri cnnjugati. 

Cognugnzioni. s. f. 11 conjugare: coniugazione. j| 
— di nervi, chiamansi da' nolomisti un paio 
di nervi. 

Càguuggl. T. leg. Marilo e moglie: coniugi. 

Cògnugglu. s. m. Congiungimento : coniugio. 

Cognùnciri. r. a. Giunger insieme, unire : ron- 
giugnere. 

Cegnunilvu. add. T. gramm. Uno dei modi con 
cui si conjuga il verbo : congiuntivo , soggiun- 
tivo. 

Cogu unni. add. Congiunto. |j Parente: congiunto. 
|| Colui che dopo il superiore presiede ad una 
confraternita o congregazione qualsiasi. 

Cognuniloul. i. f. Congiungimento: congiunzio- 
ne. || T. gramm. Particella clic serve ad unire: 
congiunzione. || Congiunzione dei corpi celesti, 
c quando due pianeti rispetto a noi pare che 
s'incontrino. 

Col. V. cavuli. Anco in qualche dialetto dell'alta 
Italia li chiamano così. 

Coincidenti, add. Che coincide : coincidente. 

Coincidenza, s. f. Stato di due cose che coinci 
dono : coincidenza. 

Coincidici, e. inlr. ass. Adattarsi Cuna cosa so- 
pra l’altra, combinarsi : coincidere. 


Coirli. V. CORIB. 

calia, s. m. Allo venereo fra' i due sessi .coito. 

Cola. Per modestia si dice il culo. 

Colaqnlniu, corrono da coloquintida. ». f. Fretto 
d'una pianta dello stesso nome , grosso come 
un' arancia: purga violentemente; è amarissi- 
mo. acre, nauseante : coloquintida. Cocumis co- 
lorynthis L. 

Còlriitcu. ». m. T. hot. Pianta bulbosa, medici- 
nale : colchico. Colchicum autunnale L. 

Colera. ». f. Malattia pur troppo nota, viene con 
vomiti, diarree, contrazione, ecc,: colera. Cbo- 
lera morbus. 

Colerico. V. COLEBUSU. 

Colorino. » f. Lieve accesso di colera. 

Colera», add. Preso da colera : coleroso (voce 
d’uso). 

Còlica. ». [. T. med. Malattia con dolori forti ne- 
gl'intestini o altri visceri : colica. 

Còlico, s. m. Colui cho ha colica: cotico. 

Còlico, add. Appartenente a colica : colico. 

Cotioicntn. (veneziano) ». m. Il far prò : gioia- 
mento. 

Coltra. V. COLLIRA. 

Cóltri, r. mtr. Far prò , contrario di nuocere : 
conferire, giocare, approdare. |j colirisi, volersi 
bene, esser d'accordo : affarsi. 

Colla. V. COODA. 

Coltabhorarl. v. intr. Lavorar insieme : collabo- 
rare. 

Collabboratorl. rerb. m. Che collabora: collabo- 
ratore. 

Collana. V. COLLANA. 

Collaterali, add. Chi è a lato: collaterale. 

CollnttAnio. add. Fratello di latte : collattaneo. 

Collazionar!, c. a. Riscontrar una scrittura col 
suo originale : riscontrare, confrontare , colla- 
zionare. P. pass, collazionato : riscontrato, 
canfrontflto, collazionato. 

Collazioni. ». f. Conferimento di checchessia: 
collazione. || Comparazione : collazione. || Con- 
fronto, riscontro, collazione. [| Il rimetter in co- 
mune i beni già avuti da vivente da un testa- 
tore , per dividerli insieme a' coeredi : colla- 
zione. 

Collazlnnarl. V. COLLAZIONAR!. 

Coltrarmi. ». f. Collegazione : colleanza. 

Collrnrlal. o. ri/l. Unirsi insieme in lega : colie- 
parti. || Unirsi in concordia : collegarsi. P. pass. 
collegato : collegato. 

Collega. V. CULLKGA. 

Collega tà rio. add. Chi è in lega : collegatario. || 
T. leg. Ognuno a prò di cut è stato fatto le- 
galo : collegatario. 

Collèrici!. V. COLLERICO. 

Colletta. V. COLLETTA. . 

Collettari, r. a. Ridurre a Comune uno aggre- 
galo di abitanti in un luogo. P.pass. collct- 
tato. 

Colletti i- amenti, are. A modo collettivo : collet- 
tivamente. 

Colle (tivù. add. T. gramm. Si dico del nome ge- 
nerico che comprende più individui : colletti- 
vo. || Nome che comprende più cose : compren- 
sivo. 

Coiiciiizxlu. add. Dicesi di gente o esercito messo 
insieme con poco ordine, ragunaticcio : collet- 
tizio. || Di cose mal accozzate : collettizio. 


Digitized by Google 



COL — *13 — COM 


Collettori, i. m. Colui che raccoglie e riscuole : 
collettore. || Chi fa una raccolta di opere : cof- 
Ultore. 

Collettorìa, s. f. Ufficio del collettore : collettoria. 

Collezioni . s. f. Adunamento di cose, pii! parti- 
colarmente della medesima specie: collezio- 
ne. 

Colllnrt. V. L1GARI. 

Collima ri. v. in Ir. Mirare a un medesimo fine : 
collimare. 

Collina, i. f. Piccolo collo, elevazione di terreno: 
collina. 

Colllnetta Q Cnlllnetla. s. f. (lirn. di collina: COt- 
linelta. 

Collina, ». f. Uno dei quattro umori supposti co- 
stituenti il sangue, che rende l’uomo irritabi- 
le : collera. || Moto violento dell’animo : collera, 
cruccio. || piGGHunisi collira : entrar m colle- 
ra, accorarsi. || cari o fari pigohiari collira: 
far adirare, far accorare. || paroli di collira: 
parole d'ira. Il passar! i.a collira, dimettere l'i- 
ra : passar la stizza , i ira. || pari pass ari la 
collira: abbonire, placare. Talvolta regolare 
sopra il convenuto : dar di sopprammercalo. || 
bssiri in collira : esser in collera. || sfcgari 
la collira, rovesciar la bile contro alcuno: 
sborbottare, sfogare. ||astutari la collira, mi- 
tigare : calmare, addolcire; procacciarsi benevo- 
lenza: aggradatesi. || pror. la collira non fu 
mai in potestà di l'omu, la collera non si può 
frenare. || la collira di la sira sarvatilla a 
la matina, l’uomo deve agire dopo passata la 
collera: la collera della sera ra serbala alla 
mallina. I| una gran collira po' ammazzar!, una 
gran collera può uccidere. 

Coiiiriu. s. m. Medicamento con cui si ugno o 
si bagna occhio infermo : collirio. 

Colllalont. s. f. battimento di due corpi insie- 
me: collisione. || «tei. Sbattimento di parole, con- 
trasto : collisione. 

Coiiiilranti. s. m. Quegli che, unitamente ad al- 
tri, litiga in tribunale : coniugante. 

Coiioeanaentu . s. m. L’atto del collocare: collo- 
camenlo. 

Collocurl. r. a. Porre in un luogo : collocare. || 
Metter alcuno in un ufficio, impiego: colloca- 
re. || Maritar una donzella : collocare, allogare. 
P. pass, coi+ocato : collocalo. 

Collocuzioni, s. (. 11 collocare : collocazione. 

Collòifotu. s. m. Parlamento insieme : colloquio. 
|| Lo indirigere le parole a Dio, che fassi dai 
predicatori : colloquio. 

Colio, s. m. T. comm. Carico o fardello di mer- 
canzia: collo. 

Collusioni, s. f. Accordo fra più tristi per in- 
gannar alcuno : collusione. 

Coloràbili, s. f. T. boi. (d. b.) Pianta detta an- 
co fava d'Egitto : colocasia. Arum colocasia. 

Colònia. ». f. Popolo mandalo ad abitar un luo- 
go, con le leggi patrie; ed esso luogo: colonia. 
|| Oggi, le nuove città fabbricate da uomini cho 
si recano lontano di patria : colonia. 

Coloniali, add. Di colonia; generi coloniali, pro- 
dotti naturali delle colonie: generi coloniali. 

Cotònteu. add. Da colono : colonico. 

Colonnato. V. CULUNNATU. 

Colonnello. V. CBLDNNELLU. 

Còlono, s. m. Abitator di colonia : colono. || Con- 


tadino che servo ad anno, e che abita nel po- 
dere : colono. 

Coloquìnllda. V. COLAQUINTU. || — LATTEA, è una 
razza secondaria della zucca delta popone po- 
limorfo. 

Colpir!. V. CURPIR 1 . 

Colpo. V. CORPU. 

Còlo r». V. collira (A. V. Hai. còllora). 

Coma. s.f. T. med. AITezione letargica, che con- 
siste in una propensione violenta a dormire : 
coma, catafora. 

Cometa. ». f. Corpo luminoso in cielo, per lo 
più con raggi, coda ecc.: cometa. || Per aquilo- 
ne V. STIDDA. 

Còmica. ». f. L’arte di rappresentare, di porgere 
con gesti, movimenti: comica. || fem. di comicu V. 

Comicamente are. In modo comico : comica- 
mente. 

Còmico. ». m. Quegli che compone commedio : 
comico. || Attore della commedia : comico. 

Còrnlcu. add. Appartenente a commedia : comi- 
co. || Per Irosi, si dice di ogni cosa ridicola. 

Còiuiiu. ». m. Chi comanda la ciurma e soprain- 
tende alle vele del navilio : cornilo. || — reali, 
il cornilo de' vascelli, galee o capitano di qual- 
sivoglia squadra: cornilo reale. 

Comiziali, add. T. med. Aggiunto di male: co- 
miziale V. MALI DI LUNA. 

Comizll. 1 Autico mezzo de' Romani per eleg- 

Comìziu. | ger magistrali; oggi, adunanze dove 
si elegga : comizio. 

Connuemoràbbiii. add. Degno di cominemora- 
zione: commemorabile. 

Commemorar!* v. a. Ridurre alla memoria, ram- 
memorare : commemorare. P. pass, commemo- 
rati!: commemorato. 

Commemorati! u. add. Allo a commemorare: 
commemoralico. 

Commemorazioni. ». f. Il commemorare : com- 
memorazione. || Orazione che si recita in me- 
moria di un santo, o di una celebro persona: 
commemorazione. 

Commenda, s.f. Rendita ecclesiastica: commenda. 

Comnirndàbbiii. add. Degno di essere commen- 
dato : commendabile. 

Comntendabbiinirnii. a re. In modo commenda- 
bile : commendabilmente. 

Commendar!, o. a. Lodare, approvare: ammen- 
dare. || Raccomandare : commendare. || Dar in 
commenda : commendare. P. pass, commendato: 
commendato. 

Commcndatàriu. ». »t. Chi fonda e chi gode la 
commenda : commendatario. 

Coniniendatlmtlmu. add. tup. di COMMENDATO : 

commendatissimo. 

Commendatizia. .». f. Lettera di raccomandazio- 
ne : commendatizia. || Raccomandazione fatta a 
voce , dote morale o fisica di cui uno sia a- 
domo, o che vaglia a fargli strada : commen- 
datizia. 

Commendatiziu. udd. Detto di cosa che si faccia 
o si dica in raccotnandaziono : commendati- 
zio. 

Coramcndaturi-tricl. erri. Chi o che commen- 
da: commendatore Irice. |) Chi gode commenda: 
commendatore. || Titolo di superiore in qualche 
comunità religiosa, o dignità in altri ordini: 
commendatore. 
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Commendataria. i. [. Fondo e sialo di una com- 
menda : commendataria. 

Commendazioni, s.f. Il commendare, lodo : com- 
mendazione. 

Commi-nuli e Cumminuii. ndd. che sla alla 

medesima mensa: commensale. 

Commentari, c. a. Far romenti : contentare. P. 
pass, commentato : commiato. 

Commentarli!. m. Libro ove gli antichi scri- 
vevano i falli del giorno per memoriale : co- 
ntentano. || Per commento V. 

Commentatori, verb. m. Chi cementa : cemen- 
tatore. 

Commenta, s. ni. Chiosa più lilicra, die illustra 
le idee più die le parole : contento. 

Comwerelu. V. CUMMEnCIO. 

Comminili »i. j. m. Compagno di milizia: com- 
militone. || Per sim. compagno nelle fatiche, nei 
pericoli : commilitone. 

Comminatòria, s. f. Intimazione falla ila! Giu- 
dice minacciando qualche cosa : comminatoria- 

Commiiiiitòrla. add. Che minaccia pena: com- 
minatorio. 

Comminerà ri. c. a. Aver compassione: commi- 
serare. 

Commise razioni, i. f. Compassione : commisera- 
zione. 

Conoino. v, COMMISSIONI (.4. V. ital. commessa). 

Commissaria, s. (. Carica cd ufficio del com- 
messario : commessura!, commi sarta. 

Commissari. un. j ffl . Lo glosso che rommesse- 
ria: commateriato, commissariato. || Residenza 
del commcssario, dove esercita l'ufficio : com- 
messarialo. 

Commisuriti, s. ni. Quegli alla fede del qualo 
è raccomandalo carico od officio : lommniwio, 
commissario. || Quegli che oggi chiamasi Dele- 
gato di pubblica sicurezza. |j — esecutivi', que- 
gli a cui il Governa dà una parlicolar incom- 
benza : commettano. 

Commissionari, r. o. Dar commissione : com- 
mettere, deputare, incaricare. P. pass, commis- 
sionato : deputalo, incaricalo. 

Conmilaslonàriu. j. ni. Colui che compra e vende 
per conio altrui : commesso, agente [Ugolini bia- 
sima la voce commissionario). 

Commissioni, s. f. Cosa da fare che s’inoombeu- 
za altrui : commissione, commestione. || Un cerio 
numero di persone deputale a una cosa : ^nin- 
fa, consiglio , deputazione , magistrato; la voce 
commissione in questo senso, benché mollo in 
uso negli uffizi, ù ripresa daU'ltyoiint. 

Conimissu ». m. Persona sostituita, o mandata 
in cambio, a cui sia commesso il fare alcuna 
cosa invece di un altro, amianto, coadiutore 
in ceni uffici : commesso. || opba di commissu, 
lavorar' di commissu, quella unione di pietre 
o legnami a pezzetti colorali in uno slesso 
piano come mosaico: lacoro, lacorar di com- 
messo. 

Cùmmllu. V. CÒMUODU. 

Coramella. V. COMMl'DA. 

Comrnòt Irl. V. CHMMÒVini. 

Cònimndn. s. f. Vaso per cacare : pitale. || jiri 
surra la commuda, cacare : andar a scila. 

Comniudamrnti. ori'. Con comodità: comoda- 
mente. Il Agiatamente. || Agevolmente : comoda- 
mente. Il Facilmente, liberamente. 


con 

Csmmndlnn. i. ni. Mobile che si tiene accanto 
al letto : comodino. 

Commiidlulmamentl. ore. sup. Comodissima- 
mente. 

Conimndlsta. add. Detto ad uomo cui piaccia far 
le cose pian piano sempre col suo comodo, te- 
nace degli agi : comodone. 

Commudltà e Commoditi. i. f. Mezzo di agevo- 
lare una o più operazioni: comodità, comoddait, 
comodi/ale.ll [.unga opportunità di fare: romo- 
dità. || Parlandosi di albergo o altro luogo di di- 
mora : capaciti, sufficienza. || Dello di vestiario, 
calzare ecc. che vada bene: comodità. || pror. la 
r.uMMtiniTÀ fa l’omu latro, le comodità, gl'in- 
ceulivi inducono l’uomo al fallo: la comoditi fa 
l'uomo ladro, || cu' mavì cummuoitati r ncn si 

.INI SERVI, KUN r.c'É CUNFISSURI CHI L' ASSOLTI, 

si devo approfittare delle occasioni, se no esse 
sfuggono e non rilornano : quando il pesce rim 
a rira, chi noi prende e’ torna via. || stari co 
tutti li cummuoitati: star con tulli i suoi a- 
gi. || fari li cosi co cummuoitati : comodam/n- 
te, lentamente. 

Comuódltatuzza. s. f. dim. di COMMUOITÀ. 

Cimi minili s. m. Ciò che soddisfa conveniente- 
mente ai bisogni : comodo. || Tutto quello che 
dà modo di fare, più agevolmente, più presto 
e meglio : comodo. j| Mobile di legname V. Can- 
tarano. 

Comminili, add. Utile, convenevole, buono: co- 
modo. || kssiri commudu, agiato, ricco: essere co- 
modo. !| Detto di vestilo, che vada bene : como- 
do. Sup. commudissimo: comodissimo. 

Comari!, ntm. Ora, ora come ora, adesso. 

Compatti!, add. T. fis. Le cui parti sono bene 
unite, ristrette : compai lo. 

Compendiari, c. a. Ridurre in compendio: com- 
pendiare. P. pass, compendiato : compendialo. 

Compendimi!, s. m. dim. di compendio : com- 
pendi elio. 

Compendia, s. m. Breve ristretto di alcun trat- 
tato o di qualunque opera : compendio. 

Cnm prndla «amenti, ani'. In compendio: compri- 
diosamenle. 

Coni perni lumi. add. Detto in compendio : rompe»- 

dioso. 

Complòelrl. V. CUHPllCIRI. 

Cotupleg-arl. V. COMPLICAR!. 

Completa. V. COMPIETA. 

Compiei e tulli i suoi derivali. V. compire 

Compie. «u. s. m. Ciò che risulta dalfunione di 
differenti parti; aggregalo di più cose concor- 
renti allo stesso line : complesso. || Per cumplas- 
SIONI V. 

Compie.au- add. Pieno di carne, membruto: co»- 
plesso. 

Completamenti, aro. Del tutto, affatto : compie- 
lamenlc. 

Completar), v. a. Far completo : compiere , ri- 
durre a finimento. La voce completare da molli 
è censurala. 

Compir fazioni, s. (. Il compiere: compimento. 

Completa, add. Intero in tulle le sue parti: con- 
ptelo, compiuto. 

Complicar!, p. a. Avvolger insieme, avviluppa- 
re: complicare. P. pass, complicato: complicalo. 

Complicala, add. Piegalo, avvolto insieme : con- 
plicalo. Il MALATTIA COMPLICATA , Che SÌ tlMfll- 
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festa con sintomi di altra diversa malattia. || 
affari, Niooiiu, liti gcc. complicato, imbro- 
gliato: intrigalo, impacciato. 

Conpiiruioni. t. f. Adunamento, inviluppamento 
di più tose insieme : complicazione- 

Compiici, aii. Che è a parte con altri in cose 
malvage: complice. 

Complicità, s. f. Astratto di complice, Tesser a 
parte : complicità. 

Complimentari. V. COMPLIMENTAR!. 

Complirl. V. COMPIR!. 

Componenti, odi. Che compone: componente. || 
Chi fa parte di un consesso, di un'adunanza: 
mentirò. || s. Ingrediente : componente. 

Compànlrl. e. o. Porre insieme più cose per farne 
una: comporre, componete. || Fingere, macchi- 
nare : comporre. || Inventare o dar nuova forma 
sia in iscritto, che in musica e in pittura: com- 
porre. || Convenire, restare in appuntamento: 
comporre. || Assettare, accomodare : comporre. || 
Conciliare, condurre a buon termine : compor 
le differenze. || Pacificare, riconciliare gli inimici: 
compoi re. || Accomodare le quistioni , disporre 
l’animo agli eventi: comporre t'animo. || Trappo- 
lare, ingannare, subornare: accalappiare. \\ T. 
tip. Trarre i caratteri dalle cassette e accon- 
ciarli a parole : comporre; e compòniri a stri- 
scia : comporre a dilungo. || lift. a. Accordarsi, 
restar d'accordo : comporsi. || Acconciarsi le ve- 
sti. l'andare ch'esprimano qualche passione o 

modestia ecc.: compoi si a atteggiarsi a. . . .; 

acconciarsi , abbigliarsi : abbellirsi. || ccmpuni- 
risi cu la parti, tradire la fede del cliente, af- 
fratellandosi coll'avversario. 

Comporitonàriu. adii. Socio parziale in qualche 
impresa: consorte, consocio. 

Compóstiti, add. T. ardi. Uno dei cinque ordini 
architettonici: composito. 

Compositori. ». m. Colui che pacifica o accon- 
cia un disturbo: compositore, conciliatore. || Quo- 
gli che compone : compositore. || T. tip. Colui 
che riunisce le lettere: compositore. || E l'arnese 
dove si compongono le linee ad una ad una: 
compositoio. 

CompoAiiiont. ». f. T. tip. Il comporre, ossia riu- 
nire le lettere, e il composlo: composizione. \\ 
Opera artificiosa nel fingere : composizione. || 
Ogni sorta d'invenzione di letteratura, musica, 
pittura ecc.: composizione. || Patto o accordo di 
pagamento: composizione. || Aggiustamento, con- 
cordia : composizione. || Certo atteggiamento de- 
gli abili, della persona : compostezza. || L'arte di 
chi a torto toglie altrui o con lusinghe o con 
minacce: trufferia. E ciò che ne ricava: mala 
tolta. |l bolla m composizioni, concessione dei 
Pontefice a coloro che avendo misfatto, mercè 
dell'oro sborsalo alla Chiesa rimangon assolti : 
bolla di composizione. 

Compoalilun azza. pegg. di COMPOSIZIONI nel terzo 
senso : composizionaccia. 

Coiupoalilunrdda. dilli, dì COMPOSIZIONI : COmpo- 
sizioncetta. 

Campo* Illumina, accr. di COMPOSIZIONI. 

Compo*«umenit ari. Acconciamente, graziosamen- 
te : compostamente. || Modestamente : composta- 
mente. 

Compoatiua. ». f. Modestia , aggiustatezza d' a- 
fallo o di costami: compostezza. 


Compoatu. ». m. Miscuglio di cose composte, com- 
posizione : composto, composta. 

Compu*iu. adii, da coupòniri : composto. || Ac- 
cordato, pattuito : composto. || Finto, falso : com- 
posto. || Scritto, disteso, messo insieme : compo- 
sto. || Determinato di concerto : composto. || Gra- 
ve, modesto : composto. || T. boi. Quelle foglie il 
cui principal peziolo porla altre foglie. || Fiore 
composlo, un aggregato di fiori in cui si tro- 
vino molti fioroni monopetali posati su una 
base comune. || Per composito V. || Formato 
della unione di più cose della medesima specie: 
composto. Sup. compostissimo : compostissimo. 

Compra. ». f. il comperare e il comperalo : com- 
pera, compra. 

Cumprari. p. a. Dar danaro per aver l'oggetto: 
comperare, comprare. || Per sim. cambiarsi ['og- 
getto con altro, che con danaro : comperare. || 
met. Indurre alcuno con donativi a far l'altrui 
volere: comperare, subornare. |( prò o. cu' di- 
sprrzza compra, dicesi dì chi in apparenza bia- 
sima che internamenle desidera: chi biasima 
tuoi comprare. || lu comprar! ti ’nsiona a yik- 
NIRI, E LU GUADAGNAR! A SPENNIB! : il Comprar 
insegna spendere. P. pass, comprato : comperato. 

Compraiurl-tura. p erb. Chi o che compera : com- 
peratore-lrke, compratore-trice. || Colui a cui si 
affida la cura di provvedere a' bisogni della 
comunità: spenditore. 

Cu m pu ii cime ii iu. ». m. L'atto del compungere: 
compungimelo. 

Campìmetri, p. a. Affliggere, tormentar nell'ani- 
mo : compugnere, compungere. j| Muovere l'altrui 
affetto che fa l’oratore : commuotere. 

Compunti* a. ». f. L'arte di commuovere. 

Compunta, add. Compunto. || Tocco il cuore, com- 
mosso dall’orazione : compunto. 

Com pum toni. ». f. Afflizione d'animo con dolore 
e pentimento degli errori commessi : compun- 
zione, compugnimento. 

Compunllunedda. ». f. dim. di COMPUNZIONI. 

Compualturl. V. COMPOSITORI. 

Computomrntu. ». m. Computamene. 

Computar!, p. a. Calcolare, metter a rincontro 
l'una cosa con l'altra : computare. P. pass, com- 
putato : computato. 

CompuMiuri-tricl. r erb. Chi o che computa: con- 
putatorc-trice. 

Computazioni. ». f. Il computare e il computa- 
to: computazione. 

Computi»!». ». m. Colui che esercita l'arte di te- 
ner conti : computista, ragioniere. 

Cemputl»tarta. ». f. L’arte del computare : com- 
putisteria. 1| Lo scrittoio de' computisti : compu- 
tisteria. 

Còmputu. ». m. Calcolo, ragione, il computare : 
computo. 

iman. api. A guisa, nei modo : come (A. V. itat. 
corno, G. Caralcanti) || (Sp. corno). Il Interro- 
gativamente iu che modo : come f ([ Moravi- 
lia, in che modo, perchè: com«f||Per quan- 
o, e suol seguire la particella accussì, p. e. 
accussì comu . . .: ro»ì come . . . || Per mentre, 
appena; comu accumenzu: come comincio. || Per 
poiché, subitochè; comu si sappi : come si seppe; 
comu ARnivu: come arrito. || Per qualmente, che; 
cuntau comu iDDU .... : contò fora* egli. . . . 
Il Per come, so : come. || Per attesoché , secon- 
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docili; cono ERA MALATO FKRCIÙ . . come era 
ammalalo . . , || Per col quale; ecco lu mezzo 
cono: ecco il mezzo come. |[ Per secondochè, con- 
forme : eome.|| Unito alla particella chi, ha sen- 
so di casuale; comuchì: comechè. || Per quanto: 
A comu va la carsi ; come va la coirne. || Chef 
che cosa? come dice? come ? || Per esclama- 
zione; comu murio I come mori/ 1| Per minaccia: 
comu t'haju a dari. . : come ti ho a dare . . . 
|| comc sesti, nell'ira, corrisponderebbe a non 
so chi mi Unga 1 1| Per comunque; comu fu fu : 
come fu fu, come che fu. || Preceduto dall'arti- 
colo piglia forza di nome; lu comu : il come. || 
ieu comu jeu : io coma io, modo di dire. || Per 
quale, esprimente un attributo , una proprietà; 
iudu comu omo dotto . . egli come uomo dol- 
io. ... || com' us costo, in forza d'oco.; senza 
fallo, certamente. || Quando si vuol rispondere 
con asprezza o scherno ad uno che dica comu? 
si dice a oda sbassa Milano , poiché Uomo è 
città in vero dopo Milano. || uomo è oc, mi, co- 
munque sia: com'egli è (in Firenze). || a comu 
barra ... è modo congetturale, nel modo in cui 
parla : a come parla . . . || com' a diri, cioè, per 
altro : com' è. a Aire, come dire. || Per quasi, in- 
circa : datigli come 4000 soldati (Cesari!. || co- 
m' ed ora. posto aro., ora: come ora. || comu 

qoalment! modo basso, qualmente che : 

come qualmente. || senza diri ne piceni sf. piu 
COMO, O SÉ Clll SÉ COMO, 0 SÉ COMU SÉ QIIAN- 
TU, modo di dire : senio dire né perchè nè per 
come, o nè chi nè come. ]| Volendo largamente 
conformare una cosa si dice, e comu I p. e. ti voli 
beni to marito ? K coso ! li vuol bene tuo mu- 
rilo f t come 1 1| comu si. . : come se, in quella gui- 
sa che. || Per quando , poiché p. e. comu si is 
guerra commatti, quando sei in guerra com- 
batti. 

Com fichi, are. Poiché, attesoché : comechè. 

Comunali, add. Consueto, ordinario : comunale. 
| Appartenente a Comune : comunale. 

Comunella, s. f. Presso i regolari è una chiave 
che ogni individuo porta addosso per aprir le 
porte di comunità: chiarina. 

Comuoemcnil. ave. Alla maniera comune: co- 
munemente. 

Comuni, s. m. Popolo che si regge con leggi co- 
muni : comune. || Paese abitato da questo popo- 
lo ; comune. || Campo che serve per pastura a- 
gli animali del pubblico : campo compascuo. || 
Il maggior numero, ovvero tutta un'adunanza 
di persone : comune. || is comuni, posto ave., in 
modo che ciascuno abbia la sua parte : in co- 
mune. |1 Luogo comodo : luogo comune, comodo. 

Comuni, add. dòdi cho molti o tulli partecipano 
o possono partecipare : fornirne. || Non singo- 
lare : comune. || Ordinario, comunale : comune. 
|| Affabile, umano : benigno, trattabile. || Dello di 
luogo comune : luogo comune. || lochi comuni, i 
passi, i testi delle opere, ove attlngonsi le verilà 
che si voglion dimostrare : lunghi comuni. || T. 
eccl. L'uffizio generale dei santi: comune. Sup. 
comunissimo : comunissimo. 

Comunlmenll. V. COMUNUMBNTI. 

Comun Uulnuimenii. are. sup. Comunissimamenle. 

Comuni. in. j. m. Quelli che pensano ordinare 
la Società, che (ulto fosse in comune: comu- 
nista. 
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Comunità . e. f. Società di beni tra più persone: 
comunità , comunitade, comunilule. || in comuni- 
tà, posto are., in cornane : in comunità. || Per 
comune: comunilà. || Colleganza, connessione: 
comunità. 

Comunque are. Come, in qualunque modo: co- 
munque. || comunqui sia : comunque sia. 

Con. prep. Strumentale o di compagnia: con V. 
cu. 

Con», s. f. Voce corrotta dal Greco (con. impron- 
ta , imagine. || — di rieu , fichi secchi ordiniti 
a figura o quadrala o triangolare. || Per naie- 
chia V. 

Conca, t f. Vaso di checchessia grandemente 
concavo e di larga bocca : conca. || Cavila nel 
terreno mediocremente profonda ove scolino ac- 
que o lordure: pozza, fosscrella. || — di la qua- 
cina, è quel chiuso di sabbia dentro al quale 
si slempera la calce, c per sin. il vólo che si 
fa in centro alla farina per buttarvi acqua e 
impastare. || Quella fossicella che si fa intorno 
a' pedali delle viti o altre piante: rosta. || Quel 
ricettacolo solilo farsi ne' palmenti one tap- 
peti perché non vada tutto perduto se mai se 
ne versasse , come pure nello cànove qualora 
qualche recipiente si rompesse: lacuna, fossa, 
ricetta. 

Coucni tnnnientu. j. m. Concatenazione : concate- 
namento. 

Coneminnri. r. a. Unire insieme come con ca- 
tena: concatenare. || Collegare, congiungersi: 
concatenare. P. pres. concatinanti : concate- 
nante. P. pass, concatinatu : concatenalo. 

Concaiinaiura. s. f. Silo ove si concatena una 
COSA : '‘ancate natura. 

Conc attuazioni, s.f. Connessione che alcune co- 
se hanno fra loro : concatenazione. 

Concàuu. a. f. Causa comitanle: concausa. 

Concavaia. add. Fallo concavo : concaralo. 

Concavità. | s. f. Il concavo la profondili d'un 

Concai Itati. | corpo : concavità, concaedude, con- 
cavitate. 

Còncavu. s. m. La superficie de’ corpi piegala 
intcriormente : concaro. || cosi etra lu conca- 
vu di la luna, cose incerte: cose dell' altro 
mondo. 

Còncavu. add. Che ha concavità: concavo. || Pres- 
so i botanici , quella foglia , di cui il disco è 
più esteso del contorno. 

Concavulunl. s. m. Disordinamento, confusione: 
scompiglio, buglione. || Massa di cose scompiglia- 
te : scompigliarne. || a concavuluni, posto ave.: 
alla peggio, a catafascio. 

Concedarl. V. CUNCH 1 AAI. 

Concedivi e dcrirali V. cuncèdiri. 

Conccntu. a. m. Armonia risultante dall'accordo 
di più voci o strumenti : concento. 

Concepiri e derivati V. CUNCIPIRI. 

Concèrairl. v. a. Riguardare, aver relazione, ap- 
partenere : concernere. P. pres. concebnenti : 
concernente. 

Concertina, s. m. dim. di concrrtu, in senso di 
consonanza di voci o strumenli: concertino. 

Conceria. V. CUNCRBTU. 

Conce. «lonàrlu. s. m. T. ieg. Colai a cui è falli 
la concessione: concessionario. 

Conce». ioni. s.f. Il concedere: concessione. [| Par- 
landosi di poderi, darli ad enfiteusi, a livello. 
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CmhIIii. V. CONCETTI). 

Concezioni. V. CONCIZIONI. 

Concblndlmentu. i. m. Conchiudimenlo. 

Conchiodiri. n. mfr. e alt. Terminar il ragiona- 
inenlo n la prova dopo aver dimostrato il le- 
game fra le premesso e la conseguenza: venir 
a rapo della dimostrazione o illazione o dedu- 
zione e stabilendo la verità che ne scende, chiu- 
dere quasi il discorso : conchiudere, concludere. 

Il T. leg. Legger i patrocinatori la domanda ra- 
gionata dei cliente innanzi al magisìrato, e pro- 
nunziar il parere come crederebbe potersi giu- 
dicare , facendo giustizia : concludere. || Per i- 
scherzo : morire. 

Conch turioni, i. f. La parte del ragionamento 
la quale conchiude: conclusione, rondi iasione. 
Determinazione, deliberazione: conclusione. || 
eroine, finimento di checchessia: conduzio- 
ne. || vÉ.vini a la conchiusioni, dar fine, com- 
piere alcuna operazione : renir a conclusione. || 
in conci) leste, si, posto avo., lo stesso che final- 
mente : in conclusione. || Il disputar in pubbli- 
co di materie filosofiche o teologiche : conclu- 
sione. || Così si dice anche una proposizione che 
si afferma dal filosofo, e si afferma altrui co- 
me vera : conclusione. || Vale anche il disteso 
de’ punti sopra cui si disputa. 

Conrbludiu. odi. Atto a conchiudere: conclu- 
sivo. 

Conditami, add. Conchiuso, concluso. || Determi- 
nato, convenuto, ridotto a buon fine : concluso. 

Condllnbblll. add. Che può conciliarsi : concilia- 
bile. Su p. conciliabbiussimu : conciliabilissimo. 

Conctllabbllliuilmameiiii. are. sup. Conciliabihs- 
tin ta ment e. 

CanrllUbbllmentl. are. In modo conciliabile: con- 
ciliabilmente. , 

Condllàbbulu. s. m. T. eccl. Adunanza di preti 
scismatici : conciliabolo. || Congrega di uomini 
di mal' affare : conciliabolo. 

CoBdllameniu. i. rn. Il conciliare : conrìliamenlo. 

Conciliari, r. a. Fare stare insieme cho non con- 
tradicansi : conciliare. |l Cattivare : conciliare. || 
— sonno, richiamare il sonno: conciliar il son- 
no. || ri/ 1. Rappacificarsi, riconciliarsi: conciliar- 
si. P. pret. concilianti : conciliante. P. pass. 
conciliato: concilialo. , 

Conciliari, add. Appartenere a concilio : conci- 
liare. 

Conciliatili!, add. Atto a conciliare : conciliatieo. 

C ondila iurta, add. Spettante a conciliazione: con- 
ciliatorio. 

Condilatart-irici. ve rb. Chi o che concilia : con- 
citialore. || Giudice di certe piccale contese: con- 
ciliatore. 

Condì tazlonl. s. f. Il conciliare : conciliazione. 

CondiieddM. s. m. dim. di Concilio : concitiuzzo. 

Conciliti, s. m. Adunanza d’uomini per consul- 
tar c giudicare: concilio. E per antonomasia 
quelli fatti fare dalla Chiesa Cattolica. || Congre- j 
ga di uomini cho convengano in una volontà: 
concilio. || PAnt concilio, star a crocchio a di- 
scorrere : far capannelli. 

Condmari. v. a. Dar il concime alle terre: con- 
cimare. P. pass, concimato : concimato. 

Concimazioni, s. f. 11 concimare : concimatura. 

Concimi. ». m. Letame per ingrassare le terre : 
concime V. gbasciuba. 


Conelumenil. ape. In modo conciso: concisa- 
mente. 

Conciatimi, s. f. Astratto di conciso, Tesser con- 
ciso : concisione. 

Condaiortaii. add. Appartenente o dipendente 
da concistoro : concistoriale. 

Caudatàrio, i j. m. Adunanza di Prelati chia- 

Conciatòru. j mali dal Papa per aver loro pa- 
rere : concistoro , concistorio. ]| Luogo dove si 
tiene tale adunanza: concistoro. || chiamasi n 
T IN IBI concistori’, adunarlo : far concistoro. || 

Per sim. qualunque radunanza o parlamento : 
concistoro. || l'n tribunale che fu un tempo in 
Sicilia fin al 1819, composto di tre Giudici e 
un Presidente, per conoscere le cause che ivi 
si portaran in appello dagli altri tribunali : tri- 
bunale del concistoro. 

Concila, add. Si dice di discorso, scritto ecc. in . 
cui non siavi soprabhondanza di parole : con- 
1 cito. 

Condiameniu. s. m. L’atto del concitare : conci- 
lamento. 

Conci tari. r. a. Commuovere violentemente : con- 
citare. !| Nel ri/l. ha pur senso di tirarsi addos- 
so : concitarsi. P. pres. concitanti : concitante. 

P. pass, concitati) : concitato. 

Concitaiamenti. acr. In modo concilalo : conci- 
latamente. 

Concitatine. V. CONCITATIMI. 

Concltatlnntmameml. atv. sup . Concitatissima- 
mente. 

Concitativa, add. Allo a concitare: concitatiro. 

Concitato, add. Concitato. Sup. concitatissimi;: 
concitatissimo. 

Concitata ri. p erb. m. Che concita: concitatore. 

Concitazioni, s. f. Il concitare : concitazione. 

Condura. V. CPNCIUBA. 

Conclavi, e. tn. Luogo dove si adunan i cardi- 
nali ad elegger il papa : conciare. 

Conclavista, s. m. Cortigiano di Cardinal in con- 
clave : conclarista. 

Concludenti, add. Che conchiude: concludente. 
Sup. concludentissimo : concludentissimo. 

Concludenti memi. acp. In modo concludente: 
concluilentemente. 

Conclude iitlvnlniamentl. aCP. SUp. Concludentit- 

simamente. 

Concludenza, j. (. Altezza a ben provare : con- 
cludenza. , 

Condùdlrl. V. CONCHIÙOIR! 0 derivati. 

Conduzioni. V. CONCHIUSIONI. 

Concludi u. add. Atto a conchiudere : conclusivo . • 

Conrlum. V. CONCHIOSO. 

Concòciri. f. a. L'operazione che fa il ventre nel 
digerire : ooncuoccre. P. pass, concottu : con- 
colto. 

Concomitanti, add. Che accompagna necessaria- 
mente : concomitante (mort.). 

Concezioni, s. f. li concuocersi : concezione. Si 
dice da’ medici dei cibi che si digeriscono, o 
degli umori animali che dopo essere siati vi- 
ziati ripigliano le loro qualità naturali, perchè 
si conosca che la malattia sia per cessare. 

Cune roditori, s. m. Compagno nel credito, in 
ciò che ha da avere da altri : concreditorc-trice. 

Concrcianirntl e Cuncrctamcntl. app. In con- 
creto : concretamente. 

Cane re tari. p. a. Determinar una cosa più per- 
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seme insieme : deliberare, fermare. || Concbiude- 
re. P. posi. coxenKTATU : deliberalo, fermato. || 
Conchiuso. 

Concreta. adii. Aggiunto di qualità che si con- 
sidera congiunta col subietto : concreto. || Spes- 
sito, condensato, solido : concreto. || in eovena- 
ti', co’ verbi parlare , rispondere ccc. non in 
astratto, precisamente : in concreto. 

Concrezioni. t. f. T. /Is. Consolidamento e so- 
stanza terrea, petrosa e minerale, le cui parti 
sciolte da prima e scomposte si son riunite a 
formar nuovo corpo : concrezione. || T. t ned. Ac- 
crescimento fatto per deposizione, che indura 
una parte del corpo : concrezione. || Azione per 
cui i corpi liquidi divengono più o meno con- 
sistenti : concrezione. 

Concobbtnu. V. RUTTAVA : concubina. 

ConeubbiaAriu. s. m. Chi tien concubina : con- 
cubinario. 

CoaeobbtnMu. e. m. Stato di concubina o di con- 
cubinario: concubinato, concubinaggio. || add. Lo 
stesso che cosci RniNÀmo. 

Concubblnedda. dim. di CONCCDBI.va: concubinelta. 

ConaubblnUenmcnil. are. A ino' concubinesco: 
concvbmescamcnte. 

ConcubblnUca . add. Di o da concubina: coiteti- 
binetco. 

Concuhbinu. ». m. Drudo, disonesto amante: con- 
cubino. 

Concuiràbbill. add. Che può essere conculcato: 
conculcabile. 

Conculcnmenin. ». m. Conentramento. 

tonni icari, r. a. Calpestare e fig. vilipendere: 
conculcare. || fig. Tener sotto, soggetto: concul- 
care. P. pres. conculcanti: conculcante. P. pass. 
co.vctu.CATU : conculcalo. 

ConcuicAiurt. verb. m. Chi conculca: conculca- 
tnre-trice. 

Conculcazioni. i. f. Il conculcare : conculcazione. 

Concuplncrnza. ». f. Disposizione a desiderare 
beni sensibili con affetto disordinalo; il primo 
movimento della volontà degradata verso pia- 
ceri non leciti : concupiscenza. 

ConrupUctbblll. add. Che nasce da concupiscen- 
za: concupite bile. || Quella parte sensitiva del- 
l'anima che desidera, in forza di concupi- 
scibile. 

Concàrrlrl. V. CUNCOHRIBI. 

Conrouftlonàrlii. add, c talora s. T. leg. Colui che 
usa concussioni : concussionario. 

Concussioni. ». f. Commozione, scuotimento: con- 
cussione. || met. L’estorquere da' sudditi. in al- 
cun modo del danaro, che fa alcuno che è in 
uffizio : concussione, estorsione. 

Concusalanrdda. ». f. dim. di CONCUSSIONI. 

Concusslunutin . ». f. accr. di concussioni. 

Condensabblll. add. Che puossi condensare: con- 
densabile. 

CondmanbbllliA. ». f. T. fi s. Proprietà che ha 
un corpo di scemar di mole senza minorar di 
massa : condensabilità. 

Condenunirniu. ». m. L’ allo del condensare: 
condensa mento. 

Condensar!, e. a. e intr. Far denso, c divenir 
denso : condensare. P. pres. condbnsanti : ron- 
densanle. P. pass, conubnsatu : condensato. 

Condensali» ri. ». m. T. fis. Macchina atta a con- 
densare: condensatore. || T. mar. Vaso in cui, 
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nelle macchine a bassa pressione, va a ridursi 
di nuovo in acqua il vapore tosto che ha agito 
sullo stantuffo: condensatore. 

Condensazioni ». f. Il condensare : coitdnuiishm». 

Condimento. ». m. Ciò che s'adopera a condire 
condimento. 

Condici, e. a. Perfezionar le vivande con coso 
che danno più sapore, olio, aceto, spezia, er- 
be, eer.: condire. || met. Rendere con alcun moz- 
zo piacerne alcuna cosa: condire. 

Condlsrlndlrl. V. CCVDtSCINDIRI. 

Condiseipaiu. ». m. Compagno nello imparare 
sotto la disciplina d'un altro : condiscepolo. 

Condita. ». m. Un composto di più medicamenti, o 
confezioni fluide, per usi medicinali. 

Condita add. Da coimiiti: condito. j| ». Condi- 
mento: condito. 

Conditura. ». f. Condimento: conditura. [| net. 
Modo di accompagnar certo parole, certe azioni 
onde farle ricscir più gradite : conditura. 

Condtc tonati, add. Limitato, con condizione: con- 
dizionate. |l T. gramm. Uno de' modi de' verbi: 
condizionale. 

CondizittnalmeniL aro. A modo di condiziona- 
le : condizionalmente. 

Condiziona ri. o. a. Restringere con condizioni, 
prescrivere il modo d'agire, senza di che di- 
sconchiudesi: condizionare. || Dare le richieste 
qualità : condizionare. 

Condlzlonalamenll. are. A modo COudiziODatO : 
condizionatamente. 

Condiziona lu. add. ila COVDIZIOVARI, sottoposto a 
condizione: condizionato. || mtvi o mali conni- 
ziovato, in buono o cattivo stato, ordine: bene 
o male condizionato. 

Condizioni. ». f. Qualità morale o altra delle per- 
sone, e dello coso : condizione. || Sorte , stato 
della persona o dell'animo: condizione. || Gra- 
do, stato : condizione. || Essere , natura di cosa 
o persona : condizione. || Patto, limitazione : con- 
dizione. || A condizioni, posto ave., condizionata- 
mente : a condizione. 

C ondlzlunrdda. ». (. dim. dì C0V0IZT0VI: COItdi- 

zioncella. 

Condizioni! na. ». f. acce, di CONDIZIONI, e vale di 
gran peso e conseguenza. 

Condomìnio. ». m. Compagnia nel dominio: con- 
dominio. 

Condòmlnu ». m. Compagno di dominio : con- 
domino. 

Condnlla. V. CONDOTTA. 

Conduttori. V. CONNOTTOBI. 

Confabbntari. e. intr. ose. Discorrere insieme di 
cose da poco, ha senso di spregio o di celia: 
confabulare^ buco nel senso di discorrere in sul 
serio ma con macchinazioni : confabulare, t. 
pres. c.ovtabbolanti: confabulante. P. pass, con- 
fabbclatu: confabulato. 

ConfbbbtilaiArlu. add. Di confabulazione : con- 

fabulatorio. 

Conrabbniainrt-irtol. verb. Chi o che confabula : 
cmfabulatore-trice. 

Con tnbbutaz toni. ». f. Il confabulare : confabu- 
lazione. 

Confederallaia. ». tu. e f. Che parteggia per la 
confederazione : confederalista. 

Confederarla!, r. rceipr. Unirsi in confederazione: 
confederarsi. P. pass, co.ninsoibato: confederato. 
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C'o«fc4trnzi»nl. ». f. Il confederarsi; unione, lega 
fra più Siali : confederazioni ■. || Per sim. qualun- 
que slmile unione tra persone privale : confe- 
derazione. 

Confermali, ahi. Che conferisce: conferente. |[ In 
senso di giovevole: conferente. 

Conteremo, g. f. Il conferire, confronto: confe- 
renza. || Coloquio : conferenza. || Discorso mo- 
rale o predica familiare: conferenza. 

Conferirne eia- e. m. Il conferire: conferimento. 

Conferirl. r. a. o intr. Comunicare ad alimi i 
propri pensieri : conferire. || Dar altrui bcnelìci, 
cariche ecc.: conferire. || Paragonare, confronta- 
re : conferire. || Accordar doni, privilegi: con- 
ferire. || Per coutil V. P. pose, co.nfbri™ c con- 
ferii™ : conferito. 

Conferitori, rerb. m. Chi conferisco : conferitore- 
trire. 

Confidar!. V. CONFIDAR!. 

CollHdrnztall. V. CONFIDENZIALI. 

Configurar!, r. a. Conformar alla figura, rappre- 
sentar a somiglianza d'un’altra cosa : configu- 
rare. P. pass, configura™ : configurato. 

Configurazioni, t. f. Il configurare : configura- 
zione. 

Confinanti, adi. Che confina : confinante; con- 
fine, adi. 

Confinari, r. a. Sbandire, mandar in confino: 
confinare. || Porre i termini, i confini : confina- 
re. || intr. Esser conliguo : confinare. || rijl. a. 
Rinserrarsi, ritirarsi in luogo riposto : confinar- 
ti. P. pass, confina™ : confinalo. 

Confinazloni. s. m. Stabilimento, regolamento de' 
confini : confinazione. 

Confini. ». m. Linea che circoscrive un podere, 
un paese, un territorio, uno Stalo: confine. 

Contini, add. Lo stesso elio confinanti : confine. 

Confi nu. s. m. Luogo ove i rei sono confinali 
dalla giustizia, e la pena stessa : confino. || f.s- 
stnt a confino : enee a confino. j| rómciri lu 
confino, partirsene prima del tempo destinato: 
romper il confino, \\ fig. Limiti entro cui alcuno 
si astiene nel parlare o agiro : confini. 

« ontirmarl C derivati. V. CUNFIRMARI. 

4'onfWrarl. V. CONFISCAR!. 

Contaminò. / f. Somiglianza di forma : con- 

Contaminali. \ formila, conformitaie, conformi- 
tate. || Per modo, maniera : conformità. || in con- 
formità, posto aro., in ordine, in esecuzione : 
in conformità. 

Confortini, ». m. pi. Certe piccole confezioni a- 
romatizzate e con essenze : confortini. 

Confrntriiu. s. in. Compagno di eonfratornità : 
confratello. 

Confraternita, s. f. Adunanza di persone per o- 
pero spirituali : confraternità. 

Contami, ». fn. Lo stesso che confratello : con- 
frate. 

Coufrlearl. V. CONFRICAR!. 

Confrunlarl. V. CONFRONTAR!. 

Contasi!. V. CONFUSO. 

Confuiàbbill. add. Che si può confutare : confu- 
tabile. 

Confutar!, v. a. Ribattere con ragioni l'altrui detto 
o sentenza : confutare. P. pass, confutato : con- 
futato. 

Confntatòrlu. add. Atto a confutare: confutatorio. 

Confutatori, rerb. m. Chi confuta : confutatore. 


Confutazioni, s. f. Il confutare, e la confutazio- 
ne scritta stessa: confutazione. || T. reti. Quella 
parie del discorso che lì diretta a rispondere, 
a confutare: confutazione. 

Consce du. s. m. Licenza , commiato : congedo. || 
Permissione: congedo. Il T. mil. Permesso di re- 
carsi a casa sia per qualche tempo, sia per aver 
finito il tempo: congedo (illimitato o assoluto). 
|| Aito civile con cui si costringe il linaiuolo 
a lasciar il corpo locato : congedo. 

Congrtunirntu. ». m. L’alto del congelare : con- 
gelamento. 

CongcL-irt. r. a. o inir. Far rappigliare per via 
di gelo: congelare. |l rifi. Rappigliarsi per ge- 
lo : congelare, congelarsi. 

Congrlatu. add. Congelato. [| sangu congela™, 
quelle macchio nere che rimangono sotto la 
polle per cagione di percossa : lividezza. || Per 
sim. qualunque cosa rappigliata: congelato, con- 
denso. 

Congelazioni. s.f. Stato de' fluidi congelati: con- 
gelazione. || Dicesi anco di certi fluidi che per 
qualunque ragione induriscano: congelazione. || 

I naturalisti chiamano congelazioni lapidee i de- 
positi di alabastro calcareo o gessoso confu- 
samente cristallizzati, che si formano sulle pa- 
reti delle caverne. 

Congèneri, add. Dello stesso genere : congenere. 

Congèril. ». [. Massa, adunamento : congerie. 

Congmtioni. ». f. T. med. Ammasso di umori 
prodotto lentamente in alcun solido del corpo : 
congestione. 

Conglutini, ». m. Compagno di professione nel 
grado apprendista: condiscepolo. 

Congratulazioni . V. CDNOIATDL vZioni e derivali. 

CongrcNwu. ». m. Adunanza solenne di persone 
per abboccarsi a trattar di cose serie: congresso. 
|| T. fis. Incontro di due corpi in moto: con- 
gresso. || Per concùbito : congresso. 

Còngrua. ». f. T. eccl. Quella provvisione, eho 
ò necessaria a un parroco o altro per potere 
vivere : congrua. 

Congruanimil. aro. In modo congruo: congrua- 
mente. 

Cougracntrnirnil. acr. In modo congruente: con- 
gruentemente. 

Congruenti, add. Che ha congruenza: congruente. 

Congruente. ». f. Convenienza : congruenza. || 
Convenienza di una cosa con un' altra : con- 
gruità. 

Còngrnu. add. Dicevole, conveniente : congruo. || 
ìus congruu, T. teg. II diritto eho ha il vicino 
di esser preferito nella vendila di una casa o 
altro confinatilo : jus congruo. 

Cònica. ». [. T. geom. La parte della geometria 
sublime che parla del cono: conica. 

Cònleu. add. Di cono, appartenente a cono : co- 
nico. || sezioni conica, linea cito nasce dalla se- 
ziono d'un cono : sezione conica. 

Connaturali. aiM. Di somigliante o proporzionata 
natura, conforme alla nalura: connaturale. 

Connaturai ir.zari. t>, a. Fare, render connatura- 
le : connaturali zzare. P. pass, connatcralizza- 
tu : connaturatizzatn. 

Connazionali, add. Che è della stessa nazione: 
connazionale. 

Connraaanontl. ave. Con connessione : connes- 
samente. 
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Conae astoni. ». (. Nesso, relazione che certe cose 
hanno tra loro : coìinrisiont. || Consanguineità, 
asinità : parentela. || Saviezza, sensatezza. 

Connessu. uiii/. (la connbtTIBT : connesso. 

Connr litri. r, a. Metter insieme, congiungere ili 
cose morali o intellettuali: connettere. || non con- 
nettisi , discorrere senza ordine, senso: non 
connettere non raccapezzare, non annodare. 

Conniventi. adi. Che tacitamente acconsente a 
cosa trista : connivente. || Che ia le viste di non 
vedere (mort.L 

Connivenza, s. f. Il non opporsi a cosa trista che 
si faccia : roitnit’rnjii. 

Connotali. V. CONNOTATI. 

Connov tzlu. i. ni. Compagno di noviziato: con- 
novizio. 

Connùbbln. ». ni. Maritaggio, niogliazzm connubio. 

Connummerarl. r. a. Annumerare, metter a nu- 
mero : connumerare. 

Connnm narrazioni. ». f. li connumeraro : connu- 
aerazione. 

Connutturi. ». m. Chi tiene casa a pigione : pi- 
gionale. 

Conoscenza. V. CANUSCBNZA. j 

Conquassar!. V. SCONQUASSAIll e derivati. 

Cooqnasau. ». »i. Il conquassare : conquasso. 

Con<( uivta. ». f. Il conquistare, e la cosa conqui- 
stata : conquista. 

Conquiaiammiu. ». m. L' atto del conquistare : 
amquislammto. 

Conquistar!, v. a. Acquistare o con armi o con . 
fatica e contrasto: conquistare. P. pass, con- i 
quistatu : conquistato. 

Conquista lurl-vrlcl. verb. Chi o che conquista : 
conquistatore-trice. 

Conquisto. V. CONQUISTA. 

Coasaniroiniià. ». f. Legame consanguineo : am- 
sanguineità, consanguinedade, consanguineitate. 

Consan|futnlii. adii. Del medesimo sangue, stir- 
pe : consanguineo. || Così i nati dal medesimo 
padre e differente madre. 

Consapcddl. V. CUNSAH10TU. 

Consapevoli, add. Che sa il fatto, la cosa: con- 
sapevote. 

Consecutivamente arv. Di seguito, secondo l'or- 
dine del tempo: consentii! amente. 

Consecutivo, add. Che vien dopo immediatamen- 
te : consecutivo. 

Conseco tu. V. CONSRQUITU. 

Consecuzioni. ». f. Conseguimento : roitifcitzionc. 

Conseguenti menti. V. CONSEQUENTIMKNTl. 

Conseguenza. V. CONSEQUBNZA. 

Conseguir». e. n. Venir a capo di ciò che si cerca- 
va : conseguire. P. pass. consbguitu : conseguito. 

CoasentAnln. add. Conveniente : consentaneo. 

Consentir!. V. CONSENTISI. 

Consenzienti, add. da coNSBNTÌBi, che consente: 
consenziente. 

Consequenti. add. Che consegue : conseguente, 
conseguente. || Susseguente : conseguente. || ». T. 
fil, La proposizione che risulta dalle premesse : 
conseguente. || Detto ad uomo, saggio : sennato. \ 

Conseq (■eatlmentl . ave. Per conseguente : con- 
seguentemente. || Di poi : conseguentemente. 

Consequenza. ». (. La cosa che conseguila: eon- 
seguenza. || V. consequbnti al § 3. 

Coasequtbblii. add. Che può conseguirsi : con- 
seguibtle. 


Conseqnimentu. ». m. Il conseguire: romejqi- 
mento. 

Consequlrl, ) r. inlr. Venir dopo, succedere 

Coasrquliarl. \ a mo' di conseguenza : cotu^ui- 
lare , conseguire. || Derivare , provenire : conse- 
guitare. P. pres. conssquitanti : conseguitante. 
P. pass. eoNSEQUlTATu: conseguitato. 

Cnnm-qoliaiuri. ». w. Colui che consegue: con- 
seguitatone. 

Conseqniia. add. da consequiri : conseguito. 

Conservar!. V. CUNSIBVARI. 

Consisllrl. V. CU.VSÌSTIRI. 

Consolida magglurl. ». f. T. boi. Pianta pur della 
omenti d’asinu; radiro nera fuori, grossa; ste- 
lo ramoso, peloso: foglio lanceolate, ovate, sca- 
bre, scorrenti; fiori rossi, e bianchi giallicci, 
peduncolati a spiga rada : consolida maggiore. 
Sympliyluin officinale L. || — media c minubi, 
varietà della sopraddetta. 

Consotidubblll. add. Alto a consolidarsi : conso- 
lidante. 

Coasottdamenta. ». m. L'atto dei consolidare: 
consolidamento. 

Convalidami, add. T. chir. Di rimedio buono a 
consolidare , a rammarginar le ferite : consoli- 
dante. 

Consolidar!, u. a. Saldare, render solido: con- 
solidare. !| turi. Confermare : consolidare. || con- 
solidarisi. T. leg. Riunirsi in favor di aie uno 
le ragioni o i beni divisi in più persone. P. 
pass, consolidato : consolidato. 

Consolidali» a. add. Atto a consolidare: consoli- 
dativo. 

Consolidazioni. ». f. Il consolidare : consolida- 
zione. || met. Confermazione: consolidazione. 

Consolle, Consona, Connota. V. r.UNSOLU. 

Consonami, add. Clio ha consonanza : consonan- 
te. || add. e ». Quello elemento dell'alfaheto, che 
c fuor del numero dello vocali : consonante. 
Sup. consonantissimi' : consonantissimo. 

Consonasi». ». f. Accordo di suono, di voci: con- 
amanza. || Uniformità , somiglianza nelle desi- 
nenze: consonanza. || met. Uniformità, corrispon- 
denza : consonanza. || a consonanza, posto avo., 
giusta come, secondo, conforme. 

Consonavi, e. a. Concordare l'un suono con l'al- 
tro : consonare. 

Cònsona, add. Che ha o fa consonanza: còimo- 
no. || met. Conforme, concorde : cònsono. 

Consorti, s. ni. e (. Che corre la sorte medesi- 
ma: consorte. || Marito o moglie: consorte. || - 
di liti, i compagni di lite della stessa parte: 
consorte di lite. 

Consorzili. ». m. Compagnia, conversazione, pra- 
tica : consorzio. 

Consuriamentl. arr. Secondo la consuetudine : 
consuetamente. 

Consueti», add. Seconda la consuetudine: con- 
sueto. || Assuefallo, avvezzo: consueto. 

Consuetudinàrlu. add. di consueti orni : consue- 
tudinario. || T. leg. Appartenenza alle vedove so- 
pra i beni del defunto marito. 

Consuetudini. / ». f. Ordinario modo d'operare. 

C o nn o ev òlto». ; prodotto da lunga e più o me- 
no frequente ripetizione d'atti : consuetudine. || 
Abitudine : consuetudmr. 

Consuitu. ». ». Scrittura deH'avvocalo a favore del 
ciieute, parere o consiglio de' medici : ornante. 


Digitized by Google 


CON — ttt - CON 


Cmammarl. V. CONSUMAR!. 

CoiAomp. V. CONSUMÈ. 

Canuiuu. ». m. Consumamenlo, consumazione : 
consumo, || Tassa sulle vettovaglie che si con- 
sumano : consumo. || Ciò , che in tempo deter- 
minato . si suol consumar in un paese , o io 
una famiglia. [| Per squagghiuui V. f| Quello che 
il carattere di stampa perde nell' usarlo: con- 
sumo. 

Cuuiiari. 3. in. Che consuma, che distrugge: 
consumatore. || Dissipatore, scialacquatore: scia- 
fone, prodigo. 

Contàbblll. ». m. Computista: contabile. 

Contabilità. s. [. Computisteria: contabilità. 

Coiiianiinàbbiii. add. Atto ad esser contaminato: 
contaminabite. 

Conumiinanirnia. j. in. Contaminazione : conta- 
minamento. 

Comamlnart. t. a. Macchiare , bruttare : conta- 
minare. Ij inet. Corrompere, infettare: contami- 
nare. || Disonorare , offendere : contaminare. || 
Comunicare mal costume o ira di parte : con- 
taminare. P. pass, contaminato : contaminato. 

Ctmlamlnallulmu. add. SUp. di CONTAMINATO : 
contaminatissimo. 

Cuu laminai uri. r erb. m. Chi contamina: conta- 
minatore. 

Contaminazioni. ». f. || conlaminare, marchia: 
contaminazione. || fig. Offesa ali'oneslà, alla fa- 
ina, ecc. : contaminazione. 

Contatiti. ». m. Toceamouto, stato di dne corpi 
i quali si toccano: contatto. \\ angolo di con- 
tatto. T. mal. L'angolo che fa la tangente colla 
circonferenza : angolo di contatto. || a contatto, 

r isto atte. , in maniera che l’ una cosa occhi 
altra : a contatto. || fig. avidi o essisi in con- 
tatto. aver aderenza, familiarità. 

Conica. V. CONTEA. . 

Conlegna. V. CONTEGNO. 

Contemperanza. ». /. Astratto di contemperante: 
contemperanza. 

Con te tu pera ri. c. a. Ridurre una cosa al tempe- 
ramento di un'altra : conlemperare. || Tempera- 
re, mitigare : conlemperare. P.pres. contemfk- 
ravti : conlemperante. P. pass, contemperatb: 
contemperato. 

Contemperazioni. 3. /. il conlemperare : contem- 
perazione. 

Contemplar! . V. CONTIMPLABI. • 

Contea! poraneameatl. ac e. Nel tempo medesi- 
mo : contemporaneamente (voce ammessa dal- 
VI gol ini e dal Valeriani). 

Contemporaneità, s. f. Astratto di contemporaneo. 
Con tempo ràntu. add. Di un medesimo tempo : 
contemporaneo. Talora è ». 

Coatèalrl. V. CON TÈ Nini. 

Contenziosi!, add. Litigioso: contenzioso. || Da' ca- 
nonisti è il fòro ove si agitano le liti. Sup. con- 
tenziosissimi! : contenziosissimo. 

Conterba. V. r.ONTBAJRBVA. 

Coniermlnarl. r. intr. Confinare : conterminare. 
P. pres. conterminanti , conterminante. P.pass. 
conterminato : conterminato. 

Contermini. ». m. Unione di termini, di confi- 
ni : contermine. 

Contermina, add. Che ha i termini comuni : con- 
termino. 

Coaleaiari. v. a. T. leg. Intimare, notificare : con- 


testare. || Contrastare: contestare. || Comunemen- 
te s’usa por accertare , provare la verità d'un 
fatto (In quosto senso è biasimato da tutti). P. 
pres. contestanti : contestante. P. pass, conte- 
stato : contestato. 

Contestazioni, j. (. Il contestare : contestazione. 

Conteatn. ». m. Testo cho procede , o segue al- 
cun particolar testo : contesto. || I testimoni al- 
lorché depongono in conformila e son intera- 
mente fra loro concordi. || cnicu contesto, a 
modo d'nor., sognitamonlc, senza interposizio- 
ne : di seguito. 

CoHteatura. ». f. Ordine, tessilura di una com- 
posizione, di un dettato qualunque : contestura. 

Comi. ». m. Signore di contea, oggi è titolo nella 
gerarchia aristocratica: conte. 

Continenti. V. CONTINENTI. 

Continenza. V. CONTINENZA. 

Contingenti, add. Cho continge, che accade: con- 
tmgenle. || T. fil. Cho può essere o non essere : 
contingente. || ». Rata o porzione di checchessia : 
contingente. 

Contingeniimenil. a or. Con contingenza: con- 
Unqentrmente. 

Contingenza. ». f. U conlingere, il succedere un 
fatto : contingenza. || T. fil. Indeterminaziope e 
il potere avvenire : contingenza. 

Contingibblll. add. Cho soggiace a contingenza : 
contingibile. 

Contlnglbhliltà. ». [. Possibilità del caso, che una 
cosa avvenga: contingibilità. 

Contlaa. V. CONTISA. 

Contimabblll. ». m. Nome di dignità militare: 
conestabile, contestabile. E dignità nelle corti dei 
Principi. || Principale dignità nella religione dei 
Cavalieri di S. Stefano. || Assistente a un sena- 
tore : tavolaccino. 

Contoraioni. ». f. Moto violento cho contorce i 
muscoli: contorsione. 

Contra. prep. Denoto opposizione e contrarietà: 
contro, contro. || essisi o jiri contea, contraria- 
re : essere o andar contro. || are. Contrariamen- 
te: contro. Serve al secondo, terzo e quarto 
caso. Si premette a molte voci come in sèguito. 

Coalrabbanncrl. ) ». tn. Colui Che fa COnlTab- 

ConirnbbannUf a. ( bandi : contrabbandiere. 

Contrabbanmi. ». m. Ciò che si fa contro a' ban- 
di, alle leggi : contrabbando. || Celar alcuna cosa 
a’ gabellieri per non pagar gabella: contrab- 
bando. \\ ot contr ABBA.NNu , posto ape., furtiva- 
mente: di contrabbando. || fari un contbabban- 
nu, fig. operar di nascosto, far cose illecite : far 
contrabbando. 

Coatrabbaaalata. ». m. Suonatore di contrabbas- 
so: contrabbassista. 

Contrabbaaait. ». m. Strumento noto grande a 
corde: contrabbasso. 

Contrabbatutria. ». f. T. mil. Batterìa opposto a 
batteria : contrabbatteria. 

Contrabbatteatl. ». nt. Doppio battitoio V. BAT- 
TENTI. il add. Ripercussivo : contrabbattenti. 

Contrabbilancia ri. v. a. Contrappesare, opporre 
bilancia a bilancia : contrabbilanciare. || fig. Pa- 
reggiare. 

Contrabbordu. ». m. T. mar. Coperto di tavole 
die si fa al vivo della nave, dalla chiglia sino 
alle incinte: contrabbordo. 

Contraeàmmla . V. CONTBACANCIU. 
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Contracanaliirl. r. a. Cambiar una rosa contro 
un'altra: contraccambiare. P. pass, contiucan- 
ciato : contraccambiato. • 

Coairacnnclu. ». tu. Cosa uguale a quella clic 
si cambia : contraccambio. 

Contraràrricu. g. m. Carico che serve di con- 
trappeso : contraccarico. 

Coatraearlolla. g. f. Pezzo di metallo, in cui si 
invila la piastra dell'arma da fuoco, per tener | 
salda la cassa : conlraccartella. 

Coatraeavari. o. a. T. sch. Disunpegnar la spada 
di sotto al pugno dell’ avversario : contracca- 
rare. 

Cantracav azioni, g. f. L'alto del contfaccavare. 

Conino bini l. g. f. T. magli. Chiave ugnalo a 
un’altra per aprire lo stesso serrarne : contrae- , 
chiare. || Chiave falsificata : contracchiave. 

Coalracbljflla. g. f. T. mar. Pezzo di costruzio- 
ne, formato di più legni diritti, che si applica- I 
no sulla chiglia: controchiglia iZan, l’oc, Met.\ i 

CantraelcHlmn. j. (. Cicalata contraria ad un'altra. 

Controcifra, ». f. dodo di scoprire e intendere ! 
la cifra : contracafra. 

Controrintrn. j j. f. e in. T. valig. Cignone di | 

Contrarlnicunl. I rinforzo in caso di rottura di \ 
una molla, fermato con viti per sostegno della 
cassa del cocchio: conlracignone. 

Contmror|*u. g. m. Colpo opposto a colpo : con- 
traccolpo. S’usa nel propr. e nel fitj. 

Controeritica. ». f. Par una critica contraria a 
un'altra: contraccritica. 

Coniradnnia. ». f. Spezio di hallo fatto in più 
persone : contraddan za. 

Canirndirl. i e. a. Dir contra, opporsi : con- 

Comrodicirl. i traddire, contraddìcere. || rifl. Ca- 
der in contravvenzione: contraddirsi. P. pres. 
r.o.NTiUDlCK.vri: conlraddiccnte. P. pass. co.xtra- 
DtTiu e cortradiciotu : contraddetto. 

Contradutinnuiri. r. a. Contrassegnare, disccr- j 
nere: contraddistinguere. P. pass, co.vtradistin- 
to : contraddistinto. 

ContradiMinzloni. s. f. Dislinzione fatta a con- 
fronto : conlraddistinzione. 

Cuntradltinrianicnil. ave. In modo contraddir ! 
torio : contraddittoriamente. 

Contrai! inoriti, add. e lalora ». T. log. Opposto, 
immediatamente contrario : contradittorio, con- 
traddittorio. Dello ad uomo, che si contraddi- 
ce. || bssiri ’s roaiRAOiTTORto, dicesi da’ liti- 
ganti quando disputano insieme le loro cause 
avanti ai giudici : esser in contraddittorio. 

Comrodltcurl-trlcl. vcrb. Chi contraddice : con- 
traddiltore-trice. || Chi litiga contro altrui : ar- 
renano. 

Controdlzlanl. ». f. L’alto del contraddire : con- 
traddizione, contradizione. || Opposizione , con- 
trasto di parole : contraddizione. || Il contenere 
in sè il si e il no : contraddizione. 

Controdata. ». f. Dono del marito alla moglie 
quasi in compenso della dote : contraddote. 

Contraenti, a ad. o lalora ». Che contrae : con- 
traente. 

Contro fari. t>. a. Far come un altro, imitar i ge- 
sti c lutto: contraffare. || Falsificare: contraffare. 

|| Trasfigurare, ridurre in cattiva forma: con- 
traffare. || T. piti. Ritrarre al naturalo perfet- 
tamente: contraffare. || ri/!. Travestirsi, trasfi- 
gurarsi : contraffarsi. 
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Conirafattlzza. ». f. Stato di una cosa contraf- 
fatta : contraffattezza. 

Conirofatiu. add. Contraffatto. f| Bizzarro compo- 
sto di cose contrarie : contraffatto. || Brullo, gua- 
sto della persona: contraffatto. || Travestito: con- 
traffatto. [| Imitato, e dicesi del carattere : con- 
traffatto. 

Contro radura. ». f. Cosa contraffatta : contraf- 
fattura. 

Conirofudurl. ». m. Imitatore, che contraila: con- 
traffattore. 

Conirofazionl. ». f. Imitazione fatta per l’appun- 
to : contraffazione. • 

Contro r<icu. ». m. Argine perchè il fuoco non 
passi Innanzi V. STAonniAronu. 

Cnnirofodlrii. ». f. Seconda fodera, e quella che 
si inette per fortezza tra panno e panno : con- 
haffodera. || Nelle arti, certe coperte di alcaui 
lavori, di qualunque materia non panno. 

Contraforil. ». m. Riparo aggiunto per maggior 
fortezza di muro : contrafforte. || Pilastri appog- 
giali ad un muro per sostenerlo contro la spinta 
die ricevo da terre o volto : contrafforti. || Ferro 

0 stanga che si mette dietro i portoni : contraf- 
forte. 

Coiitrofortana. ». f. Mala fortuna : contraffartUM. 

Controforza. ». f. Forza opposta a forza: conlraf- 
forza. 

ConiroroMo. > T. mil. Un secondo fosso che ri- 

Contrafowia. ( mane verso la campagna: con- 
Iraffosio. 

Coairafk-aul. », f. Frase contraria, modo contra- 
rio di dire: contraffrase. 

ContraggCniu. ». m. Avversione, antipatia: con- 
Iraggenio. j| Usasi ave. c vale : malgrado. 

Controindicanti, add. Usato so»/. T. i ned. Indi- 
cante contrario : controindicante. 

Contro indtcari. r. a. -Indicar il contrario: con- 
truindicare. P. pass. co.vrnAt.tDiCATU : controin- 
dicato. 

Controindicazioni. ». f. T. med. Indicazione con- 
traria : controindicazione. 

Controjerva. ». f. T. hot. Pianta cito ha le foglie 
pennato-fesse, palmate, seghettate, i ricettacoli 
quadrali : contrajerba , controjerva. Dorsteaia 
contrayerva L. 

Comminimi. ». ni. pi. T. mar. Gli anelli inferiori 
delle lande, che s’inchiodano a due incinte per 
rinforzarle : contralande (Za n. l'oc. ilei.). 

Controllar*!- ». f. Sentimento, azione o legge op- 
posti a legge : contratlegge. 

Contrattura. ». f. Lettera simile a un’altra per 
servire qualora si perdesse la prima: contrai- 
lettera. || Contrammandato-: conirallellera. 

Couiraloru. ». m. T. comm. Incaricato di riveder 

1 conti : controllore V. coxtraixari. 

Contralti!. ». ni. Voce della musica più vicina 

al soprano : contralto. || Chi canta in voce di 
contrailo: contratto. 

Controlumi. ». m. T. piti. Di ciò che non riceve 
il lume a dirittura : contrafiume. || Spiraglio di 
luce che entri a traverso, e non colpisca con 
forza : barlume. || \ contralumi, modo ave., con 
poco lume e indiretto : a contrattarne. 

Comminami. ». m. T. mar. Amante di rinforzo 
che si mette in caso di burrasca a' pennoni di 
maestra e trinchetto: con/ramait/» (Zati. f’oc- 
Met.). 
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Coatraaaàntleta. ». f. Mantice di calesse : con- 
Ir ammanite?. 

Contramantlinrhla. s.f. T. mar. Mantiglia di rin- 
forzo, cho si metto in caso di burrasca ai pen- 
noni di maestra o trinchetto : contrammantijlia 
(Xan. toc. Met.). 

C'om mai arra. ». (. T. comm. Seconda o terza 
marca messa dopo la prima : contrammarca. 

Co»i rama reta. j. f. T. mtl. Marcia opposta a 
quella cominciata: contrammarcia. 

CaalramrnuU. V. MAnr, orata. 

Contramaria, s.f. Marea opposta all'ordinaria: 
conlrammarcn. 

Contromina, ». f Quella strada che si fa per rin- 
contrare e mandar a vuoto la mina : contram- 
mina. || met. Ogni mezzo coperto che si usa per 
interrompere gli altrui disegni: contrammina. 

Contromina ri. r. intr. Kar contrammiue, e met. 
rompere le trame altrui: conti amminare. 

Cantronuiiraia. V. CONTRAFÒDIttA. 

Cent roni mi ra^ifblotu. ». nt. L' uflicio del con- 
trammiraglio. 

Ctmiraiuttiiragghiu. i. m. Il terzo ufficiale su- 
periore d'un'armaia, subordinato all'Ammira- 
glio e al Vice: contrammiraglio. 

Contro mottdo. s.f T. maga. Lastra di ferro che 
serre a disimpegnare il fermo delle tacche e 
della stanghetta della serratura, opera in senso 
contrario della molla : contrammolla. || met. Ciò 
che agisce in senso contrario : contrammolla. 

Contromuri), a. ni. T. art. Muro contro altro muro 
por fortificarlo : contrammaro. || Muretto che si 1 
fa appiè delle fabbriche per maggior fortezza: 
con! Citrulli u ro. 

Contranalurn. j In forza d'udd. o di s. Tutto 

Contronaturali. | ciò che è contrario alla na- 
tura: contrannaturale. 

Contrapngtrblolu. ». m. T. mar. Tavolato che si ì 
fa sopra il paramczzale : piattaforma (pitré). j 

Confrapnsnu, ». m. T. del ballo. Incontro rect- i 
proco di chi balla nel tornare dopo essersi sco- j 
stato: e maniera di andare del cavallo : con- 
trappasso. 

Coutropatruni.s. »i. i niziale che comanda sotto il : 
capo o padrone dell'equipaggio : eontrapadrone. 

CoHtrapiiu. s. m. Pelo al contrario, il verso con- 1 
Irario del pelo: contrappelo. || uvaih lu co.v- , 
trafilo , si dice del barbiere che dopo aver 
raso pel verso del pelo rade al rovescio: dare 
o rader il contrappelo. || a contrarilo , modo 
ave., a rovescio : « contrappelo. 

Coni rapUaiui-niu. s. m. Il cuntrappesare : con- 
trappesamento. 

Coairapi»nri. c. a. Aggiustare, bilanciar peso con 
peso : contrappesare. || met. Ponderare, esami- 
nare prima di fare: contrappcsare. P. pass, con- ; 
trapisatu ; contrappesato. 

Co m rapi «cluni. «. in. Una parte della gamba del- : 
l'animale bovino. || In gergo, dello a persona : 
mariuolo, farinello. 

Cmtrapim. i. m. Cosa che adegua un'altra nel 
peso, o che si contrappone per far equilibrio: 
contrappeso. || fig. Cosa che si tiene sufficiente 
a pareggiar un'altra : contrappeso. || V. màzzara 
al § 2. 

Con tra pie Kg tu. ». ni. Chi assume I' obbligo di 
mallevar altrui o insieme con altro o qualora 
quest'auro manchi : compagno di malleveria. 


Contrapóntri. o. a. Porre all'Incontro : contrap- 
porre. P. pass, con tri posti) : contrapposto. 

Contraposlilonl. ». f. Il conlrapporre : contrap- 
posizione. || Situazione di cosa opposta: contrap- 
posizione. 

Conira po%iu. ». ni. Cosa che si contrappone: cott- 
trapposto. 

Com rapinila ri. e. a. Contrariare, combattere le 
opinioni altrui : contraditire, criticare. 

Conirapunitart. p. intr. Conoscere o professare 
l'arte del contrappunto : conlrappunlrggiore. 

Cantra punì lata. .«. m. T. mus. Colui che sa il 
contrappunto : contrappuntista. 

Contrapuntu. ». m, T. mus. L'arte del comporre 
in musica, e la composizione stessa; così detta 
da' punti che si segnavano invece di note : con- 
trappunto. 

Conirapnazunart. c. a. T. dei fonditori di carat- 
teri. Dar la forma della lettera al contrappun- 
zone : contrappunzonare. 

Contrnpunzuui. », m. Strumento che forma il 
voto interno del punzone: contrappunzone. 

Coiitrapurtrdill. ». in. pi. Portelli posticci, o qua- 
dri di assi : contrapportela (moiit. 1 . 

Contràri» Ini. ». m. T. d'idraulica. Argine paral- 
lelo a un altro per rinforzo o per riserba : con- 
trargine. 

Contrarietà. V. CUNTRARIITÀ. 

Cantra rragglwnl. ». f. Ingiustizia o irragionevo- 
lezza di una risoluzione , di una azione ecc. 
Può usarsi anciie are. 

ContrnrrUposta. ». f. Risposta contro risposta : 
contrarisposta. 

Contrarrli otuztonàrtu- add. e ». Pgrtigiano di 
coqlrorivoluzione : coni ronco! azionario. 

Contrarrli otuiioai. s.f. Rivoluzione contro una 
precedente : controricotuzione. 

Contro rrota. ». f. T. art. Seconda ruota per a- 
gire con la prima : controruota. || T. mar. Di- 
versi ordegni diretti ad agevolar il molo: con- 
troruota. 

Contrarli. ». f. Arte che delude l'arte : contrarle. 

Contmoalutu. ». >». Risposta al saluto, per lo 
più nella milizia: contrasaluto. 

Contraobarrata. add. Che ha sbarra opposta ad 
altra : contrasbarrato. 

Contrancarpa. ». f. T. mil. La scarpa che chiude 
il fosso rincontro alla scarpa della fortezza: 
controscarpa. La parte superiore : ciglio della 
controscarpa. 

Contraoceaa. ». f. Scena contraria : controscena. 

Controscritto. | a. f. Scritta reciproca di scam- 

Contranerlitura. \ bievolo convenzione : cantra- 
scritta. 

Con trave rltturl. ». m. Chi è destinalo a tenere 
ragione in iscritto di quello che ha scritto o 
esalto con altro. 

Contraocrìilrl. r. a. Scrivere al contrario o con- 
tro; contrascricere. || Scrivere una seconda volta 
o tener conto di quello che ha scritto o esatto 
un altro: riportar ne' registri. P. pass, contra- 
scritto : controscritto. 

Contraamau. ». m. Senso di checchessia con- 
trario al vero : controsenso. 

Contraafonu. », m. Sforzo in contrario: contra- 
sforzo. 

CantraaiggUlarl. r. a. Apporre il contrasuggel- 
lo : contrassegnare. 
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CMiruifuri. r. a. Far contrassegni, segnar a 
registro: contraun/narc. P. pass. oontrasionà- 
tii : canlrastegnato. 

Contradarau. ». m. Segno rincontro un altro, se- 
gno per riconoscere una cosa da altra : co*~ 
trassegno. || kg. Segno, testimonianza : contras- 
segno. || Indizio : contrassegno. || T. mil. Piastri- 
na di metallo che le ronde rimettono ad ogni 
corpo di guardia onde far fede della perlustra- 
zione fatta , contrassegno; dar il contrassegno, as- 
sicurare dell' esser suo o degli ordini portati. 

CMiraepasUera. ». f. Spalliera rincontro a una 
altra: contraspalliera. 

i«mp». a. f. T. tip. Rame che si stampa 
con un altro di fresca impressione: contra- 
stampa. 

Contrai, tana pari. e. a. Stampare al contrario : 
contraslampare. I| Quando il foglio stampato di 
fresco imbratta o lascia i segni di stampa nel 
foglio a contatto : amtrastampare. 

Csatraataaga. ». f. Seconda stanga per rinforzo 
della prima. 

CoairaatOmaoa are. Di mala voglia, a malin- 
corpo : contrastomaco. 

Comraitralla. ». f. T. mar. V. STRAOLIU. 

Contrnouinru. ». m. Certo spazio tra un pavi- 
mento di legno e il sottoposto terreno, che si 
riempio di ghiaja monda e asciutta mescolata 
con carbone a preservamento d'umido : etspajo. 

Contrn tempo, ». m. T. del ballo, sch. ere. Tempo 
contrario o differente del tempo ordinario : con- 
trattempo. |j fio. Ostacolo, inciampo, disgrazia : 
contrattempo. |) »Ani un co.nthatkmpu, per sim., 
sconcertargli un negozio : far un contrattempo. 
Il A CONTR.ATKMPU 0 DI CONTRATRMPU , pósto 
ape., fuor di tempo : tft contrattempo. 

Cnnirntopp*. ». f. Secondo serrarne che si ap- 
pone la cui chiave resti presso uno, che non 
tenga la prima, perchè uno non possa aprire 
senza l'altro. 

Contràttili, add. Che ha facoltà di contrarsi: con- 
trattile (MORT.). 

Contrattura. ». f. Rattrappatura , accorciamento 
di nervi o di muscoli: contrattura. 

CoutraTeleuu. V. CONTRA VILUMI. 

Controt miri. v. inlr. ast. Venir contro, trasgre- 
dire : contravvenire. 

Comraienturi. r erb. »». Chi trasgredisce, disub- 
bidisce : fonlraecctilore. 

Contrai rorionl. ». f. Il contravvenire, trasgres- 
sione: coR/raeoenswn». 

Contrattali. ». m. T. di pian/. Viale e filare di 
alberi laterale a un altro: contrariale. 

Contrai llàccla. ». ni. T. mar. Secondo pappafico 
soprapposto ad un altro e che forma un quar- 
t'ordinc di vele: contrapappafico (Zan. l'oc. Me/.). 

Controllimi,. ». r». Checchessia che abbia virtù 
contro il veleno : contravveleno. || fig. kssiri lu 
contravilcnu Dt tuo, essergli opposto : contra- 
rinole. 

Contrai In, ri V. CONTRAVK.NIRI. 

Contrai Inxlonl. V. CO.NTR.AVSNZIONI. 

Contrai itriata. ». f. Invetriata che si pone da- 
vanti ad un'altra : contrinvetriata. 

Contrai o»»uia. are. Malvolentieri : contravoglia. 

Coatrat razia. ». t». pi. T. mar. Capi semplici che 
servono.a raddoppiar i bracci de pennoni bassi 
in burrasca : controbracci (Zan. Voc. Mei.). 


Canirtbbueuil. add. Che contribuisce: conlntrun- 
te. || ». Chi paga le tasse allo Stato : contribuente 

Coatribbuirl. o. a. Concorrere colla spesa, col 
lavoro o chea checchessia: contribuire. H Sod- 
disfare ai pesi pubblici : contribuire. P. petti. 
coitTRieeoiTD e contrihbujotc : contribuito. 

Caatribbutu. ». m. La quota della contribuzio- 
ne: contributo. 

Coatribbutari. e. nt. Chi contribuisce: <*it/ri- 
batore.' 

Con iribbuxtoat. ». f. Il contribuire : contribuzio- 
ne. || Tassa, gabella : contribuzione. || Ciò che si 
paga da un paese invaso per esimersi dal sac- 
cheggio: contribuzione. 

Contri «tontrntu. ». m. 1/ atto del contristare o 
contristarsi: contristamento. 

Contristar!, r. a. Dar tristezza, più di attristire 
contristare. || rifi. Darsi lunga e intera tristezza : 
contristarsi. P. pass, contristato : contristato. 

Coatrlstaturl-iriH. verb. Chi o che contrista: 
contristalore-lrice. 

Contriti tu ioni. ». f. Il contristare : contristatitele. 

Controllori. V. contrascriviri (Controllare con 
tulle le derivazioni sono neologismi non accet- 
tati da lutti). 

Contrattazioni. V. oontrascrittcra : riscontro. 

Controlli!. V. contr a scritturi : riscontratorc. 

Contrordini. », m. H, vocazione di un ordine pre- 
cedente : contr'ordinr. 

Commi Croia. ». f. Lite pacata, o punto di que- 
stione: controversia. 

Comra veralota. ». m. Autore che tratta contro- 
versie: controversista. 

Controversa, add. Contrario: controverso. || Cen- 
trastato : controverso. 

Contumaoementl. ave. Con contumacia: n>*fz- 
mace mente. 

Contumaci, add. Caduto in contumacia: contu- 
mace. |J Chi sta in contumacia per sospetto di 
contagio. || Per sim. Chi non obbedisce c resi- 
ste agli ordini della legge : contumace. || Chi si 
liene lontano a disubbidire a modo de' coniu- 
maci : contumace. Sup. contumacissimi! : cottfu- 
macissimo. 

Contumacia. ». f. Il disubbidire a' giudici , se- 
gnatamente col non presentarsi e col non farsi 
rappresentare : contumacia. || Per sim. ogni al- 
tra disubbidienza a superiore, o a tale che si 
considera come superiore : contumacia. || Osti- 
nazione ecc.: contumacia. || vari o stari in con- 
tumacia, dicesi delle persone c delle mercan- 
zie che per alcun determinato tempo si ten- 
gono in luogo separato per sospetto di cbole- 
ra : far la contumacia , o star in contumacia. 
|| in contumacia, posto ave., T. leg. Non sentire 
le difese di una delle parti : contumacemente, 
in contumacia. 

Contumaciali, add. T. leg. di contumacia, per 
cagiou di contumacia , contumaciale. 

Contumèlia. ». f. Ingiuria a parole più ad offesa 
che a danno : contumelia. 

Con tornei luna menti, ave. In modo contumelioso: 
contumeliosamente. 

Couinmeltnau. add. Che fa contumelia : contu- 
melioso. Sup. CONTUMEUUSISSIMU : conluosetio- 
sisstmo. 

Con turbarne n tu . ». m. L'atto del conturbare : con- 
turbamento, 
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Conturba H. e. a. Turbare in ogni parte o in ogni 
forra : conturbare. || Infastidire, scandolessare 
conturbare. P. paté. conturbato : conturbato. 

Conturba tamentl. acv. In modo conturbato : con- 
turbatamente. 

Conturba ttt a. add. Atto a conturbare o che con- 
turba : conturbatilo. 

Conturbaiort-triol. r crb. Chi o che conturba: 
conlurbatoretrice. 

Coninrfcaitonl. s. f. Il conturbare : conturbazione. 

Contusioni, i. f. Ammaccatura: contusione. || Li- 
vido che resta sulla persona per percossa, o 
enfiagione prodotta dalla percossa : pesca. 

Coninoti, adì. Ammaccato : contuso. 

Coututurl. a. nt. T. teg. Colui che è compagno 
con altri neU'ufilcio del tutore : contutore. 

Conu. », m. T. geom. Figura solida, piramidale 
rotonda : cono. |j — tagghiatu o truncatu, 
quel cono la cui sommità sia stata tagliata da 
un piano parallelo alla base : cono tronco. || T. 
orol. Perruolo d'acciaio incavato, che con l'a- 
julo di una vite tiene stretta una ruota sullo 
strumento da intagliar le ruote : cono. || Frutto 
delle piante conifere : cono. Il Verme che ha 
boera rotonda con cni succhia e due tentoni 
cilindrici e acuti : cono. 

Confc»«iri. V. cinùsciri o derivati. 

C«m alidori, e. a. Render valido: convalidare. || 
fig. Dar maggior fona al dir e: afforzare. (Iri/I. a. 
Prendere maggior forza : comandarti. P. pret. 
convalidanti : comandante. P. pass, convali- 
dati! : convalidato. 

Com aliaci- mi. In forza di s. Chi è uscito novel- 
lamente dal male : convalescente. 

Con valine enea. s. f. Principio di ricoveramento 
di sanità: conealescenza. 

Coni euri uii. s. m. Convenienza: convenevole. || 
fari o riunir! li CONVENEVOLI, far le cerimo- 
nie : far o usar i convenevoli. || aid. V. cunvi- 
ItlENTI. 

Coni miri, V. CUNYÉNIRI. 

Cooirmieolu. t. m. Segreto ragunamenlo a tra- 
mar insidie : conventicalo. 

Comrnzionall. adii. Di e da convenzione : con- 
venzionale. 

Coki emioni, ». (. Il convenire, la cosa conve- 
nuta: concensione. 

Comèriclrl. v. intr. aie. T. mal. Contrario di di- 
vergere, essere convergerne: convergere (mort.). 

Cooirroarl. v. intr. Usare e trattar insieme, pra- 
ticare : conrcrsare. || Intertenersl e dimorar in 
qualche luogo : concertare. 

Converaarl. s. m. Conversazione : conversare. 

Convenozlonl. V. r.ONVIIISAZIONI. 

d oni rulla. i. f. T. mal. La superficie esteriore 
de - corpi piegati in arco, opposto a concavità: 
concessila. 

CoavrMu, i m. La parto convessa : convesso. 

Cmn«. add. Che è piegato in arco nella su- 
perficie esteriore : convesso. 

Comèliulu. ». m. T. boi. Pianta di più specie, 
che getta viticci e si aggrappa; ha i fiori a cam- 
panello : convòlvolo, vilucchio. 

CuniuUtbbilt. add. Disposto a convulsioni : con- 
nslsibite (mort.). 

CmvuIoIouI. s. f. Moto contro l’ordine di natu- 
ra e involontario de’ muscoli : convulsione. Si 
usa anco fig. 
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Convulatanedda. 1. f. dim. di CONVULSIONI : eon- 
vultioncella. 

Cumulai vu. add. Di convulsione : convulsivo. || 
Che cagiona convulsione: convulsivo. 

Cumulati, ad-/. Che ha convulsione : convulso. 

Coma. s. f. L’acconciare : acconciatura , accon- 
ciamento. || Condimento ossia ciascuna cosa che 
si adopera a perfezionar una vivanda: condi- 
tura, ingrediente, aurore. || Raccomodatura, ripa- 
razione di fabbriche : acconcime. || Materia onde 
si conciano le pelli: concia. || Accomodamento 
che si fa a’ vini, infondendovi checchessia : con- 
cia. || Concime, letame : concio. || Per le vigne è 
la necessaria coltura onde accertarne la pro- 
duzione : collivumcnto. || — d'olivi, è lo ammon- 
tarle pria dì trarne l’olio. || — di li carrubbi, 
è il curarle per procurarne la perfetta matu- 
rità. || Generalmente in molte arti s'usa q testa 
voce per preparamento di materiali o di chec- 
chessia. || a gonza di. . : a modo di. ., a guisa di. . 

Cumactrrt. s. m. Artigianello affamatuzzo che 
va racconciando mensili di legno V. cikra. 

Cumnlemmi. s. m. Chi rispranga i vasi di terra 
fessi, e ne riunisce i pezzi cucendoli con filo 
di ferro e stipandone le fessure con un com- 
posto : conciabrocche, splcmgajo (a Firenze). 

Comapadeddl. s. ut. Chi va rattoppando paiuo- 
li, o altri vasi di rame. 

Comai|uadari. j. m. Calderaio viante che va rat- 
toppando caldaie, paiuoli ecc.: ramiece. La pa- 
rola conza si premeste a molte parole e vale: 
acconciatore. 

Cumateati. s. ni. Chi concia le tesle : condoleste. 

Conuirul. ». m. Chi accomoda letti : condoletti. 

Coma . ». m. V. ro.NZA. || Quella materia con che 
le donne si lisciano : belletto , liscio. j| Coltura 
particolare di terra adattata alle diverse pro- 
duzioni : lavoralo 1. 1 | — di surci , veleno per 
uccider i topi. ||a»i. vale : agio, comodo, fortu- 
na. Il a conzu, posto ovv. all'ordine, in pronto, 
in assetto : m concio. || mettiri gonzo, apparec- 
chiare : metter m concio. || Per torchio a leva. || 
T. pese. Tulli que’ lacci di canapa con ami in 
cima, che servono a pescare merluzzi , pesci 
luna ecc.: palamite. || secunnu conzu. T. agr.: 
marchiatura. 

Coma. add. Acconcialo, pulito : concio. 

Coobàiu. add. T. farm. Distillato due volte : eo- 
obato. 

Cooneatàbbtil. add. Che si può coonestare. 

Coonntamrntu. ». m. Colore, scusa per coone- 
star checchessia : coonestamento. 

Cuoneatarl. c. a. Tirar a bene, scusare, dar co- 
lore di giustizia al mal fatto : coonestare. 

Cooperai» entu. ». m. L'atto del cooperarsi: co- 
operamento. 

Cooperar!, c. intr. Operar insieme, aiutare: co- 
operar». P.pres. cooperanti: cooperante. P. pass. 
coopkratu : cooperato. 

Cooperarla. ». m. Operarlo io compagnia: co- 
operarlo. » 

Cooperotarl-trlel. terb. Chi o che coopera : co- 
operatore- trice. 

c «operazioni. ». f. Il cooperare : cooperazione. 

Coordtmrl. v. a. Ridurre in ordine, secondo or- 
dino : coordinare. P. pass, coordinatu : coor- 
dinato. 

Coordlmztool. », f. || coordinare : coordinazione. 
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< ». f. novizia, abbondanza : copia, || Esem- 

plare, raddoppiamento consimile all’originale : 
copia, i [.a cosa copiala : copia. || chissà è co- 
pia, si dice quando altri fa o dice cosa già fatta 
o della da altri : fila è copia. || fari o non tabi 
copia di sé: ezzer capace o incapace. || non et 
pormi picontAitt copia, allorquando d'un fatto 
d’una persona non si può raccapezzar nulla, 
non si sa come pigliarla, come intenderla : non 
raccapezzare dei tacco le corde, non ri ti po- 
tere tener dietro, non trovarci il bandolo , non 
ri zi potere raccapezzare. || — di copia, ciò che 
ricavasi da una copia. 

Cnplalltirl. j. m. T. comm. Libro che i negozianti 
sono in obbligo di tenere per conservare presso 
di loro copia delle lettere che mandano : copia- 
lettere. 

Copia ri. V. COPIACI, 

Copluummil. orr. In modo copioso: copiosamente. 

CopInalMlnuinirnil. arr. sup. Copiosissimamcnte. 

Coplnoliml. s. f. Astratto di copiosi;, copia : co- 
piosità, copiositinle, copìosilati. 

Copln«n. add. Abbondante: copioso. 

Coppa, j. /. Vaso per lo più di rame, con pie- 
de, ove si accende la brace per israldare : bra- 
ciere. iSp. capa). || Vaso da bere, di forma piatta 
con piede, con o senza manico: coppa. || ser- 
vii» ad orni ’n coppa, o ’n coppa e cotiuimi, 
servirlo puntualmente e bene : terrire uno di 
coppa e di coltello. 

Coppali, add. Aggiunto di una ragia odorosa : 
coppale. 

Coppaà. s. m. Gomma resina liquida : coppaù. 

Coppi, s. m. pi, T. giuoc. lino de' quattro semi 
dalle carte da giuoco : coppe. || rattiri corpi k 

DABI DINARI 0 CltlAMARI DINARI E JITTARI COP- 
PI, di chi mostra far una cosa e ne fa altra: 
accennar in coppe e dar bastoni. || T. boi. V. o- 

meem DI LODE». 

( oppia, s. f. Due cose insieme, pajo: coppia. 

Coppa, t. m. licci piente formalo di carta rav- 
volta a cono : cartoccio. || Vaso ad uo di rac- 
corre elemosina: bòssolo, coppo Onde passari 
lu coppi', accattare l’elemosina. || Vaso ove si 
mettono i dadi in giuorando. K quelli usati dai 
giuoratori di bussolotti : bussola. || Arnese di 
latta a cono per ispegnere lumi : spegnitoio. || 
T. pese. Reticella in forma di sacco con un ma- 
nico lungo: racchetta, cucchiaia. || fig. i-iochiari 
aduno cu lb coppo, ingannarlo: accalappiar- 
lo. || avidi li mano a coppu, esser rapace: aver 
le mani a uncini. | T. fabb. Spezie d’embrice a 
forma di cappuccio per coprir la sommità de’ tet- 
ti: comvjnoto. || Arnese per attinger acqua: coppo 
(an. lata || coppi di li riti, la parte di mezzo: 
lacco. || Lanternino fatto di carta arrariocciata 
con dentro un lumicino; servono per illumina- 
zione nelle feste , ecc. : rificolova , palloncino, 
lanternone. 

Cnppuia. s. f. Coperta del rapo falla in varie fog- 
ge e di-varie materie: berretto iForse dal Imi. 
cupella o coppaia come diro pìccola coppa. E 
in italiano vi è coppotuto, fallo a ino’ di rupo- 
la'. Il TRÀSIRt ATRA LA COPPOLA DI LO PATRI E- 
terso, modo are. voler sapere o indovinar cose 
allatto recondite. || la pelle che cuopre la ghian- 
da genitale : prepuzio, [j — di poddicineoda. T. 
sool. Specie di conchiglia: patella, berretta di 


drago. Pileopsis ungarica Lamark. || Delta d' a- 
cqoa noci : patella lacustre o anale. Ancylns 
fluvialilis Muli. 

Còpula, z. /. Congiungimento; coito: copula. 

Copulmlvu. add. Atto a copulare, congiungitivo: 
copulativo. 

Copu-iortu. s. m. T. zool. Specie d’uccello. )un\ 
turquilla I,. 

Corairglu. V. CORAGGIO. 

Corali, add. Appartenente al coro; cosi chiamai] 
gli ecclesiastici il canto ordinario non ne' di 
solenni : corale. 

Corallino, x. [. T. boi. Pianta simile al coralli», 
piccola c folta come il musco, nasce attorno ai 
coralli : corallina. Dello pure sihenza di masi 
o simknza pni li vermi, per la sua virtù ver- 
mi fuga. Corallina ofllcinalis L. Il Albero del 
corallo. Kylhrina Corallodendron 1- || Pietra du- 
ra di color giallo sudicio con vene bianche li- 
vide , rosso vive : corallina, diaspro di Sicilia. 

Corallina. V. CORALLINO. 

Corallòidi, s. f. Liloflto di molte spezie clic na- 
sce in mare a guisa di pianticella pietrosa che 
tiene del legno : corallòide. 

Corallifera add. Ferace di coralli: corallifero. 

Coraillxinrl. ». intr. li cristallizzarsi del coral- 
lo : coratlizzare. 

Cornliiuadoni. s. f. Materia ridona a ino’ di co- 
rallo : corallizzazione. 

Coraiuirmi. arr. Alla maniera del canto corale: 
coralmente. 

Corami, s. ni. e (. Aggregato di cuoi: corame . | 
T. comm. Spezie di telerie, delle anche Tra 
corame. 

Corbellar!. V. CORBILLARI. 

Corbellimi. (METTIRt IN, burlare : d/ir la SOJU. lo 
quadra, meller in burletta. 

Corehò. V. CRUCCHE. 

Corrunu. V. QUALCUNO. 

Corda.*./'. Fila di canapa, lino ccc. rallorle in- 
sieme per uso di legare : corda. Se è di erba: 
brano. || Quelle di minugia per violino c si- 
mile : corda. || Quella degli archi che spinge la 
saetla: corda. || TorrAm una r.onuA ad uno, nel. 
parlargli rosi alla sfuggita di un afTare: toccar 
una corda a uno. || rii mirri ad uno la quinta 
corda : molestarlo. || Proc. coi troppu tira la 
corda la rompi, il troppo è troppo: chi trop- 
po lira In corda si strappa. || lini A ugna sema 
conoA, dimenticar la rosa principal nello andar 
a far un affare : no rigar senza biscotto. || Tor- 
mento elle si dava in tempi poco civili a’ rei: 
colla, còrda. Onde diri la rniiDA, sospendere 
I’ uomo per le mani legate dietro : collare. || 
m et. nani la corda a uno, usar ogni artifici" 
per fargli confessare checchessia : dar la cordo 
a uno. E daricci la corda, ass. vale lasciarlo 
fare a suo modo. || dai» corda a lo roggi», o 
altro, rimetterlo su, girar la ruota sinché ab- 
bia corda da andare: caricar l'orìuolo. V. fg. 
dar retta ad uno, dargli materia che parli, e 
anche: piaggiare. || T. agr. Misura con cui mi- 
suran i campi: corda. |f ballarino di corda: 
funambolo. || joou di corda o serpi, è lo sparo 
de’ salterelli di fuochi artificiali legali in senso 
contrario ad un anello che gli obbliga scorrere 
lungo una corda : colombine. || TAnnACOU ’n ros- 
da , le foglie della nicoziana attorte cosi , che 


Digitized by Google 



COR 

alcuni tengono in bocca. || pi. Nome di tutte le 
corde di un bastimento: sartiame. E gli attrezzi 
delle tonnare : contami. E il complesso delle 
funi che servono alla costruzione d'un edifìcio 
ccc.: funame. || Quel riparo che ticn in riga i 
bàrberi pria di slanciarsi: argine. || — di sa- 
sizza, filza di rocchi per quanto 6 lungo il bu- 
dello. || immuti cositi li conDi, noiosamente lun- 
ghe. || Laccio da impiccar i malfattori: capestro. 

|| LA TAVOLA, 0 LA MENSA È MA DUCI CORDA, poi- 
ché all'ora del chilo nell'ebbrezza si fan le con- 
fidenze : la mensa è una mezza colla. || La voce 
dell'uomo quando tocca certi tuoni nel canto. 

Il TIRARI TUTTI UNA STESSA COROA, esser lutti 

d' accordo e lavorare pel comune interesse : 

( TesorcUo)... Tatti per comune, Tirassero una fune. 
|| JITTAHISI O CÀDIRI COMO ’NA CORDA FRADICIA: 

cader come un cencio. || essiri la corda e lu 
sincRio. andar molto d' accordo : esser pane e 
cacio. || cordi principali di li riti : maestre; 

CORDI DI LU TIUPIRATURI 0 DI LU TIRATURA mae- 
slruzzc (an. cat.i. || Proo. corda fa yiteddu- 

ZIMMA FA PURCEDDU -COSTA FA ABNEDDU - PAR A 

fa ciaurkddd , la corda fa il vitello, l'ardia il 
porcello, il libero pascolo l'agnello, la verghe- 
ria il capretto (uinX-palumro). || a corda stis a, 
posto am. : a corda lesa. E fig. . a dilungo. || 
non si chiama scappatu cu’ strascina la cor- 
da, chi è tuttavia in pericolo non si creda si- 
curo. 

C*rd*iu. add. D'uomo savio, pian di senno: cor- 
dalo. 

Cordiali, add. da cori : cordiale. || Affettuoso: cor- 
diale. || Detto di misturo medicinali buone al 
cuore : cordiali. || pittima cordiali , dicesi ad 
uomo avaro , incontentabile : piliima cordiale. 
Sup. cordialissimo : cordialissimo. 

CordlallMlmnmenil.aDC.Iup. Cordialissimamente. 

Cordialità, s. f. Astratto di cordiale: cordialità. 

CordLalmrntl. avo. Con tutto il cuore: cordial- 
mente. S'usa anco per cose cbo dispiacciono. 

CurdoERbtu. s. m. Dolore di cuore, moralmen- 
te : cordoglio. 

Cordone. ». m. Piccolo cordone : cordoncino. || 
add. Fatto a cordoncino: aliarlo (Fr. cordan- 
nel). 

Cori. ». m. Parte interna del corpo a cui vanno 
le vene e da cui partono le arterie : cuore, core. 
Il fig. Gli amanti lo dicono per isvisceratez- 
za d' affetto: cuore. || Animo, ardire: cuore. || 
Per eim. centro, mezzo : cuore. || A cori , posto 
avo., a forma di cuore : a cuore. J| bon cori o 
beddu cori, detto a persona, affettuoso, gene- 
roso , contrario di .malo cori : essere di cuor 
buona o caUieo. || di ron cori , volentieri : con 
o a buon cuore. || di malo cori, contro voglia: 
a mal cuore , a mal in cuore. || — orarsi, di- 
resi di chi non isbigottisce, animoso: cuor gran- 
de, grand'animo. || aviri un cori d’asino e un 
cori di liuni, essere perplesso , dubbioso : ti- 
tubare. Il vattitina di cori : battimento di mu- 
re, palpitazione. Quando è per paura : battisòf- 
fiola. ||arrivulari lu cori, o nésciri, o scasid- 
darisi lu cori , concepir subita paura : rime- 
scolarsi, guizzar il cuore. ||parrari o procédiri 
cu lu coni 'mjianu, dir sinceramente, di buon 
cuore : dire o venire col cuore in mano , alla 
buona. || dabi 'etra lu cori, colpir nell'animo. 
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affliggere : dar nel cuore. || cu tuttu lu cori, 
volentieri, con sommo piacere : di tutto cuore. 

|| aviri a coni , amar grandemente : avere nel 
cuore. E detto di azione o cosa: tener in pre- 
gio. Il ESSIRI, TRÀSIRI 'NTRA LU CORI, o STARI '.X- 

tra lu cori di ’mmhxzu, essere prediletto, en- 
trar in cuore di alcuno : entrare, esser in cuo- 
re, in grazia d'alano || arrubbari lu cori, co- 
stringer ad esser amato : rubar il cuore. || pi- 
ami lu coni, pungere, offendere : ferir n el cuo- 
re. Il aviri lu cori firutu , sentir gravissimo 
cordoglio : esser tocco in sul rivo. E fig. soffrire 
amorosa passione : esser ferito nel cuore || par- 
rari lu cori , presagire, prevedere : dir un a- 
nimo, un animo mi dice, parlar il cuore. || mit- 
tirisi lu cori ’m paci , finire di fantasticare, 
sobbarcarsi : mettersi il cuore in pace. || aviri 
lu cori chinu, esser pieno di cruccio, di di- 
spetto: crepar il cuore, avere il cuor grosso. || 
sixtirisi allargar! lu cori : sentirsi slargare 
il cuore, consolarsi ( Malespini : io rimango tutta 
consolata ). 1| slargasi lu cori, concepir buona 
speranza : schiudersi il cuore alla speranza. || 

— DURO, — DI BRUNZU, — DI C ANI, — DI TIORI, — 

A lavatori icc„ tutte espressioni che dinotano, 
ferocia , disamorevolezza ecc. : cuor di pietra, 
— di tigre, — duro. || —a sciodicalora, o scio- 
dicatu, o — LAVATizzu, imperturbabilo , o che 
dimentica facilmente le affezioni : tranguillone, 
chetone, leggiero. || attassari lu cori, operare in 
modo da indurre svogliataggine: scagliare. || ve- 
nir! lu cori, ricrearsi, rallegrarsi, goder l'animo: 
gaire, giubilare, slargar il cuore. || fari vèviri lu 
cori . dar nel cuore. || — xicu o picciriodo, vale 
anche esser timido, irresoluto, parco e ritenu- 
to : cacastecchi. || Avini lu cori murtu ’ntra ’na 
cosa, non isperar alcun che di buono : discon- 
fortarsi. || sixtirisi aogranfari lu cori, provare 
strignimento di cuore sia per male che per 
cordoglio : patir cordiaca. || — ni palumma, sorta 
di uva nera. || tutto cori, dicesi ad uomo ge- 
neroso : magnanimo. || trapanar! o spizzari lu 
cori, trafigger il cuore per passiono o tene- 
rezza soperchia : trafigger il cuore. || strlxciri 
lu cori, sofferir ambascia, avvilimento, coster- 
nazione : stringersi il cuore. || parisi lu cori 

QUANTO UN FILU DI CAPIDDU 0 QDANTU UNA LIN- 
ticchia, perder il coraggio : essere cuor di scric- 
chio, cascar il fiato. || toccar! o arrimuddari 
lu cori, è l'effetto della grazia: toccare, am- 
mollire il cuore. || mi nni doli lu cori, espres- 
sione di chi sente commiserazione, dispiacere 
d'nna cosa : me ne duole it cuore. || parisi ta.ntu 
di cori, o parisi cori , concepire buona spe- 
ranza: far cuore. Compiacersi di un bene ot- 
tenuto: esilararsi. || làstima di cori, si dice di 
persona o di cosa molesta : rompicapo. 0 lagna 
nojosa, querimonia : rammarichio. || tali ari cu 
l’occhi di lu cori, bramare grandemente, o 
inebbriarsi: struggersi di voglia, bearsi. || avir i 
lu cori comd 'ma gram a di purpu, indica spi- 
lorceria, slitichczza: esser sòrdido. licci sé cori, 
curozzi e corazzi, che indica la diversità de- 
gli umori e carnieri fra gii uomini. || — di voi. 
T. zoot. Conchiglia che ha la forma di un cuo- 
re: cardite cuore. Isocardia cor Lam. || prov. 
mentri lu coki havi la previ, la lingua i 
malata, quando si è preoccupali non si ragio- 
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ua di altro cose bene. || gran coni cci voli a 
cosa granisi, un uomo ineschino, stilieo, non 
è buono ad imprese grandi. I| ui roni, posto avo., 
con tulio cuore : di cuore. || tinto cu' f. morto 
’nta lu cori o’autru, no riceverà malo anco 
che quegli sia un nonnulla. || vistitu a cori 
V. fisciù. || cori cuntenti f. li vèrtuli ’nc.oddu, 
quando uno ò conlenlo non vale elio sia po- 
vero : r «or contento e sacco al colto. || unni cc'r 
manco cori cc' t coniò lingua: lingua lunga 
corta mano , c nel /ig. tulli coloro che vi ab- 
bondano in parole son doppi. || unni cori nun 
cc’b manca la forza, la feria sparisce soma 
il coraggio. || coni bf.n natu nun s’ avvilisci 
mai, so no non sarebbe magnanimo : cuor forte 
rompe cattiva sorte. 

forirou. i. m. Direttore del coro: corifeo. I| Chiun- 
que sia il primo in un ordine, in mai senso: 
corifeo. || V. corista nell'ultimo senso. 

('orlmbu . j. m. Grappolo di còccole d'cllcra : co- 
rimbo. 

c orinilo. | adii. Uno degli ordini d'architettura; 

Corinzio. | il più gemile c ricco: corintio. 

CorUm. s. ni. Colui che ordina il coro: corista. 
|| adii, di cono V. corali: corista. || tonu co- 
rista, tuono che si adatta alle voci comuni: 
tuono corista. || strumrntu corista, che non è 
più allo nò più basso di quello che può ser- 
vire pe' cori : strumento corista. || Flautino di 
cui si servono per accordare c ridurrò gli stru- 
menti al mono corista; piccolo strumento di 
acciaio biforcalo e temprato in guisa elio si 
possa col suo suono accordar i clavicembali: 
corista. || So' teatri diconsi coloro cho cantano 
no' cori: corista. 

Córto. s. m. Pelle degli animali concia: cuojo. 
il Involto esterno quale che siasi degli anima- 
li : cuojo. || 'ntra uoriu e prodi, dicesi di fe- 
ria leggiera. || arrisicar! lu coriu , rischiare 
di morire : rischiar la pelle. 

Coriszn. s. f. T. Ritd. Infreddatura della mem- 
brana muccosa del naso : corizza. 

Cornacrhtn. s. f. T. zool. Una delle specie del 
corvo, cho ò anurrognola nera, con la coda 
riloudatae le penne della coda acute: cornac- 
chia. Corvus corono L. || Voce bassa per peto 
fatto colla bocca. 

Cornacchina. T. furia. Aggiunto di polvere pur- 
gamo composta di parti uguali di antimonio 
diaforetico, di diagridio e cromor di tartaro : 
polvere di tribus o del conte Wancick dal nome 
del suo invcnlore. S’usa sost. 

Comacópll. s. m. Chiamano certa bandella di 
ferro dentata posta intorno agli altari, ovo si 
appiccano i moccoli : spìgolo. 

Còrneo. ». (. Una delle tuniche componenti roc- 
chio: cornea. 

Còrneo, addi Clic è della natura delle corna, che 

- ha la sembianza delle corna o della loro ma- 
teria : corneo. 

Comieutarl. i add. Fallo a maniera di corna: cor- 

Cornlculatu. 1 nicotine, comicolato, corniculato. 

Cornile ru. ) add. Aggiunto d'animali, cho por- 

Cornìgifcrn. ' tano corna, armato di coma : cor- 
nifero, cornigero. 

Corno, s. m. i pi. corna) Quella escrescenza du- 
ra, a punta, che hanno alcuni animali in sul 
capo : corno (pi. coma o corni;. || affacciasi o 


spuntari li corna : corneggiare n spuntar (s 
corna. || Que' tentoni filiformi delle chiocciole 
o simili : corna. [| Per sim. le duo punte della 
luna nuova e deH’uliimo quarto : corna. \\ Luto 

0 stremila dell’altare : corno di altare. ]| II di- 
sonore dell'uno dei consorti quando l'altro rom- 
pe la fede : corna. Onde fari li corna : far le 
corna, far le fusa torte. Si usa ancora per qua- 
lunque cosa si faccia di nascosto contro il vo- 
lere di altri. j| LROGiRt li corna, dir in faccia 

1 suoi vizi : lavar il capo ad uno, cantar il ve- 
spro e la compieta ad uno. |) — , o cuRNtcr.nm, 
quel bernòccolo che si fanno nel capo cascando 
per terra i fanciulli : conio, cornetto. || rùmpiri 
o ciac.cari li corna AD unu, conciar male, dar 
sul capo ad uno : romper o fiaccar le coma. || 
non valiri, nun uni un CORNO, essere indegno, 
spregiabile: non taler un corno o un fico. || 

AVtRI LI COllNA, O AVtnt LI CORNA PARICCRI PI- 
RICCHI, dicesi de' ragazzi irrequieli : esser ait 
frùgolo. K se parlasi di adulti : esser sagaci, ar- 
veduli. !' MANCO ARI LI CORNA 0 I.U CIVU DI LI COR- 
NA ad Ùnu , far baje , o nuocere altrui. || non 
a vini un corno d’ona cosa : non averne punto. 

Il NUN AVIRt UN CORNO, NUN SAPIRIXNt UN COR- 
NI - , non avere : non saper buccicata, una ma- 
landrina. || nun Rictvint un curnu, non essere 
corrisposto. I] RANCIARI MACAM PUNTI DI CORNA, 
essere grandemente ghiotto. || corna , assai- si 
dice villanamente per negar checchessia. || cor- 
nu ! un con.NU I esclamazione cho si fa in vari 
usi : mi corno/ 1| d'un iornu a n'autru nun si 
pò SAPini la vintTi, difllcollàdi conoscere, anco 
essendo vicini, la vcrilà d'nna cosa. [| Per sim. 
tulio ciò che gli somiglia: corno. |j -ut li 

PULVIRI V'. CIVATURI. Il SUPRA CORNA VASTU.NATt 

V. curnutu R vastuniatu. || — ut caccia, stru- 
mento con cho si danno segni ai caccialori : 
corno da caccia. || T. zool. Spezie di nicchio tur- 
binato : corno da caccia. Ilelix ungulata. || — 
possili. T. paleontologico. Steatite dura con fram- 
menti scissili, nera, oscura, giallo-bruna, ros- 
siccia: corno fossile. || — ot l'ancunia. T. ori. 
Ciascuna delle punte che si stendono oltre il 
piano: corni dell' incudine, o detta bicomin. ||_ 
corna di lu matassaru, le due cavigliole a' 
capi : traverse. || — ouatru, uno de’ corni del- 
l'incudine, che è piramidalmente quadro: /iu- 
guli iCor. l'or. Mei.) |l pigghiari li corna d'i.v 
terra r MiTTiRisti.i t n testa, quando uno pa- 
lesa i suoi disonori occulti: aver le corno in 
seno e mettersele in cupo. || niin ci nni kssiri vero 
un cornu : non esser rem una malandrino. [| I 
denti principali dell' clefanlo che son d'avorio. 

|| corna p. vastunati cu’ l’avi si li porta, il 
disonore e lo busse non si cavano si tosto ili 
dosso. JI'xa letta di coiixa, quantità di parole 
ingiuriose: uno sfuriala di villanie. || voi st- 
rini cu’ NUN HAVt CORNA? CU’ S'AFFACCIA A LO 
soli E nun fa umrra: ognuno ha il suo impic- 
calo all'uscio. |l nini corn a di unu, dirne male: 
dir coma di alcuno ; (fàusti. E se mi /orna, òe 
dico coma). || fari li corna, vale anche chiu- 
dere tulle le dila meno l'indice e il mignolo 
per isfregio ad uno : far le corna. || T. calz. Cal- 
zatoio : corno. || — contri la jittatuba, corno 
di becco appeso innanzi lo case dei supersti- 
ziosi insieme a un cencio rosso aditi di pre- 
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servarli dalla jetlalura. || corna di lo riloggiu 
V. in ciiRNicciiin. || piTTiNATt nA a corna; i ca- 
pelli imbollUi con altri capelli non propri. 

Cornucòpia, ». »i. Abbondanza; corno pieno di 
molle cose : cornucopia. 

Cornii-d' A tuiuTini. a, ni. T. paleontologico. Nicchio 
fossilo, ronchi oso, contornalo in ispirali, che 
raffigurala- le corna del becco : contaminane, 
corno d’ Aminone. Cornu Ammonii. 

Corografia. ». (. Breve e minula descrizione di 
un paese : corografia. 

Corolla. ». f. T. boi. Organo del fiore disposto 
in circolo attorno degli slami : corolla. 

Corollàrio. ». in. Aggiunta o conclusione, che si 
ricava dalle cose delle prima, e si aggiunge 
alla conclusione principale : corollario. 

Coronali. ». m. T. anal. Uno degli ossi della le- 
sta, osso delta fronte, e la prima sutura del 
cranio, die prende trasversalmente da una lem- 
pia all'allra : coronale, sutura coronale. || Intrec- 
cio di qualtordici sonetti continuali sopra lo 
slesso argomento : coronale, fonelti a corona. 

coronari. V. iNConoNARi c derivali. 

Coronldl (l*rr. Sommila, in ultimo: per caronide. 

Coronòhbiu. ». m. T. boi. Pianta che ha le fo- 

Coronòplu. ' glie lineari, pennato-dentale, lo 

Coronòpu. ' scapo c la spica gracile: coro- 
nopo. Plantago coronopus L. 

Corporali. ». m. Quel pannicello quadrato di li- 
no bianco Inamidato, sul quale posa il prete 
l'ostia consacrala ed il calice nel dir la messa: 
corporale. 

Corporali, add. Di corpo, di sostanza corporea: 
corporale. || Appartenente a corpo: corporale. || 
Personalo : corporale. || Aggiunto a pena , vale 
capitale, di morte : corporale. 

Corporalità. ». f. Astratto di corporale: coipo- 
ralili. 

Corporalmrntl. ami. Col corpo, in persona: cor- 
poralmente. 

Corporatura. ». f. Tutto il composto del corpo: 
corporatura. || Statura in quanto all' altezza e 
grossezza : costituzione, figura. 

Corporailonl. ». f. Compagnia formata sotto leggi 
comuni, congregazione : corporazione (Voce di 
uso ina criticata daU'l’go/ini;. 

Corporeità. ». f. Astratto di corporeo: corporeità. 

Corpòreo, add. Di corpo, che ha corpo : corporeo. 

Corpo. ». m. Materia dotala di lunghezza, lar- 
ghezza c profondità: corpo. || Parte composta del 
composto dcll'animalo : corpo. || Pancia, ventre: 
corpo. || Cadavere : corpo. || met. La capacità di 
qualunque vaso: corpo. || uri di corpii, cacare: 
andar del corpo. || — sciotu V. cacarbdda : 
corpo sciolto, if — avari) : stitichezza. || bexefi- 
ciu ni corpu , I’ andar del corpo : beneficio di 
COrpO. || MÒVIRt, smòviri o sctòcmuni lu corpo, 
far cacare: m ito -ere , smuovere o sciogliere il 
corpo. E fig. annoiare : smuovere il corpo. || met. 
Tutta la massa insieme unita di molte parli ri- 
dotti a una: corpo. || — di guardia, numero di 
soldati che stiano di guardia, e il luogo ove 
stanno: corpo di guardia. || — di liggi, di te- 
sti bcc., il complesso : corpo di leggi , di lesti 
ecc. || — di delitto, la cosa, il luogo, le circo- 
stanze che conducon a determinar ii delitto : 
corpo del delitto. || avidi corpo o bono corpo, 
dicesi do' tessali quando le fila son bene uni- 
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te : corpo. Dello de' colori che son poco tra- 
sparenti o acquosi: arer corpo (f asari: colori 
carichi di corpo). È de’ lattovari quando non 
sono nè troppo sodi , nè troppo teneri : avere 
buon corpo. || T. tip. 1,'aggregato di tutte le flet- 
tere di una spezie di caratlero : corpo. H — di 
lo torchio : corpo. || — di casi : un ceppo di 
case, isola. E ogni stanza, ogni sito diviso 
da mura. || Detto di vesli , la parlo che cno- 
pre il busto: corpo. \\ essiri dui armi 'nt’on 
corpo o un' anima e un corpu, dicesi di due 
intrinseci amici: essere due anime in «n nòc- 
ciolo. || — di la tonnara, il scHimo spartìmcnlo 
della tonnara. || tinirisi un midicahrntu n cor- 
po, quando non se ne risente benefìcio. || fig. 
tinirisi ’na cosa ’n corpo, non manifestare, o 
serbarla ad allra volta. || nisTAnt cu la siur.x- 
za ’.v corpo, non poter dira o fare per paura 
di ostacoli o forza superiore. || — uortu : cada- 
vere. Per sim. qualunque materia stantia, dive- 
nula nocevolo o disutile. || — ni daccu,— di sa- 
tanasso ecc., esclamazione di chi impazienti- 
sce: corpo di Bacco,— del diavolo, ecc. Usasi anco 
per maraviglia : diancnel il — santo, quello di 
un sanlo: corpo santo. || — celesti, pianeta: cor- 
po celeste. || corpu A corpo, solo a solo, di presen- 
za : corpo a corpo. || DAht corpo, dar sostanza: 
dar corpo. E rari corpu all' ombri, immagi- 
narsi, o dar per vero ciò che non è : figurarsi. 

. || Forza c vigore di certi liquidi p. e. sto vino 
navi corpo : questo vino ha corpo. || a corpo 
morto, alla disperata : a corpo morto. 

Corpu e Colpa. ( pi. corpi i ». m. L'impressione che 
fa un corpo sopra un allro nel percuotere, bolla, 
percossa : colpo. || Segno del colpo ricevuto : col- 
po. || Accidente cho trae seco conseguenze fu- 
neste: colpo. || — MASTno o di mastru, quando 
l' uomo fa o dice alcuna cosa con maestria : 
colpo maestro o di maestro. || — di fortuna, — di 
sorti : accidente fortunato. || — di mari, — di un- 
na, urlo del mare: colpo di mare. || — d'aria, 
male fisico prodotto dall'aria fredda : colpo di 
aria. || — di cotrddu V. cutidoata. || met. Cor- 
doglio : colpo, ferita. || — di lanzu, — di tussi V. 
Lanzu, tussi. || — di vento : nodo o gruppo di 
vento , scionata. ]| — d' acqua V. dragonara. || 
fari corpo , colpire, e fig. riuscir felicemente 
qualche fatto : far colpo. Per persuadere : far 
breccia. || fari un corpo ’n odi, far due cose a 
un'olla : battere due ferri a un caldo. || dari on 
conpu a la verri E n’ autru a lo timpagno, 
trattar piò faccende a un tratto : un colpo sul 
cerchio, uiw sulla botte. || corpo pri corpo, avv. 
ad ogni colpo : colpo colpo. || a dui o a quattro 
corpi, subito : in due colpi. j| dari quattro cor- 
pi a on S1RT1IZU, lavorar in fretta : tirar giù un 
/acoro. || ’ntra un corpo, a un tratto : di colpo, 
di botto. J totto ’ntr’o.v corpo, nel medesimo 
momento : a un colpo. || a corpa contati, per 
lo più : socen/e. || — mortali, clic reca morie; 
met. di pessime conseguenze : colpo moriate. || 
— d'occhio, sguardo, occhiata. || Bella veduta, 
prospettiva : bell’occhiata (Cosi propone Tomm. 
invece del Fr. coup-d' oeil. Ugolini). || fari un 
bkllu corpo, conchiudere con accorgimento nn 
negozio: far un bel colpo. || a corpo sicuro, sen- 
za pericolo di sbagliare : a colpo sicuro. || — ot 
scuro, dicesi por beffa a chi ha fallato in cosa 
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trita: tracedimento. || muro 'intra corpo, acD.im- i 
mediatamente : incontanente, di colla, di ripicco, I 
a tacila ( Viffani). || fari corpa corpa V. con- 
PiAUt. || So si premette al genitivo di qualun- 
que nome di cosa, indica quantità, dovizia; con- 
pu ni cristiani : folla eec.JI — di stato, il sop- 
primere a un tratto che fa alcun traditore le 
istituzioni di un popolo : colpo di Sialo. || T. piti. 
Pennellala : colpo. |] I dolorosi effetti che sen- 
tiamo per una sventura accadutaci. || tu primo 
corpu vali pri dui, perchi! vi è più calore, più 
vigore sul principio. || Per busse e si dice in 

pi. CORPA. Il VALI r.CIIIÙ UN CORPO DI M ASTRO CA 
noi tu manuali: ral più un colpo del maestro 
che renio del manovale. 

Corpulenta, add. Grasso, di gran corpo : corpu- 
lento. 

Corpulenza. i, f. Astrailo di corpulento: corpu- 
lenza. || Natura e qualità dì corpo rispetto alle 
sue dimensioni : coi potenza. 

Corpu.erl.il, V. CORPUSDOMINI. 

Corpnaeulu. j. m. Corpo piccolo : corpuscolo. 

Corpuodòmlni. », m. Il sacramento: corpusdomini, 
cori nu chritli. || Festa che celebrasi in memoria 
della istituzione dì esso : corpusdomini, corput 
chritli. 

Corre dori. v. a. Fornire di arnesi ecc. : corre- 
dare. || nel. Fornire, abbellire : corredare. || Af- 
forzare, avvalorare: corredare. 

Correda"! . add. Corredalo. || Delle sposo, prov- 
vista di corredo : corredala. 

Correda. ». m. Fornimento, cosa che accompa- 
gna la principale : corredo. || Le masserizie, la 
biancheria e tutto ciò che si dà a una fanciulla 
che va a marilo : corredo. 

Corre unari. c. inlr. ats. Regnar insieme: cor- 
repnare ( V. A.). 

Correlativa, add. Che ha correlazione : corre- 
lativo. 

Correlazioni, a. f. Attinenza reciproca, il reci- 
proco riferirsi di cosa con cosa: correlazione. 
|| Per relazione assoluta : correlazione. 

CorreiinrionArin. s. m. Compagno nella profes- 
sata religione : correligionario. 

Corret lamenti, are. Con modo corretto : correi- 
tornente. 

Correi ilaftlmamrntl. arr. sitp. Correttisiimamcnte. 

Correttiva. In forza di ». Che corregge, alto a 
correggere : correttiro. || fig. Ciò che è valevole 
a temperare, correggere : correttivo. 

Corretta. V. CURRETTU. 

Correttarl-trlel. però. Chi o che corregge : cor- 
retlorc-trice. || T. tip. Quegli che rivede le bozze 
onde toglierne gli errori : correttore. |j In certe 
congregazioni religiose è un grado: correltore- 
Irice. 

Correttorin. ». f. Uffizio de' correttori: correttoria. 

Còrrèo. ». m. T. leg. Compagno di reato : cor- 
reo. || Nel civile, il Principal debitore, e il fi- 
deiussore in solido rispetto all'azione dei cre- 
ditore : correo. 

Correzionali, add. T. leg. Aggiunto di reato o di 
pena di picciol momento. 

Correzioni. ». f. Correggimento , emendazione, 

K : correzione. || Il ridurre qualunque cosa 
tivo in buono stato: correzione. ]| T. tip. 
L’atto del correggere le bozzo: correzione. || 1 
segni medesimi co' quali si accennano le cor- 


rezioni da farsi : correzione. || casa di corai- 
zioni, luogo di detenzione per la gioventù di- 
scola; carcere per piccoli reati 

CorrUpeuivnmentl. ucd. T. leg. In ragione cor- 
rispettiva : corrispettivamente. 

Corri vpmi vita. ». f. Reciproca corrispondenza 
che hanno alcune cose : corritpellirilà. 

CorrUprui.ii add. Correlativo, corrispondente: 
corrispettivo. 

CorrUponvAbblll. add. Che ò in dovere di ren- 
dere conto con altri : corresponsabile. 

CorrUponsabbllltA. ». [. Astratto di correspon- 
sabile: corresponsabilità. 

Corri.pa>nr.iii. ». m . Cosi chiamano i negozianti 
coloro co' quali sono in commercio di lettere 
c negozi : corrispondente. || Pei giornalisti co- 
loro di lonUno paese cho li informano delle cose 
ovo essi risiedono : corrispondente. || adì. Che 
corrisponde : corrispondente. 

CorrUpamn-nzn. ». (. Il corrispondere: corri- 
spondenza. || Commercio, irafflco rispetto ai mer- 
canti : corrispondenza. || Il trattar insieme nella 
socie là civile : corrispondenza. j| Amicizia mollo 
familiare : dimestichezza , corrispondenza. || ?e 
giornalisti, quello scrino che manda il corri- 
spondente : corrispondenza. || in corrispun siz- 
za. T. art. Una ligura o ornamento che corri- 
sponda ad altra figura od ornamento a simme- 
tria : a corrispondenza , a riscontro (come di- 
con i Francesi pendant ). 

Cnrri.pìinniri. v. intr. ass. Confarsi, aver pro- 
porzione, convenienza : corrispondere. |j Pagare 
a tempo debito e pattuito: corrispondere, f i*lr. 
pron. Aver inlelliganza e commercio di lettere 
con persone: corrispondersi. || Dello di vocaboli, 
avere ristessa significazione : corrispondere. || 
a. Contraccambiare, compensare : corrisponlert, 

Corrlapunaàbblll. add. Responsabile, malleva- 
dore. 

Corrobborami. add. Che corrobora: corrobo- 
rante. 

Cnrrobbarnri. e. a. Fortificare, rinvigorire, dar 
forza nel propr. e nel fig. : corroborare. || T. leg. 
Aggiungere delle prove ad un assunto : corro- 
borare. P. pass, corrobrohatu : corroborato. 

Corrobboratlvn. add. Allo a corroborare: cor- 
roboratico. || ». Cosa atta a corroborare : corro- 
borativo. 

Cnn-abbnratnrl-lrlel. v erb. Chi 0 che corrobora: 
corroboratore-trice. 

Corrsbborazlonl. ». f. il corroborare, e la cosi 
che corrobora : corroborazione. 

Corro. ioni. ». [. Rodimento, corrodimento : cor- 
rosione. 

Corro.ivu. add. Alto a corrodere : corrosici). || »• 
Medicamento che corrode : corrosivo. 

Corrucelart. v. a. Tormentare, cruciare: cor- 
cucciare. || ri/l. a. Sdegnarsi : comodarsi. P. 
pass, cohrocciato : corrucciato (mort.I. 

Corruerfatnmentl. aW. In modo COtTUCCÌ»IO: 
cormcciatamente (MonT.). 

Corracela! I.alma . add. sup. Corrucciatissimo. 

Corrucetu. ». m. Cruccio, dolore, ira: corruccio. 

Corracela», add. Iracondo, sdegnoso: (orme- 
doso. 

Corrftdlrl. V. SMANCIARI. 

Corragnrl. u. a. Increspare, aggrinzare dell» 
pelle : corrugare. P. pass, corrugato : corrugalo. 
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Carrug-ntiiri. ». m. T. anat. Muscolo che accor- 
ciandosi viene ad increspar le sopracciglia: cor- 
rugatore. 

Carruiruionl. ». f. Lo increspamento : corni- 

f azione. || Il raccogliersi degl’ intestini per co- 
ica o altro accidente : contrattura, r olir ap fa- 
tura. 

torrumpibbtli. add. Atto a corrompersi o ad es- 
sere corrotto : corrompevate. 

Corrunipimrnid. ». m. L'atto del corrompere o 
corrompersi : col-rompimento. 

Corrùmpirt. v. a., intr. e rifi. Guastare, contami- 
nare, putrefare : corrompere. || Violare, tórre la 
Verginità: corrompere. |[ Imbastardire la purità 
della favella, dello stile ecc.: corrompere. || In- 
durre altrui con donativi a far ciò che non de- 
ve: corrompere || tifi. a. Sparger il seme ani- 
male : corrompersi. || Detto di tempo, annuvo- 
larsi, disporsi a pioggia : corrompere o corrom- 
persi all'acqua. P. pres. cobrompknti e corrom- 
penti : corrompente. P. posi, corrumpcto e cob- 
buttu : corromputo e corrotto. 
Carranapllurl-lrlcl. V. CORRUTTORI. 

Co rruf dimenìi, are. In modo corrotto : corrotta- 
mente. 

Corrimela. ». f. L'effetto della corruiione, cor- 
ruzione più abituale, più intima, non ha sensi 
corporei : corruttela. || Male di stomaco cagio- 
nalo da soverchio cibo : indigestione. 
Corrnuibblll. add. Aito a corrompersi : corrot- 
levote, corruttibile. Sup. corruttibilissimo : cor- 
ruttibilissimo. 

Corrtmibbiin*. ». f. Astratto di corruttibile :cor- 
rotlibilili, corrottibilitade, corrotlibilitate. 
CommlMtmaioenil. ape. sup. Corrottissimamenle. 
Commi», add. Atto a corrompere : corruttivo. 
Comma, add. Da corrómpisi : corrotto. || Putri- 
do : corrotto. || Detto di commestibili , frutta : 
guastalo, infracidato, putrefatto, stantìo. || Detto 
di lingua, stile, lontano della sua purezza : cor- 
rotto (A. V. Uni. cornuto, Latini). Sup. cor- 
rottissimo : corrottissimo. 

Commori-trt«l. terb. Chi o che corrompe : cor- 
ruttore-lrice. 

Corruzioni. »./. Il corrompere o corrompersi: 
corruzione .J| Cambiamento di bene in male: cor- 
ruzione. || Violazione, depravazione: condizione. 
|| Il corrompersi a libidine : corruzione. 
Con*. ». m. Busto men grave, con meno balene: 
fascetta V. bcstb (Fr. corset e Sp. corse). 
Cono. V. in CANI. 

Cortroeln. V. QUAHTKCCtA. || V. SCOSCIA. 

«•«■irirsriiiiiwnin. *• m - L'atto del corteggiare: 
corteggiamento. 

Carteggiar!. e. a. e intr. Far corte, accompagnare 
i signori e far loro servitù : corteggiare. || Usare 
gentilezza e maniere amorevoli con dame : cor- 
teggiare. P. pass, cobtbgoiatu : corteggiato. 
Cortrrriainri. terb. m. Chi corteggia: corteg- 
giatore. 

Corteggio. ». »t. li corteggiare : corteggio. || Co- 
dazzo, cortèo : corteggio. || Corteggiamento che 
si fa all'amata : cicisbeato. 

Cònici. ». CT. V. CHINA-CHINA. || — VINTRRÀNO. 
T. boi. corteccia dì una pianta esotica, che ci 
si reca in pezzi accartocciati, compatti e duri 
di superficie rugosa, color cannella , o sapore 
aromatico bruciante: corteccia coriocoslina W'in- 


teriana. Corte* Winteranus verus. Drlmis Win- 
teri L. 

Cam. ». m. Adunanza di cantori: coro. || Luogo 
dove si canta nelle chiese : coro. || Tutto il le- 
gname messo in opera per ornamento e como- 
do del coro: coro. || parrari a coro, confusa- 
mente, a una volta : far chmcchiurlaja. || Adu- 
nanza di più interlocutori insieme nelle com- 
medie e si prende po' versi cantati o recitali 
dall’adunanza : coro. 

cenila. V. CÒLLIRA. 

Corto. ». m. T. zool. Uccello grasso, nero, noto, 
che si pasce di carname : corro. Corbus L. || 
fig. Persona di mal augurio, o vestita a nero: 
corvo. || proc. corvi co corvi non st scippano 
i.' occhi, i tristi non si contrariano fra loro: 
corvi con corei non si cacano mai gli occhi. || 
raro cono li convi BIANCHI, rarissimo : essere 
più raro de' corei bianchi. || Aggiunto di pelame, 
vale nero: corro. || — 01 notti, la più piccola 
spezie delle cornacchie che dislinguesi dal becco 
men grosso, ritondello e armato : coracia, upu- 
pa, bubbola. Upupa L. || — pisci, pesce che es- 
sendo coperlo di un bel nero fu paragonalo al 
corvo: emacino. Coracinus L. || Proc. aspittabi 

10 corvo, aspettare chi non tornerà : aspettar 

11 corpo. || li corvi pari ca si sciarria.no, ma 
non si scornano, i tristi fra loro non si fan male: 
i corsali st nimicano, ma non si dònno. 

C»*n. ». f. Nome generalissimo : cosa. fl Fatto, ne- 
gozio, argomento ecc. : cosa. |[ — bona, dello di 
uomo : rispettabile; ai contrario, tu non sì co- 
sa bona : sei un tritio. || — di iiidiri, — d’intod- 
diri, — di STÙRDiRi kcc.: cosa da ridere ecc. || — 
di vastoniarilu Eoe., degno di busse; in que- 
sto senso può esser seguito da molti altri ver- 
bi : è cosa da . . . || non c’è cosa, o non ci è 
cosa pri la odali , per dire che tal cosa sia 
mediocre : non r' è gran che. || non aio cosa, 
riferito alla salute, non istò male : mi contento 
(a Firenze). || essibi cosa di qoalco.no, avergli 
intrinsichezza somma : esser cosa di alcuno. || 

AVIRI COSI DI NON DABINNI A NODDO O DI CON- 
TABILI a lo medico : esser sommamente Iraea- 
glialo, vessato. || la prima cosa, posto are., pri- 
mieramente: la prima cosa. || non è cosa o cosa 
pbi la quali, non conviene: non è cosa! || cosi 
magni ! espressione per esagerare : corona / 1| li 
cosi, detto a»», in pi. vale dolci, confetti ecc. 
pe’ fanciulli: chicche. || cosi di morti, regali che 
i genitori fan trovare il giorno de’ morii ai 
bambini dando lor a credere che li lascino i 
morti. ||— di natali, regali di cose mange- 
recce falle a’ bambini per natale : ceppo. || — 
di dintra, le interiora dei polli o altri anima- 
li : entragno; e quelle degli agnelli : coratelle, 
frattaglie. || cosi chi nun tot' hanno manco li 
sviziali '.sta li burnii, eccesso di stravagan- 
ze, stranezze : cose dell'altro mondo. || cosi lon- 
chi addivrntano srbpi, il perder tempo o ral- 
lungar troppo riesce male : cose lunghe diventano 
serpi. || oox! cosa a so tempo: ogni cosaatuo tem- 
po. Il PENSA LA COSA PRIMA CHI LA VAI, CRI LA 

cosa pinsata È bedda assai, pria di fare bisogna 
pensare : bisogna prima pensare e poi fare , o 
cento misure e un taglio solo. || sintibisi cosa o 
cosa granni, aver pretensione di essere qual- 
eosa di grande, di superiore: sentire mollo di 
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ti, credersi qualcosa. || cc'E cosa, voce mafioso 
d'alcuno che voglia attaccar briga, quasi dire: 
son qua io se v'è bisogno. Voco di citi impone 
di (are o non (aro; o di chi prende cognizione 
di qualche (alto; cc'E cosa ca. . . .? non v’è 
paura che . . 0 chi sa che .. . ? che tu non 

ubbia ... Il cosi movi ! esclamazione di mara- 
viglia : otti! nonio Il MUN min paboli, ha diri 
cosi, ragionar sensatamente : non render ciance 
e parole da vegghia. || cosi di diu e cosi spiri- 
tuali : orazioni, cose spirituali. Onde inaisi li 
cosi di diu ; far le sue cose. || cosi vecchi, o 
cu la tarva, rancide, viete : rote recchie. || dari 
a sentiri 'ma cosa pri V autra , ingannare: 
mostrare vesciche per lanterne. || rssiri tuttu 
’na cosa, esser l'istesso, valer l'istesso. E an- 
che si dice fu uma cosa , per dire non vi (u 
tempo in mezzo : fu una mia sola. || essiri tut- 
ti 'ma cosa, essere in gran (aniiliarilà: essere 
come pane e cacio. |[ cosi d'oru, suppellettili, ar- 
nesi di oro per abbigliamento : oreria, giojc. || 
cosi naturali, usi, bisogni della vita. Non affet- 
tato, naturale. )| cosi ot cola V. oulahia. || cosi 
chi si dicimu o si cuntamu; ciarle, ciance. || li 

COSI FATTI su’ COMU LI MORTI, O FATTA LA COSA 
non cc’É cr.Hiù niMKDiu: il fallo è fallo e non 
può farsi altrimenti o cosa falla capo ha. || di 
cosa nasci cosa, il tempo aggiusta molle coso: 
da cosa nasce cosa e il tempo la governa. || cosi di 
cani: cose da fare strabiliare i cani. || cosi ut san- 
toffizio, cose infami, crudeli ecc. || cosi santi, 
tutte le immaginelte di santi, rosari ecc. ecc. : 
brevicini ecc. || cosi di culu, espressione bassa 
per dinotare avversità, tribolazioni, pene serie. 

Il COSA CARA TIKUTA , MRNZA VINNUTA (0 PIR- 

duta) : cosa cara tenuta è mezza venduta. || non 
é cosa pri li to’ dènti : non è ciccia pe' tuoi 
denti, non è affare da farlo tu. || cosa ben donata 
nun k pirduta ma GUADAGNAI a: piacer fallo non 
z-a perduto. || cosi pri vai ecc. degna di voi: cosa 
da voi ecc. |j tutti cosi , tutto : ugni cosa, tulle 
cose. || fai o faciti ’na cosa, modo di chi pro- 
pone o consiglia : fai o fate una cosa . . . p. e. 
fate una cosa, ondale là e provate. || ogni cosa 
passa ; ogni cosa passa. || ogni cosa po' essiri, 
fora di omini premi, tulio può darsi salvo un 
uomo gravido. || ogni cosa fri lu meggiiiu, o- 
gni cosa segue per qualche fine. || — foddi, si 
dice a chi sia leggiero: cervellino, pazze riccio. 
|| cosi duci, paste dolci, confetti ecc.: dolciumi, 
chicchi. [| li cosi duci fannu vermi , bisogna 
spesso il rigore per far poi del bene; la ma- 
dre pietosa, fa il figliolino tignoso. || cosi di primu 
nascisi o cosi di la panza, corredo che si ap. 
Parecchia durante la gravidanza pel neonato. 

e»». (. f. La parte più dura, che è nel mezzo 
delle foglie delle piarne, e regge il tenero: cà- 
stola. || Membrane carnose della cipolla : Unica, 
buccia. || — di cacòcciula: foglia. || aviri tanta 
di cosca, della mollica, quando il pane è fatto 
di farina non bene stacciata : cruscoso. Simil- 
mente del lino , o canape non separalo dalla 
parte grossa : mal pettinalo. || Per combrìccola. 
|| Kssiai ot la cosca, essere della combricco- 
la : essere della criocca , o cricca. || a cosca a 
cosca, posto avo. : a foglia a foglia. 

Concia, j. f. Parte del corpo dall’ anguinaia al 
ginocchio: coscia. Quella di bestia macellala. 


anche : coscio. || — di lu ponti per tim. la parte 
del ponte fondala alla riva : coscia di ponte. \1 

VA PIGGtllATILLU A LA COSCIA DI LO PONTI, UlOdO 

di negar alcuna cosa : rattei a pesca. [I T. art. 

I due pezzi di legno più alti e più saldi che 
sono di fianco di qualunque torcolo , stretto- 
io, ecc.: coste, cosciali. || T. mur. Muricelo per 
difesa di fondamento, o sopra cui posa altro 
fabbricato : muncaolone. || — di la scala, i due 
regoli che formano la scala a mano, in mezzo 
ai quali stanno i piuoli che lorrnan i gradi- 
ni : staggi ( Car . l 'oc. ilei.). || Una delle parli 
laterali che sostengon un architrave : stipite. 

Corrida, adii. Da coscrìviri , soldato tratto a 
sorte nella leva : coscritto. Usasi anche tosi. 

Cor riviri, r. a. Registrar i nomi do' suggellali 
alla leva obbligatoria: coscrivere. 

Covertilo*)!, s. fi. L'azione del coscrivere : coirri- 
zio ne. 

CoimAiira. ad d. T.farm. Degl'Ingredienti che gio- 
vano ad abbellir la pelle: cosmetico. || s. Quella 
parie della medicina che ha per oggetto la con- 
servazione della beltà naturale, o correggerne 
certi vizi : cosmetico. 

CoimoRroiia. j, [. Parie della matematica che 
descrive le parti, considerandole divise in isfere 
celesti : cosmografia. I| Talvolta inlendesi per la 
sola geografia, e por lo stesso disegno della su- 
perficie terrena : cosmografia. 

Coaniog-ràScu. add. Spettante a cosmografìa : co- 
smografico. 

CovniòRrafa. S. m. Professore di cosmografia ; co- 
smografo. 

Co«moto|f|fiii. s. f. T. fis. Scienza delle leggi ge- 
nerali ond'è regolato il mondo fisico : cosmo- 
logia. 

Coaèlu. V. CAUS0LU. 

Coapàrglrl. v. a. Sparger sopra o intorno: co- 
spargere. P. pass, cosparso : cosparso. 

Cotpeiiu. s. m. Presenza, veduta : cospetto. || Spe- 
cie di interiezione d' ira o di maraviglia : co- 
spettone I 

Completiamomi. ave. In modo cospicuo: cospi- 
cuamente. 

CvapleuliA. s. f. Lo stato e l'effetto di ciò ebe è 
cospicuo : cospicuità. 

Coapicuu. add. Esposto alla vista : cospicuo. || 
mel. Chiarissimo di gran fama: cospicuo. || Di- 
cesi pure dello cose morali : cospicuo. 

Covplrari. o. intr. Esser d'accordo d’uno stesso 
desiderio, volere o buono o cattivo : cospirare, 
conspirare. \[ Dicesi puro di più forze che cor- 
rono, che cooperano per produrre un medesi- 
mo effetto : cospirare. P.Jprrt. cospiranti . co- 
spirante. P. pass, cospiratu : cospirato. 

Co»piraiuri-iriri. verb. Chi o che cospira : c«- 
spiratore-trice. 

Coaplrailonl. s. f. Il cospirare, congiurare : co- 
spirazione, consp trazione. 

Coaia. s. fi. Uno di quegli ossi che si partono 
dalla spina e vengono al petto, racchiudendo 
le viscere : costola, costa. |] T. mar. 1 membri 
della nave stabiliti sulla chiglia, che si esten- 
dono a formar 1' ossatura della nave : coste. |j 
Parte di terra che si leva sull'acqua, la do- 
mina e vi discende: costa. || costa costa, lungo 
la costa: rosta costa. || Salita di monte piuttosto 
facile : dosso. || Spiaggia o luogo che abbia pen- 
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dio : cotla. || Lato, banda di paese : costa. |j L’a- 
jotu di costa, sovvenimmo dato altrui oltre 
il convenuto o da parte di chi non dovrebbe 
o farebbe meglio non darlo : aiuto di costa. || 

AVIRI LI COSTI A QIJATTBU A QUATTRI! , essere 

ben nutrito, carnacciulo: poccioso. || a costi mf.i, 
toi ; a mio , tuo danno , rischio , costo. E vale 
anco a mio, tuo aggravio: a mio, tuo incarico. 
|| stari a li costi Di UNO, vivere alle spalle 
di alcuno, o pressarlo perchè [accia alcuna co- 
sa : star atte costole di alcuno. I| ARRicnunisi li 
costi, detto per ironia, o per baja a chi è trat- 
tato parchissimamenlc, ri altrimenti gl'inlcrvic- 
no cosa spiacevole. 1[ amuustrari li costi, si 
dico degli animali che sono magrissimi : mo- 
strar le costole. || a costi d'aotro tutti face- 
MU LI DOTTORI, 0 SI TAGGHIA GRASSO, Sugli altri 
ognuno fa il dottoro addosso : a chi non pesa ben 
porta. 

Coniali, add. Di una delle diramazioni del sesto 
paio di nervi : costale. || Ogni cosa appartenente 
a coste: costale. 

Co«l<-ERtarl. V. COSTIGGIARI. 

Coaiciiailoni. s. f. Aggregato di più stelle che 
compongono una figura immaginaria: costella- 
zione. 

CooirrnArlol. v. rift. Avvilirsi, perdersi d'animo: 
costernarsi. || a. Indurre costernazione in altri : 
sgomentare. P. pass. costernato : costei-natn. 

Come mallo ni. s. [. Avvilimento, il costernarsi: 
costernazione. 

Cantieri, add. T. mar. Di piloto pratico delle 
coste, degli scandagli del porto : costiere. || Di 
barca che va lungo le coste : costiera. 

Coniipari. V. r.tisTiPARi c derivati. 

Conti patino I. V. COSTIPAZIONI. 

Contilo, s. m. T. leg. dell'antico foro. Il consen- 
timento del magistrato alla richiesta della parte, 
perchè si fosse data esecuzione all'atto, fatta la 
citazione all'altra parte. 

Cooiituiri. p. a. Statuire, far leggi : costituire. || 
Eleggere, stabilir una persona in qualche uf- 
ficio : costituire. || — la doti, stabilirla, assegnar- 
la per atto pubblico : costituir la dote. P. pres. 
costituenti : costituente. P. pass, costituito e 
costiti! jtiTU : costituito. 

Contiiolmi. Nella frase venir! o rssiri a lu co- 
stituisti, venir alla conchiusionc o al punto. 

Coniltoilto. add. Cho cosliluisce: costitutivo. || 
s. Cosa che cosliluisce: costdutico. 

Contlintu. s. m. L'esame, l'tnlerrogaziono falli al 
reo costiluito dinanzi al giudice, c le sue ri- 
sposte : costituto. 

Comiioiori-iriri. cerò. Chi o che costituisce : co- 
stitulore-trice. 

Canti tu zinnali, add. Di o secondo costituzione : 
costituzionale. 

Co niiioztonninir mi. oc r. In modo costituziona- 
le : costituzionalmente. 

Comituzioni. s. f. Legge fondamentale cho tem- 
pera il dispotismo: costituzione. || Creazione: 
costituzione. || Fondazione: costituzione. || Tem- 
peramento : costituzione. || Collocazione, posizio- 
ne; legalo, assegnamento : costituzione. 

Coalrtoolrl. V. CUSTRÌNCIRI. 

Contriiìri. r. a. Ordinare, fabbricare: costruire, 
construire. || T. gramm. Far la costruzione, or- 
dinare: costruire. P. pres. costruirti: costruen- 


te. P. pass, costrcitu, costruiutu e costrutto: 
costruito a costrutto. 

Coniruiiu. s. m. Costruzione, ordinamento : co- 
strutto. 

Conirminra. s. f. Fabbricazione , struttura : co- 
struttura. 

Canirminrl. cerb. m. Chi costruisco : costruttore. 

Contrazioni, s. f. L' allo e il resultato del co- 
struire: costruzione. || T. gramm. Ordinamento 
del discorso: costruzione. 

Coniu. s. m. Spesa, prezzo pagalo e da pagarsi: 
costo. || a costo di. .. posto aro., a scapito, anche 
se andasse a costo dì .. . || a ogni costu, 
posto ore., non ostante : ad ogni costo. || a costu 
di cm : u qualunque costo. || T. boi. Sorla di ra- 
dice medicinale esotica, leggerissima, di odoro 
soave : cojfo, costo d‘ Arabia. 

Conni mnnza. [. Consuetudine, usanza: costu- 
manza. 

CoNtumàrini. u. mtr. pass. Esser costume : co- 
stumarsi: 

Coniuniainmrnit. arr. Con costumatezza : costu- 
matamente. 

Coniumniìz zn.s.f. Astratto di costumato: costu- 
matezza. 

Contummu. aill. Di buoni costumi, educato: co- 
stumato. || Usalo, avvezzo : costumalo. || Consue- 
to, praticato. Sup. costumatissimo ; costumatis- 
simo. 

Coniami, s. ih. Frequento ripetizione d'un atto: 
costume. || Maniera o modo di tratlare o di pro- 
cedere, creanza, si piglia tanto in buona quan- 
to in mala parte : costume. || T. pili. L'uso dei 
diversi luoghi a cui delibon essi conformarsi 
nel rappresentar un soggetto: costume. || Vestilo 
d'una foggia data, o lutto d’un colore: costume. 

Coniami. V. CCSTDSU. 

Conu. s. m. Lo stesso che cosa e si dice per e- 
sprimere lutto ciò cho si vorrebbe nominare e 
non ne sovvien il nomo : coso. || Spazio di tem- 
po, luogo o misura o altro quando non si sa 
per l'appunto : coso (mort.). 

Cai», s. f. Raccolta, colletta: colta. || Quantità di 
fiori, erbe, frutte, ccr. raccolte in una volta : 
colta. || parisi 'na cóta o 'na bona còta . mollo 
pror. chi prende più del dovere a danno altrui, 
o si appropria dì cose non sue: colleppolare. 
E anche far un arresto numeroso. 

Con», s. f. Toga, sopravveste : colta. || V. simt)- 
dizza. || Cocitura, coltura: cotta. || Certa quantità 
di roba che si cuoce in una sol volta: una 
cotta di . . . ||dam 'na cotta ad dnu V. cón- 
ni. || pror. SGARRARI LA COTTA DI LU URLI L'a- 
pa , non riuscir in una impresa : seminare in 
sabbia, andar il mosto e l' acquerello. || di una, 
dui Ree. cotti, dicesi delio zucchero o di altre 
cose per indicare la maggiore o minor perfe- 
zione : di .. . cotte. 

Còltami. ». m. T. mar. Bastimento a un albero, 
simile a uno sloop , che porta però più vele : 
cullerò (Car. l'oc. Mei.) (Ingl. cutter). 

Collima. ». m. Lavoro dato o pigliato a fare non 
a giornate, ma a prezzo fermo : collima. 

Comi. ». m. Cosa colta: cotto. || Mosto colto: sapa, 
corono, defruto. || Quel tanto di sapa che s'uni- 
sce al vino mal condizionato per renderlo gu- 
stoso. || Dicesi anche di qualunque minestra ebe 
serva di piatto principale. 
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Co«o. add. Da còciri : cotto. || Per stracco. E di- 
cesi anche per malattia : malconcio , malazza- 
to. || Per iscoltalo dal sole : cotto. || Per ubbria- 
co : colto. E mf.nzu cotto : colticelo. Onde cotto 
cono ‘ha sigma : cotto come una monna. || For- 
temente innamorato: cotto. || Prov. co' l'ama 
COTTA E co’ l’ama CRUDA, 0 CU' LA VOLI COT- 
TA e co' la voli cbuda , chi la vuole a un 
modo, chi a un altro : chi la vuol a lesso e chi 
arrosto. || non voliri cchiù ad uro ne cotto 
ré crudo, non volerne sapere più nulla: non 
coler alcuno più né cotto, né crudo. || mancia- 
risi lu cotto b lo crudu, m et., sperperar tutte 
le sostanze . dar fondo , rifinire il' ogni bene. j| 
testi cotti a lu soli, que' villanzoni grossi, 
duri, irragionevoli: zoticoni. || aviri li redi cot- 
ti , per esprimere un mal di piedi o podagra 
o geloni o altro. || — A lu soli: ammonto, ab- 
bronzato. || usci cotto b carni c.nuoA, esprime 
il miglior modo di esso vivande : carne colta 
e pesce crudo. || Detto di commestibili, o altro, 
venuti alla cotiura bisognevole : colto. || Vec- 
chio, infermiccio: cagionoso. j| crita o terra 
cotta, ogni maniera di stoviglie, vasellame, ma 
più dicesi dei mattoni , tegole , doccioni ecc. : i 
terra cotta. 

Cita. add. Da cògghiri : colto. Il Chinato , basso, 
per celarsi : chiotto, guaito. || còro còro : guaito 
guatiti. || Rassettato, messo insieme: ricotto. || 
— 'n fragranza , sorpreso sul fatto : colto in 
fronde, in flagranza.. 

Coiu nuita. ada. Calzato di coturni : coturnato. 

Coturnu. ». m. Calzare alto usato anticamente nel 
rappresentar la tragedia, e la tragedia stessa : 
coturno. 

Covili. V. COVILI. 

Coiareddu. V. QUASAnEDDU. 

Cozionl. ». f. H cuocere : razione. || T. med. La 
naturale operazione del digerire: cozione. 

Coiluunl. V. quasittuni e derivati. 

Corani, (z dolce) ». m. Calzone V. causi. 

Couarl. V. truzzari e derivati. 

Couatrntu. ». m. T. zoo/. Sorta d'uccello che 
appartiene alla famiglia delle passere: cozza- 
cela, cozzacelo. Lenlus excubilor L. 

Covra, s.m. (pi. cozza). La parte di dietro del capo: 
coppa. || Anatomicamente : occipite , occivizio. || 
Quella parte del coltello o altro opposta al taglio: 
costola, coda. || — di libero, la parte posteriore 
ove si scrive il titolo : costola, dorso. Onde, es- 
siri dottu di cozza di udori , aver una leg- 
giera tintura d’istruzione: ilotlorelto superficiale. 

D scappari d’dn cozzu di cuteddc, mancar per 
poco : c»»rr li li per . . . || livarisi o differir! 
d'cn cozzu di cuteddu, correre pochissimo di- 
vario: scattarci poco. || — di lo bastioni, l'an- 
golo esterno de' bastioni; onde, d’un cozzu ni 
bastioni a ’n autru, voce di derisione di chi 
abbia preso un granciporro imperdonabile. |l 
aviri ’na cosa darrkri lo cozzu, temere qual- 
che sinistro troppo vicino : temere d‘ aspettarse- 
la. Il LA FORTUNA LU PIGGHIA PRI LU COZZO .0 PRI 

darreri lu cozzu, la fortuna l'ajuta sommamen- 
te. Può dirsi anco per ironia. || sintirisi pic- 
chiar! cu 'na badda ntra lu cozzu, esser col- 
pito da cosa inaspettata o non creduta. || bs- 
siri cozzu e colu, essere in grande dimesti- 
chezza e conformità d' opinioni nel mal fare : 


esser pane e cacio. || co lo cozzo a dda barra, 
frase che esprime negazione , che la tal cosa 
non si farà : domini di rerde indugio e ma' Ca- 
rrai, 0 ma all' indietro. || oi cozzu K coodam, 
senza pietà, completamente : dar di zona, farla 
di buzzo buono, dar Ira capo e collo , farla di 
figura. || aviri certi cosi ntra cozzu k cudda- 
ru , specie di rimprovero o riprensione a chi 
spaccia o pretende certe castronerie o melen- 
saggini fuor dell'ordinario: panatine ! || tagghia- 
Rl CU LA PUNTA K SANAR! CU LU COZZU , poter 
riparare da sè al malfatto : ferire e insieme me- 
dicare, mel. || — di la montata, — di la roc- 
ca bcc. la parte estrema di sopra di alcun 
luogo : ciglione. || — di pani, ia estremità intor- 
no: orlicelo. E anche certe prominenze in al- 
cune pagnotte. || — di cac.iu, la parte esteriore 
dell'angolo della forma. || aviri o essiri cu tan- 
tu di cozzu , ben grasso : collottolone. || cozzo 
di monacu o tunnutu . di chi abbia tagliali i 
capelli fin al vivo : zuccone. E cozzu di mo- 
naco vaio anche : grassa collottola ; perchè i 
monaci stavano ben pasciuti. || aviri l'occhi 
darreri lu cozzu , esser avveduto : acer gli 
orchi nella collottola ; vale anche il contrario, 
cioè non avvedersi di nulla. Significa pure, 
avere gli occhi infossati per sofferte malattie. 
j| JITTARISILLA DARRERI LU COZZU, metter UBA 
cosa in non cale : geliarsi una cosa dietro le 
spalle, lasciarla andar in capperuccia. || aviri ad 
uno darreri lo cozzo, averlo dappresso : arer 
alcuno ai ermi. (Forse dal Gr. xorre: capo 1 . 

Covrali. V. CRÒCCHIULI. 

Cra conia, (mal.). ». m. Corpo pieno di crudità. 

Cmmii. ». f. pi. Bagattelle, masserizie vili, di 
poro prezzo o vecchio : ciarpe, misera. 


Crafoiuuirl. ., 
Crafavvarl. V ' 


FRACASSAR!. 


Crafòeciiiii. ». m Apertura rozza che ha del ro- 
tondo : buco. {| Luogo piccolo, nascosto : natron- 
diglio, bugigattolo. || crafocchi crafocchi, pieno 
di buchi : bucheralo V. cavorchio (Forse dai 
Gr. vpuoioci. 

Crarurclaleddii. ». m. dim. di CRAFOCCHIO : bu- 
cherello, bucherando. 

Crafilrchlunl. ». m. aCCr. di CRAFOCCHIO bufo- 
ne. || Grande buca praticabile : bucacela. 

Crai, mdecl. Voce corrotta dal Lat. era*: doma- 
ni. Onde crai— crai, di giorno in giorno, senza 
avvedersene : insensibilmente, pian piano. || jiri- 
sinni crai crai, di que' maiali che si vanno 
struggendo senza speranza di miglioramento: 
r alleggiare pel mondo di là. || crai-crai , senza 
perder tempo : diritto, diritto. || È anco la voce 
del corvo : crai-crai, cra-cra. 

Crnmip. V. CÌMMIU. 

CrAnlu. ». m. T. anal. Unione di più ossa che 
coprono c rinchiudon il cervello : cranio. 

Crapn. ». f. T. zool. Animale noto, femmina del 
capro o becco : capra. || — sabvaggia o crapia, 
grossa come un becco, color bajo bruno, ha 
le corna ritondate e diritte : camozza. Capra 
rupicapra L. È pure altro animale simile di color 
falbo, grosso quanto una capra, leggiero al cor- 
so, con corna a dio' di lesina : gazzella. || Proc. 
sarvari crapa e cavuli, provvedere che tutto 
riesca bene, giovar a una cosa senza nuocere 
ad altra : salvar la capra e i cavoli. || — ucca, 
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quella che per un filo d'erba s'arrampica do- 
vunque. || puoi o ugna di caspa, nicchio, che 
nou è altro che le blatte bisamie degli arabi: 
unghia odorala. |{ pisci caspa, pesce del genere 
degli spari, d'un rosso chiaro di fragola: fra- 
volino ;a Roma'. || — pipirina V. pipip.inu. || 
’u.N fu stai visTa crapa mobts di fami : non 
fu mai rista capra morta di famr ; perchè man- 
giai! di tutto. || tanto La crapa toppa va pai 
li monti 'nsins chi lu lupu s'inprunta, tanto 
altri pecca finché trova il gastigo : raaii capra 
zoppa i? il lupo non la intoppa. j| uva caspa 
vtnuiNOSa ’nfktta usa Ji.via : una pecora in- 
fella, n'ammorba una niella. 

Crapnrrddu. s. m. dim. di cbapahu : caprarino 
(Tigri, Canti pop. Tote.). 

Craparia. j. f. Luogo o stalla dove si raccolgo- 
no le capre : caprile, caprareccia. 

Craparlcchlu. V. CRAFABEDDU. 

Craparu s. m. Guardiano o custode delle capre: 
cuprajo, capraro. || Chi ne va vendendo il lat- 
te : lattajo. 

Crapazia. e. f. pegg. e accr. di cRapa: coprac- 
ela (AN. CAT.). 

Crapeiu. dim. e vez z. di caspa : capretta. 

Cra priiu. s. m. il figliuolo giovine della capra: 
capretto, beccherello. 

Craplnrl. V. caPBISRt. 

Cra piata, ». f. Miscuglio di diversi vini formanti 
una sola bevanda, o vino fallo da molle qua- 
lità d'uve. || Irati. Miscuglio di altre diverse co- 
se , nel senso di disordine; (urlìi di beni k 
m su cRaptaTA : intruglio, guazzabuglio, mitica. 

Craplccrddu. », m. dim. di rnaptccio : capriccelto. 

Cnipieeiazzu. pegg. di cRAPtccio : capricciaccio 
(Tornm.). 

Crapleetu e Caprlcrlu. ». m. Bizzarrìa più ver- 
satile : capriccio. || Movimento subito d'animo o 
(are o volere checchessia di strano e bizzarro: 
capriccio. || Pensiero strano, ghiribizzo : capric- 
cio. || Libera fantasia musicale : capriccio. || Fani 
li cosi a caapicctu , operar senza considera- 
zioue, senno : operar a capriccio. || cosi di cba- 
picciu, in buona parte vale, piacevoli, divorse: 
capricciosi:. || T. pili. Piccole ligure rappresen- 
tanti azioni di minuta gente o fantasie bizzar- 
re : bambocciata. 

Craplcdusammil. aoo. In modo capriccioso : ca- 
pricciosamente. || Ingegnosamente, con invenzio- 
ne vivace e spiritosa : arti fidatamente. 

Cra pire lusazzu . pegg. C accr. di CRAPICCIUSU. 

Craplcrluvrddu. adii. dim. di CRAPICCIUSU : CO- 
priccioselto, capricciotello. 

CraplcrluaUelmamentl. are. lup. Capricciosisei- 
m amente. 

Craptrciueu. odi. Che ha capriccio : capricciosa: 
Il Di cose fatte a capriccio, graziose, singolari. 
capriccioto. || Parlandosi di cose naturali, straor- 
dinarie, strane : capriccioso. || Belloccio, che fa 
incapricciare. || Chi brama che lo sue subilanee 
o spesso strane idee si eseguiscono : capriccio- 
so. Sup. CRAPicciustssiMU : capricciosissimo. 

£ rapire lueuni. 1. m. OCCT . di CRAPICCIUSU. 

Craplgnn. | add. Di crapa, che viene da capra: 

C rapina. \ caprino. I| QUtSTIONI 01 LANA CRAPI- 
n a , modo proc., discussioni inutili, da nulla : 
questione di lana caprina. 

Craplala. V. CAPRIOLA. 


Crapioia. V. CAPRiouT. || T. boi. Quel tralcio di 
vite, che da sè attorcigliasi ad altri corpi : ca- 
priolo, viticcio. 

Craplala ia. i. f. Colpo di capestro. 

Crupleicddu. s. m. dim. di CRAPiSTO : capeslrel- 
lo, capeitruzzo. 

CrapUiu. s. m. Fune o altro con cui si lìene le- 
galo pel capo il cavallo o altra bestia : cape- 
stro, cavrtza. || Per »im. il laccio con cui s’im- 
piccano gli uomini : capestro. 

Cmpliirdilu. j. m. dim. di crapbttu : capretti- 
no. li f. 6 raro. 

Crapiu. V. crapiolu. || Il maschio della camozza 
e della gazzella. 

Craptuir. s. m. Carrozzella da nolo a quadro ruo- 
te a un cavallo : pimionetta (a Roma', fiaccherò 
(a Firenze) carrozzella la Napoli) (Fr. cabriolet). 

CrAppula. V. ciàppola. Cosi verso Baucina. 

Crapula. ». f. Vizio del troppo mangiar e bere, 
e Fallo : crapula. 

Crapular! r. mfr. a»». Mangiar e bere sover- 
chiamente: crapulare. 

Crapularla. ». f. Il crapulare : crapulosità. 

Crapullarl. V. CRAPULAR!. Il V. anco CAPULIARt. 

Crapuluaazzu. J. m. pegg. di CRAPULONI. 

Crapulimi, s. m. Chi crapula abitualmente : cra- 
pulone. 

Crapa aarla. ». f. Vigliaccheria. 

Crapunaziu. ». m. pegg. di crapuni : capronac- 
cio. || Vigliaccaccio. 

C rapimi, s. m. Capro grande: caprone. || Per in- 
giuria ad uomo pauroso : castrone, vigliacco. 

Crapuzza ». f. dim. cezz. di crapa : carrettino, 
capretta. || crapiizzi , quelle macchio d’incotto 
nelle gambe delle donne che usano tener fuo- 
co sotto, nel freddo : vacche. 

Craaénlaln. V. CASÉNTULA. 

Crazau. add. Per aggiunto ad ignoranza, errore 
grande : crasso. || Denso, consistente : crasso. || 
Per grassu V. 

Craxiameniu. ». in. L’atto del castrare : castra- 
mento Manca in molti Vocabolari, ma parmi 
usabile . 

Craxaulrna. Voce bassa, vale bravata : lavaca- 
po. fi Leonini ad unii la crastamiona, far una 
gran grida in rapo : dar un grattacapo, legger 
te corna, risciacquar un barato. 

Crtmtarl. r. a. Torre i testicoli: castrare. || mel. 
Torre il comodo di operare: castrare. P. pass. 
cr astato : castralo. 

C ramala, ». m. Agnello castralo : coltralo. || Car- 
ne di esso : castrato. || Dello ad uomo : eunuco. 

C ramatura. ». f. 11 castrare: castratura. 

Craataturl. veri, m. Chi o che castra : castrato- 
re-trice. 

Cramaztont. ». f. T. ckir. L'operazione del ca- 
strare : castrazione. 

Craatazzu. pegg. di cbastu : castronaecio. È anco 
accr. || Per becco. 

Craaitoeddu. ». m. dim. di crastu : castroncello. 

Craaiu. ». m. Agnello castralo : castrone. || — 
VARVABtscu V. varvariscu. | — tortu , mon- 
tone privalo della facoltà di generare non per 
castrazione, ma per torcimento di canali sper- 
matici. || — campanaro, montone che gnida lo 
armento col campanaccio al collo : castrone gui- 
daiuolo. \\ Por colui a cui la moglie abbia man- 
calo di fede ; becco , cornuto. || fari crastu ad 
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unu : fargli le coma , le fusa torte. |j aviri u 
SORTI DI LU CRASTO, r.A NASCI CORNUTI! R M 0 M I 
scannati’, difesi di uomo disgraziato : più ili 
sgraziato de' capretti, che muoion giovani o di- 
rengon vecchi. || marci arisi hi crastv cotto cu 
li cavi li, mangiarsi rosa non digeribile. 

Craatulti s. in. pi. Gerii! immagi nette cl;e dai 
bagattellieri si fan ballare rnn ordegni : fan- 
taccini {corruzione di trastulli || fari li ora- 
stolli, dicesi de’ ragazzi che ruzzano indiscre- 
tamente contro voglia de' superiori: scuzzel- 
lare. 

Cnnimin. i. m. Chi va raccogliendo ora sto- 
na V. crastoni. H Così in tempi men civili di- 
cevasi a’ nativi d 'Alcamo. 

CmiaMiui. s. m. pegg. di crastoni, specie di 
cbincciolone. || Castrunaccio. 

Cmsiuneddu. j. m. dim. di CRASTONI. || Casi ron- 
dilo. 

Cmstunl. s. m. {pi. crastona) T. zool. Specie di 
chiocciolane. E molte conchiglie fluviaiili e ma- 
rittime. Belìi L. || — bianco : elice rermicolala. 
Ileiix vcrmiculata. So è più grande : morti- 
naccio. || — .moro V. attoppatkddu. || — ni tu- 
ai ,— passolino ,— sbanco: nalice somiglio. Na- 
tica glaucina Brugn. || — ni viari stizzisti): 
n alice sterco di mosca. Natica millepunlala Bru- 
gn. || — marino raro : n alice color di castagna. 
Natica raslanea l.am. || — ni mari fri tixciri 
V. porpora. |{ pari como lo crastoni, serrarsi 
in casa : far come il lumacone. 

Crateri. 5 . m. 1/ apertura che è nella sommila 
de' vulcani : cratere. 

Creila, t. f. Parie esterna della nassa da pescare. 

Crauachlu. V. cn.AVONCHIO. 

Croia. V. crapa. Nel Piazzcsc. 

Craiaecarl. V. CAV.1RC.ARI. 

Croi ancia, s. f. Foggia di mazza con pomo o 
marmilo di metallo in un capo, e un cappio di 
pelle all'altro capo (F;-. cvaiacheì. 

Crai alta. V. CUVARTA. 

Crai unrlilnziu. ». I». OCCr.eprgg. di Cfl.AVUNCIIIO. 

Cravnnchleddo. a. m. dim. di CRAVUNCIIIU : car- 
boncello. 

Cratnnrhin. s. m. Enfiato pestilenziale, rhe du- 
rante la suppurazione è rosso a guisa di car- 
bone acceso : carbonchio, didime, caibone, car- 
bunco. || Per semplice lurunculo. || sopra uuad- 
dara co svescino , a guajo aggiunto guajo : il 
danno, il malanno e l'usuo addosso. 

C rat uncli Inni. V. CRAVUNCIIIAZZO. 

Cratuaeblaau. add. Chi è molestato da carbon- 
chi. 

Cravunl. V, CARTONI. 

Crrdiln. s. m. Simbolo degli Apostoli : credo. || 
’nTR'ON CURDDU, O ’n TEMPII O.N CREDDO, in 1 . 11)10 

tempo elio si reciterebbe un credo : in tm cre- 
do. nel tempo d'un creilo. || essint o tr is ibi co- 
mu fiuto ’ntra lo crkddo, trovarsi in un af- 
fare malvoleutieri, di cosa che stia mai a pro- 
posito : entrarci come Pilato nel creilo 0 come il 
carolo a merenda. || non cimimi di uno m anco 
lo crkddo, o lo crkddu di la missa, non cre- 
dergli affano. 

errili libili, add. Da essere o potersi credere : cre- 
dibile. Sup. CRLDiBBiLissmo : credibilissimo. 

CrrdlbbtlliA. s. f. Motivi su cui s' appoggia la 
credenza : credibilità. 


Citi 

Crrdibbiimratl. ave. In modo credibile : crtdi- 
bitmente. 

Credila. ,t. m. Quello che si ha da avere da al- 
trui: credilo. || dari credito, scrivere nella parie 
del credilo : dar credilo , mettere in credila. E 
vale anco, dar fede, credere: dnc credilo. | ! , 0 - 
pinione che uno sia in buono sialo : credilo. || 
Slima, riputazione: credilo. || Buona fama, sti- 
ma, valore che goda alcuno : cuci' in credito, 
arer credilo. || kssiri in credito, aviri in cre- 
dito, diciamo anco delle mercanzie , allorché 
hanno spaccio o vagtiono assai : esser in cre- 
dilo, aver credilo. || dari o picchiar! ’n credi- 
to, non pagaudo subilo : dar o pigliar in cre- 
dilo. 

Crrdituri-trlel. verb. Colui o colei a cui è do- 
vuto danaro : credilore-lrice. 

Creda. V. CRBono. 

Credulità, i s. (. Facilità a credere per troppa 

Credulltnil. i bonarietà : rredutilà, crrdutitade, 
credulitatc. || Sciocca opinione : credulità. 

Credalo, add. Che di leggieri crede : credulo. 
Sup. cRsot'USStMU : credulissimo. 

Crema s. f. Fior di latte : crema. || Dolco compo- 
sto di latte rappiglialo al fuoco con izurrhe- 
ro, tuorli d'uova e fior di farina dibattuti in- 
sieme : crema. || Il celo titolato. 

Cremini, s. m. Grana che serve a tingere in ros- 
so. È il corpo d'un insetto (Chermes I,.) : cher- 
mes, cremisi. || Il rotore stesso : cremisi. | j Le cose 
tinte di esso : cremisino. || — murato, è il co- 
lore cremisi acceso e cupo. 

Cremlotau. aiU. Di color cremisi : cremisino. 

Cremarl. s. fn. I.a parte più sottile di alcune 
materie: cremore. || — ni tirtaru, la parte pura 
cavala dal grumo della botte per usi medici- 
nali : cremore di tartaro , tartaro acido di po- 
tassa. 

Crèala. s. m. Chi è Europeo d'origine e nato in 
America : creolo. 

Crepacorl. ». m. Gran travaglio o cordoglio : cre- 
pacuore, crepacore, increpore {Villani). 

Crepalo*»!! 0 Àquila barbala. S. f. T. ZOOl. Gran- 
de uccello che ha una barba di piume sotto il 
mento: ossifraga. Aquila marina major o Falco 
ossifrago L. il rocca lo spiega : frosone. 

Crepap-tnzn (». posto are. Dicesi del mangiare 
c bere fin che non si può più : a crepapancia, 
a crepapelle, a scoppiacorpo. 

' Crepuncularl. add. Di crepùscolo : crepuscolare. 

Crepùoealu. i. in. Quella luce dopo il tramonto 
del sole, e l'ora in cui essa luce apparisce: 
crepuscolo. 

Cresta. V. CHIESA. 

Creitnu. ». m. Nome che si dà ad alcune per- 
sone mutole, insensate e con gran gozzo; son 
frequenti nella valle d’Aosta: cretino. 

Creiiii. Aggiunto di bambolo poro sano, venuto 
su, stento, o con poca carne per malori sofferti: 
sedato. 

Crtamrniu. ( scob. ) ». m. L' atto e l' effetto del 
creare : creamento. 

Cria ara. ». f. Ammacslramcnto de’ costumi, edu- 
cazione: creanza. || Buono e bel co-lume o sia 
maniera di mattare con gentilezza o civiltà: 
creanza. || Itispetto verso i superiori : creanza 
(A. V. Hat. crianza, Fagioli). 

Crlaniala. V. ACCRIANZATO. 
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C'rlaiuaua. (mal.) V. MALACBIANZA. 

CrluHzrUi. ». f. pi. Quegli alti di riverenza e di 
ossequio verso i superiori o di diinoslrazione 
reciproca che per urbanità s’usano in certi tem- 
pi e certe occasioni: complimenti, pulitezze. 

Crtarl. v. a. Il fare dal nulla; creare. || Origina- 
re : creare. || Dar l’essere materialmente, gene- 
rare: cretire. || Costituire, eleggere, ordinare no- 
vellamente : creare. P. pass, criatu : creato (A. 
V. ital. criare, Fra Guiltone). 

ertala, s. /. di r.RiATU. serva, fantesca. 

Crtaiucza di c-*n. ». f. Cattiva serva : fante- 
scaccia, serracela. || Per ispregio a femina sgua- 
iata, svenevole, ciarlona: zambracca. 

Crtaiaiiu. s. m. pegg. di criatu : sereaccio, ser- 
ritorcicelo. 

Crlaieddu. », m. dim. di e.niATO : servitorino, fan- 
ticello, servitorello, serricello. 

ertati! a. adii. Che rrea o può creare: creativo. 

Criatu. ». m. Colui cho serve altrui per salario 
e per lo più porla livrea : serco, fante, valletto, 
creato (Forse dallo Sp. creado). || li cristi 
si non su' tuccati su' m iniati , le faniesche 
se non sono disonorate sono state però bran- 
cicate ; misera sorte di chi sta soggetto ! per 
cui cimati ninnimi salariati. ... e può uno 
esser amico del suo oppressore ? il servo ama- 
re chi lotien servo? || stari omittirisi a criatu, 
acconciarsi al servizio di alcuno. 

Criatura. ». f. Dicesi d'ogni cosa creata e spe- 
cialmente dell' uomo : creatura. || Colui che è 
stalo sotto la disciplina d’alcuno e allevato da 
lui: creatura. |l II portato nel seno della don- 
na : creatura. || Per bambino , bambina o fan- 
ciuticito. fanciullrtta. || È anche ». di criati ri 
nel senso di giacine, pulzella (d. V. ital. cria- 
tura, Dante). 

Cruiurcddn. ». f. dim. di criatdra : erealurella, 
creaturina. || Bambolino, bambolina, creaturina. 

Il Putietltiia. 

Crtaturcddu. ». m. diin. di CRiATtini : bamboli no, 
fanciallino. 

Criaturl. s. m. Chi crea, Dio : creatore. || Ad uo- ; 
mo che ha da’n origine : creatore. || adii. Faci- 
toro: creatore. \\ Bambino c aneo fanciullo. Di- 
cesi anco per dispregio. 

Crlaturleclila. V. cniATUREDDA. Diminulivo alla 
spagnuola (Sp. creaduricai. 

Criuturlddaiiu. pegg. di criatcreddo : bamboli- 
naccio. 

C r tu Mi ridde! tu, (PIAGGIA) dim. di CRIATOIEDDU.' 
bambolinello. 

Crlafurlnu. V. CRIATURRDDU-DDA. 

Criaturuua. ». f. accr. di CRiATURA, nel 3’ sign.: 
r.reaturona. 

Criaziunt. ». f. || creare, in tulli i sensi : crea- 
zione. 

Cricca. ». f. T. orai. Membro uncinato degli o- 
riuoli da tasca, che serve a tener a segno la 
catena sul tamburro in cui sta chiusa la inolia: 
ganretlino della catena. || Ogni ferro adunco : 
uncino. || V. pure cricchia. 

Cricchi « Crocea (JunrlrUl. Appropriasi a per- 
sone che stanno sempre in sui bisticci : esser 
la compagnia di Panie a Bifredi, pochi e mal 
d'accordo. || Può significare anco l'unione di duo 
tristi : il mugnaio è d' accordo col gabelliere. || 

CRICCHI R CROCCO' E MANICI! 01 CIASCO , ditesi 


per ischerzo quando i contendenti sono tre o 
più. || Brigala d'uomini per lo più tristi o simili: 
cricca, criocca. || Per cricchia V. 

Cricchia.»./. Rasura tonda che si fanno i preti 
in sul cocuzzolo: chèriia, chièrica. [| Quella carne 
rossa che hanno in sul rapo i galli, le galline 
c alcun altro uccello : eresia. || mel. Capo : cre- 
sta. Il Proc. NÉ TÒNACA PA MONACO, SÉ CRICCHIA 
fa parrinc : l’abilo non fa il monaco, il solo 
esteriore non hasia a costituire l'intimo. || cric- 
chi di gaddo. T. clihr. Escrescenze carnose che 
compariscono nell’ano : creste di gallo. || T. tip. 
Pezzo di legno attaccato ad una delle cosce del 
torchio, elio serve a tener ferma la mazza: 
cricca. 

Crtechliijnddu. V. carota. Cosi nel Calanese. 

Cricchia. ». m. Capriccio, fantaslicaggine : fisima. 
|| veniri lo cricchio ad unu: saltargli il ticchio 
o il ghiribizzo. 

Cricchili tu. add. Che ha cresta o gran cresta: 
cresluto, cresioso. || Dello di prete che ha che- 
ri ca: chiericato, chercuto. 

Cridrnzu. | s. /. Il credere : credenza. E per 

Crldenila. \ antonomasia la fede cattolica. J| Opi- 
nione , sentimento interno : credenza. || Stima, 
buon nome : credenza. || aviri o dabi cridenza, 
avere o dar fede : aver o dar credenza. || ac- 
cattar!, DARI, PIGGHIARI 0 VINNini A CRIDENZA, 
fari cridenza, senza dar subito il danaro: com- 
perare , dare ecc. a credenza , far credenza. || 
MA.NCIARI 0 TRAVAOGHtARI A CRIDENZA, Senza 
pagare o essere pagalo tosto : desinare o laro- 
rare a credenza. || fari a cridenza, operar senza 
occasione, per nonnulla: far checchessia a cre- 
denza. || pi orari a cridenza, senza proposito: 
dire a sproposita. || vrhccoliarisi a cridenza, 
bravare a parole : far il braco a credenza. || 
citar! a cridenza, citar autorità che si pos- 
sono negare : allegare morii. || Proti, co' duna 

A CRIDENZA (0 FA CRIDENZA) i’BRDt L' AMICO E 
PERDI LI DINARI, 0 CU’ IMPRESTA LI DINARI 0 FA 
CRIDENZA, '«PRESTA ’NNIMICIZIA E RESTA DI SEN- 
ZA : chi dà a credenza spaccia assai , perde l'a- 
mico, e i danari non ha ma i. || Vale anco, sag- 
gio, prova : credenza. E lo assaggiare che fan- 
no gli scalchi e i coppieri, le vivande e le be- 
vande prima di servir il loro signore: far la 
credenza. || L’armario ove ripongonsi le cose da 
mangiare, c vi si dislendon i piattelli pel ser- 
vigio della tavola .credenza. || Quella tavola che 
s'apparecchia per mettervi il vasellame per uso 
della mensa, o di amminis'razione pomposa di 
un sacramento : credenza. || E per »im. quella 
che s'apparecchia quando dicono messa 1 pre- 
lati : credenza. || L’assortimento de’ vasellami e 
piatteria per servigio della mensa e della cre- 
denza : credenza. || oggi non si fa cridenza do- 
mani si, si dice per non farne mai : oggi non 
si fa credenza domani si ( torna domani e tro- 
verai cosi). || A cridenza, posto ave., sulla fede: 
a credenza. || parisi ammazzami o vi liri hòriri 
a cridenza, senza necessità esporsi a pericolo. 

Crldenzfnlt. atT. Di credenza: credenziale. I| Detto 
di littra, quella che presentano gli ambascia- 
dori, gl'inviati per essere riconosciuti: lettere 
cretien siali. 

Cridibbtti e derivati V. credìbbili. 

Cridiutrdda. ». f. dim. di cntDKNZA : credunzetla. 
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CrMimeri. ». m. Chi ha cara della credenza : 
credenziere. [I Era anche un ufficiale di Dogana. 

Cridlnzlnll. V. CRIDKNZIALI. 

Cridlaiunn. ». f. accr. di cridenza, armadio ove 
si ripongono cose mangerecce: credenzone. 

C ridir!, r. a. e in//-. Aver fede in altrui : credere. || 
Aver opinione, persuadersi : credere. || Stimar 
bene, far ragione : credere. || cumini sisma pa- 
rola, credere senza altra sicurtà che la parola: 
credere m sulla parola. || Volere, stabilire, sup- 
porre ben fatto : credere , creder bene. || — beni 
o di beni, persuadersi : creder bene. || — o cm- 
nintcci, mantener la fede cristiana : crederci. || 
min camini ccuiù a oda via di lo letto, non 
creder a cose clic si dicono intorno a Dio : non 
credere dal letto m tu. |( m cridiri è cunrisiA, 
il credere è cortesia, cioè bisogna alle volte 
far vedere di credere per non rintuzzar troppo. 
|| non camini a lo santi: si nun si vidi lo mi- 
racolo, di chi non si risolve a prendere un 
parlilo finché ne sperimenta gli efleili. || mtr. 
pron. Aver opinione di sé: credersi. || /'roti, mi 
cridìa Monìu sta la vicabia , non è scusa il 
dire , io credeva così , cosà : il parere nun si 
scriee. || voi ca t’ avvezzo ad essibi asino? 
gridi zoccu t'è ditto, salvo le cose religiose 
dicono i preti, parla anco di loro il proverbio ? 
J| non cridiri.vm manco il scoici, non cre- 
derne nulla. || t mugghio cridibi ca jibilo a 
cinr.ARi, argomento di chi è pigro d’ intelletto 
(A. V. ital. cridere, Jlinaldo d' Aquino). P. pret. 
cniDENTi : credente. P. pau. criooto o ciotto: 
credulo. 

Crldl, iliuentl. ave. In modo credibile: credibil- 
mente. 

Crldutn. adii. Da camini : creduto. || Proe. co' si 
cnioi k 'un à cbiootu È un asino vistomi, non 
inonla aver opinione di sè, se non I’ anno gli 
altri : chi si battezza savio, s’intitola mallo. 

Criminali, add. Termine che s'aggiunge a cau- 
sa, fòro, corte ere. quando ivi possa interve- 
nire crimine : criminale. || pigghiarisi li cosi 
’n criminali, adirarsi per un nonnulla: aversi 
una cosa a male, arrecarsene, recarsela ad ani- 
mo. Il NON 'NNI JITTAMO CU LO CRIMINALI, fig. 

quando si vuol ragionare di qualche fallo che 
non ci appartiene : non entriamo nei criminali. 
||ass. Carcere pe' rei di poco momento: se- 
greta. 

Crlminaiuta. In forza di /. Persona pratica di 
criminale : criminalista. 

Crlm Inalila, j s. f. Astratto di criminale : cri- 

Crlminaliuul. ) minatila, crimmalilade, crimina- 
l'Uale. 

Crimi linimenti, acv. Con forma o maniera cri- 
minale : criminalmente. 

Crimini, s. m. T. leg. Delitto grave, e anco de- 
litto qualsiasi- crìmine. 

Crlnilimsu. aid. Con crimine : criminoso. 

Crlmarl. V. CREMORI. 

Crluari. o. a. .Nelle fonderie di caratleri è il ri- 
pulire e lisciare colla lama del temperino o 
colla lima il carattere dalia banda della taglia- 
tura: addirizzare (Car. Voc. ilei.). 

Crini, ». in. pi. Pelo lungo che pende dal collo 
del cavallo : crine. || Raggi che hanno innanzi 
molle comete : crini, chioma. 

Criniera, s. f. Crini del collo del cavaUo:;crtni«ra. 


Crinu. ». m. Il crine concio in modo particola- 
re, arricciato, che serve a molli usi nel com- 
mercio : crino, crine. 

Crinuiinu. s. ni. Sottana larga con crine, fasce, 
stecche o altro per gonfiare, che porlan le don- 
ne sotto ta veste : crinoimo. 

Crlnvin. add. Che ha crine : crinulo, crinito. 

Crlpa. ». f. Piega ne' tessuti non fatta ad arte 
ma per i sgualcì mento : grinza. 1| Per crepatura: 
crepa. 

Cripari. e. intr. Aprirsi il corpo verso la super- 
ficie per causa interna di dilatazione o altro: 
crepare. || Più superficialmente : screpolare. f| 
Morire : crepare. || Il cadere degl’intestini nella 
coglia : crepare. || — ni li risati : crepar delle 
risa, il — Di travagghio : crepar di fatica. || — 
di fami, — di dolori kcc.: crepar di fame, — 
di dolore ecc. || cosa di pari cripari: ere pog- 
gine. || rnsPAl per imprecazione, muori : crepai 
|| cripari in prodi, morire: tirar le cuoja. P. 
pass, cripatu : crepato. 

Cripaia. ». f. L'azione del crepare : crepata (V. 

PARTICIPIO). 

Crlpatedda. ». f. dim. Crepatina. 

C ripara. V. GOADRAnuso. 

Crlpararn. ». f. Forzala disgiunzione delle parli 
eslerne del corpo cagionata da pienezza : cre- 
patura. [| Formazione di piccoli solchi nella su- 
perficie per aridità, slrigoimenlo ecc. : scre- 
polatura. || li cascar degl'intestini nella borsa: 
crepatura. 

Crlpararedda. ». f. dim. di r.RIPATORA. 

Cri paria. ». f. Crepatura più grande: crepaccio 
(A K. ital. crepaccio i. || Malore che viene pelle 
pastoie al cavallo, al nodello sotto le barbette, 
che gena acqua rossigna fetente : crepaccio. 

Crlpnneddn. ». f. dim. di CRIPAZZA : crepacciuolo. 

Criprnlllu di lai ebianlu. ( PASQ. ) V. CHIAMO 
RUTTO. 

Crlplari. v. a. e inlr. pass. Piegare malamente, 
malmenare : gualcire. || a. e intr. Il formarsi dei 
piccoli solchi alla superficie d'un corpo per ari- 
dità, slrignimento ecc.: »i reputarsi. P. pass, cri- 
piatu : gualcito. j| Screpolato. 

Crlplaitàrlsl di II risali. V. CRIPARI. 

Cripùaculu. V. CREPÙSCOLO. 

Crisalidi. ». f. Verme da seia o altro bruco rin- 
chiuso nel bòzzolo : crisalide. 

Crlacranu. ». m. T. imi». Il rinforzar in un pas- 
so: crescendo. 

CrUcrml. add. Da crìsciri: crescente. || luna cri- 
(Cinti, sino al plenilunio: luna crescente. || ». 
Per levito V. |] facci di criscinti, pallida. H 
panza a punenti , lvna cRisr.ENTi : pancia a 
ponente luna crescente. || panza a livanti, lu- 
na calanti, pancia a levante luna calante, en- 
trambi pi od. marinareschi. 

(risemi». ». f. 11 crescere : crescenza. || fari o 
tadghiari li robri in criscenza, farle più lun- 
ghe acciò possano servire a q ielli che cresco- 
no di statura : tagliar un vestito a crescenza. || 
pi. T. agr. l/auniento naturale ebe trovasi nel 
misurare il frumento dopo ch'ò stato qualche 
tempo ammonticchiato. || essiri l' aria in cri- 
scenza, aver finito di trebbiare, esser il grano 
fuor della lolla. 

Crkceulra V. sopra. 

CrU« buenra. ». m. L'atto del crescere: crescimtnio 
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Criwtontu. ». [. Lo stesso che crisciuentu. Si 
applica più ai vogetahili che soa vegnenti: ri- 
gomito, regnenza (.1. V. Hai.). 

Cri«clsieddu. ». m. dim. di cntscENTi. ». Pagnotta 
di lievito. 

CrUciniolin. (an. m.) ». m. Arnese da forbire: 
forbito]». 

CiìmIoIh- (vinci) i. m. Vasetto di terra cotta ove 
si fondono i metalli : crogiuolo. 

Critcìrl. t>. infr. L'aumentarsi di checchessia per 
intimo svolgimento : crescere. || a. e i ntr. Detto 
di merci, derrate, prono : rincarare, incarire. 
|[a. Aumentare, accrescere : crescere. || — rat 
chiatto : impinguarsi. || bssiri 'intra lu crisci- 
ri, pigliar incremento, vigore: invigorire. Il fi- 
airi di crisciiu : finir di crescere , conseguire 
il pieno sviluppo. || — ad ora ko a ponto, an- 
dar di bene in meglio rapidamente : prospera- 
re. || Per allevare, p. e.: come figlio mi avete ere- 
scmlo. Onde; cRiscmi ’nta li mano di oso, es- 
sere allevato da lui : crescere tra le mani . . . 
ibi Gioranni. Modi scelti ree ) || Detto delle cal- 
te, far un maggior numero ili maglie in quei 
giri della calta, dov’essa ha da venire più lar- 
ga : crescere (Cor. l'oc. Afe/.). || — lo vermi V. 
allarcari lu vermi (A. V. Hai. criscere. Gui- 
do Orlandi). P. pass. cntsctUTU : cresciuto, in 
lutti i sensi. E anco per adulto. 

Crlaeiinra. s. f. Il crescere e la cosa cresciuta: 
crescenza. || Certo numero di maglie che s'au- 
mentano nelle calze, ne' luoghi dov’essa deve 
essere larga, e la parte cosi aumentata: cre- 
sciuto s. (Car. Voc. ilei.). 

Crlzclunt-dda 41 Kroccn. s. m. T. boi. Piante- 
rella selvaggia della famiglia delle crocifere, 
che cresce nelle rupi : tlaspi del sapore del cre- 
scione. Thlaspi nasturtii sapore. 

CrUciunl. s. 171 . T. boi. Pianta di radici traccian- 
ti, stelo allo un metto braccio, ramoso, tene- 
ro; foglie pennato-dispari, foglioline rotonde, 
sugose; fiori piccoli, bianchi, a grappoli corti: 
crescione, eisimbrio. Sisytnbrium naslurtium L. 

CrUcluia. j. f. Il crescere : cresciuta. 

Criac!ute44u. o di. dim. di cresciuto : cresciu- 
tocelo. 

Crine I minatimi . add. sup. Cresciuti ss imo. 

c rinfili, s. m. pi. T. mar. Giri di corda mino- 
re, annodali trasversalmente fra le sanie, a co- 
mode distante per servir di scala ai marinai: 
griselle. 

Crini . s. {. T. med. Quel nuovo periodo che pi- 
glia il male quando ò per volger In bene : cri- 
si, crise. 

Crisi ma. j. f. T. eccl. Secondo sacramenlo che 
conferma, mercè l’olio sanlo, il battesimo: cre- 
sima. || Olio misto con balsamo sacrato dal Ve- 
scovo nel giovedì santo : crèsima. 

Cruimasit. add. e t. Chi fa la cresima: cresi- 
mante. 

Crtnimarl. e. a. Conferir la cresima : cresimare. 
Il cntsiMÀRtsi , ricever la cresima : cresimarsi. 
|| Dicesi anche di chi avendo ricevuto qualche 
leggiera ferita in lesta, la porli fasciala, come 
avviene per lo più ai fanciulli. P. pass, crisi- 
matu : cresimato. 

Criolmaiurl. verb. m. Che cresima : cresimatore 

Cristo la. j. f. V. chisiola. || T. mar. Coperto o 
stanza di tàvole impeciate, costruito in poppa 
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o nel metto del burchio, perchè la gente vi 
stia riparata dalle intemperie : Gemo. || Cassetta 
o armadio di legno situato davanti al timonie- 
re , dove si tengono le bussole e di notle un 
lume per regolarsi sulla diretione della nave: 
chìesolu ( Zan . l 'oc. Met.). 

CrUluleddn. V. CHISIULKUDA. 

Crina». V. CRÌ31MA. 

CrUólUu. i. m. T. min. Pietra prctiosa di un co- 
lor verde oscuro, con un'ombra di giallo : cri- 
solito. 

C ri .tmmiulo . s. f. Albicocco. \\ fig. Palla. 

Crlnpn- | V. i.ncrispari e derivali. || V. abrac- 
Crinparl. ( CARABI. 

CrUpedda. s. f. pi. Frittella fatta di pasta soda, 
la quale mettendola a cuocere si raccrespa: cre- 
spello. 

CrUpu. ». m. Tessuto finissimo di setà o di la- 
na: crespo. 

Crlnpuni. ». m. Sorta di panno ordito di setà e 
ripieno di stame, il quale riesce alquanto cre- 
spo: crespane. 

Crtasl. V. ECCL1SSI. 

Cria». V. CRICCHIA. 

Crla»iiaaii. ». c m. Quantità di cristalli lavorati 
per utensili : cristallame. || Con frase secentista 
si dà questo nome agli occhiali, quando slatino 
inforcati sul naso p. e. ruupiri la cristallami, 
rompere gli occhiali. 

Crtaialinru. ». ni. Chi lavora o vende cristalli : 
cristallaio. 

Crla»lllna. ». f. T. boi. Pianta che sembra spar- 
sa di glohetli o gocciole di cristallo: erba cri- 
stallina. Mesembryanthemum crystàliinum aut 
glaciale L. 

CrUuIllnu. add. Di cristallo o simile : cristalli- 
no. || ». T. anni. Piccolo corpo leulicolare tra- 
sparente come cristallo, che si novera fra gli 
umori più densi dell'occhio : cristallino. 
Crtataitiiiari. c. a. Collegare a guisa di cristal- 
lo : cristallizzare. || rifl. Dei corpi che divengo- 
no come il cristallo : cristallizzarsi. P. pres. cri- 
stallizzanti : cristallizzante. P. pass, cristal- 
lizzato : cristallizzato. 

CrUta li ir » azioni. ». (. Il cristallizzarsi e la cosa 
cristallizzata : cristallizzazione. 

Criniatlu. ». m. T. min. Materia trasparente che 
si fa di terra silicea fusa con alcali : distailo. 
|| V'è anche il cristallo naturale: cristallo di 
miniera o di monte. || — di rrocca, pietra tra- 
sparente, colorila o senza, dura e fa fuoco per- 
cossa coll'acciaio: cristallo di rocca. || Per sim. 
cosa lucida c nella: cristallo. || Le lastre di ve- 
tro delle finestre : retro. || V. in specchio la frase 

ROMPICI SPECCHI. 

CrlaUreddn o Ttalaredda. s.f. T. ZOOl. Uccello 
rapace , di piuma rossiccia , con la testa e il 
groppone cenerino-piombaia , piedi gialli, un- 
ghia nere. I.a femmina è più grossa: gheppio, 
acerlello. Falco tinnunculus, Falco novembora- 
censis L. 

Crlatartddoi». ». f. Piccolo gheppio. 

CrUtAsdi. ». «n. pi. Infermità cutànea che viene 
ai fanciulli, specio di vaiuolo benigno con ve- 
sciche più grosse e lucenti : mortigliene, mor- 
bìglìone, pen figo. 

CrUierl. ». m. T. med. Composizione liquida ac- 
concia con ingrcdienii che si metie io corpo 
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per l’ano con uno strumento apposito (smun- 
ga) : crisi"), chtlere, lavativo, irrottale. 

Cristi*, t. f. Tetta. Onde aggiustar! la cbistia 
pg. far passare la pazzia : aggiustare la coccola 
(Forse lolla l'idea da eresiai. 

Cristiana menti, atp. In modo cristiano : cristia- 
namente. 

CrUtianazzu. t. m. pegg. di cristiano : cristia- 
miccio. 

CrUilunrddu. ». m. dim. di cristiano : cristia- 
ii etto, li Omicdolo di poco altare : cristiasullo. || 
Scaltrito, acceduto. 

CrUtUnUimu .t. m. La dottrina cristiana : cri- 
stiane-imo. || Comunità di cristiani, e tulli i luo- 
ghi ove si adora Cristo : cristianesimo. 

Cristianità, j i. /. Tutta la repubblica cristia- 

CrUtlsnltstl. \ na e suo dominio: cristianità, cri- 
stiunitaite, cristianitate. || Religione, modo e rito: 
cristianità. 

CrIstlanizznrI. v. a. Far cristiano : cristianare. 

CrUitsHu. s.n i. Clio vive sotto la legge di Cristo: cri- 
stiano. || Marito: cristiano. || Uomo o donna sem 
plicemente: cristiano. || di cristianu, giuramen- 
to : da cristiano. || cosi di cristiani;, buone, giu- 
ste: rote da cristiani. || coito l'autri cristia- 
ni, specie di avverbio che vale, conveniente- 
mente : dicevolmente, con decenza. || tarisi cri- 
stiano : farsi cristiano; persuadersi. || Per an- 
tonomasia : sario, prudente, forte. Sup. cristia- 
nissimo : cristianissimo. 

Crlstlnsnnl. ». m. accr. di cristiano in senso d’uo- 
mo grande e grosso : crìshanone. || Uomo dolalo 
di grande abilità : ralente uomo. 

CrUtu. >. m. Che significa unto, e per antonoma- 
sia Gesù Cristo : Cristo. || Imagine di esso : Cri- 

sto. Il RSStRI LI! CRISTI! ’lIMENZU LI JUDRI, CSSeT 
i’innoccnle fra’ tristi. || un cristu di mutati, 
dicesi d’un uomo pieno di malanni: essere un 
cristo spirante. || ncn cc’r cristo chi tesi, non 
si può rintuzzare non si può far contro : non 
c’è cristo che tenga Giusti . || non c'rssiri cri- 
sti!, non v'esser modo : no» c'è cristo. 

Crlaudda. V. CAMEDRIO. 

Crini». (SCOB.) V. PIATTI D’aRGENTU. 

Crii*, i. f. T. geol. Carbonato di calce , bianco 
d'urdinario e rare volte bigio con fraitura ter- 
rea, tenero, leggiero, non untuoso : creta. || Noi 
più spesso l'usiamo per argilla V. || In pi. sta 
pure per fanghi. || Per sim. di cosa nera, e per 
lo più di pane scuro da non potersi mangiare. 
|] TnuvARi la crita di kari raddi, pg. trovare 
chi sappia rispondere, all’uopo,, senza paura. 

Criinciu. add. Che k della natura della creta, o 
composto e pieno di creta : cretaceo. 

Crlinzz*. s. f. pegg. di crita. || Nel numero del 
più, terra intenerita dall'acqua c quella por- 
cheria che generano le paludi: limaci io, fun- 
gacelo. || critazzi, terre cretose : rretone. 

Crina zzali, (scob.) s. m. Luogo dov’è creta, o ar- 
gilla. 

CriiAzzM. pegg. di creta. || Terreno argilloso V. 

CRITAZZA. 

Critèrio. ». m. Norma o fondamento per cui si 
forma un giudizio: criterio. || omo di ciiitkrio, 
illuminalo , fornito delle necessarie cognizioni 
per giudicar retta, nenie : colto, dotto, n — mo- 
rali, argomento ben fondalo per induzione, o 
per esempi simili : criterio morate. 


Critica. ». f. Parie della logica , che insepa i 
giudicare : critica. || Arie ed al o di censurare: 
critica. || Censura o componimento fallo per cen- 
surare checchessia : critica. || Per maldicenza. 

Crii tramenìi . a ir. In modo critico : criticamente. 

Criilcarl. r. o. Giudicare delle fuse altrui, no- 
tandone i difetti: criticare. P. ; re», criticanti: 
criticante. P. pass, criticati! : criticato. 

CrltlcaiurMura. reré. Chi o che critica : critica- 
tore-trice. 

Crlilczzloal. ». f. Il criticare : educazione. 

Crlilcedda, ». f. dim. di creta. 

Crlilehetm. ». f. don. di critica. Voce di spregio. 

Crlilebriiu. ». m. Critico ignorante e presuntuo- 
so : crilicketto. 

Crlileliinu add. Che spesso e volentieri critica, 
sparla: crilintzzn, maldicente. 

Critica. ». m. Chi etìlica : critico. 

Critica, add. Dedito a criticare; appartenente a 
critica: critico. || Appartenente a crii: crìtico. 
|| iorna critici, quelli de’ quali il medico giu- 
dica dell'infermo : dì crìtici. 

Criticnnl. ». m. acci', di critico : criticone. 

Crliiffnu. add. Color di creta. 

Crltiicrddu. ». dim. di crettu : scriatetlo. 

tritili. V. CRIOOTU. 

tritumi, adii. Di qualità di creta, pieno di cre- 
ta : cretoso. 

Criiarl. r. a. Passare pel buratto o vaglio: aé- 
burattare, vagliare (Sp. acribar i. 

Crii ara. j. m. Colui che fa o vende buratti, va- 
gli, stacci: vagllajo, stacciajo. || Proe. lu fig- 
gimi' di lu criviru fa li crivicrddi, i bambini 
scimiollano i più grandi : chi nasce di gallina 
conrien che ruzzoli. 

Critata. ». f. Quantità che cape lo slaccio : linc- 
ei alo. tagliata (V. participio). 

Criiatrdda. ». (. dim. di cbivata : staccialina, 
vagtialìna. 

Crii azza. pegg. di cntvo. 

Crltrddu. ». m. Vaglio di pelle concia con bu- 
chi alquanto larghi per nettare dalle mondiglie 
più grosse le biade : crivello. 

Crii Icrdda. ». ni. dim. di criyu: piccolo slac- 
cio, staccetto, ragli-ito. 

Crlilddarl V. r.KRNIRI. 

Crlilddu. V. CRIVICKDDD. 

Crii tiiarl e derivati. V. cèrniri. 

Crii iiitisu. add. Uomo fantastico, stravagante, che 
iti ugni cosa pone difficoltà, c vuole tutto scan- 
dagliare per minuto : cacapensieri. 

Crlvo. ». m. Arnese da separare la crusca dalla 
farina: staccio, buratto. 0 il frumento c biade 
dalle materie eterogenee : vaglia, cribro (voce 
pocticai. || Del frullone : hurultelto V. Finto si. 

J | — d’acciorari, è il più fino: staccio da por 
i farina. || kssiri un crivu d'occhio, lutto fo- 
ri: bucheralo, sforacchiato. || fari STAnt un crivb 
d'occhi, per sim. conciarlo pel di delle feste: 
sconciarlo. || V. in suli un prov. 

Cr a. V. GRÒ. Il Cno-CRO V. TRINGULI-MINGULI. || 

È anche la voce del corvo : crai. 

Crucche. V. CRllOCHÉ. 

Crocchia. ». m. Adunanza di persone per discor- 
rere : crocchio. || fari croccbiu, adunarsi a di- 
scorrere : far crocchio, far capannelli. 
Cròcchlula. ». f. T. zool. Nicchio marino, quasi 
piccola conca, c si dice del nicchio solo o col- 
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l aminale dentro : conchiglia. Chama L. || Anco 
quello fossili elio Irovansi nelle viscere della 
terra : conchiglia. || — nt s. rapici', specie di con- 
rli glia bivalve scanalala , di cui i pellegrini 
adornano il loro cappello e il sarrocchino : cap 
pa tanta o di S. fino omo. || r»rt. meli l'usò per 
innamorata: dama, amante. || Per tim. persona 
magra, grintosa : scarna , stecchita. || sviai li 
nocrmuLi , essere decrcpilo, poiché la pelle 
diventa quasi scagliosa. || smani li cnoccnuiLi, 
dar la baja ad alcuno : dar la quadra , sonar 
le naccheie o le tabelle. || Per zolla. || Per enne- 
CHIULUM DI PANI V. 

Crocci!, a. tn. Strumento per lo più di ferro, a- 
dunco per uso di aggrappare : uncino , ram- 
pino, raijo, crocco. || m mu a r.norcu, quelle dei 
ladri : mani a uncino. E a vini li mavì a choc- 
co, rubar segrelamcnle : esser delle mani, ass. 
|| Nelle tonnare è quel gancio di ferro inastato 
con cui si ammazzano e si liran i tonni nel pa- 
lischermo : crocco. E generalmente in marine- 
ria ogni strumento a uso di afferrare: uncina, 
gancio, croce". || lu cnoccu di la cabvi, acnese 
di ferro con molli uncini attorno ad uso di ap- 
pendervi carne : appiccatolo, appiccagnolo. || Ita- 
inetlo secco a forma di angolo, di cui un lato 
è attaccalo al paniere, e coll’altro si appende 
agli albori per comodo di riporre i fruiti nel- 
l'ano di coglierli: ranfione . || Uno strumento per 
abbrancare qual rosa sott'acqua o sollevar dal 
fondo una àncora ed una gomena : rampone, 
rampicone. || sta cosa è appizzata a lu choc- 
co, dicesi proverbialmente di un provvedimen- 
to, una concessione, un assenso facile ad aver- 
si : essere nel carniere. || Arnese per tirar la ro- 
ba da entro il tamburlano : forchello. || a croc- 
co, posto acv., torio in punta : adunco , a un- 
cino. || crocco mascolino , uomo tristo : figuro. 
E vale anche : cattivo pagatore. |j appizzaki lo 
croccu ad evo , cogliere l'occasione d' incol- 
parlo : attaccar il ferra addosso a uno. || Bssini 
tv crocco, malsano, lutto rattrappito. 

Crollu. ». m. Tracollo, danno : crollo. j| oaiu l'cl- 
timo crollo, andare in rovina: dar l'ultimo 
crollo. 

rronu s. (. T. mas. Nota musicalo di otto a 
battuta : croma. 

Crònaca, > ». f. Storia che procede secondo l’or- 

C roti tra. { dine de' lempi e narrala alla sem- 
plice : cronaca, cronica. 

CrontrbNia. ». m. Scrittore di cronache : croni- 
chista, cronista. 

Crònlrn. atld. Aggiunto di male lungo, opposto 
all’acuto ch'è veloce e precipitoso: cronico. 

Cronista. V. CRONir.lllSTA. 

Cronoloircia. ». (. Ordine e dottrina de' lempi: 
cronologia. 

Crono lo jj^-icamr »tl. are. In modo cronologico: 
cronologicamente. 

Cronoto|t(iai!i. ». m. Chi sa o professa cronolo- 
gia : cronologista. 

Cronòmetri!. ». ni. Strumento che serve a mi- 
surar il tempo; e per eccellenza dicesi di oro 
logio esatto : cronometro. 

Cropa. ». (. Fastello di spine: manata di spine. 
|| Legatura usala dai mulattieri: legatura a rete. 

Cròpanu. V. ABBITI! (albero). 

Croia. V. corvo. 


CRU 

: Croiia. ». f. La parte superiore del capo : cra- 
nio || La sola cassa ossea del cranio spoglia di 
pelle : teschio. || Pietra tondeggiante di cui la su- 
perficie sia senza terra: macigno. || — montata, 
dicesi d'un calvo : zucione. || Sorla di misura 
V. carozzu. || Bastone allo alla spalla d‘ uomo, 
con in cima confino un pezzo di legno traver- 
salmentc. serve per appoggiarvi gli zoppi a- 
dallandnlo alla loro ascella: gruccia. || Baston- 
cino alto circa m. 0, 50 con in cima confino 
un legno per appendere le vesti nel ferro del 
guardaroba : gruccia. || uni cu u cnozzi , ada- 
gio, pianamente: a rilento. [| arrivari cu li 
mozzi, fig., a grande stento. || Per dispregio a 
femmina vile: bergh'meltuzza , scrofa. || Misura 
con cui il mugnaiu piglia parte della roba ma- 
cinata per sua mercede : bozzolo. 

Crii*. V. GRU A. 

Craieibli. V. CDRVtrcmu. 

Cruna. V. CUVARTA. Il FARI CRUÀTTI V. FARI BA- 
BACCHI. 

Crucriiè. ». m. sing. e pi. Specie di polpettine gen- 
tili Lite o di riso o di palale o altro : crocchet- 
te, rroicheltme. 

Crucche ra. ». f. Pezzo di ferro a cui son attac- 
cali uno o più uncini. 

Crueeliriiu. ». m. Da CROCCI'. Coppia di stru- 
menti di (Il di ferro n rame doppio, l'uno detto 
masculivu adunco da un rapo c l’altro rapo 
in due piegature slmili al calcagno delle for- 
bici : ganghero, gangherella, crocchetta: l'altro 
detto riMMiM.vu simile al precedente salvo che 
iuvece dell'un capo uncinato è aperto a occhiel- 
lo: gangherella, femminella. 

Crueehiarl. o. intr. Rubare, portar via : grana- 
re, un cicare, catleppMare . 

C cucchiceli du. i >, m. dim. di crocco : uncinel- 

Crucchlicddu. \ lo. Taffettà. 

Crucehliirddu. ». m. dim. di cnuccHETTU : gan- 
gherino , gangherella piccolo. Può dirsi masco- 
lino e fimmininu come cbucchrtiu. 

Crucelilllu. V. CRUCCHETTU. 

Crucchlullddii. ». f. dim. di CRnccHitiLA : conchi- 
gliella, nicchioimo. || fig. Vecchietta sparutina : 
cecchicduola. E in cattivo senso : sgualdrinella. 

Cruccliluluncddu. ». m. (fini, di CRUCCHllLUM : 
nicchiello. || Hosicchiolo. 

Crucclitulunl. ». tu. accr. di crocchiola : nic- 
chiane. || — di pam, pezzetto di pane o altro indu- 
rilo o risecchito : rosicchio, seccherà Ito. 

Cruccliluluau. udd. Di animale o rosa squamosa. 

Crucera. ». [. T. art. Qualsivoglia attrai ersa- 
menlo di legno, ferro, eco. a foggia di croce : 
crociera. |[ T. arch. Volta sulle sesie acute con 
gli spigoli ossia costole da rilievo: rolla a cro- 
ciera. || T. aslr. Costellazione australe formala 
da 4 stelle : crociera. || T. mar. Pezzo di legno 
quadro o tondo inchiodato a traverso de' ma- 
scolini del castello verso prua : crociera. || Pa- 
leggio dove uno o più bastimenti da guerra 
incrociano il mare : crociera. || mittirisi in cru- 
cera : mettersi in crociera. || — di l'aNIMULU : 
crociera dell' arcolaio ian. cat.). || Luogo dove 
si aitravcrsan lo strade : crocicchio. |( V. crc- 
citta. 

Cruccilo. ». f. dim. di cruci i emerita. || Gioiello 
fatto a rroce che portasi dalle donne appeso al 
collo per ornamento : croce. || Quello de r cava- 
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lieri negli ordini civili eco. : croce. || T. mar. 
Barre di legno che si dispongono a traverso 
delle costiere e nel verso della larghezza per 
sostenere la piattaforma della gabbia : croccile 
(Zi in. toc. Mei.). 

Cruci, t. f. Due legni a traverso l'un deU'altro: 
croce. || Insegna de' cristiani: croce. || La croce 
che fanno i cristiani segnandosi colla mano: 
il segno della croce. || parisi la caur.i o furisi 
i.a cucci a lu vienine o r.o la mano manca, 
fig. restare grandemente meraviglialo : /ar» il 
segno della croce di checchessia. || Per sin. ogni 
cosa formata a somiglianza di croce : croci'. || 
Tribolazione, pena : croce. || pitie , ari o mittibisi 
co li viuzza n cbuci , mettersi le braccia a 
croce in segno di preghiera e umiliazione : far 
croce, fardelle b cuccia croce, star con le brac- 
cia in eroe». || pigghiari la cruci, pigliar l'a- 
bito di alcuna religione militare : prendere la 
croce. || MÈnini ah unii ’n cruci o cu li vraz- 
za ’n cruci , pregare vivamente : scongiurare. 
Insolentire: prorocare, stizzire. Jj tutti avrmu 
la nostra cnuci, ciascuno Ita le sue afUizio- 
ni : ognuno ha la usa croce. || a cruci o ’.n cru- 
ci e Itoci, a foggia di croce : in croce. || fri sta 
santa cruci ni car.ni, giuramento che si fa in- 
crociando due dita e baciandoli: alla croce di 
Dio. || la santa cruci, l'alfabeto : croce sanla. 
perchè in principio vi si solea metter la cro- 
ce. || — di cniESA, quella parie di essa tagliata 
a ino' di croce: crociala. || — ni aia, il luogo 
dove attraversansi più vie : crocicchio, crociata. 
Il àcula k cruci V. ii or la ‘giuocoì. || Prue. tab- 
bricarisi la cruci cu li so Manu, far cosa on- 
de gliene venga malo: aguzzarsi il palo in sul 
ginocchio. || nun si pò cantari e puktari la 
cruci, non si posson fare due cose opposte nel 
tempo stesso : non si può cantare e parlar la 
croce. Il FARI LA CRUCI A UNA PART I, A UNA COSA 

o faricci la cruci, allontanarsene con dispetto 
e con intenzione di non più tornarvi, non vo- 
lerne più sentir parlare, o anche esser astretto 
a disfarsene : baciar il rhiarisletlo, far un cro- 
ciane. || carisi la cruci: principiare, li I vendi- 
tori quando fanno nella giornata la prima ven- 
dita dicono FACEMUNNI LA CRUCI. || TARI CRUCI, 
concepir orrore : far crociane, n — di malta, 
insegna de' cavalieri gerosolimitani : croce di 
Mallo. J| la cruci di li spaddi, gii omeri, fig. 
idoneità a fare, a operare. || la cruci pettora- 
li, quella che portano pendente al rollo i Ve- 
scovi : croce pettorale. || È anche quel segno che 
si fa sopra le parole scritte erratamente : ero- 
cellina. noia. || fari lu firriu di li cruci vir- 
ot, quando si va in giro per tante cose e non 
se ne riesce: andar in colla. || si iuncf.ru li 
santi cruci ! quando si uniscono due i quali 
non si concordan mai o che vanno per mole- 
star altrui: eccoli insieme! || cci sunni cruci, 
cruciddi e crcciazzi, per dimostrare le diverse 
tribolazioni cui siain sottoposti. || gr an cruci, 
dignità di certi ordini : gran croce. || — di s. 
andrìa, a (orma di X: croce di S. Andrea || — 
di muru. T. mur. Il sito dove due muri si toc- 
cano e formati angolo : spigato. || la cruci di 
la trippa, chianian i vendilori di frattaglie, i 
siti nelle trippe bovine, doro incontransi quei 
cordoni lisci e polposi, || sapibi ’na cosa comu 


’na santa cruci, saperla bene : averla rame al- 
fabela. || purtari a cruci e noci V. a siggitzd- 
DA || LA CRUCI d'aUTRU t'i.NSIGNA A PUKTARI LA 
tua, riguardando certuni assai più infelici dì 
noi, sembriamo felici colle nostre pene. || — di 
l'urditu. T. less. Estremila dell'ordito opposta 
al piede, nella quale i fili s'iucrociano e soro 
iu qualsiasi modo raccomandali at subbiello: 
croce delt’ordilo (Car. l'oc. Mei.). || teniri use 
’n cruci, fargli provare tormenti : tener altrui 
m croce. j| fari 'na cruci surra un dèbbitu rcc. 
cancellarlo: far una croce sopra un debito. || scin- 
niiii ao uni di la cruci, fig. biasimarlo viva- 
mente, fiorame» le :p arre in croce alcuno, gri- 
dargli la croce addosso, rodergli il basto. 

Cruciar!, r. u. Tormentare: cruciare, crociare. || 
Segnar altrui col seguo della croce : crociare. 
Il Attraversare due cose a ino' di croce : incro- 
ciar», incrocicchiare. || ri/l. Darsi tormento: cru- 
ciarsi. || mlr. L'attraversarsi delle penne mae- 
stre delle ali quando son veuuii ad un certo 
cresciuiento. || — la tunnara, scegliere il luo- 
go cou le fuui segnando la traccia per calare 
le reti. E mel. deporre ogni speranza di cosa 
pretesa : far cruciane. 

Cruciata. », f. Così si chiamava 1' esercito dei 
cristiani, centro i turchi, i protestanti o con- 
tro i crisliaui nemici politici del papa : crac io- 
fa. Il la bulla di la cruciata , grazie accor- 
dale dal papa mercè pagamento con cui fare 
guerra agl'infedeli, agli eretici ed ai liberali: 
bolla della crociala. || T. boi. santa cruciata, 
salicoruia che nasce sponianeameute io Tra- 
paui. || Attraversamento di più vie in un punto 
che facciane come croce: erodala. 

Cruciaiu. udii. Da CRuciani in lutti i sensi : cro- 
cialo, cruciato. || Conlrosegnato di croce : crocia- 
lo. Quelli che entravano nella crociata. 

«'rat-lana. ». f. pegg. di CRUCI. 

Cructcelila. dim. di cruci : crocetta, crorellma. || 
fari cbuciccri, mel. patir fame : far delle cro- 
cette. 

Crur lecitili . ». i,u 0 go dove due vie si attra- 
versano : crocicchio. 

Cruelllila. V. CRUCICCHIA. || FARI CRUCIDDI, fig. 
non aver da mangiare : far delle crocette. \\ fari 
li cruciddi , ufllziar in più chiese. E fig. far 
molle visite : far molle chiesine. 

erari turi. ». m . pi. Ui )0 degli ordini religiosi sop- 
pressi, i di cui membri portavan una croce rossa 
nel vestilo nero : crociferi. || T. boi. Le piante di 
cui i neri siau composti di 4 petali e di sei sta- 
mi : crociale. 

Crudfara. ». m. Ognuno dell'ordine de’ crocife- 
ri, o chi porta croce : crocifero. || fari lu cro- 
cifaru, fig. di chi fa vista d'avere molte fac- 
cende o brighe : acciaccina si. 

Cruclflàrtul* r. inlr. pass. Kar segni di croce per 
attestare o negare o meravigliarsi o detestare 
dando forza, crucipiarisi tuttu : segnarsi. 

eraclitea ri. j v. a. Conficcar sulla croce : croci- 

Cruelfijr(lrl. ( figgere. || Affliggere , travagliare: 
crocifiggere. \\ rifl. Mortificarsi, macerarsi: rro- 
cifiggersi. 

c recitimi ra. ». m. Chi fa crocifissi iu legno o 
carta ccc.: crocifissafo. 

Craciu>«a<iu. ». in. Crocifisso grande e bruno. 

Cruciti ttaeddu. ». m. Crocifisso piccolo : crodfis- 
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smo. || flg. Uomo sparulino, tristanzuolo: tisi- 
cuzzo, smingherlino. 

CnifiHutoni. s. f. Il crocifiggere: crocifissione. 
|| fig. Mortificazione : macerazione. 

CnicidMu. odi. Da cRoctrìGGini : crocifisso. || s. 
Gesù in croco: crocifisso. || stari cu lu cnuct- 
nssu A I.C PETTO V. STA HI CU L'OSTIA IN MUCCA 
in OSTIA.. 

CrurlttMurl. retò. m. Chi crocifigge: crocifissore. 

Crnctaignaiu. odi. Controsegnato di croce, cro- 
ciato: crocesegnalo. 

Crnclua. a. f. T. mar. Uno de’ due pezzi di legno 
che vanno alla estremità degli alberi di paroc- 
chetlo c di gabbia, e servono per inferirvi le 
due sartie di velaccio. || aiimaiu crucitta, guar- 
nire un bastimento colle sole crogitte cioè 
senza coffe negli alberi maggiori. || Nel lin- 
guaggio mel. marinaresco vale pure far le 
corna: fa r le fusa torte. 

Cruci ulna. i. f. dim. di crocetta : crocellina. 

C™ cluni*" | aCCI ' CRDCI ' CT0C ‘ 0ne - 

Cru, in unni. aro. Con crudezza: crudamente. 

Crudeltà, j s. f. Atrocità d' animo nel volere 

Crudrliati. i troppo impervorsare o nel non vo- 
ler avero compassione: crudeltà, crudeltade, cru- 
dettale. || Azione crudele : crudeltà. 

Crudismi, add. Non ben cotto : crudello. || Detto 
di pane, semi crudo : pastoso. 

erudii, lem. add. pegg. di crudili: crudelaccio. 

Crudiieddu. (bocca) dim. di crudele : crude- 
tetto. 

Crudili. add. Chi ha crudeltà : crudele, meno di 
atroce. || Operato fatto con animo atroce : cru- 
dele. Il Detto di cosa che rechi afflizione: cru- 
dele. ]ì Aggiunto a legumi di non facile cottu- 
ra: crudele. || Gli amanti lo dicono a chi non 
loro corrisponde: crudele I Sup. cruoilissimu : 
crudelissimo. 

eruditi, sim;, ninni, arr. sup. Crudelissimamentc. 

Crud llitall. V. CRUDELTÀ. 

c rad dura, ho stesso che cruobltà (A. V. ita- 
liana, crudelezzaj. 

Crudiimrnti. aro. Con crudeltà: crudelmente. 

C indilla II. V. CRUDELTÀ. 

Crudità, s. f. Astrailo di crudo, in sign. di non 
cotto : crudità, cruditate. || Astratto d'immaturo: 
crudità. || Stalo morbifero degli umori, che ca- 
gionano o accrescono la malattia : crudità. 

Crndlzza. ». f. Qualità di ciò che è crudo : cru- 
dezza. || Acerbezza, immaturità : crudezza. || pi. 
Quelle materie nello stomaco non concotte, e 
l'effetto cagionato da esso : crudezze. || T. piti. 
Difetto deile pennellate, linee ecc. che non han- 
no grazia : crudezza. 

Crudu. add. Non cotto : crudo. || Acerbo, non fa- 
cile a digerirsi : crudo. E per lo carni o pesci 
sono sale, non pervenuti alla perfezione : non 
fatto. || tirreno cbodo, non istagionato, non cotto 
dai sole : ferra , campo crudo. || mel. Crudele, 
aspro : crudo. || nutizia cruda, non bene appu- 
rata, esaminata: inesatta. || diri ’na cosa cru- 
da cruda, e portarila cruda cruda o troppo 
cruda, annunziar un fatto senza preamboli, o 
con poca precauzione che altri se la possa a- 
ver a male : schiccherarla Ct. I| cchiò crudo i:a 
cottu : poco men che crudo. |( vino crudu, non 
maturo, non fatto: fitto crudo. || sita, pilu cru- 


ou, senza concia, non bollito : seta, filo crudo- 
Sup. crudissimo : crudissimo. 

Cniduliddu. add. dim. di crudo : crudetto. 

Cruduitti. V. CRUDITÀ. 

Cruduzza. s. m. T. anat. Osso delle vertebre for- 
mante l’ estremità Inferiore della colonna ra- 
chitica: coccige. || L'estremità delle reni più ap- 
parente negli uccelli sopra il sesso: codrione, 
colrizzo, codione. || La parie del quadrupede a 
piè delia schiena: groppa. || E di lutti gli animali: 
groppone. || pasq. lo dice derivato da clunes quasi 
CLUXUXEU. 

Cruna, j. f. Contratto da curuna V. || Il forelli- 
no dell'ago: cruna, che pur diciamo curuna. 
|| pi. I due lati della rete : scaglielti (an. cat.). 

Crunrlta. V. CUNETTA. 

Cruntrazza. s. f. pegg. di cronaca : cronicaccia. 

Cruntrhi-dda. , s. (. dim. di cronaca : cronache!- 

Crunlcbrita. t fa, cronichelta. 

Crupu. V. MUZZUNt. 

CruKca. V. ctusr.A. || L’Accademia fiorentina per 
le cose della lingua : crusca. 

Cruac*. s. m. Arnese in punta uncinato, con ma- 
nico, o lutlo un pezzo per far lavori a magliet- 
te : uncinetto, ago da ricamo. || Strumento di fer- 
ro uncinato cito servo nelle fonderie di carat- 
teri a staccare e far cadere il carattere gettato 
dopo aver aperto la forma : rampino (Fr. cro- 
chet). 

CruncbiHri. v. intr. Parlare studiato l' italiano: 
cruscheggiare. 

CruMltl. s. m. pi. Sorla di paste. 

Croma. s.f Quella coperta di escrementi riseccati 
che si genera naturalmente sopra la pelle rotta 
o magagnala : crosta. Onde si dice anche della 
corteccia del pane : crosta. || — di som, quella 
di sotto, — ni facci, quella di sopra. || mel. La 
parte apparente , la corleccia di che,cchessia : 
crosta. |[ mel. Lordume, sozzura : loja. |] Le in- 
crostature di alcuni corpi formatevi nella su- 
perficie qualora siano stato lungamente nell'a- 
cqua o esposti a stillicidio: crosta. || Ciò che si 
distacca dalle pitture o dalla superficie d'altri 
corpi : crosta. || — di latti, o lattìa, bolle con 
molta crosta che vengono a’ bambini poppan- 
ti : crosta lattea o tallirne. || Quella parte che si 
secca sulla pelle ulcerala: schianza. 

Crnoiàceu. add. e s. Aggiunto di animali marini 
armati di crosta: crostaceo. 

CruNiana. V. custa.va c derivati. 

Cromata. s. f. Crosta di zucchero che si stende 
alla superficie di molti dolci : crostata. 

Cruniaxza. s. f. pegg. di crosta. 

Cmrnircdda. j ^ j, m . di crosta : crosterello 

€ rumldda. J ' 

Cruailncddu. s. m. dim. di cnusTtNo : crostine!' 
to 'partili d'uso). 

C rumina, s. m. Fettuccia di pane arrostito: cro- 
stino. || Alle volte vi si stende su qualche di- 
verso condimento, e si portan a tavola per in- 
framesso : crostini. 

C rùniull. s. m. pi. Pasto dolci fritte in forno. 

Crumuneddu. V. CROSTl.NEDDU. 

c mutuili, j. m. accr. di crosta: crostone. 

c rumami, odi. Che ha croste, o è della natura 
delle croste : crostoso, crostato. 

Cruva. V. crapa. Verso Nicosia. 

Cruvata. V. CUVARTA. 
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Crurt-rrhla. V. CARTEDOA. Nel Catenese. 
CnttfcfhlB. Metatesi di CCVSRCHIO. 

Crvvrdda. i V. CARTKDDA. Corruzione di cor- 
Craveddu. t bello. 

Cruvicclilaru. V. CARTIODARU. 

Crui lechlunl. V. CARTIDDUNI. 

Cruvlm-rl. V. CORVISEBI. 

Cruiurl. V. TRCZZARI. 

Crniiata. ».f. Colpo dato colla gruccia: grucciata 
Cnmiu, j. f. arcr. e pegg. di trozza in tutti 
i sensi. || Teschione. scrofaccia. 

Cruurtia. s. f. dim. di crozza, gruccia piccola: 
gruccclta. 

4'rnizlt-rhla. 1 .. .... 

Cnuiirrsd. / “ <m - di crozza in ogni significa- 
Cruuitrdda ' Il OtucctUa, grucceUina. || Ber 
C razzi ita. ' ' ghinelluzza. 

Crazzularn. V. TRONZtl. 


Ca. prtp. Strumcnlale : con. || Ri compagnia : con. 

Il Col pron. mia, ti a, talora si pone avanti: mu- 
co, teco : meco , leco. || Per conira; avirila co 
URO : averla con uno. || diri cu la testa a lo 
muro : dare del capo al muro. || Anche in italiano 
vi è co per con , come si irova nelle Favole 
d’Etopo. || Unita agl'infiniti fa render significato 
di gerundio, p. e. co lo cartari si nei cakii- 
sciri : col cantare si fece conoscere. || In para- 
gone : con. 

*«’. V. coi. 

Cubhn. ». f. Spozie di volta a guisa di cupolella 
che si fa per coperchio alle sorgenti d’acqua: ' 
arca, colla, cupolella. 

CubbAtia. ». f. Confettura o torrone di noci o 
mandorle e mele cotto : copela. Si fa anche di ' 
giuggiolena. || Proc. scroscio di carta se.vza 
tirbàita, molla apparenza e nulla sostanza: 
mollo fumo e poco arrosto. 

Cuhbalinrii. j. m. Vendilor di copeta. [| orni k 
è, dici lo curbaitaro, modo proc. che impor- 
ta : la cosa sta così, non v'ha da sofisticare. || 
PARI n nota di lo curbaitaro, dire una spesa 
eccessiva. 

Cubballu. V. COBBAI.TO. 

Cubbrbbi. s. m. T. boi. Frutto aromatico di un 
albero indiano della grossezza del pepe : cubebe. 

Cubitela. (VINCI) V. CDBBÀITA. 

Cubblerddn. dim. di COBBO : cubetto. 

Cùbblcu. add. Che ha forma del rubo: cubico. 

Cubbìculu. ». m. Camera piccola: cubicolo (mort.). 

Cubbltall. add. Di cubito, e parlandosi di carat- . 
Ieri vale grandissimi : cubitale. || a littri cub- 
bitali, in grandi lettere : a lettere cubitali. 

Cubbu. ». ni. Figura di sei facce quadrate , u- ! 
guali e gli angoli retti : cubo. 

Cubbu. add. Dicesi del cielo quando è coperto: 
rabbruscalo, oscuro. || Di rumore grave, lonta- 
no: cupo. || cobbu creso : cupamente, cupo cupo. 

Cùbhuin. ». f. Volta che rigirandosi intorno a un 
centro si rogge in sé medesima: cupola. || Per 
jim. la sommità convessa di varie cose : cupola. 

Cubbulazza. >. f. pegg. di CÙBBOLA. 

Cubbullcchia. ) ». f. dim. di cùbbola : cupolella, 

Cubbulldda. ( cupolino. 

Cubbullnu. ». m. La lanterna delle cupole : ca- 
pane uccio, cupolino V. LANTERNINO. 

Cubbuiuni. ». m. accr. di cùbbola : cupolone. || ! 
La parte superiore della carrozza che serve di i 
coperta: mantice. 


Cucca, .t. f. T. zool. Uccello nolo: civella. Strio 
passerina L. || uri co la cocca, andar a uccel- 
lar colla civetta: andar a elvella. Tal uccella- 
gione si dice pure : chiurlo, fislierelta. || icr.x- 
bisi a la cocca, burlar grandemente altrui: 
dar la quadra a uno. || AVtnt viztl qoavtu o 
cchiù ot la cocca, modo prov. : esser aslnhi 
simo o cirellare. || Proc. cu' si VANTA cu la se 
voce a o È asino o è cocca, il vantar sk stesso 
è male : chi ti Inda s'imbroda. || — di passa, uc- 
cello rapace notturno col becco verdastro, l'i- 
ride scura e l'ttgna nere: gufo selvatico. Strix 
alugo I,. || — furastera. uccelli» egizio che si 
‘ vede talvolta in Sicilia. Strix o Rubo ascalaphus 
Savignv. || ntel. Femtninetta sfacciala e ardita: 
cirella. || tacci ni cucca, per baia chi abbia il 
naso troppo adunco, e faccia sgradevole : ceffo 
ria cuavreggia. || ti saluto cocca, per dire ad- 
dio, tulio è Unito : tubilo fare . || cocca di maio: 
cuccalo. Cuculus canorus L. || temri la cocca, 
tener la posta ad alcuno per parlargli. || tari 
la cocca, lodare smoderatamente una persona 
per belle o adulazione : piaggiare, dar l'allodola: 
fingere di non sapere una cosa che si sa : far 
le lustre. II Rsstni la cocca di tutti, essere 
acconcio a rapportare ogni coso : servire di zim- 
bello. 

Cucca r-ua. a. f. Paese favoloso che si prende per 
felicità e abbondanza di tulio le cose : cucia- 
gna. || Per tini, quel luogo dove per qualche 
festa si espone al pubblico ogni commestibile 
e con giuochi o prove si pigliano: cuccagna. || 
fig. fari cuccagna, tur di mano altrui con vio- 
lenza: arraffare. || Per poltroneria. 

Cuccanti taf. add. Dicesi di chi voglia vivere al- 
legramente, ma senza travaglio: mangiapane 
|| fari lo cDCCAONist, fingere di non saper una 
cosa : far lo gnorri. 

Cuccatimi!, s. f. (MAL.). Rabbuilo: canata. 

Cuccatimi ilu. s. m. dim. di ròccAvu. 

Cuccanlarl. r. a. Riprendere: rinfacciare. 

Cuccardn. ». f. Divisa o contrassegno solilo |Hjr- 
larsi dai militari o altri: rota, e francescamente: 
coccarda. 

Cuccarrdda. ». f. T. zool. Sorta di uccello : al- 
loccarcllo i rocca 1 . 1| Giovine stolido o di basso 
ingegno : raslroncello. 

Cuccetta. ». f. T. mar. Lclticciuoln messo vicino 
ai bordi della nave per uso degli ufficiali o 
passeggieri : cuccetta. || E quello pc' marinai : 
orditila. || — di pani, camera ore si colloca lo 
scrivano colle galletto : pagliollo. 

Cucchiti. ». f. Due cose insieme: coppia. |j nn'hai 
a mangiari cucchi Dt pani, modo prov. che in- 
dica un tempo mollo lungo per poter ottenere 
alcuna cosa. || — di pani , forma di pane che 
è a coppie : picce. 

Cucchfautcmu. ». m. II coccoveggiare. |j Beffa- 
menta. || L'andar in traccia d'alcuno, o lo sbir- 
ciare. Il Alti smancerosi e leziosi : cireltaggine. 

Ciicchlara. ». f. Strumento concavo col quale si 
piglia il cibo : cucchiajo. || Quello più grande 
bucherato o no con cui si mestano le minestre: 
méstola. || kssiri cocchi in a di tutti piovati. 
dicesi di chi ha cognizione di molte cose: sac- 
cente. E per lo ingerirsi volentieri in ogni ro- 
sa : doccione. || li toi cocchiabi, voce di spre- 
gio per contraddire o negare. || È sinonimo di 
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nulla. || — pirciat.a, strumento in forma di roc- 
rltiajo bucato per uso di cucina : schiumalojo, 
colino. || T. mar. (irande recipiente di ferro in 
forma simile a una cassetta da spazzature, fallo 
di stanghe schiacciale : cucchiara, cucchiaia. || 
— o'acciurabi, una specio di schiumatojo che 
serre per levar via ia panna dal latte : spati- 
naloja. 1 1 Pror. cu' «AVI la cucchiara ’mmanu, 
za a m<ido sò : chi ha il mestalo m «nano , fa 
la minestra a modo suo. || li ouai di la piovata 
li sapi la cbcchiaiia chi l' arrimina : chi ha 
preparato la minestra sa cosa bolle in pentola, 
o do ce stringe la scarpa non lo sa altro che chi 
l'ha in piede. || Avmi la cucchiara 'umano, di- 
sporre a suo piacimento e capriccio degli altri: 
arere o tenere il mestolo in mano. || Si dice ad 
uomo magTO : slecchilo, smingherlino. 
CueehUraru. i. m Arnese da cucina appeso al 
muro ove si appiccano i cucchiai o altri stru- 
menti: cucchiajera. || Venditore di cucchiai: me- 
stolajo i biondi . 

CncrhiarHin. s. f. Quantità che cape un cucchia- 
io : cucchiaiata. || vuliri mettici la sò cur- 
chiarata, modo prov, dicesi di chi vuol intro- 
mettersi senza esser chiamato : voler metterci 
il suo rece. 

Cacatala rntrd da. J. f. dim. di COCCHIARATA : cuc- 
chi ajatina. 

Curchiarrdda. s. f. dim. di cucchiaio : cucchia- 
ritto. || Per cucchiara V. || Quello per mesta- 
re : mestoli no, || auuuccari o ministrari li cosi 
co la cuccHiARKDDA, modo prov. far capire altrui 
le cose insegnandole : imborcare col cucchiaio. 
Cuccia tari. r. inlr. Far quegli atti che fa la ci- 
vetta nell'uccellare : coccoveggiare , livellare. || 
a. Uccellar qualcuno : scoccoeeggiare , burlare, 
beffeggiare. || Cercare, fiutare per tutto : bracca- 
re. I’. pass, cucchìatu : coccoveggialo. || Burlalo. 
Cocchia rlari. u. inlr. Rimenare con cucchiaio o 
mestolo: rimestare. || Versare nelle scodelle: sco- 
dellare. || fig. Intromettersi in brighe, faccende: 
docciare. |l iddu mi .vrstr a b iddu cucchiarìa, 
dicesi di cni signoreggia in cose non sne : me- 
narla danza, far le minestre. 

Cocchlarlddlaa. j S. f. dim. di CUCCHIARKDDA: 
Cucchtarlddozza. \ cucchiaino. 

Cacciala ri Ila. ». f. dim. di CUCCHIARA : CUCcAia- 

rmo. || Quell'amese con cui I fonditori di carat- 
teri piglian il piombo liquefano e Io versano 
nella forma : romajuolino. 

di 

Cucchlarinu. V. CUCCHIARINA. 

Cucchiara. s. m. Lo stesso che (Tccchiara. || Por 
cuccHiARATA V. || Quel raggrinzare la bocca che 
fanno i bambini quando cominciano a piange- 
re: far greppo, far il greppino, imbombolarsi. 
Cure lai uro nata. s. f. Quanto cape un cucchiaio- 
ne, una mestola : mestolata. 

Cucchluruurdda. dim. di CUCCHIARUN1. 
Cocchiumai, s. m. Cucchiaio grande : cucchia- 
ione. || T. tool. Specie di anitra selvatica, che 
ha il corpo bianco, la gola nera, e con piccolo 
ciuffo : mestolone. Anas giaucion , Anas cly- 
peata L. 

Cucchiai», ». f. V. TRizztATA. || Per braccheggio. 
Cuce hiu tari. rerb. m. Chi boria, beffa : beffatore. 
Cueckleedda. dim. di CUOCA : civettino. 


Cueehirri. t. m. Chi guida cocchio o carrozza: 
cocchiere; fem. : cocehieretsa. 

Cacchlcttu. ». m. di cocchio : aearetto. 

Caeclilgna. V. CUCCARBDDO. 

Cucrhlrlrehtu. ». m. dim. di COCCHIERI. 

Cucchtrtaca. add. Che ha del cocchiere. || a la 
cocchirisi-a, al modo, all'uso de' cocchieri. 

Caecblrotlu. ». «M. dim. di COCCHIERI. 

Cuechirnni. ». m. accr. di CUCCHIMI, abilissimo 
nel mestiere. 

Cuccbltrdda. ». f. dim. di CÒCCHIA. 

Cucchia. ». m. Bassamente avaro : sordido, spiz- 
zica. 

Caccia. ». f. Minestra di frumento bollito con al- 
tri savori : grano tesso. || Prov. t mkcohic venti 
chi coccia a li sozzi, per mostrare che non 
è cosa degna di quella circostanza 

Cuceiarl. v. a. Spiccare i granelli d'uva a chicco a 
chicco: spippolare, sgranellare, piluccare, schicco- 
lare. || Per racioppari V. || inlr. Tornare spesso 
alia medesima operazione, cosa : spesseggiare. || 
Non esservi dovizia di alcuna cosa, o fig. co- 
minciare ad avere, a vedere ecc. a miccino. || 
Dotto degli alberi quando non sono interamente 
scussi di frutta. || a coccIabi, posto ave., giuoco 
di carte nel quale per ogni punto di oro si ri- 
tira un tanto della messa cornane : a piin tac- 
ci. E dicesi di checchessia fatta, veduta, venu- 
la a poco a poco : a spizzico. P. pass, cuccia- 
to : sgranellato. || Spesseggiato. 

Cacciai», j. f. Lo spippolare : spippolata. 

Cucclddatu. V. GUCCIDDATO. 

Cuccldda. ». m. dirti, di coccio : granellino, chic- 
chino, chiccolino. || Piccolo tumore alla pelle, ri- 
pieno di pus: pustoletta. || Bollicine fitte Atte 
che vengono alia pelle che cagionano un gran 
prurito : «infunimi. 

Cucci aeddu. ». m. T. mar. Spezie di caviglia : 
coccinella. 

CurelutKTrhla. V. COCCI.VIGGHIA. 

Cuceileddu. V. CUCCIDDO. 

Cuccia. V. curciu. || Cane piccolo: cuccio, cucciolo. 

Cuccluan. V. COCCIUTO. 

Cncclotcddu. add. dim. di COCCIUTO. 

Cucciala, add. Pieno di chicchi, granelli: granel- 
loso. || Che ha granelli grossi : granalo, granito. 
|| mel. Grosso, forte: granilo. || Per testardo : ca- 
pitolo , cocciuto. Sup. COCCIOSISSIMO e COCCIU- 
TISSIMO : grandiosissima , granitissimo. 

Cucclùviu. V. LÒVARA. 

Cuccù. ». m. T. zool. Genere di uccelli di molte 
specie che si differiscono nella coda, e pel modo 
di cantare son detti: nini, cucco , cuculo. Cu- 
culus canorus L.|| — di passa, altra specie, di 
becco cenerino con l’apertura gialla: cuculo. Cu- 
culus canorus L. || — balistrebi, per ischerno 
ad uomo baggeo : baciocco, capocchio, soro. || 
Per uovo V. cocco. || stari com'un cucco, star 
senza far motto, non badar a cosa cho sia : star 
sopra di sé. 

Cuccuftu (A. V. CUCCUVÌU. 

Cuccunicddu. V. CUNCUMRODO. (A 

Cuccume, (vinci) ». m. Vaso in cui si fa bollire 
acqua ecc.: cùccuma. 

Cuccuni. ». «n. T. zool. Uccello rapace notturno 
con due ciuffi lunghi sulla testa ed unghia forti 
e adunche : gufo reale. Slrix bubs L. 

Cueeunlarl. V. CUCCHÌARI. 
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Cuccala. V. COCCUVÌI). 

«’uccui.-ija. V. COCCA IO. B.ì. 

Caccui ìu. ». m. Il canto della civetta, del gufo. 

Cuccali, aild. Che cuoce : cocente. || me/. Violento, 
acuto : cocente. 

Cucl-cuci. Voce con cui si scaccian i cani: passi la. 
|| posto are., sempre vicino : alte costole. 

Cucina, ». f. Luogo dove si cuoce : cucina. || rat- 
tibia di cucina, tutti gli sirumenti, vasellame 
eec.'di cucina : arnesi di cucino. |[ rifu la cu- 
cina, pulire la cucina e gli arnesi di essa. || 
fari di cucina, sapere cucinare : far da cucina 
II/', di cucinu : cugina. |j /Toc. CUCINA MUSSA, 
tistamentu MAGRO : a grassa cucina, poterla è 
vicina. 

Cucinatila, s. f. L’esser cugini. 

Cucinari, r. in/r. Far la cucina, apparecchiare 
le vivande : cucinare. P. pass, cucinato : cu- 
cinato. 

Cuclaaiuru. ». f. Il cucinare : cucinalura. 

Cnclnaiurl. V. cuciNERi : cucmatore-trice. 

Cucinati». ». f. accr. e pegg. di cucina. 

Cadncdda. ». f. dim. di cucina : cticinella, cuci- 
buzzo. J| Per cuginetlo. || fari la pappa cuci- 
IflDDA V. PAPPA. 

Cucinari. ». m. Chi cucina: cuciniere, cucinajo , 
cuoco. 

Cucinu. ». m. Figliuolo di zio o zia : cugino. || 
cucini carnali, Tigli di fratelli e sorelle. 

Curlnuuu. ». ni. dim. e rei;, di cucino : cuginetlo . 

« udita». ». (. Ciò clic pagasi al belloliere per 
la cocitura delle vivande. || L'atto del cuocere: 
cocitura. 

Cucitura. ». f. Il cuocere : cocitura, coltura. 

Cuclnniurl. p. o. Adulare : piaggiare. || Accarezza- 
re. || r. in/r. pass. Stringersi in amicizia: legarsi 
in amicizia. || F'are smorfie sciocche, smiaci: 
far daddoli , strusciarsi (a Livorno •. 

Cucturi. ». m. Arsura : cociore. || Quel frizzo nelle 
membra nel provar eccessivo calore : cociore. 

Cucluiu. add. ila rl/Cliw : collo. 

Cucii ult. add. Di legumi ecc. di facile cocitura: 
cocitojo , cotloja. || non cocìvuli , fig. delto ad 
uomo inflessibile, duro : di mala cucina, inet. 

C licitarla. V. COCLEARIA. 

Cucii. ». ni. Detto a bambini por vezz. di culo: 
mimo. || Giuoco di carte fatto in piò persone. Il 
Grido che fanno i ragazzi ruzzando : cu cu. || 
— topputu T. zool. Uccello che la ha lesta con 
ciuffo bigio; coda nerastra con l'estremità bianca; 
becco nero con la base della mascella inferiore 
rossastra, e l’irido gialla : cuculo col ciuffo. Cu- 
culus glandarius L. 

Cucucclu. ». m. Quella parte di ciò ch'empie il 
vaso c rimane sopra la bocca di esso : colmatura, 
colmo. || Enfiato che viene sulle posteme quando 
comincian a suppurare : apice. || Cima : sommità. 
|| piu cucoccio, posto ave., per soprappiù: per 
soprassello. 

Cucitrduia. ». f. T. zool. Uccello noto che ha 
come un cappello di pinme in capo : cappel- 
laccia , allodola cappelluta , mattolina. Alauda 
cristata L. (Sp. cugujada ). 

Cucucctutrdda. dim. di cucucctuTA : allodoletla. 

Cucudda. s.f. T. boi. bacicci. Calicornia macrosla 
Chya (Ann. d'Agric. Sicit.). 

Cucu'ddt. T. bot. Pianta comune no’ terreni da 
grano e no’ prati, i fiori son gialli : margherita 


minore, margheritina. Crysanlheroum coroni- 
rium L. 

Cucuddu. ». m. Quel gomitolo ovaio, dove si rin- 
chiude Il baco filugello facendo la seia : tozzolo. 

|| Cosa di dolce sapore (caruso i || V. cucudda. 

Cucudduul. 7'. boi. Enu la bacicci. Inula crilhroo- 
ides L. (Ann. d'Agric. Sicil.). 

Cumini litui», V. cucucciuta. Più vicino allo Sp. 
cugujada. 

Cùculu. ». f. Materia legnosa che casca dal lino: 
Usai. 

Cueullcrbl di fatala. ». m. pi. T. boi. Legume sai- 
valico, il quale si usa seminar pelle colomlie: 
nroho, erto. Ervum crvilia L. 

Cucullddn. ». (. dim. di CÒCULA : coccolino. 

Cumllddl di rurmentu. ». m. pi. I,cgume di varie 
sorte : veccia. La migliore dicesi braca. Vicia 
saliva. 

Cuculia. ». ni. Veste di sopra con cappuccio che 
portavano i monaci : cocolla, cuculia. 

Cueullaiu. add. Vestilo di cocolla : cocollato. 

Cuculimi. ». m. Pietra viva e bianca di fiume 
che si adopera per la composizione del vetro: 
cogolo. 

Cucumcddu (A. V CUNCUMBDDU (u. 

Cncummarcddu. ». m. dim. di CDCOUMARD. || — 

asinini), specie di pianta : celriuolo selvatico, co- 
COmerello. Momordica elaterium. 

Cui- inumarti. ». ni. V. CITR0LU. || — SARVAGGIU, 

pianta clic fa il frullo simile a un piccolo co- 
comero : cocomerello, cocomero asinino, cocomero 
salvalico. Momordica elaterium L. 

C iicuni n. v. còncumu. || Per grasta V. || E per 
testo da fuoco. 

Cucunrcddu. ». m. T. boi. Piauta che nasce ne' 
campi sterili ed umidi, la cui radice ha un 
umore gialliccio ed acre che guarisce l'impe- 
tigine : asfodelo ramoso da’ fiori bianchi. Aspho- 
delus ramosus L. 

Cucùrbita. ». f. Zucca: vasoda stillare: cucurbita. 

Cururbiiàclu. add. Simile a zucca : rururti/arfo. 

Cucurueù. Canto del gallo : cuccurucù. 

Cucurugnaiu. add. Dello ad uomo piccolo, gros- 
sacciuolo: bozzacchiuto, thionzo. || Dicesi di cosa 
sproporzionala e stranamente bassa o schiac- 
ciata : chioma. 

Cucurunmiàru. ». m. Manicaretto di pomidoro, 
cacio, uova e olio. 

Cucutrlgghlu. V. CUNCUTRIGGH1U. 

Cuculia. ». f. T. boi. Pianta noia: zucca, cuc uzza, 

|| — lunga o napulitana, la lunga e cilindrica: 
zucca lunga o a tromba. Cucurbita lagenaria. 

Il cucozzi daffi o CDcozzuNi , la più grossa. 
Cucurbita latior o major, mel. A donna paiTuia, 
sguajala: decantava. \\ — fri vinu, — prlprii- 
voli, quella vuota a forma di fiasco : zucca da 
bere, zucca de' pellegrini, zucca. || — a canni- 
streddu, varietà di cui i frutti sono rotondi e 
alle volte strozzati nel mezzo : zucca a berlin- 
gozzo, o a pasticcino. Cucurbita mclopepo cly- 
peiformis L. || — di Spagna , grande , vola da 
una punta ove sta il seme, ò gialla rossigna: 
zucca grossa palla, zucca indiana. || — milisca, 
color di miele : zucca indiana. || — di stidda, 
varietà col frutto verdastro sferico solcalo a 
costole : zucca popona. Cucurbita mclopepo L. 

|| — gropposa, di mezzana grandezza, di cor- 
teccia dura, bernoccoluta o verrucosa, gialla 
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o variamente listala: zucca a cedralo. Cucurbita 
verrucosa L. || — virmiciddara , molto simile 
a' poponi, un po’ allungata, con corteccia mar- 
morizzala. || — ot ciàtiRu, il fruito è quanto una 
arancia : falsa cotoquintida. Pepo rolundus au- 
rantii forma L. || cucczzt pei natari: nolajuole. I[ 
sarvarisi senza oucuzzi, scampar da un pericolo 
senza bisogno di aiuto : uscir it'un fondo senza 
zucca. || — a pihettu, ha il suo frutto più piccolo 
delle falso coloquintide, di guscio grosso e soli- 
do, la pelle di un verde bruno qualche volta se 
gnau di liste e di macchiette bianche : zucca 
a persela . Cucurbita ovifera L. ||ortu di co- 
cozzi , campo seminalo di zucche : zuccajo. || 

CÙRIA LA COMO VOI SEMPR1 È COCOZZA , prOV. 

ch'esprime la scipitezza di alcuna vivanda co- 
munque la si condisca : gira e rigira gli è sempre 
il medesimo ; o rigirala come vuoi , che tanto 
la messa toma a mattutino (Guerrazzi). Usasi 
anco nel morale. || Per sim il popone insipido. 

S cucimi marini! modo di negare o dubitare 
quanto scortesemente : zucche fritte ! zucche 
marine I || testa di cocuzza , uomo vano che 
non sa il fatto suo: zucca rota. || scippari la co- 
cozza, Ugliare il capo ad uno : far culture la 
coccola o la cipolla. || Prov. testa chi non parrà 
si chiama cocozza, non si deve dissimulare o 
fingere ignoranza, in cose dove si deve inter- 
loquire : un capo senza lìngua a zucca s’ asso- 
miglia. || — sarvaggia V. brionia. || Colui che 
prezzolato fa la spia : delatore. || cocuzza e co- 
cozzoni per cozzuloni V. e per cozzo V. || — 
ciascalora. Cucurbita lagenaria major. || — 
mbotaria. Cucurbita lagenaria minor. || man- 
ciarisi la cocuzza fig. riferire i fatti altrui: 
fur la marachella, mangiare spinarci freschi, 
Cueuuru. s. m. Chi vende zucche. || Chi ridice 
volentieri i (atti altrui : rinvesciardo, sfringuel- 
lante. 

Cncuuia. j. f. Zucca affettata messa in giuleb- 
be, e poscia ridotta a figura d'un tegolo : iuc- 
ca candita. 

CucDiuiu. j. f. pegg. di cocozza : zuccaccia 
(parrai d'uso). N — sarvaggia. Bryonia dioica. 
Cueuucdda. s. f. dim. di cur.czzA : zucchetta. || 
Per cucuddu V. || Invoglio del seme di mollis- 
sime piante : pericarpio. |j Gomitolo dove si 
chiude il baco filugello facendo la seta: bozzolo. 
Cucmiuna. / accr. di cucozza : zuccone. || Testa 
Cucuuunl. \ senza peli : zuccamonda , zuccone. 

Il Per cozzu o cuzzoluni V. Il Per sergozzone. 
Cada. s. f. Parte deretana dell' animale in pro- 
lungamento della colonna vertebrale : coda. || 
Lo strascico degli abiti lunghi : roda. || T. mil. 
L' ultima parte dietro dello esercito : coda. || 
Per fine : coda. || — di sonbtto, que’ versi dopo 
i fi del sonetto : coda del sonetto || Quella parte 
di capelli avvolti o cascanti dietro, che porta- 
vasi dagli antichi: coda. || — di l'occhio, l'e- 
strema parte dell'occhio alla tempia : coda del- 
l'occhio. || TALiABt co la coda di l occhiu, guar- 
dar soli' occhio furtivamente : far l' occhio del 
porco. |i La parto ultima e dietro di checches- 
sia : coda, codazzo. || Quello irraggiamento nelle 
comete : coda delle comete. || — di la stidda, 
quella strisciolina lunga appiccata all'aquilone: 
strascico o coda deU'aquilone. || T. art. Qualun- 
que parte di lavoro o materiale come appen- 


dice di esso, o parie del tutto: coda, codetta. || 
A viri la coda arsa, modo prov., fig. essere scot- 
tato d'una cosa o essere costata mollo: lasciar 
it o del pelo in una cosa. || Prov. mittirisi la 
CODA ’MMENZO LI GAMMI, 0 JIRISIN.NI CO LA CO- 
DA 'tra li oammi, esprime l' abbassamento di 
morale per gran paura o per convinzione del 
proprio torto : cacciarsi la coda fra le gambe. 
Il — di drago o dragoni, specie di procella che 
formasi da un turbine a foggia di colonna dal 
mare (Ino alle nuvole : dragone. || — di rinni- 
na. T. art. Per sim. certi lavori di ferro o legno 
tagliati più larghi in cima simile alla codadi esso 
uccello : coda di rondine. || fari tvccari la 
cuda ad uno. convincerlo del malfatto o torto 
suo, || Pro r. lo scbccu canosci la coda qoan- 
nu la perdi o non l'avi cchiù, molti beni si 
apprezzano quando perduti : l'asino non cono- 
sce la coda se non quando «' non P ha. || meg- 
ghic testa di sarda ca coda di piscispatc, o 
mkgghiu testa di locerta ca coda di sir- 
penti, mealio esser primo fra' piccoli che ul- 
timo tra' grandi : è meglio esser capo di luccio 
che coda di storione, o meglio esser capo di lu- 
certola che coda di dragone. || jocari di cuda, 
nuocere o frodar altrui infingendosi dalla sua 
parte : dar il gambetto , met. E jocata di co- 
da, frode, danno per via di calunnia o che: 
gambetto. |j — o picciolo codardo. T.pesc. È una 
lunga striscia di rete che si cala tra la spiag- 
gia e la tonnara che s'unisce colla 4» stanza: 
pedale. || Avini l'anni sutta la coda, per dire 
che altri nasconde gli anni. || — ot sorci. T. 
magn. lima tonda. || finiri ’na cosa a coda di 
sorci , non corrisponder il successo alle ap- 
parenze, Il SAPIDI UNNI LO VIRSERIU TENI LA 
coda , esser astuto : saper dove il diavolo tien 
la coda. || li codi di la mitra, strisce di drap- 
po che pendono dalla parte di dietro delle mi- 
tre : tendoni. || A coda di pispisa, dicesi d’una 
opera ben cominciala e lasciata li : in asso. || 
— cavaddina. T. bot. Pianta con io scapo frut- 
tifero , nudo con anelli dentali , caule sterile : 
roda di corallo. Equisetum arvense. Di questa 
pianta si distinguono diverse varietà, — di ca- 
vaddo o d'acqua, — ot marci stcCAGNA : equise- 
to, setolone, asperella, rasperella, coda corallina. 
Equisetum palustre, Fluviatile byemale || — di 
sciuRpiONi. Scorpiurus vermiculata || — di vol- 
pi. Melampyrum arvense. Sorta d’ uva. || — di 
liuni. Phomis fruticosa. || — rrussa. T. zool. 
Uccello che ha il dorso ed il capo grigio , la 
gola nera, il ventre e la coda di color rosso : 
codirosso. Molacilla phoenicurus. Un'altra va- 
rietà dicesi coda rrossa a pettu NioRU : codi- 
rosso. spazzacamino. Sylvia tilhus. || — bianca, 
uccello col becco nero, iride scura, lo ali nere 
o le penne della coda bianche : cut biunco. Syl- 
via ‘oenanthe. ||— longa, uccello di passo: co- 
done. Anas acula L. || coda e codidda , met. 
chi vuol seguirci nostro malgrado; non vog- 
ghiu codi pri d'appresso : non co’ coda. || ma- 
oatia co la coda, quella la quale appena gua- 
rita vi si ricade. || piccati co la coda, quelli 
che si traggono dietro tristi conseguenze. I| 
sciarra co la coda, zuffa per cagione della 
quale successivamente ne avvengono delie al- 
tre. || bestia co la coda , per isprcgio : asino 
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calzalo. Il CAVADDU CO LA COD A K l'OIICCRI TAO- 

ghiati ; cacai codimozzo, corlaldo. || — di mar- 
tkddo, penna del martello, bipartita ebe serve 
anche a strappare i chiodi : granchio. || lo vi- 
levo È 'ri tra la coda, mct. nell'ultimo consi- 
sti; la difficoltà o il pericolo : nella coda sla il 
oe/#no.|| la coda 6 la cchiù forti di scor- 
ciar!, la (ine è la parte più difficoltosa : la co- 
da è la più cattiva a scorticare. || avirili tutti 
sotta la coda, esser ipocrita, dissimulatore : 
essere gran mammamia. [| — a muscaloro : coda 
a ventaglio , a scopa. || toccarisi la coda , fig. 
dichiararsi colpevole in qualche cosa : rendersi 
in colpa, || isari la coda, pigliar baldanza: levar 
la coda o la creda. || jdnciri la coda, aggiun- 
ger del suo favellando : metter di bocca o la 
coda. 

Cada ritta, s. f. Viltà, vigliaccheria: codardia. 

Cudardu. add. Vile, poltrone : codardo. || s. Nelle 
tonnare è una striscia di rete, che dal primo 
spartimento sporge per lungo tratto in mare, 
rastremandosi in una curva. 

Cudarrnua. V. CODA RRUSSA in CODA. 

Cudata. s. f. Colpo di coda. || Carne bovina dalla 
parte della groppa, vicina alla coda dell'anima- 
le : groppa di culaccio. || urttiri la codata, fig. 
V. IUNC.1RI la coda in coda. 

Cudatariu. s. m. Colui che sostiene la estremità 
delle vesti prelatizie, delta coda : caudatario. 

Cadala, add. Che Ita coda: codato. 

Cadmia, ». f. pegg. di coda : codarda, codazzo. 
|| Per sim. la parte di dietro o ultima di chec- 
chessia : codazzo. || — di canna, la cima della 
canna staccata dal fusto : pannocchia. 

Caddaaa. ». f. Specie di museruola di fune o 
cuojo con cui si tiene legato l'animale alla man- 
giatoia: carezza. || Fune che usano i marinai 
attraversata ad armacollo, l'un capo della 
quale è attaccato all'ordegno da pescare, e ser- 
ve anco per aiutare a montare le barche nelle 
foci dei numi : atzaja. I| V. collana. 

Cuddanedda. s. f. dim. di coddana : cavezzina. 
Il V. COLLANEDDA. 

Coddanii. ». A T. mur. Pietra di mezzana gran- 
dezza quasi trasportabile in collo. 

Caddarauo. ». m. pegg. di coDDARO ; collaracdo. 

Cuddareddu. ». m. V. VAYtOLA. || Piccolo goletto, 
collino. || Quell’ anello che tiene la coda della 
lama ferma entro il manico : ghiera. 

Caddi* retta. ». m. ha parte della vesta che cin- 

. ge il collo : collaretto. || Arnese che attaccato 
al collo sporge alquanto sotto a) mento, usato 
dai magistrati : collaretto, fig. 1 Giurisperiti : 
giureconsulto. || — finto : goletto, solino. 

Cuddarl. r. intr. Travalicare sparir come dietro 
un colle : scollinare. || Calare : declinare. || — lo 
soli,— la luna, ecc.: tramontare, scollinare (Da 
colte, come tramontare da monte). || coddari- 
silla , fuggire : battertela. || Si dice pure del- 
l'acqua quando nel bagno arma al collo. P. pass. 
coddato : scollinolo. || Tramontato. 

CnddarlecMu. V. CODDAREDDO. 

Cuddarlneddu. ». m. (tim. di CUDDAR1NU : gOT- 
gieretta, gorgierma. 

Cuddarinu. ». m. Collaretto antico che per es- 
sere increspato anco si chiama lattuga: gor- 
giera. || Altro collare antico di pannolino pie- 
gato a cannolini : goniglia. || pioghiari ad unii 


pai lit cuddahi.nu, afferrar alcuno pel collare 
e tirarlo. 

Cnddaru. ». m. Quella striscia di cuoio o altro 
che si metto intorno al colto delle bestie: col- 
lare. E se è pieno di sonagli dicesi: sonaglie- 
ra. || Quello che le donne e i preti portano in- 
torno al collo : collare, collaretto. || Quella parte 
della camicia o altro che cinge la gola: goletta, 
solino. || E quello staccato dalla camicia: collóso, 
coltello, solino. || Quello degli abiti : collaretto. || 

— 01 LO FIRRIOLO, — DI LO MANTELLO : ÒOWTD. 

|| T. art. 0 una prominenza sporgente in giro 
o una fascia o rinforzo a un lavoro : collare, 
collarino, |{ Quel collare di ferro stretto sili 
gola de' rei che venivan esposti alia berlina: 
gogna. || T. mar. Grosso cavo della medesima 
grossezza dello straglio : collare (Za n. l'oc. 
Mei.). || T. magni Ingegni della toppa ripiegati 
a squadra che imboccano nelle tacche della 
chiave : fernette ( Car . Voc. Mei.). || — di lo spi- 
boni : collare. 

Caddi* runt ». m. accr. di CODDARO : collaracdo 
|| Bavero grande. 

Caddma. ». f. L'azione di scollinare : scottinola. 
(V. participio). || Scesa, china: calata. || Il na- 
scondersi del sole ecc. : tramontamento, tramon- 
to. || a la cuddata, poi che il sole è scompar- 
so: al tramonto. 

Cuddazz.ii. », f. pegg. di r.ODDA. || T. del gioco 
fari coodazza, passar oltre il convenuto: tra- 
valicare. 

Cuddeiiu. ». m. Collarino un po' maggiore del- 
l’usato, che usano le donne secondo le mode: 
colletto. E la forma sulla quale si dà ad essi 
la salda. 

Cuddiarl. r. intr. Volgere e rivolgere il collo, 
roprio degli animali specialmente volatili. || 
er sim. Io stendere ed allungare spesso il collo 
per osservare o spiare senza essere veduto: 
sguaraguardare. 

Cuddtaia. i », f. L’osservare , il lustrare al- 

Cuddtattna. j lungando il collo e spesso riti- 
randolo. 

Coddura. ». f. Nome generale di cose disposte 
in circolo : cerchia. || — ni serpi , una o più 
serpi raggomitolati : ruota. || la coddora Dt u 
vudedda, le interiora; e met. l'interno dell'ani- 
mo: onde FARI SMOVIRt LA CODDORA DI LI VO- 
dedda o Dt li vermi, essere spiacevole : stoma- 
care. || Quel ravvolto di cenci che usa tener 
in capo chi porta pesi : cercine. || La rivoluzio- 
ne in giro delle viti, la quale non ritorna al 
suo centro come il cerchio : spira, anelli o pani 
della vite. || La fune attorcigliata ad alcuni ci- 
lindri in meccanica. || — ni pani, pane in for- 
ma circolare : a ciambella. || Prov. nè a santi 

LA CORONA, NÈ A PICCIRIDDI LA CODDORA, UOR 

bisogna prometter nè a’ santi nè a' bambini 
perchè non dimentican poi giammai le pro- 
messe. || In botanica è l'organo del fiore disposto 
in circolo attorno agli stami : corolla. |[ Vili di 
legno che fanno parte dello strettoio dei legatore 
di libri : vite. || T. agr. La parte della tralciaii 
che si fa accavalciare e si lega sul ramo o sulla 
canna di sostegno alla vite: collo della traiaaja. 
0 la parte del tralcio ove si fa la piegatura sol 
tralcio (Car. Voc. ùf«(.).j| mittirisi o fari la 
coddura, rannicchiarsi : far un chiocciolino. Ed 


CUD — 149 - CUF 


anche fare una schiacciatina a foggia di baco 
avvolto (Gr. xoXÀupa : ciambella). 

Cudturedda, s. f. dim. di CUDDORA. Focacciuoll 
o sliacciatina fatta a foggia di ciambella : ebbe- 
dolimi. || Piccole rotellino di pasta e zucchero 
confezionate : dambelteltc. || cuddurrddi di vi- 
vo cotto , paste ad aneUelti condite e bollite 
nel mosto cotto : pastellelli in sapa. || Qualun- 
ue cosa a guisa di rotellina : chiocciolino. || 
archi o d’avorio cho si dà ai bambini nella 
dentizione V. axbddu. || coDDDnBDDA nu.n fu io, 
giuoco fanciullesco che fanno i monelli per le 
strade girando le mani davanti il petto. 

Cudduridduiru ». f. dim. di cudduredda: ciam- 
betlcttina. 

Cuddurunrddu. J. m. dim. di CUDDURUNI : focac- 
duola. 

Cudduruni. i. m. uccr. di ct'DDURA. Schiacciala 
di pasta messa a cuocere in forno : focaccia. || 
Per sim. la polpa di chi è bene in carne, che 
si piega a guisa di fette. || Pro r. ognonu tira 
la rracia a lu so cudduruni, ognuno tira ai 
propri interessi : opinino lira l'acqua al suo mu- 
lino, tulli rogano alla galeotta, cioè tirando a sé. 

Cndduxzu. ». m. dim. di coodu : collidilo, col fi- 
no. || Chi per malore o vizio corporale porta il 
collo piegato o chino; che si dice pure furtari 
oavirt lo codduzzu a la barra. || FARI lu CUD- 
dczzu, portar il collo chino in alto d’ ipocrita 
umiltà : far il collo torto. 

Cade», a. f. T. ratig. Quel cuoio attaccalo alla 
sella cho va per la groppa sino alla coda: grop- 
piera , {molino , potolulura. || La parte di essa 
groppiera, che è tonda, e passa sotto la coda 
del cavallo, e serve a sostener la sella alla china: 
codone. Il — DI LI VARDI, — Dt LI VARDBDOI KCC., 

arnese por lo più di cuoio , cho attaccano ai 
busto e fascia i fianchi della bestia : straccale, 
soccodiu/nolo. || accurzahi la cudbra, fig. ridur- 
re al dovere : fare stare a segno. I| calari la 
cudbra, fig. dir male di alcuno, shottonoggiar 
odo: leggere sul libro di alcuno, appiccar sonagli 
.a uno. 

Caie, finn. s. f. Donna di provetta età (vinci). 

Cudrcu. V. cbdidda: codetta. 

Cndiame nta. s.m. Lo scodinzolare. || Piaggiamolo. 

Codiar!, c. intr. Muovere la coda, e dicesi dei 
cani : scodinzolare. || fig. Stare alle costole d’ai- 
cuno, adulandolo e servendolo per trarlo dalla 
sua: piaggiare. || Andar dietro a uno spiando- 
lo : codiare. || Dicesi del batter la coda come 
fanno i pesci nell' acqua quaudo s'avvicinano 
a scogli. P. pass, codiati) : scodinzolato. || Piag- 
gialo. [| Codialo. 

Codiala, j. f. L'azione dello scodinzolare : sco- 
dinzolala. || Del piaggiare : piaggiala, corteggio. 
|| Del codiare: codiala (V. participio). 

Cudlatrdda. 1. f. dim. di CODIATA) Scodinzolati- 
no. || Piaggialina. || Codiatina. 

Codio lina. V. CODIATA. 

Cudtaturl. e. m. Chi piaggia : piaggiatore. || Co- 
dialore. 

Cudlcrdda. V. Cl'DIDDA. 

Cudtelarl. V. DISIAR! (PASQ.). 

Codicillo. V. CODICILLO. || ZOCCO NON VA '.ITA LO 
T1STA MENTO VA ’NTA LO CODICILLO, Ciò Che Si 

omette in una circostanza può bea farsi in 
altra prossima e certa. 


Codlcioa. J. f. V. CUDIOCHIONI.il — DI CANNA, fa 
spiga della canna : pannocchia. 

Cudldda. s. f. dim. di coda : Codetta. il fig. Chi va 
dietro a un altro : seguace. || — bianca. T. tool. 
Uccello del genere della rondine col becco ne- 
ro, l’iride scura, fa il nido vicino le rivo de’ la- 
ghi : balestruccio, dar.ionello, culbianco. Ilirundo 
urbica o Riparia L. || cudidoi le arance matu- 
rate anzi tempo. — bussa V. codarrussa. 

CadlTjrhlu. s. ni. T. giuoc. Perdita di colui che 
fa il giuBco dell’ombra con vincila de’ duo av- 
versari : cediglia. || Anco fuori giuoco; barisi o 
non darisi pri coDiGGiuo, darsi o non darsi per 
vinto. || arristaricci di coDiGGHiu, restare con 
discapito : andarne col peggio. 

Cudiirjrhtaaeddii. i. m. dim. di CODIGGHIUNI, pic- 
cola coda : codinzolo. || Moccohno. 

Cudliri: Illuni. ». m. La parie dietro od ultima di 
checchessia : codazzo. || Avanzo di candela tut- 
tavia buona a far lume : moccolo, mozzicone. || 
Prolungamento della colonna vertebrale negli 
animali : codione, codrione .|| Nei pesci la parie 
ultima del loro corpo : coda. || Coda mozza. E 
chi l’ha mozzo : codimozzo. || — di la groFFIRà: 
codone V. cudbra. || V. CRUoi zzo al 1* §. 

Cudlnu. ». m. Quella parte di capelli u parrucca 
che gli amichi intrecciala lasciavano pendere 
sulle spalle : codino. || Ora si dice a' retrivi : 
codino. 

Cudiruul. ». m. accr. di ccoEnA. 

Cudruizu. V. CRUDOZZO. 

Cudunn. ». [. accr. di coda : codone. Il A ’na cc- 
dona, posto aoc. : su ria. E vale anche : a un 
trailo. || Per corona V. 

Cudurruuaun I o Me mi dt puaa. ». W. T. ZOOl. 
Uccello di passo in primavera, becco nero, le- 
sta e collo turchino-cenerino, coda rossa e piedi 
scuri: codirossone. Turdus saxalilis Laih. 

Curddocu. Composto da cu’ k ddocu (chi è costi); 
si dice pari lu cukddoco in Catania, che si- 
gnifica far da prepolente : far il proloquanquam, 
far l'uomo addosso. 

Cueiameuil. dcr. In modo cheto, quieto: cheta- 
mente, quietamente. 

Cucii, j. f. Contrario di moto : quiete. || Per coi- 
tùtini V. 

Cuna. adi. Che ha quiete: quieto ; che non fa ru- 
more: cheto. || Placido, tranquillo: cheto, buono. || 
Chi tiene in calma gli spirili sommettendo l'ap- 
petito alla ragione : sobrio. Il Sodio. || Dello di ra- 
gazzo che non sia un frùgolo : cheto, buono. || 
Onde statti corto : s/a cheto, sta buono, tbniri 
corto: tener buono. || Detto di fiumi, inari ecc. : 
cheto. || Detto di cielo: sereno, placido v || ». Quiete, 
calma. || cheto comu l’ogghiu, per paragono di 
chicchessia o checchessia : cheto come l'olio. 

CuTanrddu. ». m. dim. di còfano : cofanetto. 

Cnfliiru. ». m. Facitore e venditore di sporte, bu- 
gnole : sportalo. || E di quelle gabbie ( copri ) 
che servono a infrangere la sanza o altro. 

CuOuiu. Nella frase : sialu coffato, mal mes- 
so : sciamannato, mal in arnese ( Fr . mal coiffé: 
inai pettinalo, malmesso). 

CuOnuu. ». f. accr. di coffa: sportona, bugno- 
ione. || Per ingiuria a donna grossa, lenta : ac- 
cantona. || dadi la coffazza , scacciar alcuno 
bruscamente. 

Cairota. ». m. dim. di coffa : spot tetta, bugnoletta. 
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Cunterdda. i s. f. dim. di coffa : sportellino, bu- Cugg-hìrUi. u. rifl. (di cògghiri V.): cogliersi. 
Cntiitrdda. \ gnolina. || GabbiuzzatPal. l'oc. lift.), ('ugghiii»». s. f. 1/ azione del raccòrrò i frulli 
|| cuffitedoa ’.v suso, ciFFiTEODA ’n jusu, per sia dall'albero che da terra: cotta, coglitura, 

esprimere un dire, un fare, un affaccendamento raccolta o ricolta. || Principio di tumore pretet- 

conAiso.|| cuFFiTKnei o cianciaseddi. T. boi. nalurale cd mtlammatorio contenerne marcia: 
Pianta graminacea, ha fusto debole, cilindrico, poslemazio ne. 

lungo un piede, terminato da pannocchia, ha Cugghliura. V. cugmhtina: coglitura. || f. di eco- 
(in 7 calici grossi, lisci, screziali bianco e verde, giiitubi V. 

pendenti , ciascuno coin|H>sto da 5 a 7 fiori : Cngglilmii-tura-irlel. verb. Chi, che coglie o rac- 
bnza. briza grandissima. Brìza maxima L. coglie: coglitore-trice. raccoglitore-trice. 

Caffo. Voce straniera, arnese non dissimile della Cùggkluaa. s. f. Derisione, canzonatura : coglia- 
scucia V. nella. || mkttiìu n eòe, chiusa, beffare, canzona- 

Cnffullaturl. V. fubcbni ni no fursu (scoB.). re: metter in coglionella. 

Cuffulunl (A. Modo nrr. E vale sedendo sulle Cuirgblunana. s. f. Scimunitaggine coglioneria. 
calcagna, coccoloni, a coccoloni. || stari tutto || Bagattella, cosa da nulla: coglioneria. 
lu lOBsu a cuffblbni. star ozioso : no» cacar Cuif k li luna (orla . udii. Che mostra beffe, deriso- 
mai' le mani da cintola, culatlar le panche. rio : beffeggiatone. 

Cuffunl. accr. di coffa: sportona, bugnolone. tu Kuh 111 tini rii s. tu. Dotto ad uomo imbecille e 

Con (Altri II. Non potere andar ritto per malore dappoco: coglionacelo (Voce d'uso). 

de' lombi (vinci, tir. chino). CugKbtuardda. add. dim. di cdgohioni: coglion- 

Culinari», s. in. Eacilor di còfani: cofanajo. cello. || Dello a garzone per ispregio: cogliomelki. 

Culinaria, s. m. pegg. di còfano. || ayiiii u cuoghiunedda attuhrati, esser in 

Cuiineddu. s. m. diin. di còfano: cofanetto. || Ar- brio soverchiamente : esser in zurlo. 

nesino dove si fa far il nido agli uccelli do- Curgbiuni. {pi. cugghiuna ) s. m Testicolo, co- 
mestici : cestina, cestolina. gitone. || Uomo inetto, sciocco : coglione. |j avibi 

Cuttm-rt . i. m. Chi porta i corbelli deU'uva nella i.i cugghiuna, fig. essere bravo, valonte, astu- 

vendemmin : bagnolo (mort.). lo: arer i coglioni. || onu cu Li cugghiuna o 

Cuiinu. j, m . Vaso di ligura conica col fondo contracbggiiiona o co setti para oi cug- 

piauo e la bocca stretta , intessuto di vimini : chiusa, bravo, esperto nella sua arto o valente 

corbello, cofano ( A . V. ital. cofino). || — ni pig- « forte : nomo co' coglioni. || vunciari li cdg- 

otilARt ASCIDDI, giurasi , Ecc., strumento tes- giiiusa: seccare, infastidire. || siccacbgghioxa, 

suto di vimini: mazzacchera. || Cestino da pie- si dice ad uomo fastidioso, seccante: seccato- 

doni, polli o simili per trasportarli : (orbando. gitani. 

|| avirinni cu li corri e curisi V. coffa. || Cugghiuniàbblli. add. Che si lascia coglionare. 
Vaso di terra cotta, di grande concavità entro Cucghluniuau-ntu. j. m. Il coglionare : canzona- 
cui si fa il bucato: conca. K quello a doghe, tura, coglionatura. 

cerchiato di ferro invece della conca : mastet- Cuicnhiuninri. v. a. Schermire, canzonare, bur- 
lo, tinello. || — di lo pani, arnese ove si inette lare: coglionare. || Ingannare, accalappiare, Riun- 
ii pane : panaltiera. || Ccslino che si fa sopra fare, busbaccare. P. pass, cugghiu.matu : caglio- 

l'agresto ancor in pianta, per conservarlo. nato. || Giuntato. 

«ufaturu. V. fucularu. || fari cufulabu, far ca- CuKubiuniaia. i. f. Burla, scherzo: coglionata. 
pannello a sparlare di questo e di quello : far ||Fraude: giunteria. 

te gazzette, tener loggia. Cugghlunlntedda. s. f. dim. di cuoqiiiuniata: 

CuAmeddu. V. ctJFlNBDDU. coglionalma. 

Cufunt. ». m. Specie di focolare portatile, fuori Cu^ubiuuiiiiuua. a. f. accr. di cuogmumata : 
di legno e dentro di mattoni ad uso di bra- gran logtionala. 

riere : caldano. || Per fucuNi V. cùgghiuntniura. >. f. Burla, scherzo : cogliona- 

CuTuruna e Bururuna. V. TABTGCA DI TERSA. || fura, \\f. di CUGGHIUNIATUB1. 

Una infermità del cavallo : testudine, talpa. Cuggbluntaiurl-iura-irlcl. verb. Chi o che co- 
Cu furimi. Dello ad uomo per sim. delle lestug- gliona: i-oglionalore-trice. \\ Truffatore; busbac- 
gini : lardo, pigro, pie ciocci. co. busbo. 

Cu Kr rm. V.cucchiaha. Anche in qualche dialetto Cugirbiumiimu. V. cùgghibxa. 

dell'alta Italia esiste questa voce. Cugghiunisatmu. s. m. accr. di cugqhiuni : gran 

Cugghiaudreddu. s. ni. T. boi. Pianta che ha coglione, scioccone, 
gli steli giacenti, le foglie intere, ovali; fiori Cuggbluntuni. s. m. V. cuggriuniatu.na. Il Ora- 
ascellari rossi, o azzurri ; unagallidc. Anagallis voso inganno che si cerca far altrui : busbac- 
arveusis !.. cheria. 

Cuggbtandru. j s. in. T. boi. Pianta che ha lo Cugghlunmu. add. Eccellente; soprabbuono, poi- 
Cugahiannaru. ( stelo diritto, ramoso, liscio, le lagone. 
foglie bipennate, ineguali, le foglioline al basso Cuggbiuia. s. f. Il cogliere e le cose colte : colla, 
della pianta larghe, strette a due divisioni li- raccolta, presa. || fari 'na cugghiuta, molti a r- 
neari; i (lori bianchi un poco porporini, li se- resti : far una retala. 
me di esso conforta lo stomaco; e si fa entrare Cngghiutedda. dim. di cugghiutu. 
nel formaggio. Dai confettieri si confetta; e la Cuggbluttcìu. add. Bagunaticcio : raccogliticcio. 
sua essenza serve per rosolio: curiandio, cu- Cuggbtma. P. pass, di cogliere : collo. || Hattrap- 
riandolo. Corìandrum sativum L. || Un'altra spo- pilo, raggrinzalo. E met. umile, deferente: *- 
eie più piccola detta cuughianoru fitknti. Co- messo, 
riandrum teslicolalum L. CugiUimuru. V. cugghiandru. 
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Cugltanaria. V. CUGOtllUNARÌA. 

Cnrllnnl. V. CUGOHIUNI. 

Cuffllunlarl. V. CUOGHIUNIARI. 

Cugina. V. CUGNU DI MUNITA. 

Cuirnarl. p. o. Improntare le moneto o medaglie 
di metallo: coniare. P. pass. cugnatu : conialo. 

Cannata, ». (. Moglie del fratello o del fratello 
del marito o della moglie , sorella della mo- 
glie o del marito : cognata. || Strumento da ta- 
gliar legno: scure, scura (Fr. cogne'e : scure). 

Cugnatedda. *. f. dim. di cugnàta : cognatina. || 
Scuricella. 

Cug-naicddu. », m. dim. di cugnatu : cognatina. 

Cagnaia), i. m. Marito della sorella o della so- 
rella della moglie o del marito, fratello della 
moglie o del marito : cognato. 

Cngnatarl. r erb. m. Chi conia : coniatore. || Per 
sim. chi fabbrica o falsa qualche cosa, o in- 
venta ciance: coniatore. 

Cugnatuuu-ua. ». dfm. Cognatino-a. 

Cugneiia. i ». m. dim. di cugnu : cornetto. || 

Cugnicedda. \ Aggiunto ad uomo basso, grosso, 
sproporzionato: caramogio, chionzo. || Piccolo 
barile dove si ntetton i pesci salali : bariletto. 

C ugnila ri.. V. CONGELAR!. 

Cugnl-iuoddl, V. LATTUCHKDDA MODDA. 

Cugniniara. ». f. Occasione, tempo e luogo co- 
modo a oporare : congiuntura. || a viri o tbuva- 
nt la cugnintura, trovar l'agio, l'occasione fa- 
vorevole : trovar le congiunture. || aspittari la 
cugnintura, attendere l'occasione : aspettar la 
palla al balzo. || Proc. cu' mavì la coGNtNTURA 
E NUN SI XNI SERVI MIN CC’ È CUNVISSUR! CHI 
l'assolvi, conviene sempro tirar profitto delle 
favorevoli occasioni. || Lo imprendere a servire 
a prezzo in casa d’alenno: impiego, allogazione. 
|| A VIRI O ACCATTAR! O V1NNIRI FRI (ODl) CUGN1N- 

tura, comperare o vendere fuori del traffico, 
per avventura: comperare o rendere di scar- 
riera o di bazza. || pkrdiri la cugnintura, per- 
der la buona occasione: perdersi l’acconcialura 
o la lisciatura. 

Cngntnlurrddn, ,t. (. dim. dì CUGNINTURA. 

Cugniniuruna. s. f. accr. di cuonintura , favo- 
revolissima. 

Cagnllrddu. V. CUGNBTTU. 

Cugnlurddu. J. m. dim. di CUGNETTU. || CUONIT- 

teooi, quaderlettino ripiegalo diagonalmento in 
forma di triangolo che si cuce internamento 
nell'angolo dello sparato del petto della cami- 
cia : gheroncino, cuoricino (Car. Voc. Mei.). 

Cagni uni:. .1. p. a. e intr. ti ss. Far opinione su 
cosa incerta od oscura: conghiellurare. 

Cugntiloni e derivati. V. cognizioni. 

Cngnoiaa. ». m. Quel nome dopo il proprio, che 
6 comune a tutta la discendenza : cognome. 

Cugaottu. V. CUGNETTU. || NASU A CUGN0TTU, in 
dentro, schiacciato: rincagnato. 

Cagna. (pi. cugni e gogna) ». tn. Strumento ta- 
gliente da un capo e grosso dall’altro a piramido 
che percosso ha forza di penetrare c fendere teo- 
ufo, cuneo, bietta. || Qualunque pezzo di forro o 
legno sottile da una parto che serve a vari 
usi : bietta. || T. tip. Pezzo di legno tagliato a 
sbieco ad uso di conio che serve per aprire, 
serrare o stringere le forme : cacciatoja. [| Proti, 
jtsstnt cugnu ot la stissa LiGNAMt, della me- 
desima natura, carattere d' un altro e pigliasi 


in mala parte: essere della stessa cornatura, 
detta medesima pannina , o di un pelo e d' una 
buccia. || — di «unita , quel ferro nel quale è 
intagliala la figura che si deve imprimere nella 
moneta : conio. || E dicesi anco : torsello e pun- 
zone. || La impronta stessa coniala nello meda- 
glie, monete : conio. || Per punzoni V. || mettici 
cugna : incuneare, coniare. || T. sari. Ritaglio eho 
si aggiungi) per rinforzo in ccrli punti a loro 
lavoro, o per rattoppamento. || cugni di lu <: En- 
ne, o di la cuTTiGGiiiA, gheroni o pezzi trian- 
golari coi quali s’allarga il busto in alto c in 
basso perchè si adatti con garbo alla vita : chia- 
ve. (Car. Voc. Mei.). || Pezzetti di legno in for- 
ma di prisma che pongonsi sui sedili contro 
ciascun lato della botte per impedirò ad essa 
il rotolare: zeppe. || (Gior. la Sicilia, n. li) 
Mento in fuori : bazza. || a cugnu. a foggia di 
conio : « conio. || nhn essiri nniTTu di cugnu, 
met. non essere, non parer semplice : non esser 
un’oca. || trasiricci pri cugnu, entrar in chec- 
chessia senza ragione o tilol alcuno : entrarci 
come Pilato nel credo o come S. Buco in cielo 
( Sp . cagno). 

Cugnugarl. V. COG.VUGARI. 

Cugnùnelrl. V. COGNÙNCIRt. 

Cugnunlura. V. CUGNINTUHA. 

Cui. prim. relativo di persona, equivale a colui 
o colei che, il quale o la quale: coloro che, i 
quali o ie quali : chi, cui ( cui non mai al no- 
minativo). || Per chiunque, chicchessia : chi. || 
Preceduto da' segnacasi, vale : di chi, a chi, da 
chi, con chi, per chi, verso chi. E di cui, a cui, 
da cui, con cui, ecc. p. e. non seppe a cui l’a- 
rea dato (Fan/.). Da cui nascesse ( Guerrazzi ). 

|| Talvolta ha forza di: se alcuno. || Interrog. r.u' 
si? chi sei ? || Usasi in senso dubitativo: chi 
mai? || In senso distributivo; cu' va, cu’ veni: 
chi ra, chi r iene. || cu’ cnmt e cu' nun cridi, 
espressione che mostra i dispareri nella socie- 
tà: chi crede e chi non crede. 

Culneldrnia. V. COINCIDENZA. 

Culmini. V. CURIAMO 

Culraru. ». in. Colui clic concia e vendo il cuo- 
jo: cojajo, cojaro, cuojajo. 

Culmini. ». m. pegg. di cuojo: cojaccio. 

Culraiaanrddu. ». m. dòn. di cuirazzuni: petlicina. 

Culrnutunl. V. psddi. 

Culrrtiu. ». m. Spezie di casacca o giubbone di 
rumo che vesto il petto e la schiena : coietto. 
|| T. art. Pezzetto di cuojo per qualsivoglia u- 
so : coietto. || Piccola pelle d’ animale concia : 
petlicina. 

CuiiAhbiit. add. Che agevolmente si quela, si 
calma. 

Cnliarl. c. a. Fermar il moto : quietare. || Cal- 
mare : acchetare. || tifi. Quetarsi. || Cessaro dal 
ruzzo, o dal rumore, o rappacificarsi : chetarsi. 
P. pres. cuitanti : quietante, chetante. P. pass. 
e.uiTATU : quetato, chetalo. 

Cattativi), add. Atto a quietare: quielativo. 

Cullali., add. Da cuitari, quietato, rappacificato: 
quietalo. 

t ulle, i,iu. add. Alquanto cheto, fermo, che non 
fa rumore, che tace : chelino, cheluccio. 

CullUlmu. V. gUIETISMU. 

Cuitivaima memi. ave. siip. Mollo quietamente, 
quietissimamente. 
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CuKìasimu. adì 1. sup. di cdeto : quetissimo, quie- 
tissimo, tranquillissimo. 

Caldaia. V. QUOTISTA. 

Caliliùdnl. ». f. Hi poso, quieto : chelezza, quieti- 
tudine, quietudine. 

Caldaia. ». f. Quieto: quietezza, c lietezza . 

Cutlutlddu. V. COITEDDU. 

Caliunl. add. aecr. di costo: quietiamo, chetis- 
simo, chetane, mansuetissimo. 

Collùdili. V. CUITITÙTINI. 

Cuji-lu. V. COSTU. 

Cujllarl. V. CUITARI. 

Cuiabhrodn. ». »«. Arnese da colare: colabrodo. 

Culaiuraia. ». m. Il colare: colamento. 

Cularl. v. a. Il far passare la cosa liquida in 
panno, o in altro, onde n'esca si sottilmente, che 
venga nella, o purificata delle fecce che avea 
in si 1 : colare, sgocciolare. || In sign. intr. vale 
gocciolare : colare. || Dello dei ceri accesi vale: 
struggersi. || contusi è lo stesso elio : bagnarsi, 
immollarsi, infradiciare, il cito accade pili spesso 
per pioggia, che per altro accidente. || Per còlisi 
V. P. pres. colasti : colante. P. pass, culatv: 
colato. || Immollato, fradicio. 

Calarla. ». f. Aziono da bravaccio : bracata, iro- 
nicamenle. 

Culurinu. ». m. La estremità dcU'inteslino retto, 
ed 6 quella parto por dove si manda fuori lo 
sterco : «no. E so per dcbilczza, o altra infor- 
mila vieti fuori dal suo sito, corno suole av- 
venire ai fanciulli non sani, chiamasi : ano ri- 
lassalo. ||mef. NRscint lo culari.no, vale alla- 
ticarsi eccessivamente: durar molla fatica: ed 
usasi anche riuscendo bene la impresa. || kaki 
N sscini ni cularinu a qualcuno, vale costrin- 
gerlo a far qualche pesanto servigio contro sua 
voglia, o puro ridurlo al dovere so deviato, o 
ritrarne suo malgrado ciò che ci deve, e con 
protesti credo di non satisfare. || E per la pan- 
cia degli uccelli stantii ingrossata pel cadere 
degli intestini : culata. 

Cui ari-uosa. ». f. Fico d'india. 

Catana ma. ». m. Spezie di colabrodo con fori più 
piccoli : passato^. 

Culaia. ». f. Acqua, o altra materia liquida co- 
me lisciva, o cenerata colala a traverso d’ al- 
tra cosa : coluto, colatura. || Hanno. || Per colpo 
di culo : culata. || vari culata, lavar la tolda 
del bastimento. 

Culmina. ». f. Il colare : colamento. 

Culailuu. ». m. Mozzo immollato. || L' umor co- 
lalo: colaticcio. 

Culaiu. add. Da ctiLAtti : colalo. || Per distillato : 
colato, scolalo. || Per bagnato, asperso di acqua, 
o di altro liquore : molle, umidiccio, fradicio. 

Caia tura. ». f. L’atto del colare, c la materia co- 
lata : colatura. || Nel pi. culatluu ass. vaio vino 
distillato per sacco V. manica. 

Culnturi. ». m. Strumento per il quale si cola: 
colatoio. || Per il vaso comunemente di terra 
cotta forato da basso pieno di cenere, per cui 
si passa l'acqua diventando ranno : colatoio. || 
cuLATtmt di pasta, di viHDunA, ccc., vaso bu- 
cherato, nel quale si mette la pasta bollita, la 
insalala, o altro per iscuolcrsi dall'acqua: re- 
atino , scotitoio, colino. || Panno cho copre i 
panni sudici che sono nella conca del bucalo 
sopra cui si versa la cenerata : cenerucciolo. 


Culavrodu. V. CULABRRODU. 

Cuiailont. ». f. 11 parcamente cibarsi fuori del 
desinare, c della cena: adesione, colazione. || 
fari colazioni di hatina, mangiar la mattina 
innanzi desinare : asciolrere. E il primo pasto 
che fanno i contadini allora clic lavorano al 
campo, si appella : bei-uzzo. || Per celta. || Ap- 
pellasi presso noi anche colazioni il parca- 
mente cibarsi la sera chi osserva il digiuno 
di precetto , avendo pranzalo al mezzodì co- 
nfò l'uso : e questo, che in tutto non può ec- 
cedere i due terzi di una libbra, o dee consi- 
stere in cibi di magro, esclusi i lallicinii, chia- 
masi : refezione. [| colazioni altresì intendesi un 
donativo di un buon cartoccio , o cestella di 
dolci, che si largisce a ciascun dei membri di 
una congrega, o confraternita, dopo le pubbli- 
che raunanze per andar attorno processionai- 
mento in certo solennità dell'anno: mancia, ri- 
creazione. || E per quei dolciumi che dìspcnsan- 
si ai fanciulli nella solennità del santo Natale; 
ed anche ai servi, domestici, e familiari del 
maggior numero delle case nobili e civili : cep- 
po. || Per metafora colazioni può significare più 
cose disparate : come una quantità determinala 
di lavoro da compirsi in un dato tempo: iro- 
nie. un dispiacere, una disgrazia, una perdila, 
un discouforio improvviso : e da ultimo una 
scoQoscenza , ingratitudine , o altro torlo ina- 
spettato: ed anche una minaccia di busse, o 
effettivo carpiceio al manco da partu di chi ne 
abbia dritto per correzione. 

Cutailunnia. ». f. Lo stesso che culazioni nel 
primo o secondo senso : cibamento , abusione, 
colczione. Ma comunemente cosi suol dirsi quan- 
do una briglia va a diporto a sollazzarsi in 
allegrezza : manicamelo, gozzoviglia, stravizzo. 

Culaztunrdila. dim. di colazione in tulli i signi- 
ficati : colazioncella. 

Cnlaaiunnna. uree. Parola con cui si aggrandi- 
sce, magnifica, ed esalta una colozione , una 
gozzoviglia di una ratinala slavizzante. 

Culattata. ». f. Percossa nel culo in cadendo, o 
colpo di culo dato a posta a qualche porla, o 
altrove per far forza: culaiu, culattata, sculac- 
ciala. || — di scuprtta , percossa data col cal- 
cio dell'arcbibuso : calcio. 

Culatta, accr. e pegg. di culo : culaccio. || Per la 
parte infima, o deretana di molte cose: culat- 
ta, codazzo. || Per il piede deil'archibuso, o al- 
tra arme simile : calcio. || Per il fondo della 
canna di ogni bocca da fuoco : culatta. Il E per 
li maestri fontanieri la parte del doccione di 
crcLi, ch’ò più larga, onde congiungersi alla 
parte più sottile dell'altro, elio appellano sue- 
chino. || — ni cannila : mòccolo ( Sp . codazzo . 

Culai tuo otzu. pegg. di colazzuni in tutti i si- 
gnificati 

Culnilunrddu. ». ni. dim. di CULAZZU.NI in lutti 
i significati. || /ig. Giovanetto soro, e di poca e- 
sperienza : fraschetta, gàrzonaslro, frasebettino. 

Culminiti. ». ni. La parte ultima bassa della ca- 
micia, che ai fanciulli pende fuor de' calzoni, 
o brache, il di cui fondo non è del tutto cu- 
cilo : lembo, falda. || E da qui per iseberno si 
dice ad uomo, o giovine leggiero e di poco 
giudizio : fraschetta, pippionacc io, taraceli. 

Calè. ». m. Certo arnese usato a guisa di co- 
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seinetto imbottito di bambagia, o altro, che 
alcune donne scarno usano sotto le vesti nella 
parte del posteriore tanto per occultare la loro 
magrezza, quanto per serrar bene gli abili alla 
vita : guaraanfanle, guardinfante. 

Coler*. V. COLMI». 

t'olrtiu. V. ceni. 

Coleri**. V. COlintCU. 

Caterina. V. COLgRINA. 

Cullar!»! . v. a. ri/l. Dimenar il culo caimninan- 
do : asteggiare, sculettare. 

Cuiiodu. dòn. di culo : caletto, culmo. 

Callgno. add. Voco scherzevole, aggiunto a na- 
so, che da lungi apprende gli odori c i fetori. 

Coltri V. còluti. 

Cattaeu. ». in. Propr. nomo dell'anfiteatro di Ro- 
ma: calato, colosseo. || ani. Qualunque anfiteatro: 
cutiseo. h E dello assolutamente in ischerzo , o 
per modestia : culo. 

Cuiiann. ». f. Catena d'oro, di gioie, o altra ma- 
teria nobile, che si porta al colio per ornamen- 
to : collana, monile, vezzo. 

Cuiiaurdd*. dim. di CULLALA : collanctta, colla- 
miccia, collanuzza. 

Cullammo, accr. di eli IL A. va : collanone. 

Colle*». S. m. Compagno nel magisirato, c nel- 
l'iifflzio: collega. || Comunemente si prende an- 
cora per chi abbia le stesse circostanze, o qua- 
lità, o avventure di un altro. 

Coti* girlo. ». m. Congregazione, e adunanza di 
uomini di autorità , e di governo : collegio. || 
culirc.giu di STUnit, luogo dove sono le scuo- 
le : ginnasio. Ed anche luogo dove si tengono 
in educazione i giovanetti : seminario, con' ilio. 

|| collcogid di tuRDict, riunione di medici in 
un determinato luogo per discorrer insieme, e 
risolvere : assemblea di medici. E volgarmente 
intendesi di quei che formano il magistrato dei 
professori dell' arte salutare, e prosedono nei 
licei, ancorché non uniti : membri del Collegio 
medico. || ctiLLBOGiu, generalmente intendesi ca- 
sa dei gesuiti, o di altra famiglia religiosa : col- 
legio. j| cullrggiu di maria, casa di donne con- 
viventi sotto una regola, e con abito monasti- 
co, circoscritte da clausura; l'istituto delie quali 
consiste in ammaestrare donzelle, che i geni- 
tori vogliono loro affidare con pagarne gli ali- 
menti . e di più instruire, senza mercede, le 
fìgtioielte, che cotidianamento nelle ore di scuole 
vi concorrono, cosi no' riti cristiani, come nei 
femminili lavori : collegio di Maria. || picciotti) 
di cullrggiu, dicesl a ragazzollo scempiato che 
pretende passare per saputello; ed è voce di 
spregio : farfanicchio. 

Cultericaaèeuti . avo. Con collera, adiratamente: 
collericamente. 

CuHérleu. adii. Adiroso, stizzoso: collerico. || Pres- 
so i medici è aggiunto di colui eh' è di una 
costituzione biliosa. 

Colletta, s. f. Accoglimento, raccolta : colletta. || 
Per raccolta di limosino : colletta. || Per aggra- 
vio, imposizione : colletta. || E per una orazio- 
ne, che il sacerdote per alcuni bisogni aggiu- 
gne alle altre orazioni della messa, o per or- 
dine del prelato, o per sua volontà : colletta. 

Cunetta, i. m. Striscia di tela che fa da collo alla 
camicia, ma staccala : collino, colletto, solmo. 

Cttlllfàrial. V. cOLLKÀatSI. 


Cuiiffreiait- s. m. Allievo, o convittore di un col- 
legio : collegiale. || In forza di adii. appartenente 
a collegio. 

CuiiiffjtialnieBtl. «tir. In collegio, unitamente, e 
talvolta col consenso di lutto il collegio : col- 
legialmente. 

Cutiiwriata. ». f. Chiesa, che ha collegio, o capi- 
tolo di canonici : collegiata. || add. Aggiunto di 
chiesa : colteggiala. 

Cuiiijrtrlou. Aggiunto che anticameate davasi dal 
volgo ai gesuiti perché dimoranti nei collegi. 
E da lì di molte coso, che si osservavano a 
coppia, potendo star separate, diccvasi: a dui 

A DUI COMU LI I- STRI CUI.LIGGINI t 0 pajo, a 

coppia. Oggi si dice a persona o cosa da col- 
legio. 

Cui li «Tiriate. V. CULLIOGIAM. 

Cullino. V. COLLINA. 

Culline!!». V. COLLINETTA. 

Cumulila. ». f. Supplizio per decapitare : ghi- 
ghiollina, guillolhna , guigliollina (Fr. guillot- 
line). 

Cuiltiiinarl. c. a. Decapitare colla ghigliottina : 
ghigliottinare. 

Culllllarl. V. COLLRTTURI. 

Cult, Minili. V. COLLOQUIU. 

Cullucarl. V. COLLOCAR!. 

Culntall. V. CBCUCCIU. 

Culmareddu. ». m. I.a più alla parte dei toni, 
che piovono da più di una banda : comignolo, 
cima, retta, sommità. E può dirsi di ogni altra 
estremità di altezza, che non é di letto : apice, 
punta. 

Culinari. V. 'itCUCUCCIARI e SUPRAJIKCHIRI. 

Culmaiura. i»,/,( m. Grado massimo di chcc- 

Culnm. t chessia, cosi in bene, che in male: 
colino, apice. Il pieno che ribocca : colmo. 

Calma, adii. Vaio soprappieno, straboccante, pio- 
no a soprabbondanza : colmo. || misura oulma, 
vale riboccante, ed è in uso presso noi per al- 
cuni cereali ignobili , per i legumi , ed altre 
solide derrate, che mtsuransi col moggio, o con 
lo slajo. a differenza della misura rasa, che 
vale spianata, pareggiata, levato via il colmo 
con la rasiera, come pel grano, ed altre biade 
di valore : misura colma, contrario di misura 
rasa. 

Culacci*. ». f. T. zool. Uccello di rapina, di na- 
tura media tra lo aquile, o gli avvoltoi, è in- 
digeno del Brasile, e colà ha il nome di ura- 
taora.xa; i nostri ornitologi lo dicono: arpia. 
Aquila coronata Bull. 

Colonica, add. Attenente a lavoro di campi : co- 
tonano. 1| Di colonia : colonico. 

Colonna. ». f. Sostegno cd ornamento di pietra 

0 d'altro: colonna. [| met. Appoggio, aiuto: co- 
lonna. || Una quantità di soldati in certa ordi- 
nanza : colonna mobile o sedentaria , secondo 
clic va o sta. || Per capitale. || Per abbasto V. 
|| Qualunque lavoro o parte di esso di figura 
cilindrica : colonna, colonnello. || T. agr. Prov- 
vigione di sementi , vitluaglie. foraggi ccc. |l 
Le coscie umane : colonne. || T. tip. Pezzo di 
ferro con ispacco per aprire o serrare i gal- 
letti : chiararda. || Una delle parti per lungo in 
cui suol essere divisa una scrittura: colonna. 
I| T. mar. Alcuni canapi legati alia cima del- 

1 albero : colonne. || T. fis. Macchina a modo di 
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colonna composta per solito di molte piastre 
una sull'altra: colonna roll'tana o pila del Vol- 
ta. || Tutta la serie delle vertebre die compon- 
gono la spina del tronco: colonna. || Quantità 
di materia lluida: colimmi. || cui . unni oi lu ti- 
laru, i quattro legni verticali che formano le 
uuallro cantonale del telaio : brancoli, panconi. 
f| Grande cilindro di marino su cui i legatori bat- 
tono col martello le mani de' fogli : /lìdi a. || 
Specie di colonna o altro simile sostegno, che 
sorge verticale nella direzione dell'asse della 
scala a cbiocciola : anima (Car. l 'oc. Mei.). || 
ESSIR1 FRACCU DI CDLOMKt , aver pOCO vigore . 
star male in gambe. || STARI fkrmu comi '.va co- 
lonna, star l'ermo senza mettersi per cosa elio 
possa sentirsi od aversi : star sodo o forte, o 
saldo al macchione; slar in petto e in persona. 

CiiIomu. s. ni. Statua grandissima : colosso. || fig. 
Di uomo straordinariamente grande : colosso. 

Caloatra. . 1 . f. T. med. Il primo latte dopo il 
parto, anelo: il latte d' una femmina incinta : 
colostro, colostro. 

Cnlòvrla. s. f. T. zool. Anfibio che ha scudi al 
ventre e squama alla coda; ve ne sono 97 spe- 
cie : colubro. || passar! la culòvria, mel. : ga- 
sligare, bastonare, nel senso di correggere. 

Cutpiri o derivati. V. ccrpirl 

Colili abbili. T. agr. Che può essere coltivalo: 
coltivabile. 

Culili murimi, s. ni. L'alto del coltivare : col! tra- 
menili. 

Coltlvarl. v. a. Faro o far fare que' lavori cho 
rendano la terra fruttifera : coltivare. || fig. Aver 
in pregio, far gran conto : collirare. || Detto di 
chiese, esercitarvi il culto: collicare. || — ’na 
pinsc va o V amicizia , conservarla con buoni 
ufllcii e gentile scambievolezza || — un' arti, 
’na scienza, studiarvi: collivare un’arte, una 
scienza. 

Cultitateddu. dim. di CVLTIVATU. 

Caldi aio. add. Da ccltivari , in tutti i sensi : 
coltivato. || a. Luogo coltivato : colliralo. collo. 

Caldi uiurl-irlel. verb. Che coltiva : colliealore- 
Irice. 

Colili azioni, s. f. Il coltivare : coltivazione. || Per 
venerazione : coltivazione. 

Colio. ». m. Tributo di onore e di venerazione: 
cullo. 

Colio, add. Coltivato: colto. || Addottrinato, eru- 
dito, gentile: collo. 

Cultura. ». f. Coltivazione: coltura, collivalura. 
|| Erudizione, gentilezza, civiltà : calittra. 

Culo. ». ni. Quella parte posteriore del corpo sul 
quale si siede: culo. ||l'cr sim. fondo di chec- 
chessia, come sacco, (lasco, ecc. : culo. |( tri- 

mari LU CULO 0 JIRI LU CULO TRÌNOULI MÌ.NGU- 

li, aver eccessiva paura: far il cut tappe tap- 
pe. || aviri o teatri ’ntra lu culu, avere noia, 
non istimare : aver in culo. || aviri i.u pruga- 
reddu ’n culu, premere altrui mollissimo un 
affare : aver il fuoco al cuore. Può significare 
ancora non potere star fermo : aver 1‘ argento 
vico addosso. || bari cu la facci ’n culu, o va- 
saricci lu culu, mel. rimanere scaduto e de- 
fraudato delle sue speranze : trovarsi o rima- 
nere col culo in mano. Più non poter nuocere 
a taluno perché potente. 0 doversi suo mal- 
grado ritrarre da un impegno. 0 uniformarsi 
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alle avversità. Rinunziare malvolentieri a una 
pretesa. || — di limosina, chi dà troppo, e an- 
che del non suo. || cosi di culu V. m cosa. || 

A SSU CULU SCIPPI ANCIDDI I LI VOI GROSSI 0 lll- 
KUTiDDt ? modo basso e che giustamente scher- 
nisce gli avari. || sustu o ruupuikntu o rusicu 
di culu, fastidio grave. || mancamento di cu- 
lu, fig. capriccio indiscreto: ruzzo. || prsta di cc- 
lu, affanno: pesantezza. | ncn essiri culu pai 
un pANNizzu , fig. smodata incontentabilità in 
ogni cosa. || unciiiri ad unu fri vuc.ca e pri 

’n CULU. V. ’NFURGlnl. Il STARI - N CULU DI ’n AU- 
tru, dipendere da lui : esser soggetto. || liccari 
lu culu ad unu, volerglisi far ligio, o suddi- 
to, piaggiare : ujiiere gli stivali. || pilu di culu, 
voce di spregio : zoccolo, bietolone. || cosi fatti 
cu lu culu, strapazzatamente : abborracciale. Il 
a facci 'n culu, posto aev. V. suttasupra. || 
LA CAMMISA NUN r.I TOCCA LU CULU, di Chi per 
soverchia allegrezza quasi non cape in sé : la 
camicia non gli tocca il culo. || lu culu cci ar- 
rorr \ la cammisa, si dice ad un avarone, cho 
ad ogni movimento altrui credcsi rullato. || 
Tocr.Ani lu culu a la cicala, dar occasione 
a qualche eicalone o a chi ha qualche interes- 
se, che più non la rifluisca : grattar il corpo 
alla cicala. || cu lu culu a ponti, chinato a gui- 
sa di quadrupede: carpone. || tutti cosi xi- 
sctRt pri lu so culu, modo basso per rimpro- 
verar uno smoderato ghiottone. || uni la yucca 
com'un culu di gadduzzu, chi mormora e pi- 
spiglia sovente e con certa affeUazione. || jiri- 
sinni cu la Manu a lu culu, partirsene vinto, 

avvilito. Il CUGGHIRISl LU CULU CU '.VA CINGA, fug- 
girsi precipitevolmeute : non islar a dire al cui: 
Vienne. || cm cci trasi lu culu co lu casco 
d’acitu ? per rimbeccare a chi dice cose dispa- 
ratissime. Il SRATT1TILLA 0 FICCATTLLA ’N CULU, 
voce sporca di rimbrotto a chi ci dà o parla 
di qualcosa che ci dispiaccia. || si mustrati lu 
CULU A LI rODDI TUTTO l' ANNU CI L - AVITI A 
mustrari, a certa geute non bisogna condiscen- 
dere facilmente. || — nt troscia , a chi l'abbia 
pingue : culo che par una baita. E di tutta una 
persona grossa : parer un camerate. || mknzu 
culu , voce d' ingiuria a giovane sconsigliato, 
ineducato, mafioso: bardassone, giovinastro, la- 
vaceci, scalzagatli. U vkcchiu ’n culu, parola av- 
vililiva di vecchio : malardito. || nasciri cu lu 
culo a la dritta , si dice a quelli che sono 
sempre fortunali : esser della costola d'Adamo. 
|| stuiarisin.m lu culu d'una cosa, non farne 
conto alcuno : fame l’uso dovuto. || va stùjati 
lu culu cu l'ardicula, cosi si rimprovera un 
presuntuoso. || manciaricci o vogghiuicci lu 
culu ad unu, essere stranamente o sovente ca- 
priccioso, bizzarro: ruzzare in briglia. || — di 
riccrrri, il grasso del fondo: culu di bicchie- 
ro. |[ — di citrolu, la parte estrema dov' è il 
picciuolo del citriuolo; e mel. il testicolo. [ — 

BIANCO V. C.UDA BIANCA. || — D - ASTXU 0 DI CA- 

vaddu, specie di zoofila: culo d’asino o di ca- 
vallo. || — giallo , specie d'uccello forestiero : 
cui giallo. || — russo , altro uccello forestiero : 
cui rosso. || piGGittARt A batti CULO, disprezza- 
re : incacare, rincacare. | — di causi V. funnu. 

Il — DI FICUDINNIA, FARI LU CULU RDSSU AD UNU, 

batterlo, punirlo : far altrui il culo rosso. || bari 
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iv celo, met. Far per forza una cosa. || pigghial- 
la \s culo, andar inalo, morire; riuscirgli malo 
una impresa : dar del culo in un cavicchio. || — 
aperti', troppo avventuroso particolarmente in 
giuoco: bucane, sbucane. || cularrussi. Fichi d'in- 
dia la cui estremità è rossa c sono acidi nel 
mangiarsi. || dari lu culu a la balata. V. in 
balata. || piGGHiAtu a batti-culo, pigliare al- 
cuno pe piedi e per le braccia, o percuoterlo: 
culatkire. || yutari lu culo ad unu , dicesi di 
quell’ atto che si fa altrui per dispregio : mo- 
strare il culo. Il AVIRI PIU CULU IX TIMUTOnin, 
avere un sedere estremamente grande : avere 
il culo else pare u» minalo o una badia. Ucci 
fa lu culu jabucu tAiiucu , dicesi nella pro- 
vincia di Catania di chi ha molta paura : far 
ad uno le gambe giacomo giocamo o far il cui 
tappe loppe. || r.ct feti lu culo di détti, dicesi 
di chi è indebitato Ano ai capelli : aver la ca- 
micia sucida. Il TINIRIS1 LU CULU CU TUTTI DUI 
Baku, fig., aver grandissima paura : aver una 
vecchia paura. || cu' avi lu culu CAGATO sem- 
pri si scapita, fig. chi è in colpa sempre teme 
un castigo : chi è in difello è in sospetto: chi ha 
la coita di paglia, ha sempre paura che il fuoco 
non l'arda. || cui avi lu culu cacato si la fa- 
cissi di pedi, chi è in peccato scampi fuggendo: 
chi ha spago, aggomitoli. || bum rispunniiii nè cu 
la yucca nè cu lu culu , non rispondere in 
verun modo a chicchessia : non far nè motto 
né tolto. Il STARI COMU LA GATTA CU LU CULU 
arsu, fig.: star con apprensione, temere: andare, 
slare in paura. || li carcagni cci toccano lu 
culu, dicesi di chi fugge a più non posso; in 
modo basso : non isti a dire al cui Vienne. || 
AVIRI LU SFRAZZU ’N CULU E LA RUGNA 'NTRA LI 

navichi , esser superbo senza averne ragione. 
|| nun f. culu ph un pannizzu, frase detta di 
chi è incontentabile in ogni cosa. || non cc' è 
culu ca lu po' cuntintahi Io stesso della frase 
precedente : è il pozzo di S. Patrizio. || avibi 
lu vermi 'n culu, essere inquietissimo : avere 
il diavolo Ira la pelle. || manciaricci lu culu 
dicesi do' bambini che soffrono di vermi; e fig. 
avere il ruzzo d' una cosa. || avi ancora la 
scorcia a lu culu V. la frase : cci fèti la 

VUCC.A DI LATTI. || AVIRI TANT' ANNI SOPRA LU 
CULU V. AVIRI tant’anni SUPRA LI SPADDI. 

Cululucblra. (SCOB.). V. CANNtLICCIIIA DI PlCtJ- 
RARO. 

Cuiumbrè. j. m. T. mar. Parie degli alberi che 
ne hanno un soprapposlo compresa fra le cro- 
cette di gabbia e la testa di moro: colombie- 
ra (Zan. Toc. Met.). 

Cutunabrina. s. f. Artiglieria più lunga e sonile 
de' cannoni ordinari : colubrina. || Personaggio 
di teatro, corrispondente all'amorosa o servetta 
ma ridevole. || pariri una culumbrina ; parere 
una sor rosetta. 

Culumbrlnaua. accr. di culumbrina, nel primo 
senso. 

Culuuibrlnedda. S. f. dim. di CULUMBRINA; CO- 
lubrinella. 

Culuanbrlnuna. V. CULUMBRINAZZA. 

Culumma. V. palumua e derivati. 

Culnmwaru. V. PALUMHARU. 

Cuiummiao. add. Di colombo ; colombino. 

Culunlall. V. COLONIALI. 
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Culuanatn. i. m. Quantità ed ordine di colonne: 
colonnato. || Certi scudi su cui v'eran delle co- 
lonne: colonnato. 

Culu iiarddu. s. m. dim. di colonna : colonnella, 
oolonnelta. || culunneooi di la cassita, due assi 
ficcate nelle duo estremità del coperchio della 
cassa del telaio: staggi della cassa. 

Culunnrtiu. s. in. Titolo di grado militare che 
comanda un reggimento di soldati : colonnello. 
\\fem. colonnella, la moglie. 

Calunniata, s. (. dim. di colonna : colonnella. || 
T. agr. Parte cho serve di centro comune ai 
diafragmi de' pericarpi : colonnella. || culun- 
netti di la vutti : contromezzane (an. cat.). 
|| Grossi legni rotondi piantati verticalmente di 
distanza in distanza nelle stalle, a cui sono af- 
fidale le unc estremità de' battifianchi : colon- 
nini. || Per comuudinu V. || V. rinaliera. 

Cuturarl. v. a. Dar calore : colorare. 

Culuraru. (pi. CULUBAH! 6 CULURARA). S. m. Ven- 

dilor di colori. 

Culurntu. add. Tinto di colore : coloralo. || Di pan- 
no, drappo, caria nè bianea nè nera : coloralo. 

Cuturauu. s. m. Cattivo colore : coloracelo. 

Culurcdda. V. CULURICCHIA. 

Cuturcddu. s. in. dim. di culuri ; coloretto , co- 
lorino. 

Culu rem. s. f. Scatola che conitene vari pezzi 
di colori. 

Culuri. (pf. culuri c culura) s. m. Impressione 
che la luce riflessa dalla superficie de' corpi 
fa sopra l'occhio : colore. |j Ingrediente che s'a- 
dopera per tingere o dipingere : colore. || — na- 
turali , quelli di terre o pietre che s' adope- 
rano tali quali senz'allra preparazione. || — an- 
na varato,— ’ntussicatu: abbacinato, appanna- 
lo. || a culuri, o di culuri, detto assotulauienle 
vale nè bianco nè nero ma di qualunque co- 
lore : di tolore, fazzoletto, veste di colore. || d'u- 
nu, dui, tri culuri : d'uno, due colori o bico- 
lore, Ire colori o tricolore. || ut tanti o diversi 
culuri ; di tanti o diversi colori o versicolora- 
lo, || essiri tutti d'un culuri, essere della stessa 
pasta, cogli slessi vizi o altro : d'un pelo e di 
una buccia. Trovarsi nel medesimo impaccio: 
esser nella stessa gogna. || a vintitrì uri semu 
tutti d’un culuri, prov. che allude allo stalo 
in cni trovasi chi ha mangiato a sufficienza, 
oco montando la squisitezza, purché sia l'ah- 
ondanza. || — finu, quello particolarmente dei 
tessuti cito non si altera si facilmente: colore fino. 
|j — fausu, è il contrario. || — a sucu d'ervi, 
quello estratto da' vegetabili verdi, senza coltura 
o altro processo. || vrniri o turnari in culuri, 
dicesi di ciò che riprende l'apparenza perduta. 
|| PERDiRt o ganciari lu culuri, detto di per- 
sona, divenir pallido per informità: smortire. || a 
culuri di lu scrupulu, per celia, cosa abbuiata 
per imbratto o per vetustà. || a culuri di lu 
diavulu quannu curri, per celia, brutto colore 
ma indeterminato. || veniri o turnari ad unu 
lu culuri, riprender il perduto colore di pel- 
le, la vivezza, ecc. : rinvermigliare , rinvenire 
met. || picchiar! culuri , dolio cose che mano 
mano acquistano forma e perfezione. || parisi 
o adoivintari la facci di milu culuri, espri- 
me l'agilaziono, il timore di chi si trova sor- 
preso o ai cospetto di chi può gasligarlo dei 
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falli : diventar di mille colori. || Per apparenza, 
aspetto : colore. || Per finzione, scusa, pretesto: 
colore. Onde, sutta cuLt'ni di . . eolio colore 
di . . . (| Ornamento di discorso: colore. || Il par- 
tito politico di chicchessia : colore. || — sfatto, 
del color degli itterici : color impolmonilo. || — 
di l'arca di ani, come l'iride : color iridalo. 

Cularlcebla. dim. di CÒLUHA : COltcTUZZa. 

Culurlrcbiu. V. CULLRRRDO. 

Colurlrl. e. a. Dar colore: colorire, colorare. || 
Usar artifizi per coonestare: colorire. |] Pigliar 
pretesti e scuse: aonestare. || Ornare, rassettare 
con diligenza : raffazzonare. 

CulurUta. ». m. T. pili. Che conosce ed usa beno 
il coloro: colorista (Ad alcuni non piace que- 
sta voce). 

CutarKu. », m. Colore della carnagione: colori- 
lo, || T. piti. Maniera di colorire: quella perfe- 
zione di ottima pittura, da cui nasce il rilievo, 
la vaghezza e la somiglianza al vero: colorito. 

Culurliu. aid. Da cuumini : colorito. || Dicesi di : 
uomo rosso in viso : colorilo. Sup. culuritis- 
suro : coloritissimo. 

Culu ri turi. cerò. Che colorisce : coloritore-lrice. 

Cuiuruna. ». /. accr. di còlura : gran collera. 

Calumali, add. Di colosso, simile a colosso, gran- 
de, gigantesco, e s'usa anco di cose morali : co- 
lossale. 

Cumandnrl. V. CUMAXNARI. 

t u un udii. V. COMANNU. 

Cananna-Cumtnnt. ». m. Bacchetta magica con 
cui fingevasi poter aver ogni cosa; anco in Lom- 
bardia dicono : comanda-comanda. || tu zù r.u- 
manna— cu manna, si dice a chi sente spropor- 
zionatamente di sfe, e crede potere imporre. || 
fari lo cuman.ha— coMAaif a, comandar con al- 
terigia : spadroneggiare. 

Cu lumi nnuie ntu. ». m. Il comandar!;: comanda 
mento. i| pi. — di dip, i dieci precetti che Mosè 
comandò : comandamenti di Dio. || SANNO e cu- 
na kxa mentii, editto della pubblica autorità o di 
chi ha dritto d'imporre. || fari cumann amento 
di l'arma, termine del volgo attribuito a Dio 
e pronunziasi allorquando uno è per morire. 

|| E per dare la sentenza di morte ai rei : far 
comandamento dell'anima. || officiaii di cuman- 
samento, che agisce per ordine altrui. || ordini 
e cc manna mento, espressione solenne nel ri- 
ferir un comando alimi; s’usa anco ironie. 

Cuaunmmti. a dd. e ». Che comanda ; comanda n- 
le. || Dignilà militare: comandante. 

Cuntdnnnrl. p. a. Imporre altrui che si faccia un 
proprio volere ; comandare. || Avere o arrogarsi 
signoria; comandare, signoreggiare. || — li te- 
sti, far da padrone per inno: donneggiare. || 

— a bacchetta, con autorità e indisrretezza: 
comandar a bacchetta. || — cn vascelli), — un 
eigoimkntu kcc. , averne il comando, esserne 
capo : comandare un tascello, un reggimento. || 
Prov. sapi solo cvmaxnar! cu’ sapi tari chio- 
do CHI COMANNA , 0 NON SAPI RENI CVMANNARI 
co' non sapi beni FARI , per apprezzare, com- 
patire e conoscere il servizio bisogna che sap- 
pia ciò che costa o come si faccia : chi non sa 
fare non »a comandare. || comaxnati cosa ? mo- 
do ironico per dire: ci avete che dire ? || co' co- 
manna il avi a bari cernì) conto, ha piu rispon- 
sabiliià. Il — li testi, far da padrone : spadro- 


neggiare. Il COMANNA X VACCI TU, Chi VUOI (ACcU 
da sò. P. pass, comannatu : comandato. 

Cuiunamatliu. add. Che induce obbligo: amasi- 
datiro- 

Cumaaallu. V. COM ANNO. 

Cuiununn. ». m. Comandamento e la cosa comaa- 
dala : comando (A. V. ila!, comannrs, Dante io 
Magano). |) Voce con cui si ordinan i movimenti 
al soldato : comantlo, voce di comando. || bonu o 
malo cosi anno, amorevolezza o bostialezza dei 
padroni in ordinare buon o cattivo garbo. || T. 
mar. Una sottile cordicella, che serve a fasciare 
le manovre e ad altri usi ; comanda ( Zan . i'or. 
Met.\ Il AVIRI A CUMAXXU 0 A LU COMANNV MIO, 

tuo una cosa, averla pronta da poterla usare 
a volontà : aver a comando o al comando mio, 
tuo ree. una cosa. || stabi a comannu d' o.vc, 
pronto ai suoi comandi , a sua posta : stare a 
/•ornando di uno. || da rii comannu , comandare. 
Onde la frase manosa, cci haviti a dari o cac- 
ciar! cumanni: ci arete che dire?\\ faiu li cd- 
manni di onu. obbedirgli, e si dice anche per 
complimento ; far il comandamento di checches- 
sia. || pioohiarisi li cumanni d' unu, farsi dar 
I' ordino o allro da eseguire : pigliar delta da 
da alcuno. 

Cumarcs. ». f. Contrada, luogo o paeso abitalo: 
contorno , ridnanza. || fig. Compagnia o di ra- 
gazzi o giovinastri o anco uomini per far chias- 
so: brigata, combriccola ( Sp . cornarci! : distretto 
d'una città). 

Cam baciarne niu. ». m. Il combaciare : combacio- 


mento. 

Cuai baciari, r. intr. Essere congiunta per bene 
c in tutto cosa con cosa : combaciare. P. pres. 
cdmracianti : combaciante. P. pass, combacia- 
to : combaciato. 

Cunibàlta. V. CDBBÀITA. 

Cumblollu. V. COMPLOTTO. 

c umbri cenili. ( ». [. Compagnia o conversazione 

Cu labri cala. ( di genie poco buona, che con- 
sulti cose non buone : combriccola, conf redigila. 

Cumini. iibbtil. add. Allo a potersi bruciare: com- 
bustibile. 

Cuaabnatlbblllià. ». f. T. chim. Proprietà d'nn 
corpo di potersi combinare co' sostegni delta 
combustione e segnatamente con l'ossigeno, svi- 
luppando per lo più luce e calorico : combu- 
stibilità. 


Cumcddia. i ». f. Composizione divisa in aui e 

Cuaaedla. i in iscene in cui si rappresentano 
le umane azioni buone o cattive per correg- 
gerle o commendarle : commedia. || essiri 'sa 
cum edi a, si dice d’ un fatto ridicolo e strava- 
gante : esser una commedia. || Per stidda : aqui- 
lone V. 

Curarla. V. COMETA. 

Cumldlanti. ». m. Colui che recita in commedia: 
commediante, 

Cuialdtaua. s.f.pegg. di comedia : commtdiaccia. 

Cumid'irtu* I s-f.iim. dì comedia : comweJi- 

Cumldlicch'la. * "*• commedietta. 

Cumldlola. ». f. dim. e sritìf. di cumeoia : com- 
mediola. 

Cumidiuaa. ». f. accr. di cumsdia, molto piace- 
vole e con grande apparalo : camme dome. 

Cumldluuit. ». f. r ezz. di comedia : commediucoa 
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Caminelari. V. accuminzari. Bell'Inferno Canio V : che con amore alfine (A- 

Cuminicari. V. cumuntcari. chille) comballeo. Onde; nun putiri ciimmay- 

Cumincari. V. accuminzari. Tini ccHiC cu BNu , aver perduto ogni forza 

( umitania. V. cumitiva. || Per comodità. ondo metterlo a segno. || Adoperarsi a lavorare, 

CumiiiHu o Cummltaiu. s. m. Comitiva : comitato. a curare una cosa. || Per lavorare. || fari cum- 
|| Certo numero di scolte persone alle quali s'af- mattiri la fidi cristiana, dare o far durare 
fida più o meno autorità secondo lo scopo: co- grandissima fatica. P. pass, cpmmattutu : com- 
mitalo. battuto. || Affacchinato. || Lavorato eco. 

lumi lana. pegg. di cometa: cometaccia. CammAniiu. 1 m. Lo aver a faro con persone, 

CumiieiMa . dim. di cometa. sgraziate, tediose o che bisognan di cure; ov- 

Cumiitnu. cu lu to cuMiTi.NU ironie. con lutto vero esser vessato d’altro noie, taccoli : fasti- 
tuo agio. dio, vessazione, molestia. 

Coaiutva. a./. Compagnia, gente che accompagna Cummrddia. / ,. 
per far corte : comitiva. || Numero di persono Cummedla. j 

unite o con mire buone o cattive, o per som- Cumnirtnu. s. f. Convenzione per una data de- 
plice sollazzo : brigata, crocchio. terminazione: accordo, concento. || sssiri di r.im- 

Cummarama. i , ,, - n mare MEGNA, concorrere coll'altrui opinione: conce - 

Camuurnnila. I *' '' l55Cr comare - nire. Il NÌSCIRI DI CUMMKGNA 0 SCUMHEGNA, ri- 

Cuna mure dda. dim. di cummari: comarina. trarsi da un accordo, disconsentire. || di cum • 

Cuiumnri. i. f. Donna che tiene a battesimo o mkgna, d'accordo : di canvenio. 

a cresima; e dicesi altresì rispetto a chi tiene Cunnurnioràbblll e derivati. V. commrmohàbbili. 
a battesimo o a cresima, la madre del hallcz- Cummèulrl. V. cunvinìri. 
zalo o cresimato : comare. || Si dice volendo Camntèala. V. cummrgna. 
chiamare una donnuccia di cui non sappiamo Cmnmennn e derivati. V. c.ummrnda. 
il nome : oh quella donna.' || Vale anche : levalri • Cuumniuil. V. commensali. 
ce. Il CUMMAUt CU LU DÒ SENZA «NINNI, SU’ CAULI Cmumrntalurl. V. C.OMMRNTATURÌ. 
cappucci senza carni; prima i denari e poi la Commenta. V. convento. li V. commenti!. 
superbia: pnmu r eco e poi boriasti. j| rs.sihi cum- Cummerclu. s. m. Il trafficare e trattare insie- 
Pini e CUMMARI. k mi capiti, ossere in dime- me fra uomini e popoli; il traffico stesso, e il 

slichezza più che ordinaria colla donna di cui trattare nella società civile : commercio. j| Com - 

si è tenuto al fonte il figliuolo : essere compare pagnia, congiunzione: commercio, 

atta romanesca. || la cunfidknza di li cummari, Cammèiilrl. r. a. Dar il carico di faro: cimm't- 
dicosi di que' segreti che tulli si dicono all’orec- fece. I| Itaccomandare, dar in custodia : commet- 

chio, e che tutto il mondo sa: il segreto delle tere. Jj Dar altrui una cosa, o chiedergli un li- 

sette comari. voro con fidanza che l'altro '1 faccia : commet- 

tumular ledila. V. curmaredda. tersi, fidarsi. || Fare, operare, ma sempre in mala 

CuaimuriKh'i». i. m. Lo stato di chi è comare parte : commettere. 

V. cognazioni ai § ì". C u ninna, j. (. Lonza del salasso: fascia. 

tunimuruiia. s. [. vezz. di c.uMMARi : cornante- tu min Iinchì ame m. j, m. Il coprirò: coprimento. 
eia, comarozza. || E per vezzo si dice alle fan- CummlKirhlnrl.r, «. Porro una cosa sopra un'altra 
ciulhne del popolo di cui non sappiamo il nome: che la occulti o difenda : coprire. || Il congiun- 

buona donna, quella donna. gersi de' bruii: coprire, copularsi. U lu cmr- 

Cummnucmi. add. Clic comhalle : combattente. fari c.ci cummocgiiia l'occhi, di chi è grande- 

t'ummatiibbill. add. facile a combattersi: coni- monto affacendato: immerso negli affari. E di 

batlibile. chi anche non sa cavarsi di mano una faccen- 

Cummutilmcniu j. m. Il combattere: combatti- da (Credo corrono dall'italiano : convogliare), 
mento. || met. Travaglio, ambascia, cura assidua. CaminlKRlil.ua. | s. f. Il coprire: coperta, co- 
ll Una maniera di fuochi artificiali che raffi- Cannulgcrblailnn. I primenln (V. PAnTictpiu). || 
gurino un combauimcnto. dari '.va cummioghiata : dar ima coperta. 

Cani màiilrl. u. a. Assaltare , oppugnare il ne- CummiarKhlniu. add. Da cummigghiari : coperto. 
unico o respingere l'assalto : combattere. || Agi- || met. Oscuro, simulalo: coperto. ]| parrari cum- 

tare, travagliare, ictnpestaro: combattere. || Con- migghiath, in modo che non lutti debbano in- 

trastare , contendere , gareggiare : combattere. tendere : velato , circospetto. || Può similmente 

|| Detto di cose esser in opposizione per cir- dirsi del parlare oscuro, sotto metafora, e con 

costanze tisiche: contrastare. || Dimenare, bai- termini di convenziono: gergo, furbesco, fur- 
iar una cosa con l'altra : conìbattere. || Persua- fantino. 

dere, iudurre, costringer alcuno a faro o non CunimlKgblaiura. s. f. L’azione di coprire : co- 
fare : tirar dalla sua. || Attendere, badare a. . . perlai o. || met. Pretesto, scusa: copertura. || Coli- 
li Sforzarsi, impegnarsi a tutta possa, non la- giungimcnto do' bruti : copertura. 
sciar nulla d'intentato: penare, affacchinarsi, CiiiamlKKhlaiurl. certi, m. Cho copre: copritore, 
combattere, esser dietro a . . . || — 01 pkttu a CnmailifKblcddu. V. cummuggiiieddu. 
pettu : combatter corpo a corpo. || cumm it rmr, j Cammli-llarl. V. cummiggriari. 
in senso mistico, aver la mente perturbala da Cammlnàbblll. add. Cho si può combinare : com- 
dubbi , esser travagliato da scrupoli : anneg- limabile. 

giare, travagliarsi. || Proo. amici siamu e li vur- Camminari, d. a. Metter insieme e confrontar*, 
zi si cuhmattanu, dove c'entra interesse di do • ; coordinare più cose insieme con l' immagina- 
naro, malgrado l’amicizia, bisogna pareggiarlo. zione o in effetto : combinare. || Inventare asiu- 

|| Aver che fare con uno; onde scrisse Dante > zie e ritrovati per giunture o difendersi ecc.: 
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trappolare, || rifi.pass. Concorrere più circostan- Cumnmriiuri-tricl. verb. Chi o che commove ; 
te accidentali a partorir un effetto per lo più commoeitore-trice. 

inaspettato : combinarsi, arem ire. || Ver aggiu- (ummuiioni. s. fi L'azione del commovere: coni- 
starsi, accordarsi. || Acconciarsi, porsi a stare mozione. 

con alcuno: conciarsi. I’. pass, comminato: com- Cummuztunrdda. s.f. dim. di commozioni coiti- 
binato. || Artificiato. mozioncelta. 

Cumnilnniurt-irlel. verb. Chi combina: rombi- Comò. V. Cantarano (Fr. commode). 


natore-lrice. 

('nvumlnazlonl. s. f. Il combinare o combinarsi 
in lutti i significali : combinazione. || T. ehm i. 
Unione di più corpi per formarne altro omo- 
geneo: combinazione. 

Cummlnl(-nzn. V. CUNVINIENZA. 

Cuiumlil-all V. COMMENSALI. 

Camminili ri. V. COMMENTARI. 

Cummirriabbiii. add. Che può essere commer- 
ciato : commerciabile. 

Cummlrcinll. add. Appartenente a commercio: 
commerciale. 

Cummirrinnii. add. Chi esercita commercio : eom- 
merciante. 

Cummlrclnri. p. intr. Esercitar commercio : com- 
merciare. || Tener reciproche relazioni e trattare 
in società : commerciare. 

Cummlr»nrl e derivali. V. CONVERSARI. 

lumailivirlil 0 derivati. V. COMMISSARIO. 

Cumnilulonl e derivati. V. commissioni. 

CummUau. V. COMMOSSO. 

Cummlaanrn. s. fi. La maniera con cui una cosa 
è commessa, incastratura : commessura. || Mae- 
strevole unione de' pezzi di un lavoro in le- 
gno o altro, che non lascino voto: commettitura. 

Ciminilinrl e derivati. V. CUNV1TARI. 

Cummllltn. V. COMITIVA. 

CnmmoKirbiia. i. m. Quello con che alcuna co- 
sa si copre : coperchio. Se è di tessuto o si- 
mile: coperta, velame. || — di lo nicissario o di 
la cascetta, lapidimi o altro con cui si tura 
il buco dei cesso o del pitale : carello, cariello. 
|| fari lu commogghio, aiutar a fare, esser com- 
plice : tener di mano, tener il sacco a tino. 

Cnmmoaau. add. Da coMMÒviRt : commosso. || A- 
gitalo, mosso : commosso. 

Cuiumoitmrniu. s. m. L’alto del commovere: 
commorìmento. 

Cumulò* tri. r. a. Muovere un più interamente 
l'altrui affetto o volontà: commuorere. || Levar 
a tumulto : commuovere, scommuovere. P. pres. 
commoventi : commovente. P. pass, commosso 
e cummovoto : commosso. 

Cnmmudlnu. V. coMMOUINU. 

C'oumodlòz. V. COMMODISTA. 

Cummudltatl. V. COMMCD1TÀ. 

Cammngrtrhlnrl. V. A. V. CUMMIGGIItARL. 

Cammafntbli-ddu. (. m. dim. di CUMM0GGII1O : 
coperchino. 

Cummuia. i. fi Scambiamento : commuta. 

Cammu lammiu. s. m. L'atto dbl commutare: com- 
mutamento. 

Cummutnrt. p. a. Mutare cosa con altra : com- 
mutare. P. pres. commutanti : commutante, p. 
pass, c.ommotatu : commutato. 

Cuaimutxit* a. add. Atto a commutare; aggiunto 
a spezie di giustizia: commutativo. 

Camm» fazioni, s. fi. L’ azione del commutare : 
commutazione. 

Cammini-liti. V. ÌD COMMÒVIRI. 

Cammut Imealu. V. COMMOVIMENTO. 


Cumpagfftiiarl. p. a. Concatenare, tener in com- 
pagine : compaginare. || V. impaginari. P. pass. 
compagginatu : compaginato. 

CumpAuutni. j. fi. Concatenamento, congiunzione 
delle parli d'un corpo : compagine. 

Cumpnunrddu. J. m. dim. di COMPAGNO: com- 

pagnelto. 

Cumpaunia. s. fi Adunanza di persone per con- 
versare insieme o per altro passatempo : com- 
pattila. || Lo accompagnare : compagnia. || Unio- 
ne, lega : compagnia. [| Congregazione di fedeli 
e ii luogo ove si riuniscono por cose spiritua- 
li : compagnia. || Comunanza d'interessati in al- 
cun negòzio : compagnia. || Certo determinato 
numero di soldati sotto un capitano : compa- 
gnia. Il — di latri, mollitudinc di essi: ladro- 
n yo. I) — d’armi, determinato numero di genie 
d'armi per la pubblica sicurezza. || — di tea- 
tro, il corpo degli attori che per contralto stan- 
no insieme a lavorare: compagnia, cosi pure 
di musica, di prosa, e cosi — di cavalli : com- 
pagnia eque: itre ecc. ree. || c ammara di compagnia, 
quella destinala a tenervi conversazioni : ca- 
mera di conversazione. || carrozza di compagnia, 
carrozza capace di piu persone : omnibus. || in 
compagnia, posto ape., insieme : in compagnia. 
|| Conversazione : compagnia. || fahi compagnia 
ad uno, accompagnarlo, stare con esso lui in 
conversazione : fare o tener compagnia ad al- 
cuno. || Pro c. la compagni a porta l'omo a la 
furca : le cattive compagnie conducono V uomo 
alla forca. 

Campagna, s. m. Quegli che accompagna, o la 
compagnia: compagno. || Marito : compagno e f. 
compagna, moglie. || Chi prezzolato viaggia con 
alcuno, ed assiste alla di lui difesa : cagnotto, 
bravo. || — di lo fosu : fusajuoto. || —d'armi, 
soldato della compagnia d’arme: compagno d'ar- 
me. \\ siali compagni, i pervertitori del buon 
costume : gente di scarriera. || Ondo si dice li 
MALI COMPAGNI PORTANO A LA RISINA : le Ctttlirf 
compagnie conducon l'uomo alla forca. || compa- 
gno, per denominazione amorevole, che è in 
grazia di alcuno : favorito. || Detto di animali 
o di coso vale il simile o 1 uguale a modo di 
aggettivo: compagno. || compagno non leva par- 
ti, il pigliar un compagno nel traffico non i- 
scema l'utile : compagno non toglie parte. || cu' 
havi compagno, it avi PATRONI, in compagnia 
non si è più liberi di sè ' chi ha compagno ha 
padrone. || non vvliri ad unu manco pri com- 
pagno di priicissioni, non volergli stare insie- 
me, non volergli aver che faro: non coler al- 
cuno al giuoco de' nòccioli, o non far con al- 
cuno al giuoco dei nòccioli. || piu compagno orni 
voliti, ponA ni la tavola, si dice ad un gran 
«lanciatore : compagno in lutto, fuorché al la- 
glicrt. Il fari ad aiuta compagno : far a giura 
gioca. Il fari ad arrossa cumpagno, rubarsi vi- 
cendevolmente : accoccarsela. 

Campugnunl. s. m. accr. di cumpagnu : compo- 
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gnone. || Uomo franilo e quasi fuor di misura: fumoir Ir l. > r. inlr. Farsi vedere, far moslra 
compagnone. |l Uomo gìoviale'e buontempone: Cumparirl. \ di sé: comparire. \\ T. leg. Appre- 
compagnone. V. in bagascia il prò r. * seniarsi avanti il magistrato : comparire, fi stu 

Cumpnriiuziu. j. m. i l/m. di compagno : compa - travaooiiio mi comparisci, mi riesce fatto pre- 
ga uzzo. sto , mi cresco come fra mano : questo I acoro 

CrapaiMirircddu. s. m. dim. di cumpanagciu : mi comparisce. || aspetto onu , o una cosa e 

camungiaretto. non la vijo comparir!, cioè non vedo venire 

Campana wrlarl»l. V. cuMPANic, giXrisi. nossuno, non ricevo per anco la cosa: aspetto 

CanipanaffRiu. s. ni. Si dice di tutte le cose che uno o una cosa e non la reggo ancora. || nta 

si mangiano col pane : comparaggio , camnn- boa casa cc.i acccmpari , quando per super- 

giare , companiilico. || fig. Giunta , ma di cose slizionc si crede che in quella casa vi siano 

spiacevoli. spirili o che : in quella casa ci si sente. P. pass. 

Cnnipanaireianl. s. m. acer. di companaggiu. CUMPARUTU e COMPARSO : comparito c comparso. 

Cui» panàtica. V. CUMPANAGGIU. Cumpnrtacrnin. V. COMPARRNZA. 

Cuiupnairiciàrial. intr. pass. Usare moderazione, Campar*». j. f. Il comparire: comparsa. || Arri- 
risparmio in checchessia: risparmiarsi, spara- vo, venuta: comparsa. || Mostra, appariscenza: 

gnarsi una cosa, limarla. [| Non isprecare nello comparsa. Il cosi in comparsa, vesti, abbiglia- 

spendere: spender a ritento. menti ecc. da non usarsi tutti i giorni, ma le 

Cuoi pa rabbui, adì. Da comparare : comparabile. feste o giorni di solennità. || fari bona o mala 

Cuoipnrafratu. i „ nuupARSA, far buona o trista figura; se per cose 

Cuaiparama. ) ’■ hpahatu. mangiare o bere: fare o non far compari- 

Campa rari. v. a. Paragonare, confrontare : coni- fa. 1 T. leg. Il comparire in giudizio : compar- 

pai are. || ri/l. Appareggiarsi , mettersi a con- sa. |l Nello comedie diconsi quelle persone mute 

fronlo : compararsi. P. pass, comparato : com- che servono alla scena: comparsa. 1| mettiri in 

parato. compassa, metter in mostra, far opinare : met- 

Cuotpa rati t amenti, aro. Rispettivamente: com- leve in comparsa. |) ognuno voli faui i.a so’ cum- 

parativamente. passa : ogni gatto ruol il suo sonaglio. 

Cumparatlvu. add. Che si compara : compara - Cumparnedda. s. f. dim. di comparsa. 
tiro. || È anche aggiunto di nome , che indica Cui»ptr««n». accr. di comparsa. 
alcun eccesso di diminuzione o di accresci- Cumparilclparl . ». in Ir. Partecipar insieme: com- 
mento al positivo : comparativo. partecipare. P. pres. comparticipanti : compar- 

Cumparatu. t. m. L’esser compare : comparati- tecipante. P . pass, cbmpabticipatc : comparte- 
co. || adii. Da comparar! : comparato. cipalo. 

Campa razioni, s. f. Il comparare : comparalo- Cani participi, add. Insiem partecipe : comparir- 
ne. || Per sim. V. paritati.|| T. gramm. Qualità ripe. 

di comparativo : comparazione. || A comparasi»- Cnmparilmeniu. s. m. Il compartire : compar - 
ni, posto aor., vale a fronte, a paragone : a com- timento. 

parazionee \\ senza comparazioni, oltremodo, a Cumpàrtlrl. p. a . Dividere fra le parti : compar - 
dismisura: senza comparazione , oltre ogni ere - tire . || Dure, concedere, comunicare: comparli - 
dere . || mettiri in o fari comparazioni : com- re . P . pass . c.OMPAnTOTO : compartito , 
parar una cosa con un ' altra . Cumpartltuni. s . f. It compartire : compartitura . 

Cumparaztnnrdda. s . f . dim . di comparazioni : Cumpnrtlturl. terb . ro. Chi comparte : compar - 
comparazioncina , comparazioncella ( Tomm . !>.). tilore . 

Cumparcdda. S. m. dim. di COMCAnt : compari- Camparuzzn. V. COMPAREODO. 
no. || E nell'uso è un rezz. per chiamar un ra- Cnmpàarua. Aggiunto di campo per pastura, a 
gazzo di cui non si sappia il nomo. cui bau dritto molli : compascuo. 

Campa rema. s. f. Il comparire : comparenza. Il Cumpa»ari. V. cumpassiari. || Misurar a passi 
Per semplice veduta esteriore : apparenza. || di corda. 

Mostramento di una cosa per un'altra: finzione. Cumpawdda. s. m. dim. di cumpassg: compasset- 
c “mparl. s. m. Quegli che tiene altrui a balte- lo iparmi d’uso), sestine. 
simo o a cresima, il padre del battezzato o ere- Compattare o. a. Misurar con compasso : com- 
sinuato rispetto a chi tien a battesimo o cresi- passare. || met. Valutar quasi per misura di com- 
ma : compare. || Usasi corno per denominazione passo : compassare. || Diligentemente esaminare, 
affettuosa e familiare: compare. || Cosi diciamo considerare : ponderare. || T . mar. — la carta: 

per chiamare persona di bassa condizione di puntare la carta. P. pass, cumpassiatu: rom- 

eni non sappiamo il nomo : compare, o quello passato. 

uomo. |j Proc. murìo lo fioohiozzu , non semu Compattala, j. f. L'azione del compassare : com- 

cchiù compari, che s’usa anco ai fig.; mancato passala (V. participio). 

l'oggetto per cui si era insieme si rompono gli Cuaipatloul. s. f. Dolore dell’altrui dolore, quasi 

obblighi : morta la vacca, disfatta la soccila. || patire con chi patisce : compassione. 

parisi compari o compari E COHUARI , acqui- Cunipnanlunaoieuiu. s. m. Il compassionare: rem- 

star intima dimestichezza. || truvari lo com- passionamento. 

pari, fig. trovar un complice : trovar chi tenga Cumpatiuaari. o. a. Aver compassione: com- 
mano o di mano. || fari lo compari di la mola, passionare. P. pres. compassionanti : compas- 
lagnarsi di non otlener checchessia, senza però stonante. P. pass, compassionatu : compassio- 
averla domandata : far come la botta che non nato. 

chiese e non ebbe coda. Cumpntiuoaiu. add. Da compassionari : com- 

Cuuipnrl rr lu. V. COMPARATO. passionato. || PrOV. MEGOHIO ESStRI INVIDIATI CA 
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compassionati: meglio essere invidiati che com- 
patiti, meglio godere tuttoché invidiali, anziché 
patire benché compatiti. 

Cumpa»>.iane>uii. airi. Degno di compassione; e 
ette sente compassione: compassioneeale. Sup. 
cumpassionevulissimo : compassionerolissimo. 

Cunipu«ftlune\ oliarmi. ave. in modo compassio- 
nevoio : compassionevolmente. 

Cunipan«tiu. it ili . Che sente in allo, o facilmente 
prova compassione : compassivo. 

CumpaiMoUii. 5. m. Mezzano compasso. 

Ciapiuo ». m. Stramonio geometrico noto, che 
serve a misurare e a descrivere circoli : com- 
passo, sesta. Il MISURARI TUTTI CU LO SO - COM- 
PASSO 0 CO LA so’ MENZA CANNA V. CANNA. || 
M 1 1 TIRISI CU LU CIIIOMMO K LO COMPASSO, fiij. 
usar cautela, accorgimento in qualsiasi opera- 
zione, andar consideratamente: andar col cal- 
zar del piombo. || In mala parte si dice per ac- 
cusar alcuno di troppa lentezza. || peli. Spe- 
cie di sega simile al gattuccio, con cui si se- 
gan i denti falsi del pedine : guidetto. || com- 
passo o compassi, fig., gambe, e spesso s’intende 
delle lunghe. Onde; allargàri lo compasso, 
andar presto o a lunghi passi : menar le sesie, 
andar a lolle gambe. || parrari co lo compasso, 
con cautela, avvedutamente: parlar con le sesie. 

Cumpatenia. V. COMPATIMENTO. 

Cuih paiibblll. add. Degno di compatimento • com- 
palibite. || Accoppiabile, unibile, elio può stare 
insieme con altra cosa : compatibile. 

Cumpitiibbilliii. s. f. Qualità di cose, elio non 
si escludono scambievolmente, che possono star 
insieme : compatibilità. 

Cuiupailbbilturnil. arv. In modo compatibile : 
compatibilmente. 

Cuna pai immiti, s. m. Indulgenza a' difetti o er- 
rori : compatimento. || Compassione. 

Cumpaiirl. r. inlr. Aver doloro dell'altrui do- 
lore, quasi patire insieme: compatire. || Aver in- 
dulgenza a' difetti o errori : compatire. || Celare 
le pecche o i difetti alirui: dissimularli. P. pass. 
ccmpatutu : compatito. 

C uni patriota. | ». m. Della stessa patria : coni- 

Cnmpairlolu. \ patrwtttì, compatì iolta. 

Cnmpaironn. «. m. Difenditore prescelto tra que' 
giuristi, che per lo innanzi avessero esercitata 
magistratura. 

C uiu patrn ni. s. m. Padrone insieme : compa- 
rirono. 

Campanari, v. e. Pareggiare: confrontare , ri- 
scontrare. || intr. Tornar bene al riscontro : cal- 
zare, rinvergare. P, pass, compattato : confron- 
talo. || Hinvergalo. 

Campana. V. COMPATTO. 

Cumpatutu. V. in CUMPAT1RI. 

Cnmpeaillarl. V. COMPENDIARI 0 derivati. 

Cumpmrtrari. o. a. o tnfr. Penetrare, ma ha 
più forza: compenetrare. P. pass, compenetra- 
tu : compenelralo. 

Cumpmrtraiiani. ». f. Il compcnctrare o com- 
pcnelrarsi : compenetrazione. 

Cumpenaa. \ s. f. c *1. Contrapponimenlo del 

Cnmprnau. i debito, e del credilo, fra loro; e per 
sim. d’altre cose: compensazione, compensagione. 
|| Rimedio, riparo: compenso. 

Cum péltri. «. in ir. Appartenere, toceare. com- 
petere. || Esser conveniente : competere. || Dispu- 


tare, tenzonare,; competere. || Concorrere ad una 
dignità : competere. 

Cum prthurl-trl ci. verb. Chi compete, nel 3 " o V 
signif. ; compsUtore-lrice. 

Cumprtrl. Di cui v'è esempio ne’ Canti popolari 
siciliani del vino V. cumpétiki. 

Compiacenti. add. Che compiace, gentile, cor- 
tese : compiacente. 

Cumpiurmi n.s.f. Gusto e diletto che si prende 
d' una rosa : compiacenza. || Favore , desiderio 
di piacere altrui : compiacenza. || Adulazione : 
compiacenza. 

Cumpiaelmenin. ». ni. Il compiacere : compiaci- 

menlo. 

CumplAcIrl. r. inlr. ass. Far il piacere alimi : 
compiacere. ||ri/I. Prender piacere in una cosa. 
compiacersi. || Degnarsi , cedere alle brame al- 
trui : compiacerti. P. pass, cumpiacuitu : com 
piaciuto. 

Cumpiauclrl. r. a. Esprimere dolore dell’altrui 
male : compiàgnere, compiangere. P. pass, cum- 
punto : compianto. 

Cnmplrrarl. V. COMPLICAR!. 

Cumpleta. ». m. e f. L'ultima delle ore canoni- 
che : compieta. || Tempo in cui essa si recita, e 
i rintocchi della campana che l' annunziano : 
compieta. 

Cnmptlamrntu. V. COMPILAZIONI. 

Cumpilarl. v. a. Comporre, distendere, ma rac- 
cogliendo la materia di qua c di là; ed è ter- 
mine degli scrittori : compilare. || Ordinare, u- 
nire cose trovale ne’ libri : compitare. || — lo 
pnucEssu, ruccorre o metter insieme le offese 
e le provo di un rcaio o che. P. pass, compi- 
lato : compilalo. 

Cumpttatnra. ». f. Compilazione ; cvmpilalura. 

Cumpllainrl. rerb. Chi compila: compilatore. 

Cumpllnilanl. ». [. Il compilare : compilazione. [| 
La cosa compilata: compitazione. 

Ciimptmmiu. ». m. Il compire, linimento : com- 
pimento. 

Campili «Abbili, add. Da potersi compensare : com- 
pensabile. 

Campii»»» menta. ». m. L’atto del compensare: 
compensamento. 

Cnnipin«ari. p. a. o inlr. Dar l’eqnivalenle con- 
tracambio : compensare. || Ragguagliare, render 
pari l’un» cosa con altra : compensare. P. pass. 
compinsatu : compensalo. 

Cumplnwaiurl-irlct. rrrt.Chiocheeompensa: con- 
pensalore-trice. 

Cumplnsaxlonl. V. COMPENSA. 

Campir», v. a. Finire del tntto : compire, com- 
piere. 

Cumptinmcnii. ave. In modo compiuto : compì- 
lamenle, compiutamente. || Civilmente : compita- 
mente. 

Cumpl lenti, add. Convenevole, conveniente : cm- 
petente. || Detto di iodici, che ha convenevole 
e necessaria giurisdizione : giudice competente. 
|| Cosa che di diritto spetti ad alcuno : perti- 
nente. Sup. coMPiTENTtsstMU : competentissima. 

Campitemi menti, am. In modo competente: com- 
peti nlem ente. || Con discrezione, in modo da con- 
tentarsene : competentemente. 

Campiteti»». | ». f. Il competere : competenza. N 

Cumptiéniia. | Diritto, spettanza: competenza. || 
La qualità di chi è competente : competenza V. 


Digitized by Google 


CUM — Mi - CUM 


cumpithnti. || Gara noi chiedere una dignità o 
altro : competenza. || Disputa, lite, controversia: 
competenza. 

Campi tinnì momenti. ai'f. tup. di CUMPITAMBXTI : 
compitissisnamenle. 

CuiapUiiurl-irlct. cerò. Che compete .competitore- 
trice. || Colui che aspira, che pretende:pre(ouo/'f. 

Campitilo*. ». f. Cortesia, creanza: compitezza. 
|| Compimento, interezza: compitezza. 

Campito, adii. Da compir: : compito. || Detto ad 
uomo che nel suo tratto non lasci nulla a desi- 
derare: compito. Sup. compitissimo: compitissimo. 

Campitimi, accr. di compito. 

CumpIcMul. V. COMPLESSO. 

Campiinirntari. Far alti di ossequio, complimen- 
ti : complimentare, complire. || Far presenti, o 
regali : regalare. || Regalare a chi ha reso qual- 
che servigio : dar mancia. P. pass, cumplimen- 
tatu : complimentato. || Regalato. 

Campiiiaentu. s. m. Atto di rivereDzà e di os- 
sequio : complimento. || senza complimenti o 
senza tanti complimenti, posto acF., operare 
0 parlare schiettamente : a non far complimen- 
ti. IIpagari o Ricivini a complimento, non ri- 
maner altro debito o credito : dare o esigere a 
complimento. \\ Dono, presente: regalo. 

Cumpllmlntarl. V. COMPLIMENTARI. 

Campii ««Intani, accr. di complimento. || negatone. 

Campiiniintuau. add. Che fa molti complimenti: 
complimentoso. 

Cumplimlatuua. dim. di complimento. || Rega- 
lazzo. 

Cumpiirl. e. Iute. Far complimenti: complire. || 
Adempiere a un obbligo, ad una promessa: os- 
servare, sdebitarsi. I‘. pass, computo : compiilo. 

Cnmpiuaiont. j. f. Qualità, disposizione esterna 
delle cose, stato del corpo : complessione. || Co- 
stume, modo di pensare o di condursi : anda- 
mento, portamento. 

Cnmpiuaiunaia. add. Che ha complessione; ag- 
giunto alla voce beni vale robusto, e alla voce 
mali, vale delicato : bene o male complessionato. 

CnmpIUolunaiza. pegg. di cumplissioni, si suole 
accompagnare colla parola brutta o làira. 

Campii (ari. V. COMPLETAR!. 

Camplotta. s. m. V. CUNCIURA. 

Cumplultari. V. CUNCIURARI. 

Cumpónlrl. V. COMPÒNIRI 0 derivali. 

Cumprarl. V. comprari o derivali. 

CuniprCnalrl. r. a. Intendere o più specialmente 
la natura delle idee, mentre I altro riguarda il 
significalo delle parole : comprendere. || Unirò, 
metter insieme: comprendere. j| Occupare, cir- 
condare : comprendere. || Contenere, computare 
con sò : comprendere. 

Compre ««ioni. s. f. Il comprimere : compressione. 

Cumprìmiri. t>. a. Pigiare , premere insieme o 
con forza, raffrenare : comprimere. || met. Obbli- 
gare, soggeliarc, allogare ogni risorsa: compri- 
mere. P. pres. comprimenti: comprimente. P.pass. 
comprimo tu o compresso: compresso. 

Comprinoli! bui. add. Che si può comprendere: 
comprendibile. 

Cumprlnutmt-iHu. s. m. L'allo del comprendere : 
comprensione, il Giro, circuito: comprendimento, 
compreso, s. 

Comprtentiuri-triei. rerb. Chi o che comprende: 
comprendilorc-lrice. 


Cumprlnrìbblll. add. Che può comprendersi: com- 
prensibile. 

Cumprin<«ibbiii(A. i. f. Capacità c possibilità ad 
essero compreso: comprensibilità. 

Cumprlnuiool. s. f. Il comprendere: compren- 
sione. 

Campi-inulta, ». f. La facoltà del comprendere: 
comprensiva. 

Camp riatti amenti, avv. In modo comprensivo: 
comprensivamente. 

Cumprinnivu. add. Che comprende sotto di sé 
più coso : comprensivo. 

Cumprlau. add. Da cuMpnÉXNim: compreso. [| ». 
in. Contenuto, circuito : compreso. || Vicinanza: 
vicinato. 

Cumprubarl. se. a. Riscontrare, paragonare e più 
si dice di uno scritto con un altro : confron- 
tare. P. pass. ciiMPntiBxTu: confrontato 

Campramèuirt. r. a. Rimetterò le sue differen- 
ze in altrui : compromettere. || Obbligar altrui 
la sua fede : promettere. || Dar sicurtà per al- 
trui : mallevare. || Esporre ad evidente pericolo: 
compromettere. || cumprumittìrisi d'unu, modo 
avv., dar la sua fede che altri consentirà o farà : 
a rifare del mio: assicurarsi di poterla onnina- 
mente disporre a voglia : promettersi d’uno. 

Cunprnmlct s. f. Il compromettere : promessa. 

CumprumimAriu. ». m. Quegli a cui si compro- 
mette un negozio : cnmpromessario. 

Cumprunilulonl. s. f. Promessa : promessione. [| 
Voto di recar qualche donuzzolo ad alcun san- 
to : promessa. 

CunipruiuUaòrlu add. T. leg. Di compromesso: 
compromissorio. 

Cumprunllmia. | add. Da cumprumèttiri : com- 

CumprumUu. i promesso. || Promesso. || s. m. Il 
compromettere : compromesso. || mkttiri in c.um- 
prumisu , metter a rischio : mettere o tenere il 
suo in compromesso. 

CaniprupriUn. V. CUMPRUPRUTATl. 

Cumpru prillar tu . », m. Insieme in proprietà : 
comproprietario. 

Cuiupniprliiail. ». f. Proprietà insiemo : compro- 
prietà. 

Cui*i pruranacniu. ». m. L’alto del comprovare: 
compratamene. 

Cumpruvari. v. a. Mostrar la verità d’ uu fatto 
con prove: comproeare. P. pass. cuMpnuvATu: 
comprovato. 

Cumpratazlonl. ». f. Il comprovare: comprova- 
zione. 

Campìmetri. V. COm'pÙNCIRI 6 derivati. 

Cumpuni-iiua. ». f. L'obbligar uno a dar danaro 
con minacce so noi dà o che ricorra alla leg- 
ge : composizione, ricatto. || Ciò che si ricava ila 
lalo imita minatoria : malatolta (Da comporre. 
quasi componendo cioè da comporsi, convenirsi). 

Cuui punenti. V. COMPONENTI. 

Cumpauibblll. add. Cho si può comporre. 

Cumpunlmeniu. ». in. La cosa composta : com- 
ponimento. || Ogni sorta di scritto, o disposizio- 
ne di pitture, ecc. d invenzione : componimento. 

|| Modestia e aggiustatezza di abito e di costu- 
mi : componimento. || Opera artiflziosa, macchi- 
nazione : componimento. 

Cumpunirlul. V. in COMPÒNIRI. 

Campimi lari. V. COMPOSITORI, 

Campuallva. V. COMPUNTIVA. 
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CnntpuHiii u. add. Allo a compungere: compun- 
talo. 

Cui» pondi, adii. Da critriiNciRi: compunto. 

Cunt piiiiuin. V. composto. SI Detto ili chi si tiene 
troppo su di sò, con orgoglio ed alterigia : si- 
cumera, tronfio. Quasi volesse dire composto or- 
gogliosamente V. IMPI1NUTU. 

Compunzioni. V. COMPUNZIONI. 

Cimi pur (abbiti, whl. ('.he può comportarsi : coni- 
portabile. || Con face vole, conveniente: compor- 
tabile. Snp. comportabrilissimo : comportabilis- 
simo. 

Cunipurcihi imeni!, avr. In modo comportabile: 
comportabilmente. 

Cumpui-tnmrniu. ». m. Il comportare : compor- 
tamento. || Il comportarsi : comportamento. 

Compili mi ! p, a. Tollerare, o sopportare : com- 
portare. || Permettere, concedere: comportare. || 
Aver forza, capacità : comportare. || ri/l. Proce- 
dere, condursi : comportarsi. P. pass, cumpur- 
tatu : comportato. 

Cum pusilli ri. V. COMPOSITORI. 

Cumpuslzlonl. V. composizioni e derivati. 

Cumpnsiern. s. [. Vaso ove si tengono le frutta 
in composta o i guazzetti. || E quell’arnese di 
cristallo a trionfo di varie fogge ove si pon- 
gono i dolci per la mensa o altro : porta-dolci. 

Cumptlnllzzil. V. COMPOST IZZA. 

Cu m pò tari. V. compotari e derivati. 

Cumuliirl. p, n. Ammassare, raccogliere: cumu- 
lare. P. pass, cumulato : cumulato. 

Cumulatamenil. are. Pienamente : cumulata- 
mente. 

Cumulili I tii memi. T. leg. In modo cumulativo: 
cumulativamente. 

Cumulati! ii. add. Atto a cumulare : cumulatilo. 

CumuUinrl perb. m. Chi o che cumula: cumu- 
latore. 

Cumulazioni, s. f. Il cumulare: cumulazione. Il 
T. leg. Aumento di prove. 

Cumuletui. ». m. dim. di CUMULI): cumoletlo (par- 
mi d'uso). 

Cùmuiu. s. m. Ammassamento : rumalo. 

Cumunalt. V. COMUNALI. 

Cnmtmania. ». f. Comunità : comunanza. (nel qual 
senso in ilal. è voce antiquata). || Accomuna- 
mcnto : comunali za. 

Cumunerl. s. m. Officio ch’esercitasi da' Bene- 
ficiali della Metropolitana di Palermo, per as- 
sociare i cadaveri de' loro condili e conservar 
i libri mortuari dei rondai suddetti. 

Cuiuanl. V. comuni. 

Cuiuuma. V. comuni. || Il partecipare con altri 
alla stessa distribuzione, per solito de' corpi 
morali. 

Cuuiuulcabblli. add. Da comunicarsi o potersi 
comunicare: comunicabile. |j Allattile, conversa- 
lo : comunicabile. Sup. cumunicadbilissimu : 
comunicabilissimo. 

Cuinunicabbiiiiù. ». f. Agevolezza a comunica- 
re : comunicabilità. 

Cumuuli-amrniu. i. m. Comunicazione : comuni- 
camenlo. 

Cuih unicurl. p. a. Far comune qualche cosa con 
altri, o divenir partecipe o entrare a parte di i 
qualche cosa: comunicare. |l Praticare, conver- 
sare : comunicare. || Dello di strade : mettere , 
rispondere, riuscire. || T. eccl. Somministrare il 1 


sacramento dell’Eucaristia : comunicare. || T. fis- 
Dieesi dei corpi che si toccano insieme o pos- 
sono parteciparsi corte loro proprietà : comu- 
nicare. || rifl. Hiecvere 11 sagramento eucaristi- 
co: comunicarsi. || Pro», doppu cui è mortu lu 
comunicamo, del riparare quando non vi è più 
tempo : i consigli dopo il fatto son cento da gon- 
fiar otri. P.pres. comunicanti: comunicante. P. 
pass, comunicato : comunicalo. 

Cuniunlrnilm. ». f. Facilità di spiegarsi, di farsi 
intendere : comunicativa. 

C'iimun lenti su. ahi. Allo a farsi comune : conni- 

nicatiro. 

Cumuuti-Mturl. cerò. m. Chi o che comunica : co- 
municatore. 

Cumunlmzionl. ». f. Il comunicare : comunica- 
zione. || Il mozzo per cui due cose possono riu- 
nirsi e compartecipare la loro qualità : eowitt- 
nicazione. || Azione, del comunicare o dell'acca- 
multare : comunicazione. || Atto del comunicar- 
si : comunicazione, comunione. || Il far noto al- 
trui checchessia : comunicazione; o la cosa co- 
municala. 

Cumunlebinu. ». m. Il luogo nelle chiese dei mo- 
nasteri, da dove si amministra l'eucaristia. 

CumunlmenU. V. C.OMUNKMKNTI. 

Cumuntonl. t.f. Partecipazione : comunione. || Sa- 
gramento eucaristico, e l'alto del riceverlo : co- 
munione. || Untone di molte persone in una me- 
desima fede : comunione. 

CuniunU»lmaiurn(l. V. COMUNISS1M AMENTI. 

CumunUla. V. COMUNISTA. 


V. COMUNITÀ. 


Cumnnltà. 

CumuiiHiul 

Cumunltatlvù. add. Apparlenonle a comunità : 
commutativo. 

Con. V. cu e CON. 

Cimatti. ». m. Sforzo : conato. 

CutirMlnùbblll. add. Che si può concatenare. 

Cuneatlnarl. V. CONCATENAR! 0 derivati. 

Cnneavllatt. V. CONCAVITÀ. 

Cuneat ulani. V. CONCAVULUNI. 

Cuncedlri. r. a. Accordare più assolutamente e 
in senso più vaslo : concedere. || Somministrare, 
accomodare: concedere. || Acconsentire, condi- 
scendere, menar buono : concedere. || ri/l. Ben- 
dorsi vinto : concedere. P. pres. cuxcidbnti : 
concedente. P. pass, cuncidutu e cunckssu : con- 
ceduto e concesso. 

Ciincedu. V. CONGEDI!. 

Cunei- gnu. V. cuncionamentu. || Strumento inge- 
gnoso, ordigno : ingegno. 

Cancellila. V. r.USCENZA. 

Cuneertu. ». tn. Accordo, appuntamento, ordine; 
concerto. || Maniera artiflziosa di situar le cose 
ohe facciano un bel vedere : simmetria. || Con- 
sonanza di voci n suoni : concerto. || di ccncib- 
tu, posto are., d’accordo : di concerto. 

CunoCMU. V. in r.UNCÉDIRt. 

Cuneettn. ». m. La cosa immaginala o trovati 
dal nostro intelletto : concetto. || Mollo arguto e 
ben pensato: concetto. || Nome, riputazione : u- 
nito a boni) 0 malu : buono o cattivo concetto. 

|| ESStRi o aviri ’x concetto, aver in islima: 
essere o avere in concetto. || pigghiari concetti; 
ao uno, peroiri lu cuncettu, aver in opinio- 
ne, perdergli l’opinione. || add. Da cuNciPtti: 
concetto. 
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Cuncbiarl. V. SCAltSABI. 

CuBcbiredila. ». f. divi, di CONCA : conchetta, cón- 
cola. 

C iinclng- (fili*. V. CROCCHIOLA. 

Cuachioirbln. V. GIUXCIIIOGHIU. 

Cnnchimi. ». m. Scino di animalo : sperma. 

ranchiti, r. inlr. Il pervenir vicino a maturità 
dello Iliade , frutta ccc. : ammezzare (z dolce) 
(corrotto da compiere). 

CunchNcdrfa V. CCNCHICEODA. 

Cnnchindiri. V. conchiùdiri e derivati. 

Cnnchlnui. adii. Da cùnchiri : ammezzalo, mez- 
zo. || Per soffice. || Per convalescente. 

Conciari. v. a. Sporcare, intridere di sterco o 
altro : imbrattare , imbrodolare. || Prnv. co' toc- 
ca la pici si cunc'ìa, non esser facile riuscir 
senza offesa ehi vuol porre le mani a cose pe- 
ricolose. || ri/l. Lordarsi di cacca : cacarsi. P. 
pass, conciati): imbrattato (Sarà forse l’ironia 
di conciare, o deriva da concime). 

Cuncìniurn. s. f. Ogni sorta d’ imbrattamento : 
imbrattatura. || Segnatamente la crosta lattea : 
tallirne. 

Cnncldnrl. e. <h Dar congedo, commiato: conge- 
dare. 

C (incigniti, adii. Da cuncidari : congedato. || a. Il 
soldato in congedo : congedato. 

Cuncidibblll. add. Che può concedersi : concedi- 
bile, concessióne. 

Cuncldimrntu. ». m. L'alto del concedere : con- 
cedimento. 

Cnncldituri-irlel. verb. Chi o che concede : con- 
ceditore-trice. 

Cune lituani rntu. ». m. Lo sialo della cosa con- 
gegnata; il modo, la commessura: congegna- 
mmto, congegnatal a. 

Condir nari. r. a. Comporre artiliciosamenle: nm- 
gegnare. || Commettere, incastrare: congegnare. 
P. pass. r.UNClGNATU : cimgegnato. 

Coneljarl. V. CONCIARI. 

Cnnclllnrl. v. conciliari e derivali. 

Cnneillu. V. CONCÌLIO. 

C lincimi. V. CONCIMI. 

Cune inir» mcniu. ». m. L' allo del concentrare : 
concentramenlo. 

Cuncinirarl. r. a. Spingere, ridurre al centro: 
concentrare. || rift. Situarsi nel centro , o per 
lini, internarsi in checchessia : concentrarsi. || 
T. chini. Il separare per via di fuoco le parli 
volatili del fluido , ed ispessirlo : concentrare. 
P. pass. cu.vci.vTnATii : concentrato. 

Cune in trac ioni. ». f. Il concentrare e l'effetto di 
esso: concentrazione. || T. cbim. L'operazione per 
separare le parti volatili ccc. : concentrazione. 

Cnnclpìbblll. add. Che può concepirsi : concepi- 
bile. 

Cnnclplmrnin. ». m. L'atto del concepire : con- 
cepimento. 

Cunclplrl. e. ti. Comprendere, intendere l’ordine 
dello idee: concepire. || Ideare : concepire. || Ri- 
cevere nell'animo, o ricever in sè, di cose ma- 
teriali : concepire. 1 Produrre : concepire. || Im- 
pregnarsi : concepire. P. pass, cdnciputo e con- 
cetti 1 : conceputo, concepito. 

Cunclmrnll. V. CONCERNENTI. 

Cundi-laiueiiln. V. CONCERTO. 

Cnucirunii. T. mu ». Che canta o suona la sua 
parte nel far un concerto: concertista. 


Candita ri. r. a. Pensatamente ordinare chec- 
chessia: concertare. || fig. Accomodare, situare 
bene: ordinare, disporre. || Conciliare : rappat- 
tumare, rappaciare. || Ordire fra duo o più per- 
sone : concertare. || Unire o accordare insieme 
l’armonia di più voci o suoni: concertare. P. 
pass. cONi'.irtato : concertato. || Ordinato. 

Cundriainri-irlei. verb. Chi o che conceria : eon- 
certaloretrice. 

Cundrtinu. ». t». Armonia, unione di suoni: con- 
certino. 

Cundrilnm. ». m. Suonatore della sua parie in 
un concerto: concertista. 

Cnnclaammll. V. CONCISAMENTI. 

Cunclnlonl. V. CONCISIONI. 

Cunclsnlbltl. V. CONCIDIRBILl. 

Cnndsnlanl. V. CONCESSIONI e derivali. 


Cnndnlt'lrlll. I _ 

Cundnloru. ! V ' CONCISTORO. 

CtmcUu. V. CONCISI!. 

Cancllarl, V. CONCITARI 6 derivali. 

CnnrUatinn. in forza di ». Cittadino della slessa 
cidi : concittadino. 

C (indiali! u. V. CONCITATIVI). 

Luminimi ». m. .'lotto arguto, e talora puerile 
concettino. 

Cunclnuni. ». m. accr. di concetto : concettane 

CundtiuAu. add. Pieno, fecondo di concetti : con 
cetioso. j| Che suol concettizzare : concettoso. || 
— ni sé stissu, chi sente altamente di sè : cn 
naglorioso. Sup. concittosissimo : concettosis- 
simo. 

Cunclunaunt. accr. di concittuso : concettosis- 
simo. 

Cundiiuxiu. ritif' di cuncettu : concettuzzo. 

Cundura. ) s. f. e m. Unione oeculia di 

Cuneinrammiu. i più persone contro lo Stalo o 
chi governa: congiura. || Allo volte si trasporta 
a certe gare private, allorquando si conceria 
fra alcuni di svernar i progetti di altri. || té- 
airi concierà, accordarsi a danno di alcuno: 
far combriccola. 

Cnndurad. r. jnfc. Far congiura : congiurare. Il 
recipr. Stringer lega, confederarsi : congiurar- 
si. || met. Di cose o persone che operino di con- 
certo a danno altrui : congiurare. P. pres. cux- 
cittEANTt : congiurante. P. pass, cdxcicratu : 
congiurato. 

Cnnelurain. ». m. Colui che congiura: congiu- 
ralo. 

Cundarmari-iur». verb. Chi o che congiura: 
congiuratore-trice. 

Cinidxloiif. ». (. l| concepire : concezione. || Per 
antonomasia quella della Madonna, c il giorno 
in cui se ne celebra la fosta : concezione. || Con- 
cello : concezione. || Peto ossia l'animale conce- 
puto : concezione. 

Cnnclxluiinli. add. Appartenente a concepimen- 
to: concezionale. 

Cuncllinloitl. V. CONrlItnsiONI. 

Cuncóclrl. V. CONCÒCIRI. 

Concordi, adii. Conformo, d'accordo: concorde. 

CunrArdi*. ». f. Conformità di voleri e di ope- 
razioni , pace , e sta più nell’animo elio negli 
atti : concordia. || Nel foro, strumento pel quale 
alcuni litiganti pongono line a' piati: atto iti 
concordia. || Convenzione tra potentati od eser- 
citi : accordo, concordia. || T. boi. Pianta origi- 
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naria d'india; ha i fasti fini e lunghi; fiori di 
otto petali disposti in croce, i frulli a vesciche 
con tre angoli, e contengono alcuni senti simili 
ai piccoli piselli interamente neri, fuorché nella 
base ove hanno una macchia bianca: corintio, 
piscila di maraviglia. Cardiospermum halicaca- 
butn L. 

Cun cord traenti' are. in modo concorde : concor- 
demente. 

Cmicrài tu. Storpiatura della parola conciare, e 
si usa derisoriamente per radunamento di per- 
sone poco concludenti ad un oggetto supposto 
importante e che infine svanisce: combriccola. 

Cuncre lamenti. V. CQNcRET AMENTI. 

Cuneubbtna. V. concobbina e derivali. 

Cnnculina. s. (. (datino di rame o di ferro per 
diversi usi : róncolo, conchella. 

Cuncullnrddu. j. f. dim. di cUNC.tlli.VA : catinella. 

Cùncunra. Parola che esprime il maggior grado 
di una cosa, kssiri di la còncoha hi li ta- 
li . . . tener il posto fra i primi tristi : essere 
della schiuma de ' ... I] — di rucu, — d'audubi, 
abisso, centro, punto forte di ardore ecc. || In- 
giusta amministrazione di checchessia : ladro- 
naja. 

Cuncunicddu. s. m. dim. di cùncomo, piccolo vaso 
di rame per cuocer acqua : ramino. Ve no ha 
di terra : orci no. || a cuncoueddo, per sim. po- 
sto ave., sulle calcagna, rappiccinalo : coccoloni. 

Ciiurumu. s. m. Vaso di rame o altro in cui si 
fa bollire acqua: cùrcuma. 

t'unrurdàbblli. add. Atto a concordare: concor- 
devole. 

Cuncurdaiizn. j s. f. Convenienza, accordo: con- 

Cnncurdóniln. ( cordanza. || T. grani m. Il modo 
come stanno le parti del discorso fra loro: con- 
cordanza. || T. mus. Relazione di due suoni, gra- 
ta all'orecchio: omeordanza. \\ T. pili. Unione 
armoniosa : concordanza. || — uibblica. l'indice 
alfabetico contenente le parole concordanti della 
bibbia : concordanza della Bibbia. 

Cuncurdarl. r. a. e inlr. Convenire, corrispon- 
dere, essere d’accordo : concordare, concordar- 
si. P. pass. r.u.vcunoATU : concordalo. 

Cuncurdaiu. s m. Accordo insieme, convenzio- 
ne: concordalo. 

Cunciirdiailniu. add. sup. di ctt.vcOBDi : concor- 
dissimo 

Cuncurrenil. add. Che concorre : concorrente. || 
Kmulo, aspirante con altri : concorrente. 

Cuncurrrnta. s. f. Il concorrere : concorrenza. || 
Moltitudine di persone alla medesima volta : 
calca, affluenza. E per buon numero di avven- 
tori : concorso, conconiiiienlo. || T. eccl. (. incon- 
tro dei secondi vesperi della festa antecedente 
coi primi vesperi delia festa susseguente : con- 
correnza. 

Cuncàrrirt. o. inlr. Correr insieme, convenire e 
dinota frequenza : concorrere. j| Careggiare : 
concorrere. || — a la srtSA, unirsi a spendere: 
concorrere alla spesa. |] Unirsi a credere nel me- 
desimo modo: concorrere in una opinione. || Coo- 
perare, aver parte in checchessia: concorrere. 
|| T. mal. Unirsi, incontrarsi: concorrere. P. pass. 
cu.vcunauTU e comcubsu : concorso. 

Cnurursu. s. ni. Concorri menlo, affluenza di gen- 
te : concorso. || jiri o acchian ahi a cuncuhsu, il 
sottoporsi all' esame in concorrenza con altri : 


andare a concorso. || Aggregamenti di qualsi- 
voglia cosa: concorso. |1 Serie di avvenimenti: 
concorso di circostanze. || Cooperazione ed azio- 
ne delle cagioni cho s'uniscono adjin medesimo 
fine : concorso. 

Cunruirtddu. i i m. T. zool. Grossissimo an- 

Cnncuirlgglila. 1 fibio in (orma di gran lucer- 
tolone, coperto di squame, voracissimo, abita 
ne' climi caldi : coccodrillo. Lucerla crocodilns 
L. || cntANTU di cuNcuTtuoGHiu, fiuto : lagrime 
di coicoiriUo. 

CundnNim. i. f. Condannagione : condanna. || Pe- 
na, gaslijo. 

CnudunnAbblll. ad d. Degna di condanna : con- 
dannabile. 

('unSsnninenta. s. m. L’ atto del condannare : 
condanna in enfo. 

Cundannurt. r. a. (’.astigaro, punire, imporre pe- 
na a' malfattori : condannare. || Per sim. Desti- 
nar ad un servizio alcuno suo malgrado o lun- 
gamente. Il Pro r. CUUMM E connannaRi so 
arti LEGGI : a chi ordina non duole il corpo. || 
Pronunziar giudizio sopra una quesiioue an- 
corché frivola rimossa iu altrui : risolvere. i| ta- 
cemcnnilla ctJNXANNABt: facciamola giudicare a 
un altro, rimettiamola. || connannXrisi a ’na 
banna, star li senza muoversi o scostarsi : ap- 
pillottarsi. Il È MKGGHIO LIBBERARI DO! UF.t CHI 
connannari un tv.vocc.BXTi : meglio assolver un 
peccatore, che dannar un giusto. 

Cundnunniòrtn. add. Appartenente a condanna; 
stvTB.vzA condannatoria : sentenza condanna- 
toria. 

Condannimi, add. Da cuNDAN.vABt : condannalo. 
||s. Chi é in corso di ospiare e pagar il fio: 
serto di pena. 

Cun dannazioni, s. f. Il condannare; e anche la 
pena : cnmlannagione, condannazione. 

Cundnnnr (A la. T. pare. Capelli tagliali corti: 
zucconalo i Fr. à la comdamnée : alla foggia dei 
condannati). 

Cundrnna. V. CONDANNA. 

Cimdlcenii. add. Conveniente : condecente. Sup. 
condicrntissimu : condecentissimo. 

Cnndlcenitnirntl. are. In modo condecente: con- 
decentemenle. 

Cundignamentl. ave. In modo condegno : condì- 
gnamenle. 

Cnndigntià. s.f. Astratto di condegno: condegnili. 

Cuodignu. add. Degno, convenevole, meritato: 
condegno. 

Ctindlmrnlu. V. CONDIMENTO. 

Condili*;! litri. V. CONDENSATORI. 

Cini diri. V. CONDIR!. 

Cundlarcndeail. add. Che condiscende : condi- 
scendente. || Indulgente : condiscendente. 

Cundlaecndenza. s. f. Astratto di coudiscenden- 
tc: condiicendenza. 

Cun di*c indirl. v. inlr. Secondare, acconsentire: 
condiscendere. || Far grazie, permettere, amili- 
scendere. 

Ciindlnelpulu. V. CONDISCÌPULO. 

Cundllu. V. CONDITO. 

Cundlzlonl. V. CONDIZIONI. 

Cundnrlri. V. co.vsùciRi e derivati. 

Cunduggiitanza. s. f. Il condolersi, querelamen- 
lo : cnndoglienza. || Doglianza, cordoglio : coni e- 
giienza, condoglianza. 
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CuadmUrlal. r. rifl. Dolersi di suo o di altrui 
sventure con altri : condolerti. 

Cundunabblii. add. Atto o degno di esser con- 
donato : condonabile. 

C uuiiij nari. o. a. e intr. Accordare il perdono : 
condonare. || Proo. la misi* si pirduna, la se- 

CUNNA SI CONDONA , LA TERZA SI BASTO .VA : la 
prima si perdona, la seconda ti condona, la terza 
si battona. 

Csndunaiurt. verb. Chi o cho condona: fondo- 
natore. 

C'unduna rioni. ». (. Il condonare : condonazione. 

C'unduiiia. », f, Conducimento : condona , condal- 
la. || Maniera di governarsi nel vivere : con- 
dotta. || owj di cu.vdutta, uomo di senno, pru- 
dente: uomo di condotta. || omii senza condot- 
ta, l'opposto: sconsigliato. || La osservanza delle 
leggi e il niun motivo di doglianza per parte 
de' superiori : condotta buona o cantra o mala. 
Il Processione e specialmente quella nell'otta- 
va del Corpus Domini. || vani ’na cunnutta l'an- 
dar attorno di più persone , quando si fa mal 
volentieri. || Locazione : condona. 

CuaduKrdda. ». f. dim. di CUNDOTTA ’. piCCOl U 
processione. 

Cuaduiiert-era. ». m. e f. Chi conduce : condot- 
tiero-era. 

Canda Un. V. CONSUTTO. 

Canduiturl-irlct. verb. Chi o che conduce : con- 
duttore-trice. || Colui cho tiene casa o altro a 
pigione : conduttore. || T. fu. Nome generico dei 
corpi che hanno facoltà di elettrizzarsi per co- 
municazione e lasciar passare il fuoco elettri- 
co : conduttore. E per parafulmini V. || Ogni 
tubo di comunicazione : conduttore. || In chirur- 
gia, tubo o cilindro scanalato in cui scorre 
la tìnta, senza pericolo di lesione della parto 
in cui s'introduce : conduttore. Il Chi conduce a 
prezzo vetture: conduttore. || Nelle diligenze, chi 
le accompagna e invigila alla regolarità : con- 
duttore. || Di una trattoria, calte ccc. colui che 
prende sopra di sè quell’ azienda retribuendo 
al proprietario un compenso : conduttore. 

CaBdailanl. ». f. Il condurre: conduzione. Il Ap- 
pigionamento : conduzione. 

Cunetta. ». /. Medaglietta di santi , con forame 
dalla parte superiore, per potersi infilzare : me- 
daglina. 

Confacenti, add. Che si confà: confacente. || Di- 
cevole, conveniente : confacente. Sup. conpacin- 
tissimu : confacentissimo. 

Cunfaremn. s. f. Il confarsi : cotifaccnza. 

Cnnfn cimenta. ». m. L'alto di confarsi : confaci- 
mento. 

Cnafneirtsl. V. CONFIDISI. 

CnafaniTuil. add. Che si confà, proporzionato: 
confacevole. 

Cnnfacl tati tua. ». f. L'esser confacevole : confa- 
cecoleiza. 

Cantami. ». f. Lega. || Conventicola. 

Cuafaifarui. e. intr. pa ss. Convenire, accordar- 
si, ma in cattivo senso: attipolare, co menzio- 
narti, mtendersela. || Operar di concerto contro 
alcuno: congiurare. || Far tega. P. pati, cux- 
faffatc : aslipaiato, convenzionato. || Congiura- 
to. || Collegato. 

Canta la neri. V. portati ANXKRA : gonfaloniere. || 
Titolo che dava la Chiesa : gonfaloniere. || met. 


Capo o principale di checchessia : gonfalo- 
niere. 

Cuufalunt. ». m. Bandiera : gonfalone. || Alcune 
macchine gotiche ove siluarasi un crocillsso o 
un santo e si portava in giro da un solo in 
processione : ostensorio. || Candeliere grande di 
chiesa a più lumi : candeliere a più eilicci. || 
Per tim. le spighe del grano più grandi e più 
piene. || a cc.vfaluni, posto aor., a più branche: 
a trionfi , a viticci, a nappa. 

Canfnnrararl. V. CDNFINFARARI, 

CuafarUI. u. riti. Convenire, slar bene : confar- 
ti, affarsi, addirsi. |] Aver proporzione : confar- 
si. || Andar a genio : confarsi, affarsi. || Praticar 
volentieri alcuno : confarsi. || Addimesticarsi. || 
— LO SANGB Dt UNO CB CHIODO DI N'ACTMJ : i/l- 
tendersi scambiecolmente , dursi nel genio. || Ac- 
comodarsi a checchessia: a dollari iti. || Detto di 
piante, che fanno in quella terra, conferire: con 
farti. 

CantruMi, add. Confessato: confesso. || reo con- 
fesso, colui che ha confessalo il delitto: confesso. 

Cuafetta. ». f. Ciò che è coperto di zucchero sci- 
roppato c colto: confetto. || confetti adoni azza - 
Tt, le mandorle abbrustolite, vestite d'una cro- 
stata di zucchero, Tonchiose, scura : confetti di 
l’istoia (così a Firenze) (Fr. confiture s glacées). 
|| confetti di cioui, i sassi menali dal fiume 
con rena grossa : gbiarone. 

Cun n- ti a (rocca) add. Confettalo: confetto. 

Cnnfeiloul. ». f. Composizione medicinale di va- 
ri ingredienti, con mele, zucchero: confezione. 
|j Dicesi di frutta, (lori ecc. composte con zuc- 
chero o mele: confezione. || Generalmente ogni 
quantità di confetti : confezione, confettura. 

Cuiitidameniu. ». m. L’atto del confidare : confi- 
damento. 

Canfldania. ». f. Speranza procedente da opinio- 
ni di non esser deluso : confidanza. 

Caliti Jnrl. v. intr. Aver fidanza : confidare. || Cre - 
dere, star sicuro . confidare. || Far confidenze : 
confidare. || Dare in guardia, in custodia : confi- 
dare. || r.BNFiDÀRist co uno, mettere in esso la 
sua fiducia: confidarsi in «no. P. pass, confi- 
dato : confidalo. 

Cunfiitau (A la. posto ave. Amichevolmente: con- 
fidenlemente. 

Cun fidata menti, are. Con certa fiducia: con fi- 
datamente. 

CunUdalltsImamenll. avt. sup. Con fidatissima- 
mente. 

CunOdaiu. add. Da co.nfidari : confidato. || Intrin- 
seco: confidato, confidente. Sup. confidatissimo: 
confidatissimo. 

Cunfldutunl. add. accr. di confidato : confiden- 
tissimo. 

Cunrtddln. Voce corrotta dal Lai. confiteor , la 
confessione e la preghiera detta confiteor che 
ne è la prima parola. 

Colludenti, add. Che si confida : confidente. || Che 
merita confidenza : confidente. || ». m. Colui a 
cui si confidano i segreti pensieri : confidente. 
I| Soldato a servizio d’un ufficialo: confidente. 
Sup. confidentissimo : confidentissimo. 

Cuti tldenilair all. ore. In modo confidente : ro/i- 
fidenlemente. 

CnnUdeaxa. j s. f. Lo stesso che confidanza : 

CuaUdénzta. ) confidenza, confidensia. || Comuni . 
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razione che si dà o si ricevo di segreto : con- 
fidenza. || Intimità, fiducia e contrassegno di fa- 
migliarità. onde avidi confidenza cu uso, es- 
sergli molto Intrinseco: aver confidenza con uno. 

|| dari confidanza, operar con esso senza ri- 
guardi: dar confidenza. || pir , chiari confiden- 
za, entrar in intimità: diventar intimo. E an- 
che: pigliarli tifarla. |1 Pror. la troppu confi- 
denza veni a mala crianza, il tralignare a vi- 
zio che avviene dallo abuso della intimità. || 
diri - xa cosa ’n confidenza , dirla in segre- 
tezza : dir una cosa m confidenza. || in CUNFI- 
denzia, in segreto, in amicizia: in confiilenza. 
Il trattari cu confidenza : far a fidanza. 
ConQiirniiall. adii. Cile dinota confidenza, ron- 
fidenziale. 

CunUdirAripi. V. confedrràrisi e derivati. 
CnnUnantl. V. CONFINANTI. 

Confinari. V. CONFINARI. 

CanUnrararl. p. intr. Aver congruenza, aerisi- 
miglianza: rineergare, calzare, tornare. S'usa 
per lo più colta negativa avanti. || sta cosa non 
cunfìnfaba , dicesi di cosa poco verisi inile o 
difllcile : non consuona, così non canta Giorgio. 
Diccsl pure di cosa che non approdi a nulla: 
non dà buon fare. || nun cunfìnfara la rifrid- 
datura cu la NàNFARt, per ischerzo quando 
si vuol dire che tali cose non si convengono. 
Cunllnu. V. CONFINO. 

Cunllrlrt. V. C0NF1RIRI. 

Cunllrma. j. f. Confermaziono : conferma. || in o 
a cunfirma, posto ave., per prova: in o a con- 
ferma. 

Cunii mauri, r. o. Rendere più fermo, più sta- 
bile : confermare. |) Ratificare quello che si è 
dello o fatto: confermare. || Per cresima: con- 
fermare. || P. pass. r.UNFinsiATU : confermato. 
Canfirnaatiiu. add. Che conferma, atto a confer- 
mare : confermativo. 

Cuniirmmu. add. Da cuNFiRMARi, in tutti i sen- 
si : confermare. || Dicosi degl' informi di alcune 
malattie come : tisica, idropico, confermato, di- 
chiarato tale da' medici. 

l'uniinuaiuri. cerò. m. Che conferma : conferma- 
torc-trice. 

CunOrninitoni. j . f. Il confermare . confermazio- 
ne. || Per cresima : confermazione. 

CunUum. ». f. Confiscazione : confisca. 
CiiniUruhtilll. add. T. leg. Che può essere con- 
fiscato : confiscabile. 

CtinOftcAiurniu. ». m. L'atto del confiscare : con- 
fiscamento. 

Cuuiipicurt. r. a. Aggiudicar al fisco i beni dei 
condannati : confiscare. P. pass, co.xfiscatu : 
confiscato. 

CuHiUcaztonl. ». f. il confiscare, e talora la cosa 
confiscata: confiscazione. 

CunQ.uari. v. a. Manifestare, palesare i propri 
errori : confessare. || Atlermare, concedere : con- 
fessare. || Professare, dichiararsi solennemente: 
confessare. || Manifestar il suo secreto facilmen- 
te, spontaneamente: confessare. || — ’n prima, 
senza difficoltà : confessar alle prime. |! Star a 
udire i peccali altrui: confessare. || rifi. Dirai 
confessore i propri peccati : confessarsi. || vi ci 

PUTIVU CUNFISSARI, PARIA tl.NU CA MI CCI AVRIA 

r.u.NFissATU, per esprimere d’essere stalo deluso 
della buona opinione o aspettativa che s'aveva 


di alcuna persona: io mi ci sarei confessalo. || 
Riconoscersi con allo espresso tale e tale : con- 
lessarsi . . . 1| cunfissarisi oiustu , dir la cosa 
con ischiettezza : confessarsi giusto. P. pass, con- 
fissa™ : confessalo, confesso. 

CunBoaatu. ». m. Chi si è confessalo de' pecca- 
ti : confessalo. 

Caan»»l»nl . s.f. Il confessare, confessarsi intuiti 
i sensi : confessione. || L’altare ch'era posto so- 
pra i sepolcri do' martiri : confessione. Il Auto- 
grafo in cui si confessi checchessia: confessio- 
ne. || a loco di cunfissioni, posto avo., segre- 
lainenle: dir una cosa in confessione. 

CanfliuluaArla. | ». m. Casotto dove siede il con- 

CaaBautaaiii. \ fessoro a confessare : confes- 
sionale, confessionario. 

<;aatu«irl. ». m. Colui che ascolta la confessio- 
ne altrui : confessore. || Ciascuno de' santi che 
abbia confessato la legge di Cristo : confessore : 
quelli non martiri. || Prov. a neoicu, confisso- 
Itt K0 AVVOCATI) NK.XTI TKXtRI OILATU : a medi- 
co, confessore ed avvocalo, niente tener celato. 

CaaHirail. add. e ». Che confessa, chi per pub- 
blico strumento confessa ricevere il dovuta : 
confitente. 

Cunllunrì*. ». f. Bottega di confettiere : confet- 
tureria iSp. confitenti). 

Cu»niu-ddo. ». f. dim. di cunfetta : confettino 
(parmi averlo udito a Firenze). 

Confuterà. ». f. Tazza da tener confetti : confet- 
tiera. || f. di cunfitteri : confettiera. 

Citatili,. ri. ». m. Chi fa o vende confetti: con- 
lettiere, confetturiere. || Chi fa o vende confor- 
tini ecc. : confortinaja. 

Cai, tucani. », m. accr. di confetta, credo debba 
esistere la voce : confettane ( Sp . confiton). 

CanBuara. ». f. Quantità o qualità diverse di 
confetti : confettura. 

Cunfllloal. V. CONFEZIONI. 

Cannula. ». m. Combattimento : conflitto. 

Caaflacnu. ». f. T. idraulico. Concorso ed unio- 
ne di due fiumi in un medesimo letto : con- 
fluenza. 

Canforati, add. Di simil forma, indole : confor- 
me. || avo. In conformità : conforme. Sup. con- 
foruissimu : conformissimo. 

Caaformlmeatl. are. D'accordo, ad una mede- 
sima forma : conformemente. 

Cuafonaluca. T. si. Queglino che professano la 
religione dominante in Inghilterra : conformista. 

| V- CONFORMITÀ. 

Conforto. ». m. Il dar forza a tollerare le av- 
versità : conforto. |[ Persuasione , esortazione 
conforto. || Consolazione : conforto. || Aiuto, inci- 
tamento : conforto. || Ed anche per la persona 
che consola e conforta: conforto. 

CanfrnCella, V. CONFRATELLO 0 derivati. 

Caiifratt. V. CONFRATI. 

Cnafralrin. V. CO.NFRATERNITÀ (Sp. confradria). 

Cunrrlearl. v. a. Fregar insieme, stropicciare: 
confricare. P. pass, confricato: confricalo. 

Cunrrieatlonl. ». f. Il confricare : confricazione. 

Confrontar!. ». a. Riscontrare , metter a fronte 
una cosa con altra per paragone : confrontare. 
P. pass, confrontato : confrontalo. 

Confrontai tutti. ». f. R confrontare: confronta- 
itone. 
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Cunrranm. t. m. Paragone, riscontro : confronto. 
|| A o tN confronto, posto avo., a compararlo- 
ne : a o in confronto. 

Cunfanniracnto. s. m. fallo del confondere: con- 
fornimento. 

Cnnftinniri. v. a. Mescolar insieme si clic non 
ri sia più ordine o l'una cosa non si disrerna 
dall'allra: confondere. || Convincere, sconvolger 
le idee sì che sia incapace d'ordinare le idee: 
confondere. || met. Render meno allo ad essere 
conosciuto : confondere. || Turbar la visla, fare 
che non si possa bene discernere: confondere 
gli occhi. || rifl. Smarrirsi : confonder o confon- 
dersi la virlù. || Turbarsi gravemente per ver- 
gogna o altra passione: confondersi. || Avvilup- 
parsi nelle idee o nelle parole da non potersi 
raccapezzare : confondersi. || non cu.xfunxirisi 
di nknti , non badare alle difficoltà, oslacoli, 
non curare : non confondersi in checchessia. 

Cunfarmart. r. a. Far conforme: conformare. || 
Accomodare, adattare : conformare. || ri/l. a. Ren- 
dersi conforme, adattarsi : conformarsi. || Con- 
discendere : conformarsi. [| Detto di cosa, pren- 
der forme : conformarsi. || Esser proporzionato, 
accomodato : conformarsi a checchessia. P. j/oaj. 
conformato : conformalo. 

Cunfurmtiflvu. add. Che si conforma o ha con- 


formità: confai motivo. 

CnurummiB. add. Da CONFORMAR! : conformalo. 

Slip, confu ruatissimU : confo rinati stimo. 
Cunfantinzionl. s. (. Il conformare, modo con 
cui una cosa ò conformala: conformazione. 


Cunfurmllft. 
CumCii rallisti. 


V. cuxformità. 


Cuntartnairniu. s. m. Il confortare : conforta- 
mento. 

Canfurfant!. add. Che conforta : confortante. || 
Detto di medicamento che ha virtù di confor- 
tare : confortante. || Quelli che confortano ed ac- 
compagnano i rei al supplizio : confortante. 
Cnnfarturl. v. a. Dar forza a soffrire, consolare: 
confortare. || Ricreare, ristorare : confortare. || 
ri/t. Consolarsi , prender conforto : confortarsi. 

« Avere speranza, bastar l'animo: confortarsi. 

Esortare o spignere alcuno a far cosa ch’e- 
gli faccia malvolentieri : confortar i coni all'er- 
ta. || ci's n nT arisi cu n.v spicchio n’ agghia, con- 
solarsi di deboli speranze : confortarsi con gli 
aglielli. || Darsi pace : confortarsi. P. pass, con- 
portato: confortato. 

CuNforiailiti. s. m. Rimedio che conforta: coit- 
fortativo. || add. Che ha virlù di conforlare : con- 
fortatiro. 

Cnnr«rtai»riu. udd. Di conforto , che reca con- 
forto : confoctalorio. 

CunrnrtsturMrlri. r crb. Chi o che conforta : con- 
fortatore-trice. 

Canfurtèi oli. 

Canfuriìbblli. 1 add. Confortativo : confederale. 

Cusriirlibbull. ' 

Cunruoamrnil. ore. Con confusione : co afusa- 
mente. 

l°« fu "un” ( <l ' n - di CORPOSO : confusetlo. 

Canruaiont. j. f. Il confondere, e la cosa confu- 
sa : confusione. || Disordine di cose per non es- 
sere a loro luogo: confusione. || Turbamento di 
animo, vergogna : confusione. 


Cunfiialnnedda. s. f. dim. di CONFUSIONI : confa- 
sioncella ( Tomm. D.). 

CunTuau. add. Da cunfùnniri in tutti i sensi : 
confuso. || sono, parrari eco. ciinfoso, indistin- 
to : suono, parlare tee. confuso. || sonno confuso. 
non chiaro : confuso. || disicnu confusu , non 
chiaro, leggiadro; pieno di minuzie ecc. : con- 
fuso. || Essim confuso ’.ntba lo beni, di chi ri- 
donda in tante dovizie che non sa come pri- 
ma usarne : essere confuso nel bene. || in cun- 
posu, posto avv., confusamente : in confuso. Sup. 
confusissimo : confusissimo. 

Cuafalarl. V. CONFUTARI 6 derivati. 

Cungcdu. V. CONGEDO. 

CnnR-bllart. V. CONGELAR!. 

CunifUUiura. V. cognettura e derivali. 

Cunizlilnnelrt. V. COONÙNC1RI. 

I ungldarl, V. CVNCIDARI. 

(.'■molitura. V. COGNETTURA. 

Cuuirlura. V. CUNCtURA. 

Cime-raiutaneniu. s. m. L'alio del congralular- 
si: conijratulamento. 

Cnnjrniiuinriai. v. inlr. pron. Rallegrarsi con al- 
cuno delle sne felicità : congratularsi. P. pass. 
congratulato : congratulalo. 

Ctmarruiulaiui-iu. add. Spettante a congratulazio- 
ne : congratulatorio. 

Cnn^ratulaiioni. j. f. Il congratularsi : congra- 
tulazione. || Complimento che si fa alimi per 
mostrar il piacere dei piacere di lui : congra- 
tulazione. 

Cnnjf reami. V. CONGRESSI!. 

Cunitrl»cnrf. o. o. Unirò insieme, radunare : con- 
gregare. P. pass. ciiNcntGATO : congregato. 

Cui»ETl|r*l«, V. CONFRATELLO. 

Cun K ri K aztoni. j. f. il congregarsi, c le persone 
congregate : congregazione. || Per lo più di quelli 
unili per cose religiose, con regole : congrega- 
zione. || In Roma, adunanza di Cardinali e altri 
prelati per discutere affari di Slato e di reli- 
gione : congregazione. 

Cun*rurnui. V. CONGRUENZA « derivati. 

Cuninri. V. cunxAnt e derivali. 

CunljrcbLi. ». [. di r.ONioonio : nmigliola. || Per 
sim. Donna mollo feconda : prolifica. 

Cunlggblezzu. pegg. di C0NIGOKIU : conigliaccio. 

l'imljfjrhtedda. . di CUNIOOHIU : COnigliUOtO, 
conigliuzzo. || figghiari un cunigohiedro, dicesi 
ai bambini quando cascano : piantar un melo, 
poff a nasce un pero. || AViHt lo conigghirddu 
atturrato, essere d'umor allegro, aver il ruzzo: 
esser in zurlo. 

Cnnlvrblrra. f. Luogo ove si tengono chiusi 
i conigli : conigliera. 

Cuniiurhlu. I s. m. T. zool. Quadrupede nolo: 

Cuniffiiu. i coniglio. Lepus euniculus L. || Prov. 

STARI COMO ON C.ONIGGIIIU DI DDISA , grasso 0 

grosso e ben tenuto : esser fiori e baccelli, fot- 
ticciotlo. Il FARI LO CUNIGGHIO ATTURRATO, modo 
prov., fingere ignoranza in ciò, che si e tenuto 
di sapere: far il nescio. Ovvero operar in modo 
da esser tenuto per semplice: far il soro. || 
cori di conigghio, uomo pauroso : razza di co- 
nigli, conigliuzzo. ]| rssiri bravo guanto on co- 
xigohiu, esser di poco animo : aver i conigli in 
corpo. || — o'auc.intrui , cacio fritto con olio e 
condito con aglio, aceto ed origano, che è con- 
ditura del coniglio. || Fari lesse. || a c.onioghio 
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modo di apparecchiaro talune vivande. || assi- 
curai» i.u cuniggiiiu, fig. seguitare checchessia 
senta abbandonarlo : seguir In slama. || pio- 
c.Hiani lu porti comi lu comobhiu, mcllersi 
in sicuro : attenersi alla colomliaja. 

Cnnlurdda. s. f. diin. di cunetta : medaglietta. 

Cunjellura. V. COGNRTTOn.A. 

Cunjùnelrl. V. COGNOXCIRI. 

raniMM e derivali. V. condanna. 

Cimila n ne. V. CONDANNE. 

Cnnoniurall. V. CONNATURALI. 

Cnnnaxiiiiialt. V. CONNAZIONALI. 

C'miRriiK, V. CONVESSO. 

Cunnrltl | 

Ca.nrUlrl | 6 denva "- V - C.OV.NETTIRI. 

Cunnlrrddo. s. m. din I. di CONNO : roHMolino. 

Cnahclnlrl. V. CV.NOISCÌX.NIRI o derivali. 

CunuUalonl. V. CONNESSIONI. 

Cnnnllloiil, V. CONDIZIONI. 

Cnimu s. m. Sacchetto di pelle leggerissima che 
si usa nel congiungimento con donne malsane: 
gondone, guidone. 

Culinaria. V. CONFORTO. 

Cunou. ». m. Parie vergognosa della femmina: 
conno. || — marino. T. zool. Animalcito di mare 
affatto nudo come il lumacone : lepre manna. 
|| t conno, posto are., malfallo: acriarpatamenle. 

Cunnudnirntu. ». m. L'atto del condurre: con- 
ducimento. 

Cunnùelrl. r. a. Accompagnare in cammino o 
precedere di poco, trarre a sé o con sé chi ci 
va: rondur e. || Condurre por mano : menare. || 
Portar in processione le sacre immagini. || cu' 
CDNNuct? espressione colla quale chiedesi chi 
spenderà per qualche incarico ccc. || ri/ 1. An- 
dar attorno a zonzo: bighellonare. || Pavoneggiar- 
si, pompeggiare , andar attorno con boria per 
esser ammirato. || Andar da sè a luogo o line 
determinato: conditisi. || In ter tenersi, far a ri- 
lento : indugiare, remolare. || Dondolarsela, sdon- 
zellursela, gingillarsi. P. pr s . connocenti : con- 
ducente. P. pass. CUNXUCIUTU o cunxuttq : 
condotlo. || Menato, ecc. 

CunuuQirUt. V. in CUNNÒCIRI. 

Cunnuliarl ». inlr. Usar frequente ron donna. 
E fig. sciupar il tempo vagando senza prò : bi- 
ghellonare. 

Cun limali. ». m. pi. j contrassegni che son pro- 
pri di alcun individuo, per essere riconosciuto 
a prima vista: connotati. 

Cannali». V. CONDOTTA. 

CannatMra. V. CONDOTTAR!'. 

Cnnnatirridu. ». in. dim. di CONNOTTli : chiavi- 
eh eliti, chiavichina, j T. ngr. Canale fallo a tra- 
verso i campi delle colline per raccòrrò e ca- 
varne l'acqua piovana: ekiassajuola. 

Camminari, r. a. Far fogne e smaltitoi d'acqua, 
per lo più s’intende nelle coltivazioni : fogna- 
re. 1| imi cuxnuttian.no, andar a zonzo . vaga- 
bondando: andar giostroni, bighellonare. V. cun- 
NDCintsi. P. pass, cun.nuttiato : fognato. 

Cunmniii. s. in. Canale naturale o .utiliziate per 
condurre le acque : condotto. |] Quando è con 
più arte costrutto : acquedotto. || — di sialo tem- 
po o mastro. Luogo per ricevere o sgorgare 
acquo immondo ed ove melloii capo gli smal 
titoi privali : fogna. E quella di costruzione più 
arliflziosa: cloaca. E — mastro per ischerzo è 


Vini citino retto. .Vel propr. fognane. E quelli se- 
condari : (ognuoto (Fanf. Casa Fior.). |f — o co- 
muni di casa, il luogo ove si radunano le im- 
mondezze dei privati : bottino; quello più rozzo 
cioè costruito a secco dove i liquidi son suc- 
ciali dal terreno: smaltitoio. 

Cuanuflurt. V. CONDUTTORI. 

ranocchia. ». f. Arnese di canna n altro su cui 
le donne pongono la lana o altro da Alare : 
roeca, ronorchia. || — di la rrotv: mozzo della 
mota V. Mioitt. || Nelle arti , per sii», si dice 
di tutti gli ordigni che vi hanno somiglianza 
come nelle ombrelle : nodo : negli oriuoli ecc. 
Il Que' virgulti, cespi n altro simile che pon- 
gonsi vicino i bachi da seta acciò vi facciano 
il loro bozzolo: basco. || Arem a nari ’n conoc- 
chia, de' bachi che vi salgon su : andare al 
bilico. Il NON ACCHIAXARI '« CONOCCHIA, dil'Csi dei 
bigatti che per malore o intemperie non pro- 
ducono. E Ad- «li ragazzetto che non venga su, 
o altra cosa che non dia speranza di riuscita : 
rimaner sulle secche. || T. hot. Erba che cresce 
in luoghi sassosi, incolti, asciutti e montuosi, 
si mostra al An di marzo , lo foglie ha simili 
a quelle della pastinaca . ed il Aure è unico, 
di se.i foglie grandi appuntate . pelose fuori : 
erba del renio , fior di Pasqua. Phlomis berbi 
venti L. || T. rdeg. Piega involontaria che si fa 
piegando i fogli di stampa nelle pagine di mezzo. 

Cunorta. V. CONFORTO. 

Clini|ill-Ci . V. CONQUISTA. 

CuniinlntamrnVu. V. CONQUISTA MANTO. 

Cnnt|ulatarl. V. CONQUISTAR!. 

Cnnqalnlalart. V. CONQUISTATORI. 

Cnn*agrarl. ». a. Far sacro : consacrare . con- 
sagrare, consecrare. || Far il sagramento dell'al- 
tare : consacrare. || Destinare, dedicare a chec- 
chessia una cosa: consacrare, t! Ordinar altrui 
sacerdote o vescovo : cnnsncrarr. |( liender fa- 
moso, immortale con le scritture : consacrare. 
|| rifi. Dedicarsi , darsi tutto : consacrarsi P. 
pres. consacranti : consacrante. P. pass, cos- 
s aorato: consacralo. 

Cannagranlont. s.f. Il consacrare : «minerà:'!»?. 

Culi sanguinili. V. CONSANGUÌ.NIU. 

Consapevoli. V. CONSAPÉVOLI. 

Causar!. V. CO.NZARI. 

Cmisarlotu. V. CONZARIOTO. 

Cnnsi-nnu. ». m. Consentimento : consenso. || Re- 
ciproca corrispondenza delle parli : rniuetno. 
Onde sentiri un oUAio o altro pri cunsensc. 
non direttamente, ma per relazione con chi 
patisce. 

Cnnscnflnirnlil. V. CUNSINTIMKNTO. 

Cunsènltri. V. CONSINTÌRI. 

Ctinsenxlrall. V. CONSENZIENTI. 

Cnnserl. ». m. T. ngr. Correggia con cui si le- 
gano i bovi al giogo. || E quel ferro in cui s'in- 
fila la chiave per tenere sospeso nel giogo il 
timone. 

Causami. ». m. Spezie di ruRla usata un tem- 
po dalle donne in inverno : tocco. H pri sentiri 
sta cosa cct toi.i ex conserto, ci vuol inten- 
dimento, quasiché pel troppo ingarbugl dimenio 
non sia dato a tulli comprendere. || guastar! 
’na cammisa pri fari on conserto, sciupar ira 
oggetto di valore per farne altro di minor va- 
lore. Il Per CUNCKRTU V. 
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Cuvrin. i. f. Luogo riposlo dove si conser- 
vano e si mantengono lo cose : conserta. || Spe- 
zie di cistemetta ove le acque si depurauo: 
conserva. || Diccsi di frutte, fiori ed altre cose 
confettale nello zucchero o in altra simile ma- 
teria; e cosi di cose medicinali : conserva. || — 
d'amarena : diamarinata. || — di pi ma', melata. 

|| — D'ACQUA V. GKBBIA, J1STERNA. [| DI CUNSER- 
va, posto are., insieme, d’accordo : di conserta. 

Cimiteri alito, adii. Atto a conservare, che con- 
serva : consertatilo. 

Cu»«r ri «iurta, s. m. I.uogo di ricovero po' po- 
veri e propr. pe’ fanciulli e per le donne, ed 
anche luogo dt educazione ; conservatorio. 

CM«rrv«turt>irleI-iura- verb. Chi 0 che conser- 
va : caiurr c atore-tr ice. || Nome di antico Magi- 
strato: conservatore. 

CuMsrn murìo. s. f. Officio e stanza de’ Cotiser- 
vatori. 

tu«i>e»ii. s. m. Adunanza di persone di alto af- 
fare : consesso. 

Cunoteullvu. V. CONSECUTIVI!. 

Cnnolddirarl. V. CUNSIDIRARI. 

Cunoidtràhbiii. adii. Da esser considerato, co- 
pioso : considerabile. 

CunoidlrabbUmrnif. (in-. In modo considerabi- 
le : cansiderabilmente. 

Cmioldlrnrt. r. «. Attentamente osservare , por 
mente, ponderare , affissar la mente o il pen- 
siero : considerare. || Notar appunto una rosa : 
considerare. || Prender parte alle altrui pone, 
sventure e confortarlo : interessarsi. || Portar ri- 
spetto, aver presente, far partecipe, di una co- 
sa: riguardare. || Conoscere . considerare. || Pen- 
sare, giudicare : considerare. || Reputare, avere 
ili concetto di ... : considerare. || iute, a ss. Ba- 
dar a sé, star avvertito : considerare. 

Cu,,. latraci lumd. avv. Con considerazione : con- 
siile ratamente. 

Cun.idiraiitu, adii. Che considera, atto a con- 
siderare : consideratici). 

Cunuidirain. adii. Da cuNsiDinARt : considerato. || 
Detto d’uomo prudente, contrario di avventa- 
lo : consiileralo. || Stimato, avuto in pregio: con- 
sideralo. Sup. considiratissiiiu: consideratissimo. 

Cunuidtraiuri-irici. rerii. Chi o che considera: 
consideratovi Irice. 

Cun.idiraiionl. s.f. Il considerare: considerazione. 
|| Stima, riguardo : considerazione. Onde AVtnt 
in cunsidirazioni, tener conto : aver in consi- 
derazione. || cosi di cdnsidirazioni, di gran mo- 
mento. |j T. leg. Motivo, ragione scritta onde si 
giudichi : considerazione. |j mkttibi in cunsidi- 
r azioni, far notar altrui una cosa: porre in consi- 
derazione. || in cunsidirazioni di . . ., per motivo 
di. . ., in riguardo di. . . ‘ in considerazione di. . . 

Cunotdlrailunrdda . t. (. dim. di CUNStUItlAZIONI : 
considerazioncella. 

Cnnutdirrvuit. aild. Degno di considerazione : 
considerevole. 

Cunulggblari. v. a. Dar consiglio : consigliare. || 
Proporre che la tal cosa si faccia : consigliare 
una cosa. || in ir. Consultare, far consiglio : con- 
sigtiare. || Prender consiglio; consigliarsi: ron- 
sigtiare. || ri/l. Pigliare o domandar consiglio : 
consigliarsi. || Proo. oonunu sa cunsioohiahi poi 

• i.u fatti; : quotalo è cattata la scota ognun sa 
consigliare. I'. pass. cunsigghiatiT: consigliate. 
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4'unulriililainmrnil. avr. Con consiglio: consi- 
gtiatanunte. 

CunalgghlaUtn. whl. Alto a dar consiglio, rhe 
consiglia : consiglialieo. 

Ciin.igghteddu. s. m. dim. di cunsigghiu: con- 
aglietto. 

Citu.lggliierl-era. s. in. e f. Chi consiglia : con- 
sigtiere-era. || — di stato, dignità : consigliere di 
Stalo. Il Nelle società degli artieri è titolo di su- 
periorità dopo il primato. 

Cim.tirirbirniu. s. m. Officio, e il tempo che si 
sta consigliere. 

Cun.lgehtu. 5. in. Regola pensata, deliberazione 
che si fa intorno alle cose incerte . o future : 
consiglio. || Avvertimento che si dà altrui pel 
da farsi : consiglio. || Discorso , ragionamento : 
consiglio. || Pubblica o solenne adunanza di uo- 
mini che consigliano : consiglio. Onde trnibi, 
chiamasi, pari ci rugghi u ; tenere, raunare, far 
consiglio. || Pro d. consigghi di vecchi, si pic- 
chiano : consiglio di vecchio, non rompe mai la 
lesta. || di lo nnimicu non pleniluni consigohui, 
ò facile indovinarne il perchè. || — di stato, 
assemblea di uomini per consigliare il gover- 
nante : consiglio di Stato. || — civico, magistrati 
municipali: consiglio municipale. || — di gorrra, 
adunanza di militari per giudicare : consiglio di 
guerra. || — d' ammisi strazi OKI, composto di più 
individui per regolare l'amministrazione : con- 
siglio d' amministrazione. \\ — di discipplina, a- 
dunanza di militari per invigilare alla esecu- 
zione di essa: consiglio di disciplino. I( omo bi 
cunsigghiu, prudente. || Luogo dove si raduna- 
no i consiglieri : consiglio. || pror. pri troppo 
consigghi si ptsnm la guerra, e pri tanti giu- 
dizi si SG.vniu : consiglio di due non fu mai 
buono. || "ntra patri e ficchi ’ur ci vonnb con* 
sigchi, negli affari di parenti, niuno deve in- 
tromettervisi : tra carne e ugna, non sia uomo 
che vi pugna. || or cunsigghiu sano vali pRt 

CENTO MANU, 0 UN BON CUNSIGGHIU NON SI Po’ 

p .acari : dono di consiglio pii tale che d'oro. || 
INVANII SI DOLI co’ DISPRRZZA LO RONC CUNSIQ- 

ghiu, poiché è tutta colpa di lui. || poi di lo 
fatto non c’ È remò cunsigghiu , quando è 
accaduto il fatto non vaio più il consiglio. || a- 
jutu a t.u bisognu e no cunsigghiu : meglio un 
ajuto che cinquanta consigli. || vaju a caccia a 
dinari k no a consigghi. ìndica il ricusar che 
si fa dell’altrui consiglio. || dammara di cunsig- 
ghio, ne’ tribunali è quella dove rinchiudonsi 
i giudici per deliberare: camera di consiglio. || 
consigghi evangelici, massime cavale dal van- 
gelo: consigli evangelici. || spirito di cunsigghiu, 
il terzo fra’ sette doni dello Spirito Santo: do- 
no del consiglio. )| prov. ogni cunsigghiu lassa 
k lo tò pigghia : chi dà reità al cervello degli 
altri bulla via il suo. || la cchiù facili cosa è 
LO DAR! CUNSIGGHIU, 0 TUTTI SU’ R0N1 A DAR! 
consigghi, perchè non costa a chi lo dà : a chi 
consiglia non gli duo I il capo. || pigghia consio- 

GHI DI VECCHIU, SERVIZIO DI GIOVINI E NON TI 

fidari ni noddo; altro dice , fatti di giuvini 
e consigghi di vkcchio, ognuno dov'è buono: 
consiglio di vecchio e ajuto di giovine. || sunno 

1UNCIUTI CHIODI DI LU MALO CUNSIGGHIU, CU’ SA 

co’ davi a ciiiANcmi, quando si vedono persone 
triste confabulare : consiglio di volpi, tribolo di 
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galline. || fari lo cunsigohiu 01 'n'autru : (are 
per contiguo di alcuno. |! fri rumi CUNSIUGHIU 
mio, dice colui che modestamente porge uu 
consiglio : fate a mo’ d' un pazzo. 

Cunal r llurl. V. CUNSIGGHIAM. 

Cm»l K llu. V. CUNSIGGHIU. 

Cuo«i|[ na. t. f. Il consegnare : consegna. || T. mil. 
Colui che sla alle porle di una fortezza e tini 
registro di chi vi entra od esce : consegna. Il 
L'ordine dato alle sentinelle o ad altri pel da 
fare : consegna. 

Cun»i|riiaiuriiiu. j. in. L' allo del consegnare : 
consegnamenlo. 

Cau»i C iinri. e. a. Dar in guardia ed in custo- 
dia: consegnare. || Rimetter una cosa ad altri : 
consegnare. || Deporre in |>otcrc dell'Interessata: 
consegnare. || Compiere un lavoro e recarlo a 
chi appartiene : consegnare. || — vita pri vita. 
T. leg. Affidare la persona d'un reo alla cura 
d'un custode che deliba renderne stretta ra- 
gione. Il Accessi MI LA CUNTARlt KO IO VI LA CUN- 
signu, cioè ve la conto per come me l'hanno 
coniata senza rendermi responsabile : la cosa è 
così, u della del tale, senza melia ci di bocca. || 
Rendersi prigione : costituirti (d'uso). || Per ab- 
Bannunàrisi V. P. pass. cunsignatu: consegnalo. 

Cun>t K uutAriu. i. m. T. leg. Colui al quale è slata 
consegnata una cosa : depositario , conse gua- 
tano (Ugolini non l'ammette). 

CuNulgnacurl. verb. m. Chi consegna: consegna- 
tore. 

CnnatjciMMloiil. s. f. Il consegnare : consegnu- 
zio ne. 

Cunatiuill. add. Simile, ina ha piè forza : consi- 
mile. Slip. ciinsimilissimu : consimilissimo. 

CuiMimiiiiùilnl. s. f. L 'esser consimile : causimi- 
liludine (mort.). 

CuiMlniànlu. V. CONSKNTÀNIU. 

CuiMluiiiurniu. ». m. L'atto del consentire : co»- 
sentimento. || Accordo, corrispondenza delle par- 
ti, quasi sentimento comune : consentimento. 

CuiMimìri. t>, inlr. a ss. Concorrere nella mede- 
sima opinione, quasi sentire insieme: concede- 
re, contentarsene : consentire. || V. accunsinti- 
Bi. P. pass. CUKMKTDTD : consentilo. 

Cunai r uiri. V. conseguici e derivali. 

CuHsirv Abbili, add. Atto a potersi conservare : 
conservabile. 

CuMirvarl. e. a. Tenere nel suo essere, salva- 
re, mantenere, difendere : consertare. || Mante- 
nere in buono stato cose che vadano a dete- 
riorare, preservare : consertare. || Tener in ser- 
bo : serbare. || ri/!. Mantenersi nel medesimo 
slato: consertarsi. || proti. È megghiu sapiri con- 
SIRVARI LA ROBRA CA SAPIRILA ACQUISTARI : chi 
sa acguistare e non custodire, può ire a morire. 
P. pass, cunsirvatu : consertato. 

Cuuairvaturl. verb. Chi o che conserva : conser- 
ratore-trict. 

Cuawtrv azioni. ». f. Il conservare : conservazio- 
ne, conservagione. || Dagli antiquari, lo stato delle 
medaglie, pitture, ecc. bea conservate : co nser- 
razione. )| — n' ipotechi V. iscrizioni. 

ConaUienil. add. Che consiste : consistente. |j Te- 
nace, viscoso: consistente. |) età consistenti, 
giunta all'ultimo termine di suo incremento : 
età consistente. Sup. consistentissimi! : consi- 
stentissimo. 


CuiMiziraza. ». f. Il consistere : consistenza. || 
Quello stato di alcuni fluidi, che si condensa- 
no: consistenza. || Colmo, ullimo termine di qual- 
siasi incremenlo : consistenza. || Il complesso, 
l'aggregalo di tutte le parti di un edilizio. 

Constali ri. r. inlr. oss. Aver il fondamento, aver 
l’essere: consistere. || Parlandosi di ciò che tri è di 
più importante in un affare diciamo : lu M ta- 
ciuti e lu cr.iiiù consisti doocu : il pulito prin- 
cipale consiste in . . . P. pass, cunsistotu : con- 
sistito. 

CunsKloru. V. CONCISTÒRIO. 

CuiMolldnri. V. consolioari e derivali. 

CuiMollii. ». ni. Arnese di legno, per riporvi sup- 
pellettili di lusso : consolle {Fanf. Casa Fior.) 
(Fr. console: mensola). 

C ii imo I ii . • m. V. cunsui. azioni (A. I’. i tal. con- 
solo). Il V. cu.NSOLLU. || Presente di vivande ed- 
altri ristori, solilo (arsi alle famiglie a cui sia 
nel momento morto alcuno: consolamentu, un- 
banditone funerea. 

Cuhmi-iI. V. CONSORTI. 

Cu**»™. ». f. (mal.). Ciascuna di quelle che 
appartengono alla medesima congregazione: con- 
sorella. 

CuiMui-tu. V. CONSUETO. 

CaiMullùtlnl. V. CONSO STO DIN I. 

CwiMulàbblll. add. Che può essere consolalo. 

Cuniutanieuia. ». m. L'alto del consolare : con- 
solamente. 

CuiMuiÀiuini. Nella frase pari lu consolahini, 
rallegrarsi con alcuno : dar i mirallegro. 

CuiMuluri. o. a. Alleggerir il dolor altrui, dare 
conforto : consolare. || Compiacere : consolare. || 
Ricreare : consolare. E ironicamente : conciare 
per le feste. || tifi. Darsi conforto : consolarti, 
congratularsi. P. pres. consolanti : consolante. 
P. pass, consolato : consolalo. 

CuiMularl. add. Appartenente a console : conso- 
lare. || Dello di strada pubblica tra paese e pae- 
se, larga : consolare. 

CtuMutaiKuamtl. ave. Con consolazione : conia- 
latamente. 

CutiNulàlli-u. V. CONSOLATO ( A. V. Hai. conio- 
lotico). 

CuiMulaiìiMlmu. adii. sup. Consolalissimo. 

tumulatili! add. Allo a consolare : consolatici!. 

Cunnulaiu. ». in. Officio, dignità di console: co mo- 
lato. || Luogo dove i consoli risiedono: consolalo. 

Cumulatimi. add. accr. di c.unsolatu: mollo con- 
solalo. 

Cunauiaiurl-trlcl. verb. Chi o che consola : cui i- 
s.datore-trice. 

CuiMulazlonl. ». f. Il consolare, conforto : conso- 
lazione. |j Persona per cui si ha consolazione : 
consolazione. 

Cumulazlunedda ». f. dim. Piccola consolazione. 

CutMuleiul . add. Membro d'un consiglio, o con- 
sulta : consulente. 

CuuaalUsa. ». f. Moglie del console : eonsoleisa 

Cumulila. ». f. Consultazione, couferenzadi più 
persone che consultano : consulta. || Coloro che 
consultano insieme: consulta. || consulta di 
medici, — d'avvocati, radunanza di medici, av- 
vocati , per consultare : consulto V. giunta. Il 
Il cousiglio che riceve il Principe da' Magistrati 
ecc. : consulta. || Corpo di suprema magistratura 
per le cose di Slato: consulta. 
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Cuniulurl. p. mfr. Far consulta, esaminare qual Cua.unilvu. V. consumativi'. K diresi de' rime- 
parlilo prendere: consultare. || Cercare consiglio di che hanno virtù di dissolvere e consuma- 
da altri o da' libri: consultare. || Per cussto- re: consuntiro. 

ohiari V. P. pret. consultanti : consultante. aitd. e s. Infermo che dà nel tisico: 

P. pass. consultato : consultalo. consunto. 

Canauliazionl. s. f. Consiglio, discorso : consulto. Cuu»aaturl. V. consontcri. 

|| Raunanza di medici, d’avvocati per consul- CumuuImI. s. {. Consumazione: consunzione. 
tare : consultasi" ne. li T. med. Male prodotto da polmoni ulcerati : 

Cantatili aupnil. acc. In modo consultivo: ron- tisichezza, consunzione. 

sullivaniente. Caiianaianiiati. add. T. leol. Della stessa sostan- 

Caaaatilvn. adì. Atto a consultare, consultorio: za, è attributo delle persone divine: c-msustun- 

consultiro. || voto consultivo, voto di chi non siale (mort.). 
ha facoltà di decidere: volo consultivo. || cam- C'unta, j. f. Il contare: conlammlo. 

«ara consultiva, I’ unione di talune persone Cumàbblll. V. contàbbiu. 
incaricate di provvedere a certi altari del coni- Ciim»dl»«Mo. V. viodanazzu : contadinaccio. 
mercio. Caniodlnedda. V. vibdankodw : conladinello. 

Canautiòrlu. add. Dicesi di persona o di cosa Cunudlntaeauirntl. V. vidd a .viso, amenti : confa- 
alla a dar parere o consiglio : consultorio. dincscamente. 

Cumuli,. . ! verb. Chi o che consulta : consultore. Cumadlni-cu. V. viddaniscu : contadinesco. 

|| Titolo di uomo che abbia parlicolar incarico Cuniadiou. V. viddanu. 

presso il Principe : consultore. Cuniadlnu. add. Contadinesco : contadino. || a la 

Cùatulu. s. m. Magistrato nella repubblica ro- contadina, posto arp„ alla foggia de’ contadini, 
■nana : console, consolo. || I governanti di alcune Cumadn. <. m. Campagna intorno alla città : con- 
cilia o provincie a' tempi di Roma: console. || fado. || Dominio del conte: eun'ea. E particolare 

Magistrato delle arti : console. || Capo di alcuua mente la contea di Modica. 

adunanza: console. || L'incaricato de' governi Cumaruia, j. m. Male attaccaticcio, e segnata- 
stranieri dimorante nelle città marittime per mente la peste : contagio. || Quella materia im- 

invigiiare ai propri connazionali: console. || Per percettibile per cui il male passa da uno a un 

cussolu V. altro : contagio. || Influenza del male che si ap- 

Cuu.umàbbtit. add. Altb ad essere consumato: picca : contagiente, contagio. || mel. Dicesi de' vi- 

Consumabìle. zi, delle eresie ecc. : contagio. 

Cuaaumuuieniu. j. m. L'atto del consumare : con- Cunugg-luMuientL are. Per via di contagio; con- 
suinamente. tagiosamenlc. 

Cun.anurt. c. a. Togliere Tessero, distruggere: Caniainrliiaa. add. Atto per sua natura ad ap- 
conaumarc. || — lu tempo ’ntra ’na cosa, im- piccarsi: contagioso. || mel. Delle persone o cose 

piegarvisi di continuo : consumar il tempo, la viziose: contagioso. Slip, cuntaggivsissimu: co ri- 

fatica. || — ao und, farlo impoverire : consumar- tagiosissimo. 

lo, disel larlo. || cunsomàuisi : rovinarsi. || Itnpo- Cuntamluorl. V. contaminari. 
verire : consumarsi. || Struggersi di desio : con- Cuuinnil. add. Che conta : confan/e. || Detto di 
sumarsi. || IntiSichire , dimagrarsi : consumarsi. danaro, effettivo e pronto : danaro contante. E 
|| Venir meno, finire : consumarsi. || mel. L'a- si usa s. : coniatile, contanti. || ot contanti o ’n 

none di alcuna passione sull'animo: conni- contanti, col pagamento pronto o in effettivo : 

mare. || Diminuir gradatamente la mole di elice- di contante o in contante. || sérvihi di contan - 

chessia: consumale. || Detto di matrimonio, de- ti, fig. trattandosi d’ingegno, di scienza e si- 

liuo ecc. compimento: consumar il matrimonio, inile, esser pronto sempre : aver ateunu cosa in 

coi coilo; — un delitto, col farlo. || — on paisi, contanti. || fn pror. accattari ’n cuntanti e 

disertarlo di vettovaglie: consumar un parie. vinniri in cride.vza, dover aspettare o andar 
Can.umnili m.add. Atto a consumare: consumativo. in luogo onde esser soddisfatto di cosa, perla 

C'iuraniiu. add. Da cuNsoMint : consumato, in quale avere, si è speso del proprio. || avtbi bellu 

tutti i sensi. || oottg cunsumatu, bravo, esper- contanti, aver capitale in danaro: essere in sui 

lo : dotto consumato. || brodu cunsumatu V. contanti. 

consumè. Sup. consumatissimo: consumatissimo. Cuntarrddu. V. cunticbddu. 
Cunaumaiurl-irlcl-iura. verb. Chi o elle consu- Cantari, r. a. Numerare, annoverare, raccorre 
ma : consumalore-trire. per numero : coniare. || Pagare : contare. || Dar 

Cunauniailoal. s. f. li consumare : consumazio- prezzo, valutare: contare. || Far conto, stimare, 
ne. || Rovina, fine compiuto : consumazione. || — reputare : coniare. || Dire, narrare : raccontare. 

m matrimonio, il coito : consumazione del ma- contare. || Prov. giintari li cosi a verso so, o 

trimonìo. || — di dilittu , T averlo commesso: cuntari la menza missa, non dir la cosa per 

consumazione del delitto. l’appunto , ma a modo proprio : essere doppio, 

CuaaanS. s. ’ n . o add. BRODO cunsduè. Rrodo voler simulare. || a mia chi mi contati? o mi 

nel quale abbiano bollito polli o altro tanto che lu contati a hm itola o chi saèciu chi mi cun- 

vi siansi consumati dentro : consumato , s. || tati! parole di chi non vuole intromettersi in 

Brodo ridotto a piccola quantità per essere so- affari altrui : che mi state a dire f || quannu si 
stauEioso: consumato t.Fr. consommé). conta k nrnti, quando uno narra i suoi pe- 

Cuhuh. V. consomu. ricoli è segno che non vi è rimasto vittima. || 

Cuniunarl. V. CONSONAR! e derivali. mi l'hai a contari! minaccia che si fa a chi 

Calatoia aatibblll. add. T. leg. Detto di mobili o coni- si vuoi fare un male o chi si inette in peri- 

mcstibili, soggetto a consumarsi : consumabile. culi. E si dice ogni volta che iutroviene u si 
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minaccia del male; p. t. uva la contirai. Guer- 
razzi ha : certo e' non Pania contata, il Viceré 
Toledo bravava contro il popolo insorto), cioè 
sarebbe stato tagliato in pezzi. || cunt ari ao osti 
LI PASSI, 0 LI PIDATI 0 LI VUCCL'NA, spiarlo, star 
attento a ciò eh’ egli (a : coniar i pasti. || cu' 
visi appresso conta li piDATi, ci penseranno 
i posteri all'avvenire : cAi è addietro serri l'u- 
scio. || xuiv contar! miughia co usti, conoscer- 
lo furbo in grado estremo. || inir. ass. Aver au- 
torità, vaglia : contare. Onde; non contar!, non 
aver voce in rapitolo: non coniare. || cosi di coit- 
t arisi, curiose, chiassose, perniciose : cose da 
dirsene. || cu' conta sgarra, k cu' camma trop- 

- pica, ognuno ne sbaglia, sol chi non fa nulla 
non può sbagliare, ma neppure indovinare ; cAi 
cammina inciampa, o chi fa fatta. I| Pi or. conta 
co uuia ssa rrorra, si dice a chi voglia dar 
ad intendere cose che non son vere : questa ca- 
rota non entra o non la gabello, son baje, abballa 
ch’io lego. || in menu chi vi lu conto, in tem- 
po brevissimo: in me» che nel dico. || non vi dico 
e non vi conto, modo di dire volendo espri- 
mere maravigliosa quantità o che : non iato a 
rfimi. || pari cdntari li scaluxa: far tombo- 
lare giù per le scale. || aviri chi contar!, es- 
sergli avvenute di molte cose: acer che coniare 
(Di Giovanni). || cu' cunta metti la junta. chi 
racconta vi aggiunge lo frange. || cosi contati 
chiditinni ut tati, perché ognuno vi ha aggiunto 
del suo. || custari l'olivi ad uno, voler rendere 
ragione a cui non gli prema o a cui prema il 
contrario : coniare le sue ragioni ai birri. || con- 
tar! chùcchiari : ficcar carole, dar baggiane. || 
contar! ciciri k favi, riferir cose disordinata. 
mente e senza connessione e conclusione : dir 
cesti e canestri , dir chicchi t baciucchi. || pari 
contari lo quaranta, obbligare altrui con su- 
periorità a raccontar quel che a noi piace : far 
bollire e mal cuocere. || Essint uno chi cunta: 
esser di conto. || cct nni cuntàu quanto cchiO 
nni vosi, fig. dìcesi di chi ha menalo le mani 
addosso ad alcuno, il che dicesi pure : cct li 
detti Tina E cunta : e' l'ha pagalo di contanti. 
|| cosi ni contali.! a lu medico , coso gravi, 
penose, dalle quali é assai malagevole ad uscire. 
|| comu arrinssci si conta, coinè va va : se- 
gua quel che sa seguire. P. pass, contato : con- 
iato ecc. 

Canuta, i. f. L'azione del contare : contala (V. 
participio). 

Cualalrdda. j. f. dim. Conlalina. 

Cuntalluu. V. VIDDANO. 

Cantatili. V. CONTATTU. 

Cantala. V. CONTADO. 

Cantatori, però. m. Chi o che conia, narra : con- 
tatore. || Chi esercita l’arte di tener conti : com- 
putista. || Chi é buon a riveder conti ecc. : ra- 
gioniere. || Si dice anco a chi paga i denari in 
un Banco : pagatore. 

Cuntaturta. s. fi Luogo dove i computisti e i 
ragionieri hanno l'ufflcio. 

Contèa. ». f. Dominio del conte : contea. 

Cuategnu. j. m. Condotta esterna ne' gesti, ne- 
gli ani, con gravila per non dispiacere, ristuc- 
care : contegno. || Fasto, sicumera: conlegno, con- 
tegno. Onde TRATTARI CO CONTEGNO, con poca 
affabilità c gravemente : usar con contegno. || 


stari ’n contegno, stare sul gra re, con listo: 
star in contegno, 

Cunt radenti. V. CONTENDITI: RI. 

Cuaièndlrl. v. a. c in Ir. Contraddir;, questioni- 
re : contendere. || Sforzarsi , affatici ,rsi : conten- 
dere. || Violare: contendere. P. piu. contisi;: 
conteso. 

Canirndliuri-irlel. però. Chi o che contende: co»- 
tenditore-trice, contendente. 

l'un tralci, r. a. Tener dentro di si : contenere. 
E dicesi anco delle cose che sono in un libro. 
|| Itaffrenare, ritener in limiti : contenere. || tifi. 
Star in contegno: contenersi. || Raffrenar Tap- 
petilo di checchessia : contenersi. || sapirisi cts- 
tkniri, saper dirigersi con moderazione: sapersi 
diportate. 

l'ualrnlautrnlu . V. CONTINT AMENTI . 

Cun tenti, add. Contentato, lieto, allegro : contni- 
lo. || Per conti ntato : contento- 1| i'rop. r.u' so- 
spira non È contenti, chi sospira non è con- 
tento, Il co' È contenti È pazzu : chi è conten- 
to è pazzo, poiché è una illusione. || scodo i 

CONTENTI DI LA SO' SORTI . OgDUDO spera dtp— 
più. lisi VOI VOLITI CAMPAR! CONTENTI, VOTA- 
TIVI d' ahreri e no davanti : se tu ruoi Pirer 
fleto, non ti guardar dinnanzi ino di dietro. || 
sempri stenta cu' mai È cuntbnti : sempre 
s enta chi inai si contenta. Sup. convintissimo : 
contentissimo. 

Cunimin. s. m. Piacere prodotto da desiderio 
soddisfatto : contento. 

j Canteri, j. in. Chi conta, narra: novelliere. || Con- 
tastorie. || Spia : referendario. 

CualCMU. V. CONTESTO. 

Cunilceddu. l. tu. dim. dì CONTU : conticino. |) 
Piccolo racconto: cantarello, raccontino. 

Cuniliciriunieutu. i. m. il conteggiare: Conisi - 
giumento. 

CuntliTfflarl. r. a. e inlr. ass. Far i conti, met- 
ter in conio : conteggiare. P. pass, contiogiato: 
conteggialo. 

Cautlcgiu. V. CUNTIGGIAMENTU. 

Cunti|fnu»u. add. Che ha contegno: contegnoso. 
Sup. cuNTtGNOSissiMU : contegnosissimo. 

CuntliruliR. i. f. Astratto di contiguo : contiguità. 
||Slalo di due cose che si toccano : contiguità. 

Cumìfruu. add. Alialo, accosto, rasente : contiguo. 

Cunilmplranaeiiiu. s. m. L'alto e l'effetto del con- 
tempcrare : contemperamento. 

Cunilmptrania. s. fi. Il coutemperare : contem- 
peranza. 

Cuntiupirari. v. a. Ridurre una cosa al lempe- 
ramcnlo di UD’alIra : conlemperare. || Mitigare, 
moderare : conlemperare. P. pass, contimpiea- 
tu : contemperato. 

Cnnilnt|»l razioni, s. f. Contemperanza : contem- 
perazione. 

lu» ti ni pi a Kb tu. add. Deguo d’esser contemplato: 
contempiabile. 

Cnntlmplamenln. s. m. L'alto dol contemplare: 
contemplamento. 

Cnntlmplarl. v. a. Affissar la menle. il pensiero, 
considerar atienlamenie cogli occhi e colia men- 
te : contemplare. P. pres. cuntimplanti : con- 
templante. 

CuiiiimpiatUn. s. fi. La facoltà di contemplare: 
conlemplatira. 

CuntiniplatiiH. j. m. Colui che è dato alla vili 
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contemplativa : contemplativo. || adii. Dedito o 
acconcio a contemplare: contemplatiro. 

Cunilraplaiu. adii Da cuntimplvri : contemplato. 
Il T. teg. Provvedalo, considerato : contem- 
plato. 

C umimpUiuri-iricl. r eri. Chi o che contempla: 
contemplatore-trice. 

C'iindru piattelli, s. f. Il contemplare; e presso i 
teologi, semplice amorosa vista di Dio come 
presente all'anima : contemplazione. || a cuntir- 
plazioni, posto are., a piacimento, a ragione : 
a contemplazione. || stari in ciintimpi.azio.vi : 
contemplare. E per sii».; non cacar le mani da 
cintola. 

CtMHlrapurànlu. V. r.OXTEMPORÀNIU. 

C omUiuI. ikI V. COXTBVOITURI. 

Cuniinruiati. s. m. Di continente o ahilante di 
continente : continentale. 

Caminrnci. adii, o j, Che contiene : continente, 
contenente. || Quegli che ha virtù di contenenza: 
continente. || T. geog. Terraferma, continente. Sup. 
continentissimo : continentissimo. 

C'wniiiicnifmruil aro. Con continenza : continen- 
lemente. 

Cmiinrui. s.f. Il contenere, continenza. || Con- 
tegno, sobrietà : continenza. || Quella virtù per 
la quale l'uomo si sa temperare e contenere : 
continenza. 

Cnnlintrl. V. CUNTINUU. 

C untili sabbili, add. Degno d'essere contentato o 
che si contenta facilmente : contentabile . Sup. 
cuNTivTABBiLissmt; : contentabitissimo. 

Cumlittnmenil. aro. In modo conlenlo: ronten- 
tamente. 

Cuniininmrniu. s. m. I/atlo del contentarsi: con- 
tentamento. || Condiscendenza, permissione: con- 
sentimento. || atto di ccxtintamextii, permis- 
sione legale che danno i genitori al tiglio o alla 
figlia che voglia accasarsi. 

Cuaiiiiinrl. t>. a. Soddisfare, adempire l' alimi 
voglia : contentare. || r. in Ir. Piacere, aggradire : 
contentare. || rii I. pass. Reslar soddisfatto : con- 
tentarsi. || Consentire : contentarsi. || convinta- 
risi di li cosi rosili vrnvo o cosiu sù, pror. 
pigliar le cose com'elle vengono : non la voler 
né più cotta , né più cruda. || cu' si contenta 
godi, sta tutta la felicità nel non bramar trop- 
po : chi si contenta gole. P pass, cuvtistatc: 
contentalo. 

Cuuitauiurn. s. f. La disposizione del conlen- 
larsj : contentatura. 

Cuntiniaiuri-irlcl. verb. Chi o ette contenta: con- 
tentatore-trire. 

CumlniizM. s. f. Sentimento d’uomo ilare per- 
ché sì contenta, e più abituale, più stallile del 
contento: contentezza. || Godimento, allegrezza, 
ma un po' meno : contentezza. || animici di la 
cuntintizza , quegli uomini cupi , permalosi : 
guastafeste. || n cuntintizza veni di lu cori, 
infatti : cuor contento e sacco al collo. || lv ciiN- 
tintizza va cu l'anni, si ricordano i godimenti 
della gioventù e si rimpiange quel tempo, non 
la giovinezza, per cui alcuni vecchi i quali fu- 
ron giovani duranlo il dispotismo rimpiangono 
esso, non la gioventù perduta che è la causa 
del loro mal'esserc. || vali ochiù la cuntintiz- 
ZA DI LU LORI CHI TUTTI LI TESORI DI LU MUN- 

nu : cuor contento gran talento. || aviri contin- 


tizzi granvi, avej- grandissima allegrezza :arere 
una allegrezza a cielo. 

Cunllntnnl. add. licer, di CUXTEXTI. 

Cuntlnu. s. m. iliin. di conti : contino. 

Continua. s. f. Continuazione : continua. || Feb- 
bre continua: contino (A. V. ital.). 

Cuntinnàbblli. add. Che può continuarsi : conti- 
nuabile. 

Cunilnujtmmil. ave. In modo non separalo, non 
interrotto, ancorché adagio, sino al fine : con- 
tinuameli le. 

Cuniinu.iHicmu. s. m. L'atto del continuare : con- 


tinuamento. 

Cuniiananzn. s.f. L'esser continuo: continuanza. 

Cuntlnaari. e. a. Far continuo, seguitare: continua- 
re, continocare. || intr. Durare, prolungarsi: con- 
tinuare. || Esser attaccalo, congiunto: continuare. 
P. pret. continuanti: continuante. P. pass, con- 
tindato : continuato. 

Continuai amenti, ave. In modo continuo, che 
ancorché interrotto sempre ricomincia e con 
piccoli intervalli : continuatamente. 

CiinllnutillMlniamenll. are. sup. Conlinutllissi- 

diamente. 

Canilnn-.tiltu. adì. T. gramm. Ch'esprime con- 
tinuazione : continuativo. 

Cmiiiniiatiiri. però. m. file continua, cosa sua 
o d'altrui : continuatore. 

Cunilnuai toni. s.f. Il continuare co ni in nazione. 
|| La cosa, che fa seguilo : continuazione. 

Continuità. / s. f. Astratto di cuntinuu : con- 

Cuiiilniili.nl 1 (inuìfà, conlinuitadc , contmuitale. 
|| liggi ni continuità, quella per cui la natura 
non opera verun cangiamento che per gradi 
Insensibili : legge di con'inuità. 

Continuiti, add. Da cuntinim ; contenuto. || s. Ciò 
che é dentro il continente : contenuto. 

Contìnui!, adii. Che seguita in tutti i momenti, 
in tutto to spazio , non interrotto : continuo. || 
di cuntinuu e di contimi (per la rimai, con- 
tinuamente : iti continuo. Sup. continuissimo : 
continuissimo. 

CunlluiluMt. V. CONTENZIOSO. 

Comi»*, s. f. Il conlenderc, lile: contesa. || Ta- 
lora : ragionamento. 

Cuiiti»».». ». (. Ivi moglie del conte : contessa. 


Cuntlnlna I m rfl -, n c r? .. É Contcssina. 

Cuntl»»liicildn. \ 

Contista. V. contatdri: contista. 

CnntUtàhblll. V. CONTISTÀRBILI. 

Contitolari. add. T. erri. Dello di rliicsa , inti- 
tolala al medesimo santo : contitolare. 

Cnniorclntentu. ». m. L'atto del contorcersi : con- 
torcimento. 

Contòrcici, c. a. Ritorcere, rivolgere: contorce- 
re. || ri/T. a. Quel rivolgere di membra che si 
fa talora o per dolore o per altro : contorcersi. 
P. pass, contorto e cunturciutu : contorto. 

Cnntomu. ». m. Lo spazio rirronvicino alla cosa 
di cui si parla : contorno. || Lineamento estre- 
mo attorno la figura : contorno. || Qualunque or- 
namento che attornia un lavoro : contorno. 

Cuntmbbannn. V. roxTlUBBAXNU e derivati. 

Cunlradnnan. V. CONTRADANZA. 

Clinlrndlarl. V. CONTRARIAR). 


Cnntr»dlr| ,rl j « deriva,i V ' C0NTRADIR1. 
CunCrafarl. V. CONTRAFAR!. 
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CuBtràlri. r. (i. Stabilire conrprdevolmcnle, con- 
chiudere un accordo: contrarre , contrarre. |j 
Ailrarrc, trarre a sé, e dicesi di malattie, ni- 
mistà ecc. : contrarre. || [Far la promessa pelle 
nozze, e l'alto del maritaggio : contrarre. || Rag- 
grinzare, restringere : contrarre. P. pn.it. con- 
tratto : contratto. 

«rimiratiti. V. CONTRALTI'. 

CuntrapUarl V. CONTRAPISABt B derivati. 

Cnntrnpòntrl. V. rnNTR kPÒNIRI. 

Contrarla (A la. V. CONTRARIO (A LU. 

Cnntrarlamrntl. aro. In modo contrario : contra- 
riamente. 

Cuntrarlarl. o. a. Dir contro, opporsi: contra- 
riare, cmtradiare. || Operar in contrario, andar 
contro : contrariare. P. pati. contrariato : con- 
trariato. 

Contrarili* / ». f. Aslratlo di contrarlo : con- 

Contrarlltatl. ( trnrietà, rontrarietaite, contrarie- 
tate. || Avversità, tribolazione: contrarietà. || Ini- 
micizia, ostilità, malvagità : contrarietà. 

Contràrio, j. m. ('.osa contraria : contrario. || a 
lu contrario , al rovescio, a ritroso: al con- 
trario. || ir contrario, per contro, che provi il 
contrario : in contrario. 

Contrarlo, adii. Di quelle cose che stanno fra 
loro in tutto e per tutto all'opposto : contrario. 
Il Avverso, disfavorevole, non prospero, non sa- 
lutare: contrario. [| Per RRimr.u V. 

Contrariti». ad<l. Lo stesso che contrario; che 
contraria sempre : contrariato ( A. V. itat. i. || 
Per oppositore : cacadubbi. 

Cuntraalfcnarl. V. CONTRAStGNARI. 

Cuntrast abbili, add. Che si può contrastare : con- 
trottatine, fup. cuntrastabbilissimu contratta- 
buissimo. 

Cuntrastnbbiinirntl. ape. In modo contrastabile: 
contrattabilmente. 

Cnntraaiaiurnto. t. in. Il contrastare : contrasta- 
mento. 

Cantra «tari. v. a. Star contro, opporsi: contra- 
stare. || Careggiare , staro o porsi a petto , al 
confronto, a gara : contrattare. || Pretendere lo 
stesso che pretende un altro e sforzarsi d' a- 
cquistarlo : u ntrastare. || Affaticarsi mollo intor- 
no a una cosa stentando e sormontando ostacoli: 
traragliar e , aiutarsi colle mani e coi piedi. P. 
pres. contrastanti: contrastante. P. past. r.iiR- 
trastatu ■' contrastato. 

Cantra* tatari- reré. m. dio contrasta : rontra- 
stalore. 

Caatraalrrl. add. freq. di cuntrastatl'RI, mollo 
inchinevole ai piati : contenditore. 

Cnnlranllcrdiltl. I. m. dim. di CONTRASTO : pic- 
colo contratto. j| l.ie re rista. 

Commuto t. m. Il contras'aro : contrasto. |[ Li- 
ligio, piato, alterazione : contesa. || Presso i pit- 
tori è la varietà di tulle le parli: contrasto. 

Cnnira«tn«a. add. Che volentieri litiga, piatisre: 
beccanti, contenzioso. |[ Importuno, noioso: in- 
crescevole. 

Contrai», s. f. Strada, contorno di luogo abita- 
lo : contrada. || Paese . vicinato : contrada (A. 
V. Hat. contrata. H. Jacopone i. 

Cantra! tabbill. add. Mercantile, che si può con- 
traltare : contrattabile. 

Cnntraitnmentu. t. m. Contrattazione : rontrat- 
lamenlo. 
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Contraltari, r. a. Trattare di vendere o compe- 
rare o impiegare : contrattare. || Promettere , e 
obbligarsi per allo pubblico: contrattare. P. 
pres. cpntrattanti : contrattante. P. pass, cev 
tratt ato : contratto. 

Contrattazioni. ». f. Il contrattare: contrattazione. 

Cnniratin. ». m. Scrittura pubblica che stabili- 
sce le convenzioni : contratto. || L'alto stesso del 
contrattare, convenzione, che ha cagioni della 
legge, onde ne nasce la obbligazione : contratte. 
Il LA MK' PAROLA È CCIIIÙ DI rURTRATTU, OlOfJo 

prò». . di chi non ardisce violare le sue pro- 
messe. Il LI AIR' PAROLI su' CONTRATTI CANC1L- 
lati, non son ascoltate. || e chi r.ct havi a fari 
lu cuntrattu, si dice a chi indugia troppo a 
far checchessia. 

Contrattura. ». f. Accorciamento di nervi e di 
muscoli: contrattura. 

Cantra* razioni. V. CONTRAVINZIOXI. 

Contrazioni. ». f. Il centrarsi del muscoli o dei 
nervi: contrazione. 

Contri. ». f. pi. T. mar. Noine che si dà a quat- 
tro grosse funi, due delle quali sono attaccate 
alle bugne della maggior vela e le altre a quelle 
ili trinchetto e sorvon a tirare verso prua le 
bugne di sopravenio di delle vele : cantre (Za*. 
Vor. Mei.). 

Cnnlrtbholrl. V. CONTRIBBOIB! C derivati. 

Contrlatnrl. V. CONTRISTAR!. 

Cuntrliamentl. are. (’.on contrizione : contrita- 
mente. 

Contrito, add. Che ha contrizione . pentito con 
doloro d’animo dei falli commessi : contrito. 

Cuoirlcionl. ». f. Dolore volonlariamenle preso 
dei peccali commessi : contrizione e dim : con- 
trizioncella. 

Como. ». m. Calcolo, ragione; e presso i mer- 
canli è il registro delle parlile: confo. || — A- 
pkrtu, non saldalo : confo aperto o acceso. il — 
c.Hitisu o saldato, quello già pareggialo: conto 
spento, saldato. || — correnti , che tuttavia vi 
s'aggiungono partite : conto corrente. || — fer- 
mu, a cui non si possono contraporre partite 
fino al tempo o condizione prefissa: conto fer- 
mo. || — mortu , quello che non fa creditore o 
debitore, ma si tiene per comodo di scrittura: 
confo morto. || — ’xtra l'aria, non esatto, per 
approssimazione : conto mal corrispondente. || 
conti fradici, ove sotto ci sia magagna : conti 
maliziati. || sapiri fari di conto, conoscere la 
aritmetica o il calcolo : saper fare iti conto. || 
proc. CURTU MALO FATTO SI PÒ FARI ARRIRI, 
clic l'errore si può correggere : conto errato si 
rifà. || fari li furti a vrrsu so', a suo prò so- 
lo : far i conti per sé. || — cui non spunta, che 
non riesce a segno : conto che non torna. || vi- 
diri cono nrsci un curtu, vedere se riesce : 
veder se i conti battono. || pagar! o RIF.iviri a 
cunto , per tenersene ragione di poi : dare o 
premier denaro a conto. || fari o tirar! li con- 
ti, riscontrar le ragioni : far i conti. || aggiu- 
star! li conti cu unu , veder chi ha a rice- 
vere e quanto : liquidar i conti con uno. || te- 
Nini conto, far conto, tener a memoria : tener 
conto. Risparmiare, o aver cara: tener conto 
di .. . Osservare, riflettere : tener conto. ||c<>iic 
si lu cdntu non fussi so, si dice a ehi di a 
divedere non appartenergli una cosa : come te 
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noti foste suo fatto. || nocnum conto u’ uno, 
prenderne notizie : Mortisi di alcuno. || fari 

10 conto senza l’ osti , determinare senza il 
consenso dell’altra parte: far i ronfi senza l'o- 
ste. Onde; co' fa lu conto sexza l’osti l’havi 
a fari dui voti: chi fa i conti acanti l'oste, 
gli concisa farli due eolie, cioè non sempre rie- 
scono le cose determinale senza l' altrui con- 
senso. Il DARI CONTO 0 TUTTO LU CONTO AD 0- 
nu : favoreggiarlo. E dargli reità, ascolto. || non 
dari contu : non dar retta. E lasciar dire per 
non bisticciarsi. || dari lo conto di lo papa a 

11 sbirri, udire sbadatamente e a malincuore: 
far conio che passi l'imperatore. || a box conto, 
almeno, se non altro fosse: a buon conio. || 
tcrxari conto, convenire: tornare, tornar con- 
to. \\ conti loxgiii, da non potersi Unire pre- 
sto, fig. Aver da ammonire o da conferire su 
cose importami. |j conti spissi amicizia lonoa, 
l'amicizia non dee pregiudicar l'interesse: conti 
spessi, amicizia lunga. j| dari conto d'ona cosa, 
renderne ragione: dar conto. || domanxari con- 
to, parisi dari conto, farsi rendere ragiono: 
farsi render conto , chieder conto. E farsi darò 
notizie. || omo di conto, di reputazione : uomo 
di conto. || RBNNiRi conto, giustificarsi : render 
conto. || a conti fatti , ponderato il prò e 
il contro : a conti fatti. || livari un conto di 
'mmbnzu o non tesi ri conti LONGiti, pareggiar- 
li : levare, tagliar un conto. || sapiri lo conto 
so', k cniDuu d'autro, esser accorto, avveduto, 
o bravo in checchessia: saper il conio suo. || 
parisi io so' conto , disporre le cose in suo 
favore : avanzarti. || essiri '« 'autro conto, un 
altro par di maniche : un altro confo. || fari o 
trattari a conto di 'n aotro. farne le veci. 
|| a lu fini di lo conto o a lo fari lo con- 
to, a considerarla bene : in fin dei conti, al far 
de' conti. || fri conto mio , tuo , per la parte 
mia , per causa mia : per ccmlo mio , tuo. || a 
ccntu d' uno, posto avo. , a posta d'alcuno : a 
conto d'alcuno , o ad interesse di alcuno. || un 
conto d'ova V. ovo. || fari cuntu , supporre, 
porre caso, ò anco stabilire : far conto. || Pre- 
gio, stima; fari conto di uno, averlo in isli- 
ina, fidarsegli : far conto d’alcuno. || senza con- 
tu, assai innumerevoli : senza conto. || Per rac- 
conto, narrazione : racconto , conto. Nella Ta- 
vola filanda : qui dice lo conto ecc. || LO conto 
di l' orca , discorso lungo e nojoso; tiritera, 
tungagnvta. || Per favola, ciancia:/Suòu. || 'nchiap- 
pi di conti, viluppi da favole, intricati e senza 
prò. || fari lo conto, dicon le balie, delle pri- 
me voci inarticolate che fa il bambolino. || odo 
conto, per esprimere cosa di cui si abbia già 
intelligenza: guell'affnre. || ciintari lo cuntu: 
raccontar la nocella, E si dice di que' conti che 
contati i uarrastorie di piazza, die son per lo 
più le imprese de' Paladini, del Guerrino ecc. 
|| pa contu, per esempio , poniamo che : poni 
raso. || non RENNini lo conto, non riuscire : non 
tornare bene, non tornare. j| tari cono lu cuntu 
chi si dici, modo di rassegnarsi, condiscendere. 
Il scuaiAR! lo CONTO: metter a tara il ionio. || 
Proc. UN CONTO FA LO SCRCCO E N' AOTRO NNI 
fa lu yurdunaro, quando uno si crede aver 
fallo egli, mentre dipende da altro: una ne pensa 
l’asino e sette l'asinaio. 


CUN 

Contumaci. V. CONTUMACI. 

Cuaturbnrl e derivati. V. CONTURBAR!. 

Cunlurrlmrntn. V. CONTORCIMENTO. 

Cnaiarnari. v. a. Far i contorni alle pitture : 
contornare. || E goneralmentc far un contorno 
a checchessia: contornare. || Fare i chiaroscuri 
in un disegno a lapis: contornare P. pass, con- 
tornato : contornato. 

Contusioni. V. CONTUSIONI. 

Cnnlutlucchi. ODO. V. COTTUTTUCCHÌ. 

Cuntullucrlò. V. CUTTOTTUCHISSO. 

Cunucettinru. s. m. Chi fa le rocche, conocchie. 

Cunucckliita. s. f. Quantità di lino, lana o aliro 
che si mene in una volta sulla rocca : pennec- 
chio. || E se già è posto in sulla rocca : conoc- 
chia, roccata. || Colpo di rocca : Toccata. 

Cunucchirdd». ». f.dim. di conocchia : rocchetta. 
|| Per vezzo si dice a pulzelletta gentile, gra- 
cilina, acconcia. 

Cunuriari. V. cunfortari (Sp. conhortar : con- 
fortare). 

Cunùaelri. V. CANÙSCIRI. 

t omi. mini, atiii. x on ostante, benché. 

Cunvallacema. V. CONVALISCENZA. 

Consegua. V. CUHME0NA. 

Cuo\ ènlrt. V. CONVINÌRI. 

Cunvènlu. V. C0MMK8NA. 

Cun venni. ». m. Abitazione di frali : convento. || 

I frali stessi che l'abitano : concento. || Per qua- 
lunque brigata, pur non di frali. 

Cunvrnilonl. V. CONVINZIONI. 

Cuaverau. ». m. Chi porta l’abito fratesco ed è 
laico : converso e f. : conversa. 

Cunvrriiri. v. a. Trasmutare, volgere cambian- 
do : convertire, convertere. || ri/l. Convertirsi. || 
Detto del cibo che passa in sostanza : conver- 
tirsi. || a. Impiegare il danaro in derrate ad 
oggetto di traffico : convertire. || Fare rivolgere 
la menle dal male al bene : convertire. || Per 
sim. far mutare pensiero , volontà : convertire. 

II ri/l. Biconoscere i suoi errori, e averne pen- 
timento : ravvedersi , convertirsi. || T. mi t. Far 
conversione a destra o a sinistra : convertirsi. 
|| a. Bidurre alla ubbidienza : convertire. || 
Assegnare, destinare : convertire. P. pass, con- 
virtutu e cunvrrsu : convertito e converso. 

Cunvrimu. V. CONVESSU. 

Convitimi, adii. Vicino, intorno intorno: conm- 
cino, circonvicino. || ». Vicinità, contraila. || ’ntra 
sti cunyicim. ne’ luoghi o tempi vicini a noi: 
in queste contrade, ultimamente. 

Convincenti, add. Che convince, convincente. Sup. 
convincentissimo: convincentissimo. 

CunY inecniiiuenii. avo. In modo convincente : 
convincentemente. 

Cunvlneenllaalniamenll. OVV. sup. Convincenti!- 
t imamente. 

CuBviuclueniu. ». m. li convincere : cono inci- 
mento. 

Convìncici, o. a. Cosiringere altrui a credere o 
confessare vera o falsa alcana cosa; riguarda 
l'intelletto : convincere. |l Provar altrui il suo 
delitto : convincere. || ri/l. Conoscersi, compren- 
dersi chiaramente : convincere. P. pass, con- 
vinto; convinto. 

Con. inviliva, add. Atto a convincere: convina- 
tivo. 

Cim> larvali. ». m. Convenienza : convenevole. || 
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fari li cunvinéyuli , far le cerimonie : far i 
convenevoli. 

Cuntinrtttii. add. Conforme al dovere, conve- 
niente : convenevole. Sup. cunvìxevulissimu : 
convenevolissimo. 

Cini» inferni, add. Convenevole , da farsi : conre- 
niente. Sup. convenientissimo: convenientissimo. 

Cunvlnlenilmenii. are. Con convenevolezza, con 
decoro : convenientemente.. 

Cnn» la leu (l«»lni amenti, are. sup. Concenientis- 
simamente. 

Cunvlnlemn. s. f. Diccvolezza di ciò che si fa , 
convenevolezza: convenienza. || Proporzione, ac 
cordo , somiglianza : convenienza. || Cerimonia : 
convenienza. || fari '.va cosa poi cunvinirnza , 
non di tulio genio, ma per non discordare del 
parere altrui : per compiacenza. || passari la 
cunvimenza di 'va cosa, darne notizia, parte- 
cipazione : dar contezza, informare , significare. 
Il AVIIU TUTTI LI CONVIN IRNZI, tutti i SUOÌ agi I 
star in panciolle. || livari cunviniknzi , torre 
gl’ inconvenienti, schivare le occasioni di lite 
ccc. : evitare, schivare , tor l'agno, levar il r in 
da’ fiaschi. || T. pili. Relazione delle parli ac- 
cessorie collo parli essenziali : ronrmienza. 

Cumlnirl. r. iute. Esser conveniente, non si di- 
sdire : convenire. || Venire alla stessa sentenza, 
pensiero, accordarsi : convenire. Il Far mercato, 
accordarsi del prezzo : convenire. || Affarsi, esser 
utile , onesto : convenire. || Aver proporzione : 
convenire. || a. T. leg. Chiamar in giudizio : 
convenire. || ti cunvrni, per dire li garba ? ti 
tornar Quindi, non mi ccnvrm : non mi torna. 
P. pass. ccnvinUTO : convenuto. 

Cnnilniauu. pegg. di convento : convenlaccio. 

Cum Inirddit , V. CUNVtNTINU. 

Cumlnlieulu. V. CONVENTÌCULU. 

Cunvintlnu. s. m. dim. di cunvkxtu : contentino. 

Cunvlnlolu. V. CUNVINTUZZU. 

Cuuvlninnll. add. Di convento; o s. frate fran- 
cescano: conventuale. || missa cunvintuai.i . a 
cui dovrebbero intervenire tutti del convento : 
messa conventuale. 

Cunviuiuni. accr. di convento. 

Cumlniunl, accr. di convinto. 

CuuvintuEzu. dim. e rilif. di convento : concai- 
luccio. 

Cunvinuiu. j. m. Colui che è stato citato in giu- 
dizio : convenuto. I| Per convenzione. 

Cnnvlnzloui. s. f. Da cunvìnciri : convinzione. || 
Da CONVINtRI V. CONVINZIONI. 

Cumlrurl. V. CONVERSARI. 

Cun» irmativn. add. Che conversa osi affa a con- 
versare : conversatilo. 

Cun» Irtnturl. verb. m. Che conversa : conversa- 
tore. 

Cunvinuizioui. s. (. Il conversare, c la genie u- 
nita che conversa : conversazione. || guasta cun- 
virsazioni , chi non s'accomoda nelle coso di 
sollazzo, o pone in tulio difficoltà . bizzoccone, 
guastafeste. 

CuRviruiilunedda. dim. di conversazione : con- 
versazioncella. 

Cunvirsuiununa. accr. di conversazione. 

Cunt lrsévuii. add. Che conversa o atto a con- 
versare : conversevole. 

Cuntlrsionl. s. f. Rivolgimento : concert ione. || Il 
contèrtiri in tutti i significati : conversione. 


Ciiminlvu. add. Atto a convertire o conver- 
tirsi : conferemo. 

Clini Inibì. ili. add. Capace di convertirsi, di ri- 
voltarsi : conrerl'ibile. 

Ciimlriliumiu. e. ni. L'atto del cONvéetiii, in 
ogni senso : concert intento. 

C imi miri. v. CUNVÈRTIRI. 

Cum minil i, verb. m. Chi o che converte : con- 
rertitore. 

Cm» Ilari, e. a. Chiamar a convito: concitare. 
P. pres. convitanti: convitante. P. pass, convi- 
tati: : concitai». 

Camluia. e. m. Colui che interviene od è chia- 
mato a convito : convitato. 

Cum Unni rt. reré. Chi o che convita : conrila- 
tore-trice. 

Cum lini. s. m. Il convivere più persone insieme : 
convitto. || Luogo ove si convive: concilio. |j E 
tulli i conviventi: convitto. || V. siMixamu. 

C um liiuri verb.m. Che convive con altri : con- 
vittore \. SIMI.VAHISTA. 

Cuna iiu. s. ni. Pranzo o cena lauta a cui sian 
invitate più persone : conrilo. || Il mangiare che 
si fa insieme. 

CuntUenu. s. f. || convivere, e il tempo del 
convivere : convitto. 

CumtAiri. r. inlr. ass. Vivere insieme: convi- 
vere. P. pres. conviventi : concirente. P. pass. 
convivo to : concimili o convissuto. 

Cunvoirffiilu. t. m. Accompagnatura che segue 
checchessia per più sicurezza, sia per mare 
che per terra : convoglio. |l — pùnibbri, l'accom- 
pagnamento o il codazzu che fan pompa al ca- 
davere di alcun illustro : convoglio funebre. 

Cum ucnhhllt. add. Da convocarsi : convocabile. 

Curai ucniiirntu. $. ni. L'atto del couvocare : con- 
vocamenlo. 

Cum ucrarl. r. a. Chiamare in adunanza, a par- 
lamento o ad altro : convocare. P. pres. convo- 
canti : convocante. P. pass, cunyocatu : ronco- 
calo. 

Cumuraiurl-lrlcl. verb. (.Ili o che convoca: co» 
r ocalore-trice. 

Cunvueazloni. s. f. Il convocare : conrocazidiic. 

Cum ujrgiitnri r. a. Accompagnar checchessia 
per sicurezza . convogliare. P. pass, ccxthg- 
GHIATU : conriigliato. 

CumuUIonl. V. CONVULSIONI. 

CuuEaluru. s. m. T. agr. Chi coltiva le vigne : 
vignajo, vignaiuolo. 

Cunzameniu ». m. L'atto del conciare , accon- 
ciare : conciamente, acconciamento. 

Cunzarf. r. a. Ridurre a ben essere, mettere in 
sesto : acconciare. || Adornare, abbellire : arroit- 
dare. || Apprestare, metter in punto : acconciare, 
preparare. || Aggiustare, fare : metter su. || Per- 
fezionar lo vivande co' condimenti : acconciare. 
|| —la tavola, stendersi la tovaglia e mettervi 
gli utensili da mensa : apparecchiare la ta'Ola. 
|| —li vini, infondervi checchessia per dar loro 
colore: rondare i vini. || — li prodi, — li coma, 
ridurle ad uso da poterne fare calzaincnli, ecc. 
conciar te petti, o le cuoja. || — piatti, — lenti 
( catini ) ecc., rabberciarne i pezzi rotti con 01 
di ferro : risprangare. || ironie, conzari vale, 
trattar male : conciare. Detto a persona : con- 
ciare pel di stette feste. || — lo tiriienu, — l’orto 
ecc.: concimarlo: conciar il terreno. || — la 
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testa ad unu, melier allrui il cervello a partito: 
conciar la tuia ad alcuna. || T. chir. Rimetter 
in sesto le ossa slogale o rotte o i muscoli spo- 
stati : racconciare, r, niellare. || cuNzÀRist , pas- 
sarsi nella pelle belletto o altro : imbellettarsi, 
lisciarsi. || Divenir meno brutto : rifarsi , rab- 
bellirti. || cuniarisi lo TEiiptj, non piover più: 
rasserenarsi, racconciarsi. || pigghia ’xa pktiu 
e coniala; prou. che esprime come gl'ingre- 
dienti son quelli che ranno assai. || prue, mai 
st conia si non st guasta, non si può far del 
bene senza che non vi siano patimenti e mali. 
|| — lu i.ettu, abbassarne le materasse, e accon- 
ciarne le lenzuola, insomma prepararlo per dor- 
mirvi: acconciare, fare o rifar il letto ( Car . toc. 
Mei.). Il — lu capizzu ad uno, fargli la spia, 
o comprometterlo altrimenti co' superiori: far 
le scarpe a uno. || Divenire men bruito : accon- 
ciarsi, raffazzonarsi, imbellire. || si nun si humpi 
nu.n si conia , dice chi voglia farla finita. || o 
si conia o si sburdi cenili, si dice risolutiva- 
mente di cosa che si debba metter a pericolo 
o di ridurla o di guastarla del tutto : o guasto 
o fatto. P. pass, cunzatu : acconcialo ecc. 

C»uri>. s. f. Luogo dove si conciano le pelli: 
conceria. || Luogo o strada ove si vendon le pel- 
li : pellicceria. 

Cnnurioia. s. m. Colui che concia le pelli : con- 
ciatore, pelacane. || Colui che vende i cuoi con- 
ci : cuojajo, cojaro. 

Cunjnrm. s. m. Mucchio o massa di pietre : pe- 
traja. || Rupe scoscesa : balza. 

Carnuta, j. [. L’azione dell'acconciare : acconcia- 
la, conciala. 

Cu*!* trada. s. f. dim. di cunzata : acconciatinu. 

Cunuu-ddu. dim. 0 r ezz. di cunzatu. 

Cunulluit. V. CUNZATA. 

Cunzatlaiu. add. Mezzo racconciato : rappezzalo, 
rabbercialo. 

Cuaiuiura. s. f. Acconciamento : conriafura. || 
T. tepn. Ripulitura di mobili. 

C uuza turl-t «ini. recti. Chi o che acconcia, o con- 
cia: acconciatore-lrice, conciatore trice. 

Lumi» odorata, i. f. T. boi. Pianla che ha ra- 
dici tortuose, serpeggianti, nere; foglie larghe 
carenate, acute, uori ad ombrella: cunzia. Cy- 
perus longus L. 

Carniera, ». f. Vaso dove s' adatta la cunzia per 
far odore : cunziera. 

Cuòclrl. v. coctnt. 

C il pari . (pasci, e MAL.) V. AMHUCCIARt. 

Cuprddu. V. CUPPKLLA. 

Cupereklu e derivali. V. covkrchiu. 

Cupìa. v. OCCHI DI COPIA. 

Cuptart. p. a. Trascrivere, rescrivere: copiare. 
|| Dicesi de' pittori, scultori ecc., quando non 
inventano, ma hanno un originale avanti : co- 
piare. || Qualunque imitazione si faccia : copia- 
re. P. pau. copiato : copialo. 

Copiata. ». f. L'azione del copiare: copiala (V. 
PARTICIPIO). 

Cuplalrdda. dilli, di COPIATA. 

CupUtlaa. i ». f. L'atto e il risanamento del co- 

Cupintura. i piare: copiatura. 

Cupimurl-tura. ter b. Chi o che copia, in lutti i 
significati : copiatore-trice. 

Cupiazza. ». f. pegg. di copia : copiacela. 

cupidigia. ». f. Cupidità di averi e d'onori che 


si manifesta più sovente negli atti : cupi- 
digia. 

Cùpida, add. Sfrenatamente desideroso : cupido 
(SIORT.). 

Cuplrdda. ». f. diin. di COPIA : copielta. 

CupigEbiuni. ». m. Cassetta da pecchie, arnia: 
copìglio, coniglio. 

Cupioni. V. copia. Cosi in Catania. || non cci po- 
tisi ptooHtARi copioni, di uno o di una cosa 
di cui non si conosca l'umore, la struttura, o 
il sentimento: nun ci ti potere raccapezzare, non 
se ne poter cacare costruito. 

Cuplrllliu. V. COVIRTIZZO. 

Cuplrtura. V. KOVIRTURA. 

empiuta. ». m. Colui che copia scritture : copista. 

Cuplataria. ». f. olii nini dove si copiano scrit- 
turo : copisteria. 

Cuplunl. ». m. T. leni. Il cartolare di tutta la 
compagnia teatrale, da dove si estraggono le 
parli pi-' singoli attori. 

Cupluun V. COPIOSO. 

Cupprdda. ». f. dim. Dicon i costruttori di navi 
il regalo che loro fa il capitano della nuova 
nave. 

Coppella. ». f. Vaso fatto di cenere di corna per 
cimentarvi l'argento : coppella. || argintu, oau 
di coppella, affinalo : argento, oro di coppella. 
E «tei. ad altre coso eccellenti nel loro genere: 
di coppella. 

Capperi. ». m. Colui che servo di coppa, cioè 
reca le bevande : coppiere. 

Cappella. ». f. Vasetto di vetro che si applica 
per via di fuoco alle carni per tirar il sangue 
alla pelle : coppella. || Se basta la sola applica- 
zione e non si cava sangue; cuppetti a stero; 
se la carne alza e si taglia per cavarne san- 
gue; cuppetti a sangu : coppette a taglio, o sca- 
rificate. 

Cuppiari* r. a. Prender con lusinghe o con in- 
sidie, presa la sim. da coppu, reticella per uc - 
celiare : irretire, affatappiare. Il Cercar tulli i 
modi di guadagnarsi l'anello altrui : aggraduirsi, 
aggraziarsi. P. pass, coppiato : irretilo. || Ag- 
gradi silo. 

Cappirrdda. ». f. dim. di coppa : piccolo braciere. 

Cupplcrdda. V. luPPITEDOO. 

Cuppietu. ». f. dim. di coppia : coppielta. 

Cuppianta. ». f. Quanto cape un romajuolo : ra- 
mo/ notala. 

Cuppinrddu. ». m. dim. di cuppino : romajuolino. 

Cuppinu. ». m. Strumento di ferro o altro da cu- 
cina. fatto a guisa di mezza palla vuota, con 
manico lungo e sottile : romajuolo, romajolo. || 
Mestola: cazza. || Arnese di latta, tondo, alquanto 
concavo, con manico, che nel misurar l’olio, 
si tiene sotto la misura onde non ne vada a 
terra : piatta (Pai. Voc. Mei.). 

Cuppllrdda. V. COPPI CEDDA. 

Cuppifrddu. dim. di coppo : carloccmo. || — ni li 
vermi , elettuario pe' bambini che patiscono 
bachi. || — di scanto , medicina che si dà a 
chi abbia sofferto spavento. 

Coppatura. ». m. Facilor di berrette : berrettaio. 

Cuppuletta. ». f. Berretta piccola che usano i 
proli sulla cherica : papalina, calotta, zoccoli ■ 
no (a Firenze). 

CuppulicehU. V. COPPOLIDDA. || — BIANCA. T.ZOOl. 
Palella color di lolle. Patella laelea Bir. 
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Cupputidda. i dim. di còppola: berrettino, ber- 

CuppnUnu* ( riuola. 

Cupputluaru. V. CUI'PULARU. 

Cuppuiiiiunl. accr. di cuppuletta. 

< uppuluni-ddu. V. SCUFIKODA <A!C. CAT.). 

Cuppulunl. ». m. accr. di còppula : berrei tona, 
berrettone. || Acconnalura che porlan le donne 
in capo : eretta V. scupia. 

Cuppunara. i. f. Strumento dei bollai, specie di 
trivello grande per far il cocchiume : cocchiu- 
matojo, trivellane. 

Cuppu nari. V. INCUVIRCHIARI. 

Cuppuni. s. m. accr. di coppo. || T. boi. V. orno- 
CHI DI IUDEU. Il Per CUVERC.IIIO V. 

Cnppuiu. adii. Concavo, si dice di alcuni reci- 
pienti cavi : cupo, [ondo. 

Coprini f-mu. ». m. li coprire o la cosa che cuo- 
pre : coprimento. || Coito : coprimenlo. 

Cupriti». ». /. T. boi. Spezie di ccutauroa. 

Cuprinchlrl. Quasi ìnciiiri A copuliti, e. a. Em- 
pire una botte Ano alla bocca : abboccare una 
botte. 

Coprlrl. V. C0HMI6GHIAR1* || T. mil. Difendere, ri- 
parare; coprire. || Detto ai conti, menar buone 
talune partite : coonestare. || Usar il coito, detto 
di bestie : coprire. || cupririsi , asso!, mettersi 
il cappello : coprirti. || copririsi lo celu ; an- 
nuvolarti. P. pati, copriti', coprutu e coper- 
to : coperto. 

Cuprl litro. V. COVIRTURA. 

Cnprtiori. rrrb. m. Chi o che cuopre ; coprito- 
re. || L' animale maschio che monta la femmi- 
na: copritore. 

Cupo. add. Concavo, profondo : cupo. || ». Conca- 
vità, profondità : cupo. || Dicesi d'uomo che tien 
in sé lo cose che sa, che sta su di sé : cupo. 
Il Detto di colore, vale scuro : cupo. || E detto di 
suono, vale dod chiaro: cupo. || V. corbe, add. 

Cupuurrui [ V - CUPPONARA. 

Cuponi. ». ni. La buca d'onde s'empie la botte* 
ed anche il turaccio con che si chiude : coc- 
chiume. || Quel piccolo bigliettino clic ogni se- 
mestre si stacca dalla cartella di rendita al por- 
tatore onde essere pagato : cedola i Fr. coupon). 

Cu r ». », f m Pensiero accompagnato da sollecitu- 
dine : cura, il Governo: cura. || Diligonza, stu- 
dio : cura. || Provvidenza, accorgimento : cura. 
|| Il medicare o curar le malattie, che fanno i 
medici : cura. Onde hssiri ’n cuba, attendere 
alla propria salute secondo le prescrizioni del 
medico. || pioghiabi cura di ’na casa, darsi bri- 
ga: prender cura di una cosa. || barisi o farisi 
cuba, aversi riguardo : aversi cura. || barisi a 
cuba, aversi riguardo, guardarsi : badare, por 
niente. || Per parrocchi: a cura. || T. leg. Ufficio del 
curatore: cura. || stari, tk.niri, mittiiiisi a cura, 
cercar di sapere, spiar i fatti altrui : bracare. 
|| cari ih cura, affidare: dar in custodia. || pari 
la cura di una cosa, usarne sovente: spes- 
seggiare. || Per cuda V. 

Curnbblll. add. Allo ad essere curato : curabile. 
Sup. CURABBILISSIHU : curabilissimo. 

Cui-ndaUoil. », (. Quantità di coralli : coronarne. 

Coraddnro. ». m. Cavatore de' coralli, chi ha 
Parie di pescar corallo. || Colui che taglia, ri- 
pulisce e lavora il corallo : corallaio. 

Curaddcuu. ». m. Un. di curadou : coraUello. 


Curaddlaa. V. CORALLINA. 

Curaddlau. add. Simile al corallo, del color del 
corallo : corallino. 

Curadda. ». m. Pianta di sostanza pietrosa che 
nasce in mare: corallo. || - nìcru V. omino. 

|| — »AUSU. T. zoo/. Specie di polipajo: mille ■ 
poro troncata. Miliepora tramala L. || — PAO- 
su a lasagna, alira specie: escara a fasce. E- 
scara fascialis Lam. || — pauso a tagghiari- 
neddi. altra spocie. Miliepora complamata Lam. 

Coradduuu. V. CURADDETTU. 

Ur»»»lsuu. ». ni. accr. o pegg. ili curaggio. 

Cornicelo. ». m. Disposizione dell' animo a im- 
prendere cose grandi o di sostenere e soffrire: 
coraggio. 

Cornicici u>| l- ucce, di coraggio. 

Curaeglunaioentl. are. Con coraggio : cotag ga- 
iamente. 

Curate fftu*nMu. accr. di coraggioso. 

Curnicatonrddu. dim. di coraggioso. 

CumgalonUnioiamrnil. aro. sup. Coraggiosissi- 
mamente. 

Corniceli* no. add. Chi o che ha coraggio : corag- 
gioso. Sup. CUR AGGI OSISSIMO : coraggiosissimo. 

Cumaalonool. accr. di coraggioso. Cho è di molta 
coraggio. 

Corali, add. T. tip. Detto di una specie di ci- 
raltere : carattere corale (Car. l'oc. Mei.). 

Curniiina. ». f . T . boi. Pianta simile al corallo . 
è pure nome di un medicamento vermifugo: 
corallina. 

Curalllnu. add. Simile al corsilo : coniti ino. j 1 T. 
farm. Polvere prodotui da una preparazione 
di rosso precipitalo distillalo con lo spirilo di 
nitro o spirilo di vino tartarizzalo : arcano co- 
rallino. || T. :oot. Aggiunta a una specie di gab- 
biani a ragione dei rosso becco : corallino, co- 
rallina. || Loglio rosso carico. 

Cuniliiiinrl. r. iiitr. pi on. il pigliar forma e qua- 
lità di corallo : coralliziare. P. pass, corallii- 
zatu : coroninolo. 

Coraiiiuaiioul. ». {. Materia che ha preso forma 
di corallo : corallizzaziont. 

Corallòidi. ». m. T. min. Litofilo di molte spezie 
che nasce in mare, che tiene della natura del 
legno : coralloide. 

Curaiiu e derivati. V. curadou. 

Curannrrl. ». m. Colui che cura i panni : curan- 
daio. 

Curami, add. Che cura : curante. I| Dotto di mo- 
dico s’ usa anche sasl.i curante. |) non curanti, 
che sprezza non cura : noncurante. 

Corani». ». f. Cura : curanza. || Slima, osservami: 
curatilo. || nox curanza, spensieratezza : non- 
curanza. 

Curari. t>. a. Medicare : curare. || met. Dicesi anco 
de' vizi e mal costumo : curare. |l Purgare della 
bozzima, e imbiancar i panni lini: curane. Il 
Darsi briga, procurare : curar». || rifi. cubàrisi, 
imprender una cura onde raffermar la salolo 
curarsi. || cubàrisi in sanità , divisar i mezzi 
ond'evilar il male : usar precauzione. || inlr. ai». 
Aver cura , apprezzare : curare. E kun si co- 
n.ARi di nbnti, non temere, non far conio : *<>« 
curarsi di checchessia. P. posi, curato : curalo. 

Curala. ». f. La carne della natica dell'animale 
bovino : mela, groppa di culaccio. 

Curateddn. ». f. Le interiora, come fegato, cito- 


CUR -*79- CUR 


re eco. degli anima li piccali : coratella, cura- 
iella. 

Curaleddu. dirli, di CURATI!. 

Curati], ». ni. Sacerdote che ha cura d' anime ; 
parrocchiano : curalo. || iWNEriziu curatu , da 
cura per parrocchia, a cui è annesso cura di 
anime : benefizio curato. 

Curutulauu. pegg. di curatolo : falloraccio. 

Curaiulirehlu. 5. m. dim. di curàtulu : fattorino. 

Curàtulu. s. m. Quegli che ha cura e soprain- 
tendenza alle possessioni ed ai negozi della 
campagna per parie del padrone : fattore, cu- 
staldo, curatore. 

Curaturl. rerb. T. leg. Chi o che cura : curatore. 
|| Per medico : curatore. || Chi ha potesti d'am- 
ministrar i negozi degli adulti e di tutti co- 
loro che nOD posson amministrare da sè : cu- 
ratore. 

Carnato»!, in. b.) Il curare, medicare : curazione. 

Curazia, ». f. Armatura del busto, fatta di me- 
tallo: corazza. || Per sii», difesa: incazza. || 
T. mar. Nuova armatura esterna delle navi : 
corazza. 

Curaziarl. e. a. Armar di corazza : corazzare. 
|| ri/l. Armarsi di corazza : corazzarti. P. pass. 
corazzato : corazzato. 

Corazzarli s. m. Facitor di corazze : corazzalo. 

Corazzala, s. [. Nave da guerra , coperta ne’ 
Ranchi di corazza : corazzala. 

Curazzrddn. dim. di corazza : corazzila. 

Carazzerl. ». m. Soldato armalo di corazza : co- 
razziere. 

Curazzlua. s. m. dim. di corazza : corazzino. 

Curazzlrrddn. dim. di CURAZZBRI. 

Curazia. ». m. accr. e pegg. di cori : coraccio. || 
met. Coraggioso. 

Curazzuua. ». f. accr. di curazza : corazzane. 

Curba. V. CURVA. 

Curbaccblu. V. CURVACCHIU. 

Curblttart. v. a. Beffare, cuculiare : corbellare. P. 
pass, cuiibillatu : corbellato. 

Curblllaria. ». f. Cosa da nulla, ciancia : corbel- 
leria. 

Curblllala. V. CURBILLATUR.A. 

Curbillaiuna. accr. di coHBiLLATA, solenne beffa. 

Curblllaiura. ». f. Burla, I >e(Ia : corbellatura. 

Curbiiiaiurl. rerb. m. Chi o che corbella: cor- 
bellatore. 

Curbllllua. V. C0RBELL1NA. 

Curcaaientu. ». tu. L'atto e l'eflello del coricarsi, 
e lo stalo di chi ò coricato : coricamento. 

Curoarl. r. a. Adagiar altrui in letto : metter a 
letto. || — u viti V. CALABI li viti. || Dicesi anco 
dei distendere checchessia onde posi sulla sua 
lunghezza e non rimanga ritto: coricare. || rifi. 
a. Porsi giù per giacere : coricarsi, corcarsi. || 
curcabisi lu suli, tramontare : coricarsi il sole. 
|| curcabisi, per malattia : allettarsi. || curcabisi 
lu lavori , quando per forza di vento o per 
molto cresciinenlo delle spighe, le biade s'in- 
chinano : chinarsi le messi , allenarsi. || cunr.A- 
risi, detto d'uomo, vale anche diventar pigro: 
infingardire. || va corcati, per ispregio sì dice 
a persona non creduta capace di fare una cosa: 
rn a letto, valli a riporre, r a tua. P. pass, cur- 
catu : coricato in tulli i significali. 

Corcala. ». f. L'azione del coricare o coricarsi : 
coricata (V. PARTtcmu). 


Corcai rddn. ». f. dim. di corcata : coricai ina. 
Cureaickdu. in alcuni paesi I’ usano pel sem- 
plice P. pass, di curcari, CORCATO. 
turche. V. CRUCCHE. 

Curebctln. | 

Curcbitlu. | V - CRUCCHBTTU. 


Cnrclu. adii. Detto di animale , vale piccolo e 
senza coda : codimozzo. || Per corto. 

Curcufifblala. V. CUCUCCIUTA. 

Curcùuaa. ». f. T. boi. Pianta che ha radice tu- 
berosa , ovata, coperta d'una pellicola bianca, 
gialla nell'Interno ; foglie radicali lanceolate : 
fiori bianchi e rossi, in ispiga serrata, sessile ; 
cuccuma, curcuma. Curcuma longa L. 

Curcurtu (A. / Voce convenzionale a significar 

Curcurà (A. ( che un desinare debba pagarsi 
da ognuno; onde cacari a curcurù , quarto 
mrttu io metti tu : desinar a lira e soldo o a 
bocca e borsa. 

Cnreurulu. V. CURSERI. 


Cardami. ». ni Nome collettivo che comprende 
tulle le spezie di funi, o una quantità di funi 
della stessa spezio : funame. || T. mar. Tutte le 
corde d una nave : cordame. 


Cordoni ». m. Fabbricalor di funi, cordo : fu- 
naio, cordajo, cordare (Ugolini). || Venditor di 
funi : funajuolo. || Pro *. mi ssARtVRRt cono lu 
canoARti , non progredire : far come il funajo. 
fig. Andar di male in peggio. |1 T. zoo’. Uccello 
di passo, in aprile, foriero dell'arrivo delle 
quaglie. Color cenerino macelliate a strisce n 
picchiettate di nero giallastro o bianco, becco 
nero, irido scura; piedi giall'oscuri : nottolone, 
picchio. Caprimulgi europaeus L. 

Curdcddu. ». f. Tessuto stretto di lino , cotone, 
seta o altro per vari usi di allacciare o legare: 
cordellina, cordella, nastro di cotone, stringa. || 
— di li sutta calzoni: ust/liero (an. cat.). 

Curdrrl. ». m. Quel legnetto , avorio ccc. posto 
nella estremità del manico negli strumenti da 
corda , dove passano lo corde per islar ferme 
alla dovuta distanza : cordiera. 

Cardiali. V. CORDIALI. 


Curdmrl. v. a. Misurar la superficie de' campi 
colla corda : canneggiare (Car. Voc. ìlei. >. P. 
pass, curdiatu : cunneggiatu. 

Cardia turi. rerb. Misuratore de' campi secondo 
le regole della geodesia: agrimensore, canneg- 
giatore. 

Curdicrdda. ». f. dim. di corda : cordicella, cor- 
iteltmn. || Per giummara. || fari curdicrdda, mo- 
do proc. fig. fermarsi sul pitale un tempo assai 
lungo. || curdickdd! di li turi , una di quelle 
funicelle che si attaccano da basso alle ragne 
per tenerli tirati : filetto. || tir.aiu la stissa cur- 
dicboda V. in corda , vale anche , essere dei 
medesimo parere. 

CurdtctddaiA. ». f. Tratto di corda. 

Curdlddlnz. ». f. dim. di CCRDEDDA : cord.dliua, 
medicina. 

Curdigghlu. ». m. Funicella piena di nodi , di 
cui cingonsi i Francescani : cordiglio. 

Cordlnu. ». ni. dim. di corda : funicella, contino. 
j| T. mar. La fune che si attacca alla inetà del 
filo della vela perchè la tiri giù nella galea 
quando si ammaina: cordino. || Orinolo che 
muovesi per via di contrappesi. E impropria- 
mente anco gli oriuoli da tavolino. || Fune, di 
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cui i capi son atlacoati senza sensibile nodo; 
è adattala nell'incanalatura del frullone ( ruota ì 
da arrotino : corda perpetua. 

Cardiua. ». f. Cordicella di cerfugiionc. 

lurduana. V. CURDUVANA. 

Curdun.ru. ». t». Chi fa o vende cordoni. 

Curdnnaia. ». (. Colpo dato col cordiglio. H T. 
[abb. Piano inclinato che serve di scala, con 
serie di cordoni di pielra invece di gradini : 
cordonata. 

Curdunciau. j. m. Cordone piccolo : cordoncino, 
Il Tessuto di cotone a più Oli assai calcalo e 
fitto a costole o piano. 

Cardine»»!. ». m , dmi. jj curduni : cordoncello. 
Il — di s. marcisco T. boi. Pianta annulare che 
cresce in luoghi incolti : caucali. Torilis o Ge- 
rani um nodosa L. 

Curdnnera. >■ f T. mar. Quella corda che so- 
stiene in alto la penna della mezzana delle 
navi : cordonerà. 

Curdunl. ». m . Corda grossa : cordone, li V. ron- 
digghio. || Quella cordicella con cui il prete si 
cinge il camice : cordone. || T. arch. Risalto a 
modo di bastone o di corda sporgente in fuori, 
con che si adornati i bastioni : cordone. || Per 
«m, quelle pietre alquanto rialle che si pon- 
goii a traverso le strade erte per rattenitivo: 
cordone di pielra. || Linea o cscavazione di ter- 
reno fatta in occasione di sospetto di peste o 
d altro che si fa guardare intorno intorno : 
cordone sanitario, cordone militare. || Presso gli 
zecchieri, il cordoncino che è intorno alle mo- 
nete : granitura. || — umbilicali , quel legame 
proveniente dall ombelico del sito ; cordone 
utnbelicale. || ora.v curduni, dignità in vari or- 
dini cavallereschi : gran cordone. || Quel cinto 
che circonda la parte del cappello della forma: 
cordone. || T. mar. Corda minore già commessa 
una volta, la quale commessa con altre simili 
una seconda volta, entra nella costruzione delle 
corde grosse : cordone. || T. sari. Il punto an- 
dante : soppunto. || storciri lo curduni, disfar i 
trefoli che compongon la fune : strefolare. 

lu rd«im. ». / Cuojo di pelle di capra , ca- 
strone o altro, la concia del quale fu segnata- 
mente usata in Cordova (Spagna): cardarono. \\ 
Altra qualità migliore , proveniente pur dalla 
Spagna : marroccbi no. || fari tirari ad unu la 
curduvana, modo proc. obbligarlo a faticar lun- 
gamente; differire , procrastinar sempre : man- 
dar in dilungo. 

Curettu. ». m. dim. di coru : coretto. 

Curi», ». p Luogo dove concorrono ì litiganti 
per le loro cause : curia. || applicarci a la 
curia : attendere al fòro. 

boriatala. ». f. T. dispreg. Sofismi cd argomenti 
fallaci : caviUazìons , tranetleha. || Trufferia, 
giunteria : faldella , slracollura. || fari ’na co- 
bialata, tergiversare, impedire o tórre ciò che 
altri era viciu a possedere : far una pedina ad 
alcuno. 

Cariatami. ». m. pegg. di CURIALI. 

Curiali. ». m. Colui che agisce le cause nella 
curia : curiale. || — o cuciala vecchia, persona 
pronta a inventar cavilli , pretesli : cavilloso , 
malizialo, imbroglione. || Avmt cchiù sfihrii di 
un curiali , essere sommamente sofisticoso , 
cavilloso : aver più ritortole che fasklla. || pror. 


lu curiali la vurza t'attassa, litigando s'im- 
poverisce: il litigare è uno m agral iligai ori , e 
ingratsarrocati. 

l'urinllcchtu. dim. Il ami di curiali. 

Curlallià. f ». f. Tulle le persone di curia (d. 

Curlalltall. j B. e MAL.). 

Curtalaiia. dim. di curiali, giovine avvialo al 
foro : discente di forense. 

C'ur taluni, accr. di curiali, o prendesi in senso 
favorevole. 

Cartami. ». m. T. mil. Quantità di cuojo : cojame, 
corame. 

Cartari. V. CUDIARt. 

Curlrchìu. dim. e vezz. di cuore : cuoricino. || 
pror. cr.t su cori, ccRtccm e curazzi, cioè vi 
sono buoni e cattivi. 

Curlrrdda. V. CUDIDDA. 

Cnriceddu. ». m. dim. di cori : cuoricino. |j Parte 
della camicia in principio dello sparato a forma 
di cuore . cuoricino. || Parte della calzetta : cagno 
(AN. CAT.). 

t'urldda. V. CUDIDDA. 

Curlna. ». f. Le foglie d'entro congiunte insieme 
del cesto delle erbe : garzuolo, grùmolo. || Detto 
o»j. le foglie bianche del cerfuglione , di cui 
si fanno cordicelle. || Centro, mezzo; p. e. — di 
lu ixvkrsu: cuore. || rssiri di la curina, essere 
assentito, scaltro molto : bagnato e cimalo. 

Curinrdda. ». f. dim. di CURIXA : grumolello. || 
— DI MARI. V. CURDNEDDA. 

Curtunl. ». m. T. si. Sacerdote istituito da Ro- 
molo per le feste e i sagrifizii d’ ogni caria : 
curione. || V. DONCunium. || curiuna r. avori, 
spezie di focacce, e si vendono ne' giorni di 
digiuno (RtuNDt). 

Curlusamenil. aer. Con curiosità : curiosamente. 

Curluwaszu. accr. pegg. di curiusu : curiosacelo. 
il D'uomo curioso in senso di giocondo , pia- 
cevole : piacevolone. 

Curluueddu. add. Alquanto curioso : curio fello. 

Curlu>,l««!iuaiuenf I. acr. sup. Curiosissimamenle. 

Curlualtà. ». f. Disordinata vaghezza di vedere, 
udire, sapere : curiosità, curiositade, curiosdate. 

CurlutllulediLi. ». f. dim. dì CURIOSITÀ : CUrtO- 
sit auccia. 

CurlunlMII. V. CURIOSITÀ. 

Curiusu. add. Che ha od arreca curiosità : cu- 
rioso. Il Faccio , piacevole , compagnevole : cu- 
rioso. Il Soverchiamente vago di checchessia: 
curioso. |i Strano , ridicolo ; p. e. ma tu si co- 
riuso , sai? comu pozzu fabi... : ino fu sei cu- 
rioso. sai f come posso fare... || Di cosa che paja 
strana, o da non consentirla, p, e. chista è cosa 
curiosa : guesla l'ì curiosa!. || Per singolare , 
strano; o un poco intrattabile. || Pror. lu ’n- 
frrnu f. fattu PRi li c.URtusi, per motteggiare 
gl' indiscreti curiosi. || mi sentu curiusu , non 
mi sento bene in salute: mi senio curioso (Fani- 
l’oc. d. u. Tose.). Sup. curiosissimo : curiosis- 
simo. 

Curiuuunl. accr. di curiusu : mollo curioso. 

Curma. ». f. Cima, sommità: colmo. Il Per vosco V. 

|| cu la curma, col colmo: colla colmatura. Vale 
anche, abbondantemente : a ribocco. || fari pia- 
cir! cu la curma ad unu, colmarlo di piaceri: 
colmar il sacco di favori ad uno. 

Curnlaìoiu { *• m - Lomo <* a bosco: boscaiuolo. 
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CurmareJtlu. V. CULMAREDDU. 

Curmalurn. V. COLMATURA. 

Curmu. V. CULMO. || V. BUnDUNI al § ì“. 

CorinrchU. V. CORNACCHIA. 

Cornacchina. V. CORNACCHINA. 

Cornàggini, s.f. Ostinatezza, caparbietà : cornag- 
gine. 

Cornali. | J. m. e f. Fune per uso di reggere 

Cumular». \ buoi , che legasi loro alle corna : 
capestro. 

Cornaru. s. i». Fabbro che lavora corni V. pit- 
tinabu. 

Cumma. s. f. Colpo di corno : cornata. || fig. So- 
perchieria, sopruso : aggrado. Ondo; sopportar! 
curvati ; patir oltraggi. 

Curnaiura. j. f. Qualità o foggia di corno : cor- 
natura. || met. ESSIHI DI LA STESSA CORNATURA, 

' avere gli stessi concetti e qualità ; essere delta 
stessa cornatura. 

Cornano, s. m. pegg. o accr. di corno. 

Cornerà. (SPAT.) V. AIÌNUNI. 

Cornicia, s.f. Strumento musicale di fiato: cor- 
netta. || E colui che portala cornetta :corn ella. 
|| Escrescenza cornea più piccoladeirunghiella, 
che si vede alla faccia interna della gamba di- 
nanzi del cavallo : cornetta o sperone del cacatili. 
|| T. mar. Specie di bandiera divisa in due 
punte, che È segno di comando : cornetta. 

Cornelio, s. m. dim. di CORNO . cornetto. || Sorta 
di strumento da fiato: cornetto. j| Insegna pic- 
cola di compagnia di cavalleria : cornetto, cor- 
netta. 

CurnlnrUi. u. reripr. Diffamarsi l'un l'altro": svil- 
laneggiarsi, scorbacchiarsi. 

Curnicchi» di li prona. T. agr. Susina che sul- 
l’allegare è guasta dagl'insetti, e ingrassando 
fuor misura divion vana : boziacchione. || T. bui. 
Erba : edisaro. Lotus edulis (d. b ). 

Cumicrbiu. dim. di coRvu : cornicino , comic- 
duolo. || Quel bernoccolo che si fanno i bam- 
bini in cascando : conio, cornetto. || curnicchia, 
pi. fig. è un modo di negare : no. no certo. || 
a viri li curnicchia, esser irrequieto : frùgolo. 
|| spu.vTARir.r.i li cunxiccHtA, farsi adulto; di- 
venir frugolo, o malizialo. ricever ingiuria 
dalla consorte. || curnicchia. si chiamano puro 
quei piccoli cornicelii di corallo che si appen- 
dono alla calona dell' orologio, ai quali il su- 
perstizioso popolo attribuisce viriti contro la 
cosiddetta iettatura. 

C'umicrdd». s. f. dim. di cornici : camicetta. 

Curnlcrddu. s. m. dim. di cornu : cornicelto. || 
curai cedui di manciari. T. ugr. Fruito del Lo- 
tus penlaphillus. Siliqua cornuta o Lotus edulis. 

CurnleeMa. V. CURNICEDDA. 

Cnrn lei, s. f. Membro d'archi lettura, sporgente 
in fuori, sopra, per ornamento : cornice. || Quella 
che b posta iinmediatamcnle sull'architravo e 
sulla colonna senza fregio: cornice architra- 
vata. || Quell'ornamento aggettato che rigira in- 
torno intorno dell'edilizio sotlu i palchi, o po 
sto sopra un camino, armadio ecc. : cornice. || 
Quell’ornamento di legno o altro che circonda 
un quadro uno specchio ecc. : cornice. || Per 
disonore Ira consorti V. cornu. || Per chrna- 
tora V. 

Corniciami, s. (. T. collettivo itegli architetti, mu- 
ratori ecc. Qualsivoglia lavoro di comico : cor- 


niciame , corniciamento. || Per corna cioè tradi- 
mento disonesto della moglio o viceversa. 

Camiciaie», s. f. pegg. e accr. di curnici. 

Curnieiunaru. s. m. 0 facitore di cornicioni, o 
cornuto V. salomonb-hap.ino, Canti pop. Sic. a 
pag. 260. || Dicesi per ingiuria ai Cefalulani pel 
cornicione del loro duomo, rimasto incompleto. 

Curnleluaazztt. pegg. di curniciuni : comicionac- 
ciò (Crederei usabile). 

Curnlcluneddn. s. Iti. llim. di CURNICtONI : COn- 
nicioncino ( Fanf . Casa Fior). 

Cornicioni, j. m. Membro principale d' archilei - 
tura che si pone sopra il fregio : cornicione. || 
Qualunque cornice che serve di finimento a 
checchessia : cornicione. || Per forno. 

Cumteuinri. add. Fatto a maniera di corno : 
comicolare. 

Curnlculnlu. V. CORNtCULATB. 

Corniola, s. f. Frullo del corniolo : corniola. || 
Sorta d’ uva duracina con la buccia paonazza 
e il chicco acuminalo. || T. min. Selce fina , o 
spezie di agata di color rosso sanguigno, o car- 
neo pallido o gialliccio : corniofa. 

Curnlolu. s. tu. T. bot. Albero di legno duro, 
frullo simile all'oliva, rosso e di sapor lazzo, 
e afro quando è maturo : corniolo. Cornu s ma 
scula L. || corniola pi. V. cunNir.cimi nel § 3‘. 

Curali», (o. B.). Legume: ervilia. 

Cnrnui»ria. Aggiunto alla voce becca , recca 
curnutari a, ignominia, cattiva azione : barona- 
ta. || Aggravio, soperchiarla. 

Cumulanti, pegg. di C.URNUTU : cornutaccio (a 
Firenze). 

Curnullamrnlu. V. CUnNI AMENTI!. 

CurnulUrUI. V. CURNIÀRISI. 

Cumulo, add. Che ha corna, o distinto a ma- 
niera di corna: cornuto. || becco ciirnutu, a- 
slulaccio, malardito: becco cornuto. |{ Colui che 
ebbe rotta la fede coniugale o ebbe vergogne 
in famiglia: cornuto, becco. || chrniitu b vasto - 
«iato , chi ha il male e il malanno , l'nlfesa 
senza soddisfazione : becca e bastonato. || proc. 
l'crtiud chi lu SAPI è Lll CURNUTU, l’ ultimo 
a saperlo è chi ha la vergogna : chi le porta 
è t’ultimo a saperle. || lu CURNUTU qhannu nun 
m ancia cci mancca.no li con.NA, quando vi trova 
utile non parla, quando no. si risente. 

Cornu tuoi. V. CITRNUTAZZ0. 

Corp». t. f. Peccato, fallo : colpa. || Errerò, man - 
cameni»: colpa. || Cagiono, occasiono: colpa. [| 
aviricci curpa, aver parte della colpa: arerei 
colpa. || avirinni curpa , avere tutla la colpa : 
alterne colpa. || aviri la curpa. denota maggio- 
re reità : aver la colpa. 

Curpàbblll. add. Che Ita colpo : colpabile. 

Curpabbitmeuit. acc. In modo colpahilo : colpa- 
bitmente. 

Curpaectu. s. t». accr. di corpo: carpone, \\pegg. 
Corpaccio. 

Curpacrlunl. accr. di ctiRPACCtu: corpoccione. 

Curpareiutu. add. Di grosso corpo, dello d'uo- 
mo o di capienza detto di vaso : corpacciuto , 
corpulento. 

Curpnnia. Idiotismo por curpa V. 

Carpari, o. intr. Cader incolpa: colpare. || run - 
pàricci, esser causa concorrente : arerei colpa. 
Pier della Vigna ha : gli occhi miei c’ mcolparo 
ma ò modo amico. 
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Curpnxzu. V. CORPACCIO. 

Cvrpriia. ». m. Piccolo farsolto che si porla sotto 
le vesti, e sulla camicia: corpetto. 

Curaci uli. adii, o ». Che è in colpa , reo : col- 
pevole. Sup. curpevolissimu : colpevolissimo. 

Carpimi. r. a. Menar colpi di arma tagliente: 
volpare, colpeggiare, trafiggere. 

Curplaiiua. adii, (erg. di curpiatu: racemo trafitto. 

Corpiniu. atld. Pieno di ferite, foracchiato : e»/- 
peggiato, trafitto, sbullettato. || Detto di cosa: sfo- 
racchiata. 

Curpicriota. ». M. Corpo piccolo e debole : ror- 
piciiuolu. 

C'urpirrdfto. ». m. diin. (li corpo : co /fucino, cor- 
picei lo. || Per citaceli V. Udini, di colpo: ture 
colpo. 

Carpir!, r. a. Dar colpi, percuotere, ferirò : col- 
pire.]! Riuscir felicemente qualche suo fatto: 
colpire. H Indovinare : darci dentro, dar nel se- 
gno. || Toccare , pesare sopra alcuno : gravare. 
|| Per commuovere, far effetto. P. pass, ci rpitc: 
colpito. || Dato nel segno. || Gravalo. || Commosso, 
maravigliato. 

Curplu-ddu. dii», del pari, ccrpitu. 

Curplucddu. I 

Corpi ulna. \ *• m - ,l,m • <** corpetto: corpettmo. 

Curpuni. ». i». accr. di culpo : gran colpo. 

Carpami!. V. CORPORAU. 

Curpumla. V. CORPACCIUTO. 

Curpairddu. ndd. dim. di cuRPtiTO : alquanto cor- 
pula. 

tarpimi adii. Corpacciuto, panciuto : cori alo. | 
Grasso, denso, pieno : carpalo. 

Curpnaxa. ». m. dim. di conni: corpuzzo. 

(errami. V. posta, ufHeio delle lettere. || Il ser- 
vigio di un messo spedilo a recare lettere. || 
uni a la ctinniRiA, fig. V. conninisi. 

tarreai-iri p. a. Ridurre a ben fare : corregge- 
re. || Ammonire, gasligare : correggere. || met. Mi- 
Itgare, toglier la malignità : correggere. || To- 
gliere gli errori, sbagli : correggere. || Gover- 
Ohretan-ieggere. || r.oRnÈGcmisi o cuRniooinisi, 
r>p. Riconoscere e lasciarli fallo: correggersi. 
"■ f a '*- currigoioto e cumirttu : corretto. 

Currrllair Ione ria. V. COnRELIGCIOTÌRIU. 

turrmua. Gerundio di roRRiRi, posto are. ve- 
locemente , prestamente : tosto , immantinente, 
carsicamente. || corretti* corretto: presto pre- 
sto, a gambe, sf acciatamente, di rincorsa. 

Currrwii. », f, |/ acqua che si muove secondo 
una direzione, sia di (lume che di mare, mo- 
vimento progressivo del mare: corrente. || met. 
Andazzo, opinione generale: corrente. Onde; 
juii cu la corretti, fare secondo l'opinione dei 
più : andar colla corrente. || / rov. iwh si po’ uri 
cottila la corretti, Io capisean ì retrogradi, 
che ci fan cattiva figura a voler arrestar il pro- 
gresso, pigmei! || Travicello quadrangolare lun- 
go, stillile , servibile a’ palchi , alle coperture 
di edilizi ecc. : corrente. || T. fabb. Filari degli 
embrici sui tetti. || Ornamenti dorici delti tri- 
glifi : correnti. 

C urrruit. adii. Da cÙRRiRi, rhe rorre : correnlt. 
|| Comune, vulgalo : corrente. || Presto, spedilo: 
correnlt. [| jortu, misi, arso corretti . quello 
in cui si e : corrente. || li.tgoa corretti, quella 
che si parla comunemente : lingua corrente. 0 

COTTO CORRETTI V. CUffTC. || MOTITA CORRETTI, 


quella in uso: moneta correnlt. |) dessi re o r.n- 
rito corretti, non annuale: femporaneo. )| a- 
cqua corretti, di lutine : fonte perenne. || oiu 
corretti, chi s’ammoda al comune : «omi/cor- 
rente. || malati! corretti, quelle quasi epide- 
miche. Il cosi corretti , detto di mercanzie o 
altro di poco conto : ordinarie, comuni. || ceti- 
retti calamo, voce Ialina, ratto , sollecito : a 
penna corrente, diriato. || prezzo corretti, al 
quale comunemente si commercia : presso cor- 
rente. 

Currenda* i-ait. avv. A corsa, spacciatamente : 
correntemente. 

Curre**il«ln*aatenil. are. sup. Correntissìna- 
menle. 

Carrera. ». (. La carrozza che porta il corriere: 
corriera. || varca correrà, che porta gii ordi- 
ni, i dispacci del continente alle isole e vice- 
versa. 

Curreri. ». m. Colui che porta le lettere , cor- 
rendo per posta : corriere. || Messo, mandato : 
coniere. || Pror. vuliri ’ksigtari la stradi a 

10 corniKnt, voler insegnare o far sapere una 
cosa a chi la sa meglio : insegnar i pesci a mie- 
tare. || pari lo ccnntRi, dello arrivar uno in 
un luogo determinalo, e subito partirsene ; far 
come le rondini; toccar bomba. ; V. in sgarrasi 
un proti. 

Curri- tinnirli II. V. CORRKTTAME.TTI. 

Carretta, add. Da cunnÈGGiRi : corretto. || leggisi 
o scrivtri corretto, senza comiuetlere sbagli. 
E dagli artisti, si dico del disegno senza er- 
rore, e di colui cito disegna cosi : corretto. Sup. 
currittissimo : correttissimo. 

Carrraloul. V. CORRKZIOTI. 

Carri». ». f. Cintura di cuojo: correggia. || — di 

11 sc.ARPi : carregginola, cinturino. || — di la sìs- 
tola, la parte di sopra della pianella : guiggia. 
|l — di li causi. T. sari. Que' pezzi di rebbi 
elio si cuciono alla serra de’ calzoni dietro, a 
uno de’ quali s’attacca la Gbbia per affibbiarli 
mediante l'altra : coda, e dov'è la Ubbia : codino. 
|| r.tinnn di la pastura: cuojo delle pastoie, (a», 
cat.). Il corsìa del berretto, quella slrisciolin» 
doppia che si allunga Duo a portarla sotto il 
melilo : soggolo. || Pezze»! di roba che affili- 
biansi al ginocchio ne' calzoni corti : cinturisi. 
|| T. pair. l’elle su cui si affila il rasojo : llri- 
scia, fi Striscia di cuojo unita alle estremità, a- 
dottata alla cola del frullone dell'arrotino : corda 
perpetua ( Sp . correa). 

Carrinri. v. inlr. Correr qua è là intcrrotlamenle: 
scorrazzare. 

Curri ma. / ». f. L' azione dello scorrazzare: 

Currlatlna. \ scorr alzamento , scorrazzala (V. 
participio). 

Currìrain. ». m. Cocchio piccolo a due ruote ca- 
pace di due persone, a un cavallo : barocci a. 

Carri-curri. ». m. Abbaruffio di gente che corre 
scappando: corri-oorri. I| pari ’ta uosa a curri 
curri, per le cose in frolla : acciabatlai't. || »-- 
sicc.t lo curri-curri, esservi scompiglio : es- 
sere i bolli-bolli. 

Currldnrl. V. CORREDAR!. 

Curri iimiirl di peddi. ». m. Colui che concia e 

vende il cuojo : cuojajo. 

Cnrrlrddn. ». f. dim. di CURRÌA : careggiatila. j| 
Piccolo soggolo. 
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Carrifrftinientu. j. iti. L'atto del correggere : cor- 
reggimento. 

Currlffgtlurl-lrlcl. V. CORRETTORI -TRICI. 
Cnrrlmrntu. j. m. L'atto o il moto del correre: 
commento. || Corso del tempo, del vento o altro 
cui si possa appropriare l'alto o i’ effetto del 
correre: corrimento. 

Currlntuneddu. J. in. dim. di CURRINTUNI. 
Currinluni. S. I». T. ZOOt. Uccello IlOlO, SCUT0, di 
becco lungo giallastro; con macchiette sul petto; 
striscia nera sotto l’occhio, piedi giallicci : ca- 
landro. 

Carriola. V. VRACHI Dt COCCA. || CURII0LA 0 San- 
guinaria V. ckntu.vodia. || Letto cho invece di 
piedi ha quattro girelle, e liensi sotto i letti : 
earriuola. 

Carrloiiu. i. m. Piccolo vaso di legno a doghe, 
cerchialo , di forma rotonda , alquanto lungo, 
per tonarvi salumi : bariglione. 

Currliiunai alita, j. ih. Fanticello de’ cacciatori 
che gli ajula a cacciar le quaglie. || fig. Per- 
sona ligia altrui, che precede o segue lo stesso: 
serciziario. 

Cùrrirl. o. intr. ass. Andare con velocità : correre. 
j| Aver la sua direzione, il suo corso : correre. 

Il Detto di tempo, passare : correre. || Delle cose 
che sono in voga, mode ccc : correre. || — veci, 
esser voce , bucinarsi : coirer voce. || Detto di 
moneta; essere o non essere ricevuta comu- 
nemente : correre. || — l’interessi, doversi pa- 
gare dal debitore : correre gl'interessi. || — la 
paca, essere dovuta, o darsi tuttavia: correre 
la paga || — li posti, andar per via di posta, 
o mutando cavalli di posta in posta : correre le 
poste. || a. Detto di cavallo che si porla a far 
le corse iusieme agii altri : correr un cavallo. 

|| intr. Andar alla china, dicesi de’ fiumi o 
altro fluido come sangue, vino ecc. : correre. || 

— fri lu «ari, navigare: correr il mare o per lo 
mare. || — tkupu, trovarsi in mare con burrasca: 
correr fortuna. Si dice anche fig. dell'incoutrar 
traversie qualunque. || currìricci , assai, sof- 
frir avversità: forlanare. || — lu pàliu, correr 
pel pallio : correr il palio. || uuan.su curri, curri, 
pror. per dinotare la continuità delle avver- 
sità. || cÙRRiRt , si dice de’ vasi che non pos- 
sono contener il liquido, ma questi se n'escono 
per le rotture o fessure di essi: colare, goc- 
ciolare, gemere. || — l’occhi, iagrimare. || — lu 
naso , far moccio dal naso : gocciolar il nato, 
smoccicare. || — Piti PERSO : lasciarsi andare al- 
l’ impazzala. E di citi essendo disperalo o in 
pericolo si rimetta alia fortuna : navigare per 
perdalo. || — piu s. petru k s. paulu , modo 
proc. per esprimer io sialo di chi è vicin a 
morte . essere con la morie in bocca. || voliri 
PARI CORRIMI A cu’ NUN SAP1 CAMINARI , Voler 

assai da chi può nulla. || — la sorti ni ’n'autru, 
aver la medesima sorte : correr la medesima 
sorte. |i — sulu, non aver competitori . Onde; 
cu' cuori sulu SKMPRi vinci : senza gareggiare 
il palio è certo. || lu i-.avadou cci curri , cioè 
la fortuna : ha cento in poppa. || — la uadda 
pri unu, aver buone circostanze, o potenti fa- 
vureggiatori per ottener sua brama. || — a vili 
svisi, di molto e favorevolmente : correr u cele 
spiegale. || cURRtni, per operar con furia : cor- 
rere < Caslrogiovanni g. || a gran corsa, o di leva, 
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dislesamente .correr a gran corso (l)i Giovanni). 
Il currknnu, sta per presto, di corsa: Ai rincorsa 
V. CURRENNU CURHRNNV. || A CURRI CA CHIOVI, 

presto, subito. || curriri cu furtuna, aver for- 
tuna ; balzar la palla nel suo Mio. || curriri cu 
la sorti, correre qualche pericolo : esser nelle 
borse. || curriri cu badiii k v issimi, far di (ulto 
per far presto : andar a vele e remi. ||l assalla 
curriri, dello sconfortevole per rassegnarsi a 
contrarietà. E anche , operare corrivamente : 
correrla. || curriri coaiu lu ventu o un diavulu 
o un miDETTu ; correre come la novella, come 
il cento. || jirisi.nni A nomi curriri, fig. andar 
in malora. || curriri a la para : correrla del 
pari. || stidda chi curri, dicesi da chi è in tra- 
vaglio: aver mali t stella. || curriri a cannagoiu, 
a fontana, a grosso cannello : a sgorgo. P. pres. 
correnti : corrente. P. pass, currutii : cono. 
Curriri»!* v. intr. pass. Sdegnarsi, soffrir contro 
stomaco ogni piccola puntura, e mostrarlo nel 
volto ; coiTucciarsi, imbronciarsi. 

CurrUpùnnlrl e derivati. V. CORRISPÙN.MRI. 
Currltòrlu. V. CURRITURI. 

Currlllurl V. CORRETTORI. 

Cnrriiara. j. f. Legni traversali incastrati ne' 
panconi del telajo: traverse. 

Curri (un- ridu. j. m. dim. di corrituri : corrida- 
rello. Il Stati ihetl ina. 

Currlturl. verb. m. Che corre : corridore. || Per- 
sona veloco al corso, animale che corro al pa- 
lio : corridoio. || sost. Andito nello fabbriche per 
andare da una parte all’altra ; corridoio. ||_ Spa- 
zio vuoto, luogo il quale dall'una e dall’altra 
parte sono lo celle de’ frali : corridoio, corsia. 
|| T. mar. Lo spazio che resta sotto la coperta 
nei bastimenti a due ponti o generalmente lo 
spazio tra un ponte inferiore ed il superiore 
in cui soglionvisi chiudere i caslrati che s'im- 
barcano : corridoio. E un passaggio angusto tra 
gli scompartimenti inferiori di una nave come 
quello del magazzino della polvere ecc. ; corri- 
doio. || Pezzo di travicello che serve ad afforzar 
l'imposta ; stanga. || Ferretto lungo nella toppa, 
che muovesi per via della chiave: stanghetta. 
|| Per embrice. Il T. muffii. Le macino di sopra, 
cioè quella che gira sul fondo , che è quella 
di sono: coperchio. || T mar. Quella corda che 
passa per le bigotte delle sartie, per arridarle: 
catalogo (/fan. l’oc. Mei.). 

Currlturunl. s. ni. acri*, di CURRITURI. 

CurrluU. V. CADOUNI. 

Currluleddn. S. f. dim. di CURRIOLA. 
Curriuneddl. s. m. pi. T. vai. Cigna di cuojo con 
fìbbia che servo a tener ferme sopra la groppa 
del cavallo le stanghe del baroccio : portastan- 
ghe. 

Currluul. j. m. accr. di CURRÌa: careggiane. ||0- 
gnuna di quelle due ciguc di cuojo che sosten- 
gon il carro dello carrozze : cignone. 

Currluou. adii. Dicesi di coreggia, bacchetta e 
simili ; pieghevole, flessibile. 

Curri vnnarniu. s. m. Il corrucciarsi ; corruccio- 
mento. || Dispello. 

Currlturl. c. intr. Suscitar cruccio, sdegno, di- 
spetto : indispettire, adontare. || intr. pass. Indi- 
spettirsi, corrucciarsi. P. pass, ourrivatu ; cor- 
rucci alo, indispettito. 

Currlvuteddu. dim. di currivaTU. 
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Corriva. *. m. Dolore , dispiacere di lorlo rice- 
valo: sdegno, dispetto, onta, corruccio. || pigoiiia- 
risi di o assiri ccrrivu, entrar in cruccio, in 
dispetto : indispettirsi. 

Corrivo, add. Presto a credere o a fare: corn- 
eo (mort.). || Offeso, adontalo: oltraggiato. 

Currlvuvrddu. dim. di CURRIVUSU. 

Curri vuvo. add. fitte s'indispettisce facilmente : 
dispettoso, puntiglioso. 

Còrniin. s. f. Strumento di legno o altro nel 
(piale vi ha una ruota scanalata in cui si a- 
dalla una fune .che cosi scorre senza inciam- 
po: serve a molli usi : carrùcola. || La ruota sca- 
nalala di esso : girella. || aviri li curruli a li 
prdi. met. andar veloce. K fuggire : battere il 
calcagno. || Si dice a chi ciarla molto : cicalo- 
ne, battolane. Onde Bsstm 'sa currcla, non ri- 
finire di ciarlare: non prestar mai lo staccio. 

|| pari la corrula, esser qua e là, girandolare: 
sgonnellare. || uettiri ah oso a li corrou, im- 
pegnarsi a persuader alcuno a far cbecciicssia: 
metter uno sul curro. 

Carminata. S. f. pegg. di CURRIILA. 

Corrotleelifn. s. f. dim. di CORRILA: carrucoletta. 

Corrulldda. s. f. dim. di CÙRRULA : carrucolimi. 

Currolona. *. f. acrr. di CÙRRULA. 

Currnia. s. f. L’ aziono del correre : corsa ( Sp . 
corrida). 

Curruirddu. dim. Corsettàia. 

Curruiirla. V. CORROTTELA. 

Carminila, accr. /.unga corsa. 

Cuna. s. f. Commento : corsa. || Spettacolo di . 
più cavalli che corrono il palio: corsa. || Stra- 
da dove si corre il palio: corso. || a o ut cor- 
sa, o di tutta corsa, posto ore. cprrendo, ve- 
locemente: a o di corsa, a tutto corso. || parisi 
'sa corsa, scappar via: fuggire || Per caparro- | 
da V. || 'sta 'sa consA, presto : in un bacchio 
baleno. || D.Ant 'sa corsa ’nfis’ a 'n i bassa, 
andarvi presto, o per islarvi poco; dar uno 
corsa fin a un luogo. || l’ron. corsa d' asiso e 

BURRASCA DI PUSESTI, ACCIMF.NZA CD FURIA L 
'OS DURA SENTI, 0 COnSA D'ASINO POCU DURA : ■ 
trotto d’asino dura poco. || testa di la c.ursa, 
sito d'onde parton i cavalli della corsa : mosse. 

|| — di varchi : regata. 

Curonlrtiu. i. in. Il corpo della corazza: corsa- 
letto. || il torace di alcuni insetti : corsaletto. || 
Un’aquilone (stioda) senza coda che si vola dai | 
ragazzi. 

Canali. V. corsaro. || Aquilone grande senza 
coda che volano i ragazzi, e per lo più a pi- 1 
gliare gli aquiloni volati da altri. 

Curvatimi. arcr. Grande aquilone. 

ConarUcu. add. Di corsaro: corsaresco. 

Cnmru. s. tn. Ladrone di mare : corsale, cor- ' 
saro. || T. mar. Legno armato da privali per 
predare o fare scorrerie, e il eapilano di esso: 
corsaro, corsale. 

Cura*. V. consÈ. 

Curai- ri. s. m. Cavallo da corsa : corsiere , cor- 
nerò, corridore. 

Curvetlu. 1,0 stesso cito CORSE V. 

Curala, s. f. T. mar. 1,0 spazio vuoto nelle ga- 
lee ed altre navi , per camminare da poppa a 
prua : corsia, galleria. || Cosi chiamasi pure lo 
spazio vuoto nel mezzo di teatri , stalle ecc. : 
conia. 


Cunlcedd*. dim. di corsa: corsrtlina. 

Cuni-nriari. r. in/r. Far il corsale, scorrazzare 
i mari depredando : corseggiare. || a. Dare il 
guasto a' paesi : corteggiar le terre. 

Cunllllau. a. m. dim. di CORSE e corsetti', un 
giubbone da donna, un tempo usato dalle ci- 
vili oggi dalli- contadine, è staccalo dalla gonna 
e spesso d'altro colore : giuhboneello, giubbem- 
ci no. 

Cunit amenti, are. a corsa, correndo, senza 
considerazione : corsiramcnte. 

Curvi tu. add. Clie corre : carsico. || Detto di ca- 
rattere , più atto alla velocità dello scrivere 
carattere coreico. || T. tip. il carattere simile allo 
scritto : carattere corsivo. 

Curvo. m. Il correre : corso. || Molo o scorri- 
mento dei fluidi : corso. [| — ni stiddi, il viag- 
gio delle stelle : corso delle stelle. || aviri o iris 
AV ini ClIRSU UNA MUNITA 0 UVA UIRCA.VZ1A, a- 
vere o no spaccio: avere o non arere corso. j| 
aviri corso un AFFARI, aver avviamento : a- 
vere corso. || lini ’n corso, far il corsale : andar 
in corvo. || — di la vita , durata: corso della 
vita. || Spazio decorso o da decorrere : cor»!. j| 
Ordine, avviamento della natura c delle cose: 
rorso. || Progresso fin ad un termine: onde mu- 
so DI AFFARI,— Ut FORTUNA. —DI MAI.ATIA CCC.: 
coreo: e fari lu so' r.URsu : far il sua corso. j| — 
ni stuuI, serie di lezioni in una dati scienza o 
che: corso di studi. E po' legisti e medici, il 
dar opera alla rispettiva facoltà presso le scuole 
pubbliche, pel tempo statuito per aver la lau- 
rea. il MiTTtnisi ’n corso. T. art. Cominciare 
ad acquistar pratica esercitandovi*! : pigliar 
rorso. || nonni ni corso, ordinaria: itozziMle.W 
Strada grande : corso. 

Curva add. Da corrìrisi : corrucciato, imbron- 
ciato. 

Curvurl. s. m. l'.olui che corra: cursore. Il Ser- 
genti di ceni Tribunali, che porian gli ordini: 
cursore. 

Curiauieuil. arti. Con cortezza: cortamente. 

Curi, -liti. add. Alquanto corto : cortetl» , bai- 
sotto. 

Curii, s. f. Famiglia del Sovrano, c la geni,' che 
gli tu codazzo : corte. || Palazzo dove risiede il 
sovrano : corte. FA in Palermo, il palazzo mu- 
nicipale : corte. || — biava, il paradiso : corte ce- 
leste. U fari la corti, prestar servigi, ossequi 
per ottenere qualcosa : far la corte. E parlando 
di donna: vagheggiarla , , arieggiarla . || conti, 
certo numero di ecclesiastici plebei addetti a 
servir ecclesiastici aristocratici. E l'aggregato 
de’ servi di un magnato; « corlegìani. || Il luo- 
go dove si tiene ragione : corte. Onde . corte 
criminale, — d' appello ecc. || — paisana V. mi'; 
stizia. || — MILITARI n m i iiziali, quella pe’ reati 
de' militari : corte militare o marziale. || — tc- 
ci.esiastica, ove si giudica di affari ecclesia- 
stici : curie ecclesiastica. || Pror. in curvi pi lc 
re oonunu fa per sé, te corti son popolate di 
egoisti : atta corte ilei re ognun (accia per sé 

Il IX CURVI OONUNU LAUDA CHIDDU CHI PICI LC 

so' signori, dov'è dii spudoralamente tiensi su- 
periore a' suoi simili, il vero è proibito, e l'a- 
dulazione trionfa : il gran signor non ode.se tua 
adutazion, menzogna e frode. || IN cURTt DAZI 
NON REGNA LA VIRTÙ, È UN CELO SENZ A STIDOL 
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può esservi virtù dove regnala più orgogliosa 
o in uno vigliacca gerarchia? || la caritati 

I» CORTI È ESTINTA, K L'AMICIZIA E PERSA, pTCSSO 
coloro che si spogliano dell'umana dignità, e 
che per poter dispotizzar a lor volta sopra al- 
cuni propri simili si avviliscon sotto i piedi 
del tiranno, può esservi amicizia ? nelle corti, 
la carità è estintu, nè si trova amicizia se non 
fiala. Il QUASSÙ si' in corti dici brxi DI TUTTI, 
primo perchè si è fra le spie, secondo perchè 
colà un fantoccio può anco diventare qualcosa. 

Curtlclanu. V. CURTIOGIANU 

Cwrtl£fflt|j*ra. s. fi. Donna di bassa condizione, 
che abita in (cuaTiGGiiiu) chiassuoli; e si dice 
a chi sia ciarliera , ineducata , attacca lite : 
bergli! lìdia, ciana, pettegola. 

Curii pirli iru-aia. s. fi. Cosa o azione da ciana: do- 
nata, pettegolala. 

Csrllpphlaraixa. s. f. pegg. di CURTIGCHI.UIA ; 
pettegolacela, clamicela. 

Curii re l> larrdda. s. fi. dilli. Cianuccia , berghi- 
nelluzza. 

Curilpph laria. ». f. Maniera , azione da pelle- 
gola : sguaiataggine, pettegolezzo. || Il contrastare 
proverbiandosi e svillaneggiandosi : pettegolez- 
zo, bisticciamento. 

Curtigph liirlscaiiiruil. ave. In modo pettegole- 
sco: pellegolescamente (non è ne' Vocabolari). 

Carilpphlarlacu. adii. Da pettegola: pettegolesco, 
ciancico. 

Curilppbiariuliuu. ». m. Maniera plebea e pel- 
tegolesca: plebeismo. || Per curtigohiaruhi. 

Curllpphlaru. in. di CURTIGGHIARA. POCO Usato: 
pettegolo. 

Curdppiiiaruini. ». m. Nome collettivo di pette- 
gola, le pettegole : cianume. 

Curllppblaruna. V. CURTIGGHIAH IZZA. 

Curllppblaizu. pegg. di CURTIGGIIIU. 

Curiipphirddn. ». m. dim. di cuntiGGHio : chias- 
sato, chiassuolo. 

Curitfghtu. ». m. Vicolo o piazzotla senza riu- 
scita, ove abita in casupole la bassa gente ine- 
ducata: chiasso, ronco (Sp. corlijo). || Per cubtig- 
ghiaruui V. 

Curilpphna. j. fi. Donna che sta in corte a servir 
le principesse : cortigiana. j| PI siccome la corte 
è fogna di abiettitudini, significa anco donna di 
malo affare, o anche adulatricc : cortigiano. [| 
Proe. LA CURTIGGIANA È COMU LA CASTAGNA, DI 
FORA È BONA E DI DINTRA È MAGAGNA, in italiano 
si dice della donna in generale : fa donna è. 
come la castagna, bella di fuori, e dentro e la 
magagna, lo che non posso ammettere. 

CurtlppluHamenil. a co. A modo cortigiano : cor- 
tigianamente. 

Curiipptauariu. s.fi. Costume, azione abietta da 
cortigiano : cortigianeria. 

Carllpptanrddu. Olili, atcil. di CURTIGGIANU \C0r- 
tigianello, cortigianclto. 

Curtippianìa. ». fi. Professione del cortigiano: 
cortigiania. || Per cvrtiggianarìa V. 

CuriipgianUraracnti. are. In modo cortigianesco: 
cori igianescamente. 

Curtipplnni-.ru. add. Da cortigiano : cortigianesco. 
|| met. Scaltrito, simulato, finto : cortigianesco. 

Curtlpplanii ». m. Che sta in corte c serve si- 
gnori : cortigiano. |1 add. Di corte : corteggino. || 
a la curtiggiana, posto ave, a modo cortegiano: 


alla corlegiana. || met. Abietto, fìnto, strisciante: 
cortegiano. 

Curllpplarl. V. CORTEGGIAR!. 

Curllpplu. V. CORTEGGI!). 

Curllpllu. V. CURTIGGIIIU. 

Curiilrddu. ». m. dim. di ctimiLi : corliletto. 

Curitit. ». m. Quello spazio scoperto nel mezzo 
delle caso : cortile, atrio. || Luogo chiuso ila abi- 
tare. e per lo più il conile de' monasteri: chiostro. 

Curtlliacriu. ». f. T. mar. Certe vele lunghe e 
strette che talora si spiegan accanto alle vele 
quadre , come per accrescerne la superficie : 
coltellaccio. 

Curtinn. ». fi. Tenda che fascia intorno intorno 
il letto : cortina. || Velo sacro posto davanti al 
santuario : cortina. |j T. ardi. L'n lato di muro 
che si estenda a guisa d'ala; e nel militaro un 
muro fra un baluardo e l'altro : cortina. || Tenda 
che si pone agli usci delle stanze : portiera , 
cortina. || E quelle tende piccole che si metto- 
no alle vetrate di finestre : tendina. || gòdiri la 
cortina, goder il matrimonio. 

CurtliurreMdu. s. m. dim. di curtinaooiu. 

Curiinapplu. ». m. Arnese col quale si fascia o 
chiude il letto a guisa di tenda : cortinaggio. 

Curllnaz». pegg. di CORTINA. 

Curttuedda. ». fi. dim. di cortina. Quella che 
copre le vetrate delle finestre : tendina. 

Curii». V. FRÀULA. 

Curiui. add. Cho ha cortesia : cortese. Sup. cur- 
Tisissmu : cortesissimo. 

CuriUia. », fi. Disposizione d’animo a far bene- 
ficio e grazia senza proprio comodo, e il be- 
nefizio stesso : cortesia. || Atto e costuma di uo- 
mo signorile, liberale : cortesia. || Liberalità , 
affabilità. : cortesia. || fari curtisìa, esser corte- 
se, compiacere : far cortesia. || nun si lassari 
vixciri ni cuBTtst a , corrispondere con ugual 
cortesia: non si lasciar vincere di curfe»ia.]| in 
o fri curtisìa , modo avv. maniera con cui 
preghiamo, di grazia : in o per cortesia. || Pror. 
LA CURTISÌA DI ROCCA K DI CAPPEDDU, FU SEM- 
I-RI bono e brodo, Tessere civile non costa ed 
è sempre pregio : cortesia di bocca, mano al cap - 
petto, poco costa ed è buono e bello. Oh se i no- 
stri mafiosi di piazza capissero che non le pa- 
role sporche, non i utodi inurbani formano Tuo- 
ino fortol || soverchia curtisìa fa dobitari ca 
inganno cci sia, chi fa mille smorfie oltre l'u- 
salo, nasconde qualche inganno : quando la vol- 
pe predica guardatevi galline (forse non calza 
a capello). || vinci ccmù curtisìa chi forza 
d'armi, quella lega il cuore. 

Corilolmeml. noe. Con cortesia: cortesemente. 

4 urtUU<tiniam<‘nil. ave. sup. Cor tesissimamente. 

Curilllu. V. CORTULIDDU. 

Curili». ». fi. Astratto di corto : cortezza. 

Curivi» V. cortettu. || Per ischerno: cazzateli!). 

Cunu. add. Di poca lunghezza: corto. || Breve, 
cho dura poco : corto. || Scarso, non sufficiente: 
corto. || attaccar! o TRNiRi corto, uou dar ad 
uno comodità di muoversi , d'agire , metafora 
tolta dalle bestie legate con cavezza corta : te- 
nere o legar corto. || — di cirimonì, che noti i- 
sta sui convenevoli , brusco e anche rozzo.N 
atto o tratto corto, inciviltà : scortesia. Ed 
anche offesa , beffa fatta astutamente : Uro. || 
curtu e malo cayatu , di persona piccola e 
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contrafalla, e anche triste: caramogio , cazzo- 
ttilo. |i — di sorti : disanenturalo. || — di vista 
V. luscu. || all' armi r.DRTi, met. min andiamo 
per le lunghe : brecem/nte, su via. || a t-u cor- 
to o a li corti, senza tanti discorsi, insem- 
ina . per finirla : alle curie. || di curtii o ora di 
corto, poco fa , c anco fra poco : di corta. || 
visTiiusi di corto, de' preti che non vestono 
l’ abito talare: vestirsi ili corto (a Firenze 1 . 1| 
kssiri a li corti, mancar poco: essere fi fi. il 
mannari corta, al giuoco della palla, mandarla 
troppo vicino a sé, che non giunga al segno: 
mandar corto. || m curtii K corto, vicino as- 
sai : presso, presso presso. || licito di abito che 
non arriva alla misura: corto. || non lassaci 
ad onu pni corto, stargli allo costole per otte- 
nere ciò che si vuole : non la perdere per 
corta. || essiri a corto di pari ’.na cosa, esser 
lì per farla : esser presso a farla. || ziri a lo 
corto , a conclusione , abbreviare : per farla 
corta. || jiiii a lo corto sirvizzu, far presto anco 
facendo male : abborracciare. 

CuriiiliiMu. adii. dim. di corto : cartello. 

Cumini, s. f. Ghirlanda di foglie, di fiori , ccc. 
che si pone in capo per ornamento od onore : 1 
corona. || Quella elle cingon i re : corona. I| So- 
vranità regia; il regno stesso: e il regnante: 
corona. || QueU'oruainento che per ragione di ; 
titoli si pone sopra F armi e insegne : corona. 

|| — di lo martirio o simili, gloria, onore : co- 
rona dei martirio. || — di oloria, la beatitudine 
che Dio dà lassù : corona di giuria, met. De- 
coro , ornamento dello ad uomo : corona. || — 
di spini, quella che fu messa in capo a Gesù: 
corona di spine. || Per sim. Cerchio, qualunque 
cosa che ciugc c circonda altra : corona. Onde, 
pari corona, accerchiare : far corona. || Da che- 
rica de' preli, monaci : corona. || Ghirlanda od 
ornamento femminile del capo : corona. || Quella 
Alza di pallottoline con cui si dice il rosario: 
corona, if — di lo denti, T. dei dentisti. La som- 
mità del dente : corona del dente. || T. rei. La 
superior parto dell’unghia delle beslìe : corona. 

|| T. orai. Quella ruota che imbocca nella ser- 
pentina : corona, ruota a corona. || T. areb. La 
più alla parie dell'edifizio : corona detl'edijSzio. 
Membro del cornicione, sporgerne , che serve 
di cimasa: corona, u T. aste. Nome di due co- 
stellazioni, una boreale, e l'altra australe : co- 
rona. K quell' anello coloralo che si vede ta- 
lora intorno i pianeti, alone : corona. || T. arch. 
Opera esteriore che si estende nella campagna 
per difesa : opera a corona. || — ni l' arvulo. 
T. agr. La parie più alla e più folta dei ra- 
mi : corona dell'albero. Onde tagliando ad un 
albero tulli i rami , dicesi : tagliare o scapez- 
zar a corona. || — di li rnuTTi , la parte più 
alla, opposta al picciuolo : fiore. || l naturalisti 
dànno a diversi nicchi il nomo di : corono. || 

T. mus. Segno che si pone sopra o sotto una 
nota per indicar pausa: corona, fermata V. punti; 
CORONALI. ]| Pl'OV. TENUI! AD UNO '.N TESTA PRI CO- 
RONA, non dipendere da lui, e poler senza il suo 
aiuto agire. Alcuni vi aggiungono : e ’.n colu 
pri simenza, modo sporco e basso. || — di cap- 
puccini V. oioppo. 1| cunuNA, per fondo dell'ago: 
corona. || sfilari la coru.na, palesar ogni cosa, 
dire tulio ciò che si sente, sfogar contro alcuno: 1 


sfilar la corona , dar la stura. || — di monaco 

V. r.OTTC.NKDDO DI CAMPAONA. || — MPRI1LI. T. 

hot. Pianta di radico bulbosa, grossa rotonda, 
scagliosa, fibrosa alla base, gialla e d'un odore 
acuto; stelo diritto, midolioso, frondoso alla ba- 
se, allo circa un braccio: foglie numerose, lun- 
ghe, appuntale, sossili. Dori rossi alquanto gial- 
li, grandi, a racemo, disposti in giro intorno 
allo scapo, terminali ila un ciullo di foglie. Fu 
portata dalla Persia il 1 750. Vi ha più varietà. 
Fritillaria imperialis L. 

Cumunrl. V. iNctiRONARi. || — l'opira, dar com- 
pimento, perfeziono : compire. E in mala parte 
esprime il colmo d’un'npera cattiva . dar cat- 
tivo esito, volger la cosa al contrario : tropo/- 
gere. 

Cnrunaru. s. m. Chi fa o vende corone : coro- 
najo. 

Carminila, j. f. accr. di Coruna, corona di più 
poste pel rosario: cerandone. 

Curuiiclnn. ,i, f. Devozione di un dato numero 
di avetnario o altro, alla Madonna: coronano 
della Madonna. 

Curunedda. s. f. dim. di CURONA : coronella, co- 
roneelta, coronrina. || T. zool. Pesciatello lungo 
quanto un dito, creduto della specie delle sti- 
rene, con la pelle senza scaglie, liscia, di co- 
lor argento velato, ossia azzurro chiaro: ha li 
tosta terminante in un becco più largo del cor- 
po. I pescatori gli danno l'aggiunto di lattaia 
per la delicatezza della sua carne: argentino, 
pesce argentino. Argentina sphyreua L. 

Cnru«u. (Paso.) add. Diligente : accurato. Da cun. 

Curuuo. s. m. dim. di cori : cuoricino . conto 
t Tigri , Canti pop. Tose.). || Qualsivoglia cosa i 
similitudine di cuore : cu o iano. || Quello che 
si mette in principio dello sparato della cami- 
cia: cuoricino. || minuzzo mio, si dice per vezzo 
a persona cara : ciucino mio , cor mio , grillino 
( N crucci) . (| Abitino con cose sacre, in forma ài 
cuore che si porta al collo : brevicino, brecino 
(a Firenze). 

Curva, s. f. Ognuno di que‘ pezzi curvi che for- 
mano la circonferenza della ruota : piarlo delle 
ruota. 

Corvaechlu. ». ni. T. zool. Uccello di penne nero 
cangianti, dorso e petto bigio : cornacchia bigia. 
Corvus cornix L. 

Cun are taluni, j. ni. Corvo giovine : corcacchàlto. 
corvetto, corricino. || Per ingiuria ad uomo : me- 
llziosetto. 

Con atta e derivati. V. cuvarta. 

Curvatura, i. f. Curvezza, piegatura : curvatura. 

Curi ami. j. m. accr. o pegg. di corvo : cortec- 
cia, corvaccio. 

Curvedda. ». f. Aroese intessuto di vimini, can- 
ne, ecc. per uso di riporvi roba: corbello. 

Corvetta. ». (. Operazione che fa il cavallo nel 
maneggio, sollevandosi e andando sulle gambe 
di dielro: torretta. || T. mnr. Spezie di basti- 
mento a un albero : corvetta. || — a vapori : pi- 
rocorvelta. 

Curvin ri. e, a. Procurare alcuna cosa con ogni 
industria, avidità e astuzia, tolta la > net. dal 
corvo alla caccia : uccellare. |j — puotezioni : 
uccellar favori. || ri/l. Avvolgersi intorno un luo- 
go : aliare. P. pass, corviato : uccellalo. || A- 
tiato. 
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Carrlatiirl. rerb. Chi uccella : uccellatore, busca- 
lore. 

Cori treddu. ». m. dim. di convu : coroicino, cor- 
vello. 

Conino, aii. Color di corvo : corvino. 

Coniar ri. ». m. K. A. Quegli che acconcia scar- 
pe rotte, ciabatte: ciabattino. || l’roc. la mug- 
ghieri di lij cunvtsERi va scausa, il marito 
non comprerebbe scarpe essendo calzolaio, in- 
tanto non ha il tempo di farle egli pur cui : 
ognuno patisce del suo mestiere. 

Cnnioarl. c. intr. ass. Far le corvette dicesi del 
cavallo, saltare danzando : corvettare. 

Conu. adii. Non retto, arcato: curvo. 

Ca»a. Voce composta da cui o sa, che usasi in 
forza di avverbio, ed esprime dubbiezza e so- 
spetto : chi sa f forse, per avventura. || cosà cu- 
sà, cosi duplicatamente aggiunge forza. || senza 
diri cusÀ , senza avervi a ridire : senza repi- 
fare. || S'usa in senso di: bada! bada veti! 

Cusarelhn. ». f. dim. di cosa : cosnella, rosellina. 

Cusazu. ». f. pegg. di cosa : casaccio. 

Cuseenia . i s. f. Il sentir che noi facciamo den- 

Cuarmzln. j irò di noi di avero una data cogni- 
zione o idea; o nell’ uso , qudfiuterior senti- 
mento e conoscimento, che abbiamo del Itene 
e del male da noi liberamente operato : coscien- 
za, cosrenzia. I| — bilicata o lassa , da uomo 
timorato, o rilassato di costume : coscienza di- 
tola, coscienza libera. |] varisi di cuscenzia, farsi 
scrupolo: farsi coscirnza , recarsi a coscienza. 
|| libertà di coscienza, libertà di credere: ciò 
che la barbarie non permette : liberili di co- 
scienza. || omu senza c.uscenza V. scosci vzia- 
tu. 1 MKTTiRt di r.usr.KNZA, recedere dal giusto 
e daH'onesto: sniffare. || scarric arisi o som- 
varisi la cuscrxza, liberarsi dai rimorsi, ri- 
parando a' malfatti e operando con rettitudine: 
allegar la coscienza. || scup.pari la ci'scevza a 
’k'autru. fraudar alcuno che abbia fraudato al- 
trui, credendo riparar al misfatto suo. || li' ver- 
mi di la cuscevza, rimorso : il t erme della co- 
scienza. || \v cuscenzà o ’.v cuscr.ua mia, tu a 
o ni l’arma, dicesi per attestazione di verità: 
in coerenza, in buona coscienza. Vale anche, se- 
condo coscienza, rettamente. || stari dono in 
r.uscg.vzA, esser sicuro di non fallare : operar 
direllametile. |j la cuscevza l'havi lu lupo, pa- 
role di chi ripreso vuol rimbeccare senza ra- 
gione. || aviri va cosa supra l a cuscevza, ram- 
maricarsi di aver fatto una cosa : avere una 
cosa sopra la coscienza. || Proc. la cuscr.vza 
macchiata fa l'omo timido, perchè teme la 
pena che gli soprastà : coscienza lesa fa l'uomo 
Umido. || la cuscevz a vali pnt milli tistimo- 
nì, perchè grida imperiosamente : la coscienza 
cale per mille accusatori, e per mille testimoni. 
|| senza cuscr.vza, di chi mal fa, o butta via 
il frullo del sudore altrui : senza coscienza; 
quasi, senza rimorso. || cu' havi bona cuscevza 
mai si scanta: rèi è giusto non può dubitare. 

Cunchteedda. ) ». f. dim. di COSCA: costolina, fo- 

Cunelilddu. \ gliutina. 

Cunclnla. ». f. La parte superiore della calza che 
sormonta il ginocchio, ed anche armatura o 
vestimento della coscia : cosciale. || Quei due 
pezzi di legno che metton iu mezzo il timone 
della carrozza: cosciali. || cosciali di davanti. 


T. sari. La parte de' pantaloni che veste il da' 
vanti : i dinanzi ; cijsci ali ih darrbri , quella 
che veste dietro : i dietri ( Car . Vuc. Mei.). 

Cute late ttu. ». m. T. fahb. Pozzi di rinforzo in di- 
versi lavori : coscialelto. 

CiiBclallttunt. nccr. di coscialelto. 

Cunclaredda. V. CUSCITEDDA. 

Guaciari. t>. intr. Andar vagando quanto è lun- 
go il di senza bisogno od utile : bighellonare, 
sgonnellare. 

Cuaclatura. ». f. T. ari. Muro io aggiunta a’ duo 
fianchi di arco : rinfianco, strombatura. || farli 
laterali di una carrozza o altro legno : fiancala. 
Il Lati di un {tortone o simile: coscia, fiancata. 
(I Que' bastoni sopra i quali si reggono gii sca- 
lini delle scale a piuoli : staggi. || Per cusciali 
V. || Le parti laterali della porla o finestra : sti- 
piti. 

| Cincinna. ». f. accr. e pejg. di coscia: coscio) te 
(MOnT.). 

Cunetemii. V. cuscenza. 

Conciliata. ». f. Copertura di cuscini continuali 
per rendere più comodo lo adagiarsi : imbol- 
litura. || Una specie di guancialetto a guisa di 
! cerchio fermalo con nastri al capo de' bambini 
per riparo uelle cadute: cercini!. 

Cunelmutu. ». m. acce, e pegg. di cuscino. 

Cu-riiii-ddii. i ». m. dim. di cusci.nu : cuscinetto. 

! Cuacloeltu. | || — di CU3TURA , arnese su cui 
' cuciono c lavorano le donne : cuccino e forse 
calcino {Pilaf, i. 

Concima. ». zn. Guanciale imbottitodi piume, lana, 
crine, ecc. per adagiarvi il capo, sedervi sopra 
e altri usi : ciucino. j| — oi fin, vi, quello pieno 
di piume da tenersi sopra i piedi : piumino. 

Cuv:itctidn. ». f. dim. di coscia : coróna. 

Ciuciala aid. A chi piac i andar a spasso o bi- 
ghellonare : bighellone, scioperone. 

Cunculi. ». m. Minima particella di legno o di 
checchessia : bnucoto (Lat. quitguilium). 

Cuncuncddu. ». m. Sorta di pasta V. spizzirddu. 

Cùneunu. ». m. Sorta di pasta di semola ridotta 
in minutissimi chicchi, chesi mangia nel bro- 
do : semolino. È voce araba, e i Tunisini tuttora 
l'usano. || — asciutto, dolco fatto di semolino, 
zucchero, aromi ed altro , cotto nel brodo ma 
col fumo dell'acqua calda. 

CuAt-uin. ». f. T. boi. Pianta che ha lo stelo de- 
bole liliforme, nudo; fiori sessili aggruppati, 
bianchi e alquanto rossi; squamine piccole in- 
vece di foglie: cuscuta, cuscute. Cuscuta euro- 
paea L. 

Cunetta. ». f. dim. di cos a : costila , costila, 

Cunetta. < cosarella, cosetlina. || lloba di poco 

Cunieedda. ' conto , povera suppellettile : cubie - 
ciuola. || Sommerella di danaro. 

Cèntri, r. a. Congiungere insieme pezzi di panni, 
tele ecc. con refe per via d'ago : cucire. || cu- 
siri la yucca, mel. osservar il più stretto si- 
lenzio : cucirsi la bocca. E cùsiri la vucca a 
unii, ridurlo al silenzio : cucir la bocca a uno. 
|| cosirisi filu duppiu cu unii, fig. stargli stretto 
attorno : cucirsi a’ fianchi d'uno. [| — ’na firita. 
T. chir. Unirla con refe ed ago : cucir una fe- 
rita. || — lu mortu, unire con costura le vesti 
del cadavere per poterlo maneggiare meglio. 

Il —UN LIBBRU V. LUÌ ARI. || — PIATTI, LEMMI ECC. 

cucirne i pezzi rotti : risprangare. || — e scu- 
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3iii, parlar malo di alcuna ridicendo lutto di 
lui : tagliar e cucire P. pai». elisimi : cucita. 

CiulrUa. e m. T. comm. Seta da cucire men 
buona della scelta. 

Cualrkà. V. CURHISITA. 

Cualrilrrl. V. contusi'. 

Cuoiitna. | a. f. Congiuntura di due cose fatta 

Cucitura. | con refe o altro per via d'ago : cu- 
citura. |1 Giuntura : sutura. || La riunione delle 
ferite con refe ed ago: cucitura. || Per oostuiu V. 

Cualiuredda. >. f. dim. di cusiTunA : cacituriua 
(Panni voce usabile!. 

CualiurMrlel. reré. Chi o cito cuce: cucitore-trice. 

Cuàphi'uli! j Esclamatone : cospsttol cospettone! 

Cu»»aluil. Composto da cu o saluti. È quasi 
dire : vi voglio con salute : ri auguro salute, alla 
vostra salute. 

Cua.i. v. ACCUSSl (SALASI. DA LENTINI). 

Citata uà. j. f. Ulcerò o piaga esterna dalle bestie 
da soma : guidalesco, castana (Fanf. l'oc. d. u. 
Tose.). [| Se essa è cagionata da' colpi di sprone: 
sprona/a. \\mel. Nocumento, molestia, jattura, 
fastidio. Il ARDIRI O RUM ARDIRI LA CUSTAItA, a- 
vere o non avere interesse in checchessia ; do- 
lergli o non dolergli il capo, mct. || T. fubb. Tra- 
vicello piccolo, tagliato in forma quadra : piana. 

CuManaiu. ». m. I travicelli delle coperture o pal- 
chi di edifici : corrcntini. 

Cumanrddn. s.f. dim. di CUSTANA. 

Cuoiami, add. Fermo, perseverante : tostante. || 
Detto di avvenimento, fatto qualunque, certo, 
indubitato: costante. Sup. costantissimo: co- 
stantissirno. 

Cuata intuirmi, aro. Con fermezza, stabilità : co- 
stantemente. 

Cutaml>»iiu>nirntl. aro. sup. Coslanlissima- 
mente. 

CuAianunl. s. in. accr. di custana, nel senso di 
trave : corrente. 

Cumania. ». f. Lo stalo che dura no’ medesimi 
sensi ed atti, un po' meno di perseveranza : co- 
stanza. Ij tila custanza. T. comm. Tela prove- 
niente da Costanza (città nel Baden): tela di 
Costanza. 

Cumauzeddu. ». f. Altra specie di tela ordinaria 
per fortificar internamente i vestiti : costanzina. 

Cuscarl. r. mlr. Valere, riguardo al prezzo che 
vi s'impiega : costare. Il Detto assai. : costar caro. 
|| — sancii, avervisi dovuto impiegar ogni cosa 
per averlo o tenerlo : costar il cuore. || — un 
occhiu, carissimo: costar un occhio. || — pocu ’na 
cosa, fig. averla a sua posta, a sua voglia : cu- 
llar poco alcuna cosa. || Consistere , essere di 
tali parti composto : constare. || intr. ass. Esser 
manifesto, provalo, di cui non sia lecito dubi- 
tare : costare. || T. delt'ant. foro. Il consentir del 
giudicante alla esecuzione di un atto ricono- 
sciuto legale V. còstitc. 

Ciuorlziu. s. m. Tralcio nato dal fianco del ceppo 
della vile, o di altre piante : saeppolo, rimessi- 
liccio. 

Cumuiu. ». f. Parte laterale di un armadio, cassa, 
carrozza ecc. : fiancala. 

Cummrddl. ». m. pi. T. mar. La carne delle coste 
del porco, o della vitella staccila dall'osso: 
costereccio, polpa costale. 

Cusiuiu. ». in. 11 luogo ove son le costole, e lo 


si piglia per la parte dinanzi o de' lati : costato. 

|| La ferita fatta a Gesù Cristo nel petto. \| adì 
Da cusTAnt : costalo. E per còstitu V. 

Camera. ». f. Costa, riva piuttosto infra terra c 
più sassosa: costiera. || lina striscia a pendio 
di una montagna che stendesi dolcemente liti 
al piano : piaggia, falda. || A costerà, ihuJo arr- 
eno a salirsi : a costola. 

Cumlnrl. c. l'nfr. Navigar lungo la costa: coste] 
giare. || Andar piaggia piaggia : piaggiare. 1| An- 
dar intorno : costeggiare. 

Cnmlrrddn. s.f. dim. di costa : rostotina. Il Quella 
del mare : costerella. || Proc. ussini o rRiumw 
di la custicedda u'aoamp, di chi è o si crede 
d'antica nobiltà ovvero favoreggialo da alcuno: 
essere o venire dalla costola di Adamo. 

Cusileiddaiu. ». f. La parte delle costole : costo- 
latura. 

CuMiKglurl. V. CUSTIARI. 

«'umlllitrlunl. V. COSTELLAZIONI. 

Cumlont. V. QUESTIONI. 

Cumipummiu ». m. L’atto del costipare: catti— 
pamsnto. 

Cumlpurl. v. a. Restringere, condensare : cMli- 
pare. || rifl. Contrarre infreddatura, divenir ca- 
tarroso : incatarrare. || Generare stitichezza: ra- 
stipare. P. pass, custipatu : costipato. || Incatar- 
rato. 

Cumlpaiivu. add. Atto a costipare : costipativo. 

Cumipniiunl. ». f. Riserramento : costipazione || 
Umori scesi dal capo che scaricatisi nelle nari, 
nella bocca, nel petto : costipazione. || Difficolta 
di benefizio del corpo : costipazione. || met. Soja. 

Cumipaiiunrdda. dini. di ci!sTiPAzio.n, lieve in- 
freddatura : imbacai ella. 

Cumipa a lumina, s.f. accr. di c.uSTlPAZtONi, grave 
infreddatura: brezzo ne. 

Caulinari. V. COSTERNAR!. 

Cumini. V. COSTE. 

Cumllulri. V. COSTITI! IRI. 

Cumltuzlonl. V. COSTITUZIONI. 

Cuallunurl. V. QUISTIUNARL 

Custùddlu. | ». m. Colui che custodisce ; costui'. 

Comodi. i || ancilu custodi , quello elle di- 
cono noi abbiamo sempre a fianco : angelo cu- 
stode (A. I'. i lai. custodio). 

Cumulila. ». f. Guardia di cose non esposte alla 
vista, per cui non richiede la continua presenza: 
custodia. || Astuccio di cose preziose : custodia. 
|| Ripostiglio di cose sacre : custodia. || — di al- 
tari, un tabernacolo che sta sul prmcipal al- 
tare, dentro cui si tieo l’ostia consacrata: ci- 
borio. Il TENIRI 'NA COSA PRI CUSTODIA 0 CONI' 

’na custodia, aver gran cura, diligenza. || essisi 
in custodia di unu, essergli affidato : esser alla 
custodia d'ateuno. 

Cuaiodiri. r. a. Guardare, tener in custodia : cu- 
stodire. P. pass, custodito e custuouto: cu- 
stodito. 

Cumrlnctmcniu. », m. L'atto del costringers 
cosini] cimento. 

Cnirinelrl. r. a. Forzare, violentare : costrignc - 
re, costringere. || Esortare, stimolare, persuade- 
re : costringere. || Raffrenare, reprimere : resta- 
g nere . || Sforzar alcuno per mezzo della giudi- 
zia a compiere un obbligo : astrignere per ria 
di corte. P. pres. costringenti : costringente 
P. passi cusTHtNciUTUj e custrittu : castrino 
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CuMrlucKurl. (o. 0 .) verb. m. Chi o che costri- 
gnc : eostrignitorr. 

CaMti-inglrl. V. C05TRINCIM. 

Canirtiilvu. adii. Allo a costringere : cotti-ittico. 

|| T. chir. Che serve a tenere bene applicata 
una cosa a suo luogo, e dicesi di fasciature 
ecc. : coslreltiva. 

CuMirluu. adii. Da iUstri.nciri : costretto. || — E 
malo paratu, sollecitato in modo da non po- 
ter fare altrimenti, astretto con irresistibile su- 
periorità. 

CuMirliiurl. Aggiunto di muscolo di cui 6 azione 
lo stringere le alette del naso: costrittore, con- 
striltort. 

c«Mirfzioni. ». f. Il costrignere : costrizione. 

Ciuirulrl e derivati. V. COSTRUIR!. 

CtiMtu. V. COSTO. 

Cautudlrl. V. COSTOOtRI. 

CuMiadliarl-irtcl. rerb. Chi o che custodisce : cu- 
stnditore-trice. 

Cmtama. V. costumi (A. V. ital. costuma). 

Cuiiumama. V. COSTUMANZA. 

Costumi. V. COSTUMI. 

Costura. ». f. Cucitura che fa coslule, costola: 
costura. || aogiustari li custuri, bastonare, ri- 
tror are, ragguagliare, spianar le costure ; tolta 
la met. da' sarti che finita la costura la battono. 
Alle volle vale, correggere, fare star a segno, 
senza il bastone. 

Cutturedda. dim. di COSTURA : piccola costura. 

Cuuturrrl-rera. J Q legli che taglia e cuce abili, 
cucilore-trice : sarto, sarta iSp. costurera o Fr . 
couturier). 

CuMturirìcchlu. ». m. dim. e nreif. di custcreri: 
sarlurcio. 

CuMturiruni. Dicesi per encomio a valente sarto. 

CuMturuni. ». m. ucci', di r.usTunA : costura rivol- 
tala. || Per sim. cicatrice grande non ben ri- 
parata : catenaccio. 

Cusuaii ». f. accr. di cosa, usasi per esaltar la 
eccellenza di checchessia : capolavoro. 

CuMunutru. i ». m. La feccia dello storace V. 

CuMunìnuru. } storaci. || Sorta di ragia accen- 
dibile, che imita il baleno : colofonia. 

CuMuiu. s.f. L'azione del cucire : cucita (V. par- 
ticipio). 

Cumuiu. add. Da cùsiri : cucito. || — A filu dcppiu 
cu uno, essergli intrinslehissimo : esser due a- 
mine in un nocciolo. || — a li ciaxchi, sempre 
vicino, attorno : cucito a' fianchi. || — ru l'aouo- 
giiia cauda, per celia si dice d'ogni cucilo che 
presto si scuce. 

Cumuzzu. ». f. dim. e vezz. di cosa : cosuccia, co- 
suzza, costretta, rosellina. || Ciancia, cosa di poco 
prezzo : ciamméngola || Piccolo trastullo di bam- 
bini : ciancerella, ciancerulla. || pi. Diconsi ge- 
neri di dolciumi por ragazzi : chicche. || /ron ; c. 
’na cesuzza, cosa di gran momento p. e. costai) 
'.va cusuzza e simili. || Forma gentile di pane. 

Cut&niu. add. Che è in pelle : cutàneo. 

Cuteddu.f (pi. cutkdda). Moine generico d'ogni 

Ciucila, i strumento a lama tagliente : coltello. 
|| Per sim. sorta di arma corta di acciaio, piana: 
pugnale. |m»t. aviri uncutrudu alo cori, gran 
dolore, rimembranza dolorosa: colletto al cuore. 
9 ’.v coTRDDU. T.fabb. dicesi de' mattoni o altro 
che poggi di fianco : per coltello. Lo dicon an- 
che i facchini per la soma messa io ispalla non 


CL'T 

per piano. || Pror. lu pani è duro, lu cutrddu 
non taoghia, quando tutto concorre a non far 
riuscire: quando la bricca ruote, l’asino non 
puole; quando l'asino puole, la bricca non vuote. 

J RSSIRI DUI CUTRDDI '.STA '.VA GUAINA diCCSi di 

ue persone che sono in disaccordo. || nun ponnu 
STARI DUI CUTRDDI ’NT'ONA GUAINA due piedi non 
Mimmo bene in «no calza. || Gli artefici dànno tal 
nome a molti strumenti che pur non son tali: 
COllello. || C AMINARI SUPRA UN COZZU DI CUTRDDU, 
fig. star diligentemente sul dovere : andare pel 
filo della sinopia. || — DI LI culura: T. piti. Col- 
tello fine, senza filo per pigliare o mestar i co- 
lori sulla tavolozza: mestichino. || mrttiri ad 
unu lu cuteddu a la oun, met. asirigner uno 
a qualche cosa contro sua voglia : sforzare, vio- 
lentare, costringere. H — a pampixa di canna, 
di lama lunga e acuta. || — n' inzitari , quello 
che si adopera per gl’innesti : innestatoio. || — 
m caccia: coltello da caccia. ]| cu ot cutrdou 
peni, di cutrdou prri ; chi ai coltello fere, di 
colletto pere. 

Coti. ». f. Pelle, e propr. quella dell uomo : cute. 
|| Per ciac.a V. 

Culi curia. V. ZUTtcntZZA. 

C ut tee li tu tu . ». /. Colpo di ciottolo. 
Cutlecliinzza. pegg. di cuTtccntu. 

Cut tedila. ». m. Sassuolo: ciòttolo. || Per »im. 
minuzzolo di coso commestibili, secche e dure 
allorquando dovrehber essere tenere e umide. 
Dal Lai. cos-cotis : d'onde in ital. si fece cote, e 
colano (Giusti, Pror.). 

CullccliliinutM. V. CIACATA. 

Cutlccbiuuazzu. pegg. di cuTiccmu.M. 
Cutlcchluneddu. dim. bassottolo. 

Cutlcchlunl. accr. di cuticchiu : ciottolane. || Si 
dice add. di cos t clic dovrebbe esser molle ed 
b dura: V. anco cutroonu. 

Cuttcunnzzu. accr. di cuTicuN! : zoticonaccio. 
Cut) rimi, ad I. Di natura ruvida, rozzo, intratta- 
bile ; colicene, costolone. || A cuticuni, posto aev.: 
nualto quatto. 

Cutin itati*. ». f. Ferita di coltello: coltellata. 
Cutlddalnnn. UCCT. di CUTIDDaTA. 

Cutiddazzu. ». m. pegg. di cuteddu : coltellaccio. 
|| T. man. Strumento tagliente fornito di ma- 
nico per pareggiar il piede ai cavalli : incastro. 
|| suvari o sbattiri lu cutiodazzu, far pagar 
una cosa mollo caramente ; e fig. : canzonare, 
dar la quadra. 

Cmlddera. ». f. Astuccio di coltelli: coltelliera. 
Cuttddrrl. ». m. Quegli cho fa i coltelli, lo for- 
bici ecc. : coltellinajo. 

Culiddlnnu. V. CUTIDIAKU. 

CutiddlArlal. recipr. Far alle coltellate : accoltel- 
larsi. P. pass. CUT1DDIATU : accoltellato. 
Cutiddiatn. i ». f. L' azione dell’ accoltellarsi : 
Cutlddlailna. \ accoltellata (V. paRticipìu). 
Cullddlatuna accr. di CUTtODIATA. 

Cntlddina s.f. Arme un po’ piti lunga del pu- 
gnale : coltella, colleltessa. 

Cuiidduzf i di Minitnaiii. T. boi. Erba molto co- 
mune che nasce tra le biade, co’ fiori porpo- 
rini. Gladiolus segetum L. || Per spatuzza V. 
Cutiddazzu. ». m. dim. di cutrddu: coltellino, 
collelletto. 

Cuti diana menti, are. Giornalmente, ogni di : co- 
lidianamenle. 
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Caudina», adii. D'ogni di: caulinno. || l. m. Suf- 
ficiente ai bisogni colidiani. 

Ciniglia. (SCOB.) V. CUTICCHIU. 
duina, ». f. Li pelle del porco : cotenna. || l.a 
pelle del capo dell'uomo : cotenna, cuticagna. 
Cutineddn. dim. di r.ùTiNA : cote miina. 
Cairn.,»./'. Roba che copre il lello : coiierta, col- 
tre. || —acchiti', chiamasi una copre leggiera: 
collroncino. || — 01 i atalrttu o pi mortiì, qual 
panno nero o paonazzo con cui si copre la bara 
funebre : «offre funerea. || la sciarra r piti la 
cutjia, ognuno lira per sè; o esprime difellì di 
pronti mezzi. Da un diriilo abusivo degli an- 
tichi curali nacque sin proverbio, i quali per 
apprestar una coltre al cadavere da trasportarsi 
imponevano una lassa che era causa di liligi: 
t'argento è la sposa per cui si balta. || — sriLur.- 
rata o aonilliiia, coperta da letto vellosa di 
filo, di lino o di colono. 

Catrnra. ». m. Chi fabbrica coltri: coltriciajo. 
Cnirleeddn. ». [. dim. di cuTcA : cotlrelta. E par- 
ticolarmente panni in cui s'avvolgon i bambini. 
Cairictuni. ». m. Pannolino inlessuto con lavorio 
di coltre per avvolgervi bambini .pezza da rin- 
volto. || abbitu a ciiìRic.iimi . grande c lungo. 
Cutrljrghia. ». /. Coperta da letto per inverno 
di tessulodi lino, cotone osela ripiena di bam- 
bagia : coltrone. 

Cntrugaa. a Id. Dicesi delle, frutta quando ri- 
mangon dure senza prender la dovuta morbi- 
dezza : incatorzolito, imbozzacchito. 

Cuiru fredda, dim. di cothuffu : orciuolo. || Fia- 
schette nel quale si porta il vino per saggio : 
sagginolo. 

Coiruiru. ». m. Vaso di vetro con la bocca larga I 
quanto il fondo, stretto nella pancia per dove 
s impugna, vestito di erba sala o serve a conte- i 
ner liquori, inchiostro eco.: cari-alfa. || Per sin i. 
detto ad uomo basso, paffuto: chmnzo, caramogio. 
Calmai. ». ni. accr. di cumA, coltre più imbot- 
tila e più grave : coltrone. 

Cniraua. (VINCI) ». m. Spina dorsale. 

Cani-ita. ». m. Specie di guuua usata anticamente 
dalle donne. 

Ctltllaaarntu. (PASQ.) V. SFACCIATAGGINI. 
Cantala. V. sfacciato. 

Calllceddu. V. CUTTULIDDU. 

Catltjrgbla. V. BUSTO, 
c ■■■tigna, adii. Mezzo cullo : guascona. 

Canina, add. Molto collo : stracotto. 

Caiiullildti. add. Alquanto cotto : lotticelo. || Mez- 
zo ubbriaco : cotticelo , cotticcico. || fig. lunamo- 
ratello : cotticcio. 

Cniiaimra. ». m. Venditore o facitore di barn- ! 

bagia o cotone : bambagioni. 

Calumala. V. coTRiGGiitA. || Terreno seminalo a 
cotone. 

Cultanedda. ». m. dim. di CDTTONI. || Per Siili. 
la neve quando viene giù a falde , minuta : 
fiocca, nevischio. || E la ueve di fresco caduta, 
ammontala e ancor mollicona prima che il gelo 
Tassodi : bioscia. || — di campioni. T. bot. Erba 
di cui son varie le specie : erba da cotone. E- ' 
>*x pygmaea, Graplialium gallieuin, Grapha- ; 
bum germanicum L. || T. zool. Insello che dan- | 
niflea le ulive : prillo. || Quei bioceolelii molli | 
o leggieri ebe si ritrovano sotto i letti o altro 
fra la polvere. 


Catiunl. ». m. Nome di molte piante che proda- 
con una materia da cui si trae la bambagia: 
cotone. Gossypiutn L. E la bambagia slessa: 
cotone. {I — arbòriu , una delle varietà. Gossv- 
piuin urboreum che differisce dall' Imbaccimi. 
Cuituninri. e. a. Indurre o quasi forzare alcuno 
a fare : istigare, strigane, sollecitare. 
Cullunlgn:i. ». /. V. CUTTUNSODU ni CAMPAGNA. 
Cattanti» iiu. add. Che è a modo di cotone: co- 
tvnoso, bambagioso. || In botanica aggiunto delle 
piante, le cui foglie son coperte di una lanu- 
gine simile al cotone : cotonaceo. 

CullunliM. v. CUTniGGIIIA. 

Cuiiunlnrdda. ». m. Piccola rollrina : coltrinella. 
Coiiura. ». /. Il cuocere : cottura. || a menza cut- 
tura, posto oc r. non ben colto, colto per metà: 
cotticelo. || fig. Usasi questa espressione a signi- 
ficar.- il trarre con intento alcuno alle nostre 
voglie p. e. riduciti!! o lassar! ad unii a Mista 
cuTTcn», averlo mezzo disposto a condiscen- 
dere. || passati) oi cuttvra, fig. chi ha varcato 
di mollo il liore dell'età: più che maturo. |j- 
Di lu v ino, qualità del vino generoso, quando 
deposla l'asprezza e la feccia diviene gagliardo 
e soave. 

CulluredtU. dim. di CtlTTURA. 

Cai tartari, v. a. Sollecitare ma piuttosto con modi 
seccanti, importuni : importunare. P. pass, cct- 
TCntATU : importunalo. 

Canaria. V. stoniti. 

CuiiurluNu. add. Che reca importunità : impor- 
tuno. 

Collana, are. Sebbene, tuttoché. || Frattanto. || cct- 
tuttuccbì : con lutto che, guanlungue, benché, 
ancoraché, 

Cuuui iur IiI.hu o rhlMtu. acr. -Non ostante ciò: 
tutto ciò, contultoquesto. 

Cuiugaaia. ». /. Conserva di cotogna zuccherala 
o a giulebbo ecc. : cotognata, codognalo. 
CuniKiiriidu. ». m. dim. di COTI] GNU : piccolo co- 
togno o piccola cotogna. || Amarezze , e si dice 
a chi gli si voglia fare stizza. 

Cutugriirr.-i. s.f. L’albero delle cotogne : cotogno. 
Cuiuirainu. add. Che ha colore, odore o sapore 
di cotogna : cotognino. || T. min. Por sim. in forra 
di ». è nome di diverse spezie di marmi : co- 
tognelta. 

Cutuffului. ». in. Luogo piantato di cotogni : co- 
togneto. 

Cutu mi. ». m. T. boi. Albero del genere de' peri, 
ha il Ironco storio, scorza grossa e cenerina 
al di fuori : cotogno. Pvrus cydonia !.. || Fruito 
dello stesso : cotogna. j| met. Amaritudine, affli- 
zione. Oude; bari cutugra : amareggiare. E Ri- 
civibi o aggbiuttiri cutugna , soffrir danni, 
ingiurie senza farne risenlimento : ingozzare. || 
cutugna pri li ziti, motto allusivo alle con- 
sueto amarezze e discordie che sono fra gli 
sposi. || — piLttsu, a chi voglia ostentar delica- 
tezza ed esattezza di pensare, ed anche paura 
di comparir poco onesto; ovvero ipocrita : bac- 
chettone, spigohstro. || — di lu giappuni: cofojr »» 
del Giuppune. Cydonia japonira. Pers. 

Catui:. ri. ». a. Far cadere dagli alberi i fruiti, 
scuotendoli o percuotendoli: scuotere, abbac- 
chiare, scossare. || Adunare e tor via le cose con- 
fusamente e di furto : colleppolare. || Far cascare, 
e dicesi de' denti o altro. P. pus», cutolato: 
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abbacchiato. || Fallo cascare. Potrebbe esser un 
freq. di «erro : percuoto. Certo che la origine 
è simile alla radice di s-cuótere, per cuòtere. 

Cutulariullla. V. in SVIOXARI. 

CauiUu. s. (. L'alto dello scuotere o abbacchiare: 
scosta, abbacchiata. || fig. Del morir molti in poco 
tempo: moria. || Arresto numeroso in uua volta: 
retala. 

Cuiula tcddn. dim. Scontila, abbacchialma (V. 
participio). 

Cuiuiatina. V. cutulata, || È anche la mercede 
che si paga agli operai per bacchiare. 

Cuiulaiurl-iura però. Chi scuote o abbacchia per 
mestiere : scvolilare-trice, abbacchiatore-trice. 

Culai tàbbili. add. Atto ad essere beffato : beffe- 
cole. || Semplice, inesperto : toro. 

Camita menni, i. m. L'ano del dimenare : dime- 
namento. || Per beffa, celia. 

Cuiuliarl. r. a. Muovere, agitare in qua e in là: 
dimenare, dicrollare. || Burlare, uccellare : cu- 
culiare. || Adular altrui beffandolo : sojare. || — 
ad oau chi dobiii, volerlo destare picchiandolo: 
scuoterlo. P. pass, cutouatu : dimenalo. || Soja- 
lo. || Cuculiato. L'origine dev' essere analoga a 
quella di cutulari V. 

Cuiuiiam. s. f. Dimenamento: dimenìo. || Burla, 
baja, celia. || Adulazione accompagnata da beffa: 
soia. 

Cuiuttauma. t.f. accr. di cutuliata, beffa grave: 
celiacela, barlaccia. 

CumiJatura. s. f. Scossa, dimenamento : crollata, 
dimenìo. 

Cumi laturi-iura. rerb. Chi burla, beffa : beffardo, 
berteggìalorc-trict. 

Cutallau. v. cotu COTU : quatto quatto. 

Cmaiuni ( *• m - Moto, scossa : crollane. 

Cam pena i Nella imprecazione cutdpksta : un 
accidente li venga ! 

Cuiapiddi i Indecl. Interiezione che usasi per ne- 
gare : nulla, covette, respice. 

Cumpiaa. i. (. Cosi nel Cataaese per dire : pic- 
cina. carina. 

Cutarfeallarl. (SPAT.) V. VASTONIARI. 

Culurua. V. COTURNU. 

Caia. t.f. li tempo del covare ed il covare stesso; 
rara, covatura. || Tempo in cui i bambini met- 
ton i denti laltajuoli : dentizione. || fari la cvva, 
degli uccelli che stanno generando : far la cova. 
Il pari pari la cuva, di chi si diletta tener uc- 
cellini acciocché facciano la cova in casa. || 
assiri 'mtra la cuva , per ischerzo dicesi a 
donna incinta. 

Cuiacinniri. ». m. Persona da nulla, buona a 
guardar la cenere : covacenere. 

Cmarl. o. a. e inlr. Lo star degli uccelli sulle 
uova per riscaldarlo acciò faccian il pulcino: 
covare. || Per riscaldare semplicemente : covare. 
Il Tener occulti i suoi pensamenli, o star ac- 
quattatila spiar altrui: rapare. || — 'ma malatia, 
averne il germe addosso che man mano si svi- 
luppa: rapar il male. || — odio, vinditta ecc., 
concepire la vendetta e il modo di asseguirla, 
odiare : forare. || lu luci cuva , che il fuoco 
senza strepito va accendendosi, alimentandosi. 
|| mel. ce vari , far ail’amore segretamente , e 
star vicino ali’ amata : amoreggiare. || Non far 
nulla, star ozioso: rapare, chi cci covi? che 


ci slai a fare : che tu covi ? || — la msievza, voce 
dello bigatterie, quando i bozzoli nascono : co- 
var le uopo o la sementa. P. pass, covato : ra- 
pato. 

Cavurta. s. f. Fazzoletto piò o meno fine elio 
dagli uomini si porta al collo : cravatta, cro- 
c alta, croatta. 

Cuvartrdda. s. f. dim. Cravattina. 

emanimi, i. m. dim. Cravallino. 

Cuva riunì, s. m. accr. Cravatlone. 

Cuvuia. », f. Quella quantità d'uova che in una 
volia cova l'uccello, e quel numero di pulcini 
che ne vengono : covata. || mel. laida covata, 
o iron. broda cuvata diccsi di una triste fa- 
miglia o radunanza d'uomini: cattiva o trista 
nidiata. E boxa cuvata , al contrario : buona 
famiglia. 

Cuvaiedda. ». (. dim. di cuvata : alcalina (Par- 
mi averlo udito). 

Cuvatluu. add. pegg. Dicesi delle uova slanlie: 
barlacchio, o che ha quasi il pulcino : impul- 
cinato. || Anaurui d'ov.a cuvatizzi, erutlo puz- 
zolente proveniente da indigestione : rullo che 
sa di nidore. 

Cavatura. V. cuva : covatura. 

Cuvtddu. i ». m. Maschera che finge uno sciocco 

CuvHiu. ( che fa il bravaccio : cocitllo. || Per 
disprezzo a qualunque omicciatto sciocco che 
si crede di bell'umore : lumacone. 

Cuverchtu. ». m. Quello con che si copre alcuna 
cosa : coperchio, coperchio. || — di crita, quella 
stoviglia tonda un po' cupa che copro pentola 
o altro : testo. || lu cuvf.rchiu di la miuudda, 
la sommità del capo. Onde; fari vutari lu cu- 
VERcnic ni la midudda, cavar di cervello : ca- 
par da' gangheri. || prò v. lo suvkrciiiu rompi 
lu cuvrrchiu, ogni eccesso è dannoso : il so- 
perchio rompe il coperchio. || T. mugn. La ma- 
cina di sopra che gira sopra quella di sotto : 
coperchio. J| — di l’aciu : carello, cariello. 

Cuvrruu. V. GOVERNI!. 

Cuveria. ». f. Cosa che copre o con che si cuo- 
pre : coperta, coverta, copertojo. || — di littra, 
quel foglio in cui inchiudendosi le lettere si 
fa il sopraccarta : busta, coperta delle lettere. || 
— di libdru, quel cartone vestilo di cartape- 
cora con cui si cuopron i libri : coperta. || T.mar. 
Palco o ponte superiore della nave : caperla. 
Onde, jiri, stari sutta CUTKUTA, star nella parte 
interna : andare o stare sotto coperta ; e stari 
supra coverta, sul pente, all'aria aperta: star 
sopra coperta. i| fig. mittirisi sutta coverta, 
guardarsi di alcnuo sconcio, aversi cura : met- 
tersi in guardia. || sutta cuverta di . . . modo 
avv., sotto colore, fingendo di . . . -.sotto coperta 
di ... || — di tavula, piallo, posata e salvietta 
al posto di ogni commensale : coperta. || — di 
letti], panno con cui si copre il letto: coperta 
da letto o coperta, ai». 

Cui murarmi, avv. In modo coperto : coperta- 
mente, covertamcnle. 

Currrtu. ». m. Luogo coperto: coperto, coverto. 
|| essiri, stari, mittirisi a lu cuvkrtu, in si- 
curo : essere, stare, mettersi al coperto. 

Cuvrriu. add. da cupnim : coperto, coperto. Il met. 
Oscuro, ambiguo, simulato : coperto. || Aggiunto 
ad uomo di cui difficilmente si può penetrar 
l'interno: cupo, sornione. || Detto di suono: cupo. 
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Cartari. r. a. Insidiare il nemico tendendogli ag- 
guato : (inguaiare. || Per covari. P. pass, cuvia- 
tv : agguatalo. 

Cnilaiarl-irlcl. re rb. Chi o che tendo agguato: 
agguatalore-trice. 

Cauli, j. m. Luogo dove dorme e si riposa l'a- 
nimale : covile, covacciolo. 

Cuvlrchirddu. t. m. dim. di cuvrrchhi : coper- 
chino, roperchietlo. || Frode, pretesto, malizia co- 
perta per ingannare : coperchienti. || serviri fri 
cuvtncHiEDtiv, essere sirumenlo dalle mire al- 
trui; e stRTiBisi o'usu pbi c.uvtBcniRDoo, ser- 
virsi d' alcuno per coonestare cose illecite e 
cattive. || fari lv cuviRC.HiKiioi:, aver mano in 
un intrigo : far il ruffiano. 

Curii-cleri, s. t». Velo npro : turca. 

Cuvlrniirl. V. GCVIRNABI. || CUVIRSiTIVI, modo di 

salutare : stateci bene, guardatevi, abbiatevi ri- 
guardo. 

Cuvlrurl. V. coKMlGGHiani : cover tare. 

Culinaria. ». f. pegg. di cuvkrta : copertacela. 

CntTm-dda. s. f. dim. di COVERTA : copertina. 

Cuvlninu. i. m. La coperta in generale della 
fabbrica : copertura i Sp. cobertizzo ). 

Cui inunl. t. m. T. ralig. e carr. Quel panno con 
che si copre la cassetta del cocchiere : coper- 
torio. 

Cuvinura. ». f. Ciò che copre : copertura. || Co- 
perta da letto : coltre. || met. Scusa, pretesto per 
ingannare : coperta, cuperchiella. 

Cùiia. add. Uomo cupo, intento a conseguir co- 
pertamente 1 propri vantaggi : sortone, chetone. 
Il Lupe cuvtu, astuto, triste : volpane. || Detto di 
cosa: cheta, tenta. Onde, coviti cuvtu, pian pia- 
no: tene iene. || proc. in coviti fa li cosi e 'un 
è tiuutu , P uomo raggiroso , coperto non da 
sospetto e nessuno so no accorge. 

Ctttrrccblu. V. CUVEBCntO. 

Cmnrdn. V. PmiCUDDO. 

Cozzar!. V. C0ZZARI. 

Cuzznrrnni. j. m. Terreno rilevato lungo una 
fossa, o che soprastà lungo lo stradone : ciglione. 
Quasi accrescitvo di cozzo nel senso di estre- 
mità coinè cozzo di cotrddu ecc. 

Cuuala. V. SCUrFbLimi. 

Couturi, v. a. Tagliar la pagnotta negli orli a 
merli perchè venga più cotta. || Conformar il 
pane a orlicelo tagliuzzato pria di cuocerlo. Da 
cozzo (di pane) V. P. pati, cuzziato, tagliato 
a merli. 

Ctuim. j. f. Coperta di escrementi riseccati che 
si ferma sopra la pollo rotta o magagnata : ero- 
tta. || Moccio rlscccalo c induralo nel naso stes- 
so : càccola. || Umore dell’occhio riseccato negli 
orli delle palpebro : cispa. || Minutissima parte 
di checchessia : minuzzolmo. || Detto ad uomo 
inerescevole, impronto a chicdore : mosca cu- 
laja. || — o cacazziba D'ontccma : cerume, ca- 
chet urne. 

Cuzxtcbcdda. S. f. dim. di C0ZZ1CA. 

Cuzxlcuna. i. f. accr. di COZZICA. 

Cuulcuoeddn. add. Fastidiosello. 

Cuxzlcuuu. add. Pieno di caccole o di cispe : cac- 
coloso , cisposo. || Nojoso , molesto : fastidioso. || 
Che d'ogni cosa s'apprensionisce : casoso. || A- 
varo, sordido : spizzeca, mignelta. || Detto di la- 
voro : OTinufù.titno (Sp. coxtjoto). Sup. cozzino- 
sissmo : fastidiosissimo. 


ijCuzzlcuuunl. accr. di fastidioso : faitidimcHg. 

Cnntdda. I s. m. dim. di cozzo , parlando di 

Cuzziirdda. t pane, cacio ecc., pezzetto d'or lìccio: 
frusto, briccia, cantuccio. 

Cuzznlarlallla. V. in 8VIGIUR1. 

Cazzale. Voce de' ragazzi quando in giuoco han 
vinto e spogliato l'avversario; e alle volta di- 
cono: COZZI LE SBUZZILE. 

Cuzzullnn 0 Itdomnllcz. add. di CACÒCCICLZ: 
carciofo mazzaferrata. 

CuxznltiMeddtt. |. n. dim. di COZZULVRt. 

Cnzzulunl. m. Capo senza capelli : zucconato. || 
Detto a chi è senza capelli, o li ha corti: zuccone. 

Cozzoni, s.m. Mezzano, sensato di cavalli : ro:- 
zone. || Per mozzo di stalla. || accr. di cozzo. 

Cuzzuiu. add. Detto ad uomo che abbia grossa 
zucca, grossa nuca : zuccone. 


D 


o. Quarta lotterà dell’alfabeto, terza delle con- 
sonanti. Suolsi aggiungere al segnacaso A, fa- 
I rendo ad; e alla congiunzione k, facendo ss. 
|| Viene scambiata alle volte per la t. || Spesso 
noi la cangiamo in n: cruru per crudo. Anco 
in Toscana trovasi l'istcsso come mirolla per 
midolla. ]| dd, fanno una pronunzia tutta propria 
(che pure hanno in Sardegna), e corrispondono 
a II: p. e. cavallo , cavaiidb ecc. E in certi luoghi 
l'usan sempre in principio di parola per La i 
p. e. doacbrta per luccrta. || In principio di 
parola spessissimo vien pronunziata doppia 
come : ddebbuli per debbuli. 

Da. Segno deU'ultimo caso, o preposizione rc- 
movitiva : da. || Talora sta per sino e vale sin da, 
p. e. da gran tempii : da gran tempo. || In vece 
di per. p. e. da ciiiddu chi sogbii : da quel che 
sono. |] Per 3 guisa, a modo, o qualità di per- 
sona : da. p. e. da pariggibu : aa Parigino. || 
Co' pronomi mia, tià, sé, vale solo, senza l'ajuto 
altrui : da me, da te, da sé. || Davanti all’infinito, 
equivale al nominativo gerundio: da fari, ecc.: 
da fare, ecc. Per tutti t detti usi però vuoisi 
da noi usare piò volentieri, di. 

Dabbenàggini, s. f. Bontà, semplicità : dabbenag- 
gine. || In mala parte, sciocchezza: dabbenaggine. 

Dabbrni. Aggiunto che si dà alle persone buone, 
oneste : dabbene. 

DàbhUu. j. m. T. bot. Pianta odorosa da cui stili» 
l’oppoponaco : panacea, panare. Thapsia ascle- 
pium L. 

Daeapu. Da principio, di nuovo: daccapo, da capo. 

Daccfat. ave Poiché: dacché. || Da quel tempo: 
d’allora che, da che. ' 

Dacci dacci. V. in BARI. 

«acini. Cosi a S. Fratello. V. lattoca. 

Daddabbanna. V. ADDA BBANN A. 

Dadu. j. m. Pezzo di osso a sei facce quadre, 
uguali, in ognuna delle quali è segnato un nu- 
mero; con due o tre di essi si giunca a sorte: 
dado. || Ogni corpo di sei facce uguali : dado. 
j Daga. s. f. Spezie di spada corta e larga: daga. 
j Dagàll. s. m. Cintura che s'appende al collo per 
1 portar ia spada : baltto, pendaglio. 
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D Arali. add. Di terreno declive in sulle sponde 
de' torrenti e fiumi soggetto ad Inondarsi. 

o affua ra. v. culo, e propr. culo di porco (pasq).' 

Daffare. V. DAURA. 

Daffurrddn. dim. di DAGURA : perliinpino. 

iiain na. V. linnira. Cosi a S. Fratello. 

Ualnotta. ». ni. dim. di dainu : piccolo daino. 

Uaiaa. V. ADDÀNIU. 

Daja. V. dsja. |[ Per dau dali V. 

Dall. , aro. Su via, orti. I] dali dali, 

Dalla ca Italia. ( per esprimere un azione con- 

Dalia-Dalia. ) tinuata e celere : dalie-doli'. 

Il Per levare rumor contro alcuno : dalli-dalli. 

Dalmatica, i. [. Paramento del Diacono sopra 
gli altri paramenti : dalmatica. 

Dama. j. f. Donna nobile : dama. || Giuoco in sullo 
scacchiere con pezzetti di legno tondi, schiac- 
ciati : dama. || La donna amala : dama. J| — 
di curti, donna nobile che servo in corta: dama 
di corte. 

Danuiju. V. DAM1IA6GIU. 

Da»a.cari. v. a. Tesser a opera: damascare 
(noni.). 

Dama «cani. ». m. Fabbricatore di damasco. 

Damaacaiu. ut/d. Tessuto o lavorato a mo’ di da- 
masco : damascalo. 

Dama «che il iiu ». m. Sorta di drappo a (lori d'oro 
e d'argento che si fabbrica in Venezia : dama- 
sdutto. 

Dama «clicitu. V. DAMASCIIRDDO. 

Damnaciiinnrl. v. a. T. art. Incastrare i filuzzi 
d'oro, e d'argento nell’acciajo preparato a ri- 
ceverli : damaschinare. 

Damaschimi, add. Dicosi del ferro e simile, che 
abbia la tempera di Damasco : damaschino. || 
Aggiunto ad una sorta d'uva, di albicocche e 
di rose bianche : damaschino. || Aggiunto di una 
sorto d'ago fino. || ’nfilarisi costo 'n’agugohia 
damaschina, insinuarsi, brigare. 

D»ma«cu. s. m. Sorta di drappo all'arabesca in 
seta di diversi colori , che dalla città di Da- 
masco in Siria prese nome : damasco. 

Daiuawcual . s. m. accr. di DAMASCO. 

D«mcffffiarl. (am. m.) ». a. e in Ir. Concorrere ove 
soavi dame, uccellar ad amori : dameggiare. 

Damerini!, j. m . Vagheggino, inclinato a far al- 
l'amore . damerino. 

Damici' Ada. V. D SMINA. Il V. DAM1GGKLLA. 

D»mi*ff*iia. i. f. Donzella, donna giovine di non 
bassi natali : damigella. 

Daniina. s. f. dim. di dama : damino. 

Dani Inedia. V. DAMIOGELLA. 

Dammaffffcddu. ». RI. dim. di DAMUAGGIU. 

Damuafffferi. ». m. Chi o che fa danno : faci- 
danno, dannajuolo. 

Daumafffflarl. V. DAN.MIGGIARI. 

Dammaffffiu. V. dammi (A. V. ila/, dammaggiu)- 
Il Proc. nr gatta po, n4 dammaqgiu fici, far 
le cose sono silenzio : far fuoco nell'orcio. 

Damnmffffliiiu. V. I> ANNUSO. 

Dammicinna. ». f. Grande bottiglione rivestito di 
vimini : damigiana, fiasconr ( F r. Uame-Jegnnc). 

Dammirn i Voce d’ammirazione : davvero I È qua- 
si dicesse da in vero. 

Dammuaaln. I. m. V. Il AMMUSO. 

Daniniuialn. add. Fatto a volta. 

nanmuuug. pegg. e accr. di DAMMOSO. 

Dammuieddu. s. m. dim. di dìmmusu: votticeiuola. 


Dammaaiddarn. ». m. Custode delle segrete. 

UiaaiH. ». ri. Coperta di stanze o altro, fatta 
di muro : volta. || Se è di legname: c»nfma,|| 
Se di mattoni per coltello : volterrana. || — 
finto, che non è di muratura, ma di legno o 
di canniccio, e serve per centina. || Prigione 
nella quale non lì concesso ai rei di parlare 
con que' di fuori : segreta (Gr. Salpano v : tetto). 

Dammu«unl. accr. di DAMMUSO : rottone. 

Danantl. V. A. (SALOM. DA LKNTI.Xl) V. DAVANTI. 

Danffallarl. V. CATAMIAHI. 

llanmibblll. V. CONDANNAR BILI. 

Dannàrisi e derivali. V. addannIrisi. 

DannlQcarl e derivati. V. DANNIGGIARI. 

Danuifffflaiucain. ». m. Il danneggiare : danneg- 
giamento. 

Danntfffflarl. ». a. Far danno, nuocere : danneg- 
giare. P. pass, dannigoiato : danneggiato. 

Danalrfflatnrl-tara. errò. Chi o che danneggia: 
danneggiatore-lrice. 

Danno. ». m. Nocumento che venga per qua- 
lunque cosa sia : danno. || fari danno : far male, 
si dice de' cibi che recano male allo stomaco. 

Dannusantriiil. are. Con danno : dannosamente. 

Dannuacddu. add. dim. di dannusu : alquanto 
dannoso. 

Dannualiali. V. .1. /SALOM. DA LENTINl). Danno. 

Dannano, add. Che arreca danno : dannoso. || Di- 
cesi pure de' cibi che apportano nocumento 
alla salute : nocetele. Sup. dannosissimo : dan- 
nosissimo, n oreeotissimo. 

Daniella. ». f. Lavoro di ricamo, merletto : den- 
tello (Fr. denteile). 

Dami. V. ADDANTI. 

Daniincu. add. Dello stile o maniera di Dante: 
dantesco. 

Dannata, add. Chi studia o imita Dante : dan- 
tista. 

Danza, (o. B.) Ballo : danza. 

Danxaredda. (MAL.) V. DANZICKDDA. 

Daniarl.e.a. Ballare: danzare. P. gres, danzanti: 
danzante. P. pass, danzato : danzato. 

Daniaiarl-irlel. errò. Chi o che danza : danza- 
tore-lrice. 

Danilcedda. ». f. dim. di DANZA : donzella. 

Dapol. avv. Di poi : dappoi. || dapoichì , poscia- 
cbò : iapoichè. 

Dappoco. add. Insufficiente a ragionare ad ope- 
rare : dappoco. V. in lrtto il prò», dov’ è u- 
sato. 

Darbu. ». ri. Misura d’acqua che è la quarta parte 
della zappa V. zappa. 

Dardlceddn. ». ri. dim. di dardo : (tardetto. 

Dardo. ». m. Asticciuola di legno con punto di 
ferro, che slanciavasi coll’arco : dardo, freccia. 

|| OMU armati) Di DARDO : dardiero. 

Dori. ». a. Trasferir una cosa da sè in altrui: 
dare. || Per assegnare : dare. || Per vendere : 
dare. || Dolio di strade, porte , finestre, corri- 
spondere in un luogo : mettere, guardare. |j A- 
vtttl a bari, esser debitore : aver a dare. || Bat- 
tere , picchiare : dare. || Trattandosi di colori, 
accostarsi, p. e. cari ntra lo rosso : dare nel 
rosso. || Detto di medicine V. ordinasi. || Dello 
di fanciulle, dar in isposa : dare. |j dar/ lo to, 
lo voi bcc.: dar del tu, del eoi eoe. V. parraRi.. 
ri/?. Arrendersi, sottomettersi : darti ad ano. 
barisi a dio, dedicategli : darti a Dio. |) da- 
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niLi, percuotere : darle. || darisinni centu a un 
cabdu, fig. affacchinarsi inutilmente, dover sot- 
tomettersi a (orza al voler altrui. || darisilli , 
percuotersi a vicenda : dartele. || daui chi Dim. 
tribolare, vessare. Rendere, fruttare, dello di 
capitali: dare. E detto di case agricole, fare.'pro- 
durre: dare, p. e. il grano ha dato undici per uno. 
Jlproc. CU' HAVI A DAHI, DAVI A PAG AHI, Chi ha 

debito deve pagare, per non perder fiducia: chi 
paga debito fa capitale. || daiiisi a la bacchit- 
tunaria e simili modi : darsi al bacchettone ecc. 
Il NUN ARIUSTAM A DARINNI, fig. dìcesi del con- 
traccambin che si dà sia in parole sia in per- 
cosse a chi ci abbia offesi. || Noi scambiamo nel- 
l'uso il tempo di questo verbo col verbo donare 
che non usiamo; e quest'uso ci viene da' proven- 
zali p. e. dona (dona) per dà, dunirrìa per darìa. 
|| darisi a vari una cosa, prender a farla: 
darti a far una cota. || proti, a cu' ti duna lu 
CUDDURUNI NUN CI DUMANNARI LA OUASTIDDA, i 
regali si prendono come sono : a cacai donato 
non oli si guarda in bocca. || dari per donare, 
regalare. || carisi di fari : darsi da fare, accia- 
pinarsi. || E duna ca ti dugnu, si dice di chi 
sempre parla o fa una cosa con insistenza: 
dagli, picchia e mena. || prov. lu cciiiù filici (o 
riccu) È CHIDDU CHI NUN HAVI A dari: chi non ha 
debito i ricco. || quanto v’haju a dari di chistu, 
domanda chi vuol comprare al venditore: uuanfu 
e’ho a dare di questo? (Giusti). || dacci dacci, suol 
dirsi ad uno che metta in opera ogni espe- 
diente per far bene una cosa, reiterando più 
volte la diligenza : dagli. Ma talvolta si usa nel 
senso anche di mal fare del continuo : dalle 
dalle. || dari lu oaddittu k piggiiiari lu ci- 
ciniTTU, riprender più che non si sia dato : ri- 
prendere un dattero per un fico. || a cu’ duna 
a cu' prumetti, di chi vessa, dà travaglio a 
tutti, o chi fa lo smargiasso : a chi ne dà a chi 
ne promette. || darisi lu casu, la comminazioni, 
avvenire : darsi il caso, la combinazione. || pò 
darisi, si dice per ammettere la possibilità che 
una cosa avvenga: può darsi. || dato chi...: sup- 
posto che : dato che... P. pass, dato : dato. 

Darre. | ano. Indietro, dietro, addietro. || lu dar- 

Darrrrl. j niRi , la parte dietro : il dietro, il de- 
retano. || darrkri cu cannizzu, fig. per esprimer 
un luogo umile, riposto, dimenticalo. || jittahisi 
’nn arbbri o pidd'arreri una cosa, dimenti- 
carsela, non farla : mettere di dietro. Nel Teso- 
retto vi è: £ l'amico di vetro L'amor gitta di 
dietro. || a lu darrkri, situazione contraria di 
avanti : al dietro (A. V. ital. di rieri). 

Darrrrullddu. dim. di darrkri : un po' indietro. 

Dàrainn. j. f. La parie più interna del porlo, per 
lo più chiusa : darsena. 

Danciaia. (mal.) i. f. Campo vicino un fiume. 

Danari. Idiolismo per LASSAR! V. 

Dau. j. f. Le parole o il numero che esprimono 
in una scritta il luogo e il tempo in cui fu fatta: 
data. || Convenzione, accordamento segreto: 
appuntamento. || Tempo dal qualo è cominciata 
una cosa, p. e. fa data del mio diritto è ante- 
riore al rostro. || a tanti jorna data. T. comm. 
da tal dì dopo tanti giorni : a tanti giorni data. 

Datari, t. a. a Datari di.., a cominciar a con- 
tare da.. : a datare da... (ma non è bei modo), 
a contare da... 


Dataria. ». f. Ufficio prelatizio nella Corte Ro- 
mana, cosi dello dalla data delle suppliche se- 
gnale; e dicesi anco del lungo dove si fanno 
tali spedizioni : dataria, dateria. 

Datarla. ». m. Ufficio nella Corte Romana do- 
lano. 

Datiru. ». m. T. gramm. Il terzo caso della de- 
clinazione : datiro. || Prov. lu dativu, di tutti 
vbni fattu ottativo, da lutti si desidera a- 
vere e non mai si vuol dare : il dativo è da 
per tulio ottativo. 

Daiiula e Barattala. ». f. T. boi. Frutto della pal- 
ma : dàttero, dàttilo, Phoenix daclilyfera L. || 
dattuli marini, conchiglia di sapore squisito, 
che s'annida ne' sassi, cosi detto per certa so- 
miglianza al dattero : dattero di mare. Mytilus 
lilhophagus L. 

Dall ulta». V. GRATTULtXA. 

Dallulu. V. DÀTTULA. 

Dalu o Data ehi. V. in DARI. 

Datu e per lo più dati pi. Le condizioni e gli 
accidenti noti del problema e questione per 
arrivar alla soluzione : dati. 

Datura nrhùria. s.f. T. boi. Pianta grande che 
fa be' fiori grandi a campanello, il giorno stan- 
no chiusi e la sera aprono inandando soave 
odore : datura. Datura arborea L. Brugmansia 
candida. 

Datari, r erb. Chi o che da : datore. 

Dauco. ». m. T. boi. Erba simile al finocchio, 
più bianca, ia radice è buona a mangiare: 
dauco eretico , pastinaca selvatica. Arthamanta 
cretensis L. 

Daùra. am. Sul far del di : pertempo. Sup. dau- 
ntssiMA : perlempiisimo. Composto da da c ora. 

Davanti, i avo. di luogo. Dinante, duranti. || Alla 

Datami, j presenza: davanti, innanzi. || livarisi 
davanti, delio d'uomo: ucc'nierlo, detto di cose, 
disfarsene. E n/t.: togliersi dinanzi. || lu davanti: 
la parie di prospetto : il dinanzi. || a lu davanti 
o pidd'avanti, posto ave. : al dinanzi, dinanzi, 
davanti. 

Davamo. V. AVANT AGGIO, (o’ 

Daterà, avo. Veramente; in effetto, effettivamente: 
davvero. 

Dazitàriu. ». m. Chi ha uffizio di riscuoter il 
dazio : daziere. 

Duaiont. ». [. 11 dare : dazione. || T. leg. Trasporto 
di proprietà in altrui, che gli tenga luogo di 
pagamento : dazione in paga. 

Dazila. V. GRAZIA. 

Dàzztu. ». m. Gravezza, quel che si paga al Go- 
verno per ciò che s'imporla od esporta: dazio. 

IH» avo. Io quel luogo : là. E quando il luogo ò 
determinato più precisamente: h. || di ddà ddà, 
per di là, lungo là, essendo là; e vale anche, tosto: 
immantinente. || ddà cu ddà, all'incirca, del pari: 
sull'andare; ed anche a un di presso. || essiri 
comò ni ddà ca di ccÀ, vicino a morire : esser 
più di là che di qua. || ddani, i'istesso che dda 
s'usa dal popolo, e anche i Toscani usano làe 
per là (Fagioli), anL si diceva illà, onde il 
nostro moderno ddà. 

Ddabbann*. V. ADDABBANNA. 

Ddnerrtn. V. lucrrta. Cosi nel Piazzese. 

Ddaddà. V. ADDIDDI (ROCCA). 

Ddaddabbnuu*. V. ADDABBANNA. 

Ddadlatra. avo. Là dentro. 
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Ddnmmerl. ave. In là, più in là. 

Muaaw. V. DAMMOSU. 

■Mungili tarisi* o. iutr. pass. Consumar il tempo 1 
senza far nulla : donaolunì, dondolarsela, gin- 
gillartela. 

Ddaaffulitnl. t. m. Colui che consuma il tempo 
senza far nulla : dondolone, perdigiorno, bighel- ' 
Ione. 

Ddanl. V. in ODÀ. 

Ddanieu. Cosi a S. Fratello per aneddd V. 

Ddannu. V. DANNO. 

Udenti. V. ADDANTI. 

Ddaun. Cosi a Nicosia per lazzo V. 

Udrà. V. DIA. 

Ddèbbitu e derivati. V. debbitu. 

■tdcbbuii e derivati. V. dbbbull 

Ddebhatals. V. DEPUTATO. 

Ddminu. V. DECANO. 

Ddecidirl e derivati. V. decidiri, e cosi molte 
voci in seguito. 

Ddecornrl. V. DECORAR!. 

Udceottu. V. DECOTTO. 

DdecrCpIla. V. DECREPITO. 

Udremo. V. DECRETO. 

Udelt*. V. DRITÀ. 

Ddeleffalu. V. DELEGATO. 

Odrllrln. V. DELIRIO. 

Udrposllu. V. DEPOSITO. 

Ddrpatatu. V. DEPUTATO. 

Ddrtta. V. G ADDETTA. 

■•diamanti V. DIAMANTI. 

Ddlarrla. V. DIARRÌA. 

Ddlddi. V. ADDIDDÌ. 

ndir.miirl q derivali. V. difènniri. . 

Ddifetiu e derivati. V. difetto. 

Ddlffrrrnia. V. DIFFERENZA. 

Ddlfllnrlà. V. DIFFICOLTÀ. 

Ddlfrrlrlrl. V. DIGGIRIRI. 

Udirmi. V. DIGNO. 

Ddllellu. V. DILETTO. 

Ddilicatn. V. DiLiCATO, e così molte voci di se- 
guito. 

itdlllnviu e derivati. V. dillùvio. 

Ddlmanna. V. DUMANNA , 6 COSÌ molle Voci di 
seguito. 

ndimidui. V. lumìa. Cosi nel Piazzese. 

■tdltulanl. V. LOMIONI. 
ltdimónln. V. LIMÒNIO, 
ndìnina. V. LÌNNiNA. Così nel Piazzese. 

■)d Inarchiti ri*!. V. AGGINOCCHIARISI. 
UdlpCnnlrl. V. DIPENNIRI. 

Ddlaa. i. m. T. boi. Pianta di monte, spontanea, 
di cui le foglie servono di stroppa, e il gambo 
a molti altri usi : ampeiodemo (Dal Gr. Sten, 
da Sta: legamento, pasq). 

DdUniurn. i. m. Colui che raccoglie ampelode- 
smo per farne strambe. 

Odiarla. V. LISCIA. 

Udlalgna. V. DISIG.NO. 

ndwim plenari e derivati. V. disimpignari. 
odiala e derivati. V. disio. 

Ddlaonealu. V. DISONESTO, 
itdlaonuri e derivati. V. disonori. 

Odlaordlnl. V. DISORDINI. 

Ddlsujpiall. V. DISOGOALI. 

Odlaumano. V. DISUMANO. 

Ddlaàtlll. V. DISUTILI. 

Odia. V. DIO. 


Odlvnnn. V. DIVANO. 

Odltarlu. V. DIVARIO. 

Ddlverau. V. DIVERSO. 

Udlirrtlrl. V. DIVERTIRÒ 

Odividlrl e derivati. V. dividiri. 

»dl*l|rxblarl. V. ARRISPIGGHIARI. 

Uditimi V. DIVINO. 

uditola e derivali. V. divoto. 

Udii orari. V. DIVORARI. 

Odino. V. lizzo. Così a Nicosia. 

Odaceli. V. D0CC0. 

odocu. ari. di luogo, di slato. In cotesto luogo: 
costà, e costì quando è più determinato il luogo 
preciso. || ’nta di ddocu, a un di presso, infra 
cotesto numero : n et tomo ( lì(fani) , in circa, 
cotti presso; p. e. bramo deci o dodici, ’nta di 
ddoco : eravamo dieci o dodici in circa. || ddocu 
poi..., modo con cui si trova modo del detto o 
del fatto altrui: costi poi... (A. V. ital. loco. Brun. 
I a! ini : E gio senza dimora... Loco dove dimora. 
E SALOM. DA LENTINI Ila : tilOCO). 

Ddocuoirnlu. V. DOCUMENTO. 

Ddoniari e derivati. V. POMARI. 

Ildonilcillu. V. DOMICÌLIO. 

Ddomlnarl. V. DOMINARI. 

■Adam ini. j. m. Piccolo involto con entrovi re- 
liquie ed orazioni, portasi al collo per devo- 
zione : breve, brieoe. 

Udonaaia. V. DOMMA. 

Ddoppu. V. DOPPU. 

udori. Cosi nel Piazzese I’addauru V. 

Ildoaa. V. DOSA. 

Udoltu. V. DOTTO, 

Udrappu. V. DRAPPO. 

Udroa e derivati. V. droga. 

Udruvlftahlarl. V. ARRISBIGGHIAII. 

Udu. pron. Aferesi di ciiiddu V. 

Udu». V. DOGA. 

Uduànu. V. DOGANA. 

Udubbiu e derivati. V. dubbio. 

Uduea. V. DUCA. 

Udnrlla. V. DUELLO. 

Udumnnna e derivati. V. DUMANNA. 

Udumera. Così nel Piazzese per lomera V. 

Ddumrallcu. V. DOMESTICO. 

Dduniin. Cosi ad Airone per lumia V. 

Udumma s. f. Frutto dei cerfuglione. 

i*. lanca, s. f. Posizione, caso; p. e. trovarisi 
’nta sta ddonca, trovarsi a tal passo o in tal 


caso. 


Udupplu. V. doppio. 

ndnKjrerda. Per lucerta V. Così ad Aidone. 

Udullarl. V. DOTTORI. 

Uduvia. Cosi nel Piazzese per loppi.va V. 

UdurlREhlarl. V. ARRISPIGGHIARI. 

Uduvlrl. V. doviri. Tante altre voci comince- 
rebbero con d doppia per vizio di nostra pro- 
nunzia, che io ho registrato alla d semplice 
per non allungar la litanìa. 

Uea. V. DIA. 

Debbrliarl. r. a. Vincer in guerra : debellare. P. 


pass, debdellato : debellalo. 

Uebbeliaturi. verb. m. Chi debella : debellatore- 
Irice (mort.). 

Urbbrilailoni. s. f. Il debbellare : debellazione. 

Debbllcddu. 


Debbllelto. 


V. DBBROLUZZU. 


Debbili. V. DEBBULJ. 
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Debbliii-i. V. A. Per indebolire (salo*, da ie.n- 
Tlffl). 

Debbiiiianamtii. ». m. L’indebolire : debilitamento. 

Drbbilimnil. add. Che debilita : debilitante. 

Dcbbllimrl. p. a. Far diventar debole : debilitare. 
|| ri fi. pass. Debilitarti. P. pass, dkbbilitatu : 
debilitalo. 

Dcbbiliia. i j. f. Debolezza, fiacchezza: debilità, 

Debbllltatl. \ debilitarle, debilitate. 

Debbili talloni, s. f. indebolimento : debilitazione. 

Debbllmenll. V. DRBBOLMKNTf. 

Debbili*. V. DEBBILITÀ : debutò. 

Dcbblluiiu. V. DRBBOLUZZC. 

Debbltameatl. arte. Secondo la dirittura, meri- 
tamente : debitamente. || Convenevolmente : de- 
bitamente. 

Debbiiu. s. m. Obbligazione di pagar alimi alcu- 
na somma : debito. || Parlandosi di matrimonio 
i quell'obbligazione del proprio corpo che re- 
ciprocamente traesi dagli sposi: debito. || Pror. 

AVIBI CCHÌÙ DDEBRITI CA NUN PISA, 0 NATABt 

’nta li debbiti , averne di molti : affogar ne' 
debiti, a aver pii debili che la lepre. || Tutto ciò 
cho l'uomo è obbligato fare, dovere : debito. || 

É MEaGItlO DEBBITI! VECCHtU CA PICCATO NOVO, 
meglio debito vecchio anziché nuovo peccato. 
|| add. Per dovuto: debito, i Per tiepido. || si deb- 
biti HAI, R DRBBITI PAI, SI NON FALLISCI MKN- 

tibai, proverbio chiaro. I| co’ non havi debbiti 
è Bieco : chi non ha debiti è ricco. || pagari li 
debbiti, soddisfarli : rendere i debiti. || scancil- 
latora non leva debbito , un frego fallo a 
caso non salda il conio : frego non cancella par- 
fifa. Il OGNI MOHISSA È DEBBITO E SI PAGA, di- 

cesi quando si vuol ricordare altrui che man- 
tenga la sua promessa : promessa è debito. || 
binidicibi lo debbito, non voler esser soddi- 
sfallo del debito : perdonare il debito. 

Debbllurl. V. OIBBITOHI. 

Debbltazzti. V. DIBB1TOZZO. 

Dèbboll. V. DÈBBOLI. 

Debbollxza. V. OIBBOLIZZA. 

Drbbolinentl. are. Con debolezza : debolmente. 

Debboliizzu. dim. di DEBBULi : debilettn, deboluz- 
so , debotuccio , debotino. || Usasi anco nel mo- 
rale : snereatetlo, dilombalo. 

Debboaclaaientu. V. DERBOSCIO. 

Debbnaelnm. add. Chi vive in dissolutezza: dis- 
soluto, licenzioso [Fr. débauché). 

Drbbox-iu. s. m. Il vivere sfrenatamente, licen- 
ziosamente in diletti carnali : dissolutezza (Fr. 
débauché). 

Dèbbutt. ». m. Debolezza, difetto, la parie men 
resistente : debole. || Propensione, senso, affetto, 
debole. || toccato o essibi toccato nta lo oeb- 
boli, cogliere o esser collo su cosa che più ci 
c cari : ferire o esser ferito nel vico : vale an- 
che promuovere un discorso sopra materia, in 
cui altri abbia passione, fig.: dar dove ad uno 
gli duole. || sapibi lo dkbbuli d’ono, conoscere 
le inclinazioni e le debolezze : saper doo'ha il 
baco alcuno. 

DCbbnll. add. Di poca resistenza, forza : debole. 
Sup. deboolissino : debolissimo. 

Decadenti», s. f. Diminuzione di grandezza, pro- 
sperità: decadenza. 

Decadimenti!, j. m. Il decadere : decadimento. 

Decadiri. o. infr. ass. Scemar di grandezza, co- 


minciare a venire dai prospero a cattivo stalo: 
decadere. || Cadere da una ragione, da un di- 
ritto, perdere : decadere. P. pass, decaduto : de- 
caduto. 

Derainiru- >. m. I dieci comandamenti di Dio : 
decalogo. 

Decanati!, i s. m. T. eccl. Ufficio del deeano - . 

Decanta. 1 decanato. 

Di-cumarl. v. infr. Celebrare: decantare. || T. chim. 
Travasare leggermente i liquori sicché la fec- 
cia non si mischi ai chiarificato : decantare. P. 
pass, decantato : decantalo. 

Decanta tl««lnaa. add. éiup. I Scontatissimo. 

Deeaniailonl. i. f. T. cium. L'atto del decantare, 
o il liquore decantato : decantazione. 

Decanu. s. m. T. eccl. Dignità ecclesiastica : de- 
cano. || Il più anziano, in diversi ordini di per- 
sone : decano. 

Decapliarl. r. a. Mozzar il capo: decapitare. P. 
pass, decapitato : decapitato. 

Decapitazioni, t. f. Il decapitare : decapitazione. 

Decasillabi!, add. Dicesi de’ versi di dieci sil- 
labe : decasillabo. 

Dècaiu (ual.) ». m. Modo, maniera, guisa. || Spa- 
go, filo per annodar il filato per la tela. 

Decembrt. ) >. m. Il dodicesimo mese dell’anno: 

Dcrémmlru. 1 decembre, dicembre. 

Decemviri, j. ni. pi. Magistrato di dieci: decemviri 

Decennali, add. Di dieci anni : decennale. 

Decènnio. t. m. Lo spazio di dieci anni : de- 
cennio. 

Dcccntementl. are. Con decenza: decentemente. 

Decenti, add. Che tia in sé decenza : decente. || 
Dicevole, proporzionalo: decente. Sup. decen- 
tissimo : decentissimo. 

Decenza, s. f. Docoro, convenienza : decenza. 

Deci. Nome numerale : dieci. || Per numero in- 
delerminato : dieci. 

Decidirt. r. a. Risolvere cosa dubbia e per lo 
più lite , causa : decidere. || Far una delibera- 
zione : risolvere. E rifi.: risolversi. P. pass, de- 
ciso : deciso. || Risoluto. 

Dècima, j. f. Ogni dieci l’uno: decima. || Quel- 
l'aggravio dell un per dieci che si pagava alla 
chiesa : decima. || no pnt la decima e cci ap- 
PIZZAU LO SACCO 0 Ito PBl GUADAGNAR! e pici 
DETTA V. DETTA. 

Decimali, add. Da decima : decimate. || ». T. ani. 
Frazioni che si calcolano per via del dieci : 
decimali. 

Dccimarl. v. a. Metter la decima sopra i beni : 
decimare. || Punir i soldati colpevoli ucciden- 
done ogni dieci uno: decimare. || Per zitte. Levar 
parte di checchessia : decimare. P. pass, deci- 
mato : decimato. 

Decimatart. cerò. Chi o che decima : decimatore- 
trice. 

Decimazioni. ». f. Il decimare : decimazione. 

Decìmetri». ». m. La decima parte del metro: 
decimetro. 

Decimila. Nome numerale : diecimila. 

Deetmotiavu. Nome numerale ordinativo, dieci 
e otto : decimoltavo. 

Decima. ». m. Ognuna delle dieci parti che 
forman il dieci : decimo. || Nome numerale or- 
dinativo : dieci. 

Dectmunonu. Nome numerale, nove sul dieci: 
decimonono. 
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Drcimnprimu. Nome numerale, uno sul dieci: 
decimoprimo. 

Medimi <|uar< ii. Ordinativo comprendente quattro 
sul dieci : decimoquarto. 

Decima i|uiaiu. Cinque sul dieci : decimoquinto. 

Decimawceuunu. Nome numerale ordinativo com- 
prendente due sopra la decina : decimosecondo. 

Decioia»<>»tu. Comprendente sei sul dioci : de- 
cimoseslo. 

Dee [ni uaci lima. Ordinale del sei sul sette : de- 
cimoseltimo. 

Dcclniuterza. Nomo numerale ordinativo com- 
prendente il tre sul dieci : decimoterzo. 

Deelukmenil. are. Del lutto, totalmente. || Per cer- 
tamente. risolutamente. 

Med ilo ni. s. f. Atto della mente che recide il 
dubbio : decisione. I] Atto della volontà che de- 
libera, dietro un dubbio o una difficolti : ri- 
soluzione. || Risoluzione pratica, seguita dall’at- 
to : partito. 

DccUivaoacncl. ori;. In modo deciso : decisiea — 
mente. 

Decidui, add. Che decide : dteisieo. 

Uecliu. add. Da decidisi : deciso. || Stabilito, de- 
terminato. || Detto d'uomo che ha preso un par- 
tito : risoluto. 

DeeUurl. verb. m. Colui che decide : decisore. 

Declamar!, v. a. Aringare, recitar in tuono alto 
e sostenuto : declamare. P. pres. declamanti : 
declamante. P. pass, declamato : declamato. 

Declamatòria, add. Appartenente a declamazio- 
ne, conveniente a chi declama : declamatorio. 

Drciamaturl. rerb. m. Chi declama: declamatore. 

Drclanianionl. s. f. Il declamare : declamazione. 

Declamatili ned da. ». in. Declamazioncella (D. B.). 

Drciinàbbill. add. Che può declinarsi : declina- 
bile. 

Drciiaamenia. s. m. L'atto del declinare : decli- 
namento. 

Me dinari . p. intr. Abbassarsi, calare: declinare. 

Il Venir in peggiore stalo : declinare. || Scemare 
d'intensità o cessare adatto. || diclinari o più 
comunemente dicliniri o diradiri la trevi, 
cedere. Invecchiare: dee lai a re. |) T. grami». Re- 
citar i casi de' nomi : declinare. || fig. Condi- 
scendere, concedere. P. pass, declinato : decli- 
nalo. || Concesso. 

Dccliaatèrta. s. f. T. leg. Quelle ragioni che ven- 
gono allegate dal reo che pretendo esimersi 
dalla giurisdizione d' un magistrato : eccezioni 
di declinatone. 

Drcltanzlonl. s. (. il declinare : declinazione. || 
li recitar i casi de’ nomi : declinazione. || Detto 
di febbre, scemamente di gagiiardia; decima- 
zione. 

Deciti!, add. Cbe declina in giù: declivo, declive. 

Dccht lu. s. ro. Pendio : declivio, declività. 

Decolla ri. o. a. Tagliar il collo : decollare. || intr. 
Morire. P. pass, decollato -.decollato. 

Decollazioni, j. f. Il decollare : decollazione. 

Dccooi|M>airi. v. a. Sciogliere, ridurre una cosa 
ne' suoi principi per farne l' analisi : decom- 
porre. P. pres. decomponenti : decomponente. 
P. pass, decomposto : decomposto. 

Mi-coni punizioni, s. f. Il decomporre : decompo- 
sizione. 

DceorarL v. a. Adornare, addobbare, e per In- 
signire : decorare. P. pass, decora tu : decorato. 


Decorazioni, s. f. Il decorare e la cosa che de- 
cora : decorazione. 

Decora, s. m. Convenienza d' onoro proporzio- 
nala a ciascuno nell'esser suo : decoro. 

Decora summit, iwv. In modo decoroso : deco- 
rosamente. 

Decorma. add. Con decoro : decoroso. 

Drcottu. S. RI. V. DECOZIONI. 

Decolla, add. Bollilo : decotto. ] fig. Fallito, o mal- 
sano : spiantato, cagionoso. || kssiri a gonza di 
decottu : malsano, malazzato. 

Decozioni, s. f. Bevanda medicinale falla d'erbe, 
frutti ecc. : decozione. Il Liquore nel quale è ri- 
masa la sostanza della cosa cottavi dentro: 
decozione. || Per fallimento : falligione. 

Decozlunazzo. ». f. pegg. Decozionaccia. 

Decozione dòn. ». f. dim. Decozioncella. 

Decremento. ». m. Decrescimento, scemamento: 
drcremrnlo. 

Decrepitò. ». f. Estrema vecchiezza: decrepità. 

Decrepiti zza. ». f. Età decrepita : decrepitezza. 

Decrèpliu. add. D'estrema vecchiezza : decrepito. 

Decrmceonu. T. mus. Calando : decrescendo. 

Deereicentl. add. Che decresce : decrescente. 

Decretati. ». f. Parte delle leggi canoniche , e 
si piglia pel tutto : decretali. |j Decreto cano- 
nico : decretale. 

Decretai iota. ». m. Perito in decretali : decreta- 
lista. 

Decretar!, v. a. Ordinare per decreto : decretare. 
P. pres. decretanti: decretante. P. pass, de- 
cretati! : decretalo. 

Decretata. ». m. Il decreto : decretato. 

Dee re lozioni. ». f. Il decretare: decretazione. 

Decreta. ». m. Comandamento di chi governa: 
decreto. || Atto della volontà di Dio : decreto. 

Dccriaclrl. D. a. Contrario di crescere : decre- 
scere. 

Dreoliiota. add. Indiscreto, che vuol flccar naso 
per lutto : ficchino, ser mesta. |] fari lo decol- 
lisTa, pretendere dar leggi : far il maestro ad- 
dosso. 

Drcnionna. ». m. Cerotto composto di più ingre- 
dienti, buono a ciccioni e simili posteme: dia- 
quilonne. 

Decunninit. add. Il decimo cavallone che suol 
essere più grosso de’ nove precedenti: decu- 
mano flutto. 

DScnplu. ». m. Dieci volte tanto : decuplo. 

Decùria. ». f. Magistrato di decurioni. || Unione 
di dieci persone ad un oggetto : decurta. 

Decurionail. add. Di o da decurione : decurìo- 
n ale. 

Decurioni» ta. ». m. Dignità di decurione , e il 
corpo dei decurioni : decurionato. 

Decurioni. » m. Nome di magistrato : decurione. 
|| Capo di dieci uomini : decurione. 

Decàrrirl. p. intr. Trascorrere; dello di tempo, 
passare : decorrere. 

Deruriu. add. Decorso. [| Dello di pagamenti , 
mercedi non fatte di cut il termine sia scaduto: 
decorso. || ». Trascorrimene del tempo: decorso. 

Drraruiu. V. DECOROSO. 

Decollino. ». m. Decotto leggiero : decollino. 

Dcda. ». m. Spezie di pino selvatico, del legno 
di cui si fanno vari lavori, e serve a fiaccola: 
teda. 

Dèdera. (AN.) V. EDERA. 
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Dedica, i. f. Dedicazione, dedicamento : dedica. 

■Hdienmcniu. ». m. L'alto del dedicare : dedica- 
mento. 

Drdtcari. v. a. Sacrare, offerire un lavoro, un'o- 
pera a chicchessia : dedicare. H Tifi. Offerirsi : 
dedicarsi. P. pati. DEDICATO : dedicato. 

Dedicatória, i. f. Quello scritto clic si mette 
avanti all'opera che si dedica : dedicatoria. 

Dedicatoria, aliti. Che appartiene a dedicazione: 
dedicatoria. 

Dedicatari, rerb. m. Chi o che dedica : dedicatore. 

Dedieailonl. s. f. Il dedicare : dedicazione. || 
L'annua festa che si celebra in chiesa in me- 
moria della dedicazione : dedicazione. 

Dedltu. add. Tulio inclinato, dato : dedito. Sup. 
deditissimi: : deditissimo. 

Dedizioni, ». f. Arrendiuiento : dedizione (mort.). 

Drdurtbbill. add. Che si pub dedurre: deducibile. 

Dedùclrl. e. a. Sottrarre : dedurre, deductre. || 
Trarre argomento : dedurre. P. pass, deduttu: 
dedotto. 

Deduzioni, s. f. Il dedurre : deduzione. 

Defalcar). V. DIFALCARl- 

Defaitl. arr. Infatti : ite fatto. 

Deferenza. ». f. Confermazione all'altrui parere 
o volontà : deferenza. 

Deferir!, r. intr. Confermar la propria opinione 
a quella d'altri per istima o altro: deferire. || 
Concedere : deferire. |l — i.u giuramento. T. leg. 
Proporre che si giuri : deferir il giuramento. 

Deficienti, add. Mancante: deficiente. 

Deficienza. ». f. Contrario di sufficienza : defi- 
cienza. ' 

Deficit, s. m. Latinismo . anco in uso italiano, per 
dire : smanco (Fon/, l’or. d. u. Tose.), mancan- 
za, manco. 

Definibili, add. Che puossi o dòssi definire : 
definibile. 

Definirl. e. a. Terminare, appor fine : definire, 
definire. || Dar la definizione : definire. P. posi. 
definitu : definito. 

Definiti! amenti, avo. In modo definitivo : defi- 
niliramenle. 

Definitila, add. Che definisce : definitieo. 

Definitori, verb. m. Che definisce : dcfinitore. 

Definizioni, s.f. Quel giro di parole che spie- 
gano una parola : difinizione, definizione. 

Dcfloramentu. s. m. L'alto del defiorare : de fio 

ramento. 

Dell orari, c. a. Sverginare : defiorare, disfiorare. 
P. pass, dkflorato : (leporino. 

Deflorazioni, s. f. Il dcflorare: deflorazione. 

Deformar!, c. a. Render deforme: deformare. || 
rifl. pass. Deformarsi. P. pass, deformati: : de- 
formalo. 

Deformazioni, s. f. Il deformare o deformarsi: 
deformazione. 

Deformi, add. Fuor della comune e debita forma, 
sproporzionato : deforme. || In senso morale : 
sconcio. Sup. deformissimi; : deformissimo. 

Deformimene, aoc. In modo deforme : deforme- 
mente. 

Dr fo noi*» ima menti, arr. sup. Deformitsima- 
mente. 

Deformità. ». f. L' esser deforme : deformila 

Defrauda ri. t). a. Tórre o non dar altrui quel 
che gli si perbene, e con inganno : defraudare. 
P. pass, defraudati! : defraudato. 


Orfani*, s. m. Morto , finito di funzionare : de- 
funto. 

Dejfjfenerari. r. a. Essere men valente, men 
buono de* genitori : degenerare. || fig. Ogni tra- 
mutarsi dal bene in male, a in peggio : dege- 
nerare. P. pece, dbggrnrranti : degenerante. P. 
pass. drggrneratu : degeneralo. 

De gifcnr razioni. ». (. Il degenerare : dege ritra- 
zione. 

Degnatami!, aro. Giustamente, meritamente: de- 
gnamente. 

Degnarla', intr. pron. Mostrarsi affabile e bene- 
volo a uno : degnarsi. || Compiacersi. P. pass. 
dbgnatu e DI osati; : degnato. || Compiaciuto. 

Degnazioni. ». f. Il degnarsi : degnazione. 

DcgnUoIntu. V. in DIGNU. 

Degradamene. ». m. L'atto del degradare : de- 

grattamento. 

Degradar!, r. intr. Scender di grado, di bontà: 
degradare. || all. Privar del grado : degradare. 
|| rifl. pam. Abbassarsi, screditarsi : degradarti. 
P. pres. degradanti : degradante. P. pass, di* 
gradatu : degradalo. 

Degradazioni. ». f. L'atto e lo stato del degra- 
dare : degradazione. 

Deh: Interiezione : deh! Esprime vari sentimenti 

Deificar!, v. a. Far dio : deificare. P. pass, dei- 
ficato : deificato. 

Deificazioni. ». f. 11 deificare: deificazione. 

Drlamu. ». m. Sella e credenza de* deisti : dei- 
smo. 

Dolala. ». m. o /. Chi ammette un Dio come crea- 
tore, ma senza ammettere la religione rivela- 
ta : deista. 

Delta. | ». f. Essenza di Dio : deità, deitade, dti- 

Deltatl. \ tate. || Lo stesso che Dio : deità. 

Dejai Esortazione per incitare o accelerare : Dia, 
»u via, or su V. bja. 

Dcjettarl. V. D1IITTARI. 

Dcjettu. add. Avvilito, dibassato : degetto. 

Dejczionl. ». f. Abiezione: defezione. || Abbatti- 
mento di forze : prostrazione. 

Delaool. ». m. T. mus. Nell'antico solfeggio, chiave 
di violino in quarta riga : delasol. 

Dclaaolrè. ». ni. T. mus. Chiave di violino sotto 
le righe : delasolrè. 

Delalnra. V. PORTATURA. 

Delatori. ». m. Chi a prezzo spia e riferisce i 
falli altrui : delatore. 

Delazioni. ». /. il riferire alle autorità i fatti al- 
trui : delazione. 

Drlóbblll. add. Che puossi cancellare : delebile. 

Delegar!, v. a. Deputar alcuno con facoltà di 
agire : delegare. P. pres. deleganti : delegante. 

Delegatòriu. Aggiunto di rescritto, pel quale il 
Papa delega al trui : deiegalorio. 

Delega tu. add. da DELEGARE delegato. || ruDTCI DE- 
lrgatu , deputalo al giudizio di alcuna causa 
parlicolare : giudice delegalo. || ». Persona depu- 
tata a checchessia : delegalo. || Incaricato dal- 
l'autorità a riscuotere credili : messo eseculieo. 
|| fig. Persona uggiosa , impronta : persona re- 
mahea ed ostica. || Funzionario di pubblica si- 
curezza : delegalo. 

Delegazioni. ». /. Commessione data : delegazione. 

Delfinarl. V. ADDELFINARt. 

Detfinu. ». m. T. zool. Pesce mammifero marino, 

I carnivoro: delfino. || Era titolo del principe •• 
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reditario di Francia : delfino. || Uno de' pezzi 
onde si giuoca alle carie : delfino. || T. mur. Ri- 
paro di fabbrica per soslegno a' muri : muro a 
scarpa. A Siena un simil rinforzo dicono: gi- 
gante. || Costellazione boreale : delfino. 

Urllbberarl. e, a. Pensare e comparare i mo- 
livi che porlan alla risoluzione : deliberare. P. 
pres. delibreranti : deliberante. P. pass, dklib- 
bkratu : deliberato. 

UciibberaMiMcaii. add. Con animo deliberalo: 
deliberatamente. ' 

DelIbberntlMlwu. add. snp. Deliberatissimo. 

Uelibbcraiiva. s. f. Potenza dell'anima di de- 
liberare : deliberativa. 

DellbberatUu. add. Alto a deliberare: delibera- 
tivo. 

Dclibbe razioni. i. f. 11 deliberare e la cosa de- 
liberala : deliberazione. 

Delicati*. V. BILICATO. 

Delineamenti*, i. m. L'alto di dolineare, abbozzo 
formalo con lineamenti : delineamento. 

Delinca ri. v. a. Rappresentar con linee: delineare. 
Il/ij. Descrivere, esporre, pignoro con parole: 
delineare. P. pass, delineati! : delineato. 

Delineatori, rati. Chi o che dolinea : delineatore. 

Deitmiiienti. add. Che ha commesso o cominelle 
delitto : delinquente. 

Delinquenza, s. f. Caduta nel delitto: delinquenza. 

Drliuqulrl. j. m. Commetter delitto : delinquere. 

Deliqntu. j. in. Svenimento, mancanza di spi- 
rito.: deliquio. 

Delirar!, r. intr. Esser fuori di sè, aver perduto 
il discorso : delirare. P. pres. deliranti e bili- 
ranti : delirante. P. pass, delirato e diliratu: 
deliralo. 

Delirlu. s. m. Il delirare : delirio. || fig. Stoltezza, 
cecità di mento : delirio. 

Delitto, s. ni. Atto che viola l'autorilà d’una legge 
civile : delitto, e so è grave : misfatto. 

Delizia, s. (. Diletto vivo, soave, tranquillo: de- 
lizia. || Per delicatezza , morbidezza di arnesi, 
vivande : delizia. 

Deiizlamentn. s. in. Il deliziarsi : deliziarne nto. 

DelizIbrUl. o. intr. e rifi. a. Star in delizie, goder 
deliziosamente : deliziarsi. P. pass, deliziato: 
deliziato. 

Delizirdda. s. f. dim. di delizia. 

Deiizluaawcntl «ir. Con delizia: deliziosamente. 

DrliziuaiM«lmameutl. aro. sup. Deliziosissima- 
menle. 

DellziuMu. add. Pieno di delizie : delizioso. Sup. , 
deliziosissimi! : deliziosissimo. 

Deltóidi, i. ni. T. anat. Muscolo nelt'oincro, cosi 
dello dalla somiglianza col Della: deltoide. 

Deiudlri, r. a. Mancare non corrispondendo al- 
l'aspeUazione, allo promesse : deludere. P. pass. 1 
deluso : deluso. 

Deluditnrl. certi, ni. Chi, o che delude: dcludilore. \ 

Delusioni, s. f. Il deludere o deludersi: delu- 
sione. 

Delusòri*, «or. Allo a deludere : delusorio. 

Drmagoggia. s. f. Sella od arte de’ demagoghi: 
demagogia. 

Druiaitoitu. j. m. o add. Chi ostenta sostener i 
diritti del popolo per piaggiarlo e signoreg- 
giarlo : demagogo. 

Demaniali, add. Appartenente a Demanio: de- 
maniale. 


Demàntu. s. m. Patrimonio regio, o pubblico 1 
demanio. 

Demarcazioni, s. f. Linea di confine : termina- 
zione , limite (Demarcazione non è citata dal 
Fanfani ed è biasimata dall'Upoftni). 

Dementar). V. iNKLDDini : dementare ( I". L). 

Dementi, add. Senza mente : demente. 

Demenza, s. f. L'usser senza mente, pazzo : de- 
mente. 

Demeritar!, v. intr. Rendersi indegno di pre- 
mio, contrario di meritare : demeritare. 

Demerltatu. add. Demeritato. || Detto di persona 
indegna, disutile, intrailabile : foràstico. 

Demeritévoli, add. Non meritevole : demeritevole 
(ROCCA). 

Demèrltu. s. m. Contrario di merito, azione che 
meri la disislima : demerito. 

Democraileanienti. avv. In modo democratico : 
democraticamente. || Senza superbia , insolenza 
o affettataggine 

Democràtica, add. Appartenente a democrazia: 
democratico. || Affabile, umano. 

Detuocraticuliddu. add. dim. Alquanto democra- 
tico, affabile. 

Dcnaocrailcunl. add. accr. Molto democratico. 

Democrazia, s. f. La forma più libera di gover- 
no, in cui la sovranità risiedo in lutto il popolo 
che la esercita per mezzo di persone merite- 
voli di sua fiducia e non per privilegio pre- 
postevi : democrazia. || il trattar affabilmente 
senza insolenza. 

Demogràticu. V. DEMOCRÀTICI!. 

Demolir!, v. a. Distruggere muri, fabbriche : de- 
molire. P. pass, demolito o DEMOLUTU : demo- 
lito. 

Demolizioni, s. f. Il demolire : demolizione. 

Demoniaca, add. Del demonio : demoniaco. || In 
forza di mi. indemoniato : demoniaco, 

Demónlu. V. DIMÒMll. 

Denega ri. V. NEGARE 

Denigrar', v. a. Oscurare e per lo più dicesi della 
fama e dell'onore: denigrare. P.pass. denigrati!: 
denigrato. 

Denigrazioni, s. f. Anneramene, infamazione : 
denigrazione. 

Denominar!, v. a. Dar il nome : denominare. || 
e. intr. Prender nomo : denominarsi. P. pres. 
denominanti : denominante. P. pass, denomina- 
to : denominato. 

Denominali ni. add. Clic denomina: detwminalieo. 

Denomina tu ri. s. m. Che denomina : denomina- 
tore-trice. || Nome delle cifre che nella fraziono 
stan solto : denominatore. 

Denominazioni, s. f. Il denominare : denomina- 
zinne. 

Denotar!. V. DINOTAR!. 

Denvità. *. f. Astrailo di denso : densità. 

Drn*u. add. Unito e ristretto insieme perchè oc- 
cupi meno spazio e più sostanza : denso. || Detto 
di fluidi, pesante, spesso, cho non bene scorra: 
denso. Sup. db.vsissimu : densissimo. 

Dentàgglni. s.f. T. bot. Pianta selvatica sompre 
verde che si melte nello ragnaje : lentaggine. 
Viburnum linus L. 

Dentali, s. ni. Quel legno a cni s’attacca il vò- 
mere per arare : dentale. || Aggettivo di dento, 
appartenente a dente : dentale. || littra den- 
tali, che si pronunzia co' denti : dentale. 
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Demani. mhl. Clip In denti, o parli a foggia di 
denti : dentalo. || Dello di stranienti chi) ab- 
biano intaccature come seghe, lime ecc. : den- 
tato. 

Demi. ». m. Parte noia della bocca : dente. E più 
special munte : < tenti incisivi. || — di pniye na- 
sniai o di nascita , uno dei primi denti che 
«'incominciano a metterò quando si nasco : 
dente lattaiuolo, jl — ni piirchbtta o ni pkt- 
tini c sim. : rebbio. |j Parte di molti strumenti 
che rilevali a similitudine : dente. || proc. mai 
’tt A rosi ’ntra larbra r cesti, o cabrar! r.p 
la lingua ’ntra li DENTI, dirla a bassa voce od 
oscuramente : dir checchessia fra' denti. || — ni 

LHINI. V. TARASSACO. || '.NSIRRAGRII1ARI LI DENTI, 

stringerli fortemente per ira » dolora : stringere 
i denti || — m cani, sorta d'erba : dente rimino. 
J| mettici li penti : dentare, mettere i denti. 1| 
Ouell'ornamento a guisa di denti, che va sotto I a 
cornice : dentello. || mustraricci li «enti, modo 
prò v. di chi nei mangiar alcun cibo il lascia 
nauseato. E vale anche far viso brusco: mostrar 
il viso, mostrar i denti, a ver a stomaco. || i.ioari 
li DENTI V. LIOARI. || SI.IflARI LI DENTI V. SU- 
iìari. || MiiNNARisiNNi li denti, rimanerne priAO: 
toccargli la raschiatura, rimaner a denti asciutti 
o secchi. || AMMtinnisi i.i denti, provar la brama: 
aguzzar t denti, ed anche mangiar bene: tipiiriv 
il grifo o il dente, far ballare i denti ecc. || 
ESSIRI cu LA morti a u DENTI, essere li li per 
morire : esser eolia morte in bocca, aver la 
morte sulla bara. || tiiiari co li denti, provar 
gran difficoltà : putire. Avere scarsità : stentare 
IIdaricci cu tri denti, lo stesso che daricci 
cu la facci V. facci. || T. lega, denti di l'in- 
castro : dente del calettare. |] ioni arristaro 
felici e contenti, e nuavotri ccà nni mu.n- 
NAMIT LI DENTI V. TRINCHI. || prov. CUI SI FREC- 
CIA 01 CAriDDI F. DI DENTI SI FRECCIA DI SENTI, 

poiché gli uni e gli altri cascano, o si fanno 
finii. Il — ni lu CARRETTI! , piccolo risalto a 
squadra sullo strumento di falegname dotto il 
cane : dente ( Car . Por. Met.). t| fari ’na stritta 
di denti, fin. faro un grandissimo sforzo; ed 
anche ingozzarsela : mandarla giù. || T. magn. 
Dentatura della stanghetta in cui s'incastrano 
gl’ingegni della chiave per mandarla innanzi 
o indietro: gambetto (Zan. Voc. Met.). || curii- 
lari li denti, farli cascare : cacciarli in gota. 
Il CHIDOU CHI FA FRI LI ME' DRNTI, SUN FA FRI 
LI me’ PARENTI , 0 MECOIIIU FRI LI MP.' DENTI 

r.m pttt li Mg' parenti : più ricino è il dente 
che nessun parente. || armatu sino a li denti, 
tulio; armalo sino ai denti. || scrusciri Li desti, 
dal freddo : batter i denti, E anche mangiare : 
sbatter il dente. || mina li denti conformi ti 
SENTI, 0 COMO TI SENTI MINA LI DESTI, Ogni COSE 
secondo proporzione : bisogna aprir la bocca se- 
condo i boccimi. [| sf.trp.siu tacci cu u denti. 
fig. durar grandissima fatica e senza prò in una 
cosa. 

Dèntici. ». in. T. zool. Pesce che ha la testa com- 
pressa, in pendio e senza scaglie intino alla 
nuca, le mascelle eguali ed armato da denti 
acuti con quattro canini : dentice. Sparus den- 
tex L. 

Dentifonui. add. Che ha forma di dente ; denti- 
forme. 


Dcntifririn. add. e ». Polvere da fregar ì denti; 

dentifricio. 

Deutiitani. ». f. li metter i denti, lo spuntar de' 
denti : dentizione. 

Denudar!. v. a. Far nudo: denudare. P. pass. 
denudati! : denudato. 

Dentanti». ». f. il denunziare, e la cosa denun- 
ziata : denunzia. || Accusa : demantia. 

Dennntlarl. r. o. Lo annunziar all’aulorilà cosao 
persona, o notificare legalmente qualcosa ad 
altri : denunziare. P. pres. oenuvzianti : denun- 
zinnie. P. pass, denunziato : denunzialo. 

Denunttiiaiirl. re rb. m. Chi, o che denunzia : de- 
nunziatare-trice. 

DennnilaElonl. V. nRNÙvziA. 

Depauperar!. V. IMPUVIEIRI. 

Depennar), p. a. Cancellare, abolire: depennare. 
dìptnnare. 

Deprnntrt. V. niPÉNNIRt. 

Drperdlrl. V. PEGGIORAR!. 

Deperimenti!, s. m. Peggioramento , scadimento 
(Fr. itépèrìssementi. 

Deprrirl e. intr. Deteriorare, peggiorare. ( Fr . 

deperir). 

DrptnrabbUI. add. Regno d'esser deploralo : de- 
plorabile. || netto di sanità disperala da' nie- 
llici : deplorabile. Slip, deflorardilissimii : de- 
plorabilissimo. 

Deplnmbbllmenil. ore. in modo deplorabile : de- 

l abilmente. 

Deplornri. r. intr. Compiangere, dolersi, lamen- 
tarsi di rherrlicssia piangendo : deplorare. P. 
pass. DEPLORATO ; deplorato. 

Deplorazioni, s. (. Il deplorare : deplorazione. 

Deponenti, add. Ohe depone : depunente. || Ag- 
giunto do' verbi latini aitivi o neutri che hanno 
la terminazione do' passivi. 

De pónici, p. a. Por giù: deporre. || Privar .uno 
di dignità; deporre. || Far deposizioni in giu- 
dizio : deporre. Il Lasciare, rinunziare : deporre. 
Il Detto del Sacramento V. livari. || intr. Di 
fluidi che da sé depuratisi deponendo : far po- 
satura. 

Deportar!, v. RRLKOARI. 

Deportniioni. t.f. T. leg. Esilio perpetuo in luogo 
lontano : deportazione. 

Depositari, r. a. Consegnar altrui una rosa in 
deposito : depositare. |j met. Vomitare : récere. I‘. 
pass, depositato : depositalo. 

Depoaliàrln. ». m. Colui appresso il quale si de- 
posita : depositario. || fig. Intimo, intrinseco, a 
parte de' segreti : cohliiente. 

Depooltu ». rn. La cosa affidata altrui perdici 
la custodisca e al tempo la restituisca c ne dia 
conto : deposito. || L'atto del deposito e i palli 
stabiliti: deposito. i| Sepolcro particolare:rfepo»ilo. 

Deposizioni. ». f. Il deporre : deposizione. || Testi- 
monianza deposia in giudizio: deposizione. |j 
Privazione il'uflìzio ; deposizione. |] Materie 2he 
depongon al fondo alcuni liquidi : deposizione, 
posatura. || Afflusso o ammasso di umori in 
una parie dei nostro corpo: deposizione, ij Pit- 
tura che rappresenta l'alto del deporre Cristo 
dalla croce : deposizione, deposto di croce. 

Depoatu. adii. Da depòniri . deposto, jj », Deposi- 
zione de' testimoni : deporto. 

Depravante»». ». m. L'aito del depravare : de- 
primameli fo. 
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Depravar!, r. a. Far pravo, guastare, corrom- 
pere : depravate. P. pass, depravato : depra- 
vato. 

Depravatissimo. add. sttp. Depravatissimo. 

Deprai aturi. verb. m. Chi o che deprava: de— 
praoatore-lrice. 

Depravazioni, s. f. Il depravare : depravazione. 

Deprrdarl. v. a. Predar con guasto , saccheg- 
giare : depredare. P. pass, depredato : depre- 
dato. 

Depredatori, c erb. m. Chi o che depreda: de- 
predatore -trice. 

Depredazioni. >. f. II depredare : depredazione. 

Depressioni. i. f. Il deprimere : depressione. 

Drprezzlarl. r. a. Perder prezzo, valore: spre- 
giare, svilire. 

Deprìmlri. r. a. Tener sotto, avvilire: depri- 
mere. P. pass, depresso : depresso. 

Drprornndi. ». m. Il salmo 129 che comincia, De 
profundis : deprofumli. 

De pura mento, t. iti. L'atto del depurare : dep ti- 
ramento. 

De paruri, r. a. Far puro : depurare || rift. Pur- 
garsi, chiarificarsi : depurarsi. P. pres. deru- 
basti : depurante. P. pass, deporatu: depurato. 

Depurativo, add. o i. Che depura : depurativo. 

Depurazioni, ». f. Il depurare : depurazione. 

Deputa ri. v. a. Elegger alcuno a trattar qualche 
negozio, eseguir ordine ecc. : deputare. P. pass. 
deputato : deputato. 

De pu tatù. i. ni. Colui che è deputato : deputalo. 
|| Era ministro basso del magistrato delia gra- 
scia : profano. || Per antonomasia, que' che ci 
rappresenta nel Parlamento nazionale : depu- 
tato. 

Deputazioni, ». [. Il deputare, missione de' de- 
putali e il corpo di essi : deputazione. 

Derelitta, add. Abbandonato : derelitto. 

Deretanu. s. m. il culo : deretano. || add. Per ul- 
timo: deretano (rarissimo). 

De rìdi ri. v. a. Schernire, beffare : derìdere. 

DerUibblll. add. Degno di derisione: derisibile. 

Derisioni, s. (. Il deridere : derisione. || mèttiri 
in derisioni, deridere : metter in derisione. 

Derisi* amenti, atte. Con derisione: derisiva- 
mente. 

Derisiva, add. Atto a derisione : derisivo. 

DerUóriu. add. Che porta derisione : derisorio. 

Dertuu. add. Da derìdici: deriso. || s. Derisione: 
deriso. 

Derisori, r erb. m. Chi o che deride : derisore. 

Deriva. Deriva scarrozzo. 

Derivare e. intr. Dedurre a guisa di rivo : de- 
rivare. || Aver principio, origine: derivare. || 
Scaturire: derivare. T. mar. Essere il basti- 
mento in iscaronzo (V. scarrozzo): dentare, 
scaronzare. P. pres. derivanti: derivante. P. 
pass, derivatu : derivato. 

Derivali» u. add. Chi deriva : derivativo. 

Derivazioni, ». f. Il derivare : derivazione. || Eti- 
mologìa: derivazione. || Sviamento d’umori da 
una parie del corpo : derivazione. 

Derogèbblli. aiti. Da derogare: derogabile. 

Derogar!. ». fti/r. Diminuire, togliere l'autorità 
d'una legge ecc. dar ordine contrario ad nn 
primo: derogare. P. pres. debooanti: derogante. 
P. pass. DEROotTo : derogato. 

Derogatòrio., add. Che deroga : derogatorio. 


Derogatori, verb. m. Chi o che deroga: dero- 
gatorelrice. 

Derogazioni. ». f. Il derogare : derogazione. 
Derrata, s.f. Oggetto di commercio o di contratto, 
qualunque sia la cosa: derrata (mort.). 

Derruparl. ( V. A. SCOB.) V. SDIRROBBARI. 
Derubbart e derivati. V. ARBUBBABI. 
Desrritiìbblll. add. Che puossi descrivere: de scri- 
vibile. 

Deaeri ttivanaentl. ar». In modo descrittivo : de- 
scrittivamente. 

Descrittiva, add. Che descrive : descrittivo. 
Dcseritturi. verb. m. Chi o che descrive : deicrif- 
lore. 

De se riviri, e. a. Figurare con parole : descrivere. 
|| Registrare , pigliar nota : descrìvere. Ij Deli- 
neare , segnar con linee : descrìvere. P. pres. 
DKSCBivENTi : descrivente. P. pass, descritto : 
descritto. 

Deaortvibblli. add. Che può descriversi : de scri- 
vibile. 

Deaerlvliurl. verb. m. Descrittore: descrivitore. 
Descrizioni . ». f. li descrivere: descrizione. 
Descrtzlunedda. ». f. dim. di DESCRIZIONI : descrì- 
zioncella (panni d'uso). 

Drxcriziununa. s.f. Grande e bella descrizione. 
Desèr. Francesismo che la nostra aristocrazia 
vorrebbe importarci . e vale , il servilo delle 
fratte ne' pranzi : frutte, finimento (Fr. deaeri). 
Deserto, add. Solitario, abbandonato: deserto, di- 
serto. || Incubo selvatico : deserto, sterile. 
Desertu. ». m. Luogo solitario, abbandonalo : de- 
serto. || proo. pridicari a lo desertu, slialarsl 
inutilmente : predicar a' pozzi o al deserto. 
Deaenurl. V. disertori. 

Drslarl. V. ADDISIARI. 

Drslderàbbllt. add. Da desiderarsi : desiderabile. 

Sup. oesiderabbilissimu : desider abilissimo. 
Drsidernbblimrnil. arr. In modo desiderabile: 
desiderabilmente. 

Deslderomentu. ». m. Desiderio : desiderarne ufo. 
Desiderar!, v. a. Aver voglia, desiderio : deside- 
rare. P. pres. desideranti: desiderante. P. pass. 
desiderato : desiderato. 

Desidero torneati, ave. In modo desideroso : de- 
sideratamente. 

Desideratissimo otenll. ari*, sup. Dcsideratissi- 
mamente. 

Desideratissimo . add. sup. Desideratissimo. 
Deslderaturl-trlel-liiro. verb. Chi o che desi- 
dera : desideralore-lrice. 

Desiderio. ». m. Molo deH'animo che non posa 
finchò non consegue ciò a che lo muove l'in- 
clinazione : desiderio. || proti, ooni desiderio 
veni a fini , poiché citi desidera fa tutto per 
avere e finalmente vi riesce, giacché niente dì 
umano è difficile all'uomo. 

Desidcrusameotl. avv. In modo desideroso : de- 
siderosamente. 

Destdernxlsslmanenll. ave. sup. Desiderosiisi- 
mamente. 

Desideroso, add. Che desidera : desideroso. Sup. 

desiderosissimo : desiderosissimo. 

Designar!. ». a. Proporre : designare. || Elegger 
a un ufficio : designare. || Far conto, dispoir». 
P. pass, designato : designato. 

Designazioni. ». f. il designare : designazione. 
Desinenza. ». f. Terminazione di voci : desinenza. 
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Deolatlrl. r. intr. Cessar di fare : desìstere. 

■troinau e derivati. V. desideroso. 

Uraolamentu. ». m. L'atto del desolare : desola- 
mento. 

nraolari. r. a. Devastare . ruinare : desolare. || 
Lasciar solo, senza consolazione, abbandonare: 
desolare. || Spogliare degli averi : impoverire, a. 
P. pres. desol v nti : desolante. 

Deaolaterfdu. add. dim. Alquanto desolalo. 

DraoUtu. add. Pisolalo. || Grandemente afflitto : 
desolato. Sup. desolatissimo . desolatissimo. 

IiraoUiArlu. add. Da desolazione : desolatorio 
(mort.). 

Draotniuri. verb. jn. Chi o che desola : desolalo- 
re-lrice. 

Denotazioni. s. f. Il desolare : desolazione. || Affli- 
zione grandissima : desolazione. 

Ucapn. V. matassalo : aspo. Così a S. Fratello. 
La voce potrebbe esser bspa, e la n che in certi 
paesi sta per l, sarebbe l'articolo, unito peri» 
col nome in modo da formar una sola parola; 
ciò che a volte han pure in Toscana, p. c. l'apa 
fanno lapa una voco, e dicon poi la lapa. 

V. DisrÒTU. 

lirsilnarl. r. a. Assegnare deputare, stabilire: de- 
stinare. P. pass, destinato : destinalo. 

Dominazioni. ». f. Il destinare e l’ esser desti- 
nato : destinazione. 

■trpilnn. ». m. Deità presso i Gentili, superiore 
agli Dei altri : destino. || Disposizione della causa 
prima che lascia operare alfe secondarie ciò 
che segue secondo l'ordine prefatto : destino. || 
Necessità, ciò che non si può sfuggire; desti- 
mi. || Luogo di esilio, confino. || Ksstni in atten- 
zioni di destinu , aspettare una destinazione. 

Deatiiolrt. p. a. Deporre da un ufficio ; destituirà. 
|| Abbandonare , privare : destituire. P. pass. 
destituiti! : destituito. 

Dratltuzlonl. s. f. Privazione, rimovimento : de- 
stituzione. 

Destra. V. DRITTA. 

De«t rampati, aro. fn modo destro: destramente. 

De «tre -orla H. p. mtr. e tnlr. pron. Portarsi con 
avvedutezza . sagacemente , con prudenza le- 
nendo mezzana via : destreggiare. P. pass, dk- 
strkgciatu : destreggialo. 

Deairtaalm amenti, opp. sup. Destrissimamente. 

Deatrizia. s.f. Agilità di membra, facilità e pron- 
tezza lanto in riguardo agli esercizi del corpo 
che dello intelletio : destrezza. 

Deatrn. add. Che ha desirczza : destro. || Dello 
di luogo, lato, quello che è dalla parte della 
destra : destro. Sup. destrissimo : destrissimo. 

Dealrùdlrl. V. DISTRUDIRI. 

Deaùmlri. v. o. Rilevare, prendere, comprende- 
re : desumere. P. pass, dksuntu ; desunto. 

Detealrl. v. o. Tenere coso proibite o per forza: 
detenere. 

Drlrntarl. V. RAZIUNALt. (MORT.). 

Detenuti], add. Da dkte.niri : detenuto. || J. Car- 
cerato : detenuto. 

Detenzioni, j. f. f| tener una persona in car- 
cere : detenzione. || Il ritenere presso di sè cose 
contro la legge : detenzione. 

DetCrgtrl. r. a. Mondare , pulire : detergere. P. 
pres. detergenti : detergente (mort.). 

Deterioramenti]. ». in. Peggioramento : deterio- 
ramento. 


Deierlormri. p. a. Peggiorare: deteriorare, il rifl 
Deteriorarsi. P. pass, deteriorato : deteriorato. 

Drieriomzlonl. s.f. Il deteriorare: deteriorazione. 

Drtrrmlnamrntn. ». m. L'alto del determinare; 
determinamento. 

Determinar!, v. a. Porre i termini, stabilire : de- 
terminare. \\lìitHnire una idea, segnare quasi: 
determinare. P. pres. determinanti ; determi- 
nante. P. pass, determinato : determinalo. 

Drtrrmlnatamrntl. are. In modo determinato : 
determinatamente. 

Drfermlnniipalmu. add. sup. Determinatissimo. 

Determinati] u. add. Che determina : determi- 
nativo. 

Deirrmtnatnrl. rerb. ». Chi o che determina: 
determinatore-trice. 

Dei ermi nazioni. ». f. Il determinare e La cosa 
determinata ; determinazione. 

Drirotabbill. add. Da detestarsi : detestabile. Sup. 
detest arbiussimo : detestabilissimo. 

Detonamene!». ». ». L’ atto del detestare : de te- 
stamento. 

Drieptandu. add. Detestabile : detestando. 

Deteriori. r. a. Abbominarc , ma più determi- 
natamente pensato ed espresso, è uu giudizio: 
detestare. P. pass, detestato : detestato. 

Delegazioni. ». f. Il detestare : detestazione. 

Detonazioni. ». f. T. chim. Strepito di un solido 
nel diventar aeriforme: detonazione. 

Detràirl. r. a. Trarre da una cosa alcuna parte: 
detrarre, delraere, detraggere. || Nel morale, tar- 
pare l'onoro altrui : detrarre. P. pass, detrat- 
to : detratto. 

Detrattori, rerb. Che detrae : detratlore-triee. li 
Involatore, scematore : detrattore-tri ce. 

Detrazioni. ». f. Il detrarre: detrazione. || Sce- 
mamente, diminuzione: detrazione. 

Detrimenti]. ». ». Danno, nocumento: detrimento. 

Deirtmentnan. add. Dannoso : detnmentoso. 

Detronizzar!, v. a. Mandar giù dal trono: cac- 
ciar dal trovo , privar del trono ( Detronizzare 
Fanf. noi registra, e Ugnimi lo biasima come 
francesismo). P. pass, detronizzato : cacciato 
dal trono. 

Detta. ». f. Sorte principale del debito o credito: 
detta. || Per oaddetta V. || pror. va (o uni) pri 
guadag.nari e VA oetta, proposta una cosa ne 
seguo allra: tal crederi fregar a noi, che noi la 
fregheremo a fui ( Tavola Ihtonda)-, o andar per 
1‘ uova e lasciarvi la gallina , ecc. || accattar! 
Va detta, comperar un debito: comperar una 
detta. || vutari la detta a ’n'aotru , girargli 
il debito : voltar la detta ad alcuno. || essiri 
crinu di detti, esser pieno di debili superiori 
alle proprie forze: affogar nei debiti. || aviri cchiù 
detti ca capiddi : arci- più debiti che la lepre. 

Dettai» irli lari. V. DETTAGLIARE 

Dellairgliln. V. DETTAGLIO. 

Drttairiiamrniu. ». ». Il particolareggiare : par- 
ticolarrggiamento. 

Dettagilari. v. a. Narrare minutamente; accen- 
nare le particolarità d' un oggetto : particola- 
reggiare. circostanziare. ( Dettagliare co' suoi de- 
rivali son francesismi biasimati dal Fanf., dal- 
l' Ugolini, dal Cesari ecc.). P. pass, dettagliato: 
particolareggiato, circostanziato. 

Dettagllatammil. are. In modo particolareggiato: 
particolarmente, circostanziatamente. 
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Dpttagiin. i. m. Particella circostanziata, distinta. ; 
ragguaglio , circoliamo, particolarità, minuzia. 

|| in dettaglio, distintamente : circostanziata- 
mente, in particolare, a minuto . || vinniiii a det- 
taglio, non a pezze intere, a minuto: render 
a taglio, a ritaglio, a minuto. 

Dettami, s. m. Insegnamento dettato dalla co- 
scienza, dal euore, sentimento deU'animo : det- 
tame. 

Deturpar!. c. a. [tender turpe: deturpare. P. pass. 
deturpato ; deturpato. 

Deturpatori, verb. ni. Chi o che deturpa: de- 
turpatore. 

Detti rpaitonl. ». f. Il deturpare: deturpazione. 
Deu. V. A. (sal. da dentini) V. oiu. Più vicino 
al Lai. Deus. 

Dei anta menta, s. m. L'alto del devastare: de- 
vastamento. 

Deiaetari. v. a. Dar il guasto, metter a soqqna- 
dro : derastare. P. pass, devastato : devastalo. ' 
Devaataturl. verb. ni. Chi o che devasta : deva- 
statore- trtee. 

DevaMaxloni. s. f. Il devastare : devastazione. 
Devenir!, tj. «. Venir all’ alto di checchessia 
(Uerenire è biasimala itali' Lgotini). P. pass, de- 
vrxutu : decennio. 

Deviamento, ». ri. Callo del deviare : deviamento 
|| fig. Svagamento: deviamento. 

Dei tari. r. itili - , e l'usiam alt. : Traviare, uscire : 
dalla via : deviare, e per usarlo all. far deviare. 

|| In sign. di regola, modo, ordine : deviare. P. 
pass, deviato: deviato. 

Deviazioni, j. [. || deviare : deviazione. 
Devolutilo add. T. teg. Atto a devolvere : de- 
volutivo (MOBT. 1 . 

Devoluzioni, s. f. Il devolvere: devoluzione. 
Deiólitrl. r. a. T. teg. Far passare ad altrui un 
podere ecc.: devolvere, \\rifl. Passare che fa il 
diritto da uno ad altro : devolversi. P. pass. 
dbvoloto: devoluto. 

Devotamente are. In modo devoto : devotamente, 
dirotumente. 

Deiotiaaiiuanirnti. avv. sup. Devotissimamente. 
Devoto V. DIVOTU. 

Di. prep. Di. || In segno del genitivo: di. || Segno, 
di particolari là , e vale alquanti o alcuni: di. 

|| In vece di a, pel dativo : di. || Per ir, p. e. 
io arrivavi ni giugno: il quale u giunse del mese 
di giugno ( Villani i. E invece di in o per p. e. 
non TonxA di st' anno. Hoccaccio : se n'e an- 
dato a Milano e non tornerà di questi sei mesi. 

|| Ha ceri! usi propri p. e. mi parsi di beni, 
di giosto ecc. : credetti bene, giusto ecc. |j pin- 
samu a sto mischino di popolo : peiu/ooio a 
questo meschino di popolo, nel qual senso l’ho 
rinvenuto usalo nel Guerrazzi, li Punto di tempo 
o luogo rapporto ad altro p. e. di ccà a na- 
poli : di qui a Xapoli ; di col a noi misi: di 
qui a due mesi. || sialo precederne di cosa o 
persona p. e. Antonio pi meco addivintao po- 
v i ri : Antonio di ricco divenne povero. || Luogo j 
onde altri procede, p. e. sogno di Palermo, 
vegno di morriali: so n di Palermo, vengo di'! 
Monreale. Si noli che spesso è errore il dire, 
p. e. Vengo di far una passeggiata , invece di 
vengo da fare ecc. [| Cagioni di effetto, p. e. Mo- 
llo ni trevi : mori di febbre. || Valore d' una 
merce, p. e. pioghiau circo lidi di odo lib- 


rrij: prese cinque lire di quel libro. || Premosso 
a nomi astratti dà forza d’aggettivo, p. e. mio 
di coraggio : «omo di coraggio. || Per tra o tra 
p. e. inno solo di tanti mg rio : egli solo di 
tanti mo/i. || Per a in certi ripieni, p. c. hai 
di veniri : no a venire, debito venire; haic di 
FAni: ho a fare, ho da fare; tanta di robba: 
tanta di robba ecc. 

Din. ». f. Nomo generico di Deità feminile : 
dea. || Per l'innamorala: dea. || Per giorno: di. 

Din. Voce sincopala di : diavolo. V. 

Dlabbeii. ». f. f. n ird. Maialila per cui non si 
putì ratlener l’orina, e si palisce gran sete: 
diabete, diabetica. 

Dluhbetleu. add. Che ha diahelc: diabetico. 

Dlahbulicnmriiti. oro. A mo’ del diavolo: dia- 
bolicamente. I! Maliziosamenle : diabolicamente. 

Dlubbólirn. add. Da diavolo : diabolico. || fig. Pes- 
simo, malvagio in sommo grado diabolico. Su p. 
diarbolichisaimg : itiabolichissimo. 

Dinbòinnn ». ri. T. fumi. Impiastro composto 
di varie piante : diabolano. (mort.). 

Dlnualnnirniii. ». ni. T. fanti. Composizione dì 
polvere medicinale, di cui 6 base il calainento: 
diacatamenlo. 

Dlnenlrlil. ». hi. T. farm. Impiastro di diapalma 
e vetriolo: diacalrili. 

Dlarnrln ». ni. T. farm. Medicamento di sugo 
di noci verdi e miele: diacario. 

Dlarùrtanm. ». m. T. farm. Eleituario di caria- 
mo : diacartama. 

DiaeatAlIrn. ». m, T. fami. Medicamento pur- 
gativo: diacatlolicone, diacallolico. 

Diaelmlnu. ». ri. T. farm. Composizione medi- 
cinale di cimino ecc. : diacimino. 

Dlaeoantn e Dlacunalu. ». Rt. Il secondo degli 
ordini sacri : diaconato. 

Diaconia. ». f. Titolo di Cardinale diacono dia- 
conia. 

Dinconittaa e DtaennUna. ». f Nome che si dava 
a certe vergini o vedove amicamente : diaco- 
nessa. 

Diaconn e Dtàcunu. j. m. Chi è slato proposto 
al diaconato : diacono. 

Dlncnlonna. ». Ht. Spezie di cerotto: diaquilonne. 

Diadema. ». ri. Corona reale : diadema. || Quel- 
l’ornamento che si dipinge intorno il capo alle 
sacre immagini : diadema. || Cosa falla a foggia 
di diadema: diadema. 

Diafancddn. add. Alquanta trasparente, diafano. 

Diafanità. ». f. Astratto di diafano : diafanità. 

Dtàfanu. add. Trasparente , cho può esser pe- 
netrato dalla luce : diafano. Sup. diafanissimo: 
diafanissimo. 

Diaforètico, add. Cho fa sudare : diaforetico. 

Diaframma. ». ni. T. anni. Pannicolo o muscolo 
lendinoso che divide per traverso il corpo, o 
il venire di mezzo dali'inlìino : diafragma, dia- 
framma. [I Per sin. si dice da’ Usici, ogni tra- 
mezzo: diaframma. || Nella botanica, membrana 
che divide in cellule le cavità de’ pericarpi : 
diaframma. 

Diàgnoct. ». f. T. med. Cognizione che si trae 
da’ sintomi del morbo: diagnosi. 

Dlamiooiica. add. Indicativo, sintomo per co- 
noscere la malattia : diagnostico. 

Dlatrrldlu. ». ni. T. farm. Solutivo gagliardo di 
scammonea, con zolfo e cotogno: diagridio. 
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Dlarunall. add. e ». Linea che divide in mezzo 
da un angolo al suo opposto il quadrilatero: 
diagonale. 

Diafana talenti, oro. In modo diagonale : diago- 
nalmente. 

nutrita, s. tu. Modo di parlare d' una città o 
provincia che si differisce dalla lingua comune 
uazionale : dialetto. 

nialoichedda 6 nlalagbedda. V. D1AL0GHKTTU. 

nialogUettu. e Dlalagbeiiu. ». m. dim. di DIA- 
LOGO : dialoghetto. 

Ulaloirlalata. V. D1AL0GGISTA. 

ntaiógcieu. add. Appartenente a dialogo : dia- 
lagico. 

niaiogg-untu. ». m. Stile d'un discorsa fatto per 
via di dialogo, e l'uso del dialogo: dialogamo. 

Dialogatala. ». m. Chi compone dialoghi : dia- 
logista. 

Dlaloggiatlm. add. Che è in forma di dialogo, 
o appartenente a dialogista: dialogistico. 

Dialogali rari. o. inlr. Parlare, scrivere, mettere 
in dialogo: dialogare, dialogizzare , dialoghiz- 
zare. 

Ulàlogu e niAluffu. ». ut. Discorso di due o più 
persone: dialogo. 

Dlaluganta. V. diai.oghittu. 

■iiamantart. v. a. Ridurre uno oggetto a faccette 
come il diamante : sfaccettare , affaccettare. P. 
pass, diamantatu : sfaccettato, affaccettalo. 

Ulamnntaru. », m. Colui che pulisce e sfaccetta 
diamanti : diamantajo. 

Diamanti. ». ut. Pietra preziosa più dura e bril- 
lante : diamante. || A conta di diamanti , quei 
lavori di figura aguzza con punta a guisa di 
piramide: a punta di diamante. || mel. Cosa du- 
rissima: diamante. || T. slam, caratteri dia- 
manti. 

D tacuanilnn. ». w. dim. Diamanlino. |J add. Di 
diamante : diamanlino. || E mel. durissimo : dia- 
montino. 

DUmbra. ». in. Medicamento odoroso usato da- 
gli antichi: diambra. 

Diametrali, add. Di diametro : diametrale. 

DUmeiraimeml. ace. In modo diametrale : dia- 
metralmente. || fig. Affatto opposto , si dice di 
cose, di persone : diametralmente. 

DUmetra. ». m. Retta che passando pel centro 
del circolo il divide in due uguali parti : dia- 
metro. 

liinm nmnl. Esclamazione : diàmine, diàmin, diàia- 
mine. ( Fanfani ). 

Diamomi!. ». m. T. fann. Sciroppo di sugo di 
more : diamoron. 

Dia m aneti, s. m. T. farm. Composizione di pol- 
vere cordiale, di cui i base il muschio : dia- 
musco. 

Diana. Aggiunto che si dà alla stella che ap- 
parisce innanzi al sole: diana. || battiri la 
diana, nel militare è il batter il lamburro allo 
spuntar del di: battere la diana. 

Dtàntani. Sinonimo di diavulu : diàntine. 

Dlanlanual. V. DtAVULDNI. 

Diapanun. ». f, t. rati». Una delle consonanze 
musicali, e vale l'ottava: diapason. 

Dinpeatdiu. ». m. T. farm. Medicamento per la 
tosse : diapcnidio. 

Diapenti. ». f. T. mu». Una delle consonanze 
musicali, che vale la quinta: diapente. 
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Dlapranlo. ». m. T. farm. Composizione di pol- 
vere cefalica, la cui base 6 il inarrobhio : dia- 
prastio. 

Diarlu. ». m. Giornale: diario. 

Diàrraehl. Esclamazione invece di diavolo: du- 
cine, diàscolo. 

Dlarraeual. arcr. di DIABRACHt. 

Dlarrta. ». f. Flusso di ventre: diarrea. 

Dlàaeaeet. Esclamazione invece di diavolo: dia- 
sciucce, : nàscane, diàscolo. ( Fanf . Koc. d. u. Tose.). 

Dlaaeacelanl. accr. di DIASCAC.Ct. 

Dlaecordiu. ». m. T. farm. Antidoto inventalo 
da Fracastoro : diascordio. 

Dtaaeaa. ». f.' T. farm. Lattovaro di cui è base 
la sena: diase na. 

Disopra. ». m. T. min. Pietra dura che s'accosta 
all’agata ina più opaca e verde: diaspro, tro- 
vasene d’altri colori. || diaspri) fioriti!, varietà 
rossa con vene gialle, trovasi in Sicilia pressa 
Giuliana. 

Diastoli. ». f. T. med. Dilatazione naturale del 
cuore, contraria di sistole : diastole. 
i Dbutellca. add. Di diastole : diastolico. 

Dlatruaron. ». m. T. mus. La quarta conso- 
nanza musicale : diatessaron , diatesseron. || T. 
fann. Specie di teriaca formata da quattro in- 
gredienti : diatesxaron. 

Dfàtlnl. V. DIANTANI. 

Diatriba. ». f. Spezie di deputazione , con cri- 
tica e satira : diatriba. || Scrittura censoria, in- 
vettiva: diatriba. 

Dlànlu. V. diavdlu. (A. V. il al. diauto. Fra Guit- 
Ione.) 

Diavola. ». f. Donna maliziosa, vivace, sedut- 
trice : diavola. || Donna scaltrita, impertinente, 
brutta: diavolessa. 

Diavolerìa, z. f. Cosa diabolica: diavoleria. || 
Fastidio, argomento sottile, pretesto o combi- 
nazione, anco casuale , contraria alle nostre 
mire: diavoleria. j| Malizia, imbroglio: diavole- 
ria. || fari DiAVULAittt, imperversare, far il fru- 
golo : far il diavolo o il diavolaccio. 

Disviatami. ». m. pegg. di DIAVCLU : diavolaccio. 
Il uri comu un diavulazzu, andare con som- 
ma velocità: andar come it vento. 

Dlnvuliceliln. s.m. dim. di diavulo: diavoletto, dia- 
volino. || Spezie di granchio che entra in vari 
gusci vuoti di conchiglie. J| In pi. è T. dei con- 
feti. Spezie di zuccherini di sapore acutissimo: 
diavoloni, diavoloni. 

Dlavuitna (a la. positi avo. Alia peggio, senza 
considerazione, abbondantemente : alla diascolo. 

Dtàv uiu. j. m. Spirito tentatore e maligno : diavo- 
lo. || s'usa per riempitivo, p. c. chi diavulu 
fai? che diavolo fai ? || Uomo malvagio : diavolo. 
E de' fanciulli che mai non han posa : diavolo. 
|| diavulu scatinati), dicesi a fanciullo irre- 
quieto : diavolo scatenato. || fari comu un dia- 
vulu, o fari lu diavulu a quattro, o lo dia- 
vulu a setti sulara, esser irrequieto: aver 
it diami addosso, far il diacci a quattro. E anco 
far ogni sforzo : far il diavolaccio. || fari com'un 
diavulu, aviri lu diavulu ’.vr.onpo, imper- 
versare, arrovellarsi, arrabbiarsi : entrar nelle 
furie. Il KSStfilCC! un diavulu k peiju o UN 
GnANNI DIAVULU 0 UN DIAVULU A QUATTRU, es- 
servi un diami a quattro, far un diavolo e peggio; 
gran conquasso : un diavoleto. || dadi l'arma a 
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10 diavolo, disperarsi : darsi al diarolo. || rs- 
smt ex diavolo, essere scaltrito, accorto : aver 

11 diavolo m lesta. || sapiri oxxi lo diavolo avi 
la coda , esser sagacissimo ed astuto : saper 
dove il diarolo tiene la coda. || Pror. lo diavolo 
è sottili r fila grosso, dell'esser il pericolo 
maggioro che non si creda : il diavolo è sot- 
tile e fila grosso, nel qual senso si dice anche: 

LO DIAVOLO SI 'XFILA MMENZU LI CtPODDI. || ES- 
SIRt COMO LO DIAVOLO R S. MICHELI 0 S. BIN- 
XARDO: esser come il diarolo e l'acqua santa; 
come due volpi in un sacco. |j issiri cono lo 
diavulu affaxxato dicesi di chi è sopraffatto 
di facende. || lo diavolo dun fi «rotto cohu 
si pinci , l'affar non è cosi disperato come si 
dice: il diarolo non è brutto quanto si dipinge. 
Il QUANDO LO TO DIAVOLO JAVA A LA SCOLA, LO 
mio era dottori, gli uomini d'età son più a- 
sluti de’ giovani : quando il tuo diarolo nacque, 
il mio andava ritto alta panca. || ox diavolo 
caccia A ’x'aotro, un male caccia l’altro: un 
diarolo caccia l'altro. || poviro diavolo, si dice 
a uno spiantato o sventurato : malarrivato. | 

’.XFIL ARISI LO DIAVOLO, 0 MITTIRICCI LC DIAVOLO 

la coda o ’xfilarisi ntra l'ooohialoro se- 
guir una discordia o un cattivo contrattempo: 
entrar il diarolo. || jittari diavoli, esser gran- 
demente adirato contro checchessia: sputar 
fuoco. || gradui diavolo! esclamazione di ma- 
raviglia: diavolo! Il QUANDO LO DIAVOLO FO VEC- 
CHIO si fici rivito, allusione a' bigotti, quando 
non si ha più forza di far cattiva vita si danno 
all' ipocrisia : il diavolo /piando è vecchio si fa 
romito. |J Jint o maxdari a diavolo, andar o 
mandar in malora: andare o mandar al diavolo. 
IIessiri comu lo diavulu xtadtiddo . dicesi 
di chi replicatamene insiste sopra una doman- 
da, in un consiglio : esser come il diarolo ten- 
tennino. || box diavulu, uomo bonario e di buona 
pasta : buon diavolo. || essiri un diavulu a ca- 
vaddu : aver un diarolo ver capetto, accesissimo 
di sdegno : esser un demonio incarnato. Per 
altri proverbi V. in dimoniu. 

Dlavulunl. I. vi. accr. di DIAVOLO : diavolone. || 
Lo spirilo di cannella , o garofano , che si fa 
entrare dai bericuocolai nei confortini, rosoli 
ecc. : diavolini, diavoloni. || Sorbetto condito con 
le suddette essense. 

Dlbbaulmentu. s. m. L'atto del dibattere : dibat- 
timento. \\T. leg. Esame pubblico, e contradit- 
torio nelle materie penali : dibattimento. 

DibbaitlrUI. r. ri fi. Dispulare in prò e in contro: 
dibattersi. P. pass, dibattuto : /libai luto. 

Dlhbllanzn. V. DIBRl LIZZA. 

Dtbbllcddu. V. DIBRULIIIDU. 

Dlbbttazzu. pegg. di debito. 

Dlbbllrddu. V. DIBBITIIZZU. 

nibbltlrrblD. ». m. dim. di DEBBiTti : debiluolo. 

DlbbliurMuni-irlcl. r trb. Chi o che deve dare: 
debitore-trice. 

nibbiiuzm. dim. di dibbito : debiluzzn. 

itibbniiddn. add. dim. di debboli : deboletlo. 

DibbuticxM. ». f. Aggravamento di membra per 
mancamento di forze, e si trasferisce anche al 
morale: debolezza, t Dappocaggine, insufficien- 
za, poca attitudine a fare : debolezza. || Impru- 
denza : debolezza. || aviri dibbolizza fri uno 
aver inclinazione, disposizione a credere bene 


di lui, a scusarlo di tutto ciò ch'egli possa fare: 
secce gran propensione per alcuno; e in modo 
basso: aver tenero il budello per alcuno. |j Cosa 
dappoco : debolezza. || Difetto , peccato, si dica 
pur di cose carnali : debolezza. 

late*, j. f. Malore prodotto da rituramento dei 
meati del corpo : oppilazione. || Lunga fame che 
fa sentire mate e pena allo stomaco : inedia , 
struggi, struggimento, (j Xerucci). || Travaglio, 
uoja, fastidio : struggimento , ambascia. || Detto 
ad uomo, seccatore, nojoso : mosca culaja. 

Dtcadlrt. V. DECÀDIRI. 

nieasiArlu. ». m. Luogo ove si sbrigano pub- 
blici affari : dicastero. 

Dlc^dlrl. V. DIGGIRtRI. 

Dicembri, V. DRCEMBBI. 

Diceria V. DICIRÌA. 

Olcbianieniu. (mal.}. Il nicchiare : nicchiamento. 

Dichiaramene'!. ». in. Diclùaramento. 

Dichiarar! c. a. Palesare, far chiaro : dichiarare. 
|| Eleggere, creare: dichiarare P. pres. dichia- 
ranti ■. dichiarante. P. pass, dichiarato : dichia- 
rato. 

Dlciiiaraianicnil. avv. In modo dichiarato : di- 
chiaratamente. 

Dichiarativi!, add. Atto a dichiarare : dichiara- 

tiro. 

Dichlaratória. V. DICHIARAZIONI. 

Dlchiamtarl-trlcl. verb. Chi o che dichiara: di- 
chiaralore-trice. 

Dichiarazioni. ». f. Il dichinrare : dichiarazione. 
|| Il manifestar che si fa all'amante t'amore : di- 
chiarazione. 

Dlehiariat. v. inlr. pass. Quel rammaricarsi pia- 
namente che fan le donne gravide appressan- 
dosi l'ora di partorire : nicchiare. || Scmplice- 
menle dolersi: nicchiare. || fig. Mostrar di non 
esser soddisfallo di far checchessia: nicchiare. 

I| Darsi noja, fastidio : angustiarsi. 

Dichiuati. add. Che dà noja : nojoso. 

Dicinciam. V. disac, ciato. || Morto di fame. 

Dlclàcln. V. DISA00I0. Il V. MICtàr.TO. 

Dlcladoltu. V. DIC.IDOTTlt. 

Dicibbili. add. Allo a dirsi; conveniente : dici- 
bile. Sup. DtctBBiLissiMO : dicibilissimo. 

DiridoiiAaimn. Nome numerale ordinativo : di- 
ciottesimo. 

Dicidottu e Diclrottn. Nome numerale: diciotlu. 
|| Proc. parrari n fari pri Dir.iROTTO, esser 
loquace : tener t 'invilo del diciollo. 

Dlclna. ». f. Dieci unità : diecina. 

DicinnovPslmu. Nome numerale ordinativo, de- 
cimo nono: diciannovesimo. 

Dicinnovl . Nome numerale composto di dieci o 
nove : diciannove. 

Dlrlria. ». f. Bagionamenlo lungo : diceria. || 
Nuova che corra fra le genti : diceria, diceria. 
(lt igni ini). 

Dict**rite«iniu. Nome numerale ordinativo di 
dieci e setto : diciassettesimo. 

Dlct*«eiii. Nome numerale composto di dieci e 
setto : diciassette. 

Dicitura. ». f. Elocuzione, maniera di dire: di- 
citura. 

Dlclmredda. dim. di dicitura. 

Diciturl-iurm. verb. Chi o che dice : dkilore-lrice. 

Diciurai-i lu pannu ree. v. a. Consumare : lo- 
gorare. Quasi disfiorare. 
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Dlclanlrl. \ 

Diclina!-!. ' V. DRCLINAM. 

■tlcllnlrl. ' 

Dleullarl. V. DECOLLAR!. 

Dlrutl-r-dliuil (a. Posto avv. A tu per tu. Il MIT* 
tirisi a DictiTi e dissi , contrastar pertinace- 
mente a parole : bisticciare, star in sul bisticcio 
0 a tu per hi. 

■■Iddi e Ddlddi. V. ADOIDOÌ. || Col Verbo MAX- 
NARI, scacciare o uccidere. 

Dlctlla. ». f. La seguenza nella messa di re- 
quie, che comincia dìes irae : itiesire. 

Dicala. ». m. T. min. Accrescimento di voce alla 
nota musicale per un semituono : diesis. 

Dieta. ». f. Astinenza o regola di riho : dieta. || 
TE.xini a dieta . somministrare scarsamente: 
tener a dieta, || Assemblea di rapi di uno stato: 
dieta, jj In pt. diritti spettanti ai messi o com- 
missari esecutivi in ragione de' di che stanno 
in delegazione : ragioni. 

D levarli. V. lerbmi. Cosi a Sicosia (Nel Veneto 
tiecro '. 

sur, .icari. t>. a. Trarre, cavare dal numero : de- 
falcare. P. pass difalcatii : defalcalo. 

Ulfoleaalonl. ». f. Il defalcare : defalcazione. 

■tifoidi. », m. Defalcamento: defalco. 

infoili. V. BURATTI. 

Dlfénnlrl. v. a. V. ADDIFKNNIRI. |J Ribattere con 
parole e ragioni le accuse : difendere. || Ripa- 
raro , custodire, preservare : difendere || Prov. 
difessiti lo to o torto o drittu , massima 
de' prepotenti. 

Dlfcnvioni. (pasq.) V. mriSA : di fentioue. 

Direnali a. ». f. T. mil. Lo star sulla difesa: di- 
fensira. 

Dlfonaiva. add. Alto a difendere o che difende: 
difensivo. 

DlfcHMiri. verb. m. Chi o che difende : difmsor,- 

Dlfetinrl. r. mlr. Aver difetto, imperfezione : di- 
fettarci || Esser mancante : difettare. P. pass. 
ricettati: : difettato. 

Dlfottiv a. add. Manchevole : difettiro. || Prue, es- 
ami Cu li venBt difettivi, scarseggiare : difet- 
tare, pen urtare. 

Dirniu. ». m. Imperfezione, mancamento: difetto. 
|| Colpa, errore : difetto. || Mancanza, penuria : 
difetto. I| Debolezza clic non è proprio vizio : 
difetto. |[ fari difettu, dello di abito che non 
vada bene : far difetto, o garbacci. || Prov. Li di- 
fetti DI LI MEDICI l.l COMMOOGHIA LA TERRA, 
essendo tali errori causa di morte, cosi la tomba 
cuopre lutto : gli errori de' medici son ricoperti 
dalla terra, quelli de' ricci ti da’ danari. || noddu 
è senza difetti : «'Uno persona senza difetti, 
ni'iin peccato senza rimorsi, dice l'italiano. || 
mettiri difetto a lu soli, censurar lutto: 
apporre al sole. 

DilTaninri. v. a. Detrarre la fama altrui: diffa- 
mare. P. pres. diffami .NT! : diffamante. P. pass. 
diffamatu : diffamato. 

DI fruii, .’iitwliun. add. sup. Ltiffamatissimo. 

D 1 flumii luriu. add. Che tende a diffamare : dif- 
famatorio. 

DifTuniaiuri-triri. verb. Chi o che diffama: dif- 
famutore-lrice. 

Diffamazioni. ». (. Il diffamare : diffamazione. 

Differenti, add. Vario, dissimile : differente. Sup. 
differentissimo : differentissimo. 


Differentlnirntl. otT. Con differenza : differenit- 
mente. « 

Diffrri-niWulmiiiMciitl. are. sup. Differentissima- 
mente. 

Differenza, dlfllrenzln o dlltirruza. ». f. 11 non 

esservi somiglianza tra persona e persona, o 
Ira cosa e cosa : differenza. (A. V. ital. diffe- 
renzia •>. || Lite, controversia : differenza. || spar- 
tiri la differenza , si dice quando si dà la 
sentenza alquanto in favore del]' una parte e 
alquanto in favore dall'allra : dare in quel mez- 
zo. || t.tvARt li DtppinENzi, torre di mezzo una 
questione, una lite o altro per rappaciarsi. 

Dlffercnzlarl. c. a. Far differenza: differenziare. 
P. pass. DtFFKnK.NZiATO : differenziato. 

DIITerrnllcdda. V. DIFFtRINZIRDDA. 

Dlffrrlmrntn. ». m. Il prolungare: differimento. 

Dlffrrlri. r. inlr. Esser differenle: differire. )| v. a. 
Prolungare, rimettere ad altro tempo : differi- 
re. P. pass, differoto : differito. 

Dlffìcllc-ddii. add. diin. Difficiletto. 

Difficili, add. Contrario di facile : difficile. || Detta 
d'uomo d'indole strana, intrattabile : difficile. || 
Inquieto, stilico : difficoltoso. || la ssa ri lu diffi- 
cili k parisi a lu facili, mettersi ad impresa 
più agevole, lasciata la più difficile : ferire nel 
motte. Sup. difficilissimi; : difficilissimo. ~ 

Diflielll.ii.liii murati, are. sup, Difflcilissimamente. 

Dinieiliuentl. ave. in modo difficile : difficilmente. 

Dimenìi*, DI fllciiltatl e DiUalt*. ». f. Astraila 
di diffìcile : difficoltà , difficottade, difficoltale. || 
Questione , contrasto: difficoltà, (j Fini diffi- 
coltà, opporsi, non acconsentire : far difficoltà. 
)] puioiii ari lu puntu di la dipficultà, ca- 
pire, pigliar il nerbo della cosa: dar nel segno. || 
nun a v micci mmcULTÀ, acconsentire: non a- 
verci difficoltà, p. e. nun ci iiaju dipficultà • 
non ri lio difficoltà. \\ ca hai livatii sta uif- 
ficultà! Dicesi a chi dice o propone cosa che 
non può tradursi ad alto, o che si sapova diggià. 

Dilli flultarl. v. a. Ilare difficoltà : difficoltare. 

Ultlìriiltuau. add. Che ita difficoltà : di/ficulloso. 
|| Uomo inquieto, stitico, che mette difficoltà: 
difficultaso. Sup. DtFFicuLTusissiMU : difficulto- 
sissimo. 

Dirildiiniflnia. ». in. Il diffidare : diffidamento. 

■imi «fonia. V. DIFFIDENZA : diffidali :a. 

uimanri. r. inlr. c inlr. pass. Non aver fiducia, 
fede : diffidare. V. pres. diffidanti . 1 diffidante. 
P. pass, diffidato: diffidato. 

niiriilrntl. add. Che diffida : diffidente. 

Dlftldruta. ». f. Il diffidare : diffidenza. 

Difitnitari. ». ni. Colui che assiste il capo nel- 
l'ammiuisirazione di un convento : diffinitore. 


lFiiitiriif.il. 


Dimrenzfo. ( V DIFFEnENZA. 

Dirtlrlnzlr ddu. dim. di DIFFERENZA : differenzine- 
eia, differcnzuccia. 

DKUrinztunn. accr. di differenza: grande diffe- 


renza. 


Difflrlnzlnnedda. dim. di DIPFIRINZIUNA. 

DI rilrlnzluiiuaa. aCCT. di DIFFIRINZIUNA. 

Difformi. V. deformi. || Diverso : difforme. 

Diirornili*. V. deformità. || Diversità: difformità. 

DliTùnnlrt. v. o. Spargere largamente detto de' 
liquidi : diffondere. || Mei. Detto di cose morali, 
farle comuni : diffondere. P. pass, diffusu : dif- 
fuso. 
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Dipanamenti, avr. In modo diffuso: diffusamente. 

D^Bu.ionl. t. f. Il diffondere e diffondersi : dif- 
fusione. 

DlOanUnlmanienti. are. sup. Diffusissimamente. 

niiruntva. add. Che diffonde : diffusivo. 

DICTu.ii. add. De diffu.nniri : diffuso. |1 Detto di 
discorso esteso: diffuso. Sup. diffusissimi) : dif- 
fusissimo. 

Dlfinnituri. V. difensori : dif auditore. 

Dlflnaurl. V. DIFENSORI. 

■Ilftnzarl. V. DIFKNXIRI. 

Dlflnn. s. f. Il difendere : difesa.\\ Riparo che si 
fa a' pericoli, a' danni ecc. : difesa. || Cura che 
ponesi a salvare, proteggere : difesa. 

Diana, add. da dipenniri : difeso. || Coperto, ri- 
paralo, sicuro : difeso. 

DIQlUrl. V. DIFETTAR!. 

Diatuuu. p egg. di difetto : difettacelo. 

Dliiurddu dim. di difetto : difelteretlo ( Torniti .). 

Diuturni, acer. di difetto. 

DlUtt ornimeli il. a»o. In modo difettoso : difetto- 
samente. 

DIHllunazzn. pegg. di DIFITTUSU. 

Dlfittuneddu. add. dim. Alquanto difettoso. 

DIBitunlnnlmamentl. ave, sup. Difettosissimamenlc. 

Dlflttnnllà. V. DIFETTU. 

DlBttunu. add. Che ha difetti : difettoso. Sup. di- 
fittusissiiid : difettosissimo. 

DlUttunnni. acce, di niFiTTUStJ : motto difettoso. 

DlUttazzu. dim. di difetto : difettacelo. 

Dlfonul. v. DEFORMI. 

Dlfuntu. V. DEFUNTO. 

Dlgglalrarl. V. DKGGENERARI. 

Diag-iriri. u. a. Convertire ciò che si mangia o 
hee in sostanza : digerire, il fig. Discutere, disa- 
minar col pensiero checchessia: digerire. || mel. 
NON PUTIRI DIGGIRIRI ONU 0 'NA COSA, DOD poter 
comportare : non poter digerire uno o una cosa, 
o non poterla smaltire. || T. med. Suppurar una 
piaga a fine di nettarla : digerire una piaga. || 
Detto d' alcune cose da mangiare , tenerle a 
serbo perché acquistino perfezione : stagionare. 
P. pres. diggirenti: digerente. P. pass, diogi- 
hutu : digerito. 

Dirglatlbhlll a dd. Atto a digerirsi: digeslMle. 

DijfUiioni. ». f. 11 digerire : digestione. || T. farm. 
Separazione del puro dall' impuro per via di 
fermentazione : digestione. || T. ch'ir. Formazione 
d’una materia marciosa nella piaga o tumore: 
digestione. 

DlKrlMliu. ». m. T. med. Rimedio esteriore atto 
a promuovere la digestione ossia purificazione 
d'una piaga : dìgrstiro (mort.). 

Dtfrulntliu. add. Che facilita la digestione: di- 
gestivo. || sost. medicamento per io effetto in- 
terno di fortificar lo stomaco : digestivo. 

DlffirUall. ». f. T.bot. Pianta bisannuale, amara, 
purgativa, ed anche emetica : digitella. Digi- 
tal is purpurea L. 

Dlg-g-iunr. V. colazioni. Voce usata da chi igno- 
rantemente credesi rimpulizzire colf infrancio- 
sarsi (Fr. dejeuner). 

Dig-nn. In forza d'avverbio, p. e. tarila digna: 
degnamente (pasq.). 

Migliarini. V. degxarisi e derivati. 

Dlffnltleari. r. a. Far degno : iegnificare (mort.). 

Dignità e Dignliail. ». f. Astratto di degno : di- 
gnilà, digniladc, dignitats. || Grado, ufficio ono- 


revole : dignità. || Aspetto maestoso : dignità. || 
Nomo di que' canonici cho al benefizio hanno 
annessa qualche preminenza : dignità. || essiri 
dignità , occupare una carica eminente nella 
chiesa: essere sul candeliere. || co' cerca dignità 
si nni fa indigno, poiché l’onore siegue chi lo 
fugge. 

Dlgntiunu. add. Che ha dignità: dignitoso. || Detto 
di cosa : maestevole. Sup. dignitosissimo : digni- 
tosissimo. 

Dignu. add. Assai meritevole : degno. || Convene- 
vole. proporzionalo : degno. || Eccellente, rag- 
guardevolo: degno. Sup. dignissimu: degnissimo. 

Digradar!. V. DEGRADARI. 

Dlgn-nzioni. ». f. Tralasciamento del filo prin- 
cipale del discorso per interporvi un inciden- 
te : digressione. 

DlgrUstuacdda. ». f. dim. di DiGnESStONt : digres- 
sioncetla, dìgressumeina. 

Dtjaa. Esclamazione, però nella frase granni 
duna: per baccot 

DljitarUI. r. intr. pass. Divenir debole : infievo- 
lire, indebolire. || fig. Umiliarsi, sottoporsi, sentir 
bassamente di sé : abjeltarsi. P. pass, dottato: 
infierolito. || A bjettalo. 

Dljunart. r. intr. Astenersi dall'asciolvere, os- 
servar il digiuno comandalo dalla chiesa : di- 
giunare. || orjUNARI co qcatthu ganghi a lo co- 
pino, dicesi di chi mangia più volte quando di- 
giuna : fare il digiuno di Fra Lupo. || DUONARI 
pnt s. vito, o essiri divotu ni s. vitu, si dice 
di chi ha avuto buona fortuna nel marilarsi : 
digiunare la vigilia di S. Caterina. || Star digiu- 
no. non mangiare : digiunare. P. pass, dijunato : 
digiunalo. 

Mljunlarl. V. DISUNIR!. 

Dljann. ». m. Il digiunare : digiuno. || Il giorno 
in cui é l'obbligo di digiunare: digiuno. || Lunga 
privazione di checchessia : digiuno. || fari lu 
diiono : digiunare, far il digiuno. || RÙMPint lo 
dijono: romper il digiuno. || prioicari lo duunu 
a panza china, dir agli altri o non far per sé : 
bel predicare il digiuno a corpo p ieno.Come fanno 
generalmente ceni preti, certi ministri di fi- 
nanza tee. || Nome d'un intestino : digiuno. 

Dtjuaii. add. Che non ha ancora preso cibo: di- 
giuno. || Pror. lo SATunu non cdidi A ut dijono: 
corpo satollo non crede al digiuno, ed è perciò 
che i megliostantì gridano che il popolo è sal- 
vaggio, che bisogna fucilarlo! || essiri duunu 

■ di QUALctit cosa, esserne privo; o so é scienza, 
insciente : esser digiuno di qualche cosa. || A di- 
junu o a la dijuna, posto aro. senza aver man- 
giato: a digiuno. [| Pro v. omo dijono menzu di- 
sperato, per cui nascono le rivoinzioni. 

Dilanial i, v. a. Sbranare, lacerare : dilaniare. 

Dllapidaairntu. ». m. L'allo del dilapidare : di- 
lapida mento. 

Dilapidar!, v. a. Prodigar in modo che si dis- 
sipi ogni cosa : dilapidare. P. pass, dilapidato: 
dilapidalo. 

Dilapidazioni. ». f. Il dilapidare : dilapidazione. 

Diiaiabblii. add. Che può dilatarsi : dilatabile. * 

Diiatahbiiita. ». f. Qualità dell'esser dilatabile : 
dilatabilità. 

Diluiamomi!. ». m. L’atto del dilatarsi : dilata- 
mento. 

Dita tari. o. a. Allargare, ampliare: dilatare. || 
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Allungare, differire: dilatare. |j ri/l.: Distendersi, 
divulgarsi : Molarti. P. pati, dilatati) : dila- 
tato. 

■lltaiaiòrla. odi. T. anal. Nome di muscoli co- 
muni alle aleno del naso ed alle labbra supe- 
riori : dilatatorio. 

IMiutnrioni. t. f . Il dilatare c dilatarsi : dilata- 
zione. 

Oliatori*. V. DILAZIONI. 

oiinioriu. add. T. tnj. Che comporta dilazione: 
dilatorio. 

lallazioni, s. f. Indugio : dilazione. }] Detto di de- 
bito, differimento conceduto q soddisfar il cre- 
ditore : dilazione. 

O! ladano ri. V. iMFFEmni ( dilazionare è biasi- 
mata (JaUTffoimi). 

Ollazlonrddà. s. f. dim. di dilazioni : dilazì on- 
erila. 

Oltej-uari. p. intr. Allontanarsi, sparire: dile- 
guale. || ri/l. dileguarsi P. pati, dileguato : di- 
legualo. (mort.). 

iMietunto. s. f. Argomento di due parli, ciascuna 
delle quali convince : dilemma. 

•Mima. V. cantaridi. || Altra specie di cantaride 
ma velenosissima : burpreste. iGr. 5 r,/.jiw,i: Doc- 
cio). 

iillrttabblll e derivati. V. di lettevi; li : diletta- 
bile. 

mirttammin. s. m. Il dilettare : ditetlavimln, 

mintami add. Clio dilclta : duellante. |] In forza 
di ». chi conosce un’arte, ma non la esercita 
come professione : duellante. Sup. dilettante- 
simu : dilellanlissimo. 

Dlleiinrl. r. <1. Apportar diletto: dilettare. || r. 
intr. Ricevere diletto : dilettare. || ri/l. a. Pren- 
dersi diletto: duellarsi. P. pass, dilettati; .di- 
lettalo. 

mimazlonl. ». [. Il dilettare : dilettazione. 

I* Urtici all add. Atto a dilettare : dilettevole. Sup. 
DILETTI- VILISSIMI' : diteti fintissima. 

filici tevulmenil. are. In modo dilettevole : dilet- 
tevolmente. 

micini, add. Amato, benvoluto : diletto. Sup. di- 
lettissimo : dilettissimo. 

mieliti. ». ni. Sensazione piacevole cosr d’animo 
come di conio : diletto. || l.a persona diletta : 
diletto. || Pro v. Fluì l.U diletto presenti, pri 

NUN TI DAR! DISCUCIR! FOTCHI, fuggi il diletto 

presente il quale li possa arrecare un futuro 
male. 

miniaannirnil. oro. Con diletto, in modo dilet- 
toso ditettosamente. 

mieliti su. ad I. Dilettevole : dilettoso. Sup. dilet- 
t us issimi; : dileltosissimo. 

minimi. ». f. Affetto particolare sentilo per una 
persona particolarmente sopra le allre : dile- 
zione. 

mitbhlrnrl. V. DELIPRER ARI. Il DILIQIOR ARI LA TE- 
STA di lo dustu : spicrarla. 

Illlleii lamenti, (trp. Con delicatezza : delicata- 
mente. 

milcairdda. adii. dim. fìelicalello. 

llllteaifu*. s.f. Morbidezza, delizia: delicatezza. 
|| Gentilezza di complessione: gracilità, delia i- 
(«zza. || Sottigliezza, leggiadria di lavoro : deli- 
catezza. || Adattazione : delicatezza, delicaiura. 
|| Virtù di chi non trascura veruuo de’ doveri 
deli’oeore, e di chi cerca non dar materia a 
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1 parlar di sé ; delicatezza. || Riguardo, modera- 
zione, temperanza : delicatezza. 
miirniu. add. Soave al tatto, morbido, liscio: 
dilicalo. delicato. || Detto di gusto squisito : de- 
licato. || Di complessione gentile, 0 di sanità de- 
bole : delicato. || Dello di suono, dolce, armo- 
nioso, soave : delicato. || affari dilicatu, diffi- 
cile, pericoloso: affare delicato. || dilicatu di 
coscienza, timorato, scrupoloso: delicato m con- 
scienza. || Fantastico : risicoso. || Chi tratta con 
delicatezza, educalo: delicato. || In generale di- 
cesi d’ogni cosa eccellente, gentile nel suo ge- 
nere: defilato. || Zi-or . rssiri dilicatu ’ntra 
lo cinto, ecc. ostentar in apparenza bel modo 
d’operare. || parti dilicati, certe parli del corpo 
che devonsi trattare con riguardo : parti ri- 
sguardeonli. Sup. dilicatissimu : dito olissimo. 
■lineatura. (scoE.) ». (. Dilicatozca: delicaiura. 
■litica . Accorciato di dilicatu V. 
murre»», add. Che opera con diligenza : dili- 
gente. Sup. diliogbnt issine . diligentissimo. 
Ulllrre*»menil.api-.Con diligenza diligentemente. 
■llUirgrutluimanirnil. avo. sup. Itdigentissima- 
menle. 

Ulllrrenaa, iMilirmia. ». f. lisquisita, assidua 
cura, esattezza : diligenza , diiigenzia. || Amore 
allo studio : diligenza. || Ricerca accurata : dili- 
genza. Onde : faiu diliggenza, ricercare per 
minuto : [or diligenza. i| Attenzione, accuratez- 
za : diligenza. || Carrozza graude di vettura che 
fa viaggi ad ore determinale : diligenza. || punti 
di diligenza , punti di merito toccati al fan- 
ciulli» ìu iscuola : diligenze. || T . leg. vaio a fasi 
’na diliggenza. vado a far uno affare, 
miliari e uiiirriari. V. sdilliggiari. 

Ilillnlarl. V. DELINKARI. 
lltliquln. V. DELigUIU. 

Illlirari. V. DELIRAR!. 

Illllllanll. V. DILETTANTI C SCgUCnti. 
miiurddu. dim. di delittu : piccini de litio. || dim. 
di diletto. 

miliiisH. add. Che porta dilezione : Metliro. 

■inula. V. delizia. 

unilrrtiirl. V. sdilliggiari. 

munì lamenta, (mal.) ». m. il diluviare in lutti 

i sensi. 

mila» tari. 0. intr. Piovere strabocchevolmente: 
diluviare. || Sigli, alt. inondare : diluviare. || E 
met. mangiar moltissimo : diluviare. || Venir 
gente 11. gran moltitudine: diluviare. || voggiiiu 
chi c.Hiovi, no crn DiLLuviA, e si usa dire an- 
che, MI CRIDÌA CA eniUVBVA, MA NO CA DILLO- 
viava, modo prov. che s’usa ogni qualvolta si 
vuoLgarrire una indiscretezza, un eccesso: »’in- 
lende acqua e. non tempesta. P.pass. dilloviatu: 
diluviato. 

■lilluA lamri. perù. m. Chi diluvia, mangia trop- 
po : diluviatore. 

mila» In. ». m. Pioggia smisurata, inondazione, 
e antonoinaslicamente quello a’ tempi di Noè: 
diluvio. || met. Abbondanza, copia: diluvio. || Stra- 
bocchevole mangiare : diluvio. || a dillovio , 
posto are. in copia, direttamente :m diluvio. 
mUuiluaa. (mal.) add. Che reca pioggia stra- 
bocchevole : diluvioso. |j Detto di pioggia, ca- 
pace a produrre inondazione : diluvioso. 
Illlucldarl. p. a. Far chiaro, spiegare : dilucidar ». 
P. pass, dilucidato : dilucidato. 
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uiiuridmioni. ». f. Il dilucidare , spiegazione : 
dilucidazione. 

Diluenti. add. T. med. Alto a renderò più fluidi, 
più dolci gli umori : diluente. || s. Medicamento 
che diluisce : diluente. 

Ollnlrl. e. a. T. med. Render più fluidi gli umori 
del corpo animile : diluire. 
nilung-nnirniu. ». vi. Il dilungare : ditungamento. 
■allunga ri. c a. Allungare, distendere; prolun- 
gare, differire: dilungare. \\ rift. fg. Dipartirsi 
dalle materie che si tratta: dilungarli. P. pass. 
dilungati; ; dilungalo. 

Iflnaannlirl e derivati. V. DCMA.VXARI. 
Dimensioni, s. f. Estensione d' un corpo consi- 
derato come misurabile : dimensione. 
Dimenticamo, s. f. Il dimenticarsi: dimenticanza. ' 
Dimenticar!, r. a. e ri/i. Uscir dalla mente, smar- 
rir la memoria delle cose e s'usa là dove abbia 
Principal parte l'intelletto: dimenticare; ov'entri 
affetto : scordare. V. snunoAiusi. P. pass, di- 
menticato : dimenticalo. 

Dimenticateti, add. Che facilmente dimentica : di- 
mentico. dimeni icone. 

Dlmérlfu. V. DEMERITO. 

Diméntico. V. DOMESTICO. 

Diméiilrl. r. a. Lasciare, abbandonare: dimet- 
tere (mort.J. 

Dlmrnarl. v. a. Divider per mezzo : dimezzare. 

|| Per sMixzARi V. 

Diminticarl. V. dimenticar! e derivati. 
Dl«tnnlrl. v. a. e intr. ass. Ridurre e ridarsi a 
meno : diminuire. P. pass, diminuito e dimino- 
ioto ; diminuito. 

Diminutiva e Diminuitila, add. Che diminuisce: 
diminutiva. || T. tlram. Voce che esprime dimi- 
nuzione : diminutiro. 

Diminuzioni, s. f. Il diminuire : diminuzione. 
Dlmlnmrl. V. DIMEZZARE 
Dim Usi oua rlu . add. Colui che si è dimesso o sia 
stato dimesso dall'ufficio : dimissionario (Manca 
ne’ Vocabolari accreditati». 

Dimistetu ni. t, f. || rilasciare : rilascio. || li licen- 
ziare o licenziarsi da un ufficio : dimissione. 
Dlmiteteu o ■limiteli, add. Umiliato, rintuzzato: 
dimesso. || Abbandonato o amareggialo o messo 
ai basso: dimesso. || Degradato, privato d’impie- 
go : dimesso. 

Dlntlll. (MAL. e PASO.) V. SPASSO V. MMIXZtOGHIU. 
Dlmoniu i. m. Genio potente al bene e al male: 
demonio, dimonio. || e ux dimoxiu, dicesi di chi 
fa prove grandi d 'ingegno o di forza : è un de- 
monio. || Proe. lo dimonio è suttili e pila 
g bosso V. diavolo, e cosi per altri. || lo dimoxio 

FA FARI LU MALI E POI LO SCOMMOGGHtA : il dia- 
volo insegna rubare, ma non nascondere. || lo 
dimonio sa pi assai piRCHÌ È VECCHIO : il diavolo 
è calino perché è vecchio. || ondi si fa nova 
CHIESA LO DIMONIO CI FA ACCANTU LA CAPPELLA, 

non é cosa che si faccia senza che il diavolo 
ci ponga la coda : Ilio non fa mai chiesa, che 
il diavolo non ci fabbrichi la sua cappella. || lu 
DIMONIO TI PÒ TINTARI MA XO PRECIPITAR!: il 
diavolo può tentare ma non precipitare. || dimo- 
nio a mexz'ari.a, irresoluto: esser a mezz’aria. 
Dlmunlazzu. pegg, Ilemoniaccio. 

■•■munir Adii. dim. Demonietto. 

Dlniunilcchln. V. DIMO.XIEDDO. 

Dimura. i. (. Luogo dove si dimora: dimora (A. 


V. dal. dimura. Brun. Latini}. || Tardanza, in- 
dugio’: dimora. || ogni dimora è vixtora V. 

SEDI SEDI 0A VIXTORA ECC. 

■•Inaura ntentu. i. m. (Paso.). Il dimorare : 1 timo ■ 
r amento. 

■tlwuranza. V. DIMORA. (A. V . dal . dimnranza ). 

Dlmurauiédda. s. (. dim. Dimoranzuola. 

Dimurari, d. mtr. Star fermamente in uu luogo: 
dimorare. P. pres. dimoranti : dimorante. P. 
pass, dimorato : dimorato V. addimuiari. 

Dlmurntlzzu. V. ADDIMORATIZZO. 

Ulmuratn. i. f. Il dimorare : dimora. 

DlmuiirabUII. add. Che si può dimostrare : di- 
mostrabile. Sup. dimustrabbilissimo : dimostra- 
bilissimo. 

Ditautetrantmiu. s. (. Il dimostrare, indizio: di- 
mostramento. 

Dimuatranza. j. f. Dimoslramonto : Dimostrauza 
(benché sia A. K.). 

Dlmuteirnri. ». a. È più di mostrare, bisognando 
far visibili le relazioni che corrono tra le varie 
cose, provare: dimostrare. P. pres. dimostranti: 
dimostrante. P. pass, dimostrato : dimostralo. 

■•Imitai rata. V. DIMOSTH \ME.VT0. 

Dlmuatratlva. s. f. FacolLà di dimostrare : dimo- 
strativa. 

■timuteirativamrnii. are. Con dimostrazione : di- 
mostratiramenle. 

Ulmutetratlvu. adii. Che dimostra : dimostrativo. 
|| Aggiunto di una delle tre parti dell'eloquenza, 
che dimostra il biasimo o la lode : dimostra- 
tivo. || T. gram. Qne' pronomi che servon a di- 
mostrar una cosa : dimostrativo. 

Dlmutetraturl-tricl. certi. Chi o che dimostra : di- 
mostratore-trice. 

Dlmutetrazloal. ». f. Il dimostrare: dimostrazione. 
|| Serie d'argomenti che provano necessaria- 
mente: dimostrazione. j| Lustre, apparenza, tiri - 
zione : dimostrazione. || Le lezioni che danno gli 
anatomisti esponendo sotto gli occhi le parti 
del corpo: dimostrazione. || Manifestazione pub- 
blica che fa il popolo o gridando o con altro, 
contro o a favore di un principio, d’un go- 
verno : dimostrazione. 

Dlnàmlo». ». f. Scienza delle forza o delle po- 
tenze che inuovon un corpo : dinamica. 

Dtnarazzu. pegg. di dinaro : danajaccio. 

Ulnureddu. dim. di dinaro : danari no, dnnaruz- 
zo, danajuolo. || Dotto dell’uovo gallalo V. TtR- 
dinariddo. 

Dimani . ». m. Era la sesta parte del granu : da- 
naro, picciolo. |J Moneta : danaro, danajo, dena- 
ro. || Pro v . lo din uu: è lo nervo di la oobrra: 
il danaro è il nerbo di tutti i mestieri. Che i Fran- 
cesi dicono : l'argent fati la guerre || fari cosi 
fri dinari, lasciarsi corrompere, o far cose a 
pagamento : far checchessia per danaro, a prez- 
zo. || Peso contenente la 2i a parte dell'oncia: 
danajo, danaro. || Misura d'acqua, 16* parto 
della zappa V. || essisi conoscioto comu lu 
malo dinaro, esser conosciuto per tristo da 

tutti. || COI HAVI DANARI NON PÒ ESSIRI ’mpiSU , 
così è la società fatta fin ora : chi ha danari 
ed amia si fa beffe della giustizia. || i dinari 
fanno cantari l'orvi, il danaro fa far tutto: 
ì danari fan cantare i ciechi. || littra mi mandi 
B LITTRA ti ma.ndu , MANDA dinari si voi lo 
FANNO 0 SENZA DINARI NON SI CANTA M1SSA, Q 
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CCl DtSSt LO MBDtCU A CASCHIAMO PACA DIMANI 

si vo’ stani bomo, insomma il danaro?; il mo- 
verne principale : a ufo non canta it cieco. || li 
dimani FAMNU DIMANI 0 LI DIMANI VAMMU CO LI 
DIMANI 0 SEMA DIMANI MOM SI PAMMU DIMANI, 
sema mezzi non si può guadagnare: la roba 
va alta roba, e i pidocchi alte costure, proverbio 
che sarà sempre vero finché non si emancipi 
il lavoro dal capitolo. || a dimani e dimaneddo 
SI FA LO CANHIMEDDO , a poco a poco si la il 
mollo : a quattrino a quattrino li fa il fiorino. 
|| Li dimani MKTTIMU piNZEHi: gran nave gran 
pensiero, chi non ha non teme perdere. || i.u di- 
mani] è lo samgo Di l'ohu : i denari sono il se- 
condo sangue. || la pnima mobbiltà su li di- 
mani, cosi dieon gli amatori dell'oro (cioè tulli). 
Il co’ il avi dimani sputa simtenzi, ha molli a- 
dulalori pronti ad inneggiarlo. || li dimani famnu 
arnimoahi, o iddi, ATH.AR i lo che si vede ogni 
giorno. |j LI DIMABI PAMMU ISARI LA TESTA, Coi 
danari si divento superbi, il toscano dice : chi 
leva tauro (fabbrica) , leva muto. || li dimani 
sanvat! onam guerra PAMMU, muovono cioè i 
ladri a combatterne il possessore. || u.mmi ci è 
iiimanu mum cci va vita d’omu, è più della vita. 

Il TRI DIMANI V. TIRDIN.ARI. || CUI II A VI DIVARI FA 

mavì, chi ha mezzi fa imprese. || i divani va.nnu 
e vkmno, non è massima sciagura il perder da- 
naro poiché si può rifare : i danari vanno e 
vengono. || pioom ani ’m dimani, dicesi di chi in- 
vece di pigliar la derrata piglia i danari u met. 
di chi non ascolto la messa, non va a scuola 
ecc. Il LI DIVARI SERVIVO A LU BtSOGMU , il da- 
naro serve a’ bisogni. || li dimani su ’mniuici 
di l’omu poiché lo corrompono. || li divari hammu 
l'ali, van via : i danari so n tondi e ruzzolano. 

Il LI DIMANI E LI GUADAGNI DI LUNTANU, RESTANO 

pri la via, non essendovi vicino il padrone 
son rubali. ||cut fa li divari mum li sfa, per- 
chè vi ha affezione, il si voi Avint divari bi- 
sogna tnavagghiari, senza lavoro non si vive. 
|| li mègghiu amici su li dimari, non sempre: 
i danari sono il secondo sangue. || si diventi 
UNICO u di divari, diventi povinu di pitittu, 
poiché il danaro soddisfacendo tutte le voglie, 
si riman senza voglie. || FAm divari cu la pa- 
la, di molli : far danaro a cappellate. || ouu 
senza dinari mbnzu balatu PANI : uomo senza 
quattrini è un morto che cammina, poiché non 
può cavarsi alcuna voglia. || quannu parramu 
li dinari oomumu ammutisci, perchè il danaro 
corrompe : dove l'oro parla, la lingua tace. Altro 
analogo dice al contrario cu’ mum havi divari 
mum É ’ntisu : chi non ha non è. || senza dinari 

NUM CRISCt LU PANI, MUM CRISCINU L' OMINI SI 
MUN CRISCI LU PANI, SENZA DINARI NÈ OMINI NÈ 

pani, proverbio chiaro. || ogni cosa si fa pri 
dinari, il danaro è il lutto : il danaro è un com- 
pendio del potere umano. || dinari , seme delie 
carte da giuoco V. arem! : danajo. || si nun hai 
dinari jett.a coppi, se non puoi far come vuoi, 
fa coinè puoi. || V. in coppi altro proverbio || 
picchia dinari ca mum gridano, proverbio dei 
ladri... perchè gli oggetti possono venire ad 
essere riconosciuti, i danari no. || li dinari di 
lu sagristanu camt.ammu vemmu e cantammo 
simm! vanno, il mal tolto non dura, con ciò il 
popolo accusa la prepotente bottega.» : quel 


che vien di ruffa e ruffa se su ra di buffa in 
buffa. 

ninnru«ii. aid. Ricco di danaro : danaroso, da- 
najoso. 

ninaaun. s.f. Famiglia che per privilegio o vio- 
lenza successivamente governa: dinastia. 

libidi. V. NNINNI. 

Dindin*. V. I.IMMIRA. 

lilnoci-hiu. (pi. dimocchia). i. m. La piegatura 
chè è Ira la gamba e la coscia : ginocchio. || 
DiMocr.niu BALisTRiMu: ginocchio piegalo indietro 
I AM. CAT.). || TUCCARISI CU LI DI.VOCCHIA, mulo 

linguaggio d'amore che si fanne gli amanti vi- 
cini: far a ginoccliino. || simtirisi arhimudoari 
o nc'MpiHi li dimocchia, dicesi fig. di chi é preso 
da paura o sbigottimento: sentirsi tronche le 
gambe, far le gambe giacomo giacamo. La d in- 
vece (della g e un uso, benché raro, ina che 
pure hanno delle volle i Toscani, p. e. diacere 
per giacere. 

Dlnomlnirl. V. DENOMINAR!. 

■limitari e Dlaaiarl. v. a. Significare, diligen- 
temente accennare : (/molare, limolare. P. pres. 
dinotanti: denotante. P. pass, di.notatu : deno- 
tato. 

Midolli. V. MOVI!. 

Miniali. s. m. Quel legno a cui si attacca il vo- 
mere per arare : dentale. 

Dimani! s. f. Quantità di demi : dentarne. || Den- 
tatura: dentarne. 

Dimari». s.f. T. hot. Pianto di più spezie, di sa- 
pore aeree pungente, usalo a medicar ferite: 
dentaria. Dentaria Anneaphyllos L. 

■Fintala. ». f. Morso di danti : dentata. 

Dimani, add. Che ha deuti: dentalo. || Per sim. 
di molle cose che lian protuberanze a guisa di 
denti : dentato. 

Dimainra. ». f. Ordine e componimento di denti: 
dentatura. 

Dimazza, pegg. di dènti: dentaccio. \\ Per oin- 
tuni V. 

nimicarli. ». m. Denti che sporgon in fuori a 
guisa di molti animali, e che deforma» il viso: 
grugno. 

Dlmlcrddu. dim. di denti : denlìcclto. 

Dfmlclotin. dim. di dentici : denticiotto. 

nimicata (paS'j.) V. distati'. 

Dintlsin. ». m. Chi cura i denti : dentista. 

Dlntlztonl. ». f. Il metter i denti : dentizione. || 
Il tempo in cui gii animali metton i denti : den- 
tatura. 

Dlntra. avo di luogo, di stato, di moto, nella 
parte interna: dentro, entro (quest’ultimo s'unisce 
talvolta coU'accusalivo, mentre il primo no). || 
MENTRI SÙ D1NTRA, E CH10VI MI MMI RUU, mentre 

sono al coperto mi rido della pioggia, ha senso 
fig. chi sto al sicuro si ride delle miaacce. 

Dlmunt. accr. di dente : dento ne. 

Dintniu. add. Dentato : dentuto. 

Dimazzi», vezz. di dente : denticetlo, dentino. 

Dlnnecbtata. ». f. Colpo dato col ginocchio : gi- 
nocchiata. 

Dlnuccli lazza, pegg. e accr. di ginocchio : ginoc- 
chiaccio. 

Dlnucchk-ddu. dim. di ginocchio : ginocchietto, 
ginocchino. 

Dinacchtani (a. Posato sulle ginocchia : ginoc- 
chiata, ginocchioni. 
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Rlnndarl. V. DENCDARI. 

IMnonzInrt. V. DENONZIAni. 

Dinota ri. V. DINOTAR!. 

niowuaa. s. f. Privilegio che si dà a chi abita 
in istraniera diocesi. 

Dlorruuu. add. Della diocesi : diocesano. || >. 

diocesano, vesrovo delia diocesi : diocesano. 
Dlòelai. s. f. Quel luogo sovra il quale esercita 
autorità il vescovo : diocesi. 

niotru. V. ELEFANTI. 

Dialo. V. IDIOTA. 

Dipani menili, s. m. Divisione, separamento : di- 
partimento. 

Dipendenti e Dlpenuentl. add. Che dipende : di- 
pendenti. || fg. s. Amico, inferiore che abbia 
qualche attinenza : dipendente. 

Dipende alimenti, avt. Con dipendenza: dipen- 
dentemente. 

Dipendenza e Dlpennenza. s. f. Il dipendere: 
dipendenza. 

Dlpèndlrl c Mipénnlrl. v. intr. Aver l'essere e 
il conservamenlo da altri: dipendere. || Derivare, 
procedere : dipendere. || Essere sotloposto all’al- 
trui volere o dominio : dipendere. || non dipen- 
nibi di NCDDO o DiPBNNiiu d'iodo, esser libero: 
dipendere da sé. || In molte dizioni diciamo noi, 
impenni! cioè: secondo! se accade , vedremo. P. 
pass, dipinnuto : dipenduto. 

Dlpenaarl. V. DEPENNASI. 

Dlpprdlrl. V. PEGGIORACI. 

Dipìnelri. V. pi.NciRi e derivali. 

Dlplnnentl . V. DIPENDENTI. 

Illptnnlrl. V. OIPÈNDIRI. 
niplnlarl. V. PINCIRI. 

Dlplntarl. V. PITTORI. 

Diploma, s. m. Atto o titolo col quale si accorda 
privilegio o altro : diploma. || Patente di liceo: 
diploma. 

Diplomàtica, s. f. Pane della politica che tratta 
del gius pubblico, e comprende la cognizione 
de’ franali fra gli stati : diplomatica. 
Diplomàtica, add. Appartenente a diploma : di- 
plomatico. \\ corpo diplomatico, tulli i mini- 
stri che risiedono come ambasciadori inviali 
in uno sialo: corpo diplomatico. || s. Istruito nella 
diplomazia o che ne tratta affari : diplomatico. 
|| Per derisione si dice a nn musorno piscllone 
che si dà tuono con castronerie e ridicolaggini. 
Diplomazìa, s. (. L'atto di trattar pubblici affari 
tra stato e stato : diplomazia. || Tulli coloro col- 
lettivamente che ne trattano: diplomazia. 
Dipoi, ave. e prep. Dopo, poscia : di poi, dappoi. 

|| Interiezione di chi impazientisce : oil ohi! 
Dlpontrl. V. DEPÓNIRt. 

Diportarlo! e derivali. V. dipurtarisi. 
Diporta, s. m. Spasso, ricreazione : diporto. 
Dipeaitu c derivali. V. deposito. 

Dtpprlcarl. V. DOPPLICARI. 

Dtpurta meato, s. m. Andamento, il diportarsi : 
diportamento. 

Diportanti. V. PORTANTI. 

Dlpnrtarl. t. a. Condurre, Indirizzai : incam- 
minare. || ri/l. Procedere, contenersi: diportarsi. 
Dlpaaltarl. V. DEPOSITARI, 
niputari. V. deputar! e derivati tutti. 

Dira Mari. v. a. Torre la spessezza, render rado: 
diradare. P . pass, diradato : diradato. 
Dlrazuarl. V. SDiBRAMARl. || ri/ 1. pass. II dividersi 


do’ dumi : diramarsi. || fig. Estendersi , passar 
di luogo in luogo: diramarsi. P. pass, dira- 
mato : diramalo. 

Diramata. J , e || diramarsi : diramazione. 

Dlramazloal. ) 1 

Dlramazluaràéa. dim. Oiramazioncella. 

Diretta menti, neo. In modo direno: direttamente. 

Direttiva, add. Cbe dirige : direttivo. 

Direttòria, s. m. Regola , norma contenuta in 
un libro: direttorio. || Temporaneo magistrato 
della Repubblica Francese : direttorio. 

Diretta, add. Da DiBiociRi : diretto. || Volto per 
linea retta : diretto. Sup. direttissimo : direttis- 
simo. 

Direttari-urici, veri. Chi o che dirige : diret- 
tore-trice. 

Dlrezjoal. f. f. Il dirigere : direzione. || Ammini- 
strazione, govorno d’un ufficio : direzione. Jj j In- 
dirizzamento, linea del cammino retto : dire- 
zione. || Luogo dove risiede 1' ufficio di dire- 
zione : direzione. 

Diri. ». a. Manifestar con parole nn pensiero : 
dire. || Riferire, conferire, ridire : dire. || Rispon - 
dere : dire. || Per quasi comandare: dire. || ayihi 
chi diri, aver materia da favellare : aver che 
dire; o esser di diverso parere. || Per giovare, 
conferire, p. e. l'aria non .mi dici. || Aver buona 
o cattiva fortuna, p. e. la fortuna (o la sorti) 
mi dici o non mi Dici : fiu dice bene o male. || 
dirisilla cu uno, esser d’accordo, insieme: 
dirsela con alcuno. || sto cappeodo, sta robba 
mi dici o non mi dici, mi sta, mi dà leggia- 
dra o no: di questo cappello, di questa roba 
mi rifaccio o non mi rifaccio. || Cosi di altro 
cose p. e. stu coluri dici cu criduu , si ad- 
dice, si conlà, si conviene. || non diri di mia 

BENCIli DI MIA TU SAI, PENZA DI TI A E POI DI MIA 

dirrai, pria di parlare si passi la mano per lo 
petto: non dir di me quel che di me non sai, di' 
pria di te, e poi di me dirai. || diri ’na cosa co 
onu parlarne, conferirne: dire una casa con uno 
(Storia di Rinatdino). || avidi cri diri co uno, 
esser in discordia: aver che dire con uno. Il 
diri bono, parlar con fondamento : dir bene. || 
diri beni, lodare : dir bene. J| diri la cosa como 
sta, raccontarla con verità: dir la cosa come 
«Tu. || fari diri d'iddu, dar materia che altri 
parli di si : far dir di sé, o de’ falli suoi. || o- 
gnunu dici la sua , ognuno discorre a suo 
modo: ognuno dice la sua. || non cc'E chi diri, 
maniera che si usa quando si vuol affermare 
cosa innegabile o buona: non c’ è che dire. || 

NON VI DICO Né vi CONTO V.- CCNTARI. || DIRI , 

parlando d’incanto d’ affino vale offerire : dir 
all'incanto. |j diri sopra di ’n'aotru, sorpassar 
la offerta di lui: sopraddire. || diri la missa, 
l'ofpiziu, li divozioni, celebrar la messa, re- 
citar l’uffizio, le preghiere : dir la messa, l'uf- 
fizio, le cose spirituali. || com'a diri, è una spe- 
cie di correzione: d'altronde, per altro. || oh 
senza diri! certamente : senza dubbio. || diri 
corna o diri li MEGGHio, dir villanie, far rim- 
proveri. || diri tutto chiodo chi veni m mucca 
parlare senza considerazione : dir ciò che rien 
sulla lingua. || diri lo rosario a la madonna, 
frase prò v. la quale con quest’ altra : mittemc 

STI COSI DI DANNA, 0 DtCEMO LO RUSARtO A I.A 

madonna, significa , parlar d' altro, mutar di- 
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«corso: valliamo foglio. || nini cosi, chi oh 
obanciu cu dui vurcni NUN duri*, sceinpia- 
tene : cose, che non le direbbe, una bocca di for- 
no, o eh: non ne rendono gli speziali. || diri si, 
per burla s’intende del chinar il capo noll'ap- 
pisolarsi. || diri o noh diri si, parlandosi della 
testa, delle gambe, delle braccia ecc. resistere 
aver vigore, o averlo perdalo : dir dacetro o 
no. ||non SApmi diri Manco pappa, non saper 
parlare : non saper dire pappa. || Proc. hun diri 
chiddu chi pai Hi CHtDDU chi sai, non bisogna 
dir ogni cosa: non andar col cembalo in coloni- 

baja. Il HOH PARI QUANTU POI , Hi DIRI QUAHTU 
SAI, HB SPiHHIRI QUAHTU hai : non fa r ciò che 
fu puoi , non ispender ciò che hai , non creder 
ciò che odi, non dir ciò che fu sai. || a diruti k 
DISSI V. DICUTI-g-OISSI. Il LA COSA CHI TU SULU 
voi satiri ad autru huh la Diai : segreto con- 
fidato non è piò segreto, dirihhi tanti, o 'ha 
pista, parlar mollo contro alcuno : dime tante. 
|| diri ‘ha cosa appressu a 'h'aotra, per filo 
e per segno ogni cosa : dire su su. || diri la 
sua , dire il suo parere : dir la sua. || a cut 
Dicut modo di rimproverare chi non vuol a 
scollare : a chi dico * il huh li mannari a diri, 
dirle a viso scoparlo : non mandarle a dire. || 
coati si huh dicissi ad iDDU, dicesi di chi non 
ascolta per sé le ammonizioni : come le non di- 
cessero a lui, come se non fotse fatto suo. || di- 
crmu hui, per cosi dire : diciam così, dirò così. 
|| a Bini 1 p. e. a diri! chi tahti voi huh ci 
pottiro a muvirila : a dire! che tanti bori non 
valsero a muoverla. || a dirila, o a dirila chia- 
ra, a dirla schiettamente : a dirla, a dirla come 
sta, a dirla schietta, il vkhiri a diri . o viii.iri 
diri, signiflcare : nenie a dire, voler dire. || Dini 
veru o pri daveru, far in serietà: dir done- 
rò, p. e. quando ta fame dice davvero. || cu' dici 
toccu hon soli, senti ioccu huh voli, bisogna 
saper lacere certe cose : chi dice quel che vuo- 
le, ode quel che non vorrebbe. || non l’hai a diri 
tu o iddu ecc. : non tocca a le o a lui ecc. co- 
mandar le feste. 

Diri. s. m. fatto del dire, ciò che si dice, modo 
di dire : dire. 

Dlrtenppltn. fSCOB.) V. CURIUSU V. DIL1GGENTI. 

Diri eappti. modo auc. (scOB.) V. dacapo : diri- 
capo (Fr. derechef.). 

Dlrifrglrt. v. a. Indirizzare : dirigere. P. pass. Dt- 
bigoiuto e diretto : diretto, diritto. 

DlrluUzn. V. DRITTI ZZA. 

DlrlUu. V. DRITTO. 

Dtrlvarl. V: DBRIVARI. 

DlrrlnaplM. (PASQ.) V. DILIGOIHTI. 

Dlrrlcapu. V. DACAPU. 

Dirrtm pesta, ano. In faccia: di rìmpello, dirim- 
petto. 

TMrrlnarl. V. SDIRBINAHI. 

Dlrruparl. V. A. (SALOM. OA LBHTlNl) V. SDIR- 
RUBBARI. 

Utlrueearl e Dlronnarl. o. a. Atterrare, rovina 
re : diroccare. || rifi. Precipitarsi da alto : diroc 
carsi. P. pass, diroccato : diroccato. 

Dirnita menti, avv. Fuor di misura, smoderata 
mente : dirottamente (mort.). 

dì ruma ri. r. a. Levar la rozzezza , o abbozzar 
primamente un lavoro: dirozzare: Il fig. Co- 
minciar ad ammaestrare : dirozzare. || rifi. Co- 


! minciar a ingentilirsi : dirozzarti. P. pati, di 
ruzzatu : dirozzalo. 

niruztaia. *. f. L' azione del dirozzare : diroz- 
zala. (V. participio). 

itlraiiatrdda. dim. di dirozzala: dirozzatimi. 

Di ruuaturl. verb. tu. Che dirozza: dirozzatore- 
trite. 

Dina. V. DDISA. 

DlnahblRll* (in. Usato da chi crede inalzarsi e 
rimpulizzirsi infranciosandosi : esser in reste da 
camera, in guantllo, in abito dimesso (Ugolini). 

DUabbltart. r. a. Disertare d’abitatori : disabi- 
tare. P. pass, disarritatu : disabitato. 

Dlnabbliuarl. r. a. Fare meller un'abitudine. 

uinnbbliùdlnl. t. f. Contrario d'ABniTUDiNi. 

Dlnareentnrl. r. a. Torre gli accenti : disaccen- 
tare. P. pass, disaccentato : disaccentalo. 

DUaecuftimuauzn. s. f. Mancanza d'uso, di co- 
starne : disusanza, 

DlmicetiMi umnri . e. a. Lasciar d'usare : disusare. 

; || Divezzare : disusare. 

Dlaacrualumadi. P. pali, di DISACCUSTUMARI : 
disusato. || l’or MALUcniATU V. 

DUndattamenil. avo. In modo disadatto : disa- 
dattamente (ROCCA). 

Disadatta. add. Non atto : disadatto. 

DUadornn. add. Contrario d’adorno : disadorno. 

Dlnaltislunari. r. a. Levar l' affezione : disaffe- 
zionare. P. pass. DisAPriziuHATu: disaffezionalo. 

DiuRglari. r. a. Privar d’agio: disagiare. H rifi. 
Starsi a disagio : disagiarsi. 

DUasrrlaiamentl. (o. b.) avv. Disaglosamenle . 
disagiatamente. 

DUainrlaiu. P. pass. di oisacoiari : disagialo. || 
Bisognoso, privo d’agi: disagiato. 

■MaaR-a-lu. i. ru. Scomodo : disagio. 

Diurni»*», add. Che ha o reca disagio : dise- 
g ioso. 

Dlaalrarl. V. DISANIMAR! (MAL.). 

Dlaàjlrn. (VINCI) V. DISÀRIA. 

Disalbera ri. v. a. Levar gli alberi di un basti- 
mento : disalberare. P. pass, disalbbratu : di- 
salberato. 

Diaamàbblll. add. Contrario d’amabile : disama- 
bile. 

Dlaamarl. r. tnfr. Restar d'amare : disamare. ( 
Pro e. AMARI E DISAMARI HUH É A COI LU VOLI 

fari: l'amar e il disamare non islà alia vo- 
lontà. P. pass, disamatu : disamato. 

niumim. add. Contrario d’ameno : disameno. 

Dlaamarari. r. a. Contrario d’innamorare : di- 
samorare. 

DUamuraiano. pegg. di disanuratu : disamora- 

I taccio. 

Dlumnraitu». add. Alquanto disamorato. 

DUamnratu. add. Da DisAMURARi : disamoralo, || 
Chi non ha affetto nè amore : disamorato, di- 
samorato. || Detto di commestibili, potabili ecc. 
scipito : insipido. 

HUnmurnimil. accr. Di molto disamorato. 

■lluMnrl. s. m. Mancanza d'amore : disamore. 

DUanlmarl. r. a. Tor l'animo, il coraggio : di- 
sanimare. || Pive. Perdersi d'animo: disanimarti. 

DUanlmmu. add. l)a disanimar! : disanimato. || 
Privo d'anima : disanimato. 

Dltappatnlnaarl*!. V. SPASSIUNARISI. 

Dlnappiiourl. f. a. Contrario d'applicare : disap- 
plicare. P. pass, disapplicato : àisappticato. 
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Diaàpplicatlna. Disapplicazione : disapplicatezza 
(nocca). 

»l*appiicnilnnl. ». f. L’essere disapplicato : di- 
sapplicazione. 

Ditapprm uri . r. a. Contrario d'approvare : di- 
sapprovare. P. pass, disappruvatu: disapprovato. 

DUupprui azioal. i. f. Il disapprovare: disap- 
provazione. 

ItUappunbirl. V. SPUNTAR! Ott. 

DKappuniu. V. danno (Disappunto è biasimato 
dall'Ugolini). 

Dtaàrla e uuArlo. s. f. Vergogna procedente da 
trista figura, anche inopinata, intorno a cose 
che rechin disonore e umiliante perturbazione: 
morii /ir azione. Da dis e aria : aria, fasto. 

DUarmunrniu. ». m. Il disarmare e lo stalo della 
cosa disarmata : disarmamento. 

IN «armari, v. a. Tor le armi e fig. i mezzi di di- 
fesa : disarmare. || T. mar. Torre dal bastimento 
lutti gli arredi o provvisioni: disarmare. || E 
generalmente scomporre i (lezzi di una mac- 
china, ponte ecc.: disarmare ( Tomm .). Fi tal- 
volta guastarla. || Per plorar*, aéòtmire lo sdegno. 
P. pass, disarmati! : disarmalo. || Staccato. || Pla- 
cato. 

lMmrmònien. add. Non armonico: disarmonico. 

IMsarmn. V. DisARMAMRXTu ( Disarmo none nel 
Favf. ed è biasimalo dall'Ugolinij. 

BUa ramata. s. f. Contrario d'armoDia: disar- 
monia. 

nWarrinarl. V. SDIRRITT ARI. 

UUarlularl. V. DISALQERARI. 


IlUailrriidu. 
Illuturleriliiii . 


». m. dim. di DISASTRO. 


UUaitru. ». m. Disgrazia grande che riguarda 
più specialmente la condizione deli'uomo: di- 
sastro. 

m ru«ame mi. are. Con disastro : disastrosa- 


mente. 

DlMi«(ru»t«»lmHuie>itl. avo. sup. Disastrosissima- 
mente. 

UHa«tru«n. add. Che ba o reca disastri : disa- 
stroso. Sup. dìsastrósissimi; : disastrosissimo. 
Ili ultimiti add. Sbadalo : disattento. 
UUatirnzionl. ». f. Contrario di attenzione: di- 
sattenzione. 

l»l*:iiii<>r:iri, v. a. Togliere l’autorità: disauto- 
rare. P. pass, oisaotorato : disautorato. 
UUnntoHziari. V. DISAOTORARI. 
HUavantitfctrlarl. V. svantaooiari. 

■•lui tanta zela o derivati. V. svantaggio. 
munriurl. e. a. Torsi il vezzo, l’uso: dìsav- 
cezzare, divezzare, svezzare. || (roc.ca) V. smam- 
mari. P. pass, disawezzato e oisAvvRzzo : di- 
sawezzato. 

DUai t idutammti. ava, Inconsideratamente : di- 
sarvedutamenle. 

Illuni lilutizia. j. f. Disavvedimento : disavve- 
dutezza. 

■Ilun ildutn. add. Non avveduto: disavveduto. 
uiaai iintarn. V. SVENTURA e tutti i derivati. 
■Munì Iricnza. ». f. Contrario d'avvertenza : di- 
savvertenza. 

ut. ai i izmmenut. ». m. Il disawezzare : dtsav- 
vezzmnenlo. 

Ulaaillzzarl. V. DISAWEZZACI. 

■Mibarcnrl. V. SBARCAR!, 
mattare*. V. SBARCO. 


ntabrlgarl. V. SBRIOARI. 

uiibunu. ». m. L'atto di cavar danaro dalla bor- 
sa; e per (rasi, pagamento : disborso. || i.ssiri 
in disbcrzu . nou essere stato rimbombi per 
anco : esser in dishorzo. 

Dl*bu«eari. r. a. Diradar il bosco : disboscare. 
Ulacarclaatcnui, Ulacacrlarl. eCC. V. CACCIA - 
MENTO, CACCIAR! eCC. 

niacarciaturi. verb. Che discaccia : discacciotore. 
niaeadirl. V. DECA DIRI. 
nUralaateiitu. V. DISCALU. 

Mlaralarl. V. SCALARI. 

Diaeaiu. ». m. Diminuimento, scemamonlo : sce- 
mo, rinvilio. 

■SlacapllAMen tn . V. DISCAPITO. 

Ulaeapltarl. V. SCAPITARI. 

Uiacàpltu. ». m. Il discapitare, scapilo : discapito. 
Ulaenriearl. r. a. Scaricare : discaricare. [I fi g. 
Cavar d'obhligo: disobtigare. |) ri/l. pass. Giu- 
stilicarsi : discolparsi. P. pass, discaricato : di- 
scaricato. 

niattArlru e Dlararrlru. ». m. Il discaricare : di- 
scarico. \l met, Discolpa, giustificazione : dista 
neo. || Discarico di coscienza : discarico. || fig. 
dari lo discarico, liberarsi da un obbligo. || 
a discarico, poalo aoe. a discolpa : a discarico. 
nwearu. add. Poco a grado : discaro. 

Uliràaelu. V. sciselo. |[ Per malanno (rocca). 
niaeatiaarl. V, SCAOS ARI. 

oiarmdeml e lllaecnarnti , add. o s. Che di- 
scende: discendente. Usasi in pi. per ehi discende 
da famiglia , stirpe ecc. || linea discendenti, 
quella in cui son compresi i posteri di qual- 
cheduno : linea discendente. 

UUrrndmza e marmiteli*». I. f. Astrailo di 
discendente : discendenza. || Progenie , stirpe : 
discendenza. 

oueriiui. ». m. Umor catarrale , che dal capo 
dicesi discenda sul collo: scesa. 
UlirrniramrniD. ». m. Il discentrare : disccntra- 
mento. 

Diicmtrarl. p. a. Cavar dal centro : discen trare. 

P. pass, discentrato : discentrato. 
Ulirmtraiurl. reré. m. Chi o che disccntra: di- 
scentratore. 

Dlarrntraiionl. ». f. Il disccntrare: disccntrasene. 
oueemibbiii. add. Aito a potersi discernere : di- 
scernerole, discernibile. 

Dlicrrnimlu. ». m. Segno per riconoscere : con- 
trassegno. 

IllNcrrntmmta. ». m. il discernere, e la facoltà 
di discernere : discernimento. 
nurAnitrf. e. a. Ottimamente vedere, e distin- 
tamente conoscere : discemere: || Giudicare o 
riconoscere : discernere. || Differenziare, distin- 
guere : discernere. P. pass, oiscirnoto : disce r- 
ntitó. 

UUcrrnltlin V. DISCERNIMENTO. 

uucp miti m. add. Che discerno, atto a discer- 
nere : discernilivo. 

nUcernlturl e DUcIralterl. verb. hi. Chediscer- 
ne : discernitnre-trìce. 

UUpInncarl. V. SFIANCAR!. 

Ulne tatari. (RAN.) V. SFI.ATARI. || Per STANCARI. 
Ulacirrammtu. ». m. Il diciferare : deciferamento. 
uUrifmri. p. a. Dichiarar la cifra : diciferare , 
discifrare. || Dichiarare qualsivoglia cosa : dieci- 
ferare. P. pass, decifrato : ditdfrato. 
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nueirramrl. », m. Che decifcra: deciferatorc-trice. 

Dlsrirnuluul. V. DISOIPRAMBNTU. 

■ Msi-lndrnll. V. DISCENDENTI. 

Dlsclnneitza. V. DISCENDENZA. 

OUclnAlrl e li I *ci uni r I . r. ìntr. Scendere, ca- 
lare, venir al basso : discendere V. scinniri. Il 
fi' 1 . Piegare, volgere all' ingiù: discendere. || 
Trarre orinine o nascimenlo : discendere. 

DIst-IÒR-rblrl. V. scinco miti. 

DUrippiinn. ». f. Studio, insegnamento, maestria 
di arie nobile : disciplina. |j Mazzo di funicelle 
colle quali alcuni si modificano battendosi : di- 
sciplina. Il parisi la disciplina , percuotersi 
colla disciplina: darsi la disciplina. || Regola, 
maniera speciale di vivere a norma di leggi: 
disciplina. || T. mil. Regola che lien in ordine 
i soldati : disciplina. [| T. Irai. La parie delle 
leggi ecclesiastiche che riguardan il rito : di- 
sciplina ecclesiastica. || Nel pi. pianta annua, con 
fiori amaranti disposti a nappe come la disci- 
plina per mortificarsi: discipline, amaranto cau- 
dato, corallini. V. scuiiriatii di nostro signori. 

■tuctppiinahbiii. add. Atto a ricever disciplina 
o a ridursi a disciplina : disciplinabile. 

UUeipptinnbbiiiiA. ». (. Astratto di disciplina- 
bile : disciplinabitità. 

DUeippllnarl d. a. Ammaestrare : disciplinare. 
|| Percuotere con disciplina : disciplinare. P. 
pres. discipplinanti : disciplinante. P. pass, di- 
scipplinato : disciplinalo. 

■tucippiinau. ». f. Percossa data colla discipli- 
na : disciplinala. 

Dlsclppllnazza. peig. dì disciplina: disciplinaccia. 

Dtselppllm-fldtt. dim. di DISCIPPLINA. 

Dlsclppllnuna accr. di DISCIPPLINA. 

DUelpprina. V. DISCIPPLINA. 

niaeipuinta. ». m. Il tempo che si i discepolo: 
discepolato. 

nUetpuiu. ». m. Chi apprende, impara da altri: 
discepolo. 

Dlselrnlmcnlu. V. DISCRRNIURNTU 6 tutti i de- 
rivali. , 

■ ÌUcIwil. V. SCIN.VOTA. 

Dlsclsu. V. SCINNttTD in SCt.NNtRI. 

Dfsrlurrarlal. ». rifi. pass. Levarsi da chioccia. 

Dlsclurnrl. (PASQ. e ROCCA) V. SFIORAR). || Per 

logorarsi. 

DIseoprirl. V. scopami. 

Discurdarl. V. DISCORDAR!. 

Discordi. ald. Che discorda, dissimile: discorde. 

Discòrdia. ». f. Mancanza d'accordio, dissensio- 
ne : discordia. 

ItUcnMamentl. o». In modo discosto:d«ro.f)amcnfe. 

isiseoaiameniu. », m. Il discostare o discostarsi: 
iliscostamento. 

Dlscoslarl. V. DISCUSTARI. 

i»Uco«iu. aro. Contrario d'accosTo, distante: di- 
scosto. 

Dlscrcdltari. V. DISCRIDITARI. 

■•UrrCditu. », m. Scapito nel credilo : discredila. 

Discrepanza. ». f. Disparere : discrepanza. || Di- 
vario, diversità fra più cose : discrepanza. 

Dlsrrrtamenit . avo. Con discretezza: iiscreta- 
rnen'e. 

ItlaeredMloaanaentl. a»c. sup. Discreti itimamenle. 

Diaere tu. adii. Che ha discrezione, che sa di- 
seernere : discreto. | Fatto con discernimento e 
distinzione: discreto. ||». I monaci che formavan 
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il consiglio ne' conventi discreto. || Tfil. Aggiunto 
di quantità che diversifica dalla continua: di' - 
screto. Sup. discrrtissisio : discretissimo. || Pro». 

A LA YUCCA DI Ltl DISCRETO, LU PUBBLICO È SS- 
GRRTtl : chi vuol esser discreto celi it suo segreto. 

Dlaerldlurl. r. a. Screditare : discreditare. || ri/l. 
pose. Far cosa por cui si perda il credito : di- 
screditarsi. 

Dlaerldliaiu. p. pass, di discreditare : discredi- 
tato. Il Pro». TINTO C.HIDD'OMO chi è DISCU1DI- 
tato : chi è diffamata è mezzo impiccalo. 

Dlaeriitzza. ». (. Moderazione, discrezione: di- 
scretezza. 

Dlae riviri. V. DRSCRIVIRI. E COSÌ DISCRIVUTO: V. 
RISCRITTO ivi. 

Discrizioni. ». f. QucU'abiludinc dell'animo per 
la quale formiamo idee e giudizi : discrezione, 
discrizione. || Quei disliuguimenlo che usano 
gli uomini ben educali : discrezione. || stari a 
discrimini, secondo l'arbitrio altrui : star a di- 
screzione. E può dirsi eziandio di coso inani- 
male. || pari cosi srnza oiscrizioni, eccedere: 
far cose senza discrezione. I| anni di la dischi- 
zio.ni, quelli iu cui entra l'uso della ragione: 
anni della discrezione. || carisi o rinnirisi a di- 
SCRII IONI, T. mil. rendere le piazzo e le sol- 
datesche alla discrezione del vincitore : darsi 
o rendersi a discrezione. || A oiscrizioni, posto 
no», secondo la discrezione : a discrezione || la 
oiscrizioni di li porci, dello satirico per mor- 
dere chi non conosce discrezione. || la discri- 
z i ani È u atri d'ooni virtù, proverbio chiaro. 
Il cu' NON II AVI OISCRIZIONI SI CRIDI CHI TUTTO 

lo honnu É sò, e non vorrebbe lasciar nulli 
agli altri 

Dlscrlzlunatu. V. DISCRETO. 

Dl»erlzluK»zza. pegg. di discrizioni, vale : indi- 
screziane. 

Discrlzlunrdda. dim. di DISCRIZIONI. 

Dlocriidirial. ». nfi. pass. Togliersi di speranza: 
disperarsi Cosi a Modica, secondo rocca. Forse 
corruzione di discredersi. 

Dive ti. ». m. Cosa rotonda come piatto, piastra; 
amicamente con questa piastra tonda si gio- 
cava a chi la buttava più allo : disco. || Per ami. 
la faccia de' pianeti quale appare a noi: d «co- 
ll disco e onisco, strumento di legno, su cui 
pon'Si il libro per leggere o cantaro: leggio. 

Discolia. ». m. (PAsq. e d. e.) Trascutaggine , 
negligenza. (Sp. disruglo). 

Diselliamomi. are. Alla discola: discolamente. 

Diventarla. ». f. Astratto di discolo , azione da 
discolo : sciagurataggine, sciaguratezza. 

DUctlleddu, Dlaculeliu, e Diaeullddu. dilli , di 
disculu : discateno . 

Dlsculiscniucntl. (0. B.) V. DISCOLAMENTl. 

DlscuUsalmamenll. a»». Sup. dì DISCULAUENTI. 

Dlnculoltu. V. V. DISCOLRDDU. 

Discolpa. ». f. Dimostrazione di non esser in 
colpa : discolpa. 

Diaculpamcnin. ». m. Il discolpare o discolparsi: 
discolpamento. 

Discolpar!. ». a. Scusare, tor via la colpa : di- 
scolpare. || rifl. Giustificarsi : discolparsi. P. pass. 
disculpatu : discolpato. 

Dtsouln. add. Di costumi poco lodevoli e liti- 
gioso: discolo. Sup. disculissimu : discolissimo. 

Discutimi, accr. di discolo : molto discolo. 
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DUrampag-nfirl. V. SCUMPAGXAR1. 

itiNfumponiri. V. scomponiri e derivati. 

IPUennchlùdlrl. V. SCONCHIUDIRI. 

I»i«-an»lrrhlarl. V. SCUNSIGGIlfARI. 

IPUrunlrnll. V. SCONTENTI. 

ItUcumlnuarl. ». a. Non continuare: disconti- 
nuare. P. pass. DISC.UNTI.VUATU : discontinuato. 

oucnniinuazioni. j. f. Il discontinuare : discon- 
tinuazione. 

DUcunliana e I*l»eon«innn. add. Non continuo: 
discontinuo. 

DUruai latri, Itbcunvliiriult 0 lutti i derivati. 
V. scu.tviMBi co’ suoi derivali. 

KloeupriH e derivati. V. scoprire 

■PKcurdaiuentu. t. m. Il discordare: discorda- 
mcnto. 

Dl^curdnnilmcnil. add. In modo discordante : di- 
scordantemente. 

DlMurdanu. s. (. Il discordare : discordanza. | 
T. gr. Non concordanza : discordanza. || T. piti. 
Mancanza di accordio ne’ colori: discordanza. 

Ulocurdnrt. r. inlr. Il dissonare delle voci e degli 
strumenti : discordare. || met. Non esser di con- 
corde parere, opinione : discordare. P. pres. nt- 
scuroanti: discordante. P. pass, discdhdatd: 
discordato. 

Di»ciirdn<url. verb. m. Chi o che discorda: di- 
scordature. 

UUcurparl. V. DISCOLPARE 

Dlteùrrlrl. v. a. e inlr. Favellare, scorrere quasi 
sopra l'oggetto di cui si parla: discorrere. 1 1 
Discutere, esaminare col discorso : discoirerc. 
Il Esser di mente sana nel ragionare : discor- 
rere. || Hecilare, leggere un discorso, un'orazione, 
nell’accademia o altro luogo. || mix venni oi- 
srriRtRi, non lasciarsi persuadere dalle buone 
ragioni : incaponirsi. || discorriri a I'kdi nt van- 
go, o DisctiRiuni cu u pedi, fuor del senso co- 
mune : ragionare, discorrer colla spina cruc- 
ci . I! nx'avemo \ discurriri, modo di minac- 
ciare, ce ne parleremo: ci discorreremo 0 modo 
di accerlaro che una cosa sarà cosi e così p. 
e. tu non ci cnini, poi nni discurrireuu : tu 
non ci credi, poi ne discorreremo, || e va discur- 
rf.nnu, si dice quando trattandosi d’una serie 
di cose se ne tocchi una e le altre seguano da 
sé : e ra discorrendo , andiamo discorrendo. || 
(salom. da LENTI!?!). Per scorrere, correr in- 
torno o qua e là : discorrere. P. pres. discor- 
renti : discorrente. P. pass, discubrotu e di- 
scorso : discorso. 

Ulacuraantl. V. CHIACCHIARtlNL 

DUcuruuu. pegg. di discorso, lungo od osceno: 
discorsacelo. 

IMaeuraeddu e HlaearaeKo. s. m, dim. di DI- 
SCORSO: discorsetto, discorsino, discorsacelo. 

niacuraiarl. r. inlr. Far discorsi lunghi, vaghi, 
sconclusionati : cicalare. 

Dl*car*lvii nienti, avv. In modo discorsivo: di- 
scorsivamente. 

niMmniia. add. Che discorre, ragiona, che di- 
scorrendo alleila : discorsivo, dixeursivo. 

DlMurxa. s. m. Operazione deU'iutelleUo, colla 
quale si cerca d’inlendere alcuna cosa per vie 
di conghietlure o di principi noti . discorso. || 
Discorrimento, parlare : sermone, discorso, ora- 
zione. || Il discorrere : discorso. || Itagionamento 
o scrittura dove si esamini o si esponga qual- 


che cosa delio scibilo : discorso. || bello discor- 
so , detto ironico per riprovare qualche stra- 
falcione. E anche si dice per render certezza 
d’una domanda dubbia, p. e. n tu nt cridi? 
bello discorso I cioè sì: be’ discorsi 1 1| discorsi 
di babbi o di pepe, discorso da scempio : pap- 
polata, gofferìa, scempiaggine. || cr.’È discorso? 
dicesi per far intendere non sembrarci un modo 
di ragionare dirittamente: i mai possibile? ci ha 
logica? che discorsi snn codesti ? [| chi discorso 
fai! specie di rassicurazione che si fa a chia- 
vendo confidata o avvertita una cosa, prega 
perchè la si tenga in segreto, o che non dia luogo 
a recriminazioni, a storielle : che c’entra! |[ ot- 
SCPRSU CA flint r.ct AVITI CHI CCI PIGGHIARI, 

discorso di cose che non convengono insieme: 
tanlafera, tantaferata. || discorsu, comu la lo- 
certa co dui cuoi (Catania) met. dicesi di di- 
scorso equivoco e di doppio senso. || senza tanti 
discorsi, su via sbrighiamoci, senza andar per 
le lunghe : tenia tanti discorsi. || discorso ka- 
crnnu, così in parlando: discorso facendo (Giusti). 
|| A niscuRso, vale : per esempio, o anche : pon- 
gnomo che... mettiamo che... || discorso di tavo- 
lino, discorso senza esperienza e fondamento: 
discorso al tavolino. || — grassu, discorso osce- 
no : discorso grasso, da sboccato. || nèsciri un di- 
scorso, incominciare a discorrere d’una cosa : 
muover parola di checchessia. || discorso Ca fa 
calari lo sonno, discorso noioso, che non vuole 
attenzione : racconto da regghia. || fari Tn.Asmi 

10 discorso, far menziono d’una cosa : toccar 
di checchessia. (| tagghiari lo discur.su, inter- 
rompere altrui discorrendo, contraddirgli: dar 
sulla roce. || perdiri lo discorso, perdere il Alo 
del ragionamento. || ddu discorsu, si dice di 
qualunque cosa di cui si sia parlalo o inteso 
prima. || discorso porta discorso, un discorso 
tira l'altro. 

DiNeurtifet o tutti i derivati. V. scortisi. 

itucuoionl. s. f. L'atto di toglier le difficoltà e 
le oscurità d'una cosa; esame, ricerca esatta 
nel trattare o ragionare con chiarezza il prò e 

11 contro: discussione. || Nel foro è il trattar 
in pubblico lo cause iu tutta formalità: pub- 
blica discussione. 

Dlacuaau. V. in DISCOTIRI. 

niatualnniratu. V. D (SCOSTAMENTO. 

lìiacuMtart. r. a. Ridurre discosto : discostare. P. 
pass, discostatu : discostalo. 

DUcùitrl. r. a. Esaminare c considerar sottil- 
mente c diligentemente un punto, un affare: 
discutere. P. pass, discusso ; discusso. 

Illacualumn. V. DISUSO. 

uudeirnari. v. a. Aver a sdegno, abborrire : di- 
sdegnare. 

Dladicèvotl e nudleìvull. add. Non dicevole, 
non convenevole : disdicevate. 

ntadicciullua. s. (. Il disdirsi : disiicrroìezza. 

nudietmentu. s. m. Il dir contro, ritrattazione: 
disdin mento. 

■titdiciri. r. inlr. Essere sconvenevole : disdirsi. 
(A. V. ital. disdia-rsi). || V. sdbciri. 

l>i»dtgKUMi. add. Pien di sdegno, incollerito ; 
sprezzante : disdegnoso. 

D udiri, r. a. Dire a uno ch'ei non dice il vero: 
disdire. JJ ri/l. Dir contro al proprio detto: di- 
sdirsi. P. pass, disditto : disdetto. 
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Disdilli!. V. SDITT*. 

ni«diuu«u. add. Che arreca disdetta. 

Disdoro. ». m. Disonore vergogna : disdoro. 

l}|NCffnn|ri[bliiiiM C Disi- guaglioni». s. f. k— 

strallo di disuguale : disu iuagliunza. 

Discgnatarl. ». a. Render ineguale : disaggua- 
gliare. 

Disegnali, add. Non uguale : disuguale. |{ Non ap- 
pianato. non levigato : disuguale. 

Disegnatila. f. L'esser disuguale : disugualità. 

Dl*e guaimi-mi. avo. In modo disuguale : disu- 
gualmente. 

Dtsi-rcdari e Dlsrrrdltarl. r. a. Privar della e- 
redilà: diseredare, disereditare, diredare. P.pass. 
diseredato o diskrbditatu : discredalo, discre- 
ditalo. 

Dite redazioni, i. f. Il diseredare : diseredazione. 

Dis^rrantu e Dl»t'rrltuu. adii. Inetto, disutile, 
disadatto: ciofo, tànghero. || Tristo, poltrone : ro- 
gabondo, galeone. „ Per tintuMU V. 

Diserta. V. DKSKR. 

Dlaertaiurmn. s. m. Il disertare, rovinare : di- 
sertamento. 

Dtsrriari. r.intr. Abbandonar la milizia che fanno 
i snidati fuggendo : disertare. |) Per AODisinTini. 
V. || all. Disfare, guastare : disertare. || ri/ 1. Spo- 
polarsi: disertarsi. || nel. Impoverire, spogliare: 
disertare. P. [iass. disiatati) : disertato. 

Diserrala. V. DISERZIONI. 

Dialriailoni. s. [. Sterminio, ruina, disertamen- 
to : disertazione. 

Diserti!. e add. V. DESERTI!. || V. ARBORTU. 

Disertori, s. ih. Snidalo elio liti disertalo: di- 
sertore. E per ischerzo ciii abbandona una so- 
cietà, una conversazione. 

Diserzioni, », f. Ano, effetto del disorlare : di- I 
erezione. 

Dlsfiielbblll e Dlsfaclbbuli. add. Clic può esser 
disfatto : disf acibile. 

Disfacimento, s. m. Il disfarò : disfacimento. 

Dtsfaclturl. verb. m. Chi o che disfi : disfacitore. 

Disfagurlrt. V. DISFAVDRtRI. 

Dlsramamemu. s. m. Il disfamare, lor la fama: 
iisfamamento. 

Disfamar!, r. a. Tor la fame, e fg. contentare, 
appagare : disfamare. || Tor la fama, infamare : 
disfamare. P. pass, disfamato . d tfamalo. 

Dlsfarl. ». a. Conlrario di fare : disfare. || Mandar 
in rovina, in conquasso : disfare. || Ridurre in 
pezzi : disfare. || Devastare, manomettere : di- 
sfare. || disfar! un esercito, romperlo, scon- 
flggerlo : disfar un esercito. || Dissolvere, stem- 
perare : disfare. || Tifi. Sfragellarsi : disfarsi. || 
mel. Struggersi, dimagrare : disfarsi. || disf arisi 
d’usa cosa, venderla, alienarla: disfarsi di chec- 
chessia. || disfa itisi di una persu.va, deporre ogni 
affetto verso di essa: disgradarla, disgraziarla. 
P. pass, disfatto : disfatto. 

Duraselarl. ». a. Levar le fascie : disfasciare. 

Disfatta, s.f. T. mil. Sconfitta intera d’un eser- 
cito : disfatta. 

DI. fallii,!, ili e Disfattibbult. add. Che può esser 
disfatto : ditf allibile. 

Dlsfattnrl. V. DISFA CtTURI. 

Disfai urCtuli. odd. Contrario di favorevole : di- 
sfacorecole. 

Durai urc vulmentt. avo. In modo disfavorevole: 
iisfavorevolmentc. 


DIS 

Disfai nrt. t. m. Contrario di favore: disfavore. 

|| A disfavori, poslo «r». a danno: a disfavore. 

Disfai uriri. ». a. Contrario di favorirò : disfa- 
vorire. P. pass, disfa vurutu : disfavorito. 

Disfo -tilt. Nella frase a dispazziu : a dispetto. 

(PA-SQ.Ì. 

Disila i. s. f. li disfidare : disfida. || Comhattimenlo 
fra ilue corpo a corpo: duello. || mel. Ogni altra 
specie di contesa anche letteraria : disfida. 

Disfidante. V. DIFFIDENZA (A. itili, disfidanza). 

Disili! tri. r. a. Chiamar l'avversario a provarsi 
in battaglia: disfidare. \\ intr. e ini r. pass. Dif- 
fidale : disfidare. || Disperare, dicesi degli ani- 
mai ili disperati : disfidare. || disfidarci , far 
duello : duellare. || Disputare, combatter a pa- 
role. contrastare: tenzonare. P. pres. disfidanti: 
disfidante. P. pass, disfidati' : disfidato. 

Distillata. ». f. L'azione del disfidare : disfidala. 

Itlsii.i nari. verb. ni. Chi o che disfida: disfida- 
tore-lrice. 

Disfigurar!. V. sfigurar! e derivati. 

Disfigurai!,»!, s.f. li disfigurare : disfigurazione. 

Dlstiz/lamentu. s. ni. Il levar l'aiTezione, il di- 
sgustarsi : disgradimento, sderrnamento, disgusto. 

Dtsti/rtarlsl. r. intr. pass. Levar l'affezione, aver 
a sdegno, a disgusto : disgustarsi, sdegnarsi, di- 
sgradare, disaffezionarsi. P. pass. disPIzziatu: 
disgustalo, sdegnato || Sfiduciato. 

Dlsflt itala. V. DISFIZI AMRNTU. 

DlsUniu. s. ni. Conlrario d’afTotto, indignazione: 
cruccio, sdegno, disgrado. Da dis o affeclio. 

Disiti ilusu (mal.) s. m. Che ha o reca sdegna: 
sdegnoso, cruccioso. 

Dlsfui-marl. V. DEFORMAR!. 

Disgiuntori. V. DISINO ANSAlll. 

DIsgr.idnrI. ». intr. Non ne saper grado nò grazia: 
disgradare. ,1 Non istimare : disgradare. |j V. de- 
ORADAni. (mort.). 

Disgradai ull. ald. Che non è a grado : d sgra- 
devole, disaggraderete. 

Disgradimi-!, tu. s. in. Contrario di gradimento: 
disgradimento. 

Dlsgradlrl. ». a. Non gradire : disgradire. 

Dlsgraiu. V. sudato : dis tralo. 

Disgravami»». ». m. 11 disgravare o disgravarsi: 
disgi avamento. 

Disgravar! ». a. Alleviare, sgravare : disgravare. 
|| ri/l. pass. Partorire : disgravarsi. P. pass, di- 
sgravato: disgrarato. 

Dlsgrai idamemu. ». ni. Il disgravidarsi : disgra- 
ridamento. 

Disgra vtdarlst, ». rifl. pass. Liberarsi della gra- 
vidanza partorendo o sconciandosi : disgraci- 
dare. 

Dlsg riita. s.f. Male veramente patito, e piuttosto 
di inali privali poiché de' pubblici dicesi ca- 
lamità; 6 men durevole dell'/n/or/uitio il quale 
ò male sontito e riguarda le cose ore ba luogo 
fortuna; ed è men casuale men improvviso del- 
Y accidente : disgrazia. || Sgarho, mala grazia: 
disgrazia. § Perdila dell altrui grazia, onde, et- 
diri ut disgrazia: cadere, venir in disgrazia; 
essiri in disgrazia: esser in disgrazia. \] live. 
li DiSGRAZti sù skmpri pronti : te disgrazie so* 
sempre apparecchiate. || li disgrazii nun venni) 
mai suli, alla prima per lo più ne succedono 
altre : le disgrazie non vengono mai sole. || rzt 
disgrazia, posto ar». disgraziatamente : per di- 
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sgrava. || cumini co disgrazia ; esser d ingra- 
zialo; o anche, incontrar tali accidenti da soc- 
combere: dar nelle secche. || contimi la disgrazia 
detto di donna, vale perdere il flore della ver- 
ginità per inganni o seduzioni, talché sia quello 
il primo passo al postribolo. || è la disgrazia 
in persona, dicesi di persona disgraziatissima: 
è il sacco di disdenti. || quannu la disgrazia 

HAVI DI VENIR1 TRASI l>R! LA SPACCAZZA DI LA 

porta, quando si è disgraziati non vale pre- 
viggenza : a chi è disgraziato gli tempest i nel 
forno. 

Olagrazlatàgglnl. s.f. Sgarbatezza : disgraziatag- 
gine. 

HUgrozImiinientl. aro. Con disgrazia : disgrazia- 
tinnente. j| Per caso, per disgrazia : disgraziata- 
mente. || insipidamente, senza grazia : disgrazia- 
tamente, rozzamente. 

Dlagrazlateddu. dim. di DISGRAZIATO : alquanto 

disgraziato. || Alquanto insipido : sgraziatetto. 

Dlagrazlallaalniamcntl. acv. sup. Disgcazialis - 
simamente. 

DKirraziatu. add. Che ha disgrazia : disgraziato. 
Il Non gradito : disgraziato. || Svenevole, sgua- 
ialo : sgraziato. Sufi, disgraziatissimo : disgra- 
ziatissimo. || Sgraziatissimo. 

ntogrnilacunl. (iccr. Molto disgraziato: sgraziatone. 

Dbpmwri, t. a. Torre la grossezza, assotti- 
gliare : digrossare, sgrossare, disgrossare. || met. 
Dirozzare : disgrossare. P. pass, disgrossato : 
digrossato, disgrossato. 

DUi-u.itirt. r. a. Apportar disgusto, e dicesi anco 
delle cose da mangiare : disgustare , nauseare. 
Il ri/l. pass. Prender disgusto : disgustarsi. || 
Sciarsi d'alcuno, adirargli: disgustarsi con uno. 
P. pass, disgustato : disgustato. 

Dlaguaiailaaliuu. add. sup. Disgustatissimo. 

Dtagualalnnl. V. DISGUSTATISSIMI'. 

Dlagua(alnrl-(rlel. rerb. Chi o che disgusta: (li- 
sgustalore-lrice. 

Dlagualcddo. dim. di disgusto. 

Dtag-uaiPvuli. add. Che apporta disgusto : disgu- 
stevole. 

Ditziuiu. s. m. Contrario di gusto, dispiacere: 
disgusto. || Piccola nimistà : dissapore. 

Diaguatuaeddu. dim. di disoustusu : alquanto di- 
sgustoso. 

marnatura, add. Cbo apporta disgusto : disgu- 
stoso. || Insulso, noioso : graroso, fastidioso, sup. 
disgustosissimo - : disgustosissimo; gravosissimo. 

malori. V. ADDISIARI. || CO' DISIA B CO SCHIFÌA : 
a chi sorte a chi sporte. || disiari f. non aviri 
k pena di moriri : desiare e non tenere è pena 
da morire. || disiari lo jorno pani e la notti 
robba, penuria delle cose necessarie al vivere; 
patir di pane e di roba. || megghio disiari , ca 
aviri e non GODtRi : meglio ben disiare, che mal 
tenere. P. pass, disiato : desiato (A. V. ital. di- 
siato. Guittone). 

malata, s. f. L'azione del desiare: il desiderare. 

Dlalalrddu. É TiSleSSO ChO DISIATO. 

IMalccamentu. s. m. Il diseccare: dìseccamento. 

Dlalerarl. r. a. Render secco, far seccare : di- 
seccare. || T. med. Render il corpo adusto, o far 
che da una parte non si segreghi più marcia: 
diseccare. || Tifi. Divenir secco: diseccarsi. P. pres. 
nisiccANTt : diseccante. P. pass, disiccato : di- 
seccato. 


nialecatcddu. dim. di oisiccATD : alquanto disec- 
calo. 

■Xatccativu. add. Atto a diseccare : diseccativo. 

Hiatccatizzu. avvìi, di disiccato. 

Ulairvaitoni. s. f. Il diseccare : diseccatone. 

Diatddi-rlu, Illaiditi rari e Dialdlrarl. V. DESI- 
DERIO C DESIDERAR!. 

nialrKtllarl. o. a. Romper il sigillo : disigillare. 
P. pass, disiggillato : disigillato. 

■•laignamentu. V. Disiovu : ditegnamento. 

m-lgnarl. C- a Rappresentare e descriverò con 
linee, ligure, oggetti ecc. : disegnare. || Descri- 
vere con parole, additare : disegnare. \\ Elegge- 
re, sciegliere: disegnare. || Concepire, far conio: 
disegnare. P. pres. disignanti : disegnante. P. 
pass. nisiGs.ATU : disegnalo. || Nominato ad un 
iifBcio senza averne ancora il possesso : dise- 
gnato. 

Dialgnatlna. V. DtSIGNATORA. 

mai^-nainra. s. f. L’alto del disegnare : disegna ■ 
tura. || Per disegno : disegnatura. || Per disegna - 
trice V. in disignatori. 

Dtst^naturi-triri-tura. verb. Chi o che disegna: 
disegnatore-tricc. 

m>i|(iiazzu. pegg. di disegno. 

Ui»li-nvddti. dim. di disigno : disegnato , dise- 
gnuccio, disegnino. 

**i»iirnu. s. ni. Rappresenlazione falla per linee 
di oggetti esistenti od immaginarli; i primi pen- 
sieri o schizzi degli artisti : disegno. || Arte di 
disegnare : disegno. Onde, stodiari lh disigno, 
apprendere tal arte : stintine il disegno. || aviri 
disigno, T. pili, saper ordinatamente disporre 
le invenzioni : arer disegno. || Pensiero, inten- 
zione, progetto : disegno. |j fari disigno sopra 
’na cosa, fermar l'animo, il pensiero sopra una 
cosa: far disegno sopra checchessia. || disigni 
NTALL'.ARIA V. CASTEODI *N ARIA. || LO DISIGNO 
di lu poviru mai veni A pini, perchè manca di 
mezzi valevoli : i disegni del povero sventano. 
|| a disigno , posto ave. a disegno. Vale anche 
a posta fatto. || fari disigni, e ma.vnalli a mod- 
do, non mandare ad effetto i pensieri: disegnare 
e non colorire. 

Dlal guati. V. DISSODALI. 

Dlalmbrlacarl. V. SBRUCASI. 

uinimpaceiart. p. a. Rimuovere gl'impedimenti: 
disimpacciare. || rifi. Cavarsi d’impaccio : disim- 
pacciarsi. P. pass, disimpacciato : disimpac- 
ciato. 

nuiniparari. p. intr. Dimenticar le cose impa- 
rate : disimparare. 

Diaimpcdlri. v. a. Levar gi'impedimenti : disìm- 
pedire. 

Dlaliupcgnu 0 Dlalmplgno. l.m. Il disimpegnare, 
o il disimpegnarsi : disimpegno. 

Duini plegDiu. ad d. Che nou ha impiego : dis im- 
piegato. 

Dlslmplgnarl. r. a. Levar l' impegno : disimpe- 
gnare. Il lift. Liberarsi dall'Impegno : disimpe- 
gnarsi. || Talora nel senso attivo, prender un 
impegno per altri : favorire, difendere. || Riuscir 
bene in una prova qualunque : disimpegnarsi. 
P. pass, disimpignato : disimpegnato. 

Diaimprimirt. v. a. Levar l'impressione : disim- 
primere. 

iiiaimprimudi. s. f. Il disimprimere. 

Dbiwpriuiiaaari. v. a. Levar la impressiono: 
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disimpressionare. P. pass, disimpressionato : 
disimpressionato. 

uuinc.mtari. t>. a. Sciorre d’incanto: disincantare. 

Ulalnfliiamcniu. ». m. Il disinfettare : disinfetta- 
mento. 

BUlnflttarl. e. a. Liberar dell'infezione : dis in- 
fettare. P. pres. disinf ut a NTi : disinfettante. P. 
pass. DismriTTATU : disinfettato. 

UUlnHiiatii. ». f. L’azione del disinfettare : di- 
sinfettata. (V. PABTteiPIO). 

DiftintMtAiedda. dim. del precedente. 

BUInllltntlnn. V. DISINFITTATA. 

■Ilw In 11 nazioni. V. DISINFIZIONI. 

Iti»! unzioni. ». f. i| disinfettare : disinfezione. 

uni n^annarl. r. a. Cavar alimi d'inganno con 
vere ragioni : disingannare. || Tifi. Uscir d'ingan- 
no : disingannarsi. P. pres. disingannanti: di- 
singannante. P. pass, disingannati! : disingan- 
nato. 

bui nera anali vu. add. Atto a disingannare : disin ■ 
gannativo. 

liltlnjranno. ». m. L'atto o l'efTetto del disingan- 
nare o disingannarsi : disinganno. 

Dlalnnanaurann-nia. ». m. Il disinnamorare : di- 
sinnamoramento. 

Ditinnamnrari. o. a. Contrario d' innamorare : 
disinnamorare. || ri fi. Levar l'amore dall'oggelto 
amato : disinnamorarsi. 

■Iltlnnu. V. DISIGNO. 

BUIntrrrotamrnlu. V. DISINTERESSI. 

Ultlnn-ri-atarlti. r. intr. pass. Lasciar d' avere 
interesse : disinteressarsi. 

ititinirrrtta za menti, ave, Con disinteresse: disin- 
teressatamente. 

Itltlnirrratailzzn. V. disinteressi : disinteressa- 
tezza. 

DUinte rettala, add. Che ò senza interesse, che 
non cura il proprio interesse : disinteressato. 

Bitinte retti. ». dì. Disistima del proprio utile, 
non curanza di guadagno : disinteresse. 

Bltlntrlzznrl. (stOB.) V. STRIZZAR!. 

ultimila ri. c. a . Revocar l’invilo : disinvitare. 

Bl airi voi tomenti, ave. In modo disinvolto: di— 
smvottamente. 

Bltinvoiiu. add. Dello d'uomo spedito franco nelle 
sue maniere: disinvolto. || Detto di colore : sitare, 
scarico. 

Bltinvuliura. ». f. Astratto di disinvolto : <fi*in- 
voltura. || Lentezza, spensierataggine: tiascu- 
raggine. 

Blalrtdarl. V. DISEREDAR!. 

BUIi-raggh tariti. V. SCASCIARI LA SCUPETTA. 

Blalrtarl. V. DISERTARE 

Dlalriateddu. add. dim. di DISERTATU. 

Bltlrtauu. pegg. e accr. di diserto : disertone. 

Biairteddu. ». m. dim. di DISERTO. || Dicesi di crea- 
turina svenluraia, scriala, che vien su sten- 
tatamente : stentino, stento. E dicesi anche di 
bestie: indozzato. 

Bltlrlnrl. V. DISERTORI. 

Blalrtuzzu. V. D1S1RTEDD0. 

Buia. ». b i. Per desiderio: desta, disio. || Volon- 
tà, voglia. || Quelle impressioni elle si ravvisano 
sul feto, e che diconsi cagionale dalle voglie 
(iella madre : coglia, macchia . || rssiri un disìu, 
cosa deliziosa: esser un desio. | disio di dami, 
rosolio cosi dello. |] vbniri ’n disìu : venir vo- 
glia di... 


nitiiitamenil. avv. Con desio : disioiamente. 

Bitinta, add. Che ha desio, desiderio : desioso, 
disioso. || Che fa venir desiderio. 

Bltiardarl. v. a. Levar il lardo V. scutinari 

(Paso.). 

Buiaiiarl. V. SMAMMAR!. || Per liquefarsi. 

Bltlnudarl. V. DISLODARI. 

Bitlazza ri. r. a. Sciorre il lacci o : dislacciare. 

Bltiritll- add. Chi usa dislealtà: disleale. Sup. di- 
slealissimo : dislealissimo. 

Buiealmcnit. avv. Con dislealtà: dislealmente. 

Blticniià e Bitlraiiià. ». f. Mancanza altrui di 
fede, perfidia : dislealtà. 

Bltllari. i v. a. Sciorre, i legami: dislegare. || 

Bitllgarl. j met. Liberare: dislegare. || Disobbli - 
gare, dispensare: dislegare. || disligari li denti, 
guarirli dal loro allegamento : dislegare i denti. 
|| rifl. Sciorsi, liberarsi : dislegarsi. P. pass, di- 
SLIOATU : dislegato. 

Bitiipparl. (scob.) v. a. Nettare dal muschio. 

Bltlodarl. v. a. Torre le lodi : dislodare. P. pass. 
dislocato : dislodato. 

Bitlucarl r. a. Levar dal luogo : dislocare. || ri/l. 
Detto delle ossa che escono dal loro posto : 
lussare, dislogare. P. pass, dislocato: dislocato, 
dislogalo. 

Bitiarmura. ». f. T. chir. L'atto, o lo stato deila 
cosa dislogata; slogamento delle ossa : disloga- 
menlo, lussatura, dislogazione. 

Bltluoibarl. V. sdirrinaRI. 

■ Iltmarllarl V. SM ARITARI. 

Bltmraibrarl. V. SMEMBRARI. 

Mltairmaralu. V. SMEMORATO. 

Bitmculrl. v. a. Lasciar di fare, tralasciare : di- 
smettere. || Rimuovere privar d’ufUcio : deporre. 
|| Differire ad altra opportunità : prorogare. || 
ri/l. Ritrarsi, lasciar un impegno : recedere. P. 
pass, dismiso : dismesso. || Deposto. || Prorogalo. 

|| Heceduto. 

Burnitura, s.f. Eccesso, superfluità : dismisura. 

1 1 a dismisura , posto aro. fuor di misura: a 
dismisura. 

Bltnmdurrlrl. (SCOB.) V. DIROZZARE 

Bitmunta ri. V. SMONTAR!. 

Bltnnmurarl. V. DISINE AM OR ARI. 

BUnninraii. add. Non secondo l'ordine natura- 
le : disnaturale. 

Bitnaiurarl. e. a. Trarre dalla propria natura: 
disnaturare. 

BUnaiuraiu. add. Da disnaturar! : disnaturato. 

|| Fuor natura, contro natura : disnaturalo. 

Bltnldnrl. V. SNIDAR!. 

Bltobbllrnnd. add. Che disobbliga : disobbligan- 
te. || Aspro, incivile: spiacevole, disobbligante 
(quest'uitima voce non è elegantissima). 

BUobbiijfaniimcnii. avv. In modo disobbligante: 
disobhligantemente. 

Bltobbllvarl. r. a. Cavar d’obbligo: disobbliga- 
re. |[ Usare scortesia (nel quale senso la voce 
disobbligare è biasimala). || ri/l. Uscir d'obbligo: 
disobbligarsi. P. pass, disobbligato : disobbli- 
galo. 

BiaobbiiE-nzionl. ». f. Il disobbligare o disobbli- 
garsi : disobbligazione. 

Bltòbblleu. ». ni. Disobbligazione : disobbligo. 

Bitocciiptrl. r. a. Trarre d'occupazione e dicesi 
anche della mente: disoccupare. || rifi. Liberarsi 
dalle occupazioni : disoccuparsi. 


D1S 

IVUoi-rn pulì zzu. add. awil . di DISOCCUPATO. 
■Mworrupniu. add. Non occupato : disoccupato. || 
Sfaccendalo, non impiegato : disoccupato. Sup. 
disoccupatissimo : disoccupatissimo. 
Ofoorrapaitoni. ». f. Lo stato di una persona di- 
soccupata : disoct upazione. 
blMncaht , DUom-afall e DlaunUlà. ». f. I,' a* 
bilo e la proprietà di ciò cho s’oppone all'o- 
nesto, il vizio : disonestà, disoncstadc , disone- 
state. || Vizio d'impudicizia in fatti o in paro- 
le: disonestà, li l’eccesso è: oscenità. || Nel senso 
generale di disconvenevolezza, atto turpe: di- 
sonestà. 

Dinoti i-nlami-ntl e DWunentamcnll. acv. In modo 
disonesto : disonestamente. 

DUonmtarl. c. a. Torre l'onestì, contaminar la 
carne, anche torre la bellezza, il decoro : diso- 
nestare. || ri/ 1. Bruttarsi, perder l’onestà : diso- 
nestarsi. P. pres. diso.vestanti. P. pass, disone- 
sta™ : disonestato. 

Olaoiirallaalniamentl. act. Sup. DiSOnCStiiSima- 
mevte. 

lilaoncatn e Iklauncaiti. add. Chi ba disonestà: 
disonesto. || Sconvenevole , contrario al debito, 
all’onesto: disonesto. || Impudico: disonesto. Sup. 
disonestissimo : disonestissimo. 

Dlaonratnnl. accr. di disonestu : molto disonesto. 
Itlaonoramentu e Dlaonuramcntu. ». m. 11 di- 
sonorare : disonoramento. 
niaonorarl e nisonurarl. v. a. Torre l’onore : 
disonorare. P. pres. disonoranti : disonorante. 
P. pass, disonorato : disonorato. 
lsiaonora lamenti, avo. Senza onore: diso morata- 
mente. 

Diaaaoraiuri-irtel. verb. Chi o che disonora: di- 
sonoratore-lrice. 

Hiaonorèvull. add. Che disonora : disonorevole. 
niaonorevulmeml. ave. In modo disonorevole : 
disonorevolmente. 

Itlaonnrrddu. (D. R.) dim. di DISONORI. 
Ulaonurl. ». m. Contrario d’ onoro: disonore. || 
Macchia contro la pudicizia: disonore. 
Dlaordinamruiu. ». di. L’ atto del disordinare : 
disordinamento. 

niaordtnanza. ». f. 11 disordinare : disordinanza. 
Dlaordlaarl. r. a. Sconcertare l’ordine: disor- 
dinare. || inlr. ass. Uscire dall’ordine consueto, 
dando nel troppo sia sul mangiare che in altro: 
disordinare. |{ all. e rifl. Parlando di milizie : 
confonderle, scompigliarsi. P. pres. disordinan- 
ti : disordinante. 

Ulanrdlnariu. Adoperalo in alcuni paesi invece 
di straordinario V. 

Diaordinata meati, atti. Senza ordine: disordina- 
tamente. 

nuord inatauu. pegg. di disordinato : disordina- 
t accio. 

Ulaardlnatlulmamentl. aro. sup. Disordinatis- 
simamenle. 

IkUordlnailzzn. add. Alquanto disordinalo. 
Dlaordlnntu. add. Senza ordine : disordinato. Il 
Di cattivi costumi, stravizzante : disordinato. || 
Eccessivo nel male : disordinato. Sup. disordi- 
natissimo : disordinatissimo. 
l»i*ordiiiaturi-iura. », di. Che disordina : di»or- 
dinatorc-trice. 

UiMzrdlnnzioni. ». [. Disordinamento : disordina- 
zione. 
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■ìtaordlneddu. dim. di disordini : disordinuccio 
(Tonini. DA. 

DUArdlnl. ». m. L’ano e lo stato in cui una cosa 
perde l’ordine: disordine. || Cosa che si faccia 
fuori del vivere regolato : disordine. || Male , 
danno : disordine. |l Colpa, difetto contro il retto 
ordine : disordine. || Sedizione, tumulto : disor- 
dine. || /'tot’, di lu disordini nni veni l’ordini, 
da un danno si trae insegnamento a ben re- 
golare i : da un disordine nasce un ordine. || pri 
un disordini nni vrnnu crntu , un errore no 
genera altri : un disordine ne fa cento. || in di- 
sordini, posto aro. disordinatamente : m disor- 
dine. || fari disordini, mangiar intemperante- 
mente, e anche desiar tumulto: far de’ di- 
sordini. 

Iiloordlnlcrbla. dim. di DISORDINI : disordinato . 
nuordinuni. accr. di disordini : disordinacelo. 
Dl«arganiuart. r. a. Turbare una cosa organiz- 
zala : disorganizzare. || rifl. Sconcertarsi , alte- 
rarsi : di -organizzarsi. P. pass, disorganizzatu: 
disorganizzato. 

DUoi-ffanlzEazloiil. ». f. Disordinamento, confu- 
sione : disordine, disordinazione. (Disorganizza- 
zione è biasimato da Ugolini). 
nuii rien larui. v. rifl. pass. Confondersi : perder 
la bussola ( Disorientarsi è barbarismo). 
Dlaoaaarl. V. SDISUSSAP.I. 

Minparelarl. v. a. Far dispaccio : dispacciare. P. 

pass, dispacciato : dispaccialo. 

DNpacclu. ». di. Lettera di negozi, di stato ccc.: 
dispaccio. || Notizia o altro venuta per telegrafo: 
' dispaccio. 

Ulaparatu. add. Che non ha parità, diverso : di- 
sparato. Sun. disparatissimo : disparatissimo. 
■liapàrirlrl. V. SPARGIRI (DELLA MONTAGNA), 
uupartri. ». ni. Contrarietà d'opinione: dispa- 
rere. 

IlUparlrl. r. inlr. V, SPARIR!. 
ninpariiA e Disparitali. ». f. L’ esser dispari , 
diverso, discrepante : disparità. 

DUparniintarl. o. a. Torre, spiccar a granelli : 
sgranellare. 

niapartl, am. A parte : disparte. 

Dlaparu. V. sparo. 

Dlupendlarlal. p. ri/i. p ass. Spender molto. (Di- 
spendiarsi non è di buona lingua. Ugolini), ac- 
capponarsi (met.). 

Diupèndtu e DUpènntu. ». di. Spesa eccedente: 
dispendio. 

DUpendluaameml e DUpInnliiaamentl. a PO. In 

modo dispendioso : dispendiosamente. 
Dlapendluan, DI a pò tini una e Dlaplanluau. add. 
Che arreca dispendio : dispendioso. Sup. disprn- 
diusissimu : dispendiosissimo. 

Dtaprnaa. ». f. Scompartimento, porzione da di- 
spensarsi : dispensa. || Concessione derogante 
una legge : dispensa. || Stanza ove si tengono cose 
da mangiare: dispensa. || Per cantina V. 
Dlapenaafablll. add. Che si può dispensare : di- 
spensabile. 

DUprnaamrntu* ». di. li dispensare, abilitar al- 
trui derogando alle leggi: dispensamenlo , di- 
spcnsagione. 

DUpenaari e Diuptnaarl. p. a. Distribuire con 
certa misura : dispensare. || Dare : dispensare. || 
Amministrare, conferire: dispensare. j| Esimere, 
eccettuare, liberare da qualche carico : priti- 
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legiare, francare. || Sciogliere da un'osservanza: 
dispensare. || Aliililar chicchessia liberandolo da 
impedimento di legge ecc. : dispensare. || Con- 
cedere, render accessibile : dispensare. || ri//. E- 
simersi dal fare : dispensarsi. [| Liberarsi dal- 
l'obbligo : dispensarsi. I‘. pass, dispensato o di- 
sposato : dispensalo. 

OUpm «aia menti, aro. Per dispensa, per grazia: 
duspensalamente. 

Dlapenaatlva. s, f. Facoltà di dispensare : dispen- 
satila. 

I>t*pen*«iU amenti, ar v. Dispensatamente : di- 
spensaliramenle. 

Dispensati* u. adii. Che dispensa : dispensatine. || 
É anche la cosa da dispensare, usalo anco sosl. 

1)1 «prima turiti, add. Di o da dispens.itore : di- 
spensatone. || sosl. Luogo ove dispensasi. 

Dlspcnsaturi-trlcl e IMnpInnaturi-trlel. Vfrb. 
Chi o che dispensa : dispensatore-lrice. 

Iìlnpennn rioni e Dlsplnsazlonl. s. f. il dispen- 
sare : dispensazione, dispensaqirme. || Provviden- 
za; grazia, privilegio : dispensazione. || Conces- 
sione derogante la legge : dispensazione. 

Dlnpennlt amenti. V. DISPENSAI AMENTI. 

niapen» e derivati. V. DISPENSA. 

Dlaperdlmrntn. s. m. Il disperderò : disperdi- 
mento. 

Disperdici, r. a. Mandar in perdizione: disper- 
dere. || ri//. Andar in perdizione: disperdersi. || 
Perder le tracce della via: smarrirsi, tperdersi. 
P. pass, disperso : disperso. 

DUperdlturl-trlel. erri. Chi o che disperde : i[i- 
sperdilore-lrice. 

Dispersioni. ». f. Il dispergerò : dispersione. || Di- 
struzione : dispersione. 

Dispetti*, s. m. Risentimento sdegnoso, slizza, su- 
perbia,dìsdegno insolente: dispetto. || Perdisprez- 
zo : dispetto. || a dispetto, posto aro. per onta: 
a dispetto. 

Dispiacenti, add. Che dispiace: dispiacente. Sup. 
dispiacintissimo : dispiacentissimo. 

DUpincenia- ». f. Il dispiacere : dispiacenza. 

Dispiace* ni I . add. Che reca dispiacere : dispia- 
cevole. || Dello di persona stucchevole, incresce- 
vole : dispiacevole. Sup. dispiacevolissimu : di- 
spiacevolissimo. 

Dispiace* olino. ». f. Aslralto di dispiacevole : 

dispiacerulezza. 

Dispiace minienti, aco. In modo dispiacevole : 
dispiaceeotmente. 

Dispiacimento. ». m. [I dispiacere: dispiacimento. 

Dlspinclrl. ». hi. Contrario di piacere: dispiacere 
<A. V. i/a/, dispiacine. Bacciaro ne). || Ingiuria, 
onta : dispiacere. 

Dispiaclrl e nisplaelrl. c. intr. Contrario di pia- 
cere : dispiacere. || intr. pass. Dispiacersi. || Con- 
dolersi dalle altrui sventure : dispiacersi. || chid- 
du chi pò DtspiAcim non FARI k nun orni, pro- 
verbio chiaro : dire che non dispiaccia, fare che 
non dolga. P. pass, dispiaciuto : dispiaciuto. || 
Malcontento. 

Dispiegar!, r. a. Distendere, spiegare : dispiegare. 

Displr ta lamenti, are. In modo spietato : dispie- 
tatamente. 

Displetatu. add. Senza pietà : dispietato. 

Dispinsari, V. DISPENSARI e tutti i derivati. 

Dlspinsedda. ». f. dim. di dispensa: dispensino. 

Dispinscrl. ». m. Chi ha facoltà di dispensare : 


dispensiere. || add. Atto o abito del dispensare : 
dispentiero-ra. || Sulfe navi è colui che ha l'in- 
combenza della dispensa del biseotio ecc. : di- 
spensiere. paglioliero. || E per cantineri V. 

Dispensano. ». f. Mediocre dispensa, si di capa- 
cità, che di ricchezza. 

Dispinsuna. ». f. accr, di dispensa, grande e ricca 
dispensa. 

Dlapiramcniu c Dlspemmentn. ». m. Dispera- 
zione : disperamene. )| Ammattimento. 

Dlsptranialu. V. SPIRANZATO. 

Dlspirarl. r. intr. Herder la speranza : disperare. 
|| pari respirar!, cagionar disperazione : far di- 
sperare. || intr. pass. Herder la pazienza : dispe- 
rarsi. P. prei. DispiRANTt : disperante. 

Dlsplrntamrntl. aoB. Con disperazione : dispera- 
tamente. || Strabocchevolmente : disperatamente. 
Il Hrecipitosamente, alla cieca : disperatamente. 
|| Senza speranza : disperatamente. 

DUpirntaizu. add. pegg. Stizzito al massimo grado. 
|| Senza un soldo in tasca : che fistia, fistiane. 

inspirateti ilu. llim. di DISPIRATU. 

Dlapirailxm. add. freq. di dispiratu, ovvero al- 
quanto adirato : attiraticelo. || Senza danari : fi- 
si ione. 

Dispiratu. add. Fuor ili speranza : disperato. || 
D’uomo che ha perduto tutto o che è ridotto 
a disperar di se : disperato. || Ridotto in miseria: 
spiantato. || Di cosa che non dà speranza o per 
cui altri si dia alla disperazione : dixi>erato. || 
Abbandonalo da' medici : disperato. || malatia, 
cura dispirata , ebe non dà speranza. Onde, 
lassari un malato PRi dispiratu, abbandonar 
l'infermo come insanabile. || fg. Como incorreg- 
gibile: disperalo. ' Furibondo, crudele: dispera- 
to. [I Chi è imprudentemente incalzalo a far 
o allestir alcuna bisogna : pressalo , stretto. || 
rari ’na cosa pri dispirata , portar opinione 
che una cosa non possa riuscire: dar chec- 
chessia per disperato. || ziri cono un dispiratu, 
correre velocemente con o senza disegno: andar 
intorno precipitosamente. E in generale c.omu 
dn dispiratu vuol dire da disperato. || a la di- 
spirata, disperatamento: ulta ilaperata. || fari 
’na cosa pri dispiratd, farlo per non veder 
mezzo di far altrimenti : fare checchessia per di- 
sperato. j] dispiratu comu lapa ntra lo '.SVER- 
NI), digiuno, povero, corno l’ape nell'inverno 
in cui mancau i fiori. Sup. dispiratissimo : di- 
speratissimo. 

Dispirntunaziu. accr. e pegg. di disperato. 

DUpiratunl. accr. di dispiratu; e nel senso di 
sommamente bisognoso: affamato, malparato. 

D Ispirazioni. ». f. Il disperarsi : disperazione, di- 
speragione. || darisi a la oispirazioni , dispe- 
rarsi : darsi alla disperazione, giltarsi disperalo. 
|| Somma miseria : disperazione. || santa dispi- 
r azioni, modo di darsi pace nelle molestie. || 
TU VOI ESS 1 RI LA ME DISPIRAZIONI, lo dicOn lo 
mamme a' figli che danno cagione di molestie 
e dolori : tu vuoi essere la mia disperazione. || 
LA DISPIRAZIONI DI LU DIAVULU , diCCSi di un 
sant'uomo che per la sua buona vita fa la di- 
sperazione del diavolo. 

Dlsptrnzlunazza. ». f. pegg. di DISPIRAZIONI. 

Dlsplrazlunedda. dim. di DISPIRAZIONI, noia, mo- 
lestia. || ;lmma//tm«ifo. 

DUplraxluuuna. accr. Grande disperazione. 
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DUpiuri. p. intr. e in Ir. pass. Spendere, impie- 
gare denaro in cose venali, o por altro : spen- 
dere, sciupare. || all. Dare spesa. || putirisi di- 
spisahi d'una cosa, poterne disfarsene: poterne 
far di meno, potersene dispensare; nel quale 
senso paro che sia la voce dispensare fognata 
la n. 

UlopUninH-inra. p erb. Chi a suo talento può 
spendere: agiato. 

Disputarla. V. DISPETTO. 

■aioplitn. Per dispetto. E dispitto nsò anco Dante. 

Dlftpltiii Minienti, acr. In modo dispettoso : dispet- 
tosamente. 

m«piiiin>aziii. add. pegg. di dispittoso : dispet- 
tosaccio. 

DUpltiuocddu. dim. di DisptTTVst': dispettosuzzo, 
dispettosìno. 

DUplitura. add. Che fa dispetto : dispettoso. Sup. 
dispittusissimu : dispettosissimo. 

IBlspttlusunl. V. DISPITTUSAZZU. 

l»i»ponlbbili. add. Che si può disporre ; e sost. 
testatore : disponibile. 

ibi -.poniti butta, s. f. Si dice che un impiegato è 
in disponibilità, quando tolto dal suo ufficio e 
ritenuto a disposizione del Governo. 

Ikioponlnieniu. s. ni. Il disporre : disponimento. 

ilKpònirl. e. a. o inir, ass. Ordinare, metter in 
buon ordine , stabilire : disporre, disponere. || 
Accomodare, preparare : disporre. || Trarre al- 
trui alla propria volontà : dispone. || Far testa- 
mento : disporre. || indurre, accomodar a far 
checchessia : disporre. || Preparar alcuno a ri- 
cevere una cattiva no'izia: disporre l'animo. || 
Proti. l'omb pnopoxi s. diu disponi, che l’uomo, 
propone e Dio dispone : l'uomo ordisce e la for- 
tuna tesse. || Far d una cosa ciò che più aggra- 
da : disporre. || rijl. Apparecchiarsi : disporsi. P. 
pres. disponenti : disponente. P. pass, dispunutu 
(scarpitta), e disposto : disposto. 

Diapositiva. s. f. Nelle scritture è la parte che 
dichiara i patti : dispositiva. 

Itlopooiilvu. add. Che dispone : dispositivo. || Dello 
di leggi, testamenti ccc. che ordina, stabilisce: 
dispositivo, e s'usa anche sost. 

ItUponiiurt-irlrl. rcrb. Chi o che dispone : di- 
spositore-irice. 

laiMpooiziwni e DiwpuAirtonl. s. f. Il disporre le 
parti del tutto, comparlimenlo, situazione : di- 
sposizione. || Deli Iterazione : disposizione. || Ar- 
bitro, autorità di agire a sno piacimento : dispo- 
sizione. J| Facollà di usare di... aver la disposi- 
zione (| Termine, slato, condizione : disposizione. 
|| Inclinazione, altitudine a fare: disposizione. || 
Essim in bona o mala disposizioni, esser bene 
o mal acconcio a checchessia: esser in buono 
o mala disposizione. || CI li ina volontà, testamen- 
to : deposizione. || Mi.TTim a disposizioni n'tmu, 
far tener pronto uno all'altrui piacere : metter 
a disposizione d'ateuno. || T. di belle arti. Quella 
bella ordinanza che si fa del soggetto c delle 
sue parti : disposizione. || Per ordine, comando: 
disposizione. 

DUpootnmend. ave. Con disposizione : disposta- 
mente. 

Disposili!*. s.f. Uuona c ordinata disposizione 
delle membra, e della persona: disposlczza. || 
Attitudine: dispostezza. 

Disporla, add. Da disponiri : disposto. || Acconcio, 


adatto : disposto. || Allestito, apparecchiato : di- 
sposto. || Detto di corpo svelto, snello : ben di- 
sposto della persona. || Sano , contrario d’indi- 
sposto : disposto. || sono o malu disposti), beno 
o mal intenzionato : bene o mate disposto. || Dello 
di cosa stabilita assegnala risoluta : disposto. || 
Avvertito anteriormente di un affare : disposto. 

|| Detto di macchine o altro : messo in punto. 
Sup. dispostissimo : dispostissimo. 

Dlspoilrsmenii. acv. Con dispotismo : dispotica- 
mente. 

Dl*pódcu. add. Da despota, signorile, assoluto: 
dispotico. || Per disposizioni V. 

Dispotismi! e Dl«putisimu. s. m. Forma di go- 
verno in cui il principe è assoluto padrone de' 
suoi governali, facendo tulio quello che gli pare 
e piace senza freno di legge: dispotismo. || Ogni 
indiscreto abuso di potere : dispotismo. 

Dispoiu e Despota, s. m. Signore di dignità rag- 
guardevole nell'antico impero Greco: dispoto, 
dèspota. j| Oggi si dice ai re che non ammclton 
limiti alla lor tirannia : disputo, dèspota. || Ogni 
ahusatore insolenl e. despota. || Per arbitrio, ondo 
dari ad bnd hi iiispotu tu fari e svari, tra- 
sferirgli un poter assoluto di operare : dar fai- 
terego. || pigghiarisi ld dispotu , arrogarsi un 
potere . presumere, osare. || essiri a lu dispotu 
d'uno , essere a disposizione altrui : essere a 
posta altrui. 

Dl »praclrl. V. DISPIACIRI. 

Dispreizò, s. m. li reputare o mostrar di repu- 
lare vile uua cosa : disprezzo è un po' più forte 
di dispregio, cpperciò più di spregio e anco di 
sprezzo. 

Dispriiinbbill e Disprtzznbuii. add. Da disprez- 
zarsi : disprezzabile. 

Dlsprlzznuicntu e DUprrzzatuenlu. s. VI. Il di- 

sprezzare : disprezzamento. 

Dlsprlzznnfrddu. dim. di ^SPRIZZANTI : SUper- 

betto (d. B.). 

DUprtzzantl. add. Che disprezza : disprezzante, 
che ha sempre mal senso : sprezzante, quest'ul- 
timo dicesi del fare e del dire. 

Dis pel nani intenti, ari. In modo disprezzante : 
di sprezzantemente. 

Dlsprizzarl. r. a. Avere o tener a vile : deprez- 
zare, dispregiare, sprezzare, spregiare. || Non cu- 
rarsi di pericolo, malattia, o non si curare di 
andar ben vestito: dispregiare, disprezzarr. || 
Proti, r.ui disprezzi compra, dicesi a chi per 
ingannare fingo spregiare ciò che vorrcbho : 
chi disprezzo vuol comprare P. pass, dispriz- 
zatu: disprezzato. 

Di*pr!z/ti tinnenti* otc. In modo da esser disprez- 
zato : disprezzatamente. 

Dispreizati* u. add. Che disprezza: disprezzativo. 

Hlsprlzzalnri-trlcl-lnrii. p erb. Chi 0 che disprez- 
za : disprezzatore-trice, dispregialorc-trice. 

DUprlzzerl. V. sopra. 

Dispnstziuneddn. s. f. dim. di disposizione : di- 
sposizioncella. 

Dlspustlzza. V. DISPOSTIZZA. 

Disputa e Disputa, s. f. Il disputare : disputa. || 
Il Discorso dell’avvocato innanzi i giudici : di- 
sputa. Il Esercizio diaiogistico delie ragazze sul 
catechismo: collocuzione. || téniri ’na disputa, 
star quislionando : tener disputa. 

Disputabblli. add. Atto a disputarsi: disputabile. 
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DUpa (Abbuiti. ». f. Astratto di disputabile : di- 
tpulabililà. 

UUpuiabhiImmtl. ncv. In modo disputabile : di- 
sputabilmente. 

IkUputammiu. ». m. L'atto del disputare: dispu- 
tameli lo. 

m «puta ri. e. intr. Difender l'opinione propria 
per via di ragioni : disputare. || Soggettar a di- 
sputa: disputare. |j alt. Esaminare, discutere : 
disputare. |] Per contenitore. P. pres. disputanti: 
disputante. P. pass, disputatu : disputalo. 

IM«putnil>t>. aid. Da disputarsi, di disputa : di- 
spulalieo. 

nupntaiòrin. add. Da disputatore o disputa : di- 
sputatorio. 

nUpuiaiurl-irld. rerb. Chi o che disputa : di- 
sputatore-trice. 

ni.putailonl. ». f. Il disputare : deputazione. 

■Pluputr.lda. dim. di disputa : disputazionrella. 

OUputunii. aecr. di disputa. 

OUradlrarl. V. sdirradicari : disradicare. 

DUracitlunarl. r. intr. Parlar sema raziocinio: 
disragionare. P. pass, disraggiu.xatu: di sragio- 
nalo. 

nini-amari. V. SDiHB amari: itisramare. 

Dlm-cgiilaia o derivati. V. srrgulatu : disrego- 
lato. 

ui»*agrari. r. a. Contrario di sagrare: dissagrare. 
P. pass, dissacrati' : dissagrato. 

Di»**?™ . i. m. L' allo o 1' uso del dissagrare : 
profanamento. 

Dlaulari. v. a. Tener in molle i salumi per le- 
varne il sale: dissalare. P. pass, dissalato:, 
dissalato. 

l»l»«an K alo. V. SDISANGATU. 

ItlMangunrl. r. a. Torre quasi tutto il sangue: 
dissanguare. P. pass, dissangua™ : dissanguato. 

I)|«aaplnicntu. I 

nUni.pIU.Klt Ini. ' V. SCIPITAGGINI. 

Ulnnapllnnia. 

IHinnpIlu. (BAPISARDI) V. SCIAPITO (A. V. ilal. 
assopito). 

Dlnnnpltunl. accr. di DISSAFITU. 

Dlnnapurnlu. V. SDISAliURATU. 

utaoapuri. ». m. Disparere, differenza, comincia- 
mento dì nimistà : dissapore. 

m-.»apuri(u. add. Senza sapore : dissaporito. 

Dlaaapuraitu. add. Che non ha savore: dtssavorvso. 

Dlawailaarl. d. a. Sparger e qua là a ino' di se- 
menza: diseminiirc.\\fig. Diffondere, divulgare: 
disseminare. P. pass, disseminato : disseminalo. 

Wloacnilnaiurl. rerb. ni. Che dissemina: dissemi- 
natore. 

ni»*rnaaiu. (damiano) atti. Che ha perduto il 
senno : dissennalo. 

i>iM«en«lont. s. f. Il dissentire, discordia: disseti 
sione. 

Itl»M>n»u. s. m. Llissenlimcnto : dissento. 

■PUscaibnlu. add. Che dissente : dissentaneo. 

itUaCniirl. v. intr. Non sentirla nel medesimo 
modo, non convenir nell'opinione : dissentire. 

Dlaacnilenil. P. pres. di DISSENTICI : dissenziente. 

Ulnnepclllrl. V. DISltT TIRRARI. 

Dlaaerrarl. (AtonT.) V. APRIRI. 

utaacriaiionl. j. f. Diceria , trattato in iscritto 
sopra alcuna materia : dissertazione. 

ntnnerlasiunedda. dim. di DISSERTAZIONI : difter- ] 
tazionceita. i 


Olaacrrlitu. s. m. Contrario di servizio : disser- 
vizio, disservigio. 

ni«nc«tari. p. a. Levar dal sesto, turbare, scon- 
ceriare: dissestare, P. pass, dissestato: disse- 
stato. 

uuncniu. s. m. Sconcerto, disordine: dissesto. 
(UGOLINI). 

DlMldeml. add. Chi è in dissidio : dissidente. 

ninnili In. t. m. Dissensione, discordia: dissidio. 

Iilnni rv illarl. r. a. Levar il suggello : dissigil- 
lare, disuggellare. P. pass, dissiogillatu : dis- 
sigillato, dissu 7 gettato. 

ninnimi ^- e Manu. add. Che non somiglia : dissi- 
migliatile. 

Dlnn'imiirizbianza. i. f. Astratto di dissimilo : dis- 
simiglia nza. 

ninnimi^ chiari, v. in Ir. Non aver somiglianza: 
dissimigliare. 

Dianimlll. add. Conlrario di simile: dissimile. Sup. 
dissimilissimo : dissimilissimo. 

DUninilllitiilni. t. f. Dissimiglianza : dssimilìtu- 
dine. 

Dlnnimllmcuil. (d. o.) are. In modo dissimile : 
dissimilmente. 

ninnlmulanilmrnil. are. Con dissimulazione: dis- 
siniulantemente. 

Dtnnimuinrl. e. a. Non dar a divedere , di sa- 
pere o d'essersi accorto di checchessia; dissi- 
mulare. Il Proti. COI NON SAPI DISSIMULAR! A 
grandi ONum non ptiRRà ARnivARi, nelle so- 
cietà costituite a dispolismo, pur salire bisogna 
strisciare' ibi non sa fingere non sa regnare. 
P. pres. dissimulanti : dissimulante. P. pass. 
dissimulato: dissimulalo. 

ninnimuiaiamenil. are. Con dissimulazione : dis- 
simulatamente. 

■tlnnlmutaiurl-irlcl-iura. verb. Chi o che dissi- 
mula : dissimulatore- trite. 

Dlnnimulaiioiil. s. [. Il dissimulare, arte di fin- 
gere e nasconder ciò che si ha o si pensa: dis- 
simulazione. 

uinnlniarìn. s. f. Flusso di venire frequente e 
sanguinoso: dissenteria. 

Ulnntniérlrn add. Di o da dissenteria: dissen- 
terico. 

ninnlpabbttt. add. Che può dissiparsi: dissipabilt. 

ninni pabbilltb. s. f. T. scient. Qualità di ciò che 
si può dissipare: dissipatimi. 

Ulnnlpameniu . s. m. L'alto dei dissipare : dissi - 
pamenlo. || Ozio : accidia. 

Illnniparl. r. a. Dissolvere, separare in diverse 
parli: dissipare. | Dispergere, cacciar in varice 
diverse parli : dissipare. || Distruggere, ridurre 
a nulla : dissipare. Il Consumare, sciupare detto 
di beni ; dissipare. || rifl. Struggersi, consumar- 
si : dissiparli. || Svaporare, disperdersi, svani- 
re: dissiparsi. || Detto di persona, darsi all'ozio : 
scioperarsi. P. pass, dissipato : dissipato. ||Seid- 
perato. 

IllnntpaiUu. add. Che ha virtù di dissipare, e 
presso i medici, che ha virtù di dispergere le 
costruzioni, gl'intasamenti ecc.: dissipatwo. 

ninnlpaiurt-irlci. certi. Chi o che dissipa, che 
sciupa : dissipatore-trice. 

Dinnipaztoni. ». f. li dissipare: dissipazione. |] Nella 
fisica, perdita e consumazione insensibile delle 
parti minute d'un corpo, lo svaporamento : dis- 
sipazione. || Vizio di chi am i l'inazione ; accìdia. 


Digitized by Google 


D1S — 3*3 — DIS 


Dlaatpllllrl. V. DISUTTTRRABt. 

(biaaiiari. r. a. Cavar la sete : dissetare. || rifi. Ca- 
varsi la scie : dissetarsi. P. pass, dissitatu: dis- 
setate. 

l>iMu>d»rl. v. a. Romper a lavorar il terreno sialo 
fin allora sodo : dissodare. P. pass, dissodato : 
dissodato. 

l>l*ftoiubbill. add. Atto ad esser disciolto : disso- 
lubili'. 

Olusolutanacnil. are. Licenziosamente : dissolu- 
tamele. 

■>u-«iuii>slnjiimrnti. atv. sup. Dissotulissima- 
mente. 

UlMoluttailca. add. Che fa le dissoluzioni, dis- 
solvente. Si prende anche in forza di tosi. 
I>l»»otuiliu. add. Che ha facoltà di dissolvere: 
dissolutivo. 

DUaoiuituii. s. fi ■ Sfrenatezza, disonestà: disso- 
lutezza. 

■tUsolutu. add. Guasto, annullalo: dissoluto. || 
Distemperato : dissoluto. || Licenzioso, disonesto, 
sfrenato : dissoluto. Sup. dissolutissimo : disso- 
lutissimo. 

DImoIuiIomI, s. fi. Il dissolvere: dissoluzioni- || 
Separazione delle parti di un corpo naturale: 
dissoluzione. || Disonestà, dissolutezza : dissolu- 
zione. j| Detto di metalli : fusione, li dissoluzioni 
di coiipu, scioglimento: diarrea. || Ogni maniera 
di disordine od operar contro regola e senza 
freno : dissoluzione. 

nuaoiveiiil. add. Che dissolve: dissolvente. 
uu-óii iri. v. a. Disciorre, disunire, disfare : dis- 
solvere. || Distemperare : dissolvere. || rifi. Scio- 
gliersi : dissolversi. 

Diaaonanirddu. add. (d. a.). Alquanto dissonante. 
Dlaoonanll c Dlaaunantl. add. T. v US Che non 

consuona, che scorda : dissonante. j| fig. Che non 
corrisponde : dissonante. 

Dtaaonanzn. s. f. T. mns. Contrario di consonanza: 
dissonanza. || Discordanza, diversità: dissonanza. 

Dlaaonanzldda. V. DISSONANZIRDDA. 
Ulaaonanalrdda. dim. (d. b.) Liete dissonanza. 
Itiaaonanztnnn. accr. Graee dissonanza. 
■blasonari, V. SCURDABI. 

■blaauad Intendi. V. DISSUASIONI. 

Ulaaundiri. v. a. Contrario di persuadere: dis- 
suadere. P. pass, dissuasii : dissuaso. 
■bUauaatonl. s. fi. 11 dissuadere : dissuasione. 
Ulaanaairu. add. Atto a dissuadere : dissuasivo. 
wiaanaaòria. add. Che ha forza di dissuadere: 
dissuasorio. 

ONaoaaurl. veri. Chi o che dissuade: iissuasore. 
Uiaaueiùtini. s.f. Contrario di consuetudine: dis- 
suetudine. 

Dlaanmlffgblarl. V. DISSIHIGGRIARt 6 derivati, 
■blaaunauza. V. DISSONANZA. 

■bla iacea mentii, j. m. Il distaccare, o Tesser di- 
staccato : distaccamento. || fi g. Allenamento, di- 
samoro : distaccamento. || T. mil. Un numero di 
soldati fuori del corpo, in presidio in altro luo- 
go : distaccamento. 

■biaiaecari. v. a. Separare due cose già attac- 
cate: distaccare; più forte di: staccare. || fig. Alie- 
nare, separar da cosa o da persona a cui si sla 
appassionato : distaccare. || T. mil. Separar una 
mano di soldati per servizio fuori del corpo : di- 
staccare. || rifi. Disgiungersi , separarsi : distac- 
carsi. P. pass, distaccato : distaccato. 


Dtmaceatn. j. fi L'azione del distaccare. 

Dlitaccateddn. add. dim. di DISTACCATI!. UU po' 
distaccato. 

nuiacctiiUiimu. add. sup. Distaccatissimo. 

Dutaccatnm. s. fi. Distaccamento, separazione: 
attaccatura. || Per bumpitura. V. 

uimnrcu. s. f. Staccamento : distacco. || fig. Alic- 
namento da persona, da opinione ecc.: distacco. 

Dlmantrddu. add. dim. di distanti : lontnnetlo. 

Diamoti. add. Lontano, discosto : distante. || Dif- 
ferente, diverso : distante. || avo. Distante. 

Dlmantlniruil. aur. Con distanza : distantemente, 

ibinuininiiddu. add. dim. di disiarne : un po’ di- 
stante : lontanetto. 

latitanza, j. fi. Quello spazio che è Ira cosa e cosa: 
distanza. || fig. Intervallo non solo relativamente 
a luogo, ma anco rispetto a tempo , a qualità 
ecc. : distanza. || di distanza in distanza, con 
certi determinati intervalli : di distanza in di- 
stanza. || distanza prova custanza, prov. la lon- 
tananza 6 prova dei fedele amore. 

■biliari. v. inlr. ass. Essere o star distarne: distare. 

ìbutenntri. V. sTKNNiRi. || rifi. Favellar a lungo 
su di un oggetto : distendersi. 

DiMmuionl. s.f. Allargamento , allungamento : 
distensione. 

Dlalrrrn. V. ESILIO. ISp. destierro). 

■biadila mentii, s. m. L’atto del distillare : dista- 
lamento. 

■biadila ri. e. a. o inlr. Versare od uscirò a goc- 
cia a goccia : distillare, stillare. || Arzigogolare, 
trovar il modo di far checchessia : stillare. || 
distilla risi lu ciRivEODU, beccarsi il cervello, 
scervellarsi : stillarsi il cervello. ]| Infondere : 
stillare, istillare, distillare. || fig. Metter nell'a- 
nimo, insinuare : instillare. P. pres. distillan- 
ti : distillante. P. pass, distillato : stillato, di- 
stillato. || Instatalo. 

DUtlllala. V. DISTILLA MENTO. 

DUdltaiòrtu. s. m. Strumento per distillare : di- 
stillatorio 

Diadllainrl. però. m. Chi o che distilla : distil- 
latore- trice. 

Distillazioni, s. f. Operazione chimica per cui si 
cava Tumido da checchessia per via di caldo 
e di strumenti a dò : distillazione. || La cosa di- 
stillata : distillazione. 

Dlatnin. i. m. La caduta degli umori che si crede 
scendano dal capo nelle nari, nella bocca : co- 
rizza, distillazione. || Per distillazioni. V. 

Dlallmplrarl COU tutti i derivati. V. STIMPIRARI 

e derivati. 

Dladnarl. V. DESTINAR!. 

Diati nata mend. aro. Per destino : destinatamente. 

DlstlnguCrl. V. DISTINGUITURI. 

Diadng-uibbili. add. Che può distinguersi : distin- 
guibile. 

Diai inanimenti!, s. m. L’atto del distinguerò : di- 
stinguimento. 

Diatinfrulrl. u. a. Sceverare, discernere per mezzo 
dei sensi : distinguere. Il Minutamente conside- 
rare : distinguere. || Dichiarare distintamente : 
distinguere. |j Conoscere chiaramente : distingue- 
re. || DiSTiNGCtmsi, esser da più degli altri : se- 
gnalarsi (distinguersi in tal senso sa troppo di 
Francese). P. pres. distinguenti : distinguente. 

Diaiinantturi. però. m. Chi o che distinguo : di- 
stmguitore-trice. 
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Dlsilntamentt. avt. Con distinzione ; distintamente. 

Dlstlatlaslmanirntl. a re. Slip. Dislintissimamenle. 

Distintiva. », f. Distinzione : distintiva. 

Distintiva!-!. In uso in molli paesi in cambio di 
distingoirl V. || Adoprasi anche per conoscere 
per istinto : intuire. 

Distintivo. s. m. Segno o nota onde si distinguo: 
distintivo. || distintivi; d'onori, segno di onore: 
distintivo d'onore. || add. Che distingue: distintivo. 

Distinta. add. Da distinguiri : distinto. |] Divisato: 
distinto. [| Chiaro , accurato in ogni sua parte, 
dicesi di racconto ecc. : distinto. || Avuto in pre- 
gio: ragguardeeole. Il Gentile. Sup. distintissi- 
mo : distintissimo. |) Itagguardevotissimo. 

Distinti. V. DESTINO. 

Distinzioni. ». f. Il distinguere : distinzione. || Ra- 
gione o proprietà per cui una cosa si distinguo 
da altra : distinzione. || La cosa distinta : distin- 
zione. || Divisione di capi, di materia e di ragio- 
namento : distinzione. || Atti o parole che diino- 
strin preferenza, stinta (in questo senso distin- 
zioni è biasimato da Ugolini) : riguardo. 

Dlstlnzluncdda. dim. Dislinzioncella. 

uiadrrnri. r. a. Cacciare dalla terra nativa : e- 
sitiare. (Sp. desterrar ). || Ridurre ad esterminio, 
a miseria : esterminare, ridurre sulla paglia. I' 
pass, distirratu : esiliato. || Estenuinolo. E cosi 
anco i serri di pena. 

nutUn. ». f. Estensione, distendimento : distesa. 
|| a la DtsrtSA, a di luugo : alla distesa. 

MUilutnirntl. aro. A di lungo : distesamente. 

■>utui<*nim:iiiieiiil, 3CO. sup. Distesissimamente. 

Dlstlsu. adii. Da distenniri : disteso. Sup. diste- 
sissimo : distesissimo. || are. Distesamente. 

^■•‘“irghlrl- v. a. Rimuovere dal proponimento: 
distogliere. || ri/l. Lasciar di fare checchessia: 
distogliersi. P. pass, distolto : distolto. 

D latra Ibbtll, add. Che si può distrarre : distrai - 
bile. 

uuiralmenin. j. m. L’atto del distrarre : distrai- 
mento. 

DUiritrl. v. a. Tirar via con forza, verso parti 
contrarie, deviare, slorre : distrarre, distritere, 
distràggere. || rifl. Deviar l’animo, divagarsi : di- 
slrarsi. || Detto di corpi, sformarsi dilungando 
in qua o in là : distrarsi. || Torre l’attenzione da 
una cosa : distrarsi. P. pres. distraenti : distra- 
ente. P. pass, disteattu : distratto. || Disattento: 
distratto. 

DUirattmnentl. ave. In modo distrailo : distrai- 
tami-nte. 

Dlatraiu-ddu. add. dim. di distratto : sbadatelto. 

Distrattili. add. T. med. Capace di distrazione: 
distrattile. 

Distrattissimo. add. sup. Molto distratto : distrat- 
tissimo. 

Duirauivu. add. T. med. Cho distrae, che stira: 
distruttivo. 

DUiraKuni. add. aver, di distratto : assai di- 
stratto. 

Distrazioni. s. f. Il dislrarre: distrazione. || Sol- 
lazzo : ricreazione. || Stiramento di muscoli : di- 
strazione muscolare. V. sfilatura. || Disatten- 
zione, sbadataggine : distrazione. 

Dlslrazluncdda. s. f. diti I. di DISTRAZIONI: Ultra- 
zioncelta. 

Uiairtbbuiweniu, s. m. Il distribuire : distribui- 
mento. 


DUirlbbutrl. e. a. Dare a ognuno la sua rata, di- 
spensare: distribuire. || Ordinare, disporre, scom- 
partire : distribuire. || rifl. Spartirsi, prender il 
proprio posto: distribuirsi. P. pres, distribboen- 
ti: distribuente. P. pass, distrioruito o ot- 
stribboìuto : distribuito. 

Dlslrlbbulturl-trlrl e Dlalrlbbnfurl-trlrl. verb. 

Chi o che distribuisce : dislributore-trice, distri- 
buitore-trice. 

■Siairibbutl tinnenti, ave. Con distribuzione : di- 
stributivamente. 

uutribbntitn. Aggiunto di giustizia c vale, che 
distribuisce i premi e i castighi : distributivo. 

Dlsirlbbuzlont. s. f. Il distribuire : distribuzione. 
|| La rata distribuita: distribuzione. | T. unti. Or- 
dinalo scompartimento delle diverse parti : di- 
stribuzione. 

Uiatrlbbnilunedda. s. {. dim. Dislribuzioncella. 

Dlstrlbhuzlununa. s. (. accr. Grande distribuzione. 

Iiutrldu L’usa selvagio come pure veneziano, 
cm patiri non pozzo sti oistridi; che patire 
non posso questi tormenti. || A distrido, posto 
uro. a dispetto. E vaio pure : spietatamente. 

DlalrlfflrUmentn. V. DKSTRIZZA. 

Dlslrlffg-larl. V. DESI REGI. URI. 

Dlstrlttu. s. m. Cerio spazio di paese nel quale 
si estende una giurisdizione: distretto. || Quel 
clic oggi si chiama circondario. 

Disirittuall. add. Di distretto : distrettuale. || t. 
Abitante del distretto : distrettuale. 

matrizza. V. DESTRIZZA. 

Ulatrlzzarl. V. STRIZZAR!. 

Dlatrubbarl. V. OISTCRBARI. 

■sui rudimenti!, s. m. Il distruggere: distruggi- 
mento. 

uutrùdlrl . r. a. Disfare, ridurre a niente, con- 
sumare, distruggere. || met. Estirpare, tor via, 
distruggere. || Sciupare, rifl. Sciuparsi. || Lique- 
farsi : distruggersi. P. pass, distrutto : distrutto. 

niatrizrirlH. V. DISTRÙDIRt. 

nut ritiri. V. DISTRÙDIRt. 

MiatrutturMirlcl. reri). Chi o che distrugge : di- 
struttore-tlrice. Distrugjilore-lrice. || Sciupone. 

Ulstrut Ut u. add. Allo a distruggere : distruttivo 
distruggdivo. 

Distruzioni, s. f. Il distruggere : distruzione. || 
svini lo spirito di la DISTRUZIONI, si dice dei 
bambini che lutto sciupano: aver lo spirito detta 
distruzione. 

Disturbameli tu. s. m. Il disturbare : disturba- 
mento. 

Disturba ri. r. a. Apportar disturbo: disturbare. 
|| Dar noia, vessare : disturbare. || Interrompe- 
re, frastornare : distornare. P. pass, disturba- 
to : disturbato. 

Disiurbaieddu. add. dim. Alquanto disturbato. 

Disiurbatissimu. add. tup. Di molto sturbato : di- 
sturbatissimo, 

Disiurbnturl-irlcl-iura. verb. Chi o che distur- 
ba : disturbatore-lrice. 

Disturbo. ». in. Pena più improvvisa, ma meno 
forte; noia; inlerrompitnenlo : disturbo. I| Discor- 
dia. || Disordine, scompiglio; disturbo . || Inquie- 
tudine, agitazione di spirito : disturbo. 

Disturnamentu. ». m. 11 distornare : distorna- 
menlo. 

Distornar!, v. a. Stornare, distogliere; cancel- 
lare: distornare. || rifl. Rimuoversi da cbec- 
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chassis : distornarli. P. pres. distornanti : di- 
stornante. P. pass, disturna™ : distornato. 
Disubbidirmi. adii, ('.he non obbedisce: disub- 
bidiente . |( aov. Disubbidiente. 

■sìkii libidini flm rutt. ave. Con disubbidienza : di- 
subbidientemente. 

■tiKubbidii nz». s. f. Il disubbidire, colpa di chi 
coniravvione a leggi od ordini : disubbidienza, 
ilisubbedienxia. 

UKuhbldlri. v. intr. Contravvenire ai comandi, 
agli ordini superiori : disubbidire. P. pass, di- 
subbidii™ e disubbeditu : disubbidito. 
m*uguiigjrhlansa. s. in. Difetto d'uguaglianza. 
Tesser non uguale : disuguaglianza. 
DUoiruaUrl. t. a. Privar della ugualità: disu- 
guagliare, disagguagliarc. 

Disusatali. add. Non uguale : disuguale. |( Aspro, 
scabroso di superfìcie: disuguale, || uru. Disugual- 
mente. Sup. disugualissimo : disugualissimo. 
nuuiiuulmciiil. are. Con disuguaglianza : disu- 
gualmente, 

BUuRuatià. s. f. Disuguaglianza : disugualità, di- 
sug na Iliade. 

DUulamemu. V. desolamento e seguenti. 
ItUuniananienil, ui v. In modo disumano : disu- 
manamente. 

isKumaaari. v. a. Privar della forma c qualità 
d'uomo ; disumanare. || rifl. Perder l’umana na- 
tura : disumanarsi. P. pass, disumanato: disu- 
manato. 

Uinuranniccbla. dim. di disumano. 

DiwmiBn. add. Che non ha umanità : disumano. 
niouuriari. v. a. Tor via Tenflagione : disenfiare. 
0 rntr. Andar via Tenflagione: disenfiare. P. 
pass, disunciatu : disenfialo. 
itUnnciaiixliuu. add. sup. Disen/iatissimo. 
uUunibblli. add. Che puossi disunire: disunibile. 
Disunioni. i. f. Separazione : disunione. || met. Di- 
scordia : disunione. 

UUuniri. v. a. Separare ciò che era unito : di- 
sunire. || rifl. Separarsi: disconsentire: disunirsi. 
P. pass, disunitu : disunito. || Contraddicente : 
disunito. 

il i zìi a i turar ni l . aro. Separalanicnlc : disunita- 
mente. || Discordantemente : discordemente. 
uuuniia. add. Disunito. || are. Disunitamente. 
DUunurarl. V. DISONORASI, 
ouurbiiunti. add. Che eccede : disorbitante. || 
aro. V. sotto. 

uinurblMniliueml. ace. Con disorbitala: dìsor- 
bitanlemente. 

DUurbiianza. i. f. L' eccedere sopra il debito : 
disorbilanza. 

DUurdlnamcnlu. V. DISORDINA MENTO 6 Seguenti. 
Dinari Irnntruia. s. m. Il dissottorrare : dissot- 
terramento. 

Dinuri icari, e. a. Contrario di urvicari, cavar 
di sotterra : dissotterrare. || Cavar di sepoltura: 
dissotterrare. || met. Scoprire, chiarire : dissot- 
terrare. P. pass, disurvicatu : dissotterrato. 
ItliiMnza. j. (. Mancamento d'uso : disusanza. 
DUuoarl. o. a. Lasciar d'usare : disusare. 
DiMinaiamcnii. aoo. Con modo disusalo : disu- 
satamente. 

DUu»ails«laiamcnil. arr. sup. Disusatissima- 
mente. 

Disusata. add. Non usalo: disusato. || Insolito, 
straordinario : disusato. || Inavvezzo : disusato 
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|| a t»o. Disusatamente. Sup. disusassimo : di- 
susatissimo. 

DUussarl. V. SD1S0SSARI. 

Dinuitiazzu. add. pegg. di disutili : disulìlaccio. 
|| Disadatto, buon a nu Ha: disulìlaccio. 

DUuiiirddu. add. dim. Poco men che disutile. 

■Inutili, add. Non utile: disutile. || Dannoso, svan- 
taggioso : disutile. || indio , disadatto : disutile. 
|| aro. Disutilmente. Sup. disutilissimo : disuti- 
lissimo. 

Disutilità. s. f. Inutilità, svantaggio: disutilità, 
disulilitade, disutililate. 

Wlouilliuriui. a (*o. In modo disutile : disutilmente. 

DUutlIunl. v. DISUTILAZ7.il. 

DUùltltl e Dubitali. V. disùtili (A. V. Hat. di- 
sùlule). 

DUmtirrarl. c. a. Cavar da sotterra: di sotter- 
rare, dissotterrare. || Cavar di sepoltura : disot- 
terrare. P. pass. otsuTTiRRATO : disotterrato. 

DUvantairirlu , Dl*vnn(ti|rirlu»u, eCC. V. SVAN- 
TAGGIO e derivati. 

DUi-arlitrl. V. SVARIAR!. 

DUvarlual. V. SVARIONI. 

DUvlanirmu. s. m. Il disviare o disviarsi : dì- 
sviamento. 

Disi turi. p. a. Trarre dalla diritta o cominciata 
via, o s'usa nel fig. : disviare. || rifl. Disviarsi. j| 
fig. Tralignare : disviare. P. pres. disviasti : ai- 
sviatile. P. pass, disviato : disvialo. 

Di*» iHiitiurnii. ano. Con disviainento : disviata- 
mente. 

DUviatUalmu. add. sup. Assai disviato : disvia- 
tissimo. 

DUiiatlzza. j. (. Astrailo di disviato : disvia- 
tezz a. 

Di s» I» t » r l- 1 rte I . v erb. Chi o che disvia: disvia- 
tore-trice. 

Ditti ir^ajrnnrl. V. SRRIOCNARI. 

Di.vìu. s. m. 11 disviare o disviarsi : disvio. || V. 
SBÌO. 

Ottenuta. V. DETENUTO. 

Dllermlnarl. V. DETERMINAR!. 

Ditirambi! o Ditirnmmtt. s. in. Poesia in lodo 
di Bacco o del vino : ditirambo. Si dice pure di 
altra poesia che pur non sia in lodo del vino, 
ma che abbia lo forme del ditirambo. 

Dltlranimnia. s. [: Chiasso da taverna, da bac- 
cano: baccaneria. || Azione da villano: villania. 

Diiir.-innuazzu. s. in. pegg. Ditirambo cattivo : di- 
tirambaccio. 

Dlllramiulceblu c Dttlraninileeddu. dim. di Dt- 
TIRAMMU. 

Dìtonu. j. tu. T. mus. Intervallo che comprende 
due tuoni, uno maggiore ed uno minoro : di- 
tono. 

Dina. s. f. Buona fortuna in giuoco: detta. || bs- 
sibi in ditta, vincerò : esser in detta. || fg. ccr- 
riri la ditta, andar prosperamonte : esser in 
detta. || T. comm. Società o compagnia di ne- 
gozio che va sotto il nome di una o due per- 
sone : ditta. || a ditta di uno, secondo il suo 
dello : a detta d'alcuno. 

DlttajrRbtu. V. DETTAGGIIIO. 

Dittami. V. DETTAMI. 

Diitnmu bianca, s. in. T. boi. Pianta simile al 
dinamo eretico detta anche frassinella : dittamo 
bianco. Diciamus Albus. L. || dittamo creticu, 
pianta sempre verde con foglie bianche , op- 
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posta, pelosa, rotonde, grintose; le brattee pic- 
cole, lisce, verdi e colorite; I fiori carnicini, 
indigena di Candii : dittamo eretico o di Can- 
diti. Origanum Diclamnutn L. 

Dlttnrl. V. aodittari. || Insegnare : dettare p. e. 
la raggiom .vai ditta : la ragione ci della. || 
Comporre dettando o scrivendo; dettare. P. 
pats. dittato : dettato. 

niuaiòrlu. add. Di, da dittatore : dittatorio. 

Dittala, i. ni. Stile, dettatura, testura del favel- 
lare : dettato, dittato. || Composicione : dettalo. || 
Manifestazione di un pensiero o d'una preten- 
sione che facciasi con artifizio e astuzia : ar- 
zigogolo. || Proverbio, detto che va per le boc- 
che di tutti a mo' di sentenza o aforisma : det- 
tato. || Per notizia, j stari a lo dittato di uvo. 
|| aspittari lo dittato, star sull'avviso : sfar 
sulla Mesa. 

Ditta tara. s. f. Il dettare e il dettato stesso : dit- 
tatura. || scriviri sotta dittatora, scrivere ciò 
che altri detta : scriver a dettatura. || Dignità e 
uffizio del dittatore : dittatura. 

Dittatori, s. m. Colui che delta : dettatore. || Au- 
tore, scrittore, maestro, segretario: dettatore. 
|| Magistrato supremo nella repubblica Romana, 
con assoluta potestà : dittatore. 

Dlttailonl. t. f. L'atto del dettare : dell azione. 

Difteria, i, m. Dotto breve, arguto, pungente: 
motto, lacchezzo, ( Lat . diclerium). 

Dittonga, s. m. Unione di duo vocali in un suono 
solo : dittongo. || Quella codetta che in Ialino 
s'appicca alla e per dittongarla: dittongo. 

Dltiu. P. pass, di nini : detto. || Sopradelto, indi- 
calo: detto. || Chiamato per nomo o sopranno- 
me : detto. 

Dltiu. s. m. Parola, motto : detto. || dari lo ditto, 
denunziare al magistrato: notificare, accusare. 
|l pai ditto di... sopra la parola di... secondo 
che ha dello II... per detto di... || ditto pai dit- 
to, cosi come uno la ode, dirla : venderla come 
uno la compera. Che per ischerzo si dico poi 

DITTO FRI DITTO flCATU FnlTTU. |j '.NTR'oV DITTO 

e uv patto, incontanente, subito : detto fatto. 
|| ditto patto , posto aro. subitamente : dello 
fatto. || Prov. di lo dittu a lo patto cc'é 
ov ORA.v tratto, altro è parlare, altro è fare: 
dal detto al fatto c'è un gran tratto. || stari co 
lu ditto o a lo ditto di uvu, rimettersi a ciò 
che quegli dice : starsene al dello di uno. || cu' 
l’ha ditto r co' l’ha patto diri, di «ala 
morti nuv pozza MORiRi , scherzosa chiusura 
di alcune favolo || ditto sta anco per: testimo- 
nianza. Onde fari lu ditto : far testimonian- 
za. ( ditto è usalo nel contado Toscano, e presso 
ant. scrittori; i in Latini). 

Di n . s. m. L'ente supremo creatore : Dio, Iddio. 
|| Gli enti supremi degl' idolatri : Dio, IJei. || 
dio! oii dio! dio rovo! ecc. esclamazioni tutte: 
Diol oh Uiol Dio buono! occ.||dari pri dio o 
prill' amori di dio, dare por elemosina, per 
far cosa grata a Dio : dar per Dio, o per l'amor 
di Dio. E fig. prill'amorì di dio, vale gratis: 
per l'amor di Dio. |( rat grazia di diu, o di lo 
celo, maniere che si frappongono in favellando 
per ossequio alla divinila: per la grazia di Dio, 
del cielo, o la Dio mercé o la Dio grazia. || lo 
sapi dio, Dio mi sia testimone : sotto Dio, Dio 
sa. E vuoi dire anche cosa incerta. || diu lu 


sari e cristo lu vidi, modo di osservare : I» 
sa Iddio. || nomo di diu, ed altri soggiungono, 
ch'é nomo sicuro , espressione che s‘ usa nei 
principiar checchessia: nome di Dio (liigutim), 
in buon'ora, con (aiuto Ai Dio. E alle volle i 
esclamazione. || cono fi o quarto fi teso dio, 
modo di asseverare: per Dio. || dio t’ aiuti, 
modo d’accomioiatare : raffi o rimanti con Dio, 

|| viva diu o sia lodato dio, modo di lodarlo, 
ringraziarlo o esclamazione di soddisfazione: 
cica Dio. || mitteuovni 'etra li mino di dio, 
bisogna rimettersi al voler di Dio, e lasciar fare 
a lui. Il DIO TI LA MtVVA DOVA, CA LA TIVTA 

l'hai di sopra, ironico augurio che si fa a chi 
mal si comporti e abbia bisogno degli altrui 
incoramenti : Dio te la mandi buona. || pò ccriò 

DIU CA L'OMC, COSÌ è. Il CO SERVI A DIO CAMPA 
ASSAI 0 Pinci 0 NON AVI PAORA DI MENTI : chi 

sta con Dio, Dio sta con fui. Che noi diciam 
puro : co’fi co dio, diu fi cu iddo. || lassamd 
fari a dio e vi s’aggiunge ca fi sivtu grassi, 
moilo di rassegnarsi : lasciamo far a Dio ch’i 
santo vecchio. || diu vi lo paca o vi lo com- 
pensa : Dio vi rimuneri, ve su rimeriti. || dio ti 
lo pozza pagari, imprecazione: che tristo o do- 
lente ti faccia Dio. || magari I o vulissi dio! 
modi che esprimon desiderio : magari Dio! 
piaccia a Dio! Dio volesse ! || piacrvvu a dio, 
si diu vooli , con la volontà di Dio : Dio vo- 
lendo, Dio piacente, Dio permettente. || dio lib- 
Bsm, dio nuv vooohia, dio nniscanzi, espres- 
sione conira cattive coso : Dio cessi, tolga Dio, 
guardimi Dio, Dio ne liberi, || oio l' abbia 'v 
gloria, si dico quando si nomina un defunto 
o una sua azione : Dio gli dia pace, l'abbia in 
gloria. || totti canoscemo la grazia di dio, 
fi g. il buono è da lutti conosciuto : ogni uccello 
conosce il grano. || a la dova o a la broda 
di dio : com'ella viene: a vanvera, a casaccio, 

alla carlona. || si lo to dio fa modo onde si 

accenna all'altrui ostinazione o persistenza in 
un male, per venir poi ad una minaccia. || 
Prov. oovuvu per iddu e dio pri totti, ognuno 
pensi per sè : ognun per sé e Dio per tutti, li 
costo j am u dio nv' aiuta, come noi agiamo 
cosi Dio ci aiuta. (| sè pri dio sé pri li sarti. 
in verun modo, si dice quando ostinatamente 
non vuoisi fare, dire ecc. checchessia, fi l'havi a 
vìdiri did, in non ci penso: faccia Dio. || vov 
ce fi actro dio chi Lo tali, quando altri ido- 
latra alcuno: non v' è altro Dio che... || cu' navi 
fidi a dio non pirisci mai, purché ci si creda, 
a eh iben crede, Dio provvede. || omo di dio, dicia- 
mo a chi vive irreprensibilmente. || cosi di dio f 
orazione cose spiritsiali. li darisi a dio, lasciare 
la condotta men lodevole, imprendendo un vi- 
vere virtuoso : darsi a Dio. || essiri ’ntha li 
mano di dio, in pericolo, moribondo, esser al 
confitemini. || si l'havi a vìdiri co dio, detto di 
chi condanna un misfatto abbandonandone a 
Dio il punimento. || chiodo cn'fi roso fi di dio, 
por fuggire ogni nostra vanagloria. || sapidi 
uva cosa dio k lu popolo, esser noia a tutti. || 

OIO^HAVI LO PEDI DI CHICMMU MA, A TOTTI ’.NN 
arriva, o subito, o tardi Dio gastiga sempre, 
ed a chicchesifosse: Dio non paga il sabato. || 
co’ l'havi co mia l'havi co mo, protesta d'in- 
nocenza. Il ZOCCO DIO DONA NON PO OASI L'OMU, 
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è chiaro. || fa tutto lu to potisi, ca dio fa 
( tu so vuliri : dove Dio pon la mano , ogni pen- 

t siero è vano. || quannu dio ti voli aiutari sari 

d la casa, dunque se non giunge l' aiuto gli è 

che Dio non vuole.JlQrAn.su nio voli, dioici 
tempu chiovi : quando Dio vuole a ogni tempo 
piove. || mu duna lo triodo conformi li visti, 
perchè egli è giusto : Dio manda il freddo se- 
condo i panni, il suonino È cocco dio manna 
chi cocco l'omo dcmasna, perchè Dio sa me- 
glio di noi ciò che ci vuole : è meglio quel che 
Dio manda , che quel che 1‘ uomo domanda. j| 
cocco È dato di dio non pò mascari : quel che 
è disposto in cielo, convien che sia. || dio arric- 
chisci k dio 'Mpuviaisci, però aiutali che Dio 

t'aiuta. Il DIO È LAGNOSO, MA NON & SCORDOSU : 
Dio non paga il sabato. || privo di dio I modo 
di giurare. || A dio V. addio. || A dio k a la tin- 
tura, senca scopo, secca cosa Ossa : alta ven- 
tura. Il LASSAR! ’.NA COSA A DIO K LA FURTUNA 
o vintora, lasciarla ire per sé : lasciar una cosa 
alla ren tura. || cono voli diu, si dice delle cose 
falle alla meglio. || sia lodato dio, modo di sa- 
luto : deo gralias. È anche esclatnacione. 

Illunari. V. DIJUNARI. 

Diurni. V. DIIUNO. 

Dlarrilou. add. Che facilita l'orina : diorelico. I] 
Medicamento buono a far orinare : diorelico. 

Diumnoienti. ave. Lungamente, o durante il di: 
diurnamente. 

Dlumeddu e Diamomi, dim. di DIORNO S. 

■Mania, add. Del dì, del giorno : diurno. 

Diurna s. rn. Libro contenente le oro canoni- 
che che si recitano di giorno : diurno. 

Dlmurnu. add. Che si riferisco a tempo, e vale 
mollo lungo : diuturno. 

Dlvaeari. V. SDIVACARI. 

Dltaganirniu. s. rn. Il divagare o divagarsi: di- 
vagamento. 

Divagar!, v. intr. Andar vagando : divagare. || tifi, 
a. Spassarsi : divagarsi. || Per svagarsi. (In questo 
senso divagarsi à biasimato da Ugol). P.pr. di- 
vaganti . divagante. P. p. divagato : divagato. 

Dlvaaeddu. dim. di DIVANU. 

Divano. ». m. Consiglio de’ Ministri e nassa del 
Gran-Turco : divano. || Sofà senza spalliera fìssa 
che ponesi intorno intorno alle pareti d' una 
stanza : divano. || E in generale anco quelli con 
ispalliera e braccioli, capaci di Ire persone, o 
in circa: sofà, canapé. |l mef. Qualunque cosa 
serva di riposo materiale o morale. |f DIVANO 
di li tigghi, il seno materno. 

Divària. ». m. Differenza, varietà: divario. 

DI vantar!. V. DEVASTAR!. 

Divèrbio. ». ni. Colloquio ostile, contesa: diverbio. 

••■verge una. s.f. T. mal. Lo allargarsi che fanno 
due linee non parallele dilungandole: diver- 
genza. || met. Delle opinioni o altro che non 
sian d’accordo : divergenza. 

KDlvèrgirl. r. intr. Andare con divergenza sì nel 
propr. che nel fig. : divergere. 

■Dinenaiueaci. avo. In diversa maniera: diver- 
samente. 

■D ■ % emtQoanieatu . ». m. L’atto del diversificare: 
ciiversificamenlo. 

■Dlnrmittrnri. v. a. Far differenza: diversificare. 
|| rift. Diversificarli. P. pass, divirsificatu : di- 
versificato. 


DlvernlBeuloal. ». f. Il dlversiflcare : diversifi- 
cazione. 

Dtvernioal. ». f. Il divertire, rivolger altrove: 
diversione. || Detto delle acque, deviazione : di- 
versione. || T. med. Il divertir il corso o flusso 
degli umori: diversione. || T. mil. L’assalir il 
nemico a un punto perche attirandogli qui l’at- 
tenzione, s'assali3ca altrove : diversione. || Torci- 
mento della dirittura : diversione. 

DIverntvMlmanientl. arv. SUp. Diversissimamente. 

Diversità e Diversioni. ». f. Differenza più no* 
labile nelle cose : diversità, diversitade, diver- 
sitale. 

Diversiva, add. Che diverte, devia : diversivo. || 

». T. idraulico. Quel canale che devia parte 
dell’acqua d’un fiume : dicersivo. || Passatempo, 
interruzione d’un’azione seria o monotona: di- 
vertivo (Ugolini), 

Dlversu. add. Che non è simile, affatto differen- 
te : diverso. |] In pi. su per alcuni : diversi || Che 
non ha verso n maniera : sversalo. || ocr. Per 
diversamente. Sup. diversissimo : diversissimo. 

Divertirà. V. rivettica. 

Dlvertlmenta. V. DIVIHTIMBNTU. 

Diveniri, e. a. Rivolger altrove : divertire. || Tifi. 
Spassarsi : divertirsi. || Allontanar l’animo dallo 
cure, dai pensieri : divenirsi. || iron. Far cosa 
che dispiaccia p. e. divertiti tu, ca poi mi ot- 
vbrtu io, fa puro che poi farò io. P. pres. di- 
vbrtrnti: divertente. P. pass, divirtutu: diver- 
tito. 

Dlvèttlea. V. rivettica. 

Dlvlarl. V. 0 SVIAR!. 

Dividrndn. T. mal. La quantità o il numero da 
dividersi : dividendo. 

Dlvldlbblll. V. DIVISI DB ILI. 

Dividimeutu. ». in. Divisiono : dividimento. 

Dividiri. r. n. Porre intervallo fra cosa e cosa, 
più del disgiungere; si dice delle cose unite o 
attaccato, ed ò meno materiale di separare cho 
si dice delle cose vicine: dividere. |l Far più 
parli, è più generico di spartire che o il ripar- 
tire le parli e si può dire dello cose già divi- 
se; è parimenti più generico del parli re che è 
far piu parti da poter dare a più : dividere. || 
met. Metter in discordia : dividere. || rifi II se- 
pararsi marito e moglie, o in generale chic- 
chessia a vivere ciascuno da sò : dividersi. || 
Discostarsi, prendor altre strade o dicesi anco 
delle cose: dividersi. || Dissentirò : dividersi. P. 
pres. dividenti : dividente. P. pass, dividuto • 
diviso : diriso. 

Dividivi, v. a. Mostrare , dar ad intendere : di- 
videre. P. pass, dividuto : diveduto. 

DI vidi turi- trlcl. verb. Chi o che divido : dividi- 
tore-trice. 

Dlviduu. V. divisirrili: dividuo. || Per individuo. 

Divietu. ». m. li vietare checchessia con auto- 
rità, legge : divieto. 

nivlgghia. ». f. Fascio di virgulti o di frutici e 
sterpi per uso di scopa nelle aie, nelle stalle: 
granata, pasq. dico derivare da dividere per- 
chè divide la paglia dal frumento. 

Dlviggblarl. V. scuPARi. || Tirar fuori una pianu 
colle radici, spiccar con forza, sverrò: divel- 
lere, divegliere. 

Dlvtaaggbia. ». f. Divinazione : armamento. (A. 
K. Hai. dieinaglia). 


o< 
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iiirinnii. add. Da Dio, divino : divinale, (A. V. 
ila!.). 

Du-innmrnil. ave. In maniera divina : divina- 
mente. |; Perfellamenie , eccellentemente : diri- 
n amente. 

ivitlannimiu. s. m. Divinazione : tlirlnamenlo. 

Ditlnari. (vinci) V. indovinari: divinare. 

Hit inEiióri». i. /. Arte d'indovinare : divinatoria. 

ItuinarOrtn. add. Che Ita virtù d'indovinare: di- 
vinatorio. 

Ulvluinrl-irlel. terb. Chi o che indovina : divi- 
natore-trice. 

Hit Inazioni. «. f. ! ndovinamento : divinazione. || 
La cosa che s'indovina : divinazione. 

Hit inruinnamiu. s. in. L'atto del divincolare 0 
divincolarsi : divincolamento. 

Dltlnrnlarl. r. a. Liberar da vincoli: divinco- 
lare. || ri/l. Dibattersi per liberarsi da un vin- 
colo: divincolarti. P. pati, divincolati': divin- 
colalo. 

m> incubazioni, t. f. Il divincolare o divincolar- 
si : divincola zi-ine. 

Dii Ingiuri. V. A. Per vendicare. 

IMvInUalninmrntl. «or. tup. Divinissimamenle. 

■>liln!ta e uitlnlmil. s. f. Essenza di Dio : di- 
vmità , dicmilade , divinitate. || Sopraeceellenza, 
somma perfezione : dirindà. j| Dio : la divinili. 
|| Scienza teologica : divinili. 

Ultlnlzznrl. r.d. Far divino: diriniizare. P. paci. 
divinizzato : divinizzalo. 

Itiilnlzzazionl. s. f. Il divinizzare: divinizza- 
zione. 

l)l\ Inauri. V. A. (SALOM. DA LENTINI) V. VISDI- 
CA HI. 

Ultimati. V. ADDI VINTA IO. 

uh Imi. add. Di Dio, da Dio : divino. || singolare, 
eccellente, perfettissimo : divino. || Pror. vali 
CCIIIÙ LA r.INNIBI DIVINA, CHI NON VALI DI LO 
Mt'MM' la farina, la minima cosa divina vai 
più della maggior cosa del mondo. |J oev. Per 
divinamente. Sup. divinissimo : divinissimo. 

Hit irbiitrl. r. inlr. Aver diverbio : contendere. 

Hlvlrblnidu. dim. di Divallino. 

Uitlrl. V. do vini (A. I'. Hat. dèeere). 

Ultlrilnirniii. ». m. Il divenire : divertimento. || 
Sollazzo : divertimento. 

Hit Ini», inn-diiu dim. di di vertimenio : diverti- 
mentina ( Tomm .). 

Hit Irti mini uni. acce. (Iran divertimento. 

Hit Irtluiluiuzzu. dim. di divertimeulo : diverti- 
menluccio (Tomm.). 

Ultlrllrl. V. in DIVERTIR!. 

■in iriim. s. f. L'aziono dol divenirsi: diver- 
tita. (V. participio). 

Htvlriuieddn. dira. Ùicertitina. 

tilt Irtuimnt . accr. Grande divertita. 

Uiibtn. j. f. Vestimento divisato, assisa : divita. 

|| Sembianza aspetlo: dirita. || Onde in Salo- 
mone mar. Cantipop. Sic. trovasi: nascisi: piori 
DI MILLI DIVISI. 

Hit Uniurutl. oro. In modo diviso: diritamei ite. 

Hit luumrntu. j. m. Ordine, pensiero, disegno: 
divitamenlo. || Per retrotia (mal.). 

Hit lauri, v. a. Disporre, disegnare, ordinare, 
pensare : dicitore. 

Ultlaatu. add. Da divisari: divisato. || fidroto. 
(mal.). || malo divisato: mai educalo (mal.). 

Hit unibili e Hlvtaibbuli. add. Che puossi divi- - 


dere : divisibile. Sup. divisibbilissimu : divitibi- 
littimo. 

Hit laibbllliu. s. f. Qualità o proprietà d'ona quan- 
tità che è divisibile : divisibilità. 

Hit laloni. s. f. Il dividere: divisione || T. reti. Il 
dividere in diverse parti il discorso: divisione. 
|! T. geog. Diparlimeoto : divisione. || Una dello 
quattro operazioni aritmetiche: divisione. || T. 
imi. Parte dell'esercito con cavalleria, arti- 
glieria ere. : divisione. || T. mar. Certo numero 
di legni: divisione. || T. mas. Ladivisioned'un'ot- 
lavo in due intervalli disuguali : divisione di 
vai porto. || m et. Disunione, discordia : divisione. 
|| T. stamp. Regoli metallici che si frappon- 
gono fra le pagine della forma, e fra esse e i 
lati del telaio, onde restino nel foglio i corri- 
spondenti margini: stecconi, margini. (Cai', toc. 
Mei.). 

nitUitu. add. Che divide, che ha in sò divi- 
sione e termine: divisivo. || In medicina, lo stesso 
elio incisivo : divisivo. 

Hit luùrlii. add. Che ha virtù divisiva : divisorio. 
Il Aggiunto di muro elio divide due stanzo : di- 
visorio. 

Hit Uu. V. in Diviniti!. || aer. Per divisamente. 

Ulvlnurl. verb. m. Chi o elio divide : divisore. || 
T. ani. Quel numero per cui si divide il di- 
videndo : dirisore. 

Hit lineari. V. RIVITTICARI. 

Hit iu. V. STRAVItl. 

Hltiuarl. r. a. Far perder il vezzo, l'uso: di- 
vezzare. 

Hitumrl o Hlvurnrl. t-. a. Mangiar con ecces- 
siva ingordigia, coniti bestie voraci : dirorare. 
|| met. Distruggere, consumare : divorare. || Ap- 
propriarsi l’altrui con astuzia o maltolti : divo- 
rare. || divurarisi t'N liiìbrc, leggerlo presto e 
con interesse: divorarsi, un libro. || divurarisi 
i.a strata, farla prestissimo: divorarti la strada. 
P. pres. divoranti : divorante. P. pass, divora- 
to : divoralo. 

Hliorultirl-tura-lrlcl e Hlturnturl-lrlcl. verb. 
Chi o che divora : divoratore-trice. 

i>ii eruzioni, s. f. li divorare : dì 'Orazione. 

UHòrziu. j. m. Separazione legale che si fa ira 
coniugi: divorzio. || fig. fari divorzici, partirsi 
da chicchessia o checchessia : far divorz o. 

uu umilienti, avi-. Con divozioni: : divotansente. 

Ditola, add. Che ha divozione : diroto. || Aggiunto 
a luogo elio ispiri devozione : divoto. j| Dipen- 
dente. amico : dicolo. || s. Figliuolo spirituale o 
affezionato spiritualmente: diroto. || I mendi- 
canti ehìaman così coloro che dan loro l'elemo- 
sina. Sup. divutissimi: : divotissimo. 

Ultnlgitmeniu. s. m. L'atto e l’olfelto del divul- 
gare : divulgamento. 

Hit ulgurl. r. a. Far noto , spandere pel volgo : 
divulgare, divolgare. P. pass, divulgati: : divul- 
gaio, divulgato. 

uituinamniriiti. are. In modo divulgato : dòmi- 
gaiamente. 

Hltuig-ntcddii. dim. di divulgato. 

Uitulnutiuultuitmenil. ci rr. sup. Divulgatissima- 
men te. 

Dlvulnailuulmn. add. tup. di divulgati! : dnul- 

gatissimo. 

Hit uigncu,-i-i i-irt . verb. Chi o che divulga : th- 
vulgatore-trice. 
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nimicai Ioni. j. f. il divulgare : dìrulgazione. 

■alvo rari fi derivali. V. nivoRini. 

Dlvuiauu. In senso di ». Colui che froquenla 
mollo le chiese : chiesolastico. || iron. Bacchet- 
tone : baciapile, picchiapetto, grafliasanti, stor- 
piamone, divotuzza. 

laiviurddu. adii, dim. di Divoro : un po’ dipolo. 
[| I mendicanti cosi chiaman coloro che fan loro 
1 elemosina, e viceversa cosi son chiamati da 
questi. 

niviiiUtimn menti, uro. sup. Dirotissimamente. 

Diluzioni. s.f. AITetlo pio e pronto fervore: di- 
vozione. || Superstizione o falsa divozione : di- 
vozione. Il Ossequio, riverenza, affeziono : divo- 
zione. || Soggezione, dipendenza : dirozio ne. || In 
pi. Orazioni, preci : divozioni. || omisi o parisi 
li orninovi, far le cose religiose, spirituali: 
farsi o dirsi le divozioni. || aviri divozioni cu 
uno, essergli divoto : aver divozione in alcuno. 
|| non mi rumpiri la Divtizio.Ni, modo basso per 
dire, non mi seccare : non mi romper la divo- 
zione. 

Dliuzlunateddu. 0 ADDIVOZIONATBDDO dim. del 
participio DivuziuNATu. 

Dliuzlunalu. 0 ADDIVUZION ATU participio che 
manca di verbo, e significa pieno di devozio- 
ne : divolo, religioio. 

nivaiitxirdda. s. f. dim. di divozioni : divozion- 
cella. 

Dltuilununa. aver, di DIVOZIONI. 

Dlulunarlrddu. s. m. dim. di DizziuiMRiu: dizio- 
narietto. 

nizilonarUta. s. m. Chi fa dizionarii. 

IMl finn Arili e Dlzzloaarlo. S. in. I,jbrO OVO SODO 

ordinale alfabeticamente le vario dizioni di una 
lingua, di una scienza, arte ecc. : dizionario. 

Dfaziuna riunì . acce, e magnif. di dizionario. 

Ululoni, s. f. Minima parte della dicitura, e 
può contener uno o più modi di dire : dizione. 
|| Giurisdizione, dominio: dizione. Dal Lai. ditio. 

Do. T. mi «. Nota musicale : do. 

l»o. V. don. || aviri, bari lo do : avere, dare del 
vossignoria. || essiri dna cosa co lo do; esser 
eccellente. || lo do senza li nninni, titoli senza 
danaro. 

Doccia. V. DOCCIA. 

Docrar. s. m. Spezie di carrozza. Inglese Dag-r.art. 
(Molli vocaboli allenenti a carrozza, ebbi favo- 
riti dal gentile e caro Michelangiolo Siciliano). 

Doccu c Ddoocu. ». m. Spezie di tessuto doppio 
di lino o di colono : dock voce straniera. 

Docilcttn. add. dim. di docili : dorilino. 

Dòcili, odi. Pieghevole all'altrui parere, allo ad 
apprendere : docile. Sup. docilissimo : docilis- 
simo. 

■Voci 11 >»I m irnienti, arti. sup. Docitissimamente. 

Docilità. Docili* e nociutati, s. f. Qualità a- 
slralta di chi è docile: docilità, docilitade, do- 
cililale. 

Documenti, aro. Con docilità : docilmente. 

Docnmcntarl. v. a. Afforzare, convalidare con 
documenti : documentare. P. pass, docusibnta- 
to : documentato, (mort.). 

Documentati tu. add. Che può servir di docu- 
mento. 

Documenti! . ». m. Scrittura , atto che provi la 
validità di checchessia : documento. 

■torchia. ». f. Doloro , ed ha senso corporeo : 


doglia. || dooohia colica , dolore di intestini e 
principalmente del colon : dolor colico. || In pi. 
i dolori del parlo : doglie. || doggiii friddi, quello 
nou capaci ad espeller il feto : doglie fredde. || 
quadiar! li dogohi: rinforzar le doglie, e met. 
si dice d'ogni passaggio dal tardi al celere. || 
'.VA DOGOHI A CCH1Ù K SÌA MASCULD , prov. per 
indurre, per confortar alcuno a patir più per 
maggior effetto. || vimini reni como ’.na dogghia 
di stomaco, odiare, detestare. || cu’ metti lo 

UDITO A LA PORTA LA DOGGHIA SI LA PORTA, Chi 

s'espone volontario al periglio difficilmente ne 
scampa. || dogghia di cavaddi, dolore nel ven- 
ire di essi che cagiona torsioni, rugghiameuto 
nelle budella, e uscita di stereo indigesto :a- 
ragaico in veterinaria. |[ megc.hu: dogghia di 
vorza ca di cori; meglio spendere, che patire 
sventure : meglio dolor di boria che di cuore. 

Donila. V. SOPRA. 

Dolenti e Unirmi. P. pass, di dòliri : dolente. || 
Meschino infelice : dolente. || Malcontento, pen- 
tito dolente. Sup. dolentissimo : dolentissimo. 

Dolrnilmcntl, aro In modo dolente: dolentemente. 

Dolmen. V. dolori. (A. V. Hai. dolenza). 

Deliri, r. inlr. ass. Sentir dolore che fa il cor- 
po : dolore. || dolirisi , in/r. pass. Affliggersi, 
aver compassione, increscere : dolere, dolersi. 
|| Rammaricarsi, lamentarsi : dolersi. || Quere- 
larsi, lagnarsi d’alcuno : dolersi. || toccari unni 
cci doli, prov. parlar di cosa che susciti ri- 
sentimcnto o desio di conoscere : toccar dove 
gli duole. (A. V. Hai. dolire. Bonag. Urbìcianni.) 

Dolllddu. V. unni’. 

Dola. ». m. Inganno, frode : dolo. || Per dolore, 
pena: rfuo/o.jfV. in furia un prov. 

Doiimu. add. Frodolente, che ha o fa dolo : do- 
loso. 

Doranhblll. add. Allo ad esser domalo : doma- 
bile. Sup. domabbilissimu : domabilissimo. 

Domano». V. DOMANNA. 

Domanti. V. DIAMANTI. 

Domart. v. a. Far mansueto e trattabile: doma- 
ni. || met. sottomettere, soggiogare : domare. || 
Rintuzzare, mortificar gli effetti : domare. || Ma- 
cerare, ammollire, rammorbidire: domare, mol- 
lificare. P. pass, domato : domalo. 

Doma-cari. V. OAMASCARI. 

Domimeli ru. V. DAMASCARU 6 Seguenti. 

Donia-ehcddxt e Dama-citello. V. DAMASCREDOO. 

Do ni imo li Ina ri. V. DAMASCHINAR!. 

Donnmrhlnn. V. DAMASCHINO. 

Uoraaizu. V. DAMASCO. 

Doma-coni. V. DAMASCUNI. 

Domai uri- trini, rerb. Chi o che doma : domato- 
re-trice. 

Domrddufrnu. (a Quasi dicesse A DIMMI E BU- 
GNO, giuoco da fanciulli di dar e ricevere. 

Domtmtlcnbbiit add. Alio a potersi domestica- 
re : domestichevole, dimestichevole. 

Donimi icammti. ano. Alla domestica: domesti- 
camente, dimcsticamente. 

Domeatlcanu. Per DOMESTICO. V. 

Domratlcarl. V. addumisticari : domesticare, di- 
mesticare. 

Domeatlcfalaalmamentt. aro. sup. Domestichissi- 
manierile. 

Dome -tic bizza. ». f. Astrailo di domestico, fa- 
miliarità : domestichezza, dimestichezza. 
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noni^«t leu. ». m. Familiare, persona di casa, 
servitore : domestico. 

Dominile u. adii. Familiare, intrinsico : domesti- 
co. || Benigno, trattabile : domestico. | Nalio : do- 
mestico. || Aggiunto di rampo vale coltivato, a- 
bitatn : domestico. || Detto di carne di animale 
domestico: domestico. || Dello di erbe, piante che 
non son selvatiche : domestico, dimestico. || fa- 
cenni, cum domestichi, che appartengono alla 
casa, alla famiglia: f accende , cure domestiche. 

|| fuevi domestica, frequente: febbre dome- 
stica. |1 Dello di animale non foresto : dimestico. 

Il Di animale che suol abitar nelle case : do- 
mestico. || Specie di carciofo sema spine : maz- 
zaferrata. Kynara Uiermis L. Sup. domesti- 
chissimu : domestichissimo. 

Domeollcuizu. dim. di DOMESTICO. 

Domiciliari c Domiciliarli!, adii. T. Icj. Del do- 
micilio : domiciliare, domiciliano. || visita domi- 
ciliabia, perquisizione all'abilazione : visita do- 
micilia ria. 

Domiciliarlo!, r. intr. pass. Fermarsi . stabilir 
propria dimora: prendere stanza, venir ad a- 
bifore ( Domiciliarsi è biasimalo da Ugolini e 
manca al Fon/'.) P. pass, domiciliato: stanziato. 

Domlcillu. ». m. Dimora conosciuta in faccia al- 
l'auiorilà: domicilio. 

Dòmino, fem. di oomind. || Reliquie o altro che 
per devozione alcuno porla al eolio : brere. 

Dominanti. P. prcs. di DOMINAR! : dominante. || 
Città ove risiede il Governo : dominante. || rk- 
liggioni dominanti, la credenza professala uf- 
ficialmente dal despota: religione dominante. 

Domlnarl. o. a. Possedere e reggere sotto la pro- 
pria autorità: dominare. || Padroneggiare, signo- 
reggiare : dominare. || Soprastare, esser a cava- 
liere d' un luogo : if monte domina la città. || 
Pro 0. I.u DUM1NABI A TUTTI DIACI, pur troppo 

vero), e se lo sanno i papi ebe sacrificalo hanno 
la mitra alla corona. 

Dominala, add. da DOMINAR! : dominato. (| Chi è 
sotto il dominio : dominato. 

Domina tari- trlcl. verb. Chi o che domina : do- 
minatore-trice. 

Dominazioni, s. f. Imperio, autorità assoluta: 
dominazione. || Ordine gerarchico fra gli ange- 
li : dominazione. 

Dominim i. V. DOMI N ARI. 

Domtniddiu. i. m. il Signore, Dio : domineddio, 
domeneddio. 

Dominta. s. m. Signoria, padronanza, sovrani- 
tà : dominio. || Diritto (? !) di dispotizzare : do- 
minio. || Proprietà di territorio con greggia 
d'uomini : dominio. 

Dominò, s. tu. Abito da mascherarsi a foggia di 
mantello con cappuccio : dominò. || Giuoco che 
si lì con 48 tessere che da una parte ci son 
seguati de' punti : dominò. 

Dòmtnu. ». m. Signore, padrone : domino. || Dio. 

Dolutala. Cosi in alcuni luoghi dicono invece di: 
per esempio, 

Do, uma. ». m. Massima, principio che riguar- 
dasi come verità incontrastabile: dogma, damma. 

Dommòitca. ». f. Parte della Teologia riguar- 
dante i dogmi : dogmatica. 

Dommuilcamcnd. are. In modo dogmatico : dog- 
maticamente. 

Dommniicu. add. Appartenente a domina : dog- 


matici. || daterà dommatica, precettiva, asso- 
luta : modo dogmatico. 

Dominatiti. .ri p. in/r. Insegnar dommi : dogma- 
tizzare. || Per celia, lo spacciar dottrine con pre- 
tensione : spular tondo, sputar senno. 

Ilouu. V. MATRICI. 

Don. sincope di donno cioè signore, è titolo pre- 
messo a tulli i nomi non però di plebei; in i- 
taliano si usa don pe' soli preti c pe' principi. 
V. DO. 

Donabbtll. add. Che può esser donato : donabile. 

Donanti, add. Che dona : donante. || T. leg. Che 
fa donazione : donante, donatore. 

■Danari. 9, a. Dar volontariamente e senza re- 
stituzione nè contraccambio: donare. P. pass, do- 
nato: donato. 

Donòrlu. ». i». Volo, dono di coso offerte e de- 
dicate a Dio : donario. 

Doaaiòrtu. ». m. Quegli in prò di cui sia fatta 
la donazione : donatario. 

Donativo. ». m. Dono : donaliro. || Offerta di da- 
naro tolti al popolo per darli al principe : do- 
nativo. 

Donaiurt-irtrl. verb. Chi o che dona : donatore- 
trice. 

Donntioai e Donazioni. ». f. I, 'azione del do- 
nare : donazione. ! T. leg. L’alienazione di chec- 
chessia per conferirla in altrui : donazione. 

DoachUclottata. ». f. Azione da Don Chisciotte: 
smargiassata. 

Donchiar lotti. Si dice a uno smargiasso ridicolo, 
preso dal protagonista del celebre romanzo di 
Cervantes : Don Chisciotte. 

Donehlaclottlolmu. ». m. Qualità di chi suol far 
da Don Chisciolte : millanteria da pandrone. 

Doncurtuui. ». m. Figura inovibile a cui si fa- 
revan pigliare strane positure grottesche per 
divertir i ragazzi, or non s'usa più. 

Donltddu. V. LIDDC. 

Domm, ». f. La femmina dell' uomo : donna. |] 
Titolo che si dà alle donne anco plebee, che 
in italiano si dà solo alle nobili : donna. j| Mo- 
glie : donna. |l Druda : ganza. || F arisi donna, 
divenir atta alla generazione. || donna fatta, 
arrivato all’intero sviluppo. || donna di malaf- 
fari o di partitu, donnaccia cattiva: donna 
di mal' affare o di partilo. || Una delle figure 
sulle carte da giuoco : donna , dama. || donna 
di teatru, comica, ballerina ecc. || donna di 
fora, o di casa, di loco icc. superstizioni di 
spiriti, fantasie : larva, spettro. 1| jiri cu li don- 
ni di fora , superstizione delle persone sem- 
plici, e si dice dello andar di notte tempo in 
compagnia delie streghe con lumi accesi per 
ispaurire ia gente ; ondare m tregenda. || Drov. 
LA DONNA A LA FINESTRA È COMU LA RACINA DI 

immenzu la strata, la donna non bisogna che 
si lasci troppo vedere per farsi accivettare. || 

LA DONNA BONA NUN «AVI NÉ ORICCIIt , NÉ OC- 
CRI : le buone donne non hanno nè occhi , nè 
orecchi, badan ai falli loro senza star a badare 
agli altri. || la donna, lu vento e la tintura 
poco DunA , la donna è mobile qual piuma al 
vento, si canta nel Rigoletlo: fino a che non 
sarà donna cioè pari all'uomo, sarà sempre un 
trastullo. Il LA BONA DONNA NUN STA MAI OZIU- 
SA 0 NUN PÒ KSSIRI VIRTUOSA LA DONNA CRI STA 

oziosa : donna oziosa non può esser virtuosa.il 


DON 

ava chi mai a oov* ca t'inganna, lo dice il 
proverbio. || la donna «idi osanno pò i chianci 
Ooannu vo\ così dice il proverbio. || la donna 

K LU VINO, LEVAVO LO GIUDIZI!) ALL OMO (che 
si crede sesso ferie!) : donna e nno. imbriaca 
il grande e il piccolino. || pori la donna ch'k di 
siala balza, perchè seguita a perpetuar quella 
razza. || la donna b la cibasa, a so’ danno 
s’ ABiuissBTTANO , I’ una scopre la debolezza o 
dà animo alle conquiste , l’ altra mostrando 
d’ esser matura vien colla. || la bona donna 
vali ’na cobona, e credo piè: donna buona 
vale una corona. || la 'donna trista non si pò 
goabdari, non ha più figura di donna. || co li 

DONNI SI RIDI A LA TBASUTA E SI CHIANCI A LA 

NiscioTA. perchè se ne vanno gli amori e re- 
solo j dolori. || la donna b la virtù seupri 
stanno in pericolo, percui ingiustamente l'una 
è detta debole, essendo, la mira di tutti i con- 
quistatori. Il LA DONNA SPISSO SI LAMENTA B DO- 
LI. K si fa malata quando voli: donna si lagna, 
donna si duole , donna s' ammala quando lo 
vuole. Il LA DONNA TBOPPO AMICA DI SPICCHIALI, 
metti la soa casa in Rui.NA, badando all’ ab 
bigliamenlo non curerà la casa donna spec- 
chiante, poco filante. || coi havi mala donna fri 

COMPAGNA, DAVI LU PRIATORIU A STO NONNO : 

di ha cattiva donna, ha il purgatorio per vi- 
cino. || NON SO LI DONNI CHI NON GUSTANO , SO 
LI DINARI CHI NON BASTANO , di chi non SÌ 

contenta della dote, benché gli piaccia la donna, 
o di qualsiasi cosa che piaccia, ma si lascia 
perchè cara || u donni fanno addannari, o ar- 
rinioari, per troppa debolezza del sesso forte. 
H LA DONNA VANA, È ’.NFBRNU DI L’ALMA E PUR- 
GATORIO di la vorza, fa spendere e tiene agitato: 
le donne sono il purgatorio della borsa, il pa- 
radiso del corpo, e l'inferno dell’anima, finché 
non sono donne, ma femmine, oggetto di pia- 
cere. Il LA DONNA CHI PERDI LO PRIMO MARITO, 

poco si cora di pbroiri l’autro, perché il pri- 
mo amore è più forte. || donna senza onori è 
rosa senza odori, va bene. || a la donna cchiù 
conveni la vniooNA chi lo SFOGGIO , è anche 
vero. || donna di diciott’anni 0 MARITALA 0 LA 
scanni, qui si vede come la donna sia mercan- 
zia, oggetto... Il DONNA , FONCI E NIDO , UNNI LI 
asci piggbi.atilli, piglia la donna d’ond’ella è. 

Il MOLTI SU SIGNORI DI CITATI, E SO SCHIAVI DI 
LI DONNI, gli è proprio cosi. Il non cc’k cchiù 
sciarrbr.a di la donna, più pettegola forse, ma 
vi son degii nomini più pettegoli ancora || cu 

LI DONNI NON SI CCI PO PIOCHIARI COPIA 0 NON 

hanno né dritto Nt riversu : astuzia di donne 
le vince latte. |) unni la donna governa, la 
paci nonci sverna: in casa nonc’èpace, quando 
gallina canta e gallo tace. || unni donna domina, 
lu tutto si contamina : dorè donna domina, 
tulio si contamina. || si mori donna senza pazzia 
è gran miracolo, e credo si debba estender 
anco agli uomini. |j vali cchiù ona donna fi- 
lando chi cento hegnandu, cosi crede il pro- 
verbio : più vale una sarta donna filando, che 
cento triste vegliando. || donna di dicirottu, omo 
di vintottu, l’età per maritarsi : odo d'un’ora, 
pane d'un giorno, rmo d’un anno, pesce di dieci, 
donna ili quindici e amico di trenta dice il prov. 
toscana. H tinto, coi ad «ha donna sta fida- 
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tu, non sempre. || tanno la donna sta firma 

CU 0*0, QOANND LU TORCO SI FA.CRIST1ANO ; di 
piglia l'anguilla per la coda e la donna per la 
parola, può dire di non tener nulla. || ogni donna 

E OGNI VACCA, HAVI QUALCHI TACCA, Cioè DOD 

vi è donna senza macchia : non vi è lino senza 
resca, ni donna senza pecca. || donna chi troppo 
NESCI PRI LA STRAFA, PRESTO PERDI LA SFRATA 
E LA CONTRATA, 0 DONNI E CARDINI PRI TROPPO 

andari si perdono, non bisogna che le donno 
vadan ozieggiando attorno : femmine e galline 
per troppo andar si perdono. || li donni hanno 
li capidoi longhi e lu ciriveddu corto, po- 
vere donne : le donne hanno lunghi i capelli 
e corto il cervello. | li donni schetti so comu 

LI TUVAOOHI , co’ [ONCI SI CCI VOLI STOIARI, 

ognuno vorrebbe corteggiare le zitelle. || co’ 

DISSI DONNA DISSI (0 VOLIA DIRI) DANNO (0 MI- 
SERIA) : chi ditte donna, disse danno (o guai), 
vedi in ona la risposta || la donna nni sapi 
cchiù di lo diavulu : la donna ne sa un punto 
più del diavolo. 

Donneila, s. f. dim. di donna, un po’ spregia- 
tivo : donnàcchera, donneila. 

Donnicciola, (pasq.). s. f. Donna di poca con- 
dizione : donnicctuola. 

Doanlanaraxzu. spreg. di DONNINNARO. 
Donalnnarlccblu e Donalnaareddu. dim. di DON* 

ninnaro : zerbinotto. 

Donalnnarìclniu. s. m. Attillatura, tutto ciò CÒO 
fanno i zerbini : zerbineria. 

Donntnnaru. s. m. Giovinolio attillalo, inclinalo 
agli amori, chiunque fa il galante: frustino, 
zerbino, vagheggino, sninfio, surpaino. 
Donnuddu. Voce composta da don e noddo; uomo 
da nulla: bielolone , slicalaccio, uomo da suc- 
ciole, decimo. 

Donquanquaru. t m. Chi credo doversi mi- 
schiare c metter in cervello altrui : condoleste, 
il ciato. || Chi millantandosi per grand'uomo sia 
poi uno scimunito : coglia, arcifanfano. || fari 
lo donquanquaro, star in su pretensioni : sdot- 
toreggiare, far il quanquam, star in sul quan- 
qua m; esser o far il ciaba (/ligutini). 
Douftlcblea. t. m. Si dice a un vagheggino bo- 
rioso, svenevole ed affettato: bellimbusto. 

Don. s. m. Ciò ebe si dà altrui volontariamente 
senza pretendere restituzione : dono. || dono di 
dio, ogni grazia da lui : dono di Dio. |l dono di 
natura, ogni dote particolare che altri sor- 
tisce da natura : dono di natura. || in dono , 
posto avo. gratuitamente: in dono. || Prov. lo 

STOLTO RIGUARDA LU DONO E LU SAVIO L'ANIMO, 

non si guarda il dono ma il donatore. || lo oonu 
rinfacciato, mai fo gratu, boccone rimbrot- 
talo, non affogò mai nessuno. 

Doppu o Ddoppu. prep. e ave. di tempo , che 
serve al secondo e al quarto caso: dopo. || Poi 
in altro tempo : dopo. || dopfo l'annd tridici 
cci cantano lo miserere , cioè poi che non 
v'è più bisogno || doppu pò o poi doppo : dap- 
poi, poi dopo. || doppo chi È : * con ciò, ammesso 
ciò. || doppo chi... ancorché, fogniamo che. Son 
modi spesso da noi usati. (Nel Voc. Cateriniano 
vi 6 doppo). || Nel senso di dietro, dopo. 
Doppupmnjiu. s. m. La parte del giorno dopo il 
desinare o il pranzo : dopopranzo, dopodesinare. 
Durar! V. INDORA HI. 
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DOR 

Dorala. Corrotto da fìeogratìas, cho è modo di 
saluto dai monaci passato al popolo. 

Dòrici, aiht. T. arai. Uno de' cinque ordini 
d'architettura : dòrico. 

Dormirmi. V. OtJttMIKNTI in DORMIRI. 

Dormiri e Dormiri, r. in/r. osi. Pigliar sonno, 
essere nel sonno: dormire. || Per sim. posare, 
star forino : dormire. | Dotto di un aliare, ne- 
gozio, non trattarsene per ora : dormire. || dor- 
miri ntra 'na cosa, non darsene pensioni : dor- 
mirvi su. || dormiri sopra '.ma cosa , pensarvi 
sopra : dormirò sopra lai cosa. || non ci dormiri, 
esser vigilante in faro tal cosa: non dormire. || 
dormiri 'nn'aria 'xn'aria dormire leggermente 
dormicchiare, dnrmigtiare. || DORiuni a CAPtzzu. 
star tranquillo di checchessia : dormire a chiusi 
occhi. || dormiri cu l'occhi APrnTi. fig. star cau 

10 e vigilante : dormir come la lepre. Il dormiri 
CO LA MANU A LA MASCIDDA 0 CU TANTO DI CA- 
pizzii, sicuro del fatto suo : dormir col capo fra 
due guanciali. || dormi patkddaì ca lu orancic 
vinoni a, modo di minacciar la vendetta ad al- 
trui. || Pro r. co’ dormi non picchia pisci , bi- 
sogna lavorare e star vigile : chi dorme non 
piglia pesci. || chi malo dormiri), inquietudine, 
o interrompimenlo di un qualsiasi aliare in 
corso. || fari 'ha cosa durnenxu, speditamente, 
o pur male. || dormiri l'ultimo so.n.nu, morire : 
dormire nel Siinore. || sui» totti dormivo chiodi 
chi stanno cull'occhi chiusi, si guardi ognuno 
dalle apparenze : non sempre (ugge chi rolla le 
spalle. Il dormiri a Form tentino. a, dicesi de' bi- 
gatti . dormir il primo sonno. || dormiri comu 
Vagoriru, dormir profondamente: dormir come 
un ghiro. || dormiri cchiù di li matarazza, dor- 
mire assai : dormir al pari del capezzale. || coi 
A TIA PARI CHI DORMI K RIPOSA, CHIDDU PORTA 
la cruci cchiù GRAVOSA, vuol dire che soffre 
pazientemente. || dormiri a li dui : dormir il er- 
rando sonno de' bigatti. || dormiri a li tri : 
dormir il terzo sonno. || dormiri a mu.nnu : dor- 
mire il quarto sonno. || T. legn. Dicesi del 111 a 
piombo quando, essendo là linea da mettersi 
verticalmente diritta, un po' inclinata, il piombo 
poggia su alcuna parte di essa. || Pror. cui 
CAUDU DORMI FRIDDU MANGIA, Chi VUOI poltrire, 
muor di fame: chi dorme caldo, mangierà freddo. 

11 TRI URI DORMINU LI SANTI, CINC.U LI STUDENTI, 

setti li comuni e Non li putruni, queslo pro- 
verbio addita le oro da dormire secondo lo con- 
dizioni. Il STARI A LETTO E NON DURMIRI È ’.NA 
pena di miiriri : aspettar e non lenire, star a 
letto e non dormire, le son cose da morire. || 

|| dormiri sazio, bene, saporilamenle. P. pres. 
dormienti : dormente. /’. pass, dursiutu : dor- 
mi lo. (A. V. ilal. ilormulo , Amorazzo da Fi- 
renze). || dormiri dello del mare, vale esser in 
calma: dormire. || Delle di un fiume in una 
valle, farvi lago o stagno: dormire. || durmi- 
Rtcct sopra, detto di una opinione, o altro, in- 
dugiare per maturarla bene: riposarci o dormir- 
ci su. 

Dormhòriu. ». m. Luogo dove molti stanno a 
dormire : dormitorio, dormentorio. 

Dorònlcu. ». m. T.bot. Pianta con fiori a raggi, 
c la radico di essa : doronico. Doronicum Par- 
dalianches L. 

Dorsali, add. Del dorso o di dorso: dorsale. 


DOT 

Donò. s. m. Spezie di certezza a 4 ruote, con 
vetrina. Ingl. Dosay. 

Dor-u. s. m. La parto posteriore del corpo dal 
collo ai fianchi : dorso, dosso. || Per sim. la parte 
più rilevata di molte cose, o la parto opposta 
a quella spianata: dorso imort.i. 

Dosa e Ddosa. s. (. T. med. Quantità determi- 
nata di un rimedio da prendersi dall' amma- 
lalo : dose, dosa. || Dicesi pure del peso o mi- 
sura delle droghe che devon entrare in com- 
posizione : dose. || Per gastìgo. || Per veleno. || 
dari la dosa, avvelenare. 

Do sari. v. o. T. farm. Pfoporzionare secondo le 
dosi una medicina: dosare. 

Dolca. V. dosa. || Specialmente in senso di ce- 
le no. Onde dari la dòsica, avvelenare. || ma- 
chinari o priparari ’na dosica, comporre, pre- 
parar un veleno. 

Dota. s. f. Quel che porta la sposa allo sposo: 
dote, dola. || Dono; patrimonio daio altrui gra- 
tuitamente : dote, fi met. Provvigione di mate- 
riali tenuta in serbo. j| dari dota, fig. Dar cre- 
dito. || Proc. li difetti di la zita s’auuuccianu 
cu la dota, per via dì danaro si fa ogni cosa, 
anco parer bello il brutto : la roba fa stare il 
tignoso alla finestra. || pri dota xun s' arric- 
chisci, e cu' picchia pki doti la muggiiieri 
dulurusu farrX lu so CAMPAR! : chi piglia mo- 
glie per danari, spesso sposa liti e guai. || LA 
RKDUA SENZA DOTI HAVI CCHIÙ AMANTI CA MA- 
RITI : le belle senza dote trovano più amanti che 
marili. V. anco doti. 

Donili, add. Appartenente a doto : dotale. 

Doiamen tu. j. m. Il dotare : dolamenlo. 

Datari, c. a. Dar la dote : dotare, fi Assegnar ana 
rendila per mantenimento di checchessia : do- 
tare. fi Adornare, privilegiare, far sortire con 
qualche pregio, dono: dotare. P. pres. dotanti: 
dotante. P. pass, dotatu : dotato. 

Doiòria. s. m. T. leg. Ciò che il marito desti- 
nava alla moglie superstite : dotano. 

Dotata, s. f. L'azione del dotare. 

Dotatori-trlcl. cerò. Chi o che dota: dolators- 
trice. 

Dotazioni, s. f. Il dotare : dotazione. || Provvedi- 
mento, assegnamento : dotazione. 

Doti. V. dota. || Speziai grazia d 1 ingegno , bel- 
lezza o altro sortito da natura o dato da Dio: 
dote. 

Dotta. Adoperato in certi paesi; o in certi casi, 
per il maschile, dotto. V. 

Dm lamenti, uui). Con dottrina : dottamente. 

Doulasimumeiitl. are. sup. Dotttssimamenle. 

Dottrinali, add. Appartenente a dottrina : dottri- 
nale. 

Dot tri linimenti, ape. Secondo la dottrina: dot- 
trinalmente. 

Dottu. add. Che ha dottrina : dotto. J Esperto, 
pratico, intendente : dotto, l| Pror. lu dotto a 
pedi p. l'asino a cavaddd, quando l'uomo senza 
meriti ò premiato. || cu li dotti co' k sevpRi 
d' apprexmri, stando in compagnia di essi si 
guadagna qualche cognizione. Sup. dottissi- 
mo : dottissimo. 

Dotto, j. m. T. zoot. Perca Scriba L. Pesco del 
genere del Persico. Ha la testa segnata con di- 
versi tratti che somiglian a' caratteri della scrii- 

I tura per cui noi '1 chiamiamo dotto, e nel con- 
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(inente tcritlura o tenitore. Veti ansili Naturalisti. 

Dovfri. V. dovici e suoi derivali. [A. V. Hai. 
dovire è in Dante da M tifano). 

Doiuiaiueml. uve. Con dovere, convenevolmen- 
te . dovutamente. 

Dovuto, add. Di dovere, d'obbligo: dovuto. || s. m. 
Lo stesso che debito : dovuta. 

Dozzina, v. dozzina e derivati. 

Draoucefalu. s. m. Pianta di parecchie varietà. 
Quella di virginia volgarmente la catalettica : 
testa di drago. Dracocephalum Virginianum L. 
La irifoliaut d’ America : melissa di Moldavia. 
Dracocephalum Moldavica L. Quella delle Ca- 
nario : melissa delle Canarie. Dracocephalum 
Canariense L. Dracocefalo d'Austria. Dracoce- 
phalum Austriacum L. 

Draoùuziu. s. m. T. hot. Pianta che ha la radice 
serpeggiante, le foglie picciolate, cuoriformi, 
appuntate, lisce, lo scapo terminato da un a- 
mcnto fiorito, è medicinale: dragonlta. Calla 
palustris L. 

DrnlUnu. V. DELFINO. 

Drafra. a. f. di dbago : draga. || mamma dbaga, 
vecchia favolosa, brutta per intimorir i bam- 
bini : befana. 

Draganti. V. ABBACANTI. 

Dragblceddu. a. m. dim. di dii A gl : dragoncello. 

Dragona. V. DBAOHICRDOU. 

Drago. V. dragoni. [| Per sim. persona invipe- 
rita, crudele : drago. 

Draguara. L’usa Meli nella Fata Galante: laida 
tutta , FACCI DI DRAGUABA , e Sta per DRAGA 
fem. di dbagu. 

Draguna. a. f. T. mif. Gallone di seta guernito 
di frangia d'oro o d’argento che s’intreccia nella 
impugnatura della sciabola: dragona. || Per 
SPALLINA V. 

Dragunara. a. f. Subita c gagliarda pioggia : ro* 
w scio, acquazzone. Se è impetuosa ma di poco 
durata : scossa: e se più impetuosa e più corta: 
sfuriata. Se è accompagnata da veemente ag- 
giramento di vento, e neve : bufera. 

Dragunatu. add. T. arai. Dicesi degli animali 
rappresentali con coda di drago : dragonalo. 

Oragunazzu. s. m. accr. e pegg. di dbaguni : ira- 
Sonacelo. 

Draguneddu. s. m. dim. di dbaguni : dragoncello. 

Uraguni. s. m. Animale favoloso agile come a- 
mia e forte qual leone : dragone, drago, draco. 

| T. zool. Quadrupede esotico, grigio macchialo 
'azzurro e nero, coperto di squame, con due 
ali membranose : dragone , lucertone volante. 
Draco praepes L. || dbaguni marino. T. i Iholog. 
-Pesce che ha molla somiglianza collo scarafag- 
gio : dragane marino. Pegasus draconis L. || T. 
astr. Lo spazio chiuso dal cerchio del moto della 
luna e della eclittica: dragone. || Una meteora 
infiammabile che scorre certe volto per l'aria: 
dragone, il T. mi/. Specie di milizia a cavallo : 
dragone. |[ sangu di dragoni, un rosso rosa ca- 
rico come il sugo dell'albero drago : sangue di 
dragone o dra:o (Tigri Cani. pop. Tose.). 

UragÀinisM». s.f. di DRAGONI : dragonessa, draga. 
|| Donna crudele, furiosa : dragonessa. 

Draiuzu. s. f. Peso che è l'ottava parte dell'oncia: 
dramma. || Minima particella : dramma. 

DriinM- s. m. Componimento rappresentativo 
diviso in atti e in isceae : dramma. 


Drammàtica, s. f. Arte di scrivere drammatica- 
mente : drammatica. 

Drammatlrameml. ave. In modo drammatico: 
drammaticamente. 

Draiuaiàilcu. a ll. Attenente a dramma : dram- 
matico. || T. mus. Epiteto che si dà alla musica 
imitativa propria de’ pezzi vocali del teatro : 
drammatico. 

Drnpparia. s. f. Quantità di drappi : drapperìa. 

|| Fabbrica o fondaco dove si fa o vende drappi. 

Drappeddn. V. CARPITA. 

Drappcrt. j. m. Facitore o mercante di drappi: 
drappiere. 

Drappcttu. j. m. dim. di drappu : drappello, drap- 
picino. 

Drapptccddu. dim. e talora tilif. di drappu: drap- 
picello, drappicino. 

Drappo, s. m. Tela di seta o di lana, filo o altro, 
ma più specialmente di seia pura, come raso, 
taffetà velluto, errnesino ecc. : drappo. || Vesti- 
mento panno in generale sia di lana che di 
seta : drappo. || drappu usciu o simplim, senza 
disegno : drappo schietto. || Se vi sia tessuto 
dell’oro o dell'argento : drappo d'oro o ad oro, 
di argento o ad argento. || Se sia tessuto a un 
capo o a un filo, contrario di doppio : drappo 
scempio. || drappu a fiamma , di fondo bianco 
su cui vampeggia un rosso a guisa di fiamma: 
drappo fiammato , o a fiamma. || — unniatu : 
drappo a onde. 

Dritta, s. f. La mano destra: diritta. || dari la 
dritta ad unu , farlo stare dalla parte destra 
per onoranza : dar la diritta ad uno. || L'opposto 
del rovescio nelle cose : diritta. || nun Avuti né 
dritta né riversa, di persona che non ha 
garbo no grazia ne' modi : non aver ne diritto 
nè rovescio. || a la dritta, posto ave. al dirit- 
to, dirittamente. || sapiri 'na cosa a la dritta 
e a la riversa , saperla perfellameno bene : 
saper il diritto e il roeescio dumi cosa. H a dritta 
b a riversa , o in una maniera o nell' altra : 
a diritto e a traverso. 

Driitamenti. atr, A dirittura, per linea retta: 
dirittamente, drittamente. || Giustamente, conve- 
nevolmente : dirittamente. 

Drltttccddo. V. DRITTULIDDU. 

DrlitUnimamrnil. avo, sup. Dirittissimamente , 
drittissimamente. 

Drittizzu. ». f. Astratto di diritto : dirittezza. |j 
Giustizia, rettitudine : dirittezza. 

Dritta, j. m. Il giusto, il ragionevole, il conve- 
niente : diritto, dritto. || Ragione che uno abbia 
sopra qualche cosa: diritto. || Tassa o dazio che 
si dee pagare : diritto. || Tributo in generale : 
diritto. || Paga che si dà a' civili giusta le ta- 
riffe : diritto. || Per dritta V. 3. §. || Dirittura, 
linea retta: diritto. || Legge, giustizia: diritto. || 
o pai dbittu o pi bivbbsu (o pbi tobtu), abbia 
ragioue o no : a diritto o a torto. || dbittu di- 
vinu , diritto dato da Dio: il despota di unita 
al prete, spacciano di tal diritto il dispotismo: 
diritto divino. || — civili, la raccolta delle leggi: 
diritto civile. || — canonacu o ecclesiastico : 
diritto canonico o ecclesiastico. || pei dbittu: 
posto ave. dirittamente, a dirittura: a diritto, 
per diritto, al diritto. || a lu dbittu : diritta- 
mente. || tirasi a lu dritto, fig. operar con ret- 
titudine. 
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Dritta, add. Che è per linea retta, che non torce: 
diritto , dritto. || duittu drittu , sema voltarsi 
nè in qua nè in là : diritto diritto. || Hello, leale: 
diritto, drillo. || Vero , legittimo : diritto. || Pro- 
prio , adattato , conveniente : diritto. || Giusto, 
che non eccedo nè manca, certo : diritto. || Detto 
di via, maniera ecc. migliore, più utile, più 
breve, e s'usa anche mi: diritto. || cavitari, 

GIUDICASI Diurni . JRI 0 TIRAR! CU I.U DRITTI’, 
per lo appunto, giustamente . senza riguardi. 
[| Accorto, sagace, destro : diritto. || Ironie, ma- 
lizioso, furbo: dirittarcio, dirittone. || arari drit- 
ti!, fig. portarsi beno: rigar o orare diritto. || 
dritto cono un roso, dicesi a chi vada troppo 
orgoglioso o troppo ritto : diritto come un fuso. 
Sup. drittissimi' : dirittissimo. 

Urina, ore. Dirittamente : diritto, dritto. || dritto 
tirato, o drittu filato o drittu drittu, di- 
filatamente : difilato, tirato. Il stari dritto, per 
linea retta: per diritto. Il trniri dritto, fare 
sur checchessia in diritta linea : tenere diritto. 
Il Senza fraudo, dirittamente : di buono, in di- 
ritto. 

Drtllulldda. dim. di diritto. 

Drlituaaua. accr. di drittoni nel V §. 

Driitunl. accr. di diritto. || Malizioso, furbo: di- 
ritlone. 

Urlìi ura. ». f. Linea retta : dirittura , driltura. i| 
violili i ani 'ma drittora , seguire senza inter- 
rompere lo stesso tenore , la stessa linea : pi- 
gliar una dirittura. || fig. Giustizia, rettitudine: 
dirittura. || uri cu una dirittura, andar difi- 
lato, senza torcere : andar a dirittura. j| a drit- 
tora, modo uro. assolutamente senza contrad- 
dire : a dirittura. 

Drillo», odd. Di persona che si vale agevol- 
mente della destra : destro. || Detto di silo : age- 
vole, favorente. || a la drittosa, in modo ac- 
concio : agevolmente, di leggieri. 

Driiurl. V. adorizzar! : drizzare. 

Droga, s.f. Nome generico degii ingredienti me- 
dicinali, e particolarmente degli animati anco 
quelli che servon ad altri usi domestici : droga. 

Dromo, s. m. Via principale, corso, dal Greco 
Spópov. 

Drubbrllo. V. DOBRRRTTO. 

Druda e Drodo. V. OARZA e GARZO. 

Dragarla, i. f. Quantità di droghe : drogheria. 

|| Bottega ove si veadan droghe : drogheria. 

Druffbrri. s. m. Mercante di droghe : droghiere, 
droghiere. 

Drugbnio. s. m. T. camm. Tela con lana e filo 
di cotone, oggi non in uso : drogketto. 

Draghimi». s. m. Lo stesso di sopra, ma più 
sottile. 

Druoatdàriu . s. ni. T. x ool. Cammello a una gob- 
ba, rossiecfo-grigio . cosi chiamalo (dal Greco 
èpìpiw: carroi perchè capace di far 100 miglia 
in un giorno : dromedario. Camelus Dromas , 
Dromedari us L. 

Da’. V. dui. Auco i Toscani hanno du' per due. 

Dui. V. DOGA. 

Danna. V. DUGANA. 

Dannarti. DUGANBBI. 

Duaiiaimn. », ni. T. filos. Sistema col quale si 
vogliono spiegar tutti i fenomeni della natura 
mediante due principi opposti : dualismo. 

Dubbiamomi, aro. Con dubbio : dubbiamente. I 


Dabblrdda e Dubbienti. », di. dim. di Coltro : 

dubbietto. 

Dubbino e Dubbiami, j, f, )| dubitare, dubbio, 
dubbiezza : dubbietà. dubbielade, dubbìelale. 
Dubbili», j. f. Il sentimento del dubbio pro- 
lungato : dubbiezxa. 

Dubbliabblli. add. Di cui si può dubitare: du- 
bitabile. Sup. durritarrilissiiiii : dubitabilissimo. 
Dubbi lamrnta. s. m. Il dubitare : dubitammo. 
Dubhiuri. e. ìntr. as ». Star in dubbio, dubbia- 
re : dubitare. || Temere, aver sospetto : dubitare. 
P. pres. dubritanti : dubitante. P. posi, oos- 
bitato : dubitato. 

Dubbi talli murati, are. In modo dubitativo: db- 
bitativamenle. 

Dubhltailiu. add. Incerto, dubbio : dubitativo. 
Dubbila». V. in DIIRBITARI. Il V. DRPUTATU. 
Dubitazioni, i. f. Dubbi» : dubitazione. 
Dubbila! lunedila, dim. Dubitationcella. 
DubbitUri. n. nitr. Leggermente zoppicare; quasi 
si dubiti di questo zoppicare. 
Dubbiiunamenil. alte. In modo dubiloso : dubi- 
tosamenle. 

Dubbliuau. add. Dubbioso, pauroso : dubitoeo. 
Dnbblu. ». m. Contrario di certezza : dubbio. || 
Componimonto popolare poetico col quale si 
sfida un poeta a rispondere , a una difficoltà 
poeticamente. || kssiri in dosbiu, dubitare: es - 
sere in dubbio. || stari in dubriu, non sapersi 
determinare: star dubbioso. || sbnza dihibio , 
posto acv. cerlamonte: senza dubbio. || Tema, 
paura : dubbio. || Quesito a sciogliere : dubbio. 
|| cacari dubbii, opporre a tutto difficoltà, ca- 
villi : cacar dubbi. || ourdiu , la cosa di cui si 
dubita: dubbio. 

Dùbbiu. add. Dubbioso, in dubbio : dubbio. || bs- 
siri dubrio d'una cosa : star dubbio d'una cosa. 
|| oor. Dubbiamente. • 

Dabbtunamrnil. are. In modo dubbioso: dubbio- 
samente. 

Dabbluneddu. dim. di DUBBIUSO : alquanto dub- 
bioso. 

DabbtuilMlmn meati, avo. sup. Dubbioiitsima- 

mente. 

Dubbiaiitml. i. f. Astratto di dubbioso : dubbio- 
sità, dubbiosi! ode. dubbi esitate. 

Duhhiu». add. Che ha o cagiona dubbio : dub- 
bioso. || Perplesso : dubbioso. ! Detto di luogo, 
pericoloso, malsicuro : dubbioso. || Equivoco, an- 
fibologico : dubbioso. Sup. ouRBlustssiin: dub- 
biosissimo. 

Dubbio. uni. add. accr. Di molto dubbioso. 
Dubbia, s.f. Nome di antica moneta d’oro : dobla, 
Dubbiar!- V. RADDOPPIASI. || V. OUBBULARI {Fr. 
doubler). 

Dnbblnnlnrl. v. a. Alquanto addobbare. 

Dubblu. V. dùppiu. ( Fr. doublé. Sp. doble). 
Dubhloal. ». m. Moneta d'oro che vale due doble: 
dobtone. 

Dubbi-uri. v. a. Levar la terra intorno alle ra- 
dici degli alberi, zapparvi in giro: scalzare, 
discalzare. P. pass, dubbratu : scalzato. 
Dubbrritu e Dubbici». ». tn. Veste lunga già 
usata dalle donne di bassa condizione: guar- 
n acca. Cosi chiamata dalla tela dubbbetto : do- 
bletto con che face vasi. 

Dubbi, lori. e. a. Arare di nuovo : riarare. |J V. 

RADDOPPIASI. 


DUB 


— 335 — 


DUG 


Dùbbulu. V. DtlPPIC. 

iblea, j. m. (pi. occhi e duca, salom. mar.). Era 
despota d'un ducalo : duco. || Oggi ò titolo di 
vanità aristocratica nelle società, sedicenti, cri- 
stiane : duca. || Capitano o guida : duca. 

Unenti, add. Di duca: ducali-, || T. Tip. carat- 
tari ducali, una specie di carattere : ducale. 
Daeatlechlu. rihs. e dim. di ducalo : ducatuzzn. 

■ kuema. t. m. Titolo della dignità o dominio del 

duca: ducalo. || Moneta corrispondente a L. 4,i5: 
ducalo. 

Uucntuni. t. m. (n. R.). Sorta di moneta : duca- 
ione. 

■ ani-caro. ». f. Fico selvatico : caprifico. 
■buccariari. V. su ACCARt ari. f| Per bastonare: 

picchiare. 

Daeciii. t. (. Canaletto di terra cotta o altro per 
cui si fa correr l’acqua : doccia. |j T. med. Me- 
dicamento liquido che si doccia sopra la parte 
inferma : doccia. 

■iucctarl. c. a. Dar la doccia nel significato me- 
dico : docciare, t tifi. a. Prender la doccia: doc- 
ciare!. P. paté. DDcr.iATD : doccialo. 
la» «datura, j. f. L'atto e I' elleno del docciare 
o docciarsi : docciatura. 

Duccu. V. VARVAI.ANVI. 

■turni, e. [. Ducato : ducea. 
numidi., i. m. Specie d'uva cosi detta dalla 
dolcezza : dolcipàppola. 

liuceut^alMa. add. Numerale ordinativo di du- 
genlo : duemtesimo. 

itucrntu. Nome numerale di due centinaja : du- 
genio, ducento. duecento. 

DncrntUta. add. Del dugento, e s’intende dei vis- 
suti al mille e dugento : dwenlisla. 

Daaraaa. i. f. Sedia a bracciuoli imbonita : pol- 
trona. 

UueKInu. ». m. dim. di duca: duchino, dui: hello. 
Kturbiaco. add. Ducale : duchesco (mort.). 
ztu chiara. ». f. La moglie del duca; e signora di 
ducea : duchessa. 

DucbUaeddn fì Duobtaalna. ». f. dim. di duches- 
sa : duchessina. 

Duci, u ulc! e Darci, j. m. Cosa dolce e gene- 
ralmente in pi. le confetture ecc. : dolci |[ Dol- 
cezza : dolce. 

Duci , Duici e Durct. add. Dolce. || met. Grato, 
piacevole : dolce. || Dicesi di tutto ciò che riesce 
gustoso, dilettoso, grato al cuore ed allo spiri- 
to : dolce. j| Detto di uomo, di benigna natura: 
dolce. || Contrario di grave, rigido, severo; dolce. 
|| Detto di sonno : dolce, tranquillo. || Detto di le- 
gno, pietra, ferro, trattabile, agevole a lavorarsi: 
dolce. || Detto di salita, non troppo erta : dolce. 

J | duci stupido dicesi in Catania, di cosa assai 
olee che nausei. || acqui duci V. gialatu. || 
noci di mossu , dicesi del cavallo che senta 
bene il freno : docile e fig. ad uomo arrende- 
vole, buono : compiacente. |J sun kssiri duci di 
mussai, dello ad uomo : rigido, ribaldo, teslerec - 
ciò. Il Pro». NON TASTO DUCI, CHI OOSO.VU TI SUCA, 
ni TASTI aiiaru chi ognuhu ti spota, insegna 
che l'uomo non deve troppo condiscendere, nò 
farsi però odiare. Sup. ducissimu e dolcissi- 
mo : dolcissimo. 

Duci , Dolci e Darci, avo. Dolcemente : dolce. 
|| duci duci , quasi superlativo : dolce dolce. 

Il J IflUUtSl DUCI DUCI, V. ORAI CRAI. U t RICCI 


duci duci o trattari ’na cosa duci duci, an- 
dar colle buone, dolcemente : colle belle belline. 

Durian,. add. spreg. Una dolcciza non gradita 
nauseatile : dolce smaccato. || Detto di vino : me- 
laci bino. 

Durlcclila c Duoldda. add. dim. Dolcetto. |j Per 
vezzo si dice a bambino : bellinelto (/figulini). 

Duclgnu. aili. Che ha del dolce : dolcigno. 

Dueimruti e Dulclmentl. (tur. Con dolcezza: dol- 
cemente. || Soavemente: dolcemente. || Con grazia, 
venustà : dolcemente. || Agevolmente, di leggieri: 
dolcemente. . 

DucUradd». ». f. dim. di oucrssa : poltroncina. 
|| Piccola seggiola a bracciuoli forata, V. sio- 
gitkdda : seggiolino, seggettina, predellino. 

Duci «clm amenti, uve. sup. Dolcissimamente. 

Ducluilddu. add. dim. Alquanto dolce : dolcetto. 

Daciunaxiu. add. accr. di duciuxi: Di motto dol- 
ce, si dice per vezzo di bambino o cosa che 
piaccia. 

Ducimi!, accr. di duci, e si usa in senso di gra- 
ziosissimo, molto caro. 

Duclum. V. oucizza. (A. V. dal. dolciore). || Per 
DISSURJA V. 

Due tua. ». f. Astralto di dolce: dolcezza. || Pia- 
cere, ditello : dolcezza. || Affabilità, piacevolez- 
za : dolcezza. || Soavità di melodia , armonia : 
dolcezza. || Detto di metalli ebe non sono rigi- 
di : dolcezza. 

Due»! meniti. V. DOCUMKNTU. 

Dncunu. V. BUCHISI'. 

Dudda V. AMt'REDDA. 

DudicCMin.it . Nome numerale e ordinativo di do- 
dici : dodicesimo, dadecimo. || in dudicksimu, T. 
slamp. de’ libri di cui il formalo è del foglio 
piegato in dodici: in -dodicesima. 

Dodici. Dùriei e Dódici. Nome numerale car- 
dinale che contiene dicci e due : dodici. 

Dodici, ta 0 Durleluu. V. DUZZI.1A : dodicina. 

Duellami, add. Usato anche s. Che si duella : 
duellante. 

Duellarli v. a e recip. Far duello, battersi in 
duello: duellare. P. pass, durllatu : duellato. 

Duellatori, verb. m. Chi o che duella: duella- 
tore. 

Dueiiuta. ». m. Chi fa duelli : duellisla. 

Duello. ». m. Combattimento fra due per vedere 
chi ha ragione, avanzo di barbarici : duello. 

Duennali, add. Di due anni, che dura due anni 
o ricorre ogni due anni : duennale. 

Duettlnu. dim. di duetto : duellino. 

Dueim. ». m. T. mas. Musica, canto a due voci: 
duetto. || Per siiti, familiarmente vale dialogo, e 
se è lungo: lumagnota, e alle volte con pet- 
tegolezzo : bisticciamento. 

Duna e Dua. j. f. Una di quelle strisce di ebe 
si compone la botte : doga. 

Durami. ». f. Quantità di doghe di diverse qua- 
lità : dogame. 

Dujrana. ». f. Luogo dove si scaricano le mer- 
canzie prima d'entrar in città per Sgabellar- 
le : dogana. || La gabella o dazio che perciò si 
paga : dogana. 

Doganali, add. Appartenente a dogana : doganale. 

Durunaiu. ». in. L’Ufficio del doganiere : doga- 
nato. 

Duganrrl. ». m. Ufficiale, impiegato di dogana: 
doganiere. 


Digitized by Google 



DOG — 3S6 — DUI! 


Dur*r«44a. ». m. dim. di duca, piccola doga. 

Dugffbiiirl. p. mtr. Aver le doglio del parlo: 
nicchiare. 

Uuirirhinnia. i. f. Dolore, cordoglio , rammari- 
chio, querela : doglienia, doglianza. 

Oujof iticrdda. s. f. dim. di doglia, e s' intende 
quella del parlo : doglirrella, dogtiuzia. 

iiuifirkliiMamrnfi. acv. Con doglia : dogliosamente. 

DuKffkluau. add. (hau). Pieno di doglia, affili- 
lo : doglioso. 

Dugruoa. ». m. Moneta equivalente a S cente- 
simi circa. 

DugriiRatii. 'Vèij ». f. ]| pretto di ciò che costa 
due grani (4 cent.). 

Dui e i»u’. Nome di numero: due, du', e in poesia: 
duo. || Il segno che lo esprime : due. || La (accia 
del dado , o la carta segnata con due punti : 
due. || jittari dui, nel giuoco della mora e si- 
mili ove si abtiian a sommare i punti d'ognu- 
no : protender due dita. || a dui a dui, odo. a 
coppie di due : a due a due. || manciari cu du 
vucchi o masticar! cu ou oa.nghi, guadagnar 
da piò rami e abusivamente: scroccare, lecclieg- 
giare. || meni dui nun fannu tri, modo basso 
di rispondere a colui cui non si vuol dare ra- 
gione di ciò che domanda : perchè le due non 
fanno le tre. || essisi o cridirisi unu di li dui, 
credersi d’assai. || dui in lingua familiare s'usa 
per una piccola quautità indeterminata, p. e. 
du Fila di pasta : due maccheroni. || dui nui 0 
tri dui, punto dei dadi quando due o tro s’ac- 
cordan a mostrar il punto del due: duino. || 
dui tasti, due volle Unto : due tanti, due co- 
tanti. || mettiri is dui, si dice del (Ilo, che nel 
cucire per rafforzarlo si ripiega in due : ad- 
doppiare il filo. || a ogni dui tri . spessissimo. 
|| di u dui. cosi diciamo quando si fa paragone 
e scella di cose dette ecc. p. e. di li dui & 
u ego ut u chiddu : delle due, meglio quello. || Pror. 
dui corvi arrattinu uk' aquila, il numero è 
sempre qualcosa : contro due non la potrebbe 
Urlando. 

Dulcamara. ». f. Vite selvatica, pianta medici- 
nale : dulcamara. 

Duicedo. (pasq.). Nella (rase: cono ti sappi la 

VITA DULCBD0, ACCUSSÌ TI SACCIA l'ad TE su- 

spiramu, dicesi a chi paga la pena del suo (allo: 
chi ha mangiato i baccelli spazzi i gusci. 

Dulel. V. DUCI. 

Duictflcarl. e. a. Render dolce: dolcificare. P. 
pres. dolcificanti : dolcificante. P. pass, dol- 
cificato : dolcificato. 

DuleiBcaitoal. ». (. Addolcimento, il dolcificare: 
dolcificazione. 

Duleoll. V. DOLENTI. 

DulIrUI.V. IN DOLIRI. 

Duiureddu. ». m. di m. di dolore : doloretto, do- 
loruzzo, dùlico (Rigatini). || Per vetto i tormini 
de’ bambini lattanti. 

Duluri. ». m Sentimento penoso o tormentoso che 
affligge l'animo o il corpo : dolore. || dolori di 
voria o di sacchetta, per dire spesa. || lu du- 
luri di la soggira, dolor breve, fj aviri o sen- 
tiri doluri : arere o sentir dolore. j| Proti, phi 
duluui non si pò MURini, per dolore non si 
muore. || vuliri beni quanto un dolori di te- 
sta, non voler bene: voler bene come al mal 
di capo. 


Duiuruumeait. avv. Con dolore : dolorosamente. 

Duturuaeddu. add. dim. Doìoroselto. 

DuluruaUalmamenll. avv. Sup. Dolorosissima- 
menle. 

Duiuruau. add. Pieno di dolore, che ha dolore: 
doloroso. || Spiacevole, penoso, amaro : doloroso. 
Il Calamitoso , cagione di dolore : doloroso. || 
Detto di persona, afflitto, sconsolato : doloroso. 
|| Detto di parte del corpo , che duole : dolo- 
roso. || Per baja si dice a uno sofista nojoso: 
increscioso, importuno, sliticuzzo. Sup. duluru- 
sissimo : dolorosissimo. 

DuluruMunl. add. accr. di molto doloroso. 

Duluiu. ». f. Il dolere. 

Dumanl. arr. Il giorno vegnente: domani, di- 
mani, || DOMANI 0 DOMANI MATINA dello OSS. è 
negazione: domani, doman mattinai || cunnu- 
ciri d'oi ’n domani, non determinare un affare, 
posponendolo sempre : andare o mandare d'oggi 
in domani. || si non E oggi è domani , tarderà 
poco : se non sarà oggi sarà domani. || di cca 

A DOMANI CC'E TEMPO (0 MORI UN PAPA E SI NSI 

fa n'aotru) esprime la insufficienza di tempo 

0 dimostra la incertezza : di qua a là qualche 
cosa si farà. || pinsamu fri oggi ca domani cci 
pensa diu, non voler prevedere al futuro : ca- 
vami d'oggi, » menimi in domani. Il oggi do- 
mani, quanto prima, può esser oggi o domani: 
oggi (bimani, e sta puro per: pognamo caso. || 

01 a mia, domani a tia, esser tutti ugualmente 
sottoposti alle vicende umane e naturali : oggi 
a me domani a le. || ot ti viju e domani ti parrò, 
prose, che esprime una tal previdenza di dover 
presto svanire. || quantu oi e domani, si dite 
di cosa troppo lunga. || duman'arsira : domani 
sera, doman da sera. || domani matina : doman 
mallina. Il DOMANI AD OTTU, A QUINNICI , Otto 0 
quindici giorni da domani in poi : tlomani a 
olio, a quindici, ecc. || domani cu lu cozzu ad- 
dabbanna, che è una negativa : doman mai (Ri- 
gulini). 

DuuiAntu. V. DEmXmU. 

Dunicnna. ». f. li domandare : domanda, dimanda. 
|| li chiedere : chiesta. j| Richiesta. I| T. leg. il 
primo atto che si fa dallo attore nelle liti : do- 
manda. || Il chiedere tanto prezzo come fa il 
venditore : chiesta. (Giusti). || Chiesta, d'una fan- 
ciulla in isposa (Tòmm. U. j. 

Dummcnarl. v. a. Interrogare , rivolgersi altrui 
per avere checchessia : domandare, dimandare. 
|| Quando trattisi di vero favore, di cosa cari: 
chiedere. Richiedere ò piò forte del primo e del 
secondo, è quasi un domandar cosa che spetti. 
|| Chieder P elemosina: domandare per Dio. || 
NON TI CUMANNA CUI TI DUMANNA, cioè bisogni 
quindi rispondere cortesemente. | dumannan.nc 
si va a rroma, quando non si sanno le strade 
basta domandare per trovarle; e studiando e 
volendo sapere si riesce a tutto : domandando 
si r a a Roma. || dumanna lu comò pi avibi lo 
oiustu; eòi vuol assai non domandi poco. || do- 
mannari d'unu, corcar d'alcnno: domandar una 
(Tomm. O.). || pioghiari e duman.nari, conten- 
larsi lemporariamente del poco, riservandosi a 
domandar il resto. || Tifi. Aver nome : doman- 
darsi. P. pass, dumannatu : domandalo. || Chie- 
sto. 

PmummiIv». add. Interrogativo ; domandalico. 
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DUM 

Damaimaturi-tnra-tricl. verb. Chi o che doman- 
da : domandalore-lrice. Chieditore-trice. 

Dnmanneééa. ». f. dim. Domanda di picciol mo- 
mento. 

Itumaimlu. i. f. L'atto del domandare, chiede- 
re : domandila. 

Dumànnunl. V. ADDUKAKNONI. 

I Alimi. ri V. DOMANI. 

Duniéftllcu. V. DOMESTICI!. 

nuulia. Nome numerale di due migliaia: duemila. 

Dumlaarl. V. dominahi. 

Uuminlcn », (. Giorno della settimana, festivo: 
domenica. || lu sabato carni e la dominica ton- 
nina, far le cose a rovescio : pittare quel d'in- 
nunzi a quel di dietro, rolger la prora ove ton 
le capre. || di duminica 'tt duiiinica si sposa la 
picchia di la bona virtoosa , per esprimere 
procrastinazioni continue. 

Dominicali. adda Del signore, del padrone : do- 
nimicate. || Appartenerne a domenica: domeni- 
cale. Q T. eccl. Ufficiatura della domenica allor- 
quando coincide in essa un santo di rito se- 
midoppio : domenicale. 

Uuatlnicann. >. m. Frale dell'ordine di S. Do- 
menico : domenicano. Usasi anco add. E vi cran 
anco : le domenicane. Per i scherzo : pidocchio. 

Dumlalcaria. V. duminica, quasi dire domenica 
di. || douinicabìa si voli dio, dello pungente, 
che dà ad intendere procrastinatione. 

Duiutnlehlnn. s.f. Domenica di quaresima in cui 
si fa festa nelle famiglie. 

Dumlnlehluii. V. OENOFLESSORIO. 

Duml.tlcarl. V. ADDI'SI ISTIGAR!. 

Dumunrddu. ». m. Abitini o altri ninnoli che la 
buona fede crede preservino da malìe, peri- 
coli : brevicino, amuleto. 

Dnnalra. s. m. Cosa che diverta per un poco, 
o fa passar piacevole il tempo: pastalempo. ( Sp . 
Donayre: motto piacevole). 

Dnuiru aumenti, avv. Piacevolmente. 

Danari e derivati. V. donabi. 

Olmeti. Particella congiuntiva cho esprime con- 
chiusione e conseguenza : dunque. (A. V. ital. 
dunqua). || Interrogativamente può esser prin- 
cipio di discorso : dunque? || Per te no. 

Onnlceddu. a. m. dim. di dono : dnnicello. 

ib tinnitila, s. f. prgg. di donna : donnaccia. 

Dannella. V. DONNETTA. 

Dumi e d’unni, avv. di moto da luogo, e vale, 
di qaal luogo : donde. || Pel pron.: quale, p. e. 
una finestra d'onni si vini bcc. d'omie ecc. dalla 
quale. || Perciò, per la qual cosa: donde. || Come, 
in qual modo, o mezzo : donde. || Per qual parto, 
con cui , e mostra cagione . origine , donde. || 
Dopo ciò, per cui, in conseguenza : donde. (.4. 
V. ital. donne. Vita di C. da Rienzo). 

Duuuliux-ntu. ». m. Co sciupar inutilmente il 
tempo : dondolamento, ciondolamento, indugio. 

Dunutarlal. r. iute. ri/l. pati. Sciupar il tempo 
a nulla, o puner tempo in mezzo nel fare chec- 
chessia; dondolarsela, baderlare, sdonzellarsela. 
|| Non cavar mai le mani dal nulla : dondo- 
lare. Da donneare nel senso di spassarsi.P. pass. 
dunniato : dondolalo. 

Danti tuia. s. /. L'azione del dondolarsi : dondo- 
lata. 

DunnUtedda. dòn. di DUNNIATUNA OCCr. di DCN- 

NIATA. 


DUP 

Dunnlafuna. accr. di DONN1ATA. 

Dunniaiiiri-iura. verb. Chi nelle operazioni va 
troppo adagio : ciondolone-na, tentennone. 

Dunniredda. V. DONNETTA : donnicina. 

Dunntacamcnil. aor. in modo donnesco : donne- 
scamente. 

Dnnnlarn. add. di o da donna : donneerò. 

Uunnitcuiu. add. Che affetta volentieri collo 
donno: donniito, a/fellaluzzo. 

Dunniuai na. ». Sciupatore di tempo inutilmente: 
dondolone-no, badalone-m. 

Dnnnlunrddu. add. dim. di DONNtOSC. 

Dnnntuan add. Chi sciupa tempo inutilmente) 
chi non cava le mani da nulla : dondolone, cion- 
dolone, pigro. 

Dunntuannl. aCCr. di DUNNIUSO. 

llunnu tintt.i . add. Stoltissimo. 

iBimu. V. A. Per dono V. e prendesi in senso 
dim. e vili/, regaluzzo, presentuccio. || lu dono 
DI LA SOCI-, IRA A LA NORA, APRIU LA CASCIA E 

coi detti 'na noci, motteggio intorno alla suo- 
cera, e intorno all’avaro. 

Dumctla. s. f. Donna vergine di età d i marito: 
donzella. j| colori donzella, tra il bianco e il 
rosa. 

Dupli!, add. Doppio : duplo. 

Dóppia. ». (. Moneta d'oro equivalente a 35 Uro 
e centesimi : doppia. Il Ve na di 63 e di 126 li- 
re : doppie, che sarebbero i doppioni. ]| sr. aro- 
lari la doppia, uscir dal rischio di perdere 
il doppio della scommessa nel giuoco dello 
carie : campare dal marcio, la generale cose 
di mollo valore. 

Dupplamrnii. avv. Due volle Lanlo : doppiajnente. 
|| fiq. Fintamente , con doppio scopo : doppia- 
mente. 

Dupplc jnrlatiira. s.f. T. Tip. E una doppia, di- 
fettosa impressione delle righe le une alialo al- 
l'altro, per effetto di nn secondo bollo mal re- 
plicato dal torcoliere : doppieggiatura. ( Car. 
Voc. tlel.). 

Duppiiiza. ». f. L’esser doppio : doppiezza. || In- 
fingimento : doppiezza. 

Doppimi. ». m. T. mar. Addnppiatura di un pezzo 
di cavo : doppino. (Zan. Voc. Melò. 

Dùpptu e Ddóppia add. Due volte: doppio. || 
cipri doppio, i cui petali sono raddoppiati; 
doppio. || orni ntippn, quelle fermate da due pezzi 
appiccati : gemme doppie. || Detto a persona, si- 
mulato, fi ito : doppio. || darti Duppti, false quali 
usano i truffatori : carie doppie. || Per grosso : 
spesso, modo aro. a lo doppiu, doppiamente: 
a doppio. 

Dóppia. ». m. Due volto tanto : doppio. || Specie 
particolare di passo da ballo: doppio. 

Duppianauu. pegg. di doppione in (risto senso 
di fìnto : doppionaccio. 

Duppinnt. accr. di doppio: doppione. || in senso 
di grosso, spesso. || Molto finto : doppione. 

Duppllearl e Dupprlcarl. v. a. Addoppiare : du- 
plicare. P. pass, dopplicatu : duplicato. 

Duppllraiameuil. ave. In modo duplicalo : du- 
plicatamente. 

Dnpptteatina. ». f. T. Stamp. Ciò che il composi- 
tore inavvertentemcnle raddoppia: duplicatura. 

Dupplteafórla. V. SUPPLICAZIONI. 

Duppticaio. ». m. Seconda copia d'nna lettera o 
altro : duplicato. 
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Dupplleaitim. s.f. Raddoppi amento: duplicatura. 

V. DCPPLICATINA. 

Onpplipuisnt. ». /.Raddoppiamento: duplica- 
zione. 

Dappllctti e Itappllrltail. s.f. Doppiezza : du- 
plicità, dupliciladr, duplicilale. 

Dupuml. t. m. T. Tip. Il segno dei due punti: 
duepunti. 

Durabblli. add. Alto a durare : durabile. Snp. du- 
rabimlissimo : durabili-timo. || orr. Durabii- 
mente. 

nurubbillnutuiameuii. are. sup. Durabilitlìma- 
mente. 

Itarabblllià e nurabbllllall. S. f. Il durare , 
stato o qualità di ciò elle ò durabile : durabi- 
lità, durabiidade, dwahililale. 

Durabblimcml. aw. In modo durabile : durabil- 
mente. 

Uarara. t. f. Spezie d’uva bianca, che ha il gra- 
nello ritondo, appena schiacciato, polpa soda 
e dolce , buccia sottile : /arie duritela , o ura 
duracina. 

■Pnranrnil. ave. In modo duro : duramente. || 
Difficilmente, stentatamente : duramente. 

■ Pur, ohi. V. ODORAVA. 

i>. i mordila, j. m. Formella di pane del valore 
di due grani, ossia un soldo. 

IPuraail. add. r.l|o dura : durante. || Nel mentri), 
mentre dura : durante. || santu doranti! si dice 
quando si vorrebbe che durasse cosa di cui si 
tema vicina (ine o cangiamento, come dire: 
tanta perteveranza ! duraltu! (Fan/.). 

IPurunr» V. durata. (.4. V. ita!, daranza). 

Murari r. itiir. Occupare assai tempo, andar in 
lungo: durare. || Perseverare: durare. || Conser- 
varsi, mantenersi, bastare : durare. || Estendersi, 
arrivare e dinota lunghezza di luogo : dui-are. 
|| Pro p. mentri opra nn'é TORTURA, per espri- 
mere che è un bene che potendo venir meno 
pure prosegue : / indie dura fa cenuro. || co' la 
dura i.a vinci, ci vuol perseveranza : chi la 
dura la rince. || dorarila 'nt'on loco arti rcc. 
starvi del tempo senza mutare : regger in un 
luogo, arie ere. || oorari, per campare, vivere: 
durare P. pass, dorato : durato. 

■Purau. e. f. Il durare: durata. 

Muratcdda. dim. di DORATA. 

■Puratli u. add. Durabile : iluraliro. 

■Puraiuru. add. Da dover durare : duraturo. 

■Pu razioni, s. f. Duramente, durata : dura rione. 

■Pumszu. pegg. di duro. 

IPurcnrntura V. DULCAMARA. 

iPurrrii. add. Detto di vacca che a stento dà il 
latte. 

IPurrtia. adii. dim. Alquanto duro : durello. || Un 
po' malagevole, e detto di persona, ostinato: 
durello. • ' * 

IPurévull. add. Durabile: aureeole. Sup. dure- 
volissimi] : durevolissimo. || aro. Durevolmente. 

■Purrvullzzu s.f. Durabililà : durevolezza. 

Marci ulnirntl. ave. In modo durevole : durevol- 
mente. 

Uurlreddu. V. DORRTTO. 

Murlrnu. add. Che dà nel duro: duriccio. 

■Purltlldduzzu. \ im e ““ dl PCRRTTU. 

IPurlzza. s. /. Astrailo di duro : durezza. || nei. 
Renitenza, ostinazione: durezza. || Rigidezza, 


asprezza ne' modi : durezza. || Nel disegno, sec- 
chezza , contrario di morbidezza : durezza. || 
Nella musica, asprezza nella esecuzione : du- 
rezza. H Presso i chirurgi, indurimento del so- 
lido, afflusso di umori induriti in una parte 
* del corpo : durezza. 

iPurmlrntl. add. Che dorme : dormiente, dormen- 
te. || Per attuppateddo V, 

■Purmlarbluauzzu. odi. pegg. di DORSI tOGRicse: 
dormiglione. 

■Punni rir hiu«'ddu. add. dim. Dormiechiante, dar- 
migliante. 

iPnrnitirK'biuuu. add. Sonnacchioso, sonnolento : 
dormiglioso. Su p. dormiggiiiusissimu : dormigli/)- 
sissimo. 

lPuruziEubtuABul. add. accr. Dormiglione. 

■Purmlrl. V. DORMIRI. 

IPurnaltòrlu. V. DORMITORIO. 
iPumifztunt. ». f. Il dormire, riposo : dormizioni. 
■Purntum. s,f. Dormizione, il tempo che si dorme 
in una volta : dormila. 

Uurmutaua. pegg. di OORMUTA. 
lPurwmedda. dim. Dormitina. Il PARI UNA no»- 
mutrdda, dormire fra giorno un po': far una 
dormitina. 

iPumiutina. V. DOgMOTA. || Tempo in cui i Mu- 
golìi cambiano la pelle : dormila. 
ftPurNaauznii. accr. Lunga dormila : dormitone. 
■Purouu. add. Che da pel duro : durotto 
Mum. ». m. Durezza, la parte più dura : duro. Il 
trovari dohii, incontrar difficoltà, ostacoli: 
trovar duro. || Pro ». doro co doru nun eab- 
rrica muru : duro con duro non fa buon muro, 
due volontà ostinate non si raccapezzano, e 
fig. bisogna bere nel mangiare. 

Mura. add. Che resiste al latto : duro. || Che non 
si liquefa, non si sgretola : duro. || Difficile, ma- 
lagevole o dannoso : duro. || orinò doro d'd.n 
corno : duro come un corno. || Superbo, orgo- 
glioso : duro. J| Detto a uomo di poca appren- 
siva : duro. Onde tksta o cirivkodu doro: 
capo duro, capassone. || doro di mosso o di vocca, 
dicesi de' cavalli non ubbidienti al morso: 
duro di bocca. || aviri lo corio doro, resistere 
alle infermità, dicesi de' vecchi. || doro. Nelle 
arti è asprezza, contrario di morbidezza, soa- 
vità ecc. : duro. || doru a fari 'na cosa, ebe la 
fa con islento : duro a far una cosa. || teniri 
doro, far ogni sforzo per salvar checchessia: 
tener duro. Sup. durissimo : durissimo. 
IPuruliddu. add, dim. Oureilo. 

Muueàrrlrl, V. OISCORRIRI. COSÌ a NÌCOSia (VER- 
DONI). 

IPu«lcl.,. V. CANNILA. 

Mutar). V. DOTAR!. 

iPuticrdda. s. f. dim. di dote : scarsa dote. || bona 
doticsdda, per ironia quasi, vuol dire òuom 
dote. 

iPuttlil. add. Dicesi di metalli, arrendevoli e ri- 
ducibili a qualsiasi forma : duttile. 

■Puttlllid. ». /. L'essere duttile : duttilità. 
Mulirina. ». f. Scienza, sapere, ammaestramento: 
dottrina. || Massime, precetti : dottrina. || dot- 
trini legali, i dettami degli autori in giuri- 
sprudenza : dottrine legali. || dottrina o dot- 
trina cristiana , il catechismo : dottrina. || 
ziri a la dottrina , andar nella chiesa par- 
rocchiale ove s'insegna la dottrina : andar alla 
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dottrina. || Proe. la dottrina ’stxa l’ ignob- 

BILI È ARGBNTO , ’.VTBA LI NOBBILI X ORO , X 

'ntra li pbincipi t pbtra pbbziusa, proverbio 
troppo ligio, quasi il grado desse lustro alla 
dottrina, non essa al grado. 

Dutirlnaii. i. m. Libro che contiene insegna- 
menti : dottrinale. || Parte dottrinale d'un'opera: 
dottrinale. || add. V. dottrinali. 

Duitrluna. pegg. di dottrina: dottrinacela, (cre- 
derei usabile . 

Dauriardiia. dim. di dottrina in senso di li- 
bretto del catechismo. 

Dimora, t. f. Donna ebe vuol fare la saputa: 
dottora. 

Dauoraii. add. Appartenente a dottore: dotto- 
rale. 

Duuurandu. add. E anco usato i. Colui che ì 
per, addottorarsi : dottorando (mort.). 

Dutlurarl. V. ADDOTTORAR!. 

Duuaraiu. ». m. Grado e dignità del dottore : 
dottorato. || La funzione stessa del conferire il 
grado : dottorato. 

Dimorami. ». m. pegg. di dottore : dottoracelo. 

Dotioreddo. dim. di dottore: dottoretlo , dotto- 
rino. 

Doiiori. j. m. Colui ohe in una dottrina sia stato 
promosso al più alto grado di tal facoltà, al 
dottoralo : dottore. || Maestro : dottore. || Assolu- 
tamente dello, s'intende il medico: dottore. Il 
dotturi di salamanca, detto ppr dispregio agli 
sputatondo : bacalare , barbassoro. || dottori 
SCAVIGOBIATO, DUTTUR1 DI QUATTRO A MAZZO, — 
di ’na pogghia — ot cai.amin.tuni, per ischerno 
a dottore da nulla : dottor de' miei stivati, dot- 
torelluccio.W Proo. totti tonno fari li dottori 
'atra lo bommulu, per pungere chi si picca 
di affettata saccenteria affastellando spropositi. 

Il È MEGGHIU XSSIRI DOTTO CA DOTTORI, più la 
sostanza che l'apparenza : meglio vale esser dotto 
che dottore. || fari lo dottori, ostentar dottri- 
na, presumere: dottoreggiare. \\ tutti facsmo 
lu dutturi ’ncasa d’autru : a chi consiglia non 
duol il capo. || dotturi d'on libbru solo , ehi 
non ha che una sola occupazione. || V. in asinu 
altro proo. 

Duttu ricettiti, tilif. di dottore : dottor icehio , dot- 
toracelo. 

DutturUi». fem. di dottore : dottoressa. || Donna 
sacciuta e salamistra : dottoressa. 

Dutturuni. s. m. accr. di dottore : dottorane. 

Duini», i. f. accr. di dote : dotane. 

Duumvirato, j. m. T. st. Dignità di duumviri : 
duumvirato. 

Duùmviro, s. m. T. st. Udo de' due magistrati 
che formavan un magistrato, una carica presso 
i Romani : duumviro. 

Dura. V. DOGA. 

Duri. V. UNNI. 

Duviri. o. ritir. Esser obbligato a checchessia, 
esser necessario: dovere. || Esser obbligato di 
pagare : dovere. || In vece di, essere possibile, 
in modo induttivo p. e. lo divi aviri fatto 
Antonio : lo deve a rer fatto Antonio. || Restar 
tenuto ad alcuno : dover a uno. || duvibisi un 
beni a ona persona : doversi un bene a una 
persona. || duviri aviri, esser creditore: dover 
avere. || nfl. pass. Bisognare, esser conveniente, 
necessario : doverti. P. pass, dovuto : dovuto. 


Duviri e Doviri. s. m. Il convenevole, il giu- 
sto, il necessario, l’obbligo . dovere. || tkniri onu 
a duviri, tarlo stare a segno : tener uno a do- 
vere. || stari a duviri, star a segno : sfar a do- 
vere. || ti sta a doviri ! ti sta bene, te l'hai me- 
ritala, e si dice di cosa dannosa: ti sta il do- 
vere. || i dovibi, i complimenti, le cerimonie p. e. 
sono stato a far i miei doveri al Sig.... || Modo 
avo. a doviri , convenientemente : a dovere. || 
’upastari li doviri, conoscere per bene tutti 
i proprii doveri. 

Duviruumeutl. are. Secondo il dovere : dovere- 
sortente. 

DuvtruMu. add. Che è di dovere e convenevole: 
doveroso, il Complimentoso. 

Davi. V. dodici (fi - , dome). Così in Nicosia. 

■Sultana. (VINCI) V. DOZZINA. 

liunnnatu. V. DOZZINALI. 

Duuina. s. f. Cose della medesima natura in nu- 
mero di 12 : dozzina. || di dozzina , si dico di 
cose di poco conto : da o di dozzina. 

Duzzinait . add. Comunale, di mediocre condi- 
zione : dozzinale. |J A modo di s. uomo senza 
pregio: dozzinale. || a la dozzinali, dozzinal- 
mente : atta dozzinale. Sup. dozzinalissimo : 
dozzinalissimo. || are. Dozzinalmente. 

DuzzlnalUatmaiueuii. acv. sun. Dozzinalissima- 
mente. 

Duzzinalmend avv. Comunalmente, ordinaria- 
mente, mediocremente : dozzinalmente. 


E 


E. s. f. Quinta lettera dell'alfabeto, seconda delle 
vocali : e. || Congiunzione copulativa : e. E nel- 
l’ incontro di altra vocale le si aggiunge una 
d : ed. || Maniera d'interrogare : e? || Coll'accento 
grave esprime la terza persona singolare pre- 
sente dell'indicativo del verbo essere : <i. Che 
il volgo pur dice : xni, paragngc usata anco dai 
Toscani : ree. || Sta in signiflcanza di molle altre 
particelle, ancora, che. cosi, nondimeno, oltre 
a ciò, quando, ecco, allora ecc. : e. || Anco fra 
noi I’e coll'apostrofo x’ sta per la congiunzione 
x e Tari. pi. i, p. e. i cani b' gatti : come 

usavano e usano gli scrittori italiani. || x' accor- 
ciativo di ro o ieo : io. Eo ed e' scrissero per 

10 gii antichi scrittori italiani. || Per a li p. e. e' 
mano l'hajc : alle mani o in mano l’ho. 

EbbaulsU. V. SCRITTORf ARO. 

Ébbanu. s. m. T. boi. Albero indiano e africano, 

11 cui legno dentro è nero e fuori color del bos- 
solo , pesante che non galleggia sui!' acqua : 
ebano. Canna indica L. 

Ebbtrtrbitoita o Ettiriebitolla. Voce senza si- 
gnificato in senso di allegrezza o simile. 

Ebbraleu. add. Appartenente agli ebrei : ebraico. 

EbbruUiuu. j. m. Credenza, costumanza, modo 
di parlare degli ebrei : ebraismo. 

Ebbrcu. s. m. Chi segue la legge di Mosò : ebreo. 
|| Si dice ad un usuraio, o a chi vende a caro 
prezzo: ebreo. || Per testardo. || Vale anco umico 
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di Dio. || S’usa aid. per ebraico: ebrto. || V. fun- 
cia di rosseddu. 

Ebbrietà, i • » 

Ebbi-Izza ! comune «ntACHIZZA V. 

Ebbra, add. Che ha la mente alterala dal vino 
. n da passione : ebbro, ebrio. 

Ebbuca. Idiotismo per èpuca V. 

Ebbuiiirtont. ». f. Il movimento dei liquido ri- 
scaldato : ebollizione. 

Ebbururu. add. (vknkzia.no) Bianco a guisa d'a- 
vorio : eburneo. 

Ecccdemcmeml. nei . In modo eccedente : ecce- 
dentemente. 

Eccedenza, t. f. Eccesso : eccedenza. || Soprappiù: 
topracanzo; in questo caso l’usar eccedenza è 
biasimalo dallTpo/ini. 

Eccrdtri. r. a. e i j< / r . tua. Passar i limiti, il con- 
venevole e ha quasi sempre senso traslaio: 
eccedere. P. pres. eccedenti. eccedente. P. puet. 
ECCADOTt) : e* ceduto. 

Eccc-hoam. Cosi chiamasi la figura di G. C. co- 
ronato di spine : ecce homo. || essisi o panini un 
tccE-noiiu, persona che per malattia, caduta o 
altro sia malconcia : parer un ecce-bomo. || fari 
stari ad uno comu un ECCR-Hoiio, malmenar- 
lo, ridurlo a mal termine. 

Eccellenti, add. Che nel suo essere è in grado 
di perfezione : eccellente. Sup. eccellentissimo: 
eccellentissimo : è un titolo principesco. 
Ecccliciiiltucnil. atte. Con eccellenza : eccellente- 
mente. Q Dicesi quando approvasi qualche detto 
0 f.rtio : benissimo. 

EcerllrniUftintnnientl. aw. tup. Eccellentise ima- 
mente. 

Eccellenza o ’Ccltlrnza. j, f. Astratto di eccel- 
lente : eccellenza. || Titolo che s'appicica a un 
uomo per aristocratica vanità : eccellenza. || per 
eccellenza posto are. ottimamente : per eccel- 
lenza. E vale anche, per antonomasia . per ec- 
cellenza. 

EcccImu. add. Sollevato sopra gli altri, alto : ec- 
cetto. 

Eccentrica nienti, are. Sopra diverso centro: ec- 
centricamente. || Bisbeticamente. 

Eccentricità, s. f. La distanza o differenza fra 
centro e centro di due circoli eccentrici : ec- 
centricità. || S/rui ojanza. 

Eccentrici, add. Che non ha l’ istesso centro : 
eccèntrico. J| Per bisbetico, stravagante. 
Ecceomu. V. ECCE-II01IU. 

Ecce cu tv amenti, a cd. In modo eccessivo : ecces- 
tieamente. 

Eccecaivtiè. s. f. L’esser eccessivo, eccesso : ec- 
cessività. 

Ecrcmlt a. add. Che eccode : eccessivo. 

Ecce ««a. j. m. Quella parte per cui una quan- 
tità è maggiore d’un'altra : eccesso. || Sopravan- 
zamento : eccesso. || Lo eccedere : eccesso. || Ag- 
grandimenio : eccesso. || pari eccessi, dicesi di 
chi fa o dico stravaganze o commette gravi 
colpe : dare o prorompere in eccessi. || Il trapas- 
sare i limili della ragione del convenevole, ec- 
cesso. || Pro c. ogni eccesso È vizio : ogni eccesso 
è vizio. 

Eccetera. V. eccetra. 

Ecce tra. Nota d’abbreviatura, che vaio, e altre 
cose, e il resto: eccetera. || Il segno stesso : ecce- 
tera. || Per deretano. || dari ou lo naso ’ntra 


l' eccetra, modo poco pulito per esprimere 
non calere. 

Eccella, aro. Fuorché, salvo, se non : eccetto. || 
Ecr.sTTUrCHÌ : eccettochè, fuorché. 

Eccctmarl. r. a. Significare che una persona o 
cosa non è compresa nel numero, nella regola: 
eicettuare. || Per esentare. P. pass, eccettuato: 
eccettuato, e s'usa per ccctTTu V. 

Eccettuazioni, i. f. L'eccettuare : eccettuazione. 

Eccezioni, i. f. L eccettuare, eccettuazione : ec- 
cezione. || T. teg. Esclusione di prova o di allo: 
eccezione. || ogni regola havi la so eccezioni 
o non c e t regola senza eccezioni : ogni re- 
gola ha la sua eccelsone. 

Eccczlunntl. add. Relativo ad eccezione, ebe pa- 
tisco eccezione : eccezionale. 

Eccezlunnrl. (MINUTILLA) V. ECCETTUAR!. 

Eccczinncdda. s. t. dim. di eccezione : eccezion- 
cella (Panni d'uso). 

Éehlii. s. m. T. boi. Pianta boraginea simile al 
puiegio, di fiori azzurro-porporini, i semi bau 
figura d' una testa di vipera . cresce anco su 
pu muri; è umetlante, peliorale, addolcisce il 
sangue : echio, bwilnssa selvatica, erba viperina. 
Echium vulgare L. 

Ecct. Voce onomatopeica dello sternuto. 

Eecidtn. s. m. Strage, uccisione grande, rovina: 
eccidio. 

Eccita bbtll. add. Facile ad eccitarsi : eccitabile. 

Ecctiabblliin. s. f. Astratto di eccitabile : eccita- 
bililà. 

Eccitamento, t. m. L'atto dello eccitare : eccita- 
mento. 

Eccitami. P. pres. Che eccita : eccitante. || T. med. 
Di rimedio che ha virtù di stimolare: eccitante. 

Ere Ilari, d. n. Far venir voglia c disposizione, 
stimolare, istigare: eccitare. || T. mtd. Accrescere 
lo stimolo, il vigore: e< citate. || nyi. Eccitarsi 
P. pass, eccitati! : eccitalo. 

Eiceiiattnalmn. add. sup. Eccitatissimo. 

Eccitativa, adii Alto ad eccitare : eccitativo. 

Eeeituturi-irlci verb. tn. Chi o che eccita : eco- 
tatore-lrke. 

Eccitazioni, j. f. L'eccitare : eccitazione. 

Ecclcalaatlcanccnil. acD. Da ecclesiastico : eccle- 
siasticamente. 

Eoclcalzztlcn e Eccrcalzutlru s. m. Uomo de- 
dicato alla chiesa: ecclesiastico. Il Pio , divolo: 
cbiesolatico. || Uno de' libri del vecchio testa- 
menlo: ecclesiastico. (A. V. Hat. eccreziastieo). 

Ecct Uvan.cn tu, j. m. L'atto dello ecciissarsi : ec- 
ctissamento. 

Eccitava ri» p. a. e inlr. ass. e ri/l. pass. L'oscn- 
rarsi del sole e della luna per interposizione 
della luna o della terra, impedire che esse tra- 
mandino luce : ecclissare, eclissarsi. || Per sm. 
Oscurare : eclissare. P. pres. ecclissanti : ecchs- 
sanle. P. pass, ecclissatu : ecctissato. 

Eccitavi, j. (. Oscuramento del sole per interpo- 
sizione della luna, o della luna per interposi- 
zione della terra; e si dice d'altri corpi : ecclis- 
si. eclisse. [] Per sm. Oscuramento : ecclissi 

Eccllmtceddu. s. m. dim. Breve ecclissi ; ecclis- 
lina (mobt.). 

Eccn. aor. Ohe dimostra cosa la quale soprav- 
venga o che si voglia far vedere, o che : ecco. 
|| Particella riempitiva per dar forza: ecco. |j 
Per adunque : ecco. || éccumi, ecco me : eccomi. 
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Ed è partitila responsiva ohe dimostra pron- 
tezza, prestezza : eccomi. || Si unisce alle parti- 
celle ti, ccr, vi, tu, ecc. e vale : ecco me, te o 
atte, voi o a voi, ecco quello ecc. || accori, senza 
riferirsi a persona, vale, ecco elle viene a un 
tratto : eccoli. || Posposto, indica, picca, mi neccia 
p. e. fu mi larghi ciò ? e io li ni rglierò nitro, 
ecco. || aceti chi: ecco che. || ir.cDLO , modo che 
si prepone alle parole con cui si vuol dimo- 
strar checchessia, p. e. come dobbumo fare ? 
eccolo. || aceti oca : ecco qua. || accusi : èccone, 
ecco di quelli di cui si parla. 

Eebeicctnri. e. mtr. Risuonar per eoo: echeggia- 
re. i‘. feti, echeggianti : echeggiante. P. pres. 
echeggiati! : echeggialo. 

Economali!, i. m. Ufficio dell'ecooomo : crono- 
maio. 

Economia, t. f. Arte di hen amministrare i beni 
pubblici e privali : economia. || Il sapere ben 
impiegare, spendere con parsimonia : economia. 

|| ECONOMIA AMMALI,— SATURALI EOO., leggi che 

governano l’organismo, la vegetazione: econo- 
mia animale, — naturale, ecc. 

Economicnoirnti. oro, Con economia: eronomi- 
camenle. || Amicherolmenle, senza formalità. 

Econòmici!, adii. Appartenente ad economia : e- 
conomico. 

Econonii*(a. i. m. Scrittore di economia: eco- 
nomitla. 

Economliiarl. o. infr. Amministrar con econo- 
mia : economizzare. Voce d’uso, e dall'Ugolini 
ripresa. || Far buon uso. 

Ecònomu. ». m. Che ha economia: ccònomo.-|| 
arti. Colui che risparmia: economo. 

Eco o leecii. ». m. Voce che mediante il riper- 
cuotimento in alcuni luoghi si prolunga : ero, 
in ital. è fem. benché si irovi usalo mas. in 
Bolza. Al pi. è sempre mas. Il fari rcu , con- 
fermare, approvare, ripetere: far eco. || il luogo 
eh' è cagione dell’eco: ero. 

Ecumenici!, culli. T. eccl. Universale : ecumenico. 

Ed. L'jstesso che e, aggiuntavi la n per ovviare 
l'incontro dall’altra vocale: ed. 

Eddomndòriu. ». m. T. eccl. Colui che i desti- 
nato ogni settimana all'uffiziatura, ognuno che 
offlzia da superiore nelle sacre funzioni : eb- 
domadario. 

Eddlra. V. AHF.DOARA. 

Edema. ». m. T. ckir. Tumore molle, proveniente 
da umori acquosi ristagnati in gualche parte 
del corpo e più sovente ai piedi : edema. 

Edemàtica, add. Che patisce di edema: edema- 
tico. (unnT.). 

Edemainau. add. Appartenente ad edema; am- 
malalo di edema : edematoso. 

Édera. V. ABEDOAItA. || EDERA QUINQUErOGGIUI!. f. 

boi. Pianta esotica. Ampelopsis quinquefolia 

Mich. || EDERA TERRESTRI. V. ERVA TERRESTRI. 

EdiHciinienin. ». m. L’ediflcare: edificamento. \\ 
Cagione, e stabilimento di checchessia: edifi- 
camento. 

Eduteart. V. FABBniCARi. || Per mel. Indurre buo- 
na opinione, far restare altrui bene impressio- 
nato, dar buon esempio: edificare. || rifl. a. Re- 
star edificato: edificarsi. P. pres. edificanti: 
edificante. P. pass, edificato : edificato. 

Edificativa, add. Esemplare , tale da dar buon 
esempio : edificativo. 


Edificatòria, add. Atto ad edificare: edificatorio. 

Edltlcaturl-triel. verb. Chi o che edifica : edifi- 
calore-lrice. 

Edificazioni. ». f. I.'opera e il risultato dello edi- 
ficare: edificazione. \\ fig. Buona impressione di 
virtù fatta in altrui, buon esempio: edificazione. 

Edilizia. ». m. Fabbricato nobile, d'importanza, 
la cosa edificata : edificio, edifixio. 

Editi. ». m. Magistrato che ba cura degli edi- 
lìzi : edile. 

Eldllltà. ». f.. Uffizio degli edili: edilità. 

Edilizia, add. Di o da edile : edilizio. 

Edittu. ». m. Bando, legge pubblicata: editto. 

Èdita, add. Dato alle stampe, pubblicato : èdito. 

Editurl-trlcl. rerb. Chi o che produce alle stam- 
pe le opere altrui : editore-lrice. 

Edizioni. ». f. Pubblicazione d’ale una opera per 
via di stampa: edizione. 

Eden. V. AREDDARA. 

Educamenlu. V. EDUCAZIONI. 

Educannn. ». f. Donzella che è in educazione 
nel monastero : educanda. 

Educnnna. mascè, di EDUCANDA. 

Educori. r. a. Lo allevare e istruire : educare. 
P. pres. educanti : educante. 

Educit tomenti, acv. In modo educato : educata- 
mente. 

Edueatrddu. dim. di educato. 

EdueatUaimamrntl. avv.sup. Educalisstmamenle. 

Educatu. add. Gentile, cortese, garbalo : educalo-, 
ma meglio aggiungendovi l'add. e dire : ben 
educato, che riguarda le forme esteriori per 
istare convenevolmente in società: ben educalo. 
E vi è poi : educalo bene, che riguarda l'edu- 
cazione della mcnle e dello intelletto, e si dice 
de' soli giovani (Tomm. />.). || acv. Educata- 
mente Sup. educatissimo : educatissimo. 

Ednenturi. verb m. Chi o che educa : educatore 
o fem. educatrice. 

Educazioni. ». f. Allevamento e istruzione e am- 
maestramento dell’animo : educazione. 

Efcatoz. (Ad posto ave. Inconsideratamente : alta 
carlona. 

Effnuttn. ». m. Settima nota, anzi una delle chiari 
del canto: effaulte. (mort.) 

Effe. V. F. 

Efferati!, add. Crudele, di maniere dì fiera : ef- 
ferato. (MORT.). 

e fiere enee nza. ». f. II movimento eccitato in due 
sostanze da nuova aziono chimica che in esse 
si operi : effervescenza. || Nel traslato, l'ardore 
subitaneo degli animi per causa qualunque : 
effervescenza. 

Effettazzu oecr. e pegg. di effetto : effeUaccio (Far- 
mi d'uso). 

Efiettteeddn. dim. di effetto : effetluzzo. 

F.ffrtilvamentl. are. Con effetto, in falli : effet- 
tivamente, effettualmente. 

Effettività. ». f. La verità della cosa, realtà : ef- 
fettività. ( Mori .). 

Effettivi!, add. Che è in sostanza o in effetto : 
effettivo. 

Effettiva, atw. V. EFFETTIVAMKNTI. 

Effetto. ». m. Quel che è prodotto da una causa, 
la cosa cagionata : effetto. || fari kffettu, rie- 
scire al fine cui è ordinata, o semplicemente 
produrre impressione : far effetto. || aviri ef- 
fetto, effettuarsi: aver effetto. || babi effetto, 
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effettuare : dar (fletto. || in o con effettu, po- I 
sto ace. ìu fatti, in sostanza, in conclusione: 1 
in o con (fletto. j| mettici ad effettu. attuare : 
metter in effetto. || In pi. si dicono gli averi, lo 
sostanze : effetti. || ad effetto, posto ave. a Dna : 
ad effetto. 

Ki nottua ri. e. n. Mandar ad «(Tetto, supporre più 
difficoltà dello eseguire, e nel rifl. si dice anco 
degli avvenimenti che non dipendono dall'uo- 
mo : effettuare. P. pass, effrttuatu : effettuato. 

Kffetiunilonl. a. f. L'eiTettuaro : effettuazione. 

Eflrlfulrl. V. EFFETTUASI. 

Efficaci. add. Che ha gran forza, che fa poten- 
temente l’elTelto : efficace. || essiri efficaci, l'u- 
sano anco per dire elio uno di lutto teme, si 
piglia apprensione, ed ogni cosa ha a male : 
casoso. || T. teol. Dicesi delia Grazia che sem- 
pre produce il suo riletto : grazia efficace, sup. 
efficacissimo : efficacissimo. 

Efficàcia, s. f. Astratto di efficace, forza alla a 
immediatamente e visibilmente produrre effet- 
ti : efficacia. 

ElBeaclmeml. are. Con efficacia : efficacemente. 

Effieaclnalmantentl. ani. sup. EfficacuSimamente. 

Effiraclual. (o. b.) add. acce. Di motto efficace. 

ÈUel. V. erpici. 

Enig-gln. V. EFFIOCil. 

Efttrcìarl. r. a. Far l’effigie, figurare : effigiare. 
P. Pass. EPFiGfìt atu : effiggiato. 

Eniggii. ». f. Ilappresenlazione delle forme d'un 
oggetto, e più di una sembianza umana, per 
tener luogo della cosa stessa, sicché ogni ef- 
figie è immagine e non viceversa, effigie, effige. 

EOualoul. ». f. Versamento , spargimento d' un 
fluido con qualche grado di forza : effusione. 

KITutiunrdda. s. f. dna. rffusioncelta. 

Efimrru- V. FERVI SFIDERÀ. 

È irlo ira. ». f. Poesia pastorale : ègloga. 

Eir»l»mu. ». m. L' esser tutto per sé, non aver 
altra cura, altro ponsiero che di sé, postergando 
il bene o l'utile altrui: egoismo. 

Egoi«u. ». m. Colui che é posseduto dell'egoi- 
smo : egoista. 

Egoluiauu. pegg. di egoista : egoistaccio. 

E»n|»lni«il. ave. Con egregio modo : egre- 
giamente. 

?r r *firl“. add. Eccellente, segnalato: egregio. 

Egua. V. acqua : !n Nicosia. E voce Spaguuola 
e più Portoghese. Anco nel Nord delia Sarde- 
gna dicono cosi. 

E (r““inr h| »““ e Eguaglianza. ». f. L’uguaglia- 
re : uguaglianza eguaglianza. 

Egualagglarl. V. SOttO. 

Egualarl. e. a. Far paragono : agguagliare. || T. 
art. Pender uguali e lisce le parti del lavoro: 
ugualare. P. pass, eoualatu : agguagliato. 

Eguali, add. Che non è digerente nè in natura, 
nè in misura, nè in qualità: eguale, uguale. || 
Proporzionato , corrispondente : eguale. Sup. 
egualissimo : egualissimo. 

E guai t*. fclnia ni f- u il. ore. sup. Egualissimamenle. 

Egualità e Egualtà. ». f. Astrailo di eguale: egua- 
lità. egualitade, egualitate. 

Eguali!». ». f. Egualità: eguateiza (ma sa del- 
l’anlico). 

Egnalneutl e Egnallaientl. atte. In modo egua- 
le : egualmente. 

Ehi inter. di preghiera, o di lamento : deh! ehi || 


Segno d'indignazione : eh. || Pronunziati lun- 
ga, vale cosi cosi, mediocremente : eh. (| S’usa 
anco nelle interrogazioni : eh! || È pur disprez- 
zativa : eh. || E garriti va : eh. 

Ehi. iuter. S usa per comando, o auco per in- 
terrogazione : ehi. 

Eia Esortazione per accelerare o incitare : »u 
ria, orsù, ejal (Lai. eja, e Gr. «*.) 

Eju V. io (A. V. Hai. ejo. .Vote alle Far. d'E- 
sopo. 

Eia. V. OLÌ : età. 

Eiabbnrari. r. a. Far alcuna cosa con applica- 
zione e con diligenza : elaborare. P. pass, elas- 
boratu : elaborato. 

Eia hhuratltete Iran. add. sup. Elaboratissimo- 

Etlubbu ratizza. ». f. Astratto di elaborato : elabo- 
ratezza. 

EluteteU. V. SC.ARSU. Il V. SPAZIO. 

Eiatei iciià. ». f. Proprietà di certi corpi per cui 
resistono alla pressione e ritornano nello stalo 
primiero : elasticità. 

Elàsilcu. add. Che ha elasticità : elastico. || in pi. 
sost. Que’ due citi Ioli con gancio e maglietta che 
stringono le calze alle gambe : elastici. || omu 
elastico, senza carattere : rottacusarca, burat- 
tino. || Que' pezzi di stolTa elastica negli slivalini. 

Elennza. V. ELEGANZA. 

Elefaatl. s. m. T. zool. Il più grosso doi quadru- 
pedi. ha i denti d’avorio, e una lunga probo- 
scide : elefante. Elephas L. La sua voce dtee- 
si : barrilo. 

Ek-fanilteru. add. Da elefante : elefantesco. 

Elrfantlun. ». f. di elefante : elefantessa. 

Eie» inda. V. ELEFANZÌA. 

Elrtamiaca. V, EI.KF ANZIACU. 

Elr ftentimi . add. D'elefanle : elefantino. 

Elefantìa. ». f. T. chir. lperplasia del tessuto con- 
nettivo, che ba sede più comune alle estremità, 
e agli organi genitali : elefantiasi , elefanzia 
(Fanf. la ella come V. A.) , morbo elefantino. 
Il — GnECA : elefantiasi dei greci. || — arabbà: 
elefantiasi degli arabi. 

Eirfaaitacu. add. Che tiene della natura dello 
elefante : elefantiaco. || infetto di elefantiasi : ele- 
fantìaco. 

Elrgaail. add. Eletto, squisito, e si dice di fa- 
vella : eie ionie. || Si dice anche d'uomo che ve- 
ste riccamente con gusto e leggiadria : elegante. 
|| E si dice anco d' altre cose ben disposte, ben 
falle : elegante. Sup. elegantissimo : elegantis- 
simo. || acv. Elegantemente. 

Elegauilncutt. are. Con eleganza : elegantemente. 

Etlrganllnlmamentt. acv. sup. Eleganlissima- 
mente. 

Elegantunl. add. accr. Di mollo elegante. 

Eleganza. ». f. Scelta, squisitezza di scrittura, 
favella , portamento : eleganza. || Si dice anco 
delle opere d'arte eseguite con gusto e squi- 
sitezza; ed anche del modo con cui altri si ve- 
ste, si addobba: eleganza. 

Elàgglrl. V. ELIOOtRt. 

Eieggta. ». f. Sorta di poesia flebile : elegia. 

Eicggtacii. add. DI elegia : elegiaco. \] sost. Scrit- 
tor di elegie: elegiaco. 

Eleggledda 0 Eleggielta. din I. di elegia : ele- 
gietta. 

Eleggiate. V. KLBOGIACU ai ì° §. 

Elementari, add. Che risguarda gli elementi, i 
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primi rudimenti d'uns scienza, arte ere. ele- 
mentare. sub. elementarissimo : elementarissi- 
mo. 

Elemento. », m. Le parti più semplici onde ì corpi 
son composti ed in cui si possono risolvere: 
elementi. || essici tu quinti! elemento , esser 
cosa necessarissima: esser il quinto elemento. j| 
elementi si dicon anco i principiò i primi ru- 
dimenti di una scienza, arte ere : elementi. 

Eterni, a m. Specie di gomma stillala da un al- 
bero americano Amyris. eleraifera: eterni. 

Elemòsina. V. LIMOSINA. 

Elenca, s. m. Catalogo : elenco. 

Eletta. ». /. Scella : eletta. || La parte migliore : 
l'eletta. 

Elettivamente are. Per elezione : elettivamente. 

Eteitlvarl ed Elettiva». V. eliggiri ed eletto 

Elettiva, aia. Che può eleggersi, che si fa per 
elezione . elettivo. 

Elettorali, adii. Di elettore : elettorale. 

Elettorati*. ». in. Dignità di elellore : elettorato. 
Il II luogo dove governavan i Principi elettori : 
elettorato. 

Elrttrleitweail. are. Per virtù elettrica, in modo 
elettrico : elettricamente. 

Etetirlcuimu. ». tn. La forza, ia virtù elettrica: 
elettricismo. 

Elettricità. ». / Proprietà di certi corpi, quando 
sono strofinati n a contatto, di attrarre e poi 
respingere i corpicciuoli e di lanciar faville: 
elettricità. || Fluido particolare di cui l'accumu- 
lamento per via di scintille, produce e fa pro- 
vare e (letti analoghi a quelli del fulmine ; elet- 
tricità. 

Elèttrica, adii. Cho ha relazione alla elettricità, 
che ne è dotato, o la produce, o che nc deriva : 
elettrico. || », tu. il telegrafo elettrico : l'elettrico. 

Elettrlzzarl. e. a. Indur nei corpi lo stalo elet- 
trico : elettrizzar e. {1 ri/i, a. Prender la virtù 
elettrica : elettrizzarsi. |l Per commuorere, ecci- 
tare ; e 1‘ Ugolini biasima elettrizzare detto in 
questo senso, P. pres. klittrizz anti : elettriz- 
zante. P. pass, elettrizzati: : sleltrizzato. 

Eleurimntnri cerò, m. Chi o che elettrizza : eie t- 
trizzalore-trice. 

Eicttr inazioni. ». /, L' elettrizzare. Elettrizza- 
zione manca nel Fan/, ed è biasimato da rigol. 

Elettra. ». tn. Ambra : elettro. || Metallo di cui la 
quinta parte è argento, il resto oro : elettro. 

Eletta, add. Scelto : eletto. || sazi. Predestiaato alla 
vita beata (che prova come Dio sia imparziale): 
eletto. |1 Nominato ad un posto, dignità: eletto. 
Il Membro del magistrato civico del Munici- 
pio: eletto. || Sumero di lotterie: eletto, estratto. 
Il tosi. pi. l'bletti. le anime beale: pfi eletti, sup. 
elettissimi: : elettissimo. 

Elctturi-ttrirl. certi. Chi o che elegge: elettore 
-trice. || Era titolo de' Principi cho votavano 
per l'Imperatore di Germania: elettore. 

Elevameata. ». m. L'atto dello elevare: eleva- 
mento. 

Elevar!, r. a. Levar in alto, esaltare : elevare. P. 
pai». «LEVATO : elevato. 

Elcvataateail. avv. In modo elevato: e levata- 
mente. 

Elcvatlcatozo. sup. di elevato : elevatissimo. 

Eleva* izza. », / Altezza, sublimità : elevatezza. U 
fig. Dignità: elevatezza. 


Elevazioni, z. / Lo elevare o elevarsi : eleva- 
zione. || [.'elevazioni, quando il sacerdote alza 
l'Ostia : elevazione. 

Elezzioni. ». / L'cleggero, scelta : elezione. || Fa- 
coltà di eleggere : elezione. || * elezioni, modo 
avv. ad el. zinne, a scelta, 

Ellbbari. In qualche luogo usano per prkliuari V. 

Èlica. ». / Linea spirale : elica. 

Èlici, v. ilici :J| Scala a chiocciola : ilice. || ad 
elici, si dicon i vapori messi in moto dal tale 
apparecchio : ad elice. 

Etirgibbili. add. Atto ad essere eletto: eleggi- 
bile eligibiie. 

Eltgtrihbiiita. j. / T. leg. e poi. Capacità di es- 
ser eletto: eleggibilità; etigibilità. 

Eligrtcl. o. a. Scegliere fra molte la cosa che 
più piace o conviene : eleggere. || Deputare, no- 
minare: eleggere. P. pres. eliogenti : eleggente. 
P. pas. eletto : eletto. 

eh vi r . ». tn. Spiritoso liquore estratto da una o 
più sostanze : elisile. 

Eiuirtki. », m. Medicamento di acqua arzente 
stillata con varie droghe: elisir r ile. 

Ella. Voce di esclamazione, quasi dire eccola; 

ELLA cr A. ELLA DI1A, ELLA DOOCL". fi SÌ USZ in 

molte dizioni : eh là, su su, oc. j| L'usan i con- 
tadini come per saluto: viea. 

Elle. V. l: elle. Undecima lettera dell'alfabeto. 

Ellebborlim. boi. Pianta che ha le foglio 

sìmili ma più piccole dell'elleboro : Hleborina. 
Surapias bell eborinae. 

Ellèbburu. », ut. T. boi. Erba medicinale, ce n'ò 
bianca e nera; è purgante ed emetica : elleboro. 
Veratrum album, Ilelledorns nigor !.. 

Etti *«i. ». / Figura piana prodotta da una se- 
zione di cono : ellisse, volg : orale, j| Figura re- 
torica, con cui si omette qualche parte del di- 
scorso : ellisse. 

Eltittiew. add. Che ha figura di ellissi : ellittico. 

Etlu. Lo stesso che : eccolo. 

Elmetto e Elmlec-ddu. dim. di elmo elmetto. 

Elmo. ». m. Armatura antica che copriva li ca- 
po: elmo. || E di qualunque cosa ricopra la parte 
superiore d’un’altra : cappello. || I marinari chia- 
mano sant'rlvu quel fuoco che talvolta scorre 
sulla superficie del mare o s'arresta sugli al- 
beri della nave, spezialmente dopo la procella : 
sant'elmo. 

Elocuzioni. ». /. Maniera di significare con pa- 
role i propri i concetti, ed è parie dell'oratoria : 
elocuzione. 

Fior (ritiri. V. BLtiOGiAnt e' seguenti. 

Eloggledda. dim. di elogio: e logicità (rocca). 

Etèffirlu. ». ni. Composizione in lode a chicches- 
sia: elogio. || Familiarmente è qualunque lode 
fatta altrui : elogio. 

Eloquenti c Elnquentl. add. Che ha eloquenza : 
eloquente sup. eloquentissimi: : eloquentissimo. 

Eloquen tintemi, atte. Con eloquenza : eloquente- 
mente. 

Eioquentiaaintantentl. are. sup. Eloquentissima, 
mente. 

Eloquenza 0 Eloquenzla. z. / Arte e potenza di 
persuadere e di muovere : eloquenza, eloquen- 
xia. |j chimi d'eluqobnxia, chi è mollo eloquen- 
te : fiume ti eloquenza. 

Elùditi, o. a. Render vani i disegni altrui : elu- 
dere. P. pass, eluso : eluso. 
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Elugglarl. r. a. Far elogio: elogiare. P. pass. eloo- 
ciati: : elogialo. 

Eluggtcddu e Eluggicttu. dim. di elogio : elo- 
gietlo. 

Eluoórfo. culli. Approprialo ad eludere : etuso- 
rio. 

Emacili ri. t. a. e ri/ 1. Avere o indurre emaria- 
rione : emaciare. P. pois, emaciato : emacialo. 

Emarlailaolmu. adii, .ni p. Emaciatissimo. 

Emulazioni. i, f. Magrezza grande: emana- 
zione. 

Emaimri. e. a. e tnfr. Trar sua origine, pro- 
dursi, uscir fuori : emanare. P. pati, emanato: 
emanalo. 

Emanazioni, i. f. l.o emanare : emanazione. 

Emancipar), e. a. Liberare che fa il padre il fi- 
gliuolo dalla sua poiestà : emancipare. || Metter 
un minore o un credulo minore in istato di 
libertà, torre l'oppressione : emancipare. P. pati. 
emancipato : emancipalo. 

Emaacipaiioni. s. f. l.o emancipare od eman- 
ciparsi : emancipazione. 

Emblema, i. ni. Simbolo di parole o di cose, che 
sta da sè. senza bisogno d'altro comento; è in 
imagine visibile per lo più: emblema. 

Emblrmailrnmrnit. avt. In modo emblematico: 
emblematicamente. 

Emblematico, add. Spettante ad emblema : em- 
blematico. 

Émbrici. V. IMBRICf. 

Embrioni. >. m. Feto che appena comincia a for- 
marsi : embrione. |j fig Qualunque cosa in for- 
mazione, in principio : embrione. 

Emenda e Emcnna. ». f. L'atto o l'effetto di emen- 
darsi : emenda. || Pena dello errore commesso : 
menda, emenda. 

Emendabblll. add. Facile ad emendarsi : emen- 
dabile. sup. bmrnoabbilissimu : emendabilissimo. 

Emendamento. ». m. L’emendare : emendamento. 

Emendat i e Emennorl. p. a. Dar alle coso qua- 
lità migliore, togliendone via i difetti, mutar 
in bene : emendare. || Riparare il male ; emen- 
dare. || At/L Emendarli. P. pau. emendato : 
emendalo. 

Emenda tementi, are. In modo emendato : emen- 
datamente. 

Emendatissima, add. sup. di emendalo : emen- 
datissimo. 

Emendativa, add. Alto ad emendare: emenda- 
tiro. 

Eiucndnturl-iura. rerb. Chi o che emenda: emen- 
datore-trice. 

Emendazioni. ». f. Emendamento : emendazione. 

Emergenti, add. Che emerge, sorge : emergente. 
|| fig. Che succede , che segue : emergente. || 
danno emergenti, quello che realmente si pa- 
tisce : danno emergente. 

Emergenza. Lo stesso che emergente : emergenza. 

EmCrglrl. e. intr. Levarsi, venir a galla, sorgere, 
si usa fig : emergere. P. pass, emerso, ed emkii- 
oiuto : emerso. 

Emetlcu . add. Che ba virtù di far vomitare : eme- 
tico. Si usa anche »oi/. 

Emicrània e Emicrània. ». f. Dolor violento in 
un lato del capo: emicrania. 

Emigrari. r. tnfr. Partirsi dal proprio e andar 
in altro paese: emigrare. P. pass, emigrato : 
migrato. 


Emigrata. ». m. Chi è fuori del proprio paese 
per principio politico, o per altro : emigralo. 

Emigrazioni. ». f. Lo emigrare: emigrazione. 

Eminenti, adì. Chi: apparisce sovra gli altri, ec- 
celso: eminente Sup. eminentissimo: emtnen- 
lissimo; ed è titolo gerarchico de' Cardinali eoe. 
per umiltà evangelica. 

Emlnrntimentl. aro. In modo eminente : emine n- 
temente. 

Emlnrntloolmnmentl. are. sup. Eminentissma- 
tnenle. 

Eminenza ». f. Astratto di eminente : eminenza. 
|| Titolo gerarchico, per lo più nella Chiesa, a 
voler distinguere un uomo dal suo simile. 

Emlrru. > ». m. T. slor. Titolo di dignità musiti- 

Emiru. I mana: emiro. 

EmUfArlcu. add. Semicircolare : emisferico. 

Etulaferu. ». m. T. geom. e geog. La metà della 
sfern, e per antonomasia la metà della terra : 
emisfero. 

Emlacàriu. s. ni. Apertura naturale o artificiale 
per cui i laghi od i Rumi mandan fuori le loro 
acque : emissario. || Stallone : emissario. |] Chi è 
mandato in un luogo per iscoprir paese e av- 
vantaggiare chi lo manda, mandatario, spia: 
emissario. || Per cauteriu V. 

Emicdont. ». f. Azione mediante la quale si manda 
fuori, si emette: emissione. 

Enei. V, m : emme. 

Emollienti, odi. T. med. Medicamento che am- 
mollisce, addolcisce: emolliente. Usasi pure soli. 

Emolumenti!. ». m. Profitto, guadagno, stipen- 
dio : emolumento. 

Emolutnlntuzzu. dii w. Emotumentuccio. 

Emorragia. ». f. T. med. Profluvio di sangue da 
qualsiasi parte del corpo : emorragìa. 

Emorroidali, add. Di vasi sanguigni che rigi- 
rano intorno all'ano : emorroidale. 

Emorroidi. ». f. Enfiamento delle vene del se- 
no : emorroide, mnroide, morice. || Scolo di san- 
gue pe’ vasi dell'ano : emorroide. 

Emozioni. ». f. Agitazione cagionata nell'animo 
da qualche passione. 

Emolumenti, avo. Con empietà : empiamente. 

Emplantru. V. IXP1ASTBU. 

Empietà e Empletatl. ». f. Crudeltà, irreligio- 
sità, fierezza : empietà, empieente, empietà! e. 

Empiricamente are. In modo empirico: empi- 
ricamente. 

Empirica, add. Di medico che si fonda sulla sola 
esperienza senza dottrine razionali : empirico. 
|| E diresi della medicina che si fonda nella 
sola pratica : empirica. || La filosofìa che trae 
tutte le cognizioni dell'uomo da’ sensi: empirica. 

Èmplu. add. Crudele, senza pietà, senza religio- 
ne : empio, è meno di scellerato. Sup. empiis- 
simo : empissimo. 

Empòria. ». m. Luogo ove convengono i mer- 
canti di molti paesi portandovi o esportandone 
mercanzie : emporio. 

Emular!, v. mlr. Gareggiare con altri, e porta 
l'idea d'imitazioue : emulare. P.past. emulato: 
emulato. 

Emuinturl-irlcl. terb. Chi o che emula : emula- 
tore-trice. 

Emulazioni . ». f. Il voler avere quel che altri 
possiede di bene senza spogliarlo, o fare quei 
che altri fa, l'emulare: emulazione. 
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Kmninfoni. s. f. Nome dei medicamemi che si 

. colano spremendo : emulsione. 

Émuiu. ami. Che emula, gareggia : èmulo. 

Enceteltildl. j. f. Infiammazione del cervello : e n- 
ctf allude. 

Enciclica. ). f. Quella lettera circolare che il Papa 
manda a’ Vescovi ecc.: encìclica. 

Enciclopedìa, t. f. Dottrina universale, conca- 
tenamento di tutte le scienze, arti: enciclope- 
dia. || Dizionario enciclopedico : enciclopedia. 

EnclciopCdlcu . adii. Spettante a enciclopedia : cn- 
ciclopedico. || Di persona, versato in ogni scien- 
za: enciclopedico. 

Encomia ri. r. a. Dar encomio : encomiare. V. pali. 
kncomiatu : encomialo. 

Encomiatori, ceri), m. Chi o che encomia: en- 
comiatóre. 

Encòmio, i. m. Lode distinta' encomio. 

Endemico, adi. Di morbi familiari a certi po- 
poli : endemico. 

Endivia. V. indivia : endivia. 

Energia, e. f. Potenza atta a far un effetto : ener- 
gia; se l'effetto è più immediato e visibile : ef- 
ficacia. 

Energica menti, avv. In modo energico : energi- 
camente. 

Energica, add. Che ha energia : energico. || Fuor 
del senso letterario, dello di persona è fran- 
cesismo, e si direbbe: /or/e, reeo/otó. (7'omm. li.) 

Energùmeno, add. Indemoniato, spiritalo: ener- 
gumeno. 

Énfe.i. t.f. Forza nel dire, che viene dalla im- 
maginazione mal frenata, e concerne i senti- 
menti e il modo di esprimerli: cn [cui. 

Enfailcamenti. avr. In modo enfatico : enfatica- 
mente. 

Enfàtica, add. Con enfasi, e dicesi anco del tono 
della voce: enfàtico. • 

Enfitèusi, t.f. T. leg. Contratto per cui cedesi il 
dominio utile di checchessia in perpetuo o a 
tempo, mercè un canone annuo: enfiteusi. 

Enlitcnia. s. m. Chi riceve in enfiteusi : enfileula. 

Eoniroiieari. v. a. Dar ad enfiteusi, dar a livello: 
livellare. 

Enfllrollcirlo. V. KNPITEVTÀ. 

EoOieùilcu. add. Di o da enfiteusi : enfileutico. 

Enimma. .i. m. Detto oscuro che nasconde senso 
allegorico: enigma, enimma. 

Colmmaricamcoti. uco. In modo enigmatico : enig- 
maticamente. 

Eaimmàiicn. add. Di enigma, oscuro, allegorico: 
enigmatico. 

Enne. V. n: enne. 

Enormi, add. Eccedente la norma, smisurato: 
enorme. E si prende in senso di nefando : Sup. 
enormissimo : enormissimo. 

Eaormlmcnil. av. In modo enorme: enormemente. 

Eacrmlulnamenil. arn. sup. cnormissimamenle. 

E: oo rarità e Enormi tari. t.f. Astratto di enorme: 
enormità, enormitade. nomi itale, enormezza. 

Eoli. s. m. T. filos. Ciò che è e può aver esistenza: 
ente. || enti supremo, Dio: ente supremo. 

Eoiità e Eaiiiàri. j. f. Astratto di ente, qualità 
di ciò che è : entità, enlitade, entitale. || Per im- 
portanza, in tal significalo la voce entità è bia- 
simata dall'Ugolini. 

Eoriiatozza. j. f. (d. b.) Piccola entità; non mi 
par d’uso. 
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Entragno, Entràgnoaa e Eolragal. s. ni. Le in- 
teriora dell’animale; e met. l'interno dell'animo: 
entragno, frattaglie. 

Entrammi. prot t. (o. b. e pasq.) L’uno e l'altro : 
entrambi. 

Eolrnoio. V. SOPRA. 

Entranti, add. Che entra : entrante. || Per pros- 
simo: vegnente, p. e. ui misi entranti : il mese 
regnenle, venturo. 

Entrari, e. intr. V. TRàstRl : entrare. || entrari 
'n sé, tornar in senno : entrar in sé. P. pass. 
entrato : entrato. || entrati si portati , per 
ischerzo si dice che ehi porta è il ben venuto : 
ben venga chi ben porla. |[ Nel significato di dar 
principio : entrare, p. e. entrar a parlare ecc. 

Entrata, s. {. Luogo di entrala : etili ala. j| L’atto 
di entrare: entrata. || Rendila : mirata. || Hata 
che si paga per Centrala in una compagnia, so- 
cietà eoe.: entratura. || pari l'entrata, entrar 
con solennità : far l'entrata, jj da l'entrata si 
canosci lo palazzo, dall' esterno si può de- 
durre l'interno. 

Entrata uà e 'viirata «a. pegg. di entrala: entra- 
tocela. nel 1" f. 

EulrarieeMda e ’Vitratlceddn. dim. Entratclla. 

Ealralorla. V. ENTRATURA. 

Eotratona e ’Vlraloaa. accr. En'rone. 

Entratura, s. f. Enlramento, esordio : entratura. 
|| a viri entratura, averne conoscenza, amici- 
zia: aver entratura. 

Ealnalàalmu. e Euluataamu. S. m. Furor poe- 
tico, sollevamento di mente che ci porla ad 
aiti e parole di estrema maraviglia, o ad atti 
magnanimi : entusiasmo. 

Emù. inaia s. in. Chi opera per entusiasmo, e 
dicesi in cattiva parte, infatualo : entusiasta. 

Emoainuarl. v. a. e rifl. Infiammare , eccitare, 
commuorere, rapire. Entusiasmare e francesi- 
smo enthousiasmer. 

Eniu.iaaiatu. add. Possedulo , invaso da entu- 
siasmo : entusiàstico. 

Eoiovià.tfcu. add. Che proviene da entusiasmo : 
entusiàstico. 

Enuio campana, s. f. t. bot. Pianta la cui radice 
èmedicinale: enula campana. Inula helenium L. 

Enumerar!. V. NUMERARI, e derivali. 

Enondari. o. a. Nominare allegare.: enunciare. 
P pass, enunciato: enunciato. 

Enunciativa, s. f. Dichiarazione, esposizione de’ 
molivi di una scruta: rnunciatiea. 

Enunciativo, add. Allo ad enunciare: enuncta- 
tivo. 

Enunciaturl. cerò. Chi o che enuncia: enuncia- 
tore. 

Enunciai inni. t. f. Allegazione, esposizione: enun- 
ciazione. (MORT 1 . 

Epatica, s. f. T. boi. Erba creduta specifica nelle 
malattie di (egalo : epàtica, fegatella, erba tri- 
nità. Marchamia polymarpha L. || Vena dell'ad- 
dome la quale corrisponde al fegato : epàtica. 

Epntlcu. adii. Che appartiene al fegato : epatico. 
|| Si dice de’ rimedii efficaci al fegato : epatico. 
|| Spezie di aloe : epatico. || macchi pratichi, 
sono quelle macchie che nel corpo si formano 
in coloro che soffrono inalatile di fegato. 

Epicamente aro. in modo epico: epicamente. 

Èpico, add. Di poeta e poema eroico : èpico. S’osa 
anco tosi. 
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Epluurèu. j. m. Filosofo ohe segue Epicuro : epi- 
cureo. || Di uomo voluttuoso e dedito a piaceri 
sensuali : epicureo. 

Epidemia >. f. Malattia che attacca molli indi- 
vidui nel medesimo tempo: epidemìa. 

Epidemico, adii. Appartenente ad epidemia : epi- 
dèmico. 

Epidermidi. ». f, La parte superiore e più sot- 
tile della cute, che ricopre la pelle del corpo: 
epidèrmide. || La membrana più esteriore e sot- 
tile della corteccia : epidermide. 

Epifania. ». f. Che vuol dire apparizione; è la 
festa del 6 gennaio in commemorazione del mo- 
strarsi che fece Gesù bambino ai re magi : epi- 
fania, pifanìa. 

EplgAairleu. add. Appartenente ad epigastrio : 
epigàstrico. 

Epigastrio ». m. T. aitai. Parte supcriore del- 
l'addome, in figura di rete stesa sugl'intestini : 
epigàstrio. 

Epìgrafi. ». f. Iscrizione sugli ediflzil, sullo me- 
daglie, in fronte ai libri, ed anco quelle sepol- 
crali : epigrafe. 

Epigrafia. ». (. Libro che tratta dell'arte di scri- 
vere e interpretar le epigrafi : epigrafia. 

Epigramma ». m. T. poel. Breve poesia che rac- 
chiuda un arguto concetto, con sali e molti spe- 
cialmente nella conclusione; e anche iscrizione 
epigrammatica : epigramma. 

Epigramma ite», add. Che è sul fare degli epi- 
grammi : epigrammàtico. 

Epigrammrdda. / dim. di epigramma: epigram- 

Eplgrammèddu. | metto. 

Epigrammi. la. », ni. Chi rompone epigrammi : 
epigrammista, epigrammalista, epigrammatario. 

Epilessia. ». f. Convulsione irregolare del corpo 
con perdita di cognizione : epilessìa, mal caduco, 
mal maestro. 

Epitèli leu. add. Che patisco epilessia: epilèttico. 
Il Dimedio che combatte ia epilessia : epilettico. 
[I Febbre che produce epilessia: epilettica. 

Eptlugamrniu. ». ni. Lo epilogare : epitogamento. 

Epllugari. r. a. Far epilogo, recapiloiare : epi- 
logare. P. pres. epiloganti : epilogante. P. pass. 
epilogato : epilogalo. 

Epilugazloal. ». f. Epilogo o l'epilogare: epilo- 
gazione. 

Epilugu. ». ni. Breve ricapitolazione delie cose 
dette, l'ultima parlo d’un discorso: epilogo. 

Episcopali, add. Vescovile : episcopale. 

Eplaoopmu. ». m. Dignità episcopale : episcopato. 

Eplaeòplu. j. m. Casa vescovile: episcopio. 

Episcopali. V. Episcopali. 

Epi.cupniu. V. Episcopati!. 

Episòdio . . ». m. Digressione, sopracconto, di- 

Episòddlu. 1 gressione non necessaria al com- 
ponimento, ma unita ad abbellirlo: episòdio. 

Epìstola. ». f. Parte della messa prima dell' e- 
vangelo: epìstola. || Lettera : epistola, pistola. || 
a rhistari d'epistula, non progredire: rima- 
nere scacciato. E anche, non poter più andar 
avanti : rimaner nette secche. 

Epiaiolari add. Appartenente ad epistola, a let- 
tere : epistolare. 

Epistolario. ». n». Libro contenente epistola : epi- 
stolario. 

Epistolari. V. Epistolari. 

Epiatolciia. dim. di epistola: epistoltìia. 


EpitèBu. ». m. Iscrizione sulla lapide mortuaria: 

epitaffio, epitafio. 

Epiteta. ». m. Aggiunto che dichiara la qualità, 
differenti ed essenza del sostantivo : epiteto. || 
Denominazione, appellazione: epiteto. 

Epitimo. ». m. T. hot. Pianta che nasce sopra il 
limo e gli s'avviticchia . epitimio, epitimo. Cu- 
scuta europea L. 

Època e Epura, s.f. Tempo d'avvenimento no- 
tabile, che sta corno punto fìsso o di partenza: 
epoca. || Per tempo, p. e. all'epoca di lu ma- 
trimonio : al tempo, in occasione ecc. || pari «po- 
ca, esser di grande avvenimento, degno da co- 
minciar da esso tempo una epoca : far epoca. 

Eppuru. cong. Non di meno, non per tanto: ep- 
pure. |j Vale pure per espressione di fondala 
conghietlura o pronoslicainente : eppure. 

Epuiunaiiu. accr. di epulone : epulonaccio. 

Epuluocddu. dim. di epulone. 

Epuloni. ». ni. Nomo trailo dalia Bibbia che per 
sìm. si dà a chi si compiace in molte delicate 
vivande, e fa vita egoisticamente godendo : epu- 
lone. 

EpuiuuUèu. add. Da epulone: epulonesco. 

Epuiuoiotmn. ». m. Smoderalo uso di cibi: epa- 
foniamo. 

Equabbiii. add. Quel molo che in tempi eguali 
scorre spazii eguali : equabile. 

Eqonbbliiiò. ». f. Conformità tra le relazioni e 
proprietà delle cose equabili : equabilità. 

Eifuall. V. EGUALI. 

Eifunuieoii. are. In modo equo : equamente. 

Equa turi. ». rn. Equinoziale, uno de' cerchi mas- 
simi della sfera: equatore. 

Equaztool. ». (. Egualità algebrica con cui si 
esprime ia egualità delle quantità.' equazioni. 

Equestri, add. Di cavaliere : equestre. || Detto di 
figura, a cavallo: equestre. 

Equidistanti, add. Ugualmente distante : equidi- 
stante. 

Equidistanza, s.f. Distanza uguale: equidistanza. 

Eqnllibbrari. v. a. Far equilibrio, metter in equili- 
brio : equilibrare || rifi. a Equilibrarsi. P.pasi. 
equilibrati) : equilibrato. 

Equliibbrnturi-tura. certi, t». Chi oche equilibra: 
equihbratore-lrice. 

Equi libbra*, ioni. ». [. L' equilibrare : equilibra- 
zione. 

Equtlibbrln. ». m. Stato de' corpi in riposo per 
la concorrenza di due forze uguali distruggen- 
tisi : equilibrio. || fig. Di cose tra cui non passi 
divario nel paragonarle : equilibrio. 

Equinoziali, add. Di equinozio : equinoziale. 

Equinòzio. ». m. Agguaglianza della notte colia 
durata del giorno : equinozio. || Per ischerzo, di- 
cesi invece di; equivoco, sbaglio. 

Equlpaggtamentu. », m. T. mar. Provvisione e 
assortimento di ciò che bisogna a un basti- 
mento e al suo equipaggio : equipaggiamento. 
|| T. mil. Nome generico col quale ora si e- 
sprime una quantità di arnesi militari che non 
fanno parte dell’arinamenlo : eguipaggiamento. 

Equlpagglarl. e. a. Fornir di equipaggio, un eser- 
cito, mi naviglio: equipaggiare. P. pass, «qoi- 
paogiatu: equipaggialo. || malo equipaggiato, 
mal messo, o che difetta di vesti o che : sciatto, 
mal fornito. 

Equipaggio. ». m. Provvisione di ciò che biso- 
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gua per viaggiare, accompagnatura, fornimen- 
to : equipag iio. || Collettivamente , ii personale 
del bastimento : equipaggio. || Ciò che abbisogna 
ad un esercito in cammino si per vettovaglie 
che per attrezzi di guerra: equipaggio. || Proso 
iu malo parto, della cattiva maniera con cui 
uno è vestito, nel qual senso dir equipaggio è 
francesismo : abbigliamento. 

Equiparar!, e, a. Ridurre una cosa al pari di 
un'altra, paragonare: equiparare. P. pass, equi- 
parato : equiparalo. 

Equiseto. j. m. T. bot. Erba fatta a foggia di coda 
di cavallo: equiseto, setolone, rasperella. Equi- 
setum hyemale L. 

Equità, i s. [. Giustizia naturalo, osservanza 

Equitutl. t di quello leggi naturali che riguar- 
dano quanto è dovuto ai nostri simili, la mas- 
sima e l'abito di contoinperar il rigor delle leg- 
gi : equità, equ'dade, equitate. || Si usa anche per 
giustizia : equità. 

Eqntiuiiu.it. j. f. L’arte di cavalcare: equitazione. 

Equivalenti aiti. Di valore, pregio c forza ugua- 
le : equivalente. 

Equivaientlmentl. avo. Iu modo equivalente : equi- 
ni leutemente. 

Equivalenza. s. f, l/equivalere : equivalenza. 

Equiv, litri, e. intr. Esser di pregio, forza, valore 
uguale : equivalere. 

Equlv ocvwruil e Eqiilvueatuentl. add. Iu modo 
equivoco : equivocamente. 

Equlv oeaiucniu. ». m. L’equivocare: equivoca- 
mente. 

Equivocar!, r. intr. ass. Incorrere in equivoco: 
equivocare. P. pres. equivocanti : equivocante. 

Equlvueailonl. e Equlv noviluni. V. EQUIVOCA* 
M BNTU. 

Equlv noi. s. m. Erroro che si fa ponendo in 
luogo della voce propria altra voce che pur nel 
suono si somigli ; cd è anche l’errore in cni 
vien indotto chi ascolta l'equivoco commesso 
da altri : equì'oco. 

Equìvoca, aitd. Dicesi di parola che abbia due 
o più sensi : cquìeoco; ambiguo direbbesi più 
del senso della proposizione. V. in ambiguità. 
|| Dello di uomo, cui si dubiti che faccia me- 
stiere non convenevole : equivoco. Ma sa dello 
straniero, Tomm. D.) 

Equlv ucu. ». m. e adii. V. equìvoco e derivati. 

Equ». udii. Che ha equità: èquo. 

Era. s.f. Punto fisso da cui si comincian a con- 
tare presso vari popoli gli anni; epoca da cui 
si computa la vita o la durata di una nazione : 
è o. 

Erario, ». m. Tesoreria del pubblico, e dicesi del 
luogo e delle persone che l'amminislrano : erà- 
rio. 

Erba. V. BEVA. 

Erbaceo, adii. Appartenente ad erba: erbàceo. 

Erbaicgcrl. s. ni. chi tiene a fitto erba; chi vende 
erbe, cavoli, rapo ecc.: erbaiuolo. 

Erbaggio. j. m. Ogni erba da mangiare, e anco 
da non mangiare : erbaggio. 

Erbaju ». m. Luogo dove sia molla erba : erbajo 
(mort.). 

Erbori... ,t. m. Litiro contenente raccolta di pianto 
secche : erbàrio. H Per erbuarìu V. 

Erbeul. V. ebvetti. 

Erblccdda. V. IttVtCEDDA. 


Erbivora, add. Che si pasce d’erba: erbivoro. 

Erborizzar!, r. a. Andar corcando e osservando 
erbe : erborare, erbolare. 

Erimrlzzozloni. s. f. L’erborare : erborazione. 

ErhuArlu. ». m. Chi va erborando: erbolajo. || 
R iceolla di erbe disposte in fogli di caria come 
in libro: erboiajn. || Per ibvaloiih V. 

Erbularlu. V. EMI. UGERI. 

Erborili ri. r. intr. Vogetare, vestirsi d’orba: er- 
beggiare. V. in frivaru il prò r. 

Erbora. add. Pieno, coperto d’erba: erboso. 

Èrabulo. i V - 6 derÌVMÌ ’ 

Erculeo, add. Di ercole, robusto : ercùleo. 

Eredi. ». m. e f. Quegli a cui è lasciato l’avere 
di ehi muore : erede. |j fig. imitatore altrui : erede. 
|| Per figliuolo : ernie. 

Eredità, s.f. L'avere che è lascialo da chi muore; 
ciò che tocca altrui per successione; gli eredi 
stessi ; eredità, ereditade, ereditale. 

Ereditàbblll. add. Da ereditarsi : ereditevote. 

Ereditacela, s. in. Eredità: ereditaggio (È A. V. 
dui). 

Ereditari, r. a. c intr. Succedere nella eredità, 
redare : ereditare. P. pass, eremtatu : eredi- 
talo. 

Ereditàrio, add. Di cosa che venga per oredità: 
ereditario. || sost. Il primogenito di re, principe: 
ereditàrio. 

Ereditati. V. EREDITÀ. 

Eeedttera. s. f. di erede : erede. 

| v ’ B, “ ,TU e seguenti. 

Ercmtilru. add. Di eremita : eremìtico. 

Étrcniu. s. ta. Luogo deserto ove abit&n i romiti: 
èremo. || Luogo selvatico, alpestre, sterile : ere- 
mo. 

Eresia, ». f. Opinione contraria alla ortodossa in 
materie dottrinali religiose; o contraria alle opi- 
nioni comunemente approvale iu qualunque 
materia : eresia. 

Eresiarca. «. to. Fondatore di setta eretica : ere- 
sio rea. 

Ereticali, add. D'eresia, che ha o contiene eresia: 

ereticale. 

Errtienincnil. ave. In modo erotico: ereticamente. 

Errtlcarl. r. intr. Cader in eresìa : ereticare. || 
Per disperarsi : scrisliant're. 

Ereticano, pegg. di eretico : ereticacelo. 

Eroticità, s. f. Marca di eresia per censura della 
chiesa: eroticità (bioht.). 

Erètico, s. t». Chi è in eresia : erètico. || Incre- 
dulo anco in materie noti religiose : eretico. [| 
aitd. die ha eresia: eretico, sup. brktichissi- 
mu : eretichìssimo. || avv. Ereticamente. 

Eretlconl. V. ERKTICAZZU. 

Eretto. V. in RRÌGOIRI. 

Erezioni, s. (. L'erigere, o erigersi : erezione. 

Ergàstolo, s. ta. Reclusione a vita con lavori for- 
zali : ergàstolo. Amicamente era per gli schiavi. 

Ergo. Voce latina usala per dunque : ergo. Onde 
veniri all’ebgu, venir alla conclusione : venir 
all’ergo. 

Eri. V. AJKRI. 

E riderà. V. EREDITERÀ. 

Erìggirl. t). a. Innalzare; fondare : erigere. || ri/l. 
Rizzarsi : erigersi. P. pass, krettu : eretto. 

Ertnglu. ». m. T. hot. Pianta di eui le foglie men- 
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ire son tenere eondlsronsi con acelo: erlnge, 
eringio, calcatreppola. Eryngium campestre L. 
V. PA.tl CABDO. 

Erminia. V. LASSANKDDI. 

Eritrrn. V. EREDITERÀ . 

Ertunfrudltu. ». m. Queglichc volgarmente si credo 
aver l'uno e l’altro sesso : ermafrodito, andro- 
gino. || T. boi. Quelle piante che hanno no 1 fiori 
il doppio sesso: ermafrodito. || Dicesi di alcuni 
insetti come chiocciole, lumaconi ccc.: andro- 
gino. || add. Nè buono nè cattivo, nè bianco nè 
nero, imiifTereolc : ermafrodito {Dante). 

Omrtleamrntl. are. In modo che non vi pene- 
tri dentro aria : ermeticamente. 

Ermtlllnu. V. RRMKI.LINU. 

ErmNInu. V. KRM1CINO. 

Érmlla. V. JÉRMITC. 

Ermodòttilu. s. m. T. hot. Medicamento purgante, 
che è la radice d'una pianta d'Orienle: ermo- 
dàttilo. Colcbicum variegatum L. 

Erma. V. ELMO. 

Ernia. V. OBÀODARA. 

Erniaria. ». f. T. boi. Erba creduta giovevole per 
le ernie : erniària, erba turca, millegrana. Her- 
niaria glabra L. 

Ernlàrlu. add. e anco .tosi. Chirurgo che attende 
alla cura delle ernie : erniàrio. 

Erntuan. V, GVADDARBSB. 

Ernò. V. GMURNÒ. 

Erorarl. t’. a. Spendere, metter fuori : erogare, 
P. pass, erogato : erogato. Cosi questa voce 
coinè la seguente non sono troppo favorite dal- 
Ugolini, e* direbbe meglio: spendere. 

Erogazioni. ». f. L’alto di erogare : erogazione, 
spesa. 

Eròi. ». m. Uomo illustre per virtù straordina- ! 
ria, per valor guerriero ecc.: eroe. 

Eroicamente ncr. In modo eroico : eroicamente. 

Eroicità. V. RROÌSIMU. 

Eroicòmica, add. Di cosa parte seria, parte buffa: 
eroi-comico. 

Eròica, add. Di o da eroe : eròico. Sup. kroichis- 
5|mb : eroichissimo. 

Eroina. ». f. di eroe : eroina, emessa. 

Ero, .limi. ». m . Ciò che costituisce il carattere 

. di un eroe : eroismo. 

Erpeti, j. m. T. chir. Malattia cutanea, simile alla 
erisipela, mantenuta da umori viziati : èrpete. 

Erpetico, add. Che partecipa dell'erpete: erpetico. 

Erpici. ». m. Strumento di legno, guernito sotto 
di denti, che tirato da' buoi e calcato dal bi- 
folco spiana e netta la terra : èrpice. Quello fatto 
di sterpi o fascine dicesi : strascino. 

Errami tati! Esclamazione d'imprecazione, come 
se si dicesse : oh il mal nato , oh accidente! || 
KRRAMITATI E SCOTOLO, ED AIUTO NON TI VEGNA, 

. imprecazione, accidente che ti colga I 

Erramu. ». m. Che erra : errante, cago, randagio. 

|| Vagabondo : erràtico, girellone. || Sgraziato : 
dappoco, tristo. In questo senso potrebbe ve- 
nire dal fìr. ffptò|i,en : son tristo, disgraziato. || 
errami! e scintinu, per dar più forza all’in- 
giuria si dice a uno scioperone: paltoniere, per- 
digiorno. 

Emiri. t>. inlr. Commetter errore : errare. || Ra- 
ramente ha da noi il senso di andar vagando: 
errare. Anzi I' ha solo nel P. prts. errasti : 
errante. P. pass, errato: errato. 
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Errata. ». f. QucH'appendicetta do' libri ove sor 
segnali gli errori e le correzioni : errala, o er- 
rata-corrige in Ialino || Per errore onde il pror. 
rum fc errata chi nun costa, né errimi cri 
non giova, gli errori costano, gli uffici danno. 

Erre. V. r: erre. || prrdiri l'erhe. perder il senno, 
uhbriacarsi. presa la tini, dagli ubhriachi, i quali 
a stento pronunzian la R : perder la erre. 

ErraneàaacMti atw. Con errore : erronea mente. 

Errònea add. Che ha in sè errore: erròneo. 

Errarne m. peQg. di errore : erroraccio. 

Errureddu. j .. „ ,, 

Errarmi Al». errnre : crroretto. erro- 

Errurlced'da. ' rUCCI0 ' 

Errar! ». m. Giudizio non vero, deviazione dal 
vero: errore. || pigghiari errori: prender errore, 
cader in errore. || rssiri in Ennuni : andar er- 
rato. || Prov. RRiuint nun porta orna : errore 
non fa pagamento , qui sta per sbaglio , lieve 
errore non è malizia. || cu’ non si guarda di 
li piccioli errori. Cadi poi ntiia li maggiori, 
6 chiaro, bisogna guardarsi da' piccoli falli per 
non adusarvisi e poi incorrere ne' maggiori. 
|| aotro viri l’errori ed m lo chiancio: of- 
fri hanno mangiato ta candela e tu smaltisci lo 
stoppino. 

Erra ni ni. acce, di errore: errorone. 

I Eral. V. r, nursi. 

Erta. ». f. Luogo per cui si sale, contrario di sce- 
sa: erta. || stari all'erta, star oculato: «far 
all'erta, badare, guardarsi dot fare eco. 

E ruttila menti, aep. Con erudiziene: eruditamente. 

Erudlleddu. dim. di erudito. 

Erudlttwnlmnmentl. ore. sap. Eruditissimamente. 

Erudita, add. Fornito di erudizione: erudito. Sup. 
eruditissimo : eruditissima. 

Erudizieni. ». f. Cognizione di molle cose ac- 
quistale, studiate, ronservate nella memoria: 
erudizione. 

Erauuri. r. inlr. Mandar fuori con violenza, di- 
cesi dei rulli : crultare. || Diccsi anco dei vul- 
cani ecc.: eruttare. P. pass, eruttato: eruttalo. 

Erutta m. V. ottata. Cosi in Messina. 

Eruttazioni. ». f. L'eruttare : erullazimc. 

Ertittnzluncddn. dim. Ernltazioncella. 

Erutta. ». ni. Vento che dallo stomaco si manda 
via per la bocca con isconcio suono : rullo. 

Eruzioni. ». f. [/eruttare de’ vulcani; e delle pu- 
stole che escono dalla pelle: rruziime. 

Erta. », (. Ciò che nasce in foglia dalla radice, 
senza far fusto, c comunemente quello che I» 
terra produce senza coltura : erba. || prò-, u 
mal'rrva 'mprccchia, o c.ris'M skmpri, per mo- 
strar uno di cattive speranze e che venga su 
rigoglioso : la mal erba cresce presto. || essisi 
canoscioto como la mal’erva, de' tristi, co- 
nosciuto per ogni dove : esser conosciuto pii 
della mal' erba. [| ri CAftosctu mal bava, si dice 
a un tristo quando viene scoperto delle sue ma- 
gagne: li conosco m al'erbal || non essiri né eri» 
ne lavori, non essere ancora maturo, essere 
dubbio ancora. || non canusciri né erva né la- 
vori, rari o'ogni erva RASCHI, non distinguere 
il buono dal cattivo: far fascio d'ogni erfull 
virdi erva , del verde che pareggia il color 
dell'erba. || mal'rrva, tristo : mat'erba, ribollio. 
|| arrassati mal'rrva, si dice per Scacciare un 
tristanzuolo: eia calticarcio. || rari erva, córre. 
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segare l'erba : far «r6a.'|| iirisinni all'erta, 
mrt. In luogo incognilo o dimonlicato , o mo- 
rire. || mannari all’ KnvA , mandar una bestia 
a pascolare, che pur dicesi : mettiri all’krva: 
metter all'erba, pasturare; e met. : tracciare. || 
A viri La facci comu l'erva, privo del color 
della carnagione sana , esser infermiccio. || di 
st'krva si fa la scopa, delle cose che hanno 
deboli e oscuri principi, è uno pronostico che 
si fa quando si crede da un che ne debba de- 
rivare gran cosa: dì quest'erba si fa la scopa. 
E per ischerzo poi si dice : Dt st‘ erva si fa 
LA SCOPA MA NO DI STA TROFFA. || OGNI RRVA 
si CANUsci a la simbnza, dall’opere si conosce 
quanto I’ uom valga : ogni erba si conosce al 
seme. || parisi la facci comu l’ brva, imbian- 
chire, impallidire: allibire. || siccari i.v erva, 
morir in sul nascere, e si dice anco fig. || 

RK DI l' RRVA V. CASTAGNOLO. || QUANNU NASCI 
LU RE DI L'KRVA NON SI NNI CURA LA PECORA 
orva, quando nasce la romulea la pecora cieca 
non teme più (aiinI). || como basta a milli pk- 
crRi, soverchia a milli crapi, l'erva di cento 
Tacchi : come basta a mille pecore, sorerchia a 
mille capre, l'erba di cento rocche. || lassar! ad 
brva, lasciar una terra ad erba: aderbare, metter 
ad erba. || accattari o vinniri in erra, prima 
che sia maturo il frullo : comperar o render iti 
erba. || in erva, dicesi d'ogni cosa non venula 
in perfezione ancora: in erba. || — bianca, as- 
sensio delle siepi: canapaccio, erba delle siepi, 
erba bianca. Artemisia vulgaris I,. || — binioitta, 
germoglio lungo le siepi : erba benedilla. || — 
CAVALKRA V. SCABBIOSA. || — DI CO.NIGGHIO V. 
TECCRIO || — ni GADDINEDDI MINORI : piè di Icone, 

alchimilla. Stellarla media. || — di gaddini, 
V. MUHSIDDINA. )| — DI GNAGNARO FILOSA : Cupi- 
done dalle foglie pelose. Scorzonera caciniala. 

Il— DI LA MADONNA V. AMENTA ROMANA. (| — DI 

la virtù V. ferra , così della perchè serve 
per correggere i ragazzi; quasi la virtù nasca 
dalle bastonale! || — di li pidocchi V. cabba- 
BARL || —oi lu rrimito : globularia. dobularia 
alyputn. || —di baisi, è di dne maniere : coniai 
maggiore. Coniz i squabrosa; o : conica minore. 
Erigeron viscosum, di cui l'acutezza d'odore 
fuga le pulci. || — di malo pirtuso : maro r ero. 
Teucrium marum. || — di Palermo, pianta aro- 
matica di sapor acre ed amariccio : slecade. 
Loendula staecbas L. || —di pappaoaddu V. gi- 
lusia. Il — di piRNici, nasce nelle montagne, e 
collivasi anco ne’ giardini : dente canino o di 
leone. Leontodon laraxacum t,. || — ni pititto 
V. FINOCCHIO. || —DI PORCO V. GOLARO. || — DI 
PURRETTI 0 PURRITTARIA 0 DI QUAGQHI V. 6l- 
RASOLI. || —DI S. FILIPPO 0 ARSOLO CROCI-CROCI. 
Abies pedinala. Pinns picca, || — di s. vran- 
CISCU O DI GAMMI MALATI V. BUGOLA V. BA- 
D.AN'EU. || —DI S. GIOVANNI V. PIRICÒ. || — DI S. 
MIBCORIO V. COBDONKDDO DI S. FRANCISCO. || — 
DI S. MARIA V. SERPENTARI*. || — DI S. APOLLO- 
NIA V. RANUNCOLO. || — DI SERPI : umbilico di 
venere. Colyledon nmbilicus. || —di stidda, va- 
rietà dell'erba della; occhio di bue. Bupluhal- 
mum spinosum. || —di trono, o sparaci di Spa- 
gna odi trono, che dicesi anche salamunia: 
lauro alessandrino. Ruscus hypophylum L. || — 
di vento, erba assai comune ebe nasce per le 
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pareti e serve a pulir i vetri : paritaria, pa- 
i istoria, relriuola, flnmide. Parielaria olllcina- 
lis. I,. Flomis erba venti L. || —di vitro V. 
soda. || — fitenti o di cani, albero di medio- 
cre grandezza , folto, lo cui foglie pestandole 
manda» cattivissimo odore: uliro della mathmna, 
anagiride. Chenopodium olidum Smilh. É an- 
che altra pianterella fetida : connina, vulvaria. 
Ve n'ha altra qualità della caolazza. Cheno- 
podium urbicutn. E altra Eragraslis Mclasta- 
chya Limk. || — ghassudda V. jòsciamu. || — 
medica : erba medica. Medicago saliva. || — mod- 
di V. LATruciiEDDA MiiDD.A. || — pipirita : cre- 
scione volgare o di foglie larghe. Lepidium la- 
lifolium.il — PULICARÌA. V. ERVA DI MAISI. || — 
SANTA 0 SANTA CRUCI 0 DI TABRACCU V. NICO- 
ZIANA. V. tabracco. || —stidda. Planlago coro- 
nopus V. caronoPos. || — stiddaria. Planlago 
serraria L. || —terrestri : elitra terrrslre. de- 
corna hederacca. || —te, siciliana : botride col- 
gare, opimenfo. CheRopa.liumambrosioides. || — 
torca, cenlograna, millegrana : erba turca, po- 
ligono minore, turchetta. llerniaria glabra L. || — 
turca nostrana. Policarpon lolraphyllum L. 
H —torca di bipi di mari. Arenaria marina. Il — 
vavusa V. branca orsina. || — ssopo, santoreggia 
greca. Salurejo graeca L. j| l’erva coi non voi 
all'orto ti nasci, quando segue ciò che non 
si vorrebbe. 

ErtnriM. V. arva.netta. || Quel vasello ebo ser- 
ve anco a spularvi entro : sputacchiera. 

Eririci. s. f. vi. Erbe da mangiare, odorifere o 
saporite : trbucce, erbucci. 

Krtlceddn. V. IRVICKDUA. 

Ennlàrlu. V. ERBULARIU. 

K«arcrbnn>entu. s. in. I, alto di esacerbare o esa- 
cerbarsi : esacerbamento. 

Eftncerbftrl. e. n. Inacerbarc, inasprire : esacer- 
bare. |j ri/l. Esacerbarsi. P. pass, esacerbato: 
esacerbalo. 

EMaccrbnztonl. i. f. Esasperamento: esacerba- 
tone. 

E«:iei-rb«ziunedda. dim. Lieve esacerbazione. 

Eaaerari c derivali. V. rsagbabi e derivali. 

Eaagirerarl. d. a. Aggrandire con parole, iper- 
boleggiare : esagerare. P. pres. esaggrranti : 
esagerante. P. pass, esaggeiuto : esagerato. 

Etaggcraiamenil. avr. !n modo esagerato : esa- 
geratamente. 

EMEEcratrddn. add. dim. Alquanto esagerato. 

KonEirerailtn. add. Allo ad esagerare : esagera- 
tivo. 

Eoaggerafunl. accr. di ESAGGERATU. 

KangEeraturi-trlel. cerb. Chi o che esagera: età- 
geralore-lrice. 

Euirceraitonl. s. f. Lo osagerare : esagerazione. 

Eaagccrnztmicdda. dim. Esagerazioncella. (f,a 
crederei usabile.) 

Eangglrarl. V. ESAGGER.ARI. 

Ezagràbblll. add. Degno di esecrazione : esecra- 
bile. 

Eoagrabhllmeiail. ave. In modo esecrabile : (se- 
ccabilmente. 

Eaagrandu. add. Esecrabile : esecrando. 

Eaacrari. v. a. Aver avversione viva di cosa 
che inchiuda l’idea di profanazione, credere 
o dire la cosa o persona non più sacra: ese- 
crare. P. pass, esagrato: esecralo. 
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Esarazioni. ». f. Lo esecrare : esecrazione. 

EulAbblll. orbi. Che può esalare : tsalabile. 

EaluMaii. ». m. Evaporaincuto, esalo : esala- 
mento. 

Esalar!. o. in/r. Uscir fuori salendo in alto, pro- 
prio dei vapori: esalare. || a. Mandar fuori di- 
sperdendo nell’aria: esalare. || — lo spirito. mo- 
rire: esalar lo spirilo. P. pass, esalato: esalalo. 

Eaalaiòrla. add. Di, da esalazione : esalatomi. 

Esalazioni, s. f. Ciò che esala, e l'esalare : esa- 
lazione. 

Eanlatfunedda. dim. Esalazioncella. 

Esalleeddu. dim. di r.s \ lo : ricreazioticella. 

Eaaltàbblli. add. Da esaltarsi : esallabile. 

Esaliamrnai. ». m. Lo esaltare : esaltamento. 

Esattori, r. a. Levar in alto: esaltare. || met. Ag- 
grandire, accrescere : esaltare. || Conferir onori, 
gradi : esaltare. || Magnificare , lodar grande- 
mente : esaltare. || rifl. Invanirsi, insuperbirsi: 
esaltarsi. '] Per etmeitarsi, accendersi, infervo- 
rarsi. P. pass, esaltatu : esaltalo. || Concitalo, 
feri-ido, entusiasta. 

Esaitaiaiuratl. acr. Con animo concitato : co n- 
cilalamenle. Noi usiamo esaltarsi per concitar- 
si, lo che in italiano è da fuggirsi. 

Eoaltateddu. add. dim. di esaltati) : un po' ac- 
ceso, infervorato, fervido. 

Esaltatissima. add. sup. Esaltatissimo. || Concita- 
tissimo. 

Euitainnl. acc. di Esaltato nel secondo senso: 
concitatissimo. 

Esaltaturl-trlel. rerb. Chi o che esalta ; esalta- 
lore-lrice. 

Esaltazioni. ». f. Lo esaltare o esaltarsi : esalta- 
zione. || Sollevamento, riscaldamento di fanta- 
sia : entusiasmo, concitazione. 

E«iIb. ». m. Conforto dopo le fatiche : ricrea- 
zione, ristoro. 

Esami. », m. Ponderala eonsideraiione ili ciò che 
si voglia conoscerò ne' pregi e ne’ difelli : era 
me. || Diligerne osservazione di eheechcssia per 
darne giudizio: esame. || tini a l'bsasii, andar 
a sottoporsi agli esami: andar all'esame. || fari 
l'esami, sottoporsi ad essere sperimentato de- 
gli studi fatti : dare, prestar gli esami. || — 
di coscienza, quel riandare ai falli commessi 
per averli presemi nella confessione : esame di 
coscienza. 

Esamina. V. ksahi : esamina. 

Esaminameniu. ». ni. L'alto d'esaminare: esami- 
namene. 

Esaminar!, v. a. Diligentemente osservare, e pru- 
dentemente considerare cheeehessia per darne 
giudizio: esaminare. || Giudizialmente interro- 
gare: esaminare. || Cimentare, far prova : esa- 
minare. || — uno, sottoporlo all'esame: esaminar 
una. || rifl. Far l’esame di coscienza: esaminarsi. 
|| Sottoporsi ad esami : esaminarsi. P. pres. esa- 
minasti : esaminante. P. pass, esaminato : esa- 
minato. 

Esaminata. ». f. L’ azione dell'esaminare : «»o- 
mmata. 

E».™, in ai,- dd.i dim. del precedente. 

Esamlnainrl-trld. verb. Chi o che esamina : esa- 
mmatore-trice. 

Esarcatu. ». m. T. slor. Quelle parti d'Italia già 
governato da un esarca, o per antonomasia il 
Raveanato : esarcato. 
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Esasperar!. t>. a. Aspreggiare, trattar aspramente: 
esasperare. || T. med. Dì quelle cose che esacer- 
bano il inali- : esasperare. P. pass, esasperati]: 
esasperalo. 

Esasperazioni. ». f. Lo esasperare : esasperazioni. 

Esaltamenti, are. Con esattezza: esattamente. 

EsattUslmamentl. avi. sup. Esaltissimamenle. 

Esattlzza. ». f. Astratto di esalto, diligenza, giu- 
stezza : esattezza. 

Eantiu. add Da esigere : esalto. || Riscosso. || Pun- 
tuale, diligente : esatto. || Preciso , uguale, giu- 
sto : esalto. Sup. esattissimi]: esattissimo. 

Esultimi, adii, accr. di esatto. Molto diligente, 
preciso, aeeuralo: esattissimo. 

Esatturi-irlrl. rerb. Chi o che esige : esattore- 
trire. | Per riscontare , che animelle idea più 
mite di esatlore , in materie di pagamenti. || 

Pro r. HALII ESATTOSI FA MALO PAGATORI, Chi 

non bada a ciò che ha da avere, avvezza il de- 
bitore a non dare : il cattivo riscontare fa il 
contro pagatore. 

Eaaudibblll. add. Da esser esaudito: esaudibile 

Esaudire r. a. Ascoltare quel che uom domanda 
e concederglielo : esaudire. P. pass. ksaDditi; 
e KSAtiDOTU : esaudito. 

Esaudltnrl-trtrl. rerb. Chi o che esaudisce : esas- 
ditore-trire. 

Esauribili!!, add. Che può esser esaurito: eti»- 

ribile. 

Esaurir!, b. o. Consumare, volare affatto : esau- 
rire. || — ’na materia : sbrigare, compiere, aver 
fine; in queslo caso dire esaurire è erroneo. 
P. pass. KSAontTo: esaurito. 

Eadustu. adii. Voto, privo affatto : esausto. Sup. 
esaustissimo : esaustissimo. 

Esautorar!, o. a. Spogliare d'autorità: esauto- 
rare. P. pass, esautorato: esautorato. 

Esazioni. ». f. L'esigere, riscossione : esazione. 

Eanzluneddu. dim. Piccola esazione. 

Esca. V. ISCA. 

Etsciamarl. c. in/r. a ss. Gridar ad alla voce; dir 
con enfasi : esclamare. P. pass, esclamato: 
esclamalo. 

Esclamativi!, add. Atto ad esclamaro, che esprime 
esclamazione : esclamativo. 

Eaelnniaiurl. verb. ni. Chi o che esclama : escle- 
matvre-trlce. 

Esclamazioni. ». f. Lo esclamare, grido di am- 
mirazione, allegrezza, dolore ecc.: esclamazione 

Elsclaniaztuncdda. don. esclcmazioncclla. 

Escludici, r. a. Non ammettere, non inchioderr. 
non comprendere, rigettare : esclitiere. P. pm- 
escludenti: escludente. P.pass. escluso, escine 

Esclusioni ». f. L'escludere : esclusione. 

Esclusiva. ». /. Esclusione : esclusiva. 

Etsclnslvumcntl. avo. In modo esclusivo : esci»- 
zittamente. 

Esclusili, add. Allo ad escludere, che porla esclu- 
sione : esclusivo. 

Escoittltabbili. add. Che si può escogitare : esco- 
gitabile. 

Escoggituri. v. a. Ritrovare pensando : escogi- 
tare. P. pass, esc.oooitatu : escogitato. 

EscoffffiiaiuH-trlcl. verb. Chi o che escogita : 
escogitatore-trire. 

E scortar!. V. scuriari e derivati. 

Escremento!!, add. T. med. Degli escrementi: 
escrsnunlate. 
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EwrninUua. pegg. di escremento : escremen- 
laccio. 

Eu*rrairmìila. udii Che partecipa della natura 
degli cserementi : escrementizio. 

Escremento. ». in. Il soperchio del cibo c degli 
umori separali dalla natura nel corpo animale, 
per cacciarlo fuori : escremento. 

Eserementusn. adii. Che ha escremento : etere- 
mentoso. 

Escrescenza. s. f. Crescitnento sopra il piano so- 
lito: escrescenza. || T. med. Croscimenlo di carno 
oltre il naturale in una parte del corpo : escre- 
scenza. || Rigonfiamento delle acque sopra il li- 
vello ordinario: escrescenza. 

Escursioni. ». f. Scorreria : escursione. || Per gita 

E«uurl. V. scusar! e derivati (mort). 

Esecrar!. V. RSAORARt. 

Esecratòrio, adii. Di giuramento in cui si chiama 
Dio per lestimono : esecratorio (uonrc 

Eaerocltu. adii. Che eseguisce, che dà facoltà od 
ordine di eseguire: esecutivo. Il mancati 1 esrcii- 
tivu. T. teg. Ordine del giudice per cui si può 
costringere il debitore al pagamento: mandato 
esecutivo. || via esecutiva, potestà agli atti au- 
tentici di poter tosto essere messi in esecu- 
zione : via esecutiva. || rimai esecutivi!. T. fot. 
uno dei tre poteri del governo costituzionale: 
potere esecutivo. 

Esecutòria.».^. Approvazione regolare delle bolle 
pontifìcie , regio exequa tur : esecutoria , etecu- 
zionale. 

Esecutoriali, atld. Di mandato del giudice, ese- 
cutivo : esecutoriale. 

Eaeeotorlameiitl. avr. T. teg. Per via di esecu- 
zione : esecutivamente. E s’ usa per irremissi- 
bilmente. 

Eaecntoriari. v. a. Assegnare ron atto esecutivo: 
esecutore. || Munire del regio exequalur. P. pass. 
esecutoria™: eseculuto. ( Esecutoriare è bar- 
barismo condannato dairi’gofmi). 

Eaecotóriu. adii. Spellante ad esecuzioni : ese- 
cutivo. || Decreto del magistrato che permette Io 
eseguire alcun alto: etecuzionale. || Aggiuntodel- 
l’aifo stesso spedito nella forma legalmente ese- 
cutiva e non soggetto a prolungamenti : esecu- 
zionale. 

E «erutti, ariti, da RSROumi : eseguito. 

Eareutnrl-trlel. verb. Chi o che eseguisco : ese- 
cutore-lrice. || — tistamintariu, quegli a cui il 
tesiatoro commette di far eseguire 1'ultima sua 
volontà : esecutore testamentario. 

Esecuzioni. ». f. Lo eseguire : esecuzione. || mp.t- 
Tini in esecuzioni, eseguire : fare, mettere, man- 
dare in esecuzione. || oasi esecuzioni, metlor ad 
esecuzione, ma porta l'idea di più prontezza, 
lestezza : dare esecuzione. || pari l' esecuzioni, 
effettuare una cosa colla forza : (ar l'esecuzione. 
E giustiziare. 

Eoriruibbill. add. Che può eseguirsi : eseguibile. 

Eaegulmentu. t. m. L’atto di eseguire: esegui- 
mento. 

Eseguir!. p. a. Fare, mandar ad effetto una idea 
propria o un comando ricevuto, suppone minor 
difficoltà dello effettuare, e si dice anco deile 
opere della mente o dell’arte : eseguire. V. ef- 
fettuare P.pass. ESBOuiTU e esecutu : eseguito. 

EMaipItUu. V. ESEMPtUZZU. 

Esempigràzia, avv. Vale per esempio, a cagion 


d’esempio : esempigrazia , essempigrazia, esem- 
pligrazia. 

Ew-tupiu. ». in. Cosa che viene proposta o de- 
gna d'esser proposta da imitare o contemplare, 
seguire: estmpio. || Quaderno dove i ragazzi si 
esercit.in nello scrino : esemplare, partita, mo- 
stra (tìiulini). |1 E ancora un fatto, una par- 
ticolarità addotta per dimostrare, per rendere 
più evidente una proposizione : esempio: que- 
sto secondo senso esemplare non l’ha. L'esem- 
pio è in bene e in male, l'esemplare è sempre 
di bene. || E quando ha senso di cosa da cui 
si levano copie, manoscritti, immagini, lezioni 
di caratlcre ecc.,da imitarsi dal discepolo: esem- 
plare. || cari bonu esempio, esempio di azioni 
buone: dar buon esempio. || passaci per esem- 
pio, stabilire un uso incitando ciò che fu da 
altro praticato: andare o passar in esempio. || 
essiri timutii comi: esempio, esser esemplare: 
andar in esempio. || bari o mrttiri in eseupiu, 
proporre ad imitare : porre o dar in esempio. || 
senza bsempiu, dicesi di cosa non mai avve- 
nuta o rara : senza esempio. || per esempio, for- 
mula dichiarativa rolla quale ci disponiamo a 
proporre o citaro checchessia : per esempio. || 
Prov. movi cchiù [.'esempio chi li caroli : con- 
tali più gli esempi che le parole. || la forza di 
| l'esempio, fa lo oiosto, empio, il cattivo esem- 
pio irascina anco i buoni. 

Encmpliizzo. dmi. Etempiuccio. 

Esciti plori ». m. Cosa da cui si levano copie, 
manoscritti , figure ecc. proposte a discepoli : 
esemplare. || Cosa degna da imitarsi, sempre in 
buon senso: esemplare. 

Eurmplarl. add. Degnodi essere proposto ad esem- 
pio : esemplare. Sup. ksrmpl tniSsiMU esempla- 
rissimo. 

Esemplarità. ». f. [/esser esemplare, nel senso 
morale : esemplarità. 

Eaeniplamienii. ave. In modo esemplare : fieni- 
piamente. 

EscnipitQcari. v. a. Apportar esempi, spiegar con 
esempi : esemplificare. P. pass f.sbmplificatu: 
esemplificato. 

E*t- ni pi tflcauiniencl. avv. Per via di esempi: esem- 
ì plificatamente. 

Ese lupini caturf . verb. m. Chi o ebe reca esempi: 
esemplificatore. 

Esempi ideazioni. ». f. Lo escmpiiffcare : esem- 
plificazione. 

Esemplo. V. BSEMPIU. 

Esentar!, v. a. Far esente : esentare. |] tifi. Allon- 
tanarsi : esentarsi. P. pass, esentato : esentato. 

Esentato. V. ESENZIONI. 

| Esenti, add. Privilegialo, franco, libero: esente. || 
rssiri esenti, restarne libero : andar esente da 
una cosa. Sup. esentissimo: esentissimo : 

Esenzlonarl. V. ESENTAR) : Menzionare. 

Esenzioni. ». f. L’ eccettuazione da un dovere, 
privilegio concesso o per ragioni speciali o per 
favore, si riferisce a qualunque peso e diffe- 
risce da immunità che è di posi personali, ò 
privilegio che dispensa, e suol avere idea di 
più rispetto : esenzione. 

Esèquie ». (. pi. Pompa di martorio : esèquie. || 
fari l'eseooii, esequiare : far le esequie. | ac- 
cattarci l isgQUti , far cose che portino la 
morie, morire. 
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Earqutrl. V. KSECOIRI. 

Esercenti. adì. (mort). Che esercita una carica, 
un uffizio : arretrile. 

Esrreibblil. i add. Che può essere esercitalo: 

Esercliàbblll. i esercitabile. Ed è brutto modo 
dire eurcibUe in ilaliauo. 

Eserettamenin. s. m. L'esercitare : esercihimenlo. 

E «erettori . », o. Istruirò con alti frequenti : «fr- 
ettare. || Far durar fatica per indurrò assuefa- 
zione c acquistar pratica: esercitare. || Metter in 
atto: esercitare. || Travagliare, esporre a cimenti: 
esercitare. |{ Far una professione, ina ammette 
solennità, il diritto di farlo : esercitare. || ri/l. 
Addestrarsi ecc.: esercitarsi. || Far moto : eser- 
citarsi. Hi icc. Hi esercitava per iscaldarsi. P. pres. 
esercitanti : esercitante. P. pass, ksrrcitatu : 
esercitato. 

Esercitata, s. f. L'azione dello esercitare. 

Esercitatissimi!. add. sup. Esercitatissimo. 

Eaercliaiurl-irtct. verb. Chi o che esercita: eser- 
citatore-trice. 

Esercitazioni, i. (. Esercizio più deliberato e or- 
dinariamente più diretto a uno scopo : eserci- 
tazione. 

Ea*reliu. s. m. Moltitudine d’uomini armati, di- 
sciplinali per combattere: esèrcito; e s'intende 
per lo più di terra, poiché di mare è: armata. 
\\fig. Quantità grande di persone, di animali 
o di cose : esercito. 

Earrrlzilarl. r. a. Dar colpi di disciplina sopra 
altrui : disciplinare. || Percuotere : tambussare, 
picchiare. || tifi. a. Far la disciplina negli eser- 
cizi spirituali: disciplinarsi. 

Eoe rcizzlu. s. m. Pratica di un'arte : esercizio. || 
Fatica attuale per arrivare a imparare a fare: 
esercizio. || La scuola pratica del soldato nelle 
armi e ne v movimenti : esercizio. || téniri o ti- 
Ninist in Bsencizzio, esercitarsi continuamente: 
slare, tenersi in esercizio. || Rssmi Tona KSKnctz- 
ztu, non riuscir più in una cosa per averla ab- 
bandonata da tempo : esser fuori di esercizio. 
|l rsercizzm spirituali, meditazioni e contem- 
plazioni per riformare lavila, che si fanno in 
tempi determinali : esercizii spirituali. Onde r a- 
msi l’esebcizzii, ascoltar le prediche che in tali 
occasioni si fanno. E dari l’kseucizzii, predi- 
car in tal tempo. Vale anco bastonare: picchiare, 
zombare. Cioè quando esbhcizzic ha senso di 
bastonata. 

Eol-Eol. V. JBSI-JBSI. 

Estbbirl. e. a. Offerire, presentare; presentar le 
scritture in giudizio: esibire. P. pres. esibbenti: 
esibente. P. pass, ksibbitu : esibito. 

Ezlbbltarl. verb. Chi o che esibisce; che presenta 
una lettera : esibitore-trice. 

Eslbblztonl. s. f. Lo esibire : esibizione. 

Esimenti. add. Che esige, protende : esigente. 

Etlirire»™- s.f. Bisogno di ciò che conviene, che 
è espediente : esigenza. || Per riscossione, esa- 
zione: esigenza. (L'L’go/ini lo scusa). ]| Preten- 
sione di molti e minuti servigi ecc.: esigenza. 
Onde aviri troppi - EstoKNZi : aver troppe esi- 
genze. || bsiggenza chiamasi quella che il mas- 
saro fa nell'accallar grano, orzo ecc. nella estate. 
Il tempo di l'esigenza è delta l'estate. 

Estraibili, add. Che può esigersi : esigibile. 

Estrrthh'tKA- ». f. Qualità di un debito che puossi 
riscotere : esigibilità. 
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Ezirrtri. v. a. Pretendere, richiedere con an- 
torilà o forza ciò che è dovuto o convenevole: 
esigere. || Ricevere pagamenti : riscuotere ; e 
quando ha idea di costringere o se altro : esi- 
gere. P. pass esiogiutu : esalto. 

Estrattori, verb. Chi o che riscuote, riscotiton. 
Il Proti. LO MALO ESIGGITUIU EA Lt> MALI! PAGI- 
TURI V. ESATTORI. 

Esirrioto- ». f. L'azione dello esigere. 

Esiarioirdda. dim. del precedente. 

EslaKlullna. V. ESAZIONI. 

Eslrrlutuan. aCCT. di KSIGGtUTA. 

Esilaraci, r. a. Render ilare : esilarare. P. pass. 
esilarato : esilarato. 

Èsili . add. Tenue, sottile, minuto : èsile. || Di poco 
valore : esile. 

Esiliar!, r. a. Mandar in esilio: esiliare. || ri/l. 
Esiliarsi , andar in esilio volontariamente. P. 
pass, esiliati!: esilialo. 

Esilità. ». f. Astratto di esile : esilità. 

Esimali. V. sopra. 

Esìlio, t. m. Scacciamento dalla patria imposto 
o preso da per sé : esìlio , esìguo. || fig. Luogo 
ermo, deserto. || ubi in esilili, esiliare: andar 
in esilio. 

Esimiti, add. Eccellente, singolare : esimio. 

Esima, z. m. Cosa picciolissima, da non tener- 
sene conio, di veruna importanza: nonnulla, 
laminino, minuzzolino, tritolo. 

Esistraza. ». f. l.o sialo presente di ciò che è, 
l'esser in allo: esistenza. 

Esistlrt. e. infr. ass. Essere in atto, aver l’es- 
sere : esistere. P. pres. esistenti : esistente. P. 
pass. EsisTL-Tti : esistilo. 

Esitamroiu. ». m. Esitazione : esitamenlo. 

Esitanza. V. ESITAZIONI. 

Esilari, v. a. Far esito : esitare. || r. inir. Star 
dubbioso, perplesso : esitare. P. pres. esitanti: 
esitante. P. pa ».«. esitato : esitato. 

Esitazioni. ». f. Lo esitare : esitazione. 

Èsitu. ». m. Uscita : èsito. || Fine, evento : esito. || 
Vendita, spaccio : esito. || tari esitu, esitare : 
far esito. 

Esiziali, add. Pernicioso : esiziale (mobt). 

Esorbitami, aliti. Eccedente, maggiore dei do- 
vere : esorbitante. 

E «orbita alimenti, avo. In modo esorbitante: esor- 
bitantemente. 

Esorbitanza. ». f. L'esser eccessivo : esorbitanza. 

Eaore ulani. ». m. T. teol. Aito, e cerimonie, con 
cui scacciare il diavolo creduto nei corpo d'al- 
cuno: esorcismo. 

Esorcista. ». ni. Colui che fa esorcismi, chi hz 
il terzo degli ordini ecclesiastici : esorcista. 

Esorcisiatu. ». m. Il terzo ordine ecclesiastico per 
cui puossi esorcizzare : esorditalo. 

Esorcizzar!, r. a. Far esorcismo : esorcizzare. P. 
pass. RsoncizzATU : esorcizzato. 

Eaorcizzazioai. s.f. L'atto di esorcizzare: esor- 
cizzazione. 

Esorditi. ». m. Principio, prologo, prima parte 
di un discorso: «órdio. 

Esortamenti!. V. ESORTAZIONI. 

Esortar!, v. a. Cercar di muovere, persuadere 
con parole: esempi ecc.: esortare. P. pass, escu- 
tati) : esortato. 

Esortativo. add. Che esorta, che ha uffizio d'e- 
sortare: esortativo. 
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Esortatòri*. adii. Che ha virtù ed è ordinala ad 
esortare : esortatorio. 

E. aorta turi. ttrb. m. Chi o che esorta : esnrla- 
tore-lrice. 

Kaoriaitonl. i. f. L’esoriare : esortazione. 

Eaortazluardiin. s. f. dim. Esortazioncetla. 

Esòtico. adii. Forestiero, straniero, importalo da 
paesi fuori : esòtico, ed è proprio delle piante. 

Espansibili. add. Che tende ad espandersi: espan- 
sibile. 

Espansibilità. s.f. Facoltà che hanno certi corpi 
od organi di dilatarsi : espansibilità. 

Espansioni. s.f. L'espandere: espansione. || Lar- 
ghezza di affetto , quando esprime l'ampiezza 
del sentimento: espansione; quando l'abbon- 
dante espressione di l'SMV.'f 'fusione. ( Tomm . II). 

E «panai t u. add. Che fa espansione, che dimo- 
stra larghezza di affetto : espunàro. 

Espansi* |<*. V. espansioni nel S* §. 

Espedienti. s. m. Qualunque cosa giovi a vin- 
cere un impedimento, ad agevolar l'atto, a trarsi 
d'impaccio : espediente , spedieule. 

E aprii Irmi. add. Utile: espediente. 

Eaprrtrnilmrnil. avo. Con esperienza : esperien- 
temente. 

Eiapcrirnza. s. f. Conoscimento acquistalo me- 
diante l'uso, la pratica, la prova: esperienza. 
li avibi ’na certa esperienza, averne alcun 
poco : arer una certa esperienza, aver esperien - 
ziuola. || ouu d'esperienza, pratico per età, sa- 
pere, prove ecc.: uomo sperimentato, uomo d’e- 
sperienza. || Pror. l'rsprrienza E ma mi d'oc.ni 
cosa: esperienza madre di scienza. || l' espe- 
rienza ’nsicna gran cosi, il medesimo del primo, 
lice' min mavì esperienza, niin ii.avi scienza, 
è chiaro. || ptGGHiARi esierienza, vale anche: 
dar principio. E anche : riuscir a fare. 

E:»prrlnirninll. arv. (illesi fonda nella esperienza: 
esperimentate. 

Eaperlnarntarl e derivali. V. SPERIMENTAR!. 

Eaprrlmrnm. s. >n. Opera mediante la quale si 
fa prova di una cosa, effetto ere.: esperimento. 
|| Adoperato anche per esperienza V. 

Eaprrirl lu drilli», v. a. T. leg. Far conoscere 
coi fatto : esperire. 

Espertamente nt'r. Con esperienza , maestria : 
espertamente. 

Espcrflsslmnmentl. are. sup. Es/ erlissiniamrntc. 

E apcrtu add. Pratico, che ha esperienza: esperto. 
Sup. espertissimi' : espertissimo. 

Eapellazionl. V. ASP1TTAZIONI e simili. 

Espettoranti, add. Di rimedio che giova all'e- 
spurgo del petto : espettorante. E usasi sost. 

Espettorar!, v. a. Mandar fuori spurgandosi i 
cattivi umori che si adunano nella trachea: 
espettorare. \\ fig. Palesare, rivelare. 

Eapettoraaloni. s. (. L' espettorare : espettora- 
zione. 

E:«plarl. V. SCOTTAR!. 

Espiatòrio, add. Attinente ad espiazione : espia- 
tòrio. 

Enpiattirl-irlol. r erb. Chi o che espia : espiatore 
— trite. 

E— piattoni, s.f. L'espiare, purgazione della mac- 
chia per via di penitenza ecc.: espiazione. 

E:»pli«arl. V. SPIEGARE 

Enpllot tnnieml. are. In modo esplicito : esp lid- 
iamente. 


Empiitila. f add. Espresso , dichiarato , formalo • 
esplicito. 

Esplodici. V. SCOPPIAR!. 

E:«plorari e. a. Spiare, investigare alcun luogo 
o gli andamenti altrui : esplorare. P. pass, esplo- 
rato : esplorato. 

E»p!oraturl-ir!cl. r erb. Chi o ebo esplora : esplo- 
ratore-trite. 

E:«ploraitont. j. (. 1,0 esplorare : esplorazione. 

E:«pio«lonl. s. f. Moto subitaneo, impetuoso della 
polvere, dell'oro fulminante, delle combinazioni 
dello zolfo col salnitro nello infiammarsi ecc.: 
esplosione. 

Esponenti, s. m. T. ahj. li uumero posto a dino- 
tare il grado di una potenza : esponente. || adì. 
Che espone : esponente. 

Esponibili. add. Che può esporsi : esponibile. 

E;- poi, IH. r. a. Porre fuori: esporre, esponete (poco 
usalo qucst'uliiino). || Manifestare il senso di 
uno scrittore, delle sue parole: esporre. || Porre 
davanti, presentare : esporre. || Dire ciò che si 
vuole o clic si ha in commissione : esporre. || 
Offrire, avventurare, mollerò in cimento: esporre, 
esporre la cita, ecc. e rifl. esporsi. || espòniri 
’na cria tur a, abbandonar un fantolino di fresco 
nato in luogo deserto o pubblico, per non al- 
levarlo : espor. e. P. pass, esposto : esposto. 

E:„po«liuri-irlel. però. Chi o che espone : espo- 
silore-tnce. 

e;,. posizioni, s. f. Lo esporre : esposizione. || Pub- 
blica mostra di lutti i capi d’arte, commercio 
ecc.: esposizione. 

Esposta, add. Da esporre : esposto. || Fanciullino 
buttalo via dai parenti, che la carità pubblica 
raccoglie : esposto. Sup. espostissimo : espostis- 
simo. 

Espressamene!, ave. Chiaramente, spezialmente: 
espressamente. |J A posta, a bella posta : espres- 
samente. || Per il fine determinalo di cui si parla, 

p. c. FATTO ESPRESSA Al ENTI PER VSV.fatOeSpreS- 

samente per uno, ma dice il t'anf. non è bel 
modo. 

Espressioni, i. f. Dimostrazione, dichiarazione : 
espressione. || Significato : espressione. || Signifi- 
cazione de' concetti mediante la favella: espres- 
sione. || Lo esprimere una determinala cosa, 
forza: espressione. || Parola, locazione: espres- 
sone a molli non piace). || T.pitt. Rappresenta- 
zione viva o naturale degli alleiti ecc.: espres- 
sione. || T. mus. Moilo di far sentire un senso di 
affetto determinilo: espressione || Alcuni l'u- 
sano per: complimenti dallo Sp. exprecsion, 

Esprrsslsslmitmrntl. ave. sup. Espressissima- 
mente. 

Espresotunafn. V. espressivo. 

Esprcsslm. s. f. Modo di significar il proprio 
concetto : espressiva. 

Espressi! irnienti ave. In modo espressivo e 
aperto : espressivamente. 

Espressiva, add. Cheli! espressione, che esprime 
chiaro cd efficacemente il suo concello: espres- 
sivo. || Per fognare, parolaio; o che esageri nelle 
espressioni, nel lodare, far complimenti : esa- 
geralo, sdolcinato. || arv. Espressivamente. 

Espressa, add. Da esprimere : espresso. || Chia- 
ramente dichiarato , pronunziato : espresso. || 
tosi. Per : messo, corriere, espresso. Sup. espres- 
sissima: : espressissimo. 
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E»prc««n. ave. Espressamente : espresso. 

Esprimici. r a. Manifestar il proprio concetto 
con chiarezza e al vivo : esprìmere. || Signifi- 
care : esprimere. || Nella piti., poes. ere. rappre- 
sentar al vivo gli alleiti ccc.: esprimere. || Per 
sprrmiri V. P. pres. esprimenti: esprimente. 

Eupruplarl. p. a. Privar alimi della proprietà: 
spropriare , espropriare. P. pass. bsprupeiatu : 
espropriato. 

Eopruprlailonl.f./'. L'espropriare: espropriazione, 
spròprio. 

Eaputraàbblll. culli. Facile ad espugnarsi : espu- 
gnabile. 

Enpuiptiari. r. a Vincer per forza un luogo forte, 
c s'usa anche ine!.: espugnare. P. pass, espu- 
gnvtu: espugnato. (Mort.i. 

E«piifrnaiurl-trlcl. rerb. Chi o che espugna: espu- 
gnalare-trìee. 

E «puff n» cloni, s. f. Lo espugnare: espugnazione. 

E»puUiont. i. [. Lo espellere, scacciare : espul- 
sione. 

Eopuiou. a tri. Scacciato fuori : espulso. || Per k- 
spclsiovi V. 

Ewpurg-àbhtlt. adii. Atto ad essere espurgato : 
espurgatile. 

Espurgarl. o. a. Purgare, lavare : espurgare. P. 
pass, espurgati' : espurgato. 

Eopnrgailru. add. Alto ad espurgare : espurga- 
tici ». 

Eopnrgaturl. Feri. Chi o che espurga : espurga- 
tore-trice. 

Eopurgu. m. m. a f. Lo espurgare : espur- 

Eopnrgaclonl. | gazione, espurgo, spurgo. || Per 
SPURGA V. 

Eopuriurt. r. «. T. comni. Portar fuori da un luo(jo 
merci o altro : esportare. || Per portar con se. 

Eopurieturi. rerb. Chi o che esporla. 

Ecpuriadoni. s. f. Il portar fuori una merce da 
uno Stalo in un altro : esportazione. || Detto del 
portar armi con si ecc. 

E«pn «Uh, nedila. s. f. diin. di esposizione : espo- 
sizioncella. 

Eotfiilllbhrarl. v. a. Torre l'equilibrio: esquli- 
brare, squilibrare. || t ifi. pass. Uscir d'equilibrio, 
perder l'equilibrio: esquitibrarsi. P.pass. ksqui- 
libbratu : esquilibralo. 

E«i|niiìbbriu. ». ni. Contrario di equilibrio: estui- 
lìbrio, squilìbrio 

E«t|ul«Uu c derivali V. squisito e derivali. 

E«»e. V. s : esse. || T. mago. Ferro ripiegalo a modo 
di S : esse. || ad esse, posto are.: ad esse, della 
figura d'un esso. || osto ad essi, per si ut. gobbo. 

E*»eml. V. Esami. Così a S. Fratello. 

E«»rnca. ì s. f. L'essere delle cose: «lenza. 

E«sèmla. \ || Ciò che è assolutamente necessa- 
rio a costituire una cosa: «senza. || Liquore 
estratto per distillazione da fiori, droghe ccc., 
di buon odore : essenza. || Esstnt la quinta es- 
senza, essere la schiuma p. e. di ribaldi, di ar- 
dili ecc.: essere la quinta essenza. (A. V. Hai. 
essènzia ). 

Ennenxlaii. add. Che appartiene all'essenza, neces- 
sario : essenziale. Sup. essenzialissimo : «»en- 
zialissimo. 

Enrnilalltà, ». f. Ciò che costituisce l'essenza : 
essenzialilà. 

EaseuiUimentl. ave. In modo essenziale : «»m 
zialmente. 


É ««tea. ( ai*, m. ) Per dire: allenii, all’irta, 

, olà/ 

E««irl. r. sosl. Èss're. || Esstnt ’nsé, sanodi mente: 
essere in sé. || kssiri ’n sì, di buon umore, dispo- 
sto a compiacere : esser in buona. || Essim o oli- 
vini kssiri un vi i no 0 r.u usu, riprovarsi, an- 
dar da alcuno : essere 0 iorer esser a o da uso: 

| nei skmuI mododi encomiare:™ bene, ci liarno: 

| a cui uni skmo, poiché siam qua o a far questo. 
da che o a che ci siamo. || ora cci semu, ora 
amliam bene : ora ci siamo. || non c'é di crl 
quasi dicessesi non c'è che dire, non c'è male: 
non fa una grinza. || cc.i si o nun cci si? si dice 
ad alcuno per iscuolerlo dalla distrazione, vuoi 
lu rapire? dove hai il capo? || nun semu a sesti, 
abbiamo fallo poro o nulla. || sus semu sesti' 
dinota fragilità, insufficienza. Esi dice alle volle 
come per dire : non siam più amici? quelli di 
mima? (| rumi fu fu, in qual modo sia naia 
accenda : come si fosse. E significa anche, cosa 
finita su cui non ci è più rimedio, non ci si 
pensi più. || russi vebu inno: foss'tgli cerai || 
Acnusst nun fossi, attcsta la verità di cosa spia- 
cevole : coli non fossel || rouu È È o so su o 
cositi EGoitiÉ, siano come si siano, comunque 
sia : com’egli è (a Firenae) e nel contado Fio- 
rentino: com’egghié (Eppur voglion alcuni che 
il nostre dialetto venga dal Sanscrito I dal Sa- 
racino I) || PrOF. SU GNU MISU ’NTA STA CARTO- 
NERÀ, GUARDAMI CU SOGNU E SO CU' ERA : dimmi 
chi sono e non mi dir chi ero, non sempre si 
dove giudicare da qualcosa passala; sto prò'- 
è per la riabilitazione. || goal egghik, qualsisia: 
qual egli è. || cci semu o non cci semu; ri garba' 
ri torna f || o sksiu o non skmu, si dice per esor- 
tar a fare : o l'é o non è; o come quel Fioren- 
tino antico disse : cosa falla capo ha. || cui È 
chi r? o chi E chi nun k? vale, da un mo- 
mento all'altro, ovvero, dopo tanto chiasso ooo 
era che : che è che non è o che è che è. || ossi 
éhamu? si dice volendo ripigliar il filo del di- 
scorso: dno'eraramo ? || s'io fossi di tia osi 
russi ut tia k di mia, se io fossi tc: se io fossi 
in te. || Parlandosi di tempo si dice : sosso qc si- 
tui’ anni, cioè sono passali : son quattro anni- 
|| Per andare, arrivare p. e. noppu un migc.hu' 
vomii oda : dopo un miglio fummo là. || È »o 
iddo a parila o no, sta a lui : è a lui farla 
o sio. || tn suono co iddu, ne divido le opinioni: 
io son con lui. || non è chi . . .ciò non impe- 
disce , non resta per ciò o non cessa : son < 
che ... || per essiri, moilo di dire p. e. uno 
dirà che la lai cosa è così, c altro risponderà: 
per essere, lu sbagli, dacché l'c cosi. || essiricci, 
essere sul fallo, p. e. io non temerei, e l'altro 
risponderebbe : bisognerebbe esserci. E significo 
anche esser d'accordo per una gita, una par- 
lila err.: trorarcisi, starci. || Essint o non issisi 
’.n dinari , avere o non aver denaro : esser 11 
non esser in quattrini. || rssiri di neatrb.oi 
b ili o sc.c.: amtarri, e non è bene usar in ita- 
liano simile frase. P. pass, stato : sialo. 

È.MNtri. ». m. Essenza, esistenza : èssere. || Condi- 
zione stalo : essere. || bari l'kssiri : creare : dar 
l'estere. || cari ad uno tutto l’essiri so, privarsi 
di lutto per altrui. || essiri all' E ssint, segui- 
tare nè meglio nò peggio. || Per sostanze. 

E», o Etti. ». m. Oriente : est. || Terza persona 
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singolare del presente indicativo di essere : è. 
L’usan in alcuni luoghi. 

K*ià. s. f. Quella delle quattro stagioni, che è 
calda : esilile, siale; o poco usata anco in ver- 
so : està. || Proe. nun jinchi li visazzi, estati 
chi fa cor.uzzi e raauirazzi , l' estate che (a 
zucche e rafanelle non empie bisacce, non ar- 
ricchisce. || està im immuti e nell’ inverso 
estati, titm ti dabban.nu hai li boxi annati : 
quando il verno è nella stale, e la siale nell'in- 
verno, jion aerai buona derrata. || unni hai fatto 
l'estati va fatti l'inverno: chiha goduto sgoda. 

Èstasi. s. f. Elevazione dell’anima, alienata dai 
sensi a contemplar cose superiori ad essa: filali. 
|| fig. Sopraffatto da immenso diletto: estasi. || 
nai o Essiti! ix estasi, oltre il senso proprio, 
essere stupefatto, pieno di diletto : andar o esser 
in eslasi. |[ E anche per esser fuor misura al- 
legro, contento : non p olere stare nei panni. 

Eolotl. V. ESTÀ, 

Estatica. adii. Di o da estasi : estàtico. || Rapito 
in eslasi : estatico. 

E *» temporanei tn. i. f. Facoltà di improvvisare : 
e slemporalità. 

lòMiempurnn lamenti, avo. In modo estemporaneo: 
estemporaneamente 

Cntempurànlu. add. Detto o fatto aH’imprnvviso: 
estemporàneo. || poeta estbmpuhaniu, che im- 
provvisa lì lì : poeta estemporaneo. 

Eoténniri. t;. a. Stendere, allungare, allargare 
ciò che è ristretto o raccolto : estèndere. || ri/l. 
u. Distendersi, allungarsi: estendersi. || Allargar 
il discorso : estendersi a dire. P. pass, estiso : 
esteso. 

Estrusioni. i, f. L'estendere o estendersi, q la 
dimensione stessa di una cosa considerata nelle 
sue misure : estensione. 

E»irn»oriti. add. Di alcuni muscoli della mano 
e del piede : ostensorio. 

Emrnuari. r. a. Dimagrar a poco a poco, inde- 
bolire : estenuare. P. pres. estenuanti : este- 
nuante. P. pass, estenuati) : estenuato. 

Estcnuatìssimii. add. sup. Estenualissimo. 

Estenuazioni, j. f. Indebolimonlo, smagrimcnto, 
macilenza : estenuazione. 

Esteriori. add. Quel che è di fuori : esteriore. 
S'usa anco sost. 

Eaterlurltà. i. (. L'esteriore : esteriorità. 

Etite riunitemi, a tip. Di fuori, dalla parte di fuori: 
esteriormente. 

Enterminari. ». a. Guastare, distruggere, man- 
dar in rovina : eslerminare. P. pass, estermi- 
xatu : esterminato. 

Ente rminatu. add. Di cosa smisurata, fuor de’ ter- 
mini: esterminato, sterminato. 

Emerminaturi-triei. verb. Chi o che eslermina : 
estermmatore-trice. 

Eaterminazioni, i. f. Distruggimento , rovina: 
esterminazione. 

Eaterminiu i. m. Dispersione, distruzione, quasi 
fuor de’ termini : esterminio, stermìnio. 

Eateraameutl. avv. Dalla parte esterna : ester- 
namente. 

Eaiemari. r. a. Dar fuori, far palese, manife- 
sto: manifestare, palesare. Esternare è biasi- 
mato come francesismo. P. pass, estebnatu : 
manifestalo. 

Esternazioni. »./. 11 manifestare: manifestazione. 


Emma. add. Ch’è di fuori: esterno. S’nsa ancoioif. 

Èstero. add. e. sost. D’altra nazione, paese : èstero. 

Emetica, i. f. Scienza che ricerca e determina 
l'essenza del bello nelle produzioni della na- 
tura o deU'arle; e quella che deduce dalla na- 
tura del gusto la teorica generale delle bello 
arti : estètica. 

Katetlcu. add. Di estetica : estètico. 

Estimativa. i. f. Potenza dell'anima che estima, 
facoltà di giudicare: estimativa. 

Estimazioni. V. stima : estimazione. 

Èstimo. V. stima : èstimo. 

Estinifuibblil. add. Facile ad estinguersi : estin- 
guibile. 

Estiniruimcntu. s. in. L'atto di estinguere : osti «- 
giumento. 

E»tu> guirt. ». a. V. astutahi. Il Soddisfare il cre- 
ditore : estinguere un debito. || rifi. Svanire, an- 
nientarsi, detto di cose naturali : estinguersi. || 
Detto di stirpe, mancar la discendenza: estin- 
guersi, fallire. 

Estinta, add. Da estinguere : estinto. || Cessato di 
vìvere : estinto. 

Estinzioni, s. f. Lo estinguere, in tutti i sensi: 
estinzione. 

Estlrpaiucniu. s. ni. L’atto di estirpare : estir- 
pamento. 

Estirpal i. ». a. Tor via si che non rimanga ster- 
po : estirpare. E s' usa ancho al fig. P. pass. 
estirpato : estirpato. 

Eatirpaturl-trlol. verb. Chi o che estirpa: estir- 
palure-trice. 

Estirpazioni, s. f. L'estirpare : estirpazione. 

Esiisnnientl. avr. In modo esteso: estesamente. 

Estlsii. V. in ESTÈNNtRt. || Detto di ragionamento, 
chiaro, dilungalo : esteso. 

EsiDnrt. r. intr. Voc. tal. Abitare in un luogo 
ombroso o sano per fuggire il caldo : merig- 
giare, statare. 

Estivu. add. D’estate : estivo. 

Estorcici, i ». a. Torre a forza: eslòrquere, stor- 

Estòrt|ulrl. | cere.P.pass. estorto: ei/orto(«iORT.). 

Estorsioni, j. f. Esazione violenta, angheria: estor- 
sione. 

Esirag-alntllzlall. T. leg. Aggiunto dato a scrit- 
tura autentica, ma non esposta agli occhi del 
giudice : estragiudiciale. 

Est riijfjflud tri al menti . a»». In modo estragiudi- 
ciale : estragiudicialmente. 

Esimici. ». a. Trarre fuori, cavare : estrarre. || 
Portar mercanzie ecc. fuori dello Stato : e- 
slrarre. 

Estraniti. V. STrAxiU. 

Estraordinari*!. V. STRAORDINARIU. 

Esirarrl. V. ESTRAnni. 

Estratto. j. m. Materia più eletta cavata per ope- 
razioni chimiche da altra materia : estratto. || 
Ristretto, sommario di un libro; estratto. || Esem- 
pio cavalo da' registri conservali dagli uffizioli 
pubblici : estratto. [| La vincita al lotto sopra un 
numero giocalo spicciolato, e il numero stesso: 
estratto. || Sugo rappreso di pomidoro che con- 
servasi per lungo tempo o serve a condire : 
conserva di pomidoro. || fig. Si dice essiri l'e- 
stratto di . . .: essere la quinta essenza se in 
male, o il tipo se in bene. 

Estrattusn e Astrnttusn. add. Che ha, 0 è pieno 
di conserva di pomidoro. 
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Ratrftztoni. i. f. L* estrarre : estrazione. || I cin- 
que numeri che si liran su al lodo: estra- 
zione. 


Exirailunedda. », f. dim. Piccola estrazione del 
lotto : estrazioncella (Credo d'uso). 

Kftirr manicali, are. In modo estremo : estrema- 
mente. 

Eatrcmnri. v. a. Dar l'estrema unzione: dar l’o- 
lio santo. || rìfl. Riceverlo. || Per strimiari V. 

EairrnilMtmanarnil. avc.sup. Estremisstmamente. 

Eaircmli*. i ». (. L'estrema parte: estremità, 

Eotrcmlinil. j estremitade, estremitate. || Si dicono 
le mani e i piedi : estremità. || Eccesso, estremo : 
estremità. 

Eatremu. s. ni. Estremità: est remo. \\ Pror. oost 
estremo k vizioso: tutti gli estremi sono litiasi. 
|| nani 'atra l’estremi, dar in eccessi. || kssiri 
a l'kstrkmu , essere per morire : esser alto o 
in estremo. E vale anche esser ridotto alia gran 
miseria. || Prov. l’est nani si Toro ano: gli estremi 
si toccano. || m KstnRuo, posto aer. alla line : 
in estremo o all’estremo. 

Eairemu. add. Ultimo: estremo. || Grandissimo: 
estremo. || caso «stremo, urgentissimo, perico- 
loso. || estrema unzioni, quel sacramento ella 
samministraa' moribondi col l'olio santo: estrema 
unzione. 


E«trc ninni Ioni. V. in ESTREMO, add. 

Eairin.icamrnii. are. Dalla parte esteriore : 
estrinsecamente. 

E«trin*lcaiMentu. j „ 

Esirlnalcarl. j V - ESTERNAR!. 

E.irin.lru add. Che vicn di fuori, che diretta- 
mente non appartiene alla cosa di cho si parla: 
estrinseco. || tosi. Vale straniero Sup. kstrin- 
stctiissiMU : estrinsechissìmo. 

Eairu. ». m. Furor poetico, capriccio impensato, 
fugace, più innocuo : estro. || veniri o aefirrari 
l'estro : venir Cestro, andur a estro. 

EMibher.mil. add. Ridondante, sovrabhondanto : 
esuberante. 


Einbberanza. i. f. Abbondanza, eccedenza : esu- 
beranza. 

Eanbbcrarl r. mtr. Eccedere, sovrabbondare- 
esuberare. 

E»ni«. ». f. T. boi. Erba purgante, in tre specie : 
esula. Euphorbia esula !.. Euphorbia caracias li. 

Eaulccrnnicnin. ». m. L'esulcerare: esulceramento. 

Eaulrrrnrl. c. a. Piagare, ulcerare: esulcerare, i 
P. pass, esulcerato : esulcerato (mort.). 

(-.•ulcerazioni ». f. L'esulcerare : esulcerazione. 

Eanli. add. In esilio, esiliato: èsule. 

Eaultanna. ». f Astratto di esultante : esultanza. 

Eznltnri. r. mtr. Aver allegrezza, brillar di gioia: 
esultare. P. pres esultanti: esultante. 

Eau Unzioni. ». f. L'csultarc : esultazione. 

Eanriarl. V. ksortari. 


eia ». f . Nome generalo de’ gradi del vivere ■ 
dell uomo come infanzia , giovanezza ecc. : , 
età, etade, etale. || Il tempo che uno è in vita: : 
età. Il di senza età, tra giovane o vecchio - di l 
mezza età. || r'rtì, attempato : d’età. || — ca- 
dEnti, vecchiaja : età cadente. || minori età. T. I 
leg. R quella in cui per legge non si possono | 
far atti ne esser padrone di sè e del suo mi- 1 
«or eia. || srconna età, l'eternità : eia seconda. 

|| Da cronologi è un numero di secoli : età. || 

DI BELLA ETÀ, fresco, robusto, formato: di bella 


età. il SI dice de’ bachi secondo i gradi di la- 
vorio e trasformazione : prima, seconda tee. età. 
Einerr. V. consolo. (Fr. étagère). 

Elmi. V. ETÀ. 

Èteri. ». m. La parte più sublimo e più sottile 
dell'aria: ètere. || Liquore spiritosissimo prodotto 
dallo spirito di vino mescolato con olio di ve- 
triolo : ètere. || Quello spirito volatile dette a 
equo termali : etere. 

Eirmnli. add. D'eternità: eternale. 
Eternamente avo. Sempre, in eterno: eterna- 
mente. 

Eternar!, o. a. Rendere, far eterno : eternare. i| 
tifi. Farsi eterno, immortalarsi: eternarti, j] fj. 
Sprecar tempo in far checchessia : ciondolare. 
|| Dimorar in un luogo più che non convenga: 
appitlottarsi. P. pass, eternato : eternato. 
Eternità, t ». f. Astratto di eterno, durata senza 
Eternimi). I (ine : eternità, etcmiladc, eternilate. 

\\fig. Indugio, dimoranza. 

Eternlzzarl. (MAL.) V. ETERNARI. 

Eternu. add. Senza nè principio nè fine: elenio. 
Il Senza fino, anco con principio: eterno. || /fg. 
Per pigro, che non cava inai le mani d il nulla: 
ciondolone , dondolone. || in eterno, posto me. 
eternamente : ut eterno. 

Eirrnu ». m. Uosa eterna: eterno. || Dio : f Eterno. 
Ete-ru4oi.<n. add. T. eccl. Discrepante da' catto- 
lici nella religione : eterodosso. 

Eterocirànlii add. Di diversa natura, di diversa 
. genere : eterogèneo. 

Eilcn. s.f. Scienza de' costumi, quella parte della 
filosofia che traila de' vizi o delle virtù : èlica. 
Elicti mrnil. are. Secoudo elica, moralmente : eli- 
càmenle. 

Etichette. ». f. L'osservanza esattissima di latiti 
le cerimonie più minute nel conversare: eti- 
chetta. || Cartuccia che si attacca alle bottiglie 
n altri oggetti per indicarne la qualità, il va- 
lore : bottello, pouzsino. Il STARI IN ETICHETTA : 
star sulle etichette. 

Eiiiuolngeiz. ». f. Derivazione del vocabolo, con 
la spiegazione delle idee che vi son congiunte: 
etimologia. 

Etimologirlcii menti, acc. Secondo etimologia: 
etimologicamente. 

Ettuulòg-glcu. add. Di etimologia : etimologico. || 
s. ' m. Per ETIMOLOGISTA V. 

EtlmoioR- (tinte. ». m. Chi studia e attende alle 
etimologie: etimologista. 

Etimoins-grizzarl. r. a. Formar etimologie : eti- 
mologizzare. 

Etiapu ni lucrati ». m. Mistura di argento vivo 
e zolfo ridotti in polvere nera: etiope mmerate. 
|| — veggetali, il fungo da far esca: etiope re- 
gelale. 

EiMa. ». f. T. med. Febbre lente, continua che 
porta consunzione : etisia. 

Elrcccr. V. KTAGER. 

Èttari. Corrotto da Ettori, nome proprio. || fasi 
, comu on ettari: far il diavolo e peggio. 
Etimi. Che sarebbe dire gettali, s'usa come are 
per : su, ria, orsù. 

Etti. Voce che aggiunta a uno, vale nulla, po- 
chissimo. Onde, sgarrar! bn RrTi : sbagliar un 
elle; non sapirinni on etti: non saperne un 
. elle; mancari un etti : mancar un ette. 

Ettlcn. ». m. Infermo di etisia : ètico. || add. Delle 
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febbri cho portano all'elisia : elico. || Dicesi di 
uno magro e pallido : cachèttico. 

Eu. V. io. È l’eo Toscano; e in Provenzale vi è 
eii per io. 

Eucaristia. s. f. Il sacramento dell'alloro: euca- 
ristia. 

Eucarìstici!. adii. D'eucaristia : eucaristico. || Ag- 
giunto di orazioni di ringraziamento: eueari- 
stiche. 

Eunuca, ». m. Colui al quale sono stale recise 
le parti della generazione : eunuco. || Usasi anco 
fi/.: eunuco. 

Et». V. acqua. Cosi a S. Fratello. Anco in Sas- 
sari (Sardegna) dicon evo per acqua. V. equa. 

Evacuanti. V. purganti. 

Eincuamentu. s. m. L'evacuare: evacuamento. 

Evaeunrl. ». n. Vuotare, far vacuo : evacuare. P. 
pres. evacuasti : evacuante. || Per cacare. P.pas. 
evacuato: evacuato. 

Evacuazioni, s. f. L’ evacuare : evacuazione. |[ 
Isgravio di escrementi por secesso: evacuazione 

Evacuazlimcdda. dim. Ecacuazioncella. 

Et adiri, r. intr. Scapolare, uscir fuori : evàdere. 

Evuncetlramenil. acv. In modo evangelico: eoan- 
gelicamcnle. 

Evancèllcu. a di. Secondo l'evangelo : evangelico. 

Evanccllsta. s. m. Scrittor del vangelo: evange- 
lista. || BELLO EVANGELISTA 0 LO QUINTU EVAN- 
GELISTA, per ischerzo si dice a chi dice bugie. 

Evancèliu. ». m. La legge di G. Cristo : evangelo, 
evangelio. || Libro del nuovo testamento in cui 
si espone la vita e la dottrina di Gesù: roan- 
gelio. vangelo. || Quella parte dell’evangelo che 
legge il prete nella messa: evangelio. || È l'eva.v- 
celiu, si dice di cosa vera : e un evangelo. || 
SOS È EVANCELIU I'BI STA HISSA , non è COSO 

adatta per ciò. 

Evanirciizzarl. ». a. e intr. Esporre, predicar il 
vangelo : evangelizzare. P. pres. evanoeliz- 
zanti : evangelizzante. 

Evanffclu. V. EVANCÈLIU. 

Evapurarl. V. SVAPUEARI. V. SBINTABI. 

EviMioni. 3. (. Scampo, il liberarsi colla fuga: eva- 
sione. 

E vani tu. add. Diccsi di ciò con cui si cerca li- 
berarsi da un obbligo ecc. p. e. msposta eva- 
siva: dubbia, incerta. Evasivo ècondannata come 
voce barbara. 

Evmtizlu. add. Di evento: erentizio. 

Esenta, s. ni. Biuscita, successo delle cose, ma 
non proprio condotte al fine, il compiersi del- 
.l’cvcnto è l’esito; ('evento ba però buon signi- 
ficato : evento. 

Eventuali, add. Che dipende dall'evento: even- 
tuale. 

Eventualità, s. f. T. tcg. Astratto di eventuale, 
evento : eventualità. 

Evidenti, add. Che ha tanta luce che non si può 
non vedere : evidente. || Aperto, chiaro: evidente. 
Sup. evidentissimo : evidentissimo. 

Ev ldenilmenti. avv. In modo evidente : eviden- 
temente. 

Kv lilenii«*lraunirnil. avv.sup. Evidentissimamente. 

Evidenza, s. f. È più che chiarezza; che è evi- 
dente : evidenza. J| ad evidenza, modo avv. chia- 
ramente: ad evidenza. 

Evlrarl. ». intr. Privar della virilità : evirare. P. 
pass. EvtEATO : evirato (moet.). 


Evitibblll. add. Che puossi evitare: evitabile. Sup. 
EviTABBiiissmo : evitabilissimo. 

Evitar!. ». a. Sottrarsi a ogni sorta d'incontri vi- 
cini e lontani : evitare. P. pres. evitanti : evi- 
tante. p. pass, evitato : evitato. 

E> naturi, verb. m. Chi o che evita: evitalore- 
Irice. 

Epilazioni, j. f. Lo ovitare : redazione. 

Evoluzioni, s. f. Movimento degli eserciti per pi- 
gliar nuova posizione : evoluzione. 

Èva. j. m. Età, tempo, secolo : evo : e si dice, me- 
dio evo, i secoli barbari dal 413 al 1453 : me- 
dio evo. 

E*. Particella latina cho ora noi usiamo aggiun- 
gere alla qualità di alcuno, cho in atto più non 
rabbia : ex. 

Ezabbruttu. aro. V. In un tratto , improvvi- 
samente : exabrupto. 

Eiprore«ou. avv. Per professione, a posta: ex- 
professo. 

Ezzlundiu. a»». Ancora, altresi : eziandio. || Colla 
particella cri vaie avvegnaché, se, perchè: eiian- 
diochè. 


E 


E. Sesia lettera dell'alfabeto. È slmile alla V. 
Ammette dopo di sé la I. e la R , e avanti di 
sé la L, la N, la R e la S. La F italiana viene 
alcune volte cambiata in C nel dialetto come 
ciumi per fiume. 

Fa, t. inus. La quarta delle note musicali: fa 

Fabbarta. V. fava INVEESA. 

Fàbbrica. ». f. Il fabbricare o la cosa fabbricata . 
fàbbrica. || Luogo dove si fabbrica o lavora chec • 
chessia: fabbrica. || Proc. fabbrichi e liti mai 
su finiti: tanto costano I: il fabbricare è un 
dolce impoverire. || fabbrica ’ntea strati ar- 
chitetti ’n qoantitati; le cose esposte al pub- 
blico non soddisfanno tutti : chi fa la casa in 
piazza, o l'è troppo alta o troppo bassa. Ognuno 
trova a ridirvi. 

Fahbrirabbili. add. Che può essere fabbricato: 
fabbricabile. 

Fabbricameli tu. ». in. L'atto e l'effetto del fab- 
bricare : fabbricamenlo. 

Fabbricar!, r. a. Edificare ed è proprio di o- 
pere manuali, il lavorar con materiali pria esi- 
stenti e condurre a forma, case, navi, carri, 
stoffe, ecc. : fabbricare, quando si dice di case, 
muri e simili anco: murare, \\fig. Immaginare, 
inventare: fabbricare. Il — a stccu o asciutto : 
murar» a secco. || — surra belva, fig. sopra va- 
nità farci conto : fabbricare sopra rena. Onde; 
co' FABRRICA SOPRA BINA, LA CADUTA È VICINA, 

prò», chiaro. || Prov. uno pabbbica e naotho 
sfabbbica, uno fa i denari e chi vien dopo ne 
gode. P. pres. kabbeicanti: fabbricante. P. pass. 
fabbricato : fabbricato. 

Fabbrloaieddu. Lo dicono in alcuni siti pel sem- 
plice participio, e dim. del sosl. fabbbicatu. 

Fabbricata. ». m. Edilizio: fabbricalo. 
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FabbHratora. ». f. Fabbricazione, i\ risaltato del 
fabbricare : fabbricatura. 

Fabbricaiurl-irlrl. rei b. Chi o che fabbrica: f ab ■ 
bricatore-trice. ||». Muratore. 

Fabbricazioni. ». f. L'atto di fabbricare : fabbri- 
cazione. || Magistero di arte manuale o la cosa 
fabbricata : fabbricazione. 

Fubbriciieddh. ». f. dim. di fabbrica: fabbrichila. 

Fahbrlcblccbla. V. PABBRlrUZZA. 

Fabbrlcunn. ». f. accr. di fabbrica: fabbricone. 

Fabbrico»»», dim. di fabbrica, da poco : fabbri- 
cuccia. 

Fabbrili, add. Di fabbro : fabbrile (hort.). 

Fabbru. ». m. Nome generico di chi fa arte ma- 
nuale e specialmente di chi lavora ferro : fab- 
bro. || flg. Inventore , facitore di checchessia : 
fabbro. 

Facecra. (mal. e PASQ.) V. MASCARA. 

Facce ri. V. FACCIOLE. 

Faccetta. ». f. Piccola faccia o lato di oggetto 
tagliato a molli angoli: faccetta. || V. facciuzza; 
ma in senso spregiativo. || a faccrtti , porlo 
ave., si dice di gomma o altro la cui superfìcie 
sia a molti lati e piani : a faccette. 

Facrblaa. ». f. Abito con falde: giubba, abito 
o cestito di conversazione, farsetto. 

Facchinninriu. ». m. Diritto che si paga po' fac- 
chini : facchinaggio. 

Facchinaria. ». f. Arte di facchino: facchineria. 
|| Azione incivile: rittanìa. 

Facchinata . i. f. Fatica da facchino: facchinata. 
Il Azione incivile : rittanìa. || Il darsi gran fa- 
tica, l'affacchinarsi : affacchinala (V. partici- 
pio). || Forte cruccio. || Briga, impegno. 

Farchinaiin. pegg. Farsetlaccio. 

Fnrcbinaim. pegg. di facchino : facchinaccio. || 
Talora per celia è maschile di tacchina. 

Farrhinrddn dim. di FACOHI.NA : giubbetto, giub- 
betto, farsettàio. 

Faccbiniccantrntl. oro. In modo facchinesco : 
facchinescamente. 

FacrhinUcu. add. Da o di facchino: facchinesco 
(Tomm.). 

Facchinu. ». m. Quegli che porta pesi addosso 
per prezzo: facchino. || Un tempo si chiamavan 
così i bettoiieri, i canovai. || Per ingiuria : fac- 
chino, e si usa anco add. per dire: villano, in- 
civile. || E per ischerzo il masc. di tacchina. 

Facchino neddu. dim. di facchinoni: giubbon- 
ctlio. 

Facchlnunl. acce, di pacchi.na : giubbone, far- 
teltone. 

Facci. ». f. La parte dinanzi del capo : faccia. || 
Muso, ceffo di animale : faccia. || Ciascun lato 
o parte di superfìcie : faccia. || «t et. Apparenza, 
dimoslrazione, vista: faccia. |j — di la scarpa. 
V. '«PIGNA II — DI CORIO V. SFACCIATO. || — 

tosta , uomo die non sente vergogna : faccia 
tosta (Tomm. D.) || — gra.nni V, addimannuni. 
Il — A PROVA DI BUMMI, — FACCI DI .NEGA DE- 
BBITI 0 CHI SI PO' DAR! NTRA LI CANTUNERI, di- 
cesi di uno svergognalo ; uomo senza faccia. || 
— ccniù dura d’ina petra, svergognalo: fronte 
invetriata o incallita. || — di boja , di cani, di 
CAVADDU, DI ’MPISU, DI JUDEU, DI SCDMUNICATU, 
DI PICCATU MORTALI, DI CCSUNUVRU, DI GALERA, 

ecc. tntli epiteti insultanti : faccia di boga, di 
giudeo, di posali lì o d'assassino ecc. || — di morto: 
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sbiancalo, e cu la facci c.omu li morti, si di- 
ce di chi per paura sia impallidito: allibito. 

|| — tipita , a chi por color naturale che di 
nell'itterizia sembri malsano e non 1'é.fl — 
di trippa o arripizzata , colui a cui in riso 
siano rimaste le margini del vajuolo: buttera- 
to. || PAni facci , accoglier urbanamente , fir 
buon viso: far cera, e viceversa mala facci: 
cattiva cera. || canciarisi di facci, impallidire: 
cangiare la faccia. || votari facci, fuggire: rol- 
lare le spalle. || avidi quattro facci c.omu lo 
CASCAVAMO o K5SIRI OMU DI DUI .0 QUATTRI 
facci, esser doppio, traditore, finto: esserti 
due facce, o esser più doppio dette cipolle. || di 
facci e facci, in presenza : di faccia a faccia. 
|| uni '.sfacci ad unu, vale esser ad uno per 
pregarlo, o vale anche: affrontarlo. || — 
bianca, vale galantuomo : dabbenuomo. |j a pri- 
ma facci, posto arv., a prima vista : a o di pri- 
ma faccia. [| a facci scupebta, scopertamene 
a farcia scoperta. || nun avibi o nun appurtsri 
facci di ... : non arer faccia. E avibi facci 
di . . .: aver arditezza, sfacciataggine : aver fac- 
cia (Crusca). || comu itavi la facci havi lo 
cori, se è brulla perciò crudele, se bella nuu- 

suolo. Il LA FACCI CURBISPU.NNI CU LU CORI, dite 
un proverbio, ma non è sempre vero. / sem- 
bianti < oglion essere testimoni del cuore, disse 
nanfe. || «TTAni '.spacci ad unu, buffare in sai 
viso cneccheslsia : buttar in faccia a uno. E 
vaio anche, dar prontamente ciò che è dovuto 
a uno che ci molesti porciò. || rumpibi 'sfacci 
ad rsu , parlare risenlilamenle alla presenta 
di colui di cui si traila : spiattellarla in J#l 
«niuo. || Dim 'sfacci '.sa cosa, dirla alla presemi 
di colui di cui si parla : dire in faccia una ro- 
sa. || '«facci, rimpetlo: di faccia. |] in f acci a la 
chiesa, a la liggi, ad uno, secondo la chiesi, 
secondo alcuno ecc. || sopra la facci di lu lo- 
cu. T. leg. Sopra il luogo presenzialmente: sulla 
faccia del luogo. || mettibi 'sfacci beni, ca- 
si, ecc. : ipotecare. || bari o mmiscari cu la 
facci ’nna l' eccetera : dar del naso in caia 
o nella cupola. || aviri la facci di liciti, e « 
cori di cukigqhiu : avere la faccia di leone e 
il cuor di sgricciolo o di coniglio. || avirinni la 
facci, aver le sembianze : tener faccia di al- 
cuno. || — frusti, dirimpetto. || cu leta fac- 
ci, piacevolmente , lietamente : di buona cera. 
|| — di soli, — di luna , ecc. fresca, grossi, 
tonda. || — diternu, gioviale: cuor coniti i- 
to. || dari facci o ’na facci, quando taluna si 
porta in qualche affare con modi piacevoli anco 
coonestando un mal fatlo altrui o far cosa bra- 
mata da altri ma con suo dispendio momen- 
taneo. Vale anche : far le viste. || pigghi ari tac- 
ci, acquistare man mano la forma : pigliar fi- 
gura, e acquistare man mano quel colore che 
deve, o che si accostino man mano alla cot- 
tura voluta ecc. || — di lu pani, la super- 
fìcie superiore. || — b 'infurra, T. de' vali- 
giai. Il — A «MUCCIAT A 0 CRI NUN K VISTA É 
disiata : più da noi é bramato chi più ci rien 
negato. || stari a la facci di authu , a ser- 
vigio : star a posta di alcuno. || bari la facci 
a la lavina, affaticarsi senza badare a diffl- 
colta. [| nun ouardari 'sfacci , procedere con 
dignità non guardando i rispetti umani, gitw 
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la vergogna : tirar giù il cappuccio. | caoiri la 
vacci ’n terra, venir meno l'ardire, esser preso 
da vergogna : cader la faccia. || jittahisi 'na 
cosa facci facci, aver di una cosa grande 
abbondanza da buttarne via. || calici ausi la 
f acci fri dinari, lasciarsi corrompere : mutar 
riso. Il OH FRI LA FACCI MIA! TUA ! ECO. eSCla- 
mazioni di dolore : tapino a me ! lasso a me I 
|| Avuti o nun a vini facci di UNA cosa, mo- 
strare o no apparenza, attitudine a una cosa: 
tener o no faccia di alcuna cosa. || — di pic- 
ciiiu, dicesi a persona magra, malinconiosa o 
infermiccia : viso di sentenza contro. || a facci 
abbuccuni : bocconi. || a facci all’aria, posto 
arr., volta colla (accia in su : supino. || cu' havi 
facci (s'aggiunga anche oranti) si marita, chi 
è bella si marita, però anco le brutte si mari- 
tano. E vale anche che chi è ardito, ottiene. || 
facci senza cULcni, o fi.ntu o traditori, po- 
trebbe non esser né l'uno nè l'altro, ma essere 
animalaticcio : poca barba e men colore, sotto il 
del non è il peggiore. || — di la tavola : fasce 

(TOMMINKLLO). || A CU' TI VOLI DAR) T FACCI, 

e tu daccilla ’.v barba, a chi vuol farli male, 
sii sollecito rispondergli per bene. || — di la 
terra, la superficie : faccia detta terra. || A la 
facci tua, mia, f.cc., modi ano. in danno, in 
ischerno: alla barba tua, mia, ecc. || fri la tò 
broda facci , si dice contro alcuno pizzican- 
dolo per la sua presunzione : pel tuo bel muso. 
|| iittarisi facci PRi terra, buttarsi a pregare 
o ringraziare : cader in sulla faccia ( I me. Di 
Giovanni). || — di vecchia, sorta di pane a te- 
sta : schiacciata, cofaccia. || — manciata di zap- 
faoohicna: mangiata da zanzare. || cui fa tacci 
guasta facci, le donne per replicati parti per- 
dono la bellezza. || lavarisi la facci, dicesi del 
fatto quando si pulisce collo zampino: lisciarsi 
i? capo. || vutari facci ad unu, mancargli di 
rispetto. || la facci di l'omu è facci di liuti, 
forte, virile, audace. || facci per facciata V. 
|| lavari la facci ad usd, rimproverarlo: far- 
gli una risciacquata. 

Facciala». s.f. Bravata che facciasi con parole 
minaccevoli e di rimprovero sul viso altrui: 
rabbuffo, canata. 

Facciala». a dd. Coperta la faccia d' una cappa 
o bacucco per non farsi riconoscere : imbacuc- 
cato. 

Farcirli, s. in. Arnese di panno che meltesi in 
capo per coprirsi il volto e non essere rico- 
nosciuto : bacucco. || add. Della faccia. 

Faeciurl. r. a. Ridurre a faccette la superficie 
di un solido come gemme ecc. : faccettare, af- 
faccettare. P. pass, faccìatu : faccettato, affac- 
cettato. 

Facciata, s. f. T. arch. Prospetto, la fronte prin- 
cipale di un edilizio o altro : facciata. || Pagina : 
faccia, facciata. 

Facelalazza. pegg. di FACCIATA. 

Facciated Ha. dim. Facciatelln. 

Faeciatcddu. add. dim. di faccìatu : un po' (ac- 
cettato. 

Facciatinn. s.f. L'atto o l'cllotlo del l’alTaccc tiare. 

Faccia luna. accr. di FACCIATA. 

Faoclazza. j. f. pegg. di facci : facciaccia, || A la 
FACCIAZZA MIA, TUA, 6CC. V. FACCI. || FARI FAC- 

ciazza, contraffarsi colle mani il viso, la bocca 1 


ecc. in modo da somigliare ad animala feroce : 
far S. Marco. 

Facclccbta. V. FACCtUODA. 

Facclculu. V. FACCtUTlI. 

Faccifaria. s.f. Apparenza di amorevolezza o de- 
ferenza, tutta contraria a ciò che si ha in ani- 
mo : simulazione. || Allo volle non procedo da 
tristizia ma dall'uso dello formalità : cerimonia. 
|| Deferenza, rispetto. 

Fncrirrunil (A. Rimpetto, di faccia: di fronte. 

Facciala, i i. f. e m. T. zool. Varietà delia gad- 

Facciuiu. \ DtNEDo.A o’acqua V. che ha una mac- 
chia carnea nel becco. || La parete di quella 
parte degli stipili che formano il liaUilojo del- 
l'uscio. 

Facciola, add. Doppio, finto: simulato, falso. || 
V. c.avaddu. || Per pagina V. facciata. 

Fucclprova. j Composta da facci e prova; ripe- 

FacclproAl. ( licione, di ciò che s'è dello in pre- 
giudizio di alcuno, a faccia a faccia per ca- 
varne la verità: atto di affronto. 

Facclpróvl». (MAL.) Quasi FACCI PROIBITI). V. 
sfacciato : faccione. 

Fncritedda. dh n. di facci .facciuola, faccetta, 
visetto. || Dicesi ad uomo di faccia piccina. 

Faccluddn. dim. di facci : vis ino, visettino. 

Fnceiuiarìa. s. f. Abitudine, azione da simulalo, 
doppio : doppiezza, simulamento. 

Fncclulazzu. pegg. di facciolu : fintissimo , dop- 
pionaedo. 

Facclnleddu. dim. di FACCIOLU. 

Facclulanl. licer, di FACCIOLU. 

Facciona. V. FACCIUNI. 

Faccinnazzu. s. m. a ccr. di facciuni : gran (ac- 
done. 

Farciuncddo. Piccolo viso rotondo o grassoccio; 
e dicesi per lo piò de’ fanciulli. 

Faccioni, accr. di facci : faccione. 

Farcloteddo. dim. di facciutu ; bo/ficiotlo, paf- 
futello. 

Facducu. add. Di faccia grassoccia, polposa: bof- 
fice, paffuto, grassoltone. 

Fnrduzza. dim. e veli, di facci : ei'jucci'o, riset- 
tino. 

Facenda. i j. f. Cosa da farsi, affare, negozio, [oc- 

Faccnna. I cenda. || Cosa assolutamente : fac- 
cenda. || strascinar! facenni, affaccendarsi 
molto, volersi dare por tutto un gran da faro : 
acciacdnare. E sta pure per : adulare. || stra- 
sciva facenti, uomo che s’intriga in ogni cosa; 
ser faccenda. || mettiri in facenta, dar da fare : 
metter m faccenda. || facenti di casa : (accende 
domestiche. 

Faccianicnil. asti. In modo faceto : facetamente. 

Faceiu. add. Piacevole nel dire, gioviale : faceto. 
Sup. facetissimo : facetissimo. 

Facèzia, s.f. Dello argulo o piacevole,, giocoso: 
facezia. 

Faci. V. facci. 

Faciuna. s. f. T. zoo/. Pesce del genero triglia 
che si trova nel mediterraneo e nell'oceano; di 
color rosso pallido : pedone. || /". di faclhnu : fa- 
giana. || Dicesi a ragazza avvenente. 

Fnelaneddii. dim. di facianu : fagianotto. 

Faciauu. s. m. T. zool. Uccello sai valico della 
grandezza di nn gallo, di carne squisita : fa- 
giano. Phasianus L. || Giovinetto di belio aspetto. 

Faclaaana. accr. di FAGIANA. 
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Fa«l*fflilane«Mu. dim. di FACIGGHIUN1 1 falcetto, 
faleiuolo. 

Facirgbiuni. ». m. Falce larga, di manico lungo 
per mietere biade, fieno : falce fienaja. 

Fàcili, add. Che si può fare senza molli impe- 
dimenti, ostacoli : fàcile. || In forza di ore. fa- 
cilmente , facile. || Per forse p. e. facili ca 
tmi : forse riene. Sup. facilissimo : facilissimo. 

Fornimenti. V. FACILMENTI. 

Fnelllcclmnmrnti. mr. siili. Facilissimamcnte. 

Facilitò, j. [. Qualità dell' esser facile: facilità, 
facilitade, facilitale. || Bontà, benignila, disposi- 
zione buona . facilità. || T. pili. Prontezza ncll'o- 
pcrare : facilità. || Modo facile con cui sembra 
fatta una cosa, contrario di arlifizioso: facilità. 

Faclllinmrniu. s. m. Il facilitare : facilitamento 
(rornm.). 

Facllltarl. r. a. Render facile : facilitare. F. pass. 
facilitato : facilitalo. 

Facilitati. V. facilità. 

Facllttucioal. s. f II facilitare : facilitazione. || 
Agevolezza, facilità. || Alleggerimento, scema- 
mento di prezzo per condiscendenza ecc. 

Facilitarmi, avr. in modo facile, probabile: fa- 
cilmente. 

Faclllò. V. FACILITÀ. 

Faciluni. ucce, di facili. Persona cho tutto creda 
e faccia facile. 

Farlunaun. pegg. di faccenda: fa cren (taccio. 

Farlnnrdda. dim. di faccenda : faccendella, fac- 
ceniletla. 

Facinneri. s. m. Colui cho volentieri s'intriga in 
ogni cosa: faccendiere, faccendino. 

Faeinaunaria. s. f. Affannoneria . curiosità di 
chi vuol impacciarsi di faccende altrui : fac- 
cenderia. 


Farlnnnuazzu. pegg. 
Fnclnnauedda. dim. 


di FAC1NNUNI. 


Fnclnnunl. s. m. Faccendiere : faccendone. || E 
quando è in bornia parte cioè allo alle faccende : 
faccendevole. || V. marauni. 

Faclnnnm. u bi. Faccendiere: [accendoso : Tamia.). 

Fucinimi», dii», di faccenda: faccenduccia, fac- 
cenduzza. || Per pacinnuxeddu. V. 

Fuclnurumi. add. Malvivente, cho fa male: fa- 
cinoroso. |l Per animoso , ardito : braco (mort.). 

Faci turi, verte m. Facitore. 

Facltara. ». f. Fattura : facitura. 


Facoltà. V. FACOLTÀ. 

Factotum, s. m. Voce latina che vale persona 
cho fa di tutto: factotum. || Intrinseco, confi- 
dente che agisce. gli affari tutti di alcuno : fac- 
totum di . . . 

F acuità. ) s.f. Potenza, altitudine di operare: 

Facultatl. j facultà, facoltà, facottade, facoltate. j| 
L'uso della ragione: facoltà. || Diritto, privilegio, 
possibilità di fareo dire: facoltà. || Tutti insie- 
me gli studi che servono per imparare una 
scienza conio : facoltà medica ccc. || In pi. ric- 
chezze : facoltà. |j bari facoltà, permettere : 
dar facoltà. 

Facultailtu. add. T. leg. Che dà facoltà: facol- 
tativo. (Questa voce biasimata dai più è difesa 
dal Parenti). 

Facultuau. add. Ricco : facoltoso, facultoso. || tir- 
reno facultusu : fertile, produttivo , ubertoso, 
fruttuoso. || Detto di pianta : vigorosa, rigogliosa. 
Sup. facoltosissimi! : facultosissimo. 


Facundamcnti. avv. In modo facondo : faconda- 
mente. 

Facùudla. s. f. Prontezza o abbondanza di pa- 
role : facondia, facundia. 

Facimdliolmamcntl. are. sup. Facondissimumente. 

Facundu. add. Che ha facondia: facondo. Sup. 
facondissimo : facondissimo. 

Facunnu. V. sopra, o così gli altri. 

Fadalaut. ». (. La quantità che può capire nel 
grembiale: grembialata, grembiata. 

Fadataizn. pegg. di FADALt : grembialaccio. 

Fndatrddu. dim. Grembialino, grembialino, grem- 
biuletto. 

Faduli. ». f. Pezzo di panno lino o altro, che ten- 
gono dinanzi cinto le donne e pende loro fin 
sotto i ginocchi o più giù : grembiule, grembiale. 
E l'usano anco gli artisti, e guastatori ecc. ed 
è di pelle: grembiale. || Quei cuojo che ora libero 
ora mastieltalo è nella carrozza e si tira su 
avanti a sè per difendersi dalla pioggia o dal 
fango: parafango, grembiale. (Da falda : alda, 
quasi faudate). 

Fallatimi. V. FADALEDDO. 

Fadnlunl. accr. di FADALt. 

Fndaln. V. CADUTA della VCStB. || SPtltCtRISI LA FA- 
DATA : succiderle vestimento; stare o andare al- 
zata. 

Fnddctta. V. fadedda. Cosi nel Messinese. 

Fadditiina. ». f. Abito donnesco corto, che oggi 
dicesi in costume : gonna, gonnella. 

Ftlildu. (RAPISARDl) V. FALLO. 

Fndrdd». ». f. Quella pine del vestire donnesco 
che sta sotto il vestito immediatamente c serve 
a gonfiar la gonnella : sottana. || V. anche fa- 
detta. || fig. Dicesi d'uomo debole, che sottostia 
alia moglie, e da lei si lasci guadagnar la mano. 
]| Per donna, fig. || Proe. unni cc'è cappkodi, 
NON Ct VONNU FADEDDI , dove CÌ Vogliono gli 
uomini, non valgon le donne. 

Fadriia. V. fadedda. || E si dice anche per gon- 
nella cioè l'abito di sopra dalla cinlola in giù. 
jl parisi METTiiu la FADKTTA, lasciarsi coman- 
dar dalla donna : lasciarsi metter la gonnella. || 
tirari fri li FADBTTi, esser donnajuolo : tirar 
alle gonnelle. 

Fadiari. t>. a. Separare con granata o altro dal 
monte di grano o biade quello spighe o bac- 
celli sfuggilo alla trebbiatura : vigliare. 

Fadlddai». pegg. di fadedda : soli 'infuna (a Fi- 
renze). || fig. Ad uomo che troppo si lasci menar 
pel naso da donna : dolcione. || Dicesi pure di uo- 
mo che stia sempre in mezzo alle donne. || 
Per donnaccia. 

FndidiUarl. e. intr. Far cose da donne. || Andar 
dietro a donne : donneare. P. pass, fadiddia- 
to : donnealo. 

Fadlddui». dim. di rADKDDA : sottanina. 

Fa, Ut-Kilt». V. FODior.iiiA e derivali. 

Fadtit. ». m. Pezzo piccolo di paunolino per fa- 
sce o altro : pannicello, pannicino. || Panno lino 
con cui si copre il pitale : pezza d'agiamento. 

Fadlltlnli. V. FODILLINO. 

Fadlllaiza V. FADIDDAZZA. 

Faduzza. dim. di fauda : faldolina. |j — di càn- 
taro. V. panno di còmmora. || Appendici che 
pendevan dietro da' giupponi : bendane. 

Faci,/». ». f. Vasellami di 1 ,-rra invetriate che 
venivano dalia città di Faenza. 
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Forni nna. ». f. Le fave verdi nel baccello : bac- 
celli. 

Fateli. V. CIAFEB. (PASQ.). 

Faitifhiarl. t\ inlr. Scartare a un seme dove si 
ha poche carte o non aver del seme delle carte 
di cui si giuoca : fagliare. P. pass, fagghiatu : 
faglialo. 

Fufrglilu. ». m. Mancanza di un seme delle carte 
da giuoco: piglio. || F Acanto a mazzi, per ischerzo 
significa lontano da bastonate. || V. fallutu 
( nocca). 

Filtrami, s. m. Strumento da flato che fra gli otioò 
sta corno il violoncello fra’ violini : fagotto. || 
Fardello, involto : fagotto. |] Registro d'organo o 
pianoforte che imita il fagotto: fagotto. 

Fagli. s. m. T. boi. Albero che ha il tronco di- 
ritto e grosso, ramoso o allo; le foglio aitarne: 
i fiori verso la estremità de' rami; di cui il 
frutto o seme che è come una mandorla dicesi 
faggiuola : faggio. Fagus sylvatica L. 

Fngnanu. (caruso) adii. Sciocco, baccellone. || V. 

l.ACOBBU. 

Faguriri. V. FAVunint c derivati. 

Pagatitela. ». ni. Sonator di fagotto: fagottista. 

Faidda. ». f. Parte minutissima di fuoco : farilla. 
Le scintille sono schizzi di luce. 

Falddazza. acCT. B pegg. di FAIDDA. 

Fald iluniizzu. pegg. di F AIDDUNf, 

Fniddunedda. ditn. polloncello. |[ Piccola pustola : 
pusloletla. 

Fntdduni. ». m. Ramicello tenero che mettono 
gli alberi o lasciato sulle piante potale : pol- 
lone, brocco. || Per pustola. V. rocctti. || essibi 
beddc FAioeti.Ni, dicesi ironicamente di chi si 
tenga per un bel giovane : essere un bel cesto. 
|| accr. di faidda. 

Fatdduzza. diin. di favilla: [arilluzza, faeilletlina. 

Fatila. V. FAIDDA. Cosi a Brontc. 

Faina ». f. T. zool. Animale carnivoro simile 
alla donnola, color rosso e sotto la gola bian- 
co, e grosso come un gatto : faina. Mustela 
faina L. 

Falnon e Fanoni. ». m. Carrozza scoperta leg- 
giera a due o a quattro ruote : faetòn , faetonte 
(mort. Fr. phaeton). • 

Fatnunrddo. dim. di FAtTTON (SICILIANO). 

Fattomi. V. FAtTTON. 

Fajanea. Voce corrotta da fianco e s'usa avverb. 
di faianc.a, per via indiretta storta: a sghembo, 
a schiattito (Spagli, fayanra : posizione vacil- 
lante del corpo;. || Vale anche di passaggio, in- 
cidentemente. 

Fnjunn. Forse RA VIOLA (ROCCA). 

Falncunnzzn. pegg. di FALACD.NI : bronconaccio. 

Failaeuncddu. itila, di FALACtINI. 

Falnrunl. ». m. Bronco o sterpo grosso tagliato 
dal ceppo ma non rimondo : broncone, tronco- 
ne. || essiri com'un FALACtINI, d'alta statura : es- 
sere una pèrtica. 

Falaeuzzn. V. FALACUNEDDU. 

Falange. ». f. T. mar. Pancone cho serve di 
ponte posticcio fra la barca e la terra, per co- 
modo di caricare o scaricare : trasto , pontile. 
|| Per r unga. 

Flzlangagglu. V. ANCORAGGIO. 

Falangetta V. FALANGINA. 

Fai anali I. V. FOSSATI (MAL). 

Falangi. ». f. Schiera, della : falange. || T. anat. 
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La serie delle tre ossa che compongon le di- 
ta : falange. 

Falnnglu. ». m. T. zool. Ragno velenoso: falan- 
gi. Phalangium L. 

Fnlangonl. V. FOSSATI. 

Fatar!. V. FAOALI. 

Falba, add. Colore di mantello di cavallo giallo 
oscuro con crine e coda neri : falbo. || ». m. Il 
color falbo, e cavallo di questo colore : falbo. 

Falcala e Farcala. ». f. (an. CAT.) Salto che il 
cavallo eseguisce in due tempi; piega lo gambe 
dietro ed eleva quelle dinanzi, indi spiega le 
gambe dietro e si slancia: falcata. || V. var- 
cati. 

Falcala, add. Curvo a guisa di falco: falcato. || 
luna falcata, quando è nei suo quarto . luna 
falcata. 

Falchetta, dii», di falco : falchctto. 

Falci. V. FAUCI. 

Faieiari. r. a. Segar lo erbe, le biade colla falce: 
falciare. 

Falciataci, rerb. Chi o che falcia: falcialore-trire. 

Falca e Farca. Lo stesso che falcuni V.: falco. 

Fnteanazca. ». m. T. zool. Varietà del falcone: 
ptlco cappone. Falco huleo I,. 

Fnlcuncddu e Forcanedda. ». m. dim. di FALCUNK 
falconcello, falconetto. || piru falcuneddu : pera 
giugnola o zuccherina. 

Falcuncrl. ». m. Chi governa i falconi : falco- 
niere. 

Fatcunl c Farcual. ». m. T. zool. Uccello di ra- 
pina, con roslro uncinato ed alla radico co- 
perto da una sostanza cerosa : falcone. || fal- 
coni PIODIRtNU V. ALIUNEDDU. || FALCUNI DI SMI- 
niGGHiu, raro fra noi, è della razza più piccola 
de’ falconi; smeriglio. Falco lithofalco L. || fai.- 
cuni or malta: falco grillajo. Falco tinnuncu- 
loides Nclter. || falco palummu : falco cuculo. 
Falco vespertinus L. | met. Ladro ardito. 

Falda. V. FA11DA. || V. FARDA. 

Fallaca. (PASO.) V. PAL ANCA. || V. ANCURAGGIU. 

Fallaci, add. Ingannevole, che falla alle pro- 
messe: fallace. Sup. fallacissimo: fallacissi- 
mo. 

Fallàcia, », (. Inganno artificioso, falsità in alto 
o in parole : fallàcia. 

Fallanti, add. Che falla : fallante. || arr. Subilo, 
li nt’on fallanti, subito : in un bacchio baleno, 
incontanente. || fallanti, fallanti, subito, su- 
bito. (Deriverebbe dal pai biblico). 

Fallaci r. infr. Errare : fallare. 

Faticali. V. FALLANTI. 

Faticava. ». f. V. Fallimento. I È biasimala la 
voce : fallenza por fallimento). 

Fnllibbill. add. Che può fallire, errare : fallibile. 

Fniitbbiiiià. ». f. Capacità, possibilità d'errare : 
fallibilità. 

Fulllgiiaml. V. MASTRO d'aSI'.IA. 

Fallimento. ». m. Mancamento di denari a' ne- 
gozianti per cui non posson pagare : fallimento. 
Il II restar a un tratto deluso di sue speran- 
ze : fallimento. || Furto di denaro pubblico o pri- 
vato da chi dovea custodirlo: peculato. || Per- 
dila della salute : malore. 

Futuri, r. inlr. Nel senso di errare, sbagliare: 
fallare. || Se vale mancare : fallire. I| Non cor- 
rispondere al l'aspettazione: fallire. || Venir me- 
na : fallire. || — la memoria, mancare. || Man- 
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rar il danaro ai mercanti onde corrisponde- 
re agli obblighi : fallire. || Ingannarsi nel fare 
checchessia : fallire. || — u> colpo , non co- 
gliere dove si era miralo : fallire il colpo. || Si 
dice dagli uccellatori quando t'uccello si stacca 
dalle paniuzze e (ugge : spannarsi. j| Ammalarsi. 
P. pass, pali.itu e fallutu : fallito filante da 
hlajano ha : fallato). 

Fnlllrt. ». m. Errore, fallo : fallire. 

Fallltari. rerb. Chi o che fallisce, o trasgredi- 
sce : fallilore-lrice. 

Falloppiano, add. Delle parti del corpo umano pri- 
mieramente osservate da Falloppio : falloppiano. 

Falloppiu. j. m. Dicesi oggi per : impostore, ciar- 
latano. L’avrebbe mai creduto il grande ana- 
tomico Falloppio? 

Fallo, s. m. Mancamento meno leggiero, il man- 
care che si fa al bene o al vero : fallo. || Tra- 
sgredimenlo o contraffacimento delle condizioni 
del giuoco della palla (palloni) : fallo. Onde 
fari fallii, mandar la palla in fallo : far fal- 
lo. || uri ’n fallo, andar fuori del dovere, del 
desiderio eoe. : u miai- in fallo. || dari un colpo 
’.n fallo, non colpire, si dice al proprio e al 
figurato : dar in fallo. || mettiri lo prdi ’n fal- 
lo, inciampare , sdrucciolare : melici- piede in 
fallo, e fig. ingannarsi, errare: prender fallo. 
|| \n fallu, in vano, indarno: in fallo. |J senza 
fallo, sicuramente, certamente : senza fallo. || 
nor.HiARt 'n fallo, trovar in peccato : coglier 
in fallo. 

Fnlluiu. add. Si dice de' mercanti che non a- 
vendo denaro dichiarano non poter soddisfare 
i creditori : fallilo. || Misero, dappoco : fallilo. 

Falò. t. ni. indecl. Fuoco di grandi fiamme in 
segno di allegrezza: falò. || fari falò, dar se- 
gni di gioia : far falò. Vale anche abbruciare: 
far falò. K mel. far comparsa, risplendere, con- 
sumar lutto il suo : far falò. 

Falpalà. V. FALBALÀ. 

Faina rumtl. avo. In modo falso , con inganno : 
falsamente. 

Fainamentu. s. f. Il falsare: falsamenta. 

Falaàrlo. add. Cbe fa, che commolte falsità : fal- 
sario. 

Fainarrtiina. j, (. Norma che fa l'ufficio di re- 
dina per impedire lo sviarsi dell'animale : fal- 
sandone. 

Falnarrlg-a. i. f. Foglio rigalo che si pone sotto 
quello in cui si scrive, per andar dritto con 
la mano: falsariga. 

Falaeim. s. m. T. mus. Piccola voce fatta a sten- 
to, voce di testa : falsetto. 

Falaia. V. A. fSalom. da Lenii ni/. V. falsità. 

FainiUcanaeniu. ». m. L’atto del falsificare: falsi- 
ficamento. 

Falsificar!. t>. a. e intr. pron. Falsare, contraf- 
fare, adulterare: falsificare. P. pass, falsifica- 
ti) : falsificala. 

Falsificala. ». f. L’azione del falsificare: falsi- 
ficata ( Jacopone ). 

FalaiOcaicildu. dim. del precedente. 

FalsIUcallnu. V. FALSIFICA MENTII. 

Faiaiflraturi-trlcl. verb. Chi o che falsifica : fal- 
sificatore— Ir ice. 

Faistssluiammil. avv. sup. Falsissimamenle. 

Fauni, i ». f. Vizio contrario della lealtà, l'a- 

Faiaiiati. j bito di operare contrariamente ai del- 
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ti, allo promesse per ingannare : falsità, falsi - 
lode, falsilate. || Sentenza contraria a ciò che 
si sente, opinione contraria al vero: falsila. || 
T. arcò. Lo stato di ciò che posa in falso : fal- 
sità. || Contraffacimento, falsificazione: falsila. 

Fal*u V. FAUSt). Il DELITTO DI FALSO, T. leg. Lo 
adulterare le scritture, il deporre in falso : de- 
ano di falso. Sup. falsissimi: : falsissimo. 

Fatta. ». f. Mancamento, errore : falla. || Rifluita, 
fallo : falla. || Diminuzione di paga per manca- 
mento commosso. || fari falta. mancar al pro- 
prio obbligo; c scemare per ciò la paga. || dari 
la falta, far nota di chi è mancalo all'ufficio 
per iscemargliene poi il premio : dar l'appun- 
tatura. 

Falinrl. o. a. Mancare : fallare (voce poco u- 
sala). j| Scemare di qualcosa la paga di alcuno 
che abbia mancato : diffalcare. 

Faiieri. ». m. incaricalo di notare i mancamenti 
degli obbligati a intervenire, per lor loro parte 
di paga. 

Fama. ». f. Nome e grado che corre fra le genti 
di una rosa fatta o da farsi : fama. || farisi fa- 
ma, rendersi famoso: renir in fama. || dari fa- 
ma, mettere in reputazione : recar in fama. || 
spargiri bona fama Dt unu: metter in fama. 
Il la fama vola , si sparge presto : la fama 
cola. || kssibi fama, esser opinione, correr vo- 
ce : esser fama. || aviri fama di . . ., esser lo- 
dato per . . .: arer fama di ... || livari la fa- 
ma o NRsctnt '.na mala fama, infamare : torre 
la fama, diffamare. || Pror. fatti fama e cor- 
cati, chi gode la fama non è creduto se agi- 
sce diversamente : fa prima il credilo, e poi ra 
e dormi o ucquisla fama e ponili a sedere, ma 
la seggiola spesso si rompe sotto (dico Giusti). 
|| la bona fama supera la morti, la fama re- 
sta dopo la morte. || la bona fama nascunni 
li furti : chi è reo e buon è tenuto, può far il 
male e non è credulo. || di forti acquista fa- 
ma, cui resta vincitori, potrebbe anco inlen- 
tendersi : u chi la va destra par savio, ma rare 
volle va destra per averla saputo far andare. 

|| LA MALA FAMA F. PBJU DI TUTTI, UVVÌSO agli 

intruglioni ecc.: chi é diffamalo, è mezzo im- 
piccato. Il cu' ItA VI BONA FAMA, HAVI CHIDDU CHI 

brama, poiché ognuno gli ha fede: chi ha nome, 
ha roba. !| cu’ ravi fama nun senti fami, i let- 
terati, in buona parte, possono sbugiardare que- 
sto proverbio I 

Fumana, (mal. e rocca) pegg. di fame. 

Famèlica, (rau e mort.) add. Grandemente af- 
famalo : famèlico. || mel. Avido : famelico. 

Fami. ». f. Bisogno e voglia di mangiare : fame, 
E fig. brama, desio di qualunque cosa: fame , 
|| fami canina, male di chi mai non si sazia, 
perchè subito smalliscon il cibo : fame canina, 
mal della lupa. || muriri di fami , esser trava- 
gliato dalla fame: morir di fame. || morti- di 
fami, fig. miserabile, povero in canna : morto 
di fame. Nel senso proprio, avere gran fame : 
veder la fame. || vidiri la fami cull' occhi, o 
picchi ARicci la fami DARRE lu cozzu , essere 
affamalo : veder la fame, sentirsi dieorar dalla 
fame. || Prov. la fami fa nesciri la serpi di 
la tana, lanlo è potente I la fame caccia il lu- 
po dal bosco. |[ LA FAMI È LA MBCCHIU CUCINE- 
RÀ: la fame e il miglior cuoco, allora piace 
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mito. || pari la fami, dicesi de' venditori che 
inducono carestia dove non è, e si dice anche 
di chi prima cercava con immensa bramosia 
e poscia non ne gode. || capi chi havi fami 
mancia cipoddi, quando c'è fame si mangia d'o- 
gni cosa : fa forami il can p ir fame o lupo af- 
famalo mangia pan muffalo. V. in asino altro 
jiroc. \\ piqgiiiabi ’n fami, costringere per mezzo 
delia lime: affamare un paese. || kssihi pigghiatu 
'n fami, essero costretto dalla fame e fig. es- 
sere violentato. || Proti. ogni cosa si pò suppub- 
t ahi a poi di la fami : la fame non conosce legge. 
|| la fami non fa vicini di l'occhi: venire di- 
giuno non ode nessuno. E diciamo ; hajo dna 
pami chi non ci vijo : ho una fame che non ci 
redo. || la fami i bagascia x latra , è causa 
di tutte le cattiverie : fame affoga (ama. || la 
fami co la siti sonno jonti, quando le sven- 
ture vengono unite e terribili : aver il danno 
il malanno e l’uscio addosso. || co’ havi fami 

NON Cg RCA COMPANAGGIO, X CO’ HAVI SONNU NON 

cerca capizzo : a chi i affamalo ogni cibo i 
grato. || essiri capaci di mubiri di fami 'mmxnzo 
li goastxddi, dicesi di chi per dappocaggine 
e inerzia non sappia procurarsi i mezzi di vi- 
vere : morirsi di fame in una madia, o in un 
forno. 

Faniiccdria. dim. di FAMI : famuccia. 

Fàaticla. >. f. T. cali. La parte più stretta del 
suolo delle scarpe vicin il calcagno : fiosso. 

Fan* ingerii tu. oda. Famoso non in buon senso : 
famigerato. 

Famlggbla. i. f. Figliuoli sono potestà del pa- 
dre, moglie, sorelle e nipoti del padre se. gli 
tiene in casa : famiglia. || Più persone che vi- 
vono sotto un corpo naturale, civile o religioso : 
famiglia. || Tutti i serventi che vivon in casa 
di alcuno: famìglia. \\ Ia moglie del famiglio: 
famiglia. || Per progenie, stirpe: famiglia. || Com- 
plesso di generi che han carattere comune : 
famiglia. || vino, pani xcc. di famigghia, di poco 
costo e buono : nino, pane ecc. di famiglia. 

Famiggblniza. pegg. di famiglia : famigliacela. 
(Tomm. U.) 

Famlirghtaziu. pegg. di FAMtGGHiu : famigliaccio. 

Faiulgr *• Irrida, dim. di famigghia : famiglinola, 
famigliola. 

Famigghiu. i. m. Servo che serve alla stalla, la 
pulisce ecc. : famiglio, stalliere. 

Faoiigghion*. accr. di famiglia, numerosa fami- 
glia o nobile famiglia. 

Familiari, j. m. Di famiglia, servidore: familiare, 
famigliare. || Intrinseco, domestico, confidente : 
familiare. 

Familiari, add. Domestico, intrinseco, della fa- 
miglia: familiari, famigliare. || A la familiari, 
conforme alla maniera familiare : alla familiare. 
Sup. familiarissimi! : familiarissimo. 

FaaailiarlaalmaMirnil. ore. sup. Familiarissima- 
mrnte. 

Familiarità e Faniiltarttail. s. f. Domestichezza, 
intrinsichezza : famigliarità, famigliaritade, fa- 
miliaritate. || la troppo familiarità uxnxra di- 
sprezzo, e dovrebbe generar affollo invece. 

Famillarlzzarl. r. a. Render familiare, addome- 
sticare : familiarizzare. || nfl. Prender dome- 
stichezza : familiarizzarsi. P. pass, familiarii- 
zato : familiarizzalo. 


Famllta rateati. ave. In modo familiare : fami- 
liarmente. 

Famu na. accr. di fame. 

Fantuaamritti. (ire. In modo famoso: famosamente. 

FamuM-dddu. dim. di FAMOSO. 

Famuciià. s. f. Fama : fumosità (ma ò voce an- 
tica). 

Fam u*ii. add. Di gran fama, chiaro, rinomato: 
famoso. Il Detto di cosa, chiara , nota : famoso. 
|| Lo diciamo andhe di cosa buona, eccellente. 
Sup. famosissimo : famosissimo. 

Famuaunl. accr. dì FAMOSO. 

Paniuzza, don. di fame : famuccia. 

Fatta, s. f. Cenno lontano di cosa che si prometta, 
si presuma, si pretenda; lo tali jittau 'ha 
fana di tali cosa : ii tate ha fallo accenno alla 
tale cosa. || Per fiaccola V. 

Fanalaru. ». m. Chi è preposto al fanale del faro: 
fanalaio ( Guerrazzi ). || Chi accende i lumi della 
città : lumaio. 

Fanalazzu. pegg. di FANALI. 

Fanalrridu. dim. di fanali : fanaletto. 

Fanali, s. m. Quella lanterna che fa lume in sui 
navigli o ne' porli : fanale. || I lampioni delle 
strade : lampione, fanale. |j Quelli da carrozzo : 
fanali e più propriamente: lampioni. || E lam- 
pioni o lanterne quelle delle scale, corti ecc. 

Fnnnllcctilu. V. FANALXODO. 

Fatta rn. V. FIACCOLA. || V. VAMPA. 


V. FANATÌSIMO. 


Pannttcaria. 

Fatta Ocàggini. 

FanaOcantcnU. ave. In modo fanatico : fanali - 
camenle. 

Fattallcfarririu. V. FANAT1C0LIDD0. 


FanàOcu. add. Che s' immagina avere appari- 
zioni, visioni : fanàtico. || Mosso da eccesso su- 
perstizioso di religione : fanatico. || Che si ap- 
passiona eccessivamente per una opinione, set- 
ta, persona : fanatico. || Elegante e sfarzoso nel 
vestirò: logica. Sup. fanatichissimo : fanatichis- 
simo. 


FitnaOcuiiddu. (fini, di fanatico: alquanto fana- 
tico. 

Fanadcunl. accr. Molto fanatico. 

Fanatinimu, s. m. Illusione di fanatico; entusia- 
smo supersiizioso, eccessivo: fanatismo. || Ele- 
ganza cd affettazione nel vestire : logicala. 

Fanaiizzari. p. a. Produrre eccessivi! entusia- 
smo : render fanatico. ( Ugolini biasima ia voce 
fanatizzare). 

Fmtclulpddu. V. FANCICLLEDDU. 

Fanciulla. V. FANCIULLO. 

Panetulleddii. dim. di fanciullo : fanciullino. 

Fattclulllacu. add. Da fanciullo: fanciullesco. 

Fanciullo. V. PICCIRIDDU : fanciullo. 

Fnnclla. s. f. Panno di lana fino e morbido pel 
freddo : flanella, f renella e fanello (come dicon 
a Lucca. Però Ugolini lo biasima) (Fr. flanelle). 

Fnnfalunl. V. FANFARONI, 

Fanfanugght. V. FANFCGOHt. 

Fanfara tn. v. lomi.naria. || Millanteria, jattanza: 
fanfaronata. 

Fanfarra. ». f. Banda di trombe e strumenti a 
fialo : fanfara. 

Fanfan-lccfala. V. MELI D'AFA. 

Fanfarricehlaru. ». m. Che fa e vende FANFAR- 
ricchi ossia meli d'apa, che sono spezie di dol- 
ciumi. Mi 
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Fanfnrimi. ». m. Colui cho fa gran vantazioni a 
rumorosa senza proposito, c spesso c codardo : 
fanfarone. 

Vnnrnifl. V. SCANPAZZI. 

FanOrlldii. j, ni. T. boi. Sorta di biada simile al 
grano: spelila, spelta. Triticutn spella L. 

Fanfónta. V. FANKOXIA. 

Fnnruffffhtn. ». f. Frasca, paglia, rar'a ece. che 
abbruciata si leva in aria: fanfaluca. || mel. 
Ciance, fola, bagattelle : fanfaluca. 

Fniifuiicchi. ». ni. pi. | bozzoli da' bigatti indoz- 
zati u malsantcci, che servono per cattivo fi- 
laticcio: faloppa. || Per FAXPlIGGItIA V. 

Fanga. V. VAItGA. 

Fanjfanu. pegg. di FANGO : fungacelo. 

Fan V hlarl. V. infanoari. || Camminar pel fango: 
sfangare. 

Fangotin. ». ni. Involto di roba per essere tra- 
sportata : fungono {A. V. ilal. fangotto ». || Piallo 
ovale, grande e molto fondo. V. spiri. nyali. 
s. ni. Terra delle strade intenerita dal- 

I acqua : fango, se meno grassa e meno fonda: 
mola. Quej elio depositai! i fiumi : belletta, e 
in fondo vi è la melma. Quel che è in fondo 
delle paludi : limo, limaccio, jj mel. Lordura dei 
Peccali, dei vizi : fango. || .nf.sgim di lu fango, 
per sim. sollevarsi da vile stato ad allo: uscir 
di fango tpl. fanghi a fìngerà). 

Fhiik ii -H-dttti. aild. dim. di fangoso : faniosello. 

Fune lini , adii Imbrattalo ili fango : fangoso. || 
Intenerito dall'acqua o facile a far fango : fan- 
goso. Sup. fangosissimo : fangosissimo. 

Fnnjriilleildii. dilli, di FANGOTTO V. 

Fniiiruiitinl. occr.di fangotto nel senso di piatto. 

Fmil. ». ni. pi Fuochi che si facevano sulla torri 
del litorale di Sicilia per dar segnali iGr. wk, 
ti, ov: splendido.) || (garoso) Per fanale. || fari 
fam. far segni d'intelligenza, ammiccare : far 
occhiolino. 

Funiionln. ». f. Chiacchierata vana, bugia ; fan- 
donia. 

Fano. V. ciiccnr.A. Così verso Caslrogiovanni. 

Fan tali. V. fadali. Cosi nel Messinese. 

Faniaria. ». f Nome collettivo dei soldati a pie- 
di : fanteria, infanteria. 

Fantasia. ». A Facoltà immaginativa dell'anima: 
fantasia. || Ledono cioè l'immagine, l'idea com- 
pila : fantasia. || Bizzarria, capriccio : fantasìa, 
li rantasma: fantasia. |j Opinione, pensiero, pa- 
rere : fantasia. || veniri in fantasia o vKsini 
fantasia di UNA cosa, venir desiderio, venir 
in pensiero: venir fantasia di . . ,o in fantasia 
una cosa. || gdastari la fantasia, importunare, 
deviar da! pensiero : rompere la fantasia. j| ne- 
sgiri 01 fantasia, dimenticarsi : uscir di fan- 
tasia. E si dice per ismeiler la voglia : attac- 
car atta campanella delt'uscio la voglia. [| In- 
venzione strana, cosa fantastica: fantasia. || 
Avmt fantasia a ’na COSA, aver voglia : aver 
fantasia d'unti cosa. || fari ni fantasia, di pro- 
pria immaginativa, senza copiare o lo dicono 
gli artisti : far di fantasia. |j T. mus. Pezzo di 
musica eseguito mentre si compone : fantasia. 

II mrttiri li sensi in fantasia, torturar il cer- 
vello, scervellare. || Abito ora di moda, che è 
un : giubbetto. || di o a fantasia , a capriccio : 
a fantasia. 

Fauiasinun, accr. di fantasia : ftintasiaccia. 


Fantaolcddn. dim. di FANTASIA : fantasiuccia. 

Fantàsima. ». f. Apparenza di cosa conccputa 
dalla fantasia : fantàsima, fantasma. || Segno di 
false immagini o spaventose che appariscon 
in fantasia: fantasima, || Spettro, larva: fanta- 
sma. || PARint ’na fantasima, ili chi per magrez- 
za, bruttezza o terrore che faccia sembri una 
larva: parere una fantasima. || Quella oppres- 
sione cho altri sento nel dormire, incubo: fan- 
tasima. 

Finnadm. accr. di FANTASIA. Vasta, robusta fan- 
tasia. 

Fnninalnan. add. Appartenente a fantasia : fan- 
tasioso. 

Fanlntniiì, V. FANTÀSIMA. 

FaniàHlca. ». f. Potenza dell'apprendcre : fan- 
tastica. 

Fama -.t icàff alni. ». f Fantasticheria, e par che 
indichi più biasimo : fantasticàggine. 

Fania»ilramrnit. npr. Con immaginazione ; in 
modo bizzarro : fantasticamente. 

Fantawiieamrntu. ». m. Pensiero strano, il fan- 
tasticare : fanlasticamenlo. 

Faniaaitcart r. intr. ass. Abusare della fanta- 
sia in pensieri vani o troppo sottili : fantasti- 
care. P. pass, fantasticatu : fantasticato. 

Faniaaiirar'm. ». f. Esercizio detta fantasia o del- 
l'inlcllotto in operazioni inutili, non solide, non 
lodevoli : fantasticherìa. || Bizzarria, fastidiosag- 
gine : fantasticheria. 

Fantaoiicniuri. rerb. m. Chi o che fantastica : 
fantasticatore-trice. 

FantaMlclirddu. / dim. di FANTASTICO : fanlatti- 

Fantamlcheltu. I chettO. 

Fantantlehlanlnianientl. are. Slip. Fantaltichis- 
simamenle. 

Faniantieu. add. Strano per movimenti di fan- 
tasia abbondante : fantàstico. || Detto di cosa, non 
vera, immaginala, inventata : fantastica. || Cosa 
fatta con poco fondamento: fantastico. j| Per lu- 
nàtico V. Su p. fantastici! issisi e : fantastichi!- 
simo. 

Faniaaileulldda. add. dim. di fantastico : [anta- 
sticuzzo. 

Fantamlcunl. accr. Di mollo fantastico. 

Fnmi. ». m. Servo , garzone : fante. || Soldato a 
piè: fante (Monr.). 

Fantine». ». f. Serva: fantesca. 

Fantòccia. , V - p " p0 : fantòccio. 

Fnnu. v. pani. || FAiu o.N fanu, fare una scioc- 
cheria grossa : farla marchiana. 

Fattami. V. MAZZOLINA. 

Fnrahbuttari. v. intr. Fare da farabutto (salv. 
SALOMONE MARINO). 

Farabnttn. ». m. Tristo, sbarazzino : farabutto. 

Farad, add. Dicesi di piccolo mare, seno, pic- 
colo golfo. 

Fnràctcn. ». m. Facchino di tonnaja. 

Farai!. V. FADALI. 

FnrÀticu. ». m. Nomo di una delle camere della 
tonnara forse la camera ili morte. || Quegli che 
ferisce di rampone il tonno: ramponiere (Zan. 
Voc. .ìlei.). || Facchino cho trasporla i tonni af- 
l'appiccatojo. 

Famulo. V. FLACTU. 

FarbalA. ». m. Ornamento increspato intorno al 
mezzo della gonnella, come balzana o fre- 
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gio; ed è pure ornamento in su cappelli da 
donna, in su cortine ecc.: falpalà, fàrpalo, far- 
palino. (Buscaino Campo). || A farbalà , modo 
avv. a modo di farpalo : a tarpalo. 

Farbu. V. rALBU. 

Farcata. V. FALCATA. 

Faresti. ». m. T. mar. Tavole sottili che si met- 
tono nel bordo dei battelli per rialzare i bordi 
e chiudere le aperture destinato al passaggio 
de' remi per impedir all'acqua d'entrare: falche. 

Farcii. V. FALCO. 

Farcuneddu. V. FALCUNSDDU- 

Farcitili. V. FALCONI. 

Farda. ». f. V. FKRSA. || Pannolino del pitale: 
pezza d'agìamenlu. || fauda ut lardo. V. lardo. 
l| Qualunque straccio di panno e simili : strani- 
bello, brandello. || Onde fardi fardi : strumbet- 
lato, laceralo. || farda d'apparato, pozzi di 
drappo appiccali per paralo : drappelloni. || Iti 
farda di payiggiiiuni : cortinàggio. [| Que' pezzi 
di tela che s'adoperano o per le fasce di bam- 
bini o per altri usi dalle donne : pezze. || — di 
LO CAPPBDDC. V. in FAUDA. || — Dt TUMA. V. TO- 
MA. || — Dt PASTA. V. PASTA. 

Fardata. V. FARDIDDATA. 

Fardcllu. ». m. Fagotto più regolare di robe, ar- 
nesi da portarsi in ispalla o sotto braccio pel 
viaggio: fardello. || fari fardkllo, afTardellare 
e /ij. andarsene : far fardello. 

Fardicedda. dini.di farda. || Brandelluccio. || Pez- 
zuola. 

Fardiddata. ». f. Pezzo lungo e stretto di chec- 
chessia : striscia. (| — di carni : falda. 

Fardtiirtiu. dim. di fardello : farieUeUo, fardel- 
lino. 

Fardaua. dim. di FARDA. 

Faredda. V. FADKDDA. 

Faretra. ». f. T. star. Turcasso, guaina dove si 
portavan le frecce: faretra uonT.). 

Farfadda (MAL.) e Farfaggbla (AUR.). V. FAR- 
FALLA. 

Farfacgblarl. V. TARTAGCHiARi. Scilinguare: far- 
[occhiare (Fanf. Voc. d. u. Tose.). 

Farfalla. ». f. T. zool. Insetto volante, noto; e noi 
il diciamo specialmente per quelle che giran 
intorno al lume, e tutte le altre parpagoiuoni : 
farfalla. || Pror. tanto la farfalla gira a lo 
lumi fina ca s’arbrucia : tanlo cola il parpa- 
glione intorno al fuoco, che vi s'abbrucia. 

Farfalla» »a. pegg. e accr. di farfalla: farfallone. 

ESSET* I ^fallella. 

Farfalllcchla. dim. Farfallina. 

Farfaltuaarìa. ». f. Dello vano, ciarla: ciancia, 
castroneria, farfallone. 

Farfalluuaiiu pegg. di FARFALLONI. 

ForL.iiuni. a ccr. di farfalla: farfallone. || Spro- 
posito grosso : farfallone. || Chi ne' modi e nulle 
parole è sregolato: sparpaglione, farabolone. 
|| Chi conta sempre favole, bugie : bombone. 

Furfantarla. ». f. Detto non vero : bugia. 

F a r fintar ledda . dim. bugiella, bugiuzza. 

FaiTaotauu. pegg. di farfantì: bugiurdaccio. 

Farfantrddu. dim. di farfantì : bugiardetlo, bu- 
giarduolo. 

Farfantì. ». m. Chi dice bugie : bugiardo. In ita- 
liano furfante è birbante sellitene un po' meno. 
U Per astuto, mariuoio : furbo, trilla. 


Farfaailarl. v. mtr. Dir ciancc, ciarle : ciarlare, 
cianciare, bugiare (Fra Burlo!, da S. Concor- 
dia). 

Far fan lineamenti, ave. In modo bugiardo : bu- 
giardamente. 

Farrantiocu. add. Clio ha del menlilore, cho dice 
bugie : bugiardo add. Mendace. 

Farfautottu. dim. di farfantì: bugiarduolo. 

F arpia lima»» u. accr. o pegg. di farfantì: bu- 
giardaccio. 

Farranluncdda. dim. di FARFANTUNI. 

Farfantunl. accr. di FARFANTÌ : bugiardone. 

Farfara, j. f. T. boi. Pianta che ha lo scapo brat- 
tento, cotonoso, con un sol fiore giallo, rag- 
giato; foglie radicali, picciolale. cuoriformi, an- 
noiale, lamentoso sotlo : farfaro, tossilagine. 

Farfareddu. | ». m. Nome finto di demonio : 

FarTa ricettili . ) farfarello. || Per sim. ragazzo in- 
quieto, vivo, cho non isti fermo : frùgolo, fèr- 
fero (Bigulini). 

Farfnriddaiiu. dim. di farfarello : diavolellino. || 
Nel 2° sign. frugolino. 

Farfara, add. Sperio, asluto, sagaco : furbo. 

FarRinUI. V. FtMGOINI. 

Fari. e. a. Fare. || Per creare, formare, produrre, 
generare, fabbricare, eleggere, comporro ecc. : 
fare. || Adoperarsi allorno a checchessia per 
darvi forma, ornamento o perfezionarla: fare. 
|| Detto di opere drammatiche, rappresentare : 
fare. || Esser utile, giovare : fare ; p. e. non fa 
fri mia : non fa per me. || Esser a sufficienza; 
p. e. sto fanno fa noi abiti : questo panno fa 
due abili. || Stimare; p. e. sta robba la pazzo 
tri unzi: fare. || io pazzo lo pazzo, cioè credo 
die sia, lo stimo, lo credo tale. S'usa pure cosi, 

. e. io ad autro pazzo pazzo ; e il Bigulini 
a in questo senso p. e. il tale è pazzo? ne fa- 
rebbe, risponde un altro. || Imitare, Ungersi, p. 
e. fari lo barrii : far lo sciocco. || chi ora fa? ; 
che ora faf dell'orologio. || Sommare, noi r. noi 
fannu quattro : due e due fan quattro. || Ritro- 
varsi, abbondare delio di produzioni, p. e. sta 
TKnRA fa funci : questa terra fa funghi. || Na- 
scere, apparire di giorno, none, p.e. pici l'alba; 
fece l’alba. || Camminare, p. e. pici un migghiu : 
feci un miglio. || ora fa on annu, un misi : ora 
fa un anno, un mese, si compie ora. || fari la 
luna, cominciar le sue variazioni : far la luna, 
il quarto ecc. || Vendere, dar prezzo, p.e. a quanto 
faciti sta robba; quanto fate questa roba. || a viri 
chi fari co unii, aver cho tratiare con esso: 
arer a fare con alcuno. E anche aver con esso 
carnale dimeslichezza : arer a fare o che fare 
ecc.||DARi chi fari, apprestar fatica: dar che 
fare. Far impedimenti, travagliar alcuno ; Vil- 
lani ha: per dar a fare . . -allo ’mperadore che 
non potesse ecnir in Toscana. || fari chiurma, 
omini, genti, dinari rcc. raccogliere: far genie, 
uomini, danari. || fari terra-tiiimari, fare paura 
immensa. j| Questo verbo unito cogl'infiniti di 
altri verbi vale fare in modo che si faccia l'a- 
zione p. C. FANI VIDint, RARI SENTIRI ecc. : far 
vedere, far sentire. Però noi abusando l'usiamo 
pel verbo lasciare, p. c. fa fassari ad iduu : 
lascia passar lui; noddo si facissi truvari ecc. 
che Villani scrisse : ninno si lasciasse trovare. 
Fi parisi vidiri o a bidiri, andare o ritornare 
da una persona : lasciarsi vedere. || fari l'omo, 
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chi sa tener il secreto, e sa dissimulare. || fari 
cu osiu, deputar alcuno in sua vece. || chi nn'ha- 
jo a fari, si dice di cose inutili o quando non 
ci vogliam impicciar in altari pericolosi : che 
mi cute, che uree . . . || chi CCI fa? o 'uh ci 
fa unenti: non fa, non imporla, ovvero che im- 
porla ? che fa t || non nn' iiaiu chi nsi fari: 
non ho che fame, non m'imporla. || fa ri la ad 
UND, FARICILLA AD UNU, 0 PARILA MURA, Usar 
fraude con alcuno, giuntarlo, calargliela : farla 
od uno. K semplicemente burlare : farla ad uno. 
E quando si froda o si burla più destramente 
e prestamente diciamo : fariccilla ’nt'all'oc- 
chi. Il QUANTU MINNI FANNO : come mi canzonano. 
|l FARicciNNi una, s'intende un rabbuilo: dar una 
sbarbazzata. |j fari fari, ordinar che altri fac- 
cia : far (are. || fari lu pitturi, lu scanpARU 
Krx. esercitar quell'arte, quel mestiere : far il 
pittore, il calzolajo. || ri/ 1. Dello di frutta, ma- 
turarsi: farei, ammezzire. || Trasformarsi, dive- 
nire : farei, p. e. comu ti fai bruttu : come ti 
(ai brullo. j| Detto di posteme: maturare!. || Fin- 
gere di essere : farei. || Riputarsi, stimarsi o vo- 
ler esser reputato : farei. || farisi ad uno, vol- 
gerlo della propria parte, opinione, guadagnar- 
selo. || parisi cristiano, volgarmente si dice 
per essero condiscendento, persuadersi. || fa- 
nisiLLs cu unu , esser in concordia e buona 
corrispondenza con alcuno : dircela con alcuno, 
(areeta con alcuno (Fa ufi.) || farisilla 'nt'o.na 
danna, capitare spesso in un luogo : freque ti- 
fare, bazzicare. || parisi fradiciu o li vl’dedda 
fradici, rabbiarsi, arrovellarsi : ecorrubbiarei, 
acciapinarei. || fari a la riversa : far al rove- 
ecio. || farilu apposta: farlo a posta. || fari beni: 
far del bene. || cu’ fa ioccu non divi, zoccu 
aspetta NUN ricivi : chi fa quel che non i leve, 
Di' interviene quel che non crede. || fatti agghìhi 
ddocu, scostali da qui, o avvicinali costi : falli 
coelà (Ponti). || fari bonu , portarsi bene, scri- 
vere operare per bene. E in senso attivo vale : 
bonificare. || parila cauda, non indugiare. || 
fari di mangiari, saper cucinare, far da cu- 
cina: far da mangiare. || fari discorso’, trattare, 
metter in campo : discorrere. || fari l’ahicu, in- 
fingersi antico : far l’amico. || fari l’asinu. V. 
Ast.Nu. E vale fingersi goffo: far il (agrume. jl 
fari la quaresima, osservarne i digiuni: far 
la quaresima. || fari largu, lasciar passare, darsi 
da banda : far largo. E parisi fari largo, farsi 
rispettare : farei far largo. || fari i.kttu. dicesi 
dei fiumi, correnti ece. allorché si scavano l'al- 
veo naturale : farsi il letto. || fari lu letto o 
lu littickddu, acconciar un sostegno o simile 
a checchessia per posar saldo : far il letto. È 
fin- disporre le cose o gli animi a riuscir bene 
in checchessia : farei il letto. || fari lu hkddu 
oiuvini, starsene scioperalo : far il bello in piaz- 
za. E dello di donna: cieetlare, accicetlare. || 
fari lu bello, opporsi, contraddire, per legge- 
rezza, pretesto, || fari lu cussaluti, congratu- 
larsi : dar il buon prò. E dello di roba, averla 
di prima mano. || fari lu sgeccu. V. asino, sot- 
tomettersi a fatiche grandi anco per utile al- 
trui : far come e asino che porla il pino e bee 
l’acqua. E mostrar ripugnanza a cosa voluta o 
accettata da altri : ricalcitrare. || fari lu so bi- 
so uno o tt mctssiTÀ , andar del corpo : far i 


tuoi api. || pari rrobba, aumontar gli averi. || 
fari vidiri un s. paolo, dlcesi di chi ingoi con 
tal avidità che altri appena si avveda : scuf- 
fiare. Il Proti. OONUNC LA FA COMU LA 'STENDI, 
ognuno fa corno gli pare: oqnunoaeua modo 
e gli asini all’antica. || cui nni fa nni ricivi, 
del male: chi lo fa l’aepetli. E diciamo ancho 
CU LA FA, LA PAGA. Il ’.NTON FARI K DIRI, Subito : 
fra il dire e il fare. || 'nta fari k diri, intanto, 
fra l'ima e l'altra cosa. || ghistu non fa né dici : 
questo non fa farina, non fa né caldo né freddo. 
|| fari Sicilia, non andar alla scuola, all'uffl- 
cio ecc.: marinar la scuola, ecc. || Prue, cu' fa, 
fa per iodu, giusla le proprie azioni ognuno 
sarà rimeritalo : chi fa, fa a sé. || zoccu facemc 
nn'é patto : quel che è fallo è reso. || fari pe«- 
sgaso, persuadere : far persuaso. || fari capaci 
a unu, far comprendere e anche persuadere: 
far capace uno. || isti, vinisti, e chi c....u faci- 
sti? si dice tra rimprovero e beffa a chi non 
sia riuscito a una cosa : far come il burbatsi 
perder il tempo e i passi! || fabisinni, offendersi, 
recarsi a inale : farne caso. E non si nni fari: 
non se la recare. E anche non maravigliarsi. 
|| tra fari e diri, tra una cosa e l'altra, Del 
mentre : Ira il dire e il fare. || Roma nun ro 
fatta ’nt'on gnorno, ei vuol tempo a far certo 
cose : Roma non fu falla m un giorno. || cu la 

FA SI LA SCORDA, HA CU LA RICIVI SI LA SINO* 

a jditu, chi fa male so lo dimentica, ma no 
chi lo riceve : chi la [a se la dimentica, ma «or 
chi la riceve. || chidou chi facemo nni trovami. 
quel che si fa in vita, si trova di là, cioè di 
bene o di male : dia cita chi vuol del bene sei 
f uccia in rila. || cu cchiù fa cchiù merita, chi 
più fa del bene più mercede inerita. || chi be’ 
ha fari? che l'importa? : che n'ha a fare. || fa- 
risi tanti Dt garg! , gridare da averne male 
alla gola, rimproverare, consigliare e non es- 
ser mai ascoltalo. || Prov. lu ben disi vali as- 
sai, ma t.u ben fari VALt ccHtui : altro è dire 
altro é fare. || farinni quanto clnc.hedda, o fa- 
RInni Dt tutti sorti, darsi a far ogni sorta di 
scempiaggine, di ribalderia : darla per rnezx 
( Buonarroti il giovine). || fa comu poi, si non 
po' FABI COMU VÓI, 0 cut NUN PO' FARI COMU VOLI, 
pazza comu po’: chi non può far come moli 
faccia come può; e anche, cu' nun ra quannc 
po’ nun fa quannu voli: chi non fa quando 
può, non (a quando vuole. |] comu st fa, o comi: 
si po' fari, modo di esprimere maraviglia p- 

e. SIGNORI MEI COMU SI FA A VIDIRI UN PEZZO DI 
GIUVINI DI STA FATTA, ADDUMANNARI L’ELEMO- 
SINA : guardale come si fa a vedere un pezso 
di giovine a quel modo chieder l’elemosina. || fa 
’ja cosa , si dico per confortar altrui a fare, 
p. e. fa ’na cosa, vacci ecc. : fa una cosa, tacci 
ecc. || farisilla o FARist di sltta, cacarsi : far- 
sela addosso o farsela sotto. || Prov. È mbgchio 
NON FARI .VENTI CHI MAL! FARI, è chiaro. || TA- 
CITI ZOCCU DICO IO, K NUN VAGITI ZOCCU FAZIO 

io, bratto predicare. || fari danari, guadagnarli: 
far quattrini. || fari a morti sobitania, operar 
subito e senza riflessione : far di fìllio. || fasi 
l'rrva, fari ligna, segare, tagliare, andar rac- 
cogliendo : far l’erba, far legna ecc. || fari la 
varva, raderla : far la barba. ]| Prov. pazza coi 
cchiù MMEGGHtu sa ; lascia colui fan che ti 
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meglio operare. [| farisillu, ucciderlo. Sacchetti 
usa fare in lai senso, e Dante: Quel da Este 
il (e far. Vale pure conquiderlo, giuntarlo. Di- 
ciamo pure, parisi lu rottiti d’uno, per dire uc- 
ciderlo. || non aviri chi cci FAni , non saper 
come aiutare, come operare a riescirlo; ovvero 
non aver ragione da star in un luogo : n<m a- 
aerei che fare, non ci aver da fare. || non ci la 
razze, non so farlo: non ce la faccio. (Buscamo 
Campo). || Pror. megghiu s'insigna cu lu fari, 
chi co lu diri, vai più un esempio che cento 
parole. Che dicesi anco lu fari ’nsigna fari : 
il fare insegna fare. || fari li capiddi, pettinar- 
li : far i capetti. || indicar proporzione tra la se- 
menta e il prodotto p. e. lu frumbntu hi fici 
lu QUATTnu, mi produsse il quattro per ubo: mi 
fece il quattro o le quattro (Sacca). || aviri di fari, 
aver da lavorare, da darsi briga; aviri abra- 
stanza di fari, è più; e Villani Ita : se il rin- 

frescamente della gente fossono giunti a 

tempo, il podolo ai Firenze avea quello giorno 
assai a fare. || fatti a ghiri dda, a ohiri a sta 
via, ecc., avanzati, accostati in là, in qua eco.: 
fatti in là, in costà, in qua ecc. (Castroglovanni). 
|| avocohia di fari : acer un bel fare. || Usar 
carnalmente : fare. || a fari assai, al più, al 
più : a far assai. || faciti voi, fa tu, io mi ri- 
metto : fate voi, fa tu. || farisi fari , farsi ri- 
trarre : farsi fare. || Per seminare, p. e. fari fa- 
vata; e vi è un proverbio ; chi fa fave senza 
concio le raccoglie senza baccelli, dove fare sta 
per seminare. || si la fici b si la fici franca, 
fuggirsene: se l'è fatta. || fari stari o farisi 
stari, sporcare o sporcarsi : insafardarsi, con- 
ciarsi male, insudiciarsi. || e fari stari, signi- 
fica anche fare stare cheto altrui. || fahisicci 
tantu, per dire che uno si compiace, si di- 
letta di checchessia: coccolarvisi, grogiotarcisi. 
|| min nni fa una, non ne riesce una: non ne '»- 
fita una. 

Fari. s. m. Il fare; usanza, costume, contegno: 
fare (/Ugolini.). 

Farlddozz». V. FAD1DDAZZA. 

Farina, s. f. Polvere delle biade macinate, e as- 
solutamente s’intende quella del grano : farina. 
|| Qualunque polvere o cosa polverizzala: fa- 
rina. || essiri di la stissa farina, d'una me- 
desima qualità: esser tulli d’una buccia, esser 
della medesima o d'una lai pannina. || fari fa- 
rina modda , m et. condiscender tosto , o riti- 
rarsi senza far resistenza : esser agevole. || non 
essiri farina di lu saccu di u.vt, fi), non es- 
sere cosa fatta o detta spontaneamente da al- 
cuno, ma suggerita, imbeccata : non esser fa- 
rina di alcuno. || sta farina ottavi? : cosi 
furbo eri? modo di esprimere l’altrui astuzia. 

Il Prov. GUARDA NON lIRt FRI LA FARINA E CCI 

lassi lu sacco, a chi va per guadagnare e ci 
perde. || mittirisi la ganga ’n farina, di chi co- 
mincia a cicalare e non Unisce mai : metter il 
becco in motte. 

Fariaàtia. add. Che è della natura della farina: 
farinàceo. || 7. chrr. Frattura d’ ossa in minuti 
pezzi : farinaceo. 

Farinnm. s. m. Venditor di farina : (armaiuolo 
e firn.: farinaiuola. || Luogo ove si ripone e con- 
serva la farina : farinaio. 

Fariaaia. s. f. Vivanda di farina cotta nell' ac- 


qua ; farinata. || Dicesi anco di cosa ridotta 
in polvere, stritolala. 

Farlnalura. V. INFARINATURA. 

Farlnazia. pegg. di farina : farinaccio. 

Farlnazzu. s. m. Polvere di legno tarlato; farina 
cattiva o di materie cattive : farinaccio. || Parte 
solidissima della farina che nel mulino vola 
per aria : friscello, spolvero ( Car . l'oc. Mei.). 

Farineitda- rei:, di farina. || Per friscello, spolvero. 
V. farinazzu. 

Faringi, s. m. T. anat. L' orifizio dell' esofago : 
faringe. 

Fnrlnux-ddu. add. dim. di farinoso. 

Farlnuoa. add. Che produce che ha iu sé, molta 
farina : farinoso. || T. bot. Di quelle foglie che 
hanno certa velatura o rugiada biancastra : fa- 
rinoso. || E d'ogni cosa aspersa di polvere si- 
mile a farina, e che si stritola facilmente. 

Fari» Air u. add. DI fariseo, ipocrita: farisaico. 

Furlana, s. m. Uomo d'una setta d'Kbrei ipocrita: 
fariseo. || facci di fariseu, brutto ipocrita : riio 
di fariseo. || Nei passii quegli che cantale parti 
della Sinagoga. 

Farmaceutica >. f. T. med. Paino della medicina 
che tratta delle qualità tisiche, chimiche ecc. 
de’ rimedi: farmaceutica imort.i. 

Farmaecùficu. add. Attenente alla farmacia -.far- 
maceutico. 

Farmacìa, s. f. T. med. Arte di scegliere, pre- 
parare e comporre i rimedi : farmacia. || Fon- 
daco, bottega dello speziale : spezieria, farma- 
copea. Ugolini non ammette in tal senso far- 
macia. 

Farmarlala. V. SPIZZIALL 

Farmacopea. V. FARMACÌA. 

FarpalA. V. FARRALÀ. 

Farpart. V. FRAPPARI (PASQ.). 

Farracanl. ». m. Ingiuria che si dà a un nemico 
disonesto e scellerato : marrano. 

FarrAgglnl. ». f. Ferrano : farraggine. || met. Muo- 
chiù confuso e mescolanza di varia cose : far- 
ragine, farraggine. 

Ferragli»- V. FUflnAINA. 

Farrlecddo. ». m. dim. di farro: farricello. 

Fari-u. ». m. T. bot. Pianta che differisce dal grano 
comune per le spighette più appuntate e più 
sottili e per le valve più dure : farro. Triticum 
spelta L. I| Il grano comune mezzo infranto 
dalla macina. 

Faraa. ». f. Sorla di commediola breve, burlesca: 
farsa. || met. Qualunque impresa ridicola : farsa. 

Farotced'da. | dim ' di FARSA : f arSe “ a ■ 

Faruncina. dim. di fauda : faldella. I| Abito corto 
dal cinto fin al ginocchio coinè quello delle 
ballerine e simili: gonnellino. || Piccolo panno, 
falda che pende dal seggiolo del cocchiere : 
balza. 

Farunclnedda. dim. di FARUNCINA : faldetletta. 

Forum, add. Di covoni quando han le spigho 
piene e di lungo gambo; o di covoni legati con 
maggior quantità di biada. 

Fa». Voce latina. Nella frase : o pri ras o fri 
nefas, o in uno o In altro modo, o lecito o no : 
o per fas o per nefas. 

Faaeedda. ». f. Cestella tessuta di vinchi , por 
mettervi ricotta o cacio fresco: fiscella. || d in- 
tra LA FASCIODA CRI CC’4? RICOTTA, per gAT- 
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rire un baccellone incapace di indovinar chec- 
chessia. 

Fa-crddu. ». m. Cassetta parallelogramma, fatta 
di ferule, entro cui le pecchie fan la cera e il 
miele : àrnia, conìglio. 

Favorita. ». f. dim. di fascia : fotofila. || T. calo. 
Le strisce di sovatiolo o altro coti cui soppan- 
nano in giro l'orlo interiore de' quartieri : tu- 
nelle ( Car . l'oc. Uet.). || Presso gli archìbusieri, 
quelle laslrucce d' ottone o altro metallo che 
tengono congiunta la canna alia cassa : fotofile. 

|| Le due laiuinelte di metallo che fasciano la 
guaina della sciabola all'Imboccatura. 

Faoceiia. ». m. dim. di fascio : fotofilo. | Per tim. 
dicesi dai notomisti, naturalisti ecc. di cose con- 
generi che vi han somiglianza : fuscello. 

Fase-la. ». f. Striscia di checchessia che s'avvolge 
por legare o stringere : fàscia. || Tutte le cose 
che cuoprono o difendon le altre : (ascio. || T. 
arch. Membro di superficie piana: fascia. || Giri 
o cerchi del cielo : fasce. || I panni in cut sou 
involti i bambini: fasce. Onde essiri ’n fasci, 
essere nella infanzia : esser in fasce. || Orna- 
mento di una striscia di legname ne ’ lavori 
come porte, finestre ecc. : fascia. || T. dei get- 
tatori dì campane. Quell'ornato che rigira l'e- 
sterno della campana : fascia. || Quell'occhio che 
forma il corpo del tamburro : fascia del lam- 
burro. || fasci* di li parocchi , parli laterali 
della briglia che dal sovracrapo attaccano alla 
museruola : sguancia. || Nastro largo che si porla 
a traverso il dosso iu segno di titoli, dignità 
ecc. : fascia. 

FaMlnmda. ». (. T. valig. Striscia di sovalto o 
di pelle con cui si fascia e tieusi ripiegala la 
coda del cavallo: fasciacoda. 

Fasciami, ». m. T. m tir. Tutte le assi che ve- 
stono e ricuoprono l'esterno d'una nave : fa- 
lciarne. 

Fave tanni V. fasciaturi. Quasi si dicesse fa— 
tciande da fasciare. 

Fasciala. ». t». Ornamento piano intorno agli edi- 
lizi, e intorno a lavori da legnaiuolo. 

Fasciali! V. in INFASCIAR!. || FASCIATI!, Colla die- 
resi suin. Detto di drappo a diverse righe di 
colore o tessitura : panno vergalo. || fasciati) 
si dice di persona insignita della fascia d'un 
ordine o duna dignità. 

Fasciatura. V. iNFAsctATURA e seguenti. 

Faselaua. pegg. di FASCIA. 

Fasclauu. pegg. di FASCIO. 

Favclcedda. V. FASCITEDDA. 

| ?"»• Ji fascicolo: fatcìcoluccio 

Fase leu llcclilu. ' ( Tomm - D>- 

Faacteulu. dim. di fascio : fascicolo. || Ciascuna 
delle parti d'un’opera pubblicata a intervalli: 
fascicolo. 

Faaelculunl. acer. di FASCICOLO. 

Faeciddnru. V. APARo. j| Chi fa le fiscelle. 

Faaelddata. ». f. Quanto cape una fiscella. 

Fauelddaaaa. pegg. di FASCBODA. 

Faaeldduna. occr. di FASCEDDA. 

Faacldduua. dim. di fascbdda : fiscelletla { Alt. 
CAT.). 

Faacidduzau. dim. di alveo; arnia piccola: al- 
vèolo. 

Faaeiaa. ». f. Fascetlo di legno minute o di ser- 


menti: fascina. || T. mil. Fascette di legno le- 
gale con ritorte, per innalzar ripari : fascine. 

Fa, ctn«ri. e. a. Procacciar fascine: fascinare. || 
Per AFFASCINAR! V. 

Fascinata. ». f. Quantità di fascine per empier 
fossi, tir ripari : fascinala. 

Fascinazioni. ». f. Mal de’ bambini che proviene 
dal veder oggetti spaventevoli: fascinazione , 
mal d'occhio. || Malia : fascinazione. 

Faacinedda. dim. di FASCINA : (oscinello, fasci- 
nola. 

Fasciati V. FASCINAZIONI. 

Fascltrdda. dim. di fascia : f ascella, fascinola, fa- 
sciolina. || Pezzuola che si dà ai principianti di 
cucilo : imparatìccio, cigno (Cor. l'oc. Mei.). 

Fasrkrdda. dim. di FASCIO : falcetto, fascinolo, fa- 
sciattilo, [uccellino. 

Fasclttedda. / dim. di fascetta: fascellìna. || fa- 

Fasellllna. ( SC1TTEDDA DI LO FARASOLt: ghiera. 
(AN. CAT.). 

Fàscia. ». ni. Qualunquo cosa legata insieme e 
trasportabile : fàscio. || piochiaki ono a fascio 
di cavolo, prender uno per la vita sotto il brac- 
cio come un fascio di checchessia : pigliarlo a 
mezza vita. || ’ntr'on fascio, in un gruppo : in 
un fascio. || mbttiri 'tir ascio ona votti, scom- 
porla levando i cerchi e accogliendo in fascio 
le doghe . mailer in fascio una bolle. || fari un 
fasciu d'osa cosa, malmenarla, mandarla in 
rovina: mandar m fascio. || mettisi totti ’n- 
t'on fascio, non far distinzione fra persona e 
persona, o cosa e cosa : far d'ogni erba fascio, fl 
T. slor. Quei fasci di verghe de' littori Domani: 
fasci. || fascio d'armi. T. mil. Modo di metter 
i fucili, che fanno i soldati incrocicchiandole 
baionette e appoggiandovi poi su i fucili : fa- 
scio d’urmi. || tiiasibi 'ntra lo fascio, intro- 
mettersi in una faccenda: entrar nel mazzo. || 
fari fascio, arruffarsi. 

Faueiueuria. ». f. Bagattella, cosa di verun pre- 
gio : cianciafrùscola. chiappolerìa. 

Faieiuunzxu, pegg. di faScioni : faslellonaccio. 

Faaciunrildu. don. di faScioni : Faslellino. 

Fau-luul. acce, di fàscio, grande da nou potersi 
portare : falcione, fastellone. || Per 'nfasciao- 
GHIA V. 

Faaeau. adii Bizzarro, d'apparenza lindo : spoc- 
chioso. Nell'alta Italia fastosa è una ragazza 
belloccia, agevole. Forse dal fr. [astute. || a là 
fasesa, modo uor. bizzarramente. 

Fani. ». f. Variazioni d'aspetto della luna e anco 
de’ pianeti : fase. || Vicende, mutazioni. 

Fa»l uni. ». f. Piccola quantità, tantino: un mic- 
cino. || Garbo. Dairinof. fashion : belle manieri. 

Fabula. ». f. T. boi. Pianta nota: fagiuolo , fa- 
giolo. Il F asoli prischi MUSSATI : [ugitwli baz- 
zoni. Il fa soli turchi, piccoli, giallognoli con 
macchia nera : (agiuoli dal f occhio || — palisi, 
tulli rossi coll'occhio bianco. || — tenniri: fa- 
giuoli in erba o verdi. || — marmurina, fagiuolo 
macchiato : fagiuolo grigiolato. || — sarvaobia, 
Anagyris foetida. || Ballo popolare; cosi dello 
perchè v’abbondano le note fa, sol, la. 

Favola. V. cAusoLti. || Della piccolezza di un fa- 
giuolo, e generalmente per piccolo p. e. facci 
fasola : faccia piccina. ][ Per falso, bugiardo. 

F»vti. ». m. pi. Memorie di atti più che altro ono- 
revoli : fasti. 
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Fa.tMdlurl. r. a. Recar raslidio : infastidire, fa- 
stidiare; è più ff annoiare. || rift. Aver in fasti- 
dio : infastidirsi. || Incollerirsi. P. pass, fasti- 
diati! e fastidiito : infastidito, fastidiato. 

Fixitlrfdlrddu. dim. di fastidio : fastidiuccio. 

Fnatiddin. ». m. Noia forte : fastidio. || bari fa- 
stidio, molestar molto: dar fastidio. E venir a 
noia : esser o renir m fastidio. Far fastidio è 
meno di dar fastidio e riguarda più l'intelletto. 

|| Per nausea: fastidio. || lo io fastidoiu, si dice 
ad uomo fastidioso, bilioso, permaloso. || Per 
merda ; e per tutta sorta di sporciiia : fastidio. 
|| piooiiiABisi fastiddic , incollerirsi : montar 
in bissa. 

FaMl<ldlo>ai»rnii. are. In modo fastidioso: fa- 
stidiosamente. 

Faatlddliiujiia. pegg. di fastidioso : fastidiosac- 
cio. 

Faitlddlnwdda. dim. di fastidioso: fastidiose! lo, 
fastidiosetlo. 

Faxiddlualoalmamrntl. are. sup. Fastidiosissima- 
mente. 

FantlddiuiMt. add. Che reca fastidio : fastidioso. 
|| Colui a cui dà tulio noia, inquieto -. fastidioso. 
|| incontentabile, bilioso : fastidioso. || Detto di 
cosa, operaiione : malagévole, spinoso. Sup. fa- 
STiDDiustssisiu : fastidiosissimo (Uh. Cur. Mal.). 

FanilddluMini. accr. di fastiddioso : di molto fa- 
stidioso. 

Fmitu. V. FASTiooio per merda. 

Fa-mi. ». m. Pompa, lusso ad apparato, per gran- 
digia : fasto. 

Fenilica. V. PISTACCHIO. || ESSIBt COMU LA FASTOCA 

b lo sroBnARHEC.ee, esser sempre insieme : es- 
ser come ta chiave e il materoszolo. || Dicesi a 
donna che ad ogni costo voglia marito. 

Facinraia. ». f. Confezione di pistacchi sfarinali : 
pistacchiata. 

Famnrbrdda. dim. di FASTOCA. 

Fa»iuchcra ». f. Luogo piantalo a pistacchi. 

Faaiuehtnu. adii. Colore simile all'interno del pi- 
stacchio: feslichino. 

Faainnami-nil. aw. Con fasto : fastosamente. 

Fanlnaazza. pegg. di FASTUSU. 

Fn-iinwrddti. add. dim. di fastoso : fastoselto. 

Feaianlaalninmcnil. ave. sup. Fnstosissimamente. 

Feaiueu. add. Pieno di fasto : fastoso. Sup. fa- 
stosissimo : fastosissimo. 

Faalaaunl. aCCr. di FASTOSO. 

Faaalaru. ». m. Cocitore o venditore di fagiuoli. 

Faenlaxza. pegg. di FASOLO: fagiolaccio. 

Fa*a lazza. ». m. T. boi. Legume di verun pro- 
gin, che cresce tra i grani; è di fusto sottile, 
ramoso o s'avviticchia; ha (lori bianchi, e bac- 
celli pelosi : reccia selvatica. Lathyrus aphaca 
L. Ochrus pallida. 

Famileddn. dim. di FASOLA : fagioletto, fagiolino. 
Il — s.arv.aogia, pianta simile al fagiolo, mette 
de' cirri o capreoli cho si avviticchiano; ha semi 
piccoli e giallicci. Pisum ochrus L. 

Faentina. V. FASOLKDDA. 

Fani. ». f. incantatrice, maga : fata. || Donne favo- 
lose credute immortali, di gran potenza e buon 
genio, le ninfe moderno : fate. || fata horoana, 
fenomeno che appare in Messina, consiste nel 
vedersi per aria castelli , palagi , campi ecc. 
tutto prodotto dalla luce : montana. 

Faiaclami. ». f. Incantesimo per cui si rende im- 
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penetrabile la persona: falagione, f citazione. || 
Potenza favolosa a cui s’attribuivano prodigi e 
prescienza : falagione. 

Fault, add. Che viene o è destinato dal fato, ine- 
vitabile : fatale. || Dannoso, pernicioso : fatale. 

|| Presso i legisti vale senza proroga p. e. ter- 
mini fatali . termine estremo. Sup. fatalissimo : 
fatatissimo. 

Fauilialmn. ». m. Dottrina di coloro che tutto at- 
Iribuiscon al fato : fatalismo. || Alcuni erronea- 
mente l’usano per fatalitì V. 

Fa<all«lni«ni(-ntl. avv. sup. Fatalissimamente. 

FatiilUia. ». m. Chi professa il fatalismo: fata- 
lista, falista. 

FaialliA. i ». f. Necessità del destino .fatalità, 

Faialliail. J fatalitade , [alalitate. || Checchessia 
di sinistro e non evitabile : fatalità. 

Fataloicntl. arv. In modo fatale: fatalmente. 

Falangina. V. FARUNCINA. 

Fauna, pegg. di fata: fatacela. 

Fatica. { V ’ FAT,GA - 

Fatidica, add. Indovino, che predice le cosa fu- 
ture : fatidico (mort.). 

Fatimi ». (. Pena che si patisce nell'operare. È 
più di lavoro; è un effetto di questo, ovvero 
accenna una maggior difficoltà : fatica; e [aliga 
(poco usalo). || Per tarara. || a fatioa, modo 
avv., con istento ; a fatica. || sesia nudda fa- 
tica : amia fatica al mondo. || fatic a di fac- 
chini!: facchineria. || scasi* fatiga, pigro: fuggi 
fatica. || Prov. ogni fatiga lu sò piikmiu a- 
spetta : ogni fatica merita ricompensa. || fatiga 
pbi non a v i ri a fatig.abi, fatica per farti uno 
slato indipendente. || di fatioa, si dice d'uomo 
alto a durar fatica : da fatica. E si dice pur 
di bestia. 

Faticanti, add. Che ama la fatica, che dura la 
fatica : faticante. || Per garzone. || Chi dà fatica: 
faticante. 

Fatiga ri. v. inlr. ass. Durar fatica : faticare. De- 
nota meno di affaticare che si dice sol degli 
uomini. || r. a. Semplicemente fare una cosa, 
operar manualmente o no : lavorare. || ri/l. a. 
Sostener fatica, travagliarsi : faticarti. 

Fangaia, add. Stracco, affannato dalla fatica : fa- 
ticalo, affaticato || vita fatioata, piena di fa- 
tiche : vita affaticata. |] Detto di cosa fatta con 
cura, lavoro molto : incorata, elaborata. || Dif- 
ficile: /«tirato. 

Fatlgaiurt-Aura. verb. Chi o che fatica; o lavora: 
fatigalore-trice , taroratore-tnee-tora. || Chi la- 
vora mollo o dura fatica : faticante, lavoratore 
-trice-tora. 

Fatigazza. accr. e pegg. di fatica: faticaccia. 

Faiighedda. dim. di fatioa : fatichetlii.fatinuccia. 

Failgana. accr. di fatioa : f ’aticacda . 

Failguaamrnii. avo. Con fatica, diUleilinenlo: fa- 
ticosamente. 

F*tigu»rddu. add. Alquanto faticoso : faticosetto. 

FaUguzlMlmanienti. avc.sup. F aliGosissiinamente . 

Fmiguau. add. Che apporta fatica, difficile: fa- 
ticoso. || Affaticante ; affaticato : faticoso. || Sup. 
faticosissimo : faticosissimo. 

Fntlgu »n ni. accr. di faticoso : faticosissimo. 

Fétta. ». f. Spezie, sorta: fatta. || Grandezza, di- 
mensione, p. e. MI DETTI UN POMO Dt STA FATTA: 
mi dette una mela di quella fatta, un omo di 
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Fattneoklarla. ». f. Stregonerìa : fattucchieria. 

Faiiaeehlarn. j s. m. Colui che fa fattucchierie : 

Fattucchieri* I fattucchiere. 

Fatiullddu. add. dim. di fatto: alquanto fatto. [| 
ITn po' ubbriaco : colticcio. 

Fattami. ». f. T. comm. Seta floscia inferiore, 
non lavorata, non buona nè per torcere nè per 
filare : cotono. 

Fattura. ». f. Facimento, opera : fattura. || Crea- 
tura : fattura. || Nola de' posi, numori, misure 
ecc. delle cose che i mercanti commettono o 
ricevono : fattura. || he polire ove accennasi il 
contenuto di alcuni fascetti di scritture avvolte 
perchè possa alla prima vedersi: fattura (mobt.). 
|| li la somma scrina sur un pezzo di carta , 
attaccala alia bocca di un sacco per indicar la 
somma da esso contenuta : polizzino. || Malia, 
slregonerìa : fattura . || Tutto ciò che costitui- 
sce la mano d'opera, la lavorazione, manufat- 
tura : fattura. || fem. di fatturi : faltora , fat- 
tore ssa. || jittaiu o fabi fattuba, far mallo. 

Fatturaci, r. «. Lavorare : fatturare (Caolini), 
p. e. qisetto panno è fatturato a t/mira. || Adul- 
terare , e dicesi del vino: fatturare. || Far la 
fattura nel senso del 6 §. P. pose, fattubatu : 
fatturalo. V. affattdbaiii. 

Falturrdda. dira, di FATTUBA: fltloruiza. 

Fattureddu. fimi, di FATTURI : fltloruzzo, fattarello. 

Fatturi, ». m. Chi o cho fa : fattore. || Agonie 
che fa i negozi altrui : fattore. [| Chi ha cura 
dotte possessioni altrui, campagne ecc.: fattore, 
castaido. || T. met. Ciascuna quantità onde for- 
masi un prodotto : fattore. 

Fat iurta. >. f. Ministero di chi sopraintende alle 
possessioni altrui : fattoria. || Tenuta di beni o 
poderi con tutto il bisognevole: fattoria. 

Fatturami, accr. di FATTUBA, nel senso del pe- 
nultimo §. , 

Fatu. s. m. Disposizione fissa o ineluttabile delle 
cose avvenire : fato. || 11 succedere necessario 
degli eventi : fato. 

Fàtuu. add. Scemo, stolto : fàtuo. || foco fatuo, 
meteora che si vede nelle noni oscure sopra 
i prati, le paludi o luoghi grassi : fuoco fatuo. 

Fatuità, dim. e C <:*. di FATA. Il pi. V. SPinDU. 

Fau. V. FAOO. Il V. VBISCA : fatto. 

Fan re Ita dim. di FAUCI: falCÌUOlO. Il — DI CHIBUB- 
ou : lancetta. 

Fauci. ». f. pi. Sboccatura (lolla canna della go- 
la: fauci, li Per tim. apertura: fauci. || sìng. Stru- 
mento di ferro, curvo, tagliente, per segare, 
mietere ecc. : falce. || Prov. fauci mbti e ve.vtu 
spAGontA, la falce miele e il vento spaglia, ci 
vuoi anco il vento. 

Faueiarl. v. a. Segare le erbe, le biade colia falce: 
falciare. 

Fauclata. j. f. Colpo della falce : falciala. || fac- 
ciata, il menar della falce: falciata. 

Fauelazia. pegg. e accr. di falce: falciano. || 
Cattiva falce. 

Faurleehla. dim. di falce : falciuola. 

Faaeiincbia. i. f. Falce piccola più maneggevole: 
falciuolo. 

Fauct|»(rliluncddu. di ìli. di FAUCIGOItlUNI. 

FauciKKhiuni. ». m. Strumento simile alla falce, 
ma più piccolo : falcetto, falcino. 

Faucitrdda. V. FAUCETTA. 

Faucitta. ». f. Sorta di strumento Chirurgico adun- 


co, che serve per aprir tumori grandi: gam- 
bautte. 

Fanciulli!. ». m. Coltello grande da cucina: col- 
tella. 

Fauclunl. accr. di falce : falcione. 

Fauda. ». f Quella parlo della sopravveste o del 
farsetto che pendo dalla cintura in giù; si dice 
anello del lembo di qualsiasi veste : falda, [j 
T. capp. Quella parte del cappello cho fa so- 
lecchio: lesa, falda. || FAUDt ut la cammisa, lo 
estreme parti che calano dinanzi e dietro : lembi, 
quarti. j| — di la muxtag.na, striscia o pendio 
della montagna o Io radici : falde. || T. unal. 
Qualsiasi appendice carnosa: falda. || L'estreina 
parte di checchessia, di Icrra o altro: lembo. 
|| E particolarmente la estrema parto o l'orlo 
delle vesti: lembo. 

Faudnlata. V. FADALATA. 

Faudalazzu. V. FADALAZZU. 

Fallitale ddu. V. FADALBDDU. 

Faudnll. V. FADALt. 

Faudallau. V. FADALtxu. 

Faudalunl. V. FADALUXI. 

Faudaiu. V/FADALATA. || Vaio anello quanto capo 
un lembo, una falda. || E vaio anche, coda folla 
di polo, luuga : coda a spazzola. 

Faudalrdda dim. di FAUDATA. 

Faudaiu. add. Guarnito di falde, o fatto a falde : 
faldato. || Con coda : caduto. 

Fallitati. V. FADALl (in NiCOSia). 

Faudrdda. J y FADEDDA. 

Faudefla. ( 

Faudiari. e. a. Coglier le foglio dello falde d'uu 
albero : succidere. || V. rifodari 

Faudlddazza. V. fadiddazza. 

Faudidduzza. V. FADIUDUZZA. 

Faudljcghla. V. FODIGOtUA. 

Faudlll. V. RADILI. 

Fami lutila. ». f. (damiano). Piccola gonnella: gon- 
nellino. 

Faudlnetna. 1 ., 

Fauriunelna. | V ‘ «'ABU.VCWA, 

Faudaiu. add. Diccsi di bestie che hanno lunga 
e folla coda : di molto iodato. 

Fatlduzza. V. FADUZZA. 

Fàuia. V. fàvula (A. V. Hat. fauta). 

Fauni. V. FAUDA. 

Foùrl. V. FAVUBI. 

Fuurlarl. V. FAUDtABI. || V. BIFODABI. 

Fausauenll. V. FALSAMENTI. 

Fauaaaerlii». ». f. Errore nello scrivere, per inav- 
vertenza : cacografia. || fabi FAUSiscniTTi : caco- 
grafizzare. 

Fammi. V. FALSITÀ. 

Fausta ri. r. intr. Si dice quando un bove nello 
arare esce dalla linea : falsare, tortile, sviarsi. 

Fausllìllliil. V. FALSITÀ. 

Fausta, add. Fortunato, propizio, di buon augu- 
rio : fausto. Sup. faustissimo : faustissimo. 

Fàusu. j. m. Falsila, cosa falsa, non vera : falso. 
|| ’n fausu. T. art. Che è fuori il perpendicolo 
o fuori posto : posare, essere, stare in falso. || 
MKTTitu lu pedi 'e fausu, metterlo dove non 
posi : metter il piede in falso. E met. per pro- 
cedere malcauto, pigliar un granchio. | mitti- 
bisi ’.v fausu, cominciar a sospollare. | E detto 
di bestie : ombrare. V. appàgnarisi. 

Fàusu. add. Non vero, corrono, finto: falso. || 
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fausu ot CAMiAoaiu, si dice di nomo non in- 
tegro : malvagio. || Detto di bestia : vizioso. || 
porta fausa, nascosta, secondaria: porla falsa. 

|| tràsiri pri la porta fausa, fig. ottener una 
cosa non per merito o retta via, salir a di- 
gniLa per sotterfugi, || cu fausu '.sganno : od 
ingegno, ad inganno, astutamente. || fausu tun- 
nu, dicosi di chi sia furbo in estremo grado : 
furbo in cAerroiò. Slip, fausissimu : falsissimo. 

Fnnannl. accr. di falso : falsissimo. 

Fnuturt-trlct. rerb. Chi o che favorisce : fautore 
-Ilice. 

Fauiia. V. FALSITÀ 

Fauijnrbia. V. faucigghia. Cosi nel Piauese. 

Faii/l KK -lil,inl. V. FAUCtGGttlUNI. 

Fàiuu V. FAUSU. 

Fauiunl. V. F AUSONI. || V. FAUC1UN1. 

Fata. s. f. Pianta nota : (lira. Vicia faba L. || 
la MUCCA di la fava : il nero delta fava. || En- 
fiatura sulla pelle, per morsicatura di insetto, 
o scottatura : caccinola. || Quella parto dei pene 
simile alla ghianda: fava. || quantu una fava, 
per esprimerò cosa pìccola HOMI dici ricini k 
n’autru rispunni favi, non intendersi, un dice 
una cosa e altri ne intende o risponde altra. 
|| ustRi dui menici favi o Va fava spaccata 
*n dui, esservi perfetta somiglianza : somigliarsi 
come due gocciole. || Guadagno tratto con vio- 
lenza, astuzia, camorra : scrocco. Onde tibari 
la fava, far lo scrocco. || T. vet. Gonfiezza del 
palato presso i denti incisivi del cavallo: fura, 
palatina. || favi palimi, le nere. || Sorta di po- 
stema : ranella. || favi virdi, quelle fresche an- 
cora nel baccello : baccelli. || Hoc. favi r Lino 
mentii i su' 'n giuri su' ’n CAMINO, le fave o il 
lino quando fioriscono dan bene a sperare. || 

FAVI E LINU PARMENTII CHIMI; 0 SICURU SIMINA 
LI FAVI E LINO, QUAN.n'HAI ANCORA LU PARMRNTU 

chino, sul tempo da seminar fave. J| favi ’n 
ciuri acqua a VADDUltl, quando la fava fiori- 
sce vuol acqua : fltva e mela roll'acqua allega. 
|| favi pizzicati, toltole l’occhio, la parte ne- 
ra, c quindi cotte. || E fari la fava pizzicata, 
far atto di sfregio: far le fiche. || aprili favi chi- 
ni, ’ntra maio li cucini, in aprile si mangian 
fresche, in maggio poi ve n' ha da cuocorc per 

tulli. Il LA FAVA fa LA VIA 0 FAVA FA VIA, b la 

prima seminagione che si fa, indi si semina bia- 
da, vuol dir anche che pel suo calore fa sì che 
la terra frulli poi bene, onde dice il toscano: chi 
semina fave pispola grano. || s. mirtino favi e 
uno, st non su nati su siminati, in italiano evvi 
invece: a S. Martino la sementa del por crino, sla 
meglio il grano al campo che al mulino. || fava 
mica E lavuri a voi pasciri, la fava vuol es- 
sere zappala (la 1* zappa) piccola, e la biada 
quando tt più alta. || rusicari favi , contendere, 
tenzonare per gelosia o altro. || — inversa, 
pianta di stelo dritto, frondoso, alla un braccio; 
foglie sessili e opposte, ovale, seghettate, car- 
nose; fiori porporini o bianchi : fubaria . erba 
S. Giovanni, (Uva inversa o grassa, Sedum te- 
lephium. Telephium album L, j] — lupina. Vedi 
FASULAZZU. 

Fataloni. add. Chi scrocca sottomano , o che ! 
scrocca sopra negozi: scroccone, scrocchino. 

Favnnat». ». f. (pasq.) Riprensione: canata, rab- 
buffo, bravata. 


Favara. s. f. Sorgente di acqne : scaturigine, bu- 
licame. Il na favara di focu , per lim. una 
uscita di fiamma a guisa di scaturigine (Araba 
fatar : lo scaturir dell' acqua). 

Favaraggl. V. r.ACCAMU (o. B.), 

Favata. ». f. Campo dote siano seminale fave: 
fltvajo, faveto. 0 dove siano stale seminale fare, 
caloria ottenuta per mezze delle fave: favule. Il 

I gambi delle fave svelti o secchi : favule. {[ 
Vivanda di fave: favola. || Maugiata di fave: fa- 
vata. || Pro V. LA FAVATA CUNTRASTA CU LA MA- 
l'annata, il farulo fa bene ad onta anco della 
cattiva annata. || a favata, posto ave. seminato 
a fave, a caloria: onde bari o picchiar) a fa- 
vata, dare o prender terra per metterla m ca- 
loria. || fari la favata, sommar del grano in 
quel terreno ove sieno siate dianzi coltivate 
fave: jeminnr le terre in caluria o caloria ipitré). 

Fumila, ». f. accr. e nvvil. di fava. 

Favella, dim. di fava, cd b dì scadente qualità 
e piccola, e si dà ai cavalli. || Qualità di rac- 
cao di minor pregio. 

Fa» lana. V. FAVI VIRDI, in FAVA. 

Favlart. v. intr. Produr fave. || Prov. quannu fa- 
vìa nun si pini A, quando l' annata produce fave, 
non fa carestia. 

Faviaiu. add. Dicesi del colore del manto di ca- 
vallo , o delle penne de' polli , spruzzalo di 
macchiette d'altro colore: moscaio, biizzolalo, 
macchiettato. 

Faiu. V. vrisca. 

Fàvuta. s f. Racconto in cui si racchiuda qual- 
che verità o moralità sotto il velo della fin- 
zione : fàvola, si Falsa narrazione: fiaba, favola. 

II ESSlnt O DIVINTARt LA FAVOLA DI LU PAISI, 
rendersi oggetto di derisione : esser o rendersi 
favola del popolo, del paese. || la favola o lo 
conto di la gcgghia, il ripeter nelle domande 
sempre le stesse cose, sonza venire a conchiu- 
sione : la furala o la canzone dell' uccellino. || 
Rappresentazione scenica, e intreccio di dram- 
ma , poema: favola. || lu lupu ’ntra la fa- 
vula, si dice quando capila alcuno di cui si 
stava ragionando : aver fra' d.-ntt alcuno. 

Favolai»*, pegg. di favula ; f ovolaccio. 

Favuli-ini. dim. di fatula: faroletla. 

Favullarl. V. FAVULTGGtARI. 

Faviillcehla. dim. di favola: (avoluccia , tavo- 
lozza. 

Favuliggiari. r. a. Raccontar favole : favolare, 
favoleggiare. || Metter in canzone, far beffe: fìs- 
voleggiare. 

Favutiggiatori-trlcl. rerb. Chi o che compone 

! o racconta favole: favolatore-lrice, facoleggialore- 
trice. 

Favuliveu. add. Favoloso : farolcsco (poco usato). 

Favullvla. V. FAVL'LIGGIATURI. 

Favulu na. accr. di favula, lunga o ardita. 

Favulunl. ». m. Raccontalor di favole, bugie: 
favolane. 

Fuvuiusamcnil. acr. In modo favoloso : favolosa- 
mente. 

Favutuviia. j ». f. Astrailo di favoloso : fato- 

Favuluallall. j insila. 

Favillimi, add. Che ha della favola; sproposi- 
tato, iperbolico : favoloso. Sup. vavulusissimu : 
favolosissimo. 

Fàvura. V. FAUDA. 
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Favorévoli, adii. Cho è in favore, in aiuto al- sudori, quello per asciugarsi il sudore : /'al- 
trui : favorevole. f| Aggiunto a vento che porta coletto da sudore. (| —01 'ncoddu, quello che le 

la nave al destino: vento favorevole. || Oppo- donne si mettono al collo; o la cravatta degli 

sto di avverso: favorevole. Sup. favurevclis- uomini: fazzoletto da collo. || — di ’ntesta: fal- 
simi : favorevolissimo. zollilo da capo. 

Favurrvultuimameoil. avv. tup. Favorevolisei ■ Fazauiittata. s. f. Quanto cape nel fazzoletto, nella 
manente. pezzuola : pezzolata. 

Favore* uHoienil. | nrr. In modo favorevole : Fazzottiiazzu. pegg. di fazzoletto. 
Favurevolmend. j favorevolmente. Fazzuliurddu. dim. di fazzulettu : pezzuolina. 

Favori, s. m. Grazia che si conferisce altrui, di- fazzoletlino. 

mostrazione di affetto: favore. |l Proiezione, aiu- Fazzalliilno. dim. di fazzoletti! : faziolettino. 
to : farore. || diri o parbari n favori, difen- Ed è certa gala da donne, di sottili tessuti di- 

dere, approvare la opinione di alcuno : parlar versi e colorati, tagliati a fazzoletti o a metà, 

in favore. || cari ’n favori, sentenziare favorevol- detti perciò mkxzi fazzouttixi. || Diconsi pure 

mente: darla in favore. Efig. rispondere secondo fazzulittini quelle pezzuole lavorale ali'un- 

il desiderio d' alcuno: darla in favore. || pie- cinetto, che si pongono sui cuscini dei divani. 

chiari ‘.v FAVoni: favorire. || Detto di cibi, aria Fazzullitaoi. accr. di fazzoletto, ma s' usa per 
ecc. : far prò, conferire. || fari cn favori ad goardaspaddi V. 

uno, servirlo, fargli cosa grata : far un favore Funami. / s. f. Effigie, aria, figura : fattezze, fa- 
ad uno. || a favuri o in favori di uno, in suo Fazzuni j zione e fazzone (son voci antiquate), 
prò : a favore o in farore di uno. || Prov. xun Fé. Per fede : fé. Come nel prov. a lo papa ed 
DOMANNAR! FAVORI A COI NUN NN1 PÒ FARI, per- A LO nE RISOONA TINtRICCI LA FÉ, però DOU dice 

che è tempo perso. || cu' d'aotru cerca li fa- a proverbio so essi poi debban tenerla al po- 

voRt, li soi cosi divi OFFnini, è naturale che polo. 

chi vuole gli altri liberali debba esser egli li- Febbrarn. V. frivaro. 

borale. Febbrelta. V. FRIVOZZA. 

Favuribblll. add. Favoreggiante : favorabile. Febbri. V. previ. 

Favorlffictnrl . Favar-lgelala. V/ FAV0RIR1 : fa- Febbrlcllanll. add. Che ò compreso 0 travagliato 
nereggiare, favoreggia'o. da febbre: febbricitante. 

Fu* u riRRi niurt-iri e t . verb. Fautore: favoreggia- Febbridinri. r. infr. Esser compreso o trava- 
tore-trice. ■ glialo da febbre : febbricitare. 

Favorir!, r. a. Far favore, dar favore, difendere, Febbriferu. l add. Che induce febbre: febbrifero, 
aiutare : favorire. || Giovare, far prò, conferire: Febbrinco. ( febbri/ico. 

favorire. | Compiacersi di dare, prestare ecc.: Febbri luna. add. Che caccia la febbre : febbri- 
farorire. 1 Accettar cosa profferì : favorire. || fugo. || j. Medicamento por cacciar la febbre: feà- 
Detto di a figliamomi che adornano, abbellano brifugo. 

la persona , che danno od accrescono avve- Febbrili, add. di febbre : febbrile. 
nenza. || favorisca, modo di chiamar altrui per- Fecali, add. Delle materie escrementizie: fecale. 
che entri o venga avanti : favorisca. P. pass. FrcundAbblll. add. T. med. o boi. Capace di fecon- 
favoritu e FAVOROTO : favorito. dazione : fecondabile. 

Favorita, i. f. Colei che è amata dai grandi si- Feeuadabbinia. s. f. Capacità, attitudine a rice- 
gnori : favorita. vere fecondazione : fecondazione. 

Favarlirddu. add. dim. Faro ritino (Gigli). Feeundameaii. arti. Con fecondità : fecondamente. 

Favurliu. ». m. Cbi è in grazia dei grandi : fa- Feruadarl. r. a. Far fecondo, fertile : fecondare, 
vorilo. I) add. Favorato : favorito. E detto di cosa, P. pres. fecondanti : fecondante. P. pass, re- 
che è più cara delle altre : favoritissimo. Onde cundato : fecondato. 

il Sup. favoritissimo : favoritissimo. FceundaiuH-trtrl. verb. Cbi o che feconda : fe- 

Faiurlturi irlcl. verb. Chi o che favorisce : fa- condatore-lrice. 

voritore-trice. Fecondazioni. ». f. Il fecondare : fecondazione. 

Fdvnnti. V. riuso. Feeondl.vlmameail. arv.sup. Fecondissimamente. 

Favuzza. dim. di fava: farina (Pai voc.met.). Fecondili, I ». f. Qualità di esser fecondo: Ze- 
li T. art. Piccolissime spranghetle di ferro Fecondliail. j conditade , fecondità e fecondiate 

schiacciate ebe si conficcano a traverso i bu- o fecunditade. 

chi di certi lavori per tenerno fermi i pezzi, Fecnndu. add. Che porta o è disposto a portare 
spezie di copiglia; e po' carrozzieri sono i fer- prole, che genera o produce abbondantemente: 

magli perforati che ricevono in sè le spire fecondo. || Fertile: fecondo. Sup. fecondissimo : 

delle viti. fecondissimo. 

F nazioni. ». f. Parte, unione di persone, setta: Fccunduitddn. dim. Abbastanza fecondo. 

fazione. || La figura, le fattezze di chicchessia: Fcconoiu. V. fecondità. 

fazione (ma è voce antica). || Sentinella, scolta. Fccunno. V. rEr.ONnu. 

Fnzztonàrio. ». m. Aderente ad una fazione: fa- Fedda. ». f. Particella tagliata sottilmente dal 
zionario. tulio : fetta. || Per sim, natica, chiappa. || non 

Fnzzinnn. add. Autore di fazioni, turbolento, sot- vcliri fedoi grassi, rinunziare a una impresa, 

tario; e si usa anco sosl.: fazioso. || Che è delle presentendo de' sinistri. j| fedoi di pani como 

fazioni : fazioso. linticchi, esprime scarsità, miseria. || a fedda, 

Fauolu. V. velo. posto ari'., a porzioni sottili : a fette. || feodi 

Fa** niello. ». m. Pezzuola da naso : fazzoletto, grassi! si dice agli spilorci quando fanno qual- 

pezzuola, moccichino. || — biancu, di facci odi che generosità. || fari frodi fkddi, tagliare a 
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fette : affettare, sfelteggiare; tagliuzzar un og- 
getto o un membro del corpo : cincischiare. || 
— di salami : affettato. 

Fedeli», s. f. Osservamonto di fede : fedettade. 
fedeltà, fedetlate. || Verità schiettezza, esattezza : 
fedeltà. 

Fe(fn. V. FEUDO. 

Fetba. s. f. Drappo di seta col pelo più luogo 
del velluto : felpa. 

Feti. s. m. Umore amarissimo che sta in una ve- 
scica attaccata al fegato : fiele, fele. || La vescica 
piena di fiele : fiele. || fig. Amaritudine d' a- 
nimo, dispiacere : fiele. || Odio, rancore : fiele. 
|| non avidi veli, esser di buona natura : non 
acer fiele. || r.ciiiù amabu di lu fkli, amaris- 
simo. || spctari fbli, fig., esser foriemeute adi- 
rato; o penetrato da pungente doglia. || Prw. 

cu’ ACOHIUTTI FELI NON PO SPUTABI MELI, chi 

riceve angherie, dispiaceri, non può star lieto: 
chi ha in bocca il fiele non pud sputar miele. || 
ATIBI LU FELt A LU COBI E LU MELI A LA VUC.CA. 
V. in AMARU. Il BISOOSA HASTICARI FELI CU' VOLI 
AnGHluTTini meli, bisogna stentare per godere : 
chi bene e male non può soffrire, a grande onor 
non può venire. 

Feiirrmettti. ave. In modo felice, con felicità ; 
felicemente. 

Felici, adì I. Benavvonturalo, che possiede quanto 
può farlo contento : felice. || Prospero: felice. || 
Eccellente, cito produce felicità: felice, || Fausto, 
di augurio buono: felice. || l'io», cu' È thoppu 
filici si marita , chi 0 felice si marita. Sup. 
felicissimo : felicissimo. 

F riirUNiuinmcnii . ari’, sup. Felicissimamenle. 

Frlicii». i s. (. Bene perfetto, bastante, che ap- 

F< licitati, i paga, possesso di bene: felicità, ft- 
licitade , felicitate. || Av ventura, buon successo : 
felicità. || felicità, si dice a chi sternutisce : fe- 
licità. 

Felicita menta, ». «i. L' atto del felicitare : feli- 
cilamento. 

Felicitar!, v. a. Far felice : felicitare. || rifl. Ve- 
nire in felice stato: felicitarsi. || E per congra- 
tularsi; Fanf. biasima in tal senso felicitare. 
1‘. pres. felicitanti : felicitante. P. pass, fe- 
licitato : felicitato. 

Frllcllatnrl-trlei. cerò. Chi o che felicita : (eli- 
citatore-trice. 

Felicitazioni. s . f n felicitare : felicitazione. || 
Per congratulazione. 

Feiieitaziuneddu. dim. di felicitazioni, in en- 
trambi i significali. 

Fcllrllazl ultima, accr. di FELICITAZIONI. 

Felldurol. V. TURMKNTU. 

Feilual. s. m. e Fellona, f. e udd. Malvagio, ri- 
baldo: fellone, fellona, fello. Sup. fillunissimd: 
fcllonissimo. 

Feiiunta. ». f. T. leg. Prodizione, ribellione; mal 
talento, tradimento, ogni sorla di ribalderia ; 
fellonia. 

Feliunlacamentl. ocu. Con fellonia : fellonesca- 
mente. 

FelluuUeu. add. di fellonìa; da fellone : fel- 
lonesco. 

Fcllunlaaiwa menti, aro. sup. Fellonissimamente. 

Felpa. V. FELBA. 

FeUrari. c. a. Sodar il panno a guisa di feltro : 
feltrare. P. pass, fsltbatu : feltrato. 


Feltratura, s. f. T. capp. lf azione del feltrare : 
feltratura. 

Felina, j.m. Panno di lana compressa insieme e 
non tessuta: feltro. || Mantello di feltro per viag- 
gio: feltro. || E anche il panno di pelo, di cui lassi 
il cappello sodalo a guisa di feltro : feltro. 

Perniarti, add. di fimmina : femineo, finimmo 
(Benchò voce usala dal meli non panni di no- 
stro uso). 

Fem tirali, add. Relativo a femore : femorale. 

Fi-muri . », m. T. ai tal. L' osso della coscia, con- 
giunto da una parte coll’ischia e dall'altra 
colla tibia : femore. 

Fetida. V. GUKNCIA. 

Fenici. V. FINICI. 

Fenu llla. V. PKTRAFENNULA. 

Fenòatcuu. ». in. Qualunque effetto osservato ne' 
corpi, del quale i filosofi naturali cercano le 
cagioni e la spiegazione; tutto ciò che appari- 
sco di nuovo nel cielo, nell'aria eco.; fenome- 
no. || T. meil. Per sintomo. 

Fenln. V. ’NFE.NTA. 

Fcnu. ». «. Erba secca segata da' prati per pa- 
stura del bestiame : fieno. || magasknu di lo 
fenu : fienile. || fenu surra ristuccia, il fieno 
che si sega in settembre sulle stoppie : gru- 
mereccio, grumereccio. || fenu grecu, pianta elle 
serve di alimento alle bestie, di cui il sente, 
chiuso in baccelli, è di un odore acuto; è emol- 
liente: fieno greco. Trigonella foenum graecuiuL 

Fem. ». (. Mercato dovo concorrono molli a ne- 
goziare con temporanea franchigia in giorni de- 
terminati : fiera. ||'na fera, per sim.. si dice 
un luogo pieno di molto cose svariale c pere- 
grine. || fari la fera, regalar alcuno di man- 
cia o altro : pagare ecc. la fiera a uno. || fasi 
’na fera, smargiassare, lanciar campanili, spac- 
couaro e far chiasso, scliiassare. || Proc. lauda 
la fera cu' la TnovA bona, a ognuno piace 
J'ulile proprio. || cu’ va a la FEnA senza un taeì, 
va cu una doggiiiv e Ton.vA cu tri, col di- 
spiacere cioè di non aver potuto far acquisto 
di cose di cui rimane voglia. || fari la rem 
di palazzolu, negoziare alla cieca, a bacchio 
negoziar a occhio e croce. || ccÀ mi luci la tera, 
fig. queslQ ò il mio forte, di ciò mi tengo, que; 
sto io stimo: questo è il mio occhio. || ti nni pò' 
uri pri li feri, dicesi a chi narra o mostra spa- 
valderie e un monte di maraviglie, per istor- 
iarlo: di tulio questo tu puoi ben farne mercati) 
o bottega. || cosa ca va pri li feri feri, dicesi 
di cosa notissima: ei va per la stampa; e i si 
la sanno i pesciolini || Animale salvalico. e spe- 
cialmente i carnivori feroci : fiera. j| E pesce 
della maggior grandezza come i cetacei. I| Vol- 
garmente si chiama così il delfino. Delptiinus 
delphis. L. 

Feraci, add. Fertile, dicesi di terre, piante : fe- 
race. Sup. feracissimi: : feracissimo. 

Feracità, s. f. L' esser ferace : feracità. 

Fcrba. V. FELBA. 

Fèria. ». f. Giorni in cui non si lavora, vacanu 
dei magistrati : feria. || fari feria , non lavo- 
rare ; far feria. || T. eccl. Tulli i giorni della 
settimana non festivi : feria; feria seconda, lerce 
ecc. Onde fari feria, il celebrar gii ofifizi dei 
giorni correnti : far di feria. IIsuffbibi di fi- 
ria sesta, soffrire scarsità, fune. 
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Feriali, arr. Da di di lavoro : feriale. 

Ferialmenit. aor. Alla semplice, pianamente, doz- 
zina! mente : ferialmente. 

Ferlarl. ». inlr. Far vacanza : feriate. 

Feriali, s. m. pi. Il tempo delle ferie, vacanze 
dei magistrali : fenato. 

Ferino, adii, di peri, feroce : ferino (mort.). 

Ferir!. V. F1BIRI. 

Feritali, s. f. Astratto di fero, affino a ferocia, 
ò delle fiere e degli uomini truci : ferità, feri- 
toie, feritale. 

Feria», v. PIIRIZZA. 

Fèrlu. V. SFÉRIU. 

Feria. V. furba. Più vicino al lai. ferula. 

Fernia-brlilò. l m. Anelli in ferro che uniscon 
le barbazze del cavallo alle due estremità del 
filetto : barbazzale. 

Frrmacorda. s. m. T. aro!. Pezzo dell’ orinolo 
da tasca che serve a far sentire quando la ca 
tena è Unita di potersi caricare : guardarorie. 

Fcrniatrcblu. j ». m. Borchia che lien fermo o 

Fermati ibi. \ affibbia: fermaglio. || Quello for- 
malo di due pezzi uno dei quali entra nell'al- 
tro c vi resta fisso per via di molla, serve a 
tenere il braccialetto ecc.: fermezze. 

Fermanirail. ore. Con fermezza, certamente : fer- 
mamente. 

Fi rmari, ». a. Impedire la continuazione del ma- 
lo; fare star fermo; render fermo appiccando, 
legando ecc.: fermare. || Confermare, stabilire : 
fermare. Il Conchiudere, annodare un contralto: 
fermare. || rifi. a. Arrestarsi, fermar il piè, so- 
stare per più lungo tempo : fermarsi. || Per chiu- 
dere : terrore (francosismo). || Detto dell’oriuo- 
lo: fermarti. || Pigliar consistenza: fermarli. P. 
pats. fermato : fermato. 

Fermata. ». f. il fermarsi : fermata. |1 Riposo che 
si fa in viaggiando, cani. binando, e il luogo do- 
ve si riposa : fermala. || T. mut. E un segno, 
detto altrimenti corona : fermata. 

Fermatrdila. dim. di firmata : fermalina. 

Fermenta ri. v. inlr. Far fermentazione : fermen- 
tare. ((Tari fermkxtari , sottoporre a fermen- 
tazione: fermentare, (all.) P. p ree. fermentanti: 
fermentante. P. post, fermentato : fermentato. 

Fermentatiti!, add. Atto a fermentare o che fer- 
menta : fermentativo. 

Fermentazioni. ». [. Movimento interno che si 
desta in un corpo, onde gli elementi di quello 
si scompongono, o s’alterano nelle proporzioni, 
por formar nuovi composti : fermentazione. Essa 
ha luogo anche nelle malarie animali. || Nel tra- 
siato, quell’ agitazione di spiriti più o meno ma- 
nifesta che suol preceder ai moli popolari ; 
fermentazione. 

Fermentìi. ». m. 11 corpo che misto con altro vi 
eccita un moto intestino; e l’ atto di dello moto ; 
fermento. 

Fermi. ». m. pi. T. calz. Le due strisce di pelle 
sottile che ricuoprono internamente da ambi 1 
lati la cucitura del tomajo coi quartieri : tu- 
neltef (Car. Voc. ilei.). 

Fermlmlmtimentl. arr. Slip. Fermissimamente. 

Fermtzzn. ». f. Stalo di ciò che è fermo : fer- 
mezze. || Virtù per cui l’uomo sta saldo, per- 
severante : fermezza. || Saldezza : fermezza. || 
Fede , sicurezza: fermezza. || E delle cose mo- 
rali o intellettuali, contrario di mutabilità : fer- 
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mezza. || sutta lu celi: s la luna non cc’4 
firmizza alcuna, lutto è mutabile nel mondo. 
Feraiu. ». m. La cosa fermata, stabilita : fermo. 

|| fri fermo, ni fermo, posto aro., fermamente : 
di fermo, per fermo. || V. anco firmu. 

Ferma, add. Che non si muove : fermo. || Sta- 
bile, durevole : fermo. || Immutabile , risoluto, 
costante : fermo. j| terra ferma, che non è isola, 
e per antonomasia la penisola italica : terra 
fermo, continente. || Duro, saldo : fermo. H stari 
fermo, fig., durare nel fatto proposito : stare 
fermo. 

Frrnnmbticeti- ». m. T. boi. Pianta di stelo grosso, 
con foglie bipennate, con le foglioline ovate, 
ottuse, smarginale; i fiori sbrizzolati di giallo 
e di rosso, odorosi; si adopera dai tintori : fer- 
nambuco. Cacsalpina echinata o brastliensis L. 
Feroci, add. Di natura fiera, che ha ferocia : fe- 
roce. || animali feroci, le fiere, le bestie non 
domestiche : animali feroci. || Per are. feroce- 
mente : feroce. Sup. ferocissimo : ferocissimo. 
Feròcia. ». f. Forza o disposizione a nuocere, 
più profonda, più visibile e più abituale della 
crudeltà : ferocia. 

Frrorlmeul. ave. In modo feroce : ferocemente. 
FerorUtdmamrnll. ave. sup. Ferorìssimamente. 
Ferocità. ». f. Ferocia : fìrocilà, (erocitade, (ero- 
citate. 

Ferpa. V. FELBA. 

Ferra. ». f. T. boi. Pianta di stelo diritto o di fo- 
lio composte; le foglioline mollo lunghe ed i 
ori gialli : ferula. Ferula comtnunis L. || Il 
gambo secco di essa, che servo per castigare 
i bambini, secondo il gesuitico sistema : sferza. 
Ferrala». V. FOERA1NA. 

Ferravecchi». V. SFERBOVBC.CHIU. 
Ferraviechiar». ». m. Chi compera o rivende 
sferre, o altre cose vecchie : ferrarecchio. 
Fèrrea, add. Di ferro : ferreo. || me/. Saldo, forte, 
durevole, instancabile : ferreo. || memoria fer- 
rea, tenace, che ritien bene : memoria ferrea. 
Ferru. ». m. Metallo noto: ferro. || Strumento mec- 
canico o qualsivoglia arnese di ferro : ferro. 
|| T. porr. Quel ferro a guisa di forbici per ar- 
ricciar i capelli : ferro, ferro da ricci. || Stru- 
mento con cui si lisciano o stirano le bianche- 
rie o altro : ferro da stirare. || Arme da taglio : 
ferro. || Quel guernimento che si mette ai piedi 
del cavallo : ferro. || L’ ago dello pecchie, ve- 
spe ecc : pungiglione. || Catena, ceppi, onde man- 
ti tni a li febei : metter in o ne' ferri. (1 — ni la 
toppa, quel ferretto che nelle serrature serve 
a chiudere od aprire per via della chiave :»fnn- 
ghelta. || —di la porta, di lu stipu, ecc. spe- 
cie, di serrarne schiaccialo a guisa di regolo 
che si inette agii usci, finestre ecc- per chiu- 
dere : paletto. || frrbu, si dice con tuono se- 
rio per dire zitto : acqua m bocca. Onde ve- 
nir! ferro : arer acqua in bocca, non Svesciare. 
Il Per manette V. muffull || essiri fatto di 
ferro, esser forte d’ animo e di corpo : esser 
di ferro. || fari ferro e foco, fare strage : met- 
ter a ferro e fuoco. E si usa nel senso di far 
presto, precipitosamente : andar a furia. || bs- 
siri un ferro, stare in buone condizioni in un 
affare o altro, essor sicuro del fatto suo : es- 
ser un acciaio. || essiri sopra ferro, essere a 
stretto consiglio, o alla conclusione del fatto : 
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mirai ferri. || battiri lo frrriimrntai t cauou, 
motto prov., quando vi è la comodità di operare: 
batter il ferro mentre egli è caldo. E mentri lo 
r ir tu' k cauou si stira, dello stesso senso: 
bitugna macinar mente' egli piare. || lo malo 
ferro si uni va fri la mola, le cose cattive 
non arrecano prò : la farina del diaeolo non 
fa profitto. || fkrri tu la cola, T. lega. Stru- 
mento a pialla da far le incanalature o lin- 
guette : incorsatolo. || Quel ferro che è confic- 
calo sur una panca per appuntellarvi il legno 
che si vuol piallare, perchè non iscorra: gran- 
chio. || — A castagna: stiaccino (an. cat.) || T. 
mar. Strumento a guisa d'un' àncora che posto 
in una punta della barca, tiene legata ad un 
grosso capo di fune tutta la tratta. || Prov. lo 
bonu ferro si vidi a la mola , alla prova si 
conosce il buono: il buon ferro si tede alla mola 

0 alla pietra. || — di famicia, arnoso da calzo- 
laio : fiossino o siossino. || — di tacco, altro ar- 
nese da calzolaio: bisegolo, toccafilari (a Firen- 
ze). || — quadralinu, ferro in forma quadran- 
golare, di grossezza maggiore delle vergelle co- 
muni: quadretto. || — di fanali, qualunquo 
pezzo di ferro che sostenga fanali o simili: 
bracciuolo ( Car . l 'oc. Mei.). |j Pror. co' di frrru 
Finisci ni FERnc Finisci: chi di ferro ferisce di 
ferro perisce. || T . tegn. — ot la pialla o di lu 
ciiiANO.Ni, specie di scarpello senza codolo che 
si ficca nella bura della pialla e va a sporgere 
un po' dalla feritoia: ferro della pialla. || — a 
denti, il medesimo come sopra, ma minuta- 
mente dentato: ferro a denti. || teniri ferro, 
fig. esser riserbalo: serbare nel pelliccino. || far- 
rari a ferro ardenti, parlare riseutitauicute. || 
a ferro di cayaddd, posto are. ellittico siccome 

1 quel ferro : a ferro di corallo. || — di qua- 
SETTI. V. BOBA. || FERRI DI LU CAMINU 0 BRACHIT- 

toni, quell' arnese che serve a tener sospese le 
legna ed anche lo spiedo per l'arrosto: alari. 
Il — DI SCORNICIAR!. V. in SCORNICIAR!. || — DI 

soassari, è presso i tornitori quello strumento 
da tornire conformato a guisa di una fogliolina: 
foglia. (Zan. Voc. Mei.). || — d’ incannar! : fuso 
da petto. || —di costoro ferro da spianare (roc- 
ca). || Prov. APPizzAnicci lo ferro e lo carvuni, 
far cosa inutile : perderei il ranno ed il sapone. 

Fcrrairelgna. add. Ferrigno .che ì di color di 
rugine : fermgimo. 

FerraERlmun. add. Che partecipa della natura 
del ferro, o del colore del ferro : ferruginoso. 

Ferrai». V. FDRRAINA# Il V.RISINA. Il (SCOB.)V.SO- 
DATORA. 

Ferva. j. f. T. mar. Ogni telo della vela , cioè 
ognuna di quelle lista di tela che cucite in- 
sieme formati la vela : ferzo. || Ciascuna lista 
del tessuto che cucile insieme forman l'abito, 
il lenzuolo ecc.: telo. 

Fèrtili, add. Fruttuoso, fecondo e si dice della 
terre : fertile. || Abbondante, copioso : fertile. || 
E si dice tirreno fertili ad uomo soro, sciocco. 
Sup. fertilissimo : fertilissimo. 

FerillUalmamencl. arti. sup. Fertilissimamenle. 

Fertilità, i i. f. Astrailo di fertili : ferinità, 

Fertllliail. | fertilitade, fertilitate. 

Fendine, j. f. Fertilità : fermezza. 

Fertiiiuari. r. a. Render fertile: fertilizzare. P. 
pass, fertilizzato : fertilizzato. 


Perdimenti, ave. Con fertilità : fertilmente. 

Fera. V. FIERO. 

Ferrenterl. (jlAL.)V. FREM0RAR1. 

Ferventi, add. Bollente, che ha fervore: fervente. 
|| met. Veemente, intenso, ardente; e detto di 
uomo, ansioso, premuroso : fervente. Sup. fer- 
ventissimo : ferventissimo. 

Fenentlmeml. avv. Con fervenza -.ferventemente. 

Ferventlmlmamenil. aro. «tip. Ferventisshna- 
menle. 

Ferie»*. ». f. Fervore : fervenza. 

Fen Idamrntl. avv. Ferventemente : fervidamente. 

Ferì l<l laniatameaii. are. sup. Fervidissimamente. 

Fervidi»*, s.f. Astrailo di fervido : fervidezza. 

Fèrvldu. add. Fervente; appassionato, veemente: 
fèrvido. Sup. fervidissimo ; fervidissimo. 

Fèrvtrt, r. infr. Bollire, a met. esser veemente ; 
fervere. 

Fervori. ». m. Calor veemente, e m«f. veemenza 
di passione : fervore. 

Fervorino, s. m. Discorselto che si suoi tenere 
dai sacerdoti sull'altare ai fedeli, per inspirar 
fervore : alloevzioncella. 

Fervurnaamenii. avo. Con fervore : fervorosa- 
mente. 

Fervurnalaalmamentl. avv. sup. Fervorosissima- 
mente. 

Fervnrnau. add. Che ha fervore : fervoroso. Sup. 
fervorosissimo : ferrorosissimo. 

Frrvuruaunl. acc. l)i molto fervoroso. 

Peni. i. m. Strumento di ferro con manico lungo, 
con una parte a scure e l' altra a picene che 
serve a cavar fossi, fender sassi ecc. beccastrino. 

Peata. ». fi Giorno solenne, in cui non si lavora: 
festa. || — cumannata , di precetto della chie- 
sa : festa comandata. || — morsili , che non 
ha giorno fissato ; festa mobile. || Solennizza- 
zione in chiesa della ricorrenza o commemo- 
razione ; festa. || Spettacolo, apparalo pubblico : 
festa. Onde : dar una festa. || fari festa, noo 
lavorare : fare festa. || Carezze o allegra e lieta 
accoglienza: festa. Ondo fari festa adone, 
fargli lieta cera : far festa ad uno. b dicesi 
anco degli animali. || comannari li fksti, 
met. spadroneggiare : comandar le feste. || boni 
vesti, mancia nelle ricorrenze di feste grandi: 
ceppo (quando è Natale), buone feste ecc. Onde : 
dari li boni festi vale augurarle e dar la man- 
cia : dar le buone feste. || robbi di festa, le ve- 
stimenta pulite per indossarsi nelle feste : re- 
ali da festa. || essiricci festa e QUARANTGRl.non 
parlando di chiesa, vale fare gran festa e sol- 
lazzo. || festa in criksa e festa in cocina, se- 
condo il costume che la gola devo godere delie 
feste religiose. || farinni la festa di uno, uc- 
ciderlo : far la festa ad uno. E detto di altre 
cose vale consumarle, godersele : far la festa 
di una cosa. E anche rubare una cosa: fìime 
la festa (lligutini). || mkttiri la lingua di li 
festi, determinarsi a dire le vergogne altrui 
e rinfacciargliele : scorbacchiar alcuno. || guar- 
dar! la festa, astenersi dal lavoro in giorno 
di festa: guardar fa festa. || téniri ad ono unni 
si sedi li festi, spregiarlo : averlo fn tasca o 
in culo. || Prov. ad ogni santu veni la sò festa, 
parlandosi di merci o simile, vale che verrà il 
tempo in cui avranno prezzo : non «' »ì trista 
spazzatura, che non «'adoperi una volta Canno; 
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ne « cattivo paniere, che non »' adopri alla ven- 
demmia. E vale anche, non può andar mollo 
che il tristo paga il fio : ad ogni tristo il di tuo 

tristo. Il FAR! 0 BSS1R1GCI LA FESTA DI Lt MORTI, 
o finiti! a festa di ciBALLt, esservi grand'ar- 
ruffio, parapiglia; finir male. || Pror. fri cui è 
festa , fri coi È timpesta, cosi è la società, 
chi ride, chi piange, però si potrebbe cercare 
almeno di non aggravare questo male : per chi 
è festa, per chi è tempesta. || nun sempri dora 
la festa, il tempo non corre sempre a un modo, 
certi abusi scompariranno: ogni dì non é festa. 

|j CO’ CAMPA TUTTO l’ ANNO TUTTI LI TESTI VIDI, 

chi va per vita avrà agio da veder tutto. || cu 

SFRAGA LA FESTA STENTA LU LAVORANTI, è pei 
mestieranti che mangiano la domenica il gua- 
dagno della settimana : chi scialacqua la festa, 
stenta i giorni di lavoro. || fatta è la festa 
k si cdrriu lu paliv, tutto è Unito: è finita la 
festa e corso il palio. || la festa si fa quanno 

VENI, CHI QUANNO SI FA POI NUN SI FA BRUÌ, le 

cose debbono farsi secondo l’ occasione : chi 
non fa la festa quando piene, non la fa poi bene. 
|| ESSIRI LA FESTA DI UNO , CÌOÒ il giorno Che 

la Chiesa festeggia il Santo del cui nome quel 
tale è chiamalo: esser la festa di alcuno. || A testa, 
posto arr. A uso di festa, festerecciamente: a festa. 
Fe«ir((ia>»siu. s. m. 11 festeggiare : festeggia- 
mento. 

Festeggiar!. ,n(r. Festare, far festa: festeg- 
giare. |1 Solennizzare; render culto: festeggiare. 
P. pres. festeggi anti : festegginole. P. pass, fe- 
steggiato : festeggiato. 

Festività, j. f. Festa grande, solenne : festività. 
Featira. add. Di festa : festivo. || Dicesi delle co- 
se che s’usano ad ornamento delle feste: festivo. 
Featunl. V. PISTONI. 

Feiidanaeciii. opp. Con fetore -.fetidamente (mort.). 
Fètida. V. fitbnti : fetido. Sup . fetidissimo : fe- 
tidissimo. 

Fèilrl. v. intr. Mandar puzzo, fetore : puzzare, 
sitare, fèlere. || fetiri la vucca di latti, per 
dispregio, vale esser ragazzo. || fetiri lo coddu 
di sivu , star in pericolo di essere appiccato; 
correre rischio di affogar nel canape. E per sim. 
del sovrastare altrui qualche avversità. || non 
cuora E NUN feti fig. dicesi di chi sta che- 
tinino e tace : non fa nè motto nè tolto. || cono 
FETI PRI UN spiccimi FETI PRI UNA TESTA, fig., 
nel far male tanto è farno poco come mollo : 
tanto è puzzar d' un aglio, quanto d’ una resta. 
|| Esser lurido, sozzo -.lezzare. || fetiri un a cosa, 
esser vecchia. E detto di cosa vendibile : ab- 
bandonare, riboccare, essercene la fiacca. || Pro e. 

COI PRI ANCIOVI, COI PRI TONNINA TUTTI FITEMU, 

signora cucina, nessuno è senza vizi : ognu- 
no ha il suo impiccalo all' «scio; o ogni casa ha 
cesso e fogna. 

Feto. s. m. Odor corrotto o spiacevole : puzzo. 
Se più : fetore. || Se vien da piaga, marcia ece.: 
pu::a. || Se da cosa giacente in un luogo, ri- 
serrata : sito. || Se da sudiciume o che: lezzo. 
|| finir! a feto , detto di qualunque cosa fi- 
nir male. || fetu d’ appigghiu, fumo di cose un- 
tuose onde ne vien fetore: leppo. || feto d’ova 
cuvatizzi o scuvati : nidore , leppo. j| (mort.). 
Per la creatura formala nel ventre della ma- 
dre : feto. 


Fèo. V. Fàuno. Forse dall’ antico fio : feudo. 

Fendali, add. di feudo : feudale. 

Feudaltaliian. s. m. Il complesso degli effetti, u&i, 
leggi che apportarono i feudi : feudalismo. 

Pendant*, s. m. T. leg. Astratto di feudo, ri- 
cognizione prestala per ragion del feudo : feu- 
dalità. 

Feudatària, i. m. Che ha feudo o in feudo: feu- 
datario. 

Fènda, s. m. Dominio che concedevasi al vas- 
sallo : feudo. Oggi si usa per una vasta tenuta 
di terre. || Pro r. non cc’ è feudo senza spina, 
e manco riditati senza corna, non c’ ò po- 
dere senza spine, nè stirpe senza macula al- 
cuna. 

Fèntru. V. FELTRO. 

Fruì. s. f. Parte più grassa e peggiore dei li- 
quidi : feccia. || La peggior parto di checches- 
sia : feccia. || — di l’ omini: vile, canaglia. || 
Scremenlo, sterco e si usa in pi.: feccia. 

'FTaenlnrl. Aferesi di AFFACCIAR! V. 

Ffo. ffu ffu damminni cchiù dicesi per far in- 
tendere cho ognuno vuol essere pregato. 

Ffutlulu. V. futtutu. 

FU. Voce indeclinabile nella frase: uno tia dui 
kcc. : un fia o via o vie ecc. || Per ficu V. (At- 
DONX). 

Fiaccamente ave. In modo fiacco : fiaccamente. 

Fiaccata. V. FRACCATA. 

Flacchlccddu. V. FRACCULIDDll. 

FUcchianlnianu-ntl. avr. sup. Fiacchissimamente. 

Fiacchili». s. (■ Astratto di fiacco, debolezza: 
fiacchezza. || fig. Difetto in ciò che appartiene alle 
cose della mente : fiacchezza. 

FUccu. add. Fievole , stracco : fiacco. j| Che ha 
poca efficacia : fiacco. Sup. fiacchissimo : fiac- 
chissimo. s 

Fiaccala. ». f. Torcia, candela o fusto di pino ac- 
ceso a far lume : fiàccola. [| fig. Chi porta lumi in 
qualche scienza, arte : luminare. 

Fiacrulidda. dim. Fiaccolelta. fiaccolina, favella. 

Piaecuitddu. dim. di fiacco : fiaccheraio, fioc- 
chetto. 

Flnccnnazzu. pegg. di FIACCGNI. 

Fiaccami, accr. di fiacco : fiaccane. |l Vile. || ». 
m. Lassezza, ritrosia al moto per debolezza di 
membra, l’ operar lentamente : fiaccano. 

Fiamma. ». f. La parte luminosa ebe esce dalle 
cose che ardono: fiamma. || Per fuoco sempli- 
cemente: fiamma. || Fuoco amoroso: fiamma. || 

Si suol dire a persona grandemente cara ed 
amala, fiumma. ]| In pi. T. mar. Quelle bande- 
ruole lunghe biforcute sulle antenne per se- 
gnale o per ornamento : fiamme. || Ardore che 
provasi dentro alle viscere cagionalo da in- 
fermità- ardore, bruciore. 

Fiammella, j T ' mflr ’ V ’ ìn m “ MA ’ 

Flamnilcedda. dtm. Fiammella, fiammella, fiam- 
micella, fiammotina. || V. drappo a fiamma. 

FUmmifrru. », m. Stecchetto con in cima un 
preparato che strofinato accende : fiammifero, 
zolfino. 

FUmmlgglaml. add. Che fiammeggia: fiammeg- 
giante. || met. Rosseggiante: fiammeggiante. 

Fiamaiiggiarl. p. intr. ass. Ardere, convertirsi in 
fiamma: fiammeggiare. || v. a. Mandar fuori fuo- 
co: fiammeggiare. || Risponder a guisa di Barn- 
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ina: fiammeggiare || Ditesi anche della vivacità 

de’ colori: fiammeggiare. 

Fiancala, s. f. La parto laterale di checchessia, 
armadio, ecc.: fiancata. || T. mar. Lo sparo di 
nula l'artiglieria d'un fianco del legno: fian- 
cata. 

Flanchettu. s. m. e si usa al pi. Quaderlctlino 
ripiegato diagonalmente in forma di triangolo 
cucito a ogni sparato di fondo della camicia : 
gherone ino. 

Flnncblrirlart. r. a. T. mil. Fortificar con fian- 
chi: fiancheggiare. || Dar ajuto, fare spalla: fian- 
cheggiare. P. pats. fianchigoiatu: fiancheggiata. 

Fianco, ». m. l'arte del corpo tra lo cosce o lo 
costole: /funco. I( di fianco, posto ave. di costo: 
di fianco, per fianco. || Detto di edilizi, mura- 
glie, le pareli laterali: fianchi. || porta nt risN- 
cu, che non ù nella facciata, ma allato: porta 
di fianco. || T. mil. Il lato dell'esercito : fianco. 
|| T. mar. La parte esterna della nave, per la 
sua lunghezza : fianco. || un. rat di fiancu o di 
ciancu, colica: mal di fianchi, o semplicemente 
fianco. 

Flnnrunaia. V. FIANCATA. ||Per tini, dir chec- 
chessia di passaggio che punga o alluda a qual- 
cosa: fiancala, bollala, bottone di pattaggio. 

Fiancheuu. dim. di fiasco; e quel che serve per te- 
nervi odori ecc.: fiaschetta. || E anche quel da 
polvere pe' cacciatori: fiaschetta, fiacchino. 

Fiaschittinrddii. dòn. di fiaschettino. 

Flaaebttitnn. dim. di fiaschetlo: fiaschettino. 

Flnoau. V. ciascp. || fari FIASCO, andar male in 
un negozio; eludere I' aspcltativa : fare fiasco, 
che dicesi anco di opere teatrali non riuscite. 

Fiancuta. (UAL.) V. FAIDOA. 

Fiat. Voce Ialina con cui esprimiamo tempo bre- 
vissimo : ntr’ on fiat : in un bacchio baleno. 

Fiata, t. f. Lo stesso che volta: fiala (iiort.). 

Fìbbia, s. f. Arnese quadralo o circolare sbar- 
ralo da una traversa dove è infilato l’ardi- 
glione, o serve per fermare: fibbia. 

Fibbia ru. s. m. Facitur o venditor di fibbie: fib- 
biajo. 

Flhbluzia. pegg. di fibbia. 
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Flbbllcchl». i ». _ 

Fibbiicedda. ( Fibbiettma. 

Flbblnna. accr. di FIBBIA. 

Flbbra. s. f. Filo di carne che ne' muscoli , e 
in altre parli dell’animale ha potenza di na- 
turalmente centrarsi : fibra. || Vena , e si dico 
delle piante: fibra. j| Viscere: fibre. 

Flbbrnru. V. FAIVARD. 

Flbbrriia. i t. f. T. anal. Piccola fibra: fibrel- 

Flbhrllla. ( (a, fibrilla. 

Fibbruna. V. FRIVUNI. 


Flbbrunu. udd. ('.he tia fibre: fibroso. || Dicesl del 
sangue consistente a guisa di fibra, non sfi- 
brato: fibroso. H Di ciò che è fallo a foggia di 
fibra: fibroso. |{ T. boi. Di quelle radici die si 
dividou in sottili radiceile come gramigna , 
orzo ecc.: fibroso. 

Ftbbula. j. fi T. anat. Il più sonilo de' due ossi 
della gamba umana: fibula. 

Fica. V. Flou (PASQ.). 

Flcara. i. f. L' albero di fichi: ficaja. 1| — sah- 
vagoia, pianta fruticosa e legnosa simile alla 


ficaja, di cui i frutti divengono nidi di insetti, 
e che gli agricoltori usano appenderli a' rami 
delle ficaje: caprifico, fico selvatico. 

Ficarcdda. dim. ili ficaja e di caprifico. 

Ficarku. s. m. Luogo piantato a fichi, ficaio, fi- 
cherelo. 

Flcataii », m. Le interiora specialmente del por- 
co: interiora, frattaglie. || Per dispregio, arnese 
che- copre il petto e lo spalle di certi eccle- 
siastici, di color bruno. || V. curata. 

ricalata. (AB. MA».) V. SPUNZUSU. 

I llumini, pegg. di ficatu: fegataccio. 

Flcaicddu. dim, di picatu: fegatello. E perlopiù 
quei di pollo o picco! animale: fegatino. || net. 
ficatkddu o'cm : amico intrinseco. Che aicesi 
pare: ficatu e ficatkddu o ficatedou k gi- 
uri: esser carne e ugna, o pan e cacio. || ogm 
FICATKUDU Dt MUSCA F. SUSTANZA, Ogni piccola 
cosa è cosa: ogni cosa è cosa, |) jittari li fica- 
teddi. vomitare. 

Flcaildduziu. dim. di Fic.ATBODU: fegateltetto. 

Ficaia. ». m. Una dello viscere animali: fégato. 
|| T. chini. Composizione del color di fegato: fe- 
gato. j| SU» A VIRI .NÉ FILATI NÉ VUDRDDA, d'uOOM 
magrissimo : secco allampanalo o come un u- 
scio. E Nll» SINTIRISI NE FICATI NÉ VUDEDDA . 

esser fievolissimo, debolissimo. || ficatu, fica- 

TU, DATIMI PRUMUNI 0 UN ORANU Dt PRUMl'NI, 

modo prov. per rimproverar chi por poca cura 
dimentica cose facilissime, o fa al contrario di 
ciò che si è proposto: ove vai * ton cipolle. || Il 
sciatoci li ficati, stentare: stiracchiar le milze; 
e si dice per ironia. Si dice anche di chi ò pi- 
giato fra la calca. || sintirisi nksciri ’na pinna 
di riCATU. sentire gran danno, gravezza, do- 
lore, stento ecc. c diccsi per lo più di somma 
di danaro cho si paghi altrui senza poterlo : 
sentirsi cacare il cuore, sentirsela usar dagli occhi. 

Flcaiaaa. adii. Che è del color del fegato in- 
volta, o che ha ribullimenlo con pustole rosse: 
fegatoso. 

Ficozza, pegg. di rieu: ficaccio. 

Ficazzana. ». fi Varietà di fico, .grosso, si ma- 
tura in giugno la prima mano; quelli neri: fi- 
chi sampieri , primaticci. Quelli bianchi : fichi 
fiori. || fari stari ad u»u comu ’na ficaizana o 
comu 'na ficu sfatta, malmenarlo, pigiarlo. 
E dello di cose; gualcire. || ficaizana cu l'osso 
duci tu chi RM’itAt ? Detto scherzevole e vano; 
si dice per negare: hai l’osso nel bellico f 

Frazionata. ». fi Colpo di fico tirato: ficaia. 

Ficeàbbiit. adii. Atto a ficcarsi o esser filto:/ic- 
cubite. 

Ficrairsrbtari. v. a. Cacciare, ficcar una cosa 
con forza in un' altra: conficcare. || Per trafig- 
gere. 

Flceagghlata. V. ZÀGAGOHIATA (ROCCA). 

Flccafrablu. V. PUGNALI. Da FICCAOGHIARt. 

Flceamraiu. ». m. Il ficcare: ficcamcnto. 

Ftceareddn. ». m. Ficcanaso V. AFFicCAnSDDG : 
ficchino, fiutane. || mittirisi a ficcareddu: cu- 
cir»/ alle costole, importunare. 

Ficcar!, e. a. Cacciar una cosa entro un' altra: 
ficcare. || ficcarila ad uno, dargliela a inten- 
dere o ingannarlo : accoccaglierla. || rifi. Cac- 
ciarsi dentro: ficcarsi. || Procurare, cercare con 
premura: ficcarsi. || Intromettersi o adulando» 
strisciando : ficcarsi. || Farsi innanzi , mettersi 
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sello: ficcarsi innrmli, ficcarsi sotto. || ficcarisi 
li causi, li SCAVI, Ree.: cestirseli, metterseli. j| 
Nascondersi , segregarsi : ficcarsi , cacciarsi in 
un luogo. || va ficcati ntr'all'aciu, mudo di 
dispreizare , o scacciar villanamenle chi vor- 
rebbe fare o inlrudersi. || ficca k sficca, dalli 
e dalli. Acca e rificca. P. pass, kiccatu: ficcato. 

Flecarolu V. AFFICCARKDOU. 

Ficcata ». fi Ficcamenio : ficcalura. || Nell’uso 
osceno: còito. || Frotte, trafuretteria, inganno. 

Ficcatela, dim. di ficcata in tulli i sensi. 

Ficcatuaa. accr. di ficcata in tulli i sensi. 

Flccatara. ». f. FiccamentO: ficcalura. 

Flcehl-e-vlrolcclil. Voce coinposla. Si dice a un 
uomo che ha molla astuzia nell’ abbindolare: 
versuto, bindolo, biadatone. 

FleelebiarUI. V. in ’mmINZIGGHIARI. 

Fieli, aia. ». f Mangiata di fichi. || Quantità di 
fichi: ficame. 

Flchiiu ». tn. Luogo piantalo a fichi, pasticcio 
di fichi: ficheto. 

Fiei-Firi. ». m. T.zool. Uccellino piccolissimo: 
luì. Silva rufa L. || Pror. quannu canta lu fici 
pici, è vi.vuta primavera, quando canta il lui 
è segno che vien primavera. 

Fieni ». m. Per fucili V. || Piccolo ordigno d'ac- 
ciajo col i|uale baltendo la pietra focaja si trae 
fuoco: battifuoco, facile. || pbtra FI CI LI, quella 
selce da cui si trae fuoco: pietra focaia. [| gir- 
c.uu '.va cosa sutta pktr a FiciLi, cercarla per 
tutto, con ogni cura. H scovar! |unu o '.va cosa 
sutta putii \ FIC.ILI , riuscir dopo dubbii eri- 
cerche a rinvenir alcuno o alcuna cosa. 

Ficllinnu. adì. T. agr. Terreno duro, sterile che 
si crepaccia facilmente: silìceo, silicioso, selcioso. 

Flcu. ». f. [pi. fico). Albero o frutto noto: fico 
(». or.) (però Beato Jacopone usò: la fico). Ficus 
carica L. || — ripara, che produce due volte, la 
prima: campieri; e la seconda: settembrini. Hai 
Laf. biferi: che produce due volte. || — d’i.vvernu, 
V. avanti fico ripara. |j — sicctn, il frutto sec- 
cato al sole: fichi secchi. || k chi su' ficu? per 
esprimere che la tal cosa non è si facile da 
farsi presto: che son fichi? \\ livari '.va ficu di 
i-'ARVunr, sciogliere una difficoltà facilissima: 
lecar un rngnateto dal buco. || aspittari chi 
CHtOYINU ficu k fassuli : aspettar le lasagne 
in fiocca. || bon' k ca foru Ftr.ul fig. ei ci po- 
teva incoglier peggio: manco male, manco male 
di' elle non furon pesche. || bona sira pani di 
fico, modo brusco per significarli che non vi 
ò alcun rimedio || non valiui o nu.v impor- 
tar! un fico (qui ò m.) , non valer o im- 
portar nulla: non caler o non importar un fico. 
|| Malore che vien al sesso, cousistente in una 
escrescenza: fico. || Alto clic si fa colle mani per 
dispregio: far le fiche. || pari .va ficu, schic- 
care, spiaccicare: far un doccino V. scafai- 
ZARI. Il DARRE LU RRK SI FA LA FICU, di nascosto 
si fanno certo cose. || ficu larduta k purputa: 
grastula, fico morbido e buono. || — sa.vfranci- 
schia'a, sorta di fico: castagnuolo. || — ottata : 
dottuto. || — d'ionia. V. Ftr.uDiNNiA. Per altre qua- 
lità cerchisi il suo aggettivo. || — d'adamu, arbo- 
scello: munì. Musa paradisiaca L. || Proc. mancia 
fico r ’nzita ficu, mangia fico e innesta fico. 
|| A Nicosia sta per: truogolo. V. schifi;. || sar- 
varisi la panza a li ficu, campar da morte : ser- 


bar la pancia ai fichi. || a tempu ni fico ndn 
cc'è né parevti né amicu, ognuno pensa per sè; 
vi eorrisponderobbo forse questo per l’allegoria 
in tempo di poponi non prestar il coltello. 

Flcudìnnbi. ». f. T. boi. Pianta perenne, senza 
fusto , spuntando lo foglie l'una nell'altra , ar- 
mate di spine, e il frutto ancor esso: fico d’in- 
dia. Cactus opuutia L. || —sanguigna, il frutto 
rosso. Cactus cocheniltifera. || — nuscaredda, il 
bianco. || Proti, ini a guardari picudi.v.via, mo- 
rire: andar ad ingrassar i petonciani. 

Flrudtnnlaru. ». f. L’albero dei fico d'india (a’Mes- 
sina). || Venditrice di esse fruita. 

Ficudlnnlaru. ». m. Venditor di fichi d’ India. 

Flcudinnleddn. dim. di FICUDIV.YU. 

Flradlnnluaa, accr. di FtCUDI.V.VIA. 

Flcunl. accr. di ficu: ficone (a Firenze). 

Flcunnarl. V. FECUNDARI. 

Flcui-innla. V. FICUDLVNIA. 

Flcucxu dim. di ficu: fichino. 

Fida. ». f. Terreno venduto e assicurato per pa- 
scolo di bestiame: fida. 

Fidanza. ». f. Fiducia presa nell'altrui fede, o 
anche generata dalla propria opinione , ben- 
ché mal fondata: fidanza. || Sicurtà, malleveria: 
fidanza. 

Fidaniarl. p. a. Dar fede di sposo , far fidanza: 
fidanzare. 

Fidanzala ». f. Promessa sposa, e dicesi ri- 
spetto all'uomo cui deve sposare: fidanzata. 

Fidaci, e. a. Commetter all’altrui fede: fiutare. || 
Dar fidanza , assicurare : fatare. || fidari vi- 
stiamo vender la pastura con privativa e as- 
sicurazione: fidar il bestiame. || rifl. a. Aver fi- 
danza, fede , opinione di non esser ingannati: 
fidarsi. || Aver forza, liJucia a tare: fidarsi. Onde 
nu.v si fidari, oltre il senso di diffidare di al- 
cuno significa anche non esser buono, aver ri- 
pugnanza a fare : non si fidare. || Proc. cut 
troppu st fidau ristau ’ncannatu : chi si fida 
rimane ingannalo. || di pochi fidati, ma di tut- 
ti guardati : fidarsi é bene, no» fidarsi é me- 
glio. P. pass, fidatu: fidato. 

Fldntnnienil. ave. Con fidanza: fidatamente. 

Fidaceddo. dim di fidato. 

Fidatiti». ». f. L' esser fidato , lealtà : fidatezza 
(Tomi». V.). 

Fidata, add. Che è di fedo sperimentala , che 
ispira fiducia : fidato. Sup. fidatissimo' : fida- 
tissimo. 

Fiduiuni. accr. di fidatu. 

Fiddamcntu. », m. L'alleltare: affettamento. 

Fiddarl. r. a. Tagliar in fette : affettare. || Per 
tagliare, fendere. Questo verbo ò usato in pochi 
tempi e in poche frasi come : scuso chi si 
froda , cioè molto : bujo che s’a/fetta. P. pass. 
fiddatu: affettato. 

Fidi lazza, pegg. e accr. di froda: pellaccia (Tomm.). 
|| Incisione, squamatura, ferita fatta con ferro: 
taglio, tagliatura. 

Flddazzrdda. dim. nel secondo senso. Piccola 
ferita, piccolo taglio: tonnetto. 

Flddauuna. j. fi accr. Taglio grande: squarcio. 

Flddèccala. ». f. T. zool. Uccello acquatico, nero, 
col capo simile alla gallina: fòlaga. 

Flddleeddn. dim. di fetta, fetticella, fetlerella. 

Flddotia. », fi T. mur. Pezzo di legno cho fa ar- 
chitrave: traversa. 
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FMJullamentn. i. m. 11 tagliuzzare : tagliuzzi i- 

menlo. || Lo sfetieggiaro. 

Fidduilari. s. a. Tagliar minutamente, ovvero 
far molti taglietti c tagliuzzi nella carne : ta- 
gliuzzare, frappare. || Ridurrò in felle : sfrltrg- 
giare. P. pose, fidouliato: tagliuzzalo. || Sfelleg- 
fiato. 

Flddullata. s. (. Accoltellamento, lalTeruglio. 
Flddullatuna. accr. di FtDDVUATA. 

Ftddana. arcr. di riDDa: fettone ( Tomai 
Fldduua. dim. di fkdua: fettuccia, fellolina, brin- 
cello. 

Fldelltall. I y ^ (s A j,oMOXS da LENTINl) V. FK- 


Fl.tr luti 

DELTA. 

Fidi. t. fi Credenza ferma in una cosa, e anlo- 
nomasticamente il creder alla rivelazione che 
Dio avrebbe fatta ad alcuno: fede. || Religione: 
fede. E per antonomasia la cristiana : fede. || 
professioni di fidi, dichiarazione della fede 
professata: professione di fede. || Fidanza : fede. 
|| Lesila, promessa, onde si dice , mantener la 
fede, romper la fede. B Testimonianza, onde fari 
fidi: far fede. || Attestato , o lesiunonianza in 
iscritto, fede di nascila ecc. K in pi. s inten- 
dono specialmente quelle che rilascia la curia 
ecclésiaslica: le fedi. || di bona fidi, posto aro. 
fedelmente: di buona fede. K omo di bona fidi, 
leale, buono, facilo a credere: di buona fede. 
|| in fidi, modi 1 aro. con fede: a fede, di fede. 
l| in bona fidi, innocentemente, lealmente: in 
buona fede. || sopra la fidi, sopra coscienza : 
sulla fede. || santa fidi, esclamazione di chi non 
suol altrimenti impazientire: sanla fede! Dio 
buono 1 1| santa Tini dissesi la lega dei nemici 
della libertà e de’ popoli , uomini religiosis- 
simi ma vera cima di ribaldi cho assassinando 
e spuliando per la sanla fede , lasciaron tal 
voce a significare: ruberia. || omu di nudda fidi: 
ribaldo. || non aviri né liogi nk fidi , vivor 
alla scapestrata, senza freno. || mittibisi in mala 
fidi, cominciar a sospettare. || diri la sua fidi, 
promettere. || cummattibi la fidi, arrabbattarsi, 
far di tutto per uttencre stentatamente chec- 
chessia: acciaccinarsi, affacchinarsi. || bivio un 
la fidi, abiurar la religione : rinnegare. E si 
dice di chi è estremamente arrabbiato: arran- 
golare , arrovellarsi. \\ c.o' uvx Il AVI FIDI, NUN 
po’ dadi fidi: chi non ha fede non ne pud dare, 
chi sospetta d’altrui, sospettate di lui. || fidi di 
cani,— di mmbbda. ecc. molti pungenti per rim- 
proverare o minacciare. || la fidi greca a coi 
non È palisi, proc. storico da quando i Greci 
tradivan i Franchi che di là passavano per 
audar a massacrar i Saraceni. Anco in Giusti 
si trova accennala la fede greca in tal senso. 
Il Per rerghetla. - an. cat.). || dari fidi , cre- 
dere' aggiustar fede a j| fidi mi sarva f. non 

ligxo di varca, secondo la credenza religiosa 
la fede salva e non la ragione o altro. || Roma 
vidota fidi pirdijta, poiché là ognuno si per- 
suade elle chi meno segue l’Evangelo è il Papa- 
Re. Il MEGGIIIU MORIR! CUI ROMPISI FIDI, COSÌ dice 
l’uomo onorato. || co’peboi l’onori perdi assai; 
MA r.tl’ PERDI LA FIDI PERDI TUTTO, SOI1 modi 
ili sentire; io direi viceversa. 

FldlcumniioMi-in. s. f. La qualità o i beni del 
fìdecommessario. 
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t. m. Quegli in chi va il fi- 


FMfeumml»»àrlu> 

decommesso: fedecommissario. 

Fldirummlaftjiiu. aild. Aggiunto de’ beni sog- 
getti a fedecoininesso. 

Fldicumiulo»ii. s. m. T. leg. Disposizione con coi 
si lascia una eredità coll’obhligo di poi lasciarla 
a un terzo : fedecommessn. fi lecommesso. || isti- 
tiiiri FiiiicoMMissu, vincolar una cusa che non 
si alieni dal possessore: fare fedecommesso. 

Fidili, add. t’.he osserva fede, leale: fedele. || Co- 
stante: fedele. |[ Sicuro , speriinenlato : fedele. I 
Sincero, schietto: fedele. || Conforme al vero: 
fedele. || amico co tutti e fidili co xOddu, 
proc. maccbiavellico, ma significa meglio, aulico 
con tulli, impronto, intrinseco con nessuno. 
|| Pror. cn’É fidili, di tutti k benvoluto, chi 
è fedele è stimalo da tutti. Sup. fidilissimu : 
fedelissimo. 

Fidili-.. imomm.l, noe. sup. Fedelissimamente. 

Fidili!*. | y , 

Fldllln.il. , v ’ FEDKLT *’ 

Fidilllnl. «. ni. pi. Nome di una sorta di pasla 
linissima: capellini (a Kironze). 

Filminomi, a oc. Con fede, con fedeltà, con ve- 
rità: fedelmente. 

i v fedeltà 

Fldlllj.il. | ’■ 

f filili. ni . accr. di fedele: fedeiove. 

Fidili», s. (. Fede, fidanza, lìduria. 

Fid... add. Cho è fedele: fido. Sup. fidissiiiii: fi- 
dissimo. 

Fidaci». j, (. Cerla speranza dell’ animo di ve- 
nir a fine o riuscir la cosa sperala o comin- 
ciala: fidùcia. || Fidanza, fede: fiducia. 

Flduciall, add. Che ha fiducia, affidalo: fiduciali. 

Fldarlnlmenil. afe. Con fiducia: fitluciulmrntr. 

Flduciurlnmemi. aro. T. leg. A modo di fidu- 
ciario: fiduciariamente. 

FldueiAriu. add. T. leg. Colui che deve consegnar 
allo erede la rolla lasciala dal testatore, colui 
alla fede del quale si cominelle il testatore:/!' 
do ciac io. 

F ter» n>mtl. ac v. A ino’ di fiera; aspramente: fie- 
ramente. 

Flei-iiain.ainci.it. aro. sup. Fierissimamente. 

FlerlxK* e Flrtizn. s. f. È meno e può aver 
più buon seuso di ferità: fierezza. |j T. pili. Fora 
e vivacità del disegno, del calore: fierezza. 

Fin... add. Non domalo; uou pieghevole a ci- 
viltà; meno di feroce: fiero. || Orribile, spaven- 
tevole: fiero. || Eccessivo, acuto, e dicesi di do- 
lore : fiero. |J Superbo , insopportabile : fieri. Il 
Cattivo, spiacevole: fiero. Sup. fierissimo: fie- 
rissimo. Cado acconcio avvisare coloro che ere- 
don rimpulizzirsi infranciosando la lingua, con 
il dire : io son fiero di guestu onore, ecc. come 
ciò sia erroneo. 

Ficai. V. ERSI. 

Figi;- 1 . i»loi-a. add. Di femmina che sia assai fe- 
conda: prolifica , figliereccia. 

Flggblnnn». s. f. Tempo del figliare, il figliare, 
e il parto slesso: figliatura. 

Flggl.lurcddu. dim. di FlGGHlOLu: figliolrUo. 

Flggl.lj.rl e Figliar!, r. intr. Far figliuoli, par- 
torire ; parlando con pulitezza s’intendo delle 
bestie sole: figliare. || i; chi figgiiia.no I si dice 
per esclamazione, di cose che finalmente deb- 
bono terminare, come chi volesse sempre da 
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naro, pane, oggetti, ecc. e gli ai risponde: ma 
che creili che ci nascano! || fari figghiari '.va 
p.o.sa , farla moltiplicare quando par che non 
basta;o farla rinvenir quando sembri perduta. 
|| tu po’ fioohiari k po' jiri a .xunnizzA, si dice 
nel negar assolutamente una cosa; tu puoi cre- 
pare. || Detto dello galline: far l'wieo. || .Nel con- 
tado Toscano dicono anche figgkiare ( Aerucci). 
I>. pass, pioohiatu: finitalo. || a chistu l' hajc 
figgri.atu, si dice per esprimere che si è ve- 
duto nascere. 

* r tCEbia»»reddu. dim. di figliastro. 

■'igprbiantru o Flgllaaii-n. ». m. Figliolo del ma- 
rito, avuto da altra moglie o viceversa: figlia- 
stro. || Proe. fari a cu' Fioatti, a cu’ figohia- 
sTnt , usar particolarità per uno più che per 
altri. 

Flircbiaia ». [. ]| figliare e quanti figli fa in 
una volta l'animale: figliata. || adii. Che ha par- 
torito: partorita, figliata. || rssiri di una cosa 
prena E figgriata: saperla per lo senno a mente, 
o esserne annoiato: esserne fradicio. || cani pic- 
chiata, a chi è rapinata. 

Flg-ghlaiu. add. Generato: partorito, figlialo. 

FiRgbtatpra. ». f. 11 tempo del figliare, la cosa 
figliata e il parlo medesimo: figliatura. 

Flrghlaiiu. pegg. di FIGGHIU: fbjliolaccio. 

Ficgbtola e Figliala. ». m. Figlio: figliuolo. || E 
in pi. si usa per lo più come vocativo ed ha 
forza di esclamazione , meraviglia, orrore . . . 
|| Per ragazzo, cioè senza senno, senza espe- 
rienza. || in Messina dicono figgriola, ad una 
ragazza nubile: zitella, pulcetla, ragazza. || (Nel 
contado Fiorentino si ode pronunziare figghiolo; 
e lo scrisse anco Fagioli. || fari figghioli, di- 
cesi delle molte fila di biade che nascono da 
un sol ceppo: far cesto. 

Flggbloziu e Figlloizu. ». tu. Quegli che è te- 
nuto a battesimo cosi è chiamato da chi lo 
tenne: figlioccio. || Mezzano involto, fascicolo di 
carte , scritture ecc.: fascio, fardello. || quannu 

MORI LC FIGGHtOZZU, NON C'È ('.CHIÙ CUMPABI NÉ 

parrinu , finito 1' oggetto cessano le relazioni 
di esso: morta la vacca, sciolta la società. 

FlgghUlu. V. FIOGHIUZZU. 

Flggbtu e Ftgliu, ». m. e f. figohia. Il gene- 
ralo: figlio, figliuolo. || Per amorevolezza si dice 
nel parlare a qualunque bambino: ftgliuol mio. 
|| La seconda persona della Trinità: il figlino- 
lo. || —di latti, che non è stato partorito ma 
allattato solamente, figliuol di latte. || — c.nicu , 
unigenito: /ig/io unico. Anco di cosa che si ab- 
bia sola: figliolo unico. )| — ni fauiogria, chi 
vive sotto poloslà paterna: figlio di famiglia. || — 
di casa o di cunvrntu, chi vivo chiuso in con- 
vento: figlio di convento. E si dice anco delle 
monache. || — d'oro, esemplare, caro, amato. || — 

LA GADDINA BIANCA 0 FIGGHIU GRA.NNI , il più 

diletto tra’ figli: il cucco, il figliolo dei vezzi. E 
riGGHiu di la gaddina nivura, 6 il contrario. 
|[ Pror. OGNI FIGGHIU A SÙ MAMMA PARI BBDDU, 
ciò s'inlcnde: all'orsa pajon belli i suoi orsac- 
chini: e agli autori le loro opere. || non sugnu 
fioghiu di parrinu, si dice quanduno non vnol 
ripetere ciò che ha detto già: non un di mag- 
pio. Il NON AVIRI FIOCHI K CHIANCIRI NIPOTI, Chi 

dee prender brighe di cose non assolutamente 
proprie o prodotte da cause estranee: non ho 
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marito e son chiamala mamma ! (Tigri, Canti 
Tose.) Il A CO PRI FIGGI!! S - AMMAZZA, ’.VTRSTA CCI 
sia dato cd ’na mazza, allude alla inutilità, 
che spesso si prova . nello adoperarsi al me-' 
glio della prole. || cu'havi figghi havi guai : 
chi disse figliuoli disse duoli. || Quando uno ri- 
trae in tutto e per tutto le buone o male qua- 
lità del padre si dice: È figghiu di so’ patri: 
è figliuol di suo padre. || di figghi hascgli non 

GUDIRI, DI LI FIMMINI NUN TI DULIRI, PIRCHt NUN 

sai zoccu havi A viniri, bisogna acconciarsi a 
ciò che segue, poiché non si sa l'avvenire. || 

'.VA FIGOHIA FIMMINA STA BONA A CUI AllDU- 

manna, come quella che anco disutile può ar- 
ricchirla IPITnÉ). Il LU FIGGHIU ASSIMIGGHIA A LU 
PATRI, E LA PICCHIA A LA MATRI, 0 LA FtGGHIA 
COMO È ALLIVATA , LA STOPPA COAl' È FILATA : 
quale il padre, tal il figlio; qual la madre, tal 
fa/ig/id. || li figghi di lu lupo nascinu cu 
li denti, cioè cogl’istinti di razza: i figliuoli dei 
galli piglian ■ topi. || lu figghiu tboppu accariz- 
ZIATU, (0 ’MMINZIGGHIATU) NUN È MAI BEN R1GU- 
latu (o crisgi si a lucri atu): chi meglio mi vuole 
peggio mi fa; o figlio troppo accarezzato non fu 
mai bene allevata. || cu' havi mali figghi havi 
mali viccHtzzt, quindi si badi ad educar la 
prole. Il BEATU DDU CORPU CHI NUN FICt MAI 
figghi, perchè si conserva sempre; lo direbbe 
una cortigiana che crede si nasca per civet- 
tare, il cu'havi FIOCHI, NON TUTTI LI MUCCUNA 
su' sol, deve divider l'alimento o le sostanze 
con essi : chi ha figliuoli , tulli i bocconi non 
son suoi. || figghiu di cbntu PATRI, figlio di don- 
na pubblica : noto alla macchia. || tutti semu 
figghi d'adamu, a chi si crede di sangue az- 
zurro..! a chi crede la propria più antica che 
l’altrui stirpe: tulli siam figli d'Adamo ed Eia. 

Il MBGGIIIU CHI ANCIRI LU FIGGHIU CHILU PATRI, 

la vita del padre importa più che quella del 

figlio. Il FARI DI ’.NA FIGOHIA TANTI JÉ.NNARt, COn 

pochi mezzi voler imprender molto; operar con 
inganno: con uno figliuola si fanno due generi. 
|| lassari pri figohia fiumi.na, abbandonar in 
altrui potere ciò che quegli non vorrebbe. || 
ARRISTAR! PRI FIGOHIA FIMMINA, Si Usa quando 
la tal circostanza avviene casualmente senza 
voglia altrui : rimanere. || la figghia ntra li 
fasci B la dota ’ntra li casci, appena nata 
la figlia bisogna cominciar a prepararle la dote. 

Il LA FIGOHIA DI LA CURTICIANA NUN PO’ Essili! 
mai bona , non sempre ; chi di gallina nasce 
convien che razzoli. || di li figghi fimmini una 
È poeti, DUI SU JOCU, QUATTRO 'UN IIANNU LOCU, 
sicché tre dovrebbe essere ii buon numero. (Nel 
contado Fiorentino pronuuzian figghio , conte 
noi). 

FlgghlaUul. ». f. T. agi \ Nome collettivo delle 
messe, rampolli e foglie che metton fuori le 
piante: figliolame. || Pel vivajo do’ polloni: pol- 
loneto. 

Flgghlnlanza. ». f. L' esser figliuolo, filiazione: 
figliuolanza. || li numero di figliuoli che altri 
ha : figliolanza. || T. e al. L' aggregazione fatta 
da alcuno alla partecipazione dei beni di qualche 
.pia comunità: figliolanza. 

FlggbiuUra. add. Che fa molti figli : prolifica , 
figliereccia. 

Flg-gbluLarìa. V. P1CCIUTTARIA. 
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Fiff^hininiiu. pegg. di fiooiiiolo: ftjliolaccio. 

Flgghlulrttu. ! F,00H,0l - u; l‘ 9 l‘Otetlo. 

Flofi.ialinn ». m. T. agr. Gcrrnc rimesso dal 
fusto vecchio : figliuolo, rampollo. || Per tini, i 
piccoli bulbi nati fra il bulbo grande, e nelle 
arance gli spicchi piccoli: figliolino, bambolino, 
figliolo. || Per dim. di figliolo: figliolino. 

Flggbluiunl. accr. di ricamoLW. flgltuolone (rocca). 

Hmthiiurcdd., dim. di figghiuzzu: figliolinetto. 
|| E dim. di figghiozzu: figliocdno. 

Figghiuzzu. vezz. di FiOGHtu : figliolino. || E per a- 
ntorevoleiza anco a chi non ci è Aglio : cio- 
cmo mio/ 

Figli ■ri. V. riGGHIÀM. 

Figlia» Irò. V; FiaOHIASTRl 1 . 

Figliata. V. PtOGnlOLU. 

Flgllann. V. FIGfiBIOZZU. 

Figlio. V. FIG0H1U. 

Flgnu. V. FIGGHID. (a Nolo). 

Figoitu. dim. di fkcdo; una estensione di pos- 
sessione non csterminata. 

Figura, t. {. Forma esteriore d'un oggetto, im- 
magine che risulta nella superficie del corpo 
dal concorso dei lineamenti : figura. || Volto, 
persona:fiyura. || Impronta di una cosascolpilao 
dipinta: figura. || E si dico della immagine della 

' Madonna o de'sanli: figura. || Mistero che hanno 
in se le sacre scritture: figura. || T. reti. Quella 
maniera di parlare, la quale si parie dal modo 
comune, che prima e naturalmente et si of- 
ferisce: figura. || T. mal. Lo spazio circoscritto 
da linee; onde, se da sole lineo: figura super- 
ficialesc da superfìcie: figura solida. || T. scutt. — 
torna, cioè di tutto rilievo: figura lamia. || Pres- 
so gli abbachisti è il segno dei numeri: figura. | 
Nel giuoco delle carte quelle dipinto con figure 
umane: figurr. || Costituzione del cielo e de' pia- 
neti in un determinalo tempo: figura. H per co- 
stellazione: figura. || Nel ballo, le linee descritte 
da' piedi, e le disposizioni proso da’ ballerini: 
figure. || Comparsa, mostra, stato quasi ; onde 
fari fioura: far figura (e s’intende buona). E 
vale anche esser in posto eminente. || fari ’na 
bedoa figura, o fari ’na figura, ironicamente 
èristesso di fari mala o brutta figura : far 
una faccetta, far cathoa figura. scomparire , non 
adempier agli ufilcii di civiltà. E anco fari 
mali figuri: far delle cattive figure. || fari ’na 
laida n brutta FIGURA, mancar iu fallo d'one- 
stà, onore, ccc.: far trista figura. || farrabi ’n 
fioura, coperlamenle, allegoricamente; parlar 
figuralo. || mbttiri in figura, gli ottici dicono 
del dar alle lenti quel lavorio, che specchino 
bene. || la ouarta figura ni lu riribbissc, di 
persona mal messa e mal falla, o brulla; figura 
di Callotta. || Prov. oggi 'n figura, domani .v se- 
poltura, oggi vivi, domani morti : oggi in fi- 
gura, domani in sepoltura. 

Figurabbili. add. Che può ricever figura: figu- 
rabile. || Che si può figurare. 

Figurami add. Cile figura : figurante. || Coloro 
che nelle commedie, nella pantomima, ecc. o 
non parlano o non fanno parti principali: fi- 
gurante. || E per sim. a chi in un ufficio o so- 
cietà dovrebbe agire, e di proposito non vuole. 

Flgurarl. v. a. Dar figura, scolpire, ecc.: figu- 
rare. || Far apparire figure: figurare. || Nel ballo, 


descrivere danzando alcune delle figure: figu- 
rare. || ri fi. Prender figura: figurarsi. || Rappre- 
sentar alla propria immaginazione i medi o 
ciò che sia di una cosa: figurarsi. || Credere, 
stimare : figurarsi (benché riprovalo è però 
d'uso). I| inlr. Essere molto appariscente: figu- 
rare. || E anche far buona mostra: spiccare, pri 
mrggiare. || Per comparire, p. e. in lai faccenda 
non roglio figurarci. P. pass, figurato: figurato. 

Figarnienirnii. arv. Con figura o in mode fi- 
gurato: figuratamente. 

Figurati lamenti, are. Per figura : figurativa- 
mente. 

Figurativa, add. Che rappresenta' sotto figura: 
figurativo. 

Figurata, add. Espresso per via di figure : fi- 
gurato. || cantu figurato, quello fallo colle re- 
gole della musica: canto figuralo, contrario del 
fermo. || user aggio, kcc. figurato, quello dove 
ricorrono figure reiloricheo grammaticali: /«- 
guaggio, ecc. figurato. 

Figurazioni, s. f. L'atto di figurare o di dar fi- 
gura ; lo attribuir figura a checchessia , e la 
figura stessa : figurazione. || Sapposizione, fan- 
tasia. 

Figurina» s.f.pcgg.ili viavns. figuraccia. || fari la 
so' figurazza: far buona figura. || [fari 'sa fi- 
corazza a rroda figurazza, ironicamente, far 
cattiva figura: far una figuraccia. 

Figure e<ln s. f. dim. di figura : figuretta, figu- 
raccia. 

Figurina- s. f. dim. di ftgura: figurina. |] Statoci- 
la. immagine di santi o che. figurina. || Ironica- 
mente, di persona e por dispregio: figurina. 

Flgurlnrdda. s. f. dim. di figurina: figureitma. 

Figurina, s. m. Figura colorita per cui i sani 
hanno norma e conoscenza delle mode: figu- 
rino. || Giovane vanerello che sta sulle mode: 
figurino. 

Figurina, s. m. T. pili. Dipintor di figure: fi- 
gurista. 

Figurano. ». f accr. di figura: figurone, figu- 
rona. 

Fila s. f. Numero di cose l'una dietro l' altri 
per la medesima dirittura : fila, e pi. file (In 
siciliano il pi. fila è simile al pi. di filo: fitti- 
li a fila, posto aro., un dopo l’altro di segui; 
to : in fila. || in fila o a la fila, l'islesso, di 
seguito: alla fila, in fila. 

Fiiàbblll. ace. Allo a esser filalo: filabile. 

Fliaeelna. ». f. T. boi. Erba nociva alle fave: 
barbone pannocchiuto. Andropagon hicttun L. 

(ANNALI DI AGR. SIC.). 

Filaci, s. m. li capo della matassa: bàndolo. 

Fllognu. V. fii.aru: filagna, che è continuazione 
di pezzi di legno in fila. 

Ftlagrana. ». f. Spezie di lavoro fine in oro o 
in argento, imitante l'arabesco: filigrana. 

Fllaguterl. V. FLAUTISTA (3C0B.). 

Fllàgulu. V. FlàUTB. 

Flialoru. V. FILATORI d'oru: filatore. 

Filamento. ». m. Filamento. || Dicesi pare par- 
landosi de’ muscoli, de’ nervi: filamento. \\ riio 
o simile solfile come quello che si trae dal 
lino o dalla canape: filamento. || T. boi. Quella 
parte dello stame dove è attaccata l’ antera: 
«famulo. 

Fiiamlntuau. add. Che U fllamenta: filamentoso- 
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E noi anco il diciamo di cacio, vin collo e , 
simile che fanno Ala. 

FllànfHll. V. SFILAZZI. 

FlUnua. j. f. Luogo dove e per via di mae- j 
chine, o con ajulo di braccia si tira la seta 
ecc.: filanda. j 

Ftiuimara. ». fi Donna che fa il mestiere di Ma- 
trice: filandaia. || V. INMVINAGGHIA al 2 §. 

F'f tannala, V. FILARATA. 

FU annera. V. FILARI» ARA. 

Fllanm-rl. V. NIGGtllD (ROCCA). 

Filantropìa », f. Amore per gli uomini in ge- 
nerale: filantropìa. 

Filàntropo, ». m. Colui che ha filantropia : filàn- 
tropo. 

Filano, ». m. Nome qualunque per dir un tale, 
come tizio, cani, rcc.: Tizio, Cajo, Sempronio, 
ecc. (Sp. fatano : un tale). 

Filare, i ». f. Tutte le cose insieme che com- 

Film-aia. i pongono una Aia, come alberi, ecc.: 
filare, filarata. 

Ftlarcddu. dim. ili ni.ARU : filarello, filarino. 

Fllardlu. ». m. Ordegno meccanico che mediante 
una ruota serve a Alare. V. manoareddu. 

Filari. t>. a. Unir il tiglio, o il pelo del lino, 
lana o altra materia torcendoli e riducendoli 
in Alo: filare. || filari oro, argenti-, attorcere 
sul Alo di seta l'oro o l'argento ridotto flnis- 
simo : filar t'oro o l'argento. || Smagrire, strug- 
gersi : ondarsene pel buco dell' acquaio , dar in 
bucce. || Il muover le dila quando si fa il salasso 
perché il sangue abbia più corso. || In senso 
ass. dicesi del cacio fresco, del vino cotto e 
ogni altra cosa viscosa che faccia Ala: filare. 
|| filari suttili, guardarla pel sottile; ed es- 
sere astuto: filar sottile. || E filari grosso: è il 
contrario: filar grosso. ]| pioghiari a filari 
e oasi a filari, dar a fare le sue faccende 
per brigarsi dell'altrui : torre a filare per dare 
a filare. || sua vuliri filar:, /i g.: non coler arar 
diritto. || K vuol dir anco non voler pagare, per 
»im. del muover delle dita nel contar monete. 
|| filari, dicesi de' bachi da seta quando fab- 
bricano il loro bozzolo. || passaci lo tempii cut 
berta filava, non è più quel tempo! non i 
più tempo che Berla filava. || T. mil. Il marciar 
in colonna per drappello o per compagnia ecc. 
(mort.). || e idda filava la matri di diu, espres- 
sione dinotante fastidio, noja di chi sempre è 
importuno e ripeta la stessa cosa. || va fila! 
modo di imporre silenzio; quasi dire va via : 
zitto ! lira di lungo ! || fila rila ad oro, aggirarlo, 
piaggiandolo o che, per ingannarlo: carrucolarlo. 
|| O soltanto burlarlo, dargliela a Intendere: 
dargliela o bere. || filarisilla, svignarsela: fu- 
marsela. || T. mar. Lasciare scorrere dallo mani 
misuratamente una corda -o che: filare. Con- 
trario di alare. || Proc. co' havi pititto di fi- 
lari, fila coll'afra di lo ca.vi, chi ha voglia 
di fare ne sa trovar il modo : o tuona lavan- 
daia non mancb mai pietra. 

Fllnnuànlrn. ». m. Amatore della musica ; filar- 
mònico. 

Fllaru. ». m. Fila di alberi, piante o simili : fi- 
lare. || SIMILARI A FILARTI. V. SIMILARI. 

Fiia»t ocra. I ». fi Lunghezza di ragionamen- 

Fllaai rocca f ti : filastrocca , filastroccola. Il 

Fiia>trà«au. ) Dioesi anche dì lunga serie odi 


lungo andare di checchessia: filastrocca, fila- 
stroccola. 

Fllaoiui-chlnrt. r. a. Portar esosamente alle lun- 
ghe : storiare, badare, procrastinare. 

Filala V. FU. ARA. 

Filatlala. V. FLAT1STA (ROCCA). 

Fllaiuràrln. ». ni. Chi lavora al Matojo: filatojajo. 

Filatori*. ». f. Filastrocca : filatera. 

Filatói-la. ». m. Strumento di legno da filar la- 
na, lino, seta, ecc. che ha una ruota con che 
torce il filo: filalojo. ]| Il luogo dove sono gli 
ordegni da filar la seta: filatoio. 

Fluiterà. V. filastrocca : ('dattero. 

Filatu. add. Filato, da filare. || ferru filato, as- 
sottiglialo a ino' di filo: (il di ferro A s. m. Ci- 
gni cosa filata : filato. || Per flato V. |] Per ma- 
linconia, tristezza; onde: pir.nntAnisi ni fila- 
to : accorarsi. || E i marini diconlo del vento: 
andar in poppa o a (il di mola. || Varietà di 
pasta in più modi. || filato co lo pietoso : 
spilloni da osti o foratini. || filato senza : spil- 
loni senza buco (a Firenze). 

Filatura. ». f. Donna che fila a prezzo : filalora. 
|| L'arte e l’atto del filare : filatura. || La mer- 
cede a ciò pagata. || Il filato medesimo : filatura. 


Flla.uràrlu. / y FtLATORARIO. 

Fllafurani. | 

Fllaturt-tnra-trlcl. rerb. Chi o che Ma : filatore, 
tora-trice. || filatori d'oro , colui che riduce 
l'oro e l'argento in filo : filaloro. 

Filata «rdtlu. add. Uomo alquanto fastidioso : fa- 
slidiosetlo. || Delfo di cibi che generano fiato: un 
po’ flaluoso. 

Fiiatuau. add. Sofistico, increscevole, intrattabi- 
le : fastidioso. || Detto di cibi che generano fla- 
ti : flaluoso. Sup. filatosissiku : fastidiosissimo. 
|| Ftatuosissimo. 

Flutti *unl. accr. Failidioiaccio. || Che genera 
molti flati : mollo flaluoso. 

Fllóutu. V. FLÀUTO. 

Fila irata. ». f. Corda formala di fili di vecchio 
corde disfatte. |l (mal.). Quel laccio che si (a 
girar attorno alia trottola : feria, ftrsa. 


Flluiil. V. SFILAZZI. 

Fllóecla. V. rnECCIA. 

Filar*. ». f. Ordine, Ma : filiera. || Un lungo or- 
dine di cose conte di stanze, alberi ecc.: sfi- 
lata. una sfilala di stanze ecc. || Strumento di 
acciajo bucato con fori di diverse grandezze 
a uso di passarvi oro, argento, ferro occ.: fi- 
liera. || Papilla carnosa bucala che han i bigatti 
in testa : filiera, (mort.) || A filerà, in Ma : per 
filiera. 

Fltert. ». ni. T. uccell. Laccio attaccato da una 
parte alto zimbello, o corre fin al capannino 
del tenditore per zimbellare: corda dello zim- 
bello, filone ( Fanf. l'or. d. u. Tose.). 

Filetta. ». m. Parte del corpo umano che ab- 
braccia le cinque inferiori congiunture della 
spina: lombo. In pi. la parte della regione po- 
steriore del tronco, dal dorso alle anche : lom- 
bi. || La midolla spinale della bestia macellata : 
i filetti. || E la polpa sovrapposta alle coste del- 
l'animale : costola. || Liuee di doratura cito si 
tirano per adornamento sopra lavori di arte e 
mestiere: filatura, filettatura. (Fanf. Caia fior, 
da rendere). || Imboccatura e parte della briglia 
o che del cavallo : filetto. Onde attaccar! a ri- 
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letto , attaccarlo d' ambo i lati del capestro, 
obbligandolo a tener la lesta alla e ferma (si- 
ciliano). 

Filiali, aiiil. Di o da figlio : filiale. 

Flllana. V.TKSTAonnssÀ, uccello. (Forse da I Minai 
-rufus fecero rufu-laniu indi futania o filiana). 

Fltlanedda. i lini, di FILIANA. 

Flllarl. o. inlr. Il girar cbe fanno gli uccelli per 
l’aria e particolarmente i rapaci : far Mieta, a- 
lolare. || Per sim. degli uomini quando spesso 
bazzicano e s'aggirano per certi luoghi : aliare. 
Il Codiare alcun oggetto amato, ma in modo che 
altri non s'avveda, cosi non troppo frequen- 
temente. 

Filiazioni, i. f. L'esser figliuolo: filiazione. 

Flllectarl. e. a. Tirar o colpir con freccia : frec- 
ciare. P. posi, ciucciato : freccialo. 

Fllieriaia. ». f Colpo o ferita di freccia: frec- 
ciata. 

Filicela tari. rerb. Chi tira di freccia : frecciatore, 
arciere. 

Flllccddn. dim. di filu : filetto. 

Filici. V. felici. 

Filici. ». (. T. bot. Pianta boschereccia ed alpe- 
stre le foglie di cui sono minutamente tagliuz- 
zate e distese a guisa di ali : felce. Pteris a- 
quilina L. || — mascolina, piatila annoverata 
nella classe delle felci : felce quercina. Polypo- 
dium fili* dryopleris. || — florida. Osmunda 
regalis. 

Fiiincchia. ». f. T. bot. Pianta di radice squa- 
mosa, nodosa; le fronde numerose a cespuglio, 
pennato-fesse , con le pennolino parallele bis- 
lunghe : polipodio. Polypodium volgare L. || 
Proc. cunnint r.ouu ’na filicicchia, velocemente. 

Flllclla. V. FELICITÀ. 

Fillcllarl. V. FSLICITAtll. 

Flllellalt, V. FELICITÀ. 

Fliiddu ». m. (pi. pilidua) dim. di dio: fileltino. 
|| un FiLiDDti di fasta o che, un pochino. 

Flligglnl. ». f. Quella materia nera , che lascia 
il fumo su po’ camini : filiggine, fuliggine. 

Flltgf tnuzu. add. Che ha Qiiggine: filigginaso. 

Ftlilna. V. FILIQGINI. 

Fiiinta. ». f. Tela che fanno i ragni : ragna, ra- 
gnatela. || sssiri o divintari una filinia, esser 
magrissimo : esser un filo. E si dice de' panni 
quando comincian ad esser logori : cagnare. || 
Fantasticaggine, scrupolo irragionevole : grul- 
lerie. Il FARI numi. V. FARI PUNTINA. 

Flllnlazza. pe :g. di ragna: cagnaccio. 

Ftllnicdda. dim. lìagnatcì uccio, ragnuola. 

Flllnlusu. V. ’NFILINIATU. 

Filipendula ». f. T. boi. Pianta che ha i fiori 
internamente bianchi, e rossi fuori, numerosi 
e a pannocchie pendenti come da un filo: fi 
lipenduta. Spiraea filipendula L. 

Filippina. ». in. Era prete regolare della congre- 
gazione di S. Filippo Neri: filippino. 

Flllppu. ». m. Era moneta d'uno scudo: fdippo. 

Flllnioochi. ». m. pi. Modi pieni di mollezza e 
di affettazione usate da donne o da ragazzi : 
lezii, smancerìe. || E sta por sotterfugi, scappatoie. 

Fllltleddu. dim. di FILETTO, piCClOl lombo. 

Fiuiianl. ». m. Pollone, messiticcio d'albero: ger- 
moglio. 

Ftllaslrlau. V. PANACEA. 

Flllu. V. FIGGHIU. 


Fiiocco. ». ni. Filo che spiccia dal panno rouo. 
o straccialo, o mal cucito: filàcctca i in pi. le 
filaccica). || V. piloccu. || fìg. Cosa da nulla: ba- 
gattella. 

Filodranunàileu. add. e ». Amatore dell'arte draia- 
rnalica: filmlrammalico. 

Filoiaffirin. ». f. Erudizione che abbraccia molti 
rami letterari, e specialmente sui classici della 
lingua: filologia. 

Filai aggira. add. Appartenente a filologia: filolò- 
gico. 

Filólogu. ». ni. Erudito in filologia; cbe fa stu- 
dio sugli autori del ben parlare: filologo. 

Filamela. ». f. Nome che si dà pure all'usignuo- 
lo: filomela. 

Filòsofo. ». [. di filosofo: filosofa. 

Filosofeggiai. ». f. Dispregio e non curanza stra- 
vagante delle cose per lo più curale o stintale 
non curanza. sprezzo. || Certa negligenza, anco 
affettala, negli abiti: sciattaggine. 

Filosofali. add. Da filosofo, filosofico: filosofale. H 
cetra filosofali, con cui i credenzoni dicono 
potersi far l’oro: pietra filosofate. 

Fllosofeoil. ». m. Che attende a filosofia: filo- 
sofante. || add. Cbe filosofa: filosofante. 

Filosofar!. r. inlr. Attender a filosofia, specu- 
lare per trovar il vero: filosofare. P. pass, fi- 
losofato: filosofato. 

FiloMofa«tru. ». in. Filosofo di poco valore: fi- 
losofastro. 

FlIoMofaxzu. pegg. di filosofo: filoso facce.. || et:: 
non bad i pel sottile intorno agli abbigliamenti. 

Fllooofaitu. dim. di filosofo, ma per dispregio: 
filosofalo. 

Fileno ila. ». f. Amore della sapienza, scienza che 
va al conoscimento delle cose fisiche, e morali 
per mezzo delle loro cagioni o degli effetti : 
filosofia. || Dottrina, opinione di qualche filo- 
sofo : filosofia. |j T. slamp. Cerio carattere di 
mezzo tra l'antico o cicero e il garamone: fi- 
losofia. || Certa negligenza nel vestire : Irosa- 
ronza, scioltezza. 

FlloaoOcameuil. uur. Da filosofu: filosoficamente 

Fllo«oflcehiu. dim. di filosofu ma per {spregio: 
filosofitelo, filosofuzzo. 

Flloaoflou. add. Da o di filosofo : filosòfico. || t 
la filosofica, modo ave., a ino’ de' filosofi . 
alla filosofica. E vale anche da uomo schietto, 
semplice, che non vuole vane apparenze: schiet- 
tamente. E vale anche: trascurantemente, scol- 
tamente. 

Fllo»oa»n. ». f. Voce di scherzo per filosofa: A»- 
sofessa. 

Filosofu e Filosofa. ». m. Chi professa o stu- 
dia filosofia: filòsofo. || Per sim. Astratto, fan- 
tasticò: filosofò. || Trascurato nel vestire, man- 
giare, ne' doveri di civiltà: positivo, sgloriato, 
spregiudicato. 

Fllosorunl. accr. di filosofu: filosofane. 

Fllosufu. V. FILOSOFU. 

Fllsa. ». f. Foglio di cartone ripiegalo in due. 
in forma di coperta di libro entro cui si ri- 
pongono carte, scritti ecc.: cartella. 

Fttcrnrt. r. a. Cavar la parlo più solfile di un 
liquido facendolo passare per un panno o li- 
mile: feltrare. 

Filtrala, add. da feltrare: feltrato. || Di cosa pen- 
sala e ripensala ben bene: ponderala, esaminata. 
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Filtraiuri. ». m. Nome generico di ogni cosa 
che serve a feltrare: filtro. 

('llimilonl. ». f. Il feltrare: fellraziont. 

Fllu. ». m. Quel che si trae dalla lana, lino, 
bambagia, seta: (ilo. E per lim. d’ogni cosa che 
si riduca sottile a quel ino '-.filo (pi. Fin: fila, 
fili.). || Ogni particella della pasta o maccheroni: 
più. || E di altre rose come erba, paglia ecc: 
pio d'erba, iti paglia. || —tu muti, — di curadou, 
— »t domanti kcc. perle , coralli ecc. inflhtati 
in un Ilio: filza, pio. || Dicesi de’ fluidi quando 
scorrono a poco : un fil df acqua ecc. || un filu 
o un FtLionu di previ , un pocolino. || Per li- 
nea: filo. Onde a filo, a linea: o filo. E vale 
anche, esallamenle, sema intermissione: per 
filo e per segno. || Modo pratico, maniera, or- 
dine di checchessia: filo. || met. La continua- 
zione del discorso, racconto ecc: il filo del di - 
scorso ecc. || Taglio del coltello, spada: filo. 
Onde passaiu A filo di sfata, uccidere: pas- 
sare a filo di spada. || fili), quello intinto nella 
sinopia col quale si segoa il pancone per se- 
gar diritto : filo della sinopia, || ot filo , posto 
are. continuamente, alla distesa: pi filo. || a filo, 
dirittamente, con precisione: a filo (Ariosto). 
|| a drittu filo, sema volgere nè a destra nè 
a sinistra : per diritto filo. || pioghiasi ad uno' 
di filu , contrariarlo in tutto e sempre. || te- 
Nini fri un filu di cafiddu, modo, prov. esser 
li per fare , per finire , per cascare : mancar 
poco. Il NON FISARI UN TILU D! RAGGHIA, UOn dar 
veruna molestia. || fila o’oru , i capei Inondi. 
|| radica di filu niuru , detto scherzoso che 
vuol dir nulla. || pigghiari un filu, imprender 
uu tenore di vita, trovar il verso: pigliar il 
filo, || mangiari, o AtiRicòciRi FILU, aver paura. 
)| filu filu, aeverb., successivamente: filo filo. 
(j aggruppari fila, rabbiarsi: mangiar rabbia. 
|| a filu di rigano, maniera di tessuio. || fila 

DI LU BUSTU. V. OSSA 01 BALENA. || METTIRI A FILU, 

detto di muro, metter a piombo. || Stelo delle 
biade : gambo. || dari filu, far parlare alcuno: 
dare spugo. || a filu d’acqua, a tìor d’acqua. || 
essili ’ntramatu ’nfilu, dicesi di chi è assai 
debole: reggersi sui tràmpoli. 

Fiiu-di-piiil. ». f. T. boi. La specie più grande 
di aloe : aloe-pillo. V. zarràra. 

Fiiua. i ». f. T. mar. Bastimento piccolo e sottile 

Filata. 5 che va a vela e a remi velocemente: 
fi luca, feluca, filuga. 

Filatami, pegg. e accr. di filuca. 

Fllurelicddu. dim. di FILOCCU. 

Flluehrdda. ». f. dim. di FILUCA. 

Filucant. accr. di filuca : filugone. 

Fllagrana. V. FI LAGRAN A. 

Filoni. ». m. Traccia, vena principale di minie- 
ra, e di acqua corrente : filone. 

FHunncnti. ». m. Sorta di tela rada e grossa, buo- 
na al ricamo : filondente. 

Filatelia. ». f. Filato di seta stracciata: filaticcio. 

Filati. Voce di gergo e di scherzo per dir: de- 
nari. 

Fila». ». f. Più cose infilzate: filza. || Fascio di 
scritture, stampe, unite o legale : filza (mort.). 

F immìna. ». f. Il sesso opposto al maschio: fém- 
mina. /emina . || Donna : [emina. || Per fante, don- 
na, donna di servizio. || Presso gli agricoltori è 
la pianta che porta i fiori pistilliferi : fem- 
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mino. || E In alcuni arnesi , si chiama femina 
quello che riceve allro arnese In sè: femmina. 
|| fimmina di batia o di fora, servigianb; delle 
monache: donna di faccende. \\ fiumina di ’m - 
mknzu: fallora. E donna di mezza cliiaman i 
Toscani quella fante cho serve a stirare, a te- 
ner pulite le stanze, insomma la cameriera. || 
fiumina di munnu : femina di mondo, scaltrita, 
o di mal’attare. || Prov. nè piumini ne tila a 
lustru di cannila, perchè pajon più belle : né 
donne, né tela non giudicar a lume di candela. 

Il LU MUNNU NUN S’HA PKRSU MAI FI PIUMINI, MA 

pi dinari, prov. contro coloro che accusati le 
donne come prlncipal causa d’ogui male. || a la 
fiumina massaba guardacci la scala, se è 
pulita la scala fa onore alla donna di casa : 
camera adorna, donna saria. || la fisi mina è 
comu la gatta, quannu s’accarizza allora 
sgranfugna, la donna quando fa i fichi allora 
vuol ingannare. j| tira ccmù un pilu di fim- 
m i .va ca cbntu paricchi di voi. tanto p iteli le 
è la donna nella società : tira più un filo di be- 
are olmeti che cento paja di buoi. || ’nà fiumina 
k ’na papira fannu ’na fbra: due donne e un'oca 
fanno un mercato, tanto schiamazzatriri son le 
donne. || la fimmina è la causa d’ogni mali, 
anco di esser causa d’ogni male T [| uni A piu- 
mini, a usare con loro : andar a femmina. || 
fimmina e birritta trnii.a stritta, guardalo 
per bene : femmine e galline per troppo ondar 
si perdono. || fimmina barbuta di luntand la 
saluta, stalle lontano : donna barbuta cu' sassi 
la saluta. || fimmina di tilaru, gaddina di pud- 
daru è TRtGGHiA di jiN.NARU, son le più buone. 
Il FIMMINA chi va ad ogni FESTA X MULU CHI 
vivi ad ogni fontana, nun su mai boni, è chia- 
ro : chi mena la sua moglie a ogni festa , e dà 
bere al cavallo a ogni ftndanu, in capo all'anno 
il cavallo è bolso, e la moglie p.... || meggiiiu si pò 
gdardari un sacco di porci, ca ’na fimmina, 
quando la donna vuole non basta guardia. rAi 
ha rogna da grattare e moglie da guardare non 
ali manca mai da fare. || casa sènza fiumina 
mpuvirisci , poiché manca di chi sappia am- 
minisirare le faccenduole domestiche. || piumini 
e pbumr.ntu non PERDINU TRMPn : ragazza che 
dura non perde vmtura. || di l’ omini pocu su 
li boni, b di li piumini nudda, bel compli- 
mento !|| nun cc’è chiù maliziosa oi la kim- 
mina : astuzia di donna le rince tulle. | V. in don- 
na altri proverbi. 

Flniniinarì». ». f. Moltitudine o universalità delle 
(emine : femmineria. 

Ftnnuinaru. aibl. Vago di fimmina : donnauolo. 
|| Di maniero effeminate : frmminiere. 

Flmnilnazu. pegg. di fimmina: femminuccia, don- 
naccia . || Grande o grossa: femminuccia || Per 
dispregio: donnacchera. || Sfacciala, che non porla 
rispetto a nessuno : vacca trentina, donnaccia. 

FlmnilneMda. i dim. FemineUa, femminella, don- 

Fimnilnriin. \ nino, donneila, domicilia, femmi- 
nuccia. || rii. Femminella, donnaccia, donnàccola. 
|| Dello di alcuni arnesi che ne ricevon allro in 
sé: femmina. || zssmi ’na fimminedda, Umido, 
debole: effeminalo, donnino. || ogni tinta fim- 
minbdda, arricchisci la puvirrdda, la donna 
arricchisce la casa. || Gangherella (cnurCHETTu 
fimmina) : femminella. |l lo pi. que' termini di 


— 383 — 


FIM - 38fi — FIN 


osso fatti a modo di unghia, che nutriscono lo 
unghia ai cavallo : tuello. || T. mar. L'occhio 
delle bandelle saldamente conficcate nel corpo 
del bastimento, che ricevono gli aghi degli agu- 
gliati, e cosi il timone trovasi collocato c gi- 
revole: femminelle tCar. l’or. Mei.). 

FlmiulnlccUla. dim. Femminina, donnina. 

Finiminiii. add. Di femmina: femminile. || Aggiun- 
to a nomi di quel genere: femminile. 

^'immillimi, add. Di genere di femmina : femmi- 
nino. || Detto di chiave femmina : chiare femmi- 
nina. 

FlmMlnlttenmciitl. un'. Femminilmente : femmi- 
nescamente. 

FiiumlnUru. add. Da femmina : femminesco. 

Flnimlnllu. V. FIMMINASÌA : donitelo. 

Fliunitiiuna, licer, di riMMiNA : [emminona. || Sa- 
via, brava donna. 

Firn ni luun.i Ira pegg. di F1MMINUNA. 

Flmralniuzia. eilif. di fimmina : femminuccia , fem- 
minuzza. 

Flaiu. i. m. Storco, letame : fimo. 

Finn. prep. Di tempo, di luogo e si unisce conte: 
FIN ATTA UTC, FIXACQUANNO, PINCHI, FINORA 0 Tt- 
x a non a ere. : fino a tanto, /in da quando, finché, 
fin i fora , ere. 

Finnica. V. LÌMMITU. || ESSISI A FIXAITA, COUligUO, 
confine : confinare. 

Flnnltarl. V. Al, LIMITARI. 

Flnnll. ». m. Qualunque cosa con che si finisce, 
si chiude checchessia : finale. || T. mu/. Peno 
che chiude un atto : finale. || T. slamo. Frogie 
rabeschi onde si adorna nei libri il fine dei 
capitoli : finale. 

Finali, add. Definitivo, ultimo : finale. 

Finanziari, v. a. Portar a fine, a termine : finire, 
terminare. P. pass, finaliuatu : finita (in ita- 
liano finalizzare è barbarismo. Ugolini). 

Flnaimentl. are. In fine, alla fine : finalmente. 

Flaaloru. ». m. Chi porta il fieno a vendere. 

Fittameli il. oer. In modo fine o fino : finamente. 

Finanza. ». fi || danaro e rendile dello Sialo: 
finanze (benché francesismo, é d'uso). 

Finanzieri. ». m. Ammìnistrator di finanze : fi- 
nanziere. 

Finma. ». f Campo da cui sia segata erba secca 
per pastura. 

Ftnclii. v. in fisa : finché. 

Finclinenia. ». m. Il fingere : fingimento. 

Finclrl. r. a. Inventare, ritrovare di fantasia: 
fingere. || Simulare, far visla : fingere. || Happre- 
senlare in iseena : fingere. || Formare, modella- 
re, met. tratta dagli artisti : finoere. |] mlr. Im- 
maginare : fingere. || rifi. pass. Finger d'essere 
un altro : fingersi. || ui fixciri è virtù, in certi 
casi bisogna si Ungere, ma che sia virtù è trop- 
po! || Fixr.iBisi onirr.ni ni mircaxti, far credere 
di non udire : farsi sordo. || Prno. cu' mix sari 
fixciri xux sapi sic, mari, bisogna spesso sa- 
per fingere : chi non sa fingere non sa regnare. 
P. pajj. pi.vciUTU : finto. 

Flmtiiuri-irlcl-tam. certi. Chi o elio finge : fin- 
gilore-trice. 

Flnmrn. ». fi Apertura nel muro per dar lume: 
finestra. || E le imposte di essa : finestra. || fi- 
nestra supr \ lu tetto, apertura sul telto per 
dar lume: abbaino, finestra sopra tetto. || thasiri 
piu la finestra, fig. arrivar non per le- reti* 


vie, ma per altre: passar per la finestra e non 
per l'ascio. || stari a la finestra, fig. vedersi 
la fine d' un atfare senza prendervi parte, o 
senza pericolo. || q ti marci sta minestra ori 
jetti ni sta fixestra, dicosi di chi è messe 
fra due parlili durissimi : o mangiar questa att- 
nestru o saltar questa finestra. || chiùiri la fi- 
nestra ad onu , lo fan le donno per istizzìre 
ramante o chi vuol amoreggiarle : far una fi- 
nestrata. || conpu di finestra , corpu di bali- 
stra, l'aria che entra dalle finestre è micidiale: 
aria ili finestra, colpo di balestra. 

Fingirl. V. fixciri. . 

Fini. ». ni. e f. Ciò elio ha innanzi e neo hi 
dopo : fine. || dari fini, finire : dar fine, por 
fine. || Confine, limile : fine. || Morie: fine. || Pan» 
estrema di checchessia : fine. || Compimento, 
esito, riuscita: fine. || Causa, cagione, finale in- 
tenzione dell' operante : fine. || ultimo fini, se- 
condo i teologi, Dio, la eterna beatitudine .fin 
ultimo. || Rssmi ’n fini o ’n fini di morti, viciao 
a morire : stare in fine. || essiri ’nfini o verse 
lu fini, essere in sul finire: toccar «no, dv 
ecc. parole della fine. || viniri A fini, riuscire: 
venirne a capo. || fari bonu o malu fini, com- 
piere la sua carriera laudabilmente o do, Ut 
buona riuscita o cattiva. || a la Ftxi, o a ir 
fini, o ’n fini, finalmente, in somma, io con- 
clusione : uffa fine, ut fine, in fine. || non avibi 
mai fini, nel parlare o che, esser lungo, noioso. 
|| a la fini a la fini, in somma : alla perfine, 
alla fin delle fini. I| a fini, a effetto: a foie di . . 
Il senza fini, infinilo: senza fine. || E are. in- 
finilamenle : senza fine. || Proti, ogni cosa vsxi 
a FINI : ogni ih ri 'n sera. || a lu fini si canta 
la gloria , all' ultimo si vedo la perdila o il 
guadagno : alla fin del salmo si canta il gloria. 
|| lauda lu fini, massiina gesuitica : il fine ji«- 
stifica i mezzi. || lu fini curuna l'opera, è il 
finis coronai opus de’ Latini il fine dimostra hi 
rosa. 

Flnlnrl. V. NITRIR! (PASU.). 

Fiiilceddu, add. dnn. di ti no : {metto (ma si usa 
di una specie di lana). 

Fintisi. ». f. Uccello favoloso, o specie di farfalla 
fenice. || Persona o cosa rara : fenice. 0 Moneta 
d'oro siciliana. 

Finiti. ». m. Luogo dove si ripone il fieno : fi- 
nite, fienile. 

Flnimcntu. ». ni. Il finire e il fine sfosso : /?»!- 
mento. || Compimento, fornimento, ornamento 
finimento. || Perfezionamento di alcun lavorio: 
finimento. [j Tutto ciò che si mette in opera a-i 
abbellir e corredar checchessia : finimmo. |] 
Per guarnimextu V. || Quelle parti che termi- 
nano ed adornano le opere d'arti : finimento. |i 
Orecchini, bracciolelti e spillone d’una fattura, 
per adorno della donna : finimento. || — ot jocu 
ih Focu, lo sparo di molli fuochi che è in ul- 
timo : gazzarra. 

Finlrl. u. a. Dare , porre fine : finire. || Morire. 
intr. ass.: finire. |j Per fixiari V. || a. Uccidere: 
finire. || Finir di pagare, far quitlanza : fon" 11 
— la festa, dar line a checchessia: finir In 
festa. K in senso intr. esser tulio finito : finir I' 
festa. || finirila, farla fi ni la, desiilere: finirle. 
smettere. Onde: finiscila, fikémdla, imperale 
vainente : finiscila, finiamola, smetti, smettiano- 
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}| ri.vmiLA cu ono, romper seco ogni pratica: 
finirla con alcuno. |] FINIR!, usa. aver suo line, 
il suo cITeito : finire. || a fi.xiri, si dice di ludo 
ciò che finisce assottigliandosi . o sfumandosi. 
|| E riNiu. modo reciso di chiuder un discor- 
so. c anche modo di mostrarsi già convinto: 
è finita, è bell'e finita. || cu’ be vi considera lu 
pini, beni finisci, chi ben pondera, ben si tro- 
va. || e finisci, moiio proc. con cui si termina 
una minaccia o come formula conclusiva: r 
tulli testi, p. e. si oDtiHA, «i nni vari, k finisci: 
se dura, me ne co, e tutti lesti. || T. piti, con cui 
esprimono dio le loro opere son condotte ad 
ultimo lavoro: finire. P. goti, viravo: finito. 

Flnl««innii»(-nii ore. sup. Finisdmamrnle. 

FlttUtritletlllu- dim. di SINISTRALI. 

Finimenti, s. m. Muraglia bassa a fianco degli 
usci da bottega, che serve ad esporvi la roba; 
e forma come una finestra per dar lume den- 
tro: daeanzate. 

FlnUtrmin. pegg. di finestra : fmeslr accia. 

Finlnlredda s. f. dim. di FINESTRA : finestrino, 
o se più piccola: finestrino , finestrella, fine- 
strella. || Per ischerzo, spacco nella biancheria 
o altro. 

FtnUirlnu. dim. di finestra : finestrino rocca). 

Flutaruuu. ». f uccr. di finestra : fineslrone. 

FinUirnnain. ». f. Serie di terrazzini che con- 
tinuano o girano una parete o più : ballalojo, 
cerone. 

Flnlsiruneddo. dim. di finistrcmi: terrazzinello, 
poggiuotino. 

Fluimmo!. ». m. finestra aperta fili al pavimento, 
con ringhiera fuori per affacciarvisi : terraz- 
zino, pogginolo. || K nell’uso si chiama la sola 
ringhiera o parapetto. (Inde fixistruni a petto 
d’oca : ringhiera inginocchiala. ( pi . finistruna). 

Finita usemi. aie. Con finità : finitamente. \\ Con 
Gnilczza: finitamente. 

FlnitU*tninmenii. tire. .vip. Finilissimamente. 

Finitimi. ». f. Esecuzione perfetta, esalta: fini- 
tezza. 

Vlnitu. ». m. Ciò che ha termine, fino: finito || 
aibl. Compiuto con ogni perfezione : finito. On- 
de il sup. finitissimi 1 : finitissimo. 

Finitura, s.f. Finimento: finitura (che ò V. .1 . ) , 
fme. 

Flnlua. ». (. Qualità di ciò che è (ine, eccclleulc, 
ottimo nel suo genere: finezza. || Squisitezza di 
lavoro: finezza. || Accoglienza, cortesia, vezzi: 
finezza. || Favore, piacere: finezza. 

Flnnlcea. Nella frase dna finxicca : hi» tantino, 
un pochino. 

Flnóechtu. » m. T. bot. Pianta nota, che meglio 
noi chiamiamo: finocchio duci o oi jardinu: 
finocchio. Anelhum foeniculuin L. || — ni mon- 
tagna, è piccolo e n isce spontaneo pc' monti, 
di buon sapore e acuto : finocchio comune o 
sete alice. Kueniculum dulce gusto aculo L E 
per Irosi. : villano, si dice per ingiuria. || — u'a- 
sinii o sarvaggio mimi, altra specie non buo- 
na però a mangiare. Foeniculuin piperilum Un. 
|| — anito. di cui le foglie son simili al finoc- 
chio, di odore forte e grato : aneto. Pastinaca 
anethum Spreng. || — marino o erva di lo pi- 
titto, nasce presso il mare: finocchio marino. 
|| — marino spinoso, pianta umbellifera di frutti 
irsuti, cou foglio terminate da aguzze punte, e 
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fiori bianchi : ecliinofora. Echinophora spinosa 
L|| — di porco, erba la cui foglia si credeva 
scacciasse il dolor di denli : finocchio porcino. 
V. PKOCEDANU, || — ’n GRANATO, il scino del fi- 
nocchio : finocchio, finocchi I si dice per cscla- 
maziouc , corbezzoli: finocchi! capperii || non 
jiri circanno finocchi oi timpa, non cercar 
cose non comuni, inutili o disagiose o perico- 
lose : non cercar altro pane che di grano. 

Fitti, nilnu. v. FENÒMENO. 

Fluiti. ». f. Finzione : finta. || fari finta, fingere, 
simulare : far finta, far le viste. || T. sari. Quella 
parlo del vestilo che fa finimento alle lasche : 
finta. || finti oi capiodi, ricci o altro posticci, 
e alle volto tutta la chioma: capelliera, o se 
pochi : fintino. || In pi. quelle rivolle di panno 
sui petti o su altre parti delia giubba, per lo 
più di color diverso o d’altra stoffa: mostre, 
mastreggiature (Gior. la Sicilia). || Per zimbel- 
lata (a x. cat.). || T. scherm. Uu movimento fin- 
to: finta. 

Fin lamenti, av r. fon finzione, simulatamente: 
fintamente, infintamente. 

Fintano, pegg. di finto, falso : fintacelo. 

Fluitar!. V. AZZIMMIDDARI. 

Flnilaptlaaamenil. ave. sup. Fintissimamente. 

Fluttua, s. f. S’usa in pi. Pezzetti di pelle che 
reggono il tomajo dovo s'unisce al quartiere: 
lanette. V. fermi. || V. nell’ultimo § di finta; o 
al $ 4. || Spranghello che servono ad assicurar 
le commessure dello casso, o que’ ferri a un- 
cino fissi al muro da un capo e colf uncino 
trattengono l’imposta che non chiuda o si muo- 
va: contrafforte biondi). 

Fintimi, add. Finto, non sincero, simulato: fit- 
tizio. || Diccsi di cosa o di rappresentazione al 
naturale : fittizio. 

Finti), add. Non vero: finto. || Dotto di persona, 
o azioue, falsa, simulata : finto. || porta o fine- 
stra finta, non vera, dipinta per ornamento 
o per ordine : porta u finestra finta. || ciori fin- 
to : fiore finto, e cosi di seguilo. Sup. fintis- 
simo: fintissimo. 

Flnu. add. Sonile, minuto : fine. || Ottimo di qua- 
lità : fine. || Astuto, sagace • fino. || Valente, va- 
loroso : fino. || Deliralo, squisito: fino {Tigri, 
Canti pop. tose.). || u vlo fino, dello per vezzo a 
ragazzetto : vezzosetlo. Sup. finissimo : finissimo. 

Fittaceli I» ru. ». m. Chi vende finocchi. || add. Di 
terra che produce finocchi. 

Flniieclilitstru. ». m. Il gambo del finocchio che 
tiene del legno. 

Fitiuechiaia. ». f. Vino dove sia siato infuso del 
finocchio o del seme di esso. 

Flnuerltl.uiii. pegg. di finocchio: finocchiaccio 
(credo d'uso). 

Finuechledilu. dim. di finocchio: \ inocchietto, fi- 
norcliino. 

Flnucrltlnn. s.f. Piaoterolla di finocchio (rocca). 

Flnticrlilnrtldu. din», di FINUCCHINO. 

Finucctiinu. ». m. 11 primo germoglio che spunta 
dalla radice del finocchio : finocchino. || Pol- 
lone sottile di canna d’india cho portasi come 
mazza : maizettina , finocchino ta Firenze). || E 
per »im., persona magretla, esile : smingherlino. 

Fittala. ». f. Fine : finita. || a la finota, modo 
ave., alla fine : alia finita, al fin del giuoco. 

Floutu. add. da finirò : finito. || Rifinito, lasso, 
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che non ne può più : /finto. || Per finito V. || 
Disperalo dai medici, presso a morire : finito. 

|| mortu fi no tu, stracco, preso da gran paura i 
o gran vergogna. || tarila findta, flnirla, srnet- | 
tere di fare o dire : farla finita. 

Flmlonl. ». f. Il fingere : /fiutone. 

Fioccarle li tu. j i. m. E per lo più in pi. V. aric- 

Floceaglta. \ CHINA. 

Floerari. p. intr. Il cascar della neve in abbbn- 
dama a falde : fioccare . || Per litn. di allre cose 
che vengon in quantità : fioccare. 

Fioccalo, atld. Da fioccare, e si dice di cosa che 
sia come sparsa e coperta di fiocchi di neve: 
fioccalo. 

Fiocchettato, adii. Trapuntato con fiocchetti, che 
forman il ponto, e per tini., picchiettato, inda- 
najaiu, Pillottalo : fiocchettalo. 

Fiocchetto, dim. di fiocco : fiocchetto. 

Flocco, s. in. Piccola particella di lana: fiocco. 

Il — di la pruvic.giiia, nappe 1 1 i na di piume 
di cigno che si intride di fior di riso o di Cipro 
por passarla al viso o che: piumino. i| Per scoc- 
ca: fiocco. V. || cu li fiocchi . si dice ili cosa 
eccellente nel suo genere: co' fiocchi. || T. mar. 
Vele triangolari senza antenna o sema pen- 
none, vele di straglio : fiocco. || — ni lo vin- 
taoohio, fiocco di nastro al ventaglio : cicisbèo. 

Fioraio, udd. Di drappo tessuto a fiori: fioralo. 

Fioretto. V. ciurettu. || Spada con cui s’inse- 
gna a schermire: fioretto. 

Florinu. t. m. Antica moneta : fiorino. 

Flottar!, p. intr. Mormorare forte, bofonchiare : 
fiottare. 

Flracl. V. FERACI. 

Flrnoil. s. m. Mercante da fiere: fieraiuolo. || | 
Uomo astutissimo, scaltrito: t tirinone , da bosco 
« da riviera. K preso anco in mala parte: uo- j 
mo da tutta botta. 

Flrarl. V. FIDARI. 

Flraru. V. FinANTI al P §■ 

Flrbla. V. FORCHETTO. IPITné). 

Firhiuioa. s. f. Funicella di felpa, di seta col 
pelo, usala amicamente: felpetlina. 

Flrbnnl. i. m. Tessuto di lana molto ordinario, 
e fitto per modo, che non ritiene le pieghe , ! 
oggidì non più in uso con tal nome. 

Fireil. i V. furetto. || V. anco filetto all’ul- 

Flreiiu. t limo §. 

Flrlali V. feriali. 

Flrlanll. V. FIRANTI. 

Flrlali. V. feristi. 

Flrlbblli. add. Atto a esser ferito: feribile. 

Flrlcedda. dim. di fiera: fieruola. || vilif. di fiera: 
fierucola. i 

Flrlll. V. FIDILI. 

Flrioln. V. FIRANTI. 

Flrirl. v. a. Percuotere con ferro fino a effusione 
di sangue: ferire. || Per semplicotncnle percuo- 
tere: ferire. || jiri a firiri, andar a battere, a riu- 
scire, pigliar la dirittura: andar a ferire. || — 
lu coni ad utili, addolorarlo, od offenderlo in 
ciò che più gl'imporla : ferire nel cuore. || — 
giusto, fig., dar nel segno, apporsi : ferire nel 
punto. || — l‘ oricchi, gridaree fig.: ferire t'udito. 

|| rifl. a. Ferirsi. P. pass, firitu e firoto: ferito. I 

Flrita. ». fi Percossa, taglio con ferro o altro: ] 
ferita. || Nel senso morale è offesa all' onore , 
alla fama, ecc.: ferita. 


Firltarza. pegg. e accr. di ferita: feritacela. 

Flrltrdda. dim. di ferita: lieve ferita, scalfittura, 
leccatura. 

Firlilna. s. fi II ferire: ferimento, ferilura. 

Flrliuna. s. fi accr. di ferita. 

Firltnrl-irlel. rerb. Chi o che ferisce: feritore-tnee. 

Flrllia. V. FIDI (PITRB). 

Flrhlaal. s. fi II ferire: ferimento. 

Flrlzaa. V. FIERIZZ.A. 

Flrlaxcolu. V. FIRRAZZOLU. 

Flrllua. V. FIRRIZZU. 

Firma. », fi Solloscrizione autentica: firma. 

Flrmamrhla. V. FERMAGLIO. 

Firmamenti. V. FERMAMENTE 

Firmi* me udì. ». m. Il cielo stellato, l'ottava sfera: 
firmamento. || Stabilimento, lermanza . ferma- 
mente. 

Flrmarrddi. ». fi pi. Frequenti e brevi passale, 
fermale. 

Firmari, r. «. Apporre la firma: firmare. || Per 
fermare V. Anco vi è una A. V, stai, firmare 
per fermare. /’. pass, firmatu: firmato. 

Firmai». V. fermata. || Il firmare. 

Flrmatedda. V. FERMATA. 

Firaiaiura. ». fi Strumento che tiene serrati gli 
usci, le casse, ere.: serratura. 

Flrmnitiraiza. pegg. Serraturaccia. 

Flrniatiiredda. dim. Serraturina. 

Flrmainruna. accr. di serratura. 

Flrmlnlarl. V. FERMENTARE 

Firmimi. V. FERMIZZA. 

Flrmu. V. FERMO. || LOCAZIONI 0 CARRELLA DI FU- 
MO, per un corso di tempo certo: di (ermo. 

Flmncull. V. FRÌNNOLI. 

Flrneilearl. (Mal.) 0 . intr. Delirare: farneticar t 
freneticare. 

Flrnlccbla. ( < C ' BBS0 > V ' F, '" <,CCA ' 

Flrnlcìa. ». fi Cura, pensiero, affanno per chec- 
chessia: sollecitudine. || stari in o cu firnicia: 
star in sollecitudine. È melatesi di fri.mcia gii 
usalo per frenesia nel senso di pensiero fan- 
tastico. 

Flrnlcirdda. dim. Lieve sollecitudine. 

Flrniciuna. accr. Grande sollecitudine, passione. 

Firnlciaau. add. Persona che ha gran sollecito 
dine, che sta in pensiero; e detto di cosa che 
reca affanno, pensiero. 

Flroela. V. FEROCIA (MlNUTILLA). 

Flrolu. V. FIRANTI al 1 §. 

Firrnmemu. s. m. Strumento o arnese di ferro 
ferramento. || In pi. moltitudine di ferri da la- 
voro o da metter in opera : ferramenta. 

Firrarl. o. a. Munir di ferru, e specialmente le 
bestie : fieri are. 

Flrrarin. s. f. Fabbrica dove si lavorano ferri 
grossi da fabbro : ferrarla. || E la contrada ove 
abitali i ferrai. 

Flrrm-11. ». m. Artefice che lavora il ferro: fer- 
raio. || Chi ferra' i cavalli : maniscalco. || Pror. 

A FIRRARU NON TOCCASI, A SPIZIALI NON TASTARE 
essendo dal ferraio e toccando può bruciarsi 
o farsi male, c assaggiando cosa dallo speziale 
si può avvelenarsi : al fabbro non toccare, al 
maniscalco non accostare, atto speziate non as- 
saggiare. 

Firmi*. ». f. Colpo dato colla ferula o sferza 
sferzala. || Graia di ferro : ferrala. 
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FlmUua. pegg. di fibrata. 

Flrralcddn. dim. di FIRRATA : sferzalina. Il Piccola 
ferrata. 

Flrrntu. add. da ferrare : ferralo. || mel. Saldo, 
costante : ferralo. |l vinu o acqua cirrata , in 
cui sia stato spento un ferro rovente : rino o 
a/ qua ferrala. || — ’.v dui o 'n quattro, dicesi 
dui cavallo, secondo che sia ferrato a' due o 
a’ quattro piedi. 

Flrratuna. accr. di firrata in ambo i sensi. 

Fin-mura. j. f. L'atto e il modo di ferrare i ca- 
valli o altro: ferratura. || Tutto il ferro che si 
inetto io opera da' legnaiuoli, carradori, ecc. : 
ferratura. 

Fin-muri. (o. b.) Maniscalco: ferratore (qual voce 
Hai. è poco in usoi. 

FI r razza. pegg. di FURBA. 

Firrazzpddu. V. FIRRvIIOI.U al § l. 

Flrrazzolu. z. m. T. boi. Erba spontanea alta un 
uomo, fusto diritto, e foglie come il finocchio; 
il sugo fa gonfiare, e servo alla pesca intor- 
pidendo i pesci , così della da noi perchè so- 
miglia alla ferra : tassia. Thapsia garganica L. 
|| dari vastunati cu lu fibhazzolu a I.OCU DI 
ferra, in Catania dicesi per gasligare, dare col 
bastone della bambagia. 

Flrrazzu. pegg. di ferro: ferraccio. || Grosso pa- 
letto. 

Flnrdda. V. FIIIRICKDDA. || Prov. FIRRKDDA ’NSI- 
g.va ZITF.DDA. le batoste fanno arar diritto : buo- 
na e mala femmina vuoi bastone , che civiltà 
a ino’ dell'ex paterno Borbone I 

Flrrrra. j. f. La cava ed il luogo dove si raf- 
fina il ferro : ferriera. 

Firreua. dim. di frrru : ferretto . || Arnese di 111 
di ferro ripiegato che usan le donne per fermar 
i capelli : forcina. E s’usa per lo più al pi. 

Flrrlàbbilt. add. Atto a girare o a girarsi : gi- 
rabile. 

Flrrlmloru. s. m. Giuoco da saltimbanchi, che è 
un disco a sparlimene ne' quali si punta, un 
ferro gira attorno a sè, e dove ferma fa gua- 
dagnare : girello. || Trastullo di carta , fisso da 
uno spillo in una canna, e gira col vento, e 
altri simili : mulinello, frullino. || Detto ad uomo 
volubile e mal fermo nelle idee : girandolino. 
E fari Lu firrialoru , girare attorno senza 
prò : non aver posa. E anche ghiribizzare, fan- 
tasticare : girandolare. 

Flrrlalurtddu. dim. di FIRRIALORU. 

Firrlari. V. oirari. || fg. Trasmutare, convertir 
una cosa in altra : girare. || — la troffa , o 
la coffa, cercar vane ragioni, allungandosi 
nel discorso per tentare di uscir a bene da 
un imbarazzo, ecc.: menar il can per l'oja. || 
Muoversi in giro: rotare. || firriarisi o firria- 
risilla a ’na parti, frequentar un luogo: baz- 
zicarvi, avrolgerti per di là. || firriarisi cu unu, 
cercarne il favore: andar alle belle con alcuno. 
|| jirisi pirriannu, darsi gran da fare: acciac- 
cinarsi. E jirisi firriannu casa casa, perder 
il tempo a nulla: gingillarsi. || sapirisi riatti ari, 
esser destro nell'approfitlare per procacciarsi 
vantaggi : rigirarsi , sapersi barca menare. E 
xon SAPiRisi firriar! il contrario. || fibriari 
tU-n.nu, /fg., non aver soggezione, non esser su- 
bordinato ad alcuno. E anco non aver coscienza 
di aver offeso o mancato. || Il girar degli uc- 
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celli rapaci nell’aria: andare a . . . o far ruota. || 
pirriabii.a, cercare d'interpretare al rovescio e 
stortamente : girar nel manico. P. pass, firria- 
tu: giralo. || Higiralo. || Bazzicalo ecc. (Potrebbe 
venire dal Lai. feriari, far festa e quindi ozieg- 
giare, girovagare, ecc., o dal Gr. irtpi*). 

Fintata. V. girata. || mel. Cavillazione, frode : 
gherminella . || —01 LA QUASETTA. V. GIRO. 

FIrrlalf dda. V. GIRATEDDA. 

Flrriateddu. dim. di firmatu e nel senso di 
chiuso ; e nel senso del P. pass.: giralo. || li sta 
per ornalello. (s. sai.omone .marino, canti pop. 
sic.). 

Firrtniu. s. m. Luogo o campo chiuso da mura, 
siepi, ecc.: chiuso. 

Flrrlatuna. V. GIR.ATUNA. 

Flrrlaturl. ». m. Uomo furbo che aggira e trae 
alle sue: giuntature, dirillone. 

Flrrleedda. din. di FERRA. 

Flrrlceddu. dim. di fkrru : ferretto. || Piccolo 
ferro da stirare: ferretto. || Piccolo ferro da ser- 
rare porte, finestre : paletlino. || —di la toppa: 
slangheltma. 

Flrrleddu V. HBR1UNP.0DU. 

FlrrlffElam. V. SPAGNOLETTA. 

Firrlgnu. add. Che tien dei ferro : ferrigno. || 
Detto d'uomo robusto: ferrigno. || mel. Rigido, 
ostinato: ferrigno. || Detto di colore, situile alla 
ruggine del ferro: ferrigno, ferrugine, R Specie 
di frumento. 

Flrrlolu e Furrlalu. s. m. Sorta di mantello; 
ferraiolo, ferrajuoto. | a lu cogghiri li fir- 
riola , in conclusione : al leear delle tende. || 
'mmbnzu li galantomini spirìu lu firriolu, 
fra persone oneste è seguita una frode. || d'un 
firriolu nni fici un BUTTUNi, ridarre il molto 
a poco : ha (allo (Cuna lancia un zipolo. Ondo 
poi si dice : non veniri né un firriolu né un 
ruttuni , si dice di chi non riesce a formare 
nulla da checchessia : non fame nè un aspo né 
un arcolaio. 

FlrrtaA (*. Modo avo. e vale con mente tra- 
viata : col cereello in volta, alla pazzesca. 

Flrrin. V. omo. || — di testa, vertigine : capogi- 
ro, giracapo. || mel. Fantasticheria, bizzarria: 
ghiribizzo. 

Flrrlutazzu. pegg. di ferraiolo : ferrajolaccio. 

Flrriuiedda. dim. di fcrrajolo : ferrajolino. 

iirr lui ir, hi.i. dim. e vilif. di ferraiolo : ferrajo- 
luccio. 

Flrrtalunl. acci ', di FIRRIOLU. 

Flrrlunedda. dim. di FiRRiUNt : girotina. 

Fin-Inni. s. m. accr. di firrìu, giro grande o 
violento: girone. || bari un firriuni, quel moto 
circolare che fa l’animale percosso mortalmente 
pria di giacere: srenlolone (/figulini), 

Flrrluau. V. SFIRRIUSU. 

Flrrlzzeddu. dim. di firrizzu. 

Finizzn. s. m. Sgabello di pezzi di ferula: sga- 
bello rustico, scannello. || bari firrizzi 'ni ha li 
pkdi, metter impacci, imeiampi onde attraver- 
sare checchessia. || livari seggi, e mkttiri fir- 
ri zzi, affaticarsi onde accogliere e render ser- 
vigio a persona amica. || aviri firrizzi pri li 
Manu, aver per le mani cose difficili : tener la 
serpe, o ( l'anguilla ) per la coda. 

Firrùgglu. t. m. Strumento meccanico a spire nel 
quale la vile maschio s'insinua: chiocciola. 
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Firmili». V. F0RRA1NA. 

li mina licer, di ferra, sferza pressi. 

Firmili, j. m. accr. di ferro. || Ordigno dì le- 
gname a guisa di cassone, dove per meno di 
un buraltello di stamigna o di velo, scosso dal 
girar d'una ruota dentata, cerne la farina : frul- 
lone, Il solo buratto si chiama: cntvu tu lu Fin- 
no xi : slaccio del frullone. 

FIrrùni». V. MALI MIC CINI' in MICCINO. 

Firmila . dim. dÉ FERRA. || PrOV. FIRHUZZA ’NSI- 
CNA ZITIDDUZZA. V. in FIRRKDDA. 

Flrruun. dim di ferro: f Trozza. Il Piccolo pa- 
letto che si molte agli usci , finestre, ccc. per 
serrarle: pa tettino. 

Flrtllllà. V. FERTILITÀ. 

Firma. V. firita I A. V. ital. fenda, Dante). 
Firma, add. da fciiro : ferdo. || Prov non sa- 
PIRI QUANTI! su’ LI MORTI E U FIRUTI, ignorar 
le circoslanze di un fallo o che : esser al buio 
(A. V. ital. ferula, Guido Caealcanti). 

Flr« ari. V. FERVl'RI. 

Fin urtiaa. V. FERVORI, SU. 

Florali, i. ni. Capo e sopracntendente del fisco : fi- 
scale. |, Colui che soprintende al criminale: /i»rafe. 
Flxall. add. Appartenente al liscn : fiscale. || Che 
traila come persona addeita al fisco; fiscale. || 
Detto ad uomo, destro nel cavar di bocca al- 
trui qualche srrrelo : fiscale. 

FUralin. ». f. inquisizione a danno de’ sospetti 
di reità, e la ragione del fisco: fiscalità. \\ Ghi- 
ribizzo, fantasticaggine. 

FNr ull.su. s. f. Colei, che a modo di fiscale, sa 
ravar di bocca altrui un segreto : fiscalessa. 
FKcalUmrl. e. a. Far da fiscale, sottilizzare, o- 
saminare esatlamenle : fiscal- ggiure. 

FNr Irta. V. fila (Crede il vinci derivarlo dal 
Gr. ifósxr, : utero, vaso). 

Fiarhlu. V. FRISCtc. 

Fine li ioni. s. m. T. tool. Uccello acquatico, di 
primavera, e quando si luffa fischia : fischione. 
Anas penelope I,. 

Furiar!, e. in tr. Balbettare: balbutire. || Stridere. 
|| Per friscari V. || Detto di cose scagliale che 
fanno rumore per l'aria: rombare. 

Furiata. / i. f. Quel rumore che fa il sasso 
FUrtailna. \ lanciato per l'aria: rombo. 
FUelna. s. ni. T. pese. Strumento a tridenle con 
cinque o più denti di acciajo a foggia di ami, 
si adalla a un'asta di legno e serve a colpire 
i pesci : fiocina, petlinella. || Sorla di corba V. 
FRISCINA. 

Fucinala. ». f. Colpo di fiocina. 

FUrlanlila. (fini. FiOlinelta (aN CAT.). 

F Uri neri. ». ni. T. pese. Colui che pesca colla 
fiocina: fiociniere. 

FUclu. V. ERiscit. E si dico jterò del fischio che 
fa il razzo. || Prov. finiri a risolti, riuscir a nul- 
la: dar m nonnulla, far vescia (o. n. e rocca i. 
FUclà. ». m. Fazzoletto scempio da collo , con 
gale o altro guarnimento, con cui le donne si 
cuoprono il seno e le spalle : fisciù. (Benché 
francesismo, Funf. raminone d'uso). 

Finca. ». m. Pubblico erario a cui si versano lo 
facoltà de' condannati o dei senza eredi : fisco. || 
fari ni fiscu, voler fiscaleggiare senza averne 
l'autorità. || Prov. zoccu «un orni a cristo, duni 
a lu fiscu, se non ti arrendi alla giustizia di- 
vina, incontri però l'umana. 


FUlarl. r. a. Cavar pietre col beccastrino (Fisi). 

l i. Ica ». f. Filosofia indurale, scienza della na- 
tura: fisica. j| L'arte medica: fisica. 

FUirami-nil. ave. In modo fisico, realmente : fi- 
sicamente. 

FUleMari. tt. ìnlr. Fantasticare, ghiribizzare: fi- 
sicure. 

Fi. leu. ». m. Scienziato di fìsica : fisico. || Medi- 
co: fisica. 

Fì. leu. add. Di fisica: fisico. 

Flalcuau add. Ghiribizzoso, fantastico, scrupolo- 
so: fisicoso. 

Fuimn. ». f. Voglia capricciosa : fisima. 

FlaoBomin ». f. Aria ed effigie degli uomini 
fisionomia. 

F't.«numl%la. ». in. Chi dalla fisnnomia pretende 
intravvedere l'indole, il caratiere, l'ingegno, ecc. 
dell'uomo : fisonomista. || Che ha memoria nei 
rammentarsi le Qsonoraie vedute. 

Fi*»». ». fi Sinonimo di sticciiio : fica, polla. || 
Per ingiuria ad uomo da nulla, o non buone 
nella sua arie : scagnozzo , barbino, sciattino, 
sbercia. || Minchione. || nun e fissa, non è min- 
ehiono: non dorme nel loglio iFACLI'. 

FUhhwcmii. ore. Con fermezza, alteniameute ed 
ò del guardare : fisamente, fissamente. |] Slabil- 
menle: fissamente. || Continuamente. 

F'l..:imr niu ». m. Il Usare: uffissamenlo. ]| Stabi 
trmento, determinazione. 

F'u.»i-I. r. a. Guardar fisso: finire, a/fisare, fis- 
sare. | Determinare, stabilire ; fissare. || Render 
fìsso, fermo : fissare. || nfl. Ostinarsi : fissarsi. [| 
Perder quasi la ragione, circa però una d»u 
cosa: fissarti. H FISSA1I11 ad UNA r osa, ponisi 
del ludo: fissarti ad una cosa. P. pass, fissa- 
tu : fi-sala, fi ulto, ecc. 

Fintarla. ». f. Sbaglio, errore, azione, da citrulli): 
trulleria, marron.-, arrosto, pàpera. || fari ’.va 
fissarla : far un arrosto, errare. j| nun kssiri fis- 
sarla, non esser cosa da nulla: non esser lolla 
|| Fissami cono trova! spioposiloni. 

FNaarluna. accr. dì FISSARLA. 

FN.aiiuui. ». f. L'allo del fissare, lo sialo di cosa 
fissata: fissazione. || Fisso pensamento, altentaap- 
plicazione della mente : fissazione. || — di mo- 
ti, il tener la mente fissa in una cosa; pazzia 
derivala da travolgimenio di inente intorno a 
una data rosa: fissazione di mente. || T. ehm. 
Il render fisso, consistente: fissazione. 

Fl««a»zn. pegg. di fissa : filaccia. || Detto ad uo- 
mo. gran babbeo. 

FNutaiMrniu. ». in. Lo sbraveggiare, lo sbravaz- 
zare : sbravazzameli io. || Lo sgallettare : sgallet- 
tili. || Caricature smorfiose in alti o in parole: 
daddoli, moine. 

FlmtiArini. r. ìnlr. pass. Ostentare per millante- 
ria, bravura: sbrareggiarc, -brani zzare. 1| Fare 
il galante, sludiarsi di apparire: coglieggiort 
(Fanf. 1 vii e muti. d. parlar fiord || Vagheggiarsi 
come bello o ben vestilo : pavoneggiarsi, far lo 
mola. E ostentar ricchezze, grandezze: pompeg- 
giarsi. || Far atti di vivacità per parere spiritoso, 
amabile: sgallettare, il Volere padroneggiare: far 
il polla. || Dimenarsi nel camminare per far li 
spocchia . scud nzolore. alleggiarsi ; o languida- 
mente e volteggiandosi : andar a daddolo o dad- 
dnlescamenle. P. pass, fissiatu: sbrateggioio - fi 
Pavoneggialo. || Pompeggialo. 
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Fl««lata. ». f. Lo sbravazzare: sbravazzata, bra- 
vata. || Paroneggiamentn. || V. fissiamentu. 
FUxlrrddi». dim. di fissa: fichina. 
Fi»lu«amTnii. nei'. Smorfiosamente , con cari- 
calura : daddolescamente. 
fiuIdw. (idd. Che shraveggia: sbravazzone. || 
Paroneggiatore, spocchioso. || Si dice di donna 
leziosa -.smancerosa. Onde fasi la fissiusa, far 
la smorfiosa: far la patita. || Che va languida- 
mente o agisce sinorfiosamenle : datldoloso, dad- 


dolo (aiti.). 

FImIxu. ». f. Proprietà di non disciogliersi al 
calore : fissezza. |[ Applicazione della mente : fis- 
sezza IMORT.). 

Flou. odd. Fermo e stabile: fisso. || Affisato, allen- 
to : fiso. || Fissamente, in forza d’ arr. : fisso. ]| 
aria fissa, T. cium., gas-arido-carbonico: aria 
fissa. || sali fissi, eslra.ni da' corpi per via di 
calcinazione, o lozione; che non possono essere 
sciolti da nessun corrosivo : sali fissi. || stiddi 
fissi, quelle che non alterano la loro posizione 
e la loro disianza : stelle fisse. || fissi: a la me- 
moria, ecc-, impresso bene : fisso nella memo- 
ria, e cc. 

Fluollddn. diro, di FISSO. 

Fi«*niil. accr. di fissa nel senso di sciocco, dap- 
poco. 

Fittttura. s. f. Piccolo fesso, piccola e stretta a- 
pertura : fessura. 

Flntturedda. dim. Fessolino, fessurino. 

FUmioni. s. m. Colui che imprende e dirige gli 
apparati delle feste : feslajolo, feslajuoto. 

Fittiautl. a dd. Che fa Tosta; allegro : festante. 

Fittinrlzzu. i, tn. Festeggiamento : festeggio. 

Fumila, pegg. o accr. di lesta : festaccia. 

Putrita, s. f. Pietra tagliata regolarmente : (an- 
ione., Cosi alla Favarotla. 

FUtlredda. dim. di festa : festicciuola , feslicina. 

Flttllgglarl. V. FESTBOGI ARI. 

FUtigglu s. m. Festeggiamento: feslegiio. 

fui ina t. f. Adorno di mattoni dipinti ed inve- 
triali ne' pavimenti delle stanze nobili. || Per 

FISTUNI. V. 

Flttllnrdda. dim. di FISTMA. 

Flttllnrddu. dim. di FISTINO. 

Fistimi, j. in. Tratlenimenlo signorile di ballo, 
o altro, di notte: festino. || Festa grande popo- 
lare in Palermo per S. Rosalia. || met. Giubilo, 
allegrezza. || Accoglienza lieta, festevole : feste. 

FUili nmrntl. nur. Solennemente: festinamente. 

Fittili Ità. 1 y rnsTIvlTÀ 

FUtliltall. I v ' FKSTmTA - 

FUtllu. V. FESTIVO. 

FUtu-r-riflttin. Modo aep. Dire o fare reilcrata- 
mente, balli e ribatti : darli, picchia e mena. 

Fumila, ». f. Sfrnmento da fiato, di cannucco 
proporzionatamente disuguali: fistola (mort.). 
Il Piaga incurabile, cavernosa e callosa : fistola. 
Il Aggiunlo d'nna specie di cassia medicinale: 
cassia fistola. 

Fittiuiireiii. v. fistino al *• e 3* §. 

Flttlutlià. I ,, 

FUIullllatl. ! V ‘ f *STIVITA. 


Flttintìgln, V fistino al S° e 3° §. 

FUtu tu «u. add. Travaglialo da fistole : fistoloso. 

|| heltodi piaga convertita in fistola: fistoloso. 
Ftauuia. accr. di festa. 

FUianuia. accr. e pegg. di fistoni. 


FUiunrddu. din. di pistoni : festoncino. 

putnn! t. m. Fascetto di rami, frutti, fiori veri 
o tinti per adornar muri , o vani di archi o 
parte per apparalo: festone, fiorita. || Specie di 
ricamo in lai guisa : smerlo, smerlatura. 

FUtuuuurnti. noe. In modo fesioso : festosamente. 

PUtuttt-ddu. dim. di fesioso : festosetto. 

FUiuttlttstiuaiuenil. aro. sup. Festosissimamente. 

FUiiisu. add. Allegro , gaudioso : festoso. Su p. 
vistosissimo : festosissimo. 

FUtuttunl. accr. Di molto fesioso. 

Finale™, s. f T. mar. -Barchetta sottile senza 
coperta che va a remi velocemente, per la 
caccia di fisoli : fisolera. 

Fico. V. PICCHIATA. 

Fluirci*, i j. f. n m. Tempo che la puerpera 

Fiuicgla. \ sla aleno: soprapparto, puerperio. 

Filari. V, figghiaR! : fetore (usalo in dal. per 
gli ovipari). 

Filami, pegg. di FETO: puzzaccio. 

Flirml. add. da fétibi : puzzolente, fetente. || fig. 
Brullo, sconcio : sudicio, fetido. || fitenti-gani, 
riTBNTi-DiAVOLU, FixENTi— pesta, parole di bra- 
vala , di minaccia o anco ridevoli : corpo di 
mille bombe, del diavolo, ecc. |j Pror. lu valbnti 
Moai 'emano di lo fitenti, alle voile uno spac- 
cone , un ammazzasene è ucciso da un non- 
nulla, o ha senso fig.: e' dà talora tal uccello 
nella ragna , ck’é fuggito dalla gabbia. Sup. fi- 
tintissimo : puzzolentissimo. 

Fiiemimenil. uco. Con puzzo, con fetore : puzzo- 
lentemente, fetidamente. 

Fltlceddu. dim. di puzzo : puzzino. 

FIliEEhla. s. m. Figlio adotti ro (biondi). 

Fliinilttttlniaiucnil. tur. sup. Puzzotmlisstmamentc. 

Flilnala. j. f. Fetore : fetenza, fetenzia. || Laidez- 
za. schifezza : lereiume, sudiciume. || Stomacag- 
gine : schifezza. || Cosa malfalla, cattivissima. || 
fari stari ’na fitinzia, ridurla a mal parlilo: 
bruttarla, sconciarla, scazzottarla. || fari stari 
ao onu 'na fitinzia, ridurlo male, maltrattarlo : 
conciarlo, ironie. || aviri lu spirito di la fitin- 
zia, dlcesi per ischerzo a chi vuol .dare ad in- 
tendere di saper le cose avvenire. 

Filtri. V. FÉTIRt. 

Film. s. f. e per lo più in pi. Dolore pungente 
e intermittente: fitta. |j li fitti di nina, detto 
mordace che esprime una soperchia agitazio- 
ne, turbamento vero o imaginario : travaglio, 
passione. \\ Pro r. co’ havi fitti non dormi, nel 
fig. significa che chi ha impegno ne è solle- 
cito : chi ha da fare non dorme. || aviri li fit- 
ti, sollecitudine, pensiero. || darinni ’na fitta, 
dare una fioccala di bastonate : dare u» diluvio 
di bastonate. 

Fittala. V. FITTA. [| V. PITT1AMENT0. 

Fiuta nu-nfo. », m. Il frizzare : frizzamento, cuo- 
cimento. 

Filila ri. v. inlr. Il tormentare che fa il dolore 
dell'nlcera quando genera putredine: frizzare. 

|| Il dolore cagionato da' corpi acri in contatto 
alla carne viva: martellare. || Molestar uno a 
chiedergli continuamente checchessia: importu- 
nare. 

Fiutala. . 

FtUlallaa. J V. FITTIAMBNTU. 

Ftulatura. ' 

Fiuta laniratl. uro. J n modo fittizio: fdtiziamente. 

Fiutila, add. Finto, simulato, falso : fittizio. 
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Fintai». a. [. Foltezza, qualità d'esser fluo : fit- 
tezza. 

Fitta. ». m. V. AFFITTO. 

Fluu add. Cosa si prossima a cosa, e parto a 
parte che pajon quasi affiggersi l'ima all'altra: 
fitto. || Ficcato : fitto. || fitto fitto, ha maggior 
fona : fitto fitto. || mittihisi fitto k '«cotto, 
molestar troppo da presso alcuno : user alle co- 
stole d'atcunii, 0 esser cucilo a’ fianchi. || fur- 
tari ad OKU pittu, sollecitar alcuno che fac- 
cia : star alle costole ctalcuno. || Detto di ’nvkr- 
«o, «otti, *rc. dinota il colmo, il cuore : fi Ito 
terno, ecc. Sup. fittissimi.' : fittissimo. 

Flttuecedda. dim. di FiTTBCCtA : nastrino, feltuc- 
cina. 

riuucela. ». (. Striscia appositamente tessuta: 
nastro. La fettuccia è sempre di cotone o di 
seta c serve ad avvolgere o legare: il nastro 
può anco essere lavorato con oro, e serve i- 
noltre per abbigliamento, ornamento. 

Fliiueelaml. ». f. Assortimento di nastri : na- 
strarne. 

Fiuticela ru. ». «i. Chi fa o vende nastri : na- 
strajo. 

Fltfucclnedda. j dim ' Xat,rin0 • na,lrell °- 

Fltlullddu. dim. di FITTU. 

Fluititi di l'ngnu dei cavalli : fettone, fittone (a«. 
CAT.). 

Filimi, accr. di FKTli. 

Fiiura. ». f. Gran puzzo : fetore 

Fliunanienil. aro. Con puzzo, fetore: fetidamente. 

Fltuoiiriii. ». f. Molto lezzo, cosa puzzosa : lercia, 
sudiceria, lezzume. 

Firn. un, i j.rtjt). di fitbsu : lizzonaccio. 

Fliuceddu. dim. Alquanto lezzone. || Suiticelto, sa- 
diciatto. || A ragazzo per dispregio: scazzatetlo. 

Fluisti, add. Che fa puzzo : frloso, tezzoso, sitoso. 
|| Sporco : sudicio, lercio. || Dello di cosa di ve- 
rmi conto : ciarpa. Sup. fìtusissimu : puzzolen- 
tissimo. || Sudicissimo. 

Fliuaunl. accr. e si dice per dispregio: lezzone, 
sudicione, sozzone. 

Fiumi. V. cium. 

Fl&m. V. figura (Anco i Toscani fognando la 
g dicono fiura). 

Flurl, V. giuri. || Per certa poesia di tre versi : 
stornello. 

Flurinu. V. P1GUR1NU. || V. FIORIMI. 

Fiuta. V. 0FFIZIU. 

Fluuneddu. dim. di F1ZZUSU. 

Fluttcu. add. Pien di feccia: feccioso. Sup. fiz- 
zusissmu : fecciosissimo. 

Flcxuiiant. accr. di rizzusu. 

Fiacca, (d. b.) Sorta di cacchio. || V. faccwha. 

Flacchtnn. V. FACCHI.VA. 

Fiaccò. ». m. Baccellina o alberello per tenore 
acque odorifere: orìcanno {Fr. flacon). || V. 
FRACCOTTU. 

Fin ceti . V. FIACCU. || V. FRACCHI. 

Fiaggellamcniu. ». m. Il flagellare: flagella- 
mento. 

Flaggcllarl e Flaggitiarl. r. a. Percuotere con 
flagello; mandare travagli: flagellare. P. pres. 
Fi.AOnRLl.AHTi : flagellante. 

Flaggellaiu. add. Flagellato. |j Aggiunto di al- 
cune erbe o Dori, con macchiette rosse che pa- 
iono graffiature : flagellalo, (mori.). 


*'l«r*ellaiurl. s.m. Chi o che flagella: flagellatori. 

Flairirellailtinl. ». f . i| castigo del flagello: fla- 
gellazione. || La rappresentazione in carta, teli, 
ecc.: la flagellazione. 

Flaggrllu. ». m. Il tormento del flagellare e lo 
strumento a ciò: [lag e Un. || Castigo, disgradi. 
flagello. || Chi rovina, abbatte e distrugge : fla- 
gello. 

Flagfflllarl. y. FLAOGELLARI. 

Flaggiiinuu. dim. di flagello : flagelletto. 

Flnndugll. (SCOB.). V. SFILAZZI. 

Flanella. V. FANKLLA. 

Fltunuu. accr. a pegg. di FLATU. 

Piattaia ». m. e f. Chi patisce flatuosità || Chi 
patisce affezioni o apprensioni ipocondriache 
ipocondrio. || fi g. Fastidioso, lunatico : sterne. 

Flaiu. ». m. Aria che si genera negl' intestisi 
flato. || Grave malinconia, affezione ipocondria 
ipocondria. || Tristezza, mestizia. 

Flatulenta, add. Di cibo che produce flato : fla- 
tulento. 

Flatulenta. ». f. Aria'generata negl'intestini :/!e 
t utenza . 

Flafunl. accr. di FLATO. 

Plaiuttetidu. dim. di flatusu. || Per alquanto so- 
listico. V. in filatusu. 

Pl«tu»ltà. i . . 

Fi»(u%iiaii. \ s - /• Flatulenza: flatuosità. 

Flatuau. add. Che ha o genera flati : fiataste 
Sup. FLATustssi ttu : flaluosissimo. 

Flautlnn. dine, di flauto: flautino. 

Flnutlata. ». tn.ef. Suonator di flauto: flautate. 

Fintini ». m. Strumento musicale da flato, ri- 
tondo, diritto, forato, lungo un braccio : fltate 
|| Suonator di flauto: flautino, flautista. || È puri 
un registro d'organo: flauto. 

Finibili, add. Fioco, doglioso, fievole: flèbile. 1 
Di voce come da persona fievole, flebile. Set 
flebrilissimu : flebilissimo. 

Flebbllmeutl. arr. In modo flebile: flebilnunti. 

Flemma. ». f l’mor crudo, acqueo, freddo, escre- 
mentizio, rammentato dagli antichi: /lemma.) 
T. chini. Flnido che si estrae per distillazione 
da molti corpi : flemma. || fig. Tardità lentcu» 
flemma, pania. || Pazienza, rassegnazione : fine- 
ma. cu flemma, po»/o are., adagio, posatamen- 
te : con flemma. || sviai flemma , aver pazien- 
za: aver flemma. 

Flemmuttcnmeiiil. avv. In modo fleunnatice : 
flemmatiramente. 

Flemmallrheddu. V. FI.EVMATICULIODD. 

Flemmatici!* i a. f. Qualità e natura di dea- 

Flemma ilei tati. \ ma: f lemmaticità, ftemmalidts- 
de, flemmalìcilate. 

Flemmàtleu. adii. Che abbonda di umor flem- 
ma, o eh' è della natura della flemma: Aro- 
màtico. \\ Paziente, posato, moderato: [tenne- 
tico. || I -entri : flemmatico. Sup. flemmatichosi- 
mu : flemmalichissimo. 

Fiemmatleullddu. dim. in po' flemmatico. 

Flemmaflcunl. accr. Di mollo flemmatico. 

Fleitimunl. ». m. T. med. Infiammazione univer- 
sale o particolare con o senta tumore: /le*" 
mone. || Tumore infiammatorio duro, elevale, 
con rossore, dà dolore e pulsazione : flemmoni 
detto anco da noi botta di sahgu. (M0«r.j. 

Fiemmunuau. add. Che ha natura e qualità di 
flemmone: flemmonoso. 
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Flraiibblll. add. Pieghevole : flessibile. || Dicesi 
anco del carattere di un uomo , arrendevole : 
flessibile. Sup. flessibbilissimu : flessibilissimo. 

Fl««lbbtlUà. s. f. Qualità di ciò che è flessibile, 
tanto al proprio che al figuralo : flessibilità. 

Fieuóriu. Aggiunto di muscoli che servono a 
far piegare : flessore. 

Flora, s. f. Luogo destinato a coltivazione di 
fiori : verziere, flora. || Giardino pubblico deli- 
zioso in Palermo. 

Florriia. dim. di fLon a : orticello, fioretta. 

Fiori itameml. uff. In modo florido: floridamente. 

Floridi animarne mi. 'Oi t. sup. Floridissimamenle. 

Ftoridirza. s. f. Qualità di ciò che è florido : flo- 
ridezza. 


Flòridu. add. Che è in fiore: florido. || mel. In 
bello sialo; vago , vivace : florido. Sup. flori- 
dissimi! : floridissimo. 

Floscia lumai, are. In modo floscio: flosciamente. 
|| Fiaccam ente : flosciamente. || E anche : prodi- 
galmente. 

Flòsclu. add. Cho non è sodo, snervalo : flòscio. 
Il Fiacco : floscio. || Inconsiderato. || Prodigo. 

FIoim. ». f. Unione di molle navi che viaggiano 
di conserva; anco di navi da guerra: /lofio. || 
Moltitudine di gente o che: fiotta, frolla. Ha 
flotta, in quantità, a frolla, a schiere. 

FIoiiìrIIò. V. fluttiggiiia. 

Fluidità, s. (■ Qualità di ciò che è fluido : flui- 
dità. 

FtuldUza. s. f. Fluidità : fluidezza. 

Fiàidu. s. m. Corpo dotalo di fluidità, umore: 
fluido. 

Flùido, add. Liquido, che scorre facilmente: 
fluido. Sup. fluidissimi' : fluidissimo. 

t! Ur !"alT' ! v - FIORETTA. 

Flurlcrddò. ) 

Flòscia ri. v. mie. Colare, fluire: scorrere. 1| all. 
Largheggiare nello spendere: prodigaleggiare. 

FIùmIu d'ncqun s. m. Quantità che sgorga: 
sgorgo. || add. V. floscio. 

Floaciunazxu. accr. e prgg. di floscio. 

Fluaclunl. add. di FLOSCIU : di mollo floscio. 

Fluorizza. i. f. Qualità di ciò eh’ è floscio: flo- 
scezza. 

Flnssloal. s. (. Malattia generala dal flusso o sia 
dal concorso iu alcuna parte del corpo di qual- 
che umore: flussione. || — articolari: reuma- 
tismo. . 

Flusalunauti. V. REUMÀTICI!. 

Fiuòsimiari. r. iùfr. Produrre flussione. 

F’IuKsIlinatti. V. AFFLUSSIUSATU. 


FIusòIuoòizò. prgg. di FLUSSIOftl. 

Flusòiuncdda. dim. di FLUSSIONI : flussioncella. 

Flusso. ». m. Scorrimento : flusso. || — 01 vkn- I 
tri. V. diabria. || — di lu MARI, molo naturale 
dell'acqua verso terra, e il moto contrario è : 
riflusso : flusso. E per sim. cambiamenio vi- I 
cendevole di qualunque cosa : flusso e riflusso. 

|| flusso E riflusso o' aria , quando da due 
aperture opposto l'aria penetra liberamente, e ] 
fa male alla salute : riscontro d'aria. 

ESjSr \ ( : Piccola flotta : flottiglia. 

Flotto. ». m. Onda, moto delle acque: fluito 
(mort.). 

Fiutiuameota. ». m. Ondeggiamento, instabilità: 
flutluumenlo. 


Fluttuanti, add. Ondeggiante, e per fra»/, incer- 
to, dubbioso: fluttuante. || débritu fluttuas- 
ti, è quello pel quale gli Slati, invece di car- 
telle di rendita, emettono Buoni del Tesoro a 
brevi scadenze : debito fluttuante o oscillante. 

Fluttuar!, r. mfr. Ondeggiare, esser mosso dal 
flutto: fluttuare. || Nel traslato, esser dubbioso, 
irresoluto: fluttuare. 

Fluttuazioni ». f. Pcrlurbaziono per lo più del- 
l'animo; flulluuzionr. 

Flmtouòu. add. Agitato, procelloso: fluttuoso. 

Fon, V. fuga al 6’ e 7* §. 

Foc». ». f. t. zool. Animai anfibio marino che 
ha due zampe le quali pajon due mani; si chia- 
ma anche vitello o vacca marina: foca. Pho- 
ca L. 

Furiil.in. ». m. T. mi/. Snidalo che fabbrica fuo- 
chi artificiali : fochista. || Chi fa fuochi artificiali 
da fesle : fochista. 

Foci. ». f, (.a bocca onde i fiumi sboccan a ma- 
re: foce.\\fig. Origine, principio: foce. 

Foco. ». tu. Elemento nolo: fuoco. j| Quella mi- 
stura di luce e di calorico che si produce nel 
bruciar i corpi: fuoco || Per fiamma. V. || Per 
incendio: fuoco. || fra grande: fuoco. E jittaki 
focu o jittari foco fri li nasciii , compreso 
grandemente d'ira: sputar fuoco, esser uccerito. 
|| pigghiari focu, fig., adirarsi: pigliar fuoco. || 
essiri ’ntr' os focu o ’ntba cs focu vivu, 
esser in continua discordia, lite : stare o esser 
nel fuoco. || focu lkstu, tenue : fuoco lento. || 
fari focu , accender fuoco : far fuoco. E spa- 
rar l’arme da fuoco: far fuoco. || essiri un foco 
vivo, per sim. dicesi di chi è sommamente 
vivace, pronto: fuoco lavorato. || parrari cu fo- 
co, con calore, con efficacia. || fari li cosi cu 
focu, fig., adoperarsi con lutto l’animo, con fer- 
vore: far fuoco. || dari focu, bruciare : dar fuoco 
|| mcf. Cominciar risolutamente una cosa : dar 
fuoco alta girandola. || — o' artifiziu , o jocu 
di focu, V. in jocu. || — friddu, sorta di medi- 
camento caustico: fuoco morto. Il — di s. antosi 
o focu sagro, malattia infiammatoria della pel- 
le : fuoco seti-at eo. || — ni s. elmu, fuochi del- 
irici che compariscon in notti burrascose sulle 
antenne della nave , detti anticamente Castore 
e Polluce : fuoco di Sant’ Elmo. || Voce di co- 
mando ai soldati che spariti» : fuoco! || essiri 
us fogo, di alcuni commestibili o potabili che 
producon ardore nel venire o nella bocca. || 
focu e spinoli parole di detestazione intorno 
a cosa cattiva e nocevole : tolga Dio I || foco 
orassi! esclamazione per cosa spavenlosa o 
disaslrosa: ohimè! oh Diol || nun a vini ccmù ne 
locii nè focu : non aver più nè luogo nè fuo- 
co. || foco e fraschi , delcslazione che indica 
allontanarsi dal pericolo : alla larga sgabelli || 
S| "k focu k ’mpigi! imprecazione che si manda 
anche a se slesso per comprovare la propria 
innocenza. || un Forti granni, si dice di un ec- 
cesso di mina, lizza, ccc.: un tramestio, un fi- 
nimondo. || fari us focu granni, risentire e do- 
lersi fortemente di checchessia : (are gran ru- 
more. || mrttiri ad usu ’ntra lu Foco, l unario 
in gran pericolo. || méttiri la Manu surra lu 
focu, assicurare sulla propria responsabilità: 
metter la mano iti/ fuoco. |[ pigohiari lu focu 
cu la granfa di la catta, far fare ad altrui 
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la cose più pericolosa : cacar il granchio dalla 
buca con man d'allri: catare la canarina col- 
l'allrui zampa, o colla zampa del gallo. || AG- 
ghiunciri ligna a lo Foci', attizzar vieppiù, e 
si dice nel fig.: mettere o giugner legne al fuoco. 

J | LtVAHISI 1)1 LO FOCO V CADIMI '.STA LA ORACI, 

a male andare in peggio : cascare dalla brace 
nel fuoco 0 dalla parlella nella brace. || COLOBI 
di foco : vermiglio acceso. || foco la pena del 
fuoco, di esser arso vivo, tur complimenti del cat- 
tolico zelo: fuoco. || — eterno, l'inferno: fuo- 
co derno. || T. diottrico. L'unione do' raggi re 
fratti dalle lenti : fuoco. || Per Irosi., ardente 
passione: fuoco. [1 Eccessivo calore dell'estate: 
fuoco. || diri o fari cosi di foco, violente, gran- 
dissime : dire o far cose di fuoco. || fochi , in 
pi. per mel., le famiglio che hanno stanza in 
un paese, contando un focolare per famiglia: 
fuoco, foco, fuochi. || T. mal. Punto nell'asso delle 
sezioni coniche . al quale concorrono i raggi 
riflessi dal concavo di essi : fuoco. || V. luci. || 

Il Prov. si non ti voi abbruciar! nux ti mbt- 
tiri accanto a lo foco, se non vuoi perico- 
lare scansa le occasioni. |j co’ «affi foco cam- 
fau, k co' happi pani minio , per esprimere 
quanto necessario sia il fuoco. || olio ni poco j 
pari a l'appiccicari di i.o foco : gAi cuoi re- 
der un uomo da poco , lo metta ari accender il 
lume e il fuoco. || in pi. facciamo anche fòcora, 
come faceva: focora, ciollo d’alca ho. || ogni 

gran FOCO CUMRNZA DI POCO. 0 PICCHILA FAIDDA 
fa gran focu : piccola scmlilla brucia una villa. 

0 ogni foco addiaknta cinxiri, ogni cosa pe- | 
risce. || — di pagghia , cosa che avvenuta o pi- j 
glia voga a un tratto, ma dura poco : fuoco di 
paglia. |[K por significar che tal cosa incomin- 
cia con grande ardore cd è per durar poco, 
si dice : è fuoco di paglia. || l'rov. co’ fa foco 

DI CANNI 0 DI PAOGHIA. PBRUI LO TRSIPU K MA- 
LORI CUNSIGGHIA : chi di paglia fuoco fa, piglia 
fumo e allro non ha. Perchè; lo foco di pag- | 
GHIA POCO DURA, CCI VONNU ZOCCIII DI CANTA j 
RO. Il LO FOCO NON PÒ STARI ACCANTO LA LINAI- ! 
na, se no brucia questa. || rssiri un focu. esser j 
ollremodo sudalo quasi rosso come fuoco. || lo i 
foco forti facili s'astota, è così nel morale: I 
tosto scaldato, tosto raffreddalo, che si dice de' i 
caratteri irascibili. || di foco, infocato : di fuoco. 

|| rssiri ’ntra do' fochi, fra due danni o peri- ' 
coli, alle stretto : esser Ira due fuochi. || pri l'i- I 
talia mi jittirria 'nta lo foco, farei qualun- 
que sacrifizio: per malia mi butterei nel fuoco. I 
E al contrario, di uno e di una cosa antipatica 
direbbesi, coi darrìa foco: gli o le darei fuoco. 
l'odali. V. CADALI. 

Fodera, s. f. Tela o slofla 0 pelle che si inette 
alla parte di dentro de’ vestimenti, per difesa 
od ornameulo : fòdera, soppanno. || V. ’nforra. I 
IIfodara Dt cuscino , sacchetto entro cui si 
mette il cuscino: fèdera. || T. mar. Contrabbordo ! 
o lavoro che si fa nella parie esteriore delle 
navi : fodera. || fodari di poppa: piallabande (pi- 
tré). 

Fodarari e Fodorarl. e. a. Munir di fodera i 
vestimenti : foderare, soppannare. P. pass, fo- 
darato : foderalo , soppannalo. 

Foderatura, s. (. L'alto e la manifattura del fo- 
derare : federai uro. 


FOG 

Fòdera . j. m. Strumento entro cui si possati con- 
servare altri arnesi, ferri, ecc. : fiderò. || — 
di cutrddu, custodia del coltello : coltellesca. j| 
Presso i militari è la guaina entro cui sta li 
spada: fodero, 

Fodala. V. CAUDATA. 

Fódduru. V. fava in senso di cocciuola. 

» adii. Che ha pazzia : patio. || Leggiero 

d'ingegno, svanito di senno, che si pente in 
vani pensieri, discorsi : folle. || Quando è Ira il 
pazzo e il follu : mallo. || E si dice anco per 
vezzo : mattarello. || roooi netto, del tutto piz- 
zo : pazzo a bandiera. || mescmi foodi di ose, 
amarlo fortemente : andarne mallo. || fari Risa- 
Ri FODDI : far ammattire, far impazzare, far dori 
rotta. || Pror. co’ nasci foddi non guarisci mai 
chi nasce mallo non guarisce mai. 

Fòddlra. | V. fava per enfiagione: fornitola 

Fnddlru. ( (ROCCA). 

Fòdera. V. Fl'OARA. 

Foderarl. V. FODARARI. 

Fòdera. V. FODARH. 

Fodieghla. ». f. Sopravvesla di drappo nero di 
scia usala un tempo dalle donne, fatta a gon- 
nella, accompagnata da altra coperta del busto 
e del capo. 

Fodl^hìèddl'. ( W?' e ,lim - di fooigghia. 

Fodllllneddu. dim. di FODILLINO. 

Fodlllinn. », tn. Gonnullotla di drappo dì selli 
colori con fregi o nastri, usata in contado ri' 
di festivi. 

Fodlnclnn V. FARONCINA. 

Fódlra. V. FODARA. 

Foduiu. add. Detto di pianto, piene di fronde 
frondaio. 

Foga. V. foga al 6* e 7* §. 

Fògghin. », f Parte delle pianto che serve loro 
per attrarre dall' atmosfera i principi vegetati- 
vi : foglia. || Ogni erba buona a mangiare: «- 
mangiare, erbaggio, ortaggio. || La foglia del gelso 
pe’ bachi da seia : foglia. || Quella mistura di di- 
versi metalli . quasi come un orpello . che si 
mette nel castone per fondo alle gioje: foghi 
|| Quello stagno mescolato con argento Fint- 
eli o si mette dietro II cristallo per farne spic- 
chio: foglia. || Quelle lamine di aeciajo ondo seti 
fatte le molle delle carrozze: foglie della met- 

la. Il — DI LIDRRO. V. FOGOHIO. Il A FOGGHIA A rOC- 

ghia, a parte a parte : u foglia a /bilia. || votai! 
’n’aotra fogghia, cambiar materia del discor- 
so : voltar carta. || trimari comu ‘na foggwi, 
per Folletto della paura : tremar come una fo- 
glia. NON SI MOVI FOGGHIA D’ ARVttLO SI NO « 
volontà di dio, e il male che si fa per votoli 
dì Dio? non si muore foglia senza che Dio R»« 
roglia. || — carnosa, non troppo sottile e serra 
foglia carnosa || (an. cat.). || assai fogghi e sia 
ti frutti, moll'npparenza e poca sostanza: pn* 
tira e molli pampani. || mani iarisi la foggru. 
accorgersi di ciò rhe si tratta, anticipatameli' 
indovinare : mangiarsi la foglia (in uno scritte 
fiorentino del Giornale Lo Zenzero). || — di ci- 
I’ODda. V. spocchia. || Metallo ridotto in lima 
sottilissima : foglio. || Fogghia è anche voce To- 
scana. /l'eruca . 

Fòga-blu. s. in. Pezzo di carta secondo le diversi’ 
misure ed uso : foglio. || Un foglio stampalo di- 
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viso in più pagine secondo in quanto è pie- 
gato : foglio. || Per pagina. || Giornale, periodico, 
gazzella : foglio. || \n rooomn, T. hb., si dice de' 
libri della grandezza di un loglio ripiegato : in 
foglio. || a rocGHtii < ror.r.mtt o por, orno pai por,- 
bhiu, parte per parte, minulissiinamente : a fo- 
glio a foglio, foglio ptr foglio || MaNNAhi a Fon- 
ghioquintii, mandar via, al diavolo, con Dio, ecc, 

Ì Anco in Toscana v'è chi pronunzia fogghio, 
ionica). 

Foitirhiuii Fòggblull. Posto are. A guisa di fo- 
glie, o a pai le a parie : a foglia a foglia. 
Fòggia. s. f. Maniera, guisa : fòggia. Onde a fog- 
gia di . . a foggia di . . . || Usanza di vestire o 
che: foggia. || T. zool. Uccello acqualico nero, col 
capo simile alla gallina; becco conico e laieral 
mente compresso; fronte calva e coperta d'una 
membrana callosa : fòlaga. Pulirà, fulix L. 
Foggiar) v. a. Dar foggia : foggiare. P. pass, fog- 
giati] : fo gitilo. 

Fogli». V. POCGHIA. 

Foiiuri. e. a. Porre i numeri ai fogli de' libri ; 
cartolare. 

Fóliu-indtan p. m. T. boi. Albero di Siria dello 
anco Malnbatro, dalle foglie bislungale del quale 
si trae un olio odoroso : fòlio, folio indo. || ’n 
potiti. T. lib. V. ’.v poGGHin alla voce por.omu 
Foni- mari c. a. Applicar il fomento ; fomentare. 

|| me/. Indiare, promuovere: fomentare. P.pass. 
fomentati] : fomentato. 

Fomentai or l-irici. r ab. Chi o ebe fomenta, istiga; 
fomentalorc-tricc. 

Fomeniaiioni. s. f L’alto del fomentare: fomen- 
tazione. 

Fomenta, s. m. Applicazione di una sostanza sem- 
plice o medicala sopra una parie del corpo, per 
calmar dolori, ecc. : /omento. || Tulio ciò, che in 
qualsiasi modo, esteriormente applicalo al corpo, 
lo riscaldi : fomento. || Per sim. checché pro- 
muova, istighi, accresca l'attività di chicchessia: 
fomento. 

Fòmiti, i. m. mel. Qualsivoglia cosa che conli- 
nuamonle istighi, provochi : fòmite, / ornilo . 
Fondati V. pad ili. A Nicosia. 

Fonti t m. e f Luogo onde sraturiscon acque : 
fonte. || Pila posta sullo dove vien l'acqua doc- 
cionata nelle case: acquajo. V. anco pi nticeddv. 
Il Vasu dell'acqua benedetta nelle Chiese : fonie. 
|| mel. Origine : fonie. || aviiu lo ciso in fosti, 
aver un esempio autentico che calzi : ceder una 
cosa in fonie. || T. pese. Rete di spago per dove 
entra il pesce nella manica. 

Fora. Voce del verbo essere : sarebbe ; e poef. : 
fòt a. 

Far», prep. che no'a separamento o disianza, s’ae- 
conipagna al quarto e al secondo caso: fuora, 
funre, fuori, o fora come dicou i Toscani. || — 
tempo, in lempo non proprio : fuor di tempo. 
Il — osti, diversamente dell'uso : fuor dell'uso. 
(j — moda , non in moda : fuor di moda. || — 
modo, — misura, smisuratamente : fuor di modo, 
(uurmisura. || Per fuorché, eccello che : da ciò 
in fuori, fuor solamente, fuor di . . . || Oltre, al 
di là, di più : fuori. || — jocti , non partecipe, 
estraneo :;/i»or ilei gagno. || nesciri fora o di 
foba, non esser compreso, esser privo di una 
cosa : esser fuori dì una cosa. || E detto di cosa, 
riboccare per superfluità. || mi vugohiu mesci 
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di fora, si dice quando non si sa mantener 
alcun segreto. || fora M anu, discosto fuor di via, 
lontano daH'abiUto: fuor di mano. |[ — tibo, 
che non si possa arrivare sparando: fuor del 
tiro. || — str ita, nel propr, e nel /f g., lontano 
della via battuta : fuor di strada. || — SCARU , 
apparlalamente. || — conto, per giunta, per so- 
prappiù, che non é in conto: il contentino. || 
essiri fora d'una cosa, esser uscito d'uu qual- 
che intrigo : et ter fuori di gualche cosa. || Per 
senza : fuori. || fora mi chiamo, ho violo, dicono 
nel giuoco : fora mi chiamo , fuori mi dico. |l 
Onde chiamarsi fuori, non averci che fare no 
punto nè poco, che si dice pure : dirsi fuori. 

|| di fora via, di paese lontano, straniero : di 
fuori via. || fora, vale uscito di casa: fuori, e 
an.ato fuori. || dòrmiri o mangiari so ia, fuori la 
propria casa, in casa altrui: dormiri- o man- 
giare /«ori. || di fora, fuori città, iu campagna: 
di fuori, li jittari fora: gettar di fuori. || sgscint 
di fora, traboccare: dar di fuori, p. e. guella 
lenlola botte troppo, bada non dia di fuori. 

Fora arr. Contrario di denlro: fuora, fuori. Il 
issiri fob a, non riirovarsi in casa, esser fuori. I) 
Allo scoperto, albana libera: /«ora. Il fora fora, 
dalle parli di fuori : ter di fuori. || di fora e 
fora, nella parie esterna solamente : fuor fiora, 
fuor fiore. Il RAM'SCIRI DI DINTRA E DI FORA, 
conoscere perbene, appunlino. || vucari di fora, 
T. mar. allontanarsi da terra : allargarsi. E fig. 
non esser impossibile dissentire, discordare. | 
DI FORA danna, d'altro luogo, d’altra per-oua: 
d'altronde. || d.ari o mannari fora, pubblicare: 
dar fuori. || nbsci fora! modo imperioso di scac- 
ciare : va fuori 1 1| non rssiri fora . . non es- 
ser fuori probabilità : non esser di fuori ( Ri- 
nativi 1. 1| fora di li nostri puoii, r i nni sd it- 
ti sbatti, frase egoistica di chi pur di trovarsi 
fuori dei pericolo, poco si cale che esso in- 
colga alimi. 

Foraggieri. ». infr. Andare per foraggio : forag- 
giare. Il furaooiarisilla, fuggire: fumarsela, 
battersela. 

Foraggili e Foràggio, s. m. Provvisione di fieno, 
pa"ba, orzo, avena, ecc. per lo bestiame par- 
ticolarmente nella guerra, farai gio. || L'alto del 
foraggiare: foraggio, foraggiamento. 

Forami V. PIRTtSU. 

Fornititi, add. Quegli che il Vescovo ordina per 
tratiare nelle parrocchie di campagna; foràneo. 
|| aiid. Del foro: foraneo. 

Forami, add. Di fuori, estraneo : forano. 

Forarl V. SPIRTOSARI. 

Fornncltu- V. FORUSI ITO. 

Formio! Voce composta da fora e sia, cioè non 
sia mai : tolga Dio! 

Forn-.ier.irlu. i. m. Colui fra i monaci che ave- 
va l'uffizio di accogliere e far servire i forestie- 
ri : foruslicrajo. 

Forn.teri. Di altra patria: forestiere, forestiero. 
|| L'usiamo auro per : straniero, cioè d’altra na- 
zione, più di forestiere. || Ospite, cioè colui che 
da fuori vien ad alloggiar in casa nostra: fore- 
stiere. 

Foràaitcu e Fu milieu . add. Che fugge ogni com- 
pagnia: foràstico. 

ForbanuUu. V. SBA.NNDTU (A. V. Hat. forban- 
nu lo). 
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Forhanao. I. m. Bando H USTI DI FORBANNU , i 
cataloghi degl'inquisili con tulli i connotati, e 
con la intimazione di presentarsi in un tempo 
dato o far conoscere i motivi di loro asseuza. 

Fòrbici pi. i s.f. Strumento da tagliare slof- 

Fòrbicla. thsg. t fa, carta e simili : fòrbice, fòr- 
bici (pf.i, forbicia {smg. . ,| essibi 'atra ’x a forbì- 
cia, trovarsi alle strette, in fra due pericoli: a- 
.ter Ira firn Udine e il martello. || forfici foru (e 
si sottintende chiodi chi tagghiaro), modo di 
esprimere la caparbietà altrui neH'incocciarsi: 
forbice I o le tono siale forbici! || l,e bocche de- 
gli scorpioni, locuste, ecc. : forbici. || Delio di 
chi ha mala lingua, che dice sempre male del 
l'uno e dell'auro : malèdico. || Censura de' fatti 
altrui fatta dagli oziosi o maledici. || t forbicia, 
a guisa di forbicia : a forbicia. || T. uccell. I,a 
divisione che fa il tiralojo dove comincian le 
coutrine (vracali) nelle reti. V. anche fòrficia. 

Forensi, odi Del foro : forense. 

Foresta. V. PITIKSTA. 

Foresteria. ». f. Luogo nei conventi o che, dove 
si mettono ad alloggiare i forestieri : foresterìa. 
|| Moltitudine di forestieri : foresteria. 

Forestieri. V. FOHASTKRI. 

Fàrfara. V. fiammiferi:. Nel Catanese. 

Foritela. V. forbicia. || Congegnaiura di travi o 
altro legname in triangolo, posta a intervalli 
lungo l' armatura del letto: catallello. || meszi 
forfici, le duo travi inclinate che formano i 
lati del cavalletto: pi numi, arcali ( Car . l 'oc. 
He!.\ || T. tool. Bacherozzolo di coda biforcata a 
guisa di forbice che sta ne' fichi, nello mele- 
granate : forfecchia, forbice t Vi è esempio auro 
in italiano di forfice ma raro). || Per surfizziu 
I l V. anco FOIIRICIA. 

Fàrgia j. f. Luogo dove i fabbri bollono il ferro: 
furino. || armari forgia, me!., formarsi a cica- 
lare: far crocchio, combriccolare. Onde : uxvt va 
arma forgia comi u zingari, ovunque si ferma 
a cicalare: far come Catino del pentolaio, che 
si ferma a ogni poco (Fr. forge : fucina). || Per 
foggia. || Luogo profondo dove l’acqua che corre 
trova ostacolo e vi rigira per trovar esito: gorgo. 
Il Per certo uccello. V. foggia. 

Fori. V. fora i Anco in ilal. vi è esempio di fori). 

Fàrlra. V. fòdara. 

Forista. ». m. Chiamavasi chi era dipendente per 
altari contenziosi da un foro particolare, c que- 
sto polea esser per ufficio o per privilegio. 

Forma j. f. Ciò che determina la sostanza ad 
esser in questo o quel modo: forma. || La esterna 
apparenza, la disposizione delle suo parli: forma. 

|| Immagine, sembiante : forma. || T. leol. Quella 

f tarlo essenziale de’ sacramenti, che dà loro 
a natura ed efficacia, e consisle nelle parole 
del ministro: fórma. || Maniera, guisa: forma. j| 
T. leg. Regole stabilite da osservarsi ne' pro- 
cessi, occ. : formo. || gnu cc'kssiri forma di . . ., 
riuscir impossibile:»o«MKrci modo. || non Avrai 
FORM a, vale anche nou aver mezzi acconci, esser 
poverissimo. || fari forma, ingegnarsi di tro- 
vare : ceder modo. E per procacciarsi da vi- 
vere. || in forma, solennemente, con formalità. 

I' a forma, a similitudine di ... : a forma. || 
Pezzo intero di formaggio : forma. || V. kurma. 

|| ctt forma ca, posto ocp. sotto colore di . . . 
col pretesto di . . . 
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Formàbhiu. a li. Atto ad esser formato, a pren- 
der forma : formabile. 

Formali, a id. Di forma, che dà forma, che è ne- 
cessario a compier l'essenza : form le. || cai sa 
formali, per cut una cosa è qual essa è : cauri 
formale. || paroli formali, le precise, esse stes- 
se : parole formali. 

Formali*!*, ». m. e f. Che sta sulle formalità: 
formalista. || Spezie di filosofia. 

Formalità, j. f. Maniera formale, espressa, di 
procedere nella giustizia: formalità, formali- 
tadr, forniamole. || Cosa di pura forma : for- 
matila. || Per modo, maniera. 

Formali !*!edda. in. B.) dim. di formalità. 

Formalllall. V. FORM iLITà. 

Formai {ciarlai, p. inlr. pron. Sofisticare sopri 
alcuna cosa, prendersela in mala parte, scic 
dalezzarsi : formali ziarsi.. I\ pass, formalu- 
zatu : formalizzato. 

Formati, ir mi d-r. Con forma, rispetto alla (ormi, 
alla natura d'una cosa : formalmente. 

Formameli tu. j. m. L'alto del formare: forma- 
rli enlo. 

Fo mari, e, a. Dar la forma: formare. j| Com- 
porre, creare: formare. || Concepir nella meni*: 
formare. || Dello di parole, articolarle: formarli. 
Il Produrre : formare. || T. art. Far il cavo e I» 
forma da gettare : formare. || formarisi ux co.x- 
cbttii ni na cosa, farsene idea: farsene •• 
concetto. j| Aver ferina : formare. || r.fl. pass. Ge- 
nerarsi, esser prodotto : fo- morti. || Venir su a- 
cquistando le dovute forine : formarsi. 

Forma lamenti, atte. Con torma, nella debita (ormi: 
formatamente. 

Fornata, odd. Da formare : formato. || Dello dì 
uomo, grosso, venuto a perfezione, a compi- 
mento: formato. || tavula formata, ben messa 
apparecchiata, con solennità : pranzi [ormate. 
Il cttNvinsAZiONt filmata, ben numerosa. || ca- 
ratteri formato, bello, secondo le regole di 
calligrafia. 

Formaiu. i m. Forma, formamento : formate. 

Formaiurl-trlrl. cerb. Chi o che forma : forma- 
tore-trice. 

Formazioni, » f. Il formare : formazione. || T. giti- 
La guisa e i mezzi con cui il terre o fu for- 
mato : formazione. || L'operazione che dà la (Di- 
ma all 1 oggetto: formazione. || La maniera di 
metter mollo cose insieme con tal disposizione, 
forma : formazione. 

Fnrmtdubblll. odd. Spaventoso; che reca terrore 
formidabile. Sup. formidabilissimo : form M‘ 

I issi mo. 

Formtilabhlliu. s.f. Astratto di formidabile : for- 
midabilità. 

Foriuidabblliuentl. uni'. In modo formidabile: for- 
midabilmente. 

Formula, s. {. Maniera di locuzione; modo di 
dire stabilito dalla legge o dall'uso : forinola, 
fòrmula. |] T. mal. Risul'antcnto di un calcolo 
algebrico o di una operazione geometrica sopri 
un dalo oggello. formota. 

Formularla s. m. Libro di regole, modelli o ter- 
mini prescritti, come forinole degli AUi, ecc- : 
formolàrio, formulàrio. 

Forai, avi. di dubbio : forse (e anche farsi, 
raroi. || In circa, intorno, presso : forse, || sfxia 
fossi, senza dubbio: senza foru. || in forsi, 10 
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dubbio : in forse. || TiusiRt o mittirisi 'n porsi, 
mettere in dubbio : m etler in forse. || porsi e 
senza forsi, for.nola dubitativa, ina virino alla 
certezza : forse e senza forse. || si forsi, modo 
ellittico, p. e. 11 ' affacciavi si porsi passassi 
qo alcuno . , mi affacciai se forse passasse al- 
cuno . . . || forsi porsi, ha più forza: forse forse. 

J | stari 'n forsi, star in dubbio : star in fra 
ae. 

Fonderlo. Forse : forse che. || Ironie, per dino- 
tare non dubbio ma certezza: [o se che. 
Fortrmeiitl. neo. Con forza : fortemente. || Gran- 
demente : fortemente. 

Forimi», divi, di forte: (ortetto. 

Foni. s. m. Il nervo, il fioro delle forze : forte. 

|| Uomo forte: forte. || essiri tu sò forti, si dice 
di ciò ove altri faccia la sua miglior prova: 
esser il sua forte. || lo forti di lo ’nvernu, il 
cuore, il più freddo. || T. mil. Paese o luogo for- 
tificato : forte. || ciaoru o sapori di forti , di 
cose che comincian ad inacetirsi, e do' vasi che 
ne sitino : fortezza, forte. || lo forti, di quelle 
cose che in parie sono guaste è il punto ancora 
buono. || Qualità di grano. 

Foni aiiii. Che ha forza, fortezza : forte. || Detto 
di uomo che ha forza o gagliardi : forte. || spi- 
rito fobti , libero pensatore , che non pensa 
colla inente altrui: spirito forte. || Detto di luogo 
fortificato: forte. || Rigoroso, severo: forte. || 
passo porti, orribile, malagevole: passo forte. 

|| pariri forti ' na cosa , aver ripugnanza a 
crederla o a farla : parer forte. || Di difficile in- 
telligenza, malagevole e di dubbio successo : 
forte. Il piGQnt ari lu forti comu li cunioghia, 
mettersi in sicuro : attenersi alta colombaia. || 
Detto di vino: puro. || Detto di stolta, panno: solo. 

|| Di terreno : fertile. E anco saldo, resistente : : 
sodo, forte. || fari forti a o uno, aiutarlo di da- 
naro, genie o altro : far fòrte. || sapiri o essiri 
forti, p. e. st a tosa mi è porti, rincrescevole, 
mi fc grave: questo mi é Auro, mi è Ai senti- 
mento o mi sa Auro. Vate anche, mi par incre- 
dibile; onde Guerrazzi scrive : non ti parrà for- 
te davvero se ti Airò, ecr. || ciiista è forti, quan- 
do ad alcuno si ode dargli qualrhe grave bal- 
tula: questa è forte. || è forti, come dire, l’è cu- 
riosa, l'è sirana, pare impossibile, è cosa dolo- 
rosa e a fatica comportabile : questa fé grossa, 
l’è strana. || essiri forti nta 'sa cosa, saperla 
bene. p. e. egli è forte nel latino. || Intenso : for- 
te. I| Qualità di sapore come dell'aceto pepe, ere.: 
fòrte. Il farisi forti cn paroli, ecc., opporre pa- 
role, ecc.: farsi forte con parole, ecc. || forti chi..: 
poiché, Aopn che. appena che, Aa che. 

Forti, neii. For'emente: forte. Onde salom. da 
lentini haiFiiponri ad'Rath. || Crudelmente : 
forte || Velocemente : forte. || Alientamen'e, fi- 
samente: forte. || parrari forti, ad alla voce: 
forte. E po«ì palmiere, chiamare, ecc . || Voce con 
ebe s'impone in alcune arti di far allo, o pausa. 

|| T. mas. Per indicare di rendere o pronunziare 
un passo con forza : forte. || porti-piano, il rin- 
forzar e addolcire il suono : forte-piano || mar- 
ciar! o vtviRi forti, molto, bene: Ai forza. || 
stari o ti mirisi forti, non cedere : star forte. 
E per non lasciarsi aggirare: star farle al mac 
chione. || tiniri forti, stringere checchessia che 
non vada via : tener forte. H immisi fosti, si 
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dice a chi siasi riavuto da infermità, acciò non 
vi ricada. 

Foriineóbblil. odi. Cho può fortificarsi : fortifi- 
cabile. 

Forildcamenin. ». m. L’atto del fortificare : for- 
ti filamento. 

Ford jeari. o. a. Render forte : fortificare. || E si 
dice nel morale : fortificare. |[ ri fi . a. Divenir 
forte : fortificarsi. P. prrs. fortificanti : for- 
tificante. P. pass, fortificato : fortificalo. 

Fard .jc:iils«ini ii adì. sup. Fortificatissimo. 

Fariiiiratlvu. all. Allo a fortificare: fortificativo. 

Fortldcaturl-irlcl. verb. Chi o che foriifica : fòr- 
tifìcatore-lrice. 

Foritdcaiionl. ». fi II fortificare : fortificazione. || 
T. mil. Opera di riparo, contro i nemici : for- 
tificazione. 

Fonlgi» u. a AA. Che principia ad aver il sapor 
forte : fortigno. 

Foriitùtini. ». [ Fortezza: fortitùdine. 

Fortini V. r URTI ZZA. 

Foriu] tanirnil am. Per caso: fortuitamente. 

Fortùitu. a Ad. Di caso inaspettato, a caso: for- 
tùito. 

Fortuna. V. FURTPNA. 

Foni. ». m. Luogo dove si giudica, o si negozia: 
foro f| Tulio l'aggregato de forensi: foro. || Era 
un privilegio di alcuni in forza di che gode- 
van certe esenzioni nello esser giudicati. 

Foruirlta. ». m. Cacciato dalia patria : fuoruscito. 
|| Per assas-in da strada: masnudiero. 

Form. ». f. Vigore, possanza : forza. || Balia, do- 
minio : forza. || Quantità di milizia, e potere as- 
solutamente: [orza || Quantità, buon numero: 
forza. || Violenza : fòrza. Onde fari forza, vio- 
lentare : far f -rea. || Più significa, persuadere : 
far breccia, far colpo. I| a forza di . . ,o fri fari 
forzi ot . . ., per tal cosa: per fòrza, a forza, 
a furia di ... [| — d'ingegno , vigoria d inge- 
gno: fòrza A' ingegno, jl -di racgiunari, ecc. 
forza Ai ragionare, ecc. || Efficacia, virtù, effetto 
e dicesi deile medicine: forza. || forzi d'erojli, 
prove di maestria nel muover il corpo o ma- 
neggiar pesi: forze d' Ercole. Onde fari li forzi. 
far queste provo. || Proo. la forza vinci (ocaca) 
la RAGOitiNi : la forza caca addosso alta ra- 
gione. E «INTRA LA FORZA NON CI FO' RAGGIUNI 
0 RAGGHIVI CONTRA LA FORZA NUN MAVÌ LOCO : 

contro la forza la ragione non vate, che noi di- 
ciamo anche, onni cc'é forza e dinari la rag- 
ghivi NON VALI. Il LI COSI PRI FORZA NON HANNO 
VALLA, 0 COSA PRI FORZA NON VALI 'NA SCORZA: 
coso per forza non vale scovza. || A parvificare 
un’ azione della quale altri meni vanto, si dice 
ironicamente: bella forza! betta forza! || i 
forzi . quegli spettacoli pubblici dove altri fa 
prove di sua forza e destrezza: le forze. || di 
forza o oi tutta forza, moia avo., con tutto 
potere : di forza o Ai tutta forza. || pai forza o 
per amori, voler o no : per forza o per amore. 
il a forza o pri forza, contro voglia forzala- 
mente : a forza, per forza. 

Forxammcnll. V. F0RZATAMKNTI. 

Fumi. ». m. Lo stesso che forza, e sta per: sforzo 
(A. V. Hat. forzo ■ 

Fo«r.itn. ». m. T. c'iim. Sostanza risultante dalla 
combinazione dell' acido fosforico con alcuna, 
delie basi salificabili: fosfato. 
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Fò«atl. ». {. T. chini. Sii-; (ormalo dalla combi- 
nazione dell'acido fosfnroto, non compiutamente 
ossigenato con base saliftcabile : fusale. 

FomL» resecala. ». f. Proprietà di apparir lucerne 
per elTetlo di calore, strofinamento, ecc. : futfo- 
resrmza. 

Fo.r«ricn. adii. Che ì o partecipa del fosforo : 
fosfòrico. 

Fosfora. ». m. Nome della stella Venere m tu 
lina : fòsforo. |j T. /!». .Nome generale di inopi 
corpi che, senti essere in islato manifesto di 
combustione o di elettricità, tramandati luce : 
fosforo. || Materia elementare luminosa e che 
abbrucia senza il fuoco : futfo o. 

Fo.foni.n udd. Che ha fosforo: f sforoso (aiort.). 

|| adì. Di un acido che s'ottiene decomponendo 
il protor.loruro di fosforo con 1' acqua : acido 
fu* forato . 

Fan*. ». f. Spazio di terreno cavato per rice- 
ver acque, ecc.: fotta. Buca di grano: fossa. 

|| Sepoltura : fissa. || Onde : aviri li pedi a li 
fossi, esser presso a morire : aver il tur rulla 
fossa. || — di QCteifU, quella buca dove si 
stempera la calce: (mùgolo. || f. unni. Alcune 
cavili del corpo umano : foss i. || Pe' gettatori 
è una bocca a piè della fornace ove sotterrasi 
e si serra la forma : fossa. || T. mar. La camera 
delle gomene verso prua : fossa delle gomene. 
|| T. nnl. Scavo intorno le mura u altro della 
fortezza : fosso. || fossa pi pigghiam vulpi : Ira- 
bocchello. 

FohmIII. add. Delle sostanze in generale elle si 
cavano dal seno della terra: fòssile. || Che è 
della natura de' fossili : fossile. || Come »., so- 
stanza fossile : fattile. 

Forni ». m. Fossa : fosso. || Piccolo borralello : 
fosso. || La buca ebe si fa a terra per piantar 
alberi : formella. || fig. Lo miserie e le calamità 
della vita umana: gogna. || portai» o mbttiui 
ad tutu a lo rnsso, metterlo in posizione dove 
non sia agevole il districarsi. || — di la .vivi: 
giacciajo. |j E q 11 :ll’av vallameli lo che fa il corpo 
in sulle malcrassa : buca del letto. || co' scava 
lo fosso, lo primo iddu coi cadi, chi appa- 
recchia il male per altrui , ci cade egli pel 
primo. 

Fotografar!, o. a. Ritrarre colla fotografia: fa- 
log afare (Comincia ad esser in uso). 
Fotografia. ». f Arie di ritrarre per mezzo della 
luce, per mezzo della camera oscura : fotogra- 
fia. |1 L'oggelio ritrailo sulla caria : fotografia. 
Fo<ograttcii tamil, avo. Per fotografia : fotogra- 
ficamente. 

Fotografica, add. Di fotografia: fotogràfico. 
Fuiograflrdda. don Piccolo suggello ritrailo per 
foiogralia: fotografiella (Credo d'usoi. 
Fotografiate. ». m. e f. Fotografo: fotografila. 
Fotografa. ». m. Chi esercita la foiogralia : fb- 
' lògrafo. 

Fra. e 'afra. prep. Tra: fra. 

Fra. Accorciativo di frale : fra’. 

Fraari. e. inlr. Rumoreggiamento che fa la ma- 
rina quando si vuol levar la tempesta: ruùùo 
lare. || Il venir alla superfìcie dell'acqua che 
fanno i pesci. 

FrabbaiA V. far&alà. || Spezie di lasagne lavo- 
ralo agli orli. 

FrAbblca. V. FABBRICA. 
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F rabbuila, (mal.) ». m. Truffatore, ingannatore : 

farabutto. 

Frac*. V. DKBBULI (VUOI e PASQ.). 

Fnctaaaatmta . ». m. Il fracassare: fracassa- 
mmo. 

Fracaaaarl. r. a. Frangere con rumore, romper 
in più parti si che la cosa rimanga malconci»: 
fra, anare. || fiiacassarisi, andar in fracasso : 
friicossare intr.). [| nul. Sconciare, a traversare 
i disegni altrui: contrariare. || Andar in rovina: 
fracassare. ]| T. mur. Lisciare col pialletto pial- 
lettare, sfrata zzai e ( Fanf. Voc. d. a. Tuie). P. 
pass, fracassati!: fracassala. || l'ialltliulo. 
Franuailulnii. adì. tup. Frac as -atissimo. 
Fracatotallaxn dim. di FRACASSATO. 

Fra .-a»«atuol. accr. di FRAC VSSAT . 
Fracaoaatura. ». f. Fracassamenio : fracatsalura. 
FracaaaataH-tara. perù. Chi o che fracassa: fra- 
cassalore-lrice. 

Fratta»»! < 0 Fritta»»!». V. FRICASÉ. 
Fraca»«lari. V. fracassari nell'ultimo signifi- 
calo. 

Fraea»»tatu. ». m. il muro piallettato. 
Fraca»»ia ». m. Fracasso continualo o il frasi nono 
del fracasso : (racasào. 

Fraea»»u. ». m. Rottura fragorosa; e rumore si- 
mile a quello che fan le cose nel rompersi: 
fracasso. Il fari fracasso, far grau rumore: /tr 
fraca-.su. Il Una gran quanluà: un fracassa || 
fig. Strage, ruina: fracasso. || a fracasso,» 
ruina. a precipizio : a fracasso. || Per mel fra- 
stuono, bisbiglio: fraca so. \\ T. mur. Assicm» 
quadra di uua spanna di lato, attraversata nel 
mezzo da un regolano a uso di presa, serve 
a lisciar rintonaco : piattello, sfratasse ( Fa*/- 
Voc. d. u. Tosc.i. 

FraoiA»»u«l. accr. Gran fracasso. 

Fr.ica»»uNu. add. Che fa fracasso : fracassoso. || 
Dello di uomo che troppo e molto coiiiiocJ, 
fa e si precipita: acciarpone, abborraicioat u 
Detto di cosa di più apparenza che sosunia 
|| Persona che fracassa o fa grande strepilo: /fu- 
cassone. 

FraraaiArla. ». tn. Medicamemo oppialo detto WR 
dal suo autore, Fracasloro. 1| mel. Cosa nojosa 
Fraeeatn. ». f. (Iran quantità e dicesi di legna- 
le, busse: ora fraccata di yastu.vati: «>* 
fiacca, un fiacco di bastonate. 

Fra rcnluna. accr. di FRACCATA. 

Fraceheea. ». f. Cosa vile, vecchia di poco con»'- 
ciarpa. 

Fracehecu. add. Misero , senza quattrini : fo- 
cato, spiantalo. 

Fracchi. ». m. Vestilo da con versazione con l« 
falde a coda : giubba lunga , falda (Fr. frac)- 
Fraecbtari. e. intr. Cominciar a mancar, a u ’ ' 
nir meno e si dice di molle cose che col tempo 
e coll'uso perdono di loro essere: sciuponi- 1 
Dello di persona : indebolirsi 0 dar sospetio J' 
mancar o che : vacillare, barellare. || Deh 0 
cosa che di certa divien dubbia: eacitlare. il 
mel. Errar colla menie: armeggiare (da r»» Mt 
j o fiacco, quasi infiacchire). 

Fraeehlna. V. FACCHINA. 

Fraccbtzaa V. FIACCHIZZA. 

! Frecci. V. FRACCOTTO. 

Fraccòmtuudu ». m. Fuggifatica, che li I* 

I a suo comodo : santagio, comodone. 
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Fne«>ua. », m. Spezie di giubbone ridotto pie- 
colo e leggiero : giubboncino (Dall'mji. frakcoat: 
abito a frak). 

Fraeeu. V. FIACCU. (| V. FBACCHI. 

Frael. I , T . 

Froclll. ( V - ■'‘C "- 1 P er (° ru - 
Fraelllaia. add. Si dice di coi» logora,, consu- 
mata, quasi sfragellata: rifinito. 

F.-àctiu. V. Filimele. 

FraJlela»elU-e-fr«4l;t dia. Mito burlesco per 
dire: fradiciccio. E detto di persona: matalic- i 
ciò, bacalo. E i Toscani dicono : fra' diciassette 
t' diciannove c'è la fetta a S. Marcello. 
Fradicio, atd. Corrotto, ma di corruzione inno!- 
tra 'a con umidità laddove non dovrebbe essere: 
fràlicio, frac lo. I Qa nido è più: put re 'alto. i| 
Detto di drappo: tarlalo, fradicio. || parisi fra- 
nielli , f ; g. , irritai si , rodersi; annojarsi fi ira- \ 
mente. |f sapiri o aviri 'ma cosa fraoicia ’n 
trsta, saperla lienissimo: caperla per lo fimo 
a mente, a m*nnd lo. || scusi o r aoou .ni fradici, 
v deboli, da nulla. || se acci arila frauicia. V. 
scacciar!. || livari lii FRADICIO, correggere le- 
var il m de. || fradicio o fradicio ’mputia, detto 
di uomo : ma'sano, bacilo ||iucarisi la fra- 
dicia o juoARisiLLA a la fraoicia, di due per- 
sone che si somigliano e corrono la ined-siina 
sven'ura : essere a diciatto soldi per lira || brassu j 
fradicio, si dice per esager re la grassezza di ! 
qualche animale: grasso bracalo. || fradicio ai ar- 
cio, mollo fradicio : fradicio marco o fradicio 
mezzi. || s. Per fradiciume : fradicio. || Proo. lu 
fradiciu non tsvi, il vecchio nou dura. 
Fradiciumi t. m. Aggregato di più cose fradice, I 
ed il fradicio stesso: fralicium\ fracidume.\\ 
mtl. Detto di malattia diuturna : mattatila. 
Fradici*» s. f. Astratto di fradicio : fradiceiza, 
fraci lezzo. 

Fraentt. ». m. pi Scagli a fior d'acqua o poco 
sopra di essa, ne' quali l'acqua rompe : fran- 
genti. rompenti (Car. Voc. ilei). 

Fragùggiiin s. f Miscuglio di molle sorta di pe- 
sciolini di poco pregio, che vengono verso lido 
in tempi burrascosi : fragaglia. ||pf. Cose vili, 
di poco preg o : ciarpame. 

Fragagghledila dim. di FRAGAGGHtA. 

Frugami wld. Odoroso : fragrante. 

Fra ganza. ». f. Buon odore, soave: fragranza. 
Fragarl V. cra ahi l| Far tempesta: tempestare. 
Fragaria. ». f. T. boi. Pianta che fa le fragole : 
fragaria Frigaria vesca L 
Fragaia ». f. Nave da guerra di alto bordo, mcn 
grande che un vascello, più veloce: fregala. || 
— A vapori: a vapore o pirofregata. 

Fraga trdda. dim. di fragata: fregalina. 

Fra galani. accr. Fregatone. 

Fraggrlla. V. FLAGGBLLU. 

Frngglleddu. dim. di fragoili: un po' fragile. 
Friggili, add. Cile agevolmente si rompe : fra- 
gile. || fieno di persona, cagionevole: fragile. || 
fio. Debolo d'animo, di v riù non resisterne : fra- 
gile. I| Di cosa che dura poco, uon istabile : fra- 
gile || Cosa transitoria, passeggera : fragile. Snp. 
FRAoniLissmo : fra inissimo. 

Fragglltceklu dim. Alquanto fragile. 
Fragglllaalmamentl. ape. sup. Fragitissimamente. 
F raggimi. | ». f. Astratto di fragile in tutti i 
Fraggllluil. \ sensi: fragilità, fragililaie, fragi- 
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lilale. Il Fallo commesso per fragilità : (ragililà 
|| Incostanza : (rapinò. 

F raggili*». ». (. Fragilità: fragilezza (voce poco 
usata). 

F raggltna enti oo v. In modo fragile : fragilmente- 
Fraggllunl. accr. di fraooili : mollo fragile. 
Fragua. ( ». f. T. boi. Pianta di frullo nolo: frà- 
Fragnla. ( gola, frivola, e così il frullo. || — ANA- 
NASSI. Fragaria chilensis Molin.JI — di tottu 
l’annu. Fragaria vesca semper florens L j| — 
vranchi, altre varietà. Fragaria vesca flore albo 
L. Il Spezie d'uva : fragola o fr acola (Pai. Voc. 
Mei). 

F cagati A^a*' { d ‘ m ' Pa * QUL * : fragolina. 

Fragulun-i. aixr. di FBAOULA. 

Fragarl. ». n». Strepito, rumor grande : fragore. 
Fr «gii rumi, ali Che mena fragore: fragoroso. 
Fraltòpplu- V. F ALLOPPIO. 

Frama. V. fama, ma in inai senso. 

Frantami, add. Si dice di cosa nuova, nitida , 
lucente: spten lente. Quasi dire fiammante. 
Frambua. V. flUVKTTU DI S. FRANCISCO (Dal fr. 
f r limbo ì se . 

Fmmrttlrl. v. a. Metter fra una cosa e l'altra : 
frammettere. 

Fraiutllu. atd. Dicesl di cosa malconcia, venuta 
a tnal'essere: tristo rifindo. i) Det'o d uo no poco 
abile, d Appoco: ciarpiere, dilatile, sgraziato. 
Fraiuiagu Lo dicevano per chi parlava oscuro, 
quasi in lingua fiamiimigi. 

Frani tatari v. a. Metter fra mozzo: fr.tmmetznrt. 

|| rifl. Interporsi: frammezzarsi. I‘. pass, fra- 
mizzatu : frammezzalo. 

Frammaaauiiaria. ». f. Socle'à segreta, potente 
e umanitaria: massoneria, framm armeria (Vo- 
ce d'uso; dal Fr. franc-magnnnerie) . 
Framuiauiuni ». m. Individ uo'della massoneria; 
frammassone, massone (Dal fr. franc-tnagon: li- 
bero muratore'. 

Frautnteniu. ». m. Parte di cosa rotta; per lo più 
pezzo di opera, di scritto o altro : frammento. 
Frana. ». f. Spaccatura prodotta da scoscendi- 
mento di montagna: frana: sembrano di su- 
perficie solida o son invece pregne d'acqua per- 
ciò lulte mola a pericolo d affondare. |j il luogo 
ove va la frana : frana. 

Franar! v. inir. Far frana: franare. P.pats. fra- 
nato: franalo 

Franato ». f. Frana : franata. 

Frana*», pegg. e accr. di frana. 

Francantemi. uve. Con franchezza: francamente. 
Franca ragghia. ». f. Modo basso per dire che 
una cosa si è avuta senza spesa, p. e. la tali 
COSA MI VINNI DI FRANCAVIGGHIA, lo SI6SS0 Che 

□oq averla comperala: a ufo. 
Franearigghiotu. ». m. Dicasi ad uomo che vive 
a ufo : cuvalier d‘ industria. 

Francblraitn interni, ave. sup. Franchissimamente. 
Franchi*» ». f. Esenzione : fran hezza, fran- 
chigia. || Ardimento, bravura: franchezza. || Im- 
munità, privilegio: franchigia. || Pratica nel dar 
tocchi, nelle arti franchezza. || Sincerità, schiet- 
tezza: franchezza. |j aviri la franchizza.pioohia- 
ri la franghizza, aver dodici figli, perchè chi 
arrivava ad averne lauti, godeva privilegio, o 
una sovvenzione. 

Frància. ». f. Guarnizione da mattarsi ali'estre- 
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miti delle vesli o che : fràngia. || fi g. Ciò che 
di falso si aggiunge a un racconto, a una sto 
riella: frangia. || essiricci Francia, esservi fame, 
carestia: aver la picchiarelta , a-er malfa, a- 
ter fa sfanga. || MttisCABtsi Francia e spaona 
(qui si parla delle due nazioni/, confonder cosa 
e cosa: g lazzabugliure. 

Franrlcedda dim. di frangia: frangetta. 

Fra, idi uria i. f. Voce di celia, imitazione della 
lingua, dei costumi de' Francesi. || Spacconata. 

Franeiacnnu. ». m. e add. Frate di uno de’ mille 
ordini claustrali, che infestavano lo Stato: Iran- 
cescano. 

Franci achilie, j. m. Così alle volte dicesi il ser- 
vitore. 

Frondai. Per spiantato. V. spòusti. 

Fraudatori, p. mtr. Usar francesismi : france- 
seggiare. 

Frnndatnn. Aggiunto di giovane vanerello, che 
sta troppo nelle mode e spocchia: milordino, 
serbimi, frullino. 

Franelaottu. V. FRANCISI.NU. || T. ZOOt. Uccello di 
ripa con le gambe lunghe e sottili, si ciba di 
mol I ascili o vermi; detto pure ociodc cava- 
i.eri : imantopo, caralier d'Italia ■ mort.). 

rruilnlai. dim. di francickdha : frangetlma. 

Franca, add. Libero, esente: franco. || Ardito, in- 
trepido : franco. || Spedito, pratico: franco. || 
— ni porto, — di posta, si dice di involti o 
lettere quando son francate da chi li manda: 
franco di porto , di posta. || Detto di cosa 
gratis, detto di mangiare, bere : a ufo, senz t, 
pagare. || Contrario di stentato ed ò T. arte, fra n , 
co. || fimmina franca: fantesca. || mancia franco 
fanullone, disutile: scannapane, scatinapagnnlic. 

Il fabi franco, affrancare: far franco. || Per 
assicurare, esentare : francare. |j K per render ; 
gagliardo, far sicuro: francheggiare. || farisilla . 
o passarisilla FRANCA, riuscirsene senza pena, 
senz, inciampi: averla a buon mercato, panar- 
sela impunita. E vale anche, scansare : schifare, 
sbucciar a. || jihi franco, camminare senza vacil- 
lare: andar franco. E/ig.esser sicurodel fatto suo: 
andar franco. || robra franca, senza spesa o 
da godersi in brigala: sovvallo. || untami franco, 
speditamente: /canto. || franco o'acqoa T mar 
stato d un naviglio, dal qualo si sia cavata l'a- 
cqua: franco if acqua. || uri di franco a franco 
chiaramente, apertamente: francamente. || facci 
franca, vuol dir anco senza rossore, impudente: 
faccia franca. ]| Per francamente. Sup. franchis- 
simo: franchissimo. 

Franeii. V. lira. || Moneta francese pari alla lira 
franco. 

Fr*nruiinu. s. m . t. zool. Uccello di mollo bolle 
penne, con collarino di color rancio, grosso 
quanto una pernice; ha le penne della coda 
nere colle sommi'à bianche: franco' no II Per- 
drix francolinus Latham , Tedrao lagopus L 
Il In gergo vale FRANCAViocRinTO. V 

Frangi,» ». /. Spezie di (eia di Olanda: olanda 
olande Ita. 

Fr.nain.r., (mal.) j. m. Chi vende la tela d’O- 
landa. 

Fninrfogjrhlula. (rocca) s. f. Quei pezzetti di 
carne di inajale avanzati dopo fatto lo strutto , 
Orciolo, stortolo. 

Frasetta. V. RANELLA. 


Frangnggbla. ) s. f. e m. (rocca). Penùria, ìnè- 

Frangatrgbla. \ dia. 

Fruaareait. t. m. Accidente difficoltoso e trava- 
glioso. frun ente. 

Frano, igghlula. V. FRANDÒOOHIULA. 

Franili, ut. s. m. pi. Tritume, quautilà di fram- 
menti : frantumi e smg. : frantume. 

Franuau. add. ui terreno che facilmente frana: 
franoso. 

FraniUaria V. FRA.NCISARIA. 

Frup.mtri t>. a. Frammettere : frapporre. || ri/!. 
Frapporsi. P. pass. rttAFnsrc: frapposto. 

Frappa. ». f. Trincio de' vestimenti : frappa. ( T. 
piti. Piò foglie o fronde disegnate insieme: 
frappe. 

Frapparl V. FOAPPCLIARI. 

Frappala. ». f. (scoB.) L'alto e Peffelto del frap- 
pare : frappalwa. 

Frappaiurt. (scob.) ». m. Avviluppatore, giunta- 
tore : fr appaiare. || Maldicente. 

Frappoatiioni. s. f. Interposizione, il frapporre: 
frupposisione. 

Frappai lanimni. ». m. Il frappare, il trinciare: 

trinciatura, cincischio. 

Frappali, irt v. a. Minutamente tagliare : frap- 
pare. P. pass, fbappoliatc : frappato. 

Fr.ppnlln.nrl. | y pRAPPATURI. 

Frappulmu. \ 

FrArlelu. V. frXdIcIO. 

Frana. V. FRASI. 

Franarli, s. m. Raccolta di frasi : frasàrio. ||Per 
dispregio si dice di un dato numero di frasi 
di cui suol alcuno continuamente far uso : fra- 
sario. 


Franai», pegg. di frase : frnsaccia. 

Fra.», j. f Ramoscelli fronzuti boscherecci, o 
altra erba secca: frasca. || La paglia che rimane 
sulle barbo delle biade secate: seccia, stupì ia. 
|| Detto d'uomo e più di donna leggiera : fra- 
sca. || E frasca d omo, uomo da nulla ; o che 
inganna : uomo di paglia. || ’n frasca, detto di 
vile, non potala. || E dello di qualunque lavoro 
abbozzalo appena. || E T. lib., dicesi dei libri 
non cuciti. || E dicesi della manna di peggior 
qualilà. || Parlando di tessuti affiorati o di ri- 
cami, vale con intrecci di fogliami, ecc. || In pi. 
Quell’unione di mazzi di stipa fatta a capannucci 
porchè i bachi da seta ci vadan a far t bozzoli: 
frasca. 

Fraacaiualn. V. ’NFRASGAMATC. 

Francami. ». /, Quantità di frasche: frascame. 

Fra acauli ». m. T. piti. Dipintore di paesi bo- 
scherecci: frascame! mort ). 

Francarla. ». f. Frasche, bajaia, bagattella: fra- 
scheria. 


Fraaearledda, dim. di frascheria : frascheriuc- 
cia. 

Francala. ». f. Ombra o coperto di frasche: fra- 
scata. 


Francatala. ». /. Specie di focaccia. || Farinata : 
panicela. Il Vivanda quasi liquida : pappolata. 

|| Spezie di pasta. V. cuscum, ma più grossa. 

Fra neh ri. ». m. Uomo che fa frascherie : fra- 
schiere. 

Franche.. ». /. dim. di frasca : fraschetta. || met. 
Ad uomo leggiero : fraschetta. || T. stump. Te- 
latilo di ferro con vari spartimenti di caria 
o simili, che mettasi sul foglio da stampare, 
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affinchè ciò che bada rimaner bianco non venga 
macchialo : fraschetta, 

Fra»ehuiri v.intr. I raccorre la frasca eh-' fanno 
i contadini : fa r la frasca. || il rumoreggiare del- 
le frasche commosse . frusihrgjure. || Burlare: 
frascheggiare. || Usar li coilo. 

FraaciiiatiM. i. (. Rumore che fa il vento o al- 
tra cosa tra le frasche : frascheggio. 

Frauklredda. dim. di frasca : frasihetta. 

Fraac 1 maria, s. f. Cosa da uomo leggiero, vano. 
frascheria. J| Gherminella. 

Fraochlueddn. ». f. Oleosi a ragazzetto vispo . 
frignio. 

Franchinola, s. (. Donna leggiera, vana: fra- 
tcheliuola, francarti la (Higulini). 

Fraaehlllunauu. pegg. di FRASCHITTD»!. 

Fraschliiuai.uar. di fu ischetta, uomo inesperlo, 
arrogante, vano : ragazzuolo, roganlello. || Detto 
di donna, anco : civettuola. 

Frància t. f. T. lega. Pezzo di legname che fa 
parie di costruzione : toppo, ceppo. || Per archi- 
trave. 

Fràartn. V. rosola. Nel Caianese. 

Freccinola. V. FRASCIMTU. 

Franclacddn. V. DITTAMO BIANCU. || V. FRASSI- 
NEDOA. 

Fraaclalia. s. m. Luogo dove sian piantati molti 
frassini : frauinelo. 

Freccine, ». m. T. boi. Albero allo, diritto : fràs- 
sino. Fraxinus ornus europaea !.. || — di manna, 
altro albero allo, di grosso tronco, di rami poro 
estesi; le foglie cou fogholine ovate appuntate 
lisce che derivano da gemme nere : frassino. 
Fraxinus excelsior L. H T. dei mugnai. Le ma- 
cine di sotto, so cui gira il coperchio della 
macina : fondo della macina. j| V. cucòduia. 

Frasconi. V. FRATTA. 

Fraccuddl. | s. f. pi. Pczzuoli sottili di ramu- 

Fraccugghl. j sedili, stipa, frasca: fuscelli, bri- 
scoli. 

Fraccutiarl. v. a. Tramenare, sconvolgere con- 
fondendo checchessia , agitare : mestare. ì Per 

SCANARI V. Il V. 'MRtiDGORIARI. 

Francano, add. I.eggiero. pieno di frasca: fra- 
scheggioso IL. II. Alberti). 

Frani, s. f. Modo di dire, unione di più parole 
che formino un senso : frase. || l’er Irosi, si dice 
anco d'una espressione di musica : frase. 

Franiart. c. a. Usar frasi nello scrivere o nel 
parlare : fraseggiare. 

Frodato, add. Dello di discorso o scritto condilo 
di frasi : fraseggiato. 

Franiinriaiucniu. ». m. L'uso delle frasi :fraseg- 
giumento. 

Fraalrrlarl. V. FRASIARI. 

fFranijnrlainrl. errò. m. Chi o che fraseggia : fra- 
seggiatore. 

Franlnd». V. FRASICGI AMENTO. 

Franologrin ». f. Raccolta di frasi, o frasario: 
fraseologia (moht.). 

Frannlnedda. / ». f. T. boi. Pianta di steli diritti, 

Franninetla. | pelosi, coperti di glandule viscose, 
midoliose; chiamasi anco dinamo bianco: fras- 
sinella. Dictamnus albus L. 

F rànalnn V. FRÀscmu, albero. 

Framcan. ». ni. Confusione di diversi strepili e 
rumori quasi fuor di tuono : frastuono. 

Fraatornu. V. frica. 


Frantuma ri. r. a. Dissuadere, impedire: frastor- 
nare. P. pa.s. frastornato: frastornalo. 

/mia echi «mazza, pegg. di fralaccbioue : fraine- 

< hionaccio. 

Praiacctiimieddu. dòn. Frate auzi piccolo che 
do, n:a vi-po : frulacchiolto. 

/ruiacrhiunl. ». m. Frale paffuto, rarnacciuto; 
e si dire per disp.ezzo o per beffa : fratacchtone , 
torzone. 

Frataatimeuil. i ave. In questo o iu quel mezzo 

r'rainaiu. j tempo: frattanto. 

Frataniru. ». m. Cosi chiamatisi i Agli dello 
slesso padre avuli da due mogli e viceversa : 
fratelli di i a tre e non di ma. re, e nel secondo 
caso : fratelli uterini o fratelli di madre. || Fra- 
tellastro. 

F retala. V. MONACATA. 

Frataszu* pegg. di fratello : frateltaccio. 

Fratrrfdu. V. cociNii. Cosi in alcuni luoghi. 

r rateila. ». ni. Fratello. V. fiuti. || Uomo di chio- 
stro, c specialmente i laici conversi che non 
lian messa: conrerso, torzone. j| Confratello di 
una stessa compagnia : confrale, fratello. || scat- 
viRicrt FRATKLI.U carissimo a checchessia, e 
vaio far conio d' averlo perduto: tirargli un 
zero, forg i dir le messe di S. Gregorio. 

Frairmpu. ave. In questo o in quel mezzo tempo: 
fra! tanto. 

Fraterna . ». f. Esortazione, incitamento amiche- 
vole. Onde fari ad uno ’na fraterna, cercare 
j di persuaderlo, indurlo colie buone. 

Fraiemaoienil. ave. Da fratello : fraternamente. 

Fraternità. ». f. Fratellanza, compagnia fraternale: 
fraternità, fraternitade, fraterniiute. ]| Concordia 
cd unione ira fratelli : Iraérnilà. 

Fraternità ». f. Adunanza spirituale altrimenti 
della Compagnia \ fraternità. 

I Fraternizza ri. r. infr. Tirar ad affratellarsi, af- 
fratellarsi : fraternizzare (Ugolini vorrebbe si 
dicesse : affratellarsi). 

Fratrrnu. add. Da fratello, di fratello : fraterno. 

Frati. ». m. Nome dei nati dello stesso padre e 
la stessa madre: fratello, germano. j| — utk- 
i niNU. V. fratastru. Il — di latti , gli alle- 
vati col latte della stessa nudrice : frale l di latte. 

I || — saturali, i nati secondo natura, non 
legittimati : fratti naturale. || Compagno, amico 
1 intrinseco fratello. || di frati e frati, da fra- 
tello : veracemente, amorevolmente. || Nel senso 
di monaco: frate. Onde il proti, frati, chimi k 
fahrint sonno li mali vicini, il toscano diffe- 
risce: né mulo, né mulino, né fiume, né forno, 
né signore per vicino. || Evvi un modo di voca- 
tivo che si fa con questa voce p. e. senti ò 
(a lo) frati, che i Toscani direbbero : senti il 
mi' fratello. 

Fratta. V. confrateh.vta. 

Fraticrddn. dim. di fratello : fratellino. ||dtm. di 
frate, ma sa dell'umile : fraticello. 

‘ Fraticida. j. in. e f. Ucciditore del fratello : fra- 
tricida. 

Frniicldlu. ». m. Uccisione di fratello: fratricidio. 

Fratid tnnza. i ». f. Domestichezza fratcllevolo : 

Fra tuta «za j fratellanza. || Adunanza spiritua- 

le, fraternità : fratellanza. 

Fratlllnzzn. pegg. di frati: fralaccio. torzone. 

Frailllunl accr. di frati: fratone. || E vale an- 
' che : frale da mollo. 
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F ratinano. V. FRATtlIIO. || (fin», di FRATI : frullic- 
elo. ( Tomm .), fralidtw. 

FrotUrumeuti avr. A mo' de' frali: fratesca- 
mente. || Da Trainilo : fralellevolmente. 

Frullarti adii. Da frale : fratesca. || Dello di chi 
traila volentieri coi frali : fralujo, fruirti o. 

Frm "iraiu. ». m. Sialo e qualità di frale: frali- 
imo. 

Fruita. ». f. Macchia o luogo intricalo da pruni, 
sterpi : fratta. 

Fruttami da. dim. di fratta. 

Franarla. ». (. Deside io di far presto una cosa : 
fretta (A. V. itat. frutteria i. || Falla, calca di 
gente : presta di persone. || Borboglianienlo, ru- 
more : borboglio. || fari frattarìa, spingere a 
che altri faccia: frettare, articolare. || Far ro- 
more, fracasso. 

Frana rlaua. pegg. di FRATTARÌA : molla fretta, 
furiacela. 

Fraltarldduau. V. FRATTARIOSU. 

Fronnrleddu. dim. Un po' di fretta. 

Frattarluau. add. Che opera con fretta: fret- 
to Imo. 

Frani. lina ». f Rumore che si fa tra le frasche: 
frascheggio, fruscio. 

Franino, dim. di fratta. 

Frattura. ». f. Rottura, l’atto del frangere e lo 
sialo della cosa rolla, e più delle ossa frattura. 

Fratturar!, r. a. Rompere, spellare, e dicesi del- 
le ossa del corpo : fratturare. P. patt. frattu- 
rato : fratturalo. 

Fratu. V. flato. 

Fratuiin. dim. e veli, di fratello: fratellino, fra- 
tettuccio. 

Fraudar!, r. a. Far frode, defraudare : fraudare. 
P. pass, fraudato : fraudato. 

Fraudi. V. FRODI. 

FrAtiln. V. fragola (Anco nel Fiorentino fràola). 

Fraaltata. ». f. Corpacciata di fragole. 

Frhutu add. Dello di legno. V. fradicio. 

Fratula. V FRÀGULA. 

Frazioni, ». f. T. a it. Numero contenerne parte 
della unità: frazione. 

Frazlunedda. dim. di FRAZIONI : frazinncella. 

F razza ia. ». f Coperia di ledo fallo di pauiiolano 
grosso : iihiarina. j| — a litri, quelle più gen- 
tili : dossiere, dostirro. |] detto a donna brulla e 
malfalla: scrofa ( Sp . fraiada: schiavina). 

Frozzaturin. Aggiunto di frate riformalo detto di 
S. Maria della Mercede. V. mercedariu. || Per 
cattivo, tritio. 

Fra zza tazza, pegg. di frazzata. || met. Donnàc- 
chera, strafaccia. 

Frazzutedda. dim. Piccola coperta. 

Frazzulona. accr. di FRAZZATA. 

Fra cela. ». f. Arma da ferirò tirata coll’ arco : 
freccia. (| T. mar. La cima degli alberi di pap- 
pafico e di belvedere, la quale sta per orna- 
mento : freccia. 

Fregalo. V. FRAGATA. 

Fregia. ». m. Fornitura a guisa di lista per 
adornare e arricchire vesti od arnesi: fregio. 
Il Quel membro d archilellura fra l'architrave 
e la cornice : fregio. || T. stamp. Tutto ciò che 
nelle pagine s'impriiue per puro ornamento : 
fregio. || V. anco in rmciu. 

Freg-ueatarl. V. FRKQUKNTARl. 

Frementi, odi. Che freme: fremente. || Per tim. 


del mare allorché romoreggia prima della tem - 
pesla: fremente. 

FrCnairi. v. inlr. Metter fremito , far rumore 
come f inno le bestie feruci ; e per trail. far 
un certo strepilo per ira -.fremere || Per nitrire: 
fremere. || Dello di inare quando romoreggia : 
fremere. 

FrCmtiu. ». tu. Rumore di voce tra le fauci , 
mosso da passione violenta d'ira : fin» lo. || E 
dicesi dello strepilo de' venti anco e del mare. 

Frcnarl. r. a. Metter o tener in freno : frenare. 
E ha senso fig. P. pass, frknatu : frenalo. 

Frcurotn. ». f. Il grado estremo della pazzia, con- 
tinuo, violento e veemente delirio : frenesia. || 
Umore o pensiero f .uiasuco : frenesia. 

Freurileameail. aoo. Con frenesia: frenetica- 
mente. 

Freaeileameniu. ». m. Frenesia, atto di frene- 
tico: frenetìcamento. 

Freneticar!. t>. inlr. Esser in preda a frenesia: 
freneticare. P. pini, rii* liticanti: freneticante . 

Freaetlchizza. s. f. Frenesia: frenetchezza (voce 
poco usala). 

Frenètico, add. Iufermo di frenesia: frenètico. 
|| Per trust, delirarne: frenaico. 

Freuitlea. add. T. mrd. D.eesi deila febbre in- 
fiammatoria, e della ioGauimazione del cervel- 
lo: fenilica. 

Freun. ». m. Sirumento che si mette in bocca 
ai cavallo, appiccalo alle redini, per guidarlo 
reggerlo : freno. || Per redine, briglia : fieno. || 
Per basette io. B.). || criamari lo FRR.hi, o uari 
la CHIAMATA Cu lu freno, parlando di caval- 
li, dicesi delfalio che si fa eoo esso per farli 
voltare: volger il freni. \\ fig. frbnu sia per go- 
verno, ritegno: freno, uude Murrini un Flit- 
nii , lu frrnu pi li liogi, gcr.. : imporre un 
freno, il freno dette l.ggi. E mkttiri a forno, 
raffrenare : mettere o porre a [rena. E tbmri 
’n freno 0 A FRENO . tener a o in freno. || allin - 
tari lu frrnu, lasciar in balia, rallentale o 
allargar il freno. || sevza frrnu, sfrenalo : t -n:a 
frena, li T. pese. Corda di una specie di giunco 
colla qual ' si attacca la nassa. 

Frequeutnrl. v. a. Andar frequentemente in al- 
euti luogo, a una cosa; frequentai e. P. pass. 
frkqurntanti: frequentante. 

Frequentatila. uiLt. Che indica frequentazione, 
e presso i grammatici dicesi de' verbi che im- 
portano l'idea accessoria di frequentazione: [re- 
qumlatico. 

Frequentata. add. Usato frequentemente: fre- 
quentato. || Delio di luogo dove capila molla 
gente: frei/uenlato. bup. frequentatissimo: fre- 
quentatissimo. 

Fmiuenuiuri. cerò. m. Chi o che frequenta: 
frequentatore. 

Frequentazioni. s f. Il frequentare: frequenta- 
zione. || Figura reilorica por cui le cose sparsa 
in luna l’orazione si raccolgono in un luogo 
per l'effetto oratorio: frequentuzione. 

Frequenti, add. Che si fa o accade molte volte: 
frequente. || Detto di luogo frequentalo : frequen- 
te. || di frequenti, è più di sovente, molte volte: 
di frequente. Sap. frequentissimo; frequentis- 
simo. 

Frequentimeli!!, avo. Con frequenza: frequen- 
temente. 
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Fre<taeniluiauiMenti. am. sup. Frequentissima- || frica-fmca, è canto di certi uccelli: chtoc- 
mente. chiotto. || E si dice anco per dire ciò che s'i 

Fitiikui. s. f. Reiteramento di cosa che si fa inteso: ridire, 
o accade spesso : frequenza. || Concorso di Frleaiuemu t. m. Il fregare : frenamento. || Per 
gente, moltitudine: frequenza. noncuranza. || Per coito. 

Fretta. V. fr att aria || ’n fretta, posto avo., con Fricari e. a. Leggermente stropicciare : fregare, 
gran prestezza : in fretta. || ’n hif.tta ’n fhkt- e frirare (poco in usoi. || fig. Fare qualche bella, 

t.a, con tutta frena , in fretta e in furia, o anco: qualche danno : fregare, cataria ad uno. || Usare 

frettolosamente. || Prov. cosa fatta in fretta, con donna , /oliere. || fricarisinni, non gliene 

presto e disfatta: chi fa in fretta, ha disdetta. calere: infischiarsene, imbubbolarsene. || frica- 

f min. v. foretto. risi cu unu, stargli sempre alle costule: fre- 

Fre»i. », f Molo sregolato del sangue accompa- garsi attorno alcuno. P. pass, fricatu: frega- 
guato da calure e frequenza di polso: febbre lo. \\ In fischialo. 

(che pure il volgo Toscano storpia per metatesi Frtca»* ». m. Specie di manicaretto d'iuleriora 
in: frebe. E /«cupone ha : ferve). || - continua : di polli, con carne tritala, con conditura e guaz- 

f ebbre continua. || la frkvi continua ammazza j zelto: cibreo (Dal fr. fricassee*. || E però di- 

L’ouo, fig., tutto ciò che nuoce e dura porla a verso da ciò che nel continente chiamasi fri- 

ruina: fu febbre continua ammazza l'uomo. || fari ; cassea. V. soffrittu (mort.). 


pieghi ari lo friddo R la FRKVi, si dice quando 
alcuno guarda iroppo nel sonile, è troppo ca- 
soso, e fa di (lì col Li, solisti cherie: far venire le 
febbri. || — acuta, pericolosa, cho in pochi 
giorni la il suo corso: febbie acuta. || — effi- 
mera, di un giorno : effimera o diaria. |J — k- 
patica, che proviene du affezione al legato : 
febbre epatica. || — ettica, lenta, cronica, quo- 
tidiana, congiunta colla emaciazioDe del corpo: 
febbre elica o polmonare. | — intermittenti, che 
lascia intervallo tra un parossismo e l'altro: 
febbre intermittente. || — maligna, d'infezione, 
accompagnata da eruzioni di varie specie, tifo: 
febbre maligna. || — putrida, la gastrica : febbre 
putrida. || — castrica, che procede da malattia 
di stomaco : febbre gastrica. || --tirzana, che 
viene un di si e un dì no: febbre terzana. || 

— quartana, che ritorna ogni terzo giorno: 
febbre quartana. || — nirvusa, in cui si risente 
il sistema nervoso: febbre nervosa 0 sinoca. |l 

— spLKsic.A, che proviene da affezione alla mil- 
za : febbre spltnica. || mel. frevi. cosa che tiene 
altrui io abitazione o pena: febbre. || E anche 
passione d'animo, voglia intensa: fregola, uz- 
zolo. Il AVtRt O NUN A VIRI FREVI A ’.NA COSA, A- 

verci o no premura: calere o non calere. || — 
ami io >> , mal d' amore : febbre amorosa. || 

— d'aria, le periodiche o terzane, ccc. che 
danno le malarie: febbri (pi.). || — UANciUNA,per 
■scherzo a chi non ha nulla, anzi mangia be- 
nissimo: febbre man drina o dei rosicchiali. || 
aviri la frevi di lu ’mpisu , essere grande- 
mente angosciato, in travaglio, in ainbasco: 
trambasciare. || Proc. fri previ tirzanaioquar- 
tanai ndn sona campana, non si muore per 
la terzana o quartana: febbre terzana non fe’ 
mai sonar campana. || cummattiri cu la previ 
f. la dibbil.anza, fig. aver A fare con persone 
increscevoli, che in tutto voglian sofisticare e 
con prelensione.il Prov. frevi cci vegna a cu' 

PRETI MI MISI, CA SUONU CIUM DI TUTTI LI MISI, 

si ilice anco dagl'innamorati non corrisposti : 
chi arde e non lo sente arder possa in fino ai- 
dente || PREVI QUARTANA LI VECCHI AMMAZZA K 
li niuviNi sana : febbre quartana, il vecchio uc- 
cide e il giovaste risana. || previ autunnali o 
longa o mortali, è chiaro : febbre autunnale o 
é lunga o è mortale. 

Frisa, s. f. Voglia inquieta, ardente bramosia: fré- 
gola. || aviri frica, gran premura : aver furia. 


Prlraaaìa. V. SOFFRITTI!. 

Frinii» s. [. L'aito del fregare: fregata, il FA Hi 
’na fricata, far un danno o una burla seria: 
attaccarla a uno. 

Frinitaseli, pegg. di FRICATA. 

Frlcaiedda. dim. Fregatina. 

Frieallna. ». f II fregare: fregagione. 

Frlcatuna. uccr. di FRICATA in ambo i seusi. 

Frlcatur». ». f, f| fregare : fregatura. 

Frlcaslonl. ». f. Il fregare elio si fa sopra qual- 
che parie del corpo per divertire gli umori : 
fregagione. 

Frlrazlunrdda. (fini, di FRICAZtOM : fregazion- 
celta. 

Frlmzlununa. licer, di FRICAZIONI. 

Frleclarl. e. a. Tirar o colpir di freccia : frec- 
ciare. P. pass. FRICCIATU : frecciato. 

F rivelata. ». f. Colpo di freccia: frecciata. 

Frlcclrarl. v. inir Produrre un senso di desio, 
voglia : incagliare, stimolare, eccitare. j| Calere, 
importare: montare. || rifl. Prendersi piacere in 
una cosa: coccolarrisi ( Friccicarsi in Toscana 
vale fregarsi, star Ritorno ad alcuno). 

Frlcclrtifàrlat. v in Ir. pass. Muoversi in qua e 
in là gingillando: ciondolare, dondolarsi, sdon- 
sellare. 

Friciuari. v. a. Fregar una cosa sull'altra: stro- 
picciare. || rifl. Stropicciarsi. P. pass, frichiatu: 
stropicciato. 

Prie timi». ». (. L'atto dello stropicciare : stropic- 
ciata. 

F ricli lairdda. dim Stropicciatella. 

Fricii ratina. ». f. fi frequente stropicciare : stro- 
piccio. 

Frlrfaiuiara. ». f. Lo slropicciare : stropiccialura. 

Frldarl. u. a. Ornar di fregio : fregiare. 

Frlnaia. ». f. La parte esteriore del discolalo , 
o capo di banda che si adorna colla scultura 
o dipintura: fregiata. (Zi in. Foc. Mei.). 

Frleiaiu. add. Uuernito di fregio : fregiato. 

Frielna. V. PISCINA. 

Frlnlledda. dim. di FRICIU. 

Friniti. ». m. Guarnizione a guisa di lista per 
vesti, ecc.: fregio, i Quelle pitture, sculture, ecc. 
colle quali si circondano le estremità delle 
mura immediatamente sotto i palchi delle stanze: 
fregio. || Taglio cho si fa altrui nel viso: fregio, 
sfregio. || fig. Macchia, disonore: fregio. V. frbg- 
giu. 

Friulani. V. FRUCIUNI. 
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Frleunlarl. V. FR10BÌABI. 

Frlddamrntl. opr. Con freddezza, pigramente, a 
malincuore : freddamente. \ Con freddura o te- 
pidezza d'alTelto: freddamente. |j Senza brio: fred- 
damente. 

Frlddlcrdrfu. dim. di fbiddu : frcddarello. || V. 
FRIDDULIODU. 

FrlddU»ln>amrnil. are. sui'. Fi eddissimamente. 

Friddina. ». f. Qualità delle cose sensibili elio 
sono fredde: freddezza. || Pigrezza, lentezza: 
freddezza. || Poco afTctto, poca cura : freddezza. 
|| Pochezza di brio : freddezza. 

F riddimi . add. Alquanto freddo : freddicelo. 

F ridda ». m. Qualità nota de' corpi : freddo. j| 
— siccn, vento gelato, asciullo di certi tempi : 
brezzane, uzza. || — cui scorcia, —chi tbasi ’n- 
tr’all'ossa, gran freddo: freddo che pela. || 
rizzi di friddd, il tremito cagionato dal freddo 
c dalla febbre : brindi, ribrezzo. || u> orlo a 
fari friddd e ehi a TRI m A lu, forza è aver pa- 
zienza quando non si può altro : far di neces- 
sità Virtù. || LO SIGNORI MANNA LD FRIDDD SE- 
cunno li panni io li lami), dicesi che le disgra- 
zie vengano serondo come altri può soffrirle, 
non sempre vero! Dio manda il freddo secondo 
i panni. || Pror. lo friddu di iinnard, lu malo 

TEMPII DI FRIVARll, LO VENTO DI MARZO, L'A- 

cqdi d'aprili, l'acquazzina DI MAIO, LO DONO 
METIRI DI GIUGNO, LO BONO P1SARI DI LDGLIU , 
LI Tni ACQDI D'AGOSTO, CO LA DONA STAGIONI 
VANNO celili) DI LO TRONO DI SALAMONI : il gran 
freddo di gennajo, il mal tempo di febbrajo , il 
vento di marzo, te dolci acque d'aprile, le guazze 
di maggio, il buon mieter di giugno, il buon batter 
di luglio, le tre acque d'agosto con la buona sta- 
gione, vogliono più che il Iran di Salomone. Il 
lassaiii uno friddu, ucciderlo : freddar uno. || 
LO FRIDDU DI JINNARU 1INRI1I LO ORANARO: il gran 
freddo di gennaio , empie sempre il granajo. || 
f.ssiri in friddu co onu, in poca amicizia, anzi 
in broncio : esser amaro con alcuno i Higulini ) , 
esser male di alcuno, corrucciato. || piggiiiarisi 
di fhiddu, esser invaso da freddo in modo da 
non poterlo comportare: infreddolirsi. || lo frio- 
do, a»»., la stagione invernale: il freddo. || Prop. 
LO FRIDDD DI Manzo S'iNPILA ’NTRA LD CORNU 

di lo vm, tanto è forici 

Friddu. add. Che ha la qualità di freddo: freddo. 
||I)ello di uomo pigro, lento: freddo. || Poco 
affezionato : freddo. || Leggermente stizzito : 
cruccialo ,! n broncio. || parrariobisponnirifrid- 
do, freddamente. I, anca fridda. V. flemmati- 
co. || A sakgu friddu, con calcolo, assenlita- 
incnte: a sangue freddo. || E sangu friddu si 
dice ad uomo prudente, accorto, non irascibi- 
le : oculato, assentito. || Privo di brio: freddo. || 
T. piti. Di ciò che manca di espressione : fred- 
do, che non esprime nulla. E colorito freddo 
se ò debole, fera fridda, con pochi negozi 
o negozianti : fiera fredda. || Pro ». guardati di 
la livata di lo friddu, cioè di chi par troppo 
paziente: guardati ila aceto di vin dolce. Sup. 
Fino gissimo : freddissimo. 

Frlddutiddu. add. dim. Freddino, freddar elio. 

Frlddulinu. V. FHiDDCSO. 

F ridderà. ». f. Freddo, ma indica più rigore: 
freddura. || Trascuraggiue, pigrizia: freddura. 

|| Qualsiasi fatto o detto senza brio nè vivez- 


za : freddura. || Cosa di cui si abbia a tenere 
poco conto: freddura. || Scemamente di affezio- 
ne, lepidezza d'aflello : freddura. || essibicci 
friddori, diccsi quando fra due comincia a 
rompersi l'amicizia , c ad entrar lo sdegno : 
cruccio, broncio. || V. in calura un proc. 

Fridduwuiu. pegg. di rnioDGso. 

FrldduM-ddu. dim. Alquanto freddoloso. 

Frldduou. add. Cbe temo, che cura il freddo: 
freddoloso, freddoso. Sup. friddusissimu : fred- 
dosissimo. 

Friddusiinl. accr. Di mollo freddoloso. 

Pri»»l V. EFFIGGt (SALOMONE-H ARINO, CANTI POP. 

SIC.). 

•'rlRElarl. V. FRIGI ARI. 

Friggiaiuru. ». f Gucrniniciiio di abiti, arnesi: 
fregiatura. || Qualsivoglia altro ornamento : fre- 
giatura. 

Friuuidliiul ». f. Natura c qualità di ciò che è 
frigido : frigidità, fngtdilade, frigidilale. || Impo- 
tenza all allo carnale : frigidità. || Quella indi- 
sposizione che si piglia, a stare in luoghi u- 
midi : frigidezza. 

FrigKiditxa. ». f. Freddezza: frigidezza. || Qua- 
lità di ciò che è frigido: frigidezza. 

FrìiTKldu. add. Abituai qualità, mentre freddo 
indica lo slato : frigido. || Si dico del terreno 
che per soverchia umidità non è capace di 
dare buon frutto : frigido. 

Fr.^loU.à. | V - FWMIOIW". 

Fri^ùinriiiu. s. m. Freddo rigoroso. 

V. FHIDDOSU. 

Frigullarl. r. inlr. Cagionare quell’ardore come 
fa il sale, l’aceto sulla carne viva : frizzare. 

Frlffulu. V. FRÌVOLO. 


Frilrl. e. a. Cuocere in padella con lardo, strut- 
to, ecc. : friggere. || friiri li pisci gull'acqu», 
essere proprio miserabile: non aver pane pr' 
sabatini. || friiri ad onu goll'ogghiu $ò, us irgli 
liberalità del suo; ricambiare una ribaldi-ria 
cogli slessi mezzi : render pan per focaccia. |j 
va fri itillo, ti lo pò FRiilu, si dice qu3udi> 
spregiamo ad altrui checchessia. || mannari a 
fari friiri , scacciare : mandare a far friggere. 
Il inlr. ass. Cominciar a bollire a secco e si 
dice di olio e altri grassi : friggere. || Det'o di 
uomo, avor voglia impaziente : licer frégola. j| 
— li Manu, esser li per dar di mano, pic- 
chiare : pizzicar le mani. |l — li pedi, aver vo- 
glia di ballare : prudere le piante. K più pro- 
priamente esprimere quel senso che ha ai piedi 
chi ha camminato troppo: (rizzare. || Dello di 
piaghe, provare quell'ardore, cociore : cuoi ere, 
frizzare, martellare. || Di chi è vago spendere 
il danaro oltre il Insogno diciamo: li dinari 
coi frif.no. || Far quel rumore della frittura 
nella padella, nieulre si frigge : sfregature. || 
sugnu fritto! son rovinato: so » (mio! son 
bell'e fritto I P. pass, fritto e frutto: fritto. 

Frllilna. ». f. L'atto e la maniera del friggere : 
frittura, friggimento. || Slrepilo che fa un liquido 
nel friggere: friggio. |j Ciò che si pagasi frig 
gitoro per friggere. 

Fi-lllun. V. FRIITINA.il/'. di FRIITORI. 

Fritiurl. » m. Chi frigge, o chi frigge per me- 
stiere: friggitore. 

Frllo, V. PUDLA. Il V. SPIAGGIA (SCOB.). 
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Frijlrl. V. FRIIBI. 

Frljula. V. FR1ITINA. 

Irljul.dd». dnn. dì FBIUTA. 

Frinidilit, j .. 

Frinitili. | V 

Frinirla, i 

FrlnHiu. | V ‘ FRK^SIA. 

F rinn» rulli. (MAL.)- V. COLO. 

Frinnnla. ». fi. Pezzo di vestimento o altro, con- 
sumalo. straccialo c pendente: strambelto, bran- 
dello, sbrèndolo. || frinnoli frinitoli, dicesi di 
un vestilo lutto a strappi o strambulli : slram- 
bellalo, tutto strambetli, tutto brèncioli. 

Frinnniiari. r. in Ir. Dieesi di vestito logoro e 
stracciato cui ne caschino qua e là i bran- 
delli: sbrendolate ( Fanf . l'oc. d. u. Tose.'. 

Frinì», s. fi. Quella particella estrema della tela 
che si lascia senza- riempire, e talora vi si ap- 
picca 'per ornamento: crrro. || Guarniinento che 
si mette ai vestili o altro per ornamento : fran- 
gia. || E nifi, il falso che si aggiunge a' rac- 
conti : frangia. || frinii di nespola, la corona 
eh' È attorno alla parte superiore delle nespo- 
le : smertini (a Firenze). K vuol dir anco : un 
nonnulla. || frinii frinii. V. frinnuli frinitoli. 

Frinì» ra. / ». f. e m. Colei e colui che fa o vende 

Frlmarn. | frange : frangiata, frangiajo. 

Frinirti», dim. di frinza : frangetta. 

Frinii» ri. r. a. Ornar di frango : frangiare. || 
Tagliuzzar la carne o altro malamente : cinci- 
schiare. pass, prinziatu : frangiato. || Cinci- 
schiato. 

Frlntlcrdda. i - 

Frinii, tina. | V «INIETTA. 

Frinii, tinara. s. f. Chi fa o vende frangette, 
trine, ecc. : trmaja. 

Friniti, Im-ddn. V. FRANC1TTINA. 

Frlmunl . a ccr. di frinza: grande frangia. 

Frlmua». V. SFRINZOSU. 

Frignili, uri. V. FREQUENTAR!. 

Frlnart. o. n. Pettinare e aggiustar il capo come 
fanno i parrucchieri: acconciar il capo, lisciare. 
Il Per fregiare. Nel qual senso Dante ha nel 
Credo: l'dico che’l battesmo ciascun fresa. Tomm. 
cita nel suo Nuovo Dizion.: frisare. Ma la no- 
stra voce potrebbe però venire dal Fr. friser: 
acconciar i capelli, ecc. P. pass, frisato : ac- 
concialo. 

Frisata, s. f. L’acconciar il capo : acconciata, li- 
sciala. 

Friaaiedda. dim. Acconcialina. 

Frlrallnn. V. FRISATA. 

Fri»», ura. s. f. L'acconciamenlfl e adorno de’ ca- 
pelli con ricci e vezzi anco : acconciatura, ric- 
cia;!,. || E gli abbigliamenti di capo posticci che 
usan le donne, che diciamo anco frisatori, 
credo potrebbe tradursi : lisciatura. 

Frlaaturedda. dim. J ». „ 

Fri», urani, accr. | dl ™ ,SA ™ HA - 

Frinalciu. j. ni. Strumento rustico musicalo 
di canna odi legno: zùfolo. || Vari strumenti 
che servono a fischiare : fischio. || In marina ò 
quello con cui si danno i segni: fischio. || Per sita. 
delle gambe secche, gracili; gammi como un fri- 
scalettu -.gambe affusolate. || Per frischiceddo. 
V. || soNAltt LO friscalktto : zufolare. 

Frlncatuiarn. s. m. Chi fa o vende zufoli. 

FrUoallMauo. p egg. di ZOFOLO. 


Frlaealltieddu. dim. Zufolino. 

Frln»ll„unl. accr. Zufolane. 

Fri.ranienil. ave. Con freschezza , di recente : 
frescamente. 

Frlwcnnmna. s. f. Un fresco più forte che si fa 
più sentire : (rescardilo (a Firenze). || picghiari 
’na bona friscanzana, conlrarre una infred- 
datura : pigliar una freddicaja. 

Frlurauiannta. s. f. Lo stesso di sopra quasi, ma 
esprime il venire e il durare. 

Frlarari. o. a. Mandar fuori il fischio: fischiare, 
e quando vi ha più arte o destrezza : zufolare. 
Il Lo striderò che fanno i ferramenti o legnami 
Regali insieme: cigolare. || Dare colla bocca o 
col naso un suono spiacevole o ridendo forte 
o pronunziando: cigolare. || Dicesi di qualunque 
cosa rompa l'aria con velocità : fischiare. || Del 
vento quando fa rumore : fischiare. || Dicesi de- 
gli orecchi nel senlir quel bucinamento, zu- 
folio o fischio : cornar gli orecchi , fischiar gli 
orecchi. || Disapprovare con fischi una cantante, 
uno scritto, ecc.: fischiare. P. pass, friscatu: fi- 
schialo. 

FrUemta. s. f. L'alto del fischiare : fischiala, su- 
folala. || Disapprovazione manifesta con fischi o 
che: fischiala. 

Frlnnledda. dim. di FRISCATA. 

FH.eatunn. accr. Grande o lunga fischiala. 

FrUcaiurl. ». m. Colui che fischia : fischiatore. 

Frinite ri. s. m. Chi non è stanco dalla fatica e 
va a riprenderla: fresco, gagliardo. 

Frinitemi s in. dim. di fresco, però è fresco 
non sempre piacevole e leggiero : frescuccia , 
freschetto ( Tomm.D .). || Pircojo fischio: fischietto. 

Frinì, Vari V. FRISCVLIARI. || V. anco FRISCARt. 

FrUclilceddu. ». m. dim. Fresco, leggiero : fresco- 
lino. || add. Freschetto. 

FrUehlo.lmamrnii. arti. sup. Freschissimamenle . 

Frinitili» ». fi L'esser fresco : freschezza. || Aria 
fresca : freschezza. || Qualità di ciò che è fresco, 
contrario di stantio -.freschezza. || Il rigogliodolla 
gioventù : freschezza. || T. pili. Del colore, della 
carnagione che abbia bellezza di carni fresche; 
c del colorito vivace quanto le cose naturali : 
freschezza. || L’esser nuovo o lavorato di fresco: 
freschezza. 

Frtnlarl. e. ,'ntr. Quel lieve cigolio che fa la 
polvere di archibugio quando tarda a divam- 
pare, o allro rotnore simile : friggere. || rifl. 
pa,». (pasq.i Patire di scorrenza. 

Friniti». ». fi. Cesta intessuta di vimini o di canne 
fesse, tonda, a fondo piano o bocca stretta: caria. 
|| Per piscina V. 

Frinì»»,», s. fi Quanto cape una corba: corba. 

Frlnlnniin. pegg. di friscina. 

Frlnlncdd». dim. Corbellino. 

Frlnlola. (ROCCA) V. BRCCIOLA. 

Fr!nu. ». m. Suono acuto che si fa colle lab- 
bra : fischio. || La voce che mandan alcuni ret- 
tili : sìbilo, fischio. || Voce di uccelli : fischio. || 
Quel suono delle palle scagliale con arma a 
fuoco: fischio. ]| Strumento che serve a fischiare: 
fischio. || E specialmente per chiamar gli uc- 
celli: richiamo. || Quel singola? canto che certe 
volle fa il verdone : striscio. Onde fari li fri- 
suri : tirar gli strisci; ed è T. iteceli, in Firenze. 

Frinii, s. m. Freddo temperalo : fresco. || Tem- 
peramento del caldo estivo o per soffiar di venti 
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o per ombra : fresco. || fioghiari lu prisco, go- 
der del fresco in tempi estivi : pigliar il fre- 
sco. Il r.OGGHini 0 PIOOIflABI PRISCO : infreddarsi. 

|| mel. ut i Tini o tkniui 'n friscu, all'aria a- 
perta o in luogo fresco : metter in fresco. || fari 
friscu, far vento. || cogghiri lu prisco fri la 
stati, si dice a chi sla al fresco e anco al freddo: 
pigliar il fresco per l’ estate o frescheggiare ( Tigri 
Carili pop. Tose.) || lo KRisru di l’kstì fri li 

FRUMENTI, ’NTRA l-'lNVERNU È POI CAUSA DI LA- 
MENTI, si gode certe volle a danno del futuro: 
il fresco dell'estate, fa doler il corpo tfinrerno. ! 
|| a PRISCO, T.pilt., dipingere nel muro intona- ! 
rato di fresco : a fresco. || L'ora della mattina : 
prima di nascer il sole, e l'ora del tramonto : I 
il fresco [IliguUni). Onde, a lo prisco a lo fri- i 
sco : per il fresco, nelle ore che non v'è sole. ; 

Priora, add. Clic ha freschezza: fresco. || Orila tem- j 
peralura : fresco. || Oi luogo ove non batte sole i 
o non è troppo caldo: fresco. || vento prisco 
T. mar., gagliardo ma favorevole : renio fre- 
sco. || E met. buona fortuna : renio in poppa. || 
stari pnisru, ironie., esser a cattivo partilo, e 
non aver ciò che si crede : star fresco. || fri- 
so» comu ’na rosa, sano, rigoglioso : fresco come 
una rosa. O sbadalo, senza preveder ciò che 
può accaJere : dormirsela fra due guanciali. || 
Non affaticato, non ancora messo in opera: 
fresco. Il T. pili. Colorilo vivace, pulito, verace: 
fresco. || Detto di carne, uova, pesci, ccc., clic 
non siano passati, nò stantii : fresco. || pani pri- 
sco, ancora caldo: pan fresia. || fg. Di qualunque 
cosa o fatto rerenie : fresco. || Detto di persona 
di poca età : fresco. || di fbisco, seguito da poco, 
rerentcmcnlo : di fresco. || prisco rniscu, fre- 
schissimo: fresco fresco. || vaja lo tristo k ve- 
ona lo prisco, dice chi si distacca da persona 
per lui uggiosa, o la scaccia da sèe ne vuol pro- 
var altra: uria armi || li prischi, in gergo, busse: 
le pacche. || rssiri friscu di fari ’na cosa, averla J 
falla di fresro : esser fresco di far una cosa. || 
furtari o vistai '.n frisco : tener a bada. Sup. ' 
frischissimo : freschissimo. 

Frlneulinri, v. a. Far vento per rinfrescare : sren- 
tolare. j| tifi. Farsi vento con ventaglio o simi- 
le : srenloìarsi. || —a l'oricciii, insinuar segre- 
tamente una notizia o un avviso : fischiar negli , 
orecchi. || mlr. Spirar vento abbastanza fresco : ! 
brezzeggiare. 

FriHcuituiu s. f. L'atto di sventolare o svento- ! 
larsi : sventolata. 

FrUruiiuteiidu. dim. fiere sventolala. 

Fi-I«cii Ilo tutta. orci-, di FniSCOLtATA. 

Friacullddu. add. dim. Frese h ino. || Dello di per- 
sona : frescoccio. 

FrUcuiui. ». m. Latticini freschi. 

Frlaeurn. ». f. Fresco, ma s’avvicina un po' al 
freddo : frescura. || mel. Spensieratezza. 

Friacuaeddu. dim. di frescoso. 

Friacuan. add. Che reca fresco : frescoso. Sup. 
friscosissimo : frescosissimo. 

Frlacnaunl. accr. di frescoso. 

Frlaeddi. ». m. T. boi. lirba scrmenlosa con fo- 
glie spinose, le cui radici son adoperale invece 
di quelle della salsapariglia: smilace. Smilax 
aspra L. 

Friacddu », m. Spazio di una cosa di rincalzo 
a un'alfra. 


Frittila. ». ni. Sorta di seta sceltissima. 

Frullìi ». f. pi. Lo stesso che busse, zombate: 
pacche. j| Specie di biscotti, e son celebri : le 
freccile di portici in Napoli. 

Frittavi, add. Di membra gracili, spannino: 
smingherlino. || Nel f. significa anco troja di 
primo parlo. 

Frltunl. Aggiunto d'una sorta di cavalli con certe 
barbette ai piedi : fngione, fregioue. 

Fritta. V. rnilTINA. 

Friilari, r. n. T. mar. Ripulire la parte immersa 
o carena di un basiinieulo con le frellazze : fret- 
tare (/un. Voc. Mei.). 

Frittola. ». f. Vivanda d'uova ribattute con erbe, 
aromi, strutto, o di altre cose similmente fritte: 
frittata. || Marrone, sbaglio: frittata. || Onde fari 
’na frittata, guastar un negozio, far un er- 
rore irrimediabile: far una frittata. || E fari 
'na frittata tu 'na cosa, guastarla, sformarla, 
schiacciarla : far una frittata d una cosa. 

F riti m« zza. pcgg.di FRITTATA : fri! latin eia ( Tornio.). 

Frlnairdda. dim. di frittata: frittatina. 

F rlimtuna. accr. Frittatene. 

Frlnazza ». [. T. mar. Sorta di scopa grande 
che serve a nettare per di fuori la parte del 
bastimento che sta immersa nell'acqua: fret- 
tazza y.an. Voc. Met.). || E accr. di frulla : gran 
fretta. 

Frlucdda. ». f. Vivanda di fave fresche (ritte in 
olio o strutto, spesso unitivi piselli, carciofi e 
simili : frittata di baccelli. || A frittedda, modo 
di cucinare a guisa della frittala df baccelli. 

Frittella, ». f. V. sfincia. || Per busse, percosse. 

Frlnldduzza. dm. di frittrdda. 

Frlllillrdda. V. FRITTILH'ZZA. 

Frinititi aa. s. f. pi. fig. Batoste. || pari li frit- 
tillona: picchiare. 

Frlttillazza. dim. di frittella: friltelletta , fri!- 
tetluzzn, frìlteltma. 

Prilla. ». m. Vivanda fri ita : (ritto. 

Friitu. add. Da friggere : fritto. || fritto e ri- 
fritto. si dice di cosa delta e ridetta, già sa- 
puta : fritto e rifritto. 

Frinula. ». f. Quell'.ivanzo di pezzetti di lardo 
o di carne dopo che se n’ò tratto lo strutto : 
cìcciolo, cicciolo. Il ZICCA FRITTULA 0 5ICCA FRIT- 
TOLA, si dice di un avaro: gretto, tirchio. || ti 

PARI CA’UN KN'aVEMU VISTO FRITTOLI DI TROJA, 

diccsi a chi crede di avere o saper cosa unica 
al mondo. 

Fritiuiiari. e. a. Far checchessia alla grossa e 
senza diligenza: acciabattare. 

Frliiulldda. dim. Cicciolello. 

Frlnuluna. accr. Grosso cìcciolo. 

Frinuiooameuil. arv. Con fretta: frettolosamente. 

Frinuiuau add. Che ha fretta od opera con fretta: 
frettoloso. 

Frlnumt. ». m. Cose fritte o da friggersi : frit- 
lume. 

Frittura, s. f. L'alto o la maniera del friggere : 
frittura. || Vivanda fritta o cose da friggere: 
frittura, frillume. || Fritto. )| Sottigliumi di car- 
naggi come cervella, granelli, eco. solili a frig- 
gersi : frittura. || Pesciolini buoni a friggersi : 
frittura. || a frittura, modo nrr., cucinato, (ritto: 
a frittura. 

Frlllarari. V. MURI. 

Frittura ru. V. SFINC1AHU. 
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Frlllurazza. pegg. di FRITTURA. 

Frltturodda dim. Fritturina. 

Friulu. V. FRIVULU. 

Frlvarodda. dim. e vezz. di fcbhrajo: febbrajuzzo 
(come dal prnv. ; febbrajuzzo peggior di tulli). 

Frii «rata. add. Nato di febbrajo o che matura 
allora: febbraino (in Toscana). 

Frltaru. s. m. Secondo mese dell'anno: febbrajo. 
fhivaru r.URTU no amaru, esprime la brevità 
e la cattiveria di questo mese : febbrajo corto 
peggior di tulli. Che noi diciamo anco : frivaru 

tu r.URTU, LU PF.JIJ DI TUTTI. || SI FRIVARU NUN 
fri vi a, mariu Nu.v errukìa , dipende da feb- 
brajo l'andar bene : se febbrajo non febbreggia, 
marzo non campeggia. || curtuliddu b frivaru, 
mb.viu duci e aib.vzu amaru, come i due primi 
proverbi. || frivaru l' ackddi a paru a paru, 
comincian ad accoppiarsi. 

Fritazza. pegg. di frsvi: febbraccia (credo d'uso), 
febbretlaccia. 

Fri « ledala * dim. Febbretla. 

Frlt tcciuiazza, pegg. di rnivtcciòLA : febbrettuc- 
ciacda. 

Frlvlcdnledda. dim. Febbricciàllola , febbricina. 

Frlvlcedda. dim. di frbvi : febbricola. 

Frlvhnrhtuul. accr. di previ; febbre acuta e di 
breve durata, specie di febbre efimera. 

Frlvaggblu. s. ni. Accesso di febbre. 

FHiuKirkluaa. add. Che ha febbre : febbricoso. 

Frivola ria, s. f. Cosa frivola: baja, frascheria. 

F rivalimi, (damiano) add. dim. Frivotetto. 

Frlvallxxa. i. f. Qualità di ciò che è frivolo : fri- 
volezza. 


Fri zuma V, SFRI.VZUSU. 

Frida. s. f. Vivanda di uova dibattute con ca- 
cio e altri ingredienti: frittata. || fig. Sbaglio, 
marrone : frittala. || guastirissi '.va fbocia di 
cesto ova, si dice a chi non sia buono a nulla. 
|| finiri a frocia, riuscir male. 

Frurio. (biondi) add. Detto ad uomo scimunito, 
baggeo : baccellone, moccicone. 

Froda. V. FRODI. 

Frodanirniu. $. m. Frode : (rodamento. 

Frodarl. V. FRAUDARi: (rodare. 

Frodatori, verb. Chi o che froda : frodatore. 

Frodi, i s. f. L'efTetlo del dolo, sottrarione dei 

Froda, t diritti altrui: frode. || Oltre all’alto può 
essere l'intenzione e l'abito, frodolcnza: frode. 
E fraude direbhesi della interiore reità dclt’in- 
tenzione. || Il far passare cosa soggetta a dazio 
senza pagare è: frodo', ed è anche ogni sot- 
terfugio per cui si voglia nasconder checches- 
sia ad alcuno. || macchinari frodi: tesser frodi-, 
capitar uno mentre fa frodo: coglier frodo. || Prov. 
COI TRAMA FRODI SÉ STISSII RRUINA '. l'ittgantU) 
ra a casa dell’ingannatore. 

Frodulratl. add. Che frauda : fraudolente, frau- 
dolento. Sup. frodo lentissimo: fraudolentissimo. 

Frodutrntimcnit. aro. Con frode : fraudolenlc- 
men te. 

Fradulrala. V. FRODOLENTI. 

Frodulrnia. t.f. L’intenzione e l'abito alla frode: 
frodotenza, fraudolenza. 

Frollimi r. a. Far divenir frollo: frollare. P.pass. 
frollato : frollato. 

Frotiu. add. Di carne da mangiare che abbia am- 


Frivulu. add. Di poco valore : frìeolo. Sup. fri- 
volissimo : frivolissimo. 

Frivaa* ! accr ' frbvi; febbre forte: febbrone. 

Frlvarl. V. FERVORI. 

Frlvaiu. dim. di previ : febbricina, febbruzza. 

Frliuavratu. s.m. Il frinire frizzamento(zdo\c.e). 

Frizzantrddu add. dim. Un po' frizzante: friz- 
san (ino. 

F rizzanti, add. Si dice del vino quando par che 
ponga: frizzante. || Aggiunto di concetto arguto, 
pungente : frizzante. || Si dice di chi è arguto: 
frizzante. \\ e. Il sapore frizzante che ha il vino: 
frizzante. || Come add. ha il Sup. frizzantissimo: 
frizzantissimo. 

Frlzzuaiinzeatl. are. In modo frizzante : frizzan- 
temente. 

FrizsantUvInaaaieMii. are. sup. Frizzanlissima- 
mente. 

Friizamual. accr. Di molto frizzante. 

Frlnenrl. e. intr. Cagionare quel dolore in pelle 
come fa l'aceto, il sale sogli scalditi : frizzare. 
|| il pungere che fa cerio vino nel berlo : friz- 
zare. || fig. Esser destro, ingegnoso e satirico : 
frizzare (sempre z dolce in ita!.). 

Frizitarl. v mlr. Sentire quel ribrezzo che si 
desta all'aspetto o al pensiero di cosa che dis- 
gusti forte o che impaurisca: ribrezzare. || Per 
frizzarl V. || T. mus. Suono che dà la corda 
di musica quando ò ossigenata. 

Frlzxlearl. V. FRICCICARI. 

Frlzzlcrddu . dim. di FRIZZO. 

Frizza, s. m. Il frizzare : frizzo. || Mollo arguto 
e pungerne : frizzo. || Bruciore : frizzore, frizzo 
I z dolce). 


mollilo il tiglio e divenuta tenera : frollo. || 
pasta frolla, fatta con farina, burro e zuc- 
chero, che serve per far croste ai pasticci o al- 
tr’uso : patta frolla. || fig. Indebolito, spossato : 
frollo. || Per rnuLLU. V. 

Frollatura, s. f. Il frollare: frollatura. 

Frollatimi. V. FRULI.U. 

Froatiapìzzlu. s. m. Membro d'architettura a for- 
ma d'arco, o con l'angolo dalia parie superiore, 
che si pone in fronte o sopra a porle, finestre 
o simili per difenderle da pioggia: fronti spì- 
zio, fronì ispido. || La faccia principale d'un edi- 
ficio o d'un oggetto. |{ La prima faccia del libro 
dov'è il titolo : frontispicio. 

Frivola. V. FLÒsrtu. I| Aggiunto di velo di seta 
della frisetto simile al tulio V. 

Frotta, s. f. Moltitudine di gente, quantità: frotta. 
|| uri ’n frotta, in molli, a tormo : andar in 
frotta. || a frotta, posto avo., in gran quantità : 
in frotta. 

Frittala. ». f. Canzone di versi di più maniere 
e in baja, oggi si usa per trovato non vero, bu- 
gia : frittola. 


Fruoloru. I 
Fruarrddu. t 


V. FRUOAnEODU. 


Fruochlaol. V. Ftmr.moNI. 


Frurcblunrddu. dim. di FRUCCHIUM. 


Froeerl. ». tn. Uomo buono a nulla, che fa pa- 
pere : acciarpatore, ciabattone, brachlerajo, af- 
fruciont. 

Frurrtta. dm. di froc.ia : frittalina. || Specie di 
dolciume o pasticciotto. 


Frodarl. r. mlr. e si fa pn»j. met. Mandar fuori 


escrementi liquidi o abbondantemente : scacaz- 
zare, sgnacchereste, squacquerare. 
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F metani- ». f. La quantità di escremento liquido 
messo fuori in una volta : squàcebera. || l.'allo 
delio scacazzare : scaaizzìo. 

Fructnleiida. tinti. I 
Fructatunn OCCr. | 

Fruelirdda. dim. di crocia in ambo i sensi: fritta 
lina. 


di FRUCIATA. 


i ^ 

Frulli. V. FRIICIONI. 

Frucluaa. accr. di crocia : frittalone. 

Fruclnuazzu peig. di PROCIONI. 

Frurluneddu. dim. di PROCIONI. 

Fruciuni. t.m. Quella quantità di acqua o zam- 
pillo d'altro, che spiccia fuori con violenza dal 
luogo che la contiene : sgorgo. || a rnuctONi, po- 
sto iter-, abbondantemente : a sgorgo, a fusone. 
|| cavadiic procioni, si dice di chi fa le rose 
prestamente e senza cara : off maone, accia bat- 
tone. 

Fri.cionio.i. (hal.) add. Orribile, crudele. 

Fruibili, adii, l’arco, sobrio, detto di vitto e si- 
mili : frugale. Suo. frugalissimi) : frugalissimo. 

Frugalità. ». f. I, 'esser frugale: frugalità. 

F rugiilaici.fi. aro. In modo frugale: frugalmente. 

Frugareddu. ». m. Fuoco lavoralo ristretto iu 
boccioli che si spara per allegrezza ; ve n'ba 
di quelli che pur vanno per aria delti prora- 
rkoou d'aria : razzo, spazzatone. || met. Si dice 
ai fanciulli che non istanno mai fermi : frù- 
golo. Il AV1IU LO FROOARBDDU A FARI '«A COSA, 

farla precipitosamente. || svini lo prooarkdou 
’n c.ulu, non potere star ferino: urer il fuoco al 

culo. Il APPIZZARI AD ONU UN FHCOAIIEDDC A LA 

cura , stimolarlo , tanto elio si persuada fare 
ciò ebe si vuide da lui : far frullare uno. || 
(Forse deriva da folgore per similitudine, corno 
in fallì abbiamo anco fùroarui. 

Fruga riddo cu ». m. Artefice che fa ì fuochi di 
artificio, i razzi : razzajo, fochista. 

Frugnrld.lunl aCCr. di FRUGAREDDU. 

Frugarldduziu dim. E propriamente quo' razzi 
elio si spiccano e corrono serpeggiando quasi : 
serpe, razzo matto. 

Fruir! u. intr. Godere, far prò: fruire. 

Frullar!. V. FROLLAR!. 

Fruii., i.m. Quell'arnese di legno con che si frulla 
la cioccolata: frullino. || E quell’arnese per rom- 
per il latte quaglialo: frullino (an. cat.). j| Cosa 
da nulla : frullo. Onde: 'MPiiRTAni un frullo, 
caler poco : importar un frullo. 

FruuK-umrlu. adii. T. bot. Delle piante che pro- 
ducono spighe , ed han somiglianza col fru- 
mento: frumentàceo (Fan/., supplà. 

Frumenti! . V. FunMR.NTU. 


Frunuuàggtu V. FORMAGGIO. 

;=££ a S A Ss. ; v - 

Frundu. V. Foar.niA, ma in italiano si dice delle 
foglie col ramo: fronda. 

Frundlnrl. V. FRUNOIGGIABI. 

Frundiccddn. dim. di frunoa : frondetla, fromli- 
celta. 

Frundigglanti. add. Che genera od ò coperto di 
fronde : frondeggiante. 

Frundtgglarl. v. intr. Produr fronde : frondeg- 
giare, frondire. 

Fruì. dumi. add. Che ha fronde: frondoso. 


Frunduteddu. dim. di FRUNDUTU. 

Frundntn add. Clio ha fronde, coperto di fronde: 
fronzuto, f onduta. 

Franila V. fronda. 

F nutritivi V. FRONDOSO. 

Fruntàgghlu ». m. Quella parte della briglia che 
è sotto gli oreechi del cavallo e passa per la 
fronie : frontale. 

Fruntairddu t. m. Ornamenlo che si mette ai 
fanciulli intorno alla fronte : frontaletto. || Quel- 
farnese rhe si mette a' bambini in capo per- 
chè potendo cascare non si facciano bernoccoli: 
cercine. 

Frantali. ». m. Ornamento che si melte alla 
fronte o armadura : frontale. |! Paliolto da al- 
tare : frontale. || Parie callosa della lesta del 
tonno elle si sala. |j Per cercine. V. frunta- 
lkdi.ii al r §. || Quello della briglia : frontale. 
V. fruntirghiu. 

Frantali, add. Della fronte appartenente alla fron- 
te : frontale. 

F ramazza accr. di fronti: frontone (iiort.). 

Franimi. ». f. Luogo ne' confini d'uno Stalo, a 
fronte d’altro Sialo: frontiera. 

Franti. ». ni. Parie anteriore nel capo : fronte. 
Il Per lutto il volto : fruiste. || La parie .Lavanti 
di checchessia: fronte. || La linea de' soldati che 
è dalia parte d'avanli : fronte (muse. . |l a fronti, 
posto arr., di rineoniro : a fronte. j| a prima 
fronti, a prima giuola, a prima vista: a prima 
fronte. || stari a fronti, fig., regger al para- 
gone : star a fronte. || E star a competenza con 
altri : star a o alla fronte. || Più, star al posto, 
difenderlo, contrastare: mostrar la fronte. || di 
fronti, a faccia a faccia : a fronte a fronte. || 
E dalla parte dinanzi, o dalla parte principale: 
da fronte. || a facci fronti, arincontro, riinpetto: 
a fronte. || fari lo facci fronti, far il malle- 
vadore, esser mallevadore. || pigoriari ad uno 
’n fronti, fio., spular bottoni conlro uno : *bof- 
toneggiarlo. || LinoiRist ’n fronti, vedersi allo 
esterno ciò elio vi è intcruamenle : legger in 
fronte. || uni ni mimi, T. mar. Marciar colle 
navi tulle a fianco colle prore nell'istessa linea: 
andar di /Ponte. || pikoari la fronti, sottomet- 
tersi : chinar la fronte. || a fronti scoperta, 
francamente, senza teina, colla coscienza sicura: 
a fronte scoperta. || fronti di la m ano, la super- 
ficie superiore : il dosso o dorso della mano. || 
fari fronti, opporsi : far fronte. || attaccari 
quattro a fronti, dicesi dei cavalli attaccati 
tutti sotto la carrozza. E a otto a fronti, di- 
cesi quando sono 4 innanzi e 4 alla carrozza. 

Franlldda 1 ** | dim - di FBl,! ‘ T ' : fronUcma. 

Frunilgnanu. ». m. Nome di vino come quello 
elio sf fa in Francia a Frontignan : fronti- 
gnano. 

Frantili. V. FROMTAGGHIO 0 FRONTALI. 

Frunilnpizzlti. V. FRONTisptzzio. || Gli speziali di- 
cono cosi i cartellini di etichetta loro o polii- 
Zini. 

Frantimi. », f. T. magn. Itinforzo piano di ferro 
per tener salde le giunture nelle opere di le- 
gno o che. || Quella parte dell'arpione, cioè quel- 
la lamina di ferro nell'ocrbio della quale in- 
fila l’ago dell'arpione: bandella. || E in gene- 
rale, congcgnalura di due ferri ad alie, sno- 
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dati in mezzo e conficcati l’uno nello sportello 
e l’altro al lelajo, o slmilmente : maslietto. 

■'rumiuuna. ucci', di fruntizza , ed é termino 
de’ carrozzai. 

Fruniuna. accr. di FRONTI : frontone ITomm.). 

i mmuni, add. Ulte ha gran fronte : frontoso. 

Fruulutia. V. FRUNTICEDDA. 

Franietu. (o. n.) V. FRONDUTO. 

Fruwn. V. FRÙSCOLI. 

Fruite tari. o. a. Il venir in quantità a sgorgo : 
sgorgare. H — la testa , a li linnioi. V. in 
adbuttari. || Sciupare. || Il rumore che fanno le 
frasche mosse : -frusciare, frascheggiare. 

Frusciteli dii. il un. di FRUSCIO. 

Fruscili, ». ni. Lo sgorgare cho fanno i fluidi con 
violenza e abbondanza, e le scaturiggini natu- 
rali : sgorgo, sbruffo. || Rumore che fa il vento 
o altro Ira le frasche: frascheggìo, fruscio. || 
Nel giuoco della primiera è quando le quat- 
tro carte che si danno sono del medesimo seme: 
frussi, frusto. Il a fruscio, posto are. : a sgorgo. 

Frùscul». j. f (lue' fuscelluzzi secchi che sono 
su per gli albi-ri : f uscello, f rusco . frùscolo. || 
«ala fruscula, fig., furfante, di tnal’alTare: mala 
tdarda. || in pi. Cose cattive, bastonale. 

FniMultarl. c. a. Mescolare e confondere tal- 
mente le cose che in aiuti modo si discerna 
l'una dall'altra : infruscare. 

FruM-dtln. ». m. Piega del vestilo sgualcito: grin- 
za, a quelle fatte anco ad arte: crespe. 

Fruscili. SI 0B.J V. TOPPA. 

Fruxalonl. V. FLUSSIONI. 

Fru»«u. V. FLUSSO. 

Fru»ia v. zotta. || Specie di gastigo infamante 
che davasi a' malfattori portandoli in giro sur 
un giumento e frustandoli alle spalle nude: 
frusta. || E alle volle era una semplice ber- 
lina. || niet. Disonore, vergogna. 

Frusturi. v. a. Batter colla frusta : frustare. || 
Punire rolla pena della frusta come in antico 
facevasi : ftuslure. || niet. Pubblicar i fatti al- 
trui per disonorarlo: scorbacchiare. 0 solamente 
agir in modo che ridondi vitupero alla fami- 
glia: srergognare, vituperare. || parisi frustari 
o frust a risi, farsi burlare per qualche scene 
pialaggine : farsi frustare. || frustarci, detto di 
merci o altro, csservene in copia : «cerne a josa 
o a buon mercato. 

Fru*(at» rlu. add. Disonorevole, degno di beffe. 

Frutiatu. add. Percosso colla frusta: fruitalo. || 
». Chi ha avuto la pena della frusta. || Diccsi 
per dileggio frustato o facci ni prustatli a 
persona sfrontata, trista: impiccatetlo, mulurdilo. 

Frustatura. ». f. L’atto del frustare: frustatura. 

Frutlrrl. V. FORASTEW. |[ JIIII A FRUSTERI , USCir 
di patria, poiché fuori del proprio paese si di- 
venta tosto forestiere. 

F ruminala. », f. Colpo di frustino, di scudiscio : 
scudisciala. 

F routinari ii. pegg. di frustini) : scudiscio. 

Frtlktlnrddu. dim. di FRUSTINO I Scudiscio : SCU- 
discetta, scudisnuolo. 

Frusti, in. » m. Bacchetta ricoperta di strisce sot- 
tili di pelle o di altro, che se ne servon i ca- 
valcanti per toccar il cavallo : frustino. || Sot- 
tile bacchetta : scudiscio. 

Frunirarl. o. o. Render vano, deludere -.frustrare 

(MORI.). 


Fruaiuaiìi. indeel. Giuoco fanciullesco, cho consi- 
steva nel pigliar tutti un posto fuorché uno 
che rimaneva in mezzo, ad un segno colta voce 
FRusTitsrù dovean tutti cangiar posto, echi non 
arrivava a tempo rimaneva alla sua volta in 
mezzo: « birri e ladri ( Bi undi dice che cosi 
, lo chiamò il ilinuccii. || a frustustù, per sim., 
senza ordine, trascuratamente : a catafascio. 

Pràtici, j. m. Dicesi delle piante che sono il 
mezzo fra gli alberi e le erbe, e mettono dallo 
radici più rampolli : frùtice (morta 

Fruitele filili, dim. di frutici : (macello, fruti- 
I cello. 

Frutlcunu. add. T. bot. Che è a forma di fru- 
tice, con fusto solo che si dirama : fruticoso. 

Pruitujolu. (mort.) | ». m. Chi vende frutta: fruì- 

l-‘ru Unioni . ( tajolo, fruttujuoto. 

Frullami. ». f. Frutte di più maniere: (ruttarne 
(». m.). || Ogni sorta di frutta di infima qualità : 
fruttami-. || Lavoro a frutta: fruttarne. 

Frullar! r. infr. Far frutto, o irei., giovare, es- 
ser utile : fruttare. || Cagionare, produrre : frul- 
lare. || Dello di danaro dato ad interesso : reti- 
dere. P. pres. fruttanti : fruttante. P. pass. 

| pne itatij : frullalo. 

Fruttati!. ». ih. Il prodotto: fruttato || Ciò che 
rendono i capitali impiegati : rendita, profitto. 
||«/d. Dicesi di terreno cho ha frutti o albori 
fruttiferi : fruttato. 

Frutterà, t. f. Luogo coltivato a pianto da frutte: 
fruitelo. || Stanza dove si conservali le fruito : 
fruttaio. || Piatto o vaso da fruita come l'altro 
vasellame da tavola : fruttiera. 

Fruì timida, diwi. di frutto: frulticello, frutte- 
retto. 

Pruuìfcru. add. Che fa frutto: fruttìfero. || Sa- 
lutìfero : fruttifero. || Ferondo, prolillco : frutti- 
fero. 

Fruiiifirarl. p. infr. ns». Fruttare : fruttificare. || 
niet. Produrre qualche effetto, qualche vantag- 
gio : fruttificare. P. pres. fruttificanti : frut- 
tificante. P. pass, fruttificato : frultifica'o. 

FrutilUcniloul. ». f. Il fruttificare: fruttificazione. 
|| Presso i botanici , quella parte della pianta 
che termina, ed é consacrata alla generazione : 

[ fruttificazione. 

Fruiiitiru. add. Fruttifero: fi uttìfico. 

Frutlli-fddn. dim. di FRUTTERÀ. 

Fruiiu. ». m. Tutto ciò che la terra produce per 
alimento e sostegno degli uomini e degli ani- 
mali - frutto. || Prodotto particolare delle piante: 
frutto. || E colte cho -iano dalla pianta (licesi 
anco frulla, e nel pi. fa sempre fi-ulte o frutta. 
Per tutto il resto fa : frulli. || Si dico anco del- 
l'albero che produce fruita: frutto || Entrala, 
rendita annuale : fruito, profitto. || Utile, giova- 
mento : frutto. || Premio, rimerito : frutto. || In- 
teresse che si ritrae dal danaro impiegalo: frutto. 
|| L'effetto, gli avanzamenti, l’intento di una cosa 
sperata o desiderata: frutto. || Conseguenza di 
una cagione buona o cattiva : fmtlo. || Prole : 
frutto. Il FRUTTI f'RIM INTII 0 PRIMI FRUTTI, pre- 
coci: primaticci. \\ — di vi a.vdra. V. lattazzinu. 
|| fari frutti', fruttare : far fruito. || E far ef- 
fetto o giovamento: far frullìi. || met. Prolificare. 
|| frutti ’nuilippati, confezionate nel giulebbe: 
frutte in giulebbe. || — canditi, preparali al giu- 
lebbe, ma conservati asciutti : fruite candite. || 
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— pi marturana, dolciume cho facevano le mo- 
nache della Martorana , ch'era uno de’ mille 
Monisleri. || E si dice frutto il sorbello di frul- 
lo : frullo. || E tutti motti, un sorbello dov’on- 
tran minuzzoli di mollo frulla: giardmrllo. || 
frutti , le imitazioni in pillura, ricamo, ere.: 
frutti. || fruì tu oi frutto, usura dell'usura, in- 
teresso deH'inleresse. || frutti fora tempii, ol- 
ire al senso proprio cioè frullo che si mangia 
passala la sua stagione : (rutti ili stagione, signi- 
fica anche avvenimento inaspettato : inuspell «• 
ttzia. || — di mari, gli animali marini tulli del 
genero delle telline, arselle, ecr. : frutti ili mu- 
re. || E frutti assolutamente è il servilo delle 
frolle nel desinare : fa frutta. 

Frntiuàrln. ». m. Colui elio godo dei frulli d’un 
capitale temporariamente. 

FrallnuuMcnll. elT. In IllOdO fMllllOSO: (l'Ut- 
tuoiamentr. 

FniuuiiAlsstntnmcnil. a r r. sup. Fluttuosissima - 


minte. 

Frmiauoliail. ». f. Qualità di piò che è fruttuo- 
so: fruttuosità, fruttunsilade , frnttuositate. 

FrmitiiiKu. a td. Che reca frutto: fruttuoso. Fruì 
lifero: fruttuoso. || Per sim., ulile, che giova: 
fruttuoso. Sup. fruttuosissimi! : fruttuosissimo. 

Frum. a dii. Contrailo di firutu : ferito (ditré). 

Fruttinola di trulli s. f. Nodo di vento, vento 
tulio a un colpo o che duri poco : (biuta di 
renio. 

Fu. ». m. Specie di erba altrimenti della vale- 
riana : fu. Phu v .leriana L. 

Fu». V. rima. 

Fuanaxzu di rorrn. V. CUCCUM. 

Filano. V. CUCCÙ. 


I 


V. FRUOARIDDt). 


Fàaru 

Fuarrddu. 

Fualllarl. V. FUGATTIARI. 

Funata . V: fuc ACCIA. 

Fumiti. V. spincioni. Cosi nell'oriente dell' Iso- 
la; corruzione di focaccia. 

Fumeria. V. SCIACVAZZA. 

Furali, i adii. Di pietra dalla quale si cava il 

Furare, (fuoco percuotendola coll'acciarino: 
focaja. 

Furata, s.f.Va grande fuoco: focone, focarone. 

Fucilila. V. SC.IACUAIZA. 

Fucinami ». m. Chi fa fuoco nelle fornaci. || 
Chi fa fuoco con archibuso in un combatti- 
mento. 

Fuchìarl. r. a. Curare col fuoco una parie in- 
fella, dar il fuoco. || Si dice di legni, dnghe, ere. 
per metterli al fuoco onde addirizzarli o dare 
loro la figura voluta. || mel. Costringere, forzare 
alcuno: P. pass. fuciiIatu, in tutti i significali. 

Furlitcrliiu. j ilim. di Foco: focoimo, (ocherello, 

Fuclilceddti. ( foCUCCiO, faochino. 

Filrlililn V. FOCHISTA. 

Furhittu. V. FUC.HICKRDU. 


Furllnrl. o. a. Uccidere con fucile : fucilare. 

Fucilarla, s. f. Gran numero di fucili. || Spari di 
furili insieme: fucileria (già d’uso). |j Per sait- 
tera. V. || Ed anche complessivamente le com- 
pagnie de' fucilieri. 

Fucilala. ». f. Colpo di fucile: fucilala, ] 'atra '.va 
fucilata, in un animo : in uh batter d'occhio. 

Fuciimioni. ». f. L'uccidere col fucile, il liiolo 
di siffatta pena : fucilazione. 


Fucilano, pegg. di FUCILI: fucilacelo. 

Fucllrddu. (firn, di FUCILI. 

Fuciirri. ». m. Soldato armato di fucilo: fuci- 
liere. 

Furili. ». m. Schioppo de' snidati: fucile. || T. aitai. 
Ciascuno de' due ossi della gami» : fucile. || T. 
peti. Bacchetta di acciajo alquanti) lunghetta 
per via di cui raddirizzasi il taglio de' ferri : 
toma pio. 

Fucilile uu. V. F|elt,IG.VU. 

Fueiiuui, accr. di fucili. 

Furino. ». f V. forgia. || m et. Luogo dove si ri- 
ducono uomini di mala rila, trattando cose in- 
fami e pessime: fucina. 

Fucu. ». tu. r. zoul. Il maschio delle pecchie : 
fuco. IJ T. boi. Pianla di un bel colore da cui 
cavasi un belletto: fuco. || Alcune algho che ven- 
gono raccolte per ingrassar i campi : fuco. 

Fueularmzu. pegg. di FUCULARU. 

Fucnlarrdilu. dilli, di FUCULARU : fOCheltOlO , fO- 
coiaretto. 

Fucotartcrclilo dim. di FUCULARU: fornellino 

Fueularu. ». m. Luogo nelle case dove si fa il 
fuoco : focolare. || T. magli. Fucina. V. forgia. 
|| Adunanza di persone raunale a scorbacchiare 
e sparlar dell'uno e dell'auro: combriccola; e an- 
che senza idea cattiva : crocchio, capannucce. |J 
cosi di omisi a lu FUCULARU, ciance , ciarle: 
baje. Il CONTI DI LA NANNA A LU FUCULARU, fia- 
be, fole : pappolate, cose da dire a reglta. || fasi 
o armari FunuLARU, domiciliarsi '.far sua dimo- 
ra. E in cattivo senso, unirsi a sparlare e cri- 
ticare o macchinar cose : far il gazzettino, far 
broglio, dar il cardo a uno, tener loggia , com- 
briccolare. 

Furuturunl. aCCT, di FUCULARU. 

Fucunnia. ». (. Quantità di fuoco atto a scaldare 
o a cuocere. || Pg. Dicesi di un visibilio di lar- 
ghe prolTerle che poi non si mantengono. 

Fucunrddu. dim. di focone , arnese per lo più 
portabile, ove si la fuoco per usi domestici : 
foconano. 

Fuciliti. ». m. Vaso da tenervi fuoco per vari 
bisogni : focone. || accr. di fuoco: focone. || Nelle 
armi da fuoco è il luogo dovo sono forate per 
dar loro fuoco : focone. 

FaciiMucutl. aro. In modo focoso , eoa ardore 
e veemenza : focosamente. 

Furusmiu. pegg. di FUCUSU. 

Fucuseddu. ditti. Focosetto. 

Fucucu. o ld. Infuocalo, ardente : focoso. || Detto 
di cosa di natura del fuoco: focoso. || pg. Rosso 
come fuoco, acceso: focoso. || Per iraconto. || turi. 
Di animo caldo, di intenso e veemente desi- 
derio : focoso. Sup. fucusissimu : focosissimo. 

Fucucuul. accr. di fucusu : di molto focoso. 

Fmida. ». f. Moltitudine di gente : folla, se por» 
l'idea d incomodo del calcarsi : calca ; se poi 
desti l'idea di popolo che si muove, l'idea di 
pressione, urlo : pressa. Sen a è calca che serra 
il passo ( Tnmm . D.i. || Gran quantità di chec- 
chessia: folla. Il Proti. FUDDA K M ALA YINNITA, 
o gran fuoda e pocu viN.viTA dicon i mercan- 
ti, cioè molla apparenza e poco sostanza : gran 
chiesa e poca festa, o orati rombazzo e poca lana. 

Ftiddn celi lutti, add Cue ha del folle, pazzeric- 
cio: pazzerello. 

Fuddameoiu. ». in. Lo stivare: stiramento. 
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Fuddari. r. a. Strettamente unire e ficcare in- 
sieme : rinzeppare, stivare, turare, zebbare (Ae- 
raceli. || fuoua ca va, frase onde si suole ec- 
citare chi lavora attorno ad una cosa, a spin- 
gerla innanzi, mettendovi più di calore e di 
forza. Il Riempir troppo un recipiente più della 
sua capacità : rimpinzare. ||mrf. Mettersi attorno 
a uno perchè dica o faccia quel che si vuole: 
stirare uno. || T. cupp. ('remore il feltro per con- 
densarne il pelo : /oliare. V. follasi. /'. pass. 
fuddatu : rinzepputo. || tUmpinzato. || Follalo. 
Fuddnmppi. s. ni. La bacchelia del fucile. 
PudHaiuri. s. m. Strumento delle arti acconcio 
a vari usi : follatore, pigiatoja. 

Fuddmiu. luti. Clic fa follie, clic ha poco senno 
e poca sodezza : maliardo , mattacchione. || In 
senso di pazzo : puzzacchio. 

Puddu. s. f. Stoltezza, leggerezza, demenza, non 
però pazzia: follia. V. in fodoi le differenze. 
|| Inconsideratezza, talvolta occasionata da gio- 
condità : grillo, razzo. || fasi fuddii, far cose da 
pazzerello : far pazzercllute. 

Fintatali, r. mlr. Operar da pazzo : pazzeggiare. 
|| Vaneggiare, operar inconsideratamente : fol- 
leggiare. || Divertirsi semplicemente nel ruzzo: 
ruzzare (A. V. ital foltiarep 
Fuddtceddu dmi. di foodi: mattarello, dicesi però 
amorevolmente. 

Fuddigo ti add. Che ha del pazzo: pazzerone. || 
a la fuddign a, a ino’ de' pazzi : atta pazzerona. 
Fnddlncanieiiti. udc. A trio di pazzo : pazzesca- 
mente. 

Faddtscu. add. f)a pazzo : pazzesco, maluccio. || 
Stravagante, leggiero: cervellino. |j A la fudoi- 
sca, senza considerazione: alla rimpazzala; a 
mo' dei pazzi : atta pazzesca. 

Ftiddlltu. V. FUDDirEDDU. 

Fuddanam. s. f. Impressione profonda che la- 
sciano col piede le bcslio andando per istrado 
mollicce: orma, pedala. 

Fndduni. V. fuoduhata. il a fcddoki, con gran 
furia e poca consideratezza; a furia. || Aggiunto 
di una specie di granchio marino: granciporro, 
crancévola. || riCGfliAiu un graNciu fuoduni, uno 
sbaglio: pigliar un granchio a secco, un jrun- 
cipurro. 

Fuddnnlnrl. e. a. Imprimere profonde pedale 
nel terreno molle, proprio del bestiame che vi 
cammina i da fuddabi, quasi accr.). 

Fuga. s. f. Il fuggire : fuga. j| mettisi ’ N fuga , 
cacciare, far fuggire : metter in fuga. || piggii ia- 
ti ■ la fuga, fuggire: pigliar la fuga, mettersi 
in fuga. || T. mus. Quantità determinata di note 
da ripigliarsi nel suono o nel canto : fuga. || 
— Di cammabi, — ni stanzi, quantità di slauze 
poste in dirittura : fuga di stanze. || Andamento, 
operazione sollecita, senza riposo: fuga.\\ Im- 
peto, furia : fuga. j| — di scala, pezzo di scala, 
quantità di gradini da un pianerottolo all'altro: 
branca di scala, branca. 

Fugarl. adii. Che (ugge: fugace. || Più usato a! 
fig. per caduco, passeggero, elusorio : fugace. 
Sap ■ fugacissimo : fugacissimo. 

Fugacità, s. f. Rattezza della cosa che fugge: 
fugacità. 

Fugamrntu. s. m. L’alto del fugare : fugamento. 

Fugauu. s. m. T. zool. Uccello notturno con due 
lunghi ciuffi sulla testa, becco nero, coloro lio- 


nato fiammeggiato di bruno, piedi coperti di 
pennuzze. Abita i boschi, e fa preda nella none: 
allocco, strige. Strix olus L. 

Fugar!, r, a. Metter in fuga : fugare. || Per in- 
reire. 

Fugaitiaraeniu. s. m. Il frugare, adizzare : fin- 
gimento, adizzamentu. 

Fugaiitari. c.a. Stimolare e spingere avanti, in- 
citare: frugare, adizzare, fruccniare tKerucci). 
j| met. Provoc ire, fare stizzire : far saltare in 
bestia. || l'or sim., istigare a far presto: incal- 
zare (Fr. fouetter: sferzare). P. pass, fuoat- 
tiaTK : frugato, a. lizzato. || Imbestialito. 
Fugaiilaiuri. verb. ni. Chi o che adizza: adiz- 
zatare. || Provocatore. 

Fugaiu. add. Messo in fuga: fugato. || T. mus. Ag- 
giunto che si dà a certi pezzi di musica scritti 
nello stile della fuga: fugato. 

Fugghlaloru. V. ’nSALATARU. 
rugghiami, s. f. Quantità di foglie: fogliame. || 
Lavoro di foglie in pittura, scoltura, ecc.: fo- 
gliame. 

Fugghiam add. Pieno di foglio, fronzuto: fo- 
gliato. || Delio di drappo lavorato a foglie. || Ri- 
dono in foglia o a similitudine di foglie: fo- 
glialo. || T. boi. Aggiunlo a quel fusto su cui na- 
scon biglie : fusto foglialo. 

Fuggbintura s. f. T. pili. Maniera di rappresen- 
tar i fogliami : fognatura. 

Fugghiaxia. pegg. e accr. di fogghia : fogliac- 
cia. 

Fugghiauu. pegg. e accr. di FOGonm : fogliaccio. 
Fugghlccdda. dim. di fogghia .foglietta, fogliolina. 
Fuggliicrddu. dim. di FOGGHlu: foghoUno, foglio- 
tetto. 

Fngghleiia. s. f. T. lega. Tavola sonile, piccola 
asse: assicella, oss eina. || Quelle sottilissime as- 
sicelle di noce, ebano o auro legno nobile con 
cui coprire i lavori di legnatilo ordioaria : pial- 
lacci. 

Fugghiriiu. s. m. Foglio o lettera dovo siono 
scrino nuove, avvisi, ecc. : foglietto. || I togli di 
caria da lellere, più piccoli degli ordinari : fo- 
glietto. || T. stamp. Mezzo foglio di stampa: fo- 
glietto ( Car . l'oc. Met.). 

Fugghttcdda. V. FUGGHIKTTA. 

di 

Fugghiiiinu. dim. di fugghiettu : foglietlino. 
FuggfaUllma. V. GAZZITTEHI. 

Fuggiiiuiia. accr. di fogghia : fogliano. 
Fuggiiiuau. adii. Pieu di foglie : foglioso. 
Fuggblutu. add. Foglialo : foglialo. 

Fugghiuzia. dim. di roGGìiw. fogliuccia, fogliuzza. 
Fuggiaacamonii. avv. Di nascosto, alla sfuggia- 
sca : fuggiascamente. 

FuggiaMu. add. Che fuggo per ìscappare, ed or 
si nascondo, ora fugge : fuggiasco. 

Kgl" V. luminària (mal.). 

Fuibbiii. add. Da potersi fuggire: fuggibiie. 
Fiii-rui j. m. Insello grigio, potato che si trova 
a roder la carta, e scoperto corre velocemente : 
aedughina, lepismo, pesce d'argento. 

Fulnicmu. s. m. (pitbej II fuggire: fuggimento. 
Fiiri. e. in Ir. Partirsi correndo per paura : fug- 
gire. || Partirsi velocemente per qual altra ra- 
gione si voglia : (uggire. || Ripararsi, rifuggire : 
fuggire. || Scansare, schifare: fuggire. || Mancare 
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venir meno: fuggire. || imi fujennu 01 coi k 
di ddà, allontanarsi, andar disprovvedutamente 
da un luogo ad un altro: fugi r or qua or là. 
|| Trafugare : fuggire (A. V. ilut. fuire. Vita iti 
Cola ila Hienzu). j| a fui fui, posto Ilvo., presta' 
mente : a scappa e fuggi, o fàggi fuggi; p. e.: m«n- 
giò faggi fugo e aralo al lavoro. || Prue. E mkg- 
fiHIU FU IDI CU VHIOGNA, CA RISTAR! MORTO cu 0- 
mori: è meglio viver piccolo che morir grande. |{ E 
viceversa, k megghio rami cu onuiii et amistà* 
ri cu vriouka. E diciamo pure: B veru ca fuiri 

È VRIOCNA , MA K SARVAMK.NTU DI VITA. || FUI 

fui ca cr.À t’asprttu, cioè, è inutile che tu fugga 
giacché ti chiapperò: ovvero si dice: fui fui 
ca a la casa torna, può usarsi anco corno 
dire, mi rassegnerò ad aspettar la mia volta: siedi 
e squilibrila , vedrai la tua vendetta. Il cu* NL 1 N 
vou fuiri si lassa attaccabi, è chiaro. 

l'ut Una. s. f. Fuga repente : fuggita. j| Fuga. || Il 
sottrarsi alla vigilanza de' superiori o genitori 
per andar a far clandestino : fuga. 

Fulilziu. V. FUJUTIZZU. 

Fnliraiagirlilu. s. m. Pigro, svogliato, che lugge 
la fatica: fuggifatica. 

Faja. V. FUGA. 

Fnj.au, V. FU0A1W. || V. RUFFIANU (PASy.). 

Fujnaltcu. V. FUGGIASCO. 

Fujn. J. m. V. FUGA. 

Fajula. V. FUITINA. 

Fujiicluu (ii/d. Fuggitivo: fuggilircio (pocoilluso). 

Fujuia. add. Da Fumi : fuggito. || s. Per fuga. || 
pigohiari LU fujgtu : pigliar tu fuga, mettersi 
in fuga. || s. Carla dei tarocchi la quale si con- 
fa con tutte le carte, e nè può ammazzare né 
esser ammazzala: multo. 

Fuigidu. add. Che spande gran luce : fùlgido 
(mort.). 

Fuliggini. V. FILICGim. 

SS ! v - »*"*• 

Fullnrl. u. a. T. capp. Premer il feltro col rol- 
lello n bastone, bagnandolo e maneggiandolo, 
per condensarne il pelo: follare. P. pass, ful- 
latu : follato. 

Full. tura. s. f. Il follare : follatura. 

Full. miri. s. rn. Colui de' iavoranli che folla : 
follatore. 

Fulleiin. s. m. Nome di spiriti che si credevano 
nell'aria : folletto. || met. Ragazzo inolio vispo e 
irrequieto: frùgolo. || Per foco fàtuo. V. 

Fulminami, add. Che fulmina: fulminante. ]| Di- 
cesi di qualunque cosa che fulmina, che fa 
esplosione : fulminante. || V. tubbettu. || Per 
fiammifebu. V. 

Fulminari, e. a. Percuotere di fulmine : fulmi- 


nare. \\ met. Alterarsi fuor di misura, sbuff.ro: Fumemu. V. fomenti:'. 
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si sprigiona dalla nube : fùlmine. Il hg. Qua- 
lunque subitaneo disastro : fulmine. || Un acceso 
parlatore , un valoroso guerriero e anche un 
gagliardo corsiero si dice: un fulmine. 

Fulminuau. add. Fulmineo , fulminante : fulmi- 
noso. ' 

Futilità, s. f. Qualità di esser folto: foltezza. E 
s'usa anco in irasl. 

Fntin. add. Di molti oggetti si poco da sè di- 
stanti che non vi penetri facilmente la vista, 
nè vi passi agevolmente altro corpo, è però 
meno di litio: follo. Slip, fulvissimo : follissimo. 

Fumaluru. s. m. i,a rocca del camino che esce 
dal ledo c per la quale esala il fumo : fuma- 
iuolo. || Ciascuna delle buche del funi .juolo 
onde e -ala il fumo: fumaruolo. || Legnuzzo o 
carbone mal cotto, elio per non essere inlera- 
menle affocalo tra 1' alira brace fa fumo : fu- 
maiuolo , fumacchio. || Quel vaso di rame con 
materie (umifere per affumicar te pecchie ne- 
gli alveari. || Colui che va raccogliendo il le- 
tame : lelamajuolo, paladino (Da pomeri. V.i. 

Fumari e. in Ir. ass. Mandar fumo : fumare, li 
Semplicemenle esalare , svaporare : fumare. || 
Per zim., lo effetto dell'ira, del furoro : fumare. 
Onde si dice tumari piu li maschi, dar nelle 
furie : sbuffare. || — lu ciriveduu, — la te- 
-ta, avere gran calore al cerebro per cagioo 
di traversia o passione impetuosa che avvili- 
sce o commuove ; esser in truvuglio, in coster- 
nazione. || r. a. Succhiare e mandare per bocca 
il fumo del tabacco : fumare. || — lu culo, 
dormire. || ruMARisiLLA , andar pettoruto, ron 
fastoe millanteria: spoeckiure. P.pret. fumanti 
fumatile. P. pass, fumato: fumalo. 

Fumarla, s. (. T. boi. Pianta di varie qualità, è 
in uso in medicina per purgar il saugue : fu- 
mària, fumaslemo . piè iti gallina , erba calde- 
rugia. Fumaria ofllcinalis L. 

Fumartarl. V. FUMIRI ARI. 

Fumala, i. f. Segno fatto col fumo , qualuuqne 
fumo sollevato per qualunque altra cagione, 
quello che maadan per la bocca i fumatori . 
fumala. 

Fumairdd.. dim. Fumalìna. 

Fumami», acrr. di fumata. 

Fumaiurl-irlel. verb. Chi o che fuma . o parti- 
cularmenle del tabacco : fumalore-trice. 

Faniauarndilu. dim. di fomazzaru. 

Fumaazam. Ipl. fomazzira) *. m. Quel luogo 
dove si raduna lutto il letame, il concime per 
poi servirsene : concimaia, lelamaju. 

Fumrdda. i. f. T. pese. Strumento di sughero a- 
domo di specchi per pigliar le seppie, quando 
manca la seppia femmina. 


fulminare. || Per sim. lanciare impetuosamente 
e violentemenle, e dicesi dello ariiglierie anco: 
fulminare. || Condannare e dicesi per lo più delle 
scomuniche: fulminare. P. pass, fulminato: 
fulminalo. 

Fulmina iu rl-iriel. rerb. Chi o che fulmina : fui- 
minalore-trice. 

Ftiiaiinarionl. s. (. I) fulminare : fulminazione. || 
T. chini Detonazione: fulmmazume. || Presso i 
canonisti, denunciazione in pubblico e si dice 
d i condanne, ecc. : fulmmazume. 

Fulmini, j. m, Da materia elettrica quando ella 


Fumrri. s. m. Stereo di giumento: letame caval- 
lino. || La paglia infracidila sotto le bestie , e 
mescolala col loro sterco: letame concio. || Lo 
stereo di qualunque bestia: slabbio. || mu.nzeodi 
di SUMERI. V. pumazzaiiu (Fr. fumiti- : letame) 

Fumlnrl V. fumari. 

Funi icari, u. inlr. Fumare : fumicare, fumigare. 
/’. pres. fumicanti; fumicante. P. pass, fumi- 
cato : fumicato. 

Fumicai timi. s. f 11 fumicare leggermente, e il 
fumo stesso: fumicazione, fumigazione. || li dar 
fumo ad una cosa : fumigazione. 
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Filmici*. V. POMICIA. 

Fumicoso. V. FUMUSU. 

Fumi^g-iu. ». m. Fumigazione : fumtgio. || Esala- 
zione fumosa : fumosità. || Per albagìa. 

Fumirnrt. V. FUMIRIARI. 

Fu ni ir. un s. m. Chi va raccogliendo letame: le- 
tamajuolo, patullino (Torma. !).). 

Fomiriarl. r. o. Spargerli letame: letamaio, le- 
taminone. P. pass. pumiriatu : letamato (Ila fu- 
MERI. V.). 

Fomiriai*. ». f. || letamare: Marnazione , Ma- 
minatura. 

Fumo ». m. Vapore che esala da materie che 
abbruciano o che son calde : fumo. || Ogni altro 
vapore: fumo. || Quella materia nera che lascia 
il fumo su pe' camini : fumo, fitìggive. || E quella 
prodotta dalla pece greca , che servo a ligner 
nero: fileggine. || Morbo delle biade per cui di- 
vengon marce e vanno in polvere: volpe, filig- 
ginn. || Certo morbo de’ cani e delle galle nella 
parte posteriore. |t Superbia, vanagloria: fumo. 
|| vitcmi Frate, fig., mostrar, ma in sola appa 
rema, di voler fivorir altrui : burlare. || Sentore, 
indizio, segno : fumo. || JtnniNKI ’» fumo ’na co- 
sa. svanire : ondar in fumo. || Prot. ogni uovo 
rapilo si> Fimo V.lionu. || AOOHicrrtRtst M AC.Ani 
lo fumo ni la lampa, essere sommamente pap- 
pone, vorace : inghiottire il fumo della lampada 
o la saetta. E si dice anche: tutto fora po- 
mo, vento RMRGGHIA ! tulio fuor che cannonale ! || 

MVARISI O V INNI RISI UT FIMO DI LA LAMPA, es- 
sere ridotto all’estremo della miseria.il viniri- 
sisni a fomo calato, sema farsi sentire : a re- 
mi sordi, a chelichelli.dirichelo. E può dirsi anco 
di chi arriva a un pranzo trovando tutto all’or- 
dine', di chi senza falica trova sempre il suo 
prò. || pomi, in pi., i vapori che manda lo sto- 
maco al cervello : fumea. E fig., fanlasie, ghiri- 
bizzi, alterigia : grilli, e anco pretensioni. || sa- 
pidi di fumo, diecsi delie vivande guaste da 
fumo : saper di fumo. 

Famuli* ri. V. fumar! (Nel Girgentano). 

Fooiotlizo. j. f. Esalazione fumosa : fumosità. 

Fuwu»eddu. dim. di FUMCSC in senso di altiero : 
fumoselto. 

Fumiteli*. ». f. Vaporosità , esalazione fumosa : 
fumosità. 

Fuuu-lerau V. FUMÀRIA. 

Fuioufto. add. Che ha o fa fumo: fumoso. || Al- 
tiero, superbo : fumoso. Sup. fumosissimo : fu- 
mosissimo. 

Fumueuul. OCCr. dì FUMOSE. 

Fuuulrrr». V. FUMÀRIA. 

Finirmi baiu. t. m. Ballatore sulla corda : funàm- 
bolo, acròbata. 

Fùaci*. s. (. T. boi. Pianta senza stipite , nota 
e di più varietà : fungo. Boleius ignarins I,. 
|| — campaonola, con cappello emisferico che 
poi si appiana, le lamine rosse e poscia brune 
e anco nere : pentolino , pratajuolo. Agaricus 
campeslris L. || fari li fonc.i a ’na danna, ri- 
manervi mollo tempo per forza o per volontà : 
funghire, 0 scaldar le seggiole. || nisciri fungi, 
in senso a., inventar bugie, bubbole, e spesso 
anco pregìudlcievoli : piantar carole, dar mala 
co ce. Il FUNC.tA DI RUSSRDDU , 0 BRDRKI : porcino 
basturdo. Boleius fragrans. || — di capè : fungo 
di caffi. Agaricus neapolitanus Pers. || — di li 


FUN 


MADUNII, — DI DABBISU, — DI BASILISCO, ECC. A- 

garicus nebrodensis Inz. || — d’ aprili : pru- 
gnolo (A». CAT.). Il Pror. CU' MORI FRI LI FONCI 
non c'é niiddo chi ut CHIANT I, perchè è colpa 
sua. || fungi r. mi linci ani comh l’iiai fattu 
iettali a li cani . all’ autore di questo pro- 
verbio non piacevan i funghi. || — di larici. 
V. agarico. || — di mari, zoolito di color rosso 
e anco verde che si tien attaccalo agli scogli: 
fungo marino. || Per sim. si dice a più cose : 
fungo. || — di l'utbo, — di lo ciascu, ec.c.: la 
boera. || — di lu marteddu , la parie con cui 
si balle : bocca. E la parie opposta dicesi : penna 
o granchio. || Si dice anche di alcune escrescen- 
ze carnose che si producono talora nelle ul- 
cere e nelle piaghe fistolose : funghi. || — di 
lu itRCClu, quel bottone che si genera nella 
sommi'à del lucignolo : fungo o fiaccola. Onde 
mrcciu A funcia: lucignolo a fiacco 1 a. || — di lu 
porcu , la parie dagli occhi in giù : grifo. || E 
si dice delia bocca dell’uomo quando le labbra 
sono sporgenti : grifo. || E si dice del segno 
di cruccio: grugno, broncio. || stari, essiri, mit- 
tirisi cu la funcia, essere, andare in cruc- 
cio; tenere il . , . essere, slare in grugno, in bron- 
cio. || E parisi o nesciri la funcia : imbron- 
ciare , mettersi in bronc o, far il broncio. || Per 
bacio di labbra a labbra baiiozzo. || Cerli sti- 
letti con capocchia sui bilancini delle carrozze, 
ove s' attaccano le tirelle : funghi (a Firenze). 
|| — di fumehi. Boleius fimelarius. || — quer- 
cina. Daedalia quercina. 

FaneSarl. v. a. Baciucchiare. || Mangiarsi chec- 
chessia avidamente come il porco : grifarst una 


cosa. 

FuncUt* s. f. Colpo col grifo: gufala. || Sogno 
lascialo dallo aver appressalo le labbra. 

Fiinelazzn. pegg. di funcia : fungacelo. || Crifac- 
do. 

Funeidda. > dim. di funcia : fungolino. || E per 

Fonrlirdd*. ( vezzo: labbricino. E bacino, amo- 
revole bado. 

Funelu. V. FUNCIA. 

Funelan*. accr. di funcia. || Grifone, grugnone. 

Fuoclunl- ». m. Schiaffo e propriamente al ceffo : 


ceffone . , 

Funrluiu. add. Che ha grosse labbra: labbrone. 
|| Si dice di una specie di carrozza anco. 

Fundarl. V. funnari e derivati. 

Fundeli. V. FUN.NEDDO. 

Fòarbbrl. add. Funereo, funerale : fùnebre. 

Funerali. ». m. Esequie, mortorio: funerale. || 
add. Allenente a morie : funerale. 

Funèrea, add. Funerale : funèreo. 

Funraiarl. p. a. Attristare con narrazioni o cose 
funeste : funestare. j| Contaminar di sangue, di 
stragi : funestare. P. pass, funkstatu : fune- 
stalo. 

Fu n otti * add. Altcnenle a morie, luttuoso : fu- 
nesto. || mrf. Malinconioso, amaro : funesto. Sup. 
funestissimo: funestissimo. 

Funeaiumi. ». m. Astrailo di funesto, aggregalo 
e concorso di cose e circostanze che funestano. 

Fungi» V. funcia. 

F**i. V. corda: fune. 

Fuulcedda. (d. B.) ilim. di fune: funicella. 

Funuaeuru. *. m. Chi tiene osteria: ostiere. 

Fonone azza. pegg. di FÙ.NNACU : osteriaccia. 
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dim. di funnaco : ostcriucàa. 


Funnachrddu 

Fnnnaehlecfalu. 

Fànnacn. ». m. ( 'risa che riceve e alloggia i vian- 
danti per danaro , però ha idea non nobile : 
otlerìn. || Per cui si dice : chi sano a lo fon- ! 
.vaco? per riprendere altrui di villania. || k o.v 
funnaco, si dice di cosa mal messa, mal tenuta. 

|| A QCALI FOSNACU DETTIMI] omo '.NSEMMOLA? 

dove ci siamo conosciuti ? 

Funnntt. ». m. T. mar. Parlo di mare di gran 
profondità : fondo. 

Fonnatt. add. Di terreno che ha molta terra, pro- 
fondo : fondalo. 

Fnanaiurniu. ». i». Quel muramento sotterra sn 
cui poi si alzan i muri degli edilìzi : fonda- 
mento. || Luogo di pietra che fa da naturale fon- 
damento : pannine. || Per Jir». il culo : fonda- 
mento. || fig. Cagione, ragione: fónda men o. || 
Tutto ciò che serve di naso o di principio a 
checchessia: fowlumnto. || Fondazione, istilu- ! 
ziono : fondamento. || l'Ilima estremità delle ra- 
dici di un albero: fondamento. \\ fari fonna- 
mbatu sopra 'ma COSA, farvi assegnamento, ca- i 
pitale: far fondamento sa una rota, || NON r.'c 
pntv.vAHR.vTD, allorché una persona o cosa mo- 
stri esser vana, insudiciente: non c'è fonda- ! 
mento. 

Fiumi.- nilniuii. add. Che serve di fondamento agli 
edilizi : (ondamentale. |j met. Di lutto ciò rhe : 
serve di base di principio a checchessia . fon- 
damentale. || T. tnuj. basso funnahirtali, quel- 
lo che serve di fondamenta all'armonia: basso , 
fondamentale. 

Funniim in minienti, ncr. Con fondamento: fon- 
damentalmente. || Da’ fondamenti : fondamental- 
mente. 

Funnari. r. a. Cavar sino a trovar sodo per po- 
tervi fabbricare : fondare. || Edificare, fabbri- 
care : fondare. || Istituire : fondare. || Stabilire, j 
collocare : (Ondare. || — ’na re.a.vita, impiegar 
nn rapitale in compera d'immobili, sien poderi 

0 censi sopra poderi : fondar una entrata. || 
fonn arila, appoggiar una opinione su chec- 
chessia: fondarla. || rifl. a. Fare fondainenlo. 
assicurarsi: fondarsi. || Confermarsi : (ondarsi. 

Il fonrarisi in una lincea, scienza, far in essa 
sludi profondi : fondarsi in una lingua, scienza. 

Fnimart» s. (. Luogo dove si fondono i metalli : 
fondei ia. || Luogo dove si stillano e manipolano 

1 medicamenti : fonderia. I| bisogna uri a la 
fonraria , si dice allegoricamente di persona 
malsana che sembri inguaribile o di casa in si 
cattivo stato che sembri doversi rifare. 

J2S2: ! V. FONNORIGGHIA. 

Funnam. ». f. Il fondo de' quadri (bocca). 

Funnni amenti, aio. Con fondamento: fondata- 
mente. 

Fannailaalmamenil. or», sup. Fondatissimamente. 

F II muntila. ». f. Fondamento, fermezza : fonda- 
tezza. 

Funnaiu. add. Da fondare in tutti i sensi : fon- 
dato. || PARRARI, DISCORSI!, ECC. FONNATO, Saggio, 
giudizioso : parlare, discorso, eoe. [ondato, bup. 
fornati ssimc : fondatissimo. 

Funnaturt-irlcl. cerò. m. Chi o che fonda : fon- 
datore-trice. 

Fun nailon!. ». f 11 fondare , principio , fonda- 


mento : fondazione. || Erezione che si fa per via 
di donazione o dotazione per lo stabilimento e 
mantenimento di spedale, cappella, ccc. : fon- 
dazione. 

Fnnncddu. ». m. Anima del bottone: fondello. E 
per bottone. || I pigiatori di uva cosi chiamau 
un grembiale tondo fall» di strambe intrecciale, 
per difender il vestito dal mosto. || ìpasq.) Piallo 
su mi si lien la slagnala dell’olio per non mac- 
chiare. 

Funm-nil add. in forzadi ». T. chini. Sostanza che, 
con l’ajuto del fuoco, ha la facoltà di separare 
da una sostanza meta Mira tutti i corpi che la 
rend.in minerale : reagente. || È aggiunto di certi 
medicamenti : fondente imort.). 

Funmbbtii. add Clic si può fondere : fondibile. 

Fumi Ic-rAilu. dim. di fondo: fonderetlo * Rigulini). 
Anco in senso di podere. || per cocuddc. V. 

Funnliidnni. ». m. Chi fa o vende fondelli o an- 
che bottoni : bottonaio. 

F'unntdiluiiii. dim. di FUNNEDDU nel primo §. 

Funnlotu. ». in. Rimasuglio di cose liquide nel 
fondo del vaso e più specialmente del vino: 
fontigliuota , fondata, fondiate. Esc di cattiva 
qualità: fondaccio. || Qualsivoglia rimasuglio o 
deposizione di cose strutto o liquefatte in fondo 
alla fornace, caldaja, ecc. : fondala. 

Fùnnlrl. r. a. Strugger e liquefar i metalli me- 
diante il fuoco, e si dice di qualunque altra 
materia : fóndere. || T. piti. Unir t colori l’un col- 
l'altro in modo grato alla vista : fondere, y T. 
a r. Il primo lavoro d'aratro che si dà pel lungo 
alla terra : rompere. P. pass, fonnuto : fonduta, 
fuso. 

Funnlmra. ». f. Il fondere in lutli i sensi : fu- 
sione. || Rompitura, rompone. 

Fmmiiuri. ». m. Colai che fonde i metalli : fon- 
ditore. 

Funnlullcrhla. ! rfim ' 4l FlB " ,0LP - 

Funnlu*. ». f. Fondo , profondità : tondezza. ;| 
Quella delle acque del mare, de’ fiumi : pro- 
fondità. 

Fanno..», m. La parlo inferiore delle cose con- 
cave, di qualunque vaso: fondo. || Il centro di 
checchessia, e fig., la parie più intima, più se- 
greta e diccsi del cuore, dell’animo : fondo. [| 
Parte interna , lontana e meno frequentata : 
fondo. || La superficie della terra sotto le ac- 
que : fondo. || jiri a funnu, delle barche, som- 
mergersi : andar a fondo. || tuccari lu steso, 
de’ nuotatori che han l'arle d'andare fin al fon- 
do : scender al fondo. || E fig., chiarirsi di tutto, 
volerla sapere per bene : toccare il fondo, un - 
dar o pescar al fondo. || mettiri 'n forno, fig., 
mandar in rovina : metter in fondo. || dari for- 
no, detto di navi, fermarsi buttando l'àncora: 
dar fondo. || dari forno a l’aviri, ecc.. consu- 
marli : dar fondo alt' avere, rifinir d' ogni bene. 
Il DARt FONNO 0 YOLIRINN! VIDIRI LO FORNO, in- 
gojare, trangugiare ogni cosa. || Ir or. a lo 
roNNti so - Lt spkzii, il meglio si riserba al fine : 
i pesci grossi stanno al fondo. Ovvero significa 
che nell'ultimo sta la difficoltà : netta coda sta 
il etimo. || sonno di li caosi, la parte dei cal- 
zoni che corrisponde alla inforcatura: fondo 
de' calzoni. || — di li domasti, la lor profon- 
dità o grossezza: fondo de' diamanti. 1| — di l'a- 
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guoghia, il foro dove s'infila il (Ilo : cruna. I Certo lividore che viene intorno agli occhi: 
T. de' mugnai. La macina di sotto, su cui gira I occhiaia. 

il coperchio: fondo della macina. || Ricce ’ji fon- ! Funonui). pegq. di fumana : fonlanaccia. 
se, molto: ricco tfnndolalo. || coi manca lo fon- , Fumanedda. dim. di fontana : fontanella, fonta- 
no a lu Panaro, molo proverb. per dire : manca nella. || Per castrimi. V. || — di la cola, quella 

il più. || non Kssinicni fonnp, esser in modo ec- j parte della gola dove ha principio la canna : 

cessivo : non esserci né fin né fondo. || T. pili. fontanella della gola. |] Quel huco che si fa nelle 
il campo in cui sono gli oggetti dipinti , e si , gole all atto di ridere : pozzette. Onde fari fon- 
dice in generale lo spazio del primo coloro su ! taneddi : far le pozzette. || a fvxtanriiua, posto 
cui sono gli altri disegni . fondo. || Podere : fon a re., dicesi dello zampillo che spilla fuori dalle 

io. || E in pi. anco altri beni stabili : fondi. || . vene, dai doeriooati e simili : a spillo, a zam- 

T. m il. La profondila di una colonna: fondo. pillo. 

|| — di quadaba, il sedimento dello zucche- . Fuaiaurrl. V. mastro d’acqua. 
ro, che è sialo messo in opera per far dolciu ! Fumano»®, accr. di fontana : foniamole. 
mi, e serve di medicamento ai catarrosi. || In , Fumlrcdd». dhn. di fonti : fonlicello. || Piccola 
pi. per que’ sottocalzoni di panno lino: inu- pila di marmo, murala per lo più iu un an- 

tande. || kssiri a lu funnu di lu sacco, esseri gelo della stanza, sopra il quale corrisponde 

all’ultimo. || Nella carrozza è l'interno e poste- il condono dell’acqua con cannella, ad uso di 

riore della rassa dove s’assidono due persone: I lavarsi le mani: lavatoio (Funf. Casa Fior in- 

fondo. || stari ’n t’ox funnu di letto, esser am- lina ere.). 

maialo a letto : estere in un fondo di letto, o! Fandania. V. cauterio o buttòriu. 
esser cucito in letto. Il Xerucri riporli questo Fumlanl. ». m. L'alto di fare ciò a cui uno è 
verso : fu m'ha' ridallo ’n d'un fondo di letto. destinato: funzione. || T. m et. Azione de' difle- 

|| aassn funnu. T. mar. Ove I’ acqua è poco renti organi del corpo eseguita conforme la 

alla : bosso fonilo. || Tutto ciò che rimane di un i loro destinazione : funzione. || — animali, quelle 

liquido in fondo del vaso e con un po' di po- azioni in noi, in cui ha parte l’anima : funzioni 

satura : fondo. || La fine della pagina: fondo. || animati. || — naturali, quelle che sono neces- 

Di cassette o simili cose il piano inferiore: sarie alla vita: funzioni naturati. || — vitali, 

fondo. 1| canusciri a funnu, benissimo: covo- quelle che servono alla vita : funzioni ululi. Il 

scere a fondo. || a funnu. modo ave., nel fondo : Solennità per lo più ecclesiastica che si Cele- 

a fondo, contrario di a gatta. || Pror. tinti: cu i bra in chiesa : funzione sacra. 
era sdpr'aiqua e ora È a funnu, tristo chi è j Fuuilunnri r. inlr. Operare, far le funzioni in 
caduto in basso stato. , chiesa (Ugolini biasima la voco funzionare). || 

Funnu. add. V. funnutu: fondo. || mari o puzzu • Per cacari. V. 
funnu, met. si dice di coloro che slanno in sé Funzionàrio. j. m. Persona costituita in carica 
senza dar agio a poterli scandagliare, conoscere: o dignità: magistrato, ufficiate, ecc., secondo il 

tutti di sé. E vale anche fondato nella scienza caso dice Ugolini. 

o che. Funtium-ddu. dim. di funzioni: funzioncella. 

Funnurigghia. V. funniolu. || Posatura che lascia Fumlo»u. accr. di funzioni. 
l'acqua torbida : belletta, a Ciò che resta al fon- Fuoco. V. focu. 

do di cose anco non liquide: avanzo, rimasu- Fuora. V. fora: fuora. Cosi nel Palermitano. 

8 fio. || Quello che raccogliesi nel truogolo della Fumrrcrl. s. m. Colui che foraggia : foraggiere. 

ruota dell’arrotino : poltiglia, fanghiglia. || Scoi- Furairglarl. V. foraggiar:. 

lume, avanzo delle rose catlive, il rifiuto : ma- Furami s m. Animale rapace, carnivoro. 

fame, scegliticcio. || Quella parte che depongono Furarlo. V. foraggio. 

in fondo i liquidi qualunque: posatura. || — di Furana. V. nkgghia. 

biccreri, si dice anco quell'ultimo sorso di li- Furanterl. V. forasteri. 

quido rimasto al fondo del bicchiere: culacci- Furbacrlilolu. dim. di furuu: furbacchiotlo. 

no, centellino. || — di vnonu, posatura che ri- Furhammti. ire. In modo di furbo; furbamente. 

mane dalle cose bollile : bolliticelo. Furberia >. f. Azione da furbo : lurbcrta. || Asm- 

Funmirlffffhtcdda. dim. di FUN.NURiooHiA. zia : furberìa. 

Funnurulu, ID. B.) V. FUNNUTU. Fnrhazzu. pegg. di FURBU : furbttCCiO. 

Funnuta. ». f. L'atto del fondere e gli oggetti fusi Furbmu. dim. di furbu : furbelto. 
in una volta. Furhlcrdda. dim. di forbicia : forbicette. 

Funnutu. aid. Profondo: fondo. Il Detto dì luogo Furblceddu. dim. di fubbu: (urbicetlo. 
vale cavo, cupo, di cui l'altezza da sommo a Furhieiaru. ». ni. Chi fa o vende forbici : for- 
mo è assai notabile : fondo, fondoluto (questa biciajo. 

ultima voce è poro usala). || funnutu funnutu, Furbictata. ». (. Colpo di forbici : forbiciata. || 
assai fondo: fondo fondo. Sap. funnutissimu: Taglio malfallo: cimìschio. 

fondissimo. \\ P. pass, da funniri : fenduto, fuso. Furblrlazzu. V. furbiciuxi. 

Fumana. ». f. Fonte fabbricala dail'arie : fonia- Furblelcehla. dim. di forbicia, e specialmente da 
«a. || E tutte l’opere di architettura con cui si ricamo: cisoina da ricamo {Fanf. Casa Fiore*- 
adornano le fontane artificiali : fontana. || E luo- lina ecc ). 

go onde scaturisce naturalmente acqua : fonte, Forbicina, dim. di forbicia : forbicine, 
fontana. || met. Luogo o cosa abbondatile di elice- Furbiciuna. accr. di forbicia: forbicione. 
chessia : fonte. \\ Prov. leva e nun «i.nci, cii'é Furbi»camrnti. acv. In modo furbesco: furbe- 
funtana chi sorgi? per esprimer il certo man- scamente. 

care di ciò che adoperalo non si reintegra. || Furbi»®», add. Da furbo : furbesco. || lingua o 
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pabrari furbiscu , oscuro, in gergo, conven- 
lionale tra' furfanti: lingua a parlar furbtsco. 

Furbitnmmtl. aro. Pulitamente : forbitamente 
(MORT.J. 

Forbito, adii. Pulito, lucido: (orbito (mort.). 

Forbì turi. ». m. Colui che forbisce; e lo stru- 
mento con cui si forbisce : forbitore, forbtlojo. 

Furho. add. Vilmente destro a danno altrui: 
furbo. || Astuto, sraltro : furbo. 

Furbultarl. (PASO.) v. VASTUNIARI. || (MAL.) Far 
imbrogli, mescolarne : intrugliare. 

Furbulluta di «o«tunotl a. f. Quantità di busse: 
Carpi trio, fiacco di bastonate. 

Furhnllddu dim. di furbo : furbetto. 

Forbotti, accr. di FURBU : ( urbane . 

Forra ». f. Patibolo Uovo s’int|)iccano i malfat- 
tori : forca. || V. timonella. || T. mar. forchi 
di cabina, piccole forche di ferro, attaccale a 
lunghi manichi eho servono nel hruscaro le 
navi a prender i fagotli accesi onde portar il 
fuoco nella parte più alta della carena: forche 
di carena (Zan. l'oc. Mei. . || Per sim. ogni le- 
gno o che, messo in quel modo. Come pure 
rosso legno che serve da limone al carro dei 
uni : forca. || Per ingiuria si dice ad uomo tri- 
sto: forca. \\K si dice facci ni forca: impic- 
catrllo, ceffo da impiccato. || forca chi t'af- 
foca o chi t’aoi rca, villano modo, quasi dire, 
ti sta bene la forca se non mi ascolti. || l'ror. 
la poiica È fatta fbi Lo poviro , è perciò che 
i megliosiami sbraitano contro coloro che vor- 
rebbero l'cguagl tanta. . . e che non vorrebbero 
forca per alcuno: il povero mantiene la giustizia. 
|| quanto vanno a la forca, chi non hanno 
uè dolo Nè corra, pur troppo: quanti ranno alla 
forca che non hannèmal ne colpa f|| fabbricarisi 
la fohca co li sò snsst mano, farsi male da sè, 
o far tanto male da meritarsi certamente la forca. 
Il chiantari li forchi, è voce di chi minaccia 
e pretende esaminar un fatto rigorosamente. || 
la forca cci scanza la Galera, sarebbe con- 
tro i sostenitori del boja! levando la vita non 
si gasliga, ma si consuma una vcudelta legale 
sema speranza di potere restituire raddiriiialo 
alla socielà un membro di essa. 

Furcmil. ». m. pi. T. mar. Madieri davanti e 
dietro della nave, a forma di Y di cui l'angolo 
è più acuto e il piede più allungato a misura 
che più s’avvicina all'estremità della nave: (or- 
cacci (Zan. Voc. Mei.). 

Furcedda. ». f. Piccol legno, ferro o altro, bifor- 
cato, che serve a vari usi : forcella. || la tur- 
cruda di l’arma, la bocca dello stomaco: for- 
cella. || T. agr. Un legno biforcalo ad uso di 
sostener alberi, rami, eec. : forcella. 

Fare betta. ». f. Arnese di argento o altro fatto 
a rebbi; con cui s'infilza la vivanda per man 
giare: forchetta. || Talora per ingiuria come dire: 
forca. || E scherzevolmente lo zampino della 
galla. || a punta di PoncHETTA, si dice del par- 
lare leccaiameiile , alTetlalamente : parlar in 
punta di forchetta. || Duo pezzi di legno fermali 
alla parlila davanti della carrozza, fra cui en- 
tra la base del timone, cosciali. || Specie di ghe- 
roncini o striacene triangolari, cucilo lateral- 
mente alle dita del guanto eccello il pollice : 
linguette (Ca r. Voc. Mei.). 

Furcbleedda. dm. di FURCA : forCUZZil. 


Forehlttats. ». f. La qualità di cibo preso colli 
forchetta : forchettata. 

FurcbllUlrdda. dim. di FUBCHITTATA : forchiti* 
lina. 

Fnreblltatuan. OCCr. di FORCRITTATA. 

Forehlitrdda. dim. di PORCHETTA : furchelliiui. 

Furchittrrn ». f. Custodia da forchette, e le for- 
chette medesime entro la custodia: forchettiera. 

Furehlltlna. V. FURCHITTEDDA. 

Forcktiiuul. accr. di furchetta: forchettone li 
Quella grossa forchetta che serve a liner fisse 
le vivande quando si trinciauo: forche Itone. 

Furct.iun. adu dir», di ruRCHiuNt: bucherinola. 

Furrhlanl. ». in. Apertura in checchessia più 
profonda che larga : buca. || Qualunque slan- 
zurcia picroia e misera : stambugio , topaja. || 
Per nascondiglio. 

Furrlddaia. ». f. Tania paglia o altro quanto ne 
leva una forca: forcata. 

Furcldduteddu. dim . di furciddata : forcateli 0. 

Furcldduzza. dim. di purceoda : fo.celletlu. 

Furatila, ». f Legno o altro biforcalo in citi» 
per diversi usi : forcina. || Per forchetta. V. 
li Quella con cui i calzolai ed altri appendono 
in mostra la loro roba : forchetto, tl Palo grosso 
biforcuto per sostener viti, e simili : bronconi. 

Furrlnuta. ». f. Colpo di forcina. 

Furclnt-dda. dim. di FllRCINA. 

Fumimi». ». f. Colpo di forcone. 

Furcuuaizu. pegg. e accr. di furcuni. 

Fnrcuneddu. dm. di FURCUNI. 

Furruni. ». in. Asta in cima alla quale è fitto tu 
ferro a tre rebbi : forcone. || Asia eoo cui t to- 
nai dimenano o tirano la brace del forno: ti- 
rabrace. || A persona stranamente lunga: finir». 

Ftircuniameucu. ». m. 11 dimenar la brace nel 
forno. 

Furcuatart. p. a. Dimenar la brace nel fonia 

Furcuiu add. A forma di forca : forcuto. 

Furdicula. V. ARDÌCULA. 

Furori . ». m. Indizio di cosa che è per accader». 
fig.: foriero || Grado tra i sotlufflziali : furieri. 

Fu risia ». f. Selva grande : foresta. 

Furrmlrummil. avo. In modo scortese, zotico : 
zoticamente. || Alla maniera dei forestieri : fo- 
restieramente. 

Fnre.iicu ) add. Di animale indomito, fiero : to; 

Furetto. ( eòlico. Il D uomo rozzo, contrario di 
affabile : saleatico. || Che fugge ogot compagna: 
foràstico. || Per luogo disabitato, salvaueo : [li- 
resto, || Per forestiere. 

Furritu. ». m. T. zool. Animale domestico poco 
maggiore della donnola, che dà la caccia a co- 
nigli : furetto. È il Vircrro di Plinio. 

Furfanti. V. FARFANTi, || Persona di mal' affare, 
furbo: furfante, imobt. i. 

Furfantino, add. dim. Furbo, mendace, falso 7»^ 
funtino. Ij lingua furfantina, gergonesca, fur- 
besca : lingua furfantina. 

Furfarrddu. ». m. Si dico a ragazzo inquieto: 
frùgolo. 

Furdredd*. V. FURR1CE0DA. 

Furile iamentu. ». m. Il dar il cardo, lo sparlare. 

Furdeìurl. c. a. Tagliar e ritagliar replicaiameotc 
e in diverse direzioni : cincischiare. || met. Me- 
morare dei fatti altrui, lacerar la fama altrui : 
dar il cardo. || Sparlare : sonettare, tagliar le coti 
o il giubbone a uno. 
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FarBcTMa. V. FORBICIATA 6 tutti i Sìmili. || Lo 
sparlare. 

Furlir'itlura. V. FDRFICIAMKNTU. 

FurOclntarl-tura. verb. Chi o che dice male e 
cose a carico altrui : mormoratore , malilctnte. 

FurDolccbla. dim. dì FORF1CIA. || Piccoli) SCOT- 
pioue. 

FurFuriaa. s. m. Uberiino. Voce sarda, dice sa- 
lomomb, dove [urfurinu che vale passerotto, sta 
anche per libertino. 

Fnrcaluru V. CARTOCCIO. 

Fur K aluretldu. dlnl. di FDRGALOBD. 

! v - "»•«“«• 

Purgata di verna. V. fruvuliata. Prendesi l'i- 
dea dalla folgore per l'impeto. 

Furglarl. v. a. T. fabb. Bollir il ferro nella fu- 
cina, onde lavorarlo agevolmente : arrormlare. 
|| Dar forma o foggia : foggiare. P. pass, fur- 
oiatu : arroventalo. || Foggialo. 

Furglaru. V. FIRRARU. 

Furgiaiurl. j. in. Fabbro che tratta i ferri ro- 
venti e dirige col suo martello il lavoro : ma- 
goniere. 

Fùria, s. f. Perturbazione di mente prodotta da 
Ira o altra passione : firia. il Impelo, veemenza : 
furia. || Gran fretta : furia. j| militari ’n furia, 
incollerirsi : andar o dar in o sulle furie. || a 
furia di..., per via di..., a forza di...: a furia di 
. ... || fari il cosi cu furia, frettolosamente, 
senza considerazione : andare o correre a fi- 
ria in checchessia. || piGCiiiAm ’na cosa co fu- 
ria, dedicarvisi tutto, con impelo e forza: pren- 
der una rosa a scesa di testa. || furia si dice 
quol gonfiore con rossezza, gravezza e dolori- 
fica lensione che vien alle posteme pria di sup- 
porre. || Si dice a donna pessima, infuriala: 
furia, mrgera. U In pi. a Messina iniendon i sob- 
borghi. Il PRIMI FURII 01 CAPITANO NOVU, si dice 
della vigoria e volontà mostrata da principio 
da alcuno nelle facccude. J| mastro furia, si 
dice a chi fa la cose con furia e senza accu- 
ralezza : affrucione, acciabattone. || in furia, frel- 
tolosameuie : in furia. 

Furiarti V. FUQATTIARI. 

Furiata di ventu s. f. Vento impetuoso e di 
poca durata: sfuriata. || Si dice semplicemente 
c per provocazione. 

Furlatunn. accr. di furiata : sfuriatacela. 

Furlana, pegg. e accr. di furia : furiacela. 

Furlhhunnu. add. Pieno di furia o di furore : fu- 
ribondo. 

Furiant s. m. Ahitìlor de' borghi : borghigiano. 
V. FURIA al § 10. 

FnrlrUl. s. m. T. mar. Minuta cordicella di due 
fili Ioni : leziino iZun. Voc. ìlei.). 

Furiala. V. FORISTA. 

Furlaterl. V. FOR A STERI. 

Fùrlailcunl. accr. di FURKSTicu : zoticone. 

Furtailranu. pegg. di FORisTKRi : foreslieraccio 
(Tomm.). 

Furlailreddu. | dim. di poRASTRRi: foresliertllo, 

Furiali rlcchlu. | foresUeretlu . far est ieri no, fore- 
stieruccio. 

Fur iiumii. add. e sla pure sosl. Che sta fuor della 
città : forese. 

Furtudlearl. V. SBANMRt. 

Furiuaaiuruti. avo. Con furia : furiosamente. 


Furlueazzu. pegg. di FORiusu : furiosaccio. 

Furluweddu. dim. Furiosetto. 

Furlualaainiameiiil. a or. sup Furiosissimamenle. 

FurluaUail. s. f. Carattere, stato e qualità di chi 
ò furioso: furiosilà. 

Furluau. ad ì. Furibondo : furioso. || Pazzo , be- 
stiale: furioso. || Impetuoso: furioso. || Di chi 
vada frettolosamente , o a precipizio: furioso. 
Il Frelloloso: furioso. || Di chi per ogni lieve ca- 
gione dà nelle furie : furioso ■ Sup. furiosissi- 
mo: furiosissimo. 

Furluatml. accr. di FURIOSO. 

Furiant, s. m. Slrumenlo di legname col quale, 
per mezzo di un burallello di velo scosso da 
una ruota, si cerne la crusca dalla fariua : frul- 
lone. 

Fura», s. f. T. art. Modello, norma su cui for- 
mar un lavoro: forma. || — di dammusu, legno 
che fa da armatura temporanea alle volle : cén- 
tinu. || Arnese di gesso, cera o altro in cui si 
gena il metallo o gesso o che, per riprodurre 
il lavoro : forma. || K quello in cui si gettano 
i caratteri che si fondono : forma. || T. slamp. 
(Ina o più pagine di caratteri che si racchiu- 
dono in uo leiajo per islar ferme: forma. || 
— di scarpa, quel legno a figura di piede 
su cui si lavora la scarpa : forma. || — di cap- 
peddo, quella su cui si fa il cappello: forma. 
|| li nell'uso si dice alla parie del cappello do- 
v’entra il capo. || — di tumazzu, Ere., un for- 
maggio intero : forma. || — di tu nicissariu, ar- 
nese di terra cotta forato, che si pone alla boc- 
ca del cesse: cappellina. || bssiri na forma di 
sangu, di grascia, Eoe., esser imbrattalo pie- 
namente di sangue o che. |j forma, vaso in cui 
si adalla il cacio, per cui dicesi formaggio: 
forma. || Segno, impressione lasciata da chec- 
chessia : forma. l| a forma, posto ami., fallo nella 
forma: a forino. 

Furmàbbill. add. Alto a prendere forma o ad 
esser formalo: formabile. 

Furmiij-ffrdda s. tn. dim. di formaggio: formag- 
giuolo. 

FurmagR-erii. i. f. Vaso in cui si adatta il cacio, 
in cui piglia forma: forma. 

Furtuaggeiiu dim di formaggio: formaggetta. [| 
Per rim. sorbenti cosi conformato. 

Furmagirlaru. s. in. Colui che fa o vende il for- 
maggio : formaggiajo. 

Fui-magg lu. f s. m. Cacio messo in forma : for- 

Funaaju. ) màggio. || E da noi si dice a quello 
che si sala fresco senza infondersi prima nel 
siero bollente. || stari rnMO lu vermi '.atra lu 
formaggio, chi viva agiato, senza sentire sco- 
modo di sorta. || Prov. lu fubmagoiu chi non 
si manìa fa vermi, i giovani non corretti ven- 
gono caltivi: acqua che non t'usa farermi. || RAC- 
CUMANNARI LO FlIRMAGOIU A LI SORCI. V. RAO 

ciimannari la pkcura icc. (In alcuni dialetti 
dell'alta Italia dicon anche: fornaio). 

Furatali V. FORMALI. 

Furuialllà. V. FORMALITÀ. 

Furata ri. V. FORMAR! 0 Seguenti. 

Furiuaru. s. m. Artefice che fa le forme, sia da 
scarpe, da stivali, ecc.: formajo. 

Fumi iiieddu. add. dim. Poco lontano della pos- 
sibile compitezza. || Sorta di carattere tondeg- 
giante: formattilo. 
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Furmaztonl V. FORMAZIONI. 

Fnrmaua, pegg. di niRMA : formacela (credo di 
uso). 

Furmeum. j. in. Biada noia: frumento, grano. E 
più raro : formento. || — d'innia o hi Morii, quello 
di fusto più grosso e In vero di spiga la una 
pannocchia, e i chicchi sonvi annerai i intorno 
intorno, Tini filli: gran lurro o siciliano, gra- 
none. || — tARVAGCIIt. V. spicalora. || — sarvag- ‘ 
eie o saraciniscii, è l'Argilops ovaia ili L. || j 
Proli. MENTRI '.NTR'aI l’aria RESTA LU FRUMENTI’, 
■NON Si' Tll LU PATRI SI MA su’ cestii, finché la , 
biada non è in rasa non è sicura : quando il | 
grano é nei campi, è ili Dio e ilei santi. || versu ! 

S. MARTINI' LO FI DMRNTO MKC, 011111 A LI' CAMPII 

c‘ a lo mulino, a quel tempo bisogna aver se- 1 
minalo : a S. Martino sla meglio il grano al 
campo che al mulino. || — manciatu iii li pi- 
docchi : sfarfallalo. || — '.\cu cazzato 0 CO la 
masc.aretta, grano colla golpe : grimo gotimlo. 

Il — aggiggiiiatu , mescolalo col loglio: grano 
togUato. Il — ’mpihccc.hiatii, roso dalla lignuola: 
grano intignalo. || qca.n.nii poudina va a tusi- 
M INI', LO PORMENTU VA A ON'u.NZA LO TUMMINU; 
Qt'A.NNH POUDINA VA A TRI , LO KURAIENTO VA 

A tei tabi, Pollina é un paese delle inonlagne 
Madonie, quindi corrisponderebbe: quando la 
montagna ride il piano piange, e viceversa. 

Fumila ri. v. a. Zombare colla Torma di legno, ’ 
come farebbe un calzolaio. È usalo in un canto > 
popolare (piTné'. 

l'unnica. V. FORMICOLA. 

llZu”, i V- FURMICOLABO. . j 

Furmicriiiia. di ri. di furma: formella. 

Furmlchi-dda V. FORMIC.OLICr.HIA. || V. MILLI- i 
POGGRI. 

Fui-, ilici, in, (. f. Insello nolo: formica, formico- 
la. Formica. L. || imi a passo di fuiimicola, andar 
piatissimo: a passo di formica. jj fari comh li I 
formicoli, brulicnre a quella guisa : formico- ! 
lare. || la formicola cariùa lo fio mrntb e la ! 
cicala si lo mancia, uno fatica e altri ne go- : 
de, come è nella società ancora: uno lena la 
lepre, altri la piglia. || ogni formicola iiavi lo j 
sò roNciGGimiM, chi più chi meno ognuno si : 
adira: anche In mosca ha la sua rollerà. || quan- 
NU LA FORMICOLA METTI L'aLI CRISTO È SMINI ; 
ca voli mcriri, chi crede essere arrivalo più 
allo, allora è più vicino a cadere: quumlo la 
formica mette l' ali approssimasi al morire. || 
mali di formicola, è una maialila, specie di: 
erpete da Cornelio Celso della fuoco sacro : for- 
mica. || T. reler. Malattia erpetica che travaglia 
molli animali domestici : formica. || Proc. la 
FORMICOLA AFFANNA LA STATI PRI NON PATIR1 

lo ’nveiinu, questa besliolina sa più di eco- 
nomia domestica che l'awilila plebe. Ahi se 
invece del lotto si mettessero casse di rispar- 
mio ... Il Pro P. cu' FA COMO LA FORMICA, A SÒ 
tempo non fatica, lavora a raccogliere nella 
siale per islarsi tranquilla poi : segui la formica 
se cuoi tirer serica fatica (A. V. ilal. formicola). 

Furmlculunti udd. Di polso che renda un molo 
simile all'andar su e giù delle formiche : for- 
micolante. 

Furmlcularl. V. FCRMICOLIARI. 

Furai icularu. i. m. Moltitudine di formiche, e. 


il luogo dov’esse si ragunano : formicaio, far- 
micolajo. || Gran quanlóa di checchessia: for- 
micaio. || T. zool. Uccello quaolo una allodola, 
ha la lingua a somiglianza di un lombrico, esso 
la mene fuori c la ritira piena di formiche : 
formichiere, torcicollo; cosi delio dalla maniera 
come torce il capo. Yunx o Picus torquilla L 

Fu rntlrul Azioni. V. FORMICOLÌO. 

Furiulrulrdda. V. FURMICDUCCMA. 

Furailculinneuiu. ». m. Formicolio: formhxla- 
mcnto. |1 V. formicolìo. 

Funuirullarl. o. in Ir. Il muoversi di innumere- 
voli oggetti a guisa di formiche : formicolar! 
|l Patire o avere l’informicolamenio (mura- 
Lio) : informicolare. P. pres. furmiiu unti: for- 
micolante. P. pass, formicolato : formicolali!. 
|| Informicolato. 

Fura, trilliceli in. dim. di FORzicOLA : (omichtlla. 
formicurcia, formiiolina. 

Furailruliu. ». in. Seniitnenln come di formiche 
che camminassero dentro le membra, prodn'to 
ila troppa prensione di qualche nervo : info' 
micolamrnlo, formicolio. 

Furmlculuni. accr. di formicola: formicoue, for- 
micolane. 

Furrolrur.za. V. FI’RMICOLICCHIA. 

Furmldàkblll, V. FORM ID ABBILI. 

Furmimàriu. add. Appartenente a frumento o 
che produce frumento: frumentàrio. || Tini 
FonMi.NTARiA, fertile di frumento: frumento» 

Furmlniuru. ». m. Colui che traffica di grani: 
granajuolo. 

Furmlulnzzu. pegg. di FORMENTO. 

Furailmrddu. dim. di TORMENTO, grano : gra- 
nello. || Grano mimilo e di cattiva qualità. 

Furiiiliitlnlalu . V. LINTIMOSO. 

Furminiinu add. Del coloro del frumento. 

Furmulnrli-ddu.dmi.lji FORMOLARIO^ormularirflII. 

Farniolnzza. pegg. di Fòrmula : formolaccia. 

Furaiullccìilà. ! iim - di F0R4,l "- A : 

Furnncrddn. dim. di FORNACI: fomacetll I, fona- 
cella, fomacma. || Caminetto. 

Furnarriia. ». f. Arnese di ferro o di terra cena 
che fa l'uffizio di focolajo portatile : fomentili 

Fumari, i ». f. Edilìzio muralo o cavalo a guisa 

Furimela, i di pozzo, in cui si cuoce calcina, s 
fonde melallo, ecc. e ve n'è di varie forme : for- 
nace || mel. Luogo ove sia gran caldo : fornati 

Furuaciaru. ». ni. Chi esercita l'arte di cuocer* 
nella fornace: fornaciaio, fomaciaro. 

Fiiruarazzu. pegg. di roR.NARu: fornajaccio. 

Furai» reddu. dim. di FURNARU : [ornatilo. 

Fumaria. ». f. Arie di far il foroajo : fortuna, 
(MORT.L 

Furiiarlccklu. V. FURNAREDDU. 

Furuarlnca. (A la Modo ave. A ino' de’ fornai, 
e vuol dir anco volgare. 

Fumala. V. ’NFORNATA. 

Fumami, pegg. di fiir.nu: (omaccio. 

Furnrddu. s. »«. Buche quadrangolari che sono 
nel focolaio, vi ò una graia di ferro in cui su 
il fuoco, e sono cade la brace nella braciaiuola : 
fornello. || fig. Incentiva : fornellino. 

Fumicar!, r. mlr. Il congiungersi carnalmente 
e illecitamente : fornicare. 

Fumica riamente are. Con fornicazione : fonu 
caldamente. 
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Fornleàrtu* aid. Appartenenti! a fornicazione : 

fornicano. || sol»; Chi commette fornicazione : 
fornicarlo. 

Fiirnlcaiureddu. dim. di fornicatori : fornica- 
toltilo. 

Furnicxuri-irlcl. terb. Chi o che fornica : (or- 
nicatore-trice. 

Fumicazioni, s. f. Il fornicare: fornicaiione. 

FumtcrdAu. din. di forno: fornello. 

Fumici». V. FIRNICIA. 

Furnlddutn. a. f. Quantità di carbone che capo 
in un fornello: che dicesi pure: furniddata 
di CARTONI. 

Furnlddazzu. J'Cig. di PORNEDDO : fornellaccio. 

Furnlddunl. acri', di FURNEDDU. 

Furuldduzzu. dim. di furnrddc : fornellino. 

Fumimeli tu. ». m. Ciò che fa bisogno alimi per 
qualche parlicolar impresa o per far un lavoro 
o checchessia, lutto il guarnunenlo, arredi, ecc. 
fornimento. || — di dammara, addobbo: forni- 
mento da camera. || Fine , compimento: forni- 
mento. 

Furalmlntuzzu. dim. di furnimentu : fornimen- 
llUtO. 

Fumici, v. a. Finire, condurre a termine: {or 
wre. || Provvedere, somministrare: fornire. || 
Servire a compiere, ad eseguire : fornire. J| ri/ 1. 
a. Prendere checchessia per proprio uso : for- 
nirti. 

Furuliu. ndd. Copioso, abbondante: fonilo. || Con- 
dotto a perfezione : fornito. || Provvedalo, mu- 
nito : fornito. || Adorno , dolalo : fornito. Sup. 
fornitissimo : fornitissimo. 

Furnlinra. ». f. Fornimento, ornamento: forni- 
tura. || Il fornire c provvedere l’esercito del ne- 
cessario: fornitura. 

Fumlturrdd». dim. di FURNITORA. 

Fumi turi- Arici, verb. Chi oche fornisce: forni- 
tore-lrice. 

Funi». ». m. Luogo fabbricalo a volta con aper- 
tura per uso di cuocervi pane od allro : forno. 
|| La boilega dov'è il forno : fono. || aviri mar- 
ciato fami ni tanti forni , esser abbastanza 
scaltrito. || — di campagna, arnese composto da 
una legghia o da un coperchio a guisa di cam- 
pana fallo di ineiallo sopra cui poncsi il fuo- 
co: fornello ; e I'an. cat. spiega : fono di 
campagna. || E altro simile al precedente che 
serve a tener calde le vivande: scalda arandr, 
fbcolare. || formi, met., luogo dove faccia gran 
caldo : fbrno. || Proo. a picciolo fondu pochi 
ugna abbastani! : a piccol forno poca legna ba- 
sta. Il LA MASSARA CRRNI E ’MPASTA, K LO FORNO 
conia e guasta, che dipende dal forno la buoua 
o ealliva riuscita. || svini cchiò facenni chi 
nun hanno li forni di fasqoa, averne assai. 

Furnulu. V. FORNITO. 

Fuma. ». f Que' piccoli condotti artifizialì per 
dar acqua a ripreso ne' terreni ove pianiausi 
Perito olilorie e cucyrbitacee : fossa , canaletto, 
acquidoccio. || Per nforka. 

Ferrili.,», i ». f. Mescuglio di alcune biade se- 

Furràula. ( minale per mietersi in erba; per pa- 
stura; e l'orzo in erba destinalo allo stesso uso : 
ferrano. 

Furriarl. V. FIRRIARI. 

Furrlolu. V. FIRRIOLO. 

Fimi». V. FIRRÌP- 


Furruà«rriu. ». m. Provvigione di vittuaglie per 
certo tempo: prontista. 

Furrùlnft. V. FORRA INA. 

Furiar). V. ARROBBABI. 

Furiazzu. jiegg. di forti. ». o add. 

Furtihbiii. add. Facile a rubarsi, ad essere ru- 
balo. 

Farllechln. V. YIRTICCHIU. 

Furiierddu. dim. di furtu : furlicmo. || dim. di 
forti : forlu elio, fortello. 

FurllUearl. V. FORTIFICAR!. 

Farllirnu. V. FORTIGNO. 

Farllllzza. V. FURTIZZA al 7* §. 

Fartlllzzu. V. FGRTOLIZZU. 

Furllmrall. V. FORTKMKNTI. 

Fartina. dim. di forti ». : fortino. |! Per appog- 
gio. V. 

Fu ruminiamomi, avo. sup. Fortissimtynente. 

Furtimiinu. add. sup. Fortissimo. |j Pi per Pace.: 
fortissimamenle. 

Furiitnmrail. aro. In modo furtivo : furtiva- 
mente. 

Furtiva, add. Occulto, di furto : furtivo. 

Furtizzz. ». f. Virtù inorale rhe rendo l'uomo 
invitto ne’ pericoli e fermo nelle avversità: for- 
tezza. || Forza, robustezza : fortezza. || Saldezza, 
fermezza: fortezza. || Alto d'uomo forzuto : for- 
tezza. || Qualità di sapore come di aceto, pupe, 
ecc. : fortezza |J T. art. Tutto ciò che servo a 
maggiormente fortificare, a render duraturo: 
fortezza. U Rocca, cittadella od ogni allro luogo 
fortificalo: foltezza. || Natura o qualità del sito 
forte. || Difficoltà d'intendersi : fortezza. 

Farilzza. Che ha del forte, dell'acido : forticcio. 

Furi» ». m. Toglimento ingiusto dello avero al- 
trui : furto. || Cosa rubata : furto. || met. Cosa 
fatta di nascosto : furto. || di furto, posto avo., 
furtivamente : di furto. \\ Prov. bobbi fatta ’n 
furto dora tempii CORTO, gli acquisti illeciti 
non durano: chi de' panni altrui si testé, pre- 
tto si spoglia. 

Furiatili V. FORTUITO. 

Furiuliddu. dim. di forti si add. che atte. : for- 
tetto, forticetto. 

Furiuitzzu. ». in. Piccola fortezza, luogo forti- 
ficato: fortilizio. || pigghiari lu fcriolizzo, 
met., rifugiarsi presso alcuno per aver prote- 
zione, cercar un prelesto per iseusarsi. 

Furiun.-i. ». f. Essere imaginato dal volgo a cui 
si attribuiscono gli efTelli inaspettati, improv- 
visi, i buoni eventi: fortuna. || Avvenimento 
indeterminato, contingento, caso avventuroso': 
fortuna. E vi si può unire l'aggiunto buono o 
cattivo. || Condizione, stalo: fortuna. || fari for- 
tuna. arricchire, incontrare buono slato : far 
fortuna. || fari la furtiina di uno, adoperarsi 
ch'ei farcia fortuna : far la fortuna di alcuno. 

|| aviri fortuna, Essini '.n fortuna, esser for- 
tunato : aver fortuna, esser m fortuna || beni 
di fortuna, agi, ricchezze : beni di fortuna. || 

|| la fortuna lu piggiiia pri li capiddi, di chi 
ha gran fortuna : tener la fortuna pel duffelto. 

|| bassa fortuna, cattivo stato, povertà : bassa 
fortuna. || dammi fortdna e iettami a mari, 
purché si ha fortuna, anco ciò che dovrebbe 

cuocere giova : fortuna e dormi. || a tutti cosi 

*CCI voli fortuna, macari a lo fbiiri l'ova, 
senza fortuna le cose anco minime van male. 
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|| FORTUNA CCI VOLI C.A LU SAPIR! NON GIOVA, la 
forluna vai più del sapere : tal più un' oncia 
di fortuna che una libbra di tapere. || la for- 
tuna SI LA FA OGNUNI! CU LI SÒ MANU, l'uOIIIO 
è fabbro della sua forluna : la sorte è come uno 
« /afa. j| la furtona va e VKNi, è incoslaiife : 
la sorte non sa sedere. || furtona di mari, lem- 
pesta: fortuna, fortuna di mare. Ondo il prue. 
POI DI FURTO N A TRIVI L A RORAHA : dopo la tem- 
pesta vien la calma. || pri o pri nona fortuna, 
per buona sorie, avvenlurauinenle, s'usa ne- 
rerb. : per fortuna. || Prov. fortuna amica d'a- 
sini K DI PAZZI, E DI VIRTUOSI ANEMICA MOR- 
TALI : la fortuna ajula i malti e i fanciulli. || 
FURTONA NON ACCI.' Al ENZA v ai pni pocu : non 
comincia forluna mai per poco, quando un mor 
tal si piglia a scherno e gioco. || la nnoTA di 
FURTONA È FATTA A SCALA, CUI LA SCINNI E COI 
l'acchiana, esprime la instabilità della forlu- 
na : questa ruota sempre gira, chi sla lieto e chi 
sospira. Ij A cui mavì furtona ogni cosa ri va 
rbona, ehi ha forluna anco facendo male gliene 
torna bene : chi ha ad aver bene dormendo gli 
viene. || Occasione opportuna : forluna. || for- 
tuna I esclamazione di chi ha avuto prospero 
sucresso, o ha sfuggilo un pericolo : forluna! 
|| Prov. contra fortuna nun vali satiri : con- 
tro sorte ar versa, ogni buon carrellier tersa. | 
l'omu senza fortuna va sempri a la piduna, 
non può aver bene. || tinto cu' nasci cu mala 
fortuna, non gli riescirà mai nulla. 

Fnriuniall. t. m. Burrasca: fortunate. 

FurusaiMNiti. ave. In modo fortunato : for- 
tunatamente. 

Furlunntazzu. V. FCRTUNATCNI. 

FuriuanirdAu. dim. di FORTUNATI! : fortunatello. 

FuriunailMlaMBirnil. aro. sup. Fortunatissima- 
mente. 

Furiunaiu. add. Che Ita fortuna : fortunato. || 
asino furtunatu, chi ignorante vien alzato a 
dignità. || mascihi fortunato, che è sempre for- 
tunato : nascer vestito. || cu' furtunatu nasci 
accussì mori : chi comincia ad aver buon tempo 
l'ha per tutta la rila. Sup. fortunatissimo : for- 
tunatissimo. 

Fariunamnl. accr. di furtunatu : fbrtunatone 
(crederei d'uso). 

Furiuaazui. pegg. e accr. di furtona : fortume 
eia. 

Furiuaedda. s. f. Mediocre fortuna : fortunello. 
|| Per fortunato. 

Furiarn. i, f. Gran freddo accompagnalo da vento 
che muove le onde c dura anco del tompo : 
temporale, fortunale. || Tempo rìgido. || Prov. cu‘ 

NON PENSA A LA TORTURA, DORMIRÀ A LU SCU1IU, 

chi non. prevede il male ne soffre più: care- 
stia prensta non renne mai (Dall’d. V'. Hat. fat- 
tura , fortezza, quasi dire tempo forte ; o elle 
sia la voce fortuna corrotta). 

F a riarala, ». f l.o stesso che furtura ma si 
prendo piuttosto per la dorata e per lo nocu- 
mento che porta. 

Farluraledda. dim. di FORFORA 6 di FURTORATA. 

Fnrtu razza, pegg. di FGRTOBA. 

Furiurrdda. V. FORTtiR itkdda. || Si dice anche 
per ischerzo ad uno freddoloso. 

Furiurnaa. add. Burrascoso: fortunoso. 

Fara. V. FROLLO. 


Faraaeullaehlu. dim. di FORUNCOLO. 

F' a rà acuta, s. m. Piccola apostema nella cute , 
con infiammazione, di non lunga durala: fo- 
rùncolo. 

Furzag-rhia. t. f. Quel rinforzo che mettesi nelle 
fabbriche : cigno. 

Furzameatu. s. m. Il forzare : forzamento. 

Farzarl. r, a. Far forza, costringere: fortori.] 
Rinforzare: afforzare. || V. srtìRt ari. Il Pro». 

PRIGARI TI POZZU . FORZAR! NO : e' fi può flT I! 

male a forza, ma non il bene. 

Forzala, s. f. Il metter in azione la forza fisica: 
sforzo. || Nel senso morale, ogui maggior fora, 
potere : sforzo. || In pi. quelli spettacoli ove li- 
tri fa prova delia sua forza : forze. 

Farzaiaairail aor. Per forza: forzatamente. 

Furzairdda. dim. di FORZATA : liete sfolto. 

Fnrzallaalaaaturalt. are. SUp. Forzatissimannt/. 

Forzala. ». m. Chi è condannalo alla galera : (or- 
zalo. 

Forzalo, add. Da forzare : forzato. || Dello di coti 
fatta per forza : forzalo. || Per forzusu. V. S«f 
forzatissimo : forzatissimo. 

Farzatuaa. accr. di furzata . grande sforzi. 

Furzaiura. s. f. Callo dei forzare. 

Furzaiurrdda. dim. di FURZATURA. 

Furzaiuredda. diin. di forzatore : fbrzatortllo. 

Forzature s. hi. Che forza : forzatore. 

Farzazza. pegg. di forza : forzacela. 

Furieri. ». m. Scrigno solido e per lo più di 
ferro, ad uso di serbarvi danaro, gioje, eec. 
forziere. 

Furzlcedda. dim. di FORZA. 

Furzlau. ». m. T. ucccll. Quei legni ove si ap- 
piccano le gabbie degli uccelli di richiamo netta 
reti. 

Furzltu. V. FORZOSO. 

Furzuna. accr. di FORZA. 

F'urzuKuuarail. ave. Con forza : forzosamente. 

Furzuaazzu. pegg. di forzoso, nel senso dito’ 
zulo. 

FurzuarMdu. dim. di FURzoso, nel senso di forzuto 

Furzuau. add. Fatto di forza : forzoso. || Per fot' 
zulo. Sup. forzosissimo : forzosissimo. 

Furzuanal. accr. di forzoso, nel senso di fot- 
zulo. 

Furzaiu. add. Di molla forza: forzuto. Sup. fri- 
xutusimo : forzutissimo. 

Fusa. ». f. fatto del fondare, e quanto fonde»» 
in una volla : fusione. 

FusAnla. V. FOSÀRIA. 

F'uaara. V. CORTIGGHf ARA (BOCCA). 

FuaArla 0 BIRRITTA DI CARDINALI 0 RIRRITTA PAR- 

RINisca. ». f. T. boi. Pianta sempre verde di le 
gno giallo simile al bossolo ma più tenero; osar, 
lo i tessitori per farne oggetti roine fusi, W- 
fusàggine, silio, berretta di prete. 

Fuaaru ». m. Colui che fa o vende fusi : fusati. 

Fuaanu. pegg. e accr. di roso ; fusacelo. 

FukuhihI. aro. Oscuramente: f oscamente ■ 

Fuaeu. add. Colore che tende all'oscuro: fosco 
Nebbioso, caligiuoso: fosco. || met. Trista, meste 
fosco. 

Fuacuiiddu. dim. di fuscu, e dicesi del cielo c 
di liquidi : torbidelto. 

Fuata. ». f. Foglia rimasta dopo rosa dai baciti 
tosarne di foglia. 

Fustbblll, add. Che può fondersi : fusibile, fnòit- 
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FuUoedda. 1 dim. di fusu : fuurelto, fusellino. \ 

tifiddu. | || Dotto di persona gracilina: smin- 
gherlmo. 

Fu. Inni. ». fi. L'alto o l'effetto del fondere : fu- 
itone. || Liquefazione di ciò ohe si fonde : fu- 
sione. 

Fusòria, add. Appartenente a fusione : fusòrio. 

Fassa». 3. f. Fossa (A. V. Hot. : fossato). 

Pussntarn s. m. Carcerario di bestiame. 

Fussauua. pegg. di rissata : f ostante eia. 

Passai azza, pegg. di fossatu : fossataccio. 

Fassairddu. dim. Fossalelto. 

Fussata. i. m. Terreno cavalo in lun^o che serve 
a ricever le acque e vallar campi : /Ossuto. 

Fussaluna. OCCr. di FUSSATA. 

Passatutti, acce, di fossato : grande fossato. 

Fussazzn, pegg. di fossa : fossaccia. 

Fusseiu. dim. di fossa : fossetta , fosserella. || Pic- 
cola cavità nella superficie di checchessia : 
fosserella. || Que’ buchi che si birmano nelle 
gote ad alcuni quando ridono : pozzetta. || — ni 
natali. V. oaddbtta. | — ni la cola , buca 
sotto la laringe, dove comincia il petto : fonta- 
nella. 

Fussltrdda. dim. di fossa : /assicella, fossicina. 

Fusslreddtn. f dim. di fosso : fossetto, fossicello, • 

Fasslddu. ( f assettino . 

Fussiteddn. V. FussicEODO. || Cavità che lascian 
le cicatrici o simili: caveròzzola. 

Fussltieddn. dim. di fussktta: fossettina. || Quella 
pozzetta delle gote : pozzettina, foretlino. 

Fussunn. licer, di FOSSA. 

Fassuneddo. dim. di Fossuili. || Piccola carbo- 
naia. 

Fussuni. accr. di fosso : f issone. |l Quelle fosse 
che fansi per seminar le favi. || fossona di 
purteddi, tracce che lascia in viso il vajuolo: 
butteri. || — di l’occhi, l'orbita ove sono gli oc- 
chi: occhiaia. |j — di lo nasu : fosse nasali. 

Fu. io. e. f. Navilio a remi di basso bordo per 
corseggiare : /usta. 

Fuatainu. i s. m. Tela bambagina che da una 

Fuatànitt. [ parte appare spinata: fustagno. || Per 

Fu. tana. 1 gonnella. 

FaauHa. s. f. Luogo dove si mette al soie il 
lino. 

Fuxarlari. o. a. Metter a disseccar il Uno al 
sole. 

Fuaticeddu. dim. di fostu : fuslicello. 

Fuata. ». m. Il gambo delle piante, il tronco prin- 
cipale degli alberi : fusto. || Si dice della cor- ! 
poralura dell 'uomo o di altro animale : fusto. 

|| Delle ossature di selle, sedie ecc. : fusto. || 

— DI LA VALANZA. V. LINGUEDDA, || — DI LA STA- 

tia, quello. stilo di ferro in cui è infilato il ro- ! 
mano, e dove sono segnali i pesi : fusto Mia 
stadera. || — di la chiavi, la canna della chiave: , 
fusto della chiare. || La colonna senza il capi- 
tello e senza la base : fusto della colonna. || — 
di l’àncora, la parte retta di essa: fusto del- 
l'ancora. || Qualunque sostegno, bastone o simile 
di appoggio o cho: fusto. || T. stamp. Cilindro 
di legno che forma la parte interna del rullo : 
anima {Car. Vuc. Met.). 

Fura. add. Da fondere : fuso. 

Fumi. ». m. (pi. posa.) Strumento per torcere 11 
filo : fuso. || — di la carrozza, ferro alle estre- 
mità di cui infiiansi le ruote : «afa. || — di lo 


— FOT 

molino, quel pernio di legno che reggo le ma- 
cine del mulino : fuso delta màeina, fusolo. || — 
di l'argano, il pezzo principale dell'argano in- 
torno al quale s'avvolge la fune : fuso o anima 
dell' àrgano. || Il fusto della colonna : fuso. || 
mittirisi cu la rocca e lu roso, far le cose 
adagio, indugiar a posia : dondolare; racconlar 
le cose troppo alla minuLt. || fuso o manico di 
mola, quel ferro entro la ruota dell'arrotino , 
che termina a manovella: fuso della ruota. || drit- 
to com'on fuso, di persona o cosa dirittissi- 
ma : dritto come un fuso. || fari fuso, promet- 
tere senza venir a fatti : dar parole. 

Fùtili, add. Frivolo, di poca considerazione : fó- 
nte. 

Futili». ». f. Astratto di futile : futilità. 

Fuiiarru. add. Lussurioso : salare. 

Futircu. i Dicesi di chi per salto arricchisca, e. 

Putte ra. i senza dubbio, con mezzi illeciti, diso- 
nesti o per lo meno dubbi. 

Fnttibblll. add. Da potersi follerò : (otterèccio. 

pùi tiri. o. a. Usar il coito: (àttere. || Angariare, 
opprimere. || Strapazzare, malmenare, scazzot- 
tare. || Detto di oggetti, vestili, ecc. consumare, 
slazzmiare : «frusciare, sbertucriare. || Godersi 
una cosa : scuffionarsela. || Dissipare , sciupare. 
Il Aggirare, avvolgere alcuno : ingarbugliare. || 
Rubare, porlar via: far vento a una cosa. || Man- 
giare ingordamente e presto ciò che li è messo 
innauzi : spolverare. || Faro danno, conciar male 
uno : affrittellarlo , rosolarlo. |l va fatti fut- 
tiri, modo villano di mandar via alcuno : ratti 
a fa’ squartare. || Giuntare altrui frecciandolo: 
truccare (Fan/.). || Rovinare. || Andar perdendo 
il tempo senza prò : gingillarsela. || aria di mi 
nni futto, chi par che di nulla gli importi : 
aria di canzonella, maniera dispreizala. || put- 
Tinisi.NNi, importargliene poco : «sfottersene, im- 
bubbolarsene, infistiarsene. Fra i bassi parlanti 
questo è il prototipo di tutti i verbi. 

FattUterlu. i ». m. Còito, fottitura. || Dicesi cosi 

Pattuiàni. : qualunque cosa che per dimenti- 

F finltura. ■ canza o disprezzo o noncuranza 
non si nomini. 

Futi Iturl-tura. rerb. Che fotte : fottitore-trice. 

Futtuia. », f. Coito: fottuta, il Danno, batosta : stro- 
picciata, met. || liubbu/fo. || Beffa, offesa: tiro. 

Pullulo fida. dim. di FOTTUTO. 

Fuituiu. add. Nell'uso osceno del parlare di cer- 
tuni, che anzi dicono ffottutu ’n colo, vale 
uomo che sa procedere, discernere, intendere : 
bagnato e cimalo, sagace, astuto, e anco furbo, 
mozzino. Onde al dim. furbetto, matiziosetto. E 
al sup. fottutissimo. Per lo più però snolsi 
pronunziare con doppia f in principio. 

Futura. ». f. Elezione anticipata ad un postoda 
doversi occupare, mancalo un altro, che eser- 
citi in atto. 

Futuri. ta. s m. Qnell'individuo già eletto per 
esercitar un ufficio tostocbò cesserà un altro 
(mort.). 

Futuru. add. Che sarà: futuro. || tempo futuro, 
uno dei tempi della conjugazione , quel che 
esprime. azione che sarà : tempo futuro. || ’.v fu- 
turo, posto are. , per lo avvenire : in futuro. 

|| Proc. SI CAMPARI VOI SICURO , ANTIVIDI LU 
futuru , perchè: il mate previsto è mezza sa- 
nità. 
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G. Scllima lettera dell'alfabclo e quinta dello con- 
sonanti : g. || È compagna della c. || Questa let- 
tera danni si usa mettere scambio della a ita- 
liana, come gaggia per gabbia. Il l'iòta alla h 
ha certo suono proprio, che in alcuni luoghi di 
Sicilia sostituiamo sovente alla gli italiana, come 
rinomi! per figlio; come faune anco nel con- 
tado Fiorentino. A volto questo suono si so- 
stituisco pur alla j, p. e. a giuounc per a jon- 
Nti || Unno alla » fa almo suono, come signori; 
che anch'esso si sostituisce delle volle alla i, 
p. e. ogni g kobau, invece di ogni jornu. Vedi 
alla j. || Alle volle si scambia colla v. p. c. fa- 
gobi per favi ri. || Generalmente la pronun- 
ziamo doppia, si quando è in mezzo come quan- 
do è innanzi all's, all'i. ali'n. 

«■abbacina pugnu . j. ni. GiUOCO fanciullesco si- 
milealla mosca cieca: beccalaglio. || «icari a gab- 
n «compagni! , vale anche cercar di addossare 
la colpa ad altrui, o cercar ingannarsi l’un l'al- 
tro. || IVr furbo, giuntatore : gabbacompagno, i 

Gabba memu. ». in. li gabbare : gahbamnilo. 

Gabbai eddn V. CALUNNIATORI. |[ V. AUUOCCIA- 
RIDDU. 

Gabbai i. r. a. Ingannare e burlare : gabbare. || ; 
Prov. cu’ gabba k gabbato, spesso sopra l'in- 
gannatore cade l'inganno: chi ingiunti è ingan- 
nalo. Il '.NA VOTA SI GABBA LA VECCHIA, diceSI di 

uomo cui il pericolo o l'inganno l'abbia reso 
accorto. H fa quanto voi chi gabbasi non mi 
poi, cosi dire chi s'ò avveduto dell'ingauno. || 
ri/ 1. a. Farsi beffe : gabbarsi. 

Gabbar ra. ». f. Grossa barca a fondo piallo che 
serve a carico e discarico delle navi : gabarra, i 

Gabbasanti. ». m. Ipocrita, bacchettóne : gabba- 
santi. gabbadèo. 

Gabbali na. V. GaBBAMSNTU. 

Gabbani, odd. Da gabbare : gabbalo. || continti 
r gabbato, di chi non s’avvede dell'inganno 
e crede anzi esserci andato bene. 

Gabbaiurt-tura. reré. Chi o che gabba : gabba- 
tore-trice. 

Gabbetia. ». f. ciò che si paga al Comune o allo 
Stalo delle cose che si comprano, vendono, por- , 
tauo, ecc. : gnòf'fii.JI Luogo dove si pagano le 
gabelle : gabella. || Prezzo che si paga da' fit- 
tajuoli delle possessioni cb'ei tengono da altri: 
fitto. Onde a gabbella o ’« gaobella : a fillo. E 
dari ’.N GABBELLA : allogar a fillo. 

Gabbttlabblll. tutti. Che può affittarsi , affittabile. 

Gabellanti, adii. Colui che alloga a litio un po- 1 
dere : allogatore. 

Gabellar! r. a. Dar a fitto un podere : allogare, ‘ 
affiliare. || Sottometter alla gabella, pagando la j 
somma da ciò agli ufficiali delle gabelle : ga- 
bellore. P. pass, oabillato : allogalo, aff, Italo. 

|| Gabellato. 

Gabbi ita» toni. ». f. [/allogare: aUogngionr. 

Gnbbltlcdda. iim. di gabbella: gabellala. || Tenue 
fillo. 

Gabblllerl. s. m. Chi riscuola o appalta le ga- 
belle: gabelliere. || Ministro della gabella: ga- 
bellano 


Gabblllleckla. V. GABBILO RODA. 

Gabbiti» ». m. Appaltatore di gabella : label- 
liere, gabellano. || Quegli ebo tiene le altrui pos- 
sessioni a fìtto : affillajunlo, fittajuolo. 

Gabbllluaxa. V. G vUBIU.EDDA. 

Gabblnriiu. ». m Stanza Interna da studio da 
conservar cose preziose oche: gabinetto. || Luogo 
dove i ministri si trattengono di politica, e le 
persone che ne fan parte : gabinetto. 

«■abbinili, (d. a.) ». »«. Cesta senza fondo, piena 
di terra per ripari : gabbione. 

«a n bbn ». m. Burla, beffa : gabbo. || rimsi gabw, 
burlare o burlarsi di uno : farsi gabbo. E (ale 
anco : farsi meraviglia. || Pror. cu’ si fa cash 
cui cadi lu labbri 1 , si può inciampare uè' me- 
desimi diletti che si appongon ad altri: chi {si- 
li ui parlar vorrà, guardi se stesso t tatua. Il 
da ’n garbo, o a gabbo, posto noe., per giuoco, 
da beffe : a gabbo. || lo gabbu arriva, la Ci- 
sti ai a no, si dice a chi impreca, cioè che la 
beffa punge, la imprecazione non giunge. 

«■abbimi- ru. V. GABBATORI. 

«■adda. ». f. Gallozza ohe nasco sulla quercia: 
galla. || mrt. Inganno, frode concertala: glume 
nella, tranelleria. || fabi 'na gadda. V. tincibi.J 
nonni sa i* i li i 'na gabba. Don saperne niente: 
non ne saper dea o buecicala. || Lordume, su- 
diciume invecchiato nella persona : loja. || fui 
la gadda: ringalluzzire (rapisabdi). Eforse sta- 
rebbe qui gadda per gaodina. 

Gnddarrddu. ». f. Gallozzola di grandezza di una 
clriegia, prodotta dalla quercia o simili, la quali 
entra in alcune tinture, ed anche Dell'iuclue 
slro: galluzza. 

«■nddarlarl. r. intr. Rallegrarsi soverchiamente 
galluzzare. 

«■Addarli». I V. LÒ.NARA. || E GADDAniZZAStapn- 

Gnddartua. I re per nucipersa. V. 

Gaddauu. accr. e pegg di gaddu : gallacelo. || Uc- 
cello quanto una pernice, che ha sopra D le- 
sta una fascia nera, ha il becco diritto e rus- 
sicelo alla radice, piedi color carnicino, e co- 
sce pennute : beccaccia. Seolopax ruslicola L. 

«iaddeml. ». m. (pasq.) Colui che somministra 
legna alla caldaja per cuocere la ricotta. |1 Per 
isrhcrno si dice ad uomo abjello. 

«■addetta. ». f. Fosserella che fanno i fanciulli 
per giuncar alle nocciuolo : buca. || «icari ah 
gaddetta : far alle buche. Deriverebbe da galla 
con cui forse potè aver origine questo giuoco. 

Gaddlarl. c. inlr. Starla pretensioni, farii dot- 
tore in checchessia : spadroneggiare, slar in «I 
fuanguam. 

Gaddlml. V. GADDEMI. 

«aaddlua. ». f. La femmina del gallo: gallina li 
Pror. GADDINA VECCHIA FA BON BRODI!, la dOOBZ 
matura sebbene priva di bellezze ha altre qua- 
lità : gallina vecchia fa buon brodo. || notine 
di la gaddina mira, dicesi di chi è poco ca- 
rato, meno trattato degli altri. || la gaddina est 
CABINA S'ARRICOGGIII CU LA VOZZA CHINA , cK 

vuol far roba esca fuori , a anco si dice per 
chi non mangia a (avola che avrà mangialo al- 
trove , che meglio si dice : gaddina chi scn 
becca Bir.CATU ha : gallinella che ra per ci o 
becca o l’ha beccà. | la gaddina fa l'oca rat 
lu ptzzu, ben pasciute fanno uova : le gallisi 
fan l’ora dal becco. || — carvana o di mi» 
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tagna : gallina pralajuola. || — di faraoni o 
turchina : gallina dì faraone. || — m ars.alisa, 
razza ben grossa e co 1 piedi pennuti : gallina 
calzala. || l'eoo, la gaddina si tacissi, mi avir- 
niA fatto l'ovu non si capissi, per Iroppo par- 
lare vengonsi a risaper laute cose : la gallina 
che schiamazza è quella che ha fallo fuoco. || 
LA GADDINA FA l'ovu E LO OADOU GRIDA, Vi è 
chi fa, uienlre altri si appropria il vanto. . gad- 
dina chi ha fatto l’ovu non si chiama pi d- 
dastra, chi ha partorito non è vergine, e si dice 
di tante cose. || A la cannilora ogni gaddina 

VENI AD OVA (O FIGGIIIA LA VECCHIA K FIGGIIIA 
la nova): non r ‘ha gallina nJ gallinocela che 
a gennajo uova non faccia. || co ON paro di 
OADOINI E UNA VIVOTA SI SOGNO SCALTRO AC- 
CATTO ’na tinota, lo dicono i contadini della 
facilità di comperar poderi : con un pur di polli 
si compra una tenuta. || guai a dda casa unni 
gaddina canta e GADDU taci , cioù dove co- 
mandano lo donne : in quella casa è poca pace, 
dote gallina canta e gallo lare. || G addi vi k pic- 
ciriddi cacano la casa, olire il proprio senso 
significa che i ragazzi non possono far da uo- 
mini : ragazzi e polli imbrattano le case. || issirj 
riGGHiu di la gaddina dianca, il beniamino, il 
prediletto : aeer il cencio rossi , esser il cucco. 
Il LA GADDINA SI SUNNA 00 ANNO É MORTA, l'e- 
redità si piglia dopo la morte del leslatore. || 

LA GADDINA SAPI SCAPISARI L’OVA. V. in CIOCCA. 
Il — cairisa , carisa 0 cariota : gallina del 
Cairo. || — tupputa, quelle col ciuno: gallina 
cappelluta. || — nizzA , colle penne ricce : gal- 
lina ricciuta. || — nana: gallina nana. || — u’in- 
nia, la femmina del tacchino : tacchina, gallina 
<f India. 

(laddiuaru. ». m. Luogo dove stanno le galline : 
gallinaio. || Guardiano di galline : guardapolli. 
|| Chi alleva o vende g alline : pollujuolo , gal- 
linajo. 

Gaddiaaua. pegg. di gallina: gallinaccio. || imi 

10 stomaco cdmo ’na gaddinazza, per »<tn. pro- 
var grandissima paura : polir la battisoffiola. || 
In pi. cacherelli de' polli: pollina. || Aliro uc- 
cello acquatico nero, coperto il capo di una 
membrana carnosa: fòlaga. Fulica atra L. (o. 

DI GIOVANNI 1 . 

(laddlaazxu. V. GADDU D'iNNIA. || Ir OC. CO LO RI- 
GALO O’UN DON CAODINAZZO, DI LA TINOTA PA- 
TRONI MI FAZZO. y. in GADDINA. 

Gaddlaeddu. dim. di gaddina: gallinella. I| Uc- 
cello che ha ali grigie con macchie brune, becco 
rosso dello anche gaddinedoa ’mpriali : gal- 
linella acquatica, voltolino: Rallus aquaticus L. 

11 Insetto che rode ì legumi : tónchio , gorgo- 
glione. || In pi. le slolle plejadi. V. puddara. 

(laddlnuna. OCCT. di GADDINA. 

(«addilla. ». ni. Gallo giovane: galletto. 

(•addotta. V. CALLOTTA. 

(.uddollu V. OADDITTU. 

(■addu. ». m. Uccello domestico noto: gallo. || 
— d’inni a, più grosso e diverso : gallo d'india, 
lacchino, gallinaccio. |l lassarisi j i ni comu un 
oaddu , avventarsi voler predominare. || ogni 

GADDU CANTA ’.NTRA LO SÒ MON'NIZZARU, OgnUOO 

fa da spocchia in casa sua : ogni Insto cane ab- 
baja da casa sua. || cu gaddo f. senza gaddu dio 
» a ghiorno, quando la cosa dev'essere non val- 


gon gli accessori: con gallo e senza gallo si fa 
giorno. || lo gaddo di lo spitali, ciò a cui lutti 
ambiscono c fanno a più non posso per avere. 
Il canto di gaddo, il tempo circa a mezza none, 
quando i galli soglion esulare: gallicmio. || 
«HANNO CANTA LU OADDU FOnA D'ORA, A CAN- 
ciari lu tempo' non add imora : quando canta 
il gallo al pollajo aspetta f acqua al grondajo. 
Il — d'ac«ua, uccello acquatico, nero : folaga. 
li — fagiano, stazionario in Sicilia, e domesti- 
cabile; vola di raro e cammina impaccialo dalla 
lunghezza delle dila: pollo i-ullano. Porphyrion 
anliquorum Bon. || Aggiunto di una sorta di 
pesce. || odi caddi nta un puddaru 'un ponnu 
stari, si dice quando vi son due pretendenti : 
non istanno bene due galli in un pollajo. 
Gadduira. ». m. Gallo non ben capponato , cito 
è tra i capponi e i galli : galhone. 
tàuct dunl. acce, di gaddo : gaUaslrone. 

(•addii iu. add. Impettorito , cito ha pretensione 
o che brava : ringallellato, trónfio. || llissoso. || 
T. mar. Aggiunto di nave o altro legno che ab- 
bia degli alloggiamenti molto elevali allo indie- 
tro ed alla poppa, con un gran rialzo sul da- 
vanti e all'indietro : gallato. 

(àadduzieddu. dim. di GAUDUZZO : gallellino. || 
Bizzosello. V. in gaodozzu. 

(àadduzxlarl. V. CADDI ARI. 

(■addaxxu. dim. di gaddo : galletto, ceccherino. || 
T. maga. l’ezzetlo di metallo foralo a vite per 
aprire o fissar la vile : galletto. [| Si dice a ra- 
gazzo iracondo, che si rissa : bizzoso, attacchino. 
il fari lo gaodozzu , esser arrogante : far il 
galletto. || — di lo granato. V. spicchio. || — 
d' acqua, uccello piccolo di mare , quelli più 
grossi : corride grosso. Charadrìus hialicula L. 
E i più piccoli : corriere piccolo. Charadrius 
curonious Onici. || fig. Colpo dato altrui sotto 
il gozzo: sergazzone. 

(luffa ». f. Si dico del ferro che sostenga o rin- 
forzi checchessia, di forma quadra o curva: 
staffa. || Spranga di ferro che sostenga, che serva 
a tener collcgale pietre o altro : grappa. || La 
parie dell'arpione che ha l’occhio duv’ eulra 
l’ago dell'allra parie: bandella (Sp.gafa: un- 
cino). || Per incastro. 

| dim di 0AFFA: ,,afr *" a ' 
daffuui ». m. Ferro uncinalo nell'ago del quale 
entra la bandella e serve per le imposte delle 
porle, finestre, ecc. : arpione. 

(lagall. V. gioitto. 

(ininrMa ttu gabbu (an. cat.ì ». /'. Strumento 
da uccellare o pescare che abbia il ritroso : ber- 
tovello. || Per OAGoiATA . V. || (Paso, e vinci) Cassa 
in cui il macellaio ripone il danaro. 

flagghlardu. V. GOAGGIII ARDO. 

(lugghiareddn . ». f. Rena grossa con sassuoli, 
menata dai fiumi : ghiaia, ghiara. || Per terreno 
ghiaioso. 

(lagghtrrl. ». m. Macellaio che ripone il danaro 
nella cassetta (ragghia, 1 . 
dàggblu. miti. Di diversi colori : mischio. || Can- 
giante. || Del mantello di cavallo quando è mac- 
chialo a pezzi grandi di colori, si dice anco 
de’ cani : pezzato. 

(lagghluau. V. LAGNOSO. 

dàffffta. ». f. Arnese per rinchiudervi uccelli : 
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gabbia. || Per ogni altra a similitudine e per al- 
tri animali : gabbia. || mel. Prigione : gabbia. || 
T. mar. Piattaforma elle ha nel mezzo un' a- 
pertura quadrai i, ed è situata alla sommità de- 
gli alheri, su eui fa la vedetta il marinaro di 
guardia: gabbia, gaggia , coffa. || — di gaddini, 
dove si lengon i polli a ingrassare : stia. || — 
di sunci , quella per pigliar i topi : trappola. 
|i Per gagoiata. V. || a caccia, postu ore., di ciò 
ette situasi in contatto eou oggetti simili ina 
che lasci assai vuoto non necessario nello in- 
terno. E a caccia di \ enti', dicesi del far la 
misura empiendo la capacità con dei vuoti fra 
gli oggetti, per frodare: fognare la misura. || 
quanno l'ackddu i: scappati) non sriivi riuu- 
oi iti la gaggia, non serve far dopo, ciò che do- 
veasi far avanti. 

Gaggia, (pasu.) s. f. Pecora che non ha tanta 
lana. 

Gaggiarl. e. tn/r. Il saltellar tranquillo che la 
l'uccello per la gabbia 

Gaggia™, s. m. Chi fa gabbie : gabbiajo. 

Gagglaia i. f. Tania quantità di volalili che stia 
in una gabbia : gabbiata. 

Gaggia»», pegg. di caccia : gabbiacàa. 

Gagglola. dim. di gaggia : gubbiola. || V. gah- 
OIOLA. 

Gaggliedda. dim. di GAGGIA : gabbietta. 

Gagglun». accr. di gaggia : gabbione. 

Gagglaneddu. dim. di GAGGII'NI : gabbioncello. 

Gagglunl. i. m. Sorta di gabbia usala dagli uc- 
cellatori per mettervi gli uccelli che pigliano: 
gabbione. 

Gaggi aia», dim. di gaggia: gabbiuzza. 

Càngi lardo . V. GGAGGHIAHDU. 

Càagllarrdda. V. GAGGIIlAREDD A. 

Gaglioffo, s. e add. Uomo sol buono a far cose 
triste : gaglioffo. 

Gagiiuffari». ». f. Azione da gaglioffo : gagliof- 
ferìa. 

Gagm.nl. V- MÀCCAGNUNI. 

Gaia. ». f. Riparo di pruni , spini o altro cho 
cingono e chiudon un podere : siepe (fr. baie : 
siepo). 

GAlaau. s. m. T. zool. Uccello d'acqua: cacalo (d. 

b.). 

Gaiaa. add. Malizioso, versuto : versipelle. Forse 
dal tristo Caino. 

Galpa. V. ÀIPA. 

Galru. V. AGRO. 

Gaìtu. V. A. Giudice, a tempo degli Arabi (Ar. 
Ati id : giudice). 

Càojameaii. ave. Allegramente , in modo gajo : 
gaiamente. 

Gajixxu. t. f. Astratto di gajo : gajezza. 

càaju. add. Allegro, lieto ; gajo. || Di color chiaro, 
vivace : gajo. 

G&juia. s.f. T. zool. Sorta di pesce: sparo. Spa- 
rus mormirus L. 

Gajulu. s. ni. T. zool. Uccello ghiotlo di cirie- 
ie; viene d i aprile c maggio : rigògolo , pul- 
edro. Oriolus galbula L. 

Gaia. j. f. Ornamento di cui si fa mostra in oc- 
casione di festa : gaia. || vistirisi ’n gala, con 
vesti nuove, o piu belle del solilo: mettersi u 
vestirsi in gala. || vistitu, carrozza, ec.c. di gala, 
di cui si fa mostra in occasione festiva e so- 
lenne : vestito , carrozza , ecc. di gala. || — di 


curti, gran gala, festa che richiede la gala, ed 
ti occasione di quella : gala a corte, gran gala. 

Galanterìa, ». f. Bel modo, gentilezza nel trailo: 
galanterìa. \\ Atto di galanle o simile: gulmlt- 
ria. || Mercantinole di lusso o di lavoro gen- 
tile : galantina, il Si dice di ogni cosa bella o 
buona nel suo genere, ed anco di coso da man- 
giare : galanteria, bellezza ; corrispondente alla 
eleganza usala in aurei scrittori, la gentil codi 
di . . . Noi 1'usiam a ufo, e per ogui cosa; ili 
edilizio, di spellacelo , anco di bellezza natu- 
r le bell si dice (Tonini. II.) : una tna(pii/ii«:A 
K di cosa bellissima o azione falla con garbo 
si dice : è una bellezza. Di altro poi secondo 
le circostanze dicesi auto: é un piacere, è usa 
delizia, ecc. || stari ’na galantaria, star benis- 
simo, e si dice dell' esser proporzionalo, ade- 
qualo, ecc. |1 Intrigo amoroso : galanteria. 

GalanL-triuna. accr. di galantaria nel senso del 

3* e V «■ . x- , 

Galanti, add. Elegante ne modi, nel costume, 
nel vestire : galanle. | Italo agli amori : galanti. 
j| Manieroso nel conversare, specialmcnlo con 
donne: galante. || Fallo con grazia leggiadra: 
galante. || Piacevole , grazioso : galante. Il t 
Drudo : galanle. || fari lo galanti, far il bello, 
l'allillaio : far il galante. E usar liberalità : far- 
gheggtare. || arrerh. vale galantemente : galanti. 
.Slip, galantissimo : galantissimo. 

Galanilmrnil. «er. Coll galanteria : galantemente 

G illumini! Sarebbe il dim. di galante, maò usalo 
pel positivo stesso : galante, galantino. 

GalHnilulnxam™il arv. sup. tìalantissmamenll. 

Gnlanllua. V. GALANTARIA. 

Galaxuainu s. ni. Uomo da bene, onoralo: ga- 
lartuomo. || Uomo di condizione civile: riti le. 
signore (come oggi s'usa dire). || Detto ironie. 
vale: capestro, uomo degno di forca. || Nel primo 
senso ne facciamo anche il Sup. galantcris- 
SIMU, Il Prue. A LO GALANTOMO OGNI PAtSI ÈPA- 

tri a, o rispettato ovunque : ogni paese al ga- 
lantuomo é patria. 

Gaianiumaiiu. pegg. di galantomu, ma non sem- 
pre in cattivo senso. 

Galantumlcclilu. dim. di GALANTOMU, nel secondo 
senso : cintino (.Yemen). 

Gxiuxtumiiiiia . .t. «i. Qualità di chi è galan- 
tuomo : galanlomismo. | Ceto civile. 

Galantanunl. accr. di Galantomu : gaiantonone 

Gelarla, s. f. Comprende gli abbellimenti pid 
eleganti o diversi dell'ordinario: le gale. j| Per 

GALANTARIA. 

Galatei!, s. m. Titolo del libro di monsignor Della 
Casa; oggi vale, buona creanza: galatèo. Il 
signari lo galateo, sapiri di galateo, sre- 
insegnar la buona creanza, o saperla, ecc. : i«- 
segnur o saper il galateo, ecc. 

Gtilbunu. s. m. Liquore o gomma prodotta da 
una specie di ferula dell'Africa ch e la feruta 
galbamfera; il suo colore è gialliccio , l'odoro 
ingrato, il sapore amaro: galbano. 

GaiblKgbirl. V. SFRAZZiABi. Da albagia dice PASO- 

fànienrta. ». f. T. ogr. Nome che si dà alle l ,srl * 
di scopa , che si bruciano per farne carbone 
dai fabbri : cioicketlo. || Sorla di carbone eoe 
usano i fabbri : carbone di ciocchetlo. || — Eric» 
peduncolaris L. ed Erica arborea. || pari oa- 
lencia, far de’ guadagni illeciti e considere- 
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voli in un negozio : rapinare. || Mangiar e sol- 
lazzarsi insieme : accozzar i pentolini, far ta- 
nica. [| Darsi buon tempo : far tem/one, sguaz 
lare. 

Galera, i. f. Sorta di bastimento a remi: galèa, 
galera. || Luogo di pena ove sian chiusi i con- 
dannati a’ ferri : galera. Ondo mannari ’n ga- 
lera, eco, condannare alla galera : mandar in 
galera. 3 ’n galera non r.'i compari, in galera 
non vi son legami più. || Cacio d'infima qua- 
lità quasi degno de' galeotti. 

Galero. ». m. Foggia di berretto antico : galero 
(MORT.). 

Galea*!. ». m. Vettura con mantice a due ruote : 
caletto. |l E si dice però delle carrozze che s'af 
flttan in piazza per le corse in città per lo più 
o anco per fuori : carrozzella (a Napoli, e credo 
il miglior termine), fiaccherò ia Firenze), pin- 
camelia (a Roma). 

«■alia. V. GALERA (VENEZIANO). 

Gallaaaa. V. PALANTRA. 

Gallozza. ». f. Lunga ferita, e per lo più in fac- 
cia: sfregio, tberleffe. || Nave maggioro della ga- 
lea: galeazza. 

Galibbàrl. V. arari (pasq.). || Metter a maggese : 
maggesare. 

Galibblcl. m. Modo arv. In buona disposizione, 
di buon umore : in buona. 

Galibbu . ». m. Stato del terreno che si lascia per 
qualche tempo in riposo : maggese. Onde las- 
sari a G alierò : tener « maggese. || E quella terra 
che dopo un certo riposo si coltiva di nuovo : 
noceto. 

Gallggi. ». m. Rivolo d'acqua che subito scema 
e manca: torrentino. 

Gallmenu. add. Che fa vezzi : vezzoso (paso.). 

Gallami», add. V. TORTI!, add. 

Gallona. ». fi dim. di galera : galeotta. 

Gallo»». ». m. Chi vogava alla galera; condan- 
nalo alla galera: galeotto. 3 Uomo tristo, degno 
di star in galera : galeotto. || Spezie di caval- 
le! la. 

GalUarrl. ». m. Chi dà le carrozze a nolo, e che 
anco le guida : cocchiere, carrozziere, fiaccherajo 
(a Firenze) fSp. coletelo). 

Gallasi»». V. GALISSI.NO. 

Gallaslneddii, itim. di GALISSINA. 

Gaiioaia». dim. di calesso : calessino. 

Gallimi. V. RIFICUNI. 

«galla. (A. Posto avo. Sulla superficie del liquido: 
a galla. 

Gattaria, j. fi. Stanze da passeggiarvi, e dovo si 
tengon pitture, statue e simili adorni : galleria. 
|| T. mar. Lungo poggiolo che sporge dalla 
poppa e ne occupa la larghezza, a livello del 
cassero , circondalo da ringhiera, e comunica 
colla camera del consiglio per due porle : gal- 
leria. || I uogo si pubblico che privalo, ove sia 
gran raccolta di quadri o simili nggelli d’arie : 
galleria. 

Gallarledda. dim. di GALLARIA : galleriella. 

Gallarla»», acri, di gallaria : gran galleria. 

Galletta. ». f. Biscotto che serve di pano ai ma- 
rinari e ai soldati : galletta. 

Gallinacei». V. CADRÒ d’iXNIA. 

Gallina. », /. Spezie di capannino o torretta dove 
si ricovera la sentinella : casotto ( Fr . giurile.). 

«ialllttlaa. dim. di galletta. 


Gallòria, (mal.) ». fi. Allegrezza eccessiva ma- 
nifestala con gesti: gallòria. 

Gallona. ». f. La femmina del tacchino : tac- 
china, gallinadindia. 

Gallunarl. V. ’NQALLt’NARI. 

Gailunara. ». m. Facitor di galloni. 

Gnllunazzn. pegg, e accr. di GALLONI. 

Gallunefnu. ! ,. .. _ „ 

Galloneddu j d,m - dl OALLONt : gallonano. 

Gallimi. ». m. Guarnitura d'oro, d'argento o che, 
lessula a guisa di nastro : gallone. 

«■alòfanu. V. GALÒFABO. 

Galofarlna . V. GLNGIBBABTJ. 

Gntofaro. ». m. Aromalo di color rosso cupo che 
ha la figura di un chiodetto, che viene dalle 
Moluccbe: garofano. Caryophiiium aromaticum 
L. || Sorto di viola che ha l’odor di garofano : 
Piota, garofano. Dianlhus raryophillus L. || L'in- 
contro di duo correnli che si rigirano in vorti- 
ce : gorgo. || E specialmente quello dello stretto 
di Messina. 

GalòiTrro. \ r . GALÒFABU. Cosi nel Messinese. 

Giiiotr». add. Di una spezie di pero. V. pibg. 

«•nioppu. ». tu. Il galoppare : galoppo. || — a la 
'.«ghisa o tirbanu : galoppo sul tappeto , rad- 
doppio (an. cat.). || ni galoppo, a galoppi), modi 
arv.. correndo con velocità : di guloppo , a ga- 
loppo. 

Galòscia. V. CALOSCIA. 

Gnturarcòdu. j dhn. di GALÒFARU : garofanino , 

Galofarln». \ violina. || — a mazzetti). Dian- 
lhus barbatus. || — di vigna , agrosiemma co- 
lor rosa. 

Galufnruul. acri, di GALOFARO. 

Galupparl. r. intr. Il correr forte del cavallo : 
galoppare. || Si dice del cavaliere che fa andar 
di galoppo il cavallo : galoppare. || Per sim. il 
correre di chicchessia : galoppare. P. pass, ga- 
luppatu : galoppalo. 

Galoppata. ». f. ('.orsa di galoppo: galoppata. 

Galoppati»»!*' ! rfim ' di galoppatóio. 

Gaiappatuei. verte tu. Chi o rhe galoppa: galop- 
patore. 

Galoppini-! V. CALI1PPABI. 

Gamiddu. / ». m. T. zoid. Mammifero grosso quan- 

Gamlllu. ( lo un cavallo circa, con gobba sulla 
schiena, gambe e collo lungo, piedi fessi solo 
nella parie anteriore, e il labbro superiore fes- 
so : cammello. Camelus L. ! essiri un oamiddp, 
si dice di persona alla o col collo lungo. 

«■nniniu. ». f. La parte del corpo animale dal gi- 
nocchio al piede : gamba. || La parie di molti 
oggetti rhe vi ha similitudine d'ufllzio : gamba. 
|| essiri n si.NTinisi bonu ’n oammi , essere o 
scnlirsi forte, sia nel fisico che nel morale : es- 
sere o sentirsi beve in gambe. || aviri boni gammi, 
essere instoncabile nel camminare : aver buone 
gambe. || gamma 'nchiagata, ulcerala: gambe- 
caccia. || vrazzv ’n coddu e gamma a letto, 
prò v. cho indica potersi curare anco senza gia- 
cere il braccio, ma la gamba doversi curare col 
riposo : braccio al rollo, gamba a letto. || gammi 
torti o a GOr.ciDDATU, di chi ha le gambe storte, 
malfalle : gambe a bilia, gambe a settanzette. || 
Per piojriiono. V. || a dammi all'aria, a pre- 
cipizio , in rovina : a gambe levate, a gambe al- 
tana. || oammi caroti, si dice quando si hanno 
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le calte non ferme ma riboccale e cascanti : 
calte a cucqjuola o a bracaloni. || Pro r. La gam- 
ma fa zoccu voli ut dinocghui, chi è meno è 
Ubbidiente a chi è più : la gamba fa guello che 
fa il ginocchio. || gammi di ui sputimi : le brac- 
cia. il niTTIHISI LA STHATA 'MMENZU LI GAMMI, 
mettersi a camminar velocemenle : mettersi o 
cacciarli la ria o la strada Ira gambe. || mittirisi 
i.i gammi 'n coonn, andar velocemenle: mettersi 
le gambe m capo. || xns iujij cciiiù gammi, dice 
chi è stanco mollo : non ho più gambe. 
l.nnimai . i s. f. e in. Slriscia di cuojo od al- 
G« umilili. \ irò a cui sta appiccala la staffa 
stallile. |] La (orma di legno che s'inlroduce nel 
tronco dello stivale : gambale. || La parie dello 
stivalo che (ascia la gamba : gambate. || — pni 
allasticaai, assi di legno configurali a forma 
di gamba su rui {degan la pelle i calzolai : stec- 
che da piegare. || Spezie di calte di lana da con- 
tadini. Il Una delle due parti che formai! i cal- 
zoni. 

«Mmumpéu. (A. V. cavo cavi’sfdi o. Cosi in quel 
di Modica. 

(ìnmmaredda. V. GAMMICKODA. || PARI GAMMA- 
rkdpa, attraversar iniprovvisamenle,allc gambe 
di chi cammina, un piede o altro per farlo ca- 
dere : far il gambetto, o la gambetta. 
finninmrrdiiu. dm. di o AMMARI gamberetto, gam- 
belino. 

«Muimarlarl v. itile. Camminar incerto quasi 
come i bambini : gambettare. || Andar in rovina: 
andar a gambe Ircate. || Per Aitl:i>!tl)LAAi V. 
Giamn. i m. T. tool. Animale acquatico, pic- 
colo, del genere de' molluschi, buon a mangiare: 
gambero. Caneer rammarus L. 
iàaai maritai, accr. di GAMMAItL'. 

<>a m ni a ih. i. f. percossa di gamba : gambata. 
(pjtaiinazga. pegg. di gamma: ganbacoa. 
iàa annera V. gammali al ** §. || Armatura delle i 
gambe : gambiera. 

«MHimrlln. s.f. Nella fraSO JUCAnt DI li AMMETTA, I 

cercare di scavalcare, nuocere allrui : far gam- 
betto. || T. tool. Uccello di ripa, che si ciba di 
vermi o iusetli marini : gambetta (mort. tra- 
duce: corriere grasso ; si consultino le teolo- 
gie). | 

tàani talari, c. mtr. Dimenar lo gambe : sgambet- 
tai, gambettare. || tnel. Usar coilo : scuoter il 
groppone. 

làaaimlcedda. I , , ,. .. . 

«.ammlreddu | < D - *•) d,m • dl 0AM “ A : iambetta. 
UnatmigglilH. i. f. Quella parie dei cationi cho 
s'afllbbia sotto i ginocchi : cinturino. 
(■ammutitila, a. tu. Tela lana di pel di capra, 
e anticamente di cammello : rian, bettolio. 
(■aaimiolu. adii. Dicesi di chi ha le gambe lun- 
ghe : gamberone. 

«Mattatila, i. f. T. agr. Solco maestro trasver- 
sale rhe servo a ricevere le acque soverchie 
del campo, acciocché per via delle bocchelle 
correr possano no' fossati con più facilità : ca- 
peszàggme. 

«Mtaatlltrddn. ditti, di GAMMITTA. 

«Mntmozzu. s. m. Quel raggio che partendosi dal 
motto della ruota collega e regge il cerchio di 
fuori: razzo, razzuotu (z dolce in enlrambo). 

Il Per gammuni. V., cioè di gambe grosse. 

«iaauaaaa. V. GAMMAtlA. 


«tantntuanrra | PW- di OàMMUW: gamfcrOW. 
«inmmunrddu. dii», di GAWIUNI. || Gamtmttlla , 
gambiaitn. 

«■ammani, s. m. Coscia di pollame. || Stelo di 
piatila: gambo. || Per coscia di porco: proni «Po 
|| tìamlia grossa, varicosa : gamberone. 
«-amtuutti. udd. Fornito di buone gambe: im- 
buto. 

tìRnimai/H ditti, di gamma : gambina. \\ Gambne- 
eia in Hat. sa di sprezzo. || Quell» parie dello 
stelo di sominacco che resta dopo lritoralo : 
fuscelluzzo. 

Gatta, i. f. Voglia grande: gana. ||oi gasa odi 
no va rama, di buona voglia : di gana a di bums 
gana. || di mala gasa, a mal io corpo : di moia 
gana. [| ’.v gasa, in propensione, buona dispo- 
sizione : in buona, in umore. 

«Panari, e. intr. Cedere la carta da giuoco il 
compagno, acciò questi faccia giuoco, 
«■ancella, dim. di gancio : gancetto. || V. gasci- 
tbddv. 

Ganclianu. i. m. Frate di uno de' mille corpi 
parassiti detti ordini religiosi, ora soppressi. 
Ganelirdiin. V. gancetto. || Quell' arnese chi 
fisso al muro da una parte, serve a ritener» 
fermar le imposte che non si chiudano: con- 
traffortìno. 

«Paarttirddn. dim. di gancetto : gancetbno. 
«Macinimi. OCCr. di GANCKTTU. 

Ganeiu. ». m. Uncino per lo più di metallo per 
afferrar o ritener checchessia: gàncio. 
«■ang-n. s. f- Dente da lato : dente mascellare o 
molare || jirj comu li ganghi di me mesh, di 
cosa che non islia ferma: tentennare. |{ Ogni 
punta della forchetta : rebbio. || ganga di lo ut- 
tini, ognuna delle fine punte che ci ha : deste 
del pelline. || — di yintagghiu : stecche dii w« 
taglio. || — di la pinna : punte o baffi (Timi 
nello). || — di lii sennu, dente ultimo a na- 
scere fra i *5 0 30 anni : dente del giudizi». 3 
cari ’n ganga, far voglia altrui per lodare, com- 
piacere : dare roselline, piaggiare. || NON «sul! 
ori li ganghi d'u.nu, non esser cosa da goderli 
quegli : non esser pe' denti di alcuno. E sor 

AVIRI GANGHI DI PARI ’.NA COSA , 11011 esser dl 

ciò : non arer borra di . . . || uri 'nto 'n a gan- 
ga, si dice quando un cibo è troppo poco : so» 
toccar I ùgola. || A Messina dicono gavgv per 
mascella. || masticari r.u ou' ganghi, guidagoir 
da due parti, c con l’uno o con l'altro: aver 
mantello da due acque. || a ganga. V. a sga.vgc. 
|| ganghi Di vecchia , spezie di pasla : maGu- 
gtiati ; e se è lavorala : sedani grossi o picflh 
(a Firenze», paso. lo deriva dal Or. arp/o : 
in Iialiano vi è gangola per gianduia; e vi e 
gunghrijgiare che è il torcer la bocca corno fa il 
cavallo per dolore. Ciò mostrerebbe poter li 
nostra voce derivare da gianduia , per Jt« 0 
per estensione di senso 

£££;*!*;.{* ■*•“* (i - 
4-an^ylarrunl V. MARIOLI’. 

(■fnignlatu. V. GANGaTA. 

«-annali. $. m. Mascella dell’animale : ganascia 
Il V. ganoata al 3* §. 

<.an|famu. s. m. T. pese. Sorla di rete da pescare 
rotonda, larga di bocca, e stretta d i fondo, * 
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secco , e di maglio fitte : gangamo. || Aggiunto 
ad uomo : araro, tiralo. 

«tumula, s. f. L addentare, o colpo di dente (gan- 
ga) : dentata. j| Il mordere, o la parte ferita col 
morso : morto. || bari 'xa ganoata, /fg., dar un 
pugno sul viso : dar un grifone. 

Gaaghiarl. V. GANGBNiARt. || Temporeggiare astu- 
tamente : bargagnare. || Dir una cosa oscura- 
mente, fra se stesso o a bassa voce : dir chec- 
chessia fra’ denti, o fra dente e dente. 

Ganghlcedda. V. GANGOZZA. 

Càngio. V. GANCIO. 

Gangnllarl. V. GANG0NIARI. 

Gangtiluni. (a. Posto ovv. Senza fretta, lento- 
mente : pian piano. 

Gangunl. j. ni. Dente lungo da lato, solilo na- 
scere a’ giumenti nella vecchiaia, che lor im- 
pedisce di liberamente masticare. 

Gangunlari. v. intr. Mangiar alcnn poco, ma- 
sticacchiare : dentecchiare. 

Gangozxa. dim. di ganga : dentuccio. Il V. OA.VGHI 
DI VRCCRIA, in GANGA. 

Gara. t. f. Concorrenza, contesa: gara. || a gara, 
posto are., a competenza, a concorrenza: a gara. 

|| a la 'n gara, lo stesso che a gara, vale an- 
che con poca cura: abborracciatament e. 

CàarabhuKg hiu, V. GARBUGGHIU. 

Càara^olu. V. CARAGOLC. || SCALA A GARAGOLU. V. 
a BABBALUCt. || Intrecciature di linee fatte colla 
penna : ghirigori. || balli) a garagolu, in ton- 
do: ballo londo. || Caracollo : garagollo (ma è vo- 
ce poco usata in if al.). 

Garamrddn. s. f. Cosa da niun conto : bazzè- 
cola, bagattella. 

Garamiuuti. i. pi. Fessure irregolari, grandi nella 
terra : fenditure (pasq.). 

g urani unri nu. ». m. T. stamp. Carattere minore 
de) garamone, e maggiore del testino: gara- 
moncino. 

Garamunt. ». ni. T. stamp. Carattere di mezzo 
tra la filosofia e il garamoncino, inventato da 
Garamone: garamone. 

Gammi ». f T. boi. Pianta con foglie alterne, 
picciolate, palmate a 5 o 7 lobi dentali, lucidi; 
fiori di un giallo pallido, aneliari, peduncolati, 
solitari, c frutti carnosi, tubercolati, rossi : bal- 
samina. Momordica balsamina I,. 

Garanti, add. Che è mantenitore per altri: mal- 
levadore. I.a voce garante non è bella. 

Garantir!, c. a. Proteggere da ingiuria, da dan- 
no, rispondere per altrui: guarentire. P. pass. 
garantiti) : guarentito. 

Garanzìa. ». f. Quella cautela che dà il malle- 
vadore, o chi guarenlisce : guarentìgia, garan- 
zia ( Tomm . n.). || Salvamento, franchigia: gua- 
rentigia. 

Garantiti (A. V. BABBAL0C1 (A. 

Garba. V. GABBI) LA. 

Garbagglttan. Y. vanaglorioso (rocca). Corru- 
zione di ALBAGG10S0. 

Garba tana enti, atre. Con garbo: garbatamente. 

Garbalrddu. iim. di GARRATO. 

Garbattzza. ». f. È qualità abituale degli atli e- 
storiori , mentre garbo 6 il pregio attuale , o 
l’atto stesso: garbatezza. 

Garbulu. V. AGO ABBATI). 

Garbai», ptgg. di garbo, callivo garbo: gar- 
bacelo- 
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Gai-beri. (pasq.). Tarma che rode la quercia. || 
Spaccature ne' filpni delle cave di zolfo (gaet. 

DI GIOVANNI). 

Garbct* u - V. GARBicEDDo. || Sorta di panno grosso. 
Garblari. V. CABDACÌARI. 

Garblatlzzu. j y c , RDAC i ATU . 

Garbirrddo. dim. di GABBO: garbino (Tomm. /).)• 
Garbit/arl. e. a. Piacere, aver a gusto: garbare ■ 

P. pass, gabbizzato : garbato. 

Garbana. V. GOBBONA. 

Garbo. ». m. Certa disinvoltura, delicatezza, he 
modi nel dire o fare, meno di grazia: garbo 
(V. gabbatizza). ||osto 01 GABBO, dabbene: uo- 
mo di garbo. || Presso alcuni artisti, curvatura, 
piegamento in arco di alcune opere : garbo. || 
di garbo, aggiunto a checchessia, vale buono, 
eccellente : di garbo . || Forma, maniera, foggia. 

GarboKKbio. ». m. Ravvilnppamento, confusio- 
ne, intrigo : garbuglio. 

Garbala, t. (■ Cerchio di sottile asse, che serve 
a far cerchi di crivelli, tamburri, ecc.: cassino. 

Garitiibbula. V. CABDÙRBOLO. 

Gari-Kgianieota. ». m. Il gareggiare: gareggia- 
mento. . „ 

Gareggiar!. e. infr. Far a gara : gareggiare. P. 

vasi, caseggiato: gareggialo. 

Garfata. (rocca) s. f. Quanto cape nella bocca: 

boccata. , , 

Gargana. ». f. Totte l'ossa di un animale morto, 
carogna: carcame. 

Gargartarl e. infr. T. ma». Ribattere mezzo in 
gola, cantando, i passaggi: gorgheggiare. (Forse 
dallo Sp. gàrgara : gorgoglio ; o che per «W. 
da gargarizzare). 

Cììiirg'nrlg'g'tart. V. GARGARIARI. 

Ciarpariff^io* $. in. Trillo di voce fatto nel gor* 
gheggiarc- gorgheggio. 

GnriruriHimn. 5 . w*. T. med. Rimedio liquido che 
adoperasi per le malattie della bocca, della 
gola, solamente sciacquandosi la bocca o fa- 
cendolo rlgurgiiare per la strozza senza in- 
ghiottirlo; e l'atto del gargarizzare: gargari- 
smo. . . 

Gargarizzar!, r. intr. Far gargarismi: gargariz- 
zare. || V. OABOABIABI. 

Gàrgio. ». f. (pi. OAROt) Quelle parti del collo 
poste sotto il ceppo delle orecchie e i confini 
delle mascelle : gavigne. || Sboccatura della can- 
na delta gola in bocca : fàuci. || fabisi li oaboi 
tanti, Ingrassare: far cotenna || varisi tanti 
di OABOI. V. in PARI. Il — DI pisci : branchie, 
gàrgie. || sbntiri pri li gargi comu li pisci, si 
dice a chi non vuol sentire le cose dirittamen- 
te. || dari ’na bargia, un colpo sotto il mento: 
dar un golino. 

Gnrglarl. V. SGARGtARI. 

Gargfata. V. OABOIUNI. 

Garglazza . nfgg. di OABOtA. || V. OABOIONI. 
Garglola. V. OARQtA. 

Gargllcdda. dim. di GABOIA. || Branchino. 

». argini, buia. V. OORBONA. 

sgargi oliar!, v. intr. Avere certo stimolo di dire 
una cosa che non si voglia o debba dire. || V. 
ORANCIDLtARI. 

Gargluneddu. dim. di gargiuni : gofino, sgrugno. 
Gargtont. ». m. Colpo dato veramente sotto il 
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mento, ma per estensione in sul viso : sgru- 
gnane, sergo: zone. 

Sànrfflutrdtlu. dim. di gargiutu : grassoUino, paf- 
futello. 

Gurfflutu. adii. Alquanto grasso : grassoccio, paf- 
futo ; Tornili, alla voce garzalo dice: che Ita le 
garze o mascelle grosse. 

(inrlbbatdinu. s. e add. Voce storica. Colui che 
segue l'illustre e magnanimo Garibaldi, e il 
partito democratico stesso che quel graud'uo- 
ino rappresenta: garibaldino. 

(■Dribblili, add. Aggiunto a pignatte o altro vaso 
di certa terra colla; corruzione di Gallipoli, città 
nel Napolitano, donde dovello venire questa 
specie di pentole. 

(■aridda, t. m. Noccioletti che sono appiccali 
sotto la lingua: gangola. || scipparli li gariddi 
a i'nc, soffocarlo. || Colpo dato sotto il mento: 
golino. 

(■arlfeddu. dim. di GAnim. 

(■Drtfu. i. in. T. hot. L' erba tenera che rinasce 
ne' prati dopo le piogge , dopo la prima sega- 
tura 1 : còlica, guaime. (Dal Gr. 2/ l'-zaz : unzione 
vinci vorrebbe derivarlo, essendo questa er- 
betta per le bestie una purga, una unzione). 

(■arlgghlu. V. naNCATA. 

Garljnzlnrf . V. GAHEGGIAIU. 

(■arlggluDu. add. Cile spesso gareggia: gareg- 
giano. 

Gap -tonnata, s. f. T. boi. Pianta alta un braccio; 
foglie pennate 0 lirate, quinate inferiormente; 
fiori gialli peduncolati , terminali con petali 
più corti del calice; la sua radice ha odor di 
garofano : garofanata. Geum urbanum L. 

(■.■riputi. V. GARÌBBtJLI. 

Carila. V. GALLITTA. || V. PINNULABC DI LI CRAPI. 

(■Brilla. V. GALLITTA. 

Cariali. (pASQ.). V. piattd. E forse corruzione 
ancora di garìpuli. 

Garófalu. V. GALÓFARU. 

Carùnuiu. V. cahusu. Forso da carus fatto quasi 
carolulus, dim. (pasq.). 

Caron». V. cnozzA (misura). 

Carra. ». (. Quel nerbo a piè della polpa dello 
gambe, che si congiunge col calcagno : gai etto, 
garretto. || Voglia di scherzare: ruzzo. || MEDIA 
garba, per ispregio si dire a un cicisbeo. || E 
in pi. avibi li gabbi: arer fretta. || «un è gabba 
pbi mia, vale, non è cosa per me, non è im- 
presa da me. || mangiari la cabra , aver vo- 
glia di scherzare: arer il ruzzo. 

CnrraOa. V. C ARRAFFA. 

Carra Ifrddii. dim. di GARBAFFII, IlOmC di UU fonte 
in Palermo. || avibi tastato l'acqua di lu qar- 
baffeddu, aver preso gusto a' costumi paler- 
mitani. 

CarruiTu. s. ni. Apertura per cui a volontà si 
dà o si toglie l' accesso all' acqua destinala a 
volger la ruota del mulino : cateratta. |] Per bu- 
co. || GAnBAFFO grakni, fontana in Palermo tDal- 
l’Ar. garaf.: raccolta d'acqua;. 

Garresi. ». m. Parte del corpo del cavallo della 
dal Crescenzio sommità delle spalle: garresi 
(noni.). 

Carrlarl. e. inlr. Scherzare, lascivire, far bajc: 
ruzzare, \lrifl. pass. Far atti di vivacità per pa- 
rere amabile, spiritoso, importante : sgallettare. 

V. FIS9IAUSI. 
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Garriate. ». f. Il rullare. || Lo sgallettare; qui- 
telilo. 

Carrlutarl. V. QCAC'ivBt. (Da garretto). 

Garrittuni. aiU. Che garrisce, che ciarla molto: 
ciarlone, gàrrulo. 

Carro. V. GAZZU (VENEZIANO). 

Carruarddu. dilli, di GARRUN 1 . 

Carrunl. V. GARRA. || S IRI CU LI OARRUXA DI FORA, 

chi va senza calie, e si dice ad uomo mise- 
rabile : esser truciolile. 

Garrualarl. V. GARIIU TTUNIABI. 

(■arruatarta. | ». f. Azione da bardassa, o con 

Carroaau. j ridicola e da nulla. 

Gamumiiu. pegg. di garbusu : bardassonoccii. 

(■arruueddu. V. BARDASCEDDU. 

Garruua. ». f. L'esser bardassa. 

Carrua tarlai. V. FISSIAR1SI. 

Carro au. ». ni. Il paziento nell’atto della sodo- 
mia : bardassa, zanzero, bucajuolo. || V. Butto 
SCIA. 

Carruaual. accr. di GARBUSU : bardassone. 

Carrutiunaziu. pegg. di garruttom: bijhlle- 
naecio. 

Carrullanrddu. dim. di GABBDTTUSI. 

Carruttuni. t.m. Chiva ozieggiando attorno kbu 
darsi da fare : bighellone. (Sempre da garretti). 

Carruttuaiarl. v. inlr. Andare attorno oziando, 
0 scioperatamente : bighellonare. 

Garaella. ». [. Lume a olio congegnalo io medi 
che si carica come un orologio, 0 secondo de 
si scarica porla l'olio nel lucignolo: aoJrn- 
tore. 

Garùbball. V. ATTARDILI (a Gangi). 

Caruddu. add. Ostinato e fermo in una opinioni 
pertinace. 

Caniiiari. v. inlr. Metter quel poco d'erba re- 
stata dal primo mietere : metter guaime. [ £ 
mietere il rimasto dopo una prima segatori 
risegare. 

Garur». ». ni. T. boi. Pianta aita duo braccia, -ii 
stelo semplice e frondoso, foglie trilatere, striate, 
fiori gialli che si aprono gli uni dopo gli al® 
in lunghe spighe: usfodetlo, asfodillo. Aspho - 
dclus luleus L. 

Canuta. V. GARRULA. 

Garzu. Amante disonesto : ganzo, drudo, berlim 
E nel f. : ganza, druda. 

Garaunauu. pegg. di gabzuxi: garzonaccie. 

Garzuneddu. dim. Garzoncino, garzoncello , ì 1 '' 
zonetlo, e si dice anche per fanciulletto- 

Garzuni. ». m. Servo di fondaco, di campagna, 
chi va con altrui per lavorare e apprendere 
garzone. || Nel contado è quell'uomo ebe per 
mestiere mena ie bestie da soma, 0 è addetto 
al governo di esse, 0 è tenuto da' proprietari 
per simili servigi. || /toc. lu vastuki ss»" 
lu GARZum, è chiaro, ma è poco civile. 

Gai. s. ni. T. di un. Fluido aeriforme; quell® 
s'adopera a illuminar le città: gas, gasa. 

CaM-na. s.f. Scansìa praticata sul muro ad ni * 1 
di credenza: sconcerta. 

Gtiwtncddn. dim. Piccola scanceria. . 

Untimi. V. àsinu , ma più nel senso fj- i l » 
Cataldo). 

Gaopa. ». f. Fornimento appuntalo che si w® 
alla eslremitàdel fodero della spada : pimi** 
ghiera. || — di la racina : fiòcine (bocca). 

Caspfcedda. dim. di GASPA : punlattllo. 
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Gaapn. 3. m. Tatti que’ raspi e vinacciuoli am- 
monticellati nel tino o altrove, e calcati in modo 
che ne coli giù il mosto : vinacce. Pare corru- 
zione di raspo. 

fi**»», j. f. Apertura più o meno larga, o per 
solito ferite nel corpo animale prodotte da per- 
cossa o altro : squarcialura. || T. pese. Una delle 
quattro estremità superiori del rettangolo for- 
mato dalla tonnara. || T. mar. Maniglia o cap- 
pio fatto alla estremità di un cavo ripiegalo su 
di sè, ondo poterlo prontamente incocciare senza 
dar volta : gassa, gassa di bozzello, di paranco, 
del timone, tee. ( Car . Voc. Mei.). 

Gassrlln. V. GARSELLA. 

• ■issi. v. GAS. 

Gawina. s. f. Piccola sluoja di giunco marino 
che si pone alle flnestro per riparare il sole : 
stoino. || Quella da tener sotto i piedi fatta puro, 
di giunco : stuòia, stoino. || K in generale, tes- 
suto di giunchi, di sala, o di canne per vari 
usi : stuòja, stoja. 

f-aiainaru. ». m. Chi fa stuoje : stuojajo (a Fi- 
renze). 

Gaxtnedda. dim. Stoino, stoino. 

Gaulnanl. OCCT. di GASSILA. 

Gaiali-n. V. GASSINA. 

Gaa«>iia. ». m. T. min. Sorta di olio minerale 
che vien dall'America: petrolio, gas-olio. 

Gaaiema . | ». {. L’imprecare : imprecazione. || 

G attinia. \ Pror. LI GASTIMI su’ DI CAVICCHIA , 
co' li istta si li picchia, l’imprecazione cade 
sul capo aH’tmprecatore : cAi vuol male , male 
il colga , o le bestemmie fanno come le proces- 
sioni, cioè ritornano da dov' elle escono (forse 
dall’A. V. ita!, biaslema.). 

Gattimari. r. in Ir. Desiderare o pregar male con- 
tro checchessia : imprecare, maledire. 

Gaaiimaiu. adii, da oastimari : imprecalo. || Ma- 
ledetto. 

Gattlmalurann. pegg. di GASTISIATOBI. 

Gattimaiuri-iura. verb. Chi o che impreca : im- 
precalore-trice. 

Gattriciaima. ». m. T. med. Nome generico col- 
lettivo delle affezioni gastriche : gastricismo. 

Gàstrica, add. Appartenente allo stomaco: gà- 
strico. \\\. PREVI GASTBICA. 

Gatta. V. ’NGASTO. 

Gatta. ». f. di gatto : galla. || V. in gatto i pror. 

Gattafura. (acbia e mal.) ». f. Spezie di torta 
alla genovese : gattafora. 

Gattalora j ». m. e f. Buco da basso nella im- 

Gattaioru. j posta dell’uscio, acciocché i gatti vi 
passino : gallatola, • lattaiuola . 

GaUalarcddn. dim. di OATTALOBO. 

Gatta redda. dòn. di oatta : gàttinà. || Razza di 
pesci della specie dei cani, di pelle macchiala 
a guisa di vipera : galiuccio. || — di li nucidoi, 
fiocco dell’avellone. || In pi. quel suono che si 
fa nell'arteria aspra dagli asmatici , e talvolta 
da’ moribondi. |l V. jannimmisca. || V. aprocchi. 

Il Quelle prime lagrima ebe gocciano senza però 
gemiti: lucciconi, luccioloni. Onde affacciasi 
li oattabeddi : far i lucciconi. || V. in apbiri 
un pror. || Certi bachi pelosi : brachi. 

Gauarrddu. dim. di gatto : gallino. 

Gattaria. ». f. T. boi. Pianta medicinale : galla- 
ria, erba gatta, napeta. 

Galtartueddu. dòli, di GATTARU.NL 


Gaitaruni. ». m. Piccolo gatto. 

Gatta» iu. pegg. di catto : gallacelo. 

Sàaiilarl. r. intr. Dicesi delle gatte quando vanno 
in amore; e fig. degli uomini : andar in gatte- 
sco. 

Gaitinifppf. ». m. pi. Carezze svenevoli delle 
donne : lezii, moine, fichi, pasq. opina derivare 
dalla voce allo o il Gr. tji&7|Ttxoi : amabili, quasi 
dire alti amabili. 

Gaiiiiftfhiaineniu. ». m. L’atto dol solleticare: sol- 
leticamento. 

i.nttiggiiiari. r. a. Far il solletico: solleticare. || 
ri/l. GATTioGHiÀBist : temer il sollético. || fig. Gioi- 
re , gongolare. P. pass, gattigghiatu : solleti- 
calo (Fr. égraligner : solleticare; benché pasq. 
dica derivare dal Gr. componendo la propos. 
xorra e il verbo vuÀXw : vellicare). 

Gatiirirhiaia. \ s. f. o m. Eccitamento nervoso 
Gaiii ff ghiu. I che si desta in noi allorché altri 
fXaiiIgghlnnl. I ci tocca : sollético. 

«. Itti -ilari. V. GATTIGGHIARt. 

Gallismi, add. Di gallo : gattesco. 

Gallò. ». m. Vivanda di uova dibattute, slrulto, 
cacio, lalora ricolta, erbuccc, aromi e zucchero, 
che per via di fuoco si gonfia e si assoda, in 
italiano secondo le cose mischiatovi si ha: frit- 
tala erbata o erbolato, frittata ripiena, e so vi 
sono pezzetti di prosciutto, salsiccia, ecc.: frit- 
tata in zòccoli (Fr. gdteau : focaccia). 

Gami. ». m. T. zool. Animale domestico nolo: 
gatto. Felis L. [| occhi gatti o di gatta, di co- 
lore simile a quelli del gatto. j| amici comi: cani 
e gatti, nemici : amici come cani e gatti. |] pabi 
la gatta morta, far le visto di non vedere , 
c intanto far il fallo suo : far la gatta morta 
o la gatta di Masino. || gatti di firraru e sorci 
dì campanaro, di coloro a cui non fanno im- 
pressiono più lo cose foni, perchè avvezzi. || 

LA GATTA PRISCIALORA FA LI GATTARBDDI ORVI, 

ci avverte che la troppa fretta guasta gli af- 
fari : gatta frettolosa fa i mucini ciechi. || lu san- 
nu li cani e li gatti, si dice di cosa risapu- 
tissima : saperlo sino i pesciuolini. || avibinni li 
cani k li gatti, di cosa comunissima, o lar- 
gbissimamente donata. || pigohiabi datti a pit- 
tinari, mettersi ad imprese inutili a sè; o dan- 
nose : toc gatti a pelare, pigliarsi una scesa di 
capo. Il QDAXNO LA GATTA NUN po' IUNCIRI A LA 
saimi (o a lu piwmuni) dici ca feti, quando 
altri finge rinunziare, perchè noi può ottenero : 
la volpe che non poterà arrivar all' uva disse 
ch'era acerba. || pari la minestra phi li gatti, 
affaticarsi invano o per altrui : pescar pel pro- 
consolo, o far la panata al Diavolo ( Pauli ). || te- 
sta di gatta, si dice a chi ha poco cervello: 
cerici di galla. || la gatta mi talìa e lu subci 
mi ni crìa, di coloro che van cercando il pelo 
nell'uovo ondo contrariarsi a vicenda. || pabi 
COMU LA GATTA CU LU PBUMDNI MMUCCA , del 
dolersi sempre anco avendo bone : far come il 
gatto che mangia e miagola. || un granu di pru- 
muni a cento gatti, di cosa poca che vogliasi 
divider a molti. || nun c’essiri manco ’na gatta, 
di luogo dove non vi sia alcuno : non esservi 
né can né gatto. || quattru gatti , pochissime 
persone ; quattro gatti. || sciarra di gatti, fig., 
musica cattiva: strimpellala. 11 discordare di 
molle persone: dissensione. || gatto, fig-, chi ab- 
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bia il potere di soprastare, chi incute. J V. in 

ABBALLAR! Un pror. l| STARI COMO LA GATTA CO 

lu colo ahso, preso da paura per errore com- 
messo. Il A LA GATTA CHI LICCA LO SPITO, NO* 
ci bari carni salata, a cui piace una cosa 
non gliela affidare : al gallo che lecca spiedo non 
gli fidare amilo. || chi cobra la gatta si la 
massara è matta? quando una cosa è mal cu- 
stodita. non è tutta la colpa di chi la piglia; 
che colpa n'ha la galla te la massaja è malia. 
Che diciamo pure : li cani e li gatti disiano 

LI SERVI MATTI. Il PIGGHIARl ’NA GATTA, ubbria- 
ca!^. Il A LI GATTI CCHIÙ CHI L’aLLISCI, CCIIlO 
la cuda cci cri sci, a corta gente più fate bene, 
più male vi vogliono : guanto più li frega la 
schiena al gallo, più rizza la coda. (| gatto gat- 
to, posto a re., pian piano, nascostamente ; guaito 
guaito. || gatto, lo dicono anco a un bicchiere 
di corno. || — cimineddv, V. civiineddo. || — sar- 
vagoio : gallo miraggio. Kelis catus ferus L. 
|| pari la gatta 'mpisa, far il bacchettone. || 
GATTA CINNIREDDA. V. CINNIREDDA. || Per ATTO. 
V. Il Pro V. TANTO VA LA GATTA A LA SAIMI 'N- 
fina cui cci lassa la granfa: fante cu la gatta 
al lardo che vi lascia lo zampino. || a gatto vec- 
chio , sorci tinnireodo , l'astuto cerca il ba- 
lordo : a gallo vecchio , torcia tenerello. || fari 

COMO LA GATTA CHI OllANNO ACCARIZ1A SGRAN- 

fugna, dicesi di certuni che anco nel credere 
di far bene fan del male. 

GatlulTu. V. GATTARONRDDU. 

(■alili irgli lari. V. GATTIOGIIIARI. 

(àaiiu inanimimi, i. m. T. zool. Spezie di scimia 
che ha coda ; gattomammone. Simia sylvanus 
I,., Cercopithecus L. 

Gaiiuaazia. pegg. di gattuhi: mensolaccia. 

Gattuneddu. dm. di GATTONI: mensoletta, nten- 
solma. || Per arpione. 

(■alluni, accr. di gatto : gallone. || s. tn. Mensola 
che si pone a sostegno sotto i capi delle travi, 
sotto i terrazzini , ballaloj e altri sporti . bec- 
catello. 

ttatiupardn. ». «i. T. mal. Fiera dell'Africa, con 
manto picchiettato di macchie nere: gattopardo. 
Catus pardus L. 

Gattuzzu. V. gattareoda. 

Gau. V. caddo. Così a Nicosia. 

Gaudlbbilla. V. GODIBBÌLIA. 

Gaudlrl. V. GÒDIRI. 

Gàudio, s. m. Allegrezza interiore, placida e se- 
condo ragione ed ha senso quasi religioso : 
gàudio. || Pro r. gaudio d'on’ura e trivolo d'on 
annu, un po’ di contento si sconta col rove- 
scio : per un di di gioja, te n'ha mille di n oja. 
|| gaudio di rcoa E trivolo di casa, quando 
nelle feste pubbliche alcuno spende tanto da 
patirne poi a casa. 

Gaudlanu. add. Pien di gaudio : gaudioso. || mi- 
steri gaudiosi , dove si rammentino le alle- 
grezze di Maria: misteri gaudiosi. 

Gàuju. V. GÀUDIO, 

Gàulu. V. ÀUTO. 

Gài Ila. s. f. Spezie di volta: letto o rollo a pa- 
diglione. che noi diciamo anco : a testa di ga- 
vita. Ij Vassoio da portar calcina, a sponde basse: 
giomello. || (scob.) Per cantaro. V. 

Gavliameniu. j. m. V. RISPÀRMIO. 

Gaiiiarl» v, inlr. Astenersi dalle spese soverchie: 


risparmiare. || Custodir l'erba dì pastora 
migliori usi. P. pass, gavitato : rùpenaiofe. 

Gàvliu. j. m. Erba custodita per pastora 

Givi». V. CIRRÙVIO (VENEZIANO e MOSI SIC.). 

G»lmil. v. OODtBRÌLIA (PASQ.). 

Gai »uula. V. ptr.cioTTA. Ed è per sim. sìccok 
anco in ital. gavotta è una gallinella 

Gai». V. carcarazza. Sorta di trina: girsi . 
bigherino. 

Gazza»». V. GASBNA. 

Gazzara. t. f. Strepito di molti spari : gaszom. 
L'usò anche atanasio da aci. 

Gazaci», s. m. T. zool. Quadrupede quanto un* 
capra, di color falbo, e leggiero al corso, ha 
le corna a forma di lesina, curvale e rugose: 
gazzella. 

Gazzetta, s. f. Foglio di stampa periodico c« 
tenente le notizie politiche, letterarie, ecc. : 
zetla. 

Gazi inumi add. Chi si diletta di gazzelle. 1! Olii 
scrive gazzette : gazzettante. 

Gazzlttcdda. dim. di oazzetta : gaiatffiso. 

Gazzitteri. ». m. Colui che scrive le gazzelle ; 
anco chi le dispensa : gazzettiere. 

Gazzlttlna. dim. di gazzetta : gazzettino. 


(■azzluunu. ur<T. di GAZZETTA. 

Gaza», add. Di corta vista : balusante, Iosa. Il Ag 
giunto di colore di occhio cileslre : gtr.'-vm' 
Gazzonz. ». f Bevanda spumante nota: gaio 
Gébbla. f. s. Ricetto d'acqua muralo: cirtifo. , 
Vasca quadrangolare talora tutta di pietra 
isclaguattarvi erbaggi o altro : truogolo (ir» 
gebbe: gorgo). 

Gediachia. ». f. T. bot. Pianta spinosa. Gleditscw 
triacanthas L. 

(Cela mentu. ». m. Il gelare: gelamento. 
Gelanti. V. giganti. Cosi nel Messinese. 
Gelarl. v. inlr. Divenir freddo, tarsi gelo : jr- 
lare. || r. a. Far divenir gelo : gelare. |j top®' 
Tirsi : gelarsi il sangue. P. pass, gelato : F" 
lato. || Impaurilo : gelato. 

Gelatina. ». f. Vivanda di brodo rappreso, 
siano stati cotti piedi , capo , cotenne o a" 
simili cose viscose : gelatina. 

Gelatlaalntu. Sup. dell 'add. GELATO : gciaiilt » 1 
Gelatu. s. m. Liquore o sugo di frutte congela 53 
che serve per rinfresco : gelato. 

Gelidlzza. ». f. Qualità di ciò che è gelido )*' 
liiezza. _ , 

Gèlidu. add. Che ha o induce gelo, indirà 
slato, mentre il P. gelato denota il passaggi 
gèlido. Sup. gelidissimo : gelidissimo. 
Gelnlmtnu. 


Gelanmlnu. 


V. G ESUMINO. 


Geiu . ». m. Eccesso di freddo : gelo. || Acqui eoe- 
gelala dal freddo : ghiaccio , gelo. || Qualuoi- 
cosa congelata a guisa di gelatina: conftu- 
zione. 

Gemella, j. m. Chi è nato insieme con ali® 
un parto : gemello. || add. Che è doppio : fi** 

Gemitìi. ». m. Pianto : gèmito. 

Gemma. ». f. Nome di tutte le pietre prc» 0 » 
in generale : gemma. 

Gemmata, add. Pieno di gemme: f"!** 4 ?- 

Gendarmi. ». m. Soldato che fa il servizio diF 
lizia, oggi dello carabiniere : gendarme, }<“' 
danne. 

Geneaioggìa. ». f. Discorso d’origine e disc®" 
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denta di stirpe, ecc. e la discendenza mede- 
sima : genealogia. 

Uenrnlòrrleu. aild. Appartenente a genealogia : 
genealògico. 

Generàbbili. add. Atto a generarsi : generabile. 
Generala. f, di generale : generalessa. 

ne rata tu. s. m. Dignità e carica di generale; 
e tempo ebe dura: generalato. 

Generali, s. m. Comandante dell’Esercito: gene- 
rale. || Ammiraglio : generale di mare. || Il capo 
di tutto un ordine monastico : generale. || bat- 
Tim la generali, sonar le trombe o tamburi 
perchè si radunino tutti i soldati : boiler la ge- 
nerale, ma è meglio : sonar a raccolta. 
Generali, add. Appartenente ad un genere o al 
genere : generale. || in genebali, posto are., ge- 
neralmente: in generale. 

Gcaerallana. V. GENERALA. 

Grnrrnllanlaiamentl. are. sup. Generalissima - 
mente. 

General ìaal mu. sup. di DEAERALI, add. ; genera- 
lissimo. || s. Il primo comandante di tutto l'eser- 
cito : generalissimo. 

Generalità, i s. f. Qualità di ciò che è gene- 
Generalltatl. I rate: generalità, generalitade, ge- 
neralilate. 

Generali xlu. add. Appartenente al solo generale 
dei fra li esclusivamente. 

Generalizzar! . r. u. Render generale, ridurre al 
generale: generalizzare (ma non è elegante). P. 
pass, generalizzato : generalizzalo. 
Generniznemt. ore. Universalmente, comune- 
mente : generalmente. 

Genrramentu. s. m. L'atto del generare: gene- 
ramelo. 

Genera ri. t. a. Dar l’essere naturalmente; ge- 
nerare. || Produrre, cagionare, far venire : ge- 
nerare. P. pres. generanti : generante. P. pass. 
generato : generato. 

Generalità, add. Atto ed acconcio a generare : 
generativo. 

Gene razx Ioni. s. f. Il generare : generazione. || 
Razza, stirpe : generazione. 

Gèneri. ». m. Ciò che è comune a molte spe- 
zie, e le contiene : genere. || — ubano, tulli gli 
uominógrticre umano. || T.gramm. Accidentedel 
nome che accenna se sia maschile o femmi- 
nile : genere. || Sorta, qualità: genere. || in qenkri, 
posto atro., generalmente : in genere. || in ge- 
neri di .... in materia di . . ., in opera di ... : 
m genere di . . . 

Generleameatl. avv. In modo generico : generi- 
camente. 

Genèrica, add. Aggiunto di cosa che costituisco 
il genere : genèrico. 

Gènero. V. JENNARU. 

Gene ruzanie nil. a or. Con generosità: generosa- 
mente. 

Graenialaalmainenll. aro. sup. Generosissima- 
menle. 

Generalità. / ». f. Nobiltà e grandezza d'ani- 
Gene mattati, j ino, tratto di chiara azione con 
sacriflzio del proprio per l'altrui : generosità , 
grnerosìtade, generosilale. || Liberalità : genero- 
sità. || 11 dono stesso che fa la persona gene- 
rosa e liberale : generosità. [| Per Irosi, di cose 
inanimate, di buona qualità: generosità. 
Generaan. add. Che ha generosità : generoso. j| 


Liberale : generoso. || Di vino gagliardo : gene- 
roso. 1| Fertile, fecondo: generoso. Sup. genero- 
sissimo : generosissimo. 

Gèneri. ». m. 11 primo libro della Bibbia, scritto 
da Mosè, che narra il principio del mondo: 
genesi. 

Gema. ». f. Generazione vile, abietta; moltitu- 
dine : genia. 

Geniali, add. Di genio, attenente al genio : ge- 
niale. || Gradevole, simpàtico. 

Genialità. ». f. Simpatia, propensione di gradi- 
mento o di alTetlo : genialità. 

Genlalmentl. ave. Di genio, simpaticamente : ge- 
nialmente. 

Geninzzu. V. GINIAZZU. 

Genitali, add. De' membri della generazione : ge- 
nitale. 

Genitiva. T. gramm. Il secondo dei casi della 
declinazione : genitivo. 

Gcniturl-triei. ». m. e f. Il padre e la madre : 
genilore-trice. 

Gènlu. ». m. Spirito, angiolo buono : gènio. || Pia- 
cere conforme alla natura di chi io senio , e 
non ignobile: genio. || Inclinazione buona o cat- 
tiva : genio. || Indole : genio. || uri a genio, è 
meno materiale di andar a sangue , ma s'usa 
pur di cose materiali : andar a genio. || fari 
genio, esprime il compiacimento di desiderio 
soddisfatto, desiderio che viene da naturai in- 
clinazione : far genio. || essiri di lo mio, tuo 
genio, esprimo l'abilual desiderio, inclinazione, 
simpatia , essere di mio, di tuo genio. || non è di 
lu me genio , non mi sodisfa : non è del mio 
genio. || aviricci genio, è la disposizione a tro- 
var piacere nella cosa : averci genio. || oeniu fa 
niDOtzzA, la bellezza è relativa, secondo le sim- 
patie. || AvtRi 'nta lu genio : dar nel genio, avor 
in simpatia, è più immediato e più vivo. || a- 
viri un genio mattu, andar in pazzia per chec- 
chessia. || di gemo, i:u genio, voleulierosamenUi: 
di genio, con genio. || genio e corcati 'nterua, 
prò v. ch'esprime quanto più di lutto sia la sim- 
patia. n genio, è nome di un corpo facoltativo 
nell’Esercito: genio. 


Gennarml. 

Gentarml. 


V. GENDARMI. 


Gemi. ». f. Moltitudine di persone, e vale tanto il 
popolo quanto la nazione in genere; è più asso- 
luto e più indefinito indicando la specie delle 
persone riguardale in una relazione comune, 
e si reca meno direltameote all'idea del nu- 
mero : genie. Il uè o tò genti, i miei o tuoi pa- 
renti : mia o tua gente. || Persone in generale 
p. e. la genti dici eco. : la genie dice. || bona 
genti, di buone qualità; buona gente; ma in 
ital. significa anebe persone ben in essere e 
compariscenti per ogni rispetto. || fari genti , 
far radunar gente con grida, o altro : far gente. 

GentlRadda. V. BITTÒNICA. 

Gentildonna. ». f. Mentre in ital. gentildonna è 
donna nobile, da noi è donna del ceto medio. 

Genllldunnlecbla. dim. e VÌlif. di GENTILDONNA. 

Gentileddu. dim. di gbntili: gentiletto, genti- 
lino. 


Gentllgafla?* | V - BITTÒNICA. 

Gentili, odi. Di buona gente o tale che convenga 
a buona gente; gentile. || Grazioso, cortese, U- 
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berale : sentile. ] Contrario di duro, lotico, vil- 
lano : gentile. || In generale di ciò che è squi- 
sito, delicato e migliore nel suo genere : gen- 
tile. || Detto di complessione , delicata : gentile. 
|| Elegante : gentile. Sup. gentilissimi) : genti- 
lissimo. || In pi. e tnst. i popoli che, prima di Cri- 
sto, adoravano gl'idoli : gentili. 

Gentili*, (scos.) V. gentilizia (,-t. K. Hai. gen- 
tili al. 

GentlUgndda. V. BITTÒNtCA. 

Gentili «««meati, olir. Alla gentilesca : gentilesca- 
nenie. 

GenttiUen. add. Di bell' aria , di nobile e gra- 
zioso aspetto : gentilesco. || Appartenente al gen- 
tilesimo : gentilesco. 

Gentllialmu. s. m. Gentilità: gentilesimo. 

Geniltlulmanientl. ave. sup. di gentilmente: gen- 
titissimanente. 

Gentilità, ». f. La setta de’ gentili : gentilità. 

Gentilizia, s. f. Qualità di chi ò di condizione 
gentile; cortesia, bella maniera, leggiadria: gen- 
tilezza. || Delicatezza di complessione: gentilezza. 
Il Cosa gentile : gentilezza. || Perfezione della 
cosa nel suo genero : gentilezza. || Alto o detto 
di cortesìa: gentilezza. 

GentiUzztu. add. Della famiglia; e anco della gen- 
tilità: getUiiizio. |i Per gentili V. 

Geniiimentl. ore. In modo gentile : gentilmente. 

Grntllomo. s. m. Uomo nobile, o appartenente 
ad uffizio particolare presso il principe : gen- 
tiluomo. || — di cammaba, servo nobile (anti- 
tesi!); ciamberlano. || oentilomu tatù ’tt pac- 
chia e battuto ’tt c ac n ahc ni, per ischerzo, 
il porco. 

Gran. (CARUSO) V. GRNERI. 

Gcnnfle««iunl. i. f. Inginocchiamento: genufles- 
sione. 

Genufle*«òriu . s. m. Arnese di legno ad uso di 
ginocchiarvisi : inginocchiatoio. 

Genuflessa. add. Ginocchiato : genuflesso. 

Genuina. V. GINUINA. 

Geautnu. add. Naturale , non alterato : genuino. 

Genziana, s. f. T. boi. Pianta la cui radice ò me- 
dicinale: genziana. Genliana lutea L. 

Geodi. ,a s. f. Parte di geometria pratica che in- 
segna a misurare e descrivere le terre : geode- 
sia (mort.). 

Geografìa. j. f. Descrizione della terra : geogra- 
fia. || Carta geografica, o libro che tratti di geo- 
grafia: geografia. 

Geografieameatl. art*. Per geografia : geografi- 
camente. 

Geogràfica, add. Appartenente a geografia : geo- 
gràfico. 

Geografa, s. m. Chi professa o sa geografia : geò- 
grafo. 

Geologgia, s. f. Trattato sopra le diverse parti 
della terra, sulle mutazioni avvenute nel corso 
de' secoli negli strati della crosta delia terra : 
geologia (iiobt.). 

Geòmetra, s. m. e f Profóssor di geometria : geò- 
metra. 

Geometria, s. f. Scienza che esamina le propor- 
zioni, ed ha per obbietto tutto ciò che à mi- 
surabile : geometria. 

Geometrico memi . atv. Con modo geometrico: 
geometricamente. 

Geomètrica, add. Di geometria : geomètrico. 


Geòmetra. V. geometra : geòmetri) I poco osato). 
Gerarca, s. m. Capo superiore nella gerarchla: 
gerarca. 

Gerarchla, s. f. Ordine e subordinazione dei di- 
versi cori degli angioli, e dei diversi gradi ec- 
clesiastici : gerarchia. 

Geràrchico, add. Attenente a gerarchia : gerar- 
chico. 

Gcrbu. add. Di terreno incollo : sodo, sodico, fintò 
biaccio. || terbi cerbi : sodaglie, sodeli, sodi. || 
Detto di fruita : acerbo. || Detto di uomo: aspri. 
|| Vale anche: cotlmella. || (Potrebbe derivare di 
acerbo; o da gerba che in Hai. è lo sterpo, poi- 
ché un terreno incolto sarebbe quasi uno ster- 
peto, una gerbaia. pasq. dice dall' Ar. gerle : 
sterile. Anco in Piemonte dicono geriti, e quivi 
arabi non vi furono). 

Gerttzza. s. f. Qualità di ciò che è acerbo : acer- 
bezza, acerbità. 

Geriti. V. gerbd nel 3* § e sarà una diverrà 
pronunzia di esso. || Si dice anco delle piante 
troppo cresciute fin a compir il seme : tallio 
Gergu ». m. Linguaggio corrotto; parlare oscuro 
inteso per convenzione fra alcuni: gergo. || u 
gergu : in gergo, gergone. 

Gcrmanu. ». m. T. zool. Nome generico degli 
uccelli di padule, di becco largo c piedi schiac- 
ciati, della spezie delle anitre selvatiche : fre- 
mano. Anas querquedula L. || T. boi. Biada pii 
minuta, più lunga e di color più fosco che il 
grano : ségale, tégola, segala. 

Germi. ». tn. Il primo embrione degli animali, 
c la messa de' vegetabili : germe. ||/ig. Princi- 
pio di vizi, virtù, ecc. : germe. 

Grrmlnarl. v. mtr. Produrre germi : gemmosi- 
|| a. Produrre : germinare. P. pres. germi.'"- 
ti : germinante. P. pass, germinato : gemmate- 
Germinativa, add. Atto a germinare, che fa ger- 
minare : germinativo (mort.). 

Germlaaturl. rerb. m. Che germina : gcrminalort 
Grrmlaazlonl. ». f. Il germinare : germinali;*' 
Grrnioggh lamentìi. ». RI. (PECORELLA). 11 ger- 
mogliare, e la cosa germogliala: germe giu- 
mento. 

GernioK-g-hinri. r. mfr. Produrre germogli : ger- 
mogliare. 

Grrmòrgbio. i ». m. La prima messa del germe, 
Germòglio. j il ramicello che esce dal seme 
o dalla gemma dell’albero, che piglia vari nomi 
secondo il luogo in cui viene : germòglio. 
Gerogghificu. | ». m. Carattere simbolico per 
Geroglifica. | via di figure, segno oscuro '■ ge- 
roglìfico. || add. Di oscura significazione : gero- 
glifico. 

Gerovoiimttaau. add. Aggiunto che si davi al- 
l'ordine de’ cavalieri di Malta : gerosolmiloK- 
Gernamlnu. V. OESUMINO. 

Gcrùndiu. ». m. T. gramm. Parte del verbo che 
ha significazione attiva e passiva : gertWic- 
Geru «niemml. ». f Sorta d'uva di acini grossi, 
di buccio sottili e di mezzo colore tra biznw 
e nero : barbarossa. 

Geu-ecà. ) Interiezione usata quando si 

Geieccammarin.i nomina II diavolo, o altri he; 

stenimia: quasi volendo protestare e dire : qu* 
vi è Gesù; o Gesù e Maria. 


GeMutteii. ( 


V. GSSUMING. 
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Gestii'. V. OBSTtJ. 

Gestir!, v. intr. Far gesti : gestire. 

Gestu. j. m. Atto e movimento della persona elio 
aiuta l'espressione della parola, e talvolta espri- 
me il concetto per se medesimo : gesto (pi. ge- 
sti). Il pi. seste o g-sla è quando pesto esprime 
impresa o fatto glorioso. || fari cesti, gestire : 
far gesti. 

Gesuita, s. m. Appartenente alla famigerata setta 
o compagnia, ironicamente della di Gesùtpe- 
suitu. || Si dice ad uomo finto, simulatore, tri- 
sto. 

Gesuì t leu- add. Di o da gesuiti; e s'usa per dire 
ipocrita, tristo : gesuitico. 

Grsumlnu. s. in. T. bot. Arbusto sennentoso cbe 
produce piccoli fiori bianchi o odorosi ; e il 
fiore stesso : gelsomino. Jasminus officinale L. 
||— t'iDRATU o di L'ARABIA ; gelsomino d’ara- 
bia. || — nnssu. Vinea rosea. || — di napuli. Ja- 
sminum grandifurum. 

G nebbia. Molte voci che veramente noi 

Gehlummaru. ' pronunziamo come se avessero 

GgM. ) la g doppia, si cerchino alla a 

scempia, ciò per evitar confusione. 

Gb. Le voci cominciami per j quaudo debbono 
essero pronunziale forti, pigliano la gii p. e. : 
jornu tarò a giiiornu e non a ior.su, e cosi di 
seguito. || V. i. 

Ghrrctu . (aur.) add . Che ba gli occhi torti : guer- 
cio. 

Gberllau. s.m. T. mar. Cavo commesso due volte, 
meno grosso delle gómene, tra i cinque ai do- 
dici pollici : gherlino (Zan. Voc. Mei.). 

G Iterili V. XERLI.SU. 

Ghermita. V. JÉRXITU. 

Gh.-iil. j. f. pi. Calzamento di tela, panno o cuojo 
cbe si abbottona sul lato esterno della gamba 
e cuopre la fiocca e molta parte della scarpa : 
ghette. (Alcuni riprendono tal voce come fran- 
cesismo). || Per SÀNDALI. V. 

Ghettu. s. m. ((accolto di più case in una città 
dove abitano gli Ebrei : ghetto. 

Glieu d iluita. V. GADDU D I.N.NIA. COSÌ Verso S. 

Fratello. 

Ghiàccia, s. m. Acqua congelata dal freddo : 
ghiàccio. 

Gbiaccu. V. cniACCU. E generalmente molte voci 
similmente pronunziate si cerchino a ch. . . . 

Gliladdulii. V. VADDU.M. 

Ghiaioni. V. AGGHIALORU. 

Ghlancu. V. BIANCU. 

Glilandra. V. AOGHIÀNNARA. 

GhiànRuia. s. f. T. an ai. Nodo formato da molti 
filamenti nervosi: ganglio. || Malattie delle glan- 
dote del collo : stranguglione. 

Ghlang-ularl. V. GAN0UKIAR1. 

«àhlnngulcddu. dim. di GMÀNGULA. 

Ghian K tiiiari. u. a. Mangiar con prestezza e con 
ingordigia: scuffiare. 

Ghianirulunl. s. m. Noccioleti! o glandulc sotto 
la lingua : gàngola. || Per tincuni. V. 

Ghtan^uiuau. adii. Pieno di gangole, o male af- 
fetto nelle gangole : gangoloso. 

Ghia lina. | V. AGGHIÀNNABA. || PrOC. GHtASNA 

Ghlàuuara. j ED OLIVI A SETTEMBRI Si VIDI, SO 

vanno bene o male si vede in settembre. 

Ghlannlcedda. din», di GiiiANNA: ghiandina, gltian- 
deliino. 


Ghiannuua. dim. di ghiàiisa : ghianduccia, ghian- 
duna. 

Ghlara. V. AGGHIARA. 

Ghlardlaa. V. 1ABDINU. K V. GH. 

Ghiarlfrnu. add. Pieno di gbiaja; somigliaule a 
gbiaja, di natura di gbiaja : ghiaioso. 

Gbluxiu. Lo stesso cbe jazzu. Iu generale molle 
parole cominciami per ghi vedansi alla i. E 
alla lettera i se ne dà ragione. || aviri 'sa cosa 
a GHiAZzu, dicesi quando uno crede di ollenere 
ira poco taluna cosa sicuramente : aver una 
coea net carniere. 

«iblea. V. PIEGA. Il V. ’XMASTA. 

«ihlcari. V. PIEOABI. || V. AGGHICABI. 

G h in ea r i. V. iittari. 

Ghie irà. ». f. Strumento di legno dentalo il quale 
si mette in sul basto por irasporiarc colle be- 
stie da soma il fieno o altro. Potrebbe essere 
una sconciatura di gaffu. V. 

Glilninilnu. V. CHIUMHIAU. 

«àbìnimUi. ave. Vale: e più, d’avvantaggio (Gr. 
xcu : e metà, quasi volesse dire metà 
di più). U Vale anche torto, obbliquo : u sghembo. 

Ghindala. V. asìxulu. Più viciuo all' italiano : 
guindolo. Cosi in quel di Nicosia. 

Gbinuantl. ». in. T. mar. Quol lalo della ban- 
diera pel quale essa è inferita nell'asta : ghin- 
dante (Car. Voc. Mei.). 

«■hinoccblu. V. DiNocciiiu (A S. Cataldo, ver- 
done). 

g iiium niaru. s. tu. Palla di filo ravvoltalo ordi- 
natamente per comodo : gomitolo. || Per globo : 
gomitolo. || fig. Sproposito : farfallone. Peso o 
mal'essere che sperimentisi allo stomaco oagl’in- 
testini : gravezza. || Affare imbrogliato, ma in 
mala parte : intruglio (l-at. glomcr, per cui anco 
i Romani dicono: ignimmero , e i Lucchesi: 
ghiaino. E iu dal. vi è ancora : inghiomellare 
per aggomitolare). 

Ghlornn. V. JOBSU. 

Ghiotta V. AG0HI0TTA. 

Ghiri. V. JIR1. 

«■hirlbblzzu. V. SCHIRIBBIZIU. 

Ghirlanda, i ». f Corona di fiori, serto: ghir- 

Ghlrlauna. ( landa. || Per sim. ogni altra cosa 
che circonda : ghirlanda. || V. pure giubuansa. 

«•hirlannhru. ». m. Venditore o facitore di ghir- 
lande : ghirlandaio. 

Gblrlaunrdda. dim. di GHinLANNA : ghirlandala, 
ghirlandetta. 

«■hirlannuna. accr. Grande ghirlanda. 

«■liliilnn. V. GHKBLI.SU. 

Ghiro. V. AGGIIIRU. 

Ghirunrddu. dim. di GHiRUNi : gheroncino. 

«■Iiiruni. ». m. Una di quelle punle triangolari 
colla base in giù, cucito alle camice o altro 
per dar loro certo garbo : gherone. || T. pese. 
ghironi suttanu , rete annodala di sono alla 
porla della catinella. 

Ghlsuu-n. ». f. Vaso per tenervi entro biada, cru- 
sca : bùgnola. 

GhhtMU. V. jissu. 

Ghlutuazzu. V. CHIÙ MAZZI'. 

«àhiumniuiora. ». m. Quell'arnese di ili ferro con 
pezzetti di sughero per islar a galla sull'olio 
nelle lampone: luminello. || (mal.) Piccolo anel- 
letto dove s’infila il lucignolo della lucerna: iu- 
minelio. 
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Ghtaoiiaalaredda. dim. di GHIUMMALOBO. 

Ghiummarà. V. MIRRI. || TU RUR CARDI, TU HCH 
tessi, d'okxi ti verro sti ghicmmsiù. si dice 
a chi è in sospetto di guadagni illeciti. 

Ghlu arnia rcddu. di m. di GIHÒMMABU : gomito lino. 
Il Prot. co’ FAVI GHIUMMARBDDU NUH SI CHIAMA 

fcvireddu, chi ha modo di rattoppar gli abili 
non fa Ggura di cencioso. 

Ghiummarlari. V. AGOIIIUMMABARI. 

Gblummn riunì. UC<T. di GHIÓMEARO nel 3* §. 

Ghiaini martini. OCCT. di GHIÒMMABU : gomitolont 

(parmi usabile). 

Ghtumalau. a. m. (pi. ghiommixa). Legnelti la- 
vorali al tornio, a' quali s'avvolge refe, seta o 
simile, per farne cordelline, trine, ecc. : pium- 
óni/. 

Ghlurma. V. r.HUJRlIA. 

Ghlullrna. V. 1ITTERA. 

Ghlàlllrl. V. AGGHIÙTTtfìl. 

Gblullunaria. , 

Ghiuiiuaanu. V. mahciurarìa e seguenti. 

Ghindimi. } 

GSA. avr. di tempo passato, c vaie per l'addiefra 
una volta : già. || Ora, adesso : già. || Accenna 
opera compiuta: già. || È particella riempitiva* 
e vale fuor di dubbio, addirittura: già. || Banco 
come affermazione: già. |l In cambio di perciò, 
pure, nondimeno : già. [| Si usa come dire, per 
quanto credo, o, secondo il tuo solilo, e simile : 
già. 

Giaco. V. CIACA. 

Già ealanl. V. KARTOGOHIU. 

Giacca, t. {. Veste larga e ordinaria, con ma- 
niche sema falda : giacchetta. 

Giacche, t. f. Storpiatura di lacchè V. 

Giacchetta, s. f. dim. di giacca, veste larga or- 
dinaria con maniche e senza falda : giacchetta. 

Glacchntu. i. m. Giuoco a dadi e piastrelle, che 
situansi di fianco a un cassettone segnato alla 
parie di dentro a più colori : a laeola reale. 

Giacchi, cotig. Poiché, dacché: giacché. 

Giacchi ro^ù. | *"• di OIACCHÒ. V. 

Giacchinola, ». f. Quantità di roba che empie lo 
tasche di una giacchetta. || Per ammaccata. V. 

Glacchnicdda. dim. di Giacchetta : giacchettino. 

Glacoblllcddu. V. GIACClllOTTU. 

Glacchlllnneddu. dim. di GIACCHITTB.VI. 

Glacchliiunl. a ccr. di giacchetta: giacchettone. 

Glaccu. V. giacca. |1 Arme da dosso fatta di ma- 
glie di (il di ferro o d'ottone: giaco. 

Glaccunl. V. CILICCOHI. 

G lacinia. V. JACIRTU. 

Giaconetta, ». f Specie di mussolina: giaconetta. 

Giaculatòria. ». f Breve orazione ed aspirazione 
a Dio: giaculatòria. || Ripetizione di una mede- 
sima cosa: ritornello. 

Giórni"'™.' ( V - GIACCHETTA (f>. jaCOnat). 

Gtacunnu. Corruzione di giocondo, e l'usano al 
cuni per dire: belloccio, appariscente. 

Gincana. V. CIACUDDA. 

Glal. i ». m. T. zool. Uccello di color ferrugi- 

Gaja. ( neo screziato, le penne copritrici sono 
cerulee con istrisce bianche e nere: ghiandaia. 

GIAJaitt. i V ' GAJULU. 

G Ialina. V. ITTERIZIA. 


Glallnlcclu. V. GtABNIZZU. 

Glàllnu. V. GIALLO O GIARNtJ. 

Gl.iltnlrl. (0 R.) V. AGGIARHIARI. 

Giallastra, add. Tendente al giallo: giallastro. 

Glalilua. ». (. Qualità di ciò che è giallo: gial- 
lezza. 

Glnllognu. add. Che pende al giallo, o è d'aa 
giallo scolorito: giallògnolo, giallogno. 

Glallongii . V. LOHGAZZO. 

Gialla add. Color noto: gialla. S'usa in fona di 
». Il V. GIARRO. Slip. GIALLISSIMO: giallissimo. 

Giaiiaiiau. ». m. Color seccativo che usati i pit- 
tori : giallolino. 

Giallumi. ». m. Giallezza: giallume. 

Gtallùria. ». f. Color giallo, cachettico o itteri- 
co: gi altura. 

Giambi!. V. GIOKMO. COSÌ a NicOsia. 

Giammai at-r. Noi I’ usiamo per dire nessotu 
volta, mentre il suo vero significato sarebbe al- 
cuna volta: giammai; e per farlo negativo bi- 
sogna farlo precedere dalla particella negativa: 
non giammai. 

Glammarlla. V. CIAM.ARITA. || V. CABALI: lego Ir. 
|| V. MARCHI. 

ctimaer»a. ! ». f. V. pracchi. || E anche per 

Glam mòrta. | FACON INA. D. B. dice Che VISO! 
daW' Inglese. 

Glammillotlu. V. GAMMILLOTTO. 

Gtnnimlrgazza. pegg. di GIAMM8RGA. || FarsitlK 

ciò. 

Glammlrgliedda. dim. di GtAMMRRGA : giubbertlk 
farsettàio. 

Giani nilrgfalnedtlu . V. CtLICCREDDO. 

Glamiulr^lilna. V. CILECCO. 

t.larumtrgunl aCCT. di GIAMBERGA: giubboni, lv- 
settone. 

Glaazmlrtazza. V. GIAMMIRGAZZA. 

Glammirledda. V. G1AMMIRGBEDDA. 

Gianfnttiraia. ». f Cosa detta o fatta a nocu- 
mento altrui : baronata, birbonata , mancina; i 

Glanrùtiirl. add. Si dice ad uomo tristo : tapi: 
catello. 

GUng-nnira. (pasq.) ». f. Suono o canto che sco- 
pro fa la stessa armonia, monotona. 

Giangnitari. p. intr. Andare a turno vagabon- 
dando : bighellonare, anfanare. 

Gtang-alunl. Nella fraso : fari giahgoiohi. T. 
in PRSTI, FARI PESTI. 

Gtannaruml. V. GIARHOMI. 

Glannnruau. V. GIARHOSO. 

Giannetta. ». f. Bacchetta di canna d’Iodia chi 
solevan portare gli ufficiali : giannetta. |] f. di 
GIAHNETTU V. 

Clannriia. ». m. Cavallo da corsa : bàrbero. Gin- 
netto In ital. è cavallo di Spagna; d'onde la voce 
nostra. || Proc. a corsa lohoa pari lo ciarhet- 
to, a lunga prova si vede il merito. || Per al- 
vo. V. 

Glannliicdda. dim. di GIAHHETTO : barterino. 

Glaaalitina.dtm.di giar.vktta: pianssettina (noti 

Giannizzaru. ». ni. Milizia che aveva il Gran 
Turco : giannìzzero. 

Giannetta ». f. Spezie di fazzoletto lungo di 
capo. 

Gtaramrdda. V. CIARAMKDDA. 

Giaramlla. V. C1ARAM1TA. 

Giardiniera. (AH. CAT.) ». f. SpOliC dì COllMl 
da donne : giardiniera. 
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Giardini!. V. JAHDINO. 

Marina, s. f. Terreno vicino al fiume. Nell'alta 
Italia la contrada circostanti all' Adda son delti 
Ghiara-d'Adda ; e l’usa Guicciardini. E giara 
per ghiuja è anco A. V. Hai. 

Maritila. V. Gl Al. LIZZA . 

Marnaraaeddu. dim. di G1ARXAR0S0. 

Marnarmi!. V. GIARNUSU. 

Marnami, pegg. di QIAR.VU. Il Paltidaccio. 

Maralarl. V. AGGtARNIARI. 

Mamluaa. V. OtARNUSO. 

(«lamina, s. (. Qualità di ciò che è giallo; ma 
più comunemente in senso di pallidezza: gial- 
lezza. 

Mirati», add. Alquanto giallo : gialliccio. 

Marna, add. L'islesso che giallu ; ma più co- 
munemente nel senso di pallido : giallo. 

Marnullddu. dm. Alquanto giallo: gialletto. 

Marnami. ». m. Giallezza, giallumi-, giallura. 

Marnuaantii. i. ni. Specie di color giallo, fallo 
colle coccole non mature dello spincervino : 
giallosanlo. 

Marnuirddu. V. Gl ARNULIDDU. 

Marna», add. Giallognolo : giailoto. || Detto di 
colorito della pelle: pallido. 

Marra. ». f. Vaso grande di terra cotta per uso 
di tenervi olio : coppo, orcio. || Specie di cister- 
netla dove le acque radunale si depurano : con- 
serra. || l fontanieri chiamano quo' fabbricati 
dove fanno capo le acque introdottevi per doc- 
cionata onde suddividerle per le case : conserva 
d'acqua. || Que' vaselli dove i sorbetlieri danno 
i gelati tnen densi : giara (mort.). || T. mar. V. 
MATACinm. Benché pasq. la dica voce araba, 
vi è una A. V. ita!. : giurro che significa vaso 
di terra. E gli Spago, chiamano jarre una spe- 
cie di tazza : giara. 

Marraffa. Denominazione di una sorta d'oliva 
grossa. 

Marrana, pegg. di giarra : orciaccio. 

Marrcita. I 

Marr Irritila. I dim. Coppino , OrceltO , OrduOlO, 

Murrltrdd*. i oeltina. 

(«I. irrotta. 1 

Marrana. ) accr. di GIARRA : coppo od orcio 

Marrani, i grande. 

(«tara. V. picciotto. In quel di Nicosia. 

Mbharl. V. AGGIBBARI. || V. APPUZARI. 

Mbbedda. j. f. Anello di ferro o di pietra dove 
si legano le bestie alla mangiatoja : campanella. 

Mbbrma. i. f. T. mil. Quella casseltina di cuoio 
che i soldati portan a cintola, per tenervi le 
cariche : giberna. || A S. Giuliano chiaman cosi 
il portico che è innanzi la Chiesa. 

Mbblaiia. pegg. di GRBBIA. 

(Sthbfcddn. , 

(ìlbbtoia. ' dim. Vivajello. 

(Stbblatla. 1 

Mbbluna. arar, di OEBBIA. 

(«ibbiuni. ». m . Ricettacolo d’acqua grande e mu- 
ralo per uso di adacquar giardini : vasca. || V. 
gsbbia nel 2° §. || Pila grande da iavarvi i pan- 
ni: lacalojo. 

Gibbo. V. usuili (Lai.' gibtm»: gobba). 

Mcaru. V. ANZARU. 

«Ida. V. SKCARA. || V. OIRt. 

Mordala. V. luckrta. A S. Fratello. 

Mg-anta!», pegg. di gigante: fantoccio. 


Giganti. ». m . Uomo di smisurata grandezza: gi - 
gante . 

Glgant tiramenti, ave . Da giganto : gigantesca - 
mente . 

Gigautiieu. add . Da gigante, oltremisura : gigan - 
tesco . 

Giganti»», f . di gigante : giganlessa . 

Gtgantunaiiu. accr . di gigantone. 

Gtganiunl. accr. di gigante : gigantone . 

Gtggbia. (pasq.) (. f . Cima di monto : vetta . 

Glgghiarl. V. AGG1GGIIIARI. 


Gigghtroddu. dim. di giglio : giglietto, gigliettino. 
|j dim. di ciglio. 

Glgghlrtlu d’ Imrrnu. (o. B.) T. bot. Pianta : 
narciso. 

Giggbiu. s. m. (pi. gioghi : gigli). T. boi. detto 
anche gigghiu oi s. Antonino, Pianta bulbosa, 
che fa sopra allo stelo de' fiori di sei foglie, 
ve n’ò di vari colori, ma per lo più è bianco: 
gìglio. Lilium candidata L. || — ot Francia. 
Amaryllis formosissima!. || — azzolb, giglio pa- 
vonazzo : ghiaggiuolo. Iris fiorentina L. || — mo- 
scato : litio concallio. || — di simixati , giglio 
selvatico: emerocale. Urnitholagum umbellatum. 
|| — marino : narciso marmo. Paucratium rna- 
rilimuip. || La parte sopra l'occhio con piccolo 
arco di peli : ciglio; e I' arco de' peli propria- 
mente si chiama: sopracciglio (il pi. gigghia: 
ciglia). || aviri lo gigghiu a uno , aver odio : 
aver della ruggine contro alcuno. Onde quel 
detto tradizionale dal Vespro : avihicci lu gig- 
ghiu comu lo frangisi. || cull'occhi k li gig- 
ghia , con somma diligenza c accuratezza. || 
arristari comi: la zita cu li gigghia RASI, ri- 
maner deluso nelle aspettative, e dopoché uno 
si era messo anco in ordine : perder la liscia- 
tura , rimaner lì come berlicche ; Iòni fi). || fina 
'«tra li gigghia, modo proe. per dire tulio im- 
merso , a più non posso : fin a' capelli ; p. e, 
'nnamur.atu fina ’ntiia li oioohia : innamoralo 
alla maledetta. || chino fina ntra li gigghia, 
di chi ha mangiato mollo: rimpinzato. || Il ger- 
moglio o pollone del grano delle fave, delle pa- 
tate, ecc. che esce anco quando queste si tengon 
ammassate iu luogo umido : pio, piolo. || aviri 
lu gigghiu una cosa , metter radici. || E fari 
lo gigghiu : metter il pio, piare, piotare, mel. 
Dimorar a lungo in qualche parte : appillotlar- 
si (Vi è esempio di c igghio nel N crucci). 

Mgghtuiu. add. Chi ha grosse ciglia : cigliuto. 

Mgghlulln. dim. di GIOGKIO. 

Mgghmi. s. m. T. mar. Parte del remo, tonda e 
di quattro facce, su cui il rematore fa forza, 
perchè la pala faccia il suo effetto: giglione. 

(Sigila. V. GIGGHIU. 

Mlari. V. GBLARI. 

Mlallaa. V. GELATINA. 

mi*. 


MI»». 


V. CILSCCU. 


(«Ileppu. V. CILKPPU. 

Mllccnnl. V. C1LICC0NI. 

(Siila. V. GIGGHIU. 

«Ilio. V. GIRÌU. || V. CATASCIA. 

(Slllchba. (SCOB.) V. GIBBRODA. 

Mioan. (scob.) *. f. Panno tessuto a vergato col 
quale si cuopre il letto : celane ( s . in .). || Tap- 
peto senza pelo : celane . 

Mlaocaal. V. r.lLICOONI. 
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«gii usamente avo. Con gelosia : gelosamente. 

Glluuuu. pegg. di gilusu : gelosaccio. 

«alluma. ». f. Passione e travaglio d’ animo por 
timore che altri goda la cosa amala o propria: 
gelosìa. 1| fi g. Sospetto o timore : gelosìa. || Proc. 
cu' pati gilusìa KustCA SAVI, chi ha gelosia sem- 
pre si stizzisce. || Certo ingraticolainento che si 
tiene alle lineslre : gelosìa. || T. boi. Pianta bella 
da giardini; con foglie miniale di verde, giallo 
ed incarnato : fiore di gelosia , amaranto ca- 
riato. Amaranlhus tricolor L. 

Gllu«larl.l v. rifl. pass. Divenir geloso, pigliar 
golosia: ingelosire (t*. intr.). || Detto delle bestie : 
insospettirsi, aombrare. P. pass, «ilosiatu : in- 
gelosito, aombrato. 

«Gllu«l>»lmamentl. ave. Sup. Gelosissimamente. 
dia», add. Travagliato da gelosia : geloso. || Sol- 
lecito, pauroso : geloso. || Detto di oggetto deli- 
cato o da esser maneggialo con cura: geloso. 
|| Prov. u GtLiisi morinu cornuti : cA» è geloso è 
becco, avviso a chi spellai || cut nun b uilusu 
nux f: amasti, la gelosia cerio nasce dall'anid- 
ro. Sup. gilusissimu : gelosissimo. 
dluNunl. accr. di gii.usu : di molto geloso. 
Gluiellu. V. JKMMOLU. 

cintar i. (caso.) v. intr. Lagrintare e pianger pia- 
namente : gemere. 

ti I intuir Min. (PASQ.) V. GEMITO. 

«slnitirlamrniu. (scoli.) ». m. Lo abbacare : ab- 
binamento. 

Glnilirtarl. u. intr. Metter la mente in una idea 
complicata, ponderando, considerando: abba- 
care. || Volger la mento per ordiro una trama: 
mulinare, macchinare. || — lo ciiuvedou. V. al- 
lammicabi. || Metafora pigliata dalla geometria, 
come l'italiaua è presa dall'àbaco. 

«■Inetti. V. CIUCILI. 

Ginestra. V. JINESTRA. 

«■lugìbbaru. ». m. Aromalo di sapore simile al 
pepe : zenzero, gengioco. 

Gingili. V. CINGILI. 

(paia. V. GENÌA. Il V. UNÌ*. 

«Gtukileddu. dim. di GINIALI. 

Ululali. V. GENIALI. 

Glaliun. pegg. e accr. di genio : geniaccio. 

«Zlniparu. V. JINtPARU. 

«■latrali. V. GENERALI. 

Glulrarl. V. CENERARI. 

Glnlrnsltatl. V. GENEROSITÀ. 

Glaut. ». m. Polvere di carbone, o carbone mi- 
nuto : carbonaia. || — di la forgia, quella delle 
fucine : brasca. (0 dallo Sp. cenila : cenere; o 
dall'ila/, cinigia: cenere catdac che hadel fuoco). 
«Ginnasta. ». m. Scuola di grammatica in Ano a 
reltorica: ginnàsio. 

Ginnàstica. ». f. Esercizi del corpo per acqui- 
stare forza e destrezza : ginnàstica. 

«■Inocchia. V. DINOCCIttU. 

«sintagghla. ». f. Gente vile c abbietta: gentaglia. 
«■luiarcddl. pi. dim. Gente di poco conto : gen- 
terella. 

«■intana. pegg. di genti : gentaccia. 

Gluticcddl. dim. Genticciuola. 

Glntltdouna. V. GENTILDONNA. 

Ululili». (VENEZIANO 6 CARUSO) V. GKNTILÌA. E 

cosi i simili. 

(■intuiti, di m. Gente vile o di poco conto : gen- 
taccia. 
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Gluucoblarl. V. AGG INOCCHI ARI. 

Gluutua. ». f. Sorta di antica moneta di Genova: 
genovina. 

Giuuluu. V. GENUINO. 

«■tuuiaaicddu. dim. di GiNGiSATU : orlictllo. 

Glnutautu. ». m. T. agr. Spazio di terra dove si 
coltivan ortaglie : orto (Obi sa che non derivi 
dali'usser la riviera di Genova ben coltivala ad 
orli e giardini?). 

GiuuUt. Dico vinci che significava uomo parco, 
secondo i costumi dei Genovesi. 

«a Ina tu un. V. GENZIANA. 

Giuituncddn. (d. b.) Pianta che ha qnasi la stessa 
virtù della genziana : cruciala. 

«■loda. s.f. Combriccola, moltitudine di ribaldi: 
ribaldagli (mal.) A me pare più vicino al- 
l'ila/. geldra, in senso di moltitudine, anziché 
all'ebraico jadah: mano, quindi mano di gente, 
come cenna pasq. 

«iióEirhlu. ». ni. T. boi. Pianta ebe nasce fra le 
biade il cui frutto è nero : tiglio. Lolium lu- 
inulentum L. || cubriri gioggiiiu au uno, essere 
in calamità, incorrer pericoli. 

Gloja. ». f. Pietra preziosa: gioja. || Di cosa go- 
duta da chi ne è immeritevole si dice: t si 
gioja 'ngastàta 'nt'on occmu di zappa. || fig. 
Cosa da aver cara e in gran pregio : gioja. || 
gioja o gioja mia, si dice a persona cara, e ta- 
lora ironicamente : gioja, bella gioja. || Allegro- 
za più viva e intensa : gioja. 

Glojrllu. », m. Più gioja legalo insieme da por- 
tarsi per ornamento; gioiello. || Un lavoro di 
oro : gioiello. 

«■toppa. ». m. Còccola dura , liscia e lucida dì 
una pianta, da cui si fan corone: lagrima ih 
giobbe. Coix lacryma Job L. 

uìorlìaìruu 0 j lI ‘ M ' giornali : giornaletto. 

Giornali. ». m. Libro in cui i negozianti nolano 
di per di le loro parlile : giornate. || Quel foglio 
quotidiano dove si nolano i fatti del giorno : 
giornale. || gssint lu Giunx.ALi di lu paisi, saper 
tutto ciò ebe succede, esser intrigante. 

GlornalUimu. ». m. L’ insieme de’ giornali che 
si stampan in una nazione: giornalismo. || L’irle 
di compilare giornali: giornalismo ( Fan/. Voci 
del parlar fior.). 

Giornalista. ». m. Scrittore di giornale : giorna- 
lista. 

«■tornai nienti, a oo. In ciascun dì : giornalmente. 

Glornu. V. J0RNU. 

«■lotta. V. zotta, dello d'acqua però, o simile. 

Gloteddi. V. JÒVIDI. 

Gioventù. ». f. Quando significa l'età giovanile, 
quella che segue all'adolescenza: gioventù e 
giovanezza. || Quando significa moltitudine di 
giovani: gioventù. || Pro r. gioventù disordinata 
fa la vicchiaja trirolata : gioventù disordi- 
nata fa vecchiezza tribolata. j| mentri sì ’n gio- 
ventù acquista virtù, è chiaro. || Cll’ in gio- 
ventù NUN FA QUALCHI PAZZÌA , LA PA IN VIC- 
chiaja : chi non fa le pazzie in gioventù, le fa 
in vecchiaia. 

Gioviali, add. Piacevole, di buon umore .glo- 
riate. Sup. giovialissimo : giovialissimo. 

Giovialità, ». f. Qualità di chi è gioviale : gio- 
vialità. 

Glovialuul. accr. di gioviali : gloriatone (rocca)- 
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Gira. ». f. T. bot. Pianta mangereccia di radice 
carnosa, steli angolati, ramosi, lisci, foglie grandi 
e fiori aggruppati in rade spighe : biètola, bar- 
babirtola. Beta vulgaris L (raso, la deriva dallo 
Sp. azigla). 

Gira. ». f. Scrittura o polizza con cui si gira il 
denaro ad uno : gira. 

Glràbbili. add. Che può girare o essere girato : 
girabile. || girasi lu gira cibili, girar per tutto: 
girar il airubile. 

Giraffa. ». f. T. tool. Quadrupede d’Aflrica, quanto 
un mezzo cammello, ha le gambe anteriori e 
il collo lunghissimi : giraffa. Camelo pardalis L. 

Glralrtla. V. TURNIALITTU. 

Glraateata. ». m. Il girare : giramento. || — di 
testa, vertigine : giramento di capo. 

Glrbnfa. ». «i. T. boi. Pianta odorosa che si col- 
tiva ne' giardini : gerànio. Ve n'ha di più specie. 
Pelargonium odoralissimum, noclulens, ere. L. 

Gtrannoin. add. Chi va molto attorno senza pro- 
posito : girandolone. 

Girnnnutà. ». f. Ruota di fuochi lavorati , che 
appiccandovi fuoco gira : giràndola. 

Glrarebìa. V. GERARCHIA. 

Gtrarl. ». m. Catto del girare : girare. 

Glrnri. v. a. Rivolgere, muover in giro: girare. 

|| Circondare: girare. || Volgere: girare. || Far 
andar attorno, far girare : sfruttare. || Andar at- 
torno a un luogo : girare. || mtr. e mtr. pron. 
Andare e muoversi o volgersi a ruota : girare. 
|| lietto di luogo, aver tanto di circuito : gira- 
re. || girar! larou o TONM!, o di bordo, allon- 
tanarsi da un luogo : girar largo o di bordo. 
I| — di bordo, virare di bordo : girar di bordo. 
Il — li dinari ad cito, assegnarli a uno in pa- 
gamento : girar i danari ad uno. E presso i ne- 
gozianti, far girata di creditore, di debitore e 
si dice delle cambiali: girare. || — li cosi at- 
torno , ciò che sperimenta in apparenza chi 
patisce vertigine: girar il capo. || — uomo la 
bannirola Dt lo CAMPANARO, esser instabile: 
girar come una vèntola. || gira, vota e tirria, 
come dire, guardata la cosa per ogni verso: 
gira gira. || girar! lu c.intimolo : girar il gi- 
rabile. V. gira beili. || V. anco virriari. P. pass. 
girato: girato. 

Glrarnwtu. ». ni. Arnese per girar lo spiedo e 
muover l'arrosto: girarrosto. 

Gira». V. C1RASA. 

Girasoli. ». m. T. bot. Pianta nota di fiori grandi 
col raggio giallo, che gira dietro il corso del 
sole : girasole. Helianthus annus L. 

Girava. ». f. 11 girare, voltala: girata. || Ne’ giuo- 
chi alle carte, darne un determinalo numero 
in giro, a’ giuocatori : girala. || T. mere. Ces- 
sione di una cambiale firmata dal girante a 
favore del giratario : girala. || fari ’na oirata, 
andar un po’ a spasso : far «no gì rara. || dari 
’.na oirata, andar alquanto attorno: dar un a 
giravolta. || a la girata, al ritorno. 

Glratrdda. dim. di girata : giratala. 

Girati!». Lo stesso che girata. V. 

Gira tana. accr. di GIRATA. 

Giratori. V. GIRIATORI. 

GiravanedMi. Voce composta. Vagabondo : girel- 
lone. 

Giravo». ». f. Movimento in giro, via fatta in 
giro: giravolta. 


Glravótnli. ». f. pi. Aggiramento, intrigo : g/rdn- 
dola. 

Glrblgghlunt. V. CIAF AGUHIUNI. 

Glrbinu. add. Detto degli occhi : cilestre. 

Gfrbunlscu. add. In gergo: gergone. 

Glrcttu. dim. di giro, viaggio: girello (credo u- 
sato). || T. calz. Pezzo di suola che va in giro 
nel calcagno ed i quel primo pezzo che si uni- 
sce al quartiere : guardiane. 

Girtirt p. intr. Dicesi delle erbe che s'inualzano 
per far il seme : tallire. P. pass, oirfito : tal- 
lito. 

«ih. (salom. da lkntini) V. »tni: gire. 

Glrlalrttu. V. TORNIALRTTO. , 

Glrialoro. V. FIRMA LORU. 

Glrlarl. V. GIRAR!. 

Glrlasnll. V. GIRASOLI. 

Girinsuiint. Diconsi certi piccoli dori simili alla 
clizia nella forma. 

Girla». V. girata. || — di quasetta, Fiuterà se - 
rie di maglie nel verso della larghezza: giro. 
V. omo. 

Glriaturl. V. tornialetto. || verb. m. Che fa gi- 
rare : giratore (mort.). 

Giricrddu. dim. di giro, cerchietto : girello. 

Glrlchlanu. ». m. T. calz. Striscia d'alluda cho 
va in giro alla scarpa per maggior fortezza della 
soletlalura : formanze. || V. diretto. 

Glrlju. V. GIRIO. 

Glrltcdda. dim. di GIRA. 

Girla. V. GIRO. || V. FIRRlO. || V. ORLO. 

Girimi. V. FIRRIUNI. Il V. GIRONI. 

Glrlasa. V. SF1RRICS0. 

Gl ritmila. V. QHIRLANNA. 

Giratami. V. GERMANO. 

GlraiuRTchlarl. V. GERMOG CHIARI. 

Gira. ». m. Cerchio, circuito: giro. || Orlo de' vasi: 
giro. || Ordinata collocazione delle parole che 
formati un periodo : giro. || Avvolgimento di pa- 
role. Tutto ciò che si dice prima di venir al 
fatto: giro. || imi o mittirisi ’n giro, andar at- 
torno à sbrigar affari: andare o porsi in giro. 
|| T. forense. Lo informar i giudicanti della cau- 
sa,pria di giudicare. || a o in giro, posto are., in- 
torno : in giro. || Vale anche, a vicenda, un per 
volta : in giro, a turno. || Per gira. V. || L'intera 
serie di maglie le une accanto alle altro, nel 
verso della larghezza della calza: giro. j] giri! 
d'occhi: occhiaia. || — lumi', certo numero di 
maglie nel lembo superiore della calza che si 
alternano colle diritte : giro rovescio. || — a pon- 
TtAnt, quelle al contrario dei rovesci : giro di- 
ritto ( Cor . l'oc. Mei.). 

Glnichlanu. V. GIRICHIANO. 

Glruneddu. dim. di UIRUNI. 

Girimi, accr. di amo : girone. || Svoltamento: » rol- 
la. H Luogo dovo si svolta : srolla. j| — di l'oc- 
chi, orbitali : occhiaia. 

t. truppa, (vinci) Fagiuolo lungo (Barò, gryp- 
ptu). 

Giverl. ». m. Ventricolo carnoso degli uccelli : 
ventriglio IFr. getter : ventriglio). 

GUIrrddo. dim. di UISRRI. 

Glvleraa. V. CISTERNA. 

Glatlarl. V. GESTIR!. 

Glvlllu. V. GESTO (MELI). 

GUtra. ». f. Arnese Intessuto di vimini a ma' 
di gran paniere, ad uso di tenervi o portare 
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robe : celta. || Specie di carrozza di lusso , di 
verghe intreccialo. 

«GUtmru. ». m. Chi ti ceste : ceitajo. 
tìlMmua. pegg. di gistra : restacela. 
Sàimrlorddn. dim. di gistiu : cestella, cestello, ce- 
stino. || Anco nel sodso di carretta. 
Guirldduua. dim. di GisTRiCKDDA : cestethna, ce- 
stinino. 

«GUlrlCedrta. V. GISTRICEDDA. 

<GI«lru. V. OISTRA (ROCCA». 

<GI«iruddu. V. r.lSTRiTRDDA. 

Càlairana. accr. di gistra : cestone. 

W«lruB«m. pegg. (Jj GISTRUNA. 

«Glttruneddu. dim. di GISTnuNi. 

«GUtrùal. s. m. Costa entro cui si è un lottic- 
ciuolo per servir corno di culla a' bambini: 
zana. 

«aliali. V. citA (atanasio da aci). V. A. E cosi 

QtTATI.VU per CITATIMI. V. 

««Il lari. (SALOM. DA LBNTINl) V. JITTARI. 

«ila. V. jiisu. Cosi più italianamente dicono a 
S. Fratello. 

«Giubba. s (. Chioma folta che cuopre il collo 
del Icone: giubba. || Per facohixa. V. || — di bor- 
ra. di trocculu, bcc.: corimbo, che è il grappolo 
debellerà. 

«Giubboni I rocca) add. Che ha fatto il grappolo, 
dello delreilera, elio ha fatto corimbo. 
«■Itibblcrdda. dim. di giubba : giubato, giubellino. 
«•labbiiamcnia. ». m. Giubilo : giubilamcHlo. 
«Giubbilar!. v. i nlr. Far fesla, giubilo : giubilare. '• 
giubbilare. || r. a. Dispensar alcuno dal servizio 
o dallo impiego assegnandogli una provvisio- 
ne : giubilare. P. pres. Gironi lauti : giubilante. 
P. pass, giubbilato : giubilalo. 

«Alnbbiiacioni ». f. Il giubilare in ambo i signi- 
ficali : giubilazione. 

dubbiteli s.m. Piena remissione de' peccati che 
il Papa concede a chi vi crede : giubbitéo. giu- 
bilèo. 

«ilubbiliu. V. A. per giùbbilu (A. V. Hai. giubi- 
Ho). 

«ìiubbitiuiu. i ». ni. Gioia più viva che si ma- 
dùbbllu. ( nifesla negli atti esterni o che si 
spazia nel cuore : giùbilo. 

«Glubblleddn. V. GIUBBICKDDA. 

«Giiibbunazzu. pegg. di GIUBBONI. 

«;iubbuul. ». m. Farsetto più lungo : giubbone. 
«Giucarl. V. JUCARI. 

«Giucca. ». f. Segno di cruccio che apparisce nel 
volto: broncio. Onde stabi cn la giucca: es- 
ser in broncio , tener broncio. E calabicci la 
giucca : pigliar il broncio. || Per ciucca. V. 
«Glnccntureddn. V. GIUCCUITBDDU- 
«Gluecmarl. V. GIUCCO. 

(Gtuccauu. pegg. di giuccii. 

«Gluccblleddo. dim. di GIUCCU. 

«Giucca. ». m. Arnese dove si appollajano i polli: 
basterne del pollaio. || Quella canna orizzoniale 
nelle gabbie, su cui saltano o si posano gli uc- 
celli : saltatoio. || jiri a lu oiuc.cu , l’ andar a 
dormire de' polli, e per sim. dicesi giocosa- , 
mente degli uomini : andar a pollaio (Pr.juc.). \ 
|| Dello di persona dappoco : ciuco. 
«Giucunnitaii. (d. b.) ». f. Astratto di giocondo: 
^giocondità, c ani- giocondilade, giocondìta/e. 
«Giucunnu. add. Che ha o reca gioja; piacevole : ! 
giocondo. 


• «Giudàica, add. Attenente a giudeo : giudàico. 

dudnUlmu. ». m. Legge e rito giudaico : giu- 
daismo. 

«Giudeo. V. judeu. 

«Giudicàbili, add. Da esser giudicato: giudica- 
bile. 

«Giudlcamrntu. ». m. Il giudicare, giudizio; ga- 
stigo : giudicamento. 

(Gtudiuari. e. inlr. Risolvere, determinare per via 
di ragione, dando sentenza : giudicare. || Stima- 
re, far giudizio: giudicare. || Condannare, gasii- 
gare . giudicare. || Proe. cty opkba giudica , si 
giudica altrui secondo il nostro operare: mi- 
surar gli altri colla propria canna. || lu giustu 
giuoicari oipenni di lu bonu int&nmbi, è chia- 
ro. Il PRI GIUDICAR! AD AUTRU PENZA A TIA, 0 
PKNZA DI TIA E POI GIUDICHI D' A0TI1U : chi ruol 
dir mai d’altrui, pensi prima a lui (a sèi. || n V 
GIUDICAR! COSA CHI NUN SAI, Se no SÌ fall 11. p giu- 
dizi tomerari: nessun riprenda che non intenda. 
|) nu.v si giudica l'omu di l'apparenza : l'uomo 
li giudica male alla cera. || cu' prestu giudica, 
nuv pn ' pari bonu giudiziu : chi tosto giudica 
lotto li pente. || cu’ voli beni giuuicari, li parti 
voli ascutari: a sentir una campana sola si giu- 
dica mate. P. pres. giudicanti : giudicante. P. 
pass, giudicati: : giudicato. 

«Giudicativi!, (o. b.) add. Giudiciario , che giu- 
dica : giudicativo. 

«Giudicatóri», add. Che ha o conferisce facoltà 
di giudicare o che giudica: giudicatòrio. 

«Giudicata. ». m. Uffìzio di giudice: giudicato. || 
Luogo, distretto, della giurisdizione di un giu- 
dice : giudicato. || Giudicameulo : giudicato. || 
passari ’n giudicato, esser cosa affermata, per 
giudizio datone e che serve di norma : panare 
in giudicalo. 

«Giudicatura. ». f. Officio de' giudici : giudica- 
tura. || L'ordine o il ceto de' giudici : giudica- 
tura. 

«Giudicatori, cerò. m. Chi 0 che giudica: giudi- 
catore. 

i- indicazioni. ». f. Il giudicare: giudicazione. 

«Giùdici. V. SUDICI. 

«Giudiuiaii. add. Pertinente a giudizio : giudi- 
ziale. 

«GiudUxiariamraii. avo. In forma di giudizio, per 
via giudiziaria : giudizialmente, giudicialmenle. 

«Gludizrióriu. add. Che perbene a giudice o a 
giudicio : giudiaàrio, giudiziàrio. || Si dico del- 
l'astrologìa che pretende predire il futuro : giu- 
diciario. 

«Gtudiniaun. pegg. E si dice ironicamente a chi 
è di poco senno : giuditiaccio. 

«Giudizzicddu. dim. di otuDtzziu, nel senso di 
senno. 

«Giudizziu i. m. Determinazione del giusto e dello 
ingiusto; atto del giudicare : giudicio, giudizio. 
il Condanna, gastigo: giudizio. || Senno, pru- 
denza; onde uomu di giudiziu : uomo di giudi- 
zio || Lite, contesa innanzi al magistrato : con- 
leitazione. || cari giudizio, giudicare : dare giu- 
dizio. || mkttiri giudizziu: far tenno. || perdi ri 
lu giudizziu, far cose da bambino, abbassarsi, 
far cose che non si debbono : perdere la scn- 
ma. || a giudizziu, posto ave. secondo il parere : 
a giudizio. Secondo che si giudica : a giudizio. 
E vale : prudenzialmente. || giudizziu tejÌebaric, 
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il credere o accasar reo alcuno senza indizio 
veruno di certezza : giudizio temerario. || giu— 
dizziu universali, quel giudizio die, secondo la 
Chiesa, farà Dio al finimondo: giudizio univer- 
sale. |1 chiamar! uso ’.v omoizziu, cilarlo al tri- 
bunale : chiamar in giudizio. || Parere, opinione: 
giudizio. || Uso di ragione: giudizio. || sema giu- 
Dizzin, si dice a persona vana, scapata : poco 
giudizio. || oiudizziuI foratola con cui si avverte 
altri di slar in cervello : giudizio !\\ cri fu lu 
giudizziu ! per dire vi fu uno scombuglio, un 
casa del diavolo. || lu ’ndumani di lu oiudiz- 
ziu, per dire : non mai. J Prov. lu giudizi»! 
poco VALI, A CUI SUN CANUSCt LU SÒ MALI, 6 

cbiaro. || lu giudizziu si fisca 'atra li pini : 
ognuno impara a sue spese. || a cui diu voli 
viali cci lbva lu oiudizziu: cui Dio tuoi male 
gli toglie il senno. || cu' fui lo giudizziu si cun- 
danna, vuol dir che lo teme poiché è in dolo : 
dii [ugge il giudizio si perde. 

Giudi txluAamentl. aro. Con giudicio; con gran 
senno : giudiciotnmente, giudiziosamente. 

Gludixsluneddu. dim. di Giuuizziusu : sennino. 

Giudiixlu»u. add. Fatto con giudizio, che ha giu- 
dizio : giudicioso, giudizioso, smnato. || Magone- 
vote, prudente. Su p. oiudizziusissimu : giudizio- 
sissimo. 

Giurila. V. GIUJBLLU. 

Giura, i. m. Si dice a uomo soro e nello stesso 
tempo lepido e bizzarro : goffo. E (orse deriva 
da qualche celebre scioccone detto Giovanni 
indi Giuvà, ere. 

Giurale, s. m. Giuoco puerile in cui uno nasconde 
nel pugno una quantità di checchessia e l'al- 
tro deve indovinare o la quantità nascosta o 
in qual pugno, vinci dico che proverrebbe da 
Fr. joucs ratei quasi dire : (finora ragazzo. 

Giurami. V. giganti. 

Gluffaleddt. dim. di GIIGALI. 

Giurali, s. m. pi. Qnanlilà o filza di gioje : gioje, 
rezzo. || — di chiesa, lutti gii arnesi e vasel- 
lami sacri. 

Glucilitatu. V. AGGtUOGIIIATU. 

Gluan-bluau. add. Pien di loglio: loglioso. 

Giunta na. V. ACQUA GtUGGIANA. 

Giani»'™. V. SAEPA. 

Giùntola. V. DDISA. 

Glunlulena. i. f. T. boi. Erba dal cui seme, dello 
stesso nome, si estrae l'olio; il dello seme si 
mette anche nella superficie del pane : s'uamo, 
sèsamo, giuggiolena. Sesamum orientale L. 

Gian 101 ''» 1 *»- pegg. di giuogiolinu. 

Glunlullneddu. dim. di GIUGGIULINU. 

Gluntuiiou. s. m. Sorta di loglio buono a ingras- 
sar i cavalli; forse : loglierello. 

Glugneiiu. V. LUGLtn [Fr.juiHel: luglio). || Prov. 
giugnettu Li fauci ’mfkttu, in luglio è spe- 
dita la messe. 

Giurnu. s. m. Quarto mese : giugno. || Prov. vi- 
gna GIUGNI! I VKONA DI NOTTI, E LAVUOI MAI SI 

facissi, in ogni modo in gingno sempre si ma- 
tura il grano. || giugno fauci 'mpugnu, s’in fu- 
ONU NON po' STABI, TOBNA MA JO A PBISCmABI I 
ragno la falce in pugno, se non è m pugno 
ene luglio sen tiene. 

Giura- V. s ovu. 

Glatticri. j. m. Quegli che lega le gioje: gio- 
iellieri. 


fàlalrl. o. inlr. Star In gioja : gioire. 

Giunta», i s.m. Bitume nero che indurito come 

Glaiitu. | una pietra riceve un bel lustro, co- 
rallo nero : gioiello. || add. Merissimo. 

Glujrddu. ) ». m. Più gioje legate insieme, la- 

Giujetiu. | voro prezioso da giojelliere : gioiello. 
|| me!. Ogni cosa perfetta e preziosa nel suo 
genere : gioiello. 

Giujicrdda dim. di gioja : giojetta. 

Glujlltrrl V. GIUILL&ni. 

Glujlrl V. GIUIRI. 

Gtujuaeddu. dim. di Giujusti : giojosetto. 

Glujum. add. Pien di gioja : giojoso. 

Glujuzza. dim. e rezz. di gioja: gioiella, giojuzza. 

Glulcppu. V. CILKPPU. 

Giulia. f. T. boi. Erba delta anco cento foglie, 
muschio, ageralo: giulia. Achillea ageratum L. 

Giuliane. ». f. Ristretto che si fa nelle scritture 
delle cose principali poste ad alfabeto : sunto, 
indice. 

Giullari. V. gilusiabi. 

giùiiu. ». m Sorta di moneta: giùlio. 

Giulia, v. GtLUSÌA. 

Glulluau. V. GILCSU. 

Giuliva, add. Lieto, giojoso: giulivo. 

Giumenta. V. JUMF.NTU. 

Giummuru. s.f. Foglie di eefagllone. || Per la stes- 
sa pianta V. ciafagghiuni. Giummarè voce ara- 
ba usata anco in Hai. per significare la midol- 
la della palma, 

Giummnriiu. ». nt. Luogo piantato a palme, presa 
la parte pel tulio: palmeto. 

Gtnmmarru. V. GIUMMU. 

Gluniniuziu. pegg. e accr. di giummu : nappone. 

Glummlurt. ». inlr. Di pianta coperta tutta di 
fronde e pannocchie in fiori : infrondire. || Il por- 
tar nappa al berretto. 

Gtumiulcrddu. | dim. di giummu : nappetla. nap- 

Glummlleddu. \ pina. 

Giummu. ». m. Ornamento composto di vari fili 
ttnili da un capo : nappa. || — di pinni. V. pin- 
nacchiu. || — di vintagghiu , fiocco di naslro 
che pende dal ventaglio : cicisbèo. || Fascettlno 
di peli rigidi sul petto del lacchino : pennello. 
|j Più fili d’erba o molli fiori o foglie insieme 
riunii» a guisa di pennacchio sulla cima di un 
gambo o ramo : ciuffo (Poi. Voc. Mei.) || — di 
biooina. T. boi. Pianta di fiori porporini, senza 
odore e di lunga durata. Gelosia cristata L. Ve 
n'ha a fiori gialli. 

Glummunl. V. OIUMMAZZU. 

Giummutu. add. Si dico di cavoli fiorì quando 
hanno bel cesto : cestito. 

Giunehiiurklu. », m. T. boi. Pianta di fiori gialli 
odorosi, e vi ha la semplice e la doppia : giun- 
chiglia. Narcissns jonquilla L. 

Giuncu. V. CIUNCU. 

Gluma. ». f. Magistrato pubblico, congresso di 
più persone per consultare o deliberare: giunta. 

. || chiamasi na giunta, chiamar a consulta al- 
tri medici o avvocati : sopracchiamare. 

Glualameulu. V. AGOIUNTAMBNTU. 

Gluutlarl. ». inlr. Fraudare, far inganno : giun- 
tare. 

Giuramento. ». m. Affermazione di una cosa col 
chiamar Dio in testimone : giuramento. || Prov. 

GIURAMENTO DI LATBUNI E LACRIMI DI BAOASCI 
NUN CI CRIDITI, è chiaro. 
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durarla, j. f T. tool. Anfibio noto : rana. || Proti. 

LA GUI RANA NUN SAPI NÉSCIRI 01 LO PANTANO, 

si dico a chi non sa ripulirsi od elevarsi : ne 
per caldo o per freddo, o poco o aliai, li può 
la rana Irar dal fango mai; o, la rana ariesca 
nel pantano, itila è al monte toma al piano. 
Calura aazxa. peijg. di oiURANA : ranocchiaccio (in 
uno stornello di Pistojai. 

Calura nrdda. dim. Hannrchiella, ranella. 
Cziuranlarl. v. in Ir. Bagnarsi e tulTarsi continua- 
mente nell'acqua come la rana. 

Gluranuna. acce, di GIORAN A : ranocchione. 
Càlurari. e. inlr. Chiamar Dio in testimone per 
corroborare il dello o fatto : giurare. || Promet- 
tere di osservare, con giuramento: giurare. || 
giurar! a uno , far giuramento a uno di fe- 
deltà: giurar ad uno. || Proc. cu' GIURA m’in- 
ganna : cài giura è bugiardo. 

Ciluraiu. s. ni. Giudice di un fatto, che promette, 
giurando, di giudicar secondo giustizia: giu- 
ralo. 

durata ri. e. inlr. Dir gioroi Giorgi, cioè a terra 
a terra, come dicono i ladri assaltando : gri- 
dar fasciali lì. 
durjflula. V. DDISA. 
durglulena V. GIUGGIOLENA, 
durtrunaultu. i. m. Legista : giureconsulto. 
duridicamrnil. Ber. Con modo giuridico : giu- 
ridicamenle. 

durìdlcu. add. Appartenente a giustizia o a leg- 
ge, o secondo le forinole di esse : giuridico. 
durUdlilont. t.f. Podestà di render altrui ra- 
gione : giurisdizione. || Territorio, luogo in cui 
il giudice esercita sua autorità: giuriidizione. 
duriaprudrma. s.f. Scienza legale: giurispiu- 
densa. || Studio c professione da legali : giuri- 
sprudenza. [| li sistema delle leggi : giurispru- 
denza. 

Ciurlata, i. m. Dottor in leggo : giurista. 

durian»», j V ' 0roW ‘ A " 1 '*' 
dumalrrt. i. m. Operaja, chi lavora a giornata : 
giornaliere. 

durnalrru. add. Di ciascun giorno, che passa 
o si muta ciascun di : giornaliero. 

damali. V. GIORNALI. 

durrauna. V. CHiiiLANNA. || Muro secco circolare 
che si fa ai piedi degli ulivi o altri alberi, ac- 
ciò mantenga loro la terra attorno, ne' terreni 
declivi : morlajo , ciglione , lunetta i Pai. Voc. 
Mei.). 

Giuntami-!. >. m. Sorta di vesle fin al ginocchio : 
giustacuore. 

duaiailaa. s. f. Sorta di grano gentile, buono 
per farne pan buffetto : calvello. 
duaiamenti. arti. Con giustizia, in modo giusto: 
giustamente. || Per l'appuuto, senza fallare : giu- 
stamente. 

Gluateru. V. GIUSTU al 3° S. 
duaitiicAbbtii. add. Che può essere giustificaio : 
giustificabile. 

duMI Uranica tu. V. GIUSTIFICAZIONI, 
duatllicarl. u. a. Provare o mostrare con ra- 
gioni la verità o innocenza d'un fatto : gì usti- 
ficare. J| Far giusto, dichiarar giusto: giustifi- 
care. |( rifi. a. Scolparsi : giustificarsi. P. pres. 
giustificanti : giustificante. P. pass, giustifi- 
cato : giusti ficaio. 
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duatilleufanarntl. ore. Con giusliflcaiione : giu- 
stificalamenle. 

duNtlUcaiUalmnnieni! . are. sup. Giustificatissi- 
mamenle. 

duailueailaalniu add. sup. Giusti focatissimo. 

dnaiiiieatliu. add. Atto a giustificare: giustifi- 
cativo. 

(■luatiUea turi-tura. verb. Chi o che giustifica: giu- 
slificatore-trice. 

duaiiueaitoni. i. f. Il giustificare o giustifi- 
carsi : giustificazione. || Prova o documento che 
giustifica : giustificazione. || Operazione colla 
quale i fonditori di caratteri, mediante la squa- 
dra della giustificazione, verifìcano la giustezza 
de’ caratteri : giustificazioni (Car. Voc. Me L). 

dualilatl. (MAL.) V. GIUSTIZIA. 

Ciluatiua. s. f. Qualità di ciò che ò giusto, esatto : 
giustezza. || T. stamp. La lunghezza eguale di un 
verso o lineo d'una pagina: giustezza. 

duaituia. a. f. L'adempimento della legge natu- 
rale insieme o civile, virtù per la quale si rende 
a ognuno ciò che gli è dovuto, per cut si ri- 
spetta ogni diritto; o non riguarda che ai fatti 
esterni, all'apparenza de' fatti, ed Ita sanzione 
uella legge scritta: giustìzia, li L’equità si reca più 
direttamente alia legge naturale e all' inumo 
sentimento. V. equità. || Ciò elle per giustizia 
è dovuto : giustizia. || Tribunale criminale, le 
sue sentenze , e i suoi agenti in complesso : 
giustizia. Il fari giustizzia, amministrarla : far 
giustizia. Il Prov. fari la oiustizzia a manico 
ni mola, senza misura, alla grossa : far la giu- 
stizia coll'asce o coll'accetta. || tarisi la oiustiz- 
zia cu li sò Manu, vendicarsi, rendersi giusti- 
zia abusivamente senza le vie regolari : farsi 
giustizia da sé. || cu' havi dinari ed amicizia, 

NUN HAVI TIMORI DI LA GIUSTIZZIA; 0 LA GIUST1Z- 
zia È fatta FRI li poviri : i poveri mantengono 
la giustizia , pur troppo ò cosi in queste so- 
cietà! Il TUTTI VULEMU LA GIUSTIZXIA’nCASA d'aO- 
TRt ; O LA OIUSTIZZIA PIACI A TUTTI FORA DI LA 
NOSTRA CASA; 0 È BKDDA LA GIUSTIZIA MA NO DA- 
VANTI la nostra porta , sono chiari : ognuno 
ama la giustizia a casa d’altri. || giustizzia ori- 
ginali, perfezione deli’nomo prima del peccato: 
giustizia originale. || vidiri ’na cosa fri giustiz- 
zia, ricorrer ai debiti tribunali: andar atta giu- 
stizia. 

duattularl. r. a. Eseguire sopra i condannati la 
sentenza di morte : giustiziare. P. pres. oiustiz- 
zianti : giustizianle. P. pass, giustizziatu : giu- 
stiziato. 

duatiuteri. t. m. Carnefice, boja: giustiziere, giu- 
stizierò. 

Gluatra. s. f. L'armeggiar a cavallo con lancia, 
correndo un cavaliere contro l'altro per «ca- 
valcarlo : giostra. 

Giuairarl. e. in/r. Armeggiar in gioslra: gio- 
strare. P. pres. giostranti : giostrante. 

Glutinturl. verb. m. Citi 0 che giostra : giostra- 
tore. 

Gluatik j. ni. Giustizia, equità : giusto. || Prov. dc- 
manna lo giustu FRI AviRt l’assai: dimanda 
pur assai che non manca a calar mai. || Uomo 
giusto : giusto. || Prov. lo giustu pecca setti 
voti lu jobnu , a che miseria ci riducono le 
nostre credenze, per forza dobbiam essere cab 
livi : il giusto cade sette volte al giorno. || chianci 
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to giusto pri tu piccatosi, anco quasi» è giu- 
stizia divina, siccome dicon i preli; non cre- 
derai giammai un Din cosi ingiusto : patitee il 
giusto per il peccatore. 

du*iu. airi. Ohe non si parte da’ precetti della 
ragione, diritto, leale: giusto. Il T. teoio g. Chi ha 
grazia santific inte: giusto. || Quel che 6 di gran- 
dezza o di quantità han proporzionata, nè troppo 
grande nè troppo piccolo, secondo l'uso cui è 
destinato, o che torna per l'appunto : giusto. || 
Esatto, puntuale : giusto. || cvmpari giusto giu- 
stu, non aver da sprecare, anzi aver da desi- 
derare : star ritto per l'appunto, rivsr a stec- 
chetto. || b giustu , si dice come por afferma- 
zione di ciò che altri dice : è giusta. E inter- 
rogativamente È oiusTutsidico quando si vuol 
l'altrui approvazione: dico bene* va bene? ne 
contieni? || Solo, soltanto. || Per modo d'indiriz- 
zar il discorso si dice : oiostu ... : giusto 
|| giustu I modo ironico di disapprovazione : ! 
giusto! || ntnLA giusta, dirla schiettamente come 
sta : dirla giusta. 

Aiuola, aro. Appunto, esattamente: giusto. Il S’usa 
in certi modi corno p. e. uno casca da cavallo 
e por coprir la sua vergogna dice : oiustu tu- 
li» scassini : giusto poieoo scender*: e in molli 
altri casi in cui si mostra o indifferenza ; o 
come un riempitivo p. e. giusto do» : giusto 
là, proprio là. || giustu giustu : per l'appunto ; 
e vale anche : u gran pena. || arrivari giustu, 
vale anche star li li per morire. || giusto giu- 
stu si usa variamente per dire : per un caso, 
nel mentre, in quello, In sul punto, giusto ... 

|| E quando accenna contraddizione alla vo- 
lontà o desiderio altrui : giusto giusto. || E per 
quasi quasi : giusto giusto, coinè l’esempio di 
Torni».: al sentir esclamar sempre contro i preti, 
è par giusto giusto che non ce ne sia punto de' 
buoni. || E per precisamente, appunto appunto. || 
OIUSTU GIUSTU TANTU IIAVI AD Rsstnt : giusto . . ., 
per forza. . ., proprio ... || Per : fortunatamente, I 
piusto . . . 

Alunni, prep. Secondo, conforme : giusta, giusto. I 

Alunullddu. dim. di GIUSTU. 

Alualullu. V. GIUSTALtSA. 

Aluvnmeniu. s. m. Il giovare : giovamento. 

Alùraal. V. GIOVISI (PITRÈC 

Aiuvanlll. add. Da giovare : giovanile. 

Aluvarl p, a. Dar aiuto, far prò : giovare. |[ Gtu- 
varisi d’una cosi, servirsene: giovarsi a’ una 
cosa. || pocu s» cui reo;» giova a su stissu, per- 
chè l'uomo di tulio impara giovar a sè. P. pass. 
giuvatu : giocalo. 

Ala, éiuli add. Che giova: giovévole. 

Gàia, luti. V. GIOVIALI. 

Atavi»*, f di GIUVINI. V. 

AlBTlnnutru. s. m. Giovinaccio di mali costumi : 
giovanastro. 

Aluvlnanu. pegg. di giovivi : giovinazzo. Più 
spesso l'usiamo come accr. cioè giovane di buo- 
na statura, o vigorosa : giovanoue. || E vale an- 
che uomo quasi uscito da giovanezza. ' 

Alo,tneddu. dim. di oiuvivt : giovinetto, giovi- 1 
netto (Cisto da Pistoja). 

Aluvlneitu. dim. Gioeanetto, giovinetto. 

Aiùvlal. s. m. pi. anco giuviva. Chi è nella età 
che segue all'adolescenza : gióvane, gióvine. L'in- , 
fanzia ò l'età finché l’uomo comincia a parlare , 1 


seguo la puerizia che dura (In a' dodici anni, 
indi l'adolescenza che è il primo stadio della 
giovanezza. || Quegli che va con altri per lavo 
rare: garzone. >| Quella persona che lengon i 
banchieri o i legali perchè lor dia mano ne* 
loro negozi : giocane. || oiuvina di modista , 
quella ragazze che aiutano la modista e impa- 
rano l'arte : crestaina, fallora, faltorina. || Per 
PtCCIOTTU 01 PUTÌ». V. || MITTIIIISI 0 ZIRI A GIU- 

vi.vi, acconciarsi corno garzone presso alcuno : 
nggarzonnrsi (Fanf. l’oc. d. u. Tose.), mettersi 
per garzone. || Pror. giovivi é cui è sano : gio- 
cane è chi è sano. || giovivi ozioso vecchio bi- 
sugvuso , chi non lavora da giovano, non si 
serba nulla per la vecehiaja : giocane ozioso 
vecchio bisognoso. 

Glùtini. adii. Che è in giovanezza: giocane, gio- 
vine. || oiuvtvi d'avvi e vecchio di servo, si 
dice in lode di giovane scanalo. Sup. giuvi- 
vissimu : giovanissimo. 

Aiuvlnloeu. add. Da giovane : giovanesco. 

Gin, latitili dim. Giorinetto. In ital. giocinotto è 
quasi accr. di otorini, esprime maggior vigo- 
ria e robustezza, come pure più fresca elà. 

Attutata, i V. gioventù { Dante usò: giorni- 

Al», Intuii. ì tute). 

Atavlnual. accr. di Giurivi : giovanotti-, 

Alatlnaiiedda. dim. di GIUVIVOTTU : gioranettino. 

Aluvllcu. V. GIUITTU. 

Alvacarf. (verdone) V. sditacari. , 

Ai, ili. (pasq.) add. Debole. Forse da civile, col- 
l'idea che que' della classe civile siano meno 
robusti di quelli della classe operaja che versa 
in lavori materiali. 

Gladiatori. s. m. Colui cho combatteva di gla- 
dio nei pubblici spettacoli : gladiatore. 

Gladiolo. V. SPATO I.IDDA. 

Gianduia. V. GRANNOLA. 

Giura. V. AGGHIARA. 

Ai»..n j. f. Quell'umido che fa la carne cocendo 
a stracollo. V. agglassari. 

«I»«w. Si dice di cena stoffa quando ò resa li- 
scia, come il grò (V.): lustrino rasato (F. glacé, 
liscio). 

Aiobfcu. s. m. Corpo in figura di sfera: globo. || 
La terra: globo. 

Glòria, j. f . Alta e perenne fama e onore : glò- 
ria. || Secondo le credenze, la sede delle anime 
beale e anco la vàia eterna : gloria. || r arti di 
gloria, quelle che stanno sull'altare, perchè 
il sacerdote legga senza svolgere il messale. 
I| Per lodi. IJ jiRisiN.Ni ’n gloria, giubilare : an- 
dar in gloria. E andar in estasi dal piacere: 
an-lar in visibilio , in gloria l Pauli). || Pittura 
rappresentante angeli e santi in cielo: gloria. 
|| Quel punto della messa dove dieosi l'inno 
degli angeli : gloria. « a gloria, posto atr.: in 
gloria. E ironie, vale anche : a cagione . . || cu’ 

/ HAVI C IRA LA GLORIA, UISPREZZA LU SO' CORPO! 
chi ha cara la gloria, il corpo ha vile. 

Gloriapntri s. m. Orazione o giaculatoria a Dio: 
gloria. I! stari quanto on gloria patri, far pre- 
stamente una cosa: star quanto un lampo. || 
ventri ‘va cosa di gloria patri, inaspettata. 
E ROBBA DI GLORIA PATRI 0 VI.NOTA DI LU olo- 
ri» patri, vale senza fatica, senza spesa: a 
ufo; presa l'idea da coloro i quali per via di 
avi, palar e gloria scroccava!! al secolo un ben 
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pasciuto vivere a ufo, che però colla soppres- 
sione de’ Conventi ò lor venuto meno. |l vtvini 
macahi sopra lo GLom.A PATRI, si dice a’ beoni 
che ad ogni briciolo di cibo vi bevon su. |[ 
gloria patri si chianian pure quelle pallotto- 
line più grosse che sono nella corona del ro- 
sario : paternostri. 

(atorlàrlol. r. ri/l. a. Prender gloria di sò e dei 
suoi fatti : gloriarti. /’. pu.it. gloriato : gloriato. 
«ilorimlonl (pAsy.) i. fi. il gloriarsi : gloriuzio- 
ne (voce poro usala). 

Glorie»m. dim. di gloria : gloriuzza. 
(■lorlticnniruiu. s. m. Glorilìcazione : glorifica - 
mento. 

Gloriueart. v. u. Dar gloria; chiamar alla eterna 
gloria : glorificare. P. pret. glorikicanti : glo- 
rificante. P. pati, glorificato : glorificalo. 
filoriUcoiuri. rerb. m. Chi o che glorifica : glo- 
rificatore. 

f* lor incastoni, s. fi. Il gloriflcaro : glorificazione. 
fàlorluau. V. GLORIOSO. 

fàlubhlcpdilu. dim. di glorbv : globillo, globellino. 
Glubbu. V. CLORBO. 
fàiubbualta. ». fi Rotondezza : globotità. 
Giubbilili, adii. Sferico : globoso. 

GlurlArlul. V. GLOniAKisl. 

Gluricddn. V. GLORIBTTA. 

Giuri uaamr mi. avr. Con gloria: gloriotamente. 
fàiuriiiAcititu . add. dim. di glorioso: gloriosetla. 
fàlnrluolaMlmanirml. ave. sup. Gloriositsinitunenlc. 
fàlurluan. adii. Pien di gloria: glorioso. || Giubi- 
lante, gioroso : glorioso. || Che apporla gloria : 
gloriato. || in pi e sott. chiamano anche i mac- 
cheroni. Il GLORIOSU P. TRIONFANTI, SÌ dice di 
uno sfacciato, p. e.: è tornalo in prigione glo- 
rioso e trionfante. Sup. gloriosissimi! : glorio- 
sissimo. 

fàlurluzm. dim. c rili fi. di gloria: gloriuzza. 
fàn. Spesso si sostituisce alla », come nell’esem- 
pio ogni gnorno per ogni jorno. Specialmente 
quando la parola che comincia per » sia pre- 
ceduta dalla preposizione in. V. j. 
fini». Sconciatura di signora, e lo dicou i con- 
tadini alle donne loro. 

Gualchili. Modo basso e fanciullesco con cui si 
nega e si sberla. 

Gttnecu. V. cntACCO (rocca). 

GltAclilli. V. GRACCHITI. 

Gnacnbbaiu. add. A guisa di gufo (JACOBBU V.). 
fvnufàlln. V. corona ni MONACO, erba. 
Guantaio. add. Che ha temenza, peritanza : timi- 
doso, peritoso. 

•■“appa. V. NORMA. 

Gnàpplii, Nella frase: vr.niri grappiti gnappiti, 
venire con lentezza : renir lemme lemme (paso. 
dal Lai. gnariler : posatamente/. 

Gnardlnnri. V. JNGIAHDlN ARI. 

Gnau. Voce del gatto: gnao, gnau. || gnau b.ab- 
bao, voce finta per indicar paesi chimerici e 
di scimuniti : goga magoga. 

Gnavlaiu. V. allegro (rocca). 

Gnu fa. / ». m. o fi. Uomo da nulla, non buono 
Gnrfu. j a una cosa : sbercia, bietolone. 
Gnrgnu. V. INCKGNU (ROCCA!. 

Gnrsira. Parola composta quasi dire io eslro, e 
si dice della fcmina : in umore. 

Guru. V. AONEooii. A Nicosia. 

Gnlgualt. s. m. L’ animale formato nel ventre 
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della madre : fie lo: ma s’usa per le beslie "Tac- 
cine [Sfi, nina'o: feto di vacca). 

Gnlgnarin. ». fi. Ciane iafruscola , cosa di poco 
valore : ciammengola {Sp.nineria : bagattella). 

Guiipnu. add. Crespo, Inanellato; si dire de’ ca- 
pelli : riccio. || Chi ha i capelli ricci : riccio, ric- 
ciuto, riccioluto. || In pi. per gnìgnoli. V. (IPer 
agnellino o anco per bambino [Sp. nino). || Pro- 
ci i cu gnigni si cuiicau, cacati: si liv.ao : chi 
s' impaccia colle fratcke,la minestra sa di fumo. 
0 Per inckono. V. || E in quel di Nolo sia per 

GIGGIIIU. V. 

«.n. umili. ». m. pi. Ciocche di capelli ricci: ric- 
cio, ricciolo. 

Gnlg/nulinri. v. intr. Far carezze, moine: vez- 
zeggiare [Sp. mutar : pargoleggiare). || T. ajr. 
Toglier dal ceppo della vile il fracido e le fra- 
sche : levar il seccujone. P. pati, onignoliato : 
vezzeggialo. 

Guinuultmurl. ». m. Strumento per torre il sec- 
caione allo vili : prunaio. 

Gnlu-nulliMl. dim. di GNtGNULI : ricciolini. 

Gnig-nulu. smg di gnìonuli. V. || Per gnionu. V. 
il 4“ 8- 

Gnlirnulutu. V. GNIGNO. 

Gniiuri. V. gel ari. li corrisponderebbe all’iM. 
ingelare. 

Guiiuiuiddari v. intr. Usalo in piche dizioni, 
come gnimmeiidati cca : eien qui. 

Gnlaurchlarl. V. AGGINUCCHIARI. 

Gnlrurl. V. ADIR AHI. 

Gnlrrl. V. ’nghirri. 

GnluMiumiu. t. m. L’ingessare: ingestamenlo 
non è ne’ Vocabolari il il. V. onissatura. 

Gnluurl. p. a. Impiastrar con gesso : ingessare. 
P. pan. g.nissatu : ingessalo. 

GaluMla. V. GNISSAMENTD. 

Galtuiaiura. ». fi. Lo ingessare qualche cosa in 
un muro o che: ingessatura. 

Galaaalarl. verb. m. Quegli che ingessa. 

Gnllturl. V. J I r TARI. Il GNITTARI LA QUASSTTt: 
avviare la calza, cominciarla c darle ferina. 

Gannitimi. ». f. Lo avviare e si dice delle calze 
e lavori simili : arvialura. 

Gnucca, i ». m. Spezie di pasta a morsellelL: 

Gnùcculu. | gnocco. || met. Si dice ad uomo godo: 
gnocco. || Lezi, moine, alti smancerosi: did- 
doli, fichi. || Cesi rhiarnan alcuni le fave bol- 
lile. || Ciocca di capelli pendenti dalle tempia: 
rerfuglio. cernecehio. 

Gnorn. V. jocu. E cosi tulle le voci che corain- 
ciano da » le quali precedute dalla n diuno 
questo suono. 

Gnucaà. ». m. Canto del verdone , ossia certo 
verso nel suo canto: gragnolo (a Firenze. 

GnoR/nn. add. Che non sa, ignorante : gnorri. || 
Astuto che fa le cose, e mosira di non saperle : 
fagnonr. || fari lu gnoond, fingere di non sa- 
pere : far il gnorri, far il net ci. || Tumore nella 
gola proveniente da ingorgo allo gianduii' : 
ganga. 

Gnu. Accorciatura di signori : gnor. 

Gnuucblarl. V. AGGiAon iiiari. 

Gauccbiaiurl. ». m. Arnese per inginocchiar- 
visi : inginocchialojo. 

Gnucchiitcddu dim. di gniiccbitto : gnocchel- 
lino (Tomm.). 

Gnuccbtiiu. dim. di gnògculu: jnoccAeUo (Tomm.). 
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|| Detto ad uomo : sempliciotto. || fari lo gnoc- 
CHITTO. V. GNOGNU. 

Giiurchlflunl. accr. (ti GNOCCHITTU. 

Gnuccuinm. ». m. Facitore o venditore di gnoc- 
chi : gnoccajo. || Arnese rigato o bucherato per 
farvi sopr'csso i gnocchi lavorali. 
Guuecultutzu. pegg. di bròccolo : gnoccaccio. 
Gnuccutlarl. r. intr. e a. Ingojaro : intrippare, 
ingollare. || fig. Rapinare destramente quel d'al- 
trui : cotteppolare. || dari a onucculiabi ad 
unu, fargli donativi per farlo tacere: unger la 
ruota. P. pass, gnoccoliato : ingollato, eoe. 
Gnucculiaitiri. s. m. Ghiottone. || fig. Ingordo del- 
l'altrui. || Chi si lascia corrompere. 
Gmicciiliridu. V. GNUCCHITTU. || Per BÙCCOLO. V. 
(■nuccnlunaizn. pegg. di gnucculuni. || Per bab- 
bione, bietolone, sciocco. 

Gnucculuncddu. dim. di GNOCCULCNI. 
Gnucculuni. accr. di GKÒccuLD : gn occone. 
Gnagnettu. V. OtOGSETTO. In quel di Noto. 
Gnugnn. V. CHIOSO. 

Gnu ■>■ mi la. ». f. Vitupero, disonore, un po' meno 
di obbrobrio : ignomìnia. 

GauBiiniunaincBii. acv. In modo ignominioso : 
ignominiosammte. 

Sànuminiunu. adii. Notalo d'ignominia: ignomi- 
nioso. 

G minata. 1 „ 

Gnunt 5 V- aohuki e seguenti. 

Gnor. V. oso. 

Gn ura. Accorciativo di signora : gnora. || fem. 
di GNont litoio de' cocchieri: cocehieressa. || 
Ondo ONORASI c GNURANÒ. 

’Gnuinniàofint. i. f. Cosa da ignorante: igno- 
rantàggine. 

’Gnurnntaun, pegg. di 'onorantì: ignorantaccio. 
'Guarnii trddu . dim di ’gnoranti : ignorantello. 
'Gnumnii. add. Privo di sapere : ignorante. || 
Villano poco amorevole : ignorante. || Diresi 
anco solamente di chi non o informato di un 
fatto : ignorante. || Pro v. lu onoranti è lu ccbiù 
nnimicu di l'arti, perchè non la può appres- 
tare. Il LO GNURtNTl È STAFFERI DI LU DDOTTU, 
perciò i reationari odiano l’islruziono del po- 
polo, per averlo sempre schiavo. Sup. ‘onorar- 
tissimu : ignorantissimo. 

’Gnnraniluenii. ave. Con ignoranza : ignoran- 
temente. 

’Guurunilaaliuanirnil. ave. sup. Ignorantissima- 
mente. 

'Gnuranlllail. (MAL., PASO. 6 SPAT.) V. ONORANZA. 
’Gniiranlunnizu. pegg. di ’ONURARTONt. Coinpor- 
lando la lingua ilaliana molto simili formo, cre- 
derei potersi dire : ignorantonaccio. 
'Gniirnniani. accr. di V.NunANTi : ignorantone. 
’Gnurnniuiiu. d/m. di 'ONORANTI : ignoranluzzo. 
'Gnnrnnzn. j. f. Mancanza di sapere : ignoranza. 
|| Non sempre ba cattivo senso, vaio anco seni- 
pliccmento difetto involontario di tal cogni- 
zione : ignoranza. || Atti e paralo che palesano 
la ignoranza di chi li fa: ignoranza. 

Gnnri. Accorciativo di signori : gnor, ma si usa 
per lo classi basse. || È titolo dei cocchieri. || 
Usando i contadini dare del signore ai babbo, 
così per loro, anlnnomasticamcnle, onori vale 
babbo. Il Si forma da esso: gnorsì, gnurnò, si- 
gnor sì, signor no: gnorsì, gnomi. 

•■“uro» e Gnunt, V. in ONORI. 


Gnustizlu. s.f. T. bot. Pianta Justicia adhatoda. 

Gnomi. V. in gnocu l'avvenimento. 

Gnuimlldda. Dalla voce composta ’.s roso si è 
fallo pur il dim.: alquanto in giù, «n po' in giù. 

Gnùulci*. s. f. Raddoppiamento di panni, drappi, 
ecc. sopra di sè : ripiegatura. || Soprappiù: giun- 
ta. Ondo : co la gnuttica : col soprappiù, colla 
giunta. || fi g. S'usa per baggéo, tànghero. 

Gnutiicnbbill. add. Allo ad essere ripiegalo: ri- 
pieghévole. 

Giiuitlcamentu. s. m. 11 ripiegare: ripiegamento . 

Gnutiieari. r. a. Soprapporre o raddoppiare or- 
dinalamenlo in sè stessi panni, carte, ecc.: ri- 
piegare. P. pass, onotticatu : ripiegalo. 

Gnuiiieain. s. f. L'azione del ripiegare. 

Gnuiiicainmenti. flou, (scoo.) Con ripiegatura : 
ripiegatamente. 

Gnutflcatlna. V. CNOTTICATA. 

Gnutiirniura. s. f. Il ripiegare : ripiegatura. 

Gnùlllri. V. AGGIIIUTTIRI. 

Giuntimi. V. GHIOTTONI. 

Gabba. ». f. V. jiuMO : gobba (d. b. e meli). 

Gohbu. V. JIMMURCTO. 

Gudibbtli. add. Che può godersi: godibile, go- 
deeole. 

Godtbbilla. Godimento : godio. || jirisinni ’n go- 
[mobìlia, in estasi, in solluchero: in visibìlio. 

Godimenti!. ». m. Il godere : godimento. 

Gòdtrl. ». intr. pigliar gusto e diletto; è men vi- 
sibile a men intenso di gioire : godere. || Ral- 
legrarsi : godere. || Darsi buon tempo, sguazza- 
re : godere. || Avere, possedere, venirgli : godere. 
|| gudirisilla : godersela, pigliarne tutto il di- 
letto, darsi buon tempo. || Si dice anco della 
piante, provarvi beno : godere o goderti un luogo. 
|| Piaceini far alcuno differenze che pur si danno 
in siciliano. Godere il ... o un ... chi lo gu- 
sla per sè, che ne approfitta. Godere del. . . chi 
nc partecipa, chi ne gusta i frutti o l'effetto. 
Godere in ... o nel .. . chi vi si contenta e si 
crogiola, ehi vi ripono ogni godimento. || cari 
a godiri o a godi e godi, pigliar a prestilo dando 
in pegno un reLaggio di cui il creditore ne goda: 
dar ad anticresi.}\ Prov. mbgguio ficca gudiri 
ca assai trivuuari, par chiaro, ma si dice di 
chi mena vita lunga e aOlitta. P.pres. godenti 
o godenti : godente. P. pass, goduto o goduto : 
goduto. 

Goduta. V. GODUTA. 

Goffa, (an. MAN.) V. STBATAGGEMMA. 

Goffàggini, s.f. Gofferia, scempiaggine: goffàg- 
gine. 

Goffamente are. Con gofferia : goffamente. 

Goffo. ». m. Giuoco a carte, somiglia alla pri- 
miera e si giuoca a cinque carte : goffo, goffi. 

Goffu. add. Scimunito, inetto, sgrazialo : goffo. || 
Detto di cosa, malfalla : goffo. ||». Si dice di una 
parlo di vestito che faccia volume , o gonfi : 
sbuffo (Giornale L'Unità delta lingua ). 

Gònfia, add. Gonfialo : gonfio. 

Gorbona. ». f. Prigione : gatlabuja. || (caruso) in 
gorbona, in mano di alcuno. || avidi ’na cosa 
in gorbona , tenersela per sicura : avere una 
cosa nel carniere (Corban o corbona era , dica 
PASQ., presso gli Ebrei, la cassa dove si rac- 
coglieva l'elemosina per quei ministri dello al- 
iare). 

Gorga, V. gòrgia : gorga. |j Per gurgu. V. 

58 


Digitized by Google 



GOR _ tu - GRA 


Gorghcggiarl. r. Mr, Ribalterà cantando meno 
in gola i passaggi : gorgheggiare. 

GorgkCgjtiu. ». m. Trillo di voce fatto nel gor- 
gheggiare : gorgheggio. || T. mas. Accenti o pas- 
saggi brevi fatti con vibrazioni: gorgie. 

Gòrgia, j. f. Canna della gola: gorga, gòrgia.\\ 
f a tu la gorgia , il buttaro un boccone o un 
piccolo frutto per aria e farlo cascar in bocca. 
|| Per socomuni. V. 

Gota. s. f. (d. b.) Guancia : gola. 

Gòtleu. Aggiunto d'un ordino d’arcliitettura se- 
condo i Goti : gotico. || Aggiunto d'una specie 
di carattere : gotico. 

Gotta, i. m. Spezie di bicchiere : gotto. || K il li- 
quore contenuto da osso : gotto. || Prov. co' nun 
po' BIVIRI ’NTR'ON COTTO, CALASI ’.t TERRA E BIVI 

’ntr'on con.tutto , chi noti può far come vuole 
faccia come può : chi non può ber tuli' oro beta 
net cafro. ì| cu’ manìa gotti spezza carrabbi : 
chi ne fa, ne (a di tutte, cioè fa bene e fa male, 
sol chi non fa non fa male, non tutto si può 
far bene, il annigamsi ’nt'on gottu u’acqua, 
chi si perisce per poco: annegarsi in un bic- 
chier d’acqua. 

Goternanienin. ». m. Il governare: governa - 
mento. 

Go» ornanti. ». f. Quella donna che ha governo 
di fanciulle: gorernante. || ». m. Per sovrano. 

Govrrnari. o. a. Reggere, provvedere ai bisogni 
di ciò che ò sotto propria custodia o giurisdi- 
zione : governare. || Aver in balia : governare. || 
Dello di animali, averne cura, ccc. : governare. 
Il cu' MALI SI GtVKn.NA DI SUA VITA SI DOLI, chi 
si governa male, vuol male a sé. || ass. Reg- 
gere uno Stato : governare. U rift. a. Tener certa 
regola nel guidare, operare le proprie cose da 
sò: governarti. Ondo per salutare si dice: go- 
vernativi : la si riguardi. || Prov. ognunu go- 
verna a sé stissu k diu guvkrna a tutti : 
ognuno per sé e Dio per tutti. P. pass, gover- 
nato : governato. 

Goirrnailtu. add. Pertinente, o parleggiantc del 
governo : governativo (voce d’uso). 

Goverularl-tura-trlel-wrlMa. verb. Chi 0 che 
governa: goeernalore-trice. 

Governa. ». m. Amministrazione, maneggio, cura 
di chi governa : govnno. || Modo e scienza di 
governare : governo. || La forma di governare : 
governo. || Tenore di vita: governo. Onde rs- 
siri 'n govkrnu, esser in certa regola di re- 
gime. || Coloro colleilivamente che fan parto del 
governo : governo. || Amministrazione delle fac- 
cende domestiche : gorerno. || Guida, direzione : 
governo. || Prov. non SBMpni dura lu ualu go- 
verni), poiché vieu la sua volta o il suo Go; 
o i Borboni lo sanno. 

Golia. Y. VOZZA. 

Grabbogglilarl. r. a. Confondere , disordinare, 
avviluppare: ingarbugliare. || met. Aggirare, av- 
volgere altrui : ingarbugliare. 

Gròclll. add. Debole, sottile, magro: gràcile. 

Grada, s. f Quella inferriata posta alle finestre 

0 altro, falla a guisa di graticola : grata. || Per 
gr.adetta. V. al T g. || Quell’unione di spran- 
ghe di ferro intraversate che si mollono alle 
finestre, agli usci, nelle carceri, ccc.: inferriata, 
ferrata. || graoa a rumba), cioè a rombi, in cui 

1 basloni non s'incrociano a squadro : ferrata 


a mandorla. || — a gaggia, quella che sporge 
fuori io figura (ondeggiante : — a gabbia j| — 
'«ginocchiata : ferrata inginocchiata, co’ ba- 
sloni piegati. . 

Gradatn. v. sopra. 

Gradata Menii. are. Per gradi : gradatamente. 

Gradai», yegg. di grada : grataccia. 

Gradauiont. ». (. L'andare per gradi crescendo 

0 diminuendo : gradazione. 

Gradella ». (. Ordegno di ferro a guisa di gra- 
ticola, incastrato ne' fornelli, dove posa il car- 
bone acceso : gratella o graticola del fornello. 
Il Quella latta bucherala del finestrino nelle pa- 
reli del confessionario : graticola, graticcia. 

Gradtcedda. dim. di graoa : gratella. 

Gradiceddu. dim. di graou : gradino. E s'usa per 
dire : un pochino, 

Gradìgffhia. ». f. Arnese di ferro, su cui si ar- 
rostisce carne o pesce sul fornello : gratella, 
gratìcola. || T. pese. Strumento per rinchiudere 

1 pesci, formalo di cannucce ingraticolale : gru 
della. || Rete di fil ferro , adattata a un leiajo. 
che si molle dinanzi a certe finestre, acciò nos 
possano gettarsi entro sassi o lordure: grati- 
cola. 

G radiagli lata. V. '.NGBAD1GGHIATA. || Quantità di 
roba arrostita nella gratella : una gratella. 

Gradlgghlcdda. dim. di GRADtGGHtA : gralicolrUa. 

Gradimenti!. ». m. Il gradire : gradimento. 

Gradinata. ». f. Ordine di piu gradini: gradi- 
nata. 

Gradina. ». m. Scalino : gradino. |j A gradisi , 
posto avr., a poco a poco. 

Gradlrl. v. a. Aver a grado, accollare una eoa: 
gradire. P. pass, graditu ogradutu: gradii''. 

GriiditUftiiini add. sup. di graditu : graditissimo. 

Gradlttedda. dim. di GRADETTI : graticotclla. 

Grada. ». ni. Siccome propriamente è lo sca- 
lino, cosi si usa per esprimere in genere di 
mensione o quantità, o di segnaro la posinone 
relativa di checchessia : grado. || Dignità, stale, 
posto: grado. || Ognuna delle 360 parli in™ 
é diviso il cerchio: grado. || Misura di prossi- 
mità o lontananza di parentado: grado. || T. i»»'. 
Disianza da un suono al suo virino: grado. j! 
Misura di quantità negli strumenti come ter- 
mometri, ccc.: grado. || essiri ’n grado, potere: 
esser in grado. || in summu grado , alla mente, 
oltre modo. || a graou a grado, o di gradii ’j 
gradu, a poco a poco, successivanteDle: a grado 
a grado, di grado in grado. || ti virisi ’ntò sò 
grado , tener la propria dignità : tener il <*’ 
gra to. [| T. med. Partecipazione di caldo o di 
freddo manifestato sul soggetto io cui opera. 
grado. 

Graduali, add. Di grado : graduate. || salmi gra- 
duali, quindici salmi che si recilan nella messa: 
salmi graduali. 

Gradualmcutl. ave. Graduatamente: gradual- 
mente. 

Graduamentu. ». m. li graduare : graduamele 

Graduar!, y. a. Distinguere in gradi : graduar t. 

|| Conferire alcun grado : graduare. 

Grnduaiamentl. are. Di grado in grado : gra- 
duatamente. 

Graduatòria. ». f. Documento contenente l'a!to 
gradualo de' creditori : graduatòria. 

Graduatu. add. Diviso in gradi: graduato . || Cbe 
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ha grado : gradualo. || T. leg. Dello di credito, 
stabilito secondo l’ordioe di graduazione : gra- 
dualo. - . 

Graduazioni, t. f. Gradazione: graduazione. || 
Promozione a grado superiore : graduazione. || 

T. teg. L' ordine in cui ciascun de' creditori 
viene stabilito pel modo e tempo del pagamento: 
graduazione. || T. mai erti. L'atto di divider in 
gradi : graduazione. 

Gradunazzu. pegg. 6 OCCr. di GUADI) M : c lincei- 

Ione. .... 

Graduneddu. dim. di gradoni : cancellino (manca 
ne' Vocabolari^. 

Grad.mi s. m. Sarebbe accr. di grada, ma si; 
unifica quella chiusura di porla fatta di bastoni 
di ferro commessi in distanza l'un dall'altro: 
cancello. . 

Graffa, s. f. Strumento di ferro adunco : graffio. 

|| T. slamp. Segno o figura che accenna u- 
nionc di più articoli o lince : grappa. 

Graffai,- nari. e. a. Rubare, portar via: sgraffi- 
gnare. , „ 

Grugnì, pi. Vasi di legno ad uso della cucina: 
stoviglie. 

Gragnola. V. GRAN NOLI. 

Graiiurl. pi. Robe, oggetti vecchi, inservibili: 
ciarpe, cenci. 

Gramagghla. s. f. Abito lugubre : gramagha. || 

Si dice ad uomo inetto, sciatto, triste : uggioso. 

Grnraagghlazza. pegg. di GRAMAGGIHA. 

Sìrumaggbiuiiazzu . pegg. di gramagohiuni , ma 
si dice a uomo pigro o dappoco : moccicone. 

Graiuagglilunt. OCCr. di GRAMAGOHIA. 

Grani a zza. j. f. Gravità, grandigia nell'operare, 
sostenutezza : sussiego, sicumera. Onde mitti- 
ntst ’n gramazza: meli erti in sussiego. 

Gramigna, s. (. T. boi. Pianta comune ne' campi: 
gramigna. Panicum daclylon L. || In gergo, il 
tórre ad altrui il suo con inganno : lei-aldina. 

|| — a li tutti d'acqua. Poa annua. || — aguq- 

C.H1AL0RA. V. SAGNANASU. 

G malignar! . V. AGGRAMtONARl. 

«iramignrdda. dim. Gramignuola. 

Gramigna»! s. m. T. boi. Pianta : gramignone, 
cannarecchia, saginella selvatica. Serghum ka- 
lepense Pers. (annali d'aor. sicil.). 

Grani izza. i. f. Stato di chi è gramo : gramezza. 
Per gramazza V. 

Granitila, j. m. La millesima porte del chilo: 
grammo. || La Ì4* parte d'un oncia: grammo. 

Grammaalm. V. GRANMAISTBU. 

Grammatica, i. f. Arte che insegna a parlare c 
scrivere corroltimente; e il libro che ne tratta : 
grammàtica. || fabsa grammatica , errore di 
grammatica; dicesi anco di qualunque sbaglio 
o inconveoienza. || ’n grammatica, sidice volgar- 
mente del parlar oscuro: gergone, in grammuffa. 

Grammaticali, add. Attenente a grammatica : 
grammaticale. 

Grammaiicalmentt. «rr. Secondo grammatica: 
grammaticalmente, grammaticamente. 

Grani matioazza. pegg. di orauuatica : gramma- 
ticaccia. 

Grammatici! ed da. \ dim. Grammattchella, gran- 

Grani mali chiedila, matichina, grommali cuccia, 

Gramiuailcblna. I gramntalicuzza. 

Grammàtica, i. m. Professor di grammatica: fram- 
màlico. 
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Grammaileanl. accr. di GRAUiATiCD : grammo - 

ticone (MORT.). 

Grammatlcuzzu. dim. e tilif. di GRAMUATICU t 
grammalicuzzo. 

Grammizzì. Maniera di ringraziamento: gran 
mercé. || a gran mizzì, a stento, a mala pena, 
rampa, s. f. Zampa dinanzi colle unghia: branca. 

Granularla. V. CAHMtlCIO. 

«Iran. Troncamento di graxni. 

Grana, j. f. Scabrosità di superficie che fa come 
tanti granelli : grana. || Da’ cesellatori dicesi 
certa rozzezza che si fa apparire nella super- 
ficie di un lavoro : grana. || Il seme che si ge- 
nera nelle spighe delle biade: granello. || grana 
di la Fidi, quegli acini piccolissimi del fico ; 
granellini del fico. 

Granadigghia. i. f. T. boi. Pianta a fiori bian- 
chi, con corona frangiata, celesire nell' estre- 
mità, porporina alla base; il frullo grosso un 
uovo, di color aranciato : granadiglia, fior di 
passione, passiflora. Passiflora caerulea L. 

Granaru. s. m. Luogo dove si ripone il grano : 
granajo. 

Granai*, s. f. T. mi/. Sorta di piccola bomba: 
franala. 

Granatcdda. dim. di granatu (fratto) : grana- 
tina. || dim. di granato (albero) : granatino. 

Granulerà, s. f. Apertura verticale ne’ calzoni 
dinanzi che abbottonasi: sparalo d'acanti. 

Grana ieri. s. m. T. mil. Varietà di milizia com- 
posta di uomini di alta statura: granatiere.^ 

Si dice d'uomo d'alta statura: granatiere. 

Granatlarl. o. a. Scagliar granate. 

Granatina, s. m. Gioja del colore dei granelli 
della granata: granalo, granatino. || Legname 
nobile di un bel rosso, che serve por impial- 
lacciar mobili : granatino , granaliglia. || — di 
riso, maniera di paste come le succiatine : bas- 
sotti di riso. 

Granato, s. m. T. boi. Albero di frutto noto : gra- 
nato, melagrano. Punica granatutn L. || Il frut- 
to: melagrana, melagranata. || rssiri comu li 
GRANATI BRDDI DI FORA Z DlNTRt SD* G0ASTATI, 
di persone o cose buone in sola apparenza: 
esser come la castagna che di fuori è bella e den- 
tro ha la magagna. 

Granbtaita. s. f. T. tool. Quadrupede più grosso 
del corvo, di collo più corto, pelo e orecchie 
più luoghe, e corna più massiccio : granbestia, 
alce. Cervus alce L. 

Grancarl. V. AGORANCARI. 

Grancàarla. V. in CASCIA. 

Granclcnnl (A. V. AOOHANCtCBNI : brancicone. 

Granelfuddunl. V. GRANCHI FOOD llNt. 

Granctirddu. dim. di ORANCtu .* granchielto, gran- 
chiolino. 

Granria. s. m. T. zool. Crostaceo noto, che si ha 
due branche a forma di tanaglie : grànchio. || 
MOVIRISI 0 ARRIMINARIS! COMO UN GRANCHI, muo- 
versi stentatamente e con impaccio : esser impi- 
glialo come un pulcino. || fari lo granchi o jo- 
car! di granchi, rubacchiare: sgraffignare. || 

UN ORANCTU CU DU’ VUCCHt NUN PUTtA DIRt COSI 
simili, si dice quando uno dice una grossa bom- 
ba : dir cote che non le direbbe una bocca di forno. 
IIpigghiari un granchi, sbagliare: pigliar un 
granchio. || tutti nni piggriamo granci , tatti 
sbagliamo ; sbaglia il prete alt’aUars. || lu gran- 
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eie Tanti* la TAaTUCA, quando un difettoso si 
beffa del difollo altrui : il ciuco dà del bue al- 
l'asino, o la padella dice al pajuolo falli in là 
che mi tingi. 

Oranriuddn. ». f. Specie di testaceo della fami- 
glia do’ granchi, forse : grancella. 

c»rnnciofuddu*ii. s. m. Granchio marino che ha 
il torace da ambo le parli con nove piegature 
ottuse , le punte delle branche nere : granci- 
porro. Cancer pagurus L. |] pigghiari un grin- 
ciofudduni, sbagliare: pigliar un granchio a 
secco, o un granciporro. 

»■ rancidi lameniu. ». m. Il titillare: titillamento. 

«iraartnllari. v. inlr. e a. Eccitare certa com- 
mozione in parte membranosa o nervosa del 
corpo animale : titillare. || met. Rubacchiare. |j 
m granciulianu li maku, quando uno ha vo- 
glia di menar le mani: mi pizzicano le mani. 
|| GRANctiiLiARt un strumento, sonarlo mala- 
mente : grattar uno strumento. 

Orane lunl. accr. di granciu : granchione. 

Grane». ». m. Ri tirarne tato di muscoli: granchio. 

Orandl. V. GRAMMI. 

Gràndini. V. ORANMCLA. 

Ornndnra. ». m. Titolo di certi despoti sovrani, 
che infestavano anco l'Italia, prima del IHGO: 
granduca. 

Oranducatu. Titolo della terra dispostala dal 
granduca : granducato. 

Oranduchlaan. f. di granduca : granduchessa. 

Grandule. ». m. Sorta di carrozza bassa con ve- 
trina mobile. 

Graneddl. V. GRANELLI. || Per CRISTAtIDI. V. 

Ornneddn. c Ornnlrddn. V. GRANELLO. || T. boi. 

Erba : sulla maltese. Scorpius subvillosa. 

Granelli. ». m. pi. Testicoli : granelli. || Piccolis- 
sime particelle di ghiaccio clic si formano nel- 
l’acqua soverchiamente fredda. 

Orancllu. ». m. Il semo delle biade; ogni minimo 
di checchessia : granello. 

Granfia. s. fi. Zampa dinanzi, colle unghia da fe- 
rirò; o piede d’uccello rapace : branca, grànfia. 
|| AVini ’ntra li granfi, fig.: aver in suo po- 
tere. || granfi ni «atri, le affezioni uterine o 
effetti isterici. |j graxfi di i>urpo, lo branche 
del polpo. || E si piglia comunemente per piede 
di qualunque animale : zampa. || avjri lo cori 
cono na granfa di porpu, esser avaro : aver 
il granchio alla borsa. || T. mar. granfa di bu- 
rina : il piede di essa. || — di s. margarita. T. 
boi. Pianta che cresce in luoghi sabbiosi, men- 
tre è verde ha forma di mazzetto, ma seccan- 
dosi forma un globo che all’acqua si riapre. 
Non è rosa, non si trova intorno a Gerico ep- 
pur la chiamano : rota di Gerico. Tblaspi rosa 
de Jericho dicium Tourn. 

Cranfagninu. ». in. Uomo alquanto ladro: la- 
droncello (VINCI E GAKT. DI GIOVANNI). 

Granfiata. ». f. Quanto entra in una branca, o 
in una mano : brancata, manata, manciata. || 
Per graffiatura : graffiamento. || a granfa?!, po- 
sto ave.: a manciate. 

Granfiitrdda. dim. del precedente: manatella, ma- 
ttutina, manciatella. 

Granfiatine. V. GRANFÀTA. 

Gran rm tu. Posto avv. vale assai: granfiano (mort). 

Granfiano, pegg. e accr. di granfa : broncone. || 
E per mano grande: manaccia. 


Granflarl. p. a. Pigliare o tirar con graffi, o si 
dice dell’erba: ugiraffiare, aggrafifiare. 

GraaaUatia. \ ». fi Lo aggraffare : aggraffata (V. 

GraaaUallna. | PARTICIPI!!). 

Granfierai aia. dim. di granfa: branchetla, zam- 
petta. 

Graafualdn. dim. di granfa: bianchina, zampino. 

Granellami. ». tu. Chi con insaziabile avidità dà 
delle mani a checchessia senza ritegno : injar- 
doccio. 

Granfimi. V. GB.ANFAZZA. || Per ORANFATA. V. 

Granfiarla, dim. di GRANFA : 0 ranchi HO , Z!lm, et- 
tino. 

Graniamone. ». m. Guadagnuzzo. 

Granlari. r. a. Smaltir le mercanzie a poco ■ 
poco (a oranu). || ltaccorre a poco a poco la- 
vorando: raggruzzolare. || a graniari, a poco 
a poco : a spillùzzico. 

Graniate. Il GRANIARI. 

Graaaicraiaiii. dim. di ORANU, moneta, come dire 
un duecentesimini. 

Granldduau. V. sotto. (MAL.). 

Graaal tinaia, add. Pieno di granelli o coso simili, 
e dello di superficie scabrose, ruvide : granel- 
loso. 

Granita. ». fi. Sorbolto meno congelato, c in forma 
come granellosa : granita, gramolato. 

Granito. ». m. Roccia primitiva, dura o ruvida, 
picchiottata di nero o bianco o rosso: granilo. 
|| Sona di tabacco in polvere. 

Granaaalatru. ». m. Titolo di capi di religioni, 
scile o altro : grammaestro. 

Grannatio. accr. c pegg. di granni : gratulacelo. 

Grannaziulu. add. Chi procede con più gravila 
e apparenza di grandezza ebe non ricerchi il 
sno essere : caca -odo. 

Granarmi, dim. di granni : grandetto. || dim. di 
attempalo, cioè che è un po’ vecchio: attesi- 
patolto. 

Granni. ». ra. Cosa o persona grande: grande. ? 
Colui cho è di più età rispetto ai fratelli: 
giare. || Colui che è vecchio : vecchio. || Il più 
vecchio o più aulico degli altri : anziane. || Il 
primo nato, il maggiore dei figliuoli : a»»«i»J 
|| fari lu granni, affettar modi da grande: far 
il grande, o del grande. 

Granni c Grandi, e per troncamento Gran, odi 
Che ha molla altezza, o profondità o larghetti 
o volume o capacità : grande. || Per sim. ahbea- 
danza, nobiltà, aumento od eccellenza: grande. 
|| Alto di statara: grande. || D’eia più avanza- 
ta : grande, attempato. || Uomo attempalo, un cot 
senso di rispetto : anziano. || in granni, poi ù 
aro., in grande proporzione : in grande. || a lì'- 
granni o a la granni, alla maniera dei gran; 
di : alla grande. || fabisi granni, crescere e larvi 
giovane o uomo (.4. V. Hat. aratine. Fra lam- 
pone.) || Per assai o per l'atv.: grandemente, p. 
o. ’ncuetu granni, e simili. || ave. Grandemen- 
te: grande. E alle volte ronde quasi snp. ■> 
nomo a cui si unisce p. o. fu sei uh gran ca- 
po ameno. || co cchiù granni di tia mia fts 
trastari o nun ci LtTiGARi , perchè perderai. 
Sup. grannissimu: grandissimo. 

Grannia. V. GRANNIZZA (A. V. dal. grandia). 

Granniart. o. infr. (rocca). Far da grande: gran- 
deggiare. 

Granaleeddii. V. OSANNI! ZZU. 
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Grjmnlntenii. art\ Con grandezza : grandemente. 

Grnnnlnato. V. GRANNULIATA. 

Gràonlol. V. GRÀNNULA. 

«ìrnnulMiniaiiicDil. drr. tup. Grandissimamenle. 

Gran niu <ua nienti, at’r. In modo grandioso : alla 
grande. 

gèrauninnità. j 5 . f. Qualità di ciò che è gran- 

Grannlnaltatl. I dioso: grandiosità, graniiosilade. 

Granniuan. add. Che ha del grande, che sta sul 
grande: grandioso. Sup. gbansiusissimu : gran 
diosissimo. 

Gratinimi. s. f. Astratto di grande : grandezza. 

|| Per sin. dello in mala parie, eccesso : gran- 
dezza; ed in buona parte, altezza e nobiltà di 
stato : grandezza. || Mostra di grandezza e no- 
biltà: grandezza. || Alterigia, potenza, nobiltà: 
grandìgia. || Spacconata : grandezzata. 

GrnnntuuMu. add. Borioso : albagioso. 

Grannoitu. accr. di orasni : grandotto. 

Grinnuia. s. f. Pioggia, che congelata in aria, 
cade in granelli più o meno grossi : gràndine. 

Il Prov. TINTU co’ GRANSULt HAVI ‘STA LA VI- 
GNA, misera cui gli ò colpita di grandine la vi- 
gna. || Corpo molle, bianco che in più parti de- 
gli animali si trova: gianduia. 

Grnnnuiiarl. e. intr. Cader grandine : grandi- 
nare, gragnolare. P. pass, grannulatu : gran- 
dinato. 

Grannultatn. s. f. Il grandinare: grandinala. || 
Per sim. osa orannoliata di . ., una gran 
quantici: una grandinata di . . . ( Fanf Voci eco. 
d. parlar fior.), una pioggia di. . . 

Grami liliale,! da. dim. Grandinatina (credod’uso). 

Grannuiiiitana. accr. Copiosa e veemente gran- 
dinata. 

Grannullcehla. dim. di CRASSULA. || Glanduletta. 

Grunnulunl. accr. di GRASSVLA. 

eìrannulusu. add. Che ha gianduia: glandotoso. 

Granaaaiuu. accr. e pegg. di grassi : grando 
staccio. 

Granami accr. di grassi : grondone. 

Granauaeddn. V. sotto. 

Graanuau. V. ’nGRASNUSU. 

Granamieddu. dim. di gransuzzu : grandellino. 

Granitomi, itim. di grassi : grandicello di per- 
sona : grandetto di cosa. || Un po' avanzato d'età: 
altrmpaletlo. || Il maggiore de' bambini : mag- 
giorello. maggiorino. 

Grano, v. furmbstu. || Moneta equivalente a due 
centesimi. || La parte dell’oncia : grano. || A 
granu a granu si va lo tarì, a poco a poco 
si la il mollo : a quattrino a quattrino si fa la 
lira. Il MANCANO o CCl VOSNO 19 GRANA k FARI UN 
tabi, di chi ù in continuo bisogno: mancargli 
sempre 31 lira a far tre scudi (Higntini). 

Griinuzzo. dim. di ORANU, come dire : ducerti te- 
si mini. 

dà ronza. f. Crusca più minuta che esce da una 
seconda stacciatura : cruschello, tritello. 

Granindda. V. GRANZA. |J V. LANZUDDA. 

Granitimi, add. Pieno di cruschello o tritello: 
Iritettoso. 

Gràplrl. V. APmni. 

Gràppolo, (d. B.) V. RAPPA. 

G mputa. ». f. L'aprire : aperta, apertura. 

Graputu. P. pass, e add. di grapiiu : aperto (.4. 
V. Hat. aprilo Fra Jacopone). 

Grani. V. GRADA. 
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Gràacta. ». f. Sudiciume o roccia che sia sovra 
qualunque cosa : untume. || Certo mal odore di 
unto che mandano I vasi sudici o le vivande 
cattive : rifritto. Onde, puzza di cnASCtA : puzzo 
di rifritto. 

Grànchi. V. grascia. || E s'intende comunemente 
lordura come di olio, strutto, sevo, eco. : sùdi- 
cio. || cc’É grasciu , vi è dovizia o pure con- 
vito con larghezza da chi non è solilo farne. 

|| E per GRAscit RA. V. 

Granchi il ila. V. JÒSr.lAMU. 

Grane tura. ». f. Quelle sostanze che miste o com- 
penetrale colla terra ne riparano le perdite, 
concime: grassime, grastina , ingrasso. \\ Prov. 
cu' CARRIA ORASSURA NON PRKGA SANTI, chi in- 
grassa il terreno ha certo il fruito senza rac- 
comandarsi a veruno. Il M8TTI ORASSURA CA CAN- 
ci.a natura, tanto bene fa il concime. 

Granellino. V. ’NGRASCIATU. 

Grannagglilala. V. AGGRIATA. 

Grannamenii. aro. Largamente, copiosamente: 
grassamente. 

Grannami. pegg. di grasso : grassoccio. 

Granarmi. ( dii», di grasso : grassetto, gras- 

Grannteeiiiio. i solmo. || Spezio dicaratlere: gras- 
setto. 

Grannizza. ». f [,o stato del corpo animale che 
è ben in carne : grossezza. 

Graanoltn o Grannoltn 'mprlall. ». f. T. ZOol. Uc- 
cello di passo fra marzo e maggio; ha il becco 
nero c l'iride rossa , le piume bianche e ce- 
nerine, Il collo verde cangiante: nell'occipite 
ha tre penne sottili bianche pendenti : nitti- 
corace, corro di notte, duco Ardea nyclicorax L. 

Granemi, i. acce, di orassu : grassotto, grassoccio. 

Grannóttnla. V. grassotta. 

Gra.. u ». m. Materia bianca untuosa destinata a 
fomentare nel corpo animalo: grasso. || Per sim. 
la parte untuosa e viscosa di checchessia : gras- 
so. || Pezzuolo di grasso di carne : grassetto. || 
stari ’n orassu, ussero nell'abbondanza : stare 
in sul grasso. || grasso di pecora, di crapa, lo 
sterco delle pecore, ece. : p iitàccola, preormo. || 
orassu di biddaca, quella materia che si cava 
dal cessi e ingrassa la (erra: cessino. || TENint 
’N orassu, fare si ire nell'abbondanza; e frequen- 
temente s’usa ironicamente per far vivere scar- 
samente : far vivere a stecchetto. || m.anciari di 
grasso, jornu di grasso, sec.: mangiar di gras- 
so, giorno di grasso. || orassu-lucidu, spezie di 
nuova cera por le scarpe : grasso lucido. 

Gramu. add. Che ha grasso: grasso. || grassu 
fradicio, di mollo: grasso bracato. || Per »im. 
di terreno fertile : grasso. || Dello di ora, tem- 
po, eco. p. c. va' ora grassa , buona : un'ora 
grassa. || jovint orassu , berlingaccio : giovedì 
grasso. || nus vuliri prodi Gn.ssst, dicesi di chi 
non ama faticare anco per cavarne del bene, 
e si dice da chi non vuole qualsiasi cosa of- 
fertagli che paja buona. || ? sur ari di grasso , 
lubricamente: parlar di grasso. || parrari gras- 
so, spular sonlenze di rogo che non feriscono 
la nostra pelle. || a parila grassa, a dir molto, 
per concedere il più die si può : a farla grassa, 
per farla grassa. || a l a crassa, modo a rv. lar- 
gamente, vantaggiosamente : alla grassa. 

GroMoilda. V. PÒSCIA VU. 

GrmualMda. dim. di ORASSU : grassolino. 
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Cniimil. ». m. Materia grassa: grassume. 

Gra»unl. accr. di grassi; : grassone. 

tàraMun. V. grvsciura (A. V. Hai. grassura) 

Gr»**urarl V. ’nGRASCICRARI. 

Graaauraru. V. FGMAZZARU. || l'TOC. SI NICO HAI 
LG GRASSORARU, Nidi TI BASTA LG GRANARI!, SS 

piccolo tu tieni il letamaio, piccolo pur farai 
il tuo granajo. 

farft»«u<((*ddu. dim. di grassotti].: grossolano. 

Grauuuanl. accr. di grassotto : grassottone. 

Grazia. s. fi. Vaso da tenervi terra con piante di 
fiori o altro: lesto, raso da fiorì (A. V'. ilal. 
gratta. Boccaccio). || Peno di vaso rotto di terra 
cotta: coccio. || Recipiente con uno zipolo, da 
cui goccia l' acqua sulla ruota dell' arrotino : 
botticella, calino. 

Grattami . V. GRAGM. 

Graatlcedda. dim. di grasta : vasetlino da fiorì. 

Graatndda. V. Il Per CIAMARITA. V. Il SUNARI LI 
GRASTtiDoi, burlare : dar la quadra. E significa 
anche : zompare, bastonare. 

Granulia. V. guastiti. 

Graaloneddu. dim. di GBASTGNI. 

Gradinai. s. m. Gran vaso di creta per tenervi 
le piante più grandi: conca ( Fan/. Casa. fior, 
ecc). 

Gratamente ave. Con gratitudine : gratamente. 

GratlOearl. t>. a. Mostrare gratitudine con rime- 
rito : gratificare. || Far cosa graia : gratificare. P. 
pass, gratificato : gratificalo. 

Gratiueailoni. ». fi. Il gratificare : gratificazione. 
|| Premio di denari che si dà altrui oltre la 
provvisione : gratificazione. 

Grati*, uro. Gratuitamente : gratis. 

GraiUalmameail. are. sup. Gratissimamenle. 

Graiitùiial. s. fi. Sentimento dell'animo per cui 
altri conserva graia memoria ed obbligo di be- 
neficio avuto : gratitùdine. 0 Beneficio, o cosa 
grata altrui : gratitudine. 

Grattabhuff giuri. V. ATTABBGSCIARI. 

Gratlnbbùgglu. V. ATTABBGSCIG. 

Grattacapi». ». ra. Grattamento di capo : gratta- 
capo. || met. Cura, pensiero : grattacapo (mort.). 

Grattaculo. ». m. Rosellina di macchia: gratta- 
culo. || Spezie di pruno : spi n cervino. 

Grattatura. ». fi Arnese di lamiera forata su cui 
si gratta il cacio, ecr. : grattùgia. 

Graitalurcdda. dim. di GRATTALOBA : grattugino, 
grattugiata. 

Grattuiuruna. accr. Grattugia grande. 

Grattamento. ». m. L' alto e 1' effetto del grat- 
tare: grattamento. 

Granari, v. a. Sbriciolar cose fregandole sulla 
grattugia: grattare, grattugiare. || Per Anna- 
spasi V. || grattar! i.'oricchi, offender l'udito 
per troppa importunità : intronar gli orecchi. || 
gratta risi la panza, oziare : «far m panciolle, 
grattarsi la pancia. P. pass, grattatu : grat- 
tato, graltuggiato. 

Gratlarola. V. GRATTALORA. 


Grattata. ». fi II grattugiare : graltonata , grat- 
tata. 

Grattato. V. SALIATU. 

Grattatala. ». fi. L’effetto del grattare : gratta- 
tura. 

Gratterà. ». fi. Strumento da pigliar topi : tràp- 
pola (Che voglia dire rattkra ; da ratto per 
topo come dicon nell’alu Italia?). I 


Gratllgghlarl. V. GATTIGGHIARI. 

Gratuita. V. BATTOLA. 

Grattai lari. V. ARRASPARI. 

Grattuiina. add. l)i palma che produce datteri. 

Grattutu. ». m. Preferenza : predilezione. || aviri 
i.u orattolo, esser il prediletto : esser il be- 
niamino, il cucco. 

Granoni. ». m. Segno rimasto alla pelle da ehi 
si è grattato e l'atto del grattare : grattatura, 
grattamento. 

Gralluulàrlal. V. ABRASCÀRISI. || V. MANCHI SIASI»!. 

Grato, add. Che ha gratitudine : grato. || Caro, 
piacevole, accetto : grato. || Gustoso : grato. Sup. 
gratissimo : gratissimo. 

Gratoltamenti. ave. Gratis : gratuitamente. 

Gratùito, add. Conceduto gratis : gratùito. 

Gravami. ». m. T. leg. Peso, carico : gravame. 
|| Richiamo ad altro giudice : appetto. 

Gravarl. t>. in Ir. Esser grave : gravare. || Per ag- 
gravar!. V. || fio. Esser di noja: gravare. || E per 
travagliare, affaticare : gravare. H.ri/1. pass. V. 

APPRLLÀBISI. 

Gravatu. add. di gravare : gravato. || stomacg 
gravato, ripieno : gravato. || oravatu di l' an- 
ni : grare di anni. |[ erkoi gravato, quello cui 
il testatore impone qualche obbligo : erede pro- 
vato. 

Gravi, add. Meno di pesante e più generico: 
grave. || Maestoso: grave. || Importante, rilevante: 
grave. || Noioso : grave. || Detto d'ammalato mol- 
to : grave. || Detto di peccato mortale : grate. || 
arv. Gravemente: grate. Sup. gravissimo : gra- 
vissimo. 

Grèvi». ». fi. Arnese fallo per tener sospesi di 
terra oggetti pesanti onde bilanciarsi colla su- 
derà. || T. mar. V. bica. 

Gravlaoo. V. GADDINARO : pollajuolo. 

Gravlceddn. dim. di gravi: grattilo. 

Gravida. ». fi Che Ita il parto in corpo, si dice 
della donna : gràvida. 

Gravidanza. ». fi. Lo stato d'uua donna gravidi: 
gravidanza. 

Gravlmrail. aro. In modo grave: gravemente. 

CravUalmamratl. aer. sup. Gratissimamenle. 

Grèvi». V. gravida. 

Gravliè. ». fi. Proprietà de' corpi per cui ten- 
dono verso il centro della terra: gravità. || Cru- 
dezza, gravezza: gravità. || fig. Maestevole e au- 
torevole presenza : gravità. || Serietà : graviti 
(A. V. ital. gravitade, gravitate). 

Grat lumia. V. GRAVIDANZA. 

Gravitar!, t. ùt/r. Premere colla propria gra- 
vità : gravitare (mort.). 

Gravitali. V. GRAVITÀ. 

Gravliuau. add. Grave, contegnoso. 

Gravtzla. I s. fi. Ln gravità sentila o sensibile 

Gratina. ì come molesta : gravezza. || Imposi- 
zione, aggravio: gravezza. || Peso incomodo: gra- 
vezza. || Enormità: gravezza. || Malattia: gravezza. 

Gravùeta. ». fi. La parte del taglio dello scar- 
pello : ratta ( Car . l'oc. Mei.). 

Gravurcddu. dim. di GRAVI] Ri. 

Gravurl. ». m. Struggimento continuo d’andar 
di corpo, accompagnalo da uscita di poca ma- 
cosila : tenesmo , male de’ fondi. || aviri o pic- 
GHiARt a gravuri, aver a male, dispiacersi: acer 
a grave una cola ( A. V. ital. gravore : gra- 
vezza). 
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Gnnuiuiii. api'. Gravemente; acerbamente, 
severamente : gravosamente. 

Gratuiasxa. aria. pegg. Mollo grave : gravacelo. 

Gratuirddu. <lim. Alquanto grave : gracosmo 
(Tomm.), grarello , grariecivoto (quest 1 ultima 
voce è poco d’uso). || Alquanto pesante. 

Gratulila. / s. f. Qualità di ciò che ò gravoso : 

Gratulila! I . ( gravosità. 

Gratuiiisa. V. PISANTIZZA. 

Gratuau. adii. Che ha gravezza, grave : gravoso. 
|| Pesante. || Nojoso : gravoso. || Pungente, aspro : 
grave. |j tkbua okavusa. V. margiuso.I Sì dice 
anco di chi nello scherzo non sa comportarsi 
con gentilezza : villano. Sup. gravosissimo: gra- 
vosissimo. 

Gratuaulhldu. V. GRA VUSKDDU. 

Grànla. s. f. Bellezza, avvenenza di checchessia 
che alletta ad amare: gràzìa. || Benevolenza, 
del superiore all'inferiore, favore : grazia. Il ca- 
rico la grazzia, assolvere: far grazia. || Co 
ajuio soprannaturale che Dio dà agli uomini : 
grazia. || stari OESsiRi'.vGSAZziAn't'Nti, goderne 
la benevolenza : esser in grazia t f alcuno, aver 
grazia (Calcano, esser bene della grazia d' alcu- 
no. Il VINIEISINNI CU LA GRAZZIA FATTA, trovar 
disposti lutti in suo favore : trovar grazia pres- 
so . . . || fari grazzii, concederle : far grazia. || 
M&TTiRt 'n grazzia, far acquisir la benevolenza: 
metter in grazia. || di guazzi a. deh, per favore) 
è forinola pregaliva : di grazia. || diri grazzia 
a 'ha cosa, darle garbo, avvertenza : dar gra- 
zia. || grazzia iji mi', abbondanza di cose man- 
gerecce: grazia di Dio. i Car.Voc . Mei.'. j| '.n graz- 
zii a dio o grazzia a Dir, modo di dire come 
per grazia di Dio : grazie a Dio. || Forinola di 
ringraziare, grazzii, tanti grazzii : grazie, tante 
grazie, grazie tante. || la bona grazzia, la man- 
cia o un di più clic si dia oltre il contralto: 
la buona grazia. || corpo di grazzia, ullimo colpo 
con cui si Unisca o si compia la rovina o al- 
tro di checchessia: colpi di grazia. || Prov. graz- 
zìi inaspettati su' cchiù grati, è chiaro. || 
grazzia stintata non è grata : dono molto a- 
spettalo è venduto e non domito. || cu 1 litiga.n- 
Nll CERCA GRAZZIA, MALI VA LA SUA CAUSA, poiché 

chi ha ragioni non paiisce misericordia o gra- 
zia. || piogiiiahi "n grazzia, assolvere: graziare. 

Il FARI LA GRAZZIA DI PAPA ZANNI, chi paga d'in- 
gratiludine : fate del bene al villano , dirà che 
gli fate del male. 

Graiilaul. add. di fico. V. i.ncurunata al 1“ §. 

Graulun. pegg. di GRAZIA : graziacela. 


| G “'- 

Grmioii. s. f. T. boi. Pianta comune. Gratiola 
ofllrinalis L 


Griuiuiig-frtni. s. f. V. GRAzziosARÌA. || Gra- 
ziosita: grazìosaggine {ileo del Dori). 
Grauiuianienil. noe. Con grazia : graziosamente. 
Graczlumria. s. f. Ironicamente: moine, gra- 


ziosita 


Sìrnuluicddu. | dim. di GRAzzicso : grazìosetto, 
Grazzluateetilu. \ graziosino. 


GrazzIuiUiimaairntl. ave. Sup. Graziosissima- 


mente. 

GrazziuaiiA. i s. f. Gentilezza, avvenenza : gra- 
dìraul utltiil. ( ziositò, e ani. graziosilade, gra- 
ziosilate. || Più sovente si dice per ironia o per 


celia di certe maniere ed atti leziosi : grazio- 
sita. 

Grautuiu. add. Che ha grazia : grazioso. || Favo- 
revole, benigno: grazioso. || Grato, gradito: gra- 
zioso. || Lepido, giocondo: allegro, grazioso. || 
E P usiamo per bello. || Ironicamente : bellina I 
boninol Onde vidi ch’è grazziusu! per dire guar- 
da come è cattivo, o per esclamazione di stiz- 
za, ecc. : guarda betlinol (si fa elissi di com'è). 
|| fari lu grazziusu : far del vezzoso. Sup. gr az- 
ziusissimu : graziosissimo. 

Grazzluiunl. accr. di grazziosu : dimoilo grazioso. 
|| tepidissimo. 

Greca, s.f. Spezie di uva: greca. || La greca bian- 
ca si dice anche : Irebiano di Spagna, e la nera : 
teàtico. || Maniera particolare di ricamo : greca. 
|| Pro v. nun si po' aviri greca e cappuccio, 
non si possono aver due cose : non zi può bere 
e zufolare. 

Greellivaati. z. m. pi. Nome di spauracchio po’ 
bambini. E credo sia dalla tradizione de' le- 
vantini che prima venivano qui a fare scor- 
rerie: befana, uomo nero. 

Ctreeu. z. m. Di Grecia: greco. || Vento che sof- 
fia Ira levante e tramontana : greco. || a la gre- 
ca, a mo' de' greci : alla greca, fl a la grrca 
gricaria, posto art., patto ne' conlralti dotali, 
per cui il marito resta padrone della dole ap- 
pena naia la proio. || gkrcu e livanti, vento 
che spira Ira Greco e Levante : greco levante. 
|| Prov. dissi lu grecu a lu livanti, si peju 
nun cc'b ciiistu 'un è .VENTI, quando non v'è 
peggio, il male può chiamarsi poco. || Vino di 
greca: greco. [| ziri ’n greco, detto di saluto: peg- 
giorare. || Detto di altre faccende, uscire dal 
retto : cavillare, stravollare. 

Gredu. z. m. Gradimento, grazia, piacere. Onde, 
aviri a gremì : (iter a grado, gradire. 

Gri-ggl. s. m. Quantità di capre, pecore e simili, 
riuuile : greggia s. f. più comune nel proprio), 
gregge (*. m. più comune nel senso figurato . 

Grcg-ua. ». (. Fascio di biade secche che si fa 
unendo più mannelli : coroni- {Pai. nota anco 
la voce gregna). || fari li gregni : accovonare. 
|| mettiri li gregei 'ntr'all'ari a : in aj a re. || 
Per ghigna. V. 

Gn|Mri. V. agorignari. 

Grrguiari. c. a. Unir i mannelli in covoni : ac- 
cotonare, ammarinare. 

Gn-ja. z. f. Greggia di porci : greggia. || met. Por 
disprezzo a ogni moltitudine o turba di per- 
sone : fitta, gregge. 

Grolla. Aforesidi Acni sta. V. || V.fiRASTA. (fiso.). 
Il fariorksti, fig., romper l'amicizia con alcuno. 

Grèvla. z. f. Maltalento , sdegno, pianti capric- 
ciosi de’ bambini : bizza , bizzaccia. || Mal’ ti- 
more. || Segno di cruccio: broncio. || aviri o pio- 
chiari la grevia, essere in mal’umore, in biz- 
za : imbizzire, imbronciare. || essiri 'n grevia : 
esser imbronzilo. 

Grétta, add. Senza sapor di sale: sciocco. || Senza 
sapore alcuno : scipito. || Senza grazia, nojoso : 
svenevole . sgraziato. E v' era greve in italiano 
in senso di fastidioso. || Dello di cosa sciocca : 
insipido, freddo. || Che dice freddure, molli sci- 
pili o. crede avere spirito : insulso, freddurajo. 
|| E diciam anche greviu quantu la pagghia 
longa : più scipito della biètola, g Che non ha 


Digitized by CiOOgle 



GRE 

qualità da piacerò : insipido. || Cattivo, mete ole 
e si dice pur di cose. |j Di modi aspri e dispet- 
tosi : scontroso. Il Scompiacente. || Disavvenente : 
insipido. Il RUM FARI LU GRBVIU , si dico di chi 
per cattivo umore o per suggeziouo fa lo ri- 
troso : non far lo sgrathlo. 

Grma. udd. Di piotro, metalli, ecc. rozzi , non 
puliti : grezzo, gréggio. || lama sbuzza, soda, su- 
dicia : lana greggia. 

«rlàvta. V. GRKVIU. 

(■ricalala, i. f. Folata di vento grecale. 

£££!£• i *«'" grecale. 

«ricali, t. m. Vento greco : grecale. 

«ricantali, i. m. Spezie d'uva. 

«ridalla, s. f. Susurrio di molte persone: pi- 
spillòria, cicaléccio. 

«rlclacu. add. Alla greca: grechesco. 

Grida, adii. Color bianco e nero mischiato, bi- 
gio : grigio. |j Di chi comincia ad incanutire : 
grigio. || Di avvenimento, azione, trambusto cla- 
moroso, serio: grave, brusco. || Ubbriaco: brillo, 
in pernecchie. || parrari griciu, senza riguardi, 
francamente. || farila grigia, arricchirsi. || E 
anche lar una brutta aziono. 

«rida, s (. Dando : grida. || V. in seoritu un 
proe. 

«riduciti j V ' Gn,r,AIIARU ' 

«rldari. c. inlr. Mandar la voce con alto suo- 
no: gridare. || Garrire, rimproverare: gridare, 
sgridare. || Lo strepitare elio fa l’acqua : grida- 
re. || Schiamazzare, tumultuare : gridare. || gri- 
dari AjuTii, dilaniar soccorso: gridare accor- 
r'uomo. || gripari li vudkdda, quando gl'inte- 
stini o per vento o per altro romoreggiano : 
gorgogliar il corpo o le budella , borbottare. || 
gridari LU virtù, quando lira furto o fa quello 
strepito: frullare. || Detto di alcuni insetti come 
la zanzara, ecc. : ronzare. || Detto di colore, che 
è troppo vivo e spicca di troppo. || Dello del- 
l'acqua bollente o simile, quando venuta a bol- 
limento romoreggia : grillettare. || gridari comu 
un arso, modo proe., gridare forte : stridere 
come un gallo stretto all'uscio, strillar a mise- 
ricordia. 

«ridai», s. (. Rumor di grida: gridala. || Rab- 
buffo, canata : s jridata. || E per grido, cioè voce 
alta e forte. |j II gridare: gridala. 

«rldmrdda. dim. !-gridatiiia. || dim. di GRiou : gri- 
de Ito. 

«ridali»». V. GRIDATA. 

Càriduimi». acci'. Forte sgridala. 

«rldazjutrl. r. inlr. Gridar alquanto : gridacchia- 
re. U Urlare. 

«ridnz/urti. s. m. Che grida, urla sempre : ur- 
lone, gridone. 

Grl daziala, s. (. Il gridacchiare : gridacchiala. )j 
Chiassala, strepilo da adunar persone: piaz- 
zala. || Urlo. 

«riddai»», prgg. dì GRIDDU. V. ORIDDONI. 
«rlddritu. s. m. T. magn. Strumento di ferro un- 
cinato che servo ad aprir le serrature senza 
la chiave: grimaldello. 

«rlddlarl. V. GRIODULIAM. 

«rlddiccddu. dim. di griddu: grilletto. 

(■riddu. ». m. T. zool. Insetto noto che va sal- 
tando no’ campi e rode lo biade, ha le ali car- 


GRI 

tilaginose: grillo. Grillus L.; qoelll lunghi, ver- 
di, voraci o dannosi alle campagne si chia- 
mati cavallette : In Hai. grillo si dice special- 
mente per quo' cantatori , da noi delti anco : 
griddu di notti. || Fantasia, ghiribizzo : grillo. 
|| Nelle anni da fuoco è quel ferretto che scat- 
tando fa fare il fuoco : grilletto. || satari comu 
un griddu: saltare come un grillo. || ’noivina 
griddu, si dico quando vuoisi indovinare o rie- 
scir cosa difficile : indonnata o trovala grillo. 
«ridduitari. v. inlr. Gridar acutamente : stri- 
dere, strillare. 

«riddimi, accr. di griddu : griffone. || Grosso gril- 
letto. 

«rldduiatpn. ». ni. T. zool. Insello di color ca- 
stagna simile alla cavalletta, con quattro ali, 
sei piedi o venire peloso: grillotalpa, zucca- 
juola. Grillus achela, Grillotalpa L. Abita sot- 
terra. 

«rldduziu. dim. di griddu : grillolino. 

«rtdu. ». m. Voce alta c forte : grillo. 

«rifami. i'fasq.) i. m. Uccelletto uscito dal uido. 
«rigata. V. GRICIU. 

«rljrnn c frigna. ». f. Il pelo che pendo dii 
collo del cavallo : crine. |[ I crini lutti : criniera. 
|| — di la campana, la parie superiore, 
«rlgnnau. add. Che ha molli crini : crinulo. 
«rlgnutH. add. Che ha crine : orinilo. 
«rllianna. V. GHiRLANMA. Come anco i Toscani: 
grillando, metatesi di ghirlanda. 

«rima. ». {. di griuu. V. || Velo di capo da don- 
na, di seta. 

«rimu. add. Di vecchio cagionoso, grinzo : grimo. 
«riniia. ». f. Ceffo del porco c per ispregio viso 
dell'uomo : gnugno. || Viso d' uomo tristo, cor- 
rucciato : grinta. 

«rima. ». f. Ruga, crespa : grinza. 

«riunita, add. Grinzoso : giinzuto. 

«rlppa. ». f. T. med. Voce straniera, infiamma- 
zione della membrana mucosa e delle vie della 
respirazione, i Fr. grippe). 

«rlppla. ». f. T. mar. Cavo che da una estre- 
mila è legalo alla crociera o al fusto dell'an- 
cora e dall' altro al gavitello : grippia ( Car. 
Voc. Mei.). 

Grippiali, s m. T. mar. Pezzo di sughero o di 
legno o altro galleggiante: il quale legato alia 
grippia , indica il silo dov'è gettata 1 ancora : 
gavitello (Car. Voc. Mei.). 

«rtacloln. V. GURGIOLU. 

«rlllu. V. oniTTU. 

«riviaggini. i». f Qualità di ciò che è scipito: 
«rivintila, j scipitezza, e nel ftg. si dice pure; 
scipidaggine, stupidezza. [| Alto o dello insulso : 
insulsàggine. |j L'esscr cattivo, tristo, di mal'u- 
more : cattiveria, bizzaccia. || Cosa cattiva o no- 
cevole : cattivezza. || aviri la grivianza, tro- 
varsi di cattivo umore, imbizzito : aver il buco 
a rovescio. || Certa ritrosìa o ripugnanza nalu- 
rale o artificiale a compiacere: schifiltà. || Smor- 
fie, smacerie da svenevole : svenevolaggine, sve- 
nevolezza, sgraziataggine. 0 smorfie di chi fa 
il grazioso per piaggiare o per sollazzo: grazio- 
sita (ironie.), freddure. || Disavvenenza : insipi- 
dezza. 

«rtv Unir Ada. dim. di GRIVIANZA. 

«rivtalfdilii. add. dim. Scipitcllo. || Un po' insi- 
pido: scioccherello. 
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Krlvlunauu. pegg. di griviuni : tven evotaccio. 
Grlt luneddu. dim. di QniVIONI. 

Grillimi accr. di greviu : di molto scipido. || 
Seenepolone. || Gru n (reitlurajo. || Antipatico. 

Grlvluiu. -V. GREVIU. 

Grlvtuxxu e Grliluzzeddn. V. GRIYIULIDDO. 
Grò. s. in. Spezie di stoffa di seta. || grò glasse. 
V. glasse, fi grò uxniatu : «la marezzala (Fr. 
gros.). || Per groi. V. sotto. 

Croi. 3. in. o (. T. zool. Uccello grande, che ha 
l’occipizio pipilloso e nudo, il corpo grigio: 
gru, grua, grur. Ardea grus L. || Proo. quakxu 
passa lo Gnoi, porci lo voi, che vale: affretta 
il lavoro poiché s'avvicina il cattivo tempo. 
Grólla. V. gloria. E cosi i Toscani hauno grò- 
tta idiotismo per gloria; e cosi grolioso per glo- 
rioso, come noi Gnoucsu. 

Crolla. V. crosta : gromma. || V. TIGNA. 
<;ro»»a. (A la posto urr. In quantità : in grotto. 
|| Vale anche, secondo la maggior misura, pe- 
sare col maggior peso. || Grossolanamente : alla 
grotta. 

(■roaaamrnil. oro. Rozzamente : grossamente. 
f>r««u. s. m. Grossezza : grosso. || La parte più 
materiale e più grave di checchessia : il grosso. 
Chi è in alta dignità: grande. || grosso romano, 
spezie di carattere di stampa: grosso romano. 
Il siNTiatsi in li grossi, darsi aria d’uomo d’im- 
portanza, o far lo smargiasso. 

(prosati, adii. Che ha grossezza : grosso. || Detto 
di voce forte, grave : gross i. || Detto di fiume 
con molt'acqua : grosso. || E di mare gonfio per 
burrasca : grosso. || Ondo fig. si dice cc.’e mari 
orossu , quando altri è turbato: la marma è 
turbata. || Di sangue, orina, ecc. densa : grossa. 
Il Di femina gravida: grossa. || Per grande, po- 
polato, come paese, ccc.: grosso. || ’n grosso, po- 
sto avo., grossolanamente : al grosso. E si dice 
di vendere o comperare contrario di al minuto : 
in grosso. || di grosso, in grossa somma: di gros- 
so,' p. e. JUCARI DI grosso: giocar di buono, di 
grosso. || Aggiunto a dito, il pollice: dito grosso. || 
Si dice di chi è di età men giovane: maggiore. || 
omo grosso bota los est, per ischerzo ad uomo 
corpacciuto. || grosso ammatula, «grazialo, di- 
sumo: disutilaccio, moccicone. || tarisi grosso, ar- 
ricchire. || cosi grossi, di gran momento. || sgar- 
rar! di grosso , sbagliare di mollo. || kssihi a 
li grossi, contendere, abbaruffarsi. || Per ricco. 
Il Per numeroso, p. c. famigghia grossa. || Di- 
moi grossi, dire grandi spropositi : dirle grosse. 
Il Prot. NON TI riDARI CA LA CORDA È GROSSA, 
chi chiù grossa È presto si lassa, fig. dì non 
abusare quanto più bontà si ritrovi in altrui 
ecc. poiché tanto più si è in pericolo di per- 
der ciò. Sup. grossissimo : grossissimo. 
(iroMu. acc. Grossamente : grosso. 

(S™. V. CROI. 

g™». V. croi. || T. mar. Due travi che sporgono 
dalla parte anteriore del curaporto, ciascuna 
delle quali ha in cima una puleggia : grua. || 
orca volanti, lungo pezzo di- legno in cima 
al quale è un rampino di ferro, di cui servonsi 
i marinari per tener l'àncora dilungata dal bor- 
do, quando si tira su : minotto (Zan. Voc. Alet.). 
•■ruRRlolu, V. GURGIOLO. 

•■rugnari. i o. t'n/r. Mandar la voce che fa il 
Gragnlrl. ( porco: grugnire. 


Grugnii, (d. b.) ». m. Ceffo del porco: grugno, grifo. 

Grnllarl»l. V. CLORURISI. V. anco GROLIA. 

«.rulli, su V. TIGNOSO, 

Gru nim u. ». ni. Spezie di carrozza ( Ingl . groom) 
(siciliano). Il Fantino che guida a cavallo ia be- 
stia. 

Gruncu. i ». m. T. zool. Pesco simile all’anguilla, 

Grongo. \ coperto di mucosità , sopra grigio , 
sotto bianco , testa piatta dall' alto in basso : 
grongo. Muraena conger L. || ogni calata un 
gru.vco, ogni parola uno sproposito, o un fallo 
ad ogni pie’ sospinto. 

Granuli ». f. Segno di cruccio che apparisce in 
volto : broncio. || CALARICCI la oncxNA o mit- 
tirisi cu la onuNNA : imbronciare, pigliar bron- 
cio. || Essint cu la grunna : tener il broncio. 

Griiiinnrl. v. intr. Delle cose diesi versino come 
l'acqua delle gronde : grondare. P. pres. grux- 
xaxti ; grondante. 

Griinituitu. add. Che ha il broncio : imbroncialo. 
|| Che mostra tristezza, malinconia: gramo. 

Grappa. ». f. La parte posteriore di sopra della 
bestia : groppa. || ’x gropp a, sulla groppa : m 
groppa. || mix puRTAnt o xux tenui .n gruppa, 
dicesi delle bestie che non soffrono peso in grop- 
pa e fig. di chi non soffre essere beffato : non 
portare o non tener in groppa. || co’ porta ’ x grup- 
pa è cacciato di sedda, la troppa condiscen- 
denza torna a male : ehi nutre il corbo «' gli 
caca gli occhi. || groppa amminxulata , affilala 
(AX. CAT.J. 

Grapperà. ». f. Correggia del fornimento che 
dalla soprasebiena va al posolino: groppiera. 

Gruppetti!, dim. di groppo : gruppetto. 

Grappintn. ». f. Azione indegna di uomo gemile, 
cou cui per via di furberia defrauda alcuno : 
giunterìa, monelleria. 

Grappicela*. ». f. dim. di groppa: groppetla(D.t.) 

Gruppli-editii. I dim. di groppo : nudino. || Crup- 

Grappiddu. i petto. || Maglia rovesciata, la qua- 
le, nella parte posteriore delia calza, abbraccia, 
duo giri : rovescino, costurino ( Car . Voc. Mei.). 

Gruppi rimi. ». m. Quella parie della groppiera 
che passa sotto la coda dell t bestia: posolino. 

Gruppirnnl. ». in. La parte del corpo fra le na- 
tiche e lo reni, c si dice sì degli animali che 
degli uomini: groppone. || V. chiumazzeddu al 

r §. 

Grupplleddu. V. GltUPPICEDDO. 

Gruppu. ». ni. Legamento e aggruppamento delle 
coso arrendevoli in se medesime : nodo. || Quel 
gruppetto che si fa nell'uno do’ capi della gu- 
gliata: nodo. || Viluppo, mucchio: gruppo. || 
Nodo del legno : gruppo, groppo. || Quantità di 
figure insieme scolpite o dipinte: gruppo. || 
Un numero di persone unite insieme: gruppo. 
|| — ’NmA li caxxarozza , il fermarsi cibo, 
o altro in gola, o il sentirsi impediti i muscoli 
della gola da convulsione: nodo nella gota. || 
— ni chianti), voglia di proromper in pianto. 
|| — di filato, aria racchiusa negl' intestini 
che arreca dolore; tristezza. || — di sita, quel 
piccolo gruppo che rileva sopra il filo e gli to- 
glie Tesser uguale : brocco. || — d'acqua, ver- 
tice di acqua, pioggia gagliarda e di poca du- 
rata: nodo d’acqua, scossone, sgrollone. || groppo o 
pizzuddu di groppo, dicesi fig. a persona astu- 
ta, trista : furbacchione, fagliane. || Quegli inter- 
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rompimenti che sono nelle canna fra boccinolo 
e boccinolo: nodo. j| Quelle escrescenze ne' Irai 
ci della vilo : nodo. || veniri lu onuppu * lu 
pettini, pararsi davanti la difficoltà: venir il 
nodo al pettine. 1| Quella parte piu dura degli 
alberi, indurila e gonfiala per la pullulazione 
de’ rami : nocchio. j| La parte migliore del mele. 

|| — a scunniTimi , che scorre in modo che 
quanto più si stringo più si serra: nido scor- 
silo o scorriiojo. || papi gruppo. V. aggruppare 
Jj Sacchetto o involto pieno di moneto : gruppo. 
Ónde aviri o parisi lo cruppu o lu gruppid- 
tio, raggruzzolar danari, aver capitale, dall'uso 
che hanno i contadini di annodar il danaro in 
una pezzuola: aeere o farsi tm gruzzolo. |1 mi 
pa un cruppu a la cuoa, si dice di persona che 
pur non puocci nuocere : mi rincara il fitto. |J 
cruppu di jidita, congiuntura dello ossa delle 
dim : nodello, nocca. || giu ppu di oriu, FORUM- 
tu, ere., il rimasuglio che rimane colla paglia 
di pezzi di spighe infranto: sgroppo. || Prov. ogni 
cruppu veni a lu pettini, gl'imbrogli, lo dif- 
ficoltà presto o lardi non mancano al loro tem- 
po di manifestarsi : tulli i nodi vengono al pet- 
tine. Il CU' NUN PA LU CRUPPU, PERDI LU PONTI), 
chi non provvedo a far il bisognevole gli torna 
a danno: chi non fa il nodo, perde il punto, o 
come nella Celvtora : chi non fa il nodo alla gu- 
gliata, suol perder sempre il punto e la tirata. 
li a cnuppu. V. frotta, (a. 

Cruppu.”™. I di GRUPPO SU. 

Cnipputtedilil. dim. ( 

Cruppuctiuil. s. f. (D. b.) Stato c qualità di ciò 
che è nodoso : nodosità, nodositade, nodositah 

Cruppu. u. add. Pieno di nodi : nodoso, nocchio- 
so, noderoso, gropposo. || Di seta piena di broc- 
chi : broccato. 

Cru.uileddu. dim. di GRUSSALi : grosserello. 

CruMult. V. CRUSSERI. 

Cru..a mi. s. in. Il legname più grosso. 

Crua.arrddu. dim. di ghossu : grossacciuolo. 

Cru..axcu, pegg. di grossu : grossaccio. 

Cru.»eri. i add. Sciocco, ignorante, rozzo, ma- 

Crnueru. \ ledale : grossiere. || Grossolano. 

Crniodddu. j V. CRUSSULIDDU. 

Crua.lrt». s. f. Alti o parole da persona golTa : 
grosseria. 

Grauiiu. s. f. Lo sialo c la qualità di chi è 
grosso: grossezza. 

CruMoitu. add. accr. di grosso : grossotlo, gras- 
soccio. 

Cru..u. Idiotismo di S. Cataldo per grossu. V. 

Grua.ulunamenil. arr. Alla grossolaua : grosso- 
lanamente. 

Cruft.ulaneildu. dim. di GRUSSULANU. 

4 >ru.. ulani iati . s. f. Rozzezza, zotichezza: gros- 


solanità. 

Cru .Mutami, add. Di grossa qualità, materiato: 
grossolano. || A la grussulana, posto are., gros- 
solanamente : alla grossolana. Slip. grossola- 
nissimo : grossolanissimo. 

Grua.uilddu. dim. di grossu : grassello. || Dotto 
di persona o cosa non più piccina : cresciutoc- 
elo. 

Grua.unt. accr. di grossu : grossone (credo usa- 
bile). 

Grana, i . f. Luogo cavo, luogo di ritiro, non 


cupa come l'antro, né eosi vuota e vasta come 
la caverna : grotta. 

Gruttaua. pegg. di grotta : grattacela. 
Grutilcedda. dim. GroUicella, grotterella, grotti- 
ano. 

KruUtgglilarn. V. CURTIGGHtARA. 

Gru ttij-K Mune ddu. dim. di GRUTTiGGniUNi : grot- 
terella. 

Gruiilirrtiluul. dim. di erutta : eróttola. 
CrutiUca. s. f. Sorta di pittura a capriccio e li- 
cenziosa: grottesca. 

(àruiii.lmu. s. m. Molle grotte insieme: grotta- 
glia (o. ».). 

C rutluna.ru . pegg. di GRUTTUNI. 

Crulluucddu. dim. di GRUTTUNI. 

Cruiiual. s. m. Grotta grande: gr ottone. 
Cruitu.u. add. Di luogo pieno di grotte: grol- 
tosu. 

<àu. V'oco del gufo. 

Cuacolanu. V. QUERCIA. 

Cuarelareddl V. AMMUCCI ARBODI. 
CuadugghiArl. V. BADAGGIIIAR1 (ROCCA). 
Guadugnabbiii. add. Allo a guadagnarsi : gua- 
dagnarle. 

Cuadag-naweaiu. s. m. Guadagno : guadagna- 
tami». 

Guadagnart. p. a. Trarre utile, profitto dal la- 
voro , capitale, ecc. ecc. : guadagnare. || Ac- 
quistar qualunque altra cosa in qualunque 
modo : guadagnare. || ouaoagnarisi lu pani, in- 
dustriarsi per vivere : guadagnarsi il pan e. [| 
guadagnarisi ’na ■ ALATI a, Ree. per ironia, ti- 
rarsela addosso : guadagnarsi una malattia, ecc. 
|| Dicesi che una arte guadagna o non g un lagna 
quando è cagione o no di lucro. || Prov. lu ma- 

l.u GUAOAGN vTU È PIIESTU CUNSUMATU, le COSe 

di mal acquisto non recano conlento o prò : la 
farina del diavolo ro in crusca. P. pass, gua- 
dagnato : guadagnato. 

Guada— ned dii dim. di GUADAGNO : guadagnelto, 
guadagnerelto ( Tomm . [)■), guadagnucchi. 
Guadagnino, (mal.) Ironicamente per poltrone. 
Guadaguu. s. m. Ogni sorta di utilità cho si ot- 
tenga o per merito di lavoro o per accidente, 
da qualunque fonte : ijuadagno. || mittiiiisi a lo 
guadagno, far fusurajo: dare o metter a gua- 
dagno. || Prov. lu guadagnu oi la ridda si nni 
va a bianchetto, quando la spesa è maggior 
delia entrata. || guadagnu poi chiamari chiodo 
chi riscoti di lo malu pagaturi, è chiaro! || 
lu guaoag.nu risbiggiiia lu vurdunaru, il gua- 
dagno move l'attività. || lu guadagno fa pas- 
sari stanchizza, senza speranza di guadagno 
non v'è voglia di operare. || poca servi lu gua- 
dagno si non si sapi mantinibi : i danari non 
bastano, bisogna saperli spendere. || guadagnu di 
■.untano arresta pri la via, contro il com- 
mercio lontano. || guadagnu 'ngiustu, giustu 
DANNO, 0 GUADAGNU MALU PATTO . T'APPORTA 

dannu : la farina del diavolo nuli fa pane. || lu 
guadagno t'insiona A spÉNNtRi : il guadagnare 
insegna spendere, poiché chi non lavora il da- 
naro, non ne conosce il valore. 

Guadagnunl. OCCr. di GUADAGNU. 

Guadugnu.u. add. Lucroso, utile: guadagnilo 
(poco usalo). 

Guidagnuan. dim. di guadagnu : guadagnuccio, 
guadagnuzzo. 
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ftuàddara. ». f. Malattia per cui le budella escano 
dal propria luogo e calano nella borsa : cre- 
patura, allentatura, èrnia, bànzola.\\ Pror. sc- 
ena goaddara cravokchio, quando a un male 
ne seguo altro : il danno, il malanno e t uscio 
addosso, || .insani LA guaddaih, creparsi, al- 
lentarsi, sbonzolarsi. ipasq. crede dall'£br. ghad- 
dah : troncare, rompere). 

Guaddaruuu. adii. Che ha l'ernia : crepalo, sbon- 
colalo, ernioso. Il E in forza di sosl. crepalo. 

(■(■addenti, j. tu. Uomo dappoco: midollonaccio, 
temprilo ne. (Crederci da guardare). 

(■linde, s. m. T. boi. Pianta che ha la radico a 
fittone, lo stelo diritto, le foglie alterne, i fiori 
gialli, e i semi violetti; serve a tinger azzur- 
ro : guado. Isalis lincloria L. 

Guaffchiardnnientl. acv. Con gagliardia: gajluir- 
dumente. || Per prestamente. 

(■un aghi ili-dia. V. GOAGGHURDIZZA. 

Ga*E(rbtardU«liuniueiilt. aCO. Slip. Gagliunlissi • 
mamenle. || Preslissimamenle. 

Guaralilardiiu. ». f. Possanza, vigore, robu- 
stezza di corpo : gagliardia, gagliardezza. || Pre- 
stezza. 

CuagRlilardu. adii. Che ha gagliardia: gagliardo. 

|| Che opera con prestezza, prontezza : pronto, 
presto, sollecito, lesto. || Detto di vino, spiritoso: 
gagliardo. |j Di medicina che operi con gran 
forza : gagliarda. 

Guaicirbinrdnni. accr. del precedente. 

Guagllardu. V. GUAGGI1IARDU. 

Guagua-tra. (paSQ.) V. GARZA. 

Guagiiajrnaia. ». f. Riprensione, ralibuflo: canaio. 

Gnasua»durUI. c. inlr. pass. Gridar forte dallo 
spavento o altro : striiiere. 

Gnaj»ua*ciii. i P aso.)». i«. Grido forte, aculo: strido. 

Gu.-iuuaaclnfiu. adii. Si dire di qualunque cosa 
disformemente grande nel suo genere: bracalo. 

Guaina, s f. Strumento di cuojo dove si tengon 
i ferri da taglio : guaina. || Tutto ciò che serve 
a conservar checchessia, a guisa di astuccio : 
guaina. || Specie di cucitura a basta dove si 
può passar cordoncino o altro: guaina. || Per 
VAJANA. V. 

Guatnetla. V. BAIONETTA. 

Gnaliiani. ». m, T. tool. Uccello d'acqua. 

Gualinnl. ». m. T. mar. Guardia che si fa iu 
mare dalle ore quattro alle otto della sera : gae- 
tone; e si divide iu due cioè primo e secondo 
gaetoue. 

Guajana. V. VAJANA. 

Guajaaaa. V. CUHTIOOHIARA (SCIKONRLLl). 

Gnaju. i. m. Disgrazia, danno : gaajo. || Impaccio, 
imbroglio: guajo. || guai a tia, a vui, ine., lo- 
cuzione minaccevole: guai a te, a voi, ecc. || 
guai e tacchi d'ogghiu, pericolo o danno dif- 
ficile a schivarsi. || pass viti ot» guaio : incor- 
rer* in un malanno. || Pro*. r.u' cancia la via 
VECCHIA PRI LA NOVA, LI GUAI CRI NON CERCA 
ODA LI TROVA 0 SAPI Cllt LASSA E NON SAPI COI 
trova : chi lascia la via vecchia per la u uoca 
spesse volte ingannalo si trova, pror. noto. || goai 
e maccarruna si manciano caooi, bisogna spac- 
ciarsi presto delle cose pericolose : di colla son 
le buone sassaie. || li ouai vknnu senza chia- 
mati : le disgrazie van sempre apparecchiale. || 
on bonu mucconi r ckntu goai , chi per un 
piccolo bene preseme non cura mali futuri : 


uh buon boccone e cento guai, li F.ssini on sac- 
co di goai, aver mollissimi acciacchi. || guai 
co la pala e morti mai, lutti i guai sono meno 
clic la morie: a palale i guai, e morie mai. 

Guallgnu. V. EGUALI. 

Guanela. (o. B.) V. MASCIDDA. 

Gnappu. V. yappo o derivali. Ritrae più dal Na- 
politano; che dice : guappo. 

Guarnenti. V. GUADAGNO e simili. 

Guaranà , (p.ASQ.I V. SCAPOLO. 

Guardabbordu. V. PARABBORUO. 

Guardabboneu. ». m. Ch'è preposto alla guardia 
de' boschi: guardabosco. 

Guardava urta. ». m. Arnese verticale dietro la 
carrozza. 

Guardaroba. ». f. T. mar. Pezzo di tela a basso 
della vela di gabbia, per difenderla dallo sfre- 
gamento: batlicoffa (Zan. l 'oc. Mei.). 

Guardaeaitl. ». m. Chiù preposto alla guardia 
delie coste : guardacoste. j| T. mar. bastimento 
destinato a guardia delle coste : peniche (pi ino 
nel Borghnù). 

Guardafraarbi. ». m. Arnese dell'archibugio che 
difendee ripara il grilletto dalle frasche, quando 
il cacciatore entra fra le macchie : guardamac- 
ch'ie. 

Guardafrenu. ». m. Sorta di spada. 

Gnardarrunil. ». m. Arnese che si tiene in capo 
ai ragazzi, acciò se cascano non si faccian male 
alla fronte: cércine. 

Guarda Guarda. Interiezione che importa lo 
stesso che: guardai cessi Dio, Dio non voglia. 

Guardaniaf-aient. ». m. Chi custodisce i magaz- 
zini : gaardamagazzini i mort.). 

Guardamano, i. m. Arnese onde alcuni lavoranti 
ricunprono la mano per ripararla nel lavoro: 
guaniamano , manòpola. || L'elsa della spada : 
guardamano. 

Guardamene. ». m. Il guardare : guardamene. 

Guarda nappa. ». m. Sciugalojo : guardanappa 0 
guardanappo (ina entrainho antiquate). 

Guarda nàti chi. Nome scherzevole che si dà ai 
servidori piccini. 

Gunrdanfnml. i.m. Arnese che portavano le donne 
come oggi il crinolino, per gonfiar i vestiti : 
guardati fante, guardinfante. 

Guardapama. ». m. Fascia di roba, alle volle 
armala di stecche, per istriogere la pancia. 

Guarda pt-Clu. V. BUSTO. 

Guardapiano. ». m. Arnese da custodire le vi- 
vande nei piatti : guardavivande. 

Guardaporla. V. GUARDA PORTONI. 

Guardaparco ». m. Chi è preposto alla custo- 
dia del porlo: guardaporla. 

Guardapn riunì. ». m. Colui che sta alla custo- 
dia della porla di un palazzo, di una casa: 
portinaio, portiere, guardaportone (quest'ullima 
voce a molli non garba). 

Guardari. r. a. e inlr. Dirizzare la vista sopra 
un oggetto, osservare : guardare. || Essere volto 
verso di una parte, risponderò, riuscire, o si 
dice anco di cose inanimate: guardare. || Cu- 
stodire, tener in guardia : guardare. || Far la 
senti nel la: guardare. || Procuraro, cercare: guar- 
dare. Il Scamp ire, difendere, assicurare : guar- 
dare. Il Aver l’occhio, avvertire, prender guar- 
dia : guardare. || Aver riguardo, considerare : 
guardare. || goardari di una cosa o persona, 
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cercarla : guardar di una cosa, o di una per- 
sona. || dui hi uni guarda : Dio mi guardi. || 
Tifi. a. Aslenersi : guardarsi. || Evilare, sfug- 
gire, tenersi sull'avviso : guardarsi. || guardasi 
cull'occim torti, o ni sor ingiù, biecamente: 
guardar a traverso o o stracciasacco. || LU GUAR- 
DAR!, parlandosi di donne si dice del tempo che 
passa dal maritaggio alla preguezza o dallo 
sgravamento a nuova gravidanza : la quaran- 
Ima. || guardasi, detto di cani da caccia: ap- 
puntare. || — li spaddi ad unu, difenderlo: fare 
spalla, spalleggiare. || Prov. cu’ co arda lu so 
M A' FA A KlIDDU LATRO 0 NI N FA MALI A NUDDU, 
chi guarda il suo , non fa offesa a nessuno : 
guarda il tuo e non far ladro alcuno. || cui bonu 

SI GOABDAU BONU SI TRUVAU, 0 CU' SI GUARDAI!, 

si sarvab, è quasi l'islesso del precedente : chi 
ben si guai da scudo si rende. || guarda! escla- 
mazione di avviso o minaccia : bada ! || guarda 
a tia e coi parra a mia: primo di domandare 
pensa alla risposta. || non guardaci a spisa eco., 
non essere rallenulo da considerazione di spesa 
ecc.: non guardar a spesa, ecc. || nun guardaci 
uno, non favellargli per odio, sdegno : non guar- 
dar uno. E di due che sono in broncio o ne- 
micizia si dice : non si guardano. || Pro r. guar 
dari 'n tf.bra e contaci li stiddi, essere som- 
mamente destro o ipocrita. || guardarla) ’na 
cosa co l'arma k cu lu ciatu, custodirla ge- 
losamente. |] goardari, per osservare, ubbidire: 
guardare. Il — a vista unu, fargli gelosa guar- 
dia: guardar a rista uno. || guarda a tia r poi 
parrà di mia, prima di farli meraviglia di al 
trui, passati la mano pel petto. P. pass, guar- 
dato : guardato. 

Guardarne»!, s. m. Stanzetta o armadio dove 
conservansi i fornimenti da cocchio. 

Gnardarrobba. s. m. Stanza o armadio dove si 
ripongono gli abiti : guardaroba. || Colui che ha 
cura della guardaroba : guardaroba. 

<»uarda»lggtili. s. in. Custode del sigillo : guar- 
dasigilli. 

Guardatlrenu. ». m. Velo di capo da donna. 

Guardaepnddf. ». m. Drappo quadro ripiegalo a 
mo’ di triangolo, grande, che portano le donno 
sulle spalle: scialle, spallino. 

Guardiwpaddtcrbiu. dim. Stiallello (credo d’uso). 

Guardata. ». f. L’ allo del guardare : guardala, 
sguardala (Jacopone). || Il guardare in senso 
di custodire: guardatura (poco usalo cosi). 

Guarii mrddn dim. Sguardolino, sguarduccio , 
guardalina ITomm. I).). 

Guardatine. Non dim. nial'istcsso che guardata. 

Guardaii»«imu. sup. di guardato per custodito: 
guai-datissimo. 

Gmardainna. accr. di ocardata: lunga guar- 
dala. ii Occhiataccia. 

Guardatura. ». f. il modo del guardare: guar- 
datura, guardo. 

Gunrdatnri-tura. terb. Chi o che guarda : guar- 
dalore-lrice. 

Guardai a»etn. ». m. T. boi. Pianta. Festuca eia- 
lior. 

Guardanuccbl. Cioè assassino, dall'uso che han- 
no di nascondersi dietro i tronchi o altro. Il 
Traditore. 

Guàrdia. ». f. L’atto del custodire : guàrdia. || 
Persona che guarda : guardia. || fari la guar- 
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i dia, far la sentinella: far la guardia. || rssibi 
D i GUARDIA, O SURDATO DI GUARDIA, essere di 
sentinella, o soldato che dev'essere in senti- 
nella : essere di guardia, o soldato di guardia. 

Il Prov. pnt GUARDIA NON SI PERSI MAI MU RAG- 
GHIA, Nè PRI FURTIZZA SI PERSI MAI GASTKDDU, 

la cautela nou pregiudica : bocca chiusa e oc- 
chio aperto, no » fé' mai nessun desino i misero). 

Il LA BONA GUARDIA è CAUSA DI LA PACI, poi- 
ché non si dà l'occasione di offenderci. || nun 

SI PÒ DURM1RI F. FARI LA GUARDIA : ROII Si pud 
attendere alla casa e «' campi. || Quell' astante 
che nello Spedale nelle ore assegnale assiste 
gl'infermi : guardia. || Quella parte del morso 
a cui sono attaccale le redini : guardia. |1 L'elsa 
delia spada : guardia. || Nella scherma o posi- 
tura o atto di difesa : guardia. Onde mettersi o 
porsi ’n guardia. || Moltitudine di animali in- 
sieme : branco, torma. |ì T. magi i. Laslrette di 
ferro, fìsse sul fondo della loppa : ingegni delta 
toppa. 

Gunrdianaiu. ». t». l'indo del guardiano: guar- 
dianato. 

Guardtancditu. diin. di GUARDIANll : guurdianeilo. 

Guardiani». ». f. Guardianato : guardianat i. 

Guardiani!. ». ni. Colui che custodisce : guar- 
diano. || Capo di convento, ecc. : guardiano. || 
Colui clic ha in custodia le bestie : guardiano. 

Gunrdtrdda. dim. di guardia, nel senso di bran- 
co : branchetlo. 

Guardlgnn. aid. Càuto, circospetto : guardingo. 

Guardiola, dim. di GUARDIA, il luogo ove -Unno 
i soldati : guurdioto. || Luogo allo per veder da 
lontano : redetta. 

Guardiani, s. m. Pezzo di suolo che va in giro 
in giro nel calcagno: guardione. 

Guarda. V. SGUARDO. 

Gnarlbblll. add. Facile a guarire : guaribile. Sup. 
gu AniBRiLtssiMU : guaribilissimo. 

Guari nieutu. ». m. Guarigione : guarimenlo. || 
Per godimento, godio. 

Guarir!, v. a. Restituir la sanità : guarire. || inir. 
Recuperar la sanità: guarire. || Per godere. P. 
pass, gu arutu e guaritu : guarito. (Nel Tigri 
Canti pop. tose, vi è guaruto). || Per goduto. 

Guarigioni. (d. D.) ». f. Il guarire: guarigione. 

Gunrnaccla. ». f. Vile d’uva bianca che fa buon 
vino : vernaccia. || Il vino : remacela. || (paso.) 
Specie di zimarra o veste lunga : guarnacca , 
guarnaccia. 

Gtiarnanicntn. V. GUAnNIMRNTU. 

Guarnanilntarn. ». m. Artefice che lavora i for- 
nimenti di cuojo de' cocchi, cavalli, ecc. : ra- 
ligiajo, in generale. 

Gnarnaiulnleddu. | dim. di GUARNIMEXTU : for- 

Guarnamlntuzzu. \ nillientUZZO. 

Guarnizioni. V. guarnizioni e seguenti. 

Guariiiirglnnl. ». f. Quella quantità di soldati che 
stanno a guardia di fortezza, paese, ecc. : guar- 
nigione. 

Guaruimmiu. ». m. Tutto il guarnimento egli, 
arredi del cavallo : fornimento. 

Guarnir), r. a. Ornare con guarnizione : guar- 
nire. P. pass, guarndtu : guarnito. 

Guarnitura. ». (. Fornimento o ornato d'abiti, o 
di arnesi: guarnizione, guarnitura, jj Nelle vi- 
vande è l'intingolo o altro con che si accom- 
pagna la vivanda. 
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Guarnizioni. ». f. Adomamenlo di abili, fregio: 
guarnizione. || V. Francia. 

Guarnlzlunrdda. dim. di GUARNIZIONI. 

Guarnulu. V. in GUARNIRI. 

Guarrarlal PIU d'AVANTI V. ’MPAJARISI d'AVANTI. 

Guarrrtiu. ». m. Ferro in forma di l, del quale 
si fa uso per tener ferino sul banco il legno 
rhc si vuol lavorare : boritilo, granchio. 

Guaruta. V. GUOOTA. 

Guarutu. V. in GUARIRI. 

GuaaiarrMl. i ». m. Quegli che disturba l’alle— 

GuaMajoru i gria, la festa : guastafeste. 

Guazza naenla. ». m. Il guastare : quo st amento. 

Guaaiari. e. a. Sconciare la forma , la propor- 
zione dovuta: guastare. || /?</. Corrómpere, brut- 
tare, alterare : guastare. |[ Mandar a inale : gua- 
stare. || Mandar a nulla checchessia, romper 
un disegno: guastare. || Dar il guasto: guastare. 
|| Acconciar un abito, adattandolo ad altro uso, 
o ad altra persona: rifare, accomodar un ubilo. 
|| rifl. Guastar sè stesso: guastarsi. || Infracidare, 
putrefarsi : guastarsi. || Detto del vino, divenir 
cercone : guastarsi. || Adirarsi con alcuno, rom- 
perla con esso : guastarsi con . . . || guastarci 
lu ciRivRontr, innamorarsi di alcuno : renir il 
baco con uno, girar il capo per . . . || — lu sto- 
maco , sciuparselo con cattive vivande: gua- 
starsi lo stomaco. P. pass, guastato, guasto : 
guastato, guasto. 

GuaMaiin*. ». f. Rimescolamento (rocca). 

Guaziailzzu. add. Clio è non poco guasto: gua- 
staticcio. 

Guaziaiurl-iura. verb. Chi o che guasta : gua- 
statore-ilice. 

Guaziedda ». (. Specie di pan buffetto, che si 
empio dentro di ricotta, ciccioli o che; a Fi- 
renze chiamano simili pagnotte : pantondo, pan 
gravido. || si iiun È pani è guastbdda, quando 
fra due cose vi scatta poco: se non è lupo sarà 
con bigio. Potrebbe derivare da pastella, onde 
pasteoda e poi guastedda. || V. in DAntunproe. 

Guaatlddaru. Chi Vende GOASTEDDI. 

Gaaallddaxza. aCCr. 0 ptgg. di GUASTEDDA. 

Gnaailddunazzu. accr. e pegg. di guastidduni : 
pagnotlone. 

Guaailddunrddu. dim. Pagnottina. 

Guaziiddunt. ». m. Pane tondo e di varie for- 
me : pagnotta. || facci di guastidduni, palTulo. 

Guaatlddnua. dim. di guastedda. || Son anco 
specie di frittelle. 

GuaMloegreil. (o. B. e pasq.) ». ni. Denari che 
riceve la moglie o altri per ispese minute. 

Gazala. ». m. L’atto del guastare: guasto. || add. 
Malconcio, disonnato : guasto. E per ciuncu. V. 

G { V- ^OUÀTTAEU. 

Guazarl. V. QUASARI. 

Guaxznrlarl. V. SGUAZZARIARI. 

Guazzurlzzu. (MAL.) V. PtSCA. 

Guazzetti!. V. SGCAZZETTU. 

Guazzu. V. SGUAZZU. 

Gnbbernarl. V. GUVtfLNARt. ( V. A. usata da SALOM. 
DA LRNTINl). 

Gubbizza. ». f. L’esser gobbo : gobbosità. 

Gueeerl. V. VUCCERI e simili. 

Cuccetta. ». f. Gonorrea perpetua che dà sem- 
pre una gocciolina di tabe. 

Gàeala. ». f. Piccolissima parie di liquido : gòc- 
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eia, gócciola. || a cuccia a cuccia, una gocciola 
appresso l'altra : a goccia a goccia. || V. rutta. 

Gueetardu. add. Di manlellofdi giumento gri- 
gio. 

Gucclddatrddu. dim. di GOCCIDDATU- 

Gucclddaiu. ». m. Forma di pane a cerchio : pan 
a ciambella; in it al. vi è bucellato, e braccia- 
letto, che han la della forma, ina soglion esser 
dolci. || Gtir.ciDDATU cu li PASscLt: maritozzo. 
Il Pror. ME PATni era guccidoatu e io mohu di 
fami, quando gli agi audando via colle perso- 
ne. i successori rimangono poveri. || T. mar. 
Pezzo di legno inchiodalo nei pennoni di mae- 
stra o trinchetto, ecc. per ricevere i bastoni di 
collollaccio : bucellato yZan. Voc. Mei.). 

Cuecitrdda. dim. di GócctuLA : gocciolina, goc- 
ciolella. 

Cùeclula. V. gOccia. || Apoplessìa gócciola. 

Gucrlullarl. V. STIZZÌ ARI. 

Gueclutldda. V. GUCCITRDDA. 

Guddell. V. macchia nel senso di boscaglia, sel- 
va, ecc. 

Guddtmu. V. ’ngrunnatIi. || Per SCORNABBECCU. V. 

Guddliuuau. V. GUTTIMUSU. 

Gudirl. V. GODI RI. 

Guduta. ». f. Scialo, (ripudio, il godere : goduta, 
godimento. 

Guduirdd» ». f. fìodutina , godimenluccio (cre- 
derei usabili i. 

Gudutuna. accr. Lunga goduta, godio. 

Guéuela. V. VENCIA. 

* ; “èreiu. adii. Ghe ha gli occhi torli : guèrcio. 

Guerra. ». f. Dissidio definito per via di com- 
battimenti , o serie di combattimenti per una 
causa, ecc. : guerra. || met. Difficoltà, contrasto, 
travaglio: guerra. || a guerra finuta, fin alla 
fine della guerra, fin allo sterminio : a guerra 
fini la. || E per sim. fin alla fine, all’ultimo : a 
guerra finita. || airi a la guerra, in certe frasi, 
vale: andar di mezzo, p. e. all’urtimata du’ 
uri cci vanno a LA OUERRA. Il GUERnA CIVILI, 
fra cittadini medesimi: guerra civile, intestina. 
Il Tutto ciò che ha somiglianza di battaglia: 
guerra. || cu’ ccmù voti a la guerra va , la 
peddi et lassa, ò chiaro che se non ò l’una 
sarà l'altra volta. || fari la guerra, guerreg- 
giare : far la guerra. || Di cosa sdrucita e vec- 
chia dicesi: pari c'avissi «tu a la guerra. 
Il Prov. COMU si Ut guerra resisti e COMMETTI, 
COMU SÌ IN CERTI DICI BENI Dt TUTTI, COSÌ deve 

comportarsi chi vuol onoro ed alfeilo. || jtnt a 

LA GUERRA NÉ MARITASI, A NUDDU LU CUNSIG- 
GttiARi, mi par troppo cho il matrimonio sia ri- 
guardalo cattivo come la guerra. || la guerra 
pari broda a co' non l'ha pruvatu : Non cono- 
sce la pace e non la stima. Chi procalo non ha la 
guerra prima. || a tempu di guerra ti minzogni 
terra terra : a tempo di guerra con bugie si 
governa. || a tempo di guerra ogni cavaddu ha 
soldo, nella necessità ognuno arquisla valore : 
al tempo di guerra ogni cavallo ha soldo. || lu 
fini di la guerra È la paci : la guerra cerca la 
pace. 

Guerrt-o-glarl v. mlr. Far guerra : guerreggiare. 

GuerrrR trlaturl. verb. in. Chi o che guerreggia : 
guerreggiatore. 

Guerriera. ». m. Chi guerreggia, ammaestralo 
nell'arie^della guerra : guerriere, guerriero. 
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Cut»* gl.1. t. f. Scempiaggine, gofferìa : goffàg 

durarla. | gine, gofftzza. 

durano, pegg. di r.OFFtr. 

dunlcrddu. dim. di GOFFU. 

dufllzia. V. GHFFAGCI.NI. 

CuffunL arcr. di goffo : goffone (Tulli in d. b.). 
dufu. V. JACOBBll. Il PrOV. QUANNU CANTA LO GUFU 
A LO CH1ABCIIIAIUI , GABBIA LIGNA A LO FAG- 

giiiabo. quando il gufo rama alla peiraja, è prin- 
cipio d'inverno, per cui bisogna pensare a prov- 
vedersi di legne. 
duellila. V. AGUCCHIA. 

du(|fhlula V. AGUCCHIATA. || COCCHIATA DI LAVO- 
BATOBI. V. RÌSOLA. II’nA BONA COCCHIATA, vale 
anco un cammino abbastanza lungo a piedi, 
durgbiulrdda. dm. di COCCHIATA : guglialina. 
duirglilaluna. accr. di COCCHIATA, 
duftchlola. v. ACOGGHIOLA : ago da mòdano 
durrfcioizu ,. m. T mar . «j|, agW dell'arpiono 
inchiodali nella miccia del timone: aouQliotU 
(Cor. Voc. ilei ). 
dugghllla. V. MACCHIETTA. 
du((lililedda. V. MAGGHITTBDDA. 
doglia. V. AGOGGHIA. 

Cu du. V. 00. 

fAuldn. a. f. Quegli che va eon altrui a mostrar- 
gli la via: guida. || T. stamp. Slecchetia di le- 
gno che ben fermi sul cavalletto i fogli del— 

I originale, e si fanno scorrere su di esso man 
mano che si va componendo: guida. || E in pi. 
travicelli di legno o ferro paralleli , orizzon- 
tali Termali all'un de’ capi al mozzo inferiore, 
e ?]' «fri duo capi sostenuti dalla capretta: 
guida. || Dicesi di molli arnesi cho servono come 
segni e quasi conduttori in tante operazioni : 
guida. || T. mil. Quel soldato che portando una 
banderuola serve per allineare : guida. || La re- 
din* con cui si guidan i cavalli da tiro ; guida. 
Libro ove son indicati i monumenti, ecc da vi- 
sitarsi : guida. 

duldai-t. v. a. Mostrar altrui andando avanti la 
via -. guidare. || Maneggiare, regolare : guidare. 

|| rtfl. a. Regolarsi . governarsi : guidarli P 
pass, guidato : guidato. 

dulgllultlna. I „ 

Càuli tulli, ia . t V. COLLITTINA. 

dulrrlarl. V. GUERREGGI ABI. P. pres. GOtBBIANTI : 

guerreggiatile (A. V. ita!, guerreunte, Bandi Luc- 
chesi i. 

duirrlerdda. diin. di ouiBBA : guerricciuola. 
dulaa. j. f. Modo, maniera: guisa. || a guisa, do- 
slo aw. f s similitudine a guisa. 
duuiu.. s. f. Serpe lunga non velenosa, che per 
Io piu sla nell acqua : biacco. I| Per sin. persona 
sparula, magra : slecchilo, affusolato. Forse dal 
La*. anguis. 

dutatnedda. dim. di GGISINA. 
dul.iuturl. o. inir . Far come la cuisina: ser- 
peggiare. || Metiersi in brio, lascivire, delio delle 
bestie e degli uomini: ruzzare. 

«•uiiiu. (caruso) add. Sciatto, sudicio : guitto. 
Culzzarl. v. Sguizzaci. 

Cujalu V. NOTABO. 
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faci la cola NNtcctti HNicciiT, appetir gran- 
dissimamente : avere o renire l'acquolina in boc- 
ca. || bistabi co lu pumu 's oola, esser deluso. 
Il AVIRI LA GOLA LONOA SETTI CANNI, esser di 
troppo ingordo : esser gola d'acquaio. || T. geog. 
Passo stretto fra montagne : gota. || Pelle pen- 
dente dal collo do' bovi : giogaja, pagliolaja. || 
chinu fino a la oun, aver mangiato mollo: 
essere pieno fino a gola. || Pi-or. nn' ammazza 
cchiù la gola chi la spata , son più quelli 
che muojono per disordini che per la guerra: 
ne ammazza più la gola che la spada. || cola 
di la rbiti : gola della rete. E gole dicoosi le 
due parti laterali della manica della rezzuoia, 
della sciabica a cui son annessi gli scagliette 
Il svini cola o la gola di ona cosa, deside- 
rarla ardentemente : aver gola o la gola di chec- 
chessia. || pani gola, venir voglia: far gola. 
fintarla. ». f. Avidità di gola: golosità. || Cose 
ghiotte : golosità. 

Cularlrdda. dim. di OULABtA : ghiotloneriusza. Il 
Coscrella golosa : ghiottume, ghiollumino. 
fàtllarina. V. VUSCtULABU. 
fàuiaru. s. m. T. boi. Erba pur della da noi ehya 
DI PORCO 0 ANSARU SENZA MACCHI : piè vitellino 
senza macchie. Arum immaculatuin L. 
Culazza. pegg. di gola : golaccia. 

«■'*- I s. f. Catena d’oro o gioje che si porlan 
fàulera. j ai collo per ornamento : monile, col- 
lana. 

fàulrru. V. COLUTO. 

Culatta. s. f. Sorta di piccolo navilio : golella. 
finirà, j. m. Parie del mare che s’insinua entro 
terra: golfo. || passamsi lu golfu, fig., frase tns- 
rinaresca : mangiare. 

fàuttari. v. m ir. Spesseggiare in pascer la gola, 
satisfare alla ghiottoneria: gliiotlaneggiare. || Ap- 
petire, aver gola: golare (A. V. Hai. gotiare). 

Il Vale anco far moine. 

Cullata, s.f. Il gbioltoneggiare : ghioltoneggiala, 
(V. participio). 

Cuitdda. s. f. Lo spazio d'angolo che è nell'a- 
ratro, dove s'incastra il timone. 

Cuiiirgiiia. s. f. Parie del vestito, che cuopreil 
collo : goletta. 

Cullredda. dim. di COLERA 0 GULÈ : COllaUtlla , 

collanuccia. 

Cuttzfa. s. f. Cosa da esser desiderata da' ghiotti, 
cosa gustosa : ghiollumino. || Attraiate, blandi- 
menti. 

Culpi. V. vulm e derivali : golpe. 

CiitpiarUt. (pasq.) ri/l. a. Scansar fatiche : sbuc- 
ciare, ciondolarsi. 

fiol plrg hl ““l- V. VULPIOGHIUNt. 

Culuaa menti, aoc. Con golosità : golosamente. 
Culusazzu. V. GULOTAZZU. 

Culuaeddu. V. GOLOTEDDU. 

Culualu. s. f. Avidità di gola: golosità. || Cose 
ghiotte : golosità. 

Cutuau. V. coluto. || Di cosa da averne gola: 
goloso. 

Culuaunl. V. GOLOTUNI. 

Cululainmll. V. GOLUSAMENTI. 


fini. , e t ” — * ’ . «uululanicnd. V, GOLUSAUKNTI 

nassin^iìih;? ar ? ,l | 1 le ^ na f el coll ° Per dove <;ui«i n uu. pegg. di gulotu golotaedo 
cib? V/a fLffrt ":- 11 Slnoii 1 erato desiderio di Culuieddu. dtm. Un po' goloso: ahhltòncello. 

I Va'»? u'com 4g0Ull; Pf- 1 «*'■ Alquanto goloso* . 

proprio quando L *’ ad,i - Cile hall vizio della gola: goloso. 

proprio quando non possono più differirsi. Il I Ij Prov. di l'ayaru si nn'avi qualchi cosa, 
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di lu gclptd mesti, quegli lascia dopo la morte, 
questi mangia tutto. || cu' È oulutp s'ardi, chi 
è goloso si brucia. Su/). gulutissimu: golosis- 
simo. 

Gulutunl. V. GULUTAZZU. 

Giiniinn. ». fi. || canape attaccalo all'àncora : jò- 
m-na. 

Guaimi*. ». f, T. 1 l. vai. Succo viscoso di certi 
alberi, che si condensa all’aria e si scioglie al- 
l'acqua: gomma. || La gomma di alcuni alberi 
nostrali come pesco, mandorlo, ecc. dicesi : ori 
chicco. || gomma elastica, produzione vegetale, 
cho dopo la disseccazione conserva elasticità: 
gomma ellittica. || gomma ararbica, gomma bian- 
ca dell'albero acacia, serve a vari usi : gomma 
arabica. || gomma gotta, gomma resina cròcea, 
serve a colorir giallo, e come purgante drastico : 
gomma galla. || In pi. i medici chiamano certi 
enfiati che si mostran in chi è attaccalo di si- 
fìlide: gomma. 

Gamarl. (d. il.) v. intr. Mandar gomma. 

Ganiiuuou. adii. Che ha o produce gomma : gom- 
moso. 

Gumunrdd». dim. di GUii.vA : gomontlla (/fan. 
t'oc. Mei ). 

Gmieiamentu. ». m. Il gonfiare : gonfiamento. || 
fig. Alterigia, superbia : gonfiamento. |[ — ot cug- 
ghiuna : noja. 

Goneiirt. r. a. Empier di fiato o d’aria chec- 
chessia: gonfiare. || intr. Crescere o rilevare in- 
grossando : enfiare, gonfiare. || fig. Insuperbirsi, 
divenir vanaglorioso, e s'usa a. e inlr. : gon- 
fiare. || conciari ad ono, aggirarlo, ingannarlo 
piaggiandolo : gonfiare alcuno. || gonciari la 
panza, ingravidare : gonfiar la pancia. || Pre- 
parar le gote a ricevere ceffate per passatempo: 
gonfiare. j| bar segni di stizza , sbuffare : gon- 
fiare, ingrossare. Jj conciari li c . . . stuccare, 
polare : gonfiar uno o gonfiar i nugoli. || Dicesi 
da' macellai il soffiare entro la pelle della be- 
stia morta e poscia batterla per istaccarla me- 
glio o tirarla: tamburate. P. pass, gonciato: 
gonfialo, gonfio. || Tamburato. 

Cunclaieddu. dim. di gonciatu : goiifietto. || Pic- 
colo enfiato : enfialello. 

GuReimrnipaia. j. m. Uomo orgoglioso, fastoso : 
gonfiagole. 

Gunciaiiiiu. adii. dim. Alquanto gonfio. 1 Enfili, 
liccio. || Stizzito : imbronciato. 

emaciatimi, accr. Di molto gonfio. 

Gnnci'nzìuni! j m - Gonfiamento: gonfiagione. 

Guiafaluiai V. CUNFALUNI. 

Gaaflarl. V. CONCIARI. 

Gai* fin. V. GONriO. 

Gunflnri. ». m. Gonfio, gonfiamenlo: gonfiore. 

Gnnflzia. ». fi Gonfiameulo : gonfiezza. 

Gunlatu. V. 'SOOSCIATO. 

(■nnnedda. i ». fi Noi intendiamo la sottana (fa- 

Gaanclla. j druda), però in italiano è la parte 
del restilo dal busto a' piedi (caduta) : gon- 
nella. Il Proc. MENTRI HAI GtlWNEPOA VESTI, E 
mentri hai marito gaudi: finché hai detta sap- 
pila conoscere. || met. Femmina : gonnella. 

Gnnnula. ». fi Barca propria di Venezia : góndola. 

Gnnnulcdda. dim. Gondotetta. 

Gunnuie ri. ». m. Barcajuolo che voga in gon- 
dola : gondoliere. 
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Guuoerbln. V. DINOCCRIC (PITRÌ). 

Gnnzn. add. Goffo, rozzo: gonzo. 

Gorra. V. GULPU. 

Gatrgana 0 <iargana. ». fi T. zool. Uccello Sil- 
vano, con becco triangolare, ba una fascia nera 
sono gli occhi : velia, averla maggiore. Lanius 
excubator L. 

Gurgarl. V. SGURGARI. 

Guarnii*. ». fi L'acqua che si raccoglie per far 
macinare i mulini : colia, raccolta. || a gurgata, 
posto rtir., vale anco avidamente, a gran fiato : 
a gorgati- 

Gurgfltfeedda. dim. di GORGA. 

Gurtrbljrirlalamcntu e Gurgbluirianicntu. ». l/l. 
il gorgheggiare : gorgheggi amento. 

Gurghtjrclilarl. V. GORGIIEGGIAHI. 

Gur-hileddu. dim. di GURGU. 

Gurtrlallnaa. ». m. Collaretto : gorgiera. 

Gurirlata. ». f. Quanto liquido si manda già a 
gola aperta in una volta : gorgata. 

Gurgiaieddn. dim. di gurgiata : gorgalina. 

Gurifioln. ». m. Vaso dove si fondoa i metalli : 
crogiuolo. || mettiri o rssiri ’ntr'on GUnGIOLU, 
modo proe., mettere o essere in gravi angu- 
stie, o tener a freno alcuno con rigore. 

Guritiulcaiilu. diin. <li gurgiolu : crogiolato. 

Guritlullnu. V. GURGIALINU. 

Gur|f lunata. V. GURGIATA. 

Gurgiunralala. dim. di GURGIUNI. 

Guriinnl. ». m. T. zoo/. Pesciaiello verde, della 
grandezza di un muggine : ghiozzo. || Per oua- 
giata, V. || gurgidni di PURTUNA, i ghiozzi presi 
colla lenza in lai tempo che sono mollo sti- 
mati. || Per sucuni. V. 

Guriru ». m. Luogo dove l'acqua che corre è 
in parte ritenuta da checchessia e rigira per 
trovar esito : gorgo. 

Guripaaabiaiucatiii. ». m. L’atto del gorgogliare : 
gorgogliamento. e 

Gin g-uee: talari, e. inlr. Mandar fuora quel suono 
strepitoso, che si fa in gorga gargarizzando, o 
favellando in maniera a he si oda indistinta la 
parola: gorgogliare. \\ Per slm. il romoreggiare 
delle acque uscenti di luogo stretto: gorgo- 
gliare. 

Gurgufrebln. ». m. Gorgogliamento: gorgoglio. 

Gurgurl. pari GURGURi : gorgogliare. 

Gua techtna. Idiotismo S. Gataldese per oaiccni- 
na. V. 

Gurna. ». fi. Quel ricettacolo d'acqua stagnatile 
nella quale si pralica la macerazione del lino 
o canape : macerutojo. (Sarà la voce urna colla 
G d'avanli per vizio di pronunzia 1 . 

GaarpaREblunl. V. VULPIGGHIUNI e COSÌ pe' de- 
rivali. 

Gurpi. V vclpi e seguenti : golpe. 

Gorra. V, Al'GURRU. 

Gurriarl. r. intr. Si dice del rumore che fan le 
budella : gorgogliare, borbottare, romoreggiare. || 
Per GURRULIARI. V. 

Gurruliarl. v. inlr. La voce che fanno le colombe: 
gémere, tubare. || V. Guani ari. 

Gurmliadna. ». fi li gorgogliare delle budella: 
gorgoglìo. 

Guucliealdu. (n. B.) dim. Guscetlo. 

Guscio ». m. Scorza, corteccia : gùscio. || T. arch. 
Uno de' membri di archilettura : guscio , ca- 
vetto. 
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Cuatàbblll. odi. Che si può gustare : gustatile. ' 

Cu.iamrnm. i. m. Il gustare : gustamento. 

Cnalardrdda. PeSCO. V. AGUCCHIA. 

Cuamrt. r. a. Apprendere per mezzo del gusto 
i sapori : gustar?. || Per mangiare o per assag- 
giare: gustale. [| Per trust, si dice di qualsivoglia 
altra cosa che rechi diletto e piacere : gustare. 

|| Dar gusto : gustare. || Sperimentare, provare : 
gustare || gustanti ’ka cosa, andarti a genio: 
gustarli una rosa. || V. agustabi. || ogni .mi si 
frusta c.omu cct gusta, ognun fa a suo modo. 
P. pass, gustatu : gustato. 

(àuammrl-mra. verb. Chi o che gusla: gustatore- 
trice. 

Gutaua. pegg. di gustv : gustacelo. 

Gunite** il (tu. dim. di gustu. 

Cuaiibbult. aiti. Guslerole. 

finta. ». w. Uno de’ cinque sensi, cho serve pel 
sapore : gusto. || Diletto, piacerò : gusto. || astri 
box gustu , esser intelligente conoscitore del 
buono : aver buon gusto. || Dello stile d'un pit- 
tore, scultore, o del carattere generale d’un 
tempo : gusto. || Proti, a lu box gustu xun cc’é 
frkzzu, perchè è virtù naturale, inapprezzabile. 

|| Jim a gusti) o a Lt gusti, piacere: undar 
n gusto. || aviri gustu di tau cosa, desiderare 
ch’ella avvenga : acer gusto di tal cosa. Onde 
si dice coi iiaju gustu: ci ho gusto, mi piace 
che sia cosi. || gustu, vale anche indole, incli- 
nazione: gusto. || E anco per ispecic, qualità 
p. c. di questo o di quest'auro gusto. || Vale anco 
il modo come è latta una cosa p. c. a gustu 
di tau MA isti u : in sul gusto ree.. || Proti, o- 
GXUKU siavi li si) gusti : ognuno ha i suoi gu- 
sti. || a gustu «io, tuo, ecc., secondo il mio, il 
tuo gusto. I Proti. «A.VCIA (E BIVI) A GUSTU TÒ, 
(causa E) vesti A gustu d'autbu, è chiaro: 
mangiar a modo suo, vestir a mo’ degli altri. || 
unni cc.’k gusto, nun cc'è pirdrnza, quando 
lo cose si Tanno con piacerò non ci s’annoja, 
o non ci è dolore : chi perde piacere per pia- 
cere, non perde niente. || ooxi gustu è gustu , 
ognuna ha i propri gusti : tutti i gusti son gu- 
sti. || bello gustu I si dice ironicamente ad uno j 
che rovini un oggetto o faeeia un danno qua- 1 
lunque : bei guslil 

Cuamaamrnil «cu. Con gusto : gustosamente. 

Cualuacddn. dim. di GtSTUSU : un po' gustoso. 

Cuaman. «dd. Piacevole al gusle, al palalo; che 
apporta diletto: gustoso. 

Guim. ». f. Malore che viene nelle giunture per 

10 più de' piedi o delle mani , e impedisco il 
moto: gotta. || gotta chi ti torci! imprecazio- 
ne : un accidente ti colga! ecc. || Per goccia, onde 

11 proti. A GUTTA A GUTTA SI CAVA LA PETRA, 
a poco a poco si fa il molto, insistendo : a goc- 
cia a goccia s'incacu la pietra, lu questo caso 
viene dal Issi, guida. 

Cumini* ». f. Fessura o buco di letto o di muro 
donde entri l'acqua a góccioli : gócciola. || E il 
gocciolar dell'acqua da questi iiuehl : gemitio, 
stillicidio. || Quel segno o macchia che lascia 
la goccia: gocciolatura. (Da gutta). 

Cutmnrddi*. dim. Gocciolina. 

Cuimniarl. V. guttiari. 

Culli* rrddu. V. GUTTICEDDU. 

Cult** ru. Per vuttaru V. || Chi fa gotti. 

«■Ottani. V. GÙTTURA. 


Cuttaruaeddu. dim. di GUTTARUSD. 

i. uiiurti.ii. j adi. Chi ha gozzo : gozzuto. || Chi 

Culla ruiu. ) patisce gotta : gottoso. 

Cuuanirrnii. ». f. Perdita di vista per vizio de’ 
nervi ottici : gotta serena, amaurosi. 

Collana, pegg. di GUTTA. 

Cullano, pegg. di gotti). 

Cullerà.' ( V ' GUTtana (Fr. gouttière). 

Culli. V. TUTTI. 

Cuiilari. r. intr. Cascar gocciole o a gocciole: 
gocciolare. ( Lai . gallare ). 

fàulllceddu. dim. di GOTTU. 

liuittniiiNu. V. ’XGUTTUMATU. 

Cullimi, dim. di GOTTU. 

Cultirulo. V. VUZZUSU. 

Cuiiumanirniu. V. ’nguttum ambntu e seguente. 

Cuiiumi. ». m. Dolore travaglio interno e in- 
tenso : crepacuore. 

Cintura. ». f. Pinguedine soverchia che vico 
sono il mento di alcuni : gozzo (Lai. rullio'. i. 
|| svini la cottura , aver materie di sdegno 
raccolte : aver gozzaja. || sburrar! la guttura : 
sfogar la collera. 

Cuimralt. add. Di o da gola : gutturale. 

Cuituralmcntl. «re. In modo gutturale : guttu- 
ralmente. 

Cuttnruau. V. OUTTARUSU. 

Culi**. u. adj. Infermo di golta : gottoso. || Dicesi 
di terreno senza pendìo in cui l’acqua vi si 
stagna : paludoso. Sup. guttusissimu : gollosìs- 
simo. || Palwtosissimo. 

Cluni. uni. accr. In senso di gottoso, e di pa- 
ludoso. 

Cuternamcntii. V. GOVERSAMEXTU. 

CuTcrualurnlu. V. GUVIBNATURATU. 

Cutrrnu V. GOVERXU. 

Cut lina ri. V. GOVERNAR!. 

Cutlrnatarnm. ». m. L'ufficio del governatore e 
la sua durata: gorerno. 

Cu* itala. ». f. Percossa col gomito: gomitata. 

Cut Ita tedia, dim. ) 

t>iuliatuna. accr. | d 01 ATA * 

Cut itrddl. ». m. pi. Popolo favoloso, alti un palmo: 
cubiteli! (Gigli). || di la razza di li guviiedpi, 
si dice ad uomo nano: pigmeo. 

Cui ifrdrfu di/n . di GUt'iTU : gomitello. 

Culinari. V. ATTIGOHURI. 

Cùtitu. ». m. La congiuntura oslerna del brac- 
cio coll’ avambraccio : gómito (*1. F. ital. gó- 
rito, Bufi). || Per angolo : gómito. || Sorla di mi- 
sura : gómito, cùbito. || Doccione ricurvo. || a gii- 
viti), posto ave., ripiegato a guisa di gomito: 
a gómito. || manciarisi o pigghiarisi li guvita 
a muzzicuna, stizzirsi, rahhiarsi : mangiar l’a- 
glio, far gàngola, rodersi l'anima. || fabi 8CTITV, 
si dice di strada o altro che svolli: far go- 
mito (pi. guvita : gomiti c gomitai. 

Cuna. ». f. Nomo d’una campana del Duomo di 
Palermo. || Aggiunto di cagna piccola da cac- 
cia: piccola terriera. 

Cazzalo™. ». ni. Marinajo che voga sul gozzo o 
sul bordonaro : barcheltajuolo. 

Cànzzalurrddu dim. di GUZZALOBU. 

Cuuarrddo. dim. di guzzu in senso di barchetta. 
|| In senso di cagnolino. 

Cuzzlteddu. ( iim ' dl Gl) “ 0 - 
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(■aim. s. in. T. mar. Barchetta eoo che i lon- 
oarotti fan la guardia sul bordonaro: gozzo, 
bordonaro. 

Guuu. udii. Di piccola statura, basso : caramo- 
gio, scazzatello. || Di piccolo can da caccia, (orse 
storpiatura di cuccio. 

tiiimmi i. m. Cosi chiamasi colui elio ha in cu- 
stodia i cavalli corridori : cozzone, fantino. 
(«uzzuiiiuri cn la ernia, p. a. Dimenar la coda : 
scodinzolare. 


li 


■i. Oliava lettera dcH'alfabcto, senza suono par- 
ticolare, e serve ad accompagnar la e o la r. 
in certe inflessioni; ovvero avanti alcune voci 
del verbo avere. 

n«n. Pari, interrogativa, come dire: è cero 4 ha? eh? 
■lui. Voce di dolore : bui. 

Unni : Esclamazione per affermare, per rispon- 
dere ecc. : alto! bum, hem. 


I 


I. Nona lettera dell'alfabeto, terza delle vocali; | 
amica dcll'a, c in dialetto molto usala invece I 
della k delle voci italiane. In certi luoghi sta 
spesso avanti la K come : castibddc, ecc. c que- 
st'uso s'incontra anco negli scrittori italiani an- ! 
tirili p. c. ricreo per cervo, ecc. || Si raddoppia 
in line dì alcune voci, cioè quello che hanno il 
singolare in ili. || Mollo spesso sogliamo elidete 
questa vocale usando noi dire 'mparari, ’n tkr- 
zt;, ccc. per cui ho dovuto soventi citar molte 
voci in due luoghi. In italiano soventi capila 
questa elisione come si trova nell'antico Vii- \ 
limi , nel Machiavelli , nelle poesie popolari i 
moderne del Tigri, Nerucci, ecc. || È anco eli- j 
sione di or segnacaso p. e. cosi ’i mangiari , ! 
cast 'i venti ecc. || Alle volle per idiotismo sta 
inveco della n, p. e. pàitti per parti. || È iìnal- 
tncnle il plurale degli articoli LU e la. || Per I 
ivi. V. || Si trovano esempi nel parlare pecu- ; 
tiare del contado Toscano di e cambiate in r 
in fino dì nomi singolari come : bersaglieri per 
bersagliere, ecc. iXerucci). 
la. tu. Voce per chiamar i porci ; nino nino, la 
la la. 

'Ibblon. V. itSSU. 

■bbrrtiu. s. m. Sorta di veste da contadine. 
Icari. V. PIEGARE || V. AGGIIttltlCmi 0 ARRIVAR!. ; 
■rchl-nn. V. JITTENA. 

’icbtit. s. fi a m. Lettera dell'alfabeto: x. || aviri 
la testa ad iettisi : esser di cervello balzano, 
capo ameno. | 

'lenta. Riporta SALOHONE-UA RINO nei suoi CANTI ' 


pop. sic. questi versi: Pico ria di i.c re david, don- 
na ED ACOLA , L' ARICCIII TOI SÙ ’nGASTATI AD 
tcL'LAjdove non saprei spiegar questa voce ade ■ 
((natamente, poiché mi dà l'aria di esser messa 
li più per armonia e rima che per significa- 
zione. 

1*1 filli. V. DIC. 

iddu. prun. tigli, esso. || ad iddu ad iddu, si dice 
quando s' insegue o si dà addosso : dagli da- 
gli. || iddu PEn iddu : proprio desso. || o' iddu k 
d'iddk, spontaneamente o da solo : da sé a sé, 
ila per se, da si. || ’ntra p'idui costo li zoiibi, 
si dice per ischerzo quando alcuni se la in- 
tendono sol ira loro. || supra d'iddìi, detto di 
bestia vaio indomita : bestia brada , brava. Il Alle 
volte è riempitivo p. e. s'iddu è vero : se egli 
è vero ecc. (La!, ille). 

Idra. s. fi L'oggetto del pensiero, immagine nella 
mente : idea. || Complesso di ricordanze relativo 
alla sensazione : idea. || Quell'esempio immagi- 
nario che si propone l'uomo nella utente : idea. 
|| Concetto, pensiero: idra. || Maniera, gusto, 
stilo: idra. || Fantasia, uzzolo di far checches- 
sia, p. C. HI VINNI L’IDEA DI JIRI A ROMA OltA 
cu 1 È nostra : mi è venula l'idea di andare a 
II , ima ora che è nostra. || manco per idea, as- 
solutamente non vero, senza fondamento : né 
anco per idea. || Dt nova idea, si dice di cosa 
strana , esagerata ecc. : di nuot a idea. Giusti : 
mi fecero angherie di nuova idea. || Somiglianza, 
aria : idea, ideino. || Conoscenza superficiale, re- 
miniscenza lontana : idea. p. e. li ricordi di Ilo- 
solino Pilo 1 l'altro risponde: ne ho un'idea. 

idrati, add. Attenente all’idea, che è nella idea : 
ideale, f, Chimerico, fantastico : ideale. 

Idrallalnii. s. in. Sistema filosofico che consi- 
dera esistente ciò solo che è nel pensiero : idra- 
lismo. 

ldfalt**ta, s. m. c (. Chi professa idealismo : idea- 
lista. 

Idi-ari. r. a. c inlr. Formar l'idea di qualche cosa: 
ideare. || Disegnare, far pensiero di faro chec- 
chessia : ideare, p. c. avevo ideato di andare cou 
Garibaldi nel Tirolo. P. pass, ideati) : ideato. 

'Ideai, proli, lai. Che vale lo stesso : idem. 

■drnitraiurntl. atv. Con modo identico: identi- 
camente. 

Identicità, s. f. L'esser identico : identità, iden - 
lilade, idrntitate. 

idèntica, add. Che è lo slesso, compreso sotto 
la stessa idea : idèntico. 

idrniiitcnrl. t>, a. Comprendere più cose sotto la 
stessa idea : identificare. || rifl. Immedesimarsi, 
farsi la stessa cosa : identificarsi. P. pass, iden- 
tificati; : identificalo. 

Idcntillcu. add. Identificato. 

Identità. V. IDENTICITÀ. 

Idem. V. ÌSTRICI. 

■diana, pegg. di idea : ideacela. 

Idltcrdda. dim. di idea : ideino. || Un po’ di so- 
miglianza: ideino. 

iiiìiiu. s. m. Componimento pastorale simile alla 
egloga: idilio. 

Idiota, s. m. e f. Uomo di corto intendimento , 
ignoranle : idiota. 

idiotaggini, s. f. Grossezza di mente; ignoranza 
di letteratura : idiotaggine. 

idioiuuenii. aro. Con idiotaggine: idiotamente. 
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iitioOsiimi. ». m. Locazione o voce contraria alle 
regole; maniera tutta propria ad una liogua : 
idiotismo. 

■ ■Molli. V. IDIOTA. 

'idiin. V. jibitu o lutti i derivali, 
idolatra, i. m. e f. Adoratore di idoli : idolatro, 
idolatra. 

idolatrar!, r. intr. Adorar idoli c fig. o all. a- 
mare perdutamcnic c disordinatamente: ido- 
latrare. 

Idolatria, s. f. Culto agli idoli : e fig. amore smo- 
derato : idolatria. ! 

Idolatri!. V. IDOLATRA, 
idoli-ilo. dim. d'iDOLU : i 'toletta. 

'Idolo, ». m. Figura qualunque elio si adora ; 
idolo. || mel. Qualunque oggetto di smoderato 
amore : ìdolo. 

■rioorammtl. aie. In modo idoneo : idoneamente. 
Idoneità, t. f. L'esser idoneo ; idoneità. 

Idòneo, i add. Atto, capace a una cosa ed è solo 
■dònlo \ di persona; idòneo. 
idra, ». f. Serpente acquatico de’ duini ed è anco 
animale favoloso ; idra. 

■ dròfnhhn. V. ABnARGIATlt. 
idròpico. « m: Infermo d'idropisia ; idra ideo. 
Idropisia, ». f. T. ni ed. Male prodotto dall’adu- 

nainento dcll'urnor acqueo separalo dal sangue 
o versato fuori de’ propri canali : idropisia. 

'idolo. V. idoli! e rosi i simili. 

’lflola. V. ji ITOLA. 

Itrotiiart. r. a. T. tnftf. Far una iniezione ; in- 
iettare. 

■ guizzimi!. s. f. T. vted. Intromissione di liquido 

in alcuna cavità del corpo; c la materia clic 
s’injctla: iniezione. 

■ gnnhhllnzzn. prgg. d'lGSniilill.1 

ijpiòbbili. add. Contrario di nobile, vile, basso ; 

ignobile. Sap. lovonaiussiMlt ; ignobilissimo. 
If'nabbtttnidninmrnli. ave. Slip. Ignobilissima - 
mente. 

Ignubhlllià. ». f. Stato o qualità di persona o 
cosa ignobile: ignobiltà, igvobilità- 
li>nobbtltinri. r. intr. Rendere iguobile: ignobi- 
lilare. 

Ignobbllnienii ure. In modo ignobile : ignobil- 
mente. 

ignoto . add. Non noto : ignoto. 

Ignominia. V. GNUMIMA. 

Ignnrnnll. V. GNURANTt e derivali, 
ih! esclamazione e interiezione: ih ! hot 
Ibi. V. ivi. 

'Ilari, add. Lieto, gioviale : ilare. 

Ilarità. ». f. Allegria, giovialità: ilarità. 

'litri. ». ni. T. but. Albero allo, ramoso; di frutto 
simile a quello della quercia; foglio ovaia-bi- 
slunghe, piccole, coriacee, col bordo a demi 
radi quasi spinosi : lèccio. Qucrcus ilex L. 

■Uà. V. .1. (SALASI. DA LENTIA’! ) V. DBA. 
illanguidii i. r. a. Render languido: illanguidire. 

|| rifi. Divenir languido: illanguidirsi. (Monr.i. 
lllandahblll. add. Non lodevole : illaudabile. 

Illazioni. ». f. Conseguenza die si deduce da un 
argomento : illazione. 

Illegali, add. Non legale: illegale. Sup. ii.lrga 1 
lissimu : illegalissimo. 

■llrgalmcnil. «re. In modo illegale : illegalmente. 
■Ileggìbblll. adii. Che non si può leggere : il- 
leggibile (Tomm.). 
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llteggti ima menti. aci\ In modo illegittimo : il- 
legittimamente. 

Illegghlniii. add. Non legittimo : illegittimo. || Ita- 
stardo, spurio : illegìttimo. 

Il Iran. add. Non offeso, non danneggiato : illeso. 

Illlhlmttz/a. ». f. Purità, integrità di costumi: 
illibatezza. 

lllthbatu. add. Immaculato, puro, non loeto: il- 
libato. 

llllrliaineait. add. In modo illecito : illecitamente. 

lllìeitn ald. Non lécito, sconvenevole: illécito, 
illìcilo. 

'lltlcn ìltim. (ice. V. !.. Subito, subito : tostamente. 

Illlmltniamentl. are. Senza limiti : illimitata- 
mente. 

itltmiintn. add. Non limitalo: illimitato. 

Illocu. V. A. (SALOAIONR DA LENTIA)) V. DDOCt'. 

Ilio. Per IDDU. V. Più vicino al ImI. ille (Usalo 
lin da ataxasio da aci). 

■Hit diri. r. ti. Ingannare , deludere : illudere. 
(mort.). 

Illuntlnameniu. ». vi. L'illuminare: illumina- 
mento. 

Illuminar!, e. a. Dar lume . dar luco : illumi- 
nare. || met. Far chiaro, lor via l'ignoranza: 
illuminare. P. pass, illuminati' : illuminato. 

Illuintnninrl. (d. d.) r erb. m. Chi o che illu- 
mina : illuminatorr. 

Illuminazioni. », f. I. 'illuni inare in aiiibo i sensi : 
illuminazione. || Apparato di lumi clic si fa in 
chiesa o in città eoe. ili occasioni solenni '■ il- 
luminazione. 

Itlunilnaziiinrdila. dim. di ILl.CMtNAZIONI- 

llluolnnl. ». f. Rappresentazione falsa prove- 
niente dalla propria immaginazione : illusio- 
ne. || Appariscenza. 

IMufcliini-ddn. llinl. d'iLLUSIO.Nt. 

Munirla. add. Che induce ad inganno sotlo falsa 
apparenza, fallace : illusòrio. 

Illnxirnrl. v. n. Dar lustro, splendore : illustrare. 

|| Render illustre : illustrare. P. pass, illustri- 
ti) : illustralo. 

Illustrazioni ». f. L' illustrare : illustrazione. || 
Spiegazione di luoghi di un autore ecc.: illu- 
strazione. || Disegno : illustrazione. 

Illii-.trarl.in.ilda dim. di ILLUSTRAZIONI. 

Illtuirl. add. Chiaro, insigne per opere grandi: 
illustre. Sup. illustrissimo : illustrissimo , rhe 
è anco litoio e delle volte dato a persone tut- 
t'altro che illustri. 

ìiiuoirlnirnii. (d. b.) Chiaramente, nobilmente 
Uluitremente. 

■Ilnolrlxolmaiurnil. are. sap. Illustrìssimamente. 

llluon. add. Ingannato da falsa rappresentazio- 
ne : illuso. 

lllnAurl. (d. r.) ». ni. Clic illude o deride: illusore. 

Imhiiilnggblarl r. o. Metter il bavaglio : imita 
ragliare. || — 'ma fossa , trattenerne con travi 
l’orlo. || Attraversare oggetti da impedire il li- 
bero accostarsi in un luogo : sbarrare. 

I tubali duri. V. IMBALLACI. 

■ nifiaddunnrl. V. INV ADDUNARI 

■mhaddnllarl. V. IMB ALLBTTARI. 

■ ■libatala ri. V. ABB AL ATABI. 

Imballar!, r. a. Metter nella balla : imballare. P. 
pass, imballati) imballato. 

■mbaiiuiiarl. c. a. Chiudere, conservare entro ba- 
rattoli. 
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inibniftniMnrl. ». a. Ungerò con balsamo, riem- 
pirne il cailavero per conservarsi : imbalsa- 
mare. P. pass. imbalsamati: : imbalsamalo. 
liubaUnniflzlonl. s. f. L' imbalsamare : imbalsa- 
mazione. 

Imbarazzar!. e derivali. V. «MARAZZARI. 
Imbarliu^llltrUI e ’fubarbiifffftilnrUt. ( MAL. e 

spat. ) r. rifl. a. Parlar in gola confusamente : 
barbugliare, imbrogliarsi. 

Ini ha re iiim- a ai ». m. L’imbarrare : imbarcamento. 
Imbarcavi, r. n. Metter in barca, in nave: im- 
barcare. P. pass, imbarcati! : imburralo. 
Imbarcai ari. tirb. m. Chi o che imbarca: imbar- 
catore. 

Imbarcazioni. V. IMBARCAMRNTC 6 lllnARCi;. 
imbardi, s. mi II metter in barca lo persone o 
le mercanzie: imbarco. || Il mettersi in barca: 
imbarco. || Quanto porla la nave: càrico. || Luogo 
dove s'imbarcano le persone e le merci : im- 
barco. Il T. generico di lutti i legni a uno o due 
alberi o piccoli destinati a imbarcarvi mercan- 
zie o persone : imbarco. 

Imbacali. ». a. Far che duo corpi si uniscano 
e posino bene uno sull'altro : combaciare, im- 
marginare. || l’or invasar! V. || E per allvcciiiri 
V. P. pass. IH BAIATO : combacialo, immarginalo. 
Imbazlilri. r. inlr. (veneziano) Sbalordire, re- 
stare di sasso: rimaner lì. 
imbaainrdlnienin. s. m. Degenerazione di chec- 
chessia : imbastardimento. 

■mba»inr<lirl. ». inlr. Allontanarsi con peggio- ; 
ramenlo dal suo proprio essere : imbastardire. I 
|| ri/ 1. Confondersi, perder la bussola. P. pass. 
imbastardutU : imbastardito, confuso. 

Imbaulili. ». a. T. capp. Volgere e pigiare il pelo 
del feltro o che, per ridurlo in falde : imba- 
stire. 

Imballi. V. '«MATTITI. 

Imballiti. V, '««ATTIRI. 

Imballili. V. MMÀTTITI. 

imballa. (CARt'soJ i. ni. Ostacolo, incontro: im- 
batto, imbàtiimo. 

Imi, ..mimali. ». a. Impiastrar di bitume: bitu- 
mare. 

Imbaular!, (scob.) ». intr. Ingannare con pre- 
stigio: presligiare. Forse dall' dal.: imljcuuc- 
caie , quasi il prestigiatore s' imbacucchi , si 
celi. 

imbaucaiurl. cerb. ni. Chi fa prestigio : presti- 
giatore. 

Imbnittiamoli. V. IMBALSAMAR!. 

Imballanti. V. IMBASARI. || Per LIGARI. V. 
imberlltazza. pegg. d' imbecill! : imbeciltaccio. 
Imbecilli, add. Scemo di senno: imbecille. 
Imbecilliti. ». in Ir. Divenir imbecille: imbecillire. 
Imbecillità, s. f. Stoltezza, insulsaggine : imbe- 
cillità. 

■mbe trillimi, accr. di IMBECILLI : imbecitlone. 

■ mbelli ilari, r. ». e s’usa al ri/l. Darsi il bel- 
letto, lisciarsi : imbellettarsi. P. pass, imbellet- 
tato : imbellettato. 

Imbelltiiainra. s. f L'imbellettarsi : imbelletta- 
menlo, lisciatura. 

■mbezitallrl. ». intr. Pigliar quasi qualità e modo 
di bestia, adirarsi : imbestialire. Usasi anco inlr. 
pronom. P. pass, imbestialutu : imbestialito. 
Imbianchir!. ». «. o inlr. Imbiancare : imbian- 
chire. 


Imblrtalirel. (MAL.) V. STILATURE 

Imblmlzzarl. ». a. Dar io croste di polvere gialla 
ai muri. P. pass, imrirnizzatii. || V. allurdari. 

Iniblrrliiart. ». u. Metter la berretta in capo: 
imberrettare. ! ri/i Imberrettarsi. P. pass, imbiii- 
niTTATU : imberrettato. 

■mbtrazzarl. ». a. Moller in bisaccia : imbisac- 
riare. P. pass, imbisazzatu : imbisacciato. 

laibUcullarl. V. 'MMISrUTTARI. 

Bntblintali-l. ». ri. Far biondo : imbiondire. Il intr. 
pass. Divenir biondo : imbiondire. 

inibii tri. r. inlr. Attrarre umore: imbéeere, im- 
bcre. || ri/l. a. Inzupparsi : imbeversi. P. pass. 
imbivutu : imbevuto. 

Imbizzii rrtrl. ». a. Far divenire bizzarro: im- 
bizzarrire. \\rifl. a. Divenir bizzarro, ardente: 
imbizzarrirsi. 

■ mhogchlu. V. AMMOOGIIIU. 

Imbracali, r. n. Cingere checchessia con bra- 
ca : imbracare. || T. mur. Fortificar una fabbrica 
con puntoni o travi intraversali, su cui si fa 
gravitare essa fabbrica nei lavori di soltomu- 
razione. Metter la braca agli uccelli : imbra- 
care. || L'aiiaccare i piedi ai cavalli onde get- 
tarli a terra per medicarli o che, ovvero quando 
nel salterò cavalcan qualche tirella o qualcbo 
stanga. j| Quel rivoltare la pezza bianca fra lo 
cosce de' bambini perché non s’ incuociono : 
imbracare. || ri) ì. e met. Cestirsi. P. pass, im- 
bracati! : imbracato. 

■nibraraiura. s. f. L'atto d'imbracare, lo stato di 
cosa imbracata e l' imbraca stessa : imbraca- 
tura. 

ititi, canari. V. spuRC.vRt e derivati. 

Imltrlacart. V. '«UBI ACARI. 

intbricconlrl. ». intr. Divenir briccone : imbric- 


conire. 

’lmbrlel. s. m. Tegola piana con un orlo a ri- 
salto per lo lungo; accavallo a un ombrine e 
l’altro si melton i tegoli : émbrice. 

Imbrlclatu. s. m. Fornitura di embrici : embri- 
ciata. li II canale lungo il lembo della gronda: 
doccia. 

imbrigirbiarl. t r. a. Metter la briglia al caval- 
■mbrlgllarl. « lo : imbrigliare. || met. Tener in 
freno: imbrigliare. P. pass, imbriguhiatu : im- 
briglialo. 

Imbrutitili niu. udii. Pieno di brillanti, 
■mbroggltla. s. f. I Cosa confusa, dimoile, ne- 
Imbrocnlilit. s. m. \ gozio non troppo giusto, in- 
trigo: imbroglio. || Frode : imbroglio ( Tomm. lì.). 
|| Sbaglio, frittata. || imbbogghiu r.c’É! si dice 
quando si dubita di frode celata : gatta ci coca! 
|| lu pi. vale audio massa di cose o ciarpe af- 
fagottate insieme: ciarpe e anche: urn«i. || T. 
mar. Corde clic servono a imbrogliar le vele 
ecc.: imbrogli. || Convenzione, patto fatto con im- 
broglio e all'impazzata : impiastro. || Per thu- 
scia. V. || iMBROGOHt, in generale: roba. 


Imbroglia* 

Imbroglili. 


V. IMBBOGGBIA. 


imbrucrarl. ». a. Colpire nel segno, nel brocco : 
imbroccare. || ( pasci. ) Stendere colla brocca o 
forca checchessia. 

■mbrudazzarl. r. a. Imbrattare di brodo : imbro- 
dolare. || ri/l. Imbrodolarsi. I| met. Traviarsi. 

ImbruERb lamenta. ». m. Imbroglio, intrigo; im- 
brogliament". 
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inbruerhinrrMi. i. pi. Cose vili o di poro conio: 
bazzècole, ciarpe. 

imhrncrbiari e. «.Confondere, avviluppare: 
imbrogliare. |) Dir fole, ciance : favolare. || Giun- 
tare, far inganno: imbrogliare. |) rifl. Avvilup- 
parsi, confondersi in un discorso o pensamento : 
annaspicare , pigliar vento, impappinarsi. || m- 
brugghiari lu hunnu, metter ogni cosa In con- 
fusione : imbrogliar la Spagna. || Anco giuntare. 
|| 'mbrogghiari li cabti, dispor le cose per in- 
gannare o per celar checchessia: barattare. \\ 
rifl. Dicesi de’ capelli quando si arrulTano : ac- 
catricchiarsi. || fig. Congiungersi carnalmente : 
usare. || T. mar. Raccoglier la vela per mezzo 
di certe cordo dette imbrogli : imbrogliare. || 
Impacciarsi in checchessia: imbrogliarsi ( Fa- 
gioli ha : imbrogghiare). 

imbrugKhlaiamrnii. ave. Con imbroglio : imbro- 
gliatamente. 

■■ubruirg-hL-iteddii. adii, ilini. Alquanto imbro- 
gliato: imbrogliai elio. || Alquanto indebitato. 

Imbrunir li tatù. adii. Da imbrogliare: imbrogliato. 
Il Confuso, clic non sa a qual partito appigliarsi: 
imbrogliato. || Indebitato. || Proc. ’mbruguiiiatu 
coi»' un sgravaggiiiu ’nta la stuppa : imbro- 
gliato come uh pulcino tra la stoppa. Sup. IH- 
brugoriatissimu : imbrogliatissimo. 

i tu brunirti taturi. verb. ut. Chi oche imbroglia: 
imbrogliatore. 

inibrunnblaiiu. pegg. di lunnooGniu : im brogliac- 
cio. 

■mbrunnltlrrdtln. dim. di IMBROGGRIU .' imblV- 

gliuccio, marachella. 

lntbrunnblrrl. V. IMRRUGGHIUNt. Il PrOV. CU' PA 
’.MRROGGIII R LI SBROGGIIIA, NUN SI CHIAMA IM- 

nnur.GiiiERi, dii rimedia totalmente al male non 
si dice che abbia commesso un male. 

imbrunali! ulta ri. r. a. Froq. di imbbugchiari , 
ma da idea di più avviluppamento, quel ritor- 
cersi del filo in se medesimo : aggroeigliolare. 

lnibrunnl'loonizii. pegg. d'iMBRUGGiiiuM : imbro- 
glionacciu (Tomm. I).). 

Imbrunnbtiucdilu, dwi. d'iMBRUGGniu.Ni ; imbro- 
glioncello. 

in.iir.innMu.il j. m. (;hi imbroglia, aggira e fa 
imbrogli : imbroglione, intruglione. 

■ mbrunnHIunlart. l’. inir, !,0 stesso che IMBRUG- 

giiiu mari, ma dà l'idea di far frode, intrugli : 
intrugliare, imbrogliare. 

■mbrunrbiuaanienii. are. In modo avviluppalo : 
avviluppatamente, intrigatamente. 

■ lubrunnliluurildu. dim. d lMBRUGGIIIUSU. 

InibrunnhiuNu. add. Difficile a comprendersi, a 

districarsi : intrigato, intralcialo. Sup. imbrug- 
ghiusissimu : intrigatissimu. 

Imbrunllarl. V. IMRRUGGHIARI. 

luabru nari. V. IMBRUNIRt al § ¥. 

Imbrundlrl. V. IMBIUNNIRI. 

imbruniri, t. a. Dar il lustro al metallo col bru- 
nitoio : brunire. V. anche ’mbur.mri. || Far bru- 
no : imbrunire, imbrunare. Il intr. Divenir o farsi 
bruno, annotlare : imbrunire, imbrunare. 

Imbrunlturl. V. ’lRURMTURI. 

Itiibrullarl. V, IMBRATTAR!. 

Imburrar), u. a. Metler in bocca a uno ciò che 
deve dire : imboccare, indettar alcuno. || Per am- 
MUCCARI. V. 

imburra tura, ». f. Apertura onde s' imbocca io 


fosso, valle, strada, ecc.: imboccatura. || La parte 
dello strumento da fiato elio va in bocca : im- 
boccatura. |] E la maniera di adattar in bocca 
lo strumento : imboccatura. || Ferro di diverse 
fogge elio si lien in bocca al cavallo per gui- 
darlo : imboccatura. 

Imburrili. ». m. pi. Le cslrcmo stecche verticali 
del cancello : regoli (Car. l’oc. Ve/.). || Que' le- 
gnami che lateralmente e alle due estremità, 
son sovrapposti alla ossatura dell' itnposLi di 
porla per rafforzarla: armatura (Car. l'oc. Mei.). 

■ mburnlrl. V. IMBRUNIRI. 

Imburnllurl. V'. 'mtJR.NlTURI. 
liuhurranientu. >. tn. L'imborsare : imborsamenlo. 

(credo d'uso). 

Imburarl. r a. Mettere nella borsa : imborsare. 
|| Metter insieme del denaro : raggruzzolare. P. 
pass, iaiburzatu : imborsato. 

■mbuacanirniu. s. m. Imboscata: imboscamento. 
ImbuacarUl. r. ri/ 1. a. Nascondersi per offendere 
con vantaggio proprio l'inimico : imboscarsi. P. 
pass. IHRUSCATU : imboscalo. 
imbuaeaia. s. f. Agguato, la gente che sta in ag- 
guato c il luogo dcll'agguaio : imboscata. 
Imbuarblrl. e. intr. Divenir bosco: imboschire. 

P. pass. iMRUsc.niTU : imboschita. 
ImbiiaMilamenlu. s. m. L’illlbussolarc. 
Imhuaaularl. r. a. Metter nel bossolo : imbosso- 
lare. P. pass. tMRt'ssULATu : imbossolalo. 
imhuitari. p. a. Metter il vino nelle botti : i«- 
botlare. 

imbuMiarirhtari. r. a. Metter il vino in bottiglie : 
imbottigliare. P. pass, imbuttigghiatu : imbotti- 
glialo. 

■mbuiilrl. r. a. Trapuntare con punti fitti panni 
o altro prima riempiti però di cotone, bamba- 
gia o che: imbottire. || V. ’miiuttunari. P.pass. 
imbiutiti' : imbottito. 

Imbuitila, a. f. V, ’mmuttìta. 

■mbuiiliura. s. f. Ciò elle s’imbottiscc, l'azione 
dell'imbottire : imbottitura. 

■ mbutlunnrl. V. ABBOTTONAR!. || V. MBUTTONARI. 
■mltabblll. add. Da imitarsi o ebo si può imi- 

lare : imitabile. Sup. imitabbilissiuu : imitabi- 
lissimo. 

■miiamentu. i. mi. Imitazione : imitamento. 
Imitar!, v. a. Far a simiglianza di altri: imi- 
tare. P. pass, ikitatu : licitalo. 

■mtuiiuri. rerb. m. Che imita: imitatore. 
imitazioni, s. f. L'imitare, esempio da imitare : 
imitazione. 

inimacui ata. propr. c add. che significa senza 
macchia, e antonomasticainente s iutende Maria, 
madre di Gesù Cristo : immacolata. 
■mmaRR-lnabblll. add. Che si può imagiiiare: ima- 
ginabile. 

imniazzinari. v. a. Figurarsi, farsi imagine nella 
inente di checchessia : imaginare, immaginare. 

|| intr. Pensare, deliberare : imaginare. P. pass. 
immagginatu ; imaginato. 

■mmaK-R-lnariamenii. arv. Per via d’ imagina- 
zione : imaginarìamente. 

immaR-ginArtu. add. Che è solo nella imagine, 
ideale : imaginàrio. 

imraag-ffinatiin. s. f. Potenza dell’anima, ohe 
dalla rappresentazione dell’ohiello cava delle 
considerazioni, olire il rappresentalo: imioa- 
gmatiea. 
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■mmAirirtnaturl. rerb. in. Chi o che imagina : 
imaginatore. 

iraniAirffinacioni. ». f. Lo imaginare : imagina- 
zione. 1 ] Imaginativa : imaginazione. || Concedo, 
fantasia : imaginazione. || Apprensione, pensiero 
pauroso : imaginazione. 
lnim»ir*lne<ida. ilim. il'imaginu: imaginella. 
liumà^E'ini . ». f, Ilappresenlazione di un oggello 
per via di pittura, scoltura, ecc. : imagine, im- 
màgine. || Sembianza : imagine. f, A immaggi.w 
DI . . a similitudine di : a imagine di . . . 
limitagli iiuvu. add. Pieno d’imagini : imagiuoso. 
Intniafrrlrl. v. inlr. (spat.) Divenir magro : im- 
magrire. 

■aamnnclabblll. add. ('.he non può mangiarsi. 

■ millantala. V. in AMMA.VTAtllSt, 

Imaiarnua, e derivali V. ’mmabazzc. 

Imaiareari. V. IMBABCARt. 

immarcidiri. r. inlr. Divenir marcio : marcire. 

P. pass, imm wtr.iDiìTt! : marcilo. 
laimarrarl. V. ’MMABRARt 0 AMUARRAB1. 
Immaeirl. V. IXVASARI. 

■maia»etnia. ». f. Quello che riferisce l’ imba- 
sciadore o altro mandato: imbasciata. 
loiiua*clacedt!:t. dim. diMMAJCIATA : imbascialina 
(credo d’uso). 

Imiun«ctalurt. V. AMMASCIATURt. 
luliuastardlrl. V. 1MRASTARDIRI. 
lmm.-iollturu. V. ’mmaSTITURA. 

Immateriali, add. Non materiale: immateriale. 
Immàttlrl. V. ’MMÀTTIRI. 

immaturi! menti, acr. Avanti il debito cresci- 
inento, contrario di maturamente : immatura- 
mente. 

immaturità. ». f. Lo stato di frutta o altro che 
non sia a uiaturezza: immaturità. 

Immatura, add. Non maturo, e met. non perve- 
nuto o fatto al tempo debito : immaturo. 
■mmediatamrnti. acr. Senza interposizione di 
tempo o di luogo, subito: immediatamente. 
■mmi'diatu. add. Senz’altro di mezzo: imme- 
diato. || In forza d'atte.: immediato. 
■mmrdtrabbtii. add. Da non potersi medicare : 
immedicabile. 

immemo rabbui, add. Da non polersi rammen- 
tare, remoto : immemorabile. 

Imm«n*ammtl. ave. Con immensità: immensa- 
mente. 

immensità. ». f. Estensione, grandezza senza li- 
miti : immensità. 

immrn*u. add. Di smisurata grandezza: im- 
menso. 

immrn.urabbiit add. Che non può misurarsi : 
immensurabile (Moni-.). 

Immàrrlrl- r. a. Metter o tener dentro un li- 
quido checchessia : immèrgere. 
iiumrritanitnii. t atv. Contrario di merita- 
Iraimr ritmameli il. ( mente : imweritamcnte. 
Immeritati!, add Non meritato: immeritato. 
ImmerltCvutl- add. Non meritevole: immeritero- 
le. Sup. immeritevolissimo : immeritevolissimo. 
■miMerltevulmentl. are. Immeritamente : imme- 
rileeolmente. 

Immerolonl. ». m. L'atto di immergere : immer- 
sione. 

imtnemu. add. Da immergere : immerso. || met. 
Si dice dell’essere tutto occupato in checches- 
sia : immerso. 


IMP 

Immrsllallrl. V. IMIUSTIALIRI. 

Inimr«llrl. V. ’MMÉSTIRI. 

■mmlarl. V. IXVIARt. 

Immlaentl. add. Che soprasta o pende sovra chec- 
chessia: imminente. 

Imminenza. ». (. Qualità, stato di ciò che è im- 
minente : imminenza (mort.). 

ImwUeart. V. ’mmiscabi e derivati. 
immUertrt. r. a Render misero : immiserire. 
■niiuòbblll. add. Senza moto, che non si muo- 
ve : immòbile. || Si dice di case, poderi e simi- 
li, e s’usa anco sosi. : immobile. 

Immobbllltà. ». f. Astratto d' immobile : immo- 
bilità, immobililade, immobilitate. 
lmmuhbiilzxnrl. r. a. T. leg. Rendere immobile 
per legge ciò che non Pò per nalura : immo- 
bilitare. 

■miuoblltuenil. acv. Con immobilità: immobil- 
mente. 

Immodrratu V. SMODERATO e simili. 

IinmoiicKtti. V. smodf.sto e derivati. 

Immurali, add. Contrario di morale: immorale. 

|| Scostumato : immorale. 
immuratila. ». f. Atto contrario alla buona mo- 
rale : immoralità. 

■mmorulmrnil. are. Senza moralità : immoral- 
mente (romiti. U.ì, empiamente. 

Immortalar!, r. a. Far immortale : immortalare. 
|| ri/l. a. Farsi immortalo : immortalarsi. P. 
pass, immortalati! : immortalato. 
immortali, add. Che non muore : immuriate. || 
Celebre, famoso : immortale. 

Immortalità. ». f. Astrailo d’immortale : immor- 
talilà. 

i nimorta intenti, acr. Senza morire: immortal- 
mente. 

■mmaiu add. Che non si muove: immoto. 
Imntueclil. V. IMRUCCHI C Simili. 

Immodesto. V. SMODESTI’. 

In. munita .add. Impuro, limitato: immonda (mort.). 
Immuni, add. Che ha immunità: immune, 
immunità, s, f. Esenzione da pesi personali o 
simili : immunità. 

Immurali. V. IMMORALI. 

Iiuniurrnrl. V. ’MMtlRRARI. 

■mmurtnll. V. IMMORTALI e Simili. 

■mmutabblll. add. Che non muta : immutabile. 

Sup. immotabbiussimo : immutabilissimo. 
immutnbbiiltà. ». f. Astratto di immutabile : im- 
mutabilità. 

■mmutabbllmenil. ave. Con immutabilità: immit- 
labilmente. 

■mmultlrl. V. IMBOTTIR!. 

Imo. (MAL.) V. MATRI. 

■uipaeeinmrniu. ». m. L’atto e l’eilelto dell’im- 
pacciare : impacciamento. 
lmpaeclari. v. a. Inviluppare, impedire, dar noja, 
intrigare: impacciare. Il rifl. Trattare, aver da 
fare, ma s’intende con persone o cose non sem- 
pre buone : impacciarsi con alcuno. || Per im- 
pedire, dar uoja (e l’usò salom. da lkntini): 
impacciare. P. pass, impacciato : impaccialo. 
■mpAreio. ». m. Incomodo o impedimento al ma- 
neggio degli affari, al cuore, alla mente, ecc.: 
impaccio. || pioghiarisi on impaccio : pigliarsi 
un impaccio. || fari o dari impaccio : dar im- 
paccio , far afa, dar noja. j| Implicazione d'un 
soggetto in un altro: impaccio. 
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impneciuui. add. Che dà impacci, che s'impac- 
cia ne’ falli altrui : impaccioso. 

Impunbiitnrl. c. a. Formar un pacco di chec- j 
chcssia : impacchettare, impaccare. P. pass, IM- 1 
pachittatu : im pacchetlato, impaccato. 
Impaciar!. c. inlr.ua. Si dice nel giuoco quando 
le carte', i numeri o che, tornano pari : impa- 
ciare ( Tonini . l>.). || V. appaciaui. || Far pace: 
pacificarsi, rappaciarsi. P. puss. impaciato: im- 
paciato. || llnppuc alo ecc. 
liaipnifabbiii. add. Che non ha prezzo, die non 
può pagarsi quanto vale : impanatole. 
Iwpacgbinrt. r. a. Coprir di paglia: impagliare. 

Il Vestir presto e male : rinfantocciare i Donar - j 
roti il fiior.), infagottare. 

■mpagghlaia. s. f. Figura di paglia o di cenci 
clic poi si veste : fantoccio. || T. agr. Paglia se- | 
gala su cui si sparge crusca o tritello bagnato , 
per pasto delle bestie : impagliala, pagliata. 
Inipnaiclilaiu. adii. Coperto n mescolalo con pa 
glia : impagliato. || Itili fnntocciato, infagottato. || 
/tozzo. || Si dice di uuo vestito con qualche af- 
fettazione e che rimane conte impaccialo : e 
par pifferi in calzoni. 

■ntpaggliiiiarl. c. a. T. mar. Far i'impagliclta- 
tura, cioè quella specie di trinceramento nei 
lunghi scoperti delia nave per difendersi dalla 
nioschelleria: impagtiettarc I /un. l'oc. Mei.). 
luipnincbiiinin. udd. Che porta in capo il cap- 
pellino di paglia (pacgiiietta). 
Impnt-tcblurc.arl. p. a. Intridere checchessia di 
materia tegnente o immonda : impucchiucare , 
impaciuccure. || Per impastasi. 
liupuicglnurl. t. a. T. slimip. Formar le pagine 
coi caratteri inessi insieme dal compositore : 
impaginare. P. pass, impagginatu : impaginato. 
■napnicirinain. s. ni. La liozza della impagiuatura: 
impaginato. 

lmpair K lnaiurn. s. f. L’csser impaginalo o l’o- 
perazione dello impaginare : impaginatura. 
Impagliar!. V. IUPAGGHIAIU. 

■nipajarl. V. ’jti'AJABI. 

■mpnlameniii. i. m. L’impalare : impalamento. 
■mpalandranata. add. Vestito di palandrana: im- 
palandranato. 

■mpalarl. v. a. Uccidere iniìlzando uno in un 
palo: impalare. || Metter i pali a sostegno dello 
viti o altro : impalare. || Metter sulla pala o pi- 
gliar checchessia colla pala : impalare. || fai. Ri- 
manere stupidito: impietrire, \\rifi. pass. Esser 
in agonia: agonizzare. 

laipalatu. add. Da impalare : impalalo. || Agoniz- 
zante. || Uomo che sia ritto e senza muoversi : 
impalato, ritto impalato; impalalo come un cero. 


Ini pallidori. 
Impallidir!. 


r. inlr. Divenir pallido : impalli- 
dire, impaltùtare. P. pass, impal- 
lidotu : impallidito. 

laipalpabhlll. add. Non palpabile, che noti pro- 
duce sensazione al latto: impalpabile. Sup. m- 
palparrilissiuo : impalpabilissimo. 

laipalpabbllaieMil. off. In modo impalpabile : im- 
palpabilmente. 

Impaludarla!, ri/l. Affondare in palude : impa- 
ludarsi. 

Impaniptnariat. r. ri/l. a. Coprirsi , ornarsi di 
pampaui, di fronde: impampinarsi, rimfronzir- 
si. Anco fio. 

Impanarl. V. 'MPANARI. 


Impanata. V. 'MPA.VATA. 

■mpannart. v. o. Offuscare, coprire come d'im 
panno: appannare: si dice delle cose lucide 
come metalli ecc. || ’mpannabi ln paisi in 'sa 
notizia, empierne il paese. P. pass, iup ansa- 
ti! : appannato. 

Impannata, s. f. Tclajo o chiusura di finestre, 
con distesovi su della tela o carta : impannata. 

|| Leggera copertura di checchessia, p. e. im- 
pannata tu ni v i kcc. || l’oca quantità di frulla 
nell'albero. |] l’er infarinatura, cioè lieve sen- 
tore. 

Impannati-dda. add. dim. lu po' appannato : ap- 
liunnatuccio. 

inipannntlAxn. add. Alquanto appannato. 

Impali natura, s. (. Appannamento : appannatimi. 

|| L'atto n l'cITello dell'ilo pannare: inipannalura. 
Impanneddunirnlu. S. ni. Il buttarsi Cile fa I tlC 
cello nella ragna. 

Impannlddari. r. a. Distender la foglia d'oro, ar- 
gento od orpello sur un oggetto : indorare, inar- 
gentare, orpellare. || in le. Andar in gran fretta, 
fuggire: spulezzare. battersela. || Incastrar as»i- 
! celle onde otturar fessure. || l’er impinnahisi. V. 
|| Detto degli uccelli quando si buttano entro 
la rote e restano : abbandonarsi, appannare. P. 
pass, impanniuoatd : indoralo ecc. ( da ptK* 
nedda). 

I lupa nnldda tura. a. f. Il dislendcrc la foglia d oro 
o argento in su checchessia : indoratura. 
Impano tu datori, s. m. Chi distende la foglia d'oro 

0 argento in sugli oggetti. 

■mpunnlxxarl. V. INFASCIARI (da PANNIZZlt). 
impantanar!, c. a. Ridurre a pantano: impan- 
j tonare. || inlr. Dar in un pantano : impantanaci. 

P. pass, impantanato : impantanato. 
Impappalicarl. v. a. Metter il pappato : impipi- 

1 afte. irsi. || rifl. Assettarsi bene in vestiti : ri«- 
fronzirsi. 

■ mparadUarl. v. a. Render altrui beato, quad 
metter in paradiso : imparadisare. || ri/?. Bear- 
si : imparadisarsi. P. pass, imparadisati) : im- 
paradisalo. 

Inipnragglàbblll- V. IMPARIGGIÀDR1L1. 
■nipnragunàbbilt. add. Da non potersi paragona- 
I re : incomparatole ( Segni usò : imparagonabili 
imparameli tu. s. ni. Apprendimento, cosa im- 
parata o da impararsi : imparamento. || Ber is- 
SIGNAMENTO. V. 

imparar!, r. o. Apprendere coll'inteilelio. pro- 
cacciarsi cognizione nuova : imparare. || Noi lo 
scambiamo anco per insegnare che è il dar al- 
trui cognizione ; onde il maestro insegna e lo 
scolare impara. || ’mparari a costi soi : impa- 
rare a spese proprie. || Proti, quanto cchiù si 

CAMPA (OSI STA a LU MUNNll) CCHIÙ S'iUPAR»,- 

non s'impara mai a r irete sino alla morte. E 
un po' differente ma i iiiverga; c corrisponde- 
rebbe più l'altro : nisc.iu.no è vkcchiu pai w- 

PAI1ARI. Il 'MPABA ASSAI, SR.NTI MULTO E BABBI 

poco : parla poco e ascolta assai, e giammai non 
fallirai. || impaba ot, citi st aspetti a imo a ni 
mai ne.nti sapibbai, bisogna imparare a tempo. 

|| VULini IMPARASI LO PATRI A FARI FIOCHI, SÌ 
dice di un presuntuoso : coler insegnar i pesci a 
nuotare. || fklici co' impara a spisi d'aotrc : 
i felice chi impara a spese altrui. P. pass, wpa- 
i nATU : imparalo. 
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Impnriirslabhlll. adii. Clic non ha pari : i mpa- 
regìinbile. Su/>, imparigoiadbilissimu : impareg- 
stabilissimo. 

are. In mollo imp, Treggia- 
Itile : im pareggiabilmente. 

I ni partii 1:1 Mieli Ul. V. PABINTELA. 

Inparlntarl. e. in Ir. oli. e pian. Divenir pa- 
rente, far parentado : imparentare. P. pai*, tsi- 
p ahintatc : imparentato. 

ImpAiptimrltinrl. V. 1MBRCGGH1AIW. 

V. mnitncir.Htl). 

imparziali, adii. Non parziale, che giudica ret- 
tamente senza parzialità: imparziale. Sup. im- 
parzialissimo : imparzialissimo. 

Imparzialità. i. f. Staio n qualità (li ciò clic è 
imparziale : imparzialità. 

Impnnlrnil. albi. Che non ha pazienza, mal sof- 
ferente : impaziente. Sup. impasientissimu : im- 
pazientissimo. 

■mpanlcnilairuil. art. In modo impaziente : im- 
pazientemente. 

Impanici»*, i. f. Contrario di pazienza : impa- 
zienza. 

Impanllnl.arlsl c InipaolenlarUI. r. illlr. prua. 
Perder la pazienza : impazientare, impazientirsi. 

pass, impasikntatu : impazientato, impuzi, ai- 
tilo. 

■nipn-sibMIl. o dd. Non soggetto a passione ; e 
diccsi di chi non si lascia smuovere o com- 
muovere : impassibile. Sup. impassibilissimi) : 
impassibilissimo. 

lmp.wnibblltiA. a. f. Qualità di ciò clic ii impas- 
sibile : impassibilità, impassibilitaite, impossibi- 
litale. 

I m p.s* si bolline nil. opr. In modo impassibile: im- 
passibilmente. 

Impamiallrl. V. 'MPASSttLIBI e seguenti. 

Impaninmeniu. ». f. 1,'atlo o l'ellello dello im- 
pastare : impastamento. 

Impaniavi, r a. Intridere la farina e fame pa- 
sta : impastare ICar. l'oc. Mei.) || Appiastric- 
ciarsi in guisa che fa la pasta : appastarsi. || 
Per imbrogliare, impustirriare. || T. piti. Disten- ! 
der i colori bene insieme : impastare, li pass. 
impastati! : impastala. || Appastalo. 

Impaniata. ». f. Mescolamento di piò cose a ma- 
niera di pasla : impuslo, impostatili a. || Imbro- 
glio, pasticcio: impastala. || ZulT.i, confusione: 
abbaruffio, buggerìo, arruffai, atiharruccin. || [’.ru- 
sca intrisa che serve per pasto di polli o anco 
de’ porci : pastone, cruscaio, intrisa. || datici la 
'mpastata , si dice a chi non sia mai sazio, 
quasi dirgli che sia un porco. 

luipaniairddn. dim. di IMPASTATA. J| Line abba- 
ruffio. 

Impaniateli ita. dii». d’iMPASTATC. 

Impaniaitnm. add. Intriso, imbrattato di pasta 
appiccicata: appiastricciato, impoppatala. 

Impania mrl. ». m. T. for. Chi impasta : impa- 
statare. || T. mur. Strumento di ferro a guisa 
di zappa ricurva con manico lungo per intri- 
dere la calce colla rena : marra. || — nt oda- 
ci na, spazio circolare con rena intorno, entro 
cui si spegno la calce c s'intride con essa rena: 
bacino (Car. Yoc. ilei.). 

liMp*nil»z:inicntu.«. f. Confusione, disordine delle 
cose per non esser a loro posto : Iramhusfto. 

■mpantlunri. p. a. Acconciare o far checches- 


sia ahhorraceiatamente : impasticciare . || Con- 
fondere. || rifl. Rimaner imbrogliato in ragio- 
namento o che: impappinarsi, ti pass, impa- 
stizzatc : impasticciato. || Confuso. j| Impappi- 
nato. 

Impanili celi tari. r. a. Trattener altrui con pa- 
stocchie: impastocchiare, compicciare. (ICgutini). 

Ini panini-. tri e. a. Metter le pasloje : impasto- 
iare. || Per sim. legare : impastoiare. ]| Dar noja, 
impaccio : impacciare. P. pass, impastubatu . 
impastoialo. 

Impaninrailizn. add. Impastojato, impacciato al- 
quanto. 

Impaniar» vaeehl. ». i». Serpo lungo cito si at- 
torciglia ai piedi della vacca per succhiarne 
il latte. 

Impatacchi» ri. V. IMPASTOCCntABI. || IMPATAC— 

chiari ’xa cosa ao tt!«u, fare che uno la pi- 
gli : appiccicar una cosa ad uno. || impatacchi v 
•ila ao unii, fargli burla o inganno : barbarla 
ad uno. accoccargliela. 

Impalili litri, v. intr. Impallidire per paura o elio: 
altibbire. j| Accasciarsi, perder la lena : atlar- 
parsi, conquiderti. j| Patir freddo eccessivo : in- 
tirizzire. P. pass, impatiddutii : altibbito, aitar- 
i palo, conquiso. 

Impairnnirlnt. p. rifl. o. Farsi padrone : impa- 
dronirsi. || ni et. Intender bene alcuna cosa : ii«- 
padronirsi. P. pass. impatiu'STITU : impadronito. 

impaurir!, r. (i. Far paura : impaurire. || rifl. c 
pron. Aver paura: impaurirsi. P.pass. impau- 
riitu : impaurito. 

Impazzlnicnia. ». m. D'impazzare: impazz imento. 
|| D'una cosa che a farla richiedasi molla hri- 
j ga si ilice: k cn impazzimento : é un impaz- 
zamento. ammattimento. 

Impazzir), c. intr. ass. Divenir pazzo : impaz- 
zare. impazzire. || Esser innamoralo ardente- 
mente di uno: impazzare di alcuno. || fari im- 
pazzir) , dar molle brighe: far ammattire. I‘. 
pass. ÌMPAZZUTC : impazzito. 

■mprrrahblll. add. Non soggetto a peccare: im 
peccabile. 

ImperrabMIitA. ». f. Il non esser soggetto a pec- 
care : impeccabilità. 

liuprdinieniu. ». m. Cosa che impedisco : impe- 
dimento. || Comandamento del magistrato ette 
proibisca checchessi i : inibizione. |] Infermità : 
impedimento. || Pro r. or , ni impedimento k Olii- 
v a MRNT ti. spesso l'indugio reca del bene. 

Impritirl. v. a. Porre ostacolo, opporsi : impedi- 
re. || Impacciare, imbrogliare : impedire. 

Ini prillili j n ,t ( i Impedito. || Occupato; impe- 

Impednlii. ! dito. 

Impegnar!, e. a. Promettere, dar quasi in pe- 
gno, obbligare : impegnare. || rifl. Obbligarsi, ma 
meno solenne : impegnarsi. || Pigliar l'assunto : 
impegnarsi. || V. impignam. P. pass, imciìgnatu : 
impegnalo. 

■mpcgnn. ». m. Promissione, obbligo di fare chec- 
chessia : imprimo. || Assunto: impegno. || mitti- 
lucci tetto l'impegno, metter ogni cura a fare: 
darsi tutto l'impegno di . . . [| Per puntiglio. || 
d'impegno, posto arr. : per impegno. 

Impmrtr abbili, add. Che non può essere pene- 
trato : impenetrabile. || Di luogo dove non si 
possa passare : impenetrabile. Sup. impsnktbab- 
1 niLissiMU : impenetrabilissimo. 
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impearirabbliiià. ». f. Stalo e qualità di ciò che 
è impenetrabile : impenetrabilità. 

■mprneirabbllnieBil. «ce. Con modo impenetra- 
bile : impenetrabilmente. 

impenitenti, adii. Non penitente, ostinato nei ma- 
le : impenitente. 

Impenitenza, ». f. Stato dello impenitente : im- 
penitenza. 

impenniri. t. ti. Sospender alcuno per la gola 
per dargli morte: tmpèndere. || Per semplice: 
appèndere. P. paté, impiso : impendulo o im- 
peso. 

lmpeiizatn. (A I' Modo am. Impensatamente. 

■mpenzaiameail. arr. Non pensatamente : im- 
pensatamente. 

impera ri. p. inlr. Aver imperio, autorità sovra 
tutti : imperare. 

Imperati! amenti, orr.ln modo imperativo : im- 
perativamente. 

Imperati! ti. add. Allo a imperare, che impera : 
imperatilo. || Il secondo modo delle conjuga- 
zioni : imperativo. 

Imperatòria. ». (. T. boi. Pianta elle ha gli steli 
numerosi, vuoli, lisci; le foglie ternate, radi- 
eali: le foglioline larghe, lobate, dentale; i fiori 
bianchi, in ombrella piana: imperatoria. Im- 
peratoria ostruthium L 

imperatnrl-trlel. s. m. e f. Nome che alle volte 
assume il despota come segno di maggior di- 
spotismo : imperadore, imperalore-trice. 

Impercriiibbin. add. Che non si può compren- 
dere : impercettibile. |j Si dice di cosa tanto pic- 
cola che non si può vedere quasi : inrisibile. 

lmpcrcetiibbilltb. ». f. Astratto d'impercellihi|e: 
impercettibilità. 

impercri iibbiimrnti. nrt\ In modo impercettibi- 
le : impercettibilmente. 

Imprrtloiinbblll. add. Da non perdonarsi : im- 
perdonabile. 

Ini perir fiatili- nil. are. Contrario di pi rfetlamen- 
te : imperfettamente. 

Imperfetti!, add. Contrario di perfetto : imper- 
fetto. || Uno do' tempi del verbo : imperfetto. Sup. 
imperfettissimo : imperfettissimo. 

Imperfeiinnl. flirr. di IMPERPKTTC. 

Imperfezioni ». f. Contrario di perfezione, vi- 
zio: imperfezione. 

■niperfezlunrilda. dim. di IMrBRFEZIONI : illlptr- 
fezion celia. 

imperjrutnri. v. a. Ridurre a pergola : i mpergo- 
lare. P. pass, impbrgolatu : impergolato. 

■uipet'Kulala. V. PIRGOLATA. 

imperiali. ». f Cassa o cesta grande sovrappo- 
sta al ciclo delle carrozze da viaggio, per met- 
tervi su la roba : imperiale. 

Imperlali, add. D'imperio o d'imperadore : im- 
periale. || (Iosa maggiore nel suo genere : im- 
periale. |i T. tip. Spezio di carattere : imperiale. 

Imprrlallnu. ». tu. Piccolo imperiale o cappel- 
liera che a volle si pone sull'imperiale: im- 
perialmo. 

Imperliu. add. Contrario di perito: imperito. 
(MORT.). • 

imperili. ». m. Dominio, stato dell’imperatore: 
impero, impèrio. || Dominio, signoria: impero. || 
Ordine, fomandamento: impero. || fig. Fasto, pre- 
tensione di superiorità ingiusta: insolenzà, tra- 
rotanza. 


Imperlnaatneuii. ncr. Con imperiosità : imperio- 
samente. 

Imprrlusltà. » {. Superbia, modo di chi comanda 
con alterigia e autorità : imperiosità, imperio- 
sitade, impei iositate. 

Imperlanti, add. Che si vale troppo della supe- 
riorità : imperioso. || Possente, onnipotente : im- 
perioso. 

Imperiarla- ». f. Difetto di perizia: imperizia. 

Imprrrautàbbill. adii. Che non si muta, nò può 
mutarsi: impermutabile (stoni.) . 

impe ratinali. Aggiunto di verbo cho si coniuga 
per la sola terza persona : impersonale. 

Impernuadlbbtii. i add. Che non si lascia pcr- 

■ mprrauaal bbi 1 1 . \ suaderc : impersuasibile. 

■■■iperaanailiblllià. ». f. Incapacità ad esser per- 
suaso, ostinazione , imprrsuasibilità. 

Imperterrita, orftf. Che non si lascia scuotere 
nè da timore, nè da avversità : impertèrrito. 

■mprrllnrntnzzu. pegg. di IMPBRTINENTI. 

■ niperllnenteddu. dim. d’iMPKnTINENTI : imperli- 

nentelto. 

Impertinenti, add. Chi offende la convenienza o 
manca ai riguardi dovuti: impertinente. || Chi 
dice o fa cose con ardimento ingiurioso , ehi 
manca del rispetto : insolente. Sup. impertixks- 
Tissmu : impertinentissimo. 

Impertinenti retila dilli. ImpertinelìtUZZO. 

Ini penine nti menti, mai, In modo impertinente o 
insolente : impertinentemente, insolentemente. 

Imperli limimi I. accr. di IMPERTINENTI. 

impertinenza. ». f. Detto o l'atto non conveniente 
al luogo, alla persona : impertinenza. || Alto u 
parole sconvenienti , e degne di riprensione 
impertinenza. 

■mpertlnenzlarl. r. mtr. (n. B.) Far impertinenze 
o insolenze : insolenteggiare. 

■ ni perline itzieddit. dilli, di IMPERTINENZA : 1» I- 

pertinenzuota. 

Imprrtarbùbblll. add. Che nousi perturba : ìin- 
perturbabile. 

Iniperttirbabblllin. ». f. Stato di ciò che il imper- 
turbabile : imperturbabilità. 

Imperturbnbbiimenil. arr. Con imperturbàbilità 
imperturbabilmente. 

Imperturbata, add. Non perturbalo, tranquillo : 
imperturbalo (mort.). 

imprriurbazttiiil.f./'.Tfantjuillilà: imperturbasione. 

Imperli. V. IMPÈRIO. 

impervemamcnfti. ». m. L'imperversare : iniper- 
versamento. 

Imperi erwirl. r. intr. Divenir perverso, difiai- 
lersi a guisa di spiritato: imperversare. || Ag- 
gravare, infuriare : imperversare. P. pass, im- 
perversato : imperversato. 

Inapotnmenlu. V. IMPISTAMKNTO. 

Impriràbblll. add. Che può impetrarsi : impetra- 
bile. 

impetrar!, e. a. Ottenere con preghiera: impe- 
trare. P. pass, impetrati) : impetrato. 

Siiipelratnra. V. 'MPITRATURA. 

impetrazioni. ». f. L'alto deH'impclrare : impe- 
trazione. 

Impeltarl. V. IMPITTARI. 

'Impeto.», ni. Moto violento, rapido: impeli’. Quan- 
do è più forte e continuato s usa anco.' empito- 
|| /ig. Violenza, assalto di passione : impelo • Il 
con impeto, impetuosamente : con impeto. 
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Impctuasaiucnd. avv. Con impeto: impetuosa- lmpleetcailna. V. sopra. 

mente. impieeieuiizzu, add. Che’s'appicca : appiccalic- 

Inipeimutin. i. f. La qualità più o meno alti— ciò. 
luale dell'impeto, meri ire quest’ ulti ino è l’atto : Implcetcota. adì. Da impiccicari : appiccicato. || 
impetuosità, impetuositaile, impetuositale. Attaccato, appiccato ecc. || ’mpiccicatu cu la 

Imprimi»!, ii dd. Pieno d'inipclo : impetuoso. Sup. spi; tazza, si dice di cosa mal appiccata : ap- 

impetuusissimu : impetuosissimo. piccalo colla cera o colla sciliva; si usa anco 

liuptagai-1. V. PIAGARE fifj. 

lai piagatili*, s. f. L'impiagare 0 il luogo impia- Imptcclealiini. V. IMPICCIATA. 

gaio: impiagatura (mdiit.). Impipclriiaanii-ml. aro. Con importunità : impor- 

■rapinitela!- t V. ’mpiaxciari. tunamentc, imp contamente. 

Irapli.ntanieiiiu. s. m. L'alto e l’elTctto dello iin- Implcc-icu-u. aiìtl. Che agevolmente s’appiccica : 
piantare : impiuntamento. appiccicaticcio, appiccicoso. || Chi si appicca ad 

Impiumar!, r. a. Il primo ordinar un uffizio n uno recando molestia : appiccichino. || Pur na- 
che : impiantale. P. pass, impiantato : mpian- portano, impronto, appiccaticcio. || Dotto di ma- 
ialo. pitia, pertinace, contagiosa : appiccaticcio. || Chi 

■mpinniu. s. ih. || primo ordinamento di rhec- andando in un luogo vi rimane di troppo: lun- 

chessia : impianto. gagnone. Sup. impiccicusissimp. 

impiastrar!, p. a. Porre o distender impiastro Impicctcuauni. accr. di impiccicusu. 
su checchessia: impiastrare. P. pass, impiastra- Impiccili. s. m. Cosa che dà imbarazzo, noja ; 
tu : impiastrato. cura, commissione che impiccia : impiccio. 

Imptaairlocddii. <lim. di tMPiASTau. Imptccluttiueaia. s. ni. L’appiccioiire : appiccio- 

Impiastra. m. Medicamento composto di va- lamento. 
rie cose ridotte in pasta, da distenderla su choc- Impicchili!-!. r. a. Ridurre piccolo : appicciotire, 
chessia: impiastro. \\ met. Negozio, patto con- impiccinire, \\intr. e ri/i. Divenir piccolo: ap- 
chiuso con imbroglio o all’impazzata : impia- picciolirsi. P. pass, impicciuluto : appicciatilo, 
stro. Onde vari un impiastri; : fare lo impiastro. Impicciami, adii. Che dà impicci: impiccioso. 
■mpiutinrl. V. ’mpiattaui. Iiuplcianteiiiu. s. m. L’ allo o il risultato dello 

■rapi cari. V. ’mpiuabi. impeciare: impeciamento. 

Impiccar!, acci . Sospender alcuno per la gola Implciari. ». a. Impiastrar di pece : impeciare. 

per ucciderlo : impiccare. P- pass, impiciatu : impecialo. 

impiccinii, add. Chi è stalo impiccalo, e per in- Impicimura. s. f. Impiaslramento di pece: im- 
giuria a chi lo merita : impiccato. || Proti. V. in prelatura. 

’mpisu. loipldrfl nana risi. r. inir. pass. Empiersi di poi- 

Iniplocalurl di rulibl. V. APPIZIA*ROORI. lini (PIDDIZZUNI V.). P. pass. IMPIDDIZZCNATU. 

Iiuplccl-trl. r. a. Imbrogliare, dar impicci : im- Impili il.: ciliari r. a. Empir di pidocchi : impi- 
picciare. j| ri fi. Impacciarsi, inframmettersi : im- itoceli ni'C, impidocchire. fl Tifi. Generar pidocchi: 

picciarsi. || impicciarisi cu uno, trattarci dei ne- impidocchire (inlr.) P. pass, impidocchiato: im- 
gozi : impicciarsi con uno. P. pass, impicciati): pidocchiato, impidocchito, 

impicciato. Inipiiluffghiu. V. ’mpidugghiu o derivati, 

laipicctaiti u. add. Atto a impicciare: iiupicciativo. implduia P. pass, d’impedire: impedito. 
Impicciai imi. add. Alquanto impiccialo. impirg.iLbiii, a di. Cho può impiegare: impie- 

■aiplccf calura . V. RARI) AVA. || Fimo stellino. Se- gabile. 

taria verticillata Palis. Impiegar!. ». a. Porre, collocare : impiegare. || 

Iraptccicatoru. V. impiccicusu. V. anche i.ncud- Occupare, indirizzar alcuno in alcuna cosa: im- 
ousu. |1 V. jaxnimisca. piegare. || Adoperare, consumare, detto massime 

Impiccirumr uni. s. m. [/appiccicare. || L' appiè- d el tempo : impiegare. || Dar ufficio, carica : lin- 
eare: appiccamento. || Attaccamento. piegare. j| Detto di danaro, metterlo a fruttare: 

Impiccienti. r. ri. Lo appiccare che fanno le cose impiegare, investire. P. pass, impkgatu : im- 
viscose o untuose: appiccicare. || Unir una cosa piegato. 

a un'altra: attui care, (i;i/u'rcnre.Quest'ulliino non Impiegatami, pegg. di impiegato : impiegatacelo. 
esprimo tanto la coesione di due superfìcie, ma Implegatcddu. dim. e spreg. di impiegato : im- 
l’uuioue dell'una a l’un punto dell’altra, o un al- piegatacelo. 

laccarsi non naturale c non perfetto (Tonini. D.). impiegali». add. Colui che ha ufficio pubblico: 

Il iMpiccicAm un tisipuluni, una vasata, un impiegato. 

titdlii ecc. : appiccicare uno schiaffo, un bacio, Implegliiceildu. dim. o eilif. di impikgu : impie- 
un titolo. || Dare , ma con inganno, cioè roba guccio. 

guasta per buona: ammollare, p. e. I mocci- Impiega, s. m. Ufficio, mlnislcrio : impiego. [| 
turi di mercato e' ci ammollano di buona rocca L'impiegare: impiega. || Il modo come si spende, 

inveì e iti riletto. || impiccicari la r.unpA ad dello del tempo: impiego. || Proo. lu mroghiu 

uxu ecc. o ’MpicriCAiiicciLLA ecc. : appoppar— impirgu k non aviiu impiego, vivere del pro- 

gtiela. ]| inlr. Wmanerc in un luogo. || rifì. e met. prio è beilo! || ogni impiego frutta un paru oi 

Affezionarsi : appiccarsi. || E delle persone no- causi, questo ò certo che ogni lavoro frutta, 

joso che più non si possono levar ili torno: Impiotò, i . 

appiccicarsi, appiccarsi come la gramigna o come impletail. j v ' KMI1KTA - 
te mignatte. Implctunlrl. ». a. Muover a pietà : impietosire. || 

Impteeieaia. ». f. L'appiccicare: appiccicatura. rift. a. Muoversi a piota: impietosirsi. P. pass. 

Il Attaccatura. impibtcsutu : impietosito. 
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iBipicmamiMiia. ». m. 11 pigliare dinaro o che 
lasciando un pegno. 

■m plenari, p. a. Dar un oggetto in pegno per 
aver prestato danaro : impegnare. P. pass, in- 
pignatu : impegnato. V. anco impegnare 
Iiuplgnaturi-ra. s. m. e f. Chi dà il danaro ri* 
tirandone il pegno. 

■aipljuru. V. rKGGIORAMBNTU. 

Kaiptiart. r. a. Ingombrar dì peli : impelare. || 
rifl. Metter peli : impelare (infr.). 

Impilarti, add. Impelalo. || V. pilusu. 
Inipilltcctarl. r. a. Coprir i lavori di legname 
con certo asse gentile c sottilo : impiallacciare, 
pg. Far una bella ad uno : barbarla a uno. 

. pass. impillicgiatu : impiallacciato. 
Inipltlfeclaiora. s. f. Copertura de' lavori di le* 
gname con assi sottili di legno più nobile : im- 
piallacciatura. 

Ini pi Iticela 111 ri. V. SCRlTTUnlARU. 

ImpllnocàrUi. n. rifl. Imbrattarsi di bioccoli o 
peluizi (piLoccn V.) || Mettersi la parrucca (pi- 
lucca V.) || Ubbriararsi : pigliar la monna. P. 
pass, impilcccatv. || Ha pur senso di ubbria- 
co : colliccio. 

■mplnnmentu. s. m. L'entrar in pena, 
impiantir!, v. inlr. Entrar in pena, rattristarsi 
per malore o paura: indecimire. | Ammorbarsi. 
Implnnacclilnrl. r. a. Ornar di pennacchio: im- 
pennacchiare. P. pass. impinnacchiatu : intpen* 
n occhiato. 

Implnnamrniu. s. m. Il metter le penne : im- 
pennamenlo. || Inalberamenlo. 

Implnnarl. e. m/r. Metter le penne, diventar pen- 
nuto : impennarsi. || intr. pass. Si dice de' ca- 
valli quando levano in alto le zampo dinanzi : 
impennarsi, inalberare. Villani ha : il destriere 
adombrò ederse. || impinnari '.vTBALL'ARtA.sidice 
di chi si adira : inalberarsi. 
impiumata. ». f. L'impennare. 

■mplnnatriidu dim. (f IMI' INNATO in 1SIP1NNATII. 
■mplnnatura. V. IMPANATA, 
impinzata, (A l' biodo are. Impensatamente. 
ImpIpArlol. V. ’MPIPARISI. 

■ mplrilaiiàbblll. V. IMPBRDO.xXrBILI. 
Implrgulsn-I. V. IMPERGULARI. 

Inspiri. V. ÌNCHIRI. 

Imptrtuonmcntn. s. ni. Lo imbucare o imbucarsi: 
imbucamenlo. || Cclamento, occullamemo. 
lu. pirli, suri r. o. Metter o riporre in buca: im- 
bucare; ma in senso di nascondere, il rifl. o. 
Cacciarsi in una buca, nascondersi : imbucarsi. 
P. pass. tiipiRTUSATU : imbucalo. 
ImptrugEhiurl. v. 'MPIDUGGMARI. 
im piotatura tu. ». hi. Rabbia interna : rodimento. 
Impiotar! . e. a Appiccar la peste : appestare, im- 
pestare. || Puzzare fortemente : appestare. || flg. 
Mandar a male un affare, isconciar un'opera 
altrui : guastare, sconciare. || rifl. Prender la pe- 
ste, il mal francese : appeslarsi. || Arrabbiarsi 
fieramente : arrangolare. P. pass, imputato : 
appestalo, impestalo. || Arrangolato. 
impiotatimi, add. Mezzo appestato, 
inipioiatura. j. f. Lo appestare, il malmenare. 

Imputazioni. V. 1MPISTAMBNTU. 

■ mplou. V. ’MPISU. ' 

Impilali. V. EMPIBTj. 

■aiptiramrniu. s. m. Induramento in forma di 
pietra: impielramento. 


impltrari. | e. intr. Divenir piotrao come pietra: 
Impltrlrt. ( impietrare, impietrire. P. pass. 1M- 
pitrato : impietralo, impietrito. 

■mpitiamrntu. ». ri. L'appettare. 

Impittarl. v. intr. Star a petto o a fronte di al- 
cuno : appettare. || Farsi incontro arditamente : 
affrontare. 

Impltiaicdda. add. dim. Alquanto impettito. 
Imputati!- add. da impittari: appettato, affron- 
tato. || Vale anche, colla lesta alta u il petto in 
fuori per baldanza : impettito. 

’lniplu. V. ÉMPIO. 

impaurali, (selvaggio) v. intr. Andarpeggio: peg- 
giorare. 

lnipiacàbhlll. add. Contrario di placabile, osti- 
nato : implacabile. Sup. iuplacabrilissimo : ira- 
placabilissimo. 

inipiaeabbilmrntl. avo. In modo implacabile, 
ostinatamente : implacabilmente. 

■mpiirnatl. add. Che implica, che ripugna :im- 
plicanle. 

liupiirauza. s. f. Contraddizione, ripugnanza: im- 
plicamo. 

■mpllcnrl. v. a. Intrigare , avviluppare : impli- 
care. |[ rifl. Imbrogliarsi, impacciarsi : implicar- 
si. P. pass, implicato : implicato. 

Imptlraiurt rerb. m. Che implica : impheatore. 
implicazioni, s. f. Lo implicare : implicazione. 

■ mpilciia menti, iter. .Non espressamente ma sot- 
tinteso : implicilumqnte. 

implicita add. Che e compreso noi discorso, in- 
cluso: implicito. 

Implirl. V. A. Appagare, quasi empire il desi- 
derio (SALOMONE DA LEXTINU. 

Implorar!, r. a. Chiedere , pregare : implorare. 

P. pass, implorato : implorato. 

Imponenti. add. Che impone; che desta granile 
ammirazione : imponente, autorevole. 
Imponenza. ». f. Il destare riverenza , ammira 
zione : maestà, autorità, contegno. 

Imponivi, e. a. Porre sopra, comandare : impor- 
re. || Porre aggravi : imporre. || Destar ammi- 
razione : imporre (A. V. Hai. imponere.). 
Impopolari, ahi. Non popolaro, non amato dal 
popolo : impopolare. Sup. impopolarissimi! : 
impopolarissimo. 

impopolarità. ». f. Astratto di impopolare: «»■ 
popolarità. 

Imporri. V. IMPÒXint. 

importanti, add. Che importa, che è degno di 
considerazione: importante. Sup. importantis- 
simo : importantissimo. 

Importanza ». f. Ciò perchè una cosa abbia va- 
lore, sia di qualche conto : importanza || n'i* 
portanza, si dice d'uomo e di cosa, e vale rag- 
guardevole : d'importanza. 

Importa ri. V. IMPURTARI. 

Importazioni. ». f. T. comm. Il porlar mercanzie 
da fuori Stalo : importazione. 

Importa. ». m. La valuta di una cosa: importo 
( Ugolini consiglierebbe: costo, calore, l’ impor- 
tare ecc.). 

Imporinnamrnil. iter, in modo importuno : im- 
portunamente. 

Importunar!, v. a. Fare o dire con imporlanità : 
importunare. P. pass, importunato : importu- 
nalo. 

Importanrddu. dim. d’iMPOBTCNO. 
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■mporiunltsltuatucnil . avv. sup. Importunissima- 
mente. 

importunità. ) ». f. Fastidiosa pertinacia in 
Importunimi!. ( chiedere o fare: importunità , 
importunila dr, mportumlalr. 

Importunino, », f. Importunità : i mportunezza. 
Importunu. udii. Nojoso, molesto: importuno. Sup. 

i m port unissimo : importunissimo. 
■mpoftr«Mtriai. t>. appropr. Impadronirsi: im- 
possessarti. || Comprender bene una cosa : im- 
possessarsi. P, pass. imposessato : impossessato. 
■mposix ioni, t, f. L’atto di por sopra; t'imporre 
dazio: imposizione. 

Impossibili, adii. Che non può essere: impossi- 
bile. 1| Per iperbole vale difficilissimo : impossi- 
bile. || Talora ò tosi. : farò Vimpossibile per ecc. 
Sup. impossibilissimi: : impossibilissimo. 
Impossibilità. ». Negazione di possibilità : »m- 
possibilità, impossibilitiate , impossibilitate. 
impossibili tari. v. a. Render impossibile : im- 
possibilitare. P. pass, impossibilitato: impos- 
sibilitato. 

Impossihhiliurntl. acr. Con impossibilità: im- 
possibilmente. 

imposta, s. f. Ogni peso pecuniario posto sulle 
persone o cose: imposta. || Il legname che chiude 
l'apertura di porla o Goeslra: imposta. 
Imposto. P. pass, da imponisi : imposto. 
impostura, s. f. Arte di farsi credere una cosa 
come non ò in realtà : imposturi!. 
Imposturar!, v. a. Far impostura: imposturare. 
Imposturi, s. m. Chi usa impostura : impostore. 
Impotenti, aiid. Non polente: impotente. || Non 
abile alla generazione : impotente. 

Impotenza, s. f. Difetto di potenza: impotenza. 
|| L'incapacità a consumar il matrimonio : im- 
potenza. 

■mpos Irlmentn. V. IMPUVIRIUBNTO. 

In. polirli! v.a. Far povero: imporerire. || intr. 
Divenir povero : impoverire. || Prov. si voi pbk- 
stu IVrnVIBIBI, aoooa l’omini e «un coi j ini. 
chi non bada ai propri interessi no ricava male: 
chi ha danaro da buttar via, tenga l'opere e non 
vi stia. P. pass. impoviritu : impoverito. 
lmpratticabblll. add. Da non praticarsi da non 
potersi trattare ; da non potervi andare : im- 
praticabile. Sup. imprattic abbili ssimu: imprati- 
cabilissimo. 

imprattichiri. v.a. Far pratico: impratichire. || 
rifl. a. Prender pratica : impratichirsi. P. pass. 
impRatticotu : impratichito. 

Imprecazioni, s.f. Maledizione, il desiderarli male 
ad altri: imprecazione, (mort.). 

Impennarne ulti. V. 1MPBINAMENTU. 

■niprènniri. c. a. Pigliar a operare : imprèndere. 

Imprentu. V. ’mPRBNTA. 

■mprèntitu. V. 1 MPRÉSTITC (Fr. emprunt). 
Impresari, i,,i ni. Chi assume impresa concernente 
al pubblico, spezie d'appallaiorc : impresàrio, 
impresela. ( .% l’j. Modo ucr. Iu fretta in fretta : 
aU’imprescia. 

imprese innibb in. add. Di cui nuu puossi pre- 
scindere. 

ImpreaotouaH. c. a. Far impressione: impres- 
sionare. || rifl. Ricever un’ impressione, un ef- 
fetto : impressionarsi. || Indurre altrui un’ opi- 
nione, metter in cuore: impressionare. P. pass. 
impressionato : impressionato. 


impressioni. ». f. Aziono per cui una cosa la- 
scia l'impronta su un'altra, e l' effetto di tale 
azione : impressione. || Sentimento interno, l'ef- 
fetto che uoa cosa cagiona nel nostro interno : 
impressione. || fig. Forma o cosa immaginata, o 
opinione impressa: impressione. |l omo di prima 
impressioni, che subilo piglia un opinione : uo- 
mo di prima impressione. || Stampa : impressione. 
■mpressu. P. pass. d'iMPiuMiRi : impresso. 
■wprèstlui. ». m. Il prestare e la cosa prestata : 
imprestilo, impresto, prèstito, imprestanza. || basi 
o pigghiari ad imprestiti!, in prestanza : dare 
o pigliar ad imprestilo. 

imprrziusiri. v. intr. Divenir prezioso : impre- 
ziosire. 

■mprrzzabblll. add. Inestimabile : imprestatile. 

■mprlEKlunnrl. V. CARZARARI. 

ImprlRularl. V. IMPBRGULARl. 
imprima. j ao v. Da prima , primamente : 
Imprima menti. \ imprima, imprimammle. 
luiprimirl. o. a. Far impronta; stampare: im- 
primere. || Fermare nella mente, noi cuore : im- 
primere. 

imprimi-, avo. Latinismo; imprima: imprimi» o 
in primis. 

imprimitura. ». f. Colori seccativi mischiati o 
distesi sulla tela o altro per poi dipingervi su : 
imprimitura, mestica, meslicaluru. || dari l'im- 
primitora : mesticare. 

Imprimiture V. STAMPATORI. 

imprimimeli!, i. », m. Preguozza : impregnamento. 
Imprimi rf. t. a. Far progna la femmina : impre- 
gnare. || c. intr. Divenir pregna : impregnare. || 
iMpaiNARi a chiacchiri, dar a bere fanfaluche, 
P. pass, imprinata : impregnata. 
imprtnatura. ». f. Pregnezza , impregnamento : 
impregnalura. 

■mprlnurl. V. impristari (Fr. empnmter). 
imprimi. ». f. Quello che l'uomo imprende a fare 
o ha in animo d' imprendere : impresa. || Osti- 
nazione. || fari intrisa, trovare da guadagnare 
o come scrisse Bonarroti il giov.: trovar da fare 
il fatto proprio, da guadagnare. || pigghiari m- 
pbisa : attaccar briga, e met. cercar di far al- 
l’amore. IJ pigghiari 'mprisa, aver da fare. E 
anco : ostinarsi. || V, 'mprisa. || Per scommissa. 
V. || E per pìliu. V. || Cosi chiamasi anco l’Ut- 
Qcio del Giuoco del Lodo, 
impriarlari. v. a. Far prescia : impresciare. 
Imprlalarl. V. ’KPRISIARI. 

■mprutabbiti. add. Che può prestarsi (mort.). 
Imprlatarl. v. a. Dar ad uno checchessia per poi 
renderlo ; prestare, imprestare. || Proti, si lo ’m- 

PRISTARI FOSSI BONO, MACABI LA MUGGM1BBI SI 
’mpbistirria : se il prestar fosse buono si pre- 
sterebbe anche la moglie. || co' ‘mpresta dinari 
'■presta guai (o «inimicizia), chi presta riceve 
poi guai : chi presta mal annesta. || non impri- 
stari, non priggiari, non fari beni ca l'hai 
rinnoto A mali, puzza questo proti, di deso- 
lante oscurantismo : chi presta, tempesta; e ehi 
accatta fa la festa. [| a co' nun ti duna e non 
t'impresta, foilo comu la festa, sa dello scroc- 
cone. P. pass, impestato : prestato, imprestato. 
■mprl»iatura. ». f. Il prestare: prestalura. 

■ m prUu «amenti, noe. Con arroganza: arrogan- 
temente. || Ostinalamente : protervamente. 
ituprUunaria. ». f. Arroganza. || Protervia. 
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■ luprlininzzu. pegt). (li IMPRISCStJ. 

■nprUiiocddu. add. dim. Arrogantello. 
■uiprUuMu. add. Ostinalo, pertinace : protervo. || 
Chi si mostra ardito e quasi provocatore : ini- 
pegnoso, petulante, arrogante. || Intrèpido. Sup. 
imprisusisshid. 

ItuprUuuarl. e. intr. Prosciugar conte un pro- 
sciutto; diventar secco e magro: improsciuttire. 
I‘. pass. iMPRtsoTTATO : improsciuttato. 

Impru liba libili, add. Non probabile : improbabile. 
Improbbnbbiiiia. a. f. Astratto d' improhahilo : 
improbabilità. 

impronta, s. f. Imagine lasciata dalla impressione 
su checchessia: impronta. || a l'impronta, molto 
arv., su due piedi, all'Improvviso, e si dice di 
discorso, recita, ecc.: a braccia. 

Improntar!. V. IMPRONTAR!. 

■niprontu.j. m. Lo stesso che impronta. || T. stamp. 

Ciò che la lettera imprime sulla caria: impronto. 
Inipronunzlabblll. add. Che non si può pronun- 
ziare. 

Impro periti, s. m. Villania, viluporio: impropèrio. 
Improplamentl. «re. Non propriamente : im- 
propriamente. 

■mpropiet h. s. f. Contrario di proprietà: impro- 
prietà. 

■niprópiu. add. Non proprio, non conveniente: 
impròprio. Sup. impropiissisiu : improprissimo. 
impeto iiitmii-nti. are. Sema provvidenza: im- 
provridamente. 

impróiidn.add.Contrario di provvido: impròvvido. 
improiUamenti. ace. AH'improvviso : improvvi- 
samente. 

■■■■proli. amentu. i. m. L'improvvisare : improv- 
visamente. 

improtiwiri. v. intr. Cantar versi all'Improvviso: 
improvvisare. || Inventare. P. pass, improvisatu : 
improvvisato. 

Improiiwto. s. f. Festa o che in onore di al- 
cuno, senza che questi lo sappia : improvvisata. 
Onde vari una improvisata. || Andar da alcu- 
no che non ci aspetli : improvvisata. Il Per sor- 
presa. 

Improi (tu . add. Sprovveduto, inaspritalo: im- 
provviso. Il A L’ IMPROVISU, A L’iMPnOVISA ECC.: 
improvvisamenle: all'improvviso, all’Improvvisa 
Imprudenti, add. Contrario di prudente : impru- 
dente. Sup. imprudentissimi! : imprudentissimo. 
Imprudcndmentl. aer. In modo imprudente: im- 
prudentemente. 

■mprtidenilttuinmmenil. aro. sup. Imprudentissi- 

inamente. 

imprudenza, s. f. Contrario di prudenza : impru- 
denza. 

Imprudlutunl. aver, di imprudente : molto im- 
prudente. 

■mprudlnztedda. dim. di imprudenza : impru- 
denzuccia (Tomm.). 

Improntili l»a. s. (. Promessa : impromessa ( sa- 
LOMONK-MAHINO ECC.). 

Impruninmcniu. s. m. L'improntare : impronta- 
mento. 

Improntar!, v. intr. Imprimere, far l'impronta : 
improntare. || Recitare, cantare all'Improvviso : 
improvvisare. P. pass, improntato : improntato. 

Il Improvvisalo. 

Improntata. V. IMPROVISATA. 

Imprui'Jgfflilarl. c. a. Spargere di belletto o ci- 
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pria : incipriare, imbellettare. || ri/l. Incipriarsi, 
imbellettarsi. P. pass, iupruviggiiiatu : incipria 
to, imbellettato (da provicohia V.). 

■mprui ig ghiaia. s. f. L'imbolletlare o l’incipria- 
re : incipriala, imbellettata (V. participio). 
Imvrmltn. I xr 

Impru.Uata. i V ' ,MP,,0V,S * « IMPROVISATA. 

■ uiprninlazzarl. V. IMPORVI! lazzari, 
imputiteli, adì. Non pudico : impudico (imitt). 
Impudlrarlnl. (scoti.). V. tMPOSRSSABisi (da po- 
dere ). 

Itupucnnbblll. add. Che può impugnarsi : impu- 
gnabile. 

Impuiznarl. v. a. Stringer col pugno: im/iugiia- 
tv. || Conlrariare con ragioni ecc. il detto altrui: 
impugnare. P. pass, impcgnatu : impugnato. 
Impuijrnaiitu. add. Alto ad impugnare: impu- 
gnativo. 

impugnatura. ». f. Catto d'ilnpugnaro e la parte 
che s' atterra o si stringe in pugno : impugna- 
tura. || Elsa. 

Impugnature verb. ni. Chi o che impugna: im- 
pugnature. 

Impugnazioni, s. f. Lo impugnare, contrasto : im- 
pugnazione. . 

Impollclarlnl. r. intr. pass. Empirsi di pulci. || V. 
È nel nuovo Dizionario di Tommaseo a Bellini 
lo dii. impulciato , per cui non sarebbe fuori 
luogo \' impulciarsi , che per altro in Toscana 
si usa. 

impniitizza. i s. f. Rozzezza, allo o detto poro 
Impullzlii. t civile: impulitezza (mort.). 
ini puliti, s. m. Comunicazione di moto, incitz- 
mento : impulso. 

■mpnlvlrarl. V. lMl’l'RVtLAZZARI. 

■nipuintclarl. p. n. Pulire colla pomice : impo- 
miciare. P. pass, impomiciato : impomiciato. 
Impunnucitil. avv. Con impunità: impunemente. 
Impunìbblll. aitd. Da non punirsi: impumbde. || 
Da imporre : imponibile. 

Impuniti. V. impÒniri. || Per CARntCARt. V. Ed è 
secondo lo stretto senso della voce imporre 
cioè porre sopra. 

Impunità, a. f. Esenzione di pena accordala da 
chi ne ha podestà: impunità, tmpunilade, im- 
puntiate. 

impuntar], r. intr. Non voler andare innanzi, 
arrestarsi : impuntarsi. 

■rapuntlddarl. V. APPUNTIDDARI. 

Itiipuntnnll. add. Non puntuale : impunluate. 
Impnntualltà. s. f. Difetto di puntualità : impua- 
tualità. 

■mpunutn. add. Da tMPUNiRi: carico. || Allioro, so- 
stenuto : trionfio , con sussieguo o sicumera 0 
roti impostatura. V. COMPUNliTD. 

Impupari. p. a. T. agr. Sollevar i giovani tralci 
se troppo pendenti e accomodarli legati in alto 
in modo però che il vento non li decolli: attrai- 
dare, rattralciare (Pai. Voc. Met.).\\ rifl. Fin— 
fronzirsi, aggiustarsi per parer bello : nnclac- 
cotarsi, agghindarsi, rinfantocciarsi, infronzolarsi. 
P. pass, impcpato : attralcialo. || Rinchiccotato, 
rinfantocciato (Da pupu : fantoccio). 

■m pupa tnidn. add. dim. Alquanto rinfronzito: 
agghindatine, spocchioso, attiltaluzzo. 
luipuputura. s. f. L'altralciare. || L'attillarsi : attil- 
latura. 

lupupazzarlal. V. IMPUPARCI (Da PUPAZZI'). 


Digitized by Google 


1MP 

laipiippnri. p. in Ir. Andar il vento in poppa, a 
HI di ruota. 

IrapurrlarUI. V. tlIPULtri VOISt. 

Impurità ». (. Contrario di purità : impurità. || 
Impudicizia : impurità. 

lupirrtutrl. V. 'mcurrazzari. 

Imparrlmrnta. ». m. L’ infradiciar© : infradicia- 
minto. || Travaglio, croccio interno : nutimrvto. 

Impurrlrl. v. inlr. V. istraoiciri. || Anco per 
c.ami libi. V. || Per adirarsi : scorruhbiarsi. li In 
Frane, vi è pourrir ; ma nel Fnnf. l'or, vi è 
imporrare o imporrire nel senso del guastarsi 
checchessia per l'umido che vi sia rimasto den- 
tro. P. pass, impurrutu : infradiciato. [| Scorrub- 
bialo. 

Importanza V. IMPORTANZA. 

Impuri» ri. r. a. Dinotare, significare, specificare: 
importare. || Essere d'interesse o di cura, o at- 
tenere: importare. || importar! assai o picca, 
essere di mollo o poco momento : importar as- 
sai o poco. Onde non mi ani mporta : non me 
ne importa. || Portar merci oche, da un paese 
a un aliro : importare. P. pass, importato : im- 
portato. , 

Impurlunnrl. V. IMPORTUNAR!. 

Impura, add. Non puro: impuro. 

Impuri utnuarl. r. a. Sparger di polvere chec- 
chessia: impotrerare. |[ ri/l. a. Imbrattarsi di 
polvere: impolverarsi. P. pass, inpurvulazza- 
tu : impolveralo. 

Impuri atamani, ». f. (.'impolverare o impolve- 
rarsi: impolverala (V. participio*. || Anco per 
purvulaizata. V. 

Impuri ulmzaicdda. dim. Impolverali no. 

Impuri ulamiiiziu adii. Alquanto impolverato. 
|| Luogo in che si produce o vi è polvere : pol- 
veroso. 

Impantanar!. V. 1MPOSKSSARI. 

Impunta mr ma. V. A PP USTA MENTO. 

impuntar!, p. o. Porre sopra: soprapporre. || Far 
cataste : accatastare. || Metter le, lettere alla po- 
sta: impostare. || T. mil. Metter in punto l'arma 
per isparare : impostare. || Collocare le schiere, 
le sentinelle a’ loro posti: postare, p Assetta re. 
|| Detto di botte, fare che essa stia immota sui 
sedili: calzar una botte (Pai. Voc. Mei.). || Per 
appostar!. V. || rifl. a. Prender posto : postarsi. 
P. pass, impostato: sovrapposto. || Impostato eoe. 

impuntatura. ». (. Il porro sopra : sovrapponi- 
mento. || L'impostare : impostatura. 

Impuntlmari. r. intr. Far postema : impostemire. 
P. pass, impustimatu : impostemito. 

Impuntili! azioni. V. PUSTIM AZIONI. 

Impuntiranno, adii. fig. Che spesso bofonchia o 
rimbrotta: brontolone, rampognuso. || Dìcesi di 
persona molesta che uno non puossi levare di 
attorno : appiccicoso. 

Impuntura. V. IMPOSTURA. 

Impunta rntu. V. in IMPOSTURAR!. || Per lUPUNUTU. 

Ini pura ohm, add. Che può esser imputato: im- 
putabile. 

Imputamemu. s. m. Lo imputare : impalamento. 

Imputarl. a. a. Attribuire, ascriverò la colpa ad 
alcuno : imputare. P. pass, imputato : imputato. 

■mpiitaturi. errò. m. Chi 0 che impuia: impu- 
tatole. 

imputazioni. ». f. Attrihuimento di colpa dato 
senza prove sufficienti: imputazione. 
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Imputridir), v. intr. Divenire putrido: imputri- 
dire. P. pass. IMPOTRIOUTO : imputridito. 

Iniputruniri p. a. Far divenir poltrone : impol- 
tronire. || inlr. e rifl. a. Divenir poltrone : im- 
poltronire e impoltronirsi. P. pass, impctrunu- 
tu : impoltroni.o. 

•uipm triturata. ». m. I,' impoverire : impo veri- 
menta. 

I input Irlrl. V. IMPOVIRtRI. 

Impuziar!, r. a. Immergere in pozzo : appozza- 
re.;! fig. Nascondere. || 'mpdzziri ah uno. V. ’m- 
baddunari. || Per appestare, empir di puzzo: 
impazzare, appuzzare. 

Inipuzzlltarl. V. MPUZZARI. 

In. prep S'usa co' verbi di stato e con quelli 
di molo: in. || Talora accenna divisiono p. e.: 
in cento pezzi. || — trasmutamenlo, p. c. : ram- 
biato in sasso, i Parlandosi di quantità nume- 
riche indica un mezzo, un circa, p. e. r entotto 
in trentanni. || Sta per a, ron, per. || Spesso a- 
vanti ad altro vocabolo ha forza negativa o pri- 
vativa, p. e. inarrivabile. 

Ina. V. JINA. 

Inabbrrlrnza. V. INAVVERTENZA. 

Inabbldutauiriitf. V. INA VV1D0T AMENTI. 

Inàbbltl. add. Non abile: inàbile. Snp. inabdilis- 
simo : inabilissimo. 

Inabilitila. ». f. Contrario di abilità : inabilità, 
inabilitate, inabititade. 

Innbbtltrarl. v. a. Pender inabile : inabilitare. P. 
pass. inaRBILItatu : mobilitalo. 

Inabilitali. V. INADRILITÀ. 

Inabbiiaantcaiu. ». m. L' inabissare : inabissa- 
mento. 

Inabilita ri. p. a. Cacciar nell'abisso : inabissa- 
re, innabissare. || rifl. Piombar nell'abisso : ina- 
bissarsi. P. pass, inaboissato: inabissato. E met.: 
avvilito. 

Innbbitabblll. add. Non abitabile : inabitabile. Sup. 

tNABRlTABBiLtssfMU : inabitabilissimo. 

•■■«bbiratu. aild. Non abitato: inabitato. 

■aneeraalbblll. add. Detto di cosa o luogo a cui 
non si possa andare e fig. di qualunque cosa, 
n persona a cui non si possa andare : inacces- 
sibile (mort.). 

Inaccurdahili. add. Da non potersi accordare: 
inacconiabile. || Che non si può racchetare, nel 
senso di accurdari per racchetare. V. 

Inaclrburl. ! e. a. Esacerbare, esasperare : ina- 

Inaclrblri. ( cerbare, Inacerbire. P. pass, inacir- 
rato e inacirbutu : inacerbato, inacerbito. 

Inueltlrl. intr. e intr. pass. Inforzare come a- 
ceto : inacetare, inacetire, acetire. || Divenir a- 
gro : inagrire. P. pass, i.nacitoto: inacetato, 
inacetito. |[ Inagrito. 

inadattabili, add. Da non potersi adattare: ina- 
dottabile. 

■nsa-rlrl. c. inlr. Divenir agro : inagrire. P. pass. 
in aorutu : inaurilo. 

Inalbar!. | v. intr. Dicesi del tempo quando 

Inalbazzarl. \ si serena: schiarirsi. [| Far falba: 
albeggiare. 

inallirramentu. ». m. L'inalberare. inalberamelo. 

Inalbrrarl. c. a. Mettere gli alberi delle navi: 
alberare. || Alzar in aria : inalberare. || L’alzarsi 
co' piedi dinanzi elio fanno i cavalli : inalbe- 
rarsi. || met. Adirarsi: inalberarsi. P. pass, inal- 
berato : inalberato. || Alberalo. 
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■ nalbinelrl. V. Attuiseli», 
inniierubhiii. adii. Che non patisce alterazione: 
inalterabile. 

■naitrrabbilità. ». {. Qualità di ciò che è inal- 
terabile : inalterabilità. 

Inalu-rabbllmmil. arr. Senza alterazione : inal- 
terabilmente. 

Inait<*rn!ii . adii. Non alterato: inalterato. 
lnaUaaaeniu. i. m. [/innalzare : inalzamenla. 
■naturi, r. a. Sollevare, alzare : innalzare. || met. 
Illustrare: innalzare. P. pass, inalzatu: in- 
nalzalo. 

Innniàbblll. adii. Non amabile: inamabile. 

Inani m tanibblli. aild. Da non ammettersi : inam- 
missibile. 

■nauti! «lari. I p. a. Dar forma d' anelli o dicesi 
■nnnlllarl. ( della chioma: inanellare. P. pass. 

inaniddatu c inanillato : inanellato. 
Inanimata, adii. Senz'anima: inanimato. 
inapprilabbili. add. Che non puossi appellare: 
inappellabile. 

Inapprllabbllmrntl . are. la modo inappellabile: 
inappellabilmente. 

Inappetenti. add. Svogliato : inappetente. 
Inappetenza, i. f. Mancanza d'appetito : inappe- 
tenza. 

Inappllcabblll. add. Non applicabile : inapplica- 
bile (Ugolini l'ammette). 

■aappre riabbili, add. A cui non si può dar prez- 
zo, di sommo valore : inapprezzabile. 
Inarbnaciàtu. (scoB.) add. Vestito di albagio. 
laarbazzarl. V. INALBASI. 

Inarbnrarl. j V. INALBAI». |] Il primo ha anco 
■narburlrl. ( senso di alberare, inarborare. 
inarcamenti!, s. m. L'atto e l'eiTetto dell' inar- 
care: inarcamento. 

Inarrarl. c. a. Piegar in arco: inarcare. || Dicesi 
del sollevar le ciglia per ammirazione o ebo: 
inarcar le ciglia. P. pass, inabcatd: inarcalo. 
■narrnbbetn. a. ni. e f. Ignorante adatto, che non 
sa leggere : inalfabeta. 

lnnrgintari. c. a. Coprir checchessia con foglia 
d’argento : inargentare. P. pass, i.nakointatu : 
inargentalo. 

Inaridir!, r. a. Far arido: inaridire. || intr. Diven- 
tar arido: inaridire. P.pass. inabidotc: inaridito. 
lnnrmalirl e lunarniallrl. V. ANNARM ALIBI. 
Inarrli abbili, add. Da non potersi arrivare : inar- 
rivabile. || Impareggiabile : inarrivabile. 
■nartlculatu. add. Di suono o voce che non è 
distintamente pronunziala : inarticolato. 
Inaainiri. p. inlr. Divenir asino e s'usa fig.: ina- 
sinire. 

■nncpi ita lamenti, arr. AU'improYVÌ30 : inaspet- 
tatamente. 

Ina. pittai». add. Non aspottato : inaspettato. 
inimprinirntu. s. m. L'inasprire e l’inasprirsi: 
inasprimento. 

lnnaprlri. p. a. Pender aspro, esacerbare : ina- 
sprire, inasprare. || Dello di cose dolorose, ren- 
derle maggiori : inasprire. P. pass, inaspbutu: 
inasprito. 

innatrncarl. p. a. Pigiar la (erra per assodarla: 
mazzeramjare. j| Far pavimento: pavimentare. P. 
. pass. iNASTRACATti : mazzerangalo. || Pavimen- 
tato (Da astbacu, quasi fare astracu). 
lnntiaccnbbiii. add. Clic non può essere attac- 
cato: inattaccabile. 
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inattenzioni. V. DISATTENZIONI ( Ugolini biasima 
la voce inattenzione per disattenzione). 
innitiiùtlnl. s. f. Inabilità, mancanza di altitù- 
dine : inattitùdine. 

inattività, j. f. Mancanza di attività; inattività 
(MonT.). » 

ln:n<u. adii. Disadatto: inatto. 

■naturi. 1. m. (spat.). Strumento per iscavar la 
doga o farvi la capruggino : caprugginatojo 
(Car. Vor. Mei.). 

Inaudita, add. Non mai udito, maraviglioso: muu 
dito. 

Inaugurar!. p. a. Dar principio con solennità a 
checchessia : inaugurare. P. pass, inaugurato : 
inaugurato. 

inaugurazioni, s. f. L'inaugurare : inaugurazione. 
Inanllarl. p. a. Unger 1 con olio : inoliare. 
Inanznrl. V. INALZASI, 
inatanzabbill. adii. Da non potersi avanzare. 
Innvernri. V. A. (vinci). Ferirò con ferro aguz- 
zo (A. V. ilal. imwerare). 
inavvertenza s. f. L’ alto di non aver volto lo 
sguardo della mente all'oggetto, è meno di di- 
sattenzione : inavvertenza. 

Inavvldutamentl. aev. Disavvedutamente : mar- 
vedutamente. 

inawldutlzzjt. s. f. Mancanza di avvedutezza: 
inavvedutezza. 

Inawldutu. add. Sconsideralo, disavveduto: inno- 
veduto. || Non preveduto: inavveduto. 
Inawlrtentlmenti. ave. Senza avvertenza: inav- 
vertentemente. 

Inavvlrtenzn. V. INAVVEBTKNZA. 

Inav vlrttta menti, avv. Senz' avvertire : inavver- 
titamente. 

■nazioni, s. f. Stato di ciò che sta senza opera- 
re, contrario di azione : inazione. 

■no. V. INOA. 

incaciar!, r. a. Condire con cacio gratlugiaio: 
incaciare. P. pass, incaciatu : incaciato. 
incaciata. ». f. L'incaciare: incaciata (V. pab- 
ticipiu). 

■ncadavlrlrl. p. inlr. Divenir cadavere e per sm. 
impallidire : incadaverire. P. pass, incadavim- 
tu : incadaverito. 

■ncnddlraentu. ». m. L'incallire: incallimenti). 
lncaddlri. p. intr. Far il callo e fig. pigliar uoa 
abitudine che diUlcilmenie si lasci: incallir ». 
P. pass, incaddutd : incollilo. 

Incaddunu. V. INCADDUTU in INCADD1BI. 
incnfuniri. v. intr. Diventar rozzo, goffo : ingof- 
fire. Da caponi. V. 

■magna. ». f. Atto fatto col muso per mostrare 
cruccio : minala , broncio. || Collera , stizza : 
cruccio. 

luca gnaulo li tu. V. 1NCAGNA. 

■neagnareddu. V. INCAGNUSU. || FABI LI ’NCAGNA- 
brodi, far lo viste di essere ingrugnato. 
IncagnuHnl. p. intr. pass. Mostrare di esser cruc- 
ciato e aver dispetto per cosa che dispiccai: 
ingrognare, imbronciare, abbottinarsi di una cosa, 
impermalirr, scorrucciarsi. incocciare. || Stizzirsi: 
incagnare, far i cocci. || Mostrare di non esser 
soddisfatto o d’imprender a far checchessia: 
nicchiare. || Il rammaricarsi di coloro che seb- 
bene abbiano assai , sempre si dolgono di a- 
ver poco : pigolare. || cu' s’ incagna PRBUt la 
pasti, chi non s' accontenta del poco o di ciò 
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che gli si dà perde il poco e il mollo : chi non 
ti contenta deU'onetlo , perde il manico e il ce- 
sto. Il r,u' S'tNCAG.NA SESIA RAGGHISI , FA PAGI 
sesia sodisfazioni, è chiaro. [| V. incaniarisi. 

incannati» ». f. L'imbronciare, l'impermalire. 

Incajrnairddn . orili, dim. Alquanto impermalito: 
ingrognatene (d. b.i. 

Incannati*, add. Ingrugnato, imbronciata, imper- 
malito, scornicela!’). || Dicesi dell'occhio che si 
tien sempre meno serrato. || Stizzito: incagnato. 

incannn*»**. add. Che facilmente s'impermalisce; 
si cruccia : permalose, cruccecole. 

Incalvlrlal. e. intr. pass. Diventar calvo: incoi- 
tire (scon.). 

Incalzamcntu. s. m. L’incalzare : incalzamenlo. 

Incalzar! ». a. Costringer a fuggire : incalzare. 
|| Costringer a checchessia, sollecitare : incal- 
zare. P. pres. incalzasti : incalzante. P. pass. 
incalzato : incalzato. 

Incamlnnment**. s. m. L'atto di incalcinare o in* 
ruminarsi : incamminamento, mcnmìnamento. 

Incamlnari. r. a. Metter in cammino: incammi- 
nare. || mef. Dirigere, dirizzare : incamminare. || 
rifl. a. Mettersi in cammino, dirizzarsi: incam- 
minarsi. P. pass. isc.AMtsATO : incamminato. 

lncamniarnrl V. 'NCAHMARARI. 

lncantmlaarl. r. n. Ricoprir di fuori checchessia 
con calce o altro : incamiciare. P. pass, incau- 
MtSATo: incamiciato. 

Incanalamenti*, s. m. L'atto e l’effetto dello in- 
canalare : incanalametuo. 

Incanalar! r. a. Ridurre le acque in canale: in- 
canalare. || Incavar legni o pietre per ridurli a 
guisa di canale: scanalare. || Chiuder checches- 
sia in incanalatura : incanalare. || Coprir il letto 
di tegole. P. pass, incanalato : incanalalo ecc. 

Incanalata, s. [. Copertura di tegole. 

Incanalatura* ». f. Piccolo incavo formato nella 
grossezza d'un pezzo di legno, pietra ecc : in- 
canalatura. 

■ncancarart. r. a. Metter in gangheri , in car- 
dini: ingangherare. 

Incancarlrl r. a. e intr. Divenire o far divenir 
cancheroso : incancherare, incancherire. P. pass. 
iscascarutu : incancherito. E si dice amori ’s- 
cascaruto per dire : amore sriscerato. 

Inranrtddarl r. a. Chiudere con cancollo: can- 
cellare. 

■neaneiilahbMt. add. Che non si può cancellare: 
incancellabile. 

Incancrlniri. V. ’sr.ASCniSIRt. 

Incantarlo!, v. intr. pron. Stizzirsi : incarnire. 
|| V. iscaosarisi. P. pass, iscasiato : inai - 
gnito. 

Incanlgfflilarl. r. a. Coprire con crusca : incru- 
scare. P. pass, incaniggiiiato : incruscato. 

Incannaggi**, s. m. L'azione dell'incannare : in- 
cannaggio. 

Inennnari. r. a. Avvolgere filo sopra cannono o 
rocchetto: incannare. | Chiudere o coprir di can- 
nucce : incannuaiure. || Ficcar pali o altro per 
terra per sostegno delle vili : palare. P. pass. 
isCASNtTo: incannato. *1 Incannucciato. || Palato. 

Incannata. ». f. Ingraticciato di canne intere o 
fesse, per molti usi : cannaio, incannucciala. 

Incannatura. », f. L'atto dell incannare : incan- 
natura. || Colei che incanna : incannatora. 

Incannataci. ». m. Strumento a guisa d'arcolajo 


per incannare : incannatoio. || Colui che incan- 
na : incannatore. 

■ncannidd-irt. r. a. Avvolger (ilo sui cannelli: 
accannellare. || Condire con cannella. 

Incnnntildatn. add. P. pass. d'iNCA vvtnDARt : ac- 
cannellalo. || Condilo di cannella. || Colore can- 
nella: cann-llalo. || Si dice anco della biada 
quando ha fatto stelo. 

Incanii latrala. ». i». Formaggio, cosi detto dal- 
l'essere posto in canestri di vimini. || — cotto, 
quello che prima di salarsi si fa cuocere nel 
siero. 

■ncannlzzari. ». a. Porre il grano o che, dentro 
i cannaj. || Coprir di cannucce : incannucciare. 

Incanalatala, ». f. Canne intrecciate a guisa di 
cancelli per formar siepe : incannucciala, can- 
nicciaja. 

Incannljzatu. add. Messo nel cannaio. || Incan- 
nuccialo.Wsost. V. incannizzata. 

incannataci, v. inanellar!. || ». intr. Prendere 
mal vezzo, per mancanza ili esser corretto a 
tempo e si dice de' bambini. || Quello stirar cho 
si fa a cartocci lo pieghe : accartocciare, incar- 
tonare. || Detto del peno : erigere. 

Incannulatu. add. Da INCAN.NULARI. || Per TADDO- 
tu. V. || Diritto, teso, e fig. : pettoruto. 

Incantntni-ntu. ». m. Incan'agiono : incantamento. 

incantar!. ». a. Far prestigi o malie per via di 
parole o canto : incantare. || Sorprendere con 
piacevole meraviglia, far rimanere sospeso: in- 
cantare. P. pass, incantato : incantalo || E si 
dice pur di cosa che o non si rinvenga o non 
venga a fine. 

incaniaturl. cerb. m. Chi o che incanta: incan- 
talore-trice. 

incantazioni , ». f. Incantamento : incantazione. 

Incaute vali. add. Che incanta : incantèeotc. Sup. 
incantevolissimo : incanì rea! issano. 

luoantuiiuaiu adì. Incantato. 

Incanì talmu. ». m. Incauto: incantesimo. || rom- 
pici lo ’ncantisimo, romper il disegno altrui: 
guastar l’incanto. E vale puro troncar gl'indugi. 

Incanii*. ». m. Incantesimo : incanto. || Puhblica 
maniera di vendere a maggiori offerte : incanto. 
|| uri d'incanto, andar benissimo. 

Incapaci, add. Non capace, non alto a fare : in- 
capace. Sup. incapacissimo : incapacissimo. 

Incapacità. », f. Qualità di ciò che ò incapace : 
incapacità , 

Incapacluul. accr. d'incapace: ciocco. 

Incaparranieata. ». m. il caparrare : in caparra- 
meato. 

■ncaparrarl. ». a. Comprare dando la caparra : 
incaparrare. j| impegnare alcuno con promessa 
a fare checchessia: accaparrare. P. pass, i.nca- 
parrato : incaparrato. || Accaparrato. 

Incapibblll. add. Che non punssi capire. 

Ineaptcrblarl V. ’ncAPICCHIAHI. 

Incapiti lari (sp.at.) ». a. Dar una parruccata, 
un rabbuffo. || rifl. Pigliarsi pei capelli : acca- 
pigliarsi (a.n. m.). 

IncapUirarl. ». a. Metter il capestro al cavallo 
per tenerlo legato : incapestrare. P. pass, i.nca- 
pistratu: incapestrato. 

Incaplftiratura. ». f. Il mettere il capestro: in- 
capestratura. 

Ineaplzzarl. ». a. Metter la cavezza: incacezza- 
re. || Unire e assettar pezzi di materiali per farli 
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servire al loro uso : accapezznre, acconciare. (| 
Coogiunger metalli par via di fuoco: appicca- 
re. || Far seguire immod latamente, p. e. parola a 
parola, o altro : ingroppare, p. e. io nun risposi 
ko iddi: incafizza cu V ’autra littra: io non 
risposi , e lui , tonfa (o zrbba) con altra lettera. 
|| rf»/r. pass. Accentarsi. V. pass, incapizzatu : 
incavezzato. || Accapezzato, ecc. 

IncapiKsaiura. a. f. L’incavezzare; l’accapezzare. 

Incappar! r. intr. Incorrere o cadere in insidie, 
pericoli e simili : incappare. || incappar! comi 
l’ackddi a li viscati : impaniar come un uc- 
cellino. fi Incontrarsi, rintopparsi : incappare. || 
Inciampare : incappare. || Chiappare: incappare. 
|| v. a. intronare. || rifl. a. Mettersi la cappa ad- 
dosso: incapparsi. P. pass, incappati r. incappalo. 

lnc:i|iplddarl. C. a. T. agr. Ammonticchiar i i ra 
al pedalo dell'albero: rincalzare. || intr. Del vino 
quando per lo bollire manda su la vinaccia : 
levar in capo. Il p. a. T. mar. Si dice del inel- 
ter le sarchio o altro sopra gli alberi : incap- 
pellare (/.an. \'oc. AM.). || rifl. Detto di iciupo 
coprirsi di nebbie: annebbiarli. || Metlersi il cap- 
pello: incappellarsi. || Amicarsi : accapigliarsi. 

. Arrabbiarsi : prender il cappella, incappellare. 
I’. pass, incappiddato : rincalzalo. || Incappella- 
to, ecc. 

iBcrippiicclurl. r. a. Moller il cappuccio, camuf- 
fare : incappucciare, accappacciart. || Diccsi di 
quello piarne cui sopra una radice moltipli- 
canai limile foglie o grumoli : resi ire. || rifl. Co- 
prirsi il capo di cappoccio: accapyucciarti. || 
mlr. Aver la lesta o gli occhi aggravati per 
indisposiiione o infreddatura. P. pass, i.vcap- 
ppcciato : incappuccialo. || Cestito, ecc. 

Incappuiinri. t. u. Avvolger, coprir con cappotto. 
|| intr. Coprirsi il capo e il viso per non esser 
conosc.ulo : imbonii carsi , camuffarsi P. pass. 
incappottato , avvolto enlro il cappono. || Im- 
bacuccalo. 

incnpputiMilriu. adii. Mezzo camuffato. 

Ineiiprtcclamcnin. s. tn. l.'incapricciarsi, l'iuva- 
gliirsi : inraghimenlo. 

laenprlcclorl. v. intr. Far venir ad alcuno il ca- 
priccio : incupricnare, incapriccire, Il prov. En- 
trar in capriccio: incapricciarsi. || Inraghirsi. P. 
pass, incapricciato : incapricciato. 

luenpunnrl. T. mar. r. a. Si dice dell'àncora, af- 
ferrarla col gancio di cappone per la cicala, 
issarla fin presso la greca e ivi fermarla : cap- 
ponar l'àncora. 

■ucapuziarl. V. INCAPIZZARI. 

Incnrcnrl. V. NCARCAR1. 

Incarcerili-!. V. CARZARARI. 

Ine ardii itili lira. V. '.NCARdlUDATORA. 

■ncnricn. s. f. Tanlo peso quaulo si porla ad- 
dosso In una volla : incàrica. 

Incaricaci, v. a. Dar carico, cura o l'Incombenza 
di fare una cosa: incaricare. P. pass, incari- 
ca tu : incaricalo. 

incAriru. j. m. Cura, incombenza : incàrico. 

Incarlnirniu. j. ni. Aumento di prezzo: rincaro. 

■ncnrlrl. t>. a. e intr. Alimentar di prezzo : rin- 
carare, rìncarire, incorare. || Pregar altrui elio 
voglia aver a cuore ciò che gli si domanda : 
raccnmamlare. P. pass, ixcaroto : rincaralo. 

incnrmari, p. intr. Contrario di calmare : infu- 
riare. |1 Incalzare. 


Incarnameli!», s. ni. L'alto e il risultato dell'in- 
carnarsi : incantamento. 

Incarnar!, e. a. Operare, fare che uno s'incar- 
ni : incarnare. j| ltappresenlar al vivo : incar- 
nare. || Ficcar nella carne : incarnare, incarni- 
re. || rifl. Prender carne, farsi di carne : incar- 
narsi. 

incarnatimi, afld. Cile ha color della carne: in- 
canì aiina. 

Incarnimi, ahi. Che ha preso carne: incarnalo. 
|| Il color della carne : incarnalo, o s'usa anco 
sost. || Immedesimala, ingenuo : incarnato. || In- 
castralo nella carne, e dicesi dell' unghia del 
pollice del piede: incarnito. 

!ncarnamr:i. V. c \RNAfioiuxi. || Il dipinger car- 
ne : incornatura. 

■ncarnaiioni. s. f. (.'incarnarsi, e per anlonem i- 
sia quella di Dio fallo uomo, secondo la cre- 
denza dei Cristiani : incarnazione. 

Incamminili, v. INCARNATO. || Pie» di carne: ear- 
n accinto. 

Incarrlcarl. V. INCARICAR). 

■ncarruuarl. v. a. Porre in carrozza : incorro:- 
sare. || rifl. Porsi in carrozza : incarrozzarsi. P. 
pass, incarruzzato : incarroszato. 

■ncanameniu. s. ni. Il complesso di carie, di do- 
cumenti ecc. che servono a mandare innanzi 
un aliare : le carte, le informazioni. 

Incarlaplitdarl. V. SCARTAPIDDARI. 

■■cartari, r. a. Hin voltare ili caria : incartare. 
[J Dar una mano di calcina a' muri prima del 
rinzaffo. P. itasi. incartati: : incartalo. 

Incan.ua. s. (■ Chiusura di caria falla alle fine- 
stre : incartala. 

Incavatura, s. f. Dicesi di quelle donne impie- 
gale a incartare arance per incassarle o spe- 
dirle. V. in sicaroara un pror. 

Iiirnrllddnri. V. '.NCARTIOOARI. 

Incartocciata, adii. Avvolto a guisa di cartoc- 
cio: accartoccialo. 

Incariunarl. p. a. Munire di cartone : incarto- 
nare. || m ir. Divenir asciutto o sodo come car- 
tone. || Divenir secco, magro: rislecchire. P. pass. 
incartonato : incartonato. 

Innirugniiucuiu. j. ni. il poltrire, l’incarognare. 
|| Aveilimento. 

ln<m ngulrl. p. inlr. Diventar carogna : incaro- 
gniire, incarognire. || Impigrire, perder la voglia 
al lavoro : scarognare. || Perdersi d'animo : m- 
vigliaccliire, avvitirsi. 1‘. pass, incarognii tu: in- 
carognilo. J| Scarognilo. 

Incarnili. V. ÌU INCARIRI. 

■ncamimcniu. s. m. L'alto o i'e (letto del conficca- 
re: conficcamento. || L'iucaslrare: incastramento. 

Incawiri. p. a. Cacciar con forza o commettere 
per bene una cosa entro un' altra, si che com- 
baci in tallo : ine Ai ara re, incastrare, conficcare, 
incuneare, intassellare. . Appiccare una cosa ad 
un'allra, ficcar dentro : accoccare. || Sopravve- 
nire, sopraggiungere una cosa ma in senso 
cattivo p. e. ’ncasao lo tempo tinto : sopra c- 
venne il cattivo tempo. P. pass, incasato : IH- 
castralo. 

■ncaarianirntu. s. m. L'incassare : incassamento, 

Ineiiaetarl. p. a. Metter nella cassa : incassare. || 
Per intasar!. V. || Mellere altorno ad una cosa 
lerra o altro per fortificarla, ovvero situarla 
in modo che stia salda : rincalzare, fermale. U 
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fig. Piacere, dar nel genio : garbare, quadrare. 
lisi non m'incascianoI dicon alcuni per dire 
se non inuojo» poiché i morti vanno nella cas- 
sa, e si diceva nel colera. || rifl. Confermarsi in 
una credenza. 

lncnnclaiu.arfd. Incanalo. || Rincalzalo. || Incapar- 
bito. || Persuaso ecc. || stabi co li setti mazzi 
’ncaiciato, star sul sicuro: tener il capo tra 
due guanciali. 

laraocinuirn s. f. L'incassare : incassamento. || 
Donna che incassa le arance. 

(■raociaturi. j. m. Chi per mestiere incassa a- 
rance. 

Incaselli, j, m. Luogo dove s'incaslia: incastro. 

|| Incavo, luogo dove s’incassa: incassatura. || 
ks-siiu lento d'i.vcascio, moilo ptrov. di chi non 
sa tener i segreti : esser latino di bocca, non sa- 
per tener un cocomero all'erta. E per ischerzo 
si dice anco di chi spetezza o sconcaca facil- 
mente. 

Incavili ilari. V. ’llCASAHI. Da CASRODA. V. || met. 
Dire o far bene a proposito : dar net segno, im- 
berciare, darvi dentro. P. pass. MCASIDDATO : 
imberciato. 

Incanllddarl. V. ACCASTIDDABI. || I.VCASTIDDARI LA 
tonnara , circondare la tonuara di barche in 
tempo che si fa la pesca, 
laeaatiddnlu. P. pass, d' I.VCASTIDDARI. || Si dice 
anco del piè del cavallo quando è troppo stretto 
ed alto : incastellato. 

■acamlddaiura s. f. Dolore del piè del cavallo 
cagionato dalla siccità dell'unghia e de' quarti: 
incastellatura. 

■ncanirari. o. a. Congegnare o commettere Cuna 
cosa dentro l'altra : incastrare. || T. lega. Com- 
metter il legname a dente : calettare. P. pass. 
incastrato : incastralo. || Calettalo. 

Incanirli, j. ni. Luogo dove s’incastra o è inca- 
strato checchessia : incastro. || Calettatura. || È 
anche uno strumento da legnaiuolo che serve 
a far canali a variabili distanze dal lembo del 
legno che si lavora, tncorsojo. 
■acaiarrunirniu. s. ni. L'incatarrare o diventar 
catarroso : mcalarramento. 

Incatarrar!, r. inlr. e inlr. pron. Divenir catar- 
roso, infreddare : incatarrare , accalurrare. P. 
pass, incatarrato: incatarrato. 
lacaiarraicddu. add. dim. Un po’ incatarrato. 
Incatarratine tniu. add. sup. Incalarralissimo. 
incatarraticeli, aild. Alquanto incatarrato. 
Incatarratimi, add. accr. Di mollo incatarrato, 
lacatarratara. s. f. Lo incatarrarsi : incalarra- 
tura. 

im-a tanta mentii e seguenti. V. ACCATASTAMRVTO. 
■ncaiinaMiciiiu s. m. Lo incatenare. || T.arch. Col- 
legamento delle muraglie : mcatnmmrnlo. 
Incatinarl. r. a. Metter in catene: incatenare. || 
Fortificar con catene le mura : incatenare. || ri/l. 
Incatenarsi, e fig. incalappiarsi, rimaner preso: 
inrescarsi. P. pass, incati.vatu : incatenato. || In- 
vescato. 

Incnitnaturn. ,t. f. L’incatenare : incatenatura. || 
Unione, congiuntura d’una cosa coti altra: in- 
catenatura. || — DI CINGOLO. V. CATIXRDDA. 
Incallita czart. r. a. Metter il catenaccio : inca- 
tenacciare, incbiavistetlare. P. pass, i.vcatinaz- 
zato : incatenacciato, incbiacistetlato. 
incairamari. r. a. Stendere, impiastrar di ca- 


trame: incatramare. || fig. Trarre allo propria 
voglio : adescare. P. pass, incatramato : inca 
tramato. || Adescato. 

incairnmactoni. s. f. L’incatramaro. 

IncatrlcHlarl. (scos.) v. a. Avvolgere, arruffare, 
avviluppare: incatricchiare. Di catricola per 
graticola, (come tu dello anticamente in Pi- 
stoia) o Fan/. nota anco in italiano tal etimo- 
logia. 

■ ■•catilvarl. V. ’NCATTIVARI. 

Incatuaari. r. a. Ridurre acque correnti in ca- 
nali, per via di doccioni, o tubi : incanalare. || 
Chiudere checchessia iu una incanalatura: in- 
canalare. P. pass, incatusato : incanalato. 

■ ncaluvalu. V. CATOSATO. 

Incauclnarl. V. INQ0AC1NARI. 

Incannar!. V. CAUSAR!. 

Incantamenti, ave. Non cautamente: incautamente. 

Incàuta, add. Sconsiderato, non cauto : incàuto. 

Incauzarl. V. INCALZAR!. 

Incàuta, s. m. Forza subita, rovinosa: empito; 
incalzamento: incalzo. 

incavaddart. r. a. Soprapporre: incoronare. || 
rifl. Ardire, osare. 

■ncnvagnarl. p. a. Mettere nel cavagno, o nella 
fiscella. 

incavalcar!, j v. a. Star sopra checchessia con 

Incat arcarl. j una gamba da una parte e l’altra 
dall’altra: accavalciare. Il Soprapporre : incaval- 
care. U Detto di maglie da calze, prendere con 
uno de’ ferri la seconda maglia dell’altro, farla 
passare sulla prima e lavorarla : scavalcare, ac- 
cavalcare. P. pass, incavalcato : accavalciato. 
|| Incavalcato. 

Incnvarl. r. a. Far incavo: incavare. P. pass, in- 
cavato : incorato. 

incavatura s. f. Stato o qualità di ciò che è in- 
cavalo : incavatura. 

IncaviKgiiiarl. f. a. Attaccare con caviglia o alla 
caviglia: incavigliare, incaviccbiare. P. pass, in- 
CAVtncHiATO : incavigliato. 

Incàvlrnnrinl. f. a. Nascondersi in caverno: in- 
cavernarsi. P. pass. ifcCAViRNATO : incavernato. 

lnenvu. s. m. Cosa incavala, l'effetto deil'inca- 
vare : incaro. 

incnzurui. v. inlr. pron. Arrabbiarsi, stizzirsi: 
inquietarsi, imbizzire. P. pass, incazzato : imbiz- 
zito. 

Incazzatici. V. ’NCAZZOLIRI. 

•ncccnn. j. m. Acutezza d'inventare o di appren- 
dere, potenza di spirilo per cui l'uomo é pronto 
e capace : ingegno. || Astuzia, stratagemma : in- 
gegno. || Strumento ingegnoso, ordigno: ingegno. 
|| — di cozzoli: draja (an. cat.). 

I acciari, o. a. (veneziano). Collocare in cielo : 
incelare. 

ineelmirlarl. r. o. Infondere nel seme del grano 
certa pietra celestre, per ovviare che vada a 
male. 

Incendiari, f. a. Appiccar fuoco a checchessia 
acciocché levi incendio : incendiare. P. pass, in- 
cendiato: incendiato. 

Incendiaria, add. Che incendia : incendiàrio. || 
fig. Chi mette zizzania : mettimale. 

incendia. | s. m. Visto abbruciamento : inceri - 

Incènnlu. \ dio. 

Incentiva, s. m. Ciò che incende o muove a fare, 
stimolo: incentivo. 
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Inernzammtn. s. m. L'incensare , e fig. adula- 
zione : incensamento. 

lucernari, r. o. Dar 1'incenso : incensare. || fig. 
Adulare : incensar uno. P. pass, incensato : in- 
censato. 

Incrinala, s. fi. Lo incensare : incensata. 
Inccitxatcddu. dim. Incensatina. 
iacenzaiurl. verb. m. Chi o elio incensa : incen- 
satore. 

■nernxailonl. s. fi. Incensamento : incensazione. 
lacerna, s. m. Gomma resina stillala dall'Juiu- 
perus lycia: inrm.io.llD.mi l’incknzo ad uno, 
adularlo : dar l'incenso altrui. 

Ineeriniuenti. atr. Con incertezza: Incertamente. 
Incerili», j. f. Non certezza : incertezza. 
Incrrtu. adii. Non certo , dubbio : incerto. Sup. 
i.'tr.KRTissiMU : incertissimo. || s. m. Cosa incerta: 
incerto. || Incertezza : inerito. || Que’ guadagni 
che si fanno eventualmente : incerto. 
■accananti, add. Che non cessa: incessanti'. 
Inccaaanilnicnil. ave. In modo incessante : in- 
cessantemente. 

iucca», s. m. Peccato carnale tra parenti o af- 
fini : incesto. 

Inccaiuuaamcnit. acr. Con incesto : incestuosa- 
mente. 

■ncrniaunu. add. Macchiato d'incesto: incestuoso. 
■ned», s. fi Il comperar mercanzie per riven- 
derlo : incetta. 

Inceneri, v. a. Par incetta: incettare (mobt.). 

P. pass incettato : incettato. 

Inrblnccarl. V. ’tlCMACCABI. 

Indi tacca lu ra . V. ACCUIACCATUBA. || L’annOdarO 
con cappio. 

Inchlng-anirn». s. in. (.'impiagare : i mpiagatura. 
Inctilairarl. v. a. Piagare : impiagare. P. pass, in- 
chiagatu : impiagalo. 

■nchtaniiddari. v. a. T. calz. Cucire nella scarpa 
la tramezza (chiantkdda) : tramezzare, pun- 
tellare. P. pass. i.vCHi a.ntiddatu : tramezzalo, 
puntellato (a Firenze). 

Inclilarlnarlal. V. 'NCHIARINARISI. 

■ nclilarlrt. V. ’NCHIARIRR 
lncbtaalrn. V. ’.NCHIASTRA. 

Inclita turi. r. a. Serrar a chiave: inchiarare. 
■nchlmcRiu. s. m. L'empiere: empimento. 
imi. imi. i. m. Ciò che empie una cosa: ripieno. 
Inchinar!. V. INCLINAR!. 

Inchintariat. v. pron. Entrar in bestia, stizzirsi: 
imbizzire, 

■ncbitiu. s. m. Segno di riverenza che si fa pie- 
gando il capo o il corpo : inchino. 

Inchinai», s. m. Materia liquida e nera che serve 
per iscrivere: inchiostro. || Per minchione. 
’lnclitrl e ani. ’lmplrl. v. a. Mettere dentro un 
recipiente tanta materia quanta vi cape : em- 
piere, empire, pianare ( Kerucci ; o l'usan anco in 
Sardegna nella lingua pulita). || Ripararo, sup- 
plire : empiere. |! Saziare: empiere. || inciiiri l'a- 
ria, trasportar i covoni di biada neli'aja: ina- 
jare. |j inciiiri l'occiiiu, appagar l'occhio. || in- 
ctttRi matarazza : imbottire materassi. || mrni- 
Rtst la tocca, met. sfogar a dire, o vaniarsi 
ili troppo. Il Net ri/ 1. vale anco: cacarsi. E in 
Toscana dicono anche : esser pieno, p. e. /' ho 
trovalo pieno il bambino ( Fanf. Voci ecc. d. 
parlar fior.). || inciiiri ld uzzo , far passare i 
fili dell ordito per mezzo ai licci: incorsare. || 
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inciiiri la ciocca , mettere le uova sono la 
chioccia: porre la gallina, por le uova. || incriri 
a Btvini ocRonv, riempir una .bolle finché ver- 
si : abboccate, fare ridere la bolle [Pai. l'oc. 
Met.). || inciiiti ! dicesi per ironia a chi abbia 
ricevuta una misera coserella. || melimi ld vc- 
DRDi.ii, o inchiri la panatica, mangiare bene: 
empier il buzzo; e vale anche metter la rame 
trini* nelle budella per far salsiccia: imfai- 
detlare. |) inchiri a cafudddni, riempirò con so- 
vrabbondanza, rcslringendo fortemente la ma- 
teria , ed é proprio del cibo che si caccia ia 
gola a’ piccioni o ad altri animali : impinzare, 
rimpinzare. P. pass, incutu : empiuto, empito. 

Inchini:-*. a. f. Empimento : empitura. || Ripieno, 
superfluità di parole: riempitura. || srrviri di 
inciiituba, non coni, .r per niente. 

Sncbltnrl. add. Che empie: empiente. || s. m. Pezzo 
di legno con piccola incavatura tonda, il quale 
sta a difesa del fianco : pettorale. || Per catu. V. 

Inehiùiiirl t>. a. Chiuder dentro : mieli intere, in- 
chiudere. || Per accumulare, farfprov vista. P. posi. 
incimdddtu, inchiujdtu e i.NCHiusu : rinchiuso, 
indi, uso. 

Indiludiiurl. s. m. Luogo dove si tengono lo 
bestie : serraglio. || Per bordello. 

Indilùlrl. V. INCHIUDini. 

Itici. lumi. V. INCHIMI. 

■ncblummnrl. r. a. Fermar una cosa col piom- 
bo : impiombare. || Appiccar il piombo della do- 
gana alle mercanzie : impiombare. || Incastrare 
del piombo o delle foglie doro ne’ denti ca- 
riali : impiombare. || 'nciiiuiimari ’nta ld sto- 
maci., si dice de' cibi che non si posson di- 
gerire : non passare. || T. mar. Unir capo a capo 
due corde, intralciandone i legnoli gli uni ne 
gli altri : impiombare. |] Crivellare alcuno di 
pallini o migliarola , sp arandogli addusse. P. 
pass, inchiummatg : impiombato. 

iiichliiniinaia. s. f. L'impunnbare. 

■ncblummail. s. m. pt. piombi a figura cilindrica 
allaccili alla tratta por (aria calare a fondo. 

Incbiu.iima»ra. s. /. L'alto e l'efletlo dello im- 
piombare, in tulli i sensi: impiombatura. 

In.-binitiiuaiurl, s. m. Strumento da collegare o 
intrecciare. 

Inchina*, s. fi Provvista. Onde Fani ’NcmusA di 
’na cosa : farne provvista. 

Incbiuiiraru. s. tu. Venditore o facitore d'in- 
chiostro: inchiostrato (Ugolini). 

Ineliltriu. V. in INCHIUDIRI. 

Inchlu». V. INCUTO in INCHIRI. 

Ini biti viimcn». s, m. L'allo o l’etfeUO dello in- 
chiodare: inchiodamento. 

■nt-lilumrl. v. a. Fermare, conficcare con chio- 
di : inchiodare, inchiorarr. || Fermare stabilmen 
>c : inchiodare. || Dicesi delle beslio quando nel 
ferrarle si pugne loro sul vivo: inchiodare. J 
Dello da' cannoni, renderli inabili col metter 
loro un chiodo nel focone : inchiodar le arti- 
gli-rie. || iNctiioVAni 'ntr'on letto, fare slare uno 
nel letto, dicesi delle malattie: inchiodare nei 
Mio. || 'nciiiuvari ad ono, calunniarlo : appic- 
car sonagli a uno. P. pass, inchiuvato : iiiciuo- 
dato. 

■nchiuviitnr*. j. fi. L'inchiodare : inchiodatura. \\ 
Puntura nel ferrar il cavallo : inchiodatura. 

Inclncarl. V. ’NCIACABL 
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Inelamparl. ». in Ir. Porre il piede in fallo, per- 
cuolendolo contro checchessia : inciampare. Si 
usa anco fig. P. pass. ixciimpito : inciampalo. 
Inciampi!, s. m. I, 'inciampare : inciampo. j| mel. 

DifDcollà, pericolo : inciampo. 

Incidenti j. w. Particolarità di qualche evento: 
incidente. || Episodio , e una particolare azione 
unita coll'azione principale : incoiente. 
Incideiattmenil. orr. Per incidenza : incidente- 
mente. 

Incidenza, s. f. Digressione : incidenza. || T. geom. 
Cadala di un raggio, d’uua linea sopra qual- 
sivoglia piano: inc’ulcnza. 
inctdiri . v. a. Intagliare, scolpire: incidere. P. pass. 

i.xnsu : incito. 

Incldlturl. V. CISEDDO. 

lncijrnnri. e. o. Mettersi la prima volta un abi- 
to : incignare, n incignarisi, ri/l. a. AITaiicarsi 
coll’ingegno: ingegnarsi. || V. 'ncigghi arisi. P. 
pass, incignato : incignato. || Ingegnata. 

lnrlg-nazzu. V, INCIONUNI. 

•arie-neri. s. in. Colui che fa professione d'ar- 
chitetto e di perito : ingegnere, ingegnerò. 
inrignleeddn. i dim. d’iNCEGNU : mcegnetto , in— 
Inclfcnltcddu. \ gegnuolo. 

Inclicnunl accr. Ingegnane. 
liictgnuaamcntl. ave. Con ingegno : inge gelosa- 
mente. 

indfrnuMeddu . dim. di ingegnoso: ingegnosetlo 
(crederei usabile). 

inctrnnnlià. V. tNCEGNU. || Cosa ingegnosa. 
■nclirnuHu. add. Dotato d'ingegno; artificioso : in- 
gegnoso. Sup. iNCltìN osissimo : ingegnosissimo. 
lnelgnuMunt. accr. Di molto ingegnoso. 

■ uclllnnarl. V. ’NCILtNNAHl. 

■nriiippiri. r. a. Indolcire a mo’ di giulebbe: 
grutebtiaie. P. pass, incilippatu: giulebbato. 
Inelllnmrl. V. 'NCILISTRARI. 

■nclminarl. o. a. Condir con cimino, anace, 
■nciniinnta. s.f. Pan buffetto condito con cimino. 
Incimlnatu. add. Anaciato (in Firenze). [[ Detto di 
pelo di bestia : grigio. 

■actma rrarl. o. intr. T. ceter. Contrarre il ci- 
mnrro e dicesi dei cani e cavalli : incimurrire. 
Inclnscghia. s. [. Parte del corpo Ira la coscia 
e l'addomo vicino le parti naturali : anguina- 
glia, ingumaglia, inguine, anguinaja. 
Inclnagghlrdda. dim. di ingUinaglia. 
■ncinaiura. s. f. (mal ). Parte del corpo dall’ano 
alle parti genitali. 

■neinnturi. s. [■ pi. T. mar. Corde sottili colle 
quali si legano insieme i duo pezzi che for- 
mano le antenne : immature (Zun. Voc. Mei.). 
Indagar! e. a. Legare colla cinghia: incinghia, 
re, cinghiare. P. pass, incingatu : incinghiato, 
Cinghiato. 

Indng-atara. V. KIXTU. 

ine inn tramenili, s. re. L’ineenerare e i'esser in- 
cenerato : incenerimento. 

■nclnnlrarl. v. a. Ridurre in cenerò : incenerare, 
Il Gettar cenere sopra una cosa: incenerare. || 
rifl. Convertirsi in cenere: incenerarsi. || Im- 
polverarsi. P. pass, incinnirato : incenerato. 
Inclnalrlri. v. a. Ridurre in cenere: incenerire 
|| ». intr. Divenir cenere : incenerire. P, pass 
ixcinxibutu : inceli ente. 

incinta, add. Gravida : incinte. || f. di 'ncin 
TU. V. 


inrlnzalora. s. /. T. bot. Pianta cosi detta dalla 
sua radice che odora d'incenso. Inula odora L. 
■nclnznrl. V. INCENZARI e seguenti, 
luclnzcrl. s. ni. Vaso di metallo in cui si bru- 
cia l'incenso : turibolo, incensiere. 

inclnzìaitirl. | v - ,!,CIWIAB ' 0 seguenti. 

Inclpparl. v. a. Porre in ceppi, o mel. porro o- 
stacoli : inceppare. P. pass, incippatu : incep- 
pato. 

Incipriarla!, n. ri/ 1. a. Darsi la cipria: incipriarsi. 

P. pass, incipriato : incipriato. 

■aclratucutu. s. m. L’incerare, 
inctrarl. e. m. Impiastrare con cera o cosa sì- 
mile : incerare. 

Incirnatltall. V. ALLUSTIU (AN. CAT.). 

Inclrafa. s. f. L’incerare: inceratura. || Tela in- ■ 
cerata per difender dalla pioggia : inceralo. 
inciratodda. s. f. Telaio coperto di carta o tela: 
impannata. 

Ineira tn. add. Impiastrato con cera: incerato. || 

Si dice di frulla come fichi d'india, e simili, 
che presentasi non isfatle, ma sode, resistenti; 
in Hat. incerato potrebbe avere un simile senso. 

laelrcarl. V. 'NCIRCAIM. 

Inclrctddarl. V. ’NCIRCIDDARI. 

Inclrottaallvall. V. ALLUSTRA. 

Inclrrarl. V. ’.NCIRRARI. 

■nrlrltzza. V. INCBRTIZZA. 

■nciruitari. ». a. Impiastrar di ceretta (cirottu) 
sia di pomata o altro pe' capelli ; lardellare; 
come d'altro in generale sia pel capo, sia pe- 
gli stivali ecc.: incerare. 

■nclrnilaiti. add. da 'NnmUTTAR! : lardellalo, in- 
cerato. ì| Dei capelli fatti star fermi ; fi ssi. 
■aeUidJr.wl. V. cistDDARi e seguenti. 

Kncinlonl. s. (. Taglio: incisione. || Arte da inci- 
dere a bulino : incisione. E la cosa incisa. 
■ari»t»n. add. Atto a incidere : incisivo. || denti 
incisivo, i denti dinnanzi, piatti : dente meisieo. 
IncUparl. v. intr. Avviluppar i piedi in cespu- 
gli o in altro che impedisca l'andare : incespi- 
care, meespare (mort.). 

■ncien . P. pass, da incidiri : inciso. 

■nelaura. V. INCISIONI. 

Incielil i s. m. Colui che incide : incisore. 
ineiiabhlli. add. Che si pub incitare: incitabile. 

( Tomm . D.). 

ind (abituila, s. f. La qualità di esser incitabi- 
le : incitabilità (mort.). 

Incitammiii. i. m. L'atto d'incitare : incitamento. 
Ineitarl. e. a. Spigner altrui a checchessia: in- 
diare. P. pres. incitanti : incitante. P. pass, in- 
citato : incitato. 

Ineltatlvu. aitd. Atto ad incitare : incilatieo. 
Incitatori, verb. m. Chi o che incita : incitatore. 
Incitazioni, s. f. L'incitare: incitazione. 

Inclinati. V. INCITANTI in INCITARE 
incinciunantentu. s. m. L'atto a l'effetto delt'ac- 
ciarpare : acdarpamenlo. 

■ncinctunari. o. a. Operar senza diligenza, alla 
peggio, e senza considerazione : acciarpare, im- 
pollinicdare, incinfriqnarc. Da ctoctONt V. 
incluciunatamrnti . aro. Senza diligenza, mal- 
fatto : acciarpatamente. 

■ nrluclunztarzu. pegg. d'tNCtOCIONATO. 

inciueiunateddu. dim. d'iNctoctuwATO : sgrandi- 
notino. 
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■nelnciunatiiiu. odi. Alquanto acciarpato, mal 
mosso. 

Incluclunatu. add. Mal fallo : acciarpato, impoi- 
liniccialo, sgrandinalo, lì .Mal messo, arruffato 
ne' vestili : sciamannalo, ciondolone. V. '.ve in- 
nati!. 

Includila alimi, accr. d'iNCIUClUNATU. 

Induci una turi. V. CIUCIUNI. 

Inducili, tl >rl V. INCIOCIUNARI 0 derivati. 

Indurari. v. a. Abbellire di fiori : infiorare. 

Indurla, j. f. Offesa ingiusla a danno altrui con 
parole o anco falli : ingiùria. || Soprannome ri- 
dicolo che si appiccica ad alcuno. || Parole of- 
fensive che avviliscono: contumèlie. 

■ndurUrl. e. a. Far ingiuria : ingiuriare. || Pro r. 
non ri TE.vini pai inciuiiiatu si hai non si 
nnominatu, chi troppo s' offende si fa poi ri- 
dere addosso. P. pass, inciorIatu : ingiurialo. 

Indù rinfuri, certi, m. Chi o che Ingiuria : ingiù- 
riatore-trice. 

Includane, pegg. d'iNCICRIA. 

Indurir, Ida dilli. d'iNCICRIA. 

Indurirne) menti, are. In modo ingiurioso : ingiu- 
riosamente. 

Indurili», add. Che apporla ingiuria : ingiurio- 
so. || Contumelioso. Sup. inciuriusissimu : ingiu- 
riosissimo. 

Inclt iirdciu. add. dim. Un po' incivile. 

Incivili, add. Non civile, rozzo: incivile. Sup. in- 
civilissimo : incivilissimo. 

Indi 1 1 1 menili . V. CIVILIZZAZIONI. 

Inclt litri. V. CIVILIZZAR!. 

Inciviltà. ) s.f. L’ esser incivilo: inciviltà, in 

Indi tifati. ( civiltade, inciviliate. 

Inda Munì. accr. Mollo incitile. 

ludi iimeddu add. dim. Un po’ incivilito. 

■nclvlluiu. add. Da inoivilihi : incivilito. 

Induuntrn. V. CLAOSTRO. 

Inclemenza, s. f. Contrario di clemenza : inde- 
men za. || Dello di stagione, rigidezza: inclemenza. 

Indinnbbili. add. Che può esser inclinalo: in- 
clinabile. || Volto naturalmente a checchessia: 
inchinevole. 

inclinamenti), s. m. L' inclinare: inclinamento, 
inchmamento. 

Inclinar!, v. a. Chinare, abbassare : inclinare, in- 
chinare. || intr. Aver attitudine, disposizione a 
una cosa: inclinare a checchessia. P. pass, in- 
clinato : inclinato. 

Inclinala. V. RIVERENZA. 

Inclinai iwaimn . add. -tip. Mollo chinato, molto 
disposto a faro : inclinatissimo. 

Inclinazioni, s. f. Il torcere dal piano retto r in- 
ctmazione. || Attitudine naturale, disposizione: 
inclinazione. || Tendenza, parlandosi di cose fi- 
siche: inclinazione. 

Incliniirl. o. a. Serrar dentro, comprendere : in- 
elùdere. P. pass, incluso : incluso. 

Includonl s. f. !,o includere : inclusione. 

Includi a. s. f. V allo d’ includere : inclusiva. || 
Facoltà accordata in ordine a qualche concor- 
renza : inclusiva. 

Includiamoli!, ave. Compreso ciò di che si trat- 
ta: ìnclusiramente. 

indimi) ii. add. Che include: inclusivo (Tomm ). 

incoccar!, o. a. Metter nella cocca dell'arco lo 
strale: incoccare. 

Ineoolnarl. V. ’NQUACINARI. 


Incoerenti, add. Non coerente, sconnesso ; in- 
coerente. 

■ococrrntlmentl. are. Con incoerenza : òtroerm- 
temente. 

incorrente, s. f. Discrepanza, sconnessione : in- 
coerenza. 

Inróa-nlia. s. f. T. mal. I.a quantità che si cerca 
conoscere; e fig. ogni cosa che si cerchi cono- 
scere : incògnita. 

Incorili lamenti, aer. In modo incognito: incj- 
jn lamenti. 

IncóKiiltu. add. Non conosciuto: incògnito. Il viag- 
oiari, j ini incognito, da privalo, senza gli o- 
nori e la pompa del grado : viaggiare, unitari 
incognito. 

Incòlumi, add. Sano e salvo: incòlume (mort.). 

■nconihiuabbill. add. Che non si può combini- 
lo : incombinabile (mort.). 

Inconiniadumcnti. aer. Con incomodo: incomoda- 
mente. 

■ncomuioiinrl. v. a. Dar incomodo : incomodali. 

Incomm mia tu. add. Da incomodare : incomodalo. 
|| Leggermente ammalato: incomodato. 

Incornili udita, s. (. Mancanza di comodi: ÌIK»- 
modila. 

■■■còni modti. j. m. Scomodo, disagio : incòmodo. 
|| Disavvantaggio : incomodo. || Leggiero male: 
incomodo. || iNroMMont, sono flussi mcnslruali 
mensili delle donne. || svini li ini ommodi. ave- 
re i mcnsirui ; anco dicesi per motteggio di Do- 
mo malato o che si dia a veder tale. 

Ine. immolili add. Non comodo : incomodo. Sup. 
i.vroMMooissiMU : imeumodissimo. 

Inconimodutu. add. Che reca incomodo: inco- 
modoso. Sup. iNcoMMOoustssiMU : incomodosi- 
simo. 

■ncoinpnriibblll. acUl. Che non si può compara- 
re: incomparabile. 

■ncomparubblimenil. ave. Senza comparazione : 
incomparabilmente. 

■nconipniibbiti. add. Impossibile ad unirsi, a star 
insieme : incompatibile. 

lncoiupnitbbitltà. s. f. Qualità e stalo di ciò che 
è ine, impalile : incompatibilità. 

liicompcnzabbfil. add. Da non potersi compen- 
sare : incompensabile. 

Incompetenti, add. Inabile per mancanza di giu- 
risdizione a giudicare o che: incompetenti. 
(mort.). 

In compiiti, add. Non compiuto: incompiuto. 

Incoiupletu. add. Non completo : incompleto. 

lneonaportnbblll. add. Non comportabile : incolli- 
porlabile. 

Inconipouiamcnfl. avv. Scompostamente : incoili- 
postamente. 

Incompomu. add. Senza ornamento: incompiuto. 

Inconiprenztbbili. add. Da non potersi compren- 
dere: i ncomprensibile. Sup. incomprexzibbilis- 
simo : incomprensibilissimo. 

Incomprcnzibbiutà. s. f. Lo stato di ciò che è 
incomprensibile : incomprensibilità. 

Iflconiprcnzlbbllmcuti. acv. In modo da non po- 
tersi comprendere: imeomprensibitmente. 

■nconcepibblll. add. Che non può concepirsi: in 
concepibile. 

luconccpibblilin. s. f. Impossibilità di concepi- 
re : inconcepibilità. 

■nooucbluau. add. Non concluso: incendino. 
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Inronelllnbblll. adii. Che non può conciliarsi : 

inconciliabile. 

lneonclliabblliuentl. are. In modo inCOIU'ilialli- 
lo : inconciliabilmente. 

Inconcludenti, add. Che non conclude : incon- 
cludente. 

Ineonaolabblll. V. INC0.VZ0I. ABBILI, e simili. 
Incooiamlnufu. add. Non contaminato: I* con' li- 
minolo (IIOIIT.). 

Ineomeniobbiil. add. Che non si contenta : in- 
contentabile. Slip, incontbntabbilissimu : incon- 
tentabilissimo. 

lneonienaabbiiiià. s. f. L'essere incontentabile: 
incontenlabililà. 

■■■continenti add. Che non ha continenza: in- 
continente. Sufi. incontinentissimo : mconlmen- 
littimo. 

Incontinenza, j. f. Vizio contro la continenza e 
la temperanza: incontinenza. || Disonestà, lasci- 
via: incontinenza. || T. med. L'uscita dei fluidi 
dal corpo quando non potino essere trattenuti 
da' muscoli a ciò : incontinenza. 

Incontra, prcp. Contro: incontra. 

■ncontrarl. V. INCUNTBABI. 
ineontraotabbilt. add. Da non potersi contrasta- 
re : incontrastabile. 

Ineonira. s, m. I, 'incontrare : incontro. || L'andar 
in contro ad uno per onoranza : incontro. || Oc- 
casione, congiuntura : incontro. || Occasione di 
posizione, o matrimonio : partito. || T. stnmp. 
La seconda impressione fatta per prova deile 
bozze corrette : l’impaginalo. 
laeomru. prrp. Contro : incontro. || A l'incontro : 
al contrario, all'incontro. 

Incomenlcntl s. m. Cosa che abbia sconvenien- 
za : inconreniente. || Danno : inconcenienle. 
lncont e » lenti, add. Che non conviene: inconve- 
niente. 

incont calca tinicnti. aro. Senza convenienza: 
inconeenirntemente. 

lncont cnicaza. s. f. Contrario di convenienza : 
inconvenlenia. || Per iitco.WK.viB.VTi. V. 

■ncom tnrihblii. add. Che non si può convince- 
re: inconvincibile. 

■neo»* pernii, add. Non informato, non avver- 
tilo: inconsapevole (mobt.). 
incoaictrucail. add. Che opera o parla in con- 
traddizione a quel di prima o a' propri prin- 
cipi : instabile, leggiero. 

inconzegucniit. j. /. L'operar contrario a quel 
di prima : instabilità (Ugolini biasima le voci 
inconseguenza e inconseguente , nsaii in questo 
senso). 

Inconsldcrabbllt. add. Cile non si può conside- 
rare o imaginarc: inconsiderabile. |j Che non me- 
rita considerazione : inconsiderabile. 
inconzlderntnmentl. avo. Senza considerazione: 
ni consideratamente. 

Inconzidcrntlzza. s. f. Sconsideratezza : inconsi- 
deratezza. 

Inconzidcratu. add. Imprudente, senza conside- 
razione : inconsiderato. 

inconzidcrailont. i. f. Contrario di considera- 
zione : inconsiderazione. 

InconzUteuil. add. Che non ba consistenza : in- 
consistente. 

iBconzUtcnzz. «. f. Contrario di consistenza: in 
consiettnza. 


■acouzolabblll. add. Che non può consolarsi : in- 
consolabile. Sup. t.vcoNZOL abbi ussiti u : inconso- 
labilitsimo. 

Incansolabbllmcatl. nrr. In modo inconsolabile: 
inconsolabilmente. 

■nconzutu abbili, ali. Che non puossi consuma- 
re : inconsumabile. 

Inccrarzirl. V. INCORAGGIAR!. 

Incoronarl. V. INCGRUNARI e simili. 

Incorporamento. ». m. Lo incorporare : incor- 
poramento. 

incurporart. v. a. Mescolar più corpi confonden- 
doli e unendoli: incorporare. || Attrarre a sé una 
sostanza : incorporare. || Prender possesso , far 
suo : incorporare. || Unirsi, prender corpo: in- 
corporarsi. P. pa ss. incorporato : incorporato. 

Ineorporasloal. ». (. Incorporamento: incorpora- 
zione. 


incorretrtzibbilt. add. Da non poter essere cor- 
retto , incallito nel vizio : imorrigibile , incor- 
reggibile. Sup. i.vcobrigoibbilissimo : incorrigi- 
buissimo. 

lacorrlitB'Ibbllltà. ». f. Qualità c stato di ciò che 
è incorrigibile : incor rigibilità. 
■ncorrigifibbitmenti. acv. In maniera incorrigi- 
bile : incorrigibilmenle. 

■ncorrattìbblli. add. Non corruttibile : incorrut- 
tibile (SIORT.). 

Incorrano. add. Non corrotto : incorrotto. || fig. 

Che non si lascia sedurre: incorrotto. 
Incarnanti, add. Non costante : incostante. Sup. 

incostantissimi! : incostantissimo. 

Incostanza. ». f. Instabilità: incostanza. 
■ncoitiiuzionali. add. Contro la costituzione : in- 
costituzionale. 

Incrnfuccblarl. V. 'NCRAFOCCHIARI. 
lacravaeenrl. V. INCAVALCAR!. 

laeredlbbtll. add. Da non credersi : incredibile. 

Sup. iNCRBOiBBiLtssmn : incredibilissimo. 
■arredibbiliib. ». f. Qualità di ciò che è incre- 
dibile : incredibilità. 

incredibbiimcntl. «re. In modo da non creder- 
si : incredibilmente. 

iner-dallià. ». f. Contrario di credulità: incre- 
dulità. 

Incredulo. Che non crede: incredulo. 
laerNcimeatu. (mal.) ». m. Noja, tedio: incre- 
sdmento. 

lacrtoclrt. r. imp. Rincrescere, venir a noja, te- 
diare : incrèscere. P. pass, incbisciutd: incre- 
sciuto. 

Inci-Uriuuddu. add. dim. Alquanto increscioso, 
inori scinoti. add. Increscevole : increscioso. || Per 
poltrone, pigro. 

InoriMituii. (d. b.) add. Tedioso, rincrescevole: 
increscévole. 


■ aerili pa. V. ’NGRISPA. 

lacrUpamentu . ». m. L'increspare: increspamento. 
Ineriaparl. v. a. Ridurre in crespe: increspare. 

P. pati, incrispatu: increspato. 

Inorlapatnra. ». f. Increspameuto : increspatura. 
■ncrltnrl. r. a. Coprir di creta : incretare. || Im- 
piastrar di creta : crelare. P. pass, incritatu : 
mereiaio, cretcUo. 

Incrnccarl. V. ’NCRUCCARI. 

IncrucchlKKhlarl. 

Inernceblttarl. 


V. ’.NCRUCCIItGGUIARI . 


inornoebiuiiri. e. infr. Divenire secco e duro : 
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risecchire, incro/are. P. pass, incrucchiulutu : 
risecchito, inrrojato ida crocchioli). 
■ncrnciaatrnto. s. m. L’incrociare: incrociameli lo 
Incruelnrl. r. il Attraversar una cosa con l'al- 
tra a modo di croco : incrociare. || incruciari 
ls razza, quando il maschio è d una razza e 
la femmina d'un'altra : incrociare la rossa. P. 
pass, incrociati) : incrociato. 

Incrurlntura. i. f. L'incrociamento : in crncialura. 
■neruclccblarl. p. a. Incrociare : incrocicchiare. 
incruditimeli io. s. in. Lo incrudelire : incrude- 
limenlo. 

Incrudlllrl. p. a. Render crudele : incrudelire. || 
in Ir. Divenir crudele: incrudelire. P. pass, in- 
crpoili'tu : incrudelito. 

incruditala, s. f. L'incrudelire : incrudelimmo). 
Incrudir! p. mie. e rifi. a. Farsi crudo: incru- 
dire, incrudirsi. 

Ineruciameniu. e. ut. Incrostatura, l'incrostare : 
incrostamento. 

■ammari, r. a. Produrre, cagionar crosta: in- 
crostare. || rifi. Far crosta, empiersi di croste : 
incrostarsi. || Far indurire la superficie di al- 
cune vivande, si che formino come una cro- 
sta : crostare. || Accomodar su checchessia fai- 
deliine di marmo o che : incrostare (mort.) P. 
paia, incrostato : incrostato, crostato. 
lacraataia. s. f. Il crostare o l'iucroslare : cro- 
stala, incrostata (V. participio). 

Incnnuura. j. f. L’incrostare: incrostatura, cro- 
stai uro. 

■acnccarl. V. INCOCCASI, 
lacucchlaaicaiu. s. fi». Accoppiamento. 
lncucchlarl. e. a. Appiccare, unire in coppia, 
congiungere due cose : accoppiare, appicciare. 
|| Congiungersi carnalmente: accoppiare. || labi 
a 'ncocch i ari, dar a credere: dar a bere. || in 
cocchiari li testi, è un modo di percuotere 
testa contro testa. P. pose, ikcucchiatu: ac- 
coppialo, appicciato (Da cocchia. V.). 

Incucc li inni. V. INCUCCHIAMENTO. 
ineucchlaiura. a. f. L'accoppiare, congiunzione: 
accoppiatura. 

Incucchlavlddlchl. V. RUFFIANO, 
■ncurcianiemu. V. TisTARDAGGiNt. || L’inganghe- 
rare. 

Ineuectarl. p. a. Mettere in gangheri ciò che va 
sui gangheri : ingangherare. || inlr. proti. Osti- 
narsi nella propria opinione : incocciare, incoc- 
ciarsi. || Appiccare, fermare. || Per bastonare. || 
Per civari. V. || T. pese. Pigliar all'amo : ina- 
mara, incocciare (Fanf. Vociecc. d. parlar Fior.). 
|| Per ghermire. || Far bella, o danno ad alcu- 
no : accoccargliela. || T. mar. Fermar a un puuto 
stabile una-corda, munita di gancio, o ripie- 
gata in gassa : incocciare (Car. l'oc. ìlei.). || 
Far che uno pigli una cosa, o gli resti suo 
malgrado : appiccicargliela. || Ridurrò a forma 
di granelli (coccio) : ingranire. || V. inuranari. 
|| Attaccar i cavalli alla carrozza: attaccare. P. 
pass, incocciato : ingangherato. [| Incocciato. || 
Accoccato. || Ingranilo. 

Ineaeelnt a. s. f. Lo ingangherare: ingangherata. 
IneuecUiura. s. f. Ostinazione. || L’ingaugherare. 
Incueelnturl. V. TISTAHDU. 
lucudnrdirl. (mal.), p. inlr. Divenir codardo : in- 
codardire. 

IuenddaaieBta. a. m. L'iucollare : incoliUMtnto. 


Inenddnrart. p, a. Metter il collare. 

Ineui] damm. add. d'iNCUDo.ARAni. || Dicasi degli 
abiti alti sino al collo: a. coltalo. || Vestilo Ano 
al collo: accoltacrialn. 

Incuddari. p. a. Appiccare con colla : incollare. 

|| Attaccare con la colla di pasta : impastare 
( Guerrazzi ). P. pass, incoddatu : incollato, im- 
pastato. 

Incuddatn. a. f. L' incollare : incollata (V. par- 
tic.ipio). 

■ncuddaiedda. dim. Incùti alino (a Firenze). 

■ nruddnlina. V. I venni) ata. di cui non è dim. 
■nciiddaiara. a. f. L’ incollare; e 11 luogo dove 

ò incollata una cosa : incollatura. 
incuddaiiirl però. Chi o che incolla : incollatore. 
IncuddurlàrUI. V. '.NCllDDURIARISI. 

Incuddasii. add. Viscoso come colla : cottolo. j| 

- Di uomo che si appiccica inlorno ad altrui mo- 
lestandolo, annoiandolo: appiccichino. || Detto di 
persona che si ferma ad ogni luogo o che non 
sa levar le mani da nulla : ciondolone. 
Incunamenil. upp. In modo inquieto: inquieta- 
mente. 

Incurlanienlu. V. INCUITASIEXTC. 

Incuoia, add. Senza quiete : inquieto. || Che dà 
inquietudine: inquieto || Detto di ragazzi: col- 
tivo, inquieto. Sup. incditissimc : inquietissimo. 
Incannar!, t. a. Mettere le biancherie sudicie 
nella conca o nel mastello per farvi il bucalo: 
allogare, inc/mcare, pareggiare (Car. l’oc. Mei.). 
|| Situar dentro cofani. P. pass, i.vcufinatu: 
al lo iato ecc. 

■ ■■cugiiarl . V. ’NCUONARt. 

■ ncugnllarl. V. GEL A 111. Il V. AZZACCANARI. 
incoimi. V. ’kcuvia : incudine. 
tnculiamcntu. L’inquietare o inquietarsi, 
lacunari, r. a. Tor la quiete, travagliare, infe- 
stare : inquietare. || fari ’.vcuitari ad unk, sec- 
carlo per modo che si alteri: far inquietare uno- 
|| rifi. Adirarsi , far atti di stizza : inquietarsi. 
cu’ autru ’ncukta, sé stissu molesta, chi ad 
altri fa male a sò fa danno : chi ad altri ag- 
ghiaccia, sé stesso infredda. P. pass, incuitats: 
inquietato. 

Incollarla. V. INCCITBTINt. 
incatiaieddu. add. dim. Uu po' inquietato, adirato. 
InculiniU-lnati. add. sup. Inqui, datissimo. 
incanalimi, add. accr. Di molto inquietato, 
liicuiiiitarl-iura. cerb. Chi o che Inquieta: m- 
quietatorc-trice. 

Inculiailoal. s. f. L'inquielaro : inq nutazione. 
lacultaziu. pegg. di inquieto. 

Incuttedda. s 

■aculiicchlu. [ add. dim. Inquieluccio. 

Inaufltccddu. 1 

inculilulniamcBil. ave. sup. Inquietissimamente. 
Inculllaalniu. V. ÌU IKCUETU. 

■ ncnllllilttnt. V. IHCUITUTINI. 

incuiitua. s. f. Qualità o stato di ciò che è in- 
quieto : inquietezza. 

Inculiunaaiu pegg. di INCUITUNt. 

Incuiiuui. add. accr. Mollo inquieto : frùgolo, no- 
bisso. 

Inculiùttni. s. f. Travaglio, tribolazione : inquie- 
tudine. || Cosa cattiva o danno fallo in casa o 
fuori da ragazzi inquieti : malestro, cattiveria, 
cattività (Rigatini). 

locatari, p. a. Respingere indietro : rinculare. || 
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Farsi o tirarsi in dietro: rinculare. P. pass. in- 
culato : rinculala. 

■nculazzari. V. INCALZAR!. || V. ACCUL AZZAR1. || 
rifl. Abbassarsi restringendosi tutto: accosciarsi. 
Inculcar!, r. a. Imprimer una cosa nella mente 
altrui, replicarla con veemenza acciò si ritenga: 
inculcar'. P. pass, inculcato : inculcalo. 

Iticui muri (pasq.) v. a. Far cumulo : cumulare. 
incutpabbiti. adii. Che non può incolparsi: m- 
ealpabilt. 

Incolpar!. r. a. Dar colpa : incolpare. P. pass. 
incolpato : incolpalo. 

■ucumlnujrgbln. s. f. lncominciameuto : (A. V. 
Hai. incomrnciagtia). 

■ncnminznri. V. ACcoMtNZARi : incominciare (A. 

V. ila!, incommzare. Simbuono Giudice!. 
■■cummrnzii. ». f. Commissione, carico: incum- 
benza, incombenza. 

Incunintudarl. V. I.NCOMIlOhARI 0 Seguenti. 
Incora pallbhlll. V. t.NCOMPATIRRILl. 
■ucumprJnstbblll. V. INCOMPRENIIBBILI. 
Incnnllltarl. V. ’NCt NFITTARt. 

Ineunti, V. 'NCt'NIA. 

■ncunalalenll. V. INCONZtsTKNTI. 

■ ncuntlnlnbbill. V. INCONTENT ABBILI. 
Incnniramrniu. (scob). ». ni. Lo incontrare: in- 
contramento. 

■ncnnirarl. r. a. Abbattersi in camminando con 
chicchessia: incontrare. || Andar incontro per 
onoranza : incontrare. || Andar nel genio : incon- 
trare. P. pass, incontrato : incontralo. 
Ineunte, Kt lr n ». f. Ineonlro : meontratura. 
Incunucchlnrl. r. a. Meltere in sulla rocca il 
pennecchio: inconocchiare. || n/l. Avvolgersi a 
cartoccio : accartocciarsi. P. pass, incunucchia- 
to : inconocchialo, ai carloccialo. 

Incuoi Inlrnt! . V. INCONVENIENTI. 

Ineuptrchlni-i. V. lNtOVIRCHIARI. 

Incuppameniu. ». m. L’incartocciare : incartoccia- 
mento. 

Incupparl. r. a. Involgere entro cartocci : incar- 
tai dare. Da coppu. V. P. pass, incoppato : in- 
cartocciata. 

Incuppaia. ». f. L’incartocciare. : incartocciata. 

Ineuppularl. V. ‘.NCOPPOLARI. 

■ncupunarl. v. a. T. wjr. Meltere atlorno chec- 
chessia terra o che onde stia salda: rincalza- 
re. || Coprire per bene checchessia con oggetti 
ailaslellali addosso. || Chiudere, turaro come ti 
il cocchiume (cuponi) : cocchiumare. 
Ineurabblll. udì. Che non si può curare : ineu- 
rabile. 

Inni rabbuila. ». f. Stato di ciò che è incurabi- 
le : incurabilità. 

Incuraddatu. add. Diventato come corallo : in- 
coronalo. 

■neurageianirntu. ». m. Lo incoraggiare: inco- 
raggiamento. 

Ineuraprtarl. u. a. Far coraggio: incoraggiare. || 
inlr. Figliar coraggio : incoraggiare, incoraggil e. 

P. pass. i.vcORACOiATD, incoiiagcilto : incorag- 
giato , incoraggilo. 

Ineuragglala V. INCORAGGIAMENTO. 
■nearaEiclairddu.w/d. dim. Alquanto inroraggialo. 
■nenriiEglaiurl. verb. m. Chi o che incoraggia. 
Incuragglmealu. V. INCORAGGIAMENTI'. 
Incuragglrl. V. INC0RAGGIAR1. 

■ncorchillarl. V. INCBOCCBITTABI. 


inenrdameniii. ». m. Tensione delle corde di uno 
strumento : incordamento. 

Inrurdarl. r. a. Perdere il potersi piegare: in- 
cordare. || Mettere le corde agli sirumenli da 
suono : incordare. P. pass, incordato : incor- 
dalo. || add. Steso, duro come corda : incordalo. 
Incordala ». f. L'inrordaro.H Seggiola il cui se- 
derino è formato di cordicelle di sala: impa- 
gliala (Fanf. Casa FiorentJ. 
incurdatiziu. add. Mezzo incordato, irrigidito, 
lncurdaiura. ». f. Rigidità de’ muscoli cagionata 
dal reumatismo : incordatura. || Erezione del 
pene : incordatura. || Il mettere le corde; il com- 
plesso di tutte le corde : incordatura. 
Incurdiddatu. add. Fornito delle curdclte. 
■ncurdnnarl. r. a. Cingere con cordone: cordo- 
nare. || Si dice del distender il cordone sani- 
tario intorno un paese per preservarlo dalla 
peste. P. pass, incordonajo : cordonalo. 
Incornarne» tu. ». m. I. 'incocciare. 

Inctirnarl. r>. intr. Ostinarsi: incocciare, incapar- 
si. || rifl. incorna ntsiNNt : persuadersene. P. pass. 
incornato : incoccialo, incapalo. 

Incornatura. ». f. Ostinazione. 

Incornature add. Caparbio: lettereccio. 
Incurnlelarl. o. a Mettere la cornice a un qua- 
dro : incorniciare; e per ischerzo far le corna. 
P. pass, ivci rnii iato : incorniciaio. 

Incurpurnrl. V. INCORPORAR!. 

■ ncurrlL-K-Ibbllt. V. INCORBIGGIBBILI. 

Incórri ri. r. in Ir. Cascare, incontrare pena, giu- 
dizio, danno ecc. : incórrere in. . .P. pass, in- 
sù : incorso. 

locurunanirnin. ». m. L’ incoronare : incorona- 
mento. 

Ineuninarl. r. a. Metter la corona : incoronare , 
coronare. || Per ischerzo, far le corna : incorni- 
ciare. P. pass, incoronati! : incoronato. 
loro runa ria. ». f. T. boi. Pianta. Agrostemma co- 
ronaria. 

Incurunaia. ». f. Il coronare: coronamento. || Sorta 
di Reo. 

incu rimozioni ». f. L'inroronare : incoronazione. 
lncurt ameniu. ». m. Callo o l'effetto dcli'incur- 
vare o incurvarsi : incurvamento. 

Incurvar!, v. a. Far curvo : incurvare. P. pass. 
incurvato : incurvalo. 

Incurvatura. ». f. Incurvazionc : incurvatura. 

■ ncnvclu tarivi. V. ’NCOSCIOLARIS!. 

Inondanti. V. INCOSTANTI. 

Incuta. ». f. L’aziono del riempire : riempita (Ri- 

gutini ). 

luciiirdda dim. Riempiutala. 

Indir, miri. V. ’NCUTRONIRI. 

Incuiiunarl. r. a. Trapuntare eon punti Riti ve- 
sti o altro ripieni di bambagia: imbottire. || Sop- 
pannare di bambagia : bambagiare. P. pass, in- 
cuttunatu : imbolino, cotonato. 

Incuiinnata. V. corni. || l’anno lino che si mette 
sopra delle fasce de' bambini per più pulizia: 
pez:ino; più pezzi di panno litio impuntiti in- 
sieme che si metlon sotto i bambini o gii am- 
malati per pulizia del letto : toppone (Car. l'oc. 
! Mei.). 

Incuto. P. pass, da ìnchiri : empiuto (A. V. i tal. 
impioto). 

■ncntognnrl. V. ’.xcutugnar! e seguenti, 
incnvirehiari. r. a. Mettere il coperchio : eo- 
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prire, coperchiare, lappare, incorerchiare. || Met- 
ler un oggetto sopra un altro ove possa stare: 
sovrapporre. || T. agr. Quel buttar di nuovo il 
seme nelle lineo estreme delle parli ove è stalo 
buttato. P. pass. incovibchiatu : coverchialo. 

Incuzzarl. p. inlr. Ostinarsi : incocciare. || INCUI- 
zarila , piccarsi di checchessia; imprendere: 
allacciarsi, affibbiarsi la giornea. || Dar di cozzo: 
cazzare. || Appartenere : spellare. || Per inzuppa- 
ri. V. P. pass. incuzzatu : incoccialo. Il Cozzalo. 
J| r Alt tu ’ncuzzatu, mostrare d'impermalirst: 
far riso arcigno. 

’lndacn e ’lnnncn. ». m. Colore fra turchino c 
azzurro, che si cava dall’ Indlgofera tincloria, 
indigeno d’india: indaco. 

Indaiznrl. v. a. Cercare con diligenza cose non 
sempre evidenti nè prossime: indagare. P. pass. 
indagato : indagalo. 

Indagatori, rerb. Chi indaga: indagatore. 

■ndninr'ol. ». f. L'indagare : indàgine. 

Indnniaienta. V. DAMASCATO. 

ImUimmionln. V. DAMMI SATU. 

indarno, (ter. Senza prò', inutilmente: indamo. 

Indarn V. ANNASA. 

Indrbblllrl. V. iNDEBBCttRt (A. V. Hai. indebili- 
re). 

Indcbbhamentl. odo. Non debitamente : indebi- 
tamente. 

Indrbbiiameniu. ». m. L'indebitare o indebitarsi: 
indebitamento. 

Indrbbltàrlal. o. inlr. pron. Far debiti: indebi- 
tarsi. , 

Indebitalo. add. Pien di debiti: indebitalo. 

indebita. add. Ingiusto, inconvenevole: indébito. 

■ndebbulliuentu. ». in. Lo Indebolire: indeboli- 
mento. 

Indebbullrl. e. inlr. e inlr. pass. Scemar le for- 
ze, diventar debole : indebolire, indebolirsi. P. 
pass, indebbulito : indebolito. 

Indecenti e innocenti. add. Che non è decente: 
indecente. 

Indrcrnilmenil. acr. In modo indecente: inde- 
centemente. 

Initrrrntlulmamenil. ove. sup. Indecentissima- 
mente. 

indrrenm. ». f. Atto o parola contro la decenza: 
indecenza. 

■ndecUu. add. In dubbio, non deciso : indeciso. 

Indeclinàbili. add. T. gram. Che non si può de- 
clinare: indeclinabile (mort.). 

Indentro, add. Indecente: indecoro. 

Indernrnaamentl. noe. In modo indecoroso : in- 
decorosamente. 

Indrnmian. add. Contro il decoro : indecoroso. 

Indrfroianarml. arv. Senza stancarsi : indefessa- 
mente (MORT.). 

indefesan. add. Cbe non si stanca, assiduo: in- 
defesso. 

Indeiioibblll. add. Che non si può definire : in- 
definibile. 

lndriinitunienil. arr. Indeterminatamente: inde- 
finitamente. 

indefiniti!». ». f. indeterminazione: indefinitezza. 

indefinita, add. Non definito, indeterminato : in- 
definito. 

indcgnnrl. V. INDIGNAR! e derivali. 

■ ndrlieallrl. V. IXDILICATIRI. 

indemoniata, add. Cbe ba addosso il demonio: 


indemonialo. |( Di ragazzo Irrequieto : notino, 
(cigolo. 

Indennità. ». (. Allo con cui si guarentisce altrui 
«lai danno: indennità. || Rifacimento di danno, 
rimborso : indennità. 

■ndennlimri d. inlr. Rifare il danno : indenniz- 
zare (a Fnnf. non piace!, risarcire. P. pass, ut- 
drnnizzatiì : indennizzato, marcilo. 
lndenniii»iioni. ». fi li rifar il danno: risarci- 
vi mio (indennizzazionc k biasimala qual brulla 
voce). 

Indenni»», ». m. liisarcinunto ( indennizzo è da 
fuggirsi). 

Indernn. (nAMIANO) V. tNDABNU. 

IndeMerlt ibbitl. add. Che non si può descrivere: 
rndescrinbilc. 

indeir rniinabbiii. a Id. Che non può determi- 
narsi : indeterminabile. 

indcterrainniamenii. arv. Senza deiorminazionc: 
indeterminatamente. 

Indrierminntu. add. irresoluto, non determina- 
lo : indeterminato. || Dello di cosa uon definita: 
indeterminato. 

Indriermintiiioni. ». f. f,' esser indeterminato: 
indeterminazione. 

■ndliimnniArl. r. a. Convertire in diamanti : in- 
diamanlare. || Tempestar di diamanti. P. pau. 
. ixdiamantatu : indemaniato. 

Indiami. ». f. Tela di cotone stampala, venuta 
prima dallo Indie : indiana. || Sorta d'uva: dot- 
cipàppola. || Spezie di condotto per evitar Tu- 
mido. 

Indiami! nalu. V. IXDIASCACCIATU. 

Indianu. ». m. Sorta di acquidotlo do' campi, 
■ndlaacaeclain. adii. Indiavolato: indiascolalo. 
Imitai ulani, add. Che ha il diavolo addosso : m- 
diarolalo. || Astuto; furbo assaettato; sagace. || Del- 
lo di ragazzi irrequieti : fràgolo, n abisso. 
IndlhbtlarUI V. indubbi TARISI. 

Indlhbullrl. V. INDEBBUURI. 

In d ira r i . o. a. Dinolare , mostrare: indicare. P. 
pres. indicanti: indicante P. pass, indicati: : 
indicalo. 

Indicati», add. Che ha forza d'indicare: indi- 
cativo. \\ T. gramm. Il primo modo del verbo: 
indicativo. 

■miicaiiont. ». [. L’indicare : indicazione. || Indi- 
rizzo: indicazione. 

Indiccddn. (d. b.) dim. di indice. 

'indici. ». m. Riepilogo delle materia contenute 
in un libro che si mene per comodo di cer- 
carle : indice. 

indicibili, adii. Da non potersi dire, esprimere: 
indicibile. 

Indiribbllmfnil. aro. Senza potersi dire; inespli- 
cabilmente: indicibilmente. 

Indicddo, ». m. dim. Piccolo tacchino : tacchinetto. 
lndletru, V. DABREtlt : indietro. 

Indlflcremi e lndiiiircnil. add. Che non si de- 
termina per Cuna o l'altra parte: indifferente. 
|| Di cosa nè buona, nè cattiva: indifferente. 
Sup. tNoiFFBBRNTissiMo : indiffermtissimo. 
■ndiiirrcn» e Indimmi». ». f. Disposizione del- 
l'animo che non propende nè da una nè da 
altra parto : indifferenza. || Svogliataggine, in- 
curia : infingarde. || Impassibilità. 
indlgirestanientl. ani-. Senza far la digestione: 
indigestamente. 
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ladinre-uoni. ». f. Mal di stomaco che proviene 
dal non digerire : indigestione. 
lndiinre»iu. add. Che non si può digerire: in- 
digesto. || Molesto 

indignami nti.itrr.Non degnamente: indegnamente. 
indi gita lite nfii. s. in. Sdegno, l'indcgnarsi : inde- 
gnamento. 

indignar!. v. intr. Prendere sdegno : indegnare. 
|| rip. a. Sdegnarsi , prendere sdegno : intu- 
gliarsi. 

■alligai udd. Pieno di sdegno : indegnato. 
Indignazioni. s. f. Sdegno, ira : indegnazione. 
imiigiiaaliinriiila . dim. di indegnazione. 
indignila. / s. f. Qualità di ciò elio è indegno: 
Indignila! I. ( indegnità, indegnilale , indegnitade. 
indigna add. Non degno : indegno. Slip, indl- 
cxissimu : indegnissimo. 

Indiiiieiiflcti libili, add. Che non si può dimen- 
licare: indim-ntìcabilc (Ugolini). 

Itidlmiinlalii. V. INDEMONIATO, 
indinnisirabbitt. add. Che non si può dimostra* 
re : indimostrabile. 

■ndintnri. p. intr. Metter i denti : indentare. 
Indipendenti, add. Cho non dipende da chicches- 
sia : indipendente, indepcndenle. Sup. ixdipenden- 
'rissine : indipendentissimo. 

Indtpenrfentlnienii. are. Senza dipendenza: indi- 
pendentemente. 

Indi pendenza ». f. Il non dipendere : indipen- 
denza, independenza. 

Indipennenll. V. INDI PENDESTI. 

indlretiameml. avo. In modo indiretto: indiret- 
tamente. 

■ndlreiiu. add. Non diretto: indiretto. 
indirizzari. V. ixdrizzari e seguenti, 
inditelppilnahblil. add. Che non si può discipli- 
nare : indisciplinabile. 

ladiselppliniiiu. add. Non disciplinato : indiscipli- 
nato. Sup. i.NDiscippLi Nat issimi: : indisciph natis- 
simo. 

indUr retameli il . are. Senza discrezione: indi- 
scretamente. 

Indlaerellanlmainenli. OVV. Sup, Indiscrelissima- 
meii te. 

indUcreiu. add. Non discreto : indiscreto. Sup. 

indiscrrtissimu : indiscretissimo. 
ludUerlieddn. dilli, di indiscreto. 
indKrrlitzzn. ». f. indiscrezione : indiscretezza. 
■ndloerizinni. ». f. Contrario di discrezione: in- 
discrezione. indiscrizione. 

Indt-peu-mbbllI e IndlupenzabbUI. add. Di cui 
non si può far senza : indispensabile. Sup. nt- 
dispinsaubiussimu : indispensabilissimo. 
Indiapeuzabbiiiia. ». f. Necessità di fare ciò che 
è indispensabile : indispensabilità. 
IndUpenzabbllmenil aeu. In modo indispensa- 
bile : indispensabilmente. 

IndUpiiitrl. v. a. Far indispettire : indispettire. 
Unir. proti. Pigliar in dispetto, montar in i- 
stizza : indispettirsi. P. pass, inmspittdtu : in- 
iispetlilo. 

lndUpaniri. v. a. Disporre male l'animo altrui 
ciflitro chicchessia: indisporre. 

Indisponiti, add. Non disposto : indisposto. || Leg- 
germente ammalalo. Sup. indispostissimi! : in- 
dispostissimo. 

indi-* punizioni. ». f. Contrario di disposizione: 
indisposizione. || Lieve malattia : indisposizione. 


lndlapunlzlnnrdda. dim. Indisposizioncella. 

Imi inpunir ddu. add. dim. Lievemente indisposto, 
■ndinpuiabblli. add. Che non può disputarsi: in- 
disputabile (mort.). 

indinnoiiibbitl. add. Da non si potere sciorre: m- 
dissolnbile. 

Indlnnoinbbtllià. ». f. Stato o qualità di ciò che 
è indissolubile: indissolubilità. 
indinnoUibbilmemi. avv. In modo indissolubile: 
indissolubilmente. 

indtnuircabbiii. are. Che non si può distaccare: 
indisi acculili’. 

Indlntacrnhbilmrnil. add. In maniera da non po- 
tersi distaccare: indislaccabilmenle. 
iiidiniinguibbiii. add. Che non si può distingue- 
re: inilislinguibile. 

indlrtlnumeml. neo. Confusamente , senza di- 
stinzione: indistintamente. 

Indistinto, aro. Non distili lo: indistinto. 
•ndlmlnzloni. ». [. Confusione : indistinzione 

(MORT.). 

Itidinirudlbblll. add. Che non si può distrug- 
gere: indistruttibile, il Che non si sciupa facil- 
mente. 

indìvia. ». f. T. hot. Pianta che ha i fiori soli- 
tari, gambettati , molli , sessili ; le foglie inte- 
re. intaccate; si coltiva per mangiarsi: indilla, 
endìvia. 

Individuali, add. Ciò che appartiene all’ indivi- 
duo: individuate. 

Individuatila. ». f. Ragion formale dell indiciduo. 
Indlvldualmi-ntl. are. Con modo individuo: t'n- 
dividualmente . 

Individuar!, r. a. Nominare individualmente; 
specificare : individuare P. pass, individuati): 
individuato. 

Indivìdua, add. Ciascun corpo naturale preso 
da sé solo; che è determinato e si distingue 
dall’auro di sua specie: individuo. || ». Un uomo: 
individuo. 

■ndivlnairghla. V. INDDVtNAGOHIA 0 INDOVINO. |j 

Sorta d'insetto. 

Indlvlnarl. V. INDOVINAR!. (zi. V. ifaf. indignare). 
Indivlnnvlninrl. ». m. Cantambanco. j| Ciurmatore 
che accatta fingendo indovinar la ventura do- 
gli sciocchi : cerretano. 

■ ■■divinazioni. V. I NDU VI N SMENTII. 

■ miti unibili, add. Che non si può dividere: in- 

divisibile. 

imiti udibilità. ». f. L’esser indivisibile: indivi- 
sibilità. 

Indù uibbilmcntl. are. Senza potersi dividere: 
indivisibilmente. 

Indù uzlonl. ». f. Mancanza di devozione: inde- 
rozione. 

indir io ». m. Segno chiaro, espresso che indi- 
ca, ò pure l'atto dell'indicare: milìzia. 
Indòcili, add. Contrario di docile: indòcile. 
■ndocillrl. r. ». Render docile: indocilire. 
indocttiià. ». f. Qualità di ciò che ò indocile : 
indociliti. 

Indolenza. V. INDOLENZA. 

Indomantarl. V. INDIAMANTAHI. 

Iiidòmltu. add. Non domalo: indòmito. 
indoramento. ». m. L’indorare: indoramento. 
Indorarl. e. a. Distender l’oro sii checchessia: 
indorare. || rifl. Pigliar color d’oro : indorarsi. 
P. pass, indcratu: indoralo. 
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indorata, j. fi. L'indorare: indorala (V. PARTtct- 
ptu). 

■ ndorntcddn. dim. di INDORATA. 

Indornteddu, dim. d'iNDORATlt. 

Indoratori, rerb. Chi o cha indora: indoratore. 
Indorino. V. INDURINO. 

■ndrnirnrl. v. inir. Diventar cattivo , perverso ; 

infuriare: indragare. Presa la sim. dal drago. 
Indrnppatn. add. Nella frase leu INORAPPATU, 
(sciuo.nklli i: ben in arnese. || Ma propriamente 
si dice del panno quando è lino. 

Indrizza menni. V. INDItlzzu: indirizzamento. 

Ina rimiri e. a. Mettere per la retta via: indi- 
rizzare. || Cercare e somministrare il bisogne- 
vole : proeeedere. || Preparare : a pparecchiare. 
|| Avviare, metter in assetto: raveiare. || Av- 
viare, cominciar a metter in ordine : inviare. 
|| Avviare in un' arie o scienza : indirizzare. 
|| Inviare ad uno: indirizzar lettere, plichi ecc. 
|j V.addrizzari. l\ pass. ini, rizzato : indirizzalo. 
Indrtzzntn. V I.NDRIZZU. 

■ndrltzalrdda. dim. di I.NDRIZZATA. 

1 nitri zzateli do. V. AODRIZZATEOOU. 

■ndrlzzu. s. m. Invianiento , indirizzamento: in- 
dirizzo. || Ricapito: indirizzo. || Maniera , modo. 
|| CIRCARI l.Nttmzzu: ceder modo di.... || Assorli- 
menlo di vasellame da lavala || V.anco audrizzu. 
In, lui, bimbi, hi. are. Da non mettersi in dubbio: 
indubitabile. Sup. i.NouBBirABSiLissmu: intubi- 
labilissimo. 

Indnbbiiiihhlilià. j. f. L’ esser indubitabile: in- 
dubitato! Uà. 

Indubbi mtnni enti. aee. Senza dubitazione: indu- 
bitatamente. 

Iniiiibbliaiu. adii. Non dubbio: indumento. || Per 
lndnelnieatn. s. ni. L'indurre: inducibitato. 
I.NDULC.1MH.NTU. V. 

Indùcirl. o. a. Muover a fare, condurre: indur- 
re, inducere. || Conghietturare, dedurre: indur- 
re. || Tifi. a. Venir nella risoluzione: indursi. 
P. pass, induttu: indulto. 

Inibir, ,1 V. INOULCIRI P. pass. tNDUC.IUTU. 
induielmcntu. s. m. 1,' indolcire, addolcire: ad- 
dolcimento. 

■ndnletrl. e. a. Far divenire dolce: indolcire, ad- 
dolcire. P. pass, indulciutu e INDOLCITO: in- 
dolciti). 

indolenti, add. Che di nulla si briga, ncrnman- 
co dell’ ulile proprio : indolente. Sup. i.ndulin- 
tissimo: indolentisiimo. 

induienza s. f. Il non aver sollecitudine di al- 
cuna cosa: indolenza. 

Indulgenti, ad d. Condiscendente: indulgente. Sup. 

indulgentissimo: indulgentissimo. 

Indulgenza, s. f. Disposizione dell'animo che in- 
duce a scusare, perdonare : indulgenza. |[ T.eccl. 
Tesoro de’ meriti soprabbondauli di Cristo di- 
slribuiio a’ fedeli da' gerarchici capi; indulgenza. 
Indiilglnleddu. dim. d'iNOOLOENTI. 

Indulti,, limi. accr. d'iNDULGSNTI. 

'Indoli, s. fi Naturai disposizione, concerne l'in- 
terno dell’animo: ìndole. 

Indulleenza. V. INDULGENZA. 

■ndlillnleddu. dim. di INDOLENTI. 

■odultu. s. ni. Perdono: indulto. 

■ndumabblll, add. Non domabile: indomabile. Sup. 

indumabrilissimu. indomabilissimo. 
indoramento s. m. Lo indurare: induramento, 


■ndnrarl. I v. a. e intr. Far duro, o divenir duro: 
Indurici, j indurare, indurire. || Dello delle uo- 
va, diventar sode: assodare. |[ Per indorari. V. 
P. pass, i.ndoratu e induboto: indurato , induri- 
to. || Assodato. 

■ ndurmi.elrl. V. ADDURMISCIRI. 

■ndoairl. adii. Industrioso: indurire. 

Indiiatrla. s. f. Diligenza, destrezza ingegnosa : 
indùstria. || Lavoro ingegnoso: industria 1| Eser- 
cizio, arte o disposizione di un popolo a darsi 
a quegli esercizi d'arti utili: industria. 
lmiu*trlalt. add. Apparleucute a industria: in- 
insiliate. 

Indi, -irl , . 1-1 e. nfl. a. Ingegnarsi per soddi- 
sfar ai bisogni materiali, adoperarsi per l'uti- 
lità: industriarsi. P. pass, indostriatu ; indu- 
striato. 

Induzlrledda. jj imddstria: tnduslriuola 

Indnnlriiecdda. p 

In duMirtuMamcntl . aro. Con industria: industrio- 
samente. 

indu-iriuncddii. add. dim. l’n po’ industriosa, 
lndu-iria-u. add. Che ha industria, ingegnose: 
industrioso. Sup. industriosissimo: industriosis- 
simo. 

Inrfuntrluvnnl. accr. di INDUSTRIOSO. 

In, Infuri. V. DOTARI. 

indili inabbltl. add. Da potersi indovinare: in- 
docinabile. 

■mini innggbla. j. f. Indovinamcnlo: mdovim- 
Ijlia. Il V. INDOVINO. 3* §. 

Indili inamroiu. s. m. L indovinare ; indovina- 
mento. 

■ndui inarl. o. a. Prevedere, ma a caso, le cose 
nascoste o di senso occulto: indovinare. P. pass. 
indovinato: indovinato. 

indovlnatòrlu. add. Che ha virtù di indovinare: 
indooinatorio. 

Indm Inaturl. verb. m. Chi o che indovina: in- 
dorinntore. 

Indovinazioni, i. f. Indovinamente: indacinazione. 
Indm larddu. dim. di induvi.no. || Ed alle volle 
per indovino all’ultimo §. 

Indm inu i. ni. Indovinatore : indovino. || Pror. 
FAMMI INDOVINO CA TI FAZZU RICCU (0 NON SAn- 

rìa mischino): fammi indorino, ti farò ricco, 
quando si fosse indovino si avrebbe tutto. J| 
Detto che si propone altrui per indovinarne il 
senso: tndortneilo. 

Induzioni. ». f. Argomentazione per via di enu- 
merazione di varie cose: induzione. ]| Conse- 
guenza che si trae: induzione. 

Incbbrlarl. v. a. Far ebro: inebriare. 
Ineceltabblll. add. Che non si può cocitóre: inec- 
citabile (mort.) 

inedito, add. Non istaio stampalo: inèdito. 
Incrrndu. V. NEFANDO. 

Ine (Henri add. Non eflìcace: inefficace. 

■ne guaggh lonza. | a. fi Disuguaglianza : inegua- 
Inegungllnnza. | glianza. 

I nego-, Il add. Non uguale: ineguale, inuguale. 
Inegualità, t. f. Ineguaglianza: inegualità. 
Inegontmenii uri,. Disugualmenlp: inegaatmfbU. 
Ineleganti, add. Non elegante: inelegante. 
Inelcgamlmi-utl. aro. In modo inelegante: ine- 
legantemente. 

ineleganza, j. fi Contrario di eleganza; irascn- 
* ratezza: ineleganza. 
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inriieKibbiit. add. Da non potersi eligere : ine- 
ligibile. , 

■nerbarla!, v. rifl. >i. (hal.) Coprirsi d' erba : 
inerbarsi. 

inerenti, add. Che di natura sna sta attaccato , j 
unito: inerente. 

inerenza. ». f. Unione delie cose di lor natura 
inseparabili: incrinali. 

Inermi, adii. Senz'arme: inerme. 

Inerii, add- Senza attività, pigro: inerte. 
inerzia »• f- " non muoversi f lo staro sonza 
far nnlla: inèrzia. 

■aeoattlzxa. ». f. Mancanza di esattezza : inesat- 
tezza. 

Incantiti. oiM. Che opera senza esattezza o pre- 
cisione: inesatto. || Non preciso , non detenni - 1 
nato: inesatto. 

incanii rtbbin. adii. Che non si pnò esaurire : 

inesauribile. 

inrnàuaiu. add. Che non vien meno : inesàusto 

(MORT.). 

■neaeuaabbtll. add. Non iscQsabile: inescusabile. 

■ neac ti aabbllnienil. avv. Senza scusa : inczrtuo- 
bilmenle. 

■neaenolbblll. add. Che non può eseguirsi: ine- 
seguibite. 

Ineaereltabbill. add. Da non potersi esercitare: 
inesercitabile (mort.). 

Ineae rettala, add. Non esercitato: inesercitato. 
Ineatrribblll. add. Che non può esigersi : ine- ■ 
sigibite. 

Ineaiirribbltlib. ». f. Qualità di ciò che è ine- 
sigibile: inesigibilità. 

■neaornbbllt. o di. Implacabile: inesorabile. Sup. 

inesorabbilissimu: inesorabilissimo. 

Ine no rabbllllb. ». f, Qualità e stato di ciò che ò 
inesorabile: inesorabilità. 
ineaorabbiimentl. aw. In modo inesorabile: ine- 
sorabilmente. 

ìneapcricnza. ». f. Mancanza di esperienza - ine- 
sperienza. 

ine«pe Momenti, avv. In modo inesperta - inesper- 
tamente. 

Ine» peri» add. Che non ha pratica: inesperto. 
inettprlmlbblll. add. Che non si può esprimere: 
inesprimibile. 

■aeipnarnabhtii. add. Che non si può espugnare: 
inespugnnbile. 

ineaiimabbili. add. Che supera ogni estimazio- 
ne: inestimabile. 

Ineatimabbiimentl. aie. In modo inestimabile : 
inestimabilmente. 

Ineatinguibhiii. add. Che non si può estingue- 
re: inestinguibile. 

ine «tinteli ihbi imeni t. avr. Sentì potersi estin- 
guere: inestinguibilmente. 
inrnitrpabbiii. add. Che non si può estirpare; 

inestirpabile. 

■■cairn. V. J1NBSTRA. 

Inetiamentl, ari. Con inettitudine: inettamente. 
■■èttiri. (n. a.) r. inlr. Diro bagattelle , cianca: 
cianciare (Lai. mqitire : faro sciocrhezze). 
inefiitùdini, ». f. Mancanza di attitudine: inetti- 
tudine. 

■■cita. add. Non alto a checchessia: inetto. || Scioc- 
co: inetto, lavaceci. Sup. inettissimo: inettissimo. 
Inevlinhblll. add. Che non si può evitare : me- 
citabile. Sup. inevitabilissimo: inevitabilissimo. 


lnet linbbllmenil. aro. Senza potersi evitare: ine- 
vitabilmente. 

Inerzia. ». f. Scioccheria , sproposito : inezia. j| 
Cosa da nulla: inezia. 

Inezztedda. (o. R.) dim. di INEZIA. 

- rtalarl. V. ’nFACCIALARISI. 

JH™' | nnàrl.l. V. AFFACtNNARI. 


naia. V. '.NFACISNATU. 


Intananti- j avr. Sentì fallo: in fallante , 

InOtllanilmeuil \ infallantemente. 

Infalllbblil. add. Che non fallisce: infattibile. Sup. 

inf allibbilissimo: infallibilissimo. 
Infalllbbltlià. ». f. Qualità e stalo di ciò che è 
infallibile: infallibilità. 

Infalllbbllmcnil. are. In modo infallibile: infoltì- 


mini ente. ... . , 

Infama monta. ». m. I.o infamare: infamamenlo. 
Infantar! . v. a. Dar cattiva fama: infamare. || 
Proti NBDDUÈ OBBLIGATO A INFAMAR! SÉ STISSU, 
è chiaro. P. p re», infamanti: infamante.?. pass. 
infamato: infamato. ... ... 

Infamatòria, add. Che reca infamia: infamatorio. 
Infamatori -tara- trlci. verb. Chi o che infama: 
infamatore-trice. 

infatuazioni. ». f. Infamamenlo: infatuazione. 
Infamazzu. peog. di INFAMI. 

Infami, add. Di mala fama, vituperoso: infame. 
|| Per cattino, e anco difficile. Sup. infamissi- 
mo - infamissimo. 

Infamia. ». f. Cattiva fama, macchia grava e 
notoria nella riputazione indotta dalla pubblica 
opinione: infàmia. Il Azione infame: infamia. 
infamlmmil. aw. In modo infame: infamemente. 
infamitcn. add. Che ha dello infame. 
inlbmiMlmamcntl. «or. Sup. Infamisumamenle. 
infamità. ) ». f. Qualità di ciò che è infama: 
Infamanti . | infamità. || Parole o atti per obbro- 

brio di alcuno: infamità. || Azione infame : in- 
famità (Tomm. II.}. 

Infamunnzzn. peg-1. di INFAMONI. 

Infamunl. accr. di INFAMI {pi. infamona). 
lnfanntlcblrinl. a intr. proli. Divenir fanatico : 
infanatichire, infanatichirsi. P. pass, intanati- 
roto: infanatichito. 

■nhnrnri. v. a. Bruttar di fango: infangare. P. 

pass, infangato; infangato. 

■ nfanR-atrddu. dim. di INFANGATO, 
infantarla. ». f. Soldatesca a piedi - infanteria. 
infanti, add. Bambino che non ha ancor la fa- 
vella: infante. 

Infanllcchtn. (SCOB.) dim. di INFANTI. 

infanticida. ». m. e f. Colui o colei che ha com- 
messo infanticidio; infanticida. 
infanticidio. ». m. Uccisione di nn infante: in- 
fanticìdio. 

Infamili, add. Di o da infante: infantile. 
Infantilità. ». f. Infanzia: infantilità. 

■nfanlnnl. (VENEZIANO) OCCT. di INFANTI. 

infànzia. ». f. La prima età dell'uomo, fin a che 
non comincia a parlare: infànzia. 

Infarina ri. v. a. Aspergere di farina: infarinare. 
|| Rinvoltar nella farina come fanno i cuochi 
dei pesci ecc.: infarinare. || fig. Imbiancare: in- 
farinare. 

Infarinata. V. INFARINATURA. 

Infartnatcdda. dim. di INFARINATA. 
Infarlnatedda. dim. di INFARINATO. 

Infarinata, add. Da iNFABiNAtti: infarinalo. || fig. 
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Di chi ha superficialmente cognizione di chec- 
chessia; infarinalo, infarinncciiiato. 
Infarinimi!-. « . ». f. L'atto o I' effetto delio infa- 
rinare: infarinatura. || Cognizione superlìciale; 
infarinatura o meglio: tintura. 

■nfencingirhln. ». f. Lo aggregato di panni e 
fasce in cui si avvolgono i bambini; fasciature. 
I n r.i m- la nn-mu s m. li fasciare: fasciatura. 
inrnnciari. t>. a. intorniare . avvolgere con fa- 
scia: infasciare, fasciare. )| Far fascio: affaldare. 
Il infasciar! e sfasciari unu a vEnsc sò, ag- 
girarlo a talento: menarla pel naso. || cui in- 
fasci? che dici: che infinocchi f che impastoc- 
chi ? || — ad tino, essere istruito o pratico in 
grado superiore o un altro: eccèllere. P. pass. 
infasciati ; infasciato, fascialo. || Affacciato. 
Infasciata, s. f. Il fasciare; fascia!'!. Il Per INFA- 
sciAcnniA. V. 

■«fasciatcìiiii. s. m. pi. Gnocchi mirisi nel micie 
o nel moslo colto. 

InfaNrlatedda. aild. dim. di INFASCIATI', 
■■ifasciatiziu. aiM. Per sim. impaccialo. 
■nfaMciniura. ». f. Il fasciare o cosa che fascia: 
fasciatura. 

Inrasc laitir!. s. m. Panno lino con cui si fascia: 
fasciatoio. || Panno lino quadrangolare in cui 
s'involga il bambino prima di fasciarlo: pezza 
bianca < Cor. l'oc, ni et). 
ìnfi-. i.i. fu i. r. a. Mettere nelle fiscelle, 
■■ifnaetnni. Nella frase ESSICI a l' infascio.*!! : 
esser sulle ftisce. 

■nfiiftttdirl. r. a. Dar fastidio; infastidire. P. pass. 

INFASTIDOTO 6 INFASTIDITO: infastidito. 
Infntarl. V. ’NFATARI. 

InfatifTiibhiii. add. Che non si stanca: infatica- 
bile, infatigabile. 

InFatlgabilnirml. oro. Senza stancarsi: infatica- 
bilmente. 

Infatti. In effetto , in conclusione : in fatti , in 
fatto. || Realmente: in fallo. 

Infaiuarl. c. a. Far impazzare: infatuare. || ri/ 1. 
Andar mallo di una cosa: infatuarsi, esser in- 
fatuato. P. pass, infatuato: infatuato. 
Infunalo, add. Non fausto: infàusto (mort.). 
InFazzullarl. (PASQ.) V. INFASCIAR!. 

Infilzi titlllarlal. V. ’NFAZZOLITTARISI. 
Infedrlmrnit. ina- Senza fede; infedelmente. 
Infedeltà, Infedellatl c Infedllltall. s. fi. Contra- 
rio di fedeltà: infedeltà, infediltade, infedettate. 
lufellcettu. dim. d’iNFELlci. 

Infelici, add. Non felice, misero: infelice. I! fio. 
Calamitoso, che apporta infelicità: infelice. j| Di 
persona che non riesca nel suo proposito: in- 
felice. || Detto di cosa esposta all'ira dell’uomo 
o ad altro infortunio: infelice. || a l'infklici 
E LI DISGRAZIATI, QIIALCM VOTA K PIETÀ SI l’aM- 
m tziATi Sup. infelicissimo: infelicissimo. 
■nfellelnienil. ai r. In modo infelice: infelicemente. 
Infelicità, ». f. Contrario di felicità: infelicità, in- 
felicitade. infetidiate. 

■■felicitar!, r. a. Render infelice : infelicitare. 

P. pass. iNFELictTATu: infeiialato. 

Infeltritali. V. INFELICITÀ. 

Inferi uri, odi. comparatico. Più basso: inferiore. 

|| Men degno, di minor pregio; inferiore. || E 
s. colui che è al di sotto d'un altro: inferiore. 
Inferiorità, s. f. Qualità o stato di ciò ebo è 
inferiore: inferiorità. 
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Infermi-ria. V. INFIRMSRÌA. 

Infernali. V. INFUNALI. 

Infermi, ». ni. Luogo dove la credenza rilega i 
ribelli da Dio: inferno. || Per sin t. luogo pieno 
di travaglio : inferno. || Luogo sotterra appiè 
dello strettojo dell'olio: inferno. || vocr.A o un- 
c.ua d’inferno, elio sempre dice male: malèdi- 
co. E ctii parla disonesto : sboccato. || fam vi- 
•nini lo ’nferno aperto ah unu, sgridarlo; 
minacciarlo, mettergli terrore; dipìnger l'infer- 
no. || Un pezzo di carta intinto nella polvere 
umidita e che bruciasi pian piano. || nottata 
d’inferno, passata tribolatamente: nottata d’in- 
ferno. || tviRi lo ’nferno ’nta lo cobi, essere 
sommamente travaglialo. || inferno scatinatc, 
si dice di ragazzo sommamente ratti vo; na'iissa. 
0 di grand'arruffio: scombuglio. || tizzoni d’in- 
ferno, diecsi di uno scellerato: tizzone d’ ni- 
fermi, il un k casa è on inferno, piena d’ira e 
di confusione: quella casa è un inferno. 
■nferocirl. r. intr. e inlr. pass. Divenir feroce: 
inferocire. P. pass, inferocito: inferocito. 
Infertili, add. Non fertile: infèrtile. 
infertilità, a. f. Qualità o stato di ciò che è in- 
fertile: infertilità (an. cat.). 

Infera urumcntn. s. m. Eccitamento a fervore: 
inferro rasnento. 

Infer, ■■ rari. r. u. Dar fervore: infervorare. || ri/l 
Pigliar fervore: infervorarsi. P. pass, infervo- 
rato: infervorato. 

Infera uro tomenti, ine. Con fervore : inferrarti- 
tornente. 

■afe-lari. r. a. Danneggiare: infestare (hort.). 
Infetta. add. Molesto, nocivo: infesto. 

■nfetiorl V. infittari. 

Infetta, add. Compreso da corruzione: infetto. || 
Guasto: infetto. 

Infeudar!, v. a. Dar in feudo: infeudare. 
■nfendazioni. i. f. La determinazione che face- 
va il principe intorno al feudo tale dichiaran- 
dolo: infeudazione. 

Infezioni. ». f. Corruzione, contagine: infezione. 
■niiacrhlmentu. ». m. IndebolimenlQ: infiacchi- 
mento. 

■niiaecblrl. c>. a. Render fiacco: infiacchire. || rifl. 
Divenir fiacco: infiacchirsi o infiacchire (intr.). 
P. pass, infiaccoto e INFIACCHITO: infiacchito. 
inDaceuteddu. (d. b. ) add. Un po’ infiacchito: 
debole. 

inQammabbili. add. Che può infiammarsi : in- 
fiammabile. 

lnfiam mabbiiltà. ». f. Qualità di ciò che ò in- 
fiammabile: infiammabilità. 

Inflatuniamentu. », m. T. med. Infiammazione : 
infiamm amento. 

iniiammari. v. a. Appiccar fiamma: infiammare. 
|| met. Eccilare, risvegliar un affetto : infiam- 
mare. || Riscaldare, cagionar infiammazione: in- 
fulminare. P. pass, infiammato : infiammato. 
Iiiiiammatamenti. are. Con ardore : infiamma- 
tamente. 

Indaiumateddu. add. dim. lnfiammatello. 
Initanimaiòrlu. add. T. med. Che produce o è 
prodotto da infiammazione: infiammatòrio. 
■nitani inazioni. ». f. Malattia per la quale una 
parte del corpo gonfia, rosseggia, duole: ùt- 
fiammazione, infiammatone. 
inftdamcnti. avv. Senza fede: infidamente. 
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infiniti, add. Non fetido : infedeli. || Non cristia- 
no: infedele. Sup. infioilissimu: infedelissimo. 
InlltHlln e InUdltlull V. INFEDELTÀ. 

■niidu. ndd. Infedele: infido. 
lotierlrl. r. inlr. Diventar fiero, incrudelire: in- 
fierire. P. pase. iv nummi e infieriti!: infierito. 
■nUirgbliilarl. V. 'NFIGGHtULARI. 

Infilar!. V. NFILARI. 

InlllalarM e laMatlrUI. V. NFILÀTAHISI. 

■ untici. V. INFELICI. 

■ nUHnri. r. a. Dicesi di un liquido rito pene- 

tra per un tessuto e lo inzuppa: infiltrare. V. 

FILTRAR!. 

■miliari. r. a. Forare checchessia facendolo ri- 
manere nella cosa che il fora: infilzare (morta 
■ ntinau. add. Basso , ultimo di luogo : infimo. || 
Vile, abjelto: infimo. 

n na. prep. terminativa di luogo, di tempo, ccc.; 
infino. || pn' infinu: per infimi. 

■minaiianiti. aru. Finché: mfinattanto. 
IniincnrdnR-clnt. t. (. Lentezza nell' operare di 
ehi fingo non potere: infingardaggine, infittgartlia. 
imiit aai- <lu. add. Compreso d'iùftngardia: iiifin- 
gardo. 

Influì, are. Alla fine: infine. 

■nflnlfaltu. V. INTRA FINI FATTO. 

■ mi »i(à .». fi Qualità di ciò che è infinito: infi- 

nità, infindade, infinitale. || Moltitudine: infinità. 
Iniiniiatucnil. avr. Senza (lue: infinitamente. 
InUnIUtl. V. INFINITÀ. 

Infili iii-Kimall. add. T. mal. Detto di calcolo de- ! 

gli infinilamcnta piccoli: infinitesimale. 
lniinitè«lmu. add. Detto di cosa infinitamente 
piccola: infinitèsimo. 

■minliu. s. m. Ciò che non ha fine: infinito. || 
a l'infinito, modo ave., senza fine: in infinito. , 
|| T. grami». Uno do' modi del verbo: infinito, i 
Inllniiu. add. Cho non ha One: infinito. || Innu- { 
mcrabile: infinito. || tari lo processo in infi- 
nito, non volere far fine: andar per le lunghe, j 
Sup. infinitissimo: infinitissimo. 

Iminniarl. v. inlr. Il rumore che fa 1' oggetto j 
che rompa l'aria con velocità: fruttare, rom- 
bare, fischiare. Il Lanciare con forza: scaruren- 1 
tare. (Secondo pasq. da liniere: fendere giacché ; 
un corpo lanciato, fende l’aria, e sarebbe presa 
la causa per l'effetto). 

Infinti. V. INFUSA. 

■nflnuceiiinnientu. s. m. Lo infinocchiare: infi— I 
n occhiatura. 

■ nfinurcliiarl. e. a ■ Dar ad intendere cose non : 

vere, o non certe, per vere e certe : infinoc- | 
chiare. P. pass, infinocchiato: infinocchiato, j 
■nitri ri. e. a. T. mar. Attaccar la vela al pen- ! 
none o all’antenna, allacciando vela con gerii 
o mataffloni: inferire fCar. Uoe. Mei.). 
Infirmarla, s. f. Luogo o slauza dove si curano 
gl’infermi: infermeria. 

infirmarli, j s. m. Colui che ha cura degl’infer- 
firme ri ) mi .infermiere. 

Infirmila, i s. f. Malattia, Tesser infermo: infer- 
■minutimi \ miti, inftrmilade, infermiate. || Pro v. 
la ’nfirmitati È visita di Din: le malattie so- 
no visite di Dio , perciò preghiamo che non 
s’incomodi. || V. in simplici altro proc. || infir- 
aiitati autunnali o lonohi o siunTAH , cosi si 
crede. [j la tua infirmitati è comu la mia sa- 
nitati, trailo di egoismo. 


■niirmlzm. add. Alquanto infermo: infermiccio. 
Infirmu. add. Non fermo in sanità: infermo. 
Indmall adì. d’iNFKRNu: infernale. 
iniirnmiM. pegg. d'iNFKRNr: infemaccio. 
Infimtcchlu. dim. Si dice di ragazzo irrequieto: 
frugoletto, frugolino, diascoletto. 

InUrraniuiu. (spat.) add. Di capelli bianchi e neri. 
Inlirrtularlal. e. rifi a. Avvolgersi nel ferraiolo: 
mferrajolarsi. P. pass. infirriulatu : inferra- 
jolato. 

■ nitri uramenlu. V. IXFKRVDRAMKNTU e seguenti. 
InlIritnUrl. V. TORCIRI. 

■mumllrl. c. inlr. Convertirsi in fistola: infisto- 
lire. P. pass, infisti'lutu : infistolito. 
Infliiann-utn. j. m. Macchia, corruzione: infet- 
lamento. || Appuzzamelo. 

■miliari. e. a. (ìuastare, corrompere, rendere 
infetto: infettare. || Appestare, lasciar puzzo: 
appuzzare, impuziare. P. pass, infittati): in- 
fettalo. || Impuzialo. 

■nftitallzzu. add. Che sa di infezione. 

■ niiulmmin. s. m. (.'infittire. 

Iniinirl. r. ini. Diventar litio: infittire. E quando 
l’usiamo off.: far infittire. 

■milioni. V. infezioni. 

Infl.-immnforlu. V. enfia mm atoriu: infiammatorio . 
InltrNwili itili, add. Non pieghevole, ostinato: in- 
flessìbile. 

■ntlrxilbhiliià. s. f. Qualità e carattere di ciò 
che è inflessibile: inflessibilità. 
InltcìNthbilnicnil. are. Senza piegare, ostinata- 
mente: inflessibilmente. 

■«rtieatrl. v. a. imporre una pena ad alcuno : 
infliggere. P. pass, inflittu o i.nfliggiutu: in- 
fliltu. 

■nflnentl. add. Che influisce: influente. || Che vale 
moltu: valevole, di raglia. Sup. influentissimo: 
valevolissimo. il EssimiNFLUENTtssiMU:aiwf gran- 
de stato o essere in grande stato presso al cuno. 
influenza, s. f. Infondimene di sua qualità in 
checchessia: influenza. || L' influire : tn/luenza. 
|| aviri influenza supra unu: potere su lui. 
■nrtulnznrl. v. a. Aver predominio, ascendente, 
su chicchessia : potere su chicrhessia, influen- 
zare ( Ugolini biasima questa voce), 
■nnuinzàiu. add. Indotto, spinto, sobillato, anco 
dominato. 

lufiutri. v. inlr. I.’opcrar di una cosa sull'altra: 
influire (Fanf. l'ammette d’ uso). P. pass, in- 
fluito: influito. 

InninK.il. s. in. Influenza: influsso. 
infoderar! t>. a. Foderare, soppannare: infodera- 
re. || Mettere nel fodero: infoderare. 

■ nfoearl. V. INFUCARI. 

informi, s. pi. V. infurm azionl || add. Senza for- 
ma: informe. 

■■■rra. prep. Nel mezzo, fra, tra: infra. 
Infràiltclameiilit e ■ .ifr.-i Alclmrn tu . s ut, L'in- 
fradiciarc: infraddamento. 
lnfràrfirtarl e infr.-uticirt. v. inlr. Venir a cor- 
corruzione, putrefarsi: infracidare, infracidire, 
infradiciare. \\v. a. Far divenir putrido: infra- 
cidare. || intr. pass. Stizzirsi rabbiosamente: ar- 
rovellarsi. || fari nfradiciri ad unu: farlo ar- 
rovellare. P. pass, infradiciatu e infradiciu- 
tu: infracidato, infradiciato. 

■nfranrhtrizi. V. AFFRANCHIRISt. 
lafranctaameaiu. V. pesti. 
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infrancUarl. r. a. Attaccar altrui il mal fran- 
cese: infrancesare. i| rift. a. Prendere il inai fran- 
cese: infrancesarsi. || Operar alla francese: in- 
francesarsi. P. pass. infrancisatu: infrancesalo. 
Infra «cellieri. V. ’XFRASCAMARI 0 derivati. 
Infrnecnmrniu. s. m. L'atto n l'cITi-tto dall' in- 
frascare: in frasca menln. || Imbroglio: infratca- 
mento. || — ui testa, confuso cicalio, o scrittura 
mal connessa e stravolta. 

Infra «ceri. ». a. Coprire o riempire di frasca : 
infrascare, \\met. Avviluppare, infinocchiare : 
infrascare. l| Ufi. Caricar checchessia di vari 
ornamenti : infrascare , infrasconare. P. pass. 
infrascato : infrascalo. 

Infruaentl-aluiu. adii. sup. Infrascalissimn. 
Infra*. crina, aihl. Sottoscritto: infrascritto. 
Infralì ari«t. o. inlr. prim. Nascondersi in mez- 
zo alle fratte : immaccbiarsi. 

Infrequenti, add. Non frequente; non frequen- 
talo: infrequente. 

infrequenza, s. f. Contrario di frequenza : in 
frequenza. 

Infrlddart. V. ARIUFRlDnAHl. 

Inr r |namenlu. V. FRENO. 

■nfrinarl. t. a. Metter in freno ; contenere: in- 
frenare. 

infrinara. add. da inprii» ari: infrenato. || scarpa 
infrinata , di cui la bocca va su verso ii 
collo del piede; o che è stretta. 

Infrunltu. ( lo. B.) V. STOROPKO. ( A. V. Hat. 

■ nfrunlliinl. ( infruni'o: stolto). 

Infruniarl. p. «. Spinger in contro checchessia: 
urtare. || ri/l. Riscontrarsi, darsi di muso : rin- 
contrarsi. ammusarsi. || /fa. Avvenirsi' affrontar- 
si, abbattersi. || intr. Dar dentro di forza: urtare. 
P. pass. iNPRONTATu: urlato. || Ammusato, ere. 
Da fronte; quasi incontrarsi fronte contro 
fronte. 

infrunima. s. f. L'urtare: urtata. 

Infraniairdda. dim. Urlatina. 
inTruntniura. i. f Intoppo: riscontro. || Congiun- 
tura , congiungimento. || Urtatura. || a prima 
nfrontatora, immediatamente: diprima colta. 

Vnrrunlaneddo. dtm. di fNFRUNTlJ.NT. 

Infra filimi s. m. L'urlare: urla, urlone; rincontro. 

■ nfruarnrl. V. INFOSCAHI. 

■nfraiiiflrn. add. Infruttuoso: infruttìfero. 
■nfruiiunaanzeail. aw. Senza fruito : infruttuo- 
samente 

Infruttuosa, add. Che non dà fruito: infruttuoso. 
infncamrntu. s. m. L ’ Infocare o 1' essere info- 
cato: infocamento. 

infuni ri. r . a. Far divenire come di fuoco : 
infocare, affocare, \\rift. Divenir di fuoco ed ha 
senso anco fig.: infocarsi. P. pass, intccatu : 
infocato. 

■nfucK-lnfucu. (rocca.) ». m. Strumento che si 
suona in Carnasciale: cròtalo, nàcchera. 

’■ ’*• ^'Impazzare : impazzamento. 

Il Difficoltà, cure e brighe che ci vogliono a fare 
una cosa: ammattimento. 

■nfurifliri c. intr. Diventar matto, perder quasi 
il cervello per brighe, cure oche: ammattire 
impazzare. || Diventar follo : infoltire. || infud- 
D [ RI 01 pa’o , amarlo alia follia: impazzare di 
alcuno P. pass, i.nfudduto: ammattito, impaz- 
zato. Da Fonili V. 

Infumlrarl, V. 'NFUMlRIARb 


8 — INF 

infunnlnicniu. (scoi.) ». m. I.'infondero : in/on. 
dimenio. 

iiifùnnlrl. o. a. Metter checchessia entro un li- 
quore acciò questo ne attragga le qualità: in- 
fóndere. || fig. Istillare , trasfondere : infondere. 
P. pass, wrusn: infuso. 

Infnrmrl. v. a. Montar su come a cavallo o su 
cosa come forca: inforcare. || V. afforcari. P. 
pass, infiircatu: inforcato. 

■nfarcninrn ». f. La parte ove un oggetto si 
biforca: biforcatura. 

infarrMunuri. | v. a. Mettere o cacciare in un 
luriircifinninri. \ buco o in qualsivoglia luogo: 
imbucare. || rift. Nascondersi : imbucarsi , inca- 
remarsi. P. pass. inforchiitotatc: imbucato, in- 
raremato. Da fdrchiuki. V. 

Infurirlcntneniu. ». m. L'imbcccaro o imboccare: 
imbeccala. 

infurile:! ri. p. a. Per infarciri. V. || L* am- 
maestrar uno di ciò che deve faro o dire: im- 
becherare, imbeccare , imboccare. || Cacciar alla 
rinfusa materia entro checchessia: abborrare. || 
Istigare alcuno a mancare al proprio dovere, 
o a far qualche male o che: juiortinrr , »»r- 
pentare uno. P. pass. tNFORGtCATo: imbeccato (0 
da ingurgitare: impinzare; o dal Gr. eusoplo che 
vale ì'istesso). 

l v - 

Infhririrl. p. a. Empire soverchiamente di cibo: 
impippiare. || V. iNFURGicARt. P. pass, infur- 
oiotd: impippiato. 

■nfariameniu. ». m. L'infuriare, e P infuriarsi : 
infuriamento. 

■nrurliirt. o. a. Aizzare: infuriare. || intr. Menar 
furia, dar nelle furie: infuriare. Si dice anco 
di cose inanimate. || rift. Infuriarsi. P. pass, in- 
furiato: infuriato. 

Infuriala. ». f. L'infuriare: infuriata (V. parti- 
cipio). 

infuriatamene!, are. Con gran furia: infuriata- 
mente. 

Infurlnilaalmn- add. sup. Infuriatissimo. 
Infuriataci, nccr. d'infuriato, 
lururniaglflarl. V. INCACI ARI. Il PertNFORGICARI V. 
Informa mento. ». tu. Lo informare : informa- 
menla. 

Infamim i r, a. Dar intera notizia di checches- 
sia, diciamo anco mformaai: informare. || Am- 
maestrare , render atto : informare. || ri/l. Pi- 
gliar notizia: informarsi || alt. Mottere nella for- 
ma: informare. P. pass, informato: informato. 
Infiirmata. ». f. || metter in forma. 
Inrnrmaiiaaimu. add. sup. Istruito : informatis- 
simo. 

Informativo, add. Che dà forma : informativo. Si 
dice del processo che informa della cosa. || io- 
dici di pniM A informativa, dicesi a chi è cor- 
rivo a giudicare. 

informatori, veri. Chi o che informa: informa- 
tore. 

informazioni. ». f. Particolari, notizie su chec- 
chessia: informazione. || pigghiari iNri nsuzio- 
m, si dice dei chiedere ragguaglio della qua- 
lità e sufficienza d’una persona prima di pren- 
derla a servizio: chiedere o domandare infor- 
mazioni o le informazioni. 

■nftirauulunedda, dm. d’iNFOSMAZIONI. 
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infornar!. i>. a. Metter in forno : infornar e. ]] In- 
goiare, metter dentro : intaccare. I| Cacciar den- 
tro alla rinfusa: imbulecchiare. ì‘. pati, infor- 
nato : infornalo. 

infornata, i. f. Tanta materia quanto cape il 
forno : infornala. || L' infornare : infornata, fi 

IV FU OVATA DI PANI ARBISSATU, SÌ dice a Chi tì 

buon a nulla : scannapane, disulilaccio. 

Infornairdda. dim . Infurnatina. 

infornaiuna. licer, d'infornata. 

Inforntcelilarlnl. V. ACCUFFOLARISl. || V. INF1LIT- 
TARISI. 

Inforrnrl. V: ’.NFUBRARI. 

inforiammia. ». m. L'inforzare. 

Inforzar!, ». a. Far più forte : rafforzare. || Af- 
forzare, fortificare: inforzare. || inlr. Dello di vi- 
no, prendere sapor forte o acetoso : inforzare, 
infortire. ]| Di vento, pioggia, ecc. : infuriare. || 
inlr. e rifl. Riprender forza e vigore: rinfor- 
zare. || ’npurzari lu duluri: crescere, aggradi- 
re. || — li doooiii, avvicinarsi il parlo. E mei. 
avvicinarsi qualche sventura, la catastrofe. P. 
pass, inforzato : rafforzalo. || Inforzato. || Infu- 
rialo. 

inforzano* niu. i. m. L'infoscare, o Tesser info- 
scato: infoscamenlo. 

Infoscar!, v. a. Render fosco : infoscare (più nel 
trasl.), offuscare (nel proprio o nel (rasi.). 
Confondere, perturbare si che l’uomo non ve- 
da, non senta, non dia retta: infoscare. || rifl. 
Infoscarsi. I| Mescolare e confondere talmente le 
rose che luna dall’altra non si discerna: in- 
fruscare. || QUANNU L'ARIA S'iNFUSC.A, 0 TU CUR- 
RI, o t' imbusca: quando l'aria é turbata, e il 
del è Unto, è meglio camminar cli'esser spinto. 
P. pass, infuscatu : infoscato. || Infruscalo. 


Infoacalura. 

tnfoccnzlonl. 


V. INFUSO AMENTO. 


Infoaiani. s. f. Lo infondere: infusione. || Liquore 
ove sia stata infusa cosa: infusione. 

Infoaluncdda. dim. Infusioncella. 

infoaaamrnia. s. in. L’infossare. 

Infoaaari. r. a. Mellere nella fossa: infossare, il 
fig. Calunniare. || Truffare. || rifl. Andarsi nella 
fossa: infossarsi, sprofondare, il fig. Ilovinarsi. || 
Per seppellire : soilerrare. 

InfuKaiu. add. Da infussari : infossalo. || Con- 
cavo, posto in denlro: infossato. 

Infouanarl. v. a. Mettere in fessone. || fig. Spar- 
lare, o esagerare i demeriti di uno : piantar i 
chiodi. || V. infussari. || Modo di seminar le fa- 
ve: seminar a buchette. 

Infoiar! V. 'NFUTABI. 

•nro. s. f. Il liquido nero con cui si scrive : in- 
chioslro ( Fr . e nere). 

Ingobbitine!. V. OARDILLARf. 

Ingo adori, r. a. T. tini. Dar la galla alle pan- 
nine : ingollare. I| Bruilare di sporcizia : spor- 
care, insozzare. || Imbarazzar alcuno in qualche 
intrigo: infrascare, \\rifl. Tingersi. || higilluzzar- 
si. || Per iNOADDUUARisr. V. 

Ingaddatu. add. Da inoaddari : ingollalo. ]| kssiri 
ingaddatu, sporco, con mollo sudiciuino ad- 
dosso : aver la roccia , o la loja , esser lotoso, 
lèrcio. 

Ingaddullari. r. a. Maritar una fanciulla anco 
male purché la sì dia via: affogarla, bacchiar- 
la, darla a bacchio. || rifl. Allogarsi maio in ma- 


trimonio : affogarsi. P. pass, inoadduliatu : af- 
fogalo. 

Ingaddlizzlrt. V. INGALLUZZIR!. 

IngufTari. V. ’ngAFFARI. 

Ingagghiarl. V. ’NGAOOHIABI. 

•ngagglamenta. s. m. Pogno con cui s’ingaggia: 
gàggio. 

Ingaggiar!. ». o. Convenire con pegno che altri 
si assoldi : ingaggiare. E rifl.: ingaggiarsi. || Met- 
ter in gabbia: ingabbiare. P. pass, ingaggiati!: 
ingaggialo. || Ingabbialo. 

Ingaggili. ». m. Il pegno con cui s'ingaggia : in- 
gaggio. 

Ingu-gltaUnrUl In uno. ( pasq. } Amoreggiarsi 
con una. 

■ngalantumarlnl. ». inlr. pron. Dirozzarsi, diven- 
tare del colo civile, o smetterò l'abito e le ma- 
niere triviali: rimpulizzirsi, r incielarsi. 

lugalluMnrl. ». a. Ornare di gallono: gallonare. 
P. pass, ingallunatu : g illonato. 

■ngaiin/zirl c. inlr. Mostrare baldanza: ingal- 
luzzire. ringalluziare. 

lngaloru. V. CALAMARI!. 

■ nganrlarl. V. AGGANCIAR!. 

inganciuari. ». a. Fermare con gancio. 

Ingannabili!!, add. Che può esser ingannato : in- 
gannabile. 

Ingananfoddl. T. Zini. V. CUBOABU. 

lngannalairl. ». m. Sorta di pere belle io vista, 
e cattivo poi di gusto. 

Ingannaloru. add. Pieno d'inganno : inganneeo'.e. 

Ingannanii-Bia. ». m. Inganno : ingannamento. 

Ingannar!. ». a. Indurrò in errore : ingannare. 
Il rifl. Ingannarsi. P. pass, ingannato : injun- 


V. INGANNI!. 


nafo. 

Ingannarla. 

Ingannarlzzu. 

■ ngnnnnlurl-tnra-lrlci. ) cerb. Chi 0 che itlgan- 
Ingaanf-rl. j ua : ingannalore-lrice. 

lagannAvuit. add. Pien 'l'inganno: inganni-cole. 
■nganaireddn. dim. d'inganno : ingannerello, in- 
gannuzzo. 


Ingannimi, V. INGANNO. 


Ingannu ». m. Frauda : inganno. || Errore : m- 
ganno. || co ’noannu, modo aro., ingannevolmen- 
te : ad inganno. |{ non si PO CHIAMAR! INOANNU 
a cui l’inganno è caro, lo credo bene. || in- 
ganno TROVA ’NOAXNU, 0 co' VA CO LU INGAN- 
NO nei vkni lu malanno, l’ingannator rimane 
ingannatole l'altro simile. || co’ trama inganni 
si teni Ruini, è chiaro: sopra Cingannalor cade 
l'inganno. 

ingann un. (pasq.). Cose che ingannano i fan- 
ciulli. 

Ingannila, add. Ingannevole. (8. V. ilal. ingan- 
nato. 

■ ngargnnart. V. ’NOARGANARI. 

Ingargiularl. e. a. Coprire di smalto: smaltare. 
P. pass. INGARGIULATU : smaltato (ingegnosa ma 
ricercala e l'ol-mnlogia del pasq. cioè . dal taf. 
glarea (ghiaja) e argilla, colla prcp. in quasi 
in glarea arginare elio varrebbe in ghiaja asso- 
data quale argilla). 

■ngarginiaiu. ». »i. Composto di ghiaia o calci- 
na : smallo. 


Ingarglnllarl V. INGARGIULARI. 

■ngarrari. ». a. Contrario di sgarrare : indovi- 
nare, imberciare, dar nel segno, dar tienlru. 
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intramtinra. ». f Segno che lasci» la ruota o 
per dove deve passar la mola: rolaja. 
■ngnrrunari. v. a. Legare pei garretti (oarruna). 
Inrarzamrntu. ». m. Lo amicarsi non onesta- 
mente una donna. || Slato di chi vive con con- 
cubina : concubinato. 

ing-arcnrUi. v. m/r. pron. Mantener concubina: 
ganzare, inganzarsi (Ihgulini). || Aver affare il- 
lecilantenle con donna non propria : amicarsi. 
P. pass. ingarzatk amicato (Da garzi;: (/anso). 
InEaxoiniirl. p. a. Cingere di stuoja o sala i mo- 
bili o altro, acciò non si guastiuo o rompano: 
vestire. 

InaaMianirniu. ». m. L'incaslrare.* incastramento. 
|| Incastonatura. 

lniraawrl. v. a. Consegnare o commetter»; una 
cosa dentro dell'altra : incastrare. || T. giojell. 
Metter la gioja nel castone : incastonare. || ut— 
cast Aitisi '.va cosa '.v testa, fissarsela bene in 
mente. || T. legn. Commetter il legname a dento 
o similmente incastrato : calettare. P. pass, in- 
r.ASTATU : incastrato. || Incastonato. || Calettato. 
Somiglia più alto Sp. enga star. 

Ingaotaleddu. 1,'istesso di INGASTATU. V. 
IngaMatura, ». m. Comtnettiltira : incastratura. 

|| Incastonatura. || Calettatura. 

■ngaotu. ». m. Luogo dove s’incastra : incastro. 
staiti ’ntra lo so 'noastu, fig. di chi sta nelle 
sue abitudini e non s'impaccia d’altro. || sitcari 
o lassa ri stari ao ti rii sta ut so 'xo asto, de- 
stinarlo o non rimuoverlo dal suo centro. 
IngnltarUI. V. ’.VGATTARISI. 
lngaiiunart. v. a. Fornire di beccatelli o men- 
sole (GATTCsi V.) checchessia: t mbeccateltare. 
Inguaiarlo. V. RALLIGRAIUSI. 

IngazzararUI. (pASQ.) Far festa. Da GAZZARA. 
lùgegnu. V. IRCRGNU. 

■n»ciuunrt. p. a. Adornare di gemine : ingem- 
mare. P. pass, ingemmati! : ingemmato. 
Ingentilir!. r. «. lleuder gentile : ingentilire. || 
rifl. Ingentilirsi. P. puss. ingbxtiluto : inyen- 
titito. 

ingenua nienti, orp. Con ingenuità: ingenuamente. 
Ingenuità. / ». f. Semplicità, sincerità, eandi- 
Ingenuitatl. ( dezza : ingenuità, ingenui! atte, mge- 
nuitate. 

Ingènua, add. Schietto, sincero: ingenuo. 
Ingerenza. ». [. Lo ingerirsi: ingerenza. 
lngerimentu. ». m. Intromissione: ìngerimento. 
IngerlrUl. ». rifl. a. Intromettersi, impacciarsi: 
ingerirsi. P. pass, ingeriti;: ingerito. 
■nghirianduri. j p. a. Ornare con ghirlanda: in- 
Ingklrlannarl. \ ghirlandare. 

■nghlnmazzarl. V. 'NGHIUMAZZARL 
■ nglilutllrl. V. AGGHIOTTIRI. 

Iagiuitiri. p. intr. Divenir giallo: ingiallire. P.pass. 
I-VGIALLUTU : ingiallito. 

■aglardtnari. p. «.Fornire o fare a giardino in- 
giardinare. 

Ingigantì, i p. intr. Diventar grande e rigoglio- 
so: ingigantire. P. pass, inqigantutu : ingigan- 
tito. 

Ingignerl. V. INCIGNBRI. 

Ingigliti*,, . V. INCIGNUSV. 
logli,,, tri „ intr. Divenir geloso : ingelosire. || 
all. Dar gelosia: ingelosire. P. pass. iNaiLVSUTU 
e ingilusitu: ingelosito. 

IngluucohlarUt. V. AGGINCCCHIABISI 0 Seguenti. 


ING 

■nginaoehtatórla. », m. Arnese di legno per use 

d'inginorcliiarvisi: iii nnoohiatojo. 
■nglnuechiutil. modo are. Posto in ginocchio: 
mg inocchi Olii (Guerrazzi.) 
lagtuiddarl. j (RAcc.) V. r. a. Ornare di gioj» : 
lagtutiUri. j mgiojeltare. P. pass, inoiuillatp: 
mgiojetlato. 

ingiùria, v. incipria e dorivati. 

Ingiuriati nari. V. INGIURLANS ARI. Da GIBRRASSA. 
Ingiù, lamenti. «re. Senza giustizia : ingiusta- 
mente. 

li,glti,iU,Intan«rntl. «pp. siljc Ingiustissimamente. 
ingiustizia. ». f. Contrario di giustizia , alto o 
fallo non giusto : ingiustizia. || lu meggiiiu ri- 
meoiu co.srnA la ’nqiustizia ì scurdarisilla, 
proverbio mollo civilo. 

Ingiù. Iu. udd. Non giusto: ingiusto. Sup. ingio- 
stissimo: ingiustissimo. 

Ingiutinlri. r . infr. Ringiovanire : ingiovanire, 
ingiocenire.\\pronom. Farsi, dirsi più giovani: 
ingiovanirsi. P. pass, ingiuvingtu: ingìoranilo. 
■ngurdamenti. «pp. Cou ingordigia : ingorda- 
mente. 

lagordiggin. ». f. Estrema avidità: ingordigia. 
■ngurdu. add. Avido in estremo grado di qua- 
lunque cosa: ingordo. 

■ngradnta. V. GRADA. 

■ngrndiggiiUri. p. a. Chiudere un'apertura con 
graticola o simile : ingraticolare. P. pass, lv- 
cradigghiato: ingraticolato. 
ingrndiggbiatii. ». f. Chiusura a modo di gra- 
ticola: ingraticolato. 

■ngradlgghlaleitda. din I. di INGBADIGGHIATA. 
lugrudiggbiatu. ». in. Legnami incrociati dissi 
mettou a sostegno delle piante con cui si rito- 
prono spalliere, pergolati ecc.; ingraticolata. 
■ngraduggblata. ». m. l’arte dell'imposta com- 
presa fra i battitoi e le spranghe, la quale (a 
o risalto o incavo: anima formettata , fornitila 
fCar. l'or. Met.J. 

Ingram agghiadai. o. rifl. pa ss. Vestirsi a bra- 
no: abbrunarsi. || all. V. annigghiari. 
Ingmm.-iggblatizzu. add. Alquaulo mesto, lu- 
gubre. 

lugli, mugghiala add. Da INORAVI agohiari: ab- 
brunata. || mel. Mesto, tristo: gramo. || Detto di 
tempo: fosco, rabbuiato. 
lugrauami-niu ». m. Il granire: granimenlo. 
Ingranaci, p. intr. Far il granello, granire, gra- 
nare. || mel. Crescere: moltiplicare. 

Ingranata. ». f. il granire: granigione. 
Ingranala, adì. Clic ha fallo il granello, o che 
gli ha ben formali e Ulti: granalo, granilo. || 
Ricco che ha molti danari (granu): danajoto, 
quattrinaio. 

Ingrani- la ri. V. ’NC.RA-VCI ARI. 

Ingrandir!. V. INGRANNIRI. 

Ingrannlmeniu. ». m. L' ingrandire : ingrandi- 
mento. 

■ngrannlri. p. a. Far grande, accrescere : ingran- 
dire. || infr. Divenir graude : ingrandire. ,| Cre- 
scere ili età: ingrandire, ingrandirsi; invecchia- 
re: «(fmparji. P. pass, ingiiannutu: ingrandito. 
■ngrannutrdda, add. dim. Alquanto ingrandito. 
Ingraaclanienlu. ». 71». L'insudiciare. 
Ingranchir!. v. a. Far sudicio : insudiciare, in- 
tucidare. || rifl. pass. Divenir sudicio: munii- 
eia rei. 
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h(r>ularl. v. a. mel. Guastare, peggiorare: in- 
sudiciare. || Guadagnare più dell’oneslo, appro- 
fittarsi illecitamente: insudiciarsi I Tortai.). 
■ncrasriata s. f. L'insudiciare e l'insudiciarsi: 
insudiciala (V. participio). 

IngraseluiazMi. pegg. di ingrasciatu: sudicia cc io . 
Ingroaclaieddu. dim. Sudicetto, sudicino. 
IngraaclalUu. s. f. 1 li altura, sporcizie d'olio , 
untume o altro: sudiciume. 

■naruaeiaituu. uild. Alquanto sudicio: sudicicciu. 
■Bfrraariaiu. add. Fatto sudicio: insudicialo , sù- 
dicio. || Bieco: danajoso. Su p. ingrasciatissimo: 
sudicissimo. 

Ingrate latunaxcu. add. pegg. dell' accr. Sudicio - 
naccio (Tomm. D. ). 

Ingranchitane add. accr . Sudicione. 
infrraaeiuramr mu. s. m. L'ingrassare: ingrus- 
samrnto, concimazione. 

inarra «riu rari. r. a. Conciare la terra coll'in- 
grasso: ingrassare, concimare. || ingrasciorari 
co lo ctoni , fare elle il fiume allagando de- 
ponga la terra di cui è pregno: colmar le cam- 
pagne. P. pass. inorasciubato: ingrassalo, con- 
cimalo. Da GBASCIl’BA. 

Ingraacluraia. s.(. L’ingrassare: ingrassata, con- 
cimatura. 

Ingr.aelurolcdda. dim. I dj WOBASCIDBaTa . 

In errarci ura luna . QCCT . \ 
ln ff r»«iclurnlur». V. INGRASCIORATA. 

■narra ne In mu. add. Che contiene unto: untuoso. 
■nfrrnnnanirniu. s. m. L' ingrassare : ingrassa- 
mento. 


Ingrassar!. r. a. Far grasso : ingrassare. || mel. 
Arricchire : ingrassare. || inlr. Divenir grasso: 
ingrassare. || ingrassaricci, godere, aver com- 
piacenza e diletto di checchessia: smammolarsi 
in una rosa, ingrassar in o di una cosa. j| V. Iti- 
grasciubari. P. pass. ingrassato: ingrassalo. 
ingrassatila. add. Alto a far ingrassare. 
Ingrossatura. V. INGRASSAMENTO. 

ingrasso. s. m. Ciò che si adopera per conciare 
la terra: ingrasso. 

Ingrassurarl. V. INGRASCIORARI. 

Ingrata nienti, ave. Con ingraliludine: ingrala- 
men le. 

lagrataiiu. adii. pegQ. di ingrato: ingralaccio. 

■ agratierdda, add. dim. lngruirrello (o. B.). 
■ugratltuiinl. i. (. L’ essere sconoscente , non 

grato di ciò che s’é ricevuto: ingraliludine. || 

L’ INGRATITOTtNt SICCA LO FONTI DI LA M1SIRI- 

coRDtA, è chiaro. 

Ingratlua. s. f. Ingratitudine: ingratezza. 
Ingrata. add. Sconoscente del beneficio rice- 
vuto: ingrato. |j ad omo ingrato e caolu cto- 
KUTO, CIIIROU CHI C'È FATTO TUTTO È PIROOTU, 

non fate bene a chi non lo merita. || a on cani 
'ngratu si perdi lo pani: a far bene alle ca- 
rogne S. Antonio l'ha per male. || voi Essili a- 
matd? patti ingrato, ciò si dico nell’ amare 
cioè che chi mostra di non Corrispondere troppo 
accende più il desiderio dell’ altro, onde dice 
il Toscano: donna pregata nega, ma trascurala 
prega. Sup. ingratissimo: ingratissimo. 
Ingrninnaziu. pegg. e accr. di ingrato: ingralaccio. 

■ «grattini, accr. di INGBATU. 

Ingratatlarl. V. ’NGRAVATTARI. 
ingravidatueniu. a. m. Lo ingravidare: ingrani- 

(lamento. 


Ingravidar!, r. inlr. Divenir gravida: i agra ci- 
liare. || r. a. Render gravida : ingrandisce. P. 
pass, ingravidato: ingraeidato. 

Sagrai u»lrM, V. AGGRAVABISI. 

ingredienti, j. m. Ciò che entra nei medica- 
menti, vivando eco. per comporli: ingrediente. 
Il Per sim. qualunque cosa che entra nella 
composizione di checchessia: ingrediente. 

■ngrcwvu. s. m. L'entrare e il luogo di entrata: 
ingresso. 

■ ngrltarlsl. V. ’.NGRIFARISI, 0 COSÌ altri in SCgttitO. 

i. igni. su Modo ave. In digrosso, in gran quan- 
tità: ingrosso. || a l'ingrossu, grossamente: al- 
i' ingrosso. 

Ingrognali, t. mfr. Pigliar il grugno, entrar 
in gruccio: ingrugnire, ingrognare, ingrognare . 
P. pass, ingrugnato: ingrugnato, ingrognalo. 

litgrunnarUt. v. inlr. pronom. Aggrottar le ci- 
glia in segno di cruccio : accigliarsi, imbron- 
ciare. (A. V. ital. aggrondare ). || V. ingbognabi. 
P. pass, ingrognato: acciglialo, imbroncialo. 

■ngrunnuia. s. (. L' imbronciare : accigliatura , 
broncio. 

ine rnnnateddu. add. dim. Un po’ accigliato: im- 
broncialo, ingrugnatetto. 

lngrunnutizzu. add. Alquanto acciglialo, cruc- 
cioso. 

■ ngrunnalu. FABt LU 'NGBONNATU. V. INGRUNNA- 

RISI. 

■ugru>»anirntu. s. m. L’ ingrossare : ingrossa- 
mento. 

■ngrtiMiari. o. a. Far divenire grosso: ingrossare. 
Il inlr. Divenir grosso: ingrossare. |J Accrescer 
di numero le genti d’un esercito o che: in- 
grossare. || Ingravidare : ingrossare. || pronom. 
Divenir grosso, crescere: ingrossarsi. || ingros- 
sar! li sangura , sdegnarsi con alcuno : «far 
grosso con alcuno. P. pass, ingrussatu: ingros- 
sato. 

ingrossato™, j. f. Rialzamento fallo sulla su- 
perficie di checchessia, l'ingrossare e il punto 
ingrossalo: ingrossatura. 

■ngruitari. i v. a. Metter in una grolla e fig. 

Ingi-uttnnarl. ( nascondere: ingranare. || rt/7.Cac- 
ciarsi entro una grotta: ingrottarsi. || ingrutta- 
risi l'occiii, increspar le ciglia per gravità, ira 
o altro: aggrottar le ciglia. P. pass, ingruttatu; 
ingranalo. 

■nguaggiari. V. 'nguaggiari e cosi altri in se- 
guito. 

Inguantata, add. Co’ guanti: inguantalo (Tomm.). 

■ngnardabblll. V. LUTALI ABBILI. 

laguarnnziunaiu- add. Con guarnizione: guar- 
nito. 

•ngugghlarl. (SPAT.) V. AGGUGGHIARI. 

ingujnrl. r. a. Cacciar checchessia giù per la go- 
la: ingoiare. 

■«gai rumenta, s. m. L'ingolfarsi: ingolfamento. 

Ingulfurlsi r. rifl. a. Applicarsi di tutta forza 
in checchessia, entrar dentro: ingolfarsi. || inlr. 
Navigare per linea retta, contrario di costeg- 
giare: andare a golfo lancialo. P. pass, ingol- 
fato: ingolfato. 

Ingullari. V. ’NOOLIARI. || V. ANNISCARI. 

Ingumbrarl e Inguminrttrl. 0 . a. Metter COSa 
in un luogo si che impedisca P uso di esso - 
ingomberare, ingombrare. P. pass, ingombrato^ 
ingomberalo, ingombrato. 
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infrummari. e. o. Impiastrerò con gomma : in- 
gommare. |{ Detto di alberi, nesli ecc. riunir le 
margini : ammulinare. |{ Riappiccare , ricon- 
giungere, si dice di ferite, metalli ecc.: saldare, 
p. pass. ingommato: ingommalo, saldato. 
ing'uiu matura, i. f. L'ingommare ; il saldare : 
saldatura. 

Int-uiumlnlnrl. V. ’NGUMMINTARt, 

Infrurdu. V. 'NOURDU. 

■n K ur{canicutu. s. m. Lo ingorgare: ingorgamento. 
Inrurpirl. n. inlr. Far gorgo : ingorgare. || Si 
dice delle glaudole del corpo animale quando 
ingrossano: in gargare. 

Ing-urgUnrl. V. IMCUFAOI. 

Infime lari. V. 'NGUSCIARI. 

■ utruttumari. V. 'NGUTTUMARt. 
lata. V. GINIA. 

Intmltabblll. add. Che non si può imitare : ini- 
milabile. 

lalmiubbllmeaiL are. In modo inimitabile: ini- 
mitabilmente. 

inimmainrinabblii add. Da non potersi imma- 
ginare: inimuginabile. 

luinteiliggibbiii. add. Contrario d'intelligibile: 
inintelligibile. 

■niaielliirirtbbiliià. i. f. L'essere inintelligibile : 
inintelligibilità. 

Impartì. V. JUMIPABU. 

iniqua menti. nit\ Ingiuslamenlc, ingiusto: mi— 

guarnente. 

Iniquità. / s. f. Ingiustizia, malvagità: iniquità, 
■niqultatl. ) iniqnitude, miquilate. 

■ulqultuau. add. (scoe.) Fieuo d' iniquità : im- 
buitolo. 

Iniziali, add. Clio inizia: iniziale. U Si dice dello 
lettere grandi in principio: iniziali. 
iniziar!, r. a. Dar principio: iniziare. || Ricevere 
nel numero di coloro elle praticano un culto, 
o segrete adunanze: iniziare. P. pass, iniziatu: 
iniziato. 

inizza. V. jinizza e seguenti. 

■ njclarl. V. GELAR! (RACC.). 

Insettari, v. a. Fare iujozione: iniettare. P. pass. 
injettatu: iniettato. 

■ njezlunl. V. IGNIZIONI. 

■njurla. V. INCIUHIA. (SALOMONR). 

Injustu. V. INGIUSTU. 

■ntaidlri. (scofl.) v. inlr. Divenir brutto : im- 
brunire. Da LAIDU 0 LARIU. 

’Innacu. V. INDACO. 

InnalHatnrl. s. m. Arnese che serve a inaOiare: 
innaffiatoio, annaffiatoio. 

■tinamuraloru. add. Dicesi di persona vana o 
di poca levatura, che solo pensa ad allettar 
donne, che facilmente s’ innamora : civettino , 
lecchino , spasimoso , spasimalo , che allocca il 
maio in ogni uscio. 

innamoramento, a. in. L’innamorarsi: innamo- 
ramento. 

Innamorar!, r. a. Accender d' amore : innamo- 
rare. || inlr. Innamorare. || ri fi. Accendersi d'a- 
more: innamorarsi. || Si dico anco del porre 
affezione in checchessia : innamorarsi (A. V. 
Hai. innamorare. Bonag. Urbiciannij. 
Innamorata, s. f. La donna amala : amorosa , 
donna, innamorala. 

Innamoratamcntl. aro. Con amore: innan ma- 
lamente. 


INN 

■■iitamarnitddu. dim. d'innamorato : innamora- 

tello, innamoratine. 

■nnanidratu. add. Da innamorar! : innamorato. 
|| Quando ò s. significa : l'uomo amato: amo- 
roso, damo, rugo, innamoralo, e in cattivo sen- 
so: drudo. || Proe. quanmi oso è innamorato 
nun camosci: chi ama il ver non tede. j| pozza 
essiri i.nnaiiuratu, imprecazione; poiché quel- 
lo staio é p.eno di triboli : possa essere inna- 
morato 1 Sup. innamuratissìmu : innamoratis- 
simo. 

■nnaniuratunl. add. accr. Innamoralo cotto. 
■noaniororl. V. i.NNAMURALORU. || Che innamora: 
innamorante. 

■ nnantl. V. AVANTI: imuinti. 

Inoarmallrl. V. ANN ARM ALIBI, 
lnnaru. V. SINNARU. 

innaapari. r. a. Avvolger il filo nel naspo: in- 
naspare. 

Innato, add. Nato con sé: innato. 

Innaurarl. V. 1MOOBARI (A. V. Hai. innamori). 
limai Igabblli. ald. Non atto a poter navigare, 
detto di nave: mnungabiie. || Di fiumi 0 altro 
impossibile a navigar visi: innavigabile. 
■nneirahblll. add. Che uon si può negare : in- 
negabile. 

lam-mlrarl. V. ’.VNIMir.ARI. 
luocMiabblll. add. Da potersi innestare: innato 
bile. 

Iooeztunieutu. s. m. L'atto e l'effetto dello in- 
nestare: innestamento. 

I noi. stari. t>. a. Cougiungero massa o buccia 
d una pianta in un'altra: innestare. || mel. Cou- 
giuugcre, unire: innestare. || innestar! lu va- 
jolii , vaccinare : innestar il vajuolo. P. posi. 
innestato: innestato. 

Innestala, j. g. L'iuueslare: innestata. 
Iiiiirsiatunt. s. f. lunestamento , o il, luogo di 
esso: innestatura. 

■aocztu. s. m. I,' innestare: innesto. || Ramo io- 
Desialo o elio s'innesta: innesto. || — a sgroppi: o 
a ’na brocca: a mazza. || — a dui brocchi : a 
spacco. Il —A OUMINA MALATA, A PBZZA , A OC- 
chiù: a occhio. || —ad aneddu : a zùfolo. || — » 
jiBitali: a bocciolo {Pai. Voc. mel.) || —a taC- 
cuni: a scudicciuolo. || — a scorcia: appiastrare. 
|| — a scarpeddu: a zeppa. Consultinsi alcune 
di queste voci. j| Diccsi anco della vaccinazione: 
innesto, inoculazione. 

'Inula. V. GADDINA D’iNNIA. 
lunledda. dòn. come sopra, 
inniniicari. V. ’.n.nimicari e relativi. 

■nnloira. are. Nella parie interiore: indentro, 
lnnlntrnrlal. e. inlr. Inlcrnarsi: indentrarsi, in- 
nenlrarsi. P. pass, innkntratd: indentralo. 
Innòcuo, aild. Clic non nuoce: innòcuo, 
loiiomliiabblll. aild. Non nominabile, innomina- 
bile. 

■ onorari. V. INDORAR!. 

inno. s. m. Composiziono poetica che si canu 
in onore di alcuno: inno. || l’er ione V. Idio- 
tismo di Nolo. 

■onubblllrl. V'. NOnniLITARt. 

■nnoccentl. add. Clic non ha colpa: innocente. 
|| Che non reca nocumento: innocente, e si dice 
anco di cose inanimale. || Fer bambino, creatu- 
rina ; e si dice de' gettatelli: innocenti. || faw 
l' innoccenti , far vedere di non sapere: (or 
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il nò feri. Sup. iNNCCciNTissitiin : innocentis- 
simo. 

Innueeenilsienii. art. Senza malizia: innocente- 
mente. 

linuccenia. .4. f. Staio deli' anima che non Ita 
a rimproverarsi colpa: innocenza. || Purezza da 
lalo o tal’altra colpa: innocenti!. 
lumicrinceddu. s. ni. Persona giovane c senza 
malizia: innocentino. || ironie. Per malizioso: in- 
nocentino. || Per bambolino . fantolino ; si dice 
anco de' gettatelli: innocentino. 

Innucclnf far amenti. V. INNUCCBXTIMRXTI. 
Innuerlnfnnl. acce, d'innocente, 
innamerabbtii. aiUI. Che non si può numerare: 
mnumerabile. Sup. inkuusbaboilissiuu : innu- 
merabilissimo. 

Innante rabbuiti, s. f. Qualità di ciò che è innu- 
merabile: innumerabilità. 
innnnternbbiinirnii. arti. Senza numero, influito: 
innum e r abilmente. 

Inauvarl. v. a. Far di nuovo; mutare: innotare. 

P. pass, innuvato: innocato. 

Innu tatari, però. m. Chi o che innova: innova- 
tore. 

Innnvnzlonl. t. f. I.'innovarc: innovazione. 
Inobbldleiitl. V. disubbidienza c seguenti: inob- 
bediente, inobediente. 

Inocchiti. V. DINOCCH1U. 

■notrinzlbbill. adii. Che non può esser offeso: 
inoffensibile ( Tomm .). 

Iiionimltn. add. Che non offende: inoffensivo. 
Inoliramentu s. m. L'innollrarsi. 

Inoltrar!, v. a. SI dice del presentare o far an- 
dare una supplica , una domanda ecc. : tra- 
smettere , presentare ( Ugolini io questo senso 
biasima inoltrare all.). || intr. pass. Andar oltre, 
entro: inoltrarsi. P. pass, inoltrato: inoltrato. 
laolirateddu. add. dim. Alquanto innollrato, sia 
negli affari, che negli studi o in una impresa, 
o materialmente in un luogo. 

Inaltrailaalntu add. tup. Inoltratissimo. , | 
Inoltri, prep. Oltre ciò: in oltre, inoltre (meglio 
scriverlo separalo secondo Ugolini). 

■oondarl. V. 1N0NDABI. 
inonrMiu. add. Non onesto: inonesto. 
ino perù «amenti, ave. Senza operare: inopero to- 
rnente. 

■«operano, add. Ozioso, che non opera : inope- 
roso. 

inopinatamente arti. Non pensatamente: inopi- 
natamente. 

Inoplnatu. add. Non opinato: inopinato. 

■ «opport «naturati, are. Contrario di opportu- 
namente : inopportunamente. 

Inopportunità, s. f. Qualità astratta di cosa inop- 
portuna: inopportunità. 

Inopportuna, add. Non opportuno: inopportuno. 
■nordinntu. V. disordinatu: inordinato. 
■norirànira. add. Dicesi de’ corpi che non go- 
dono la vita: inorgànico, 
inorgoglir!*!, r. ri/7, a. Diventar orgoglioso : 
inorgoglirsi. P. pass, inorgooliutu: inorgoglito. 
inorridir i. r. a. Apportar orrore: inorridire. || 
intr. Prender orrore : moiridire. || intr. prò- j 
nom. Inorridirsi. P. pass, inorridii to : inorri- 
dito. 

inospitali, add. Non ospitale: inospitale. 
inospitalità, s. f. L’esser inospitale: inospitalità. 


inomerrabbtil. add. Non osservabile, 
l no««e rt abbiimeoti. are. Senza potersi osservare: 
inosservabilmente. 

inonnervanteddu. add. dim. d'inosservante. 
Inosservanti, add. Che non osserva : inosservante. 
inosservanza, s. f. Contrario di osservanza: inoz- 
seroaiua. 

laosservatu. add. Non osservato: in ossereato. 
■ni|uaelnarl. V. ’NQUACINARt. 

■ni|uartari e, a. T. arald. Frapporre tra'quarti 
dello stemma: inquartare. P.pass. inquartato: 
inquartalo. 

inquartata *. f. Nella scherma è quando si 
esco dalla linea della spada nemica. 
Inqiiullrnarl. V. INQOtNTtRNARI. 
inquietamentl. acv. Con inquietudine: inquieta- 
mente. 

■uqnletarl. V. 1NC0ITAR1. 
inquitinu. add. Abitatore nel suolo altrui, per 
contralto : inquilino. 

Inqulntirnarl. e. a. Legar a quinterni. 

Inquislri. e. a. T. leg. Processar i rei : inquisire. 

P. pass. iNQOtsiTu: inquisito. 

Inquisituri, cerò. m. Chi presiede al tribunale 
della inquisizione: inquisitore. 

Inquisizioni, s. f. Terribile e nefando tribunato 
che sacrificava uomini alla fanatica intolleran- 
za religiosa, abolito nel mondo civile, o dal 
20 settembre 1870 coll'entrata delle nostre trup- 
pe a Poma abolita anco là: inquisizione. 
inrnmnrl. 'si’ob.) v. intr. Il mettere, il ferrami de- 
gli alberi. 

■ nrlmrdlàbbill. V. IRRtMKDlABBILI. 

■nsnccamrutn . s. m. Lo insaccare: insaccamento. - 
Insacenri. v. a. Mellore in sacro : insaccare. || Per 
sìm. Ingoiare: insaccare. || Metter dentro cose o 
persone alla rinfusa: insaccare. || Imborsare: in- 
saccare. i| (Ione incere, stringere. P. pass, insac- 
cati! : insaccato ecc. 

Insaccata. I ( , i,’j nsacca r 8 : insaccata. 
Insnceatlnn. \ 1 

Insaccatura. V. INSACCAMNTU. 

Insalata. V. ’NZALATA. 

issatùbbri. add. Contrario di salubre: insalùbre. 

■naalvagglrl. V. INSARVAOOtRI. 

inaanabbiii. add. Da non si poter sanare : iuta- 
nabile. 

Inannabbllmentl. avv. In modo da non si poter 
risanare: insanabilmente. 

Inaanganlnmentu s. in. l/insanguinar o insan- 
guinarsi : insanguinamento. 

■nsangnntarl. o. a. Spargere o bruttar di san- 
gue: insanoumare. || Tifi. Bruttarsi di sangue : in- 
sanguinarsi. || Bestemmiare, imprecare. P. pass, tn- 
sa nguniatu : insanguinalo. 
insània, s. f. Pazzia, stoltezza: nudato, 
insano, s. m. Non sano di mente: insano. 
Insapunamcnia. s. m. L' insaponare : insapona- 
mento. 

insapunarl. v. a. Soffregar una cosa con sapo- 
ne: insaponare. || La prima lavatura che si dà 
con sapone ai panni stati in molle e prima di 
allogarli in conca : smollare. P. pass, insapo- 
nato : insaponalo. ì| Smollalo. 
insaponata, s. f. L'azione doM'insaponare: insa- 
ponata. smollata. || Il parlar od operare a pia- 
cimento altrui per finzione: piacenteria, piag- 
giamene. 
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lniuipufinirddii. din). fnsaponatina , smollatimi 

(V. PAHTICIPIU). 

lusapunatura. V. INSAPONATA. 

ln««pararl. i v. a. Gustare, assaggiare : assapo- 

Insapurlrl. \ rare. P. pàss. INSAPUHATU e INSA- 
NI ROTO : assaporato. 

(usar* aggiri. v. ittfr. Divenir selvatico: insolca- 
tichire. || mel. Divenir rozzo , aspro : insairati- 
chire. || pronom. Andar in bestia : imbesliarsi. P. 
pass. insarvaghiutu: insalratichito. || Imb attalo. 

■nsazzlabblll. add. Non saziabile: insaziabile. Sup. 
insazzi abbi tossimi : insaziabilissimo. 

Inoanlabhilltà. s. f. Smoderato appetito di chec- 
chessia: insaziabilità. 

Inserlvlr! V. ISCRIVISI. 

■nMuaabbllt. add. Non iscusabilo: inescusabile. 

In«i‘zalrl. V. ASStCOTAItt. 

lnarnlairnil. avr. Insieme, in uno: insiememenle. 

Insensataggini . s. f. insensatezza: Insensataggine. 

liiM-naalaiucuil avr. Stoltamente: inscnsalanimle. 

■ narnaailzia. s. f. Stoltezza: insensatezza. 

1 intentato . add. Senza senno, stolto: insensato. 

Insensibili. adii. Che non sente, non ha senti- 
mento: insensibile. || Di rosa, che non apparisce 
al senso: insensibile . || Che non resta commosso 
alle altrui disgrazie, o ai betioflri ere.: insen- \ 
sibile. Sup. iNSKNSiBBtLtssmu: insensibilissimo. . 

Insensibilità. ». f. L’esser insensibile : insensibi- 
lità. 


parare, impararsi. || cu’ ad autbu insigna , a- 
cquista cattò SAPtni. se non altro richiama alla 
mente le cose già dimenticate. P. pass, tssi- 
g.vato : insegnalo. 

■ulz»itdU. dim. d’insegnato. Sta pel semplice 
participio. 

Intiirnlddlarl. V. insignari. || Apprender poco o 
male : imparacchiare. 

Intlarnlflranii. add. Inefficace, inconcludente : in- 
significante. || Di poco momenlo : lieve, non im- 
portante. 

In-ifi-nuratn . add. Divenuto ricco : insignorito. !| 
Divenuto pih civile, più culto: rincivilito, ri a- 
gentilità. 

Insignoritisi. r. rift. a. Impadronirsi: iniijiu)- 
rirsi. P. pass, i.nsignurutu : insignorito. 

■ nalldtlarl. V. ’nziiddaRI. 

Iiislmularl. V. 'NZIMULABI. 

lottila prep. Por (ino : inaino. || insinacchì : in- 
sinocki, insinocchc I .Xerucci). || insinattantc : 
insin a tanto. || pnt ’.nsina ... : per tosino . . . 

insincero. add. Non sincero : finto, doppio. 

Intinga. V. ’NZINGA. 

lutiti na . s. f. T. ieg. Il pubblicare gli atti, le do- 
nazioni e il ridurre in iscritto ciò cho si tratta 
dinanzi al Giudice. 

Instnnamrnlu. V. INSINUAZIONI. 

■n tinnaml - adii. Che insinua, che s’ introduce: 
insinuante. 


intmtlbbll menti, art). Senza senso, senz’apparire 
al senso; a poro a poco : insensibilmente. 

Intepnrabblll. add. Incapace di separazione : in- 
separabile. 

IntepnrnbMlmenil. aro. Senza separazione: in- 
separabilmente. 

Intepulin. add. Non seppellito : insepolto. 

Inaerirl. r. o. Metter runa cosa nell’altra: in 
serire. P. pass, insebutu : inserito. 

Inserzioni j. f. Catto d’ inserire : inserzione. Il 
Il V. ’nzitu. 

■ntetiu. ». m. Nome generico de’ bacherozzoli o 
bruchi di tante e svariate specie : insello. 

I*« terbi ri. r. inlr. Divenir magro : insecchire. || 
u. a. Render sottile : assottigliare. || Per sicca- 
bi. V. P. pass, insiccutu: insecchilo, assottiglialo. 

■ntleeuniarl. V. ’NZICCUUABI. 

■ntiddari. r. a. Metter la sella: insellare (I Vani), 
sellare. P. pass, insiddatu . insellalo, sellalo. 

■astddaut. »./. L’azione dello insellare: insellata. 

Insidia. s. f. Nascoso inganno ad altrui offesa: 
insidia. 

Inaldlarl. e. a. Porre o tender insidie : insidiare. 
P. pass, insidiato : insidialo. 

Insidiatori. rerb. m. Che insidia : insidiatore. 

Insidlnsamentl firr. Con insidia: insidiosamente. 

Insiditi so. add. Pieno d’insidie : insidioso. 

inaienti. V. ’nzehmula. || Per ». ciò che risulta 
dalie vario parli accordale, unite : l’insieme. 

Intigna. ». f. Bandiera : insegna. |j Arnese di po- 
polo o di famiglia : insegna. || Quel segno che 
gli anelici tengono appiccato alle loro botte- 
ghe : insegna. || Per segno, indizio: insegna. 

Inatgnamrntu. ». m. Lo insegnare : insegnamento. 

intignanti. ». m. Colui c.ho insegna : insegnante. 

Inalgnart. p. a. Dar altrui cognizione, ammae- 
stramento : insegnare. || — ad unu, ammaestrar- 
lo: insegnar uno. Il — ut . . insegnar il modo 
di ... : insegnar di , , , || rif il. Apprendere : im- 1 


Insinuar!. r. a. Introdurre a poco a poco: imi- 
nuore. || Metter nell’animo : insinuare. || Intro- 
durre : insinuare. P. pass, insinuato : insinualo. 

luti liliali tu. V. INSINUAZIONI. 

Insinuali* u. V. INSINUANTI. 

Insinuazioni. ». f. L’insinuare o insinuarsi : in- 
sinuazione. 

Inalpalarl. V. ’NZIPALAIII. 

insiptdAgglnl. ». f. Cosa da sciocco: scipitàggine. 

Intipidnnacnil. atti. In modo insipido : insipida- 
mente. 

■naiptdazzu. pegg. d’insipido: scioccacelo. 

Inaipidrddu. i add. dim. In po' insipido: sci- 

Insipldriiu. I pittilo, scioccherello. 

Inalpldtrl. e. inlr. Divenir insipido : insipidire. 

instpidizza. ». f. Astratto d'insipido : insipidezza, 
scipidezza, e nel fip. scipitaggine e si dice pure 
delle cose. 

Inatpldn e Inztplin. add. Senza sapore alcuno: 
insìpido: detto però di cosa che manchi del sa- 
por di sale : sciocco. ||Cbe manca del buon sen- 
so: insipido; scipito dice un po’ più. 

intipMunazzu. a ccr. e pegg. Sciocconaccio. 

Insipidimi, accr. Scioccone. 

insipienti, add. Ignorante, sciocco: insipiente. 

insipienza. ». f. L'csser insipiente: insipienza. 


Instplia. I y insìpido. 

Inslpltnsu. j 

■nsirin ganti, add. Si dice di voce acuta e strì- 


dula: strillante. 


Inatrlngurl. r. inlr. Penetrar, entrare per bene: 


insinuarsi. || Dar dentro : ferir il punto. 
Insistenti, add. Che insiste : insistente. 


Insistenza ». f. I.' insistere : insistenza. 
insìstlrl. u. in Ir. Star fermo e ostinato in chec- 
chessia : insistere. P. pass, insistito : insistito 
Insilamento. ». ni. L'inselare : lasciatura. 


Inalwrl. V. innestabi : nudare. 
Insilar!. V. ’nsiyari. 
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inoociabbiK. adii. Che non ha società o commer- 
cio con altri : insociabile. 
insncit-i uit. adii. Non socievole : insocievole 
{ Tomm .), 

laaofTrrrtnl. V. intollf.banti ( Viuni ha : insof- 
ferente). 

inaoiTereaza. s. f. Intolleranza, impazienza: m- 

sofferenza. 

inutiTrihblir. otiti. Che non si può soffrire : in- 
soffribile. Sup. insuffribbilissimu : insoffribilis- 
simo. 

lnsolrnza. V. INSOLENZA. 

Inaolltamenil. arv. Non solitamente: insolita- 
mente. 

■naoiitu. add. Non solito: insòlito. 

■naolnbblll. arfd. Non solubile : insolubile (mort.). 
Imtolt tbbllt. add. Che non ha mezzi da pagare: 
insolvibile (Giordani). 

■nflònnin. s. f. Mancanza di sonno : inioimia. 
■napaffnulIrUI. (paso.) c. inir. pron. Pigliar ma- 
niera e costumi da spagnuolo : mispugnolirsi. 
Inapii-gabblli. add. Che non può spiegarsi : mi- 
spiegabile. 

Inspirar!. V. ISPIRAR). 

■ nsiabhiti. add. Non stabile, incostante : instabile. 

Sup. instabbilissimu : instabilissimo. 
Intiubhitlià ) i. f. Qualità e stato di ciò che è 
lnainbbiiitatt. \ instabile: instabilità, instabilità- 

de, instnbililate. 

luatnbbiimmtl. avv. Con instabilità: instabilmente. 
■■•lancabblli. add. Che non si stanca : inslan- 
cabile. ... ... 

laatancabbllKA. s. f. Astratto d instancabile : m- 
stancabilità. . . 

Inafancabbllaaenil- are. Senza stancarsi : instan- 
cabilmente. 

inaiifrarl. V. isTioAni e seguenti. 

Inaù. V. INSOSU. 

inaabbordtnaiu. add. Che non sta soggetto alla 
antorilà: insubordinato. 

■naubbordinazioni. s. f. Astratto di insubordi- 
nato : insubordinazione. 

InaubbordlHaztunedda. dim. di INSUBBORDINA- 

ziom. 

Inanenrl. r. a. Bagnar di sugo. Evvi insegar ji, 
ri/l. a. che significa arricchirsi di sugo, per 
cui credo dovrebbe esistere l’ alt. P. pass, is- 
socatd : insugato. 

inauffi c-tentl. add. Non sufficiente, non abile : in- 

sufficiente. 

Inaantdentlmmtl. aro. Senza sufficienza : insuf- 
ficientemente. 

in«uradrnza. s. f. Contrario di sufficienza: m- 
sufficienza. 

lnauffrlbblll. V. INSOFFtllBBILL 

■n.nirKiKiri- e- a. Render soggetto : insuggettire. 

Inanlmtaturl. V. Sotto. 

Inanimii, add. Che procede fuor del dovuto ter- 
mine, arrogante: insolente. Sup. insulintissiuc: 
insolentissimo. 

inanlt-nUmmil. avv. Con insolenza : insolente- 
mente. 

Inulmu. ». f. Qualità di ciò che è Insolente: 
insolenza. || Cosa insolente: insolenza. 
Inanlbimrl. V. INZURFARARI. 
inauilntari. v. a. Istigare, irritare alcuno: pro- 
vocare, adizzare. H Far l’insolente : insolenteg- 
giare. 


■naulinirddu. dim. d'insolento : insolentito. 
■naullniirt. v. in Ir. Diventar insolente: insolen- 
lire. 

■■iHuiinfuni. a ccr. d’insolente : insolenlone. 

■ nanUÀKKini. ». f. Atto o dello da persona in- 

sulsa : insulsàggine. 
inanlau . add. Sciocco : insulso. 

■nautlnuaenlu. V. INSULTI!. 

■naulurl. v. a. Far insulto : insultare. P. pres. 
insultanti: insultante. P. pass, insultato: in- 
sultato. 

inaliti» turi -tura. cerb. Chi o che insulta : insul- 
tatore-trice. 

Inautllcrddu. dilli. d’iNSULTU. 

■nanliu. ». m. Offesa forte, ingiuria mista a di- 
sprezzo : insulto. || met. Parossismo del male, o 
del tempo nel quale il parossismo sorprendo. 
insulto. || inscltu ni tussi : insulto o nodo di 
tosse. 

Inaumirarl. v. inlr. Diventar asino, somiero: ina- 
sinire. 

in. timi.,» Pu sto are. Finalmente, in conclusione: 
insomma. || Si dice pure del galleggiare: a gatta, 
a fior d’acqua. E in questo caso è quasi diro 
m sommo. 

inaunnaccbiatu. v. ’nsunnacchiatu. Può essere 
composto da sonno c in , ovvero non essere 
che semplice aggiunzione della n quale noi si 
usa delle volle fare alla s. 
inaunnari. v. sunnari. Evvi pure in Hai. inso- 
gnarsi (Giusti)- 

■■■«uperabblll. add. Non superabile : insuperabile. 

Sup. insuperabbilissimu : insuperubilissimo. 
■nati prrabbiimmti. aro. In modo insuperabile : 
insuperabilmente. 

inaiiprrbimmtu. ». m. L’ insuperbire : insuper- 
bimento. 

Inaupfrblrl. r. a. Render superbo : insuperbire. 
||in/r. pron. Insuperbirsi. P. pass, insupibbutu: 
insuperbito. 

Inauppuriabbiil. add. Che non si può sopporta- 
re: insopportabile. Sup. insuppubtabbii.issuiu: 
insopportabilissimo . 

Inaardlmmtu. ». ni. Stordimento : assordirne nlo. 
■naurdtrl. r. inlr. Divenir sordo: insordire. || r. 
a. Indurre sordità: assordare. P. pass, insur- 
odtii : insordito, assordalo. 

Ineurfararl . V. INZURF ARABI. 

■ naiirgiri. v. inlr. Alzarsi contro, sollevarsi : in- 

sórgere, insorgere. 

■uaurniuatnbbiti. add. Insuperabile : insormon- 
tabile. 

inaurreziont. ». f. L’insorgore : msumzionc, in- 
sorgimento. 

■nauwplitirl. r. a. Metter in sospetto : msospelhrs. 
|| v. inlr. e inlr. pron. Prender sospetto : in- 
sospellire , insospettirsi. P. pass, insuspittutu : 
insospettilo. 

■nauaaiaimti. add. Che non sussiste: insussistente. 
inaunaUtmza. ». f Qualità ò stato di ciò che ò 
insussistente : insussistenza. 

■niuraratu. ». m. Sugheri attaccali alla traila, 
nelle tonnare, per farla stare sospesa a fior di 
acqua. 

■ nautarlrl. V. ’NZUVARIRI. 
luta V. ’NTA. 

ininbbuccarUi. u. rifl. Sporcarsi di tabacco. || 
Tacersi. 
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Intabbacealnmeatl. avv. Di nascosto: coperta- 
menu. 

■ niabbaceallsalnianientl. art), tup. del proce- 

dente. 

Inubbareailiiu. adii. Mezj.fi lordo di tabacco, 
■atabbaccatn. add. Lordo dì tabacco: tabaccato, 
tabaccone. || Chi facendo In gnorri, fa il fatto suo 
e copertamente procura il prnpro utile : sor- 
bone. || Un po' ubbriaco : brillo. || Per zitto. Sup. 

INTABBACr.ATISSIMU. 

■nlabbaccatiial. adii. accr. d'iNTABACCATU. 

■ ai ii b bora n fri. v. 'ntabbaraniri e seguenti. 
Iniabburrarlal. r. rift. o. Coprirsi e involgersi 

nel tabarro : intabarrarti. 

IniabbaiaH. e. a. Incbiuder il cadavere nella 
cassa mortuaria. || rift. a. Per tim. chiudersi in 
casa senza aprir uscio o finestra: serrarti in 
casa. P. pats. intabbutatu. 

■aiaeca. s. f. Piccolo taglio che si fa su legno: 
o altro : intacco , tacca. 'I Quel piano incavato 
che si fa negli oriuoli, per collocarvi la ruota 

0 altro pezzo : incassatura. || Offesa, pregiudizio, 
danno: intacco. 

laiaeeameniu. s. m. L'atto o l'effetto deii'intac- 
care: intaccamento. 

Intaccar! r. a. Far tacca : intaccare. || fig. Offen- 
dere, pregiudicare' intaccare. P. pass, i.xtac 
cato : intaccato. 

■niaccailiiu. add. freq. di intaccato. 
Intaccatura, s. f. Piccolo taglio; onde cosi di- 
consi quei tagli su legno o pietra per confic- 
carvi poi altro pezzo: intaccatura. 
■maccainrl. t. m. Colui che inlacca il frassino 
per cavarne la manna. E lo strumento da in- 
taccare. || Quel pezzo dcll'oriuolo, che è invi- 
tato sulla cartella dove gira una delle punte 
dei fusto del rocchetto di serpentina : braccìno- 
lo, contrapotenia. 

Intacclarl. V. ’NTACCIAIU. 

■nlaccunart. V. '.VTACrtlNARI. 
ìntagghinnai-ntu. s. in. L'intagliare: mtagliamento. 
Intarchiarl. o. a. Formare con tagli io legno, 
marmo o altro checchessia : intagliare. \\ Scol- 
pire o di rilievo o d'incavo : intugliare. P. pati. 
intagohiatu ; intagliato. 

■ntagghlaiura. s. f. Inlagliamenlo : intagliatura. 
■ntaeirblaturi. s. m. Artista che intaglia : inta- 
gliatore. 

in'iagghin. s. m. Lavoro, opera d'intaglio, in ri- 
lievo o d’incavo : intaglio. || Per masso intaglia- 
lo, pietra grossa. 

■ntallabblll. add. Che non si può guardare : in- 
guardabile. 

lnmiiunarWi. p. ri/l. a. Diventare o seguire l’i- 
taliano nella favella e nei modi : italianarsi. P. 
pati, intalianatd : italiunalo. 

Inlatiaualu. V. ATTALIANA TU. 

lutaiintarl. r. a. Indurre talento, desiderio : in- 

1 aleni are. 

■ nlamarl. V. ’ntaMARI. 

■ntaiupanarl. V. 'NTAMPANARI, 0 in Seguito. 
Inlampaauntrl. V. ’nTAMPASIRI. 

Inianart. e. a. Nascondere : rimpiattare. || intr. 
pron. Ficcarsi nella lana : intanarsi, e per tim. 
nascondersi. P. pass, intanato: rimpiattalo, in- 
tanato. 

■ataugibbiit. add. Che non si può toccare : in- 
tangibile (mort.), 


huaiD. avv. Nel mentre : intanto. || intantpcchì: 
intantochè. 

■aiapaizarl. e. a. Far checchessia alla peggio, 
metter su : acciarpare, acciabattare, abborrac- 
ciare. || Dir alla meglio, dir su : scapecchiare. || 
Accomodar checchessia alla meglio : raWcr- 
ciare. P. pass, intapazzatu : abborraccialo, ter. 
Intapaziata. s. f. L'acciarpare : acciarpala. || oasi 
’na ’ntapazzata, un rimedio alla meglio: met- 
ter toppe. 

■«lajiaztaiurl. però. m. Chi acciarpa: acciarpone, 
■«(appari. V. .stappasi e seguenti. 

lulappascart. V. INTAPAZZAtU. 

Iniaralarl. p. a. Commettere insieme diversi pei- 
zuoii di legname di piò colori: intarsiare. P. 
pass, intarsiato : intarsiato. 

■niaraiaiura. a. f. Coimnouitura a lavoro di tar- 
sia : intarsiatura. 

iniariarartol. p. intr. piv B. Ricoprirsi di tarta- 
ro : intartarirsi. 

■niariarattizu. adii. Mezzo intartarito, 
■nianaraiu. add. Pieno di tartaro : intartarito. || 
Drudato: infardalo. || mel. Sazio. || cirivrddu in- 
tartaratu, ingegno grosso. 

■nia«ameniu. s. in. Lo intasare: intasamento. 
Iniaanrl. p. a. Oppi lare, ostruire: intasare. P.patt. 
intasati! : intasato. 

■ntaiiu. add. Non tocco, non corrotto, puro, in- 
tero : intatto. 

lutai art. (gcOB.) V. ARnHIABBARISI. 
InlatMdarì. V. 'NTAVIDDAIU. 

■ alai «lamentìi. V. TAVULATURA. 

Intavtilari. r. a. Coprir di tavolo: intacolare. U 
/ig. Dello di negozio, cominciar a trattarne : «■ 
tavolare. || Far tavola, dicesi del giuoco quando 
si palla la parlila: intavolare. P. pass, intavo- 
lato : intorniato. 

■■«avutala, s. m. Tavolato, assito, o altro di ta- 
vole : intavolato. 

lutai uiatnra. s. f. V. ta velatura. || Il comiRciar 
a trattar un negozio : intavolatura. 
■nu-ggi-rrtmu adii. sup. d' integro : ìnUgerrino 
(mort.). 

■mi- girati, add. Essenziale, principale, che eoa 
l'allra parte fa l'intero: integrale. 
■nu-gratmi-nil. ave. Con modo iutegrate: inte- 
gralmente. 

■uiegraail. add. Integrale, che integra: inte- 
grante. 

■nn-grliA. I s. /. Qualità è stato di ciò che e 
Interritali. 1 ìntegro : integrità , integritade, in- 
tegritate. || Lealtà, rettezza : integrità (noiir.i. 
■nieiu-uivn. s. f. Facoltà deU’iululletto : mieliti- 
Uva. 

Inirlleiilvamcntl. ape. Con virtù intellettiva: in- 
tellettivamente. 

inteiif-uiiii. add. Che si riferisco ad intelletto, 
che ha intelletto : intellettivo. 

Intelletti!. s. m. Potenza dell' anima, per cui si 
conosce la correlazione delle idee fra loro e 
coi (atti : intelletto. || Intelligenza : intelletto. 
Inielleiiuuti. add. Non materiale deli'inUiUeilo: 
intellettuale. 

loiellettualaieaiil. ape. Mentalmente: intellettual- 
mente. 

■aielilggi uil. udd. Chi ha intelligenza : intelli- 
gente. Sup. intklliggentissimu: intelligentissimo. 

■ttlelllggc Illuni, accr. d'^NTgLLIGRNTI. 
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iaie)li*rcnza. t. f. La forza, l’acume deU'inlellailo 

(questo è la facoltà) : intelligenza. ; i Cognizione, 
notizia: intelligenza. || Corrispondenza: intelli- 
genza. \\ Accordo Ira persona e persona: intei 

ligenza. 

iniHHKffibbiil. add. Allo ad essere inteso : intel- 
ligibile. 

IaitiilirKl>>l>»lià. s. f. Facilita d lulendersi : in- 
Itlligibititi. 

lairmerata. s. f. Bravala che si fa alimi con 
parole minacciose : rabbuffo, canata. 

intemerata, add. Inviolalo, incorrono, puro: in- 
I onerato . 

Intemperanti. V. INTIMIMBANTl « seguilo. 

Intendenza. V. INTINNENZA. 

Inlrndlmentu e Intlnalmentu. t. m. Il pillilo 

grado della intelligenza : intendimento. || Scopo, 
intenzione : intendimento. 

Iniéadirl e lntdnnlri. e. a. Apprendere coll’ in 
lelleilo, quando riguarda più specialmente il 
significato delle parole: intendere; quando la 
qualità c quantità delle idee: comprendere. Ca- 
pire riguarda più la capacità di chi ascolta, il 
ricevere in sé. Onde nel parlar pulito nuu è 
complimento dire: capisce? mi capile ? cioè a- 
vele capacità? ina bisogna dire : intende? m'in- 
tendete? cioè lo mie parole esprimono il signi- 
ficato? E all'inverso per chi ascolta è più mo- 
desto dire : copierà, anziché : infeudo. || daiii ad 
intbndiri, persuadere, aggirar uno : dar ad in- 
tendere. || Aver intenzione, pensiero: intendere. 
Il INTIHIURILA mali, non restar pago di una tal 
cosa . intenderla male. || s'ihtknni e modo di ri- 
spondere, come diro è cosi : s’intende. || quando 
due hanno fermalo una cosa, nel separarsi quasi 
confermando quanto hanno convenuto dicono, 
nn’havemo '.tristi: ci siam intesi. || mie. proti. 
Aver cognizione, sapere: intendersi. j| l’roe. i.s- 
tenuami co’ po' c . A m' intendo io, quando si dà 
qualche botta , o qualche frizzo : intendami 
chi tuoi, che m'mtenffio. || cu' mali intensi, ceg- 
oto aisru.tM chi male intende, peggio risponde. 
P. pois. i.tTt.t.ta.tTi : intendente. 1‘. pass, i.trt- 
sc : inteso. 

lnicnsanicntl- ave. In modo intenso: intensa- 
mente. ... 

Intensità, s. (. Qualità di ciò choc intenso : in- 
temila. . 

Intensa, add. Eccessivo, veomeule : intenso, Slip. 
intensissimo : intensissimo. 

Inieaiabblll. add. Che non si può tentare : inten- 
tabile. 

■Mentii oaenla- V. INTENTO. 

luieaniri. r. a. Tentare : intentare. 

Imeniàrlu. add. Che ha intento. 

intenta, j m. Scopo, e dice talvolta maggiore 
complicazione di mezzi e di lini, o volontà più 
intensa : intento. || Pror. piuma nasci l’intbntu 
k poi l'amuiii, é troppo disperato, ma vero in 
parte. 

latrala, add. Tutto occupalo, fisso: intento. || orti. 
Intentamente. 

■menzioni, j. f. Fine con cui operiamo, è il pri- 
mo allo ed ò in tulli : intenzione. 

Inlcnzlunalu. V. INTINZIUNATU. 

intepidir!. V. INTtPIDIHI. 

imerniurnil. arti. Senza mancanza di alcuna 
parte : interamente. 


intercalari, j. m. Que’ versi che si replicano 
dopo altri di mezzo: e comunemente quella pa- 
rola o modo di dire che altri ha sempre in 
bocca : intercalare. 

Inirrrnlniu. add. Dicon gli stampatori dello fi- 
gure stampalo in mezzo del discorso. 

Intercapèdini. (a Catania) s. m. Tardanza, indu- 
gio. || livabi li intercapedini, troncar gTindugi. 

Intero-diri. o. inlr. Essere mediatore per ollo- 
uer grazia ad altrui : inteicèdere. 

Intercessioni. j. (. L'intercedere : intercessione. 

Interrrnnurt-ra. verb. Chi o che intercedo : in- 
tercessore, interceditore-trice. 

Intercettori, e. a. Arrestare checchessia che non 
arrivi al suo destino: intercettare. P. pass, in- 
tercettati! : intercettalo o meglio : intercetto 
(come dice Ugolini-. 

intercezioni, s. f. L'csser intercetto intercezione. 

■nterdielrl. | t>. a. Vietare, impedire: interdire 

Inirrdlri. ) (.1. V. dal. interdicere). || Punire di 
interdetto : interdire. 

Interdtiiu add- da iNTRUDtni : interdetto. || Per 
sconcertato, sconfuso, sbalordito ( interdetto inque- 
sto significato è molto biasimalo dall' Ugolini 
siccome francesismo). 

Interdiitu. s. m. Vietamento, proibizione, lo in- 
terdire: interdetto. || Pena indilla ai preti dal 
superiora per cui non debbono in date coso 
esercitare il loro mestiere : interdetto. 

interdizioni, j. f. Proibizione, divieto: interazione. 

■nirre-,»*ipcnlii. s. in. Premura, sollecitudine (U- 
golini biasima: interessamento). || Por interes- 
si;. V. 

Interessanti. P. pres. d’tNTERBSSARt : interessante, 
add. Per geniale. || libdru, iNTmcciu interes- 
santi : commovente, piacecole, rilevante ecc. se- 
condo i casi dice Tomm. invece di diro inte- 
ressante che così non è ben dello. 

Interessar!. o. a. Far partecipe altri di cose che 
a le s’ appartengono o da la si propongono : 
interessare. || Callivarsi l'animo, commuovere: 
interessare. || nun mi nni ’ktkressa, non me ne 
impurla : non me ne cale, non me ne interessa. 
( Fanf. Voci ecc. d. parlar por.). || intirissari 
unu nta *na cosa, impcgliarvelo : interessare 
unii in una cosa. || ri) 1. Prender parie allo al- 
trui sventure; adoperarsi : interessarsi. P. pass. 

iNTBnESSATU : interessato. 

IniereaMAimuienti. ace. Con interesso : interessata- 
mente. 

■aiere*«ntedda. dim. d’inleressalo : un po' inte- 
ressato. 

Interessata. 5. m. Persona che ha interesso in 
checchessia : interessato. 

Interessata. udd. Chi si dà in preda al suo u- 
tile senza riguardo all'altrui : miei essalo. || Par- 
tecipatile, die ha interesse : interessato. || Prov. 
tutti l'omini su ’ntekessati, ognuno pel pro- 
prio beno baratterebbe il ben altrui. 

In ir r <- —a lumi zza. accr. pegg. Spilorcio: tirchio. 

■ aleressafunl. accr. d’iNTBnBSSATU. 

Intcressazzu. pegg. d'iNTERRSSI : interessacelo. 

Intere saeddn. V. IN TBnESSIC BDI'll . 

Interessi. V. INTERESSI’. 

Interessi. nldu. dini. d'inlaresso : interessino, in- 
teressetto. 

intere sna. s. in. Utile o lucrilo elio si riscaole 
dai denari prestali : interesse e ani. interesso. || 
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Danno : interesse. Onde fari interessu, far dan- 
no, rompere checchessia ecc. || Guadagno, uti- 
lità : interesse. || Aliare, negozio : interesse. Onde 
iudari a li so interessi, badar ai falli suoi: 
badar ai suoi interessi. Come p. e. si dice an- 
che : quello è un uomo che sa far i suoi inte- 
ressi. || Tulio ciò che imporla all' onore o alla 
ulililà propria : interesse. || Quel sentimento che 
sprona l'uomo a cercar il suo utile: interesse. 
Il Quel sentimento che ci fa prender parie a 
ciò cho succede a sé o ad altri : atra, solleci- 
tudme, interesse (ma non è elegante). || I‘rov. a 
CU' NUN HAVI INTERESSI!, TKNILU PI PATRUNI DI 

se stinsi!, poiché l'uomo interessalo è schiavo 
dell'interesse. 

Intrressunl. accr. d’iNTERESsi : interessane. 
Iiiirmaunitua. pegg. d’iNTERESsusu: interessosac- 
ciò (Tomrn. D.). 

Intere «Mmu, add. Interessalo : interessoso. 
interim. Voce ialina, d'uso, per dire inLanlo, nel 
mentre : interim. 

interinali. . V. TiHPURANiu ( Ugolini condanna 
Interinarla. ' le voci: interinale, interino per 
Interina,, \ temporaneo). 

Interiori, s. m. La parte interna: interiore. || in- 
teriuha, pi. Ciò ch'è rinchiuso nella cavità del 
petto, e del ventre inferiore degli animali : in- 
teriora, internine. 

Intcriori, add. Interno : interiore. 

Interiorità, s. f. Qualità di ciò che é inferiore: 
interiorità. 

Intcrlurmcnil. ave. Di dentro : interiormente. 
Interluni!. V. '.NTRILLAZZU. 

Intei-linla. t. f. Laminella che gli stampatori in- 
frammettono tra verso e verso per allargarli: 
interlinea. 

■atrrlialari. t>. a. Scrivere o segnare con linea tra 
verso : interlineare. 

lntrriinlari. add. di scrittura posta tra verso e 
verso : interlineare. 

luirrlinliiiu. add. da intebliniari: interlineare. 
Il T. stamp. Del carattere altrimenti detto spa- 
zieggiato : interlineato. 

Interlocutori, rerb. Colui che parla nelle com- 
medie o simile : interloculore-trice. 
Inirrloqulrt. c. intr. Entrare o prender parte nel 
discorso : interloquire (mort.). 

Infernicàlnrui. r. intr. pass. Mettor fra mezzo; 

tramezzarsi, frammettersi. 

■nirmiedlurlu. j. m. Intercessore: mediatore. || 
add. Di mezzo: intermedio iFr. intermédiaire). 
Intrrniedictiu. dim. d'iNTERiiBDtu: mlermedietlo. 
Intcnuèdlu. i add. Che è di mezzo : intermèdio, 
Inlernteniu. j intermezzo. 

■nicrniètiirl. v. a Intralasciare : interméttere. || 
Dicesi della febbre diventar intermittente : in- 
termettere. P. pass, interhisu : intermesso 

(MORT.). 

internilo abbili, add. Cho non ha termine, da non 
potersi terminare : interminabile. 

InieriuWiilont. j. f. L'inleruiellere : intermissione. 
Intcrnilticntl. add. Che cessa pel momento e poi 
ritorna ad intervalli più o meno lunghi: m- 
lermittenle. 

intermittenza, j. f. Qualità o stato di ciò che è 
intcrmitlcnln : interni Utenza. 
internamenti, aro. Dalla parte interna : interna- 
mente. 
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Internamento. I. w. Lo internarsi: HtrtrtutiMii/o 
(Fanf. zuppi.). 

Intemnrl. r. a. Far penetrare più a dentro: in- 
tentare. \\ rift, a. Penetrar nell' interno: inter- 
narsi. || Dicesi di terra o paese che si stendi: 
(in a un dato luogo : internarsi. || fig. Esaminar 
profondamente: internarsi. P. pass, internati: 
internato. 

Internnilunnll. add. Fra nazione e nazione: tu- 
ternazionale ( Tomrn .). 

Interno, j. ni. Quel che è dentro : interno, ritti, 
il sentimento dell’animo non palesalo cogli aiti 
esteriori : interno. 

Interna, add. Di dentro; non manifestato fuori: 
interno. 

Interpellanza, s. f. Richiesta che fa un Depu- 
talo su di un fatto accaduto o altro al Mini- 
stero clic ne deve rispondere : interpellarne 
( ritmi e Ugolini). 

interpeilnri. d. a. Chiamare con ulto giuridico, 
interrogare : interpellare. 

InlrrpellHtanarnll. art. Di tempo ÌD tempo, COD 
intervallo : interpellatamente. 

■nterpellazloui. s. f. L' interpellare : inlerpella- 
sione. 

inierpeiranacnia. s in. Interpretazione : in lerpt- 
tramenio, interprelamenlo. 

■nterpetrnrl. r. a. Spiegare ciò cho vi ha di oscu- 
ro o non intelligibile in checchessia: interpi- 
trare, interpretare. P. pass, intkrfetbato : i«- 
teipetrato. 

inierpetmiiiàmenti. are. Con modo interpetra- 
tivo: mterpetrat inamente. 
interpetraiivn. adii. Atto ad interpolare : inler- 
petraluo. 

interpetrnzorl. verb. in. Chi interpetra : inlerpt- 
t latore. 

interpetrazlonl. s f. Lo intcrpeirare : interpello- 
zione, interpretazione. 

■nferpetrnziunrdda. dòn. d'interpetrazione 
Imèrprirt. s. in. Chi interpetra: nilérpelre. || Co- 
lui che fra due di diversa lingua, va spie- 
gando ciò che l'un va dicendo all'altro che non 
l'intende : interpelre, interprete. 

Interpónici, r a. Porre fra l'una cosa e l'altra: 
interporre. P. pass, intsrpostu : interposto. 
interpunzioni, s. f. Punteggiatura ; inlerpunzmt. 
interposizioni, s. [. L'interporro o la cosa inter- 
posta: interposizione. 

Interrar!. V. INTIRRARt. 
interregno. ». tu. Tempo in cui vaca un regno: 
interregno. 

interrogar!. 1 1). a. Far una domanda per averne 
Interrogar!. ( risposta : interrogare. P. pass, ts- 
terruganti : interrogante. P. pass, interbuca- 
tu : interrogato. 

Interrogati) n. s. f. Iulerrogaziouo : interrogatila. 
Enierrugatit amenti, ave. Con interrogazione: in- 
terrogatkamente. 

Interrogativo add. Che interroga: interrogante. 
|| Dicesi del punto cho si segna iufiue de’ pe- 
riodi che hanno interrogazione : punto interro- 
gatilo. 

Interrugatòrlu. s. m. Interrogazione; scqueladi 
interrogazioni: interrogatorio. ||*L’azionedelGiu- 
dico cho interroga una persona e il processo 
in cui soo notate domande e risposte : inferro- 
gatorio 
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utrrmipKuri'triet. virò. Chi interroga : interro - 
gatore-lrice. 

inurrurKilani. ». f. 1,0 interrogare : interroga- 
tone. 

Inierrugazlnnrdda. dim. Interrngazionctlla. 

lairrnimpinirntii. i. m. L’alto d' interrompere : 
interrompimento. 

inirrrumpiri r. a. Rompere a mezzo, impedire 
la continuazione : interrómpere. || rifl. a. Patire 
interruzioni : interromperli. P. prei. intkrrum- 
rENTi (noni.) : interrompente. P. pati, i.vtbb- 
RUTTrt o INTEBBUMPOTU : interrotto. 
la terrampl fari- tara. r erb. < hi o che interrom- 
pe : interromp ìtorg-trice, mtemttore-trice. 
laitrmitammii. are. Con interrompimento : in- 
terroltamente. 

Interratili. P. pali. d'iNTERRUMPMll V. (et. V. Hai. 
internino). 

intrrnuioni. i. f. I, 'interrompere : interruzione. 
Iiurrruzluncdda. dim. Interruzioncella. 
Inicrnccameniu. s. m. L’atto dell'intersccare : in- 
teriecamento. 

inirnMicnri. e. a. Incrociare, tagliare scambie- 
volmente ; intersecare. P. pan. intrusecatu : 
intersecato. 

intr rateazioni. ». f. L'intersecare; e il punto ove 
due linee s'intersecano: intersecazione. 
Imeralarl. V. INTARSIARE 
falera. V. INTIERO. 

intervallo. ». m. Spazio tra due termini di tem- 
po o di luogo : interrano. Il lucido intervallo, 
quel tempo in rui il pazzo ha l'uso della ra- 
gione ; lucido intervallo. || T. stamp. Generica- 
mente ogni pezzo metallico necessario alla for- 
mazione (lolla pagina, ma non destinato a la- 
sciare. impronta altrimenti detto spazibttu : in- 
terrano. 

intmraimento. ». m. L'intervenire: interceni- 
men lo. 

intervenir!, r. intr. Trovarsi presento , o aver 
parie in checchessia : infere*» ir». || Avvenire : 
mlereenire. P. pass, intbhvinutu : interrenuto. 
interventi!, s. m. L'inlervcnire : intcrrento. 
intervenzioni. ». f. Intervento : intervenzione. 
Interi inirl. V. ISTRRYÈNIRE 
intrnirl. p. a. Intrecciar insieme: intèssere. P. 

posi, intissuto: intessulo. 

Intrntntura. V. INTISTATURA. 

■ntinnnri e loUirnnorl. e. a. Mettere nel tega- 
me : integamal i-. P. pass, intianatu : intega- 
mato. 

fnliernmentl. V. INTERAMENTE 

intiera. ». m. La cosa tutta quanta essa è : t'ti- 
lero, intiero. 

intiera, add. Clic non gli manca nulla : intero, 
intiero. || Tutto di un pezzo: intiero. || Compiuto, 
senza difetti : intiero. {| Non castrato : intiero. 
Intignaci. V. ’nTIGNAHI. 

Intllnrarl. V. 'nTILABARI. 

■ntllllgglbblll. V. INTKLLIGGIBBILT. 

Inlllllttnzzu. dim. d'i.VTELLETTO. 

Inuma. V. INTIMAZIONI. 

iniimnmenti. avo. Intrinsecamente, cordialmente: 
intimamente. 

■mininri. e. a. Far sapere, dichiarare per pro- 
vocarne risposta : intimare. P. pass, intimato: 
intimato. 

intimazioni. », f. L'intimare : intimazione. 
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Intimidir!, p. a. Dar tlmoro : intimorire. j| intr. 
e intr. pose. Divenir timido : intimidire. P.pati. 
intimidito: intimorito, intimidito. 

■nllmlrata. V. INTEMERATA. 

Inllmpagnarl. V. TIMPAGNARI. 

intinifvèrii e intimarli. ». f. Cattiva disposizione 
naturale, stalo nocivo della stagione : intem- 
pèrie. 

iniimpirnnteddu. dim. di intemperante, 
■atlmplranil. add. Cho ha il vizio della intem- 
peranza : intemperante. 

intimpirantinirnti. a cv. Senza temperanza: in- 
temperantemente. 

■nllnipirnntnnl. aCCr. d'iNTIMPIRANTI. 

intimpiranzn. ». f. Contrario di temperanza, sre- 
golatezza : intemperanza. 

■n iimpUtii .inarati, ore. Io modo intempestivo: 
intempestivamente. 

intimpiotivu. add. Cho è fuor di tempo: inlem- 
pestiro. 

'■Minia. ». m. L’interno dell'animo o di chec- 
chessia : ìntimo. || Amico : infimo, 

'iniimn. add. Interno: intimo. j| Familiare, intrin- 
seco : intimo. 

■ nllmugnarl. V. ATTIMO GUARI. 

■ntimnrnia. ». f. Forte riprensione, minaccia: bra- 
vata, ebarbazzata, rabbuffo. 

■ntlmuratu. add. V. INTIMOBOTO. 

■ntinaurlri. p. a. Recar paura : intimorire. || rifl. 

Aver timoro : intimorirsi. 

■niimurufu. P. pass, di intimobiri: intimorito. 
iMlnngghlnrl. V. ATTINAGGIIIABI. 

■utlngiilrtlu e Intlnjnllcebln. dim. il'lNTINGOLOZ 
intingoletto. 

■nllng-ullnrl. V. ’ltTINGOLIABI. 

■ntinguin. ». m. Manicaretto con salsa in cui si 
può intingere pane : intìngolo. 
intiniarUt. V. CAMDLiBtst (pasq. da) Lai. linea: 
tignola). 

Intintrn ri o intinnirnri. p. a. Ridurrò tenero: fn- 
tenerare. || Per germogliare, ondo il Pror. jin- 
NAnu incera k fbivabo intrniba, in gennaio si 
semina, in febbraio comincia a spuntar l'orba 
tenera : gennaio genera, febbraio inlenera. 
Inllnnn. V. ANTENNA. 

■nitnnenti. s. m. Titolo di impiegato superiore 
nelle provincie, sotto il cacciato governo Bor- 
bonico, che valeva qnanto il Prefetto oggi : tu- 
tendente. 

lntinnmti. add. Cho intende, che sa : intendente. 
|| Avvisato, accorto : intendente. Sup. intennbn- 
tissimu : intendentissimo. 

latinnraza. ». (. L'ufficio dell'intendente e il luo- 
go di sua residenza; intendenza. 

■ minutari. V. ’NTIN.NIABI. 

intinnirtmentn. ». m. Lo iulonerire : mfeneri- 
mento. 

Intlnnirlri. p. a. Far divenir tenero : intenerire. 
|| intr. pass. Divenir tenero : intenerire. || met. 
indurre o provar compassione, lasciar la du- 
rezza : intenerire, intenerirsi. P. pass, intinni- 
iiutu : intenerito. 

intlnnirnmariAi. p. intr. pass. Produrre, mettere 
nuovi germogli: germogliare. P. pass, intinni- 
nuMiTU : germogliato. 

■niiiinirniu. add. V. in intinnibibi. || Si dice 
anco della carne resa tenera : frolla. 
Intlnaltarl. p erb. m. Chi intende : intenditore. || 
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PrOV. A BONO INTINNITORI POCU PAROL1 , <1 chi 
sa intenderò bastano pochi conni, una parola: 
a buon infetidito/ - poche parole. 

■nllnmilu V. in INTEN.NIRt. 

Iniiniirl. r. inlr. Divenir cattivo: incallirire. || Ag- 
gravarsi nella malattia: peggiorare. (Da tinto). 

■ minzioni V. INTENZIONI. 

Initnituiuiio. uii. Che ha intenzione ; beni o 
mali intinzionato: bene o male intenzionato. 
■ntlnzlunnrzn. pegg. (1' INTINZIONI : inlmzionacciu. 
Iniinziiim-iMa dim. d' intuizioni: intenzioneelta 
(crederci usabile). 

Inllpnrl. V. '.STIPAR!. 

Intlpldlnu-ntu. V. TKPID1ZZA. 

■nitpidlrt. p. a. Far tiepido : intepidire. || intr. 
Divenir tiepido : intepidire. Notisi che intepi- 
dire si dice quando va dal freddo al caldo, e 
intiepidire quando da caldo va divenendo fred- 
do. /*. pare, impronto : intepidito, rattepiditn. 
Intlrunnlrl. (Pasq.) e. intr. e si usa anco pass. 
Divenir tiranno, usurpare ii potere : intiran- 
nire, intirannirsi. P. pois, i.ntirannuto: intiran- 
n ilo. 

InilrcUaiu s. m. Quel suolo rassodalo con cal- 
cina e picciole pietre o ghiaja cho si fa prima 
d'ammattonare o lastricare: getto, smalto, letto: 
massicciala. 

■nllrla'alrddn. V. INTBRESSATEDRO e simili. 
Intirizzirne ntu. s. m. I,o intirizzire : intirizzi- 
mento. 

Imlrlzzlrl. r. a. Perdere l'uso delle membra per 
freddo: intirizzire (z dolce). P. pass, intirizzi- 
to : intirizzilo. 

IniirraMrniu. >. m. Lo interrare : interramento. 
lailrmrl. t\ a. Introdurre entro terra : interra- 
re. |1 Bruttare di terra: interrare. || Turar con 
terra : interrare. || Seppellire: interrare. 
Inttrniiu. add. da interrare: interrato. || Di colore 
squallido e simile al colore della terra del pur- 
go : interrato. 

Inllrrugarl. V. INTERROGAR! 0 dì seguilo. 

InlUa V. ’NTISA. 

Imutrtiirt. v. a. Far diventar tisico : intiSichire. 

|| intr. e rifl. pass Divenir tisico : intiSichire. 
P. pass. iNTistcvTC : intiSichito. 

Iniluslnimiu. ». m. L’intessere : intessimento. 
iniUmri. r. intr. Ostinarsi nella propria opinio- 
ne : intestarsi, incocciare, incaparsi. || a. Asse- 
gnare checchessia in nome altrui : intestare. P. 
pass, intistatu : intestato. 

■mutatura. ». f. Scritta in principio di libro , 
capitolo ecc-: intestatura, intitolazione (meglio 
dello secondo Ugolini). 

InlUlnzIonl. V. sopra. 

Imuitnall. add. Di intestini : intestinale. 
laflailarddn. dim. d'iNTRSTiNO: inlestinetto. 
■mUtlnu. ». m. Budello, cauale degli alimenti : 
intestino. 

■mutimi* add. Interno, e si dice di guerre ecc.: j 
intestino. 

Intimi . add. da intrnniri: inteso (intiso Gu fifone). 

|| Probo, onesto , detto di persona. || non si 
i.u cari pri'ntisu , tìngere di non sapere alcuna 
cosa : non se la dar per intesa. || reni o mali 
intiso, si dice di qualunque fattura che com- 
paia fatta bene o male : ben o mal inteso. 
Iniliulnmeniu. ». m. Lo intitolare : inlitolamento. 
inumimi, v. a. Dar il titolo : intitolare. ( A. V. 
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Hat. intihslare). |] Dedicare: intitolare. || T. le g. 
Renderò esecutivo un islrumento che non lo 
era. |) rifl. Dar a si 1 un titolo : intitolarsi. P. 
pass, intitolato : intitolalo. 

Imltulitzlonl. ». f. Lo intitolare : intitolazione. 
■nilzzuaarl. p. a. Bruttare, far prendere aspetto 
di tizzone : annegrare, intizzomre. 
Imizzuuatu. add. Atmegralo, mtizzonito. || Detto 
tenebroso : rabbuiato. 

Intoilrrabbilf. ad ì. Da non tollerarsi: intollerabile. 
■niollcriibbllaimii. opp. Senza tolleranza: intol- 
lerabilmente. 

Intolleranti add. Che non tollera : intolleranti. 

Sup. intollerantissimo : intollerantissimo. 
lntollcrnntlalmti. ». m. Il non permettere cho 
altri creda o pensi diversamente da noi, il con- 
trario della libertà di pensiero e della libertà 
di coscienza: intolleranlismo (iiort.). 
intolleranza, s f. Il non tollerare : intolleranza. 
■ntónaen. ». m. Coperta liscia e pulita che si 
fa al muro colla calcina : intònaco. 
intonar!. V. intonar! e seguenti. 

Intoppu. ». m. L'intoppare, ostacolo, rincontro: 
intoppo. 

Intorbidar!. V. INTORBIDAR!, 
intorni! prcp. Che servo ah terzo od anco al se- 
condo caso , denota collocamento di ciò che 
circonda o viene a circondare checchessia: 
intorno. || Circa , poco più o poco meno : in- 
forno. || A l’intorno, d'intorno, intorno: off iii- 
forno, d'intorno. 

■marna, app. In giro, circolarmente : intorno. || 
intorno intorno, ha più efficacia : intorno in- 
forno. 

Intorpidir!, p. intr. Divenire, stupido e come ad- 
dormentalo : intorpidire. P. pass, intorpiditi:: 
i intorpidito. 

Intra. V. ’ntra. |) Vaie anche dentro : entro. 
■ntradueibblll. add. Che non si può tradurre : 
intraducibile. 

■ntragnl. V. ENTRAGNO. 

■ntraipuardari. p. a. Guardare per entro il Ira- 
guardo : intraguardare. 

Inlragnardtl. V. '.NT8A0UAHDU. 
lntramarl. V. ’NTH Alt ARI. 

■nirambudul. (VENEZIANO) proti. Entrambi, in- 

trambodus. 

■ntramrnirl. are. Durante, in quel mezzo : ntl 
mentre, in quello. 

Infranti- utrl . r. a. Mettere tra l’uno e l'altro: 
inlramèllere. P. pass, intramiso : intramesso. 
Intra mlncarl. p. a. Mettere tramezzo : mirarne:- 
zare. || rifl. Intramezzarsi. 
lnfrnmnit e Intramiuu. proti. Tutti e due : en- 
trambi, enlrambo. 

inimnitnKrarl. r. a. Mescolar checchessia eoo 
altro : frammescolare. P. pass, intrammiscatc: 
frammescolato. 

■nimnoiii % amenti. aro. A modo intransitivo: in- 
transitivamente. 

■ntranaltltu. add. T. gram. Si dice dei verbi di 
cui l' azione non passa , ma rimane nel sog- 
getto : intransitivo. 

Infranti, pdtf. Che entra , che s' insinua : «»- 
tranle. 

Intrapònfrl. p. n. Porro in mezzo: inlrapporre. 
intrnprennentl. add. Che facilmente piglia im- 
presa : intraprendente. 
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ìuiraprcnnini^ntn. ». m. L' intraprendere : m- 
traprendimento. 

Imrapr^nnlrl. v. a. Pigliar a fare: intraprèndere. 

P. pass, intfupuisu : intrapreso. 

■ niraprinniiuri. reré. m. Chi intraprende : in- 
Iraprendilore-trice. 

■niraprl»a. s. f. Opera che altri imprende a fare: 
intrapresa ( Fanf ■ vorrebbe si dicesse meglio: 
impresa;. 

■■(rari. V. tràsiri. (X. V. ital. intrarej. 
Intralagghlaniciila. V. SCURCIATUnA. 
latrata frirhlarUi. v. intr. pass. Tagliarsi per en- 
tro : intratagtiarsi. || Si dice per rompersi o 
consumarsi che fan le stoffe nelle pieghe: ri- 
cidersi. P. pass, intbatagghiatu : risto, 
■atrattuirl. (scoB.) ». a. Mescolar una cosa nel- 
l'altra come si fa delle fila nel tessero : inira- 
téssere. P. pass, intratissutu : mlralessuto . 
■nirattabMii. add. Che non si può trattare: in- 
trattabile. Sup. i.ntrattabbilissimg: intrattabi- 
lissimo. 

■ntr.ntabbllltà. ». f. Qualità e stato di ciò che è 
intrattabile : intrattabilità. 
lntraitènlrl. e. a. Tenere a bada ; intrattenére. 

P. pass, iatrattinctu : intrattenuto. 
lairnitlninteutu. j. m. Lo intrattenere : intrat- 
tenimento. 

Intratllalrl. V. INTRATTBNUU. 
latravarl. ». a. Munire e rafforzare con travi. 
P. pass. IHTRAVATU. 

latrai alani, j. f. Gli ordini delle travi nelle 
impalcature : travatura. 

latrairnlrl o Inlravlnirl (come USÒ SalOAI. DA 
Lr.vtini). v. intr. Accadere: intravenire, intrav- 
venire. 

latrai Smanicala, ». m. L’atto d' intraversare, e 
Io stato di ciò che è intraversato : mtraeersa- 
mento. 

latra» Irsarl. r. a. Porre a traverso : in traversa- 
re. || T. lega. Piallare il legno a traverso pri- 
ma di venire all'ultima ripulitura : mtraeersa 
re. || T. mi ir. il finire l’intonaco per lungo e 
per largo. 

lntrawlmatu. add. da iNTRAViRSAR! : intraversato. 
|| intonaco intravirsatd, dato piò bene, più 
a piomo : intraversato. 

lmrailttarl. t. a. T. legn. Munire di correnti o 
travicelli; far palchi di legname nelle stanze : 
incorrentare. P. pass, intravittatu ; incorren- 
tato. 

■ntrepidamcntl. aoc. Con intrepidezza: intrepi- 
damente. 

intrepidissima meati, are. sup. Inlrepidissima- 
menle. 

■ntrcpidiun. i. f. Non paura ne' pericoli, gran 
fermezza d'animo : intrepidezza- 
intrèpida, add. Che non trema per paura , di 
aniino fermo : intrèpido. Sup. intrepidissimo : 
intrepidissimo. 

intricarne ntu. s. ni. Avviluppamento, intralcia- 
mento : intrigamento, intricamento. 
Injrleantaxxu. pegg. d'iNTRtCANTI. 
lntrlcautcddu. dim. d’ INTRICANTI : mtiigantello 
( Tomm.J 

Intricanti e Intriganti, i. m. Uomo che si dà 
briga di sapere i fati! altrui : intrigante , bra- 
chino. 

lntrlaantual. accr. d'iNTatCANTI. 


■ntrlenri e lntrignri. c. a. Avviluppare insie- 
me , intralciare : intrigare , intricare. || Darsi 
attorno per ottenere : intrigare. || rift. Mi- 
schiarsi , entrare nei fatti altrui , o entrar in 
un imbroglio : impacciarsi. 

Intrleatamnitl. avo. Con intrigo: intricatamente. 
Intrirntcddu add. Non ben chiaro, avviluppato. 
Intricatu. add. Confuso, avviluppato : intrigato. 
Sup. intricatissimo: intrigatissimo. 

Intricatimi. aCCr. d’iNTBICATO. 

Intricaturl. verb in. Chi o cho intriga : intriga- 
tore-trice. 

iniricoiamrntn. ». m. L’ intrecciare : inlreccia- 
menlo. 

latricela ri. o. a. Collegare , nnire insieme , in 
treccia: intrecciare. || met. Avviluppare: intrec- 
ciare. || intricciari un DISCORSO o altro : met- 
ter su, appiccare. || Inventare. || Congegnare. 
|| Approntare : apparecchiare. || Raccòglierò , 
metter in pronto: raccapezzare. jj Detto ass. ap- 
piccar una corrispondenza amorosa: occheggiu- 
re ; e anello : amoreggiare. || ri fi. pass. Indu- 
striarsi. P. pass, intricciatc: intrecciato. 
■ntrlcctaiamcnti. aro. Per via d' intreccio : m— 
trecciatamenle. 

■ntrìectu. ». m. Quegli ‘accidenti che s' intrec- 
ciano l'un l'altro in un dramma : infreccio. | 
Rigiro, imbroglio. 

■utrlcblccddu. dim. d'iNTRtcu. 

Intrica. ». m. Intrigamento: intrigo. || imbroglio, 
raggiro : intrigo. 
lntricula. V. I.VTRIi'.HICEDDU. 

■nlrlgu. V. INTRICO. 

Intriganti. V. INTRICANTI. 

■nlrlllnxca. V. ’NTRILLAZZU. 

■nirlmujarl. ». a. Mettere il grano nella tramog- 
gia. || Dar principio al macinare. |) fig. Cica- 
lare, assordare con chiacchoro inutili: cornac- 
chiare, ciangolare. || Per mischiarti, ingerirsi 
negli affari altrui: arctacciare, 
intrituuiaiumiu. ». m. L’ammelmare. 
Imrimuiari. v. intr. Affogar Della melma : am- 
melmare, a mmemmare. P. pass, intrimulato : 
ammelmato. || Sorrettalo (ìtigutiiu). 
Intrlnslcamcnti. aro. Internamente: intrinseca- 
mente, inh insitamente. 

■ntrtnsieamrniu. ». ni. L’ intrinsecare o intrin- 
secarsi : mirine frumento. 

lntrinsicarl. e. intr. e intr. proti. Prendere di- 
mestichezza e familiarità con alcuno : I ntrin- 
sicare, intrinsecarsi. P. pass, intrinsicato : in- 
trinsicuto. 

Intrlnslchlixa. ». f. L' esser intrinseco : intrinsi- 
chezza. 

■nirinslca. ». m. L'interno : intrìnseco. || Amico 
confidentissimo : intrinseco, intrinsico. 
■ntrlnalcu. add. Che ò dentro, racchiuso, con- 
tenuto: intrinseco. Sup. intrinsichissimu: m/n'n- 
sech'issimo. 

■ nlrlwalunnxxa. V. [NTRRSSAT ONAZZO e S6g. 

■ntrUa. add. Lordo, imbrattato : intriso. 

Intrlta. V. ’NTRITA. 

■nirixiantcnta. ». ri. L’ intrecciare : intreccia - 
mento. 

■ntrixxari. r. a. Commettere, legare a treccia: 
intrecciare. || T. leg. Far la strada ai denti della 
sega colla licciaiuola : allicciare, P. pass, m- 
t r!zzatu .' intrecciato. 
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■ ntrizz n<ura. ». f. Lo intrecciare, o la cosa in- 
trecciata : intrecciatura. [| Cosa con cui la in- 
trecciatura si lì : intrecciatura. 
■ntrlzzalurcddu. dim. d'iXTRIZZATURI. 
Intrluaiurl. ». m. Ornamento da porsi in sullo 
trecce : intrecdatojo. [| Nastro con cui si av- 
volgono le trecce dei capelli : intrecciatura. || 
T. legn. Strumento a foggia di bietta, sfesso da 
una parte , che serve per alleviare ossia tor- 
cer I denti della sega: licciaiuola. 

■ntrlzzlaatu. V. IXTEBCISATU. 

Inlrlziu ( PASQ. e VENEZIANO). V. ’NTMLLAZZU. 

J V.txTRtUATORA.il V. anco indrizzu. || Sorta 
i frumento bianco. 

Introducimene!!. V. IXTROOtJZlOXl: introducimento. 
luirodùclrl. e. a. Condurre dentro : introdurre 
(A. V. ilal. inlroducere). || Metter in uso : in- 
trodurre. P. pass, ixtrodcttu : introdotto. 
Introduttlru. add. Alto ad introdurre : introdut- 
tivo. 

introduttori, peri. m. Che introduce : introdut- 
tore. 

Introduzioni. ». f. Introducimento : introduzio- 
ne. || Pezzo di musica che precede il compo- 
nimento : introduzione. || Proemio : introdu- 
zione. 

iniruduitiinrddfi. ». f. dim. di introduzione: in- 
troduzioncella. 

Introltnri. e. a. Mettere a entrata: riscuòtere. P. 

pass, introitato : introitato. 

Intrùltu. ». ni. Denaro che si riscuote : intròito. 

Il 11 principio della messa : introito. 
■otromèfilri. p. n. Metter dentro : introméttere. 

Il rifl. Ingerirsi, impacciarsi : intromettersi. P. 
pass, ixtrohiso : intromesso. 

IniromUoionl. ». f. L’intromettere: intromissione. 
Intromniadarlu ». m. Si dice met. ad uomo im- 
brogliato. (verdone ). A Cammarata, 
■ntroniuammin. ». m. Lo intronizzare. 
Inironiizarl. r. a. Metter in Irono : intronizza- 
re. P, pass, ixtro.mzzatu : intronizzato. 
Intronizzazioni. ». f. L'intronizzare: intronizza- 
zione. 

■atrubbularl. V. tXTORBIDARt. 

Intrùdlrl. v. a. Introdurre, spinger dentro : in- 
tridere. || rifl. Cacciarsi dove non si dovrebbe, 
ficcarsi : intrudersi. P. pass, intruso : intruso. 
■ntruOamrntu. ». t«. Pianta che abbia moltipli- 
cati | figliuoli in gruppo : cesto (mort). 
intruirari. e. inir Far cesio : cestire , accestire. 

E s'usa anco inlr. pass. 

■niruiratn. add. Cestito. || Di campo in cui I cul- 
mini delle biado siansi intrigale da ciascuna 
parte. Da troffa. V. 

■ntrulteddu. di m. d'iNTBOlTO. 

■nirumniart. p. a. Incastrare I’ una bocca nel- 
l’altra, di cose per lo più artifiziali: imboccare. 

|| Per intrudersi. || Per usare disonestamente. 

Il Per isboceare, riuscire: imboccare. || ’xtrusi- 
n ari oiostu: cader in acconcio. || ixtrummari 
co tutti, di chi si (erma a cianciar con tutti: 
far come l'asino del pentotajo. P. pass, intrusi- 
matu : imboccato. 

Iniroramaium. », f. I,’ imboccare : imboccatura, 
iti castratura. || — ni ia cimedda : la bocchetta 
(an. cat.). || Quell' apertura onde s’ imbocca di 
fosso d’acqua, dei doccioni ecc. : imboccatura. 

InSrummllllitu. V. ’XTROIIIIITTATU, 
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■nimnaiumiu. ». m. Lo intronare: intronamento. 
Intrunarl. p. n. Percuotere col fulmine, fulmi- 
nare. || Offendere l’udito con soverchio rumo- 
re , stordire : intronare. P. pass, intronato : 
intronato. 

Imrunztrddu. aitd. dim. Intronateli». 
■mrunaiu. add. Balordo, come stordito dal tuo- 
no : intronalo. 

■nlrunlziarl. V. INTRONIZZAR!. 

■nlruaetarl. V. ’NTRUSCtABI. 

imruaioni. ». f Introduzione forzata: intrusione. 
Inlruau. P. paSS. d'iNTRUDIRt V. 

InllllT.irl. V. ’NTOFFARI. 

■"‘“Eghiu. (mal.) ». m. Imbratto, strana mesco- 
lanza di cose diverso: intruglio. 

■alalia, s. m. Occhiata, riguardo: intùito. || In- 
tenzione, disegno : intuito. 

Iniunaeart. e. a. Dar l’ultima coperta di calcina 
sopra I’ arriccialo del muro : intonicare , into- 
nacare. P. pass, intonacato: intonacato. 
■niunacntu. ». m. L’intoo.Tco: intonacato. 
Initmacaipra. ». f. L’atto e 1’ effetto dello into- 
nacare : intonicatura. 

Iniunuiuciiiu e luionameniu. ». f. L’ intonare : 
intonamento. (Tomm.). || Il rimbombare : ria- 
bombamento. || Per tintinnio. 

1 n lunari, e. a. T. mus. Dar principio al canto, 
dando il tono alla voce : intonare. || Dare il 
ginsto tono alla nota del canto : intonare. || 
Cantare o suonare sccondocbè porta la giu- 
stezza del tono : intonare. P. pass, intonato : 
intonato. 

■ntunata. ». f. L'azione dello intonare: intonata. 
■aiunaicddu. add. Che ha qualcosa di buon o- 
recchio. 

■ninnala, add. Chi ha buon orecchio al canta: 
intonatore. || vuct INFUNATA, che va colle re- 
gole del canto : voce intonata. || Detto di chi 
sta in sul grave: stare sull' intonato. || fari lo 
’ntc.vatu, fingere di non sapere di non cono- 
scere: fare lo gnorri. Sup. intunatissimu. 

Intimatimi. aCCr. di INTONATU. 

■nionainra. ». f. Intonazione : intonatura. [| Por- 
tamento sostenuto, sussieguo: intonatura. 
intonatori -tara, v erb. Chi o che intona : into- 
natore-trice. 

■ninnazionl. ». f. L’intonare : intonazione. 
Inlnnlcarl. V. INTUNACARL 
Inlanlararl. V. sotto. 

■ntuniarlrl o iniunitri. t. inlr. Divenir tonto, 
come stupido: intontire. P. pass, intuntaboto: 
intontito. 

Inlunlarltall. V. BESTIALITÀ. 

■niuppamentu. ». m. L'intoppare : intoppamelo. 
■niupparl. o. a. Abbattersi, incontrare: intoppa- 
re. ;| S'usa anco inlr. e rifl. || Offrirsi una oc- 
casione: imbattersi. || Per attuffari. V. P. pati. 
intoppato: intoppato. 

Intuppatura. V. INTUPPAMKNTO. || Per COONINTO- 
ra. V. || Sta anco per intoppo. 

■muppiddu. (veneziano), dim. d’intoppo, 
imnppu. ». f. La parte superiore del fico d'in- 
dia dove spunta il fioro: la corona. 

Intorbidar! t>. a. Far diventar torbido: intorbi- 
dare. P. pass, intubridatu : intorbidato. 
■mareiEcbUri. c. a. Avvolgere checchessia sa 
di sè : attorcigliare. P. pass, intobciqohiatu : 
attorcigliato. 
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iniaretunisBiftiiu. j. m. L'attorcere, l'intortiglia- 
re eco.: attorcigliamento. 

■niureluniari. o. a. Avvolgere stringendo non 
fona: attorcere, accavigliare. || Si dice del filo 
cbe nel dipanarlo (a molli cappi o groviglio: 
intortigliare ( romm.), aggravigltulare. || Avvol- 
gere checchessia su di sè stesso : attorciglia- 
re. P. pose. intohciuniatu: attorto. || Intortiglia 
lo, agn ravigiiolato. || Attorcigliato. 

Inturdunìrl. ( V ' Da TOHDUNI V. 

luiurniart. v. a. Circondare , cingere intorno : 
intorniare. 

lnturrijr irli lunari, r. a. Cinger intorno di torrio- 
ni: intorrionare. || Heller superbia: levar muso. 
P. pau. intubrigghiunato: intorrionato. |) In- 
superbito. 

luiunranarlal. v. ri fi. a. Prender la favella to- 
scana e le maniere : mloscanarsi. P. pass. in- 
toscanito: intuì canato. 

luioaairftmrntu. *. ni. V intossicare o attosca- 
re : attossicamento. 

ini, k. icori p. o. Avvelenare: intossicare, atto- 
scare. || fig. Amareggiare : attoscare. P. pau. 
intossicato : intossicato, attoscato. 
lutuanicuau. adii. Che ha del tossico : tossicelo. 
|| Detto di frutte, di sapore aspro, stitico: afro, 
africogno. || Di persona disposta a nuocere: ma- 
ligno, malòtico. 

■uiuaiart. v. mtr. Divenir duro, tosto: infoltire. 

P. pass, intustato: infoltito. 

■mimar!, v. a. Ribattere contro: rintuzzare, m- 
tuzzare. || Intavolar discorso: introdursi. || rifl. 
intdzz arisi: insistere. || Per inframmettersi, in- 
tromettersi. 

■■ubbidienza. V. oisobbeoik.vza : inubbidienza (la- 
tinismo). 

IaUK»all. V. INEOUALt. 

■■umana nienti, uro. Contrario di umanamente: 
inumanamente. 

Inunianlaalmawentt. am. Sup. Inumanissima - 
mente. 

inumanità, i. f. Contrario di umanità : inuma- 
nità. 

inumana, odd. Non umano, feroce: inumano. Sup. 

inumanissimo: inumanissimo. 
inumidire r. a. Far umido, umettare: inumidi- 
re. P. pass. inimiduto o INUMIDITO: inumidito. 
luundamcntu. t. m. L'alto d' inondare: inonda- 
mento. 

lnundari. o. a. Allagare d' acqua : inondare. || 
Per sim. d'ogni cosa che si precipiti o venga 
in quantità su o in checchessia : inondare. || 
Spargere copiosamente: inondare. P. pass, inon- 
dato : mondalo. 

in, induzioni, i. f. V inondare : mondazione ( A. 
V. Hat. inundasione). 

lnunduzlunedda. dim. di INONDAZIONI, 
■nurbanamcnti. aer. In modo inurbano : mur- 
banamente. 

Inurbanti*, i. f. Scortesia, inciviltà: inurbanità. 
inurbana, add. Incivile, rozzo: inurbano. 

■ nuantu. add. Non usato: inusato. 
■nualtaiamenil. are. In modo inusitato : inusi- 
tatamente. 

Inusitata, add. Inusato: inusitato. 

■■utili, add. Non utile , invano , incapace : mi- 
lito. Sup. iNOTiLiseuic: mutuissimo. 
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■ nutlllsslnianieutl. avv. Sup. inutilissimamente. 

■ „uitl li*, s. f. I, 'esser inutile : inutilità. 
■■utilmente aro. Senza utile , indarno : inutil- 
mente. 

latitali. V. inutili (A. V. ital. mutole ). 

■mndduuarl. V. ABBAODONABI. 

In» Adiri, r. a. Dar addosso, andar dentro: in- 
ràdere. P. pass, invasu: invaso. 

■ntairhtmeniu. i. m. L'invaghire: invaghimento. 
lui ajpblrl. s. a. Innamorare, far divenir vago: 
invaghire |j inlr. Divenir vago : invaghire e si 
usa pure intr. proti.: invaghirsi. P. pass, inva- 
ghito o invagutu : invaghito. 
invalida menti, avv. Con invalidità : invalida- 
mente. 

Invali, Iti*, i. f. L'esser invalido: invalidità (uobt). 
■nvàlldu. add. Che non vale: invàlido. 

Invaila- arfarl. o. a. Mettere in valigia: invaligiare. 
■nvnniuirniu. i. m. L' invanire : invanimento. 
■nvnnlrl. c. intr. Divenir vano : inranire. || Di- 
venir vanaglorioso. P. pass, invanito o inva- 
noto : invanito. 

Invanu. aro. Senza effetto, indarno: invano. 

■nvardarl. V. ’MUARDARI. 

■nv a riabbili, add. Che non varia: invariabile. Sup. 

iNVABiABBiLissiun : mvariabitissimo. 
■nvarfabbint*. i. f. Qualità o stalo di ciò che 
è invariabile: invariabilità. 
luvarlabbllmentl aro. In modo invariabile: in- 
variabilmente. 

■nvarrtiari. o. a. Mettere in barili : imbarilare 

(.Xerueci). 

Invasa mentu. i. m. Invasazione: invasamento. 
Invasar!, o. a. Centrar addosso che farebbero i 
diavoli, secondo i credenzoni: mrasare. || intr. 
Sbalordire, stupire. 

■■vasaiu. add. Da invasasi : invasato. || Confu- 
so, stupido: incalato. 

■ nvnsnzlonl. 1. f. Cinvasare: involuzione. 
invasioni, i. f. L'invadere degli uomini e delle 

cose: tornitone. 

■■vNslunedda. dim. di INVASIONI : inraiioneella. 
in. a. uri. i. m. Cbi fa invasione: invasore. 

Invecchiala. V. INVICCHIATO. 

Inveri, aot. In cambio, in luogo: in vece. 
invetri, o. intr. Declamar contro, far invettive: 
inveire. || Avventarsi. P. pass, inveito: inclito. 
Inveir tutrl. V. AVVELENANO 
invellutar! v. a. Vestire, ornare di velluto: in- 
reltulare. P. pass, invellutato : invellutato. 
invellutato. V. anco 'nvillotato. 

Ini cilena ri. V. AVVELENASI ( A . V. Hai. inretll- 
nare). 

Inventari, r. a. Essere il primo autore di chec- 
chessia; trovar di suo capo : inventare. || Mil- 
lantare, piantar carote, dir bugie: sballare, im- 
bubbolare. P. pau. inventato : inventato. || Im- 
bubbolato. 

Inventarlari. v. a. Far inventario: inventariare. 

P. pass, i.vventabiato: inrentariato. 
■nvmiarieddu dim. di ìNVBNTABiu: ineentariino, 
inrentariuccio (Tomm.'i. 

Inventàrio, i. ni. Scrittura in cui son notale: capo 
per capo masserizie, beni, mobili, ecc. : inven- 
tario. 

■nventaturaxzu. pegg. di invbntaturi: mr entato- 

raccio ( Tomm .). 

Inventa (uredds. dim. InvetUaloreUo. 
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Inveii talari, errò. m. Chi inventa : invcntatore- 
trice || Sballone. 

Inventila, j. f. Facoltà d'inventare: inventiva. 

Inveniuri.trlcl errò. Chi inventa: inventore-trice. 

Invenzioni. ». f. Ititrovamento di cosa non co- 
nosciuta o da altri non iinaginata: intenzione. || 
Facoltà d'inventare: invenzione. || Cosa non vera, 
finzione: mentitone. 

levenziuneddn. dim. Ittvcnzioncelta , invenzion- 
cina. 

■nvenzlununn. acCT. di INVENZIONI. 

InverUimlll. ». in. Cosa non verisimiie: inveri- 
et mite. 

inveruintlll. add. Che non è verisimile: inceri- 
eìmile. 

laverìviniitiitatinl. ». f Qualità di ciò che è in- 
verisintile : inverisimililisdine. 

InverMntllmrnii. ani. In modo invcrisimile: in- 
veritimilmenle. 

InvermiRirbiiiri. (cicero), t. a. Tingor vermi- 
glio: invermigliare. 

Invernar! V. INVIRNA1I. 

■nternu. ». m. La stagione fredda dal il dicem- 
bre al 24 marzo : inverno , verno. || bini ha 
FATTO LA STATI SI PACISSI L'INVKHNU, dove al- 
cuno ha goduto ivi se occorro patisca: chi ha 
goduto sgoda. || quannc l’ inviano non mavì 
testa, iiavi croA, quando l'inverno comincia 
tardi , dura : chi fa il ceppo (natale) al sole , 
fa la pasgua al fuoco. 

inveraiuni. ». f. Rivolgimento , stravoltura : in- 
versione. 

Imrrau. add. Preso in ordini! rovoscio riguardo 
all'altro : inverso. 

Interna, prep. Direzione a un luogo: inverso. || 
A rispetto, in paragone: inverso. || Quantità in- 
determinata di luogo o di tempo: incerto. 

Invàrtirl. c. a. Rivoltare, arrovesciare: invértere. 
invertire. 

Invrztlfcabblll. add. Che si può investigare: in- 
vestigabile. 

In V (-•liguri r . fl . Cercare l’oggetto dietro i suoi 
vestigi o segni che lascia di sè : investigare. 
P. pass, investigato : investigalo. 

■nveviigniurt. verb. m. Chi investiga : investiga- 
tore-lrice. 

lui (-«iigHzioni. ». f. Lo investigare : investiga- 
zione. 

■nvraiinirmu. ». m. Invesligiooe : investimento. 

■uveailrl. v. a. T. leg. Concedere il dominio, dare 
il possesso di stati, feudi ecc.: investire. || V. 
uuèsTiRt. P. pass, investito: investilo. 

■nvemltura. ». f. Lo investire : investitura. 

Invrirrnri. r. a. Invecchiare: inveterare. P. pass. 
inveterato: inveterato. 

Invettiva. ». f, offesa, ingiuria che assale con 
parole cosa o persona: invettiva. 

invia lumiu. ». m. L’ inviare, indirizzo: invia- 
mento. 

Invinri. y. a. Mettere in via, indirizzare , man- 
dare : inviare. || Avviare, cominciar a metter 
in ordino : inviare. H met. Educare: inriare. P. 
pass, inviato: invialo. 

■uvlatu. ». m. Persona mandala dallo stato per 
uegozio o altro : invialo. 

invicchianieiziu. ». in. L’invecchiare: invecchia- 
mento. 

inviceli tari. e. infp. e intr. prò». Divenir vec- 


chio : invecchiare. || In senso alt. far divenir 
e comparir vecchio : invecchiare. P. pass, IN- 
vicchiato: invecchiato. 

Invteetitarunirl. r. in Ir. Prendere sembianze da 
vecchio , diventar vecchissimo : rmvecchignire 
( Tomm. D. ). P. pass, invicchiaronoto : rin- 
vecehignito. 

Invlcchiri. v intr. Diventar vecchio: invecchia- 
re. V. invicchiari. P. pass. iNVtccmuTO. invec- 
chiato. 

Inv icchtumarl. v. intr. Intristire, indozzare, di- 
ventar verchiniccio : invecchi unire. || Empirsi 
di vecchiumi P. pass, invecchiumatu : invec- 
chiuzzito. 

Invtcehiumnilzzu. add. Di albero o altro vege- 
tabile, mezzo arido e pieno di vecchiume: in- 
dozzato, vecchiericcio. 

InvMdantrl r. a. Far rozzo: arrozzire, inzoti- 
chire. || intr. Divenir rozzo: airozzire, inzotichi- 
re , ammanirsi. P. pass, inviddanutu : arroz- 
zito, invillanito. 

Invìdia ». f. Doloro che alcuni sentono quando 
lor pare che altri sia felice, o goda d'alcuno: 
invidia. || l’invidia non taci onni la gloria 
giuda : non fu mai gloria senza invidia. || si 

L’INVIDIA FOSSI OllADOAnA TUTTI FORANO GOAD- 

darosi : se l'invidia fosse febbre tutto il mondo 
ne avrebbe. 

Invldlnbblll. v. a. Aver invidia: invidiare. || Tal- 
volta in buon senso, desiderar un bene simile 
a quello che altri gode senza provarne dolore: 
invidiare. 

Invidiala, add. Da invidiare: invidiato. || Prov. 
l'invidiato mori cunsulatu, si dice contro gli 

invidiosi. Il MEGGIIIO INVIDIATO RICCO, CA FAL- 
lotu ciiMFASStoNATU, ò vero che nella mise- 
ria uno è compatito , ma è meglio star bene 
anco essendo invidiato : meglio essere invidiati 
che compatiti. 

Invldlazza. pegg. d'iNVioiA : invidiaccia. 

lavldledda. 

inv l, licita. ' dim. d'iNVioiA: incidielta. 

Invtdltcrdda. < 

■niidlnanmenil. avr. Con invidia: invidiosamente. 

■nvidlnaazzn pegg. d'invidioso : invùtàsaccio. 

Invldluscddu. dim. Invidiosetto. 

Invldlusn. add. Che ha invidia: invidioso. || Cosa 
che procaccia invidia per la sua eccellenza : 
invidioso. || Pro v. l'invididsu fa la fossa fri 
l'autri , e iddu SPISSU cci cadi : l' invidia fa 
pegli altri la fossa, e poi vi casca dentro. || l’in- 
vidioso mori confuso ! avviso a chi spetta. 
Sup. invidiosissimo : invidiosissimo. 

InvIdlUMinl. OCCr. di INVIDIOSO. 

■avldluzza. dim. d’iNviDlA : invidhsccia. 

■avldnvuiu. add. Reso vedovo: invedovito. 

InilgEllarl. r. intr. Badare attentamente: invi- 
gilare. 

Inv ignari, o. a. Piantar vigna, far vigna: avvi- 
gnare. Il Metter a vigna un terreno : avvigna- 
re. || Rimettere bene in assetto la vigna tra- 
sandata : avvignare. P. pass, invignatu ; avvi- 
gnato. 

InvlR-urlrl. o. a. Dar vigore : invigorire. || intr. 
Pigliar vigore: invigorire. P. pass, lnviooruto. 
invigorito. 

■nvtJlnarl. V. AVVILtNARI. 

InvIlIuUIU. V. ’NVtLLUTATU. 
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iniiiiippamrniu, j. m. L' inviluppare : mvilup- 

pamenlo, 

■hi lluppnrl. r. a. Involgere, avviluppare: (ni'i- 
luppare. || Intrigare, confondere : inviluppare. 
|| ri/ I. Invilupparti. P. pass, inviluppato: in- 
riluppato. 

Ini iluppd' a. ni. Inviluppainento e la cosa in 
viluppata: inviluppo. || Carla ripiegala a sacco, 
ove dentro si mette la lotterà , sopraccarta : 
busla. ( Fr . enveloppe). 

Im Inelbbtii. adii. Clio non può esser vinto: in- 
vincibile. Sup. inviaci!] [olissimo: invincibilissimo. 
Invinelbbllmenii. are. in modo invincibile: in- 
vincibilmente. 

litiTiidlcain - add. Non vendicato: invendicato. 
■mlnfnnrl. V. AVVILINARI. 

■miniera. add. Che inventa, che dice bugie: 
sballone, bugiardo. 

Ini Inzluneddn. V. INYENZIUNEDDA. 

Ini lolnbblll. V. IN Vili L ABBILI. 

Ini tplrlrl. r. inir. e ri/t. pass. Incrudelirò a guisa 
di vipera: inviperire. P. pass, lavipinuru : in- 
viperito. 

■mirdlcameniu. t. m. L' inverdicare, c il ver- 
zicare. 

lniirdlenrl. v. inir. Divenir verde : inverdire , 
inverzicare ( Tomi». ). |l Mostrare prima appa- 
renza del verde, detto delle piante: verzicare, 
verdicare. V. pass, inviroicatu : inverdito. || Ver- 
zicalo. 

Imlrnilearl. , 

Ini trninrl. J v. inlr. Generar vermini : inver- 
Invtrmintrt. ) minare, invermin re. P.pass. isvir- 
mi.vutu : interminato, inverminito. 

Iniimnrl. v. inlr. Farsi verno: invernare. || Di- 
morar l'inverno, passar l'inverno in un luogo: 
svernare. P. pass, inviknatu : invernato. || Sver- 
nala. 

■mimata. s. [. Il lompo che dura l'inverno: in- 
vernata. 

Ini Irnalaszn* pegg. d'iNVIRNATA. 

Imlrnaledda. dim. d’iNVIRNATA. 

Im immutili, accr. Lunga invernala. 
■nvlrnlciamrniH. s. in. L inverniciare : inverni- 
datura. 

Im Irniclmrl t>. a. Dar la vernice: inverniciare. 
|| fig. Imbellettare, inorpellare: inverniciare. P. 
pass, inverniciatu : in verniciato. 
im (mielata. 5 . m. L'azione di inverniciare: in- 
vemiciata ( Tomm .). 

Inilrnlctiaieddn. dim. Inverniciai ina (V- parti- 
cipio). 

im imic laiur.a. s. f- V inverniciare c lo stato 
della cosa inverniciata : inverniciatara. || fig. 
Inorpel lamento : invemiciatura. 

Inilsuurl. c. a. Riporre entro la bisaccia: im- 
bisacciare. P- pass, invisazzatu: imbraccialo. 

■ ni larari. t.a. Intridere di vischio, impaniare: 
invescare , invischiare ; s' usa anco n/i. e mel. 
P. pass, inviscatu : invescalo, invischialo. 

Im iirtriiri. p. a. Far enlrar nelle viscere, in- 
ternare : inviscerate. || ri/l. pass. Entrar nelle 
viscere, internarsi : inviscerarsi. P. pass, invi- 
visciratu : invisceralo. 

InilneuUurl. v. a. Cuocere checchessia a guisa 
di biscotto : biscottare. || Abbrustolare. || fig. Ri- 
durre a perfezione : biscottare. 

■niincuunta. add. Da inviscuttari: biscottato. || 


Di cosa che passi la cottura ordinarla , e in- 
durisca: risecchito ( Tornio . D.). 

Im iiihhlll. add. Non visibile: invisibile. 

■ niKihiitliin. s. f. Qualità e stato di ciò che ò in- 

visibile : invisìbitdà. 

InvUtbblImcnil. tire. In modo invisibile : invi- 
sibilmente. 

Im Iftiinriid. v. rift. pass. Vestirsi a bruno: ab- 
brunarsi, abbrunirsi. (Da visitu V.). P.pass. IN* 
visitati!: abbrunalo. 

■ llliallrl. V. INVESTIR). 

■m Karl v. a. Dire o far dire altrui che si tro- 
vasse in checchessia b facesse checchessia: in- 
vitare. || Incitare, invogliare, attirare: invitare. 
|| Nel giuoco, proporre quella quantità di da- 
naro che si vuol giuocare : invitare. || Chia- 
mare chi ha da entrare in ballo : invitare. || 
reciproc. Chiamarsi scambievolmente; far brin- 
disi : invitarsi. || Proc. cu' va a la zita senza 

ESSERI INVITATU , SI PIGLIA UN VIRRUZZEDDU K 

sedi ’n terra: chi va alle nozze e non è inci- 
tato ben gli sla se n' è caccialo. Oltre il senso 
proprio ha il fig. cioè contro chi fa cose che 
non ispcttan a lui. li quannu sì inyitatu mancia 

FORTI, mi SI TI VOLI BENI SINNI RIDI', SI NUN 
t’ama l'aucidi; precetto burlesco intorno al- 
l'invitato. || T. art. Serrare, stringere la vite 
o con vite: invitare , invaiare ( Gu-rrazzi ). P. 
pres. invitanti: invitante. -P. pass, invitato : 
invitato. 

Im liam. s. /. Invito: invitala. 
im indoriti, add. Antifona nel principio dell'uf- 
ficio divino : invitatorio. 

■murari. V. MTITBIAM al ¥ §. 
im iirlamentu. i. m. Il ridurre come vetro: in- 
celi iamento. 

im iiriart. e. a. Far le chiusure di vetro allo 
finestre. || Ridurre a snnigliauza di vetro: m- 
vetrare, invetriare, mvitnare. || Si dice degli 
occhi quando rimangono feruti e lucidi corno 
avviene ai moribondi , e agli ubriachi : amo- 
lire gli occhi. || ni et. Si dico per arrabbiarsi. 
P. pass, invitriatu : invetriata. 

■ni Urlala- s. /. Chiusura con vetri ai telai di 
finestra : invetriala, vetrata. 

■militi, add. Non vinto; invincibile: invitto. 
Invilii, s. m L' invitare: invito. || T. giuoc. Lo 
invitare: invito. || Foglio d’invito: invito. || Brin- 
disi : invito. 

Im lulabbitl. add. Che non si può violaro : in- 
violabile. Sup. inviolabbilissimu : inviolabilis- 
simo. 

Imlulabblllià. e. (. L’osser inviolabile : inviola- 
bilità (Tomm.). 

■m iutabbitnicnil. arv. Senza violazione: invio- 
labilmente. 

■mlulnrl. V. ABBtPLARISI. 

■m litri, v.intr. Attrarre umore e mel. mettersi 
nel cuore: imbévere, imbere. || rifl. Inzupparsi, 
impregnarsi: imbeversi. 

■mltirl. V. AVVIVARE 
Imocnlòrtu. V. INV0CAT0RIU. 

IniOKKbtarl. V. INVUGGIIlARt. 

\:\:z hla ì v. ahmoggh,,,. 

lavulnmarl. v. a. Unir a volume. P. pass, ixvo- 
LUI1ATU. 

invucurl c invocar!, r, a. Chiamar in aiuto pre- 
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gando : invocar?. P. pai», invocato : invocato. 
Invncnforlu. add. Appartenente a invocazione : 
invocatori/). 

■nTucnzlvnl. t. fi. L'invocare: invocazione. 
imuccari. v. a. Metter una cosa in bocca al- 
trui : imboccare. || Mettere a disposizione d’ai- 
cuno : a posta di uno. 

InTuircrbtnrl e lnvagl lari v. a. Indur voglia: in- 
vagliare. || rifi. a. Aver voglia: incagliarsi. P. 
pass. invuguhiatu: invogliato. 
luvnfrffhtccddu* dim. di imvooghih: involtino. 

■ niulttced «tu. V. sopra. 

lnt uiuntarlnnicnti. are. Casualmente, senza vo- 
lontà deliberala: involontariamente. 
Invuliiutnrlu. add. Non volontario: involontario. 
Invuntnrl. V. IMBU nz A RI. 

InvuacarUt. V. INBUSCARISI. 

Itti uttclttlarl. V. IMBUSSOLAR!, 
lniuttarl. e. a. Mettere il vino nella botte: im- 
bottare. P. pass, invuttatu : imbottalo. 
luiarenaarl. r. a. Empir di zacchere: inzacche- 
rare. || rifl. Impegnarsi , intrigarsi : inzacche- 
rarsi. P. pass, inzaccanatu : inzaccherato. 
Iniaccarl. V. insaccasi. 

Insulina. V. 'MALATA. 

Insaponar!. V. INSAPONASI', 
lusavanarl. e. a. Acciabattare, e però la frase : 
costoha 'nzayanata: costura acciabattala, frin 
zollo. 

Inaasslnbblll. V. INSAZIABBILI. 

Inzenzlbblll. V. INSBNSIBBILI. 

■ ncctttt. V. INSRTTll. 

■mlgiiarl. V. INSIGNARI e COSÌ i simili. 

Inzucca rari. v. a. Aspergere con izucchero, met- 
tere zucchero in checchessia: inzaccherare. 
Insncraratn. s. fi. Biscotto a foggia di anello dol- 
ce : ciambella. 

Insuccaratcddu. add. dim. d'tNZOCCABATO : gra- 
zioselto, graziosino, carino, bellino. 
Insuccnratu. add. da inzoccababi: inzuccherato. 
|| met. Caro, dilettoso, amalo: inzuccherato, gra- 
zioso. 

Inzucca rnlunt. accr. d’ IKZOCCARATU. 

Inzulcnll. V. INSULKNTI. 

Inzulllntarl. V. INSOLINTARI. 

■nzuppamcntu. s. m. Lo inzuppare : inzuppa- 
mento. 

■muppnrl. v. a. Intingerò nelle coso liquide ma- 
terie che possan incorporarle: inzuppare. I[ rifl. 
a. Inumidirsi, incorporando in s è l'umido: in- 
zupparsi. P. pass, inzuppato: inzuppato. 
Insorta rari. r. a. Aspergere di zolfo: insolfare, 
inzolfare. SI dice ora delle vili. || Affumicare 
collo zolfo: insolfare. P. pass, inzurfaratu: in- 
solfato. 

insutichiri. v. a. c intr. Bcndcre o diventare zo- 
tico: inzotichire. P. pass, inzuticutu: inzotichito. 
Insuvarlrl. V. INSUVARlnt. 
lo. pron. personale di prima persona: io. lì n un 
suono in si nun ti la pazzo paoari. . . o simile, 
modo di aceerlare , quasi giurando o minac- 
ciando: io non son io se non te la [o pagare. 
Ipecacuana. V. in RADICA. 

Iperboli. ». ni. T. mal. Figura piana generata 
quando un piano taglia il cono parallelamente 
all'asse : iperbota , ipèrbole. || T. reti. Figura 
per cui s’ingrandisce eccessivamente o si par- 
viflca checchessia: iperbole. 


iprrboiicameuil. avv. Con Iperbole: iperbolica- 
mente. 

Iperbòlico, add. d'tPRRBOLi : iperbòlico. 
Ipcrbulcdda. dim. d' IPERBOLI. 

Ipcrbuinni. accr. Iperbolone. 

■pcrbuluMO. add. Iperbolico, amante di iperbo- 
leggiare: iptrboleggialore. 

Iperlcu. V. piricò. 

Ipocondria. ». f T. mrd. Malattia per cui sono 
disordinale le funzioni cerebrali e della dige- 
stione, con gran malinconia: ipocondria. 
■poeòndriea. add. Cho patisce ipocondrìa : ipo- 
còndrio). 

Ipoteca. ». f. T. Irg. Diritto sopra alcuna cosa 
che ha il creditore per sicurezza: ipoteca. 
■poiccnbbtll. add. Da potersi ipotecare : ipoteca- 
bile. 

ipotecari, r. a. Dar in ipoteca: ipotecare. P. pass. 
ipoteca tu : ipotecalo. 

■potccarlamrnil. avv. A mo' d'ipoteca : ipoteca- 
riamente. 

Ipotecàrio, add. T. teg. Colui che ha diritto di 
ipoteca : ipotecario. || Debili o crediti che han 
privilegi d'ipoteca: debiti o crediti ipotecarii. 
ipòtiai. ». f. Supposizione di cosa, da cui si de- 
duce una conseguenza: ipòtesi. || per ipotisi, 
ipogeamente: per ipotesi. 

■pplrlcó. V. PIRICO. 

ipporruia. ». f. Arte d' ingannare sotto specie 
di virtù: ipocrisia. 

■ppórrlia. ». m. e f. Chi usa ipocrisia: ipòcrita, 
bacchettone, torcicollo. || Prov. l’ippocriti su’ co- 
nosciuti a l'operi, no a li vistiti, gl’ ipocriti 
s'infìngono sempre, prova i Gesuiti, 
■ppocrlianirnil. i are. Con ipocrisia: ipocri- 
IppocrHiac [mietili, t tornente. 

Ipporrlln. V. IPPOCRITA. 

Ippocrllunl. OCCr. d'iPPOCRITA. 

Ipp upòumm. ». m. T. zool. Anfìbio quanto un 
bue; di grosse gambe o piè fesso; nitrisce come 
un cavallo, ha pelle durissima, nericcia e senza 
peli, coda piccola come quella del porco : ip- 
popòtamo. 

Ippiicrlil.!. V. IPPOCRIStA. 

Ippnctindrla. V. IPOCONDRIA. 

Ippaitl. V. JIPPUNI. 

■poliào. ( s. m. Lettera dell' alfabeto greco, che 
■ p*llonui. i vale i: y, ipsilonne. 

Ipoteca V. 1POTRC.A. 

ira. ». fi Passione smoderala, violenta di sdegno 
e di vendetta: ira. || AVtnt o pigghiari in ira, 
vale portare odio: aver in ira. fl ira di Dio; 
credendosi dai creduli che Dio vada soggetto a 
questa bassa passione come gli uomini, e che 
nell'ira sia tremendamente furibondo, s'usa lai 
frase per dire cosa terribile : ira di Dio , un 
bugghittnchio. j| fari l’ira di Dio, far casa del 
diavolo : far te furie ; anche in senso di ac- 
corarsi , piangere , non darsi paco : menare , 
smanie. 

Iraeundta. V. sopra. 

■raeitndu. add. Che facilmente s’adira: iracondo 
■rarlttl. r. nft. pass. Venir in ira: irarsi. P. pasi. 
iratu : irato. 

■rattelbblll. add. Di appetito ed è quella parte di 
osso, cho muove all'ira : irascibile. 
■raMcihbiiiià. ». fi Facoltà e inclinazione a muo- 
versi all'ira: irascibilità. 
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IràMlrl. (CARUSO) V. IRARISI : iràSCtTC. Il V/ IN- 
COLPAR!. 

■ratamentl. aro. Con ira: tontamente. 

irata, aid. Che ha ira : adirato , irato. || Prov. 

A FACCI IRATA TKNI LA VUCCA SIRRATA, a Chi 

è irato non si risponda, perchè è peggio: non 
tagliar il fuoco col ferro. 

«rea. 5. m. Becco: irco. 

Intenti, adii. Bagnalo, molle di rugiada : rugia- 
doso (Cr. vjfotyrof. irrigalo, bagnalo). 

'irgbirt. ». a.' Inalzare, levar in allo: èrgere. P. 
pau. irgutu: eretto. 

■retri. V. sopra, (rad.). 

in e Jlrl. ». intr. Andare, ire, gire- 1| —di coa- 
rti, cacare: andare del corpo. E s'usa anco sem- 
plicemente mi: andare. || lassarisi ibi, trasan- 
dar in qualche cosa più che non si voleva : 
lasciarsi ire. || Per accentarsi. E anche prendere 
a (are con tulio gusto e avidità : buttarsi, la- 
sciarsi andare. || irisinni , partirsi : andarsene. 
|| Morire: andarsene, girsene. E anche cancellar- 
si, perdersi, consumarsi, svanire : andarsene , 
sciuparsi. || ibi beni o mali, detto della salute: 
andar bene o mate. Onde si domanda , cositi 
va ? come va f va benino ecc. || Parlando di 
pesi o misure o numero , dinota il quanto, o 
in certe dizioni s' usa in ital. p. e. della tal 
roba ne va tanto alla libra, la libra ne contie- 
ne tanta. || ini pri curui e pri longu, andare 
in giro adoperandosi invano: acciaccinarsL E 
per contrastar irrequietamente: essere balestra- 
to. || Detto di tempo, scorrere: andare. |1 Muo- 
versi, detto delle macchine : andare. || S’ usa 
in certe locuzioni p. e. va , k fidati d' iddd ; 
va, e vidi chi t'abbbni : va pur là ecc., va e 
fidali di lui. || Per dinotare pena p. e, cci va 
lo conno : «e va il collo. || si va triuician- 
ni , cioè a fare tal cosa si è condannali . per 
tredici anni. || ussari ini, lasciare di giuoca- 
re, di seguitare: far a monte ; o lasciar di nojare, 
lasciar di fare, tralasciare e mille simili sensi: 
falciar andare; passarvi su, perdonare; lasciar 
correre, farla passata; s'usa per permettere che 
altri vada : lasciar andare ; e per darò p. e. 
uno schiaffo ecc. falciar andare. È anco T. delle 
corse, far partire i corsieri: dar l’aìre, dar l'an- 
dare. || Per capire, entrare : andare. » Per ca- 
pire, entrarci : andare. |l Per venir bene, tor- 
nar opportuno : andare. || iri bono : poriarsi o 
andar bene. Andar prosperamente: undar bene. 
Il — cu la sua, secondar l’opinione: andar 
alla seconda. || — di oca e di dda : andar a 
zonzo, a giostroni. || ivi pbi fari. . pri vidiri, ivi 
pri mi. virimi e simili, modo di locazione: faccio 
per vedere, per muovermi ecc. |j Procedere.succe- 
dere, aver osilo: andare. || Riuscire bene o ma- 
le : andare ecc. || Chi raccoglie frutto delle cam- 
pagne dice p. c. l'oriu jiu, o hi jid ad ottu, a 
deci ecc : V orzo fece o mi fece le olio, le dieci 
(intendi iacea) (Pai. Voc. ìlei.). j| Convenire, ri- 
chiedersi, p. e. cca cci ibria un munumentu: 
qui ci onderebbe ree. Onde Giusti dice che un 
frale ammirando la ghigliottina sciamava, gli 
ra dato il battesimo all'inventore. || Esser neces- 
sario, p. e. cr.i va ’na bona spisa : ri va una 
buona spesa. || mi ad erva ecc., andare a rac- 
coglierla. I| mi a pettirrussi, andar a caccia 
di essi: andar a pettirossi. [| — a mitati o a la 
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parti : far a mezzo, a metà, || — a patruni , 
impiegarsi a servire. || — a pericolo, perico- 
lare: andar a pericolo. || Per assettare, star bene, 
p. e. comu va brlla sta scarpa: come sta be- 
ne ecc. || E per essere della voluta larghezza 
o lunghezza , dello delie robe : andare bene o 
male. || mi di CHICCHI s croccu, rubare : aver 
le mani falle a uncino. || mi di comitiva , in 
compagnia: andar di brigata ( Boccaccio ). || — 
franco, sicuro: andar franco. Onde, v.\ fran- 
cu, ironicamente: va pur là, eia fresco. || —in 
esempiu, ì.v proverbio , passare, restare ecc. : 
andar in esempio , in proverbio. || — 'n terra : 
cascare , andar a terra. || iri meoghiu , averci 
più vantaggio. || — fri la terra , andar ven- 
dendo roba per la città. || ìricci pri lo menzo: 
andar di mezzo. || — pri uno, cercarlo, andar 
a trovarlo: andare per alcuno. j| E dello di cosa, 
andare per prenderla , per farla : andare per 
una cosa. || Per tirar avanti, p. e. io fazzu ibi 
la pi tia; io faccio andar la bottega. || Relativo 
alla direzione e ai modo del muoversi p. e. lu 
muro va accussì: il muro ra eoli. || Esser co- 
minciato altro anno, altro mese, o essere al- 
cuno entrato nell'anno nominato: andare per un 
allr'anno; andare per i 30, per i 30. || In quale 
stato si trovino certe cose .p. e. comu vannu 
li fac.enni : come vanno le faccende. || Per an- 
dar vestito a quella foggia o quell'aUra; an- 
dare. || Dello di strada, menare, portare : an- 
dare. E cosi per dislendersi, prolungarsi: an- 
darsene. || Dello di porte, riuscire: andare. || 
Dello di chi perdo tempo e utilità in chec- 
chessia, come p. e. misiNNi in chiacchiari: an- 
darsene in chiacchere. || irisinni co ono , se- 
guirne le opinioni : andarsene con alcuno. || 
Riferito a discorso, tendere, baltcre: ondare. || 
va beni, si dice per dire sla bene, o bene som- 
plicemenle: va 6ene.il E va discurren.no, ecce- 
tera: cosi ra o va lutto discorrendo, o e vaitene 
là. || vatinni, va yatinni, o va va , modi fa- 
miliari che denotano indegnazione , esortazio- 
ne, negazione, ecc.: ra via, ra là. E ironica- 
mente per minacciare , quasi dire non dubi- 
tare del male, e simile : ra pur là. || cristo 
va pri chiddo, per dire questo valga in com- 
penso di quello: vada questo per quello. || va 
ammucciati , forinola di rimprovero o che : 
valli a nascondi. || va sedi , per dire, taci, va 
via: valli a riporre, va là. || va ficcati, va fa, 
va attenni e mille simili modi di costruzioni 
abbreviale: ra ficcali, ra fu, va attendi ecc. e 
Guido Cacalcnnti infatti ha; Pietosa mia canzon 
va trova amore . . . || Questo verbo aggiunto 
ai gerundi! esprime insieme coll’idea del faro 
l'idea del durare p. e. mi liogennc, ini can- 
tanno: andar leggendo, andar cantando. || Unito 
a ceni participi o aggettivi, sia pel verbo es- 
sere, o acquista la significala specificata in 
essi participi p. c. mt tortu : andare storto , 
andar gobbo ecc. E alle volle fa 1' officio del 
gerundio passivo de' latini p. c. va fattu ac- 
cussì, va manciato cottu : va fallo cosi ecc. 
|| mi ad essiri, andar a dimorare : andar ai 
essere. || — a genio, a sango, piacere: andar 
a genio, a sangue. || — a monti, dicon i giuo- 
catori quando annullando la parlila ridividono 
le carte : andar a monte. || nel senso di me- 
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nare, muovere p. e. cci vannu li mano co- 
mò ecc. CCI VANNU LI PEDI COMO eCC. CCI JAVA LO 
colo como ecc. || cr.'fi di ibi, v’è mollo da cam- 
minare: ut che ire (Fan (. V. d. u. Tose.). || Que- 
sto verbo quando ci ha preposizione o qual- 
che parola accentata avanti, dà alla prima i il 
suono di gh. p. e. a ibi o a uri, si pronunzia a 
ghiri e AouniRi; a ini essendo modo aer. vale, 
verso, in p- e. aoghibi cca, agghibi dda: in qua 
in là. || como va va, comunque vada, alla sorte: 
come fa o a (Tigri Canti pop. Tose.) || vabi iri, 
consumare: sciupare, sciamannare. || ini e vivi- 
ri: andare e stare, si dice di chi non isbà Asso 
in un luogo p. o. iddu min sta in cita ma va 
e veni : egli non isti in città, ma va e sta. || 
fi on continui! mi E viniri, si dice di un luogo 
onde escano ed entrino continuamente perso- 
ne: è un continuo ondare e venire, è un eia vai. 
|| In qualche classico si trova va e fieni come 
diciamo noi va e veni. || iri a spassu : andar 
a spasso. || a verso: andar ai versi di . . . || — 
A li gusti : andar a' gusti di . . . j| isti , vi- 
NISTI E CHI C . . . PACISTt V. in FARI. || 'N JEN- 
no n jennu, in andando. || jirisinni nel senso 
di adusarsi, seguire nell’ abitudine, p. e. unii 

COMU S'INSIGNA St NNI VA. || A PUTIRI IRC a più 
non posso. || Prov. A la via fatta ognuno cci 
sap! mi: al buon tempo ognuno sa ire. || ini co- 
m'un dia volo : affacchinarsi, acciaccinarsi. || si 

VAJIt PRI TERRA LI LATRI MI ARROBBANO, SI VAJO 

fri mari li torchi Mi ritieni ANu, si dice quan- 
do uno si trova in difficoltà o pericoli d ogni 
lato. || mi sopra lu patotu, governarsi secondo 
quello che è stato fatto altra volta : andar in 
sut fatto. || iri a munneodu, dicesi di raccolta 
sovrabbondante di grani o altro: stramaggiore. 
l| inisiN.vi fcBAt crai, andare smagrendo insen- 
sibilmente. || jennu vinennu, collo scorrere del 
tempo: a lungo andare. P. pass, jutu: anda- 
to, ito. 

iri. In forza di lo andare : andare. 

'Iridi, s. f. L'arco baleno: iride, iri. || V. spato- 

LIDDA. 

lrilall. V. JIDITALI. 

■ rito. V. UDITO. 

Irmanu 0 Irmann. S. f. 0 ni. T. bot. Biada più 
minula, più lunga, e più fosca che il grano : 
segala , ségale. Secalo cereale L. Credcsi che 
dalla Germania pigliasse nome. 

Ironìa, s. f. Figura di favellare con cui l'oraiore 
intendo esprimere un concetto contrario di senso 
a quello che suonano le parole: ironìa. 

lronleamrnii. aro. Con ironìa: ironicamente. 

Irònica, add. D'ironia: irònico. 

■rraecnninbblli. add. Da non potersi racconta- 
re : irraccontabile. 

■rradlarl. r. a. Illuminar coi raggi : irradiare. 
P. pass. innADiATu: irradiato (mort.). 

irradiazioni, s. f. L’irradiare: irradiazione. 

Irragglunèvull. add. Non ragionevole '■ irragio- 
nevole. Sup. irraooiunkvulissimu: ircagioneco- 
lissimo. 

IrragglunrvulUalmamcnll. avo. Sup. Irragione- 
volissimamente. 

IrragglniM-iullzza. s. f. Qualità e stato di ciò 
che è irragionevole : irragioncvolezza. 

■rraargianemintentl. aro. Senza ragione: irragio- 
nevolmente. 


irrantnnnll. add. Che non ba ragione: irra- 
zionale. 

Irreeuciu. add. Inquieto: irrequieto. 
Irrceunrtllnbblll. V. IRRICVNCtLtABRtLt. 

■rrcdtiutbbiii. add. Che non si può redimere : , 
irredimibile (mort.). 

irrcfrcaabbtli. add. Che non si può frenare: irre- 
frenabile. 

irrrrrrnabbllmenii. aro. Senza freno: irrefrena- 
bilmente. 

irregnlarl. add. Senza regola : irregolare. || Di 
ogni cosa o azione sconcia, sregolata, sconve- 
niente: irregolare. 

Irregolari tà. t. f. Qualità e stalo di ciò che « 
irregolare : irregolarità. 

■rregnlarmenil. avo. In modo irregolare : irre- 
golarmente. 

irrrgnlaiamcnil. off. Sregolatamente: irregola- 
tornente. 

Irrrgvlatn. add. Non regolato : irregolalo. 
■rrrtlggloni. s. f. Mancanza di religione, pro- 
fessione di nessuna religione: irreligione. 
Irrellggluaamentl. are. Senza religione : irreli- 
giosamente. 

Irreiiggiualtà. s. f. Qualità e stato di ciò cita è 
irreligioso : irreligiosità. 

irreiiggiuau. add. Che non ha roiigione : irre- 
ligioso. 

irreiaUaibblll. add. Incapace di remissione: ir- 
remissibile. 

■rrcmiMibbiimenil. are. Senza remissione: ir- 
remissibilmente. 

■rrrparabbiti. add. Che non si possa riparare: ir- 
reparabile. 

irrrprcnzibbtll. add. Che non si può riprende- 
re : irreprensibile. 

■rrrprrnzibbiilià. ». f. Astratto d'irreprensibile: 
irreprensibilità. 

irrcprcMzlbbilaacml. avo. In modo irreprensi- 
bile: irreprensibilmente ( Tomm .). 
irrepugnabbiii. add. Che non si può repuguare: 
irrepugnabile. 

Irreqalclullal. V. INCUITUTINI. 

irreauiibbili. add. Cui non si può resistere: ir- 
resistibile. 

irrcwiaiibbtiuà . ». f. Astrailo d" irresistibile : ir- 
resistibitità. 

irrcaUiibbii menti, avo. Senza poter resistere : 
irresistibilmente. 

■rrei-ocabbiii. add. Non revocabile: irreeocabile. 
■rreineabbiiiià. ». f. Astrailo d’irrevocabile: ir- 
revocabilità. 

■rrevucabbllmentl. ave. Senza potersi revocare: 
irrevocabilmente. 

■rrlcnnclllabbUI. add. Non riconciliabllo. 
■rricanuaclbbiii. add. Che non può essere rico- 
nosciuto : irreconoscibile. 

■rricuHusclbblllià. s. f. Astratto d' irreconosci- 
bile : irreconoscibililà. 

irrieunowclbbllnienii. avo. Senza potersi ricono- 
scere: irreconoscibilmentc. 
irrìdici, o. a. Deridere: irrìdere. P. pass, irei- 
su: irriso. 

irriflessioni. ». f. Mancanza di riflessione: irri- 
flessione. 

irridrulva. add. Chi non riflette: irriflessivo. 
■rrlfarmabblli. add. Non soggetto a riforma: ir- 
riformabile (MORT.). 


Digitized by CzOo^lc 


IRR 

In-tcar-csin ». m. Lo irrigare: irritamento. 
irri«art. r. a. Far correr 1' acqua a rivi e in 
canali per inafflar la terra : irrigare. 
irritirMiri. j ntr. Divenir rigido: irrigidire. 

Irrltjulnrl. V. IRREGOLARI. 

irrifftiu. aid. Che irriga ; che si può irrigare : 
irriguo. 

IrrlllgirlaiMa. V. IRRELIGGIOSU. 

Irrimeiìtabbtli . adii. Che non ha rimedio: ieri- 
mediabile, irrimediabile. Sup. irrieediabbilissi- 
HO : irrimediabilissimo. 

Irriiurdiubbtiiuenit. ani'. In modo da non es- 
serci rimedio: inrimediabilmenle , irrimediabil- 
mente. 

irrigare ibbill. aid. Che non può risarcirsi : ir- 
risarcibile. . 

irriureibbiliid. s. f. Astratto d irrisarcibile: ir- 
risarcibililà ( Tramater ). 

irriaareibbtimentl. avo. Scura potersi risarcire: 
irrisarcibilmente (Tramater). 
lrrlxionl. i. f. Derisione : irrisione. 
irrisiva. aid. Degno d’ esser deriso, atto a de- 
ridere : irrisivo. 

■rrinùrtu. add. Appartenente a irrisione : irri- 
sbrio. 

■rrisuiuteddn. add. dim. Alquanto irrisolulo. 
irri. ululili», i. f. Irrisoluzinne : irresolutezza. 
irrUuiuiu e Irresoluta. add. Dubbioso, non ri- 
soluto: irriso luto. 

■ rri.uiuiiuui. j. f. L'essere irrisoluto : irrisola- 
itone. 

■rrUurl. verb. m. Chi o che irride : irrisore. 
■rriiabblil. add. Che facilmente s’ irrita : irrita- 
bile. 

Irritabbllhà. ». f. Proprietà di alcuni corpi di es- 
sere irritabili : irritabilità. 
irritamento. ». rn. L'atto d'irritare: la cosa ir- 
ritante e l’efTetto: irritamento. 

Irritanti, add. Che irrita: irritante. || T. med. Che 
produce irritazione : irritante. 
irritar!, v. a. Provocar a sdegno: irritare. E si 
usa anco in sign. ri//, all. || T. med. Produrre 
irritazione : irritare. P. pass, irritato : irri- 
tato. 

Irritativa, add. Atto ad irritare : irritatilo. 
irrita turi. cerò. «t. Chi o che irrita: irrilators- 
trice. 

■rrltaxlani. ». f. L'irritare: irritazione. || T. med. 
Spezie di turbamento delle funzioni vitali, di- 
pendente da cose che operino sul corpo pun- 
gendo, stirando, premendo ecc. : irritazione. 
Irrlfailanedda. dira, lrrilazioncella (Tomm.). 
IrHlazIununa. a CCr. d' IRRITAZIONI, 
ìrritrattabbiii. add. Che non si può revocare : 
irritrattabile. 

irritratiabbiimcnti. avv. Senza potersi ritratta- 
re: irritrattabilmente. 

lrriuxibbUl. avo. Che non può riuscire: irriu- 
scibile. 

Irriverenti, add. Non riverente : irriverente. 
irrlvrrentintentl. avv. Senza riverenza: irrioe- 
rentemente. 

irrivcrenia. ». f. Mancamento di riverenza: tr- 
rirerenza, inriverenza. 

irriviinbbiu. add. Che non si può rivelare: ir- 
rktlabile. 

■rruRRintri. v. o. Arrugginire : irrigginir» , m- 
rugginire. 


ISC 

irrnvidiri. r. a. Render ruvido : irruvidire. P. 

pass. iRROVintiTu: irruvidito. 
irruzioni. ». f. Scorreria, incursione: irruzione. 
Ira. V. AGGHIR0. 

■rulli. V. GHIRUNI. 

Ina»»prl. V. SRBAGGERt. 

■ rvàrglu. V. ERBAGGIO. 

■rvalora. ». (. T. zool. Anatra salvalica, piutto- 
sto notturna: canapiglia cicalona. Anas strepe- 
rà L. 

irvaioru. ». m. Chi vende erbe o per lo piò me- 
dicinali : erbaiuolo. 

■min. pegg. di erva: erbaccia. 
irv icedda. dim. Erbicella, erbetta, erbolina, erbic- 
duolo. 

irvuM-ddu. dim. di irvoso: erbosetto. 
irvuvu. add. Pieno d'erba: erboso. 
irvuzz». rezz. di erva: erbuccia. || Erbe da man- 
giare, odorifere : erbacce. 

Irvuzzedda. dim. di IRVOZZA : erbuccina. 
lu e alle volte AUa, Voce di chi fa forza per 
alzare: isa. 

iaamrntu. ». m. Calzare : alzamento, 
lauri, e. a. Levar In alto o ad alto una cosa, spin- 
ger in sa: alzaie. || —la voci, gridare: alzar la 
voce. ]| — la testa, andar in su: alzarsi. Vale 
anco: ingalluzzire. K met. farsi ricco e grande: in- 
natzarsi. || Crescere il prezzo: alzar il prezzo, il 
isari li Manu, picchiare: alzar le mani, tirare. i| 
Nel giuoco ò II divider in duo il mazzo che fa 
colui il quale non fa carte: alzar le carte. || Pren- 
dere una cosa da terra o caduta a terra: rac- 
cattare, raccogliere. || Alzarsi I panni: alzarsi. || 

T. mar. Alzare vela, pennone, bandiera: issa- 
re (Car. Voc. Met.). P. pass, isatu: alzato. || 
Issato. Essendovi in iiai. issare, isa , si vede 
come il nostro non debba essere d’origine di- 
versa. pasq. lo vorrebbe dal Gr. oiow: porto. 
i*ii tu. ». f. Calzare : alzata. 
laatedda. dim. di ISATA. 

■•bèrnin. (spat.) ». f. (Veste anticamente usata: 
bèrma, sbèmia. 

laca. ». f. Materia che si teneva sulla pietra fo- 
caja perché s’ appiccasse fuoco: esca. || — di 
vosco , fungo colto da su le quercie , che 
secco si rende atto a ricevere il fuoco: e»ca 
|| Cibo : fica. || met. Incitamento , allettamen- 
to : esca. Onde il proti, senz' isca non si pi- 
sce: per la gola si pigliano i pesci. 0 invano 
si pisca si all' amo non oc’ è l’ isca : incan 
si pesca se t’amo non ha l'esca. |l httari isca, 
dicesi de’ cavalli che co' ferri ae' piedi con- 
tro la selce camminando danno faville: far il 
fuoco (Buonarr. il Gtoo.). || isca di vtviRt, qual- 
che cosa da mangiare per islimolar a bere : 
sciacquadenti. 

■•cadi. ». ra. T. tool. Sorta di pesce, 
lavatura. ». m. Colui che vende 1' esca : esca- 
juolo. 

lari. ». in. Qualunque ornamento che si pone 
ai bambini, agli abiti: gingilli, frónzoli, gate. || 
Veste alla moda (an. man.). || Per chiavistello. 
|| tsci isct, modo avo., di rado, ne' dì solen- 
ni ecc. parlando di abbigliamenti : per gala. 
Iavriiirt. v. a. Porre iscrizione, scriver sopra: 
inseritore, iscrivere. 

iscrizioni. ». f. Titolo, controsegno: inscrizione, 
iscrizione. || Per caratteri incisi in marmo o 


— 509 — 


Digitìzed by Google 




ISP — SiO — 


ITE 


altro per trasmetterli: inscrizione. || T. leg. For - 1 
matita onde assicurarsi un credito a preferen- 
za: inscrizione. 

Ispettori. j. m. Quegli che è deputato a sorve- 
gliare checchessia : ispettore, inspetlore. 
Ispezioni, t, f. Il considerare ed esaminare una 
cosa: ispezione. 

lspezlonarl. r. a- Fare ispezione: esaminare, con - 
siderare (Ugolini biasima ispezionare). 

'Ispido, add. Irsuto : ispido. 
ispiransento. j. m. L'atto di ispirare: ispirarne n- 
to, inspiralo aito . 

■spira ri. r. a. Infondere mettere in mente . in 
cuore : ispirare, inspirare. P. pass, ispirati: : j 
ispiralo. 

■spirntnri-trlcl. ccrfc. Chi o che inspira : mspi- 
ratore-trice, ispiratore-trice. 

■asaro. V. j issAat' e derivali. 

■salari, e, intr. Andar torto a guisa di serpe , 
presa la similitudine dalla esse: serpeggiare. P. 
pass, issiatb: serpeggiato. E aild. serpeggiante. 
issofatto. Posto ace. Immantinente , subito : il- , 
solatio. 

issopo, s. m. T. bot. Pianta di stelo quadrango- 
lare , fragile , ramoso ; foglie opposte , sessili, j 
lanceolate, fiori a spiga violetti; è sempre verde: 
issopo , isopo , issopo volgare o dette spesieric. 
llyssopus officinalis L. 
isso. V. jisso e seguenti. 

■stabbili, add. Non stabile : istabile, instabile. 
■sfontani amenti, are. In un istante : istantanea - 
mente. 

■stontaniità. «. f. Astrailo d’istantaneo: ùfanfa- 
neità. 

lstaniónin. add. Di un istante, che dura poco : i 
istantàneo, instantàneo. 

■stami, j. m. Brevissimo momento : istante. || 
’nt’ on istanti , posto aer. in un subilo : m 
un istante. || a l’ istanti , incontanente : alto 
istante. 

Istantimeoil. avr. Con instanza.’ instantemente . 
■stanza, s. f. Continua perseveranza nel doman- 
dare : instali za. 

■sta orari. V. BISTAOBART. 

Isteria. ». f. T. m ed. Malattia della matrice : iste- 
rìa. 

leierieielmn. s. m. Malattia d‘ irritazione cere- 
brale congiunta a quella degli organi genera- 
tori!', delle donne: isterismo. 

Isterico, add. Di isteria: istèrico. 

■sterlllrl. V. STERILIR!. 

■sterna. V. CISTERNA. 

istigamento, s. m. L'atto d'istigare: istigamento, 
instigamsnto. 

Istiga ri. o. a. Stimolare forte a cosa moralmente 
cattiva : istigare , mitigare. P t pass, istigato : 
istigato. 

■sllgatnrMnra-lrlcl. Chi o che istiga: istigato- 
relrice. 

Istigazioni, s. f. L’istigare: istigazione. 
lstiiiarl. v. r. Infondere a stilla a stilla : distil- 
lare. 

■si intimai enti. aro. Per istinto : istintivamente 
( Tomm .). 

Istintivo, add. Di istinto: istintivo. 
istinto, s. m. Sentimento generale negli animali 
per effetto immediato dell'organismo corporeo, 
c che incita ad operare, a fare; Dell'uomo pre- 


cede alla riflessione: istinto, instmlo. || Naturai 
facilità all’uso e agli atti di certe passioni, in- 
clinazione, indole: istinto. || Ispirazione, impul- 
so: istinto. 

■stitolrl. r. a. Ordinare, fondare, stabilire: iffi- 
tuire. P. pass, istitoitu : istituito. 

Istituto, s. m. Ufficio destinato ad un fine , ac- 
cademia, liceo: istituto. 

Istitutori, t erb. Chi o che istituisce : istitutori- 
trice. 

istituzioni, s. f. Cominciamento, fondazione: isti- 
tuzione. || Addottrinamento : istituzione. 
■stradari, v. a. Inviare, avviare : instradare. P. 

pass, istradato : i astrattalo. 

■ni miri. v. a. Ammaestrare : istruire. || Raggua- 
gliare, iuformarc: istruire. P. pass, istruito: 
istruito. 

■strumentari. V. STRUMENTARI. 

■struttivo, add. Che istruisco: istruitilo. 
■strutturi, i. m. Colui elio istruisce : istruttore. 
■«trazioni, s. f. L’istruire: istruzione. [| Regola, 
norma che si dà altrui: istmi z ione. || — di pro- 
cesso, compilazione di esso: istruzione di pro- 
cesso. 

■struzlunrdda. dim. d’iSTRUzioNi : istruzioncella. 
■ sfuriar!, v. a. Dipingere istorie : istoriare. P. 

pass, istoriati:: istorialo. 

'■nula. s. (. Terra circondata luna dalle acque : 
isola. || Ceppo di case staccate dalle altre: iso- 
la. || Pezzo di lerreno per seminarvi, tra solco 
e solco: porca. 'I E isole chiamano in alcune 
parli i lerreni alluvionali presso al fiume Pla- 
tani, aventi per lo più la forma di promonto- 
rio (GART. DI GIOVANNI). 

■solano, add. Abitatore d’isola: isolano. 
■solari, v. a. Staccare da tulle le bande un corpo 
dagli altri: isolare. || rifl. a. Vivere in solitu- 
dine: isolarsi. P. pass, isulatu : isolato. 
■sulrdda. 1 

■soletta. [ dim. d’isoLA : isotetta, isolotto. 

Isullcchla.l 

Isuluaa o l «oluiil. accr. d’isCLA: grand'isola. 
Ha- (PASO.) V. IUTA. 

■**. V. ETÀ. 

■falla. Nella frasi fari Italia una, rubare : far 
la santa feitb (ironia sopra ironìa), lavorar di 
mano. Ecco la cataplasma di malva applicata 
alla nostra bella Italia che cosa ha prodotta I 
ecco come ban seminalo la disillusione coloro 
che s’hanno infeudato la nazione tradendo la 
rivoluzione. 

■tallanamroil. avv. In modo italiano : italiana- 
mente. || Da buon patriollo: italianamente. 
■tallanazzu. prgg. d italiano - : italianaccio. 
lialtaii rddu. dim. Italiunelto. 
italianista», s. m. Maniera italiana: italianismo. 
Italianizza ri. r. a. Ridurre italiano: italianista- 
re. || rifl. Prender modi e costumi italiani: ita- 
lianarsi, italianizzarsi. P. pass, italianizzato: 
italianalo, italianizzalo. 

Italiano, add. d’Italia: italiano. || Palrioltico, pro- 
gressista : italiano. Contrario di coloro che vi- 
lipendono se slessi nella loro patria, chiaman- 
dosi ami-italiani e retrogradi. Onde il sup. ita- 
lianissimi': italianissimo. 

■tàuro, add. Italiano: itàlico. 

Iterati, p. a. Ripetere: iterare. P. pass, iterato: 
iterato (iiort.). 


Digitized by Google 



ITI — S 

■cinirnriu. (. m. Libro cho insegna le distanze 
da luogo a luogo : itinerario. 

'itrlia. s. f. T. zoot. Anfibio poppante, grosso quanto 
una gatta c di color volpino: lontra. Lulra L. 

■•turi. V. JITTA f!f. 

■ttrrleu. add. Che patisce d' itterizia: ittèrico. || 
Giallo per itterizia: itterico. 

itterizia s. f. T. meil. Malattia che procede da 
spargimento di fiele, che si manifesta coll’in- 
giallare la pelle: itterizia. 

ItU. V. JIDITU. 

■«. V. to. 

Ita artetica. i. f. T. boi. Pianta annuale , cho 
cresce in luoghi incolli , e odora di resina : 
iva , icartetica. Ajuga camaepylis L. || — mo- 
scata , pianta amara che odora di muschio : 
iva muschiata. Tcucrium inoschatutn L. 

Iti. Interiezione che si manda per afflizione , 
spavento, indignazione: ahimè! me misero t 

’lulaa. V. OL'IStN a (bocca). 

Izza. s. m. T. zoot. L'elice nalicoide però quando 
perde quel velo con cui si riuserra entro la 
chiocciola. V. attupateddu. ;| Por nigghju. V. 
Cosi a Modica dice il rocca. 


J. 


-*• Sesta delle consonanti. È la j Latina e Pro- 
venzale lasciata intatta , mentre in italiano si 
cambiò in g corno p ejo, peggio ecc. Per lo che 
vieno sovente usala promiscuamente come jad- 
nt.vA per gadoina ecc. Il suo suono essendo 
simile alla t, quando si accompagna con essa 
i difficile sentirla , ma basta per conoscerla 
metterle avanti qualche preposiziono , poiché 
questa l’obbliga a pigliare il suono di gh o 
ggh p. e. JtTTARt si fa a gghittabi; jornu di- 
venta a ggbior.no; e delle volle cangia in gn, 
p. e. ogni gnor.no. In certi luoghi dell’ isola 
l'hanno sostituito alla B come p. e. jaxcc per 
biancu , ma ciò è per aver forse prima can- 
giala la b in g o poscia questa In j. In italiano 
si è anche osservalo che da iacinto antica- 
mente ne fecero ghiacinto che ora si dice gia- 
cinto ; e così altre voci , che legittimano que- 
ste nostre sostituzioni ; come ghiacere fondo 
dal fondo jactre, invece di giacere. Il Alle volte 
la si sostituisce alla c p. e jomi per cicmi. 

Voce colla quale i pecorai caccian le 
pecore. 

Jàbbteu. | Corruzione di Giacomo. V. in culo 

Jàbhucu ( un prò v. || V. scarcavigghiatd. 

•furali, add. Che non ò atto a cosa buona, uomo 
da nulla : gaglioffo. 

Jaci. s. m. Manovella del timone dello lance ed 
altre piccole navi: giaccio, agghiaccio, mano- 
vella (Car. Voc. Mei.). || Esclamazione negativa: 
che che. || jaci marino, si dice quando si vuol 
negare checchessia : zucche marine. 

Jacina. s. f. Donna cho ò nel puerperio: puèr- 
pera (da giacere i. 

•farinai, s. f. T. boi. Pianta di fiore odoroso e 
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di vario colore , ha il bulbo coperto di molte 
tuniche : giacinto. Hyacinthus orienlalis L. — 
amethistinus. || — stellari. Scilla amoena. || 
— tlbbbri su Polyanlhes tuberosa. || Spezie di 
pietra preziosa : giacinto. 

■farla. V. JACI. 

Jarobbu. s. m. T. zoot. Uccello notturno che ha 
la lesta orecchiuta , ossia con penne ritte ai 
lati del capo; sopra il capo bajo-scuro, sotto 
grigio : gufo. Strix bubo L. || Altro simile : as- 
siuolo. Strix otus L. 

.furala. V. AQUILA. 

Jàruna. s. f. Donzella che è in serbo nel mo- 
nastero. Crederei corruzione di diacona o sì- 
mile. 

Jaruaeddu. V. RCSSELIDDU. || VARI I.U JACUXED- 

du, ammonir a voce bassa. 

Jàrunu. V. DIACONI]. 

J addlna. V. CAUDINA e cosi in seguito, 
iaga. V- ClltAGA. 

•fargia. V. GAGGIA. 

Jal. V. GI 4 I. 

Jaju. V. aju. Cosi nel Messinese. 

«faloppa, j. f. Radice resinosa e purgante , re- 
cataci dalle Indie occidentali : jalappa. 

•fatali ru. V. GALOVARU (COSÌ 1 Nolo). 

damai V. A. (SAL0M. DA LENTIA]). V. GIAMMAI. 

Jàraaiaru. V. GÀMMABU. 

Jaiaurrl-janiurrl. Voce di celia , per dire sci- 
munito, baggeo : Ire volle buono, dolce di sale. 
Janrbruu. V. BIANCHETTO e così altri simili. 
Janru. V. BIANCO 6 derivati. 

Janrularu. V. GANGU LARU (a Noto). 

Jan^a. V. GANGA. 

Janni, add. Sciocco : baggeo. moccicone. || janni 
janni, scioccamente; o anche credulo : creden- 
zone, fedel toglione. Da qualche soro chiamato 
Gianni o Giovanni. 

Jannltu tatara. S. f. T. boi. Spezio di panico : 
panica stretta o fieno stillino. Salaria verticil- 
lata. 

Jardlnarrdda. dim. di JABDINARO : giaidinieri- 
no (a Firenze). 

Jardinaru. s. m. Chi ha cura del giardino: giar- 
diniere, giardinaio. 

Jardlnaziu. pegg. e accr. di jahoinu : giardi- 

n accio. 

Jardlaeddu. dim. di iardinu : giardinetto. || es- 
siri ntra lu so jardinbddo , trovarsi nel suo 
diletto: nuotar nel piacere. 

Jardtnu. s. ni. Luogo piantato a piante di pia- 
cere per delizia, orlo : giardino. J| Proti. JAR— 
DINU SENZA CANI, & SENZA PATRONI, CÌ VUOI il 
cane: il giardino senza cane è senza padrone , 
|| BEATU CU' DAVI JARDINU E COGGII! ROSI, beato 

chi ritrae beno dallo opere e dai lavori. 
Jarlddl V. 0AÌIDDI. 

Jaroiarl. Idiotismo per abmabi. V. (nel Messi- 
nese). 

Jarrataaa. V. CIARLATANO. 

Jarrrtta. V. GIARRETTA. 

Jarrnbba. (SPAT.) V. CARRUBBA, 
ja.ai di li riti. s. m. pi. (an. cat.): armatura 
delle reti. Forse corruzione di assi. 

Jaailoia. V. GASTiM.v o seguenti. 

Jalta. V. GATTA. 

Jaaanza. s. m. Vanagloria, vantamento: iattanza. 
Jauaturl. s. m. Chi si vanagloria: jattatore. 
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Jaltunl. V. GATTONI. 

Jaiiar». ». (. Danno, rovina : iattura. 

al Itili, V. CIATO, 

Jànta. V. ÀDTII. 

Auub. V. SOIlO. 

Jiiuiim, ». f. Quella biada allettala per calpe- 
stamento. E per <im. l'orma lasciala dalla Ae- 
ra: pula. 

Jazuiu. V. dilato. || Si dice LAVOBU JAZZI tut- 
ti: la biada allenata. 

Jauatu. aid. Si dice della biada quando per 
calpestamento o che, si alletta: biada allettata. 

Jl azzera, i. f. Luogo dove si conserva il ghiac- 
cio: ghiacciaia, diacciaja. || iati. Luogo freddo : 
ghiacciaia. 

■lanetta, dim. di mio. || Per gelato o sorbetto. 

4azzlteddu. dim. di mio. 

Jazxoiu. add. Sorta di pera: ghiaccinola. || Per 
LAZIOLO. V. 

•lazza. V. ghiaccio. || Luogo nel quale si giace; 
covo, detto di bestie : giaccio, giacitojo , giaci- 
glio. i! Luogo dove i pecorai tengono il gregge 
chiuso con reti o palancati : diacciale , ad- 
diaccio. 

4azzuleddu. dim. di JAZZ0LU. j| DAR! PIRA JAZZU- 

liddi, dar batoste: nocchiere per bene. 

4 è. proa. V. to. 

•fèrola V. AQUILA. 

Jèddhal. V. jRMMLLu. Cosi nel Messinese. 

Jèdlra. V. ARKDDARA. 

Jelu. V. OSLO. 

jrmatuiu. s. m. Quegli che £ nato con un al- 
tro nel parto : gemello. 

4*o a. s. f. T. zoot. Poppante carnivoro ferocis- 
simo, e fortissimo, ha la testa e il collo grosso, 
i crini chiomosi nel collo e lungo la schiena, 
abita l'Asia : gena. Canis hyaena L. 

Jrncu. >. m. Il toro castrato che abbia compilo 
il primo anno e non il secondo : giovenco. || 
Proc. lo j Etico roi a la vista di lu tauro , 
perchè è men forte. || lu jerco 'mpaha di lu 
VOI , I LO VITIDDU DI LA VACCA , il giovenco 
impara dal bue e il vitello dalla vacca, i ror 

SKMPRI OR lineo RINBSCI D' ARATRO, DOn tUltO 

ciò che si vuole riesce: tutte le palle non rie- 
scono tonde. 

jenaìnì* ( *■ m - Marito della figliola: gènero. 

Jeaaa Jrnaa. Coll'andar del tempo: man mano, 
di mano in mano, in andando. 

Jerba. V. ERVA. 

Jerela. V. GUERCIO. 

•fermanti. V. IRMANU. 

Jèrmlta. s. m. Tanto di spiche o erbe quanto 
ne tiene la mano del mietitore, manata: ma- 
nìpolo. Quasi si dicesse ghermito da ghermire 
(vinci). 

Jecl-Jed. Posto ave. Pian piano, dolcemente: già 
già, bel bello. 

Jrctaciniari. add. Persona vile e dappoco: spul- 

ciatela. 

Jetiafoca. f. m. Fucile, pietra focaja : battifuoco. 
|| Per fiammifero. 

•fetta lapardl. (BIU.VDl) V. SCRUCCOJfl. 

■fetta zrctmni. add. Baggeo , golfo , mal messo : 
sciatto, Bellone, scioperone. 

Jlèlllca. V. ÀTTICO. 

Jèttitu. t. m. Ramicello tenero che mette T al- 


bero: pollone, messa. || Ramicello che esca dalla 
gemma : germoglio, getto. || Pel gettare : getto , 
gèttito. || Ciò che rcndon le entrate, prodotlo: 
getto. || a gghiettitu (V. J.l, detto di metalli, 
gesso ecc. vale versato nelle forme già pre- 
parale a oggetto di formarne figure ecc. : a 
getto. Vale anche forte, solido : massiccio. E si 
dice per: ad ipotesi. || di jkttitu. V. marcio- 
ri. E può significare rispettabile, che ha pochi 
pari nel suo genere. || jettitu, per luogo co- 
modo: cesso. || Condotto nelle case per le acque 
che si gettano via: acquaio. Il La cosa gettala 
o da gettarsi : getto, gettito. [| Spillo, zampillo 
d' acqua che esce da uu cannella o simile : 
getto. 

■leu. V. io. Dai provenzale yeu o ieu. 

Jruu . V. àutru (S. Fratello). 

Jti». V. io. 

4 Icari. V. AGGHICARI. || V. JURCIBf. 

4lcearl. V. JIITARI. 

4idftai«ta t. fi Quanto cape un ditale. 

4ldiialrddu. dim. di uditali: dilatino. || Sorta di 
pasta: maltagliati. || jiditalicchia d'aoghiarra- 
ri: frugnolino di ghianda. 

4iditali. s. m. Anello da cucire: ditale. || a gghi- 
ditali (V. ».), innesto fatto con un cannello di 
scorza che s' infila nell' altro ramo : innesto a 
bocciuolo. || Sorta di giuoco d'azzardo. 

4ldltaltechlu. V. JIDITALEODO. 

Jidhaiuni accr. Dilatane (a Fireuze). 

4ldiiata s. f. Colpo del dito : ditata. || Impres- 
sione lasciata dal dito sia premendo o per es- 
ser sudicio : ditata. || Tanta materia che si 
porti via col dito: ditata. 

4iditatrdda. dim. del precedente : dilatino (Tomm.). 

4idtiazzu. pegg. di ìioitc: ditaccio. 

4ldlicdda. s. f. Sperone del cavallo: cornetta. 

4ldlicdda. dim. di jiditu : ditino. || Il dito pic- 
colo: mìgnolo. 

4iditu. ». m. (pi. jioita) Uno de' cinque mem- 
bri sporgenti della mano e del piede: dito (pt. 
dita e diti). || Misura della larghezza d'un dito: 
diio. || sipiRt ’ra cosa 'm porta di li jioita, sa- 
perla bene : averla su per te dita, o sulle punti 
delle dila. || cortari o rotari a qghidito (V. j.) 
por mente con serietà : notar a dito. || curta- 
risi a gohidito, essere rarissimo: contarsi sulle 
dita. || mozzicarci lo jiditu, allo di ehi mi- 
naccia volersi vendicare : mordersi il dito. || 
Lice a risi li jioita, sentir mollo gusto: leccarsi 
le dita, e ironicamente, patire, o essere per- 
cosso bene. || co’ ti dora lo jiditu, e to n 
fiochi tutta la mano: a chi ti porge il dito, 
In piglia il dito e la mano, cioè usa bene del- 
l'occasione. || LI JIOITA DI LA MARO ROR SU' PARI, 
prov. aristocratico; ma che vale anco che tolto 
non riesce a un modo: non tutte le fusa ven- 
gon diritte. Dal Lai. digitus e per metatesi Gi- 
orni, come da sudicio si fa sucido. 

4 (dilani, accr. di jiditu : ditone (Tomi».). 

4 tirata. ». f. Piccola matassa: matassino. |[ Schiaf- 
fo: niffolo. 

4iffullarl. v. intr. Mangiare con ingordigia, o 
molto: teuffionare. 

4iffutidda. dim. di airruLA. 

JiUnì* 1, j accr ' ,lrFBLi: ceffone . schiaffone. 

4 Ilari. V. GELARI. 
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dilata. ». f. Goto , ghiaccio : gelata. || li freddo 
amido che genera la brinala. Tumore cho è 
Dell'aria; brina; il cader delTumoro è la: tri- 
nala. 

dllaiedda. dim. Brinalina (Tomi». D.). 

J Halli». V. GELATINA. 

dilatai». acci', di jilata: brinatona (Tornili. D.). 

Jiilct. V. ìlici. 

jimeuta. V. aumenta e derivati. 

j im mie*- lido. t. in. Piccola gobba : scrignetlo, 
gobbe! la. 

Jlm animiti. V. JIMMOROTC. 

Jimmtsl. V. QHIMMISI. 

Jlnamu. a ani. jimbu. ». f. Difetto che hanno 1 
gobbi, e anco la rilevama sulla schiena dei ca- 
melli: gobbo, gobba, scrigno. 1| Ciò che rialza 
dal suo piano: rilno. [| ogno.no si guardassi 
lo so jimmu , ciascuno badi ai propri difetti 
;| jimmu di lo nasu, la parie curva: gobba del 
naso. Dal Lai. de' bassi lempi gutnbus. E nel- 
Filai. ant. evvl: gomberulo, come noi diciamo 
JIMMUBUTU. V. 

diuoiulu V. JÉMMULU. 

J Immuni tauu. pegg. di JIMMOROTO Olii. I gob- 
baccio. 

Jimnturutrddu. dim. Gobbetlo. 

Jlmmurtna. add. Che ha il gobbo: gobbo, il Proti. 

K LU J IMMURI’ rt; MMENZU LA VIA LU SO JIMMU 

nun si yidia, non si faccia l'uomo troppo pre- 
sto meraviglia del difetto del prossimo ! V. 
in JIMMU. 

dina. s. f. T. boi. Biada pei cavalli: arena, ce- 
na. || — affuca serpi o affoca vestii: arena 
irsuta o barbala. Avena hirsuta L. || L'intacca- 
tura nelle doghe dentro cui si commettono i 
fondi delle botti o altro : caprùggine. 

.lineami, s. in. Armento di giovenchi. 


• | V. u 
V. VITII 


NCHIUt. 


dlaeareddu, dim. di JENCU. 

Jlaearn. V. VUJAR0. 

Jlucaruneddu. dim. di JINCABUNI. 

dlncarunl. OCCr. di JENCO. 

dlneblrl. 

Jkaelrl. 

dlacunl. V. VITIODAZZU. 

Jlacetra. i. f. T. boi. Pianta che ha i rami op- 
posti, poche foglie, grossi dori gialli e odoro- 
si : ginestra. Spartium junceum L. || — bussa : 
finestrella. Osyris alba L. 

Jinia. V. genìa. || Moltitudine, una razza intera 
d'animali; prov. 'na cbapa verminosa ’nfetta 
’na jinìa : una pecora infella n' appesta una 
saetta. 

dlnlparcdda. dim. di JINEPRU. 

Jlmparu s. ri. 7'. boi. Pianta di stelo fruticoso; 
le foglie terne lineari , acute ; le bocche pic- 
colo e nere : ignepro. iuniperus commuois L. 
|| Il frullo: ginepro. 

jlafairedda. s. f. Sorta d’ uva bianca. || — di 
madunia : ginestra, scopereccia, sparilo. Spar- 
tium junceuin L. 

diali»- s. (. Vacca giovine : giorenca. 

jlnluoHN* j * m ' mansotla (z dolce). 

jinnarrddu. cezz. di jiNNARU. || Uomo freddoloso: 


gmnajo. 

jlnnarlarl. r. intr. Far gennajo come dal p rov. 
SI JINNARU NON JINNARU 6CC. V. JINNARU. 

Jlaaaraia. add. Nato o maturato di gennajo. 


Jlnaana. j. m. Primo mese doM'anno : gennaio, 
Gennaro. || Prov. jinnaru siccu borgisi ricco , 
in gennaro non deve piovere : gennaro secco 
lo villan ricco , o gennaio polveroso empie il 
granajo. || si ’ntra jinnaru stai 'n cammisa , 
’ntra marzo scatti di li risa, se in gennaro 
lavori: se in gennajo stai in camicia, in mar- 
zo scappi dalle risa, starai contento. || jinnaru 
r, evira , frivaru INTENIRA : gennajo ingenera , 
febbraio infoierà, in gennajo si semina in feb- 
braio germoglia, || jinnaru menzo noci e menu 
amaro: gennajo mezzo dolce e mezzo amaro. || 

JINNARU Fini LO FICCATO E M.UU È CHIAMATO 

uinnali, quando gennajo è calli vo maggio non 
fa frullo: gennajo fa il peccato c maggio n'é in- 
colpato. || jinnaru pota paru , in gennajo si 
pula generalmente. || si jinnaru nun jinnaria, 
frivaru malu pensa, se gennajo non fa da 
gennajo in febbrajo non rigogliano le semen- 
ti, || coi n avi a pinsari jinnaru quan.no mavì 
a chioviri, le piogge in gennajo bisogna che 
vengano ; in ogni cosa devo pensarci colui a 
; cui spella. || nasciri ’ntra lo misi di jinnaru, 
esser ladro. 

Jlnoechlu. V. DINOCCHIU. 
dlnurchlala. V. PINOCCHIATA, 
dio. V. IO. 

Jlppunnuu pegg. di jippuni: (arsellaccio. 
Jlppuneddu. dim. Farsettino. 

Jippuni ». ri. Veste stretta che cuopro il bu- 
sto: farsetto, giuppone. || Quello delle donne: 6a- 
sto. || Veste da notle delle donne: cammiciuola 
da notte tCar. l 'oc. Mei.). || finir! a gghipponi 
( V. j. ) m morto , finir mollo male. || tini- 
risi forti a lo so jipponi, trattenersi entro i 
limili della sua sorte. || mi tocca cecini) la 
cammisa chi lu jippuni, prima charilas incipit 
a me : è piti ricino il dente che nessun parente. 
Jlppurru. ». ri. Specie di merletto di rete , di 
seta, con oro filalo: frina di cartolino ( Fr . gui- 
pu re). 

dlrbanrla. V. ERBAGGIO, 
diri. V. ini. 

Jlrltall. V. UDITALI. 

Jlru. V. AGGHIRU. 

Jlrum-ddn. dim. di jiruni: ghrroncìno. 

dirunl V. GHIRCNt. 

jirvaloru. V. irvaloro e seguenti. 

■lineiti. V. BUVETTI, 
dlaarl. V. ISAM. 

JUaalora. ». m. Chi vende gesso. 

Jlaaalureddu. dim. di JISSALORU. 

dimani. ». f. Cava di gesso. || Spezio di (erra buo- 
na per sommacco, vigne ecc.: galestro. || Vaso in- 
tessuto di ferule per riporvi frumento, legumi, 
farina ecc.: bùgnola. || Pror. mentri la issara 
è china, sparagna la farina, bisogna rispar- 
miare mentre ce n’è. 
j|«»ara. add. Di pietra di gesso : gessata. 

J Inani. ». m. Colui che fa il gesso o lo veode. 
|| Chi fa statue o altro che si getta in gesso: 
gessaio, gcssajuoto. 

•Umani, add. Cho ha in sò del gesso: gessato. 

• Jimliedda. dim. di esse ; dicesi delle coso con- 
formale a s. || dim. di jissu. 

Jlaaotiu. ». m. Pezzo di gesso, o anche calcina, 
slaccalo o proveniente da fabbrica , macerie : 

I calcinaccio, rollami. 
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Jlun. ». m. Combinazioni' naturalo dell'acido 
solforico con la calce cho serve a varii usi : 
gran. || Opera modellata in gesso : gr.uo. || La 
pietra che usan i sarti per segnare : gesso. 

JImom. aihl. Di gesso, pieno di gesso: gessoso. 

Juirrna. V. cisterna (Appendice). 

Jlailraana. pegg. di jistkrna. 

JUitrnrdda. dim. Cislrrvella. 

J Uilrnumi. accr. Cisternone. 

Jlnamentu. s. in. li gettare : gittamenlo , getta- 
tn mio. 

Jliiarl. c. n. Rimuovere da sè con qualche vio- 
lenza, lanciare, metter giù : ballare , gettare e 
gillare. Buttare è piu familiare , gettare sa di 
artifizio p. e. si bulla via la spazzatura , si 
gclluno lo fondamenta di chicchessia, li Riuscire, 
p- o. ciiistu Oliti unni limi : calhra riu- 
scita ha [allo. || Versare: ballare, gettare. || ut- 
tabi sospiri, sospirare: gettar sospiri. || jitta- 
ih ntkrra, abbattere, rovinare: gettar a terra, 
gettar giù. E fig. contraddire. Dello di merci • 
invilire. || mtr. Detto delle piante vale dar fuori 
il germoglio, o il fiore: sbordare , delle viti 
dicesi gemmare, dell' ulivo mignolare, del re- 
sto: gettare, germogliare. || jittari ’na cosa, 
barattarla per manco eh' ella valga : gettarla 
via, arramìeltarla. E Boccaccio ha: se spacciar 
volle te tose sue , gliele convenne gettar via. || 
Per buttar una cosa come inutile, superflua : 
gettare o buttar ria. || Spender male, sprecare: 
buttar via ; che gettarli un 100,1 >00 scudi al- 
l’anno {Guerra zzi). Onde non avimnxi ut jit- 
t.iri, esser mìsero: non avanzargli i piedi fuor 
del letto. || jittarisi ’n trrr\: gettarsi o buttarsi 
per terra. || —di la finestra: buttarsi dalla fi- 
nestra. || — 'ntba 'na cosa, applicarvi»! tuttu ■ 
gettarsi in una cosa. || jittarisi, in senso amo- 
roso, mettersi a far all’ amore. Onde leggesi 
nella Mea: ci s'è butto, ci si è buttato, cioè a far 
all'amore. || jittari Li paroli a lo vento, par- 
lar invano: predicar a' porri. || — a nn'occhiu, 
rinfacciare : buttar o gettar in faccia. || — la 
scomunica, lanciarla: gettarla. || — on ranno : 
mandarlo, darlo, pubblicar un’ ordine: gettar 
un bando. || — foco più li nasciii. V. foco. || 
— un fioghiu, partorirlo : scodellar un figliuo- 
lo. || — cinniri, spegnere, smorzare V. in ac- 
qua. Il — SPROPOSITI, dirli. Il — SMAFAR1 0 FIS- 
sari, piantar carote , dir favole : schiattar bom- 
be , ficcar bozze. || Rendere, fruttare, detto di 
balzelli ecc. : gettare. || E parlandosi di pesi, 
misure, rendere, dare per risul lamento : get- 
tare. E della somma di un conto di più par- 
' lite : gettare. || Di terreno, semenza ecc. frut- 
tare: buttare, gettare. || Il mandar le acque cho 
fanno le fontane: getture. intr. aver esito, dar 
prove: riuscire. || jittarisilla, mangiar a cre- 
pa pelle: strippare. || jittarisi, per lanciarsi, 
precipitarsi: gettarsi. || Avvicinarsi : gettarsi. || 
E detto delle merci: sovrabbondare. || — ’n cam- 
pai', na o a la macchia, darsi bandito: gettarsi 
atta macchia (Tomai D.). || — di fora: trabocca- 
re. || — vento, soffiare: mettersi renio, levarsi 
renio. \\ Dello avvilirsi, accasciarsi nel fisico e 
nel morale: abbiosciarsi. E a ss. di persona, la- 
sciarsi andar giù: buttarsi giù. E fig. risolversi, 
o manifestar ciò che prima si ò negato) ade- 
rire, conveniro o lasciarsi adescare. Detto di 


JOC 

malato che stanco si rimetta a ietto : buttarsi 
giù. 0 semplicemente andar in letto: buttarsi. 
|| Dello degli uccelli che si calano nelle reli. 
buttarsi. || jittari o jittaric.cilla , fargliela 
sentire; o meglio jittari botti: gettar molto, 
dar [ardale, bollare. || Vale anche (are in iettatu- 
ra, gettare le sorti (Tomm. I) ), fare il mal d'oc- 
chio. || Nel giuoco della mora è il distender le 
dila per far i pari e caffo: far al conto, buttare. 
|| Nel giuoco delle carte: buttare. || jittari 'ha 
tacca, calunniare: attaccar un bottone o una 
campanella. || — on grido : metter un grido. |j 
—cu ’na bofi a o c'un ciucio ecc. dare: Irosa 
e dette un enfrio , sta scritto in una novelli 
non rammento di chi, ma forse del Firenzuo- 
la. jittari cacci oltre il senso di trur cala, 
ha pure quello di esser ingrato. || — tarocchi 
o santibna, bestemmiare: tirar sacrati, attac- 
carla a Hiv o a' santi, attaccar un moccolo. || 
— 'ha cosa ’ncoodu a uno, incolpamelo: ini- 
tarla addosso a uno, rovesciar la biada addosso 
ad uno. || jittarisi 'na cosa darre' li spaddi, 
non eseguirla: spincouarseta (Batacchi). || jitta- 
risi costo GADoc a pasti: . buttarsi giù a far 
checchessia. || a ggiiirttati ’.vtrrr a ca ti sparo 
(V. J.), subito, alla sprovveduta. || a gghitta- 
rilo, a far poco , a frullar poco , a dar poco, 
al minimum : a buttarlo ria. || jittari, mtr., 
parlandosi di piaghe vale menar marcia: but- 
tare, gettare. || jittari di cavaodo, scavalcare: 
gettar da caeatto. || jittarisi all'avaro, ecc, 
divenir avaro darsi all'avarizia. || jittari la 
r.Asc.sNtA o LA MUFFA, guarire, buttar la zm- 
gliinaja. P. pass, jittatu : buttato, gettato. 

Jltima ». f. L'azione del buttare o gettare: get- 
tata, buttata. 

Jltinicddu. add. dim. Un po' avvilito, acciacca- 
lo, alquanto buttato giù. 

Jlnndizu. add. Alquanto buttato giù. 

Jlitntura. ». f. Voce napolitano passata nel no- 
stro dialetto: (altuccheria, malia , mal tocchiti, 
iettatura (Guerrazzi). || fem. di jittaturl 

Jlttafurrddu. dim. di JiTTATURI. 

Jlitatnri-rn. t erb. m. Chi o che getta: gettalo- 
re-trice. || Fondilor di metalli: gettatore. || Che 
fa malie. : maliardo. || Fessura o luogo ripa- 
ralo per dove si possa saettare . ferire : feri- 
toia. || Chi lancia saette: saettatore. 

Jiitenu ». f. Piccolo muro fatto a sedile , che 
sporgo in fuori e per lo più accanto le porte: 
muretto, mnricciwoto. 

jikubi. V. jkttitu. || Piccolo legno o bastono 
che si porta in mano : mazzetta, bastoncino. 

Jliu. V. JIRITU. 

Jiuu. (auriaj Servo nato in casa (V. A.). 

Jó. V. io. 

•Iucca. V. ciocca. 

•loro, ». m. Ricreazione ove si gareggi di destre- 
za , di fortuna, o d' ingegno o di forza: giuoco, 
gioco. || Per burla , scherzo : giuoco. || tbhiri 
joco, dar comodità di giocare: tener giuoco. ;| 
Tornar bene, giovare: far giuoco o buon giuo- 
co. 1 | casa di jucu , ove si tien giuoco : bisca, 
biscazza. || joc.u d'acqda, scherzo cho le si fa 
fare nei farla zampillare. || Operazione, artifi- 
zio: giuoco. || Pror. jocu di Manu jocu di vid- 
danu, non bisogna scherzare nè ruzzare colle 
mani: gioco di mano gioco da villano ; e si dice 
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anco lo jocu di mano veni a fetu, od anco 
eluselo DI COLO K GGHIOCU DI MANO SEMPHI FÈ- 

tino. || loco di foco , fuoco ohe con artificio 
• si fa sparare nelle feste pubbliche : (w>ro ar- 
tificiale, fuoco tacorato, i fuochi. E quello dello 
A la romana: girandole romane . 1 fari un jocu 
di foco, mel. schiamazzare contro alcuno: far 
rumore m capo ad alcuno. E vale pure, far o 
far fare prestissimo. || finiri a jocu di foco, 
finir malo. || ogni gghiocu (V. j.) dora poco , 
le cose a lungo poi seccano : ogni bel giuoco 
dura poco. E noi diciamo anche : beddu jocu 
DORA POCO, SI CCRIÙ DCRa'É SICCATIIRA. || LO 

jocu sbmpri apporta feto, e specialmente il 
giuoco per interesse apporla molto danno. || 
a chi gghiocu jvcAUu? quasi dire, come trat- 
tate voi ? che credule ? a che giuoco li gioca f 
che affare è questo f || GNOCII gnican.no (V. J ), 
nel mentre si giunca o si scherza: nello scher- 
zo, intanto. Vale anche per giuoco, per burla: 
in chiamo. E vale anco msens bilmrnte, grada- 
tornente. || joro ni l'oca. V. oca e cosi per lutti i 
giuochi vedansi all'altra voce. || co' ha bisogno 
di lo jocu lo va circ.aknu, chi vuole va da 
sè. Il FINOTO LO joro SI VIDI co' PERDI K vinci: 
al levar delle tende si conosce la festa. || essiri 
fora di joco , fuor discorso , non apporsi. || 
p iGGoi arisi gnocu , burlarsi , trastullarsi : pi- 
gliarsi gmoco. || A ggiiiocii chi nun conusci li 
to dinari audiventanu moschi , non pigliare 
imprese che tu non sai : chi fa mercanzia e 
non la conosce, i suoi danari direnlann mosche. 
|| jocamo a gghiocu chi scodo s' incagna , 
senza offendere alcuno. || ’ntra joco r gghiocu 
s'appiccica lo foco, scherzando si fa davvero. 
( A . V. Hat. fuoco. Vita di C. di llienzo). || joco, 
per trailo, tiro, offesa: giuoco. || jorni ni Piano, 
giuochi da sala , diverlevoli : giuochi di sala , 
o di pegno. || c. ' è Fona di lo joco vidi assai, 
chi è spassionalo è più giuslo. 

J oditi, s. m. T. chim. Materia ricavala dalle ac- 
que madri di Varech, donde si ò ollenula la 
soda: j òdio . 

Jojn s. (. Raganella, cosa da nulla: inèzia, jota, 
chiappolèria. bazzècola, mitcèa, cianaaf róncola . 
Il (scoB.i Per gioja f .-I . V. Hai. joja i. 

Joule*, a dd. Si dice dol lerzo ordine di archi- 
tettura: gènico. 

Jornolme mi. V. JORNALMRNTI. 

Jornu. j. m. Il tempo che il solo sta sopra il no- 
stro emisfero: giorno. || Lo spazio di 24 ore com- 
preso il giorno e la notte: giorno. || fahi jorno, 
nascere il giorno: farsi giorno. |ì fari ni la notti 
jorno, vegliare rulla notte: far della notte giorno. 
contrario di far del giorno notte. || punta di 
jorno, l'alba: punta dd giorno. || a gghiornu 
(V. j.), posto nt>c., allo spuntare dal giorno: a 
giorno-, e anche: a di fallo. || a gghiornu chia- 
ro : a di atto, a di fatto. E anche il momento 
fra lo sparir delle stelle e l'apparir del sole. 
|| tutto lo johnu , sempre : tutto di. tutto il 
giorno. || tu jorno gnorno, di uno in altro gior- 
no : di giorno in giorno , giorno per giorno , a 
giorno per giorno. || Onde per esprimere cosa 
differita da oggi a domani continuamente si 
dice di JORNO GNORNO si ’ngoaggia la ZITA. Il 
Prov. LO JORNO VAIO UNNI VOGGHIO E LA S1RA 
sfragu l’ogghio, di colui che non lavora ne 
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tempo utile , ma che poi st affanna fn tempi 
ristretti. || assiri a gghiornu, esser al corrente, 
esser informato. E vale anche: eajer al >rrde, 
spiantalo. || jonNU pm gghiornu, tulli i giorni: 
ogni di. || accorzari li jorna, far morire. || 
jorna E saluti , modo di augurare. || jorna 
longiii , forinola che si ripete allorquando si 
parla di alcun morto , volendo augurar vita 
a chi è superstite. || essiricci corti li iorna, 
essere in pericolo di inorine . esser in bocca 
alla morte, e si dice di cose vicine alla (Ine, 
alla distruzione. || non essiricci né notti né 
gciiiorno , non aver riposo, non aver pace. 
Il cc' É cchiù gghiorna ca sasizza , e' vien 
tempo per contraccambiare checchessia: il mon- 
do è lungo. || hanno a nÉmnt li uk' jorna , 

deve venire la mia , il tempo per me : verrà 

il mio giorno. || ogni gghiornu chi dio manna 

o fa , per dire ogni giorno : ogni giorno che 

Dio manda in terra. || lo jon.NO di s. minno co 
l’occhi di panno, per significar un giorno che 
non verrà mai. || un jorno. per significare un 
tempo tanto passato che futuro : un giorno le 
ne pentirai. E sta pure per una volta. || a 
gghiorna ufi, nel corso della mia vila: a miei 
giorni, dei miei di. || jorna e corna, sono lo 
pressure , i perigli , le ambasce della vita, j) 
l' urtimi! jorno , s' intende d -i Carnovale. [| 

FRI S. LUCI* É LO jonNU CCHIÙ CORTO CHI CC1 

sia : S. Lucia il più corto di che sia || jorno 
mai fu chi non scorassi: ogni ili viene sera. || 
OGNI GNORNO NUN SI Pt'Ò FARI NOZZI, non Ogni 

giorno si possono fare o succedere le stesse 
rose : ogni di non è festa ( A. V, ilal. jorno. 
B. Jacopone, Ciullo d" Alcamo, ecc.). 

Jòncfamu. s. m. T. boi. Pianta d'odore spiace- 
vole, sapori fera e velenosa agli animali: giu- 
sguiamo, josciamo. Hyoscyamus niger L. 

Jota. s. f. Lettera greca, noi l'usiamo per dire 
niente : jota. 

Joti. V. sotto. 

JòaMI. j. m. Il quinto giorno della settimana: 
giovedì. || — di li parenti, penultimo giovedì 
del carnovale: berhngnccino, bertingncciuolo. || 

— grasso, quel di carnovale: giovedì grasso, 
berlingaccio. || Proc. lo jovioi grasso co’ non 
havi dinari s’arrusica l'osso, esprimo la peD» 
di chi nei giorni di stravizzo non ba danaro. 

Jovidta. V. sopra. 

JAvIrl. V. JÒVI 01 . 

iuu | V - >°' 

jurhioru, s. m. Congiuntura delle ossa, artico- 
lazione : nodello, menalura. 

Jncareddu. dim. di jòco : giocolino. In qualche 
sito pronunzian lo jocarrnnu. 

Jucari v. in tr. e qualche volta a. Amichevol- 
mente garegg : are in fortuna , ingegno , for- 
za ecc. per divertimento: giocare. || Scherzare, 
burlare : giocare. || Dire da scherzo : giocare, 
far celia. || jucari a deci , quello in cui il 
capogioco passa sopra uno chinalo, ripetendo 
certi ritornelli. Che si dice pure jucari a li 
ci.nco e deci. || —di vastoni, bastonare: giocar 
di bastone. || — A cazzicaodaoppi. V. a hué. || 

— a dinari , geliar la frottola nel tondo per 
cacciar ruori il danaro puntato. || — ni Manu, 
picchiare, zombare. || — a gabba cpmpagno, 
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far a chiapparsi. || — di grossu: giocar buon dice in causa propria, per dimostrare la scon- 

giuoco, per inolia moneta. Il — di cuda, di mala venevolezza di chi si arroga ciò che dovria 

fede, di soppiatto. || — chiummusu , rhi nello avere da altri: mere giudice e parte. || p abrasi 

scherzo olTende. [| —cu dii' baddi, usare dop- quanto on zuma rovino, non rillnire di par- 

piezza per conseguire lo scopo. || jucahi a laro: ciaramellare, aver più parole che un leg- 

guerra pi.nuta , non giocar piò della somma pio. || judici diotu , fu un magistrato per le 

proposta. || cri si jocaI? spezie di esclama- lievi dissensioni della plebe. || i.u don judici 

zione per dar forza o asserire che una cosa duna a tutti addirne», ma a poco duna c.bi- 

è vera o non è piccola bagattella: che ti can- devza : il buon giudice , spesso udienza , raro 

cona/ che si celia, tu CRI joc.hiI? che tu celii, credenza. \\ tu judici SMISTO, cchiò a la giu- 

che tu canzoni ! || cu' joca, si vinci, vinci l’in- stizia cri all' omini divi Aviai riruardo , se 

fkrnu, e si perdi, pp.rdi t.u PARADISO, in ogni no diventa ingiusto. || lo judici avi ad avidi 

modo il giuoco ò una cosa cattiva. |j jucahi, v ui ontccm > ovvero t.' obi ceni kou ali , cioè 

per iscommeltere: giocare, || jucabisi li oanohi, deve ascoltare le ragioni di entrambo i con- 
operar con calore. || jucabisi tuttu sopra ’na tendenti. || ni judici cri pendi, inbiustizia si 

carta, mettersi a tutto rischio, rischiar lutto: attkndi: i/o giudice che pende, giustizia in- 

far del resto, giocar di tulli. Il jiiiisilla juc.annu, con s' allenite (A. V- ilat. judici). 
andar perdendo tempo: gingillarsi, ninnolarsi, judici*»*. f. di judici : giudice.ua. 

|| jucarisi ad uno, farne quel che pare e pia- j u dl»cu. s. m. l’arte di carue del manzo, vicino 
co: giocarti una persona. || jucarisi una cosa, al fianco. 

farne giuoco: giocarsela. E anco metter cltec- j UK iiiceddu. dim. di jugu. Vi è gioghetto in ila- 
chessia in repentaglio: giocartelo (Giusti). || liano, masi dice di certe parli di travi spor- 
Vale anche non ci pensar più, perderlo, per genti. 

o. tu stu paisi ti l’ uà jucari , non ci devi juau. s. m. Strumento con cui si accoppian i 


venir più, devi abbandonarlo. || nun jucamu 
canigghia, si fa davvero: non si gioca a cru- 
sca, si fa di buono. || jucabisilla . esser due 
cose pari o simili , o con poca differenza fra 
loro: darsela p. c. chi è più ricco Luigi o Gia- 
nnini, un altro rispondo: e’ se la danno. || ju- 
cari ni groppa : /i'<ir calci, giocar di schiene. 
|| Ecco altro uso, p. e. si chiodo bra giunsi 
chistu nun ci jucava : se quello era grande, 
questo non canzonava (Guerrazzi). || m a chi ju- 
camo, si dice per dire , ette ti par poco , ov- 
vero dici davvero : che si canzonai che si ce- 
lia! P. pass, jucatu : giocalo ( A. V. Hai. go- 
ra re, Jacopone; e giocare. Fanf. noie alla Me i). 

Jucatu. s. f. Il giocare e il giuoco che si fa volta 
per volta: giocata. || jucata di cuda, frode co- 
perta : coperckiella. 

Jucntrddn. dim. di JUCATA : giocatina. 

Jucalertu. V. JUDO TORTO. 

Jucuturnstn, pegg. di JUGATUiti : gigcotoraccio 

( romiti .) . 

Jncatureddu. dim. di JUC.ATUR1. 

JucaturMura. verb. m. Ohi o che giuoca : gio- 
calore-trice. || — spizzatu , rollo al vizio del 
giuoco. 

Jucaiurunl, accr. di jucaturi: giocatorone. 

Jucazxanu. V. JUCULANU. 

Jucazzu. pegg. di jocu: giocano (parici d'uso). 

Jiiclilci ddu / dim. di jocu: giochetto , giocolino , 

Jueliltiu. t giocacelo. 

Juculaneddu. dim. di JUCULANU. 

Jiiculanu. add. Lieto, festevole : giochevole, gio- 
coso. || Amante dello celie , sollazzevole : ce- 
lione. 

Jucuul. accr. di jocu : giocone. Buon giuoco. 

Jiicusaiueaii. avo. Ua giuoco, per burla, piace- 
volmente : giocosamente. 

Jueuau. V. JUCULANU. 

Judcu. s. m. Chi vivo secondo la legge di Mo- 
sò: giudeo. || Ostinato, incredulo: giuteo. ||aviri 
lu judeu, essere di cattivo untore. 

Judlcarl. V. GiuDtCAni c seguenti. 

Judici e jiirici. s. m. Chi giudica e chi ne ha auto- 
rità: giùdice. || kssiri judici e pasti, essere giu- 


buoi sotto il carro : giogo. || mel. Servitù, sog- 
gezione: giogo. || Unione maritale: giogo. || T. 
vatig. Quell' arnese imbottilo c ferrato che si 
ad dia intorno all i baso del collo, contro il 
pollo e le spallo del cavallo da tiro, a cui sor 
affibbiate le tirelle: collare it.'ar. l'oc. Mrl.). i| 
jugu torto, si dice ad uomo tristo: mala car- 
ne . guidone ( A. V. ital. jugo , più vicino al 
Imi. jugum). 

Jùlrl V. cHtuini. 

Jumaizu. V. CHIOSI AZZll. 

Jumeuta. s. (. Femmina del cavallo: giumenta, 
cavalla. 

Jutnl. V. CIUML 

Jumlniarta. j. f. Branco di giumenti: armento. 

Jumlntaru. j. in. Chi ha in cura gli armenti di 
giumenti: bùttero, giumentaro, g umentiere ( A. I'.). 

Junlatiiu. pegg. di cavalla: cavallaccio. 

Juminteddu. dim. Cavallina, ijiumrnterella. 

j lineata, s. f. Latte rappreso , non salato , po- 
stro tra giunchi o foglie di felce: giuncala, fel- 
ciata. 

Junchiffiriiia. s. m. T. bot. Pian'a che ha le fo- 
glie cilindriche, sonili, appuntate; i fiori gialli 
molto odorosi : giunchiglia. Narcissus junquil- 
la L. 

Junchlteddu. V. SPIC.lt IDDI MURI. 

Junclrarniu. s. in. Il giugncre : giugnimento , 
giungimento. || L'nimento, unione. 

Jùuclrl. v. intr. Arrivar in un luogo, perveni- 
re: giùngere, g.ùgnere. || a. junciri cnu la tali 
cosa, arrivarla, esser da tanto da poterla toc- 
care : g ungere alcuno la tal tosa. || Congiun- 
gere, far uno: unire. E anco: attaccare. |j Ac- 
crescere , aggiungere : giungere. || Trovare, ac- 
chiappare , sorprendere : giungere. || Per me- 
scolare (an. man.I. IIqoantu junci e- • • moda 
di esprimere difficoltà a checché si vorrebbe 
o supporrebbe agevole; o viceversa esprimo 
prestezza : j' arri ra e . . . || Detto a.u. ha pure 
senso di unirsi, però con cattivi compagni. Il 
Vaie anche metter la fraugia a un racconto ecc. 
Aeincci dice: sopra non ci si rappetla, cioè non 
vi si aggiunge frangia su Ul detto ecc. || jùn- 
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citi co li meoghiu di tia , e tacci li spisi 
fri la via , uniscili con uomini migliori di 
le, elio non ci perdurai. || non cci fo’ jonciri 
.nè li f ari, è tale e quale. || cu’ jonci prima 
aspetta lu cumpaonp, chi arriva prima aspella 
gli altri. || jonciri e passasi ad uno, avanzarlo, 
superarlo : ri venderla. P. pass, juntu, e jun- 
CIOTU: giunto, unito V. ital. jungere). 

Junciiiu. (rocca). Pianta della pura jinistrkdda 

DI MADUNIA V. 

j, menerà j. f. Commotlilura: giuntura. || Co- 
stura. 

J tiiicI u . V. JONCir. 

janciuia. ». f. Il giungere: giunta. || L’unire: 
unimmlo, unione. 

Jonciuu-ddn dim. Giunlerelta, unioncelta. 

Juncu ». m. T hot. Pianta acquitrinosa, peren- 
ne . simile alla ginestra , ma senza fusto nò 
foglie: giunco. Juncus acutus. || — di ligari 
vigni: giunco. Juncus eflusus L. || juncomoddo. 
biodo. Eleocharis paluslris. || juncu pungenti 
cu li cuc.ui.iDDt: giunco marino. Juncus mari- 
timus o acutus L. || juncu maturi di maroi : 
scirpo. Scirpus laeustris L. || Pror. calati jun- 
cu ca passa la china: a ferra carolini, cioè bi- 
sogna cedere alla forza maggiore. 

JiiBKlrl. V. JUNCIRI. 

Juniparu. V. UNÌPARO. 

Junin. ». f. Accrescimento, aggiunta: giunta. || 
Quello che si dà per soprappiù, fallo il mer- 
cato: giunta. j| Misura, che è tanto quanto cape 
nel concavo d’ambe le mani unite. Onde junti 
junti : a giumelle. || la jiinta è cchiù di lu 
rotulu, I’ accessorio è più del principale : la 
giunta è più della derrata. || di junta o pri 
junta, per soprappiù : per giunta, a giunta. || 

È junta chi ri misi lu vccckri, si dice quando 
altri aggiunge del suo a una narrazione. f| li 
cosi cu la junta: la casa coll'orlo, avere più 
del bisognevole. || a prima junta, in sul primo 
momento : di o in prima giunta. 

Junilrrdda .) dina, di junta: giuntenlta, contenti- 

Junilddn. i no, vantaggino, che è il dippiù elle 
chi vende dà al compratore. || Un pochino 
quanto empie appena il concavo della mano : 
pugni-lièto, 

Junti. P. pass, di junciei: giunto. 

Juniuri. j. f. Congiuntura: giuntura. 

Jut|u»rl. Idiotismo per jucari. V. 

Jnrarl. V. GtuRARt (A. V. ital. jurare). 

J arata. V. OIUBATC. 

Jaraturl. retrb. m. Chi o che giura : giuralore 
(rocca). 

Jurgirl. V. SUBOIBI. 

Jori. V. CtURI. 

Jorleart. V. GIUDICASI. 

Jurlol. V. GIUDICI. 

Jurlanna. V. G1URBANNA. 

Jurn.-ilerl. V. GIUR.NALBRI. 

Jornaiitaenii. uve. Giorno per giorno: giornal- 
mente. 

Jta malora. V. OIURNALBRI. 

j u maia. ». f. Termine di un giorno: giornata. || 
a la jubnata, giornalmente: alla giornata , a 
giornata, dà per dì. || Per il cammino che si fa in 
un giorno: giornata. || a jubnata, lutto il giorno. 
E travaoghiari a jubnata, senza tempo fisso 
che quel solo giorno : lavorar a giornata. || 


LA 

jdrnata, la mercede, il guadagno del giorno : 
giornata. Onde parisi la jurnata: guadagnare! 
la giornata. || jurnata di cani, d'inferno, tri- 
bolala. || pri la santa jurnata chi è oi, for- 
inola di giuramento. || jurnata rutta perdila 
tutta , quando s’ interrompe la fatiga della 
giornata, è l’Islesso perderla po’ luna. || cam- 
paio a la jurnata , con quel che si lavora 
ogni giorno: vivere dì /ter di. || jurnata ario- 
sa, allegra, smagliante : di arioso. || nani la 
mala jurnata , un dispiacere : dar il cattivo 
bere. |j jiri a jubnata , andar alle case e la- 
vorare per tanto al giorno: andar a giornata. 
Il mittirisi a tornati a fari, mettervisi len- 
tamente e lungamente : metterti a giornate a 
fare . . . || Essini a tornati, esser lunatico : <»• 
sere a giornate iFanf. l’oci eco. d. parlar fior.). 

J il ma lana. V. JURNALRRI. 

Jurnnuuii. pegg. di jurnata: giornataccia. 

Jurnatcdda. dim. Giornaletto. 

Jurnali-rl. V. JURNALERI. 

Jurnalma. accr. di JURNATA. 

Jurnlceddn. dim. di JORNU. Il DU’ JURN1GBDDA , 
esprime un tempo brevissimo. 

Juaqutanu. V. JOSCIAMU. 

Junsu , ». ni.. Diritto: jusse. Dal hai. jus. 

Juaiu. V. giusto e derivali. || E anco per gu- 
sto. V. 

Jan. ave. Abbasso: giù (A. V. ital. giuso). || E 
si formano oda gghiusu, ccà gghiusu . laggiù, 
quaggiù. 9 né ’nsusu cu li cavoli, né gnusu 
cu li v rocco li, modo prò r. per dire: m verun 
modo. || di jdsu: di giù. || gnusu (V. J.): in giù. 
|| aggiiiri jdsu: ad in giù. 

Juia. ». f. L'andare : andata, gita. || Per caca- 
ta. || a la jiita , allo andare : off’ andata. || 
LA JOTA SI TAZZA, K LA VINOTA NO , SÌ dice a 
chi vorremmo ci si levasse d’aliorno. 

Juiarl V spicciasi. Aferesi di ajutare, comec- 
ché ajulalo uno si spiccia meglio. 

Jalleaa. V. JITTENA. 

Juva. Grido popolare di scherno o di spregio 
in Trapani: ohe. 

Juiarl. V. giuvari (A. V. ital. juvare). 

Jmeddu. ». m. Chiodo , strumenlo per confic- 
care: chiavello. || — di parmentu, manovella at- 
traverso per tirare o spingere. 

Jìviai. V. giùvini e derivati ( più vicino al la- 
tino] I. 

Jàvlrl. V. J0VIRI. 

Jota. V. JUOU. 


L 


L. Undecima lettera : I, elle. || Delle volte la ò 
scambiala colla r p. e. fraggellu per flabello. 
Anco in Toscana uvvi questo vezzo. 1 Nell’a- 
baco romano vaie cinquanta. || Spesso la si 
cambia in u, come da salto, sautu. 

I.n arf. f. I.a. 

L«. pron. f. Sempre ò quarto caso del numero 
singolare: la. 


- 817 - 


Digitized by Google 



LA 


— 818 — 


LAG 


La. ». f. Nota musicale: la. 

Labbarda. V. LAPARDA. 

Labbaru. ». m. Vessillo presso i Romani : là- 
baro. 

■.abbrucia tu. (an. max.) aiti. Deboli, indebolito. 
È voce lui. però usata dal Redi. 

i .Abbili adii. Cedevole : làbile. || memoria lab- 
bili, che noa ritiene: memoria labile. 

Labhtrlniu. i. m. Luogo sì intricato che chi vi 
entra non trova la via d' uscirne : laberinto , 
labirinto. E si dice mela/. 

Labboralòrlli. V. I.ABB 0 R (TORIO. 

Labbrata, i. f. Colpo nelle labbra: labbrata. 

Labbrauu. pegg. di labbbu : lubbraccio. 

Labbr ice Adii. don. lAbbretto, labbrellino, labbric- 
duolo. 

Labbri, tu. V. LIBBRINO. 

Labbro, i. m. i pi. labbra). Parie carnosa , co- 
lorila che circonda la bocca: labbro (pi. lab- 
bri e labbra). I| Orlo di vaso o d’allro: labbro. || 
— DIVENIRI. T. boi. V. r.lCIRIMIG.XA. || ÀVIRI LI 

labbra caduti, esser vecchio. || vari lo lab- 

BRU. V. FAHI LC CUC.CHIARO. 

Labbroni, accr. di labbro: labbrone. 

Labhrutn. add. Dicesi a chi ha grosse labbra : 
labbrone, labbracci. 

Labbruuu. dim. di labbru: labbruccio, labbruz- 
10, lubbnno. 

Labburaiùriu j. m. Luogo disposto per servire 
alle operazioni chimiche e alle preparazioni 
farmaceuiìcbe : laboratòrio. 

Labburiusamenii. ave. Con fatiche : laboriosa- 
mente. 

Labbnriuau. add. Falicoso, con lavoro: laborioso. 
|| Dello di persona che ama il lavoro : labo- 
rioso. Snp. l abbuk irsissiM o: laboriosissimo. 

Lacca, s. f. Color rosso di cocciniglia: lacca. || 
Gomma in lagrime elio serve per far vernice e 
ceralacca: tacca. || T. tega. L'orlo o canto smus- 
salo d'una tavola onde aviri la lacca: essere 
smuralo. 

Laccanti,. ». f L’esser fiacco: fiacchezza. || Vale 
anco: chinai, cavallo. Da laccu. V. 

Làceara. V. L appara. 

Laccarntu. V. ALLACCARATU. 

Luccarazzn pegg. di lUCCaRU. 

Làcenru. ». m. Carne floscia e inconsistente. 

I. acci, ru mi . V. LACCAMI. 

Lacca ru„u. V. LAPPARUSU. 

Lacciirutn. V. ALLACCARATU. 

Lacchè. ». m. Servitore che serve a piedi il pa- 
drone: lacchè. 

Leccia. V. ALACCIA. 

Lacciaia. ». f. Quella parte del latte rimasta , 
segregatone il cacio, e di cui si fa la ricotta: 
siero, lolle sieroso, caglialo. 

Lacciolu. V. lazzolu. || — ad Anco, arnese da 
uccellare: archello. 

■micco, add. (ah. man.) Debole : fiacco. 

Lncerarl. V. LACIRARI. 

■.arena. V. LtiCKRTA (A. V. ital. tacerla). 

Laccnu. ». m. Muscolo del braccio , taglio di 
carne da macello: tacerlo. 

Làcero, add. Straccialo; cencioso: làcero. 

Ladra nientu. ». m. L’atto del lacerare : lacera- 
mento. 


Laetrari. r. a. Stracciare, rompere senza ado- 
perar arme: lacerare. P. pres. laciranti : la- 
cerante. P. pass, lacirato: laceralo. 

Laclratlonl. ». f. Il lacerare: lacerazione. 

Laconlcanienil. acv. Alla laconica : laconica- 
mente. 

Laconico, add. Conciso ed energico: (acònico. || 
are. Laconicamente: laconico. 

Lacoiiislaia. ». m. Modo laconico di dire: laco- 
nismo. 

Lacrima. V. LAORIMA. 

Lacuna. ». f. Ridotto d' acqua moria : lacuna , 
laguna. |j t nel. Voto tra una cosa e l’altra, in- 
terruzione: lacuna. 

Làdlu. V. LAIDU. 

Làfln I -- 

LaOara. I V ' SIILLAFIA. 

Lag-ano. ». in. T. boi. Albero che ha le foglie quasi 
intere e vellutate di sotto; le spiche nodose : 
agnocaslo. Vilex agnus caslus. L. 

Lagnilo. pegg. di laGu: lagaccio. 

I.aglilccddu. dm. di lagu : laghetto. 

Lagnanacnlo V. SOllO. 

Lagnanza. ». f. Querela, doglianza: lagno, la- 
gnanza (Tornili.). 

laigoarint o. in//-, pron. Dolersi, lamentarsi: la- 
gnarsi. P. pass, lagnato: lagnalo. 

Lngnucarla. V. LAGNUSÌA. 

Lagnu «azzu. pegg. di lagnusu: pigraccio, in/i n- 
gardaedo. 

l.agniizrddn. dim. Pigretto. 

Lagnunìa. ». f. L’esser pigro o infingardo: pigri- 
zia, infingar/fia, mfingardàggine. 

Lagnu«u. add. Chi è lardo a (are per languido 
volere, o (ugge dal lavoro : pigro, infingardo , 
sbuccione , tirinone iNertscci); infingardo è di- 
fetto dall’animo, rifilila e scansa il lavoro, noe 
esprime tardezza e ditello corporale come può 
esprimerlo la voce pigro. || lo lag.nusu sem- 
bri g riicissiTiisu, poiché: a roler che il mento 
balli (mangi), alle man 'gna (bisogna) fari 
calli. Sup. lagnosissimo , pigrissimo, infingar- 
dissimo ( pasq. lo vorrebbe dal Lai. lungor 
quasi languì us. Potrebbe derivare da lagnoso, 
che si lagna. Però io credo venga dall'antico 
ital. laniero 0 lanieroso : mollo, dappoco). 

Lagni, «nnl. accr. di lao.nusu: pigrone, cornacela 
(a Firenze). 

Lagrima. ». f. Umore stillalo dagli occhi per 
soverchio affanno di dolore, o d’allegrezza: 
làgrima, làcrima. || Per s m. gocciola: lagrima. 
|| ’na lagrima, un pochino: uno zinzino , un 
centellino. || jittari lacrimi pomo coccia oi 
favi, pianger a dirotto: piangere a sanagli di 
sparviero. || Giojello che per ornamento si porla 
al collo o all' orecchio: pendente. || — di .na- 
poli. spezie di buon vino. || —tu la madonna, 
spezie di buon vino. || — cristi. V. lagrima- 
cristi. 

Lagrtmabbill add. Degno di lacrime : lagrima- 
bile, lacrimabile 

Lagrlmarrlail ». m. Spezie di buon vino del Ve- 
suvio: lagrimacrisli. 

Lagrima!!, add. T. anni. Vasi per cui scorrono 
le lagrime: lagrimale. 

Lagrlmarl. r. inlr. Versar lagrime: lagrimare, 
lacrimare. || lo generale per piangere : lagri- 
mare. || Per gocciolare: lagrimare. P. pres. la- 
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chinanti: tagrimante. P. pass. laorwato: la- 
g rimalo. 

Lagrlmatòrlu. adii. T. anat. Di uno dei muscoli 
dell’occhio : lagrimalirio. 

Lagrlmaliiricdtlii. (D. 0.1 dim. di LAGRIMATÙRIU. 

l»* r iniezioni, j. f. Il lagrimare : lagrimazione. 
Il Infermità degli occhi per la quale lagrima- 
no; o delle piarne per cui distillano una. cena 
linfa; lagrimazione. 

Lagrlmcdda. dim. di LAGRIMA: lagrimelta, lucri- 
metta. 

Lue riniAv ali. ad ri. Atto a indur le lagrime, lut- 
tuoso : lugrimécole. 

Lagrlmlarl. V. LACRIMARE 

LacrlmnnR. accr. di lagriba: lacrimone. 

Lagriniuannieail are. In modo lagrimoso : la- 
gnmosamente. 

Lagrimuan. ariti. Pieno o bagnalo di lagrime : 
lagrimoso. 

Lagrlmuzia. dim. di lagrima : lugrimuccia, la- 
grimuzza. 

Lara. s. m. Grande estensione d'acque perma- 
nevi: lago. || Gran quantità d'umore : lago. || 
Grande abbondanza di checchessia : lago. || 
Essmi ’nt’o.n lago di scoimi , essere fradicio 
mezzo di sudore: esser in un lago di sudore. 

Latrimi accr. di lago: lagone. 

Lag ua| a. aLAGOSTA. 

Lagnolrdda. dim. di LACCSTA. 

Lahò. V. ALAÒ. 

Laicali, adii. Di o da laico: laicale. 

Làica, j. m. Non inizialo alle cose sacre: làico. 
Il Frale converso: laico. || Chi é poco pratico o 
ignorante di checchessia: laico. 

Laida meati, are. In modo brullo : brullamente. 
|| Sozzamente : laidamente. 

Laldazzu. pegg. di laido: bruttacelo. 

Laldiz». s. f. Difetto visibile di proporzioni , 
di convenienza : bruttezza. || Schifezza : lai- 
dezza, laidilà. 

Làida, add. Deforme , che manca della propor- 
zione, della convenienza; brullo, laido ma que- 
si'ultimo ha senso morale e vale osceno, soz- 
zo, indecente. || Guasto, corrono, inservibile : 
brullo, inutile. || Anco per cattivo. Sup. laidis- 
simo: brullissimo. 

Lalduliddu. dim. di laidd: bruttino. 

Laidumi. V. LAICIZZA. 

Laidoal. accr, di laido: bruitone. 

Laiduua. dim. di laidu: bruttino. 

La Ima ri. V. LAMIARt. || V. LAGBIMARI. 

Làla. V. LAIDO. 

Làllnra. V. BOFFA. 

Lama. i. (. Piastra di ferro , la parte metallica 
dov'è il taglio negli strumenti da taglio: lama. 
Il bssiri lama provata, esser uomo sperimen- 
tato : da bosco e da ririera, cappato. || Pro r. la 
bona lama si vidi alla mola , alla prova si 
conosce chi vale : il buon ferro si vede alla 
ruota o alla pietra. || bella lama pri fari 
cotedda , per ironia si dire ad uomo tristo : 
bel figuro! lamaccia. || AVini bona lama, dello 
di animale, avere buona crescenza. || lama o 
gran lama di fissa, si dice ad uomo somma- 
mente soro. 

Lamngnu. V. CITARRA. j| V. LAVAGNA. 

Lamaaal. V. SCODOI. 

■ ama l i», pegg. di lama: lamaccia. 


■.ambiva. V. LAMHICO C derivati. 

Lamentarla!. V. LAMINTARISI. 

Lamraio. s. m. La voce che si manda fuori do- 
lendosi : lamento. 

Lamcrs. s. f. Spezie di ferrereccia varia, piastre 
di metallo: lamiera. 

Làmia, s. f. T. znol. Spezie di pesce cartilagi- 
noso: runa pescalrice, diavolo marino. Lopllius 
pescalorius L. || Altro pesce con denti acuti e 
biforcuti: corpo bislungo ; tesia larga e sonile: 
làmia. Squalus rareharius L. 

fjimlarl. v. inlr. l'alire fame, esser famelico. || 
Aver bramosia: ater frégola. || me/. Affliggersi, 
angustiarsi. || Venir meno, sfinirsi: basirr, lan- 
guire. || Per tampasiari. V. || (lampare con 
islento : campucchiare. || Per lastimiari. V. |{ 
inlr. pass. Per lamentarsi (pasq. del fi r. Isiiiiu : 
son famelico. Per certi suoi sensi potrebbe pa- 
rere metatesi di laimari V. per lacrimari ). 

Lamtcrdda. dim. di lama: lamella, lamrlta. 

Làmina. >. f. Piastra di metallo, o altra cosa 
similmente fatta : làmina. 

I.aminriia. dim. di lamina : laminetta. 

Lamia lamentìi, s. m. Il lamentarsi, lamento: la- 
menlamento. 

Lambitane», i. f. Lamento : lamenlanza. 

Lamintarlal. v. in Ir. pron. Dimostrare con voce 
cordogliosa il dolore : lamentarsi. || Far do- 
glianze o richiamo di checchessia; querelarsi: 
lamentarsi. || Pro e. io mi doggiiiu e aotru si 
lamenta, uno ha il male ed altro vi lamenta. 
Il NUDDU St LAMENTA SI Nt'N SI DOLI , per CUI 

quando il popolo s’agita egli patisce qualcosa. 
|| voi stari bonu 1 lamentati: chi si lamenta 
può guarire. P. pass, lamentato: lamentalo. 

Lnmlmaia. V. LAMENTA uentu. (A. V. Hai. la- 
mentala). 

Laniinintuna. accr. Prolungato lamento : la- 
mentio. 

l-amlntaiurl. r erb. Chi si lamenla : lamenlalore. 

Lamlniailonl. i. f. Il lamentarsi , lamento : la- 
meli' azione. || —DI GEREMIA. V. TRENI. 

Laulniaiiuncdda. dim. di lamentazioni: lamen- 
lazioncella. 

Lamlntaiiu. pegg. di lamentu: lamentaceli; . 

Lamfnicddu- dim. di lamknto: lamentino (a Fi- 
renze'. 

Lamini** alt. add. di lamentu : lamentévole. 

Lnmintnwmentl. dir. Con lamento : lamenterai- 
mente. 

Laminioaeddu. dim. di LAMiNTUSU. Alquanto la- 
mentoso. 

Lamintuau. add. Pieno di lamento; degno d'es- 
sere compianto : lamentoso. Sup. laminosis- 
simo : lamentosissimo. 

Làmia, s. ni. T. boi. Pianta che ha le foglie mac- 
chiale bianche. Lamium inaculaium L. 

Lanmilcameniu. i. m. il lambiccare : lambicca- 
mento. 

Lammirari. V. aleamm ic.ARt e seguenti. || Per 
piovigginare: lamicare (A eruca}. 

L» nimicai», s. f. Pioggerella , il lamicare : la- 
micala (Kerucci). 

lamnicu. V. ALLAMMtco. || Per angoscia. 

Lammiouau. add. Con islento, con affanno: af- 
fannato , angoscioso. 

Lampa, j. f. Vaso senza piede, entro cui si tiene 
acceso lume ad olio: tampona, làmpada e poti. 
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lampa. || — a spirito , quella accesa a spirilo 
Delle macchinette da caffè o aliro : lumino a 
spirilo. || Quel rigonfiamento che fa 1’ acqua 
piovendo o bollendo: gallòzzola , sonaglio, bolla. 
|| E uspi rhiamansi quei globelli, fatti con 
un bocciuolo intinto in acqua di sapone, sof- 
fiandovi dentro : bolle ili sapone, st lampa o 
stampa ? si dice per garrire alcuno che stia 
come un sasso o si finga balordo. || lampa 
si dice per ischerzo dai beoni il bicchiere 
pieno di vino. Onde astotari la lampa, tuo 
far il bicchiere. || pag ari la lampa, il pagar* 
il diritto che si arroga il camorrista da' più 
deboli. 

Lampadàrio. s. m. Lumiera a più lumi : lam- 
padàrio. 

Lampanti, add. Risplendente: lampante. || Chiaro 
e di aperto significato onde si dica chiaro e 
campasti : chiaro e lampante. 

Lampnainnl. add. Uomo dappoco, babbeo: lasa- 
gnone, moccicone, baggeo. 

Lamport, v. a. Scagliare, lanciare con furia: »ca- 
roventare. 

Lampartgghl*. i. f. Quella scatoletta di latta ci- 
lindrica che tiene l'olio e il lucignolo, la qua- 
le si inette dentro la lantpana: tamponino. E 
quando è un bicchiere o altro vaso di vetro 
pieno di acqua con su I' olio dove galleggia 
il luminello acceso : làmpada. 

Lampara, s. m. Chi fa o vende lampane: lam- 
panajo. 

Lampa ixa. pegg. e accr. di lampa: lampadaccia. 
|| Per schiaffo. Forse corrottamente dal ImI. 
alapa facendolo accr. || Per ischerno si dice 
a uomo scemo : bnggro. 

Lampe ra.| V. lampa. Il secondo è anco un ti- 

La ni peri \ mio nella camorra delle carceri, cioè 
un grado inferiore al camorrista. 

Lamptarl. c. intr. Venire o apparire il lampo : 
lampeggiare. || Ililucero, splendere a guisa di 
lampo : lampeggiare , lampare. P. pass, lam- 
piatb : lampeggialo. 

Lampiridi, s. f. Il lampeggiare: lampeggiamento, 
lampeggìo. || mel. Indizio di prossimità di cosa 
che spiaccia : seniore. 

Lamptrrdda. dim. di lampa : tamponino , lam- 
panetta. 

Lamptceddn. dim. di LAMPO, 

Lamptreddn. I 

Lampi ricalila. | V - tAMPlCEDDA. 

Lempiri, *1,18. V. LAMPARIOOHIA. 

Lamplrlnu. V. LAMPtCRDDA. 

Lamptunaru. s. m. Colui che va accendendo i 
lampioni: lampionaio. 

Lampinonuu. accr. o pegg. di lampioni: lam- 
ptoncione ( Guerrazzi ). lampionaccio. 

Lampluncddu. dim. di lampioni : lampioncino. 
Il T. boi. Pianta di seme nero , che fa tra il 
grano : nigella. Nigella damascena L. 

Lampioni, s. m. Lume che rischiara le strade : 
lampione. || Lume messo ai iati del cocchiere 
nelle carrozze: lampione. || — di carta: lan- 
ternone. || È voce di scherno per riprendere 
alcuno che li stia ritto innanzi, senza far nulla. 

Il ESSIRI A LAMPIONI. V. A LANTERNA. || LAM- 
PIONI, per pozza di acqua V, specchiu , onde 
R0MP1RI ON LAMPIONI V. R0MP1R1 DN SPECCHIO 

ivi. 


Lampreda, ». m. T. zool. Pesce di mare colla 
lesta grigia bruna; occhi rotondi; pupilla nera 
entro iride gialla : lampreda. Pelromvzon ma- 
rinus L. 

Lampo, s. m. Luce che risplende fra le nubi 
nella esplosione elettrica : lampo , baleno. || 
Splendore che vi somigli : lampo. || pari yi- 
diri lo lampo co tutto lo TRONO, avvertire 
c minacciar insieme o piu: far lo scoppio e il 
baleno. || ooppc lo lampo veni lo trono, dopo 
la minaccia siegue il castigo. || Momentanea 
apparenza di checchessia : lampo. 

Lampanai». ». m. Uomo vile, cagiioslro e man- 
gione : arlotto. 

Lamponi. V. PAPPONI. 

Lamptma. ». f Quel globotlo che fa l'aria pas- 
sando per qualche liquido, o quel sonaglio che 
fa nell'acqua la piova|: gallòzzola, gallozzolina, 
bollicina. 

Lanini», dim. di LAMA. 

■--ina. » f. Pelo della pecora e del montone : 
lana. || Modo prov. quanto lana k limi, assai. 
Il QUISTIUNARt Dt LANA CAPRINA, di COSO inu- 
tili : dispular della lana caprina, o dell'ombra 
dell'asino. || È mecquiu rari la lana cri la 
pecora , e mel. si dice delle malattie, meglio 
la pelle che le budello : è meglio dar la lana 
che la pecora. || bona lana , ironicamente a 
uom tristo: buona lana o {aria /Ina. || cuochi- 
risi li lan! : far fagotto , andar via. || aviri 
pai la lana, tener in potere. 

Lanaloro. ». ni. Artefice di lana: lanaiuolo, bat- 
tilano. 

Lanapìnula. s. f. T. tool. Verme che ha le val- 
vole fragili , e il margine superiore aperto : 
pinna. 

Limata. ». f. Tutta la lana d'una pecora allor- 
ché è separata dalla pelle : boldronr. || Grossa 
scopa o pennello con cui si dà la pece o sego 
a’ commenti o al fondo deila nave, e per spal- 
mar il pattume quando si dà la carena : la- 
nata o lanata da calafato ( Zan. Voc. Mei.). 

Lanata, add. Lanulo, lanoso: lanato. 

■inaila, pegg. e arcr. di lana. || V. lanazzu. 

Lanaxio. ». m. Cimatura , tosatura di pelo di 
panni che serve a riempire basti o che: borra. 

Lnnceddn. ». f. Vaso di terra cotta : brocca , 
mezzina. || Quei piattelli che stanno nelle bi- 
lance: lance, coppe. (Si dice bilance dalle due 
lance, onde il nostro vocabolo lancedda ne par- 
rebbe un dim. di detta lanci*). 

Lanocrl. ». m. Soldato armato di lancia : lan- 
ciere. 

Lancetta. ». f. Quel ferro che detta lancia segna 
e oro nell'orolomo : lancetta. 

Lanche. ». m. Tela di color giallastro, da Nan- 
kin città della China: anchina. 

Lància. ». f. Arma in asta: lància. || T. mar. Bar- 
chetta al servizio delle navi grosse: lància. || 

BSSIRI LANCIA 01 ONO, 0 LANCIA SOZZATA, Ca- 
gnotto, satellite : esser lancia d'ale uno, o lan- 
cia spezzata d’alcuno. 

Lnnotari. ». a. Scagliare : lanciare. || fig. Man- 
dare una citazione ecc. 

Lanctaru. ». m. Artefice di lance : lanciajo. 

Lanciata. ». f. Colpo di lancia : lanciala. 

Lanciai», pegg. e accr. di lancia, arme : lan- 
ciane. 
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Lanclddnru. ». m. Chi fa 0 Tende LANCBDDI. 
Laaelddata. ». f. Quanto capo in una brocca : 
broccati!. 

Lancldduaa. accr. di LANCEDDA. 

Lnneiddui»a. diin. Brocchetta. 

Lància t. m. Salto grande : làncio. [| di primo 
la.tcid, modo aro., subito: di primo lancio. 
Lanciami, accr. di lancia nel senso di barca : 
tondone. 

Landa, i. m. Spezie di carrozza : landò ( Vive- 
ri ani). ( Fr . (amia ii). 

Landnlè. V. Sopra. 

Landrcddu. i. m. t. boi. Piantereila. Bupleu- 
rum frulicens. 

■aindru. i. m. T. boi. Pianta di stelo diritto, gri- 
gio, foglie opposte, intere, coriacee; Dori rossi 
o rosa terminanti a mazzetti : oleandro. Ne- 
riuni oleander L. 

Lmdrual. t. m. Uomo dappoco o bighellone : 
scioperone. 

Laudani. V'. LANNHNI 

Lancila, i. f. Spezie di pannina di lana: lanetta. 
Lnojfirunu, adii. Che non può sopportare o pa- 
tire : insofferente. 

Intignila. (AN. MAN.). V. LANOUIDU. 
Laniinidanienii. are. Con languidezza : languì- 
damenle. 

■Tua pu idcu u** j d* oanguioo: languidelto. 

Languidi»™. s. f. Astratto di languido : langui- 
dezza. 

Lànguida adii. Debole, senza vigoro: lànguido. 
|| Di voce , senza vibrazione : languido. Sup. 
languidissimi: : languidissimo. 

Languldnliddu. V. LANGUIDETTU. 

Languiri. r. intr. Venir in languidezza : lan- 
guire. 

Lunga ra. V. LANGURI (A. V. ital. lanQura). 
Langarl. s. m. .Mancamento di forza , afflizione 
cagionala da infermità : languore. 

La ■■ lari. v. a. Lacerare, sbranare: dilaniare (A. 

V. ital. laniure ). P. pois, lanuto : dilanialo. 
Lanlerdda. dim. di lana : lanetta. 

■amiriciu. z. ni. L’ arte di lavorare lana ; e il 
luogo dove si la vora : lanificio 
Lanigghia. s. f. Stoffa di lana finissima. 
Lanlllérl. V. LAVALOBU. 
iàniu. add. Di drappo che cominci a perder 
forza, ad essere rado o spelalo: ragna' o (Qua- 
si contrailo di lanuto da laniari V.). 

Lamia s.f. Lamieradi ferro sottilissima coperta 
di slagno : latta. || Per lainiua o lama: latta. 
I! Per vaso di latta : stagnitelo ( Forse da la- 
mina si contrasse Umna e quindi tanna). 
Laonara. s. i». Chi fa o vende lavori di lana : 
tattajo. 

Lanu. ua. dim. di lanna nel 1° o 3* §. || Piaslret- 
lina di latta con laccio attaccala a qualche chiave 
per indicar dov' esso apre : cartellino. 

Laimi. i. f. pi. Terreni incolti : lande. {| T. mar. 
Spranghe o catene di ferro che soslengono le 
bigotte delle sartie, tenendole unite al bordo: 
lande ( /un. Voc. Mei.), 

Lana lecitila V. LANNKTTA. 

Lannlru V. LANDHU, 

Lanini. V. LANDÒ. 

Lannuoaiiu. V. LANDBCNI || pegg. di LA.VNUN1 al 
i, *° | : merendonaccio. 


Lnnuunt. i. m. accr. di lanna; larga piastra per 
vari usi : bandone. || Dello ad uomo : sciope- 
rane , o buon a nuli' altro cho a mangiare : 
merendone. || Baslooe usato invece di catena per 
tener legali i cani. || Dapprima era il collare 
dei condannali alla gogna. Ora è la gogna o 
collare che si incile ai porci. Onde /ig. si dice 
porco cu LU lannuni, a uomo che uon pensi 
altro che mangiare: merendonaccio. 

Lannunlarl. V. «LLANNUNAKI. 

Liuiani. ». m. Spezie di frutice: viburno, brionia. 

Lanterna. ». f. Arnese per difendere il lume dal 
vento: lanterna. || Il fanale de' fari : lanter- 
na. || — iiaggica, quella per cui si fan vedere 
figure , rappreseniazioni in grande : lanterna 
magica. || pana' a lantèrna , digiuno. || Prov. 
vinmri vissicHt pai lantbrni , dar ad inten- 
dere cose che non sono : mostrare o dar al- 
trui lucciole o vesciche per lanterne. 

Lanterna, s. m. T. bot. Specie di ramno, arbo- 
scello con fiori a racemi ascellari; foglie ovale 
seghettate; lucido: alaterno, alaterno. 

Ln nitritali, c. a. illuminare : lanternone. 

Laatirnaru. ». m. Chi fa o vende lanterne: lan- 
ternaio. 

Lantlrnuiia. pegg. di LANTERNA: tu”ternaccia. 

Lanttrnedda. dim. Ixmlemelta. 

Lanilrnrri. ». ni. Chi nella ronda porla la lan- 
terna ; si dice anco per ispregio : porta lan- 
terna ia Firenze). 

Lanllrnlrehtn. V. LANTIRNÙZZA. || Vilif. LanteT- 
nùcola. 

Lnntlrnlnctltlu. dim. di LANTIRMNU : lanternino. 

Lantiminn. ». m. Quella parte delia cupola che 
è in cima : la» lena. |] Finestra sopra tetto , 
con l'alzata di alcuni muretti : abbaino, Inter- 
nino. 

Lanlirnuna. V. LANTIRNUNI. 

Lantlrnuneddn. dtm. di LANTIRNUNI: lanternon- 

cino. 

Lanitrnunt. accr. di lantkrna: lanternone. 

Lanùgglnt ». f. Primi peli morbidi ebe comin- 
ciano a comparire nella barba : lanùgine, la- 
nùggine. || Qualsivoglia cosa a modo di pelu- 
ria, raschiatura o simile : lanùgine. 

Lanuirglnnan. add. Coperto di lànugiuo : lanu- 
ginoso. 

l.annau. add. Pieno di lana : lanoso. 

Lanuiu. add. Lanoso: lanuto. || Vestito di lana 
(rocca). 

Lanuizn. dim. di lana : iunuzza. || patri la- 
nuzza, si dice a chi (a soprusi , sovercherie: 
leggina; o che tulio sindaca, di tutto si mera- 
viglia. || fari LU patri laniizza, voler fare il 
maestro addosso: far il dodda o ser Mesta (Buo- 
nore. il Ciò u.), far l'ajo addosso a uno, far il 
messere. 

Lama. V. lancia (A. V. Uni. lama. Mico da Siena)- 

lamia Una. ». f. T. boi. Pianta che ha le foglie 
ovale , nervose , lisce ; nasce lungo le vie, e 
fiorisce di maggio : piantaggine , petacciuola. 
Planlago major L. 

Lamarl. V. VOMITAR!. || LANZARISI , ridire Ciò 
che si è inleso o si sa : soesciare, rmvesciare, 
sfunare (Nerucci). Si dice anche, picciiiari la 
radica K lanzarisi : pigliar il sacco pel peli io- 
cibo , scioglier la bocca al sacco ( Sp. lanzar ; 
vomitare). 
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Lamat*. ». f. V alitine del rombare, e ciò che 
vomitasi: vomizione. | Colpo di lancia: lan- 
ciala. || mcl. Aria fredda che eniri da porla 
o da finestra, e che possa offendere la salute 
(PASO.). 

Lanuinri. ». f. ( d. B. ). Fallo ardimentoso , te- 
merità. 

lamiainrl. ». m. Chi lancia: lanciatore. || Sorta 
di piccolo doccio d'onde sgorghi l'acqua : si- 
fone. || add. D'uomo precipitoso : temerario. E 
per frettoloso. || V. arbiatfri. 

Lamella. ». /. Strumento con cui i cerusiei ca- 
vano il sangue : lancetta, lancinola. || Il ferro 
che mostra le ore nell'oriuolo: lancellina. 

Lamiarf. r. a. Percuotere o ferir con lancia : 
lanciare (cabbso]T. || Per lacerare. 

Lamina. V. LAMETTA. || dim. di LAMA. V. (PURÈ). 

laminata, » f. Colpo di lancetta: lunediata. 

Lamltiairddn. dim. di lanzittata : lancettatma 
(a Firenze). 

Lama. V. VOMITO. || Detto di giumenti, quando 
son lunghi di corpo c svelti, avidi boto lanzu: 
e«»cr abbarberato , cioè come i barberi , snelli 
c presti. || LANZtt ot cani, si dice a colore sbia- 
dito e brutto. || V. lancio. Onde' di lanzu, su- 
bito : di lancio. 

Lamudda. ». f. Crusca più minuta che esce dalla 
seconda stacciatura : cruschello, semotelto, tri- 
tello. || Pane di crusca : pane inferigno. V. 
G PANIA. 

Lamana. accr. di lania, arme: tondone. 

Lamnnl. accr. di lanza, armo e barca. 

Lnmuan. add. Rincrescevolmente affettato, ca- 
ricato : lezioso , stuccoso , risluccherole , sr ent- 
ro le. 

La», v. ALAÒ. 

Lupa. V. apa. Anco i Toscani hanno tape per ape. 

Laparda. ». f. Arme in asta, gucrnita in cima 
con ferro a mezza luna e poscia altro aguzzo: 
labarda , alabarda. || appizzari la lapadoa , 
mrt. andar a mangiar a casa ed a spese al- 
trui : appoggiare la labarda. 

Larardata. », f. Colpo di labarda: labardata. 

Lapardn/ia. pegg. di laparda : labardaccia. 

Laparderl. ». m. Soldato armalo d'alabarda: ala- 
bardiere. || met. Chi è solilo scroccare: scroc- 
cone, parassito. 

Lapardlarl. V. LANZIARI. 

Laparduna. accr. di LAPABDA : tabardone. 

Laparia ». ni. L’arte di curar le api: apiario. 

Il Luogo dove le pecchie fanno il miele: me- 
làrio. 

Lapazza. ». f. Pezzo di legno che s'adatta con 
chiodi per rinforzare porte, finestre ecc. quan- 
do son indebolite : spranga. || T. mar. Pezzi 
di legno tondi da una parte, e concavi dall'al- 
tra, che si adattano per rinforzare gli alberi, 
lapazza ( Zan . Voc. Net.) , lampazza ( Tomm .). 

Lapaunia. dim. di lapazza : spranghetta. || T. 
boi. LAPAZZA o' ACQUA 0 Cl' FOCr.HI GRANAI , 

pianta. V. lapazzu. 

Lapazzu. ». m. T. boi. Pianta di radice lunga , 
fibrosa, gialla dentro, bruna fuori; fiori verdi, 
in ispiga ramosa: lapazio, romice. Rumex pa- 
ticntia L. 

La pera V. LAPAIÌA. 

l-àpta. ». f. Brama di mangiare : finse. || pasq. 
spiega allegrezza. 


LAptda. V. LAPIDI. 

Izipldaaieniu. ». m. Il lapidare : lapidamene. 

Lapidari. V. PITRI LIARI : lapidare. 

■aipldnzloat. ». f. Il lapidare : lapidazione. 

Lapidi. ». f. Pietra sepolcrale: lapida, lipide. j| 
Iscrizione incisa in pietra: làpide. 

Lapldlarl. V. ALLAPITIARI. || V. PITnCUABI. 

La pilla. ». in. Lava sminuzzolata : lapillo. 

Lc.pl». ». m. Cannello di legno sottile con den- 
tro la piombaggine, che serve per disegnare, 
scrivere : lapis. || rssiri un lapis, essere de- 
licato , si dire di checchessia. || a LAris, fatto 
col lapis: a lapis, a molila. 

Lapt. in>z»ru ». m. Pietra preziosa azzurra: la- 
pislizuli, lapislàzzoli, lapislàzzari (a dolce). 

l-appa magglarl. V. BARDANA. 

Lappali» ». (. Spezie di pesce di pietra: fardo. 
Labrus lurdus L. || — pavunissa. Labrus va- 
rius U || V. lXppara. 

l.nppnntu. i Don , Nomo liurlesco ad uomo da 
nulla e presuntuoso. 

Lapperà ». [. Carne Bottigliata, senza consistei) 
za, quella cavala dal ventre dell' animale. H 
Per magredine. || Per pidduncia V. || Per ispro- 
posilo : svarione , scerpellone. || Pesci vili , di 
poco prezzo. 

l apparli, add. Di poca consistenza: flòscio, me* 
do. h Di carne : frotta ( Gr. Xaitapx: molle , 
vano). 

laipparnna. V. SMAFARl’NA. 

l.appar»»u. add. Vantatore: gon/ianùvole. V. sna- 
FAnrsu. || V. muddìcchiaru. 

Lappi», add. di certa qualità di mele: àppio. È 
la voce oppia che con I' articolo forma unico 
parola, come lapa per apa; e come i Toscani 
hanno pure p. c. la lèttera per 17/fcra. 

Lnppmazzu. pegg. di lazzo : lazzaccio ( z dolce 
con tutti i seguenti. 

Aim - di la ” 0: lazz '“°- 

L»ppii»u» e Lappualiait. ». f. L’esser lazzo: fai- 
scasa, lazzità. lazzitade, lazzitale. 

i.»ppu»u. add. Di sapore aspro e astringente : 
lasso, afro. || Attaccaticcio : rischioso. 

l.appuxunl. accr. di LAPPUSU. 

l.apuncddu. dim. di LAPUNt. 

izpuni. accr. di lapa o ape maschia: apone, 
pecchione. Anco i Toscani alle volto uniscono 
l'articolo al nome e quindi aggiungon poscia 
altri articolo p. e. lupa fanno lapa quindi la 
lapa. || Il rumore ebe fanno le api: ronzio. 8 
fari lu lapuni : ronzare. 


Laqueamenlu. V. ANGUSTI AMENTI). 

Laqueari. V. ANGUSTIARI. 

Lardaloru. V. GRASSO. || V. GIOVEDÌ GRASSO. 

Larda zza. pegg. Lardo vieto , rancido : lar- 
dacelo. 

lairdrddu. », ni. Pezzuola di lardo : lardello. 

Larderà. ». (. Si usa come nella frase, essiri 
tgttu ’na larderà : esser tulio tino piaga. 

Lardtari. r. a. Gocciolare sopra gli arrosti lar- 
done o simile materia strutta, bollente , men- 
tre si girano : pillottare. || T. mar. Passar dei 
pezzi di corda vecchia, di comando, di stop- 
pia, tra i fili del tessuto primitivo del paglietto 
o cinghia per renderlo più grosso : lardare 
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(/nn. l'oc. Mft.). P. pass, lardiatd: pillottalo. ramidale, di tronco diritto; foglio corte e af- 
|| Lardato. fastellalo : larice. Pinus laris L. 

Lardimuri j. m. Slrumonlo da cucina che servo Larlgu. V. larou. 

a lardellare : lardatoio. Laringi. ». f. T. anat. Parlo superiore della tra- 

i.Tird ireridif . dim. di lardu: lardellino. chea della anco pomo d' adamo ; è organo di 

•.ardii. ». m. Grasso di porco , grasso strutto , respirazione o della voce : laringe. 

salato o no: lardo. || 'ma carda di lardu, tutto l.nrtuitlii. ». f. InHammazione della laringe : la- 
uti lato, quanto è lungo l'animale, di grasso e ringite, larìngitide (mort.). 
cute: falda di lardo. E met. una notabile parte Lurlola. ». f. T. boi. Pianta boschereccia liscia, 
di un tutto. || f i ricci lo t.ARDtt , rallegrarsi, verdo . grappoli ascellari brevi, composti di 

compiacersi di molto in checchessia: gongo- molli fiori notanti ; fiorisce in gennaio ed a- 

larsi, coccolarvi!!. || parisi lu lardo, o jittari prile : laurèola. Daphne laureola L. 
lu lardo a li porci , diventar assai grasso : l-arla. V. laido. 

metter cotenna; met. arricchire, essere ricco in Lama. V. làgrima. || ’na larma, un poco: «no 
abbondanza: metter cotenna. || Pror. pri gula zimino. 

DI LO LARDO VASIRRIAMU LU COLU A LA TROJA, I.nrmlcedda. dim. di LARMA: URO zinzinino. 
tutto si fa per la speranza del guadagno. || Laminaria. ». f. Furto: ladroneccio. 

CO’ CASCIA LARDU CU LARDU, USO DI LI QUALI Lamini V. LATRO 0 Seguenti. 

(o di li dui) feti, nessuno cambia una cosa l-arranlneainenil. ave. In mo' ladronesco: Pa- 
per altra identica se non per qualche ragione, dronescamenle. 
cioè che 1* una sia cattiva : chi barattò lardo Urraaln». V. LAnnuNARÌA. 
per lardo , tutto sa di garianzino o di rancio. Urn. (veneziano) Uccello avidissimo, marittimo: 
■.urdù*», add. Di lardo; che ha di mollo lardo: laro. 

lardoso. Lariinebla. } v 

Largu rum il ave. Con larghezza: largamente. \\ LaràngMa. ( A 

Diffusamente ; copiosamente : largamente. Larra. ». f. Essere fantastico , che la credulità 
l.argn»m V. l ARc.H izza. supponeva comparire agli uomini : larra. || 

■.arcana, pegg. di largii : largacelo. Verme di seta o allro baco, rinchiuso nel bòz- 

Larcbetta. dim di LAnnu : larghetto. || T. mus. zolo : larra, crisàlide. 

Modificazione del movimento largo: larghetto. La»acaa. j. f. Spezio di pasta spianata o larga: 
Lnrghlceddu. dim. di LAnGU ». Un po' di largo. lasagna. J| FARISRI lasagsi d'usu, malmenar- 
li Anco dim. di largu add.: largoccio lo: trassinarlo. || menza lasagna, spezie di 

Largklua. ». f. Una delle tre dimensioni del pasta: strisce. || lasaoni cacati: pappardelle, 

volume : larghezza. || Abbondanza, copia : far- quelle cotte nel brodo colla carne battuta della 

ghezza. lepre, 

l-urglzatoni. ». f. Liberalità, dono: largizione. Ln»agnaro. ». m. Chi fa o vendo lasagne : la- 
Largu. ». in. Spazio, larghezza: largo. || fa risi sagnajo. 

largu, [are scostar la gente per aprirsi la via: LnsagnniuraiMi. pegg. di lasagnaturl 
farsi largo ; vale- anche farsi grande , farsi Ln>.»giiatiireddu. dim. di lasaonaturi. 
avanti : farsi largo ( Il Parroco di Camp.). || Lauignaiarl. ». m. Uaslono tondo con cui si spia- 
farisi Fani labgu , fig. farsi rispettare : farsi na la pasta : matterello, spianalojo. || Per bu- 
far largu. || f ari largu ao unu, ceder ii pò- stane in generale, 

sto: far targo al uno. || nrsciri a lo largu, Lnaagna»ia. pegg. di lasagna. 
andar in disparte, uscir dalla folla. Vale anche Lruuignrdda. dim. di lasagna: Insognino e ra- 
andar in disparte coi contenditore per battersi. dicchino (a Firenze). || — di s. chiara , sorta 

|| largo! si dice a gente ammassata in un luogo, di lasagne dolci. 

per intimarle elio si scosti: largo! \\ /’. mus. Che Laaeamcnil. avo. Non fitto, non spesso : rada- 
aecenna doversi suonare lentamente: largo. || monte. || Fiaccamente. 

Momento di tempo per fare qualcosa, che si I. ascari V. allaschiri. 
dice pure un pizzoddu Dt largu. || nun essi- •■«•ehlm ». f L'essere rado, non fitto: radez- 
ricci largii : non esserci posto. || piogriaRI za, radore. || Sfibramento. || Fiacchezza. 
largo, allargarsi pigliando maggiore spazio : Lancia. ». f. Guinzaglio, laccio con cui si tiene 
pigliar largume. || jirisinni a lu larou, alimi- il cane : làscio, lassa. || essiricci tanti cani 

tanarsi, ca osarsi, tirarsi al largo (nel pi. spesso A la lascia, met. esservi molli pretendenti a 

fa largura). una cosa. || Laccio o corda di setole, per uso 

Urea. add. Cho ha larghezza : largo. || Prov. di medicare alcun malore dei cavalli : setone. 
s’ È LARGA NUN CI TRASI , s’ è STRITTA NUN CI Lasclanimlu, V. LASSAMENTU ( PASQ. ) , e COSÌ 

capi, per garrire chi è leslereccio, n che per quelli cho seguono. 

qualunque maniera non vuoisi arrendere. || I .ascila. ». m. Legalo fallo per testamento: là- 
A la larga, lontano, di loniano: alla larga. scilo, lascio. 
f-argu . ave. Largamente: targo, li vutari largii: Lasci» amenti, aur. Con lascivia : lavicamente. 

rollar largo. Laaelreddn. dim. di lascivo : lasciretto. 

■-argullddu dim. di largu add. Alquanto far- La«ci»la. ». f. Movimento disonesto di corpo o 
go : largoccio. d'animo dissoluto ; abito inchinato a cose im- 

■.argani, accr. di LARGO. pudiche : lascìvia. 

Largura. ». f. Larghezza, grande spazio: far- LukIti. add. Che ha lascivia: lascivo. 

gura. Lasca. add. Contrario di fitto : rado. [| Debole 

Larici. ». m. T. boi. Albero grande di forma pi- o di mala voglia : bològio (Dal Fr. làche : in- 
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flngardo). E in ital. A. vi ò laico per molle , 
pigro. 

La»dn. V. laidu. Idiotismo o meglio differenza 
di pronunzia di Ribera. 

Làaloia. V. asina di cui è protesi. 

Lauamentu ». m. Il lasciare : lattamento. 

Ijumoa. t. f. T. boi. Spezie di cavolo selvatico. 
Erysimuni barbarea L. 

Laauneddl. ». m. T. boi. Erba comune che na- 
sce fra lo pietre, le macerio : erisamo. Erysi- 
mum officinale L. 

La«»ari. c, a. Non tórre o non portar seco chec- 
chessia: lasciare, || Contrario di tenere : la- 
teiare. || Il rimettere in altrui le sostanze o 
altro; il non istaro più con chicchessia; l'ordi- 
nare qualcosa nel testamento: latciare. || Abban 
donare ó più, e per sempre. || lassaci jiri, la- 
sciar andar le cose come vanno : lasciar cor 
rere. Vale anche lasciar cadere in terra : la- 
sciare ire. || lassano ziri, vale non ne parlia- 
mo: lasciamo!’ ire (Mea del Lori). || lassar! jiri 
un colpo , darlo : lasciarlo andare. Cosi las- 
sarci jiri: slanciarti, fugarsi. V. in jiri. || us- 
sari stari uno, cessare di nojarlo : latciare 
tiare alcuno. Detto di cosa, non toccarla : la- 
sciarla stare. || Per tralasciare : lasciare. |j 
lassa ri fari, permetterò : lasciare fare. || las- 
sasi diri : lasciar dire , non importarsene. || 
lassasi sutta la botta , ucciderlo a primo 
colpo, p. e. gli diede una bastonala sul cupo, e 
lo lasciò sul Uro. || lassati Fani a mia , pa- 
rola di chi vuole assumere un'impresa o chec- 
chessia. E cosi, lassati fari A diu : lasciate 
che Dio faccia, quasi dire uniformiamoci a lui. 
|l lassarci , dicesi di cose fragili o vecchie 
che si rompono o vengon via. j| Si dice di 
uno sposalizio o promessa di matrimonio che 
più non si fa: sciogliersi, lasciarsi. || lassarci 
’na cosa, serbarsela , conservarsela : lasciarsi 
una cosa. || lassami stari, dice chi è afflitto 
o irato di qualche cosa : lasciami slare , deh 
mi lascia I || T. mar. Dicesi dell’ ancora che 
più non afferra il fondo, e comincia ad arare: 
lasciare fCar. l 'oc. Mei.). || io non lassù fri 
lu tehpu, cioè non perciò non seguito: e’ non 
lasciarono per lo forte tempo (Villani). || las- 
s.annu iri ca ddà cci sunnu ecc., oltreché egli 
è cattivo non tenendo conto di ciò: p. e.: la- 
sciandolo che in esso vi sono ecc. || lassa r pio- 
cria, si dice a chi di tutto si briga, s’affanna 
e non riesce poi : doccione. || e cca ti lassù, 
cioè ora finisco: e più non dico. || una cosa 
si pazza e l'autra nun si lassa, per far una 
cosa non bisogna tralasciare l'altra || e neoghiu 

MtIRIRI E LASSARI, CHI CAMPAR! E DISIAR!, me- 
glio è tener in serbo a costo di lasciare agli 
eredi, anziché sciupar tutto a pericolo di do- 
ver desiderare. Simile al detto è quest’auro: 

NEOGHIU LASSARI A LI TO NNIMICI , CHI AVIRI 
BISOGNU DI L' AMICI. || LASSARI COMU ’NA MARIA, 
afflitta. Il NUN LASSARI FRI CURTU, 0 NÉ PRI CURTU 

né pri longu, insistere, stimolare: esser o stare 
ai fianchi di uno (Nel Gigli e nel Tigri si trova 
lassare per lasciare). P. pass, lassatu: lasciato. 

Launta. s. f. Lasciamenlo: lasciala. || ogni las- 
sata é persa, o pibduta, non bisogna lasciar 
passare le occasioni : ogni lasciala è persa o 
perdala. 


Uimii»». j. f. Il lasciare : lasciamenlo. || Er- 
rore del compositore di stamperia , allorché 
lascia qualche parola: lasciatura, lascialo s. 
Lauiitlvo. add. Che ha virtù di lenire, mofidi- 
caro o purgare : lassativo, 

Liuontluu. V. ARRISTATIZZU. 
l-avntu. s. m. V. LASS.ATINA. 

Ln»«liu. V. làscito. (A. V. Hai. lassilo). 

!.. valila, s. f. Stracchezza, stanchezza: lassezza. 
I. add. Fiacco, rilasciato, stanco: lasso. 
Launal. (d. b.). accr. Troppo lasso. 

Lnatliua. j. f. Noja forte: fastidio. || Dolore, af- 
fanno : afflizione. || L' innamorata : /lama, amo- 
rosa, amanza. || pari la lastima, mancare di 
qualche cosa, o di lutto: penuriare ( Sp . lattina : 
pietà, affanno). 

Lamia* lari. v. a. Dar fastidio : fastidire. || Dar 
angoscia: angosciare, tribolare. || sintirisi la- 
stimi ari lu cori , tormentarsi lo spirito per 
compassiono : accorarsi , angosciarsi ( Sp. la- 
slimar: lagnarsi). 

Uiir«. s. f. Pietra non mollo grande e di su- 
perficie piana : lastra. K dicasi di altre ma- 
terie di simile forma. || Per alastra. V. 
Lactrleaateatu. s. m. Il lastricare: lastricamento. 

■ ..Mi-icari, v. a. Coprir il suolo di lastre di pie- 
tra : lastricare. P. pass, lastricato: lastricalo. 

■-antri catu. t. m. I.asirico : lastricalo. 

■. unirle*- tida. dim. di LASTRA: laslretla. 
Làstrico. ». m. Il coperto di lastre di pietra: 
làstrico. 

■.animila. V. ALASTROTTA. 

■.animili, accr. di lastra: lastrone. 

Laterali, add. Da’ lati, che sia a lato : laterale. 
Lnieralmrnil. acc. Dai fianchi , dai lati : late- 
ralmente. 

■-atlnaiurntl. arr. Alla Ialina: latinamente. 
■-minanti, add. e ». Che latinizza : latinanle. 

■ .Minar! V. ALLATINARI. 

■-atlneiidn. dim. di latino : latinetto. 
Laiininlmu. ». m. Maniera di dire latina : la- 
tinismo. 

Lattatala. ». ni. Chi sa bene il ialino: latina In. 
Latinità. ». f. La lingua e gli scrittori latini : 
latinità. 

l-atlaluarl. v. a. Far Ialino: latinizzare. P. pass. 

latinizzato : latinizzato. 

1 -alimi, s. ni. Componimento in latino : Ialino. 
|| La lingua Ialina : latino. || pari lo latino 
a cavaddu , far checchessia malgrado : far il 
Ialino a cavallo. || pari lu latinu ad uno , 
dargli lo normo segrete; far il maeslro addosso: 
dar altrui il latino. || vinirisinni cu lu latino 
fatto, col disegno conccpiio ; sciente d' ogni 
cosa. 

Latina add. Del Lazio: Ialino. || Puro, pretto: 
schietto. l| lingu a latina , maldicente : latino 
di bocca (notì però usalo). || Il nono , perfino. 
|| vela latina, vela triangolare de' legni: 
vela Ialina. || chiesa latina, I' occidenlaie : 
chiesa Ialina. || terr a latina, terra di buona 
qualità. 

Latinu. arr. Latinamente : Ialino. 

■-miri. Erba. V. catapozzuli. 

I.Mitùtlnl. ». f. Larghezza : latitùdine. 3 Esten- 
sione : latitudine. 

Latnmia. ». f. Cava di pietre , in cui gli anti- 
chi Siracusani formarono prigioni: latomia. 
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Latra, fem. di LATRU : ladra. 

l-uirnzzu. pegg. di ladro. 

■.ziricrddu thm. di LATRtt : ladroncello. 

Latrina. >. f. Luogo comodo, cesso : latrina. 

Latro, t. m. Chi loglio la rolla altrui : ladro , 
latro. || — di passi:: stradinolo. || Pror. non 
sempri ridi la uuncniEHi pi lu latri', a lun- 
go andare le coso triste le si pagano : non 
sempre ride la moglie del ladro. || Lo latro 
assioota lo sbirro, lo cose vanno al contra- 
rio : lo sbandilo corre dietro al rnndannalo; ov- 
vero lu latru k boa a r lu rubbatu ’sipisu. 
|| ogni latru veni pri arrcbbari , non biso- 
gna illudersi, clic il furbo viene per ingannare 
e così via via. || lo latru si nun è vistu 
abrobba ; s’ idpu È visto dici ca jor.A : se se 
sie accede me T abbo , se non se ne accede me 
la gabbo, il furbo e il tristo quando sono sco- 
perti negano o coonestano. 

■a>tm. adii. Aggiunto ch'esprime cattiva qualità: 
ladro, latro. || Detto d’occhio e simile, per vez- 
zosa antifrasi, grazioso, bellissimo: ladro, quasi 
alto a rubare il cuore. 

■atirmcinlu. j. ni. Ruberia: latrocìnio. 

Lairunazzu. pegg. di latruni : ladronaccia. 

■ .a trìincu I h. dim. di latru: ladroncello, ladrùn- 
colo. 

laitrunrddu. dim. di latbuni : ladroncello. 

Latrimi, accr. di latru: ladrone. 

Latrunigiriu i s. m. Ruberia: ladronéccio, la- 

Latrunizzlu. ( dronrggio. 

I -attillili, add. e s. Ohe dà o piglia latte : lat- 
tante. 

Lattara. s. m. Colei che vende latte : latlaja. || 
Dello di una balia o d’una vacca, ecc. che ha 
buon latte : latlaja , buona latlaja. || T. boi. 
Sorbi di erba coila quale si curano gli spar- 
vieri : laUajuola. Herba lattaria L. H V. r.u- 
RONKDDA. 

Lattari, ». m. pi. Lagrime che cascano grosse 
dagli occhi: lucciconi. 

Lattarlarlal. V. ALLATTAEIARISI. (PASQ.). 

Lattarti, s. m. Colui che vende latte: latlajo. 

Lattata, t. f. Bevanda fatta con mandorle o seme 
di popone e simile peste e stemperate nell'ac- 
qua : lattata. 

Lattatedda. dim. di lattata : lutlalina. 

Laitazztntu. >. m. Vivanda di latte: latticinio. || 
Per celia, Ialino. 

Latterà, s. f. Vaso da bevanda di latte e caffè, 
brodo o altro: tazza, lattiera (Fanf. Casa Fior.). 
Quella da brodo: ciòtola. || Arnese per pigliar 
topi : tràppola. Cosi a Catania. Sarebbe corru- 
zione vorrei dire quasi di rattsra da ratto per 
topo. 

Latti, s. m. Nutrimento elio esce dalle poppe 
delle femmine partorite: lolle. || vmtDtiu, tra- 
fitto di latti, che ancora poppa: citello, ca- 
pretto di latte. || latti d' oceddu , vale cibo 
squisito e quasi impossibile a trovarsi : latte 
di gallina. Per varva di brccu. V. || fitiricci 
la vucca di latti , per dire che uno è an- 
cora bambino : aver ancora il tolte alla bocca. 
Il LtVAni lu latti, divezzare : leear dal lolle. 
Il Quell’ umore viscoso bianco che esce dal 
fico acerbo, da’ rami ecc. : laniccio , lanificio , 
Il Calce stemperata per imbiancare : bianco. 
(I latti di ni uba, latte d'asina nera. ]|— vir- 
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girali, infusione di resine nello spirilo di vino, 
che mescolala coll'acqua divien bianca: latte 
verginale. || — ni pullu , novo dibattuto con 
brodo e acqua: latte di gallina. Il — ot canio- 

gria o latti e g , met. Scipitaggine. || 

— DI TERRA V. ANTACITU. || - DI NINNOLA , 
sugo delle mandorle peste e stemperate: latte 
di mandorle. || fari spiriri lu latti, deviarlo 
dallo maminollo sì che più non si produca nel 
seno: cansar il latte (Car. l'oc. -Web). || lat- 
t'e café, o capi: e LATTI, bevanda di latte e 
caffè : caffè e lane. || fari viniri lu latti a 
li r. . . . , seccare, rincrescere, nojare: far veni- 
re il latte alle ginocchia. || sucari cu lu latti 
un costumi ecc..: aver col latte berula la cogni- 
zione di . . . (DI GIOVANNI VtNC.). || LATTI, T. 
m. pi. Piccole travi poste per rinforzo fra i 
travi che sostengono i ponti , parallelamente 
ai medesimi: latte, baglielti ICar. l 'oc. Met.). || 
latti di vecchia, nome d'un rosolio : latte di 
vecchia. || cium di latti V. mini (appendice). 
|| bssiri latti e sango, di bella e fresca car- 
nagione : esser di latte e sangue. Onde il sa- 
luto : SANGU E LATTI. Il FRtTI DI LATTI , Chi 
ha poppalo lo stesso latte che un altro : fra- 
tei di latte. || SCANTARISt di la srrizza di latti 
k AGG.mcTTinist un crasto sano , si dice dei 
bacchettoni che fingono avere scrupoli dove lor 
comoda, e poi commettono nefandità senza scru- 
polo ; non dormirebbero se avessero ingojato 
una goccia d’ acqua innanzi la comunione , e 
poi tranquillamente Decidono moralmente o fi- 
sicamente sia Monti e Tognctti, o Ugo Bassi : 
molti si fanno coscienza di sputare in chiesa , 
che poi cacano sulf altare; esempio la famige- 
rata setta Loiolesca. 

Lattico gna. V. MASTICOGNA. 

■-aulgginmtu. add. Di colore o sostanza simile al 
latte : lattiginoso. 

Lattiirhbra. ». f. Erba campestre che si mangia 
in insalala : racdalepre. Picridium vili gare L. 

i. untimi «a. add. Certa pietra bianca, molle, che 
serve a vari usi di commercio e alla litografia. 

Lattinawi add. Cbe fa latte , si dico di certe 
piante che rotte nelle parli tenere dan fuori 
un umore bianco : lalticinoto. 

Ltlltlrazza. pegg. di LATTERÀ. 

Lattii-edda. | dim. Tassella, tazzina. || Ciotolelta, 

l.alttrtcehta. ) ciolotma. 

Latilruoa. accr. di latterà : tastone, aotolone. 

l.atiuArln ». m. Composto medicinale di varie 
materie, con zucchero e miele, alla consistenza 
della mostarda: lattovaro, lalluario. 

■-alloca. ». f. T. boi. Pianta di orto nota e buona 
a mangiarsi : lattuga , Iattura. Caduca saliva 
L. || ovo di lattuga, le foglie di dentro con- 
giunte insieme: garzuolo. || Per ninna. V. || 
lattuga sarvagoia : Iattura salvalica o vele- 
nosa. Il TU MANGIASTI LATTUCA K IO SCALOnA, 
DtFFIRENZA NUN C’ È SEMU A LA PARA, SÌ dice 

quando fra due tristi ci scatta poco. 

Laitucazza. pegg. di lattuca: lattugaccio. 

Latiucbcdiia. dim. di lattuga: lattughella ( Ti- 
gri ) , laltughinn. || — modda. Specie di erba 
spontanea. Fedia cornucopiae Gaert. Il —rizza 
ot giurano Potamogeton crispum L. || V. suo- 
na CAPRINA. 

i-atiachina. ». f. Lattuga naia di fresco. 
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■.allucinili, aecr. di lattuga : latlugona , fatta- 
go ne. 

Lallumcddu. dim. di LATTUMt. 

■.allumi, s. in. Sostanzi bianca e tenera che si 
trova nei pesci maschi al tempo della fregola, 
e colla quale fecondano le uova gettate dalle 
femmine : latte di pesce. || Anionomasticamenle 
la parte più delicata del tonno. 

Laltuvàrlu. V. LATTUAntO. 

■-ani. s. m. l’arte destra o sinistra del corpo : 
lato. || Silo: lato. || Ragione, rispetto: lato. |l 
Causa, pretesto: lato. t| tu lato, lateralmente: 
da lato. || da lato mio , tuo ecc. , da parte 
mia: dal tato mio, tuo. || lassasi di latu, tra- 
lasciare : lasciar da lato o dall’ un dei lati. || 
ibi 01 latu , ripiegando da una parte : andar 
a croscio. || T. mar. I.a parte laterale ed este- 
riore di un legno . fianco. || non putibi stabi 
a lo latu di ino, non potcrglisi paragonare 
Il MBTTini a lu LATI', vaio mettere a scaldare 
una cosa al fuoco accanto ad altro oggetto che 
sia stato messo prima a scaldare, e special- 
mente parlando di bevanda. 

Latu. adì. Largo : lato. Ondo 1 iA. 1 t) ’na tuvao- 
QHIA LONG A K LATA fPITRÉ Canti pop.). 

Laiurt. s. m. Portatore : latore. 

Latuuu. dim. di latu : castaldia. 
lai. proti. Lui. Cosi a S. Fratello, 
l-audabbtlt. add. Degno di lode : laudabile. Sup. 

lauda BBiLtsstMG : laudabilissimo. 
l-Ku dubbi t»ii4nl. avv. Con modo laudabile: lau- 
dabilmente. 

Laudami, i. m. Umore grosso o viscoso che traesi 
dall' imbronlano: làudano, làdano. || Medica- 
mento di oppio sciolto nello spirito : laudano. 

■ -andari. V. LUDABI. 

I.audnntu. V. I.AUDIMIU. 

■ ,audi. V. lodi. || Quell'ora canonica dopo il ina- 
tutino: laude. 

Laudimtu. s. m. Danaro che pagasi al signore 
di un fondo da chi 1' ottiene da primo cen- 
suario: laudémio. 

Lati Ju . V. LODU. 

■.aurdeddu. .». m. Sorta di legno. V. lauteddo. 
Lauri- V. LAVI1BI. 

Làuria. s. f. Dignità dottorale; il conferire del 
dottorato: làurea. 

Lanriarl. v. a. Conferir il dottorato : laureare. 
|| ri/l. Laurearsi. 

■-aurlaiu. add. e s. Colui a cui è stata confe- 
rita laurea : laureato. 

Laurtola. V. LABIOLA. 

■-Aura. V. ADDÀUBO. 

Làuro. s. m. Lode. || non avibi né lausu , né 
mrhitu di dio, far cose buone ed esserne vi- 
tuperalo : lavar la testa all'asino. || non vulibi 
lauso, agire, senza pretender lodi. || Per im- 
palamento ( È più vicino al Lai. laus : lode ). 
Lau lamenti, ave. Con lautezza : lautamente. 
l-auteddu. s. m. Piccola nave: burchiello. 
Lamina, s. f. L’ esser lauto , qualità di laulo : 
lautezza. 

■-aulii, add. Detto di convito , splendido, abbon- 
dante : làuto. || Ricco , dovizioso , che tratta 
splendidamente : lauto. Sup. lautissimi' : lau- 
tissimo. 

Lava. s. f. Materia che esce da’ vulcani in eru- 
zione : lava. 


Lavabbtll. add. Che puossi lavare : lavabile. 

Luvabbu. i. m. Arquajo delle sacrestie: lavabo. 
I| La cartella sull'aluire, a sinistra, ov'è scritto 
il salmo che comincia lavabo eco.: lavabo. 

Lavacro, s. m. Fonie battesimale: sacro lavacro. 

Lavtkmrlu tt. m l.avamento : la-acro. 

Lavaipia. *. f. Spezie di srhisto duro, grigio, 
in lastre e serve a vari usi : lavagna. 

Lavatnanu. s. m. Arnese con Ire piedi, di po- 
sarvi su la catinella per lavarsi le mani : la- 
vamano, lavamani. || L'acquaio delle sagrestie, 
o del refellorio dei monasteri : lavumano, la- 
vamani. 

Lavnnteniu. s. ni. Il lavare : laramento. 

Lavana. s. f. Sorta di tabacco rosso che ci si 
portava di Spagna. Forse da Avana, aggiun- 
tovi l'articolo per protesi. 

Lntaaca . 1 . f. Luogo scosceso o sdrucciolevole: 
dirupo. L'idea è tolta da quelle inasse di neve 
che si dirupano dall’alto d’una rupe, chiamate 
valanghe CTramaterj. 0 dal Fr. lavange. 

■ .ai anna. s. f. Lavatura, lavamenlo; lavanda. || 
acqua di lavanna, acqua distillata di spigo » 
lavanda: arguti di lavanda. || Per lavativo. V. 
Il Pianta pur dotta spicaddossu : lavanda. 

Lavaanara. s. f. Colei che lava i panili lini a 
prezzo : lavandaia, laramlara. || Spezie di car- 
rozza. Il Prov. A BONA LAVANNABt SUN MANCA 
petra. riti ha volontà cerca i mezzi: a buona 
lavandaia non mancò mai pietra. 

■-avallila razza, pegg. di LAVANNARA. 

Lavnnnaredda. dim. di LAVANNARA. 

l-avannaru. s. m Colui che lava panni: lavandaio. 

Lai annettila, dim. di lavanna : laralivello. 

Lai anneri, s. m. Lavandaio: locandiere. 

1-avaplaiil. s. m. Arnese di pietra o di legno 
dove si lavano lo stoviglie : acguajo , pila. || 
Colui che lava i pialli : lavascodelle. 

Lavarl. r. a. Far pulilo e nello checchesia per 
via dell’acqua: lavare. || S'usa me/, per far mon- 
do ecc.: fatare. || Detto dei piatii e stoviglie: 
rigovernare. || Tifi . a. Idearsi. || lavabi la te- 
sta A LI! TIGNUSU, 0 LA CAMMISA A LG CARVI- 

naru , o la testa all’ asing, far bene a chi 
noi conosca : lavar il capo all'asino. || lavabi 
ad uno d’acqua k di liscìa, dirgli molte vil- 
lanie a un punto: fargli un lavacapo, una ri- 
sciacquala. Il lavabi la facci ad unu , vale 
quanto sopra. Però dello delle case , special 
mente delle facciale, vale imbiancarle: lavar 
il riso alla casa. || lavabisi li Manu d’ una 
cosa, non se ne impacciar più: /ararsi le ma- 
ni duna casa. || comu lavi la facci, lavi lu 
cobi , di chi facilmente scorda una affezione. 

Lavata s. f. L'azione del lavare: lavata. Il tabi 
na lavata di testa, sgridare: far una lavala 
di capo. 

Lavaiazza. pegg. di lavata : lavatacela ( a Fi- 
renze). 

Lavaieddn. dim. di lavata: lanolina. 

Lavaitna. L'istesso che lavata, e lavatura al 
1° e 3" §. 

Lavaiivcddu. dim. di lavativu: lavatiretlo. 

Lnvailvu. s. m. Cristeo , serviziale: locativo. || 
mittirisi a lavativo: esser troppo appiccicane- 
ciò, far l'impronlo. 

Lavnlòrlu. V. LAVATORI. 

Lavaiu. add. Da lavare: lavalo. || Detto di co- 
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lore sbiadito: dilatalo. Il m et. Di persona che | Lavoratura. j, f Lavorazione: lavoratura. j| 


non si cotnmore a nulla : àpula. || Senza or- 
namento. 

I .«tatuila, accr. di lavata: lavatomi. 

Lutatura, s. f. Lavamento : lavatura. Il liquido 
dove si sia lavata alcuna cosa: lavatura. E dove 
si son lavali i piatti: rigovernatura. || La mer- 
cede che pagasi alla lavandaia. || Acqua dove 
s'è colta la pasta , o dove sia infusa farina o 
crusca, che si dà a' cavalli : beverone. || lava- 
tura di ciaschi, vino adacqualo, senza vigore. 

Lat aturrddn. dim. di LAVATURA. 

Latafureddu. dim. di LAVATORI. 

Lavatori. 5 . m. Luogo dove si lava: lavatoio. )| 
Pietra dove la lavandaia vi lava su. || a la- 
vatori, pollo avv., a piano inclinalo : a pen- 
dio, a china. 

latt ina, t.f. Acqua che corre, non perenne, ma 
che manca o cresce secondo le piogge : fiu- 
mana , torrente. || Solco d' acqua che scorro : 
rio , ruscello. L' idea è lolla dalla voce lavina 
che in italiano vale: frana. E i Sienesi chia- 
mano poema la fogna per cui scorrono le ac- 
que piovane. || A lavina, di acqua o altro che 
corra in copia : a torrente, a sgorgo. || jitta- 
risi o darisi la facci a la lavina, travagliare 
accanitamente. 

L«t inarcddu. dtm. di lavinaro: torrentello, ru- 
icellelto. 

Lavlaaru. V. LAVINA. 

Latiuu. ». t». Vaso per cuocervi dentro vivan- 
de : tal éggio. 

Latomia, s. m. T. zool. Uccello di rapina si- 
mile al nibbio: buziardo di palude. Falco acru- 
ginosus L. || Fiaba, sproposito, fandonia: bom- 
ba, bubbola. 

Latrùncklu. V. GIURA .VA. (a Gangi). 

1 . ut tiramento, s. ir. Lavoro che si fa per col- 
tivar la terra : lavoricelo. || Lavoro : lavorìo. 

Lnt urameddu. dim. di lavuranti. || Per conta- 
dinetto. 

Lnt tiranti, s. m. Chi lavora, garzon da bottega : 
lavorante. || Operajo ebe lavora presso alcuno 
o a giornata o altrimenti : lavorante. || Giorno 
di lavoro. 

Lnturanti. add. Si dice dei giorni in cui si la- 
vora a distinzione dei dì festivi : giorno la- 
vorativo. 

Lnt orari, r. a. Operare manualmente e intel- 
lettualmente : lavorare. || Coltivar un campo: 
lavorare. || Rompere la terra coll'aratro, o colla 
zappa: lavorare , arare, zappare. || Aver effi- 
cacia e virtù di operare: lavorare. || Detto di 
liquore , cominciar a nuocere al ccrebro , dar 
alla testa. || T. legn. Pulire o digrossare il le- 
gno colla pialla : piallare. Onde lavorar! pri 
drittu : piallare pel diritto o pel suo verso. || 
lavorar* a travkrsu : piallar a ritroso. || la* 
furari ’n sutta manu o sott'acqua, operare 
nascostamente: lavorar sotto mano, lavorar sol- 
V acqua. || Per traforare. P. pass, lavuratu : 
lavoralo. 

■ utt urateddu. dim. di LAVURATl'. 

Lnt umili u. add Allo ad esser lavorato, si dice 
di terreno: lavorativo. || Dello di cosa che pro- 
duca il suo effetto: lavorativo. 

Laturmtu. s. m. Terra lavorata: lavorato. || V. 
LAVORATURA. 


Lo arare , zappare eco. la terra : lavoratura. 

Laturalurcddu , V. GRIDDUTALPA. || (fini, di LA- 
VORATORI. 

Ln tura turi- tura. verb. Chi lavora: lavoralore- 
Irice-lora. || Chi ara : aratore. || Prov. a boro 
lavuraturi non manca sirvizzu , a chi sa e 
vuole non manca lavoro. 

Lat uraziu. pegg. di LAVERÒ : lavoraccio, accr. di 
LAVORI. 

Laturrddu dim. di lavoro : lavoretto, lavorino. 

|| dim. di lavuri. 

Ln toreri. ». m. Chi lavora: lacoralore-trice. || 
V. LAVORATIVO. 

Littori. ». m. La biada seminata ancora in er- 
ba : seminalo, ». || Prov. st LO lavuri si cor- 
ca , LO PATRONI SI SUSI , 0 QUANNO SI CORCA- 
NO LI LAVURI. SPINGIMI LA TESTA LI MASSARI , 
quando la spiga si ripiega vuol dire che è ca- 
rica di mollo grano: quando il grano ricasca, 
il contadino si rizza. || tri cosi boni voli lu 

LAVORI , TEMPO , SIMENZA E LU ZAPPOLIATORI : 

Ire cose vuol il campo , buon lavoratore , buon 
seme, e buon tempo. || Per lavoro. V. || nun 
taliari né irta sé lavori, farne di lune ma- 
niere, lasciarsi ire a lutto: abbacchiare li acerbi 
e le mature ( Fanf. Voc. d. li. Tote.). 

I.at urnledda. dim. di LAVORNIA. 

Lnt uni. ». m. Opera falla, o da farsi o che si 
fa : lavoro. || Quello che si lì per lavorar la 
terra : lavoricelo, lavoro. || Per lavori. V. || 
a tutto lavuro , si dice di stoffa ricamala 
finamente a fiori o simile. 

Lnzmiora. V. azzalori di cui è protesi. 

I.azzamtu. ( carsia ) add. Martorialo. Dal Laz- 
zaro della scrittura. V. allazzaratu. 

Lazzaretiu. ». m. Luogo dove si guardano gli 
uomini c le robe sospelte di peste: lazzaretto 
(» dolce). 

Laznriau. add. Detto d‘ uomo scaltro : accorto, 
assenlilo. (ganci). 

Laizarliiaru. ». ni. Guardia di lazzaretto : lai- 
zarelliero {Gigli). 

Làzuru. I In Napoli si chiama cosi la gente 

Lazzaroni.! più vile del volgo: lazzerone. 

Lazzaruniari. v. inlr. Far da lazzerone , far il 
cialtrone. 

lat zzala. V. CIONNA. || V. PILAZZATA. 

Lazteiiu. dim. di Lazzii : laccetlo. 

Lazzi-di-pot iroaiu. ». in. T. boi. Pianta di ra- 
dice tuberosa; foglie spadiformi ; fiori porpo- 
rini, picchiettali di giallo: iride delta bermu- 
diana. Moraba sisyrinchium. L. 

Luzztart. v. inlr. Far lazzi o aui da muovere 
risa : lazzeggiare (z dolce). 

Lazzìucddu ! ,fim - LAZZU ; Incetto, lacciuolo. 

Lazzlitlau. dim. di lazzettu: lacceUino, taccino- 
le! lo 

Lazzolu. ». m. Legame a foggia di cappio che 
si stringe toccato, serve a pigliar uccelli : lac- 
cio, lacciuolo. || mel. Trappola, insidia qualun- 
que: lacciuolo. 

Lazza, (z duro) ». ro. Piccola fune , corda per 
uso di legare ecc.: laccio, cordellina. || Qualun- 
que cosa con che legar calza, scarpe ecc. le- 
gàcciolo. || — nt li caosi, nastro o altro con 
cui si legano le brache : u soliere, becca. || — 
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a mm acchitta tu, striscia di euojo o altro con 
una punta di metallo alla estremità , o servo 
per allacciare : i Irittga. || Quel filo di canape 
o altro attaccalo al campanello della porla , 
acciò chi vuol esser aperto suoni : corda del 
campanello. E quella sottil fune che attaccata 
al saliscendi , e che tirala da fuori alza detto 
saliscendi ed apre la porta : corda. Onde ti- 
n«m lu lazzo, sonare il campanello, o alzar 
il saliscendi: tirar la corda l Fanf . Casa Fior.). 

Il — DI LI CAPIDDI. V. 1NTRIZZATURI. || — PBI 
Al IDIC ABI LI CAVAD0I. V. LASCIA al d' j. || JIT- 
tabi un r.oapu di lazzo , buttare una fune o 
foggia di accappiatojo per afferrare : buttare 
il laccio, o il lunciatujo. ipl. lazzi e lazza). 

Lazza. (z dolce ) s. m. Atto giocoso che muova 
al riso : lazzo (z dolce). 

Laiinleddu. dim. di lazzolo: laccetto, lacduotetlo. 

Leali. V. li a li c seguenti. 

Lealtà, t. f. Fedeltà , candidezza nel prometter 
ed osservar la parola : lealtà. 

Lebbra. ». f. Spezie di malattia della pelle: lebbra. 

Lebbra. ». m. T. zool. Quadrupede piccolo noto, 
con dita alle zampe : lepre. || sapiri unni cci 
dormi lo i.kbbbu , sapere il verso , conoscere 
tutto : vede/ e dorè la lepre giace; star sicuro : 
tener il capo fra due guanciali. || cuoni di lrb- 
BRU, timido. Il LU I.EBBBU ASSICUTA LU CANI , 
quando le cose vanno al rovescio. || pigghiahi 
decozioni di pedi di LEBBRU, fuggire. Il di' dii' 
LEBBBI VOLI ASSICUTABI, L’UNA K l’aUTBA VENI 
a perdisi, chi vuol far due cose a un'ora, non 
ne fa nessuna : chi due lepri caccia, l una non 
piglia e l'altra lascia. || È lebbru. ma di vulpi 
avi mi parti, si dice di chi s' intinge. 

Lece». Sella frase fibriabi la lecca e la mec- 
ca, andare girando per il mondo. 

Leccu. ». m. Quel suono con cui si chiamano, 
o s’ incitano a camminare i cavalli o le altre 
bestie da soma; onde fari lu leccu : dar la 
voce, sdrisciare. || leccu. V. lecu. Onde pari 
lu lecco, imitare. || Esca, allettamento, cosa 
che attrae : lecco. 

Lècblru. add. Scaltro, astuto (rocca). 

Lécite. V. liciti) e derivati. 

Lèen. Protesi di kcu. V. Anco i Toscani hanno 
questa protesi : leco. 

Lèouru. ». m. T. zool. Uccello verde e giallo con 
macchie nere; la femmina è nera nella testa, 
e bianca sotto la gola ; il maschio ha la gola 
scura: lucherino, lécora. Fringilla spinus L. 

l>r«nu. ». m. T. zool. Locusta maschio : lupi- 
cante. 

Letta. ». f. Foglia delicata del ciafaglione ( Gr. 
Xezoc : velo). 

Lega. ». /. Unione con palio fra più individui 
o stali : lega. || fari lega o kssiri di lega , 
esser d'accordo: essere a ima lega. || Unirsi, ac- 
compagnarsi anco nelle idee: far lega, accor- 
dare. |l Misura di tre miglia: tega. |i Qualità, 
mescolanza di metalli secando diverse propor- 
zioni: lega. 

Legacela V. LIGACC1A. 

Legali, add. Di o da legge , secondo la leg- 
ge: legale. || In forza di ». giureconsulto: le 
gate. 

Legalità. ». f. Qualità di ciò che è legale : le- 
galità. 


Legati acari. ». a. Render legale, autentico: le- 
galizzare. P, pass, legalizzato: legalizzato. 

Legalluauloul. ». f. Il legalizzare : legalizza- 
zione. 

Lgruimenil. are. Secondo la legge: legalmente 

Legami. ». ni. Uosa con che si lega, ma usato 
più nel senso fig. : legame. 

Legaci, r. n. Attaccare, unire con laccio , cor- 
da, ece.: legare. || Far legati, cioè lasciti: legare. 
P. pres. leganti : legante. P . pass, legato : 
legalo. 

Legntarlu. ». m. Quegli in prò di cui è fallo il . 
legato : legatàrio. 

Legaledda. V. I.EGATUZZU. 

i.egniu. ». m. il lasciato altrui per testamento: 
legato. 

In-gaiuziu. dim. di legatu : legaluxzo. 

Legauia. i ». f. Ambasceria : legazione. || — 

Lrgani, mi | apostolica, privilegio dei Redi Si- 
cilia di rappresentar da sè il legato papale, 
ora abolito : legazione apostolica. 

Lèggeann. V. LIGGRNNA 6 Seguenti. 

Leggertela. V. LIGatRizzA. 

Legger mrnil. aro. Con leggerezza: leggermente. 

Leggera. V. LÈCCIO. || fig. Volubile: leggiero. 

Leggiamomi. V. LEGGERVI UNTI. 

In-gglbblll. add. Che si può leggere : leggibile. 

Loggioni. ». f. Corpo determinalo di soldati ; 
gran numero : legione. 

Leggiri. e. a. Scorrere coll’ occhio e raccorre 
coll’ occhio le lettere stampate e scritte : lèg- 
gere. Il LECGIRI LI CORNA, far un'aspra ripren- 
sione : far una spellicciala, spellicciare. |j lrg- 
oiRt ’n fronti, conoscer a' contrassegni : leg- 
ger in fronte o nel volto. || Pror. ognunu sapi 
LKGGiRi v lu so LiBBRU, ognuno sa le cose sue: 
ognuno legge le sue carie. || leggiri corretto, 
leggere senza incespicare : leggere, corrente. P. 
pass, ligoiutu o lettu: Ulto ( A. V. Hai. le)- 
giulo). 

LCgglrl. ». m. Il leggere , lettura : lèggere. || 
Pror. cr.i voli lu leggiri di Pasqua, esser 
lungo stucchevolmente come il passio : esser 
più lungo del sabato santo. 

Lcgglnlmlvu. add. Aggiunto delia potestà di far 
leggi .- legislativo. 

LeggUlamri. ». m. Chi fa leggi : legislatore. 

Lrggtetaulonl. ». f. Formazione di leggi: legi- 
slazione. 

Leggiate. ». di. Chi attende allo studio delle leggi: 
legislatore. 

Leggitelo» ri. V. liggitimari e seguenti. 

Leggitelmu. V. LIGGÌTIMU. 

Lèggili add. Che non ha molla gravità : leggie- 
ro, leggieri. || Snello, veloce : leggiero. || leu- 
oiu di panni, vestito d’abili leggieri : leggiero 
di panni. || a leggio, posto are-, leggermente , 
lievemente. || Per adagio || jiri a leggio, andar 
piano piano: andar adagio. || stari a leggio: 
con leggiero desinare. || Detto di terra , vale 
senza seminata: cola. || Detto di bestia, senza 
soma : cola. Sup. lrggissimo: leggierissimo. 

Lèggili, or». Leggermente: leggiero. 

Lèggiu . ». m. Strumento sul quale si sostiene 
il libro : leggio. 

Lèlri. i V. leggiri (Sp. Iter) ( A . V. Hat. U/ere. 

Lèjlrl.( Vita di Cola da Hienzo). 

Lrtnmu. ». m. Vaso fondo di terra cotta, ad tue 
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di lavaro stoviglie o che : catino , cóncola. ]| 
Sproposito: scerpellone. (Or. h/2r,e, vaso in cui 
lavansi i piedi, pasq.). 

Lena. ». f. Respirazione : lena. || Posa, riposo : 
lenti. || nel. Vigore, forza da durar nella fati- 
ca: lena. || a tutta lrna, posto noe., con ogni 
possibile sforzo: a batta lena. || fbtiri la lena, 
puzzar il Saio. 

•.entri, v. a. Raddolcire, ammorbidare : lenire 

(MOtlT.). 

Lenii ivrddit. fo. 0.) iim. di LENITIVO. 

Lenitila. add. Che ha forza e virtù di raddol- 
cire, lenificare : lenitivo. S'usa anche ». 

I.ei, lamenti, ape. Con lentezza : lentamente. 

•.roti. ». f. Cristallo convesso da ambe le parti: 
lente. |; Quegli occhiali che non islanno fissi 
agli occhi : lenti, pi. 

LfntUcu. V. STINCO. 

■.ntilMlmamrntl. ure. »up. Lenlissimamente. 

•.emù a<U. Tardo, pigro: lento. H Conlr.irio di 
teso, di tirato: lento, lente. || Detto di fuoco, 
non gagliardo : lento. 

Lrmu. ore. Lentamente: lento. || lentu lento, 
lenlissimamente : lento lento. 

Lentnri. ». m. Lentezza : lentore. || Poca vigo- 
ria a cagione d'infermilg : lenlore. 

Le»». ». f. Fascia di pannolino: lenza. || Cor- 
dellina di crine a cui s'appicca l'amo por pi- 
gliar i pesci : lenza. || Fascia o altra legatura 
di cui ci serviamo per oso di stringere: slret- 
toja. || a lenza, posto a'r., pronto, disposto. || 
muntisi a lenza, tender alcuna insidia, met- 
tersi all'ordine. || MKTTtm a i.snza , far man- 
care l'abbondanza di checchessia, tenere stretto 
a danaro : tener a stecchetto, tener corto. Signi- 
fica pure : tener a itorere. || stari a lenza : 
star corto a . . . scarso di. . . || Star a dorere. || 
t.RNZ.A ot cimbdoa : lenza da cannella. || — di 
fon.no: lenza immobile o di (uccio . ,! — a mano: 
lenza a mano. || lenzi lknzi , dicesi di stoffa 
logora , stracciata , che casca : stranibellon i , 
brawlellata. | lenza di muratciii : corda ( i. 
R. ). || tacohiari lenzi ni carni , dir a uno 
il peggio che si può : levar i brani 0 i pezzi 
di alcuno. || Listino bianco che si inetti) nei 
collari dei preti : velino , collarino. || murari 
a lenza , colla guida della corda ; murare a 
corda. 

Lcopardu. ». m. T. zoo!. Fiera simile al ligre , 
macchiato di nero, ha la coda lunga : leopar- 
do. Felis leopardus L 

i.ppiitJuufNii. ave. Facetamente : lepidamente. 

Lepidi»». ». (. Facezia: lepidezza. 

I.rpidu add. Piacevole, giocondo: lèpido. Sap. 
lepidissimo : lepidissimo. 

Lcpra. V. LEBBRA. 

Lepru. V. LERRRC. 

I, epuri. ». m. Grazia, garbo: lepore. 

l-epuru aumenti, are. Graziosamente, ipasq.). 

i.epnruaeddu. add. dim. Alquanto lepido. 

Lepuruau. add. Con lepore, grazioso. 

Lrreamn. V. ERRAMI!. 

Léalnn. ». f Strumento appuntato con cui si fora 
la pelle , il cuojo per cucirlo : lésina. || mel. 
D'uomo intrigante; fintone, ficchino. || E d’uo- 
mo avaro, spilorcio: tesina. || sTimiARt la le- 
sina, essere ristretto, far da spilorcio: studiar 
la lesina. || lesina d'inchiantiddari, usala dai 


calzolai : lésina da solellare ■ || — di »onciri , 
altra spedo ; lesinino. 

Lealmmil. (mal.), add. Avaro, sordido: lesinan- 
te, lesmajo. stillino. 

Lealneddl. v. ASINEDDU. |] V. LISINEODA. 

l.<-«lonl, ». m. Offesa, danno: lesione. || Presun- 
zione, arroganza, fasto : spocchia. || Ambizion- 
cella. || Tal certa vanità, ricercatezza di attil- 
latura : lindezza. || chi lesioni hai?: che pre- 
tensioni hai * || Crepatura sonile nel muro: 
pelo. Onde fari lisioni : far pelo , incrinare , 
quando le mura di volte comincian a dar se- 
gni di crepainento. 

Leaitii. adì. Che porta lesione : lesiro. 

■-colamenti, ape. Con lestezza: lestamente. 

Leon*, add. Destro, pronto: lesto. || Aslulo, as- 
sentilo : lesto. Il Allestito, apparecchialo: testo, 
(Ornilo. || Pronto. || essiri lestii di mani;, es- 
ser ladro : esser lesto di mano. || cu' è lestu 
è morto, si dice per ischerzo a chi dice esser 
lesto , e vale che allora uno non ha altro da 
fare quando vien la morte. || lestu lesto , 
fatto alla presta : lesto testo. || È lesto, è fini- 
to, è morto, è spacciato , si dice di cosa e di 
persona : è bell' e ilo. || e lesto iudo, quando 
uno monta tosto in bizza : eccolo ti! || lestu 
comd un iiatto, agile: lesto come un gallo. || 
Per ace.: lesto. Fattf. nota nel suo Voc. d. u. 
Tose, come i Toscani soglion usare gli agget- 
tivi spesso come arv. Sup. lestissimo: lestis- 
simo. 

I .culti, aoc. Lestamente : lesto. 

Icmu. adì. Da ledere : leso. || leso di testa , 
pazzerone : cererllino. || leso vale anche ac- 
concio in vestili : attillalo, lindo. || Stravolto, 
pieno , presuntuoso : trónfio. Il essiri leso di 
una cosa , vantarsene, farsene bello: tenerci, 
andarne superbo. 0 anche: piccarsi di una cosa. 

■ .clamarli V. MUNNIZZARD. 

Lenimenti aer. In modo lieto : lietamente. 

■.clami ». m. Stabbio, concime : letame. 

•.elargii ». ni. Oppressione di cerebro cagionala 
da come continuo sonno : letargo. || fig. Indo- 
lenza crassa : letargo. 

Le tarlai. V. LITABISI. 

LeilHcarl. r. a. Far lieto : letificare (mort.). 

Leticala. ». f. Contentezza derivata dal godi- 
mento presente di cose che dan gusto, gioja: 
letìzia. 

Lena ». f. Il leggere: lettura || Per quantità , 
e si dice di ingiurio , parole eie. p. e. una 
letta di baroli : una carta <f ingiurie (Guer- 
razzi) , una buona rincanata , una boltacciata 
(Nmictì). y DIRICCINNI 'na letta: dirgliene una 
fitta. S'intende sempre di parolacce o villanie. 

Letterali, add. Secondo il significalo della pa- 
rola, alla teucra : letterale. 

Leiteralmeml. neo. Secondo la lettera, la paro- 
la : letleralmenle. 

Letteràri». add. Apparlenenle a lettere: lette- 
rario. 

Lriirraieildu. dim. di lrttkr.ato: lelleratino, lei- 
leratrllo (il secondo sa di spregio). 

Letieraiu. ». m. c add. Che sa di lettere: lettera- 
to. Sup. letteratissimo : letteratissimo. 

Lctirratnnl. accr. di LETTERATO : lelleraUme. 

Letteratura. ». f. Scienza di lettere ; I' insieme 
dello opere letterarie: letteratura. 
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Letta. ». m. Arncso da dormirvi su, nolo: letto. 

( pi. lutti e lrttira ). Il Appoggiatolo o so- 
stegno a checchessia : tetto. || Lo strame elio 
si mellc sotto alle Pestio per rnricarvisi : letto 
delle bestie. || No cocomeri, zucche e simili, 
la parte che posa in terra. || Il Fondo de' tin- 
nii, mari, ecc. : letto. || Quell’ asse dovei tur 
nai mettono il pana prima di infornarlo , co- 
prendolo anco con una coperta di lana. || — 
ot ut cositi , i lacci della palamite quando 
son gettali a mare e lor vengono attaccati i 
sugheri : la trave. || — sbattuto : spiumac- 
ciato. || — di vuor.tu : portatile. || — ni cavi- 
fu : tetto ita campo, tavolato pei soldati. || — 
di mposu: tettuccio. || — di zita: letto geniale. 
Il — a du‘ piazzi , per due persone : tetto a 
due. || T. fond. di carati. Pezzo di ferro gros- 
setlo, largo un pollice , lungo quanto è larga 
la cartella , a traverso cui è fermalo , e elle 
dall’un de' capi termina nella forchetta: pezzo 
tunjo ( Cor. Por. Stelo. || j mi a letto comi 
li c.a odini, a buon' ora : andar a tetto quando 
t polli. || ounzari lu letto, raccomodarlo: ac- 
conciale, fare o rifare il letto; e bcunzari lu 
letto: disfar il letto. || fig. Preparare o accon- 
ciar checchessia, disporre: far tetto. || Proti. 
A LETTO STBITTtt CIUICATI MMBNZU , per non 
cadere, e in senso fig. bisogna cercar il cerio 
quando vi soo cose dubbie : in letto stretto 
mettiti nel mezzo. || kssihi JITTATU '.NTON l ki - 
tu : giacere a tetto. E si dice più espressiva- 
mente quando uno ò ammalalo, o gravo o da 
molto , kssihi 'ut' on tonno di letto : essere 
in /ondo di letto. || primu letto , SBGCNNU 
lbttu, primo o seconde nozze. || is.aiu lo let- 
ti! , alzar le materassa , rammentandole : ab- 
ballinarlo. E si dice fig. quando il povero va 
arricchendo die si fa il letto migliore, si com- 
pera i trespoli ecc.: || Proc. lu lettu è rosa, o 

E BONA COSA , SI NUN SI DORMI S' ARRIPOSA , il 
letto 6 sempre buono: il letto è bua na cosa chi 
non pud dormir riposa. || stari a letto e non 
durai mi È na pena di Mutimi , è chiaro. Il 
aviri lu pani a lu lettu , presa I' idea dei 
fornai che fanno slare il pane prima di infor- 
narlo uu poco a riposare; e si dice fig. per in- 
dugiare ondo riuscir meglio allo scopo. || unni 
è lu lettu ù lu rispettu, là ove si soggiorna 
si hanno e si usano i riguardi. || lettu, ta- 
vola E FOCU NON TI OICINU LEVATI DI DDOCU, 
0 LBTTU E FOC.U NUN TI PARTIRI DI DDOCU, piac- 

cion sempre: dice il foco sta qui un poco; dice 
il Iella sta qui un pezzetto. || lu letto e lo fq 

CU FANNU ADDIVINTARI L'OUU DAPPOCO : MIO « 

fuoco fan I’ u om dappoco. || lettu laudo fa 
minestra fridih, chi dorine non guadagna il 
desinare : il letto caldo fa la minestra fredila. 

Il LETTO METTI AFFETTO, SÌ dÌC6 a chi non 

si marita di genio, sperando che poi il con- 
vivere faccia nascere l'aiTetlo: la tavola e il 
letto mantien l'affetto. Si può dir pure contro 
que’ consoni che dormono separali , onde il 
prov. toscano dice : chi si divide di letto divide 
t'affetto. 

Lenii. P. pass, di leggere : tetto. 

Lettura. ». f. Lezione, il leggere : lettura. || T. 
tip. Spezie di Carattere : lettura. 

Lettura», a. m. Grado dei dottori : lettoria. || 


LIA 

T. eccl. Il secondo doi quadro ordini minori: 
lettorato. 

Lettori, add. Leggitore , chi legge : lettore. |l 
Maestro ili scuola: maestro, precettore, (o ani. 
Iettare da leggere). || Colui che legge o insegna 
in alcuno sludio o accademia : lettore. || Chi 
esercita il lettorato : lettore. 

Lenii rrddit dim. di lettori : maestreltu , mae- 
strino, precetloreho. 

Leiinrlreklu. ritif. e dim. di lettori: maestra- 
colo, precettore Ito . 

Le» . add. Pieno di letizia: lieto. || a let.a fac- 
ci, lietamente, o con serenità. || Pro r. co' non 
è lf.to d'iodo non é i.rtu di NUDOO, chi non 
è lieto per sii, non può mostrarsi lieto per al- 
tri. Il NÉ TU LRTO, NÉ IO CONTENTI, non ha a 
goder nessuno. ;; qu.annv li Leti manciano, 
li miseri cucinano , cosi è ancora la società 
che per godere alcuno bisogna che altri pa- 
lisca. Verrà la volta che si godrà ludi. 

I .elisi v. LESINA. Il — DI SPATA : elsa. (P.ASQ.). 

Lem. ». f. Strumento meccanico di varie logge 
per rimuovere o alzar pesi: leva. || fari leva, 
sollevare checchessia con leva : mettere o dar 
leva. || T. mit. Coscrizione forzala di soldati : 
trra. || tiro di leva, tiro di cannone all'ano di 
partirò : tiro di lem. || Rete lateralmenle reUa 
dalle lance ed in cui si prendon i tonni: ietta. 
|| Arnese con cui si alza una parlo della car- 
rozza quando si deve levar una ruota ; se è 
di legno dicesi a forficia, se a vile A napu- 

LITANA (MICH. SICILIANO). 

Lemm ticchi. ». in. Colui che fa il mestiere di 
cavar le macchie dagli abili : caeamaccltie. 

Lemmi. V. L1VAKTI. 

Lei mucchi. V. I EVAAI.ACC.HI. 

Levatrici. ». f. La donna che assisto la parto- 
riente e raccoglie il parto : trratricr. 

Loti. add. Leggieri : lieve , leve. || levi levi , 
posto arv., pian piano: ili lieve modo. 

l.rtlgurl. r. a. Render ben liscio e pulito : le- 
vigare. P. pass, levigato : / erigalo . 

Levitacail. arv. Leggermente : lievemente, len- 
menle. 

Lei im leu. ». m. T. bot. Pianta che fa il seme 
in ciocche come il finocchio: levistico. Ligu- 
strum vulgare L. 

Levita. ». m. Pasta inforzala per fermentar il 
pane : lièvito , fermento. || moddu k levito . 
a uomo tardo, pigro : accidioso, neghittoso. 

Lozioni. ». f. Il leggere: lezione. || Quella parie 
di cosa insegnala volta per volia dal maestro; 
lezione. || Capitolo breve che recidili gli eccle- 
siastici al madutino : lezione. || Quel che sia 
scrido in tale > lai altro modo , nel codice o 
lesto che altri consulta: lezione. || bari lez- 
zioni, insegnare : dar lezione. || pinoti i ari lez- 
zioni, imparare. || diri una lezzioni, gastiga- 
re : dar una lezione. 

l.citamcdd». dim. di lezzioni: lezioncella, lezion- 
cina. 

Lezzlununn. aCCr. di LEZZIONI. 

LI». V. LIGA. 

Liuti, add. Manlenitoro delle promesse, retto, 
sincero : leale. Su p. lialissimu : lealissimo ( A- 
K. Hai. fiale). 

Liaiiim-ml e Linimenti, arr. Con lealtà: leal- 
mente. 
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t.Uilllail V. LEALTÀ. 

■.Una. v. ligama e seguenti (A. V. rial. liama 
per legamo). 

LUnu. (MAI..I V. LASCO, C LIESU. 

Liama. 1'. A. Per lealtà V. (A. V. Hai. leanza 
e liausa. 

I.iart. V. lioabi (Sp. liar). 

Libbanrddu. dim, (li LIBBANU : Ubcinrlla. 

Llbbaau. s. ni. Slrambo o canapo d’erba sparlo, 
che serve a vari usi nella nave : Ubano, pa- 
rumetla ( pitrè ). 0 Corda che per penitenza 
alcuni si pongono al collo , a similitudine di 
capestro , in certe funzioni come nella setti- 
mana santa. 

l.thbi-iiu. s. m. Cartella, scritto diffamante: libello. 

Llbbrrnlazzu. pepo, di LIBBBRALt: liberatacelo. 

Llbberalrddu. i hm. di LIBHEIIALI. 

I.lbbt-rnll. adii. Che usa liberalità: liberale || 
Aggiunto che si dà alle arti nobili: liberale. 
|| Dello d' uomo opposto al dispotismo : libe- 
rale; nel quale senso s usa pure J osi. Sup. lib- 
beralissiiiu : liberalissimo. 

Llbberaltmcntl. V. LIB6ERALMENT1. 

Libberaluimu. s. m. Dottrina de' liberali : libe- 
ralismo. 

Libberalmcnil. aor. Con liberalità: liberalmente. 

Libbc raluul, acce, di libberali: liberatone. 

I.ibhrramrnd. acv. Con libertà; francamente : 
Uberamente. 

Llbbrramemu. s. m. Il liberare: liberamento. 

Libbrrnnxa. s. f. Carta dell' autorità , in virtù 
di che si liberano le somme a chi son dovu- 
te: liberanza (voce antica). 

I.lbbcrarl. v.a. Dar libertà, render libero: liberare. 
Il Affrancare, esimere da un aggravio: liberare. 
|| rifl. a. Liberarsi. || Si dice quando nell' in- 
canto vien rilasciato l'oggetto al maggior of- 
ferente: liberare. P. pass, ubbsbatu : liberalo. 

Llbbcmiurl-irtet. verb. Chi o che libera : libe- 
ratore-lrice. 

l.iMwrmzioni j. f. Il liberare; salvezza: libera- 
zione. || Rilasciamento di ciò che era seque- 
strato : liberazione. 

Libbrreulu. dim. e vili/, di libro: libèrcolo. 

Llbbcreru. V. SCAPOLO. 

Llbbrrm i », f. Parola possente! podestà di vi- 

LlbbrrtaiM vere, operare a suo talento, godi- 
mento del diritto , signoria di se ; libertà , li- 
bertarie , liberiate. |j Lo stato dì un paese cho 
si governa colle sue leggi , indipendente da 
altrui : liberlà. || Lo stato dei cittadini che vi- 
vono in patria libera: liberlà. || Facoltà attiva 
di volere o non volere: liberti. || la vera lib- 
osdtì È servii» a oiu, dice l’uomo dell'altare 
per sostenere l'uomo del trono. || ubdertà e 
saluti co' IIA, i: Ricco E Nix lo SA: sanità e 
liberlà vaglion più d'imo città, prue, verissimo. 
Il Maniera di tratlare libera, ardita; libertà. || 
Facoltà di fare o non lare: libertà. Ondosi dice 

p. 0. PIGCII CARISI LA LIBBRRTÀ DI elle significa 

arbitrare, osare : prendersi la liberlà, farsi le- 
riio. || librebtà di cosrE.vzA, diritto che ha il 
cittadino di attenersi alle opinioni religiose di 
cui è convinto : liberlà di coscienza. || co' ni 
I.IBBEItTATI È rnivu ODIA DI ESSIRI VtVUt chi dì 
libertà è priro, ha in odio esser tiro. 

LibbrrtinnirgTu. s. m. Sfrenatezza di costume : 
libertinaggio. 


Llbbrrilnu. ad ì. o ». Licenzioso : liberiino. 

Libfcern. add. Che gode libertà : libero. || aria 
libbbr a , aperta, non ingombra: aria libera. 
|| Di ciò che si compera o riceve che non è sog- 
getto a pesi : libero. || A chi è uscito da tu- 
tela : libero. || strata i.ibbera, aperta, piana' 
via libera. || Uomo schietto, ingenuo, fran- 
co : libero. (| a la libbeh a , posto avo. libe- 
ramente, senza rispetti : alla libera. H co’ lib- 
beiid po stari nbn s’intatini, proti, chiaro, e 
s'intende del non pigliar moglie. Sup. libbe- 
Rissmu : liberissimo. 

rumici, j. ni. Vento che soffia tra ponente cd 
ostro : iibecrio. || Proc. punenti e libbici ma- 

LANNAJA CU' BENI XNI DICI, 0 LIBBICI MAI BENI 

Uni, si OBALCHI volta nni fici, non fu veiiu 
libbici, il libeccio riguardato come cattivo ven- 
to. || libbici ooaggri pbi l’amici, spirando li- 
beccio abbondano lo quaglie. 

Llbbiciata. s. f. Furia di vento libeccio : libec- 
ciata. 

Libbìdini. s. f. Appetito disordinalo di lussuria: 

libidine. 

l.thbldinusn. add. Che ha libidine : libidinoso. 

I.lbblrazzlonl. V. t.IBBERAZZIONt. 

Llbhlrtall. V. LIBBERTÀ. 

Libbiiu. s. m. Voglia, capriccio: libilo. J| A Ltn- 
bitu, posto are., a piacimento, a voglia: a li- 
bilo. 

Libbra, s. f. Poso di dodici once : libbra. 

Llbhrncehiuneddii. s. m. dim. di leprotto: leprac- 
rbiollo, leproncello. 

i.lbbraeehitinl. dim. di lepre: leprotto. 

Llhhrarrddn. llim. di LIBBRARU. 

Llbbrarl. V. libberari. 

Llbhrarin. s. f. Luogo dove si vendono o sono 
molli libri : librerìa. 

Llbbrarledda dim. di LinnnARIA : libreriuccia. 

I.lbbràrlu. add. Di o da libro : libràrio. 

Libbra rima. accr. di libbraria: libreriona. 

Llbbraru. s. m. Venditore di libri : libraio. (Fi- 
renzuola usò libraro ). || Per legatore di litri. 

Ltbbraia. s. f. Colpo di libro: librala. 

Libbra*», pegg. di libbru : libraccio. 

l.lbbrrrf. s. tu. Chi tiene i conti, le ragioni e fa 
computi : computista. 

Llbbrrtilnu. dim. di libretti:: librettino. 

I.lbhrlcrddu dim. di LtBBRU : libriccino , iibric- 
duolo. || Quello dov’è l'uffizio delia madonna: 
libriccino. 

Libbrlno. add. Colui che ha il labbro fesso : le- 
prino, labro, leporino. 

Llbhriitlneddu. dim. di LioBRETTiNu: librettuccino. 

I.lhbrlltlnu. V. LIBBRETTIXU. 

Libbra, », m. {pi. libbra ). Quantità di fogli cu- 
citi insieme, stampati, scritti o bianchi: libro. 
|| — mastru , libro principale dei conti : li- 
bro maestro. || — di quaranta focghi, le carte 
da giunco: libro del quaranta. || — m CAUTO» 
dov' è scritto il canto , che si mette nel leg- 
gio : cantorino. || — a do’ Foconi: la puden- 
da. || mettiri o passari a libbru . scrivere 
sul libro le parlile: metter a libro. E mettiri 
a libbru ni li persi , perdere la speranza di 
avere: metter al libro d’uscita. || oalari a lib- 
bru allibrare. || AVint 'na cosa ’ntra lu ltb- 
bru: di li persi, averla per perduta : avere al 
libro di uscita. || libbru virdi, dove eran notati i 
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matrimoni segreti od altro, contratti innanzi il 
solo proprio vescovo: libro rerde. || li libbra 

FAX ni: GBAPim LI LABBRA, 0 Oli' HA LIBBRA HA 
LABBRA .Erri PARILA CU LI MORTI STA ’MPACI OH 

li vivi, da' libri si acquistano cognizioni per 
saper discorrere, o citi passa il lempo a stu- 
diar non ha neppure il lempo di esser cattivo 
nella società. || sta cosa cm vissi a lai to 
libbru ? si dice a chi ha asserito un assurdo 
una bugia, o consiglia cosa disdicevole o stra- 
na. || A libbru tu medico, aperto sotto gii oc- 
chi di tulli. || libbru tx frasca, non tagliato: 
intorno. || libbro, per l‘ opera scrittavi: libro. 
|| Una delle parli in cui è divisa l'opera : li- 
bro. j| Registro in cui si noia I' esitu e I’ in- 
troito: libro. || La riunione do' foglieltini di 
carta in cui i battilori ripongono l'oro battuto: 
libro. || Proti. libbro sihuatu rum fa lette- 
rato, 0 LIBBRA SIRRATI XOX FANNO DOTTORI , 
NÉ TITOLO PO FARI MASTRU DOTTO, Se il libro 
non si studia bene , nou s' impara nulla: il 
libro serralo non fa l'uomo letterato. 

Llbbrunt. accr. di Linnno: librone. 

Libbra»*!, adii. Colui che ha la lebbra : lebbro- 
so, leproso. 

Lleenmrcel. s. m. Voce d'ingiuria a uomo dap- 
poco, vile : scalsagatto, leccapestetti. 

Llcrameniu. ». m. Il leccare : leccamento. 

Llrcaplniia. I ». m. l'oiiin vile e da nulla: tee- 

■ Icrnpruiin | capiatti, tei cascodelie. 

Lieeardia. (aial.I add. Chiotto : leccardo. 

Llccnrrilda. V. FORMICULIDOA. 

Llrcari r. a. Faro scorrere la lingua sopra 
qualche cosa: leccare. || fi-j. Buscare, guada- 
gnare : leccare. || Per adulare: leccare. || lic- 
carisi li j idi t a D'IMA COSA, quando essa piace 
assai: leccarsi le itila o i baffi di una cosa, tue- 
chiare, -ne le dila. E fari lic.cari li -udita, dar 
sommo gusto, e ironie, dar molto travaglio. || 
Far il damerino con una donna, ma con modi 
sciocchi o senza proposito : leccar da una. E 
I' usiamo in generale per qualunque amoreg- 
giainenlo : ciré', lare con . . . , ganzare, andare 
da una, ( Fanf . Voci ecc. i. parlar fior.), amo- 
reggiare. || T. ari. Finirò troppo leziosamente 
un lavoro. || liccabisi la sarda , per espri- 
mere strettezza nello spendere: far il rabbui- 
ano. P. pass. Lice ato : leccalo. 

Llccaria. V. LICCUMARÌA (A V. Hai. lecclirrìa). 

Liccaw.-ip[ini. s. m. Spezie di cangiare , stillilo 
al coltello con cui i saponai pigliano il sa- 
pone. 

LIccaMi-dl. V. SPILORCIO. 

Ltcca-kurou. I*. V. APPÉNA. 

Llccata. », f. L’ allo di leccare : leccala. || L’a- 
moreggiare : amoreggiamento. j| una Lice ita, 
vale anche : un paco. 

Lircaiagghirrt. (p isq.) ». ni. Ghiottone : tecca- 
tagtiere. 

Llccammenil. aro. AfTettata mente: leccatamente. 

Ltecatcdda. dim. di liccata: leccatina. || Lieve 
amoreggiamento. 

Llceatu. p. pass, da leccare: leccato. || Affetta- 
to, forbito soverchiamente : leccato. 

Lineatili». OCCr. di LtCCATA. 

Llceaiura. ». f. Il leccare : leccatura. || Donna 
che sta in sul civettare : decita, civettuola. 

Llccafliraun. pegg. di LICCATURi: civettone. 
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Lleealurrddn. dim. Civettino. 

Llecaturi. ». m. Vano , che va dietro le donne 
civettando : r agheggino, cicisbeo, ganzerino. 

Llccaiurani. accr. di liccatori : civettone. 

Lleehriin. ». m. Lama di ferro grosscila che im- 
pernala da un capo in una imposta, e infor- 
cando I monachetti dell’ altra serra 1’ uscio : 
satiscendo, saliscendi. || — m lis.no: nòttola. ]| 

— a scoppo : paletto a molla , quello che si 
pone nelle finestre in alto e che si muove per 
via d'una cordellina. || Sapore . cosa che at- 
tragga: leccheito. || Sapore del dolce del vino: 
dolciore. || Guadaguo buono : leccheito ( Fanf. 
Fori ree. d. parlar fior.). V. catixazzéddo. 

l.leehliibbiiiiBu . ». m. Goloso, ghiottone, leccone, 
leccugione. 

Lirchmrl. V. lic.cari. || Toccar colla frusta ap 
pena i cavalli , o incitarli colla voce. |] Per 
ÉCHBGOIARI. V. 

Llcchìma. ». f. L' azione del licchìaci nel se- 
condo §. 

Llccliierddu. dim. di liccu : tccconcino. 

Llcclilnl di mtiniRjrna. », m. T. boi. Pianta me- 
dicinale che nasce nelle campagne; lichene , 
licheni). Agroslomino gilhago. 

I.lrchllall. V. LICCUUARIA. 

LiccMiteddu. dim. di licchettu. || Ucchetlino. 

Llrelola- ». f. Specie di pesce; forse la leccio. 

Lina. add. Ghiotto, goloso, leccardo, leccone. || 
Proe. cu* È Liceo s'ardi k co’ b papponi ciò- 
scia, il ghiotlonc per troppo frena di gola si 
brucia , il pappone vi soma su per papparla 
a suo comodo. 

Llreu. ». m. V. LECCO. 

Llrcutlddn. dim. di LICCO, add. 

Lli-rutanria.i ». f. Vivanda da leccone: leccornia. 

Llccumia. ! || Cosa ghiotta da leccarsene le 
dila: leccume, teccugio. 

I.lcmailurl. V. LICCONIARI. 

Llccnnilcdda. dim. dì I.ICCUMÌA. 

Llccunaria. V. LICCUSIARIA. 

Lleennana. pegi). di Liceo: lecconaccio (To rara. 
1).). || uccr. di licconi. 

Liccuiteddii. dim Lecconcino. Il dilli, di LICCU- 
ni ; (reghetto. 

Lireani. accr. di liccu : leccugione. || Sogno che 
lascia la lingua o il diio in cosa leccata. !| 
Macchia somigliante al suddetto segno : frego, 
sberteffe. || Leggerissima ferita : leccatura. 

Liccu iiiarl. v. inlr. Trarre qualche piccolo pro- 
fitto oltre al salario , per similitudine di chi 
lecca : lecchcgijiarc. || Per liccari uel scuso di 
amoreggiare. || Leccare un poco : leccucckiare. 

l.tccuicddii. dim. di liccotu : ghiollonccllo. 

Llccucu. add. Ghiotto, leccurdo. 

Licenza. ». f Permesso dato dal superiore : li- 
cenza. || Arbitrio preso da chicchessia nel par- 
lare o fare fuori della convenienza o delle re- 
gole : licenza. || Commiato : licenza. || Sfrena- 
tezza di costumi : licenza. || L'ultimo grado ac- 
cademico innanzi il dottoralo : licenza. || li- 
cenza poetica, arbitrio che si piglia il poeta 
contro alle regolo e I’ uso : licenza poetica. || 

— pittorica, arbitrio preso dal pittore di far 
cose anco inverisimili : licenza pdlorica. j| T. 
mit. Permesso che si dà al soldato di andar 
a casa per un dato tempo : licenza. 

Llcenxlarl. V. LtcINZIARi. 


- MS — 


Digitizetì by Google 



LIC 

Licei. ». m. Il luogo comodo : licei. 
l.icèn. j. m. Scuola supcriore per le scienze e 
ledere: licèo. 

Licheni. V. LICCHINt. 

Llclnnnrlol. r. inlr. i>ass. Dicesi del vestito quan- 
do consumandosi si va slargando il tessuto e 
va perdendo il polo o riluce : ratinare. 
Llcindnmrntn. j tn. Il licenziare: licenziamento. 
Llclazlarl. r. a. Comandare o permettere che 
altri si parta : licenziar». || Prender congedo, 
commiato : licenziarsi, congedarsi, accomiatarsi 
(quest'ultimo è più nobile). 

Llelnilata. s. f. L'azione del licenziare o licen- 
ziarsi : licenziala (V. p*nTicu>iu), licenzialura. 
Llrlnzlalrdda. dim. di licinziata. 

Liduzlatrddu. dim. di LICINZIATU. 

Ucliislatu. P. pass, di lici.nziari : licenzialo. 0 
Colui che ha ricevuto la licenza dell'Univer- 
sità: licenzialo. 

Llelnitueaincnil. acv. In modo licenzioso : li- 
cenziosamente. 

Llciazluaeddu. dim. di LIctNZlUSO : licenziaseli». 
Llrlnituau. tnld. Sfrenato, dissoluto, dicesi an- 
che di coso inanimate che son cagione di li- 
cenza : licenzioso. 

Licitarne imi, ore. In modo lecito: lecitamente. 
Licita, add. Permesso , che si può fare, conce- 
duto : licito. || Si usa come ». p. e. kssiri 
liciti) di fari . esser lecito di [are. F fabisi 
liciti 1 , prendersi la libertà : farsi lecito. 
Llcocacxu. pegg. di Ltcunt : liguoraccio ( a Fi- 
renze). 

Llrnreddu. dim. di LtctiRi : liquoretto. 

Licori s. tn. Bevanda spiritosa come rummo, 
rosolio ecc. : liquore, licore. 

Licori* ta, s. m. Chi fa o vende liquori : liquo- 
rista. 

Liddu. s. m. Che si dice per lo più don liddd. 
Giovane che abbia la mania di vestire alla 
moda o di far il zerbinotto: frustino, sorpaino, 
zerbino, lecchino. I Sienesi dicono lillà pur dad - 
dolo; e ani. per monile , ornamento , d' onde 
pare abbiano omogeneità d’origine. 

Ltdduczu o Bon udii uzzo. dtm. di liddd : zer- 
binotto. 

Lido. s. m. La terra contigua al mare o al fiu- 
me : litio. 

LIen u. add. Dicesi del vestito quando rifinito e 
disfallo comincia a perdere il pelo e a farsi 
rado il tessuto: ragnato. 

Lieta. V. LKTU. 

Litro, s. f. La spoglia o membrana fina della ci- 
polla. 

Llffarl*l. V. ALLIPPABISL 
■.Itila. V. LAFtA. 1] V. LUSTRATA. 

Li»», s. f. Mescolanza dei metalli secondo pro- 
porzione : lega. || Saldatura : lega. || Il restar 
dei fruiti sull' albero : allegamento (.d. F. Hai. 
liga). 

Li'ltarcétta™ ì * m - di UGA0CU : legaccello. 
Limaccia, s. f. Qualunque cosa con che si lega 
calza, scarpa ecc.: legàccio, legàcciolo, legàccio. 
Llgaeciuoa. licer, di LISACCIA. 

Llg-anaa. s. f. Cosa con elle si lega : legame. || 
T. agr. Ritorta per fasciare, legare : stroppa , 
slroppella. || T. boi. V. ddisa. || turcirisi cono 
’na lioama, quel rivolgere di membra che si 
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fa per violento doloro o simile : contorcersi 
( Dante da Ungano ha: /lama per legame). 
Lliratuara. s. tn. Chi va a raccogliere l’ampelo- 
desmo e ne fa stroppe. 

Ligantcdda. diin. di LiGAUA : slroppella. 
i.i k -aatcntu. ». m. Il legare, legame : legamento. 
I.ljraati. ». m. Cosa con che si lega: legame. || 
Vermena che serve per legame di fastella o si- 
mile : ritorta. || met. Qualunque cosa che ten- 
ga un attaccamento a checchessia per effetto 
di passione, servitù ecc. : legame. 

I.lgama. V. I.IGA tt A. )| V. SPARTO. 

I.tsrara. V. VITALBA. 

Llg ari. r. a. Stringere con fune o altro chec- 
chessia : legare. |1 Detto de’ libri , cucirne i 
fogli a libro, colla coperta di canone o altro: 
legare, rilegare. || Del fiore quando il pistillo 
di esso rimane fecondato : allegare. || li 
Manu , baciar la mano. || fig. Obbligar uno a 
desislere da qualche pretensione ecc. : legar 
le mani ad uno. || — li denti, produrre certo 
filetto ne’ denti, come le coso aspre, afre: al- 
legare i denti. t| fig. Comparire od essere cosa 
difficilissima. || Per incastrare, incastonare: le- 
gare. Il LIOAM CARNI. V. CARNI. Il NtIN PUTIRI 

libar! carni, non poter ingrassare: non potere 
fare o metter carne. 

I. irm*. ». f. Il legare: legamento. 

Ll-atrdda. dim. di LIOATA. 

Liraicddu. dim. di ugatu; e di legato. 

Lirallna. V. LIOATURA. 

Llgatu. P. pass, da lioari: legalo. || Allegato. || 
add. Viscoso, conglutinalo : tenace. || mano li- 
cati, piegate in seno come in croce : conserte. 

|| stari co li maxu Lio ATI, star ozioso: star 
colle mani a cintola. j| V. legato. 

L!r* toni acci -. di i coati 1 ; e accr. di ugatu. 
Lira tara. ». f. Legamento , quello spazio cinto 
dal legame , e il legame stesso : legatura. [I 
T. rilcg. Il legar un libro o la maniera coni e 

legalo : legatura. || T. mus. Unione di più fi- 

gure semplici cantabili, fatte con tratti : lega- 
tura. || Il legar le vili ai pali , e la materia 
con cui si legano : legatura. | T. chir. Ope- 
razione di stringerei tessuti viventi, con fila 
o fasce: legatura, e le fasce: legature. || T. mar. 
ligatori . sono allacciature che si fanno per 
mezzo di funicelle a trecce, per istrignere le 
vele ai pennoni: paterne, salmastre (pitré nel 
Borghini). 

Llgaluredda. dim. di LIOATURA. 

Llrnlurrdtla diin. di LIGATORI. 

Llgaiarl* ». m. Chi o che lega : legatore. 9 Co- 
lui che lega i libri : legatore, rilegatore. || T. 
agr. Quegli elio raccoglie e lega i manipoli la- 
sciali indietro dai mietitori. 

Llraiuzzu. dim. di legato : legatuzzo. 

Llrazza. V. LIGACCtA- 

Ltrrcnna. f. Storiella di poco pregio, o favo- 
losa: leggenda. || Breve narrazione di fatti di 
santi o simile: leggenda. 

Lirreca. V. LEGGIO. 

Llrr> s. f. Regola stabilita che obbliga gli uo- 
mini a fare o non fare checchessia : legge. || 
Dicesi anche dell'autorità divina: legge. \\ L'or- 
dine che la natura segue : legge. || Lo studio 
della giurisprudenza : legge. || di uggì , per 
forza: di legge. |1 non Aviai né dogi né fidi, 
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operare da ribaldo. || rari usci, imporre, co- 
mandare. E vale anche, dar soddisfazione, dar 
conio di sè. || Pro c. fatta la liogi tiiuvatu 
l'inganno : folla la leggi, Irorala la inalzai , 
1’ uomo pensa sempre a eludere le leggi. || 
UNSI NON CC’È LIOUI, NUS CC'É DIFRTTU, poiché 
le leggi non sono che le correzioni di essi di- 
fetti. || Altro proverbio consuona col prece- 
dente l DI LI MALI CUSTUIll nascisi; li doni 
LIOUI. 

Ugglairu. adii. Bello, grazioso: leggiadro. 

Ugglazzn. pegg. di LIGC.I : leggiamo [Fan foni). 

Ugglbblll. adii. Da potersi leggere : leggibile. 

Ugglnaarta. j. m. Libro di leggende : leggen- 
dario. 

I. tiri- Iman uà. pegg. di liggrnna: leggendocela. 

Ugglnoeddu. dim. Uggenduzza. 

Llgitmiml. (scob.) avo. Con leggerezza: leg- 
germente. 

Llgglrlnu. diin. di LiGGKRu: leggermi ì. Ma si usa 
nella frase; essiri o ahuistaki liggiring, non 
aver potuto mangiar a sazietà , non rimaner 
satollo di cibo : rimaner a ilenli ninu/h. 

Ugglrlrzn s. f. Quantità e stalo di ciò clic è leg- 
giero: leggerezza. || Incostanza, volubilità: leg- 
gerezza. 

UggUtsilurl. V. LEGGISLATttnt. 

Liggiitma e LlggUiima. t. f. Parte della ere- 
dità che spetta di legge al figlio : legìttima. 

l-lggliluaineiitl. aev. Con legittimità: legittima- 
mente. 

Liggitlmanza. s. f. Qualità di ciò che è legitti- 
mo : legiltimanza. 

Llgglilniarl e Uggltilzuarl. ». a. Far legittimo 
colui che non è nato legittimamente; fare, pro- 
varo giusta , legale una cosa : legittimare. || 
ri/l. Scolparsi. P. pass, liogitimatu : legitti- 
mato. 

l.iyeiiimàrlu. In forza di s. Cui appartiene la 
legittima. 

Llgglilmazzlonl. s. f. Il legittimare: legiUimuzione. 

I-ieg-li imita j s. f. Qualità c stato di ciò che 6 

Ueiciitmitail i legittimo: legittimità. 

■Jircittmu e l.iitir'tiimu. adii. Secondo la legge: 
legìttimo, legìlimo. || Giusto, conveniente, buo- 
no : legittimo. 

Ugglullddu. dim. di LtGGERU : leggerelto. 

Liggiuta. s. f. L'aziono del leggere: lettura. 

LigKtutazza. pegg. e accr. di liggiuta : lellu- 
raecìa. 

Llggluirddn. dim. di liggiuta : letturina. 

Ugglullna. V. LIGGIUTA. 

Uggloluna. accr. di LIGGIUTA. 

LlggUia V. LIGGIRtZZA. 

Ugnngglu. *. m. Stirpe , schiatta : legnàggio , 
lignàggio. || Qualità o spezie della vite : vitigno, 
vizzato, vitame. 

Ugttaloru. I s. ni. Colui che raccoglie legne da 

Llgnanaru.) bruciare. 

Ugnamedda. dim. di legname. 

Ugnami. s. f. Nome universale de: legni : le- 
gname. 

Liguri, e. a. Far legne da bruciare: legnare. 

Ugnata, i. f. Colpo di legno, bastonata: legnata. 

Llgnalazza. pegg. di LIONATA. 

Llgnatedda. dim. Lcgnalina ( Tomm . D.). 

Lignatuna. accr. di lignata: legnalona (in Fi- 
renze). 
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Ugnano, pegg. di lignu : legnacelo. || aviri ad 
essiri a Li' lignazzo , dover fare un giorno 
per f'irza ciò clic non si è voluto fare : otvr 
ad essere alle strette. || vrniri a lu lignazzc, 
ridursi alla ragione, venir al punto: venir al 
qua. || NON VIILIRI STARI'A Lll LIGNAZZC. non 
tutori- stare alla ragione : non islare al quia. 

I.tgneddu. s. m. Arnese di legno che sta pel cal- 
cagno nelle scarpe per abbellimento: calca- 
gnino. || I diversi legni, la bollitura de’ quali 
serve a tignere. 

Ugnella. s. m. Nome collettivo di ogni piccola 
carrozza (high, siciliano!. 

Ugnlarl. r. a. Dar legnate : legnare. P. pass 
lignìatu : legnalo. 

Llgnteediia. dim. di lignu : lega etto, legnerei te. 
|j Piccolo naviglio : legnrtto. |] Quelle da bru- 
ciare : legnette. 

Ugfilddnru. s. m. Facitore de' c.ilcagnini ( li- 
GNEnnu). Oggi vale fuiimaru. V. 

Ltgnolu. s. ni. T. funajuoto. Composto di più 
Ala attorte di cui si formano i cavi, canapi: 
legnimi !) , cordone. 

Lignu. s. m. (pi. mona ) Parte soda del tronco 
degli alberi : legno c il pi. legni. || Legname 
da bruciare : legne, legna tpl. tutte due voci'. 
|| Pro u. jint a ligsa senza corda, mettersi 
alle imprese, senza i necessari provvedimenti: 
imbarcarsi senza biscotto. || fari ligna, legna- 
re: far legna. || r.o' fa ligna a mala danna 
’nCOdou si li porta, chi fa del male ne deve 
aspettar la pena : chi piscia a letto , si bagna. 
|| nun essibi lignu di fari cnucmssi, di chi 
non è atto o sincero : non è farina da cialde. 
|| Naviglio: legno. || Carrozza: legno. || — san- 
to . spezie di legno delle Indie: legno lauta, 
guajaco. Guajarum officinale L. ft pure un fru- 
tice selvatico : Diospyros lotus L. || j ibi a li 
tri licna , in gergo, andar alla forca: morir 
in su Ire legni. || lignu saponaciu. V. saponaria. 
Il —ni guerra, nave da guerra: Ugno di guerra. 
jj — a vela, bastimento a vela: legno a reta. || 
— mircantili, da commercio : legno mercan- 
tile. || — torto, fig. a un malvivente : tristan- 
zuolo. || Pror. ogni lignu avi lu so vermi o 
fumo, ognun ha i suoi difetti: ogni legno ha il 
suo tarlo, o ogni stadera ha il suo contrappeso. 
Il ANCORA METTI LIGNA CA LA PIGNATA VOG- 

ohi? e ancora ne parli : ancora ne meni puz- 
zo ? || zuKCiRt ligna a lu poco , fomentar le 
ire altrui : aggiunger legne al fuoco. || pubta- 
ri ligna A lo voscu , portar checchessia ove 
ne è abbondanza : portar cavoli a Legnaja , o 
nottole in Atene. || ugno m s. vitu. Mespilus 
apii folli silvestri Cup. 

Ugnuea%tu. V. LAOANU. 

UgnuNcddu. dim. di LIONU5U: legnosetto. 

Ugnu*u. add. Che ha del legno : legnoso. 

Ut umt. s. m. Tutte quelle granelle che nascon 
in baccelli o si mangiano: legume, ciraja. 

Uguniru. s. m. T. boi. Pianta medicinale , che 
dà un fioro bianchissimo: ligustro. Liguslrutu 
vulgare L. 

I.ljaml. V. I.IGAMA. 

Lljarl. V. t. icari. 

Ltjenda. V. A. (CARUSO) V. LIGOENNA. 

Lllà. s. m. T. hot. Specie di piatila detta anche 
sciamilo : amaranto, lilla. Lilac. L. || V. lillà. 
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Lillà. ». f. Panno vergaio : tergalo (a.). 

Ulta. a. m. Colore gemilo Ira il rosso e bigio : 
grillettino. (Fr. Ulta). 

Urna. a. ( Strumento d' acciajo , di superfìcie 
aspra, che serve per assottigliar e pulire i la- 
vori di metallo, legno eoe.: lima. || met. Passio- 
ne o simile che consuma altrui: lima. || lima 
stittDA, che sega sema far rumore : lima sor- 
da. E fig. chi opera copertamente e simulato: 
lima sorda. || lima, dicesi il perfezionamento 
di un lavoro : lima. || - qcatrata, T. magri. 
spezie di lima quadra: quadrello ( Zan. Yoc. 
met.). In Catania chiamasi cosi per gergo la 
camicia. 

Umabbill. add. Che si puh limare: limabile. 

Ulnari, c. a. Assottigliare o pulire colla lima : 
limare, i! Rodere, consumare, logorare : lima- 
re. || met. Ripulire , perfezionare : limare. P. 
pass, limato : limalo. 

Linmrra. V. RIMARRÀ. Da limo: fango. 

Umarruwu. add. Fangoso : limaccioso. 

■Amata, s. f. L'azione di limare : limala. 

Umntamenil orti. Con lituatezza : hmalamente. 

i.Ihiaiuu peeg. c acci', di limata. 

I.lmairdda. dim. di lim ata : limalina ( a Fi- 
renze). 

Untaieddu. dim. di LIMATO : alquanto limalo. 

Utuaclzza. t. f. Stato dalla cosa limila: lima- 
lezzo. 

Limatura. accr. di LIMATA. 

Limatura, s. f. Il risultato del limare : limatu- 
ra. || La polvere che cade dalla cosa limata: 
limalura. 

Umaturcdda. diin. di LIMATCRA. 

Umana, dim. di i.ima: limaccia ( Tomm .). 

Umlcrdda. dim. di lima : limetta , limuzza, li- 
mula. 

Limita meniti, s. ni. Il limitare : limilamenlo. 

Limitari, o. a. Por limite : limitare. || limita- 
rci a fari chistu : restringersi, starsi con- 
tento a . . . 

Limitari, s. m. Soglia delia porta: limitare. |] 
met. Principio: limitare. 

■.Imitata. V. LIMITAZIONI. 

Limi tat amenti, aie. Con limitazione : limitata- 
mente. 

Limitativa, add. Che limita : limitativo. 

Limitatela, s. f. L'esser limitalo negli averi ccc.: 
limitatezza. 

Limitata, add. Da limitare : limitalo. || Di pochi 
mezzi sia fìsici che morali : ristretto , limitato. 

Llmitaturi. ( d. b. ) s. m. Chi o cho limila : li- 
mitatore. 

Limitazioni, s. f. Il limitare : limitazione. 

Llmllazzlnnrdda. dim. di LIMITAZIONI. 

Umlteddn. dim. di LIMITI. 

Limiti. ». m. La linea cho non si deve oltrepas- 
sare: lìmite. Il termine è il punto fino al quale 
si può ire, il punto, la linea, lo spazii^dovo 
finisce I' estensione o 1 ’ ano. || passar! 1.1 li- 
miti, uscir dal convenevole: passar i termini. 
|| stari ’ntra li limiti, non trasmodare: star 
ne’ limiti. 

Limito. V. lìmiti. || Confine , limite. || Ciglione 
che spartisce o chiude i campi : cisoie. I| Pie- 
tra che addila il limile del campo : termine. 

Umma. s. f. Mcscuglio di farina o altro e acqua: 
intriso. Derivalo dal limo per poltiglia. 


■.Immata. s. f. Quanto cape un catino. 

Limai azz ii. pegg. di lemmu : calinaccio. 

Llmmlrrddu. V. LIAlSIITgDOU. 

Ltramlcil. Y. L.AMMICO. 

Llmmltaru. V. limitari, s. || Quell'asse scana- 
lato e inclinalo della pila dove si lava: lava- 
tojo. || È anche il davanzale di quelle fine- 
stre formale sulla metà delia porla murala. 1 

l.ìmmitrddn. dim. di LRMMu : calinetto. 

l.immltu. V. LIMITI). 

Limmn. s. rn. Luogo d'inferno dove, secondo la 
credenza, slavan le anime dei patriarchi, e dove 
andrebbero ora le anime dei bimbi non battez- 
zati : limbo. 

Liminone accr. di lrmmu : calinone, (mal.). 

Llnntalna. ». m. Compassionevole dono a uomo 
bisognoso : elemòsina , limòsina, || Le cose ac- 
cattate : limosina. || fari la limosina la vi- 
caria , si dice quando si vede usar liberalità 
da un avaro : esser targo in cintola. || la li- 
mosina astuta lu piccatu , pror. che dinota 
quanto buona sia la limosina. || la limosina k 
iiuci, o Lifìfì.A, cu’ tasta s'addicca, chi è av- 
vezzo vivere di limosina , non lavora più. j| 
■Ri pri la limosina : andar accattando. || fri 
FARI LIMOSINA NUN s'iMPUVIRISCI 0 NUN SI FAL- 
LISCI : la limosina non fa impoverire. 

Limptarl. V. ANMTTARi. (Forse da limpido). 

Limptdizza. s. f. Qualità di ciò che è limpido: 
limpidezza. 

Limpida, add. Chiaro, trasparente: limpido. || 
Contrario di torbido : limpido. 

Llmpllzzn. V. LlMPloizzA. 

Liiuplu. V. limpidi). || Fine, sottile: èsile. 

Limonata ». f. Bevanda di acqua , zucchero e 
limone strizzalo ; limonàia , limonèa. || Anco 
quella gelata : granita, gramolata. 

Llmiinalcdda. , lim j d( U1|U!(ATA- 

latmnniituna. (ICC) . ' 

Llmnnrdlu. dim. di LiMUNi : limonccllo. 

I. Imam- li. V. LIMUNATA. 

Limimi V. LUMIUNI. 


Limustnari. r intr. Andar cercando limosina : 
limosinare. P. pres. limosinanti : limosinante. 
P. pass, limosinato : limosinato. 
I.lmiislncdda. dim. di limosina : limosinuccia. 
LimuNinrri. add. Che dà o fa limosina: limo- 
sinlere , timosiniero. || Dignità di colui cho è 
incaricalo a ciò : elemosiniere. || Prov. a l' o- 

M0 LIMCSINKR! £ DII) DISPINSKRI : rlli del SUO 
dona, Dio gli ridona , o all' uomo timosiniero , 
Iddio è tesoriero. 


Umualnuna. accr. di LIMOSINA : limosinano ( a 
Firenze). 

Limoau. add. Nojoso. Quasi la noja roda come 
lima. 

Llnaioru. ». ni. Colui che vende o pettina il li- 
no : linaiuolo. 

Unirla. ». f. T. bot. Pianta di steli diritti; fo- 
glie strutte, lineari, ammucchiale; fiori a spi- 
ga gialli: linaria. Anlirrhinum liuaria. L. 

Llnarolu. V. LINA LORO. 

■.inaia. ». f. Campo di lino : lincio. 

Linazza. ». (. Materia grossa e liscosa che si trae 
dalla prima pettinatura del lino e della cana- 
pa : capecchio. || vampa di linazza , cosa che 
dura poco. Forse da linazzu ; o dallo Sp. li- 
nazza, seme dei lino. 
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t innita pet/i i- di lino : tinaccio (a Firenze). 

Linebia. j. f. Un tantino, un poco: brìciola, zin- 
zino, minùzzolo. || a ùnghia a unghia, a poco 
a poco : a spillùzzico , a zinzino. 

■Inchlcedda. i .... . . . 

Linchlddn ami. **' lingula ; zinzolino, bri- 

UmMmMm. ) ci0llH0 ’ ’ nlnl ‘:zolino. 

Linci. Nella frase parbari schinci e linci, parlar 
afTetlato toscano : parlar in punta di forchetta. 

Llndaurml. fscOB ) art). Con lindezza: lindamente. 

■indizia. V. LINNINA. 

Lindi! . v. UNNO. 

■.indura. 3. f. Lindezza , aggiustatezza nel ve- 
stire: Imdura. 

Linea, v. lima e seguenti: 

Linfa, j. f. Umore acqueo nel corpo animalo : 
linfa. 

Llnfaiicu. add. Appartenente a linfa: linfàtico. 

Lingua 1. f Membro della bocca destinato a 
parlare, ai sapore eco. : lingua. || La favella di 
un popolo : lingua. |] mala lingua, maldicen- 
te : mala lingua. || lingua 01 PEZZA , di chi 
pronunzia male e con difetto lo parole: balbo, 
balbuziente. || — «'inferni 0 sagbiliga. mal- 
dicente molto : lingua d' inferno o serpentina, 
il pari lingua , avvisare , far assaperc : dar 
‘ingua. || picchiar! lingua, appurare: pigliar 
•ingua. j| lingua di terra, terra elio si pro- 
lunga nel mare : lingua di terra. || piggiiiari 
di lingua , fare che altri palesi ciò che non 
vuole 0 non deve : tirar le calze a l uno, ca- 
var altrui i calcetti , dar la corda ad uno. || 
linoua chi tagghia e scusi, assai maldicente: 
lingua che taglia e fora 0 cuce. || lingua di 
spada 0 tagghienti: lingua babbana, che dice 
male di tutti. || — sciota, spedita nel parla- 
re: lingua sciolta. || — di passaru , spezie di 
pastina minuta : puntine 0 semini (a Firenze». 
|| Prov. la lingua ratti unni ld denti doli, 
0 la lingua curri unni penni l’afpkttu, vo- 
lentieri si ragioua di cose che ci premono: 
la (in uà balle dove il dente duole. || aviri ’na 
cosa mpizzu 0 'upunta di la LINGUA , essere 
in sul ricordarsi e non averla subito in pron- 
to : aver una cosa in punta della lingua. || non 
aviri lingua , star senza parlare : lasciar la 
lingua a casa 0 al beccajo. ]| la lingua nun 
ha ossu e tagghia minutu e onossu , 0 NUN 

HAVI OSSU E ROMPI l'OSSU, 0 LA LINOUA È MOD- 

da e spezza cosi nuni , la parola può offen- 
dere più della spada: la lingua non ha osso e fa 
rompere il dosso.. || nun ci stccAnt mai la lin- 
gua, essere soverchiamente loquace: non mo- 
rir u uno la lingua m bocca. || parrari cu la 
lingua di torà, alTeltalamenle: parlar in punla 
di forchetta. || nksciri du parmi di lingua , 
parlar con peluiauza , insolenza. E vaio pure 
esser trafelato per eccessivo travaglio. || la 
lingua fa beni e mali, come ogni altra cosa. 
Il si sgarra la lingua non sgarra lu cori , 
la lingua può sbagliare il core no. || cu' avi 
lingua passa lu mari , 0 va a ROMA , chi sa 
parlaro può andar da per lutto : chi ha lingua 
in bocca può andar da per lutto , 0 chi ha , a 
diurna va. || veniri a lingua li sfibrati , sco- 
prir in line ciò ebe volcasi celare. || non aviri 
pila a la lingua, non isiar con molti riguardi, 
dir la cosa alia libera : dir alla spiattellata. || 
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L' OMINI S’ ATTACCANU PRI LA LINOUA E LI VOI 
fri li corna , la parola lega l’uomo : gli uo- 
mini zi legano per la lingua , e i buoi per le 
curna. || jiri l« lingua couu un mulinu a 
vrntu, di chi parla molto: seccar una pescaja, 
avere rollo lo scilinguàgnolo. || la lingua muta, 
0, chi nun PARfìA e m xla sirvuta, per avere 
bisogna chiedere : la bulla che non chiese non 
ebbe coda. || la lingua d' oro e lu cori di 
chiummu nun si 1 unfannu , la parola bisogna 
che esprima il sentimento interno. Onde anco 
vi è l'altro proc. quannu la lingua voli par- 

rari LU DIVI FRI ZIA A LU CORI ADDIMANNARI. || 

È MEGGHI0 KSSIRI VATTUTU DI TASTONI, CHI LA- 
cirvtu di lingua mala, meglio bastonalo rbe 
sparlalo : è meglio esser di man battuto , che 
di lingua ferito. || lingua longa e mino pub- 
ti, si dice a chi fa di parole più che di fatti. il 
lingua longa, è un uccello che ha la lingua lun- 
ga e si pasce di formiche: picchio rosso mag- 
giore. È pure erba. E si dice parimenti a uomo 
maldicente 0 petulante. || aviri la lingua los- 
ca , parlar mollo 0 sparlare : aver la lingua 
affilala, 0 lunga. || ti pozza siccari la lingua, 
imprecazione per far lacere. j| lingua di cani, 
piania : cinoglossa Cynoglossum officinale. || 
— bovina. Anchusa italica. V. buglossa.H — 
ni s. paolo . denti di cani marini petrificati : 
glossopetra. || stari bevi h lingua ' M mucca , 
arlar bene : non morire ad uno la lingua ir 
occa. || lingua sirpintina o viprrina, erba : 
lingua serpentina. E per traslato, maldicente : 
lingua serpentina. Hello del cavallo, vale mo- 
bilissima. || Lingua per sim. si dice alla som- 
mità della damma: lingua. || noci cciiiò lu 
corpo di la lingua chi di la lanzà : per la 
lingua si I angue , perchè la lingua non ha osso 
e rompe le ossa. || lingua cervina , erba : 
lingua cereina. Scolopendrium ofHcinarum. 
l,inc uàgg in- s. m. La favella di ciascuna na- 
zione : linguàggio. 

■.Inguaia, s f. T. tool. Pesce di mare mollo stiac- 
cialo: soglia, sògliola, linguàltola. Pleuronecles 
solca L. Il LINGUATA DI MARZO E MIBRl'ZZU DI 

ehivaru, in essi mesi essi pesci son buoni. 
■Inguazza, pegg. di lingua . linguaccia. || Mala 
lingua : linguaccia ; che si dice anche : mala 
LINGUAZZA. 

■inguedda. s, f. Parie glandulosa e spugnosa 
alla estremità del palalo verso le fauci : ùgo- 
la. || — caduta, malattia che consiste nell'ab- 
bassamente dell'ugola: craspedone. || L'ago della 
bilancia: lingua, linguetta. || Prolungamento di 
checchessia lungo e strette : tinguella. || — di 
turdi : fanello. Fringilla boaria L. Uccello ros- 
sastro con macchie bianche ncll'ali. || dim. di 
lingua : linguetta, tinguella. 

■Inguctin. dim. di lingua : linguetta. || T. nini. 
Sampognella con cui si dà fiate ad alcuni stru- 
menti inusirali : tinguella , /ingua. || T. legn. 
Sorla di dunte fallo con pialla lungo il legno, 
per incastrarlo nella incastratura d' un altro: 
lingurtla. || T. mar. Strumento di ferro con ma- 
niro , ad uso di nettar la tromba d una nave: 
linguetta (Zan. toc. met.i, 

■iugulari, v. in Ir. Parlar con petulanza: lingueg- 
giare. || Muovere spesso la lingua come fa il 
serpente. 
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l.inutiiroUn. rfini. dì lingua: angustia, lingue!- 
Ima, hnguino. 

Llngulneddii. j. f. T. zool. Uccello di inverno 
fra noi : pist ola. Anthus pralensis fìerlicl. A- 
lauda pralensis L. || fringuello. Fringilla lina- 
ria L. || — sorda, varietà di pispola. || — ni 
brva, altra varietà. 

l.ltitruisin. j. m. Chi stadia e sa di lingua : lin- 
guista. 

i, ing^iiaen. s. (. T. boi. Erba che nasce vicino 
i fonti. 

Llnicuta/in. pegg. di linguto linguacciulaccio. 
■.Incuteddu. llitn. di LIMGUTU. 

Untalo, aild. Che parla assai c con petulanza: 
/inguanto, lingula, linguacciuto. 

(.Inculimi. acce, di LINGUTU. 

t-iaaroiin. dim. e veiz. di lingua: Hnguino, lin- 
gueltinu. || Maldicente : linguetlacciu. 

I.inta s. f. Lunghezza senza larghezza : linea. || 
Serie di parenti discendenti dal medesimo sti- 
pite : linea. || T. mur. La maniera in rui è 
disposta l'armata : linea. Onde ili linea la nave 
che per armamento può star in linea di bat- 
taglia. i 1 Lo scrino che è in uno rigo : linea. 
V. u.vtu. || T. mil. L’ordinanza di un esercito j 
schieralo : linea. E la truppa regolare di fan- 
teria che non appartiene alle armi speciali : I 
linea. || Fessura, crepatura: pelo. || lima di! 
pazzia: ramo di pazz a. Onde avibi iva lima 
di pazzia : arer un ramo di pazzia. || li nevoso [ 
mavì la so lima, ognuno ha qualche cosa da 
pazzo. || limi , que’ lineamenti formati dalle | 
piegature nelle mani: lènte . || temei la dmcva i 
lima, operare con giustizia: tener la linea diritta. I 
l.lnlamcniu. s. nt. Fattezze del volto: lineamento. 
I.lnlarl. adii. Di o da linea : lineare. 

(.talari, c. a. Delincare , tirar a filo : lineare. Il 
limabisi, dicesi delle stoffe che nelle pieghe 
si rompono : recidersi. || Dello di oggetti o vasi 
di creta, cristalli ecc. : far pelo, cioè che co- 
minciano a rompersi. 

(.tnlafeddu. dim. di LIMATO. 

(.Intuiti, udii. Da lineare: linealo. || Itrciso. !| Pie- 
no di linee: linealo. 

(.Inirdtia. d m. di lima : lineetta. || Righetto , 
righetta. 

(.laleddu. dim. di lima : righetta , righello. 
(.Inietta. V. LIMKDDA. 

■.tatua. V. LINNIBA. 

(.inlu. ,t. tu. Verso di scritto : riga. || Segno fallo 
nel foglio per Iscrivervi sa : rigo. 

(.(ninna, dim di usti: : lineina , lineuzza. 

(. innina s. f. Uovo del pidocchio: tèndine (J. m.). 
l.lnnlumm. pegg. di LINMNA. 

(.tnulnedda. | dim. di L1NMKA : lendinina, tendi- 
(.taulneddii. ; ntflO. 

(.■nnlnu. V. LI.NMNA. 

(.inninuhu. aild. Che ha lendini : lendinoso. 
■.inniua. j. f. Attillatura, lindura: lindezza. 
(.tnnu add. Aggiustato e pulito nel vestire : lin- 
do. || lik.nv li.nmì , tutto attillalo: lindo lindo. 
■.innullddu. dim. di li ss u : lindmo. 

■-ino. i. f. Lino fino : Imo» (tv. cat.). 

(.tatari. V. ALLi.vTAtu. || Per contrario di tene- 
ro : lasciare. || Per sostare, sospendere , smet- 
tere. Il LIUTAI!! CO ’KA TIMPULaTA. V. MUDDA- 
ri. P. pass, listati) : lascialo. || Tralasciato , 
smesso. 
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(.inda, j. f. T. mar. Meccanismo per calare o 
tirar su ila una barca una botte : lentia (/an. 
l’oc. Mei.). 

(.lattee li in. s. f. T. boi. Piania leguminosa , di 
cui il seme è tondo, schiaccialo, piccolo: len- 
te, lenticchia, e così anco il seme. Ervum lens. 
L. H — d’acqua, pianta che ha le radici a fa- 
scelti, pendenti nell'acqua; lo stelo mancante; 
foglie piane , un poc' ovate , ammucchiate ; è 
comune nell'acque stagnale: lente o lenticchia, 
palustre. Lemma minor L. || In pi. V. lin- 
tim.a. 

(.Intleehledda. s. f. dim. di LIKTICCHIA'. leni iti a. 
(.Inilectatn s. m. Sottilissime e minutissime ro- 
telline d'oro o altro cho si mettono per orna- 
mento sulle guarnizioni de’ vestiti : lustrini , 
bisunti i pi.). 

(.lattee luleddu. dim. di LiNTICCIOLU : bizantini. 
(.tnilceddn. j. f. dim. dì LKNTt : tentino. 
(.Inllcedda. aild. dim. di LESTO. || dim. di lento 
ave. : un po' lento. 

(.Intinta, s. f. Macchiette rossastre simili in co- 
lore e grandezza alle lenti, che sogliono com- 
parire nelle parti del corpo esposte al soie : 
lentiggine, lintiggine, Hliggine. 

(.im inin »eddu. dmi. Un po' lentigginoso. 
(.tailnlnau. add. Che Ita lentiggine ; lentigginoso. 
(.tntliia. s. f. Mancanza di attività e di celerilà: 
lentezze. || Tardila, pigrizia: lentezza. || li non 
essere stretto : lentezza. 

(.tatù. V. Lllt.Vlt. 

I.lnlullddii. V. LINTICEDDU. 

(.Ina. s. m. T. boi. Piatila della quale , secca e 
macerala , si cava materia a filarsi e farne 
panni : lino. Linntn usitatissimutn I.. [| pa- 
tini o passar! li guai di lu li.vu, patire no- 
je, triboli e avversitudi immense. || — sta- 
Tt.vcu o ai arzuliddu: lino stia (0. B.). Il — FI- 
lato, canapa filata : accia. || lo liso è cubto 
e fa la tila lunga, piov. che esprime corno 
da cose che pajon poco si fan cose grandi ;o 
anche chi par uahhaccio eppure la sa lunga. 
(.Inumi, i. f. Seme del lino : linsenie. || — li- 
puoou, erba: serpentario. Dracunculus horlen- 
sis (d. b.). 

(.1 miAiu , s. f. Striscia, lungo pezzo di checches- 
sia stretto : lista. || Ogui piano o striscia di 
muratura che vau facendo i muratori nel riz- 
zar un muro. 

(.Inmicdda. dim. IJstella. 

Ldualarl. e. a. Stracciare, ridurrò in brandelli: 
sbrandellare. || mlr. e in tr. proti Iticasoare 
lembi o stracci qua o là del vestito : bindo- 
lare. |J Pescar rolla lenza. P. pass, linziato: 
sbrandellalo. || Rrendolato. 

(.imlceddu.i dim. di lenza da pescare. || V. an- 
LlniUedda. ( che LINZ000A. 

(.Inzolu. s. ti i. Qnel panno lino che tiensi sul 
letto, uno por giacervi su e l'altro por coprir- 
si : lenzuolo , lenzolu. || fabi lu sceccu nta 
lu LIMOLO , fingersi goffo o semplice : far il 
nonni ; vale anche fare I’ innamoralo : far il 
cascamorto. || Pro e. stimm lu pedi , quantu 
lu linzolu TBitt, non si deve consumare più 
di quel clic si può : bisogna distendersi quanto 
il lenzuolo è lungo. || sthicabisi nta li lin- 
zola, poltroneggiar in letto: covar le lenzuola. 
Ltmuddn. dim. di LENZA, fascia di panno lino. 
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|| Lembo o straccio che ricasca <lai vestilo la- 
cero o logoro : brindello, slrambello. 

Llnzulaiul ». f. L' aggregato delle lenzuola : le 
lenzuola. 

Llnzulazzu. pegg. di L1NL0LU : lenzolaccio. 

l.lnxulrddu . i dm. di linzolo : len coletto, Ieri- 

■-Inzulicchiu. \ zollicela, lenzuotinn. 

■Jnzulunl. accr. di Li.szot.ti : tenzuolone (a Fi- 
renze). 

l.inzuB>t. ». m. Orlo di lenza. 

l.Inzuolu. V. LINZOLO. 

14*. ». m. ohi sta su tutte le mode o veste con 
eleganza: galante, damerino, làjica. || a la 
liò, scelto, squisito, elegante: « modo. Fr. liun. 

Llparatu. ». f Sorta d'uva nera. 

Llppiarl. ». inlr. Gustar leggermente checches- 
sia : assaggiare. || Mangiar poco c con poco 
appetito : maslicaccbiare. || met. Procacciarsi 
con industria, ed ottenere checchessia: busca- 
re. (pasq. lo deriva da libarel. 

I.lpplum. ». f. Il LIPPIAtll. V. 

Lippa. ». ni. I. T. Erbetta minuta che nasce nelle 
fonti, sui pedali degli alberi, nelle pietre clic 
son alla riva de' numi , nei terreni umidi e 
alt’ ombra ; musco, muschio. Lichen islandicus 
L. || Nili pari tappo , nou perseverare : non 
durare. || .vun pomi fari lippij a nudo* ba.n- 
na , esser bisbetico , cervellino. || Qualità di 
ciò che è viscoso : viscosità. || hai fatto lip- 
pu o rimarrà, li sci fermato più che non do- 
vevi. Il /YllP. PETRA SMOSSA NON PICCHIA LIPPO, 
chi va troppo girandolando non può guada- 
gnare o far casa : sasso che rotola non vi na- 
sce muschio. Il mai comò vivo a fontana chi 
cc'è Lippv, dice chi ò rimasto scottato di chec- 
chessia. || Quel piastriccio che sentesi in boc- 
ca per mata digestione o altra indisposizione: 
melma tTomm. /J.) || lippu GROPPOSO. Conserva 
fluviatili», (vinci lo deriva da fitto;, grassezza. 
paso. dal lai. lippus: cisposo ; essendo la cispa 
un umore viscoso , cosi per trasl. ne sarebbe 
nato il nostro). 

l.lppuAt-ddu dim. di Lippe so. 

l.lppuAu. add. Che ha musco : mu»ro.to. || Detto 
degli occhi pieni di cispa: cisposo (A. V. Hai. 
lippidoso'. || Della bocca che sa di melina: mel- 
moso. || Di qualità di vischio, tenace: r iscoso. 
Da Lippe. V. 

ì 'prl'ri-drfu ! * m - <*' lepri: Upretla, tepricciolo. 

Llprto.ii. V. I.IBBRI1SU. 

Lipari. ». m. Grazia, facezia: lepore. 

Liquefar!. V. LIQUIFARl. 

Llquldnmi-ntu. V. LIQOIOAZZIONI. 

Liquiditi-! v. a. Far liquido: Umiliare. || Dimo- 
strare, porre in chiaro: liquidar una eo a, un 
credilo ecc. P. pass, liquidato : liquidato. 

Liquidatori, v m. Chi è destinato a liquidare. 

l.lquldazzlonl. ». (. Il liquidare : liquidazione. 

Liquidai /.lune dita. dim. di liquidazione: liquida- 
sioncella. 

I.lquldrildu. dim. Alquanto liquido : liquidetlo. 

Liquidimi. ». f. Liquidità : liquidezza. 

l.iquldu add. Che ha le parli sciolte e discor- 
revoli, fluido : lìquido. || Chiaro, nitido: liqui- 
do. || conto o creditu LIQUIDO, chiaro o senza 
eccezione : confo o credilo liquido. Su/i. licci- 
dissimo: liquidissimo . 


l.iquldu. ». m. Cosa liqnida : lìquido. 

Llqulduliddu. dim. Alquanto liquido: liquidetlo. 

i.iqutfuri. e. a. Fondere un curpo solido che 
può divenlar liquido o scorrevole : liquefare. 

Liquirizia. V. RIG0LIZ1A. 

l.lquart. V. LICORI. 

l.tr». ». f. Strumento musicale a corda : lira. || 
Moneta nazionale : lira. || Nome di pesci ; di 
uccelli ccc. : lira. 

■.trozza, pegg. o accr. di lira : liraccia. 

Lirica. ». f. Poesia del genere cho gli antichi 
cantavano colla lira : lìrica. 

I.triredda. dim. di LIRA : lirelta. 

Lirica, add. Di o da poesia lirica : lìrico. 

'LI rizzo. Aferesi di ALLtcnizZA. V. 

I.lrntlr Iota. ». m Canale di terra cotta o di latta 
cho si pone in giro alle estremità di letti : 
doccia, (corruzione di l'embriciata). 

Licei. Nel modo avo., lisci-lisci: dolcemente, 
lieremenle. 

Liscia. ». (. Acqua passata per la cenere o bol- 
lita con essa: ranno, liscia, lisciva. || siri ì 
liscia, detto di robhe da bucalo : imbucalare 
la biancheria. 

Llsclandreddu.) ». m. T.bot. Pianta di steli alti 

Liscio udrciiu. i un braccio e mezzo; foglie ra- 
dicali triternate , le altro ternate opposte con 
la guaina lanuginosa ne' bordi : fiori gialli : 
maceroue , smimin. Stnvrnium o lusatrutn. L. 

Llsclondrlnu. add. Da Alessandria: alessandri- 
no. || rosa lisciandrina. Rosa alba L. 

l.iselondrit. V. LISCI AN0RF.0DU. 

Lisciar!. V. ALLISCIAR!. 

Lisciala, a. f. Acqua tratta dalla conca ove sono 
i panni in bucalo : rannata, ranno. 

! Uciozzu \ WP* d* liscia: rannataccia. 

I.lseieddo. dim. di liscia. 

Liscimi. Aggiunto d'una specie di pere. 

Liscia. ». m. Qualità di ciò ohe è liscio : liscio, 
liscezza. || Belletto con cui colorisconsi le don- 
ne : liscio. || piGGitiARisi ot Lisciti , diventar 
liscio. || ptonHiARi lo liscio, e met. avvezzarsi 
a cose non buone. Vale anche : sdrucciolare. 

Lìscia, add. Non ruvido : liscio. || Lincia n pit- 
ti. va tc, o liscio k prisco , si dice a chi sta 
indifferente : fresco, star fresco. E anche sem- 
plice, schietto, e si dice di cosa. || passarisil- 
la liscia , andar impunito , esente : passarla 
liscia. || pass a Rii. A liscia ah uno, non rimpro- 
verarlo : passarla liscia ad uno. || non essiri 
liscia, non esser semplice la faccenda, non es- 
ser liscia. Il Si dice della moneta in cui non 
si scorga più impronta : liscia ( Fanf. Casa 
Fior. ). || Per conlrario di saporito : insipido. 
|| passasi liscio, passare avanti alcuno sema 
salutare. || Insipido di sale: sciocco. || Di loia 
o drappo lessino senza disegno : liscio. 

Ltoclual. (rocca) accr. di liscio in senso di in- 
sipido. 

I.IslmAcItla. ». f. T.bol. Piania dì steli verticali, 
striali, pelosi, fiori gialli a pannocchie termi- 
nami : lisimachia. Lysimachia vulvaria L. 

Luinazza. pegg. di lesina: tesinocela. 

LMnrdda. dim. di lesina: lesinino (Toinm.). 

! Mu'ini j ucci', di lesina: lesinona (a Firenze). 

■.Moni. V. LESIONI. 
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Lloolu. dim. di LESO. (S. SALOUONE-MARINO). 

Llaaa. { rocca ) ». f. Inquictitudine || purtari 
lissi : nuocere. || Per deliquio, scmimento. ( Gr . 
Xocn: travaglio eec.). || Noja , fiaccona , sfal- 
diate. 

LU»l»rUI r. ri/l. Traragliarti, inquietarti. 

l.uca. i. f. Striscia, lungo pezzo di checchessia 
stretlo: lista. || Catalogo, indice: lista. |] ks- 
siri capu lista, essere il primo a fare chec- 
chessia : andare o etsere a capo di lista. || siet- 
tiri a lista , notare , descrivere nella lista , 
numerare : mettere in lista. || uri a lista, es- 
servi descritto: andar in lista. || lista di scuo- 
to. T. comm. Nota di elTetli che si cedono ad 
ailro prima del tempo della loro scadenza: lista 
di sconto. || — di negozzi azioni, nota di effetti 
pagabili in piazza eslera, che un commerciante 
cede altrui : lista di negoziazione. !| — civili, 
l'assegno che il parlamento fa al Re : lista ci- 
vile. 

Lutanti. Colui che nota o mette a lista o a rollo 
le mancanze altrui. 

Luta zza. pegg. di lista : tislaccia. 

LUtlarl. p. a. Riempir il voto e le fessure con 
istoppa, bambagia, calcina, occ.: rinza/fare. || 
Fregiar di liste: listare. || Dividere per lo lungo 
in liste. P. pass, listiatu : rimanalo. |j li- 


stato. 

LUtlcedda. dim. di lista : listarella. || T. arch. 
Ogni membretto piano o quadrato che serva 
ad accompagnare qualsivoglia altro membro; 
listello, listello. || Picciotissima lista che si pone 
ad ornamento di veste o simili : venatura. 

LUtlncu. 


LUtlntu. 


V. STINCO. 


LUttnn. s. m. Breve nota di prezzi o simile di 
coso di commercio o di borsa. 

LUUua. t. f. Prontezza, agilità : lestezza. 
Llsludda. V. LISTICEDDA. 

Lutai», acce, di lista : lislona. 


LUtoneddu. dim. di LISTONI. |j Piccolo regolo 
di legno , che si ficca nel muro a varia di- 
stanza , per fissarvi sopra delle lunghe assi , 
sopra cui posare degli oggetti: beccatello ( Fanf . 
Casa Fior. ). ]| Regole che si tirano da sotto 
le fasce di un tavolo , per formar la ribalta : 
mensoline. 

Lutimi, accr. di LESTO. 


brighe : comperar le brighe a danari contanti. 

Il Pror. FABBRICHI E LITI , PRUVATI E VIDITI , 
sono di grave dispendio: chi a piati t' avvici- 
na, a miseria s’incammina. || attizza liti chi 
fri accordio non ti falla : muori lite, accon- 
cio non li falla, accenna agli imbrogli e ai rag- 
giri che inviluppano il diritto e la ragione 
nelle liti. Q o'una liti nni nascino cento , & 
chiaro. 

LUIcnrt. V. LITIOARI. 

Lltleedda. dim. di lite: literelta. 

Liticasti, add. Che volentieri litiga : litigoso, li- 
tigioso. || Che vieu a contese o a fatti : liti- 
gone. 

Llilgamentu. s. m. Il litigare: lìtigamento. 

Liticanti, add. Che litiga: litigante. || Prov. fra 
dui litiganti , lo terzb oom : tra due liti- 
ganti il terzo gode. 

Li i li-ari. v. infr. Muover lite: litigare, liticare. || 
Proc. non litioari pai nenti, poiché non gua- 
dagni nulla. || nun litioaiu cu potenti , né 
co ricchi , né co pizzenti , i primi sfuggono 
alla giustizia per troppi -mezzi, gli ultimi non 
han che perdere. || a litioari , voce* chiu- 
sa, passo longu f. vorza aperta, per far lite 
bisogna non parlar mollo, brigar assai e spen- 
dere a josa ; il pror. toscano differisce cosi : 
al litigante ci rogtion tre cose , arci- ragione , 
saperla dire , e trovar chi la faccia. || lo li- 
tigar! E LO FABBRICAR! FAN.VU L’ OMU IStPOVI- 
(UBI, 0 LO LITIOARI È ON DOCI IMPUVIRini : chi 
a piali s‘ avvicina , a miseria s’ incammina , o 
piatire dolce impoverire. P. pass, liticato : fi- 
tigalo. 

Lliigaturl-irlcl. rerb. Chi litiga: liligalore-trice. 

I.ltlggtu. s. m. Lite, contesa : litigio. 

Lltlggluau. V. LtTICUSO. 

Litografar!, o. a. Far a litografia : litografare 
(credo d' uso). P. pass, litografato : litogra- 
fato. 

Litografìa. ». f. Quel metodo di stampa col quale 
si scrive o disegna con particolar inchiostro 
o pastello nella pietra; servendosi di essa pie- 
tra poi a tirar le copie : litografia. I| Officina 
dei litografo : litografia. || Stampa a litografia : 
litografia. 

Liiograitcanacnil. ufo. Per litografia : litografi- 
camente. 


Lia tniii. ». m. L’ avanzo in larghezza che si fa 
nelle tavole nell'atlo di lavorare: listone (mort.). 
|| Pezzo di legno lungo a qualunque uso: ran- 
dello, stile, asta, passone, ranzagnòlo (ftigulini). 
(Deriva da lista di cui è un accr.). 

Lim. add. Di pasta non ben lievitata : àzzimo. 
Il facci di ooastedoa lisa , per ingiuria a 
chi è grassoccio. 

Litania. ». f. Una preghiera che è una serio di 
invocazioni : litanie tpl.). || a litanii, o lita- 
nii litanii, a frolla : o torme. 

Litari. p. a. Dar il letame alla terra: letuminarc. 
Da fiefo, quasi il concime faccia lieta la terra. 
|| rifl. i. ita risi, vale : rallegrarsi. 

Liti. ». f. L'azione o la serie d'azioni mosse in- 
nanzi ai giudici : lite. || Dispula passionata , 
vivace : contesa. || Rissa : lite , briga. || rari 
liti , dar fastidio, travaglio : dar briga. Vale 
poro : importunare. E anche sgridare: far ca- 
gnaja. || jim accattannu liti, andar cercando 


Litografimi». Bega, di LITOGRAFIA nel 3' §. 

Lltogràttm. add. Di o da litografia : litografico. 

Lllografledd». dim. di litografia nel 3" §; li- 
tografietta. 

Litografimi», accr. di LITOGRAFIA net 3° §. 

Litografa. ». m. Chi lavora a litografìa: litò- 
grafo. 

■ i.iirtceddn. dim. di litro : litrina ( a Firenzo ). 

Litri»». ». f. T. boi. Albero. Grylhryna corallo- 
dendron. 

Litro. ». m. Misura di capacità, poco più d' un 
! quarluccio : litro. 

Lluazin. pegg. di letto: lettacelo. 

! Liner». ». /. Il legname del letto : lettiera. || 
Strame che si mette per far giacere le bestie: 
I lettiera. 

L lucrata. V. LETTERATO. 

Little». ». f. Arnese da far viaggio, porlato da 
due muli : lettiga, letlica. || pezzo a littica , 
T. art., masso posto orizzontalmente. 
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l.lulrrddn. dim. di lkttd : Uttlcello , tettuccio , 
lettucc'mo. || — fri i. armali : impagliacciata. 
l.I(ilebedda. dim. di LITTICA : lettighella , lelli- 
ghina. 

I.iuirhrri. ». ni. Conduttore di lettiga : letti- 
ghiere. 

■duina, dim. di letto : lettino. 

I.ltilra. V. LITTBA. 

Unirà tara. V. LETTERATURA. 

Lfttl rauca. pegg. di uttira : letlieraccia. 
I.KtlrrUa. dim. di uttira. 

I. mirimi . ». ni. Palco nelle chiese, ove cantano 
i musici, o sta l'organo, o s'afTacciano persone 
per vedero e non esser vedute: coretto (in Fi- 
reme), cantoria, tribuna ( Pr . letterin ). 

■ .morali V. LITTCHALI. 

■-litro. ». f. Carattere dell’alfabeto: lèttera, o per 
sincopo lettra ( Tarn ). || Parola : lettera. |l 
Quella scrittura che si manda agli assenti per 
ragguagli: lettera. [| In pi letteratura, dot- 
trina : lettere. || I caratteri di cui si servono 
gli stampatori : lettera. || littra orva, anoni- 
ma: lettera cieca. || — di cammiu, che ordina 
il pagamento di danaro, che si da a cambio : 
lettera di cambio. |j — dominicali, quella che 
nei calendari occ. indica il giorno di dome- 
nica ; lettera domenicale. || — di rocv, lettera 
minacciosa, veemente, di rabbuilo. || sapiri di 
littra , saper leggere : aver lettera. || a lit- 
tri di scatola , chiaramente , sema rispetti 
in modo che ognuno la intenda : a lettere di 
scatola o d'appigionasi. || littra morta, di cosa 
che non ha più effetto : lettera morta. || Proc. 
littra fatta, correr) aspbtta, è meglio pre- 
pararsi avanti in tutte le occorrente : lettera 
fatta, [ante aspetta. 

Liiinizu. pegg. di littra : lettereccia. 
Llnrlrcdda. dim. di littra : letterina. 
Iditrieuiu. Voce di sclierto per dire letterato : 
letterato. 

l.mrlg(Tlarl*l. V. CART1GOIARISI. 

■.ttiriirtriu. V. carteggio. 

Ullrluàrlul. V. KLETTRIZZ ARISI. 

1 . Itti-ima. accr. di littra: letterona, tetterone. 

■ iiiruzia. dim. di LtTTRA : letleruccia. 

■.murali. ». m. || lido, la spiaggia d'un paese: 

litorale. 

■.murali, add. di lilo : litorale, littorate. 
■.Iltureddu. V. LETTUREDDO. 

I.murtccbtu. V. LETTURICCHIO. 
i.muiiu. dim. di letto : tettuccio, lettuzzo. 
■.Ila. V. LIDO. 

■.lanata. V. ALLIGNATO, 
l.lunazzu. pegg. di liuni : leonaccio. 
l.iunrluu. dim. di LlONl : leoncino. || Pelle somi- 
gliante quella del leone, 
l.tunrddii. dim. di liuni : leoncello, lioncello. 
Unni. ». m. T. zool. Fiera fortissima: leone, lio- 
ne. Polis leo L. || fig. Uomo potente : lìone. || 
E anche : sanissimo. || Proe. qoannu lo liuni 

È MORTO LI LEPRI CI SATANU DI SOPRA, quando 

il forle non può più, i vili l'offendono : quan- 
do il leone è morto le lepri gli saltano addosso. 
■.lanino, add. Di leone : /«mino. ]| Aggiunto di 
certi versi latini de' bassi secoli irnienti nella 
slessa rima dei precedente, o tale che ha dne 
rime, nel metto ed in fine: leonino. 
■.loalaeu. add. Da leone : leonesco. 


L1V 

i.iunUaa. La femmina del leone : leonessa. 

I.loparda. V. LEOPARDO. 

■.lustra. V. LtOCSTRU. 

■.tatara. ». m. Facitore di liuti: liulajo. 
i. lutami, pegg. di liuto : liutessa. 

L-iuteddu. dim. di liuto. • 

■.tuta. ». m. T. mus. Strumento a 24 corde, si- 
mile alla chitarra : liulo. 

■ .Dubbiti, add. Che può levarsi : Usabile. 
■.tramenio. ». m. Il levare: levamento. 

■.Ivan tari. V. ALLIVANTÀRI. || V. anco ARRULABI. 
Livantaia. ». f. Tempesta da levante. 

Urani!. ». ni. La parte d'onde spunta il sole: 
levante. || Vento che spira da là : levante. || 
Regioni che rispetto a noi giacciono verso le- 
vante : levante. || Proc. livanti a li tanti , 
che esprime non voler soffiare sempre il le- 
vante. Il CU' pie, GHIA PRl LIVANTI , E CU' PSI 
ponenti , si dice quando due si dividono e 
son opposti d’idee, d'interessi o materialmente 
vanno in parli opposte. 

Uraniinn. ». f. Tessuto di seta venuto da Le- 
vante: levantina. 

■.Imntlnu. add. Del Levante : levantino. || Di 
persona che facilmente si leva in ira : levan- 
tino. 

Uvarl. e. a. Mandar via : forare. || Tor via : 
levare. || Cavare. || Per portare , arrecare. || 
Andar a pigliare uno per condurlo in un luo- 
go : ieoare. || rifl. a. Uscir di letto : Uraru. || 
Partirsi : levarsi. || Nascere o apparire del so- 
le ecc. : levarsi, || Soffiar i venti : Uv arsi. || 
intr. Dello di cavallo , quando aita troppo il 
piede nell’andare: alzare. || Per finire, cessa- 
re : smettere , tralasciare. |] Dello di arma a 
fuoco: sparare. || Di bilancia, esser capace di 
portare. E detto di naviglio o di bestie , po- 
tersi caricare , poter portare, tanto : levare. || 
non lo putir! LivARt, non poterlo finire p. c. 
UN PIATTO ACCLSSÌ NON SI PCÒ LIVARI, IIOD SÌ 

può mangiar lutto oc. || livari uno di ’mmen- 
zo, di davanzi, ucciderlo : Uear di terra , del 
mondo. || livarisi uno d'avanti o di davanii , 
scacciarlo dalla sua presenta : levarsi alcuno 
d" innanzi. || livari di ’mmucca ’na cosa , 
fig., dire ciò cho altri voleva o slava per dire: 
torre di bocca. |1 e livarisi di ’hmucca, dividere 
con altri l'alimento, dare del suo ad alcuno : 
cavarsi di bocca una cosa. || livari l’oceddc, 
la lebbri, ecc. , scoprirla , far alzare al volo 
la caccia volatile , fare sbucar gli animali ter- 
restri : levar tu «/orna, la lepre ecc., melici • a 
leva. || — chimera o di chimera, insuperbirsi: 
levar il capo. || — ni pedi , stornare , sviare. 

|| E LIVARI AD ONU DI PEDI 'NA COSA , dìSSlia- 
derneio : cavargli di capo una cosa. || livari 
manu , finire , terminare , lasciare di fare. Il 
livarisi di li baroli d'uno, lasciarsi persua- 
dere. || livari lo letto, sfornir il lofio e ram- 
mentare le materasse : abballinar il letto , di- 
sfarlo. || — lo vtsco : spaniare. || — la ta- 
vola : sparecchiare. || — ni miseria, provve- 
dere alla povertà di alcuno : forar di bisogno, 
di miseria. || — di l'amicizia, di la passioni, 
far si che la lasci : levar uno da un'amicizia, 
da una passione. || livarisi ’na cosa d'in tz- 
sta, non ci pensar più : levarsene la fantasia 
del capo, o levarsene dal petuiero, emettere fi- 
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dea, emani un a cosa di capo. || livarisi d'ir 
coddu, liberarsi: lenirsi da dosso. || — di pbi- 
vuli.nu, offendersi , aontarsi , adirarsi ; levarsi 
in ira. || — di vino, ubbriacarsi. || Onde li- 
vatu di vino , ubbriacato. || — di scacco , 
levarsi di pericolo. || — la tasta , radersi : 
levarsi la barba. || ire leva, né metti, si dice 
di cosa che non opera nulla, che non ha im- 
portanza : ne fa, né ficca. || Pror. curcati pre- 
STU E LEVATI MATINO, SI VO GABBARI LO TO VI- 
CINO, facendo nna vita attiva si guadagna , e 
si guardano i propri interessi. || lo livaui e 

NON METTISI NUN É PUNTANE CHI SORGI , Ogni 
cosa viene a finire sciupandola: leva e non 
snelli , ogni gran monte scema, o cacare e non 
mettere seccherebbe il mare. || livanxo, si dice 
invece di eccetto che : salvo o salvo che. || 
leva davanti, leva d'arreri ece., guardati d'a- 
vanti ecc. P. pass, livatu: levalo. 

Diaria. V. 1 . 1 BBKRU. || Detto di capelli sciolti , 
abbandonali a sù. 

Dvaia. s. f. Il levare o levarsi : levala. |[ Il ca- 
vare : cavala , p. o. cavala di sangue ece. I| 
L’uscir di letto : leeala. || Boria, pomposa esti- 
mazione di sè : albagìa. ti Fine, termine. Onde 
A la livata, posto are. alla fine. (Jacopone usò 
anco: alla levala). || livata di vino, ebbrezza. 
|| pari la ben livata, rallegrarsi con chi si" è 
già risanato : dare il ben guardo. || stari a li- 
vata o di livata, essere sul partire. || Molo 
di collera: levatura. || Pro r. guardati di la li- 
vata di lo bono, l'ira dell’ uomo savio o man- 
sueto è piò terribile di quella del collerico. 

Diauiu. pegg. di livata, specialmente al 4* §. 

Diaiedda. dim. di LIVATA. || Alterazioncella. || 
Lieve albagìa. 

Diatloa. V. livata. || Per levito. V. 

Diatlua. j. f. 11 levare : levatura. || — di te- 
sta : bizzarria , ghiribizzo , scappala. 

Diatlizu. add. Da potersi levare: levatoio. ) 
Delio di abiti, caliamenti ecc. non piò buoni, 
ma usabili tuttavia: usato. 

Dvatnra. S. f. ESSIR1 DI POCO LIVATU RA , facile 
ad essere eccitalo: essere di poca levatura. 

Diatarl. ». m. Che leva : levatore. || Di caval- 
lo che alzi i piedi dinanzi verso la cinghia. 

DveEdu. ». m. Strumento per traguardare se una 
cosa è in piano : livello. || Quello con cui i 
muratori aggiustano il piano o il piombo dei 
loro lavori : archipènzolo. || A liveddu , posto 
are., allo stesso piano, allo stesso grado : a li- 
vello. 

Dilli da ri. V. ALLIVIDDARI. 

Diiddainri. errò. m. Chi o che livella: livellatore. 

Dviddauioni. ». f. Il livellare : livellazione. 

Di iddiartil dim. di livarisi : levacchiarsi. 

Dudciia. dim. di livido : lividello (D. B.). 

Dvidlua. ». f. Nerezza che fa il sangue venuto 
alla pelle, per contusione : lividezza. 

Dvldii. atid. Che ha lividezza: livido. 

l.lildullddn. add. dim. Alquanto livido : livi- 
dastro. 

SJviduKul. ». m. Macchia di color livido: livi- 
dume. 

Dvidurl. ». m. Lividezza, qualità e stato di ciò 
che è livido: lividore. 

Dvlra. V. libbra. 

Differì. V. LIVREA!. 


I.fvlrla. V. LIVRlA. 

Dira. V. LIBBRA. 

Liirerl. ». m. Cane da lepri : levriere, fem. n- 
vrbra: levriera. 

Dirla. ». f. Abito da servitore : livrea. 

l.lt riazza. pegg. ài livria : livreaccia ( a Fi- 
renze). 

i.lvrirdda. dim. di livria : livreina. 

l.lvrirrddu. dim. di livreri: levricrino. 

(.Ilari. ». m. Passione d'invidia : livore. 

(.tzzaruni. ». m. Stecca di iogno , ohe in due 
formano io testale parallele , superiore ed in- 
feriore, di ciascun liccio del telajo : licciuola 
(Car. Voc. Mei.). 

Dzztu. ». m. Contrasto (nocca). 

Uzzlunedda. V. LEZZIONEDDA. 

Llzzu. ». m. Filo torto a uso di spago, del quale 
si servono i tessitori per alzare ed abbassare 
le Ola dell'ordito nel tessero le tele : liccio. || 
Per imbroglio, intrigo. 

'(.forgia. V. ALLOROIO. 

'■.luminala. V. LUMINARIA. || FARI LA ’LCOMINATA, 
far festa con illuminazione : far gazzarra. 

Dura. V. ALLORA. 

(.o. ». m. T. mar. Slrumento per misurare la 
velocità di una nave : forte , barchetta ( Car. 
Voc. Mei.). 

Loca. V. LOCHI in LOCO. 

Locali . ». m. Luogo, fabbrica spaziosa: locale. 

Locali, add. Di luogo , proprio al luogo : lo- 
cale. 

Località. ». f. Luogo: località (Ugolini). 

Localmenil. aro. Per luogo , in luogo : local- 
mente. 

I.ocanna. V. LUCANNA. 

Locari. v. a. Pigliare o dar una casa a Alto : 
appigionare , locare. || V. in siloca il prov. P. 
pass, locatu : appigionato. 

(«cataria. ». m. Colui che prende a pigione : 
locatario. 

Locatari, verb. m. Chi appigiona ad altrui: loca- 
tore, pigionale. || Chi piglia a pigione : pigio- 
nale, locatario. 

Loeazzloni. ». f. Il locare: locazione. 

Loecu. ». «t. Uomo sciocco , ignorante : baggéo, 
allocco, tocco, loccajone. || lo locco e lo ’nton- 
taro, quando due inelli si adoperano ad una 
cosa , o si uniscono : il tanghero aiuta il me- 
lenso. || lu loccu di lu siRRtoGHiu, chi vera- 
mente è buaccio, o tal s’ infinge. |{ loccu loc- 
cu, scioccamente , a mo’ di sciocco. E anche 
fingendo semplicità e balordaggine : balordon 
balordone. || locco, sorla di medicina, lambì- 
tivo : loc , locco. || — biancu, sorta di emul- 
sione : emulsione arabica oleosa. 

Loca. ». m. Spazio occupato o che può essere 
occupato, termine contenente corpi: luogo, loco, 
(pi. lochi, lòcura e lòchira : luòghi, luàgora 
o iighera. Villani ). || Parte o luogo partico- 
lare: luogo. || Agio, comodo, congiuntura: luo- 
go. || loqu comuni o lochi, cesso : luogo co- 
mune. || Fondo, possessione : luogo, podere. || 
cari locu, dar il passo, far largo: fare o dar 
luogo. || toccaricci lu locd, dover precedere 
altrui : avere o tener il luogo. || cedisi lu lo- 
co, dar ad altrui la precedenza : cedere il luo- 
go. [| nun truvari locu, non aver posa : non 
trovar luogo. || aviri locu, servire a qualcosa. 
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non essere In vano : aver luogo. Onde nun a- 
viri loco , il contrario : non aver luogo. || A 
tempii e A loco, con opportunità, dandosi la 
occasione : a luogo e a tempo. || loco topicu, 
luogo determinato. |j a loco o in loco, vale 
in vece : in luogo. || sopra loco, presente di 
persona, in quel silo di cui si parla: sul luo- 
go. i| loco oi casa , dice il volgo quando in 
dato luogo spesseggiano le sventure , quasi 
fossero qualità del luogo. || loco pio, istitu- 
zione di pietà religiosa : luogo pio. || a bono 
loco vaja, modo ave.: rada a ventura, a («In. 
|| pigghiari loco, occupare molto spazio. K 
detto di giuoco , avvicinarsi al lecco : andare 
a tuono. || non a vini né loco né foco , es- 
sere povero. Il APPARICCtlf ARI ONO, DUI LOC.ni 
’n tavola, apparecchiar per uno, per due eco. 
|| a poco loco stanno li vinTÙ, certe qualità si 
trovano in chi men si creda. || Proe. cc’ mota 
loco muta vintora, chi muta paese mula con- 
diziono : ehi muta lato muta stato. f| loco , 
foco, esprime le spese e i faslidi di chi tiene 
poderi. || locu quanto vidi, casa quanto stai, 
k vigna quanto vivi. V. in casa. || lu locu 
si fa pri lu viddano , in man del contadino 
migliora il podere. 

Locutinentl. add. Ohe lien il luogo di alcuno , 
ed esercita in sua vece: luogotenente. || ». Era 
il vice re: luogotenente. || Grado Ira' militari : 
luogotenente. 

Locuilnraia. s. f. Ufficio del luogotenente : luo- 
gotenenza. 

■.«dubbili, add. Degno d'esser lodalo : lodabile. 

■.«(i.ibbiiidi. j. [. Qualità di ciò che è lodabile: 
lodabilità. 

l-odanacntu. s. m. Il lodare, la lode: lodamento. 

Lódana. s. f. T. zool. Uccello di becco tenue , 
retto ed acuto, la lingua fessa, e l unghie dei 
dito dietro lunghe più del dito: allòdola, lòdo- 
la. Alauda U. 

liOdanedda. dim. di lodola : lodoletta. 

liOdarl. v. a. Commendare, dar lode : lodare. || 
Approvare : lodare. || lodarisi d’ono, chiamar- 
sene soddisfatto : lodarsi d' alcuno. |j sia lo- 
dato dio , esclamazione nel discorso : lodato 
eia Dio. || l'ror. cu' si loda co la sò yucca o è 
asino o É cucca, la lode non islà bene in pro- 
pria bocca: chi si loia s'imbroda. || cu’ ti loda 
t' inganna, o t'adola, non bisogna troppo cre- 
dere a chi ci loda. P. pass, lodato: lodato. 

liOdatlulma. add. sup. lodatissimo. 

i.orimur l u ici . verb. Chi o che loda : iodatore- 
trice. 

liOdèmlu. V. LA0D1M10. 

Lodevoli, add. Laudabile : lodevole. Sup. lode- 
volissimo : loievolissimo. 

Lode voi melili, oro. Con lodo : lodevolmente. 

Lodi. s. (. Discorso o parole con cui si com- 
menda il merito di chicchessia: lode. || Prue. 
LA LODI CORRI UNNI L’ AFFETTO TIRA , SÌ loda 

ciò che si ama. || la vera lodi t’ adorna , e 
la roggia ti sviRGooNA : fa vera lode adorna, 
la non vera riprende. 

Lodiaria. V. LAUDÌMIU. 

Lòdlra. V. LOIA (ROCCA). 

Latta add. Inetto, sciocco : balordo, insulso. 

Lòggia. i. f. Edificio aperto che si regge in pi- 
lastri o colonne : lòggia. j| Pubblica maniera 


di vendere o comprare per la maggior offerta, 
così detto dal luogo in Palermo dove fansi le 
licitazioni : asta. | Parte della casa, alla, sco- 
perta : terrazza. || E semplicemente per b al- 
lega. 

L« (ratea- s. f. Arte onde si apprendon i modi di 
ragionare: lògica, làica. 

Loggii-ali. add. Di logica: logicale. 

Loggieameail. aur. Con logica : logicamente. 

Logglcarl. r. infr. Disputar con logica : logi- 
care. 

Lùggte*. add. Appartenente a logica : lògico. || 
Di persona che ha logica : logico. 

Logo rari. v. a. Consumare per troppo uso: lo- 
gorare (MORT.). 

LÀ goni. add. Consumato , logorato : lógoro. 

■altra. (SCOB.) V. SIGNALI, SIGNO. 

Loja. V. frotta. || V. anche maniata. || Per 
bagattella (pecorrlla). 

Lollu, ( an. man.), s. m. Focàttola : focacciuola , 
chiocciolino. I| Per sciocco, asino. 

■a>na. s. f. Tela di canape da vela: olona (Zan. 
l'oc. Mei.). 

Lònarn. V. LODAVA. 

■ .onarrdda V. LODANEDDA. 

■ .ondrion. V. LONDRINO. 

Lunga, s. f. T. carr. Ognuno di quei due legni 
laterali che collegano insieme le due parlile 
del carro , sui quali è posata la cassa del vei- 
colo: cosciale tCar. Voc. Mei.). || (vinci) Quelle 
parli laterali del oorpo Ira il One delle costole 
e il principio del fianco: lonza. 

Loagameail. aro. In modo lungo : lungamente. 
(A. V. ilal. long amente). 

Longanimità. ». f. Tolleranza, sofferenza : lon- 
ganimità. 

I.onga. ». m. Lunghezza : lungo. || pri longo 
k pri labgu, per ogni verso : per lungo e per 
largo. 

l-ongii. add. Che ha lunghezza : lungo. (A. f. 
Hai. longo). || Dello d' uomo : allo. || E fa- 
tardo, lento, dello d'uomo e di cosa: lungo. l| 
a lonou, o a longo A LONGO, a lungo andare 
alla lunga, alle lunghe. E vaio senza intermis- 
sione che si dice pure di lonoo : a di lungo. 
Per lungo tempo : a di lungo. || di longo : di 
continua. || pri longo, pel verso della lunghez- 
za: per lungo, per lo lungo. || portar! a lonou 
’na cosa, indugiare, farla procedere lentamen- 
te: mandar in lungo una cosa. || longo quanto 
LA RIMANA SANTA 0 LA QUARESIMA: lungo JUtmlO 
la fame , o quanto la settimana tanta , o pii 

• delia quaresima. || espirila longa , dicesi di 
persona accorta, istruita : saperla lunga. || chi 
si’ longo , si dice a chi più non la finisca : 
l'i lunga! || nun ouardari unu qoantu é lon- 
ou, per disprezzo non curarsi di alcuno: non 
guardar uno guanto è lungo. || BELLO longo , 
di persona o cosa come albero ecc. lungo : 
bello lungo. Il vi.nu , cilbppu , vboru lo.ngu, 
dove vi sia troppo acqua: vino, giulebbe, brodo 
lungo. || viSTintst di longu , quando il prete 
indossa gli abiti neri , talari : vestir di lungo 
( a Firenze ). || mano longhi. V. in Manu. [| 
lonou ammatula , si dice ad un fanullone : 
sparagione, baccellone. || lonou tempu , molto 
tempo: lungo tempo. V. in viviri un proc. || li 
cosi longhi diventano skrpi, seccano : le cosi 


I.OP 

lunghe diventano serpi. Sup. lunghissime : lun- 
ghissimo. 

l.òpplu. V. OPPIG. 

Loquaci, add. Che parla assai e eoa veemenza : 
loquace. Sup. loquacissimo: loquacissimo. 

Loquacluientl. arr. Con loquacità: loquacemente. 

Loquaclià. s. (. Qualità d'esser loquace : loquacità. 

Loquela, s. (. Facoltà di parlare : loquela. 

I .orari. V. LODASI. 

Lordamente ano. Con lordezza : lordamente. 

Lordo, add. Sporco, non nello, non pulito: sù- 
dicio. Pieno di sudiciume più materiale, o corpi 
slranei e d'ingombro : imbrattato. Lordo è più 
di sudicio, e ha più senso generale e morale. 

|| Si dice anche di conto o peso non netto da 
lara: lordo. || I contadini lo dicono della biada 
infesta da mal erba. |] povtau si, e lobuu pia- 
citi ? si può esser poveri per necessità , ma 
T esser sudici è colpa. || yucca lorda , che 
usa cattive parole. || ykniri a li lordi : venir 
alle bruite, venir alle mani, a rissa. Sup. lor- 
dissimo : sudicissimo, lordissimo. 

Lòrclu. Melatesi di rologgiu, o metatesi e pro- 
tesi di noceti!. 

Lotta, s. f. contrasto di forza e destrezza, fatto 
corpo a corpo senz' arme : lotta. || Per sim. 
qualsivoglia combattimento, travaglio : lolla. || 
V. lotta. 

Loltarl. V. LOTTAR!. 

Lotterìa. V. lottu. || Ufficio del lotto: lolleria. 

|l Giuoco poco differente dal lotto : lolleria. 

( Ugolini in questo senso dice essere francesi- 
smo loterie). 

Lottu. s. m. Giuoco immorale e disonesto pel 
governo che lo tiene, sou 90 numeri neU'urua, 
e ne sortono cinque : lotto. 

La. ari. m. Il, lo. ( Nel Boezio di Rinaldo vi è 
tu per lo). 

Lubblrltna. V. CUTRA. 

Lubbrlearl. v. a. Render lùbrico : lubricare. P. 
pres. lobbricanti: lubricante. P. pass, lubbri- 
catu: lubricalo (mort.). 

LubbricbUxa. s. f. Qualità di ciò ebe è lubrico: 
lubrichezza. 

Lubbricita. s. f. Lubrichezza : lubricità. || Con- 
trario di stitichezza: lubricità. 

Lttbbricu. add. Sdrucciolevole: lùbrico. H Con- 
trario di stitico: lùbrico. || fig. Facile a sdruc- 
ciolar nel male : lùbrico. 

Luca. s. f. Furia o calca confusa di molti nel 
prendere: ruffa. |( fari luca, quando ognuno 
si butta con avidità a pigliare e il più ebe si 
può m confusione : far a ruffa e ruffa, o r af- 
fala e raffola. || Far presa (Lui. locare : gran- 
ciré , rapire Paoli ). 

Lucatuzsu. pegg. di lucali: locatacelo. 

Laealrddu. dltn. di LUCALI : localelto. 

Lucali. V. LOCALI. 

Lucanaa. s. f. Quella casa che riceve a prezzo 
i forestieri per dormirvi e mangiarvi : locanda. 

Lucanncri. ». m. Chi tiene camere a locanda : 
locandiere. 

Lucarl. V. locari e derivali. 

Lucariu. (PASCI.) V. LOCU 0 LOCALI. 

Luccarrlal. s. (. Scempiaggine: sciocchezza, scioc- 
cheria, scempiaggine, alloccheria. 

Luceareddu. dim. di locco : grullino , sciocche- 
rello, grullerello, alquanto scemo. 
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Làccari. Nella frase aviri li luccari, aver da- 
naro , esser agiato. Da laccar pecunia che si 
dava per i giuochi teatrali, vinci. 

Laccarla. V. LUCCAGGINI. 

Lureazx ii. pegg. di loccu : alloccaccio , babbac- 
cio ne. 

laiccbeitu. s. in. Serratura dell'uscio che è una 
lametta di ferro, che imperniata dall’un capo 
a una parte della imposta cado sopra un mo- 
nachetto all'altra imposta: salitcendo, saliscendi. 
(Fr. loguel). 

Lucchlceddu. V. LUCCAREDDU. 

Lucchlgruu. add. Che ha dello scemo: merlotto, 
mogio. 

Luccbllleddu. dim. di LUCCHETTO. 

Luecbllullnl V. LUCCAGGINI. 

Luccicar!. V. LUCIBI. 

Lacciaia, V. CANNILICCHIA DI PICURARU. 

Luccuni. accr. di loccu : allocarne , scioccone , 
babbione, semplicione. 

Luceutl. aild. Che luce : lucente. 

Lucerna, s. f. Vaso, per lo più di metallo, nel 
quale si mette olio e lucignolo che si accende 
per far lume : lucerna. || Finestra sopra teuo 
per dar lume alle stanze, che si fa con certa 
alzala di muri: abbaino. • 

Lucernai!, j. m. V. lucehna nel senso di ab- 
baino. 

Lucerta. s. f. piccolo serpentello con quattro 
gambe, bigio: lucèrtola, lucerla. Lacerla vul- 
garis L. Il V. lucirtuni. || — libbrusa. V. 

SCIIIRPIONI. 

Luccrtu. s. m. T. macel. Taglio del culaccio , 
elio è più vicino alla coscia : lucertolo , scan- 
nello. 

Lucbettu. i dim. di locu: loghello. || Piccolo 

l.ucbiceddu | podere : loghicduolo. 

Luci. s. f. Ua causa del lume , la soslanza , la 
vibrazione : luce. || dari a la loci, pubblica- 
re : renir in luce. E vale anche : partorire. Il 
Papilla dell' occhio : luce. || — niculiana. T. 
boi. Nicoliana tabacum L. || T. arch. 11 vano 
di qualunque finestra o porla: luce. 

Luci. s. m. Lcgne o altra maleria arsa per ri- 
scaldare o cuocere : fuoco. 

Lucldunienil. ave. Con lucidezza : lucidamente. 

i.ucidniuemu. i. m. Il lucidare : lucidamente. 

i.ucidari. v. a. Ricopiare al riscontro della luce, 
sopra cosa trasparente, disegni o altro : luci- 
dare P. pass, lucioatu : lucidalo. 

Lucidiiut. s. f. Qualità di ciò che è lucido : 
lucidezza. 

Lùetdu. s. m. La materia che dà il lucido , e 
l’efTetto : lùcido. 

Lùctdu. add. Che luce , che ha iu sè luce : lù- 
cido. || lociou intervallo , quello spazio di 
tempo in cui il pazzo ragiona: lucido interval- 
lo . Sup. lucidissimo : lucidissimo. 

Lucra™, i. m. Nome del maggior diavolo: lu- 
cifero. 

Luelplcurnru. V. CANNILA DI PtCURARU (BOCCA). 

Ladri, v. in Ir. Mandar luce, meno di splendere: 
làcere, rilucere. || luciri com' un oru o com'un 
specchio , essere terso , pulito : rilucere come 
di argento , lustrare come uno specchio. || lu- 
cibicci , comparire beo grasso , vederglisi il 
giovamento: far prò, rilucergli. || E lucihicci 
lu pilu, comparire benestante, esser grasso e 
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fresco : lucergli o rilucergli il pelo. || non vi- 
diri lociri , non veder comparire danaro. || 
Per giovare, p. e. ti lucìu ca non cc'era io, 
le l'hai passata liscia perché non c'ero io. 

Loelrnaria. s. f. (o. B.) Officina del lucornajo. 

Lueirnara. a. m. Facitore di lucerne : lucer- 
naio. 

Laciniata, j. (. Quella quantità di olio che tie- 
ne la lucerna . lucernaio. 

Luci mazza . pegg. d i Lucra* y.luccmaccia (Tomm.) . 

■.uclrncdda. rfim. di lucerna: lucemmo, lucer- 
ne Ila. 

Luclrnuna. accr. di LUCERNA. 

Luelrtazza. pegg. di luce ’ \ : lucerlo! accia ( a 
Firenie). 

l.ucincdda. dim. di I.UCERTA : lucertolina. 

I.ucirtnnrddu. dim. di LCCIRTUNI. 

Luclrtual. s. m. T. zool. Lucertola più grossa , 
e verde : lucertolone , ramarro. Lucerla agilis 
I., || — macchiato , rettile di coda rotonda , 
dila sema unghie, corpo nudo e poroso ; so- 
stiene la fame per molto , tramanda umidità 
dalla bocca e dai pori . salamandra. LaccrU 
salamandra L. || ini l'occhi cotto un lucirtu- 
ni , girar gli occhi destramente per iscoprire 

* in silenzio e di nascosto. 

l-urlicddu. dim. di luci : (ochereUo. 

La erari. V. GUADAGNAR!. 

Luerlrrddu. V. GUADAGNKDDU. 

Lucra, s. in. Guadagno : lucro. 

Lucru «aulenti. a c V . Con lucro : lucrosamente. 

Lucruaeddu. dim. di LOCROSU. 

Lneruau. add. Che reca lucro: lucroso. 

S udari. V. LODARI. 

i.udthhriu. s. m. Scorno, derisione: ludibrio. || 
ESSIRI 0 DIVINTARI LU LCDIBBRIU DI L'AUTRI, 6S- 
ser hellalo ; esser lo zimbello , servir di zim- 
bello. 

Lùdta. V. niTRosu. 

laieri. / s. m. Prezzo che si paga per 1’ afflilo 

S-uera. i della casa : pigione. || stari a casa di 
lukri , a casa non propria : star a pigione. || 
a casa di lueri sdirrobra cu li pedi , non 
aver cura a conservarla, però non è maniera 
civile. ( 0 dal Imi. luere : pagare. 0 dal Fr. 
louer: appigionare). 

Latra, s. f. Bolle con crosta che nascon sul capo 
ai bambini lattanti : latiime. || Malumore, sec- 
caggine. 

Luffari. b. iti ir. Nascer il tallirne sul capo ai 
bimbi. || Intristire. 

Lufiiu. ». f. Vento che esce per le parli da basso 
senza rumore : loffia. 

Suggella, dim. di loggia : loggella. || Edificio 
in luogo eminente per godere le belle vedu- 
te: belvedere. | — scuverta, loggia aperta al di 
sopra del letto: altana. 

Luggltirdda. dim. di luqgktta : loggellina. 

■aigberl. V. LUERI. 

■•agito. ». m. Nome del settimo mese dell'anno: 
luglio. 

Lugubbrt. add. Di cosa che denota dolore e lut- 
to: lugubre. 

Sui. pron. di terza persona e di caso obbliquo: 
lui t Rarissimo anzi non mai usato, altro che 
in un canto popolare , di quelli raccolti dal 
pitrì). 

Lullo, add. (an. m.). Sbalordito, balògio. 


Larnaca. V. BABBALUCI. 

Lombaggini. ». f. Reumatismo ne' lombi: iom- 
frappine. 

Lombardo. V. LUM1IABDU e derivati. 

■.ambi. V. LUMMU. 

■ uni lirica. V. CASENTULA. 

Sumera. ». f. Arnese a più lumi : lumiera (A. 
V. Hai. lumera). || Specialmeute per una specie 
di candela di creta siccome usavano gli antichi. 
Il Gran quantità di lumi: luminara. j| Specchio 
innanti cui si accendano lumi. || T. arligl. Pic- 
cola apertura, per cui si dà fuoco alla carica 
del cannone : lamiera. || Prov. i.a lumera fa 
LUCI AD ADTRU , E IDDA RESTA OSCURU. V. in 

cannila. || cucca o facci di lumeha, per dire 
a uno brullo ceffo. 

■.unti. ». m. Splendore che nasce dalle cose che 
lucono : lume. || E in generale lucerna, can- 
dela ecc.: lume. || pg. Notizia, contezza: lume. 
|| FAnt lumi, arcompagnar altrui con un tu- 
rno : far lume. E pg. intervenire in qualche 
maneggio senza avervi utile : tener il lume. |] 
PIGGIIIARI. li a n i lumi, pigliarci o dare qualche 
principio di notizia : pigliare o dar lume. || 
nani lumi , si dice poi delle finestre ecc. per 
cui passa la luce : dar lume. || I pittori dicoa 
lume quella chiarezza dove baile la luce nel- 
l'oggetto. || lumi di diu, quella ispirazione che 
Dio dà perchè altri vada rellamente: lume di- 
vino. || — di gloria, T. leol., soccorso che Dio 
dà a' beati di vederlo : lume di gloria. || Sorta 
di giuoco che si fa, passando di mano in maoo 
ai giuocaiori un pezzo di caria accesa , colui 
che io lascia spegnere paga il pegno. || Prov. 

A cu' VOLI MALI DIO CI LEVA LU LUMI : G CUI 
Dio gli vuoi male gli toglie il senno ( Vil- 
lani). ‘ 

Lumia. ». (. Spezie di limone, dolce : lumìa. 

Lumlceddu. dim. di LUMI : lumicino. 

Lumledda. dim. di LUMÌA. 

Lumiggiart. v. a. Illuminare; e in pittura è il 
porre i colori chiari ne' luoghi rassomigliami 
le parli luminose del corpo : lumeggiare. 

Lu attuari. ». m. Astro, stella : luminare. Il nel. 
Uomo sommo nella propria arie o scienza : 
luminar». 

Luminaria. ». f. Quantità di lumi accesi per resta 
o allegrezza : luminària , luminara. || Fuoco 
di stoppa o altro che levi molla fiamma e di 
poca durala: falò. || fari luminaria: far fati, 
abbruciare. 

Lumiacetia. ». f. Spezie di piccolo limone : li- 
moncello. || Spezie di mela di Napoli. 

Lamina, dim. di LUMI: lumino. Il — DI NOTTI, 
quel iumetto che si tiene acceso di notte nella 
camera: lumino da notte. 

Lumtnuaa meati, am. In modo luminoso: lumi- 
nosamente. 

Lamtnuzu. add. Fieno di lume, lucente: lumi- 
noso. || Illuminalo, rischiarato: luminoso. Sup. 
luminusissiuu : luminosissimo. 

Lumlrazza. pegg. di lumera : lumieraccia (a Fi- 
renze). 

Lumiredda. dim. di lumera: lamierino. || Per 
LOMINU Dt NOTTI. V. 

Lumlrleebla. V. sopra. 

Lumtronl. accr. di LUMERA: lumuTOO». Il V. LU- 
MINU DI NOTTI. 
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Lumi» nari» ». f. Sciocchezza : scimunitàggine , 
scempiàggine. 

Lumlunata. ». f. Colpo di limono tirato per di- 
leggio. In Firenze non batterebbero certo li- 
moni perché costano, rna mele o torsoli, onde 
direbbero : melata, torsolata. 

Lumlunauu. pegg. di lumicini. || Detto a uomo 
baggeo, scemo : cilrullone, sparagione. 

Lumluuerlln. V. LIMtlNCELLA. 

Lumiuneddu. dim. di lumiuni : limoncello. 

Lumlunl. ». m. Albero e fratto noto : limone. 
Citrus medica L. || Per ispregio detto ad uomo 
balordo : pasdbielola , cilrullo. E si suoi dire 
lumiuni sexz' ariddari : baccellone, srivagnalo. 
Il FARrsi TiRARi li lumiuna , farsi fischiare : 
farsi tirar le mele. 

Lnmmagglnl. V. LUMBAOOINI. 

I.unmardialmD. ». m. il ceto de’ LUMMARDI. V. 

Lummardu. V. facchinu. || Colui cho vende vino 
nelle canove: canocajo, belloliere. Forse perchè 
in un tempo dovettero esser Lombardi i canovai. 

Lummcizu. V. PUNTETTA. 

1 . ultimi. V. LUMMU. 

Lummlerddi. (D. R.) dim. fjsmbelli. 

Luntniu. ». m. Arnione vestito co' suoi muscoli 
e con i suoi intengumenti: lombo. 

Lnmunatn. V. LIMONATA. 

Luna. ». f. Pianeta noto: (una. || — criscbnti, no- 
va, mancanti ecc., maniere che denotano il cre- 
scere 0 diminuire : luna crescente , nuora, sce- 
ma ecc. || Il tempo del suo corso visibile : lu- 
na. Onde dicesi due luno, tre lune ecc. || Per 
nm. la parte calva del capo umano : calvizie , 
iucca mania. || timore, disposizione d’ animo : 
luna. || lustru 01 luna : lume di luna. || mbnza 
luna, ciò che ha figura di un mezzo cerchio 
quasi : mezza luna. || srcunnu la luna , se- 
condo come mi salta in capo, secondo la luna. 
|| luna pi meli , si dice il primo tempo del 
matrimonio : luna di miele. aviri la luna , 
essere di mal umore, di strane idee : aver le 
lune, la luna malia, le lune rovesce. || truvari 
unii in bona luna , disposto a compiacere : 
trovar uno in buona luna. I! PARini ’na luna 
nova, di chi ha un grosso volto e tondo: pa- 
rere la luna in quintadecima. || Pro n. luna tur- 
cata , .marinaro addritta , quando non vi è 
luna il marinaio bisogna che stia piò attento 
poiché non ha I' aiuto del chiaro di luna. || 
fari a vidiri la luna nta lu puzze , dar ad 
intenderò una cosa per un' altra , far credere 
ciò che non è : mostrar la luna nel pozzo. || 
LA LUNA MASTRA 01 MARZU GUVERNA , la luna 
maestra di marzo governa. || la luna di san 
miciirli guveiina se' misi: la luna settembrina 
seco selle ne trascina. || all'ossu, all’osso di 
la_ luna e cu' l’ascia s' INCORONA , cantilena 
de' fanciulli in cercando al lume di luna dei 
pezzetti di ferro 0 sasselli e simili. || luna lu- 
naria NUN CI VECNA E NON Ct PARA , che la 
luna troppo estrosa fa male. 

(amami. add. Sinonimo di scalvaratu : zucco- 
ne. || Bisbetico, pazzotico, 

Lunarcdtlu. V. LODANEDDA. 

Lanari, add. Della luna : lunare. || Mensuala : 
lunare. || signi lunari, dicono gli stampatori 
quelli che servono per rappresentare nei lu- 
nari i diversi termini della luna: lunari. 


Lunària. ». f. T. bot. Pianta alta un braccio e 
mezzo ; foglie cuoriformi , appuntate, dentate, 
sessili e alterne al di sopra ; fiori porporini 
brizzolati 0 bianchi, a ciacca terminale e pro- 
ducenti una riliquetla quasi rotonda: lunaria. 
Lunaria annua L. 

Lunnrlarl. v. inlr. Mutare , cambiare : variare. 
Presa la uni. dal lunario. 

Lunaritstn. ». m. Chi fa lunari , chi almanacca 
sn coso futuro: lunaristi! . 

Lunària. ». ni. Scrittura in cui son notato le 
variazioni della luna : lunàrio. || add. Volu- 
bile, strano, pazzericcio: estroso. 

Lunàtica. aiLl. Colui di cui il cervello patisce 
alterazione di tempo in tempo , come le va- 
riazioni della luna: lunàtico. 

Lanuta, add. Di forma curva , come la luna : 
lunato. 

Lunaria. pegg. di luna, ma si dice di capric- 
cio , estro mallo, uscita stravagante : stiracelo 
(Tornili. 0.). 

Lnnnccionl. ». f. Tempo del corso della luna , 
fra due nuove lune consecutivo: lunazione. 

l.undrinu. ». ni. Sorta di panno fabbricato alla 
foggia di quelli di Londra : londrino. 

Lunedda. dim . di luna: Inneità. || Forma di pane 
gentile : chifel. 

i.unrddi. ». ni. li secondo giorno della settima- 
na : lunedì. 

Lunetta. ». f. T. areb. Quello spazio 0 mezzo 
cerchio che rimane ira l’uno e l'altro peduccio 
delle volte : lunelta. || T. ortf. Parte dell' 0- 
stunsorio , a foggia di luna , in cui si adatta 
l'ostia consacrala: lunetta. || Cerchio supcriore 
delle casse d'arologio all' inglese, che reggon 
il velro : lunetta. || T. Ioni. I fori quadrati do- 
gli zoccoli del tornio : lunette. || Le assicelle 
minori , cho mettono in mezzo la mezzana e 
io conlromczzane 0 compiscono il fondo delle 
bolli, tini ecc.: lunette. || T. calz. Pezzulli di 
pelle che reggono il tomajo là dove s’ unisco 
al quartiere : Inneità. 

Lungameuti. V. LUNGA menti. 

I.ungara. ». f. Specie di rete grande : sagena 
ovvero porro iZan. Voc. Mei.). 

Lnngareddn. dim. di LONGU : lunghetto. 

Languito. ». f. Lunghezza, procrastinazione: lun- 
gheria. || Discorso prolisso : lungheria , lun- 
gi! ier a. 

Longarina, (pasq. e p. b.) ». f. Piccola gonnella 
già usata a foggia degli Ungheri. 

I.ungarlneddn . dilli, di LUNGARINU* 

(.angarimi. V. LPNC.ULIDDU. 

Lungnrutu. add. GuO nell’ operar 6 lento 0 ir- 
resoluto: lungo, tiepido, neghittoso. || Lungo 
e magro di corpe: fuseràgnolo, spilungone ( Sp. 
langaruto). 

Lungarni, pegg. di longu : lungaccio. 

Lunghrliu. dim. di longu: lunghetto. 

LnagUianirntu. V. DUNNIAMENTU. 

Lunghlarlvl. V. DUNNIARISI. 

Lunglitceddu. V. LUNGBETTU. 

Lungliluii. ». f. La seta che serve ad ordire: 
orsojo. || E di tutti gli altri tessuti non di seta: 
ordi'ura. || Discorso lungo e nojoso : lunghe- 
ria, lungàgnola. 

Lungbltlu. V. FILATO CU LU PIRTUSU , Sorta dì 
pasta. 
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l.untrbiim. ». f. Una delle dimensioni del so- 
lido: Itsnghnza. || Durazioue o continuazione 
eccedento : lunghezza. 

I.uugullddu. V. LUNGHETTO. 

Lui. ». rn. pi. V. LUNETTA T. culi. || V. LU- 
niddì. 

I.unldl. , 

I.unldin' V. LtINBDDÌ. 

I.ùnlrl. \ 

Ltiniaiiania. ». f. Lunga distanza da luogo a 
luogo: lontananza. || Veduta a prospettiva che 
rappresenta luogo in lontananza: lontananza. E 
per tim. chiamiamo cosi la lanterna magic u ed 
ogni cosa simile. || in lontananza, modo are., da 
lontano : in lontananza. || la lontananza non 
consuma a miai, ma non è sempre cosi poiché 
lontan dagli occhi, lonlan dal cuore 
Lunianeddn. dim. di LONTANO : lontanftlo. 
(.untami, add. Remoto, distarne per lungo spa- 
zio : lontano || Alieno dal far checchessia : 
lontano. || mW. Diverso , vario : lontano. [| a 
la luntana, modo aro. da tornano : alla lon- 
tana, dalla lontana. || l' omu prudenti sta a 
la lontana di certi cosi : f u omo prudente 
ita alta lontana di .. . || lo scaltro a la 
LUNTANA FA CERTI DISCORSI Pili SAPIRI : l'uomo 
accorto , dalla lontana [a certi discorsi ecc. 
(Tomi». !).). Slip, lontanissimo : lontanissimo. 
l.uniaim. ore. Discosto, lungi: lontano. |1 di lun- 
tanu, modo neo., da parie lonlana: di lontano. 
Da luogo lontano : da lontano , di lonlana. || 
Pro V. LONTANU DI L’ OCCHI LUNTANU DI CORI , 
la lontananza scema l'alletlo : Ionia n dagli oc- 
chi, lontan dal cuore. Il picchila cosa di lon- 
tano PURTATA DA TUTTI VENI BRAMATA : COSO 
rara cosa cara. 

l upa. La femmina del lupo : lupa. || Erba che 
nasco fra le radici de' legumi c li fa seccare: 
orobanche, succiamele. || Sorta di nebbia infe- 
sta alle biade. V. nisiNA. || Fame eccessiva , 
insaziabile : lupa. Onde aviri la lupa, man- 
giare eccessivamente : arcr il mal delta lupa, 
allupare. || lupa di russeoda, pianta parassita 
che nasce sullo radici de’ cisti legnosi , c di 
altri arbusti : ipocistide. Cylinus hypocistis L. 
|| — di roseo , pianta di stelo sarmcntoso , 
rampicanlo ; foglie opposte , sessili, ovale, in- 
tere; Dori carnicini, odorosi a verticillo : ma- 
dreselva. Lonicera caprifolium L. || — di si- 
minati. V. tormento sarvagoiu. || LUPA si dice 
anco a meretrice non mai sazia. || Fossa stra- 
grande ad uso di sepoltura : ipogèo. || Prov. 
LA LUP A, LA RISINA E LA FORMICA SI MANGIA- 
NO la fava e la favozza , il succiamele , la 
ruggine e la formica infeslano le favi. 
I.upaccbloln. j dim. di lupo' lupacchiotto , lu- 
l.upaccblu. \ patto. 

Lupaccklunfddu. dim. di LOPACCHIONI : lupat- 
lino, tupalleUo. 

(.■pacchiani. V. LUPAcr.moLU : lupicione. 
(.àpula. ». m. T. boi. Pianta di stelo minuto, 
angolato, scabro, rampicante, foglie opposte, 
picciolate, cuoriformi , dentale; fiori maschi a 
grappoli piccoli, ascellari, fiori femmine a coni 
scagliosi membranosi , verde-giallo ; il seme 
rotondo, rosso inviluppato in tunica membra- 
nosa: lùppoli/. Humulus lupuius L. 
Lupanare, V. 'NCHIOITURI. 


Lupara, j. f. Sorla di munizione per caccia, più 
piccola delle palle e più grossa della miglia- 
rola, usala per uccidere i lupi: paiimi, goc- 
ciolone, lagrima. 

Luparrddu. ». m. T. bot. Pianta. Bartsia trizi- 
RO L- „ , . , 

Lupària. ». f. T. bot. Erba perenno a fiori gial- 
li : lupària. 

z.uparullu. -V. LUPACCHIOLC. (ROCCA). 

Lupaiiu. pegg. di lcpu: tupaccio. 

(.apiari, r. ìnir. Mangiar voracemente; ditluvia- 
re. || Far il lupo. 

Luplcrddu. dim. di lupo : lupi cimi. 

l.upi K nu. add. Di o da lupo: lupigno, lupino. j| 
Del mantello di cavallo dei colore del lupo : 
lupino. 

Laplnra. V. LOPOMINARO. 

Lupina . ». m. Fosso dove cascata la pecora è 
presa dai lupi. 

Lupiiaii. (pasq.) Sorta d’imprecazione. 

Lupplna. ». f. T. bot. Pianta di radico legnosa, 
ramosa, fibrosa; slelo un po' peloso; foglie pe- 
lose; fiori bianchi, grandi, a spighe terminanti; 
seme rotondo, schiaccialo : lupino. || nun ta- 
Lini una luppina , valer poro; non caler un 
lupino. I! NON JOCAMO A LUPPI.NI , DOR SÌ (J 
per ischerzo , ma davvero : non si ghtoca a 
crusca, si fa da buono. || Prov . iocari co do 
favi e ’na luppina, tener il piede in due slafTe. 

Luppinaru ». m. Chi va vendendo i lupini: fu- 
pmajo. 

Lupplurdda. dim. di LUPPINA. || V. C APRINBDDA. 

|| Per lupino selvatico. Lupinus varius L. 

Lupa. ». m. T. zool. Animale vorace, selvatico, 
simile a un grosso cane: lupo. Canis lupus L 
Il mel. Divoratore delle altrui sostanze: lofio. 
Il uni o m et tiri HMOcca di lu Lupo, io po- 
terò del nemico : andar o mettere in bocca al 
lupo. Il Prov. LU LUPO CANGIA LU PILU , NON 
PERDI LO VIZIO, 0 LO LOPU È SEMPRI LUPO, !'»■ 

blindine al vizio o la mala natura non si per- 
de col tempo : if lupo cangia il peto , ma non 
it risto. || lo lupo tinnì carni , di un mal- 
vagio che dia salutevoli ammonimenti : pa- 
role di santo e unghia di gallo. || lo lupo i 
ntra la favola , quando comparisca uno di 
cui si stia parlando: il lupo è nella favola. || 
la guerra o la Monn di li lupi è la paci 
di l' agneddi, sempre è cosi che la guerra dei 
despoti è la felicilà degli oppressi. || li lu- 
pi CU LI LUPI NUN SI MANGIANO , 0 LUPO NON 

mancia lvpu , i iristi fra loro non si noccio- 
no : cane non mangia cane. || li ai lo lupo 
k vai circanno lu rastu : quando fu vedi il 
lupo non cercar le pedate, bisogna esser pronti 
in cerle cirrosbinzo e non cercar più oltre. || 
LO LUPU Cr.’ È ’MPARATU A LI GRIDATI, SÌ dice 

del tristo che non ascolta riprensioni o mi- 
nacce : la catena non teme il fuoco. || lu Lupe 
piggria di u contati: il lupo non guarda che 
le pecore siati conte, non valgono cerio piccole 
precauzioni delle volte. || lo liipu mancia o- 
gni sorti di carni ma la sua la licca, con- 
tro sò stesso non va alcuno : il lupo mangia 
ogni carne e lecca la sua. || prima di sentiri 
mira j ari fui lu lupo : il lupo aoanli al gri- 
dare fogge. || essiri lupu veccriu, essere scal- 
tro : esser volpone , esser cimato e bagnalo. Il 
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— cirvkri. ». m. Animale nolo, con pelle in- 
dainaca, e di acutissima vista : lupo cerviero , 
lince . , 

i.upuemiu. (uhi. e i. Dicest di chi tenga in se 
i suoi pensieri, nè si lasci scoprire o inten- 
dere : sornione. 

I.upulu. V. LUPALU. 

Upnnun. i. m. Chi è infermo di licantro- 
pia o colui al quale si danno le convulsioni si 
forti, che va, spinto dal male, urlando per le 
vie: licantropo, lupo mannaro. 

Lapomarinu. s. m. T. zool. Sorta di pesce. Go- 
dus mustela L. 

L Ti punitimeli, j y LEpuMASiBu . 

Lupunaru. ) 

Loquela. V. LOQUELA. 

i.urdazau. pegg. di LORDii: lordacelo, sudiciaccio. 
i, untui. s. /. Sporchezza, non nettezza : sudiciu- 
me; o se più materiale come materia sovrap- 
posta o mescolala al corpo : imbratto, lordez- 
za, lordume, lordiziu sono più generali e di- 
notano anco più. || Sudiceria non poca di ma- 
teria appresa : pacciame , so meno asciutta : 
pattume. || Mondiglia che rimano nel crivel- 
lar il grano : ragnatura. || — di l' mucchi , 
quel pattume che si genera nell'orecchia: ce- 
rume. 

Lurdlaawiira. (SC0B.) V. ALLURO ABE.VTU. 
Lurdtarl. V. A LLURD ARI. 

UrSluu. pegg. di lordìa : lordezzaccia. 
Lurdleedda dim. di LORDO: SudicettO , sudicino, 
lorderello. 

Lurdlcdda. dim. di [.CROIA. 

I.tirdlml V. LUR0IA. 

l-urdUslmu. add. sup. Lordissimo , sudicissimo. 
Lardlua V. LURDÌA. 

Lairdu. V. LOROU, (BOCCA), 
l.urdultddu. dim. di lordu : sudicetto, lorder- 
- retto. 

l.urdunuziii. pegg. di LURDUttt : sudicionaccio. 
t ui 'i imi. accr. di lordo : sudicione. 

I.urdorn. ». f. Schifezza, sozzura : lordura. 
Luaeu. add. Che non vedo da lontano , e guar- 
dando restrigne ed aggrotta le ciglia : losco , 
lasco. 

(.Uaelu. (SCOB.) V. RISIGNOLU. 

R-uuinfra. ». f. Artifìcio di parole o di atti con 
cui vuoisi trarre alcuno a cosa giovevole al 
lusingante : lusinga. 

i.uulnicii menta. ». m. Il lusingare: lusingamento. 
l.u.lnjrurl r. a. Allettare con lusinghe : lusin- 
gare. P. pass. LUStNOATU : lusingato. 
E.uuiugaturl-iuni, verb. Chi o che lusinga : tu- 
singalore-trice. 

I.uainghedda. dim. di LUSINGA : lusinghila. 

■Limi ui»tiere menti, ave. In modo lusinghevole : 
lusinghevolmente. 

Lunlnirberi. add. Atto a lusingare, pieno di lu- 
singhe : lusinghiero , lusinghiere, lusinghieri. || 

|| S’ usa anco ». ]| Dolce, soave : lusinghiere. 

(.auloglieru V. LUSIIIG1IRBI. (RAO). 

i.a-inniiAiuii. add. Lusinghiere: lusimhèvole. 
(.uaaari. c. a. T. chir. Dicesi delle ossa quando 
escono dal loro sito naturale, s’usa anco ri/l. 
e intr. pron .: slogare, slogarsi, o come dicono 
i Francesi: lussarsi. P. pass, lossatu: slogalo. 
Lnnnauinni. ». f. || lussare o lussarsi : sloga- 
mento, slogatura. 


laura. ». »i. Superfluità nel mangiare, vestire, 
addobbare : lusso. 

(.usuària. ». f. Sfrenato e ardente appetito car- 
nale : lussùria. 

Luaaurlart. i e, intr. Commettere lussuria : 

L.uararljrg'lart. | lussuriare, lussureggiare. P. pres. 
lossuricgianti : lussureggiante. 

Laaaurluaamenil. ave. Con lussarla : lussurio- 
samente. 

Lnanuriuaauu. pegg. di lussurioso: lussuriatac- 
elo. 

Luaaarlnaeddu. dim. di lussurioso : lussuriosetto 
(a Firenze!. 

(aura ri ano. add. Che ha lussuria : lussurioso. 
Sup. lussuriusissiìiu : lussuriosissimo. 

(.■Inaurili. uni accr. di LUSSURIOSO. 

Lumina ». f. T. mar. Fune la quale tiene l'un 
capo dell'antenna cho tiene la vela pendente; 

■ e si dice pure dello staio destro della nave : 
poggia, (pitré nel Borghini). 

(-■mirala. V. CROSTATA. 

Luatrinn. s. m. Sorta di drappo serico : lu- 
strino 

Lustra, s. w. Splendore, lume: lustro. || Nobiltà, 
decoro : lustro. || Pulimento, lustratura, levi- 
gatezza lucente nella superficie di checches- 
sia tirato a pulimento : lustro. || Spazio di cin- 
que anni: lustro. || non si putiri vidiri cchiù 
lustro : non aver più bene. I| essiri a lustro 
di cankila , esser in agonia! || tari lustru , 
illustrare. È anche : far lume. || — di li ros- 
si : fiore de' vestimenti (an. oat.). 

Luatru. add. Che lustra, che luce: lustro. || Ub- 
briaco: brillo. 

l.nairnitadu. dim. di lustbu: lucidetlo. || Un po' 
ebro, brillo : colliccio. 

Luatrnra. ». f. Splendore : lustrare. 

Luta. » f. Terra inumidita : loto. || Qualunque 
materia con cui si loti alcun vaso : loto. 

Luterà niaimu. ». m. Dottrina dei luterani : lu- 
teranismo. 

Luieranu. ». m. Seguace di Lutero: luterano. 

Latra, (pasq.) ». f. Animai rapace che vive di 
pesci , la sua grandezza 6 quanto un gatto : 
lontra. Lutra L. 

Lotta. V. lotta. || fari lutta , dicasi di cibo 
o medicamento che dia travaglio. 

Lattari, v. intr. Far alla lolla: lottare. || Con- 
trastare, contendere : Iatture. 

Latta turi. verb. Chi fa alla lolla : lottatore. 

Latra. ». m. Mestizia per perdita di parenti : 
tutto, jl Mestizia e pianto semplicemente : lutto. 

|| Abito nero porialo da chi perde parenti : 
èrano. Ondo rssiri a lutti! o di lotto: esser 
a bruno. || portari lo luttu : portar il bru- 
no. || Si dice del tempo anche in coi si porla 
il bruno : bruno. 

(.altura. V LUTTUOSO (3. SALOMO.VR MARINO. Bar. 

di Carini). 

I.altuuaamrntl. aev. Con lutto : luttuosamente. 

I.uttuuaeddu. dim. di LUTTOUSU. 

Luttuuau. adii. Pien di lutto: luttuoso. Sup. lut- 
tuosissimo : luttuosissimo. 

Lata. ». tu. Fango : loto. 

Luvaredda. dim. di LÙVARU : piccolo parago. 

tu vani ». m. T. zool. Pesce simile al (Tavoli- 
no, più grosso e cenerino sul dorso : parago, 
pagello. Sparus Crythriuus L. 
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l.uilunl. (A. posto ore. In eccessiva abbondan- 
danza: a diluvio. 

Luuu. V. ali; zzo. 


II. Dodicesima lederà dell’alfabeto; emme, M. || 
In numero romano vale mille: M. || Riceve 
avanti a sé la I, la a, la r. || Coll' apostrofe 
avanti sta per in e precisamente innanzi alle 
parole che comincino per n. «i. p. || Molte pa- 
role che dovrebbero cominciare con una u 
noi le pronunciamo con due, p. o. mmalidittd 
o cosi uc Ito dovuto registrare molte. 

Il*, cong. elio distingue , eccettua o contraria : 
ma. || Particella cotnincialiva di chi trapassa 
a diverse cose : ma. || Congiunzione corret- 
tiva invece di anzi : ma. |l Sta come ripieno 
p. e. ma però, ma pure ccc. j| Seguita dalla 
cut interrogativa , vale ma clic prò ? ma cho 
giova?: ma iAc?||ln forza di s. significa mi- 
nima objezione, opposizione p. c. nun cc'é sia 
chi tini : non c’è ma che tenga ecc. || sia per 
mia. V. 

Ma'. V. mai : ma'. 

MA. Per mamma o madre. In quasi tutta Italia 
è comune quest'apocope imi per mamma. 

Uaii(»a. V. magagna. 

il nani. v. magaci! e derivati. Per fognatura 
della g. 

«amen. ». m. T. za ol. Spezie di scimmia, con 
lunga coda , natiche nudo e calloso , di pelo 
verdiccio : macaco». || l’or beffa o spregio si 
dice a uomo soro, melenso. 

Uneadaru. s. m. Luogo di riunione per conver- 
sare o sollazzare : ritrovo, raidolto. |] Talamo 
nuziale. Onde, sudimi comu la zita a lu u.v- 
gadaru, star in pompa. Arabo chalar a cui si 
aggiunge la m per formar il nome ; significa 
cubicolo, talamo, pasq. 

Macadurìtt. ». f. Sordidezza , mancanza di net- 
tezza : sudiceria, sporchezza. 

Uacadum. ad I. Sporco : »ù lido, lordo. || Si dice 
a chi va malmesso e sporco : sciattone, (pasq. 
io vorrebbe dal tir. uaouoSv: stollo, fatuo). 

.Uaeagnn. V. MAGAGNA. 

Martiri, panie. copulativa. Eziandio, parimenti: 
anche , ancora. || Per pure. j| magari ontu , 
esclamazione , Dio il voglia : magari ! magari 
Dio! 

liaràu. s. m. Giuoco di carie. 

Haccagnanu. V. TUPPU. 

Maccagnn V. MACCAGNUNI. 

Uaceagunnaiiu. pegg. di MACCAGXUNI : polll'O- 
n accio, bighellonaccio. 

tlacragnunrddii. dim. PottronccllO. 

Mareagannl. a ld. Dappoco, che poltrisco : pol- 
trone, bighellone. (Dal Lai. gane o, onis : vaga- 
bondo. pasqi. || Berretto dei bambini per pa- 
rar loro lo botto nelle cadute : cercine. 

Macca ria. s. f. Calma di mare : maccheria. || 
Per abbondanza : macca. Onde essiriccinni 
d’una cosa a maccaria : essercene a macca. || 
Por guasto, danno, (caruso). 

Maccarrónlcu. aitd. Di composiziouo piacevole, 


mischiata di volgare e di latino: maccheroni- 
co. || Detto di verso rozzo e cascante : mac- 
cktrbneo. 

Maccarrunaria. ». f. Sciocchezza ; scioccàggine. 

Macca minarti. ». m. Chi fa o vende macche- 
roni : maccheronajo. || la calata di li mac- 
carrunara , nome d' una strada di Palermo, 
ma in gergo vale : lo esòfago. 

Maccarrunaca. », (. Corpacciata di cannelloni. 
E so di maccheroni : maccheronata. || Paglia 
e crusca impastata : impagliala. 

Mar ramina zza. pegg. di maccamiuni: cannello- 
nardo. || .llaccheronaccio. 

Marcarrnnclnu. ». m. Qualità di pasti , ossia 
cannelloni sonili : fisliello, fistio piccolo (a Fi- 
renze), fai alino, canmmcetli. 

U arcami nrddu. dim. di MACCARRU.TI : canuti- 
loncino. || Macchernncinn. 

Macca rro ni, ». m. Foggia di pasta a cannello: 
cannelloni , cannoncino. Il maccherone in To- 
scana è pasta schiacciata in pezzi quadri. È 
|| — di zita, più graudi : cannonciutlo , can- 
nandone. || fig. Uomo sciocco , soro : macchi 
rone. E diciamo pure macgarhuki senza sali. 
li T. mar. Pezzi di legno un palmo , in giro 
nel bordo do' bastimenti da remo, servono per 
sostenere le falche : maccheroni ( Znn. Voc. 
Mei.). || Proo. cariricci lc uaccariivni 'sta 
lo furmaggiu, di cosa che giunga opportunis- 
sima : cascur il cacio sui mmcheroni. || sta 
PIACI comu l’ acqua di li macc.arruna , per- 
sona o cosa che ostenta semplicità, mentre in 
sé ò furbo : esser chiaro come t’acqna dei mac- 
cheroni. Il MANGIARI MVCCARRUNA ’.N TESTA A 

’n aiitru . essere più alto o più d’ intelletto 
mangiar la torta in capo al alcuno. || lavato 
’NTaLL' ACQUA DI MACCARRBNA, Uomo SCÌ0CC0. 

Uaccarrtanluta. ». f. Corpacciata di cannelloni; 
desinare allegramente, in brigala : gozzoviglia. 

Macellerà. ». f. Strage, uccisione: macco. ]| fari 
uacchira, fare siragge : far carne [Guerraz- 
zi). || Bovina, fracassamento di checchessia: 
tristo governo, (auri a lo deriva dal tir. umtM'. 
gladio, nachera in ital. è spada spagnuoiav 

Màcchia. ». f. Segno o tintura che resta nella 
superficie di checchessia, diversa dal colore 
generale: màcchia. || Parie di diverso colore 
del pelo o piume dcH'animalc : màcchia. || - 
ut l'occhiu : leucoma. || — Dt l’Kiui! : macche 
epatiche. || Colpa , difetto : macchia. || Tutto 
ciò cito offende I' onore : marchia. || Maniera 
di ombreggiar e colorire de' pittori: macchia. 
Selva lolla da potervisi nascondere: macchia. 
|| ini a LA macchia : andar alla macchia. || 
LI MACCHI HANNU l’ OCCHI , E LI HtinA HANNO 
l'oricchi, non bisogna fidarsi a parlare, anche 
avendo spiato per bene intorno, poiché qual- 
cuno a caso può trovarsi nascosto. |J macchia 
ca cc'È cbastuna, si dice quando s'avvede di 
qualche tranello celato : galla ci cova. 

ìlarchlarl r. a. Bruttare con macchia: «oc- 
chiare. || fig. Si dice della coscienza, dell'ono- 
re ccc. : macchiare. P. pass, macchiato : twtr- 
chiato. 

Macchiata. ». f. Il macchiare. || — di lionati, 
quantità di busse: carpicelo. 

Mucchiata, add. Coperto di macchie di varie 
colore : macchiettalo. 
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Maeehiai>tllcu. adii. Furbo come Machiavelli , 
che fa iranelli o incanni : machiacètlien. 

Harrhiat rllu. a dii. V. sopra. || ». m. Inganno. 
(S Fratello). 

Macchiai llllocu. V. MACCHI AVELLICI!. 

U a cabla v III ìMlmn. ». m. Furberia, cavillazionc : 
Irani tleria. 

Macellisi lllUla. V. Al ACC ni AVÈLLICI!. 

Macchinila pegg. di macchia : macchiaccia. 

Macchlccdda. dim. Macchterclla, macchiettino. 

Macchie dda. j dim. di macchia: macchietta, mac- 

Macctileun. \ chietina. 

Macchìre 1 ». V. marchiggio e seguenli. 

Macchi uneddu. dim. di macchioni : macchion- 
cello. 

Macchlunl. accr. di macchia : macchione. 

Hacclilaiia. dim. di matchia : macchiuzza. 

Maceln femm. di macchi. V. || — d’ arancio , 
pianta d' arancia ( a Modica). V. anco scocca 
al I" § || Per macchia. 

Macclicddu dim di macchi : muletto. 

M àccia. ». m. Malo ( Sp. macho : mulo ). || tb- 
sta di macchi , ostinalo, caparbio: letteréccio. 

Macca ». m. Vivanda grossa di fave sgusciale, 
colle in acqua, e ridono come in pasta: macco. 

Haeeddu. ». m. I.uogo dove si macella: macel- 
lo, beccheria. || Strage, uccisione : macello. || 
portar! a m macrddo, menare a rovina: me- 
no r al macello. |] fari macbddu, fare strage: 

- far macello. 

Macellari. V. MACILLART. 

Macella. V. MACBDDU. 

Maccramcntu. ». m. Il macerare: maceramento. 

Maceraci, o. a. e ìnlr. Tener tanto nell' acqua 
o in altro una cosa finché si renda trattabile: 
macerare. || me/. Mortificare. P. pats. mace- 
rato : macerato. 

Maccraziloni ». f. Riducimenlo di checchessia 
per meno dell'acqua ad esser trattabile: mo- 
cer azione. || mel. Mortificazione : macerazione. 

Macèrll. ( an. m. ) ». m. pi. Monte di sassi di 
case rovinate : macèrie. 

Màcera, aid. Macerato, affralito, spossalo : mà- 
cero. 

Màchimi. ». (. Nome generico di ogni strumento 
semplice o composto per cui si ottiene forza, 
muto ere. : màcchina. || Macchinazione , insi- 
dia : màcchina. || omo di machina: astuto, ma- 
chione. J| Qualunque ordegno meccanico : màc- 
china. || — um ana, il corpo: màcchina umana. 
|| Grande statura ; màcchina. || Barca pialla 
cogli ordegni per pulir il fondo del mare : 
màcchina da scavare, cavafango. || — pnt fari 
biitiru: zàngola, i Più vicino al hit. machina). 

Machlnall, add. Dicesi di que' movimenti o atti 
in cui la volontà non concorra: ma echinate. 

Mach limi memi. aro. In maniera macchinale : 
macchinalmente. 

Machinamcntu. ». nt. Il macchinare: macchina- 
mento. 

Machinarl. v. a. Predisporre col pensiero, o in 
atto, per operare cose tallivo: macchinare; 
ha più cattivo senso di rimuginare. Si medita 
per operare, per dire, per intendere lauto pel 
beuo eho pel male. Ordire è il congegnare le 
prime fila; tramare è il far concorrere i mezzi 
al One. P. pres. machinanti : macchinante. P. 
pati, machinato : macchinato. 


MAC 

Haehinata. ». f. Il macchinare. 

Uacliiimturl. r erb. Che macchina: macchinato- 
re-trice. 

Marhlaazza. pegg. di machina: macchinacela. 

Uiichiimiiioni. ». f. Il macchinare : macch ina- 
zione. 

Maclilncdila./ dim. di machina : macchinetta. || 

Hacbincua. t — di CAPÈ, è di vario foggie , e 
serve per far il caffè : macchina da caffè. 

Miichiniari. V. MACtiiNARi. || In senso non cat- 
tivo : affaticarli intorno ad una cosa. 

Machliiìitwu. ». m. Il tutto insieme delie mac- 
chine, ordegno: macchinismo. || Struttura. 

MacliinUta. ». m. Colui che fabbrica o muovo 
macchine : macchinista. 

Marhinana accr. di machina : macchinone. 

Machlnuicddu. dim. di MACHINUSU. 

MiAA-hlnu-.il add. Che macchina: macchinoso. ]| 
Di rari moie. || Complicalo, inviluppalo. 

Maclnairnta. ». m. Smagrì mento : emaciamento. 

Maelarcrl. ». m. Dicasi di persona clic ponga 
le mani in molte coso, ma tulle le faccia ma- 
lo : ciarpicre. 

Madori. t>. a. e rifl. Smagrire: emaciare. P. pass. 

M aci atb : mute alo 

Màclaru. V. MÀCERO. I| V. anco M.ACEDRU. 

Maciddarl. V M VCILLARI. || SIACIDDARISI LA TE- 
STA : scervellarsi. 

Macinati r. m. Pielra bigia, renosa, men dura 
del marmo, si fan macine da mulino e conci 
por gli edifici . macigno. || Pielra durissima : 
macigno. || cori oi macigno, durissimo, insen- 
sibile : cuor di macigno. 

Macilenta, add. Sienuato, magro : macilento. 

Macilenza. ». f. Magrezza , emanazione : maci- 
lenza. 

Maculari, r. a. Ammazzare bovi , pecore ecc. 
ad uso di mangiarne la carne : macellare. P. 
pass, maculato: macellato. 

Macina ». f. Pietra piana, circolare, bucata nel 
mezzo per uso di macinare: màcine, màcina. 

H Ordigno in cui la macina gira, so gira per 
piano o serve pel grano : macinatoio; se eira 
di costola o di fianco per le ulive : frantoio , 
infianlojo. || Quantità d’ ulive che s'infrango 
in una volta : infrantojala , pilata , macinala. 
|| Macinamento, la rosa macinata : macinatu- 
ra. || a mbnza macina , non marinato troppo 
sottile : a mezza macina. || di mbnza macina, 
si dice del sale non tulio raffinato. || a tutta 
macina, macinato sidliimenle : a tutta macina. 

Hnclnanicntu. ». ni. Il macinare: macinamento. 

Hacinarl. r. a. Ridurre in polvere checchessia 
colla macina : macinare. || Minutamente tri- 
tare : macinare. || Stritolare e impastar i co- 
lori con olio ecc. : macinare. || — a c.uroata: 
a raccolta. V. gorgata. || macisarisi lo sbn- 
sio, mulinare, ghiribizzare : beccarsi il cervel- 
lo. P pass, macinato : marinato. 

Marinata. ». f. il macinare; quantità che si maci- 
na in una vol'a : macinata. 

Haclnntcdda. dim . di macinata: macinalina (in 
Firenze). 

Macinatu. ». m. Macinatura, la roba macinala : 
macinalo. < Esosa imposta e angarica sulla fa- 
rina macinata: macinato. 

Macinatura. ». /. Macinamento; la cosa maci- 
nala : macinatura. 
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Uncini* curi- tur», r erb. Chi o che macina : ma- 
cinatore-lrke. 

Mnclncdda. dim. di MACINA : macinello. 
liaclncddn. ». m. Slru mento di pietra o di ve- 
tro , con cui si macinano i colori sovra una 
pietra liscia : molinello. || Quell'arnese in cui 
si macina il caffè : macinino , macinello. || T. 
slamp. Quel peno di leijno con cui si macina 
l'inchioslro : macinello. 

Uncinar», i 3. f. o m. /Barolo, satanasso. (Forse 
Unclngii. I dal Gr ni-/ijio<: pugnatóre), 
llàclnu, V. MACINATI). 

Madonna Dicesi per isprcgio a donna neghit- 
tosa : scia/tona 

Maclrlarl. r. a. Trattar con mano la farina da 
impastare , fregandola sulla madia : intridere. 
Màcula. ». [. Macchia, ma In senso fig.: màcula, 
màcola. 

Maculari, o. a. Macchiare , disonorare : *»acu- 
lare. P. pass, maculato : maculato. 

Madama, s. f. Signora, quando non si traila di 
forestieri ha senso di celia : madama. || Ti- 
tolo che danno all'aja, alia governante ecc. 
Madanitgffdla. dim. di madama, signorina: ma- 
damigella. 

Maddocrn. s. m. Massa di cose rabbatuffolate : 
batùffolo. || Qualunque materia informe e pe- 
sante : grossume. || Piccole rollo che si for- 
mano nella farina : ròccolo. || V. raddoccolu. 
Maddalena (A. posto are. Dicesi di una fine- 
stra di cui la larghezza sia maggiore dell' al- 
tezza. Dicesi d’altre cose bislunghe. 

Maddonna ». f. Signora, ma più per derisione: 
madama, madonna. || — Aerovie, donna che 
vuol metter mano a tutto c non riesce a nulla: 
(emina acciarpinola, ciarpiera. 

Maddrarntu. aiti. Grasso , pesante, rozzo : ma- 
teriale. 

Madera. ». f. Spezie di vino: madera. 
Madonna. ». f. Per antonomasia la madre di 
Gesù: madonna. 1| Festa in onore di lei, per 
esenip. : la madonna di agosto ecc. 
Madrtg-nleddo. dim. di MADRIGALI : madrigale t- 
lo, madrigaltno. 

Madrigali. ». m. Lirica breve e non soggetta a 
rime : madrigale, (d. b.). 

Madrtperla. V. MATBIPBBLA. 

Madriallva. ». f. T. boi. Arboscello che produce 
fiori odoriferi, e di cui i molti rami s' attac- 
cano agli alberi vicini : madreselca. Lonicera 
caprifolium L. 

Madunarl. V. AUMADU.VABI. 

Madiinarn. ». m. Artefice che fa i mattoni : mal- 
tonferò. 

Madunaleddu. dim. di MA00NATC. 

Madnnniu. ». m.J! luogo dove son messi i mal- 
toni : mallonato, jj — 'u crtiddu , quattdo i 
mattoni son messi per costola : accoltellalo. 
Mndunnna accr. di maduni , mattone grande 
per ammattonar forni e simili : tambellone. 
Madnnrddu. dim. di MADL’Nt: quadrello, mallon- 
cino. 

Madunrun. ». m. Una sorta di dolce di farina 

e miele. 

Madunt ». m. Pezzo di terra cotta per pavimen- 
ti; sonvi di varie forme, so quadralo e picco- 
lo: quadrello; se più grande: quadrone. Se poi 
è di figura bislunga siccome quelli che si usa- 


no a costruire muri : mattone (PANTCr aloni) ; 
se più piccolo : mezzana ( mistazzola); e se 
ancora più sottile pianella t PA.worALO ). || 
— ni valenza : quadrelli verniciati , amfrro- 
gelie. 

Madunnlna. / dim. di maoon.na: madonnina, la 

Madunnti» »a. l imagine di Maria. 

Mndurnnil. add. Grande, principale e si dice di 
sproposito , sbaglio ecc. : madornale , badiale. 

Madum Nella frase ddbu x madobu : sòrdido 
iSp. mas duro, vinci). 

Manda. V. MAISTÀ. 

MAfkra. ». f. Turacciolo per botti e simili: tappo. 

Uafuradda | .. 

Mafarala. ( V ' LE " SIC - 

Mafaraledda. dim. di MAPARATA. 

Vlarrala. V. PAPPATA. 

Marti. ». m. pi. Strisce di pelle che dalla grop- 
piera del fornimento dei cavalli , scendono pei 
fianchi e lengon alle le tirelle : reggilirelle. 

Màfia. ». f. Neologismo per indicare azione, pa- 
role o altro di chi vuol fare II bravo : idra- 
cena, brine eia. || Sicurtà d' animo, apparente 
ardire : baldanza. || Atto o detto di persona 
che vuol inosirare più di quel che è : polla- 
ta. || Insolenza, arroganza : tracotanza. || Al 
terigia , fasto : spocchia. || Nome collettivo di 
lutti i mafiosi. ( Umiferi si rhiaman in Toscana 
gli sgherri: c maffia dicon alla miseria, e mi- 
seria vera è il credersi grand'uomo per la sola 
forza bruto! ciò che mosira invece gran bru- 
taliià, cioè l'essere grande bestia ! ). 

Mattarla!, r. mlr. prò n. Mostrarsi valente o sbra- 
vazzone: sbrarazzare, sbraciare; e in men tri- 
sto senso far il bravo dinanzi il pericolo : bra- 
veggiare, bravare. || mafiahisi co uno: pigliare 
baldanza addosso a uno. 

Mattala. ». f. Lo sbravazzare, lo sbraciare: sbra- 
vazzata, sbraciata, sbracio, spacchiata , bruneg- 
giala. 

Mafluan ria. : ». (. Alto o detto da bravo : bra- 

Mattuoaia. i veri a, valentia. |j Baldanza. 

Mafluoaitu. pegg. di MAPIUSV. 

MnUuoeddu i dim. di mafiosu. || Baldanzo- 

Mailualcchlu. | setto. 

Hafluallà. V. MAFIUSARÌA. 

Ma(lu«u. j. m. Chi opera e si mostra con ma- 
fia: sbracione, bravaccio, sbarazzino. || V. va»- 
pii. || Di cosa buona, eccellente nel suo genere: 
smàfero. || Tracotante. || Ardilo, valente: sgher- 
ro. |j In buono senso: bai do, baldanzoso, ift'lic 
affetta grandigia, spocchia: spocchioso. || Delta 
di abito, bello, ricco, ecc. : sgherro. || Valerne, 
bravo, esperto : bàrbero, sgherro. 

MaQuuunl. accr. di MAFitisu : bracaccione. 

Mnfuje. (pasq.) Cosa di vii condizione: ciarpa. 

Maga. fem. di mago : maga. 

Magadaru. V. MACADARO. 

Magaggblunl. ». m. lite grossa, il Bastone. Il 
Zappa (mal. e pasq.). 

Magaghlari. V. MALTRATTASI. (MAL. 6 PASQ.). 

Magagna. ». f. Vizio, difetto, così del corpo che 
dell'animo: magagna. 

Magagna ri. c. a. Guastare, viziare: magagnare. 
P. pass, magagnato: magagnato. 

Magar», fem. di magabu : strega, maliarda. || 

I più rozzi montanari cosi chiamano anche il 
convoglio della ferrovia. 
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Hafnrnru. ». m. Letto nuziale : talamo. 

Magarmi». tiupr. Stregacela. 

Maiariuo. i preg. di magaru: stregonaccio. 

Mngarralda. dim. Stregoncella. 

Malaria, j. f. Affailuramenio : stregoneria, fal- 
tucihierìa. || rari Macaria, affatturare: far fat- 
tucchieria.^ rumpiri la magarìa. passata lun- 
ga disdetta, incontrarsi in qualche cosa con- 
forme il desiderio : romper la malìa. 

Malfarà, i. m. Maliardo, ammalialore : stregone. 

Magnrnnl. acci', di MAGARI!. 

Maga*mu. t. m. Stanza dove si ripongono le 
merci, le grasce ecc.: magazzino. || — di fru- 
mento : grnnujo. || Per in» una quantità: un 
ammasso di . . . E detto di una persona inte- 
sa di molle cose. || Proe. ut magask.vu k la 

JISSARA FA FARI LA PIMMINA MASSARA, il luflgO 

dove conservare e il conservare fan la donna 
buona economa. 

Magaulnàggtn. s. m. L’ uso del magazzino , e 
ciò che si paga per tal uso: magazzinaggio. 

Magaalnaixu. pegg. di M4GASENU: magazzivaccio. 

Magaalnrddu. dilli, di MAGASK.VU : miujazzineltO. 

Magaalnerl. s. ni. Chi è preposto alla custodia 
dei magazzini : magazziniere. 

*»»» binomi, dim. | .• 

Maga.laual. accr. ( “ A0A: ’ K ' iU ' 

Màggbia. ». f. Cerchiello di ferro o altro che 
concatenalo cou altri formi checchessia : irò 
gi à. || Quelli fatti d'altra materia, come coto- 
ne ecc.: maglia ||lssssri 'ha macchia aperta, 
disporre le cose che rimanga un appicco, un 
pretesto per far altrimenti: lasciar una scappa- 
toia, un appiccagnolo . . . || maggiiia scappata, 
quella che per rottura di Ilio si trova lenta c 
non più concatenata: maglia scappata. || Cami- 
cia tessuta a maglia. V. flanella. || fari mac- 
chi. V. fari puntina. 

Magghlcedda. dim. di magghia: maglietta. 

Mugghienti. ». f. Cordellina , nastro con punta 
d’otione o altro a guisa d'ago per allacciare : 
aghetto, stringa. Il La stessa punta d'ollone o 
sìmile : puntale. || Campanelle die tengono le 
due estremità della cinghia: maglietta. || mag- 
ghietti, maccheroni napolitani recisi e curvi: 
gambe di donna (perkz). 

Magghlolu. ». m. Sermento spiccato dalla vile, 
per piantarsi : magliuolo. |j Nodo di ramo di 
albero : magliuolo. eruca ha: magghioto, uso 
del volgo loscaDo). 

Magghllta V. MAGGHIETTA. 

Maggbllledda. dim. di MAGGHIETTA. || Punta- 
letlo. 

Magghiu. ». ni. Strumento di legno in forma di 
martello, ma più grande: màglio. || Strumento 
noto, pel giuoco della palla : màglio. 

M agghiaiarli. ». ni. Luogo ove seininansi o na- 
scono le piante che deggiono trapiantarsi : se- 
menzaio. li CRIANTARI A MAGGHIULARU, far USO 

e governo della pianta a tuo’ di margotta: mar- 
gottare. 

Magghluleddu. dim. di Maggiuolu ; poltoncello. 

Magghtual accr. di MAOGHiu. || Sorta di tessuto 
doppio di lapa o di seta, t Camicia di maglie. 

Maggi. ». in. pi. I tre re che daM’Oriente anda- 
rono a visitar Gesù bambino : re magi. 

Maggia. ». f. Arte superstiziosa di far i creduti 
incarni : mogia. 


Maggiorarmi. uve. in modo magico : magica- 
mente. 

Maggtcn. wìil Di magia: màgico. || Straordina- 
rio, maraviglioso : magico. 

Maggi». Voce Ialina che vale più. Come nel 
modo tantu magis, tanto più : tanto magie. 

Maggt«trria. ». ni. Opera da maestro : magiste- 
ro, magisterio. || Maestria: magistero || Ordi- 
gno, lavoro : magistero. 

Maggiorali, add. Da maestro : magistrale. 

Maggiairam. ». m. Adunanza d’uomini con po- 
terò di far eseguir le leggi: magistrato. || Per- 
sona che esercita magistratura : magistrato. || 
Pro r. lu maggistratu è la prova di l’omu , 
cioè se è retto che non abusi, o no : il magi- 
strato è paragon dell'uomo. 

MaggUtratura. ». f. Officia e giurisdizione del 
magistrato : magistratura. 

HaggUirrvull. aiti. Magisirale: magistreeole. 

MaggUirevulaienii. are. Da maestro : maestre- 
rolmente. 

MaggUlrlbblll. V. MAGGISTREVCLI. 

Maggi. irlhl, limoli. V. MAGGISTREVULMENTI. 

Hngglalribbull. V. MAGGISTRBVULI. || ». m. V. 
MAGGISTRATU. 

Mègglu. ». m. Quinto mese: màggio. || a li qua- 
ranta di maggiu o meglio maju, modo prov. 
non mai. || acqua di maju, soccorso opportuno 
e inaspettato. || maggiu uva sona, Iniendi ac- 
qua : maggio una buona , se molta piove in 
maggio la raccolta è huoua. || longu comu lu 
MISI DI MAGGIU, lunghissimo. (I PRIMA CHI PAS- 
SA MAGGIU METTI A Y VN ORDint LI LIGAMI , LA 

fauci e l'autri straguli, pria ebo passi inag- 
gio si metlan in punto gli arnesi per ia messe. 
V. MAJU. 

Maggiuliau. add. Del mese di maggio. V. ma- 
JULINU. 

Maggiuranaa. ». f. Superiorilà, preminenza: mag- 
gioranza. || La parte maggiore d'un dalo nu- 
mero : maggiorità. || a maggioranza , a mag- 
gior numero di voti o altro : a maggiorità. E 
Ugolini ammette: a maggioranza. || Grandezza 
maggiore : maggioranza. 

Magglardomu. ». m. Colui che nella corte del 
principe sovrainlende : maggiordomo. || Nella 
marina, l'uflkialc incaricalo della distribuzio- 
ne de' viveri : maggiordomo. 

Maggiori. add. comp. Più grande : maggiore. |! 
Prue. UNNI MAGGIORI CC' È, MINORI CESSA, OVe 
vi sono persone da più , il minore tace : non 
li sentono le campane piccole quando sonano le 
grandi. IJ Colui che ha l'età idonea per ammi- 
nistrar le cose sue : maggiore. || Grado mili- 
tare : maggiore. || T.mus. Concordanza che dif- 
ferisce dalla minore di un semituono: maggiore. 

Maggioriti. ». f. Grado del maggiore, officio del 
maggiore : maggiorìa. 

MaggiurnK-nil. atT. Mollo più: maggiormente. 

Màglitra. V. magru. Anco i Fiorentini hanno 
màghero idiotismo per magro. 

Màglia. V. MACCHIA. 

Magna. ». f. Gravi Li ; pompa, sostenutezza: si- 
cumera, sussieguo. |[ Sorta di pasta. 

Magnati Inuamencl. ‘ivo. Con magnanimità : ma- 
gnanimamente. 

Magnanimità. ». f. Grandezza d'auimo: magna- 
nimità- 
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Magnanima. adii. Di grande animo, generoso: 
magnànimo. 

Magnavi V. MANCtARI. 

iiMfcntitcddi , ». m. /il. Foggia di pasta. 

Magnau»liiiu. V. MAGNKTISIMU. 

Magnai Izzarl. V. MAGNETIZZAR'. 

Magnaiizziu. add. Appartenerne a magnale: nia- 
grulli zio. || Burbanzosi. 

Magnata. 5. m. Principale , maggiorente : ma- 
gnali. 

Magnòlia. ». f. Sostanza assorbente, biancastra, 
naturalmente precipitala dall'alcali o dalla niu- 
ria del nitro: nmjnezia. || — abbruciata o cal- 
cinata : magne» a calcinala. 

Magneti ». ni. Calamita: magnile, (mori.). 

Magnetica, adii. Di magneto : magnetico. 

llagneiìalaia. ». m. Nome generico delle pro- 
prietà o virtù del magnete : magnetismo. || — 
animali, principio c causa di certi fenomeni, 
nel sistema nervoso : magnetismo animale. 

Magnt-ilzznrl. r. a. Provocare in una persona 
gli effetti del magnetismo animale : magneliz 
zare. || Applicare la calamita al ferro per fargli 
acquistar la proprietà magnetica, magnetizza- 
re. P. pai», magnetizzato : magnetizzalo. 

Magnetizzata. ». f. L' azione del magnetizzare : 
magnetizzala. (V. participio). 

Mammari»', r. intr. pron. Darsi aria d' impor- 
tanza, alTellar grandigia, gravità: pausarti , 
pausare (Tomm. D.). 

Magnifica V. MAGNIFICAHRNTt. 

MagniMc.imrnti. ave. Con maguillcenza: magni- 
ficamente. 

Mugniiicarl r. a. Aggrandir con parole, esal- 
tare, lodare : magnificare. P. pai», magnifica- 
tu : magnificato. 

Magniucni ». m. Il canlico della Madonna, che 
comincia con questa parola : magnificat. 

Magnificenti, add. Che ha magnificenza: magni 
/lenite. Sup. magnificentissimi: : magnificenti»- 
timo. 

MagniQceniinicntl. ape. Con magnificenza: mo- 
gnificenlemente. 

HagnUiccniiMimaiuenil art 1 , sup. Magnificen- 

litiimamenle. 

Magnificenza. / ». f. Virtù di spenderò liberal- 

U.gn f licenzia. | menltì in cose grandi e buone: 
magnificenza e ant. magnificenzia. || Splendi- 
dezza, sontuosità, generosità: magnificenza. |{ 
Cosa bellissima, sontuosa, magnifica : magni- 
ficca za I Tonini. />,). 

Magnlflcenzlnna. IICCC. di MAGNIFICENZA. 

Magiiiticu. add. Che ha, od usa magnificenza : 
magnifico. ]| Hello, eccellerne. 

Magninomi, acce, di magnifico. || Vale anche 
per voce di approvazione : benistimo. 

Magnòlia, j. ni. V. boi. Albero di fiore odorosis- 
simo : magi olia. Magnolia grandiflora L 

Magnu. add. Grande : magno. J| Burbmzoso. || 
Per molto, p e. È suono tempo: gli i mollo, 
è molto tempo. || magni magni, posto ai e.; as- 
sai attui. 

Magnu. avo. Molto, astai. || bonu magnu : mollo 
binino. 

Magnata. (pas q.) ». f. T. zool. Specie di anfibio 
nuotante : petee martello. Squalus zigaena L. 

Magmiaeddu. add. dim. di magnoso : pompose! ■ 
lo, ccc. 


Magno*», add. Pompato. || Per industrioso. || 
Con sussieguo: grave, contegnoso. 

Magnuau i. m. (spat.j Velo che le donne por- 
tava» sulle spalle. 

Magraurnil. oro. In modo magro: magramente. 
| '• HAORULIDDIT. 

Mag rizza, s. f. Lo stato delle cose o persone 
magre: magrezza. || met. Si dice della terra: 


magrezza. 

Magni s. m. Carne senza grasso attorno: ma- 
gro. || manciarI'UI magru, senza carne: matt- 
inar di magro. 

Magra, add. Contrario di grasso: magro. || msf. 
Si dice della terra, sabbione o altro arido: 
magro. || Onde il pron. tirreni) m agro fa boa 
frutto : terra magra fa Suoi» frutto. Sup. ma- 
grissimo : magrissimo. 

Magruliddu. don. di magro: magreUo. • 

SI . grulli, acce, di magro : mugrone. 

Magu. s. m. Chi sa di magia e l'esercita: mago. 

Magugglu. ». m. T. mar. Strumento a foggia 
di gaucio appuntato, ed avente una lama die 
serve a tirar fuori dai continenti la stoppia 
vecchia: muguglm ( Zun. Voc. Met.) 

Magoni. ». m T. bot. Legno che ci viene d'A- 
merica , serve per impiallacciare i mobili di 
legno , ridono in foglie sottilissime : mogoga- 
ne, mogogon , maagimi. Suletenia mabagoni L 

Mai. are. In alcun tempo, giammai : mai. || Co- 
mo semplice particella negativa: no. || quanto 
mai, mollissimo: guanto mai. || mai cchió: 
non min. || Mgi in Hai. per significare nes- 
suna volta, vuol sempre la particella negativa: 
non; pure, dico l'Ugolini, vi son esempi in coi 
mai anco senza il non ha senso negativo, p. e. 
meglio tardi che mai. E nel Villani si trova : 
mai . . . furono turo amici. E in boccaccio; clu 
ad alcuna pei sona mai mamfulauero. || Caso 
mai, forinola di concedere, animaliere: li mai. 

Mniddn. ». f. Cassa per uso d’ intridere lau- 
rina : madia. 

Maiddaia. s. [. Quanto cape una madia: ma- 


dialtt. 

Mulddnzza. pegg. di maìdda : madiaccia (in Fi- 
renze). 

Mnlddun.-i accr. di maìdda: madiona (Tomm. /U 

Maldduzza. dim. di maìdda : madietla. || — P»t 
'nfarinaRI lo pisci, fri li>saliatu ecc.t taf- 
feria. 


Mattinò. V. V.AStNNÒ. 


Mai»», s. f. Lo sialo di un terreno che si lascia 
per qualche tempo in riposo, uia che pur vie- 
ne rivoltolato: maggese (j. m. in itat.) \\ hoc. 
si ricco vo' fari l« rurgisi.simina l'obiusi psa 
li maisi, che l'orzo sul maggese vieu abbon- 
dante. Il ra BONA MAISA E VATTIN.NI A DDISA , 

fa buon maggese e vattene pure a raccòrrò aro- 
pelodesmo. 

Multavi r. a. Melici- a maggese : maggesare. 
Mattana, s f. j Maggese : maggesato. j| Proc. 
Mal».-un ». ni. \ LA MAINATA CONTRASTA CU LI 

malannata : il maggese contrasta colia nolo 
annata. 


Malaeddl. ». IH. pi. Solchettt. 

Malti. ». m. V. MAISA. (D. B.). 

Mainiti / ». m. Apparenza, sembianza che in- 
M alatali.) cula venerazione , autorità, maati , 
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mnistad.-, mattiate. (| Titolo di re, imperado- 
re : ma- Uà. || — divika , Dio : maestà divina. 
(A. F. Hai. maitlà). 

Matntra. fem. di maestro : maestra. Per ma- 
stra al §. || Fune in cui s‘ infilzano reti o 
ragne , per poterlo tendere : ma stra. || T. 
pese. Sughero larghissimo che serve per se- 
gnale , e per dar corpo alla reto , allineiti! il 
pesce vi possa entrare: maestra. || M.Atsrni o 
arvulu di MAtSTRA , il maggior albero della 
nave: maestra o albero iti maestra. || a hi. della 
vela maggiore: maestra. || V. salimu. 

Ual.iraliit» t. m. Soffio di maestrale. || Tem- 
pesta prodotta dal maestrale, impetuosa e bre 
ve : tùrbine, fortunale. 

MnUtratl s. m. Vento che spira tra occidente 
e settentrione: maestrale. || Prue, maistrali uv- 
eiti a e SDt .vc.HiA , maestrale gonfia e sgonfia. 

UnUtritif ii prgg di maestro: ma (stralicio. 

llnUircdda. s f. Una di quelle Fuuicelle che 
sono da capo alla ragna e servono per disfen 
der.a: maestosità. 

Malatreddn. V. MAISTRI.VU '. maeSlrcllO. || ttilif. 
di maestro : maestràcoto. 

«lai. irli. V. MASTRI». 

Halntrlna. itim. di MAtSTRA : maestrina. 

«nutritili rimi, di maistru: maestrino. 

si.ii-.tni. », m. Uomo dotto, esercitato in chec- 
chessia: maestro. || Colui che insegna: mae- 
stro |j Titolo di perito in checchessia : mae- 
stro. Il Padrone o capo di bottega: maestro. || 
V. maistk.au : maestro. || Grado tra' frali : 
maestro. || Grado superiore in qualche ordine 
cavalleresco : gran maestro. 

MuiAiru. adii. Da maestro : maestro j] Dicesi 
alia maggiore delle cose dello stesso genere 
p. e. : stratta nuteslra, porta maestra. 

**'(• Ji matì!i,r0: Wtrìscolo. 

Maturimi acci', di MAtsTRU : maestrone. 

Malatu namentl. aro. Con maestà : maestosa- 
mente. 

ai aUiuiu. add. Che ha maestà : maestoso. Sup. 
maistusissimu: maestosissimo. 

Hajnleddu. itim. di majali : majalino. 

Majali. e. m. Porco caslrato : maiale. || Per in- 
giuria ad uomo : majale. 

Slnj.it uni. accr. di majali : maialone. 

Slajattcu. (rasq.) a lit. Grasso. (Da majau). 

Majlnta. V. MAISTA. 

Hajalic». t. f. Sorta di terra dell’isola Majorica, 
simile alla porcellana, di cui si fanno vasi ecc. 
majitica. 

Majorca. ». f. Sorta di grano gentile : sitigine. 
|| vulirivni ckvtu cb’b majorca, fare o dira 
spacconate. || Proo. ti voi '.vsiu.vari a faqari 

U DETTI , SIMI.NA MAJOnC.A R CHI ANTA CATAR- 
Ratti , ci si guadagna molto « si ponilo pa- 
gani i dettili. (Forse dall’isola Majorica ip Impa- 
glia, donde potrebbe esser venuto 1 . 

Maju. V. aiacgiu (Solilo scambio dulie no in j. tn 
Provenzale mntj. A. V. ilal. maio, In Allegri). 
Il T. boi. Albero: majo. Chrisantbemum co- 
ronariuni. || cu' fa divari lu misi di maju 
v.v’ avi tuttu l’ anvu , non saprei il perchè. 

Majulinu. add. Di maggio: maggese, o panni aver 
udito a Hirenzo : maggiolino. 

Mcjurana. ». m. T. bot. Erba nota , aromatica. 


eccitante, di buon odore: maggiorana , maio- 
rana. Majorana persa L. 

Majiirniirdtia «tirrajnrta. ». f. T. bot. Pianta. 

Kuphnrhia chamaesyce. 

Majtirnnxa. V. MAGGIORANZA. (A. V. ital. majo- 
ranzn). 

Majur:»»caiu. ». m. Condizione, ragione di ma- 
jorasco : majornsratn, maggoruscato. 

Uajin-a«rii. ». m. Fedccoiniiie'So che trasmeltesi 
di primogenito in primogenito : maggiorasco , 
minorasco. |] Per malandrino. 

siajn rettimi . ». m. Cacio proveniente da Majo- 
rica (Spagna). 

Mnjurdoniii. V. MAGGIURDOMU. (A. V. ital. mfl- 
Jerdomo). 

Hajttrl. V. MAGGIORI (A. V. ital. magare). 

Hsjihcitlritti. don. di MAJUSCULU : mnjuscolelto. 
|| T tipogr. Carattere majuscolo di mezzana 
grandezza ; majuscoletlo. 

%I ij ìMteulu. add. Grande : maiùscolo. || T. tip. 
Cara’tere o lettera maggiore delle altre o della 
stessa forma che io lellere romane : majuscolo. 

Unta. «rr. V. MALAMESTI. 

itaiahhatrii. j. m. Foglia medicinale, che è uno 
degli ingredienti della teriaca: matabatro , fo- 
glio indirò. Laurus cassia. 

Malabbexzti. V. MALAVVEZZI!. 

Mnlnbbldultl. V. MALA VVIDUTtT, 

Mnlabbtntrl. c. intr. Avvenir male, seguir una 
disgrazia. 

Ualnhbl lidi ratti. V. M tlAVVINTURATU. 

Mntabhtrientl. V. oisubbidir, vti. Male obediente. 

lltiliibbiiu ». m. Cattivo abito acquistalo, cattiva 
abitudine. 

Malabbiiuaiu. add. Avvezzo male: abituato male. 


Malabblzxat». t 

flalabbl.xl.l... ! V - « 'LAVVRZZtt. 

Ilalnbbnrlentl. V. MALABIìtntE.YTt. 

Malahbiirlln tutti, accr. di MAUBOURIEVrt. 
Malacarni, add. Si dice ad uomo tristo , catti- 
vo : malcivcnle. 

Malaceniu. add. Accetto male. 


••maccoiiu. no a. ttacreiiaio con inaia accoglien- 
za : malaccolto. 

Malaccorti!, add. Poco accorto, elio opera incau- 
tamente: malaccorto. 

Malaccrlaniatu. l „ 

Malaccrlata. | V - MAt.CCRI.ATU. 

llntnecuntiinialtt. V. Srt'STGMATU. 

Il, lineerà, j. [. Cattiva cera, accoglienza. |[ Brullo 
viso : ceffo. 

Malacti » intatti, adii. Estorto, acquistato con mezzi 
illeciti. 


Halacqulniu. ». m. Quel che malamente o in- 
giustamente si toglie altrui : malptotla. 

Malacrluma. ». f. Inciviltà, scortesia: malacrean- 
za. || Alto o parola che offenda I superiori , 
o i genitori : impertinenza , e se è piè forte : 
insolenza || Proc. l t malacria.yza b di cu’ la 
fa , vo di cu’ la Rinvi , la villania è di chi 
la commette, non di chi la riceve. 

Miilacrlllnzedda. dim. di MALACRIA.VZA. 

MnlaerUnxnna. orcr. di malacria.vza : inso- 
lenza. 

Mtilacrlniu. V. MALUORIATU. 

Maiacuiinuiia. add. e ». Di persona di cattiva 
condotta : tristo , sbarazzino , arnesaccio , fa- 
sciarla, figuro. 
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kvnitteannuunrift. (. f. Azione di sbarazzino. 

Il alar inumile d do. itim. di MALACU.NNUTTA. 
Malad.il, ni.» V. M ALUNSIONATU. 
Uaiadduiirlnpiu. add. Addottrinalo male (o. 0 .) . 
llaladliiloiil V. 'mualidiZIO.NI. 

Malaffari. s. m. Cho meltesi col segnacaso, per 
aggiunto di persone scostumate o facinorose: 
malaffare. 

Malaffaiiaiu add. Alquanto malato, gracile: ma- 
lati! ciò, infermiccio, malnaluralo. 

Malaffeiiu. add. Disposto ad odiare : malaffetto. 
(D. B.). 

Malaffrixlimalo. V. UISAFFKZZIONATU. 
Ualaffraarlaatu. ad! Infetti» da mal francese : 
malfranciosalo, malf ran tesalo. 
fiata fTiirt imata. add. Sfortunato : malfortunato. 
ff alàfla V. MALAFRI S. 

flalaiidl s. f. Il diffidare: diffidenza. || Il man- 
car di fede : mislealtà. 

Walàfria. s. f. Seta grezza d'inflma qualità, che 
si trae da’ bozzoli posti nella caldaia , prima 
di cavarne la seta : barella. || In pi. cattivi 
bozzoli da non poterne cavar seta l bocca ). 
iGr. iÀa ? fòc; tenue, vinci), tl V- fanfulicchi. 
flalàfrlca! V. sopra. 

finiafrln. add. Malmesso , sciamannato : sciatto. 
Malarrùacula. V. miSCl'LA al 4" §. 
fintagli i. f. Uva c vino, vonuto già da Mala- 
ga (Spagna) : màlaga. 

Mnlagann. s. (. Cattiva voglia: mala pana. || di 
malacana, posto a»r.: a mai in cuore. 
flplargAiull. add. Dtfllcile, poco agevole : ma- 
lagrvole. 

'■•■“irtrùrla. V. uALAGÙRitt e derivali. 
N»lagru*a. V. MALAGURIUSU. 

•lilagùrlu. s. m. Cattivo augurio : malaugùrio. 
IA. V. ital. malagùrio). 

flnlngurluvii add. Di mal augurio: malaugurio- 
so. (A. V. ital. maluguriosoi. 

Malalingua, s. f. Malèdico , linguacciuto : ma- 
lalingua. 

Mala! inguazza, pegg. di MALALINGUA. 

flalauarltaia. add. Maritata male : malmari- 
tata. 

finta. mutuala V. RISINA. 

Valammii. aro. Con danno; a mala pena: ma- 
lamente. 

Malaminchinta. Oscena voce invece di malu- 
fatto. V. || * m al, am t.vciit ata , alla peggio 
falla : alla sciamannala. 

flalnminnlita. s. f. Strage , danno immenso : 
scempio. || Il male e molto sciupare, maltrat- 
tare : sciupinln, scompann o. Onde fari m ala- 
Minnitta : sciupinole. 

Malamnzzlnn. V. MALARRAZZA. 

Malancblcarl. V. MALAW1NTOR ARISI. 
Malaticónleu. V. M M.INCOMClt. 

Malancunia. s. f. Umore da cui sono generati 
i mali ipocondriaci; malattia cronaca caratteriz- 
zata da un pensiero fisso e triste: malinconia. 
Il Indeterminato bisogno di intrattenersi so- 
pra sé o altrui c più inesplicabile della tri- 
stezza , questa non sento diletti , la malinco- 
nia si diletta in pensieri non lieti : malinco- 
nia. || Proe. cbnt'anni ot malinconia non pa- 
ga.nu un orbito , collo rattristarsi non si ac- 
concia nulla: mille pensieri non pagan un de- 
bito. || FORTI MALANCUNIA, FORTI GOVERNO, di- 
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venirne Hi e gran sollazzi ci vogiion per cac- 
ciar la malinconia. 

Malnneuntnu». pegg. di MALANCUNIA : matinee- 

piaccia. 

fi alnucuu ledila, dim. di MALANCUNIA. 
Malaaounluaanaeutl. are. Con malinconia: ma- 
linconica mente. 

fiaianeuiiliiau. / add. die Ita malinconia : ma- 
flalancunuau. ( lincOnioSO. 

Halandrlnarta. s. f. Azione da uomo bravo, ma- 
landrino : br arata , braveria, malandriner'ia. 
flalandrlnaun. pegg. di MALANDRINI), 
flalnndrlneddu. dim. Alquanto malandrino. 
Malandrlnlacu. add. Che ha del malandrino : 
malandrinesco. || a La malandrinisca , posto 
aro., alla maniera di malandrino: alla malan- 
drinesca. 

Ualandrlnu. s. m. o add. Uomo valenlo , che 
(a l'uomo addosso : malandrino, sgherro. || As- 
sassin di strada: malandrino. 

Malaudriunnl. OCfr. di MALANDniNO. 
flalanguuaria. V. MALANCUNIA. 

Malànimo s. m. Cattiva intenzione: malànimo. 
|| di malanimo, posto are., mal grado: a mal 
in cuore. 

Malannajà. V. MANNAGGIA. 

Halannata. V. CARISTtA. || LONGU QUANTO '.VA 
m al an.v sta , di cosa o persona spropositala- 
meute lunga. 

llalannatuau. add. Che reca ntala annata : ca- 
restoso. Il V. STRITTONAZZO. (AN. M.>. 
Hatannu s. m. Somma disgrazia o miseria: ma- 
lanno. || Per imprecazione : malanno! || t.u ma- 

LANNU R QUINDICI GRANA DI CCHIÙ , pCOV. che 

accenna quando oltre al male si ha il danno: 
il danno, il malanno e Cucio addosso. || a vili 
passati li fintinovi ualanni , esser a tutu 
prova di disgrazie.!! t-i malanni su uomo li 
F oconi, cu’ li manna L'ARRtrooGHt, le impre- 
cazioni ricascano su cui le manda. || lu ma- 
lanni: dimor a, ma poi ve vi, quando la disgra- 
zia dee venire, presto o tardi viene : fa n pud 
ben prolungare, ma fuggir no. || cu' ha fattc 
lu malanno si LU chi ANICI: chi ha fallo il mah 
faccia la penitenza. 

li a timo in. j. f Cattiva nuova. || Prov. la mala 
nova la porta l’ocrddu, le cattive notizie ar- 
rivano subito. 

Malunlrlnu V. MALANDRINO. 

Malanutlalà. s. f. Callioa nottata. 

Malaparata, s. f. Pericolo : mata parala. || fi- 
diri la siala parata , accorgersi d’ esser in 
termino o in pericolo: veder la mala parala. 
Malapuaqua. V. in PASQUA. 

Maiapt-aa. (A posto ape. Con fatica, con diffi- 
coltà : a malu pena. 

Malapena. V. in PRZZA. 

Malària, s. >n. Aria cattiva che genera morbo: 
malària. || Per puzzo. 

flalarlazza. pegg. di Al alàuia : malariareia 
iTimm.). || Gran puzzo, puzzaccin {Tnmm. D.). 
fiatar tedila, dim. di MALARIA. || Lieve puzzo: 
puzzino ( Tomi» . D.). 

flatartana. accr. Forte milaria. Il Forte puzzo. 
Maturrazza. i j. m. e f. Cattivo, educato male: 
tlalarrazslna. | mainalo. |j Di cattiva razza, 
flatnacanl. V. DIASCACCI. 

Malandarla. V. MALASORTI. 
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Malaaelorlalo. V. SFORTUNATO. 

Malaaerll. J. f. Cattiva sorte. 

Malaoplna. V. MALAFRUSCULA. 

Unlanau. V. frogia 

Walaaaniiliatu. tuld. Magro, scarno: tisico, mal- 
naturato. 

Maiairddn. dim. di malato : malaluccio. 
«•alalia. $. fi. Alterazione nello esercizio delle 
funzioni del corpo : malattìa, è meno di mor- 
bo. || picchiar' , coccniRi ’NA halatia : am- 
malarsi. Il PrOV. HALATIA D! LUPI, SANITÀ D'a- 
g.nkddi , il male sopravvenuto al trisio è un 
bene per 1' oppresso : la morte dei lupi è la 
salute delle pecore. Avviso a' tiranni ! || li ma- 
lati! vennu currrnnu k sinni vannu ioppi- 
can.vu : il male viene a carrate , e va via ad 
once. 

«■alatlazza. pegg. di halatia : malaltiaccia, 
( Tomm. 0.). 

Halallceklu. V. MW.ATBDDU. 

Halnfledda. dim di HALATIA: malattiuccia. 
li»! Alluna, arci'. Grave malattia. 

Nalailzzu. add. Alquanto malato: malaticcio. 
«lalatlrnzluaalu. V. DISATTENTI!. 

«lalaitonn. udd. Lezioso, aiTettalo, caricato : al- 
loco. Quasi dire mal atteso. 

Ho tatù. add. Chi ha malattia : malato, ammala- 
lo. || cadtri malati', ammalarsi: cader in letto. 
|| fig. Si dice di persona altiera, vana di chec- 
chessia: vanèsio. || Prov. ognuno sa diri a lu 

MALATI! , LU SIGNORI VI MANDA PACENZIA : il 

tatui consiglia bene il malato. || tinto duomo 
malato ’ntra l' autunno: febbre autunnale o 
è lunga o è mortale. || cu' paura di malato 
sicuri! t' ha gabbatd, chi paria da ammalato, 
inganna. 

«•aiutimi, accr. Forte ammalato. 

«falatuzzu. dim. Malaluccio, malatuzzo. 
Malaura. V. MALORA. 

Uaiaòrin. V. MALACuRtu e derivati. 

«InlnuruMi. V. MALAGURIOSU. (S. SALOMONE-MA- 
RINO). 

liutai tniura j. /. Mala sorte: malaventura. 
«■alai ùcabtn- s f Cattiva disposizione : mala- 
voglia. 

«falarugghlniu. add. Di mala voglia : malavo- 
gliccio. 

«inlavtrzzn. adii. Avvezzo male: malavvezzo, 
«•alari tata. add. Avviato male : malavviato. 
«fatavi tdotu. add. Disavveduto, incauto : ma- 
lavveduto. 

Nalavvlutararlal. r. ri/l. pas. Avventurarsi male. 
UalaniniaratD. add. Sfortunato : malavventu- 
rato. 

«falazzioai. ». fi. Cattivo procedere, sgarbatezza : 
cattiva azione , mota grazia, sconvenevolezza , 

cattiveria. 

«■aiazziunàrtu. ». m. Chi fa cattiverie: cattivo, 
perfido. 

«lalazza, pegg. di mali: malaccio. || non c’ ks- 
siri malazzu, si dice dello siar mediocremente 
bene : non esserci malaccio. || non essiri ma- 
lazzo, esser mediocre. 

«■alcunienil. add. Non contento : malcontento. 
Malcontenta. ». m. Indignazione, scontento: mal- 
contento. 

Maldicenti, add. Che dice male d' altrui : mal- 
dicente. 


«laldireaza. ». f. Il dir male d una persona o 
cosa che non lo meriti, o sconvenevolmente : 
maldicenza. 

«falci! Ica. add. Maldicente: malèdico, (modt.). 

Maledir!. V. MMALIDIR1 6 derivali. 

Malefleanieuil. ave. lu modo malefico : malefi- 
camente. 

Maleficio. V. MALirizzio o derivati. 

Matètico, adii. Che fa del male: malèfico. 

«lalcrva. ». fi. Erba nocevole : malerba. || *s- 
siri r.ANUSriUTIl COMO LA MALERVA, modo prov., 
esser da tutti conosciuto : esser conosciuto più 
della malerba. || la malerva crisci ccriù pre- 
sto, le cose cattive crescono mai sempre : la 
malerba cresce presto. 

Mole» utenza. V. MALIVOLENZA. 

Malcauto, add. Che vuoi male: malèvolo, più 
di maligno. 

Militari. ». a. Misfaro , commetter male : mal- 
fare. 

«fallatiti. ». m. Misfatto : malfallo. || Sproposi- 
tato, deforme : malfatto. 

«lairatturl-trlcl. rerb. Chi o che malfa: malfai- 
tore-lrice. || cu' castiga lu malfattori , fa 
CHI L' ALTRI ADDIVENTANO MIGGH10RI , per lo 
esempio. 

Malgradita, add. Aborrito: malgradito. 

Malgrado, posto avv., a dispetto : malgrado. 

«fall. ». m. Ciò che nuoce, contrario di bene : 
male. || — chi mmisca : appiccaticcio. || Infer- 
mila corporale, male. || Rovina, scandalo: male. 
Il Misfatto : male. || Cagione del male : male. 
Il voliri mali, odiare: voler male || non cc.'é 
mali, rioè le cose non vanno male : non c' è 
mate. || mali di mari , quel travaglio che si 
sofTre viaggiando per maro : mal ili mare. || 

AVIRI A MALI, 0 FRI MALI, PIGGniARtSILLA A 

mali : aver u male , recarsi a male , aver per 
male. [| sapiri mali, dispiacere : saper mate, 
o cattiro. || pariri mali, rincrescere, dispia- 
cere : parer una certa cosa , parer male , di- 
sconvenire. || ini mali , non riuscire : andar 
male. || i>i mali ’m peggio . da cattiva condi- 
zione andar in peggiore : di mal in peggio. || 
m ali di petto , pleurilido : mal di petto, mal 
di punta. || menu mali ! manco mali I escla- 
mazione a temperamento di cosa ila male : 
«uno male, m anco male, del mal male, pur del 
mate. || mali pbi mia! esclamazione: ohimè ! 
lass'a me t || mali di tiro, male de’ cavalli, 
simile alla rabbia de' cani : tiro. || £ per im- 
precazione : malanno fi colgai || — di matri, 
mal del fianco : madrone. || — di petra. V. 
in petra. || — di luna : il benedetto. |] — ric- 
co ignu, caiarro d'infreddatura: toste coccolino. 
Il Prov. ACTRU FA LU MALI, EU IO NNI PATU, 

quando l'innocente patisce pe’ misfatti altrui: 
altri Aon mangiato la candela e lu smaltisci lo 
stoppino , anco Dio usa cosi , ma è la Bibbia 
che dice queste cose. || mali nun fasi, paura 
non aviri, non paventi chi non falla : mal non 
fare, paura non avere. || cu’ ha fatto lu mali 
si lu chiancissi: chi ha fallo il male se lo pian- 
ga o /accia la penitenza. || cu' fa mali, mali 
ASPETTA 0 ASPETTA PEiU 0 NUN PÒ AVIRI BENI! 
chi la fa Cospetti, o chi mal fa, male aspella. I| 
non ogni mali veni pri nociri, qualche malo 
porta a qualcuno del bene : ogni male non eie» 
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per nuocere. || di lo siali spissu km nasci lu 
beni , simile al precedente : d' un male natte 
un bene. || in mali min è passati' chi l’au- 
tbu è coiiiD.NTD, quando le avversità si suc- 
cedono prontamente. || siali e devi a lo so 
vini veni, il male come il bene non duran sem- 
pre : il mal non dura e il ben non regna. || 
PENSA LU MALI, CA TI KNI VENI BENI, è troppo 
sconfortante : a pensar male ci i ' indovina. || 
lu mali chi dimora PIGCHIA vissic, il male bi- 
sogna scacciarlo tosto, se no passa in abito. || 

cu’ DI MALI YEN! M RENI, CU UU' MANU SI LO 

tbni , chi di caltivo viene in prospero stato , 
si guarda bene di ritornare indietro. || cu' di- 
SlliIRA LU MALI DI L'AUTRI LI} SO l’aVI VICINO, 

ovvero cu‘ cerca o'AinRu lo mali, spissu lo 
so trova, e anche a cu' ridi di lu mali d'al- 
tro, lu so È Ticino; chi ride del mal d'altrui , 
ha il suo dietro l'uscio. || si travaoghia chiù 
pri fari mali, ca pri fari beni, il proverbio 
più verace! gli uomini ad esser onesti e giu- 
sti ci impiegherebbero meno di quanto itnpie 
ga ciascun a nuocere conlinuamenle all'altro! 
purché I' uomo volesse , questa terra potreb- 
besi cangiare in valle di ditello. . . || a co' na- 
tura A LU MALI INCLINA, A FORZA DI VIRTOTI 
SI RAFFRENA 0 BERCIÒ NATURA A LO MALI T’iN- 
CLINA , SI TI RAFFRENI NN' ACQUISTI ONORA, è 

chiaro. || fatto chi è lu mali si conosci, 
dopo fallo il male si conosce. || fai beni k 

SCORDATILLU FAI MALI NON TI LO SPORDARI 0 
a co' fa mali arrigordatillo: chi offende non 
dimentichi, perchè deve aspettarsi la vendetta 
dell'ofTeso. || a coi Fai mali non rei chidiri 
mai , perchè egli cercherà eludere, la tua vi- 
gilanza, per far la vendetta : chi offende scrire 
nella rena ; chi è offeso , nel munito. || a lo 
MALI NON cc' È TONNO , A LO PEJO NON CC’ È 
fini : un mule lira l’altro, c non finiscono mai. 
t| hai on mali dillo, a totti, per aver ajulo 
bisogna manifestar ludo il male ; il male si 
vuol portare in palma di mano. || noduu mali 
SENZA PENI, K Nonni: BENI SENZA MERCEDI, Ogni 
male vien punito. || non fari mali a coi noi 
aspetti peju, e lo stesso che provocar i ma- 
lanni. Il POCU 01 TEMPO BASTA A FARI MALI, 

il male si fa presto. || di lo mali e di lo reni 

FRI TRI 0GHI0RNA SINNI PARLA, 0 CÌÓ per COlO- 

ro che crcdon acquistarsi fama col male. || 
non rendiiu mali pri mali, è massima evan- 
gelica e sublime, alia quale generalmente so- 
gliono contravvenire i cristiani. || co' rendi 

mali FRI BENI LO SO MALI pnESTO VENI , Ciò 

poi è per gl’ingrati. || co’ cerca lu mali lo 
mali ritrova: chi cerca rogna rogna Irora. || 
V. MALU. 

Mail. aio. Malamente: male. || Si unisce a molti 
aggetlivi o diventa privativo o sccmativo della 
qualità che esprimono p. e. maldisposto, mal- 
curante ecc. || Modo di disapprovare p. c. ma- 
li ! figghiu mio : male ! figlio mio. 
MolUbblalu. V. MALACQUISTÓ. 

Mallardu. V. MAGARU. 

Maiieaducu. i s m. Convulsione di tatti i mu- 
Maiicatubbu. \ scoli del corpo con offesa delle 
facoltà mentali : mal caduco , quel benedetto 
male. 

Malleeddu. dim. di MALI: maluccio. 
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Malldlrl. V. MMALIDICIRI. 

Matita . i. m. Colui che fa male: facimale. 

Mallfarl. V. MALFARI. 

Maurici», i i. m. Maltacimenlo, delitto : malefi- 

Maltnulu. i ciò, maleftzio. || Malia: maleficio. 

Maiitrnm-UI. j. m. Mal venereo: malfrancese. 

Mallgnammil. ave. Con malignità : maligna- 
mente. 

Malignal i, p. inlr. oss. Interpelrar malignameli- 
le : malignare. 

Maiiirna»». pegg. di ualionu : malignalo) 
(7'omn*.). 

Mali C ncddu. dim. di MALicNU : malignetlo. 

Maii K niia. >. f Inclinazione a pensar male . i 
far male, o a scoprirlo in alimi: malignità, t 
meno della malragilà e più della malizia. 

Mallgnu. aili. Che ha malignità : maligno. || 
Per malizioso. || Si dice dello malallie che re- 
cano danno : maligno. || In forza di i. ii dia- 
volo : maligno. Sup. malignissimo : maligno- 
timo. 

Mallicnullddu. dim. di maligno : tnalignello. 

Mallgnunl. acci', di MALIGNO. 

Mallaiprraaluualu. V. MALOMPRISSIONATO. 

Maiinciinaiu. adii. Che inclina a cose non bea- 
ne : malèvolo. 

Mnltnconicanienil. aro. In modo malinconie. 
malinconicamente. 

Malincònica. add Che ha malinconia : malti 1 - 
cònico. 

Mallnrnnìa. V. MALANCUNÌA è seguenti. 

UallMcunicltcddii. dim. di malinconico : un po' 
malinconico. 

MallticuiiluNU. V. MALANCONIUSU. 

MalInrunizzarUI. (u. B. e PASO ) 0. tifi. a. Dite- 
nir malinconico : immalintonire. 

MailmUa. ». f. i Inlcrprclaziuno erronea, siei- 

Maltnilsu. ». in. \ stra, sbaglio: malinteso. 

Mattpnilmcniu. ». ni. Anguslia, privazione: pa- 
timento, travaglio. 

Mallpailrl. r. inlr. Provar afflizione, dolore, nw- 
leslia : patire. 

Mallpamiu. add. di malipatiri : palilo. || Mi- 
gro, emacialo : sdiridito. 

Matippallrl. V. HALIPATIBI. 

MalUiucnzi. fig. Cailivo, pernicioso inizio. 

MalUprucIrlbbull. add. Seompiacelile: sgradì 

ilaiuniiiu. ». m. Consumazione del corpo , ti- 
sichezza : malsottile. 

Halliraiianarniu. ». ni. 11 maltrattare : «udirai- 
lamento. 

Uallfrauart. r. a. Trattar malo; usar villania: 
maltrallure. || Guastare, brancicare soverchia- 
mente: Irassmare, gualcire. P. pass, malitbai- 
tatu : malli-aliato. 

HalUrall». V. MALUTRATTU. 

Haltviniaruau. (mindtilla) add. Che ha naia 
ventura : malavventuroso. 

UalIvoegMa. ( p A SQ. ) V. MALUTHATTC. || DA* 1 
M vLivoGGHl : maltrattare. 

Maiiiuicma. / ». f. li voler male , I' esser nu- 

Mali» niellila.) levolo: malevolenza, malevujlks- 
za. (A. V. ilal. motivo lenza e malirolenzia). 

Uailt oliale ri aro. Centra volontà: m (divieni ai I 

Malizila. s f Invenzione alluale e mentale di 
pensar al male: malìzia. || Astuzia: manna. \ 
cu malìzia, posto ano., maliziosamente: 
tizia. 
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Mutilatala. V. AMMALIZIATU in AMMALIZIARI. 

Hatlzzlazza. pegg. di malìzzia: maliziacela. 

Wallzztedda. dim. Matizietla, malizino. 

Uallzzluna. accr. di malìzzia: maliziona. 

Malizzluunirntl. avv. Con malizia : maliziosa- 
mente. 

WalizzimuMzu. pegg. di ualizziusg: maliziosaecio. 

Hallzzlautddu. dim. Maliziosello, maliziosino. 

Nalizzluaiu. s. fi. Qualità di chi è malizioso , 
m ilizia: maliziosità. 

Halirziuau. add. Cho ha malizia: malizioso. Sup. 
maliziosissimo : maliziosissimo. 

llailzzluaunl. arrr. di MALIZIOSI): maliziato. 

ai . narrimi ( an. m. ) s. in. Strumento a corde 
piccolo : sordina ls. fi), sordina (». in.). || V. 
anco mariolv. 

Maiorchiu. s. in. Invidia. [| Cattiva influenza : 

malocchio. 

Malaria. V. minortu. || Deforme, brullo. 

MaUanu. adii. Infonnircio, non sano : malsano. 
|| E delle cose che fan male alla salute: mal- 
sano. 

IZaMcuru. adii. Poco o nulla sicuro : malsi- 
curo. 

Malia. Su questo nome si fa la frase pigghiarila 
a malta. Jacopone Ita : se il fralicel gli aguata 
è mandato a la malta. Malia qui è luogo vile, 
quello che meriterebbero gli scellerati. Ecco 
secondo me la origine della nostra frase. 

Maltrattar!. V. M ALITILA TTARI. 

Maiu. add. Contrario di buono: malo. || Proti 
CU' ft MALU FRI NATURA, DURA FINU LA SEPt'R- 
TURA, 0 LO MALU PR1 NATURA FIN’ A LA MORTI 

dura, chi nasce tristo non può mutare: vizio 
per natura , fino alla morte dura. |l non ci 
sabbia malu , modo di dire , mi piacerebbe , 
mi sarebbe comodo . e simile : noti avrebbe i 
barbi. || Quest' aggettivo si unisce a formar 
una immensità di nomi p. o, mala-grnti, gen- 
te di scarriera: mala gente, e così via via. || 
co’ è malu malu PENSA, chi mal fa, mal pensa. 
|| V. anco mali. 

Mata. are. Per malamente, male. || Pro v. cu’ malu 
campa prkstu o malu Moni : chi mal vice mal 
muore. 

Maiubbam. s. m. Capriccio , bizzarria, furore 
estroso : estraccio, b zzarria, grillo. 

Matueamlnn. i. in. Cattivo cammino. 

Malusatalo, add. Brutto e cattivo: maligno, sbiob- 
bo. Suole aggiungersi all 'add. cortu. V. 

Maiuechiart. v. a. Tener a bada con arte , in- 
terleopre : baloccare. || rifi. a. Spassarsi, tra- 
stullarsi : baloccarsi. 

Matuceorl. | add. Di cuor non generoso: inge- 

Malucorl. | aeroso. ]| Di cuor cattivo: malva- 
gio. || Inclinato a far delle cattiverie, dar no- 
Ja ecc. : malestroso. || s. m. Odio, sdegno : rug- 
gine. 

Malacrlalazzu. pegg di MALUCRtATU. 

Malueriatu. adii. Senza buona creanza : mal- 
creato. || Impertinente, e se più: insolente. 

Maincrlatonazzo. p<gp. di MALUCRIATONI. 

Mnlucriatunl. accr. di malucriatu : insolente. 

Hatucriaiiano. ». m. Cattivo cristiano. 

Malueruccblau. (PASQ.) Ladro. 

MiloeulTato. V. CUFFATU. 

MalaranalgE-hlalu. O Ad. Sconsiglialo , incauto t 
malconsigliato. 
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Maloeontentl. V. MALCONTENTI. 

Maladarl. J. m. Cattivo odore. 

Ualurarl V. malfari e derivati. 

Malafitta, add. Cosi dicono in Trapani per dire: 
bellino, graziosino. 

Malujoia. add. Andato male: inalilo. 

Malotarroni. V. MALLARRUM. 

Maiuiitaia. ». m. Si dice a un malato che, non 
ancor avuta sanità, si levi da ietto, che rima- 
ne fra il letto o il lettuccio. 

Malombra. ». fi. Spettro, fantasma: larva. || Certi 
esseri imaginari, creduti veri dalla supersti- 
zione: le paure. || cc’É la malombra : c'è le 
paure. 

Matanihrazza. pegg. di MALUMBRA. 

Malaoibruuu. V. MALAGURIUSG* 

Malùnimlra. V. MALOMBRA. 

Maluaiparntu. V. MALIINSIGNATU. 

Maiumpri»«tuaaia. add. Che si è impressionato 
male : insospettito. 

Mulattieri, s. m. Malinconia : mal umore. || ni 
malumori : mal volentieri. 

Maiimatu add. Cattivo : malnato. 

Mattinatimi, accr. del precedente. 

Maloafnuctalu. V. MALUNATU. 

Maianrurmarriaiu. add. Mal condotto io salute: 
cagionoso, malparato. 

Mainnfarniatu. add. Informato male. 

Mntnmdgnniu. add. Avvezzo , educato malo : 
malavvezzo, maleducato. 

Malaaiinziunatu. add. Che ha mala intenzione 
verso alcuno : malintenzionato. 

Halupnirafari. ». m. Chi paga con istento i de- 
biti : mal pagatore. || Prov. di un malo paga- 
tori m «rio o pacchia, di chi paga con Isten- 
to, bisogna profittare a pigliar ogni cosa, se 
uno vuol in parte rimborsarsi: dal mal paga- 
tore o aceto o cercone. 

Malaparata, add. Che è in cattivo termine , in 
'trista condizione : malparato. 

Malupariliu. ». m. Cattivo stato: malparato. 

Malu pauao. ». ni. Cattivo passo , luogo perico- 
loso. 

Malti pallrl. V. MALIPATIRt. 

Malu pezza, add. Malvagio, cattivo : ribaldo. 

Malu piazanil. add. Che pensa al male : mali- 
zioso, maligno. 

Maiuptnzeri. ». m. Cattivo pensiero : malpe n- 
siere. 

Mataplrtaaa. V. maru curtusiu. || Vento li- 
beccio. 

Matuprlparata. add. Non ben preparato : mal- 
preparato. 

Matnprueèdlri. ». m. Inciviltà, innrbaultà : mal- 
procèdere. 

Maiupruciitr mi. i add. Chi nelle sue azioni pro- 

Maiiiprticlduuu. t cede precipitosamente e senza 
considerazione : corrivo, avventalo, sgarbalo. || 
Provocatore. 

Maliipruv idutu. add. Sprovveduto : malprovve- 
duto. 

Matura , Malaara e Mula gara. ». fi Rovina , 
perdizione : malora. [| iri o mannabi a la ma- 
lora, ire in perdizione , mandar al diavolo : 
andar o mandar alla malora. 

Maiurron. Così a S. Fratello. V. marranzanu. 

Malauanza. ». fi Cattivo uso : malusanza. 

Maluubarraleddu. dim. del seguente. 
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M.in. burraia, add. Malfallo : deforme, goffo, mal- 
fazionato. 

Maluielurtatu. V. SFORTUNATO. 

Hniii«^anfluu. aii. Urlalo, afflitto, deluso: con- 
giuro. 

Ualuiffarbatu. adii. Sgarbata, villano. 

ainiii%(rarbu. ». m. Callivo garbo : garbacelo. 

Uaiunnindaiu. adii. Sgarbalo. 

Mnluiulilll. V. MALISUTT1LI. 

Mnimrn.pu », m. Calli vo tempo : maltcmi>o. || 
Noi morali! vale avverso, non proprio nel mo- 
mento : impròspero. 

Ualofraitu, ». m. il modo calli vo di trattare : 
garbacelo, malproccdere, muUrattumento. 

Malnvlclflu. ». m. Cattivo vicino. 

Mali» Noia. | add. Odiato, veduto male : mal- 

HaluvUia. i visto, malveduto. 

Halut Ululo, add. Vestilo male : malvestito. 

Muliniteli. add. Malvagio, tristo, di mala vita: 
malvivente. S'usa anco sost. 

Maialatimi add. Odiato : malvoluto. 

Malva. V. MIRVA. 

Hall ai-ill. V. MARVAGÌA. 

linUniorlH. add. Srclerato : malvagio. 

Malvai luca. ». f. T. boi. Specie di malva di fu- 
sto più alto e foglie più piccole: malvarischio. 
Altea officinalis L. 

Mulini ita. (rocca e pasq.) ». (. Sloppa di canapa. 
S'usa in pi. : saggiamoli (a Siena). 

Molletta. V. MARVETTA. 

Mali Ivrall. V. MAL1VIVENTI. 

Hall Ilio. V. MAR VIU0. 

Mnmn. Cosi francescamente la classe civile chia- 
ma quella che il popolo più italianamente di- 
ce, mamma : mamma. 

Manina. ». m. Voce del gatto : miagolio. || Per 
gallo. 

Mnratnl. V. MAMMANA. 

Montiti. V. MAMàu. 

Mamma. ». f. I,a madre : mamma. || Donna che 
allatta od alleva gli altrui figliuoli: bàlia. |! fig. 
Di tutte quelle cose dalle quali si tragga origine: 
mamma, madre. || Feccia o letto del vino: mam- 
ma. Il —DI VROCr.ELll. V. PRIil. Il —DI S. PRTRC, 
si dice a femina avara: scortica pidocchi. || ini a 
li mimmi m immi, andare scegliendo il migliore 
di checrhessia. || rssiri la mamma di. . . , essere 
nel sno genere la cosa migliore o più grossa : 
esser la mamma di. . . [| mamma mia! escla- 
mazione: mamma mia! ||— cucchiara, donna 
prosuntnosa, dispettosa: musceppia (a Pistoja). 
|| l’rov. la mamma i; l’ arma , la mamma è 
I anima. || la mamma sknti li guai di lo moto, 
sente o.non può esprimerlo. || cu’ avi mamma 
ncn È orpanu : chi ha mamma non pianga. || 
ZOCCD PA LA MAMMA A LU CCFULARU , FA LA 
FicGHiA a lo mdnmzzaru, i bambini seguono 
i costumi dei genitori. 

MammaMi-nea. ». f. Mostro favoloso per far pau- 
ra ai bambini: befana, biliorsa. || Dicesi a donna 
corpacciuta e brutta : befana. 

Maomialuceheddu. dim. di MAMMALUCCO nel SCU- 
SO di allocco. 

Manuuaiuceu. ». m. Era milizia egiziana for- 
mala di schiavi : mammalucco. || Chiocciola 
senza guscio : lumaca. Limax ater L. || Scioc- 
co, baggeo: mammalucco. E noi diciamo an- 
che MAMMALUCCO DI PRKCLA. 
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Maramalaccuat. accr di MAMMALUCCO nel sesso 
di allocco : allocarne. 

Mammaiucta. ». f. Sorta di giuoco carnasciale- 
sco (pasq.). 

Mammana. ». f Quella che assiste la parlo- 
rienlo e raccoglie il parto: levatrice, mamma- 
na. Il Prov. MAMMANA NOVELLA FA XKSCIRI LA 
cria torà di lu ciancu, chi si mette a un nuo- 
vo ufficio farebbe qualunque cosa per riu- 
scirvi. || io fri tia nun pacavi mammana, di 
te noD mi cale. || — ni mabi. pesce: caszertlla. 

Mnm maio. ». f. Voce napoletana, poco usata da 
noi : mammatua, màmmola. 

Mammella. V. MINNA. 

Mammlcedda. dim. di MAMMA al fi* §. 

Mamma. ». m. Chi è deputalo a custodire e ac- 
compagnar bambini : bambinaio. 

Mammnllnrdda. dim. di MAMMDLINU. 

Ma nini ut Ina. add. Di bambino affettuoso e at- 
taccato alla mamma o ad altro , da cui noi 
ai possa distaccare: cacheroso, mimmoso, mast- 
mnino (in Firenze). 

Mnai umili. (PRRKZ). V. P1CCIRIDDU. 

Maiuniunl V, GATTOMAMMONI. 

Maaiamrtliui. V. MAnMl'TTINA. || LU SPASsr CI 

la mavmurtina, in gergo vale avversila: «*- 
frattempo. 

Mimi mn zia. dim. di mamma: mammina, mam- 
muccia. 

Mamozzla. (Donna. Chi si mischia in tatto» 
per tolto : ciacciona. 

Mainimene ». m. pi. T. mar. Estremità di star 
mi e di ossature che sopravanzano sopra i 
castelli e servono per dar volta a’ cavi e alle 
manovre : manichetti t/.an. Voc. ilei.). 

Mnnaceiaia. ». f. Colpo di minaccia, per le più 
colla mano aperta : manata , spiazzane ( St- 
rutti). 

Manaja. V. SANTUMANAJA. 

Manata, s. f. Tanta quantità che possa tenere 
stringendo una mano: manciata. Se sia nella 
mano tenuta in concavo senza stringer le din: 
manata, menala. || Manna o fastello di paglia 
o che: manata. j| — ni spirm: mannello, «a- 
«ino/o. || Schiera, drappello, quantità di no- 
mini : manata. || T. stamp. Quella quanliùdi 
righe che si piglian in una volta , coll’ ajuto 
della stecca , per Scomporre : manata ( Or. 
Voc. Mei.). |j T. rileg. Una presa di fogli pie- 
gati in quel numero che più torna acconcio, 
per batterli lutti in una volta sulla pietra 
mano. || a nanati, posto aro., a piene mani:» 
manciate. [| a ma.vati a manati, frequentativo 
del precederne. 

Manalaiza. pegg. di MANATA. 

Manatedda. dim. di manata: maltafina, WlfflM' 
tella, mancialina, manàateUa. 

Mnnaluna. accr. di MANATA. 

Maini», pegg. di mano : manaccia. || fig. Per 
prodigo. 

Manazsuna. accr. di HANAZZA. 

Manca. », /. Silo o piaggia volta a tramontana: 
bario. || La mano sinistra : sinistra . manca. 
S’nsa anco add. || co la manca o cu ’na man- 
ca, vale : agevolmente, di leggieri. 

Mancamentii. j. m. Il mancare : nianfomflt/o. Il 
Contrario d’ abbondanza : mancamento. || Er- 
rore, colpa : mancamento. || Imperfezione, di- 
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fello: mancamento. j| Dimiauzione, scemimeli- 
lo: mancamento. || Pro r. quannu td d’autru 

SENTI MANCAMENTI , CHIUDITI LA LINGUA NTRA 

Li denti, quando semi sparlar altrui, laci. 
Mnneanilndirl. (BOCCA) V. MANCASI. || V. SMA- 
GRIR). 

Mancuiulntnrln. V. MANCATUBI. 

Mnncnnleddu. -i im. di MANCANTI. 

Mnnrnnii. adii. Cbo manca , che vien meno : 
mancante. Sup. uancastissimu. 
llanca ntunl. acCr. di MANCANTI. 

Mancanza, s. /. Il mancare mancamento: man- 
canza. il Errore: mancanza. || Colpa, fallo: man- 
canza. || non dicennu mancanza, si dice quan- 
do citali i meriti di alcuno non si vogliono 
oscurare quelli di colui a cui si parla : non 
offendendo i meriti, non esclusa lei ree. 
Mancnaiedda. dim. di mancanza: mancansuola. 
Maneaniuaa. accr. di MANCANZA. 


Mancar), v. intr. au. Non esserci, o non esserci 
a sufficienza checchessia : mancare. || Venir 
meno, diminuir a grado a grado: mancare. || 
Fallare, non avvenire: mancare. || Restar di 
fare, desistere : mancare. || Difettare, far man- 
camento ; mancare. || T. lipog. Il non fare i 
caratteri debila impressione : mancate. || man- 
cari di parola , di riDi, noD tener la parola, 
la fede : mancar di parola, di fede. || starnisi 
mancar! , sentirsi venir meno : remisi meno. 
|| MANCAR! POCU 0 DI POCU 0 DI NKNTI, esser 
vicino a seguir la tal cosa : mancar poco, et- 
ter li lì per ... , esser a un peto. || rat mia 
nun manca , non son cagione io . . . non è 
colpa mia ecc. : da me non manca. || nun man- 
car! per unu, aver cooperato o fatto di tulio. 
Il Pro». UNNI MANCA DIU CUVERNA : DÌO rUIJ- 
guaglia il tutto. P. pass, mancatu : mancato. 

Mancala. (DAMIANO) V. MANCAMENTO. 

Mancalarlu. V. MANCATU RBRt. 

Maneatura. V. mancamento. (4. I’. ital. mon- 
tatura per difetto ecc.) || V. ammancatura. 

Maneafurerl. add. Mancator di fede. 

Mancaiurl-iura-irlei. verb. Chi o che manca : 
mancalore-trice. || Proc. cu' tarda e nun manca 
nun si chiama MANCATURt , è chiaro , meglio 
tardi che mai. 

Manabét uii. add. Che manca , che ha difetto , 
manchèrole. 

Manrhevuilua. s. f. Qualità di ciò che è man- 
chevole : manchevolezza. 

Mancia, i. f. Quel che si dà dal superiore al- 
l' inferiore nelle solennità o nelle allegrezze : 
mància. || Dono fatto a chicchessia anco uguale 
in segno di amorevolezza e di salvazione : 
mdNcia. || Provvisione necessaria al vivere : 
ritto. 

Manetabbiti. add. Buono a mangiarsi : mangia- 
bile. 

Manciaeaaall. V. SCHIRPICNI. 


Mandaci». 

Mandaci! 




V. MANCIACIUMI. 


Manciactumi.i ». f. Quel solloticamcnto che si 
Maartacinni. ( produce sai nervi della cute ; 
pizzicore, rosa ( o stretto cd .< aspra) ; ss è più 
forte : prudore, prurito, frizzìo. ( Fr. deman- 
geaieon). 


Manetaclunlari. v intr. Produrre pizzicore, pru- 
dore sulla cute : pizzicare, prùdere. 

Hanciarrancu. s. m. Disutile, buon a nulla al- 
tro elio a mangiare : mangiapane , baslraco ne. 

Mandamento, s in. Il mangiare: mangiamento. 

I! Profitto illecito di chi amministra le altrui 
sostanze: mangeria. || Voglia di trastullarsi , 
di beffare c darsi buon tempo, alle spalle anco 
altrui : ruzzo, prurito. 

Manclanat-maaclautl. Si dice di cosa buona che 
attragga, che quasi inviti ad esser mangiata: 
cd anche di altre cose non da mangiarsi: man- 
giami-mangiaini (Giorn. Unità delta lingua). 

Hanclnnilntucu. add. Che gli piaco ruzzare, bur- 
lare : razione, burlone, celione (a Firenze). 

Mandimi mn min. V. MANCIAFBANUU. 

Mandami. V. MANCIATUBI (ROCCA). 

Mani-Inni». ». f. Sostanza di color giallo che 
cavano le pecchie da' fiori , per loro pasto : 
mangime. || Certi insetti marini , che avven- 
tandosi sopra i pesci li divorano. 

Manrlaptiii. ». m. Sorta di verme : mangiapeto 
(perez). 

Manciarrddn. dim. di Mangiari ( ». ) : mangia- 
relto, de sin arino, desinaretto (Fan/. Voci ecc. d. 
parlar fior.). 

Mancin i, p. a. Pigliar il riho in bocca, masti- 
carlo c mandarlo nello stomaco : mangiare. |j 
Per estensione , dicesi di cose inanimale che 
consumino checchessia : mangiare. || fig. Con- 
sumare togliendo alimi le facoltà : mangiare. 

|| intr. Del mordicare che fa la rogna o chec- 
chessia alla cute: pizzicare, prudere. Onde mi 
mancia: mi pizzica. || rifi. Maniiarsi. || Cor- 
rodersi, rodersi: mangiarsi l’anima. || chi hajo 
mangiato c'iiaju a biviri? che ho goduto per- 
che paghi? || manci arisi ad unu, sopraffarlo 
con tiravate, angherie : mangiarsi uno. Simil- 
mente : M ANCIA IIISILLU VIVI! 0 '.NTRA LI ROBB1: 
mangiar pipo uno, rimangiarlo, mangiarsi uno 
come pane , strapazzarlo con gridate rabbio- 
se ecc. || mangiarini ad unu cull'occhi, guar- 
dar fisamente alcuno con affetto sensuale o 
disordinato : mangiarsi uno cogli occhi. || man- 
giari A CREPA PANIA , 0 GUANTO UN LUPU , 0 
A scotula pettu, moltissimo; mangiare a cre- 
papelle , a crepa corpo , o guanto un lupo. || 
ntrall' aria , poco e in fretta : mangiar m 
pugno. || — cu la testa ’nta lu sacconi o 
nta lo saccu o A sonu ni campanedoa, senza 
darsi briga al mondo : mangiar col capo net 
sacco, o a bertolotto. || Si dice nelle impreca- 
zioni p. 0. LU CANCARU 0 LA PESTA CHI Tt MAN- 
CIA : canchero li mangi ecc. || essiri di man- 
giari e di spremiri, di persona abile e destra 
a ogni cosa : esser da bosco e da rieiera. || 
mangi arisi li paroli, non pronunziarle intere: 
mangiare le parole ecc. || — lu cottd e lu 
crudo, mandar interamente male il suo avere: 
rifinir d' ogni bene. || mancia ri beni o mali , 
cibarsi di buoni o cattivi cibi : mangiar bene 
o male. || manciaricci li manu , aver voglia 
di menar le mani : prudere, pizzicar le moni. 
|l Val anche , aver voglia di ruzzare, che si 
dice pure, manciaricci lu culu. || maxciarisi, 
detto di colore, perdersi : mangiarsi il colore. 
|| manciaricci sopra o cu 'na cosa , guada- 
gnarvi, viverci. Nel senso di lucro disonesto: 
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mangiare sopra una cosa. Il manciari a no 
MticruxA , guadagnar da più tali a dritto o a 
torlo. || haxciaricg.i la facci ad ino, rinfac- 
ciarlo svergognandolo : scorbacchiare, rampo- 
gnare, raffacciare. || scaccia e mancia, si dice 
a dissipaloro. || mangiari a tavola ausa e pani 
minuzzato, a spese altrui; a ufo. || d.ari a m an- 
ciahi, dar a guadagnare: far campare, tiare 
a campar la pila, dar da rwere In mala parie 
corromperò con doni : subornare, ingolfare. || 
marci ari rito, in gergo: schipptre, S'ignare. || 

Il IRI A MANGIARI A LI CAPPUCCINI, vivere llli- 
seramenle e d'elemosina. || manciari pani e 
spotazza o pani e sali o LiippiNi, vivere srar- 
samenle. j| non nsi manciù, modo di dire che 
vale : non me ne intendo, non ne so o non ne 
cogito sapere. || MARCIARMI t’ARIAt bracare. || 
noocu cri mancia, si dice quando si traila di 
cosa a cui altri è interessalo o vi si ditelli. 
IJ manciarisi la fooohia, comprendere, inten- 
dere: mangiarsi la foglia. |) Proc. cu’ mancia 

ASSAI s’ AFFOCA , 0 LO TnOPPtl MANGIARI NON 
fa nipusARi , n fa Mimmi, si nel proprio che 
nel ftg \ chi più mangia meno mangia , 0 chi 
mangia troppo scoppia. || mancia e rivi a gu- 
sto TO, CAUSA E VESTI A COSTO O' AOTRU, 0 A 

10 manciari non rc'É DISPUTA , il vestire se- 
condo la moda, il mangiare secondo il gusto: 
mangtace a modo suo, ita Ore a mo‘ itegli altri. 
||co' mancia fa miidoichi, ciascuno (alla : chi 

fa falla, e ihi non fa sfarfalla, n chi cammina 
inciampa. || cu' mancia picca mancia assai, 
chi mangia poco, vive assai: chi mangia poco, 
mangia mollo. || non manciari pri non caca- 
ri , esser somma nenie avaro : non mangiare 
per non cacare. || co' mancia solii s'affoca, 
quando solu 6 are. e sla per solainenle, al- 
lora il prov. esprimo che il mangiare senza 
bere fa male ; se solu vale senza compagni , 
allora il prov. parla contro gli egoisti. || co' 
mali mancia assai [iiJONA : assai digiuna chi 
mal mangia. (| lo manciari senza vivisi , È 
como l’ annuvolato senza cmovinr. mangiar 
senza bere, murar a secco. || dammi a manciari, 
(dire la pecora) ca ti faZzu arricchir!, dam 
mi mangiare che li faccio ricco. || co' man- 
cia mancia, per accennare che si finge igno- 
rar delie volle certi abusi a cui si potrebbe 
contrastare. || co' mancia la carni di lo re. 
sopra l’ anno caca l’ossa , chi serve non fi- 
nisce bene o è disprezzalo dal padrone. || 
porta cu tia e mancia cu mia, cosi dice chi 
non è generoso : ben venga chi ben porta. || 

POCU MANCIARI, POCO PA RR ARI, E CACDU DI PAN- 
nu non PICI mai danni; : il poco mangiare e 
poco parlare, non fece mai male. || co' mancia 
A CREPA PANZA , NON CORTA SI NON SI LANZA, 
ria troppo mangia la pancia gli duole. || la 
VACCA CHI NON MANCIA CU LO VOI, 0 HA MAN- 
CIATO, o mancirà di poi, si dice-a chi vien a 
tavola senza fame: chi non mangia a desco ha 
mangiato di fresco. 1] l’ ora di manciari , fri 

LI RICCHI È QUANNO HANNO FAMI; PRI LI POVIRI, 
quannu hanno Dinari : l’ora del desinare, pei 
ricchi quando hanno fame ; pei poveri, quando 
hanno da mangiare. || lu hanciari ’nsigna a 
riviri , il bisogno insegna altrui ad operare : 

11 mangiare insegna bere. || co' non mancia 


mori , è naturale. P. pass, manciato : man- 
giato. 

Umida, -l s. ni. L'atlo del mangiare: mangiare. 
li Desinare, cena : mangiare. || Cibo, vivan- 
da : mangiare. || cristo è naotrii manciari , 
per dire , questo è un altro par di maniche. 

Unndarlad. V. MANCIONIARL 

Umiclnrisiu. s. m. Vivanda, cibo oltre l'usato: 
stravizzo, mangtarello. 

Il lincila rraclnn. ». f. Sorta di pfASCC. 

Umidii in s. f. I,’ allo del mangiare : mangiala. 
|| l'orparciaia: mangiala. Onde; fari ’na man- 
ciata u' una cosa : far una mangiala o mia 
pappala d’una cosa. || Tavola comune per di- 
vertimento ed allegria in campagna o altrove. 
mangiata. 

Uanclaiarlu. s. m. Chi mangia, beve , sfrouta- 
tamonte chiede, o vuol Inno per sè : scrocco- 
ne, scrocchino. || Chi s'appropria l'altrui: gri- 
fone. || Chi , sema esser generoso , pretende 
sempre il suo utile : ingortlo, spilorcia. 

llandmarlunl. accr. di maxciat ariu : scrocco- 
miccio. 

SlanrUiniM. pegg. di manciata : mangiatacela. 

Uaiiciiiieiida dim. di manciata : mangiatóia 
(Tonini. /).). 

Mandatimi . V. MANCIATA. || V. M ANCIACIOML 

Uaneiaiirla. t. f. Il mangiar mollo e bene: pap- 
patòria. || Imbroglio o raggiro per torre al- 
trui del danaro : pappatoria. || Guadagno il- 
leeiio nello amministrare : mangeria, il Per 
MANCIACIUML (S. SALOMONR-U ARINO). 

Hnnrlainna accr. di manciata : scorpacciata , 
slriipo, pastone. 

Unnciaiura. ». f. Arnese o luogo nella staila 
dove si mene il mangiar alle bestie: mangio- 
tnja. || — di la gaggia, cassetta ove si mette 
il becchime agli uccelli: bercalojo. 

Mnnelnturaztn. pegg. di MaNciatoRa. 

Mnndaiuredda dim. di MANCIATURA : mangio- 

tòma (in Firenze). 

llnnclalnrcddu. dim. di MANCtATURt. 

Manclain rl-iura. verb. Chi o che mangia: man- 
gialore-lrice. || ». m. V. mangiatura di la gag- 
gia. 

Uandbhlll. V. MANCIARRILI. 

Mancina a mari. T. mar. s. f. Barca che ha un 
albero o palo a lacche, con pulegge in cima, 
e cavi tirati da grande ruoia, serve ad abbat- 
tere i bastimenti che devonsi carenare : pun- 
tone da abbaltere o da carenaggio. ( pi tri: nel 
Borghini). 

Unni-ino. add. Sinistro : mancino. || Detto di ca- 
vallo colle gambe storte: sbilenco. || ». Chi ado- 
pera la sinistra cangio della destra: mancino. 

Mancia. V. MANCIACIONI. 

ìiancinEghin. ». f. Guadagno, utile illecito, e- 
storto da chi è in uflì/.io o amministra le al- 
trui sostanze: mangeiia. 

Manchi ir alitaci, r. intr. Mangiare, sbatter il den- 
te : unger il dente. 

Mnnclunnrta. ». f. Golosità, ghiottoneria, addila. 

Mandnnauu. pegg. di MANCiUNt : mangionaccm 
(in Firenze). 

llnncluneddu. dim. di MANCIUNI. 

Mane imi. ». ni. Che mangia con avidità: mas- 
gione. || Proti, lu mangioni srmpri è ponsò, 
poiché tutto spende in leccornìe. || T. agr. Cer- 
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moglio infruttifero: succhione. || Guarnizione, 
galani nello maniche , nel quale senso viene 
dal Fr. manclion. Sup. maxc.iunissimu : ghiot 
toni aimo. 

liauciunlarl. r, a. e intr. Divorare . mangiar 
molto e con avidità : scu//, tinaie , stinto// are 
|| Andar atiorno ungendo sempre il deiue : 
pizziijoltare, boccheggiare, sbatter il dente. || Nel 
rifi. vale anche : granarsi. || intr. l’rutlere , 
pizzicare. V. masti uu al g 4'. 

Huncluuldiluziu dilli . di MANCIUNIDUU : ghiot- 
lerettino. 

Uaacu. t. m. Mancamento: inaino. || a lo max- 
cu o pni lc manco, modo are., per lo meno: 
al manto. 

Mandi, are. Meno: manco. || In senso di nè an- 
che, nemmeno : nemmanco , manco. || manco 
mali, meno male : manco mate. E prende anco 
la forza di negaiiva : no affutto. || Proc. tanto 
cchiO manco scile, mec.giiic È : meno siam a 
tavola e più si mangia. 

Manco, adii. Sinìsiro : manco. 

Manente ddu. dim. di MANCUSU. 

Maneuso. add. Che adopera la sinistra : tnan- 
àno. S’usa auro s. || Dello di comrada volta 
a iramonlana : bacio, ronlrario di solatio. || a 
la uancvsa , posto acv. , a mo’ dei mancini. 
Vale pure: « bacìa. 

Mandali. V. NATICCHIA. 

llandarl. V. MANNARI 6 derivali. 

Mandarineddu. dim. di MANDARINI'. 

Mandarini!, add. s. Spezie, di arancia indigena 
della Cina , piccola e di buonissimo odore e 
sapore : mandarino, arancino della China. E il 
frullo : animi. <i della China , arancia minute- 
nna. || Digmià nella China : mandarino. 

Mnndnroln V. MANDRAIUL 

Hundra. s. f. Il luogo dov'è rinchiusa la greg- 
gia : maudra , s' intende più numerosa della 
greggia c dell' armento. || Restiamo minulo , 
pecore, capre ecc.: greggia, mandili. || Luogo 
dove si teugono, e dove pasturano le vacche, 
onde si fa il burro c il cario : cascina (pkrkz). 
Il Uesliame grosso e minuto : mandria. || Il 
gregge pasciuto e custodito : mandria. || Per 
disprezzo sì dice di uomini : mandra , man- 
dria. Il Pror. A MINORA L MARINA, VACCI MA- 
TITA , alla mandra bisogna andarvi di buon 
minino. Il cu' TRAVAOGHIA A MANDRA MANCIA 
ricotta , chi lavora guadagna : chi sia sotto 
alla piccionaja , casca gualche penna , o chi ci 
va ci lecca, thi non ci tu ti tecia. || cu' fa la 
MANDRA ACCANTU DI LI STIRRCBBI, PA GRAN PER- 
DITA di AGXEDDi, chi la lo rusc in luoghi in- 
convenienti ne riporla male. 

lSandrnccliio. V. ZACCANU. 

Mandragora, ». f. T. bai. Elici di due spezie , 
il maschio ha le foglie più lunghe, la femmina 
più larghe: mandràgola, mandragola. Atropa 
mandragora L. 

Mondrarrddn. dim. di MANORAKU : mandriu- 
letto. 

Uaodrnru. t. m. Custode della mandria: man- 
driano, m andnale. 

Mandriari. r. a. Ridurre quadralo un pezzo di 
terra , per invilirlo. || Chiudere in mandra. 
|| Convenire col mandriano di toner altre pe- 
core d'altro padrone nella sua greggia. P. past. 
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mandriato , ridotto in quadro. || Chiuso in 
mandria ecc. 

Mandrillo, ». in. T. zoot. Scimmia alla quanto 
un uomo, grigia , brulla, la farcia color •ile- 
sire e il naso rosso : mandrillo. Simia mur- 
inoli L. 

Mandrlotu. V. FRAZZAMARU. 

Mnndrunarcu. pegg. di MA.VDRUNi : poltronaccio, 
da/ pachi.it mo, polli ondane. 

Maini runi-ddu. dilli, di HANDRUNI : pollroncello. 

Mnndrunl. ». in. Chi polirisce : poltrone, birol- 
done (a Lucca). (Potrebbe venire dalla Sp. man- 
do *; ehi comanda con alterigia; poiché chi co- 
manda non lavora e poltrisce. Neil' alla Dalia 
evvi un vocabolo simile : plandroni. 

Mand rutilar!, e. intr. Vivere pollronescamente: 
poltroneggiare. 

Handrunuol accr. di maNDRUni: pottroncione. 

ManduLigronn V. M.ANDRAGtRA. 

Manéggio V. MA Vii. GIC. 

Mani-Ila. V. MANATA. 

Manrrn t. f. Modo, guisa, forma : maniera. || 
Modo di procedere, trailo, creanza : maniera. 
|| Costume, consuetudine: maniera. || Gran- 
diosità: maniera. !i Modo, forma di op>rare 
degli arlisli : moniti a. E di ciò che srosian- 
dosi dal vero ritrae più della maniera dello 
artista : omniun < l'amento. || Trailo gemile, ror- 
Icsc : muniera. E si dice boni o rella ma- 
niera : Iella maniera, n Ironicamente si dice, 
chi manera è ciiista ? clic muniera è questa? 
quando ci risentiamo. || ni manera cchi, per 
modo che: di maniera che. || in chi manera? 
in che modo , per qual ragione : in che ma- 
niera ? || di tutti ma neri , d' ogni sorla : di 
tulle maniere. Tesurcllo (A. 1'. i tal. manera.. 

Manerluia. s. m. Colui fra gli artisti che non 
imita la naiura : manierista. 

Mane rumi V. SIA N IRC SU. 

Muorila, t. m. Sirumenio de' birri, con cui le- 
gano le inani agli arrestali : manette ( pi .). || 
Braccio senza mano : moncherino. 

llunCriiumiiu . piego, di MA N FRIGNI. 

Maiirriuneddii. dilli. Tomholino. 

Manf rioni, add. Dello di ragazzo tarchiato c paf- 
futo : tombolane. || Per manciuni. V. 

Manrriinnrìn. V. M ANC-IUNARÌA. 

Mutifninl. V. M s N FRI UNI. 

Uanfruuiria. r.f Slranezza, stravaganza di gu- 
sto : goffàggine. || La cosa slessa goffa, baroc- 
ca : go/lagg ine, ridicolaggine. 

MnnfruMi. add. Dello di opera strana, ridicola: 
goffo, barocco. Mi p manprcsissimu : go/fitsimo. 

Manf ramini. aCcr. di MANFnUSU. 

Manicami risiili o . dim. di MANGANARU. 

Manganarl. V. MAKGANI.ARL 

Manganava. s. f. Chi cova la seta da’ bozzoli : 
fattorino, tispierr. 

Manganatori. ». m. Chi maciulla : matiullalore. 

Man- ancdiiu . ». in Strumento col quale si cava 
la scia da' bozzoli: uspo. || Strumento con cui 
si fila senza fuso a inano la seia o la lana : 
[ìlatojo. Il — pri FARI canneggi : incannalo- 
jo. || T. maga. Leva o asla di legno , bilicala 
urizzonlalinenle in allo, a uso di menarii man- 
licc : t nenalojo. 

Manganim i r. a. Dirompere il lino o la cana- 
pa per nettarla dalla materia legnosa: maciul- 
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lare. || .Quando il verno percuotendo le piante 
lo dibatte: dirrollare. P. pass, manganiatu: ma- 
esultato. || DicroUalo. 

Hirtiirnnldilarii. V. MANGANARO. 

Mantenni»!. ». m. Specie di metallo cito si ado- 
pera nella veiraja : manganese. 

Uimirnnn. ». m. V. mangankddu. || Strumento 
di pietre grosse, mosso da argani, sotto cui si 
mettono le slolTe avvolte in subbi , per dar 
loro il lustro: màngano. || Arnese per dirom- 
pere e sraperebiare il lino: maciulla. 

Henglarl. V. UAMCIARI. 

Munglngghla. V. «ANCtUGGHIA. 

Mnnffunnria. V. TARDANZA. (PASO- 0 MAL.). 

Mnngunarn. V. MACADLRU. 

Munì. Per mà o madre. Anco in Toscana: mae 
per mà o madre. 

Monta. », [. T. mar. Zattera di alberi da navo 
non rimondi , legati insieme , o governata da 
chi v’è sopra : madiata ( Car . Voc. Mei.). 

Mitnìn. ». f. Stato d’ irregolare esaltazione dello 
spirito, la quale induce l'uomo ad atti impe- 
tuosi e sfrenali: mania. 

llnninbblll. inld. Atto ad esser maneggiato: ma- 
neggevoli, maneggiabile. 

M tinnirà, aild. cito patisce mania : marnato . 
ralle. 

Mnntrmirnin. ». m. Il maneggiare, brancicare: 
maneggiamento, brancicnmenlo. 

Mnninri. r. a. Trattare con le mani corpo che 
sì può tramutar con mani: maneggiare. In sen- 
so generale: usare. || Palpeggiare con tutta la 
inailo la parte di un oggetto: brancicare, ha 
senso men buono. || Regolare, dirigere, trattare 
cose immateriali: maneggiare. |j Detto di frutta 
o cose simili, che toccati perdonai: mantrug- 
giare. || Aver troppo per le mani, maltrattare: 
trassinare. || Ricevere danari: toccar danaru. || 
T. cacc. li cercar la caccia che fa il cane fiu- 
tando e seguendola traccia: braccare, rintrac- 
dare. || m amari la terra, muovere colla zap- 
pa la terra. || — lu vino, travasarlo; tramutar- 
fo. Il — '.va restia , ammaestrarla: maneggiar 
un cavallo. || lassapisi o r arisi m iniari, essere 
trattabile: esser agevole. || co' manìa, min pini .v. 
rhi maneggia quel degli altri non ra a letto senza 
cena. (Fr. maniere maneggiare). P. pass, ma- 
niatc: maneggiato. || Brancicalo. || Pani raggiato. 

Muntaci. ». f. 1,’odor della preda che senlono t 
cani in rintracciandola: usta, passata. || Segno 
evidente dell' esser dimoralo o dimorare in 
qualche luogo la caccia : passala , traccia. || 
sentiri la «amata, sentir l'odore della fiera 
e andarla rintracciando, e fig. averne qualche 
sentore. || addo, virisi di la «amata, avvedersi 
dell'inganno o del rigiro: accorgersi delta ra- 
gia || «amata di bricconi. ni latri, si dice a 
quantità di bricconi , ladri, genio di scarriera 
o dappoco : manata di ... , mandata di. . . ., 
smannaia di . . ., branco di . . ., fitta di . . . On- 
de Giusti scrisse: una fitta di arpie. ... || Il 
maneggiare, il brancicare: brancicata. 

Mnntac-rid». dim. di MINIATA. || Manatetta, ma- 
natimi nel penultimo significato. || Negozietto 
segreto, tresca. 

Mantnlcddu. V. H1NIATIZZ0. 

ManlaiUzu. ald. Alquanto brancicato, trassina- 
to: mantruggiato. |] Maltrattato: gualcito. 


Manlaiurl. add. Chi brancica tolto o vuol tutto 
toccare: brancicone. 

Mantbbnlu. V. MANIPOLI!. 

Mànica. ». f. Parte del vestilo, che cuopre il 
braccio: mànica. || Arnese da imbottar il vino; 
pevera, imbottatoio. || A vari arnesi di farmacia, 
di marina, di pesca ecc. si da pure tal nome: 
manica. || m anichi di li round : il calcagno. || 
manica di la riti: cocuzzo, scarsella (an. cat.). 
I! Rete forte di canape a maglie stretto. || — 
persa, manica appiccata al vestilo e cito cion- 
dola: manicòltoto. a vini ad uno ntra la ma- 
nica, averlo iu sua balia, aviri 'ma cosa 'ntra 
la manica, esserne certo : averta per fermo. || 
n espiri ’na cosa di la manica, Inventarla, dir 
una fiaba: curarsi di capo alcuna cosa. |) etti— 
STU è Vautro paru di manichi, per dire, que- 
sta è un'altra faccenda: questo è un altro par 
di maniche. || aviri la manica larga, esser di 
coscienza agevole : aver la manica larga. E al 
contrario : aver la manica tirella. || rssiri co 
li manichi : star bene in arnese. || pari 'ma ma- 
nica o ’na mamcuna, nel camminare andare 
obliquo. 

Manlcutura. V. AEPIRRAGGHIU. 

Manicatiti. ». f. pegg. di manica: manicacela. 

Manicatili, pegg. di MANICO. 

Mnnicchla. dirti, di MANU: manina. 

llantckrdda. dim. di manica: manichetta. 

Manlchcddn dim. di MANicu : manichelto. \\ dim. 
di cantaro: canterello. 

Manicherà. ». fi T. gettatori di campane. La parte 
superiore per dove la campana si appende alla 
cicogna . fungo. 

Manichetta. ». f. Cannella alla bocca di cui è 
legata una spezie di manica di cuoio, e serve 
per attinger il vino dalle botti od empirne i 
barili: tromba da barile, cannetta. || In jif. tela 
lina increspata in cui si fanno finire spesso le 
maniche dt camice; son anco posticce: mtnw- 
chlnt. 

Mnnlehrtin dim. di manico : manichetta. j| V. ma- 
N1 CHIODO. 

Mantellina. V. MANICHETTA al S" §. 

Manichine dd il. dim. di MANICHINO si nel ** che 
nel S" §. 

Manichimi dim di manico: manichino. || Quello 
delie penne metalliche : aslicciuula. |l Ago da ri- 
camo, dello pure nnrscÈ: uncinetto. (| Fantoccio 
che tengono i pittori per copiare il panneggio 
o provar le positure ecc.: modello. ( Fr . manne- 
quin). 

Manleotia. ». fi Manica che si sovrappone in su 
la manica della camicia. || Girello della zimarra 
intorno al braccio: aliotto. 

Manicatili. V. 'nguantuni. 

Mànica. ». ni. Parte di alcuni arnesi, strumenti, 
ecc. falla per poterli pigliare e adoperare : ma- 
nico. Il — DI FURCHKTTA 0 DI COCCHIARA : CÒdo- 
lo. || — Dt srata : impugnatura. |[ — di la lot- 
ta: bacchetto (Fan fi loci ecc. a. parlar fior.) 
|| rssiri co li m anichi, essere sciocco, scimu- 
nito: pincliellnne. || manico di lo cilintru, T. 
tip. manico di legno del rullo : rocchella (Car. 
l'oc. Mei.) . || manico, si chiama il maggior 
bastone del roreggialo (brivillo), che si tiene 
in mano: manfanile, manfano, manico. || metti 
lu manico unni vol'iddo, fa o dice ciò che vuole: 
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fa a tua polla, a tuo modo, ovvero che cerca 
scusar il suo, e accusar il contrario, o simile. 

Manieuln. ». f. Quella tela lina increspala, in 
cui terminano alcune maniche di camice, per 
ornamento: manichino- 1[ Per manichedda V. Il 
Pur razzola. V, 

Mantenuta V. cazziata. (Appendice). 

HintcuPAda. dim. \ 

M a nielli turbi n dim. ' di MANIGULA. 

llanlculuaa. ' 1 

Manicomi. accr. di MANICA : maniconi, manicone. 

Mantenni. accr. di MANICO : manicone. || Per ’n- 
Gtu erudì. V. 

Maniera V. MANRR.A. 

Mnntruiiura ». f. Opera di manifattore, facimenlo: 
manifattura. |] Prezzo del lavoro : manifattura. 

MmlfaMuri. ». m. Chi fa lavori a mano, arte- 
fice : manifattore. 

Manirniiaria. ». f. Manifattura: manif attoria. 

Unni ruma munii, are. In modo manifesto: mani- 
feljamente. 

Mnntfuninmenia. », m. Il manifestare: manife- 
tlamento. 

Uantfumnri. p. a. Metter alla mano le cose igno 
raio o le oscure, più del dichiarare, ed ha senso 
più ristretto del divulgare che vuol dire fare 
sapere a molti : manifestare. P. post. manife- 
stato : manifestato. . 

UnnifeNtaiuri-irfci. verb. Chi o che manifesta: 
manifestatnre-trice. 

Hmiifuninutonl. ». f II manifestare: manifesta- 
zione. 

Manlfralazzlunedda. dim. dì MANirCSTAZZlONI. 

ManlfesiUalmamenil. ape. sup. Manifetlistima- 
mente. 

finn tfentii add. Chiaro, nolo: manifesto. Sup. ma- 
nifestissimo : manifestissimo. 

Mnntrmiu. ». m. Scriiiura per far pubblico, per 
far chiaro checchessia : manifesto. 

llanitiMeddn dim. di manifesti]: manifestino. 

Uanigghla ». f. Que’ pezzi di legno, ferro, ot- 
tone, ecc. che servono per sollevare, alzare, a- 
prire serrature, ecc.: maniglia. || T. agr. Uno 
de’ legni dello aratro: manecchio. || T. girne. La 
seconda carta di vaglia nel giuoco deU’oinbre: 
maniglia. H Grossa bacchetta di ferro , per cui 
si slrigne o s’ allarga la morsa : bastone detta 
morsa. || Cerchio di ferro o d’ottone appiccato 
fuori la porta, per picchiare o tirarla a se o per 
ornamento : campanella (Fanf. Casa Fior.i. || 
Braccialetto : maniglia. || L'ordegno per tenere 
chiuso lo sportello delle carrozze : serratura. 
E siccome spesso queste serrature si apron per 
via d' una maniglia cesi vien presa la parte 
pel tutto. |1 V. manizza al V §. 

Unniaghiunl. ». m. Aste di ferro che dalla cassa 
della carrozza vannosi ad appoggiare sulla mol- 
la a balestra: bandeltoni, b tacci della coesa. 

UanijcRlari. r . a. Trattare colle mani corpo che 
si può tramutare : maneggiare. || Regolare, di- 
rigere; adoperare, usare : maneggiare. || Eserci- 
tare, trattare: maneggiare. || r'ft. Portarsi con 
avvedutezza, usar modi destri in far checches- 
sia: destregg arsi. P.pats. maniogiatu: maneg- 
gialo. || Destreggialo. 

Mnniairtu. ». m. Negozio, traffico, affare: ma- 
neggio. || Ammaestramento di un cavallo : ma- 
neggio. || Luogo dove si maneggiano i cavalli : 
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maneggio. || T. mar. Maniera di regolare un va- 
scello e fargli fare le necessarie evoluzioni: ma- 
neggio. || cavaodu ni MAvioniu, ammaestrato od 
atto ad esserlo: cacai di maneggio. || maniggiu 
d'armi, nome gener.co delle operazioni che fa 
il soldato coll'arina : maneggio dettarmi. 

Maalgoldu. ». m. Esecutore di tormenti spieia- 
ti, uomo di cuor feroce , abietto e goffamente 
barbaro: manigoldo. 

Mnntniuii », Ammutì, post. aro. Presto pretto, pia 
ria. (ah. m.). 

luminila. V. MANIGOLDO. 

Mantpùlfu. ». m. Quella incetta, che si fa com- 
perando (atta una mercanzia, per esser solo a 
rivenderla : monopàlio. || l’er barbarie. 

Wutilpiihinienlu. V. MANIIHlLAZZIONI. 

Manipolari. r. a. Lavorar con mano, e dicesi di 
cose ove entrino molti ingredienti : manipola- 
re. P. pats. manifulatu: manipolalo. 

ìianipninmri-trici. verb. Chi o che manipola: 
manipolatore-lrice. 

Mitnipniuzzlonl. ». f. Il manipolare : manipola- 
zione. 

Mnnìpuio. ». m. V. manata. || Striscia di drappo 
o altro che tiene al braccio sinistro il sacer- 
dote nel celebrare: manìpolo. 

Hininzzs. pegg. di minerà: manieracela. 

ilmilrrdda dim. di manera : manierino. 

llaniriina. accr. di manera. 

Maniruarddn. dim. Alquanto manieroso, garba- 
lo : garbatuccio. 

Mantruan, add. Che ha bella maniera , garbo : 
manieroso. 

llanl»cnlcii e Hanlueareu. », m. Quegli Che ferra 
e medica i cavalli : maniscalco. 

Mantar amenti, «re. Agevolmente, prontamente: 
manescamente. 

ManUchedda. dim. di manesco. 

Maniaca. / a ld. Da potersi agevolmente ma- 

Maniaealu. \ neggiare: manesco, maneggevole, ma- 
nevole ( Fanf. alia voce scaleo dice : scala di 
legno manevole ecc. però non cita questa voce 
al silo alfabetico del suo Vocabolario). || Presto, 
presto, da potersi avere prontamente in inano: 
manesco. 4 Allo e comodo a esser portato via: 
manesco. || Pronto a dar di mano: manesco. 

Muntila V. MANETTA. || V. MUGNUNI. 

Manin. V. MANI AMENTU. 

Manluneddil. dim. di MARIONI. 

M;i niuni. V. arci i ni. |{ Bastono ricurvo, li Vale 
zacofmbone. || Per sfirriusu. V. || Manico d'ara- 
tro: stiva. 

Mamvull, add. Da potersi maneggiare: maneg- 
gévole, manévole (caruso). V. in manisco la 
nota. 

Manizza. ». f Specie di guanto senza dila: moz- 
zetti (in Firenze). A Siena chiamano manizza, 
il manicotto. || T. tlamp. Manico di legno in- 
fisso nei loiaino, onde maneggiare e far roto- 
lare il rullo: rocchetto. E in generale il ma- 
nico sporgente d'una ruota della macchina, per 
cui si gira : manizza. 

Manlzzedda. dilli, di MANIZZA. 

Manna. ». f. Cibo caduto dal cielo miracolosa- 
mente nel deserto agli Ebrei , come dice la 
Scrittura: manna. j| Un liquore che stilla o ge- 
me da alcuni alberi come il frassino, l’orno, 
ecc. e poi si condensa: manna. || manna a can- 

73 


— «63 — 


Digitized by Google 



MAN - 364 - MAN 


nolo, quella bianca. || — ’n frasca, quella ne- 
ra. : campari di MKi-i e manna, con ogni agio: 
starsene a cita scella (Aerarci). || Si ilice in 
generalo per cibo squisito: munai. || Fasici lo 
di paglia, biada, fieno ecc. : manna. || Manaieila 
di lino pettinato o che si sta peliinando: man- 
nello, pennecchio. || manna a lu cori!, esclama- 
zione per dire cosa dolce al cuore. 

MmnacEl» i. f. Esclamazione c imprecazione: 
malannàggia, maialili ' aggio. 

Hannaja. V. MAXNAOGt a. Il V. MANNARA. 

Uannamrniu i. m. Divisione amministrativa di 
Italia: mandamento. 

llanniirn. t. /. Quel coltello che usa il boia a 
tagliar la testa: mannaia. |l Quella parto delle 
chiavi, che serve ad aprire le serrature: m- 
gegno. || Scure : mannaia. 

Mannarcdda. dim. di mannara: mannajclla. 

Mannari, p. a. Inviare, comandar ebe si vada: 
man lare. || Concedere, ordinare : mandare. || Cac- 
ciar via : mandare. (| Donare, regalare: mandai 
un presente. || Vibrare, scagliare: man lare. || 
Imprecare, desiderare imprecando: mandare. 

|| — un bannii, bandire, pubblicare: mandar» 
un bando. || — ad effettu, cITetluaro : mandar 
ad effetti). || LU SIGNORI TI LA MANNA (IONA, Id- ' 
dio ti aiuti; ovvero non t'avvenga del male; si ; 
dice quando si teme qualche guajo: Iddio le. 
la «gaudi buona || mannari a memoria, mettersi i 
a mente : mandar alla memoria. || — a punnu, j 
so i merger una nave: mandar a fondo. j| — o'k- 
rodi a pila tu, mandar alcuno da una persona 
ad un'allrn, senza concluder uulla: mandar ila 
Erede a Pillilo. || mannari pan uno, mandarlo 
il chiamare, a cercare: mandar prr uno. || — 
per una cosa, mandar a pigliarla : mandar per , 
una casa. || — in eumaussu, mandar in malo.' 
ra: mandar in Emaus. || — a duu paisi o a pio- i 
uniALLA ’n c. . . . e simili sozzi modi di dire, ; 
per significare mandar iu malora: mandar a . 
gael paese, mandare a farsi strandecherre ; on- ; 
de minacciando si dico: li ci mando. || Quando 
alcuno ci dice cosa anco spiacevole sul viso 
o senza riguardi, si usa il modo: non le lo 
mando a dire, sai. j| Proc. cu' voli Anna, e co 
non voli manna, si dice di coloro che non fan 
da sè gli alfari loro: chi cuoi cadu, chi non mo- 
le mundi. P. pass, mannatu: mandato. 

Mannari nu. V. MANDARINI). 

Uinnani. adii. Si dice di un lupo, conte aggiun- 
to immaginario : mannaro, lupo mannaro. 

Mimnnin s. f. Il mandare: mandata. |] Quel moto 
di passaggio che si fa far alla spola a traverso 
dell'ordito: mandala [Cor. » oc. ilei). 

MunnaiArtu. s. ni. Colui chu per mandamento 
d’altri fa alcuna cosa, si piglia in cattivo sen- 
so : mandatàrio. 

Mnnnaleddn. dim. di MANNATA. 

Mannaia, s. ni. Procura, commissione , ordine : 
mandalo. |] Polizza che ordina al cassiere di pa- 
gar una data somma: mandalo. 

Manneiiu. ». ni. In gergo di ziugaro vale: pane. 

Mannieedda. s.f. (spat.). Piccolo lucignolo: lu- 
cignolelto. 

Maitnlra. V. MANDRA. 

Mannlrleeddn. dilli, di MANNIRA. || E per Simili- 
tudine, T. agnm. s. f. Giro di sassi attorno a 
un buco praticato colla punta del bastone sul 


terreno, allo scopo di far rinvenire all'agri- 
mensore il sito dove ha fatto stazione collo 
squadro. (Antonino romano). 

Man linea. Ne' cauli popolari siciliani raccolti 
dal Pitrè ovvi questo verso: li pampanidoi 
so' su’ ni maxnuca, o lo stesso raccoglitore dice 
voce sconosciuti. 

Mannunl V. MANATA. 

Uinnuiia dim. di manka al 6‘ c 7 "§ : marnici- 
lina ; fastellino. || Quella quantità di roba che si 
mette sulla rocca per filarsi : pennecchio. || a- 
viri filato 'ita mannuzza; o ristari a filasi 
n'autra uannozza , essere sul cominciare; o 
mancar poco a finire. || manxuzza di cafiddi, 
annodaiura di capelli che ponavasi dagli uomi- 
ni dietro ilcapo: cipollotto. || Per manniikdda V. 

«■anarchia. ». f. Frode, o altra sitnil cosa co- 
perta per ingannare : coperchietla. 

Manovra. ». f. T. mar. Nome generico delle funi 
.l'uiia nave: manovra. || Le operazioni cho si 
fanno per governar la nave : manovra. j| ma- 
novri bassi, lu corde o le operazioni che eoa 
esse si fauna, inferiormente alle gabbie: iro- 
noere busse. || — auti quelle che si riferiscono 
alle vele di gabbi i ecc. : manovre alle. || fig. In- 
trigo per riuscir in checchessia: marachella. H 
T. m il. Maneggio dell'arme, esercizio. 

«HMI. V. MANZI) o simili. 

Manauefarl. V. A M M ANSA RI. 

Hanoueiameail. acv. Con mansuetudine: mon- 
suelamenle. 

Manvuellnolmanicnll. avv. Slip. Mansuetissima- 
menle. 

Mannueiu. add. Di benigno e piacevole animo, 
cho ha mansuetudine : munsuelo. Sup. maksce- 
TisstMu : mansuetissimo. 

Manvuribdlnl. , ». f. Disposizione abituale del- 

MniivueiSitini. [ l'animo contro l'impeto dell'ira: 

Maaaatiàitnt 1 mansuetùdine. 

Manonllddu V. MANZULIDDU. 

Mania. ». (. V. MANTU. || Coperta che si mette ad- 
dosso ai cavalli: gualdrappa. || Colore del pelo 
del cavallo o altre bestie, mantello. (Sp mania: 
coperta). || Id generalo coperta di lana qualun- 
que: pannolano. 

Manlaccdda. V. MANTICEDDA. 

Mainarla. V. MANTICIA. 

Mantaciarl. t. a. SofDar col mantice: mania- 
care iè però F. A.). Il — LU fbttu, respirar con 
affanno per bianchezza eccessiva o per altro: 
ansare. 

Maiiiaclaru, ». m. Artefice che fa mantici: man- 
t-ciajo. 

Maniaeiata. i ». f. Il ntanlacare. Il L'ansare: 

Mantacciaiina. ) casamento. 

Hàntaelu. V. MANTICIA. 

Manlaclunl. V. MANTICIUNI. 

Mantall. V. FADALI. (Da MANTU). 

Haniarru. ». w. Vestimento rustico simile al sai- 
tambarco: mutilano. 

Manteca. ». f. Grasso di cacio vaccino simile al 
burro: manteca. || Il burro che si raccoglie dal 
siero dopo la manipolazione del cacio cavallo. 

Mantrddu V. MANTELLU. || Guscio dove SIA in- 
volta spiga : cartoccio, boccia. || arristari 'etra 
lu mantsddu, quando le biade per siccità non 
ispigano : aver la stretta, o rimanere incartoc- 
ciala (Pai. Voc. Mei.). 
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Manteilu. ». m. Vestimento senza maniche, ta- 
barro: mantello. || Quella parte del vestito elio 
i frali portavano sopri l'abito : mantello. || Pror. 
SÈ DI STATI N* D'INVERNO, NON LASSARl LU MAN- 
TELLO, dovere slare sempre provvedalo ad ogui 
evento: ne 'li siale né di verno, non andar 
tema mantello. , 

Manirntri. V. mantiniri e suoi derivali. 

Manterrà. V. «A.NTARRl'. 

'Manti. Aferesi di amanti. V. 

Mnniieediia. dim. di mantice : manlictllo. || dim. 

di MANTA. 

Mantlreddu. dii», di manlo : montino. V. sopra. 

Haniichlffirhin. ». [ Composizione che si fa con 
lardo, mischiandovi odori, per ugnar i capelli, 
pomata : manteca. {Sp. mantrquilla: panello con 
burro). 

Mani lei. ». tu. i ». m. Strumento che tira e 

Mànticlli. ». f. ' caccia l'aria, per soffiare: roòn- 

Maniictu. ». m. ! lice. || me t Istigazione e isti- 
gatore: mantice. || Per curboluni V. || TiRAnt o 
isaiii Li mantici, far soffiare i mantici: aliar 
i mantici, so sono quelli degli organi di chiesa 
o simili; ma so siano afri mantici, come di 
fabbro ecc.: tirar i mantici (Tomm. l>.). || fari 
comi] lo m antichi di lo fiRRARU, soffiare, sbuf- 
fare : stronfiare. 

Miintlelanl. accr. di mantice: mantienine (Tomm. 1 . 

UantlRrrhln. ». f. Mantellina di seia, per lo più 
nera, che porlau le donne 1 mantiglia; o man- 
ligghia secondo il volgo Toscano < Serncci). || 
In pi. T. mar. Due corde che sostengono 1 due 
capi di ciascun pennone : mantiglie. 

Mnn litigi! ledila, din. di MANTIGOHIA : mailli- 
glielta. 

Mnn(i»jr illuni, accr. Sorta di mantiglia con cap- 
puccio vero o finto: manliglione. || Antica veste 
da donna a foggia di manicllo: berma. 

Mantiglia. V. mastio otti a e derivati. 

Marnili. ». m. Tovagliuolo : montile. 

Mammella. ». f. Insegna di dignità ecclesiastica 
che cuopre il petto e le spalle : manlellella. || 
Ornamento da donna: manlellella. 

Mantllletlu. dim. di mantbllu: mantetletto. 

Mammina. ». f. Vestimento da donna che cuo- 
pre il capo e il bus'o : mantellina. || — fri pit- 
tinari, manto di panno lino con cui i barbieri 
cuoprono la persona a cui fan la barba: ac- 
coppatogli. 

Manlllllnedda. dim. di MA.NTILLLNA. 

Mammina. V. MANTILLINA. 

Marnili, mi accr. di manto : manlellone. 

Mamiiiuuu. diro, di mantello: mantelhtrc'o. 

Maminlmemn. ». m. Il mantenere: manlenimenlo. 
Il II da vivere, guadagno o provvisione da vi- 
vere. tulio ciò cho olire al vitto serve a so- 
stenere la vita : manlenimenlo. 

Mamlnlri. e. a. Tener in mano, reggerò : man- 
tener». || Conservare, tenere: mantenere. || Soste- 
nere, difendere: mantenere. Propriamenle si 
mantiene per far durare nello stalo di prima, 
si sostiene perché la cosa non cada, onde quei 
cho rimane in islato si mantiene; quel che re- 
siste agli urli si sostiene. || Osservar le promesse: 
mantenere. [| rifi. Conservarsi: mantenersi. || Sus- 
sistere, nudrirsi : mantenersi. || Per appoggiarti. 

MaaiinKurMrlel-uu-a, terb. Chi o che manliene: 
mantenitore. 


Marninola. ». (. Il mantenere: mantenimento. j| 
adii. V. sollo. 

Mamlnum. P. pass, di mantenere : mantenuto. 

|| add. Si dice per lo più di donna che fa 
copia di sè a chi le dà inautenimcnto : man- 
tenuta. 

MantUlneddil. dim. di MANTISINU. 

Mnntlalnu. ». m. Vestilo bianco che portano i 
bainnini sopra gli altri vestiti: vestitino, gon- 
nellino, grembialino. (Pare da alanti-). 

Marni,. », m. Sopravveste ricca ed ampia: man- 
lò. t Ugolini il riprende siccome francesismo, 
manteau : mantello, F a nf. lo scusa). 

ìlnntònlcu. ». m. Sorta duva nera. 

Mamu. ». i». Vestimento simile al mantello, ma 
senza bavero: manto. || mrt. Copertura, scusa, 
pretesto: manto. || Colore del pelo del cavallo, 
mantello. || T mar. Corda cui e sospeso un 
pennone, e alla qualo con bozzelli o con pa- 
ranchi è attaccala la drizza per issarlo: aman- 
te , manlo , manta ( Car. l'oc. Mei. ). || Proc. 
cu’ PEnoi cappa (o ciucca) f. nirt'PKRA to a- 
SCIA) MANTO, NON PERDI TANTO, di Chi alle VOltO 
in perdendo, pur vi guadagna. || qoantu lo 
MANTO DI LA ZIA MUCNITTA , modo prO'. CllO 

si dice per celia, di cosa piccola o impiccio- 
lita. Il co’ HAVI MANTO E QUNNEDOA NON à P0- 
vinEODA, ha qualche cosa. 

Mnmuiiu. dim. di manto : montino. 

Manu. ». m. .Col pi. alla latina, t mano: le mu- 
nii. Parte del corpo, in fine del braccio: ma- 
no. || Ajulo , conperazinne : roano. || Banda , 
lato, parte: mono. || Carattere, scrittura: ma- 
no. || Forza, autorità, balia, potere : mano. || 
Condizione, Dualità : mano. |[ Quantità deter- 
minata di checchessia : mano. || Maniera di 
fare, di operare di un artista o simile: mano. 

|| Opera di mano, fattura: mono. || a la mano, 
posto «ne. cortese, affabile: alla mano. || Ma- 
nico dell' aratro : bure , «lira. || Nel giuoco è 
il luogo progressivo che tocca al giuocalori in 
ordine al giocare : mono. || allargar! la ma- 
no , aprirla lasciando , ciò che si teneva : al- 
largar la mano. Vale pure , esser cortese, li- 
berale : allargar la mano. || iSARt Li mano , 
percuotere: alzar le mani. || Avtnt li mano 
longhi , esser Tacile o pronto a percuòterò : 
esser delle mani. Val anche, rubare, grancire 
nasroslamente : esser delle mani.O aver modo 
d’ operar da lontano : aver le mani lunghe. || 
nsnt ot mano, percuotere: alzar le mani. Darsi 
a fare: por mano. E avviare a servirsi d' al- 
cuna cosa, cominciare ad usarla o sciuparla: 
metter a mano ; che diciamo pure, METTint A 
siano. Pigliare con prestezza : dar di mano o 
della mano. Vale infine, spingere : dar di ma- 
no. I| aviri pasta a mano , aver parte o in- 
combenza in ehecrhessia : opt alle mani. || 
AVIRI LA MANO PIR6IATA 0 LARGA, pCOdigaliZ- 
zare ; ater le mani bucale o. forate, o aver la 
mano larga. || rari l.vroa mano, vale dar ba- 
lia di operare a suo senno a chi cl ò sotto- 
posto: dare braccio, o braccio libero (Fanf. Vo- 
ci ecc. d. parlar fior.). || aviri a Manu ’na cosa, 
in pronto per servirsene: a-er a mano. Aver 
cominciato ad usarla : a'er a mano. || aviri 
0 DARI LA MANU, 0 ESSIRI DI MANO, Del giUOOO, 

essere il primo a fare, ad aver carie ecc. opere 
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o dare la mano. || essiri listo di Manu, pronto 
a percuotere o a rubare : esser delle munì. || 
avidi u siano si pasta, ingerirsi nel lai ne- 
gozio: aver le muni in patta. || Asini li usnc 
licati , non poter operare , essere impellilo : 
arer le muni ligule. |( rAnirii di msia.no: cader 
di mano. || CHiANTAnt mano ad uno : impor- 
tunare. || dadi ui manu i mano , ilare altrui 
di presente : dare alla mano. || daiu la mano, 
promettere : dar la mano Vaie anco ajularsi 
a vicenda. E anche esser pari in un diletto o 
in checchessia, onde anco in ital. quando uno 
accusa un altro di un diletto che egli ha, si 
dice: diamol i la mono. || dari mano, dar prin- 
cipio : dar mano. Vale anche dare ajuto : dar 
mano. IJ dari la prima manu , dar il primo 
principio : dor la prima mano. || dari l' ul- 
tima manu, Unire, perfezionare: dar l'ultima 
mano. || bari una o cchiù siano, tignerò, co- 
lorire una o più volte : dar una o più moni. 
|| Pasini o vi \ ini a li Manu, azzuffarsi : estere 
o venir alle mani. || issiri o mittirisi ’ntra 
li manu ii’alcuno, alla cura, sotto la direzio- 
ne d' alcuno : estere o menerei alte mani o in 
mano di alcuno. || fari a vioim e tuccari cu 
li manu ’na cosa, farla chiaramente conosce- 
re : [ar cedere e leccare con mano fahi 'na 
cosa ru li manu E co li pini, farla con ogni 
e possibile sforzo : far tuia co»a colle mani e 
co' piedi. || joctt di Manu, bagattelle, prestigi 
da giocatore: guaco di mono. Il dar busse, o 
anco nello scherzo alzar le mani, li brancica- 
re, il lucrare poco onestamente : brancicameli- 
lo. E mel. inganno, artifizio : giuoco di mano. 
|| picchiari la mano, del cavallo che più non 
cura il freno ; guadagnar la mano , lenire o 
togliere la mano. || farisi o lassaiiisi scappaci 
di .umano ’na cosa, lasciar l'occasione o la- 
sciar che altri s'impadronisca di checchessia: 
falcidie uscir di mano una cosa. || lavarisi li 
manu ti gualchi cosa , non so ne impicciar 
più : lavarsi le mani di checchessia. || livari 
manu , cessar di faro , finire : levar mano. || 
manu biniditti, quelle elio si adaliann a qua- 
lunque lavoro, o lor riesce bene : moni bene- 
delie. Contrario di siano scomunicati. || mit- 
tiricci la Manu, provvedere, rimediare: mel 
ter la mono in alluna cosa. || mettici li Manu 
sopra lu foco, affermare calorosamente o fer- 
mamente : metter le mani nel fuoco. Il methri 
Manu, cominciare: dure, m edere o por mano. 
Vale anche, fare, in generale, impiegar la sua 
opera : por mano. E per impugnare, sfoderar 
un'arma : llrar mano || a mia metti manu , 
o in diciture simili si usa per dire: a me lu 
dici, o più da ine li credi, il mittiri atra li 
Manu , affidare, raccomandare : mettere Ira le 
mani l| mlzzicarisi li Manu d’una cosa, pen- 
tirsene, rabbiarscne: morderti le mani di una 
rota. i| pri Manu , per mezzo : per mano. 0 , 
per consiglio, persuasione di alcuuo: per mano 

d’utruno. Il PURTARI ’N CHIANTA LI MANU AB 
unu, proteggerlo, amarlo : portar in palma di 
mano alcuno. || tu cu ’na manu e io cu ori, 
dicesi dell'accordarsi a (are alcuna cosa, più 
voleulieri di quello vorrebbo il compagno : 
fu con una mano ed io con due. || stari cu 
li manu in manu, star ozioso : zfar coite mani 
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in mano o affa cintola. || tenui manu, essere 
complice, dar ajulo in cose però non buone: 
tener mano o di mano, tener il tacco. || Manu 
mobdi, dicesi a chi facilmente si lascia cascar 
di mano la rose : mani di lolla. E per pigro. 
|| mittirisi cu li Manu Moui», operar lenlis- 
simamenio. || apriri li chianti ut li mano, 
dichiararsi insufficiente , o non volere. || t 
maXu a Manu, prestamente : alla spacciala, a 
mano a mano. l| di Manu in manu,o Manu Ma- 
nu , successivamente : di ma no ut mano. || 
di sutta manu, con inganno, nascostamente : 
di sottecchi. || piguhiari Manu, progredire; farsi 
più ferino o più forte : rafforzarti, raffermar- 
si. || Per signoreggiare. E si dice pure, pie- 
ohiari la Manu SUPRA4URA , che oltre ciò ha 
pur senso esser primo di altro in checchessia: 
vincer della mano. Pigliar confidenza : pigliar 
braccio. || manu cu ma\u, o Manu manuzzi , 
presi per la inano : a mano u mano , mono 
con ma no || fari Manu manuzzi , ballerò le 
mani, applaudire ; o far piacevolezze ai bam- 
bini e dar loro dislrazione. |j aviui 'na santa 
Manu , esser uso a riusi ir bene : arer buona 
muno in checchessia , e si dice ironicamente , 
tornar frequentemente negli stessi errori o ca- 
gioni di disturbo |j uampari cu li so manu, 
sostentarsi delle proprio fatiche: campare delle 
braccia. || issiri (o simili) IN MANU, vale es- 
ser in podestà, arbitrio: esser in mano, arer 
in mane, arer in poltre, issili '«tra li Manu 
di diu , esser moribondo : star nelle mani di 
Dio. || issiri a mali o boni Manu , esser es- 
pilalo male , avvenirsi in cattiva persona , o 
esser rapitalo btne : dar in cantre o buone 
mani. || jttari li manu a tutti cosi, impren- 
der tulio: por mano a checchessia || Manu mor- 
ta, stalo di coloro 1 cui beni non si possono 
alienare : manomorta. || vuLinicr.i la manu di 
diu A fari ’na cosa , esserci molte diffirolli 
a superare: volerci del fruì no a fare una cosa, 
o colerci del buono e del bello ( Giusti). || mit- 
TIRISI LI MANU A Lt CAPIODI. V. CAPIOOU. Il 
v snidi cu Li mand ’m Manu, senza complimenti 
o regali, colle mani vuole : colle mani in ma- 
no. Il AI1RISTARI CU Li MANU '.W MAXU, 0 COL- 
L' OCCHI CHINI K LI MANU VACANTI, deluso. ( 
pasta a manu , comodo di esercitar suo po- 
tere: destro, agio. || manu pagana, secondo la 
superslizione era la mano del bambino non 
battezzato. Oggi si dice di domestico ignoto, 
che ci rubi segretamente : Irafurello. |] avi- 
RICCI MANU PAGANA , 0 AVIRICCI BONA MANU , 
ovvero piggriaricci o aviricci la Manu, esser 
solilo a riuscir bene in un affare : urer la 
mano o bw.na manu In chea bestia , prenderei 
la mano ( Giusti ). || issmicci Manu pagana 
’nta 'na cosa, esservi qualche inganno o so- 
spetto : galla ci cova. || e chi ru mano paga- 
na 1 allorché lasciata una cosa in un luogo , 
subito sparisca. || nun livari la Manu ui su- 
pnA , non lasciar di proteggere : non levar la 
mano «fin capo ad alcuuo. |[ A manu riversa, 
posto arv. rovescione. || dari 'na Manu , aiu- 
tare : dar una mano. || 'na Manu di . . un 
dato numero: una mano di . . . || bona manu, 
mancia che si regala. || jucatcri di manu , 
prestigiatore: giocalor di mano. || nun taliabi 
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u Manu di nbddu , si dice di chi senza sog- 
gezione o altro avanza tulli nel fare: non dar 
runlo ad alcuno di checchessia , non guardar 
alle mani d’ alcuno , non por melile alle mani 
di checchessia. Guerrazzi ha: Faenze ) ter guar- 
dargli alle mani ( al Borgia i gli spedi . Macina- 
tela , è un po' differente, ma dovette nascere 
cosi ia nostra frase. || .aviri li Manu 'nta 'na 
cosa, avervi parlo : aver le mani in checches- 
sia. || tira Manu , modo dei malandrini per 
dire piglia l'arma: lira mano. || fari una cosa 
a Manu, colle mani: far una cosa a maio, vale 
anche, farla con inganno : far a mano. || pari 
Manu forti , dar ajuto di forza : dar mano 
forte. || NiTTtntsi li Manu ’n ciancu, fig. vale 
far pettegolezzi , leticarsi peltegolescainente , 
siccome fan le pettegole che nel calore della 
lizza si mellon le mani ai fianchi: fur la pen- 
tola a due manichi. || foru Manu santi , cosi 
dice chi ricevette buona educazione, lodando 
fin qualche bussa che a fin di bene ricevette: 
furan picchiale sanie. || passarisi la Manu a 
lu petto, osservar nella propria coscienza se 
vi è lai macchia : mettersi o passarsi la mano 
al petto. Il JETTA LA PETRA E s'AMHUCCIA LA 
Manu : lavora di sottecchi. || a Manu junti , 
posto uve. colle mani congiunte in atto di pre- 
ghiera: a mun giunte, a mani ij.unte. || a Manu 
dritta : a mandritta. || a Manu sinistra o a 
manca : a mano sinistra o a manca. || aviri a 
li Manu o e' Manu: aver alle mani o fra mano 
a a mano, aver in proulo, e dicesi di lavoro 
che si stia facendo ancora. || a lonoa Manu, 
poslo ani., da lontano: da lunga, dalla lunga. 
|| di Manu, posto are. , opportunamente. || di 
pntM.A Manu, dicesi di mercanzia presa diret- 
tamente dal fabbricante o dal mercante : di 
prima muno. Dello di fruite vale: primaticce. 
|| di secunna Manu , si dico di oggetti non 
nuovi : usati. Ovvero quando si ricomprano 
da chi li ha comperati: di seconda mano. Detto 
di fruite vale : tardive. | sapidi unni jittari 
li Manu, saper il da tare: sapersi raccapezza- 
re. || jucari di Manu e Manu: gtuocar a corpo 
a corpo. || mettiri li Manu sopra d uno, im- 
padronirsene ; arrestarlo : mettergli le mani ad- 
dosso. n Percuotere: alzar le mani. || purtari 
•ad unu pnt la Manu , condurre con mano : 
menare o trarre a mano , pigliare per mano. 
|| minisi Lt Manu , astenersi dal toccare. || 

Il aviri manu cu unu, aver autorità: arer fia- 
to , aver mano con uno. D aviri li Manu a 
croccu , rubare : aver le mani a uncino. || 

|| MITTIRISt LI MANU A LA YUCCA, dire CIÒ Che 

non si dovrebbe. |[ Musei»! li manu o li ma- 
nuzzi, dicesi dei giovinetti che cominciati al- 
lora a tratiare e vivere in società : saltar la 
grunula. , dari la Manu e tri rriooria, e$ser 
da p ò d' un altro. |( aviri ’xa cosa fri li 
manu, stare per fare, esser occupato ìd quella 
cosa, lavorare: aver alle mani o per le mani, 
essere per le munì di fare checchessia. || jbtta 
li Manu e fa ’na f rocìa, di chi dopo grande 
affaticarsi non riesca : è stalo é stalo , e poi 
f ha falla maschia. || jittari li Manu , met- 
tersi a fare , a lavorare. Il y iTTtnist li manu 
a li ’ncinaoohi, gridare. |) viniricci a li Ma- 
nu, pervenire alle mani : venir alte mani o a 
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mano di . . . || scippar! di ’m manu, detto per 
esempio di bastonate, vale, far in modo che 
se le meriti, p. e. quel ragazzo te cava di mano 
Ir haslonair. || Manu o' opera, il puro lavoro 
delle mani cito il manifattore pone nel fare 
Lai cosa : mano d'opera (da molti è biasimalo, 
però in pochi casi è d'uso). || Quando si vuol 
significare che noi non lascet emmo fare o avve- 
nire tal o lai altra cosa diciamo, a li me' manu 
niin lu Parma: alle mie mani non lo farebbe. 
|| a du' manu, si dice per lo piò di spada o 
altro da essere adoperalo a due inani : a due 
mani. || Liv.ARi di 'm manu , forzare altrui a 
dare checchessia : cacar di mano. || lassari 
’m manu ad unu, raccomandare, consegnare: 
lasciar in muno o nette, mani. || mettiri m Ma- 
nu. proporre : mettere per le mani. || strittu 
di Manu, si dice a chi ò parco: stretto di ma- 
no. || STRiNctni la Manu, salutare, dar com- 
miato, stringere la mano: toccare, stringere la 
mano. l| pigghiahisi lu jiditu cun tutta la 
manu, pigliar troppa confidenza: pigliar troppo 
braccio. || Proc. una manu lava all' autra k 
tutti dui lavano i.a facci , reciprocamente 
bisogna ajutarsi I' un I' altro : una mano lava 
f altra, e tutte due lavano il viso. || LU meg- 
GltlU È CHIDDU CHI TEGXU A LI MANU : piutto- 
sto m man che in itiman. || Manu caodusi, M a- 
nu glu riusi , e gli scioperali credono nobiltà 
il non vivere dal lavoro. || la manu cunni 
spuntania A lu cori , ognuno opera come si 
porsuade. || cknte Manu diu li binidissi, ma no 
'nta lu me' piatto : dove son molte mani chiu- 
di. || li multi Manu sgravanu travaoghiu , 
molla gente però lavora più, è contro il pre- 
cedente. Il SI VASANU A LI VOTI ODI MANU CHI 
SI VURRIANU VIDIRI TAGGHIARI, 0 AVEMU A BA- 
SAR! ODI MANO CHI MERIT ANO DI ESSIRI TAG- 

ghiati , cosi spesso In società il tiraolio ò o- 
diato e adulato : r’ è chi bacia lai mano che 
vorrebbe veder mozza, si dico di altre cose. || 
Manu marina, sortadi zoofila. Alcyoniuntexos L. 
|| isa hi la manu, assolvere, perdonare, farla 
passala : farvi un crociane. || nun aviri 'na 
manu longa R ’n'autra cubta, non esser pre- 
sto nel pigliare e tardi nel dare. || pigghia- 
Rtst la mano cu tuttu lu pedi, abusaro: pi- 
gliar gaettone || armata Manu, poslo ucr., colle 
armi in mano : armata mano. || fora Manu , 
lontano , remoto , fuor di via battuta : fuor di 
mano. 

Uanunlcddu. dim. di manuali: manuoletlo. 

Manuali, s. m. Colui che serve al muratore : 
manuale, manovale. 

Manuali, add. Fatto con mano, o che spesso si 
ha tra mano : manuale. 

Monùbbrta. s. tn. Manico , manovello : manti- 
brio. 

Haniibbuln. V. MANOVRA. 

Maniibbulu. V. AIANUBBRIU. 

Mnuiirdiia ». f. LieYa: manovella. || V. jaci. || 
Manirchio sul quale si appoggia il bifolco per 
dirigere l' aratro : stégola. || La stanga dello 
stretiojo de' pastai. 

Manuellu. V. MINUETTO. 

Maauna accr. di Manu: manone. 

Manùncuta. s. f. Braccio senza mano o con mano 
storpiata: moncherino. 
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Manoplziolu. V. VANISCO. 

MannarrUii. ». m. T. boi. Pianta credala a fro- 
disiaca: salinone maschio. Ori-bis maculata I, 

Manuarrltin. s. m. Libro scritto a mano : ma- 
noscritto. S' usa anche come add., non stam- 
palo : manoscritto. 

UanuiCniruiu. s. f. Colui che licn mano ai bri- 
nanti, ladri, occ. : manutengolo (Ugolini). 

Mumit, -intoni. $, f. Mantenimento , cura degli 
edifici , strade ecc.: manutenzione. 

Uanullnlrl. V. MANTINIItt. 

Hmuimii. (ai*, m ). Colpo dato col braccio al- 
l' indietro, schiafTo : manrovescio. 

Vilnus ra. V. MANOVRA. 

Haauvrarl. r. a. e intr. T. mar. Maneggiar lutti ] 
i cordami di un legno per metterlo in modo: i 
manoerare. || fig. Ordir fraudi, intrighi : mac- 
chinare. || T. mil. Esercitarsi nell' arme. P. ; 
pass, manovrato : manovralo. 

Vniiùvula. V MANOVRA. 

Mannaia. dim. e vezz. di mino : manina . ma- 
nuccia. manuzza. || Manico dell* aratro : bure, 
stira. || Manu manchi. V. in mvnu.|| f. ricam. 
Regoli che servono ad allargare e strìngere il 
telajo : staggi. || Per quel segno rhe dettesi 
nelle scritture per segnar il luogo della firma. ; 
|| Qualunque peno n striscia di drappo che 
si appicca al vestito o altro per comodo. || T. 
ralig Cordicelle di cuojo che appiccan alla 
sedotta l’ attacco del fornimento d, cavallo : 
rrggispalla ( Car . l'oc. Mei ). || T. riteg. Ili pi. 
quelli fermagli del taccuino dove si ficca il la 
pis. || Quel legno dentalo fatto a guisa di ma- 
no, con cui si prendo la vinaccia per empire 
le gabbie : forcone. 

Munitili s. f. Mansuetudine: mansrzza. || Quie- 
tudine : chetezza. 

Vaniti, s. m. Luogo dove è innestala la pianta: 
innestatura. 

Hamu. aild. Dicesi degli animali che si lascian 
trattare: mansueto, mnnso (quest’ ultima c V. j 
A.). || Familiare, contrario di selvaggio : do- 
mestico, dimestico. Il Detto di piarne non sii-: 
vestri : domestico. || Mansueln, quieto : buono, j 
cheto. H latro manzo, occulto. || manzu man- ; 
zo , modo acr., cheto cheto, quatto quatto, o 
di nascosto: di richelo. Sup. MAMZissiMD. 

Vantnrfarl V. AMUANSARI. 

Vimine Cu. V. MANSUETO. 

Munii, bulini V. MtNSOETCTINI. 

Vauzuliddu add. e dim. di manzo. Alquanto 
buono, m insueto. 

Mattinili, nccr. dell'a dd. manzo. 

Vnpjtn. s. f. Carla geografica, topografica: map- 
pa || Carta dimostrativa di comi, ragioni ecc. 

|| In pi. T. mar. rebbi in cui si divide infe- 
feriortnente il fusto dell’ ancora : braccia. 

Vuppain tinnii- i. m. Carla che rappresenta il 
mondo in due emisferi: mappamondo. || Scher- 
zosamente per culo : il bel di Homa. 

llnpptitn. V. TROSCIA. || V. PAPPATA. 

Viippnteddu. dim. di MAPPATA. 

V tappimi, s. f. Pezzo di tela o panno . con che 
si leva la polvere u si pulisce l'umido da su 
checchessia : spolverarne , cencio. ( Lai. map- 
pa: tovaglia, ecc.). 

Vurnbbù. s. m. (an. cat.) Piuma molle di garza 
africana, che serve di oruameqto : marabù. 
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Varubbuiauu. i. m. Specie di susino di fruite 
soavi, con semi angolati : mirabolano. 

Morabbularia. V. OACCHITTONARtA. 

Uarabbulttuu. V. BACCEtTTONAZZU. 

Vnrnbbmlru. .t, m. T. mar. Vela che s'adopera 
I co' venti forti e gagliardi : marubullo. 

Varabbum. s. m. Superstizioso , ipocrita : bac- 
chettone , spigolislro. || Sbarazzino: far abbuilo. 
(Arab. marubid n mttrabud: eremita o dal Fr. 
i marabaul: baggeo . 

Mi. rat,, ti s. m. pi. Rimasugli del baco da seta: 
bòzzoli sfarfallali (forse). || Per oajdla V. 

Moregirhlunl. V. MARGAOOHIUNt. 

VaragglaU. V. MARETTA. (MAL). 

Vnrasunmtiu. accr. di m araguni nel senso mi!, 
faccendone, doccione. 

Vara rii nrddu diin. di MAR AGONI. 

Varatimi, s m T. zool. Sorta di uccello acquati- 
co: marangone, me cn'o, smergo. || E perciocché 
questi uccelli si tuffano nell'acqua a pescare, 
si dire di quegli umiliai ebe si tuffano a ri- 
pescare oggetti soli’ acqua : marangone. || net. 
Chi si di con gran ressa a far cose anco che 
non gli appartengano , farcente : face ndone , 
frucchino, annaspone. || Furbo: dirillone. 

Muratalo V. MAtUBROTO. 

Varammo, c./'.ll far muratura, il murare: fab- 
brica. |! S'intcndova per la fabbrica del Due- 
rno e delle mura di Palermo , e in generale 
edificio, fabbrica: opera. \\ Proc. ogni PirRoo- 
da (a tinta petra) servi a la maramma, ogni 
cosa serve : non è sì tri-la spazzatura, che non 
s'alopri una colla l'anno; tir si callieo p m e- 
re, che non s'adnpri alla vendemmia || maramma 
mmsnzii via mastri in ooantità, cosa esposta 
al pubblico ognuno vi trova qualche difetto: 
chi fa la casa in piazza o l’ è troppo alla 0 
troppo bassa || Per macchina. || Imbarazzo , 
confusione di cose: arruffio. .Chi dica che « 
voce araba. Po irebbe venire dal Cr. paXa-fui, 
calce spenta. Ovvero essere storpiatura della 
varo murami. In ilal. ani vi è mora per molile 
di sassi, muro; onde Dante : sotto alla guardia 
de 1 1 grave mora; e Villani; onde ti fece grande 
mora di sassi; chi sa non vi sta analogia. . . ). 

M;> rimarne ri j. m. Colui che ha cura degli edi- 
fici ecclesiastici : edile. || Per dammaggbri V. 

Harammlarl. v. intr. Darsi da fare con opere 
manuali : affacchinarsi. 

Vitmneìeulu. ». m. Uomo frodoiento, truffatore: 

mariolo. 

VaranRunt. V. MARAGUNI. 

VnrianziCtall. V. RIZZA DI MARI. 

Marti arai». », f. Mare crescente gonfiato : ma- 
rèa. )| met. Avversità. || Trappoleria. 

llaranehlnn. ». m. Rosolio con esseuza di ama- 
rasche : amarascliino , maraschino. || Sorta di 
tessalo. 

Marnarla. ». f. Vasetto a guisa d'orcio: ordito- 
lo. || V. carrabra. 

Marnimi. V. M \RAGONt. 

Varar icfRbta. ». f. Sentimento di chi vede o 
sente cosa nuova, rara, ecc. : maraviglia , me- 
raviglia. || Cosa maravigiiosa : marueiglia. || 
farisi MARAViGGniA , maravigliarsi : farsi ma- 
rarigtia. |[ cui m araviggria cc' t T si dice a 
chi fa molto caso di cose che a noi non soo 
nuove : che maraviglia , quante maraviglie. Il 
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essiri '.va maravigghia , o il colmo della lode 
che si Fa: «ter una marariglia. || a maravio- 
giiia, in modo di desiar maraviglia : a mara- 
viglia. i| — di frangia. T. boi. bietola che ha 
molle Foglie di più colori : maraviglia. Impa- 
liens balsamina L. 

■turni i KK liUrisl r. rifl. a. e inlr. Prendersi ma- 
raviglia: maravigliarti , mrrarigliurii. || Rim- 
proverar altrui di qualche Fallo: maiarigliar- 
si. || non mi maravigghm, diresi per rendersi 
ragione d' un Fallo che pur dia la ragione di 
un aliro : non maraviglia I P. pass. maravig- 
giiiatu : maraviglialo. 

Marni Igrghlnua. pegg. di MARAVIGGHIA : mar a- 
rigliaccia. 

Marni Igghlono. aCVT. di MARAVIGGHIA. 

■larnilgghluna menti, aro. In modo maraviglio- 
so : maravigliosamente. 

Slami Ig^lilunlMiImniitenfl. avv. sup. Maraviglio- 
sissimnmenle. 

Marni lfglilu»u. ariti. Che reca maraviglia: ma 
ruviglia-o. Sup. maravigghicsissimu : moravi- 
guittissimo. 

Maraviglia. E in qualche vernacolo auco ma- 
RAVIONA. V. MARAVIGGHIA. 

Mi; rea. i. f. Pezzo di melatlo conialo a Foggia 
di inonola ad uso di giuoco: gettone. || Con- 
■rassegno, marchio che si appone alle mercan- 
zie od altro: marca. || Macchia morale di lur- 
piiudine o infamia : noia. 

Marrarl. r. a. Improniare dal marchio pubbli- 
co : marcare. || Guardar allentamento un og 
getto: osservare. E volgere l'allcnzione all'og- 
gei lo a line di meglio conoscerlo e rammen- 
tarlo : volare. || Far segno, disegnare : segna 
re. || Scrivere, meiler in una lista, registro : 
segnare. || — lo tempo : misurare , battere il 
lemio. || — li caroli , pronunziarle dislinla- 
menle : spiccar le parole. || mvrcarisi, inlr. 
pass. Far comparsa, vista, risaltare, in buonu 
e in fallivo senso : spiccare [inlr.) , dar nel- 
l'occhio, aocchture (Kerucci). 

Mare, mila t. f. Pimi capaci di puliuienlo , 0 
più particolarmente le piriti arsenicali , eri i 
minerali di coballo cristallizzato : man ussita, 
murchesila. || Corpo minerale seiuimelallico , 
bianco gialliccio, che s'incorpora agevolmente 
con tulli i metalli : bismuite. 

ìlarcniamrnil are. Con ispicco: spiccatamente. 
|| Espressamente : segnutamenle. j| Palesemen- 
te : risibilmente, for analmente, chiaramente. 

Morcoleddo. ihm. di MARCATU. 

Marcata, adii, da marcari : marcalo. || Osser- 
vato , notalo. || Segnalo. || Clio spicca : spic- 
calo. || Detto di line nienti vivamente impron- 
tati, espressivi: pronunzialo (l'usa II Kilt ri'. 

Marcala, s. m. Il luogo dove sta la gregge, co- 
gli accessorii : manditi. || firriari piu mar- 
cati e fri Molina : andar a zonzo , andar 
ajone. 

Marceli laa. s. f. (an. cat.). Specie di stolta di 
seia: marcellma. 

Marecttu. Aggiunto di cacio marcio, o d'altre 
cose imputridite. 

Marchi. (A 11 (paso. e CARUSO). In grande scar- 
sozza. 

Marchiato, add. Insolente (m. cali). 

Marchtggtari. v. inlr. Usar trafurellerie por in- 


finocchiare : transitare. || Allettare adulando: 
lusingare. 

Marchigglo. s. m. Frode studiala per trarre in 
inganno: Iranellerin. || Atti 0 parole lusinghe- 
voli, arie ingannatrice: machia, moine. 

Marchlggiuvu. s. m. Chi usa trancitene : Ira- 
nellalore, mucchinatiro, machione, lezioni. 

MaichUatu. s. m. Dominio, e il Idolo di mar- 
chese: marchesato. 

tiare!] itami, pegg di marchese: marchesaccio, 

Horchtseddil. V. M tRCrtlSINU. 

Marchivi ». m. Titolo vaiitloso deH'aristocrazia. 
anco cristi .na: marchese. É anche il mestruo 
delle donne : marchese, y Onde aspittari, aviri 
lo marchisi: aspellare, aeere il marchese. 

Marci!'"!."",, ! dim - dl marchese; marchesino. 

Marcia, j, f Umor putrido che si forma negli 
cnllali, nelle ulcere: màrcia. || Il marciare: mar- 
cia. || Suono delle bande che accompagnano il 
marciare: marcia. || - sforzata, la marcia ve- 
loce, accelerala: marcia fonata. 

Marci, laientu s. m. Il marcire: marcigione. \\ Il 
marciare. 

Marclaprdl. j. m. Quello spazio più allo ai lati 
della strada, dove passati i pedoni, senza es- 
ser incomodali dalle carrozze: marciapiede. 

Harciarl. v. inlr. Il camminar degli eserciti, dei 
soldati: marciare. || Andare, partirsi semplice- 
niente: marciare. | all. Far divenire marcio: 
marci ire. || Delio di bestie da soma, far guida- 
leschi, e nel rifl. aver guidaleschi : inguulale- 
scare , ingoi lalescarsi. P. pass, marciato: mar- 
cialo. || Inguilalescalo. 

Marciaci s. f. Il marciare, fare una marcia: 
marciata. 

Marciato,-*, j. f. Piaga leggiera in parto ove sia 
siala levala la pelle: scorticatura. 

Harclrl. v. inlr. Putrefarsi, divenir marcio: mar- 
cire. li si usa anco all. e rifl. a. || md. mar- 
ciri a 'na banna, starci mollo tempo: marcire 
in un luogo. P. pass. MARCIUTO: marcilo. 

Móeciu. udd. Putrido, pien di marci,: màrcio. 
|| sosl. I,:, parie marcia di checchessia : marcio. 

Mordo ail s. m. Qualità di ciò che è marcio, cose 
marric: marciume. 

Marcioso adii. Pioli di marcia: marcioso. 

Marco-Pori, ipollsi. V. CHIAITERI. || — CABALAVA. 

• V. HARSIOGHIAHA. IROCCA). 

Mordono s. m. Fan. m.). Piastrella di pietra o 
aliro, in cui sinflli la cocca da piò del fuso, 
acciocché aggravalo da esso giri meglio : fu- 
sajuolo. 

Mordici. V. ’MMALIDIRI. 

Mordo»»,,, s. f. La padroua di un giardiuo. Da 
madonna nel senso di padrona (a Catania). V. 
anco MtDDONNA. 

Mordrappn. V. GUALDRAPPA. 

Maresciallo, s. m. Titolo di suprema dignità nello 
esercito, in alcuni corpi però é poco più che 
un sergcnle: maresciallo. 

Moretto, s. f. Piccola conturbazione del mare, 
quando Fa le onde spesse n spumose, si che 
travagli la nave: maretta. I| me!. Lieve distur- 
bo, discordia. || Lo dicon i negoziami per espri- 
mere poca vendita. 

j Morforota. s. m. (an. il.). Cosa disdicevole: scoli- 

I ven evolezza. 
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Murfltnnn. udd. Si diceva di una qualità di (Ilo 
pregevole . amalfitano. || Per m infuso V. 

Uiirfntn. adì. Scaltrito, aggiratore: treccone, mo- 
nello. 

MiirgnitG hlunl. »■ ni. T. zool. Murena maschio: 
miro. Muraena mvrus. L. || Astuto, tristo: ma- 
riuoln. 

■lurunrlm. t. f. Il legno che tiene il tnezzule 
della bolle: chiare. || T. mar. È una corda che 
si allaccia in certi casi : margherita (Zi in. Voc. 
.Me/.). |! V. pkr.na. 

Mncfrariitnn. s. f. T. bot. Pianta di steli scana- 
lati , pelosi; foglie lineari , lanceolate, strette, 
intere; fiori rossi: margheritina. Lychnis flos 
cuculi L. || In jil. V. nnaccam. 

Hargiarl. r. inlr. Camminar in guazzi. || Esilaro: 
bist rotare. (Da Minato i. 

Unrirlniin. pegg. di margiu: palulaccio. || Poz- 
lacria. 

Mnrglceddu. V. MARGtTKDDIT. 

Marcirmi. V. MARCIOSO. 

MnrKinntl. adii. Allenente o posto al margine 
d'uno scritto: marginale. 

Mure natu. adii. Clio ha margine: marginato, 
ttrnm.). 

Mar C i„riia 1/ no. di margine, cicatrice: margi- 
ne liti. 

Murrini, », m. Quello spazio intorno intorno 
delle pagine che non è scritto: màrgine. || E- 
slreinnà, limile di una superfìcie : margine. || 
Nelle stamperie, quo' regoletli che «ervon alia 
divisione delle pagine, e che determinano la 
larghezza del margine : margine. || Saldatura 
delle ferite, cicatrice: margine. In questo senso 
è fem. 

Marglnoiil. oCiT. di MARGINI. 

M.arg-iirddu. dii» di maroiu: paluilosetto, pozzeta. 

MAririu. ». m. Luogo basso ove l'acqua si vada 
a formare, e muore: palude, ose meno fondo: 
i lagno, marese. Il Luogo qualunque ove si versi 
e dove vi si fermi acqua: pozza, fràdicio, la- 
vacchio (ttigulim) : e se sudicia: pozzànghera. 
|| Acqua che geme, ed è difetto del terreno: 
acquil risto. tArab. margino CASH i. 

Marginili . adii. Terreno che fa palude: paludo- 
so. o che fa pantano : pantanoso. || Terra ecces- 
sivamente inzuppala dalla pioggia : terra stem- 
perata, terra spolla ( l’ulm . l’oc. Mei). Il Dove 
geme acquitrino: acquitrinoso , frigido, quindi 
non buono pel soverchio umido a dar frutto. 

UarR-u. $. m. L’ingorgare: ingorgo. 

lini- {rimala. ». fi Paglia sventolala ed ammontic- 
chiata in sulla sponda dell'aia: figliuolo, pa- 
gliuolo (Palm. l’oc. Mei.). || — bastarda, pa- 
glia mischiata a terra ammonticchiata vicino 
la sponda dell'aja. 

Marguniitani. ». i». Chi viglia la paglia nell'a- 
ja: riglialore. 

Margini melili», d/m. di MARCUNATA. 

Margainl. V. maRagoni. 

Mari ». ni. Le acquo salate che circondano la 
terra: mare. Per »im. gratulo abbondanza: ma- 
re. t| — grosso, gonfio, agitalo: mare grosso. E 
fig. di uno turbato, in collera: mure in burra- 
sca || — vecchio, maretta, residuo di tempesta: 
mare vecchio. || — ru.NNO, che ha abbastanza fon- 
do per potervi navigare; e fig. che fa le cose 
di nascosto o di richeto: soppiattone. || in alto 


mari, lon'ano dal lilo: in allo mare. |] rssiric- 
ci mari morto, esservi raggino, tnal'umore. || 
osti) di miri, marinaio: uomo di more. || poco 
mari, mare poco agitato : mare poco. || M iri ma- 
gno, gran quantità: mare maga um. t| iri sopra 
mari, navigare: andar sopra mure. || pROMKr- 
tiiii mari (o MànisiiBMti"m,/i'/. premetter molte 
c belle cose : prometter mari e ino oli. || c ine ari 
pnt mari k pri trrr a, cercar per lutto. || a mari 
v a » a, parole di detestazione: tolga Ilio! || sin- 
tirisi sopra mari, non aver la mente in cal- 
ma. || p issaci lo mari, far viaggio per mare. || 
carriaR! ACOOA A MARI, far cosa già fatta, lo- 
dar cosa lodata ecc. : aggiunger acqua al mare 
|| VENIR! LO M ARI CO TUTTI LI PISCI, Venire Utl 

grande uragano per terra. || corpo di Mini : on- 
data. li Proc. LO'» A LO MIRI E TE. NI TI A I.A TBR- 
ra (o a li roRBAZzi), lodarsi l'utile grande, ma 
tenersi al sicuro : loda il mare t tieni i alla terra. 
Il MARI, donna È foco, dacci loco : danna, fuoco 
e mare fanno l'uomo pericolare, a mare, fioco 
e feminu, tre male rese. || lo mari jrtta fora 
lu corpo morto, ciò che si fa, si vien a sa- 
pere; il malfatto o presto o tardi si manifesta: 
non si caca mai so lo la nece, che non si seno- 
pra. I] co' È A MARI NAVICA, E co’ È A TERRA 

cu'oi .' a , chi ò in pericolo si travaglia e chi 
n'è fuori giudica. 

Maria, s.f. Mire rrescenle, gonfialo, la corrente 
del mare: marèa. || Nome proprio con cui si 
forma il modo viva magia che vale un gran ru- 
more, un barufTio: b ugge io. 

Maria, », -adii ». m. (mal.). Chi reca zizzania: met- 
timale. || Mezzano. 

Marianiggiu ». m. Infingimento, doppiezza: si- 
mulazioiif. 

Mariana. » m. Chi tratta negozio fra una per 
sona e l'altra : mezzano. 

Marlragiinm. adì. Che Ita palude : paludoso. 
(Fr. morecagrux). 

Marlreiidii divi, di Mani: inaricelto. 

Marina. ». f Mare, costa di mare: marina. || Cam- 
pagna vicino ai mare : maremma. || Cose di ma- 
re n allenente all' arte di mare : marinaresca. 
|| Un quadra, un disegno rappresentante ve- 
dute di mare: marma. || marina marina modo 
aer. lungo la riva del mare : marina marina. [| 

A TERRA DI MARINA ZOCCO NON CI TROVI LA RA- 
TINA, trovi la sin.A, da un momento alfailro 
si arricchisce di ciò che abbisogua. 

Marinara ». f. Abito che cuopre il busto, senza 
falde: marinagli. 

Martnarrdda. di'ti, di MARINARA. 

Marinare ddu. dim. di MARINARO: maiinarelto, ma- 
rmarmi). 

Marinari». ». /. Arte di marinaro : marineria. || 

I marinai di una nave: marinaresca. || Corpo 
o celo degli uomini di mar»’. |{ Moltitudine di 
naviganti in armata: marineria. 

Marinar tiramenti, ave Alla foggia dei mari- 
nari : marinarescamente. 

Marlnartieii, adii. Di marinaja: marinaresco. || a 
la MAHiNARiscA, conforme all'usanza dei ma- 
rinai : atta marinaresca. 

Marinara. ». m. Nome generico d'ogni guidator 
di nave: marinajo, marinaro. )| Ogni persona 
componente l’equipaggio d'unanave: marma 
jo. || Por pescatore. || — d'acuqa ooct , di poco 
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cuore: pusillanime. || Prov. lu sono marinaro 
a la burrasca pari, alla prova o al bisogno 
si conosce chi è buono: il buon marinaro si 
conosce al cattivo tempo. 

Murimi, add. Di mare: marino. 

Mnriolu. s. m. Uomo furbo, tristo : mariolo. |j 
Astuto, sagace, acceduto. |j marioli: di pera. V. 
pipanti. Il Strumento di (erro che suona appli- 
candolo fra lo labbra e percuotendone la lin- 
guetta o grilletto : scacciapensieri. || Prov. ma- 
riolo E VIOLINO TI DIVERTI A LU MATINU, Che 

lo scacciapensieri e il violino piacciono al mat- 
tino. 

Màri«i. V. mari nella frase prumettibi mari rcc. 
(Quasi Lai. marie). 

UariiàRRiu. s. m. L'atto dello stringer il matri- 
monio: maritàggio. 

Ri or tulli . add. Di o da marito: maritale. 

Murtumeniu. s. m. Il maritare o maritarsi: ma- 
ritamento. 

■furila ima. ». f. Fanciulla da marito: maritando. 

Uarin,,». v. a. Dar marito : maritare. || Congiun- 
gere fra loro due cose : maritare. || njt. a. Pren- 
der marito: maritarsi. S'usa anco per pigliar 
moglie, ma è meglio per più precisione di chi 
piglia moglie dire ammogliarsi, e di chi piglia 
marito: maritarsi. || maritati maritati ed ad- 
denta. V. in abbintari. || Proc. maritati a to 
kiooriu quanxu voi, a to figghia quanxu poi, 
per le figlie bisogna che capiti il matrimonio, 
mentre per 1’ uomo basta cercarlo : casa il fi- 
glio guando vuoi, e la figlia quando puoi. ||omu 
MARITATO , accodi: 'ingaggiato, cosi dice chi 
non apprezza il grande atto di crear una fami- 
glia: uomo ammogliato, uccello in gabbia. || cu' 
BOXO SI VOLI MARITAR!, SI MARITA CU LI SO PARI, 
0 MARITA LI F1GOHIOLI CO SO’ PARI, PRI NON SI 

a viri un zorxu a lamixtari : il parentado de- 
v’esser pari. || cu' si marita sta CONTENTI un 
JORXU, CU' AMMAZZA UN PORCU STA CUXTEXTI 

un axnu, il matrimonio ridotto ad essere meno 
pregevole d’un poreoi e poi s'impreca al pro- 
gresso chi cuoi aver bene un di faccia un 
buon pasto, chi una settimana ammassi il por- 
co, chi un mese pigli moglie, chi tulio la cita 
si faccia prete. || cu’ A so capriccio si marita 
stenta tutta la so vita : nel maritaggio fatto 
per amore, si vice sempre con dolore. [| cu' IN 
FRETTA SI MARITA ADACIU ADAC1U 8INNI PRNTC 
chi si marita in fretta stenta adagio. || cu’ si ma- 
rita rivali havi attorno, è naturale, anzi se 
non li ha li crede avere. || cu' si marita e fa 

la CASA PRISTU RESTA CU LA VABVA RASA, di 

chi fa due spese a una volta. P. pass, mari- 
tatù : maritato. 

MaHiaieddu. resz. di MAniTATi', maritato di fresco. 

Marliatlna. V. MATRIMONIO. 

Maritami. pegg. di maritu : maritacelo. || È an- 
che accr. dì marito. 

Martieddu. dim. di marito : maritino. || V. m\- 
riticciiiu. || Vaso di metallo portatilo in cui si 
mette brace per riscaldarsi le mani o lo gam- 
be: caldanino, véggio. Se di terra: cecia. Vi à 
anco in italiano marito usato scherzevolmente 
in questo senso. 

Mariticeli in. dim. e spreg. di marito : marituccio. 

MarHiddmxu. dim. di MARtTRDDu '. veggino. 

Marinala, add. Marino : marittimo. 


Marllleddn. dim. di MARETTA. 

Marlin. ». m. Uomo congiunto in matrimonio : 
marito e riguarda più l'unione corporea; sposo 
il vincolo sociale, è più gentile e dinota ugua- 
glianza; consorte , che ha comune la sorte. || 

Prov. MORTI E MARITO NON SPIARI QUANNU VENI, 

bisogna esser preparali a riceverli, quindi te- 
nersi buoni. Il ORA MI si MARITU PANTALEU , SÌ 
dice quando si approva : ora va bene. || essiri 

COMU LU MALU MARITU K LA MALA MUGGHIERI, 

esser sempre in discordia. || lo marito pinci 
e lo maritu TiNci, da lui dipende far buone 
o triste cose o figure. || maritu senza afpettu 

È COMU LA CASA SENZA TETTU. || MEGGRIU MA- 
RITO purcsdou, cm cario ’mperatori; è vero; 
piuttosto che p . . . del grande, è meglio essere 
moglie del piccolo. || ’mmbnzu lu marito e la 

MUGGHIERI, O'NTA MARITU E MUGGHIERI, CU* SI CCI 
mmisca È gran sumeri : tra moglie e marito non 
ri ra messo un dito. || l' omini granni su' soni 
mariti; hanno esperienza e non sou vagabon- 
di. Però altro proverbio dice: sceccu e ma- 
hitu accattilu puDDiTBu, che il marito sia gio- 
vane. || SI A Lt CENTO AVISSI AOGHIRI (V. ») CO 
marito raju A Morun!, dice chi persistente- 
mente si rimarita. || manti e mariti tenili cari 

CA COSTANE ASSAI, 0 MANTO K MARITU ì FORTI 

ad avibi, cosi dicono le mogli c le famiglie 
che campano dalle fatiche del marito. || a lu 

MARITU PRUDENZA, A LA MUGGHI PIRSISTENZA, e 

credo meglio pacexzia: nel marito prudenza, 
nella moglie pazienza, oh allora regnerebbe l'ar- 
monia nelle famiglie. || lu bonu marito fa bona 

MUGGHIERI, 1 LA BOXA MUGGHIRRI FA BOXO MA- 
RITI!, dunque metà della colpa è dell'uno o dol- 
i'alira quando nascono le discordie o gli scan- 
dali nelle famiglie : il buon marito fa la buona 
moglie, e la buona moglie fa il buon marito. j| Per 
MABITEDDU. V. al 3' §. 

Harlluiu. dim e CIZZ. di MARITU. 

Hnriuiaria. ». f. Inganno, baratteria : mariolerìa. 

UarlulaiKU. pegg. di MARtOLU. 

Uarlulfddn. dim. di MARIOLO. 

llarluligclu. V. MARIOLARIA. 

«fariuiueamentt. ace. Da mariolo : mariolesca- 
mente. 

Hartuitioo. add. Da mariolo : mariolesco. 
Marlulollii. dim. di MARIOLO. 

Marlulunl. accr. di mariolo. || Guidone. 

Marinali, add. Misero, compassionevole: meschino. 
MarmaR-giita. ». f. Canaglia, bordaglia : marma- 
glia. Cosi per seguire l’evangelo i cristiani ari- 
stocratici chiaman i cristiani poveri. 
NariuaEgMaziR. pegg. di mabmaoohia: marma- 
gliaccia. Sempre a maggior interprelaziono del- 
l'evangelo come sopra. 

Marni:, lucrimi!, pegg. di MARMALUCCO. 
Marmatoceli. V. MAMMALUCCO. 


MarmAnlca- 

Harmanlcarla. 


V. PAZZÌA, 


Hnrniàiiiou. add. Strano, stravagante: falòtico. 

(Gr. [Aavixbt, furioso e quindi irrequieto). 
Marmaruca. V. STIZZA. || Per CIMOBRO. || V. 8ULÌ0. 
U, ira, lllala. V. HIRMILLATA. 

Marmitta. ». f. Vaso da cucina di metallo , ro- 
tondo, con manico di ferro arcalo: marmitta. 
L’usan i militari. 

Marmitta ta. ». f. Quaato cape una marmitta. 
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Marmlitrdda. dim. di MARMITTA : marmillinn. 

llarmltlunl. aCCr. di MARMITTA. PERE! Spiega: 
calderotto. 

llarmnriu. add. Della natura o del colore del 
marmo : marmòreo. 

Marmoiin. i. f. Spezio di topo, piti grande, di 
coda corta : marmotta, marmotto. Mus marmola 
L. || fig. Ad uomo da nulla : marmotta. 

Mamm. ». m. Pietra dura nota : marmo. 

Marmuvjrlilarl. V. '.upirtuoGHIARl. 

Marmuranll. add. (SALOMONB-MARINO Canti pop.) 
Di marmo : mormorino. 

Mnrm urani. ». ni. Lavoratore di marmi : mar- 
morario. marmista. 

Marni iirnta. V. CROSTATA. 

Mamm rutu. ahi. Dipinto a marmo : mormorato. 

Mnrmurlnrt. r. a. Dipingere, screziare come il 
marmo: mormorare, mai-murcggiare. P. pati. 
marmiiriatu: mormoralo, marmoreggiato. 

Marnmrlirnii. i add. A somiglianza del marmo: 

Marnmrinu. | marmoroso, mormorino. 

Mnrniuriuaiii. add. Che ha delle venature o 
macchie come marmo: marmorizzalo. 

Marmarli. V. MARMO, (pi. MÀRMURA). (A. V. Hai. 

màrmort). 

Mnrmauina. dim. di marmotta : marmottina. 

’Mnròailcu. V. amaròsticu di cui è aferesi. 

Marami. », ni. Piccolo insetto simile alla chioc- 
ciola senza il guscio : lumaca, bruco, brucio. 

Miirò/ruiu. ». m Baco, bruco : bacheròzzolo. 

Murpiunarìn. », f. Azione o costume da furbo, 
da Irafurcllo: furberia, trafurelleria. 

Ma rpluna riedita, dim. di MABPIUNaria : fa rbe- 
riuola. 

Marpluiiazzu. ai'Cr. di MARPIUNI : furbarcio, sop- 
piatto naccio. 

Marpluneddu. dim. come sopra : furbetto, furbac- 
chiuolo, trafUrelhno. 

Harpiuni. ad< t. Astuto, tristo ed accorto: ciao- 
cherino, mascagno, accirettato, Irafurcllo. || Uo- 
mo cupo, intento accortamente ai propri in- 
teressi : sorbone, soppiattone. || Chi vive di ri- 
giri e d'imbrogli : rigirone. 

Marra, s. f. Strumento rusticano, per radere il 
terreno o lavorar poco a dentro : marra. 

Mnrrabbedda. V. Sopra. 

Marramnmna. Voce onomatopeica del gatto, si 
dice anche per far paura ai bimbi: gnau. || In- 
teriezione negativa : oibò, gnao. 

Marrancbtneddu. din», di UARRANCHINU: furbac- 
citatolo, ladroncello. 

Marrnnchlnu. V. LATRO. || Astuto: /Urto, sagace. 
|| occhi marranchini : occhio marrano, furbo, 
vivace. 

Marranu. add. Titolo ingiurioso ai Mori conver- 
titi e di dubbia fede : marrano. 

Marraazaneddu. dim. di MARRANZANU. 

Marramann. V. marioli! al 1“ §. || Verme, bigatto: 
bruco. Il V. GR1DDU DI NOTTI. 

Marrarl. V. murari. || fig. Saziare. 

Marra»<ra. V. PARRASTRA. 

Murreddn. ». f. Certa quantità di filo o seta av- 
volto sull’aspo o sul guindolo : matassa: e Bu- 
scamo asserisce aver udito a Firenze marrella 
in simile senso. || Giuoco ebe si fa disegnando 
tre quadrali uno dentro dell'altro, con al- 
tre lineo che li traversano: filetto , giuoco di 
smerolli. || Altro giuoco fanciullesco che si fa 


con una gugliata di Alo, intrecciandolo in va- 
rie figure alle dita, e passandolo da un indi- 
viduo all'altro: ripiglino, \\fig. Imbroglio, vi- 
luppo: matassa. || E d'uomo che cerchi ingan- 
nare e aggirar altrui : trappolone, busbo. 

Hnrrlddaiii j. f. Quantità di matasse : matas- 
sata. || Una matassa. 

Marrlddnzza. pegg. di MARREDDA : matassaccia. 

Marriddiari. v. intr. Faro inganno, aggirare al- 
trui : tranellarc, trappolare, rigirare. 

Mnrriddtaia. s. (■ Aggiramento, inganno : trap- 
poleria, busbaccheria. 

Marrtdduau. ». ni. Cavillatore, imbroglione, trap- 
polatore : rigirone, ammennicolone , trappolone, 
busbacconr, sottrattolo (quest’ultimo sa di an- 
tico!. || Cavilloso : sofista. 

Marrldduzza. dim. di MARREDDA : matassino, ma- 
lassetta. 

Marriirrau. ». m. Schiaffo, colpo dato col brac- 
cio ali'indietro: manrovescio, marrovescio, e ani. 
manriverscio. 

Marrobblu. ». ni. T. boi. Pianta spontanea, di 
stile peloso, bianco, foglie dentate, grinzose, 
pelose, di odore muschiato : marrobio. Marru- 
biutn vulgare L. 

Mai-rocca. V. MARRUCCHINU al 4* §. 

Marron*. V. MARRUNI. 

Marrobblu . (pasq.) ». f. Flusso del mare. 

Marrucchloa. ». m. Cuojo di becco o di capra, 
concio con galla : m arrocchino. || Sorta di cap- 
potto a ino' dì quelli del Marocco (Affrica) : 
tabarro, pastrano. 

MarrupK<-dda. dt m. di marrrogiu: manichetta. 

Mnrr ii infiltro, add. Di arboscello di cui il tronco 
sia grosso come un piccolo braccio. || sost. mas- 
ruggir, ma lungo. 

MarruffKlazzo. pegg. e accr. di MARRUOGIU. 

Uarrùgitiu. ». ni. Manico di zappa e strumenti 
simili. || Bastone. Il Cilindri di legno su cui lo 
stagnaio forma le docce ecc. di latta: colon- 
nino. 

Marrana. V. MARRUNI. 

Marranata, (ganci) ». f. Sproposito: marroni. 

Marrunazzu. pegg. di MARRONI. 

Marrani. ». m. T. bot. Spezie di castagna gros- 
sa : marrone. E 1' albero : marrone. Castane! 
vcsca o major L. || fig. Sproposito: marrone 
|| Cavallo non più buono per comparire, tea 
per lavori grossolani : brenna, rozza. || E il ca- 
vallo maestro che serve ad ammaestrar i po- 
ledri: marrone. || Colore lionato scuro : toni. || 
Detto ad uomo soro, sciocco: buaccioto. || Stru- 
mento simile alla marra, ma più stretto e più 
lungo: marrone, (perkz). 

Marranignu. 0 d d. Di colore quasi tanè : toneif r». 

Mareifnciiian». ». f. Sorta d'uva nera: marsà- 
gruna. 

Mnralffirblanedda. dim. di MARSIGGtlf ANA. 

Marnigli, s. ni. Giglio rosso : martagone. 

Maricddt. ». m. 11 terzo giorno della settimana: 
martedì. 

Marirddn. ». m. Strumento noto per battere: mar- 
tetto. ||mef. Tormento, travaglio: martello. || — 
pri ACcuppARt, quello a due bocche «uguali, 
da slagnajo, che serve a ridurre la latta a fog- 
gia di coppa : martello da coppare. || — P» J 
pianar!, quello ad uso di spianare la latta: mar- 
tello da spianare. |) — ni ligno. V. mazzòcchio. 
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— d'entrata , quell’ arnese alla porta per 
picchiare : maritilo. Il T. orol. Il martelletto elio 
batte le ore : martello. || stari a marteddu, m et. 
resistere alla prova: tiare , tenersi, reggersi al 
martello o a martello. Vale pure , star al do- 
vere : slare a martello. || É lu so marteddu, si 
dice di uno che non ne lascia passar nessuna 
a un altro: é il suo martello. || su, sari a mar- 
teddu, sonare a tocco a tocco: sonar a martello. 
Risponder a puntino. || tbxiri a marteddu, far 
penare : tener in travaglio, m passione. || xssiri 
A LI MARTKDDt, in travaglio. Il Pro D. MENTRI SÌ 
MARTEDDU DALLI E DUNA, MA QUAN.XU SÌ ’NCU- 
nia beni Tt sta; di chi abusi della propria po- 
sinone. || usci marteddu. T. zool. pesce di ra- 
pina, colla lesta larga in forma di martello o- 
bliquamente unita al corpo: martello, ciam- 
bella, pesce balestra, squalo maggiore. Squalus 
tigaena L. || marteddu tun.su, de' calderai: 
martello a costolone. 

Martin. V. sopra. 

Marti. V. MARTEDOÌ. 

Manteau*, s. f. Navilio a un albero : marlmga- 
n a (Paso, l'ha per voco d'uso) , caravella. Da 
martica.su. V. sotto. 

Manicano, add. Che ha un occhio solo : monò- 
colo. 

Mànica ’adoratu. (pasq.) s. in. È una mezza 
vetrificazione della calce di piombo: lilargìrio. 

Murtlddarl. V. M ARTIDD1 ARI . 

Manlddata. i. f. Colpo di martello : martellala. 

|| Dolore cagionato dalle ulcere quando vi si 
genera putredine: martellata. || Farina con terra 
cho esco dalla prima macinazione con ruota 
nuova. 

Mantddatedda. dim. di MARTIDDATA. 

Martiddaturn. i. f. Il martellare : martellatura. 

|| Operazione per far diventare il marmo pia- 
no, ma DOU liscio. Il SINTIRISt DI LA MARTIDDA- 
tura, intendersi di checchessia. || sentiri la 
martiddatura , comprendere agevolmente ciò 
che altri dice. 

Maniddaua. pegg. di marteddu : martellacelo. I 

Martiddcttu. i. m. Luogo dove si fonde e si la- 
vora il rame per far caldaie ecc. (bocca). , 

Mar tiddiari. v. a. Percuotere col martello: mar- 
tellare. Il fig. Semplicemente percuotere : mar- 
tellare. j| Crucciare, dar travaglio: martellare. 

Manlddlata. i. f. il martellare: martellatura. 

Martlddiatuna. accr. Lunga o rumorosa martel- 
latura. 

Mantddlna. s. f. Sorta di martello in generale 
che da una parte ha la bocca e dall'altra il 
taglio: martellina. || Altro martello con taglio 
dall'una e dall'altra parte, per lavorar le pie- 
tre dure: martellina. j| — di punta, quella da 
fontaniere coi taglio e la punta: martellina. || 
— di cozzu, quella che ha da un lato la pen- 
na e dall'altro la bocca : martellina a bocca. || 
Per ischerzo, il cappello da prete : nicchio, Ire- 
punte. 

Martlddinata. i. f Colpo di martellina. 

Marltddlnatrdda dim. di MARTIDDINaTA. 

Martlddlnazia. pegg. di MARTIDDINA. 

Maniddlncdda. dim. di MARTIDDINA. 

Manlddunl. accr. di MARTEDDU: martellane. 

Maniddaua. dim. di mabteddu: martellino, mar- 
telletto. || T. oriol. li martellino che batto le ore: 


martello. || Piccol arnese di ferro cho servo a 
cucire le viti nei moschetti: cacciavite. || mar- 
tidduzzi di LA strioohia : martelli della stri- 
glia. || P. zool. Specie di rondinella grigia : ba- 
lestruccio, dardanelto. Mirando riparia L. || Ar- 
nese di ferro pendente dalla porla a uso di 
picchiare : martello, picchiotto. E quel ferro su 
cui esso batto: picchio. !| Quella piastrella dei 
fucili, che, allo scattare del cane percossa dalla 
pietra focaja produce scintille : martellina, (pe- 
rez). || — a pinna, martellina dei calderai. 

Zlrium . i V. -arteodì. 

Martinetti. V. MARTINETTI. 

Martiillnu. j m. T. foni, carati. Pezzo il quale 
fermato alla cartella, aitraversa il pezzo lungo 
e il bianco, su cui fa prominenza rettangolare 
ossia fa il dento: forca (Cur. l'oc. Mei.). 

Murllnrddl V. MARTINETTI. 

Mariinetta. s. f. Macchinazione contro alcuno : 
tranello, intelaiala (me!.). j| Baratteria, astuzia: 
gherminella. Forse sarà corruzione di matti- 
nella. V. o mattonella. V. cioè la mattonella 
del biliardo, poiché fare mattonella significa 
colpire per obliquo e non rettamente. 

Martinetti, j. m. pi. Quo' legnolti che negli stru- 
menti da tasto fanno sonar le corde: salterelli. 

Martlneiiii. V. RÌNNINA. 

Hartlngana. V. MARTICANA. 

Martlneann. V. MARTICANU. 

Mariinu. Nome proprio che s' usa nella frase; 
unni zappa martino, sotta lu ptRU : far il me- 
desimo terso. 

Martiri. V. marteddì. || s. m. e f. Colui o colei 
che per una idea, per un dovere, per ii bene 
sacrifica la vita : màrtire. 

Martlrìa. V. MARTIRI. 

Marttrlarl. r. a. Dar il marlirio: martirizzare. 
|| Tormentare, martoriare. || ri/ 1. Darsi pena: 
martirizzarsi. 

Martirio. 5 . m. Tormento che si patisce nell'es- 
sere martirizzalo : martirio. || Tormento. || A'o/'a. 
|| Pena, affanno : martirio. 

Marttrtuarl. V. MARTIRIARI. 

Martotrghiu. i. m. Piccolo (odo, simile al ghiro. 

Martori.!, s. m. Il snono della campana rintoc- 
cando per martorio : rintocco. |J fig. Tribolazio- 
ne, fastidio. || — di la panza, rintocco che av- 
verte i fedeli al digiuno. || V. mùddiu. 

Marta ffu. V. PATATUCCO. 

Màrtura. i. f. T. zool. Animale saivatico, piò 
grosso del topo, di pregiata pelle : màrtora, 
màrtoro. Mustela ntartes L. || La pelle di essa: 
martora. 

Martnrlaiuentu. i. m. Martorio, tormento : mar- 
toriamento. (A. V. ital. marturiamento). || (pe- 
corella) Il suonar a rinlocco. 

Martoriar!, u. a. Tormentare : martoriare. (A. V. 
Hat. martoriare). || i nlr. Suonar che fa la cam- 
pana a tocchi separati , in occasione di mar- 
torio: rintoccare. P. pass, marturiatu: marto- 
rialo. || Rintoccato. 

Martoriata. V. MARTÒRIU. 

di MARTORIATA. 
MARTORIO. 

Martorio*, dim. di MÀRTURA. || La pelle di mar- 
tora : martora. 


Marturlatcdda. dim . J 
Martoriatati*, accr. 1 
Martarledda. dim. di 
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Martozza. i. f. Scimmia cornane: bertuccia. || 
Dello por ingiuria: bertuccia, i Dello a donna: 
bagascia. 

MnritizzcdH'i. dim. di Martuzza: berluccina. 
Martuzzeddu. dim. di MARTUZZU: berluccino. 
Hariuzzu. s. m. Si dice per ingiuria ad uomo 
brullo: bertuccio. || Petulante. || Dello a ragazzo 
vispo, cattivello: bricconc'llo, furbeltuoto. 
«fnriuuunl. accr. di bertuccio: bertuccióne. 
Marnai e derivati. V. madunl 

Manza nella. V. MARTINBLLA. 

Marti «eddu. v. MARETTA. 

Marini, s. m. Fiotto di mare : maroso. || kssic.ci 
maroso, quando alcuno è in collera: esser tur- 
bata la marmo. || Anni maroso, patire trava- 
glio: esser in travaglio. 

Maruzzeddu. dim. di MAROZZO. Il In pi. (AK. CAT.). 

cilindretti di bambagia con fi! di ferro dentro. 

Marnzzuleddu. dilli, di MAROZZULU. 

Marra, s. f. T. boi. Pianta noia c comune, s'usa 
per medicina come ammolliente e lenitiva : 
malva. Malva rotundifolia L. il — crispa: malva 
crespa. || — ni Spagna. Hibiscus syriacus L. || 
— arboria. Malva umbellata Cav. || nun ca.vo- 
scini manco la marva , esser ignorantissimo, 
buacciolo. 

Narrarla. ) s. f. Spezie di uva, ed anco il vino 
Marraala. \ di essa: malvagia. 

Marrar Irea. V. MALVAVISCA. 

Marrazza. pegg. di MARVA : maleaccia. 
Marredda. V. MALVI00A. 

Martella di Francia, j. [ T. boi. Pianta Odo- 
rosa che ha le foglie simili alla malva : gerà- 
nio. Pelargonium odorallssimum. || — rosata, 
simile alia precedente di cui è una varietà. Pe- 
largonium radula roseum. 

Marvlcedda. dim. di malva. 

Marrlzzeddn. dim. di MaRVIZZO. 

Marrlzzn. s. m. T. tool. Spezie di tordo : sas- 
sella. Turdus iliacus L. || V. tordo. [| Pro v. a 

10 pizzo si canosci lo marvizzo: la volpe si 
conosce alla coda. 

Mai-vanala. V. UARGONATA. 

Marvanrdda. s. m. Sorla di pianta malvacea: 
malvoncino. 

Marrani, s. m. T. boi. Malva salvalica più grande 
della domestica : malvone. Ailhea eannabina L. 

11 Colore che tira al paonazzo. || Per mai.yavi. 
sca. V. 

Marza. V. MARCIA. 

Marzalora. add. Di mamu : marzolino. 
Marzamagirhla. s. f. Genie vile ed abietta : mar- 
maglia. |1 Moltitudine di ragazzi : ragazzaglia, 
ragazzame, ragaztaja. || E di servidori o simi- 
li: ragazzaglia. 

Marzanza|r*hledda. dìm. di MARZAMAGGHIA. 
Mnrzaznarrdda. s. m. Vento vorticoso, nodo di 
vento: remolino, v entaggme , turbine, filucola, 
venticòlgolo. Il Incomodo od oppressione nottur- 
na : incuto. |[ Spezie d' insello d'acqua. || fari 
marzamareddu; ammulinar (intr.) il vento. 
Marzazuartddlarl. v. intr. Far il ventogirlo, av- 
volger a guisa di turbine : turbinare. 
Marzapnneddu. dim. di MARZAPANU: scotolino. 
Marzapani, i s. m. Arnese piccolo di legno o di 
Marzapanu. ( cartone a foggia di cassetta o di 
cartoccio, ad uso di riporvi checchessia: sca- 
tola. || — chioso, si dice di cosa occulta e in- 
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certa. ||Ì5l dice anche di uomo cnpo e riser- 
vato: sorbone, sornione. (Lai. manupium : bor- 
sa). || T. zoo/. Sorta di pesce che cava la testa 
di sotto l'acqua per cercar da vivere, ha la 
bocca sotto la gola , in modo che può rugu- 
mare: pesce porco. Squalus cenlrina L. 

Marziali, add. Belligero, di Marte: marziale. 

Maralari. v. intr. Piovere quando vi è sole, o 
piovere alternativamente e affacciare il sole, 
come suol seguire in marzo : marzeggiare. 

Marza, ». m. Il terzo mese dell'anno: marzo. || 
Pro V. MARZU m' ARRIFAZZU O ATRA MARZI! MI 
R1FAZZO, ’NTRA APRILI MI VENI A VIDI , SI 'NTA 
UAJO ’CN T'ATTALKNTU TINNÌ LI VOI E ACCATTA 

lu frumbntu, accenna il cominciar a ristorarsi 
della natura in marzo siccome vicino la prima- 
vera. Il MARZU CONZA E GUASTA, NÉ GUVERNU CC't 
1 chi basta, marzo acconcia e guasta uè coltura 
v'è che basta. || quannu marzu soli ed acqua 
’ncutta sempri cu acqua e soli, carricari fa 
li muli, se marzo marzeggia, si fan buon rac- 
colto : se marzo non marzeggia, giugno non festeg- 
gia. || SI 'NTA MARZU CI È ACQUAZZINA» È ANNATA 

ut risina, la rugiada di marzo i causa della rn- 
ginc. || marzo i-entu vagna e uxo asciuca: mar- 
zo un sole e un guazzo. || marzu chiova chiova, 
ca un' ora asciuca tuttu, la pioggia non è ab- 
bondante ma alternala. || « pensa marzu a crio- 
viri, la natura si svolge da sè. |l marzo, paziu: 
marzo, pazzo. || marzo asciuttu, grana fri tot- 
tu: marzo asciutto, gran per tutto. || marzu scor- 
cia li vecchi, è terribile per i non foni di salute- 

li MARZO CHIOVA CHIOVA, APniLI MAI NON FINI, I 
’ntra maju una bona PRI LIVARI li RISINI, che 
la pioggia in detti mesi fa bene : aprile ntm 
ri/ina. || T. giuoc. Posta doppia : marcio. 

Marzuiida. add. Di marzo, di biade, civaie ecc. 
che si seminano in questo mese, o animale 
nato indetto: martuolo, marzolino, marzaiuo- 
lo. Onde fhumkntu, lino ecc. marzuddu : bia- 
da, civaja marzolina. 

Marzolina, add. Di marzo: marzolino. || Proc. 
TANTO durassi la mala vicina, quantu dura 
la nivi marzolina : tanto durasse la mata vi- 
cina, guanto dura la nere marzolina, cioè poco. 

Maaazzu. Nella frase fari lu fra masazzu, sotto 
finta di pietà far il fallo suo, originata forse 
questa frase da qualche frale Maso, che, come 
i frati in generale, dovea far bene il fatto suo 
canzonando i'alirui buona fede. 

Maaeatlsa. s. f. Sorta di fagiuoio rosso. 

Maacamuaarin j. f Azione o abito da mascal- 
zone: monellerìa, mascalzoneria (a Firenze). 

Maaeanzunazza. pegg. di MASCANZUNt : mascal- 
zonaccio. 

Maicaniuneddu. dim. di MASCANZUNt. 

Maaranznnt. j. m. Barattiere, cialtrone : mascal- 
zone. || Diccsi ai ragazzi per vezzo: tristanzuo- 
lo, Iristerello, triste rollino. 

Ma»r anzu alari, e. intr. Far da mascalzone : mo- 
scalzonare ( Fra Filippo da Siena). 

Ma*<anzunla«anenil. t d. a.) arv. A mo' di ma- 
scalzone. 

Màaeara. ,i. f. Faccia o lesta finta : màschera. || 
Chi porta la maschera : maschera. || Buffone da 
teatro: maschera. || livari la mascara, scoprirsi, 
lasciar di operare segretamente : gettar la ma- 
schera. Dir il suo parere alia libera: cavarsi 
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la maschera. || livari la mascara ad uno, sco 
prime la verità : cacar la maschera a chicches- 
sia. || visriRtsi 'n mascara , coprirsi con abiti 
di maschera: vestirsi in maschera. || mrttiri ’na 
mascara, coprir di vergogna. || va mkttiti ’.na 
mascara, si dice a chi t'abbia falla marchiana, 
quasi non debba più presentarsi a viso sco- 
perto. (1 Sienesi dicon anche màscaru). 
«Uararari. c. u. Coprir con maschera: masche- 
rare. || rifl. o Mascherarsi. || fig. Fingere : ma- 
scherarsi. 

Mancarara. (MAL.) S. m. Colui che fa, Vende 0 
afflila maschere : mascherajo. 

Uaacaraia. s. f. Quantità di gente in maschera: 
mascherala. (j li mascherarsi : mascheramento. 

Uaacaralcdd». llim. di MASCARATA. 
liaMcaralrddu. dim. di MASCARATU. 

Uaaearatu. add. P. pass, di mascarari : masche- 
ralo. || Che ha la maschera: mascheralo. || Finto: 
mascheralo. || sost. Per maschera , cioè chi la 
porta. 

Maaearaua. accr. e pegg. di mascara : masche- 
racela. 

Waacartdda. dim. di MASCARA : mascherelta, ma- 
scherina. || Malore delle biade per cui il gra- 
nello diventa nero, fetido: volpe, carbone. || 
F0RMR.VTU CU LA MAscARRODA : grano volpalo. 

|| aviri la mascarrdda : incarbonchire, si dice 
del grano. || Quella parte delle biade che secca, 
senza venir a maturila : eannme. 

Haaearctia. s. [. T. cali. Pezzetto di pelle che 
si mette nella punta del loraajo : mascherelta, 
spunterbo. || Speciedi cagnolino conmuso schiac- 
ciato e nero: doghino, mascherino ( Car. l'oc. 
Mei.). 

Haaeariarl. v. o. Macchiar nero, far nero : an- 
negrare, annerare, jj Imbrattare , scorbiare. || st 
noi ti.vci mascaria : se non tinge sporca, si 
dice di cosa la quale benché non taccia del 
tulio male pure lasci qualche cosa. P. pass. 
mascariato : annegralo, imbrattalo. 
nascerla». ». f. L’annegrare, l'imbrattare : an- 
negrata, imbrattatura, imbrattamento. 
Hnscerlalcdd*. dim. di MASCARIATA. 
Mascartalcddu. dim j j. MA!CARIATU . 
Maaearlallsalatu. JU/ | 

Mancar taluni. licer, di MASCARIATU. 
nasce ria turi -tara. verb. Chi o ohe imbratta : 
imbrattalore-trice. 

Hascarlllcdde. dim. di MASCARSTTA. || Per ischer- 

zo a donnetta brunetta. 

Ha*ean>. ». m. 11 segno o la materia che au- 
negra o imbratta: scorbio, imbratto. || Macchia, 
livida»: mascherizzo. (Pr. mascaron : masche- 
rone). 

Hascarunedda. dim. di mascarò : imbratlercllo. 

||dim. di MASCAnti.vi : mascheroncino. 
Hasceruut. ». m. Scultura che rappresenta una 
faccia goda , brutta o contraffatta , servo per 
ornamento: mascherone. || Quello che si mene 
in poppa alle navi: polena, mascherano da prua. 
|| Per ingiuria a uno contraffatto e brutto : ma- 
scheron da fogna. 

nascaiura. ». f. T. magn. Nome generale dei ferri 
che servon a mastieliare : maslietlalura. || Per 
toppa: serratura. 

Haseaiuredda. dim. del precedente : maschietta- 
turina ( Tomm .). 
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nascerai». ». m. L'infima qualità dello zucche- 
ro: mascarato. 

Hasc brtiu. ». m T. art. Pezzo di ferro o altro 
che s'inserisce in altro pezzo vuoto corrispon- 
deniegli, quella parto della vile che entra nella 
chiocciola : masi ietto. 

Hascblaln. V. MASCULIATA. 

Maschili, add. Da maschio: maschile. 

Mnschlrn. V. MASCARA. 

Uascbltia. (mal.) ». f. L’ esser rado, non fino. 

|| Qualità del maschio, virilità : maschiezza. 
Uaselarrrl. add. Di persona che opera disavve- 
dutamente, che fa lutto male: ciarpone.ciurptere. 
Hasctaru. ». m. Danno, scomodo: disordine, scon- 
cio. (PASQ.). 

nxsctdda. ». f. K vi è esempio di màscilla, 
ciascuna delle due parli carnose del volto, che 
metton in mezzo il naso e la bocca : guancia, 
gota, mascella. j[ Parie del fucilo che stringe la 
pietra focaia: mascella, ganascia. || — ni la mor- 
sa, le bocche della morsa: ganasce. || A ma- 
scidda , posio opd., di fianco per rafforzare la 
fabbrica: u muragliont. || Per masciodaru. V. 
Hnsclddarcddu. dim. di MASCIDDARU. 

nasctddar». ». m. Quell'osso nel quale son con- 
fini i denti : mascella. || T. macell. Tutta la polpa 
che veste il capo degli animali bovini. |[ T. mur. 
Alcune opere cosi di muratore che di legna- 
iuolo che formano rinforzo o battente nelle ri- 
spettive costruzioni : mur agitone, rinforzo. 11 — 
di la BRiooniA : le eguancie , le strisce della 
testiera che scendono nelle parli laterali della 
testa. || Le intelajature a battente , che formati 
i quattro lati dei boccaporti : mascellai ( Zan . 
Voc. Met.). |! he pareti della fossa di scolo che 
si fa nei campi, o simile. 

Slnaelddaia. ». f. Colpo sulle guanco : guanciata, 
mascellone, masceltala. || fig. biciyiri ’na mascid- 
data, ricever offesa, orna. 

Maavlddatedda. dim. di masciddata: guanaa- 

Mnxelddntuna. OCCT. di MASCIDDATA : mascellone, 
guuncione. 

Matctddaiza. pegg. di mascidda : golacci. 
Maacldderl. V. CHIUMAZXU. 

Maactddtarl. v. a. Dare schiaffi: schiaffeggiare. 
llancldduna. acce, di MASCIDDA : gotOlie. 

Maaelddutu. add. Che ha grosse o grasse gole: 
paffuto. 

Masuldduzza. dim. di MASCtoDA : gotellma. 
Maacu. add. Diciamo di cosa fragile, poco tegnente, 
caduco : Dizzo, fievole, vano. (Lai. vascus: vano). 
|| EssiRt canna masca, esser debole, incostante. 

| Detto ad uomo che fa il bravo : tag accanto- 
ni. (D. B.). || sost. V. mìsculu al 8" §. 
Blanditami. ». f. Nomo collettivo de' maschi. In 
italiano vi è mastiume parlando però di bestie. 
Hmmiiira. add. Che cerca gli uomini. 
Mascutaru. ». m. Colui che spara i mortaretti. 
Muoculaim. pegg. di masculu : maschiaccio. 
Mascnitata. ». f. Lo sparo de’ morlarelli. 
Maaculicchta.i dim. di masculu : maschietto, ma- 
Ma*cutiddu. \ schieltino (Tomm.). 

Mn«a»iinu. add. Di maschio: mascolino, ma sca- 
lino. || Si dice alle erbe o radici piccanti o 
aromatiche in grado superiore. 

Maocutoitu- add. Che esprime l' essere dei ra- 
gazzi sino ad una certa età: maschiotto (Tomm.). 
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Hà»caiu. 3 . m. Quegli che concorre attivamente 
colla femmina alla generatione: màschio (San- 
nazzaro usò : mùscolo ). || Bncciuolo di ferro 
che si carica a polvere e si spara in occasione 
di solennità : maschio, mortaretto. || Quel fer- 
retto lungo che è nella loppa : stanghetta. || 
Generalmente qualunque estremità di un In- 
no o altro che entri in altro buco corrispon- 
ente : maschio. || — di la viti, quella parte 
della vile che entra nella madrevite: maschio. 
|| L'usan nel catanese per acciuga. 

H**culii. adii. Di sesso mascolino : màschio. 

iflaBcuiii iiauii. pejg. di MASCOLUKi. || Si dice 
della vite infruttifera. || Specie di avrollojo 
piccolo. 

SflaHcutmieddv. dim. Mastictto. 

Maneuiuni. accr. di màsci lu , in lutti i sensi : 
macchione (Tomm.). 

M ancuni. accr. di MASCO al 4° §. 

■fané. Idiotismo in alcuni paesi che vale : tieni 
qua. 

lla«i cantaru . a. m. Titolo di dileggio a chi 
goffamente ostenti gravità e presuma fare il 
dottore : sputatondo, quamquam. 

ff animili, aur. Composto da ma te no: altri- 
utenti , te no, se no noe, se no no (Fani, note 
alla Meo). 

Manna, s. f. Quantità indeterminata di checches- 
sia ammontata insieme . massa. || T. mil. Mol- 
titudine di uomini insieme: massa (Fumi). || 
Moltitudine di popolo, di gente: massa di po- 
polo, massa di ecc.; siete una matta di .. . (la 
sola voce inatta senta il qualificativo non è 
buon modo ). || fot somma dello parlicene di 
un corpo : matta. || vari massa, ammassare: 
far massa. Vale anche , far rumore, far con- 
fusione : far chiasso, far baccano, chiassata. || 
in massa , unitamente : in massa. || Per ro- 
mere, così in alcuni luoghi. 

Mnnucrarl. v. a. Uccidere, tagliar a pezzi: tru- 
cidare, macellare, fare scempio. ( Fr . massucrer). 
P. pass, massacrato: trucidato. 

Mannncrn. s. m. Uccisione, strage : scempio. 

Sfanga razzu, accr. di UASSARU. 

Mannarrddu. dim. di massard. |] Faltoretto. 

■tannarla ». f. La Casa di campagna cogli ac- 
cessori relativi , posta nelle terre lavorative : 
matteria, massana, fattoria. || Luogo dove si 
tengono le bestie pel latte : cascina. || fari 
massaru, tener i grandi poderi per conto pro- 
prio. 

Mannarlarl. V. AN.VITTARI. (MAL.). 

Maanarlazza. pegg. di MASSARIA. 

Mannarledda. f .. .. 

Magnarla ua. ( “* massaria : massenetta. 

Mannaritiia. ». t». Quegli che cura, tiene a Otto 
le altrui possessioni : /Utajuolo, fattore. 

Mannaria. V. MASSABIZZC. 

Mannariatledda. dim. di MASSARIOTTA. 

Mannarizzla. V. MASSARIZZU. 

Mannarlzzll. s.f. pi. Arnesi domestici: masserizie. 

ifamarizzu. t. m. Astratto di massaro : opero- 
sità, prontezza, sollecitudine. || Nettezza, puli- 
tezza. 


Mannara, add. Che è attivo, che opera pronta- 
mente o sollecitamente , curante, pensieroso : 



mattina : sollecito. || Detto di terreno o altro 
che produce : produtlito. [| Ben messo, accon- 
cio : ravviato. 

Mannara, s. m. Chi per le chiose ò deputato a 
spazzarle, pulirle: scaccino. || Fattore, li Prov. 

MASSARO TUAVAOGHIA , LO VENTO SPACCHIA, il 
contadino lavora, ma il vento spaglia. ]| Per 
vastaso : facchino. Cosi in Trapani. || V. tu 

MASTRO. 

Mannarunazzu. accr. di MASSARIOTTA. 

Mannaruncddu. dim. di MASSAROM. 

Manna rual. OCCf. di MASSARO, add. 

Mannircia. add ■ (ìrasso, lutto solido : mattimi. 

Mànntma s. m. Proposizione generale che serve 
di principio, di fondamento, di regola in chec- 
chessia : màssima. || Per abitudine, costume. j| 
Per norma. || T. mut. Nota di olio battute: màs- 
sima. || avv. Massimamente : màssime. 

Maaatianmrnii. aro. Principalmente, tanto piò: 
rnassimum-nte. 

Mànnlmu. add. Grandissimo : màssimo. 

Mannlzzo. V. MASSICCIO. 

Hannu. t. m. Sasso grande, informe, naturale: 
masso. || Per cumulo qualunque p. o. di bi- 
le ecc. 

Mancano, add. Fatto di massi : massoso. 

Mànilca. ». f. T. st. nal. Ragia di letilisco : ma 
slice. ( A. T. ital. màstica , màstica ). Pistacia 
lcntiscus L. 

Mantiraailnirril. ». m. Saccentone : pesammio. 

Maniica-parilcull. .i. m. Bacchettone : biascica- 
aeemarie, baciapile, biasciarosari. 

Maniicart. v. a. Disfar II cibo o altro coi denti: 
masticare. || mef. Esaminar bouo tra sè chec- 
chessia: masticare. || — '.va cosa, non saperla 
bene a mente si che si ripeta male. || Sten- 
tar a concederò. || Lasciar travedere alcun pen- 
samento: bucinare. || masticar! yirmari: bia- 
scicar paternostri, avemarie ecc. || non lassa- 
ntst masticari, fi g. esser poco trattabile, o esser 
da più. || mastica e ghietta, si dice di uno che 
non ha altro in bocca se non frizzi, bottate. || 
cosa di non PUTtntsi masticari, cose malagevoli: 
cose da non potersi masticare. || non potiri ma- 
sticar! '.va cosa, adaltarvisi male, sopportarla 
mal volentieri : masticar male checchessia. || 
masticari li paroli. non parlar chiaramente!: 
schieltameme : masticar le parole. P. pass, ma- 
sticati! : masticato. 

Maaiioata. ». f. Il masticare: masticata, masti- 
camento, masticatura. 

Mantlcalcdda. dim. di MASTICATA. 

Maatleallna. V. MASTICATA. 

Maniteaclzzu add. Mezzo masticalo. • 

Masticatòrio, add. Ohe appartien alla mastica- 
zione : masticatorio. || sost. Cosa da mastica- 
re : masticatorio. 

Masticatura. ». f. Il masticare : masticatura. 

Masticatori, vero. Chi o che mastica : mastica- 
tore. || Ferro ripiegato che si mette in bocca 
ai cavalli a mo’ di freno per far loro scaricar 
la testa . frenello (siciliano). 

Mant icazzioni . ». f il masticare : maslicasùnu. 

Manti ccddu. dim. di màstici : matti ano. 

Marnici., uri v. a. freq. Mangiar qualcosa , ma- 
sticar qualcosa : dentecchiare, masticacchiare. || 

ri/l. V. MATURISI. 

Màstici. ». m. Ragia di lentischio : màstice. Il 
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Certa colla che fanno 1 legnaiuoli, i vetrai per 
tenero ; màstice, stucco, mestura. 

Mu.llrogiin. V. CARLINA. || V. MANCIATA. 

Mànici*. V. MASTICI. 

Hnmlcmil. s. m. Boccone di cosa masticata: ma- 
sticato, masticaticcio (sost.). |j Per morso. 

Maillcun. V. MOTRIOSU. 

Macilno. s. m. Cane da guardia , grosso : ma- 
rtino. 

■•eri. fem. di masti») ; maestra. || Per scuola 
delle rogano. Onde mi a la mastra ; andar 
a scuola. || T. tip. Foglio di carta disteso sul 
timpano, onde render piana la superile io dove 
s'ha ad impuntar il foglio da stamparsi : im- 
pronto {Car. l 'oc. Mei.). j| Padrona di bottega: 
maestra. || La nocciola più grossa, di cui si 
valgon i bambini nel giuocar alle castelline. 
[| ( p. d. ). Ruolo dei patrizi , onde kssiri di 
la mastra, esser de' patrizi. || T. mar. Pez- 
zetti di legno quadri, traforati che si collocano 
su’ ponti delle navi , pel passaggio degli al- 
beri, dell’argano e delle trombe: mastra tZan. 
Por. Met.). 

Mniraaiiuu. s. f. Colpo colla maDo in sul vi- 
so : ceffone, manrocescio, masceltone. 

Macini ma. s. f. Università degli artieri , o ar- 
tigiani : arte. || Ceto de' maestri di un lavo- 
ro : maestranza. || Moltitudine di maestri in 
atto di lavoro : mat-stranza. 

vincimelo, pegg di mastru : maeslraccio. 

Madri- «Idi*. V. MASTRIDDO. 

Macina, s. f. Arte, eccellenza d’arte : maestria. 
Il cu mastrìa, con arto, con garbo : con mae- 
stria. || Mano d’opera, mercede della mani- 
fattura : lavoratura. 

Macirlarl. V. AMMAisTBARt : macstrare. 

Hnciribbilmcnil. avv. Con maestria : maestrevol- 
mente. 

Macirtcchlu. rilif. di MAsmu : macslrùcolo. 

Macirlceddu. dim. di MASTnu : maeslrello, mae- 
strino. || Artigianello, ministrello. 

Maairiddu. i. in. Quel segno a cui il giuoca- 
torc di palle o simile cerca avvicinarsi: lecco. 

|| Per ORUTTICEDDU. V. 

Maclrlfcnu. V. MASTRISCU. 

Madrlnu V. MASTRIOnU. 

Madri. rampini, ave. Da maestro : maestrevol- 
mente. 

Madrid-ti. add. Da maestro : maestrevole. 

Maciriuca. add. Che ha maestria , artificioso : 
maestrevole. || Astuzioso. 

Maclrùrculu / .. , . , 

Mncirozzu 1 **P r - mastro : maestrucolo. 

M ii dromi j. j. b 0 i pianta alta mezzo brac- 
cio, ramosa; lo foglio pennate-dispari, rotonde, 
sugose; dori piccoli, bianchi, a grappoli corti: 
naslurcio, nasturzio. Sisvmbrium naslurtium, L. 
Il — indiano. Tropoeoium majus. || —di mab- 
gio : ambrosia 

Madru. j. m . Chi esercita arie manuale: maestro. 
|| Maestro muratore, cosi assolutamente : mae- 
Il stro. Fra gli artieri quegli che tiene bottega 
da sé o soprastà ai lavori o insegna i garzoni, e 
simili : maestro. || Per maistbu. V. || —ni cam- 
pii, titolo di milizia : maestro di campo. È an- 
che una maschera da carnovale. || — ni casa, 
chi sopraintende alla economia : maestro di 
casa. Il — ni cappella, chi dirige la musica: 
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maestro di cappella. || — di stadda , chi so- 
praintende alla stalla: maestro di stalla. || — 
d’acqua, maestro che aggiusta o costruisce le 
fontane, i doccioni ecc.: fontaniere. || —d’ascia, 
chi lavora legname : legnaiuolo, falegname. || 

— di ballu, chi insegna il ballo : maestro di 
batto. || — di cavabcabì : maestro di cavalca- 
re, cavallerizzo. |] —di munnizza, chi soprain- 
tendeva alla pulizia delle strade : tarotaccino. 
|| — di scola: maestro di scuota. || — jubatd, 
uno di coloro che in ciascuna regione aveva 
l' incarico di sorvegliar i giurali. || — nuta- 
bu : notajo. || — portolano, chi aveva la cura 
dell’annona || — razionali, ciascuno de’ tre 
giuresperiti che la faceano da giudici nell’an- 
tico Tribunale del reai patrimonio. || — di 
riniMo.vn, chi regola le cerimonie: maestro 
di cerimonie. Il — massaro. V. agrimensori. 

(ANTONINO ROMANO). || — D’OPRA GnOSSA , Chi 

fa carri o altre opere grosse : carpentiere. || 

— ni cono , maestro di canto di un capitolo 
di canonici : magiscoro. || — di putì* , arti- 
giano che tiene bottega : maestro da bottega. || 

— di sala, chi soprainlende alle sale di con- 
versazione, dirige anco i balli : maestro di sa- 
la (D. b.). I l — doperà grossa, maestro di la- 
vori ordinari. || — d’opera nova, che fabbrica 
di nuovo c non rattoppa. || — di forgia, nelle 
botteghe di ferrajo , colui , che nel battere il 
ferro , tiene il pezzo da battere e lo regola : 
regolatore (Car. l'oc. Met. ). || — m vela. T. 
mar. Maestro di vela. || iri a lu mastro: andar 
a scuota, e se di opcraj, andar al maestro. || 
botta di mastro, quando uno fa o dice cosa 
con maestria : colpo di o da maestro. || fari lu 
mastro . sentenziare , far il dottore : far il 
maestro addosso. || a consa di povinu mastru, 
alla buona, alta carlona. || di mastru , mae- 
strevolmente : da maestro. || mastru pitruni, 
dicesi a persona brulla , goffa. || Prov. NON 
sia Nisr.iu.vu chi si fazz» mastru, nessuno cre- 
da non potere sbagliare : non è si sperlo ara- 
tore, che talora non faccia il solco torlo. || lu 
bonu mastru fa lu bonu discipulu , è chiaro, 
ma qualora il discepolo impari. 1 lu bonu 
mastro non fallisci mai, o almeno poco. Il 

MASTRU CHI fa UN PANAnu NNI FA CBXTU t Chi 
fa trenta, fa trentuno. || nuddu si po’ fari ma- 
stro, nessuno nasce maeslro. 

lla.tru. add. Principale : maestro, p. e. sfrata 
mastra : strada maestra. 

Maalrùneuln. tilif. di MASTRO : mostricelo. 

Mu.irunt, aver, di mastru : maestrone. 

Mi. inizili dim. di mastru: maestruccio. || Per 
MASTROZZU. V. 

Mii.unnin. s. f. Paremmo, famiglia: casato. (Chi 
sa che non venga dal Fr. magonneric : fab- 
brica. 

Ila. uni. V. VASO NI. 

Matucrinu. i. m. Saltimbanco, giuocatore, ma- 
scheralo: mattaccino. || Rintocchi che segnano 
mezzodì o mezzanotte. V. pigola. 

tlaiaclunl. s. m. pi. T. mar. Laccelti infilati e 
formali in vari fori lungo la testiera delle vele 
per inferirle alle antenne o ai pennoni : ma- 
taffioni, gerii, gaschetle {Car. Voc. Met.). 

Malaffari. V. AMMATAFFARI. || V. anCO MATAF- 
FIABI. 
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Muta fredda» divi, di MATAFFA. 

Mammari r. o. Pigiare, calcare colla mazze- 
ranga : mazzfranjorf. 

MntufTu, ». m. Siruniemo rusticano , composto 
di un legno colino , piano sotto, fìtto in una 
maria, s’adopra per pigiare e sodar la terra: 
mazzeranga, pitlone. || Dette a persona attic- 
ciata e pigra: batlracone. || Per sim. di mi- 
nestra o altro, resa soda, asciutta : micco (il»— 
guiini). 

Matalottu. ». t». Abito sema falde: giubbetto, cac- 
ciatora. 

Manipoliti. i. m. Spezie di mussolino. 

siain m. a. m. Vaso da notto : pitale ( Lai . ma- 
fu/a). 

Hu<r»uni. ». m. Quegli che fa le materasse: 
materauajo. 

Haiarazuta. ». f. Colpo o caduta su d'una ma- 
terassa : materassaio, 

Maiaraixcddn. dim. Materassina , maltrattino , 
moterattuccio. || — oi la naca , materassina 
scantonata che serve di rulla al bambino anco 
nel trasportarlo: guanciale (Car. l'oc. Mei.). 

Uaia melino, dim. Maltrattino ( pi. MATARAZ- 

ZINA). 

Malarauu. ». m. ( pi. MATARAZZA : materasse , 
materassi'. Arnese del letto, ripieno di lana o 
altro, impuntito, su cui si posa: maternità, 
materasso , materazzo. || — di pumi : coltrice 
(an. -cat.). || Per sim. certi arnesi grossolani 
e pesanti. || Detto a persona corpulenta : mae- 
ciànghero. 

Mniamunnl. accr. di matarazzu: maltrattane. 


Mmnroccu. Aggiunto di pietanza fatta di zucca 
ammaccata. |f ». Per matassa, tarso. || Gros- 
solano, scimunito: mazzamarrone. || Per mac- 
co. V. 

Uniannu. V. marredda. || met. Imbroglio, intri- 
go: riluppo, mulatta. 


Mafaaaareddn. 
Slntannarlrrlilu. | 


dim. di MATASSARLI. 


Haiaaaaru. ». m. Bastoncello con due traverse 


alle estremità, su cui si formano le matasse : 


aspo, naspo. Mentre noi più comunemente chia- 
miamo marrkdda la matassa , I' aspo poi più 
dirittamente dal suo uso lo chiamiamo ma- 


lassajo. 

Maia»aia. i f. Quantità di matasso : matassa- 
ta. 0 tutta la roba che resta avvolta all’aspo: 
aspata. 

Mabmwdda. dim. di matassa : malassetta. 
llaieiacu. add. Fantastico , che d’ ogni cosa fa 
raso : casoso. (Gr. (a«t«ioXoixò? : clic bada a fri- 
volezze). Il Per MATERIALI, TOZZO, V. 
lini",' alle». ». f. Scienza delle quantità : ma- 
tematica. 


Uaiimailcaueaii. dir. Per via di matematica: 
matematicamente. || Esaiiissimamenlc. 
llairaiiiico. ». in. Chi professa matematica : ma- 
tematico. || add. Di matematica : matematico. 
Mutarla. ». f. Ciò clic ha corpo, ciò di che una 
cosa è fatta: materia. || Cagione, motivo: ma- 
teria. || Argomento, subjelto: materia. || in mate- 
ria di. .., in proposito di. . . in materia di . . . || 
Sostanze evacuale per la bocca o pel deretano: 
materiaccia. || Il vuoto che resta fra ogni costa 
della barchetta, come matkrii diconsi le coste 
stesse. Il pezzo di mezzo di ogni costa , che 


ne forma il fondo c s' incastra nella chiglia 
(Zan. l’oc. Mei. chiama : madiere). 

Materiata»™. pegg. di materiale , rozzo : male- 

rialaccio. 

Mnerialeddu. dim. Alquanto materiale, grosso- 
lano : uiateriatetto. 

Materiali. ». m. Tulio ciò che serve a fabbricare 
o per qualsivoglia uso : materiale. Il T. tip. 
lina determinata quantità di originale: mate- 
riale. {Car. Por. Mei. ). || Mistura o lega me- 
tallica di cui fansì i caratteri nelle fonderie: 
materiale (id. id.). || Tulio ciò che raccoglie 
o prepara uno scrittore a fine di servirsene: 
materiali. 

Materiali, add. Di materia: materiale.]' Di cosa 
non raggentilita, grossolana : materiale. || Igno- 
ranle, grossolano : materiale. || Che ha mollo 
peso relativamente al proprio genero : peso 
{tuid.), pesante. Sup. materialissimi': materia- 
lissimo. 

Matrriaiì.imu. ». ni. Ipotesi e dottrina del ma- 
leriallsla : materialismo. 

Materiallata. ». ni. Chi ammette un sol princi- 
pio materiale di tulle cose : materialista. 

Materiali)*. ». f. Astrailo di materia : materia- 
lità. || Piccola particola, cosa da nulla: bagat- 
tella. 

ìfatrrlalmentl. are. In modo materiale : mate- 
rialmente. || Effettivamente : materialmente 

ìiaiertalunt accr. di matiriali: materialone. 

Malrrlaira. pegg. di MATERIA : materiaccia. 

Matcrnall. add. Materno. 

Maternanienil. oro. Da madre : maternamente. 

Maternità, t.f. Qualità o ossere di madre: ma- 
ternità. 

Materna, add. Di o da madre : materno. 

slatina. ». f. Parie del giorno dal levar del sole 
a mezzodì : mattina. || di la matina a la si- 
RA , tulio il di: da mane a sera, o dalla mat- 
tina alla sera. || Aggiunto al nome del giorno 
fa : domani mattina, sabato mattina. || matina 
pri matina, ogni mattina. 

Matinaii. i ». m. Chi si leva da letto di buon 

Matinaloru \ ora : mattiniero. Sup. matinalis- 
SIMO. 

Mallnalunl. accr. di MATINAL1. 

Marinata ». f.Tutto lo spazio della manina: matti- 
nata. || di matinata, il principio del giorno, p. c. 
domattina di mattinala ci leeiamo , ecc. |i U 
mattina presto : mattutino. J II levarsi a buon 
ora. Il .fari matinata : telarsi di buon matti- 
no. || È detto del gallo, è il cantar che fa al- 
l’alba (S. SALOMONE-M ARINO). || LA MATINA FA 

(o vinci) la jurnata , o anche co’ perdi il 

MATINATA PERDI LA JURNATA , bisogni tener 
conto della mallinata. || di la matinata si 
camosci la jurnata, dal principio si prevede 
il seguilo : if buon di si conosce da mattina. $ 
nta li matinati: in tul mattino. 


Mallnntedda. dim. { dj MATINATA . 

Matlnatnna. aCCT. ( 

Matinrhi. Voce di scherzo a chi mangia assai, 
composta , da ma' t' inchi , ma' f empi : sbu- 


cane. 

Matlncdda. dim. di matina. 

Matlneddu. dim. di HATiNO. |j ore. Buon mat- 
tino. 

Ma line ri. V. MATi.NALI. 
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Macino t. m. Il principio del giorno : mattuti- 
no , buon mattino. || cu dui, tri, ecc. uri di 
matinu, due, tre ore ecc. innanzi glorilo. || di 
bon matinu, per tempo: di buon mattino. || a 
lu matinu, a! principio del giorno espresso o 
sottinteso : a brùzzico , la dimane. || Proc. di 
LU MATINU SI VIDI LU BON JORN'U. V. in MA* 
TINATA. 

Matinu. are. Per tempo: di buon mattino. || ou* 
mani matinu, il mattino del giorno vegnente: 
domani mattina. Sup. matinissimu : pertempis- 
timo. 

MAtlrl. V. MADRI. || V. SCIÀTAR1 ECC. 

Hallrledda. dim. di MATERIA. 

Matita, j. f. Lapis : matita. 

Matraotra. t. f. Moglie del padre di colui a cui 
sia morta la madre: madrigna. ( Sp . madrattra). 

Matrona. pegg. di matri. || In senso di mero, 
male affetto , ebe cagiona malori per lo stato 
suo morboso. 

Mairi. s. f. La genitrice, femmina ebe ha figliuo- 
li : madre, il fig. Ogni cosa da cui altra trag- 
ga origine : madre. || Strumento dentro cui 
si formi checchessia , o parte che riceva o 
guidi altra parte di strumento: madre. || Per 
utero. E più specialmente la matrice dello vac- 
che: ventre racemo. || — di fauigghia, pa- 
drona di casa: madrefamiglia. H Pro r. nudda ma- 

TRl K TANTA TRISTA CHI NON VCRRIA BONA LA 

picchiola, per quanta trista sia la madre vor- 
rebbe però educata la figliuola. || la matri 
piatusa fa la ficohia tignosa, nello educar 
i figli non ci vuol debolezza : la madre pie- 
tosa fa la figlia tignosa. || la matri 'sfasciata 
e lo figghiolu mi la casa, quando la madre 
non può lavorare , insegna i figli a lavorare: 
la madre misera fa la figlia valente. [| la ma- 
tri chianci e lu FiGGiuu si rasca, la madre 
piange il male del figlio. || zoccu fa la mi- 
tri A LU COFULARU, FA LA FIGGBIA A LU MUN- 

nizzaro, quel che i grandi dicono, i figli ri- 
dicono , o i bambini fanno quel che vedono 
fare. || tali matri , tali fioghia , o qual' è 
la matri tal’b la figghia: guai la madre, lai 
la figlia. || amori di matri , e sirvimkntu di 
mogghieri, le cose più sincere e più buone. 
(Anco in italiano s'incontra maire per madro, 
ma è latinismo). 

Mutria. V. matrigna. In quel di Modica. 

Matriaii. s. ut. T. gettai. Lungo ferro che si man- 
da nelle fornaci per farne uscire il metallo fu- 
so: mandriano. 

Matrinrt. r. a. Somigliare, esser simile ne’ costu- 
mi o che alla madre: madreggiare, matrizzare. 

Matrlbbuttana. s. m. Uomo per eccellenza pieno 
di furberìa: furbo, diriUone, machione. Parole 
disonoranti usate da coloro che non sanno par- 
lare altrimenti se non con parole da trivio, 
oscene, o della mafia. 

Matribboltanedda. dim. dì MATR1BBOTTANA. 

Nutricala, i. f. Pianta ferace di molti rami ; di 
fiorì odorosi, i quali nel bianco porporeggiano: 
sclarea, schiarea. Salvia sclarea L. 

«Intricarla. V. AROIMISA. 

Matriehtoa. V. matrici. || fa. Si dico per esa- 
gerare checchessia o una favola o una bugia. 
Hagghiuttiri MATnicHiEsi, creder cose esagera- 
tamente : ber grosso. 


Matrici, s. f. Chiesa cattedrale, principale : duo- 
mo. |l T. fond. carati. Pezzo di rame in forma 
parallelepipedo, o vi s’imprime il carattere col 
punzone in una delle facce: matrice ( Car . Voc. 
Mei.). 

Matricida, i. m. o f. Uccisore della madro: ma- 
tricida. 

Matricidio, s. m. Uccisione della madre : mairi- 
òdio. 

Matrlcreala. V. MATRichiesa. 

Matricola, s. f. Tassa che l'artefice o altri paga 
per poter esercitare l’arto : matricola. || Libro 
dove si registrano quelli che si molton alla 
tassa: matricola. || Ruolo dove si registrano 
quelli a cui vien data facoltà d’esercitar un'ar- 
to, professione, ecc. : matricola. || Ruolo di un 
corpo di soldati : matricola. 

Matricolari, d. a. Registrar alla matrìcola: ma- 
tricolare. || rifl. Prender l’esame ed esser abili- 
tato ad un'arto ecc.: matricolarsi. 

Matricolato, add. da matricolare : matricolalo. || 
S'usa a significare tutta l'arte e là malizia de- 
gli esperti in furberia : matricolato. E per indi- 
care eccesso anco in isciocchezza. 

Matrirullppn. V. MATRIBBUTTANA. 

Mairtoionto. i. m. Contratto o patto religioso o 
civile per cui l'uomo si unisce alla donna: ma- 
trimonio; nozze sono le feste che accompagnano 
il matrimonio; sposalizio è la celebrazione do- 
gli sponsali cioè della solenne promessa di ma- 
trimonio; maritaggio è l' atto dello stringer il 
matrimonio, cioè dello stringer il patto , non 
tanto l'atto della celebraziono ( Tomm. D. ) || 

Pro V. MATRIMONIO TAROÌU , ORFANI PRIMINTII, 

chi sposa da vecchio ò facile che lasci ancora 
piccoli gli orfani. || poco onori s'acquista cui 
cu matrimoniu s’immisca, paro s'accenni ai 
mezzani. |{ matrimoni! e viscuvati di lu cklu 
su' calati, dipende dalia fortuna come o quando 
essere : nozze e magistrato dal cielo è destinato. 
|| fari matrimoniu, venir all'atto del congiun- 
gersi : consumar il matrimonio. 

Matrtmunlall. add. Di o da matrimonio : ma /l i- 
moniate. 

Mntrimunlni menti, ave. Per via di matrimonio, 
secondo l'uso di esso : matrimonialmente. 

Mnirlniuntarlni. v. rifl. Maritarsi : matrimoniarsi. 

Malrlmualaizu. pegg. di MATRIMONIU. 

Mairlmunleddu. dim. di matrimoniu: matrimcu 
niuccio. 

Matrimùniu. Idiotismo di S. Cataldo, per matri- 
mònio. V. 

Matrimuaiuni. accr. Buon matrimonio. 

Matrlperla. I s. f. T. slor. nat. Spezie di conchi- 

Mairi perna. j glia liscia, lustrante, in cui si tro- 
vano lo perle : madreperla. Concha margarili- 
fera L. 

MatrUllva. V. LUPA DI VOSCU. 

Unirli ili. j. f Chiocciola d’ acciajo con cui si 
forma la vite : madrevite. || La vito femina : ma- 
drevite. 

Matrona, s. f. Donna antorevoie por età, per 
maestà: matrona. 

Matronali, add. Di o da matrona : matronale, 

«introna. V. parrina. Verso Catania. 

Hatruni. j, m. Vento morboso : flato. f| Indige- 
stione, In ilal. madrone o matrone ò mal di fianco. 

Mntruiza. dim. e vezz. di matri : mammuccia. 

75 
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|f Parie Interiore degli ovipari, nella quale essi 
generano l'uovo: ovaja. 

Vana i. f. Quantità, moltitudine, branco, per 
lo più in mal senso p. e. matta di birbanti: 
fitta di birboni, mandala 0 smanna/a di rea- 
zionari) , tee. (Sp. mata, p. e. mala de olirai : 
uliveto ccc. E Buscaino dice che anche C’a- 
stiglione usò molla in tal senso). 

«■altana, s. f. Tristezza ed uggia di chi è angu- 
stialo da checchessia : mattana. || Noja, fastidio: 
mollano. || Angustia, travaglio: briga. Onde dari 
mattana, tribolare : dar briga. 

Malta reddu. i. m. Quegli che a prezzo porta po- 
si : facchino. || — di lu mulino. V. battarko- 
do. || dim. di matto: matterello. || Spezie di uliva 
bacata. 

Macuria. s. f. Mattezza, coso o parole da malti: 
matteria. 

Mattai rddi. t. tn. pi. T. pese. Spezie di reto : re- 
ione (an. cat.). 

Mattaua. pegg. o accr. di matta. 

Manta, s. f. Pazzia, matleiza : mallìa. 

Mattiarl. t. a. T. oref. Punteggiare finamente la 
pannatura delle ligure cesellate: camosciare. P. 
pass, mattiatu : camoscialo. 

Maìt'iaiura j s - f- 11 camosciare : camojcirtfwa. 

«■attirarla. V. MARTICANA. 

Matticanata. t. f. Un solilo di vento, quasi tanto 
che basti a spinger una matticana : ventala, 
folata. 

Matllccdda. dm. di MATTA. 

Mattlceddu. dii», di MATTO: matterello. || Alquanto 
appannato : appannatuccio. 

Mattln<-lta. V. MATTONELLA. 

Maltinta. V. MATTISCU. 

MattUcamcntl. hit. Da matto : mattamente. 

MntiUcu. add. Da mallo, quasi malto : matterai- 
lo, mallerone. 

Mattogghlu. V. MAZZAROCr.il. 

Matto, add. Detto di metalli di cui la superficie 
non sia brunita : appannalo, velalo (Cor. Por. 
Mei.), mallo (Tonni, pare ammetta dirsi oro, 
argento malto, benché provenga dal Fr. mal). 
||Si dice anco di altre coso non lucide: ap- 
pannato. || Detto di coloro che non Ita lustro e 
fa un tuono dolce c vago : colore sordo. || 
Pazzo, ma un po' meno : matto. || È lo rniMu 

CAPtTULU DI LI MATTI, CHI VOMITO BASITO TINO TI 
SAVI! : il primo grado di pazzia c tenersi sari o. 
|| LI MATTI PANNO Li TATTI, ci pensano poco 
su. || mattu K mmurnutd, fg. sagace assai, fi- 
ne : bagnato e cimato. 

Mànata. s. (. Coloue non filalo, molle : bambà- 
gia. || Per orinale (Dal ImI. mutala: orinale). || 
Per MARREDDA. V. 

Mattu tara. s. m. Colui cito vende o lavora bam- 
bagia : bambagiaro. 

«latiullrchlu. dim. di mattula : bambagina. 

Mammari. V. AMMATTONATO. 

Matiumaiu. V. ammattumatu. || add. Maltrattato. 

Mainimi, s. m. Composto di ghiaja e calcina ras- 
sodale insieme : smalto. || Per capicciola. V. 
(Gr. saceùpat : pigiare). 

Mattonella, s. f. I,e sponde che orlano il biliar- 
do: mattonella. |] fato mattonella, dar il colpo 
obliquo- invece che diritto : far mattonella. 

Matita ni. V. MADUM. 


Matumalu. (AN. M.) V. MATTONATO por «Mitrai. 

Info . 

Maturnmrntl. avo. Con maturità : maturamente. 

Maturnmcntu. s. m. L'alto del maturare : molti- 
ramenlo. 

Maturar!, e. mir. ass. Il venir de' fruiti a per- 
fezione : maturare. || Detto delle aposteme ccc. 
che si avvicinano al maggior aumento o alle 
stato di suppurazione che si aprano da sé o 
con lieve puntura: maturare. || all. Ridurre a 
maturità: maturare. |] «tei. Par alcuna cosa con- 
sideratamente , dar compimento : maturare. || 
Dotto di rondila, il giungere del tempo pre- 
fisso del pagamento. In questo senso Caro scri- 
vo : il dover vuole che mi paghiate il semestre 
già maturato. P. pres. maturanti : maturante. 
P. pass, maturato : maturato. 

Maturo azioni, s. f. Il maturare : maturazione. 

Maturità, s. f. Astratto di maturo : maturità, ma- 
tuntade, maturilate. || Età perfetta : maturità. || 
Saviezza. 

Maturino s. f. Maturità: maturezza. 

Maturu. add Di frutto o biada condotta a ma- 
turità : maturo. || Cosi delle aposteme : maturo. 
|| fig. Di età perfetta : maturu. || Di pagamento 
che va a scadere : maturo. || Prudente, circo- 
spetto : maturo. || Acconcio, alto, proporzionato: 
»taiuro.|| lo duru, lo maturu e lu «astri) 
CRiAMTATURi , pur esprimere tutto e per tutto 
o forse superfluamente. Sup. maturissimo: ma- 
tur issino. 

Mutuialrm. Si dice per ischerzo a chi va piano, 
adagio in tutto per la sua corporatura o per 
pigrizia : magione. 

Uatutinu. s. m. L' ora canonica di preghiere o 
altro del mattino innanzi giorno: maiiufino, || 
add. Di o da mallina: mattutino. 

Mau. V. MAGO. 

llauddanunl. V. MARRANZANU. In quel di NiCOiia. 

Maugglu. V. MAGUGGIU. 

Manta. i s. f. Frodo occulta : coperchiella. |] 

«■auliate. | FARI MA ILA : far broglio. 

Uauiulttaau. s. m. o add. Delta religione di Mio- 


V. CnÈDULU. 


metto :, maomettano. 

Mauiuitiìftiniu. s. m. Universalità de’ maomet- 
tani, o le dottrine di Maometto : maomettismo. 

M. nimma V. diavulu. Da Muommetlo qualificato 
come diabolico. 

Maun. V. monacu (a Nicosia). 

Muuri-ilda. V. AMUREDDA. 

Maurlacl. i 
laurina. | 

Màuru. V. magri). || — Di MARI. T. hot. Erba: fu- 
co mangiabile (rocca). 

Màula. V. MALTA.il V. FANGU : mota. 

Hautiarl. e. iutr. Camminare, dare in pantano, 
nella mota: impantanare. || L'affondare il cap- 
pello delle vinacco : appozzare , follare ( Pai- 
l 'oc. Mei.). 

Màutu. (VINCI) V. MARTA. 

Mazza. ». f. Bastone grosso : mazza. || T- l‘P- 
Ferro lungo da due braccia con cui si muove 
la vite doT torchio : mazza. || Martello grosso 
di metallo da spezzar sassi : mazza. || Martello, 
ma di legno, che si adopera nel cerchiarlo boUi: 
mazza, maglio. || Insegna che si porta innanzi 
i Cardinali (a effigjar ironicamente la dolcezza e- 
vangelica) e a taluni magistrati in segno di an- 
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torilà: morra. || Mazzuolo di ferro con una sola Manetta, dim. di mazza: mazzetta. || Sorta di 
e larga bocca , per uso de' legatori di libri : martello grosso da cesellatori ecc. : mazzetta, 

martello. || T. magn. Martello grosso da maneg- Mancini, dt'm. di mazzo, speeialmente di fiori: 
giarsi a due mani adoperato dall'oporajo che mazzolino, mazzetto. || Strumento di metallo ap- 

batte sull'incudine il terrò tenuto dall'operaio piccato nella verga dell'archibugio, per uso di 

regolatore: martello da battere, mazza. E mazza calcargli lo stoppacciolo. || Piccola quantità o 
nt latu, quel terzo operaio rho delle volte si unione di checchessia: mazzetto. 
aggiunge di più a batter il ferro: martello a Mani. ». m. pi. Uno dei quattro semi dello carte 
terzo. Il Quel bottone che delle volte fa il luci- da giuoco: bottoni. 

gnolo acceso : fungo. || dabi la mazza : mastei- Haniari. v. a. Percuotere con mazza : mozzica- 
lare. re (di poco uso), battere. || Battere il ferro caldo 

Manaranncghla. e. f. Gente vile ed abietta: sulla incudine : massellare, mazzicare. || Dirom- 

schiazzamaglia. pere il lino per trarne la lisca prima di pel- 

Maua rana la. ». (. Quel suolo rassodato con ciot- tinarlo: gramolare, maciullare. || Batter il grano 

toli o ghiaja che si fa come letto dolio ammat- col coreggialo: careggiare. || Battere gli alberi 

tonato: geffo, smotto, massicciato. || Colpo di maz- per farne cader i frutti: abbacchiare. P.pass. 
za cavi . sassata, mazzacanata. (Famf. l'oc. d. mazziatu: mozzicato, battuto ecc. 
u. Tose.). Manlata. ». f. L’azione del batterò: battuta, pie- 

Haincanrddu. dim. di mazzacani: tassino. chiata, bacchiata, carpicelo. 

Manaeani. s. m. Pietra informe, non grande: Hanlatedda. dim. ) 
sano. Qnasi ammazza cani, cioè tanto grossa Hanlatnna. accr, ) ' 

da trarsi e ferirò un animale non piccino. Dice Hanlaturl. ». m. Strumento da battere il gra- 
fomani che a Collo di Valdelsa usano anche no : careggiato. 

la voce: monacane per sasso. Mantcarocca. V. mazzacarocco. || Arnese di le- 

Hnnacanani. nccr. Sassone. gno tondo che si lega colle chiavi per non le 

Manacarorcn. ». m. Bastone mazzocciiiulo: maz- perdere : materùzzoto. 

cocchio, màzzero (z aspro). Mazzlcedda. dim. di mazza: mazzetta. 

Mazzacaroreunl. OCCr. di MAZZACABOCCO. Maniceddu. V. MAZZITKDDU. 

Hanamairirlila. V. MARZA MACCHIA. MAzzIra. V. mAzzarA. 

Mauantari-ddu. V. MARZAMARKDDU. Hnzzlledda. V. MAZZICEDDA. || — A MAZZITEODA 

Il ananmrld diari. V. MARZAMARIDD1ARI. (S. SALO- MARITATA, Sorta di giUOCO fanciullesco, Che al- 
mone— marino). trimenti si dico: A QUANTO CORNA porta la 

Manaiuarra. ». m. T. mar. Tritume di biscotto, CRAPA. 
macinatura cho serve di pasto alle bestie, al Manitrddu. dim. di mazzo: mazzoletto. 
pollame che si porta per mare : mazzamurro. Mazzlitrddu. dim. di mazzetto : mazzetlino. 

|| (mal.). Esca da pigliar pesci. Mazziitincddu. dim. di mazzettinu. 

Matura. ». f. T. tonnara. Fascio di pietre ben Uazzlitlnu. dim. di mazzetto : mazzettino. 
legate, attaccate alle reti dalla parte opposta Mauittuncdda. dim. di mazzittoni. 
dei sugheri : màzzera. || Pesi attaccati alle ruote Manlttnnl. accr. di mazzetto. 
di certi orologi a poso: contrappeso. || Pietra Manòeculn. ». m. Estremiti di mazza o altro 
pesante in generalo. più grossa dei fusto: capocchia. || Bastono: ma:- 

Mazza rari. o. o. Gettare in mare una persona, secchio. || Martello di legno per cerchiar le 
legata a una pietra : mazzerare. botti : mazzapicchio. 

Mazznrrdda. s. f. (z dolce). Feccia dell'olio : mor- Mazzola. ». f. Piccoli bastoncelli con capocchia 
chia. || Strumento da trebbiare : trebbia. j| Quello per suooar ii tamburro : bacchetta. || fig. Detto 

escremento nero che si ammassa negl’intestini di braccia secche : bacchette. || V. mazzòcculu. 

del feto: meconio. || Piccola mazzera |j Per maz- Mazzolu. ». m. Martello di ferro da scarpellino, 
zareodo. V, || E anco il membro virile : bìschero. scultore : mazzuolo. 

Mazzareddu. ». m. Legnetto di cui si servon i Manu. ». m. Quantità di erbe, foglie, fili, legne, 

calzolai per lustrar e perfezionare le scarpe : ecc. legate insieme : mazzo. || Unione di chec- 

stecca. || Strumento da trebbiare: trebbia (re- chessia: mazzo. || —ni carti, le quaranta cario 

rei). || Mazzetta di legno o bocciuolo o altro do- di giuoco : mazzo di carte. || — di littri, quan- 

ve le donne appoggiano il ferro da calze con tità di lettere legate insieme: mazzo di lettere. 

cui lavorano : bacchetta, bacchetto da calza, fai- jj — ni Ciri. va: mazzetto di zolfini. || — di pu- 

torino (a Roma: mazzarello). || In pi. certi tene- liri. V. sparto al i“ §. || trasiri o mittirisi 

rami di cavoli fioriti. ’ntra lo m azzo, intromettersi in una faccenda : 

M azzarin ri. e. m/r. Il muoversi che fa nel mare entrare , metterei m o nel mazzo. I| di qo attuo 

la nassa o altro : barcollare. || Il muoversi a si- a mazzu, vale dozzinale, ordinario. || Prov. taciti 

militudine d'uu pendolo spinto: dondolare. mazzi piccioli ca la citati è granni , perché 

Mazza racco. ». m. Bastono grosso: mazzocchio, una cosa basti a tutti bisogna che si facciano 

bacchio. piccole le porzioni. || mettiri tutti ’nt'on mazzo, 

Mazzata. ». f. Colpo di mazza: mazzata. quando parlandosi di più persone o cose, tra 

Mazraiedda. dim. di mazzata. le quali ce ne ha di qualità diverse, si giu- 

Mazzatnna. accr. Mozzatola (a Firenze). dicano triste tutte: mettere tutti in un mazzo. 

Marinaro, add. Alquanto malato: bacato, ma- Maxzulcdda. dim. di mazzola. 

laticcio, cagionoso. Hazzuicddu. dim. di mazzolo. 

Mazzeri. ». m. Servo di magistrato o di prelalo, ebo Mazzuliari. V. kazziabi. || Per pistoniabisi. V. || 
porta avanti il padrone la mazza : mazziere. I mazzoliahisi, affaticarsi, sforzarsi: arrabattarsi. 
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Haxziillna di mari. V. CORALLINA. (| V. SCAGOHIO- 1 

la. || Phalaris paraJoxu: Inguauila. || Alopecu- 
rus pralensis : coda di votile. L. 

Mazzunaia. ». f. Colpo di mazzono. || Lo stesso 
che Mazzoni al § r. 

«azzunazzu. pegg. di MAZZONI. 

Hazzunrddn. dim. di mazzom. || Mazzo di cion- 
doli o altro con cui si parano le cose dello fe- 
ste : ft stello. 

Stazzane (tu. dim. di MAZZONI. 

Mazzunl. accr. di mazzu: mazzone. || Tutie le in- 
teriora del giovenco: entragni. || Mazzo di fiori 
artificiali dato al prelato che officia in altra 
Chiesa: rametto. || Fani Mazzoni, nel giuoco delle 
carte vale cercar di far frode. || Spezie di pesce: 
gobbio (bocca) detto anche Mazzoni saracinu. 

Uhabbanlrl. V. ABBABBIW. 

’Hbaclllrl. v. a. Si dice dello intelletto quando 
si ottenebra e non disccrne: abbacinarsi. (Quasi 
vacillare). 

'«badaf-chlarl. V. IMBADAGGH1ABI. 

'Ubnddarl. V. IMBALLASI. 

'Mbaddurral-I. V. ALLOCCII1BI 0 Simili. || rifi. V. 
AGG1II0MMABABISI. 

’Hbaddncrhlrl. V. ALLOCCHIR!. 

Ilbaddunarl. V. INVADDONABI. 

’Hburaariri. c. infr. Divonlar bagascia. 

’iibattiarl. o. a. Dicesi de panni, trar fuori loro 
il pelo : arricciare, accotonare. 

«balaturl. V. ABBALATAR!. 

All,:, Ilari. V. IMBALLAR). 

’Mbalucchlrl. V. ALLUCCBIBI. 

'«baratali!. (pasq.). Nella frase IR1SINNI 'mba- 
rayalli, andar in malora: andar a muratane. 

'«bardar!. V. 'MMARDARI. 

«barbari, v. a. Porre ostacoli, impedire: a /tra- 


versare. , 

«barra. ». m. Ostacolo. (Sp. embargo). 
'Nbarraeeoaa. add. (mal.). Rozzo, rurido, igno- 
rante. 

Mbarrarl. V. 'MMARRARI. 

'Uba rimari. V. ABBARONARI. 

ìibarvnrl. e. intr. ass. (mal.) Metter la barba. 

Hbarrateddn. V. VARVUTEDDU. 

Mbarralu. V. VARVOTO. 

'llbarvalarl. V. ABBARBICAR!. 

SIbn. ciarla V. MMASCIARIA 0 Seguenti. 
’Mbahtardlrl. V. IMBASTARDIRI. 

Mbaitlrl. V. ‘MMASTIRI. 

’ubaafu. ». m. Urtata: urto. 

'Mbàlala. V. AMMATOLA. 

’Mbauuri. o. a. Legare. || intr. pass. Del bestiame 
che resti rinchiuso fra scoscese e balze senza 
poterne uscire, (da vAoso). 

’ifbnzari. (an. m.). Stringere, afferrar in pugno: 
impugnare. 

'.«■berma (a la. V. RIVERSA (A LA. 

'Hbeatlallrl. V. IMBESTIALIR). 

£buàébUrl. ì V. ABBIANCHIABI. 

«Iblnncblrl. V. IMBIANCHIR!. 

’Hbtclarl. V LcsiNOARi. (SCOB.). 

’Ublddarl. V. '.NCCDDABI. 

'Kblllrl. V. MACHINARI. 

'tlbllllrl. V. ABBILLIBI. 

'Blblrrlttarl. V. IMBIRRITTARI. 

'.«blrtularl. V. IMBIS AZZ ABI. Il MBIRTOLARISI O’tJNO: 

innamorarsene. 


'«blaanarl. V. INVISAZZARI. 

«Murari. V. ’mmiscahi. || Per colpire: imberciare. 

'MbUcuttarl. V. MMISCOTTARI. 

'MbUltarl. v. o. Dar il lutto: abbrunare. || rifi. Ve- 
stirsi a bruno; abbrunarsi V. pass, 'mbisitatu: 
abbrunato. 

'Mblaldrlu. V. MISTERIC. 

’ UhUtlalfrl. V. IMBEST1.AUBI. 

Sibillina. V. 'MM1STI.VU. 

'Mblatlri. V. ’mmkstiri. || Operar alla rinfusa: ab- 
borracciare. 

'Mblttarl. o. intr. Far di nuovo: reiterare. 

'Mblzzarl. V. INSIGNARI. 

'«Iblzzlmrhlarl. V. ’MMINZtGGHIARI e Simili. 
'«Iblucearl. V. BLOCCARI. 

’Ubracarl. V. IMBRACAR!* 

’Mbrazzari. v. abbrazzabi. (Vicino al Fr. tm- 
hrasser : abbracciare). , 

'Mbrazzulata. ». f. Sorla di pane : bracciatelle. 
'«■briaca mentii. ». m. L' iinbriacarsi : imbriaca. 
mento, ubbriacamento. 

'Mbrlararl. o. a. Far divenire briaco : imbria- 
care, ubbriacare. || 'ubriacar! ad uno, aggirarlo 
con parole e con lusinghe per modo da far- 
gli fare il piacere proprio : imbriacare [Fimf. 
Tori tee. d. parlar Tose.). || rifi. Divenir ub- 
briaco: imbriacarsi. || ’mrriacarisi di bono vi- 
no , determinarsi per un oggetto però utile. 
P. pass, 'ubriacato : imbriacato, ubbriacato. 
'Ubriacarla. V. ’MBRIACHIZZA. 

'MbriacatArla.j ». f. Ubbriachezzi : briaca, im- 
’Mbriaeatura . ( briacaggme. 

'«■brlacazzu. peag. di 'mbriaco : ubbriacaccio. 
’Mbrlacheddu. V. ’MBRIACOLIDDO. 
'«Ibrlarbltutlnf. V. SODO, 
tibriacbizza. ». f. Stalo di chi è ubbriaco: m- 
briachezza, ubbriachezza. 

«briaca, add e ». Alteralo dal vino : ubbriaco. 
Il MRNZO ’mbriacu, un po’ cullo: collimo. || 
'UBRIACO COMO ON PORCO, 0 COMO ’NA SIGMA : 
collo come una monna , briaco fradicio. || Proc. 
'ubriachi e piccmtDDt dio l'aiuta, gli ubbria- 
chi e i ragazzi pare siano sempre fortunali men- 
tre non si tìaccan il collo a ogni piè sospinto. 
MbrUcula. ». f. T. boi. Arboscello ramoso; fo- 
glie ovale-bislunghe, seghettate, lisce, coria- 
cee, picciolale; fiori bianchi, in grappoli corti, 
pendenti; le bacche rosse, tonde, scabre, simili 
ad una fragola; corbézzolo. Il frutto; corbézzo- 
la. Arlmlus unedo L. 

'«brtacuiiddu . dim. di 'mbriacu'. ubbriachello. 
Mbrlarunazza. acc. Lbbriaconaccio. 
'«brtacaaeddu. dim. di 'UBRIACONI. 
'Hbrlacaal. accr. Ubbriacone, briacone. || Che si 
ubbriaca per abito: briacone. || lo 'ubbia cesi 
srmpri È spicciolato, perchè tutto spenderò 
vino. || lo 'ubriaconi è chiacchiaroni, il vino 
fa ciarlare. 

Mbrl*ffl>larl. V. IMQRIGGHIABI. 

' «brlfpaarl. V. 'MMRIGNARI. 

Mbròccull. V. 'MMINZIGGHI. 

«brànchia. V. IMBR0GGH10. 

'«brarari. v. a. Infinocchiare. || Far una cosa 
malamente: acciarpar». 

'Mbraeeatrddn. V. BROCCATEDDO. 

'«briiceatu. V. BROCCATO. 

'«bruciatura. ». f. Nel giuoco delie carte, è il 
prender tosto la carta dell'avversario. 
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’Mbruocbfnrl V. mprucchiari. 

■Mbr“ccu!r„ P ri.! 0 dcrivali V ' '««MCCDUABI. 
Mbrurfauàrl. V. IMBRUDAZZARl. 

Ubmddnri. b. a. T. agr. Rimondar la pianti- 
cine levando loro i rami inutili : scacchiare. 

'Blbniddu. V. BRUDDU. 

' Blbriijfjfblarl e derivati. V. IMORtT.GRlARI. 
'Hbruinari. e. a. Tingor bruno: abbrunare (ca- 
ruso). 

’Mbrunlri. V. IMBRUNIRI. 

' librate luniarl. (MAL.) V. ’.NClll APPARI. 

'«bore», v. ’mmucca o seguenti. 
’Mbaeeairichlari. b. a. Metter in freno, rattenere: 
frenare. (Da bocca, quasi forzare, rattener la 
bocca, come fa il freno ai cavalli), 
’nboeearaianuaa. adii, e ». Uomo dappoco: moc- 
cicone, bambagione. 

'Ifbucearl. V. IMBUCCARI. || V. AMMACCAR!. 
’Hbiiccaiu. add. Detto di biada guasta da vol- 
pe : volpalo. 

'Ubaceli la ri. c. a. Arricciar ad anelli (bucculi) 
i capelli : inanellare. || Per affibbiare. 
’Hbudda. V. CIANCIAVA. (a.N. M.). V. ’MPUDDA.„ 
'MbuEghlnrcddu. V. A M MUGGHI ARKDDU. 
'MbugivblunUrl. V. AMMUGCIIIUMARI. || Per be[< 
fare, minchionare : canzonare. 

’ li bomba. V. ’mprua. I toscani dicono : bomba. 
’Hbuuarl. V. ARBO.NAZZARI. 

'Uburbnruta. add. Reso fiero, o anco cruccio- 
so : infierito, ineritecelo. (Da burbero). 
’Mburdart. v. a. Far orli: orlare. (Da bordu per 
orlo)- 

’Ubùrdiri . r. a. Legare con cappio, detto delle 
some : accappiare. || Cucir rozzamente le ve- 
sti, operar alla rinfusa : impollinieeiare, accia- 
battare. !| Legar fortemente o strettamente: ae- 
rincere , avrincolare. || E per imbastire. ( Da 
urdiri: ordire). P. pass, 'mburouto: accappia- 
lo. || Acciabattato. [| Avvinto. 

Mburduia ». f. lo ’mburdiri: accappiala. || Ac- 
ciarpata. || legatura. || L'imbastire: imbastitura. 
‘Hbarfflàrl. V. ABBCRGIAKI. 

Mburntairniu. ». m. L’imbrunire: imbruni- 
mento. 

Mbarnlrl. V. IMBRUNIRI. 

Hbumiiuri ». m. Strumento d’ acciajo o altro 
col quale si bruniscono i lavori : brunitoio. || 
Colui che brunisco: brunitore. T. calz. Stec- 
ca per lustrar i tacchi : mazza da lisciare. 
'Mbnrraeelarl. p. a. Invòlgerò nello uova dibat- 
tute le vivande da friggersi. |1 Rifl. Ubtrria- 
carsi. || Empire zeppo : rimpinzare. P. pass. 
’mburracciatu : doralo e fritto. || Ubbriacato. 
|| Rimpinzato. (Sp. borrachear: strabere). 
'Ubarrarl. V. MMBRRAR 1 . 

’iiburrunari. b. a. Far bozza o minuta di scrit- 
tura: minutare, (perhz). 

'Hburzarf. V. IMBCRZARI. 

'Mbaieeddi. ». f. pi. Cordo per legare e chiu- 
der ie porte delia tonnara. 

'■buKiddarl. r. a. Chiuder le porte delia ton- 
nara collo 'mbusckddi. || Dieesi della ricotta 
quando i soprabbondante : stramaggiore. 

' Mbusclularl. V. IMBUSSULARI. 

’Hbuaanarl. r. mtr. Detto della biada quando 
rigoglio e fa gambo. ( Da busuni V. nell' Ap- 
pendice). 


’Mbutrleàrl. V. ALLUPO ARI. 

MI., muri. V. IMBUTTARI. 

'Wbutlumarl. V. AMMUGGKIARI (SCOB.). 

'llbuiiunari. V. ABBUTTUNARi. || u. a. Metter lar- 
delli nella carne che s’ apparecchia : lardare, 
lardellare. || Andar dietro a chicchessia im- 
portunandolo che faccia le nostre voglie : sol- 
lecitare. || r. intr. Detto delle piante far la 
boccia ( buttu.ni) : imbocciare. E degli ulivi : 
mignolare. || T. mur. Intonacare. P. pass, ’mbut- 
tu.vatu : lardalo. || Sollecitato ecc. 

'li bulimia mrn. ». f. il lardare : lardalura. 

'il batu. V. MUTU. 

Uhm, ari. r. a. bau scrive: ntra lu pettu si veni 
a ’mbuzzari l’ estrema DoconiA ... si ridu- 
ce , si accumula. ( Forse da vozza V. quasi 
dire ingozzare). 

*e‘. proti, possess. mio, e mia. Anco in Firenze 
usano me' per mio. E vale anco miei c mie ; 
cosi anco a Firenze : oh li me' reni ! j| proti, 
per». ; me. 

Mecca. V. in LECCA. || (ROCCA). Luogo dove SÌ 
esercitano arti meccaniche : opificio. || a mec- 
ca , si dice quando gli orefici scambio d’ oro 
adopran argento e poi vi passan la coloritura 
ad oro: doratura a mecca. 

Meccànica. ». /. Parte della fisica che ha per 
oggetto rapplicazione dello leggi motrici: mec- 
canica. 1| a viri meccanica , aver industria , 
esser ingegnoso : saper di meccanica. || canu- 
sciri la meccanica, sapersi destreggiare. 

Meccantcaoieaii. are. In modo meccanico, e si 
dice pure di quelle azioni fatte per pura pratica, 
senza concorso dell’intelletto: meccanicamente. 

Meccànici!, add. Attenente a meccanica : mec- 
cànico. || azioni meccanica, senza il concorso 
dall'intelletto: azione meccanica. || ». Chi eser- 
cita meccanica : meccanico. || add. Ingegnoso. 
Sup. meccanicissimo : meccanictussimo. 

Mecrantainiu. ». m. Unione delle parti formanti 
una macchina : meccanismo. || Maniera con cui 
una causa produce il suo effetto : meccanismo. 

Mècela. s.f. T. legn. Quella parte del legno che 
incastra nella lacca di un altro legno : dente. 
Il Per pene. I] Per miccia V. (Fr. mèche e Sp. 
mecha V. sotto). 

Macula. ». m. Fila di bambagia che si mettono 
nella lucerna per accendere : lucignolo , stop- 
pino. Il Quel pezzo di panno o checchessia unto 
ebo sorve a far accendere i carboni rammen- 
tativi sopra per avviar il fuoco nel fornello : 
cencio. || Per mkccia V. || Fila di tela o fi- 
lacci che si metton entro ie ferite: stuello, ta- 
sta. || — a funcia: lucignolo a fiaccola. || — 
D'OCCHI. V. CUZZICA. Il— A QUASITTEDDA, quelli 
a mo’ di eaiziDa. || aviri lu mecciu termi- 
natu , essere pressato ed aver il tempo de- 
terminato. Il ESSIRI COMU DON COLA MECCIU CHI 
ogni cosa cct va ’mpacciu: esser casoso, fisicoso. 
|| sentiri lu feto Dt Lu mecciu, fig. presen- 
tire , prevedere le cose dannose. || meco pi 
ficuraru , spezie di erba : etiopide. Aetiopis. 
(Fr. mèche e Sp. mecha: stuello, stoppino). 

Mecca. V. mecciu. || La parte del lucignolo che 
arde divenuta lunga , arsa e che ha bisogno 
di essere tagliata: moccolaia, smoccolatura. 

Medcataiameatl. aor. Allo stesso modo : medesi- 
mamente. 



MED 

Hrd.--.iiMu. proti. Stesso , però questo esprime 
proprio identità , mentre medesimo esprime 
meno : medésimo. 

Mèdia. ... f. Quello quantità in mezzo ad altro 
due, di cui la prima stia a questa corno que- 
sta sta alla seconda : media proporzionale. 

Mediami. V. midianti. ||prep. Per mezzo, mercè: 
mediante. || A condizione, sì eerameule rhe . . . . 

Modlarl. o. a. Interporre : mediare. || tifi. In- 
terporti. P. pass. MEDIATI! : medialo. 

Medlaiurl-trlel. rerb. Chi o che s' intromette : 
mediatore. || È anco un giuoco a carte : cn- 
labr stella , di cui ogni partita dicesi mediatore, 
onde dicesi facciamo un mediatori. 

Mrdiaulanl. s. f. Intercezione interposizione : 
mediazione. 

Mèdica, s. f. Spezie di trifoglio: mèdica. || fé m. 
di medico. 

Mrdlcari e relativi V. midicari. 

Mèdicu. s. m. Chi professa la scienza medica , 
chi cura lo infermità : mèdico. || — di rese : 
medico litico. j| — di chiaga : chirurgo. || — 
n ! cavaddi, di poco conto: medichino, medico 
da lùcciole. || Prov. lii medico fiatusu fa la 
ciiiaja vmMmosA, I' eccedere in compassiono 
arreca poi danno : medico pietoso (a la piaga 
puzzolente. || medicu vecchio e varveri pic- 
ciotto 0 K MAMMANA PICCIOTTA, il medico è 
buono vecchio per la esperienza , il barbiere 
dev'esser giovine per la mano ferma, cosi della 
levatrice : medico vecchio e barbiere giovane. 
Onde poi si dice; medico novello ruina pa- 
rintatd : medico giovane fa la gobba al (empie) 
cimitero. || mentri lo meoico stcdia ( o di- 
stata ) lo malato si uni va , nelle cose ur- 
genti non bisogna dormirvi su : mentre il me- 
dica studia l'ammalalo se ne va, o mentre Per- 
ba cresce muore il cavallo. !| visita ot medico, 
visita breve : risila da medico. |l Avtnt lo mk- 
dico 'nta la sacchetta, esser sicuro del fatto 
proprio : aver buono in mano. || né pr' ogni 

MALI Iti A MEDICO, NÈ PR’ OGNI LITI ALL* AV- 
VOCATO, NÉ PR’ OGNI SITI A LA FONTANA , UOD 

bisogna sempre ricorrere a una cosa , ma 
secondo le circostanze saper trovare altronde 
i rimedi. Il È GRAN PAZZÌA PARI LU MEDICO ERE- 
DI, vi affretterebbe la morte. || lo medico non 
pigghia mai medicina , nel fig. chi sa preve- 
dere non ba il male : nessun buon medico pi- 
glia mai medicine. || onobà lo medico fri ’n'ao- 
tra vota , cioè tienti apparecchialo al male 
ebe li può seguire. || lo medico non avi bi- 
sogno DI LA GRAMMATICA PRI FARI DECLINAR! 

la malattia, ma ha bisogno della pratica di 
sua scienza. || tra medico e mammana souagghia 
la r.niATORA , met. col troppo passare di mano 
in mano va dissipandosi checchessia. 

Mèdica, add. Di medico, curativo : tnèdico. 

Medici*. ) V. metà. In ilal. medielà esprime lo 

Mcdlcutl.j stato o la qualità d'esscr medio. 

Mediacri, add. Che è in mezzo fra il grande e il 
piccolo, fra l'assai e il poco, ovvero fra il buono 
e il cattivo: mediocre. Sup. mediocbissimu: me- 
diocrìssimo. 

Mcdiocrioacail. ODO. Con mediocrità: mediocre- 
mente. 

Mcdlocrbulmanienlf. OCC. tup. hlcdiOCliSiima- 

mente. 


MEL 

Mediacri!*. ) ». f. Astrailo di mediocre: meda. 
Hrdiocriiail. \ crità, mrdiocritade, tnediocr itale. 
Med lòculi. V. MEDIOCRI. 

Mrditnbbunnu. add. Che sla meditando : medi- 
tahondo. 

H rditari. r. intr. Considerar attentamente col- 
l'intelletto una cosa: meditare. P. pres. medi- 
tanti; meditante. P. pass, medititi; : m«fi- 
tato. 

Medita lamenti, oro. A bello smdio, pensa lamen- 
to : meditatamente. 

Meditati» u. add. Dedito a med il are : meditativi. 
Meditar» ioni. ». f. n meditare e la cosa medi- 
tata : meditazione. 

Mrdllnrilunrdda. dim. di MED1TAZZI0NI : medila- 
zion cella. 

Mèdiu. add. Di mezzo: mèdio. || Il dito lungo che 
sta in mezzo : dito medio. 

Mèfdtbln. ore. compar. Più bene : meglio. || In- 
vece di più : meglio. || Per piuttosto : meglio. 
Il volici megghiu, amar piuttosto: voler me- 
glio . . . ( megghio è in Fagiuoli). 

Mèrglilu. add. compar. Più buono: meglio E si 
usa talora coll'art. in forza di ». il meglio. || 
per ottimo: il meglio. || di beni in megghio, 
posto aro. il passaggio di una in più buona 
condizione : di ben in meglio. || megghio di 
nenti : è meglio tale rhe senza nulla stare. I! 

PIGGHIARISILLA CU CO' SI SENTI LO MEGGHIO, 

non aver riguardi : pigliarsela col più braco. 

Il VIJU LU MEGGHIO E M' ATTACCO A LO PE1C, 

prov. eh' esprime la cecità di alcuno : f veg- 
gio il meglio, ed al peggior m'appiglio. H a la 
megghio , posto atti, nel miglior modo possi- 
bile : alla meglio. || campari a la meggrio . 
miseramente : campare alla meglio. || a lg 
megghio, quanto meglio si può: al meglio. Il 
Di megghio, meglio: di meglio. || Avint la mio- 
chiù, vincere : aver la meglio. || fari lo to, 

10 sò megghio , far ciò che torna più conto: 
far il tuo , il suo meglio. || lo megghio meg- 
ohio, il più buono, il migliore di checchessia: 

11 meglio meglio. || lo fazzu pri lo tò ese- 
guii! : lo fo pel tuo meglio. || zittoti pri lo 
tò megghio . chetali pel tuo meglio. || Per mo- 
strare che si è soddisfalli di una cosa, escla- 
masi,: meglio I E alle volte ironicamente anco. 
|[ ventri megghio, tornar più utile: metter me- 
glio. || megghiu chi sacciu : meglio che so. Il 

MEGORIO CHI VOI FACITI , MEGGHIU SARITI PA- 
GATO : meglio che voi fate e più sarete rimeri- 
talo. || la megghio cosa è ... : fa miglior cosa 

è . . . Il PRRGGIATI TRATTARI CO LI MEGGHIO DI 

tia , se non almo ci si guadagna di riputa- 
zione. || cchiù megghio: meglio, migliore, meglio 
«ncora; e non mai più meglio o più migliore • 
Mricnoal. ». m. Sorta ili tessuto dì fiordi lana. 
Meli. ». m. Liquore fallo dalle api: miele, mele 
|| — viroini, quello semplice o puro. || Ansi 

LO MELI ’M MUCCA E LO DIAVOLO A LO CORI, 

dar buone parole e tristi fatti : aonv il mele 
in bocca e il rasoio a cintola. || nun si mancia 
meli senza muschi, non si può aver del bene 
senza incomodi, fastidi ecc. : non si può aver 
il mele senza le mosche o le pecchie. |j cala- 
ricci lo meli pri cannarozzo , avvenir una 
fortuna inattesa e che torna in concio : ca- 
scar il cacio sui maccheroni. || lo meli si fa 
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L1CCARI E LU FELl 81 FA SPUTASI 0 LU MELI SI 
fa liccari pirch'ì: Duci, chi vuol essere amalo 
sia buono : il mele si fa leccare perchè è dolce. 
Il A cu’ HAVI LA PREVI, 0 GUASTU LU BALATARC, 
lu meli sapi amabu : allo Sfogliato il mete pai- 
amaro. Il QUANTO VA UNA IDITATA DI MELI NUN 

va una vutti o’acitu, quanto può la dolcezza 
nel persuadere , non può la forza a costrin- 
gere. Il cu’ AVI LU MELI A LA MANU SI LA LIC- 
ca, chi ha buono in mano no gode. 

Urli-dalia. V. FANÉ ARRICCHÌ. 

Urlilotu. ». m. T. boi. Erba medicinale similo 
al trifoglio : mentolo. Trifoliuin melilolus oni- 
ci nalis L. 

Urllmuschl. s. m. Sorla di danza non più in 
uso. 

Uelliifaall. V. MILIFANTI. 

Uellnaa. s. f. T. boi. Erba odorosa , graia alle 
api : melissa, cedronella. || Per melisse V. 

Hi-iimI. | Nella frase essiri in mklissi, esser 

Melìnalma. | ubbriaco: esser in pernecche. 

Melma, s. f. Terra che è nel fondo delle paludi, 
de’ fossi acquosi, ecc. : melma. 

Melodia, s. f. Concento, soavità di musica: me- 
lodia. 

Meiodiuau. adii. Pieno di melodia : melodioso. 

Melodramma. s. m. Dramma in musica : melo- 
dramma. 

Membrana t. f. Tessuto dell'animale che serve 
ad avviluppare certi organi: membrana. 1, La 
parte delle piante composta di fibre a ino' di 
rete : membrana. 

Memhranedda. dim. Membranclla, membranella. 

MembranuAu. add. Che ha sostanza di membra- 
na : membranoso. 

Membreiin. dim. di ME.UBitu: membrello. 

Membru. ». m. Parte del corpo destinata a qual- 
che funzione, come braccio, mano, ecc.: mem- 
bro. || Detto ass. il peue : membro. || Si dice di 
molte altre cose, parie di esse .membro. 

Membruti!, accr. di MKMBBU : vieinbrone. 

Meni bruni, add. Di grosse membra: membruto. 

Menni». V. MMEMMÉ. 

Elenio rabbui, add. Degno di memoria: memo- 
rabile. 

Mrniornnnii. add. Memorabile : memorando. 

Memòria. », (. Potenza dell'animo che fa ram- 
mentare : memoria. || Commemorazione, remi- 
niscenza. memoria. || Ricordo, annotazione : me- 
moria. || Scrittura di ragioni c fatti clic valgano 
a persuadere, o per mezzo di rui si implori 
checchessia: memoria. Onde memoria legali, 
scrittura dell’avvocato a favore del suo cliente: 
consulto. || memoria febrea , buona a ritenere : 
memoria ferrea. || — di gatta : memoria làbile. 
|| La riputazione buona o cattiva clic soprav- 
vive ad uno : memoria. |] di bona o felici me- 
moria, per ricordare con onoranza i morti: di 
buona o felice memoria. Il aviri a memori v, ricor- 
darsi: aeer a memoria. || 'nsignarisi a memoria, 
imparar a mente: mandar a memoria. || sapidi 
a memoria, sapere una cosa da poterla ripe- 
tere : saper a metile. || tirata di memoria, atto 
fantastico, strano e improvviso : scallo. || Allo 
o detto per trarsi d'impaccio o pigliar vantag- 
gio : alzala Singegno. || E anche per ghiribizzo. 
|| a memoria d'omini, Qn da tempo remotissi- 
mo : a memoria d'uomini. || pibdirisinm la me- 


moria , non osservene più traccia di remini- 
scenza : perdersene la memoria. 

McmorluUuu. pegg. j d , MES(0R1AL1 . 

Memorlaleddu. dim. | 

Memoriali. ». m. Supplica, petizione, domanda : 
memoriale. 

Memorlallccblu. ditti. 1 ,, 

„ . ■ ■ di memoriali. 

Memori uluul. OCCr. | 

Mcuioriaixa. pegg. e accr. di memoria: ni colo- 
ri accio. 

Mrmorlrddn. | dim. di MEMORIA: memoriuccia; 

Memorletia. ( il secondo è in senso di scrit- 
tura: memorietla. 

Memorino*. j d j MKMOmA : mfn ioriOna. 

Memorluol. ) 

Mcmuriuun. dim. di memoria : memoriuccia. 

Memoria*», add. Che ha memoria: memohoso, 
mèmore. 


Menda. V. MENDU (PASO.'). 

Mcndicari. c. a. Chiedere limosina: mendicare. 
P. pres. mendicanti: mendicante. 

Mcndleu. V. MINNICU. 

lleudu. ». nt. Difetto, pecca : menda. 

Meni. Paragogo di me : me. Anco mene per me, 
dissero gli antichi, e dice alcuno del volgo an- 
cora in Toscana. 

Mennu. V. MENDU. 

Mentitila. s.f. Arbore nolo: màndorlo. Amygda- 
lus communis L E il frullo : màndorla. (A. V. 
ilal. mandola). || a nennula, posto arv. a rom- 
bo, a guisa di mandorla : a mandorla. || Per 
»fm. quel lavoro laleralo nelle calze, che cor- 
risponde alla noce del piede : mandorla. || In 
pi. e in gergo, per danari: bezzi || mennula ca- 
va leiu. primaticcia e di guscio ancor verdo: 
còlerà (a Firenze). || aviri li mennuli , aver 
gonfiore nello stomaco, a cagione delle febbri 
d'aria. || mennuli atturrati: mandorle bruschi- 
le. || mennula a rappa : mandorla a grappolo. 
Ainygdalus racemosa. || mennuli agoiiiazzati: 
mandorle confettale. || Piar, la mennula ciuri- 
sci E la fimmina ’mpazzisci, quando il man- 
dorlo fiorisce, la donna s’innamora (forse). 

H«nw. ». f. Tavola apparecchiala per desinare: 
mensa. 

Mcnalll. add. D’ ogni mese : mensuale. || ». V. 


MIRATA. 

Mènaula. ». f. Membro d‘ archiioltura, per so- 
stegno di trave o altro: mènsola. 

Meni*, e così i derivali. V. amenta. 

Mentali, add. Di mculc : mentale. 

Mcntaliuenil. aro. Colla mente: mentalmente. 

Menti. ». f. La facoltà intellettiva: mente. || Per 
animo, alTetlo, volere: metile. || Pensiero, fanta- 
sia : mente. || téniri a menti , ricordarsi. E in 
tipografìa, confrontare con altri la composi- 
zione fatta : riscontrare. || nescihi di menti, di- 
menticarsi : uscir di mente. || 'nsignarisi a men- 
ti, cacciarsi a memoria: imparar a mente. || 
véniri in menti, rammentarsi : venir in metile. 
|| diri, fari a menti , senz' altro aiuto che la 
propria mento : dire, fare a metile. || sapibi a 
menti, sapere una cosa da poterla ripelere : 
saper a mente. || essiri ’ntra la menti di mu 
'.va cosa, esser di là da venire , o nella im- 
maginazione d' alcuno: esser in mente Dei. || 
Pro r. semu tutti di ’na ventri, ma no tutti 
di 'ha menti, poiché nasciamo tutti a un mo- 
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do, non è il sangue che nobilita, ma l'ingegno. 
Avviso ai così detti Nobili. 

Meati. V. MENTRI. 

Méntri. V. METTISI. 

Mrntìrl. V. MINTIRI. 

Mrnfrt. are. di tempo. Nel tempo che, durante : 
mentri. || ’nta mentii! : nel mentre. || 'sta stu 
mentii! : in questo mentre. || Per poiché : men- 
tre. || Per quando invece. 

Mentu. V. YARVAROTTU» 

Menu. are. di quantità. Manco, al contrario di 
più : meno. || venir! menu, svenire: venir meno. 
Mancare: cenir meno. || aviri menu, o pri menu 
una cosa, stimarla meno: avere per meno una 
cosa. || tari a menu o di menu di...: astenersi da : 
far a meno odi meno di... || rssiri menu d’dnu, es- 
sergli inferiore : esser da meno di alcuno. || al- 
meno, a lu menu : al meno, al meno, meno, alla 
meno. || in menu chi vi ut dicu, in un subito: 
in meno di che. j| nentì menu o menti di menu, 
si usa per esprimere maraviglia, esagerazione: 
niente meno, niente di meno. || A menu chi : sai- 
vo che , fuorché , ecccttochè (meno che è ripreso 
dall’f/gofm). || menu chi chistu : fuorché questo. 
|| tutti vinniru menu di voi : tutti vennero ec- 
cetto che o tranne o fuorché voi. 

Menu. add. compar. Più poco ecc. : meno. Alle 
volte è collari, e sla per Vadd. minore: meno. 
|| la menu cosa ù chista : la minor cosa è 
questa. 

Menta, j. f. Si dice la msnza cioè mezz'ora dopo 
mezzogiorno o dopo mezzanotte: la mezza. ]| 
menza di mano, due strisce di cuojo che si 
atlibhiano alle estremila dello redini e con le 
quali il guidatore dirige il cavallo. i| — d’ar- 
Reni, parti delie scarpe: i quartieri (di marco). 
Il Per mensa. V. 

Meaxaeanaa. s. f. Misura che valeva M. 1, 03 1| 
Per bastone in generalo: mazza, pertica. || V. can- 
na. Il Prov. MISURARI CU LA SO MENZACANNA, giu- 
dicar come s i: gli altri: mijurar col suo passetto. 

Menzafnrfieia. s. f. Ognuna delle due travi in- 
clinate che forraan i iati del cavalietto di ar- 
matura del tetto : puntone, arcale. 

Menzainnu. 3 . f. Grosso e rozzo panno di lana e 
lino : mezzaluna.. 

Mrninllnu. V. M1NZALINU. 

Menmiunn. s. f. Cosa a guisa di luna falcata: 
mezzaluna. || Coltello da cucina circolare : mez- 
zaluna. || Nello annaffiatoio è il coperchio : tet- 
tino. || Arnese di chiesa ove si pone l’ostia : lu- 
netta. 

Mcnunnaia. s. f. Metà dell'annata. 

Menxunnotti. ». f. L’ora a metà della notte: mez- 
zanotte. 

McniarAnciu. *• m. Fabbricato o altro a guisa 
di una mezza arancia : segmento. || Dicesi a per- 
sona da nulla o leggiera : clnappolmo, scalza- 
gatti. || Spezie di vaso : gotto. || V. menzuculu. 

Mcnza(e*ta. i. f. Di poco cervello: cervellino. 

Mrniavatii. j. r vaso di legno a doghe : tino, 
mezzatiotte. 

Menzioni, s, f Nominazione, memoria : menzione. 

Menziornu. j. m . L'ora a metà della giornata: 
mezzogiorno, mezzodì. 

Mrnziuncddu. 3 - m - T. legn. Certa misura di tra- 
vicelli per diverse opere di loro arte: assicel- 
la, asticciuola. 


Menzomu. j. m. Per iseherzo si dice a nomo 
piccolo o da nulla, o anche eunuco: mezz'uòmo. 

Menzu. s. m. La mezza parte: mezzo (z dolce). 
Delle volte è ac r. e delle volle s. || Quello 
che è ugualmente distarne dagli estremi: mezzo. 
|] Aiuto, modo, interposizione : mezzo. || kun a- 
viri menzu, non aver modo : non aver mezzo. 
|| METTint ’m menzu, metter in campo, promuo- 
vere allegare : produrre m mezzo, metter in su, 
cavar fuori. || ibi ’mmknzu o ntra lo menzu o 
pnt lu menzu, patirne pregiudizio : andarne di 
mezzo. || mittirisi ’m mr.nzu, esser mediatóre: 
esame o mirar di mezzo. || Vale pure mostrarsi, 
voler comparire per fare o dire : oenir fuori. 
|| nesciri ’mmenzu, vale ristesse. E vale pure, 
opporsi, impacciarsi, contraddire: entrare di 
mezzo. Il SPARTIR! IN MENZU. V. SPARTIRI LA TOR- 
TA, Ree : dare m quel mezzo. f| ’m menzu : m 
mezzo o nel mezzo. || menzu bonu, menzu ma- 
latu ecc. segnilo da qualunque aggettivo, ha 
forza di quasi : mezzo buono ecc. || Mediocre, mez- 
zano : mezzo. |) menzu patto, alquanto ubbria- 
co: alliccio. |1 menzu menzu, in parte, alquanto: 
mezzo mezzo. || menzu tempo, primavera: me:» 
tempo. || menza tinta, colore fra chiaro e scuro: 
mezza tinta. || non aviri menzu, non aver mo- 
derazione : non arer mezzo. || levati di mmks- 
zu, modo di scacciare : va via, levamiti di torno. 
|| a menz’aria , incompiutamente : a mezzo. j| 
menzu jornu, l’ora a metà del giorno : mezzo- 
giorno, mezzodì. E il vento del Sud : mezzogior- 
no. || mittirisi ao unu ’mmekzo, insidiarlo, in- 
gannarlo : metter in mezzo |l T. cali, menzu da- 
vanti o d’arredi: quartieri della scarpa. |j livabi 
di ’mmenzu, uccidere, togliere di vita. (Lai. dt 
medio tollere. Cicerone). || di ’mmenzo vale 
anco di intorno, da presso : di fra le gambe 
(Guerrazzi). || ’m menzu , dello di cose fuori il 

n rio posto, in modo che faccian ingombro: 
sordine. || Modo o via da riuscire a un (Ine: 
mezzo. || In pi facoltà, ricchezze, omu di mesh: 
uomo di mezzi, ricco. || mettiri menzi e Quia- 
tucci, scherzando sulla voce menzu in senso di 
mozzo quariuccio e nel senso di modo, via: usar 
mezzo. 

Mmznbbrazlll. j. in. Sorta di tabacco : mezzobra- 
sile. 

UenzubbnMtu. j. m. Statua rappresentanlo la sola 
testa e parte del busto: mezzobuslo. 
Mrnzucuiu. Per dispregio a giovane cattivo, ri- 
dicolo : giovinastro, scatzagatti. 

Mi-nzucuturi. s. m. Color di mezzo : mezzocolort. 
Mcniujornu. V. MENZIORNU. 

Mènzula. V. MENSULA. 

Uonzumarlnara. s. m. T. mar. Asta armata dì 
gancio che serve al marinaro di nna piccola 
barca per afferrare a uno scoglio o altro : gan- 
cio di lancia (Zan. l’oc. ilei ). 
Hrnzuptiiarali. s. m. Parte del finimento che 
dal petto va fin alle lirolle: allocco. 
Mrnzupoml. s. ni. T. mar. Due tavolati uno a 
dostra e altro a sinistra, per la comunicazione 
del cassero col castello di prua: passameli 
(PURÈ). 

■enxarrllevn. s. m. Scultura non del tutto a ri- 
lievo : mezzorilievo. 

llcnzuièrmlal, s. m. Ripiego, scusa : mtzzolerm- 
ne (benché l'Ugolini lo biasimi). 
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Mera. V. A. (paso.)- Mala sorte, (Gr. poif.a). 

Merce, i. f. Segno a cui si diritta la mira del- 
l’arma da fuoco : bersaglio. || V. mira al i° §. 

Mere*, ave. In o per gratia : mercé. 

Mercedi, t. f. Ricompensa: mercede. || Prov. skr- 
vizzin fatto, mkui'eoi aspetta : lavoro fallo, 
danari aspetta. 8 Prov. nun livari la mercidi 
all’operariu, se si desse tutta la mercede, co- 
me di diritto spetterebbe, all'operaio il lavoro 
sarebbe emancipato dal capitale. 

Mercenària, add. Che serve a pretto, venale: 
mercenàrio. 

Merci, add. Le robe ebe si mercanteggiano : 
niérce. || Ognuna delle quattro sorta in cui si 
dividono le carte da giuoco: seme. || Prov. tempo 
virivi merci, l’occasione fa bene vendere: stagio- 
ne o il temporale vende merce. 

Mèrda. V. sopra. ( A . V. ital. merda). 

Mercoldi. i s. m. Il quarto giorno della setti— 

Merrcrdl. | [nana, mercoledì. E per idiotismo 
toscano anco : mercordi. 

Mercu i. m. Impressione, contrassegno, segno: 
màrchio. || Saldatura delle ferite : margine (ma- 
sànie e fen.).K Taglio fatto altrui in sulla carne: 
sfregio, sberleffo. |{ Segno o lividura lasciala da 
percossa: multilo (Rigatini}, lìvido (a. m.i, pe- 
sca, monachino. || non kssiri mercu di soarra- 
risi, dicesi di persona assai facile a conoscersi 
ai contrassegni. 9 Nella Maremma Toscana, dice 
Tommaseo, l'operazione del marchiare il greg- 
ge dicesi : merco. 

Mercurcilda. V. MIHCUBEODA. 

Mercuri. V. MRRCOLDI. Il LU MERCURI ’MME.VZO LA 

simana , dicesi per beffa a chi stia in luogo 
troppo esposto, dando impaccio altrui. || Prov. 
zoccu tvt's s’ha fattu tra mercuri k joyidi, 
NUN SI FA ’tVTRA VENNIRI E SABBATD, Ciò che SÌ 
fa in tempo utile o in principio, non si fa poi 
(A. F. Hai. v urcore usala da /lembo, Castiglio- 
ne e Bri ni). 

tlrreùriu. s. m. Argento vivo : mercurio. 

Merenda. V. MlRl-S.NA. 

Merelrlccdda. (o. b). dilli, di MERETRICI : mere- 
I ricetta . 

Meretrici, s. f. Femmina che fa copia di sè per 
mercede: meretrice. 

llrripj. i. m. T. tool. Uccello palustre che vive di 
pesci : mergo, marangone. Colvmbus crislatus L. 

WcrjtulH. s. f. Parie superiore di muraglia, si- 
tuata a intervallo da altre : merlo. || I beccbetli 
della corona: merlo. || Ptztelli di drappo pen- 
denti a pizzi attorno il lembo di baldacchini, 
ccc. : drappellone. || Cinciglie , ornamenlo pen- 
dente da abito ecc : drappellone. 

Meridiana, s. f. Orologio a sole : meridiana. 

Meridiana, add. ( mort. ) Appartenente a mez- 
zodì: meridiano. 

Meridionali, add. Di mezzodì, del Sud: meridio- 
nale. 

Merino», s. m. T. zoo!. Varietà di pecora spa- 
gnuula: menno. |l Tessuto di lana di roeriua. 

Merliamomi oro. Secondo merito: meritamente. 

Merlinri. t\ a. Dar merito o premio, rimeritare: 
meritare. || inlr. Esser degno di malo o bene: 
meritare. Che noi usiamo piuttosto mfr. tifi. || 
MIRITARISILLA UNA COSA, per lo più gastlgo 0 
slmile: stargliene il dovere p. e. ti la meriti: 
le ne sla il dovere. P. pass, meritatu : meritalo. 


Mcrlièvull. add. Che merita: meritevole. Sup. me- 
ritevolissimo : meritevolissimo. 

Merlin u Ime itti. avv. Con merito: meritevolmente. 

Merlatali. V. MERITEVOLI. 

Meriiariamrail. ave. In modo meritorio: meri- 
toriamente. 

Meritò rlu. add. Degno di merito: meritòrio. 

Sièrica . s. m. Ciò che rende degno di premio o 
di gasligo: mento. || Premio: merito. E in cat- 
tiva parte, demerito: merito. || trasiri ’ntra 
lo meriti:, entrar nella ragione o nella so- 
stanza di checchessia : entrar nei meriti. j| ve- 
ntri a mali meriti, scadere dagli agi primie- 
ri: volger od dechino. || omo tu merito: merite- 
vole. E per uomo di raglia. ( Tomm . D. dice, no- 
mo di merito mi sa di francese; direi meglio 
di grandi meriti ). 

Mrrlcltlatt. dim. di MKRLBTTU. 

Merletta, s. m. Fornimento o trina di refe o di 
oro filato per guarnimento: merletto. 

Merllau. s. in. T. mar. Spago di tre fili per cu- 
cire ralinghe alle vele dove (lanuti a soffrire 
maggiormente: merlino, glierlo ( Zan . Voc. Mei.). 

Merlu. V. MERGIT.U. Il V. MERRU. 

Merlarla. V, MIREUZZC. 

Merru. j. m. T. tool. Uccello lutto nero, e il ma- 
schio ha il becco giallo : merlo. Turdus me- 
nila L. || merru varvabiscu. Menila torquata 
Gesn. Av. Il — or cannitu. V. sturneddu. || — 

DI PASSA. V. CUDURRUSSUNI. 

Meu. s. f. Agguato: posta. Onde Mirratisi a la 
mesa : far la posta a uno. 

Mcmjlunl. V. A. (SALOM. DA LKNTINI ) V. MESSI. 

|| Il tempo del mietere : mietitura. 

Mini. s. f. Ricollo: messe. 

lleuùa. V. MISSÌA. 

lleaiiula. i. f. Stato di esser mesto: mestizia. 

ileairuall. add. Di sangue o purgazioni men- 
suali : mestruate. 

llrotraaaii. add. Che è nei mestrui : mestruante. 

Mestruala, add. Che patisce i mestrui , o nc c 
imbrattata: mestruala. 

ilr»iruaziio»l s. f. Il venir il mestruo: mestrua- 
zione. 

Mètiruu. s. m. Si usa spesso nel pi. Le purghe 
di sangue che periodicamente soffrono quelle 
atto alla generazione: mèstruo. 

Mesta, add. Addolorato, triste: mesto. Sup. me- 
stissimo : mestissimo. 

Mei*, s. f. I,a mezza parie: metà, e ant. melo- 
de, melate. || fari ’na cosa a metà, incompiu- 
tamente : far una cosa a mezzo. 

Meta. s. m. Termine, scapo: meta. || Quel prezzo 
fissato ai venditori e che non posson oltre pas- 
sare: tariffa, prezzo determinato. (Ugolini bia- 
sima meta qual francesismo). 

Mcladda. V. MKTALLU. 

NetatUlcarl. V. SOFISTICARE 

Mefaflulraria. V. SOFISTI CARIA. 

MctaQatlchiart . V. META FISI CARI. 

MnniMru. add. Di metasiflca; metafìsico. || Fan- 
tastico, che la guarda pel sottile : fisicoso. 

Metàllico, add. Di metallo : metàllico. 

Melalllau. V. MITALLINU. 

Metallo, j. m. Maleria dura che si cava dalle 
viscere della terra : metallo. || metallo ni 
voci, il suono di essa : metallo detta voce. 

Meilculu»u. add. Timido, dubbioso : peritoso. |j 
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Clic si piglia a male lo cose: ptrmaloto. || Che 
d'ogni cosa fa caso : catoso. 

Udiri, v. a. Segar le biade: mietere. ( A. V. ilal. 
nirtere). || Prue. NON Mi mitb.vnu sesti cernii 
teonu , si fa dire alla biada , cioè se non si 
miete a tempo, il grano casca. || cu' .\u.\ to' 
mbtiri, uga, chi non può far quanlo vuole , 
fa quanto può. P. pass, mitutu : mielutu. 

Medium. V. MET1TURA. 

llciodirunirnii. ore. Con metodo: metodicamente. 

iirièdtGu. miti. Che tratta con metodo : melò- 
dico. 

Melodia. V. MÈTODU. 

Metrò |»iili . s. f. Ciltà principale : metròpoli. Il 
prof. Vincenzo Di Giovanni, uomo intendente 
n competente, assicuravano averlo udito dire 
da contadini. 

Mèirlcu. add. Di metro: mètrico. 

Metro, j. m. Unità di misura, clic si divide in 
100 centimetri: metro. 

Mentri, r. a. Porre, collocare : mettere. || Spen- 
dere : mettere. || Introdurre o far ricevere : 
mettere. || infr. Delio delle piante, pupillare: 
mettere. j| Cominciar a nascere , a spuntare : 
mettere , p. e. metter i denti , la barba ere. || 
Dello di vestimenti, vestire: mettere. || Scom- 
mettere : metter checchessia. || In commercio 
contribuir la messa per formar il rapitale : 
mettere. || Detto de’ fiumi, sboccare : mettere. 
Il Sei giuoco metter su il danaro : mettere. 
Il n/i. Mettersi. || Entrare : mettersi. || m itti- 
risi a . . ., imprèndere: mettersi a . . . i| mit- 
rmisicci tutto, adoperarsi tulio per tire: far 
suo potere , mettersi sotto , esserci accanito. || 
siettiki sotta , umiliare , deprimere : metter 
basso. || — foco, attizzar lite. || — omini, or- 
dinare elio parecchi si afTalicliino intorno chec- 
chessia : sollecitare. || — ’.v caudu , porre al 
fuoco le vivande : metter a fuoco , riscaldarle. 
|| — ’,v grazia o ix disgrazia, mettere in buono 
o cattivo concetto : metter alcuno in grazia o 
in disgrazia. || mkttiiii a ’xx ordini : metter 
in pronto o in punto. || — a verso : porre in 
assetto : far si die altri faccia il proprio do- 
vere : fare arar diritto. E mittirisi a verso , 
agire assennaiamenle : metter cernito. || met- 
Tini in testa, persuadere: meller nel rapo. || 

|| — di eliso enea, offeuder la coscienza: met- 
tere di coscienza. || — ’.x canzona , burlare : 
meller in nocelle. || — ’m musica, adattare alle 
parole la musica : meller in musica. || — ’M 
pbattic.a , praticare : metter in pratica. || — 
’m pcntu, o ’m puntigghiu, piccare: metter al 
punto. || — mali o puncigciiiuna, irritar uno 
coutro altro : metter male. || mittirisi a ciiia- 
tu, a giovini, a patroni, a GARZUM , andar a 
stare come servitore: acconciarsi o mettersi per 
serridore , porsi con alcuno , ttgijarzotiarsi. || 
mettiri all' arti , inseguar un bambino ad 
un’arie: aociure, porre uno a un'arte. || —a li 
celi, lodare : metter in cielo. || mettiri a li 
viti ; costrignere , dislrignere , importunare. || 
—A mazzo, far poro conio: metter in non cale, 
batter a fascia, li — a solo, appianare : alter - 
rare. || mettiri di lu so , scapitare : metter 
dei suo. Vale andie aggiunger la frangia a ciò 
che si racconta : meller di bocca. || Qucslo 
verbo si usa per pianlar un’ ipolesi p. e. mit- 
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temo ca io issi oda : meniamo che io andassi 
là o i toniamo caso. || Per cominciare p. e. met- 
timi a yiniri LI tonni : comincian a reni re i 
tonni. || mittirisi cu unu, provarsi , conten- 
dere e anco azzuffarsi con alcuno : porsi con 
ulcuno. || non MiTTimsi fri picca , non met- 
tersi a checchessia per poco : non uccellar a 
pispole. || mettiri uno a la STtiATA, mostrare 
la via: metterlo nella ria. Vale pure, levargli 
il da vivere: mettere in sul lastrico. || met- 
TiRi ut bann.a, conservare, accumulare: porre 
da parie. E vale puro tralasciare : meller da 
banda. || — la Tavola, apprestar la uteusa 
meller la tavola. || — mano, cominciare: met- 
ter mano. || mettiri pi tia , aprir bottega 
far bollega. || mettiri senno, rinsavire : u, ri- 
ter cervello. || metti n menu rnt mia , modo 
di ripigliarsi nel raccontar checchessia volen- 
do correggersi. || mettiri bum caroli , fare 
rappaciare: meller bene. || mettiri uno a li tri 
voci, porlo in ranzoua : metterlo in noce!!', fl 
misi a fa in citi Dio ani libbra : cominciò a 
far il diarolo. || mittirisi a tavola, andar a 
desinare : mettersi a Iaculo. || mittirisi te- 
sta , voler faro, ostiuarvisi : ficcarsi in capo 
Vale pure determinarsi: / orsi in cuore. || sist- 
tiri, per paragonare, confronlare: porre. || Per 
piantare : porre. || mettiri amori : porre amo- 
re. || — in opera , in esecuzione : porre « 
opera, in allo. || — LA tcvagghia, stender la 
tovaglia della mensa : apparecchiare. || rei- 
tiri lo ferro, chiudere una porla o flneslra 
col paletto: tirar li paletto: c mittirisi lo tei; 
ru . cioè chiudersi col palello da dentro : ti- 
rarsi il paletta. /’. pass. MITTOTO e suso: messa. 

Mèiu «tu. s. ni. Mudo di fare COI! ordine: mètodo. 
|| Siile, usanza, costume : metodo. 

M«-u. a. m. La voce del gallo : miao. |] T. bui 
Sorta d'erba alpeslre. delle ombrellifere : «V 
ruru, finocchiona. Artbusa inclini l„ 

Mi n pron. poss. Mìa. || s. La mia proprietà :d 
mio. || l’rov. NON rc'B né m, nk meu, tuli" è 
in comune, non v'è nè tuo, nè inio. 

Mòu«a. j. f. Viscere del corpo, posio a sinistra 
del ventricolo : milza. J V. mastraméosa. Il 
Per berretta, nel Uatancse. |! F*m la meiaa, 
burlare, sojurc : dar la quadra. 

Mesi* porti. V. PORTF.DOO. 

Menu. V. MENZU. t! V. MIZZUODU. 

Meuujornu. V. MEMI ORNO. 

MI. part. Si pone in vece di mia (me) per espri 
mero il terzo e il quarto caso: mi. || Talora 
è particella riempitiva: mi. || Affisso ai velia, 
fa: mi. p. e. parimi : darmi: cosi aliene lire 
posto , p. e. mi voli : mi vuole. || salvo non 
segua ia pari, mi, come DAniMixxr, che allora 
vi corrisponde me, darmene. || Si prepone al" 
particelle ti si coi vi : mi; però preponendosi 
alla particella mi, fa : me, p. c. mimi vaio 
me ne cado. |1 Quando si prepone allo pari 

10, o, li, i, la, A, in ilal. fa me. p. e. Ri U 
fici o n’u fici : me lo fece. 

Min. pron. Voce del pron. io, nei casi obliqui: 
me. || Quando si prepone alle parlicene ir , 

11, la eco. si cambia in mi: me. Il io fri **!'’ 
quanto a me : io per me , modi usali nel di- 
scorrere. || a mia com'a mia, secondo ciò rOe 
penso io : a me come a me. p. e. la tale è brn ■ 
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la ; ma a me rame a me mi par bella. '• pni 
mia , por ciò che s’ attiene a me : per me. j| 
russi di sua r tu, se io Tossi te : fotti io in 
le. || rei mia, vale pare in favor mio. p. c. la 
ragghivi sta pm mia : la ragione V ho dalla 
mia; ovvero dal mìo, che vale dal canto mio. 
|| quanto veni la mi s, cioè la mia volta: alla 
mia volta. — Pel pi. mri; miei o nn>. E Celimi 
usò mia pel pi. miei e mie. 

Ulanu. Per i scheno : io, me. || V. augnano, || V. 

ZAPPONI. 

Vllilltldn V. RBATIDDU. 

VI lalu. V. BfiATO. 

Vilna. Voce del gallo : miao, gnao. 

Mlaolari. p. i nlr. Far la voce del gatto: miagolare. 

vtiaiitam. t. f. Il miagolare : miagolala. 

Uiaollarl. V. MIADLARI. 

vi inutilità. | i, m. Il miagolare, il verso di uno 

Minuta \ o più galli : miagolio. 

U lecaioni . .<. m. Quell'ancllciio dove s'infilza il 
lucignolo della lucerna: luminello. 'Da mkccg 
V.) |! V. anco GRIUMMALORO. 

Vilccnìurcditii. dim. di MICCALORU. 

Mlernulen. V. MECCANICO. 

Ilici- III, ili V. MICCINO. 

vii, -eia. ». f. Corda concia col salnitro per dar 
fuoco alle mine : miccia. f| Per meccib V. 

Vllcclaloru. V. MICCALORU. 

Uleclaua. pegg. o accr. di miccia e di miccia. 

Vllrclnzzu. pegg. e arce, di mecciu. 

Vlireliin. dilli, di Mficcio : lucìgnnlino. || mali 
miccino, male che assale gli ulivi e ne fa in- 
tristire il frullo. Hylcsinus oleiperdn. Casti. || Il 
putrefarsi dell'oca nella vile per l'umido delle 
piogge anticipale o della vendemmia ritardata. 

Micrileddn. dim. di MICCIA e di MICCIA. 

Vilccltcdilu. dim. di Mficciu : lucignolello . luci- 
gmlino. || Stuellino. (| Per miccalorh V. 

VI i,-r In . V. MICCIO. 

Mierlntaaa. V. MICCIUSU. 

viircinni. accr. di micchi : lucignolrme. 

Micci» «a. j. f. Lumino da Halle. V. PICCBIUSA. 

M Ir elusa, adii. Pien di cispe : risposo. Si dice 
degli occhi. 

Miceli V. MICCO, (pi. MICIA). || V. SCÙMIU. 

Micheli. Nome proprio, pigghiari co i.u miche- 
Lt, pigliar colle buon a: colle bellin belline. 

Miciiiiriiii. ,. m. V. A. spagnnola. Uomo di po- 
lizia : poliziotto. 

Mieincin ». m. Il non mangiar e bere : inèdia. 
Ant. si diceva DICIACIO quasi disagio. 

Mieiitnni. t. m. Chi commetto omicidio : omi- 
cida ( A. V. ilal. micidiaro ). || Si dice però 
comunemente di chi metle male, mette zizza- 
nie : mettimale, zizzanioso, mettiscandali. 

Micidiali, add. Ohe reca morte : micidiale. 

Hlcidlu. s. m. Uccisione (l'uomo: omicidio. (A. 
V. Hai. micidio ), || fg. Scandalo , discordia : 
zizzania. 

Nteilunl. add. Sciocco, baggeo, scemo. (Corru- 
zione di imbecillone ). Cosi a S. Giovanni. 

Mieta, add. Quegli che, per vedere le cose non 
vicine, stringe gii occhi e aggrotta le ciglia: 
losco, barlocchio. || Per gallo : micio, micia. 

Mietimi. V. Mi SCIUNI. 

Middfffilila. i. f. Impronta in metallo fatta a 
memoria di uomo o azione illustre: medaglia. 
Il Prov. ESSIRI LA M1DAGGRIA A LA RIVERSA, per 


esprimere una cosa diametralmente contraria 
a un'altra : esser il rorescio della medaglia. 
Midttjpgiiiaru. s. m. Vendiior di niedaglio : me- 

dagliajo. 

UidagKhlnzza. pegg. di midagghia: medagtiaeda 
(in Firenze). 

vi Ida ai li ir dii» . djnt. Medaglietta, medaglina. 
*Ud*a*hU««. ». m. e f. Dilettante di medaglie: 
mettagliela. 

Uldaairhiuui. accr. di midagghia: medaglione. || 
T. ardi. Ornamento di mezzo rilievo, rotondo, 
in cui si efilgia chicchessia : medaglione. Il 
Chi abbia modi o vesta all’ antica, per ischer- 
zo : medaglione. 

Mldafihlima. dim. 0 Vitif. di MIDAGGHIA .' me- 
dagli uccia. 

Midafilla. V. MIDAGGHIA 0 tutti Che SOgUODO. 
UlddAlnu. ». f. T. hot. Elba: saginella selvatica, 
spiga de' ragni. Holeus lanatus !.. 

Vllddàliin, V. sopra. Il V. GRAMIGNONI. 
Mlddurda V. PII. ACCISA. 

Vllddèu. V, prasci.no. 

Vllildl. V. HILI.I. 

Vllddleueea. V. CiccAMO. 
vii , tè. are. Parimenti, nel modo me- 

ai io i-iiinia i ilesimo : medesimamente, an- 
nitritimi. ) che. iPare sia accorciamento 
viidoimamrnii. di medesimo o medesmo, così 

MIDIMMA n MIDKMMA eCC.). 

MldèAliHO. V. MBORSIMU. 

VV'ritaiKrddu. dim. di MIDIANTI. 

VII, Manti. ». m. Muro divisorio non troppo gros- 
so : muro di Iramezzo. 

vitdicàbhiii- add. Che si può medicaro : medi- 
cabile. 

viidieanieniii. ». m. Qualunque materia atta a 
medicare : medicami n/o, || Rimedio. 

Mi dt contini uau. add. Che volentieri piglia me- 
dicamenti. || Di oda medicamento: medica- 
mentoso. 

Midlenri. p. a. Curar le infermità colle medi- 
cine : medicare. || fig. Rimediare ad alcun ma- 
le : medicare. || Togliere a qualsivoglia cosa 
un vizio con impiastro , concia , infusiono o 
altro : medicare. [| Scusare un' azione o un 
malfatto: coonestare, rimediare. || instaurare , 
rattoppare checchessia : rabberciare, rimenda - 
re. F. pass, midi tato : medicalo. 

MidlenMru. ». m. Medico di poco valore : me- 
dicastro, medicònznlo. 

Altaleniti ». f. Il medicare: medicala (in Firen- 
ze. |! L’applicazione de' medicamenti, la ma- 
niera di medicare : medicatura. || F medica- 
menti stessi presentii: medicatura, medicala. 
Il Rimedio, in generale. 

Mldteaicdda. dim. di midicata: medicai urina. 
Vlldtcnleddu. dim. di MIDICATU. 

VI Id le ninna . aCCT. di MIDICATA. 

Mldlralnra. V. MIDICATA. 

Mldirainrl-iorn. rerb. Chi o che medica : me— 
dicalore-lrice. 

Mldlcaizlonl. V. MIDICATA. 

Midteauu. pegg. di medico : medicaccio , medi- 
castrone. 

uidiehrddn. dim. o vilif. di MEDicu: medichino, 
mediconzolino. 

viidiciten. ». m. Som dì carrozza a ruote, con 
mantice. 
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indichiceli lu. V. MIDICHEDDU. 
indichicela, fieni. <li mkdicu: medichessa. Spesso 
si dice per burla. 

llldlrlnc. ». f. La scienza del curare: medicina. 

|| Tulio quello che s' adopera per ridare la 
sanila : medicina. || Bevanda che Taccia eva- 
cuare : mediana. 

widieincii. add. Apparlencnte a medicina: me- 
dicinale. 

iildlciimml. add. Che ha preso medicina , che 
si medica : medicmanle. 

«Udir inerì, v. a. Dar la medicina : medicare , 
medicinale (.4. V. Hai ). P. pass. midicinato : 
medie inalo. 

Mldiclneddn. dim. di mimosa : medieinetta (in 
Firenze). 

Midlcòniulu. dispr. di osino) : medicònzolo. 
mdlcunl. a ccr. Gran medico , valente : medi- 
cone. 

Midicuun. dim. e eilif. di tienici) : mtdicuccio. 
«Ildtocrl. V. MEDIOCRI. 

Midltarl. V. MEMTARI. 

liidudda. ». f. L' organo molle che riempie la 
cavità dei cranio : ceri-elio. || La parie inte- 
riore delie piarne: midollo, midolla. || abbot- 
tar! la midudda : molestare. || vutari lu cu- 
verchiu di la miouiida , ammanire : dar di 
rolla. || mensa midudda, incostante, bizzarro, 
siravaganle : cerve! balzano, cereellino. 
«lldnddoiul s.f. Quantità di midolli (non di cer- 
velli) : midollame (t. ni.), 
uidiiddnni. j. m. Grassezza che è dentro le ossa 
del corpo : midollo. || —ni schiva, la porzione 
del cervello allungato per le vèrtebre fin al- 
l'osso sacro : midolla spinale. 
lllduddurza. diin. Cervellino. || Mulo! Imo (cre- 
derei d'uso). 

Hidullu. (mort.) fi g.s. m. La sostanza, l'essen- 
za di alcuna cosa : midollo. Onde sapiri lu 
hidullu d'i na cosa : conoscerla a fondo. 
Minori. V MAISTRU. 

Mina. s. f. Pane o biscotto in molle nel vino : 
zuppa. j| Sorbelto di cannella. ( Fr. mirile: 
briciola, particella). 

Mijflfhiarrddu. dii», di migghiaru : migliajello. 
Ul«fhl>ru. s. in. i pi. mioohiara : migliaia). No- 
me numerale di somma che arrivi al mille : 
miglio jo. || a micgiiiara, posto ace. mollissimi: 
a migliuja. 

lllff|?blnMrrddu. V. MIGGIIIU. biada, 
uirizhiàticu. s. ni. La pietra che segna le miglia 
nelle strado : pietra miliare ( Car . l'oc. Mei.). ‘ 
|| Indennità per ciascun miglio. 

Mieirhinizu pegg. di migghiu. 

«tlinchiceddu. dim. di mioghiu: migliarino , mi- 
glielto. || dim. di uegghip. V. siiggitiuliodu. 
llinirhlu. », m. {pi. utGcntA : miglia). Misura di 
lunghezza per le vie o spazi grandi: miglio; 
circa 3000 passi. || Ksstni crstu succhia gus- 
tasi), esser mollo lontano : esser le mille mi- 
glia lontano. || mi mari hux si custa.su mio- 1 
ghia, dipende dal vento arrivare o no; ora però 
col vapore non lanlo. || V. migghiaticu. || T. boi. 
Spezie di biada minula : miglio. Panicum mi- 
lium L. (In Toscana vi è chi pronuncia: mig- 
gkio. Xrrucci). 

MiggiiiuUddu. dim. di mkiìghiu, alquanto meglio ' 
o migliore. ! 


tliKrhinraiucatu. s. in. Il migliorare : migliora ■ 
mmlo . 

liiirEhiuraniu. s. m. L' esser migliore: miglio- 
rama. || Prov. la miggriuranzv di la mosti. 
quelle Ultime speranze di miglioramento che 
dà l'ammalalo pria di morire: il miglioramenlu 
della morie. 

-Uisrifbiiirai-i. v. a. Ridurre in migliore sialo: 
migliorare. || inir. Aequisiare miglior essere, mi- 
glior Torma : migliorare. |j Ricuperar le forze, 
alleggerirsi dalla inalatila : migliorare. P. pan. 
migghiuratu : migliorato. 
uitKiiittr„ii,n add. Che può migliorare: im- 
glioralivo. 

HÌcrhlurl. add. Più buono: migliore. 
Ulfmbturta. V. tiiGGKiDRASzA : miglioria (liner- 
razzi). 

Mlcrhlutzu. V. migghiu, erba, 
llirilu. V. migghiu e derivali. 

Mlfflluramnilu. V. MIGGHIUBAMESTU e Seguenti. 
MlRnanrddu. dim. di MIGSANU. 
ut enn mi. ». in. Vaso a farce piane, grande, pieno 
di terra, per tenervi pianlicelle : lesto. Dall’ilio 
di tenersi sulle mura , quindi Torse dal Lai. 
moenia, si venne a chiamare moeniunum, onde 
la nosira voce. ]| mal. lo regisira come giar- 
dino, e Torse saranno que' giardinetti sulle 
mura. 

Mlciiauunl. aiCr. di MIGSANU. 
ìiicnniia. ». f. Verme che si fa attaccare alla 
carne umana per succhiar il sangue: mignat- 
ta. [| Uomo nojoso, c che non ci si può levar 
d'aliorno : mignatta. || mittirisi a mignatta, 
mettersi attorno alcuno molestamente: impor- 
tunare. 

Mirmutara. i. m. Chi vende mignatte: mips»/- 
tajo. 

Il Ignaltcdda. dim. MlGNATTINA. 

Ulc»»«»«. j af(;r dijMIGSATTA. 

«Illtnallunl. ( 

Mlffnelln. V. MIGNATTA. 

Hicnmil. ». m. T. tip. Carattere quasi uguale al 
tesiino : mignone. x 
«llcullnrl. V. MIAULARI. 

«llculiu. ». m. Il miagolare : miagolio. 

Ulta. add. o sosl. in significalo di migliaja. e 
usasi dopo un altro numerale : mila, milia.p.t. 
ce.ntu mila : renio mila. 

Miiadeel. ». fi. Sorta di mele. 

HilanUa la la. A ino de' Milanesi, dicesi inge- 
nerale di cose da cucinare : alla milanese. 

Milani. V. APARU. (AS. CAT.). 

Milrnzu. add. Scempio, sciocco, golTo : m elenio. 
(rocca). 

miii. V. viLiDui. 

Milla. V. MILA. 

Millanta. V. MILLANTA. 

Mlllmrea. V. CÀCCAMU. 

Miiiiida. ». f. Sorta di biscotto a fette, di fior di 
farina, zucchero o chiaro d’uovo : cantuccio. Il 
Forma di pane piccola e «picce: cacchialelio 
(Forse da meli : miele). || È anche una specie 
di grano. 

Miiim-iuna. ». f. T. boi. Pianta mangereccia nota: 
petroniano, melanzana. Solanutn insanum. L. 
|| — a la parmigiana, condita col cacio par- 
migiano o lodigiano : al parmigiano. || V. ri- 
cazzata. Nel Catanese. 
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Mlllnrtaaaru. ». m. Chi veude petroniani. 

Slllinelanrdda . dim. | ,. 

Mllla.la.aaa. accr. \ dl M ' U ''' ,ANA - 

mila hiail. ». m. cr scisti (V.) più minuto : se- 
molino. 

Mlllvca. add. Di una specie di iucca: zucca in- 
diana. (salv. romano). 

tfllflarcdda. dim. di MILITARI. 

Militari, r. m Ir. Esercilar la milizia: miniare. 
|| Giovare, esser in favore, si dico delle ra- 
gioni cho concorrono a rafforzar! 1 checchessia: 
miniare. P. pres. militanti : militante. P. paté. 
militati? : minialo. 

Militari, s. m. Uomo della milizia : militare. 

Militari, add. Di o da milizia: militare. || A la 
militari, posto are. militarmente: alla mili- 
tare. 

Mllltarlceblu. dim. e VÌlif. di MILITARI. 

MllllarUcu. V. MILITARI add. 

Miiiiarialaiu. s. m. I, universalità dei militari. || 
Spirito, costumo militare. 

Militarla. V. MILITARI S. m. 

Militarateail. api. A usanza di soldati : militar- 
metile. 

Militi, s. m. Soldato, per lo più della Guardia 
nazionale: milile. 

Mllluaàrlu. add. Straricco : millionario, miliona- 


rio. 

Militine» Nella frase mi o ti sapi ’na milionca, 
quando si vuol esprimere che una cosa ci è 
veramente piaciuta : mi pare uno zucchero da 
Ire colle. (L'origine è dal miele). 

Mtliuaeddn. dim. di milioni: milionetlo. 

Mnin néefota. add. Una delle parli componenti il 
milione : milionèsimo. 

Milinni. s. m. Nome numerale, che vale mille 
migliaja : milione. 

Mt!inln. t. f. Arte della guerra : milizia. || Eser- 
cito di gente armata e disciplinata: milizia. || 

ProV. LA MILIZZIA HA STRITTA AMICIZZIA C|I LA 

malizzia, che la malizia 6 dentro la milizia. 

Mllizziatu. t. m. Appartenente alla milizia, cit- 
tadina perù : milile. 

Mitinfii. ». fi pi. Carezze eccedenti ed affettate: 
lèzii, moine, fichi, billi, nènie. 

Millanta. ». f. Vale mille, ma s’usa per indicare 
gran quantità indeterminata : millanta. 

Millantamento. ». m . Il millantare : millanta- 
mento. 

Millanta ri. e. a. Magnificare, esagerar il merito: 
millantare. || tnlr. prò n. Vanagloriarsi, vantarsi: 
millantarsi. P. pass, millantati: : millantato. 

Millantarla. ». f. Il millantarsi , millanto : mil- 
lanteria. 

Millantata. ». f. Il millantare. 

|« millantati™. 

Miiianiatari-tura-trici. certi. Chi o che millan- 
ta : millanlalore-trice. 

Miiieaimn ». m. La millesima parte: millèsimo. 
li La data : millesimo. H add. ordinativo di mil- 
le : millesimo. 


Mini. », ut. Nome numerale, che vale dieci cen- 
tinaia: mille. j| Grande quanti là indeterminata: 
mille. || a Milli a milli, a migliaja : a mille a 
mif/g. Il parisi mill' anni, attender con ansietà 
grande : parer mille ami. || mill’anki, augurio 
che si da a chi starnala: viva. 


Mllllcneeu. V. CÀCCaMI. 

Millleinrl. i ». m. Acqua od olio distillato dallo 

Milllflurl. | slerco di vacca : millefiori. || Sorta 
di tabacco : millefiori. 

Mlllirogghl. s. f. T. boi. Pianta di stelo scana- 
lato, un po' peloso; foglie dentate, lisce; fiori 
bianrbi o alquanto rossi: mille foglie. Achillea 
millefoliuin L. 

Mlltl pedi. V. PURCIDDUZZt: Dl S. ANTONI. 

Mllilttual. ». m. Pollone spiccalo dal ceppo della 
pianta, per trapiantarsi: piantone. 

Mllàcchlu. V. rRAcni di cocca : vilucchio. 

Mllncem. ». m. Miele liquido; e anco vino dolce, 
(ptso. dice che la terminazione in occo, ag- 
giunta alla voce muli, è dalla forma gr. óxiov). 
|| Vino guasto : cercone. 

Milord». ». m. Voce inglese, s'usa per esprimere 
un ricco e gran signore ; milorde. 

Mlludla. V. MELODÌA. 

Mlluni. V. MULINI. 

Miinrdif chiù, i dim. di MiLORDu , giovane ben 

Milnrdtau. \ messo : milordino. 

Mtluzzrddo. dim. di miluzzu : birichinello, cecino. 

Hiiuzza. ». m. Si dice a persona, per lo più a 
ragazzo, astuto, vivace e prosuntuoso : pepino, 
birichino, friuzico ( Panf . Por. d. ». Tose.). 

Mimarla. ». [. Imitazione : mimesi. 

Mlohrlrrdd». dim. di MEMBRO : mem bretto. mem- 
brolino. 

Mlm bruni, accr. di mrmbro : membrone. 

Mlmbrnlrddn. dim. di MIMBRUTO. 

Hlmbrutu V. MEMBRl'TU. 

Mlaibrnzza. dim. Membrolino. 

Mimetica, add. Imilatorio: mimètico. 

Mimi. V. SCUPIEODA. 

Mimica. ». f. L’arte de’ mimi, l’arte di rappre- 
sentare ; mimica. 

Mìmica, add. Da mimo, comico : mimico. 

Mima. ». ni. Comico : mimo. 

Mlmaranau. V. MEMORANE!'. 

Mimava arbori» ». f. T. boi. Pianta: mimosa. 
Mimosa jubrissin. 

Miaa. ». f. Quel cavo in cui si mette la polvere, 
e si fa sparare per disunire checchessia : mina . 
I! Per miniera. || sfontani la mina, mandaro a 
vuoto la mina con una contromina: sventare; 
e si dice fig. del far andar a vuoto un nego- 
zio: seentare. |J di mknza mina, si dice per dile- 
gio : dappoco. || Condotto sotterraneo attraverso 
il letto di un fiume : mina. Onde aviri chiù 
mini di chimi torto, essere raggiratore. || Quella 
quantità di ulive che s'infrange in una volta: 
infrantajata. 

Minaccia ». f. Il minacciare: minaccia. 

Mtaacclarl. V. AMMtNAZZARI. || In SCUSO fig. far 
prevedere cosa cattiva : minacciare. 

Minacdazamcnii. ari. In modo minaccioso: mi- 
nacciosamente. 

Minacciami, add. Minaccevole : minaccioso. 

M Inagra. V. PARTIGGIÀNA. (MAL.). 

MlnAld. ». f. Sorla di rete da acciughe : manaide 
iZan. Voc. Mei.). I| S'usa in pi. per significare 
lezi, carezze: dàddoli, fichi. 

Minapdlia. ». ri. Corruzione delia voce mono- 
polio, ma usala in senso di : furberìa , trafu- 
rellerìa. E anche per: tradimento. 

Minart. ». a. Far mina: minare. || inir. Soffiare e 
dicesi di vento ecc. || minar un pucnu, darlo: 
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menar? (ai*.), o menar un pugno. || Condurre: me- 
nare || Unirsi o usar carnaimenle : «mare una 
fanciulla p. c. cu' asino caccia eh mi- 

na. V. in asino. || Agitare , muovere, in senso 
osceno : menare. j| inlr. pron. MiNAmsi, sapersi 
disloggiare : barcamenarsi, sapersi menare. || 
min arisi i.i. olire il senso cattivo, vale pure 

perder il tempo oliando : gingillarsela , baloc- 
care. Il SALOMONE DA LRNTIXI ha: MINAHI FUI 
palora, aggirare alcuno, dar parole: menare 
«no con parole. Frase oggi da noi non mollo 
in uso. né citisr.iA, nè mina, non fa nè con- 
tro nè prò : esser come la merita ilell'allocca. i! 
co’ min», mina pk' ihdc, ognuno fa per sè: o- 
gni gallina raspa a sè. 

uìuaia. s. f. Il menare in senso laido : sega. || 
Detto ad uomo poco valerne nella sua arie: 
scagnozzo, bercia. Ovvero buon a nulli: dap- 
poco. Il Detto di cosa vile o malfalla o poco buo- 
na, o simile : sega , ciarperia , minchioneria. || 
Per bagattella, ciancia frùscolo. E si dice p. e, 
Essmi na minata di venti : esser una birci - 
cucca, o ima biccicucca da nulla (ftigulini'. || 
Da minare, il minare, mina, 
tllnnirddu dim. Seghetta (in Toscana). 
Mlnatrddu. j add. dim. Alquanto usato , un po' 
lllnallxcu I sciupalo. 

Vllnaiu. add. Da menare, menalo. j| Da minare: 
minalo. || Non nuovo : usalo , m evalo i Buscamo 
porla un esempio del Boccaccia della voce me- 
nalo per usalo;. Sup. minatissimo: usatissimo. 
ninnimi, cerb. ni. Chi o che mini: minalore- 
Irice. || sosl. V. miscaloril 
niHim. V. minaccia c seguenti. 

Ulnnuitrl. V. A MMINAZlATtl. 

Minchia. s. f. Il pene : r«;;o, minchia. || Pesce di 
vario colore : mìnchia di re. H Per ispregio si 
dice ad uomo: minchione. Dell’islesso modo si 
dice; minchia coli.' occhi: un pezza di carne 
cogli ocrhi, bische!’ one.\\ rosi catti a minchia, 
mal falle : alla sciamannala. || Esclamaziono : 
razzo! (Anco in marineria la parie di un al- - 
bero che incaslra chiamasi minchia). 
uinclilai». Voce oscena. Colpo di minchia. || Per 
MINATA nel S" 0 3° §. Il V. malamincuiata. 


to' nasci minchioni minchioni Moni : ciò che è 
per natura, sino alla tomba dura . || rAni lo min- 
chioni pni non pagari i.a tassa, dieesi di chi 
per qualche due s’infìnga sciocco : bisogna fur 
il minchione per non pagar gabella. ,[ Esclama- 
zione : minchione! corbézzole! E anche per dire 
mollo, assai, in esclamazione : n modo ! || min- 
chioni minchioni , a mo' di minchione. Vale 
pure chelo cheto. 

Uincliinnlmi. o. a liurlare: minchionare. 1| ara ci 
MiNrnii'NÌA, si dice di chi è valente in chec- 
chessia, non canzona : non minchiona. P. pass 
minchioni ato : minchionalo. 

iilnrliluutaia ». f. Il minchionare : minchio Ma- 
tura. 

lllnelilitnlwcamentl. uri' Scioccamente, balorda- 
mente. 

WlncliiunUcu. adii. Alquanta minchione : soro, 
sempliciotto. 

Mlneblnnum add. Eccellente, buono nel suo ge 
nere : pollajone (add.), smàfero. 

«Uncini. V. MILLA PI. 

lllndlcnrl. V. MINNICARt e SCgUenll. 

Situerà .». f. t.uogo d'onde si eslraggono melai- 
li, fossili eec. : miniera. (A. f. ila/, minerà). 

Minerali, s. ni. Maleria di miniera: minerale. |] 
adii. Di 0 da miniera : minerale. 

«linesira. ». f. Vivanda di pasta con legumi o 
verdura o alleo : minestra. In italiano però mi- 
nestra è generale di paste, riso, brodo eec. me- 
no la zuppa elle è pane, e brodo. — vihdi, com- 
posta di erbe, carne, prosciutto ecc. : renino. 
|| _ minuta, di erbe colte e tritalo : minulo. || 
— scapata o RIOVADIATA. tari . apparente affe- 
zione , formalità : piaggeria. 0 cosa racconc- 
iaci, ma che sia cosa antica : rosa rifritta. |1 — 
ca cnisci : minestra accresciliva (an. cat.). ■) 
V. in finestra un prov. e un altro in gatto. 

Mitigar». s. f. Quella sdegnosilà che suol venire 
ai bambini allor quando hanno voglia dMlor- 
mire: scorruccio, (fasq. dal Gr. ar,vi; ira e iypt«: 
feroce). || Cascaggine del sonno. 

«Unghlonn! Esclamazione: minchioni I cocuzze’ 

Min grò. V. MINO ARA . 

«llngrnnta. .». f. Doior di testa che piglia mela 


«ilnriiiniarrn. pegg. ) del cranio: emicrània. 

«Ilnclilalcddn. dim. \ «llngrlarM. V. ALLITICABtSI. (Da MIXGRA V.). 

«I i ix l.l II II V. MIRRALI. «Singoli. V. TRINGCLI. 

«sinctiinzzn. pegg. di minchia. Hiniarl. p. a. Dipingere cose piccole, finite e per 


«sinctiinnèggini. s. f. Azione o costume da min- 
chione : dabbenaggine, grullaggine, minchionag- 
gine. 

«Ilnelifunarìa. s. f. ti otto o detto da minchione: 
dabbenaggine , grulleria, minchionerìa. || Corbel- 
leria, sproposilo, errore: pàpera, minchioneria. 
il Cosa di poco valore : ciarperia , minchione- 
ria. || Per deliquio, svenimento. 

«Slnchtnnaln. V. COGGHIllNIAT-A. 
lllnehlunnziu. accr. di MINCHIONI : minchionac- 


to più ad acquerello: miniare. P. pass, minia- 
to : minialo. 

Mlnlateddu. add. dim. Alquanto minialo, fìnilo. 

«llniaiurn. s. f. Pittura miniala : miniatura. || 
Si dire di bellezza gemile. || L’ arie del mi- 
niare : miniatura. 

«Slalaiorcdda. dim. di miniatgra : minialurnu. 

Mlniaiarl-irlcl. rerb. Chi minia : miniatore-trìce. 

«Slntcnrìa. V. MILLÀPI. 

«lintcuccn. V. CACCAMO. 


do, dabbenaccio. Miniera V. minerà. 

«zinchi a nr,i do. dim. Minchioncctto, dabbmino. || Minima. s. f. UDa delle figure e note musicali 
Per birichino. i del valore di mezza battuta : mìnima. 


Mlnehtunl. (pi. minchiona) add. Balordo, scioe- «Smino, add. sup. Il più piccolo : mìnimo. || 
eo: minchione, dabbene, ciofo. || Per minchia V. Dello di persona, del basso volgo: popolino. 
|| fari lu minchioni, far vedere di osscre scioc- || ex minimo cchi . . . la più piccola cosa: 

ro : far lo gnorri. || aviri o non avihi minchioni un minimo che . . . || minimi , era un ordine 

di rxni, essere o non esser rapaeo di fare: es- fraleseo: minimi Sup. minimissimo. 
ser o non esser buzzo o fegato di fare. [| Proc. 1 Mlolnchlu. ». m. Il mangiare, il pasto : desinare. 
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uininu. Voce amorevole ai bambini : nino. Quasi 
dire mi' nino. 

Mlnlprlzzarl. V. DlSPKIZZARI. 


Mlnlvcordla. / 
UlnlMcordiu. \ 


V. DISCORDIA. 


Hluloprlzzarl. V. DlSPKIZZARI. (Il MIKIS aggiunto 
alle voci per volgerle in callivo senso, e modo 
usalo dagli amichi, come ora cl rimane mi», 
in misfatto che varrebbe malfatto). 

HlnUu-rlntazzu. pegg. di MINISTERIALI : ministe- 
rialaccio. 


tiiuUicrlaieddu Jmì. Un po’ ministeriale. 

MliilsierUll. adii. Appartenente al ministero : 
ministeriale. || ». l’artigiano del ministro: mi- 
nisteriale. || ». f. Lettera ufficiale a firma di 
un ministro: lettera ministeriale. 

Ululslerlaliwt. ucci', di MINISTERIALI : milliste- 
n alu ne. 

Minuteria, i », ni. Il ministrare, l'ufficio, l'opera: 

MIhUktu. I ministério, ministero. || Funzione o 
governo dei ministri di uuo Sialo: ministero. 
il I ministri in corpo : ministero. |j II locale 
uve risiede l'ufficio del ministero: ministero. 

Ministrali- (PASO.) V. NASTRO. 

MlaUirarl. r. ti. Metter la minestra ne' piatti : 
minestrare • || mel. itidire ciò chi si ha inte- 
so : sbudellare. 1 J . pass, ministrato : mine- 
strato. 


HinUii-aru. ». in. Chi è ghiotlo di minestre: mi- 
nestraio. 

Illnkirzzu. pegg. di minestra : iniiiesl roccia. 

lllnUtreddu dim. Mmestrella, minestrino. 

MlnUtreddu. j dilli, e vitlf. di MINISTRO: mini- 

MlnUtrlcehlu. ) straccio. 

Mini. trina, dim. di MINESTRA, però leggiera, da 
ammalato : minestrina, pastina. 

MlaUlrlnedda. dilli, di MINISTRINA. 

SMniH.ru. ». m. Chi ha ii governo delle cose 
delio Sialo : ministro. || Esecutore, agente, uf- 
ficiale : ministro. || — ni diu, si dicono i pre- 
ti : ministro di Dio. 

MinUtruna. uccr. di MINESTRA : minestrone. 

MluUtrnnl. acci-, di MINISTRO , valente : mini- 
strane. 


alluna. ». f. Parte del corpo, ohe la femmina ha 
più formosa, e per la quale da latte: poppa, mam- 
mella. || r .micci li MiN.vi, modo prue, godere 
in checchessia, gioire: gongolarne, ingrassar 
in o di checchessia. |j a me.nza mi.n.va, si dice 
di bambini dati a Italia, die però alternativa- 
mente poppano dalla inanima. || pior.inmDU di 
la ninna, per ironia si dice a chi voglia bam- 
boleggiare. || menni 01 viroi.ni , spezio di pa- 
sticcioni. Il CENTO V. INNI VACCINI VANNO PRI 

milli picurini , ogni poppa di vacca dà più 
di molte di pecore. || mi.n.va ni scava , fico 
nero, bislungo. || - oi vacca , soria d' uva : 
brumesta. 

Hlunalazzu. pegg. di MiNNALi : dabben accio, bac- 
cellone, grullnne, bahbacciane. 
llinnalciiiiu. dim. Scioccarello, grultiiio. 
ninnali, adii. Sciocco, soro: grullo, gonzo, bie- 
tolune, babbaccio. < Forse da menno , sbarbalo , 
difettoso , vano ; o cooneslainento delia voce 
Mischiali minchione). j| Dabbene. || l'ror. coi 
È min.vali sta ’.v se a casa : chi è minchione 
resti a casa. || Esclamazione : corbezzole! co- 
cuzze! minchioni! 


HlnnalUcaiurntl. «cc. Scioccamente : balorda- 
mente. 

Minualloeu. adii. Da MiNNALt: gonzo, grullo, ba- 
lordo. 

Mlnaallfatl. | ». f Astratto di min.vali : grill- 
Minnalliùilni. | leggine, grulleria. 

Minnalura. ». f. Strumento per succhiare il latte 
dalia poppa : poppatojo. 
tllnnaluuazzu. pegg. di U I N -V ALONI, 
u i miai, mi . accr. di ninnali : grullone , mine- 
strone. 

Miunamà. V. min.vali. Che ò voce composta min- 
na ma', dammi poppa mamma, 
il Innari, (an. m.) V. ristitoiri. || Emendare, 
llinnazza. pegg. e arci', di mixna : poppaceli , 
poppona. 

Mina». V. N.NENNB. 

Il lunedila. ». f. Poppa: mammella. || Copia, vena 
di utile , di beneficio , di godimento : fonte , 
sorgente. || In senso cattivo , usurpamento : 
malatolta. ,! sce. 'Ditti la min.neduv. seccar la 
fonte di checchessia. || mi vnedda, è una forma 
di pane a foggia di poppa, || — di la vutti, 
V. CANKEDDA. 

Minutari. o. in Ir. Palpar le |>oppe. || inlr. pass. 

Perder tempo: gingillarsi, dondolarsi. 
Minutata. ». f. Hilardameuto : indugio. 
Mlnaleaml. add. Povero che accana l'eleinosina: 
mendicante. 

Mlnnlearl o. a. Chieder l’elemosina : mendica- 
re. || Per vcvNtcARi V. 

lltnnicii. add. Misero da dover chiedere 1' ele- 
mosina per vivere : meniico. || poviru e min- 
Nino, poverissimo, miserabile: parerò in canna. 
Hinnlcniu. add. Che ha buono poppe: popputo, 
pocciuso. 

M anilla. V. VI.VNITTA. || A MINNITTA, modo plOO. 

in quantità. || fari minnitta u' una cosa. V. 
Sotto n in MA LAN INVITTA. 

Minutili. u t c. a. Sciupar ciieccliossia non usan- 
dovi diligenza, mandar a male: sciamannali , 
sciampnnnare. (Da minnitta o vinnitta; quasi 
si mandasse a male per pigliarsi una veu- 
dclla). 

Hlnnliiiam. ». f. Lo sciamannare o sciampan- 
nare : sciampunnto. 

Mlanlttuaa. V. VINMCATIVU. || Che sciupa, cito 
manda a male: sciupone, scialli pu imene ( Fanf . 
l 'oc. d. u. Tose.). || lu ischerzo per minni- 
cutu V. 

Mtnnoufrulu. V. NINNALI. 

Mim, i, inni add. Di una specie di albicocca die 
Ita il nòcciolo simile alla mandorla. || Si dice 
pure del mandorlo che produca molto frutto. 

. Il Avuti belli: Mi.NNULAnu, per ischerzo, aver 
belle poppe: esser popputo. 

Minnul.ua. ». f pozione falla di mandorle con 
zucchero e acqua: umaiulolala, lattata. || Per- 
cossa : bacchiata, paccu (Damiani). 
lllnnul.izza. accr. e pegg. di mbnniila. 
Mlnnulic.t. ? dim. di mandorlo. || E di mau- 
Mlnnulicrlita iliirla : mamlorlelta, maiulorlina. 
Hlnnulldda. ' || Specie di dolce di mandorle, 
miele e farina. !! l'ror. sopra' pastu minnu- 
licciii, aggiunger male a male: ogni Male r uot 
giunta. 

Minuuiinu. ». m. Strumento musicale simile alla 
mandola, ma più piccolo: mamlotino. 
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Mlnuilddu ut Iti. dim. di minuti’ : ininutellu , mi- 


MIN 

«immiti» i. ih. Luogo piantalo di mandorli. man- 
dorleto. 

Ulniwiunn. V. MINCHIONARLA. 

«Iimaunu. V. MINNALAZZU. 

ninnimi. V. MINNALI. 

Mlnnunlnla. ». Ut. Si dite di Chi procede imi- 
landò i vecchi, che non «'impaccia nella vila 
adita parlicolarmenie polilica. V. vracamsta. 

Minante. V. MINNICOTO. 

Minutezza. dim. e twzz. di Minna: poppellina, pop- 
pino, tellina. || — di virgini , spezie di dolce 
a forma di poppa. 

Minorar! v. a. Far minore : minorare. || intr. 
Diventar minore : minorare. P. pau. minora- 
tu : minorato. 

Mlnoraulo»!. ». f Il minorare: minorazione. 

Minorili V. ili TORTO. 

Minzultdda. V. MINICLIDDA. 

lllntoll. V. MUNTALI. 

Minlaairu. V. AMINT ASTRO. 

Mlmlrl. V. mrttiri. || Dir bugie: mentire, come 
in un proc. V. in motto. 

Minutari. V. AMKONTOARI. 

Mima. v. menu. il A Lo MINO : almeno. 

Minutila. ». «i Danza di un sol pasao rinno- 
valo sulla stessa figura: minuetto. 

Mlnnlri. V. DIMINOIRI. 

Mteulllrddu. dim. di MINUETTO. 

Minuto. ». /. T. tool. Sona di pesce di poco pre- 
gio, che abbonda in Sicilia in primavera: «Ri- 
noia. Sparus moena L. 

Mlnulloohln. dim. di MINOLA. 

Mtnnrnrl V. MI.NORARI. 

Minumidi) dim. dì minori, per piccoimo. 

Minori, atid. com/i. li più piccolo : minore. |[ Co- 
lui che ancora non ha I olà di esser padrone 
di sé: minore. || frati minori, era on ordine 
fralesco : frali minori. || ordini minori, i primi 
ordini del cherico : ordini minori. j| Per pic- 
colo. || cchiò minori : minore , non mai pii 
minore. 

Minnrii!i. ». f. T. leg. Qualità di esser minore: 
Minorila. 

Mlnuu. ». /. Nome dato a ceni pesciolini buo- 
ni a friggersi. (Forse da Minore o dal Lalino 
ni in us '. 

Mlnnaculu. adii, e ». Dello di carattere piccolo: 
minùscolo. 

Mlnuomidn dim. di MIMOSA. 

Minata. ». /. Bozza di scrittura : minuta. || — 
ni Lo notaro, l'atto originale che si conserva 
dal notajo : rogito. || Lisia della roba che si 
dà in dote: nota, fi E per minuto, V. iNel nord 
del continente hanno anche nel frm. minutu 
per minuto). 

Mlnntngirlii» ». f. Quantità di cose minute : mi- 
nutaglia. j| Popolo minulo ; minutaglia. 

Mlnuinnirnil. atte. In ini [iute parti : minutamente. 
fi Particolarmente : minutamente 

Minatami. ». (. Qua ti mi di cose minute di chec- 
chessia alia rinfusa : minutarne. 

Minutalo, add. Sminuzzato : minutalo. || Min- 
gherline. : minulello. 

Minuieddu. dii», dì MINUTO (add.)-. mìnulelio. || 
dim. di MINOTU UMf.,1. 

Minuti* ila. Nella frase TiiASini n vinirisinni co 
la minctidoa, iusensibiliuenle, a remi sordi : 
eheton chetoni, alla sordina. 


nutino. || Gracile, smmgherlino : minutino, mi- 
nistrilo. || li una spezie di frumento ance. (In 
alcuni luoghi, come a Noto, pronunziasi mi- 
notin.no). 

MlnaiUalat nmrail. arv. sup. Minulistmamente. 

Ninnitela. ». f. Piccolezza : minutezza, || Minu- 
zia: ministesza. 

Minuta. ». m. La sessantesima parte deli' ora : 
minulo. |j 'NT on minuto, subito: in un mo~ 
mento 

Minutu add. Piccolissimo : minuto. )| Tenue, di 
poca importanza : minuto. 11 Preciso , partico- 
lare : minuto. 11 a minuto, a piccole quantiu: 
a iti muto, alla minuta. )| Di bassa condizione : 
minuto. Il cmoviRi A minuto , leggermente : 
piovigginare. J( Di natura delicata, secco : mi- 
nuto , pochino. || Per minuzioso. Sup. minctis- 
si mu : wimrtiwiwo. 

Mimi*/;. egida. ». f- Minuzzame : minuzzMlia . | 
Qnantiià di minuzzoli , dì rollami , polvere, 
stacciature ed avanzi di materie : seaoezzoue. 
|| Plebaglia: minuzzaglia. || V. uatizauagghia. 

Miniuiamrniu. ». m. Il minuzzare. 

vi ini, , remi » f. Quaniiià di uiinuzzoli di chic- 
chessia : ramazzante. 

Minuzza ri. v. a. Minutamente tritare minuzza- 
re |! Minuzzar il pane : abbocconarlo. || Con- 
sumarsi di rabbia arrovellarsi. P. pass, mi- 
nuzzato : minuzzalo. 

Minuzzarla. ». f. Minutame : minuteria. 

Minuzzili ». f. Cosa di poca importanza : mi- 
nùzia. 

Mlnuzzlcdda. ehm. di minuzia: minuziuola (Tra- 
mater). 

Mia azzinila, add. Che va dietro a minuzie : mi- 
nuziosa. 

Minuzzili». I. V. minuzzar): minuzzolare. 

Minnzzulu. ». m. Minutissima parte di checches- 
sia : minùzzolo. 

M inzagna. ». m. T. boi. Erba da pascolo. Umili. 
Dicesi di terreni da erba in su le faide dei 
monti , quasi in mezzo fra pianure e mon- 
tagne. 

Minzallncdila. dim. di MINZAI.INO. 

Rffinzaiinu. ». m. Piano di mezzo fra il piano 
nobile c il pian terreno , e anche ogni piani 
pìccolo fra due piani di stanze o fincslre piu 
grandi : mezzanino. |1 add. Dicesi di terre che 
non siano nè di montagna nè di marina , ma 
in mezzo. 

Minzaiora. », (. Vaso di legno che cape mezzo 
barile : barilotto , barilotto , bariletto , barletta. 
fi Quella quanti!» di vino che fe rigaglia dei 
vetturali allorché porno il vino : bottaccio. 

Hlnzatoru. V. MINZANU. 

Mlnzalaredda. dim. dì MINIA [.ORA. 

M texana. ». f. T. mar. La vela che si spande alla 
popi» del naviglio: mestano. 

Mtnzanrddu. dim. di minzaNo : mezzanetto, il 
Sensatuszo. Il Specie di pasta piuttosto fina 
mezzanfini. |[ dim. dello add. mezzano : mez- 
zanini). 

Hiuznuia. Mercede dovuta al sensale, e l'opera 
delle Messo : senseria. || Ruffianeria : mezza- 
nità. 

M texano . ». m. Mediatóre, chi tratta negozio Ira 
l'uno e l' altro : mezzano. || Quegli che »' i# 
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trameno nel commercio fra il venditore e il 
compratore : untale. || Ruffiano : mezzano. || 
Di mezzana età : mezzano. || A boxu minzanu 
xuv manca mostra , a cbi è buono nella sua 
arte non gli mancan le cose principali di essa: 
a buon cavaliere non manco lancia. 

Miniano, adii. Di mezzo: mezzano. || Mediocre : 
mezzano. 

Minima, j. f. Misura di vino: mezzetta, meta- 
delta. 

Mlnilffgblarl. V. MMIZZIGGRIARI. 
lumina, s. f. Una delle due parti di checchessia : 
metà. Il Una delle parti delle imposte di porta: 
imposta. || A dui mirtini, si dice delle impo- 
ste di porla o di finestra a due metà: a due 
bande. || T. calz. La parte laterale e posteriore 
del tomajo : i quartieri. || ’xa mirtina, detto 
ass. s'intende anco la metà d’un maiale. 
Mlmlnedda. dim. IlìtpOStiCina. 
lllnilorno. V. MENZIORNU. 

Mimorna. s. f. Il non dire il vero : bugìa , ed 
è quando si dice il falso per leggerezza o per 
ricoprire qualche mancanza o per altro fino 
di poco conto ; menzogna è quando si dice il 
falso deliberatamente e per reo fino. || Proti. 

LA MINZOGNA «AVI LI GAMBI 0 LI PEDI CURT1 , 
0 CAMITA ZOPPA, 0 LA MINZOGNA «AVI CUBTU PEDI 

k la viri tati appbbssu veni ; presto si sco- 
pre : fu bugia ha le gambe corte o è zoppa. I| 
cu’ SI FIDA DI MIXZOGN1 TENTI ACCATTA : chi 

si fida in bugìe col ver perisce. || la minzogna 

APPORTA VERGOGNA , 0 BENCRÌ ADORNA NASCIH 
LA MINZOGNA, SEMPRI RESTA CO V1RGOGNA : ben- 
ché adorna sia, la menzogna sempre resta con 
vergogna. 

Mlniu. V. ME.NZU. 

Mlmunnnr.micnit. ari', (scob.) Con bugia: bu- 
giardamenle. 

lllniii^nnruiiu. pegg. Bugiardaccio. 
llinioL-narcddu. dim. Bugiardello , bugiarduolo. 
Wniugnaria. V. MINZOGNA. 

Mlmuenarledda. V. MINZUCNBDDA. 
Mimuicnarlana. accr. di MINZOGNARIA : bugiOM. 
lIliizuR-nara. s. e add. Chi dice bugie: bugiardo. 
|| Chi ha l’abito di dire menzogne: menzognere, 
menzognero; chi le dice in allo : menfifore. || 
Pro T. LO MINZUGNARU VOLI AV1RI BONA MF.MO- 
ria, se no si contradice, e scopresi la bugia: 
il bugiardo vuol avere buona memoria. Il min- 

ZDGNARIJ IN UNO , MINZOONARO IN TOTTO , chi 

dice tuia bugia può dirne due o cento. || lo 

MINZUGNARU NON È CRITTU MAI , O ANCR1 CHI 

oicissi la viriti non È cctuù crittu : al bu- 
giardo non è creduto il vero, o crederi il falso 
al verace, negasi il vero al mendace. || LO mlv- 
ZCONARU K DA TUTTI ODIATU , è chiaro. || A 

lu MINZUGNARU non mancano scusi, ne inventa 
quanto bisogna. || lassari di minzoonaro, con- 
vincerlo di bugia: fare bugiardo upo. 

Mlamirnaranaiiu. pegg. di MINZOGNARUNt. 
Mlmuiznarnnl accr. di minzognaru : bugiardone. 
Mimutrnedda. dim. di minzogna: bugictta , bu- 
giuzza. 

Mlmucnuna. V. MINZOGNA BUÌNA. 

uiaiulaua. pegg. di me.nzola : mensotaccia. 
Mtniuledda i (jim. di menzula: mensoletta, men- 

SI™!u2. ) soU ” a ' 


Mlaialona. j j. m. o f. Modiglione grande delle 

MtaiDlunt. ( cornici : mensolone. 

Mio. proti, poss. Mio. V. anche meu. |) La cosa di 
mia proprietà: il mio. || li mei, s'intendon i miei 
parenti : i miei. (pi. mei , me' o qualche vola 
mia : miei, me' e mia come vi sòn esempi nel- 
l'uso toscano, e specialmente nel Celimi). 

Mioiu. j. m. Quel legno traforato, nel mezzo della 
ruota , dove convergon tutti i raggi di essa : 
mozzo della ruota. || Quel legno che bilica la 
campana : cicogna. (Lai. modiolus : mozzo della 
ruoU). 

Miopi, add. DI colui che non vede bene lonta- 
no : miope, balusanle. 

Miopia. ) s. f. Vizio degli occhi per cui gli 

Miopiatmu. j oggetti lontani non si vedono be- 
ne: miopia. 

Mira s. f. Quel segno nell’arma a fuoco dove 
s'alfisa l'occhio per aggiustar il colpo: mira. || 
Punto stabile preso collo squadro dagli agri- 
mensori per determinare una linea, (attonito 
romano). || Fine, scopo, disegno: mira. || piggiiiari 
la mira, affisar l'occhio per aggiustóre il col- 
po dirizzare, porre, o prender fa mira. || aviri 
di mira o aviri la mira , fig. aver la mente 
volta a conseguir checchessia: porre o aver la 
mira. || piggiiiari oi mira a uno, volgersi con 
attento pensiero ad uno per perseguitarlo od 
aiutarlo: pigliar di mira alcuno. E detto di cosa, 
prefiggersela per fine: forre di mira una cosa. H 
piggiiiari la mira auta, aspirare a grandi co- 
se : pigliar la mira alla. 

Mirabbtil. add. Degno di meraviglia; mirabile. 
Slip, mirabbilissimu : mirabilissimo. 

Mirabbiita. j. m. pi. Coso grandi e meraviglioso: 
mirabilia. 

Mirnbbilmentl. avv. In modo mirabile: mirabil- 
mente. 

Hirabbò. e. m. Velo sottilissimo, recatoci d' ol- 
trementi. Ha egli relaziono alcuna questo velo 
col grand'uomo dell' 89? 

Mlrabbnlanti. V. MABABRULANU. 

M Iracullecblu . dilli, di MIRACOLO. 

Mtracnta. s. m. Alterazione o contravvenzione 
alle leggi della natura, che Dio, secondo la 
credenza, opererebbe per farsi ammirare dal- 
l'uomo; e cosi anco ogni effetto di cui ne sia 
ignota la causa ; miracolo. || Cosa grande e me- 
ravigliosa : miracolo. || Effigio che i devoti ap- 
pendono per voto presso qualche aliare: ma- 
nia, bolo. || pri miracolo, a stento. Ovvero, man- 
cò poco, p. e. pri miracolo non cadivi : per 

f oco non caddi. || fari miracoli, far cose fuori 
aspettazione : far miracoli. || piti mia po' fari 
miracoli, ma non cci chiù cchiù, può far di 
tallo ecc.: per me può far miracoli, ma non 
gli credo più. || Prov. fari lo miracolo di Mao- 
metto, quando si va a trovare chi si ora chia- 
malo indarno. 

Mtraculunf . accr. di miracolo: miracolone. 
Miraculuaamenil. avv. Per miracolo : miracolo- 
samente. 

Mlraeuluaeddo. dilli, di MIRACOLOSO. 
Mlracnloau. add. di MIRACOLO, che ha dei so- 
prannaturalo : miracoloso. || Cho fa miracoli : 
miracoloso. Sup. miracolosissimo: miracolosis- 
simo. 

Mlraculoninl. accr. di MIRACOLOSO. 
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Mlrnfrjfhln. V. MIDAGCHIA. 

Hlrnnnu. adii. Mirabile : mirando. 

Mirar!, r. ni Ir. Affisar rocchio per aggiustar il 
colpo al bersaglio: mirare. || Volger il pensiero 
a conseguir checchessia: mirare. P. pati, mi- 
rato: miralo. 

Wrcanlnrl. V. AMICANTI ARI. 

Mlreantaizn peqq. I ,. 

Mlreanti-ddu. dim. ! di MIRr ' AKT '- 

Mireanti. i. in. Quegli che esercita la tnercalu- 
ra : mercante , mercatante. || Pro r. mirranti e 
porco vi 01 r.1! morto, allora si vede l'uno quanto 
b ricco, l'altro quanto è grosso. || fari omccm 
di mirranti, far lo viste di non sentire: fare 
Orecchie di mercante. || mirranti di vino, poviro 
e mischino, cattivo negozio, dice il proe. che 
sia il vino : mercante di omo, mercante poveri- 
no. Il MIRRANTI È rii’ ACCATTA, E MIRRANTI È RU’ 

vinni, tanto chi compera come chi vendo, lutti 
due negoziano. E si dice pure, mirranti è co’ 
perdi, k mirranti cu’ GUADAGNA : tanto è mer- 
cante quello che perde, che quello che guadagna. 

Il LO MIRRANTI CO LO BARATTERI SORBITO SI 

joncino, simili con simili. || mirca.nti fai.lotu, 
è menu 1 ARRicci'TO , poiché spesso falliscono 
dolosamente: fallire, far lire. || ogni mircanti 
panna di (o vanta) la sua mibranzia, ognuno 
parla del suo mestiere, e pensa all’utile suo : 
ognuno loda il proprio santo. 

aure» min ri. e, in ir. Par il mercante, trattare 
compera o vendita ecc. : mercanteggiare, mer- 
catore, mercantare. || Stiracchiar il prezzo di 
checchessia : mercantare, squattrinare. P. pass. 
Minr.ANTATU : mercanteggiato, mercatato. 

Mlrcantìbblli. add. Atto a trafficarsi : mercato- 
bile, mercatévole. 

Mlrennilrcblu. dim. e vilif. di MIRCANTI : «irr- 
canluzzo, mercatantuolo. 

Mireaniill, adii. Di mircanti: mercantile- 

HircaniUeta. add. Da mirranti : mercantesco. || 
a la Mine antisca, posto avv. a modo di mer- 
cante: alla mercantesca. 

Mirranti»»». fem. di mircanti: mercantessa. 

Ulna molli. dim. e vUif. di mircanti: mercatan- 
tuolo. 

Mirranlutrddu. dim. di MIRCANTOLU. 

Hlreuntunl accr. di mircanti: mercantane. 

Mlrcanitiuu. diin. e Vilif, Mercatantuzzo. 

Mlrcaiuìa. s. f. Il mercalare : mercanzia. || Roba, 
edotti cho si mercatantano : mercanzia, merco- 
tamia. || Proe. cu' fa la mircanzia chi non ca- 

NUSRI, LI so’ DINARI ADDIVE.NTAN0 MOSCHI : chi 
fa mercanzia e non la conosce, i suoi danari di- 
ventan mosche. il mircanzia sarvata , fortuna 
aspetta: chi buon guadagno aspetta, non si stanca. 

Hlrranziarl. V. MIRRANTIARI. 

Mlreiiniirdda. dim. di mircanzia : mercanziuoia. 

Mlrranzluna. accr. di MIRCANZIA. 

Hlrcarl. e. a. Contrassegnare importando : mar- 
chiare. || E nella Maremma Toscana, dice Tom- 
maseo, il marchiare il gregge dicesi : merco - 
re. || fig. Percuoter in modo da lasciar ferita o 
sfregio : sfregiare, maltire (lligutini). || Ferire. 

Mircateddu . dim. di mircatu, di prezzo basso. 

Mircatu. add. da Mine ini : sfregiato : segnato. || 
Detto di derrate, di poco costo : a buon mer- 
cato, a buon patto, vile, ri /io, ritta. Onde Vil- 
lani dice : Dio può fare del caro vile, e del vile 
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caro. || robba mirrata : roba rilia , o a buon 
patio. Il ini mircatu, essiri mircato : andar a 
buon palio , esser rilio. || Prov. a lu mirrato 
PENSARCI IR A LU CARO CR1DICCI) , te COSO a 

buon mercato spesso non sono buone : a buona 
derrata pensaci. 

Hlrcaiu. j. m. Luogo dove si compra e vende; 
ma per lo più grasce e simili : mercato. U Trat- 
talo del prezzo della mercanzia : mercato. || 
Proc. LO BONO MIRRATO CACCIA LI DINARI DI LA 
VURZA, E LU BONU PARRABI LEVA LU COBI DI LC 

petto : la buona derrata cava l'occhio al villa- 
no. || a bon mircatu , a basso prezzo : a buon 
mercato. 

ìlircmum. e. f. L'arto del mercalare : mercatura. 

Mirrai™. pegg. di mercu. 

Mlrrrdl. V. MERCEDI. 

Mirreri. s. m. Colui che vende oggetti di mer- 
ceria : merciajo. 11 merciajuolo è quegli che va 
girando attorno a vender le sue poche merci, 
(d. F. Hai. si trova merciera per tnerciaja . 

lllrcblccddii. dim. di MERCO. 

Miniarla o Mlrclria. s. f La bottega ove si ven- 
dono cose minute attenenti al vestire come te- 
lerie, nastri, stringhe ecc : mercerìa. 

Hlreignanu. s. m. Palo di legno usato dai car- 
bonai per lapparo con pezzi di legno il tmeo 
della carbonaj.i. 1| È anco lo strumento da tirar 
la brace dal forno o altro : tirabrace (ant. bo- 
mano-ragusa). 

Hlrclraddu. diin. di MiRcgRi : merdai no. 

Hlrclrledda. dim. di MIIICIARÌA. 

Mlrrlrlrrhla. dim. e vilif. di mircbri : mercia- 
juccio. || Merciajo di poche merci, che va attorno 
vendendole: merciajuolo. 

Mirrimi. accr. di merco. 

Mircuredda. s. f T. boi. Pianta che nasce fra 
le vili, una specie della quale è nociva : nur- 
corella. Mercurialis annua L. 

Vi muri V. mercuri. Idiotismo Sancataldese. 

ilirenriall. add. Di mercurio: mercuriale. || Li- 
stino del prezzo corrente delle derrate (baiai). 

lllreùrlu. V. MERCURIO. 

| V ’ U,DÌ ECC " 

Mirenna. a. f. 11 mangiare che si fa tra il desi- 
nare e la cena : merenda. || Prov. sempri uno 
navi a sarvari pani pri mirenna, bisogna che 
si ponsi sempre al futuro : onora il medico pie 
un’altra eolia. 

Mlrgalarl. v. a. Guarnire di merli: merlaci J 
V. mirgoliari. P. pass, mirgulatu : merlalo. 

surguinta. s. f. Ordine di merli sopra la som- 
mità delle mura : merlala. 

Mirc-uitarl. V. MiRGULARi. || Ritagliar il panno o 
altro a disegno : smerlare. 

Ulrjrullaiu. add. Di abito, panno ecc. di cui l'orlo 
sia ritagliato a disegno : smerlato. || i. ■»- U 
voro che si fa smerlando : smerlo. 

Mlrgulldda dim. di MÈRGOLA. 

lilrlarl. p. inlr. Porsi o star all’ombra, al mariggio: 
meriggiare, menare. || Prender aria fresca, ven- 
to : ventilarsi. 

«f Irlndlaa. s. f. Il mangiar dopo cena : qusìqno. 

Mirin fpiiu, i s. m. Globetlo di cioccolata cunfet- 

lllrlnaulu. J tata. 

Mtrllabblll. V. MERITEVOLI. 

Miri lari. V. MERITAR!. 
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Mlrlllbblll. I 

Ulrllibbull. 1 (DAMIANO) V. MERITEVOLI. 

Miriti viali. ) 

Miria. ». m. Il tempo del mezzodì : meriggio. || 
essicci lo Minio, stari a LO Miniu : meriggiare. 

Miricela. V. MERLETTO. 

Mlrlllleddu. V. MERLETTINO. 

Mirluliu. V. M IRROZZO. 

Minuiiiaio. a. f. Conserva di cologne con mele 
e zucchero : cotognata. (Sp. mermelada). 

Mirra, s. f. Gomma che, per incisione o da sè, 
geme da ceno tronco d'albero egiziano o arabo, 
di grato odore quando vien gettata al fuoco : 
mirra. 

Mirraiu. add. Mescolato con mirra: mirrato. 

Mirri e. m. pi. Bastonate: pacche. 

m irridi, (o. s.) Cerfoglio salvatici o cicutaria: 
mirriit. 

Mlrrlmlmiu. V. MARRAMAMAO. 

Mirrine, (pasq.). Sorta di carrozza. (Da Berlino 
ove s'usava, quasi volesse dirsi Berlina ecc.). 

di MIRRINO. 

mantello bianco del 
cavallo : leardo. || — arrotato : leardo rotalo. 
|| — muschiato : leardo moscaio. || — corvo. V. 
storno. || Si dico anco a cui comincino ad in- 
canutir i capelli : canuto. 

Mtrriuni. ». m. Armadura del capo del soldato: 
mortone. || Per minchioni V. 

Mirra AAeddu. dim. di MIRROZZU. 

M ir ruzzimi. Detto per beffa per mirrozzu V. 

Mirrano ». m. T. zool. Pesce di maro, di cui 
la carne è bianca e digeribile : merluzzo. Gadus 
merlucius L. || mirrozzu o facci di mirrozzo, 
dicesi a giovane magro e sparuto : smingher- 
lino. 

Mlroddn. V. MiDDDDA (anco in Toscana, a Pistoja 
specialmente, scambiano come noi in r la d, 
dicendo : mirolla). 

■la. s. f. Il mettere : messa. || La porzione di 
capitale che ognuno mette nelle società di ca- 
pitalisti : messa. || li danaro che si pone su pel 
giuoco : messa. || a prima misa, alla prima volta 
che si mette. || ibi a la misa ni lo conigghio, 
di lo lebbru ecc. : andar a balzelli. || A bona 
misa, posto aro. vale abbondantemente : a buon 
dato. 

Miuioru. ». m. Lavoratore pagato o proso a 
mese. 

Misàntropo. ». m. Di umore melanconico, che 
fugge gli uomini: misàntropo. 

Misura. V. MÌSERO. 

Miwu. ». f. Un mese intero : mesata. || Paga, sa- 
lario di nn mese : mesata. 

MlMtedda. dim. di misata: m esalino. 

mutuo*, accr. di misata. 

Mlueanitcci. V. MMtscAMicci e seguenti. 

Miscela. ». f. Mescolamento: mischianza. 

MizeciUaca. ». f. Libro che contiene varie cose 
diverse: miscellànea. 

MUchinummU. ave. Da meschino: meschina- 
mente. 

MUcblnuio. pegg. e accr. di mischino: mischi- 
noceto, miseracelo, poveraccio. 

Mlschlnedda. dim. di MtscRiNU : meschinello, me- 
schisutto. 

MUc Untori, o, a. Aver compassione : commisera- 


Mirri nazza. pegg. 0 accr. I 

Mlrrlneddu. dim. I 

Mirriau. add. Si dice del 


MIS 

re, compassionare. || intr. prò n. Tribolarsi , af- 
fliggersi ; tapinarsi. P.pass. mischiniato : com- 
miserato. || Tapinato. 

U Uditale chiù. V. MISCIltNRDDO. 

MUcbialtA. t. f. L'esser meschino: meschinità. 

MUebina. add. e sost. Nome che denota eccesso 
di povertà, d'infelicità, di doloro : meschino. || 
mischino mia, esclamazione: misero me! lasso a 
me! Ij Esclamazione di meraviglia, o di com- 
passiono: porerino! (A. V. itat. mischino). Sup. 
mischiassimo : meschinissimo. 

MUclta. ». f. Invesligamcnto: investigazione. 

MUcitari. r. a. Diligentemente cercare: investi- 
gare, ribruscolare. 

MUelunl. V. MESCIONI, 

MiacuggMa. ». f. ) Le cose mescolate c con- 

MUeaKgbia. ». m. \ fuse: mescolanza. Quando 
ha senso spregevole : mescuglio. 

M Ucula . ». f. Mescolamento : «lùtei. || Arnese da 
speziale per pigliare gli unguenti da vasi, spal- 
marli, mischiarli ecc.: spàtola. |[ Mestola: mé- 
scola. 

M Uni lonza. ». f. Mescolamento, le cose mesco- 
late e confuse: mescolanza. 

Miacutiari. v. a. Tramenare, agitare cose che 
tendano al liquido : mestare. || Mescolare. 

Mine rabbui, add. Pieno di miseria, degno di coni; 
passiono: miserabile. || Scarsissimo , piccolissi- 
mo: miserabile. Sup. miserabbilissimc : misera- 
bilissimo. 

MUerabblllcehln. dim. di MISEBABBILI : miserati- 

letto (in Firenze). 

MlM-rabbtlUalaiamrail. aro. Sup. Miserabilissi- 
snamenlt. 

MUerabbllnienil. ave. Con miseria: miserabil- 
mente. 

MUrrabblliinl. accr. di MisEBABBiu; si dice per 
ispregio e per compassione : miseracelo. 

MUcranicnti. aro. In modo misero : miseramente. 

Mlarrerl. ». m. Un salmo di David : miserere. |l 
Si dice per dire, abbi misericordia, siccome o 
suo signiGcato in Ialino : miserere. || cantasi lu 
miserkbi, esser povero : coniar il miserere. Il 
cantaricci lu MisF.RBRi, non parlarne più co- 
me di cosa perduta : fargli dir le messe di San 
Gregorio. || essiri lu misebkbi a cavaddu a lu 
dkprofunnis, esser sommamente povero: can- 
tar il miserere. || cu’ sa lu miserkri si lu dl- 
cissi, chi sa fare, faccia per sé. 

Mutria. ». f. Povertà estrema, infelicità: misè- 
ria. || Strettezza nello spendere : misèria. || fid- 
dabisi li miseri!, essere poverissimo: non aver 
pane pe' sabati. || Prov. miseria porta miseria, 
come l’oro porta oro: miseria rincorre miseria. 
Il cu’ 'un HA PRUVATU MISERIA , NUN SA COM- 
PATIR!, chi ba provato sa che sial 

Misericordia, V. MtstRicoRDiA e seguenti. 

Mìsera, add. Infelice, tapino, meschino : misero. 
|| Scarso, troppo stretto : misero. Sup. miskris- 
simu : miserissimo. 

Miserimi, accr. di MisERu : miserone. 

nucita. dim. di misi: mesetto. 

Mutano. ». m. Delitto grave : misfatto. 

Misi. ». tu. Una dello dodici parti dell'anno: mese. 
|| KssiRt atra lu so Misi , esser nel mese del 
parto. || misi c ranni, gli estivi, quando i giorni 
son lunghi. || essiri di novi misi comu l'autri. 
essere uguale agli altri. H misi piu misi , ogni 
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mese : mese per mese. || misi, per mestrui : mete. 
il Salario di un mese: mese. || Pror. dammi senza 

CUNTARIMI MISI ED ANNI, GUSTAMI LI SPISI NUN 

mai li misi , è il porco ebe parla , cioè , non 
guardar quanto mesi ho, ma come mi hai man- 
tenuto. || a misi ca non Tini soldo nun dum am- 
mari qoannu veni, non domandar mai delle cose 
cattive, perché vengono presto e senta chia- 
mata. || picchiar! brhuri a li misi, sbagliare. || 
li misi di l'anno non so’ ocoali, la vita non 
iscorre tutta allo stesso modo, c' 6 quando si 
gode e quando si patisce. 

Muiari. t. inlr. Lasciar passare del tempo, dif- 
ferire una cosa : procrastinare. (Da misi, quasi 
quasi differire di mese in mese). || Temporeg- 
giare, in generale. 

Mlalreddu. V. MISETTO. 

Muimnnn. adii. Miserabile: miserando (pithè). 

Muirieórdia. s. f. Affetto che ne spinge ad aver 
compassione d'altrui e a sovvenirlo : misericòr- 
dia. || Esclamazione di spavento, di soccorso o 
di meraviglia : misericordia! || Grazia o perdono 
dato a chi si dovrebbe punire : misericordia. j| 
misiricordia omino l' aridoi or anno desiiii 
foco a li ristucci, modo di esclamare : mise- 
ricordia! 

Mairlrnrdlaaaaaentl. OCD. Con misericordia: « II- 
sericordiosamen te. 

NUIrleurdla»U«tniii menti, ave. Sup. MisericOr- 
diosissimamenle. 

Mtsirinu. ( a. m. Si dice a uno santi; misirino, 

Jfllalrìn. ( quando è proprio sprovveduto di a- 
bili : cencioso: quasi dire miserello, miserrimo. 

Muirluan. add. Spilorcio : misero. )| Detto di luo- 
go ristretto : angusto. || Detto di abito, vecchio : 
rifinito; o scarso, stretto e piccino : misero. 

■■latra. V. mìseri;. 

maina, add. Di cosa non naturalmente nel suo 
luogo, ma posta su dopo o per accomodo : po- 
sticcio. || Detto di abito adoperato già: usalo. 

Hlaaa. s. f. Il sacrifìcio che rappresentano i preti 
in sull'altare : messa, (A. V. ital. mista. Boezio 
di Binaldo). || nesciri o inasinì la missa, l'an- 
dar o il ritornar del prete a dir o dal dire la 
messa: uscire od entrare la messa. D La paga 
della messa: messa. || pigghiari la missa, or- 
dinarsi sacerdote : ordinarsi da messa, cantar 
messa. || cantari o diri la minia missa, rac- 
contar metà dell'accaduto o non tutto: dir mezze 
le messe. || missa da cacciatuhi, breve: messa 
da cacciatore. || — cantata o oranti : messa 
cantata. || — letta o vascia, quella non canta- 
ta: messa piana. || arristari a minia missa, 
rimanere in sospeso : restar in asso. )| essiri o 
nun essiri di missa, del sacerdote che è o no 
ordinato. || vidirisi o sintirisi la missa , assi- 
stervi : udire la messa. || servi» la missa, as- 
sistere e rispondere al sacerdote nella messa: 
servir la messa. E fig. far nn male a uno, pa- 
lesar le sue marachelle : servir la messa a uno. 

J PrOV. SENZA DINARI NUN SI CANTA MISSA, Senta 
enaro non si hanno neppure i rinfreschi al- 
l'altro mondo : senza danari non si hanno pa- 
ternostri. || tutti li missi a l’artaru MAJUni, 
tutto le cose buone si danno ai ricchi, ai po- 
tenti o a' prediletti : l' acgua corre al mare. || 
missa ni spu.NZALiztiu , quella che si celebra 
nella benedizione degli sposi : messa del con- 


MIS 

giunto (mort.). || pebdiri la missa, non sentirla: 
perder la messa. 1| stari senza missa, non an- 
darci : star senza mesta. 

Mlioiamrrrt. s. m. Ambasciadore, messo : messag- 
gi ere. 

KUrànin. s. m. Chi porla ambasciate, messo: 
messàggio. V Prov. missaggio masculu nun man- 
nari, e prudenza di non mandar un messaggio 
alla dama, ma una messaggera, se no la donna 
è paglia, l'uomo è fuoco ecc. ||non c.c’é mko- 
chiù missaggiu di te STissu. comanda e fa' da 
te si suol dire: non v’é più bel messo che sé 
slesso. 

Mlmaja. V. A. per MISSAGGIU V. 

■i»>l>un. pegg. Messalaccio. 

— — • 

mikahIi. s. m. Libro dov'è registralo ciò che deli- 
basi dire nella messa: messale. 

MUurrdda. V. MISSICKDDA. 

Mlncri. t. m. Era titolo di maggioranza: ««- 
sere; ora si usa per beffa. E in italiano anco 
sonvi frasi vicine al nostro senso. Ondo : mes- 
sere è l’asino disse il Minucci. E nel Matman- 
lile, vi è : Testé mi ha dello peggio che messere. 
E esser fallo il messere, significa esser aggiralo, 
uccellato. || Si usò e s'usa ancora per dir culo. || 
Nella vendemmia e in altre occasioni è il ti- 
tolo di chi sopraslà a' braccianti. In italiano 
parimenti ha tal senso, come nella frase, far 
il mettere, quando si vuol soprastare agli altri. 
(A. V. ital. m isserei. || Il capo di quelli che la- 
vorano in un frantoio di ulive: frantoiano, fai- 
tojano, maestro delfolio (Pai. toc. Mei.). 

■i I naia, i. m. Gesù Cristo secondo le profezie, 
cioè il mandato da Dio secondo le promesse : 
messiti. || aspittari lu (o comu) missìa, aspettar 
un grande avvenimento con ansia e lunga- 
mente. 

Mtaalcrdda. dim. di MISSA. 

MUnIbUh. add. e sost. Sorla di fico. 

Miuioni. s. f. Incarico di fare, dì andare, di ese- 
guire : legazione, incombenza, carico, commissio- 
ne, (in questi sensi l’golini non ammette la voce 
missione). || Il mandar il sacerdote a predicar la 
fede di Cristo: missione. ■ 

UUalreddii. dim. di misseri : «tesserino ( Tra - 
maler). 

niNNlriu. V. MASSARÌU. 

HtsNiunAnii. i s. m. Sacerdote spedito alle mis- 

MiaNinnàrlu. j stoni : missionario , ossia missio- 
nanle. 

SIRnlunrdda. dim. di MISSIONI. 

si I- n« ». in. Messaggio: messo. H Famigliare di 
luoghi pubblici : messo. 

HUterA. Interrogazione: chi ? || Per dire che im- 
porla ? quasi dire, .che mestieri fa? che biso- 
gno c'è? 

Ml»<«rt. s. m. Esercizio meccanico per guada- 
gnare : mestiere, nustiero. || Prov. lassa fari lu 

MISTERI A cu' LU SAPf FARI. V. in ARTI. 

Matèria, s. m. Cosa secreta impossibile a com- 
prendersi : mistero, misterio. || Cerimonia della 
religione : mistero. || Ciò che la Chiesa obbliga 
ai fedeli di creder alla cieca : mistero. || Qualun- 
que segreto, arcano: mistero. || fari misteriu di 
dna cosa , tenerla celata : far mistero di una 
cosa . || a misteriu, posto arr. o semplicemente 
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MISTER1U. V. 'jlCtWNATO. || Per MISTERIOSO. V. 
al 2" §. || E per affettato. 

Miatlcu. add. Misterioso : mutuo. || Detto a ipo- 
crita che ostenti vita comtetnplaliva, sprezzando 
ogni cosa terrena: spula inferni. || Del testa- 
mento che si affida suggellalo al notaio per 
aprirlo poi legalmente : mistico. 

Mistioni. s. f. L'alto <lel mescolare più liquori 
insieme; ed il liquore che ne risulta : mistione. 

MUtlrluaawentl. uve. Con mistero : misteri osa- 
mente. 

Mistirtusu. add. Che ha in sò mistero : misterio- 
so. || Detto ad uomo lunatico , bizzarro : òstico, 
remàlico , fantàstico. Sup. mistiricsissiho : mi- 
steriosissimo. 

Mlstfrlosonl. accr. di MISTIRIUSO. 

M Istilla. V. MESTIZZIA. 

Mista, add. Mescolato : misto. 

Mistuni. s. m. Sorta di tessuto di cotone. 

Mistura, s. f. Mescuglio, mescolamento: mistura, 
mestura. || L'aggregato delle cose mescolale: 
mestura. |l V. mastici al § 2". || Composizione 
colla quale si (a l’indoratura: macca. || misturi, 
aromati diversi per ingredienti delle vivande: 
spezie. 

Misturar!. c. a. Far mescuglio, fare strana me- 
scolanza di cose diverse: intrugliare. 

Misturata, add. Che 6 di una mistura di diverse 
cose : misturato. 

Ml«u. add. da mettere : messo. (A. V. ital. mito. 
Latini, e Jacoponc). 

Misura. ». f. Ciò che serve a determinare: mi- 
sura. Il Per simit. contraccambio, merito: mi- 
sura. || Termine, regola, modo, ordine : misura. 
|| Provvedimento, partito proso : misura. || Me- 
tro del verso, tempo della musica: misuro. || 
misura colma, pienissima : misura colma. || — 
Rasa, spianata: misura rasa. || bona misura, 
giunta, per arroto : buona misura. Onde lagna- 
risi di la bona misi ra : nicchiar a pan bian- 
co, rammaricarsi di gamba sana, 0 lamentarsi 
di tre per cardo o cercar miglior pane che di 
grano. || pigghiari la misura ad unii, fig. farlo 
passare per balordo : metter in mezzo, uccella - 
re. || fora misura, smisuratamente : fuor di mi- 
sura. (\ o'ex\ misura, uguali, pari: d'uno mi- 
suro. || TRAStRt dintra misura , spingersi oltre 
nel parlare, fare, ecc. uscirò da’ contini del con- 
tenersi : t'cmr o mezzo ferro o spada o lama. 

|| CENTO MISURI E UN TAGGI1IU, 0 PIGGHIARI LI 

so misuri, pesar le proprie forze, provvedere 
avanti : pigliar o prender t le sue misure in far 
checchessia. || a misura, posto ave. misuratamen- 
te: a misura. || a misura di . . . per quanto com- 
porta, secondo : a misura di ... || a misura chi 
o di comu, secondo che: o mano a mano che, 
per quanto, ( amisura che b biasimato come fran- 
cesismo dal Fanfani, dall' Ugolini e difeso dal 
Ktani). || ME.vzi misuri, pretesto, scusa : ripiego, 
rimedi mezzani (mezze misure è biasimato dal- 
Y Ugolini). 

Mista rabbui, add. Atto a misurarsi : misurabile. 

Misura meaiii. ». m. L'atto del misurare : misu- 
ramento. 

Mlsurari. v. a. Trovar la quantità di checches- 
sia per mezzo della misura: misurare. || Con- 
trappcsare, far paragone : misurare. || T. mar. 
Far la stima della portala d' un bastimento : 


jtozare (Cor. V'of. Mei ). j| misurar! un timpu- 
luni, far l’alto del darlo: misurare uno schiaffo, 
ecc. || Tifi. a. Non ispender più di quello che 
comporli l'avere: misurarsi. || — un vistitu, ecc. 
provarselo per veder come sia: misurarsi un 
vestito, ecc. li co' nun si misura è misurato, chi 
Don bada a diportarsi bene , viene sparlato : 
chi non si misura, vien misurato. P. pass, mi- 
surato : misurato. 

Misurata. V. MISDRATINA. 

Misurata menti, ore. Con misura: misuratamente. 

Hlsuratt-dda. dim. di misurata: misuratimi. 

Misuratimi. ». f. L'azione del misurare : misu- 
rata, misuratura. 1| Ciò che pagasi per far mi- 
surare checchessia. 

Misiiraiuri-tura-triri. ferii. Chi o che misura : 
misuratore-trice. || Per agrimensori V. 

Misurarla, pegg. di MISURA. 

m tsurnzzitint ». f. Il misurare: misurazione. 

Misure dda. dim. di Misura: mùurefto. || Arnesino 
da misurare : misurino. 

Misuriti, dim. e tezz. di misi. 

Mila. V. METÀ. 

Mitaddu. V. METALLO. 

Mitalllau. add. Di metallo: melatlmo. 

llltaHu. V. METALLO. 

Milana. V. vitalba. 

Mitaiaria. s.f. T. agr. Il dar al contadino la metà 
del prodotto pel suo lavoro : mezzerìa. \\k mi- 
tataRìa : a mezzerio. 

Miwteri. ». m. Contadino con cui si divide a 
metà 11 prodotto di certe ricolte: mezzaiuolo. 
E anco in generale per fUtajuolo. || add. Si dice 
ad una qualità di poivero fiacca , la quale ri- 
chiede una melà del volume di piombo per 
dare giusta proporzione alla carica (perez). 

Mimi i V. metà. || rari a mitati : dar a mezzerio. 
t A. V. Hai. mi tote. Bojardo). 


Mllallreddtt. / 


dim. di MITATERl. 


Mllallrleeklu. I 

Min-menti, ave. Piacevolmente, lievemente: mi- 


temente. 

Miti. add. Soave, di benigna natura : mite, Sup. 
mitissimo : mitissimo. 

Mittenti! su. V. METICULUSU. 

Mlilraroeniu. ». m. Il mitigare: mitigamento. 

Mltlg-nrl. p. a. Far mito, placare, scemare: mi- 
tigare. P. pres. mitiganti : mitigante. P. pass. 
mitigato : mitigato. 

Mitigativo. add. Alto a mitigare : mitigatilo. 

Mittruturi. cerò. m. Chi o che mitiga: mitigatore. 

Mltle-urlonl. ». f. Il mitigare : mitigazione. 

Htilssimamenil uro. sup. Mitissimamente. 

Mititura. ». /ili mietere; il tempo del mietere: 
mietitura. 

Mltllureddn. dim. di MITITURI. 

Milituri-hira. verb. Chi o che miete : mietitore- 
trice. 

Mutua. ». f. (d. e.). Qualità di esser mite: mi- 


lezzo. 


Mllodtcu. V. METODICO. 

Miioioszstn. ». f. Studio, trattato degli ex Dei: 
mitologìa. 

Mttoièinricu. add. Di mitologia : mitològico. 

Mitra. ». f. Ornamento che portan in capo i ve- 
scovi : mitra. || Arnese simile che si metteva 
per berlina a' ragazzi che a scuola non faceano 
il loro dovere: ciuco (Fanf. Voci ecc. d. parlar 
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Fior.). || Quello che si metteva a coloro i quali 
andavan alla berlina: m itera. 

Mliragghla. ». f. T. mi I. Rottami di (erro e si. 
utili, onde si parano certi cannoni : mitraglia. 
( Metraggkia . AVr* rei). 

llltragghlata. ». (. Colpo di mitraglia: mitra- 
gliata. 

Mllrngghlnlrddn. dim. 

Mltragghlatana. accr. 


di MITRA GGIHATA. 


di MITSAOOIUA. 


MtlrngghL-izin petjt], 

MUraggliledda. dim. 

Muraglia. V. MITRAOGHIA. 

Murari. e. a. Metter la mitra : mitrare, mitriare. 
Muntiti, addi. Che porta la mitra : mitriato, mi- 
trato. 


Mltraua. pegg. di MITRA. 

mitriceli ita. dim. di imnA. 

intridati!, s. m. Sorta di antidoto contro ii ve- 
leno : mitridatu. 

Mitrimi, accr. di MITRA. 

Miiurda. ». f. T. boi. Erba : tribbio. Andropogon 
grullus L. 

Mittu. (vinci) irn a ritto: pisciare. 

Mlttutu. P. pass, di mettere : messo. 

Milani. P. pass, di mietere: mietuto. 

Mia. V. sito. 

Miula. s. f. forse ttiGoiim V. J| V. piota. 

m. alluri, v. Mr. Far ia voce del gatto: miago- 
lare. P. pass. suuliatc : miagolato. 

Miula. S. m. Voce del gatto: miao. 

Miutusu. add. Citi miagola. 

Mima. V. M cosa. 

Mlimllnu. V. MINZAllNU. || DiCODSi quelle terra 
che sono nel mezzo del monte fra l' alto o 11 
basso. 

Mlitalora. V. minzalora. 

Minima. V. ARVKLO tu MIZZANA. 

Htuanameatl. atra. Mediocremente : mezzana- 
mente. 

M Inumarla. I. IH. V. QBADARUNJ (VERDONE). COSÌ 

a S. Stefano. 

Minimi. V. MINIMA. 

Minuddu. s. m. Ciascuno de’ due bambini nati 
a una volta: binalo, gemello. Quasi mezzo parlo. 

’Mmaculata. V. immacolata. 

Mniaddurmrl. V, AMMADDDCCABI. 

Mmaddunari. V. ABBAODDNARt. || Ingannare : 


metter in mezzo. 

'Miuagghiuiatu. add. Secco come un magliuolo: 
stecchito. || Ariddo. 

’Miuaiacctatu. add. Mezzo ammalato : malaz- 
zato. 


Maiaiidìcirl. / v. a. Imprecar male : maledire , 

Mmaiidiri. i maledkere (mono usato). 

Mmalldlttl. V. VIVIILI. 

Moialidltta. add. Da maledirò : maledetto. || ’na 
mmaliditta, niente, nn nulla : una maledetta, 
una malandrina. || mmalidittd b quant’ è , 
modo di dire: per cattivo ch'egli sia. Sup. mma- 
lidittissimu : maledettissimo. 

Mmalldluanl. accr. di MJlALiniTTU. 

Mmaitdinioal. s. /. li maledire : maledizione, [j 
Basini ccf la MMALiDizziovi, quando una cosa 
non procede bene: esservi la maledizione. 

Moiaiirigni i Esclamazione imprecativa , quasi 
dire, maledizione! E nella Me a del Lori vi è: 


L’ho con quei maladignì pestatoci Che . . . 

Marni lari. V. IMBAJ.LABI. 


MiuaUnniart. V. IMBALSAMAR!. 

Miualuerlilrl. V. AMMALUCCH1RI. 

'MmaraggtarUI. V. AMMARAGOIARISI. || tRfr. Non 
digerirsi, imbarazzare lo stomaco. 

'Hmaraiianirntu. ». m. Ingombramento , imba- 
r alzamento. 

’Mmaraziantl, ». f. Quantità d’ingombri : ingom- 
brine, || Ciarpe, ciarpame. 

’Mmarauarl. o. a. Impedirò con arnesi o altro: 
ingombrare , imbarazzare. || Intrigare, impac- 
ciare: imbarazzare. || Detto di casa non asset- 
tata , tutta sossopra : esser in tm monte, p. e. 
passi in questa stanza, abbia pazienza se trova 
tutta la casa in un monte. P. pass, ’hmaraz- 
zato : ingombralo, imbarazzato. 

’Mmaraziatu. ». /. L’azione deU'ingombr&re: in- 
gombramento. 

’Maiaraulari. p. intr. Lavorar alla meglio, far 
checchessia pur di non istar in ozio: lavorac- 
chiare. || Far checchessia alla grossa e senza 
diligenza: acciabattare. 

’Mtaarauu. ». in. Roba che apporta impedi- 
mento, scomodo : ingombro, imbarazzo. || Cosa 
che cagioni inquieti! ud ine , agitazione : imba- 
razzo. || Intrigo, intoppo, ostacolo : imbaraz- 
zo. || — di stomaco, T. med. ammasso di ma- 
terie accumulate negl'intestini: imbarazzo ga- 
strico. || Vale pure, principio di ostruzione, 
intasamento: imbarazzo. || In pt. roba. F. ance 
roba di poro conto: ciarpe, ciarpame. || Co- 
glioni : zebedèi. 

’Mmarac»a»eddti. dira. Alquanto imbarazzoso. 

’Moiaraiiaui. add. Che imbarazza: imbarazzoso. 
Il Che ingombra : ingombreeole. Sup. ’mmabaz- 
zusissiMU : imbarazzosissimo. 

’Mntarauuaunt. accr. Di molto imbarazzoso. 

’MaWraarl. V. IMBARCAR! 8 derivati. 

’Mmareucarl. r intr. il maturare delle biade : 
sbiadire. Quasi pigliar il coloro dell* albicocca 
(VARCOCD). 

Manti-duri r. intr. Metter la barda ai cavalli: 
imbardare. P. pass, ’mmabdatb : imbardato. 


V. viBTiccmo. 


Hni'dlaa. 

'Munirti al a. 

liaarduaari. V. ’MM ARDARL 
M margini. V. MARGINI. 

Maturi». ». f. Atto o detto giocoso, arguto: lazze, 
lacchezzo. 


’ Situa tittugg tiiaii - intr. ass. Pai laro in gola e 

con voce intcrrolla : barbugliate. 

' il marra nientu. ». ra. Cosi dicon i fabbri del tu- 
rarsi dei doccioni per qualche oggetto che vi 
penetri : intasatura, mgrou, maturato. 

’Mmarrarl. r. a. Chiudere il passaggio per en- 
tro ad alcun canale o condotto con materia 
estranee : intasare, aggrommure, imbarrare. P. 
pass, ’mmarbatu: intasato, imbarrato. 

Muiarrata. ». f. L’intasare intasatura. V. ah- 
MA UBATA. 

Mmarralt-dda, dim. di 'MMARHATA. 

i »• 

Umarraiuredda. dim. di MHARRATCRA. 

'Mmarra. ». ra. Intasamento : rafa»o. 

'Maurtatu. V. varvgtu. 

Mmattanaiu. odi. Sbalordito, melenso, di mala 
voglia per non esser bene in sanità : balògio. 

'Mauatrt. V. INVASASI. 
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'Hmurllta. V. 1MMASCIATA. 

'llnta-clalurl. V. AMBASCIATORI. 

Hnuioi*. ». f. Il ripiegare cbo si fa talora una 
parte del vestilo o altro per racconciarlo o che: 
tesatura, ritreppio, baita. || Quelle pieghe a ri- 
lievo che si fanno stirando o cucendo per or- 
namento : cannone, cannoncino. || Cucitura ab- 
bozzala a punti lunghi : batta. 

'Miua-tardtrl. V. IMBASTARDIRÒ 
'lima-lari. V. ’ MM ASTIRI . 

limante!!*, dim. di MMASTA. )| V. anCO VMASTIT- 
TRODA. 

llma-Ilnii. V. MASTINO. || V. ’MMISTINU. 
’llmaailrt. r. a. Unire Insieme r pezzi di una 
stoffa con punti lunghi per prova: imbastire. 
|| T. cappel. Ridurre in falde il pelo, invol- 
tato nella pezza, la quale si piega, si ripiega, 
si preme, si dimena su di un banco, per di- 
sporsi alla follatura: imbastire ( Car . Vor. Mei.). 
Hmaaiittrdda. s. f. Cucitura che unisce i due 
lembi della roba : cottura aperta. 
'Mmaaitiura. i. f. Cucitura a gran punti quasi 
come abbozzo : imbottitura. 

'Urna-ili. s. m. Impedimento, ostacolo : impac- 
cio, imbarazzo. || Noja, travaglio : briga, mo- 
lestia. || dari 'mmastu, tribolare, far affatica- 
re : dar briga. 

’llmnttalarl. V. I.WATTALAHI, 

11 mattana. V. MATTANA. 

'Umatttcatii. V. MMÀTTITI. 

'Kmattirl. ». intr. Accadere, avvenire per caso: 
abbàttersi. || intr. rifl. Avvenirsi, incontrarsi: 
imbatterti ( che pare meno casualo di abbat- 
tersi). || Arrivare per caso : capitare. P. pass. 
’mmattvtu: abbattuto, imbattuto, capitato. 

’ Mmà niit. i. ri. T. mar. Sorta di vento di mez- 
zogiorno , periodico, in alcuni mari, d'estate : 
imballo. Per ostacolo , inciampo : intoppo , 
imbatto. 

'Umanità. ». m. V. ’mmattitora. 

’Hiuaiiiiinn. ». f. Ostacolo, ciò a cui s' imbatte 
uno o onde riceve indugio: imbàttano. 

'si ninniti] ni. ». f. Occasione : congiuntura. 

UmallumarO V. AMMATTOMARI. 

Mmatula. V. AMMÀTULA. 

'Umana rata. adi. Sbalordito, poco vivace, ab- 
battuto: balogio, tmelmzilo. || fnsonnacchiato. 
(Quasi uomo che sia stato mazzerato). 

■Ime. Voce della pecora: be'. 

'.Urne'. Accorciatura di vbrsu e di in virsu o 
’mmrrsu. Onde a ’mmk' di cca , in verso di 
qua : di qua. (All’Etna). 

Maiaaam Idiotismo per membro V. 
■mani. Voce di scherzo con cui chiamasi la 
pecora; e anche i pidocchi. 

UnicMurl. V. IMENDARI. 

'limoniti. Val quanto 'm menzu o in mknzd V. a 
quest’ ultima voce. 
jHnaerAculu. V. MIRACOLO. 

Unici-ila. j. f. Escremento deposto dal culo : 
merda. || Voce di spregio di checchessia : mer- 
da. || — 01 palummi : colombina. || — di pi- 
ceni : pecorina. || — di caddini : pollina. || 
pizzica M merda , spilorcio : spizzeca. || PACCI 
di MMijtDA , per dispregio. || sangu di mmer- 
da, antipatico, increscioso. || essiri ’ntra la 
mmerda fi g. trovarsi mai capitato : essere nel 
gogna. || o smerda o birbitta bussa , modo 
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prop. cho vale o benissimo o cattivissimo : o 
guasto o fatto, ovvero o Cesare o niente. || met- 
tiri la mmerda ’n cannistru, adulare e pro- 
tegger gli uomini o le cose da nulla : confet- 
tar gli stronzi. || manciari mmrrda di zingari, 
indovinare , apporsi : mangiar merda di gal- 
letto. 

Hmcrdau-a. j ». f. Il lìmo de’ bovi : bovina , 
U merda vu«a.j buina. 
llnirrna. V. INVERNO. 

’lf meni. Per ’mmersu o in terso : r erso p. e. 

MMERtr Li DCl : verso le due. 

’MmC—trl. v. a. Indietreggiare. || V. AMMPTTAm. 
’Umr-ia. ». f. Quel sacco di panno lino in cui 
si flccan i guanciali: fèdera. || Guscio del gra- 
no : loppa, pula. || Ciò che veste altre roso : 
fòdera, coperta. || Armatura di vimini intorno 
i fiaschi oce. : veste. || nesciri di mmesta : pas- 
sar i termini , uscir di carreggiata. || mmesta 
di l’agohiannara, il guscio della ghianda: bu- 
gnolino. (ant. noMANo-RAGOSA). (L’origine de- 
v’essere da vesta). 
llnir-llnllrl. V. IMBESTIALIRÒ 
'lime-tiri. v.a. Spingere, dare contro checches- 
sia con : urtare. || Dar di petto : rintoppare , 
rimpicciare, inciampare, intoppicare. || fig. Agire 
all'Impazzata. || Dimandar segretamente l'ele- 
mosina. || Per metter entro la fodera , vesti- 
re. || T. mar. L’urtarsi delle navi : investire 
(Car. Voc. Met.). || ’mmestiriccilla, accoccarla 
a uno : appiopparla. P. pass, ’mmistutu : ur- 
lato, rintoppato ecc. || Investito. 
l*mlrel.l«r , .{ y mlccnIAB1 . 

Hmlcclilri. ( 

limicctmmt-cu. ». m. Quasi dire mi coi mmi- 
se.o. Faccendiere, ficchino : appaltone , bra- 
cone, «acetone, 
llmlcclti-n. V. MICC1USA. 

iimiddari. r. a. Lordare, intridere checchessia: 
i mpacciucare- |j V. impiccicari. (Forse da mmer- 
da, pronunciata o la R). 

’llmlddlrl. V. INCRIRO P. paSS. MMI ODO TU', pieno. 
Umldlu-u. V. INVIDIOSO. 

Hmlllnnrl. V. AVVELENARI. 

‘ilmtlllrl. V. ABBELLIRÒ 
'Mmtllltfarl. V. IMBELLITTARI 0 Seguenti. 
'Mmllllttrrl. adi. Carezzevole, lusinghiero, le- 
zioso: gestroso, ficoso. (Da 'mmillittari o im- 
bellittari, quasi esse carezze non siano che 
belletto). 

Hminarl. ». a. Condurre , muovere, dimenare : 
menare. || mminari ’na buffa, dare uno schiaf- 
fo. Simile all’ uso de’ Napolitani che dicono 
p. o. menare una mazzata e simili. || V. mi nari. 

Sin, Innari V. EMENDAR!. 

'Untiti tu ri. V. AMMONTARI. 11 V. INVINTARO 
Mmintaturl. l ». m. Chi dice bugie , inventa : 
'Uni Interi. ) bugiardo. 

'Uni inii»- r talari. V. 'mmizzigghiari e seguenti. 

’MnalnzIonl. V. INVENZIONI. 

MmlrAeulu. V. MIRACOLO. 

Umtrdari. ». a. Lordar di merda, 
llmtrdazza. pegg. di mmerda : m erdaccia. 
Umlrdlrarl. V. INVIRDir.ARI. 
llmlrdlcedda. dim. di MMERDA. 

Uaitrdi-rn. add. Di chi abbia laida proclività 
sodomitica. 

Mmlrdu-aiia. pegg. di MMIBDCSO : merdosacao. 
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Mmlrdnxrddn. dim. Merdosello , moccicoso. Si 
dice per carezzevole rimprovero a' bambini 
che fanno cosa da più della loro eù. 
Mnilrduiu. add. imbrattato di merda : merdoso. 
|| Si dice a giovanotto arroganluccio : mer- 
dellone. 

Mnalrdu-unl. aCCT. di MMIRDOSO. 

Mmlr*. V. RIDE. 

Halrruna. V. MIRE. SNA. 

' Uni lrlu*n. V. INVIDIOSO. 

’Miuirla. V. INVIDIA. 

Iftlminua. s. /. Belletta, fanghiglia : melma. 
'Mmlrmlrarl. V. INVIRMICARl. || Per IMPIDOC- 
CHIAR!. V. 

’UmirmicRtiiiu add. Mezzo pidocchioso. 
'Mmlrnlclarl. V. 1NVIRNICIARI. 

Mnilaazzarl V. INVISAZZARI. 

Mmiam. s. f. Compagnia, unione, ma in mala 
parie : criocca. 

UnlKHMmin. i. m. Il mischiare: miacAiainen- 
to, mescolamento. 

MmWcamlccl. V. MMICCIMHISCIJ. 

Miuiacarrddu s. ni. Chi volentieri s'impaccia dei 
falli altrui : impaccioso. V. mmiccimuiscu. 
MmUrart. o. a Confondere , mettere insieme : 
mescolare, mischiare. || Tramescolare le carte 
da giuoco : mescolare, scozzare. || — Francia 
a spaona , confondere cose disparate: impia- 
stricciare , mescolar le lance con le mannaje. 
Il — ad «no ’nt’on affari, metterlo di mezzo 
per agire, acconciare e simile: frammetterlo. E 
in mala parte, imputarlo di un male: incolpar- 
lo, accagionarlo, appar ili colpa. [| llastanare. || 
inlr. Si dice delle malattie contagiose : appic- 
carsi, attaccare. Onde, mali ciii muisca : male 
che allocca. I| Urlare , rompere contro chec- 
chessia , colpire : incestire, li ri/l. Intrigarsi , 
impacciarsi: mischiarsi, imbrigarsi. || Mettersi 
di mezzo, interporsi: frammettersi. E Villani 
scrive : non s'inlramelterr d'una cosa. || — li 
porci , unirsi carnalmente : mescolarsi , mi- 
schiarsi. P. pass, mmiscato: mescolalo, mischia- 
lo. || Frammesso ere. 

limi venie, j. f. Mescolamento : mischiala , me- 
scolala. Il NUN LA PERDIRI PIU MALA MlSCATA, 

non solerla perdere di leggieri, voler tentare 
fin all'ultimo. 

Umlecnfeddn. dim. di MMisc.ATA o mescolata : 
mescvlatina. (V. PARTICIPIO). 

Mmlarntrddu. dim. di MMISCATO. 

Mmlacallna. V. MMtSCATA. 

MmKcaiUzu, add. Mezzo mischiato. || Detto di 
male contagioso : appiccaticcio 
MmUcalima. accr. di MMISCATA. 

Umlarninre. s f 11 ferrare le bestie collo stesso 
ferro, schiodandolo prima. 

Mmlaraturedda. dim. di MMISCATURA. 

UiuUru j. m. Mescuglio, mescolanza: mischio, 
mescolo. || Spezie di liquore o rosolio compo- 
sto : mescolanza. 

Mmiuu. add. Di diversi colori : mischio. || Per 
mischiato: mischio, mescolo. 

llinUcuggbla. i „ 
llmlacujfjrlilu. J V ' «ISCDCOUIO. 

Mnil.cn, i, Irci V. MMISCAMICCI 

Unii. cuni , ri. r. a. Mescolar cose fra loro stra- 
ne, o contrarie : intrugliare. P. pass, mmjsco- 
niatb : intrugliato. 


Unii. cullaci V. INVISCUTTARI. 
limi. limi. V. MALTRATTATO. 

Mlml.l tarlai. V. INVISITARISI. 

'Mmlallallrl. V. IMBESTIALIR!. 

Miulallnazzu. pegg . di MMISTINO. 

'llmlallnlarl. V. MMKSTIRI. 

Umt. timi. s. in. Fiera di mare: bestino. 
Umiaiinu. add. di beslino : bestino. || feto m 
MMisTi.vo, puzzo di beslino. Detto di uomo dis- 
adatto , che guasta , rompe , arruffa ciò che 
tocca : ru/fellone , bestiale. || trasiri lo bri 
sti.no simknzo la tcnnara , fig. ingerirsi per- 
sona bisbetica , da guastar ogni accordo : ov- 
vero un prepotente fra tanti timidi e fug- 
genti. 

'Hmtaiituri. s. m. Il grano rimasto entro il gu- 
scio : gran bipposo. || Nettatura : vagliatura. J 
Si dice ad uomo audace troppo ; temerario. 
MmlMlzzii. add. S'usa de' cani di razza dege- 
nerata. In ital. mesh zzo si dice d' uomo nato 
da un Indiano ed un’ Europea o viceversa. 
'Mmlaiuilrl.i. D. inlr. pass. Caricarsi di panni 
contro stagione : i imbacuccarsi , incamu/farsi. 
P. pass, mmistoloto : imbacuccato. 
’tlmlMiinrildii. dim. di ’mmistuni : urto. 
'Ululatimi, i. m. Grande urto: urlone. 
llmlaturarl. V. MISTOR ARI. 

UmlMuta. s. f. Urto: uitata. |[ Minaccia: bracata. 
’Mmlaiutu. add. Si dico del riso ancora entro la 
spoglia. 

Hmllarl. V. INVITAR!. 

'Umili-lari. V. INVITRIARt. 

Umiliarla, s. f. Modo pieno di affettazione o mol- 
lezza : moina, lezio, gestro. 

llmltlerl. V. MMILLITTEIII. 

Mniiiu. V. invito e derivati. 

'Umitlrl. V. INVI VIRI. 

Umlzzamrnlu. V. INS1GNAMINT0. 

Millilitri. V. AVVIZZARI. j| V. INSIGNARI. 

'umizziKizhi. s. ih. pi. Carezze eccedenti, stria- 
ci, smorfie : dàddoli, vezzi, moine. (Quasi dire 
inrrzzeggi). 

'tlmltzl K ghlarl. r. a. Carezzare, far vezzi : vez- 
zeggiare, \\rifl. proti. Far il vezzoso , far delle 
smancerie: vezzeggiare (inlr.). || Aver a sè stesso 
i massimi riguardi : vezzeggiarsi. 
ìlmizzltrglilaii-ddii. dim. Iiaidolmo. 
’llmlzziRRiilatn. add. Smorfioso, lezioso : daddoto- 
so, ficoso, crecculo ( Fanf . Voi:, d. u. Tose.). || V. 
■OGNOLOSO. 

'ilmizzt Rgti lai uni. a ccr. del precedente : daddo- 
lo ne. 

'UmlzzIgKltlcddii. dim. di ’siMizziGGtllo: vezzoimo. 

daddolino (Tomm. D.). 

UnilzzIgRlilu V. MMIZ.Z1GGHI. 

'inizigli V. '.UMIZZIGGHI c seguenti. 

i v - 

Unlilggblu. V. AMMOGGHIO. 
llmoraa. V. MORSA. || V. MORSO, 
llmorau. V. MORSO. || MMORSO DI LOCCO. V. PEZZO 
DI LOCCO. 

il motti . V. moto : imbuto. 

Uptzzu. V. in pizzo e così il seguente, 
limola di rampano. Il SUOnO : tocco, rmloCCO. 
'Miuracari. V. IMtlRACARI. 

Umràculu. V MIRACOLO. 

’llmrlacarl. V. AtRRIACARl 0 derivati. 
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'Vmrirurt e. a. Far checchessia alla grossa 
o senza diligenza : acciarpare, acciabattare. |] 
Far una ricucitura mal (atta o che guasti: raf- 
frenare, impottinicciare. || Metter insieme alla 
peggio : raffrucchiare ! Fanf. Voc. d. ». Tose.). 
|| Far intrugli : intrugliare. 

'Matrlgnaia, adii. V. ’ncunnatu. || Fallo alla pog- 
gio : acciarpato. ]| Raffrenalo. || Intruglialo. 

*Ma>rljr*l. ». f. pi. Cose mal (atte o di vii conto: 
ciarpume. || Strana mescolanza di cose diverse: 
intruglio. || Fticucilura malfatta, che guasta: raf- 
freno, polliniccio. 

Muiròeeull. V. MMIZZ1GGUI. 

»ln.ro ff (fhla V. IMBROCCHI A. 

'Il Miracela ri. V. imbruccari. (Villani usò: fece 
muovere sue bandiere ■ e brocciò a fedire; però è 
francesismo. Fr. brocher; e Sp. aorockar). 

Hnirncculamcnlu V. MMIZZIGG1II. 

MoiruccuUrl I y MM | ZZIGGII iari. 

Il mrarcullarl. ' 

Umru^i'blarl. V. IMBRUCGHLARI. 

’Moirauirl. V. IMBRUNIRI. 


’ilmu. V. amuO. E V. anco «ir. 

'Muiici. s. f T. art. Luogo dove si commette 
un pezzo noll’.illro: incastro, abboccatura. || V. 
vucca. E vale anco in bocca. 


'MmueeatNianaaA. ». tu. Sciocco, soro : chiappa- 
merli, baccellone. 

tlmacearl. V. AMMOCCARI. 
llmuccata. V. AMMUCCATA. 

'Mmuccaiura. V. IMBOCCATURA. 

’Mnauechettn. i. f. Piastra di metallo traforala se- 
condo la figura della chiave, che si mette nel- 
l’ imposta per ornamento del foro : bocchetta, 
borch iella. 

'Mosoecbl. V. IMBOCCHI. 

Uuucctarrddt. V. AMMUCCIAREDDI. 
li alacela ri. V. AHMCCCIABI. 

'limile cuna la. V. AMMUCCUNATA. 
llmudurrlrl (SCOB.). V. ALLOCCHIR!. || V. AUMOD- 
DIRI. 

’UmulTularl. V. AMMA.VITTARI. 

’Hmurdlrl. V. 'lIBÒRDIRI. 

’Mmurduiiari. v. a. Cucire, attaccar alla peggio: 
impottinicciare, raffrenare. 

Umurgiu. j. m. Massa che si (a do' covoni del 
grano: bica. È quella della paglia -..pagliaio. 
Umurainrl. V. ’slMARAZZARI. 
ifmurniaiiuu. adi. Alquanto imbarazzato, 
li marmo. V. 'mmarazzu. || Volume. 
Mnirairirl. V. SICRMURIARI. || Si dice di quella 
voce che fanno i cani quando son irritati e 
minacciano : ringhiare. 

Umùroiuru. V. MùRMi'BD e derivati. 
Unoraou. add. Di grosso volume : voluminoso. 
Mmaralrl. V. IMBRUNIRI. 

'Mmaraulu. Si dice p. e. MATTO B MM0RN0T0, per 
dire sagace : bagnato e cimalo. 

’UmurraecUrl. V. 'MBORRACCIARI e AMML’RRAC- 
CIARI. 

'llmurrarl. V. AMMURHARI. 

'Uoaurru mmiirru. poslo ai'P. Fallo alla peggio: 
* acciarpai amente. 

‘Hiaurruaarl. V. 'mBOBBONARI. 

HmùnU. s. f. Nome collettivo do' vasi da cu- 
cina: stortoli (m. pi.), sloviglie (f. pi.). 

Uoiarxarl. V. IMBURZAR1. 


Mniu.ari. v. mtr. Accumulare tesori : raccogliere, 


tesaurizzare. (Dice pasq. che viene da boria, 
quasi imborzare). 

'UntuKdddnri. i. intr. T.pesc. Alzar le porte delle 
camere delle tounaje. 

'Hnuunlarl. V. 1M BOSSI. 1 LARI. 

'Mammari, v. a. Dicesi dello appiccicare che 
fan lo coso untuose e attaccaticce: appiastric- 
ciare , appiastriccicare , impacclucare. P. pass. 
'mhostatu : appiastricciato. 

'Mniumaiiuu. add. Mezzo appiastrato : appiccica- 
ticcio. 

Maaiira. s. f. Esempio o saggio di checchessia: 
mostra. || Rivolta che suol farsi a molte vesti 
di color differente, in ispecie alle militari: mo- 
stra. || Apparenza, dimostrazione: mostra. || I 
generi di mercanzia che si tengono esposti per 
allettar i compratori: mostra. |l Quella parte del- 
l'oriuolo, dove son segnate lo ore: mostra. || 
Tantino di vino, olio, ecc. in piccolo fiaschetto 
per saggio: saggiuolo, saggio. [| Prov. non si pò 

LAMtNTARI D'INGANNO CUI PR1 MMVSTRA COMPRA 

lo panno, ma la mostra spesso inganna. 

Hoiuairlaedda. dim. di «MOSTRA : moslrella, mo- 
slricina. 

Mmualullrial. V. ’MHGSTARI. 

'Hnaumurarl. V. M13TURAM. 

Mmutlarl. V. IMBOTTAR!. || VINO A PISTA E '«MOT- 
TA : vino vergine; pigia e imbotta. 

Hoialtlrl. V. iMBOTTIRI. || V. IMBUTTONARI. 

’Mmaitiin. s. f. Coperta da letto impuntita e ri- 
piena di bambagia : coltrone. |j Più pezzi di tela 
cuciti l'uno sull'altro, che si mettano sotto i 
bambini n gli ammalati, acciocchi non ispor- 
chino le materasse : toppo ne. 

'Mmuuiia. s. m. Roba trapuntata, imbottita: im- 
bollilo. 

'Hmallilura. V. OVATTA, e ’MMUTTITA. 

Ma'. Per modu: mo' p. c. a mo' di diri: a mo' 
di' dire. 

Mobbtfriiarl. r. a. Fornire checchessia di mo- 
bili : mobiliare. P. pass, mobbioliatu : mobiliato. 

Móbbin. add. Che si può muovere : mòbile. || sost. 
Le masserizie ebo adornano le stanze : mobile. 
•Slip, dell'odd. mobbilissimo : mobilissimo. 

Mobbilla. s. f. I mobili : mobìlia. 

Mobblllarl. V. MOBBIGLtARl. 

Mobbiuià. s.f. Altitudine, facoltà ad esser mosso: 
mobilità, mobilitade, mobililate. 

llubbull. V. mobbili. (A. F. Hai. mobole). 

Móccnra. f e. m. Escremento che esce dai naso: 

Moccu. I moccio. || Qualunque sostanza gluti- 
nosa. (Sp. mocarro ). 

Morculu. V. MICCALORO. 

Moda. t. f. Usanza che corre : moda. || a la moda, 
posto avv. secondo l'usanza che corre: ulta 
moda. 

Módaro. ». m. Modello con cui si regolano gli 
artefici nel far il lavoro : mòdano. || Pezzo di as- 
sicella a modo di squadra, in cui. invece di 
un angolo retto , è intaglialo quell' angolo da 
darsi al taglio delle doghe : mudano, (pkrez). 

Mudila ». f. Lamina d'acciajo facile a cedere e 
a ritornar al suo posto, che serve per far muo- 
vere : molla. || fig. Qualunque cosa buona a far 
muovere l’animo : movente , molla. || — di lo 
cobboloni, ferro a squadra su cui si ripiega 
il mantice : compatii del mantice. || — reali, più 
lamine d'acciajo unite e ripiegale, a coi ò rac- 
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cornami tn il cignone della carrozza: limila || 
— traversa, specie di molla de e rrozza: malie 
a balestra. || - \ si erre: mnltr a lelnjru’a, pure 
da carrozze. || Strumento da raitizzar il fuoco: le 
molle. || — oi la con"* di lo siccriii : mo fletta. 

Modulo r. tu. I.ctlo da morto : ralalello. (raso. 
lo deriva dal Lai. morior morir i: morire, can 
giala la r in d‘. 

Vt odilo. aild Contrario dì duro: molle. || (b-bole. 
lenoni : » olle II fg. Tardo, len'o nell'nperare : 
bilicane, ori mbaia, / ansime , rimilo ve. tentino 
ninnolone O.ide >Ri o usami Mnobu : ilonricnln 
re p et ), li Fuii-eo; ilmucrola'o. |j K, iioodi Mon- 
ili, da più forza t ato lento. E vale anche ehi 
fa il la m suo senza farne avvedere : arq in 
ih eln. E ueo. * h et un < beloni, |j moiidi* k laviti , 
V Ni ' DiccniA'i'. Morbido, delicato: molle. Il 
Per sò,pct, cioè di guanciale e simile, che ine 
celo, cede || Pieghevole, flessibile: molle. || In 
cerli luoghi, dice raso. I nsano per mare, Ciò 
forse perrhfi il mare è molle; pero in ilal. molle 
vale bagnato, per rui un'analogia vi si lira. Di 
più vi è mollajti per puntano || Mimmi a non 
pii, il lener i panni per più ore immersi nel- 
l’acqua: meller m molle. || ibi a mordo usa co- 
sa. svanire: andar in fumo. || a modou , poslo 
arr., vale immerso nell’acqua: in molte; o in 
mollo, vi è però qualche raro esempio di : a 
molto. || Monili’, dello del vino, quando divenla 
viscoso. || E per impotente. 

Modeii ihbtli add Alto ad essere modellato : ma- 
dettatale. 

Modeilnri. c. d. Formare con terra o cera il 
modello di checchessia, dar forma: modellare. 
P. pass, moduli. atu modellalo. 

Modellniucl. rerb. Chi o cho modella: modella- 
tore. 

Modrllrlla. V. SIUOILLETTU. 

Modello, t. m. Disegno o rilievo in piccolo di 
ciò che si dee far in grande; modello. || mei. 
Esemplare, prototipo: modello. || Uomo o donna 
clic serve a pittori o scultori di esemplare : 
modello. E quella statua di legno o altro che 
serve per l’istesso uso, ma per il panneggia- 
mento: modello. || met. Esemplare, prototipo : 
modello. 

Modernbbiu. add. Che si può moderare. 

Modrcnweniu. t. in. Moderazione : moderamento. 

Mode cori v. o. o <nlr. Porre modo, modificare: 
moderare. || ri/ 1 . Temperarsi: moderarti. P. pois. 
moderato : moderalo. 

Moderammenil. a tu. Con moderazione: modera- 
tamente. 

HodermUnIninmcntl. oer. Slip, Moderatissima- 
mente. 

Moderail««lniu. add. tup. di moderato : modera- 
tissimo. 

Moderali»» s. f. Moderazione : moderatezza. 

Modera tari-tura-tr lei verb. Chi o che modera: 
inoderalore-trice. 

Mode rn» Ioni. s. f. Il moderare: moderazione. 

Modera zzinitrdd» . dim. del precedente. 

Mode munto» li. arr. Al modo d’oggi: morfema- 
menle. 

ModernìNima. s. m. Qualità di ciò che è moder- 
no : modernità. 

Modo minatala meati, arr. sup. iHodenussima- 
mentc. 


•lodrrnlzznnieilta. V. RlMOtiERNAMRfrTU e Se- 

guenii. 

Moderna, adì Del tempo nostro, fresco, novel- 
lo : moderno || a la moderya, posto n-c., rome 
s’usa ora : alla moderna. Sup. moderkissimu : 
modernissimo. 

Modraiamenii. are. Con modestia : modesta- 
mente. 

Mndéaita. s. f. Virtù elio fa contenere in dovuti 
limiti gli aiti e il portamento: modestia. |j Non 
vanita m-l sentir di sé: modestia. 

Modeadtalninmctnl ore. sup. Modeslissimonienlr. 

Vlodeatu. add. Che ha modestia: 111. niello. |j Non 
ereed nie : modesto, sup. modestissimi; : mode- 
stissimo. 

•iodi. .ce i r. a. Moderare, temperare: modif- 
enre. || Produrre raugiamrn'o, diversificare il 
modo di essere : modificare. P. p ree. modifi- 
casti: modificante. P. pass, modificato: modi- 
ficalo. 

Modiiieailra. add. Allo a modificare: modificati co, 

iloti incoazioni, s. f. Il modificare : modificazione. 

VI od ili coz zinne d ti» dim. MmlificaziOuceUa. 

vi odiai», s. f. Citici che fa cappelli, cuffie e al- 
tre acronciaiure da donna, secondo la moda 
corrente: modista, creslaja. || modisti, pi., so- 
glinnsi chiamare taluni acerrimi seguaci dello 
mode : buongustai. 

Modo. s. m. Guisa, maniera: modo. || A modo, 
poslo aco., in modo, a guisa : a modo. || Manie' 
ra. costume : modo. || Misura, regola: modo. || 
Rimedia, temperamento: modo. || Volontà, pia- 
cimento : modo. || ad og.y imodu, posto arr., ciò 
non pertanto : ad ogni modo. j| a modo di disi 
o di p.arrari, per esempio : a modo di parlari. 
|| vitLiRi tutti rosi a modo sò : voler tulio a 
modo proprio. || pabi a modo sò: far a suo modo. 
|| di o pri mode chi, in guisa che' per modo che. 

Modulari, r. a. Regolar il canto c il suono: ino- 
dulare. P. pass, mouolatu: modulalo. 

ModuUinri. verb. Chi o che modula : modulatore. 

Modulazzloul. s. f. Misura armonica: modula- 
zione. 

viòditiu s. m. Modello, forma: mòdulo. 

MofTn V. BOPPA. 

Uouirbi. v. wor, cribri. (Anco io qualche dialetto 
Toscano : moggli ie. Aerarci). 

Moffrhiari. V. vagnari. (Fr. mouiller: bagnare). 

VI OH trillo V. moddu. || Bagnato V. sopra. 

Moja. t.'f. Cacala liquida: squàcquera. 

Moju j. m. T zoo/. Uccello di panlano, grande 
come una gallina : moriglione, bibbio, caporosso, 
anatra penelope. Anas ferina L. 

Moia. t. f. Pietra circolare, piana di sotto e colma 
di sopra, forala in mezzo, per uso di macina- 
re : màcine, màcina, mola. || Quella pietra su 
rui si arruotan i ferri : ruota. || Massa car- 
nosa, informe, dura e priva di senso, che (or- 
masi nell' utero dopo il concepimento, e che 
è spinta fuori, dietro uu certo tempo della sua 
formazione : mola. || Dente molare. || T. past. 
Arnese dello slreltojo da pastai : mola. 

violar». ». f Cava di marine. 

violrnfantenil. at>r. Con molestia: moleslamenle. 

Moir-ttianirniu. ». m. L'atto del molestare : i no- 
testamento. 

Moit.tari. v. a. Dar molestia: molestare. P. pass. 
molbstatu : molestalo. 
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MoiMiatarl. verb. Chi o che molesta : molesta- 
tore. 

Moieateddu. dim. Alquanto molesto. 

Molestia i. f. iNoja grande : molèstia. 

Moledlaalmammil avi. sup. ilotrslissimamente. 

Moleam. adì. Nojoso : molesto. Su p. molestis- 
simo : molestissimo. 

Unti. t. f. Macchina , edilizio grandioso : mole. 
|| Grandezza : mole. 

Molla, s. f. Sorta di drappo: broccato. || — d'oru: 
canapaccio d'oro. || — ammazzittata : brocca- 
to fiorato. 

Molili V. MODDU. 

Moltìplica. V. MULTIPLICAZZIONI. 

Molo. i. m. Riparo di muraglia, contro all'impeto 
del mare, che si (a ai porli : violo. 

Montraia oca weml. are. In un momento : mo- 
mentaneamente. 

Momento nlu. ad ì. Di breve tempo: momentàneo. 

Momrntu. s. ni. Brevissimo spazio di tempo : 
momento. || di poco momento, si dico di cosa 
di poca importanza : iti piccolo momento. || |t» 
momento, risponde chi ò chiamato e vuole un 
pochino di tempo, o in sensi simili : un mo- 
mento, un momentino. 

Marno, ave. Or ora: mo mo. 

Monaca, fan. di monacu V. : monaca. 

Monacali. V. MONACALI 6 derivati. 

Monacu. i, m. (pi. m. monaci : monaci; fem. mo- 
nachi: monache >. Colui iiquale, castrando la pro- 
pria attività sociale, si dava morto al mondo 
apparentemente, per ridursi (e certi padri, per 
lasciare più ricco uno.costringeau gli infelici al- 
tri Agli a ridurrisi) in apposite cd ornai degeneri 
comunità, a menar monotona ed oziosa vita: 
mònaco. || Arnese da scaldar il letto: prete. 
|| cantari monaco ad «no , fargli 1’ esequie, 
e met. dar la quadra, burlare uno facendogli 
pagare ciò che non dovea , o togliendogli la 
parte che gli spettava. || Prov. né tonaca pa 
monacu, né cricchia fa PAntUNO, l'apparenza 
esteriore non è sicuro indizio delle qualità in- 
trinseche : I’ abito non fa il monaco. || a picca 
a picca lu monaco si ficca , si dice di un 
improntone; poiché il monaco, siccome ozioso, 
altro pensiero non avea che quello di venir a 
capo di ciò che volea, e finalmente a poro a 
poco coU’importunilà vi arrivava. || lc primu 

SOLO DI LO 'NFRRNU É CHINO DI SUCCANNI DI 
monachi e ciucchi di p arrini, secondo questo 
proe. la maggiorità dei monaci e preti deve 
essere poco di buono. || monaci e parrini vi- 
nteci la missa e rcmpicci li IONI, decisamente 
il popolo conosce questa gente ... || di me- 
dici E DI JUDICI t' ARRASS A , QOANNU MONACI 
'«CONTRI A LARGU PASSA, DI LI PARRINI SENTITI 

la missa ... (o niente altro) : chi bazzica coi 
preli e intorno al medico, rive sempre amma- 
lalo e muore eretico. || Quando uno risponde 
sgarbatamente a chi domanda se in tal luogo 
vi era alcuno o simile, dico 'o monaco , cioè 
nessuno: pinco. || si lu munnu fussi fatto 
* DI SAStZZA LU MONACU ’.NN HA SEMPRI DUI CAD- 
dozza , tanto è avido. Il monacu , s’ usa anco 
add. per dire egoista. E questo fla suggel cho 
ogni uomo sganni ! 

Monarca, s. m. Il despota dello Stato ordinato 
a monarchia : monarca. 


Monarchia, j. f. Ordinamento sociale in cui, in- 
vece d'esservi alcun eletto dai cittadini nd am- 
ministrar l’ intoresse comune, vi è chi, infeu- 
dandosi Sialo o cittadini, s'impone padrona sic- 
come di assoluta proprietà: monarchia. Pel pro- 
gredire de' lempi le monarchie senesi contem- 
pcrale in forme costituzionali, finché ... 

Monàrchica, add. Attenente a monarca: monàr- 
chico. 

Honaaiàrla. i s. m. Abitazione di monaci o mo- 

Monacieni. i nache : monastero. 

Monodie amenti, are. Al modo monastico : mo- 
ti asl/camenir. 

Monàdici!, add. Di monaco: monastico. 

Moncbiu. add. inetto, fuggifatica: fanullone, schi- 
vo, scansardo, ciondolone. 

Monru. odi. Manchevole: monco. 

Mònfricl. add. Morbido , cedevole al tatto : sòf- 
fice. 

MOnlcu. V. MONACU. 

Monocuiu. add. Che ha un occhio solo : monò- 
colo. 

Monopolista. s. f. Operator di monopolio: mo- 
nopolista. 

Monopolio. V. MANIPÒLIU. 

Monotonìa, s. f. Uniformità soverchia di tuono, 
di stile, o d’altro : monotonìa. 

Monòtonu. add. Che ha monotonia: monòtono. 

Monsignori. j. m. Titolo che si arrogano alcuni 
preti sopra i loro uguali : mons gnore. 

Mon»lirnnrlnu. dim. di MONSIGN’URt : monsijno- 
relto. 

Mon«ii. Voce, storpiala dal francoso monsieur, 
che si dà a’ parrucchieri , barbieri, cuochi e 
simili. 

Monlunso. V. MUNTl'USU 6 derivati. 

Mono nientu. a. in. Edilizio nobile o solenne , 
pubblico . eretto per memoria o altro : mona- 
menlo. || Tomba : monumento. || Nomo generico 
di coso antiche : anticaglia. 

Mora i. f. Indugio, tardanza, per lo più in ma- 
terie di pagamenti : mora. 

Mornhbutu. V. MARABBUTU. 

Morati s. f. Costume buono o cattivo: morale. 
|| Dottrina morale : morale. || Qualità morali: 
morale. |j Moralità: morale. 

Morali, add. Appartenente a morale : morale. || 
T. plot. Opposto a fisico o metafisico : mora- 
le. || Conforme al buon costume: morate. Sup. 
moralissimi 1 : moralissimo. 

Monti Isslm amenti. di'ti, lup. Moralissimamenle. 

Moraltda. ». ni. Professore di morale : mora- 
lista. 

Moralità. | ». f. Qualità morali : moralità, mo- 

Moralltatl.ì ralitaiìe, mora illate. || Costume lau- 
devole : moralità. 

Moml luarl. c, a. Ridurre a moralità: moraliz- 
zare. P. pres. moralizzanti : moralizzante. P. 
puss. moralizzato : moralizzato. 

Moralizzasi toni. ». f. Riducimento della cosa a 
moralità: moralizzazione. 

Moralmente avv. Con moralità, secondo mora- 
le : moralmente. || Secondo il buon costume : 
moralmente. 

Morbldamenii. ave. Con morbidezza : morbida- 
mente. 

Morbidetta. dim. o vezz. di morbido : morbi- 
delio. 
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Morblillulnuimenil. arr. sup. ìforbidissimamente. 

MorbMlua. s. f. Qualità di ciò che è morbido: 
morbidezza. || T. pili. Pastosità : morbidezza. 

Morbidu. odi. Delicato, soffice, liscio : mòrbido. 

|| T. pili. Coloro o disogno (uso , impastato , 
delicato : morbido. Sup. morbidissimi) : morbi- 
dissimo. 

Morbido! Iddìi, V. MORBIDETTU. 

Morbo, t. m. Malo, malattia: morbo. 

Morbngàlllcu. V. MALIFRAXCISI. 

Morbino, add. Che ha morbo: morboso. (mort.I. 

Mordaci, add. Che morde, di persona die fritta 
co' discorsi: mordace. Sup. mordacissimo: mor- 
dacissimo. 

Mordacità, s. (. Qualità di ciò che è mordace: 
mordacità. 

Mordenti. V. MORDENTI. 

Mordo re. Voce straniera , colore giallo rossa- 
stro: mordore (mori.). 

Morfitu. add. Velenoso. || Sonnifero. 

Morlbbundn. 1 add. Che è in termine di mori- 

Morlbbunnu. | re : moribondo. 

Morlireerattzza. i. f. Regola lodevole di costu- 
me : morigeratezza. 

Morlffgeratii. add. Ben accostumato : morigera- 
lo. || Discreto. 

Mórlrl . V. MORIR], 

Mor.a s. fi Strumento fermalo al pancono, con 
cui gli artefici lengon fermo il lavoro: morsa. 

|| Strumento di legno ad uso di stringere i la- 
vori di legno di fresco incollali, e tenerli fer- 
mi finché la colla abbia fatto presa : morsa. 

Il — a Manu , piccola, da tenersi in mano : 
morsello. || V. miss*. Cosi a S. Fratello. || Pie- 
tra che sporge da’ lati del muro, onde potervi 
addentellare altro muro: morsa. V. mursag- 

OHIA. [I — DI VANCU, 0 ’N TESTA, 0 A LA TUDI- 

sca, l’istessa della prima, ma scorrevole : top- 
po da scorrere, o morsa alla tedesca. 

Manu. s. m. Boccone : morso, il Petto di chec- 
chessia : tocco , pezzo. || Per pezzo. Anco in 
senso di tempo o di luogo. || pigohiari un 
morsu: pigliare un boccone. || piggiiiati chiodo 
morsi- chi poi AGGiiniTTiRi : bisogna aprir la 
bocca secondo i bocconi, far tutto secondo si 
può. || stari un morsu , stare , dimorare uu 
petto. || un morsu : un poco. 

Mortali, add. Ciò che è soggetto a morirò, o reca 
la morte : mortale. || nmmicu mortali , fin a 
morte : nemico mortale. || s. e pi. si dice de- 
gli uomini: mortali. Sup. mortalissimo: mor- 
talissimo. 

Mortalità. j s. fi. Il morire in breve spatio mol- 

Mor tatuati. | li: mortalità, mortalilade, mortali- 
tate. 

Mortalmcnti. ave. In maniera mortale : mortal- 
mente. || odiari mortalmenti , grandissirna- 
mente: odiare mortalmente. 

Moni. s. fi. Cessatione della vita: morte. Si dice 
pur di cosa inanimala. || essiri ’na morti, di 
cosa che cagioni morte, o noja grande : esser 
una morte. ]| a morti o finu a la morti, mor- 
talmente : a morte, infin a morte. || Nel giuoco 
dell' oca, il sito dove chi arriva paga o rico- 
mincia : morte. || — di subbitu o subbitània, 
improvvisa: morte subitanea o repentina. E a 
morti subbitania, vale, all'Improvviso: di su- 
bito. || Ricettacolo d'acqua o d’altre sozzure : 
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bollino. || E la lastra forata che cuopre il bot- 
tino : stellone se è a fori tondi , feritoja se i 
fori son lunghi. || La figura della morte, cioè 
lo scheletro: morie. || giusta e la sii morti, si 
dice delie vivande, cioè cosi vanno apparec- 
chiate: questa è la ma morte. || stari di su- 
rra comu la morti, attaccarsi nodosamente ap- 
presso alcuno: esser una mosca culaja. || tu»- 
nasi ut morti A vita , quando da condizione 
gravissima a un tratto ci troviamo liberi: (or- 
nare da morte a vita || fari bona o mala noe- 
ti, morire rassegnato o no: far buona o mala 
morie. || megohiu la morti ! esclamazione de 
sperata. || azzuffarci cu la morti , essere 
slato in pericolo di morire. || avirila a mosti 
cu unu, odiarlo mortalmente. || essiri la mosti 
a cavaodu, estenuato: esser la morte ; o per 
ischerzo. esser la morte in coglia o nei ten- 
done. || in casu di morti, in pericolo prossi- 
mo di morire : in caso di morte. || mettisi a 
morti , uccidere: metter a morte. || la mosti 
ricca , per enfasi o per ischerzo a persona 
magra o che : la morte secca. || in pcntu o 
in fini di morti , agli estremi della vita: in 
fine di morie. || Pron. a la morti sula so 
cc'è rimedio , ma alle altre cose sì : a tulio 
c'è rimedio fuorché alla morte. || cc' È morti 
f. vita, per indicar che non siamo sicuri del 
domani o dei poi por lasciar indecisi gli af- 
fari : la morte non ha calendario. || essiri lì 
morti cu lu gnuranti , dicesi di due che a 
torto sempre contrastano. || aviri visto la 
morti cull' occhi, essere stato in pericolo di 
morte : aver veduto la morte cogli occhi. fl fasi 
la morti chi avia a fari , essersi imbattuto 
nella gravissima sorpresa che si volea evitare. 
|| morti addisiata nun veni mai, o la morti 
VA unni nun è vulcta, b fui unn'è disiati, 
a chi si desidera la morto non muore mai : 
morte desiderala, cent'anni per la casa. U l’ac- 
qua K LA MORTI ASPETTALA CA VENI, 0 MOSTI 
E MARITU (0 E PATRONI) NUN SPIAR! QUAN.TU 

veni : morte e padrone non domandare quando 
viene. || la morti veni scusata di tutti : la 
morte non vuol colpa. || a la morti e a lu pa- 
gamento tarda quaxtu poi : alla morte e al 
pagamento indugia quanto puoi. || quannu ac; 
r.uvENZA la vita nasci la uorti , appena si 
nasce si è soggetti a morire : il primo pano 
che ci conduce alla vita ci conduce alla morie. 
|| a la morti si spinna lu Picctu.Ni , il te- 
stamento va in vigore dopo morto il testatore, 
0 simile. Il LA MORTI A PASSU LENTO ARRIVA 

a chiodo chi curri, è inesorabile. || la mosti 
cosza e guasta, c i i chi fa ereditare e a 
chi fa perdere : la morte altri acconcia , altri 
disconcia. || la morti nun ponTA rispetto o 

A NUDDU LA PIRDUNA , 0 NUN LA PIRDUNAU -A 
CRISTO, 0 NUN SPARAGNA RE DI FRANCIA XÌ SS 

di Spagna : la morte non sparagna re di Fran- 
cia né di Spagna. || la morti veni quanto 
MENU s' ASPETTA, 0 QUANNU MENU TI LU MjW 
la morti vbni : la morte viene quando meno 
s'aspetta. || una bona morti onora tutta la 
vita, un solo alto onora la vita. || nudd a>- 
matura resisti a la mobti, eoHlro la morie non 
vale armatura. || la morti nun si po' fdiri, 
è naturale : n< la morte ni l'amor si può 
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gire. || la morti si pigghia li mbgghiu e lassa 
li diserrami, siccome de' primi si ha dolore 
e degli altri Don si tien conto , cosi ci pare 
che sempre quelli muojano. || ’na boxa morti 
compensa ‘sa mala vita : u* bel morire tulio 
la rila onora. || co’ si rallkgiia di la morti 
d'autru, la sua fi vicina, chi si rallegra del 
male altrui, ha il male vicino. || morti xun 
vrni mai senza scaciuni, ed è vero, non si 
muore senza causa. 

■oriirera. add. Che apporta morte : mortifero. 

Mortificar!. V. MURTIFICARI. 

Mona. t. m. Cadavere : morto. || Chi è passato 
all’ altra vita : morto. || li morti o lu jobxu 
di li morti, l'annua commemorazione de’ de- 
funti : che cade a' due di novembre : il di 
dei morii. || li morti, diconsl que’ regali che si 
danno a' bambini in detta festa : la calza (a 
Firenze). Parte morta : morto. || lu mortu, 
nel. quantità di danari raggruzzolali : grùz- 
zolo, morto. Onde il lj>ri fa dire alla Mea : 
Insomma un morto di roba riposto . . . || acuii 
lu torti: e lu mortu, modo prov. patire due 
infortuni ad un tempo : arer il danno il ma- 
lanno e l'uscio addosso. || lu mortu fi ddà, il 
fatto è manifesto : il morto è sulla bara. |J lo 

MORTU in CIMITfiRU, E LA MONACA IN MONASTE- 
RO, ognuno in luogo proprio. j| lu stkssu mor- 
to ’nsigna a chianciri, l’occasione insegna il 
modo: il mangiare insegna bere, o, il nemico 
li fa savio. || quattro omini ci vonnu a li- 
vari un mortu di casa, (e alcuni aggiungono 
pensa pri un vivo) indica la difficoltà di cac- 
ciar da un luogo chi non vuol partirsene. || 

DI LU MORTU SI SU' HAVI 'nA VOTA DI LU VIVU 

sbmpri, contro coloro che desiderano la morte 
di alcuno, per ereditare. || li morti aprixu 
l'occhi a li vivi : il cataletto acquistar fa in- 
lelletlo. Il HUX cc‘ fi MORTU SENZA CANTO, XUN 
cc'fi zita senza CHIANTU : non pianse mai uno 
che non ridesse un altro. || rigurdabi lo mortu 
’ntavula, le cose spiacevoli non si ricordano 
fuori luogo : ricordar i morti a tacola. || ve- 

GNU DI LU MORTO E MI DICI CH'É VIVU, di Chi 

ha veduto o saputo cosa che vien contrastala. 

Mortu. add. liscilo di vita : morto. || lingua mor- 
ta, non più parlala dal volgo : lingua moria. 
|| Ammortito, mortificato : morto. H Di color di 
mono : morto. || ’nnamuratu mortu , grande- 
mente : innamoralo morto. || acqua morta, fer- 
ma, stagnante: acqua morto. || mortu di (o di la) 
siti, di fami, ecc. sommamente assetalo, affa- 
malo, ecc. : morto di tele, di fame. E mortu di 
fami, vale pure miserabile: morto di fame. || 
dinaru mortu, non impiegato; che non frutta: 
danaro morto. || paisi mortu, dove manca l'at- 
tività del commercio. || la frsta di li morti, 
dicesi quando si vuol significare avvenimento 
funesto. || cchiù mortu ca vivu , spaventalo : 
trambascialo, più morto che vivo; ovvero spos- 
sato, che si dice pure stanco mortu : stanco 
, morto. || campari mortu mortu, dello scherze- 
vole e di doppio senso; o aver tolti i suoi agi, 
o al rovescio. || mortu vivu, persona morta che 
vada in sogno altrui. || E anche un gioco a 
cane. || parila morta, sbagliarla. || mortu vale 
pure tristo, lugubre, flebile : morto. || Addor- 
mentato; morto. Il Nullo, vano, senza effetto: 


morto. || sogno mortu I esclamazione di chi ve- 
desi perduto : son morto ! [| mortu io, mortu lu 
munnu, dire ognuno, e piu l'egoista : morto io, 
morto il mondo. || omu mortu nun pò pari guer- 
ra , quando uno muore non parla più: uomo 
morto non fa guerra. 

Moru. j. m Uomo nero d’eliopia : moro. H-Sorta 
di albero buono a far ombra. || V. cfiusA mu- 
ra. || add. Nero : moro. || capizzu di moru, sorta 
di manto del cavallo: rattezza di moro. )| Per 
MOOU V. 

Manu. s. m. Escremento ebe esce dal naso: 
moccio. || Malattia del cavallo e delle galline : 
moccio. (Fr. morte: moccio). || Per maialila in 
generale : morbo. 

Moneta, s . f. (an. m.). Storcala : meta. 

Monna, j. f. Il muoversi o muovere : motta. Il 
dari la mossa, dar la spinta : dar la mossa. [[ 
Movimento, commozione: mossa. || Il movimento 
ebe il giuocator di scacchi fa foro a' suoi pez- 
zi : mossa, o mosse pi. || Per partenza. || T. ari. 
Atteggiameuto, posilura. 

Monnu. P. pass, di movihi : mosso. 

Moxru. s. m. Animale generalo con membra fuor 
('ordine naturale: mostro. || Corpo organico di 
conformazione insolita : mostro. || met. Di cat- 
tiva qualità morale, scellerato ecc. : mostro. || 
T. pili. Figura grottesca : mostro. 

Moatruueu. V. mustruusu e derivati. 

Hot». V. strascinu. || Cadenza. || Colpo che dà il 
battaglio nella campana; un piccolo numero di 
detti tocchi separati di breve intervallo dagli 
altri : tocco, rintocco. || Piota musicale (s. salo- 
mo.ne— marino Bar. di Carini). || cugghiricci la 
mota, raccogliere le note musicali e disporle 
secondo armonia. 

Moti. s . f. pi. Moine: lezii, fichi. || fari li moti: 
far i fichi. 

Molina, add. Di certo pelame di gatta. Da nau- 
ta, mautisa o mot isa che vai quanto diro: 
maltese. 

Moiivart. r. a. Allegare, addurre i molivi : mo- 
tivare. || T. m us. Dar l'espressione particolare, 
il motivo. || T. arch. Fendersi : screpolarsi. P. 
pass, motivatu : motivalo. 

Moilveddu. dim. di MOTtru. 

Mania, s. m. Ciò che muove a fare: motivo. || 
Causa materiale che produce qualche cosa : 
motivo. || L’opposizione che fa il giudice con 
aroie all'altrui opinione : obiezione. || T. mus. 
'espressione di un pensiero musicale in cui 
il compositore proponesi di rappresentare un 
oggetto o checchessia: motivo. || sarX motivu 
chi ... per dire, ciò importa che... o ciò vuol 
dire che . . . s'usa in varie maniere. 

Moiu. s. m. Il trasferirsi da un termine verso 
l'altro: moto. || fari motu, muoversi, cammi- 
nare: fare moto. || Motivo, impulso: moto. || Som- 
mossa: moto. || dari o mettiri in motu, fare 
muovere : dar moto. I| motu convulsivo , ma- 
ialila in cui i muscoli si scortano : moto con- 
vulsivo. || — proprio , spontanea volontà ; moto 
proprio. E di moto proprio, posto atto., vale 
spontaneamente : di moto proprio. || — ot cò- 
lura o primo moto, moto accompagnato da 
violenta e furore: impeto. Onde mettiri in 
primu motu, provocar il furore : metter al pun- 
to, far entrar ibalistmi, far pigliar una caldana. 
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|| moto è infermità per mi i nervi rimangono 
più o men privi di senso: apnplesta. |] pigghia- 
ntrn c.v moto , avere grandissimo dispiacere. 
|| Per mota, e si dice veramente di certa terra 
da far pignatte. 

Statuita. V. monòtono. || Sciocco, soro. 

Maturi, errò. Movitore : motori. Ed usasi pure 
finurat. 

Moventi, add. Che muove: movente. 

Movenza, i. f. Movimento, e in pittura o scol- 
tura, atteggiamento : movenza.. 

Movibbtll. add. Atto a muoversi : movitnle. Slip. 
movibbilissimo : movibiliuimo. 

Movimenta ». m. II mover o muoversi , moto : 
movimento. |i Sommossa, tumulto: movimento, ri- 
voluzione. 

Mèvtrl. r. a. Dar moto, levar da un luogo per 
metter in altro; muòvere, màcere. || met. Indur- 
re : muovere. 1 Tor via, mutare, cambiare : muo- 
vere. || intr. Darsi moto : muovere. || moviri dub- 
bi, liti, ou ustioni, metter innanzi, far nascere, 
proporre : muover dubbi, quell ioni, liti, li ri/l. a. 
Darsi moto, esercitarsi: mttormi. || Inteso delle 
biade che sono ancora sul terreno e mature; 
esposte a' venticelli : ondeggiare. || V. sMòvmi. 

J | — com' cn cionco , operar mal voleniieri : 
menarsi net manico. || non ti Movim, si dice 
familiarmente invece di : aspetta. || Prov. co' 
sta orni non si movi, è chiaro: chi ita bene 
non si muove. P. pati, mosso o movoto : mosso. 
‘Mpnecklarl. V. imbrdggriari. || Imbrattare : im- 
pacchiucare. || lift. Ubbriacarsi. 

’Mpacrhtatizzu V. 'nchiappatizzd. || Mezzo ebro: 
alticcio. 

’Mpaechtatu. add. Imbroglialo. || Impacchiucato. || 
Ubbriaco. 

’Mpaccbiti. Voce onomatopeica del rumore di 
labbra ebe si spiccano o altro simile. 
’Hpaaclari. V. impacciari e seguenii. 
’MpneeUderl. i. m. Cbi volentieri s'impaccia in 
affari ebe non gl'interessano : doccione. 

'Mpachlltart. V. IMPACRITTARI. 

MI poetar!. V. IMPACIAR), 0 APPACIARI. 
'Hpaclnzlu.il V. SPACINZIOSO. 

'Mpargblnta. V. IMPAQGHIATA 6 COSÌ i Simili. 
‘Mpaggblaizarl. V. IMP.AGGRIARI, 
‘Mpagghluecarl. V. IMPAOGHIOCCABI, 6 Simili, 
’Mpa t» glnarl. V. IMPAGGINARI. 

'Mpajarl. r. a. Metter il giogo a' bovi : giugnere, 
aggiogare.)) De' cavalli che si metton alla car- 
rozza, ecc , metter in punto la carrozza: attac- 
care. (Siccome per lo più si metton a pajo, cosi 
nasce la nostra voce, simile all'origine dell'i- 
tal. voce appagare). || 'mpajabis! o.vo pri da- 
vanti, sgridarlo fortemente : rimproverare, bi- 
strattare. Vale pure mandar avanti: parar? tino. 
|| Vale anche portar via ciò che si para in- 
nanzi : fare ratinilo. || E anche inseguire uno: 
rincorrer». P. paté, impaiato : aggiogalo. || At- 
taccato ecc. 

'Mpajnia. ». f. L’aggiogaro; Tabaccar i cavalli al 
carro : aggiogata; attoecofa. || Sgridata: rabbuffo, 
bravata. 


'■■palacela!*. 

' If palacela lu. , 

'Mpalacciunart. v , H . . ,w» K ».. IU icno a i ■— 

paro di checchessia: palafittare, palificare, P. 
pati, 'mpalaccionatu : palafittato tee. 


’mpalaccionata. 
p. a. Ficcar pati in terra a ri- 


'Mpxiaeeluuata. ». fi Pali confitti per riparo: pa- 
lafitta, palafittata, palificata. 

’Mpatondranocu. V. IMPALAXDBAN ATO. 

M pala ri. V. IMPALAR!. Il 'MPALARISI, STARI 'MPA- 

lato, stare ritto e (ermo , star lì duro : nt / u - 
ttirri, itar lì infoltito (tori nella Idea). 

'MpaianarUl. v. in Ir. pati. Adagiarsi in palazzo. 

’Mpalauala. V. PALIZZATA. 

Mpal vzzaiu. add. Fatto a foggia di palazzo : in- 

palmata. 

Mpatiddaiura ». f. T mar. L'unione che si pri- 
lira nella costruzione di legnami, con incastri 
reciprochi: palella, palettatura (pitbé). 

'Mpxllldlri. V. impallidibi e seguenti. 

'Mpatararlvl. V. APPALOBARISI. 

’Mpana panari, o. a. Empier un vaso, che riboc- 
chi : abboccare. || rifl. Lbbriacarti. P. pati. '*■ 
pampa nato: abboccalo. 

Mpaiupaau. add. Accorciato da ’mpampanatt, 
pieno che ribocca : riboccante, abboccalo. 

' Wpoaaplnarl.l. V. IMP AMPINARISI. 

’Mpaaarl. v. a. Ridurre la massa della pasta io 
pane : spianar il pane, appostare- Si dice anco 
di altre cose, come argille ecc. 

’Mpanaia. ». f. Vivanda colta entro a rinvolto 
di pane : tortello. || maccarbuni di 'mpanati, 
maccheroni piccoli. || Per patticelo, V. ratiz- 
zata. || a suro 01 ’mpanata, modo di apparec- 
chiare vivande. 

’Mpanairddn. dim. dei precedente. || T. carr. Ter- 
zo posto di dentro alla cassa dei legni a due 
posti, mast iettato per potersi alzar a piacere: 
sederino. || La striscia di pelle che adorna il le- 
dile del cocchiere. 

'Mpnnallffghln. V. PASTIZZOTTO. 

’Mpanatuaa accr. di ’mpaNATA. 

’Mp.vnnn. Di’esi RSSiRt 'mpanna. T. mar. Quando 
le vele son disposte in modo che la nave non 
possa proseguire il cammino : esser in panna 
(PtTRR). 

’tfpannarl. V. IMPANNARI C Seguenti. 

’Mpnnnlddarl. V. IMPANNIDDARI, e Simili. 

'.Mpanuuzzn. s.f. T. test. Asta poligona la quale, 
incastrata nel canale del subbio, vi raltien fer- 
mo l’ordito: bocchetta iCar l'oc. Mei.). 

Mpanlaaarl. V. IMPANTANAR). 

’Mpapagghlatu. add. Ravvolto nel mantello: hb- 
bacuccato. 


! v ' '“ pampa "*r'' 

’Mpaparlnari. p. intr. Dicesi de' fiori degli al- 
beri che eropionsi di melume, e divengon ar- 
sicci, e rossi quasi come le così da noi dette 
paparini V. || intr. post. Ubbriacarti. || Per or- 
narli. P. pati. ’MPAPARtNATU. 

' il pn pacchia, s.f. Finzione, pappolata, cosaselo; 
ca : fandonia, pastocchia, cavatina, p. e. non mi 
venite fuori con queste cavatine (ftigutini). 
■paponla. irisinni MPAPONIA: gloriartene. || Aver 
flusso di corpo: patir toccorrenza. 

Ipappallcarl. V. IMPAPPAPICARt. 

’Mpapueehlamcnia. ». m. L' infinocchiare : infi- 
nocchiatura. 

'Mpapuecbiarl ». m. Dar a credere cose che bob 
sono, trattener altrui con pastocchie, bùbbole 
imbubbolare , infinocchiare . impastocchiare, in- 
zampognare. || Far disordinatamente o male: 
acciarpare, arrocchiare. || Dir il falso, ingegnati- 
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dosi di dargli apparenta di verità : infrance- [ 
scurla. P. pa ss. 'mpapucciiiatu: imbubbolalo, im- 
paslncchinlo. 

'HpapuccMnin. j. f. L’azione d’infinocchiare: in* 
finocchiatura, impasto* chiula. 

’aipapocciilfitiirl. rerb. i hi imbubbola o infinoc- 
chia : bubbolane, f arabo! me. 

'«para. V. sequestri). ISp. ampara: sequestro). 

Hparadlaarl. V. IMPARADISAR,. 

‘li par» murari, r. a. Riparar con un paramuro 
il muro cadente, , rocca). 

’Mpararl V. IMPARA RI. 

'Sipari, s. m. pi. Ostacolo, impedimento. |] (ca- 
ruso) significa, come a dire, vuol dire. . . 
'«pari, cari. V. IMPAnl.VTARI. 

Sipari») are. Con finzione: fintamente, simula- 
tinnente. || fri ’mparissi : per celia. 

’ li par paRRi; lunari, v. m/r. Quando sopra lo stelo 
arido o sul sarmento germinano le prime fa- 
gliene tenere della vile, perocché le prime fo- 
glie quasi rendono figura del parpaglione : 
gemmare. P. pati, 'mparpagghiunato: gemmato. 
’Siparpugghlarial V. IMRARBC GLI ARISI. 
'Hparrinu ai. d. Che parla volentieri: loquace. || 
Chi presume sapere : saccente. 

' li pani. V. sparo. Il ve.niri ’uparu, riuscire bene: 
venir per br ne. Forse da qualche gioco in cui 
le carte, i dadi o che, doresser venire pari per 
dar il destro di vincere. j| Per alile p. e. cci 
stri viri lc sò ’mparu: ci toma il suo utile. 

'Mpaaawarl. V. ’MPASIMARI. || V. ’MPASIMIRI. 

'lipax-htrarl. v. a. Lasciar un campo a pascolo 
per l'anno vegnente : lasciar a ripeto. P. pass. 
’mpaschiratu : lasciato a riposo. 

'Mpaoclarl V. INFASCIAR!. 

'«pastini» rial. V. IMPASIINTARISI. 

’Upàatma. V. spasimo. || Per afflino. || MURISI ’M* 
pasima : morir d'inedia. 

’iipnsimari. V. spasimar!. || Per istupidire. 
'Upawfmlrl. V. MPASSULIRI. 

Upà.lmu j v splsilIB . 

«pacioni. | 

'■ptuinnuH. c. a. Ornar le vesti di frangia o 
passano. 

'Mp»»utirl. t. intr. e inlr. pass. Divenir vitto, 
passo : appassire, impassire, appastarsi. || met. 
Illanguidire : appassire. || Impallidire per paura 
o altro: allibire. || Detto di persona già fresca 
e poscia vizia e passa : rinfittì ire. 

'H|ra»n lunari. ) e. m/r. L'annerire delle ulive: 
’Hpaiwulunlrl. | oo/are. || Si dice anco dello in- 
tristire! di una pianta : imbozzacchire 
’Hpauuluiu. adii. Appassito, passo. || Illanguidi- 
to : appassito. || Allibito. || fìinfichito. 

’Up»»t»rl. V. IMPASTAR!. 

«panili, ari. V. IMPASTIItARI. 

'Mpaatucclilarl. V. IMPASTllCCRIARt. 

’ttpaacnrarl V. IMPASTtJRARI B Seguenti. 
’Mpatacchlari. V. IMPATACCHIAR1. 

Wpatlddlrl. V. IMPATIDRIRl. 

'il pailrt. V. PATim. || Per digerire. 

'«pawlaarl V. PAVISAR1 c seguenti. 
’Mpairunlarlal. V. IMPATRDNtniSI. 

«palrnnlrtal. V. IMPATHIINIRISI. 

Upa lue elitari. V. IMPATACCHIARI. 

’MpniKff hlunarlal. d. intr. pass. Dicesi delle pian- 
te che rigogiiano, e mettono le frondi : frondo- 
si. (Quasi Te fronde facciali padiglione alla pianta). 


Mpaulrl. V. 1MPAZIIRI. 

'Upedtrl. V. IMPEDIR!. 

'llpcgnu V. IMPEGNO, e Simili 
’Mpcn airi. V. IMPRNN1RI. 

Mpcraiurl V. IMPERATORI. 

'Mpergularl V. IMPERGCLARI. 

'«periati V. IMPERIALI. 

MPperrart. V. IMPIRRA RI. 
llprrllarml V. IMPERTINENTI, e simili. 

Mpru V. IMPIEGO. 

’llpianolarl. r. a. Distendere col ferro caldo la 
biancheria insaldata : stirare, saldare. P. pass. 
'mpianciato : stirato. ( Sp . planchar). 

Hpl amari. V IMPIANTASI. 

Mpiarl. V. IMPIEGA RI. 

'Mplaatru. V. IMPIASTRI! e simili. 

'Mptauari. r. a. Meller la minestra, la vivanda 
nei piatii , nelle scodelle : scodellare. || met. 
Presentare una questione, un fatto qualunque 
a modo proprio. P. pass, ’mpiattato : scodel- 
lalo. 

'ìSpiìiuìàn { Lo scodellare : scodellala. 
'Uptcari. o. a. Balter altrui violentemente al 
muro : sbafai chiare. || V. ’mpenmri. P. pass. 
'mpicatu : statarci) alo. 

llplrrarl V. IMPICCAR! 

Uplcrlildda V. PICCHIDDA. 

’Mpleelarl. V. IMPICCIAR!. 

Mi picrica. V. IMPICCICUSU. 

’Mpicciraiora. j. f. T. boi. Erba che ha reste 
setolose e dentellate, in modo che si appiccano 
alle vesli : panicastrella. Panicum verlicilla- 
tum L. V. IMPICCICALORA. 

’llplcrlcarl V. IMPICC ICARI. 

Mlplrclcunl. V. SPARDUHI. 

’Hpicciruia. s. f. T. boi. Strumento da boltajo, 
a guisa di scarpello, con cui cacciar i cerchi 
a siriuger la botte o il barile: spina (Cor. l'oc. 
Meli. 

'«piceli). V. IMPICCIO. 

Mlplrlarl. V. IUPICIARI. 

Upiddart v. inlr. Nascere, coprirsi di lanu- 
gine. || Vestirsi di pelle. 

’MpIddlliunarlal V. IMPIDDIttUNARISI. 
’Hpldlcarl. o. a. Impastoiare: impedicare. (0 da 
impedire, o da piede quasi esser fra’ piedi). 
‘Mpidieuddari. e. a. Dar impiccio, impedimento : 
impedicare, impacciare, impicciare. P. pass, ’m- 
pioici ddato : impaccialo, impedicalo. 
’Mpldieoddu s.m. Avvenimento che impedisce, 
intoppa: impiccio, intoppo, inciampo, impiglio. 
(Da piotcuoDu V.). || Qualunque inciampo por 
far imbrogliare , cadere ecc. : trabiccolo ( /fi- 
gulini). 

’Mpldieuddnaa. udii. Che dà impicci, inciampo: 
impicciato, impiccione. 

MlptdlcaEfhla. V. ’BPIOICODOO. 

’HpIdlrl. V. IMPEDIR!. 

Hplducrhlurl. V. IMPIDOCCRIARI. 

'«pi d nf|r Ma menta . V. 'MPIOUGOIIIO. 

'«pldagg Mari. o. a. Arrestar intrigando: impi- 
gliare. || Sconciare, disordinare peli, matas- 
se, ecc. : arruffare. P. pass, 'mpidugghiatd: ira- 
piglialo. || Arruffalo. 

'HpidaffitMu s. m. Impaccio, intrigo: impiglio. 
'Mpldspjrbluaeddu. dim. di 'MPIDGGGHIOSU. 
'Mpidugfhiuau. add. Malagevole, difficile, fiisor- 
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(linaio : intrigalo. | Imbroglione , affannone : 
impigliato™. Sup. '«pioooomnsissiuo : in /riga- 
tissimo. 

'HpMugtlari. V. 'mpimjggiiiari e seguenti. 
'Mplrffu. V. impiego e derivali. 

’Hplgfia. s. f. La parie di sopra della scarpa : 
tornajo. ( Fr. empegne e Sp. empiine : totnsjo). 

|| Per iseberto, faccia, ceffo. 

'Mplguarl. V. 1MP1GMARI. 

'■ripa. V. impugno. || Pr or. li 'mpig.vi li tk- 
gnu '«ta li scArpi, schorto del doppio senso 
di 'iipigsi pi. di 'mpignu e di ’mpigna, come 
queU'allro li posti si pigghianu a li qoasbt- 

ti, V. POSTO. 

’Hpllaeddu. V. IMPIBGHICBDDAL 
'Rfpflrl. (CAROSO) V. SBIGOTTIRI. 

Mpljurarl. V. PEGGIORAR!. 

'Il pila ri. V. IMPILA III- 

'Rlpllllcctarl. V. IMPILLICCIARI 6 seguenti. 

’Mpllurrarlal. V. IMPILUCCARISI. 

'Hplnatlrl. V. IMPlftATIRI. 
tiplnclmrnlu. V. IMPINGUITA. 

’MplnoIrl e 'Mplaglrl. e. in ir. Esser impedita 
una cosa noi moto, sospendere il movimento: 
arrestarsi, raltenerii. || Fermarsi senta potersi 
più muovere: incagliare. || v. a. Fermare, rat- 
tenere. || ’mpinciri la varca, imbattersi in dif- 
ficoltà gravi , arrestarsi : impuntarsi. P. pass. 
’mpinciuto : arrestato, rallentilo. || Incagliato. 
(Dall'iial. tmpmgere nel senso di opporsi; usato 
quindi nel senso contrario di pingere o spìn- 
gere). 

'Mplneloirn. V. '«CmUVATDRA. 

'vi pincioni. V. sPARDtiNi. || V. anche ’mpinciuta, 
'Mpincln(n. » f. Arreslamcnto; arresto, rattenu- 
ta. || Fermala. 

’MpInnacrhlarl. V. IMPIMACCBIAHI. 

'Biplmtarl V. IMPIUMARE 
'Mplnaala. V. IMPINZATA. || V. PLANATA. 
'Uplnnlcrtilari. V. aPPI.NNICABISI. || V, IMPEN- 
NAR!. 

'Mplnnocchlarl. V. IMPASTOCr.mARI. 
Hpinnullarl. V. P1NN0LIARI. || rifi. V. APPINNU- 
LIAR1SI. 

‘Mplanutu. V. ’MPISU, 

'llplula. V. MATTA. 

’M Pi aiaua. pegg. di '«pinta. 
iipinm ad A, Pennato nel movimento: ratte- 
nuta. |i Appiccato : sospeso. || Che non si muo- 
ve ; fermato, fermo. || Arrestalo, che non può 
progredire : impuntato. 

'Mpipariai. r. inlr. pran. Nella frase mi «ni hpi- 
pu, ere. me ne iDuschio o me ne importa poco, 
non lo caro; me ne impipo; impiparsi di . . . 
|| Vale anco adirarsi. P. pass, '«pipato : im- 
pipato. || Adirato, incollerito. 

Hpipiriddarlal. e. rifl. pass. Slittarsi, montare 
in bitta : imbizzire. || Mostrar una certa al- 
legretta in alti o parole ; mgallutzire. (Forse 
da pepe). 

’Mpiplriddata. add. Montato in bitta: imbizzito. 
Il Adirato. || Ingalluzzito. || Fresco, florido e 
si dice per lo piu di vecchi mantenutisi: ru- 
bizzo. j| Chi ha spocchia, fasto, alterigia : spoc- 
chioso. 

’Mpipiftuiam, add. Fatto a mo’ di piramide (pi- 

PITONI V.). 

'M pire la lari . t>. a. Coprire una strada di ghia- 


ietto o sassi minali dalli imbrecciata: imbrec- 
ciare. 

'RRpIrfllllsal. V. IMPERFEZZIOVt. 

'Mplrg-nlalu V. I MPBRGUE ITA. 

'Rlplrlall V. IMPERIALI. 

’Mptricuddn. v. ’mpidicuddo e derivati. 

‘RI pirite chiurlai. V. DOKMtARtSI. 

'Mpimarl. r. a. Porre sul perno : fi»p«rwir». 

I ; pass . ‘mpir.natu : impernilo . 

‘Mpirnichi-ja. Voce composta, credo, quasi dire 
IN PER MCI1EJA V. NtCHBlA. 1| A LA ‘MP1RSI- 
r listi : a dispetto. || Inconsideratamente , alle 
trista. 

'Hplrnlcuaarl. V. ’MPIRTICUNARI. 

’Hpirraniaiu. V, sTAccioTO ( a S. Giovanni di 
Cammarato). 

’Hpirrari. Aiztara , sfinire : accanire. || ri/t. 
pass. Stillarsi : arrovellarsi. (Dallo Sp. perni 
cane). P. pass, ’mpisratu : accanilo. 
'Mpirtieart. v. a. Comunicare altrui il mal re 
ncrcn detto pertico. || rifl. a. Infettarsi di ttl 
malattia. 

Mpintcunart. e. a. Colpire di migliarola ( hi- 

TlClIKI Vi. 

'Hplrllnrnll. V. IMPERTINENTI. 

’H pi rimari. V. IMPIRTOSARl. 

'tlplrusrahlorf, 1 ,, , 

MMroEllarl. j V - «PIDOGGHlARI. 

’MpUiart. V. IMPISTARI. 

'Upiaiunaia. s.f. Argine elevalo intorno ai cam- 
pi : berga (/in. i’oc. Mei.). 

'Hplau add. ila 'mpknniRi : impiccato. |! facci 
ni '«riso, si dice per ingiuria: impiccateli*!. Il 

NOR ESSIRI MANCO BONO li'BSSIBI IMPISV, diCtsi 
a chi non è buono a nulla : esser come l'un 
sancolobana. j| Proc. a la gasa di lo ’mpisc 
non si prò appbvniri l* agghialoro , non do- 
versi rammentare corte eose che suscitino ir- 
ritabilità in certuni : non nominar la fune i* 
casa dell' impiccato. || cca '«fiso , oda mai- 
tori ito, riguarda una doppia a successiva tri- 
bolazione. I] scippasi lingui d" impisi , scroc- 
care sfacciatamente. || accatta d'impiso, e ut- 
ai d'amm azzato, si baratto in lai casi con gua- 
dagno. 

iipiihiart. V. ApptTiRt. || Venir voglia: salina 
il grillo. 

Hplirarl. V. IMPETRAR! e iupitrart. 

‘ri pii rata ra. ». f. Contusione nella pianta dii 

piede. 

’Mpiiiari. V. impittari e così molto altro voci. 
Upluinart. d. a. Incastrare nello botti nuovi, 
cosi delti, PETTINI V. 

'RI plorar I. V. IMPÌURARE 
' ri ptnar l V. Ac.cojimtARt (Sp. empezar: comin- 
ciare). 

'Hpluu. Composto da in e pitto posto ore. Vali 
in punta, sull'orlo. E ha il suo dim. ‘jtpizm- 
liddu. 

'RI por HE | V- IMPÒNtRt. 

'RlpooeaaarUI. V. IMPOSESSARtSI e simili. 

'RR postura, v. impostura e tanto voci Simili. 

'Mpovlrlrl. V. IMPOVIRIRI. 

'Upraatlarl. c. a. V. IMPIASTRAR!. || Far chec- 
chessia alla grossa o soma diligenza : accia- 
ballare, (a.nt. cali). 

'Kpraatu. V. IMPIASTRO. 
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Mpru.cn.n add. Confuso, disordinalo. || Accia- 
battalo, malfallo e presto. 

Hpr.-illlchlrl. V. IRPRATTICHIRI. 

Mprrnnlrl V. APPRÈNNIR1. 

Uprrnla V. IMPRISA. Onde P1GSHIARI MPRENTA. 

|| Per ’npenta V. 

’Wprèulltu. V. IMPRRSTITU. 

11 preparili. V. IMPRESARI!!. 

’llprewctn. (Ala Modo avr. Subito: preslamen- 
le. Composto cosi, A LA ’MPRESCIA. 

'••prema. V. ’mprrssu. || a la ’mfressa. V. sopra. 
Mprrmarl. V. AvVir.iNAni : apprettare. 
Hprrmlonl. V. IMPRESSIONI. 

Uprr.au are. Vicino : pretto. Cioè in pnESSU. 

j V. APPRESSI]. 

Uprr.lllu V. IMPRÉSTITU. 

’Uprinii. V. imperiali. || Spezie di susine. V. 
ATRIGNA. 

'••prljpilalu V. PIRGOLATU. 
llpvlj altari. V. IMPRISUTTABI. 

«prima. V. IMPRIMA. 

’Mprlmalora. V. IMPRIMITURA. 

’Mprlaillara. V. IMPRIMITURA, 
li prlnarl. V. IMPR1NARI. 

’Mprinalehrja. Modo are. A ditpello. V. m- 
CIIEJA. Quasi IN FRI NICHUA. 
lflprinnl.i ( MINUT1LLA ) Idiotismo pCT brinditi. 
’llprlutarl V. impristari. 

'Uprinimliiu. add. Di cosa non propria ma pre- 
stala. 

Uprlulu t.f. T. mar. Vela inferila direttamente 
all’ albero, mediante corda o cerchi di legno: 
rela aurica. 

llprlaa V. IMPRISA. || — DI RRIGGHIA, scudetti 

rotondi di metallo per ornamento a ciascuna 
estremila doU’imboccatura del freno : borchie. 
UprUlnrl. », (t. Operare, mettersi all’impresa : 
imprèndere. [| Insistere; ed anche ostinarvisi: 
incaparsi. || Per scumméttiri V. || — cu utiu, 
aver da fare con alcuno: impacciarsi con uno. 
’ltprlxarl. V. IMPRISTARI. 

Uprl.u.u V. IMPRISUSO. 

MprUutlarl. V. IMPRISUTTABI. 

(■prò. V. però. Come dire imperò, 
tlproccbla. V. MPRUCCRIA. 
llproula. V. IMPRONTA. 

'«•proporla. V. IMPROPÈRIO. 

'.il proporzionato. V. sproporzionatb. Colla par- 
ticella in o ’m avanti, che dà alla voce seguente 
il senso negative cosi come s. 

’UprovUu. V. IMPROVISU, 

H prua. Voce con con cui da’ bambini si chia- 
ma l’acqua : bomba (Gr. pfùv). 

Npruerhia. t. f. Si dice del grano o altra biada 
quando vien su con molte fila da un sol cep- 
po : cesio, ritòglici. || V. imbrogghiu. |j mpruc- 
chi, diconsi anche i rampolli delle piante che 
accestiscono o sfigliolano : figlioli, germogli. 
Uprucclijamentu. V. MPRllrCHlA. 

Hproechlarl. p. inlr. Far cesto, venir su rigo- 
glioso e in molle Ria da un sol ceppo: acce- 
stire, ngogliare. || l’er sim. degli animali e dei 
fanciulli, quando si fanno grandi e s' invigli 
riscono: rìgoghure. P. post, mprucciiiatu : ac- 
cestito, rigogliato. 

Uprurchuirddu. add. diin. Alquanto rigoglioso. 

Mprucehliilura. V. MPRCCCMIA. 

U prudenti. V. MPRDDE.NT1. 


'Hpruninzl.a, V. IMPRUMMISA. 
llprutuprù. V. MPRUA. 

Mpruiuonarl. e. a. Maneggiare alla peggio: ab- 
ballottare. || Rendersi vischioso o disseccarsi, 
si dice di certi liquori , come i colori ad olio 
o simile. 

Hprunari e. intr. Diccsi delle frutta e propria- 
mente dell'uva quando s’ingrossa: ingrossare. 
P. pass, ’mpro.natu : ingrossato. Quasi diven- 
tare della grossezza delle susine. 

Mpruularl. V. IMPRONTAR!. 

Hprtipnlnarl. V. ’MPDRPAINAll. 

Hprui IgR-hlarl. V. IMPRUVIGGHIARI. 
llpruvlml» V. IMPROVISATA. 

Mpruiulazzarl. V. IMPURVULAZZARI. 

Hpu*. V. MPRUA. 

Mpudda. ». f. Rigonfiamento o vescichetta che 
si là in sulla pelle: bolla, bottacciolo, enfiateUo. 
|| Dicesi pure a quella vescichetta piena di 
umore , prodotta da caustici o da scollature : 
bolla: || Bolla d'aria iu mezzo il vetro o altre ma- 
terie: pù’ica, pùliga. || Vescichetta che si rialza 
talvolta sul pane cuocendosi. || — di la ma- 
stica. V. sufisticd. ( Bolla o bulla pronun- 
zialo MBULLA 0 MPUDDA). 

Mpuddazia. accr. di mpcdda. 

Hpuddlarl. r. intr. Far bolle. || — lp culu , 
aver somma paura : far il culo loppe tappe. 
il puddlrchla. i dim. Botticella, bollicala, bolli- 
Vfpuddlrrdda. { Cina. 

Mpudduaazzu. pegg. di mpuodusu. || Si dice per 
ingiuriare. , 

Mpudduaeddu. dilli, di MPUODUSU. 

Hpuddnau. add. Pien di bolle, 
llpodduzza. dim. di mpudda : bollicina. 
’Upudlrarlal. V. IMPUDIRARISI. 

'Hpiifnarl. V. IMPUGNAR! e Simili. 

’llpullclarlal. V. IMPULICIARISl. 

ìiputignari. a. Circondare di spine: spinare. 
’lipuiiaari. r. o. Tener unito per forza di co- 
nio: coniare. (Da pulesi V.). 

’Mpalllna. V. AMPOLLINA 0 derivati. 

’iipuilaita. arristari ’mpollotta, restar delu- 
so , specialmente parlandosi di cose da man- 
giare e da bere. 

llpullazza. V. AMPULLI.NA. 

'Mpumlclarl. V. IMPUMICIARI. 

’Hpunart. t> a. Muovere, eccitare: spignere. 
'«■punir!. V. impuniri e derivati. 

’.H punta ri. V. IMPU.NTARI. 

Hpunzltlarl (MAL.) V. AMMAGGniARL 
’.H pupari V. impcpar! e seguenti. 

’Hpupularl. V. IMPOPOLARI. 

Mpurrhlart. V. MPRUCCHIARI. 

Hpurriddauatu. add. Di terra piena di erba 
porcellana. 

’Hpurpainart. v. a. Coricare i rami sottoterra , 
senza tagliarli dal tronco , acciocché germo- 
glino : propagginare. P. pass, ’mpurpainatu : 
propagginalo. 

’Hpurrazzarl. v. a. Cuocere sotto la cenere cal- 
da : bruciare. i| rifi. e mel. Caricarsi di panni 
pel freddo : infagottarsi. || Andar a letto. || 
Cumulare danaro di sotlecchi : raggruzzola- 
re. P. pass, ’mpurrazzatu : braciaio. || Infa- 
gottalo. 

'Hpurrazzaia. ». f. Il braciare: bruciata. [| Spe- 
cie di cocitura su certe foglie. 
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'Mporrlrl. V. IWPCRRIRI. 

'Hpurlanu. V. IMPORTANZA. 

•Mpurlnrl. V. IMPORTAR!. 

'iipurtlddart. r. a. Chiudere colla porticclla la 
fecciaja della bolle. || Per chiudere, in gene- 
rale. P. pOSt. 'MPURTIDDATC. 

’Hpurlunlarl. V. IMPORTUNAR!. 

'UpurlnurRI. V. IMPIRTUSAHIS1. 

'Mporvlrazzarl 

’Upartularl. ' V. IMPURVU LAZZA RI. 

'Mpuriuluurl.' 

Hpuurl. (MAL.) V. IMPUTARI. 

‘MpualtaarUt. V. 1MP05ESSAEISI. 

Mpurlnrl. V. IMPOSTAR!. 

'M ^alamari. ( v - >«mist.mabi e derivali. 

'Mpaalurarl. V. IMPOSTURAR!. 

‘Mpularl. V. IMPUTARI. 

‘Mpoiiraza. odi. Robusto : possente. Quasi, che 
ba potere. 

Hputrualrl. V. IMPl'TRONIEI. 

'Mpuvlrlrl. V. IMPOVIRIRI. 

'Mpuzzarl. V. IMPUIZARI. 

'Ma. V. ammù. || Per dire da' qua: mo. || Per 
mulu V. 

Muarè. a Ad. Di sola a marezzo: marezzalo. ( Fr . 
moiré : marezzalo). 

•fubblllarl. V. MOBHILIARI. 

Mura rapinarli scrive: s' imbriaca r l' occhi 
russi E nu la muca , forse CUZZICA. V. fi V. 
MUFFA. (Lai. muca). 

Marajaii. ». m. Sorla di panno di peli : moca- 
jardo. 

«acari. V. MUFFAR). 

Mucca. V. VUCCA. 

Uuccaruau. V. MURVUSU. 

Muccaturata. V. FAZZULITTATA. 

Macca luredda. dim. di MUCCATURI. 

Murcaiurl. ». m. Lo stesso che fazzulettu, se 
non che ritrae più dall'uso a cui serve: moc- 
cichino. E bacila scrisse : moccatojo. ( In Sar- 
degna dicono anche mocadore ; e in Sp. mo- 
dulerà). 

Mucccra. ». ni. (an. m.). Uomo da nulla : moc- 
ceca, moccicone. 

Murciiiccddu. dim. di mucchio: macchietto, mac- 
chietta, mucchieltino. 

,M>icchlu. s. m. Quantità di cose ammontale: mùc- 
chio. 

Mucca. V. MORVU. 

Mnccullddu. dim. Piccolo moccolo : moccolino. 

Mucculiini. adii. Si dice ad uomo troppo buo- 
no, scioccone, dappocaccio : moccolone. (In S. 
Giovanni di Cammarata). 

Muecnluca. V. MUOCECA. 

Muccunata. ». f. Quanto capo nella bocca : boc- 
cata. || Donativo per subornare altrui: ingoffo. 

«accani. V. vuccu.vi. Scambio della m colla v. 

Muccuntari. V. VUCCllNIARI. 

M accuditati. ». f. Qualità di ciò che è muco- 
so : mucosità. 

Muecucu. adii. Viscoso, mucilaginoso : mucoso. 

Mèrla *'»”’ | Gall ° : m,c '°. micia, mùcio. 

Mudarti. V. MUSCIARA. 

Muctxrcddu. dim. di muciu : micino, macino. 

Mocldda. dim. di MUCt : micino, mucina. || MU- 
cinoA e cassaru ADDUMATU, si dice di cni sta 


WUD 

digiuno per far lusso in istrada, contrario do)- 
l’italiano : corpo unto e panni strappali. 

Mucilarrtnt. ». (. Sugo viscoso premuto da' se- 
mi, dall' erbe e da' pomi : mucilaqme, mucil- 
laggine. 

Muctiaggiauau. add. Di mucilagiue : muftlaji- 
n oso. 

Muctua. ». f. Arnese di giunco fatto a guisa di 
cappuccio rotondo, col quale si cola il mosto: 
colatoio, e quello di tela : cola, (biondi). 

Mucinrdda. ». f. Specie di sassola di trecce di 
ampelodesmo con cui si cava il cappello del 
vino- 

Macina, r m Vaso di legno senza coperchio, 
per someggiar l'uva nella vendemmia: bigon- 
cia. || Per mucidda V. 

Eluda V. MUCI. 

Mudumà. V. MosctuMÀ e seguente. |1 Vale ai 
che Munì. V. Onde il prnr. grasso comi: m 
muciumì di Spagna, in i tal. si direbbe invece 
grasso corno un tordo. 

Muddàc chiara, add. Alquanto molle , floscio 
molliccio. |[ Vizzo, cascante : mùcido. || Dello 
di uomo pigro, lento: ciondolone. 

Muddardilaraau. add. Floscio : mollicchio») 

Muddacchlna. ». f. T. boi. Pianta di cui si di- 
stinguono due specie, una della di mabgi, al- 
tra di vosco. || — di voscu : citiso. Cyliiio 
triflorus L. (lavia). || Specie di verme. Piai 
ta. I| Per muodacchiaru V. 

Muddarcbla. V. hudoìc.chiard. 

Muddalora. ». f. Sommila del capo de' bambini, 
là dove riuuisconsì le suture : fontanella. 

Muddaloru. V. MUODACCHIARU. 

Muddnmt. ». f. Parte carnosa molle: mollame. |E 
noi particolarmente l’usiamo per esprimere 1» 
polpa della coscia di tnajale. || Bozzoli di cattiva 
qualità : bozzoli sfarfallati. || V. FAxroLtccji. 

Muddarcddu. ditti, di MODDU: molliCetlO. 

Mnddarl. c. a. Render lento: allentare, tentar/. 
Il Dare, e dicesi di busse, pugni ec.c.: appog- 
giar un pugno, allentare. . . Il muddari us er- 
chiata : allentar «ha occhiata. Onde si legge 
nella idea. Se . . . qualcun ti badasse andar p- 
rane . : . E’ li si allenta m'occhiatina furba. ! 
Mandare, inviare : spìgnere. || Finare, resiar- 
mollare. || Avventare, slanciar contro: »}«« 
tagliare. ft — un timpuluni; affibbiare, appi* 
care uno schiaffo. ||Allonlar un cavo teso: af- 
fare, falcare ( Car. Voc. Mei. ). [| Allentarsi 
mollare. || tifi. pass. Avventarsi; slanciarsi: Sfi- 
gnersi. || Lasciarsi andare a far cliecchessia: sl- 
lentarsi , buttarsi ad una cosa. j| Per ihcafu- 
zari V. P. pass, muddatu : mollalo , allenta- 
lo ecc. 

«addala. ». [. L'allentare, il mollare : alleutou 
mollata (V. participio). 

Muddairdda. dim. del preoedenle. 

Muddaziu. pegg. di MODDU : nioltaccio. || Pigro- 
lento : dondolone. 

Muddeua. ». f. Strumento da rattizzar il Inoro 
le molle. || E qnolla con cui il compositore 
di stamperia si serve per cavare o riporre 
qualche lettera nelle pagine di composizione 
le mollette. || Piccole molle da diversi usi: ew 
lette {pi.). || tuccari cu li muddetti , trattar 
con riguardo e circospezione. 

Muddeu. V. FRASSINO. 
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Mudala, i. f. T. boi. Sorta di albero di frassino. 
Fraxinus omus L. 

il ad diari. ». intr. Esser arrendevole . piegarsi 
per ogni verso : molleggiare. li Cedere, allen- 
tarsi : lenteggiare. il il muovere con cerio tre- 
molio, come fanno le vermene o simili, cbe, 
agitate si crollano nella vetta: svettar?. || Per 
contarti , ma è voce di sdegno o spregio. || 
moodiabisilla, prender tutti i suoi comodi nel 
far una cosa: sgrufolarsela. P. pats. muddiato: 
molleggialo. 

«addica. j. f. Midolla del pane : mollica. || Mi- 
nuzzolo elle casca dalle cose che si mangia- 
no : briciola . briciolo. || Prov. co' mancia va 
modpichi : chi fa falla; o chi parla sbaglia. || 
menza muodjca, si dice ad uomo dappoco. 

tloddlea*rbla./ s.f. Minuteria: minutaglie , mi- 

H addicalo. \ nudarne. 

Uuddlrrddu. V. MODDABRDDU. 

Hnddlcbcdda. iim. di MtiDDtCA : mollìccia. Il Bri- 
dolina. 

Huddlcunpddu. dim. di MODMCON1. 

Uuddlcunl. V. MUDDICA. || V. MUUOAMI. 

Maddicaauiu. add. Pien di mollica o midolla : 
midolioso. 

Uuddicnicddu. dim. di «ODOicoT». || Sofficioccio, 

«addicala. add. Che agevolmente cede al tatto: 
motlìrode {Tomm. D.). || Grassoccio e morbi- 
do : sòffice, bòffice. || Pienotto : poccioso. 

Maddt»a.f add. Di noce, mandorla, nocciuola di 

«iuddtal. i guscio non duro : molle.se , prémice , 
stiacciamone, spaccarella o spaccherella. 

agj ff » J dim. di modbetta: mol tellina. 

Muddiu. i. m. T. boi. Pianta : frassino orniello. 
Fraxinus nmus L. || — sarvaggid , frassino 
comune. Fraxinus excelsior L. 

Moddtu. s. m. Si dice a bambino nojoso, dad- 
doloso, che sempre voglia star in braccia o 
simile : ciondolino,' bicone, camorro. || Per mud- 
DIA V. Il Prov. SI CIURISC1 LO MUDDIU R SI JIN- 

ctti m siMRNZA , poco manna ti parrX , se il 
frassino fiorisce e si carica di seme, fari poca 
manna. 

«addicati, add. Increscioso: esoso, stuccoso. [| 
Nojoso, fastidioso. |) Pigro, lento: piagellont. ! 
|| Fico tesso e lievito. 

Hnddiiu. t. f. Qualità di ciò cbe è molle: mol- 
lezza. Il Lentezza, pigrezza, fordifd, tentare. 

Muddu. V. MOOOU. 

Waddara. V. mcddizza. || Umidità della terra, 
immollata: mollare, mollume. 


V. MODELLO. 


«adedda. 

Madrlla. 

Muderà, add. Garbato, di buoni modi: maniero- 
so. || ;Anco per vezzoso. Da modo. [1 V. murerà. 

Hudcatu. V. MODESTO. 

Mudicrddu. V. MODOZZO. 

Mudtdduut. t. m. Grassezza senza sonso conte- 
nuta nella concavità dell'osso: midollo, midol- 
la. || — ni scrina , la porzione del cervello 
allungata per tutte le vertebre : midolla spi- 
nale. || Per MoooAMt V. 

Modificar!. V. modificasi e derivati tutti. 

Nadtllalza. ptQQ. di MODELLO. 

Madlllcddu. ) 

M adititela. . dim. di modklio : modellelto. 

MadUUcckta. ) 


«adiuit^da. j j. d . U0DEtxc . modellino. 
Madllllnu. I 
Muditi ta. V. MODISTA. 

Hudlatrddu. dim. di MODESTO : modulino. 
Uududdunl. V. MUDIDDONI. 

«udurrarta. V. STUPiTAOOiNt. || Ostinazione: ca- 
parbietà. ? 

«udorrtarl. ». intr. Divenire stupido : stupi- 
dire. 

HudurrUatl. V. MUDCRBAR1A. 

«udurruàu. | V ' STOrlTB - H V - TISTARDO. 
Mudurunt. s. m. pi. Glandule che vengono nelle 
reni. 

«aduna, dim. di modu : modino , garhello. 
«uffa t. f. Vegetazione sui corpi umidi che co- 
minciano a putrefarsi: muffa. || T. pili. Certa 
rifioritura de' colori a fresco sulla calcina : 
muffa. || pari la muffa, met. conservar lun- 
gamente; o menar alle lunghe. || Il fetore di 
muffa : muffa. 

Muffaua. pegg. di moffa : muffacela. 
«utiiccdda. dim. di moffa: muffalellina. 
MuflUtunl. V. MOSTAZZONt. 

Muffarla add. Cedevole al tatto : sòffice. || Muf- 
fito : mùfhdo. || V. moffolrtto. 

Muffala. v. MURRA. 

«afflittila, ». f. i Pane molle e spugnoso: pan 
«afflittila. ». m.) buffetto. (Potrebbe venire dal 
Fr. mouflette: molle). || V. moffuli. 

«Affali. V. MANETTI. 

«affaltlteddu. dim. di MOFFULETTO. 
Maffallunnl. OCCr. di MOFFOLRTTO. (1 Si dice di 
viso mollo grasso : ciaffo. || E di persona in 
generale grassoccia: tombololto, bofficione, bub- 
bone ( Fanf. Voc. d. u. Tote ). || Per itchiaffo, 
mostaccione (in Fr. mouflard, vale paffuto, vo- 
ce a cui somiglia la nostra). 

«nubiani. V. TIMFOLATA. 

«uffalultddu. dim. di MOFFCLOTU. 

Muffatala. V. M0FFULITT0N1 al 1° §. 

Muffarli, s. f. Vapore basso , umido e denso : 
nebbia . || moffura di caddo, pioggia velenosa 
e adusta in tempi di caldo : melarne, (ferez). 

«affatala. V. MOFFORA. 

Muffurazza. pegg. di MOFFORA. 

«affala, s.f. Il muffare: muffala. (V. participio). 
«uffatiuu. add. Alquanto muffato : muffaticcio. 
Muffala, add. Compreso da muffa; muffalo. || 
Finto o fnor di luogo p. e. carizii muffcti. 
«ufluat. ». hi. i T. zool. Animale simile al dai- 
«urra. ». (. | no, e colle corna di montone : 

mufione, mufo. 

Maculala. V. MOFFGLONt. 

Mufuitna. ». (. T. boi. Pianta. Passerina birsuta. 
«u»-auaiza. ». f, T. boi. Pianta spinosa, di cui 
le foglie son verdi e segnate di vene bianche: 
cardo snarmorizzato. Carduus marianus. L. || 
Pror. unni oc’ r moganazzi, co' è grassoea, i 
cardi fanno concime. 

Muffali lari. ». àfr. li mandar la voce che fa il 
bove : mugghiare, mugliare, 

Moffffbl*. V. MUGGRIERI. 

Moffffblerl. ». f. Femmina congiunta in matri- 
monio: moglie, mogliera, ritogliere. (Per idioti- 
smo fiorentino: moghert). || Pro», co’ non turi 
MOGCHt non safi chi so’ DOGGHi, per dinotar le 
angustie che reca la moglie: chi non ha mo- 
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glie non sa che sien doglie. || co' uva «avi suor,- si chiama tumidi to, poiché è fona superiore. 

OHIERI PRESTO LA VESTI (0 L\ VATTl), co' NON II DOGGHIA DI MOGGHIKRI MORTA , DORA FISA A 

«avi figohi prestu n v.ATTi, conlro coloro che la porta, passa presto: doglia di moglie moria 

> sempre dicon: o se io avessi farei, ecc.: chi non dura fin alla porla . || megghio muriri chi mala 

ha moglie ben la balle , chi non ha figliuoli ben mooghieri aviri, ciò è vero. |j non confidai» 

li pasce . || co' ha bedda muggiiieri, xun e totta mesti a la mooghieri , perchè ? crede forse 

sua (o si.vdi ridi), è troppo veramente. || a co' questo proverbio che non vi sian uomini meli" 

porro, a cu’ non porro, a me' mogghikri rozro. Ialini di bocca? || cu' mina la mooghieri ad 

spesso ricadon a danno della moglie i piati e ogni pesta, senza dinari si para la chiesa: 

le liti avute fuori. || co* «avi mooghieri bedda chi mena la sua moglie a ogni festa , e dà beri 

sempri canta, cu’ «Avi picca dinari se hi 1 ni al cavallo ad ogni fontana ; in capo all'anno il 

conta , chi ha bella moglie sta allegro e chi corallo è bolso , e la moglie p. . . . 

ha pochi denari sempre li conia. || mugghimi Mug^hii-raia. Voce composta. Moglie mia. <A. V. 
k runiino pigohial! di lu vicino, la moglie il al . ritogliermi ). 

bisogna pigliarla dei proprio paese: moglie e MuEgblraiia. accr. e pegg. di mogohieri: mo- 
ronzino pigliali dal vicino. || mooghieri sopkrra gliaccia. 

E MARITO GRIDACI MAI SARANNO '.«PACI, è Clli.V Mu tK hlr<-dd*. d/m.di MOOOHIBRi:»Wj/ÌereMa (IVc- 
ro : moglie perfidiosa e mai ilo pertinace, non vi- materj, rnoglina (a Firenze). 
ron mai in pace. || la vuoghibri virtuosa t Munrhirozu. accr. o per:. 

CCHIÙ DI LA DOTA, 0 LA BONA MOOGHIERI È LA llu rfr b1run>. accr. di MUGGH1ERÌ. 

prima RiccmzzA oi la casa: donna buona vate Muicg-hlrozza. dim. e per:. ) 
una corona, o una buona moglie non si può pa- Muu-tri. V. mugghiar): muggire, 
gar con oro. E al rovescio la mala muoohieri Huirr« u - s. m. il muggire : muggito. 
distroi ’na casa : la savia femina rifa la casa, Mog-auloini. add. Dicesi di quel bambino che 
e la malia la disfi. || o bedda o bona sia la non vuole siaccarsi o sloiitauarsi dalla mamma 
mooghieri, bisogna chi si tegna ’n compagnia, o dalle persone domesliche : luminoso, Dum- 
per cui bisogna badarci avanti : le mogli si mo'mo. 

toigon a rifa, non a prora. [| bona terra e bo- Mugnunazzu. pegg. di mugnoni. 
na MUGOHiini portano allomo brni, la lerra »luir..ui.<-ddii s. m. Braccio senza mano o con 
arricchisce, la moglie forma la felicità' o la rnano storpiata : moncherino. || Per sim. dicesi 
tranquillità, quando entrambe son buone. Al prò- di Ironco di asta o altro : moncherino. \\ fa 
posilo si dice pure che la mooghieri massara mùddic. V. § I*. 

è n’aotra dota, ovvero a bon marito fa ricco Uuuuuni. v. sopra. || Dicesi di certe cose ristrette, 
la nocchieri. E si dico pure: la bona mug- raccorcialo orappicciolile. (Fr. moignon: monco. 
ghieri fa lo bono MARITO ie viceversa) : la moncherino). 
buona moglie fa il buon marito. || cu' trova bo- Nulacchiunl. ». m. Bastardo. 
na muoohieri, ha gran vintura : chi incontra Untacela. ». f. Ostinazione: pertinàcia, 
buona moglie ha gran fortuna. || co’ havi mala Mulacrluaazzu. pegg. i .. 

MOOGHIERI ALLATO, CAMPA SEMPRI DISPIRaTO, 0 Uulacoltmeddn. dim. | MULACCIUNl. 

cu' havi la mala moggiiikri havi la STizzANA Mulacatunl. ». m. Mulo giovine: mulollo. || Per 

A lo capiezu : chi ha auliva donna ha il pur- tristanzuolo, furbacchiuolo, ma si dice non con 

gaiorio per vicino. Tulli questi proverbi usa il senso cattivo del lutto. 

popolo mentre non ha il senso morale perver- Molano, v. rósola. In quel di Girgenti. 

tito. Il LI mooghieri so’ ni li M tniTt, quindi nes- Uuinrl. add. Appartenente a mulo : mutare. 

suno s'impacci fra loro. || varva, mogghikri e Mula». V. mulatteri. 

DINARI, FANNO LA FILICITa di 1. OMU, la prima Ualantruneddn. dim. di MOLASTRONI. 

veramente è ridicola felicità. || robba, mooghieri Uulaatrunl. ». m. Pietra piccola da affilare (erri: 

E DINARI TUTTI DI ’NA MANU HANND A PASSARI, COle . 

il marito è padrone di tutto, e solo padrone; Mnlaiierl. ». m. Quegli che guida i muli : mo- 
ina anco la moglie dovrebbe esser parimenti lattiere. 

donna e signora. || detti e mogghikri ’nta sto Uoiaito. add. e sosl. Nato da un bianco e di 
nonno co’ non NNi voli non nn'havi, ovvero una mora, o viceversa: mulatto. 

MALANNI E MOOGHIERI, NN’h.AI QUANTO NN1 VÓI, Mulina pegg . di MULO : mulacciO . 

0 SCIARR1R M0GGR1SRI CO’ NNI VOLI NN’avi, met- Millenni. V. MOLESTO. 

ter la moglie colle dette cose è troppo avvili- Moietta. ». f. Bastone in capo al quale è con- 
mento, la moglie finalmente è la madre dei fitto o commesso un pezzetto di legno per lo 
fijjli, la madre nostra, ma nell'abbrutimento so- piò lunato per appoggio delia miao: gruccia. 
ciale in cui è ancora il popolo, la donna bit- Muiettu. s. m. T. zool. Pesce che ha il corpo ed 
tavia è cosa e forse meno : delle mogli è piu i coperchi branchiali forniti di grandi squa- 
dernila che de' polli, o moglie e guai non man- me, o solamente nella gola e nella lingua ha 

can mai. )| co' havi mogghi allato sta-ssm- i denti: mùggine, cèfalo. Mugil cepbalus L. 

fri travagghiatu, pe’ libertini che l'hanno co- Mullceddu. dim. di molo: muletto. 
me un freno; e forse pure per chi la dove cani- Mullebbrl. add. Appartenente a donna : muliebre. 

paro ; chi ha moglie alialo, sta sempre traea- Huiignu. ». ni. Campanello da muli: sonaglio. || 

glialo. || mooghieri di muntaona e maritu di add. Di mulo: mulesco, mulino. 
citati, nel loro genere il proverbia li ammette Mulinarli. V. cacicia. 
come migliori : donna di monte, cavalier di cor- Uuiluarcddu. dim. di mulinaro. 
fe. || co’ perdi la mooghieri pei giustizia non Mulinimi. ». m. Quegli che macina grano o Dia - 


Google 


KUL 

da: magnajo, mulinare. || sciarRi m MOttNAnA, 
sdegno simulalo che duri poco. || {pi. mulinara). 

Mullnaizu pegg. di MULINO : mulinacelo. 

Hullm dda. dim. di mulino : mulinello, mnlinel- 
lo. || Per molinigghiu V. j| Il mulinare, ed il ri- 
giro dei verni o dell’acqua : mulintllo, ròrlice. 

|| Strumento a ruota col quale si torce la seta 
per far vergole : mulinello. || V. macineoou § J. 

|| T. stamp. Cilindro di leguo orizzontale, per 
far andare il carro avanti e indietro : rocchel- 
Ione iCar. Yoc. Mei.). 

Mullnirirhiu. e. m. Strumento di legno dentato, 
con manico, per frullare il cioccolatle: frullino. 

|| V. macixeddu al S'“ !■ 

Mulina, s. m. Macchina per macinare: mulino, 
(pi. mulina). || — a 0 ot vento, quello che la- 
vora per forza del vento: mulino a renio E 
fig. si dice di chi ciarla molto: cicalone, ciar- 
lone. Il Proo. TIRARI L' ACQUA A LO SO MULINO, 
tirarsi proprio Interesse: tirar 0 recar l'acqua 
al tuo mulino. || mi la vocca cosi’ uh mulino 
a vento , ciarlare senza mai rifinire : arer la 
parlantina, straparlare. || stassi all’asino ini 
A LO MOLINO. V. ASINO. || CU’ JUNCI PRIMO A LU 
molimi, macina, chi è primo è preferito: chi 
è prima al mulino, e prima macina. || d'unni 
trono? vegnu pi lu molino, vale percuotere, 
lambnssare : di dorè tieni ? tengo dal mulino. 

Il A MULINU E A NOVA SPOSA SIMPRI CCI TONNO j 
conti, al mulino 0 alla sposa sempre ci vuole 
qualche cosa : al mulino e alla sposa , manca 1 
sempre qualche cosa. || cu’ trasi a lo molino 
s'infarina, chi s’iniparcia in certe cose ci ri- 
mette della propria riputazione: chi ti frega al 
ferro gli t'appicca la ruggine. 

Vulltieddo. dim. di MCLKTTA. 

Mullllrddn. dim. di MULETTO : CefalottO (5PAT.). 

Mutilar» 3. (. Mercede che si dà al mugnaio in 
denaro o in farina : mulenia. 

Malletta, V. MUODETTA. || — DI LO VABRKTTU: 
molla. 

Mutuatari. V. ARRIMUODARL 

Mutala. V. impaccio. || Per estensione. 

Mulianua. adJ. V. impaccioso. || Per esteso (MAL.). 

Maiotta. dim. Mulo di mezzana corporatura: mu- 
lotto. 

Mutua, s. f. Acqua medicamentosa cotta con mie- 
le: multa. 

Molta. ». f. Pena in danaro: multa. 

Muitipiicnbblli. adii. Che può moltiplicarsi : mol- 
tiplicabile. 

Moltiplica meato, s. m. L’atto del moltiplicare o 
molliplicarsi : mottiplicamento. 

Multipiicari. c. a. Crescer di numero o di quan- 
tità: moltiplicare. P. pret. moltiplicanti: mol- 
tiplicante. P. pass, moltiplicato : moltiplicato. 

Muitiplieatamrntl. aro. Con moltiplicazione: mol- 
lipliralamenle. 

Moltiplico tu ri. verb. Chi o che moltiplica : mol- 
liplicalore-lrice 

Mutiipi lenze Ioni. ». f. Il moltiplicare : moltiplica- 
zione. || T. ariti». Operazione per cui un nu- 
mero vien replicato tante volte quante unità 
contiene altro numero dato: moltiplicazione. 

Mulitpllcu. V. sopra. 

Multitùilnl. ». f. Numero copioso di cose o per- 
sone: moltitùdine. 

Malta. ». ». Gran copia, gran quantità: mollo. 
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Multa, add. Assai : molto. Slip, moltissimo : mol- 
lissimo. 

Mnltu. avo. quantitativo. In gran copia: molto. 
Il molto cchiù o molto meno, accresce o sce- 
ma pregio o forza : mollo più, mollo meno. 

Mulu. ». m. T. zoo!. Animale nato da asino e 
cavalla: muto, e da .asina e cavallo: bardotto, 
mulo || Per sim. uomo nato da non legittimo 
matrimonio : mulo. |j CAUCto di mulu, si dice il 
torto ricevuto da un bastardo o da un ingrato: 
onta di bastardo Hteniri la mola, aiutar al- 
cuno a far checchessia , o fargli il ruffiano : 
regger la mula ad alcuno. Vale anco esser ob- 
bligalo a far la volontà altrui, anco malgrado, 
li ziri a cavadoo a la mola di li cappuccini, 
a piedi. || stari qoant’on molo, sano e gagliar- 
do. || Quando si vuol negare una cosa si dice: 
FA FIGGHI LA MULA? poiché n;U lirallHon le SÌ 

risponde no. [| Proc. ni molo senza vizziu, né 

CIUM ARA SENZA VOTI, NÉ FTMMtNl SENZA RIVOTt 
non vi son muli senza vizi, nè fiumane senza 
serpeggiamenti, nè donne senza astuzie. || di mu- 
li, CAVADDt, TSRRI E VOI, TIRANNI QUANTO POI, dal 

mulo, dal bove, ecc. ricavan più che puoi. || co' 
cavalca la mola, si la sedoa, chi ha bisogno 
di una cosa se la accomodi : chi l'ha a mangiare, 
la lari. || persi li moli e cerca li capi stri, si 
dice di chi perduta una cosa principale badi 
a cercarne qualche accessorio. || arrivar la 
mola a lo ponnaco , è finito , son giunto al 
termine. || né molu, né mulino, né signori pri 
vicino, né compari contadino, son tutte cose 
nojose o dannose ad avere : nè mulo, nè muli- 
no, nè fiume, nè forno, nè signore per ricino. || 
co’ accarizza lo molo avi cacci, chi fa bene 
ad ingrati ne ha ingratitudine : chi accarezza 
la mula buscherà ealci. ||li moli vecchi morino 
in casa di li pazzi, poiché chi è savio li vende 
quando stanno per esser decrepiti. || molu ti 

MURA E CAVADOO TI CAVA, il mulo dà più Che 
il cavallo di guadagno. || lo molo si non tira 
dauci, tira mozziconi, è sempre cattivo. || mola 
capurretina, la mula messa la prima, quando 
se ne menano molte l'nna dietro l'altra : mula 
guidaiuolo. || muluffuttoto, si dice a giovane 
ardilo, perspicace, cattivello : tristanzuolo, fur- 
baechiuolo. V. fottuto. || isstRl como chiodi 
cnt HANNO PEnSO LI MULI E VANNO CIRCANNO LI 

capistri, esser gretto come coloro che badano 
ai nonnulla e non al grande. 

Mulunam. ». m. Venditor di cocomeri o di po- 
poni : cocomeraio, poponajo. 

Mulunam ». f. Corpacciata di cocomeri o di po- 
poni. || Sorbetto di cocomero. 

Muiaaxso. accr. e pegg. di cocomero, e di po- 
pone: cocomrrone; poponaca'o. 

Mulnucddu. dim. di MULONi: cocomeràio, popon- 
cmo. 

Milioni. ». m. (pi. molona). Pianta e frutto nolo, 
quello di polpa rossa o molcni d’acqua: co- 
còmero. Cucurbita ci trulius L. || Quello di polpa 
biaoca o molcni d' inverno o ut ciacro o di 
tavola o ot pani: popone. Cucumis melo L. || 
molcni unno, popone colla buccia bernocco- 
luta : zolla, ti — o odori, varietà piccola di po- 
pone : poponcino indiano. 

Mulanotla. V. MULOTTU. 

Mulutleddu. dim. di MCLOTTO. 
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Munita tu. V. MOMENTO (pi. MOMENTI, 6 anco MV- 
MENTA). 

.u àmia. ». f. Cadavere seccalo , come quelli cbe 
si trovano sotto la rena di Etiopia : mùmmia. 
|| Per iscberzo si dice ad uomo secco, brutto: 
mummia, jj stasi comi) ’na momia, senza muo- 
versi : star a man giunte come un boto , o come 
una colomba di gesta senza parlare : aver la- 
scialo la lingua al beccaio o a casa. 

H uni uia. V. mprua; più vicino alla voce bam- 
binesca toscana : bomba per acqua. 

Mùm malti. V. BÙMMALU. 

«una. ». f. Scimmia : monna. 

Umilienti, add. Di monaco: monacale. 

Munacanna. s. f. Donzella prossima alla mona- 
cazione : monacanda. 

Uunnearl. r. a. Far monaca: monacare. |] ri/l. 
Farsi monaca : monacarti. || Farsi frate : in f ro- 
tarsi P.\past. munacatu : monaca/o, in/ratalo. 

Monacarla, i ». {. Zotichezza: rustichezza. || In- 

Muaacata. \ (ritto, viluppo : rigiro. 

Monacalo. ». f. Stato monacale : monachiSmo. Il 
Per monacazione. 

Munaca astoni. ». f. Il fare o farsi monaca : mo- 
nacazione. 

Monacano, pegg. di MONACO. 

Mnnaccdda. ». f. T. zool. Uccello di testa, ali e 
coda nera; sotto, il maschio è rosso e la fem- 
mina rossiccia grigia : ciuffoletto, monachina. 
Loxia pyerbula L. || Spezie di lumaca. Helix 
aperta Born. |1 Baco che rode il grano : punte- 
ruolo. \\ T. bot. V. branca orsina. || In pi. quelle 
faville cbe serpeggiano sulla carta quando bru- 
cia : monachine || Specie di pescialello scuro. 

Monaceddu. V' MUNACHEDDU. 

Moaactirdda. ». f. T. zool. Uccello di sopra nero 
e sotto bianco: balia. Muscicapa albicollis L. 
|| dim. di monaca: monachella, monaeella. 

Monacbcddo. dim. di monaco: monachetto , mo- 
nacello, monachino. |] Quel ferro nel quale en- 
tra il saliscendo e I accavalcia, per serrar l'u- 
scio: monachetto. 

Monachi-imu. i ». m. Nome collettivo di tutti i 

Moaaruimo. ( monaci : monachiSmo , f rotismo 
(Saccenti). 

Uunaront. accr. di monaco. || T. zoo/. L’ anatra 
Penelope o caporosso; ba le gambe, il petto e 
il becco nero : moriglione. Anas ferina L. (di 

GIOVANNI GAET.). 

Monarchia. V. MONARCHIA. 

Mooaatèrln. V. MONASTERO 6 Seguenti. 

Mooclmenlu. V. MONCIOTA. 

Mùaetri. r. a. Spremer le zinne dello vacche o 
capre per trarne il latte : mugnere, mùngere. || 
Per sim. trarre ad altrui checchessia per forza 
o per altra noja: mugnere, smugnere. || rifl. Sfor- 
zarsi di pia gore o far segni di voler piangere 
o simile : far bocca brìncia (biundi). || Pr od. bi- 
sogna MDNCtBl LA PECORA SENZA PARILA GRI- 
DARI, bisogna saper torre le cose, o saper met- 
ter i dazi : bisogna pelar la gasza e non farla 
stridere. P. pass, munciotc : munto. 

Mnneltnri. eerb. in. Chi o che mugne: mupiii- 
tore-lrice. 

Monetimi. ». m. Freccia, bolcione : bolzone. 

Mone tonta obcoiu. ». m. Il gualcire : guatcimevto 
(non è però ne' Vocabolari;. || Stazzonamenlo. 

Monctooiari. v. a. Piegar malamente una cosa 


come carta, panni o biancheria stirata : gual- 
cire, sgualcire, accincignare [Fan/. Voci ecc.d. 
parlar Fior.). || Trattar con le maui, palpeggiar 
lascivamente : stazionare. P. pass, bunciuma- 
Tit : gualcito, stazionato. 

Munctuniaia ». f. L'azione del gualcire : gualci- 
ta. || Malmeiùo; stazionala. 

Munclnnlalrdda. dim. di MUNCtONIATA. 

Uunclunlaicddu. dim. di MUNCIUNIATO. 

VI uni- iti jiI.il Ina V. UONCIUMATA. 

Muncinniatixxo. add. Alquanto sgualcito. || Mezzo 
malmenalo o stazzonato. 

Hunclunintona. OCCT. di MUNCtONIATA* 

Mnnclunlntunt . ai'Cr. di MUNCIGKtATU. 

allindimi ». (. L'azione del mugnere. 

lloucluicdda. dim. del precedente. 

Munclut t. ». m. T. boi. Albero con foglie bi- 
slunghe, aguzze, ovale, vellutate al di sotto, i 
fiori a grappoli , luoghi quanto le foglie; da 
cui si trae un sugo solido, scuro, lucente, odo- 
roso : bclgiuino, belluino , bengivi, Stirax Ben- 
zolo L. 

iluucuni. ». sa. Braccio senza mano o con mano 
storpiata: moncherino, moncone (perez). 

MundaggbU. ». f. Ciò che si taglia via nella po- 
tatura : potatura. || V. cirnitura. 

Muadarl. V. MUNNARI. 5 V. SPI -L1GRAHI. 

VIundu. V. «UNNO. || V. NETTO. 

Muarilu. V. MOLESTO. 

Muacfaru, ». m . Fanciullo tristo e dìscolo : mo- 
nello, (uruArno. || Piccolo e vispo: scrìcciolo. 

Munfimclu. V. UUPPUCIO. 

«ungane Aggiunto di vitella di latte : mangana. 

Manganai»». V. MOGANAZZA, 

«ùngili, (scor.). Sorta di veste cor maniche. 

Uùnglrl. V. MÒNCtRI. 

Municipali, add. Di o da municipio : municipale. 

Monielpaiulmu. ». m. Voce nuova per esprimere 
l’egoismo di certi partiti, per cui oltre il pro- 
prio campanile non v'è altro interesse: utu- 
nicipalismo. 

Municipali. in ». m. chi propugna il municipa- 
lismo : munici palisi a. 

«untctpiu. ». >n. 1 magistrati proposti alla am- 
ministrazione del Comune: municìpio- 1| Il pa- 
lazzo ove risiedono : municipio. 

Mnnlrl. p. a. Provvedere del bisognevole : mu- 
nir». P. pass, monito : munito. 

Mnnlatern. V. MONASTERO. 

Muiia. ». f. Metallo coniato ad oso di spende- 
re: moneta. || — bianca, quella d'argento: mo- 
neta bianca. || — correnti, quella in uso : mo- 
neta corrente. || battiri munita, far coniare, mo- 
netare: battere moneta. || pagari di bona o mala 
munita, render buono o mal merito : pagar di 
buona o trista moneta. Onde, pagari di la stis- 
sa munita, render male per male : render pan 
per focaccia. || fari munita faosa per uno, far 
qualunque cosa per favorir alcuno: far carte 
false per alcuno. 

Muaitàggin. ». m. Spesa che occorre per far la 
moneta : monetaggio. 

Munitàriu. ». in. (5 meglio faoso munitario, fal- 
satore di moneta : monetàrio. || Raccolta di mo- 
nete classificate. 

Muntili tu. adii Bidono a moneta : monetalo. 

Hunltaiu. pegg. di mc.nita : monetacela. 

Munite euu. dim. di MUNITA : monetina. 
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Munitola, ». f. Denari spiccioli : morula, moneta 
spìcciola. 

Manlcuua. dim. di munita : monetuzza. 

MonUzioni i. f. La polvere , le palle ere. con 
cui si cancan le armi da fuoco : multinone. || 
Provvisione pel vivere de' soldati : miuuzion». 

Muntutunarln. >. m. Distributore di munizioni 
ai soldati: munizioniere. 

ssunnnhbltl. add. Che si può mondare. 

Uunnalom s f. Castagna arrostita : bruciala, 
caldarrosta; in alcuni luoghi di Toscana: mòn ■ 
dola, mondatone [Rigatini). 

li un noi urani. ». m. Venditor di bruciale: bru- 
ciataio, caldarrostaio. 

Munuammtu ». m. Il mondare : mondamento. 

Munnanu. odi. Del mondo : mondano. || Troppo 
amante delle rose del mondo : mondano. jl 
Non ecclesiastico . non divino : mondano. || 
Detto di carne : umana. E s - intende per lo 
più di persona viva. 

Mannari, o. a. Levar la buccia o la scorza a 
checchessia : mondare. || Nettare : mondare. || 
Levar il guscio . sgusciare. || muaaarisi li 
orati , astenersi da cosa bramata o non po 
terla ottenere : putirsi la bocca, leccarsi i baffi. 

P. pass. Meli (uni : mondato. || Sgusciato. 

Mannaia ». f. L'azione del mondare: mondata, 
mondatura. 

Monnatrdda. dim. di Munaata : mondalina. 

Mnnnatlmt V. MONTATA e MO.V.NATrnA. 

Mnnnatnra. ». f. Il mondare, e quel che si to- 
glie via nel mondare : mondatura. 

tiunnuturi, vrrb. m. Chi o che monda : mon- 
datori. 

Mannazm. p tgg. di muaau : mondacelo. 

Munarddu » m. Abolita misura, ora pari a litri i 
4, ?98. I| Misura anche di estensione pari ad 
are 4, 7t8S. ]| Quanto contiene nna detta mi- ' 
sarà. || Per ischerzo vale dim. di mondo. 

Mann fredda, dim. di MUAAU. 

Mnnnlddata ». f. Quanto cape, o quanto si esten 
de un muanrdou V. 

linnnlddatedda. dim. di MUAA1DDATA. 

Munntddnuu. dim. di MUAAEDDU. 

Muuntn. V. MUN.NRDOO. 

Mnnnlzzn. ». /. Quelle materie che si portan 
via nello spazzare : spazzatura, mondizia, im- 
mondizia, immondezza, mondezza. || mittirisi 
sopra la cartrdda di la mo.aaizza, venir in 
superbia: rizzar la cresta; farsi pregare allor- 
quando si crede essere bisognevole o aver cosa : 
che altri desideri : entrar in pretensione. 

Munii Izznrrddn. dim. di MILAAIIZARU. 

Munntxzzru. ». m. I.uogo dove si fa adunanza 
di letame o sporcizie : mondezzaio , letamaio. 

|| Colui che va raccogliendo le spazzature : 
spazzaturaio. || Certo arnese a cassetta con 
manico lungo, dove si raccoglie la spazzatura 
per portarla via : cassetta da spazzatura. || si 
viot.vu MUAAIZZARA Cumini R SARGIA A SICCA- 

w, si allude a' tristi che hanno del bene e ai 
buoni che hanno del inale. 

Manna. ». m. Il cielo, la terra e ciò che si rac- 
coglie in essi : mondo. || La sola terra : mon- 
do. || fig. Il genere umano: mondo. || Le va- 
nità del mondo : mondo. || l’ autro mca.au , 
luogo dove si crede andare dopo la morte : 
l'altro mondo , il mondo di là. || essiri 'atra 
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l’autuo mba.au, esser fuori di sè : essere nel- 
l'altro mondo. || ua muaau ot grati , di co- 
si ecc. un gran numero : un mondo di gente , 
di cose ecc. |j usui di hu.aau, di esperienza : 
assentito, savio, circospetto. || rssiri o stari a 
lu muaau , ha pur senso di esser al secolo , 
starsi laico: esser o star al mondo. || lu mun- 
ivo a la riversa , dicesi delle cose che son 
al contrario di come dovrebbero essere : il 
mondo a rovescio. || mkttiri a lu muvac, par- 
torire : metter o dar al mondo. || vrniri a lu 
muaau, nascere : rnur al mondo. || mittirisi 
a ld mua.au , detto di donzelle , maritarsi. || a 
mu.aao Mio , posto ave., in vita mia : de ’ miei 

giorni. Il ODABBAA.AA LU MUNNU 0 CARI AO.A 

c.c' È chiù muaau , in paesi lontanissimi : in 
opa magoga, in capo al mondo. || muand bir- 
raatiI esclamazione : mondo birbante! [| atibi 
mun.au, aver pratica del mondo : aver monito. 
Il MAN.AABI DOADBAA.AA LU MU.A.AO : IR OnnCi , 
in oga magoga. || lu cchiù meggriu d‘ ’u mus- 
aci, il più bullo, 1' eccellerne: il pii bello del 
mondo. || stari a 'a autru MUNTO , o di ila 
moa.au a '-a autru , abitar in parli lontane : 
star m capo al mondo. || assiri cosa oi l'au- 
tiki muaau , strana, straordinaria : esser cosa 
dell'altro mondo. || per iddìi fa lu muaau, di- 
cesi di chi gode c sia con ogni comodità : e’ 
gode il papato. || comu si vixissi or v a lu 
muaau , si dice di un semplice , inesperto o 
che In vuole fare credere. || Proo. accussì è 
( o va) lu mca.ao , cu’ acchia.aa ( n nata ) R 

cu' VA A FUXXU, 0 LU MUAAU R ROTA CHI GIRA 

k vota , dinota I' inislahilità della fortuna : 
questo mondo è fatto a scale, chi te scende e chi 
le sale, o è fatto a scarpette chi se le cava e chi 
se le mette. || nun pari mu.a.au aovu , o las- 
sar! lu mc.aau comu si trota, lasciar le cose 
come le stanno : bisogna fare a lascia stare . 

0 lasciare il mondo come »' è trovato. || atx 
cc’é cr.mù mu.a.au! esclamazione di sdegno o 
maraviglia : poffare il mondo ! J tutto lo mu.a- 
.au è comu casa nostra o È paisi , per lutto 
si trovano le medesime cose : lutto it mondo 

1 paese. || vulirisi appappari lu muaau , di 
chi presume troppo o vorrebbe troppo. || vtt- 
liri aogiustari lu mu.a.au , volere che tutto 
vada a' propri versi. || no . a pannisi pigghiari 
lu mu.aao a puo.aa , non potersi tentar l' im- 
possibile. !| LU MU.AAO ASSAI PROMETTI R ARATI 
duna, a chi troppo si illude. || lu muaau se- 
guita A CUI LU PERSEGUITA, E PERSEGUITA A 
CUI LU SEGUITA, 0 E PATRUXI DI LU MU.A.AU CO' 
LO DISPRIZZA , I SCAVU CU LU PREZZA : Chi il 
tutto può sprezzare possiede ogni cosa. || lu 
moa.au è di cu' lu sapi EUFFUAIARI. la prova 
è le tante botteghe sacre e profane : il mondo 
è di chi lo sa canzonare. || ot stu mu.a.au ta.atu 

SI .AA’ HAVI QUAATU St ANI TIRA CU LI ORATI : 
di questo mon to ciascun n ha quanto se ne to- 
glie. Il ’.ATA STU MU.A.AU CO’ NASCI R cu' MORt, 

è il moto nella trasformazione continua della 
materia. || nua si pò oaudiri 'atra stu mua- 
ao r c.Hionu, nell'un dei due bisogna soffrire: 
non si pud bere e zufolare. || lo muaau k oi 
li solliccti, cioè dei laboriosi: il mondo è dei 
solleciti. || stu mu.a.au r ’aa oaggia di pazzi, 
ma siam noi che io teniamo cosi: questo mondo 
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è una gabbia di malli. || cssiri pri lo munnu, 
andar errando di qua e di là : Mirre per il 
mondo. || picchiar! lo mun.no comi) veni, ac- 
conciarsi e trarre utile d' ogni cosa : pigliar 
il mon to come rienc. || da chi lo munnu è 
munnu, da tempi antichissimi : da che il mon- 
do è mondo. || pinchi lu munnu è nonno, per 
tutto il tempo avvenire : finché il mondo è mon- 
do. || cadissi o cadi lo munnu , dico chi è 
deliberato a qualunque coslo far checchessia: 
rovini il mondo. || ne.nzu nonno, in quantità: 
mezzo mondo. || MUNNU ni guai! esclamatone 
contro le avversità del mondo. || cu' va pri 
lu munnu 'mpara assai, poiché : chi eia a cà 
niente sa. 

Munseddu. V. MONZEDOO. 

Manta, s. f. 11 cnngiungersi del maschio colla 
femmina delle bestie: monta. || Il luogo dove 
si custodiscono gli animali destinati alla mon- 
ta , e dove si fa far la monta : monta. || et» 
VADDU O SCECCU DI MONTA : stallone. 

Muntafcbllt. add. Ohe si può montare o può es- 
ser montato: montabile. 

Montagna, s. f. Moine che occupi mollo trailo, 
o più monti: montagna. || aviri na montagna 
supra li spaddi, i nel. un gran peso. || Proo. 

DI LA MONTAGNA PIGGRIA LA MARINA, DI LA MO- 
RIVA picchia la montagna , cioè delle terre 
in montagna scegli le più Passe , delle terre 
marine scegli le più alte. || lodi la monta- 
gna , ma tesiti a lu chianu , il piano vale 
assai più della montagna per la coltivazione : 
loda il monte, e Iterili al piano. || V. in sorci 
un proc. 

Munlagnaru. V. MONTAGNOSI. 

Mnntagnazza. pegg. di MUNTAGNA : montagnar- 
do. 

Muntagnedda. dilli. Alontagnrttu. 

Mnmagnrrl. s. m. Guardiano di montagna, jj 
Per montanino. 

MumagaUru / adii. Nato o abitator di rnonla- 

Mnntagnlat. \ gna : monfanino. V. montanaro. 
|| a la montagnisa, posto are., a ino' doi mon- 
tanini : alla montanina. ( Sortoti usò : monta- 
gnese). 

Muniagnola. dim. di muntagna : montagnuola. 

Muntagnolu. add. Abitatore o coltivatore di mon- 
tagna : montagnuolo. 

Muntagnnledda. dim. di MUNTAGNOLA. 

Munlaguulcddu. dim. di MUNTAGNOLU. 

Muniagnuna. acce, di montagna : monlagnona 
(in Firenze). 

Muntagnuzrddu. dim. di MONTAGNUSU. 

Muntagnuau. add. Pien di montagne : monta- 
gnoso. 

Munta memu. ». m. Il montare : monlamenlo. 

Muntanaru. add. Abitatore di montagne, suona 
mcn civile di montanino: montanaro. 

Unntapiddaia. s. f. Lallc muuto in uua volta, 
o da una sola vacca, (mal ). 

MnniarJ. o. o. Salir ad allo : montare. J II con- 
giungersi gli animali, maschio e femina: mon- 
ture. || Rat-collo o somma ili un conio, di va- 
rie partile ecc. : montare. || Crescer di prez- 
zo : montare || inlr. Crescere assolutamente : 
montare. || Quel rigonfiar a mo' di spuma che 
che fa il ialic, l'uovo o checchessia dibattuto: 
montare. || alt. T. art. Metter su i diversi pezzi 


di un'opera, d’un arnese per formarlo: «tenta- 
re. || montari 'na lama, 'na spata, armarla 
de' suoi fornimenti: montar una lama, montar 
una spada ecc. j| nuntari un c approdo, met- 
terlo su , farlo , e si dice di ciò che va con 
certo lavorìo o ornamento : foggiare. || — us 
abitu, farlo accollalo. Il —in superbia, insuper- 
bire: montar in superbia. || — in bestia, in- 
collerirsi : inon/ar in bestia. || non putiri mos- 
tari, non esser abile, non esser capace : non 
esser da tanto. || montarisi a . . . , o essiri 
'muntatu A . . . , mettersi a fare a quel modo, 
operar a quella foggia ‘come se si dicesse di 
un arnese messo su, montato) : mettersi iti a, 
foggiarti a . . . Vale anco immaginarsi : mon- 
tarsi il capo o la lesta di essere . . . || munì' e 
leva : V. TUNNARA. 

m uain ronza, s. m. Piccolo monticello, o massa 
di checchessia : mnnlicino, monticello. [| Luo- 
go rilevato da terra o da checchessia : riatto, 
ciglio (pi. cigli). || Quel terreno rilevato sopra 
la fossa che sopraslà al campo : cigliane. || 
Quel terreno che sopraslà ai fianchi delle stra- 
de: ciglione. || Ciò che sporge in fuori da chec- 
chessia : prominenza. 

Miintarunzcddo. dim. Aloni ic etimo, monticeltetto. 
|| Piccolo rialto, n Lieve prominenza. 

Muntala, s. f. L' alto del montare : montata. j| 
Salita : montala. || a montata, posto acca in 
su. || Proo. POI DI la montata veni lo pis- 
ninu , dopo il cattivo viene il buono e vice- 
versa : dietro il monte c'è fa china. 

Muaiatedda dim. di muntata : montatina. 

Munta) Ini. V. MONTATA al 1“ §. || Ciò Che SÌ 
paga all'artefice per montare o aggiustare se- 
rondo che sia: fattura. 

Muntatu. mtd. da montari : montato. || ben mon- 
tato, ben corredalo : òc« montalo. || Del ve- 
stito chiuso fin al cotto: accollato. || monta- 
to, a .... in quel modo , operar a ... es- 
ser deliberato di fare a quella foggia che . .: 
messo sa a .. . foggiato a ... V. io muntasi 
il penali §. 

Marnatura. V. MUNTATINA. 

Muntera. ». f. Sorta di berretto in forma di pic- 
colo cappello con mezza piega, usato da' bam- 
bini : montiera. ( Sp. monterà ). || m»t. Dicesi 
de’ capelli scomposti e montali : cUs/folo, ba- 
tùffolo di capelli. 

Mualerl. V. SBIRRO. 

Munti ». m. Grande rialto sulla terra: monte. 
|| fig. Massa dì checchessia : monte. || Quel 
luogo pubblico di prestanza, o monti di pie- 
tà : monte di pietà. || Luogo pubblico ove si 
pigliano e si mettono danari a inieresse: mon- 
te. || un munti di . . • gran quaatità: un mon- 
te «fi .. . Il monti a m ano , T. pese, rete di 
canapa grossa, attaccata alla traila , per non 
farla sdrucire. || ibi o mannari a munti, T. 
giuoc. ricominciar da capo, buttar le carte per 
rinu'scolarle : fare, andare, o mondare a mon- 
te. Il METTIBI 0 MANNARI A MONTI '.NA COSA, 

abbandonarla, lasciarla li: porre a monte una 
cosa. |! Pro r. monti cu monti non si joncino 
mai, cioè i monti non si muovono, ma gli uo- 
mini s'incontrano: i monti slan fermi e le per- 
sone camminano. || Vale pure elio due superbi 
e rissosi non possono mai far lega: duro con 
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duro non fan mai buon muro. || ooantu cchiù 
AUTU l LU MUNTI, TANTU CCHIÙ PBOFUNNA È LA 
valli , i diretti dei grandi o le sventure di 
coloro che son all'auge son superiori di quelle 
di coloro che stanno in basso : a gran porta 
maggior battitoio. || figghiau lu munti e pici 
un "scuci, quando dopo grande improniosse o 
minacce segue piccola cosa, il munti o’oiiu, 
lo stesso che baju durati’ : bajo dorato. 

Huutlcrddu. dim. di munti : monticrtlo , monti- 
ano. || Piccolo monte di pietà o succursale a 
quello : montino. 

Muntimi, i. m. Specie di antica acconciatura 
del rapo delle donne. 

flunllruna. a CCr. di MU.NTKRA. 

Simili. i. ahi. Nato nel monte: e anlonomasli- 
camente gli ahiianti del Monle Ericeo S. Giu- 
liano. 

Slumu. P. pass. di udnciri : munto. 

Sfuniun»ri.i. ». f Ostinazione : cornaggine. 

UuniunmiM pegg. o occr. di MUNTUNi : monto- 
naccio <a Firenze). 

Hiiiiiuueddu. dun. ilonlonctllo, montoncino. || La 
pelle del montone : montoncino. 

u ti niuui. i. m. Il maschio della pecora, che serve 
per far razza : montone. || La pelle di esso : mon- 
tone. || a muntovi, dicasi del salto che fa il ca- 
vallo impennandosi e poi cacciandosi la lesta 
giù : l atto del montone. || met. A uomo slolido o 
irragionevole gli si dire: montone. 

Slunianigiiu. aiht. Di monloDe : montonino. 

Uumuru. s. f. Uniforme del militare : divisa, as- 
sito i montura lo registra il solo Tramaler; però 
in Toscana hanno fin il verbo monturare, man- 
turarsi ( Fanf '. Voci tee. d. par. fior.), ciò che 
ammeitcrebbe I uso del nomo d'oude deriva). 

Hunturrdda. dilli, iti MONTURA. 

Munitili ardila dilli, di UIINTDUSU. 

Uumuu.iià. i. f. Qualità di ciò che ò montuoso: 
montuosità. 

lluHiuu.u. aid. PiencPdi fnonti, alpestre: mon- 
tuoso. 

Uunlmarl. V. AMMUNTUVARI. 

Muiauiuenlu V. M AUMENTO. 

sfumeddu. ». in. Quantità di cose accumulate: 
mucchio , monte, mance Ito [Tomai. I) ). || Muc- 
chio di quattro noci o noccioli che servono al 
giuoco delle caslelle o capannello : castellina, 
cupanmlta. || monzeoda mi nzkoda o a munzrd- 
da. poslo uno., in gran quantilà: a ribocco, a 
rifascio, a monti. || a lu munzbudu, vale . indi- 
stintamente, in massa, (pi. munzeubi e mun- 

ZEDDAI. - 

Hunzlddala. V. MUNZBRDU. 

Sfuitzlddunl. accr. di MU.NZEnnU. Il A munzidduni, 
posto avo. : alla rinfusa, a bacchio. || lu quantità: 
a jota, in eh occa. 

Muuildduizrddii VelZ. di MUNZIDDUZZU. 

Munxldduuu. dim. Mon/icino, mucctlietto. 

siuniiirnaru. V. MiNztiGNARU e derivati. 

Sfuràbbltu. V. ASTÈMIO. 

Uuraeca ». f. Muriccia di sassi a secco : macè- 
ria. || Monte di sassi di case rovinale : maceria. 

*iura rr bin ». f. Muro, ma ha idea più grande 
o di edilìzio da sù : muraglia. 

Murujrghledda. dim. di MURAOGHIA. 

Murnirirbluua. V. MURAGGHIUNI. 

Murar gbluneddu. dim. di MURAGGHIUNI, 


Murar irbtunl. occr. di MURAGGttiA : muraglionc 

Murairlln. V. MORAGGIIIA. 

Murali add. Di muro : murale, || V. morali e de - 
rivali. || T. tegn. Ugno noa grosso, lungo, ri- 
quadrai: corrcntino. 

Muraluul. accr. di Murali Dell'ultimo § : corren- 
te, piana. j| menzu muraluni, più piccolo: cor- 
remino. 

Mura mari. V. FABBRICAR!. Da MURAMI. 

Muramaru. V. MURATORI. 

Murami ) ». f. li murare, il fabbricare: mu- 

Muramma. | ralura, muramento. |] Muro. 

Murari, c. a. Circondar di muro, rinchiudere, 
turare con Dietro ecc. : murare. || lo generale 
per turare. || Coiurneuer insiemi sassi, mattoni 
ecc. con calcina : murare. || — 'n siccu , senza 
calcina: murar a stero. E per ischerzo, man- 
giar senza bere : murar a secco. j| — a lenza, 
porre le pietre rasente una cordicella tirata : 
murar a eomla. || ’na porta , attaccar l'im- 
posto all'apertura. || — li passi, impedir che si 
passi: tener il passaggio. || murarisi 'n casa, chiu- 
dersi, rimanersi dentro: murarsi in casa. 

Murata. ». f. L'azione del murar o turare: tu- 
rata, murata, muramento. (V. participio). || Fac- 
ciala del muro : parete. || T. mar. il Banco in- 
teriore della nave al di sopra della cuperla : 
murala (Car. Toc Met.). || Una delle due parti 
laterali del vano della porta: stìpite. 

Muntledda. dim. di MURATA. 

Muratrddu. diin. dt MURATU. 

Muratili». V. MURATA. 

Uuratu. ». m. Chiusura : murato. || add. da mu- 
rari : muralo. |[ Per turato. 

Muratura, s. f. 11 murare, o il materiale muralo, 
cioè le pietre commesse cou calcina: muratura 
(manca ne' Vocabolari'. 

di MURATURI. 

Muraturi. ». m. (pi. MURATURA). Chi esercita l’aria 
del murare : muratore. 

Muratxu. pegg. e accr. di muru : muraccio. || Per 
MURAOCA al § t. 

Hurdu, (scoti.), adii. Di una specie di vasi (For- 
se perchè proveuieule da Marcia nella Spagna). 

Murdi-irbia. ». f. Sacco di pelle che portano i 
soldati sulle spalle : sacco, zàino, mocciglia. 

Marcii- ir Medila, dim. di MURCIGGRIA : zatiiello. 

Murdllarl. (SCOB.). V. ADDIMORARI. 

Muntaci. V. MORDACI. 

Murdcml. ». m. Composto di diversi colori o altre 
materie mescolate con olio, con cui si cuoprono 
quelle cose che si vogliono dorare o inargen- 
tare senza brunitura: mor lente. || a mordenti, 
posta ave., cioè inargentalo o indoralo col mor- 
dente: a mordente. || T. mas. Ornamento della 
m 'India, die si fa, esprimendo due suoni, al- 
l’ingiù e distanti mezzo tono: mordente. 

Hurdeail. add Che morde : mordente. || fug. Che 
punge, offende : mordente. 

Murdlntedda. dim. di MUROENTI. 

Mure. V. midé. 

Murcdda. V. a aio ridda. || Erba suppurativa detta 
anche cariaedda muredda: moretta, solano nero. 
Soiaaum nigrum L. || — cordi cordi, altra pian- 
ta. V. dulcamara. || Piccolo muro esterno a ino' 
di sedile, dinanzi le facciale delie case : mu- 
retto. || E per piccolo muru in generale. 


Miiraiuraxzu. pegg. e accr. 

Huraturrddu. dilli. 


SO 
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Mnreddu. altri. Di cnlor tendente al nero: mo- 
rello- || Di cavallo di manto nero morello. 

Harem. Nella frase A la mi Rina : alla moria. || 
E anche : per bene , o modo. Da modero V. 

Murena, dim. di venti : n, urello, muricino. 

Martin. i. f. Sorla di malattia per la quale si 
cambia il viso. (pasq.). 

Morii. ». f. feccia dell'olio: morchia. || Specie 
di lerra rossa: snbpia, senòpia. 

Mtirgnioru. add. Dicesi di rene ulive le quali 
fanno molla morchia : morcajo. || ». Vaso iti cui 
i falegnami tengono la morchia per affilare i 
ferri. 

Murgaluredda. dii», di MliRGALORI'. 

Morgana. V. fata. || T. zool. Il piccione dell'uc- 
cello cosi dello da noi testaorussa. 

Marginila. ». f. Ferro semi-circolare con due 
ordini di denti a sega, che unito al barbazzale, 
cinge più fortemente la liarhazza del cavallo 
(siciliano) : seghetto i Car. Va c. Mei.). 

Mòrta. ». f, T. r.him. Acqua e lerra pregna di 
saimarino: mùria. || V. salamoria. 

Moria, s. f. Mortalità pestilenziale: moria. 

Murlbbamiu. V. MORIBBI NNU. 

Maricrddu dim. di muro: maricino, muricciuolo. 

Muriddauu. pegg. o acce, di mureddo. 

Murtdduuu. dim. di mureddo cioè di cavai mo- 
rello: morellina. 

Muri, -mi. add. Che sta morendo: morienle. 

Murino. ». f. T. zool. Specio di anguilla, più 
grossa, più gentile e con macchie bianche c 
nere : morena, murena. Muracna helena L. 

Murtnrdda. dim. di m n R ina : morenelta. 

Muri,,,, add. Di pane fallo di farina mescolala 
con cruschello : pane inferigno. 

Murlnuna. accr. di MlmiNA. 

Miirlrl. v. mlr. Uscir di vita : morire, ( murire . 
Favole d' Esopo). || Detto di piarne, cessai di ve 
gelare: morire. ||m»l. Mancare, consumarsi, ve- 
nir meno : morire. || Perder la forza : morir». |j 
Rimaner li scornalo o afflitto : allibire , venire 
meno, rimaner conquiso. || — di nABBta, — ni 
sdegnu, travagliato grandemente dalla rabida, 
morir di rabbia , di sdegno. |j — di fami , — di 

SITI, — DI SONNO, — DI FR 1 DOU ECC. patir IllOllA 

fame, sete, ecc. : morire di fame, di seie, di freti- 
do, di sonno ecc. |j — m fami, vale anche esser 
meodico : morir di fame. || — di miciacio, morir 
per mancanza di alimento: morir d'inedia. || — 
di li risati, o di lu RÌRiRi, ridere mollo: mo- 
rir dalle risa. || — in una cosa o muririnm, a- 
verne veemente desiderio : morir di checchessia 
o di Foglia di checchessia. E vale pure essere 
innamoralo di chicchessia: morir di chicches- 
sia, menarne smanie || moriri di sapibi, di cu- 
riosità, ecc.: struggersi dulia... Il mumri co tutti 
li sacramenti, si dice del terminare nel modo 
più conveniente : morir nel >uo lello. || Vale an- 
che, tentar tutti i rimedi prima di cedere : dar 
il suo maggiore. [| E moriri a letto, morir di 
morte naturale, non ammazzato : morir di sua 
morte. || — cu la Parma e la cumi.VA , morir 
vergine : morir colla ghirlanda e colla corona. 
Il fari moribi all’addritta ad UNO, aborrirlo. 
|| fari moriri prima di li so jorna, affliggere 
neramente. || pozza moriri o pozza Mi nirn ni 
sdebito, maniera di giuramento : io cascAi mor- 
to, to' morire, pose' io morire , ch’io assaetti ! || 
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a moriri, posto ae r., fin alla morte, a costo della 
morte; vale anche per forza, a ogni modo: oh- 
ninmnenle. || Proo. Covo si campa si bori, se 
si vive omtslamenle, si muore santamente : ehi 
ben ripe, ben muore. || si sapi orni si nasci, ma 
non si sapi onni si Moni : si sa dar» si nasce, 
rna non si sa dooe si muore. || si lu picciotti) 
PÙ MORIRI, LO VECCHIU NON PÒ CAMPAR!, il vec- 
chio è in maggior certezza di avvicinarsi alla 
morte. || stari a tavola k non mangiasi, snai 

A LETTO E NON DURMIRI, SIRVIRI E NON GRADISI, 

aspittari e non venibi sonno peni di murisi, 
è chiaro. || beato coi muori a letto, chi muore 
naturalmente, anziché ucciso. || m scemo Mi nti 
ca aviri lo ’mpasimo, è meglio morire che sof- 
frire. Il MKGGIIIU Mimmi CA MALU CAMPARLO CI 
Malo trattato), simile al precedente. || ac- 
tro è parrari di morti, autro È MORIR), li- 
tro è dir una cosa, altro è farla: altro è par- 
lar di morie, alleo è morire. || tinto co non! 
chi muor giace, e chi tire si dà pace. || fari mo- 
rir' ad uno ’m prodi, farlo morir lenlaioenie 
per via di maltrattamento; vale anche: atter- 
rirlo. Il SI CAMPA QUANTO VOLI DIU, SI MORI QUIA- 

no voli diu , non è in nosiro potere il viver 
di più. Il ACCUSSÌ MORI L'AFFAMATO COMO MORI 

co' ha mancia tu: la morie pareggia tulli. || 
ai itti risi a lu moririI esser vicino o in peritele 
di morte. || moro! la testa; moru ! lo trai- 
zi , geo. esclama cosi chi ha un Mero dolor di 
rapo , di braccio ecc. || o mori o crepa : a 
marcia forza. || cu' nasci mori o co' nasci rati 
a moriri, luttrdobbiam morire : chi nasce con 
vien che muoja. || vasa pri l’arma di cu mori 
prima, maniera di rassegnarsi al nessun prò 
Ubo ritratto da un negozio. || felici cu' se 
nasci, ma cchiù felici cu' ren mori, felice chi 
nasce agiato, ma più felice chi la dura siu alla 
morte lai agiatezza. 

Uurlrtgnl. V. MMALiRir.Ni. Esclamazione. 

MurUca 0 murloeN «Icllfbna. S. f. Sorta di danti 
siciliana]: moresca siciliana (salo mone-ma toso.. 

Muri -m. add. Alla mora: morsico. || ». V. caci- 
nazzo. 

Murltieddu. dim. di moro : morettina. 

Harliurl. add. Mortale (mal.) : morilojo (benché 
sia V. anL). Lai. monlums : che devo morire. 

Mnrllarn. V. MORITURI. (S. SALOMONE-MlRINOj. 

Marrani-ari. V. MURMURIARI. 

Murmurazzfoni. ». f. Il mormorare, e propria- 
mente il mormorar dei fall, altrui: mormorazione 

Murmaraixluacdda. dim. Lieve mormorazione: 
mormorazioncella. . 

Murai urlameli tu. ». m. Il mormorare : Biormo- 
ramento. 

Murmurtari. v. in Ir. Borbottare : mormorare, bo- 
fonchiare, mormoreggiare. || Biasimaraltrui: mor- 
morare. || rifl. pass. Borbottare : mormorare. [| 
Lamentarsi : mormorare. P. pass, mormoriate . 
mormorato. 

Muruiurlafa. V. MORMORI AMBNTU. 

Murmurlatrdda. dim. del precedente. 

Murmarlalurl-lora-lrlcl. verb. Chi 0 Che mor- 
mora : mormoralore-lrice. 

Murmu rieddu. di in. di mormubìu: lieve mormorio. 

Murmuriu. i ». m. Il mormorare, ripeiio, rarn- 

Mùrnmru. | marico: mormorio. (A. V.ital.mir- 
moro). 
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Murmuruau. arti. Che sovente mormora, bron- 
tola: brontolone, querelato. 

Durano. V. MMURMUSU. || V. DISASTRUSU. 

Harn. s. f. Gioco noto , che si fa alzando la 
mano e distendendo al tempo le dita che si 
vogliono: mora. Onde jucari a la durra : far 
alla mora. || T. mar. Cavo per murar la vela: 
mura, amarra (Car. l'oc. Mei.). || Certa pietra 
o terra rossa. V. murga, 

■arri V. BUGNI. 

Uurrltcddl limi, di MURRITI al 3° §. 
llurrtii. s. m. pi. Enflamento delle vene del ses- 
so, nato da superfluità di sangue che concorre 
là : niorice, morie i. || Quei verminuzzi che sono 
nell'ano delle bestie. |{ Mei. Scherzo, voglia di 
giuocare, beffare : ruzzo, prurito. 
Mirritlaiuraiu ». ni. Il ruzzare: aizzamento. 
Uurrhtnri. r. in Ir. Par baje, scherzare : ruzza- 
re. || Per operare, far qualche cosa per non istar 
in ozio: baloccarti, Uivorwchiarc. 

Morrttórla. V. MIRRITI al 3" §. 


! dì MURRITUSU. 


lUrrtluaaiiu. pegg. e accr. 

Marrllooeddu. dim. , 

UurrttoMU. add. Che ruzza: ruzzante, giocolane. 

|| Burlone, baione. || Capriccioso, bizzarro. 
Marrlla»uni. acCT. di DURRITUSU. 


Marra. V. MI RRI. 


Mama a alila, s. f. Pietre o mattoni lasciati fuori 
sporgenti dal muro, per potervi collegar nuovo 
muro, o per collegarsi colle fabbriche vicine: 
morsa. || Le morse prese insieme : addentellalo 
(tosi.). 

Muraazrhledda. dim. di MURSAGGMIA. 

Haraeddu. i. m. Pezzetti di carne di tonno di- 
seccata e salata : mosciumi. |J facci di mubseo- 
du , per ingiuria , grifaccio , ceffaccio , brutto 
muso. || V. NuasicEDDii. || fari murseddu, torcer 
il muso : far boccuccia. 

Mania. V.mbrbiami. fari iiursia, mandar a male. 

Mandami, i. f. Quantità di vasi di terra: stoviglie. 

Muraleedda. diin. di norsa. Specialmente la pic- 
cola morsa de' magnani, da tenersi in tnaun, 
che si serra con una madrevite girevole: mor- 
sello (PEREZ). 

Muraleedda dim. di morso, pezzetto : morseUelto. 

Muniddlaa. s. f. T. boi. Piamo le cui foglie so- 
migliansì alle orecchie del topo : puzayatlina, 
orecchia di topo. Gerasliutn vulgatum L. 

Muralddu. V. MURSICEOOU. || V. MURSEDDU. 

Moralddunl OCCr di MURSEDDU. 

Murtacliaeddu. dim. di MURTACINU. 

Murtaeluu. add. Debole , fiacco e anco si dice 
delia voce, e degli occhi: lànguido, fiévole. || 
Di colore smortilo : morligno. || Che ha dei mor- 
to : smorligno, morliccio. || Di spirili addormen- 
tati, avvilito : moqio. 

Mortadella. ». f. Specie di salcicciolto : morta- 
della. 

Mortali . add. Soggetto a morte: mortale. 
m«“!!«ìi. { v - M ° aTALiTi e !e f? uenii - 

Monaraita. pegg. e OCCT. di MURTARU. 

Murtareddu. dim. di murtaru : marlajetlo. 

Murtarettu. V. MURTADELLA. || Strumento che si 
carica a polvere per ispararsi : mortaletto, mor- 
taretto. 

M urtar Idd una. dim. di MURTAREDDU. 

Manara. ». m. Vaso in cui si mettono materie 


per pestarsi o per polverizzarsi: mortajo, mor- 
taro. 1| T. mil. Obice per via di cui si buttano 
bombe : mortaio. || E presso i razzai, uno stru- 
mento simile, per buttar bombe di fuochi ar- 
tificiali : mortaio. || T. tip. Legno riquadrato e 
incavalo, in cui scorre il fusto della vite del 
torchio, e lo tiene in guida, perchè cada a 
piombo sul dado del pirrone : bussola. || Prov. 
PISTARI L'ACQUA 'sta LU MURTARU. V. ACQUA. 

Murtarunt. accr. di MURTARU : morlajone. 

Murlatedda. V. MURTADELLA. 

Murtleedda. EsstRI '.VA MURTICEDDA , dicesi a 
perspna estenuala : parer la morte (o. B.). 

Murtlceddu. dim. di MORTI; : morticino. || V. 
murtaci.vu. || Danari raggranellali : g ruzzo Uno. 

Hunidda. s. f. T. boi. Arbusto sempre verde , 
che fa piccoli fiori bianchi e di grato odore : 
mortella, mirto. Mvrlus comraunis L. || Le coc- 
cole di essa pianta: mirtillo. || lu tuono scher- 
zevole, vale, la morte. 

Muniddliu. ». m. Luogo pieno di mirti : mir- 
teto. 

Mortificar! c. a. Ridurre a stalo di morte, rin- 
tuzzare il vigore : mortificare. || deprimere i 
sensi, le passioni ecc.; mortificare. || Attrista- 
re, umiliare : mortificare. || T. piti. Spegnere 
la soverchia vivacità del colorilo: mortificare. 

Munlfleuia. add. Da mortificare : mortificato. || 
rista ri mortificato, esser umilialo, e si dice 
pure quando ci sentiamo lodati in modo cho 
crediamo olire i nostri meriti : restare o ri- 
manere mortificato. 

MartiUcaizioul. ». f. Il mortificare o mortifica- 
carsi: mortificazione. || Astinenze fatte per pia- 
cer a Dio o a qualche Santo: mortificazione, 
osserranza, osservazione. 

Harlllicailluneddo. dim. di MURTIFICAZZIONI : 
morlificazioncetla. 

m urti. 'tcani ununa accr. Grave mortiflcaziooe. 

Murtiuo. ». m. Quel piombo titisch alo con isla- 
gno, di cui si cuopro la superficie dei vasi 
di rame per istagnarli. || Si dice di bove, vi- 
tella, pecora ecc. che si vendano non macel- 
lali. ma motti di morie naturale. 

Uitriliin. add. Che ha del morto : morticelo. || 
carni mortizza, di animale mono non macel- 
lalo: carne mnrtidna; così lana mortizza : lana 
inorticina. || Di colore pallido, sbiadito: nwrtigno. 

Hurtuaii. V. murtaru (VERDONE). Cosi a S. Ste- 
fano. 

I Morlolllatl. I V. MORTALITÀ. || A UENZA MOR- 

Muriuiiiuiiot tuli ruTiNi, di persona malsana, 
a mal parlilo : al confitémini, al pollo pesto ’, 
ulta candela. 

Mura. (pi. mura) ». in. Sassi o altro con cal- 
cina commessi ordinatamente: muro. || met. 
Difesa, riparo : muro, il — mastru, principa- 
le : muro maestro. [| — divisorio , che serve 
solo per dividere in due una stanza : muro 
divisorio. || — ’n siccc, senza calcina: muro 
a secco. || — ot tetra r taju: muro di terra. 
|| — d'argini : arginello, arg nuzzo, quel sen- 
tiero rialzato che costeggia alcuni stradoni. [| 
— Di uaouns : muro di cotto. || — di smar- 
ratu : di pietra concia. (| — a casciata : muro 
iti ripieno, cioè quello il cui vano fra le due 
cortecce si riempie di rollami e calcina. || 
’nta quattro mura, cioè chiuso in casa, so- 
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tingo : in quattro mura. || stadi muru cu Mu- 
nti, abitare accanto , non avere che un muro 
che li divida: alare a muro a muro, star ca- 
■t' accanto. (| RIDDUCinlSI MORI) co MORI) cu lu 
spitali, venire allo estremo della ristrette7.r.a: 
rimaner suite secche, condursi al làstrico. || par- 
rari co lo «uno, parlare a chi non ascolta : 
dir al muro. || mrttwi cu li spanni a lu aio- 
ru, forzare alcuno a fare o dire checchessia: 
slrinqere fra (‘uscio e il muro. || muru nono , 
posto arr, rasente il muro : lamio il muro. || 
MURO MURO COBI! L’ERVA DI VESTO, modo proV.t 
terra terra come la poice'tan a || dari ’ra tim- 
pulata chi lo Mono nni dova n'.aotra: dar 
una ceffata che il muro ne renda un’altra, darla 
si forte che quegli vada a dar di capo centra 
il muro, e cosi riceva altra percossa. || a lo 
moro, dire chi pària o comanda e non è ub- 
bidito: al muro. || chiudiri tra quattro mu- 
ra , metter in convento : chiudere tra quattro 
muro. || siunu va scio, sì dice a un povero o 
a un uomo dappoco. || nun kssiri moro i 'af- 
fusar! chiova, non esser uomo da farsi infi- 
nocchiare: non e tana da scardassare. || Proli. 
a lu moro vasciu tutti si coi appoja.ru, con- 
tro i deboli ognun 1 i piglia : ad albero raduto 
ognun corre a far tega ' . o le mosche si posa- 
no addosso a’ coralli magri. || li mora HAXNU 
L'ORICCHI 0 LI MURA RUM HARRC ORICC.HI K sen- 
tinu , al'e volte dove meno ci aspettiamo vi 
sta una spia: le siepi non hanno oc hi, Ma 
hanno orecchi. || lu moro scritto oarra di 
tutti, ciò che s’incide pubblicamente rimane. 
Il MORU BIARCU , CARTA DI MATTI, attira gli 
sciocchi a scarabocchiarvi su : muro bianco 
carta di pazzi. < In Hai. al pi. diconsi : muri 
quelli interni della casa, o pìccoli, o sottili ; 
e mura quelle grosse, o le esterne, o le mura 
di città, fortezze ecc.). 

MariKeehiaui. j. f. Massa di moccio : moccica- 
glia. 

Murvlddtna. t. f. T. hot. Spezie di erba : mor- 
titi Ima. 

Morvlddn. s. tu. Spezie di vajuolo. di vesciche 
più grosso e manco maligno: morvigtione, mor- 
biglione, morbillo. 

Uur\ u«m m nega. 0 accr. I -. 

Rar.. H dd u.dil ! di MURVCSO. 


Murtuau. add. Imbranato di mocci : moccicoso, 
moccioso. || met. Uomo dappoco, ragazzaccio: 
moccicone , moccicoso. || Per ispregio ai co- 
scritti. 

Hun. s. f. Ex deità preposta alla poesia e alla 
musica - musa. || Strumento musicale da fla- 
to : musa. || T. boi. Albero, spezie di fico dat- 
tilo, ha I frutti gialli: fico banano. Musa pa- 
radisiaca L. Altra specie simile : musa. Musa 
sapienlium L. 

lluMiiiointa. a, m. Chi lavora di musaico : mo- 
saicista. 

Muuàien. s. m. Sorta di pittura fatta con pez- 
zettini di pietra di vario colore : mosàico, mu- 
sàico. 

Mauri. V. AMMASSAR!. 

Muurr». V. MUSA. 

Mauu. j. f T. zool. Insetto noto : mosca. Mosca 


domestica L. || Per mosca di li voi V. sotto. || 
— cavaddira, quella che infesta l'ano delle be- 
stie : mosca cutaja o corallina. Conops calci- 
trans L. Si dice anco a persona nojosa: mosca 
culaja. || — tafana, simile alla mosca, ina più 
lunga : tafano. Tabanus bovinus L. || — di li 
voi, ha il sorbilojo diritto, avanzato, e formalo 
da tre setole , situate in una guaina formata 
di due valvole, e duo ranne filiformi e pelo- 
se : aitillo, lupimosra. Asìlus L. || Per baja si 
dice a ragazzetto piccolo : ecriixio, cremo, co:- 
catello. || Peli lasciati sotto il labbro inferiore: 
mosca. || — di Milani: , pasta vescicatoria ad 
uso medicinale : mosca di Milano. || non si 
pari passar! MUsr.A A .NASO . non si lasciar 
fare ingiuria: non gli si potar le mosche sul 
naso. Onde sapirisi cacci ari li mischi ni u 
NASH : sapersi lerar i briscoli dogli occhi. || 
ACCRl ANARICCI LA MOSCA. 0 aCCHIANARICCI U 
musila a lu .naso , incollerirsi : saltar la mo- 
sca al naso o venir la mostarda al nato. || 
cacci ari muschi , riicon i negoziami quando 
non fanno negozio: far crocette. || jiri fap.es- 
ru roMti ora mosca DijUNA, andar adorno in 
cerca di qualche profitto o investigando alcu- 
na cosa . andar ratio. || abmpccari muschi , 
star a bada, scioperar tempo: baloccarsi , ba- 
dare. || aviri la mosca, detto di animali, e 
met. di uomo, infuriare: aver Postillo , assil- 
lare. Si dice pure pigohiaricoi la mosca. Il 
srntiri passari la MtisoA, sentirsi il più pic- 
colo rumore : sentir gli alimi (iugulimi. || Prot. 

A s. VITO PASSA LA MOSCA » LU VOI g VA A 

lu ppdoitro, per S. Vilo passa l'assillo al bue 
e va al puledro. || tanti moschi siodia.no c» 
cavaodp , tante cose piccole fanno una cosa 
grande : molte mosche tedian un oarallo. || fasi 
MOSCA V. FARI LOCA. || PARI D'ONA MI'SrA CS 
elefanti , dar molto peso a cosa da nulla: 
far d‘ una mosca «n elefante. || aviri MnscRL 
correr pericolo : correr burrasca. || non c'r*- 
siri marcu 'na mosca, non esservi alcuno: 
non esserci nemmanco un cane. || cu li masc 
chini di moschi, dicesi del rimaner deluso, o 
senza avere ricavato utile alcuno: arer le tua»' 
piene di vento. 

Mmrurctitii' *■ f. Striscia di legno che leva via 
la pialla in passando : trùciolo. 

MauoiiB-R-hiMr*- »• a. Ridurre in trucioli : tru- 
ciolare. 

Mouna-ghtedda. dim. di mospaoghia: truciolino. 

Maueagghloal. V. MUSCliGGTttDRI. 

Muaenlor**- *■ m. Arnese per far vento, quello 
pulito che usan le donne per ventolarsi: rnt- 
taglio. V. vintaglio. Quello più rozzo per sof- 
fiar al fuoco : .soffietto, teniamola , ventarola . 
vèntola. |! Quella inferriala circolare sulle P«f** 
delle case: rosta. f| —di uiogira. T. boi. Pisola 
di toglie lanceolate , le stipulo in forma di 
falce ; i peduncoli angolati , terminali da spi- 
ghe aride, argentine, piccole : amaranto. 

Mawalurnru. j. m. Chi fa sofBelti, ventole. Il 
Chi fa ventagli: rentagtiajo. 

Mu.cn’nrnzio- flgj. di MUSCALORU. || IttUà- 
gtiaccio. 

ITiitrilurfdda. 

Muftcalurlcrhlu. 

Wntcalvrlnit. 


I dim. di muscaloru: soffietlino. 
i || Ventagtino. 
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Mu»ealurnnl. accr. di MUSCALORli. || Ventagliene. 
Muieardlitii. ». f. MOStacciuoli pierOlì. 
Uu.e.rillnrdda. dim. di MlISr.AROINA. 

u.i», , urtimi ». m. Sona di confezione di mu- 
schio , droghe e altro, da lener in bocca per 
mandar fiato odoroso : moscardino. 


Mawcnrrddu. add. Si dò a diverse spezie di 
frutte di miglior qualità , o che hanno odore j 
simile al mosradeilo : moscadetlo. || Pe' fichi- 
dindia si dice ili quelli bianchi, li Detto ad 
uomo , vale astuto, valente : di buzzo bono, di 
pepe. 

Ma.ear.a, s. f. f Quantità di mosche : mo- 

Mu.carUzu. s. in. i scajo. 

ilu~c.it.ddn s. m. Spezie di uva di soave odo- 1 
re e sapore : mon addio , moscadtlla. || Vino 
di tal uva: musi adello. 

Huacailddtna ». f. T. boi. Erba efficace a se- I 
dare nelle puerpere le male affezioni della ma- 
trice : matricole. .Matriearia parthenium L. 

Hu.cn. iddunl aCcr.l ,. 

Mu.ca.lddu.au, dim. t dl «USCATBOOD. 

Ma. cala. V. MCSCATEDDO. || V. AMMOSCATU. 

Mu.rn.ia. pegg. di mosca : moscai eia. Insetto 
infesto al grano : mosca drl frumento. Musra 
tritici L. || Insetto i .festo agli ulivi : mosca 
detentiva. Musra nleac Gml. 

l!u»ceddi. s m. pi Corde di tonnara rotte. 

Mu.el.ca. V. MUSCHI A. 


Muglierà s (. Arnese che serve a coprir i 
piatii colle pietanze, per guardarle dalle mo- 
sche, o fatto di altro modo, ma pel medesimo 
uso : motcajuola. || V. ZAPPACGniosBRA. || Ar- 
nese di checchessia che si appende per farvi 
raccogliere le mosche, allenale da qualche cibo 
che vi si pone : moscajuola. 

Mu.chriiu, ». m. Arma da fuoco più corta del 
fucile : moschetto. 

-Mn.ct.ia ». f. Tempio dei Turchi : moschèa. 

Mu.chtari. t>. m/r.- Essere annojato dalle mo- 
sche, si dice delle bestie : assillare. || Andar 
pigliando mosche. || Aggirarsi con ispiriti se- 
diziosi. 

Hu.ctiia.il. add. Di quel mantello di cavallo sbriz* 
zelato di macchiette nere : moscato. 

Mu.chlcrdda,/ dim. di musca : moschetta , mo- 

Muachidda. ' schettina, moschino. || Detto a ra- 
gazzo : scrkciolino. 

Wii.cMrrIiIiuiI V. moscooghiuni e derivali. 

Mu.«hlredda. dim. di MUSCIIRrA. 

Mu.rkl.ta V. zippagghium, || Peli che si la- 
sciano sotto il labbro inferiore : moschetta. |) 
T. fai. Pialletto a due ferri. || — di lo vino , 
spezie di mosrhino che sla attorno le botti di 
vino o simile : moscaio, moscione. 

Macchinari, v. a. Uccidere con colpi di moschet- 
to: moschettare. 

Macchinarla, s. (. Nome collettivo di moschetti 
e moschettieri : tmscheUerìa. 

Moschi. ta .a. ». f. Colpo di moschetto : moschet- 
tala. 

Muachlxeddu. (firn, di MOSCHETTO. 

Mu.chtnrra. ». f. Stretta apertura nelle fabbri- 
che, donde si può lirare, stando riparati, al 
nemico: ferdoja, balestriera. || Per zappagghiu- 
JIIRA. V. 

Huceblne ri. ». m. Soldato armato di moschetto: 
moschettiere. 


Hocchi. ilari. V. MOSC.HITTARt. 
Mucchi.. unaciu. Iticr. 
Zlucchl.luiieddu. dim. 


di MOSCftlTTl’NI. 


Mu.chl.it.ul. ». in. Peli lasciati lungo il mento: 
pizzo. || accr di moschetto: moschettone. 
Mucchi. u. V. MOSCARIZZO. 

Mu.ctara ». f. Sorta di barca piatta, per uso 
della tonnara. 

Uucclarrddu. dim. di MUSCIARD. 


si ... ciani. ». m. Graticcio dl canne: cannajo. 

MuNcl.ùital. ». f. Detto di persona: lentezza, m- 
flnijardagiine. || Dello di cosà : floscezza. 

Mùccin. add. Tra passo e fresco, mezzo asciut- 
to : snppasto. || Di poco nerbo , facile a pie- _ 
garsi dilègine. || Vizzo, floscio; màstio || V. moo- 
do al $ 3*. 

siucciultddu. dim. di muschi. || Alquanto mo- 
scio. 

siucclumà. i s. m. Salume fatto del filetto di 

siu.ciuniau t tonno, tenuto in soppressa finché 
sia ben assodato : mosctnmà. 

Sla.clunlarl. V. MUNCIUNIARI. 

tlu. cicca. ». (. Qualità d’esser moscio : moscez- 
za. !l V. MODDizzA o mi oounA. 

Mu.ru. ». m. T. hot. V. uppu. |! Profumo di o- 
dorè fortissimo, prodotto da un animate detto 
muschio muschifero, il quale animale ha sotto 
l'uinbelltco un sacchetto che coutiene l’umore: 
màschio. || Per acaro. 

Muceuinrhlunariu pdjg. di MUSCt’GGHIUNI. 

Sl.i«cuairhlu.ieddu. dim. Moscino. || Scrieciolino , 
detto per vezzo a bambino. 

Muacuirgiiiuni ». ni. Piccola mosca che sta in- 
torno le botti del vino o simile : moscione. Il 
fig. Chi va atiorno alle donne : donsiajuolo. || 

Si dice per vezzo a bambino vispo, agile: «cric- 
ciolo, cecino, cazzatrllo. || Insetto nocivo ai fi- 
chi : chermes. Chermes ficus Fab. || Per zap- 
PAGGHIONI V. Il Pror. UNNI Cc’ È GRASSU COR- 
RIVO li mbscugghibna, dove c’è miele corrono 
le mosche ecc. 

Muccurizhluiiu. (AN. M.) V. TANCILOSO. 

Hù.ctiia, ». f. Quel bottoncino o ferruzzo ripie- 
gato, alla estremità superiore del fuso, ove si 
annoda il filo nel torcerlo : cocca , coccarola , 
mussola ( Cor . toc. Mei.). || L'attorcigliarsi che 
fa il filo o la fune per soverchia torcitura : 
grorìgliola. Il ’.NcuDDuniARt ’nta la moscola, 
annodar il filo a una delle cocche : accoccar 
il fuso. 

llu.culurl. add. di muscolo: mute alare. 

Mucrutuiura. ». f. L’aggregalo de' muscoli : nn- 
scolatura. 

MiiKCulcdda. V. MOSr.OLIDDA. 

Miueuleddu. V. MBSCOLIDDO. 

Muicutiarf. c. a. Far vento col ventaglio o colla 
ven'ola: pentolare. P. pass, muscbliatu: ven- 
tatalo. 

MuMcnltniu. add. Di pere che hanno 1’ odore e 
Il sapore di muschio: muschiato. 

Ma.rulterhla. dim. di Ml'SCOLA. 

Mu.r»ilddu dirti, di MùscoLA. || Certe sconcia- 
ture del sistema muscolare, ragionate da sti- 
ratura fuor del naturale o altro accidente: di- 
strazione muscolare. 

Muaeullddu. dim di mosculu : muscoletto. 

Mti.cuiinu. ». ni. T. zool. (D. b.; Uccello di ra- 
pina: moscardino. 
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Hòicniu. ». m. Quelle parli del corpo compo- 
ste di libbre e di carne, dotate della facoltà di 
muoversi : fi dicelo, v, incuto (Iteli). 

Uuscuiuvu. adii Pieno di muscoli : muscoloso , 
mutculoso. || Cbe ha i muscoli visibili o forti: 
muscoloso. 

Muecuna. V. Bisensi. 

HmeunrBBn. din), di muscuni: mosconcelto, mo- 
sconcino. 

Huacanl. accr. di mosca : moscone. 

UuicUMi . V. SCUNTENTI* 

•urani*. V. MUSCHIDDA. 

*»•«• ». m. Galleria, raccolta di cose insigni 
per bellezza o per antichità : musèo. 

•mi. V. uusXtcu. 

•««*■ ». f. Si dice per dinotare il bello di una 
cosa : bellezza, magnificenza. || assiri '.va Mu- 
si a : esser una bellezza, una magnificenza ; es- 
sere bello e buono: essere del dì di festa (Lori). 
Dal Gr. dativo di [ìo-jot : musa, però 

nel senso di eleganza; come infatti apnoeia si- 
gnifica : ineleganza. 

Hùalea. ». f. Scienza della proporzione della vo- 
ce e de' suoni : mùsica. || fig. Contrasto, con- 
tesa , discorso nojoso ccc. : musica. || Ksecu- 
zione della musica con suono e con voce : mu- 
sica. || — simula , canto o suono vile, nojoso, 
prolungato : cantilena. || mettibi ’n musica , 
disporre al canlo con note musicali: metter In 
musica. | cascia la musica, mano lu mastru 
di cappella , quando una cosa pare cambi , 
ma poi rimane quasi la stessa. 

Manicali, a dd. Attenente a musica: musicate. 

Uu»icni,urnil. are. In modo musicale : musical- 
mente. 

Mu.icumi ». tn. Suotialor di qualche strumento 
nella banda : bandista, musicante. 

Musicar!, e. in Ir. Cantar di musica: musicare. 

Musicala. ». f. Esecuzione della musica, con stru- 
menti o con voce, il musicare: musico. || Per 
orchestra, e per banda. 

Musichieri, r. intr. o alt. Cantarellare : cantic- 
chiare. || Cantar di musica. 

Muslchlrrhla. dim. di MUSICA. 

Musiclilcchlu i dim. di musicu ; musichette, mu- 

Musicoiiu. I sichino. 

Musicu ». m. Che sa la musica: mùsico. || Uo- 
mo castralo : music». E anco di beslia castra- 
ta. Io tempi addietro castravansi dei fanciulli 
perchè conservassero voce infamile nel canto; 
questo nefando delitto, condannato diggià nei 
paesi civili , era incoraggialo solo in Roma , 
pel canlo ecclesiastico; ma al 20 settembre 1870, 
caduto il governo dei preti , fu anco lì proi- 
bito. || facci ni musicu , a chi per difetto di 
barba paja castrato : musico. || add. Per mu- 
sicali V. 

Musicano, accr. di musica: musicane. 

Musicaci, accr. di musicu : musicane. 

Musical. ». f. Il muoversi: movimento, mossa. || 
|| Il principio dei movimento: nutrizione, mo- 
zione. 

Muslaneddn. dim. di MUSI0.M. 

Mussali V. SlrSSAI.OItA. 

M u „.a!arn ) Arnese che si mette al muso delle 

Mussa ruta, j bestie, perchè non possano mordere 
o mangiare : museruola, musoltcra. || mrttiri 
la mussalora ad usu, fig. farlo tacere : met- 
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tere la museruola ad uno. || Quel cnojo che 
passa sopra i portamorsi, per la testiera e la 
sguancia, e impedisce al cavallo di aprir trop- 
po la bocca: museruola (Car. Voc. Mei.). 

Mussaluccdda. dim. di mussalora: muieruefiia, 
musicrma. 

Mussa un. pegg. e accr. di mussu : musaccio. mu- 
sone. 

Musslaasentu. V. A1USS1ATA. 

Musataci, r. intr. Mostrare, facendo certi movi- 
menti del muso, di disapprovare o esitare in 
checchessia: torcer il muso, ondeggiare, star- 
cignnrt. 

Musatala. ». f. Il torcer il muso per dispiacere: 
musata. || Dubitazione : esitazione. 

Musstaicdda. de m. Musatina. || Breve esitazione. 

Musslallna V. MUSSIATA. 

llusstccdda. dim. di mossa: movimentino (non 
so se usabile). 

Musstceddn. / dim. di mussu : musino. || fari li 

Mussiddu. | MUsstcRonu , quel raggrinzar le 
labbra cbe fanno i bambini quando cominciano 
a piangere : far greppo. 

Mussiti V. mussalora. || Arnese a sacco, o di 
corda a maglie, o simile ; vi si pone fieno o 
biada, e adattasi al muso de' giumenti, perchè 
mangino anco in camminando : gabbia, (sici- 
liano). 

Mussu. ». in. Propriamente la testa dei cani o 
simili dagli occhi alla estremità delle labbra: 
maio. Il La bocca o le labbra dell'uomo. || — 
di TiNAGGHtA, le parti della tanaglia cbe strin- 
gono : la bocca della tanaglia. || — ut la mos 
sa : ganasce della morsa. || TORCint lu MUSSI', 
si dice di chi fa dello schifo , delio sdegnoso 
o ritroso: torcere il muso; o por allo di spre- 
gio : far bocchi. || fari mussu, far certo segno 
di cruccio : far muso. || cu tanto ut mussi', 
molto imbronciato: con tanto di muso. || mit- 
tirisi cu lo mussu , imbronciarsi : far muso. 
Il duci ni musso, dicesi di chi si lascia facil- 
mente svolgere : tenero di calcagna. || ciara- 
risi li mossi, mettersi d'accordo, per lo piè 
in cose o tristi o segrete : mettersi di balla . 
andare di balla. Presa la simil. da' cani che 
quando si avvicinano si fiutano. || Ksstat mus- 
so cu mussu cu unu , stargli vicino: viso a 
riso. || mettiri lu vtussu a tutti banni, im- 
pacciarsi negli affari altrui : metter bocca m 
checchessia. || dari lu mussu ad una cosa o 
ad uno, dover aver che fare con uno o dover 
appigliarsi alla tal cosa : dovere far capo a 
uno, dover batter il capo m checchessia, dorerei 
venire. || dari lu musso ’n terra , cascare : 
batter un cristo. E fig. capitar male: dare della 
bocca in terra ( Buonarr. gioii. ) E met. tro- 
varsi mancatore, fallilore o svergognalo dopo 
aver usato arroganza. || dari lu mussu 'sta 
la mmkrda o anco 'n tsrra , incappare , ca- 
scare dove non si voleva, o ricever una meri- 
tata umiliazione. || stujarisinni lu musso, fig- 
esserne privo, defraudato, deluso : rimanerne 
a borra asciutta. || mussu mussu, significa sem- 
pre Ticino , sempre da presso : fra' piedi. || 
MUSSO CUSUTU, 0 CULO DI OADOUZZU, dicesi di 
bocca stretta per vezzo o mal vezzo: bocchi » 
da sciorre aghetti. Il cu un musso longu un 
parmu, molto imbronciato: con un muso lungo 
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un palmo. || isàri lo mosso, inorgoglirsi: ri*- re, dar ad intendere: mostrare. P. pass. Mo- 
lar ju mutria , rizzar muso. || Proti, musso strato: mostrato. 

di punrgoDU , orici-ri di mircanti , r spaddi lineirlaiura. j. f. T. sari. Quella parte dei sop- 
d’ asineodu , son le rose nel loro genere più panno del vestito che para il petto e le lasche, 

buone, più forti : bisogna aver grifo ita por e ripiegandosi si mostra al davanti : moslreg- 

eello, orecchie da mercante, e spalle d' asinelio. gialura. 

|| lo musso untatu E la pania vacanti, ap- Uu-xrlceddu dim. di MOSTRO: mostricino ( Rigu- 
parenza senza sostanza, motto fumo e poco ar- lini.) 

resto. Musi musa menti. acv. Con mostruosità: mostruo- 

tiusouiu. add. Cho ha il muso grosso o spor- semente. 

gente: labbrone ( so.it .). Musnuusiià. j s. {. Singolare deformità di cor- 

SSuttncc illuni, (pasq,) s. m. Schiaffo, colpo dato Mnati-nualiail. ; pn : mostruosità, moxtruositade , 
nel riso : moitarciata, mostaccione. moslruosilate. || Carattere, vizio di ciò elle è ino- 

Vluninrdii. i. f. Savore di mosto cotto, nel quale strunso; la cosa mostruosa : mostruosità. 
s’infonde seme di senapa, ritenuto in aceto: Mustruusu. adii. Che ha del mostro: bwstruoso. 
mostarda. || Mosto cotto rassodato, con farina || Straordinario, fuor di naiura: mostruoso. \\ 
ed aromi: moslacciuoto. Brutto, bestiale: deforme. Sup. mustruusissi- 

Mn* tarderà. ». f. Vaso ore si ripone la mostar- mu : mostruosissimo 
da : mostardiera (ax. cat.). Manu. ». m. Sugo dell'uva premuta, non ancor 

Musinueddu. dim. di MiisTAZiu : buffetti. fermentato o purificato: mosto. || — cotto, nio- 

Mnriaiioln. ». f. Spezie di pasta dolce , soda : sto cotto: sapa. || Pro r. cu' voli avim bo.v mu- 

mostacriualo. || — di mku : confortino. || Mat- sto, zappi la viti '.xt'aCiistu : chi vuol avere 

Ione bislungo, più piccolo del pantufuluni : buon mosto, zappi la vile in agosto. || A s. mar- 

mezzana. || a uiistazzola, si dice delle grate tino ogni mustu k vi.xu: a S. Martino ogni 

i cui vani riescano a rombi, o di altro ogget : mosto è vino. 

to cosi fatto: ammandorlato. Uumucnnllul. | v 

Mustanolu. V. sopra. || E anche una qualità Musincmil. j T ' TABDA ' 

di pere. ttuaian. ». f. Mescolamento, l’aggregato di coso 

Mustanu. t. m. Quella parte di barba che è so- mescolate : m, stura, mistura. 
pra il labbro : baffo, usasi più al pi. baffi. Quando Musiurl ». m. pi. Nome generico d’ogoi spe- 
sono più folti e più lunghi : mustacchi. Se poi j . zierie : aromi. || Aromali mischiati e in polve- 
non sono che una leggera peluria : basette. || re : spezie. || V. mistura. 

Que’ peli lunghi del muso di alcuni animali: [ Mu»iu»eddu. dim. di mustusv. 
barba. j| In pi. si cliiaman così certe corde che 1 Mu«iu«u. add. Che ha del mosto , appartenente 
uniscono la punta del bompresso col davanti a mosto: moslosn. || libo s'appiccica, s‘ appiastra: 

della nave. || itu.x Armi mustazzu di vari 'na ' appiccicaticcio, appiccicoso. Sup. mustusissimu : 

cosa, non aver l’abilità di fare : «un aver fr- I moslosisstmo. 

ìiusuii. (pasq.). Maniche sciolte. 

Muaultnaiiu. pegg. di musulinu : mussolinacda. 
Musullaeddu. dim. di MUSULINU. 

Musuiinriiu ». m. Nome generale delle mus- 
soline stampate a disegni, per uso di vesti- 
menta. 

Musulinu. », m. Tela bambagina, cosi della dalla 
città di Musul, rhe si crede l'antica Ninive, 
d'onde fu portala : mussolina, mùssola, musso- 
lina. |j — ARRATTISTATIT. V. RATTISTA. 
lluaulinmii. accr. Mussolina più ordinaria : mus- 
solinone. || — di casa , quella delle fabbriche 
nostrali. 

Minutaceli, j adii. Dicesi di uomo sparuto, elle 
Muautuen. \ ha del balocco, e di complessiono 
adusta: bingnòccolo. || Per OAnuru V. 
Musunlamrntu. V. MU.NCIUN I A M ENTD. 

Musunlarl. V. MUNCIUNIARI. || Per ALLURDARI. V. 
Musuntntlllu. V. UU.NCIUNIATIZZU. 

Mum. ». f. Il mutare : muta. || Quella quantità di 
persone, animali , o cose bisognevoli a chec- 
chessia : mula di coralli, di diaman'i eco. j| — 
a quattro, a dui EC.c., la carrozza tirala a 
quattro, a due cavalli : mula a quattro, a due, 
ecc. || essiri 'nta la muta, dicesi de’ bambini 
che uietton i nuovi denti , o de' volatili che 
rinnovan le penne, o simile : muda. || Lo scain ■ 
bio che si dan i soldati, le scolte ecc. : muffi- 
li Il dormir de’ filugelli da seta, il mutar pelo 
che fanno : mulu. 

Wutubbili. ad/L Ohe può mutare o esser mutato: 


gaio o coraggio di . . . non esser muso da ciò. || 
passiarici ntra li mustazzi, si dice di chi a- 
vendo fatta olTesa ad altrui se l’è passala im- ■ 
punemente : star alla barba di uno. j| cu li mu- 
stazzi, si dice di uomo valente, bravo: uomo 
sodo, di buzzo bona, co' baffi. E si dice di cose ■ 
buone, eccellenti : co’ fiocchi, co' baffi, j diri *,na ■ 
cosa 'nta lu mustazzu, in faccia, alla presenza : 
di chicchessia : dire unii cosa sul muso. || Pro r. | 

LASSA PURTARI LU MUSTAZZU A LU GATTO, lascia 

far le cose a chi le sa fare , o secondo le si ; 
devon fare. 

MusiuziuliAru. ». ni. Quegli che fa o vende mo- 
slacciuoli, confortini ecc.: eonforlinajo, bericuo - 
colajo. 

Mmuualedda. i dim. di raoslacciolo : moslac- 

Muslazzulleelila. ^ CìolfttO. || A MUST.AZZULEODA , 
posto aro., a figura di piccolo rombo. 

Mnslaziulunl aCCT. di MUSTaZZOLA. 

h ij stazzimi, accr. di mustazzu: baffone, muslac 
chiane. 

Musinzzutu. add. Che porla halli : baffuto. || Per 1 
colui che crede sapere : saccentuzzo. || Buono. ; 
eccellente nel suo genere: co’ baffi. 

Musila. ». f. Sorta di pesce di mare. 

Musllca. V. LANCEDDA 0 QUARTARA. 

Musilchcddn V. QUARTAnEDDA. 

Uuslopia V. MUSTUCUTTI. 

Ma» Ira V. Mmustra. 

Mnatrarl. c. a. V. AMMUSTRARI. || ittfr. Apparire, 
parere: mostrare. Il mfr. noi». Far vista, fingo- 
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mutabile. j| Dello di persona che per abito mu- 
ti: mutabile. Sup. ut tabrii, issimi:: mutabilissimo. 
siuinbbill**lm«u>rBti. ave. sup. Mutabile. ‘ama- 
vi ent e. 

Muiabbtltià. ». f. Qualità di ciò che è mutabile: 
mutabilità , mutubilitade . mutabililale. || Legge- 
rezza, incostanza : mutabilità 
Muiabbllnenil are. Con mutabili III: mutabilmente. 
UuiiiEirliibbii (A. Posto ore. Scambievolmente, 
e con sicurtà. 

MuiaRglubbu. V. ruvir. (Rocca i. 

Huumicnin J. m. L'atto del mutare : mutamento. 
«■manicarli, j. /. Silenzio nato da dispetto o in- 
disposizione: taciturnità. || anm la mi takguu, 
non voler parlare : far il sornione. H V. mi tizza. 
«ImAngarii. udii. Che tace : taciturno. || Che lien 
in sé i suoi pensieri : tannane. ; ; Che, per vizio 
dell'udito, non ha appreso ben a parlare: mu- 
taslro, metto mutalo. || Per mutaicgara. V. (Da 
mulo). 

Mmàiiaulu. V. MiiTAKr.am: al i‘ §. 

Maialimi s. f. La biancheria che si muta, come 
camicia, ealzonetti, calze ecc. |j I soli calzone! 
ti: mutande. 

llumiineilda dim. di MOTAKNA. 

Muiarl. r. a. Sostituire, porre una cosa invece 
di altra, o lare che una cosa abbia una qua- 
lità invece di un’altra : mutare. || Trasportare, 
dello anco di rose immobili : mutare. || Conver- 
tire, trarre, svolgere : mutare. |j - ad n.vu, cani 
biargli i panni : mutar alcuno || Mutar di luogo 
una cosa: tramutare. Il — vita, vxnsc, nxr.ci- 
STHti, cambiar modo di procedere : mutar vita, 
cerio, registro. || ri/l. Commuoversi per qual- 
che passioue : mutarsi. || Tramutarsi da uu luo- 
go a un altro : mutarsi. || Cambiarsi i panni di 
dosso : mutarti. || £ mutarisi LA cammisa Sri . 
cambiarsela : mutui si la camiciu ecc. || Proe. oti’ 
muta loco . mut a vistosa , di chi va iu al- 
tri paesi : chi mula paese muta ventura. || mu- 
tami LI TKMPl X Ml'TAMU SCI CU IDDI, è chiaro 
e vero. P. pass, mutato : mutato. 

UuiuNiru V. nutaxgaru al 3” §. 

Muim». t. f. L'azione dei mutare : mutata, mu- 
tatura. 

Mmmrddn. dim. di MUTATA. 

.llutntcddii. dim. di MOTATU. 

Mmmliin. V. mutati. 

«Immuri, però. ni. Chi o che muta : aiutatore. 
Mmatzloni. s. f. li mutare: mutazione. 

«iuta zziu m-ild* diin. di mutazziosi: mulazioncella. 
«lutai liuti ti ita. ocer. di ML’TAZZIOM. 

«Imlcrtii. s. m. pi. [dim. di moti V I. Que' se- 
gui di allegrezza o di riso che fanno i bam- 
bini : fesheine, garbila. Onde fari li mcticciii: 
far le feslicine. 

Hmlceddu. dim. di mutu : mutolino. || dii», di im- 
buto : imbulino. || dim. di motu : malerello. 
«Imiluiurmii s. m. Il mutilare : mutilamento 
Multim i, r. a. Tagliar una parto del lutto, moz- 
zare : mutilare. P. pats. mutilato : mutilato. 
Mutilala, i. f. L'azioue del mutilare: mutilata. 
Mmilamrl. verb. m. Chi o che mul la : mutilatore. 
Muillnuloul. ». f. Il mutilare: mutilazione. || Il 
perdere qualche parte del corpo : mutilazione. 
Mulliarl. V. MOTIVAI!!. 

Multata, t. f. Lo stato di chi è mutolo: muto- 
iezza, mutezza. 


Mùtria. ». (. Aria di viso, viso arcigno di chi 
vuol mostrar arroganza : mùtria, locherà. || Per 
ceffo, faccia. (Bocca). 

«ImrlarUI. V. A MM ASCARI, 
limi lii.t-driu dim. di MUTRIUSU. 

MmriuMi V. AMMAsrusu. (Poiché i Vocabolari 
hanno mutria , potrebbe*! accettare nini riuso 
e muti larsi ?). 

MuiiCeeIu ». m. lt motteggiare, dello acuto e 
mordace : motteggio 

Militi li.. ». m. dim. di mollo, cioè detto arguto : 
mottetto, lacchezzo. || T. miti. Breve composizione 
in musica e per lo più di verso latino : mot- 
tetto. \\S'orneUa di due o tre versi invai). 
Muuiauieotu. ». m. L’jllo del motteggiare : nwi- 
teggiamento. || Il bucinarsi: bucinamento. 
Munluri. r. a. Cianciare con delti arguti; bef- 
fare : motteggiare. j| Pungere con molli : molleg- 
giare. || Andarsi dicendo, spargendo voce, darsi 
seniore : bucinarsi. P. pass muttiatu : motteg- 
gialo. || Bucinato. 

Mutilala, ». f. Il molleggiare : motteggio. || Bua- 

aumento. 

Mutilcedda. dhn. di MOTTO: mottetto. 

«lutiti. ». in. Ogni spezie di dello breve, arguto, 
o proverbiale: motto i A. V. dal multo. Ciao P.i 
Il pari muttu, parlare di uua cosa : far mollo. 
|j muttu astici', il proverbio. || si uri «uni: 
nb pm B rotti) : né punto né poco, né molto in 
tolto || Prov. lo motti) di l'anticii mai mistìc, 
il proverbio non falla mai. ||lu muttu astilo 
k lu VASI BLIU turo (pitrk , i proverbi sono 
un picroi evangelio. || non si dici motto riti 
xus co ss' x parti u tottu , non si diro in 
pubblico mai checchessia, che non abbia an 
foudo di vero : non si grida al lupo , che ne* 
sia ran bigio. 

Muiu. ». in. Arnese a campana con un cannon- 
cino nella lindura, serve per versare ne’ vasi 
di bacca stretta : imbuto. || Quello più grosso 
per imbottar il vino: imboitutojo. || — di Lievi: 
quello fatto di legno lutto d’uu pezzo fuorché, 
il becco: pévera, petriolo. (Ani. si diceva '»- 
rutu ed era più simile all’iiaiianot. 
llutu. ». m Che uon può parlare per esser nato 
sordo o per altro vizio organico: mulo, midolli. 
Muiu. add. Che Ita mulolezza : mùtu o, mulo. [' 
Cheto, taciturno : mutolo, muto. || Chi non fa- 
vella per dispelto o timore : mutolo. || «ut 
muto, cheto cheto, quatto quatto : alta mainiti 
Mutuamente urr. Scaiiibievoliueule: mutuarne»!/ 
«fu mari. o. a. Dar danaro a mutuo: mutuare 
P. pres. mutuarti: mutuante. 

Muiuaiàrlu ». m. Colui che riceve danaro a 
muluo : mutuatàrio. 

«lulaazzlonl. ». f. Scambievolezza, contraccam- 
bio : mul unzione. 

«lutatili ilu. dim. di muto per mutolo: mutolino. 

Mtiluftèrìu. V. VITUPERIO. 

Mulini ». m. Imprestilo di danaro cou obbligo 
dell'Interesse : n.ùluo. 

Moniti ntfrf. Scambievole, reciproco, vicendevo- 
le: mùtuo. 

Vluvlnicnlu. V. MOVIMENTO. 

Mutum. />. pass, di muovere : mozzo. E l'arc*i 
uso: inoculo. 

Mozzarella. ». f. Voce itapoiilana, specie di czrio 
1 poco salalo. 
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(lunari. V. AMMUZ2ARI. 

Huufiu. s. f. Mantellina usala da’ vescovi o 
altri prelati : mozzetto. || Spallina senza frange 
che pnrtavan alcuni militari a' tempi del cac- 
cialo Borbone. 

Munì. tri. c. a. o in ir. Comprar all’ ingrosso e 
complessivamente: far un resto, stagliare. || Ven- 
dere a vii prezzo . o tulio a rifascio e senza 
distinzione: abbacchiare. 
u mainili, s. f II comperar lutto in una volta e 
allo ingrosso checchessia. Il fari '.vi muzziata: 
far u» retta, fare staglio, far un abbàcchio, far 
un taccio ( Tonini . fi.). 

MuzzIaCcdda. dim. di MUZZIATA. 

(I maialimi. V. MUZZIATA. 

Hoi/laluu. accr. di MUZZIATA. 

Muzzleaaiadunl 0 MuzzleaoruclSsal. V. BACCHIT- 
TUM. 

(iuzzieamentu. s. m. Il mordere : mordimento. 
(pecorella). 

Mozzicar!. v. a. Stringer co’ denti : mòrdere, mor- 
sicare. || muzzicarisi li ma.vu o li iirita, pen- 
tirsi o dolersi di checchessia : mordersi le mani 
o le dita. || muzzica cca, si dice a chi voglia 
far il bambino o io sciocco: dategli la chicca; 
povero innocentino I cediamo se egli ha messo i 
denti! || muzzicarisi li labbra, sforzarsi di non 
ridere; e anche frenare l’ira. || non cc’ k unni 
mozzicai ut, non essere per verun modo trat- 
tabile : non acer manico, non aver presa. || l'roe. 
Muti mozzica la crapa pri denti chi non ha, 
nessuno (a il male che non può fare. P. pass. 
mozzicato: morso, morsicato. 
llmzleaia. i s. (. Morso: morditura, morsica- 
(Vuzzlcatura. \ tura. 

Muzzlcalurcddu. dim. di MUZZICATURI. 
Uuuicawrl-iura. eerh. Chi o che morde: mor- 
ditoretrice. 

Uazxlccddii. dim. di MOZZO. 

Knzztcbmil. adii. Chi per natura morde : mor- 
dace. (mal). 

(I lizzici! V. MOZZONI. 

lluziicunaru. s. m. Chi morde : morditore. 
(luzzlmnazzu. pegg. e accr. di MOZZICONI. 
Uuxzlcuiieddii. dilli. Morsine. || Bucconcello: mor- 
setto. 

Muzzicunl. s. m. Il mordere : morso. || La parte 
lerita col morso : morso. || Quella quantità di 
cibo , che si spicca in una volta : morso. || — 
di porci, fig. male da nulla: punturella. || — 
tu ZAPPAOCHioNi : cocciuota. || Intaccatura nelle 
lame di coltello : tacca, ipl. muzzicona). 
Uuzzfciuiliirl. v. a. Dar morsi : morsicare. 
Mozzimi, s. f. Razza, o si dice di animali o di 
piante. |J mala muzzina, di cattiva razza, rom- 
picollo e si dice di persona; vale anche scal- 
trito : mozzino. 

(luzzinedda. dilli, di MUZZI.VA. 

(lozzlltrdda. diin. di MUZZETTA. 

Uuzzii. s. m. Servo di corte che la le faccende 
più vili : mozzo. || — ni stadiia, chi fa le infime 
raccendo di stalla : mozzo di stalla. 

Muzzu. arld. Mozzalo : mozzo. || Detto di parola 
non ben pronunziala, ma a mezzo. || lingua 
muzza : balbuziente. || parrari muzzu, non ispe- 
dii. unente: balbutire. || a muzzu, senza distin- 
zione, senz'ordine : in combutta, net buglione, a 
rifascio. Senza pensarvi avanti , a caso : alla 


rimpazsata, all'abbacchiata, all’ imbracciata, al- 
bacchio, a oancera. 

Muzziioazzu. pegg. di MUZZU.Vt. 

Muzmnrddu. dim. di Muzzu.M. || Per moccoli no. 

Il lizzimi s. m. Spaghetto sottile, torto, posto nella 
estremità della frusta: scerzinn. sferzino, moz- 
zone, frustino. U Candeletta sottile, arsa in par- 
te : mòccolo, mozzicone. || Brocca o vaso man- 
cante di manico, o rotta, ma usabile tuttavia: 
greppo (benrhò A. V.). || Si dice a certi ragaz- 
zetti importuni che sempre ci stanno attorno. 
|| Pezzetto che resta del sigaro fumalo : mozzi- 
coni!, cicco ( F anf. Voc. d. u. Tose.). 


IH. 


K. Tredicesima lettera dpll'alfabelo, decima delle 
consonanti : enne, n. || Posta dopo il g ha un 
suono speciale , come bagno, magno. || Delle 
volle si scambia con la l. || N. N. si dice per 
accennar un nome qualunque: A'. A. Il Quando 
deve avere dinanzi la i, questa lettera ama me- 
glio eliderla , dicendosi ’nfami invece di in- 
fami. Ciò che si ritrova anco in italiano , e 
specialmente nell’ uso toscano. || Delle vnll£ 
si prepone a certe parole, e specialmente in- 
nanzi la c, per semplice vezzo di pronunzia. || 
In certi paesi, come in S. Calaido, spesso la 
si aggiugne Ira una vocale e consonante, di- 
cendo VONTA per VOTA, SANTARI PER SATARI eCC. 

Per in. || E per un. In ilaliano vi sono esem- 
pli di ’n per in. 

’M . Per nun o non. Si trova anco nell’ uso to- 
scano. 

K». Lo ste»so che una. Anco in Toscana vi è 
'no per una (Nei-ucci). || V. xna. 

Viac» . s. f. Piccolo letlicriuolo da bambinello , 
ad uso di esservi dondolato : culla. || — di 
navi : branda. || — di ciumi : Ietto di fiume. 
|| E per giirou V. ( Gr . vwxap: dormizione. Ov- 
vero può esser metatesi di curo). 

Vice torà V. sopra. || V. anche vocalanzita. 
|| Certa ruota di fuochi artificiali : ruota di 
razzi. 

Vncalnredda. V. NACHICRDDA. 

Vacar!. V. ANNACARI. tln Nolo). 

VAccarn. j. f. Fico selvatico: caprifico. || V. nnac- 

CARA. 

Vaccarlart. r. a. T. agr. Appender ai rami della 
flraja domestica i fratti del Ileo selvatico, per- 
chè si fecondino i frutti di quella : caprifica- 
re. P. pass, naccariatu: caprificaio. || Ornare 
checchessia di margheritine. 

VAccarn. V. NNACCARA. 

Vacchiù acv. Non più. (d. b.). 

ViacbiarUI. V. ANNACARISI. || V. NATICHtABtSI. 

Vachlcrdda. dim. di naca : culletla, collina. 

Vacblddn. Voce composta da dna e cridda, ed 
ò specie di surrogato ad una espressione che 
non sovviene , o reticenza di parola che non 
vogliasi dire : cosa. 
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Macnduna. (A. Posto urr. (caruso), presto e in- 
sieme : in uno. V. anaciiduna. 

Vacuila ri. V. ANNACULl.ARl. 

SaeiKu adii. Smorfioso, lezioso: ficoso. 
lanua. V. NACHIrEDDA. 

Madararu. ». m. Maestro di piazza che presie- 
deva a' pesi e alle misure. 

Satani, j. rn. Giusto peso, giusta misura. || Per 

NADARARU V. 

Sacrata, ». f. (Paso.). Mais che vien ai bovi. 
Saghlrrl. V. piooTtt. Come volesse dirsi neviere. 
Magnai, i. i». T. boi. Rapa lunga e sonile, gial- 
la; ed anche radice bulbosa di una piauta dello 
sicsso nome : nagone, unione, napo. 

'Mamrmrl. Parola composta ila 'na o '.vira e 
mentri : in quelmenlre, nel mentre. 

Manul. V. TÈ-TÉ. 

Manebtna. i f. Tessuto di cotone, portatoci già 
da Nam-Kiog in China : nanchina. 
tanfo™, i. f. Infreddatura con intasamento del 
naso e distillazione di moccio : corizza, || Voce 
curiosa che risuona pelle narici. || barbari cu 
la NANf ara o Avim la xanfar.a: essere nasino. 
Mnnforrdda.j rfim d j FANFARA. 

Manforella. I 

Manforiari. r. mlr. Parlar con certa voce che 
risuona per le narici : esser nasino. 
Manforuna. OCCr. di NANFARA. 

Ma. foraa.ua. pegg. e accr.i di , wrAWM . 

Manforuarddu. li il». I 

Maaforuaa. add. esosi. Chi parlando manda certo 
suono nasale : nasino. || veci n.anfarusa : roce 
• miiina. Su p. nanfarusissimo. 
tanforuMUnl. accr. di NANFARUSU. 

Munita, add. Di acqua odorifera , distillata dal 
fior d'arancio: nanfa, tonfa. 

Manlarl. v. inlr. Farsi piccolo: rimpicciolire, ap- 
piccinire. 

Manlceddu. i dim. di nanu: nanerellu, nanerot- 
Manlua. 1 tolo, nunetlo. 

Manna, fem. di nanno : nanna. {] T. giuoc. In 
certo giuoco detto raGOGGHi.a, è quando entra 
la palla nel buco non dentalo del cerchio. || 
l,g. Suzza: bizza. || Per ischcrzo , A iuo vec- 
chio. || Per pennacchio. || nanna pigghia gin- 
cn , specie di giuoco con dadi o polizzini. || 

RSSIRI N.NUMINATC NTA LA NANNA PIGGHIA GIN- 

cu, per ischerzo si dice a chi è celebralo ri- 
dicolamente. 

Manuaraveddu. .Nella frase FARI NANNARAVEDDU, 
disporre un vascello in una posizione diversa 
da quella che esso prenderebbe naturalmente, 
per mostrare un fianco a difesa od offesa : 
imbozzare. 

Mannuvu. t. m. Padre dei nonno: tumulino, bis- 
avolo. E cosi dannava : bisavola. 
tanni, ». ni. pi. li danni diconsi le parti po- 
steriori della cosi della ravogghi.a V. 

Mannteeitdu. dim. di NANNU. 

Manno, s. rn. Padre del padre : nonno, àvolo. E 
nanna : nonno. || Dicesi per vezzo ad uomo 
vecchio : nonno. || lo nanno carmlivahi, fan- 
toccio di cenci di figura moslruosa, ebo serve 
per sollazzo nel carnevale. || Montai lu kan- 
nu , baldoria che suol farsi I' ultima notte di 
Carnovale, che i Toscani avendo da prima anco 
tal costume dicevano : dar fuoco al capati n uc- 
cio ( Buonurr. il Ciac.). || CHI URA Di CHIA.vclRl 


NAS 

a ne nanne! parole di chi si duole d'tm tem- 
po inopportuno per cose ditTeribili.il co' voli 
a so nanmi si lu pteia, chi ha bisogno fac- 
cia : chi l'ha a mangiare la lavi. 

Mannuua. dim. e eri;, di nannu : notturno, non- 
n uccio. 

Man*. V. GNCRNÒ. 

Mantutlnrl. v. a. instare con importunità: im- 
portunare. 

Munitala, add. Sfacciato, imprudente : impronto. 
|| Importuno. 

Manu. add. Uomo mostruoso per picciolem: no. 
no. Sup. NANISSIMO. 

Vanni l.ldu V. NANIG1D0U. 

Vip, -Un. s. m. T. boi. Aconito : nappe Ilo. 

‘Mnpaeu. Voce composta 'na e rocu quasi dire 
un poro : alquanto. 

Mapordu. s. m. T. boi. Pianta spontanea, spinosi, 
del genere de' cardi , che cagiona ventosità 
agli asini : onopordo, cardo comune. Onopordtim 
illvricum !.. 

Mappa. V. «nappa. || Tazza: nappo. 

Mappuni accr. di nappo: nappone. 

Mapn. V. NAGUNI. 

Mapulliana. s. f. c adì. Sorta di grano. [I Nel 
giuoco del Ire selle o della calabresella è l'a- 
ver 1' asso, il due e il Ire dello slesso seme: 
napotitana. Onde napolitano a bastoni, a po- 
ri, tee. 

Mapnlllanedda. dim. di NAPUUTANA. 

Mapulltanrddu. diin. di NAPOLITANO, 

Mapuiitann. i. in. Spezio di maccherone : napo- 
litano (in Firenze). 

Mapurdazcu di marglu. A. Ili. T. boi. Spezie di 
onopordo. Acanlhium campestre (mal). 

Mari-Ino. s. m. T. boi. Pianta a fiori bianchi o 
gialli; lo scapo con due angoli, liscio, on 1* 
foglie radicali , piane : narciso, narcisso. Nar- 
cissus tazzetta L. 

Marroiicu. add Che induce sonno : «arroto. Il 
Si dice di medicamento che attutisca il dolo- 
re : narcotico. 

Mardtnn. add. di narou : nardmo. 

Mardn. V. SPICADDOSSU. 

Marglarl. e. inlr. Parlare a sproposito o semi 
senso: ciaramellare, ciarlare. In S. Gìoviam 
(VERDONE). 

Mariti. V. .MASCHI in NASCA. 

Mamtri. V. Cl'NTARI. 

Mnrraili a », f. narrazione: narrativa. 

Marraufonl. i. f. Il narrare, racconto : narra- 
zione. 

Marraaalunedda. dim. di NARRAZZ10NI : ndrril- 
zioncella. 

Maritili. V. GHIRIBIZZO. (AN. M.'. 

Marilddarl. V. ’NGARZItlDARI. 

Manata*!. V. ADDOBBI'. (M AL..). 

Manali, add. Appartenente al naso: nasale. || 
Per mussili V. 

Minami ». hi. Si dico di naso o del genere di 
nasi; e come da osso in ilal. si fa ossame, cosi 
noi da naso facciamo nasame. 

Manata. ». (. Urlo di naso: nasata. 

Maaauu. prgg di nasu : nasacciu. 

Manca, s. f. Dicesi del naso schiaccialo : naie 
camuso, a ballotto, siino iadd.i. ||Cbi ha il na» 
cosi : camuso, timo ( sost .). |) astri ad uno sc- 
ura la nasca, averlo di malocchio c cercar- 
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gli nuocere : torlo di mira, aver alcuno tutta Mmcudda. dim. di nasca. 
punta de’ capetti, aver sulla cùccuma, a in retta. M»*<-unrddu dim. di NASCUNI- 
|| NASCA A l’aDDRITTA, All' ARI A O ATTBINCA- Maaeunl. aCCr. di NASCA. 

ta, chi he il naso in su: nato rincatcagnalo, Ma*cunnlitirhln. V. ammucciagoiiia. 
e fig. dicesi di uno petulante: sor pepino. || I liKèaalrl. V. ammucciari. 

— di crocia, per ischerno. || non ci aviri na- \a*coicdda. dii», di nascuto. 

sca , non voler sentirne di fare o dire. |) fi. add. Che ha grande naso simo. ( Da 

raschi , i buchi del naso: tenari. || Narici nasca). 

del cavallo: froge (pi. i. || raschi stritti, di- Ma«i. V. OROBSÌ. 

cesi di chi patisce corizza, e fio. di chi 6 li- M*«lea (pasj.) Infermità che vien alla testa, 
tigoso , petulante. || — affiochisti, facile a Maaleefcla. dim. di naso: naticchio (Tomm. D.). 
montar in bizza: bizzoso. (Forse dal Lai. na- Ma«t<-rddu. V. sotto. 

sira, ma in diverso senso, o dall'ila!, n aseca Vi>iddu dim. e oezz. di naso : nativo. || Quel 
che vale naso vile, di verun pregio). ferro fitto nel saliscendo, che riceve lastan- 

Ria-earedda. dim. di nasca. ghetta della serratura : nasello. |) Ferro bucato 

Kaacareill. s. f. pi. Spezie di pasta: nòcciolo (in dall’un dei lati, messo nel manico del chiavi- 

Firenze). stello, affisso in checchessia , per ricevere le 

Rlnaearlddaita. rezz. di xascaredda. stanghette dei serrami: boncinello. || Ferruzzo 

RiaMnraaeddu. V. RASCORRDDU. aguzzo che entra nel buco della chiave fem- 

Haaeaia. t. f. Colpo sul naso dato con carta da mina per guidarla: ago. || Per ischerzo nasiddo 

giuoco. nasiddo V. GNORSÌ. |[ La clitoride. 

XMemedda. dim. ) .. Ma«onii s. m. Voce di scherzo che si dice a 

accr. ( 01 -' AsCATA - - chi ha gran naso: nasorre, nappone. 

Ri«<Kaua. pegg. di nasca. v»»r«- V. matassami. 

Ro-.chi.iri ». a. Fiutare, cercare odorando, odo- *a*w. s. f. Cestella o rete da pescare che ab- 
rare: annusare, annasare, notare. bia il riiroso: nassa, gabbia. [| — torna: ber- 

Ri>«eh>ai» i. f. L'annusare: annusata (V. dar- lavello. || Gabbia da pulcini. || Arnese di vi- 

ticipio). I mini che serve per avvezzar i bambini a cam- 

Rlaaehinu. dim. di naso : nasino, (tosi vinello). : minare : cestina. || Proc ooarda la nassa ca 

RtaaeMua »e:;. e dim. di nasca. lo cani passa, guarda ciò che sta in pericolo, 

Rtaachltiedda. dòn. di naschitta. ! secondo le evenienze. 

RiaMiaiari. V. spiriri. (spat.). ; Rfa«aru. s. m. Facitore di nasse e cestini. 

Rla»rliaeaia. s. m. Il nascere : nascimento. Maaaedda. \ 

Kahih. ». intr. Cominciar ad essere, ad aver \ j.nierdd*./ .. .. 

vita : nautere. || Sorgere, apparire: nascere. || Nja»»iiedd». . ■“ ' 

Avvenire, pigliar origine: nascere. || Scaturire : Maaaudda. ' 

nascere. \\ alt. come dal prov. dio nvsc.i k oio \a«<eniart. (pasq.) ». a. Affermar costantemente: 

pasci, cioè Dio pensa a non far morire di fame, asse'erare. 

siccome Dio ha crealo. || ancora non ha na- Mattmil. (rocca) V. nastinto. 

sciuto e . . . ecc. si dice quando qualche ra Maotatlarl. v. ’mphisiari. li V. nantistiaei. 

gazzo prematuramente faccia o voglia fare rhec- Manimu. V. imprisusu. || Insolente. || V. nan- 

chessìa: ancora non é nato e . . . ecc. ( Fanf . tisto. 

Voci ecc. d. parlar Fior. ). || essiri nato a \ incintimi accr. di nastinto : insolentirne. 

ona cosa , esservi dedito : esser nato ad una Maatliza. Parola composta da 'na (o una) e stiz- 

cosa. SI nasciri co lo colo a l'aodritta, for- za, e si dice: ogni nastizza per dire: ogni poco. 

tunatissimo : esser nato vestito. || Prov. co' fri- ! \a»iruna. . 

va nasci, prima pasci, chi arriva prima, ha Vumiu.! V. mastrozzo. 

prima : chi primo naice, primo pasce. || si sapi Vmturxu. * 

unni si nasci, ma non si sapi ORNI si Moni, Ma s. i». Parte del volto, che serve all’odo- 

delle incertezze delle umane vicende : si sa rato : naso. || pdrtari pri lo naso , aggirar 

dove si nasce, ma non si sa dove si muore. || alcuno, dargli a intendere cose che non sono: 

ancora non è natu e janni si chiama, di chi menar pel naso, pigliar pel naso. || arristari 

tratta di cose che ancora non sa o non ha. co tanto (o co'r parmo) di rasu , rimanere 
P. pres. nascerti: nascente. P. pass hasciotu beffalo : rimanere o restare con un palmo di 

o nato: nato (.4. F. ilal. nasciulo). naso o con tanto di naso. J| non si cci potiri 

Mà.ciia. t. f. Nascimento : nàscilo. || Schiatta , toccari lo nasu , si dice di alcuno bizzarro, 

origine: nàscila. || la nascita di pittignvni, che per ogni minima cosa s'adira o se ne ri- 

cosa remota o non conveniente a ripetersi. sente : e' non gli si può toccar il naso || raso 

Màaclia. s. m. V. nàscita. di cocca : naso adunco. || — ni corno , che 

Rtunctiara. V. usciturì. ha gran naso : nasuto. j| pinniricci lo naso 

Maacliura. add. Che dovrà nascere : nascituro. pri oro , aver affetto o inclinare per uno , 

Maaeiuia. V. nascimentu. tendere. || ciusciarisi lo naso, buttar dal naso 

Macellila. V. in .nasciri. il moccio nella pezzuola o altro : soffiarti il 

Maueoaianenii. ave. In modo nascosto : nasco- naso. || naso coligno, per ischerzo a chi ap- 

slamenle. prende tosto gli odori. || — A broona o di 

Maaoo»in odi. Messo in luogo da non essere brogna , grosso : nappulo , nappone. || — di 

scoperto : nascosto. || ni nascosto, posto a»»., picla: naso aquilino. || — aqoilino : naso a- 

usscostamente : di nascosto. gustino. || aviri o pdrtari sopra lo naso , V. 
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nasca. U aviri naso, esser avveduto, accorto: 
aver nano, nun aviri naso, il contrario. || Proc. 
OGNI NASI] STA BENI \ LA so facci, ogni cosa 
sla bene dove dev’ essere. || ’ntra sta casa 
NON SI CCI PO lASSAni LO NASO , poiché tUIIO 
si ruba : qui si ruberebbe I' uovo di sullo la 
gallina. 

Xa«unaxzu. pegg. e (iccr. di nasu : nasacao, na- 
sorre. 

Naaunrddu. dim. di NASONI. 

Aiaaunl. accr. di nasu : nasone. 

Naaufeddu. dim. di NASUTO : nasulello. 

Nasuta. adii. Che ha gran naso : nasuto. 

Naauzzu . V. NASIIlDO. 

baiali, s. m. Natività : natale. || Anlonomaslica- ! 
mente la nascita di Gesù Cristo, il 25 dicem- i 
bre : natale. || Il donativo cho si fa ai fanciulli 
in questa ricorrenza : ceppo. || Proc. natali 
CU LO SOLI ( O co LI CIKRI ) K PASQUA l'.D LO 
tizzoni, quando per natale è ancora state, l’in- j 
verno dura fin a Pasqua : chi fa il ceppo a! 
tate, fa la Pasqua al fuoco. 

'(alali udì/. Natio: natale. 


v maHtcn. odd. di spezie di fico : verdino. 
Vitalizziti, add. Della nascita : natalizio. 
Vnunieatu. s. ni. Il notare : nuolamenlo. 
datari o. inlr. Reggersi a galla , e andare così 
per l'acqua: notare, nuotare, nature. || Quando 
gli abiti son larghi diciamo ci nato: ci sbi- 
goncio, o coinè scrisse Huanarr. il Gio". : ci di- 
sai colo. I 1 l'ror. ce' nata h'agust sin mancia 
mosto, accenna al non doversi bagnare in a- 
gosto. P. pres. natanti : notante. P. pass, sa - 
tato : notato. 

baiala, s. [. Il nolare : notata, insalatura, nuoto- 
Wniaterfda. Min. di natata. Breve notata. 
Natalina. V. NATATA. 

%»iaiotia. accr. di natata. 

\na<ureddu dim. di NATATORI, 
^aimuri-turn-irici. verb. Chi o che nota : nota - 
tore-lrice. 

Sitila, s. f. Chiappa dell'uomo : nàtica. 
naticuta, s. f. Colpo nelle natiche : sculacciata, 
sculacciane. 

nmlcatazza. pegg. di naticata. 

Vulcatrdda. dim. Sculacciatala. 

Tiatlculnna. accr. di NATICATA. 

Hatlcazza. pegg. di natica : naticaccia. 

Hat indilli, s. f. Pezzetto di legno o altro, forato 
e imperniato nel mezzo, che rigirandosi serra 
le imposte : nòttola, j Sorta di bisool li di si- 
mil forma. Gli aretini dicono: anticchia, per 
cui debbe esservi analogia d'origine, 
naticeli ledda. dilli, di NATICCRIA: nottolino. || Si 
dice a ragazza grassoccia e vivace: tonfac- 
chiotta. 

S iiloehluaa. 

IVatlca hlunl 
Vtltebcddn 

china. 

natlchtarl.r. inlr. o intr. posi. fg. Perder tempo a 
bella posta: dondolarsi, badaluccare. || intr. pass. 
Dimenar il culo camminando : culeggiare, scu- 
lettare. || o. a. Dare sculacciale : sculacciare. 
n'ailrhìata. s. f. 11 culoggiarsi. il badaluccare, 
nalleuna. accr. di NATICA. 

Nailoontdda. dim. di NATICUNA. 

Vatlentrddu. dim. di NATICnTO. 


! accr. di s 
a. dim. di NATI 


NATICCHIA. 

naticcìuola, nati- 


natirutu. add. Di grosse natiche : naticuto 
natlu. V. NATIVO. 

natività, i s. f. Nascita, natale : natività, nati- 
Matlvltati. \ ritaite, nativitote. 
n’ailvu. add. Che si ha (In dalla nascila: nalim. 
Il Del luogo ove altri è nato: nativo. || Natu- 
rale : nativo. 

nattl. (PASQ.) V. PASSIDtli. 
nata. add. da nascere : nato. || Pror. essiRicci 
nato e crisciutu, quand'uno fin da bambino 
ù stato sempre in un luogo : esserci no lo e al- 
levalo. 

v Munì (A. Posto ave., notando: a nuoto. 
natura, s. f. Voce che abbraccia tulle le forme, 
l’essenza, le ragioni ere. delle cose: natura, || 
Il mondo, l'universo: la natura, ' L'ordine pel 
quale tutte le cose han principio, moto, incre- 
mento e fine: nulli ni. || Gli elTetli ebe risultano 
da un lai ordine: natura. || Le proprietà ebe 
un essere trasse dalla propria nascila, in op- 
posizione a quelle di cui può andare debitore 
all’arte : natura. || Quella tendenza o impulso 
per cui l'uomo propende per le rose che gio- 
vano alla propria conservazione: natura ||Qu.‘l 
lume nato coll' uomo, clic lo reude capace di 
disccrnero II bene d.d male: natura. || Comples- 
sione, temperamento: natura. |] Gelilo, costume, 
usanza, siile, inclinazione : natura. Il Per oppo- 
sizione ad arto, dicesi delle produzioni naiu- 
rali : natura. || Sorta, specie, razza : natura. R 
Proprietà, qualità, essenza particolare d'alcuna 
cosa : natura. || Parte vergognosa della donili, 
e anche dell'uomo : natura || L'aggregalo delle 
forze esistenti nel corpo vivo: natura. || Modo 
di procedere : natura. || di natura, posto are. 
naturalmente : di natura. || in natura, cioè non 
in danaro, ma in merce o frutto : in natura. || 
Pror. FRI TANTO VARIAR! NATURA K BRODA : per 
troppo variar natura è bilia, li r.u" g latro (o 
MALO 0 altro) 01 NATURA, FINO A LA MORTI OC- 
RA : ciò che è di natura sino alla morte dura. 
|| co’ di natura nasci, nijari non pò : chi na- 
sce a un molo non può fallire, o chi nasce mu- 
lo , bisogna che tiri calci. || odo dono cri sai 

DONA LA NATURA, NNÌ LO PORTAMO ’NTRA LA SA- 
PORTORA, simile al preceden'e. 

Naturali, » m. Natura, proprietà ed essenza par- 
ticolare d'aleuna cosa: naturale. || La figura e 
l'oggetto naturale dal quale l'artista cava l'o- 
pera sua, onde dipinger al naturale ecc. |J Ge- 
nio, costume, indole, inrlinazione : natura. 
Nainrnll. albi. Di natura, secondo natura : natu- 
rale. || Bastardo, nato di congiunzione illegiui- 
ma: naturale. || Semplice, senz'arie e sforzo: 
naturate. || farila naturali, farai naturale, rap- 
presentare al naturale : naluraleggiare. || Aver 
l’arte di fingere: saper simulare. || Che si ha 
da natura: naturale. Sup. naturalissimo: na- 
turalissimo. 

Untu rat iti, f Munir ni), are. sup. Naluralissina- 
menle. 

Naturalista. ». m. Professore di cose naturali : 
naturalista. 

Vi lurnltia. i s. f. Naturalezza . qualità di ciò 

Naturalltatl. t che è naturale : natumlilà, natu- 
ralilade, naturalitale. |l Diritto che si concede a 
uno straniero, per cut questi gode i diritti de- 
gl'indigeni : naturalità. 
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Naturalizza. j. f. Naturalità, qualità di ciò che VwMmMa. dim. di navetta. 

è naturale : naturalezza. Navlillarl. r. in/r. Andar in su e in giù : andar 

Naturalizzar!, r. a. Accordar il diritto di natu- come le. secchie. 
ralilà. naturalizzare. P. pass, naturalizzato : latitila)». ». f L'andar in su e giù, 
naturalizzalo. Navlttlrrlila. V. navetta. || V. sotto. 

Vaturaluirut i. ari). Per natura: naturalmente. Nei iiibnpbi. ». f. pi. Spezie di dolciumi dclli 
Naiurazza. pegg. di natura: naluraaia. cosi dalla loro forala. 

Natureddn. dim. di NATURA. Nazzarnnutu. adii. DesiccatO, indurito. 

Naufrafrart. v. inlr. Far naufragio : naufragare, Nazzionall. add Di nazione : nazionale. 

P. pres. naufraganti : naufragante. P. pass. Nazzlonl. ». f. Gli uomini nati in una contrada, 
naufragato : naufragalo. parlanti una lingua, ecc. : nazione. 

Saufràgriu. » m. Itoinpiinento di navi per lem- 'Ne». V. dunca. 

pesta : naufràgio. 'Neabblllarl. V. gabbillari. 

Naufraga. add. Che ha fatto naufragio : nàufrago. 'Nc»bbubbarl.l. v. rift. a. Coprirsi tutto : inca- 
NÀu *in . ». f. Avversione mossa da odore o sa- muffarsi, imbacuccarsi. P. pass, ’ncabbusbatu: 
poro troppo smaccalo o da abuso di chocches- incamuffalo , imbacuccalo. (Potrebbe essere me- 
sia: nàusea. latesi di imbaruccarsì). 

Unlmniu. ». tu. Il nauseare o nausearsi: non- 'Neacatlcchiu. V. cacaticcriu. 

stamenlo. 'Ntcacc imarl. e. inlr. Dicesi dell'uva quando si 

laufelarl. u. a. Aver a nausea, far nausea: nati- rimane della grossezza delle bacche di loto. ',j 
scare. P. prts. nausianti : nauseante. P. pass. Diventar duro, tosto: inlostire. V. 'ncuthuniri. 
nausiatu : nausealo. P. pass, ’ncaccamatu, rimaslo a quella gros- 

Naufelufen. add. Che fa nausea : nauseoso. sezza. 

lamica. ». f. Scienza della navigazione : nàutica. Ncaeraatatlzza. add. Quasi rimasto della gros- 
bàutlca. noi. Di nave: nàutico. sezza del caccamu ossia bacca del loto. 

Nàutru. Parola composta da '.n (0 un) e AOTnu V. ’Neaeramlrl. V. ’xr.ACC AVIARI. 

Navali, add. Di nave : navale "Ncaclari V. incaciar!. 

Navata. ». f. La parie dell.» chiesa Ira il muro Ncadavlrlrl. V. incaoaviriri. 

e i pii astri, o ira pilastri e pilastri perlolun- 'Ncaddarl. v. inlr. e inlr. pron. (caruso k mu- 
go : navata. sr sic.). Non aver ardire, esser timido: peritarsi. 

Navalrdda. dim. ) .. 'Ncaddlrl. V. INCADDIRI. 

Navataaa. accr. I Ul ' AVATA ' 'Ncaddnfearl. (mal.). V. INCATUSABI. 

Navetta. », f. Vaso a foggia di piccola nave, in 'Nrafiutlri. V. ’ncapuniri. 

cui tiensi l'incenso: navicella. || fari o ji ni co- 'Ncafurchlarl. (. v 

mu la navetta, andar di qua e di là: andar Neafurirhtar! j 

come le secchie. || Slrumento con cui I bottegai 'No*«-hl»rl. V. ’ngagghiari. 
pigliati il riso, i fagiuoli o altre civaje secche: ’No*irnnrl»l. V. incagnarisi e seguenti. 
golazzo. Il Per SPOLA V. Ncalalbtarl. V. CALAFATAR!. 

Navi. ». f. Bastimento grande ron alberi o vele: 'Nenlamltarl. r. a. Slropicciar il ferro sulla ca- 
nape. || Per navata : nnp«. || Ossatura del ras- lamita, per ricever virlù magnetica: calamitare. 
sero degli uccelli : catriosso. || Prnv. a navi rut- P. pass, 'ncalamitatu : calamitalo. 

TA OGNI VENTO g CONTRARICI, a chi è SVPntU- 'Ntalvlrlrl. V. INCALVIRtSI. 
rato mito gli va conlro : a nare rolla ogni vento 'N -ntulnnrl V. incamixabi. 
è contrario. || navi chi non pigghia porto, poca ’NcnmmaraH. e. a. Far a modo di camere. || — 

spiranza ci raju , nave che non piglia porto una chiaga, indurrà ulcera, (mal. e pasq.i. 

è perduta, si usa anco mel. || la navi non va llraatnalnrl. i r. Inlr. Slizzare con pezzetti di 
mai senza battello, i grandi porlan seco del Neamurcblari. legno il buco della carbonaia 
seguilo, ovvero chi ha speso mollo per choc- Incarna rela ri. > accesa, 
cht-ssia non si perita spendervi qualche al irò Ncanalarl. V. incanalar! e seguenti, 
poco: la nave non ca senza battello. || la navi Ncaaatu. V. avvezzi' o aodiccato. (verdone), 
nux va mai senza timoni, senza reggimento o 'Ncaarararl. V. incancarari. 
direziono non si va. Neanearatu. add. Che ha i cancheri. E mel. for- 

Navirarl. V. NAVioARt. te. detto di cosa. Detto di uomo, di cervello 

Navlecddu. dii». di nave: navicella. grosso; o di complessione robusta : tarchiato. 

H*vl»rabblll. add. Che si può navigare: navigabile. ’Neaaearlri. V. incancariri e seguenli. 

*av Ignmriitu. ». m. Il navigare: navigamenlo. Neaarlddarl. V. WCANCIDDAB1. 

Navi«p»rl r. inlr. Andare per nave: navigare. || Nrnnciddata. V. ’ncanciluta. 

utt. Trasporlare da luogo a luogo con nave: 'Neanclddlri. (pasq.) V. imputruniri. E cosi ’ n- 
narlgnre. || navi» ari co la correnti, secondo canciodatu. V. imputronotu. 
la corrente : navigar a seconda. I| — sicuro co NcancUlaia. », f. Chiusura di cancelli : cancri- 
onci, slar sicuro dalla parie di uno, o essere lata. 

d'accordo. P. pres. naviganti: navigante. P. pass. ‘Ncnncrlnlrl. e. inlr. Divenire, farsi cancrena : 
navigato : navigalo. cancrenare P. pass, 'ncancrinotu : cancrenalo. 

Navicala. V. NAVIG AMENTO. ’Ncanerlrl. V. 'NCANCBINIRI. 

Naviirazzlonl. ». f. Il navigare: navigazione. 'NcantnrUt. V. incaniarisi. 

Nat leghiti. ». m. Mollllndine di navi: navìglio, 'Ncanlgghiarl V. incanigghiari. 
naeìlio. || Nome generico di qualunque legno da 'Neannaeari. V. axnacari. 
navigare : naetfio. 'Neaanaddani. V. marranzanu. Cosi a Piazza. 
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'«cannamllaiu. tuli. Dello di gambo o fasto o 
altro fino a somiglianza del gambo di canna- 
mela : affusolato. || Vale anche : delicato, gracile. 
E anche: affettato. 

«canari V. CANNARA. 

'letnirl. V. incanvari e seguenti, 
'«caanaruiiarl. v. a.eintr. L'impedire o esser im- 
pediti i reflussi d’aria, dentro le cave di zolfo 
’Neanaaiaxaarl. e. a. Foderare di canavaccio. 

P. pass. ’.XCANtf AVAZXATU. 

«cannlddari. V. INCANNIDOARI. 

'«caunl.lratu V. INCANNISTR VTU. 

«ca.inlrxurl. V. 1NCANNIZZARI e Seguenti, 
'«cannularl. V. INCANNl't.ARI 6CC. 

'ticaaaaiiarl. (pasq.i Coprir i letti di canne: 
incannucciare. P. pass, ’ncannuhato : incan- 
nuccialo. 

'«cantari. V. INCANTAR1 6 Seguenti, 
«cantimplora. V. bozza. Cosi nel messinese, 
«mulina. V. CANTINA 6 derivali. 

'«caulinari. v. a. T. giuoc. Mandar la palla del 


trucco nella buca. 

'Neaniiaimu. V. iNc.ANTtstHU e seguenti. 

*ca«lu. V. INCANTO. 

«canluanrl. V. IUBIRNIZZARI. 

'«capaci. V. INCAPACI. 

'«caparrarl V. INCAPARHARI. 

’Wcapicehiarl. o. n. Dicesi del mettersi in bocca 
il capezzolo della poppa, come fanno gli ani- 
mali appena nati : pigliar il capézzolo || Per sito. 
del combaciare che fanno tra loro alcune cose, 
me!. Prender buona piega un affare : andar a 
vele gonfie. || V. sprucchiari. 

'««•picchiai*, s. f. Il pigliar il capezzolo. || Il 
combaciare. 

'«caplddarl. V. INCAPI0DARI- 
' «capi.» rari V. incapistRARI. 

'««■pila. Posto avo.: in capo. (Corruzione del la- 
latino : in capile). 

'«capiti, s. f. La citta primaria di uno Stato : la 
capitate. Il V. ’ncapita. 

'«capili. ri. V. INCAPIZZARI. 

'««appari V. INCAPPASI, c cosi molte altre voci, 
'«cappcdda. ». f. Il rincalzare: rincalzanunlo. 

«capplddarl. V. INCAPPIDDARI. 

'«cappucclarl. V. INCAPPUCCIAR1. 

'«eappullarl. V. INCAPPOTTARl. 

'««aprico lari. V. INCAPBICCIABI. 

«capriola. V. CAPRIOLA. 

'«capu. Posto noe. Vale il capo : capocchia, o il 
primo, il soprastante : primajo || lu ’ncapii, il 
sopra della mano: dorso. E il sopra di chec- 
chessia. Il V. CAPO. 

'«eapnaarl. V. INCAPUNARI. 

'«capuna ri. V. INCAPIZZARI. 

'«carammarl. V. 'UPIDICUDDARI.il V. ’NCRAPBC- 


Uni AHI • 

'«carcabhaddl. ». m. L'Ingrossamento della bac- 
cheita del fucile, col quale si calca la carica: 
ballipalla (persi). 

'«chreagnarl. V. CARCAGNART. 

'«carealliirl. ». m. Pezzo di marmo o dì metallo 
che serve per lener feruti i fogli : calca fogli, 
calcalillere. 

'«earcancaiu. ». m. li calcare: calcamenlo. 

'«carceri, p. a. Aggravar coi piedi : calcare. || 
Premere, aggravare: calcare. || Far forza pre- 
mendo perché entri: calcare se da allo in basso; 


calzare se per altro verso. || — la mano, dicesi 
dell'accrescere la dose o la quantità di chec- 
chessia : caricar lu mano. || Per shn. aggravare 
olire il convenevole : caricar la mano. || — li 
ciuova , fig. nuocere altrui col dirne male o 
coll'esagerarne le colpe : aggiunger male a male 
a danno di chicchessa. || — la pinna , scrivere 
'lettere di tutta efficacia. || — lu cappeddc, farlo 
entrare più bene: calcar il cappello: e si fs 
per insulto : dar un lattone o crscicone , una 
tallonata o vesciconata, resàccmare (Aerata), 
ingozzarlo t Guerrazzi). || A ’ncarca k ubiti. 
abbondantemente : a josa. || 'ncarcarisi 'Nini 
un punti', flssarvisi. || in Ir. Far pressa , incal- 
zare : strìgnere. P. pass. 'NCAncATU: calcalo. 
'««arcata. ». f II calcare : calcala. \\ Il calcar il 
cappello per offesa: tallone. || Suono allungato 
o curioso nel pronunziare : arcala (A erutti). 
'«carcatrdda. dim. di ’ncarcata : calcalella. 
'«cnrcallaa. V. ’NCARCATA. 

‘«caroaitaio. add. Mezzo calcato. 

«cammina accr. di ’NCARCATA. 

'«carcerari. V. r.ARZ arar! : incarcerare. 
'«oarehlcoaa. Parola composta da ’s (o una) cas- 
chi e cosa : una qualche cosa. 
‘«earrtddainra. ». f. T. mar. La slrangolaturi 
dcU'inzinalura (ncinatura V.): ingarzellalm 
(Zan. Voc. Mei). 

««arcua». V. QUALCUNO. 

'«caricar! . V. INCARtCARI. 

«carini V. INCaRIRI. 

'««armari. V. CALMAR!. || V. 1NCARMARI. 
'«carm lutar!, p. a. Tingere con carminio. |1 r»/I. 
Tinger le gole di rosso : arrossire. P. pass. ' 

CARMINIATU. 

'«cara* ri. V. iNCARNAni, e seguenti, 
'«'camuffala, a di. Pieno di carne : cornac™»». 
Il U0NU NCARNI f FATO. V. INCARNATll. 

'«carparla! p. nfl. pass. Del diventar sodo di 
alcuni liquidi, raggroinmare : rapprendere, evo 
gulare 

'«carpitori, p. a. (pasq.). Aggiunger rosa sopra 
cosa : sopraggiungere, soprammetlere, e dicest li 
lordure: ixnbraUare. 

'««arrabbia data. add. Ubbriaco. Da cabrassimo 
'«carraccblarl. p. infr. Prender sonno: asson- 
narsi. || Ubbriacarsi. P. pass, 'mcarraccbiath 
assonnalo. 

'«carrlcarl. V. INCARtCARI. ., 

«rarrucctart. f. mlr. Bere molto : cioncare. '• 
cauri cciari. P. pres. ’ncarruccianti : traevi- 
valore . P. pass, ncarrucciatu : tracannalo. 
'«carruzxarl. V. INCARRUIZARI. 

'«carlararnlu. V. INCARTAMENTO, 
'«cartaplsiari. p. a. Ridurre io minuzzoli : »»'■ 
nuzzore. 

'«cartari. V. 1NCARTARI. 

'«cartidiiari.p. a. Metter in corbello (dacAtwoM); 
'«enr tacciar tal • p. nfl. a„ Avvolgersi a ino di 
cartoccio : accartocciarsi. P. pass, 'scartocci'- 
tu : accartocciato. 

«carlumir! V. INCARTONAR!. 

«carsi |r«lrl, V. INCARl'GNlRI. 

«earualddarl V. INCASCIAR1 al 3° §- 
«cartncearl V, INCAVALCAR!. 

’Ncananirl. p. infr. Diventar grossolano, rozzo 
arrozzire. 

'«carvunarl. p. a. Imbrattar di carbone. 
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'Mnrvaniddiirl. v. a. Far diventar arsiccio co- 
me carbone : arsicciare. 

'Meanararl. V. caiiz.vbari : incarcerare. 

'Sr««ailnniH. s. m. (ab. il.). Base, fondamento 
a qualche fabbrica. 

'^casari. V. IBCASARI. 

Meaaelarl. j y |NrASCUB | e derivati. 

Xwelllart. 1 

’Meàaala. V. IBCASCIU. 

’Mraalddarl. V. IBC.ASIOOARI. 

’.xieaatairnarl. o. a. Trovare alla sprovveduta o 
in sul fatto : sorprendere, cogliere. || Per ammu- 
tinar»! (verdone). 

’XcantairnaiD. a di. Sorpreso. || Cotto eccessiva- 
mente che pigli il color di castagna ecc.: croc- 
cante. 

’tVeaaiari. V. ixcastraiu. || 'ncastamsi, fermarsi 
risolutamente in un punto. 

'Mca.ltddarl- V. IBCASTIDDABI, 6 COSI molle VOCÌ 

in segnilo. 

'Maaalra. V. IBCASTRU. 

'Mca-unlrl V’. ALLOrctIIBt, e COSÌ il P. pats. 'BCA- 
snnuTn. V. allcccuto. 

'Mratanilnu. V. CATAHDARI. 

Mratarrarl. V. INCATABBARI. 

'liraiaactart r, a. Dar la bozzima all'ordito della 
tela : imbozzimare. 

’Mcataaelaia. odi. da ’BCATASC.IARi : imbozzimalo. 
Il ». m. Per CATAsrtA V. || E fig. intrigo, vi- 
luppo: gagno, impiglio. 

'Meataalarl. V. ACCATASTAR!. 

Mcatlnarl. V. IBCATIBABt, 6 COSÌ molte VOCÌ. 

Mrailaazttarl V. IBCATIB VZZARI. 

Veailmari. V. LiOAiu. Da quaderno. 

Meallraavura. V. UOVTCBA. 

Mealraaiarl V. INCATRAMAR!. 

'Mcatrlculnrl. V. IHCATRtrpLARI. 

'.Meaitlsammio. s. m. Prigionìa: cattività, calli- 
raggio. || L'esser vedovo: vedorczza. Da cattivo. 

'Meaulvarl p a. Far prigione, fare schiavo : cat- 
turare. 1| intr. Divenir vedovo; ine edovire. 

’HealM*ari V. IBCATOSABI. 

'Mratuaatu. V CATOSATO. 

’Mcatasafurl. V. MASTRO D'ACQDA. 

Mcaorlnarl V. ’NQUACINARI 0 derivali. 

'Meanaarl. V. CAUSAR!. 

Mraato. V. IBCAHZO. 

'Weavà. Parola composta da ’bca (o duuca) e 
va, dunque via: orsii, orsi via. 

'Mcataddurl. V. IBCAVARCARI. 

'Seavagaarl. V IBCAVAOBARI. 

'Xmvarnrl. V. ibcavahcari. 

'Mcavarl. V. incavare 

’Measaaedda V. '.NCAVO eCC. 

’Meav IgR-blarl. V. IBCAVIOGHIARI. 

'Maa* Intarlai. V. ibcavirbarisi. 

'Scatti. V. capo (ib || ‘scavo 'bcavosfcoda, quasi 
dire in capo o sulla sella, a cavallo sul collo 
dell'uomo: a cavalluccio, a birichicci (in Lucra). 

'Montanari T. mar. Hiporro in quel, quasi, ripo- 
sto dello cavuxi. 

'Messia rial v. lSCAZZARISt. 

'Mcnulcatcdda. V. 'SCAVO ’NCAVUSRDDA. 

'Mcaiiuitri. p. intr. Dicesi delle frulla che non 
raggiungono la loro perfezione , imbozzacchi- 
re : incatorzolire. || fig. ’scazzuliri di tri odo, 
aver eccessivo freddo: intirizzire. P. pass, 'ncaz- 
zoluto : incatorzolito. || Intirizzito. 


i 


'Mcnimatt. add. Rabbioso : rubino. 

’Mccjfnu V. IBCEGBU. 

Mcclrtiriarl. V. INCRLRSTRIARt. 

'Mernnlarl. V. IBCKBDIARI. 

’Meeaaarl. V. IBCEBZARl. 

'Mceallta. V. IBCBBTIVO. 

\ocniu. V. IBCRBZU. 

’Mrrrln. V. INCERTI'. 

Merita, V. INCETTA. 

’Mchlacari. V. ’.NCl ICARI. 

'Mehlaccafurata. V. 'bCHIACCATORA. 

'Mehlaeearl. p. a. Annodare con cappio: incap- 
piare. P. pass, ’nchiaccatu : incappialo. 

'Mehiaceaiura. V. AccHiACCATtiRA. y L'annodare 
con cappio. 

Mrhladdarula. V. NCHIAPPATU. 

Mchla tardati, (mibvtilla) Dir bubbole : imbub- 
bolare. p. e. ciii va’ nchiapardabbo : che eoi 
rmfrancescando. Il Far alla peggio : mestk- 
ciare. 

"Meklafardata. add. Imbubbolato. || Vale anche: 
grassoccio, poccioso (mal.). 

Mehlarurderl. ». in. Chi dice bubbole, inflnoc- 
chialore : bubbolonc. || Chi fa le cose alla peg- 
gio : mesticcione. 

33SCJ-I v - '" mA0ARI - 

’Mrltlti attuari. V. lRriAMM ARI. 

'Mcblnnarl. V. ACCHiASARi. || Render piano: ap- 
pianare. P. pass. ’ncrunatu : appianata. 

’Mcbln licori. V. AcCHiA.NCARi. || Dello di terra: 
assodarsi, ammezzarsi 

’Mchtnticaia », f. (an. si.) Quantità di pane. || 
Il ripulir il campo dalle erbacce sarchiatura. 

Il L'insieme delle pietre che selciano la stra- 


da : selcialo. 

'Mehlanehlarinatu. add. Ubbriaco. 


’MchlancolarUI. V. ACCHIABCOLARISI. || V. ’BCHIAB- 


I CARI al r §. 

Mcblonrallrt. p. infr. Lo inloslire del pane o 
altra pasta per difetto di manipolazione o ec- 
| cessiva cottura. P. pass, ’nchiancolutu. 

i \NCHI ARCO LOTO. 

inloslato o risec- 
chito. 

'Mcblanllddarl. V. IBCHIABTID0AR1. 

'Mcb lamie «ori. v. a. Lavorar di pialla (chianoz- 
zn): pillare. P. pass, 'nchianuzzatu : piallato. 

'Mchlanuilala. V. CHIANUZZATA. 

Mchiappa. ». f. Cosa imperfeda, mal falla, o guaz- 
zabuglio di cose impasticcialo: po! tiniccio, pa- 
sticcio , imbratto. || Sbaglio , sproposito : mar- 
rone , pacbiuco ( Tomm Ih). || Fandonia: bùb- 
bola. !| Qualunque intruglio da cuciua o d'al- 
tro : pacbiuco. 

Mchiappaonao. ». f. e hi. Chi pone le mani in 
tutto, e nulla cosa riesca: ciarpiers, ciarpone, 
imbrattamondo. 

Mobiapport. p. a. Sporcare : imbrattare, brutta- 
re, insudiciare || Lordare, ricoprire di mate- 
ria lorda e densa : impaltricciare, inzavardare, 
impachiucare. || mel. Disordinare, guastare, far 
alla rinfusa : mesliedare, acciarpare, sconciare. 
|| Imbrattar d' inchiostro o simile : sbanchia- 
te. . || —tu mubbii, far cosa fuor il suo ordine, 
o regola : guastar l' arte e il mestiere. || Im- 
brattar di sterco : incacare, sconcacare. || rii I. 


'Hicbljinctttutrddia. dim. | » 
\chlinrtilu(l*.slmu Slip. ( ° 

’UchiancuiuiicKu . add. Mezzo 
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Vale anco , nbbriacarsi ; indusrherarsi. || V. 
NC.HIAPPltLl.ARI aDCft. 

'«chiapparlrl r. a. Ridurre come cappero, pi- 
gialo e salalo. || inlr. Divenir pigro , lento : 
impigrire || l'er aumincchiuniri V Da chiap- 
para in senso di cappeio e nell'auro senso di 
chiappino V. 

«chiappala. V. .nchiappa. || L' imbraliarc : im- 
brattala. || Donna vile : larda, toppona. 

«rii lappateli da. dim. di ^CHIAPPATA : imbratta- 
lina. 

«c Mappa Ir dilli . dim. di .«(CHIAPPATI'. 

«chiappili ina . Lo stesso che .«(chiappata nel se- 
condo §. 

«chiappai uni . add Mezzo imbrattalo, 
«chiappati), add. Imbrattato. || Acciarpalo. || Scoti- 
cacato. || libo fa male e alla rinfusa: mestic- 
cione. || Non buono a nulla : moccicone. Sup. 
nchi.appatissimu : imbranatissimo. 
«chiappatimi. accr. di .«(chiappato : pasticcione , 
Mesticcionc. 

«rhiapprri. adii. Non buon a nulla : bracliiera- 
jo, pasticcione, moccicone, meshccione, ciarpiere. 
«rhiappicrdila dim. di nchiappa , cosa imper- 
fetta : pasticcino, o anco con malizia o frode : 
imbrattar elio. 

«chiappimi. V. CHIAPPINO. 

«chiappi) i ddìi dim. di NCHIAPPP.m. 

«chiappili nchliipplll. V. GNAPPITI. 
«chlappltlcrl. V. NCHIAPPRRI. 

«cblappaiiarl. r. a. Dar altrui bubbole, infinoc- 
chiare : imbubbolare. || Fare slraDa mescolanza 
di checchessia : intrugliare. || Imbrattare , ed 
è frequentativo di ’nchiappari: impiastricacare 
che è frequentativo di impiastricciare, e appia- 
striccicare frequentativo di appiastricciare. [| 
Far checchessia a caso alla grossa: aff nicchiare, 
mesticciare. || Confondere insieme cose che an- 
dcrebbero separale : impiastricciare. P. pass. 
nciiiappoliato : imbubbolato, intruglialo ccc. 
'Mchlnrliuruia. i m. Lo schiarire: schiarimento. 
'«chiarina rUl. p. pron. Ubhriararsi : iuciusche- 
rarsi. P pass, ’nchiarinato: inciuscheralo. (Da 
Chiarini! che in gergo sarebbe il vino, e spe- 
cialmente ii chiaro). 

'«chiarir! p. inlr. Farsi chiaro : schiarire. || Di- 
venir chiaro, contrario d'intorbidare: schiarire, 
rischiarare. || Diradare, slargare : schiarire. P. 
pass, nch t ahi tu e nchiarotu : schiarilo. 
«chlarrarl. V. 'nuaoghiari. || Circondare un luo- 
go di muro, siepe o altro : chiudere. 

«rhhirru. i. m. Luogo circondato, chiuso: chiuso. 
'«chiarina, s. f. Lo schiarire: schiarila (V. par- 
TICIPIK). 

'«ektahlnintu. add. Dicesi delle piante che hanno 
la ruggine (ciiiasima) : arrugginito. 
'«chlacira s. f. Usalo in pi- baje, frascherie : 
chiappolerie. || Imbrogli, viluppi ; intrighi, ini- 
, pigìi. 

«cblaulrlcedda. dim. di ’NCIIIASTBA. 

'«chlauini. V. impiastri;. 

'.«rhlairarl. V. GKh.ARi. || Condensare, congelare. 
P. pass, 'nchiatratu : condensalo. ( Da cria- 
TRU V.'. 

‘«ehlairailz». add. Alquanto condensato, 
'«chlanlrl. p. inlr. Divenir piatto o spianalo. || 
Ingrassare : impinguarsi. || Ingrossare. ( Da 
chiatto). 


'NCI 

'«dilatati. V. INC.HIAVARI. 

«chlcart. V. PIKGARI. || V. ACGIIICAR1. 

« -hiddarailiin. add. Alquanto tozzo, 
«chlddaraiu. add. Di poca lunghezza, mal pro- 
porzionato: tozzo. (Paso, forse dal Or. >uMo< : 
mozzo). 

«ctiìfall. s. f. pi. Cattive pieghe per gualcimento 
o simile: grinze. || Ricuciture mai fatte, per 
imperizia o per frena : frinzello. 

«>hiral lamentìi s. m. Ricucitura fatta alla gros- 
sa, alla peggio : frinzello. 

Nchiruiiari. p. a Ricucire malamente, senz'arte, 
facendo frinzelli : rinfrinzellare. || Fare chec- 
chessia alla peggio : affrucchiare , acciabatta- 
re. P. pose. NcinptiuATii : rinfrinzellalo. || Ac- 
ciuballalo. 

«cbih-bbl. V. nzinzuli. (pAsq. e spat.) Forse da 
giulebbe: poiché son dolci. 

«ditmiddiari. V. maniari. Cosi in Catania, 
'«chinati. V. INCLINAR!. 

'«chinati), add. Abbondante , a buon dato : rfo- 
r izioso. || Fnrnilo bene, ricco : agiato. (Da cri- 
no : quasi dire pienaio). 

’Wchlualm V. INCHIOSTRI!. 

«rhtre hiii ilari p. inlr. Mostrare tal quale alle- 
grezza ed ardire: ingalluzzirsi. || V. anco nchib- 

CIIIGGHIARt. 

«rliirchidftntii. add. Ingalluzzito. || Che facil- 
mente s'avviluppa. || l'er sciarrkri V. 
«chtrclilizizhtameniii. s. m. L' attorcigliar e la 
rosa attorcigliata: attorcigliamento, aggrooiglio- 
lamento. 

«ctiirdiljrirlilarl. r. a. Avvolger checchessia io 
sé stesso : aggrodgllolare , attorcigliare. || Per 
azzuffarsi : abbirrucciarsi. P. pass, nchircbig- 
GtitATH : aggroi igtiolalo. L'origine è analoga a 
ClltRCniRIDDP. 

«dittar!. V. INCOITARI. 

«c hf ucci) lutar i (mal.), r. a. Istigare a fare o a 
mancar al dovere: subornare. || Tirar alcuno 
alle proprie voglie : sedurre 
«chiuddu. add. Bello , grazioso , vezzoso : bel- 
lino. 

' «eh Ih hi. ' | v ' «NCHiCDint. e seguenti, 
'«cktnuminra. 1 . f. Tosatura di pelo di panni, 
che serve a riempier basti e simili : cimatura, 
borra. || Per 'ncimatura, di cui 'ncricaiatura 
sembra corruzione. 

«chlnmaztari . V. 'NGHIOMAZZARI. 

«chlummarl V. INCHKIMMARI 0 seguenti, 
'«cbtupptri. V. assommar! nell'S* $. Forse presa 
l'idea dal rigogliar ilei pioppo? 
«clilopputanil. add. Mangione : pacchione, buz- 
zone. 

'«diluita. V. INCHIHSA. 

'«chimera, (n. A. amico). V. incannata. 
‘«chlUMi. V. INCHIOSU. 

'«cbtuvarl. V. inchuivari e seguenti. 

'«ctacarl p. a. Coprir di ciottoli il pavimento 
di checchessia o le strade : ciottolare, acciot- 
tolare. P. pass, ’nciacatu : ciottolalo. 

'«clucaltaa. I *• {■ 11 «tOUolare. V. NCIACATURA. 
«ducala, s. m. Il pavimento o il terreno ciot- 
tolalo, i ciottoli clic cuopron quello : ciottola- 
to, acciottolato. 

«clacaiura. s. f. L’ acciottolare : acciottolatura. 
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\eln lardati!. V. INGRASSATE. 

Ariani mari. V. INFIAMMAR!. 

Aclauiparl. V. INCIAMPAR!. 

Aciaramltarl. p. a. Coprir di (ciaramita) te- 
gole. 

Adam. j. /. Tramena per impedir il passo : 
sbarra. || V. 'nciarru. 

Aetarrapord. s. m. Ordegno per pigliar i por- 
ci : tagliuola. || Luogo chiuso di stecconi ecc.: 
steccato. 

Aclarrarl. V. ACCHIAPPAR!. || V. ’.VGAGGHIARl. 
|| Per chiudere. 

Adami $. m. Luogo serralo: chiuso. || Uscetlo 
o imposta che serra l’ovile: sburra. 
Addrnrl. r. intr. T. agr. L'azione delle piante 
quando sviluppan le gemmo, germogliare: gem- 
mare, sbocciare. P. pass, ’n’cicirato : gemmato, 
sboccialo. (Da cicihu, quasi le gemme.'somighno 
a’ ceci). 

Addi-aia. s. f. Il gemmare o sbocciare. 
Addnannrl. V. ’NCICIRARI. 

Addir!. V. INCIDIRI. 

Adfbiaearlal. V. ’NCIPBDDARISI. 

*«lirjbUrl«l. v. intr. pass. Aggrottar le ciglia 
per segno d’ira, di malinconia, o simile : ac- 
cigliarsi. 

Arlgnarl. V. INCIGNAR! Il V. ACCUMt.NZARI. 
Adcrnoau. V. INC 1 GNBSB 0 simili. 

Adilnnari. Dar il lustro alla tela col mangano 
(cilknna) : manganare. P. pass, ’ncilinnatd : 
manganalo. || Per incelestriari V. 
Aclllpparl. V. INCILtPPARI. 

Aciiutrarl. o. o. Far celostre ; e intr. divenir 
eeleslre. || V. incrlkstriari. 

Aclrna. j. f Cucitura abbozzata con punii gran- 
di: basta. Da cuna, quasiché i vestimenti si im- 
bastissero nell’orlo o in cima. 

Aclaiarl. r. a. Unire insieme due pezzi di panno 
con prima cucitura per prova: imbastire. P. 
pass, ’ncimatu : imbastito. 

Adumta. s. f. L’aziono dell’ imbastire : imbastì- 
mento. 

Aduiaiedtla. dim. di ’NCIMATA. 

Adulata™, s. f. Cucitura a grandi punti per 
prova o abbozzo : imbastitura. || V. ’nchiuma- 
TURA. 

Adulatori. V. CIMATORI. 

’ Vluiiddurl. t>. intr. e intr. pass. Piegare : in- 
chinare, curvare. J| V. cimiodiari. (Da cimeu- 
da, cioè quasi piegarsi corno fa la canna da 
pe-care). P. pass, ’ncimiddatu: inchinato, cur- 
vato. 

Admlnarl. V. ISCIMINAR! e COSÌ di seguito. 
Admurrarl. V. incimvrrari. 

AdungK-hin. V. iNcivAGGHiA o seguente, 
'brinatura. V. iNciNATORA e seguente, 
brinci. v. NN1NXI. 

Adndnnamcntu . s. m. Alti /lamento. 
lcindunari»!. t. rifl. a. Acconciarsi per bene 
chioma, vesti o simile: attillarsi. P. pass, ’ncin- 
cinnatu: attillato. (Da ciuciano ricciolo, anello 
di capelli, ecc.). 

Aclnclnuàtulu. dim. di ’NCINCtN.VATU. V. in ’jtCIN- 
CINNARI. 

Adngurl. V. INCINGASI. 

Vinnirarl. V. iNciNNinAni e molte voci in se- 
guito. 

Adnalurl. V. 1NCKNZARI, 


Arlnlltu. V. INCENTIVO. 

Yrlntu. ndd. Cinto (PITRÉ). 

\clnucchlnrl. V. AGGINCCCHIARt. 

Adniarl. V. INCBNZARI. 

Aclairrl. V. INCINZERI. 

Yciu-ndò. Nella frase pdrtari nciò-nciò , pre- 
ferire, prediligere. 

Arlppnrl. V. IXCIPPARI. 

Adpi-larfd. V. INCtPRIARisi. 

Aelpuddarl. r. a. Dar pugni, schiafB, ecc. pic- 
chiare. !| intr. e intr. pass. Adirarsi : imbiz- 
zire, saltar in bestia. P. pass, ’ncipcddato : im- 
bizzito. 

Acipuddma. s. f. L’aziono dello imbizzire : bizza. 

Aclpnddatrddu. dim. di NCIPUDDATB. 

Arlpudduiu. add. Che facilmente imbizzisce, si 
rabbia: bizzoso, rabinoso ( Nerucci ), sabino. 

Adrarl. V. INORAR!. 

Adraatlvall. V. ALLESTRA. 

Acireari. v. a. Stringere con cerchio: cerchiare, 
incerchiare. P. pass, ’ncircatu : cerchiato, in- 
cerchiato. 

Adreatiua. s. f. Il cerchiare. 

Adrdddarl. v. a. Avvolgere, cignere attorno : 
accerchiare, incerchiare, incercinare. || Azzuf- 
farsi : abbirrucciarsi. || Slrignere le parli na- 
turali della giumenta , onde non ammetta lo 
stallone, cioè operare l’ infibulazione . P. pass. 
’ncirciddatu: accerchiato, incercinato. (Da cir- 
ceddu. V.). 

Adreuiu ’ndrea. Latinismo ebo vale: incirca. 

AdroUaalUall. V. ALLESTRA. 

Adrrurl. c. a. Cingere di fascetta (cérru) e di- 
cesi del corpo: rimbustercurare dice Lori nella 
ilea. || Per ’ncipdddarisi V. e ’ncriparisi. P. 
pass, ’ncirrate : rìmbustercurato. 

Aclrutlnrl V. tlfCIRETTABt. 

Acidddarl. V. CISIDDARt. 

Aclapart. V. INClSPARI. 

Adtrulatu. add. Duro a mo’ di celriuolo. 

Acluccatii. (mal.) V. ZAMARRATE. 

Yeluelutèu. V. CIUCIELEE. 

Acluclualnmrnlu V. 1NCIECIUNA MENTE 6 se- 
guenti. 

Ycluddu. V. NCHIEODE. V. aHCO ARRIPEDDETU. 

Aclumnrl. V. ’.NCIMARI 6 Seguenti. 

Aclnnnatn. V ’nc.ENNATU. 

Adttrla. V. INCIORIA. 

Aetanearlat. e. Tifl.pron. Uhbriacarsi: ihci'iucAc- 
rarsi. 

Aclauaura. V. CLAUSURA. 

Acllnurl. V. INCLINAR!. 

Aclùdlrl. V. INCLEDIRI. 

Aeuceurl. V. INCOCCAR!. • 

Acori miri. V. ’NQEACINARI. 

Aeogultu. V. INCOGNITE. 

Acnnimiidu V. iNCOMMuoE e derivati. 

Aconfu.ii. Posto uvr. Confusamente. 

Aconlra. V. CONTRA. 

Aeontru. V. INCONTRO. 

Aconzolabblll V. INrONZOLARBILI. 

Acorporamenlu. V. INCORPORAMRNTE. 

At-orrcriflbblll. V. INC0RREGG1BBILI. 

Amatami. V. INCOSTANTI. 

Acoatu. Posto acv. Accanto, allato: accosto. 

Yrracullrl. ( V. ABR1PBDDIRI. || V. ARRISINARI. || 

Ncracunlri. | L’ esser intirizzito dal freddo : ag- 
gricchiare. 
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\%erafu refe lari. t). a. Metter in bue» : imbucare. 

|| rifl. a. Cacciarsi in una buca, nascondersi: 
Murarsi, incavernarsi. (Da crafocciiiu V.). 

'Herifuccblala a Jtl. Da 'NCRAFOCCHIARI ; imbu- 
calo. || Dello di muro : scalcinalo. || l’ien di 
buchi : bucherato. 

Arraplcclarl. V. INCAPRICCI ABI. 

’tCeraaiarl. r. a. T. tega. Far incastro nel telaio, 
della invetriata, per ricever i vetri: /ar i in- 
casso. || Per incastrar! V. P. pass, ’mcrastatu: 
fallo t'incasso. 

Acraalu. V. INCASTRO. 

Acrrdlbblll. V. incredirrili. 

Aeriecarlal. V. STIZZARISI. 

Acrlcrbiarlal. Ir. mlr. pass. Avvilupparsi: 

'Acrlrrl)l(ru lil irUI \ attortigliarsi. || Azzuffarsi. || 
Ostinarsi: incupunirsL (Da caoccu dico pasq., 
e a me pare da cricchia in senso di capo, onde 1 
incaponirsi). 

'Scriminali. V. CRIMINALI. 

Acriaarl. V. INCLINARI. 

’Seriparl v. r. Far prendere stizza : arrovella- I 

re, stizzire. || ri/l. Stizzirsi , aver molla rab- ! 

bia: arrocellar.a. dispellirsi. !’. pass, ’ncripato: 
arrovellalo. (L'origine dev’essere da crepare, ' 
quasi crepare di rabbia: e vi è increpore, che i 
è A. V. ila!., per cruccio, rabbia). 

'Wcrlpailvaziu. pegg. di NCRiPATtvo : dispetto- \ 
saccio. 

'Merlpallveddu. dim. Dìspeltosetlo. 

'.VrrlpMiiu. adi. Stizzoso. || Clio fa dispello: ili- i 
spettoro, ontoso, screpante. (L'origine dovrebbe l 
essere da crepare , quasi che fa crepare di , 
stizza). 

'Werlpumrl. v. intr. Aprirsi , fendersi : screpo- 
tarsi. P. pass, ’ncripazzatc: screpolalo. (Da cRt- i 
pazza). 

'IVeripBxzlonl. s. f. Stizza, onta, cosa che fa in- 
dispct'iro : dispetto. || Cruccio: increpore (ma 
è V. A.). 

Aerlpnuluucdda dim. di 'ncbipazzioni: dispel- 
t uccio. 

'.lìeripiddiri r. intr. Patir eccessivo freddo: iit- 
tirizzire (z dolce), aggricchiurr. P. pass, seni* 
piddotu : intirizzito , aggricchialo. ( Forse da 
crepare). 

Acrlpllllri. V. sopra. 

'!%cripiiu»a. V. ’.NcniPATivu. || Vale anche : col- 
lèrico. 

’.HeriMlrl. V. l.vcRÌseiBl. 

Scrlapa. V. NOniSPA. 

terlApiiri. V. iNCRisPARi e seguenti. 

\crlKallanil V. CRISTALLAMI. 

AcrlUlrl. V. INCRITARI. 

’Ncruocarl. e. a. Pigliar con uncino : uncinare. 

|| Far la cocca del Dio in sulla punta del fu- 
so : incoccare, coccole, accoccare. || Per ingan- 
gherare, fermare con gangheri. || — li cam- 
ma ri, azione di ehi pesca: imbroccar gambe- 
ri. || Appendere a un rampino semplicemen- 
te: appiccare. || V. accrtccari. || — cu no, 
stringer amicizia con alcuno. P. pass, 'ncruc- 
catu : uncinalo, appiccalo. 

‘NerucchUmeniu. j. m. Riunione di gente a di- 
scorrere : crocchio, capannello. 

'IterucchlfKhlNloru. j. m. Inlrìgalore : imbro- 
glione. 

'Xerncebi^Rhiari. v. a. Affibbiare con ganghe- 


relli : aggangherellare, aggangherare. 1 fig. fi- 
nirsi, convenire ne' pensieri : affratellarsi. || 
fig. min puTini ’NCRUcausaniARi , non potere 
esser d'accordo. P. pass, 'ncrucchtcghiatu: ag- 
ganghe rtllulo. < Dal l'ipotetico crucchigghic che 
equivarrebbe a cnuccHiTTU V.). 

'XeraicciiiRirhlu»ia. aild. Importuno , che facil- 
mente si caccia attorno altrui : appiccaticci». 

Il V. ’MPIDUGGHli'SV. 

"McruecblUarl. V. ‘NCRUCCHIGGHIAm. 

'brrucchlulli I. V. I.NCRUCCHIULIRI. 

A’crurlurl. V. INCRUCIAR1. 

"Vcrudlllrl. V. t.VCRUOILIRI. 

Acrudlrl V. INCBUDIBI. 

firmari. V. INC.ORUNARr 

Vcroparl V. AMVIAGGRIARI. 

'lemuri. V. incrostari c seguenti. 

Acuccarl. V. INCOCCAR!. 


"Veueeiiiari V. iNCOccniARi e seguenii. 

Acnrcblrl. V. ACCDCCARI nel 3“ $• 

'Icatriarl. V. incocciar! o derivali. 

Acurcumrddu. V. CUCCVMEDDl'. 

AeueialarUI. r. intr. pass. Bruciacchiarsi, cuo- 
cersi loggcrmenle : incuocersi. 

Acueucclaruenlu. V. COCUCCIl'. 

'Menaueelarl. v. a. Empire ai colmo : colmare. 
|| Dello di postema o altro enfialo , quando 
nel generar putredine cagiona intumescenza: 
far capo (Da cocucciu V.). P. pass, ’ncocuc- 
ciati' : colmato. || Tuiitefullo. 

"leu culnrl. r. a. Porre coccoloni, cioè a sedere 
sulle calcagna: accoccolare. || rifl. a. Accocco- 
larsi. P. pass, ’ncuculatu: accoccolalo. 

’Ncaeuaalddaui. V. sopra, NCDCULATU. 

Aruddnrarl. V. INCI'DOARARI. 

Acuddarl. V. INCUD0ARI. 

A'cuddarlarl. 

Acuddurarl 

'.Mruddurinri. p. a. Avvoliare, cingere inlorno 
attorcigliare, aevolgere. || Avvolgere una cosa 
flessibile a forma di ciambella: acciambellare 
|| — la cuoa : arroncigliar la coda. || Attor 
corsi o raccogliersi in se come per freddo nel 
lello, o come i cani dormendo, o simile : ac- 
chiocciolarsi (Tomm. D-). || Dello di Glo ritor- 
to : aggrovigliarsi. P . pass, 'nc.udduriatu : at- 
tortigliato, arronciglialo, acchiocciolato. (Da ei e 
dora V.). 

'Mcndduriaia. ». f. L'azione dell'arroncigliarsi 
ammagliata. || Avvolgimento. 

Aeuddusii. V. 1 -vr.ooDUsu. 

'Xcurra V. INCl'RTO. 


V. 'NCUDDUR1ARI. 


Acuita ri. c. a. T. fallojani. Metter nelle gabbie 
(coffa § 2) : ingabbiare, ingaggiare; che si dice 
del metteru la sansa nelle gabbie per cavarne 
olio. || Mettere dentro la sporta (coffa al i° §). 
P. pass, ’ncuf fato : ingabbiato. 

'Ncuflnarl. V. ISCUFINARI. 

Aculularlal. V. IMPIRTP8ARISI. (Da COPULAR») ). 

Acufurchlunarl. V. ’scRAPUrrm ari. 

Aculùranarlal. p. inlr. pass. Star cruccioso per 
maltalento o indisposizione: uggirti, aggrondare 
(benché sia V. A. ). P. pass, 'ncupurunato : 
uggito, aggrondalo. 

AcuKnaiurniu. ». «i. L' accostare o accostarsi : 
accostamento. 

'lcu»an-muru . V. TOCCA-MURO. 

'Maugnari. e. a. Avvicinare, metter accosto: oc. 
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collare. P. posi. 'ncognatu: accollalo. (Fr. reti- 
cogner : spingere, terrore in un angolo). 

'Nfeugnaia. ». f. L’ azione dell' accostare : acco- 
llala. 

’Arurnaiura. t. f. Conci o pezzi di rabbreccia- 
mento nei muri che si ristaurano , o simile. 

'Xrurnllari. \r. o blari, per congelare. 

’Mcùlua. V. ’NCONIA. 

Collinari V. ’ncuonari e derivali. 

’Acairarl v. a. Foderar di cuojo. 

% entri. V. ’tfCt'ONARI. 

Mcuirizzu i. m. Dissenteria prodotta da irrita- 
zione nello intestino. 

'mera ilari. V. incuitari e derivali. 

’Amtararlal. V. ’MCOLURARISI. 

Amlarl. V. INCULAR!. 

'Pietri azzeri. V. INCULAZZARI. 

Arùllea. i. f. Luogo deserto: èremo, (rocca). 

’AmllararUI. V. ’NC.CLURARISI. 

’Hcninnnari. r. a. Fornire, ornar di colonne: 
colonnare. P. pali. 'nculiinnatu: colonnato. 

Amluanaiu. i. m. Quantità, ordine di colonne: 
colonnate. || Cerla moneta d'argenio dove eran 
effigiale le colonne ; valeva L. 3, 123. 

'Kenlnrarlal. v. i «Ir. pron. Andar in collera: in- 
collerirti. \\ Per colorarsi. P. past. ’ncblurato: 
incollerito. || Coloralo. 

’A'mlurlrl. V. COLURIRI. 

'Amailnzarl. V. ACCCMINZARI. 

’Arumllun. V. IN'COMMODtSO. 

'Aronimrnn V. INCUMUBNZA. 

' mirtini or fnlcnzo V. IN CONVENIENZA. 

Acumia talari. c. a. Unire, attaccare, congiun- 
gere legnami, pietre, ecc. : commettere. P. pali. 
scrUHiNTATU : commetto. ( Lai. commentari: 
comporre). 

'Hcunaminiatn. i. f. L’ azione del commettere : 
commestione, commell imeni o. 

' Hcummlniairira. i. f. Il commettere: commetti- 
tura. 

Acuniaiadarl. V. INCOMMOOARI. 

'Innari, e. a. Impostar i fichi secchi, a coma V. 

'UrunHiiaaienio v. a. il confettare. 

’Xeaafltiarl.. c. a. Far confezione : confettare. || 
— la m merda . far cortesìe a chi noi meriti : 
confettar uno strimzola || Giungerò opportuna- 
mente: venir m taglio. || ri/l. pam. Dicesi del 
terreno che per islagiono opportuna divenli 
migliore e opportuno: confettarsi. P.pats. ’ncun- 
riTTATo : confettato. 

'Aeunruaa. Posto are. Confusamente. 

’Aetala. ». f. Arnese di ferro su cui i fibhri 
batton il ferro : ancùdine , incùdine. || essiri 
'.'tra la ’nconia b lu mautboou , essere fra 
due mali: essere fra f incudine e il martello. 

'Araafccbtanl. V. AGGINUCCRIUNI. 

Acunlrdda. dim. Ancudinelta. 

"RrunirrbUrUi v. inlr. pron. Restringersi, ran- 
nichilirsi per paura o soggezione : intimidirti, 
rappiccinire , raccontarti. || Diventare scem- 
pio, grullo: ingrultire. P. post, 'ncunioohiatu: 
rappiccinito, raccoiciato, ingnillito. Presa l’idea 
dal coniglio. 

’Acanluzza dim. di '.'cu.'IA : ancudinuzza. 

Aconaarl. r. a. Far checchessia alla peggio, alia 
grossa : acciabattare , affrucchiare. || v. sani- 
.tari. || rifu pan. Rimpiattarti. || V. inciuciu- 
nabi. (Forse da cunnu). 


Acannaia. ». f. L'acciabaliare : acciabattata, af- 
[mutilata (V. participio). 

Acuii nnttddu. dim. dì 'NCU"ATU. 

Acuanaiu. adii. Fallo alla peggio : acciabattato, 
ajfmcchiato 1! Uhi fa le cose male : iciatli- 
no , ciarpone. || Di chi non sappia comparire , 
operare : fatto e memo li. || Dappoco che si 
trovi impaccialo dalle minime cose: cincischio- 
ne, donno, cempenna. || fari li rosi ’ncunna- 
ti : alla babhiurcota, acciabattai amentc. 

'Scannatari. V. 'nouknatc al J - §. 

Acunneaa. Nella frase si itti ri u.nu ’ncdnxena, 
in pensiero, in passione. 

Aeunnutiarlsl. o. inlr. pron. Ficcarsi in un con- 
dono, o in una caverna, nascondersi: incaver- 
narti. 

A'mnoolabblll. V. IXCONZOLABBILI. 

Acontaggiarl. v. a. Esser contagioso : allaccare, 
appiccarti. 

Aeuntlntabblll. V. INCONTB.NT ABBILI. 

Aeoulrarl. V. IXCONTBARI. 

Aouauccblarl. V. INCD'liCCRIARt. 

Acauvlatcntl. V. 1NCONVENIRNTI. 

Aeuplrchlar i. V. I.NCl VIRCHIARI. 

Acupparl. V. I.'CDPPARI. 

Acoppalnrl. v. a. Coprire col berretto o cap- 
pello: incappellare. || Coprire col prepuzio: in- 
cappellare, rincappeltare. 

Acapunart. V. IKfUPl'.VARt. 

Actiragglarl. V. I.'CORAGGIARI. 

’Kcurazzaiu. add. Armalo di corazza: corazzato. 

Acurcblgirfciuui. V. ’ ncr r. conine muso. 

Acareblllart. V. ‘.NCRUCCMTTARI. 

Acordarl V. INCUROARI. 

Actirduimrl V. INCURDUNARI. 

A*:ii rosari. V. ISCVLSIARI. 

'Hcurnacchlnrl v. a. Far le corna, cioè il tra- 
dirò la fede coniugale : in corniciare , per i- 
scherzo. 

Ammari. V. INCORNAR!. 

Aenrntctarl. V. 1NC0RNICIARI e seguenti. 

Aeurrlulaiu. add. Pieno di vilucchio, di edera: 
ederoso Da conRiOLA. 

Actirauarl. v. 1XCURCNARI. 

Acurvarl, V. INCORVARI. 

Acuaarl. V. ACCUSARI. 

Aeuartarl. V. ACGUSCIARI 0 derivati. 

Aeuaciaaiu. adì. Con cuscino, e dicesi di seg- 
giole o simili: imbottilo. 

A'cuactttlarlat. (spat.). e. infr. pron. Restringersi 
nello cosce, abbassandosi: accotciarti. 

Aeaatanart. lì. a. Coprir il tetto con travicelli : 
meorrentare. || inlr. past. Dello di bestie, em- 
pirsi di guidaleschi : inguidatescare. (Da co- 
stana V.). 

'Mcuatanata. add. Di tetto fatto di travicelli (cu- 
stana): i ncorrenlalo. || Pieno di guidaleschi: 
inguidalescato. 

Amatami. V. INCOSTANTI. 

Anulari V. ACCOSTAR!. 

Aenatlrarl. V. 'NCOSTANARI. 

Acoaturarl. V. ACCUSTURARI. 

Aciiitcchiaia. i add. Della stoffa o altro che, 

Acuticehlaoaia. ( rasciuua, rimanga lesa e tosta: 
inloccìlo (Rigutini), rmeotennito. || Si dice del 
grappolo d' uva quando i chicchi sono stretti 
loro fra per abbondanza. 

Arairuatri. t>. inlr. T. agr. Intristire, non attec- 
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cbire : imbozzacchire, incatorzolire. || Diventar 
rigido, duro: incorrtnlirc. P. pass, 'ncutruno- 
tu : incatorzolito- 1{ Incorren’ito. i pasq. dice da 
eoi colie: cote, potrebbe venire da emano voce 
nostra o cotro voce lombarda , ebe valgono : 
ghiaccio). 

ScilMIcodda. dim. di ACUTTO. 

Seuutaxa ». f. Vicinanza troppa : strettezza. |] 
Importunità, improntitudine: imprnntrzza. 
Scuttu. aid. Vicino troppo : accosto, stretto, at- 
taccato. || Spesso, non distante l'nna cosa dal- 
l'altra : fitto. || ncottu NcuTTU , vicinissimo. K 
anco: fitto fitto. || Detto dì persona che si pi .itti 
attorno, senza che uno se ne possa liberare : 
appiccicoso. 1| Importuno: affannoso, improntane. 

[I Mimarsi ncuttu, Essmt 'ncuttu, non levarsi 
d’ attorno di chicchessia: friccicarzi, star alle 
gonnelle, a' fianchi o attaccalo ai panni, essere 
struggi; p. e. che struggi che tu sei. || Di persona 
carnosa : tarchiato. Sup. ncuttissimu : vicinis- 
simo, fittissimo. 

Scmiiu. acr. Accosto. || Importunamente : impron- 
tornente. 

AeaUunari. V. IXCUTTUNARI. 

‘pentii furisi, r. i ntr. pron. Aggrupparsi, rannic- 
chiarsi : raggruzzolarsi, r aggricciar si, P. pass. 
'acuti 1 fato : raggruzzolato, raggricchiato. 
Xcuiuitnamentn. ». m. Lo amareggiarsi: ama- 
reggiamento. 

Aeutugnarl. v. a. Contristare, affliggere : ama- 
reggiare. || rifi. V. 'milTTUMARI. 
Acutugnnteddu. (firn, di '.NCUTUONATU. 
Aeuiurnain P. pass, di ’ncutugnari : amareg- 
gialo. || Per duro, tosto. 

Aculugnalunl. accr. di 'NCCUTONATU. 
Aouiuguuvu. adii. Che ha del malinconico : te- 
tro. || Contegnoso : che é di se. 

Aeavlrchtarl. V. 1NCVVIRCHIARI. 

Aruuarl. V. I.NCUZZAR1. 

Adagarl. V. INDAGAR!. 

Adngghlu 0 ptudngghlu. V. COGGHIUNL (PASO.). 
Aduni II «curi. V. DAMASCAR!. 

Vdammuurt. ». a. Far a volta : voltare ( Vasari). 

P.pass. 'ndammosatu: voltato. (Da oamuusu V.). 
'Ai dora tura. ». f. Falde sottili di pelo scelto, on- 
de talvolta i cappellai cuoprono le parti più 
apparenti d'un cappello: panchetto (Zan. Voc. 
Mei.). 

Adaramrl. V. INDORATORI. || E per pittore di 

masserizie. 

'Ndarrerl. Parola composta da 'no (in) e arreri 
(dietro) : indietro. || essici ’ndarreri atra o co 
'ha cosa , non sapere quanto si dovrebbe : es- 
ser in dietro con o in checchessia. || jittaiu ’ndar- 
rkri, ni et. non enraro: metter didietro. || zitta- 
risi 'ndarberi : indietreggiare, e mel. non se- 
guire in checchessia , rinunziare a checches- 
sia, non insister in checchessia: rimanersi dal... 
|| ziri 'ADARtiF.nl, detto di oriuolo, lardare: an- 
dar indietro. V. dahreri. 

AdebbllarUI. V. 1ADKRBIT ARISI. 

Adebbullrl. V. IADRBBOLIBI. 

Adeeenil. V. indecenti. 

Sdì. V. a ai. Anco in Hai. anticamente invece di 
ne si metteva n de come affisso p. e. minde sano 
ecc. me ne sono ecc., ovvero non de, per dire 
non ne. 

Adlantanaui. V. iadiaataaatu e cosi di seguilo. 


NEG 

Vitami V. INDIANO 0 simili. 

’Sdlavolalu V. INDIAVOLATI). 

AZIITereall. V. INDIFFERENTI. 

AdiUentiri. r. mtr. c intr. pron. Divenir deli- 
cato : indclìcalire. 

Adi ulna. V. INDOVINI!. 

Adlmunlaiu. V. INDEMONIATO ( Jacopone ha: ntr 
moniato). 

Sdlagarl. V. AANIAGARI. 

A, Unirà. V. ’ANIXTRA. 

Adipe, menti. V. INDIPENDENTI. 

AiiUpónlrl. V. INDISPOAIRI. 

Adi, In». ( V. INDOVIAACOHIA 0 COSI di Se- 

Adlvlnagghla. I guito. 

Adi, Imi. V. INDOVINO. 

Adoraci. V. IVDORARI. 

A duraturi. V. indoratori. || E per pittore di 
masserizie. 

Ad», Inarl. V. INDOVINAR! . 

Adragarl. V. 1NDRAGARI. 

Adrnppaln. V. INDRAPPATU. 

Addentri. V. iNORizzARi e seguemi. 

Adbrclala. V. GOCCIOLA. (AA. M.). 

Adùelrl. V. iadùCiri. 

Adurìrl. V. INDUl.Cini. 

Adull-ml. V. INDOLENTI. 

Adullcemia. V. INDULGENZA. || V. anco DILIG- 
GKNZA. 

Adulimi, tu, V. AODOUlRATO. 

Adulurart V. AODULORARI. 

Aduiunbblll. V. INDOM SUDILI. 

Adori, ri V. INDORAR!. Il V. INDURAR!. 

Adnrtrl. V. INDORISI. 

Admtria. v. industria e cosi di seguito. 

Aduvlnarl. V. INDOVINAR! e così i simili. 

se. Particella negativa: ne. 

Srbba. Aggiunto di oliva grossa, nera e da sa- 
lare. || V. NISBA. 

Secca. V. nnecca. || Per niente, (spat.). 

ScecacArtu. V. NicissARtu e lutti i seguenti l 
derivali. 

ScfandltA. s. f. Astratto di nefando : sufandilà. 

Sefandlaza. ». f. Alti, parole nefande: nefandezza. 

Sefandu. add. Più che atroce, atroce e ree di 
non dire: nefando. Sup. nefandissimo: ntfts- 
distimo. 

Scfcndn. V- nefando. Così a S. Fratello. 

Segabblll. aid. Che si può negare : negabile. Sup. 
negabbilissimo : negabilissimo. 

Segadébbltl. Dicesi FACCI DI NEGADEBBITI, id 

uomo sfronlato, che non vuole giammai con- 
fessare : et negherebbe il pajuolo in capo. 

Srgnnicmn. ». m. L'atto del negare: negamenti- 

Sound, o. a. Dir no, disconsentire : negare. Il 
Rifiutare : negare. || rifi. Ricusar di fare, di 
dire: negar»!. P. pass, negato: negato. 

Segata. ». f. L'azione del negare : negata. 

Vogati, a. ». f. Il negare: negativa. 

Segati, amenti, avv. In modo negativo: negati- 
vamente. 

Segalini, add. Che ha forza di negare : nt sa- 
lico. 

Segata. P. pass. Segato. || ESSIRt XBOATO AD OSA 
cosa : esserci contrario, avverto. 

Segantonl. ». f. Il negare : negazione. || nega- 
zioni ot dio, cosi fu chiamato dal monde ci- 
vile il governo Borbonico : negazione di Dèi. 

Sfgghta. ». f. Vapore che ingombra l’aria e si 
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scioglie in pioggia: nùvola; quando è più den- 
sa : nub e. || — tibrara, quella bassa : nebbia. 
|| Per risina e lupa V. || Dicesi di persona 
uggiosa , increscevole , e specialmente di ra- 
gazzo piagnoloso : frignuccio, boccalone. 
Keirleiio udd. Abbandonato, trasandato : neglet- 
to (SIORT.). 

V. SECCHIA. (In 3. CATALDO). 

add. Trascurato, non accurato: ne- 
gligente. Sup. nkgliggkntissiiiu: negligentissimo. 
i*eirti|f|feniliueinl. are. Con negligenza: negli- 
gentemente. 

i*e«Hir«re»<l«lm«n«enzl. are. Sup. ìYegligenlissi- 
manente. 

***Mir*r«“t™i. accr. di negliggenti : negtigen- 
tone. 

*erllere“«». ». f. L'esser negligente: negligenza. 
*e*ttgire“«lo»« accr. e pegg. fiegligemiaccia. 
iVaoizIvrl V. NIGCZZIaRI. 

I*e(fóziln V. NIG0ZZIU. 

Hrcroniamia, ». f. Superstiziosa credenza di 
credere d' indovinar ii futuro per mezzo dei 
morti : negromanzia. 
dentici!. V. NNIMICL'. 

Vmmincu.j acr. Nè anche, nè pure : nemman- 
Vmmenn. j co, nemmeno, itwu. 

Armala. ». rn. T. boi. Fiore di bel colore: anc- 
molo, am-mone. Anemone coronaria. 

Niènla. V. NINNA, 
lennn.i .. 

«e™*.! V - '‘««'««A. 

Semi. Particella che denota negazione, quando 
non è accompagnala dalla negativa si antepone 
al verbo, quando è accompagnata si pospone, 
talora si adopera coi segnacasi o anche con 
preposizioni : niente. || Quando s'usa per do- 
mandare , ricercare o dubilarc non ha senso 
negativo: niente. || Colla particella senza o si- 
mili attenua : niente. || piu .venti, posto are., 
gratuitamente, o per poco prezzo, vale anche 
per un nonnulla : per niente. || ne.vti affat- 
tu o lo ne.vti granai : niente affatto , nulla 
del tutto. || senti nenti , vale : per nulla. E 
vale anche un poco, tanto quanto: niente nien- 
te, nulla nulla, li si senti nentì si movi: se 
nulla nulla si muove. . Mente niente, p. e. se in- 
dugiavo niente niente (Ahsìo). || 'ntu'on senti: 
in un subito, in un bacchio baleno. || avihi pri 
nenti: averlo per niente ( Villani), non istimar 
punto. || Per alcuna cosa, p. e. hai disogno di 
nenti : hai bisogno di niente, || non aviri sen- 
ti. esser povero o non esser ammalalo : non 
aver niente o nulla. || a senti, in vano, p. e. 
lu trattatu fi sin a senti: il trattato tornò 
niente ( Villani ). Vale anche : almeno, se non 
altro. Il a senti a nenti , per lo meno : al- 
meno. || Essim senti , nulla cosa. E Villani 
ha: i Filippi che oggi sono niente |j sus semu 
senti ? dolce rimprovero, quasi dire non cu 
ri più gli amici , i parenti : non guardi più 
poveri. || QUASNc sesti mai, quando non al- 
tro : del mal male ... j| chisso è senti è pa- 
resti, per esprimere che tal cosa è quasi nien- 
te. || Proo. lu sesti È picca : niente è troppo 
poco. Il O TUTTI! O SESTI , Ovvero 0 CESARI 0 
senti , si dice di chi non si accontenti delle 
cose per metà : o Cesare o niente, o asso o sei. 
Il centu sesti ammazzai' us SCKCCC , molti 
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pochi formano un assai. || fari a vidiri ad unu 
lu so senti, confondere altrui. || ouu ni sen- 
ti, cosa di sesti, ecc.: uomo da nulla, cosa da 
nulla. || ridducirisi a lu senti, venir in cat- 
tivo stalo: venir al niente. || sesti cu senti 
fa pidocchi, cioè dal nulla si ha nulla. |j sull 
sst porri FAnt sesti. Villani ha: ma niente 
ne potè fare. 

«rniidlmenu. ( arr. Non pertanto, tuttavia: nieti- 

Vnilttirnu \ trdimrno, nientemeno. 

Xrppura are. Nemmeno: neppure. 

3erboru(u. V. NinviG.su. 

Serbu ». ni. La cosla maestra del bastimento, 
alquanto verso poppa : mezzanino ( Zmt. Koe. 
Mei.). 

Scrinar». ». f. Complesso dei nervi : nervatura. 

Serva. ». m. Tendine muscoloso del corpo: ner- 
vo. E quello che serve a picchiare : nerbo. Q 
Forza, importanza : nerbo. || Sferza di nerbo : 
nerbo. || lu agr. lo esterno dei vasi nelle foglie: 
nervo. || dari a li nervi, tuccari a li nf.rvi 
1 'sa cosa , faro spiacevole impressione : darti 
ai nervi , urtarti i nervi una cosa. || aviri li 
nervi smossi, essere bizzarro, intrattabile: accr 
i nervi. 

Servami. V. NIRVUSU. 

Sère tri, ». intr. Contrario di entrare : uscire , 
esche, e nel contado Fiorentino usan anco ne- 
scire, (uscire è intr. e quando noi usiamo nb- 
srim attivamente non vi corrisponde uscire , 
ma cavare ecc. come qui appresso). || Pubbli- 
carsi, dello de' libri : uscire. |j Uscire di pri- 
gione. || Aprire l'interno, dir i suoi seniimen- 
ti: uscire. || fari nesciri ad unu, stimolarlo 
tanto con parole, che s'induca a far anco con- 
tro sua voglia: far uscire uno. || nesciri di una 
cosa, o niscirinni, spedirsene: levar le gambe 
da una faccenda , uscire di alcuna cosa. Vale 
anche sopperire alla meglio ai bisogni , e sl- 
mile : sbarcarsela. || — di lu propositu , di- 
pari irsi da quello che altri ha convenuto o 
prefisso : uscir dal proposto. || nesciri di tosu, 
sluonare : uscir di tuono; fig. perdere il filo 
del ragionamento, non rispondere a proposito: 
uscir di tuono. || — di guai, dar fine alla pe- 
na: uscir di pena. || — di menti, dimenticar- 
si : uscir di mente. || — di cuntu, dicesi delle 
donne incinte, che già credono aver compiuti 
i nove mesi di gravidanza. || — di l’occhi, 
stentare; ovvero essere in grande abbondanza, 
che si dice pure nesciri di li nascri. || — foddi, 
diventar pazzo : impuzzire ; diventar grullo : 
ingnillire. || alt. Meller fuori , estrarre : cava- 
re. || Liberare alcuno, da prigione o simile. || 
nesciri ’na fròttula, spacciar una frottola : 
cacar fuori una ciarla. || nesciri a diri , far 
correr voce : sbociare : vale audio inventare: 
cacar fuori una ciarla, cavar dalla manica. || 
Quando altri fa o dice cosa inaspettata p. e. 
sta momenti gravi nssci cu certi paroli ca 
fa RiRiRi: in momenti gravi rieri fuori (o salta 
fuori, o scappa fuori) con certi discorsi. || se- 
sciri dinari , sborsargli : metter fiiuri dei de- 
nari. || aviri dinari sisciuTt, averli sborsati, 
per riaverli : arer fuori dei denari. || nesciri 
lu tagghiu, aguzzar II taglio del ferro: spiare. 
|| mtr. Per nascere, spuntare. || Venirgli fatta 
una cosa; p. e. se mi scapperà o sonetto o al- 
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irò, tarai fu il primo a arderlo. || nkscibi fo- | 
ha di la «mesta, non contenersi in giusti li- 
miti sia nel fare che nel dire : uscir dal se- 
minalo. || — lii cobi, bramare ardentemente, ; 
o concepir gran paura. || —di razza, degene- 
rare. U — lu ciatu, morire: sbasire. || — la 1 
«issa : entrar la messa , quando 11 sacerdote 
esco a dir la messa. || nkscibi, detta dei nu- 
meri, uscir in sorte : sortire. || nksciri di m a- 
stro, chi arriva all'eia da uscir di tutela pa- 
terna o del maestro, o simile . saltar la gra- 
nala. \\ all. nbsciri lu passo, accelerar il pas- 
so, per lo più delle bestie : uscir di passo. || \ 

— l’ ugna , insolentire , pigliar ardire, inani- 1 
marsi a fare : mettere le ugna. || — un discor- 
so : entrar a parlare di . . ., cominciar a par- 
lare di checchessia. j| — discorso di . . . en- 
trar a parlar di una cosa : venirsene con una 
cosa ... || — fora DI li panni, esser somma- ; 
mento allegro : no» potere stare nei panni. || 

— '« «Enzo : saltar su. || non si nni po nr- 
sciri : non v'è modo. p. e. sonno tinti , non 
si nni po nksciri. || NKsr.ini, parlandosi di hol- ! 
le, pustole e simili malori, sfogare in fuori : 
far capo. || — la sita : Irar la seta. || Spun- 
tare , riuscire : riescire , uscire. || unni vo ini 
a nksciri cu ssi discorsi, che intendi conclu- 
dere, a chi vorresti alludere: dorè vuoi andare 
a parare o a battere con codesti discorsi. || xb- 
sciri cu . . . venir fuori , o saltar fuori a fare 
o a dire una cosa o con una iosa, quando uno 
fa o dice cosa che altri non si aspetti p. e. 
anche nei momenti più gravi egli rieri fuori con 
certe uscite, che per forza bìsogpta ridere .... 
salta fuori con certe ragionacce . . . || Mi Ni- 
scìu cu ’na cancariata : egli mi usci con un 
gran rabbuffo addosso. |( nksciri ad unii pio 
un funnu d agucchia , dirne il peggio che si 
può : levur i pesti di alcuno. || niscirinni cu 
onobi, terminar onorevolmente: uscire o riu- 
scire con onore di alcuna cosa. || fahi nksciri 
la criatoba pri lo ciancu , figurarsi facile 
l'impossibile, adoperarsi a ogni modo che av- 
venga ciò che non dovrebbe. P. pass, niscio- 
tc : uscito, i Fagiuoli ha nescilo. E Baldocini ha 
SY fo una cosa, i' non ne so nescire). 

UmIib. V. lsito. 

V-*pucu. v. nèspola. 

NC.pula. s. f. Albero di frullo noto : nèspolo. 
Mespilus germanica L. || Il frutto : nèspola. || 

— di lu Giapponi, bell'albero con lunghe fo- ì 
glie, 0 il frullo giallo : nespolo del Giappone. 
Eriobalrya Japonica Lind. 11 frullo: nespola del 
Giappone. || uiinnari nespoli, non far nulla. 

E non «unnari nespoli: non mondar nespole, 
non istar colle mani a cintola. || Proc. cu lo 
TEMPU E CO LA PAGGRIA SI MATURANU LI NE- • 
spuli, col tempo si vien a Due delle cose : col \ 
tempo e colla paglia si maluran le nèspole ( e 
altri aggiunge: e la canaglia). || piu s. siuo.ni, 

LI NESPULI A MUNZIDDDXI lE L'ACQUA A LU VAD- 

duni aggiunge alcuno) o fri s. siuu.ni e giu- 
da, LI NESPOLI s'APPENNINU A LI MURA, inSODI- 

ma per S. Simone è il tempo delle nespole : 
per S. Situane la nespola si ripone. || E sicco- 
me la nespola si matura infine di autunno, ed 
ò l'ultimo frullo, cosi si dice ; unni (o quan- 
NO) TlDtTI NESPOLI CHIANCITI, CH1SSU È (0 CA SU) 


l’ultimu fruttu oi l'est ati: guando vedi la 
nespola e tu piangi, ch'eliè l’ultimo frullo che 
tu mangi. 

N«-*au. s. m. Il filo , la connessione delle parli 
di un lutto: nesso. 

Neaaunu. V. NODDU. 

Nettamenti. avv. In modo nello : nettamente. 

Netuirleelil. V. ANNKTTARICCHI. 

tinta, adii. Pulito , senza lordura mischiata o 
attaccata , o materia estranea : nello. || Sen- 
za magagna , schietto : nello. || Senza danno : 
nello. || NON JUG ARI (0 NUTRICAR!) di netto . 
ingannare, simulare e dissimulare, esser dop. 
pio, infingersi. || purtari di nettu (g. taran 
to), perder ogni cosa : far del resto. || ni net 
tu, posto ocv., si dice del guadagno, detratte 
le spese: di nello. Vale anche interamente, 
del tulio o a dirittura, in un tratto, p. e. por- 
tar ria, tagliar nello o di nello, ecc. Onde an- 
che 'ubriacu nettu, pazzu nettu, ecc. ubria- 
co, pazzo aitano, del lutto. J notricari di set- 
to. di colei che nell' epoca dello allattamento 
non soffre mestrui. Il Prov. netti netti, dici 

LA TROJA A LI PURCEODI, E IODA SI STRICA STA 

la rimarrà , contro colora che predicano il 
bene e fanno il male : ai predica bene e si raz- 
zola male. 

Neu. a. m. Macchia piccola che vien alla pelle 
dell'uomo: neo.il Per sim. piccolo difetto : neo. 
|| Per anello. Cosi a Nicosia. 

Nèula. V. NEVOLA. 

Neutrali, add. Che non si dichiara per nessaiu 
parte : neutrale. || Per indifferente in amore. 

Neutralità. / a. [. L’esser neulralc : neulrahlh. 

Neutra! Itati. i nculralilaiie. neulralitate. 

Netit ratizza ri. v. a. Rendere di verun effetto: 
render rana o bilanciare, ( neutralizzare è bia- 
simalo dall'fV/iinii. |i Distruggere. 

Nèutri!, add. Nè l’uno nò l’altro: nèulro. |j T. 
grani. Re' noini nè maschili ; nè feminilt , « 
verbi nè aitivi, nè passivi : neutro. || Di ani- 
male o vegetale privo .li sesso : neutro. 

Nèvuia. a. f. Pasta solidissima, dolce, di fiordi 
farina, in forma circolare : cialda, brigidino. (In 
latino barbaro nebulas. Paoli). 

’Nfaeeiaiarl. u. a. Coprire in modo da non es- 
ser riconosciuto : camuffare , imbacuccare, 
ri fi. Camuffarsi P. pass, nfaccialatu: carni- 
falò, imbacuccalo. (Da facci). 

’Nfacinnarlat. V. AFFACiNNARisi e seguenti. 

'Nfaclnuatetldu. dii», di ’nfacinnatu. 

'Nfaelnnatu. add. Affaccendalo: infarcendolo, 

' Nfadarl V. SIDDIARI- 

'NTafnechlarl. V. ’MPAPCCCHIARI. 

Nfallael. V. FALLACI. 

'Nfallanll. V. INFALLANTt. 

'Nfalllbblll. V. INFALLIBILI. 

'.Nfaiua. V. infamia. (A. Pi ila/, infama). 

’Nfaiut V. infami e derivati. 

Nfauallcblrlal. V. INFANATICHIR1SI. 

NfanTara. (an. m.) Posto avv. propizio. E anche 
abbondevolmenle : a jota. 

NTanfarfart. p. in Ir. Suonar fanfara. || V. xchiap- 
ptiLiARi anco. 

Nfnnfarrtecblu. a. m. Dolciume di mele e zuc- 
chero cotti insieme e ridoni in rocchetiini 
bianchi : sigarini ( a Firenze ). || Aggiunto » 
fanciullo folle, irrequieto : frugolino. 
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■vrm.fnru add. Eccellerne, superiore Del suo ge- 
nere; smàfero, cima, il, 'origine è simile a quella 
dell’ila!, fanfarone, fanfaronata, ecc.). || ». ». 
Pesciatello con fasce orizzontali turchine, e di 
poco pregio. 

xrunfarunl. ». ni. Smargiasso, spaccone: fanfa- 
rone. 

Mtfanfaul. V. SCACAZZI. 

J"*' i V - '“PAPOCCHIA. 


Hiratirugg-bia Nella frase fari nfanfugghia, usar 
coito. 

' v»ng-«rt v. infangasi e seguenti. 

’Vaunu. V. fallanti. (Storpiatura di 'n fallo 
credo). 

^ Ni fama. Per cammaurra V. Da fante. 

’Nilamaatarlat. r. ri//, pass. Eccitarsi nella fan- 
tasia. P. pass, ’nfantasiatu. 

'V»r»i»iu, ailtl. Che porla grembiale. (Da fa- 
rali). 

* Ni fa ri. Modo di dire che vale: acciocché non . . . j 
onde non . . . non far che . . . ( Parola compo- 
sta da 'n (non) e fard. 

’ Vnrlddaiu. add. Che porla sottana, ( Da fa- . 
broda). 

’ Varlnarl. V. INFARINAR! e seguenli. 

’ Vnrrngglnarl c a. Raccorre molle cose in con- ; 
fuso, io mucchio: farraginare P. pass, nfar- j 
ragcinatu : farraginato. 

’Varraularl. V. MPRUCCHIARI. 


’ Vaaclagghla. V. INFASCIAGGH1A. 

'.Ha>rinri V. iNFAsriARi o seguenti. 

IWfaailcliIgnu. add. Effeminalo e insipido, allet- 
talo. 

V»»tleu. add. Affettato nel vestire o nei modi. 
(0. TARANTO). 

’VaMlddlarl. V. INFASTIDIR!. 

’Nfaiaecklaia. add. Ammaliato, affascinato : a f- 
fatappiato. 

'lunari, v. a. Far la fatagione : fatare. P. pass. 
'sfatato : fatato. 

Mfaul. V. infatti. 

’ Valuarl. V. INFATUAR! 0 Seguenti. 

'.Vazm o 'afasia c« . . . 0 nfazil ra . . . Modo 
di dire che vale : badisi di non . . . non fac- 
cioni che . . . (Composto da '.v o non e fama 
o faccia, quasi dire, non si faccia che . . .). , 

'Hfaiialiuarlal. v. rifl. Coprirsi col fazzoletto. : 
P. pass, ’nfazzulittato. 

"Velici. V. INFELICI 6 SOgUCnti. 

(Venia, s. f. Fascia cucita alla sponda della ve- 
ste per rinforzarla: fortezza. || Strisce di polle 
attaccale nell' apertura della gamba dello sti- 
valo: bocchelli. || Quella laterale della toppa 
de' calzoni, e delle tasche, pistagnino. || Quella 
al lembo inferiore delle brache : cinturino. || 
V. patta. || E quella dello sparato delle ca- 
mice. (dal Fr. [ente : fesso, sparalo d’una ca- 
micia). 


Vermi V. INFERNO. 

'Ve metri. V. INFEROCIR!. 

’Mfonurarl V. INFERVORAR!. 

'Verni. V. infrtto e simili. 

MUammaiilonl V. INFIAMMAZIONI e COSÌ di Se- 
guilo. 

MOeearl. V. FICCARI- 

'laccatura e aOcealura. ». /. Cadilo , sofisma 
(AN. «.). 


‘KHdduaìa. Posto apF., Vale : in enfitèusi , a li- 
vello. 

’N ;tgjf hiulameatu . ». m. Mescuglio : intruglio. 

’lftiPKhlulari. v. a. Fare straoa mescolanza, tra- 
mescolare : intrugliare. || Metter Cuna cosa en- 
tro l’altra: inserire, (da figghiulinu, credo). 

‘.in imbiuta ia. ». /. Sorta di pagnotia a guisa di 
sfogliata e con ingredienti. 

Mnggblulaiu add. intruglialo. || Inserto. [| Si 
dice della guastkoda ( V.) quando ba dentro 
il pieno, o ne ha molto. || Pieno di figli. 

MMIacàuil. ». ni. Ago a guisa di laminella stiac- 
ciala, con cui s'infilano cappi, nastri ecc.: in- 
fi Incappio. 

'Mauri, v. a. Far passare flln o altro in cosa 
che abbia foro, o far il foro trapassando : in- 
filare. Metter in filza: infilzare. [| Cacciar den- 
tro : ficcare. )| — ad uno, passarlo da banda 
a banda coll'arma: infilar uno. || rifl., sfila- 
risi un abbitd, metterselo : infilarsi un abito. 
|| Ficcarsi, entrare. || ’nfilarisi dintri, starsi 
in casa pel freddo o per paura : star tappato 
in rasa. P. pass, 'nfilatu: infilalo. 

Mutata. ». f. Buon numero di oggetti, fatti, av- 
venture : catena, sèrie. 

Maialarla!, v. intr. pass. Esser compreso da ma- 
linconia : inmalinconire. P. pass, ’nfilatatu : 
inmalinconilo. (Da filatu V.). 

Mtilatedd». dim. di 'nfilata. 

Miilatrddu. dim. e rezz. di 'nfilatu. 

Mllluiu. add. Infilato. || Pronto all'ira o almeno 
a dispello: rubino, bizzoso. || 'nfilatu a lo 
spitu , detto di persona dritta come un fuso: 
impalato, incarnatalo. 

Mattel. V. infelici. 

Muli uhi rial r. intr. pass. Adirarsi: imbizzire. || 
Imbrattarsi di tele di ragno. P. pass, ’nfii.inh- 
tu : imbizzito. || Pieno di tele di ragno. ( Da 
filìnia). 

MOlinlailuu. adii. Alquanto imbizzito. 

Mailitarl. V. ’nfirittari. 

1 vì,i:i. V. infina c cosi di seguito. 

Mftiielrl V. FÌNCtRt. 

MUnUrtnn. Voce usala nel prov. chiodo chi vi- 
ni DI LU NPINFIRINFÌ , SINNI VI PRI LU NFIN- 
firinfà, la roba di malo acquisto va perduta: 
qwl che riene di ruffa e raffa, se ne ra di buf- 
fa in baffo. 

MUngardu. V. INFINGARDO. 

MUnlLl Hit. V. INFINIFATTU. 

Munti». V. INFINITÀ. 

MOnnluri. V. Uff INNI ARI. 

Mflul». (TOMMI.NRI.LO) V. NFENTA. 

Vinilrrdd». dim. di nfenta : forlezzina (in Fi- 
renze). 

MUuucchUrl. V. inpinucchiari e derivali. 

Marinari. Epentesi di ’NFRIN.VRI (pitrÉ). 

'Marinari, v. a. Far entrar il fureito nelle tane 
de' conigli : lasciar il furetto. || Onde fig. nel 
rifl. pass, nascondersi: rimpiattarsi, imbucarsi. 
P. pass, 'nfirittatu. (Da firetto). 

Manne ri. V. CHlODim Così a S. Fratello. [| V. 
INFIRMERÒ 

Mtirmit». V. infirmità e simili. 

Mtlrnlcchlu. V. INFIRNICCHIO. 

MUrrarl. r. a. Incatenare : inferrare. || T. agr. 
Stivarsi la terra : ammazzare. P. pass, ’nfiii- 
bato : inferrato. || Ammazzato. 
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'mirrata /. (. Cancellata di ferro per chiudere 
una finestra o che: inferriata. 

'MUrrlcchlarUI. V. '.XFIItITTARISI (BOCCA). 

Mirrine. V. virrina. Così a Piazza. 

'MarrlalarKI. V. INFIBRIULAniSI. 

’MUnielrl. V. INFBROCIRI. 

'Mllrvurarl. V. IXFEHVnnABt. 

Mllnlnlnrl. V. TÙBCIBI (PASQ.). 

'muria. (paso. e n. b.) Nella frase pikiri ’n ri- 
sciò : andar in nonnulla , non riuscire , finir 
male. 

'Maturi. V. IBPITTARI. 

'MUltlrl. V. INFITTIR!. 

'MAltaerlatu. V. in SDRFARU. 

’MUuIonl. V. INFEZIONI. 

'MlutarUl. V. ’nfilatahisi e così di seguito. 

'Mfoearl. V. INFOCARI. 

'Morde rari. V. INFODKBARI. 

'Mforularl. V. INFURMAR1. 

’Mfra. V. INFRA. 

'Mfrarrhlrl. V. INFIACCHIR!. 

; ìf«d“!H:(v. — aoicari. 

Mframarl. V. infamar! e derivali. 

’Mfrawrhlrlal. V. AFFBANCHIRIS1. 

jMfraiiclaarl. V. 1NFRANCISARI. 

'Mlrantumarl. V. SFRANTUMAR!. 

’Mfraacaatarlal. t’. inlr. pass. Empirsi d'erbe sec- 
che. o si dice di terreno, pasture ecc. ripiene 
di fieno. || Per infrascar!. 

'Mfraaeaniatu. add. Detto di erba o pianta pie- 
na di frasca o seccumi: ammaglialo IFanf. Voc. 
d. u. Tose.}. 

Afra acari. V. INFRASCAR!. 

'Mrraaealu. V. in SÙRFAR0. 

'MPrasclaatarl. V. '.NFRASCAMARISt. 

Mrraltarlalu. V. AFFRATTARIODATU. 

'Mfraturlal. V. ammaccriarisi. Da fratta o mac- 
chia. 

'MPrattinarl. e. a. Circondar da macchie o fratte, 
o siepi: assiepare. P. pass, 'nfrattinato: as- 
siepato. 

’MfrUarl. V. infrinari. 

Mfrlaaa turata, s. rn. L’impottinlcciaro. || Il fic- 
carsi o cacciarsi no’ discorsi o alTari altrui : 
intrusione. 

Wrtanrl. r. a. Raffazzonare alla peggio : iw- 
pottinicclare. || Confondere più cose insieme , 
operaro alla rinfusa : affastellare , acciarpare. 
Il inlr. pass. Ingerirsi dove non appartenga : 
cacciarsi , ficcarsi , intrudersi , mettere 0 porre 
bocca in una rosa ecc. iDa frinza, quasi cac- 
ciarsi, imbrogliarsi tra' fili della frangia). P. 

, pass, 'npbixzato : impoltiniccialo, ecc. 

Mrrlazau. V. ’nFRI.NZAMKNTO. 

Mfrinznturi. s. m. Chi s'ingerisce volentieri nelle 
cose altrui: ficchino, ficcanaso. ]| V. allurda- 
tori. || Chi abborraccia o acciarpa: acciar- 
pone. 

'MfrinzuiUri. v. NCHiApptJLiARi. || Imbrattare : 
inzarardare. (Frequentativo di ’nfrinzari). 

Mfrlttnrl V. 'NFIRITTABI. 

MrrurrhiunUri. p. a. Nascondere , mettere in 
buca quasi : imbucare. || Mangiare quel che 
viene ; o vestire cosi alla rinfusa. V. ixfur- 

, chioniari. 

Mfruniiu. add. Fanàtico, (pasq. dal Lai. furenti 
furente). || Por caparbio. V. introniti). 


'Mrrunltunl. OCCT. di NFRUNITU, 

'MrrunUrl. V. INPRONTARI. 

'Iffruutlzzurl. v. a. Congiungere con bandelle 
(prontista V.): ingangherare le imposte. 

’Mrraittizzaiarn. s. [. Il congiungere con ban- 
della. Il V. FRUNTIZZA. 

'Mfruntunl. V- INFRHNTUNI. 

Mfi-useiarl. r. inlr. Aver checchessia in abbon- 
danza : abbondare. (Da ‘nfrdsc.io V.). 

'Mirimela. Posto aop., in abbondanza; a sgorgo. 
(Come dire in froscib). 

’Mnruuu. V. influsso. 

'Mfncarl. V. INFCCARI. 

'Mrtiria. add. Dello di pane morbido, assorben- 
te : spugnoso. || Detto di oggetto molle, cede- 
vole : sòffice. 

’Mruddiri V. iNFUDoini e derivali. 

SElESi.! V- 

'Mhinuarl.r. inlr. T. tegn. Lavorar il fondo della 
cassa o del baule : far il fondo. ( Da punto ). 

'MUn n»tu. add. Lavorato nel fondo. || Sprofon- 
dalo. 

’Mfùnnlii. V. INFUNNIRI. infondere. Jacopone). 

'Mfurcarl. V. AFFURCARI. || V. INFURCARI. 

M.'urrlilunlari. V. INFURCHIUNIARI. 

'Mfurriddarl. c. a. Sostenere alberi, vili ed al- 
tre piante con forcella: rafforzare, puntellar/. 
(Da FuncEoDA). P. pass, ’nfdrciodatu: raffor- 
zalo, puntellalo. 

MfiirRlart. V. INFUROIRI. 

MUrglrarl. V. iNFonGiCARt. 

'Mfàrelrl V. INFUROIRI. 

MfutTtirl. V. INFURIAR!. 

’Mfurltlarl. V. ’.NFILtTTARI. 

'Mfitrmitgizlarl. V. INFURMAGOIARI. 

’Mfumtarl V. INFURMARI. 

"Mfarnari. v. i.NFURNARi e derivati. 

Mfiirnlrarl. V. FHRNICARI. 

' Mfiintlcrblnrlnt. V. ACCVFFULARISI. || V. 'xFItlT- 
TARISI. 

Mrurnlriatu. add. Messo in pensiero: impensie- 
rito. (Da FcnNicÌA V.). || Per riscaldato. 

Mriu-ra. s. f. Tela o altro che si mette dalla parte 
di dentro de" vestimenti per difesa od orna- 
mento : soppanno. || Per fodera V. || f*ri 
furba , si dice per fare tradimento o cattiva 
azione (Sp. farro: fodera). 

'Mfarraiiiatu. add. Dicesi di erba accestita (da 
furrania). 

’Mfurrari. v. a. Foderare con soppanno: sopr m : 
nare. || ri/l. a. Vale anco sopraccaricarsi di 
panni. P. pass, nfurratu : soppanato. (Sp. fer- 
rar : foderare). 

'Mferratu. add. Vale pure: corpacciuto. 

'Mfurrutiara. s. f. Il soppannare. Il Per NFCR1A 
V. || Manifallura del foderare : foderatura. 

MUrru ttfurru. V. NTURRU. 

'MUrinri. V. 1NFURZARI. 

’Mfaacarl. V. infoscar! e seguenti. 

'Mftmca. add. Che tende all'oscuro: fosco. || Neb- 
bioso, caliginoso: fosco. \\met Di persona in- 
sle , mesla : fosco. ( Pare un contrailo di '•<- 
fuscatu , piuttosto che I’ aggettivo primiiito 
roseo). 

'Mfualonl. V. INFUSIONI. 

’Mruaaari. V. i.nfussari e derivali. 

'Mfuacu. V. INFUSO in INFUNNIRI. 
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'«rammenta. ». m. L'aizzare : aizzamento. 

"Hfuinrl ». a. Indiare il cane a mordere, o al- 
cuno a fare contro altro: aizzare. || fig. Sof- 
fiar all’ orecchio d'alcuno , subornarlo: imbe- 
cherare. || Stimolare , spina r altrui a fare : 
terprnlwe, intipill are. || Si dice intr. de’ cani 
uando prima di bajare mormorano dtgrignan 
o i denti: ringhiare. V. nfuroicari. (Quasi gli 
eccitamenti sten tanto incalzanti da figurarsi 
come folli o ’nfuti quindi nfutabi ). /'. p ats 
’nfutatd : aizzato. || Imbecherato. || Serpenla- 
to ecc. 

\fuiu add. Spesso, fitto: folto, infoltito. 

Mgabblllarl. V. GABBILLARI. 

’Nignddarl. V. INGADDARI. 

‘UgadduSarl, . 

«gnddullurl ' V. INGADDULIARI. 

'«Igndduntarl.l 

'«gaffa. ». f. Catella. |) In pi. cordoncini attac- 
cati allo staggio della rete da uccellatore, con 
alla estremila due cappi che afferrano i pioli 
fissi in terra. 

'aquari, e. a. Fermare con grappa. (V. gaffa). 
|| V. ’nsirragghiari. P. pau. ng affato. 

'«gngfbta. ». f. Stretta apertura: festa. || Spa- 
zio o segno che rimane tra due cose commesso 
e legate insieme come pietre, mattoni, legui ecc.: 
concento. 

'*a»gghtari. ». intr. Incorrere o cadere in in- 
sidie, pericoli ecc.: incappare. || Itestare: rima- 
nere. || Fermarti. || Rimaner checchessia pre- 
so fra due cose cutne fra sasso e sasso, ecc.: 
rimaner alla tirella. || Annodar con cappio : 
incappiare. || Detto di navi , fermarsi senza 
potersi muovere : incagliare . arrenare , e fig. 
esser impedito di seguire. || Imhallcrsi : dure 
in . . . || r. all. Cogliere, sopraggiuugere: in- 
cogliere. || Coglier alla sprovvista sul fatto : 
acchiappare. || Arrestar intrigando : impigliare. 
|| — la robba, quel porre sotto lo malcrasse 
i lembi eslremi della coperta, onde questa non 
caschi : rincalzarla. || — a v assoda : cupilur 
ter bene. || in Ir. Rimaner preso: impaniare. || 
ngaggria ricci, rimaner burlato o ingannato, 
esser colto a qualche cbiapperello : rimaner- 
ci. ( L‘ origine è da incaglia e Incagliare ). P. 
pati, ngagghiatu: incappalo. || Incaglialo. || 
Impiglialo. 

'«anjrlrWddn 4 * | * m ' d ' '■' 10AG0HIA: ftttOlino. 

V. NGAGGHIA. 

«gaggRiaffarl. ». in Ir. Entrar nell'amore di al- 
cuno. 

'«gaggbianaia. add. Unito a gancio, aggrappato. 

'**»«« Il lo»»». V. NGAGGKIDDA. 

'«gagglarl. V. ingaggiar! e derivati. 

'1|a»llmurlil. ». rìfl. a. Innamorarsi: imbar- 
carti. (Come volesse dirsi entrar in gaggiot- 
ta o gaggia. V. Quasi amore sia una gabbia 
o tenga l'amante come in gabbia). 

fffffaffblrlrl. V. INAGRIR!. 

*galantumarl»l. ING AL ANTO M ARIS!. 

Similari V. ANMSCARI* 

«gallctarl. V. INGRAM AGGHt ARI. V. 'NGAC.GHl ARI. 
rift. Impacciarsi in intrighi : impigliarti. || 

. tNGADDP LIA RISI. 

Sgattaiaiari. ». mir. Il rigonfiar e torcere che 
fa il legname all'amido : abbarcare , 


'«gallnnarl. V. INOALLONARI. 

'«gallaaalu. V. in SURFARV. 
barattanti-!. V. INGALLUZZIR!. 

«guaciari. V. AGGANCI ARI. 

’.bgaaclttarl. V. INO ANCITTARI. 

«gauga. ». f. Voce bassa per dire : ritto , cibo. 
|| Vale anco ipocrisia. 

«ganga. t.f. e in. La voce del liambino qu indo 
piange : rogito. || fig. il bambino s'esso. || par- 
rari ngaxgà , poi vale pungere con lacchez- 
zi o arguzie. 

«ganaaruddl. V. CCnoARG. T. ZOOl. 

V.„..|,rr uni. V. NNANGAL AP.RCN I. 

«ganaarl. V. INGANNAR! 6 Seguenti. 

«gannlnil Per INGANNAI V. 

«garAu ». m. Devitor di vino : beone. ( caruso 
e mal.). 

’Xgarblnarl. V. GARBIZZARI, 

«garganaanata. ». m. L' incastrare : incastra- 
mento. 

'Srarganarl. ». a. Congegnare, commettere l'una 
cosa dentro I' altra : incastrare , incottosi ire. 
|| Combaciare. P. pois, ’ngàroanatu : incastra- 
to ecc. 

«gargnaa. ». m . incastratura , commettitura : 
incastro, incas'onatura. 

'**anrlala. V. CARRARA. Forse corruzione di oag- 
giola o gaggia. || In pi. nucote rare. 
«garglollarl. V. INGARGIULARI e seguenti. 
'Sgarrar!. V. INGARR ARI. 

'Sgarra tara. V. INGARRATURA. 

'Sgarrannrl V. INO ARGON ARI. 

’Sganartal. V. INOARZ.AHISl. 

Sgaritditaaarnia. ». m. Il ricalcitrare : ricalci- 
tramento. 

Sgnrslddnrl. ». intr. Il resistere che fa il cavallo 
alla voglia di citi In guida : ricalcitrare. || fig. 
Risentirsi delle ingiurie n di checchessia con- 
trario alle nostre idee. || Imbaldanzire: rin- 
galluzzire. || Infuriare ; assillare. || Tirar cal- 
ci : scalcare. 

’Sgaaparl. ». intr. 11 calcar e ammonticchiar la 
vinaccia. Il Fornire i foderi delle spade di ca- 
spa (V.). P. pati. ’ngaspaTii. 

Sgana. V. SCOCCA. || V. CHIACCD. (SPAI.). 
'Sgaaalaarl. V. INGASSIVARI. 

’Sgaatàeaia. Credo significhi ’ngastl È in un 
verso : lu suli * raì , r la luna f. xoasta- 
CULA (SALV. SALOMONR-M arino Cani . pop. tic. ). 
Sgaalart. V. ing asta ri e seguenti. 

Sgatiarl. ». a. Appiattare : rimpiattare. || rift. 
pron. Rannicchiarsi lutto: acquattarti. || Na- 
scondersi in un cantuccio: rincantucciarsi. P. 
post, ’ngattatu: rimpiattato. || Acquattato. || 
Rincantucciato. 

'Sgaiiuaarl. ». a. Incastrare un pezzo per sor- 
reggere checchessìa a me’ di mensola. || V. 
ingattunari. 

Sg. altri ». intr. Innalzarsi. Da cauto o auto. 
'Sgaviurlal. (MAL.) V. ralligrarisi. 
'Sga»arlaia. add. Ben vestito, ben messo : at- 
tillato (Da garz a, quasi a mo' che si vestono 
le ganzo per piarcre. o. taranto). 

«gcgnn. V. INCRRNU. 

tghibbiatri. V. ’NcfliAPPULtAnt. Forse verrebbe 
da quel celebre responso i bis et rethbis ecc.f 

«gbldda. V. ANCIDDA. 

Hgblddl-agblddt. V. NNICCHI ecc. 
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Aglillurl. V. GELAI». 

Aghimarl. V. '.SCHIARI. 

HgliInRhlrrìa. V. GNAGNARiA. 

lYglilòngani. V. G.NOGNAIU'. 

Nghlrrn. V. sciama. Korso corruzione da in 
guerra. 

Hgtilrrl nglilrrl , 0 Wghlrrl-ngnerrn. Si dice 
di due che stanno mal d'accordo insieme, e 
sempre contendono e contrastano : iiar punta 
a punta. ( pasq. dubita possa derivare da in 
guerra). 

ItffhlrrlanieniM. s. m. Il contendere : contesa , 
contendimenlo. 

Mgblrrlari. v. in Ir. a mtr. posa. Altercare, con- 
trastare : contèndere. E si dice pure delle be- 
stie. Il Hello de’ cavalli quando si mettono in 
brio : brareggiare. 

Ritilrrlpupa. i. m. Si dice a persona vanerella, 
che sta sulle mode : [cintino. 

IVgblrrlaarridu. dim. di NGIItnntUSU. 

tVirliirrluMi. adii. Che fa spesso rissa : nuoto , 
riottoso. |j Che facilmente s'adira : bilioso. || 
Si dice di cavallo : brioso, bup. tiGiiinHit stssi- 
sio. Chi sa che non venga da ringhioso? 

'Vi Itili»,» ri. V. 0. USSARI. 

%Rtit»»l-H)thU«l v. VM i'CHI ecc. 

Vitbiumniiari. r a. Fornire di cnscini i mo- 
bili come seggiole e simili : imbottire. P. pati. 
’.vcnn »IAIZ ATI. : imbottito. 

Xghlunala. V. GNVNATA. 

Agfctàadrl. r. o. Imporre : ingiùngere. P. pati. 
"non loffie: ingiunto. 

Ngiilnltlcarl. V. GNUTTICARI. 

Agklòltlrl. V. AGOIIOTTIM. 

Aglalllrl. V. INGIALLII». 

*glg» altri. V. INGIGANTIR!. 

Agllipparl. V. INCILIPPARI. 

>alluatrlai. V. GiLusiARtst e seguenti. 

H. ian. j. f. Intarcaiura delle dogho , dentro la 
quale si eoiuniotlono i fondi delle botti o si- 
mili: caprùggine. || fari la ncina : cupruggi- 
mire. 

Hglaaggfcla. V. IKCINAGGIIIA. 

Vtgiaainri. s. in. T. bot. Strumento per far le 
capruggini: caprugginatajo. (su. cat.I. 

Vlglnitniiira. s. f. bove passano le cinghie: un- 
ghiaiata. 

Wglnurcblarld. V. AGGIHIICCHt AHISI C Seguenti. 

H'ifirflri. v. mtr. Detto di erba, farsi dura, aspra. 
(Da CEREI'’. 

itgAurlnnriarf. V. INURIRLANDARI. 

' Viglui latri. V. INGIUVINIRI. 

!%gll»»l. V. ECCLISS1. 

Ignllari V. GELARI. 

’liniiirvaiu. add. Pien d’erba: ecboio. Quasi dire 


inerbato. 

Vigaoguu V. GNOGNARU. 

\’itnìincirl V. ’ughioxciri e seguenti. 
Krnumionl. s. f. Ordine, commessione : ingiun- 
tone. 

Mcnuraml V. giuranti e cosi molte altre voci. 
Mgradagghiarl. V. INGRADIGGHIARI. || V. XSIR- 
RAOGftlARI. 

ttrjV. GRAOA. 

Agradlgglilnrl. V. 1NGRA0IGGMARI C Seguenti. 
Agramagghlarl. V. I.VGRAMAGGHIAR1 e seguenti. 
Agrumi gì» rial. p. intr. pass. Empirsi di gra- 


migna. K Si dice delle biade quando allignano 
bene e si distendono : ingramignart. P. pass. 
’.TGRAMlGff ATO: pieno di gramigna. || ingrami- 
guato. 

'«rsHri. V. ingranar! e derivati. 

Agraacart. V. AGGRANCAHI. 

Agra nciart. p. u. Dar una prima cottura alle 
vivande, perchè possano conservarsi : ferma- 
re. || Fare che la roba che si cuoce pigli un 
cerio colore tendente al dorato : rosolal e. 5 
Si dico pure quando alle vivande si fa pigliar 
una certa crosta : dar o pigliar il colore, p. 
pass, ’ngranciato : fermato. || Rosolato. ( Che 
provenga da granchi T perocché il colore di 
questo crostaceo suol esser simile al colore 
della carne rosolala . 

'Xgrnnrlat*. s. f. L' azione del rosolare la vi- 
vanda : rosolata. || daiu ’na 'agra sciata : fer- 
marla. 

Agrundaledda. dim. di ’.NGRA. SCIATA : rosala- 
tina. 

Agrnndaieddu. dirn. di 'SGUANCI ATI'. 

’IEftranctaiu add. da 'ngranciari : fermato, ro- 
solalo. || Di persona colle guance troppo ac- 
cese, o ammorile: rubicondo, abbronzalo. 

'Vigrandalual. accr. di NGRANCIATU. 

Agra addici. V. ARn.ANCtDIRl. 

Agranlaiu. add. D.inajoso, ricco. 

'Vigrannlrl. V. I NCR ASSIRI. 

’fbfrraanaaa. add. Pieno di fasto, di grandigia : 
fastoso. 

’Sgraadarl V. ingrasciari e seguenti. 

'Vtgraadurarl. V. INGRASCIORARI. 

'VpraMUl V. ISGRASSAR1. 

Vgralu. V. INGRATO. 

vigrariiKaiurnin. ». m. Battesimo senza le ce- 
rimonie della Chiesa, dato ai neonati in pen- 
colo di morire* 

Xgratauari. p. u. Battezzar i bambini in pen- 
colo, senza le cerimonie della Chiesa. P. pati 
sgravati atu : (vinci Io vuole derivato da gru- 
vcm ed agere o ucturn ecc. quasi per 1’ atto 
grave, cioè pericoloso). 

Agra* Mari. V. INGRAVIDAR! e COSÌ molte TOC! 
di seguito. 

AgrrdleMIt. V. INGREDIENTI. 

^gregna. V. ORlONA. 

Agrldarial. p. intr. pass. Divenir riceo , pro- 
cacciarsi I' agio di checchessia : agiarti. j| Ub 
brlacarti. (pasq. lo vorrebbe derivato Dn da 
Creso quasi in cresare. lo lo eroderei da gri- 
fate, cioè mangiare o godersi checchessia avi- 
damente). 

A gridalo, add. Agiato. | Ubbriaco: cotto. 

Agrlddad. e. a. V. MKTT1RI ’.v SIRRAQGHHl. || 
’ngridoaRicci, intr. pian Saltargli il grillo. 

Agrlddioiemo. t. m. Lo intirizzire : intinsi i- 
mniln. 

Sgridami. v. intr. Patir freddo eccessivo : in- 
tinnire ( : dolce ). E dello di vivande, man- 
car alla giusta cocitura nel dato tempo. U Per- 
der il potersi piegare: mlirìziire. (0 dal saio- 
no (cavalletta), poiché il freddo, ci rende Irti 
a quel modo, o (orse dal tir. xpuwSi;, freddore. 
pasq. i. P. pass, ’xgriddutu : inlirisiito. 

Agrlddu. add. Dicesi di pasta , riso ecc. colti 
meno del giusto punto : tosto. Contralto del 
participio ’ngiiddvtu. 
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’*rrl<l4iitluii. adii. Alquanto intirizzito. 

'*>rlfurl- ». a. Far riccio: arricciare || Rizzar V»»" 1 "' V. ingoa.ntatu. 


- ft«I - 'NGU 

) m. Chi (a o vende guanti: guanlujn. 


il pelo per ira, e si dico degli animali: arric- 
ciare. || rifi. posi. Prender cruccio , broncio : 
imbruni tare. || Avere rughe nella pelle : ngjnn- 
sire. || ’ngriparisi lo miss no tu nasu , mo- 
strare sdegno raggrinzando il muso o il naso: 
arricciare tl muso ad naso. P. paté, ’ngripato: 
arricciala. (Sp. ehgnfurse: arricciarsi). 
’Sgrlfoieddu. adì. dim. Hi cciohno. || Un po' ag- 
grinzilo. 

’Witrifailuu. add. Alquanto aggrinzilo || Alquanto 
riccio, arruffato. 

**i tK»i«i»e"«“. S. m. L'accapigliarsi: accapiglia- 
mento. 

r * • ». iute. Il mostrar i denti ringhiando 
come la il cane aizzalo : digrignare. || mlr. 
ri/l. Afferrarsi pei capelli, azzuffarsi : accapi- 
gliarsi, abbaruffarsi. ( Qui deriva da gregna, 
criniera, rneutre sopra è corruzione di digri- 
gnare). P. pass. ’ngbignatu : digrignalo. || Ac- 
capiglialo. 

'^fri-lgnutn. add. Fatto a crespe: crespato. 
Mh'l. , v . S0RITAm . 

Ifrlmarl. I 

«g-rUpa. >. f. Ripiegatura della pelle o della ro- 
ba , grinza : crespa. || Qualunque raggrinza- 
mento: crespezza. 

' AiffrUpanaenin. s. m. Il crespare: increspamento. 
\ tt ri«i>nrl. v. a. Ridurre una cosa a crespe : 
increspare , crespare. || V. noaspari. P. pass, i 
'RGRISPATU : increspalo. 

'Hg-rNpairdda. add. dim. Un po' crespo. 
'«KrUpatliin. add. Mezzo crespo. 

'«Krlunrl V. I.NORIZZARI. 

«grilla. V. INORI ZZI’. 

«grugnarl. V. INGRCCNARt. 

Mgruguunarl. V. ARRONCRIARI. 

'«grunwartat. V. INGatlNN ARISI. 

«grunuu.». V. i.ngrc.nnato. 

'«grupparE V. AGGROPPAR!. 

'«gruaiarl. V. INGROSSARI B seguenti. 

■S'“™rt. ( v ' '"èttari e derivati. 

'«guugglaiuenln. V. ’NGOAOGIC. 

'«guaggiart. v. a. Maritare, fare la funzione del 


«guantrra. s. f. Spezie di piatto grande , con 
poco orlo , di varie materie e per vari usi : 
ra sojo, bacino, tafferia. Il Piccolo bacile d'ar- 
gento o altro, per tenervi guanti o altro: guati- 
>rra. 

! d ‘ m ' di N0l!A -' (TA: gnaulino. 
«guarnirai* s. f. Quanto rape nel vassoio : ras- 
’Ojata ( Fnnf . note alla Mea), 

«guautlrrdda ) dim. di NGflANTERA : rassojelta, 
'liciuilrkelila | guuntrruzzn i Magalotti/. 
Vguanflraun. arcr. di NGo ANTERA. 

«guanllroun. V. NGI'ANTIRICCRIA. 

«guaimi. V. COELETTA al 2* jj. 

sssrs:. at !«»«>«"-'• 

«guauiunl. ,t. m. Arnese di pelle enlro cui le 
donne tengono le mani riparale dal freddo : 
manicotto. (Quasi un gran guanto). 

'Izmmiulfiiniili. V. INGUAR.NAZIONATO. 
«gudarl. V. ADRUDARI. 

Ai (fui- Voce iniitaioria di quel grido involon- 
tario che si manda per dolor improvviso. !i 

DIRI 0 NON DIRI N6UI. V. RIZZI, 
«gulrrl-nguarrl. (calvi) Scompiglio: tramest a, 
buglione. 

'Ai jjulniu. V. I.NCt'DDARATO al 2" §. 

’Ai ir nlaiura. s. [. Piegatura interiore del ginoc- 
chio. (Quasi volesse dirsi ingoiatura). 
«gulfarE V. INGOLPARE 

’VanliameaiM. s. m. L'adescare: adescamento , 
allenamento. 

'NI autieri, r. a. Tirar con lusinghe , allenare : 
adescare. || Allettare coll'esca: inescare. P. pass. 
'nooliatu : adescalo, inescalo (da gola). 
'«'gultaiurl. verb. Chi o che alletta : allenatore. 
'«gumbrarl. V. INGOMBRAR!. 

\[uniniHii. V. ingommar! e seguenti. 
Vaamailoiarl. r. a. T. lega Unire, congiungere 
legnami fra loro : cawmellere. || — a batten- 
ti : commettere a metà. Il — a cartabo.no o 
a ugnatura: commettere n quartabuono. P. pale. 
'ngommintatu : commesso. (Lai. coagmentare : 
connetlere). 


dare l'anello: sposare, rifl. Sposarsi. P. pass. 'Ni anni mi annuirà, s. f. Il commettere , il modo 


'nccaggiatb: sposato. (Quasi lo sposarsi sia un 
impegnarsi o ingaggiarsi). 

' «guiggia s. m. Matrimonio : maritàggio, sposa- 
lizio. 

'«gunghiardella. ». f. ( mal.) Spezie di vestito 
alla leggiera. 

‘«gualnlrl. ( pasq. ) o. intr. Si dice quando la 
punta della spada non penetra ne) petto. 

'«goajaaicnla. V. ’NGO AGGI AMENTO. 

'«guajata. add. Pieno di guai. 

«guangaà V. NGANGà. 

’Agnnnim. Idiotismo di Cintemi per inganno. V. 

«gnaula. ». f. Veste di pelle che cnopre la ma- 
no: guanto. || — longa: manickino an. cat.). 
|| T. catz. Striscia di pelle che fascia la palma 
c il dorso della mano del calzolaio , a riparo 
di essa nello stringere i punti fatti collo spa- 
go: manale (Car. l'oc. Mei.'. 

'(Vguaniari. V. agguantare || Regger al peso. || 
'kguantaricc!, venire per caso in un luogo : 
capitare. 


come le cose son commesse : commettitura. 

— nc astrata : commettitura, calettata. || — a 
dintatuiu : a calettatura o a coda di r an- 
dina. 

«gurdlggla V. INGORDIGGIA. 

’Wgurda. add. Si dice di fune, strumento o si- 
mile che non siano flessibili, cedevoli, clasti- 
ci : rigido , inflessibile. |j Non morbido : ruvi- 
do. || Rozzo , grossolano. || Chi tien il_ ciglio 
basso per isdegno : acciglialo. || Un po' avaro 
nello spendere: slrello. iFr. gourd: intirizzilo, 
o dallo Sp. burdo: grossolano). 

'«gurrarl. V. iNGULPARt e derivati. 

'«gurgarl . V. ingorgare 
'« gurglarl. v. intr. Ribatter in gola i passaggi 
del canto: gorgheggiare. || all. Ingojare , in- 
ghiottire: ingollare. P. pass, ’ngorgiato: gor- 
gheggialo. || Ingollalo. (Da gorgia). 
’Ngurgftarl. V. INGOJARE (Da! Lai. gurges). 
'VgOMkMsii. ». m. L'angosciarsi, difficoltà di 
respiro: angoscia. 
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Xr»«iari. v. mlr. Dicevi dei fanciulli quando 
piangono senza prender Baio : prender n ater 
la lira, Irangosciure. P. pass. '«gusci ita: thè ha 
la lira (da untjuscia per mancanza di respiro), 
■siala, i. [■ Il premier la lira. 

'Mffuaclaleddn. tlim. di '.NGOSCIATA. 

'KjruM'Uirdda. di m. di ’ngusciatu, pari, di ’n- 

GOSGIARI. 

Mliawlillai. V. 'NGUSCIATA. 

'Mguuelrl. V. 'nousciari. 

'%fli««ls. V. 'ngiisciahbntu. || Tirala di Baio 
soppressa nel pianlo accoralo de' bambini: lira. 

'Mutoiia. Aferesi di angustia. 

’Mguuari. V. .sgotto M A ni . || l’er insolentire. 

'^■uiiumnnientu. i. ni II irauibasciare : tram- 
busciamen lo. 

'M^uiiaaiarl. v. in'r. SolTrire grande afflizione, 
ambascia : trambasciare, accorare. P. pati. V 
outtiimstu : Iraiubuteiulo. I Dal lati. guUur , 
strozza, quasi il dolore siringa la strozza, sof- 
fochi i. 

’Ngratiuniusa. add. Che soffre grande ambascia: 
Irangoscialo. 

’Mgulluln V. ’nGUTTUMATU in '.XCUTTUMABI. 

Mi. V. nni. 

Mia Mia. Voce con cui si chiaman le anitre , i 
porci, ecc. || .sia sia tutti r.u mia, surla di 
giuoco da bambini, e anco modo scherzevole 
di chiamar tulli a sè. 

Mlarl. V. NF.GARI. 

Miaulrl. V. SUÀllTSI. 

Mikba. Particella negativa , si crede corruzione 
del Fr. ne pai, vale : j unto, niente, nuca. 

M'carrdiiu dim. di Nicu : pn coletto. 

Mlaarlddaaiu. celi, e dim. di siCAiiEDDU : picci- 


nino. 

Micaru. v. SlCU. 

Mlaea-ln*. V. N.vicr.HITI. 

Mleehl-alcett. V. NNICCHI. 

Micetta, ». fi Incavatura nelle muraglie o al- 
trove, per mettervi statue, cadaveri ecc.: aie- 
chia. || fig. Si dice di alcuna dignità, carica , 
sialo; onde essilo o so sta la sua nìcchia 
ettrr o no nìcchia adattala per .. . 

Miceli icrdda. dim. di nicchia : nùc/iiella. 

Micci. V. NIRD V. 

Mlcbeja. s. f. Onta, offesa volontaria a flne di 
dispiacere : ditpetto. il Per beffa. || a nichsja, 
posto ncc.; » dispetto. || a la ’siphikichiua : 
per ilitpello Gr. vexiu: conlras'o o vtxoc rissa; 
o dal Fr. niqnt : disprezzo ecc.). 

Mlt-biaatcaia. t. m. L'indispettire, il crucciarsi: 
crucdamenln. || Nicckiamenlo. 

Mlehiarl v. in/e. e iute. pian. Adirarsi , stizzir- 
si : imbronciare , indispettire , in lilpelhni, cor- 
rucciarsi. || fig. Mostrare di non essere soddi- 
sfallo interamente: nicchiare. || all. Far dispetto, 
dir villanie : ditpellare. P. pass, nichiatu : 
imbronciala, indispettito, (da nicheaa). 

Mirtini». V. NIChIaMCNTO. 

Mlcblalcddn. dilli. | .. - 

Mlch lallaalmu. sup.\ dl ■ SIC " 1ATC - 

MicblaiU». udd. Alquanto indispeltilo. 

Mlcblatiial. accr. dl NICHUTU. 

Mietivi. V. NISCHISI. 

Mieliti*, i. f. Cosa o azione cattiva: cattiveria. 
Forse corrotto da iniquità. || Per niciikja. V. 

Mirtillo. V. NICABEDDD. 


Mtchiaau. add. Che fa dispetto : dispettoso. || Che 
dà fastidio: faitidioso. 

Mirtina. ». f. L' esser piccolo : piccinetsa , pic- 
ci n/ià. piccolezza. 

Mici Nome proprio che si usa per nominare l'a- 
mala. 

Mirili. V. NNÌCIL1. 

MlelaaarlaaAcail. acr. Di necessità : necessaria — 
mente. 

Mielata rtrddu. dim. di NIC.tSSABIt'. 

Mlclaaarla. >. ni. Cesso , agiamenlo : necessària. 

Mlclaaarln. add. Che è di necessilà : necessario . 
Sup. nicissabiissimu : necessari!!. omo. 

Mietati!* ( ». fi. Mancamento di forze, di mez- 

MMaaliati. i zi, ecc., per cui l'uomo è sforzato 
prendere risoluzione in bene o in male: neces- 
sità. || Proc. pri la Nicissirà si va gban cosi: 
il bisogno fa l'uomo ingegnalo. Il bisogna, f asi 
di nicissità virtù : bisogna far di necessità 
rirlù. Il LA NIC ISSATA SBASCIA OGNI NOBILTÀ : 
parerla fa rillà. 

Mleòlilu V. NIGOZZIU. 

Sleu. ». in. Bambino : piccolo. 

Mie», ald. Di poca quantità o corpo: piccolo, 
piccino. || .vici) .vico: piccino piccino. || quanto 

LO Nidi JOCA CU LO OH.ANNI, A SIALA PARTI LI 

vkrtiili appknni : chi divide la pera coll'orso, 
»' ha sempre me» che parie. (Potrebbe venire 
dal Gr. pixpe?: piccolo ;o dat Lai. nilul. il so- 
fisticandovi su , potrebbe farsi derivare dalla 
desinenza diminutiva spagnuola che è ico corno 


in italiano ó issi, 

Miciillddu. V. NICAIIEDDl'. 

M ulini» V. Blf.Ul.lZZIA. 

Mieuiicildu. teli, di NICU ZZA. 

Mlcuitlnua. I. f. T. boi. Pianta di tabacco : ni- 
coziana. Nicotiana labacum L. 

Mlcuuu. celi, di nicu : piccinino. 

Midali ». m. Covo di marmo o d' altro , che si 
lascia oel oidio delle galline, a dimostrar loro 
dove hanno da andare a covare : éndice, guar- 
danidio. 

M'Idata. i. f. Tanti uccelli nati o covali a una 
volta : nidialu, ni data. || Per sii», dicesi d'una 
certa quantità di persone o cose aduoate ad 
un luogo : nidala. 

Mldaieddii. dim.i .. 

Mldalun». accr. \ dl NIDATA ' 

Midterddu dim. di Ntou : nidiuzzo. il fig. Catti- 
va casaccia: nidiuzzo. || Per tim. il letto. 

Mldu ». ni. Covo fatio ili frasca ove gli uccelli 
covano: nido, nidio. || fig. Gii uccelletti che stan- 
no nel nido : nido. || mel. Luogo dove posarsi : 
nido. Per sim. il letto : indo. || aciodazzu di 
nido , uccello tolto dal nido : nidiace. || fari 
lu nidi', nidificare : far il nido. || Luogo dove 
si nasco: nido. || Proc. ad ogni aciddu lu so 
nido pari bcddu , ognuno ama la sua patria: 
mi ogni uccello il suo nulo è bello- 

M dunu. dim. e rezs. Nidiuizo. 

Mirila. V. NIGGKLLA. 

Mlenll. V. NBNTI. 

Mi*arl V. neg ini o seguenti. 

Minorila. ». f. T. boi. Pianta alta un palmo e più, 
stelo striato ; foglie alterne, sessili, finamente 
intagliate; fiori celeste-pallidi, grandi, solita- 
ri , terminali ; frutto rotondo : nigella. Nigella 
damascena L. 
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Ragghiata. ». /. Quantità di nuvole: «u rolagtia. 

pegg. di nkgghia: nurolaccia. || N>6- 
biuccia. || Prue, qiiannu sci.nni la NIGOHiAZZA 
acqua ci sta ’ntf.mia t'amminazza, quando la 
nebbia è bassa, piove. 

Rlggkiuzzu. pegg. di nigghiu : nibbiaccio. || Per 

GIUMIGXUNI. 

Rilggklccdda. divi. di nbggiiia : nuvoletta. 

Rilggklceddu. itim. di NIGGRIU. 

Nitrirli tu. ». m. T. zool. Uccello di rapina , che 
ha la coda biforcata, la lesta bianchiccia e il 
corpo bajo-scuro : nibbio. Falco milvus L. || 

PcOC. NGA00HMRI NTR\ LI GRANFI DI LO .VIGGIIIl 1 , 

capitar male : andar in bocca al lupo. j| ne- 
sciri di li fruì ni lo .niggiiiu, met. uscire da 
un pericolo manifesto. || comi: k i.u nigghiu 
VENI LV FIGGHIU, i Agli somigliali il padre: di' 
ileo nasce Meo. || lu niooiiid gira e torna, am 
l'occhi su’ seupri a lu pgodiuinu, si dice di 
chi ha sempro il pensiero intento alla rapa- 
cità. || Per gramignoni. V. || Per negghia. V. 

Rilg«iiiu»a. add. (.ho di lutto si annoja, si stufa 
o che annoia altrui : uggiolo. || Vale anche : 
nebbiolo, cioè pieno di nebbia, o nuvoloso. 

^'giigg»»»»- V. negliooenza. 

figlili. V. NIGGHIU. 

Rilgozzleddu. V. NIGGZZIRDDD. 

'Igiiniu ». zzi Affare, traffico, faccenda : nejd- 
zio. || Qualunque cosa di cui non si sappia o 
non si ricordi il nomo : negozio , p. e. porta 
di là quel negozio. || Luogo dove si negozia : 
negozio. || ositi tu nigozzio, negoziante. Il svini 
NiGozzm cu una , tener commercio illecito: 
aver affari con una. || sapiri fari lu s 6 ni- 
gozziu, esser avveduto, scabro: eiser assentito, 
saper /ure i fatti suoi. || aviri un nigozziu fri 
li Manu, aver un affare a sbrigare o qualcosa 
che occupi : aver un negozio per te mani. || 
Proe. a novo smozzili, novo cunsigghiu , bi- 
sogna pensare secondo le circostanze. 

’XIgrn. rem. di NiGRo: n egra. j| Asina nera. 

Rilgrèdfal V. HIIIRIZZA. 

Riigrlm-I. V. ANNIURICSRI. 

m C riredda. dim. di nigru : negretto. 

Ri'rrlzza V. NIGRIZZA. 

aigroncio, | add. Che ha del nero: nericcio. || 

vigmnriuiu | Detto di uomo di pelle un po' mo- 
ra : moretto. 

*'gra. ». m. Uomo moro , dell' Affrica : moro , 
negro. 

*lgro. add. V. NICRU. 

fkigrulirfrfu. dim. di nigru : negretto. 

digrumi. ». f. Nerezza: nerume. 

Xlgnuacerfdu. dim. di NiGRONCic. || iloretlino. 

Niigvra. V NttIRO. 

RMguzzlaalrddu. dim. di NIOUZZIANTI. 

RHgazzlaatl. ». m. Chi negozia : negoziante. 

RM gazila ri. r. a. Far negozio : negoziare. P. paté. 
.vieti zziatg : negoziato. 

\lruiiiata. ». /. Il negoziare : negoziamento. 

\igiiiii iiii. j. m. Negozio : negoz ato. 

Niigu Azi.» (uri- mra. ve rb. Chi o clic negozia: ne- 
gnzialore-lrice. 

Rilgozzleddu. dim. di nigozziu : negozienti. 

HJgu Alluni, nrcr. Gran negozio o imporlanle : 
negazione. || è un niguzzioni, si suol diro an- 
co per esprimere noja. 

Nltjarl. V. SIGARI. 


NIR 

mila. ». /. Splendente gemma (Or. zVjÀiou). 
Aimulu. Aferesi di animulu. V. 

\lnarrdda. V. NIAN tltBDDA. 

Rtinfa ». /. Arnese di lusso che (iene molle can- 
dele, e di varie fnggie: lumiera. || Bruco rin- 
chiuso nel bozzolo : ninfa. || ninfa a r.inA : 
candelabro, lucerniere (ah. cat.). || arrimuv- 
nari a ninfa : potar a palco ( Duo. ). || Ex 
deità pagana: ninfa. || T. boi. Pianta infesta 
ai riso: ninfea. Nymphea alba cl linea L. 
murali, add Appartenente a ninfa (deità) : nin- 
fale. || a la ninfali , vagamente , a ino' di 
ninfa : alla ninfale. 

minuzza, acce, e pegg. di ninfa , nel senso di 
lumiera : lumieracna. 

marea ». /. T. boi. Pianta che fa in luoghi ac- 
quidosi; foglie rotonde; e fiori grossi a ino' di 
roso : ninfea. 

mnOcrdda. dim. di ninfa : luoiierina. 

mnfuna. l accr jj : tumierona. 

alnTnal. I 

Rlnghi-ulngtil. Voce imitativa del suono del cam- 
panello o simile : tin-tin. 

Ulana. ». f. Cantilena per far addormentare i 
bambini : ninna, ij cantari la ninna : far la 
ninna nanna. || a la ninna, ovvero ninna- 
ninna. V. ALAÒ. 

Rflnaareddu. dilli, di ninna : ninnarella. || Sono 
pur così dette certe suonatine o cautaliue della 
novena del Na'ale. 

mnnartddiizz». dim. di NINNARKDOA. 
mannm. ». m. Vescichella nel luorlo dell'uovo, 
in cui si forma il pulcino : cicatricola, cicalri- 
celta. [| Nòccioli di carrubba. 
mani V. NNINNI. 

Vpiirdii» ». f T. hot. Pianta odorosa e di aculo 
sapore . di fiori bianchi : nepitella , nipitella. 
Melissa impela L. || — sarvagoia , erba odo- 
rosa simile al limo, ed ha le slesse virtù del- 
l'amenta: nepitella salcatica. || — muntaonola: 
calaminta. Melissa ralaminlha L. || nipitioda 
è un modo di negazione. |) nifitrdiia mi chi a- 
mu, cioè non ti voglio dar questo, o simile, 
mpuiaml. ». /. La srhiatla dei nipoti : nipotame. 
mpuinzzu. pegg. di niputi ; nipolaccio ( In Fi- 
renze). 

Nlpuieddo. dim. Mpotlno, nipotello (poco usalo). 
Riputi ». ut. e /. Figliuolo o figliuola del fra- 
tello, della sorella o de’ figliuoli, ecc.: nipote, 
nepole. Il Prov. nipoti picchiali a cuti , non 
franar bene i nipoti . poiché soglion essere in- 
grati. E dicesi pure niputi conpu di cuti, forse 
riferendosi alle noje o dolori che posson dare 
i nipoti agli zii in qualsiasi modo, 
mpu.leehlu. I v x|p „ TE[)Dl .. 

riputimi. j 

Mlputìalmu. V. riputami. || Piaga dot ponlifica- 
to romano, cioè l’arricchirc a speso della Chie- 
sa i nipoti del papa; nipotismo. 
mpntnnu. V. NIPUTEDDU : nipotuccio, nipotuzzo. 
Riunitati V. INIQUITÀ. 

Ri Ii|ul(l tuli. Per NIQVITATI (PITRK). 

Riin. » /. Asina nera che dà il labe per gii 
ammalati. 

mredda. ». /. | Sorla d’ uva nera. || V. niuru- 

Rilreddu. ». m.( LIDDU. 

Mlricatn. V. annicricatu. || Divenuto grullo, bar- 
bogio ; imbarbogito. 
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1lrt4dijnl. OCCT. dì N1HKDD0. 

«ira, V. mimo. 

ninni», s f. Colpo di nerbo: nerbata. || E in 
pi. per bune, battanole in generale. 

mirratami pegg. Nerbalacda. 

Nirtatedda. dim. di nirvaTa : nerbai ina. 

nirvani»», accr. Nerbatone (in Firenze). 

Nlrvalara. V. NERVATURA. 

Nlnaturrdda. dòn. di NIRVATORA. 

Ninla. V. INDIVIA. 

Vlrvinrl. v. a. Percuotere con nerbo : nerbare. 
P. pass, mhviato : nerbalo. 

Vintala, i. f. L’azione del nerbare : nerbatura. 

Nlrrlatcdda. dim. di nirviata. 

Virvleciolu. dim. di nrrvu : nervicciuolo , ner- 
bolino. 

Nlrrlcrlulrdda. dim. di MRVICCIOLl'. 

Viri teeddu ilim . di nervi' : nere etto, nenettino. 

Vlrvlfrnu. add. Nerboso, pieno di nervi: nerio- 
so, nervato, nerboruto. [| Di grossi nervi, che 
ha i nervi pronunziali : nerboruto. || Per met. 
gagliardo, robusto : nerboruto. 

Nlrrlau. j. m. Male di nervi (in Aci). 

nirvani tali. t. f. Qualità di ciò che 6 nervoso : 
neri-esili. 

Nirvana, add. Che appartiene ai nervi , o pien 
di nervi: nervoso. j| malati* nirvosa , che 
lede i nervi: malattia neri-osa. ||' Forte, robu- 
sto : nervoso, bup. mbvusissimc : nervosissimo. 

Nlnba. V. MBBA. 

Mlaernxn. V. nsCITURI. 

Nlaohlal. V. NIBBI. 

Niarlmrniu. ». ni. L'uscire: uscimento. 

Nlnelrl. V. NÉSCIRI. 

Nlnellura. V. NÉSCITU. 

Nlarluau. V. NUDDU. 

Mine tuia. s. f L' uscire : uscita. || Apertura da 
uscire : uscita. || Rabbuffo, parola di rimpro- 
vero : uscita. || Alto o detto strano , bizzarro, 
che alcuno faccia senza che altri se l'aspetti: 
uscita. || Sollazzo, spasso, diporto. || dari o 

RISTAR! LA TBASUTA E NISCtOTA 01 TORTA NOVA, 

vale : nulla. || fari ’na nisciuta , venir su , 
rispondere in modo inaspettato : una uscita. || 
/lg. Bravata , rabbuffo , parola di risentimen- 
to ecc. : uscita. || Uscita in atti o in parole vio- 
lente : sfuriata. 

NI «H imi no pegg. di nisciuta, rabbulfo : sdiaccia. 

Nlaeiuiedda. dim. di nisciuta: uscitine. 

Nlaeluiedda. add. dim. Vale alquanto pazzo: paz- 
zerello. 

NUrlullaa. V'. NISCIUTA. 

N Inaiata, add. da nrsciri : uscito. 

NUpukira. ». f. Albero di nespole: nèspolo. 

NUpularn. s. m. Chi vende nespole : nespotajo. 

Nlupulana. pegg. di nespola: ncspolaccia. 

NUpui!dda >a v ll ‘ m - ■*> nespola: nespolma. 

Nlapulunn. accr. ili NESPOLA : ruspatone. 

Niwaumj. V. NUHMI. 

Nitldaiuenil. at p. In modo nitido : nitidamente. 

Nlddlua. ». f L’esser nitido : nitidezza. 

Nitido, add. Chiaro, lucente: ni/ido. 

Nitrato. ». m. Sale che risulta dall’ acido del 
nitro, combinato con alcuna delle basi salifi- 
cabili : miralo. 

mitrerà. #. f. Luogo nel quale trovasi il nitro : 
nitriera, nitriere. 


Nitide». ». m. Aggiunto di on acido ohe ricavasi 
dal nitro : nìtrico. 

Nltrlrl. v. mtr. Far la voce del cavallo: nitri- 
re. P. pass, nitrito : mirilo. 

Nitrita. ». ni. Il nitrire : nitrito. 

Nitro. ». m. Sale che si estrae da diverse cose 
come da terra, da calcinacci, da’ cimiteri ecc.: 
miro. 

Nitruau. add. Che ha del nitro: nitroso. 

Nlltarl. V. ANNITTARt. 

Vitina. ». f. Qualità di esser netto: nettezza. 

Ni». Per nipoti. V. Cosi in Nicosia (dal Fr. ne- 
reu : nipole). 

Nlala. V. NEGGHIA (SCOB.). || V. NEVOLA. 

Nlullerhla. dim. di NEVOLA 0 NICLA. 

Nlura. V. .VIRA. 

Nluraatnt. add. Che tende al nero : nerastro. 

Muranti, vitif. e pegg. di moro : iteracelo. 

Ntoreddu. V. NiURULiDoo. || Vino nero. 

Ntorlart 1 -, 

NI ur tra ri ! annioricari : nericare. 

Nlurleedda. V. N1OR0I.10D0. 

Niurinclolu. add. Un po’ bruno : brunotto , me- 

retto. 

Nlurinelulrddu. add. dim. Brunettmo, moretlmo. 

Nlarlzut. ». f. L’esscr nero : nerezza. 

Nlura. ». m. Colore che è il contrario del bian- 
co: nero. |[ vistirisi (o tincirisi ) di nicrc . 
vestir a bruno : vestir a o di nero. || né man- 
co nè nioru , si dice quando si vuol dire di 
non sapere o non aver veduto punto checches- 
sia: non t'ho visto né cotto nè crudo. j| Pror. 
A lo moro non ci pò tacca, a chi è svergo- 
gnato non si può far arrossire per piccole ver- 
gogne. Il VIDIRI ’.NA COSA VISTOTA DI NIOHD, SÌ 

dice di cosa di cui si tema rovina o sventu- 
ra : essere nelle mani detl'ullimo padrone, o ce- 
dere e non vedere. j| mettiri lu nioru sopra 

10 bianco, scrivere ; porre il nero sul bianco 

Nioru. add. Di color nero : nero, moro. || Osco- 

ro, fosco , bruno : nero. || Per tristo , misero. 
p. e. muro cu’ È schiavo : misero cAi è sdua 
rot || met. Malvagio: suro, j! ancilu .muro , 

11 diavolo: angelo nero. || niuru cono la pici, 
termine di paragone : nero come il furiarne 
( Fan / : Voc. d. tt. Tose.). || parila mura , far 
cattiva azione: farne dette nere. || — pomo, 
color nero estrailo dal fumo : nero fumo. |j — 
tizzoni, il male del grano: volpe, carbone, bup. 
morissimo : nenisuno. 

Ninrullddu. dim. di nioru : neretto , nerelUno , 
neretto [Tigri). || Moretto. || Brunetto. 

Nioru mi. ». ni. Nerezza ; nerume. 

NLaiurtt. ». f. T. zool. Uccello quanto un co- 
lombo , macchiato di nero e bianco , con un 
ciuffo all’occipite, piedi carnicini; viene nello 
inverno: fifa, paroncella. Vanellus crisUlus L. 

Nivnlom ». m. Colui che vende neve. 

Ni* aloni, add. corda nivalora chiamasi un ge- 
nere di fune grossa , forse perchè ne (anno 
reioni da trasportar la neve. 

mirar» V. MYERA. 

Viari. V. ANNUARI. || V. NIVICARt. 

Nlrarra. V- sono. 

mi varrà tu ». f. il nevicar abbondantemente : 
nevata, nevajo. 

Nlrarra tazxa. pegg. di NIVarrata. 

n trarrà tedda. dim. Piccola navata: nevischio. 
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Vvirralnu. accr. Gran nevajo. 

Siiarrnu. add. Dicesi dei tempo disposto i ne- 
vicare : turo tu. 

yiirr». ». fi. Luogo dove si conserva la neve : 
ritmerà. || Per riin. luogo souimaoiente freddo: 
diacciuja. 

*l»l. r. fi Pioggia rappresa : neve. || Per rim. 
candore : nere. || Canizie : neve. || pai s. ai- 
utivi la .vivi a i.n smuovi, per S. Simone vi 
è già la neve, quindi freddo. Il Toscano dice: 
u S, Simone il ventaglio si ripone || pai tutti 
li saiiti la vivi a li canti, cioè vi è neve : 
a Ognissanti manicotto e guanti. || pai s. anuria 
la nivi pm la via, ce n'è molta. || V. in sqpag- 
ghiata altro prov. 

%'ttla. V. INDIVIA. 

mu-learl. e. in Ir. Cader nevo : nevicare, neviga- 
re, turare. Il — a fiocchi: nevicar a falde. P. 
pass, nivicatu : nericato. 

«!< lenta. V. VIVABRATA. 

Kit Irritila. rei Z. di VIVI. 

Mirica». tuli. Pien di neve, aggiunto di tempo 
in cui cada neve: umico io, nevoso. 

Mltrlcarl. V. aVVIOBIi'ABI. || ri/l. pass, o inlr. 
Vestirsi a bruno : abbrunarti. P. posi, kivri- 
catu : abbrunato. 

Hit ala. V. NÙVOLA. A S. Calaldo. 

Mlvnlaru. t. m. Chi fa o vende cialde (nbvuli): 
ciuldanajo. 

Mlvuledda. 

Vii tuli reta la. ’ dim. di VRVOLA : cialdelta. 

^It aliai da ) 

IWItarllatl. V. NltiaiZZA. 

Mlvurltara. V. ANNIURICAMEATU. 

Hat una. V. virati. 

Vlivovu. V. VIVI cose. 

Miai». t. fi Striscia di caria che chiudo la let- 
tera e riceve il sigillo: Nizza. || Per nipote 
( Fr . nièce). 

Viluui. V. nucidda. Più vicino all' italiano noc- 
ciuoli. 

stuoli. V. sopra. 

'Via. Per in p. e. nn’a casa cr.'i: nella casa c'i. .. 
ovvero ’vv arreri : indietro ecc. || Sla anco per 
nvi , p. e. va ju vv' a zia : rado dalla zia. || 
'vv ov , vale in un. E nel fem. vv ova , in 
una. . . Nella Meo del Lori vi è ’nn un per un. . . 

’*»«■ V. uva. || Su anco per in, per nel; e per 
’vtra. || E per unni. V. 

’Nlaii rari. V. AVVACARI. 

Ninnecara. j. f. E per lo più usalo in pi. Ulo- 
betti dì cristallo che inalzati servono per la- 
vori donneschi : margheritine, chicchi vetrati. || 
Collana di caprifico che si mette al fico per- 
chè fecondi, ma allora si dice meglio in sin- 
golare : VNACCARA. 

Xnacearrdda. dim. di VNACCARA. || Per iSCtieriO 
il bischerello dei bambini. 

Snnccarlarl. p. a. V. VACCARIARi. | V. NNACHÌABI. 

Nnacnirann. aCCT. di VVACCARA. 

Snnceli.nrt. V. TRlZZIARI. 

Ninacchlerddu. dim, di VNACCHUI. 

InàccMu. ». nt. V. cuvvu. || fig. Uomo soro , 
buono a nulla: barbalacchio , pecorone, tàn- 
ghero. 

SnacMIrl. V. INACIDIR]. 

Inagrlrl. V. INAORIRI. 

S’namenlri. V. NAHEVTR1. 


"Vaamnrarl V. INNAMORAR! e seguenti. 

SnangaUrranl. V. MARIOLO. È melalesi di NGAN- 
valarro vi quasi dire inganna ladrone. 

\naiuiata V. VVOVNATA. (ROCCA). 

Nfnanta. ». f. Due grappoli pendenti dallo stesso 
tralcio, e staccali dalla vite, (id ). 

Nfimppa. >. f. Quella parie dei calzone, che unito 
ai due davanti, ne copre lo sparalo, e si affib- 
bia alla serra : toppa. || La rimboccatura della 
scarpa. || Oggi si dice allo sparalo slesso dei 
calzoni dove son i bottoni : bottoniera. || fig. 
Si dice a persona sciocca, buona a nulla : la- 
vaceci, pappa lasagne, (pasci, da mappa: tova- 
gliuolo ecc.). 

Knappeita. dim. di VVAPPA. 

Unapplnrl. v. a. Burlare: tbeffare, dar la qua- 
dra. 

Mnupptcedala. dim. di MAPPA. 


Nnappunanu. pegg. I d j 
Ynappunedda dim. \ 
Ynappaai. aCCT. di VVAPPA. 
'Maaraturl. V. ’.NDARATCRI. 
Ynarbart. V. AVVARBARI. 

' Ynarcarl V. AVVARCARI. 


Ninnrgtalarl. V. IVARGINTARI. 

’YnarmnlIrl. V. AVVARMALIRI. 

'Waarreri. Parola composta da ’nv (in) e a «ai- 
ri : in dietro. 

YnarrerallOdu. dim. di VVARRKRt. È anco add. 

'Noaruuial. V. a w. i arisi. Da ARTI) 0 ALTO , 
quasi dire in-altarsi, o in alzarsi. 

’Naarvullarl. V. A VNARVtlLtARl. 

’Yaaclalrl. V. INASINIR!. 

’Yaanparf. V. INNASPARI. 

Maaa. Nella frase : pari nnau nvau, canzonare, 
sojire. 

'Nannrarl. V. ÌVDORARI. 

'Vnauiart. V. INALZAR). 

’Mnavaatt. Parola composta da 'vv (in) e avanti: 
in aranti. 

'Maavauurl. V. avanzar). Compotta da ’nn e 
avanzar), quasi dire in-avanzare. 

'Xnvaniu. V. AVVAVARATC. 

Yne'. Sia per ari, nelle, negli. 

’Ninekhallrl. V. IVDEBBL'LIRl. 

Naerca. e. fi Odio coperto : rancore. 1| Scusa : 
pretesto. |j aviricci nnkcoa, aver pretensioni, 
essere invaghito : aver il baco con una. 0 pra- 
tica segreta amorosa: rigiro. || Tresca, pratica 
viziosa con donna : rigiro , tàccola. || E per 
cosa nojosa e imbroglia» : toccato. 

Ni nemica. V. VNIMICP. 

Knennu. i s.f. Voce con cui i bambini chiamano 

Maennè.( la poppa: cioccla, lizza. 

Mae* ta ri. V. ivvestari e seguenti, 

'Ynenta. V. INNESTO : tie»(o. 

Nat. Particella : ne. || Taluni vale a noi : ne. || 
Per unni. V. || V. anco noi. || Si unisce colla 
negazione non e fa nonni: non ne o nonne come 
in ilal. antico. 

'Ynlana. V. INDIANA 0 Simili. 

'YnlavuUln. V. INDIAVOLATO. 

Mnleca. ». fi Allettamento : adescamento. || Per 
Z1CCRITTAT.A. V. 

Nnicchi Nella frase fari la oula vniccri nvic- 
chi, bramarlo ardentemente, averne gola: ( al - 
le fila ( figulini ), oroir l'acquolina in bocca, far 
la gola lippe tappe (Balocchi). 
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«nicchia. V. NICCHI*. 

‘«nicchili nntcchlil. Molo di negare: punto pun- 
to. || Scherzo che si la ai bambini, porgendo 
lor un oggello. e quando essi stanno per affer- 
rarlo, gli si allonlana: clecca. 

«inieeblu c poiUu j. ni. Giuoco fanciullesco che 
si fa disegnando un quadralo nel terreno, di- 
viso in 5 quadrilateri : truenno ( biondi ). j| 
nicchio, vale anco babbi ino. V. 

«nielli, adii Sonile, debole, gracile, di poca 
complessione: ride, dilècme. A Siena dicono 
freme ( H igutini) quindi la etimologia è ana- 
loga. 

'«alffrrrntl. V. INDIFFERENTI. 

'«nlggc.ltonl. V. INDIGGESTIONI. 

'«“■il Rldnrl. V. AHNIGGHIAHI. 

‘«■ili, icari t>. «• e recipr. Par nemico o farsi ne- 
mico: nimicare, nimicarti. P. pau. nnimicatu: 
nimicato. 

«nimiciiiia. i. f. Contrario d'auiiciiia: nemici- 
zio, nimicizia. || Prov. co’ havi nnimicizzia niin 
dormi : chi off cmte non dimentichi. || la nnimi- 
CIZZIA VECCHIA, PRESTI! si rinnova, onde : n- 
mìcizia riconciliala è una piaga mal taldata. 


di NNIMICIZZIA. 


«nlmlelisledda. dim. | 

«nlmtrUcluna. accr. 1 
«nimica i. m. Chi desidera olTendere alimi, o 
che l’odia: nemico, inimito. || il diavolo: il 
nemico. || Pio r. nfn crioiri a nnihicu ricun- 
ciliatv : amicizia riami itialu t una piaga mal 
faldata. || cu' di lu so nnivicu si b> nns, UN 
JORNU lu jetta ’n terra, nuu bisogna disprez- 
zare l'inimico, ma badare sempre a riparare i 
colpi di esso. || a lu «milieu chi fu, ponti 
d'oru , lascia che fugga : a nemico thè {ugge , 
ponte d'oro. || mora lu me nnimh u e mora a 
passi li r Ficu, purché muoja e sia comunque, 
«nimica, add. Avverso, conlrario : nemico, òup. 
NNIMICISSIMU : neniicucimo. 

Animimi. s f. È una conitazione di enigma, e si 
usa per esprimere quelle parole che si dicono 
in allusione o simile : bottate. Onde tjitari 
nnimni: dar bottale. 

«nlngarl. V. ANNINGARI. 

«ninnare <lda. V. KINNAHEDDA. 

«alani. Voce per esprimere danaro: dindi, plu- 
rimi. 

«nlnnnua. dim. di NNENNK : doccino. 


I 


'«nlnira. Parola composta da 'nn e intra : in 
dentro, addentro. 

'«nlnlrarlol. V. 1NNINTRARISI. 

'«nlpcnnrnll. V INDIPENDENTI. 

'«nlrlcarl. V. ANNII'RICARI. 

'«nlrlcain. add. Fallo nero: annerito. || Balordo. I 
|| Tristo. |[ K anco schifoso. 

'«ulrvaiu add. Pieno d’erbe: erboso. 

'«nlacarl. V. ANMSCARI. 

«nlopònlrl. V. INDISP0NIRI. 

'«nlM»u-'nl»itu. Vicino, presso. Quasi dire in esso. 
'«nlolarl. V. INNESTARE 
'«nlorlcarl. V. ANNICRICARI. 

'«alila V. INDIVIA. 

'«alildln. V. INDIVIDUO. 

'«nli Inagghln. V. INDUVINACGHIA e Simili, 
«aixiteu. Nella frase k nnizzicu, e più e anco- < 
ra. p. e. dui k nizzicu, due e più. 

Sla per nel, nello. 

«aacoa. t. f. Quella escrescenza carnosa rossa | 


o pavonazza, che i tacchini hanno nel capo e 
che lor pende sul becco: carùncola. || cala- 
ricci LA NNOCCA 0 STA Bl CU LA «NOCCA CALA- 
TA, fig. esser cruccialo : aver le palarne. || pa- 
sta ru la «nocca, cosi 3 Catania chiamai! la 
pasta colle sardelle. || Addoppiami.'» formala 
dal cappio, specialmente quando, cucito a chec- 
chessia, fa veci di occhiello : staffa, maglia. || 
Fiocco di uasiro a quadro o più staffe che si 
adopera per ornamcnio : galano. 

«nomina, t. (. Nominazione a qualche digni- 
tà ecc. : nomina. || Fama: nome, onde aviri 
bona o mala nnomina : aver buono o cattivo 
nome. 

«nomlnl r alrI. Nella frase ACCUMINZARI DI LU 
nkominipatri , rifarsi dal principio: incomin- 
ciare o rifarti dal nomine palris {Rigatini). 

'«nomila. V. INDOMITI!. 

«noma, j m. Voce con cui s'appella checches- 
sia o chicchessia : nome. || nnomu propriu , 
quello relativo a una persona o cosa sola: Ro- 
me pio; no. (1 — comuni o appellativi!, quello 
die si riferisce coltelli vamenle a più cos -, no- 
me comune o appellativo. || Fama : nome., li a o 
in nomi' mio, tuo ere., da parie mia, lua : a 
o in nome min tuo ecc. || a nnomu di uiu , si 
si dice nel cominciar o finir una rosa, quasi 
come per chiamarlo propizio : al nome di Dio. 
|| sutta nnomu di ... , con apparenza di . . . 
Sotto nome di . . . Il di nnomu, posto ave. vale 
senza falla, non in realtà : di nome. || Per ti- 
tolo p. e. dar a nome di . . . || aviri nnomu , 
essere rinomalo : arere nome {Malaspini). || In 
pi. nnomi e nnomuha : nomi. A. V. Hai. nomo 
{(lu Itone), e pi. m unirà. || Proc. ouantu vali 

(O È MEGGHII!) LU BONII NNOMU, NUN VANNI! TUT- 
TI LI RICCHIZZt DI LU MUNOU OVVCrO VALI CCHIÙ 
LU BONI! NNOMU, r.A CENTO MILA SCUDI IN CA- 
SCIA : vai più un'oncia di riputazione che mille 
libre d’oro. 

«n om. V. 'NN 4“ §. 

«norarl. V. INCORARE 

'Mnorainrl. V. indorature || E anco il pitiore 
di masserizie. 

«norma, t. f. Paga, mercede e simili. || Parole 
allusive p. o. jitt ari nnoraii: far le none, dar 
bottate. || V. mmuzigghe (Nel qual senso fasi». 
crede derivare da iv: in e oppi): affezione), jj 
Per notizia. 

«nn. V. fu- Cosi a S. Cataldo. 

«nabhlllrl. V. ANNEBBI LIBI. 

«aneenrnlu. V. ISZUCCABATU. 

«nuccnrrdda. dim. di NNUCCARU. 

«nucearu. add. Per vezzo si dice ad nn fanciullo 
vezzoso o anco ad una besliolina: n acchetine. 
Ma è una rorruzinne di zuccaru. 

«aurorali. V. iNNOcrKNTi e derivali. 
Knurrhlrrdda. ilim. di nnocca : caruncotetla. || 
Galanino. 

«uàrlrl. V. INDÙ CIRI. 

«aunghia, t f. T mar. Ciascun giro di qua- 
lunque cavo o funo attorta in sé : duglia. [I 
Per imbrogghia. V. || Interiore di animali, jj 
Strana iniscea: intruglio. 

'«mi lenti. V. INDOLENTI. 

Mxuiirrniin. V. oiLiGGENZA per carrozza. || V 
anco INDULGENZA. 

«numaua. pegg. di nnomu : n omaccio. 
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Mnnmlceddu. dim. di nnomu; nomìgnolo. || Buona 
(ama : nomuccio. 

Nnuminabbili. add. Che si può nominare: nomi- 
nobile. 

Nnumlurl. r. a. Porre il nome : nominare. || 
Chiamare per nome : nominare. || Sparger fa- 
ma : nominare. || Proporre uno ad esser as- 
sunto a un grado ecc. : nominare. j| Per in- 
dovinasi V. P. pass, nnominatu : nominato. 

Nani» Inala. s. f. Il nominare : nominala. || Fa- 
ma : nome, rinomanza, rinomea. 

Nnamlnaia. add. Celebre : nominato. Sup. ^nomi- 
natissimo: nominatissimo . 

Mnunnata s. f. Pesriatelli piccini piccini: (af- 
fermi. || Per <im. dicesi a moltitudine di fan- 
ciulli : fanciullaja; ovvero di quantità d’oggetti 
minuti : minutaglia. 

Mnunnatu. add. Di poco nato : neonato. || Non 
nato. 

'Nnardinaiiuu. add. Un po' in ordine, ravviatino. 

Mnarlrl. V. INDURIR!. 

Vnurnrrl. V. NNORMUSO. 

Vnnrmuvriliii. dim. di NNI7RMOSO. 

iWauraiuaa. add. Affettato, lezioso, smanceroso: 
daddoloso, daddolone. 

’Mnurvarl. V. ANNURVARI. 

’Waar» alata, add. Annuvolato, pien di nuvole. 

’Snniitrlarl.l. V. INDUSTRIARISI. 

'Xahtull. V. inùtili. ( Anticamente auco in ita- 
liano diceasi inutole). 

'Mnavlnarl. V. INDI; VINARI. 

Nnuzzrnll V. INNOCCBNTI. 

v». avo. di negazione : no. || Talora si usa a 
ino' di nome p. e. il no. || diri di no, negare: 
dir no o di no. || no sai, modo di minacciare: 
non ve'. 

Hòbbiu. t. m. Persona appartenente alla nobil- 
tà : nòbile. 

Mòbblll. add. Itagguardevole , degno : nòbile. || 
Cho appartiene alla casta della nobiltà : nobi- 
le. Sup. voBBiLissmu : nobilissimo. 

NohblUrcbln. ri/l/, di NOBBILI : nObiluZZO. 

Sobbillato. add. In modo nobile, alla foggia dei 
nobili : nobilesco. || a la norbilisca, posto ami. 
vale nobilmente : alla nobilesca. 

Mobbllltarl. v. a. Render nobile : nobilitare. || 
Detto di cosa, abbellire , adornare : nobilitare. 
P. pass, nobbilitatu : nobilitato. 

Mobbllltatl. V. NOBBILTÀ. 

Hobbiiitztari. cerò. Chi o che nobilita : noéifi- 
lalore. 

Sobbillili. ti. add. Che nobilita. 

Mobbllizza. s. f. Nobiltà : nobilezza (ma è V. A). 

■bobii ili, irmi. ave. In modo nobilo : nobilmente. 

Nlobbllotla. dim. di NOBBILI. 

Sobbillò. s. /. Bontà, chiarezza , dignità, genc- 
rosilà : nobiltà, nobiltade, nobiltate. || L' eccel- 
lenza, il valore di checchessia : nobiltà. In ad- 
dietro si dava questo nomo a certi tessuti di 
seia. || Nelle società in cui i meriti sono con- 
venzionali ed ereditari , anziché reali e per- 
sonali , é una classe di uomini distinti da al- 
tri uomini per rasuaii nomi o titoli, oggi va- 
nitosi, ina di più o meno odiose antiche ori- 
gini : nobiltà. || L’ appartenere a tale casta : 
nobiltà. || Proc. la piuma nobbiltì t la san- 
tità é qualche cosa di meno vana ed antiso- 
ciale dell’aristocrazia. || la vera nobbiltì bivi 


kssibi accompagnata di l’onbstà, ma può es- 
sere onesto chi vanamente si crede superior 
agli altri? || la nobbiltì poco si prbzza si 
cci manca la RicciuzzA, è più ridicola: la no- 
biltà poco si prezza, se vi manca la ricchezza. 

Nobbllanl. OCCT. di NOBBILI. 

Nocca. V. COLLANA. || V. NN0CCA. 

Notevoli. V. NUCBVULI. 

Movimenta. (scob.) ». m. Il nuocere : nocimenlo. 

Sàtiri, p. a. Far danno , (ar male : nuòcere. || 
mi noci , vale anche mi dà fastidio. E varisi 
nociri, rendersi increscioso. P. pass, nìjciuto: 
nociuto. 

Nociva. V. NOCIVO. 

ibocuoriiia. ». in. li nuocere : nocumento. 

Notamintuuu, dim. di NOCDMRNTu : n ocumen- 
tuc do. 

Modu. V. 0RITPPU. 

boj» ». /. Disgusto nato da ripelizione o durata 
d'impressione spiacevole o simile: no/a: se più 
forte : fastidio, tedio. || Quando è principio di 
turbamento o dolore: molestia. 

Mojari. V. ANNUJARI. 

boju.il. V. NOJUSO. 

boiragiu. V. NOLìoGiu o cosi i derivati. 

Moll-iut-tanglrl. T. boi. Erba. V. SENSITIVA. 

Sòlita. ». m. Pensiero, fantasia, ghiribizzo : ca- 
priccio, grillo, il Per seccatura. 

Molltuau. V. NDLITUSO. 

Mola. ». m. Il pagamento del porlo delle mer- 
canzie o altro portato dai navilii; si dice pure 
per l’ affitto d' una cosa : nolo. || a nolu , pi- 
gliata a prezzo e per tempo determinato, per 
restituirla: a noto. || Prov. t conio LO nolu 
ca la mircanzia , quando una cosa non vai 
la pena dell'acquisto : è pòi la spesa che l’im- 
presa, è piti lo scapito che il guadagno. 

Momeneiaiur». ». /. Nominazione , ordine o se- 
rie di nomi o vocaboli : nomenclatura. 

Mòotlna. V. NNOMINA. 

Nominando. add. Che è da nominarsi 

Moialnarl. V. NNUMINARI. 

Monioataaicail. avo. A nome, per nome, ad uno 
ad uno : nominatamente. || Parli col armento, se- 
gnatamente : nominatamente. 

Montlaailvantcnil. ave. In forza di nominativo: 
nominativamente, (moet.). 

Nominativa. ». m. T. gram. li caso retto : no- 
minalivo. 

Monaiaaturi. turò. Che dà il nome, che nomina: 
nominatore. 

Nomina zzionl. ». f. Il nominare : nominazione. 

Moni pariglia. V. NOMPARIGLIA. 

Monta. V. NNOMU. 

Moa. aro. di negazione: «on. 

Mona. ». /. Quinta ora canonica: nona. || — 
maggiori. T. mus. Intervallo di sei tuoni e due 
semituoni , I' ottava della seconda maggiore : 
nona. 

Moaaggenària. add. Che è sui novanl’aani: no- 
nagenario. 

Monagfrènlma. V. NOVANTESIMO. 

Moncaranlt. V. STRACOHATU. 

Monenrania. ». /. Il non curare : noncuranza. 

Nondimeno. avv. Nientedimeno, non pertanto: 
nondimeno. 

Noni. Paragoge di no. Anco i Toscani hanno 
noe per uo. 
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Sottostanti, nonosis nUccki. aro. Benché : non- 
oslanle, nonostantechè. 

Mon- perciò, non perinniu ecc. Nondimeno : non 
perciò, non pertunto. 

Sonni. Abbreviatura di nontigiiorc. 

Sonsucchi. In forza di soli, alcun che : non ro 
che. 

Sona. Nome ordinativo: nono. 

Sora. e. f. Moglie del figliuolo : nuora. || V. in 
SOGGIR a qualche pror. 

Sorda { 1 w - T ' ff* 0 ?' Settentrione: nord, norie. 

Sorma. i. f. Bugola, ordine da seguire : norma. 
|| Per nnorma V. 

Sortitali, add. Di norma : n ormale. 

Soatrall. V. NOSTRALI. 

Sòstromn. s. m. T. mar. Maestro di equipag- 
gio : nostromo 

Sostru. pron. possessivo; di noi: nostro. || Nostro 
partigiano : nostro. || Il nostro avere : fi no- 
tiro. || In pi. i nostri parenti , amici ecc. : i 
nostri. || RSsiRi di li nostri, della nostra fa- 
zione, opinione e'c., ovvero dei nostri paesi: 
essere dèi nostri. 

Soia. ». f. Segno, ricordo scritto : noia. || Indi- 
co , catalogo : nota. || Annotazione : nota. || 
Quei caratteri con che i musici scrivono le 
formo del canto : noia. || a chiari noti, chia- 
ramente : a chiare note. || fari nota d’ una 
cosa , porvi mente : far nota di una cosa. || 
nota brxi, poni mente, notisi: nota bene. 

Sotabblil. s. m. Cosa degna d’esser notata: no- 
tabile. || Persona ragguardevole, degna: notabile. 

Moubblil. add. Da esser notato, considerabile: 
notabile. || Illustre, chiaro, detto di persona: no- 
tabile. Sup. notabbilissimu: notabilissimo. 

Woiabhiiatenii. aro. In modo notabile: notabil- 
mente. 


MolameaKa. V. NUTAMBNTU. 
Molanna. I 
botatimi. ( V ‘ ™ TA ' 
Molarella. V. NUTICKDDA. 
Molari, V. NUTARI. 


MòiiUea. V- nutifica e seguenti. 

Moiiu la. V. nutizzia e derivati. 

Moiomin. Aferesi di anotomia V. || fari ’notomìa 
d una cosa, considerarla minatamente: far 
anatomia d’uno cosa. 

Motonauta. V. ANOTOMISTA. 

Moiomluarl. e. a. Far notomia: notomizsare. P. 
pass, notomizzatu : n atomizzato. 

Motori»,,, mti aro. Pubblicamente , manifesta- 
mente : notoriamente. 

Notorici*. i. f. T. legn. Qualità di ciò che è no- 
torio : notorietà. Ugolini vorrebbe gli si sosti- 
tuisse, polendo, la voce pubblicità o fede di.... 

Motorio, add. Manifesto, palese: notòrio. 

Motti, s. m. Il tempo in cui non vi è sole: notle. 
Il fig. Cecità: n olle. || A modo aro. vale: di notle, 
a notte. || dona (o filici) notti, modo di salu- 
tare, augurando buona la notte : buona notte, 
notle felice. || ni notti, nella notte: di notte. || 
di notti e notti, durante la notte : notle tempo. 
Il LI COSI DI LA NOTTI LU JORNU PARINO : guel 
che si fa ali' oscuro apparisce al sole. j| notti 
notti, a notte inoltrata molto: a gran notte. || 
È notti, espressione del volgo , per dire bene 
stia, Siam fuori di tempo, non t>' ha rimedio. || 


NtiN b notti a CAOGRiANU, si dice per minac- 
ciaro e prognosticar altrui del male: e' non è 
ancora andato a letto chi ha acero fa mala 
notte. || dumani notti: domani notte. || luniri 
notti : lunedì notte. || fari di la notti jornu, 
vegliare o essere occupalo anco la notte: far 
delta notte giorno, che si dice puro: nun c’ks- 

S1RI NÈ NOTTI NÈ JORNU. || BONA NOTTI A LI SU- 

naturi, siam iti, non c’e piò rimedio: buona 
notle pagliericcio. || la notti è fatta pri li 

TADDABITI 0 URI LI LUPI 0 LA NOTTI È 01 LU 

lupit , cioò i buoni alla notte non vanno va- 
gando: la notle è fatta per gli allocchi. || A ino' 
di are. vale: tardi. Sup. nottissimu: tardissimo. 

Munite nipu. Posto aro. Durante la notte : notte- 
tempo. 

Monuolra*. ». m. T. boi. Pianta di piccoli fiori 
bianchi e d'un odoro penetrante: geranio odo- 
roso o notturno. Pelargonium odoralissimum L. 

Montimi, ». f. V. sbrinata. || Coinponimenlo mu- 
sicale che si canta in chiesa di notle. notturno. 

MoiinrnD. ». m. Parlo del mattutino che si canta 
in chiesa in tempo di notte : notturno. 

Motturna. add. Di notte : notturno. || Che vaga 
la notte, o stando in casa va a letto tardi. 

Mota. add. Conosciuto, manifesto: noto. 

Mattila. ». f Piccola nota: nàtola, nòtula (voci 
poco usate!. 

Mov». ». f. Novella, notizia: nuotia. || Prov., la 
MALA NOVA SUBBttU ARRIVA (0 LA PORTA l' A- 
ckddu), le male notizie arrivano presto, si sanno 
Subito. || NUN SAP1RIS1N.M NÈ NOVA NÈ VECCHIA, 
non aversene piò notizie: non superi ne ne 
cotto né bruciaticcio o né puzza né lezzo. |] si 

VENI MALA NOVA B VENI SOLA, DICCI BKX VEONA, 

perchè le disgrazie non vengono inai sole. || 
mala nova! è anello una imprecazione, u la 
BONA 0 LA VERA NOVA LA PORTA LU ZOPPU , U 

verità o la buona nuova si sa tardi. 

Mvvaeclana. V. NUVACCtUNÀ. 

Moiall. add. T. agr. Di terreno non mai lavorato 
o lasciato per molli anni incolto: n orale. 

Mov, Ulnari. V. ASIMA1SARI. 

Movamenil. aro, Di nuovo: nuovamente. 

Movania. Nome numerale ebe comprende nove 
diecine : novanta. 

Movani*»lma. Nome numerale ordinativo: no- 
vantèsimo. 

Mot aniina. ». f. Quantità numerata , che arriva 
ai numero di novanta: novantina. 

Movantlncdda. dim. di novantina. 

Movantlneddu. dim. di NOVANTINU. 

M ( >,ai, ti,,,!, add. Che ha novantanni : nona/jena 
rio. || Aggiunto di una specie di chiodi d una 
data misura, che co ne voglion novanta a for- 
mar un rotolo di peso. 

Moietta. ». f. Narrazione di falli veri o verisi- 
mili in prosa o in poesia : novella; racconto è 
sol in prosa. 

Movetilaia. ». m. o f. Chi scrive o sta sulle no- 
velle : novellista. 

Moiellu. V. NUVEDDU. 

Movrmbrl. I ». in. Undecirao mese dell’anno. 

Motòmiulrii. ' novembre. 

Mweaaria. V. NUVBNA. || Add. Che concorre per 
nove giorni : novenàrio. 

Mo, Cimiti. ». m. Lo spazio di nove anni : noven- 
nio. 
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Movèatmu. Nome numerale ordinativo di nove: 
nnr ètimo. 

Novi. Nome numerale: nove. || Prov. mmenzii a 
novi, mischimi cu' si movi, contro numero su- 
periore non si lotta. 

Noatceum. Nome numerale che comprende nove 
volte cento : nortcenlo. 

Kos iiuniu. ». m. Il tempo della luna nuova: no- 


vilunio. 

No* inaila. Nome numerale che comprende nove 
volte mille : no remila. 

Voiiximu. ». m. Una delle quattro cose estre 
me dell’uomo, cioè la morte o il giudizio ecc.: 
notissimo. || Sup. di nuovo : novissimo. 

Movltà. I y , 

«OfHatl. \ v * * UVITA * 

lui lutti v. nbyizziu e derivati. 

*•». are. Da poco fallo : nuovo. || Non mai ve- 
duto, non adoperato ancora : nuoto. [| Meravi- 
glioso : nuovo. || Mal pratico, inesperto : nuora. 
|| Strano, stravagante: nuovo. |j Moderno: nuora. 
Il novu novo, novissimo : nuovo nuora. | anni 
vari o junciri nova '.va cosa, non averla sa- 
puto innanzi : giungere nuova una cosa. || novu 

FRANANTI , nuovissimo. || VID1RISI 0 TRUVARISI 

ntr'on munxu novu, imprender a far una cosa 
la prima volta, trovarsi la prima volta in tale 
imbarazzo. || mustrarisi o varisi novu d' una 
cosa, fìngere di non saperne nulla: mostrarsi 
o farsi nuovo di uno cosa. || di novu, modo prov., 
da capo: di nuora. Il travacghiari di novu, si 
dice di que' maeslrl i quali non rattoppano, 
ma fanno le coso di pianta : lavorar di nuoto. 
|| Pro r. tu novu amuri fa scurdari tu ybc- 
emu : i santi nuovi metlon da parie i vecchi. |[ 

Il sutta lu celo nenti cc’è ot novu, niente e 
nuovo nel mondo, dice il prov. Sup. novissi- 
mo : nuovissimo. 

Mazzi. ». f. pi. Le feste che accompagnano la 
celebrazione del matrimonio : nozze. || La cele- 
brazione degli sponsali : sposalizio. |[ jiri a roz- 
zi, far cosa di sommo piacere : andar a nozze. 

Il invitar! a nozzi, a cose di sommo piacere: 
invitar a nozze. || passar] a sicunni nozzi, ma- 
ritarsi nna seconda volta : passare a («rande 
nozze. || non cc'è nozzi senza chianto. Nè mor- 

TU SENZA CANTO 0 NÈ LUTTU SENZA RISU : niun 
bene senza male, niun male senza bene, ovvero: 
non si fecero mai nozze che '.il diavolo non ci 
volesse far la salsa. 

Mozzlonl. e. f. Cognizione particolare d’una cosa: 
nozione. 

Mòzzoiu. ». m. Osso delle ulive: nòcciolo. || Quan- 
do è infranto o ne è (ratto l’olio, o quando sia 
carbonizzalo e ridono in brace ecc. : sansa. 

’Nqua. V. DUNCA. 

’Mqaacinari, v. a. Metter in calcina, impiastrare 
di calcina : incalcinare. || T. agri Preparazione 
ebe si fa subire al seme del grano prima di 
spargerlo, per guarentirlo dalla carie o volpe: 
incalcinare ( Pai. Voc. Mei). P. pass, ’nquaci- 
natu : incalcinalo. 

’Mqttacinaiizzo. adJ. Mezzoimpiaslricciatodi calce 

’Mqaaelaaiura. e. f. L'incalcinare in ambo i sensi; 
coperta falla di calcioa: incalcinatura. 

’Nquadà. V. NCAVi. 


'Squartar!. V. INQUARTASI. 
Squatlrnarl. V. INQUATtRNARI. 


'Squartala, add. Che calza calzette, (pitré). 
Squletu. V. inouetu e derivati. 

’SquIllnu. V. INQUILINU. 

Squlnqularl. r. inlr. Far il canto del filunguello 
o simile: spincionare, far il chiòccolo (a Firenze). 
Squluquiu. ». ru. Verso del filunguello: chiòcco- 
lo (a Firenze). 

’Sqnlutlruarl. V. INQUINTIRNARI. 

’S'quIzIrl. V. INQUISint. 

’Ssaecarl. V. INSACCAR! o derivati. 
'Sza^iriiinintarracu. add. Coperto del sallam- 
barco. 

’Xaalddatu. V. ’NZIIDDATO. 

’SaalmaM. add. Pieno di sogna, unlo di strullo o 
svivi. 

' Al aa Inala. V. ’NZAINATU. 

Snuainn. V. ’NZAINaTU. 

’Saaja. Posto orv. Abbondante: a ufo. (rapisaroi). 
Saajart. V. ’nzuari. 

’Szalanfri. V. ’.NZALANIRI. 

’Saalatu. V. ’nialata e tutti i seguenti. 
’Szaugullarl. j V. 1N3AN0U.MARI e derivati. |) 
’Szaagunlarl. ( ’nsanguli arisi la vucca: bestem- 
miare. 

’s«auu. Posto avv. Indivisamente tuli" insieme. 

Come dire in sano. 

'Szapnaarl. V. INSAPUNARI 0 derivati. 

'i.àpuHH. j V ' imapiwiRi « derivali. 
SnarEurlzi. V. NZARDARist e cosi molte altre voci. 
\ •annonari v. a. legare. Da sarmuni V. 
'Saaring-Elrl. V. INSARVAGG1RI. 

'Sun acciari. V. ’NZAVACCIARI. 

’Swav antri. V. ’NZAVANIRI. 

'Sauvurrarl. V. ’NZAVURRARI. 

’Alardda muredda. V. CAVDSEDDA. 

A-.rinM.uia arv. Che dinota congregamento, com- 
pagnia : insieme. || — cu unu : insieme con alcu- 
no. || tuttu ’.vsbm mula, in un subito: in un trailo, 
a un trailo, lull’insieme, di continente, imman- 
tinente, di trailo. E si usa per esprimere per- 
sona così alla buona o sempliciona, quasi roz- 
za. (Dal Lai. semel e in; e A. V. Hai. ìnsèmora). 
’SacnipUernu. V. SEMPITERNO, CO»’ aggiunzione 
della preposizione in. 

’Sacnaatn. V. INSENSATU. 

’Saerlrl. V. INSERIHI. 

’Sairchtrl. V. iNstccHiRi e derivali. 

’Saiccunattrl . v. a. Far seccare : inseccare. Il rìfl. 
Seccarsi, detto di piante: inseccarsi. || inlr. Intri- 
stire, dar addielro: imbozzacchire. P. pass, ‘nsic- 
cumatu: inseccalo, imbozzacchito. 
AAiccuniaieddu. ) add. Alquanto imbozzacchito 

’Atalccuiualluu. | 0 Stento. 

’NtnatclUanlrl. V. iNsiciLiANiRt nell’Appendice. 
’Malddarl. V. INSIODARI. 

’Aaldla. V. INSIDIA. 

Miiralert. V. NZIFALER1. 

'Aalena. V. INS1GNA. 

’Aalgnarl V. INSIRNABt « COSÌ di Seguito. 
’Aalgniddlari. V. INSIONIDDIARI. 

' Aalgnlllcanll. V. INSIGNIFICANTI. 

’AtalR-nurlrlal. V. INSIONURIRISI. 

Aaltddarl, V. ’NZIIDDARI. 

Mallla. V. NULLA. 

’tCaimnauiari. j v. a. Unire, accompagnare una 
’Nainmlarl. ( persona o una cosa a un' altra: 
accoppiare. || Far comunella: accomunarsi. P. 
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pati, ’nsimmulato o 'nsimil atu: accoppiato. |f 
Accomunato. Dal Lai. simuli insieme. 

Aalnga. V. ’niinga. 

Aalnialu. V. INSENSATU. 

Aainliaarl. V. ’NZINTINARI. 

Aalau. V. 1 NSINA. 

Aalnuarl. V. INSINUARE 

Malnulu. V. INSENSATI). 

A'alpalarl. V. NZIPALARI 6 Simili. 

Aalpldu. V. INSIPIDO. 

Aalrl affari. V. INSIRINGARI. 

Aalrlri. V. INSERIRE 

Aalrragffblarl. V. NZ 1 RRAGGHIARI. 

AalrralUxarl. V. '.NllRRATIZIARI. 

Aalrurl. V. 'NZIRTARI. 

Malra. V. NZinu. 

Aalta. V. NZITA. 

Aal lamenta. v. INNESTAMENTO. 

Aattarl. V. INNESTAR! . || V. 'nZITARI. 

Aalta. V. INNESTI! e 'NETTO. 

Aallual V. ’ltZlTO.NI. 

'.f altari. V. 'KZIVARI. 

Aalvatu. V. 'itZIVATU. 

AaolTrlbblll. V. I.NSOFPRIBBILI. 

*»ólla. V. NZOLIA. 

Aaoaljtxuaarl . V. ’NZOSIZZUNARI 0 Simili. 

Aan. Moda ore. m tu. 

A'aubbordlnatu. V. INSUBBORDINATU. 

A anca ri. V. IN9UCARI. 

Aaaleall. V. INSOLENTI 0 derivali. 

Aaulllntarl. V. INSULINTARE 

Aaallarl. V'. INSULTASI. 

A«u*lrlrl. V. 1NSUMIBARI. 

Aautumn. V. INSUMMA. 

AoaaaacchiaaatRiu. s. m. 11 sonnacchiare. 

Aaunnarcblalrddu. dim. di '.NSUNNACCHIATU. 

A'auaaBechlatiuu. adii. Mezzo addormentalo: 
addormentaticcio, balogio. 

Aau Macchiata, add. Che ha gli occhi aggra- 
vati dal sonno: sonnacchioso , assonnalo. Sup. 
'.NSUNNACCHUTISSIMO. 

A aannnccfa taluni. aCCT. di 'NSUNNACCHIATU : di 

molto assonnalo. 

Aaaanarl. V. INSUN.NABI. 

Mammari. V. NZVNZAni. 

Aauplrblrl V. INSUPIRBIR1. 

Aaupparf. V. ASSOPPARI. || V. INSOPPABI. 

A' auppu riabbili . V. INSUPP URTA UBILE 

Aaurdlrl. V. INSUBDIRI. 

Aauapltllrl. V. l.NSUSPITTIRI. 

Aauau. Modo avo. in su. 

Aanaullddu. dim. Del modo precedente: alquanto 
i» tu. 

Aanvarlrl. V. ’.NZUVABIB! 6 Simili. 

Ala. V. ’ntba: in entro. V. anche ’nto' 0 ’ntò.n. 
\A. V. ital. itilo; dentro). || E anco contratto di 
nta la, ’nt'a: nella, entro la. E così ’nt' è : 
nelle, entro le. E 'nt'o: nel, entro il. j| ’nt'on ò 
contratto di 'nta un : in un. I Toscani hanno 
in dialetto simili idiotismi p. e. ne' capelli, a 
volte dicono: ’n de' capelli; in un fondo, di- 
cono : 'n d’un fondo e simili, come dire in di 
un ecc. 

Alabbaccarlal. V. LVT ABBACO ARISI 0 derivali 
tatti. 

A’tabbanarl. v. a. Metter il gabbano. || rifi. si dice 
dBll'arla, coprirsi : rabbuiarsi. [1 V. alloccbibi. 
P. fati. 'NT.VHBA.NATU. 


Atabbaraairl. v. m Ir. Diventare stupido o in- 
sensato: sbalordire, smemorare. (Da pabbaba- 
nu. V.). 

Alabbaranutauu. pegg. di 'ftTABBABANUTU : line- 
moralaccio. 

Atabbaraaalrddo. dii», di ’NTABBABANDTU: IBM- 

, moralino. 

Vabharanullxni. add. freq. di 'NTABBABANUTt. 

Atabbaranutu. albi. Di spiriti addormentati, con- 
trario di vivace: smemorato, mogio. Sa p. ’ntai- 
BARANUTissiifo : smemoratissimo. 

Alabbarlalrl. (an. m.) V. ’NTABB VBA N IBI. 

Aiabblailuu. add. freq. di 'ntabbiatu. 

Aiahblaiu. add. Diccsi di terreno divenuto du- 
ro, secco : alidito. (Quasi corno tabbia V.). 

Mubblalrl. V. NCHIAPPULIARI. 

Aubbutnrl. V. intabbutari e seguenti. 

Alacca. V. INTACCA. || V. SIRRATUBA al § 3*.|| 
Solco traversalo ebo hanno i caratteri Terso 
il piede dall'una delle facce: lacca. 

Ataccarl. V. intaccar! e seguenti. 

Atacelarl. j v. a. Piantar bullette : imbullettar i. 

'Vaccinari ( || Ornar di bullette : bollettari. P. 
pass, ntacciatu : imbullettalo , bullettaio. (Di 
taccia). 

Alaceli nari. v. a. Far i tacconi: rattacconare. || Per 
acconciare. P. pari, 'ntacconatu: rattacconalo. 

A la Mari. t. itUr. Far il tallo, dicosi delle pian- 
te : tallire. || Per sim. divenir robusto. 

Ataddlrl. V. sopra. 

Aiaffffblari. V. iNTAQGRiARi o derivali. 

Alajarl. (SCOB.) V. ARRIMARRARI. (Di TAJt). 

Aulì. ari). Onde, talché. Abbreviatura di in tali 
HOOK. 

Atallanarlal. V. INTALIANABISI. 

AlallnUrl. V. INTALINTARI. 

Valimi V. NTARMU. 

Vaniamomi! s. in. Lo sbalordire: sbalordimento. 

Alamari, r. intr. Rimaner li stupidito : sbalor- 
dire. V. in ’ntamato l'etimologia. 

Aiamaicddn add. Alquanto sbalordito o sbada- 
to : sbadatello. 

A lama tizio, add. Mezzo sbalordito. 

Aumata. add. Sbalordito. L'origine è dal Fr. n- 
lamer : intaccare, però Villani usò intaniate nel 
senso di non mosso, lasciato li, dove dice : in* 
infatuali, non toccali, dal quale scuso ritrae il 
nostro. 

Aumentrl. Modo are. Voce composta. Nel *«* 
Ire. (A. V. ital. dommtre). 

Aurnlà. (mal.). V. cioè. Forse corruzione &> 
quello intercalare nent’ a mia che noi diciamo 
quando raccontando checchessia vogliamo ri- 
pigliarci. 

Ataaunararl. V, AMMARINAR!. (PASO, da NTA « 

mari). || V. anebo condiri. 

Ammalarti. V. CONDIMENTO. 

Atampanarl. V. IMPANTANARE 

Alam paiau. V. BABBO. 

’Vamparanlrl. (CALVINO) V. '.NTABBARANHL 

A'umpaalrl. ) v. in Ir. Diventar haggeo: slt- 

A’iampaannlrl. ( putire, rimpinconire . P. p®* 
’ntampasutu : stupidito, rimpinconilo. Da tae- 
pasuni. 

Alanarl. V. INTANASI. 

Aunureddu. V. TANTARSODC. 

Amn uri. v. tentabi e seguenti. || V. anco sm- 
piDtai. 
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Mlantlddn. V. VENTATURE 

Vilumi. V. INTANTO. 

'WtMiaiiarUiiin. ». rip. pron. Oziare, perdere 
tempo : dondolarsela, ninnolarsela. Graziosa vo- 
ce composta forse da intanto, quasi indugiar 
intanto. 

’M'Uipanalu. V. ’NTIPANATU. 

viapnnri. V. intapazzari e seguenti. 

'IV tappa, i. m. Sciocco , soro : bacchinone. ( an. 
m.). Forse corruzione di talpa. 

’tvtapparl. v. a. Inserir un oggetto entro un buco 
onde chiuderlo : turare, tappare. j| Per kchiap- 
pari. V. || Attaccar cosa sudicia e attaccaticcia; 
appiastrare. E qui viene da tappa. V. all'ul- 
I ultimo g. || Per sbattiri V. Cosi a Catania. P. 
pass, ’ntappato: tappalo. \\ Appiastralo. 

’Mtaraddari. ». intr. Tremare. || Patir freddo o 
perder il potersi muovere pel freddo ; intiriz- 
zire. (vinci il deriva dall'eftr. TSUli utarad, po- 
trebbe derivare dal raggricchiarsi a mo' di 
ciambella (taraddu) come fanno pel freddo gli 
animali. 

!v tartari. V. nvisitari. || V. INTACCAR!. || Ingan- 
nar alcuno nel vendergli o dargli una cosa 
ealliva: appiccicar una cosa a uno. Il .Maritar 
male una tanciulia : affogarla , e nel rip. V. 
NGADDULIAR1SE |j AVIRI EU CORI NTARCATU , 

pieno di tristezza. P. pass, ntabcatu, pieno di 
tristezza. |) Accoccalo. || Affogalo. 

Mtarchlarlal. V. 'NO AUDI] LI Aitisi. 

’Nlarjrlarl. (PASQ.). V. ATTABGIARI. 

M tarma. s. m. Palco, catafalco di legname. Da 
talamo. 

*faria«rt>tarl. V. TABTAGGHIARI 0 Seguenti. 

'Mia ria rata. V. INTARTARATU e Simili. 

'Mia Bari. V. INTASAR!. 

'Mtaviddanieniti. s. i ». Fasciatura di assicelle o 
cannucce che si fa intorno alle ossa frattu- 
rate : incannucciala. 

'Mtaviddart. ». a. Fasciare con assicelle ecc. le 
fratture delle ossa : incannucciare. || Far le cre- 
spe o pieghe negli abili per adorno ; crespare, 
piego/inare. P. pass, 'ntaviooatb: incannucciato. 
|| Crespato. (V. tavkdda). 

’Miaiiddata. j. f. L'incannucciare. || Il crespar». 

’Mtavnlarl. V. INTAVOLAR! e seguenti. 

'Mie. V. NTA. 

’Mtellettu. V. INTELLETTO. 

’Mteaierata. V. intemerata. 

*M temperanti. V. INTEMPERANTI. 

'Mleacrtrl. V. INTINNIBIRI. 

’Mtennlrl. V. ÌNTENNIRI. 

’M'lentarl. V. TENTARI 6 INTENTARE 

'M tenta. V. INTENTO. 

'Mtrnslonl. V. INTENZIONI. 

'Mtepldlrl. V. INTEPIDIEI 6 COSÌ di Seguito. 

'Mlereauntl. V. INTERESSANTI. 

’M'tereaeo. V. INTERESSO. 

’Wlèrlo. (PITRÈ) V. INTERO. 

'Mterllnlarl. V. INTERLINIARI. 

’MtermedlarUI. V. INTERMEDI ARISI. 

Miernarl. V. INTERNAR!. 

'Mlerrnuarl, V. INTERROGAR!. 

tvierrnmplrl. V. INTERRDMPIRI. 

’Mteaalrl. V. INTRSSIR1. 

’Mteatarl. V. INTISTABI. 

’Htl. V. 'NTA. 

'Milana ri. V. JNTIANARI. 


'Mtleehlarl. ». a. o intr. Salire. || Far presto, sol- 
lecitare : acacciare. || (spat.) V. ’npirittare || 
rip. Attillarsi, azziniarsi ; assettarsi i vestiti e 
mettersi adorni : ripicchiarsi , rinfronzolirsi (z 
dolce). P. pass, ’.vticch iato; salilo, acacciato, ecc. 
|| Ripicchialo, rinfrancatilo, incionfralo(Higutmi). 

Mucchiata. j. f. Il rinfronzire : rinfronzila. 

'Mtleehlateddu. add. dim. Alquanto lisciato, attil- 
lato, spocchioso, spippolante. 


Mlteehlatl.*lmu. sup. i .. . 

Mtlecblalual. accr. I 01 

’Mllgnnarl. V. tNTIANARl. 

'Mtl^narl. r. a. Far diventar tignoso; inlignosi- 
re. \\met. Avvolger alcuno in qualche imbro- 
glio o danno : mettere net gagno. || Empiere, ca- 
ricare, far pieno altrui di checchessia. || rip. 
Contrarre tigna, j — ni debbiti ; affogarsi ne' 
debiti. P. pass, ’ntignato: ìnlignosito, pieno, ecc. 

'Mutai, s. m. Tela rada, buona per certi abbi- 
gliamenti. (Dal Fr. enloilage). 

'Miilarart. r. a. Mettere nel telajo, far il telajo 
a un oggetto : intelaiare. P. pass, ntilaratu : 
intelajatp. 

'Miiiarn m. s. f. li metter in telaio ; intelaiata. Il 
Per tilaru V. 

'Mtitaraiura. s. f. T. legn. Ossatura, unione di più 
pezzi di legname ad usi diversi ; mtetajalura. 

'Mulinila. V. intelletto e seguenti. 

'Milrna. V. INTIMA. 

’Mllaitrala. V. INTEMERATA. 

'Mltaapagnart. V. TIMPAGNARI 6 Seguenti. 

Mtlmplranll e Simili. V. INTIMPI1ANTL 

Vln.t.irnnrl, V. ATT1MCGNARI. 

'Miimnrtri e derivali. V. INTlMURIRt e simili. 


'Mtlnarg-blarl. V. ATTINAGGHIARI. 

'Miinpuiiari. ». inlr. Mangiar leggermente o svo- 
gliatamente : sbocconcellare. 

’Mlìnguln. V. INTÌNGOLO. 

’MlInlarlal. V. INTIMI ARISI. 

’Mitnirrddu. dim. del seguente. 

’Mtintrl. i add. Si dice di frutto non troppo ma- 

'Miinlra. ( turo, o di cosa non troppo colta, quasi 
dire che aicora tieno o regge alla putrefazio- 
ne. || Alquanto sordo : sordastro. 

'Milana. V. ANTINN». 

'Mtinnnll. s. m. Il lato superiore della vola : te- 
stiera (Car. Voc. Mei.), antennale. 

’Munnari. ». o. Girar con gran velocità : rota- 
re. |] intr. o pg. Incollerirsi : inalberare. 

'Mltnncnll. V. I.NTBNNENTt e Simili. 

’Miinniamenin. s. m. Il rombare o ronzare : rom- 
bo, ronzamento. 

Miinniari. o. intr. Il rischiare per aria che fa 
un oggetto scaglialo con violenza : rombare , 
ronzare. Da tinnitus dice PASq. || Vacillare , 
barcollare : tentennare. 

'Mllnnlecdda. V. ANTINNICEDDA. 

’Mltnnlrlrl. V. INTINNlRlRt. 

MlInnli-unmrUI. V. INTINN1RUM ARISI. 

Yilnniinrt V. intinnituri. 

'Miinnu. s. m. Suono de' metalli o delle squille: 
tintinno. 

' Allnturlrl. ! V ' 

Mtliulont. V. INTENZIONI. 

'Mtipaaaiu. add. Dicesi di vaso piene fin a boc- 
ca : abboccato, (pasq. da iv in, o tviaibwov : va- 
so, ecc.). 
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'Mtipari. o. o. Tener saldo checchessia in modo 
che lo sforzo o aggravamento si riduca ad un 
punto : puntare. || Rinculare : rimpingere. || 
Calafatar le doghe delle botti : ristoppare. || 
V. sti p a ni. P. pati, .stipato : pontalo. j fiiro- 
pinto. || Ristoppato. 

' SltreluU. V. INTIRCISATU. 

Ritirimi!. Nella frase 'sta sto ’ntirima: in que- 
llo, nel qual tompo, nel frattanto dal Imi. in- 
terim : intanto. 

’Nilrtuirl. V. intirizzir! c derivati. 
'Rlllrlairaiaeotu. V. '.VTIRLAZZU. 

'Mtlrlaxiarl. V. IN TRIZI ari e seguenti. 

'hitiriu naia. ». f. Specie di poesia che si reci- 
tava in costume : càbala. 

'.«itrlaziu. ». m. Imbroglio, viluppo : intrigo, go- 
gna. || Laccio a tre fili (salv. salomone-m arino). 

'RUIrmtnzarl. V. I VTRAMINZ ARI. 

'Mtlrnarl. V. INTERNAR!. 

\<irrart. V. iNTtRRARi e seguenti. 

’MlIrragart. V. INTERRUOARI. 

'Mtlrralrl. V. INTERROGAR!. 

'mirra rari. !.. __ 

'tVtlrrarl ri, j V ' ATTIRR,RI - 


"Vinari, v. i.vTRizz ari e seguenti tutti. 

’M'ilrilaala. V. intircisato. 

'Silaa. ». f. Uno de’ cinque sensi , quello che 
serve a udire: wiilo. || cari ’ntisa, ascoltare: 
dar retta. Vale anche , applicarsi seriamente 
in checchessia. || carisi la ’ntisa , conveni- 
re, indettarsi, avvertirsi l'un l'altro: darti fin- 
tela. || mala 'ntisa , e anche una impreca- 
alone. 

' vuiciitri. V. intiSichir! e seguenti. 

’MlUaloirnUi. V. 1NT1SSIMRNT0. 

’Mlleaulo. V. INTISSDTU in INTESS1RI. 

'Melata ri. V. tNTiSTARi e seguenti. 

’M'llallnu V. INTISTINU. 

'Mtua. V. intisu. || Per ’ntisa V. 

'Rifilala ri. V. INTITOLAR!. 

’Mtiuanarl. V. iNTizzoiiARi e seguenti. 

’Mto. V. ’nta ecc. 

’Mlàtlaru. V. NCHIAPPERI. 

’Rtfolleranfll. V. INTOLLERANTI. 

' Rito natura. V. INTONATURA. 

’Mtènlarlrl. V. INTUNTARIRI. 

'Ritentarti, add. Scimunito, baiocco : tonto. 

’Maatlua. V. babbitutIni. 

R toppu . v. intoppo , e cosi molle voci. || Per 

DOPPO V. (PITRÉ). 

'Ri torcia. V. TORCIA. 

'Ritorna. V. INTORNO. 

'Ritorni. Nella frase mittirisi ’ntozzo, voler far 
da maestro : seder a scranna. || Star in su- 
perbia, in alterigia: star in sicumera. 

'Mira. prep. Infra: Ira, intra. || Per mezzo, nella 
conversazione, nel numero, in compagnia : tra. 
|| Per in: tra. || Compreso, computalo : tra. 
Il Accenna paragone o confronto: ira. || scig- 
ghioto 'ntra Milli : scelta tra mille. || 'ntra 
sonno : fra sonno ( Villani). || Per dentro: en- 
tro. || V. anco 'nta, ’nte, nto che si dice l' i- 
stesso corno 'ntra, 'ntre, 'ntro eco. || V. tra. 

'Rltrabbuniri. p. intr. Farsi sera, cessare la luce 
del giorno, fin Camporeale) : alterare. 

'Ri tràchini. Nella frase 'ntra sto intrichisi: in 
questa mentre. 

'Minchia. V. TRACINA. 


'Mtraclnarl. p. a. Cercar di sapere, di trovare: 
indagare. 

'Ritragul. V. ENTRAGNOSV. 

’Miragruarda. ». m. Regolo con due mire, per 
cui passa il raggio vicino, è strumento da li- 
vellare : traguardo. 

'Miramarl p. intr. Riempir la tela colla trama: 
tramare. || 'ntranari cn discorso . fig. fare 
strada ad un discorso , non entrarvi di bone 
ma cominciarlo. (Pare che la n vi sia avanti 
per vizio piuitosto di pronunzia). 

Minatala. add. Da NTRAHARi : tramato. || - 
ni lasco, fig. si dice persona rozza, prosiolwu. 
Mirnnirddtu ». m. Rincontro, ostacolo: intop- 
po. Quasi dire intermedio. 

’Mimmentri. Modo app. Net mentre. 

' Mirami- litri. V. INTR AMBTTIRI. 

'MTramlddl.il; V. INTKRMEDIARISI. || V. MCO II- 
' Ritramldlarl. ( MEDIARI. Da NTRAMMEDIU V. 
'Miniatami. V. intraminiari. 

'RitramUa. ». f. Ciò che è posto fra l’nna e l’al- 
tra cosa : tramena. || Per smorfii V. (Da '»• 

TRAHETTIRI). 

’Mtramlaerl. i add. Che procede con lezii: It- 
•Mlraml»rru.( zioso. || Bugiardo: menzogneri , 
menzognero. || Intrigante, ficchino. (Da 'ntiu- 
misa). 

' Riiramtui. pron. L'uno e l'altro : entrambi, en- 
trambe. 

Mira mai larari. V. INTRAM Mise ARI. 

'Ritraiamo. V. '.NTRAHMI. 

’Mtrànrblal. Nella frase a primo 'ntr.ancrisi, pò 
sto npp.: a primo impeto, a prima giunta, (biondi). 
'Mira perla. V. lussatb. Quasi dire aperto dentro 
M'trappalu. (A.N. M.) V. in AODRAPPARL 
'RflraprAnnlrl. V. 1 NTR.APRRNNIRI. 

'RftraprUa. V. INTRAPR1SA C Simili. 
'Mtrapùnclrl. V. TRAPUNCIRt. 

'Mtraaalta V. STRASATTA. 

Mirala. V. ENTRATA. 

'Mtratenipu. add. Che ha toccato gii anni della 
maturila : attempalo , uomo di tempo {Bnonot. 
il gioranc). 

'Mtnf^ealrl. V. INTRATRSSIRt. 

'Mtraflalrl. V. INTRA TTÈNIRI. 

’Mtrattabblll. V. INTRATTABILI. 

'RftratfCalrl. V. tNTRATTRNIRI. 

'Ritravarl. V. INTRAVARI. 

' Mtravlalrl. V. INTRAVRNIRt. 

'Mtravlraarl. V. I.NTRAV1RSAR1. 

Mtnvlltarl. V. INTRATtTTARI. 

M'trépldu. V. INTREPIDO. 

’MtrAppill. V. INTRRPRTRt. 

’Mtreaau. V. INTERESSO. 

'Rifrlearl. V. i.NTRICARi e simili. 

'Mtrleaulool. V. ABBtTOTtNI. (LA MANNA). 
‘Mtrleelarl, V. I.NTRICCIARI e simili. 

'Mirtea. V. intrico e derivali. 

'Mtrlnhla, Mtrirlla. V. RIT1CIDDA. 

'Mtritreu. Nella frase guardari ’ntriono : guar- 
dar fisamente, (rocca). 

’Rilrlllazzu. V. ’ntiblaZZO. 

’MlrlmaJarl. V. 1NTRIM0JARI. 

'Mlrlmularl. V. INTRIMULARI. 

Nlrlppltatu. V. in PARRARI. 

Mirti. ari V. INTERESSAR! e simili tulli. 

‘Mirila. ». f. Mandorla sgusciata, quasi dire non 
trita. 
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viriiuri. V. intrizzari e seguenti. 

ìilrUzatilrl. V. INTRIZZATURI. 

XlHlllulI. V. INTIRCISATU. 

'Tirimi V. INTR1ZZU. 

Ttrohbllu. V. TORBIDI!. 

’Tlrnduillanl. V. INTRODUZZIONI e Situili. 

Ttròlla. V. INTROITO. 

'Tlromrlllrl V. INTHOMETTIRI. 

•iirabbunrl' ! t*™ 1 ' 810 ' 8 '- Da TRÙRDULU. 

Tiraccari r. a Levar eolia sua la palla dello 
avversario : truccar!. || Dare nel segno : im- 
berciare. {| Detto di vino, dar buon sapore, starci 
bene. 

’Vracehlarl. V. ’nfRI.NZARI. 

Vrùdlrl V. INTRODIRt. 

'Tlrufferl. V. INTRUFFARI. 

'Hi<n>r(biart. v. a. Raccòglierò ira le dila. ( la 
manna). 

'VirumFRlrl V. INTROMISE TURI. 

'Nlraoiaiarl. V. 1NTRUMMARI. 

Nirummiiiaiu adii. Dicesi del cavallo che porli 
la testa orizzontalmente, (an. cat.). 

’Tlraaart. V. INTRONARI. 

’Htrnninmentu t. m. Lo intruderò o intrudersi: 
intrusione. 

’limninrl. v. a. Cacciar dentro checchessia: in- 
trùlere. || Tifi. V. xfrinzabisi. Dalla metafora 
dello introdursi come un (trunzu) torsolo qua- 
si, P. pass, ’ntrunzatu: intruso. 

'Vrantala. V. 'NTRBNZ AMENTI!. 

’Tirupptddart r. a. Romper un bastone, o altro 
simile, a rocchi. (All'Etna). j| Dicesi delle stra- 
de, condotti, o simile, non retti : serpeggiare , 
(art zig ;ag. || Incaminarsi per un senliere 
scorcialojo, o altro, che tagli una strada più 
lunga. (Da truppeodo). E per acriarsi in ge- 
nerale- P. pass, ’ntruppidoato. 

'Tiróida. s. m. e f. Si dice a uno spiantato: 
fistione. tribolato. Potrebbe essere un modo are., 
da in e troscia , quasi come che non abbia 
altro che un fagotto. 

'Tiru«d«rl. r. a. Raccogliere robe e attaccarle 
in fagotto . affagottare. j| Raccogliere alla rin- 
fusa quello che dà allo mani : acciarpare. || 

|| Tifi. pati. Avvolgersi in una veste quasi 
come un fagotto : infagottarsi , rinfagottarsi. 
(Da truscia V.). 

'vero n«i*ia. ». f. L'affagottare. 

"Viru.i-i iirddu | adì/, diin. Alquanto impacciato 

’Tlrnedalllzu. ( nel vestilo 

’Vra»daia. adii, da '.vTRusct ARt affagottato, infa- 
gottalo. Il Tutto avvolto o impacciato nel ve- 
stito : rinfagottato. || Detto di rasojo, di taglie 
grosso. 

'Tirana. V. INTRUSO. 

'Vratierl. V. TROZZARI. || V. 1NTDZZARI. 

'Vederi p. intr. Par broncio : imbronciare, in- 
tozsare (metaf.i, imbuzzire. || Divenir tronfio, 
altero , gonfio : intronfiare. ( pasq. dice , forse 
dal tal. inlumesco, quasi dire in lumesciatu : 
incollerito). 

'Vadale j. f. (/imbronciare. 

'Vucleicddu./ a dd. diin. Alquanto imbronciato, 

'Vudnitxxu. | o tronfio. 

’V«elaiu add. Imbronciato, su di sé. || Trónfio, 
spocchioso, in sicumera. 

Vitiferi, p. a. Far intonaco di malta e cocci 


allo mura: rincacciare. || 0 dar il primo in- 
tonaco: rinzaffare. || Far il battuto no’ pavimen- 
ti ecc. P. pass, ’ntuffatu : rincacciato, rin- 
zaffato. 

’Voifeiii i. m. Pavimento di calce ed altro su 
terrazza eco. : battuto. || Rinzaffo. 

’Vug-glilu. V. LNTUCGHIU. 

' Valararl. V. 1NT1LARARI. 

\!ttll:> - V. NZILLA. 

Vaila, add. Scimunito. 

’Vuaaearl. V. INTONACAR! e Seguenti. 

’Vaaxrl. V. tNTUNARt c seguenti. 

’Vaalcarl. V. INTONACAR! e seguenti. 

’Ttualzinrl. V. TUNIZZARI. 

Afuaaari p. a. Aggirar uno: truffare, giuntare. 
|[ Per truppicari. P.pass. ’ntunnatu: giuntato. 
(Da tunnu, quasi girar in tondo per aggirare). 

Ttuatareddu dilli, di NTONTARC. 

\niniariri. v. iNTONTARiBt o seguenti. 

'Vapparl. V. INTUPPARI e segnonli. 

'Vuppulrddu V. ATTIIPPATEDDU. 

Tlurhldart V. INTORBIDAR!. 

’Vardaru V. TURCIARU 0 Simili. 

’HlarclR-irhlarl V. tNTOnCIOOHI ARI. 

’ Ti larditi ra. V. TORCITURA. 

’Vurdunlarl. V. INTURC.IC.N1ARI e simili. 

Tlurdlrl. V. INTURDtRl. 

Vurdu. V. TORDONI. 

'Varduulrl. V. INTUROIRI. 

'Varai eri. V. INTURNIARI. 

Ttarpldutu V. 1NTORPIOUTU in INTORPIDIR!. 

' Varrlffffhtuaarl. V. INTORRIGGHIUNARI. 

'Ttiurru ' Vurru. Disordinatamente. E anche po- 
sto noe. , frettolosamente. (Dice pasq. dall’ Eb. 
tur: ordine). 

’Vaodearl. V. INTOSSICAR! e seguenti. 

’Ttuetarl. V. I.NTUSTARI. 

Vuziari. V. INTUZZARI. 

Vt. Per non || ’nu per unu V. 

\uenlri. V. NUATRI. 

Taira. j. (. Spazio di terra ove si coltivano le 
ortaglie: orlo. || — di muluni , campo di po- 
poni : poponajo; e se di cocomeri (muluni d'ac- 
qua ) : cocomeraio. || — di cucuzzi : zuccajo. 
(0 dall’ Arabo noar : fiore, o dal tJit. noe alia : 
novali). 

Tuoni™. ». ni. Chi ha cura dell'orto: ortolano. 

Toaraia. i. f. Terreno coltivato a orto o a po- 
ponajo. 

Taarazzn. pegg. di NUARA. 

Viaredda. diin. Orticello. 

Viaria (a. V. NUARATA. 

Vtarolu. V. NUARARU. 

Tuonine, accr. di NUARA. 

. / pron. Hojaltri. Composto da ,vu: noi 

Tuavairi. ' c -' UTR,; allri - OVerurri ha: nuar- 
tri) . 

Tùhbte. v. fasola. Cosi nel Trapanese. 

Tùbhin. add. Di donna senza marito: nòbile. 

Tubblllcdilu. tlim. di NOBILI. 

TubbillMca. add di noorili : nobilesco. || A la 
xi'RRlLlsr.A : atta nobilesca. 

Tubblri'a" j v - -'-'OUBII-TX. [Dante ha: nobilitate ). 

Tura. s. f. La parte posteriore del collo: nuca. 

Turatale ». f. Impasto di mandorle , fichi sec- 
chi, uva passa ecc., zucchero, miele, chiuso 
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entro pasta e colto in (orno : pan ficaio , pan 
balestrane. 

v.rebirrt. ». m. Colui che guida la nave : noc- 
chiero. || l’rov. pri tanti nocchieri si perdi 
la navi, alle volte tanti consigli guastano in- 
vece di giovare. 

Nucera. s. (. Spezie d'uva, che sia venuta da 
Nocera, o di qualche contrada o padrone cosi 
nomalo? 

«ucèvull. add. Alto a nuocere, nocivo: «acera- 
ie. Sup. nucevolissimo : noceralietimo. 


«nmuluentl. oc®. In modo nocevole : notevol- 
mente. 

Soci. e. f. T. boi. Albero di fruito noto : noce, 
Juglans regia L. || Il (rullo di esso: noce. || 
noci di conno : nuca , nodo del cotto. Si dice 
a giovane rompicollo : scaeeiiacollo. E anche 
imprecazione : accidente! || — di lu pedi, mal- 
lèolo: noce del piede, nocella. P Petto interno 
dell’acciarino, solidissimo, fatto a foggia di mez- 
za luna, su cui preme la molla maestra del 
fucile: noce, (prrez). || — cattiva: piombag- 
gine. Plumbago europaea L. || rompirisi la 
noci di lo coddo : romperti il nodo del cotto, 
si usa anco fig. per rovinarsi. || Pro», dna 
noci 'nt'on sacco non fa nomini, una cosa 
sola non fa caso : una noce m un sacco non 
fa rumore. || pari la noci di renkyentu , si 
dice quando si vede un capannello di sfaccen 
dati : pare la noce del Benevento, (d. e.). || V 
in voci altro proc. 

Nucidda. ». f. T. boi. Albero di frutto noto : a 
celiano, nocciublo. Corvi us Avellana L. || Il frut- 
to : nocciuola, arellana, nocella (Pouf. l'oc. d. 
u. Tose.). || aviri lu cori ouautu ’na nucid 
da, esser timido. || — caliata. V. linrua di 
cani. 

«ueiddara. ». f. L'albero delle nocciuole : noe- 
ciuolo . || Sorta d’uva bianco-verdognola, buona 
a mangiarsi. || V. nucillara. 

MueUdaru. add. Delia grossezza di una nocciuo- 
la. || Di sorta d'uva; e di sorta di maodorla. 
Narlddata. ». f. Colpo di nocciuola. || Spezie di 
pastume con miele ecc. : nocellata. 

Viciddtiu. ». m. Luogo pianlalo a nocciuoli. 
Huddduxia. dim. dì nucidda : nocciuotina, noe- 
rìuolelta. || V. nuciodata al ì‘ §. 
li urli la. V. nucidda. (vico, Canti pop. Sic). 
Hucillara. ». f. e add ■ Terra calcarea argillosa, 
dove fa meglio il grano- 
Hurimentu ». m. Il nuocere : n ocimento. 
Unrimuarata. ». f. Frullo aromatico, simile alla 
noce, sotto il mallo della quale si trova il ma- 
cis : n ocemotcada. 

«uclpèrslru 
«uclprrau. 

Huriirdda e qualche volta Nuclccltla. dim. di 
NOCI. 


V. CIPRESSO. 


Nucttòmaiira. ». f Seme di cerio vegetabile 
Sirychnos nux vomica, indigeno delle Indie , 
velenoso a' cani, topi, galli ecc- : noce còmica 
Huelvu. add. Che nuoce: nocino. 

«ucunaentu, V. NOCUMENTO- 
Hudammil. ave. Senza vesti: nudamente. || Sem- 
plicemente, schiettamente: nudamente. 
nuddu. pron. Neppur uno : nettano, «inno, nul- 
lo. in ital. si usa senza negazione quando vi 
si mette dopo il verbo , e colla negazione se 


il verbo si pone avanti p. e. nettano amaca tee., 
o non amava nessuno ■ || Si usa per alcuno, 
nel dubitativo o come per domandare p. e. 
cc’È stato noddo 1 c' è egli stato nessuno ? j do» 
o zu noddo, dicesi a persona da nulla: sciai- 
lino, don meta. || add. p. e- di nudda mìhsb», 
di nessun modo : in nulla guisa , scrisse rif- 
fa»*; nudda vota : nulla rotta , usò Dante. J 
Pro r. tintu cu' nun davi a nuddc, guai a chi 
è solo. 

«ndlerddu V. NODULIDDU 

nudità, i ». f. Stato di ciò che è nudo : nuli- 
«uditali. \ là, nu /Iliade, mutilate. 

«udu. add. Senza vesti , coperte : nudo I Pei 
sito, d' ogni cosa senza ornamento o simile : 
nudo. Il NUDU COMU lu rict SO MATEI 0 COMI 
diu l’ha fattu, affatto nudo : nudo come Dò 
l'ha fatto, ignudo nato- || nvdu i crudo, po- 
verissimo: nudo bruco. || — nodo, affatto nudo: 
nudo nodello || spata noda, sfoderala : spedo 
nudo. || a la nuda, posto aop. nudamente,» 
carne ignuda : a nudo. |j Prov. nudi raschio 
e nodi udremo, tulio si lascia qui , niente 0 
nostro. || È tinto lo nodo, ma é cchiò tivtc 
lo solo , chi è solo è peggio di esser nudo 
cioè povero. || aer. Nudamente. Onde ini so- 
do : andar nudo. Sup. nodissimo : nuiistrm. 
«udullddu. dim. di nodo : nutrito 
«unir tit- a. (■ pi. Massa o quantità di budella : 
budellame, fruttaglie, entragno. 

«umrfciu. ad ì Terreno incollo : sodo, o notale. 
(Dice pasq. forse dal Lai- nugae: cosa da Dalla, 
cioè senza valore, come sarebbe infatti un ter- 
reno infruttifero). 

«ut. pron. di prima persona plurale : noi. y » 
noi, modo di esortazione : orsù, a nei. (J. I' 
ital. nui. Dante). 

«ujarl. V. annosari. 

«ujua*uii-ntl. are. In modo nojoso: najoiamnlt 
«ujuonzxn. peog. Nojosaccio. 

«ujiuM-ddu. add. dim Hojosetlo. 

«■Jumi. add. Che reca noja: ttojoso. 

«ujuwunl. acci', di NOJOSO. 

«uiirirlunicniu. ». m. L'alto e l’ effetto del no- 
leggiare : noleggiamento. 

«nligirlari. e. o. Prender a nolo, e si dice spe- 
cialmente di legni da navigare : noleggiar i. f. 
pres- nouogianti : noleggiante. P. pass, sono- 
ciato : noleggiato 

«uilKirlito»' ». f. L'azione dei noleggiare : no.'cj- 
giata. (V- participio). 

«ullg-glaturi. rerb. Chi o che noleggia : note f- 
gialoretrice. 

-Nuligriu. ». m. Il noleggiare , ed il prezzo cu* 
per ciò si paga: noleggio. 

«ùìluechhi.j dim ' di • V0LITD : ca Priccetto ■ 
«ulliutiuxu. pegg. di nolitcso. 

«uitiuacddu. dim. di nolitusu: capricciosetto. 
«ulitura. add. Pieno di grillo, di capricci : ca- 
priccioso. 

«ullluaunt. accr. di NOLITOSO. 

«ultadlaienu. V. NONDIMENO. 

Nullatenenti. add. Usato in forza di tasi. Po- 
vero , che non possiede nulla : nullatenemi 
(Alfieri.). 

«unità, i a. 4 Qualità di una cosa nulla: mu- 
«uilltatl.l fila n uditale, nulUtaU. 5 Per ineUdn- 
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d ne. || Per uomo metto ( nullità in questi ul- 
timi sensi è ripreso da Ugolini). 

Multa. V. NUDDtt IP1TRÈ). 

Mùtua ru V. MllMKtUI. 

Numerabbill. add. Ubo si può nnmerare : nu- 
merabile 

Mutaci all. add. Di o da numero: numerale. 

numerari, t. a. Coniare: numerare. P. pret. nu- 
meranti : numerante. P. pass, numerati]: mu- 
merato. 

Manierarla, s. m. Dicesi di denaro contante : 
numerario. 

Manieratati, ceri. Chi o che numera : numera- 
tore. 

Ma mera elioni . s. (. li numerare : numerazione. 
Il li porre i numeri alle pagine: numerazione. 

Numèrica. V. ÀBBACO. 

Mumeric amenti tic». In modo numerico : nume- 
ricammte. 

Manierici! aild. Di numero , numerale : nume- 

tiro. 

Mùtueru. i. ni. Ilaccolla di più unità o di più 
co-e della medesima specie: nùmero. j| Dicesi 
anche alle figure arilmelirhe o d'abaco : nu- 
mero. |[ Moltitudine: numero. || Quelli delle lot- 
terie senni in ciascuna delle carlelline : nu- 
mero. || Quelli che dall'l al 90 si giocano al 
lo! lo : n un, eri. || dadi numeri , fig. tentar al- 
cuno in maniera coperta, onde trarlo a qual- 
che parlilo: fargli una lulliuta. ' numeri a fa- 
vaodii, un numero accanto altallro: coppietla. 
|| Condizione, requisito, parie : numero. || fari 
.numeri 1 , dicesi di persona di poca condizione 
in sè, che serve per accrescere il numero: far 
numero. || Drappello, schiera: numero. || oari i 
iti. meri, il dire ad altrui che giochi tal o lai 
numero al lotto: dar i numeri, il numero unu, 
di prima qualità . numero uno (Rigatini). 

Mutue runa naeuit. avv. Con buon numero: nume- 
rasamente. 

Munu-runeddu. dim. di NUMRROSU. 

Mtatucruau. add Di molto numero : numeroso. 
Sup. numerosissimi] : numerosissimo. 

Mmulttarl. V. NOM1NARI. 

Muntntareddu. dim. di NOMMARU. 

Mùnimarn. V. numrru e derivali. 

Mantparijriia. e. m. T. tip Spezie di carattere 
da stampatore : nompariglia. 

Man. ave. negativo: non, tnun 6 nel Nerucci). 

Manna, ftm. di NONNO. || Per ruffiana. 

Manna ta. V. NN UN NATA. 

Mnnna. Lo stesso che : babbo, il genitore. || Per 
nonno. || Uomo vecchio : nonno. || Per oadoo 
d'india. Cosi a Catania. || Per nuddu. Secondo 
la pronunzia di Nolo. 

Munnuuu. dim . di NONNO. 

Munsntual. V. ’.VZAMtl. 

Mnniiat». V. an.nùnziat* nell'appendice. 

Nunziatura. s. [. Officio e dignità del nunzio : 
nunziatura. 

Mùntlu. s. m. Ambasciadore del Papa : nunzio. 

Mania. V. NOVO. 

Marinati. V. AN.NIORICARI. 

Murrlmcdda. dim. di NORRIMI. 

Marti mi. s. f. Novella generazione di animali : 
nocellinità, alter ime. || Nome di tulle le specie 
di pesci fluviali nati di fresco : avannotti. || 
Per rioemoLANZA. V. 


Marrtua. t. f. Colei che allatta gli altrui figliuo- 
li : bàlia , nutrice. ( Dallo Sp. nodrizsa o dal 
Fr. nourrice). 

Murrtnaggtu. ; i. m. L'officio c il tempo che si 

MurriuAiten. sta a balia : ballalo, baliàtico. || 

Murrtuaiu. ) Il prezzo che si paga alla balia: 
baliatico. || fari un NonRizzATC. pigliar ad al- 
lattar un bambino altrui : far un baliatico. 

Nurrtxzazza. pegg. di NORRIZZA : baliaccia. 

Murrlucdda. dim di voRnizzA : balietla. 

Murrina, j. m . Ajo dei fanciulli, o mirilo della 
balia : bàlio. 

Narrinone, accr. di NORRizzA : battona. 

Mura. v. nodu e derivali. 

'Mutuanti. Posto oro. Non ostante. 

Naturali, add. Di nostro paese o contrada: no- 
slrale. 

Mualranu. I -, 

MuXrantu. ! ”* .NOSTRALI. V. NOSTROMO. 

M uni tarma, ». m . li notare : notamente. || Per 
noia (Caro). 

Muiarn. s. f. Moglie del nntajo. 

Mummia. ». m. L' uffizio del notajo : notariato. 
|| L'esercizio del notariato : notarla. 

Mniarnuu. pegi 7. di NUTARO : notaraccio. 

Viiarrddu dini. di nctaro : nolajualo. 

Muiari. o. a. Prender nota , segnare , scriverò 
per poi ricordarsi : notare. || Mostrare, segna- 
re : notare. || Per dutari. (purè). P. pass, no- 
tato : notato. 

Mutarlnll. add. Di notare : notariale. . 

Muiarlreblu. dim. e vitif. di NiiTARu: notnjuzzo. 

Matarinca. add. Di o da nolaro : notariesco, no- 
taresca, notajrsca. 

Mutarla, i s. m. Quegli che pubblicamente e su- 

Mniaru. { tenlicamente distende gli atti : nota- 
jo, nolaro, c A. V. itat. notorio. 

Numrunl. arcr. di NUTARO. 

Munita, s. f. Il notare. 

Mutloeilda. dim. di nota : noterella. 

Notifica. V. notificazzioni. ( Ugolini biasima la 
voce : notifica in tal senso). 

Mutificnineniu. ». m. Il notificare : notificamenlo. 

MuiiHcnri. v. a. Par noto : notificare. P. pass. 
notificato : notificato. 

Notifica zsioni. ». f. || notificare, bando o decreto 
ili pubblico magistrato : notificazione. 

MuilQcaztlttncddn. dim. di NOTiriCAZZIONI. 

Mattalia, s.f. L’ esser noto, cognizione: notizia. 
Il Ragguaglio : notizia. || Primo annunzio di 
cosa avvenuta di fresco: notizia. 

NatUalamt. V. NOTIZIARIO. 

Mattala ria. ». m. Ricercatore, e raccontatore di 
notizie: novettajo, novelliere. 

Multai laaza, pegg. di NOTIZZIA : nOtiziaccia. 

Muiixaicdda. dim. Nolisietta. 

Multatimi accr. di NOTIZZIA. 

Nuiricantcmu. ». m. Il nutrire : nutrimento. 

Muiricari. ». a. Dar l' alimento , e far eh' esso 
mantenga: nutrire. Nutricare è somministrare, 
in generale, tulio il necessario alla vita, anco 
morale. || Per allevare. P. pass, nutricato: nu- 
trito, nutricalo. 

Nutricata. ». f. l| nutrire : nutritura. 

Nutricali tru. add. Grosso, corpulento: poccioso. 

Mutrlobcddu. dim. di NOTRICU. 

Matrici. V. NORRIZZA. 

Mutrtau. *. m. Il bambolino che poppa : lattan- 
te 
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tanamente le nostre cure : camorro ( iu Fi- 
renze), ciondolino. 

Mairi» enti». ». i/i. La cosa che nutrisco : nutri- 
mento. 

Hutrlrl. V. NOTRICARI. 

Mairttlru add. Buon a nutrire: nutritivo. 

Mali-aura V. NUTRIMENTO. 

Matrizzimi!. ». f. Il nutrirsi : nutrizione. 

Mairtuiu. V. ncrrizzu. 

Muttumaiulu V. SUNNÀMRULC. 

Muwarrddu. are. Alquanto tanti , alquanto di 
notte : lardello. || In sul far della notte : sullo 
imbrunire. 

(Vallata. ». f. Lo spazio d'una notte: nottata. || 
fari nottata, vegliar la notte : far nottata , 
far nottolino || fari nottata a o.n malatu , 
assisterlo dorante la notte : far nottata a un 
infermo. 

(Vana mua. pegg. Sonatacela. 

(Vounteiida d.m. Sottanino. 

(Vaiiailaa. V. NOTTATA. 

(Vunaiuna. accr. Sollatona (in Firenze). 

Mulll»*lmu. V. in NOTTI. 

(Vullullddu. V. NUTTAREDDU. 

'Mutali. V. (.votili. 

Mùula. V. NÙVOLA. . 

(Vai ama. V. novanta e seguenti. 

Matura. V. NOARA. 

Marea. ». f. Semino o noeciolino di carrubha. 

Muirddu adii. Bei ente, di fresco fallo, appari- 
lo ecc. : novello. f| Snprawcgnenlc, susseguen- 
te : novello. || vinnipi o accattar! niivkhoo , 
dicesi di biade, /rulli ere. iu erba, non ancor 
maturato: vender a novello. 

Marella. V, novella. || Genere di poesia popo- 
lare da duo o Ire versi : stornello, fiore. 

Murèllm™. i v - "OvmBRI. 

Murena. ». f. Lo spazio di nove giorni , in cui 
si pratica qualche divozione: novena. || Canzone 
religiosa che si ranla in quei giorni. 

Mar icedda. dim. di nota per notizia : novelletta. 

Muriddaru. » m. Agnello giovine. 

Murlddaaaixu. aCCr. e pegg. di NDVIDOONL 

Marlddunrddu. dìm. Sol etimo || Cumulino. 
Mutidduni. ». m. Nuovo, di fresco fatto o nato 


Marmata. * f. Pioggia breve e poca: piojfi- 
relta, spruzzagli s. 

MurulaieJdn. dim. di NO VOLATA. 

Muiulalcddu dilli, di NPVPLATU. 

Maialala. ». m. La quantità di nuvoli e il rat- 
nuvolamente : nucolalo. 

Matnlaua. pegg. Su volacela. 


Muruledda. 

MurunéeUta . . dim - di : nuvoletta. 

Muralldda. ' 

Minala. ». m. Cosi chiaman gli artisti quel grop- 
po di nuvoli che sostengon o acrerchian uba 
figura: nùgolu. )| Quantità di rose : «Ufoio. 

Muralwaa. accr. di nuvola : nuvolone. . 

ima.:^*;., TJ ji 

Maraturiiaii. ». f. Grande quantità di nuvole 
nuvolosità, nutolosilade, uuvoiosilate. 

Muruluau. add. Pieno, oscurato di nuvole : ai 
votosi). Sup. nuvoli sissimu : nuvolosissimi). 

Mol uluautll. aver, di NUVOLOSO. 

Muiia. ». r x, l0 oi. La feiuuiina del lacchino o 
gallo d'india: tacchina, (an. oat.). 

Maiiemi. v. innuccenti e seguenti. 

Muntali, add. Che attiene a nozze : nuziale. 

Manu adii. Soro , sremo : baccellone , chiappi- 
merli , sempliciotto. Onde facci di NUZZO : fa e 
eia da baccellone. 

'Mt neutri, r. mtr. Andar in collera: imbestia- 
lirsi. 

'Mi aggiri . V. INTAGHIBI. 

’llftalaaiaia. Modo avv. In modo indeciso, irre- 
soluto : in bistento, in bilancia. ( Da v alani/) 

'M tardar!. V. MMaRDaRI. 

Mrarrllarl. V. INVARRILARI. 

'Mrarralala. V. GRIDATA per rabbuBo. || tU 

Si dice delle piante : abbarbicala. 

'Minami. V. INVASARI, 

'Mvaltalarl. V. IMPANTANAR! al 2° §. || V. aa» 
INCANALAR!. {Da FATTALI. V.). 

'Mreeehlarl. V. INVICCHIARI. 

’Mrelrl. V. l.vvKiai. 

Mrelenart. V. AVVELENAR!. 


e si dice di albero, di animale : novello. || Dolio ’Mrellaiarl. V. invellutari 


di uomo giovane c di poca esperienza: poi- 
lastrone , cùcciolo. |l Uomo nuovo in mestie- 
re ecc. : novizio , lirone. K fig. soro , sempli- 
ciotto: novizio, avannotto. || essiri m viddcni, 
esser fanciullo, o novizio: esser di nidio ( Paoli ). 
|| Detto di albero novello , giovane. || Dello 
di frutta e Bori primaticci. || Per faimuni. V. 

(PEREZ). 

Marinista. V. NOVELLISTA. 

Muilmliuu. V. NOVISSIMU. 

Murila, i ». f. Cosa nuova : novità , novitadc , 

Mutilati, i notilale. 

Mavllaledda. dim. di NUVITATI. 

Murlulaiu. Luogo dove i /rati tengono i novi- 
zi, ed il tempo che si sta novizio : noviziato 

Murili leddu. dilli, di NU vizzi u : noi iz ietto. 

Mavizztu. ». m. Chi novellamente è entrate in 
religione : norizio. || add. Nuovo io checches- 
sia: novizio. 

MuTlulaal. accr. di nuvizziu. 


Mi ciliari. V. LNVENTARI e COSÌ molle VOCÌ di ti- 
guiio. 

’.Mrealàriu. V. INVENTARIO. 

\< emioni V. invenzioni. 

'Mtcrnu. V. INVERNO. 

Mreiilva. V. invettiva. 

’Mriarl. V. inviaRI. ( Jacopone ha: 'neutri . 

'Mricchiarl. V. invicchiari e simili. 

’Miidia. V. invidia. ( Anco Villani scrisse : »- 
ridia). 

Mridiuau. V. INVIDIOSO. 

‘Milfrnarl. V. INVIGNARI. 

'Mrlllaarl. V. AVVELENAR!. 

'Mi lllnaau. V. VILINOSO. 

’Mt Illutarl. V. INVI.LLUTABI. 

MrUlutaiu. add. Tessuto a foggia di velluti) 
vellutata. || Che ha la superficie coinè di »»- 
luto ; vellutato. || Si dico del color nero pt«u- 
e vivo: vellutato. 

'Mrltuppari. V. INTILOPPARI e seguente 
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’lvbMrl V. INVENTARI 6 Seguenti 

-«< imloni. V. invenzioni. 

'Mvlptrlrl. V. KtViPIRIRI. 

■*> iretgtiarl ». ittlr. Dicesi delle ulive, essere 
danneggiato dal baco : abbnhirt ( Zan. Voc. 
Mei). 

’Mtlrdlurl V. INVIRDICARI. 

’MviraraiuH. », m. ispat.i Ferro che sta dentro 
il cannello sopra il quale si volge il filo del 
bindolo. 

’MvIrmarl. V. tltVIRMARI. 

’MvIraarl INVIRNARI. 

’Mvtraletart V. INVIRNICIARI. 

'Mvlaaxxarl. V. INViSAZZAEl. 

’MvIacarl. V. i.wisCaRi. 

'Ma lacunari. V. INVlSCUTTAEt. 

’WvUlbblll. V. INVISIBILI. 

MvUitarUl. V. i.vvisiTARisi e seguenti. 

'Rvlailaiw. adii. Che indossa vestina. 

'.«vlxulaiu aid. Goffamente vestito : rìnfantoc- 
ciato. || Sovraccarico di panni : rinfagottalo. 

'Mvliarl. V. ikvitaRi e seguenti. 

’MvIIrlarl. V. INVITRIARI. 

Mvllu V. INVITO. 

Metallari. V. AVVIZZIARI. 

’MvtxxIrghlart. V. ’MMizztGGHIABI. 

’MvogKklu. V. AMMOGGBIU. 

’Mvoloularlu. V. INVULUNTAEIU. 

’Mvraearl. V. IMBRACAR!. 

’livrlacalalu. aid. Dello zolfo attaccato ai cosi 
delti vinse ili nelle zolfaje. (tavella). 

'Nitro oculari V. MMRI’CCC LARI. 

’Mvradaxxarl. V. IMBBCDAZZARI. 

'Ma ucart. V. INVOCAR!. 

'.Mvucearl. V. invuccaRI. 

'Ma «oculari V. AfFIOGHIARt; da VUCCULA. V. BOC- 
COLA V. 

'NvaffRhtarl V. INVDC0HIAR1. 

'Mvoluularlaiuentl. V. IN VOLUNTAIU AMENTI. 

’Mvurxarl. V. 1MB0R2ARI. 

’Mvaaclulart. V. IMBUSSOLAR!. 

’Mvultarl. V. INVUTTAI 1 I. 

‘Mueeaaarl V. LNZACCANARI. 

’Mxalddateddu. dim. di ’.NZAIDDATU. 

’Mxalddatu. V. 'NZIIODATO. 

'Maalma tu. aid. Pieno, unto di strutto (da saimi). 

‘Mutuata. add. Di pelame o manto di bestie del 
color della saggina : sagginato , sagittali. | — 
A CA PIZZO DI MORO. V. CAPIZZA. || PrOV. NUN 
MI NNl CURO CA L’ACCATTO CAHU, CA £ NZAI- 

nato a capizzd ni MORu , si d-ce di chi non 
cura sacrifizio, pur di ottenere rinleolo. 

’Mzaiuu. V. 'nzainatv. 

’Maajameatu. ». m. li provare : prova. 

’Mujari. v. a. Far prova se una cosa vada o 
no bene, assetti o no : provare. U ri/L Provar- 
li, e si dice di abiti o simile. || Per assaggia- 
re. (Dallo Sp. ensayar: provare. P. pass, ’nsa- 
tatù : provato. 

'Maajata. ». f. La prova che si fa in dosso di 
un abito prima che si Unisca: indossala. 

'Mujatedda. dim. lndossatina. 

’Mulaalmeniu. ». m. L'ingrullire: ingrulliinenlo. 

MxalunJri r. a. Far rimanere come stordito : 
confondere , scori fondere. || Confondere altrui il 
cervello : far ingnillire , far il capo come un 
cestone. || infr. Diventar grullo, come melenso: 
ingruUire. P. pass, ’nbalanutu : sconfuso , m- 


gmllilo. (Chi sa non venga da 'nzavaniri per 
nzavanari T cioè divenire senza senso quasi 
come il cadavere involto). 

'Mulnnutedda. add. dtm. Mozzo grullo, alquanto 
ingrullilo. 

Minima. ». f. Erburce che si mangiano con sale, 
olio, ecc. : insalata. || In senso di sbaglio : frit- 
tala. || — n prima, cicoria primaticcia || — 
sabvaggiola , più erbucce mescolale : mesco- 
lanza , mescolammo E fig. guazzabuglio , tra- 
mestìo. || — di cappuccini : insalala di cappuc- 
cini. || a 'malata , posto iuv. , condita a quel 
mo' : a insalata. || piniri a ’nzalata di cap- 
puccini, dicesi di una cosa che Unisca male. 
|| Proe. ’nzalata, brn salata , poco acitu s 
BP.N BOCHIATA, ovvero quattr’omini cci VONNU 
PRI FARI DNA BONA ’NZALATA , UN PAZZU , UN 
saviu, un avaro E UN SPR.AGARU : insalata ben 
salala, ben lavala, poco aceto, ben oliata, quat- 
tro bocconi alla disperata. 

’Mulatareddn. dim. di ’nzalataru. 

'Mutatura ». m. Chi vende insalala: insalataio. 

’Mulalaxu. pegg. di ’nialata : insalatacela. 

’Mialatedda. dim. di ’nzalata : insalatina, insa- 
latacela. 

’Mxalatera. ». f. Vassojo fondo, per farvi 0 met- 
tervi l’insalata : insalatiera. 

'Mia Ialina. V. ’NZALATEDOA. 

’Mulatlrrdda. dim. di ’vzALATEnA. 

’Mxnlaitraau. acer. di ’nz.alatera. 

’Mnlatuua. arcr. di ’nzalata : insalatone. 

'Mxallanlrl. V. ’NIALAHIPL 

’Mxatorn. V. AZZALORA. 

’Miarnal. Abbreviatura di senza mai o di NON 
sia mai, per interiezione: tolga Dio t 

’Rianiinla. V. ZIZZANIA. 

’Mxapunarl. V. INSAPONAR!. 

’Miarbanlrl. V. sarvari, di cui è corruzione. || 

V. AMMUCCIARI. 

’Murdarui. r .rifi. pan. Cacciarsi entro le len- 
zuola. 0 sopraccaricarsi di panni. Presa la 
Ugura dalle sardelle messe strette e pigiale 
nel barletto. P. pass, ’nzaroato. 

'Murgartarl V. AWELENARI. (Da ZARGABtt. Y.). 

’Murmunarl. r. a. Legare. Da sarmuni. V. 

Mxauafxzart. V. ’NZOSIZZARI. 

'Musare lari, e- a. Dar il marezzo, cioè quella 
velatura di color variante a onde, alla stoffa: 
marezzare. P. pass. nzavacciaTO : marezzalo. 
(Forse da savacciu). 

'Mia va nari. v. a. Si dice dell'involgere un cada- 
vere nel lenzuolo. [| V. anco inzavanari- || rifl. 
Vestire sciattamente. ( Dallo Sp. savana : len- 
zuolo). P. pass, ’nzavanatu: avvolto, sciolto. 

’Mxnvanlrl. V. ’NZALANIRI. I| V. 'NZAVANARI. 

’Mxai urrart. e. a. T. mar. Metter la savorra nel 
legno : sworrare. || mel. Affondare, seppellire. 
P. ; ass. ’nzavubratu : sarorrato. 

’Mxnxilabblll. V. INSAZZI ABILI. 

Vxrmimila. V ’NSEMMULA. 

Mirallbblll V. IIMENSIBBILI. 

Muta. V. zeta. 

’Mxtvrhlrl V. INSICCHIR1. 

Allo obiti. V. NISBt. 

’MxIceuraarl V. ’NSlCCUMARt 6 Seguenti. 

’Mxtddarl. V. INSInUARI. 

’Mxlddlearl. v. a. Spingere, stimolare: sollecitare. 
(verdone). 
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Malfateti. ». m. Gìqoco di ragazzi, che si fa chiu- 
dendo an oggetto in pugno, quindi si doman- 
da : nzifaleri? l'altro rispondo: tripatbri; il 
primo ripiglia: qoantc i.a.xzi ? e l'altro cerca 
indovinare ciò che v'è in pugno. In Toscana 

10 chiaman il giuoco dello sbricchi a tbricchi 
quanti, onde jucari a nzifalbri : far a tbric- 
chi. (Dal Lai. Si calere s, ti poterei (cioè indo- 
vinare) Quantum latenl ecc.). 

'Milana. V- INSIONA. || V. ’NZINGA. 

'Nilfaarl. V. INSIGNARI R simili. 

'Naltddarl. v. a. Si dice di abito o altro che vada ] 
bene alla persona : a stellare. || Chiudere : ter- 
rore. 

'Mzllddatn. adii Che sta ben alla persona : at- 
tillato, stringato. || Ben messo, giusto, ben a- 
datto. Da suonu per suggello, quasi dire fatto 
o calzato colla giustezza di un suggello. 

Natila, j. f. Donna scempia e che volentieri si 
balocca: batterla. j| Fraschetta, cicettuola. 

NalllLn-dda. dim. di NZILLA. 

Ailmnmlarl. V. ’NStMULARI. 

‘Malaga. I. f. Mostra, segno : segnale. || Stemma, j 
contrassegno : insogna. || Segno o gesto rho si | 
fa colla mano o colla voce : cenno. || fari ’nzin- 
oa: far tegno. 

'Natatori. r. a. Far segni : segnare. 

'Natalina ri. o. a. Ficcare nel fango , imbrattare 
di brutture : imaoardare. || ri/!, pass. Cacciarsi 
giù col capo dentro qualche sudiciume, come 

11 majale nella mota : intrufolarti ( IUgulini). 
P. pan. ’nzintinato : inzavardato , intrufolato. 
(Da sintisa V.). 

'Maina V. IMStNA . 

’Nztaiiorl. V. INSINCARI. 

’Nalaaln. V. INSENSATO. 

Nalaaanla. V. ZIZZANIA. 

'Maialata. V. INSENSATO. 

Nalaaula. t. f. T. boi. Albero di legno tortuoso, 
spinoso; foglie piccole, ovate, giallicce giùg- 
giolo, àzz-ilo (Bianch. Voc. Lucch.). Zizyplms 
vulgaris L.|| Il frutto c simile all’oliva, men- 
tre è verde, maturando rosseggia : giùggiola. || 
Scodella di rame dove alcuni bottegai ripon- 
gon II danaro : bacinella. 

Niinxaliari. r. inlr. Operare lascivamente : la- 
teieire. 

Mztaaulldda. dim. di NZINZULA : giuggiolina. 

Ntinxulu. ». m. Piccolissima parte di checches 
sia : zimino. || Pezzo di panno lino consumato: 
cèncio. 

’Nitpaiarl. o. a. Chiudere con siepe (sipala) ; 
assiepar!, siepare. P. pati, \nxipalatu: assiepa- 
to, siepato. 

Malra. V. NZIRU. 

‘Niiraeenia. add. Mezzo serrato, mezzo chiuso. 

’Nsirarn. V. '.ncirata. Cosi in Aidone. || Vendi- 
trice di nzibu V. 

Mitro ro. i. m. Facitore o venditore di nziru V. 

Mllrnoliaari. V. ’.NZIRRATIZZABI. 

Milrlddu. d/m. di nzibu; I l COMU UN NZtRIDDU 01 
meli, si dice a chi non provveduto di panni 
si esponga alle intemperie : nudo bruco, brullo. 

‘Natrici. V. INSERIBI. 

Nati-ala. V. NZIRU. 

’Nzirrairvhtomeaiu. a. m. Il serrare in genera- 
le : serramento. 

■Nairratcfciari. o. a. Stringere, comprimere : ser- 


rare. || Chiudere più forte : eerrare. || Premere 
una cosa fra due con forza : strizzare. || Strin- 
gere. || V. ino asari. || V. anco mzttiri ’.n sirrag- 
ohiu. P. pass, nzirraggiiiatu : serrato. (Da ser- 
raglio nel sonso di quella pietra che fa chiave 
e serra l’arco). 

‘Nrlrraziffatata, s. f. Il serrare : serramento. || 
Lo slringere : stretta, strizzata. || — ni rivi, ab- 
bondanza di neve cascala : stretta di nere. || — 
d'acqua, empito di pioggia violenta: sfuriala, 
rovescio, tcalarotcio, scossa. || Smoderato bere ; 
slrabcviztone. || Una gran quantità di coso quasi 
affollato: un ficco (Mea del Lori). 

‘Nilrraaghlaiedda. dim. Strcttcrella. || Scosselta 
d'acqua. || Strizzatina. 

'Ntirragiriiiatcdda. ) dim. Alquanto serrato, o 

'Malrm^-Mattiau, j stretto. 

'Maino* trhtaioaa. arci-. Forte sirena. Il Sfossane. 

’Nalrrailaaarl r. a. T. tegn. Porre i palchi o gli 
assi per le tegole : impalcare, scempiare iin Fi- 
renze). P. pass, 'nzirratizzatu; impalcato, scem- 
pialo. 

'Nilrrailaaaia. ». m. 1/ impalcatura di assi nel 
tetto: scempialo (in Firenze). 

’Nalruri. ». a. Dar nel segno : imberciare, imbroc- 
care. il Indoratore. || Colpire : cogliere, incartare, 
avettare (Mea del Lori). Dallo Sp. acertar: im- 
lierciare, indovinare. P. pass, ’szirtatu : im- 
bercialo, indovinato. 

'Mairiaia. ». f. C'imberciare: imberciala. || C’in- 
dovinare: indovinazione. 

Maini. ». m. Vaso di creta senza manichi, cor- 
pacciuto : ziro || Modo pi or. qoannu figgiiia 
nziru e fa nziriodu, per signifìcaro cosa che 
non verrà mai. 

Milmal. accr. di NZIRU. 

Malruiu. add. Sbalordito : rimminchionito. 

'Maini. ». f Pelo della srhiena del porco : sétola. 
Il Enlìalello nella pelle cosso. || nun capiricci 
’na ’nzita ’n culi', modo pror. essere somma- 
mente pieno di sé. || Prua, m scuupulu oi la 
’nzita, chi ostenta farsi coscienza delle piccole 
cose, mentre si (a reo di cose enormi. || Per 
innbstu V. |[ Per nziru V. Cosi in Catania. 

'Malia mento. V. INNESTA MENTU. 

Miliari. V. innestar) : assetare. Il T. font. Unire 
i doccioni ficcando la estremità dell'uno nella 
bocca dell’altro . imboccare, inosculare. 

'Mattala. ». f. C’insetare. || C moti utare. 

'Mattato, add. Intelaio. || essiri ’nzitatu sdpba 
sarvaggiu, fig. essere di cattivo umore: aver 
le lune. 

’Naitatnro. V. innestatuba : insetatura (Socco de' 
Cenni). || V. ’nzitata. || Ca parte dove il doc- 
cione s'inoscula nell'altro : inosculalura (crede- 
rei usabile), imboccatura. 

'Mzltaiuredda. dim. di 'nzitatura. 

IV al tutori, verb. Chi o che innesta : innettatore. 

Maltlceddti. dim. di ‘nzitu. 

'Malto. V. innesto : inscio. Più vicino al Lai. in- 
silai. 

'Maltttnaaau. pegg. C aCCT. 

Mallunrddu. dim. 

'Mattimi. ». m. Enfiatura, piena di pus: pùstola, 
fipnolo. (accr. di nzita al *• §). 

'Milvamento. ». m. L'ugnere di sevo; l’ impia- 
strar di ceretta. 

’Malvarl. ». a. Ugnere di sevo. || impiastrare di ce- 


di 'nzitdni. 
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rolla ì capelli : incerar?. || Condensare la parte 
grassa di checchessia: rassegare. 

’Sihm. i. f. Unzione di sevo. 

'RUIvateddii. ehm. di ’NZIV.ATA. 

'Nxlvaleddn. dim. di ’tiztVATO. 

"Vztmtu. atld. Unto di sevo. || Impiastralo di ce- 
roda ne’ capelli : incerali). E per sim. attillato. 
|| Che ha sapore di sevo. || Per sivosw V. || Che 
ha condensata la parte grassa per diletto dì 
calore : rassegato. [| Detto a persona sgraziata, 
svenevole : smanceroso. || qoacina xzivata V. 
in oi'acina. 

'Salvata ra. V. ’NZtVATA. 

Tixoeea. Voce composta usa i6, e ccc per che, 
onde : ciò che .. . 

Gioita. ». f. Sorta di uva grossa, dolce, di acini 
bislunghi, di due sorte, la bianca: trebbiano, 
iucca) a dolce. La nera: canajuola. || xiolia e 
juiscatkddij, si dice di due amici intrinseci : 
due anime in un nòcciolo. || o titi la kzolia, bat- 
tere : dar le nespole l| l'ansi oi la kzolia, tem- 
po remoto: gli anni del prezzémolo, (vixci, vuole 
che abbia preso nome dal colore dorato o dal 
sole). || Per zibbibbo V. (verookk). 

’Mioainari. e. a. Cacciar la carne trita entro bu- 
dello apposite per far salsiccia : imbudellare. 

'Viotinaiirl. u. a. V. ’.kzosizzabi. |l Ficcare per 
forza: rimpinzare, rmzeppare. || Far in modo 
che altri finalmente faccia o dica ciò che vo- 
gliano : sobillare ; e anche : aggirar uno , m- 
sufflare. 

’Mioviuunau. ». f. Il rinzeppare. l'insnHlare eoe. 

'Miovluauata. add. e P. pass. Rimpinzato. || So- 
billato. || E anche per impagohiatu V. : ninfa n- 
tocciato. 

’tVracexrxri. V. inzuccarsi»! o seguenti. 

'Wznecheltz. V. in ZUCCHETTA. 

xiiaddi. s mi. pi. Dolciume di miele e mandorle. 

Riunito. V. xzuxza. 

’Xznlentl. V. INSOLENTI. 

NUutlrddn. dim. dì KZOLIA. 

’.VznllInfnrl. V. INSULINTARI. 

IViumn ». f. Grasso del porco: lupini , sugnac- 
ciò. || Avuti li nzunzi , esser grasso mollo : es- 
sere grasso (ira roto. || faricci li nzunzi, goder- 
ci : coccolaroisi. 

tVxuaxnri . v. a. Sporcare, lordaro: insudiciare, 
imbrattare. || Insudiciare con maleria grassa, 
pastosa, brutta : mzacardure, inzafardare. O di 
cosa liquida non pulita: imbrodolare, sbrodo- 
lare, specialmente nel r//I. l'insudiciarsi di cose 
da mangiare, o simile. || impiastrare con grasso, 
olio, unto : ùgnere. 

iVzanzata. i f. L'inzavardare : mzavardata, insu- 
diciala, untala. 

ttzuazalaziu. pegg. di NZUNZATU : sudiciaccio. 

Nzanxairdda. dim. di NZUNZATA. 

Mzunxalrddu. dim. di NZ0WZATU : SUdiCtUO. 

Xznnzallnn. V. NZUNZATA. 

Xzunzatizza. add. Alquanto sudicio: sudiciccio, 
s ugnalo, unticcio. 

Mzunzatii. add. Sporcalo, unto: sùdicio, sugno so, 
lardalo. 

tUzauxaiual. accr. Sudicio, lercio, sudicione. 


dim. di Nzu.vzuttt. 


Iranxnxaixx, r 
HfBniunrddu. I 

Kxaaianl. i. m. Chi mangia o chi cucina sciatto 
e sudicio: sbrodolone (Jomm. O.) || Idrcio. 


MzuHxanlari. r. a. Accrescitivo di nzunzabi: ler- 
ciare, inzacardare, rimbrodolare. j| Per muovere, 
eccitare : stuzzicare. || Far una cosa alla peg- 
gio: acciarpare. 

tVzaniaxu. add. Che insudicia : untuosa, lercioto. 

"Vcnpp.irl, V. A8SUPPARI. !| V. IXZOPPARI. 

'«lurlitrxrl. V. ISZCRFaRARI. 

Bfxorra. adì. Stretto, serralo. 

Viutleblrl V. INZUTICIIIRI. 

'Biiuvarlmeniu. i m. Intormentimento: torpore. 
Il - ni udita, dolore alle dita pel freddo: un- 
I obietta. 

fliavnriri. v - inlr - Divenire stupido o come ad- 
dormentato : intorpidire. || Dicesi delle dìia as- 
siderale che si piegano a guisa di gambe di 
granchio : aggranchiare. || Detto in generale 
delle membra che perdono la flessibilità, di- 
vemau rigide : irrigidire. Presa l'idea dal su- 
ghero (suvarui cioè quasi divenuto come su- 
ghero, non soffice. 

'Szavarutu. adì. Da ’xzuvabiri : intorpidito, ag- 
granchialo. || Svogliato, mal sano, sbalordito: 
balogio. || Irrigidito. 


o 


®- Quattordicesima lettera dell'alfabeto, quarta 
delle vocali : o. || Segno di vocativo : o. || Par- 
ticella disgiuntiva: o. || Vale pure altrimenti, 
se no: o. || Inieriezione :o, oh, che esprime vari 
alletti dell animo, il La si scambia spesso col- 
IV lo italiano ha due suoni largo e chiuso 
come si vede dalla prefazione. || o o raddop- 
pialo 6 anco segno di ammirazione : o o. || 6 

, per alaò V. 

*». Coniratto di a lo ovvero a ’o. Somiglia ali'ou 
Frane.: al. Usalo specialmente nel Palermi- 
tano. || E rade volto anco per del. 

Obbedienti. V. OBBIDIBNTI 0 seguenti. 

obbedì add. Grasso troppo : obeso. 

’Obbtoi ». m. Cannone corto per iscagliare pic- 
cole bombe: òbice. 

Obbidtenif add. Che obbedisce , o fig. si dice 
pur di cose inanimale : obbediente, obediente, ab- 
buiente, ubbidiente. Sup. obbioikvtissiuu : obbe- 
dienlissimo. 

Obbfdlenii menti, are. Con obbedienza: obbedien- 
temente. 

Obbtdtentlxxlnu menti, ore. sup. Obbedienlits ima- 
mente. 

Obltlil tentoni aCCr. di OBBIDUtNTI. 

Obbtdfenzik e Obbedienza ». f. Virtù per Cui 
l'uomo esegue ia volontà del superiore, l’atto, 
la disposizione o l’abito di obbedire : obbedien- 
za. nbedienia, ubbidienza. || Soggezione o rego- 
la: obbedienza-, || Comandamento che dava il pre- 
lato religioso a’ suoi fratelli : obbedienza. || La 
cosa comandata : obbedienti. || Il voto di obbe- 
dienza che faci van i frati : obbedienza. || Signo- 
ria, dominio : obbedienza. || — cieca, senza os- 
servazioni o discussione: obbedienza citta. || 
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Proti. LA PRONTA OBBRDIRNZ A , È D'OONI URTÒ 

la simsnzi, ma è l'annientamento dell’indi vi— 
dualità: l'ubbidienza è tanta. Secondo! . . . 

Obbidirl c. i nlr. Sottomettersi, seguirò gli al- 
trui comandamenti: obbedire, obeiue, ubbidir*. 
E fig. si dice di rose inanimalo. || pur orwm- 
rila, è gentil modo di affermare : pn- Mutili - 
la, sissignore. P. pass, obrioi'tu : obbedito. 

Obbietta ri. e. o. Opporre con parole. ubjtUan. 
P. pass, oa bietta tu : objetlalo. 

okbUui.nl, i. f. 1/objrllaro : objnione. 

Obbteutuaeddu. dim. del precedente. 

obbiu.cu, j. m. Piramide di pietra ad agttglia: 
obelisco. 

Obblrlriul. V. OBBioiBNTt e seguenti. 

Obbltu ». m. Morie : obito. || Vale ambe funera- 
le (SALOUONI-U vnlb'o). 

ObbUtu. ». tu. Il laico elle portava l'abilo della 
religione nel convento: oblato. 

Obblaturl. neri). Cbi o che offerisco: oblatore- 
trke. 

Obbigazioni. «. f. Offerta che ai fa a Dio, alla 
chiesa ecc. : oblazione. 

'Obbllcu. V. OBBLIGO. 

Obbliga meato. ». m. Obbligaiione : obblìgamenlo. 

Obbliganti, udd. Che obbliga: obbligante. || Cor- 
tese, amorevole: obbligante. Sup. obbligantis- 
simo : obbligantissimo. 

Obbligami memi. atte. Con maniera obbligante: 
obbligantemente. 

Obbligatila. ». f. Obbligazione: obbligamo. 8 Slru- 
mrnio che contenga obhligaziouo verso un al- 
tro : obbligazione. 

Obbliga ri. e. a. Legar l'animo altrui per parola 
o per alto o per benefizi : obbligare, li Asirigne- 
re, costrigoere : obbligare. |1 ri/l. Obbligarsi. \\ — 
in solioo, obbligarsi ciascuno per Cimerò: ob- 
bligarsi in solido. 

Obbligata. V. OBBLIGA ZZIONI. 

Obbligatamentt. a do. Con modo obbligato : ob- 
bligatamente. 

Obbllgatcddu. dim. di obbligato. 

Obbligatòria. atU. O'obbtigo : obbligatorio. 

Ohh igniti, add da obbligasi : obbligato. || patiti 
obbligata, in musica 6 quella necessaria nella 
composizione, o che sostenta un pezzo princi- 
pale : parte obbligala. |j aria obbligata, quella 
in cui il cantante dee seguitar lo strumento : 
aria obbligala. || Aggiunto di alcuni pezzi negli 
strumenti meccanici. || Per significare che uno 
in tal cosa non dice nulla di nuovo, si escla- 
ma : obbligalo I o obbligatacelo 1 1 | Modo di ringra- 
ziare, asserire ecc. : obbligato. Sup. obbligatis- 
simo : obbligatissimo. 

Obbligatimi, a ter. di obbligato, specialmente al 
5 5 . 

Obbi ignizioni ». f. L’atto con cui altri si ob- 
bliga od è obbligato da chicchessia : obbliga* 
z-otie. Il Atto legale con cui altri si obbliga fare, 
pagare ecc.: obbligazione. || L'esser tenuto od 
obbligato ad alcuno per benefici ricevuti, p. e. 
le Ilo tante obbligazioni euro mio signore. 

Obbllgnzilunedda. dim. di obbligaziuuo: obbli- 
giZ'Onrelta. 

'Ohnllgnzzlununn. aCiT. di obbligazione 

'Obbligo. ». di. Obbligazione, Tesser tenuto: 66- 
bligo. || sapibi l'obblkàu so, conoscer i propri 
doveri. U tasi l'obblicu so, far il suo dovere: 


far l'obbligo suo. || aviri oaaiiou ad oso, esser- 
gli tenuto e obbligalo di checchessia : avergli 
obbligo. || Per significare che altri può ingan- 
narsi nella cosa che asserisce, si dice p. e. 
non è obbligo che sia cosi, ecc. || livabwi l'o*- 
rligii, ringraziar altrui con regalargli chec- 
chessia; o risponder p3n per focaccia. 

Obbligano, dim. di obbligo : obbligherò. 

Obbtit|uunienii iter, in modo obliquo: obliqua- 


mente. 

Obbligali*. ». f. Qualità di ciò ebe ò obbiiquo: 
obi quità. 

Obblìqou. add. Non retto, che inclina: obbiiquo. 

Obhoé. ». m. Strumento musicale da flato con 
una piva: o6oA||ll suonator di obeé: oboi, o- 
boiata. 

Obbrtnaza. i ,, 

Obbrigaoio. | V ‘ GBBUGANZA. 

Obbrigu e Obbrlco. V. orbligg. Idiotismo ehe 
ha pure il popolo Tose rum: obbngo. 

Obbrobbrio. ». m. Scorno, vituperio, disonore : 
obbròbrio. 

ObbrobbriosauMeotl, avo. Con obbrobrio : obbro- 
briosamente. 

ObbrubbrioM. add. Pieno d' obbrobrio : obbro- 
brioso. || Per obbrobriosamente. 

obbutu ». m. Per danaro : òbolo. 

•«». ». f. T. zooh Volatile nolo, grosso, dome- 
stico: oca. Anser L. ||Joru di l oca , barbaro 
giuoco in cui, attaccale alcune oche, si corre 
a rhi lor laglia o spicca la lesta di un colpo: 
pinot» dell'oca. || »o< u di l’oca e l'ali, giuono 
innocente con dadi, sopra una lavola o foglio 
a 63 case in giro: giuoco dell'oca, o oca sem- 
pli cemento (dal l.al. ateo: dado), fig. Vale giuo- 
car a ingannare. V. ali. || tebha d'oca. V. ocra. 

Il AVIDI LU CIRIVKDDU COMI! L' OCA , dicasi di 
citi ha poco sonno: aver meno cereello di una 
oca. || non Bssim oca, non esser sempliciotto : 
non esser o parer un'oca. |l rari lu bbccu al- 
l'oca. V. in Bze.r.u un prue. || Sorla d' uccello 
di palude, delia spezie simile all' anitre: ooa 
grunajola. 

Oearu V. DCARU. 


Occasioni ». f. idonea opportunità di fare o non 
fare checchessia : occasione. || Incontro di ma- 
trimonio , di un parlilo , o di opportunità di 
far checchessia : occasione. || Cagione, motivo : 
occasione. || Protesto : occasione. || Caso, avveni- 
mento: occasione. || a la prima occasioni, come 
prima capili il momento opportuno: alla prima 
occasione. || cu l'occasioni ca . . . avendo la 
giusta cagione, la scusa di ... : coll'occasione 
che . . . li a l’ occasioni, posto otto., quando si 
presenti Tocrasione: all'occasione, a buono oc- 
casioni. Il Pro-. QUANNU HAI L'OCCASIONI SBBVZ- 
tin.ni, non bisogna lasciar passare le occasio- 
ni. || l’ occasioni va l'omu latbu : l'occasiom 
fa fucino ladro. 

Occ azionali, add. Che porge occasione : occasio- 
nale. 

OcenzlunaiioeBit. avo. In modo occasionale : ao- 

casiunatmenle. 

Oceania** ri v. a. Porger occasione: occasio- 
nale. P. pass, occasionato : occasionalo. 

Occasionali*. pegg. di OCCASIONI. 

Occaaluocdiia. dim. Qccaticmcella. 

OcMtBlaaaata. accr. di OCOASIONI. 
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Occaso s m. Occidente: Bacato. 

Occhiali. V. OCCHIALI. 

Ocrblalunl. V. CADI UZZO D’ACQUA. || V. CAMMIT- 

ta al ì §. 

Occhiaia. V. occhiata. 

Occhiello, a. n. Qui i piccolo foro Delle vesti- 
menta, por dove si abbottonano: u chiello, oc- 
chiello, e a Siena dicono occhiello. || V. ac- 
chiettu. 

Occhino ra. i. (. Donna che fa occhielli : oc- 
chiello ja. 

o cch lucra. >. f. La parie del vestimento ove si 
affibbia : occhiellatura. 

'Occhia t. m. Parie noia della lesta : òcchio. || 
Vista, sguardo: occhio. || nel Intelletto o si- 
mile: occhio . H La parie dell'albero pel quale 
rampolla : occhio, t.emma. || Parie della briglia, 
cioè quel buco che è nella guardia, dove en- 
tran i portaarorsi . occhio. || Finestra rotonda 
che si pratica in varie parli della casa, della 
chiesa eoe. : occhio. || Foro nel mezzo della 
martellina o inanello dove si ferina il inani- 
ro: occhio || La parte della zappa, zappone ecc. 
dov'entra il manico: oechio. || Quelle belle mac- 
chie rolonde , che ha nella coda il pavone: 
occhio. 9 Buco, apertura , foro qualunque : oc- 
chio. Onde K.- siiti oci hi occhi o i h ctnvit n'oc- 
chi, essere sforacrliiaio. || — pi lu catinazzo, 
ciascun anello ov’ entra la stanga del chiavi- 
stello : boncinello. || I vetri dell'occhiale: lenii. 

Il — ni la piti, i voli delle maglie. Il La pri- 
ma pagina svanii il frontespizio , dov’ è il ti- 
tolo di un libro o simile: antiporta tZan. Voc. 
Mei.)- || — di paleggia. T. u<or. Apertura bi- 
slunga in sulla cima di un albero di pappa- 
fico, nella quale si mette la rotella d'uu boz- 
zello destinalo al passaggio dell'amante di driz- 
za: incornatura i Za n. l'oc. Mei. ). u — di cu- 
pi* T. mar. Fori tondi arenato aita ruota di 
prua, per i quali passano le gomene dell'an- 
cora : cubie (Car. l'oc. Mei.). || — di la stap- 
pa : l'occhio. Il — DI l’ogghio, gocciole d’olio o 
di grasso galleggianti in forma di piccole ma- 
glie sopra acqua o altro : tcandelle. || occhio, 
si dice in genere a cosa preziosa e bella. || 

— d’acoi'A, luogo onde scaturisca acqua, ve- 
na : polla. Il T. tip. La grandezza della lettera 
alfabetica, non compresa l'asta: occhio. || ad 
occhi chiusi, posto fico., senza misura, senza 
pensarvi su, alla cieca : a occhi chiusi , a chiù- 
tocchi. || ad occhi APKnTi , avvedutamente. || 
ziri ao or.rui chiusi, andar liberamente senza 
intoppi: andar a chiut’occhi. || ad occhiu, po- 
sto aio., senza misura : od occhio. || V. INNE- 
STO A OCC.HIU II GnAPIBI L'OCCHI 0 STAttl CU TAN- 
TI d'occhi aperti o TEviRi l'occhi aperti, fig. 
por mente, usar somma cura, badare : a; nre 
gli occhi, tiare cogli . . . o tener gli occhi aper- 
ti, ttar in guardia Onde si dice : grapi l'oc- 
chi sa il - bada oc/ |l fari grapiri l'occhi ad ohd, 
farlo accorlo, farlo ravvedere : aprire gli oc- 
chi ad alcuno. j| a uuattr occhi, posto ace., da 
solo a solo : a quattr'occhi. || PAnint rovo al- 
l’ occhi , esser di bella vista : aver occhio o 
buon occhio. || stari cu l' occhi di sopra ad 
uno, star alterno a ciò che altri fa : arei l'oc 
eh io addotto ad alcuno. || nun a viri occhl fig. 
non aver buona cognizione : aver gli occhi di 


— OCC 

dietro. || Httjt aviri occhi Ni oricchi, non guar- 
dar e non scnlire: non .1 rere nè occhi nè orec- 
chie. Il non chu nini otchhi, non dormire: non 
chiuder occh o 0 gli occhi. |) chil diri l'occhi a 
gualchi iosa , far vis'a di non vederla, pas- 
sarla senza considerazione: chiuler gli occhi 
a clinchrc.uii. || chii diri un orcniu , dissimu- 
lare, fingerò di non vedere : chiuler uh oc- 
chio. || cHiunim 0 se att A lticci l’occhi, osi., 
morire : chiuder gli occhi. || un bvttiri d’oc- 
chi, un istante : un boiler 'l'occhio. |J iittari a 
’nn occhi 0 ad occBiu, rinfacciare: batter ne- 
gli occhi alcuna cosa || iittari pdrvuli ’ntal- 
L'ocrm, ingannare, far le lustre per far cre- 
dere : ballar la polvere negli occhi. E per se- 
durre. \\ munì UN OCCHIU, O UN BI’NCII n'OC- 
chiu, esser rarissimo : cotlare 0 Valere un oc- 
chin || KssiRi l'occhio dritto, esser il favorito 
0 il sostegno di alcuno: esser l'occhio drillo 0 
detiro 0 semplicemenle f oc h'O ii alcuno. || 
scaccia ri l'occhio, accennare checchessia ad 
alcuno : Urinar gli occhi; accennare più na- 
scoslamente che si può: far d’ occhio. |1 scac- 
ciaricci L'ocrHiu ad uno, accennargli una cosa 
con una sprizzala d'occhio e con lieve renno: 
dar d'occhio ad alcune. || iittari l'occhiu so- 
pra gualchi cosa, vedere : venir veduto. Guar- 
darla con compiacenza e desiderio: gettar l'oc- 
chio in checchessia. || iittarisi l'occhi, cacare. 
Vale anco : vomitare, lecere, ij tali ahi di sono 
0 mal occinu , veder volentieri 0 no : guar- 
dare 0 cedere di 0 con buono o mal occhio 0 a 
mal occhio. || mal occhio, alfascinamenlo : mal 
occhio. || mettiri d vvanti l’occhi, rappresen'are, 
descrivere, far prevedere, far ponderare, per- 
suadere : mettere innanii gli occhi. || peroiri di 
occhiu, smarrire, non veder più : perder dt oc- 
chio. || svini 0 stariti 1 ’na cosa ’nta l'occhi, 
restar impresso: star fillo negli occhi; vale anche 
quasi prevedere, aree dinanzi degli occhi. || bario 
stari ad 0 all’ occhiu, spiccar nelle altre cose: 
dar nell'occhio. || occhi agri, lagninosi per In- 
disposizione. Il —A VANIDDUZZA, A PAMPINKDDA, 
o occhio all aiimicusu, socchiusi, molli, affet- 
tuosi : a sportello . occhi ammammolali , occhio 
pio. E, fari l'occhiu a pampivedda : far l'oc- 
chio pio 0 gli occhi di triglia. || — assicchiati , 
illRu.uidili. j| - cacati 0 micci usi , sporchi di 
cispa : occhi cisposi. E chi li ha cosi : clipei- 
ano. !| — pisciati , stillanti. E si dice anco a 
un uccellino cito è una specie di capinera. || 

— ni crapa, l'iride inlerrotta 0 una nuvoletta 
nera nunzia di procella, s: — 01 catta, 0 oc- 
chio gatto, di color verde giallognolo, come 
quello del gallo. || — di granciu, i calcoli ga- 
strici di una specie di granrhio, usali già in 
medicina. |J — di grasso. V. di l'oggriu; vale 
pure fig. apparenza di bene, di favore, di pro- 
sperila ecc. ||— di locirtuni , grandi, belli. || 

— ni scuirpioni , indagatori. || — di pirnici , 
specie di pasta minuta : occAi di pulce (in Fi- 
renze). E ad occhi di pirnici si dice per espri- 
mere una cosa piccolina. || — di soli, sito che 
guarda il mezzogiorno , e gode più del sole : 
solatìo. Onde a l'occhi ni lu soli: a solatìo. || 
—pausi, guercio, ovvero burbo; e anco inesper- 
to. li— ’ ngrottati, incavati per infermità. 0 per 
mal' umore raggroitati. || — ’nvituati , fissi « 
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Incidi a somiglianza de' moribondi : occhi di 
olio. || — agghiu, occhio chiaro. || — cagohia- 
ti : modesti. E rosi di seguito di cui si veda 
al relativo aggettivo o altro. || — a valanza o 
A Cl'DOATA Ut LI SA. V. STRALLONATO. || Al) OC- 
CHIO ot nonni, posto are., alla grossa, senza 
minuta considerazione : u occhio e croce. || a- 
viri ad occmu : arer uno in mirti. 1| svini oc- 
cult*, esser assentito , sagace. || aviri l'occhi 
DARRK m lu rozzi’, essere magro e smunto di 
mollo: idiridilo. sparuta. || aviri l'occhi mpic- 
cicati, dicesi di cui essendo sveglialo di poro 
è ancora sonnacchioso: acer gli occhi fra' peli. 
|l casa od uh occhio, dicesi di chi ha nn oc- 
chio solo: star a sportello || lassaricci l’oc- 
cnt di sopra , non si saziare di mirare: non 
istaccar Cocchio da checchessia. || guardar! cul- 
l'occhi e li gigghia, cusiodire con gran cura 
ed amorevolezza. Il curriri l’ occhi , scorrere 
lagrime dagli orchi: lug imar gli occhi. || È 
rosso st’ occhio? maniera di dire per espri 
mere che non vogliamo o non ci facciamo canzo- 
nare : so» tinto gai? || 'xtall' occhi, in presen- 
za : sotto gli occhi. || pariccilla 'ntrall'occhi, 
Ingannare o fraudare alcuno quasi davanli gli 
oerhi : furio sotto gli occhi o sull' au natura 
(Amerei), furia m barba ud uno. || pari oc- 
chio, parlando del tempo dicesi quando il ciel 
nuvoloso comincia a rischiarare. || farisi tanti 
d’occhi , fig. fare buon pasto : mangiar a cre- 
papelle. E alle volte vale dar busse: lambus- 
tare. K anche, difendersi ragionando con tutla 
efficacia || abrrdciaricci l'occiii, premere mol- 
to : strignrr i cintoti p. e. A mia m abrrocianu 
■ 'occhi : a me siringo n i cintoli . . . || tamari 
cull'occhi torti, guardar burberamente: guar- 
dare cogli occhi torti , a sguarciascu co , in co- 
gnescu. || tari l'occhi torti , guardare in ca- 
gnesco : dare una sguerciala. || sott’ occhio , 
nascostamente : soli occhio, di sottecchi. || jin- 
chirisi l’ occhi d' una cosa , piacergli molto, 
restarne appassionalo : sotlucherare. || j iri cu 
li jidita ’ntall' occhi , nuocer altrui : cacar 
gli occhi. || scippar! l' occhi, vale lo stesso ; e 
vale anco aver sempre attorno una persona o 
una cosa anche non volendola. |) zisari l'oc- 
chi, alzar lo sguardo : alzar gli occhi. [| jocari 
l 'occhi, giocarsi lutto : perdere gli occhi. || pig- 
ghiari ad orcHiu , tener gli occhi addosso 
altrui per astio, per meraviglia o ohe. || ne- 
sciri hi l'occhi 'ma rosA, averne a sufficienza; 
e anche sostenere gran fatica : fame tuta ca 
miciala. || NU.v uni vidiri di l’occhiv, dicesi di 
chi ama alcuno o alcuna cosa : menare sma- 
nie di alcuno, no« ceder alcuno a mezzo. || non 
si C.CI PO DIRI CHI REDD'OCCHI AVITI, di Chi SI 

risente d'ogni piccola cosa : e' non gli si può 
laccar il naso. || aviri l’occhi grossi, fig. guar- 
dar con superbia o disprezzo : stare cogli oc- 
chi grossi. || essiri tutt' occhi , sommamente 
avvedalo, cauto: esser tutt' occhi. || occhi bassi, 
decbiuali per modeslia o altro: occhi bassi. || 
— torti : biechi o guerci. || — di pirtusu , per 
dileggiamento si dice a chi abbia gli occhi 

piccoli. Il — DI PATRI ETERNO 0 DI SPIRDA CA- 

vaddu, grandi, e si dice, di quel triangolo con 
entro uu occhio, con cui i preti siinholeggian 
la divinità. || — a mensola, ben faUo, aperto a 


figura d'una mandorla : occhio a mandorla. || 
*— d'ova, grandi : occhioni. Che si dicon pure 
quanti! un dui d’aremi : occhi che pajon pal- 
loni. ||— di s. loc.ia, erba. Alliso. . — di cuc- 
ca, le monete d'oro: ticchio de cirella. || — srin- 
tati, lagrimosi e rossi per infredd dura : pia 
gnolosi. (f — sicchi, cieco, e mel. che uon si la- 
scian domare dal sonno. || — di spirou , veg- 
genti o troppo curiosi. || — lucenti. V. top- 
PtlTU e ZINGARE0DA.il — Dt LA GATTA, diCCVan 

1 ladri alla lanterna degli sbirri. || — grossu , 
spezie di sgombro men tondo , men pieno e 
alquanto chiazzalo ; ha una linea ondeggiante 
dal capo alla coda, formaci d’ossicini a seghetta: 
sugarello. || —ni terra, si dice a paese inolio fer- 
tile; o a un lungo, a una famiglia ove quasi tulli 
si somigliano, ed hanno le stesse qualiia. E iron. 
anco a paese di uorniui grossi e ottusi. || Quanto 
un occhio di oaddina , si dice per » ginlicar 
che un oggetto sia piccolo. || CDLL’OCCHI cuhii 
li pruna, si dico di occhi gonfi dal pianili. || 
taliari cull’occhi oi . . . p. e. della miseri- 
cordia ecc. , guardar misericordiosameule. || 
dari un occhio, osservare, guardare, custodi- 
re, p. e. DI NA UN occhio a la pignata : dai 
un occho alla pentola. || un occiiiu a cristo 
e ’n'autru a s. Giovanni, si dice di chi è guer- 
cio. || rei metto l'occhi, dice chi assevera un 
fallo, una cosa. || occhio vivo! modo d' incitar 
altrui a star allento : allenii là. || aviri ocr me, 
esser avveduto , assentilo . savio. || pibdibisi 
l’occhiu, si dice a dinotar graude estensione 
|| riposar! l’occhio, trovar armonia, simme- 
tria nella disposizione o ne’ colori. || mancia- 
risi ad unu cull'occhi, fissarlo con ira o con 
lussuria o grande avidità : divorarla o man- 
giarlo cogli oethi. || occhi eni vi uancianu o 
costo do stiddi, bulli e vivaci, |i lu chiffabi 
cct cvumogghia l' occhi : (' affoga. || occhio 
a . . . per dire badisi a ... p. e. occhio a li 
mano : occhio alle mani < Giusti). || a perdita 
d'occhi, si dice di grande estensione: fin che 
ci si perde l’occhio. || avidi i.'occbi o ’na nan- 
na , badar colà , guardar là : aocr C occhio fl 
checchessia. || appuzari l'occhi sopra 'na cosa, 
non rifinire di guardarla : lasciare gli occhi su 
una cosa. || fari occhio, dello del mosto, schia- 
rire. Hocchi APsnTi! modo di ecciiare l'allen- 
zione altrui . badiamo , sliam sull'avviso : gli 
occhi a' muchi I Buvnurr. il giov.i \\ beddo m 
l' occhi mei , cspiessione affettuosissima : oc- 
chio mio bellul . || a corpo d'occhiu : alla prima 
occhiala , ad uti occhiata. 8 paricci l' occhio , 
avvezzarci I' occhio, assuefarci l'occhio farà 
l'occhio. Il TAMARI CU LA CODA DI L’OCCHIO, OC- 
cullamcntc : guardar colla coda dell' occhio, il 
Pro v. a la terra di l'orvi, biato co' havi on 
oc.chiU , fra i piccoli non è mestieri essere 
grandissimo per elevarsi, ma Lmio che sia piu 
di piccolo, si usa in molle occasioni: in ltrra 
di ciechi bealo chi ha un occhio o chi ha un oc- 
chio è signore. || l' occmu di lo patroni in- 
grassa lo cavaddu , gli averi se il padrone 
non vi bada scapitano: l'occhio del padroni 
ingraesa il cavallo. || l' occhio nni voli la so 
PA nn, nelle cose non solo alla soslaoza devo 
badarsi , ina pur all' apparenza : I' occheo vuoi 
la aita parie. || quattr'occhi virino cchiO **"' 
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di dui, è più difficile errar in quattro anziché 
solo : veder più quatte' occhi che due. || apreru 
l’ occbi li Gatt.arrdoi. V. apriri : i micini 
hanno aperto gli occhi (Paulii. || l'occiii a via 
k li Manu A li vkrtuli , si dico quando uno 
facendo una rosa bada però a ciò che altri fa: 
aver un occhio alla padella e uno alla galla. [| 
LONTANO DI l’OC.CHIU LUNTAXU DI CORI poco si 
ama l'oggello tornano : loutan dagli occhi lon- 
tan dai cuore. || biati l’ occhi chi vi vidimi! 
si dice a chi si vede di rado. || mastru n' oc- 
chio, mastro di pinocchio, spesso erra chi fi- 
dando dell'occhio semplice, tralascia lo regole 
dell'arte : occhio ben sano fa spesso veder tor- 
lo. || l’occhio è occhi r finocchi, si può in- 
dovinare e sbagliare fidando ai soli occhi. || 
nr occhi iv carta, né mano in tasca, è re- 
gola di educazione di non leggere rio che al- 
ili scrive, nò di toccare ciò che altri ba nelle 
tasche : ne occhi m carta , nè mano tn tasca , 
nè orecchi in segreti altrui. || occhio chi non 
vidi, cori chi non doli , ciò che non si vede 
non fa impressione : se occhio non mira cuor 
non sospira, o quel che l'occhio non vede il cuor 
non crede. || fri scippasi on occhio ad uno , 
scipp arisinni noi iddu , far molto male a sè , 
per farne poco ad alimi : cavar due occhi a 
sé per trame imo al compagno. || occhi chi a- 
viti fatto miANciRi, chi asciti, si dice a chi 
avendo tribolalo altrui , trovi poi triboli per 
lui : eòi la fa, l'aspetti. || l'occhi su' la ruina 
di l'omu, poiché per causa di loro si fan certi 
peccati ... || Però l’occhi so finestra, di lu 
cori, non sempre, giacché vi è genie la quale 
una cosa sente, altra fa veder di sentire. || l’oc- 
chio e l’avaru sonno insazzi arili, bella com- 
pagnia ! || l'occhiu fa l'erruri e lo cori nxi 
ciiiANci la pena , ogni pena essendo un do- 
loro morale, naturalmente lo sente il cuore. || 
l'occhio è la sintinella di lo cori, per rii- 
scernere. || coll' occhi chiosi k li mano va- 
canti, di chi riinane illuso o disilluso. || l'oc- 
chi si medicano co li ouviTA, cioè con nien- 
te : gli occhi s’ hanno a toccar colle gomita. || 
SI L OCCHIO DI LA VITA VIDI LO ZAPPATORI, LA 
spiranza di la vioNA si accichirA , parla del 
modo accorto come lo zappatore deve curar 

le vili. Il È VERO CA DUI OCCHI PANNO VISTA, MA 
SEMPRE È MEGGHIU I.' AIUTO DI LA COSTA , che 

l'ajulo e meglio della vista da solo. ||r.c'È on 

OCCHIO CHI TUTTU VIDI E UN'oRICCIIIA CHI TUTTU 

senti, cioè Dio. || V. in pani un prov. || cu’ navi 
un occhio solo spisso si lo stufa, chi di qual- 
che cosa ne ha poco , ci tiene più I’ occhia : 
chi ha un' occhio solo spesso te lo netta. || oc- 
chio è anco un albero V. Xzzaru. || aviri l'oc- 
chi ’mpiccicatt: aver gli occhi tra' peti. || pari 
occhio , detto de’ cavalli quando si fermano 
sempre a un punto, ombrando. 

Wcrhluzzu V. UCCHIOZZC. 

Occidentali, odd. D'occidente : occidentale. 

Occidenti, s. m. La parte dove tramonta il sole: 
occidente. 

Occidlrl V. oci DIRI. 

Occhioni. V. UCCISIONI. 

'Onda. V. Orinilo. 

occultarne,, it. aro. In modo occulto: occulta- 
mente. 


OoculinmcBia. ». in. [/occultare : occultamento. 

Occultaci, o. a. -Nascondere con grande arte e 
cura : occultare. P. pres. occoltanti : occul- 
tante. P. pass, occultato : occultalo. 

Occultala. V. 0CCULT AMENTO. 

Oceultaiurl-irlcl. rerb. Chi o che occulta: oc- 
rultalore'rice. 

Occui tacci uni. s. f. L'occultare: occultazione. 

Occiiiihctniaiucnil. avv. sup. Occultissimamenle. 

Occultici, i. f. Lo stalo di ciò che è occulto : 
oceui tessa. 

Oectiliu. add. Nascosto bene : occulto. Sup. oc- 
cultissimo : occultissimo. 

Occupnrl. v. a. Usurpare, appropriar a sé ille- 
gittimamente : occupare. || Prender legittima- 
mente cosa che non è di alcuno : occupare. || 
Impiegare, dar lavoro: occupare. || Delio di tem- 
po, spenderlo, impiegarlo : occupare. || Ingom- 
brare, tenere spazio, luogo, ecc. : occupare. || 
Impedir la vista : lappare. || rifu Impiegarsi : 
occuparti. || Ricusare d'imprender alcun lavoro, 
supponendolo aspro o difficile : arrenarsi. j| 
V. accup ari. P pres. occupanti : occupante. 

Orrupalcddu. dim. di OCCUPATU. 

Occupailzcu. freq. Mezzo occupate. || V. accupa- 
Ttzzu. 

Occupata, add. Da occupare: occupalo. Sup. oc- 
ccpatissimu : occupatissimo. 

Oecupaiurl. vtrb. ni, Chi o che occupa : occu- 
patnredrice. 

Occupazioni, s. f. L’occupare od occuparsi: oc- 
cupazione. || Negozio, faccenda : occupazione. 

Ocoupazzluncdda. dim. Occupazioncetla. 

Occupusu. V. ACCUPUSU. 

Occorrenti, add. e sost. Che occorre : occorrente. 

Occorre,, za. t. f. Occasione , inconlro : occor- 
renza. Il Bisogno: occorren :a. || Affare, [accen- 
da : occorrenza. j| a l‘ occurrenza, ogni voli» 
che occorre bisogno : alte occorrenze. 

Orrurrimeniu. s. m. L’occorrere : occorrimento. 

Oceùrriri. v. mtr. Accadere , avvenire : occór- 
rere. || Bisognare : occorrere. P. pass, occursu: 
occorso. 

Occurau s. m. Occorriroenlo : occorso. 

Ocèani,, j. m. Mare, e specialmente quello fra i 
due mondi: ocèano. || fg. Cosa vasta e immen- 
sa : oceano. 

Ocelli" 1 V ' ACtDDV 6 5in,m ' 

Ochlcrdda. V. UCHICEDDA. 

Oclddlllu. V. ACIDDITTU. 

Oelrilmrnlu. V. UCCISIONI. 

Ocldlrl. r. a. Dar morie : uccìdere. || ass. Tirar 
i tonni dalla rete nella barca, uncinandoli. |j 
Prnv. ZOCCO NUN 0CIB1 INGRASSA, dicon i ghiotti. 

Orlditnrl. ». m. Luogo dove si scannano gli a- 
nimali : scannatoio, macello, ammazzatoio. (| V. 
CIOITURt. 

Orlon. ». f. T. di tonnaja. Uccisione di tonni. 

Oct>„. add. Ucciso. || Detto a uomo tristo : im- 
piccatello. 

ochunt. nccr. di octsu nel ì° §. 

Ochuri. V. UCCtSURI. 

Oc™. ». f. Terra gialla che si trova nelle mi- 
niere di metalli : ocra. 

Oculari, add. Attenente ad occhio : oculare. || 
testimoni u oculari, di vista, cioè che ha ve- 
duto : testimone oculare. 

sa 
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ocu 

Ocnlinvmi atti. Di veduta : ocularmente. 

Oniumcml. am. Di veduta, a occhi veggenti: 
oculatamente. H fig. Con avvertenia, con caute- 
la : oculatamente. 

Oculati!», t. f. Attenzione esatta, vigilanza, 
circospezione : oculatezza. 

Orulatu. add. Veggente , e fig. cauto : oculato. 
Sup. octtLATissmu : oculatissimo (robt.i. 

Ocullatn. «. m. Chirurgo speciale per gli occhi: 
oculista. 

Ocultatlca. s. f. La parte della chirurgia che ha 
per iscopo le malattie degli occhi: oculìstica. 

Ocuna. V. UCO.VA. 

Ocutu. Idiotismo per acuto V. 

04. Lo stesso che o, ed ha la o per evitar rin- 
contro di più vocali : od. 

'Odtilu. V. òdio e derivati. 

Od4aH. V. ODORI. 

Odi. s. m. Componimento poetico lirico, sublime, 
atto a cantarsi : ode. 

04iahMll. add. Odievole, da esser odiato : odia- 
bile. 

04iari. o. n. Aver in odio: odiare. P. pass, odia- 
ti!: odiato. 

04tata. s f. [/odiare. 

Odlatcddu. dim. di odiato. Alquanto odiato. 

04latU«lmu. Sup. di odialo: odiatissimo. 

04iaturi. certi, m. Chi o che odia : od iatore-lrice. 

Odierna add. Dal di d'oggi: odierno. 

’Odiu, s. m. Ira, abborrimcnto contro checches- 
sia; contrario d’amore : òdio. || l'roe. cu' porta 
odio cauta m sciarri, chi odia vive in risse. 
|| NUN cr.'É CCHIÙ GRANAI ODIO DI CHIDDU CRI 
veni di l’aigri : grande amicizia genera gran- 
d'odio. 

OdluatEglal. s. f. Odievolezza : odiosàggine. 

Odlmuimentl. are. In modo odioso: odiosamente. 

Odiuunu. pegg. di odiusu : odiosaccio (in Fi- 
renze). 

Odluaeddu. dim. Odio setto. 

04tu«l*ala» utenti, are. sup. Odiosissimamente. 

Odio. ha, ) s. f. Qualità e stalo di ciò che è 

Odlualtatl. i odioso: odiosità, odiositade, odiositate. 

04iuau. add. Che eccita odio : odioso. j| Colui che 
porta l'odio: odioso. Sup. odiosissimi' '.odiosissimo. 

«4lu>»l. aecr. di odiusu. 

Odo»bblll. add. Da esser odorato: odorabile. 

Odorali, c. intr. Mandar odore: odorare. || r. a. 
Annasare, fiutare : odorare. || Sentire, attrarre 
l’odore : odorare. || Impregnare d'odore : odo- 
rare (usalo dall’ Alamanni che scrisse: l'olente 
spigo Che ben possa odorar gli eletti lini). || Spia- 
re : odorare. [| Aver sentore, indizio: odorare. 
Il odorasi di . . ., dicesi di chi ha qualche qua- 
lità o segno di checchessia: odorar di . . . On- 
de yillani scrisse: avendo segretamente odo- 
rato che per Uberto si cercava rivollura di 
stato. P. pres. odoranti : odorante. P. pass, o- 
doratu : odoralo. 

«Morata t. f. L’azione dell’odorara: odorala. 

Odorifera, add. Che getta odore : odorìfero. 

«sdorinu. s. m. Bocceitina o ninnolo dove ben- 
si odore o materie odorose : odorino , portaci- 
cordi (in Firenze). 

«Muramenti!, s. m. L’odorare : odoramento. 

Odurmntl. add. Odorìfero: odorante. 

Oda rari. V. ODORARI. 

Odorata. ». m. Il senso dell’ odorare : odoralo. 


OFF 

Oduranu. pegg. Odoraccio. 

Odurrttuu ( di ODORI : odorelto, odorino. 
Odurf. ». m. Sensazione che producono sopra l'o- 
dorato le emanazioni di certi corpi : odore. || 
fig. Fama, nominanza: odore. || Indizio, senio- 
re : odore. || in senso di puzzo : odore. 
Oduruumentl. ani-. Con odore: odorosamente. 
«Muruaedda. dim. (Jdorosetlo. 

«iduntAu. add. Odorifero : odoroso. 
oranità. ) ». /. L'csser vano: vanità. || Vanaglo- 
oranltatl ( ria: iattanza. 
orauu. add. Vanaglorioso, leggieri: vano. (paso. 
dice possa venire da vanus dicendosi ovanus 
quandi cambiatasi la v in (). 
offa. Nella (rase dari oppa ad uno, lusingarlo 
senza mai venir a conclusione: dar erba tra- 
stulla. || Piaggiare : dar roselline {a. B. k taso.). 
Offènnlrl e OffCadlrl. v. a. Far danno od in- 
giuria : offèndere. || rifl. Recarla ad ingiuria , 
pigliarla a male: offendersi. || l¥ov. cu' oppia- 

NI SCRIVI IN PULVIRI, B CU' B OPrtSU SCRIVI I» 

siarmuru , Chi offende può dimenticare non 
cosi chi ò offeso : chi offende, scrive netta re- 
na; chi è offeso, nel marmo. |j cu’ cerca o’of- 
PRNNlRt AUTRD sé stissu OFFRAVI : chi altri tri- 
bola se non posa. P. pass, ofpisu o offinniì- 
tu : offeso. 

Offi-nnilarl. V. OFFRNSURI. 

Offensiva. ». f. Si dice di guerra di offesa, ov- 
vero l’atto di cominciarla : offensiea. 

OffeaAli amenti, are. In modo offensivo: ojffli- 
sitamente. 

offensiva. add. Atto ad offendere: offensivo. 
OffenAurl-ura. verb. Chi o che offende : offenso- 
re-ora. 

offerir!, v. a. Dar o dedicar a Dio : offerire. V. 

OFFRIR!. 

Offerta. ». J. L’ offerire : offerta. || Quel pretto 
rhe si offro all’incanto : offerta. 

Offertorlu. ». m. Una delle parti della messa, 
quando il sacerdote fa l'offerta : offertorio. 
Offerta. P. pass, da opfriri : offerto. 

Officiali, add. Cho ha ufficio : ufficiale, o/ficieU. 
nficiale. || rssiri officiali di cuhannauisth, 
agire per ordine altrui senta essere respon- 
sabile. || Grado fra’ militari : officiate. 
outeialltA. ». f. Corpo degli ufficiali. 

«a filetari, c. inlr. Celebrare nelle chiese i divini 
uffici : officiare. || Porger ossequio ad alimi : 
ossequiare. P. pass, officiato: officiato. 
officiata». ». f. L'officiare : uffizialura. 
officina. ». f. Luogo dove si esercitano gli ci- 
tici : oficerìa , officio. || Bottega dove si fanno 
certi lavori meccanici ecc. : officina. 
officinali, add. Kpileto dato ai preparativi tar- 
maceutici, ed aggiunto alle sostanze, rhe ser- 
vono a comporre i medicamenti officinali : of- 
ficinale. 

Offtctnedda. dim. dì OFFICINA, 
oraela. V. OFFIZZID. 

onirlusameutl. arv. Cortesemente: officiosamente. 
«ifficinaità. ». f. Urbanità, cortesia: officiosità. . 
Officia», add. Chi usa volentieri gii uffizi suoi 
a prò’ d'altri: officioso. Sup. opriciusissmu: of- 
ficiosissimo. 

o ninnimeli tu. ». »«. L' offender od offendersi 
offendimenlo. 
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OFF — 6 

ontnnlrl V. 0PFÉNNIR1. 

OfHnalvu. V. OFFENSIVO. 

ora»*. ». f. Danno, ingiuria, nocumento : offesa. 

OflUloedda. dim. di OFFISA. 

V. in offwìnibi. (A. V. i tal. offìso. Cui/- 

tane). 

oraui.it) . V. officiali. 

Ofduledda. f dim. di OFFIZZIO: uffiziuolo, uffìziet- 
ontuiuiu. 1 lo. || Libro ove si contiene l'ofBcio 
che si recita alla Madonna : oficiuolo. uffiziuolo. 
oiTiuiu . ». m. Quel che a ciascuno s'aspetta di 
fare secondo suo grado : uffizio, ufizio, ufficio. 
|| Le funzioni di Chiesa : uffizio. || Le ore cano- 
niche e il libro ove si leggono: uffizio. || Ca- 
rico di magistrato o che: u/ficio, uffizio. |j san- 
t'offizziu, quel monumento di fratesco o pre- 
tesco furore religioso. V. inooisizziom: saul' uf- 
fizio. E cosi di sant'offiziu, si dicono le tri- 
bolazioni più insopportabili. || Prov. l’offizziu 
dimustba l’ohp: alta prora si scortica l'asino. 
Il cu’ dona l’offìzziu nun DONA GIUDIZI!), sic- 
ché il giudizio bisogna averlo da sé : e' si 
danno gli affidi, ma non la discrezione. Il si vo’ 
arricchir! fa offizziu vili , le arti più vili 
danno più lucro. j| non si duna l'offizziu a 
cu’ lu dumanna, non si dà I’ uffizio a chi lo 
domanda, ma a chi ne è meritevole ; almeno 
dovrebbe esser così. 

offrir!. ». a. Significar con parole o gesti di 
voler donare ecc. : offrire. || Dare o dedicar a 
Dio : offrire. || rifl. pron. Presentarsi : offrirsi. 
Il Prov. co’ ASSAI OFFRI MUNTI DUNA : chi mollo 
profferisce, poco mantiene. P. pass, offkbtu 0 
offbdtu : offerto. 

O Ma tramenili . ». l/l. L'alto 6 l’effetto deU'OffU- 
seare: offuscamento. 

Offìiteari. r. o. Indurre oscurità: offuscare. || 
mel. Detrarre al inerito altrui : offuscare. P. 
pass, offuscato : offuscalo. 

Offueau. ». f. L’azione di offuscare: offuscata- 
o (fu «cantoni. ». /. L’offuscare : offuscasione. 
Offmtcautuneddn. dim. Offuscazioncella. 

«rrnia. ». m. Tutto ciò che si presenta alla 
vista : oggetto. || Fine, scopo : oggetto. || a oo- 
gittu, modo are., affine di ... : a oggetto. 

® ore «ioni, ». f. Opponimeato alla altrui opi- 
nione : obiezione. 

Orgeiilnnedda. dim t 
Ofrirculunona. accr. | °001ZZI0NI. 

«FkM.lur». V. AGGHlALOBU e seguenti. 
Oircblara. V. AGOHIALOBI eCC. 

<>k'«lilara. V. UGGHIABU. 

®E*hlera. V. UGGHIBBA. 

w *abto. ». ni. Succo dell’ oliva : òlio, àglio. || 
Ogni altro simile liquore tratto da altri ve- 
getali : olio. || — santu , quello consacrato dal 
vescovo , si dice della estrema unzione : olio 
santo. || sutt’ogghiu, modo di preparare alcuni 
salami o pesci : sott'olio. || ogghiu di jimmu , 
per iseberzo si dice di cosa cara e difficile ad 
aversi. || — a pedi, quello tratto dalle ulive non 
infrante, ma pigiate co’ piedi. JJ — di tumazzi, 
quel grasso che cola dai caci recenti: unto. || 
— di pisci, quello cavato da’ pesci. || — di 
uno : olio di lino. || — di vitriolu : acido sol- 
forico. || — finu, suprafinu , qualità buone di 
olio. j| ad ogohiu , si dice del dipingere con 
colori stemperati nell’ olio: ad olio- || cuitu 


9 - OLÈ 

comd l’ ogqhìu, quietissimo, zitto : cheto come 

l ' olio . |j Prov. È PKRSU L’OGOHIU SANTU A LI »U- 
dki , si dice quando si fa checchessia inutil- 
mente. Il ANCORA cc’ È or.oniu A LA LAMPA , 
ancora vi son mezzi , o speranza. || cu’ nun 
avi autru ogohiu, si curca a lu sccru, chi 
non ha altri mezzi, si sommetta : Mi non può 
bere nell’oro bera nel vetro . || jittari ogohiu a 
lu foco, eccitar conlesa. || mrttiri ogghiu ’nta 
la lampa , rifornir mezzi : metter olio Mila 
lampada . || fbiibi ad uno cull’ ogghiu so, la- 
sciare che uno da sè s’imbrogli, si rechi dan- 
no ecc. || vuLim ogohiu di la frtra, voler cose 

impossibili. Il NUN SEMI-RI DURA L’ OGGHIU A LA 

cannila, non sempre la va bene a un modo: 
non sempre la luna sta in tondo. || ogghiu co- 
muni sana ogni dolubi, per esprimere la bontà 
dell’olio per mollo malattie. || stari comu l’oo- 
ohiu, cioè a galla: star come l'olio. || ogohiu 
a mari, T. si. nat-, zoofito di consistenza glu- 
tinosa, di figura orbicolare, con numerosi ten- 
tacoli : medusa. Medusa marsupialis L. 

Ojcifhlula. V. OGGHIU A MARI in OGGHIU. 

Oirffhlillani . V. DGGHIARU (PITRR). 

Ogirl’tuua. V. UGGHIUSU. 

Ogrirt. am. di tempo; questo di: oggi. Il 11 tempo, 
il secolo d’oggidi : oggi. || La parto del giorno 
dal mezzodì a sera : oggi. Il o’ oggi a domani , 
da un giorno all’ altro : d' oggi in domani. || 
ogoi è l’ annu, I’ anno scorso : oggi è l’anno, 
anno. Onde p. e. anno ebbi buon ricotto, l'anno 
passalo ecc. || oggi ad ottu, otto giorni dopo og- 
gi: oggi ad otto, oggi a quindici ecc. || oggi do- 
mani, esprime tempo corto di cosa possibile a 
seguire : oggi domani. || Prov. cu’ oggi chianci 
domani ridi, tanto instabile è la sorte: oggi 
in canto domani in pianto. || oggi casseri, do- 
mani cassatu, esprime il medesimo : oggi cre- 
ditore domani debitore, li oggi a mia, dumani a 
ti a , si dico di molle cose , come p. e. della 
morte : oggi a me, domani a te. || oggi ’m paci, 
domani ’n guerra, è chiaro. 

Oirlfo. V. OGGHIU. 

Ofl-nadunD. i 

Orncdunn. V. OGNUNU. 

Ogncrunu, ) 

ni. pron. Tulli di numero : ogni. || ogni cosa, 
per dire ogni luogo : ogni cosa, [i doni tantu, 
ogni focu o TANTicciiiA ecc. : ogni tanto, ogni 
poco. 

Offauna. pron. Ciascuno : ognuno. || Prov- ognu- 
no per iddu e diu pri tutti, ognuno pensi a 
sè elio Dio penserà per gii altri, massima an- 
tisociale : ognuno per sè e Dio per tutti. 

Oziar», cut. Sempre : ognora. 

Oh. Esclamazione, usata variamente: oh. || Per 
chiamar alcuno: ehi. 

Ohimè i Interiezione per affiizione, dolore ecc.: 
ohimè ! oimè I || Prov. ohimè , fri diri ohimì 
pocu mi giova, poco giova l'abbandonarsi alle 
esclamazioni, ci vuoi vigore . . . 

Ol. V. OH. Il V- AHI. Il V. OGGI. 

i v - “ 

Oja. V. OH e 01. 

olà. Interiezione di chi chiama o comanda: olà. 

otannial. ». ni. Specie di cacio: olandese. 

otè. Grido di derisione: evoè (Redi). || Grido di 
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allegrezza che fanno i monelli di strada: vello 
vello (vedilo). || fari l’ ole : far la beffa, dar 
la quadra. 

Oli. Qualche voli* per ole. V. pitré. 

«Ilari, r. a. Dar l'estrema unzione : inoliare. 

©Ilrl, (SCOB.) V. ODORARI. || HE PU NE FETI, CO- 
MU LA MMERDA DI LI SPRIVERI , pi dice fig. di 

cosa che non rechi nè ben né male : >«■ fa 
nè caldo né freddo. Si dice di persona indif- 
ferente : non é né carne né petce. 

Oliva. ». f. Albero noto : olirà, ulivo. || Il frullo: 
olirà, uliva. || — pira sola o busciunetta : co- 
reggiuolo. || — ugghiara : patin ino. || — di lo 
capitxddo, addolcito nel ranno: olire del ran- 
no o rannate. || — cunzati, messe in salamoja, 
poi schiacciate e acconciale. || — giarraffa , 
sorta d'oliva grossa c nera. || — giarraffed- 
da, più piccina. || — prona**, oliva tonda si- 
mile alle susine. || — barridara , oliva di co- 
lore rossastro. || — nerba , di color nero. i| — 
pizzo di corvo, altra specie nera. |l — jancc- 
lidda o aia uno icona, bianca. || —a bappa, l'o- 
liva che fa a grappoli. || — ugghiara n pator- 
nisa, oliva nera e mollo oleosa. || — nocidda- 
ra , oliva tonda , nera e con un solchettu in 
mezzo. || — oaitana, sorta d'oliva nera, bislun- 
ga e poco fruttifera. || —PAI.OBMINA, altra spe- 
cie. || —di salari , quella buona ad esser sa- 
lata. || Pro r. morta o viva, adocma l'oliva, il 
legno di quest’ albero arde verde e secco. || 
l’oliva guanto cernii penni, cchiù rbn.vi, per- 
chè è più succosa: quanlo più ciondola più 
nnge. || l’oliva ca è cugghiota cu la mazza, 

OGghiU 01 MALO SAPORI PORTA ’x CHIAZZA, O NON 
“Ermi mazza ca t'ammazza, le olive abbac- 
chiate danno olio cattivo. || castagna, olivi 
k ohiaxna, agosto nn’ addimanna, dimandali 
acqua, credo. || l’ oliva la spisa rendi di la 

POTA, DI LO GRASSO E DI LA ZAPPA , tanto più 

si fa all' ulivo tanto più frutta e rende : chi 
ara f uliveto addentando il fruito, chi lo tela- 
mina l'olliene , chi lo pota lo cotlringe a frut- 
tar bene. || l’oliva si vidi cu lo punno di la 
sosizza , cioè in ottobre quando si mangia la 
salsiccia. || olivi di chiusa r tirreno demen- 
ta, P1GGHIA PRESTO ED ALLORA ALLENTA, presto 
affievolisce. || oliva di chiosa tutt’osso e frut- 
to nexti , insomma le olive di chiusa non 
servono. || tri sonno li nnimici di l’oliva, lo 

SIRRACOLU, VERMI E CUTTUNBDDU, cioè il flOÌO- 

tribo, il verme e la psilla. 

Oli vara. ». f. L'albero d’olive: olivo. || Pro v. oli- 

vari DI TI) NANNO, CEOSt DI TO PATRI E VIGNA 

tua, l’olivo antico, il gelso non mollo , e la 
vigna giovine, per ricavar molto. 

Olivastro. V. aoohiastru. || add. Di color che 
tende al bruno, color d'uliva: oliratlro. 

Olliaiu. pegg. di oliva: olivaccia. 

oitvedda. ». f. Sorta d’ uva. || T. boi. Pianta : 
leucrio frutescente. Teucrium fruii cans L. 

Olivetta. V. ligustro. 

Olivetta. ». f. T. boi. Pianta medicinale che ha 
le foglie simili ali’ ulivo : camelea , calmolea. 
Daphne mesereum L. || Specie di bottone di 
abiti della figura sìmile all'oliva, ricoperto di 
filo di seta o altro : aiamare. 

Ollvltaneddu. dira, di 0LIV1TANU. 

ottviiaau, ». m. Frate d’un de' mille ordini re- 


ligiosi disciolti: olivelano. f| Chiamavansi abu- 
sivamente cosi anco ì filippini. 

olivini. ». m. Luogo piantato di ulivi : olicelo , 
uliveto. || Proti, annetta l'oliviti k sbroccu- 
lia li viti , annetta 1' olivo e togli gl' inutili 
tralci alla vile. 

Oliva. V. OLIVA!) *. 

olivano, uecr. di olivo. || accr. di oliva : oli— 
eone. 

Olivini* dim. di olivo : Mitrino . u livello , oli- 
tacela (perù ri/i/.). I dira, di oliva- || Prov. si 

L'OLIVUZZA SBUCCIA in APRILI , BASTA PRl CUG- 

ghirila co lo narrili; si in maju AFPACCIA- 

NV LI BOTTUNEDDA, BASTA PRl CUGGHIRILA 'HA 

misuredda; ma si ritardano pri sino oioc.nu 

IRRAI COGGHIENNOLA A PI GNU A PUGNO , pro- 
verbio chiaro : quando imbrocca ( o mignola ) 
d’ aprile vacci col barile ; quando imbrocca di 
mangio, ratei per alloggio: quando imbrocca di 
giugno, cacci col pugno. j| V. olivedua. || oli- 
vuzzi. V. torrazzi. 

tHirngif inmenti*. ». m. L'oltraggiare : oltraggia- 
mento. 

OUrngRtarl. t. a. Far oltraggio: oltraggiare. P. 
) irei, oltraggiami : oltraggiante. P. pan. ol- 
traggiato : oltraggialo. 

OlIrnicRlatlvvImu. Sup. di OLTRAGGIATO : Ollrag- 
gialiitimo. 

oitragR'taturl. cerb. m. Chi o che oltraggia : of- 
Iraggialore-trice. 

utiruÉic 1 "- i- ni. Offesa che passa i confini di 
quel che si suol comportar o compatire : ol- 
traggio. 

Oli ruga Invanirmi. acv. Con oltraggio : oltrag- 
giosamente. 

«>lira K gluvu. add. Pieno d’ oltraggio o che ap- 
porla oltraggio : oltraggioso. Sup. oltraggio- 
sissimo : oilraggiosistimo. 

Oltragnarl. V. OLTRAGGIARE A Nolo. 

Oliramari. ». m. Colore azzurro pieno e vivo : 
diramare. 

Oltraniarlxn. add. D'olire mare: ollramanno. 

Oliram untumi, add. D' oltre monti : oltramon- 
tano. 

Olimpasaari. o. o. Passar oltre : ollrapaitare, ol- 
trepassare. P. pass, oltrapassatu : oltrapussato. 

Olire modu. a oc. Fuor di modo: oltremoio. 

Olirmi, imi. arr. Di là da’ monti : ollremonle. 

Oltrepasaart. V. OLTRAPASSARI. 

©tiri. prop. Di più, dopo : oltre. || Alquanto più : 
olire. || oltricghì : oltreché, ottrachi. 

oiurt. (scob). V. odori. (A. V. i/a/, olore). 

Omaecluneddu. dim. di OMACCIONI. 

Omaeclunl. V. OMACCIONI. 

Omàgglu. ». ra. Tributo, offerta: omaggio. Ed era 
il tribulo che il vassallo dava al signore. || Ri- 
spetto. segno di venerazione : omaggio. 

Ornai V. ORAMAI. 

Ornami. V. OMAZZO. 

Ombre »r alari. V. UMBR1GGI ARI. 

Ombrelllnn. V. OMBRILLINO. 

Ombre». ». ra. Sorla di giuoco da carie : ombre. 

Ombrina. ». f. T. zol. Pesce di testa corta e sca- 
gliosa, membrana branchiale con sei raggi : om- 
brina. Sciaena nigra L. 

Omertà . ». f. Qualità dell'esser uomo; vmìneità; 
ma lo dicon i mafiosi, per esprimere l' esser 
uomo nell'Incivile lor senso. 
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! V- um.oeddu. 

Omicida. ». m. Uccisore di uomini: omicida. 

Oiuicìdlu. ». m. Uccisione d'uomo : omicìdio. 

Umilia. ». f. Ragionamento sacro sopra gli evan- 
geli : omelìa. 

Ostinanti, pegg. e accr. di uomo: uomaccio, orni- 
noceto. 

Omlnisru odd. Da uomo. 

Omlopatia. ». f. T.med. Metodo curativo, secondo 
il quale s'impiegano le medicine a minime ri- 
duzioni : omiopatia, omeopatia. 

Omlopaiicameml. acr. In modo omeopatico: o- 
meopaticamcnle. || In poco quantità: parcamente. 

Omlopàilcu. adi. Che appartiene o professa o- 
miopatìa: omeopàtico. || Per ischerzo vale, in 
piccola quantità: poco, a compilo ( Fanf . Voci 
ecc. d. parlar Fior.). 

Omissioni. ». f. Tralasciaraeato : omisiione. 

Omnium V. V0UM1BA. 


Omnibus. Parola latina rimasta a significare u- 
niversalilà delle cose di cui si parla. E spe- 
cialmente si dice di certe carrozze che fanno 
viaggi determinali: omm’óus. 

Omuisclbbili. ». m. Tutto lo scibile. 

Onio r g*»iu. add. Della stessa natura : omogèneo 

(MOBT.). 

». m. tomo fd. V. Hat. omo , e in Tosca- 
na l’usan ancora in cene dizioni). || Nel pi. lo 
omini : uòmini. E ani. omini come si trova nelle 
Faeo/e d' Esopo ecc. || — fatto, che ha passata 
I adolescenza diggià: uomo fallo. || — di ob- 
sciszia , coscenzioso : uomo di coscienza. || — 
di mcnnd, avveduto, esperto, assentito. || — di 
testa, prudente, savio : uomo di buona lesta. 
K vale anche caparbio : uomo di testa. || — di 
FA ioa.s, che mantien le promesse : uomo della 
sua parola. || — di ferro, forte, vigoroso e di 
sana complessione : uomo di ferro. || — di nkn- 
ti, che non sa far nulla : dappoco, da nulla. || 

— di sfata, che cinge spada : uomo di spada. 
Il — di granni affari, di alla condizione, ri- 
putato mollo : uomo di grande affare. || — di 
cuntu, da farne stima : uomo di conio, jj — di 
*o-'a pasta, di benigna natura : uomo di buona 
fasta. || — di vosco, incivile, rozzo : Biffano. || 

— d’onori, che sta sul punto d’onore: uomo 
“■onore D — di punto, V. in puntu. || — di gar- 
*b, garbato. ]| — di campagna : contadino. || omo 
s'usa per macchio. || Ciascuno : uomo. || Marito : 
uomo. || Suddito o soggetto in alcuna cosa : uo- 
mo. || Lavorante; che i Toscani dicono opera, 
p. e. oggi ho venti opere nel podere, ma essi in- 
tendono solo dei contadini, e noi anco per o- 
perajo. || bon'ouu, dabbene: buon uomo. || pezzo 
di don’omu, semplice , docile : uomo di grossa 
pasta, gnocco. || ouu per facchino, quegli che 
trasporla la roba. ||omu granni, o grane' omu, 
di vaglia : grand'uomo. E om- granni vale an- 
co d’età. || essiri omu , di molta abilità : essere 
uomo. E nun essiri omu, vale anco esser im- 
polente. || farisi omo, diventar uomo di conto: 
farsi un uomo. E si dice di Dio che prese car- 
ne : farsi uomo, I) fari l’omo, far il forte, l’a- 
stuto, il sorio : far l’uomo, il sodo. E anche stra- 
pazzare, imporre : far l'uomo addosso. [| fari on 
ouu o l’omu, metter alcuno in sua vece. ||a 
tctt’omu, bbc., a tutto potere: a luti 'uomo. || 


/'TOC. l’omo BONO VA CO LO CORI ’.N MANO, è 
chiaro. || ogni omo è nato a TtiAVAGOHi ari, me- 
no i prediletti dal loro Dio. || ogni omu HAV1 
’na vkrTula di malizia, ogni uomo ha la sua 
malizia. || l'omu malo sempki attizza malanni, 
il buono invece sfugge le brighe. || l’omu è 
sacco di v astoni , per chi educa a bastonate 
peròl || l’omu bo.nu si sgarra non si scusa, anzi 
iddu stisso s’accusa, per la modestia. || duali 
è l'omu tali opera : ognuno va col suo senno 
al mercato. || ad gn bon’ouu non ci manca spad- 
da, non gli manca aiuto. || dda casa chi non 
cc’è omo non ha Koiiu, l'uomo dà il nome. || 
OMO POVIRO E mischino, mavì li jorna longhi, 
ossia nel dolore i giorni pàjono lunghi. || ouu 
sciiinfignosu ’on po mai ingrassasi, perchè no i 
tnangerà mai abbastanza. || l’omini nun si vin- 

NINO A CANTARO , MA VANNI! AD UNZA PR’ IINZA 
COMU L’ORO, 0 NUN SI MISURANO A PALMO, del- 

l’uomo si apprezza l’abilità e l’ingegno; gli uo- 
mini non ti misurano a palmo. || ouu abdurmi- 
sciuto K corpo sepolto : if J olino è parente 
della morte. || l’omo proponi e dio disponi: l'uo- 
mo propone e Dio dispone. || omo valenti s cani 
di prisa poco dorino, poiché trovan alfin il 
pericolo che bravano, || omo malo mai mori, 
per quanto poco viva pare mollo. || omo sol- 
licito non mori poviru , poiché si procura il 
vivere. || omo di vino, cento pr'on garbino, o 
non vali un qoattrinu, tanto poco valgono! Il 
l’omo in vista a la donna sempri ammagghia, 

LA DONNA IN VISTA ALL’ OMO SI TRAVAGGHIA, il 

sesso fa impressione l’uno sull'altro. j| l’omo è 

LO POCU, LA DONNA A LA RAGGHIA e Vi S'ag- 
giunge lo diavolo veni e ciosciA : f uomo è 
fuoco e la donna è stoppa, vien poi il diavolo e 
gtiet accocca. Il'omo tanno godi quannu ésciiikt- 
tu : Cài si man'fa fa bene, e chi no, meglio. || o- 
UINI FORTI, DAMMACGIU DI CASA, poiché SÌ but- 

tan facilmente allo sbaraglio, mentre il debole 
vive pacifico. || ’cn È tanto oicstu l' omo chi 

QOALCHI DONNA NUN CCI DUGNA PECCA, la donna 

cerca trovar mende in qualunque uomo. || cu’ 
dissi donni dissi guai. (V. donna), quindi si ri- 
sponde E co’ DISSI omo dissi malanno : « chi 
Uste uomo disse peggio che mai. || l’ omu chi 

SEMPRI MINTI, VIRGUGN A NUN SENTI, SI DO QOD 

mentirebbe. || l'omo cchiù presto '.svecchia fbi 

10 pinzeri chi poi l'anni, alcuni però al con- 
trario. || l’omo è l’anima oi la c ISA, e la don- 
na ? || l’omo fa quanto voli, volli e forleraente 
volli disse Alfieri. || l’omo pazzo adora la co- 
nocchia, ob allora quasi tutti siam pazzi, tutti 
amiamo la donna: anco gl’ipocriti. || genti assai 
ed omini picca, allora tutte donne. || quanto omi- 
ni tanti diversi pabiri : tonte leste, funfi cer- 
velli. Il AMA L’OMU TO CO LO YIZ1U SO. V. AMICO. 

11 sia omo K sia orvo d’un OCCHIO : marito vec- 
chio meglio che nulla. || i.'omo fa la casa k no 
la dota, questo è vero fin a un certo punto. || 
l’omo è COMO l'oru sempri LOCI, o l'omu k 
COMO LU MARI, SI NUN PORTA 01, PORTA DOMANI, 
e si dice pure, ogni beni da l'omo veni, in- 
somma l’uomo cioè il marito è il pernio, la base 
della casa. || co' asini caccia e omini cbidi, 

FACCI DI PABADDISU NUN NM VIDI, COSÌ diCOJl le 

ragazze , e certo hanno un fondo di ragione, 
poiché i giovanotti le vanno innamorando per 
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semplice passatempo. || un omu tali pm cbntu 
£ c*ntu nun tanno pkti unu: un nomo vale 
cento, e cento non valgono uno. Il cc' È diffe- 
hbnia tra orni £0 omu : yuan (o d corre da 
uomo a uomo. || lo cchiù nnixicu di l'omu è 
l'omu stissu : /’ uomo non ha maggior nemico 
dell'uomo. || omu nodu. T. hot. Salyriutn anlhro- 
pophora. || nun suono omu si. . ., modo di minac- 
ciare, compromettersi, ecc. 

Omeri . V. umuri : amore. 

On. i Sta per unu, una. Però in dizioai perni- 
oni». \ liari come p. e. ’ nt'on; entro un... 'nt’ona 
entro una . . . ’nn on, in un. . . ’nn ona, in una 
|| È anco contralto di a un. 

Onduline toni- i. f. Tremore o vibrazione, oscil- 
lazione : ondulazione. 

Onrddu. V. ANEDDU. 

Onemeii. add. Pesante, gravoso, molesto: one- 
rerò. || Aggiunto a ciò che induce il carico, l'ob- 
bligo : oneroso. 

One* ià | <. (■ Virtù per la quale ci guardiamo 

On retali . i da tutte quelle azioni o parole con- 
trarie all'onore , e al dovere : onestà, onestate, 
onestade. || Modestia : onestà. || Decoro, convene- 
volezza : onestà. || onestà ni vucca assai vali 
e poco custa: onor di bocca assai giova e poco 
costa. || l'onestà sta bona anchi a lu vurdeoou, 
dovunque sta bene la onestà. Il l'onestà nun 
s’accatta né si vinni, ma si (a con una vita 
intemerata. || onestati e ointilizza avanzano 
ogni biddizza : onestà e gentilezza sopravanzo 
ogni bellezza. 

Oneaiamenii. noe. Con onestà: onestamente. || 
Moderatamente : onestamente. 

Onoatari. v. a. Ricoprire una cosa cattiva , or- 
nare : onestare. 

Oneoitaatmamentl. aro. Sup. Onestissimamenle. 

Oaealitali. V. ONESTÀ. 

Oikmm. add. Cbi ha onestà: onesto. Sup. one- 
stissimo : onestissimo. 

Onlrn. V. N1DU. (n. TARANTO). 

Untatali. V. ONESTÀ. 

Onninnweail. asm. Del tutto, in tatto: onnina- 
mente. (pitrè, canti pop.: la voli sfracillata 

ONNINAMENTE. 

Onnipotenti. add. Che può latto : onnipotente. || 
sost. Si dice di Dio : onnipotente. 

Onnipotenza, i. f. Qualità di ciò che è onnipo- 
tente : onnipotenza. 

Onomàaitcu. add. Di giorno in cui ricorre la 
festa del santo, rispetto alla persona che ha 
quei nome: onomàstica, (mort.) 

OnorlQearl. V. ONURAni. 

Onorificenza . ». f. Onoranza : onorificenza. 

Onorìfico add. Onorevole: onorìfico. 

Omn. add. Dispetto, vergogna ' onta. || ad onta, 
posto avo., a malgrado, o a dispetto : ad onta. 
Vale anche : tuttoché . . ., non ostante, e in cer- 
ti casi anche ad anta, p. e. ad onta che egli lo 
pregasse non potè . . . (Ugolini). 

Ontuati. V. UNTUSU. 

Onu rabbui, add. Da essere onorato : onorabile. 
Sup. onurabrilissimu : onorabilissimo. 

onorando a dd. Da esser onorato: onorando. 

Onn rama. ». f. Onore, segno d'onore : onoranza. 

Onunrl. ». a. Far onore , render onore , osse- 
quio : onorare. |l rifl. Pregiarsi, reputarsi a ono- 
ro: onorarsi. || Proti, cu’ ti canosci ti onuea, 


chi ci conosce può stimarci per qnel che va- 
liamo. || onora si voi Essini onuratu, ò chiaro. 

Onuràrtn. ». in. Stipendio, ricompensa del lavoro 
di professione od arte libera: onoràrio. 

Onurnriu. add. Destinato aonorarc; di solo onore, 
senza obblighi : onoràrio. 

Onuraiamentl. avo. Con onore : onoratamente. 

OnuraiU»luu>mentl avv. sup. Onoratissimamente. 

Onoraiizzn. ». f. Qualità di ciò cbo è onorato : 
onoratezza. 

Onuratu add. Colmo d'onore, che apporla onore: 
onoralo. || Di cbi tien conio della propria ripu- 
tazione, e che fa azioni onorale : onorato. Sup. 
onuratissimu : (moralissimo, 

Onurcflu"' | di °" U,U ; «*0rttl0. 

Onorevoli. adii. Che reca onore: onorevole. || 
Titolo che si dà a’ Deputati al Parlamento: ono- 
rerete. Sup. onorevolissimo: onorevolissimo. Ed 
è titolo de' Senatori del Regno : onorevolissimo. 

Onurevullzsiaiamcnll. aw. tup. tìnorevOlitsma- 
menle. 

Onurcmitzzn. ». f. Qualità di ciò che è onore- 
vole : onorcvolezza. 

Unum uimrnii. avv. In modo onorevole : ono- 
revolmente. 

Onurl. ». m. Rendimento di riverenza in testi- 
monianza di virtù, dignità ecr. : onore. || Stima, 
fama acquistala: onore. || Grado, dignità: onore. 
|| (iloria, lode : onore. || Singolarità di abili o 
altre insegne dinotanti dignità : onore. || Pudi- 
cizia, castigatezza : onore. || Pompa : onore. || a- 
viri l’onuri di ’na cosa, vincerla di ragione: 
aver l'onore duna impresa. Vale anche averne 
la stima, la fama. || nbsciri cu onuri di ’na co- 
sa, condurla onorevolmente a fine: uscire o 
riuscir a onore duna cosa. || tarisi onori, ac- 
quistar onore : farsi onore. || onuri miLitabi, se- 
gni d'onoranza che si rendono secondo la di- 
sciplina: onori militari. || punto D'o.vuRt, ciò 
che si reputa riguardante l'onore : punto d'o- 
nore. || fari onuri a unu , trattarlo onorevol- 
mente : far onore a uno. || Prov. l'onuri fannu 
mutar! costumi, le dignità mutano le abitu- 
dini di un individuo. || l'onuri cri si perdi 
'ntra un minuto, 'ntra cent'anni non è niciiu- 
pinzato, l'onoro perdalo nou si rifa : chi al- 
l' onor suo manca un momento, non vi ripara 
poi in anni cento. || co’ rati onori a virooona 
nun ci ’nouanta , chi ha onore non dà nella 
vergogna : cader non può chi ha fa virtù per 
guida. || l'onuri é di cui si lu fa, e bisogna 
farselo con buone azioni : f onore » di chi set 
fa. || l'onuri di lu mastro su’ li stipi : l'opera 
loda il maestro. 

OnuriHeo. V. ONORIFICO. 

Onurivult. V. onorevoli e derivati. 

Orni. V. ùnnici, in Nicosia. (Fr. onze: nudici). 

«*. V. ALAÒ. 

Opa. V. VOPA. 

Opaco, add. Di qae' corpi per cui non passa la 
luce: opaco. Sup. opaciiissimu: opachisstmo, opa- 
cissimo. 

Opatu t. m. T. geol. Varietà di selce azzurro- 
gnola lattea, guardata differentemente presenta 
altri be’ colori: ipale. 

'Opera. ». f. Operazione: òpera. || Qualunque cosa 
fatta : opera. || Rappresen iasione in teatro: ape- 
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ra; m italiano s intende più dell’opera in mu- 
sica, e presso noi s’intende anco le produzioni 
de' teatrini di burattini. V. ofba. || T. agr. 0- 
gni cinque o otto uomini addetti a mietere e 
uno che accovona; i Toscani chiamali opera in 
generale chi lavora nel podere. || Libro, scrit- 
tura, parto della mente : opero. || Fallo, maneg- 
gio : opera. || Effetto : opera. || Artificio, magiste- 
ro: opera. || — viva. T. mnr. La parte del ba- 
stimento che sta sull’acqua: opere vite. E opera 
morta, quella che sta sopra : opere morte iXun. 
Voc. Mei.). [| m et tiri in opera, metter iu ese- 
cuzione : metter in opera. || capii d'opera, il ca- 
po dei cinque uomini addetti a mietere. V. so- 
pra. Vale pure opera perfetta : capnlaroro I ca- 
po d'opera è francesismo), il Vale anche uomo 
strano : originale. Nel Giusti però si trova capo 
d'opera in questo senso. Donna mirabile. Donna 
famosa. E un capo doperà. E ami gran cosa. E 
anco di uomo furbo: dirittone; ed anco: raggi- 
ratore. || ad opera, detto di drappo, fallo a fio- 
ranti e disegni: a opera. || l'operi boxi vividi' 
poi ni la morti, ne rimane la buona memoria. 

Uperaju. s. m. Quegli che lavora per opera: o- 
perajo. 

Operar!, p. a. Fare; far opera : operare. || intr. 
Produrre il suo effetto : operare. || Pror. co’ o- 
psra giudica, eppure giudican sempre coloro 
che non se ne intendono, e spulan senteuzo. 
P. pres. operanti : operante. P. pass, operato: 
operalo. 

Operar tu. V. OPIRAJU. 

Operativo . add. Che opera: operativo. 

Operata, s. m. L’operare, operazione: operalo. 

Opera turi. terb. in. Chi o che opera: operatore- 
trire. [|ll chirurgo dato alla pratica delle ope- 
razioni : operatore. 

Operarzloal. j. f. L'operare : operazione. Il Qual- 
sivoglia effetto che i chirurgi producono co' 
ferri o colle mani sul corpo : operazione. || pari 
opera zzioni, operare, e si dice delle medicine: 
far operazione. 

Operavxtunedda . dim. di operazione : operazion- 
alta. 

Oprrana. pegg. di opera: operaccia. 

Oprredda. | dim. di opbra : operetta, operetta, o- 

Opereua. | penna. 

Operina. t. f. Nomi di certi tessuti impiegati a 
far federe. 

Optruna. aecr. di opera : operaia, o perone. 

Operatila, j s. f. Qualità di ciò che è operoso: 

Operatila!! ( operosità. 

Operata, add. Che opera, affaticante : operoso. || 
|| Che costa fatica, faticoso : operoso. Sup. opb- 
Rususimu : operosissimo. 

Opinala, ». in. Fabbrica di lavoro, ofllcina (opi- 
ficio in questo senso è ripreso dall’ Ugolini). 

Oplaionl. s. f. La conseguenza d' una serio di 
pensieri, un pensiero maturo; è meno di giu- 
dizio: opinione. || a viri opinioni d'unv, stimarlo: 
aver opinione di alcuno. || Intenzione : opinione. 
|| avibi ’nta l'opinioni ; are r a cuore. || BSSIRI 
d'opinioni, credere, stimare : essere if opinione 
o in opinione, porta r opinione. || aviri l’opinioni 
cu uno : sentire per atomo , aver il baco con 
alcuno, esserne innamorato. 

Opinioni* zza. pegg. di opinioni: opinionaccia. 

•pira. V. opera e derivati. 


Opplarl. V. ALLUPPtARI. 

Oppiata, add. Composto d'oppio, mescolato con 
oppio : oppialo, 

'Opptu. e. m. Albero di media grandezza, a cui 
si marita la vite : òppio. Acer campestre L. || 
j Sonnifero tratto dal papavero: oppio. 

Opponlmrniu. s. m. L’opporre od opporsi : op- 
ponimene. 

Oppónlrl. v. a. Porre contro : opporre, opponete. 
|| rifl. Contrariare, porsi contro: opporsi. P. 

1 pres. opponenti : opponente. 

Oppostiurl. V. oppositori e seguenti. 

Oppoatu. add. da opponiri : opposto. || Posto a rin- 
i contro, rimpetto : opposto. || a l’opposto, posto 
uro., al contrario. 

Wppixsoioni. j. (. L'opprimere o Tesser oppresso: 
oppressione. Il Travaglio nel respiro per gra- 
vezza al petlo : oppressione. || Grave noja : fa- 
stidio. |1 Mestizia, gramezza. 

Opprmalnnrdda. dim. di OPPRESSIONI. 

oppi-entità, add. Atto ad opprimere: oppres- 

I sivo. 

Oppreata. V. in OPPRIMI». 

1 Oppretturi. r erb. m. Chi o che opprime: op- 
I pressore. H Tiranno : oppressore. 

Opprimlrl. r. ». Aggravare con superiorità di 
1 forza : opprimere ■ |f Tener sotto, tiranneggiare: 
opprimere. P. pass, oppresso 0 oppri.aiutu; op- 
presso , oppremulo. 

Opprimili!!. V. OPPRESSIONI. 

Oppròbbriu. V. oBBROBBRiu e seguenti. 

Oppunula, V. OPPOSIZZIO.M. 

Oppu ri» munenti, avv. In modo opportuno : op- 
portunamente. 

Oppnriualttlniamenll. are. Slip. Opportunùsi- 
momenti. 

Oppuriunii*. | s. f. Tempo comodo a operare: 

Oppa riunitali.! opportunità, opportunilade , op- 
porlunitate. || Bisogno , necessità : opportunità. 
|| Comodità: opportunità. 

Oppuriunu. add. Comodo, che vien a tempo se- 
condo il bisogno o il destro: opportuno. Sup. 
OPPURTUN issimu: opporlunissim o. 

Oppunltnrl. p erb. m. Chi o che oppone: opposi- 
tore. 

Oppnaizzionl. s. f. L' opporre od opporsi : op- 
posizione. 

Oppualzziunedda . dim. Opposizioncella (crederei 

i d'uso). 

Opra. V. opera. Però s'intendo di rappresenta- 
zione in teatro di burattini: burattinata. E quel 
| teatro stesso. || pari l' opra : far burattinate , 
| far il buffone. 

Oprari. V. opeuari. || Maneggiare, usare: ado- 
1 perare. || Pror. r.o’ sari beni opiiari non cci 
manchirrà mai LO pani : u cM Ha testa non 
manca cappello. 

Oprala, add. Usalo, maneggiato : adoperato. 

Opulenza, j. f. Abbondanza di beni , gran ric- 
chezza: opulenza. 

Opuramenil.) Congiunzione di modificazione , 

apponi. j ossia: o, oppure, ovvero, appura- 
mene ( Arnica). 

i>pu«cu'c?c. l | U ( iiw - Ji oruscunj : opuscolelto. 

Opùaruiu. s. m. Libro di poca molo , operetta 
di questione speciale e temporanea : opùscolo. 
i Ora. acv. di tempo : ora , adesso. Ora accenna 
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il momento presento , o i momenti prossimi 
al presente, guardati in sè ; intriso accenna il 
presento in paragone al passato ( Tomm. I). ). 
|| Talora è particella riempitiva : ora. || Talora 
serve a chiedere tempo o un po' d' indugio: 
ora || ori ora , ha più forza : or ora. E anco 
modo di minaccia: ah! non la vo' fixiri? oba 
ora : ah non puoi smettere f ora ora. || ora co- 
m' ora , posto art’. , vale in questo punlo , in 
questo tempo: ora com'ora. || accori' ora, li- 
stesso di sopra. E cosi con' ora e corikd’o- 
ra ecc. || pkr ora, per quesla volta : per ades- 
so , per ora. || Furinola riempitiva p. e. ora 
ronu! ora basta e simili: or bme. E cosi ora 
va j a : or ria, or su . || rati d ora, per dire è 
molto tempo : gli è tanto, ò d'ora. || lisasi come 
antifrasi , p. e. si ora veni ii do e parra : sì 
ora viene egli e parla. |{ or’ è l’ anno , 1 anno 
scorso: ore T unno. 

Oràcnln s. m. Risposta che i credenzoni anti- 
chi credevan ricevere dagli Dei d'allora: orà- 
colo. || Predizione : oracolo. || Sentenza autore- 
vole : oiacolu. || Persona di gran sapore e au- 
torità: oracolo. 

Oramlunl. accr. di ORACOLO: oracolone. 

Orali a di. A voce : orale (voce invalsa). 

Oramai, are. di tempo, ora, adesso, già: ora- 
mai, ormai , oggimal. 

Orangai anga . s. m. T. zool. Scimmia di color 
rosso bruno , colle braccia fino a terra , che 
non cammina su due piedi : orangolango. Si- 
mia salvrus L. 

Orària, òdi. Appartenente ad ore: oràrio. || rosi. 
Ordinamento e disposiziono di ore : orario. 

Orata. ». (. T. zool. l'esce di grossa testa, grandi 
occhi e bocca, color dorato quasi: orala. Zeus 
faber L 

Oratòria. ». f. L'arte del parlar bene : oratoria. 

Oralor trddu. dirli, di ORATORIO SOSt. 

Oratòria. ». m. Luogo dove si fanno orazioni : 
oratòrio. || Componimento sacro per musica: 
oratòrio. 

Oratòria, odi. Che appartiene all'oratore, o al- 
l’oratoria: oratòrio. 

Oraturrilda. dim. di ORATORI. 

Oralurleddn. V. ORATORIO. 

Oratori. ». m. Chi è maeslro in far pubbliche 
dicerie : oratore. || In generale chi fa diceria : 
oratore. 

Ornnlonl. ». f. Preghiera a Dio ecc. : orazione. 
|| Scrittura che contenga tale orazione: ora- 
zione. || —dominicali, il paternostro. || Ragiona- 
mento secondo I precetti della retlorica : ora- 
zione. || Canto popolare in lode di alcun santo 
o propizio ai morti (pitré). || Prov. orazzio.vi 
SENZA DIVnZlONI, CUNFISSIO.VI StNZA DELURI , È 
fatica pirdi ta : confessione senza dolore, ami- 
co senza fede, orazione senza intenzione, è fa- 
tica perduta. 

Ornirlunrdda. dim. di ORAZZIONI : orazioncìno , 
orazioncetta, orazionella. 

Oranlannna. aar. di ORAZZIONI. 

Orbi. ». m. Cerchia per cui giran i pianeti: or- 
be. || Mondo : orbe. 

'Orbita. ». f. Quel cerchio che un pianeta de- 
scrive col suo proprio moto: òrbita, || X- aitai. 
Ciascuna di quelle cavità, che contiene il glo- 
bo oculare : orbila. 


Orba. V. ORVO. 

Orca. ». f. T. zool. Mostro marino, anfibio, gros- 
so , poppante , che ha unar proboscide rivolta 
in su; è armalo d’un aculeo al dorso, con cui 
ferisce: orca. Delphinus orca L. 

Ore beata, i ». f. Luogo o ' palco de' sonatori : 

Orchestra.! orchestra. || La riunione stessa dei 
sonatori : orchestra. || Cantorie o leggìi porla- 
lalili . orchestra. 

Orda. ». f. Brigata di genie in cattivo senso : 
orda. 

ordirmi. ». m. Arnese per delicato lavoro, ma 
manuale: ordigno, ordegno, più semplice e alle 
volle parlo dello slrumento ; gli utensili sono 
per lavori più manuali o por uso domestico ; 
arnese b più generale e delle volle più nobi- 
le ; attrezzi quelli da cucina, da marineria 
(Tomm. D.). 

Ordimento. ». m. Intreccio e fina composizione: 
ordimento. 

Ordlnabbllt. add. Che può ordinarsi : oriina- 
bile. 

Ordinali, add. Di numero che indica l'ordine 
delle cose: ordinate. 

Ordtnamrniu. », m, L' ordinare e l'ordine stes- 
so : ordinamento. || Precetto, comando: ordina- 
mento. 

Ordiaandu. add. e sost. Da ordinarsi, colui che 
deve ricevere gli ordini sacri : ordinando. 

Ordinanza. ». f. Ordine, ordinamento : ordinan- 
za. || Soldato che serve I' ufficiale o in un uf- 
ficio : ordinanza, o come con linguaggio più 
umano si dice : confidente. || hkttiri li surda- 
ti in ordinanza, schierarli : metter i soldati iti 
ordinanza. 

Ordinari, p. a. Disporre le cose per ordine: or- 
dinare. || Commetlere, imporre: ordinare. j| Ac- 
conciare, metter a sesto : ordinar». j| Prepara- 
re : ordinare. || Indirizzare : ordinare. || Il pre- 
scriver le medicine, che fa il medico: ordina- 
re. |j rt/f. a. Mettersi a ordine, apparecchiarsi: 
ordinarsi. || Prender gli ordini sacri: ordinarti. 
P. pass, ordinanti : ordinante. 

Ordinar lammti. aov. Per l'ordinario, comune- 
mente : ordinariamente. 

Ordinartela. », in. Colai che scrive il regola- 
mento e la norma per i divini offici. 

Ordlnàriu. ». m. Cosa solila, consueta : ordinà- 
rio. || d' ordin ariu , ordinariamente: d'ordina- 
rio, per ordinario. || Quegli che ha giurisdi- 
zione ordinaria ecclesiastica : ordinario. || Cor- 
riere che in giorni ordinari porla le lettere 
della posla : ordinario. || Vescovo, arcivescovo: 
ordinario. || Libretto che regola la recitazione 
dell’ufficio della messa secondo il rito : diret- 
torio. || Per corremmo o trave. 

OrdlnArin. add. Solilo, consueto: ordinàrio. |j 
Aggiorno di cosa vile e di poco conto : ordi- 
nano. || Di bassa condizione dello di persona: 
ordinario. || Di forma e di materia non One : 
ordinario , grossolano. || Non perfezionalo dat- 
arle : rozzo. || Che non ha snpertlcie liscia ; 
rùvido. Sup. nnni nari issimu : ordinariissimo. 

Ordlnnrluni. accr. di ORDi.VARiu : ordinariaccio. 

Ordlnaiamrntl. avo. Con ordine: ordinatamente. 

Ordlnatlnsiinanienil. ava. sup. Ordmatissima- 
mente. 

Ordinativi! V. ORDINI al V §. 
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Ordinanti», adii. Che ordina , e che significa 
numero con ordine : ordinativo. 

Ureiuam. adii, da ordinari: ordinalo. || Promos- 
so ad ordini sacri : ordinalo || Prefìsso, stabi- 
lito nell'ordine : ordinalo. ]| ave. Ordmatàui te- 
le : ordinalo, Sup. ordinatissimo: ordinatissimo. 
Oràlnaiurl-irlcl. veri. Chi 0 elle ordina: ordì- 
nalort-lrice. 

Ordlnaulonl. ». f. L'ordinare e l'ordine slesso: 
ordinazione. j| Amministrazione o ricerimenlo 
dell'ordine sacro : ordinazione. || Micetta , ri- 
medio prescritto dal medico: ordinazione. 

OràlimzzIuoedMa. dim. di ORD1VAZZIOVI. 

Ordini, j. m. Disposiziono e collocamento di 
ciascuna cosa a suo luogo: órdine. || Comanda- 
mento, commessione: órdine. I) Uno de’ sacra- 
menti della Chiesa : ordine. || Ceto di perso- 
ne: ordine. || Congregazione di religiosi: ordi- 
ne. || Costumanza, consuetudine : ordine. |j E si 
distinguono in minori, sagri, ecc. || Maniera , 
modo : ordine. || T. arci. Proporzionala dispo- 
sizione delle parti deli'ediQzio, secondo un mo- 
do più che un altro: ordine. || Decorazione ca- 
valleresca : ordine. || Fila, ordinanza : ordine. 
Il 7. rati. Maniera di schierar i soldati : ordine. 
Il— del Gton.su, disposiziono del superiore ai 
dipendenti militari : ordine del giorno. || cu or- 
dini, ordinatamente: con ordine. || a 'ss ordì- 
si, posto ano., in punto: in punto, a ordine. 
Onde msttiri a un' ordivi : mettere n ordine 
o m ordine. || iv ordini, J'islesso di sopra. j| pur 
ordivi, ordinalainenle : per ordine. || cullor- 
d ini, si dico per dire: a dovere; p. e. tu su- 
savi ccll’ordini : l'ho picchialo a dovere. 
Oreirt. V. ùroiri e seguenti tutti. 

Orral. V. ARBMI. 

Onniu,. Voce Ialina di cui si serve il volgo in 
ripigliando un racconto : inoltre. 

OrrlU v. URBTTA. 

Orfaiifddu. V. URFANKDDU. 

Ozimeli. V. ORFANO. 

OrfaalU. V. URFANIfATI. 

«rfa.oiroiiu. ». in. Luogo ove si allevano ed 
educano orfani : orfanotròfio. 

'Orfano. ». »». Fanciullo privo di genitori: òr- 
fano. || —di patri, senza padre: orfano di pa- 
dre. Ij —di matri, senza madre: orfano di ma- 
dre. Il fari vuoi cosiu un vitbodu orfanu, gri- 
dare lamentandosi. || Pro o. l'orfani nun so vo- 
luti di noddu . purché non hanno appoggio. 
Organali, odi. Delle vene del collo vicine agli 
strumenti che fortnan la voce : vene organati. 
Organarli. ». f. Facitore di organi : organaio. 
Organdì. ». m. Specie di tessuto dell'ludia : or- 
piada. 

Orgaatdda. dim. di oroano : organetto. 
Orgaueua. dim. di organo : organetto. || ». m. 
Strumento simile all'organo, ma manesco: or- 
ganino, organetto. 

Vrganleamentt. avo. In modo organico : orga- 
nicamente. 

Organica, adii. Che perliene ad organo: orgà- 

H/CO. 

Organinimu. ». m. Formazione degli organi del 
corpo animale . vegetale : organamento , orga- 
nizzamento. || Macchinismo. 

Rrg.nl, ia. ». m. o f. Suoualor d’organo: orga- 
nino. 


Organi immelmi . ». m. L' organizzare : organiz- 
zamento. 

Organizzar!. v. a. Formare gli organi del corpo 
animale o vegetalo: organizzare, organare. || 
Ordinare, disporrò: organizzare. P. pass, or- 
gvvizzato: organizzato. 

Organi»» turi, c erb. m. Chi o che organizza : 
organizzatore, organatore 

Organili azzioui. ». f. La maniera con cui uu 
corpo è organizzato: organizzazione. 


Organai. t 
Organai... \ 


V. ORGANzi. 


'Organa. ». in. Strumento per cui il corpo ani- 
male o vegetalo funziona: òrgano. || L’orchoslra 
o la terrazza dell’urchustra: organo, i Sirumeuto 
meccanico : organo. || Srumenlo musicale con 
cerio canne a cui si dà Saio per via di man- 
tici : organo. || Modo , via : mezzo. || Onde pur 
oroanu oi . . .: per mezzo di . . . 

Organzi. ». m. Tessuto rado di seta : organ- 
zino. 

Organzino. ». in. Scia loru che serve a ordire: 
orsojo, organzino. 

Orgaaimu. ». m. Straordinario , impetuoso mo- 
ninnilo della macchina animale o di parie di 
essa , per un dato tempo : orgasmo. || Agita- 
zione. 

'Orgia ». f. Bagordo iu grande per abusare sfre- 
natamente del piacere : òrgia. 

Orgialn. V. ORZATA. 

Orgia. V. oriu, (Fr orge : orzo). 

Orgogllatza. pegg. di o '.GOGLIU. 

Orgngltrttn. diin. Org ijliuzzo. 

Orgugllu e OrgtiggRlu. ». m. Grande alterigia 
per cui uno è soverchiamente pieuo di sè: or- 
goglio. 

Orgogli usa aien il. avv. Con orgoglio : orgoglio- 


samente. 


Orgogli-mazza, prgg. di ORGOGLIOSO. 

Orgogllu«e4da. dim. Orgogtiosetto. 

Orgogliosa. ». f. L'esser orgoglioso : orgoglio- 
sita. 

Orgagiiuaa. aid. Che ha orgoglio : orgoglioso. 
Sui), orgogliosissimo : orgogliosissimo. 

Oricciiia. ». f. Strumento dell' uJito : orecchio , 
orécchia. || Per »in». si dice alla parte promi- 
nente di molle cose, e che le rende maneg- 
gevoli : orecchio, orecchia. || —ni forviti, sorta 
di pasta. V. agnillottu. || —d'asino, spezie di 
erba: consolida maggiore, orecchia d'asino. Sym- 
philum officinale L. || — di iodru, pianta pur- 
gativa che nasce su per le mura ; umbilicodi 
venere o erba sardonica. Colyledon umbilicus L., 
n Ficaria verna Pers. o Rànunculus Dcaria L. 
E anche una forma di pasta. || — di lkbbru , 
altra pianta: orecchia di lepre n ornoglossa. Ly- 
chnis divica L. || — di sorgi, pianta originaria 
della China: orecchio di topo. Cerastiutn vul- 
galum L. || — n’unsu, pianta di radice fusifor- 
me , fibrosa ; (lori disposti ad ombrella rada , 
color giallo o porporino - orecchio d'orti. Pri- 
mula auricula L. || cantari o somari ao oric.-' 
cniA, senza arte studiala, ma per naturai ar- 
monia di udito : cantare o tonare a aria 0 a 
orecchio. || fari o farisi oricchi di mirranti, 
far le viste di non intendere : far orecchie di 
mercante. || rRisr.oLiABicct l’oricckia ad uno, 
favellargli in segreto , fargli sapere : fischiar 
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altrui tulle orecchi?, || ma.nciaricci l' ORtcr.m, 
immaginarsi ebe altri parli di lui : seniirti fi- 
schiare all' orecchio, fischiare o ronzare gli orec- 
chi a uno. || vrniri all' oricchia , venir a no- 
tizia: venir alle orecchie. 0 stari cull' oru-chi 
a lo pinneddu , star intentissimo a sentire : 
star in orecchi , slare con gli orecchi levali o 
lesi. || sTUNARt l' cricchi , venir a noja col ci- 
calare : torre gli orecchi. |j oaiii oricchia, porsi 
ad ascoltare, acconsentire : dar orecchio. || ap- 
rtLARi l'oricchi, attentamente ascoltare: orec- 
chiare. Il BISOGNA SENTIRI CD TUTTI DUI l’oriC- 
chi, cioè bisogna sentir il prò e il contro : a 
sentir una campana sola si giudica male. || liti 
nta’ n’oriccria, (ar male, recar danno. [| tha- 

SIRI O METTIRI (IR PURCI '.NTRA V ORICCniA , 
dire o ascoltare una cosa rhe tenga in con- 
fusione e dia da pensare : entrare o mettere 
una pulce in un orecchio. || gridari l'oricchi, 
dicosi del scntirvisi dentro alcun zufolamento 
o rischio: cornare gli orecchi. || stir ini o ri- 
rari l'oricchi, riprendere eoi lirare l'orecchio: 
tirare gli orecchi. || avi ai l' oricciii "npcrhati 
di prisctto, apparire o essere alquanto sordo: 
aver ceci negli orecchi. || AVtnt l'oricchi a Pana- 
ro, sentirò quel che lorna conio. || pbi 'x' onte- 

CRIA TI TRASt PRI 'n' ADTRA TI NKSCI , si dice 
di chi non voglia udire. || diri 'xa cosa a l’ohic- 
chia, dirla in segreto : dire una cosa negli orec- 
chi. || stupparisi l'oricchi, intender bene: stu- 
rarsi te orecchie. 

Oriceli lain. s. f. Colpo dato nell'orecchia : orec- 
chiata. 

Oriceli luce*, pegg. di oricchia : orecchiaccio. 

OrlccMdduua. dim. Ai onicr.HIKDOA. 

Orirrbfedda . ». f. Striscia di cuojo nella quale 
si inette la flhbia per affibbiare la scarpa: orec- 
* chiolo. || Quelle punì® delle scarpe grosse a ire 
costure, ove sono i buchi per mettervi i nastri; 
becchetti. || Forellino che si fa in qualsiasi luo- 
go della bolle, ma specialmenle nei tondi: spil- 
lo. \\ L'orecchio del cuore: orecchietta (perkz). 

Oriceli Ina. ». f. Que' pendenti che si appiccano 
per lo più agli orecchi : orecchino. 

Orlrrhlncdda. dìm. di ORICCIIINA. 

Orlecbln. V. ORICCHIA. 

Orlecliliina accr. di oricchia : orecchione. 

Oricchlual. arce, di oricchia : o reechime. || T. 
mil. Parte del baluardo: orecchiime. || Parolide, 
maialila consistente nella infiammazione delle 
gianduia sono gli orecchi : orecchione . 

Ortecblutu. add. Che ha graudi orecchie: orec- 
chiuto. 

Orlrebluza. dim. di ORICCHIA : orecchietta. 

Orientali, add. di orienti : orientale. 

Orientali»!». ». f. Uomo versalo nelle lingue 
orientali : orientalista. 

Orientar!, v. a. T. mar. Dar alle vele conve- 
venienle disposizione perché il vento spiuga la 
nave in una determinata direzione: orientare 
(Car. Voc. Mei. ). || rifi. proti. Trovar il ban- 
dolo in una data cosa, intenderla: raccapez- 
i arsi. P. pass, orirxtatu : orientato. || Racca- 
pezzato. 

Orienti. ». m. La parte dove nasce il sole : o- 
rienit. 

Orifici . ». m. Chi fa lavori d'arte ìd oro, argen- 
to : oréfice, òrafo. 


— ORI 

Orlfteln. ». m. Apertura che serve per l'entrata 
e l'uscita dei fluidi, l'apertura stretta di alcuni 
vasi: orificio. 

Ori*rt- ». m. Animale del genero doi cervi, si- 
mile al loro selvatico: orige. 

Oria (finali. ». m. Scrittura, opera di pittura ecc. 
elio è la prima ad esser fatta, che non è co- 
pia: originale. || Esempio aulenlico di alcuna 
strumento munito delle legali formalità. || Mo- 
dello : esemplare, originale. || T. stamp. Il ma- 
noscritto che si dà a comporre : originale . |i 
Uomo di cervello balzano : originale. 

Orlfnrinnli. add. D’origine, che ha origine: ori- 
ginale. || piccati! oaiGciNALi, il peccalo che fan- 
no credere aver I' uomo ereditalo da Adamo: 
peccalo originale. Su p. origginalissihu : origi- 
nalissimo. 

Orliftftaallià- ». f. La qualità di essere origina- 
le : originalità. 

Orlaiflaalfacail. ave. Per origine: originalmente. 

Wrliralnarl. v. a. Dar origine : originate. P. gasi. 
origginatu : originato. 

OrlR u Inarlamenil. ave. In origine : originane- 
mente. 

Orlaffinarlu. add. Che ha origine : originàrio. |] 
Originale : originario. 

Oriaifini. ». f. Nascimento, csminciamenio: orì- 
gine. Il Prov. OGNI COSA TORNA A LA SO OIIGGLM. 
è chiaro. 

Orina. ». f. Escremento liquido che si scarica 
per l'uretra : orina, arma. || Prue, qdajmo l'o- 
rina SI GUASTA LO MALATU SI CO.NZA, nUSSIIIU 

igienica popolare. 

Orinari, r. inlr. Mandar fuori l'orina: orinar 
P. pass, orinato: orinato. 

Orinario, add. Appartenerne ad orina, che pro- 
voca orina : orinario. 

Orinala. ». fi Pisciata : orinala. 

'Orlu. ». m. Biada noia: orzo. Hordcunt vulva- 
re L. || — prustrri : orzo distico, flordeum di'- 
si icon L. || — frumento: orzo celeste. Hordcum 
vulgaro nudum L. || fig. Bastonale : zombatura. 
E i Toscani minacciando alcuno dicono anche: 
aspetta, aspetta che ora ti do l'orzo io. || livaui 
l'obiu, dicesi del levar il villo o altro per gi- 
sti go : levar C orzo o la biada. || scippabi . *«- 
boscari o avibi l’obiu, aver bastonale: furate- 
ne. || cut cci manca oriu o pagghia?, detto ri- 
sentilo per indicar uno immeritatamente agia- 
to. Il Prov. DI LO MALO PAOATOnt 0 Olmi O PAC- 
CHIA, bisogna contentarsi di quel ohe dà i> ,r 
non perder tulio : dal mal pagatore o aceto « 
vin cercone. || lu tboppu oaiu sporta, gli a? 1 
o le morbidezze fanno degenerar in vizi. Il 
livarisi coccia d’ oriu , esservi piccola diffe- 
renza: darsela, scattarci poco. || oniu strasicm 
e lavori bRuciareddd : orzo motto secco e fru - 
mento a spiga, se no non si dee mielere. || lo- 
riu rahu vi renai co la spici, devo esser se- 
minato rado : il grano rado non fa eergugna 
all’aja, dice il Toscano. 

Ortannu. add. Che prende origine : oriundo. 

Orlu»u. add. (pasq.) Pieno d'orzo. 

Orizzontali, add. Paralello al piano dell' oriz- 
zonte : orizzontale. Sup. orizzontalissimo: oriz- 
zontalissimo. 

Ortzzunialltà ». f. L'esser orizzontale : orizzon- 
talità. 
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Ortnoniaimfnii. «ir. Parallelamente all' oriz- 
zonte : orizzontalmente. 

OrUronl.irUI. V. oniENTARISI in ORIENTAR!. 

Oriuonif./ t, m. Linea che divide il globo dal 

Oriamoti.) cielo, secondo i nostri occhi: oriz- 
zonte. 

Orlar i . t>. a. Far l’orlo : orlare. P. pass, orla- 
vo: orlalo. 

Orlala. ». f. L’azione dell'orlare : orlala. 

Orlatura. ». f. L'orlare o l’orlo slesso : orlatura. 

Ori». ». m. Estremila di checchessia : orlo. || 
T. mar. L'ultima incinta scorniciata che ter- 
mina il bordo d'una nave: orlo. || all’ orlu di 
io pricipizziu, vicino a perdersi: all’orlo del 
precipizio. I) all’oruj di la sepoltura, vicino 
la tomba : sull’orlo iella tomba. 

Onuauu. ». tn. Sorta di frumento selvatico (ver- 
bose). 

llnuMnu V. ARM1C1NU. 

Oraamrmu. ». m. Abbellimento, ciò che orna: 
ornamento. Il fig. Tutto ciò che aggiunga lustro, 
vaghezza ecc. : ornamento. || Nome particolare 
di membri d’ architettura che servono ad or- 
nare : ornamento. ' 

llrnamlnli-ddu. ) dim. di ORNAMENTO : 01710111101 - 

Onutnilntnzzu. | tino. 

Oruarl. r. a. Abbellire alcuna cosa o persona: 
ornare. Dovu c'entri più arte dicesi : adorna- 
re. P. pass, orsato : ornalo. 

OruAinnarnii. (ito. Con ornamento: «malamente. 

OriutUtinaaiurntl. aro. sup. Ornatissimamente. 

Oruaiinimu. adii. sup. di ornato : ornatissimo. 

Omaiutu. ». ni. Artista dedito agli ornati. 

Uraaiiua .s.f. Adoni ezza, ornalura: ornatezza. 

Ornaiu. ». n . Ornamento: ornato. || Parte della 
pitterà che insegna il modo di ornare : or- 
nato I add. Ornalo. 

Orobbancn. V. LUPA. 

"rolufireddu. V. RDOfilTEODtl. 

Orologi- tara. V. RUGGIARU. 

Orologglu. V. BOGGItl. 

Orpello. ». ni. Rame sottilissimo che paro oro: 
orpello. || fig. Finzione , ricoperla : orpello 

(RORT.). 

Ornndanicnii ave. In modo orrendo: orrenda- 
mente, 

OrrrndianimanaenU, avo. sup. Orrendissimamente. 

Orrendo e Orrrnnn. add. Da mettere orrore : 
orrendo. Sup. orrendissimo : orrendissimo. 

Orrlbbilt e Orrlbbull. add. Da destar orrore: or- 
ribile. || Cattivo : orribile. Sup. orribbilissimo: 
orribilissimo. 

DrribbilUnlniunaenil.aTO. sup. Orribilissimamenlc . 

Orribbtiiià. / ». f. Qualità di ciò che è orribi— 

Orribhiiiiuii. \ le: orribilità , orribilitade, orribili- 
tate. ||Cosa orribile: orribilità. 

Orribbiiiim. ». f. Orribilità : orribilezza. 

Orribbiimenil. acv. In modo orribile : orribil- 
mente. 

Orridaaieuti. av r. In modo orrido: orridamente. 

Orride ila. dim. d’ORRiDU : orridetto. 

Orrldlnalmnmentl. atte. sup. Orridissimamenle. 

Or ridlzzu. ». f. Qualità di ciò che è orrido : or- 
ridezza. || Deformità orribile: orridezza. 

Orrido, add. Che ha dell'orrore: òrrido. || Squal- 
lido , incolto , e dicesi di cosa e di persona : 
«rido. Sup. orridissimo : orridissimo. 

Or», v. orlu. || E orri, quo' due estremi, orli 


ORU 

longitudinali della culatta del libro, alquanto 
rilevati, contro cui è messa in piano la coper- 
ta: Spìgoli. || V. ORRIATORA. 

Orrori, s. ni. Timore, più o meno forte, ma con 
forte avversione : orrore. || Per lo effetto che 
produce si dice del bujo : orrore. I| kssiri un 
orrori, dicesi di persona bruttissima: esser un 
orrore. 

Omiruhu. V. orrido. 

Orna. ». f. Quella corda che si lega nel capo 
dell’antenna del naviglio da man sinistra: or- 
za. || airi ad orsa : andare ad orza. E met. con- 
trastare : orzare. || Non andar diritto , il che 
proviene da ebbrezza : barcollare. || orsa a 
poppa , fune attaccata all' anello dell' antenna 
dell'albero maestro: mattone. 

Or-*óJo. ». m. La seta che serve a ordire : or- 

SOJO. 

Or«ó. avo. esortativo : orni. 

<*r roggia. ». m. Nome generale delle erbe di 
orlo che si mangiano : ortaggio. || Per orto V. 

Ori, 'usta ». f. T. bot. Pianta di stelo fruticoso; 
rami numerosi , punteggiali di scuro ; foglie 
opposte, rolondo-ovate, aguzzo-dcutellate, li- 
sce ; fiori numerosi , color di rosa , inodori : 
ortensia. Hnrteusia speciosa L. 

Ori lenitili. V. ORTICBODO 0 simili. 

Ortografìa. ». f. Regola di bene scrivere : or- 
tografia. 

Orio. ». m. Campo chiuso dove coitivansi erbe 
mangerecce: urto. || Al l’Etna intendono quello 
solo coltivato a cocomeri. || Pene, a l' ortu e 
a lo molino vacci MATijto, so no non trovi 
nulla; ha scuso fig. J pi. orti e ortura (A. K. 
Hat. òrtora. Fra Giordano). || orto e molino 
NOI» DIRI gOANTU RRNNI A LO TO VICINO , falli 

gli affari tuoi in pace, senza dar troppi conti: 
non mostrar mai né il fondo detta tua borsa , 
né del tuo animo. || co’ havi 'na bona chiosa, 

ORTO E VIGNA SI LEVA LI CROSTI K TOTTA LA 
tigna : chi ha un buon orto ha un buon por- 
lo. Il ’NTRA OSTO E MUDINO VACCI CONTiNOO, Se 

no ti rubano o ti fanno andar a male : il piè 
del padrone ingrassa il campo. 

Ortolano. V. ORTOLANO. || T. zool. Uccello che 
ha il becco conico, le mascelle alla radice al- 
quanto tra loro discoste, le penne remiganti e 
della coda nere; si pasce di semi, d'insetti ecc.: 
ortolano. 

Or». ». ni. Metallo troppo noto : oro. || — mas- 
stzzo : oro massiccio. || — di zicchinu, oro pu- 
rissimo : oro brizzo, ài ducato o di coppella. \\ 
Assol. per monete: oro. || — in vooohia, oro bat- 
tuto e ridono in foglio: oro in foglia. || fig. Ec- 
cellenza, bontà p. e. £ un pigghiu d'oku: è una 
coppa d.’ oro. || jiri a fiso d’ oro , avere gran 
prozzo: valere tanl’ oro, valere oro guanto uno 
pesa. E si dice di persona di grande abilità. 
|| oro macinato , oro in foglia, macinato per 
colorire ad oro: oro macinato. || pri tutto l'o- 
ro di lu MUNNU , per qualsiasi prezzo : pa- 
tullo foro del mondo. || cosi d'oro, nome col- 
letti vo di oggelii d'oro lavorato: gioielli, ore- 
ria. |I parisi d' oro , arricchire : farsi d’oro. || 
Pro V. NON È TUTTO ORO CRIDD0 CHI LUCI, non 
è tutto buono ciò che ha bella apparenza: non 
è tuli' oro quel che riluce. || kssiri un oro, spic- 
care per eccellente : sembrar un oro. || L oro 
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a Jtooti so «sposi la Licci, per la corruzione 
degli uomini : il suun dell'oro crolla le più dure 
colonne, ns poo.su nono scassa 'sa porta oi 
ferro : il martello d’ argento , spezza le porle 
di ferro. || lo iodici ama l'oro e l'avvocatu 
l' argento, iosomma entrambi aman le mo- 
nete. Il I.A FORNACI PROVA L’ ORO E L’ORI) PRO- 
VA la donna : donno che regge all oro, ral più 
tfun gran tesoro, pare ehe sia d filici le tro- 
vare donna che regga all'oro , ina impossibi- 
le a trovar un uomo che vi regga , secondo 
me. 

Arabbrildn. V. ORPELLO. 

Orari. V. ODORI. 

On«. ». (. T. soo/. Uccello rapace notturno, con : 
becco nero, iride gialla, piedi pennuti, unghie 
nere; abita i boschi e i luoghi paludosi , al- 
locco di palude. Sirix brachyolus L. || In gergo 
vale pancia : buzzo. 

Or\ ajrRlnt . V. URVÀGGINI. 

Orticai! V. ORVICARI. 

Orto. add. Che è privo del vedere: circo, orbo. 

|| — o' cn or.rmi! : monòcolo. || Detto di lellere 
che sono sema soscritionc : Ielle io circa. I| 
Detto di scala o camera che non ha finestra: 
scala o camera cieca. 

Orto. ». m. Colui che è privo del vedere: eie- | 
co. || vastonati d'orvu, sode e sema guardare i 
dove cascano : bastonate o legnale da ciechi. || ! 
Que’ musici ambulanti, che privi della vista, 
vanno sonando e cantando: dico. || storia d'oii- 
vu, nojosa, prolissa e monotona diceria : tuu- 
gaja. 0 racconto favoloso : frùttola , nocellata. 

|| sapiri ’na cosa a storia d'orvu, saperla a 
menadito. || Pror. a la terra di l'orvi bkatu 
cu’ havi on occhio , chi sa qualche cosa fra 
gl'ignoranti è riputato dottissimo : in terra di 
demi bealo chi ha hi» occhio. || qoannu un orvo 

ACCUMPAONA A ’N AUTRO , TETTI ODI CADINE 

'nt a la tossa , quando uno segue i consigli 
di chi non sa consigliare, trova il danno: se 
un deco guida I' altro , lutti due ca tono nella 
fossa, o chi segue il rospo rade nel fosso. || orvu 
ciminedou, giuoco fanciullesco, nel quale uno 
si benda, e cerca così acchiappare un altro il 
quale , preso , dee bendarsi a vece dell'altro, 
e cosi di seguito : mosca cieca. j| orvu di l'oc- 
cri, modo di giuramento, quasi dire: possa io 
accecare. 

Oria. V. ORSA. 

Orlata. ». f. Bevanda di decozione d'orzo : or- 
lata. 

Ormi. ». m. pi. T. mar. Gomitoli di canape di 
IO braccia. 

Osanna. Voce ebrea, che vale evviva, salve ecc.: 
osanna. 

Ounza airi. Modo riempilivo , in forza di me- 
raviglia, ammirazione: senza più, uitro che que- 
sto. (pasq. dice che sia frase composta da: oh 
senza dire: potrebbe venire da osare, come se 
si dicesse: ardire di dire). 

o«ara. Interiezione: ohimè I ohilèl 

Omarl. V. ASSAIARI. 

©•rena menu. aro. In modo osceno: oscenamente. 

Omerali* i ». f Disonestà, lascivia : oscenità , 

Omeealtatl. i oscenitade, osctnilale. || Azione osce- 
na : oscenità. j| Ciò che muove o invila a osce- 
nità : oscenità. 


OSS 

o .rena. add. Che ha oscenità: osceno. Sup. osce- 
nissimo: oscenissimo. 

OmeilimmrniH. ». m. fatto deU'oscillare. 
Omelllnri. c. inlr. Muoversi su e giù o qua e là, 
come di corpo abbandonalo alla sua gravila : 
oscillare. P. pres. oscillanti: oscillante. P. pass. 
oscillato : oscillato. 

Omrlilaia. ». f. L'azione deU'oscillare : esaltata 
(V. PARTICIPIin. 

Omclllaledda. dim. di OSCILLATA. 

Omeiilatórla. add. Aggiunlo dato al moto di oscil- 
lazione : oscillatorio. 

Omciiiammioai. ». f. Il moto di un enrpo abban- 
donalo alla sua gravila: oscillazione. 
Omcarabbill. add. Che può oscurarsi : oscura- 
bile. 

©•varamenti, are. Con oscurità: oscuramente. 
©•rammenta. ». m. L’oscurare: oscuramento. 
Oirararl. v. a. Far oscuro , lor la luce : oscu- 
rar». || rifl. a. Oscurarti. P. pass, oscurato : 
oscurato. 

Owanita. ». [. V. OSCURA MENTII. 

Oacurettu. add. dim. di oscuro: oscurello, oscu- 
riedo. 

©•rarità, l ». f. L'esscr oscuro : oscurità, oscu- 
©•enrltatl. j rilade , oscuritate. || fig. Si dice di 
scritture , ragionamenti e simili : oscurità. || 
Viia privala o nascila umile: oscurità. || La non 
chiara storia de' secoli passati : osivrttà. 
©.rnrti add. Tenebroso, privo di luce : oscuro, 
bujo. || Nero, lugubre : oscuro. || Difficile a in- 
tendersi : oscuro. || Non conosciuto, umile: o- 
s, uro. !| RssiRi a l'oscuro d'una cosa, non la 
conoscere : esser al bujo, att'oscuro d'una cosa. 

|| V. scuro. Sup. oscurissimo : oscurissimo. 
©•in. Congiunzione. Lo slesso che o : ossia. 
©•pitali, add. Che ha ospitalità : ospitale. Sup. 

ospitalissimo: ospitalissimo. 
o»piiniità ». f. Liberalità nel ricevere i forestie- 
ri : ospitalità. 

©•plMlmentl. ave. Con ospitalità : ospitalmente. 
'©•pili ». m. Quegli che dà e quegli che riceve 
ospitalità: ospite. 

0 »pimmlari. t. a. Alloggiare : otplziare ( mobt.). 
Omplzmleddu. dim. di OSPIZZIU. 

Oapimtlu ». m. Luogo dove si alloggiano gl'in- 
fermi o i pellegrini ecc.: ospizio. 

©■•alarti. V. USSALORU. 

©••ami. ». m. Quantità d'ossa: ossame. 

©••atura. ». f. Ordine e componimento dell'os- 
sa : ossatura. |] Per sim. sostegno interiore d'al- 
cuna macchina: oisafura. || L’unione robusta 
di grosso legname, ehe forma il corpo d' un 
bastimento : costolatura, ossatura. || Il legname 
cho forma soslanzievolmenle 1 imposta di porte 
o che : ossatura. 

©••rt|utamratn. V. OSSEQUIO, , 

©••equlurl. u. a. Rendere ossequio : ossequiare. 

P. pass, ossequiato: ossequialo. 

©••Aquia. ». m. Riverenza, osservanza, rispetto: 
ossèquio. 

©•mequluttamenil. avo. Con ossequio : ossequio- 
samente. 

©•■rqulnau. add. Che fa ossequio : ossequioso. 

Sup. ossequiusissimu : ossequiosissimo. 

©••erta. Nella frase stari supra l'osserva : star 
attento. 

©wrtabbui. add. Da osservarsi : osservabile. 
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CmmlUhKMl. bit. In modo osservabile: o»- 
sereabitmente. 

OsHriaann. ». m. L'alto di osservare: osser- 
romeni». 

o*M-r\.indt*«imii. adj. Titolo dato a persona de- 
gnissima : osservandissimo. 

#nmml. add. Che osserva : osserranle. 3 Re- 
ligioso d’uno de' mille disciolti ordini: Diser- 
rante. Slip, osserv antissimu : osservantissimo. 

Oixriann. i ». f. Osservazione : osservanza, 

Ossrrt ànsia. i (Mercanzia. || Regola e ordine 
dei frati Francescani, ora sciolti : osservanza. || 
Rito, costume : osservanza. || Attenta considera- 
zione : osserranza. || Ossequio, riverenza : osser- 
vanza. || Puntualità, lealtà: osserranza. 

0*»ervari. t>. a. Guardar e considerar attenta- 
mente . osservare. || Attender alla promessa: os- 
servare. || Obbedire : osservare. || Spiare gli al- 
trui andamenti : osservare. P. pass, osservato; 
osservalo. 

Oasersata. V. OSSERVAMENTU. 

Oaaerratórln. ». m. Luogo donde si osserva il 
cielo e gli astri : osservatòrio. 

Osservatori. rerb. m. Chi o che osserva : osser- 
vatore. 

Ossrrt unioni ». f. L'osservare : osservazione. || 
Pregiudizio cho altri ha del por mente a certe 
cose, e da quelle presagire : osservazione. || 
Considerazione, esame di opere letterarie o che: 
ossrrrazione. 

o„»rri az* lunedilo, dim. di osservazione: osser- 
razioneelta, osservanzioncina. 

Ossesso. add. Indemoniato: ossesso. 

Osslranla. V. BERBERI. 

Oft-dcrdd». V. CSSIDDO. 

Olmi da ri. o. a. Combinar un corpo semplice col- 
l'ossigeno : ossidare. P. pass, ossidato : ossida- 
to (iiort.). 

Osatdaaaloni. ». (. L'ossidare od ossidarsi: ossi- 
dazione. 

’Oaaidn. ». m. T. chim. Sostanza metallica com- 
binata con l’ossigeno: òssido. 

OaaincnrM. p. ri/ J. pass. Diventar osseo: ossi- 
ficarsi. P. pass, o&iticato : ossificato. 

Oaaifleanloni. ». f. Formazione o sviluppo delle 
ossa : ossificazione. 

Oaairjtna. s. m. T.fis. Sostanza combustibile com- 
ponente dell'aria: ossigeno. 

tino . ». m. La parie più solida dei corpo ani- 
male : osso. || pi. ossa : ossa e ossi. || Quel gra- 
nello, contenente il seme, più o meno grosso 
e duro che è dentro il fruito : nòcciolo, osso. || 
— di balena, slriscelta di quella lamina cor- 
nea, tratta dalla mascella superiore della ba- 
lena : osso di' balena. || — di siccia, quella ma- 
teria bianca, calcarea, di cui son provvedute le 
seppie, e cbe usasi dagli orefici per pulire, 
ecc. : osso di seppia. || ossa, nel giuoco dell'oca 
sono i: dodi. || — dvru, si dice di impresa dif- 
fìcile, malagevole : osso duro. || — ni tu busto: 
le stecche, del busto che si mettono le doone. || 
un ossu picchia deci o vinti, giuoco da fan 
ciulli co’ nòccioli delle albicocche : traccino. || 
issiai peddi eo ossa, essere magrissimo : esser 
otta e pelle. || lassaricci l' ossa, rovinarsi in- 
teramente o morire : lasciar le polpe e l'otta. || 
bssiri un sacco d’ossa, essere sfinito, lasso. È 
qualche volta si dice a persona magra, secca. 
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e allora anco in Toscana dicono : esser un sac- 
co di ossa, || ARnosicARisi l’osso, travagliarsi in 
una impresa scabrosa: torre a roder un osto 
duro. || E arri] sic arisi l' ossa , rabbiarsi : ro- 
derti. \\ anni ossu ad u.vu, dargli fastidio: tra- 
vagliai /o. || asciutto con' un ossu, fig. dicesi a 
chi non fa raso di cosa dispiacevole qualunque: 
imperturbabile, li avibi l'ossa duri, essere vec- 
chio: colle osta dure. E l'usiamo anco per di- 
notare robustezza o fortezza di membra : es- 
sere di buon osso. || Essila all'ossu, fig. in mi- 
sero slato: estere al verde. || dari ’ntrall’ossa, 
travagliare, affliggere : tribolare. || fari mancia- 
ri o strudiri l’ossa, fare stizzire fortemente : 
far mangiare l'aglio (Tigri, Canti pop. Tose.), 
fare rod r /'animo. || avirila ntall'ossa, avere 
un vizio, o cbe, incarnato, per natura : averla 
neirossa. E Guerrazzi scrisse: egli ha il birbo 
fitto nell'imo, p. e. l'havi ntall'ossa di fari lu 
sbirru. || fari fari 'na cosa cull'ossu, per for- 
za. || in carni e in ossa, per asseverare Tesser 
proprio in persona : in carne e in ossa , p. e. 
é lui in carne e in ossa, è uh baro n f. . . . in 
carne e in usta. || iiumpibi, stuccar), o cuccar! 
l'ossa ad uku, zombarlo, bastonarlo per bene: 
fiaccar le ossa a uno , metter a uno le ossa in 
un paniere. E dicesi di cagione anco inorale 
die abbaila il corpo e lo spirilo : dar addosso, 
p. c. quest’affare mi dà ad orno. || Pror. non es- 
sicgi ne ossu nè spina, non esservi da appun- 
tare, non esservi difficoltà alcuna : non avere 
nè spina né osso, o uè lisca nè osso. || quassù 
L'ossu C.c'È, LA CARNI VENI, 0 MENTRI L'OSSU CC'È, 

la carni va R veni, finché si vive si può sem- 
pre ritornar a buona sauità: a chi salva la 
pelle, la carne rimette. Si usa anco fig. per al- 
tre cose. Il cu’ SI MANCIA LA CARNI CACA L’ OS- 
SU : chi mangia il pesce caca le lische. || quanno 
la carni È poco pìgghia l'ossu, quando non 
puoi avere come vuoi, piglia come puoi. || ossu 
sagru, quello che sla nella parie inferiore della 
spina dorsale : osso sacro. || V. in carni un 
pror. e così ad altre voci per altri. 

o«upixzl<du. ». m. Quell'osso che sporge dalle 
parli laterali del collo del piede : noce del pie- 
de, mallèolo. || junciri 'na cosa sinu all'osso 
pizzidou, piacere estremamente : toccare o mor- 
der l'ugola. || duluri m stomaco ’ntall’ossu 
pizzidou, si dice per garrire chi vuol dar a 
intendere di essere ammalato. 

Ossuto. V. OSSUTO. 

Ostacola ». m. Impedimento, opposizione : osti- 
colo. 

Osta??)»- t. m. Persona che rimane in mano al- 
trui come pegno di checchessia: ostàggio. 

Ostali. V. punnaco. (Dall luti. ant. ostale per o- 
stello). 

OstalIrlA. V. OSTERÌA. 

i Ostanti, add. Che osta : ottante. || non ostanti, 
quantunque, benché : non ostante. 

o»iarl. p. mtr. Far ostacolo : ostare.. 

Ostarla. V. OSTERÌA. 

Os sensoria. ». m. Sfera d' argento od oro dove 
si espone la Eucaristia : ostensorio. 

Oste munir niu. ». m. L’ostentare : ostentamento. 

Ostraturl. v. a. Mostrare con ostentazione: osten- 
tare. P. pass, ostentato : ostentalo. 

Osleatala. V. OSTENTAMENTO. 
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Onu-ntnirddu. add. dim. di ostentalo. 
Ovtcnmturl-cura. terb. Chi o che ostenta : osten- 
lalure-lrice. 

Oairnuuiuni. i. f. Pomposa mostra, ambiziosa 
dimostrazione : ostentazione. 

OMrmnzzInnrdda. iim. di ostentazione : oslenla- 
zioWcella (crederei usabile). 

«•ieri. x. m. Colai cho tiene osteria : ostiere. 
Oxerta. s. (. Luogo dove si mangia e delle volte 
vi si dorme, è più nobile di taverna, ma meno 
di albergo : osteria. 

Oaierledda. dim. Uslerietla. 

Ostetricia. j. f. T. chir. Parte della chirurgia che 
riguarda il parto : ostetricia. 

Oateirlcu. s. m. Chi esercita ostetricia: ostètrico. 
Oatl. ». m. Chi tiene osteria : oste. || T. mar. Fune 
che allacciata ai braccai della penna delia vela 
serve a tirar le antenne verso poppa : oste 
(Zan. Voc. Met.). 

’Oatia. s.f. Quel paneche si consacra nella messa: 
òstia. || Ogni pasta ridotta in sottilissima falda 
che serve a vari usi : ostia. || stari coll’ostia 
in mucca , tacere : stare coll' acqua in bocca. 
Onde ostia ’m mucca si dico per dire silenzio! 
zitto! acqua in boera. 

Oaiiariniu. j. m. T. ecd. Il primo dei quattro 
ordini minori : ostiariato. 

Oulàrlu. x. m. Propriamente custode dell'uscio: 
ostiàno. || Chi è insignito deU'ostiariato : ostia- 
rio. || Lo strumento con cui si fanno o si ta- 
gliano le ostie. 

«•itti. add. Nemico : ostile. 

OaiIIIi*. s. f. Nimistà, nimicizia: ostilità. || T. 
mil. L'azione della guerra, o i combattimenti 
con cui essa si comincia: ostilità. 

OMlluwnif. a»». Nemichevolmenlc : ostilmente. 
OwtnarUl. o. inlr. pron. Diventar ostinato : osti- 
narsi. 

opinatamene t. ave. Con ostinazione : ostinata- 
mente. 

Oailnatazzu. pegg. di ostinato : ostinatacelo (in 
Firenze). 

Oaitnairdda. dim. Ostinatelto, ostinatetlo. 
Oatlnatlavlmamentl. aro. sup. Ustinalissima- 
menle. 

Oaiinmlzza. x. f. La qualità astratta di chi è osti- 
nalo: ostinatezza. 

Ontinntu. add. Che ha ostinazione : ostinato. |f 
Proti, coni OSTINATU NUN voli cunsioghiu: a- 
nimo risoluto non ha orecchi. Sup. ostinatissi- 
mo: ostinatissimo. 

Ostinatimi. OCCT. di OSTINATO. 

Oaitnazzioni. s.f. Persistenza contro ragione nel 
proprio sentimento o volere: ostinazione. 
Oatlnazzlunedila. dim. di osTtNAZziONi: ostinazion- 
cella. 

Oallnnzzlununa. uccr, di 0STINAZZI0NI. 
Oaltrllechla. V. OSTRRIEDDA. 

'o «truca, s. f. T. zool. Molluschi acefali conte- 
nuti in guscio bivalve, che comprende molte 
specie; è di squisito sapore: òstrica. 

Oatracaro. x. »». Chi vende ostriche: oslracajo. 
Oatrachedda. dim. di osmiCA: ostrichetta, ostri- 
china. 

Oatracuna. accr. (Jslricone. 

'Onirica. V. òstraca e seguenti. 

Oatrn. V. pùnpunA. n È nome di vento di mez- 
zodì: ostro. 
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Oairalri. ». a. Cagionar ostruzione: ostruire. P. 
pres. osTncKNTt : ostruente. P. pass, osthuttu: 
ostruito. 

Oniruuivn. add. Che induce ostruzione: ostruì- 
tiro. 

Ontruzzioai. s. f. Serramento de' vasi e canali 
del sangue, ritenzione degli umori : ostruzione. 
Oalruxzlunazza. pegg. di 0STRUZZI0NI. 
Ontriizzlunedda. dim. di osTRUZZioNt: ostruzion- 
cella. 

Otarcddu. V. ARTAREUOU. 

Otarie. V. ART Alio. 

Otrrn. V. ALTERO. Il Por OSTINATO V. 
ottzza. V. altizza. Da autizza pronunziando au 
o, alla francese. 

Otru. V. autru. Più vicino al Fr. autre. 
Ottaimla. x. f. Infermità degli occhi : oliatomi. 
oiialmlcu. add. Appartenente ad ouaimia: oliai- 
mico. 

Olmata, x. m. Numero di otto decine : ottanta. 
oiianiéaima. add. Numero ordinale di ottanta : 
ottantèsimo. 

ottantina, x. f. Nome collettivo di ottanta: ot- 
tantina. 

Otlantlnedda. dim. di ottantina. 

Ottantina, add. Di persona vicina agli oltanl’an- 
ni : ottogenario, ottuagenario 
Oliata add. e s. f. Varietà di fico primaticcia: 
dottato. 

Ottativa, add. T. grani. Uno dei modi del verbo 
che esprime desiderio : ottativo. 

Ottava, x. (. Spazio di otto giorni, e si dice di 
quelli che precedono o seguono alcuna solen- 
nità : ottava. i| E talora tale quello degli otto 
giorni che è più rimoto dalla sollennità : ot- 
tava. || T. mas. Quella voce che è distante da 
un'altra per otto voci : ottava. || Statua poetica 
di otto versi : ottava. 

oteavàrin. x. m. T. ecd. L'ottava e le preghiere 

0 prediche in quella occasione: ottavàrio. || 

L' ottavo giorno dopo una solennità : oliavano 
(Fanf. Foci ecc. d. parlar Fior.). 

Ottavini!, x. m. Strumento slmile al flauto, più 
corto , e accordato una ottava più alto di es- 
so: ottavino. || vuni ottavina, quella dei ragazzi. 
Oimm x. m. L'ottava parte di checchessia : ot- 
tavo. || in ottavu, T. stamp. dicesi di un libro 

1 cui fogli sono l'ottavo di un foglio grande : 
in otlaeo. 

oirnvu. add. Nome numerale ordinativo di otto: 
ottavo. 

ottenebbrarl. ». a. Oscurare : ottenebrare. P. pass. 

ottenerbiiatu : ottenebrato, (mort.). 
OtK-nrbbrazzlonl. x. f. Oscurazione : ollenebra- 

zione. 

ottrnibblli. add. Che può ottenersi : ottenibile. 
otirnlmciatu. x. m. L'oltcuere : ottenimento. 
OttPnlrl. r. a. Conseguire ciò che si desidera : 
ottenére. P. pass, ottenuti; : ottenuto. 
ottica, i. f. Scienza del vedere : òttica. || L'arte 
di accomodar le lenti secondo il bisoguo : ot- 
tica. 

'Ottica, s. m. Chi studia o professa ottica: itti- 
co. || Chi vende strumenti ottici : ottico. 

'ottica, add. Appartenente a vista o ali' ottica: 
àttico. 

Ottima meati, are. In modo oliimo : ottimamente. 
Ottica lavi mamenu, ue». sup. Uttimissimamente. 
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'Ottima. are. sup. di buono: ottimo. Sup. otti- 
missimi) ; ottimissimo (benché di rigare sarebbe 
• errore). 

Otllna. V. UTTINA. 

Otttnlrl. V. OTTÈNtRI. 

tMtojnrt-narlu. (MORT.) V. OTTANTtNU. 

oun. Nome numerale, appresso il selle : otto. 

Ottuagjrenarlu. V. OTTANTiNU. 

Oitubbri. ». ni. Il decimo mese dell’anno: ottobre. 

Il Pro V. OTTOBBRl VOLI SEMINA E VINNIGNA, SCBG- 
om LI J0RNA E GRATTATI LA TIGNA, ollobre VUOI 
seminato e vendemmia, scegli i giorni e met- 
tili in confusione. 

wttueeaie>lmu. adii. Che contiene e compisce il 
numero di ottocento : ottocentesimo. 
oiiurrniu. Nome numerale che contiene otto 
volle cento: ottocento. 

oitairraaa. ma. Moneta die valeva quanto ora 
diciassette centesimi. 

oungraaaia. ». f lina quantità di roba che costi 
otto CRANI. 

otiuRTAocdda o ottaranedda. Pagnotta ilol va- 
lore di otto grani, pari a 17 centesimi, 
ottoni- s. m. Metallo che è rame fuso con una 
specie di terra detta giallamina la quale gli 
da un color d'oro : ottone. | — filato : salta- 
leone. 

Otturamenti!, s. m. L'atto e l'effetto deU’oltura- 
re: otturamento. 

otturarl. vi v. Turare : otturare. 

Ollurnteddu. dim. di OTTORATO. 

otturati!, aro. Turato : otturalo. j| Di luogo bene 
riparalo dall’aria fredda, 
otturamenti, ai'c. In modo ottuso: ottusamente, 
ottuso. 

otiti *eddu. dim. di ottuso : o nasetto. 
otturità. ». f. Qualità e stato di ciò che è ottu- 
so : ottusila, ottusitade, ottusitate. || Materialità, 
grossezza d'ingegno: ottusità. 
otturo, aid. Opposto di acuto , che non è ap- 
puntato : ottuso. || Detto di angolo maggiore del 
retto : ottuso. || Detto d'ingegno che dura fatica 
a concepire, tardo ad apprendere : ottuso. Sup. 
ottusissimo : ottusissimo. 

Otta tini, j y 0TTDBBRIi 
Oliar ra. | 

ut». V. auto. Più vicino al Fr. Iiaut. 

«turi. V. autori. Più vicino al Fr. auleur. 
Orali, add. Di figura a somiglianza dell' uovo, 
ellittica: ovale. Sup. ovalissimu : ovalissimo. 
Orali. ». m. Cosa di figura ovale : oralo. 
Oraiara. s. f. Organo nella femmina, in cui son 
i germi quasi delle uova: ovaia. 

Ora-a-anatl. j y sopra 
Orarla. j 

Oratedda. ». ni. dim. di ovato : ooatino. || add. 
di ovato. 

Oratta. ». f. Cotone disteso, spessato con albu- 
me , che serve tra il panno e la fodera d’un 
vestilo: ovatta. Il Coperta da letto: coperta di 
lana, o pannolano come lo chiama Fanf. nella 
Casa Fiorentina, eoe. 

o lattari, v. a. Metter l'ovatta ai vestiti: ovatta- 
re. P. pass, ovattatu : ovattato. 

Ovattata. ». f. L'azione dell’ovattaro. 

Ovatta teddu. aid. dim. di ovattato. 

Ovata. ». m. Spazio di figura ovale : ovato. || add. 
V. ovali : oliato. 


Oraitionl. ». f. Trionfo minore presso i Romani: 
orazione. 

Orerà. V. OVERA. 

Ore™. Lo stesso che o : ovvero. 

'Oveòtl ( *• m - P° nent6 > occidente : ovest. 

Ovlcedda. V. OVicKDDU. 

Ovili. ». m. Luogo dove si racchiudono lo pecore: 
ovile. 

Oiu. ». ni. Parto di diversi animali, dove si rac- 
chiude il germe del nuovo essere : uovo, oro; 
ass. s'intende quello de’ volatili e specialmente 
dolla gallina : uovo. || — nu.n.natc, imperfetto e 
non partorito : uovo nomato (Cor. toc. J let.), 
|| — covatizzo, un po' putrefatto : uoeo bògliolo, 
bàglio, barlacchio, barlaccio. || — di conto, non 
iseelto, da dozzina : da serqua. || — a cassa - 
tcdda : uovo in padella, o affrittellato. Onde il 
verbo : affrittellare. || — friscu : uoeo fresco. || 

— rattuto : «odo sbattuto. E battuto co lo 
vrodu : brodetto. || — ciorusu, non duro, couo 
che resti tenero : uoro a bere ; e se un po’ rap- 
preso : bazzotto. || — diird, cotto che si rappren- 
da : uovo sodo. || — pàparu o pàpolu. V. pàpa- 
ru. || — di canna : comnocchio, ti òvolo, nel plur. 
barbocchi. || — di tunno , ovaia del tonno sec- 
cata : uopo di tonno, bottarga. || — di lattuca. 
di cavulu cappuccio, e simili, cesto interno 
e tenero: garzuolo, grùmolo. || — di surparu, 
deposito solitario di zolfo, non già vena o strato 
continuo (tavella)- || — di cacocciola, i pol- 
loni dei cardo che sotlerransi per gettar a suo 
tempo : cardoncelto. || — di l’occhio : il globo 
dell'occhio, bulbo. |l — di marmo, uovo di pietra 
o che, il quale si lascia per segno alle gallino 
di far l'uovo in quel sito : éndice. || — cu lo 
TRI 0DINAR1 0 0V0 DI CADDO t gallalo. || — IN 

tia.no, o rotto all'acoua: «oca al tegame. || 

— aodimuratu o passato : uopo scemo, stantìo. 
|| — affocati, o rotti all’acqoa, fatti in mol- 
ta salsa ccc. : uora affogate. || — di dola. V. a- 
limbooi. |J — a frocia : frittata. || — di pas<jua: 
uora di Pasqua. || jittari l’ova di l'occhi, vo- 
mitarsi. || scarpisari ov.\, camminar lentamen- 
te : andar piè ciocci o posa pari o tasta lastre, 
spiaccicar ragni. || essiri chino com’dn ovd, sa- 
zio: rimpinzato. 1| mugghio oi l'ovo ca domani 
la gavina, meglio il poco oggi, che l’assai a 
domani : è meglio un uovo oggi , che una gal- 
lina domani. || essiri comu l’ovu, ca cchiù con 
e cchiù 'indurisci, si dice di chi crescendo o 
volendosi educare intristisce : far come le uopo 
che più le botlon più le assodano. || ovu d'on’ora 
PANI D’UN JOR.NO, VINO d'U.N ANNO, NON FtCIRO 

mai danno : uoro d'un'ora, pane (fu n giorno e 
pin d'uu anno, il V. in pilo un prò v. 

'Oralu. s. m. Membro d’architetiura : uùcolo. || 
Spezie di fungo: uòpofo (pbrsz). 

Or viari, p. a. Impedire, rimuovere: ovviare. 

'Ovvia, add. Ordinario: facile a venir in mente: 
Avvio. 

o*ar». V. arari , e precisamente la prima ara- 
tura : rompere. (A S. Giovanni di Cammarala). 

Osclarl. p. inlr. Star in ozio : oziare. 

'Ozila. ». ri. Vizio di non occupar il tempo , e 
l'atto di star cosi : ozio. || Agio, quiete, comodo: 
ozio. || Prue, l'ozzio è causa (o patri) d’og.ni 
VIZZIU 0 CAPIZSALI DI LU DIMONIO : l'OZÌO é CUU- 


Digitized by Google 



OZZ — 68J — PAC 


sa (o il padre ) di tatti i vizi. G noi diciamo an- 
che: si levi l'ozziu, levi uj vizhu, inissima 
più che mai saggia. 

Oniu>airir'»>- fi- H vizio dell'ozio, ['abitudine 
di esso : oziosagji ne. 

OuluHMenii. aec. In modo ozioso : oztosamm'e. 

Ouiuiaua. peijg. di ozioso: oziosacao (in Fi- 
renze). 

OuluBeddu. dim. di ozioso : oziosetto. 

Ozziu-»u»lwiinaeN(l. acv. sup. Uziosìssimamente. 

Oizluslia. i i. f, L' esser ozioso, oziosaggine : 

Oulualiait. i oziosità, oziosilade, oziosilate. || Proc. 
OGNI VIZZIU NASCI di l'ozziusità. V. in OZZIU un 
simile. 

OzzIubu. aid. Che sta in ozio : ozioso. || Vano, 
inutile, superfluo: ozioso. Sup. ozzilsissihu : 
oziossssimo. 

Ozxiusuvt. accr. di ozu.su. 


Pacchiami. aid. Balordo , pappacchione : pac- 

chiano. 

ignudi in rn ni. ». m. Dicesi di chi mostra di cs* 
sore ben nudrilo : pacchiarone. 

Pacchia. V. coxxn. Vi ò in italiano una frase: 
fra nicchi e pacchi , che vuol dire uel luogo 
più geloso i Rigatini registra la voce pacchio 
che si dice di persona paffuta, grassoccia. Onde 
io penso e diseerno che vi sia analogia d ori- 
gine, sol che noi l'abbiam confluata ad indi- 
care una parte sola, e certo una parte ge- 
losa. . . „ 

Pacchiti Neddu. dim. di PACCHiu.Ni : pacchierotto 
(Panf. l 'oc. d. u. Tose.). Un pillor Senese per 
ossere grassoccio fu dello il pacchierotto ; er- 
go? analogia ... . 

Pacchiani, s. m. Dicasi di persona grossa e ben 
nudrita : pacchio ( Rigatini ) , gonfione, pacchie- 


P. 


P. Quindicesima lettera dell' alfabeto , decima 
delle cousouanti : p. || È alfine alla b ed alla 
c. || La si scambia spesso colla cn, p. e. emuli- 
mi per piombo ccc. || Nella musica è abbre- 
viazione di: piano; e PP vai pianissimo. 

Pa. Apocope di padre. In Toscana dicono an- 
che pa e pae per padre. 

Pa'. Contralto di riti la: per la; p. e. alvi pa’ 
carni : andai per la carne. 

Paa. V. paga in tutti i sensi. 

Paarl. V. PAGAR!. 

Pabbulu i. m. Pascolo, alimento : pàbulo. 

Pacatamene! aro. Tranquillamente, placidamen- 
te : pacatamente. 

Paralizza, s. f. Tranquillità, calma: pacatezza. 

Pacatu. adi. Tranquillo, quieto: pacato, \\ave. 
Pacatamente. 

Paccarlamcala. V. PACCARIaZZIO.nl 

Paccarlarl. e. inlr. Esser senza danaro: fistiar 
forte, non acer un che dica due, bruciare. 

Paccarlaleddu. dim. di PACCARIATU : spianta- 
tello. 

PaccarlallMlmu. sup. di PACCARIATO. 

Paccarlntu. aid. Senza danaro, povero: fistia- 
ne. spiantato, stangato, fienoso, spelacchialo. 

Paccarlazzioai. ». f. L'essere spiantalo: stanga, 
fieno o fina [Nerucci), spianlazìone. 

Paccbritu. s. in. Piccolo legno che serviva pel 
servizio dello lettere o passeggierà e oggi gros- 
so legno a ire alberi aventi tulli vele qua- 
dre: pacchetto, pacchebotto (pitrkl 

Pacchiali, add. Uomo da poco : pacchio. 

Pacchiana, s. fi. Dicesi di donna grossa e ben 
nutrita : pacchierona, bollicina. 

Pacchianata. ». fi. Gofferia, scempiaggine : gof- 
faggine. 


Paoehlaacdda. 

Paccblanclla. 


dim. di 


PACCHIANA. 


sane. , , 

Paccfaluiu add. Grassoccio: p ocaoso. b nel firn. 
V. PACCHIANA. 

Paccltt. (PASO-) V. PAZZO. 

Pacca, s. m. Piego o involto con entrovi lettó- 
re ecc- : pacco. || Balla, fascio di cose da tra- 
sportare : pacco. . 

Paccaza i ». fi. Sofferenza, tolleranza, virtù che 

Paccazla.* fa sofferiro con rassegnazione : pa- 
zienza, pazienza, pace ozia, parendo; e ani. pa- 
cien za, pacienziu. jj Abito religioso , senza ma- 
niche e aperto lateralmeoto : pazienza. | Inte- 
nazione per sofTerir in pace t pazienza. Che 
si dice pur delle volle: santa packnzia! Il ar- 
rinigari la packnzia, nun potere o uou voler 
avere pazienza : rinnegar la pazienza. || Proc. 
PACBNZIA CI VOLI A LI BURRASCHI, CA MOLI NON 
SI NNI MANCIA SENZA MUSCHIO. V. ÌU MELI. |] 
CU PANI E PACENZA, SI VA M PARAODISU : gfl- 
zienza, tempo e danari oiiicon ogni cosa. ||pa- 
CENZA DI SANTI , ORICCHI Di MIHCANTI , MUSSO 
DI PIIBCEOOO E spadoi d'asinbodu, son le cose 
più forti a stancare. || pacenzia. T. boi. Pianta 
di sielo arboreo, ramoso nella sommila, scorza 
nericcia; foglie allume, bipennate; foglioliue 
ovaie; fiori bianchi mischiati di lurchioo e di 
violetto, a grappoli ascellari : sicomoro, albera 
della pazienza. Malia azedarach L. 

Pareri. ». m. Mediatore par trattar pace : pa- 
ciere, paciere. 

Pache uà. dim. di paccu ; pacchetto. [| V. pac- 
chetto. ., 

Paci. j. fi. Quiete di sensi, d’animo; concordia, 

contrario di guerra: pare. || Tranquillità, lonta- 
nanza dallo strepito, dalle ooje: pace. || Piccola 
immagino che si dà a haciaro dai Diacono agii 
assistenti in alcune funzioni ccclesiaslicheipace. 
Il Luogo dove si gode paco: pace. || godiri la 
santa paci, star in grandissima concordia; goder 
la pace. || fari pari paci, pacificare : far (art 
pace, dar pace. || fari paci, depor l'inimicizia. 
far pace, rifar le paci. Dicesi del giuoco quia- 
do si hanno pari perdile o punti ecc.: far pa- 
ce. || Essmi ’aipaci, star in concordia : esser ni 
pace. Dicesi del giuoco quando si In pace : es- 
ser pace. Onde diciamo, sbmu paci: siamo pa- 
ce. || darisi paci , rassegnarsi : darsi pace, il 
dar! la paci, funzione ecclesiasiica che si ta 
o col segno del bacio o col porger a baciar 
una tavolelta : dar ta pace. || ’m paci , taoào 
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am, : in pace. || ’n santa paci , con agio , in 
buona paco : in santa pact. || co io.va paci , 
con grazia o soddisfazione di alcuno: con tuona 
paci di alcuno. Il mittirisi lo cori m paci , o 
dahisi paci, acquetarsi, rassegnarsi : metter o 
riporre l'animo in pace, darsi pace. || non il 
ptiTiBt oaiu paci , sopportar male , non poter 
soffrire , non acquietarsi : in gassar male, non 
portare alcuna cosa in pace. j| piggriari 'da 
cosa in santa paci , sopportarla senza ram- 
marico: pigliar o portar una cosa in santa pa- 
ce. || issati orni di paci , pacifico : esser di 
pace o tutto pace. P, Pro p. la paci di lo cori 

VALI CCHIÙ DI LI RICCHIZZI DI LO 5IUNNU , è 

chiaro, J a megghio la paci ’ntra li viddani, 

rilt LA GUZRRA '«TRA LI OINTILOMINI, in Ogni 
modo la pace vai più della guerra : è meglio 
la pace de ' viltunl, che la guerra de' cittadini. 
Il TINTO co’ CERCA PACI K TROVA AfFASNli tri- 
ste davvero!)! qoan.no vinci hi non poi cerca 
la paci, del cattivo cerca il meno. |j migghiu 

PANI SOLO CO LA PACI, CA PIRNICI E BACIA NI 

cu la guerra, gran cosa è la pace, e l'Italia 
nostra ne ha bisogno. In prov. toscano ilice 
che : della pace ognun ne gode , ed è verissi- 
mo. Il LA PACI È FRUTTO DI LA OUERRV : chi fa 
buona guerra ha buona pace; ma significa anco 
che dopo la guerra ne vien la pace. 

Paelrnaa V. PACENZA. 

Parioeabbtii. add. Da potersi paciflcare : paci- 
ficabile. 

Pacifica menti, uro. In modo pacifico : pacifica- 
mente. 

Pacifica mento, i. m. L’alto del pacificare o pa- 
cificarsi : pacificamento. 

Pacifica ri. r. a. Far fare o metter pace: parifi 
care, li rifl.a. Pacificarsi. P. pose, pacificato : 
pacificato. 

Pacificala. V. PACIFICAMENTO. 

Paclficaleddu. dim. di PACIFICATO. 

Parificato add. Che ha fi. Ilo pace: pacificato. 

PaclUeatorl. V. PAr.RRi: pacificatore. 

Pacifica** looi. r. f. Il pacificar o pacificarsi: pa- 
tifi razione. 

Pacifico add. Di pace, quieto : pacifico. j| Uomo 
pacifico e di buona natura : pacione, e al fem. 
paoona. || art. Pacificamente. Sup. paciNchis- 
simo : pacifichis<imo.\\ Prov. l'omo pacifico è 
ben tulotu, ciò è vero. 

Pacificaci, accr. di pacifico , uomo che mollo 
ama la pace : pacione [Giusti). 

Paeinxia V. PACENziA. In S. Cataldo. 

Paelnilacamcatl. acc. Con pazienza : paziente- 
mente. 

Par Inxloacdfio . din», di PACINZIOSO. 

Paclnztoao. add. Che ha pazienza : paziente. i| 
Per fa riNZios amenti. V. || Proe. beato lo po- 
viru PACiNzicsc : chi ha pazienza ha gloria. 
Sup. PACiNzi osissimo : pazientissimo. 

Paolo re», add. Che opera all'impazzata : ci ac- 
ròme. 

Padàrala. a. f. Iliconciliazione amichevole, fra 
persone corrucciato per poco : paciozza. || Sof- 
ferenza, rassegnazione alle altrui stravaganze: 
tolteranza.W Soverchia lentezza: pigrizia, agia- 
tezza. || vinirisinni co la sò paciobnia : venir- 
ne a tuo bell’a io. 

Fa dalla*. Melatesi di paladino V. 
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Padda. V. BADO A- (D. ».). 

Padrdda. s. f. Arnese da cucina, con manico , 
ad uso di friggere : padella. 

Pndiddarn. s. m. Chi fa o vende padello : pa- 
ieltajo, padellaro. 

Padiddata. i. f. Quantità di roba che in nna 
voltasi cuoce nella padella: padellala. || Colpo 
di padella. 

Padlddatedda. dim.j dj pAWDDATA . 

Padlddatoaa. accr. | ‘ 

Padtddaxaa. prgg. e accr. di paoedoa: padellac- 
ela (in Firenze). 

Padldduoa. accr. di padeoda: padellone. 

Padlddoxia dim. Padeltetta , padellina, padelli- 
no, padellano. 

Padlgghlaal. V. PAVIGGHiONI 6 derivali. 

Padlrt. V. APPODIBI. 

Padoaao. i. m. e add. Sorta di panno : pado- 
vano. Da Padova ciltà della nostra penisola. 

Padoaera. V. SACCHETTA. 

PATara. a. f. Naso schiacciato: camuso. (biondi). 

Pafarallaia V. VRCDACCHIATA. 

parali. V. fìntiti. 

Paffotcddo. dim. di PAFruTO : paffutello. 

RnfTatixxa s. f. Qualità di chi è paffulo : paf- 
futezza. 

Paffota. add. Grassotto, carnaeciuto : paffuto. 

Pag*, a. f. Pagamento di determinata quantità 
di moneta da retribuirsi : paga. || avibi tutta 
paga o assiri A totta paoa, aver la paga in- 
tera anco per un servizio temporaneo : aceri 
tutta paga o estere a tutta paga. || mala paga, 
gasligo, pena: malq paga. || paga morta, chi 
tira lo stipendio senza far nulla : paga morta. 
|| TtnARt la paga , ricever la paga : tirar la 
paga. || Prov. quali t u paga tali è la pit- 
tura, secondo il merito , la paga ; o secondo 
l'offesa, la risposla: secondo la paga il lavoro. 

|| paga è anche la fumiua dei pavone : patio- 
nesso, paganetsa. 

Pairabkltt. adii. Da pagarsi : pagabile. Sup. pa* 
g.abbilissimo : pagabilissimo. 

Pagamento* s. m. L'atto del pagare : pagamen- 
to. La cosa che si dà per paga; ricompensa: 
pagamento. || A pagamento , non gratis : a pa- 
go. n come usò Boccaccio anche : a prezzo. 

*»• * — — 

Pajcanameatl. are. A mo’ da' pagani : pagana- 
mente. 

Paganismo. s. m. La religione de' pagani, uni- 
versalità de’ pagani : paganèsimo. 

Pagana add. e tosi. Che è deila religione o na- 
zione pagana : pagano. 

Pagar!. c. a. Dar il prezzo di che ad altri si è 
tenuto, saldar i debiti : pagare. || Gastigaro, pu- 
nire, vendicarsi : pagare. || r.fl. a. Prender da 
sé quello che altri dove ; pag-irti. || pagar! di 
bona o ni mala monita, corrisponder bene o 
male all' altrui servigio o beneficio : pagar di’ 
buona o di mala moneta || pagani ’n contanti- 
pagar in moneta effettiva, e fig. far pronta ven- 
detta : pagar di contante. || —di vacanti chino, 
dicesi, di checchessia che si paghi senza aver, 
ne avuto prò. || — r.o la gndttica, pagar mol- 
lo. Il NON SI PÒ 0 NON s'aBBASTA A PAGANI, di- 
tesi di cosa superiore a ogni prezzo : essere 
a aver cosa che non si possa pagare, non aver 
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pago. j] m l'hai a paoari, modo di minacciare, 
come dire mi devi pagare il So ecc. : me l'hai 
a pagare. || pagarii.a di facci, perder incon- 
tanente e lutto; e mel. aver torlo marcio o aver 
torto per soperchierà; aversi un meritato dan- 
no o gastigo : pagar il fio. || qiiantu pachirria 
ad aviri ecc., modo di esprimer un desiderio: 
quanto pagherei ai arem ecc. || paca i:om’ un 
ranci! , modo proverbiale per esprimere che 
uno paga puntualmente : paga come un ban- 
co. || Pror. co’ paca avanti, mancia pisci fi- 
tenti : chi paga acanti c serrilo dopo. || lo ser- 
VU PAGATO avanti tempo, ha vi lo vrazzu rot- 
to, è simile al precedente. Il a lo paoari, ni- 
GLIGGENTl; A LU ’SÌGGIRI, DILIOGRNTi; SI SOCCRDI 
QUA LCHI accidenti; ACCOSSI XUN PAOHI MENTI, 
ovvero rsiggiri cu primoea , pacari cu sta- 
tura e segue come sopra : al pigliar non es- 
ser lento, al pagar non correre. Simile è quel- 
l'auro proverbio: a lo pagari e a lu murimi 

CC'b SEMPEi TEMPO, O CCHIÙ TARDU CHI SI PO. || 
NON PUTIRI PAGARI UN OVU IN TRI PAGHI, esser 
poverissimo: non acne da far cantare un cie- 
co • || CENTU PER UNU CU* PAGA UN DINARI!, chi 

è scoperto in una frode le paga tuue. || dio 
non paga Lu sa REATO , cioè indugia, ma ga- 
aliga: Ilio non paga il sabato. || co’ paga vii- 
linteri È Riccu , poiché tutti facilmente gli 
fan credenza. || di lo stissu modu chi paghi, 
sarra e pagato, quel che facciamo ne è fatto: 
qual asino dà in parete tal riesce. 

Parata- s. fi. I-' azione del pagare : pagala. Ja- 
coponr ha: che dà in sigi pagala. 

Paratia, add. Di chi ha Ta paga: pagalo. Sup. 
pacatissimo : pagatissimo. 

Paratura*»!. Coll'aggiunto ualu, mal pagalo- 
re : pagacela. 

Pugoiun ddu. 4im. di paoaturi , chi paga de- 
bolmente o a poco per valla: pagatorelto. 

Paraturl-iura. terb Clio o chi paga: pagatore-loro- 
Il ice. || malu pagatori, chi difficilmente restitui- 
sce o paga : mal pagatore, male paga, pagaccia. || 
Pro I). DI LO MALO PAGATORI 0 ORIU 0 RAGGHIA, 
da chi paga a stento piglia quel che dà , se 
no ci perdi (ulto : dal mal pagatore o aceto o 
Din cercone. || lu bonu pagatori è patroni di 
la vurza d'autiiu, poiché avendo credilo, nes- 
sun si nega prestargli: buon pagatore dell' al- 
trui borsa è signore. || bonu pagatori obbliga 

VULIXTERI LI SO BENI, 0 LO BONU PAGATORI DUNA 

bonu pignu a lu so cRioiTURi , chi vuol pa- 
gare non isfnggo dal dare pegno : buon paga- 
tore non si cura di dar buon pegno, il lu tempo 

FA CAKUSCIRI LO BONU PAGATORI, 0 A LO TEMPO 
CHI PROMISI SI CANUSCI LU BONI! PAGATI. Ili, poi- 
ché se non restituisce puntualmente non è 
più buon pagatore. 

Paraturia. s.f. Ufficio del pagatore, o dove egli 
esercita il suo ufficio. 

Pagrcii*. s. f. Foglio stampalo da una o anco 
da entrambe le facce. || Per patenti V. (Imi. 
pagella : facciuola di caria). 

Parrete*, s. f. Quantità di paggi : pnggerta. || 
Qualità di paggio: puggeria. |{ Luogo dove stan- 
no i paggi. 

Parrei», dim. di paggiu : paggetto, poggino. 

Parr b| «- l. fi Fusto secco della biada: paglia, 
(pagghia cita fifsrucci). || pagghia longa, quella 


dell'ano: paglia lunga. E si dice e persona 
sciocca o antipatica: sgraziato. H Per paragone, 
ad un melenso o sntipalico si suol dire ghe- 
VIO QUANTO LA PAGGHIA 0 QUINTO LA RAGGHIA 
longa : più scipito della biètola. || non pisari 
on fili! di pagghia, esser discreto, prudente, 
educato. || niscirinni comu un filo Dg p agghi a, 
mel. vale illeso. E si dice anco per privo , de- 
luso. || V. in nespoli un prov., || patroni gentili 
dammi ragghia pri tottu aprili, cosi il con- 
tadino fa dire al bove. || brinò ragghia si, fru- 
mento no, lleinò, (ebe è un paese;, di rado fa 
frumento buono , ma si fa della paglia. || V. 

PAGGHIETTA. 

p*rrbl*ior>. s. fi. Stanza ove si conserva la 
paglia : stanzone della paglia, faglierà; c poi- 
ché vi si tiene in generale il cibo delie bestie 
come pure il fieno : fienile. || Nido di sorci : 
sorcia/a; perocché nel pagliere sonvi molti sor- 
ci. E perchè chiamiate torà i re rogradi, cosi 
a un ridotto di retrogradi diciamo pagghia- 
lora. 

PngKtiUioru. s. m. Colui che vendo la paglia: 
pagliaiuolo. 

PiiircUiu...r-ntu. s. m. Il mangiar paglia. || Lo 
spilluzzicare: spUluzzicamenlo. 

Parr 1 * 1 *™- V. pagghiaru. 

Purglilarazsii. pegg. di PAGOHIARU : capannac- 

eia. 

Pairrbbiralda. dim. di pagghiabu: capannello, 
capannuceia. 

Parrituri. d. in ir. Mangiar paglia. || mel. Vacil- 
lare nel discorso per ditnenliranza , per di- 
fetto di ragione ecc.: tentennare. || fig. Chi men- 
tre espella altre vivande, dcnlecrliia frattanto 
altre cose : spilluzzicare. Tolta la figura dal 
mangiar paglia che fa il cavallo non trovando 
altro. 

l'n^gfhlnrtdduiiu. dim. di PAGGHIAnSDDU. 

PngElilarlixcdd*. V. PAGGHIAR1ZZU. 

PaggliUrlz»*. V. PAGGHIA2ZU. || V. PAGGHIALORA. 
Il V. PAGGHI0N1. 

Pagg-hlarotlu. V. PAGOHIAREDDU. 

Paggblaru. >. in. Abituro fatto di frasche , pa- 
glia ccc. dove si ricoverano i contadini lon 
tani dalie case loro: capanna. || V. sorcu. 

l'ngghlunnal accr. di PAOGHIARU '. capotinone. 

Ragghiala. V. IMPAOGHIATA. 

ragghiala. s. fi L' azione del tentennare. || Lo 
spilluzzicare. 

Panghiaiina. s. fi. La paglia triturala che resta 
sull'aja, entro cui vi sia rimasto anco del gra- 
no : pnghuolo. 

Ragghiullna. V. PAOGHÌATA. 

Ragghiai». pegg. di pagghia : pagliaccio. || V. 
PAGGHitiNi. || Si dice a persona insipida. 

Ragghiaaiata. s. fi Alto o mollo da pagliaccio: 
pagliacciata. 

PagglilaueMo. dim. di PAGGHIAZZU in tulli i 

sensi. 

Ragghiane. V. pacchioni. || Nome di un buf- 
fone da teatro : pagliaccio. || Panno ruvido per 
usi grossolani o per (spolverare le masseri- 
zie : canapaccio. || Paglia minuta , tritala : pa- 
gliccio, pagliaccio. 

Pagghlauuni. oCCT. di PAGGHIAZZU. 

Pagghtcedda. dim. di pagghia : pagliùcola, pa- 
gliuzza, faglinola. 
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PaggMera. V. PAGGH1AL0RA. 

Paggfcieita. ». f. Tessuto di paglia per farne 
cappelli. || Cappellino di paglia. || Si disse in 
generale per indicare uno del foro , dacché 
queglinp ponavan un cappellino di paglia, es- 
sendo napoletani allora la maggior parte , e 
non avvezzi al caldo nostro. || É anco, termine 
di battilori : ;; tagliuola . 

PaggMetiMira». ». m. Nome collettivo che espri- 
meva il celo dei forensi. 

Pmreh rim >. m. T. mnr. Spezie di cercine , 
fatto di grossi cenci o di vecchie corde , che 
ponesi esteriormente agli estremi d'una barca, 
a riparo degli urti : paglini o. || pagohietti. 
chiatuansi certi larghi tessuti a guisa di trec- 
cia o cinghia, che servono a preservare le 
corde dallo sfregamento: paglielli. il pagghikt 
tu è anco un riparo che si fa intorno ad nna 
nave per difendersi in battaglia dalle palle : 
paglietto, impagliatura. 

Pagghlnu. wU. Del color della paglia : pagliaio. 

Pagghioceu. i. m. Paglia triturala : pagliericcio, 
pagliaccio. 

Faggiuola. s. m. T. mar. Tavolati a piani , so- 
stenuti da bagli, travi e travicelli, pur servire 
alle diverse distribuzioni di effetti e di viveri 
nella stiva: pagliolo (imtrè). || —di starna, re- 
cinto quadrato intorno alla sentina , tatto di 
tavole, nelle quali scendono le trombe per ca- 
var l’acqua: pozzo. || Per buooriolo V. 

Paratilo? ddn. dim. di pagohietta. 

Farri»*"'»*- V. PAGantTTSDDA.il Quei listelli che 
si mettono intorno le Ustro di vetro invece 
di rimasticatura. 


Pagghlneeatl. V. MOSCARDINI (SPAT.). 

Pagghtaaau». accr. e pegg i 

Pagghlnn dd.. d/m. j dl PA00H,0,a 

Parrbiul. i. m. Gran sacco pieno di paglia, 
che si mette sotto le materasse : pagliericcio , 
pagliariccio, pagliaccio. || Paglia minuta, paglie- 
do. || abbruciar! lu paggmioni , ni volarsi na- 
scostamente da alcuno o da un luogo senza 
pagargli il dovuto : bruciar U pagliaccio. 

Parrai»»» adì l. Mescolato o imbrattato di pa- 
glia : paglioso. 

Paggfcluxu. veli, a dim. di pagodia: pagliuzza. 

Parr 'aria . V. PAGGERIA. 

Faggina. i. f. Faccia di carta o di libro: pà- 
gina. || T. tip. Quantità di caratteri composti 
che occupar devono nna facciata : pagina. 

Parrtnaua. pegg. di pacgina: paginaccia (in Fi- 
renze). 

PagglmMa!* ! <Wm ’ di PA00,!U : paglaeila. 

Parr<a»»a. accr. di pasoina. 

ESKIMI*-— 

Paggio. i. m. Garzonetto nobile che servo a 
grandi personaggi : paggio. || Famigliare, ser- 
vidore giovane : paggio. 

Pagtileadda. dim. di paga : paghetta. 

Paghtoedd». dim. di pagu: pavoncetlo. 

Pagfclr* s. m. T. comm. Confessione di debito 


unita alla promass» di saldarlo in dato tempo: 
pagherò. || Quella polizza data a chi giuoca al 
lotto , colla quale chi vince può riscuoter il 
premio : pagherò. 

Paglia. V. pago hi a e tutti i seguenti. 


Palliacela, v. pAGOKiAzzo e seguenti. T 

Pagliose*. V. pagnotta. 

Faraona. ». /. Pane di piccola forma: pagnot- 
ta. I| Si dico geoerieameole e per dispregio ac- 
cennando ingordigia , per stipendio , impie- 
go, oec. : pagnotla. || manciarisi za pagnotta, 
badar ai propri lucri , senza pensar ad altro. 

|| guaroarisi la pagnotta , non fare ciò che 
possa menomare il propi io utile. 

Pngnucctiedda. V. PAONUTTKDOA. || V. aDCO GUA- 
STIDOBZIA. 

Pagnnleua. ». m. Tessuto di seta finissimo eoa 
cui lo donne si cuoprono il capo: telo, garza, 
misere. Chi sa che l’origine non sia da panno. 

Parmiitaru. ». m. Facitore o venditore di pa- 
gnotte. 

Pagnuuedda./ dim. di pagnotta: pagnottina, pa- 

Pagaaulna. I gnotlella ( Tonini. Zi.). 

Pagnmtlaia. ». m. e f. Chi uccella ad impieghi 
o sposa il partito di chi lo paga : pagnottista. 

Pagaulluaa. ». f. ) accr. di Pagnotta : pagnot- 

Pacanitual. ». m. t ione (in Firenze). || Schiaf- 
fo : ganascione, ceffata. 

Pagodu. iiiid. Stupido: balordo. Quasi simile al- 
l'idolo d’india detto pagodo, il quale come tutti 
gl'idoli, è balordo; benché poi sia vero balordo 
chi ci crede. 

Fagotto. dim. di pago : pagoeutello, pagoncino. 

Pag» ». m. T. zool. Uccello assai graDde e bello: 
putone , pago ne. Pavo cristatus L. ( Dal Lai. 
paco). • 

Pag», add. Appagato, soddisfatto: pago. 

Pag»**lto. V. PAONAZZO. 

Pagaaeddu. dim. di PAGO : paltoncino, pagoneelto. 

Paglini. V. PAOO. 

PagoMflggta mentii . ». m. Il pavoneggiarsi. 

PagontggiarM. e. inlr. pau. Gloriarsi, boriarsi, 
compiacersi : pav osteggiarsi. 

Pngunlua. ». f dì pavone: paBoi»e»»a. 

Pagar». V. PAURA : pagi ira. E cosi i derivati. 

Pataa. V. pena. In S. Fratello. 

Palaaggeddu. dim. di paesaggio : paesaggmo (in 
Firenze). 

Pataaggla. ». m. Pittura rappresentante paese, 
campagne e simili : paeiaggio. 

Palaanedda. dim. di PAISANU. 

Pattanti. ». m. T. pili. Pittore di paesaggio: pat- 
tante. 

Puttana. ». m. Abiutor di paese : paesano. 

Paltann. adii. Del paese : paesano. [| Concittadi- 
no: poetano. || Nostrale: poetano. || Non soldato: 
borghese, paesano. || farisi paisa.no, fermar il suo 
domicilio ia una città : tndUadinarsi. 

Pataaim. pegg. di paisi : paeeaecto. 

Palteddu. dim. di paisi : paesello, paesello. || Nei 
significato di pittura: poetino. 

Palai. ». m. Regione , tratto di terra : paese (e 
aot patte. Jacopone). || Cittadella, borgo o vil- 
laggio: poeto. || Patria: poeto. H Per paesaggio: 
parte. |l paisi bassi, per (scherza il culo: poeti 
basii. || mannari uno a odo paisi. Imprecar di- 
sgrazie ad altrui : mandar alcuno a quel paste. 
||scopriri paisi, riconoscere il luogo dl opera- 
zione, ingegnarsi d’indovinare checchessia: sco- 
prir patte. || «oni vaisi savi la so usanza, ov- 
vero paisi chi vai, usu chi TROvt, bisogna adat- 
tarsi all’uso del paese ove ano si trova: posse 
che vai, «Musa du trovi. || tutto ld munnu i 
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Min, per tallo s'iocontrano le medesime cose: 
tulio il mondo è pane. 

Palatala j. m. e f. Pittore di paesaggio : paeeiita. 

PaUual. accr. di pulsi: panane. 

Pajuia. ». f. Stramba imessula di foglie di cer- 
fugliODe, falla a somiglianza di fascia , co la 
quale si lega il giogo al bue. (Potrebbe venire 
dal Lai. palette : pagliolaja, cioè la giogaia de' 
bovi; poiché la pajula lega il giogo al rollo 
del bue lì dove ba principio la paghoiaia; e 
medesima origine deve avere pautiolaia). 

Pula ». f. Strumento di varie forme, che serve 
a tramutare ed ammontare cose minute ere. : 
paia. || Quella parte della ruota fatta a foggia 
di pala, che fa volgere il mulino : pala. || Stru 
mento di legno con cui si giuoca e dessi alla 
palla : méttala || Altro strumento per ammanar 
gli uccelli nella caccia a frugnolo : roma/a. || 
Almo strumento col quale si giuoca alle palle, 
fatto di corda di minugia tessute : racchetta, 
tacchetta. || Arnese dove gl'infermi, che non pos- 
sono muoversi di letto, fanno i loro agi : padella. 
|| T. mar. La parte del remo che taglia le ac- 
que: pala, t) — di Li spaodi, la palella delle 
spalle, la quale con l'omero è legala al brac- 
cio : j capota, i aletta. \\— ni lo mutui, arnese 
per infornare il pane: pala (Car. l'oc. Mei. 1 . 
Il — ot spac-ghiari : rentilubro (an. cavi. || — 

DI LA SCOPETTA. V. COLAMI 1 . Il — CIP ire D IR- 
sia: foglia o articolazione dei fico d india. || A * 
VIE) '.VA COSA ’NTBÀ LA' PALA 0! LA SPADDA, SÌ 

dire dello aspettarsi un danno o simile- || di 

PALA ’lU PRRTICU. V. PALI'. 

PaiaeMira. ». f. Parte del carretto, coscte : n- 
iolo. fAN. r.At.). 

FaUcetonai* i. f. Chiuso fatto di palanche In 
vece di muro: palancato, palafitta 



FaUeetnni. t. m. Legno lungo e grosso per uso 
di palafitta : palanca. || 0 per uso di sostener 
alberi ecc.: palo. 

Paladina. ». f. Sorta di pelliccia che portan le 
donne al collo nell'inverno: palatina. 

Paladiau. ». ». Titolo d'onore dato da Carlo 
Magno a dodici uomini : palatino. || Per tim. 
uomo valoroso, eccellente : paladino. || add. Bel 
giovane, aitante della persona (s. salomone- 

MARIRO.). 

Palatane*. V. PARAPAHOO. 

Palafitta. ». f. Riparo di pali fitti in terra : pa- 
tallita. 

Palafrinerl. i ». m. Quegli che cammina alla 

Patafnrnerl. 1 staffa del palafreno, e lo custo- 
disce: pala frenine. 

Palai. V. LIVOl'ATA. 

Paiaianm ». m. Funi di giuoco marino lunghe 
e legate ai lati della tonnara , ognuna porta 
un'ancora, e servono a tener ferma la tonnara. 
I| coarto IETTA UH p ALAMARit, quanto si esten- 
de la fune di esso. 

Palamento. ». m. Nome collettivo di tulli i re- 
mi di un legno: palamento, remeggio. 

Palamita!*. ». f. T. tool. Rete lunga che si ar- 
ma come il tramaglio, per prendere palamite, 
iacee, tonni e diversi bestini : palamitara, pa- 
lamiti. 

Palamita. ». «. T. tool. Pasce quasi simile al 


tonno, ma più piccolo, più tondo di corpo, di 
color turchino e riga'o : palamita. Scoinber pe- 
lami* L. |1 Per piramidi. V. 

Calandra. ». f. Peno tondo di trave, che si a- 
dopra in occasione di far camminare cosa ili 
gran mole, facendola correre su questi peni 
rotolantisi: curro. V. palanca. 

Palandomi). ». m. Mantello di alhagio con ma- 
niche: palandrana, palati trono. 

Palanca. V. PALANCHI. (Dal Gr. yzXtrff!;: curro; 

Palancami. ». f. Vaso di (orma ovale e cupa 
per oso di lavarsi le mani e il viso : catinella, 
bacile. tSp. patangana: bacile da (arsi la barba). 

Palancar». ». Arnese peschereccio. 

Palamra. V. CALANDRA. Il Bastimento quadro con 
due o tre Riberi e vele quadre e latine : po- 
landra (PimE). 

Palaalrano. V. CALANDRAVI!. 

Pala.rt. V. IMPALAR!. 

Palancarmi! » ». Piecola barchetta, che si 
porta pei bisogni del navilio grande : palitene- 
mo, palisr.almn. 

Palata. ». f. Tanta quantità di roba che rape in 
una pala : palata. || Colpo di p ila : palata II 
il tonfo del remo nell'acqua : palata. || Il tuf- 
far di lutti i remi a una volta nell'acqua: pa- 
lata. || a palati, [osto uro. in gran rupia, a 
fusone : a palate. || a qoattru palati , in un 
attimo, subito: inc-ntannle. || ror sapiri, *tw 
'viirtari 'ha palata, nulla : non tapere ww 
bucc'eata. 

Palacaro. V. PALATI'. 

PaUtedda. dim. di palata : palatina (crederei 
d'usoi. „ 

Pulmino, add. Di o da palato : palatino. Il Di 
persone o cose di serviiio de' regali palagi;* 
di chi è addetto a servir immediatamente i so- 
vrani : palatino. 

Palalo. ». m Parte interna e superiore delia 
borea : palato. || ftg. Il senso del gusto : palato. 

PalauAiraia. ». (. Ordine di balaustri collegati 
e posti secondo distanze ecc.: balaustrata. 

Palanaim. I ». ». Colonnetta lavorala nria- 

Palauam. ( mente che si adopera per orna- 
mento di parapetti e simili : balauttro. 

Palamela ». f. Ordine 0 prospettiva di palagi 
Fanf. nel Voc. i. u. Tote, cita Bianchini che 
registra la toce : palazzata , benché in seoso 
di esagerazione. 

Palamrddn. I dim. di palazzo : palazietlo. Il t 

Palameli)!. ( per QUARTINO V. 0 BUCO per CA- 
SOZZA V. 

Palami aeddu dim. di PALAZZIHU. 

Palamlna di», di palazzo: palaztmo. 

Paiamoiin. ». ». Palazzo non grande nè pi«o- 
lo : palazzotto. 

Paiamo ». ». Casa grande isolala e nobile : pa- 
lazzo, palagio. || La Corte del Principe : palaz- 
zo. || » ir i tv palazzo, parlandosi di giuoco, ol- 
trepassar il punto prefisso : sballare, aree o pi- 
gliar lo spallo, tbarocciare. || contar! palazzi, 
contar fandanie, o cose esagerate, millantarsi 
sballare, contar grandezzate. |! uri o man**® 
di c. . . . ’m palazzo, far andar in su o ingiù 
senza prò : andare o mandar docciando. 

Pa Umani . accr. di palazzo: paianone. 

Palammo, add. Chi di sè 0 de' tuoi conta ma- 
raviglie : boriato, parabolano. 
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PaleWfM. dim. di palch: palchetto. || Tribuna do 
ve stanno i cantori e i sonatori nelle chiese : 
rati torio. 

Patebleeddn. 1 , , 

Pmtebltrdda. 1 Jm - dl : fdkucco. 

Pnirl.Htedda. itim. di PALCHETTO. 

Palebtuerl. ». m. Colui che ha cura e tien le 
chiavi dei palchi da teatro: tintole. 
Pairhluni. ». ». li più grande dei palchi di 
teatro. 

Pai*». ». m. Tavolato elevalo da terra, posticcio 
o fabbricato apposta come quello del teatro : 
palco. I| Luogo di esecuzione della pena di tnor 
te : palco. 

Paiedda. ». f. T. boi. Pianta che intesta le viti: 
rimiate. Rhvnr hitis beiulae Xcrbs. II Pror. Qti au- 
so cci ’hcappa LA PALEDDA, UAI BBS ISCHI LA 
CAitsoriA, quando il rinchito infesta la tigna, 
non si potrà empire più d'una cesia d’uva 
Palestra . ». / Luogo ove gli amichi lottavano 
per esercizio, e lo esercizio stesso della lotta: 
palestra. || met. Contrasto e gara per qualun- 
que allra cosa : palestra. 

Patena » /. Piccola pala di ferro ad uso del 
l'oculare, della braciera ecc. : paletto. || Sorla di 
scarpello un po’ largo : scarpelhne. || — oi spir- 
ti* li, piccolo strumento di melallo che adope- 
rano gli speziali in cambio di mestola : spàtola. 
Il T. stanili. Arnese con cui prendesi l’inchio 
siro: paletta. || Per (scherzo paletti si chia- 
mati le mani : méstole ( Fon / l'ori ere. A. parlar 
Fior.i. || T. torn. Ferro simile allo scarpello del 
legnaiuolo, usalo dal Ini nitore: ferro piano 
[Car. I oc. Met. -. || La parte della sella poste- 
riore e superiore alquanto rilevata : catino. 
(SiriLIABO). Il A Lll M SVI A HI la PALRT T A SI VIDI 
si avi an atta, modo pror. : dalle unghia si co- 
nosce il leone, dal modo come sarà si crederà 
osi giudicherà. || T. cappell. Piastra quadran- 
golare d'ottone, non tagliente, che si adopera 
a levar la folla rimasta a dippiù nello falde 
nella formazione del cappello: spoletta, pa- 
letta. |l T. rileg. Arro metallico, suila cui con- 
vessità è la figura del fregio che deve impri- 
mersi sul dorso del libro: paletta. 

Patene V. paltò. || Spezialmente quel soprabito 
grave da inverno : p alettone (Fon/. Foci , ecc. 
i. parlar Fior.). 

PatlanKxu. ». m. U paleggiare: paleggiamento. 

il Lo sventolare : sventolamento. 

Palina»! . V. PALIOTO. 

Patta ri. r. a . Muovere, tramutare colla pala; a- 
itare e rivoltare culla pala il grano o altre 
iade : paleggiare. || Alzare in aito spandendo 
al vento : sventolare. || pali vm li oixaiu, fi g. es- 
sere ricco : nuotar nell' oro. || — li Riccio!»!, 
avere apertamente il diritto e lo ragioni. P. 
pois, paliatu : paleggiato. 1| Sventolato. 

Pallata. ». f. L’azione del paleggiare : paleggia- 
tura. 

Pallate Ada. di», di PAL1ATA. 

Paliaiara. V. PALIATA. 

Panatoci . cerò. m. Chi paleggia: paleggìatore. || 
Pala che serve a paleggiare. 

Palleelaaala. V. PALACCICHATA- 
PatteeAAa. di», di Pala : paletta. 

Patite Ada. dim. di PALO: paletto. 

PalkbeAAa. dim. di PALICI}: Stecchino. 


Pniiriwra. ». / Arnese dove si tengono gli stec- 
chi : portastecchi. 

Palici*. ». m. Schiappcttine aguzze che si usano 
a nettar i denti, dopo mangiare: stecco, stecca- 
denti. (0 dal hit. patea, paglia. O da palo col 
diminutivo in ICO alla Spaglinola!. 

Putida» dim di pala: paletta, i a'etlina || Forma 
di pane a roggia speciale. || T. mar. Asia di 
legno che in (ondo si allarga, e serve di re- 
mo nelle piroghe: pngaja (pirnft). || ukttibi li 
psoi a PAIIDOA, morire: tirar le citte. || pa- 
lio»! di la scopetta, piede d archibaso: calcio. 

Patleddu d<™. di PALIO: palieVo. 

Pa I tera ». f Arnese da rustodir i paliotti. 

Palloiiu. dim., di piLic. palmite. 

Palloni ». ni. Cavallo che sempre vince il pa- 
lio. (Paso.}. || met. Di chiunque in concorso 
vinca altrui sempre. 

Paliti». V. PALA al .1 §. 

Pollai» ntraif. are. In modo palese : palesemente, 

Pali*» mentii. ». m. Il palesare : palesamento. 

Psli-MinAru. ». m. Legno nobile di colore scuro, 
capace di pulimento, o da impiallne -tare ( Fr. pa- 
lixandre). 

PatUari. r. a. Far conoscere, manifestare : pa- 
lesare. P. pass, pausato: palesato. 

PallarartMA. V. PALASrARMo. 

Pallai, wld. Noto, manifesto: palese. [| ’u palisi, 
modo atte, palesemente: in palese. || ave. Pale 
semente : palese. 

Pallila. V. PALETTA. 

Patinata, ». f. Quanto cape in una palella : pa- 
lettala. || Colpo dito colla palella: palettata. 

Patinai» I pegg. di paletta. 

p.illiu-rfda. dim. di paletta : jialrttina. 

•■anneri. ». in. Strumento di rame sottile che 
serve agli orefici nel lavori di smalto: pellet- 
tiere. 

Patini*. V. PALTÒ. 

Patinimi oerr. di paletta : paleltnne. |1 Grande 
spatola ron cui gli speziali slendon i vesci- 
canti : sputatone. 

Patita. V. pàllido. 

Pàli»». ». m. Premio eh» si dà al cavallo che 
vince nella corsa : pàlio. || Baldacchino : patio. 
|| Arnese rhe cuopre la parte d’Innanzi e bassa 
dell’altare : patio, paliotlo. (pi. pàlii o pàlia). 

palliiru ». m. T boi. Pianta di radice dura, gli 
steli bruni, spinosi: foglie alterne, ovale, dori 
gialli a guisa di cappello. i grappoli ascellari: 
paliuro, marruca. Ztzyphus pali aros L. 

Pallunli». V, PAL VCC.Iti RATA. 

Palla. V. n adda. || Quelle dì avorio da giuncare 
al bigliardo : patta. || — m lo olici, quadrello 
di pannolino reso solido da un cartone, ad 
uso di coprir il calice : patta. |1 Palta di vetro 
vuota che si mette sul lume : globo, campana. 
|| Quella con cut si carica l’ arma da fuoco : 
patta. 

Pnlllmueata. ». m. 11 palliare, il ricoprire: pal- 
lia mento. 

Palliar}. ». m Ricoprire una cosa malvagia, dan- 
dole colore buono : palliare. P. pass, pallia- 
to : pallialo. 

Pniiiaii * a. add. T. med. Di rimedio che lenisce, 
ma non sana : palliativo. 

Palliala»*. V. PALLIAMERTU. 

Pallida»»*, pegg. dì PALLIDI): pa/f «doccio. 
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PallUtMa. | dim. di paludi" : pallidello, pallidi- 

{•«indetta ì no, palhduccio. 

Pallidi»*. ». [. Livida bianchezza che si mani- 
festa al volto per maialila, paura e simili: pal- 
lidezza, pallidore. 

Pallidi»», ahi. Che ha del pallido: pallidiccio. 

Pàllida, add. Che ha pallidezza : pàllido. Sup. 
pallidissimo : pallidiuimo. 

Paiiiduliddu. titm. di pallidu: pallidello, pat- 
inano, pallidiccio. 

Paliidnaal. ». m. Pallidezza : palhdume. 

Pallldunl. acce, di PALLIDO. 

Paiiinrddu. ». m. T. oref. Cesello per far pal- 
line o perle: perlina 'Car. l'oc. Mei ). 

Pallina ». m. diin. di palla , e propriamente 
quella che serve di lecco al giuoco delle pal- 
le : pallino. 

pallia. V. palio non al !• § || V. palliuni. 

Palllunl. ». m. Ornamenlo del Papa e de" me- 
iropoliiani , che portano sopra gli abili sacri 
in segno di piena giurisdizione ecclesiastica : 
pallio, palio 

Palletta. V. BALLOTTA- 

Pallonaro. ». m. Chi fa o vende palloni : pal- 
lonaio. || Chi dice sempre frottole : bombone. V. 

«ALLUNAR!). 

Pallunatzu. accr.e pegg. di pallini : pallonac- 
do. || Gonfio , superbo : tronfio ■ il Promeltiiore 
che poi non attende: bèrgole, pallone di renio. 


Pallonelno. I d , pALL0I)I . 

Pallunedda. \ 

Palloni. ». ni. Palla grande che riempiesi di aria 
c si manda in allo : pallone. || fig Fandonia , 
favola : bomba. 

palio reddo, dim. di PALLORI. 

Pallori. ». m. Pallidore : pallore. 

Palloatra. ». (. Quella materia bianca, luccicante 
che è sopra i demi : mallo (tumminello). 


Palloltrdda. V. BALI.UTTKDDA. 

Palma. ». (. T. boi. Albero grande che fa i dat- 
teri : palma. Phoenix daciylifera. L. || Perchè 
le foglie di essa si danno ai vincitori, si pren- 
de anco per vittoria : palma. || Itami di palma 
che la domenica delle paline il clero divide 
ai fedeli: palmitio. || portasi la palma, esser 
superiore. || — 01 la Manu : palma. 

Palmari, add. Dicesi di certa specie di mattoni 
grandi un palmo: quadroni. 

Paltunrlrddo. dim. di PALMARI». 

Palmàrio. ». m. Rimerito , paga che si fa agli 
avvocali ecc. : onorario ; I Toscani dicono pal- 
mario quel regalo sottomano che si dà per al- 
terare la ginstizia o per far monopolio di chec- 
chessia. || Sorla di mattona quadro : quadrone. 

Palmarluo. V. pakmahizzcj. 

Palmata. V. BARRATA. 

Palmniàrta. V. Roggia. Da palma che è la pianta 
della mano , poiché la bugia è un lume ma- 
neggevole. 

Palmento- V. PARMKKTU. 

Patmetta. ». (. Quel pezzo di ferro ripiegato che 
fa da monachetto alla spagnoletta. 

Palmieri, ti. a. Misurar a palmo. P. pati, pal- 
MIATO. 

Palai Istriana. V. PABUIUGIANA. 

Paimliu. ». tn. Luogo seminato a palme : pal- 
meto (spat.). 

Palmo. ». ut. Misura lunga quanto si dittati dà 


la mano dalla estremila del dito grosso a quella 
del mignolo : palmo , (panna. Equivalente a 
metri il, i >75. || arristari co cn palmo di naso, 
rimaner deluso, o col danno e le beffe: rimaner 
con nn palmo ili naso. || a palmi: a palmu , a 
poco a poco : a palmo a palmo. || Per travpi- 
tu V. 

Palogirlu. V. STRÒMMGLA. 

Polonia. ». f. T. mar. Corda raddoppiala e le- 
gala a un lerzo dell' antenna, e che vien fer- 
mala coU'anianto per sospender l'antenna: pa- 
roma. 

Paiora ». f. Metatesi di parola. Voce articolata 
significativa dei concetti dell’ uomo : parola. 
i filerucci cila esempi anco in Toscana di pa- 
iora per parola). ]| Facoltà d el parlare. Il dono 
della favella: parola. || In pi. nome che si dà 
nella musica alla poesia che si dee cantare : 
parole. || Molto , risposta , concello : parola. 3 
»mi sopra la palora , assicurarsi dell' altrui 
fede : andar eopra la parola. || aviri valori , 
conlendere: ater parole con alcuno. || cari paro- 
li, interlonere, non venire ai falli: tfar paro/a, 
dar erba trastulla. || kssiri tuttu palori, non 
mantener la parola, non allenerò la promes- 
sa : esser più di parole che di falli. || aoohiut- 
tirisi o ma .sci musi li palori , profferirle in 
gola in modo che non s' intendano: ingoiarti 
o mangiarsi le parole. || li paroli ku» jinchind 
panza, diresi a chi in cambio di falli dà pa- 
role : le parole non empion il corpo. || masti- 
cari li paroli , pensarle bene prima che si 
parli : masticar le panile, fi arristari li palo- 
ri ’m mucca , dicasi di chi o per timidità o 
per ignoranza non sa cominciare o terminare 
il comincialo discorso: morir» le parole tra i 
demi. |l nun nsi SAPini palora , non ne saper 
notizia: non ne sapere parola. || palora a soas- 
gu, parola ingiuriosa: parola torta. || quistioxi 
di fargli, dicesi di controversia o d’altro che 
solo consista nella formalità delle parole e non 
nella sostanza del negozio : quistion* di paro- 
la. || vB.vtnt a palori, venire a rissa e contesa 
di parole : venir a parole, riscaldarti di paro- 
le. Il DNA PALORA PORTA ALl’aUTRA, UH diSCOrSO 
provoca l'altro: una parola lira l'altra. || spen- 
nici palori fri qu alcuni), parlar a prò di al- 
cuno : spender parole per alcuno. || dari paro- 
la, promettere: dar parola. || nun nni fari pa- 
lora, non parlarne. || pisari li valori, parlare 
con gran cautela : pesar le parole. || valori di 
lionc, ragioni non buone : ragionacce, discor- 
saccl. || outi m palora, uomo che mantiene 
quel che promette : uomo di sua propria pa- 
rola. || valori di CAUMAR4 , parlar disonesto : 
parole grasse. || palori mozzi, troncate fra i 
denti : dimezzate , tronche. || mettiri boni pa- 
lori, interporsi fra due per metter pace : en- 
trar di mezzo, intercedere a prò di alcuno : 
metterci una buona parola. || uantkniri la pa- 
rola, eseguire ciò che si ha promesso : man- 
tener la parola. || pascisi di ooni valori , in- 
tertenere altrui colla speranza : tenere in pa- 
stura. || la palora di dio, le prediche dei sa- 
cerdoti : la parola di Dio. || palora di re , da 
osservarsi senza eccezione : parola da re. U 
palora d'onuri o di galantomu, modo di af- 
fermar e o promettere nel proprio onore : pa- 
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rota if onori. || in o so la salma d'onori : 
i» parola it onore. || stììpppiari li p a lobi, non 
terminar di profTerirle: ammassar le parole. || 
PBRbiBi la paloba, non poter favellare per un 
dato tempo : ammutolire. || venibi la paloiia , 
riaver l'uso della favella. || paloba d'oboi» i. 
T. mil. parola che il superiore dà ai soldati 
di guardia ece. pel dehiio riconoscimento: pa- 
rola <t ordine. || dari o piochiabi la paloba 
d' ordini , il darla che fa il superiore o il ri- 
ceverla dell' inferiore : darà, pigliar la parola 
d'ordine. j| diri o tabi quattbu palobi, discor- 
rere un po': far quattro parole. || jrcARi SOPRA 
la palora, non pagar subito, ma giuorar sulla 
promessa di pagare quando che sia: giuocare, 
perdere rutta parola. || pilori punsi, o perdisi 
li palori, parlar inutilmente, non essere ascol- 
talo: parole perdale, perder le parole || pigghia- 
ni u paloba, attaccarsi alla parola di uno come 
formale promessa : pigliar m parola o nelle 
parole. Il piGGiitARi di paloba, fare in modo che 
altri dica ciò che non dee , o che deve star 
segreto: tirar le calze ad uno. || piGcniAm pa- 
loba , dire il proprio parere in checchessia : 
pigliar la parola. || doma » sari la p.aloba. chie- 
dere di poter parlare : domandar la parola. || 

LIVABI O SCIPPAR! LI PALORI DI '« MUCCA, in- 

terrouipere 11 parlare di alcuno indiscretamen- 
te : rompere le parole in bocca. Ovvero dire 
prima ciò che altri voiea dire. [| ’u paloba , 
senta convenzione scritta : sopra la parola. 
Vale anche, sul serio: in parola. || passa ri pa- 
rola, avvisare, passar la voce: panar parola. 
|| riccu di palobi : tulio parole. || palori a 
ui zzg , chiacchere : parole da vegghia. 0 pa- 
role ingiuriose : parole torte. || palobi I a modo 
d' interiezione, come a dire ciance: parole. \\ 

A PALOBA A PALORA, 0 PALOBA PI PALOBA, senza 

mutar ninna parola: a parola u parola o pa- 
rola per parola. || a palobi, si dice a uno che 
millanti o minacci : a parole , cioè non con 
falli. || cu belli palobi, con parole lusinghie- 
re , ingannevolmeote : con bette parole. || hu» 

ESSIBICCI ’»A MS.SZ.A PALOBA '.STA DUI, eSSOrvi 

pace ed accordio : non esservi una mezza pa- 
rola tra due individui. || usa paloba, modo el- 
littico invece di dire ascollale : ima pluvia. || 
palobi mori , parole segnile elio abbiano et- 
Acacia ece : parole turchine. 11 essibi oi palora, 
esatto, non mancatore : essere di parola || mali 
palori, villanie: male parole. || Proc. so» vari 
palobi, ma patti: non far parole, ma fatti. Il 

LA BONA PALORA ASSAI VALI R POCO COSTA , Ò 
vero. Il CU’ BENI SERVI acquista amici , K cu’ 
mali paloiii si pa animici , una mala parola 
può far un nemico. || boni palobi e mali fatti 
ingannano li savi E li matti : Sunne parole 
e cattivi fatti ingannano taci e malli. || odali 
palori senti tali cori FAI , secondo si ode 
uno si anima o no. || l' omo pi la palora e 
lo voi pi li corna, la parola lega l'uomo: gli 
uommi si legano per la lingua, e i Suoi per le 
corna. || vdcca si i palori no, uon prometter 
mai , ma dai parole : dai parole e friggi. || li 

PALORI NON SUNNO SCUPITTATI 0 LANZATI 0 NON 

fanno pirtosa , lo parole non son poi colpi 
di lancia , non son tanto dannose : le parole 
non fan lividi. || li boni palobi pannu stbata 


galantomini la paloba e contratto o sem- 
plicemente la palora È cuntratto : tra ga- 
lantuomini la parola e un «frumento. || la pa- 
loba COMO ’na vota NESr.i, NON TBA>I r.cNiù: 
parola detta e tasso tirato non fu più suo. [| 
NON SERVINO LI PALOBI ONNI CO E L’ATTU . lin- 
gua cheta e fatti parlanti, o parole non fanno 
falli. Ovvero non servino li palori onni cci 
vonno fatti : dove bisognan fatti, le parole non 
bastano. || li palobi so fimmini e li fatti so 
mascoli : le parole zon femmine e i falli son 
maschi, per dire che le parole vanno piò che 
i falli. Il LA BONA PALORA BONO LOCO PIGGHIA 0 
leva li sci a bri, le buone parole stanno sem- 
pre beno, o evilann risse: le buone parole ac- 
conciano i mal falli o le buone parole ungono 
e le cattive pungono. || li palori volano o nun 
s'accattano, non bisogna fidarvisi; le parole 
non s'infilzano. || li palobi sonno macahi ’ntal- 
l’ a. scili, che si dice per indurre i quistio aulì 
a compatir l'un l’altro. || li tò palori so pomo 
LI PIDITA DI LA NOTTI CHI NON ARSIVANO A LU 
domani, l'indomani si dimenticano. || boni pa- 
lobi B VISTITI DI PANNO, MAI A LU MUNNU HAN- 
NO fatto danno : le buone, parole non rompono 
i denti. E delle volle si dice: pochi palori e 
vistiti oi panno eec. : poche parole e caldo di 
panno, non fecer mai danno. || ogni palora nun 
voli risposta, non bisogna inquietarsi ad ogni 
cosa anco piccola : ogni parola non vuol rispo- 
sta. Il NUN S'IMPRINABI DI BEDDI PALORI, DOD la- 
sciarsi iuganuare dalle beila parole : bisogna 
guardare a quello che ti fa non a quello che 
si dice. || rouu 'esci la paloba mala nun po’ 
kescibi la bona 1 garrisce coloro che per forza 
voglion me Iter zeppe. || palobi nun pinzati 
portano pena, alle volte per mia parola delia 
a casaccio do vien un danno: le ciance spetto 
riesco n lance. || li PALoni si bisognano pisabi: 
bisogna guai-tiare non a quel che entra, ma a quel 
che esce. {I palobi k fieni lo ventu li leva , 
non bisognano parole ma documeuli. || li pa- 
lori non inchinu pania, non vanno quanto I 
falli , non si mangiano : le parole non e mpion 
il corpo. || palora chi si ssnti , cobi chi si 
muta, alle parole altrui si dà spesso tal cre- 
dilo , da far cambiare parere, il la prima pa- 
lora à ascilo, la parola serve per ragionare, 
non per usarne brutalmente. 

Palartelo. V. STROMMULA. iPASQ.). 

Paiaswu, s. m. Spada corta e cou taglio ricur- 
vo : paloscio. Si piglia iu genere per coltello 
da ferire. 

Palpubblll. add. Che si può palpare : palpabile. 
|| Chiaro , aperlo , quasi che si possa toccare 
con mano : palpabile. Sup. palpabbilissimu : 
palpabilissimo. 

Paipahbitmrntl. ave. In modo palpabile: palpa- 
bilmente. 

Palpar), r. a. Toccare, brancicare con la mano 
aperta: palpare. P. pass, palpatu: palpato. 

Palpebra, j. f. La pelle che ruopre l’occhio : 
palpebra. 

Piilplaniritlu. V. PARPAGOHÌATA. 

Palplarl. V. PARPAGGHÌARI. || V. PALPITASI. 

Palpitila. . V. PALPAI, CHIAVA. 

Palplbbroaia. dim. di PALPÈBBBA. 
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Palpita Menta, ». m. Palpitazione: palpitamelo 

Palpita ri, o. inlr. Frequentemente, muoversi ed 
è proprio quel battere che fa il cuore, quando 
è alialo 'un qualche veemenza: palpitare. 

Palpitaxilonl. i. f. Il palpiiare , molo violento 
del cuore accompagnalo da oppressione , da 
difficoltà di respiro : palpilatione. 

Palpllastlanedda. dim. di PALPITAZZIONI : pal- 

piiazioncella. 

Palpiti*, i. m. Rimescolamento per eccesso di 
timore, battito, il palpiiare : palpilo. 

Palpimi. *) Motto ucr. A modo di chi palpa , 
palpando : palpont. 

Paltò V. suprabbitu. (Fr. paletot che propria- 
mente è un abito grossolano, o cappotto senza 
maniche, usato da’ conladini, a nio’ degli Spa- 
gnuoli, i quali lo chiamano paleloque.) il In ge- 
nerale qualunque rosacea. 

Pala. t. m. L'-guo rotondo e lungo, per soste- 
gno dei frutti ere. palo. || Strumento di sup- 
plizio presso i Turchi : palo. || Quel legno che 
servo a far girare la madrevile del torchio : 
mazza. || Strumento di ferro schiaccialo a una 
estremila . atto a far buchi nella pietra e a 
servir di leva : palo. || Nel giuoco delle carte: 
teme. || —Tua.au , quello da calderaio : palo a 
mela. || —di uibbattiri, altra specie di palo da 
calderajn : palo da spianare. || —di sturbasi ; 
palo da thvztare. || salari di palu ’n fbasca 

0 ’m partita , passare senz'ordine da un di 
scorso all’altro, e simile : saltar di palo in (ra- 
tea o di fratto in tentino. || Pror. tu BONI! palu 
fa cemù rachia di la stissa viti, tanto bene 
fa il palo alla vile, che quasi fa più uva esso 
che la vile stessa. 

Paludi, t. f. Fondo basso che riceve molte ac- 
que senza avere china da cui farle uscire : 
palale. . 

P.iiudtxu. aihl Di natura di palude: paludato. 

Palomba. V. PALUMMU. 

Paiamola, (em. di palummu : colomba. 

p illuminarli. ». f. / Luogo dove stanno e covano 

Pniumianra. i. m.i i colombi : colombaia, cotoni- 
bara, e colombaio (ma è V. A). || Luogo allo vi- 
cino al tetto : piccionaia. Q L’ultimo ordine di 
palchi del teatro: piccicttuja. || Venditor di co- 
lombi. || add. e soli. Terreno leggiero e bian- 
castro. 

PnlummaziB. pfiQQ. di palummu : colombaccio. 

Piilummedda. », f T. boi. Pianta annua di or- 
namento, della quale si conoscono più varietà; 

1 fiori di diverse tinte: pie di allodola dei giar- 
dini. Delphinum ajacis L. || — sabvaggia. erba: 
fior cappuccio. Del lì no straniero, delphinum 
peregrinum. || — ot frummentu : falena . infe- 
sta il grano. || —di liouiii , baco de’ legumi : 
fornàio. || Per pahpagoiiiuni. || In pi. pezzetti di 
tela triangolari che si mettono negli sparati 
di fondo della camicia : gheroncini. 

Palanordda. dim. di PAI.0UMU : colombino. 

Palammerl. ». m Colai che ha cura delie co- 
lombe. 

Palumminu. add. Di colombo : colombino. || Detto 
di colore, è una specie di violetto: colombino. 

Palumaiu. ». m. T. tool. Volatile domestico e 
nolo : colombo. || — sarvaogiu, uccello azzurro, 
colla testa verde rilucente e intorno al collo 
un cerchio bianco: palombaccio, palomba. Co- 


lomba palombus. 0 colombella. Colomba aylve - 
stris Cup. || bun si pò serviri a falchimi muti, 
chi non chiede non ottiene : fra Modetlo non 
fu mai priore o la bolla che non chiese , non 
ebbe coda. || palummapa e lumhrodu di lo pizzo 
pari bkddu , bisogna darle a mangiare se no 
diventa brutta: la gallina i bella e buona , di 
pel becco la fa fworo. || palummu di turbi, pic- 
colo piccione che per lo più abita le torri : pa- 
lombAln , piccione torrajuolo. Il —di massaria , 
0 vulakti.vu, altra specie: piccione tassatile. || 
fari palummu, vomitare, o dicesi agli utibria- 
chi. || Sorla di pesce della razza de cani ma- 
rini : palombo. 

Palummu , add. Dicesi di mantello del cavallo: 
bianco, leardo. 

Paiuraxia pegg. di palora : parolaccia. || Parola 
oscena, e anche ingiuria : parolaccia. 
Paluredrfa. dim. di palora: paralella, parolina. 
PalurlnrUI r. i«/r. pron. Venir a parole, con- 
tender a parole : bisticciarsi. 

Pnlura na. uccr. di palora : parolona , parolone. 
Paluruua. din», o veti, l'arolwria, paroliuza. 
Palustri. add. di paludi: palustre. 

Pampe». ». [. Parte del berretto che copre a 
mo’ di tettino la fronte: risiera, baviera. 
p.impiua. ». f. Parte nota delle piante che le 
adorna , e lor serve pur allrarre i principi 
vegetativi : foglia. || Foglia della vile : pómpa- 
no.\\fg. Ostentazione di parole: frascherie. || 
essiri cu li pampini, esser buono , semplice. 
||— Il ARGENTO. V. LUNARIA GRECA. I A PAM- 
pina di canna, aguzzato a ino’ delle foglie di 
canna. || li pampini o li paupineddi di lo ba- 
so : le pinne. || pampini di paraodisu, pianta di 
radici tuberose, fughe radicali: coloeasia. Arum 
colocasia L. || me l Difesi di un ignorante che 
non apprende mai nulla ; o che di nulla gli 
cale, e chi è di un animo indifferente sin al- 
l’amore occ. : apatista. || Preti, pampi.na assi- 
migghia a tbu.niu, il figlio somiglia il padre: 
il ramo somiglia il tronco. || tampina, dello asa, 

- specie di tabacco in polvere laCo delle fughe 
secche della nicoziana : foglietta comune , fo- 
glietta alla cappuccina. 

Piimpluntnl. ». f. Quantità di foglie: fogliame. 
Puaiplauisa. pegg. di pampiba: fogliacela. || Pam- 
pan accio. 

Pniupliiedds. dim. Foglietta , fogliolina. || Pam~ 
panello. || pampinedda di lo baso : ale o penna 
del naso. || occhi a pampinedda, V. in occhio. 
PauipiuiRirla. ». m. Artificioso collocamento di 
frondi vere o fìnte per adorno : f ratearne . || 
Disegno di adorno : fogliame. 

Pumplauua. acir. di PAMPINA. 

Pan pianali. i add. Pieno di foglie: foglioso, fd- 
Pamptnuiu. i gltulo. || Pampinoso. 

Pampinuiia. dim. di pampi.na: fogliaccio. 

Pan, V. pani. A Piazza dicono cosi, più vicino 
al modo di pronunzia lombarda. 

Pannelli. ». f. Pianta che ha le foglie irsute , 
scobre, pennate, le fogliatine pennato-fesse, 
bislunghe, acute, dentale : pan ace, panacea. || 
Rimedio universale : panacea. 

Paaararu. ». m. Chi lavora o vende panieri : 
panieraio. 

Pana rata. ». f. Tanta quantità di cose, di quanta 
.ne ò capace nn pantere. 


PAN 

P«imrtnn. pegg. di P I N ARU. 

P...,r, JJu dim. di PAfVX' : panieraio, panie- 
itiu). || — piu lu Luti, vasello lu f* * rum di pa- 
nierino per (enervi il fuoco onde riscaldarsi : 
r-g ito, saldino. || Per Mi ASILI. V. 

Pauaridiluuu. dilli, di PANAREDBU: panieiÙZZO- 
lo, pancrù.zolo. 

PanurUru V. PAN.NARIZZU. 

Psasrmunicu. ». ni. S'rumento musicale , che 
lutila il suono di più strumenti : panannò- 
ni co. 

Panaria, s. m. Arnese noto fatto di più fogge , 
formato per lo p ù di viochi o di vè'rice. pn 
niere , paniera. || h per nindesiia : il sedere. || 1 
MASCARI LU FUN.Vi A LU P A. A Alili, dicesi di cosa ! 
cui manchi il meglio. || Prov. cu' pa un pa- 
nami, fa cinto carteddi, chi fa una cosa ne 
può fare altre simili, e Lauto meglio delle più 
facili : chi fa tradii, può /ar trentuno. || nmu- 
ciiiisi cu lu panami a lu vraizu, Alt- ridursi 
alla estrema miseria. || lu picciottl cu li pa- 
nami, cosi chiamatisi nelle piazzo coloro chd 
portan a prezzo la roba in un cestino dotto 
zaua : zanajuolu. j| aviri l'aricchia a panaru: 
far da n esci . || lu panami NT a lo pi zzu si non 
si ikcri, si vaona: ei non si grida al lupo, che 
$ non sia in parse. 

Panarunl. accr. di panaru : pa nicrone. 

Panane la. ». f. L’essere caduti gl'intestini nello 
scroto: sbunzolaluru. || La spiga della saggina, 
del gran turco, ecc.: pannocchia. 

Panala. ». f. Sorta di minestra f.t'ta di pane : 
panata. || acqua panata , dicesi 1* acqua colia 
con infusione di midolla di pane : acqua l a- 
nuta. 

Pauuilea. ». f. Fornimento o provvisione di vi- 
veri: pan aggio, panàtica. || manciamcci 'n i pa- 
natica ad uno, vivere a spese di alcuno: man- 
giar una spalla ad uno. || Per ventre. 

Panatati ptg ). di PANI. 

Panca. V. VANCU. (PaSQ ). 

Pane er'rleu. ». m. Orazione in lode: pareggi- 
ruo.Wfig. Adulazione; lode eccessiva: panegi- 
rico. 

Palleggi? lata. ». m. e f. Che fa panegirici; che 
loda : panegirista. 

Paneiia ». f. Certa vivanda di farina di ceci, 
ridotta in piemie e varie forine: gnocchi di cece 
fritto. Benché questi gnocch. in Toscana siano 
di forma cubica, di due o tre centimetri di 
lato. 

Panini. Voce onomatopeica di rumore di corpo 
che raschi, che sha'accbi, che si rompa, ecc.: 
tonfete, pànfete. [| Voce esclamativa denotante 
l'alto di dii carpisce : zaffe, p. e. e zaffe, se lo 
prese. 

Paal. ». m. Cibo nolo: pane. || — azzimi , ammaz- 
zaratd o liso, non lievitato: pane àzzimo. || 

— cotto : pancotto, pappa, pane bollito. || essiri 
00 AVIRI UNA COSA COMI! UN PANI COTTO, mal 
concia. || — finii: pan buffetto. || — siuniNU, quel- 
lo di farina mescolalo con cruschello : pane 
inferigno, da moro 0 morivo. || — perso, 0 su- 
bissati , dicesi d' uomo che non sia buuuo a 
nulla: pan perduto, pane perso. || pani, in ge- 
nerale vettovaglie o il bisognevole : pane. || Di- 
fesi pure ad una certa quantità di zucchero, 
di burro, d'argenlo, di cera, ecc. : pane di. . . 


PAN 

mozzo di. .. . Il PANI DI UUNtZZION! 0 DI SURRA • 
tu, quello che danno ai soldati: pan» di mu- 
nizione. || — ni Spagna, sorta di dolce di pane 
con uova e zucchero . pnn di Spagna , pasta 
reale. || — friscu, fatto da poco : pan fresco. || 
— duru, al contrario: pun raffermo. || — fiun- 
Cisi, quello spugnoso e leggiero : pun francete. 
|| — forti, quel comune. j] — cull’occiii : pan 
bucheralo o alluminalo (an cat.). || — scozza— 
riunì, V. canicohiotu.II — di casa: pan» ca- 
salrngo. || — ni mussarla o di ranza, pane cui 
nulla o poca siasi lolla la crusca: pan tritello 
o di crusca. |] puzzli di pani, fig. si dice ad uo- 
mo buono esser me' che pane, i diri pani, dar 
da vivere. Il ma.nciari pani, guadagnarselo. |1 
liv ari lu pani, levarii lavoro, l’impiego o si- 
mile. || lu pani di l’ancili, la eucaristia: pan 
itegli angeli. i| pani e cipudda, dicesi il vivere 
meschino: pan e cipolla. Il essiri uenzu pani 
una cosa, cioè bisognevole quasi fosse pane: 
esser mezzo pane una cosa \Htgulini). || pani 
sciiittl o asciuttu, senza compana'ico: pane 
asciallo. || — pap alini! o sfiniuusi:, pane (inis- 
simo : pane pii/ alino. || UANCI ari lu pa ai a Tra- 
dimenti), mangiarlo senza guadagnarlo: man- 
giar il pane u lra.limentn. || lu pani ciitiddia- 
nu, il bisognevole : il pane quotidiano. [| Pro*. 
pani pani, vino vino, favellare come 1 uom la 
intende : dire al pan pane. E vale anco ripe- 
ter una cosa parola per parola, tale quale: 
pane pane ( Strucci . 1 pani schitto cala drit- 
to, di chi non ha da mangiar altro che pau 
asriutlo. || pani scnmu, k cuitutini, di chi 
vuol vivere vita pacifica, aueo parca. || man- 
ci ari pani espctazza, cioè pane scusso, sen- 
z'altro: mangiar pane e coltello. || pani sp.ar- 
tutu, saniti di ventri, avendo ognuno la sua 
porzione, non si avranno contrasti. || fari pe- 
tri pani, far l'impossibile: cacar sangue dalla 
rapa, [ar cote di fuoco. || uittirisi a pani ■ 
tu mazzo, far molto lentamente: spiaccicar ra- 
gni. E vale anco mettersi a lu per lu. || nur 
cg* essi ai pani, non esservi guadagno: non es- 
serci pane. || fari pani cu unu, aver dimesti- 
chezza, accordarsi volentieri con alcuno : aver 
caldo con uno, far Irina. K nun fari pani, vale 
non istar d'accordo, non far lega : non [ar ca- 
cio con alcuno (Higuhni). || pani coll' occri, 
caciu senz'occhi, e vinu chi ti scippa l'oc- 
chi, il pane non serrato, il cacio si, e il vino 
forte son tre cose eccellenti : pane bucato, ca- 
cio serralo e vino che cavi gli occhi • || nun su- 
pini si lu pani cci fa ottoli, di uomo dap- 
poco o che non sappia far nemmeno le cose 
facilissime : »' non accozzerebbe tre palle in un 
bacino. || nun si manciam lu pani darr* lo 
cozzu, aver senno ed avvedutezza. || cu' si man- 
cia lu pani di lu re, lu caca presto, poi- 
ché un giorno o l'altro deve scontarlo con u- 
sura nc' pericoli della guerra: e si dice in ge- 
nerale di chi serve. || diji nari a pani ed ac- 
qua, cibarsi sol di pane ed acqua : star a pane 
ed acqua. || addisiari lu pani, aver inopia : pa- 
tire il pane. E si dice anche addisiari lu zoo- 
mi pani, e la notti rorba , a chi ì poveris- 
simo : non aver pane pe’ sabatini. || pam e sa- 
cramento cci nn'è in ooni convento, il vero 
bisognevole si trova da periutto. || vulieicci 
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’na cosa como lo pani, esser indispensabile. || 
tali cosa ni x È pani, cioè se ne può age\n|- 
mente far sema. || lo so pani k lo so pisci, si 
dice a chi, nulla curandosi di altrui, non si ri- 
muovi: dalle abiiudini, anzi pretende il suo co- 
modo senza badar agli altri. j| metti lo pani 
a li. tenti ca la fami si m>ENTi, rorrispon- 
dereblie a quel proc. francese che manyiun lo 
rien l'appelila. || pini k furai aggio nè utili ne 
dammaggio, non fa nè benone male || a poco 

PINI LO CORPO s' INSIDILA , cu’ PA ACI'US'Ì LA 

spisa si sparagna, dlmosira i buoni elTeiii della 
parsimonia o continenza.il a ha «uno lo pani 
k all’aotra lo vasti m, ci vaglimi i gastiglii, 
ma anco i premi. |j piu lo pam s pri lo vim 
si cancia lo vicino, per la pagnotta ruolini 
cambia : per la gola si pigliati i pesti. || co’ pa 
pani e guastedti nxi fa l a io i e ntutu : eòi 
fa, falla .Il M GOBIO Pani e pi omaggio a casa 
PROPRI I, CA GAI IONI K FACI ANI ’.N CASA »’ All- 
tro : voglio piuttosto pare e aglio a casa mia , 
che Usui e rotto a casa d'altri. || pani ’aiprista- 
TU S VINO OSATO, Soli buoni. || E PANI ’UPRI- 
STATtl SI RESSI AMAI COHIUIIATO, Cioè Si resti- 
luisce di miglior qualità. || pani porcino, T. bd. 
spezie di fungo che u ricercalo dai porci : pan 
porcina. Cyclaniinos L. || - càodo, orba : car- 
lina Arai ita guarmifera Win. || — tu la viti, 
le spire della vile: pane delta vile. || pani, si 
dice anco al mozzo di terra appiccalo alle bir- 
be di qualsiasi piania: pane. || uoma.nna pani 
A cu’ NNI SOLI D ARI, E PIACIIU A Cll' XXI SOLI 
fari , non ti rivolgere mai agli scortesi , o a 
coloro che non possono. 

Pani. Paragoge di fa' per padre. Anco in To 
scana haiiuo : pae per padre. 

Pania, s. f. Fico secco infilzalo in islecchi. || 
7". mar. Le funicelle che snn attorno i cosi 
delti quadri da rancio: funicelle ( Zan. Voc. 
ilei. . 

Panieri, r. óifr. Propriamente mangiar pane di 
molto. Però si usa in scuso di mangiare qual- 
cosa: sbatter i deuie. 

Panlcatidu s. tu. T. boi. Pianta di foglie spino 
se; gl'invogli quasi iesinifurnti. più lungm dei 
capolini: calcatreppa, eringt. Eiyogium cam- 
pestre L. 

Panlcollu. V. in PANI. 

Punica. Aggiunto di un limor improvvisa : pà- 
nico. 

Pnnteaiirddii. (fini, di PA.TIC0TT0. 

Pnnlfictu. s. m. Fabbricazione del pane : pani- 
ficio. 

Panili,) rn s. m. Chi fa o vende panelli V.: fri!- 
tellajo. i| PANiLLARA, si dico a donna vile: don- 
nàccola, cialtrona. 

Panlpurclnu V. m PANI. 

Pedinarla s. f. Lungo dove si fa o si vende 
pane : panatterìa ( Car . l’oc. Mei.). 

Panliirrl s. m Vendilor di pane: panattiere. || 
Colui che cuoco il pane: panicuònlo. 

Panliiabblll. ald. Che può ridursi tu pane : pa 
nizzabile. 

PanUrari. r. a. Ridurre a pane, far pane : pa- 
aizzare. P. pass, panizzatii: pannznto. 

Paaiiiaiitanl. t. f. Il panizzarc : punizzazione 
( Alberti). 

Panine. V. SOPRA. 


Panna. Nella frase mrttim ’m panna, T. mar. 
Disporre le veli-, che una pule di esse faccia 
avanzar il basluneiiio e l’altra lo facria retro- 
cedere : metter in palina (Car. Voc. ilei.). 

Pannnlor*. V. CÀMOLA. 

PatinnriKKii. s. in. .Malore che viene alla estre- 
mità delle dita : patereccio, penereccio. 

l'nnnaziu. pegg. di pA.xNU : ; ammano. 

Pnnnrdda. i. / Lamini'ita sottilissima di oro, 
argento o altro per dorare: foglia. || Pretesto : 
copertal a . || Assicella lunga ette chiude le fes- 
sure delle imposte. (Da panno). 

Piinneddu. s. m. Imbottitura che si conDcea sotto 
I arcione della scila , perchè non bilcnda il 
dosso della cavalcatura: bardella, ai -eri aia. |1 
Quel pezzo di albagio o altro con che gli stal- 
lieri ripuliscono il cavallo dopo slreggtnato : 
slrofitiàcciolo, 

Punm rl j. in. Chi fabbrica o vende panni: pan- 
« óre, piiiinajuoln. || Si dienti c-.si anni cerli ri- 
venduglioli di pauni, o anco tele, ebe vanno 
in giro. 

Pnnn.-ua j. f. Propriamente : paniteli'. Ma sin- 
tcnde l'antica tariffa dei liutai: lari/fa nula riti. 

Pnm, turi r. in Ir. Il muoversi iucerto che tali 
fiamma : tremolare. 

Pimnlrrddo. din I. di PANNAI’. patlnicinO, pn»«i- 
celtri. || In pi. "giti panindiuo o latto in cut no- 
volgoli i liamliini : pezze Car. Voc. Mei./. 

Paniiicnlu. ». ni. Membrana : pannìcolo. 

Puiintddhirf. v a. Fregare, ripulire stropiccian- 
do collo slroflnaeciolo (pannkodu; : strofinare. 

Paimlddunt. acce. I .. 

(Suzza, dim. ! dl FaN.NEDOA. 

Pimnlerl V. PANA EHI. 

PuMuijririnmeNiu. ». m. Lavoro con coi il pit- 
tore rappresenta le pieghe ecc. dei patini : pus- 


uegg amento. 

Punnifgi iri c. intr. Fare o dipingere panni 
pana -ggi ire. \\ Coprir di Tesnmenta ii ligure: 
panneggiare. P. p n«. panniooi atu ’. panneggiato. 

Piiiiiiralu V. PvNNinOIAMBNTO. 

Piinniliiiiu. ». ni. Coperla di panno che si meli» 
sotto la sella : gualdrappa 

Pannimi, t. f. Nomo collettivo di ogni sorta di 
panno in pezza : pannina. 

; Pimnizzcddu dim. di PANNIZZO. D — 01 LO SIONO 
ni, erba sponta iea comune : erodio muschiato. 
Erndium moschalum L. 

Pannizcturi. p. mlr. Cadere neve a falde, a 
fiocchi : fiaccare. Quasi a paxnizzi. 

! Paunizzu. ». m. Piccolo pczzuolo di panno: pe«- 
mciiio. E specialmente quelli in cui s’avvcl- 
i goti i bambini : pezze. Il Prue. A cu Ti mori a 
lo capizzo, lassaci i Lu pavnizzo, lascia i panni 
a chi li assiste fin all upino). 

PimnaccMa. » f. La spiga della saggina , del 
gran turco, del miglio ecc. : pannocchia. 

Piuma. ». m. Tela dì lana o di lino: panno. || 
— tu razza, arazzo : panno U'ura-.zo. || Quella 
macchia o maglia a guisa di nugolo che si ge- 
nera nella luce dell'occhio: p iano. || Un certo 
quasi velo cito si genera nella upetllciedel 
Aino o d'altro liquore: panno || Nel pf. s inten- 
dono le vesti tieni i in generale : panai. || — 01 
la riti : panno della ragna. || — rosso : lacche- 
sino (an. cat.i. || panno si dice anche il fior 
t del latte: panna. || fari lu panno, offuscare : 
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appannare. || munì pnn.no A li «iti, Tirar su il 
pinne alla ragna tra I una a l'al'.ra maglia del- 
l'arma'ura: appann ile. || T. s'amp. Annue com 
ponto di un p 'ito di I gno lung > un palmo, 
ricoperto salto di panno, serve par far la boi- 
re : pannello. Il Pannolino o lana in cui si av- 
volgali i bambini : pezza. || — tu nomino v, pai- 
no lino ron cui si pulisce il sedera : pezza d'a- 
giumento. || Kssiai o nksciri I0TU LI Li PAUSI, 
di ehi a io snin na allegrezza: nanpotrr ■ star 
n«i pann \ || smosso r.m f A s vi: <-o'b, nò è se- 
condo i inerii, la capacità, la sufficienza die 
vi sarà. || ninno* li passi hi chi «'ansima, ini- j 
para su’ mali altrui. || spissii rei su sa tu c ar- 
si siitt.a rovini passi : poterli non guasta gen- 
tilezza. 

Panorama- ». m. Macchina d ottica, invadala da 
Roberto Barker pittura d'Kdimburgo, di-posia 
cha lo spelta'nre intorno in'orno abbracci col- 
l'occhio successi vai nenie lutto il proprio oriz- 
zonte: panorama. || Veduta che da un luogo 
alto si goda delle valli a pausi circostanti , o 
di una città ecc. : panorama. 

Panie. V. PANIE. 

Pini». V sacco kit a (a Mpan>. 

Panieri. Nella frase ci saiossi ut P astaci, aver 
batusolO da. K anche (vinci), aver flusso di ven- 
ire. V anso p*sr»sci.AT*. 

PanlacTnrl. V. IIANTACIAEI. 

Panateci l.t II V. * LI BISULI. 

P. mlall. V. PHASTALI. 

Pani alnncddo. dim. di PASTALUSt. 

Pani.ainni. V. CAUSI. |l Maschera venciiana da j 
Teatro t panlalone. || Ognuna delle parli della 
quadriglia. I 

Pantanann. pegg di PASTWo: pantamccio. 

Pantaneilda. dim. Pnnlunello 

Panimi I Volendo ovviare di dire sastu dia- 

Pannimi. ( vi li', che è una bestemmia sicilia- 
na, dieon alcuni santo hi pascasi. 

Pantana ». m. I.ungo dove è molto fango e ac- 
qua ferma: pantano. 

Panni i. uso. ad t. Pieno d'acqua ferma e di fun- 
go : pantanoso. 

PniiMUn. ». f. Difficoltà di respiro : anHilo 
(ROCCA). 

P*nta»clu. V. sopri. || V. anche p a staci. 

Pantera. ». f. T. tool. Fiera simile a un gallo e 
multo piò grossa d’un cane, di coda lunga, sul 
dorso e sul fianchi è segnala da tanti anelli | 
irregolari che n ■■ I metto hanno una striscia 
nera : pantera. Fclis pardus L 

Punitela ». [. V. CIANCIO (ROCCA). || V. PARTACI. 

Pantòfola. V. SOtlO al I* §. 

Pantòfola. ». m. Scarpa di casa per l'inverno : 
pantòfola, mule (in pl.<. || Petto di terra cotta 
lungo circa i.1 centimelri, largo I muta, spesso 
due o trerentimetri: mattone. V. molisi. Il Spe- 
tie di mattone sottile che si adopera ai letti 
delle casi*, e murasi sopra i correnti : pianella. 

|| Spurie di mosiacciuolo. 

Pantòfola V. sopra. 

Pumomima. ». (. Aziono scenica dove ogni cosa 
si rappresenta per via di gesti : pantomima. 

Pantomimi. ». ni. Attore di pantomima: ponto 
mimo. 


Pantotica. adii. Goffamente grosso; badiale. 
Grosso, spropositato : marchiano. 


Puntùfola. V. PANTOFALA. 

p.intnfol-iru ». m. Kacilor di pantofole. 

Pumuriled la. dim. di PASTOPALA V. 

I*u-itu', itnl, Tu dim, dì PA S COPALU V. 

PatiiufollccUIa. dim. di PA.NTOF.ALU, j| matton- 
aio. 

Piniufolunedila. dim. ili PANTUPALUNI. 

Panlufolual. I acrr. di PASrOPAI.U in tutti i SCQ- 

Pu iiufntunl. ( si. || V. iu st aduni; mattone. 

Pintuulan. V. PANTOMIMA. 

PiaiarnUi. d m. di pANTunnu : tavgherello. 

Pumurrn. ». m. Rotto, grossolano, ruvido: tàn- 
ghero, buzzurro. || Di persona grassa c goffa: 
langorcìo. 

Panunti vezz. e dim. di pani : panello , pani- 
no. || Quelli benedetti che si distribuiscono 
in date fesle : panellini. 

Pan». ». [. Parie del corpo dalla bocca dello 
stomaco al polligliene . pianeta , ponza. || l,a 
pane più corpacciuta de' vasi : corpo. || Per 
piegnezza. Onde aviri la passa, esser gravi- 
da. || pania di casiooria. uomo di gran p in- 
na: trippone. || a pinza china, dopo aver man- 
giato : a corpo pieno. || pania di lu pesti, l'in- 
grossamento del fuso. || a pania vacanti , a 
digiuno- a corpo ruoto. || pari pania . dicesi 
delle muraglie che escono dalla propria di- 
riilura perpendicolare: far corpo. || sa attiri 
la pania , aver faine : brontolar la pamia || 
stari cu la pania A Le shli, star otioso: star- 
sene colle moni alla cintola, grattarsi la pan- 
cia." aviri n pania a lanterna, aver la pan- 
cia vuota d’alimento. Onde a pania a lan. 
terna : a corpo ruolo. || a pani' ali,' ari a, sJra- 
jain quanto ano ò lungo: a pancia atl'aria. || 
aiettiri pania e prisknza , si ilice di chi va 
ad nn divertimento sema pagare la sua parte. 
Il SARVAni LA PANIA pi li Fleti: serbar In pan- 
cia ai fichi. I| li cosi nt la pania , le fasce e 
le peli* che servono pei bambini. J cosi chi 
non jtNciiiNit Pavia , cose più di apparema 
che di sostanti. || lo nesso untato e la pan- 
ia vacanti , partecipaiinne in piccola parte , 
o nessuna partecipaiinne di ciò che speravasi 
o dovevasi conseguire in quantità molto mag- 
giore. || pania m 1 a patti visazia, per espri- 
mere somma avidità : pancia mia fatti capan- 
na. |! panza a scarpeddu, piena di molto, rim- 
pinzata. 

iP-viatirciWa. dim. di pania : pancetta. 

P-niarnol. V. P ANIONI. 

Paninrnieddu. V. panzoteddu. 

Pnniuruiu V. PANiUTO. || Uomo di grossa pan- 
cia : pancione. 

Pan»». ». f. Mangiata buona di checchessia : 
corpacciata , satolla , sp anciala , scentrata, li il 
batiere il venire cascando : spanciata , scen- 
trata. || Dello di batoste o simile , vale buona 
quanlilà: carpicelo. || 'na passata oi lionati: 
un carpicelo o un rocescio di legnale. 

Pnninteida. dim.l , ■ 

Panaalunu. accr.i Jl ^tnKTK. 

Palliò. V. SOfiC IRA E NORA. Color viola. 

Paniera ». f. Arin.idura della pancia : pancie- 
ra, ponz erà. || Petto di tela imbonita di co- 
ione o panno Uno, che si porla allo stomaco 
per lecerlo caldo : stomachino. 

Panieiia. dim. di PANIA : pancetta. 
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Panica. V. PANZOTB. 

Panzlredda V. PANZARRDDA. 

PanzIgRlilunl V. VI.1TRI0GHIll.1l.HV. PA1ZBNI. 

Panine». Forse corrono da panzica V. 


Panzlredda. dim. di PA1ZRRA : panzfrvola. 

Panzlnnl. acer. di pAiZBRA : panzierone, p<m- 
ttrone. 

Pnutlla. I „ 

P.n.udd. I V - **»«"*• 

Fmouiu. pegg. e acer. di panzbni : pan do- 
nacelo (in Firenze). 

Pamuneddu. iim. di PA1ZC1I nel 1 e 1 §: trip- 
pettino. 

Panzoni, accr. di paiza : pancione. || Uomo che 
ha grossa pancia : pancione, buzzone, trippone. 

Panzutazza. pena i , ■ 

Panzuteddu. dim. d ' 


Pamuiu. add. Di grossa pancia : panciuto. Sup. 
PA1ZDTISSIHV. 

Papa- *• «. Secondo i cattolici, il Vice-Dio: pa- 
pa. || stari ni papa, vivere della più agiata e 
lussurio-a vita, siccome quella menata da' vi- 
ce-ilio : ztar come «a papa. Per cui i Toscani 
quell'ora dopo II desinare, che si sta in pan- 
ciolle e non pensando a nulla quasi godendo 
la sazietà animale, eh amano : t orà del papa. 
|| pari ui papa. I urlare, gabbare: o birbo di 
popolo! || c.c’b mrviRKNZA ni mia a lo papa, si 
dice quando l’una cosa differisce inolio ed è 
inferiore ad un’allra: quanto disia gennaio dalle 
more. || Prue, dui ’i cblu r papi ’i terra, 
ravvalora la credenza della vice-deità del pa- 
pa. Il D.ARI LO COITO DI LO PAPA A LI SBIRRI , 
nou dar ascolto a coloro che ci ragionano. || 
MENTRI SEMAI PAPA, PAPISMO (e VÌ S’aggiunge 

anco co - sa si Vactra vota papa semo), fln- 
chè ci è dato il destro profittiamo : bisogna 
macinare finché piove; come sopra, accenna al 
lucroso e agiato mestiere. || morto ih papa 
Si 1M ka ’i'aotru , a tulio vi e rimedio al 
mondo : morto un papa se ne fa un altro. || 
ini a Roma k ini violiti lo papa, tralasciare 
la cosa più imporl nte in una data occasione: 
andar a Homo e non veder U pupa. 

Pepa. ». m. Padre: babbo. I| veni cca 6 papà, 
così i ragazzini anro contraffanno il canto dei 
merli, che i Toscani fanno invece : bene mio, 
ti veggo. || papà sriari. V. Rasri conio. 

Papajannt. add. Balocco, semplice: ardcotale, 
baccellone. 

Papaie» s. m. Sorta di scarabeo. || fari papa- 
lbo, soffrir le corna che la moglie regala. [| 
In pi. vale sbirri. 

Papali, add. Di o da papa: papale. || Dicesi di 
un genere di caratieri : carattere papale (Cor. 
Voe. Mei.). || sosl. Dolce di pis acchi , dentro 
conserva, e sopra una crosta bianca di zuc- 
chero. || PARnARi a la papali, chiaramente: 
der una cosa alla papale. 

Papalina V. MUFPoi,RrTo. || Berretto nero che 
copre anco le orecchie: papalina. || V. incimi- 


di PAPALINA. 

ito derisorio ai soldati che 
avea il papa quand'era re : papai no. || Parti- 
giano dell’ abbattuto governo teocratico ro- 
mano: papalino. 


Papallaazza. pegg. / 
Pupiillnedda. dim. i 
Papalina, add. Epil 


I 


I 


| 


Papaltnaaa. acer. di PAPALIIA. 

Papantacu Nella frase parrari papaiiscd cioè 
aggiungendo la p dinanzi ogni sillaba : par- 
lar in pi pi (cosi panni aver udito in Firen- 
ze). Il In generale parlar in gergo compresoda 
pochi: parlar gerbone. 

Papanztcu. s. m. Spezie di cavalletti. || Per pan- 
zoni V. 

Pàpara i. f. Oca giovine. V. paparii. 

Pnparnzza. pegg. p acer. di papara || Per tròt- 
tola grande (in Giarre) 

Papardrdda. ». f. T. toni l'ocello grosso quanto 
una quaglia, ha quattro lince fosche sulla fron- 
te, piedi bruni : pizzardclla , bei caccino reale. 
Scolopax gallinago L. (in Lucca : papardella). 

Poparduni. j. m T. zool. Spezie di pizzardella 
grossa : croccolane. Scolopax major L. ( car- 
taio DI GIOVANNI). 

Paparcdda. dim. di papara: paperino. 

Papariarl c. intr. Dello de’ vasi soprappieni . 
essere ricolmo: riboccare. || Allagare (spai.). 

|| alt. Sopraffare, volger alcuno a suo modo : 
farne alta palla di uno. || Piaggiare . dar la 
quadra: snjare, beffare. || ri/l. pass papariarisi 
ad gnu, insultarlo con minacce: pappare. 

Paparinn. ». f. T. boi. Pian'» che fa gran Bori, 
composti di quattro petali, il sugo della quale 
ha virtù sonnifera : papàvero. Papaver soin- 
ntferum L. f| Più comunemente inteudesi quelli 
pianta di flore rosso senza odore : rosolacci o. 
Papaver rhocas L. || La più minuta sona di 
pallini da caccia: migliando. || — curncta: che- 
lidonia, Chelidonium glaueum L. 

Paparinrdda dim. di PAPARiNA. || Il seme del 
papavero. || Sorta di pasta minuta quanto i se- 
mi del papavero.|| - di TRITO, flor di adone. 

Paparlnlcrbta. V. sopra al § 1. 

Papa rolla, mudif. di P (PAR a : papero!! o. || (roc- 
ca). Vivanda mollo tenera, quasi liquida: pap- 
polata. 

P*r aroitn. t. m. (caruso) Il fanciullo delle tin- 
gane. 

Papara. ». m. Oca giovine : pàpero. 

Papa ni. ad.!. Di vaso colmo, p cno fin alla boc- 
ca: abboccalo, riboccante. Onde paparu papa- 
rd, pien a ribocco. Si dice di quell uovo di 
cui il guscio è molle come un veto : uoro s/s- 
scia (Balenino), turo col panno (far Foc. Mei.}. 
Per la etimologia ognuno dice la sua. BASII, 
dà una corsa fin al Caldaico bar : fuori, pa- 
pard vaie oca gioviti-, chi sa che I uovo sgu- 
sciti non sia credulo uovo giovane ? || Per ub- 
briaco. 

Papa rullala. V. PAPAROTTA al § S. 

Piiparullrdda dim. di P VPAROTTA. 

Papa.au. ». m. I turchi lo diron ai sacerdoti 
cristiani e viceversa questi a quelli, per astio 
di mestiere: papasso, il stari eouit un papassi', 
con ogni agio: star com' un papa. || tari li pa- 
passi' , spadroneggiare II Caporione : pupa-'D. 

Papaiu. ». m. Il mestiere e il grado papile: 
pupillo. || maiciarisi D.i papati. : sdatucguare 
oqni bme. 

Papazzu pegg. di papa: papardo. 

Paplari c. tn’r. Comandar con Irnppa au'ori<i, 
come hanno fa'to. c vorrebbero seguitare, i servi 
dei servi di Dio : spa 'remeggiare. |j Esser in 
buona fortuna : goder il papato. || V. papiziari. 
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Papteedda dim (li CAPA : paperòttolo, papec- 
chinilo ' lìigutini). 

Paplirrhlotil. j. m. pi. Pezzetti di (il (erro fa- 
sciati di colane, nel quale si avvolgono stret- 
tamente altrettante ciocchelie di capelli : dia- 
volò**. ( Fr . papilloles: diavnlini). 

Papilla, a. f. Nome di certe piccole protuberanze 
sulla superficie della pelle : papilla. 

Papillosi!, add. Che ha papille: papilloso (mort.). 

Paplllu na. dim. di papilla: papittdta. 

Papiro. V. PAPARA. 

Papiro i. m. Pianta delle foglio della quale si 
servivano gti antichi a scrivere: papiro. 

Papismi, add. Da papa - papesco. 

PapUlatn. » tu Voce di spregio per significar 
la comunione dei papisti : papismo. 

Paplssa. rem. di papa: papessa. 

Po ptasu. V. papassi - . || Per forestiere. 

Papista, add. Seguace del papa : papista. 

Paptxrarl r. iti/r. Essere in predicamento di 
papa, esser papa: papizzare. 

Pspoccbla. V. 'viPAPOrcniA. 

Papparla. V. PaPI'CCia. 

Pappa S„f Pane cotto in acqua, m brodo e si- 
mile: pappa. || Per pane, vece puerile: par po. 
|| pappa crciNRODA. pane fatto in minutissimi 
peni, o al'ro similmente tritato. || Pappa r. lrt- 
tv, balordo, fanullone: rss-re una tappa tiepida. 

PappnOrn. s. m. La più alta delle tre parti che 
formano l'altezza dell'alberatura di una nave: 
pappafico. 

Poppafunna s. m. Ogni astuccio di cuojo fisso 
ai laii anter ori della sella che servono a porvi 
le pistole : fonda. 

Papyagaddu ». di. T. zool. Uccello indiano, di 
varie grossezze e vari colori, impara ad imi 
tare la favella umana: pappagallo, l'sittarus t. 
IIpAHRABI COMI' LI' PAPPilìADDC OA TOCCA DI 
pAPPACAimr, parlare senza sapere quel che si 
dica : d-re o ripetere le cose a pappaonllo, fa 
celiar cornei pappagalli. Vale anche ridire quel 
lo che da altri sia sialo imboccalo. 

Papprroalduwu dim. di pappagaouv : pappa- 
gallino (in Firenze). 

Payyajnanl. V. P IPAJANNI. 

Papi-ala (VINCI) V. PACAI Kit. 

Pappameli ». m. T. tot. Pianta che ha le foglie 
abbracciami, il caule fatto a motosa o a spa- 
tola; il flore pieno di miele : cenata. Orimbe 
major L 

Pappoonoca. ». m. e f. Per avvilimento diresi 
a giovane leggiero e di poco giudizio: fra- 
schetta. (Da pappa e naca, quasi bambino an- 
cora ila pappa e culla . 

Pappan ose dilli, s. in Una rosa qualunque: ciam- 
miagola, ciarpa. || (siini-tilla) paci:i o.n pap- 
pa.nnaCi me ere. . . fagli un elmo. 

Pappoio. ». f. Quantità di cosa rhe viene a un 
tratto e passa, come vento, afa ere.: folata. || 
Sbuffo di fiato puzzolente e simile: lonfnia . 
zaffala. \\ pioghiabi 'da cosa a pappata , con 
avidità, smoderai, mente Vale anche carirarsi 
di affari da Tesiamo sopraffatta: acriuccivarsi. 
|! Per una certa somiglianza, un'aria 

Pappataci. ». ni. Ubi soffre cose vituperevoli e 
lare, perchè vi irova il suo utile : pappa tace. 

Pappatala. (VINCI; V. PUPA. 

Pappa cedda. dm. di pappata : za/falina. 


PAR 

Pappatuna. atcr. di PAPPATA. 

Popplccdd:!. dim. di pappa : pappina. 

Pappirtbbctio. ». m. Si dice ad uomo ridicolo, 
sciocco, come a dire Pulcinella. 

Pappiti. V cìntiti. 

Pappulu. V. BABBAStlNI. 

Pappuna. uefr. di pappa: papprma. || fem. di pap- 
pone : pappanti. 

Pappuaaria ». f. Ingordigia, ghinllornia. 

Pappuaaim. arrr. e pegg. di papponi : pappo- 
nacrio tin Firenze). 

Pappuncddu. (firn, di PAPPONI. 

Papponi add. Di chi mangia assai , ingordo : 
pappone, pappolone. |j pinna pappuna , quella 
piena di sangue, che dicono impedisca il ri- 
gogliar de' polli. 

Piipvcda . ». ( Spezie di pianella alla turca: 

; opti a in. bahbw ria. < 

Pitpmodaaa. V. PaPI ZZANA. 

Papaia. ». (. Quel rigonfiamenlo di pelle, cagio- 
nalo da scollatura o infiammazione : critica , 
bolla. (Spi. populea tumore nella gola Fr. pa- 
pale: pustola). || papgli papbli, p ni di bolle, 
tulio gonfialo. 

Papullarl. V. AVV AUPAni. || PAPVLIARISI ’NA COSA, 
ri/l. a. Farla sua . mangiarla o pigliarla con 
ingordigia : papparsi una cosa, t uff orarsela. 

Po poi irrida. | dim. di papula : vescichetta , boi- 

Papullddn, i lìrina. 

Papaia. V. rìPARC. 

Pnpuiaaa ndd. Fien di bolle o vesciche: bol- 
loso, r esciroto. 

Pnpunrdda. dim. di PAPVNt: in lutti i Sensi. 

Papaal Corruzione di vapi ri. || Sporlo di omni- 
bus o carrozza da viaggio a due ruoie. || Per 
vac. 6. || Rssint lo papi ni , esser il primo , il 
principale: esser il pio/ asso \\ aild. Ottimo, ec- 
cellerne. || K dicesi a (rottola, che presa in ma- 
no, giri leggiera. 

Paparaia. V. pappata nel § 2 quasi dire: vapo- 
rala. 

Pnpuarla V. PAPI CCIA. 

Parasta. V sotto. |! È altro insetto rhe si ge- 
nera ne’ dolriomf invecchiati : baro! no. 

Pnpiissnitn ». f. Insetto che rode i legumi: ton- 
chio. gorgoglione, (; tipi no per farlalla ha il Unii). 

Pam pi, di paro: tara. pa,a. S'a [ri singo are 
e allora foni, p o. ina para, una coppia, un 
pajo || a la para, posto art. di coppia, di pa- 
ri, uno accanto all'altro e simili : al puri, alla 
pori E vale anche ugualno n'e : drl pari. || 
borale ove si ran hiudon li agnelli. 

Parnbbòltco. add. Che ha figura di parabola : 
parabòlico. 

Parabbordu ». m T mar. Ogni riparo con che 
si cìnga esteriormente il bordo dì una barca: 
par,. bordo (Cur. l’oc. Mel.K 

PnrnbtH.m. » n*. Arnese di rui Si cinge il rapo 
d>'l bambino, acciocché cascando non si faccia 
ct'nihn'toli : cércine. 

ParahLula. j f. Favellamrnto per similitudine 
e por via di allegoria, parabola || Favola, tro- 
vato, invenzione, vanilà: parabola t| Figura pro- 
dotta dn una dolio sezioni del rono: parabola. 

Parnbbulana. ». w. t iarlone, chiacrhcrone: pa- 

rato' muì. 

Parabbiilutu add. Parabolano : paraboloso. 

Paracaduti. V. PARABSQTTi. | Strumento ad uso 
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degli arecnauti, a rui si afiaccano quando vo- 
glion calare: parar adula. 

Puraebrddu. din. ili PaRACG. 

Paracqua. ». m. Arnese p»*r ripararsi dall’ ac- 
qua : paracqua, ombrello. || Per islupido. || a I'a* 
RAroi'A, dicesi d< gli alberi potali iti modo da 
lasciar loro i soli rami superiori : ad ombrel- 
lo. || paracqui , diconsi cerii listelli fissi solfo 
gli sportelli, per impedire che l'acqua penetri 
da sullo. 

P«ract|imru. ». rn. Colui che fa o accomoda om- 
brelli : ombrellaio. 

Paracqiacddu. thm. di paracqua : ombrellino. 

Pàmm. ». m. Prole rellore della parrocchia : 
pàrroco. 

Pamcmil. afCT. e Vilif. di PARACI). 

PnraddUu. ». m. Luogo de’ beali: paradiso. || — 
tirrkstri, dove, secondo i cristiani, fu messo 
il primo uomo : parodino terrestre. || ber lini, 
luogo delizioso : parodino. || pezzi - di paracdi 
sii, difesi di rosa deliziosa e specialmente di 
un pezzo di musiea : lezzo di paradiso. || po’ 
fvri pezzi di p rxddiso, vale, puoi pregare, o 
far l'impossibile ma non li risponde! ò. non li 
credei ò ecr. : fu ; uoi scuotere, ma non otler ■ 
nti ecr. || Pror. i » pahadihsu nun si coi va 
*n carrozza, (perc hé non c'è uernmaoro strada 
rotabile ) in paradiso ci si va facendo opere 
buone : in paradiso non c »i ro in carrozza. 

PurndUeddu. dim. di PARADISO. 

Pa radimi. V. PARADISO. 

Puendo»»». ». m. Proporziono apparentemente 
falsa . ma rhe potrebbe esser vera : parados- 
so. Il Figura retorica con cui l'oratore lieti so- 
spesi gli attimi : paradosso. || Per sproposito. 

Parafatili u. ». ut. Quel cuojo che cuopre la parie 
davanti d' un calesso o altro legno , e ripara 
dalla pioggia o fango le persone che vi son 
denaro : parafango. 

Paratila x. m. T. mar, Pezzo di legno a mo’ di 
biella, die s' inchioda sopra I antenna , altro 
albero o simile per dar volta ai cavi: casta- 
gnola. 

Paramani ttCCr. di PARAFILO. 

Parafocii. ». m. Arnese che si mette d' innanzi 
il camino per riparare dal fuoco le persone 
che vi son vicine : parafuoco. || pvnAFOriti, ar- 
gini che si oppongono perchè nelle campagne 
il fuoco delle ridoppio non vada avanti. 

Pili «fi rmi. V. OUAttDAKHKNt). 

Parafùlmini, s. m Sirutneiilo inventato da Fran- 
klin p r difendere gli edilizi dai fulmini: pa- 
rafulmine. 

Parag u lari. V. APFARAQGf ARI. j| T. leg. Ugua- 
gliare: pareggiare , vagellare (Zan. Voc. .ilei.). 

Pam 1:^1 ... add. Uguale , equivalente : pari. || 
Uguale, che ha le sieste qualità : comi agno. 
|| senza paraggio, vale pure senza compara- 
zione : senza paraggio. 

Parafi giu s. m. Paragone , ragguaglio : pareg- 
gia. || a paraggio , modo avo. , a paragone : a 
paraggio. || T. mar. Parte di mare vicino a una 
costa, o tratto di mare Irà due paralleli di la- 
titudine: paraggio. 

paragrafa $. tn Parte in cui si dividon le leggi 
o una scrittura n simile: paràgrafo. || T. stomp. 
Il segno che indica il paragrafo § : paragrafo. 

Paraguaniu. ». m. Mancia : paruguanto. 


[ Pararnnabbiii Da paragonarsi * paragonabile. 
i Parat «mari. p. a. Far paragone : paragonare. 

P. pus». PARvOiNATU : paragonalo. 

: Parajriinnin. s. f. L* azione del paragonare (V. 
i PARTICIPIO); 

P a ragliar ildu. dim. di PARAGONI- 

Paraculi!, s. m. Pietra su cui si stropiccia il 
metallo per mostrar la qualità; e per tim. ci- 
nomio, comparazione , j magone. \\ A FaBaGMR 
o in PAtuGiNi, modo are , in confronto: a pa- 
ragone, in paragone. 

Pur A|UI. / ». f. Malattia nella quale alcuna parie 

Parali*»:». \ del corpo perde il senso, il moto o 
entrambi : paralisi , parulisìa. 

Parniiiieu. add. I ii r-rmo di para li sia: paralitico. 

Parali nari. c. a. Render paralitico: paradisa- 
re. [i P*-r render vano; attraversare l'andamen- 
to: arrestare, impedire. P. pass, paralizzatiti 
; ovalizzalo. 

Parnilriin add. Equidistante in tutta la lunghez- 
za : parallelo. || «ire. Parallelamente. 

Paralleli»]. j. m. Comparazione , uguaglianza : 
parallelo. 

Paralumi. ». m. Arnese rheiserve a riparar dal 
lume : paralume. || Qucihi\pit<» d’un disco di 
lana con in.niro a guisa di ventola: rèniola. 
|‘ Quello fatto circolale, a cono, che si adatta 
al tulo> del lume: rappello. 

PuramAuleM. s. f pi Quelle lis'e trasversali 
che sono il finimento rivoltalo delle maniche: 
paramani, manojòle ’Pehez). 

Pnrn«iaiit*i s. tu. Tessuto di fior di lana a una 
faccia (verdone). 

Pura t»u- ulti ». m. Veste sacerdotale : paramen- 
to. \\ Qualunque abito ricco : paramento. 11 A- 
dornamento delle pareti de' tempi, delle case: 
paramento. 

Purnmlnliizcu dim. di PARaIIKMUI. 

Pnrnaiim. V. pira vitti. E specialmente certi as- 
sereni pien» di lumi, che si mettevano in Pa- 
lermo per le fesle solenni. 

Pari* attuali. ». tn. T. mar. Pezzo di legname 
sopra cui è fermalo un albero della na ve: pa- 
rai/ rzza/e (Zan Voc. Mei). 

Parami! cairn . (ptTRÈJ V. sopra. 

Pnrnmuru m. Muro che serve a sostenere il 
pendio di altro (rocca). 

Pnn«mu»cli< V. CA« Cl VMUACRI. || V. Mi SCABRA, 
i Par aura. ». m. T. mar. Marchina coni posta di 
due bozzelli, a uno o due girelli, uno fisso, l'al- 
tro mollile: paranco. 

Pm-Anruiu V. sopra. || — d’abrannunu, gomena 
o gherlino attarcato sotto una nave che si ab- 
batte in carena, per raddirizzarla : gomena di 
raddirizzamenlo : o per impedire che abbatta 
I di più : troppe ( Zan Voc. Mei.). 

PnranguNcinii s m. T. siamp. Spezie di carat- 
tere : carattere parangoncino (C.ar Voc. Mei.). 

! Parai» (pini. ». m. T. siatnp. Spezie di carattere: 
i cavaliere parangone. 

Paratila, s. m. La parte laterale di una porla, 
finestra ree. * stìpite. 

Paranza. V. pvnu. s in. || Sorta di barca di com- 
mercio : paranza. || PI. Barche da pesca a un 
albero : paranze, paranzelle. H Due randelli per 
aggiustar un peso. Nel terzo e quarto signifi- 
cato pare derivi dall’essere due, cioè una cop- 
pia o un pajo o paro. 
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Pannnrìt. V. apparenza. || Per oi/inan'one (n. 
b . >. || In finiti, nr. 

Pinairlla. t. f. i Sor:» di barca a vela Ititi— 

Parautrllu. t. m. ( na : paranza, parsa iella. 

Partina-.ua. dim. di parvnza : paranzella. 

Paramani nccr di PARAVI A. 

Pam iiAmpi.il. Voce di srh.-rzo per culo. 

Parapaiia. Si dice nel giuoco quando due han 
pari punii o pari guadagno e perdila: pari e 
palla. 

Paraperfl. V. PlnAONA. 

Para prua. ». ni. Sponda, muro lungo un (lume, 
un ponte, un terrazzino ecc., alto metà d'uo- 
mo: pampino. || Quello fallo con ringhiera di 
ferro : pnraprilo a ringhiera. JH T. forlif. Difesa 

0 copt-na nell esterno dell'opera di fortifica* 
zinne per coprir il soldato n il cannone dalle 
palle nemiche: ] amplilo. j| E geneialmeiile 
ogni corpo situalo a difesa , riparo : schermo. 
|| Quel piano superiore del parapetto di fluii- 
atra , sul quale 9i appoggia colle braccia chi 
s'a alla flnes'ra: duroni ile. 

Pe rapinali in. ». m. Subita e numorosa confu- 
sioue : parapiglia. 

Ptt rapirli:'. V. sr.ANZAPIRITA. 

Paraci siedila. dim. di PAR APRTTI . 

Paruri, c. a Disporre le panie, le reli co' rim- 
bellì a richiami relativi per uccellare: tendere. 
|| Dello d armi da fuoco cari are. || Opporre un 
corpo a che un colpo non colga - parare. || Ini 
pc-lire a Irallenerc il molo o il corso : parare. 
|| Dello di giuoco, ilici lor la (Mista : metter sa. 
li p sn a iti li prim a i.i caVaidi, 7'. man.: pa- 
reggiar le unghie. || Vestir di paramento, ador- 
nare: furare. i| Per appaRARI V || onni vo' ini 
a PAn.m i n ssu nisronso, dove vuoi andare 
a riuscire: <to-e cuoi ire u parare con colerli 
discorsi. | rifl a. par arisi, delio n«. d perso- 
na, abbigliarsi: rinfronz're, abbellirsi. || Mcilersi 

1 paramenti: pararsi. || Cautelarci. prepararsi: 
pararsi. || Schifare, iu-itil U'SWlrsIi di dire chec- 
chessia. n star guardingo in un discorso: scher- 
mirsi, star sulle parale. || Ann risolversi, indu- 
giare aria'amenie per rondiir meglio una bi- 
sogna: ristare, badare. || parvrisicci davanti, 
assalire, venir a fronte : pararsi dinanzi ali ano. 

p.n.nisi davanti, maini ir avan'l, guidare un 
branco cacciandolo dinanzi da sé: parar le pe- 
core. i porci, ere. Assalire con ingiurie, far vio- 
lenti rabbuili. V. MP 4 u\ni. || pah arisi, dello di 
cavalli armarsi (AN. cat.). P. pass, parato: 
paralo. || Teso. 

Pumsbrlzzl. V. PARAPtVGI'. 

Paramenti adii. Grande e di bella apparenza: 
appariscente. 

Paraspalli. V. AfriTTATIlRI. || V. TOCCARRliDli. || 
Pezzo di terra quanto può seminar un conta- 
dino, come dire uno: slajoro.\\ fari a para- 
spolr. di nascoslo: a chetichella. 

Paraaprlml . V. PARASBniZZI. 

Parnspuiam. ». m. Colui che semina il cosi 
dello parispoli:. || P--r /inainolo. 

Pura ipii Ir grill, dim. di PIPASPOLU. 

Para.nlrddu V. PARASI L-NU. 

Par.miiH. ». m. Arnese per ripararo dal solo: 
ambe Ita, / arasole. 

PuraMillnu. dim. di parasili : pnrusoinw. 

Parami rea, ». m. T. agr. Solco grande fallo vi- 


i 
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cino i limili d'un podere, per raccoglierne le 
acquo: capifosso {Pai. For. Mei.). 

Parala ». f. Il parare : parala. || Il tendere: lesa. 

|| Per carrica V. || Il metier su I danari nel 
giuoco: pasta, messa. || Quella ajuola dove si 
Iriidnno le reti : p« relajo. H T. mil. La comparsa 
de' snidali in luogo designalo ondo far mostra: 
parala. || Operazione rhe fa il cavallo, che è 
una corvetta più in aria : parala. || 7'. scherni. 
Guardia, e anco parala, poiché restar in pa- 
rala vale restar in guardia. || Il pavesar un le- 
gno, ossia adornarlo de' suoi padiglioni ecc.: 
mos'ra, comparsa (il Usami biasima in lai sen- 
so la voce parata). || violiti la siala parata, 
conoscere di essere in termine pm icoloso : ce- 
der la ma’a parala. || ni parata, si dice di og- 
grt'i. mollili o at ro riserhati per lesta 0 so- 
lenoidi qualunque : di parala. || appizzaricci la 
panata, perdervi la falica. 

Parsila ». f. T mar. Separazione di 'avole o 
di tela a poppa e a prua sullo coperta, per ri- 
porvi checchessia : paratìa. 

Paralo. » mi. V. apparato. || T. agr. La prima 
piantagione dei ratdoncelli che produce i car- 
ciofi grandi e belli. 

Parai» aild. Preparalo, pronto: parato. || malu 
paratu, mal provveduto, m cattivo (cimine: 
mal iwalo || Per varato. V. in v asari. 

Paratura. ». f. Legname da (ar i fondi delle bolli 
o simile. 

Paratarara ». ni. T. Inn. Colui che soprninlende 
alle gualchiere per la sodatura dei paoui : guai- 
ikierejo. || Per apparatori. 

Paraciiredilu. diro, di paratori. 

Pacauii I. V. APPARATORI. V. TIMDDONI. || T. fon. . 
Macchina, che mossa per forza di acqua, pesta 
e soda il panno: gualchiera. 

l’ara alar. I V. PALIO. 

Paraventa. V. VÀLVOLA. 

Parai c»in ». m. Arnese che ponesi nelle stan- 
ze per rompere il corso dell'aria o per divi- 
dere h stanza ecc. : pararrnln, scena. || Per uus- 
SIILA V. 

Paratia, pegg. o nccr. di paro: pajaccio. 

Pnrcmnrnil ore. Ili modo parco : parcamente. 

Pnrclilsslmnmrnii are. sup Pnrchissimamenle. 

Pareli» 'nell il il. tilt», di PARCIMINO. 

Pcrelailna. ». ni. ('.aria pecora: pergamena. 

Parca. ». m. Lunga risei baio alla caccia dei si- 
gnori : parco. |1 — fi'Aivricc, riama, campo forti- 
ficalo dova sonino i cannoni e le munizioni: 
parrò il'arliglieria || T. mar. Unione di più pezzi 
di legno che si snspendon a'iorno il basiioicmo, 
quando si fabbrica, per calafatarlo: parco, trian- 
golo (pitrk). 

Pare», a dd. Moderalo, scarso, sobrio, temperalo: 
parco. Sup. parchissimo : parchissimo. || otto. 
Parcamente. 

Pani». », f. T. mar. Picesi d' una corda atta a 
cercare un'àncora perduta in fondo del mare: 
draia (Xan. l'or. Mei. . 

Parder Cosi a S. Fratello per parram V. 

l’arila V. I.ROPARDC. 

Parenii ». ni. Congiunto di consanguineità: pa- 
rente. || rovini di u parr.vti , uno dei giovedì 
di carnevale : berlingacela. || Prov. parenti chi 
NON TI DUNA, AMICO CHI NON TIMPRKSTA, POILO 
CUBI' LA PESTA, è chiaro. Il LI PARENTI di la 
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Menomimi so sri.ici co lo meli , li parenti 

DI LO MARITO SU SFINCl Cll l' ACITO, CIÒ VUOI 

dire che i parenti della moglie sono i in - 

glIOI'i. Il cu' CERCA PAIllNTI CERCA CORNA, 000 

rimonderei il perchè. || a li parenti non fari 

.VENTI. A LI VICINI COMO LI SFINÌ. A LI CUMMARI 

min li toccar! , precedi del vivere in società. 

I! TRA AMICI K TRA PARENTI NON CCI ACCAT TARI 
E vinniri venti, penile perde sempre clii è 
più deliralo: ih vuol r ir tre » star limo, dui pu 
renh ititi lontano. 

Paréntiai. ». (. Iii'erpoiiitnenlo, sema però II qua 
le può slare il pelle-]", per lo più si racchiude 
fra lineette: fa' intuì. Il fari p a restisi, me/, rum- 
per il discorso : (a r p urmleti. ;! T. tip I senili 
tra rui si racchiude la parentesi : parentesi. 
Pargulruu. ». tu. Bambino : purgai. Ilo. 

Pari ». ni. Nome di dignità, fra' nobili, che for- 
mavano la parie alia del Parlamento, in tempi 
feudali : fori (come se gli uomini non fossero 
luti, pan dinanzi la legge e la natuia). 

Parta. ». f. Piccola mandra: greggìuola. || Per 

PARU. 

Parteelila. ». f Due d'una rosa slessa : pajo. || 
PARicrm paricciii, in gran numero. || m li cor 
na paricciii paricciii, dicesi per lo più di ra 
gazzotio inquino: fittolo, untisi. 

Parlrehlaia. ». f. lina daia misura di terreno 
lavorativo. || — di lignami, lauto legno che ne 
trasporla un paio di buoi o paricciii» di voi. 
Parlcedd». din», di PARC : pagello. 

Parie tarla. V. HRVA DI VENTO. 

Porlggeiiu. ». m. T. tip Sorta di carattere : ca- 
ratine parigeno. 

Parlg-gltla ». /- Nel giuoco dei dadi sodo due 
medesimi numeri : pariglia. || Per una coppia 
di cavalli da tiro, che sono affano simili nel 
mantello e nella slaiura : pariglia. || dari la 
pariogiiia: render pan per focaccia. 
Parigglnu. Per DONMNNARu. poiché si sa che le 
mode vengono da Parigi, rapitale del lusso e 
della corruzioni-: checché ne dira Irochu. 
Parimenti are. Egualmente : parimente 
Parintaggln. ». ni. Parenlalo : parentado. (A. V. 

itat. parentagglo). 

Parlataseli. V. sollo. 

Purinfaiu. ». m. Congiunzione per consanguini- 
là: parentado. || Nome rollellivo che abbraccia 
lutti i parenti: parentado. || Casato il nome gen- 
tilizio di luna una discendenza : parentado 
(Nerucci). 

Parlatela. ». f. Parentado: parentela. || tari pa- 
ratela, far nozze, divenir parente: far pa- 
rentado. || Per itm. si prende talvolta per si- 
miglianza , relazione , connessione tra due o 
piu cose: parentela. 

Parlatiseli da. dim 
Parlallsuaa. accr. 

Parimi, all. odd. Da parente : pnrenterole. 
Parlnliuin. dim. e reZZ. di PARENTI. 

Parlpatla V. PAHAPATTA. 

Parlri e Parirl. r. ini. Sembrare, mostrare di 
essere : parére (p arire Pier delle Vigne). || Giu- 
dicar opportuno, stimare: parere. || Apparire, ! 
esser chiaro e manifesto: parere. || pariricci for- 
ti, non poter credere, ovvero non aver cuore 
di fare o dire. |] rariri, sla per vedersi, esser : 
veduto, p. e. fa coito la pirnici chi s'ammuc- 1 


di PARKNTISt. 


CIA LA TESTA E TUTTA PARI, (V. PIRNICI ) , » 

questo modo corrisponderebbe quell’ uso di 
Dante : »i pure , cioè si vede. E anche oggi 
parere ha pur senso di: darsi a vedere, pre- 
Minarsi alla vista. || N v et pari, s, dice ad 
uno bambino troppo e elle faccia checchessia, 
che pure dicesi Nl'N cit pari nta la urei 
ih Lv terra. Vale am-n mm parere che altri 
sia o faccia quel che ò o fa: non ai dipare. |{ 
pariricci tutto lo «unno, parer un grau che: 
parere lutto il mando, i! mi pari e SUN mi pa- 
ri, modo che i udirà una indecisa apprensione 
di un nggello : ini pare e non mi p ire. || VI 
pari malo ina cosa: mi rmrresre . . . , di 
questa rosa mi pare male, jj pariri mill* an- 
ni, aspellare con impazienza parere mitl'niui. 
Il pariri ’n’aiitiui, di chi essendo ungi. ora io 
nella sua condizione o fisica o morale, ha coma 
ululalo natura: parer un altro. ||pr'un Finissi, 
per ischerzo: per rilasso. || cci pani E non rei 
pari all'occhiu, sembra c non sembra || pari 
ca te , sia beno , va bene , p. e. si cci «ti 
tu, pam ca te, se ci andavi lu e va beile. i| 
Pro o. cosa chi pari nun cci voli prova , e 
chiaro. 1 | piriri b non essiiii è covo filari i 
non tkssiri : parere e non estere, è come /Sfare 
e non lei, ere, l’ app.ir. uza non basla. P. pan. 
parotu o penso: parso, paralo. 

rarlrl. ». m. Opinione, avviso: parere. || a mio 
pariri, Scrundo elle pare a me: a mio parere. 

■*ariia ». f. La superficie esterna o interna di 
varie cose : parete. 

■‘arila. ». f. Egualità , relazione tra cose pari: 
parità, pantade, paniate. || V. paRabbulà. ,| V . 
SIUILITUTINI. 

Pnrltaicitda dim. di PARITÀ. 

■‘arltatl. V. parità. 

l*ariu, wld. T. si. n al. Aggiunto di un marmo 
della più vaga bianchezza: purio. 

Paria, la. V. MPAIilSSI. 

Parlamentari, r. mtr. Favellar ne" consigli e 
nelle diete: parlamentare. \\ T mil. Il trillare 
che fanno i difensori cogli aggressori, iralU- 
tive fra due eserciti nemici per cedere uà 
posto o checchessia : parlamentare. 

Parlanteaiài-la ». m. T. mil. Colui che va a par- 
lamentare : parlamentàrio. || Deputalo al p-d- 
lamenlo : parlamentario. 

Parlamentarla, add. Dei parlamento: parli miai' 
tàrio. 

Parlamenti, . ». m Uniofie ili uomini deputili 
a trattare le faccende pubbliche, il governo ecc.: 
parlamento. || Ragionamento. || rroc. li vani 
parlamenti corrompimi li boni costoni , li 
cattivi ragionamenti corrompono i costumi. 

Parlanti add. Che paria, facondo: parlante. 

Parlantina. V. PARRANTINA. 

Parlari. V. PARK ARI e derivati. 

Parlallaa V. PARRANTINA. 

Parma. V. PALMA. 

ParmaerUti. ». f. T. boi. Pianta. 

Parmarlu V. PALMARIO. 

Parmarlxioltu diin. di PARMARIZZU. 

Parmnrliiu. add. Della lunghezza di una span- 
na : spannale, jl ». m. Caninnrino di pietra per 
fabbricare, d'un palmo. || Sorta di chiodi, luo- 
ghi un palmo. 

Parmata. ». f. Percossa data sulla palma della 
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mano: palmata, ohe era il meno di educazione 
osato dai famigerati gesuiti. 

P*r»«<rdd.. dim. j di PABMATA . 

Parwentn. ». m. Luogo dove si pigiano le uve: 
palmento. 

Fanatarl. V. PALM1.ARI. 

Pamiicinna. s. f. Foggia d’imposta nella quale 
gli scuri sodo attaccali allo sportello deila in- 
vetriala. || Per DAMM1CIANA. 

Pm-uildanrddn. dim. dì PARMIGIANA. 

Parmlctaau. mi d. q ». m. Sorta di cacio: cacio 
parmigiano. Forse venuto , o fatto ali' uso di 
Parma (città della nostra penisola). 

Pamaljrfffana. V. DAMMICIANA. 

Parmiatedda. ». f. e aiid. Sorta di grano gen- 
tile. 

Parmlnlcddu. dim. di PARMBNTU. 

l'arrolntolu. V. PARMINTEDDO. 

Parano. ». m. Luogo seminato a palme : pal- 
meto. 

l’araau. V. PALMO. 

Parorcblu. j. m. T. cacai. Ciò che si mette ai 
cavalli per riparo degli occhi: parocchio (Ri- 
fui mi). || Si dice a una cuffia malfatta, grande: 
cvffivne. 


Parora. V. PARACC. 

Parala. V. PALORA. 

Paròltra. V. ORICCIIIUVI. 

Parparinn. V. LATitu. (Da harpago: uncino, quasi 
uno che abbia le mani a uncino, cioè ladro). 

Parpaucli'arl. v. a. Muover le labbra nel proffe- 
rire: labbreggiare, mussitare, pispigliare. || Certo 
movimento delle palpebre in su e in giù: lap- 
poleggiare (Tomm. 0.)|| — l'ali, muoverle leg- 
germente. P. pass, parpagghìato: labbreggiato, 
munitalo, lappoleggialo. Ita parpagghiuni, pre- 
sa 1' idea dal movimento delle ali di questo 
insetto. 

Parpnjra tirata, j. f . L'azione del parpagohìari. 

Parpaj-gliialrddM. dim. di PARPAGGHÌATA. 

Parpai-ghlunaiiu. pegg. e acce, di PARPAGGIIIO- 
ni: farfallone, farfaitaccia. 

Parparsliiunrddn. dim. Farfallina , far f alleila. 

Par pa ir ir Illuni, ». m. T. tool. Insetto volatile, con 
ali di vari e be' colori: farfalla. (A. V. Hai. 
parpaglione che è la farfalla la quale gira In- 
torno al lume). Papilio L. il La prima messa 
delle piante, in cui le foglinline pajono come 
ali di farfalla verde: germoglio. [| — di fromen- 
to, specie di farfallino. || Sorta di vela: par- 
paglione ( PBRIZ). 

ParpairniiiH. » m. Quel sostegno nel quale 
sono appoggiale le botti* nelle cantine : sedile 
( Car . Voc. Mei.) (da parpagnu). 

Parpmciin. ». ni. Misura colla qualo gli arte- 
fici regolano i loro lavori , ovvero modano : 
sàgoma. 

Parparoi*. ». f. Monda antica del valore di 
mezzo grosso. In Piacenza vi era una moneta 
delia parpagliuola che valeva tre soldi tosca- 
ni. Chi sa che non sia una medesima origine. 

Parplnrl. V. PARPAGOHÌARI. || V. PALPITARI. || V. 
anco TANT1ARI. !j QUANTU l)N PARPIARI D'OCCHI, 
subito: in un boiler d'occhio. 

Pàrpico. V. palpito. UH battere, p. e. parpitu 
d'occhi : batter d’occhio. 

Pari-averi. V. PARRACICNI. 


Parraeìa. t.f. Cicaleccio, rumore che si fa, chiac- 
cherando, da più persone: chiacchierio, chiac- 
chiericcio. || Cbiacchieramento ozioso: chiacchie- 
rina. || Voce, fama, sentore di considerabile av- 
venimcnto: bucinamento. || Fama, grido, mate- 
ria di discorso : romore. [| Primo grado della 
ebrezza: chiacchierina. 

Parraciari. v. in Ir. Chiacchierare, cianciare ug- 
giosamente e senza proposito: ciabare, ciarla- 
re, parlottare, rhiacchillare, ciambolare. || Par- 
laro de' fatti altrui : sfringuellare. 

Parradaia. ». f. Il chiacchierare, cicalare: chiac- 
chiericcio, cicaleccio, cicalala, ciangolala. 

Parraetna. V. PARRACÌA. 

Parr adunarla. V. PARRACÌA E PABRACÌATA. 

Pnrmdunnziu. OCCT. e pegg. di PARRACtONl: 

cotonacelo. 

Parradnneddu. dim. Cicalino. 

Pai-raduni. ». m. Chi chiacchiera molto: cica- 
lone, ciancione. 

Parrarlunlarl. V. PARRACÌARI. 

Parramrniu. V. parlamento. || Trattativa, pra- 
tica, maneggio: negoziazione. 

Pnrrantlaa. V. PARRACÌA. || V. PARRATURA. 

Parrnplcea. Scherzosamente si dice accatta- 
rci un grand m PARRAPtccA, e vale tacersi: 
aver acqua in bocca. || Si dice a chi paria poco 
n tollera troppo : pappataci. || Taciturno : sor- 
nione, musone. 

Parrari. u. inlr. Profferir parola: parlare. || Dire: 
parlare. || Trattare: parlare. || Narrare, raccon- 
tare : parlare. || Mormorare : borbottare, bofon- 
chiare. Il — 'ntra i.abrra e denti, parlare senza 
lasciarsi mai intendere : parlar fra' denti o a 
mezza bocca. || — sopra lo serio , parlar con 
gravità : parlare in »uf grave. || — 'mbrogghia- 
tit, parlar in gola : barbugliare. | — co l'atti, 
co' cenni, senza adoperar la voce : gesticolare. 
|| — cull’occhi, accennar cogli occhi: ammicca- 
re. || — quattro k quattr'ottu, parlare schiet- 
tamente a senza inganno: dirla chiaramente , 
spialtellatamenle. || — di tocca e tocca, pre- 
senzialmente. || — all’oriccria, dir altrui pia- 
nissimo e giusto all' orecchio : fischiar negli 
orecchi. || — oi solo e sulu , segretamente. || 
— amai a tol a, parlar invano. Od oscenamente. 
|| — ntra la manica, si dice quando essendo 
uno applicato , altri lo disturba parlandogli : 
storre, disviare. || —lo cori, aver presagio: pre- 
sentire. || —scacciato, favellare con istrascico. 
|| — CU LO NASO. V. NANFARIARI. || — A SOANGO. 
V. soangu. || —sboccato, disonestamente: par- 
lare sboccatamente. || — a quattr’occhi, parlar 
da solo a solo. |j — a lrta facci, spiattellata* 
menlo, che si dice pure a facci scovbrta.H 
dari a parrari, far parlare alla gente di sé : 
dar da dire. || parrari a lo ventu o co lo 
moro , gettar le parolo : predicar ai porri. || 
— ARABBU, oscuro. Il -ITALIANO, TRANCISI 6CC,, 

parlar la lingua italiana, francese : parlar ita- 
liano, francese. Il bona co parrai o taliati co 
parrai , espressione per redarguire quando chi 
parla è tinto della stessa pece e peggio : la 
più cattiva ruota sempre cigola. || parrari co 
LO SQOINCI E LINCI. V. SQ0INCI. || PARRARI '.NTR1P- 
P1TATO 0 CO LA LINGUA DI FORA 0 ’MPONTA DI 
niiRCETTA, con affellataggine : parlar m punta 
di forchetta. || — co lu rango all' occm , con 
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risentimento ed efficacia : parlare ritentilo. || grande fatica a parlar bene. |] lu disonesto 

pari immuri un strumento, sonarlo a perfe- parrari l' oricchiu onesto fa privaricari, 

rione. || parrari sodu , saggiamente : mio , di quale avvertenza pe' confessori di candide fan- 

buzzo bona. || — ooantu un judici rovini), mol- ciulle! [| qoas.vu tu mangi chiuditi la porta, 

tissimo || — a peri di vancu, sconclusionato : e quanto tu farri votiti d' arreri, bada di 

ragionar co' gomiti , purlar all' abbacchiata. || chi sei ascoltato. P. pati, parrato : parlato. 

— a passi passiti u , leggermente. || cumuna- l’erre ri i. m. L'atto del parlare e la facoltà: 
mesti parranno, vale secondo la comune de- parlare. 

gli uomini : cumnnrmmle parlando, li parrari l*nrrae«r*. s. f. Moglie del padre di colui ami 
si usa anco all.: parlure. || recip. Parlarti. || sii morta la madre: matrigna. || fari cord 

Amoreggiarsi parlarti , discorrersi ( Tonini . /).). ‘sa parrastra, procedere da matrigna, aspreg- 

|| io sia ci p arri 1 cu' iddìi, snn crucciata con giare: matrignare. 
lui : io non gli parlo. || l’rov. cu’ pierà sspi , P»rrii«ir»ii». pegg i ,. p, B o, STI1 » 
prrstu p ami s , la ciarlataneria è dono degli F«rr»»ircdd». dim.( 
ignoranti: chi paco sa pretto parla. || lu se— Parr»»irrddM. dim. del seguente. 
periti ni pAniuni veni a petu, parlando troppo P#rrn«ir«. j m. Marilo della madre di colui a 
può scappare qualche cosa che offenda o tragga cui sia morto il padre: patrigno. 
tristi conseguenze. || lu troppo parrari metti Parrai», t.f. Il parlare: parlala [| Discorso, 
siti, fig. può recar malo , come sopra : a -di- orazione : parlata. || Modo di parlare : parlala. 
scorrer troppo ti muore , o chi troppo abbaja || Trattato : parlamento, 
e' t'empie il corpo di vento. || co’ picca par- Parrnima. pegg. di parrata. 
rau, mai si hntiu, meno si parla , meno pa- Parrntrddn. dim. di parrata : parlatina. 
pere si posson dire : nessuno si penti mai di Parrailn». V. parrata. 
aver taciuto. E al rovescio cu’ cimò sapi, mah- Parraiòrlu. s. m. Luogo dove si portava colle 
cu parrà : chi parta rado , è tenuto a grado. monache nel monastero : parlatòrio. 

Il Ctl’ CCillù (0 troppo) PARRÀ, remò (0 spis- Pnrrallrrl. V. PARRACIUNI. 
sn) sgarra : chi assai ciarla, spesso fatta. || lo Pnrruwaa acci-, di parrata, 
parrari senza pinzari , È roMO lu SPARAR! Parraiura. ». f. Il parlare, loquela : parlatura. 
senza cuAROAni, se pur non ò dannoso ò inu- Il Modo di parlare : parlatura. || lem. di pas- 
tile. [I lo parrari sincero £ heddo assm, e ratori : parlalrice. 

chi nói vede? || parhu co tia soggira e sentimi l*nrr*«url-i«r». verb. Chi o che parla : parlo- 

tu nora, quando uno fingendo parlare di al- tore-tora-trice. 

cuno o di alcuna cosa, accenna ad altro. dico Parraturlrddu. dim. di parratorio. 

a te suocera, perchè nuora m'intenda. || sagoiu Parricida, add. e sost. Chi uccide il padre: par- 

parrari È scoto d'ogni ofpisa, è vero. || poco ridia. 

t’ importa sapiri cu porrà , ma zocco dici , Parrieidiu. ». m. Uccisione dei padre : parri- 
com' è contrario all’ipsr dixil /fio lo parrari òdio. 

si canuscinu l’omivi : ai canto l'uccello, al par- Parrtna. ». f. Donna che tiene altrui al fonte 
fare il cervello. Che si dice pure lo dotto si battesimale o alla cresima : madrina, sàntola. 
canusci a lu parrari E li campani a lu so- Parrlnarìa. ». f. Moltitudine di preti : pretoria, 
nasi: vedendo uno, il conosci mezzo, sentendolo chericheria. 

parlare il conosci tutto. || prima di parrari ma- Parrlnaru. add. Che si compiace a trattare coi 
stica Li palobi, cioè pensaci bene : còl vuote proti : pretujo. 

ben parlare ci vuole ben pensare. || parrari as- Parrinanu. pegg. e accr. di parrinu : pretaccio, 
sai e diri nenti, si dice di chi noD concluda pretacchione. 

mai niente. || cnni non sì ’ntisu non parrari, Parrlncddu. dim. Pretino. || dim. di padrino. 

• poiché è fiato sprocalo : al cieco non si mostra Parrlnlcchlu. dim. e spreg. Pretònzolu. 

la strada. || si divi parrari a tempo e a loco, Parrlnlucamenil. oro. A mo' de’ preti, 
omnia lempus habel ed ò vero. || non parrari P»rrlnl»c«. add. Di o da prete : pretesco. 
si non si addumannato, si voi KSsiRi lauda- Parrlnìaiaiu. s. m. Stato e condizione dei prc- 
to , quando non sei aildomandato non intro- ti : pretìsmo. 

metterti. || co’ pxRn,\ siuina , e cu’ senti sn- Pnrrinorlo. Per ischerno, V. pabrinisco. 
ricogghi, che vi piace più adunque seminare Pnrrlno. ». m. Ministro di religione : prete. Il 
o raccogliere?: chi parla semina e chi tace rac- Comparo: padrino, sàntolo. Il uccello d’ acqua 

coglie. || lo beddo parrari É CHIARO, comunis- che ha una eresia di penne. |[ Pro r. torna pa» 

simo modo di dire , per esprimere die la si rinu e cidscia, dicesi quando uno ritornasene 

vuole sfringuellare spialtel latamente. || parrari pre alle medesime domande. || monaci e pas- 

COMU UN LIBERO STAMPATO , por ÌSChCrzO , SI RINI VIRICCI LA MISSA E STOCCAGGI LI RINi; PAR- 

dice del parlar bene, e iron. vale parlar ma- rini, boni solu pri la missa; parrini, monaci 

le : parlare come un libro stampato. || parrami k sordati , ’on cci aviri chi pari e donacci 

prima acciò io ti canuscissi , dal parlare si ugnati, pare che il popolo intraveda le pia- 

conosce chi ò savio: apri bocca e fa che io ti ghe sociali. || gustar! qoantu un pigghio pah- 

conosca. H cu’ pocu parrà ’on ha vi cii’ arri- rino , costar molto : costare guanto [arto pre- 

spunniri, chi più uon parla non ha che rispon- te. || hioghiu sbirri a la porta ca parrini. 

dere. || guardati d’ omu chi no» parrà, e di lo sbirro viene per arrestare , il prete viene 

cani csi non abbaja, giacché chi mollo parla per pigliar il cadavere. || lo figghio parrinu 

poco fa: da fiume ammutito fuggi. || lo bomi è lo porcu di la casa, almeno era, il prete 

parrari pocu locu piGGHtA , non fa mestieri era una gran pagnotta : beata quella casa che 
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vi è chierica rasa. H frati, ciumi e pa brini so’ 
tri mali vicini, decisamente il popolo non ha 
gran fallo opinione di preti e frali. 

Parrinunl. accr. di parrinu : prelacchione. 

Parrliterl. ». m. Chi paria mollo ed oiiosamen- 
le : ciarliere. 

Parrittlarl. V. PARRACIAR1. 

Parrocchia. ». f. chiesa che ha cura d'anime, 
e si prende anche per tulio quel luogo che è 
soggetto alla parrocchia: parrocchia. || Il prete 
col sagrestano commessionato dal parroco ad 
associar il morto. 

Parrocchiali, add. Di o da parrocchia: parroc- 
chiale. 


Parrocchiano, add. Persona o popolo della par 
rocchia : parrocchiano. 

Parrocclananu. peno, e accr.l 

Parrocclaocddo. dim. ( dl PARRUCC1ANU, 

Parrocciaou. odi. e sosl. Dicesi dai mercanti 
e dai bottegai colui che continua a servirsi 
da loro : avventare, bollegajo. || Cosi parimenti 
gli avventori chiamano il bottegajo o mercante | 
da cui sempre si servono. Forse viene da proc- 
ciann cioè vicino, prossimo. 0 da parrocchia- 1 
no come dire dello stesso quartiere, rione. 

Parsimonia. ». f. Moderazione di spese : parsi- 
monia. || Scarsità, mancamento : penuria. || Ed , 
alle volte avarizia : grettezza. 

Paria jvg’ln. ». m. Il dividere in parti : para- 
mento (Fr. partage). 

Parlarti». V. CURTtOGBIARA. 

Panacea, pegg. di parti : partaccia. || fari ’na 
partazza , uscire in male parole o villanie : 
far una parlarci». 

Partenza. ». f. H partirsi : partenza. || Qneilo 
spazio di terra che si lascia vuolo tra i’una 
vigna e l’altra, acciò si possa rivoltar l'arairo. 

Il La stessa vigna: vignala. 

Pani. ». f. Quella di che è composto il tulio , 
e nel quale il latto si può dividere : parte. Il 
Luogo o regione, lato, banda, canto : parte. || 
Luogo o articolo di un libro , di un lavoro : 
parte. || Fazione, sella: pari*. || Ognuno de’ li- 
tiganti, contraenti e simili : parte. || Ne’ teatri 
dicesi quella che spella a ognuno di dire o 
di fare: parte. || Azione , modo di agire, onde 
’na parti di oiufà, di locco ecc. |[ La parte 
che pagasi di ciò che si è goduto in comune: 
stregua. || Luogo del corpo : parte. || Per par- 
tazza V. ai § 2. || Membro : parte. || di o pri 
’na parti, da un iato, o per un certo rispet- 
to : da una parte. || pri Y altra parti , per 
l’opposto : dall'altra parte. || parti, un numero 
determinalo di cose, di persone: parte. || pri 
parti mia, toa, ecc. in nome, per ordine, per 
comroessione mia, tua ecc. : da parte o per par- 
te mia, tua ecc. || pri parti mia, tua ecc. dal 
canto mio, tuo ecc. : dalla parie mia, tua ecc. 

1 di parti a pasti , posto avo . , vale da una 
banda all'ailra: da parte a parte. || a parti, se- 
paratamente, di per sè, di nascosto: a parte. 

|| a parti a parti , a una parie per volta : 
a parte a parte. |] parti pri parti, a una parte 
per volta : parte per parte. || cari parti , dare 
avviso, dar notizia: dar parte. || mettiri di 
parti, non far conto : lasciare, porre da parte. 
Vale anche conservare una cosa ; serbare, met- 
tere da parte. Ammassar danaro : porre da 


parte, il parti braci, T. mus., è quella che ese- 
guisce una cantilena totalmente diversa dalle 
altre: parte reale. || —strumentali, quella che 
eseguisce il suonatore : parie strumentale. || — 
vocali, quella che eseguisce il cantore : parte 
vocale. || — virougnusi , lo pudende, parti ver- 
gognose. || aviricci parti , avervi interesse. || 
fari u parti di unu , essere in vece di lui : 
far le parti di alcuno. || rssiri o iri a la parti, 
far socielà per dividersi poi il guadagno: far 
a parte con uno. E cosi ’mm arcarisi a la parti, 
imbarcarsi in società pel guadagno: essere ietta 
parte (pitrr). || picohiari in boxa o in mala 
parti, pigliar in bene o in male: prender in 
buona o in mala parte. || baristi ssa bella par- 
ti , per rimproverar alcuno che abbia agito 
male. || rssiri a parti, esser consapevole : es- 
ser a parte ■ Per parleciparo : star a parte. |] 
suturisi di parti : trarsi in disparte, stare a 
parte. || Per offici , complimenti ecc. diciamo 
PAcm li mr’ parti: ossequiate per parte mia ecc. 
|| ix buona parti , in gran parie : in tuona 
parte, nella maggior parte. || la parti a ’.nx in- 
tra, regioni remote : in capo del mondo. || fari 
la parti di lu manico, finger ignoranza: far il 
nesci. || fari parti, dividere : partire. Per par- 
tecipare , far parte. || Appartenere : far parte. 
|| DARt parti , dar avviso , partecipare : dar 
parte. || est parti cci havi, modo di dire che 
vale : che c'entra. || parti voti, vaio, delle vol- 
te, a volte. || A la parti , modo avo. , a por- 
zione : alia porzione. || a la parti di lu scar- 
dato : in luogo umile. || in parti, non intera- 
mente: in parte. || a cca parti, da questa 
parte. || o’allkra a sta parti, da tal di a og- 
gi : da quel tempo a questa parte. || Prov. la 
parti di lu ccmpaonu srmpri pari cchiù gran- 
si : sempre par pii grande la parte del compa- 
gno. || sunti l’autra parti e poi giudichi, per 
giudicare bisogna sentire le due parti : a sen- 
tire una campana sola si giudica male. 

Partibblll. (sroB.) add. Divisibile : partibile. 

l'nrtlcedda. dim. di pabti: particella, porticina. 

Particella. ». f. T. gram. Voci cho servono di 
legamento al discorso: particella. || V. parti- 

CRDDA. 

Participanti. add. T. mar. Che entra a parte 
col proprietario d’una nave: partecipante, por- 
zionariu. 

Pariieipuri. ti. inlr. Aver parte: partecipare, par- 
Ovipare. || v. a. Far parte, far partecipe : parte- 
cipare. P. pan. participatu : partecipalo. 

Partieipozzioni. ». f. Il partecipare e la porzione 
stessa : partecipazione, partecipanza, participa- 
zinne. 

Participi, add. Che ba parte, compagno: par- 
tecipe. 

Participiali, add. Da participio. 

Fartleìplu. ». ni. T. gram. Parte dei discorso 
che partecipa del nome e del verbo: partici- 
pio. || La voce feminilo del participio si usa ad 
indicare l’azione de’ verbi, in quanto alla voce 
italiana da corrisponder a tali voci mi son va- 
iolo di quanto dice Fanfani nel Voe. di u. 
Tose, e che io riporto nella prefazione. Vedasi. 

Partieula. ». f. Particella : parlicofa , porticato. 
|| L’ostia con cui i preli amministrano l'euca- 
ristia ai credenti in loro: particola. 
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■'articolari, add. Che appartiene a un solo, spe- 
ciale : particolare. || tosi. Persona privata. || in 
particolari , modo HIT. , particolarmente : in 
particolare. || cosa particolari , eccellente. || 
rni (o stima) su particolari, vale in quanto a 
codesto. Sup. particolarissimo : particolaris- 
simo. 

Parile u larUnlmamenll. are. Sup. PartiCOlaristi- 
mamenle. 

Panicnlarliè. ». f. Ciò che è proprio e parti- 
colare ad alcuno, contrario di generalità : par- 
ticolarità. || Parzialità : particolarità. 

PariicnUrln. ». m. Ferro circolare per far i co- 
munichine 

Partfeularluarl. r. a. Distinguere con partico- 
larità, narrar minutamente : parlicolareggiare, 
parlicotarizzare. P. pass, particularizzatu : 
particolareggiato. 

Portico!» ri**n«ioni. j. f. il particolareggiare : 
parlicolareggiamento, particolariszazione. 

Partlrulariurntl. at> r. Con particolarità, minu- 
tamente, specificatamente: particolarmente, par- 
hcularviente. 

Portlcolaun. pegg.. 

Porilculcddn. dim. 1 di PARTICOLA : particoletta. 

Partlcullrchla. dim.) 

Pariiggiaua. j, f. Arme in asta, antica : parli- 
giana. 

Porli*- telino- add. Che parteggia, che tiene del 
partito di uno : partigiano. 

Portimene!!. ». tn. Divisione , scompartimento : 
paramento. 

Partlnzata. ». f. Strada che mette in comuni- 
cazione fra loro i campi , i poderi , e questi 
con la casa o cascina : viòttola. 

Pàrtlrl. e. intr. Andar via. togliendosi dal luogo 
ove non è: partire. || inir. pass. Partirsi. || r. a. 
partiri la sTiuDA , mandarla al vento. || Dar 
il segno a' bàrberi di correre : dar te mosse. 
|| Per spartiri V. || Vale anche, far la seconda 
svinatura. 

Partii». ». f. Parte , porzione : partita. || Fazio- 
ne, setta: partita. || Quantità, numero : partita. 
|| Quantità più o meno grande di mercanzia: 
partita. || Nota o memoria di un debito o cre- 
dito in sui libri di conti : partila. || 11 giuoca- 
re : partita. Onde fari 'na partita : far una 
partila. G il giuoco medesimo . onde vixciri 
’xa partita : vincere una partita. || partita 
fradicia, debito inestinguibile, il T. mil. Mano 
di soldati slaccati dall'esercito per inquietare 
l'inimico: partita. || partita d’onuri, il duello: 
partita d'onore. || Quantità determinata di donne 
che incassan le arance. || a partita, separata- 
mente , alcuni ora altri poi : partitamente, a 
partita. 

Pnriiianicnil. avv. A parte a parte : partita- 
mente. 

Partitomi, add. Che parteggia per chicchessia: 
p urlitante. 

Portuàrio. V. PARTITANTI. || V. APPALTATORI. 

Portliedd». dim. di partita : partitina. 

Porllleddu. dim. di PARTITO. 

Ponilo. ». m. Unione di persone che hanno idee 
o interessi contrari ad altre persone , o si- 
mile: parlilo. || Via, modo, guisa: partilo. || 
Risoluzione , determinazione : partito. || Occa- 
sione , trattalo di matrimonio : parlilo. || Ter- 


PAR 

mine , pericolo e si dice malu partito : mal 
partito. || T. art. Pensamento, idea, progetto , 
disegno di un'opera. || Patto , condizione , ac- 
cordo : parlilo. || mettisi la testa a parti- 
to , metter al dovere : mettere la testa a par- 
tito. || Avim un partito, dicesi di una fanciulla 
che trovi da allogarsi: ater un parlilo. || Prov. 
cu' muta partito, iìuta marito, chi cambia 
modo, cambia affetti : chi mula lato muta stalo. 
|| a partitu, modo atv., pensatamente: a par- 
tilo. || MANCiAnt a partitu , cioè pagando un 
tanto per un vitto determinalo: mangiar o star 
a dozzina. 

PariUun». accr. di partita: partitone. 

Partitura. ». f. T. ntu». Esemplare ove tutte le 
parti di una composizione musicale vi sono 
unite, spartito : partitura. 

Portliuri. ». «n. Le pallottoline maggiori della 
corona : paternostri. || Grande coltello da bec- 
cajo : coltellaccio. 

Portò. V. PALTÒ. 

Portu. ». m. Il partorire : parlo. || Creatura stata 
partorita: parto. || aioiiiri a lu parto o sopra 
parto, durante il parto : morir di parto o so- 
pra parto. 1, i j arto , fig. è qualunque prodotto 
di arte o di scienza : parto. 

Pnrlunllu. V. PORTOGALLO. 

Partorenti, add. Che partorisce , ebe è in sul 
partorire : partoriente. 

Partorir!, r. intr. Figliare, dicesi delle donne, 
non tanto delle bestie: partorire. P. pass, par- 
TonoTti : partorito. 

Porturuto. ». f. Il partorire. V. partu. || Puer- 
pera : partorita. || — ot FRtscu , che da poco è 
partorita : impagliata, impagliatala. 

Puriuiii. ». f. Il partire: partita (A. V. Hat. par- 
tuta). || La prima mossa con furia nel correre 
del cane o del cavallo : scappata. 

Portntrdda. dim. di PARTOTA. 

Ponoieddu. dim. di partutu. || Pazzerello. 

Portolo, add- da partire : partito ( A. V. ilal. 
parluto B. Jacopone). || Impazzito. || Secondo 
mosto. 

Poro. ». m. Due d'una cosa stessa : pajo, paro. 
|| Si dice anche a un corpo solo di una cosa, 
ancorché si divida in molte parti , p. e. un 
par di carte. E cosi ad altri oggetti come : un 
pajo di forbici e simili. || a paro a paro, a cop- 
pia a coppia. 

Par», add. Eguale : pari. || Di numero che si 
può dividere per duo senza lasciar frazione : 
pari. || paru paro , ha forza di superlativo , 
egualissimameute : puri pari, a pari a pari , 
alla pari. || di paru, posto aro., senza eccezio- 
ne, da perluuo indistintamente: al pari. || ju- 
cari a paru e sparu, scommettere che un nu- 
mero sia pari o caffo : giuocar a pari e caffo. 
Il PUTIRISILLA JUCARt A PARO E SPARU. SÌ dice 

di due persone poco differenti , simili : scat- 
tarci poco, esser una coppia e un pajo, esser di 
una buccia. || vKNini ’m paro , tornar in prò: 
cader in acconcio , cader fra mano , venire il 
destro. || non aviri paru , esser eccellente : 
non aver pari. || non cci ’nn rssiri paru, non 
esservi l'uguale: non esservi il puri. |l un paro 
mio , tuo , una persona della mia qualità : un 
mio, un tuo puri. || Prov. pari cu pari k ognu- 
ni! CU LI SO’ , 0 P1GGIUA PARA PARA FIQGHU , 
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fattela co' pari tuoi , e si Jica spesso del pi- 
gliar moglie o marito della propria condizio- 
ne : limili con simili e impacciati co’ tuoi, pari 
con pari bene sta e dura. 

Paru. aov. In forma che uno non preceda l'al- 
tro : pari, jj paru pari: , senza alterazione ve- 
runa, pian piano: pari pari; p. e. lo prese pari 
pari e lo portò ecc. Vale anche, sempre. Vale 
anco del tutto, alTatlo. 

Pèrula, s. m. T. gioc. Doppia posta nel ginoco 
del faraone o bassetla : parali (mort.). 

P aruledda. V. PALIIREIIDA. 

ParntiarUI. V. PALURIARtSI. 

Parulldda. dim. di PAROLA. 

Pnrultddu. dim. di PAtiu. || Spezie di carbone 
minato. 

Puruiu. P. pass, di PARim : parso, panilo. 

Panila, s. f. Pochezza : parvità (mort.). 

Parsa alarla, i. f. Accomandila di bestiame, che si 
dà altrui onde il custodisca e governi a mez- 
zo guadagno e mezza perdita : succila , succio 
(da partami V.). 

Parsanaru. i. m. Chi piglia la soccila : sùccio. 
Quasi dire pariion iere (che è A. V. dal.). 

Parsami. V. PORZIONI. (Dal Lai. pars, partii, come 
si fece pure parziale ecc.). 

Parziali, add. Che parteggia per alcuna parto : 
parziale. Il Aggiunto a quel che e la parte di 
un tutto : parziale. Sup. parzialissimo : par- 
zialissimo. 

Parzialità. | ». f. f,o stato e qualità di chi è 

Parztalliaii. ) parziale : parzialità, parzialtlude, 
parzialilale. 

Pan Palmenti, ami. Con parzialità : parzialmente. 

Paarbera. ». f. Luogo dove le bestie si pasco- 
no, 0 il pasto stesso: pastura, pasciona, pà- 
scolo. || Pascolo secco lasciato nel campo per 
l'anno seguente. 

Paaetmeniu. ». in. Il pascere e il pasto stesso: 
Pascimentu. 

Pàseirt. r. in tr. Il tagliar che fanno le bestie 
le orbe ecc. por cibarsi : pàscere. || v. a. Dar 
mangiare, nutrire : pascere. || Metter il cibo in 
bocca agli uccelli: imbeccare ; specialmente lo 
imbeccar i piccioni, i tacchini quasi per forza: 
impippiare. || Metter altrui il cibo in bocca : 
pascere. || Coltivare, far crescere detto di peli 
e simili : pascere. || Guidar ai pascolo le be- 
stie: pascere. Il — di boni palori, dar ad inten- 
dere di voler contentare e menare alle lun- 
ghe : pascere di vane speranze. || rifl. a. Pa- 
scersi. ||— di vento, fig. appagarsi dell’appa- 
renza: nascersi di vento. E in generale pasci- 
Rtsi ni na cosa: venirne contento, pascolarvi- 
si; e se è una cosa spiacevole: darsene trava- 
glio. Il Prov. DANNO cetili) LI PICCA BONI , CA 
l’assai mali pasciuti: pochi animati, ma ben 
pasciuti ; rendono più che molti mal nutriti. P. 
pass, pasciuto : pasciuto. 

Pasctiura. add. Si dice di una nebbia bassa , 
densa, che si avanza lentamente , quasi vada 
pascendo. 

Pasciuta. ». f. L'azione del pascere. || L'imbec- 
care : imbeccata. 

Paacuiamt. ». m. Ciò che serve di pascolo : pa- 
scolarne. 

Paseularl. e. inlr. e alt. Pascere : pascolare. 

Pàaeatu. ». m. Luogo pieno di erbe dove pa- 


scolino le pecore : pàscolo. || Il pasto stesso : 
pascolo. || Il pascere : pascolo. || trovari lu sò 
pascolo, ricevervi o preudervi gran diletto o 
satisfartene : Irorar il suo pascolo. 

PuAteuti. add. Che ha pazienza, sofferente, tol- 
lerante : pazi ente. || Opposto ad agente . quello 
sopra cui passa I' azione : paziente. || In forza 
di sost. dicesi di chi patisce: paziente, li Dicesi 
degli ammalali , o dei rei che vanno al sup- 
plizio: paziente. || L’ albero o ra micelio selva- 
tico dove s’innesla : soggetto (Pai. l'oc. Mei.). 
Sup. PAStKNTissiMU : pazientissimo. 

Pa»i militimi!, ave. Con pazienza: pazientemente. 

Piiklmiiuimmaimil. ave. sup. Pazientissima- 
mente. 

Pantlnurtst. inlr. pass. Far checchessia con pa- 
zienza , aver pazienza : pazientare ( inlr. ). P- 
pass, pasiintatu : pazientalo. 

PànIihu. ». m. Il patire : patimento, passione. Il 
Postura incomoda : disagio. || Luogo digiuno : 
inedia. || Lunga veglia: insònnia. || Lungo aspet- 
tare mal volentieri e inutilmente. || V. spasimi:. 

Pasqua. ». f. Festa della resurrezione di Gesù 
Cristo : pasi/ua. || —di ciotti , Pentecoste : jia- 
squa rosala. || essisi sempri Pasqua per vnu , 
esser sempre tempo buono per alcuno. || ve- 
niri la Pasqua di joviot , quando alcun fatto 
succede acconciamente : venir cut uno la Pa- 
squa in domenica. || dari la bona Pasqua, au- 
gurarla felice: dar la buona pasqua. || dari la 
mala Pasqua, affliggere, travagliare altrui: dar 
la mala pasqua. || cuxtenti comu ’na Pasqua, 
contentissimo : contento come una pasqua. 

Pasquali, add. Di pasqua : pasquale. 

Paaquera. V. PASCHIRA. 

Pasqulcrdda. dim. di PASQUA. 

Paaqutuaia. ». [. Maldicenza proverbiale, scritto 
ingiurioso : pasquinata. || Azione sciocca , fri- 
vola da non farne veruna stima: baggianata, 
buffonata. 

Paaqutnu. ». m. Maschera ridicola del nostro 
paese : pasquino. || Per buffone. 

Passa. ». f. il passare di certi uccelli io isla- 
gioni determinale : parso. Onde aceodi di pas- 
sa : uccelli di passo. j| L'atto del passare : pas- 
so. || Per sim. quanlità di gente: turba, jj Quan- 
tità di pugni , batoste ecc. : carpicelo. || passa 
nuTTA, gran quantità di uccelli di passo : fo- 
lata di uccelli. || passa passa, di passaggio, cor- 
sivamente : di passa passa. 

Paasabblii. add. Da potersi passare , comporte- 
vole : passabile. Sup. passabbilissimu: passabi- 
lissimo. 

Passabbiimmtl. ape. In modo da potersene con- 
tentare, mediocremente (passabilmente ó ripreso 
dali'L'gofini). 

Passabbrodn. V. CULABDROnc. 

Passa-r- spassa. Nella frase PARI LU PASSA E SPAS- 
SA , passare continuamente da un luogo. 

Passagarpbl- s. m. pi. Si dico a certi damerini 
che sempre s'avvolgono per quei lunghi onde 
possano vedere e corteggiare anco da lontano 
qualche donna : vagheggini. || Per andirivieni : 
viavai. 

PaaaaffKtddti. dim. di PASSAGGIO: passoggetlo. || 
Piccolo andito : passaggetto. || Vantaggio , age- 
volezza, liberalità. || fari li passaggeodi, pas- 
seggiare. 
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Piuanla. ». m. Il passare da un luogo ad un 
altro: pauaggio. || Passo, varco di via: pauag- 
gio. || Per or lenimento. || Morte : p assaggio. || T. 
mui. Passare col cauto sopra una sillaba più 
forte: passaggio. || box passaggio, favore, gra- 
zia, cortesia : buon uffizio, amorevolezza. Van- 
taggio che si fa specialmente nel presso o al- 
tro simile: agevolezza. || di passaggiu, per poco 
tempo: ili passaggio. || passaggiu di chiatta, 
luogo dove si tragetta un'acqua sulla chiatta: 
passo di chiatta (pitré ). 

f... alluri t. m. Colui che va dispensando le 
lettere della posta per le case : portalettere , 
postino (Buscaino}. 

Pa«»aloru. i. m. Passaggio aperto fra la siepe: 
callaia, vàlico. 

Passatore ddu. dim. di PASSALORO : callajetta. 

PaaMimaiuiru. j. in. Chi fa passamano: trinajo. 

Piuaaanu. s m. Spesie di guarnisione simile 
al nastro sottilissimo : passamano. || Ciò che si 
mette lungo la scala ad uso di appoggiar la 
mano nel salire o scendere: appoggiatolo, ma- 
niglia , bracciuolo. E le corde a simile uso 
nelle scale dei bastimenti : passamano. 

Panna mentu. s. m. Il passare : portamento. Il Per 
PASSAGGIO V. 

Pannanti, add. Che passa: passante. || strata pas- 
santi, frequentala, baltuta. Il Dello di vino leg- 
gero: passante. Lo diciamo anco di acqua facile 
ad essere digerita. || In forza di sost. V. ralig., 
striscioline di cuojo che sono nelle briglie ecc. 
nelle quali si rimettono gli avanzi dei cuoi 
che passano per le fibbie : passante. || Anellelti 
di metallo per unire o stringere lacci, borselli 
o altro, e che si posson muovere giù e su. 

Panni* palli, s. m. T. ir.il. Cerchio di ferro, pel 
quale si fanno passare le palle di cannone , 
per esperimentaruo la rispettiva grossezza: pus- 
sapalle. 

Panna pitittu. ». m. Diccsi a persona o inferirne- 
eia e di colore pallidissimo: smorlito. 0 sgra- 
ziata, disamabile : svenevole. 

Panna porta. ». nt. Carta con cui si dii facoltà 
di potere liberamente passare da un paese al- 
l’altro : passaporto. 

Panaarnnirti. ». ni. Sorta di passera : passera 
alpestre. 

Pannaredda. ». f. T. tese. Strumento sul quale 
si passano le Qla del pettine. 

Panna reddu. dim. di passaru : passerino. 

Pannar!, r. infr. che significa molo per luogo : 
passare. || Per semplicemente andare : passare. 
|| Per guastarsi . corrompersi . alterarsi : pas- 
sare. || Detto di moneta, essere ricevuta : cor- 
rere. || Detto di un malore, dolore ecc., cessa- 
re, guarirne : panare. || Soffrire , patire : pos- 
tare. Onde passare peripezie , passar batoste. 
p. e. Una donna che sia stata maltrattata dal 
marito, dirà : ce n'ho passate di Quelle da non 
si credere , e cosi similmente. j| Detto di rosa 
inanimata, allontanarsi, aver termine : passa- 
re. || Usato alt., valutare, stimare : apprezzare. 
J| Condonare, menarla buona : passare. || Con- 
durre uno da un lato all’altro e simile : pul- 
sare. Trasmettere, dar corso, detto di carte, 
suppliche ecc. : passar una cosa. || Trafiggere, 
penetrare: passare. || passari ad unii, passargli 
avanti nel correre: passar uno. 0 vincerlo in 


abilità od altro : passar uno. || Detto ass. avan- 
zare, superare : passare. || Concedere una rosa, 
accordarla, convenire nella medesima opinio- 
ne : passare una coro. E fariccilla passasi : 
menargliela buona. || Andare oltre nn termine 
fissato, un luogo ecc.: passare. || passasi a gra- 
do , ordini, ecc. , esservi ammesso : passar a 
grado, ordine, ecc. || — lu tempo, l'acqua , la 
vita , scorrere : passare ; passari lo tempu , 
vale sciuparlo o occuparsi in piacevoli cose : 
passar il tempo. || —a l'orvisca, non badarvi: 
passar a chini' occhi checchesia. || — la nottata, 
la jornata ecc., consumarla, terminarla, du- 
rarla : passar la notte, ecc. Il —li limiti, uscir 
del convenevole: passar i termini. || — A cnivtr, 
slacciare : passare per istaccìo , passar il bro- 
do al colino. |j — pri bono, rm dotto, ecc., aver 
fama di . . .: passare per buono, ecc. || — a cox- 
*to ’na cosa, métterla a conto, tenerne conto. 
H — di cottora , di cosa cotta troppo : arri- 
var troppo. E fig. invecchiare. ',] pari passari 
di cottora ’na cosa: arrivar troppo una cosa. 
p. e. guarda codesta carne di non f arrivar 
troppo. || passari a natoni : passar a nuoto. || 
— m ferro , lo stirare la biancheria. || — di 
circo , riscaldar i panni sul trabiccolo. || E si 
dice in generale p. e. passari di picoxi, di ecc., 
per dire lavorarvi col piccone ecc. : panare 
di piccone, ecc. || passa passa. V. passa. || non 
passari , non esser calcolalo. || passari a 'sa 
parti, trasferirvisi : passare. || — in cosa giu- 
dicata, non essere più appellabile, esser forza 
conformarsi a quella decisione: pattare in giu- 
dicato. || PASSARir.ci differenza , esservi diffe- 
renza: panarci differenza. Il passar! di ’na ban- 
na a ’n aotra, penetrar il corpo da una su- 
perficie a un'altra : passare da banda a banda. 
Il NON PASSARI ’na COSA PRI LA TESTA, BOD sup- 
porla , non imaginarla. || non passari mancd 
pri tintazioxi , figurarsela impossibile. || fari 
lo passa r spassa , bazzicar in un luogo. || 
criddo cri passa la comonitì, ciò che dà ia 
famiglia. Il lassa passari , dice cbi vuoi fatto 
largo per passare fra la gente : bada davanti. 
|| passari di sopra a UNA cosa, non farne più 
caso : panarci sopra, farla passata, far moni* 
di una cosa. ] passari la cocola , burlare. || 
passari un nolito, condiscender a un capric- 
cio. || passar! li stiddi, dteesi di cosa squisita: 
pa»»ar le stelle. || passarisi d’ona cosa , aste- 
nersene: passarsi da . . . || passarisi un pitit- 
to, lo desiderio , rx piaciri , ecc., soddisfar 
alla voglia , appagarsi : cavarsi una voglia , 
scapricciarsi. |j passari ’na cosa a ono , una 
somma ecc. , somministrargli , dargliela : pas- 
sar una somma o altro ai uno; gli passa venti 
lire al mese. ]| passari l'ammasc.iata, trasmet- 
terla a colui cui va : pattar» l' imbasciata || 
passari palora, parlar ad alcuno di checches- 
sia: panar parola. || passaRisilla , essere in 
tale o tal altra condizione , p. e. come se la 
passa ora f passarisilla beni o ma li : passar- 
sela bene o male. |j A passari, vale, più; p. e. cct 

SO do’ MIGGHtA A PASSARI 0 E PASSA : Vi SOn due 
miglia e passa; avrà una rendita di passa mille 
lire. || Di una cosa tollerabile si dice pò pas- 
sar! : può passare. || passarisi la lkzzioni, ri- 
leggerla o ripeterla fra sé per provare se la 
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si sappia. Il passarisi la tassa, appellare avanti 
ad un altro magistrato. || passari la fami r 

10 FiTiTto , annojarsi , perderne la voglia. || 
Prov. passa furia passa TOTTti , qualunque 
ira poi passa. || passari a un issami, riuscirvi: 
passar ai un esame. || passi oda , si dice ai 
cani per cacciarli: passa là. || Prov. tutto pas- 
sa, s phsstu passa : tulio passa (e vi s’aggiun- 
ge per ischerzo fuorché le cappelle de' chiodi). 

11 UHM PASSARI VOSCIII OSAI CC’É LUPI, SÉ CIUMI 

oasi re' É duchi, i lupi ti mangiano, i buchi 
t’inghloltono. 

Paa*arlna. V. PASSABRODO. 

Paaajirodu. Passero giovane o ancor di nido : 
passerotto. 

Pa»«»ru. s. m. T. zoal. Uccello noto, grigio, che 
ama far il nido nelle buche delle muraglie o 
anco sugli alberi: pàssere, pàssero, piti comu- 
nemente si usa nel fem. pàssera Fringilla do- 
mestica L. E noi più comunemente chiamia- 
mola PASSAMI SBIRRO 0 DI CASALI. | — SOLITA- 
RIO, uccello più grosso, bruno, che abita solo, 
ne' grandi edilìzi: passera solitaria. Passer soli- 
tarius L. |] — caaario. V. canario. || Proc. p.ss- 

SARU VRCCHIll AON TRAS1 '.A O.ACGIA , /ij. per 
chi abbia esperienza. 

P»»a«eoddl. s. m. Pezzo di legno che usano i 
sarti per ispianare le cuciture ( Pr. pasqua- 
ret). 

Pmuu. ». f. Il passare : passala. || Transito : 
passala. \\ V. passo. || T. giuoc. Somma che si 
contribuisce da ciascuno c che va al vincitore: 
passala. E per Ginn V. || — di quasetti, quelle 
tante volle che il filo vien passalo nei cardi, 
bacchette da calze, ecc. : passata. || —di vastu- 
sati , un carpicelo : una stropicciala ( lìiguti- 
ni ). || dari ’aa passata , dar una lettura con 
prestezza : dar una scorsa. Vale anche pulire, 
spazzare : dar una spazzala. || a tutta passa- 
ta o A tutti passati , posto aro. , in tutto e 
per tutto, del lutto, allatto allatto : a tutta pas- 
sala. 

Pa«»aijicchl. ». m. T. cab. Lesina grossa pei 
tacchi : passatacela (in Firenze). 

Pa«*aiedda. dim. di passata : passatella, pas- 
satina. 

Pa»»irddn. dim. di passato : passatella. || Un 
po' stantio : passetto. 

Paiuirnipo. ». m. Cosa che vedendola, uden- 
dola o facendola diverta od occupi il tempo: 
passatempo. 

Pattaattun. V. PASSATA. 

PawKBilazu. V. ADiuMURATizzo. || Alquanto pas- 
so : passicelo. 

Paoaaiu. add. Da passare: passalo. j| Posto a»»., 
tempo anduto: passalo. || Parlandosi di ricamo, 
è un punto particolare : passalo , ripieno (an. 
c at. ). Il Dicesi di uomo, carne, frulla ecc. che ab- 
bian perduto la prima freschezza: passato. || Per 
addimuratu V. || passato di cuTTun*, pg., vec- 
chio : passala. || T. gran i. Uno de' tempi, quello 
che indica ciò che fu : passato. || Si dice di co- 
lui che antecedentemente tenno 1' ufficio , il 
grado ecc. || Prov. li cosi passati su tomo li 
morti, in certe circostanze bisogna farla pas- 
sata e badar all'avvenire, le cose passale non 
servono più al presente : acqua passala non 
macina più. 


Paaaalnnl. aCCT. di PASSATO. 

Paaaalnrcddn. dim. di PASSATORI. 

Paonalurt. V. CRIYBDDO. || V. PASSALORU. || Suc- 
chiello grosso, per forare, il manico di esso 
si gira con ambo le mani : trivello. || Passag- 
gio di un Nume ove l’acqua è bassa : guado. 

|| Insidia lesa agli uccelli: passa ( an. cat.). 

P:l„atrikru. V. CULABBROOO. 

Faaaavnal. ». m. T. mur. Dicesì quando si vuol 
far sapere cosa a tulio l'equipaggio, faceudo 
che i voganti di un banco lo dicano l'uno al- 
l'altro: passaparola (pitré). || Una tromba di 
latta per portar la voce a grandi distanze onde 
dar ordini : tromba parlante (Car. Voc. Met.). 

Pa«»avulanil. ». m. Sorta di dolciumo di schiu- 
ma di zucchero e mandorle peste , tanto leg- 
giero che quasi passi volandd. 

Paa»fMu. ». m. Misura di due palmi : passetto 
di due palmi. || Tragitto o cnrridojetto ad uso 
di passare nelle case : àndito , passaggetto. || 
Quello spazio libero e non impacciato dove, 
si può camminare nelle stalle : corsia. 

Paawiumcniu. (d. b.) It passeggiare : passeggia- 
mento. 

Parlari, o. mfr. Andare a pian passo per di- 
porto: passeggiare. || alt. Menar un cavallo a ma- 
no con passo lento : p. e. passeggiate il cavalla. 
|| Ed il prender in collo un bambino clic pian- 
ga, per lo più nella notte, e farlo riaddormen- 
tare in passeggiando. || passiari , ass. , dicesi 
dei servitori e simili quando stanno senza im- 
piego. P. pass, passiato : passeggiato. 

Patitala. ». f. L'azione del passeggiare : passeg- 
giata. || Il passare e ripassare dinanzi la casa 
dell'amante : passeggiala. 

Paaalaicdtla. dim. di passiata : passeggialella , 
passeggiatimi. 

Pattalallua. V. PASSISTA. || V. PASStATURA. || Il 

tempo in cui i servitori rimangono senza pa- 
drone. 

Paaniatnna. accr. di passiata: passeggiatala (/fi- 
gulini). 

Paulaiura. ». f. Quel grattamento che alcuni 
inselli lasciano sulla pelle dove passano: pru- 
rìggine. 

Pattala tu redda. dim. di PASStATURA. 

Paattfaiureddu. dim. di passiatuiu al § ì: tiol- 
tolina. 

Pn»»iaturi. ». in. Chi o che passeggia: passeg- 
giatore. || Via che si fa per li poderi con filari 
d'alberi o spalliere di verzura : viòttola, viale. 
|| fari li passiaturi : stralciare ( ss. cat.). 
|| Fila di sassi in un rio , o altro argomento 
per passarlo a piede asciutto : passajuoUi, pas- 
satoio. 

Piuoibblll. add. Atto a patire: passibile (mort.). 

Paulbblllt*. ». (. Qualità e stato di ciò , 0 di 
rhi ò passibile : passibilità. 

Pa«l«cà. Voce con cni si cacciano i cani: patta 
là, passa via. 

Panleeridu, dim. di PASSI' : passino. 

Pa«atddà. V. PASSICCÀ. 

Paaalgglata. V. passista. || Il luogo dove si pas- 
seggia : passeggio. 

Pattttlgglaledda. dim. di PASSIGGIATA. 

Pnuigglu. ». [. Il passeggiare : passeggiala. I| 
Luogo dove si va a passeggiare : passeggio , 
spasseggio. 
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Passioni, t. fi. Patimento, pena : passione. || Pia- 
cevole commovimento dell’animo prodotto dalla 
opinione di un bene , o turbamento prodotto 
dalla opinione d'un male: passione. || Detto ass. 
s’intende la passione di G. C.: passione. || Com- 
passione: passione. || La parte del vangelo ove si 
narra la passione di G. C.: passione. || Tendenza 
irresistibile verso checchessia : passione. || Opi- 
nione favorevole o disfavorevole di alcuno : 
pascione. || Amor vivo: passione, f, douimca di 
passioni, la quinta domenica della quaresima: 
domenica di passione. || PaTiri morti k pas- 
sioni , soffrir molto : soffrir norie e passione. 
E patiri morti e passioni PER ONU, amare per- 
dulainenle e soffrir controversie: ater una pas- 
sione. Il PICGHIARI PASSIONI A CNA COSA, darvisi 
con lutto l’affelto: perder passione a una cosa. 
|j STAni in passioni, in travaglio: slare in pas- 
sione. || pa Riunì pni passioni, sopr' animo, la- 
sciandosi vincere dalla passiono: parlar a pas- 
sione. || essiri la passioni di GNO: rssrre la pas- 
sione di alcuno , la cosa più cara , 1’ amore || 
aviri una passioni, amare : ater una passione. 
|| Proc. LA PASSIONI NON SAPI DISTINGUISI , è 

chiaro. || cium di passioni , pianta che ha il 
calice di cinque foglie bianche, con doppia co- 
rona, i tralci sempre verdi, ed acconci a co- 
prir pergole ecc. : fiore di passione. Passiflora 
coerulea L. 

Paaaltedilu. V. PASSICEDDO. Il V. PASSALORU. 

Patullici! du. dim. di passkttu : nnditmo. 

Pàulu. s. m. La passione di G. Cristo scritta : 
pàssìo. || Quella parte doll'evangeloove sta scrit- 
ta la passione di Crisio: passio. || sia lodatu 
lo passiu greci', dicesi quando si vuol dino- 
tare una lezione assai lunga o altro modera- 
tamente lungo e nojoso : che tungajal 

Paaalunalu. V. APPASSIUNATO. 

I*naalunaii.-i. aCCr 0 pfJJ. dì PASSIONI. 

Pattluncdda. dim. Amoretto: passioncella. 

panluncvull. add. Di passione, soggetto a pas- 
sione : passionetole. 

Pattini memi are. Di maniera passiva: passi- 
rumente. 

Pattii iià. s. fi. Qualità o stalo di ciò che è pas- 
sivo : passivila. 

Pattilo, add. Che denota e significa passiono : 
passito. || T. gram.con cui si appella il verbo di- 
notante passione : passito. || atr. Passivamente. 
|| tari passivi, soinmettersi ai voleri e talora 
capricci altrui , per prudenza o simile: ras- 
segnarsi, uniformarsi. 

Pa»u. s. m. Quel molo dei piedi che si fa cam- 
minando, e lo spazio fra l’uno o l’altro piede 
in andando: passo. || Il luogo dove si passa 
o 1’ allo stesso del passare : passo. || Luogo di 
scrittura : passo. || T. gitine. Il non volere per 
allora legare la parte : far passo. || T. di ballo, 
l’asso. || Luogo dove i ladri si mettono a ru- 
bare: agguato, vàlico; passo in riguardo a co- 
loro elio passano di quivi. Onde teniri pas- 
so, rubar per le strade, star al varco, appo- 
starsi. (V’iffani ha: misono un agguato al va- 
lico della pieve). E tener il passo, pigliando te- 
nere nel senso di occupare, impedire, potrebbe 
anco spiegar la nostra frase. || jittarisi o mit- 
tirisi a lu passo, rubare i passeggieri per le 
strade: gettarsi o andar o mettersi alla strada. 
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|| minuti di passo, chi ruba cosi: stradajuo- 
io, assassin da strida. || jittari lo passo, ac- 
celerare il camminare: allestire o studiar il 
passo. U passo , dicesi lo andar innanzi chec- 
chessia, onde fari QOALCiii passo, avanzarvisi: 
far qualche passo in checchessia. || T. cavai. La 
più lenta e la più calma fra le andature del 
cavallo : passo. || T. mus. Porzione di un pezzo 
musicale che presenta un senso espressivo : 
passo. || Permesso fatto dalle autorità, per tran- 
sitare da un luogo all’altro o simile : licenza. 
|| T. tnor. Misura per cavi e per le manovro, 
lunga sei piedi: passo; (pitré). || Partito riso- 
luzione; passo: p. e. se dà avessi creduto, non 
sarei venula a questo passo, ha fatto un passo 
un po' ardilo. \\ Le gite cho si fanno da luogo 
a luogo per trattar alcun negozio : passi. || ul- 
timo passu, fig., la morto: ultimo passo. || malu 
passo, periglio, passo difficile : malo passo. || 
iri di passo , adagio adagio : andar di passo. 
|| d ar! lu passo, concedere facoltà di passare: 
dare il passo. || fari un passu faoso , di chi 
piglia male lo misuro in far qualche negozio: 
far un passo falso. || A passu a passo , pian 
piano: a passo a passo. || cunt.ari li passi ad 
unu, spiare gli andamenti altrui. || a passo di 
formicola, pianissimo.H ini A passo di chìum- 
mo, rireospelto : andare col calzare di piombo. 
Il fari passi di giganti , progredire veloce- 
mente : camminar a pam di gigante. || fari 
quattro passi o do' passi, passeggiar un poco: 
fare da' passi. || stari un passo n.n arueri , 
star umilmente , con riverenza per creanza , 
per rimorsi d' aver fallalo ecc. : rimanersi un 
passo addietro. |J fari un passo ’nx avanti e 
dui 'n.n arheri , retrocedere in vece di pro- 
gredire. || lo passo di la minestra, per iseber- 
zo la gola, f esofago. || ini a stagohia passo , 
andar a incontrar alcuno per la via più bre- 
ve : affrontar atta ricisa , alla stagliata. || ac- 
corsaci o thuncari li passi, abbreviare o tò- 
glierò la vita. || passo passu , a poco a poco , 
mano mano : passo passo. || passo ordinario : 
passo ordinario. || —di scola, più piano : passo 
di scuola. || —accelerato, veloce: passo acce- 
lerato. |j ACEDDO DI PASSO. V. PASSA. || DI STU 
passo, in questo modo, con tal precedimento: 
di questo passo (Giusti). || fari lo passo cciiiù 
longu Dt lu pedi, tentar cose oltre le propria 
forze : far il passo più lungo del piede . || farò 
i me' passi , dimanderò giustizia: farò i mìei 
passi. || NÉscini ot passo , camminar con più 
velocità : uscir di passo. || a gran passi, in fret- 
ta : a gran passo, [| a ogni passo, spessissimo: 
a ogni passo, a passo a passo. || a passo lento, 
lentamente : a passo lento. || l’rov. a passo ar- 
rorbatu passatoi sicuro , successo un furto 
la polizia corre là. per cui non son si babbei 
i ladri che tomin di corto colà; si usa in senso 

fig. Il DI LO MALO PASSO NESC1NNI PRESTO, tanto 
più presto esci dal luogo pericoloso , meglio 
6. Il UN PASSU 0 LO PRIMO passo obbliga al- 
l'.autru : un primo passo obbliga agli altri. || 
cu’ misura li so’ passi, camina SICURO, 0 FI- 
LICI co’ MISURA LI SO PASSI 0 Cu' BENI SI MI- 
SURA LI SO PASSI , t SICURO NON CADIRI A LI 

fossi , insomma vuol dire che prima di fare 
bisogna ben ponderare : misura tre volle e la- 
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glia una. f| ouànno to vidi ca lo passo * sialo, 
pioonuio pbi la rètina lo kolo : adagio a' 
ma' patti. || lo maio passo onora lo compa- 
gno, cioè la pruova fa conoscere raomo : cat- 
tivo patto onora il compagno. || ’m passo, vale 
di passaggio. 

Pa .«ui a. ». f. Uva passa: pentola, passula. || Vin 
dolce trailo dall' uva più che matura. || issisi 
cu li pAssoLi , fig., di persona sciocca e sci- 
munita : dolcione, barbachieppo. Il essisi nutri- 
cato a passuli e fico , esser grasso , essere 
ben allevato : rilevato a fichi tecchi. || nun dari 
manco '.va passula , di persona avarissima : 
e’ non darebbe fuoco a un cencio. || cuntari 
'.va cosa comu 'va passula , raccontarla per 
l'appunto alla buona : spiattellarla lì. 

Paatullrcbla. dim. di PASSULA. 

Pattulldd» V. sopra. Il A PASSULIDDA CANI (GA- 
ROSO), giuoco fanciullesco, che si fa nascon- 
dendosi e ricercandosi. 

Pannili». ». f. Uva passa nera e piccola : pas- 
serina, passoima i Car. Koe. Mei.). 

Pattaianedilu. dim. di PASSOLONI. 

Paaauiuni. s. m. Fico secco, seccume, però non 
quelli schiacciati : fichi tondi (in Firenze). [| 
Uliva appassita: ultra passa. [| Susina appassi- 
ta: susina moscma. || Per ischerzo allo poppe 
vizze di donna : boizacchio ne. li E a soldato vec- 
chio, invalido. || a passuluni, a mo' delie cose 
che penzolano : penzolone , pentoloni. |j conno 
a passoluni, fig. ipocrita : collotorto. 

Patta. s. f. Farina intrisa con acqua, coagulata 
col rimenarla : pasta || Per sm. di altre com- 
posizioni : pasta. || Quella che si fa dai pastai 
ad uso di minestra : palla, e in generale : pa- 
stume. || Composizione fatta con qualche specie 
di farina e diversi ingredienti a uso di con- 
fettura : pasta. |] Ulivo triturate dalla macina , 
e ridotte a poltiglia: patta, pasto, pastone. || 
di bona pasta o pasta antica, di buona na- 
tura : di buona patta. E vale anche grossola- 
no : di grossa pasta, di buona pasla. || aviri o 
mettisi Manu ’m pasta , ingerirsi in qualche 
negozio, avervi ingerenza: metter mano in pa- 
sta. Il ESSIRI ’NA PASTA d' ANO ili 0 DI MELI, di 
eccellente natura : esser una pasla di succie- 
rò. || PASTA FILATA. V. VIBMICBODI. || — MINUTA, 
la pasla di minestrine : pastina. || pasti lon- 
ghi, quelle che escon dallo stampo e che ri- 
mangono lunghe: paste lunghe. || — tagghiati, 
quelle più corte : paste tagliale. || pasta di 
menncla, mandorla uscita dallo slrettojo e ri- 
dotta a pastone. E quella dolce : mandorlato. 

|j — siali, pasta di mandorle, zucchero, di cni 
si fanno torte e altri dolciumi : marzapane. || 
di mala pasta ‘na gdastrdda sasta, del cat- 
tivo basta un poco. 

Fatlarrddu. dim. di PASTARO. 

Paaian. s. m. Chi fa o vende pasta: paslajo. 

Pattai». pc gg. di pasta: paslaccia. 

Pattai» s. m. Feccia dell'olio, in cui non sia 
rimasto aitano di olio: pastone. || — d’indaco, 
la parie più grossolana dell' indaco ridotta a 
forma di pasla. 

Patina. s. f T. mar. Spezio di bozzello, in cui 
la cassa lascia scoperta la girella da potervisi 
prestamente incarrucolare o scarrucolare la 
corda, senza averla ogni volta a far passare 


dalTun de' capì di essa: pasteca (Car. Voc, 
Ut et). 

Palletta. V. sotto. 

Patulla. ». m. Rocchetto di colore rassodato, co! 
quale senza adoperar tinta liquida, si colorisce: 
pastello. || a pastello , di pittura o altro fatta 
a pastello. 

Patini. V. PASTIZZO. || V. SFINCIA. 

Pastetta. ». f. Intriso di farina in cui s’iuvolgon 
certi cibi prima di friggerli : pasta. || a la pa- 
stetta, frittura avvolta nella pasta prima : alla 
pasta. || passasi a la pastetta: impastare. 

Pagliari, r. infr. e all. Ber vino a poco a poco 
per gustarlo e dilettarmi : coccolarselo. || vino 
di pasturi, non grave, nè scelto tale da berlo 
nel pasto : vino da pasteggiare. || pasturisi 'na 
cosa, fig., farla a rilento. || pasturisi ad ono. 

V. ABBACHURI. 

Paaiiaia. ». f. L’azione del fastiarl || Satolla di 
pasta. 

Paaiiatedda. dim. del precedente. 

Patitemi. V. PASTIZZARO. 

Paalleelarta. V. PASTIZZAR1A. 

Patiieedda dim. di pasta: pallina. 

Pati Ireddu. dim. di PASTO. 

Paaiidda. ». f. Nocciolo della carrubbi, (d. b. e 

AN. M.). V. NUVRA. 

Paaiigghia. j. [. Piccola porzione di pasta, spe- 
cialmente quella che s' abbrucia per far odore, 
o che si lien in bocca per medicina, per gu- 
sto o che : pastiglia, pasticca. || Castagne lessate 
e indi disseccate : òmeri. 

PaMtfi-gbledda. dim. di PASTIGGHIA. 

Pasltgular). V. PASTURI. 

Pattinila. V. PASTIGGHIA. 

Pattiiieiin. dim. di pastello : pastelletto, paitei- 

lino. 

Pattinata. V. VA5TONACA. (MORI.). 

Pattizia. ». f. Spezie di focaccia : schiacciata. |j 
fig. Sproposilo : pàpera. || Certi cappelli ebe si 
portavan sotto il braccio, senza mai metterli. 

Il Per pastizzo V. 

Pattinarla. ». f. Bottega del pasticciere : pastic- 
cerìa. || Quantità di pasticci e paste di più sorte: 
pasticceria. 

Patiizzarledda. diin. di PASTlZZAnu. 

Pattinarti. ». m. Facitore o venditore di pastic- 
ci : pasticciere. |j Che fa le cose male o abbor- 
racciate: pasticcione. 

Patllzxrdda. dim. di PASTIZZA. 

Pnttixxrdda. dim. di pastizzo : pasticcetto , pa- 
sticcino. 

Paatlxxrrl. V. PASTIZZARO. 

Paatlixoitn. modif. di p.tsTfzzc: pasticciano. 

Pattina. ». m. Vivanda cotta entro a rinvolto 
di pasta : pasticcio. || Opera fatta alla peggio: 
pasticcio. Onde fari on pastizzo , confondere 
ogni cosa: far un pasticcio. |) Ragionamento 
sconclnsionalo e lungo: tantafera. |[ Imbroglio, 
avviluppamento: pasticcio. 

di fastizzoni. 

ma si usa per uo- 
mo grasso, di buon naturale: tonfacchiotlo, pa- 
taccone. Detto a donna : bollicina. 0 di bam- 
bino poccioso e giulivo: bamboccionc. 

Pattlzxutfeddii. dim. di PASTIZZOTTO. 

PaaiMcbla. ». f. Fandonia: pastocchia. 


Paatlzxaaaixu. accr. e pegg. 
Paailxiuaeddn. dim. 
Paalluaal. OCCT. di PASTIZZO, 


91 



PAS 


- 708 - 


PAT 


Pastorali- V. PASTURALI. 

P»tu. i. m. Cibo, cosa di coi l'animale si pa- 
sce : patio. || Il desinare, la rena, ecc.: patio. || 
Cerio composto che buttato in mare, ne' fiumi 
ecc. f.t salir i pesci a palla mezzo addormen- 
tali : Iònico. || essiri o im issini pasto si uno, 
intendersi o no, andar a genio o no, esser u- 
lile o no. || a tutto pasto, continuamente : a 
tulio patio. || ittarisi o nss \ risi mi costu 
caddi’ a pasto, buttarsi aridamente a fare chec- 
chessia. |! Atmu brodo pasto, essere pastoso, e 
dello di vino esser dolce o buono al palalo. 
Pa«iun»izu. acrr. o prg g. di pastoni. || Muteria- 
taccio, grossolano 
Pnnluneditu. dim. di PASTORI. 


PoHiunl. t. ni. Pezzo grande di pasta spiccalo 
dalla massa, del quale poi se ne spiccano al- 
tri pezzetti per far il pane: pa lone. Quella 
materia che resta dai grani o altre materie o- 
leose, dopo estrattone l'olio: pastone, 

Pnaiun iiiu add. Carnacciuto: poccioto. 

PaMiirn s. fi. Quella fune che si mene ai piedi 
delle beslie, perrhè non possano camminare: 
pustoja. || G fig , ostacolo, impedimento: pastoja. 
|| Luogo dove le bestie pascolano : pastura || 
fem. di pastore: pastora. 

Pnaturali. i. ni. Bastono che è insegna del ve- 
s ovo : pastorale. |j Componimento poetico come 
la bucolica, l'egloga ecc. : pastorale. | Sonata 
che si fa In chiesa per le novene del natale: 
pastorale. || Allocuzione pubblica con la slampa, 
e diramata dai vescovi per la propria diocesi: 
pastorale. 

Pasturali, add. Da pastore, attenente a pastore; 
pastorale, pastoreccio || fi g. Attenente a vescovo: 
pastorale. |j a la pasturali, a modo di pastore: 
alla pastorale. 

Paaturnri. u. a. Tenere e guidare gli animali al- 
la pastura : pasturare. 

Paniumru. s. m. Chi fa o vende quelle figurine 
di terra che poi si mettono ne’ presepi: pla- 
sticatore. 

Pasturanti, pegg. di pasturi. 

Pasturcdda. fem. di t'ASTiiREDDB : pastorella. Il 
Contadinolla: foros/tta. U Sorlajdi male che vie- 
ne ai porci, ai conigli, ecc. 

Pastureddu. dim. di pasturi : pastorello, pasto- 
rello. || Per abilator di montagna : montanaro. 

Pasturi, s. m. Colui che custodisce greggi e ar- 
menti, pecoraio : pastore. || met. Pontefice, ve- 
scovo, parroco, rispetto ai credenti, i quali sa- 
rebbero le pecore, i monloni, ecc. : pastore. || 
Quelle figurine di terra che si mettono ne' 
presepi do' bambini, in ricorrenza del natale : 
pastori. 

Fasiurinla. s. m. Arte pastorale : pastorìzia. 

Pasturtziiu. add. Di o da pastore: pastorìzio. 

p z - 6 acer -( di — 

Pastusità. i. fi. Qualità di ciò che è pastoso: 
p astosUà. 

Pastusu. add. Morbido e trattabile come pasta: 
pastoso. || Detto di colorito, lo stesso che carno- 
so, morbido : pastoso. || Detto di voce , piena, 
pieghevole, morbida ed insinuante: voce pa- 
stosa. || Detto di pane o altra vivanda , semi- 
crudo : pastoso. || Detto di mente, che a stento 
s'induce ad intraprendere checchessia- ne- 


ghiltoso. Infingardo. || Dicasi anco de' marmi eh» 
sono di grana morbida : pastoso. || V. in vutu. 
Sup. pastosissimo ; pastosissimo. 

Paattuunl. acrr. di pastusu: paslosonc. 

Patacca, s. f. Moneta vile: patacca, polacco . || 
G spezialmente una moneta che valevaceul.il. 
|| Pianta simile alla patata: pera di terra. He- 
lianthus tuberosus L. || Moneta grossolana, pe- 
sante : bagherone. || fari patacca, uou riuscire 
a bene : sbagliare, dar in campanelle. 

i dì 

Pelacchi. V. PATATA. |j V. TIRITUPFULI. 

Patnceunrddu. dim. di PATACCU.M. 


Pntaccual. aCCr. di PATACCA. || Per 8ANTIUNI V. 

Patacla. >. f. vinci). Ultima parte del letto. 

Pai» età. ». fi a iranno di respiro, spezie d'asma: 
dispnea. (A Misiltneri). 

Patulla ». fi e add. Dicesi a persona grossa: (ti- 
finone, pataccone. 

Palai lacu. V. VROCCOUT. 

Palancarla ». fi. Pomposa e ambiziosa mostra: 
ostentazione. || amminazzari pri patanzaria : 
bravar a credenza. (Dal Lai. patene: patente, 
quasi patenseria). 

Pnlnnsu. V. MMIZZIGOHI. 

Patata. ». fi. T. boi. Pianta nota per la sua ra- 
dice tuberosa buona a mangiarsi : patata. So- 
lanum luberosum L. 

Palalrdda. dim. di PATATA. 

Patatuccu. add. Per ispregio a uomo grossolano 
e duro: patatucco, buzzurro. 

Patrdda. ». fi. T. st. nal. Nicchio univalvo, che 
sta appiccato agli scogli come una lastra squa- 
mosa di sasso : patella. Lepas L. || — di dinoc- 
chiù, quella parte del ginocchio che inginoc- 
chiandoci posa in terra : patella, rotella. || — 
rial!, ostrica. |i — cornuta , cosi chiamano a 
Trapani, quel frutto di mare che in Palermo 
chiamasi vuccuni. 

Patema. ». fi. T. med. Patimento segnatamente 
dell’animo, una delle cagioni assai feconde delie 
malattie del corpo: patema. 

Patena. ». fi. Piattello con cui i preti cuoprono 
il calice e vi ripongono l’ostia : patena. 

Patentarl. r. a. Dar la patente. 

Patentata, add. Colui che ha una patente: po- 
tentato. 

Patemi. ». fi. Brevetto da poter esercitare un’ar- 
te : patente. || Brevetto d'invenzione : polente. i| 
Permesso di navigare, cacciaro e situile : pa- 
tente. || Attestalo di studi : diploma; ma chia- 
miamo patenti nn diploma piccolo. || — netta, 
di quel legno che non porta infetti nò amma- 
lati di malattie contagioso : patente netta. E pa- 
tenti lorda, il contrario: patente brutta. 

Patenti, add. Manifesto, chiaro : patente. |] avo. 
Patentemente. 


Pateatlmentl. avv. Manifestamente: patentemente. 
Pateraul. ». m. pi. T. mar. Lunghi cari incap- 
pellali agli alberi di gabbia per rinforzarli : pa- 
telassi. 

Pateraxzlnl. dim. di PATERAZZI. 


Paternali. ». fi. Riprensione fatta con autorità, 
quasi da padre : paternale. 

Patentamenti, am. Da padro : paternamente. 
Paternità, ». fi. Stalo e qualità del padre, Tesser 
padre : paternità. 
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Pateraoctru. i. m. Una delle orazioni cristiane: 
paltmotlro. |j Pallottolina maggiore della corona 
del rosario : paternostro. || Que’ nove tocchi dì 
campana che suonan all'alba. |j Pallottole di le- 
gno , indiate separatamente in ciascuna delle 
due o tre corde della trozza, coll'alternata in- 
terposizione di scolelle : paternostri, bertocci. || 
abruzzc labi paternostri , far mostra di dire 
molti paternostri: spaternostrare. || paternostri 
DI BEATU E UGNA DI GATTO , SOn COSO potenti, 

curioso paragonel || orni giusti li paternostri, 
narrar esaltainente, dire bene ; accusar o con- 
fessar la ronfa giusta. 

Paterna, add. Di o da padre : paterno. || art. Pa- 
ternamente. 

Paceiicaotenil. avo. In modo patetico: patetica- 
mente. 

Patetica, add. Pieno di affetti , alto a muovere 
gli affetti, e anco melanconico : patètico. || Le- 
zioso, pieno di smancerie: smanceroso. |) art. 
Pateticamente. 

Pattbbull. | add - p “S'bile: potibile. 1| Solfatole. 

Patìbbuiu. t. ni. Croce, forche e altri simili stru- 
menti dove altri patisce morte: patìbolo. 

Patiddarn. i. m. Pescatore o venditore di pa- 
telle. || Per pignatiddabu V. 

Palldduita. dim. di PATEDDA. 

Patidduul. >. m. T. bot. Sorta d' erba : andrò- 
tace. 

Pailiuentu. s. m. Il patire : patimento. 

Patina Intacca. dim. di PATIMENTU. 

patina, s. f. Invernicialura, orpello; quel vela- 
mento che il tempo fa sulle medaglie , pittu- 
re ecc. : pàtina. || Quella lamina di stagno che 
aderisce a una faccia del cristallo a formar 
lo specchio : foglia. 


Paltnnaalru. , 
Patlnoatru. 


V. PATERNOSTRO. 


Patlnlatu. V. PATENTATO. 

Patir! e Pàti ri. n. intr. Soggiacere all’ opera- 
zione, ricevere l'operar dell'agente : palirej| 
Sopportare, comportare : patire. || Provar affli- 
zione e dolore, o molestia : patire. || Dicesi anco 
delle cose inanimate che ricevano danno: pa- 
tire; p. e. ti muro ha patito, quella carne a te- 
nerla Il patisce. || Tollerare , lasciar correre : 
patire. || patibi di stomaco ecc. , esser sotto- 
messo a tal malattia: patire di stomaco. || pa- 
nni d' una cosa , averne carestia : patir di 
una cosa. || patibi 'ntra ’na cosa, vederla dif- 
forme, dalie sue idee e provarne rincrescimen- 
to : patire. || patibi dulubi , fami , siti ecc. , 
esserne afflitto : patir, dolore, fame, sete. || pa- 
tibi la pena d’una cosa, soffrir il danno che 
De proviene : patir le pene di checchessia. || 
Pro», co’ nun patisci non GUDtsci , dallo al- 
ternamento, dal paragone, spicca più il godi- 
mento o patimento. || doppu lo patir! veni lo 
godisi : dopo il cattivo ne viene it buono. J| meg- 

GB1U PATIBI UNU SULU, CA PARI PATIR! AD AU- 

tbo: è meglio dir poveretto me, che poveretti 
noi. 

Patiti, s. m. I patire, patimento : patire. 

Patlrnoctra. V. PATERNOSTRO. 

Pallleddu. dim. I ., 

Patitloalain. sup. | d PATITU. 

Patita, s. m. Calzare simile alla pianella , tua 


colla pianta di legno intaccata nel mezzo della 
parte che posa in terra : zòccolo. 

Pallia. V. PATUTO. 

Paioradda. s. f. (spat.) Sorta di erba. 

Pairaaira. V. patrigno (Sp padrastro). 

Pairaua. pegg. di patri: babbaccio. || A religioso 
o prete poco venerando. 

Patri, j. m. Chi ha figliuoli: padre, babbo (A. V. 
ilal. pairei || Titolo dato ai preti o religiosi clau- 
strali: padre. || —spirituali, confessore, diret- 
tore spirituale : padre spirituale. || santu pa- 
tri , cosi alcuni chiamati il papa : tanfo pa- 
dre. Per antonomasia si dice a S. Francesco 
di Paola. E in pi. ai dottori della chiesa e 
antichi scrittori sacri : padri. || La prima per- 
sona delia Trinità : padre. || patri scricchia , 
per isfregio si dice di un chercuto non vene- 
rabile. Il PIGGHIABISILLA MACAR1 CD SO PATRI , 
non aver riguardo con alcuno. || nzigxari lu 
patri a fari FiGGHi , insegnar cose a chi ha 
dato prove di saperle fare : insegnar notare ai 
pesci. || Essint figghio di so patri , essere si- 
mile al padre. || patri mio , dello per affetto : 
padre mio I E talora si dice per riverenza a 
vecchio canuto : padre. || Proo. patri Yristu , 
riGGitiu pejo , salvo le eccezioni : guai padre 
tal il figlio. Ij ’.vtra patri e pigghiu non t’im- 
miscari , poiché poi si rappaciano e chi ha 
sposato alcuna delle parti vi sta male : Ira 
carne e unghia, non sia uomo che vi pugna. |j 
LO PATRI CHI II A VI TROPPO RROBBA FA LU TIC- 

ghiu senza virtù, il fa crescere o superbo o 
pigro ecc. il un patri campa cento fiogri k 
cento figohi non ponnu campari on patri : 
basta un padre a governare cento figliuoli , e 
cento figliuoli non bastano a governar un pa- 
dre. limo ’n celo e patri ’n terra, il padre 
dev' essere adoralo appresso Dio. || tinto odo 
patri chi non È timuto : guai a quella casa 
dote la famiglia non si accorda , quando il 
padre resta in non cale, la famiglia rovina. 

Pàtria, t. (. Luogo dove si nasce, o si trae origi- 
gine : pàtria. || a cara patria, si dice di modo 
o altro usato all’ antica : cosa che costumava 
nell'uno. 

Patriarca, i. m. Uno de' primi padri : patriar- 
ca. || Dignità ecclesiastica superiore al vesco- 
vo : patriarca. || Si dice anco ai primi istitu- 
tori degli ordini religiosi : patriarca. || Per 
■scherzo si dice per aggrandire la qualità di 
alcuno nel suo genere. || Per lcmincella V. 

Patriarcali, add. Di 0 da patriarca : patriarcale. 
|| A la patriarcali , posto avv, , patriarcal- 
mente. 

Patriarcato. >. m. Titolo di giurisdizione del 
patriarca : patriarcato. 

Patriarchìo, s. f. Residenza del patriarca : pa- 
triarchio. 

Patrlarl. v. a. Essere simile al padre nei co- 
stumi , nelle forme ecc. : padreggiare , patriz- 
zare. 

Patrlclda. V. PARRICIDA. 

Patrlluauua. V. LANUZZA. 

Patrimoniali, add. Di patrimonio: patrimoniale. 

Patrlmóniu. e. m. Beni pervenuti per eredità 
dai genitori : patrimonio. | Ogni sorta di beni 
venuti da antenati : patrimonio. || Per esten- 
sione, beni propri di altre persone, e per sim 


liti 
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di enti, corpi , occ. : patrimonio. || Quella ren- 
dita vitalizia indispensabile , che deve avere 
assegnata il prete per ordinarsi : patrimonio. 
Il Dote , prerogativa : patrimonio. || tribunali 
Dt lu patrimonio , un antico magistrato che 
curava il patrimonio del tiranno, oggi sarebbe 
la Gran Corte dei Conti. 

* — 

p 1 * 

Panino, V. pianisi'. [| Colui che assiste il duel- 
lante: padrino (A. V. i tal. patrino). 

Patrlaattrelll. s. f. pi. Spezie di pasta piccola 
a granelli , bucata : grandine bucata ( in Fi- 
reme). 

£££. | «»«"»• 

Patriouieamenii. aev. In modo patriotlico : pa- 
trioUicamente. 

Patriòttica, odi. Di o da patriotlo : patriottico. 
Il aro. Patriotticamente. 


Patriattuiaan. s. m. Amore della patria : pa- 
triottimo. 

Pairioiiu./ ». m. Amante della patria: patriotlo. 

Patriota, i (] Della stessa patria : compattano, 
patrioti o ( usato dal Salvini e altri , e ripreso 
dal lÀisoni). 

patria, add. Della patria, natio : pàirio. 

Patriota. Idiotismo di S. Cataldo per patriot- 
TU V. 

Palrluarl. V. PATBtARt. 


Pairiuiata. ». m. Nobiltà ed ordinanza di pa- 
trizi: patriziato. 

Patrtula. ». m. Uomo nobile, dei primi della 
città : patrizio. || add. Di o da patrizio : pa- 
trizio. 

Patrocinio. V. PATROCINIO. 

Patrona. ». m. Protettore : patrono, patrone. |{ 
Chi ha patronato : patrone. || Chi fonda o dota 
chiesa, o beneficio, e se ne riserba la nomina: 
palrono. f| Colui che comanda nella nave: pa- 
trone. 

Patrono. V. parrinu per padrino. 

Patrocinar!, o. a. Difendere, tener protezione : 
patrocinare. 

Patruelaalureddu. dim. di PATRUCINATURt. 

Patrocinatori, s. m. Colui che patrocina : pa- 
trocinatore. 

Patrnclaatorlechla. dim. di PATROCINA TOBI. 

Patrocinio. ». m. Protezione, difesa : patrocìnio. 

Paironagfla.i ». f. Padronato, c ogni posses- 

Patrunanza. ) sione e superiorità: pa drenaggio, 
padronanza. || L’essere o far da padrone : pa- 
dronanza. || Arroganza, tracotanza : patronanza. 

Patronato. ». m. Dominio, possesso: padronato. 
|| Ragione o diritto sulla collocazione dei be- 
nefizi ecclesiastici: padronato. 

Patronatta. pegg. di PATRUNt : padronaccio (in 
Firenze). 

Patrondna. ». f. T. mi/. Tasca di cuojo appesa 
aita bandoliera, che cade sui dorso del soldato, 
entro cui si tengono ie cartucce : giberna. || 
fem. di patroncinu: padroncino. 

Patrmctno. i dim. di patruni: padroncino, pa- 

Patroacdòo.) dronelto ( Tomm . 1).). 

Pa traci t. m. Che ha dominio e signoria : pa- 
droni ( pi. patrona : padroni ). || Possessore : . 


padrone. || Modo di concedere, annaire, rispon- 
dere cortesemente : padrone/ 1| patroni o pa- 
troni di varca, eoiui che comanda nella na- 
ve : padrone. || parisi patroni : impadronirei. 
fi g. Intender bene, capire una cosa. || a su mz 
patruni , modo di chiamare o sgridare chic- 
chessia : olà, età. || ini o stari a patruni, an- 
dare ad impiagarsi o stare come servitore : 
sfar a padrone , estere a uno. || patruni , nel 
giaoco dello toccu, è uno dei due che dispen- 
sano il vino : fattore. || non essiri patruni di 
tari ’na cosa, dicesi di chi è tenuto soggetto 
o nojato da non poter fare tal cosa : non es- 
ser padrone di fare una cola. |] Pro o. nun si 
po sirviri a du patruna, non si possono fare 
due cose a una volta : non ti possono servire 
due padroni. || aviri fattu lu triipo a lu so 
patruni , per dinotare che una cosa sia già 
vecchia, il patroni r domimi, padrone assola- 
to. Il LU PATRONI NE0L1GGBNTI NUN PÒ FARI LU 

servo diliggsnti, poiché certo non gli dà il più. 
buono esempio. E si dice pure padruni im- 
prudenti FA SBRVU NIOLIOGENTI. || PATRONI CHI 
NUN PAGA BAZZ10NI, É SRRVU DI LI SERVI E PAGA 

peni, non si deve toglier la mercede all'ope- 
raio: chi mal paga un’opera, non pud chiederne 
un'altra. Il novu patruni, nova liogi, ogni nuo- 
vo padrone mette le leggi che più piacciono 
a lui. Il SPISSU LU BONU PATRONI FA LU BONU 

fatturi , il padrone buono spesso fa lale il 
fattore. || vidi cmot un occhio di lu patruni, 
chi chiddi di multi SERVI, per cui si dice che 
l'occhio del padrone ingrassa il cavallo. V. oc- 
chio : più vede un'occhio del padrone che quat- 
tro dei servidori. || lu patroni confidenti, lo 
curatulu contenti, più il padrone confida, 
più il fattore pai» star bene , onde : fattore , 
fatto re. || V. servo e servitori per altri proe. 
Sup. patrunissimu : padronissimo. 

PatrunUrl. u. intr. Esser padrone, far da pa- 
drone : padroneggiare. 

Patruniata. ». f. Il padroneggiare. 

Patrualgglari. V. sopra. || alt. Detto di cosa, do- 
minare, polerla maneggiare a talento : padro- 
neggiarla. || Detto di luoghi elevati, d'onde si 
scopre più paese : padroneggiare. 

Patronlf triti. V. PATRUNA001U. 

Patrunouu. V. PATRUNEDDU. 

Patrutiu. veti, di patri. || Si dice pare a re- 
ligioso : aerino, padricello. 

Patta. ». f. T. sari. Parte di vestimento che fa 
finimento alla tasca e ne copre la bocca : fin- 
ta (Fr. patte: mano, alia ecc.). |{ In pi. T. mar. 
patti di burina, cavi stabiliti in alenne basi 
a maglie della ralinga, e disposte in maniera 
che tesala la corda legala a queste patte , si 
vien a tesare quasi il terzo deila ralinga verso 
la bugna : patte di bulina (pimi). 

Pattarl. V. APPATTARI. 

Panlarl. e. a. Far patto, convenire : patteggia- 
re, pattuire. || Semplicemente trattar del prezzo 
di una cosa: prezzare. P. pass, pattiatu: pat- 
teggiato. || Prezzalo. 

Palliala. ». f. L’azione del patteggiare (V. par- 

• ticipiu). 

Pattlatrdda. dim. di PATTIATA. 

Palliatine. V. PATTIATA, di CUÌ U0D è UH dim. 

Fatiiaiorl. verb. m. Che patteggia: patteggiatore. 
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Patllceédu. dim. di PATTO. 

i. m. Convenzioni! speciali), accordo: pat- 
to. || stadi a li patti, eleggere quella lai cosa, 
cementarsene : sfar a' patti di checchessia, tor- 
ri a' patti di checchessia. Vale aneli e star buo- 
no : tlar alta ragione, li mantener la parola : 
tener patto. Contentarsi: tenersi di palli. || Nini 
stari a li patti, controvenire alle condì rio- 
ni : rompere il patto. || a viri lo pattu cu lu 
uiatolc, di coloro che soo sempre fortunati: 
far patto col diavolo. || di pattu, d'accordo: di 
patto. Vale anche per patto , come patto. || ad 
ogni pattu, ad ogni modo: ad ogni patto, a tulli 
i patti. || cu stii pattu, modo di dire che vale 
con ciò , a patto : con questo patto che. || Prue. 
PATTI CHIARI, AMICI CARI. V. AMICU. li SÌ dice 

pure patti chiari, amicizia lonoa, il rimaner 
chiaramente d'accordo, mantiene l'amicizia: 
patto chiaro, amicizia lunga. || a patto non c'k 
ingannc , non bisogna rammaricarsi del con- 
venuto : quel ch e di patto non é S inganno, || 
pattu vinci liggi , quando c' è un patto non 
vale addurre altre leggi : i palli rompono te 
leggi. || né cu donu fari pattu , né cu tristi 
pari cuntratto, co' galantuomini basta la pro- 
messa , co' tristi non basta neppure il con- 
tratto. 

SSSSSS!" I v - b * tt0001 "* e ’<*• 

Paia. s. m. Imbocco di strada coperto da volta. 
In S. Giovanni di Caromarata (verdone;. 

Patnaoiaa. V. PATRUNCINA al J 1\ 

Palanera. V. SACCHETTA. 

Paturaiaa. add. e tosi. Specie d’ uliva nera e 
oleosa. 

Paluteddu, dim. di PATUTU. 

Palaia, add. Da patiri : patito ( A. V. dal. pa- 
lato. Jacopone). || Si dice a persona che mostri 
al viso di aver patito , magro : patito. || Am- 
maestrato dall’uso, dalla esperienza, dall'aver 
passato o patito una cosa : sperimentato. |j va 

TOn LU PATUTU, NUN URI 'nni LU SAPUTU, 0 LU 
PATUTU NNI SAPI CCHIÙ DI LU SAPUTU : chi è 

stalo de' consoli sa che cosa h t arte ; diciamo 
anche: sapi cchiò di lu medicu lu malu pa- 
tutu. Sup. patutissimu : patitissimo. 

Pan. V. PAGU. 

Pània, s. f. Spezie di grano. 

Pània, s. m. T. zoo/. Sorta dì pesce simile al 
dentice : pesce paolo. 

Paunaxxeddu. dim. di paonazzo : pavonanetto. 

Pannautg-na. add. Che ha del pavouazzo : pa- 
vonaniccio, pavonazzògnolo . 

Paunaxzu. s. m. e add. Colore simile alla viola 
mammola : pavonazzo, paonazzo. 

Panni. V. PAGU. 

Paura, s. f. Forte movimento d'animo che in- 
cita a fuggire un oggetto : paura. || Sbigotti- 
mento di animo per aspettazione di male: puti- 
rò. || avidi paura: aeer paura. || moriri di pau- 
ra , aver eccessiva paura : morir di paura. || 
nun aviri paura di . . ., non temere il para- 
gone : non aver paura di . . . || Prem. paura 
GUARDA LA VIGNA e Vi Saggi Unge E NON SIPA- 

la, quando si sa che un luogo è guardalo, nes- 
suno vi s'accosta : fa paura guarda la vigna. 
Il PRl LA PAURA DI LI CORVI NUN SIMtNtREMU LI 

favi? per troppo guardarla sottile l'uomo non 


dovrebbe far niente, non dovrebbe imprender 
nulla?: non bisogna ristare per le passere di se- 
minar pimiro. Il LA PAURA FA FARI GRAN COSI, 
cioè spesso fa far di necessità virtù; vale anche 
che fa sbagliare : la paura scema la memoria. 
Il A CU' AVI PAURA NUN BASTA ARMATURA I tulle 
te armi di Brescia non armerebber la paura di 
un poltrone. || cu' havi paura si guarda d'ooni 
mali, e chiaro. 

Paurrrfda. dim. di PAURA: p aurtUtt. 

Paureddu. V. PUVIREDDU. 

Paurotiu Pesce, V. saracu. Cosi in Messina. 

Paura. (D. B.) V. PADROTTU. 

Fauniaamemi avo. Con paura : paurosamente. 

I*auraaeddu. dim. di PAUROSE. 

Pauraiu. add. Che ha paura ; e che reca pau- 
ra: pauroio. || Sospettoso, dubbioso: pauroso. 

Pàaaa. j. f. Fermata: pàusa, i 1 Interruzione mo- 
mentanea che si la in parlando, leggendo ecc.: 
pausa, p T. mus. La figura che serve per in- 
dicare il tempo di aspetto : pausa. || tari pau- 
sa, fermarsi : pausare. 

Pausa ri. v. intr. Far pausa: pausare. || V. ar- 
nipusAKi (pasq.). 

Pnuiunrrf s. m Pitocco, appaltone : paltoniere. 
|| Per libidinoso (pasq.). 

Pavanu. V. PAGANO. 

Panala, s. m. Timore : pavento. i| Urlo , grido 
(pasq.) li a pavento, si dice dello sparare non 
per offendere, ma per far paura, o senza aver 
preso mira : di votata. |l E vale anco a caso o 
impensatamente : al bacchio, a vanvera. 

Pavera. V. PATTA (ROCCA). 

Parljnrklottl. V. PAPIGGRIOTTI. 

Pavigghiunanu. pegg. di pavioohiuni: padiglio- 
n accio (in Firenze). 

PavlE-ghluaedda. dim. Padiglionccllo, padiglion- 

eino. 

Pavijrghtani. i. m. Gran tenda quadra di chec- 
chessia che va a terminare in punta : padi- 
glione, (paviglione è francesismo). Il Qualunque 
panneggiamento che serve a coprir altari, tro- 
ni, mense ecc. || T. mar. Quelle corde le quali, 
una volta disposte a un modo , vi rimangon 
ferme : manovra dormiente 0 stabile (Car. Voc. 
Mei.). 'I a PAVicaBiuNi , a rio’ di padiglione : 
a padiglione ( pi. pavioghiuna ). Il patiggriuni 
di linu, sorta di pianta: cuscuta. Cuscuta eu- 
ropoea L. 

Pavimento, i. m. Nome di ogni sorta di coperta 
fatta soda e stabile per poter camminare su 
checchessia: pavimento. || Per palamentu V. 

Pavlatlart. r. infr. Essere tormentalo da dolo- 
re : struggerti per doglia. 

Pavlaarl. v. a. V. mar. Guarnire un vascello di 
pavesata: imbandierar a fella, (o francescaroen- 
te pavesare). P. pass, pavisatu : imbandieralo 
a festa. 

Pattuì*. s. f. Tele che si stendono avanti alla 
reti delle coffe per ornamento: pavesata. || Pa- 
rapetti di tavole che in occasione di combat- 
timento navale, si mettono ai lati delle nari: 
pavesate. 

Puvunuiu. Y. PAONAZZO. 

Pavoni. V. PAOU. 

PavuntEClarUI. V. PAGUNtQGt ARISI. 

Postemi. V. pasienti e seg. 

Piu le BAH. V. PACENZA. 
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■senti, are. Da pazzo : pazzamente. || Ec- 
cessivamente : pazzamente. 

Pauarrddu.J dim. di pazzo: pazzarello, pazze- 

Panarrlln. j rello. 

Panaria s. f. Luogo dove sono o stanno i paz- 
zi : pazieria. 

Paxzarinu. J tT 

Pauariacu. | V - fAZZtSCO. 

Pazzia. ». f. Alienazione di mente: pazzia. H 
Mancamento di discorso e di senno, contrario 
di saviezza: pazzia. || Cosa da pazzo: pazzia. || 
a la pazzìa , eccessivamente : pazzamente. || 
ini ’it pazzia: andar in pazzia. Il Proc. ognuno 

NAVI GUALCHI BAKU DI PAZZIA, è VOTO. || SIDOU 

’n gabbclla la pazzia si bassi, 'sa gabbrlla 
cchiù grossa non ci possi : te la pazzia fotte 
dolore, in ogni casa ti tenterebbe liniere , o te 
tulli i pazzi parlotterò una berretta Manca, li 
parrebbe un branco d'oche. 

Pazziari. r. inlr. Far pazzie : pazzeggiare, pal- 
liare , folleggiare. |1 Per impazzibi V. ( majo- 
bana). 

Pazzieeddu. dim. di pazzo: pazzerello. 

Pazziedda. t. f. dim. di pazzia : pazziuola, paz- 
ziuzza. 

Pazzignu. add. Che ha dei pazzo : pazzeriecio , 
pasticcio , pazzerone. || a la paxzigna , a mo' 
di pazzo : alla pazzerona. 

PazzUeameatl. aie. Con modo da pazzo: paz- 


zescamente. 

PbzzIku. add. Da pazzo, a guisa di pazzo: paz- 
zetco. li are. Pazzescamente. | a la pauisca , 
pazzescamente: alla pazzetca. 

Paciàrcalu. V. PAZZÌA. 

Pazxoilcanienll. V. PAZZ1SCAMENT1. 

Pauótica. add. Che ha del pazzo : pazzeriecio, 
pazzereccio. || Strano , variabile: estroso. || a la 
pazzotica, pazzescamente: alla pazzeresca, al- 
l'impazzata. 

Pano. t. m. Chi patisce pazzia : pazzo. |1 Scioc- 
co: pazzo. Bestiale, furibondo : pazzo. || Stra- 
no , stravagante : pazzo. || — m catina, pazzo 
furioso : pazzo da catena. || — netto , vera- 
mente pazzo, arcimatto : pazzo a bandiera. || 

Il xssim o nkscibi pazzo n’ ona cosa, deside- 
rosissimo , bramoso : estere o andar pazzo di 
checchessia; e detto di persona, esserne innamo- 
rato: etter pazzo di chiccheuia. Il coi nascio paz- 
zu, per dinotare che non pad mutare. !| nkscibi 
pazzo, impazzire : uscir di senno, dar di tolta. 
E semplicemente, aver brighe, fastidi : ammat- 
tire, non raccapezzarti. | fari nesciri pazzo , 
far impazzire : far dare di colla. E far am- 
manire. || menzo pazzo, che ha del pazzo : p al- 
liccio , pazzerone. li non sogno Ni pazzo né 
'mmriacu, dice colai che vnol rapportar, pre- 
dire ecc. seriamente checchessia. pazzo , si 
usa per are. invece di pazzamente. || fari lo 
pazzu , ruzzare senza freno : folleggiare, far il 
chiatto. || Prov. on pazzo nni fa cento, quando 
si veggono molti seguire l’esempio di no paz- 
zo : un pazzo ne fa cento. || u pazzi k l'osti- 
nati panno ricchi l'avvocati , poiché i savi 
si accordano, piuttosto che spendere per lite. 

|| SAPIRI CCHIÙ ON PAZZO IN CASA SGA, CA UN 

savio in casa d'aotrij, contro coloro che zi 
mischiano nelle faccende altrui, ognuno sa 
meglio le cose sue : ne sa più un pezzo in 


casa sua, che un socio in casa altrui. || A pa- 
lori ni pazzo, aricchi sordi , spesso bisogna 
mostrare non udire, anziché rispondere rimet- 
tendoci della propria dignità. || di mmuiachi, di 

PAZZI E DI SPIRDATI, STATTINNI ARRASSU DUCEN- 

tu fidati : chi fogge un matto, ha fatto buona 
giornata. j| lo pazzo fa li rozzi e lo savio si 
li godi : il pazzo fa la festa e il savio te la 
gode. || lo pazzo jetta la petba 'ntra lo poz- 
zo, e deci savi la vonnu livari , delle volle 
i pazzi fan cose, che più savi non possono di- 
sfarle. Il co’ A TEMPO FA LO PAZZO , È SAVIO t 
bisogna far lo sciocco per non pagar il sale. || 

A GOVIENAEl ON PAZZO CCI VOLI SENNU, e mollo 

anche. || pazzi e picciriddi seupri Bienni la 
visitati, perchè non han malizia nell'operare. 

Il r.o’ NASCI PAZZO NON GUARISCI CCH1UI : CTI 
«arce pazzo non guarisci mai. 

Pannai. accr. di PAZZO. 

Peeeabblll. add. Capace di peccare : peccabile. 
Su p. pbccabbilissimo : peccabilissimo. 

Percalli. V. PEDCALLI. 

Peecaatin»B. add. Che ha in sé peccalo: pec- 
caminoso. 

Peccami, add. Cho pecca: peccante. I! T. med. 
Aggiunto alla causa supposta onde è stata ori- 
ginata la malattia : peccante. 

Precari. V. piccar! e derivali. 

Peccala. V. piccato e derivati. 

Perca, j. m. Vizio, mancamento, difetto: pecca, 
menda, li nun ci putiri iikttiri pecco : non a- 
rer da apporre. || siettiri o trovar! pecco : 
trovar difetto , trovar da ridire su una cosa , 
censurare : dar il tentecchio , Irotar bròccolo , 
apporre a una cosa , trovare da appellarla m 
una cosa. 

Peeulleddu, i .. 

Pceullellu. ( dm - dl tBCVUV - 
Pecùlio, j. m. Dai legali si dice ciò che il fl- 
gliuol di famiglia ha raccolto o tien in prò- 
prio, di volontà del padre : pecùlio. |l Pecunia 
tenuta in serbo , grùzzolo : peculio. | ! a viri on 
peculio, avere con indnstria ratinato alquanto 
di pecunia : urer fallo un po' di peculio. 
Perdala, s. f. Metallo conialo in moneta, dena- 
ro: pecunia. 

Pecanlàrla. add. Di pecunia: pecuniario. 
Pecaalola. s. f. T. leg. Quel denaro che la legge 
dà in ajuto ai poveri litiganti. 

Perora, s. f. T. zool. Animale ruminante no- 
to : pècora. || fa. Mansueto: pecora, n 11 Cristia- 
no, in quanto è soggetto a nn prete di qualun- 
que rito ecc. che si dice pastore : pecora. |] 
Cornuto : becco. y Proo. et' pecora si fa lo 
lupo si la mancia, chi è debole si lascia so- 
praffare : chi pecora si fa il lupo se la mangia. 
Il raccumannari la pecoba a lu lupo, fidar 
una cosa a chi n'è avidissimo: dar te pecore in 
guardia al lupo. H co' havi pecori mavì lana, 
ogni bene non è scompagnato da qualche ma- 
le: chi ha capre ha corna, o chi ha pecore ha 
lana. Che si dice pure unni co'è pecora cc’i 
lana : dote ci son pecore ri è lana. || Essili co- 
mò tanti pecori senza campana, senza guida. 

Il LA PECORA PEI FARI MME PERSI LO VOCCONI, 

alle volte per ciarlare si commettono errori : 
la pecora per far be perdette il boccone. || la pe- 
cora, boi, tri li paga, UNO no, bisogna cani- 


PEC 

biarla di pascolo, uno non la (a rendere, due, 
tre si. ||co' ko.h arricogghi li pecuri a st’u- 

RA , MIN AnniCOOGHI XK PECURI NÉ LANA , Chi 
non fa le cose secondo il tempo perde del lutto. 
Il CCHIÙ CHI JAMU, CCH1Ù PECURI GROSSI MINA- 

mc , più che si cammiua , più pecore grosse 
restano. || pecora silata, pecura sanata : 
pecora salala è guarita ■ || lavori a munneddu, 
pecuri a tuccareoou, pochi animali, ma ben 
nutriti (mina palombo). || amara doa pecura 
chi havi a bari la lana, infelice quella pe- 
cora che deve dar la lana , poiché sarà ucci- 
sa , si usa /ig. || deci pecuri vanno una vac- 
ca, dicci pecore equivalgono al valore d'una 
vacca, ha senso figuralo. 

IVcuru. s. m. Il maschio della pecora: pècora. 
•Iessiricci robba tri lu pecuru, ftg. rimaner 
mollo tuttavia da fare, mentre non si suppo- 
neva cosi. 

Pedanti. V. FIDANTI- 

Pèdanu j. m. Quella particella dell’ ordito che 
rimane senza esser tessuta: pènero , penerata. 
|| Per tovaglia fa S. Giuliano). 

Peddl. ». /. Membrana che cuopro ed avviluppa 
esteriormente il corpo animale : pelle. || Quella 
delle bestie , conciata per vari usi : pelle. || 
Per sim. la scorza de' fruiti : pelle. || Copertura 
qualunque, vesti : pelle. || peddi o peddi d'al- 
lisciari , quella striscia di cuoio dove i bar- 
bieri affilati i rasoi: cojelto. il — d aoneddu: Sas- 
sella. || prodi, ftg. si dicono le vesti che ci cuo- 
prono. || — morta : epidermide. || —di squatru. 

V. in SQUATRU. Il BSSIRI CU LA PEDDI E L OSSA, 

essere soverchiamento magro : essere ossa e 
pelle. || sarvari la prodi , salvarsi : salvar la 
pelle. || 'ntra coriu e peddi, leggermente sulla 
superficie, senza profondarsi : pelle pelle , Ira 
pelle e pelle , buccia buccia. || appizzaricci la 
peddi , morire : lasciar la pelle in una impre- 
sa ecc. || .svini la peddi dura, esser forte e che 
resiste , ma non si direbbe di persona cara : 
aver la pelle dura. || arristari cu la prodi e 
l’ossa, rimaner magro: rimanere un sacco di 
ossa. E ftg. rimaner povero. || stari bonu ’m 
prodi , esser grasso e sano. || cripari 'm pro- 
di , esser di soverchio adirato : rodersi r ani- 
ma. || essiri ’nta la prdoi di uno, cioè nella 
condizione di quello: esser nei piedi di alcuno. || 
fari prodi, ammazzare. || ini a la prddi, voler 
uccidere, fèria finita: andar alla vita. || vulirin- 
ni la prddi di iinu, pretender troppo, e anche 
volergli male: volerne la pelle di alcuno. || Prov. 
ognunu si guarda la so prddi: ognun dal canto 
»uo cura ti prenda. || sopra la prddi o'autru 
si fanno curri! long hi , ognuno è generoso 
della vita o della roba altrui : del cuojo d'al- 
tri ei fanno le corregge larghe. 

Pedr«irl. a<ld. Che va a piedi : pedestre. || Per 
opposizione di equestre , delio di statua : pe- 
destre. || ftg. Basso , umile , abjetto , dimesso : 
pedestre. 

Pedi. ». m. Parie nota del corpo , all'eslremilà 
della gamba : piede. || Misura dei versi : piede. 
|| Sostegno ed anche la parte inferiore di chec- 
chessia : piede. || Per pianta in generale : pie- 
de. || Fusto di albero . piede. || Acqua passata 
per io vinacce : vinello. || Il lato inferiore della 
vela : piede, fondo. || 11 capo di sotto di trave 
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o legno : piede. || pari pedi , inclinar alquanto 
un oggetto, fermandolo bene, che non tracol- 
li. || sBATTiRt li pedi, ftg., dar in grande escan- 
descenza di ira : batter i piedi. |[ pedi cotti , 
si dice di chi ha male ai piedi, da non poter 
quasi camminare || —di ptlu, si dice di certi 
conladini , i quali invece di scarpe portano 
pelle di bue avvolta, o per sim. vale, goffo. || 

— ot l'animulu , ferro sonile ficcato da una 
banda in un loppe di legno , o in una pietra 
onde stia ritto e fermo : fuso. || — di gaddina, 
T. mar. Nodo che si fa ad un paranchtnello, 
che si suole adoperare per ajulo di aliro pa- 
ranchino quando si cazza : piede di gallina. E 
anco un’erba. V. fumaria.]! — di gaddu , T. 
mar. Banderuola divisa alla sua estremità: pie- 
de di gallo. È anco una pianta: piè di gallo. 
Geranium molle L. || —di puddu, T. mar. No- 
me che si dà a ceni nodi che si fanno a un 
cavo, alle bozze e ad aliro funi: piede di pollo. 
|| —di poncu, palo di forro che da una estre- 
mità è bifido e si ripiega a zampa, e, intro- 
dotto fra i grossi legnami orizzontalmente, ac- 
catastati, serve a rimuoverli o a strapparne i 
chiodi: piede di porco ipitré). || — di la lam- 
pa , come quella delle chiese : braccio. || — di 
falcu , i piedi dei cavallo che hanno ì polsi 
bianchi o il cavallo ohe ha tali piedi, diconsi: 
balzano. || — di pecura, si dice a chi non è 
nato in manna, ma in montagna : montanino. 
|| —di crapa, erba : podagraria. || — di lu lib- 
bru , la parie estrema ed inferiore del libro : 
testata inferiore (Car. Voc. Mei.). ||— di lago- 
STA. V. RAPUNCCLA. || — DI CORVO. V. RANON- 

culu. || — d’asinu, specie di ostrica. Pianta di 
stelo diritto, peloso, striata leggermente ; fiori 
bianchi a spighe : piede d’asino. Erisimum ai- 
liaria L. || — di liuni. V. archimilla. || — di 
LEB anu, pianta cho è una spezie di trifoglio : 
piede di lepre. || —di lu torchiu , quelli del 
rilegatore di libri : cosciali dello slrettojo. || — 
DI NIGGH1U. V. DAUCU. E V. MIRR10I. || — 0’ 0— 
cbddu, erbetta di cui il seme è simile alla coda 
dello scorpione : scorpioide. || — ni la matri- 
ci, i fonditori di caratteri chiamano cosi quella 
parte della matrice, che nella forma posa so- 
pra il battitoio: piede della matrice (Car. Voc. 
Mei.). || — di lu lrttu, la parie del letto op- 
posta alla parte dov'c il guanciale : il da pie- 
de. || —di VACtu , quell' arnese a tre piedi su 
cui si tiene la catinella : regicalinella , foca- 
mano. || —di la saggia : le' gambe o piedi della 
sèggiolo. || — di palummu , pianta che ha gli 
steli spesso distesi , alquanto grossi , ramosi ; 
fiori celesti : piede di colombo o colombino. || 

— DI LU TILARU. V. in COLONNA. || —01 LA TA- 
VOLA : gambe. j| a pedi, coi propri piedi, senza 
che altri porti : a piede. || a pedi chianu, delle 
case che sono in piana terra : terragno. || —di 
yancu, o A tri pkdi, si dice di discorso senza 
logica: discorrere colla spina (Nerucci). || a pedi 
’ntrrha o scausi, senza calzare : a pie scalzo 
o ignudo, in pedule. || a lu prdi , vicino d’ac- 
costo. Il AVIRI PEDI UN DISCURSU , UNA OPINIO- 
NI ecc. , esser conveniente , aver base : aver 
fondamento. || ini o caminari cu li so pedi una 
cosa, andar da per so e come deve andare : 
camminar o andar coi tuoi piedi checeheetia 
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andar a vanga ( Nerucei ). E ietto di persona: 
andar co’ tuoi piedi, cioè sema essere porialo 
da altro. J veniri ’na cosa ’nta li pedi, abbat- 
tersi in checchessia : cader Ira' piedi. || co li 
pedi all’aria , sottosopra : capopie. || xsstnt ’m 
pedi, aliato : ritta. Ilitrovarsi nel suo essere , 
intero o non distrutto : eture o tlar in piedi. 
Sussistere, non esser guastato, demolito : eticr 
in piede. E lassari ’m pedi: /flirtar ni. || a l’im- 
pedi, su, ritto: in piedi. || pigghiari pedi, pi- 
gliar forza, invigorire : pigliare o prender pie- 
de. || APPiziARi li peli , ostinarsi : mettere le 
tpalie al muro. || tirar) li pedi, far un male, 
presa la figura dal hoja che tira i piedi al giu- 
stizialo. Il KSSIRI O 1RI PEDI PEDI 0 PRI LI PEDI, 

esser sempre presente, vicino, e anche abbon- 
dare , riboccare. || ini pedi r.u pedi cu usti , 
camminar insieme o mollo da presso senza la- 
sciarlo : sfar alle calcagna. || a quattri) pedi, 
a guisa de' quadrupedi : carpone. E anche umi- 
lialo. Il KSTTint PEDI ’N TERRA. V. TERRA. || AiU- 
TARISI CU LI PEDI R CU LI MANU, far Ogni SUO 
potere : mettersi co’ piedi e colle mani (Giusti). 
|| msttiri cu du’ pedi ’nta '«a stivala, tener 
a segno : mettere in un calcetto. || un pedi a 
moodu, e i.'autru a l'acqua, cioè camminar 
nella pioggia o in luogo guazzoso. || aviricci 
u.v pedi n iii.ved, esser virino, esser in pro- 
cinto : esser lì per . . . || tini pedi, modo d’im- 
porre r taluno che si fermi. Tener piede vale 
anco in Mal. trattenersi. || sarti pedi aiutati- 
mi, si dice da chi fugge: gambe mie non è ver- 
gogna il (uggir quando bisogna. || stari 'm pedi, 
fig. , reggersi , stare nel suo essere : stare in 
piedi, reggerti ritto. Onde uno spossato da is- 
tiga o da malattia, n sopraffatto da sonno, da 
vino ecc. , dice : non mi reggo ritto. || a pedi 
’nciitti : a piè giunti, a piè pari. || ristar! cu 
li pedi di fora , fig . , restar deluso : rimati ri 
gabbato. || MRTTint un affari ’m pedi, proporlo 
o cominciar a trattarlo : n.ettere sul tappeto. )| 
a oc pedi comu l' oca, risposla rustica o di- 
spettosa che dà chi si corrucci di esser do- 
mandato come stia. || nesciri li pedi a li pic- 
cinino], non avvolger più i bambini in fascia, 
mal calzarli. |i nani ni pedi, inseguire: rincor- 
rere. || un pedi avanti all’autru, passo passo: 
piede innanzi piede. || fari '.va cosa cu li pe- 
di, peggio che si può : farla co' piedi , o colle 
gémila. || isari li pedi, far presto : marciare , 
allestire o studiar il passo. 1| passar! l' acqua 
pri li pedi , esser agiato : asino bianco gli r a 
al mulino. |j pedi piduzzi , posto are. , vale a 
piedi : scarpa scarpa. || a pedi a pedi, con più 
efficacia del solo a pedi : a piedi a piedi. || te 
niri lu pedi 'etra du STAPPI , star preparato 
a due o più partiti : tener il piede in due staf- 
fe. Il Pro r. PEDI DI CIOCCA NUN SCACCIA PUDDI- 

cini, chi sa l'arte o vi ha affezione, non Sba- 
glia facilmente. || pigghiari cu li Manu e ren- 
diri cu li pedi, essere ingrato, ovvero paga- 
re fuggendo. || li pedi chi troppi: andari:, ma- 
la nova purtaru , per chi va troppo girova- 
gando. Il È MRGGHIU PEDI IN TOSCO, CA PEDI IN 

rosso, meglio libero e perseguitato, che preso 
c giustizialo : è meglio esser uccello di bosco , 
eie ucce! di gabbia -U cu' va a pedi ‘etra apri- 
li e haju. va a cavaddu tuttu l’annu, mo- 


stra la necessità di mandar al pascolo le be- 
stie in essi mesi. || nuddu cadi cu li peri d'au- 
tru , bensì co' propri. || non ti lassar! cu li 
pedi, si nun t'apfeuri cu li mano, non lasciar 
il certo se non hai altro più certo. || quannc 

10 peri camita lu cori sciala, quando le cose 
procedono colla propria dirittura; ovvero viag- 
giando ci si diverte. l| pedi uno, pedi dui ecc., 
gioco che fanno i ragazzi mettendo tutti pari 
i piedi c contandoli : pisa pissl/a (in Firenze). 
|| cn' mavì gambi e pedi , nun ha bisogni' di 
st atteri, chi può far da sò, nou ha bisogoo 
di altrui. 

Pedilùvio, s. m. Bagno de' piedi in acqua più 

0 meno calda : picdilù ciò. 

PedUiallu. ». m. Ciò elle sostiene colonna, sla- 
ma o checchessia: piedistallo. 

PrdUinri. (A posto arr. Vale fermo: a piè fer- 
mo. Composto da piede e stare. 

•’eitgioruri. V. piGoiuHARt e derivati. 

rcgglu. Nome comparativo, che vale più cat- 
tivo: peggio. E talora s’usa come tosi, collari, 
p. e. la peggio carne, nella peggio stagione ecc. 
|| di mali ’m peggiu , modo oor., esprime au- 
mento di rea qualità o condizione : dì male ia 
peggio. \ aviri la o lu pegoiu, rimaner al di 
sotto, andar in «confitta: auer if peggio. | fasi 
un oiaviilu k peggiu : dar nelle (urie. || ibi a 
lu peggiu , essere in peggior grado : star is 
peggio. || a lu peggiu, nel peggior modo : aita 
peggio. || a lu peggio peggiu , al peggio che 
possa succedere : al peggio dei peggi, h piggic 
pi mia, pi tia ecc. : peggio per me, per te ecc. 

1 peggio chi peggio, o peggio di peggiu, assai 
[leggio : peggio che peggio. || Pror. A lu peggiu 
non cc’é fini, è chiaro. 

Pìgglo. arr. Peggio. 

Prgglut-l. V. Piccioni. 

regna, s. f. Unione di persone, non però volle 
a bene : criocca, combriccola, il pani pegna, am- 
mulinarsi. 

Peirin. Cosi a Nicosia per cabrino V. 

Prju V. PEGGIO (A. V. Hai. prjo). 

peiagn. ». ni. Mare , alto mare : pèlago ( fol- 
lone). 

Pellegrinar!, r. m tr. Andare per gli altrui pae- 
si : pellegrinare. 

Pellegrina. V. PILLIGBINU. 

Pellicani j. m. T. iooI. Uccello grosso quanto 
un oca, è di due specie, Cuna vive di pesci, 
l'altra ne' boschi di lucertole; per un’aperlurz 
nella parte inferiore del collo, cava dallo sto- 
maco i cibi quasi digeriti e ne alimenta i scoi 
nati : pellicano. |j Strumento da cavare denti : 
pellicano. 

Peluria. V. PILO RIA. 

Pena. ». f. Punizione : pena. || Afflizione : pota- 
li Fatira : pena. | Multa : pena. | Dolore o male: 
pota. ,| A pena , sutta ORNA : alla pena, sotto 
pena. |' A pena, lo stesso che appena ; a pena. 
E si dice anche a gran pena, a mala pena; 
u gran pena, a mata pena. |i stari ’m pina, in 
disagio : disagiatamente; o aver afflizione ; star 
in passione. Hessiri 'm pena, esser conoscimi) 
mancalore, colpevole, e dover soggiacere al- 
l’ammenda. lì parisi la pena di FARI, darsene 

11 fastidio ; darsi pena, prendersi la pena di. ■ ■ 
Il liyabi ad unu la pena, alleviarlo, aiutarlo 


r . 

{| a pina a pena , appena appena : a pena a 
pena. | valiri la pina , tornar conto : valer 
la pena . ,, Proti, dio a cu’ voli beni manna cru- 
ci r peni, te cosi è, meglio non esser voluto 
bene, i cu' si pigghia pena prestu mori o cam- 
pa porti t/n et ne piglia muore. || denciiì la pe- 
na è zoppa, puro arriva, la pena può lardare, 
ma viene: la pena è zoppa, ma pure arriva. || la 
PENA DI LU MUNZICNARU E, CHI DICI LA VIRITÀ 
r non È cridutu , quando uno si è stabilita 
la fama di bugiardo, non è creduto più quan- 
do dice il vero. 

Pepali, add. di o da pena : penale. I e. Multa che 
paga cbi indugia a pagar lo lasse eco. : pe- 
nale. 

Penalità . (. Pena e 1'elTetio della pena stessa: 
penalità. 

Penar! o. inlr. Patir pena: penare. |! Affaticar- 
si : penare. || Impiegare, dello di tempo: pena- 
re. || alt. Tormentare , dar pena : penare. || rifl. 
Darsi pena : penare, P- pres. penanti : penan- 
te. P. pass, penato: penalo. 

Penatati, add. Cbe pende : pendente. Non de- 
ciso, non risolulo: pendente. || T. gram. Tempo 
preterito imperfetto del verbo: pendente. 

Pendenza. e. f. Il pendere: pendenza. \\ fig. In- 
clinazione : pendenza. I, Indecisione , staio di 
una lite, di una questione, o simile cho non 
sia ancor decisa : pendenza. 

Prudi. V. PINNA. 

Pènditi. V. pena ini. 

Pèndala. V. FÈNN0LU. 

Prnetrabblii. add. Atto a penetrare o ad esser 
penetralo : penetrabile. 

Prnrtrabbiliia ». f. Sialo o qualità di una cosa 
penelrabile : penetrabilità. 

Penetrar!, r. mlr. Passar addentro alle parli 
interiori: penetrare. || fi g. Arrivare a conoscere, 
comprendere: penetrare. P. pres. penetranti : 
penetrante. P. pass, penetrato : penetralo. 

Penetrali t u. add Che penetra, che ha virtù di 
penetrare : penetrativo. | Delio d’uomo di aculo 
ingegno : penetrativo. 

Peanrazzioni. ». f. li penetrare : penetrazione. 

|| Sottigliezza d'ingegno : penetrazione. 

PenianU. ». f. Terra circondala da tre parti dal 
mare, e da una parie attardala alla terra, co- 
tn’è la noslra Italia: penisola. 

Penitenti, add. Cbe si pelile, e si dice propria- 
mente, di chi ha contrizione de' suoi peccali: 
penitente. , Sì dice anche colui che fa vita di- 
vola: penitente. | penitenti di un parrinu, quo- 
gli che da lui si confessa: penitente di alcuno 
sacerdote. 


Penitenza. | ». f. Soddlsfaclmenio penale pei falli 
Penlten*ln.| commessi: penitenza, penilenzia. || 
Uno dei sagramene , cioè la confessione : pe- 
nitenza. || Contrizione : penitenza, n Pentimen- 
to: penitenza. \ Parlandosi di giuochi da ve- 
glia, ciò che s'impoue a chi ha messo qualche 
pegno: penitenza. Onde tari la penitenza: 
far la penitenza. || Pena, gastigo: penitenza. |] 
bari pei penitenza, imporre per penitenza al- 
alcuna cosa dopo la coDfossione: dar peniten- 
za. || chianciri la penitenza , subir la pena , 
pagarne il fio. || pari penitenza , per ceri- 
monia si dice quando s' invita uno a pran- 
zo, p. e. cenile oggi a far penitenza dame? || 
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NON TI CC! MANNO A ROMA PI PENITENZA, modo 
prò v. che dicesi quando si minaccia altrui per- 
chè si emendi : non andar dal prete per peni- 
tenza. Il Pro P. co’ HA FATTU LU PICCATO tfl LO 
DANNO ) NNl PAZZA (0 FACISSI) LA PENITENZA I 
chi ha fatto il male faccia la penitenza. 
PeniiinzUli. add. Di penitenza : penitenziale. 
Penitiaslarl. ». a. Impor penitenza : peniten- 
ziale. 

Pcniitnitarla. ». f. Uflzio e residenza del pe- 
uitenziere di Itoma- penitenziaria. 
Pealtinxledda. dim. di penitenza: penitenzìuccia. 
PcaltiaiirH. add. Confessore che ba autorità 
di assolvere casi riservati : penitenziere. 

Prnnentl. V. PENDENTI. 

Pcnairl. o. inlr. Esser un corpo più o meno 
inclinato o libralo a sé stesso verticalmente . 
anco senza muoversi: pèndere, li Del corpo non 
inclinalo, ma pendente alt’in giù o con qual- 
che movimento : penzolare. E se con maggior 
movimento : ciondolare, |' Essere penderne lino 
a terra , come di cosa che staccatasi dai suo 
poslo penda giù per lerra: trascicare (inlr.). 
|| — verso ’na cosa , esser volio , inchinare , 
avvicinarsi a quella: pendere in verso alcuna 
cosa. || pbnniri, si dico anche di lite o questione 
non ancora decisa : pendere. || Pro v. quanto 
CCHIÙ PENISI , TANTO CCHIÙ RENIVI , diCCSi del- 
Puliva : quanto più ciondola più unge. 
PènnuU. ». f. Più grappoli d’uva uniti insieme, 
c pendenti da qualche luogo; dicesi anche di 
altri frutti : penzolo. || pari li pen.ncli, appen- 
der l’uva ondo conservarla per l'inverno. |( p.s- 
siri cosa di parinni pknnula , ò dello di de- 
testazione , qualora due persone souo compa- 
gne nelle tristizie : »on dun pelo ed ma buc- 
cia. >| Per pesta, come esclamazione. 

Pèanuln. ». m. Peso pendente da filo a qualun- 
que uso : pèndolo. j| fari pennolu. V. pinno- 
liari. || Orologio a pèndolo o a dóndolo. 
Prnurl. V. PINZARE 

Pèndili, add. Che pende, che sta sospeso : pén- 
sile. 

Peniadaullu. (MACALUSO) V. RICINO. 

Peatnttllu. ». ni. T. hot. Pianta medicinale , di 
cui i fusti strisciano sul suolo. Polentina rep- 
tans L. || —ad AiivuLiDDu, quella a fusti innal- 
zanlisi. Potentina creda L. 

Pentecosti. ». (. La festa dello Spirito Santo , 
che è cinquanta giorni dopo la Pasqua : Pen- 
tecoste. 

Pentlrl. V. pinti risi : pèntere. || ti pazzu penti- 
ri, si dice per minaccia. 

Pènnln. V. TADBARBO. 

Prnùitimu. add. Innanzi all’nllimo: penùltimo. 
Penombra. ». f. Parte dell'ombra illuminala da 
una parie : penombra (mort.). 

Pentirla. ». f. Scarsità, mancanza di cosa biso- 
gnevole : penùria. || fari la penuria, affacchi- 
narsi e sudare onde ottenere checchessia, e 
spesso invano : acciaccinarsi. 

Penurlarl. r. a. Aver penuria: penuriare. 
Pensionanti. ». m. Colui che sia a dozzina (pen- 
ziom V.) : dozzinante. 

Pensionali. ». a. Dar pensione : pensionare (U- 
golini). 

Pensionarla.! add. Colui che gode pensione : 
Pcnsloaaiu. ( pcn» tonano , pensionalo. 
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Pensioni. ». f. Assegnamento annuo per servi- 
zi prestati : pensione. | Quel tanto che si paga 
per abitare, mangiare, in casa altrui: dozzina. 
In questo senso, pensione, sarebbe francesismo. 
|| stari, dari, teniri a penzio.ni: slare, dare, 
tener « dozzina. 

Pensionista. V. PEXZ10NARIU. . Per PEXZtONAN- 
Tl V. 

Peniloneddn. V. P1NIIUXEDDA. 

v. loccu. || Voce da bambini per scarpa. 

Peppl-nnappa. V. SCOOUENCHIARU. 

Per. prepos. per. V. rat. 

Parano. V, PKDANU. 

Perenni. V. MATAPOLLU. 

Perceplntentu. V. PERCEZZIONI. 

Pereeplrl. r. a. Apprendere, capire : percepire. 
|| Ricevere: riscuòtere, esigere, ( percepire in 
questo senso è biasimato da là ialini). P. pass. 
perckputu : percepito, percetlo o percepstlo. 

Pereetilbblll. aid. Cbe si può percepire : per- 
cettibile. 

Percettiva, add. Cile comprende o che si può 
ravvisare : percettivo. 

Percettori, s. m. Ricevitore, esattore: riscon- 
tare, esattore, percettore. 

Prrcetiuria. ». f. Officio del percettore : peren- 
toria. 

Perversioni. ». (. Il percepire : percezione. |j Ri- 
cevimento , percezione di danaro o altro : ri- 
scossione, percezione. 

Perenta. ». f. t. zool. Pesce che ha la lesta in- 
clinata , cd i coperchi branchiali squamosi e 
addentellati : persico. Ve ne sotto di più spe- 
cie. 

Perda. ». fi. Quella parte dell'aratro che servo 
per limone : àure. || Arnese di legno ove ap- 
piccaci i cappelli o gli abili: cappellinajo, at- 
taccapanni. i| T. toni. Lunga mazza elastica, fer- 
mala da un capo al soffitto, o dall' altro capo 
pende la corda : pertica (Car. V 'oc. Mei.). (Dal 
Fr. perche che significa pertica , bastone ). || 
V. SPBRCIA. 

Perclngajfl. V. SPRRCIAGAJA. 

Peretapotrghlnru. V. SPERCIAPAOGHIARU. 

Perciò, prep. Per questo, per la qual cosa: per- 
ciò. 

Perdoni. Paragoge di perciò V. 

Percosse. ». fi. battitura : percossa. 

Peroòilrl. r. a. Battere , dar colpi : percuòtere. 
P. pass, percosso : percosso. 

Prrculorl. V. SCOLARI. |f V. STILLAR!. 

Percussioni. ». f. Percossa : percussione. 

Perdlcano. V. PIRMCANa (PASQ.). 

Perdlj limato. ». m. e fi Ozioso, scioperato : per- 
digiomata, perdigiorno. 

Perdimenti!. ». m. ( scoR. ) Il perdere : perdi- 
mento. 

PCrdtrl. o. a. Restar privo d'una cosa già posse- 
duta: pèrdere. I! Contrario di vincere : perdere. 
|| Contrario di guadagnare: perdere. Il Consumar 
invano, gettar via: perdere. || Smarrire. | Posto 
a»», si dice delle cose che mutano la loro qua- 
lità o perdon il loro vigore: perdere. ^Disperde- 
re, mandar in rovina : ; ardere. || Perdere al pa- 
ragone : perdere. || Scemare di dignità, avvilir- 
si : perdere. || rifi. Perdersi. |j Cader d' animo , 
smarrirsi : perdersi, l Cho si dice pure ptnot- 
risi d' animo : perdersi d' animo. |i Disertarsi , 


PER 

morire : perdersi. || Dannarsi , andar all’ in- 
ferno: perdersi. |! Smarrire la strada : perdersi. 
|| perdiri di vista, non veder più, una co- 
sa, allontanarsi : perder di cista o il’ occhio, il 
— la missa, non giunger a tempo di poterla 
ascoltare: perder la messa. || —lo sbnzio, li ci- 
Rivenni ecc. , uscir di sè : perder la scr ima. li 
—l'occhi, met. perdere ogni cosa : perder gli oc- 
chi- K vale pure essere grandemente applicato 
in checchessia: essere accanito. |] non nni per- 
diri pilo , rassomigliar mollissimo : non n t 
perder nulla, —ni condizzioni, deteriorare. E 
fig. perder della dignità : scemar di credito. || 
non aviri chi pbrdiri, per dinotare la povertà 
di alcuno, o la disperatezza di chi si mene a 
far checchessia. |! perdiri tirreno, fig. deterio- 
rare, peggiorare sempre più : amtar in mole 
|| — ad oso lo rispetto, trattarlo con irrive- 
renza : perdere ad alcuno il rispetto. ! pirdiiiisi 
'ntra ona cosa , compiacersene più del do- 
vere : perdersi in checchessia. E vale anche : 
non ci si raccapezzare, i essiri perso fri 'sa 
persona , esserne grandemente innamoralo : 
essere perduto di alcuno. : Quando ad alcuno 
per un colpo di paralisia rimane un membro 
paralizzato, si dice per esempio ha perso a» 
braccio ecc. E dicesi parimenti di altro mem- 
bro per qualsiasi malattia o danno , p. e. h ■ 
perso un'occhio ecc. f pirdiricci, rimaner al di- 
sotto : perderci. Lori ha nella Meo Aro ’*» 
voce eh a sberciar con megli e, I primi cantatori 
a hanno perso. || Pror. perdiri lo stento e u 
liscia, affaticarsi inutilmenle, perdervi l'affan- 
no e il capitale : perder il ranno ed il saponi 
Il PKRDIRI LI MULI K CIRCAHI LI CRAPISTI , di 

chi avendo perduto il mollo, si affalica a ria- 
ver il meno. || cu' perdi ciucca ed arricupra 
mantu, non perdi tanto, chi pcrile una cosa 
e ne recupera altra equivalente , non perde 
poi tanto. || meoohio priidiri ca straperdiri, e 
meoghio parti chi tottu, è chiaro: meglio 
perder il dito che la mono, o la pelle che il ri- 
letto. Il ASSAI GUARAGNA CO’ NON PERDI , 0 CO' 

non peroi assai goadagna , il non perdere è 
quasi un guadagno. t| co' perdi havi skmpbi 
lu torto, secondo in che: chi perde ha sem- 
pre torto. Il TINTO co' SEMPRI PERDI E HAI GUA- 
DAGNA, lo credo gua'! |[ tinto co' perdi pri Jim 
circannc , piultosto che poi cercare è meglio 
non perdere da prima. || niscio.no perdi s' ad- 
tri.' non guadagna , cosi spesso la morie di 
uno è la vita di un altro : non è mai mal per 
uno, che non »ia ben per un altro. 

perdita. ». f. Il perdere: pèrdita. |i Dicesi delle 
persone onde altri è sialo privo per morie : 
perdita. 

Perditempo, ». m. Tempo mal consumalo : per- 
ditempo. 

IVrdtiarl-tnra. però. Chi o che perde : perdi- 
lore-trice. 

Perdizioni. ». f. Danno , rovina : perdizione 
Dannazione : perdizione, li Perdimento , priva- 
zione di cosa rara: perdizione. || ini ’n perdi»- 
zioni, andar in rovina : andar in perdizione. 

Perdami. V. pinooNO e derivati. 

Perdnmrl. r. u. Durar tuttavia : perdurare. 

Perdo tomenti, aur. Dissolutamente, abbandona- 
tamente : perdutamente. 
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PerdutlMlun. .tu p. di perdutu : perdutissimo. ì 

Perduti»». V. l'IRDUTIZZU. 

Perda». V. PERSO. 

Percnnementl. aro. Con perennità : pereti ite- 
rami». 

Perenni, add. Che dura di molto : perenne. || 
ore. Perennemente : perenne. 

Perennili, s. f. Qualità di ciò che è perenne : 
perenniti. 

Perento riunir mi. aro. In modo perentorio : pe- 
rentoriamente. 

Perento rtu. add. Di termine che si assegna ai 
litiganti, e vale ultimo : perentòrio. |) Talora in : 
forza dì sosl. e vale termine : perentorio. 
PcrfeiMmentl uno. Ottimamente, compiutamen- 
te : perfettamente. || In tutto e per tutto : per- 
fettamente. 

Perfetttbbut. add. Alto a perfezionarsi: perfet- 
tibile. 

Perfettibblllti. s. f. Qualità o stato di ciò che è 
perfettibile : perfettibilità. 

Perfctilnol munirmi, aev. Jtup. Perfellissimamente. 
Perfetti». add. Alto a perfezionare : perfettivo. 
Perfeitu add. Intero, compiuto, che non abbi- 
sogna che gli s' aggiunga niento per essere 
qual conviensi : perfetto. \ Condotto a perfezio- 
ne, a compimento : perfetto. || Venuto a matu- 
rila: perfetto. \\ sost. Colui che persevera nella 
vita spirituale : perfetto. || T. gram. Un tempo 
passato del verbo : perfetto. Sup. pertettissi- 
M li : perfettissimo. 

Per feritomi m emù . s. m. Il perfezionare : per- 
fezionamento. 

Perfeulnnarl. r. a. Dar perfezione : perfezio- 
nare. || rift. a. Farsi perfetto : perfezionarsi. P. 
pass, pkiifezzionatu : perfezionato. 

Perfori tona tu. s. f. L’ azione del perfezionare : 
perfezionata (V. participiu). 
Perfeulonallulniu. add. SUp. di FERFEZZIONATU: 
perfezionalisstmo. 

Prrfrrcionaturi-tura-trici. verb. Chi.o che per- 
feziona : perfezionatoretrice. 

Perfeariont. s. f. Qualità d’ una cosa perfetta : 
perfezione. |ì Fine, compimento: perfezione, iì pub- 
tari a PBttPBZZtoxi, condurre a fine, a compi- 
mento : condurre, mettere a perfezione. || Pror. 
LA VBHV PBRFBZZ10N1 È VINCISI A SÉ STISSU, poi- 
ché vincer sé è piò che vincer altrui. 

Peri) da menti, a ir. In modo perfido : perfit to- 
rnente. 

Perfìdia, j. f. Infedeltà mascherala colla sem- 
bianza delia fedeltà: perfidia. {| Ostinazione per- 
versa. perfidia. 

PerOdiart. p. intr. Ostinarsi a non voler cedere 
alla verità: perfidiare. 

Perfldtaalmamenit. art. sup. Per/idissimamenle. 
Perfldtnumenii. ac p. Con perfidia * perfidiosa - 
mente. 

Perlidluau. add. Ostinato -.perfidioso. 

Perii du add. Chi ha o usa perfidia: pèrfido. I| 
E familiarmente anco cosa noiosa, cattiva: per- 
fido. Sup. perfidissimo : perfidissimo. 

Portuari, v. a. Cucire attorno attorno i vestiti 
o altro no orlo : orlare. || Adornare con filetto 
o laccio ecc.: filettare. Omar alcuna cosa nella 
parte esterna : profilare. P. pass. perfilatc : 
orlato, li Filettato. 

Prrfliu. ». m. Orli sottili che adornano certi la- 


vori di cucito o di ricamo : orlatura, jl Ador- 
ni, filetti o altro attorno a stampe o checches- 
sia : filettatura , fregio. || Laccio che serve per 
orlare vesliti o che: lacciuolo. 

Pèrtttu. V. perfido. 

PcrfuniatT. V. PROFUMAR!. 

Periti unti. V. PnOFUNSU. 

Perforar!, p. a. Forare : perforare. 

Permanili . ». m. Pulpito : pèrgamo. 

Pèriflu. V. PLEGOIU e PRROGIU. 

Pèrduta. V. FREULA. 

Perdutalo. V. PIRGULATU. 

Perl. V. PEDI. 

Perteò. V. PtRICÒ. 

Prrteulameniu. ». m. Pericolo : pericolamento. 
Perleularl. r. intr. Correr pericolo : pericolare. 
P. pres. pericolanti : pericolante. P. pass, pe- 
biculatu : pericolato. 

Pericuiu. ». m. Stalo in cui vi è qualcosa di 
sinistro da temere, rischio : perìcolo. || Danno, 
ingiuria : pericolo. || essiricci periculu chi suc- 
ctmssi ’na cosa, essere probabile : e»s»rci pe- 
ricolo che succeda gualche cosa, li essi ri a pe- 
ricolo di . . ., correr pericolo di ... : esser a 
pericolo di . . . || Pror. cu’ si mbtti ’nta lo pk- 
RtcuLU, cct cadi, corrisponde al lai. gaie amai 
pericvlum peribit in illum. 

PertculnAameatl. avv. Con pericolo: pericolosa - 
mente. 

Perlcutuaaz». pegg. di PERICOLOSO. 
Pertcnluveddu. dim. di PERICOLOSO : pericoloselto 
(in Firenze). 

PerlculuaUalaiamentl. acv. sup. Pericolosissima- 

mente. 

Perleulaau. add. Pieno di pericoli: pericoloso. || 
Che corre pericolo : pericoloso. | Sì dice di chi 
per tutto teme pericoli , casoso : pericolone , 
spericolato. il Precipitoso nell’ ira, rotto, troppo 
arrisicato ne’ suoi affari : FtwnwM. || Che pro- 
cede all’impazzata, senza badar a ciò che possa 
avvenire : spericolato. Sup. pericolosissimo : 
pericolosissimo. 

p<- ri cu intuiti i. accr. di pericoloso. 

Periferìa. V. CIRCONFERENZA. 

Perifraat. ». f. Giro di parole, circonlocuzione: 
perìfrasi. 

Perioditi», pigg. di periodo : periodacelo. 
Perlodettu. dim. di periodo : periodetlo. 
Perlodlenmentl. atto. Con periodo : periodica- 
mente. 

Periòdica, add. Di periodo, che ha periodo : pe- 
riàdico. 

Perioda. ». m. Un certo numero di parole, for- 
manti più membri e incisi, l'unione de’ quali 
dà un senso compiuto : periodo. |, Intervallo 
di tempo determinato: periodo. |j T. med. Tempo 
compreso , fra due parosismi , fra due ac- 
cessi : periodo. || T. astr. Tempo impiegato da 
un pianeta nel far la rivoluzione, o la durata 
del suo corso, sinchò ritorni al punto stesso: 
periodo. || Ordine, progresso: periodo. || T. mas. 
Unione di frasi talmente fra loro ordinate a 
costruire una data parte di un pezzo: periodo. 
Prripeziia. ». f Inopinato accidente per cui, dallo 
stato felice all'Infelice, o da questo al contra- 
rio passando, cangiano faccia le cose: peripe- 
zia. 

Perici. ». ìnfr. Finire per infortunio, manca- 
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re: perire. || ri/l. pass. Sbigottirti, smarrirsi. P. 
pass. Pitturo : p trito, sbigottito. 

Pertiameml. are. Cou perizia : peritamente. 

Perliu. j. m. Colui file , essendo a ciò mairi- 
colato, si sceglie o dal tribunale o dallo parti 
per stimare alcuna rosa : perito, il udii. Esper- 
to, dotto: perito. Sup. piritissimu: peritissimo. 

Pertail». s. f. Esperienza, sapere, pratica acqui- 
stata con 1' uso , maestria : perizia. || Stima di 
una cosa fatta da persona perita: perizia. 

Perluledd». dim. di PRRIZZ1A. 

Perliilun». accr. di PBH1ZZIA. 

Perl». V. PERSA. || V. FALBO'. 

Pertiecart. n, a. Toccare colla lingua , passar 
la lingua leggermente su checchessia: lam- 
bire. 

Perlustrar!. p.a. T. mi/. Andar con cautela spian- 
do un luogo: pcr/ustrorc. ( Ugolini biasima que- 
sta voce, Fanf. la registra). 

Prri»»tr»ut»»i. j. f. Il perlustrare : perlustra- 
zione. 

Per»», s. m. T. m ■ Lancia turca a foggia di 
gondola: pernia (pitrf:). 

Permanenti, add. Stabile, durabile : permanente 

Prrmanrntinienil. ucc. Con permanenza : per- 
manentemente. 

Permanenza, s. f. Stabilità, perseveranza : per- 
manenza. 

Perméiiiri. ». a. Dar licenza, lasciar faro : per- 
méttere. P. pass. pbrmisu : permesso. 

PrrmUaibbill. add. Cho può permettersi : per- 
missibile. 

Perini»» ioni. s. f. Il permettere , licenza : per- 
missione. 

Peml»li». adii. Che permette : permissivo. 

( hout .). 

Prrmlun. s. m. Permissione : permesso. 

Permnt ». j. (. Permutamento : permuta. || Cam- 
biameulo, commutazione : permuta. 

Permuiabblll. add. Alto ad esser mutato : per- 
mutabile. 

Permutar!, v. a. Cambiar una cosa con un'al- 
tra : permutare. P. pass ■ pbrmutatu : permu- 
talo. 

Pema. s. f. T. st. « al. Gioja bianca, tonda, che si 
forma in alcuno conche marine : perla. || Cosa 
pregiala e ottima: perla. E si usa dire anco di 
persona. || I denti: perle. || Perle artificiali o fal- 
se: cocche. || T. tip. Spezie di caratteri : perla. || 

JITTABI 0 NISCUUCCI PERVI DI LA YUCCA, dir COSO 

buone. || fari pervi, far il suo potere con buon 
esito. Il VUK SERVI DAR! LI PERVI A LI PORCI, le 

cose buone non si debbono dare alle persone 
immeritevoli. 

Prrniciuaanaemi. ave. In modo pernicioso : per- 
niciosamenle. 

Pcrniciu»u. add. Dannoso : pernicioso. || Aggiun- 
ta di febbre intermittente pericolosa : perni- 
ciosa. Sup. perniciosissimo : perniciosissimo. 

Pcrnoturt. v. intr. Passar la notte in un luo- 
go: pernottare. 

Pormi, t. in. Legno o ferro rotondo su cui si 
reggono le cose ebe si volgon in giro: perno, 
pernio. || met. Sostegno , fondamento : perno. || 
T. slamp. Spezio di caraitere : perno, pinone. 
|| Caviglietta ad uso di fermare due pezzi di 
checchessia : perno. || — o’ anca , la estremila 
dal femore, i — mastro , pernio robusto , che 


entra nel tondo sulla sala deHe ruote d'avan- 
ti , per cui volta la carrozza : mastio, fl — t»i 
toppa, quel ferraccio cilindrico che entra nel 
buco della chiave: ago delta loppa. || stari ’U 
pernii , mettersi in equilibrio: star in pernio, 
in bilico. || MiTTtRist 'm perno, mettersi in equi- 
librio. 

Però. Congiunzione dimostrante la ragione della 
cosa , e vaio per questa ragiono : però. g In 
vece di perciocché : però. 

Peromri. v- infr. Far pubblica diceria in bi- 
goncia : perorare. || Finir I' oraiione compen- 
diandola : perorare. 

Prrornxsbml. ». f. Conclusione e ristretio della 
orazione : perorazione. || Diceria, ragionamento 
in pubblico : aringa. 

Ptrpmdicuinrl ». f. T. mal. Quella retta che. 
cadendo in altra retta, forma gli angoli adia- 
centi uguali : perpendicolare. || add. Che pende 
a piombo : perpendicolare. Sup. hrpevdicuu- 
ntssiMu : perpendicolarissimo. 

PerpenéioaiaraKntl. un. In modo perpendico- 
lare : perpendicolarmente. 

Pcrpendteuln. ». m. Piombino o altro con cui 
i muratori aggiustan i loro lavori a piombo : 
perpendicolo. 

Prrpeiunmrnil . uvu. Io modo perpetuo : perpe- 
tuamente. 

Perpetuamene. ». m. Il perpetuare. 

Perpetuar!, r. a. Far perpetuo : perpetuare. || 
rifl. a. Divenir perpetuo : perpetuarsi. P. poi». 
perpetuato : perpetuato. 

Perpetuali toni. ». (. Il far perpetua: perpetua- 
zione. 

Perpetuino. ». f. T. hot. Pianta di cui i fiori si 
conservano lungamente vivi o del colore fre- 
sco : sempre verde , immortale. Xeranthemuoi 
annuun] L. 

Perpetuità. ». f. Perpetuali^ : perpetuità. 

Perpetua, add. Che dura continuo o fin al ter- 
mine della vita odi tal lavoro eec.: perpètuo. 

|| In forza di sost. la eucaristia che si ben in 
riserbo , e anco il vaso dove sta conservala. 
Sup. perpetuissimo : perpetuissimo. 

Perplguanu. 1 . m. Spezie di panno latto sottile, 
venuto dalla città di Perpiguano (io Francia): 
perpignano. 

Perpteult*. ». /. Dubbio che nasoe da confusione 
di idee o da turbamento di afleui : perples- 
sità. 

Perplessa. add. Che ha perplessità : perplesso. 

PeriiuUtiiiont. ». f. Ricerca minuta, inquisiilo- 
ne : perquisizione. || Domanda , interrogazione 
perquisiti va : perauieizione (mort.) 

Per»». V. MAJORANA. 

Perse «stari. V. PKR5KG CITAR!. 

Pemeeulrf V. PRUSICITO. 

Perse «nturi-tum verb. Chi o che perseguita : 
persecutore-trite. 

Perarr unioni. ». f. Il perseguitare: persecuzio- 
ne. || Molestia, travaglio : vessazione. 

Pcraeetiialuaedda. dim. di PIRSECUZZtOKI : per- 
secuzkmceUa. 

Peraeguitameutu. ». ut. L’alto del perseguitare : 
persegnitamento. 

Pemegutinrl. n. a. Andar dietro correndo: per- 
seguitare. || Cercar di nuocer altrui iu ogni mo- 
do ; perseguitare. || Far ricerca di uu malfattore 


Digitized by Google 



PÈR 

per darlo alla giustizia : perstguilare. 
perseguitato : perseguitato. 

Prrvèptne V. PRISKPII'. 

Prrvrqultarl. V. PEnsEOOITARI. 

perMtrnbblll. aitd. Perseveranle : perseveratile 
(benché aia K AX 

Prr.r.rrunlrdilu dim. di PERSEVERANTI (D. B.). 

Perseveranti. odi. Che persevera : perseveran- 
te. Sup. perseverantissimo: perseverantissimo. 

|| avr. Perseverantemente. 

Peraeverantlmenti. arti. Con perseveranza, per- 
Steer mitemente. 

Peraeveranttnlmaaieail. ave sup. Perseeera »- 
fisintt affienir. 

Peraeveraaria. i. [. Virtù che fa l'uomo perma- 
nente in operare : perseveranza. 

Perse vernrl. v. a. Aver perseveranza : perseve- 
rare. 

Persiana, j. f. Sorta di gelosia da finestra , a 
stecche e in diverse guise: persiuna. 

persica, s. f. Frutto del pesco : pesca , persica. 

|| Per persici! V. U — liscia o lisciandrina. V. 
semaio. 

Persica ra. V. PÈRSICO. 

PeraicArla. s. f. T. boi. Pianta che fa in luoghi 
umidi, che ha le foglie simili a quelle del pe- 
sco: perticarla. Polygonum persicaria L. 

Perticarla, j. m. Luogo piantalo a peschi. 

Perticata, ». f. Conserva di pesche: persicata. || 
Vino in eoi siano state infuse foglie di pesco. 

Pèrtica, s. m. T. boi. Albero delle pesche : pe- 
sco. Amygdalus persica L. || Per persica V. 

Pcrtietenza. s. f. fi continuare a star fisso in 
una idea, in un pensiero : persistenza. 

Pertìttiri. v. mtr. Durare costantemente od osti- 
natamente in un pensiero : persistere. P. pres. 
persistenti : persistente. P. pass, pbrsistvto : 
persistito. 

Perton*rffh>. V. PIRSCNAGOIO e seg. 

Perennali. V. PIRSONALi. 

Perspicaci. adii. D'acuta vista, e fig ., di svelto 
intelletto : perspicace, (moet.). 

Pena. cuti . Da PBnniEt : perso , periato . Il Di per- 
sona venuta si malvagia da non poterne più 
sperare : perduto . || Detto di cosa, divenuta in- 
servibile , inutile : perduto , vieto . )| Rovinato , 
ridotto in grave periglio : perduto . || essiri per- 
so di uno, esserne innamoralo : esser perso di 
uno . |! viDiRtsi perso, conoscere di aver perdalo 
ogni speranza di salute o altro secondo le oc- 
casioni: vederti al perso , tenersi per is / idato . || 
DARist pri perso : darsi per vinto . || aviri fri 
perso ad ono , tenerlo per morto : tenere per 
perduto . || persu pri perso, modo prov ., al po- 
stutto: alla peggio de ' peggi , morto per morto , 
navigar per perduto . || voliricci on omo perso, 
cioè tulio occupato in ciò esclusivamente. 

PercaaJibbiil. adi. Atto a persuadere o persua- 
dersi : persuadibile, persuasibile. 

Peranàdtrt e Percondirl. r. a. Indurre o trarre 
nella propria opinione, muover a fare o a se- 
guire checchessia : persuadere; quando concer- 
ne l'intelletto più specialmente : convincere. || 
rifl. a. Persuadersi. P. pass, persoadoto 0 per- 
suaso : persuaso. 

Pecasaslbblll. V. PERSOADIBBIH. 

Persuasioni. ». f. Il persuadere e 11 restar per- 
suaso : persuasione. 
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Prrsuavlsslmu. sup. di PERSUASO: persuasissimo. 
Persuasiva. ». f. La facoltà del persuadere: per- 
suasiva. || Preso In mala parte : tullialu. 
Persuasiva adi. Atto a persuadere: persuasivo. 
Pcrsua sórta, odi. Attenente a persuasione : per- 
suasòrio. 

Persuasali, verb. m. Chi persuade: persuasore. 
Persuna. ». f. Nome generico, c vale tanto l'uo- 
mo quanto la donna : persona. Il Alcuno : p*r- 
sona. || Corpo di animale : persona, n Corpora- 
tura : persona. || T. grani. Si dice di chi parla 
o di quello di cui si parla o con cui si paria: 
persona. || T. teot. Quelle in cui dividono la 
divinità: persona. || mkttiri la vinse n a in una 
cosa, mettervi la soia fatica ed industria: metter 
la persona in una impresa ecc. Il mettiri in per- 
sona di uno 'ha rennita ecc., costituire quel 
tale nel godimento di essa : metters In persona 
di alcuno una rendila ecc. || in persona o di 
persona , posto a do. , personalmente : in o di 
persona. |] È la rabbia in persona o simile , 
per dire che altri ha un vizio all'estremo gra- 
do : è la rabbia in persona. || stari surra la 
persuna, restar ritto su di se : sfar in petló t 
m persona. 

Prrsunatrglu- V. PIRSUNAOOIO. 

Prrsunliieuri. r. a. Attribuire ad una cosa ioa- 
nimata la figura, i sentimemi e le qualità di 
persona vera : personificare. P. pass, pirsuni- 
ficatu : personificato. 

Prrlanlu. V. PIRTANTO. 

Perir rra. ». m Luogo delizioso ad ajuole, con 
suoi compartimenti adorni d’ erbe : parterre 
(benché francesismo pure Fanf. la registra co- 
me voce d’uso). || Per tkrbazzu V. 

Pertica. ». f. Bastone lungo: pertica. 

Pèrtica. V. CRAVONCHID. 

Pertinaci, add. Ostinato in cattiva opinione : per- 
tinace. || Costante : pertinace, (mort.). 
Pertinenza, s. /. Quello che di necessità si ri- 
chiede a checchessìa : pertinenza. 

Perfiniri. V. APPARTÈNIRI. 

Perturbamento. ». m. L’ atto dei perturbare 0 
perturbarsi : perturbamento. 

Perturbar!, v. a. Fortemente od onninamente 
turbare : perturbare. || riti. a. Perturbarsi. P, 
pass, perturbato : perturbato. 
Perturbatiselo», add. sup. di PERTURBATO : per- 
turbatissimo. 

Pertorbaturi-tricl. verb. Chi o che perturba : 
perturbatore-trite. 

perturba zztoai. ». f. Il perturbare o perturbar- 
si : perturbaticene. 

Prrturbazzlunedda. dim. di PERTORBAZZIONI. 
perunnl. a iv. Per la qual cosa : laonde. || Per 
qual parte, per qual luogo : per dove. Compo- 
sto da per e unni (onde). 

Pervèntrl. ) v. inlr. Arrivare , e dicesi meglio 
Pervenir!. | dell’nltima mela del cammino, avu- 
to riguardo ai mezzi e agli spazi pe' quali 
bisogna passare : pervenire ( Tomm. D. ). P. 
pass, pervenuto : pervenuto. 

Prrversameatl. aro. Con perversità : perversa- 
mente. 

Perversioni. ». f. Perversità : perversione. 
Perversiti. ». f. Qualità di ciò che è perverso, 
azione perversa : pereersità. 

Pervenne odi. Rivolto dal bene m male» per 
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torta contraria a natura : perverso. || Per In- 
quieto, indomabile. Sup. perversissimo: per- 
versissitno. 

PmPrUrl.i r. a Guasta l'ordine , metter sos- 

»*cr««-riirt.\ sopra, far divenire perverso : per- 
vènere, pervertire. Si usa anche rifi. a. P. pass. 
PERVEiiTUTu : pervertito. 

PèMinii. Parola composta: mi pesa, mi duole. E 
si usa nella frase cari lo pesami ah oro : far 
le condoglianze (pasq.). 

PPsamu. V. PESAMI (D. B.). 

Proelea. V. persica. Così in Nicosia. 

Pe«cuccla. / V. pesta; nel senso dì imprecatione. 

Pronità. ( mitigativa della chiara parola pe- 
sta. 

Pcooàrlu. i. m. T. dir. Strumento che s’intro- 
duce nelle parti naturali delle donne per so- 
stener l'utero rilassato: pessario. 

Pesoarlsaarl. e. a. Introdurre il pessario : pet- 
tarizzare (uort.). 

Proolmaiurnll. arr. sup. di MALAUENTI : p CSSÌ- 
mamenle. 

Pcooimtta. ». f. Qualità di ciò che è pessimo : 
pessimità. 


Preoimu. a id. sup. di malo: pessimo. Fanf. re- 
gistra anco il sup. di pkssiaiu: pessimissimo. 

Prola. i ». (. Pestilenzia : peste, pesta. || Fetore : 

Pesti. \ peste. || Imprecazione : accidente! il chi ti 
vegna la pesti : li dia la pesta. || pesta chi 
ti marcia vale l'istesso. E si dice anche per 
significare, ina in modo sgarbato, nulla, nien- 
te. || essiri 'ha pesti, essere ributtante, insop- 
portabile. Vale anco, una esorbitante quantità: 
le sette peste, p. e. di monaci ce nera te sette peste. 
Il Si usa in altri modi di dire, come in un so- 
netto livornese: che pesta di mestieri arem' a fa'. 

Perlifera, add Cho apporta poste , contagioso : 
pestifero. || Per puzzolente. || met. Dannoso, mal- 
vagio : pestifero. 

Protiirntl. aiti. Pestifero : pestilente. 

Peotllenia. j 

Peolllenzla. f V ' plsTI - 

Pronu nziali, add. Che ha qnalità di pestilen- 
za : pestilenziale. || Di morbo, che pel modo di 
propagarsi o pel pericolo, ha analogia colla 
peste : pestilenziale. 

Peotiirazinou. add. Pestilenziale : pestilenzioso. 

Petizzio, ih f Domanda, supplica: petizione. || 

La cosa domandata: petizione. || La carta dove 
è scritta : petizione. 

Petra ». f Corpo noto : pietra, più generale di 
sasso: questo si riguarda o come attaccato al 
monte, o come informe e più manesco (i€. V. 
ital. ptlra). |i Quella rena peirificata che si ge- 
nera ne' reni e nella vescica : pietra , mal di 
pietra. || cetra ficili o oi scopetta, quella che 
battendovi su dà il fuoco : pietra focaja o da 
fuoco. H — ni scandalo, cagione di scandalo : 
pietra di scandalo. Vale anche inciampo, intop- 
po, ostacolo. || —alberata, pietra nostrale mac- 
chiata : alberino. Sorta di calce carbonata den- 
dritica : alberino. || — d’ ammola cuteddi , la 
pietra su cui gii arrotini arruolano : ruota. || 
— d’ ambular! , dove si arrotano ferri senza 
bisogno della macchinetta dell' arrotino : cole, 
pietra d'arrotare. || — aquilina, pietra tufacea, 
cava nella parte di dentro e contenente un 
nocciolo staccato , e che perciò rende suono , 


smossa : pietra aquilina , etite. || — di bitta , 
pietra indiana di colore porporino: chelondt. 

|| — calami.vari , pietra di diversi colori , si 
fonde col rame per dar il giallo quando si fa 
l'ottone : zelamina, gi allumina, calaminaria. || 
— celesti , rame solfalico : vetriolo azzurro , 
vetriolo di capro. || — giudaica , le spine dei 
ricci marini impietriti: pietra giudaica. [| — ut 
lammicu, sostanze calcaree che pendono dalle 
volle di certe grotte a ino' di sgocciolature 
impietrite: stalattiti. || — d'ocghiu o di stilari, 
colo su cui si affilano i rasoi, i temperini ecc.: 
pietra a olio. E fig. vale petra oi sfilasi, cioè 
colui che ó il bersaglio delle beffe di tutti: if 
sussi. Ondo essiri la petra di sfilari o d’og- 
ghiu : esser il sussi, o esser panca da tenebri 
( Pauli ). || petra di paragoni , pietra dura c 
nera cho stropicciandosi sopra il metallo ne 
mostra la qualità: pietra di paragone. || —sar- 
donica, sorta di gemma rossa : sardonico, J — 
sinpi.NTi.NA , pietra untuosa, con frattura ter- 
rosa o squammosa , morbida : serpentina. [| — 
staiìohia sancii, pietra preziosa di color verde 
chiazzata di macchie rosse: entropia. Jj —di por- 
co, spaio informe, friabile, opaco, bruno, fe- 
tente nello stropicciarlo : pietra di porco. || — 
di trono, ciottoli, corpi minerali, che si cre- 
devano venuti giù co’ fulmini : geodi , pietra 
aquilina , belemnite. || — viva , nome di quelle 
pietre che poste nel fuoco scoppiano e immerse 
nell'acqua non tosto se ne imbevono, percosse 
col fucilo scintillano: pietra riva. || — forti, 
quella che resiste più all’intemperia, al tem- 
po ecc. : pietre forti. || — di jisso : selenite o 
pietra speculare. [| — ’ntra lb ventri di la vac- 
ca : lofi) di giovenca. || — 'npirnali , nitrato di 
argento per causlicare la carne morta delle 
piaghe : pietra infernale. || —rotta , frantumi 
di pietre ricavati da demolizioni o altro, e che 
posson servire per qualche uso tuttavia: rol- 
lami di sassi. || —di siili , enfiato nella pelle : 
bolla. || — o'ammaccari, sasso che tiene il cal- 
zolajo, su cui vi batto la pelle : sasso da bat- 
tere! || petra prizzicsa, diconsi i (jiojelll: pietra 
preziosa. || petra di l'aria, dicasi di cosa im- 
provvisa : fulmine a del sereno. || essiri una 
cosa ’ka petra di l'aria, accador inaspettata- 
mente : piovere o cascare una cosa addosso a 
uno. esser un fulmine a dei sereno. || jittari la 
petra e AMMUcciARi la Manu , fare il inale 
senza mostrare di esserne 1' autore : firar la 
pietra e nasconder la inano. || fari pktri pani. 
V. in pani. || essiri di la petra, fig., dimenti- 
cato, derelitto. || niscirinni petri petri , cam- 
pare a stento di un pericolo o da una situa- 
zione : bucarla bella ( Higutini ) , cacarne alla 
meglio le gambe, egabellarseta. || chianciri li 
petri , di cosa compassionevole moltissimo : 
pianger le pietre. || essiri 'na petra jittata 
’nt'o.n puzzo, dico chi si duole essere somma- 
mente maiavventurato, pieno di malanni , e 
senza aiuto alcuno. || essiri o diventar! ’na 
petra, indurire, e diccsi di checchessia e per 
qualunque cagione. Il semu o jamv 'nta li te- 
tri, le cose vanno per le cattive. || non arri- 
stari petra sopra petra, essere dei tutto ro- 
vinato, Villani: che non ci rima»» pietra sopra 
pietra. || pari pigghiahi li pktbi a uuzzicuna, 
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far arrabbiare fieramente. || ‘si petra, non pe- 
sto: in pietra. || Pro», cavari socij dona pe- 
tba , fere cose impossibili : cavar «angue da 
una rapa. || petra chi non picchia lippu, ’n’è 
MAI BONA , ovvero LA PETRA MOSSA NON PIG- 
gria mai lippu, si dice fig. di chi va sempre 
gironzando: sasso che rotola o pietra mossa non 
fa muschio. || piccola petra riversa on gran 
carro, alle volte piccole cause producono gran- 
di effetti : piccola pietra gran carro riversa. || 
CU' AD OGNI PETn.A VOLI TBUZZARI, NUN CCI AR- 
ristiran.no caosari, V. in aboajari quel prov. 
SI AD OGNI CANI CHI ARBAJA eCC. || PETnA TI- 
RATA g PALORA DITTA NON PONNU CCHIÙ TOR- 
nari ’n darreri : pietra tratta e parola delta 
non può tornar indietro. || gssiRi nato di la 
petra, esser poverissimo. || o cristo o tetri, 
quando uno è costretto a (are checchessia: o 
questo o chiodi. 

I*nr>rennuln. s. f. Dolce duro, Catto di cedro 
tritato, colto nel miele, condilo con aromi. |. 
parisi petrafennula, fermarsi in un luogo ò 
per ozio o per bisogno : appillottarsi. || essiri 
na petra venni' la : esser mansueto come un 
agnello. || T. hot. Erba : evasile, (d. b.). 

KSSST-j di petrafennula. 

Hrtrallarl. (PASQ.). V. riTROLIARI. 

PcMkarl, V. pitrificari c seg. 

Pèttini. s. m. Arnese da pettinare : pèttine. 
Quello che usavano le donne portar dietro per 
tener le trecce : penine. || Quello che serve alle 
tessitrici per calcar i fili del ripieno : pettine. 
|| pettini di LiNNi.Ni, pettine a denti fitti per 
levar i lendini : tendinelta. || —largo o lascu, 
quello co' denti radi, che serve per ìscalric- 
ehiar i capelli : pettine rado. || — stritto o pi- 
no , quello co' denti più fitti : pettine fitto. || 
— d'arrizzari o di spartiri: dirizzatolo, arnese 
per dividere i capelli. || —di spiRur.OHiAni : stri- 
gatolo. || — longd : pettine lungo. E cosi chia- 
miamo anco il pettini largo: pettine rado; e 
anco lo strigatujo || La punta delle doghe delle 
bolli. || T. zool. Sorla di pesce piccolo dal bel- 
l'occhio : pesce pettine. || T. tom. In pi. due di- 
stinti ferri per fare le viti: pelimi lpl.i. 

Pettorali, adì. Di o da petto: pettorale. || Di me- 
dicina che calma la irritazione polmonare: pet- 
torale. Il V. pitturali. 

Perni ». m. La parte anteriore del corpo dal 
collo allo stomaco: petto. || Le poppe delle don- 
ne : petto. Onde aviri on pircimnnu a lo pet- 
to, allattarlo: aver un bambino al petto. || Co- 
raggio: petto. Ij In pi. T. sari. Le parti d' avanti 
d’un abito , d una camicia ecc., che si allac- 
ciano o si abbottonano sul petto: petto. || T. calz. 
La parte del suolo, escluso il calcagno : mez- 
zo suolo , mezza pianlella. || Parte triangolare 
di drappo impuntito che le donne portati in 
pollo sono il busto: pellurma. || corpo di pet- 
to , quel momentaneo tirar con impeto ohe 
fanno le bestie da tiro : tratta ( siciliano ). [ 
picchi ini di petto, urlare : dar di petto. Met- 
tersi con ogni sforzo o ardentemente a fare : 
prender a scesa, pigliarla di petto. || OMl) di pet- 
to, costante, animoso, vigoroso : uomo di pet- 
to. || stari a petto, star a fronte per combat- 
tere , o per regger al paragone : star a petto. 


Villani : per telar a pillo al duca e ai Fioren- 
tini cioè per combatter con loro. || a petto, o 
’mpettu, a paragone : a petto. || petto a bot- 
ta, petto In fuori, fig., altiero, tronfio : petto- 
ruto. || A PETTO A PETTO, 0 DI PETTO A PBTTU, 
a fronte a fronte : a petto a petto. || a pitto 
d'oca , dicesi delle ringhiere di cui i bastoni 
siano curvi: inginocchialo. || petto di bronzo, 
dicesi d' uomo forte, ardito, intraprendente. || 
u ari lv petto a li baddi, far le cose con tutto 
sforzo : far ogni potere. || battirisi lo petto , 
fig., pentirsi: battersi il petto. Ma petto di ca- 
vaddo, posto are. , vale soverchiamente, impe- 
tuosamente. || aviri 6 petto, allattare un bam- 
bino : avere 0 tener al petto un bambino. || met- 
tiri li petti, alle scarpe : risolare. 

PrtiurruAsu. ». m. T. zool. Uccelletto che si pa- 
sce d inselli, ha il collo e il petto rosso: pet- 
tirosso. Moiacilla rubecula L. 

Petulanti, add. Che ba petulanza : petulante. 

Prtulant Immiti, a co. In modo petulante : petu- 
lantemente. 

Petulanza. ». f. Arroganza : petulanza. 

Peu.iV. peggio. || a peu a peo: al peggio al peggio. 

Peurèdanu. ». m. T. boi. Pianta perenne , comu- 
ne nei luoghi umidi, dalla radice si fa uscire 
un liquore giallo: peucedano, finocchio porcino. 
Peucedanum officinale L. 

Pezza. ». f. Un poco di pannicello : pezza || Pez- 
zo di panno o altro che serve per rappezzare 
panno , vestimento : loppa. || Ciascun di quei 
pezzi di tela che s’ adoperano ai bisogni dei 
bambini, delle donne od altri usi : pezza. || La 
tela intera di qualunque materia: pezza. || Mo- 
neta pari a L. cinque circa; piastra, pezza. \\ 
Ciascuu di quei pezzi ili tela su cui si di- 
stende unguento, o che si mettono sotto le fila 
per poi fare la fasciatura : pezza. || Parte o 
pezzo : pezza. || Forma di cacio : piastrella. || 
Drappo , paramento : pezza. || T. agr. Occhio 
del germoglio: gemma. Onde innistari a pez- 
za : innestar a gemma, ad occhio.\\fig. Rime- 
dio: impiastro. || METTIRI 'na pezza: rattoppa- 
re. E fig., voler coprire qualche malfatto: pal- 
liare, coonestare || — di la varya. quel panno- 
lino su cut i barbieri puliscon il rasojo nel 
radere: barbino, barbetto. || Parte di terreno se- 
minato a un modo , p. e. pezza di favi , di 
fravul! ecc. : piana , ajola , appezzamento, il 
Quell'involto a guisa di cuscinetto, con rni si 
prende il ferro da stirare : pugnetta, presa. || 
pezza vagnata, fig., persona delicata, lenta, 
morbido : viaccianlco, e vale anche dappoco : 
moccios te. |[ MITTtRir.CI la pezza e l’ungokntu, 
dicesi di chi fatica per alni in alcuna cosa e 
vi spende dei suo : mettervi le pezze e l' un- 
guento. || ziri a lo spitali pri pezzi, fig., chie- 
dere da alcuno ciò che non può dare, essen- 
done bisognoso esso stesso : voler curar san- 
gue dalla rapa. || coGGHiRtsi li pezzi, V. in cog- 
GIIIRI. Il MALA PEZZA , 0 ironie. BEDDA PEZZA 
di mettiri a manto , si dice a persona mal- 
vagia : bel figuro. || fari di uno o d’on.a cosa 
pezza di pedi, strapazzarla, malmenarla: ab- 
burattarla, farne loppe da scarpe, farne alla 
palla. || nun aviri 'na pezza, esser poverissi- 
mo. Il PASSAR! pni PEZZA DI CANTARO, 0 DI PE- 
DI , essere beffato , non valere : estere stimato 
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UH frullo. || PUZZA ’.X COLO 0 cu’ ’na pezza da- 
vanti R V AUTRA DARRERI, Seminudo, COMÌO- 
so: rimbrrncioloso. || fari pezzi gaudi eo ooghiu, 
far lo cosa li por lì. || lingua di pezza : bleso. 

Peurllu V. PIZZEITU. 

**oiiu. ». mi. parte ili cosa spiccata dal tutto : 
pezzo. || Quantità di tempo o di luogo : pezzo. 
|| Per Tiuvu V. || Una parta di opera , anco 
opera d'ingegno : pezzo. || T. mugn. pi. duo pie- 
tre per macinare nel mulino : màcine. || Una 
piccola estensione di terreno staccala dal re- 
sto : appezzamento , pezzo. || La pietra , il me- 
tallo, il legno e qualunque materia su cui l'ar- 
tigiano lavora per darle forma: pezzo. || T peli. 
Ogui pezzo di materia da farne pettine: taglio, 
n se piano: lastra. || Il legname o tronco di 
aiboro rhe il segatore sega per ridurre in pan- 
coni, assi, correnti ecc. : loppa || — ni mmknzu, 
il pezzo del fondo della botte che è fra le due 
lunette : pezzo di mezzo. || — li musica , com- 
ponimento musicalo : pezzo di musica. || — ac- 
carrozzato o nRossu , gj uomo autorevole : 
pezzo grosso ila si dice nel vero senso a un 
cantone di grossa mole. E ironie, poi vaio , 
tristo quasi : bel mobile! || — d’ artiguiiiaiua , 
cannone montalo : pezzo di artiglieria. 1| — ni 
sceccu, di Lor.cu, ecc. si dicono uel modo fa- 
miliare : pezzo di asino ecc. (| A ntj pezzi, chia- 
mansi le imposte divise a due parti : a due 
bande. | pkzzu di testa, traversa che è in cima 
ne' balleoli delle porte ecc.: spranga di sopra. 
|| fari pizzi pezzi , divider in pezzi : far in 
pezzi. || (-.adiri pezzi pezzi, dicesi di un vestito 
o altro vecchio : essere rifinito , cascare giù a 
pezzi. || essiri tuttu un pezzu, essere intero : 
esser tulio d' un pezzo. Si dice di persona in- 
tirizzila : esser lutto un pezzo. Dello d' un uo- 
mo buono : esser d'an pezzo; a un minchione: 
fallo e messo li, o fatto coll’ accetta. || pezzu di 
catapizzu, per celia, invece di dire, pezzo di 
sciocco. Il ESSIRI UN PEZZI! DI CARNI CULL’OCCIII, 

persona goffa e da nulla : marmocchio. || essiri 
un pezzu di pani , buono , bravo : mansueto 
come un agnellino, h un pezzo e tanticchia o 
un pezzo e un pizzuddu, ud buon poco, e si 
dice di tempo. || rei voli un przzu o on pezzo 
e UN pizzi nur , ci vuol molto : r'r che ire. || 
stari un pezzu, si usa alle volte per dire, fer- 
marsi a pensare, pensarvi su. Villani scrisse: 
stelle assai innanzi che si rolesse deliberare ecc. 
|| a pezzi, in pezzi: a pezzi. E A pezzi a pezzi, 
a maggior efficacia : a pezzi a pezzi. || A pezzi 
k tardona , interrollamenle , un po' ora un 
poco poi : a pezzi e borami. || dello pezzu d’o- 
mu , m picciotta ecc. di uomo ben formalo , 
alto, bello : bel pezzo d’uomo, bel pezzo di ra- 
gazza. || pezzi , dironsi anco le diverse parti 
che formati una macchina: pezzi. || E le pedine 
n altro degli scacchi : pezzi. 

ri. Apocope di pir o per V. 

Placrml. add. Che piace, affabile : piacente. 

n*cpvull. add. Affabile, cortese : piacevole. || Di 
cosa che rechi piacere : piacevole. Sup. piace- 
volissimo : piacevolissimo. 

■Maeevaliua. ». f. L’ esser piacevole : piacevo- 
lezza. 

Pimccvainveatl. avv. Con piacevolezza : piace rol- 
mente. 


Piacimenti!. ». m. Il piacere : piacimento. 

riadatta». ». f. forma di cacio piacentino: pia- 
cenlino. 

Piaciutimi, add. Di certo cacio delicato, venuto 
prima da Piacenza, città della nostra penisola: 
cario piacentino. Il tosi. V. piaci.vtina. 

Plnelreddu. dim. di piActui : piacerelto , piace- 
ranno (io Firenze). 

Pincìrl. ». m. Giocondità d'animo, nata da sod 
disfacimento di qualche senso o altro : piace- 
re. (.4. K. Hai. piacire. latini ). || Voglia, volon: 
là: piacere. || Favore, servigio: piacere. || Essili 
un piaciri, osser una rosa eccellente: esser uà 
piacere. || coi iiajo piaciri , suol dirsi quando 
udiamo novella che ci dia nel genio, e alle 
volte ironie, il contrario: ci ho gusto. || cm pia- 
ciri I o bkllu piaciri I ironie, di uuo che sciupi 
checchessia , o faccia cosa sconvenevole o a 
noi cattiva: be’ gusti 1 1| a piaciri, posto arr, 
a volontà : a piacere. || essiri una cosa a fu- 
ori o in piaciri , piacere , desiderarla : esser 
una cosa a o in piacere. || fammi lo mmalidittu 
piaciri , vattinni , usalo così ironicamente : 
fammi il maledetto piacere, vattene. || Proo. usa 
fimmina pi pari un piaciri stetti novi uhi 
gravita , si dice per (scherzo quando ci ti 
domanda da alcuno un piacere, a Firenze di- 
cono, rispondendo, volendo negar un piacere: 
i piaceri gli fa il boja. || pn' un picci lu piacim, 
milli patimenti, V. in gaudio un prov. simi- 
le. || cu' fa piaciri, piaciri trova : piacere fat- 
to non va perduto. || fa piaciri e dimenticato.- 
ut, facendo bene, o nulla o bone si può aspet- 
tare , per cui si può star tranquilli; si usa 
auco per dire che facendo bene bisogna di- 
menticarne il guiderdone, perchè l'uomo è in- 
grato. 

Plaelri./ d. inlr. Cagionar piacere : piacére. || 

Pintóri i Esser grato, soddisfare, aggradire: pia- 
cere. || mi nni piaci ca tu eco. , mi meravi- 
glio ecc. (A. V. Hat. piacire. Latini ). P. pass. 
piaciuto : piaciuto. 

Placlribbtii e Piadrihbuii. add. Inclinalo a far 
piareri : piaceroso. || Per piacevuli V. 

Plnclnvull V. sopra. 

Placiruoi. accr. di piaciri : piacerone ( in Fi- 
renze). 

p l»riu(«. ». f. Il piacere. 

Pudiuli. V. piacevuli e seg. 

Pi»»» V. chiaga. || Pro r. piaga antividuta mas- 
r.u doli, le cose prevedute riescon meno cat- 
tive : carestia prevista non venne mai. 

Plag-ad. p. a. Far piaga: piagare. P. pati, pia- 
gato : piagalo. 

Piaghlcedda. | dim ‘ di PIAGA : Va“J betta. 

Piali». ». f. Strumento de’ falegnami per assot- 
tigliare u pulir il legname: pialla. 

P biliari, r. a. Digrossar o pulire con pialla: 
piallare. 

Piallata. ». f. L’azione del piallare : piallata. 

Plalllecdda. dim. di PIALLA : pulitilo. 

Plameml. avo. Con pietà : piamente. 

Piaticeli», dim. di piancià : piastrella. 

Pianeta. ». f. Ferro o altro metallo ridotto a sot- 
tile lamina : piastra. j| T. rileg. Piastra di me- 
tallo che ha, in incavo, o io rilievo, il dise- 
gno da imprimersi colla pressa sulla coperta 
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del libro : plancia (Cor. Voc. Jf «/.). || Piastra 
di metallo ore sopra ri sian incise Scure o al- 
tro : stampa. rame, piatirà cesellala. || Carta su 
cui vi siano stampate figure o altro: tlampa, 
imagine. || T. mar. Dado concavo raccomandato 
con un cojo alla palma della mano del veleg- 
giatore , ad uso di anello da cucire : palmtlo 
(mit). ( Sp. pianella : lamina di ferro. Fr. 
planche: rame, stampa ne' sensi sopra delti). 

PUnclelta. V. P1ANCITIDDA. 

Pianatala, t. f. Filacciche spalmate di unguento 
per le piagne : pezza. 

Pian chiedila ì dim - di PI *" C,A : . Foretto. || 

ST I Slampeuina, ima,, netta. 

Pianella. V. TAPPI**. 

Pianeta, j. m. Globo che gira intorno al sole : 
piamela. || t. f. Certo paramento che porta il 
prete, sopra gli altri nel dir la messa: pianela. 

Piangenti, adii. Che piange, si dice di certe sta- 
me di mausolei , e di certi salici : piangente. 

Piangici, (pasq). V. enunciti. 

Pianta. V. crianti. || Lo spazio dove posa l'e- 
dilizio , il piano di esso : pianta. || di pianta , 
dal principio : di pianta. Dello di bugia vale 
del tutto, cioè senza appoggio o fondamento di 
vero : inventar di tana pianta. || Disegno dei 
piano di una casa, un giardino, un paese ecc.: 
pianta. || T. tcker. V. coahiiia § 11. 

Piantati!. V. CHIAMATO e simili. [| BRN PIANTA- 
TO, ben fatto; Giusti: di que' piedi diritti « ben 
piantali. 

Plantlredda. dim. di pianta : pianticella, pian- 
lerella. 

Piantimi. Il V. CHIANT1UI. || ISSISI DI LA CHIANTI- 

MI, essere del nnmero, della criocca. 

Pianta. V. CHIAMO. 


piantattnju. ( an. cat. ) ». m. T. agr. Terreno 
dove si trapiantano le pianticelle tratte dal se- 
menzaio : piantonaia, piantonaio. 
piantimi, i. m. Soldato che si metto senza archi- 
bugio in un luogo per guardare o che: piantone. 
|| di piantuni, fermo ove che sia : di piantone. 
Pinna. V. CHiANu. || I diversi ordini nei qoali 
si divide l'altezza delle case : piano. || Disegno, 
progetto di una impresa : piano. || .superficie 
di un corpo rispetto alia posizione più o me- 
no inclinata : piano. || T. tip. Asse di legno o 
metallo quadrangolare, fermala orizzontalmente 
alla inferiore estremità della vite : piano. 
Pinna, add. Che ha nella superficie egualità in 
ogni sua parte : piano. || Orizzontale : piano. 
|| Chiaro, intelligibile: piano. ||'n piano, oriz- 
zontalmente : in piano. Su p. pianissimo : pia- 


nttsimo. 

Pinna, atte. Contrario di forte , senza rumore : 
piano. || Adagio : piano. || Foratola usata da chi 
non ha finito di parlare, o da chi vuoi minac- 
ciare, avvertire o ripigliarsi, o far sospendere 
ti discorso altrui : piano. Sup. pianissimo: pia- 
nittimo. 

Pinnuforit i. m. Strumento musicale a usti di 
varie forme : pianoforte. 

Piastra. ». f. Ferro o altro metallo ridotto a sot- 
tigliezza : piatirà. || Sorta di moneta d'argento 
equivalente a cinqne lire: piastra. || T. magn. 
La lastra di ferro dove fon incastrati gli al- 
tri peni della serratura : piastra. 


Piastrella. ». f. Qne' sassi di cui si servono ( 
ragazzi per giocare invece delle pallottole: 
piastrelle. 

PlaairleedMa. dim. di piastha: piastrella. 

Plasmanti, accr. di piastra (pasq.). 

Pinta. | V. putì ( A. V. Hai. piati. Favole di 

Pinzati \ Esopo: e piatale, Pucciandone Marietti ). 

Piallar!, e. in/r. Aver compassione: compatito- 
n are. || ri/l. pass. Lamentarsi , rammaricarsi : 
dolersi. 

Piatta. V. pitanza. || T. pati. Disco di ramo bu- 
cherato per dove esco la pasta cacciata dallo 
stretlojo, sonvene di diverse guise, secondo la 
forma che deve avere la pasu: stampa (Cai-, 
Voc. Mei.). || — di perno: jfampa ai anima. || 
V. anco piatto. 

Plaiiarorma. ». f. T. di fortificatane . Ammassa- 
mento di terra fatto sopra la cortina, per col- 
locarvi cannoni : piattaforma. || Ciò che è co- 
struito a retta linea nel piano orizzontale , e 
che col cannone rade la linea delle difunsio- 
ni : piattaforma. || T. mar. Piano d’assi che si 
fa a diverse altezze intorno a nn bastimento 
in cantiere per comodo dei lavoratori: piatta- 
forma. 

Planaria. ». f. Quantità o assortimento di piat- 
ti : piatterìa. || La bottega ove si vendon piatti. 

Planar*». ». m. ('.hi fà o vende piatti : pialtajo. 

Pianami, pegg. di piatto : piallaccio ( in Fi- 
renze 

Platteddu. (an. cat.) dim. di PIATTO: piattello. 

Pianera. ». f. Arnese dove si tengon le stovi- 
glie : rastrelliera. 

Plantari, v. inlr. Si dice delle lame di arme 
da taglio, quando, contro voglia di chi dà piat- 
tonate, accidentalmente fan sangue. || alt. Rife- 
rire checchessia non del tutto e apertamente, 
ma a poco a poco per non recar molu im- 
pressione : palliare. 

PlatticrdAu. dim. di piatto : piattello, piattino, 
piallettino, (pi. piatticidda e piatticiodi ). || 
parisi li piatticidda, accordarsi di nascosto 
per macchinar checchessia: far combriccola. || 
piATTiciDDO cupputo: scodellino. 

Plaltlddaizu. dim. di PIATTEDDO : piallettino , 
pialtelletto. 

Piaitiurhiu. ». ni. Piatto di argento, piccolo. 

Plattliirddn. dim. dì PIATTINU. 

Piattina, dòn di piatto: piattino, (pi. piatti- 
na e piattini). (I Vivande che si servono tra 
l' un servilo e l'altro : intramesso , tornagusto. 
|| Quello su cui posa la chicchera o la tazza: 
piattino. || In pi. due dischi di metallo concavi 
che si battono per far suono nella banda: piatti, 
pialli turchi. || piattino di l’attizzatori : t as- 
solo o pialletto dslU smoccolature. 

Piatta. ». m. in generale quel vaso piano con 
coi si portano le vivande : piatto; e quello più 
usuale nei servizio delie mense, e meno fondo: 
tondo, (pi. piatta o piatti : piatti), il — n sur- 
pa : scodella. || T. gioc. Quello in cui si melton 
i denari del giuoco, o i segni : piattino. || Ap- 
pannaggio, assegnamento che si fa altrui: pialto. 
||La provvisione del vitto: piatto. || I-at vivan- 
da che è nel piatto : piatto. || Vivanda, pietan- 
za : piatto. || — montato. V. compostila. || — 

DI IINFORIU. V. PIATTINO «1 § J. || — 01 L' AT- 
TIZZATORI. V. piattino , 8 5. || La bocca larga 
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del martello da rilegatore : inailo. || Per natta 
V. || adii. V. CHIATTI), 
piallimi accr. di I’iattu : piattoni. 
Pliiuumrnil. atte. Compassionevolmente : {'il- 
lusamente. || Scarsamente : grettamente, stretta- 
mente. 

Platual-dda. dim. di FIATUSU : pittOSÌUO , pillo- 
ttilo (in Firenze). || Meschmellu. 

PintnataiT. V. NATURI. 

piatii an. adii. Pieno di pietà, o che muove pie- 
tà: pietoso. || Povero: meschino. || Scarso, ristret- 
to : meschino. || E per magro , macilento , mal 
cresciuto : stento ( add .). || (A. V. ilal. piatolo. 

E Jacopone ha pialuso). Sup. piatusissimo : pie- 
tosissimo. 

Platuaunl. accr. di MATUSI). 

Pinna. V. chiazza. || T. m il. Quel luogo dove 
risiede il comando della guarnigione: piazza. 

|| Per posto, impiego, ( Ugnimi biasima piana 
in tal senso siccome francesismo). || lutto a 
du’ piazzi, cioù per due posti : tetto a due (Car. 
l'oc. Mei.). Il CARROZZA A ODI 0 A OOATTRU PIAZ- 
ZI : a due o a quattro posti; onde posti d avan- 
ti, posti di fonilo. 

Pie», s. f. Sorta di armo in asta lunga: picca. 

|| Gara , emulazione: picca. V. picca. |j Astio, 
sdegno, stizza : ruggine. || V. carcahazza : pica. 

Q I.a bocca dell'uccello : becco. (Sp.pico: bec- 
co vinci). 

Plramotu. t. ni. Strumento di ferro dall* una 
parte a punta, dall'altra a taglio per aggiustar 
la pietra d'arrotare. 

Plcantcddu. s. m. di picanti : piccantino , friz- 
zantmo. 

■Menati. add Che picca , pungente , frizzante : 
piccante. J| Di vivanda condita con ingredienti 
aromatici, senza dolce. 

Piran. j. f T zool. Pesce che ha il corpo li- 
scio, coperto d'una materia viscosa, la testa a 
punta, la pupilla nera e l'iride gialla in forma 
di mezza luna, orlala di bianco: razzo (z dol- 
ce ). Rhnja L. [| Cosa cattiva : cattiveria ( Sp. 
picaro : birbante). || V. toppi). 

Plenredda. dim. di PICAHA : razzino. 

Plori, », a. Pungere : piccare. || fig. OlTendero, 
e anche metter al punto : piccare. || lliccsi del 
vino allorché frizza o morde : piccare. || Detto 
dei raggi solari : sferzare , scottare. || picarisi 
d’ una cosa , pretendere di saperne : piccarsi 
di una cosa. [| picarisi di qualciii cosa cu'unu, 
entrar in gara o in contesa: piccarsi d'alcunu 
cosa con alcuno. P. pass, ptcatu : piccalo. 
Pìorn. i V. bricconi ( Sp. picaro e picaron : 
Piorunl.j briccone). || Per spilorcio (an. m.). 
Pi«am. ». f. Composto medicinale fatto princi- 
palmente di cera o materia tenace perchè si 
appicchi : cerotto. |l Cosa noiosissima, molestia, 
traversia: ricaditi. || Cosa mal fatta e senza pre- 
gio : cerotto, nonnulla. E si dice per più forza 
picata netta: piastrìccico, pottiniccio. || Di per- 
sona malata, uggiosa, da nulla: cerotto, camor- 
ro. || Detto o fallo languido, scipito: scipitaggi- 
ne, freddura. {Lai. picatus: impeciato), 
piotarti. ». in. Saltimbanco che vende cerotti, 
ricette eco. : cerretano. 

Ploicdda. dim. di picata : cerottino. 
Plotrddo. ». m. T. magn. Arnese di ferro ri- 
piegato a slatta dalle due estremità, cosi con- 
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ficcandosi nel mnro, nel legno ecc. fa che il 
paletto o altro ferro di chiusura scorra senza 
deviazione : pirgatello , di cui forse è corru- 
zione. 

ploiigglil». . ». m. e (. Manicaretto che si fa 

picatigghia.' di carne minuzzala e altri ingre- 

Ploilgilu. ) dienti : piccatiglio. || fari ’na pica- 
tigohia, malmenare, sconciare checchessia. |J 
Per picca V. Onde a picaticohiu, a gara: di 
riotta. Vale anco : a dispetto. 

Piota. V. in picari. || Si dice anco di cosa mi- 
nutamente tagliuzzata. 

Pioni. ». pi. Pezzi di legno, ritti verticalmente 
sul hauco del tornitore: i toppi (di marco). 

Pico. ». f Gara: picca. |] Ostinazione, puntiglio: 
picca. 

Pino. add. Contrario di assai : poco. Talora si 
usa sost. : poco. || picca picca, pochissimo: poro 
poco. || non mi Trinisi poi picca , pretendere 
troppo, cercar molto: non uccellar a pìspole. || 
nun essiri cosa di picca , esser molto : non 
esser cosa di poco. || sapibi di picca, esser po- 
co. li Né picca nù assai : né punto né poco || 
Prov. cci voli assai a f ari picca , ci vuol 
molto a far qualche cosa. || ni’ picca simina. 
picca Annir.OGGHt, è chiaro. || cu' picca havi, 
caro tesi , chi ha poco tien molto caro. ||lu 
picca m'arbasta l’assai mi suveuchia, per chi 
ha modesti desideri : f assai basta e il troppo 
guasta, o meglio: col poco si gode coll" assai si 
tribola. |] tanti picca fannu un assai : modi 
pochi fanno un assai. 

Picca. ntT. Poco. H a picca A picca : a poco a 
poco. || Vale pure Ioniamente, adagio adagio: a 
poco a poco, a poco per volta. || di picca, p. e. 
m angari di picca ecc., esser li li: mancar po- 
co, tenersi a poco di fare .. . 

Plcrnbblll. adii. Soggetto a peccare : peccabile. 

Flrcanitnueu. add. Che ha in sé peccato : pec- 
caminoso. 

Flceareddn. dim. di picca : pochino , pochetti no. 

Plccarl. o. (ntr. Commettere peccato : peccare. 
Il V. picarisi. P. pass, piccatu : peccato. 

piccatami, pegg. di piccato : peccatuccio. 

Plccaieddu. dim. Peccatuccio. 

Piccata. ». m. Trasgressione della leggo di Dio, 
colpa: peccato. || chi piccato! esclamazione di 
pena: che peccato I peccato 1 1| pariri piccatu, 
essiri piccato, parer cosa dolorosa, esser pe; 
noso : esser peccalo. E nelle Favole d’Esopo ti 
è : preseneglt peccato. || Ksstni piccatu a fasi 
'na cosa , oltre al significalo proprio , dinota 
sconvenienza e disordine : esser peccalo a far 
checchessia. || piccatu co la cuda, quelli che 
portano conseguenze. || fari lo piccato cu una, 
usare con donna : far il peccato con una. Il 
Proc. piccatu vrcchiu , pinitenza fo senten- 
za) nova (o fa vihgogna nova), dell'aver pena 
anco dopo inolio tempo del peccato: peccato 
vecchio pendenza nuora. || piccato cilato (o 

OCCULTO) K MKZZU PIRDONATO , il pCCCAtO 0C- 

culto è meno del palese, ciò per lo scandalo: 
peccato celato mezzo perdonalo. || piccato con; 
fissato mbnzu pirdonato, e si dice anche, cu 
NON CU N FESSA LO SO PICCATO NUN PÒ «Siisi 
piqpo.NATU, quando uno confessa di aver pec- 
calo, è segno che si pente, quindi ò perdona- 
bile certo più di chi vi si ostina: peccalo con- 
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fuiato è metto perdonato. |J Li piccati di li pa- 
tii! li chiancinu li pigoiholi , per (al quale 
' feroce giustizia che $' appone a Dio. || li pic- 
cati DI LA GIUVINTÙ SI PAGANI! A LA NICCHIATA, 

i disordini nella gioventù portano conseguenze 
nella vecchiaia, fi pri li piccati verno li mi- 
seri , è chiaro. || lo piccato appretta (o ge- 
nera ) la morti , ovvero pri lo piccato nni 
tinnì la morti, insomma la morte invece di 
esser una legge di moto delia natura, sarebbe 
una pena , così anco la bestia morrebbe per- 
chè avrebbe forse commesso peccalo! || un pic- 
cato tira a n’ aotru , è proprio vero. || ’n 
JOCO ’N JDCANNO SI FANNO PICCATI COMO TRO- 
na, quando si è arrivato al punto di stabilire 
che il giusto pecca sette volte al giorno, non 
v’è che dire, fl non c’è piccato tanto cilato, 
chi non vkgna palisatu : non si fa cosa tolto 
terra che non ri tappia sopra terra. || anni e 
piccati sempri su cchiù di quanto si oicinc: 
i peccati e i debiti son tempre pi il di quelli che 
ti crede. || co’ di lo so piccatu cerca emenna, 
a dio si baccomanna : chi {ugge il peccato , 
cerca Dio. 

Piecaianl. accr. di piccato : peccatone ( in Fi- 
renze). 

Piceatura zxu . pegg. di piccatori: peccatoraccio. 
Plceatureddu. dim. Pcccatorello. 
picca mrMnra-irlel. verb. Chi o che pecca : pec- 
calore-trice-lora. || V. in giostu un prov. 
piccatami, dim. di piccato : peccaluszo. 
piaceri. Forse corrotto da bicchiere. V. bucali. 
Picche gnu. add. Domo di piccola statura : caz- 
zottilo, caramogio ( Sp . pequeZo : piccolo). 
Picchia. V. PICCA. 

Picchiamomi!, t. m. Il piagnucolare. |] Il pian- 
gere : piangimento. 

Picchiar!, p. inlr. Piangere sommessamente, con 
lagrime molle o noiosamente : piagnucolare , 
smocciare, piotare, lucciolare ( lari nella ileo). 

J Rammaricarsi, non esser mai pago: pigolare. 

Per semplicemente piangere. |[ picchiaricci 
l arma , seccar uno di continuo con querele 
e doglianze. || picchiaricci una cosa ad uno, 
invidiargliela con malaugurio, o rimbrottar sem- 
pre un dono. P. post, picchiato : piagnuco- 
lato. 

Picchiala. V. PICCHIOLIATA. 

ViVX^T i picca: pochino. 

Plccblddltta. dim. di picchidda : pochettino, pa- 
cai ino. 

Picchiami. V. P1CCHEONO- 
Picchiti e] leciti (A. V. TACIMACI (A. 
PlcchlpnccM. t. m. Chiocciole minute preparate 
con apposito intingolo per cibo: galantina. 
Picchili» V. picchidda. 

Picchia, s. m. Pianto nojoso, continuo : piagni- 
ileo, frignistèo. || Per semplice: pianto. || a pic- 
chio, vale a poco; e si dice del lume smor- 
to. || fari lo picchio , piangere il morto : far 
il piagnisteo. || picchio di stomacu, debolezza: 1 
tentare. || T. i ool. Spezie d’ uccello : picchio. 
Picus L. 

Picchili!! amcnla. V. PICCHÌAMENTO. 
Plcehiullarl. V. PICCHIAR!. 

Picchiottata, t. f. Lungo pianto, lungo ramma- 
richio : frignolio (Astucci). || Per piangimento. 
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Picchiuaa. ». (. Lumicino che si tiene per la 
notte : lumino da notte. 

Picchiuttanicnii. a tir. Si dice di fiamma fievole. 

Plcchluaeddn. dim. di PICCHIUSA. 

Picchili seddu. dim. di PICCHIOSO. 

picchiticu. add. Che piange assai o sempre : 
piagno toso. || Dello a bambino che sempre pian- 
ga : boccalone. || Hello di fiamma poco viva , 
smorta. 

Plcclcancddu. V. CONNO. 

Plcclcannlan. (MAL.). V. N1C0 0 FICCIN1CD. 

P IcclcUKìl . ! .. , 

Plcclcuta. ! V ‘ «MCCICOTA. 

Plcelrfdu add. V. .VICO. V. PICCIRIODU. 

Plcdllddu. V. PICCIRIDDO. 

Plcclnlcn. add. Piccolo, nano : piccinaco (benché 
sia V. ita!. A.). 

Picciotto. ». fem. di picciotto : ragazza. || Fan- 
ciulletla che sta ad imparar qualche mestiere, 
e elle dalla maestra è usata anche a qualche 
servigio : fattora. |j L' innamorata : dama , ra- 
gazza. 


picciotiii. add. Fresco di anni , non maturo di 
olà : giocane. || so»f. Giovane. Detto di donna, è 
fanciulla già venuta in pubertà e da marito : 
ragazza. || Ragazzo che si tiene pei servigi della 
bottega, quegli che apprende un'arte : garzo- 
ne. || Servo adoperalo a vile esercizio : ragaz- 
zo. il Di persona che non abbia gran fallo senno 
maturo : ragazzo. || Giovane scapolo e senza 
moglie : garzone. || Quegli che va con altrui 
per lavoraro : garzone. j| Onde mittirisi o iri 
a garzoni: andare per garzone. || Servo: garzo- 
ne. |1 picciotto di scola, inesperto, di poco sen- 
no : ragazzaccio, ragazzo da scuola. || Colui elio 
fa le infime faccende della stalla : mozzo di 
Italia. || Ragazzo che nelle navi fa i più vili 
servigi : mozzo. || picciotti, si dico cosi in ge- 
nerale per chiamare gli amici, i compagni di 
brigala in buono e fallivo senso, collega, o 
tulli coloro che combattono per la stessa ban- 
diera, nel qual senso divenne storica dai ce- 
lebri picciotti delle nostre rivoluzioni, cosi an- 
che chiamali dal magnanimo Garibaldi. || Prov. 
su picciotto e sia orto d' un occhio , dico 
colei che vuol marito giovane. || li picciotti 

so COMO LI CANI, VANNO ONNI SONNO CHIAMATI, 

uon sempre vanno dove pensano, ma dove son 
chiamati o adescati. || li picciotti panno pic- 
ciottariIi è chiaro. || picciotti e puddicini 
cacano la casa: ragazzi e polli imbrattano la 
casa. Da picciolo, picciototlo forse nacque il no- 
stro PICCIOTTO. 

Pieciriddami. ». f. L' universalità , quantità di 
piccini: ragazzame, 

PlcciriddarìA. ». f. Allo o dello da bambino, da 
persona di poco senno : piccineria, bambinerìa, 
bambinaia . 

picei riddami, add. Che ama seguire o far lezi 
o cose da fanciullo: alioso, daddolone. || Sempli- 
ciotto: bamboccione. || V. picciuttabu. 

Plcclrlddata. V. PICCIRIDDARIA. 

Picririddazm. pegg. e accr. di picciriddo: pie- 
culaccio. 

picririddig-nu. V. picciriddaru. || Puerile: 6am- 
binesco. 
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PleelrMdltla. V. PICCIRIQDtmC. 

ptectrMda. add. Piccolo. 

Pleoirldda. i. m. Uomo fra l'età dell'infanzia e 
dell'adolescenza : fanciullo, ragazzo. Se è più 
piccolo: bambino, li bambina si dica per vano 
anco a fanciulla. || addivintari conti un Picei- 
riddo . tornar quasi bambino : rimbambire. || 
add. Bambino, fanciullo, piccino. || Semplice, so- 
ro: bambino. || picciriddu picciriddu, ha forza di 
superlativo: piccia piccino. || pari un picciriddu, 
partorire : far il bambino. || Prov. ad asini (o 
'ubriachi) e piccini ddi dio l'ajdta, se no soc- 
comberebbero ad ogni più sospinto : Dio aiu- 
ta i fanciulli < i pazzi. (Da picchilo, picciu- 
liddu o picei liddo indi PICCIRIDDU). Il LI Picei- 
RIDDI SO COMO L ' ACIDDOZZI , OGNI TAMTICCH1A 

aprirò la vucca, i piccini ogni momento man- 
giano. || KSSIRl 0 PARIDI LU PICCIRIDDU DI LA 

surra , far da bambino. 

Pfcelridduni. accr. di picciriddu : bamboccio ne, 
bamboccio. 

Pleelrtddiuzu. din». Fanctullino , bambinuccio , 
piccinino. || picciriddozzo mu, voce per espri- 
mere ed imitare il verso del merlo : mio ben li 
reggo. 

Piccirilli*, V. picciriddu. Così in Bronle. 

Piccina. V. picciriddu. Così in Piazza. E in Pie- 
monte dicon infalli peitt. E a Siena: cifro. 

Pleelu. V. pettini. Cosi in Piazza. || Per pic- 
emu V. 

piaciuta mi. >. f. Moneta spicciola : spìccioli. 

Plocluiiddu. dim. di picciulu: picciolino, picelo- 
letto. 

Plcc luti il u . V. A. per piccicliodu V. sopra. 

Plociuiiiail s. f. L'età d’ esser fanciullo: fan- 
ciullezza. || Piccolezza: p'icciolezza. 

Ptcciuiican. s- f. Qualità di ciò che è piccolo : 
picchietta. || Meschinità di pensare , corto ve- 
dere, parsimonia : piccioletta , grettezza, picei- 
turò. || Cosa da nulla : bambocccria , piccolezza. 

PlceluIoUu. V. PICCIULIDDO. 

Picciolo, add. Di poca età, grandezza, quanti- 
tà ecc. : picciolo. || ir picciulu , in piccolo. || 
Proe. lo picciulu 'sipari di li ora.vri, ciò e 
secondo l'ordine naturalo. || picciulu o sardi- 
scu, detto di cavallo vale : ronzino (ak. cat.). 
Su p. ptcctULtssiMU : picciolittimo. || ioti. La se- 
sta parte della abolita moneta il grano; quasi 
un terzo di centesimo. A Firenze anticamente 
v'era il picciolo che valeva un quarto del quat- 
trino. 

piociannrm. ». f. L' ultimo plano de' palchi di 
un teatro : piccionaia. 

Picciuncatra. ». m. Piccione giovane, ma gros- 
so anziché no: pippionolto. || SI dice a persona 
inesperta e facile ad esser ingannala: piccione. 

Plccianuia. ptgg. e accr. di piccioni : pippio- 
naccio. 

Ptcclaardda. dii», di PICCIONI : piccionccllo. 

piceiuni. ». m. T. tool. Uccello azzurrognolo 
rilucente e la parte posteriore del corpo bian- 
ca : piccione. Columba oena» pipio L. |[ Colom- 
bo in generale giovano di nido : pippione. E 
dicesi anche di qualunque uccello ancora di 
nido : pulcino. 

PtoalunlarUI. v. ri/!, paté. Dar piccoli e spessi 
baci , quasi come fanno i piccioni : bacine- 

«Ararti. 


PIcclaMaal. ». f. Moltitudine di giovani, di ra- 
gazzi : ragazzame. 

Pleeluitaa». ». f. L' età del giovane : fioranti- 
za, gioventù. 

Plocfauaria. ». f. Cosa da ragazzi : ragatta la , 
monelleria, ecapataggine. 

Plectaiiara. add. D'uomo che si balocchi a ino' 
di ragazzo : ragattuomo , bacchinone. || Uomo 
leggiero, e che fa frascherie : fratchiere. || Per 
donnajuolo. 

Pfoolattauu. pegg. di ragazzo : ragatzaccio, fio- 
omaccio. || accr. di giovane: giooanone. || Nel fera. 
vaie donzella fresca, grassoccia, alta: martiMa, 

PlocluueddB. dim. di picciotto : giovanetto, r a- 
gattello || Chi a prezzo porta roba per servizio 
altrui : lanaiuolo. || Itagazzo tenuto po’ servigi 
della bottega : fattorino. 

Plcclaitlseaaicaii. aro. In modo fanciullesco: 
giovanamenle, fancinlletcamenle. 

piduiii.ru. add. A ino' di giovane: giovanttco. 

Plcciacilalata. ». m. Moltitudine di ragazzi : ra- 
gatzaja. || V. picciottarza. 

Pive iuììu . Idiotismo di S. Cataldo per picciot- 
to V. (VERDORE). 

Piectuituacua. pegg. e accr. di picciottori : 
giocanotlaccio. 

Piccluttunl. accr. di picciotto : giooanone. || Ro- 
busto : baetracone. || picciottona , detto a ra- 
gazza robusta , giovane : maeliotta , donnone , 
donnona. 

Piceo gnu. V. PICCHZGRU. 

picconi... Si usa dire delle volte pinchi e Pic- 
cono , come i Toscani dicon anche perché i 
percome (Buscamo). 

Placa. V. pico al § 2. || V. piconi anco , quello 
a due punte. 

Pleeulliia. ». f. Qualità di ciò che è piccolo: 
piccolezza. |] Cosa meschina e da poveri: picco- 
lezza. || Atto o pensiero da cervelli piccoli : pic- 
colezza. 

Plconlu. ». m. Parvolo bambino : piccolo. || odi 
Di poca quantità, volume ecc.: piccolo. 

Plebe. V. mmottità. 

Picberl. (d. b.) ». m. Soldato armato di pica: 
picchiere. 

Plohnia. ». m. T. mil. Numero di soldati chi 
servono a far guardia in un posto: picchetto. || 
Il luogo stesso dove son questi soldati: picchiti!. 

Piotateci. V. tacchina. Nel messinese (verdoni). 

Pici. ». f. T. zi. nal. Gomma resina di pino, 
che si ridace nera e tenace : pece, pégola. Pii 
L. || pici greca, quella di miglior qualità: furi 
greca. || — rivora, quella che adoprasi per co- 
prir i commessi delle navi: pece nera o navale 
Umettisi ’u pici, il far uu letto di pece alle 
piastre da cesellarsi : metter in pece. || pici li- 
quida. V. catrama. || kssiri ntra la pici, esser 
in garbuglio Ulo da non poterne escire facil- 
mente. ]| fari l'occhi pici pici, avere gran son- 
no. || V. in concìari un prov. || essiri 'ntac- 
catu di la stissa pici , aver i medesimi di- 
fetti : esitr macchiato di una licita pece. I Rie- 
nu cono la pici , modo di paragonare : nero 
come la tinca. || essiri costo la pici ca orni 
va 'uptcciCA, di ohi si ferma in ogni luogo : 
eiter come la pece che dove va impegola. || Proli, 
co' TOCCA LA PICI S'ALLORDA LI MANU: ehi lec- 
ca la pece z'imbraUa. Si usa eneo fig. 
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putoiari. ». i*<r. Ciarlare, discorrere susurran- 
da coalinuamente : pupillare. || Per ciiiuviudi- 
chiari V. 

Pieoa»», i. f. Marinilo tagliente da una parte a 
guisa di scure: picosta. 

ptcu. u m. Sommila, estremità dell'altezza: ci- 
ma. || Arnese che serve , a preparare i buchi 
OTe metter i cunei per romper le pietre. || ini 
a ptcu , dicesi di barca o nave che si affon- 
da : andar a picco. || di pici) o a pica, perpen- 
dicolarmente : a picco. || CADiiti A Ptcu , vale 
anco : venir bene. || a pica, vale anche a punto, 
a puntino. || ni Pier, vale anche : /ito. E si usa 
dir solo Ptcu avverbialmente per: intento, fitto. 
||nt ptcu a Pico, a pica a pico, o pica picu 
intento, applicato sopra una cosa : filo fiso. || 
HiTTiBist pica pica p. e. al lavoro, meltervisi 
con lutto l'animo o le forte : sfar aggangalo o 
accanito al lavoro. || pica , T. pese. sughero di 
segnale : maetlra (alt. cat.). i! T mar. Sorta 
di pennone di cui una estremità è fermata gì- 
revolmenle all'albero, per orientare a destra 
o a sinistra la vela: pi co, boma, ghitto. || a lu 
picu , posto are. indefessamente. || Prov. pica 
Pica ptc.uiAHU , succhio Barra c.t vaccahu , 
assiduamente il pecoraio , meglio rospo che 
vaccajo mi.vl palombo). 

Pie Alilo. V. PECÙLIO. 

Plcuneddu. dim. di PICDNI. 

p.eooeri. t. m. Colui che lavora di piccone : 
picconiere, picconato. 

picudi. ». m. Strumento di ferro a punte qua- 
dre, con cui si rompono le pietre e fansi altri 
lavori : piccone. 

picu., lari a. a. Lavorar con piccone : tpicconare 
(in Firenze). || Scrostare le mura col piccone 
per arricciarle di nuovo: tpicconare. || — li sa- 
lati, passarle di subbia onde renderle scabre: 
subbiare. P. pau. piconutd s spicconato. 

Piemia», s f. L’aiione dello spicconare: spic- 
conala (V. PABTiciPiu). 

Pleanlaiedda dim. del precedente : spicconatina. 

Plcunfateddu. dim. del pari. PICUN1ATU. 

Picunlalln». V. PICOMATA. 

Pleoalalarl. V. PiaBlATUBI. 

Pteuraait. t. f. Moltitudine di pecore, le pecore 
in generale : bestiame minuto. 

Pleurareddu. dim. di PICUBABU. 

Pleuraria. ». f Dove stau le pecore : pecorile. || 
E per greppia. 

P leurara. ». m. Guardiano di pecore: pecoraio. 
|| Prov. si ficobard avissi un vistitb di scar- 
LATO B PECUB1 MUNCISSI, SEMPRI FETI DI LACCIA- 

ta, i vestiti non salvano dall' esser quel che 
si à; e si dice anche lu picurarc yistuiu di 

SITA, SEMPBI FETI Oi LATTI E LACCIAIA. || LI DUI 
0 TU 10RNA DI LU PICUBABU, gli Ultimi giorni 
del Carnevale, cosi delta da una storiella cu- 
riosa popolare. E si dice per accennare anco 
a pochi giorni di sfrenamento o anarchia a 
guisa del settembre 1806 in Palermo. 

Plrurana. pegg. di pecora : pecoreccia. 

Plauredda dim. Pecorella, pecorina. || fig. Man- 
sueto : pecorella, agnellino. || mel. 1 fedeli cat- 
tolici relativamente a' pastori loro come par- 
rochi, vescovi ecc. : pecorella. || Certe nuvolette 
a mezz'aria: pecorelle. |{ Prov. poviri picureddi 
SUNNO SFATTI, CA NON CCI CASTI D»’ MISI DI 


latti, se non poppano almeno due mesi non 
rivogliano gli agnelli. 

Plrurlua. Per Pini RAMI V. 

Plcurlnn odi. Di perora : pecorino. !| Attenerne 
a pecora : pecorino. || tosi. Lo sterco della pe- 
cora: pecorino. || hoc. lo celo è picurinu, si 
non chiovi oggi, nuovi dumani natimi, o a 
L ll MATINu) , ovvero CELU figurino, acqua e 
vento virivi): cielo a pecorelle, acgua a cati- 
nelle. 

Piruruml V. picubami.II Scimunitaggine, stol- 
tezza: pecoraggine. 

Pleuruoaazu pegg. I 

Plcuruueddu. dim. j 


di picuhu.vi. 


pica runl. accr. di pecuru : pecorone. [| fig. D'uo- 
mo timido, sciocco : pecorone. || E dicesi anche 
d'uomo mansueto. 

Plcurseddn. dim. di PICOZZA. 


Pidocchi. V. PIDALODU. (PASQ.). 

Pida^giu. ». m. Paga che si dà per passare da 
qualche luogo privilegiato: pedaggio. || Paga che 
si dà per fatica di cammioo. 

Pittarne. ». (. Arnese di legname sul quale, se- 
dendo, si lengon I piedi : predella. || Per tub- 
nialettu V. || Quel pezzo di legno su cui po- 
sati i piedi i cocchieri : pedana. E di altre cose 
per simile uso : pedana. || L’insieme dei legna- 
mi ond'è formato il piano delle carrozze e de- 
gli altri legni dove posan i piedi interiormente: 
pedonino. || T. mar. Pezzi di legno messi per 
traverso ad una galea o altro legoo a remi, pa- 
ralleli a’ banchi de’ rematori, che serve per 
posarvi i piedi o far forza quando vogano: pt - 
d agno. |] T. slamp. Travicello con due robuste 
gambe, sul quale posano due testale delle guide 
del torchio : capretto. || Le due parti oriszoulali 
deH'intelajatura, uno da capo, l'altra da piedi: 
spranghe. || Rinforzo di panno ordinarlo che si 
mette nel lembo inferiore interno delle vesti: 
pedana. 

Pldagnedda. dim. di PIDAGNA. 

ptdatcra. ». f. Tastiera dell'organo che si suona 
coi piedi: pedaliera (perez). 

Fidali. V. pidgni. Il Negli organi o pianoforti son 
que' pezzi che si toccano co' piedi : pedale. || 
— DI LA TONNARA : pedale (Alt. CAT.). Il T. cali. 
Quella striscia di cuoio con cui tengono fermo 
sulle ginocchia il lavoro : pedale. || T. lom. Lieva 
di legno collocala presso il suolo, che dall'un 
capo è rialzala dalla corda del tornio : aita. 

Pldallna. V. Basi. 

Plldallau. ». m. Ramicello tenero che mettono 
gli alberi, dal pedale : pollone. || Di ragazzo che 
sia nato co' piedi avanti. 

Pidaloru. ». m. Regoli appiccali con funicella ai 
licci del pelline, su cui i tessitori tengono 1 
piedi per lavorare : calcola. || Fune che si lega 
a' piedi delle bestie: pastoia. || — ni viti : saep- 
polo. V. varvotta. || In pi. catene ai piedi. || 
Strumento fatto a similitudine di seste, del 
quale i segatori si servono a tener sollevati 1 
legni e acconci a poterli segare : pièdica. 

Fidatimi. ». m. Ceppo e piede dell'albero: pe- 
dale. 

Fidanzata. ». m. Muramento sotterraneo di base 
ail'ediflzio : fondamento. Usasi anche fig. 

Pldamlnlurl. V. APFIPAMLNTARl. 

Fidana. », f. Parte di cortinaggio che pende, o 
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U estremità degli abiti donneschi, o di tappeti 
ecc. : balza. || V. pidaona. || — di la stvfpa: 
tavola (an. cat.). || Scaletta per montar in car- 
rozza : predellino . 

Fidimi. V. PEDANI. 

ridinuria. e. f. Composizione o affettazione o 
azione pedantesca: pedanteria. 

Pldantazzu- pegg. di fidanti : pedanlaccio. 

Pldnnteddu dim. di fidanti : pedanlello, pedan- 
tino. 

PI dami. j. m. Pedagogo: pedante. \\t. e add. Co- 
lui die servilmente segue le norme : pedante. 
Sup. fidantissimu : pedantissimi). 

pidantlcchiu. dim. di pidanti e vilif. : pedantuco- 
lo, pedaniuccio. 

Pldantlacameatl. atte. In modo pedantesco : pe- 
dantescamente. 

Fidanti acu. add. Da fidanti : pedantesco. 

Pldanltalaaa. V. PIDANTAB1A. 

Pidnntani. orcr. di pidanti : pedo filone. 

pidata, t, f. L'orina che lascia il piede : pedala. 
T. arch. La parte piana dello scalino : pe- 
la. 1| Colpo dato co! piede : pedala. || Macchia 
rotonda a guisa di maglia generata nella luce 
dell'occhio : maglia. || Ciò che pagavasi per lo 
primo ingresso delle donzelle in ritiro. || Per 
passo. || Esempio, o simile: pedata. || In pi. quelle 
lamine tonde di ferro a varie altezze , colle 
quali il cocchiere e il servitore «'aiutano nel 
montare ciascuno al loro posto nella carrozza: 
pedonine (Car. Toc. Mei.). || cuntabi li fidati. 
V. in contasi. || PiBDinir.r.1 li fidati, non poter 
guadagnarvi nulla : perder il ranno e il sapo- 
ne. \\ Pro o. co' veni appressi: conta li fidati, 
di chi non pensa a quelli che dovranno suc- 
cedergli , o vuol far II suo tornaconto senza 
badare al danno che sarà do' successori : chi 
rtsn dietro serri l'uscio. || hai la vacca e cer- 
chi la fidata, di chi avuto il tutto, faccia an- 
cora cavilli. 

Pldaledda. dim. 

FIdaiuaa. accr. 

Piddaatl- s. f Quantità o varietà di pelli : pel- 
lame. || Colore e qualità della pelle : pellagione. 
|| Per pelle in generale. 

Plddaru. s. m. Colui che vende o concia le pelli: 
pellaio. 

Fiddata. t. f. Tanta quantità di biade in paglia 
che empian l'aia : ujata. || Quantità di busse : 
carpicelo. 

piddaua. pegg. di peddi : pellaccia. 

piddenit o PlddOwia. s. f. Coperta ordinaria 
delle donne del popolo che portano quando 
van fuori di casa, suol esser di lana o di co- 
tone, e di figura rettangolare. 

Plddiarl. v. a. Detto di cacio, agitarlo per farlo 
rapprender meglio : tramestare, macerare. || flg. 
Maltrattare : trassmare , tartassare. || Per mole- 
stare. Il PIDDIARISI. V. PIZZULIARISI. P. pOSS. PID- 
DIATU : tramestato ecc. (Dal Lai. petto signifi- 
cante agito ecc. pasq.). 

Plddiaturi. s. m. T. posi. Cerchio di legno ben 
piallato, nel quale si mette il cacio per ridurlo 
a forma : cascino. 

Plddlrrdda. dim. di peddi : pelliccila, pollicino. 

FlddlfUledda. dòn. di FIDDEUIA. 

Plddlrlnn. V. PILLIGBI.NO. 

piddtua. s. f. Vestimento o qualsivoglia panno 


di PIDATA. 


consumato : straccio. || essiri comu lu zo ria- 
dizza, cencioso : slrambeltalo. || non vcliri pei- 
diri la piddizza, ingegnarsi a non ricever un 
torto, non lasciarsi soperchiare. || Per pillic- 
cia, di cui anzi è corruzione. 

Plddlzzarla. V. PILLICCIARÌA. 

Plddliiarn. V. PILLICCIARll. 

Plddtaieri. s. m. Di uomo tutto stracciato, mal- 
messo : straccione. 

Plddlxzuneddil. dim. di FIDDIZZONI. 
ridditi, mi s. m. Pidocchio de' polli : pollino. [| 
fig. Piccoli piccini, e in molli. || Per poverino, 
pitocco. || trimaricci lu piDDizzoNi, aver pau- 
ra : rizzarsi i bordoni, tremar i pippotti ad al- 
cuno. Il scutulari lu PiODizzoNi ad UNU, basto- 
narlo: spianargli le costure. (Dal Lat. pullùr quasi 
pullixuni- pasq.). 

Flddoaclu. V. P1DDUNCIA. 

Plddotta. i ,. , , , 

Iddùltula. ( V - r NODOTTOLA. 

piddn. ». m. Tritume di panno ecc. j| — di pao- 
ghia: pagliericcio. || — di buda, peluja di maz- 
za sorda. || Per ficciriddu V. 

Pldduncrdda. dim. di PIDDUNCIA : pellicol ina 
ptddnnchia. ) s. f. Tunica, buccia , membrana: 
riddimela. \ pellicola. || Pelle piccola e sottile: 
pollicino. || Membrana che cuopre tutta la su- 
perficie della pelle : epidemie, cuttcuta. || T. boi. 
Quella parte della pianta che è composta di 
fibre a mo’ di rete : membrana. || Quelle pelli- 
cole a foggia di soltil membrana che si tro- 
vano dentro i bocciuoli delle canne : cartila- 


gine. H — ni li: granatu, quella che ne divide 
gli spicchi : pellicola. || — ni la racina, la buc- 
cia dell’acino: fiocine. || Quella degli spigo- 
leni delle melarance e simili : razzola. || Quelli 
della cipolla : pellicma. || E in generale, quella 
che ricopre alcuno frutte : buccia. 

Plddunlari. v. a. Tormentare : vessare. 

Pfdduòltuln. V. BADDOTTULA. 

Fldduiu. dim. di peddi : pelluaa. 

Fldiari. e. a. Calcar co' piedi in andando : col- 
pitore, scalpitare. || V. pistoniari. || V. anco fidi- 
nari. P. pass, pidiato : colpitalo. 

ridiala | t.f. Impressione che in andando 

Fidiatlna. ( si fa col piede : pedata , orma. || 
Rumore che si fa col piede nel camminare: 
pedala. 

Pldlearl. V. APFIDICARI. 

Pldierddu. s. m. Bacolino che si genera nella 
rogna, è bianco e veloce : pelliccila. 

Pldlclnuzzu. accr. di pidicinu. 

Pldlclneddu. dim. di F1DICIND. 

Pldfcinu. s. m. Estremità de’ canti delle balle 
e dei sacchi, perlaquale si possano pigliare: 
pollicino. || Quella spedo di manica nella quale 
finiscon le reli da pescare, che si tien in fonde 
ben legata, e si scioglie per trarne poi il pe- 
sce: pellicino, feria. || Per omicciàtlalo. || Angolo, 
estroni ilà prolungata di checchessia come di 
terre ecc. 

Pldlcuddlcrblu. dim. di FIDICUDDU : picchiolino. 

Il — ni FnAOLA, a bambino vispo, arrogantel- 
lo : cecino. 

PIdiruddu. e. m. Il gambo delle fruite : picciuo- 
lo. || Per aim. il gambo de' bottoni : picciuolo. || 
E ad uomo o ragazzo di piccola statura , che 
diciamo anche fidicuddu di fraula : corame- 
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gio, mtzia cicca. || Il picciuolo delia ciriegia : 
grappa. Dal Lai. pediculus quasi pedicullus. 

Pldicunl Ai. Posto art'. Dietro a piede con piede. 
Detto degli uccelli che camminino co' piedi. 

Fidimi, j. (. Quel pezzo che nel giuoco degli 
scacchi si pone innanzi gli altri pezzi : pedina, 
pedona. || moviri ’na pidina, mtl. entrar in qual- 
che proposito, operare comecchessia a un dato 
effetto : forcar un tasto, muorer una pedina. || 
V. PIDANA. 

Pidinari. v. a. Seguitar altrui passo a passo da 
vicino, per ispiare : pedinare. 

Pldlnedda. dirn. di pedina : pedoncina. 

Fldlatalleddn. | dim. di PIEDISTALLO: pìedi- 

PldUlallleeddu. ( stalletto. 

pidit» ninna, i. hi. Il pelare o spetezzare : spe- 
tezzamenlo. 

Fldliarl. r. inlr. e infr. pass. Trar peti : pelare, 
spetezzare U dolce) , scoreggiare. /’. pass, pi- 
ditatu : pelalo, ecc. 

Fidila ru. s. m. e add. Che lira spesso peti : pe- 
tardo. || Fantastico : fisicoso. || V. phiganneddd. 

FldiUiau. pegg. di pidito. 

Pidtirddu. dim. di pidito : petulco. || fig. Di ragazzo 
piccino di statura o d'età : cazzai etto, cecino. 

Piallerà, j. f. Arnese che usavasi per ispetezzare. 

Pldiiouo. i Rumore do’ piedi in andando : pe- 

Fidimexuiu. | data, scalpiccio, calpestìo. || Segno, 
cenno, gesto. 

Pldlm o Pìrlia. s. m. Quel rumore che fa il 
vento che esce dalla parte di basso: peto, co- 
reggia. || fig. Cosa da nulla : baja , frascheria, 
minchioneria. || Ragione frivola e falsa, cavillo: 
abbriccico ( Rigatini). || Capriccio, fantasia fisi- 
cosa, ticchio: fisima, grillo. || Orgoglio vano: 
fumo. || piami sfi matu o lasco, quello senza 
rumore : loffa, loffia, vescia. || — 'ncunfiTTAto, 
nel. pensamento strano di persona che voglia 
passare per importante. || jittari pidita, pela- 
re : tirar peli. || fiuriaiusi comc un pirito ’n 
braca, affaticarsi in una impresa senza racca- 
pezzarvisi : aggirarsi come un palèo. || or pidito 
di bob sapori, un che di propizio da parte di 
chi è solito esser avverso o scortese. || farci- 
ni iri lo tempo a pirita, perder tempo inu- 
tilmente : dondolarsela, uccellar a pispole. || a- 
viri udita ’n testa , aver il cervello a’ ca- 
pricci o a cose poco sode: il capo a' grilli. 0 
aver fumo, orgoglio vano. || picchiar! lo piri- 
to co li udita , di chi rrede aver fatto un 
gran che, o sogna farlo. || adoraricci mai-ari 
li pidita, stare servilmente sommesso anche 
a tutte le stranezze di alcuno : unger gli stivali. 
|| tdi pirita k otv pizzoddo, si dice di un omic- 
ciallolo o ragazzuolo pirrolo di statura: cara- 
mogio, cecino, caisalello. || lo pirito di la vec- 
chia ca totto l'anno fici FETO, cosa di gran 
momento e di cui si sia fatto gran puzzo, gran 
rumore. || saona pirita, per beffa, sparulo e se- 
galigno: sparulello, allampanalo. K per avaro, 
spilorcio: mignella, spizzeca. || jittari o lassari 
ini li paroli cono li pidita di li PECi Ri, par- 
lar all'Impazzata, senza proposito e connessio- 
ne : cornacchiare, cinguettare. || jittari pidita 
’ncucchiati, nel. concepire interno cruccio, fre- 
mere di sdegno : stiacciare come un picchio. || 
pidito di lopo, sorta di erba. ( Più vicino al 
Gr. «gèo : spetezzo). 


Ftdllanl. aCCr. di PIDITO. 

pidorcliiii c Pirocchiu. s. m. Insetto che sta 
addosso gli animali e spezialmente in capo alle 
persone sudice : pidocchio. [) Per sim. di altri 
insetti che rodano erbe, legumi, fiori ecc.: pi- 
docchio. jl Quello che rode il grano: hgnuola, 
punteruolo, cureulione. || Tralcio della vite : saép- 
polo. || In pi. per pidocchiarìa V. || pidocchio 
di fico : cocciniglia. Coccus fici Fab. || — di ma- 
ri, insetto acquatico : pidocchio di more. || essiri 
or fidocchiu a refico, di chi sta sempre alle 
costole d’aicuno : mosca culaja. || pidocchio co 
cn’ ala, dicesi a un miserrimo : stremo, nullo. 
|| Prov. pidocchi co pidocchi fanno lìn.mìu, 
poveri con poveri fanno poveri : tapini con ta- 
pini fan tapinelli. || lo pidocchio mancia 'n te- 
sta di lu patroni, ha anco senso allusivo. 

Fldotu. V. piloto. || Guida: pedolto. 

pidocchini-in. s. f. Estrema avarizia: pidocchie- 
ria. || Cosa di poco momento: pidocchieria, a- 


varizia. 

Pidocchini»!, pegg. di pidoccriu : pidocchiaccio. 

Plducrhlrdda. dim. di pidocchio : pidocchietto, 
pidocchino. 

Fiducchtin. s. tn. Lo stesso che ni orbo pedicolare. 

Fldacehlu. (ROCCA) V. PIDOCCHIO. 

Flducchltinl OCCC . di PIDOCCHIO. 

a {<•> — “ 

Flducchiuno. add. Chi ha pidocchi : pidocchioso. 
|| fig. Gretto, avaro, sudicio: pidochioio. || Esito- 
mamenle povero, miserabile : pidocchioso (Bua- 
narr. il Giov.). Sup. pidocchiosissimo : pidoc- 
chiosissimo. 

Pldocchln»uni. accr. del precedente. 

Fiduncdda. dim. di PIDONI. 

Flit a ncii u. s. m. Quella parte della calza che 
calza il piede : pedule. || Calzamcnlo di lana o 
altro che si porta in certi tempi sotto le cal- 
ze : calzino, calzerotto, calcetto. || Unzione di mer- 
curio che si fa ai piedi. 

Piduni. V. sopra. || Detto dei vasi di legno ad 
uso di conservarvi liquori. || Chi fa viaggio a 
piedi . pedone. || a la pidona, posto avv. a piedi 
a piedi ; alla pedona. 

Flduxiu. «firn. di pedi: piedino, peduccio, (pi. rt- 
di zzi e ficozza). | V. colazzo (di scopetta). 
|| Piccola pianta pianlerella. || Arnese a foggia 
di piccola tavoloccia che tiensi agli angoli della 
slanza onde posarvi su piccoli oggetti : canto- 
niera. |! il lato inferiore della vela: piede, fondo. 
(pitrè). || T. oref. Ferrino a taglio rettilineo o 
curvo, che l'artefice adopera per lo più a ma- 
no : ciàppola, ciappolelta (Car. l 'oc. Mei.). 

Fleir»- »■ f- Raddoppiamento di panno, carta ecc. 
in sé stessa: piega. || Quella riga che s'imprime 
nella cosa piegata : piega. Il 7'. surf. La parlo 
ripiegata delle falde del vestilo : piega. || Vezzo, 
costume : piega. || pioghiari bona o mala piega, 
inclinar al bene o al male, e dello di negozio 
o simile avviarsi fieno o male: prender o pi- 
gliar bucina o mala piega. 

piegnhblll. add. Atto a esser piegato : piegabile. 
linci. Trattabile, arrendevole: pieghevole. 

PicRimicniu. ». n. Il piegare : piegamento. 

pirgart v. a. Metter i panni o simile a più dop- 
pi, con cert'ordine : piegare. || Curvare sopra di 
sò : piegare. || Volgere verso usa parte : piegare. 
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Il Persuadere : piegare. I| Far cedere : piegar». U 
rifi alt. Piagarsi, P. pati piegato : piegato. 

pir^at*. i. f. L'azione ilei piegare : piegala. 

Plegratcdda. dira. Piegai ina. (V. PAnTicipiu). 

i*iF K a<rddu dim. del pari- piegatu. 

Plc*a«lna. V. piegata, di cui non è dira. 

Picgnitira. ». f. Piega, lurci mento : piegatura. 

Picgataredda. dim. Pitgalurma (in Firenze). 

Plechrua dim. di placa : pieghetta. 

PicrhrMii. dm. di piego : pieghetta. 

Pieghettali, udii. Arrendetele, piegabile : pieghé- 
vole. || met. Trattabile, agevole . pieghevole. 

Pieghe vultua. ». f. Flessibilità, arrendevolezza: 
pieghevolezza. 

Piega. ». m. Plico di lettere o scritti : piego. 

Plégura. V. pecora. Cosi in Nicosia. 

Piena. V. PENA. 

Piena. ». f. Sovrabbondanza di acqua ne' fiu- 
mi ecc. : piena. || Gran concorso ad un teatro 
o simile: piena. IV. china. 

Planamenti, ave. Appieno, interamente : piena- 
mente. 

Plènclunl. V. PETTINI. In NiCOSia. 

PlenlMlmnmenil. ave. lup. Pieninimamente. 

Pienlua. V. ch inizia. || Grandezza : pienezza. 

Pienotiu. add. Alquanto pieno, grasso : pienotto. 

Piena. V. chino. || Grasso, carnoso : pieno. || in 
piena con versa azioni, in presenza di molti. || 
a pieni voti, unanimemente : a pieni voli. 

Pieri. V. pedi. 

Plernu. V. PEE.NU. 

Pietà. | ». [. Sentimento che inclina l'uomo a 

Piatali \ riverire e difendere quelli che sono 
principio e mantenimento del suo essere : pie- 
tà, pie latte, pietale. (| Compassione : pietà. || Cosa 
o fatto compassionevole : pietà. |1 Divozione : 
pietà. || T. piti, o tcult. Il corpo di Cristo sceso 
della croce: pietà. || piu pietà, posto ave. : per 
pietà. Il fasi pietà, muover a compassione: far 
pietà. Il è *na pietà, si dico di cosa che arrechi 
dolore o compassione: « una pietà. 

Pietra. V. PETRA. 

Plhmla. V. EPIFANIA. 

PiEnra. s. f. Strumento da fiato simile al flauto, 
si suona di traverso nell'apertura verso l'una 
estremità : piffero, pi fera. 

Piraredda. dim. di pivara : pifferino. 

Pirara. ». m. Suonar di piffero: piffero. 

Pifantal ». m. Sorta di strumento da flato: pif- 
ferane. 

Plfllaa o Prifllna. propos. composta da pai e 
pina : infi no, inumi. 

Ptgghiabbill. add. Che può pigliarsi : piglia- 
tole. 

Ptgghtareddu. ». m. Il pigliare : pigliamelo, 

Plgghl amuaebi ». m. T. zool. Uccello col becco 
quasi triangolare, le narici quasi rotonde, che 
si pasce d insetli e di mosche : pigliamosche. 
Il Per appappaugschi V. 

Ptgghiari. v. a. Ridurre in sua potestà o con 
violenza o senza : pigliare, prendere. ( Xerucci 
ha : pigghiare usato nel contado fiorentino). || 
Accettare, ricevere: pigliare. || Acchiappare: pi- 
gliare. || Apprendere, imparare, prendere. || Eleg- 
gere, scegliere : prendere. |j Radicare, vegetare 
in un luogo, detto di piatita: prendere, attacca- 
re, || Per indovinare, slimare, credere: pigliare. 
|| Per rubare: prendere. || Incamminarsi per una 


via, verso un luogo ecc.: prendere, pigliar una 
elrada, p. e. prendete di li, presero per Roma. 
|| inlr. Dello di colori , lo allegare che tanno 
sopra loro: pigliare. |j Detto di legna ecc. accen- 
dere : pigliare. || alt. In significato di mangiare, 
ricever cibo, medicina ecc. : pigliare, prende- 
re. || Comperare checchessia in una certa ma- 
niera : pigliare. || Il montare di alcuni animali 
come becco ecc. : coprire. || Attaccare , unire , 
incollare : appiccare. || Cominciare : prendere. f| 
Ed ò certo modo di riempitivo presso noi, come 
p. e., picchiò k risposi, e in molte dizioni si- 
mili. Quando tal senso è affine a risolvere, de- 
terminare : prendere. || Ritrarre tanto o quanto 
d' una cosa venduta : prendere p. e. rendetti 
la casa e ci prete 100,000 lire. || Occupare : 
prendere. E dell'occupare spazio che fa un og- 
getto p. e. STA CASA PICCHIA MENZU M1GGHIU I 
guesta casa prende mezzo miglio. E Villani scris- 
se. : la olle teneva più di dodici miglia. || pie- 
GHi.snicci , dicesi del lotto, uscire tal numero 
giocalo : prenderci. || sta pinna nun pic.ghh , 
cioè non intinge e perciò non dà l'inchiostro: 
non remle , non bulla. || pioghiari aria , andar 
o star in luogo arioso per ricrearsi: pigliarti 
prender aria. >i dice anche di panni, legni ecc. 
Usta facenna, a tour pigghia , sarà causa 
di ... : giusta faccenda , a come mette , sari 
causa di . . . || —terra, portu, della barca che 
s'accosta alla terra , al porto : prender terra , 
porlo. || picghiari a fari a diri ecc. ecc-, co- 
minciar a fare, a dire ecc. : pigliar a fare, a 
dire ecc. || — armo , incoraggiarsi ; pigliar ani- 
mo. || — marito o mogghikri , ammogliarsi o 
maritarsi: pigliar marito o moglie. || — la fbs- 
vi, lo sonnu eco., venir la febbre, il tonoo: 
pigliar la febbre, il tonno ecc., p. e. le prese una 
febbre grossa (Giuliani) E fig. aver paura, aver 
noja : far venire la febbre. || pioghiari spasso : 
pigliar diletto. || — la muntagna , camminari 
su pel monte : pigliar il manie. || — di fitto , 
aver l'occhio fiso, volger l'attenzione su chec- 
chessia : pigliar di mira. || — ciati- , respira- 
re e fig. riposarsi : pigliar fiato. || — abbac- 
chio, commetterlo: figliare abbaglio. || fischiasi 
a proteggiri , mettersi a proteggere , e vice- 
versa PICCHIAR! A CONTRARIAR! ecc. || — '.NTEAt- 

l’ aria , intender subito : prender le cose per 
aria. || — a lueri, abitar casa non propria, mi 
presa a fitto : elar a pigione. || — a terrosi , 
aver terna grande di cosa o persona anco senza 
più ragione. || —co' pioohia pigghia, por indi- 
car un confuso torre con violenza e scompi- 
glio: arruffi chi pub. || picghiari li cimi di l’ai- 
vo li, adirarsi fortemente, proromper in ecces- 
si: furiare, saltar in bestia. i| pigghiari auiciz- 
zia, far amicizia: prendere, attaccar amicizia. 
|| piggiiiarila aota , cantar in suon allo su- 
pcriore alle forze od al bisogno ; e fig. passare 
culle pretensioni, colle parole o col pensiero 
oltre al segno debito: andar su pelle cime de- 
gli alberi. || picchiar! a tosa , met. aver fallo 
un gran che: toccar il cielo col dito, pigliar 
Buda. || picghiari A lo lotto : vincer al lotto. 
|| —in doti : torre in dote. || —angustia o fì- 
sti , prendersi dispiacere sommali— io <•**' 
co , allontanarsi : prender il largo. || — passo , 
acquistar il diritto di passare col legno per 
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tal mar* : prender pano (pimi). || pigghiaricci 
lu diavolo, infellonire , arrabbiarsi : pigliarlo 
una rapina. j| pigghiaricci , per non andar a 
Terso; p. e. À sta scarpa ogni tanto ci pig- 
ghia , non va per bene. || pigghiari ’n testa, 
detto di puzzo o simile : dar alla letta. || pig- 
ghiari d' unii, rassomigliargli : tirare, ritirare 
da alcuno , riportare alcuno, p. e. io pigoriavi 
di me patii : io ho ritiralo da nn' babbo. || pio- 
chiarii, a d'cna uamra ecc., interpetrarla a 
quel modo: pigliarla cosi o coll || — li distan- 
zi, misurar e notar le distanze : pigliar le di- 
ttante ecc. || pigghiarisi pena, darsi fastidio; 
pigliarti pena. Il Onde co' si piggria di pena 
presto mori , bisogna non accorarsi troppo : 
chi se ne piglia muore. || — fri u capiddi , ac- 
capigliarsi : pigliarsi a' capelli. || piggiiiarisilla 
co ulto, atiaccar briga ron alcuno: attaccarla 
con uno , pigliarla , pigliartela con alcuno. E 
vale anche incolpar alcuno: accagionare, rifar- 
tela con alcuno. || pigghiarisi lo jiditu cu tut- 
ta la Manu, cominciare coll' abusar poco e 
finire collabusar molto. j| pigghiarisi ui forti, 
diresi del vino quando inforza: pigliar il fuo- 
co. || piGGiiiAnisi di fumo ecc., puzzare, o ren- 
der un sapore del fumo ecc. : pigliare di fu- 
mo ecc. || non Bssinicci comu pigghiallu ad 
OKU, non sapere come fare a cbntentarlo : non 
potere eon uno andar nè piano, né forte. || pic- 
chiati giusta ora I si dice a chi abbia rice- 
vuto ineritalo gasligo, brutta risposta e simile: 
tacciala I || dii: si lu pigghiau, quando uno 
muore : Dio i' ha chiamalo. || pigghiarisi ’na 
cosa co' li pedi, abbondare straordinariamen- 
te : arene a isonne. || pigghiadisi assai di lo 
chiaro, «nel. abusare dell'altrui condiscenden- 
za. || pigghiarisilla , accorarsi : pigliarsela. || 
pigghiarisi , sposarsi : pigliarsi. |j pigghiarisi 
di sùgoicu, aver peritanza: peritarsi. || picchia- 
Ri'iLLA cu lo megghiu chi si senti, affrontar 
chicchessia : ribudire col maestro. || pigghiari- 
silla in barzelletta, non si dar cura di una 
cosa ancorché grave : pigliarsela in barzellet- 
ta. Il Prov. NON PIGGHIARI LU MUNNV A PUGNA , 

non poter andare contro la forza delle cose. 
|| pigghia k adoumanna, cioè non ti cementar 
tosto. Il cu’ DI LO SO NON HAV1 E o’ ADIRI) NUN 
PIGGHIA, FRIDIiD SI CURCA E FRIDDO s’ARRUSPtG- 

ghia , cbi non ha del suo bisogna che pigli 
dell’altrui : cbi abbisogna non abbia vergogna. || 
pigghia e porta, si dice ad un commetti tna- 

ie. Il A LU PIGGHIARI PAPPA PAPPA, A LU PAGARI 
PIRITU TI SCAPPA, Ovvero, A LU PIGGHIARI SE- 

uu duci a lu pagari isamu li voci : al man- 
giare gaudeamus al pagare suspiramus , al pi- 
gliar non esser lento, al pagare però indugia 
quanto puoi. || pigghiari di susu cumo la la- 
tanca, cbi ha meno ragione grida più forte: 
chi ha a dare, domanda. || lassa e pigghia, di 
uomo che a chi di o a chi ne promette, o rhe 
non fa mai le cose inlere: piglia e lascia (Ba- 
tacchi). fi co’ SEMPRI PICCHIA E NENTI DUNA L’A- 
MICO l'abdanni na, sfido io se può essere al- 
trimenti. 

Pitgblac*. i. {■ L’ azione del pigliare : pigliala, 
presa. || Quella quantità di tabacco che si mette 
al naso : presa. || Vincita al lotto : presa. || Le 
carte pigliate in nna giocata. || V. prisa. || Lo 
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imprigionare, presura : pigliala. [| vintiti la ma- 
la picchiata. V. in parata. Il pigghiata di 
previ: accessione di febbre. || — pni fissa: beffa. 

PigKtilaledda. dim. dì pigghiata per lutti i si- 
gnificati : presina, preserella ecc. 

PlREhlmeddii. dim. di pigohiatu. 

PiRKhUtlna. V. pigghiata. || Diritto che si paga- 
va a' birri per la cattura: presura. 

PlEghlaia. add. di pigghiari : pigliato. || — di 
priddu : infreddolito. || —di mamma. V. acculaz- 
zato. 

Plggblalnna. aCCr. di PIGGHIATA. 

PiER-biuia. V. pisola (in Aci). 

PieElaraaaeoia. i. m. Il peggiorare : peggiora- 
mento. 

Pifrgiurarl. r. a. Ridurre di cattivo stalo in peg- 
giore : pe g iorare, piggiorare. S’usa anco inlr. 
P. pass, piggiubatu : peggioralo. 

Plgglaraiivu. add. Che peggiora, atto a peggio- 
rare : peggiorativo. || T. gram. Variazione dello 
aggettivo quando qualifica peggioramento : peg- 
giorativo. 

Piggiurl. comparatico. Peggio : peggiore , pig- 
giore. 

PlEEiuraienii. ave. Con modo peggiore : peg- 
giormente. 

Plghtredda. V. PIIGHICEDOA. 

PiRkirn. Idiotismo per pigru. E si dice pure in 
Toscana pighero. 

PlgHart. V. PIGGHIARI. 

Pigaieu. s. ni. Uomo piccolo, detto cosi dai fa- 
volosi indiani Pigmei, che eran nani: pigmèo. 

Pigna. V. ferva. 

Plgnarl. Idiotismo secondo la pronunzia di No- 
lo, per pigghiari V. 

Plgnaia s. f. Vaso da cucina, per cnocervi den- 
Iro vivande, péntola sol di terra colla: pi- 
gnatta anco di rame. || Per marmitta V. Il 
Quantità di roba che sliavi deuiro : pagatala. j| 
Prov. cu’ A spiranza d’.autru la FIORATA met- 
ti, nun navi PAunA di LAVABI piatti, non bi- 
sogna dui lutto rimettersi in altrui, ma bisogna 
anco ajuiarsi da sè: chi per le mani d'allri Rim- 
bocca, lardi si satolla. \\ \ la tignata cri vug- 
ghi li muschi nun s’accostanu, a chi mostra 
i denti difflciluieiile si fanno le beffe, o a chi 
si risenle non bisogna aizzarlo : alle pentole 
che bollono non s'accoslan i galli. || la pignata 
di lu cumuni nun vugghi mai, ciò che dipen- 
de dalla volontà di molti non vien a line: con- 
siglio di due non fu mai buono, o per troppi cuo- 
chi si guasta la minestra. || cci voli carni ’n- 
tra la pignata, ci vuol affezione naia da pa- 
rentela perché le cose piglino buon verso. || 

LA PIONATA VErCRIA SERVI PR! PURTARI FOCO 

pni li casi, s’allude fig. anco alle vecchie che 
van ciarlando o portando ambascerie. || dora 

CCRIÒ UNA PIGNATA CIACCATA CA UNA SANA, li 

dice di certi malsani, però non è regola : ba- 
sta più una conca fessa che una nuova. || A li 
grasti si conuscinu li pignati, alla lunga pruo- 
va si conosce chi resiste. || a tali pignata , 
tali cuvKRCtiiu : tal guaina , tal coltello. || ad 
ogni pignata st trova lu so ritvKRCHiu, ognu- 
no vuol apparire, ed avere ciò che gii va. e 
vale anco, ogni donna trova marito e vicever- 
sa : non vi è pentola ri brulla, che nun ri trovi 
il suo coperchio. || vonnu essiri di patti li pi- 
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GNAT1, PI FARI LA MINESTRA SAPORITA, è quasi 
dire palli chiari, amici cari; si scherza nel dop- 
pio senso di Palli città c palli accordi. 

pignoni ru. a. m. Quegli clic fa o vende pento- 
le ! pentolaio, pignattaio. || V. pignatiddaru. 

Firmatala, s. f. Quanto cape una pentola: pen- 
tolata. 

Plgnatmia. pegg. di piovata : penlolaccia. 

Ptgaatrdda. dim. Pentolina, pignaltina. 

Plgnnitddu dim. Penlolina più piccola: pentolino. 
|| Vasel'ino di Icrra dove si mene del fuoco, per 
israldarsi: cècia.!! Colpo sul capo dato co' nodelli 
delle dita : nocchino. ]| Giuoco rho consiste nel 
rompere una pentola appesa dove ci sta den- 
tro un premio : la pentola. || A PiGNiTEonu , 
modo di portare altrui per sono lo braccia , 
menir» quegli si sla a coccoloni : pigliar o 
j orlar a pentola. 

Pigna iMdoru. V. piGNATARU.il ald. I)i una spe- 
zie di terreno abbondante di ossido di ferro , 
e che presenta alla superitele un color rosso. 

Pignaiidduzia. dim. di pigkatrdda: penlolinetta. 

Plgnallddnzzu. dim. di PIG.NATBDDU. 

Plgnnlu. V. PIG.NATA. 

Plgnainna. accr. di pionata : pentolona. 

Plgnntuneddu dìm. di PIGNATUN1. 

Plgnamni. accr. di PIGNATll: pentolone. 

Pigolio. ». m. Luogo piantalo e pini : pinelo. 

Pignola. ». f. ) Seme della pina: pinocchio, pi- 

pignolo. ». m.\ gnolo, pignola. || frucbtti o ta- 
volktti in pignolo , confettura di zucchero e 
pinocchio : pinocchiata. 

Plgnu ». m. Quel che si lascia in mano al cre- 
ditore per sicurezza del debito : pegno. || fio. 
Cosa cara: pegno. || Ne' giuochi da veglia, quella 
cosa che vien lasciala da chi sbaglia al giuo- 
co : pegno. || fari un pignu, meller qualche cosa 
al monte di pietà: far un pegno. || —di la qua- 
setta : la mandorla , il fiore ( Ad. cat. ) || a 
pignu, vale a forma di pino. || E suturisi lu 
c.ulu a pignu, allender al dovere con assiduità 
e impegno. || paguri lu pignu, ne' giuochi di 
penitenza: meller pegno. || Proc. malu fuiri fa 
cu' pignu lassa, poiché non guadagna nulla, 
anzi perde. || T. boi. Albero alio, diritto, furie, 
frondoso; le foglie dure, e sirene : pino. Pinus 
pinea L. || pignu sarvaggiu V. zapfinu. || Il 
frullo : pina. 

Pignorala. V. PIGNU LATA. 

Pignola**. »• f. Dolciume fatto di glohetti di pa- 
sta bollili nello strutto e poi rappresi col mie 
le, a forma di mandorlato. || Dolce di pinocchi: 
pinocchiata. || Per tastala. Cosi in Piazza. 

Plfimleildn. dim. di pignolu: pinocchina, pigno- 
Mio. || Per in». Specie di pasta buona per 
brodo. 

Pignoramento. ». m. I! pegnorare: pignoramento. 

pigolimi-!, c. a. T. leg. Sequestrare, slaggire i 
beni per pegno di pagamento : pignorar», pi- 
gnorare. P. pass, pignorato : pignoralo. 

Plgnaraiarla. acid. Colui che ha ricevuto il pe- 
gno per sicurezza del suo credito. 

Plgnnrmiziio. add. Che ha relazione a pegno 
giudiziario. 

Pignora azioni. ». f. il pegnorare. 

Plgramenil. ave. Con pigrizia: pigramente. 

Plgrìzzia. ». f. Lenlozza oell'operare, infingar- 
daggine : pigrizia. 


Pigra, add. Che ha pigrizia: pigro. Sup. fiorii- 
simu : pigrissimo. 

Pigola. ». (. I rintocchi delle campane da oro- 
logio quando suonan a dislesa : squilla. || fig. 
per lastima V. || Lume da notte. || mbttiri a 
pigola , metter il lume a fiamma piccina. || 
PIGOLA per VARVAJANNI V. 

Pigolino!' alo. V. PÌGULU. 

Plguliari. o. inlr. Il mandar faori la voce che 
fanno i pulcini: pigolare. || Gocciolare, stillare. 
||i»»f. Lamentarsi, piagnucolare: pigolare. || A 
picuLiAni , posto are., vaio a poco a poco: a 
miccino. 

Plgulidd*. dim. di PIGOLA. 

Pigollddo. dim di PIGULU. 

Pigola. ». m. Il pigolare : pigolio. || Pena che si 
sente allo stomaco per inedia o per malattia: 
languore. || essihi o uittirisi a figulu, nojare 
con piagnistei , lai, rammarichìo. Attapinarsi, 
darsi passione. 

Pigutozu. add. Che spesso e noiosamente pigo- 
la, impronta: pigolone. 

Pilghicrdda. dim. di PIEGA : piegolina. 

Pljulu. V. PIGULU. 

Pljaacn. V. PIUNCU. 

Pljorarl. V. FIGOWRARI. 

Pila ». (. Vaso di pietra, e anco di legno, che 
contenga acqua per diversi usi: pila, pèlago, 
truogolo , laealojo. || ’na pila , vale una gran 
quautilà. 

Pllacrlunrddo. dim. di PILACCIUNI. 

Pllacrlmil. dim. di FILU. 

Pllaceunt. V. piLOCru (PASQ.). 

Pilacrunu.u V. PILUOCUSU. 

Pilagra. Idiotismo per puoagra. 

Pitarrdd*. ». f Infermità che fa cascar i peli : 
pela lina, alopecia. 

Pltameaia. ». m. Il pelare : pelamenlo. 

Pliant. ». f. Qualità e colore del pelo : pelame 
f ». m.). || Pelo , manto degli animali. || Le pu- 
dende. 

Pllarl B. a. Sverre i poli : pelare. || Scorticar! 

J | rifl. pass. Strapparsi i peli . pelarsi, i E m/t. 

olersi grandemente, piangere, quasi slrappm- 
dosi i peli dalla disperazione. P- pass, filato: 
pelato. 

Pilastrata. ». f. Ordine di pilastri : pilastrata. 
Pllastrazzu pegg. di pilastro : pilastraccio. 
Pllastredda. dim. Pilaslrello , pilastretto , pi lu- 
strino. 

Pilastrini, dim. Pilastrino. || Quo' piccoli pila- 
stri che in serio co' balaustri fanno il prin- 
cipio e il termine della balaustrata , e talora 
sonvene nel mezzo: pilastrino (Car. Poe. M). 
Pilastro. ». m. Colonna quadra per lo più coa- 
tro il muro , e delle volle isolala : pilastro. Il 
mittirisi con ’ un pilastru, star fermo, inope; 
roso, e non lasciando talvolta agio agli altri 
di operare : far il pilastro. 

Pltaairuoetuo. dim. di pilastruni : pìlastrotto. 
Pilastro»!, accr. di pilastru : pilastrone. || Cia- 
scun dei quattro corpi isolati che sostengono 
una cupola della loro crociala, nelle Chiese a 
una cupola: pilastrone, pilone di cupola. 
pilota. ». f. Tanta quantità che cape la pila.: 
pilota, truogolata. pelagala. || Il pelare o pelarsi- 
Piletta*. ». f Il pelare o pelarsi : pelatura. || Il 
dolerli grandemente V. filari. 
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Ptlairu. i. m. T. boi. Pianta medicinali! ehn ha 
le foglie pieno di bucolìni ; fiori gialli : pila- 
tro, perforata. Xypericum perforatimi L. 

Fiuta»!. i. m. Giudice prepotente. Tolta l'idea 
da Pilato. 

Pilatura, a. f. Il pelare : pelatura. || Qualità e 
colore de) pelo d'un animale : pelame. 

Pilaiiu. pegg. di pilo : petaccio. || T. capp. Pelo 
bianco e grossolano , non buono a feltrarsi e 
di cui si servon piuttosto 1 sellai a farne bor- 
ra : pelo e ano. 

Piirrt *, si. Contrassegno di confine: fermine, 
ciglione. || bettiri li pilebi : cigiionare. || Per 

pilastrata. \ a pilbri: a pilastri. 

Piti ci 3 m. Ripiegatura clic si fa alle estre- 
mità del ferro del cavallo : rampone. 

piletta s. f. Piccolo vaso di checchessia , cho 
si appende vicino al letto per tenervi l'acqua 
benedetta : piletta. 

Pilla ri. o. fnfr. Il pascersi stentatamente che 
fanno le beslie di quei pochi fili d'erba che 
ritrovano , quasi palo e filo per filo. 1 pillasi 
ad onu, tormentare, importunare alcuno: ces- 
sare. Il PILI (RISI. V. UTILI \ MISI. 

Pllleedd». dim. .li pila : f letta, iatiatojo. 

Pillredd». dim. di pilo: filetto, peloimo. 

PllMdu. dm. e veti, Petuzzv , peluzzino. || fig. 
Sofisticheria : sottigliezza. || Per spabaciu V. 
Cosi a Modica. 

Pilla(ueddu. V. LI.X0CE0DÀ. 

Pitta, ». m. Appetito, desio, voglia spasimata: 
frega. 

Pilllearlal. e. mtr. pronom. Avere per male una 
cosa : impermofirj/. |] Muoversi U lingua attor- 
no le labbra, o nettarsi che fanno gli animali 
leccandosi : spiluccarsi. || E semplicemente per 
leccare. 

Pitticela, i. f. Veste fatta o foderata dì pelle a 
lungo pelo : pelliccia. 

Pillicela!-!. V. lMPILLICCIARt. 

pillicela ria. », f. Luogo dove si vendon le polii: 
pellicceria. 

Pliiteeiaru. ». m. Artefice o venditor di pellic- 
ce : pellicciaio- 

Pllileelaaa. accr. dì pillicch : pelliccione. 

PilllcB, add. Avaro: pelagrìtti. 

Plllleuaedda. dim. di PILI.ICUSU. 

ptllieuau. add. Dicesi dì chi mito si ha per ma- 
le : permaloso. || Che fa caso o ha apprensione 
di tutto: casosa. || Scrupoloso, fantastico: fisi- 
co». 

Ptiiigrlna. s. f. Mantello che cuopre le spalle, 
il petto e parte delle braccia : pellegrina , ba- 
vera. 

Pllligrinartia. s. m. Il pellogrinare : pellegri- 
naggio. 

Ptiitgrinarl. ti. intr. Correr it mondo, andare per 
gli altrui paesi : pellegrinare. P. pres. pillihri- 
•nanti: pellegrinante. P. pass. pilliorinatu: pel- 
legrinalo. 

Pitligrlnedda. dim. di pillicrixa : baverina. 

Ptlllirrlaeddu. dim. di pilligrino: peltegnnelto. 

Plllirriniu. s. f. Modo o usanza straniera, sin- 
golarità: pellegrinità (kort.). 

Pltllgrinu s. m. Colui che va per divozione a 
far viaggi in luoghi santi : peregrino , pelle- 
grino. j| Povero, tapino. || È anche un giuoco a 
dadi sur un foglio come quello dell'oca Y, || 


'«siGNARt la via a li piLucitt.vi, insegnar cosa 
a chi ne sappia di piò : p orlar nottole ad A- 
te ne. 

Piliirfna. V. pilliori.na e seguenti, 
piiluaciii. s. f. pi. T. batt. Carta fatta di inte- 
stini di bue, con cui si tramezzano lo foglie 
d'oro ed argento per batterlo : carta di buccio. 
Pltaccn. s. m. Piccola particella di laua stac- 
cata dalla lana, o da sui panni : biòccolo || — 
ni varva : caligine. !| In generale per ogni pe- 
lasi o appiccato o staccato da stoffa, panno eoe., 
Pitela, j s. m. Colui che sta alla prora della na- 
Pliuiu.j ve per osservare i venti e istruire il 
nocchiero : pilota, piloto. J| fig. Direttore, preso 
generalmente : pilolo. || — d'altuba, pilota buo- 
no a lunga navigazione: piloto alturiere o di 
lungo corso. t| — costruì , quel pratico per ca- 
botaggio : piloto costiere. j[ — locatkbi, pratico 
d'un luogo : piloto localiere. || Proo. a u bur- 
baschi si canusci lu pilota, il buon marina- 
ro si conosce al cattivo tempo. || piu tanti pi- 
loti si pgtwt la navi , si dice quando tulli 
voglion comandare o consigliare:! troppi cuo- 
chi giustan la minestra. || senza piloti; si I’KRdi 
la navi, cioè senza capo la faccenda non va. 

Il A »o.v piloti; non manca vascbdou , a chi 
sa non manca da fare : a buon pilota non man- 
ca mai legno. 

Pila, ». m. Filamento cho cresce sulla pelle : 
pelo. (pi. pila : peli). |] Quella peluria clic Dati- 
no i pannilini : pelo. i[ fig. Spazio, quantità rni- 
nuiissima : pelo. || Piccole crepature, di mura, 
vasi eco. , peto. || Cosa vile o di poco conto : 
baja, ciancia. || Collettivamente i peli d'un ani- 
male : pelo || Capigliatura e barba dell' uomo: 
pelo. j| —caninu, la prima lanugine cho spunta 
agli animali, c anco all' uomo nei metter il 
pelo, le penue : peluria, pelo vano, calugginoni. 

|| —ni culo o di mbspola, per ischerzo a per- 
sona vile : pela piedi, cialtrone. Il — bianco, vec- 
chiaja : pelo bianco. Il —di sunna , malore alle 
poppe delle donne che allattano, congelazione 
di latte: caeili, grumo. || — cuvebto, infiamma- 
zione nel piede del cavatlo, cagionata dal san- 
gue putrefatto nella parte interna dell'unghia: 
riprensione. || — Di CODA di cavadou; selcia. || 
—di crapa: camojardo (ax. cat.).||pilu sbp- 
pilu V. zuppili!. || LOCiRtcci lu pini, esser gras- 
so e fresco: lustrare o rilucer it peto. || trovasi 
lu pilu 'nt'au.'ovu, guardare pel sottile ogni 
minuzia, sofisticare: veder il pelo nell'uovo. || 
scutuLam lo pilu ad uxu, dargli busse : ri- 
veder il pelo a una. || aviri taxtu di pilo, con- 
cepire odio segreto. || cani; scuri a pilu, cono- 
scere altrui pienamente: conoscer uno a pelo. || 
attaccaris! a ds pu.u, metter difficolta dove 
ella non è : arcar cingue piedi al montone. ]| 
s.apiri lb pilu ’ntall ovu. conoscere minuta- 
mente un affare V. in cuccbiakà. |{ pri un pilo, 
per una cosa da nulla: per un nonnulla. || a pi- 
lo, per l'appunto, con tutta l'esattezza: a pelo, 
a capello. || teniri pbi un pilo di capiddu, staro 
per cascare e fig. essero minacciato da un mo- 
mento all'altro : tener per un fi I di seta. || bot- 
ti, vastu.nati ecc. a LEVA pilu, fortissime e 
dolorose : bolle , colpi ecc. da lerar il pelo. 1) 
viNNinist ma c ari li PILA , ridursi a grande 
povertà : ridursi fra l'uscio t il muro. U abru- 
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zaricci li pila ad unu, concepir orrore, aver 
ribreno o paura , raccapricciarsi : rizzarti i 
bordoni. || levati ssu pilu di m mucca: taci là. 
|| Armi contra d’unu lu pilu, aror odio, cruc- 
cio eoniro alcuno Utbest’un pilu, per (scherzo 
a chi è calvo o quasi. || aviiii lo pilu auso. 
V. scan.va liatd. || ’n pili: , dello del caval- 
care vale a la sdossa V. || NON ci ibi un pilu 
a versu , non andargli nessuna cosa Itene. || 
Anni certi pila . aver certi ghiribiui : star 
tu lo spilluzzico (Guerrazzi). || fari pilu, usar 
coito. || hettiri pilu BIANCO: incanutire. Il Pro r. 
OGNI PILO CCI PARI UN TRAVU , 0 FARI D' OGNI 
pilu un travu, di chi fa gran caso d'ogni pic- 
cola cosa : ogni bruscolo gli pare uno trace. || 
LA CASA CHI FA PILU 0 LA SDIRRUBBI 0 TU LA 
mrtti a filo, se no casca e fa rovina. 

Pllu-cnprlmi. !. m. T. boi. Pianta : litgliarella. 
Lepturus filifnrmis Trin. 

pilucca, ». f. Capelli posticci: parrucca, perruc- 
ca. || Ubriachezza. Onde pigghiari ’n» piluc- 
ca : pigliare una sbornia. || V. cosci ta. 

piluccati» pegg. di pilucca : parruccaccia. 

pilucclieddn diin. Porrucchma, parrucchìno. 

Pllucrhrddu. dilli , di PILOCCII. 

Pllucclilrcddu. dilli, di PILUCC.RERI. 

Pilucclirri. s. m. Colui che fa parrucche ed e- 
ziandin Iosa i capelli : purruci luere. 

Pillic i. imi. j. (. Mezza parrucca che copra so- 
laiuenie aiolà del capo : parrucchìno , lappino. 

Pilurrl. Irlcclilu. dilli, e rilif. DI PILICrHhlll. 

i* linee una. actr. di parrucca : parroci un*. 

Plluceuul. V. piLUCcoNA.ii Dicesi di vecchio che 
sla in sul sodo o attaccalo al passalo: par- 
ruccone. j| Per scartazza V. 

plIuecuHu. adii. Pieno di velli : eetloso. 

Piiuja. V. piluria: peluja. 

dim. di piloni. 

di pilu : pelone. || Nome di panno 
grosso : telone- li Pilastro con isniussi che fer- 
mano figura ottangolare, sotlo le cupole : pi- 
lone. 

Filària, j f. [I pelo che rimane nella carne agli 
uccelli pelali, e anche ia prima lanuggine che 
spunta agli animali : pelùria. 

PltuHcdda. i. (. T. bot. Pianta di tralci strasci- 
nanti; foglie ovaio-bislunghe, pelose sotto, di- 
stese sul terreno ; fiore giallo sopra e rosso 
sotlo . pclosella. Hleracium pilosella L. 

Piluseddu. dim. di piLi’SU : pelosetlo. 

pilu. ho. s. f. Qualità di ciò che è peloso : pe- 
losità. 

Plluau. add. Che ha peli : peloso; e men usato: 
pitoso. || Di persona apparentemente scrupolo- 
sa: infimo. || carità pilusa, infima e volta al 
proprio interesse: carità o pietà pelosa. || gram- 
matica pilusa, per iseberzo di chi invece di 
siudiare si volge a tull’altre distrazioni. || Prov. 

UOMO PILUSU 0 PAZZU 0 BONU 0 V1NTUBUSU 1 HO- 
OK) peloso o forca o lussurioso, o buono o av- 
venturoso. Sup. piLusissiMu : pelosissimo. 

Pilu. uni uccr. di PILUSU. 

PiiuMinriu. s. m. I,' arte del pilota : pilotaggio. 

Filmimi, s. m. Giovane pilota o apprendista Ji 
pilotaggio : pilotino (purè). 

Pilunu dim. di pilu : peluzzo. 

Ptukpinedda. e, (. T. boi. Erba di più spezie : 


Plluuclnu. ; 
Plluucltii. I 
Pllunl acce. 


pimpinella , salvastrella. Sangnisorba officina- 

pinati. V. penali e seg. 

Plnarl. V. PZNABI e UNIARI. 

Plnaltuu. V. MALATIZZD. 

Pinato. V. MALATU. || V. ANGUSTIATO. 

Pindua. V. PETTINI. 

Pinelrl. r. a. e inlr. Kappresentare per via di 
linee e colori la forma e figura di alcuna co- 
sa : dipingere, f ingere. || met Rappresentare con 
parole : dipingete || E si dice del descrivere 
perfetta mente, far esqnisitamente checchessia: 
dipingere. || — ad ogghiu : dipingere ad olio. || 
—a sou.azzu , con colori stemperati : dipinger 
a guazzo. H si pò piNCini, modo prov., e dicesi 
di cosa particolare e bella, e per ironia, tulio 
al contrario. Dicesi pure d'uomo goffo o ridi- 
colo. || Pro v. cu' davanti ti pinci, oarbè ti 
tingi, chi dinanzi t’adula, dietro li sparito 
ti nuoce : lai li ride in bocca che dietro le f ac- 
cocca . P. pass pinciutu: dipinto. 

Plntlaanll. V. PITTUBlrCHIU. 

PlnrKheecn. s m. Sorla di metallo risoluto 
dalla lega dt-lln zinco col rame : princisbeck. 

i" ine ini.!. ». f. Il pingere. 

pine ti ». m. Basiimenio mercantile a Tele lati- 
ne: pinco, pinrìo. || - Marino, T. si. noi. nome 
di certo zoofito o sia mollusco: pinolo marmo. 

Plnrdda. V. PINNEDD.A. 


Pineta. ». m. Si dice per ingiuria : scalzacani. 
Platina. Parola composta da pi io per) e 'nh- 
na: per infine, per fino, infino (Pìerutci). 
Finglrl V. PINCIRI. 

Pinguedini. ». f. Grassezza: pinguèdine. 
Plngurdlnuau. add . V. PÌNGUI. 

Pingui add. Grasso: pingue. Sup. pinguissimo : 

pinguissimo. 

Pintori, d. a Tormentare, dar pena: penare.! 
Infr. Polir pene : penare. || AfTalicarsi : penare. 
|| Avere scarsità delle cose necessarie ; ile si- 
tare. || fari piniari , mandar In lungo , indù 
giare: far penare. || E si dice del far vedere ma 
cosa a’ bambini e fargliela stentare : far à 
cilecca. 

Fintala. ». f. Il penare. 

Ptntixu. add. Pien di pene. 

Pinleedda.dim. di pena: penarella. 

Fiutai. ». m. Marinajo il cui ufficio è quello di 
stivare e tener sempre pronta al bisogno la 
roba del bastimento: pen ne. 

Plnllenll. V. PENITENTI. 


Plulienza. 

Plnllemla. 

Plnlllnzlrdda. dim. di PIMT1NZ1A. 


V. PENITENZA e seg. 


Finto. ». m, Fatici, pena: affanno. 

Pinna. ». f. Quelle di che son coperti gli uc- 
celli: penna. Quelle più fine, più morbide: piu- 
ma. || Arnese col quale si scrive: penna. |] Mi- 
sura d' acqua, la io6" parie della zappa '• 
Penna in italiano ha senso di tubo, cannello, 
e da qui è che l'abbiamo usato come misuri 
di getto d'acqua. Una penna d'acqua riempii 
due litri in un minuto. || Nome di nna piccola 
vela che si usa quando fa bel tempo: penna || 
E la estremità superiore dell’antenna : pini»*- 
|| Per iseberzo il pene de' bambini : pi-pi- Il 
pinna zona , punta metallica delle penne da 
scrivere : p»nna metallica o di ferro. || pinna pi 
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martedou, la parie assottigliata del martello : 
penna. || pinna a du' oinghi, la penna del mar- 
tello rilessa e curva : penna a granchio. || — 
mostra, le penne principali delle ali: penna 
maestra. il — di ficatc , una delle parti nelle 
quali è diviso il fegato : lobo. || scpppam ‘ma 
pinna di ricATD, torre altrui la miglior parie 
dell' avere : carar la penna maestra. || nesciri 
ad uno ‘na pinna di ficatu , fare una cosa 
con grande sforzo. || passaricci la pinna, can- 
cellare : dar di frego. || ardistari o scuro arisi 
'nt ha la pinna , dimenticarsi nello scrivere 
qualche cosa: renare o lasciar nella penna una 
casa. || pinna canina, le penne che cominciano 
a spumare : bordoni. || —m arina, sorta di ver- 
me : póma. || non fari tolari pinna ad uno , 
non dargli appicco di far a suo modo: lecer 
a segno. || sciti v i ri comu la pinna setta, scri- 
vere come vien giù : scrivere come la penna 
getta. || a pinna, scriUo o fallo a mano : a pen- 
na. || pioohiari finsi, pigliar animo. 

(■Innnectileddu. dim. di piNNACCRio : pennac- 
chiuolo. 

Plnnacchlern. 1. f. V. PENNACCHIO. 

Planaccltlredda. dim. di PINNACCHIERA. 

Plunaechiu. e. m. Arnese di penne che si porta 
al cappello : pennacchio, premio hiera. || pinnac- 
chili di gioì, ornamento da capo delle donne: 
pennino. || — di faraoni. V. spatulidda viu- 
LKTTA. 

Planacnua. e f. Scoscendimento di montagna 
da dove precipiti acqua piovana. 

Flnnaruiu, s. m. La sommità di checchessia : 
pinnàcolo. || La più alla parte de' letti : comi- 
gnolo. Straccio che ciondoli da checchessia : 
sbrèndolo; deriva dal verbo pénniri. 

rinnagghu e. f. Cosa cho pende, ed alla quale 
possa appiccarsene altra: pendaglio, pendaglio. 
Il Cosa rhe ciondola, vano ornamento: cióndolo. 
Il —di lo oadou, la carne rossa sono il bec- 
co : bargiglio, bargiglione. || V. tinnenti. || — ni 
tuvagghia ecc.: frangia, o anche quell’orlo tes- 
suto naturale : penerata. || lu pi. pinnaGghi di 
■iqoina , pianta di stelo diritto, ramoso, pelo- 
so , foglie di un verde cupo sopra, glauche 
sotto ; fiori turchini che variano in bianchi , 
in gialli, rosa, violetti e (muoiati, sema odo- 
re : aquilegia , calza a braca , fior cappuccio , 
perfetto amore. Aquilegia vulgaris L. 

Planarghledda. dim. di PINNACGqiA. 

Planameli ledila, dim. di PINNAGGIIIU. 

Plnnaggbla. V. Pl.NNAGGNIA. 

PlanaggRIual. acce, di PINNAGGBIU. 

Ploneglla. V. PIN.NaGQHIA. 

Pinnalera. s. m. Arnese da tenervi le penne 
da scrivere: pennajoìo. || Pene : pennqjolo ( Ba- 
tacchi ). 

Planaluredda. dim. di P1NNAL0RU. 

Planari. V. spinnari. || — la RATINA , levarne i 
granelli : piluccare. || ri fi. V. pilarise. || Per bru- 
ciarti (rocca). 

Planala, s. f. Tanto inchiostro quanto ne intin- 
ge una penna: pennata. || Colpo di penna: pen- 
nuta. 1| Tello fatto in luogo aperto, se grande: 
leltoja ; se piccola : tettuccio, tettino. || La parte 
de) tetto che sporge fuori il muro : gronda. || 
E per portico. || fasi pinnata , riparar il sole 
•gli «echi, colla mano tesa sulla fronte: far so- 


lecchio. (Pinnacolo ò la cima de' tetti, il comi- 
gnolo, d'onde l'origine della nostra voce). 

Pltinalrdda. di»), di PINNATA. 

Pianella, pegg. di PINNA : pmnaccia. 

Piuacdda. s. f. Mensola del fondo della bolle : 
lunetta. V. anco lunetta. || Pastiglia di farina 
d'orxo e zucchero , per la tosse : pennito. || La 
parte del martello tagliente o quasi : penna. 

Pinnrdda. V. piNZEDDu. || V. GHiNNANTi. || Ban- 
deruola stretta che è segno di grado o di co- 
mando ne' bastimenti : cornetta. || Specie di gi- 
randola, composta di un bastone, nei qnale 6 
attaccato un filo che attraversa in disianze e- 
guali alcuni pezzulli di sughero aventi alla 
circonferenza alcune piume , per conoscer i 
venti : pennacchio t pitnÈ ). 0 segnale che si 
mette alla cima dell' albero per conoscere il 
vento: pennello, pennacchio. || — or L'omccHiA, 
la parte bassa dell orecchio. || stari cu l'oric- 
chi a lu pi.NNEuou , stare allento coll’ udito : 
tender gli orecchi , star in orecchi. || fari 'na 
cosa » PINNEDOC, farla eccellentemente bene: 
far alcuna cosa a pennello. || stari cull'occni 
a lu piNNEoou , star cauto, badare : aeere gli 
orchi al pennello. 

Pinnrml. add. Che pende : pendente. 

Plnncml. s. rn. Ornamento d'oro o altro che si 
porta agli orecchi : pendente. 

Piani», zu finnica , per ischerzo chiamasi il 
sonno. 

Planlrrdd» V. PINNCZIA. || V. ROCO CUTRA. 

Plnnlcuncddu dim. di piNNicuNi : pisolino. 

Plnntouni s ni. Sonno breve ebe lassi anco 
non istando a letto : pisolo , sonnellino. || fari 
un pinnicuni , dormire un paco : stiacciar un 
sonnellino. 

Plnnldduzza. dim. di PINNEDDA. 

Plnnldduzzu. V. PINZIGLI UZZI' . 

Piattina. V. PINNINU. 

pianimi fa. s. f. La china : chinata, discesa. 

Plantnedda. dim. di PINNINU. 

Plnnlateddu. dim. di PINNENTI. 

Plaalna. ». m. Declività ; china, pendio. Il A pin- 
ninu, posto aro., a basso, in giù: a o al chino, 
a pendio; a lu pinninu : atta china. [| cadiri o 
jittarisi di 'na ban.na a pinninu : buttarsi giù 
da ... , (mila rii di sotto. || doa a pinninu: lag- 
giù. Il Pr OD. A LU PINNINU OGNI SANTO T'AIUTA, 
nelle cose facili ognuno può dar ajulo : alla 
china ogni tanto ajuta ||cu' tant’ auto lu so 
CARRU TRNI , TANTU CCHIÙ PRESTO LA PUNTINA 
picchia : chi monta più alto che e' non deve, 
catte più basso che e’ non crede tpl. pinnina). 

Planlrl. V. PÉNNIRI. 

Pinnuia. s. f. Pallottolina medicinale composta 
di ingredienti, che s' ioghiotte senza mastigar- 
la: pillola. E anco quelle medicine avvolte nel- 
l’ostia a pallottoline. || cari 'na pinnula , fig. , 
dar un'amarezza: dar una pillola. || agghiuttiri 
'na pinnula, fig , soffrire una noju, un’ ama- 
rezza : inghiottir la pillola. 

Piantila», s. m Orlo delle palpebre dell'occhio: 
làppole iTomm. D.) , nepitella. || Strumento da 
far pillole: pillolojo, pilloliere. || —di lu oaddu, 
la carne rossa che gli pende 1 sotto il becco : 
bargiglione. || —ni li crapi, quel che pende dal 
mento delle capre ; bargiglione. Da pennibl 

Planai azza. psgg. di PINNULA : pittatacela. 
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Plnnulfdda. V. PIN.VULirr.HIA. 

Ptndulen di >plziUII. V. SCANSIA. . 

Plnnulianientu. j. m. Lo spenzolare. 

Plnnuiiarl. e. mtr. Pendere , sospeso a uno o 
più punti e mosso dal muoversi d'altri corpi: 
spenzolar* , pendolare , ciondolare || L' agitarsi 
qua e là di cosa che penzoli o caschi per isciat- 
tezza o altro: sbrindellare. || V. pennim. P. pass. 
pinnuliatu : spenzolalo. || Sbrindellalo. 

PlnDuticckia.f dim. di pi.vnula . pillottila, pii - 

Plnnutldda. | lotma. 

Planullnu. V. PIN.VULU. 

Plnnulunn. OCCT. di PINNULA. 

Pinimluni. (A. posto avv. Penzoloni, ciondoloni. 

Piumini, i. m. Lunga asta tonda di legno, alla 
quale è inserita la testiera di una vela qua- 
dra : pennone. || — qoatbi : pennoni quadri. || — 
A bica : pennone a corno. || Velo che cali giù 
a coprire il volto di alcune donne : tendone. 
|| Stendardo , insegna con coda lunga : pen- 
none. 

Piumata, add. Che ha penne: pennuto. 

Pia musa. dim. di pinna : pennuccia, pennnlina. 
Il Piu mulina. || Il bischerellino o pipi do’ bam- 
bini. || Per vezzo si dice a una ragazza, a una 
donnetta: sbarba, Drillo. 

Pinta ri. V. PINZAnt. 

Platina. V. PtNFINA. 

Platinai. V. FUNZIONI. 

Plntlunrdda. V. PINZIONEDDA. 

Pinu s. f. Quel segno che rimane nella faccia 
dopo il vajuolo : trillerò (Sp. pinta). 

Flntarl V. PITTASI. 

Pintura V. SBMPRIVIVA (SC08.). 

■•■«Ueostl. V. PENTECOSTI . 

■‘■alimenta, j. m. Il pentirsi: pentimento. || Prov. 
ED PINTIMENTU È FIGGIIIU DI LA FIIETTA , per 
far le cose in frena si sbaglia, quindi il pen- 
■imefcto, onde dice il prov. toscano : chi fa in 
fretta ha disdetta. 

■‘■miriti, o. in Ir. pron. Mutarsi d'opinione e di 
volontà : pentirsi. || Aver dolore di aver fatto 
checchessia : pentirsi. || sacusu a co’ st penti, 
imprecazione condizionala, per ispioger alcun 
a perseverare: malanno a chi mula pensiere. || 

LD PI.VTIttlSI POI , CARD COSTA E »UN SERVI A 
NENTI, 0 É CONO UN CORNU DI VOI, Val meglio 
pensarvi avanti che pentirsi dopo : il penlere 
di dietro nulla vale. P.pass. pentito: p enfilo. E 
A. V. xlal. penfufo. 

Piala, add. di PiNcmi : pinfo, dipinto. || o tinto 
o finto, V. in tinto. |j unto e pinto , asset- 
talo, acconciato tutto : attillalo. || È iddo finto 
paratu o finto k pritto: è fui in carne e in 
ossa. || Per pintoliato V. 

Piniuiiarl. o. a. Forar con ispessi e piccoli fo- 
ri : foracchiare. || Far butteri. 

Plntaliau. i. f. Il foracchiare. 

Piatali» leddu. dim. di PINTOLIATO. 

Plninllatu. add. Pieno di butteri (pinta) : but- 
terato, ticchiolato. || Oa pintoliabi : foracchialo. 

Plntuta. t. f. L’azione del pentirsi : pentimento. 
E A. V. ital. perduta. 

Platini. V. PINNACOLO. 

Plnurln. V. PENURIA. 

Pinuteddu. dim. di PINOSO. 

Piautameatl. avv. Con pena : penosamente. 

Piaua. add. Che reca pena : penoso. 


Pinta, i. f. T. ri/ej. Ferro che ha una figura 
incavala o rilevata per lasciarne l’impressione 
sull’oggello mediante una forte pressione: plan- 
cia. 

Plnubblll. add. Che può pensarsi: pensabile. 

pinta nirntu. s. m. 11 pensare : pensamento. 

Piatami, s. m. Che pensa : pensante. || malo 
pinzanti : sospettoso, ombroso e malizioso. 

Pinta ri. c. a. e inlr. Rivolger l’intenzione a più 
idee o a più cose per conoscere, discernere : 
pensare. || Determinare, stimare: pensare, t ltna- 
ginarsi, credere : pensare. E in questo senso 
puossi usare anco colla pari, pronom. “ Pren- 
dersi cura o pensiere : pensare. || Cercare, de- 
siderare : pensare. || bari a fixzari, metter in 
travaglio in pensiere : dar che pensare. || fin- 
zarila, stare tra il si e il no di faro una cosa: 
pensarla. || penza!, pinzati I, modo di esclama- 
zione : pensa!, pensale! || penzu ca, sta assola- 
tamente per forse. || Prov. zotcu si penza si 
PA nnA , ma v 1 è di quelli che dicono ciò che 
non pensano. || si a zocco penzi, pinzato cci 
a vissi, a zoccu penzi non pixziRissi, chi pensa 
prima di fare , non si trova in iravaglio poi. 
Il OGGI CCI P8NZ0 tu , DOMANI CCI PENZA DIO , 
accuserebbe di poca previdenza : fur come lo 
sparviere, di per di. || penza la cosa prima ca 

LA FAI, CA LA COSA PINZATA B BRODA ASSAI t 

pensarci bene, per nonpen tirsi dopo. || xoddo cci 
PENZA A CHIODO CHI DAVI A Vt.NIRI, da qui tulle 

le miserie, e le rovine. P r pass. pinzatu : pen- 
sato. 

Fintala, s. f Pensamento, pensiero: pensato . || 
V. tirata di memoria. 

Plntatawenil. acv. Consideratamente : pensato- 
mente. 

Fintatila. V. PIXZIRPSU. 

Fintata, s. m. Pensiero, divisamento. 

Piniaturi-iriel. cerò. Chi o che pensa: penso - 

tore-trice. 

Plateddu. s. m. Arnese con cui i piltori dipin- 
gono : pennello (Sp. pencel). 

Piateli. V. PINZEDDO. 

Finteti, i. f. L’atto con cui l’anima percepisce 
e considera, riflette: pensiero, pensiere, psnseri. 
|| Quella lieta o trista affezione d’ animo che 
nasce dal pensare : pensiero. || Concetto : pen- 
siero. || Cura , diligenza, affetto inteso a chec- 
chessia: pensiero. || Prima idea, disegno d una 
cosa: pensiero. || stari cu piszeri, aver appren- 
sione, temere : star in pensiero. || essini scfra 
pinzehi, aver pensieri così premurosi che anco 
dall’aspetto si conosca la perturbazione inter- 
na : essere sopra pensiero. || mettisi pinzisi, 
cominciare ad aitender a’ fatti propri : mettersi 
a parlilo. || Ravvedersi , tornar nella buona 
via : ravviarsi. || mrttiri in pinzrbi , dar da 
pensare : dar pensiero , metter in pensiero. Q 
mittirisi in pinzeri, stare in perturbamento : 
entrar m passione , mettersi pensiero. || senza 
pinzeri, ò l’ islesso che spinuratu V. Il mutasi 
pinzeri, mutar opinione : voltar casucca. || pio- 
oniARist lo pinzeri di uno, badar al fatto al- 
trui. || pigohiati lo tò pinzeri , bada al fallo 
tuo, e non t'impacciar dei falli altrui: bada a 
te. || pìgghiarisi lo pinzeri d’ astro o di w 
busso, prender brighe che non appartengono: 
darti gl'impacci del rosso. || livarisi lo usuai, 
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non pensarvi più. |! lassasi lb pinzebi ad ad- 
iro d'una cosa, non pensarvi più egli : le r ar- 
sene del pensiero. || adurabi li pinzebi a 'sa 
pessima , idolatrare altrui. || co' muta pinzeri 
muta mugghieri, chi pensa in altro modo, gli 
segue in altro modo. || lu fbiodu, la mistizzia 

E LI PMZRRI SD LI .INIMICI DI LU COBPU UMANO, 

è chiaro . e ila quieta, mente lieta, moderala die- 
ta , e questi sarebbero gli amici, || l* omo ’n- 

YECCHIA CCHIÙ pnl LI PIVIERI CA Piti L* ANNI , 
per quelli però che hanno pensieri. || amila- 

TULA TI PETTINI B T' ALLISCI , SSU PINZEBI CHI 

hai non t’arrinesci: i pensieri canno falliti. || 
piu lu pinzebi AXNiuRiCAU lu corvii, per solo 
pensare non si ottiene poi gran fatto : pensie- 
ro non pagò mai debito. || su vaili li culuri 
01 LI PANNI, COMO vaRÌ 01 L'OMINI LI PINZEBI, 

si dice per indicar la differenza del pensare 
di uno coll’altro: tante leste, tanti cervelli. || cu' 
havi pinzebi non ooBMi , chi è poltrone può 
dormirsela , ma no chi vuol fare : chi ha da 
fare «oh dorme. 

Pimenti. >. f. Strumento a guisa di molletta per 
tirare , strappare o prendere checchessia di 
minuto: pinzette ipl). 

piiiziddnrii. s. m. Chi fa o vende pennelli: pe n- 
nellajo lin Firenzei || Per uomicciatlolo (pasq.). 

Piiiaiddntn. ». f. Tirata o colpo di pennello : 
pennellata- 

Piniiddiari. v. a. e in Ir. Lavorar col pennello: 
pennellare, pennelleggiare. 

Plmlddutzu. dim. di pinzkddu : pennelletto, pen- 
nellino. || met Dicesi di giovanetto galante e 
pulito: sermolino, logica. Onde essibi un pinzid- 
duzzu, dicesi di giovine attillato, profumato: 
parer uscito dallo scalolino, esser un figurino , 
o un sermolino. 

Finzioni. V. PRNZIONl. 

Plnztrnzzu. pegg. di pinzebi : pensieraccio. 

Plnzlreddn. dim. Pensicretto, pensierino, pensie- 
ruecio. || Lieve sollecitudine. 

Plnztrunl. accr. Fensierone. 

Plmlrnzn. add. Pieno di pensieri : pensieroso. 
|| Mal contento , travagliato : pensieroso. Sup. 
pi.NzinusissiMU : pensierosissimo. 

Pinzimoni, accr. di PINZ1RUSD. 

Pinztruzzn. dim. e vezz. di pinzeri: ptnsieruccio. 

Pl'nzìuneUa* | *’ w - di Il PensiOncellO, 

Plnzlunnna. accr. di PBNZIONI. 

Plnzoeea e Plazùccara. V. BIZZOCCA. 

Plninnazzu. pegg. di PINZUNI. 

Pinzuncddu. dim. Fringuellmo- || met. Giovane 
inesperto : novellino. 

Pinzimi, s. m. T. zool. Uccello bajo fosco, che 
ha le ali e la coda nera con islrisce bianche: 
fringuello, pincione. Fringilla L. 

Plnzunu. add. Pieno di pensieri , travagliato dal 
pensiero: pensoso (.4. V. ilal. pirnsuso. Pugliesi). 

Plnctrl*. ». f. Acqua che cade dal cielo : piog- 
gia. |] met. Cose in abbondanza che cascbiuo 
da allo: pioggia. || Proti, piccola pioggia ab- 
batti forti ventu, è chiaro. || li piogoi di fri- 
vahd , inchino lu GRANERÒ , cagionano buon 
ricolto : pioggia di febbraio riempie il granajo. 

Pianta. V. PIOVICI. 

Plònlcn. ». f. Pianta di radici tuberose ; foglie 
doppiamente pennate; fogiioline trilobi; le ra- 


dici e il seme di questa pianta vuoisi abbia» 
efficacia contro il mal caduco : peònia. Paeo" 
nia officinalis L. || aperto como la pionica, d> 
cosa sconciamente larga, e maltrattata. || fari 
’na pionica , far perdere il suo primo essere 
e l’antica figura, guastare maltrattare. 

Pipa. ». f. Arnese da fumarvi il tabacco trito : 
pipa. || Vaso di legno più piccolo della botte : 
botticella. || Per tiUo , onde Fani pipa : sture 
siilo. 

pipanti, add. Che pipa, che fuma colla pipa: 
pipante. 

Plparedda. dim. di pipi : peperoncino. || Spezie 
d’uva minuta. || addivintari come un pifared- 
do, rosso di rabbia. 

Plparl. o. in Ir. Trar fumo per mezzo della pi- 
pa: pipo re. P. pass, pipato : pipalo. 

Piparn. ». m. T. mar. Albero di uu sol pezzo 
o di più alberi innestali l’un sull'altro, senza 
interruzione di gabbia : pible. 

Pipala. ». f. L'azione del pipare : pipala. [Colpo 
dato colle dila nella faccia : lecchino. 

Pipaieddn. dim. di pipata: pipafina (in Firenze). 

Pipaiuua. accr. di pipata. 

Plpertil. >. f. T. boi. Pianta sempre verde, che 
ha gli steli e i rami a cespuglio; foglie spar- 
se , spatolate, lisce, ottuse, carnose, integerri- 
me: fiori bianchi porcellanacei a corimbo: pi- 
perite, iberide, lepidio. Iberis semporflorens L. 

Pipetta. V. PIPICBUDA. 

Pl-pl. Voce del pulcino, dell'uccello ecc.: pi pi. 

|| fig. L'uccello medesimo. || li taccbino : bilia. || 
V. cct cci. 

Pipi. ». f. T. boi. Pianta d'origine africana, ha 
il caule erbaceo, 1 frutti pendenti, di sapore 
aere e bruciante : peperone, pepe indiano. || aci- 
tu di pipi f esclamazione: cappi! trina ' || essibi 
un pipi, dicesi di vecchio ardito e vispo: ru- 
bizio. || essiri tutto pipi, vivacissimo, focoso: 
esser un pepino , di pepe o tatto pepe , essere 
scaltro, astuto: esser di pepe. || oonunu havi lu 
so pipi, ognuno ba la sua ira: anco la mqsca 
ha la sua collera. 

Plplarl. V. PIPAR!. 

Plplcedda. dim. di pipa : pipino. 

Piplceddu. V. PIPAREDDU. 

piptnera. ». fi Luogo dovo si seminano e na- 
scono le piante che si debbono trapiantare : 
semenzaio (perez). 

Pipimi». ». fi Intingolo siccome salsa e savore 
fatto di sapa , peverada , farina e spezierie : 
pènero. 

ptpirinu. add. Di specie di capra di occhi • 
muso nero e di vello a macchie bianche. 

Plplrlta. V. PIPERITI I] V. in AMENT». 

Plpiritaaa. ». f. Sgualdrina donnaccia disone- 
sta: torcia. Dalla via pipibitu dovo eransi riu- 
nite ad abitare tali donne. 

Pipi rttu. s. m. Luogo piantato di papiri : papi- 
reio. Onde in Palermo evvi una via detta del 

PIPIRITU. |1 Per PIl’ERITI V. 

Pipistrelli!. V. TADDARITA. || V. DONNI.N.VABU. 

Pipita. ». f. Filamento nervoso, che si stacca da 
quella parte della cule che confina colle un- 
ghia : pipita. || Malore che vicn a' polli Delia 
punta della lingua : pipita. || È una impreca- 
zione per dira: taci! || pipita 'nta la lingua: 
fi potessi morder la lingua. || chi hai la pipita! 
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cbe sa' nojoso, si dice di chi annoja con can- 
tilena o simile. 

I*lf Ilari, e. inlr. S'usa rolla particella negativa, 
p. e. anx pipitari, tacere : non zitta e, non mu- 
sare. 

Plplirddn diin. di pipita. 

Plpltuneddn. dim. di PIPITUNI. 

Pipiiuni. j ra. T. zoot. Uccello poco piti grande 
d'un merlo , con cresta di penne in capo, di 
color cenerino con alcune strisce bianche: bùb- 
bola, ùpupa . Upupa I. || V. pupuianni. 

Plpla A m. T. hot. Pianta indigena che fiorisce 
di estate, è purgativa: eufòrbia peplo. Eupbor- 
bia peplus !.. 

**lr. V. pni. 

Plr«. V. minchia (in Messina). 

Pirugna. V. PIDAOXA. 

Flralneddu. dim di PIBAIXU. 

Flralntin. a. rn. Luogo dove sian molli perug- 
gini. 

Piràlnu. s. ni. Pero selvatico : peruggint. l| E an- 
che parte di pianta, che essendo stala per qual 
che tempo tagliata e coperta di terra accioc- 
ché producesse radici, si svelle e si trapian- 
ta: margotta. || hot. lu piBAtxe non pò fari 
pira lisci : da tacca non nasce cerco. 

Flm»u. V. pidamrxtu. 

.Piramidali, add. Che ha (orma di una piramide; 
piramidale. 

Plramldnlmrnil. aor. In modo piramidale: pi- 
ramidalmente. 

piramidali! add. Fallo a (orma di piramide : 
piramidato. 

piraraldciia. dim. di pinAWDi : piramidina. 

Piramidi i. f. Figura solida che va ristringen- 
dosi in punta: piràmide. || T. orol. Largo e basso 
cono sulle spire del quale s'avvolge la catena 
dell'oriolo : piramide. 

Plrnmldlcelila. dim. e Pili/, di PIRAMIDI : pira- 
midùcola. 

Plramldunn. accr. di PIRAMIDI. 

Plrnmlledda. V. PIRA JIIDRTTA. 

PlrAmlil. V. PIRAMIDI. 

Plrànla. V. PIRA IMI, 

Plranu. s. ni. T. lega. Sorta di scarpello poco 
largo, grosso, su cui è uua ralla; serve a in- 
tagliare stretti e profondi canali : pedano ICar. 
l'oc. Mei.). 

Plrarn. s. /. Albero delle pere : pero. 

Pirarl. c. mtr. Il girar che fa la trottola, e per 
sim. di altre cose : prillare, trottolare. 

Plnmlra. V. PIRAIXU. 

Pirata. V. pirata. { 1 , 3, 4 e 8. J| Dolciume fatto 
di pere cotte nello zucchero. || Corsaro: pirata. 

Plrmcu. pegg. di piRU. || pegg. di pkdi: piedaccio. 

Plrbcrn j Ammirazione di chi si rammenta di 

Plrblm. | cosa che avea dimenticata: per u eroi 

Plrcacreddu. V. PRUCACCEDOU. 

Plrcacrlarl. V. PROCACCIAR!. 

Plrtaeelu. V. PROCACCIO. 

Plroalll. V. MATAPOLLC. 

Pirranmri. c. a. Replicar più volte una cosa 
(mal.): ricantare. 

Plrchì. Particella interrogativa : perché. || Talora 
si usa senza interrogazione e vale I' istcsso : 
perché. || Particella responsiva : perché. || pincRÌ 
pircrì o pircrì otti nox faxxo tri ecc. , modi 
di rispondere: perché no e perché sì, o perché le 


due non fan le tre. || Alle volte è preceduto dal- 
l'articolo, in forza di nome: il perché. || joct 
di lo pircrì , giuoco da veglia , ch.e consiste 
nel far mettere pegno a chi dice perchè nel 
discorso : giuoco del perché. 

ESSE' |V- PH-CCHiARÌA. 

Plrrbln. V. PRICCBIIT. 

pirrtaii. s. m. Frantumi di sassi che servono 
afarii battuto degli stradali: breccia. || jitta- 
ri lu pirciali, inghiaiare di breccia: imbrec- 
ciare. 

Pirelallgna. add. Di sasso non serralo, ma ghia- 
ioso, quasi un mucchio di breccia. 

Ptreialiaa. add. Di terra, grotta ecc. 

pire la aientu. s.f.W perforare: perforamento 

Plrclarl. t. a. Forare, perforare. |j Passar adden- 
tro nelle parli interiori: penetrare. || met. Co- 
noscer addentro. Indovinare, dar nel segno: 
imberciare. || piRCiAnisi la testa , figgersi in 
capo. || Pro v. pkrcia cu' voli , zuppassi cu si 
poli, buchi chi vuole, calchi chi si duole, per 
piantar vigna bisogna rar buchi lunghi e pi- 
giar allorno la terra iFr. percer: forare). 

Pisciata, s. f. L'azione del forare : forata. 

Plrrlatedda. dim. di P1RCIATA. 

Plrclaleddu. dim. di PIBCIATU. 

Plrrlailaa. V. pirciata. 

Pirciata. add. Forato. || Penetrato. || aviri la Ma- 
nu pirciata, essere sciupone o semplicemente 
liberale. || tosi. Quel cavo che si fa in un pezzo 
di legname in cui deve internarsi un dente 
per calettatura: camera (Zan. Voc. Mei.). • 

Pire talari. ». m. T. cali. Ferro che serve a fare 
fori nella pelle delle scarpe : stampa. || Altro 
strumento da forare, fatto a vite: succhiello . || 
Per scolapasta V. || Buco onde entra aria nehe 
cave o miniere. 

Pirclplri. V. percepir!. 

Plretllurl. V. PERCITTURt 6 derivali. 

Plrciuliamenia. s. m. Il bucherare : buckert- 
mento. 

Plrriuliarl. u. a. Far lievi buchi : bucherare, bu- 
cacchiare. || Punteggiare : picchiolare. || E freq 
di pirciari. 

Pirrtutuia. ». /. L'azione del bucacchiare e dal 
picchiolare 

Plrclullnlrdda. dim. di PIRCIULIATA. 

Pirrlullatrdda. dim. di PIRCIULIATC. 

Ptrclnltnltoa. V. PIRCIULIATA. 

Ptrciuiiatiuu. add. Alquanto bucherato o pic- 
chiolato. 

Pircinllam. add. Bucherato , da pirciuliari. Il 
Dello spezialmente di uovo Della cui superfi- 
cie appajono certi bucherelli o punti traspa- 
renti : picchiettato. || facci pirciuliata. V. in 
pintuliatu. 

Plrcomn. V. PICCOMU. 

Plrropu V. VARCOCU. 

Pirmrrlrl. c. a. Scorrere : percorrere. P. pa“- 

pircursu : percortp. 

Plrcòtlrl. V. PSRC.OTIRl. 

Plrdlcnna. V. PIRN1CAXA. 

PirdtrnQu. add. Dicesi a uomo svelto, pulito. 

PlrdlnwnlM. V. PERDIMENTI!. 

Plrdtrl. V. PÈRDIR 1 e derivati. 

plrdnnAbblll. add. Degno di perdono : perdo- 
nabile. 
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«*!rdu"»"“à. J *• f- 11 Perdonare : ptrdonanza. 
Firduaari. ». a. Rimettere dalla colpa : perdo- 
» or». || Donare, rilasciare : perdonare. || non la 
pirdunari, non la risparmiare: non la perdona- 
re. || pi iidun a timi , modo di contraddire altrui 
dolcemente : perdonatemi. || signubi pirdunati- 
mi , modo di chicdor perdono a Dio di cosa 
che si debba dire. || cu' pirduna sarà pirdu- 
nato, chi perdona sarà perdonato. || lu pirdu- 
.su È vinditta divina, è sublimel || pirduna ad 
autru x castiga A te stissu : perdona a lutti, 
ma niente a te. || r.u' pirouna a so figqhia l'er- 
buri, la metti a la pirdizzioni: chi meglio mi 
vuole peggio mi fa. || la prima si pirduna , la 

SBCUNNA SI CONDONA, E LA TERZA SI BASTONA: 

la prima si perdona, alla seconda si bastona e 
alle tre si cuoce il pane, ovveru si dà il caeallo. 
P. pass, pirdunatu: perdonalo. 
■*irdu»n(url-iuru. verb. Perdonntore-trice. 
ridami, s. m. Il perdonare, rimessione dell'of- 
fesa : perdono. || V. pure in scusa. 

Plrduilzzu. add. freq. Mezzo smarrito, 
ridala. V. PERSI!. 

M reità, s. m. Sorta di limone di figura simile 
alla pera. || a pirettu , a guisa di una pera : 
a peretta. 

Plrfiddla. V. PERFIDIA, 
ririuinri. V. pklifidiari, o seguenti. 

PlrUlarl. V. PROFILAR). 

rirniaui. V. anco profilati). 
rirUlaiuri. ». m. T. oref. Cesello per far linee 
rette, in rilievo o in cavo : profilatoio. 
ridilo prepos. fino: per fino. 
ridiilonl V. pbrfbzzioni e derivali, 
rirfulliiui. s. f. T. boi. Pianta di stelo liscio , 
affilato ai dne lati , ramoso ; le foglio bislun- 
ghe, olluse, con punti trasparenti : perforata. 
Hjpericum perfaralum !.. 
rirfuniarl. V. PROFUMAR). 

Plrfumii. V- PROFUMI'. 

Plrfunnnrl. V. PROFONNAR1. 

Plr*lnrl. V. FRIGGI Alti. 

rirsalata. s. m Quantità di pergole unite: per- 
golato. 

Plrgulcdda. j 

PirffuUca.iH. t dim - di PRRQULA : per gole Ua. 

Plriculldda. ] 

rirruiliu. ». m. Pergolato: pergolelo. 

Pirl-rtrl. Voce per chiamare i polli: pire pire. 

(E net pistojese chiaman pira il pulcino), 
rirlbbiuu s. in. Giuoco che si fa con una spe- 
cie di iroiiolina, sur un piattello con numeri, 
e vince chi ha posto dove si ferma la irollo- 
lina; o altro giuoco simile : biribisso. 
Piricddii. dim. di poro e di pera. 

Pirico. V. PIRFULIATA. 

Plriruddu. V. pidicuddu e derivati. 

Plrlculnrl. V. PKRICIILABI. 

Plrldda. dim. di [u ro. || dim. di pera : penna 
( in Firenze ). || Per pidicuddu V. || Strumento 
con cui i pescatori tiran la corda della scia- 
bica. 

Pirl pacchia. ». m. Carta ravvolta in modo che 
percossa nell’aria scoppi, serve di trastullo ai 
ragazzi (biondi). 

Plrlpayna. V. SUCUZXUNl. 


Plrlplccklu. V. P1RRICHICCH1U. 

Plrlpllll. V. CACCIOTTU. 

Piripiriddt. ». f. T. boi. Pianta. Eypsophyla stru- 
tium. 

Plrlrt V. PERIR). 

Plrltolla. ». f. Voce di sprogio a donna : cial- 
trona, zambracca. Forse da piritu o piditu, cosa 
vile. 

Plrlllaacddo. dim. di P1BITTUNI. 

Plrluaal. ». m. Varietà del cilros limon , cita 
ha il trullo come uu grosso limono, ili buccia 
doppia e polputa : zinna di vacca, cedralo, pe- 
rez spiega : cancrene. 

Piritu. V. PÌDITU. 

Piritu. ». m. Luogo piantato di molti peri : pe- 
rno. || Per perito. 

Plrllurl. V. PRETURE 
Plrllccarl. V. PERLICCAR1. 

Plrméltlrl. V. PERMETTIRI. 
pirncdda. ». f. L’apertura dell'iride deU'occbio: 
pupilla. 

Plrnlenna. ». f. Pernice; o il pulcino della per- 
nice. l| Per ischcrzo si dice a’ gobbi, dalla so- 
miglianza dell’andatura che ha questo animale 
co' gobbi. 

Plrnleanedda. dim. ài P1RNICANA. 

Plrnlccdda. dilli, di PIRNIC1. 

Plrnlccdda. dim. di pernu: permetto. 

Plraichrja. S'usa nella fraso in pirnicheja : ad ■ 
onta, a dispetto ■ Parola composta da pie e di- 
CRN» A. 

Piritici. ». f. t . zoo/. Uccello noto, grosso quanto 
una colomba: pernice, starna minore. || ad oc- 
chio di pm.Nict, si dice di un ricamo a forol- 
lim ordinali , disegnati. || Prue, fa comu la 

PIANICI CHI S'aMMUCCIA LA TESTA E TUTTA PAR), 

di uno che credasi nascosto e non lo sia. || 

CANTA LA PIANICI A LU CHIARCHIARU , CARATA 
ugna a lu FAGGUiARU, è una sentenza agricola. 
Plrnldotta. ». f. Pernice giovano : perniciotta. 
Plrnfcluua. licer, di PIRNICI. 

Plrnutlarl. V. PER.NUTTARI. 

Firn uzza. dim. di TERNA : pfr/UJZU. 

Plmuzzu. dim. di PERNU: pemuzzo, perniettino. 
Plrò. V. PERÒ. 

Plroiiu. ». m. Per ischerzo, piede storpio, che 

zoppica. 

Piriiacafii. ». m. Bastimento a vaporo : piròscafo. 
Pirplaa. V. PÌSPISA. 

pirraria. ». f. Azione o dello da villano : vil- 
lanìa, sfregio (Sp. verro: cane). 

Plrreddu. j. m. T. boi. Pianta Pyrrhiscus. 
Plrrrra. ». f. Luogo donde si cava la pietra : 
cani, pctriera, caca di pietra, pelraja ( Fr. Pier- 
re: pietra). || Per rupe. 

Plrrll Voce di contumelia direna ad alcuni zo 
lici villanzoni, stupidacci , che hau più del 
fantoccio elio dell’uoino. 

Ptrriarl. ». a. Tagliar o lavorar pielra. || ri/l. 

Svillaneggiarsi (Da ptnRERA). 

Plrrlaiurl. ». m. Colui rhe lavora alle cave di 
pietra : cacajolo , cacatore. || Colui che lavora 
con piccono : picconiere , picconalo ( Da pih- 

RIARl). 

Plrrlcaneddu. V. CAZZI). 

Plrrlchcllu. V. PIRRICHICCHIU. 

pirrii- viari, e. inir. Industriarsi per campic- 
chiare : sbarcarsela, campucchiare. 
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Plrriehiectiln. ». m. Per ischeno: ometto, ernie- 
ciàltolo. 

Pir rtmplmptii . (vinci). V. JUNT.A. 

Plrrinvlen. V. PlBRlcmrr.mU. 

Plrruni. a. m. T. tip. Pezzo conico di ferro, 
la cui base è annessa e fermala alia estremità 
inferiore della vite, e la cui punta ottusa posa 
e pira nel centro della lucerna del torchio : 
pirrone, perno. 

l*ir«ien. Idiotismo per pèrsica V. 

I*tr«leam. s. f. Albero delle pesche: pesco. 

Plrnli-arln. V. PERSICABIA. 

l’Ir-icuru. aiìd. di una sorta di albicocco. 

Plr»tc»tu. V. pkrsicarìa. |t Idiotismo per pru- 
SICtJTC V. 

Plr.IcnOrl V. PERSEGUITASI. 

Plmuadlrl. V. PERSUADICI. 

Plrauna. ». f Nome generico clic vale tanto 
l'uomo quanto la donna : persona (A. V. itili, 
persuna. Molar Jacopo). V. pnnsu.vi. 

Pirati nnnrla. ». m. Persona : personaggio. || Uo- 
mo di alto aliare : personaggio. || Per comico 
interlocutore : personaggio. || fari n pirsunaq- 
giu, rappresentar checchessia : far un perso- 
naggio. 

Plraunnirdda. dìm. di pitisi'tiAU nel § S : per- 
sonalelto . 

Ptraunnll. add. Della persona, attenente alla per- 
sona : personale, li sost. I,' abito esterno e la 
persona stessa : il personale, p. o. chi bbddu 
pinsuHALt : che bel personale. || Dicesi anche il 
ruolo delle persone ; p. e. in quel Ministero ci 
è un personale di renio impiegati ( Fanf. lu- 
ci ere. il. parlar Fior ). 

Plratmallià. s. f. Qualità di ciò che è persona- 
le : personalità. || Stizza, odio personale. 

Plrannnlmmil. ino. In persona, da só : perso- 
nalmente. 

Plraunniu. s. m. Dignità o titolo di onore che 
ha qualche preminenza in alcuni corpi mo- 
rali ccc. 

1*1 muti mia. pegg- di pirsusa: personaccia. 

Plr»unrdda. dim. Personrella , personcina. || Di 
persona di bassa condizione: personrella. 

Plrtaniu. iier. Nondimeno : pertanto. 

Ptricnipn. ncv. Di buon ora : pertempo. Slip. 
pirtimpissimu : perlempissimo ( Bresciani ). 

Plrlcrrn V. PRRTKRRA. 

Pini». Nella frase svini pirth ch uno: pigliar- 
si arie con alcuno. Composta da pir c tu. 

Piriti-unni». s. f. Colpo di migliarole. 

Plrllcnnrddn. dilli, di PIRTICUNI. || In pi. Sorta 
di pastina a guisa di palline : semini (pf.rkz). 

Plrilcunrr». s. f. Tasca ove si conserva la mi- 
gliarnla : borsoUo, Irtrselta, pailiniera. 

Plrilennl. s. m. Ipl. pibticujva). Palla piccolis- 
sima di piombo, per la caccia minuta : palli- 
ni, miijliarota. jj mel. Di fjnciulletto piccioli- 
no : scrìcciolo. Da cérticu V. 0 da pirdicuki 

o PIROICI. 

Plrtlmpnli. add. Di colui die s’ alza di buon 
mattino : sollecito, buon tenitore. 

Plrllnlpedda. , M1TE1 ,,„. 

Plrllmptillddii . \ 

Plrliuarl. V. PERTINACI. 

Plritisari. V. spiRTosAto. ( A V. Hai. perlusa- 
re). || V. anco purtusari. 

Plrtusazni. pegg. di pirtusu: bucacelo ( Tomm.D .). 


Plriuslrchlu.) dim. di pirtusu : bucherello , bu- 

Plriuslddn. \ colino , buchino , forellìno. || fg. 
Piccolo stanzino : bugigàttolo. || Quelli del di- 
tale : butteri del ditale. (.4. V.slal. periato, Ja- 
cnpone). 

Plnu>». s. m. (pi. pirtusa ). Buco da parte a 
parie: pertugio. || Vano tondo, o su panni e si- 
mili, o su altro ma che non passi da partea 
parte : buco. E so più grande, o informe, e in 
materia solida come p. e. in lerra , nel mu- 
ro eee. : buca. || Buco grande , profondo o di 
parie a parte : foro. || fari pirtcsd, far effetto. 
|| A pirtfsc fitti;, agevolmente: a fallo le- 
sto, ad aliare fallo. || —in lo naso : nari. |1 — 
di u picazzi. foro bislungo nel codolo dei loppi 
da tornitori : lunetta. || — ni l'oriccbia, il foro 
dell’ orecchio. Il — DI LA 0RATTAL0RA : occhi . 
buchi. || — ni tu viuscA : celle. || —di lu culo: 
ano. || modo procerb. F.vnt un pirtusu ’ntall'ac- 
qua , far opera inutile o vana : far un buco 
nell' acqua. || ogni pirtusu avi lu so emoni , 
co' L'tu vecchie, cu' l'uà NO vii : ugnimi: ha 
il suo diavolo all ' tucio. || Per acchettu V. (| 
(A. V. ital. periuso. Jacuponei. 

Pfrluaunt. anr. di PIRTUSU bucùììc. 

Plru. ». m. T. boi. Alhoro di frutte note : pero 
Ipl. pins). || Il fruito pero. || — cucuzzaru: pe- 
ra zucchetta. \\ — bergamotto : pera bergamot- 
la. || — di s. Giovanni: pera di S. Giovanni. || 
— muscarkddu : perù mosca tella. || — farci- 
nrddu : pera giugnola o zuccherina. || — OALOf- 
fu, pera rossa. j| — adamu , altra sorta verdo- 
gnola. || — sonRi, altra sorla. || — servaggio: |>r- 
rùggine. J pino per stri mmulv V. || nani li pi- 
ra, dar batoste : dar le pesche , o le pacche o 
le frulla. || facci di Ptnu , detto scherzevoli- 
per dileggiar alcuno: ce/faccio. || Pror. orassi 
ut pibti e fatti', cadi : quando la pera è ma- 
tura casca da sì. 

Plruccliluau. V. PIDUCCRIUSU. 

Pimeli». ». f. Giro che fa il cavallo quanto è 
lungo senza cambiar di sito : piroetta. 

Pimi». ». f. T. boi. Pianta medicinale : pirola. 
Pyrola rotundifolia L. 

I* trulli-, s. /, Quel giro che il ballerino fa sulla 
punta de' piedi : piroletta. 

PirunrilAu dim. di PIRUNI. Il V. PIDUNEODl'. 

Plrunrim. V. PIDCNETTD. 

Ptrunl. ». m. Quel piccolo legnetto col quale 
li tura la cannella della botte o di altro vaso 
simile : tìpolo. || V. piduni. || V. pibruni. || bkt- 
tiri piRUNt, mel. usar coito. 

Plriim. add. Da perire : perito. || Atterrilo : sbi- 
gottito. || a lu pirutu dui l'ajuta , la provvi- 
denza sollieva chi trovasi in grave necessita. 

Ptruxzu . dim. di pedi: piedino. Il santi PiROZZt 
aiutatimi: gambe noe non è vergogna il fuggir 
quando bisogna. || V. pidczzu. || È V. in tedi 
altri prov. 

Plrrrrw. V. perverse e derivali. 

Plnlrilrl. V. rERVRRTtni. 

PI*» ». f. Quantità corrispondente a cinque ro- 
toli, quasi mezzo miriagramma. || Spezie di sca- 
rabeo. 

PliA»»lii:i. ». f. Cappio ad uso di sostener i 
sarchi de' mulinai, quando si pesano, e simili 
usi : ranfione. 

pfhnnicntii. ». m- Il pesare : pesamento. 
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PlanatedÉu. dim. di USANTI. 

Pianti, atti. Che pesa , grava : pesanti. [| T. 
art. Dicasi di quello che è corto, grosso, toz- 
zo: pesante. || met. Importante, ragguardevole: 
pesante. || N'ojoso, fastidioso , uggioso : pesante. 
Sup. p 1 santissimi' : pesantissimo. 

Pltanilna. ». [. Gravezza : pesantezza. || Senso 
di peso: pesantezza. 

Pioantalidilu. ilim. Alquanto gravo : graeòccio. 

Pianini, add. Di una sorta di melo. 

Pi*arl. o. intr. Il tendere dei corpi verso il cen- 
tro della terra: pesare. || Aver autorità: pesa- 
re. || Valere, esser valente : pesare. || Importare: 
pesare. || Rincrescere, e si usa colie particelle 

proti.: pesare. || In sig. all. Tener sospeso , o so- 
pra bilancia o staterà ccc. per conoscer il pe- 
so : pesare. || Gonlrappesaro: pesare. || met. Con- 
siderare: pesare. || Detto del capo quando vi 
si ha gravezza per malore: pesare della testa. 
|| Pisani cu la statua, esaminar alla grossa: 
pesar colta stadera del mugnajo. || sapidi qua.v- 
tu fisa, conoscere per l'appunto chicchessia: 
saper quanto pesa. || Pror. pis i giusto e TINNÌ 
cari;, purché si sia onesto nel peso, non vale 
che si venda caro: pesa giusto e vendi caro. || pi- 
sani, T. agr. il batter il grano, e se ciò lassi 
co’ cavalli o similmente : trebbiare, se col co- 
reggialo : careggiare (Sp. pisar: pestare, e Lai. 
pinsen es: pestare . P. pass, pisatu. pesato. || 
Trebbiato. || Careggiato. 

l’Urna s. f, [/azione del pesare: pesala, pesa- 
tura. || Del trebbiare: trebbiata. || La cosa stessa 
che si pesa : peso. || fig. Avventura sinistra, in- 
toppo : contrattempo. 

puntamenti. arr. Con giudizio e considerazio- 
ne : pesatamente. 

PUatcd4n dim. di PISATA. 

PUnllna V. PISATA. 

Puntura, s. f. li trebbiare : trebbiatura. 

PUaiurt-tura. s. m. e f. Chi o che pesa : pesa- 
tore-lrice. || Colui che regge le bestie nel trelu 
biare: toccarello, laccatore, trecciatolo [Pai. l 'oc. 
Met.). |! Vaso di legno ad uso di pesar uva nella 
vendemmia. 

PUra. j. [. Il pescare : pescagione , pesca. |] Ciò 
che si è pescato : pesca. || Arte di pescare e il 
luogo acconcio : pescagione. || kssibicci ‘ma pi- 
sta, esservi molta acquaio un luogo: esservi 
un lago. 

Plneamt. f. Ciò che si pesca, quantità di pe- 
sci pescali: perscagione, pescheria. 

PUcarl. v. a. Tender insidio a’ pesci o con l'a- 
mo o con lo reti ecc. : pescare. || E fig. di (ulto 
ciò che si cerca cavar dall'acqua : pescare. || 
Cercar semplicemente: pescare, fi fig. Cercare di 
saper con fondamento: pescare, [f Ritrovar chec- 
chessia con industria : ripescare. 1| Dar nel se- 
gno : imberciare, cogliere. || intr. L’immergersi 
più o meno di un bastimento nell'acqua: pe- 
scare. || piscari funnu, saper con fondamento: 
pescar a fondo. || pisc.uh a unu, coglierlo sul 
fallo ; o adescar alcuno. E per gabbarlo : ac- 
chiapparlo. || va piscatillu , si dice di cosa 
malagevole a indovinarsi , a sapersi : rattel'a 
pesca. P. pres. piscanti : pescante. P. pass, pi- 
scatu : pescato. 

PUcaria. S. f. Luogo dOVO SÌ VOfldO il pOSCO t 
pescheria. || Prov. a buon ura in piscaeua, tar- 
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nu in RccciRiA, bisogna andar di buon ora alla 
pescheria o lardi al mercato. || Bssinicci ’na 
piscarìa. V. in WSCA, ultimo §. 

PUcata. s. f. L'azione del pescare: pescagione. 

|| Retata di pesce: pescala. 

Placa tara. udii. Di barca da pesca : pescareccio. 

Placati- «Ida. dim. di piscata. 

Placatili» V. PISCATA. 

Placatùrlu. add. Appartenente a pesca: pesca- 
tori o. Ed è aggiunto di alcune poesie. 

Placai rlci. s. f. di pescatore: pescalrice. || Sorta 
di pesce che ha la testa piatta, spinosa e più 
larga del corpo : diavolo di mare , pescatore , 
pastinaca. Lophius piscatorius L. 

Placatami!!!, pegg. di PISCATURI. 

PUcaturcdtlu. dim. di PISCATURI : pescatorello. 

Placatati. m. Chi o che pesca: pescatore, pe- 
scudore. || T. mar. Manovra che serve a solle- 
var l'ancora e collocarla al suo posto: canile- 
lizza (/bui. Toc. Met.). Il Proc. piscaturi di ci- 
MBDDA , NÉ RRACH1 , NÉ CUARNEODA , Cioè SOD 

poverissimi. 

Placaturlcchlu. V. P1SCATURKBDU. 

Piacerà, j. f. Vaso da cucina, lungo, stretto e 
profondo da cucinarvi il pesce : pesciaiuola- 

Placherà, s. f. Ricetto d' acqua per tenervi i 
pesci : peschiera, vivaio. 

Piaci, s. m. T. zoo/. Animale che vivo nell'ac- 
qua: pesce. || Duodecimo segno dello zodiaco : 
pesce. I| pisci porco , pesce che cava la terra 
sotto mare per trovar nutrimento: pesce porco. 

|| — n'oRTit. V. MtLiNctANA. || — d’ovu, frittata : 
peseeduoea. || Bssint sano comu un pisci, go- 
dere perfetta salute: esser sano come un pe- 
sce. il nus SAPtm s'è carni o pisci, non saper 
clic sia : non saper s‘ è carne o pesce. V. in 
carni altro modo. liciti pisci pigghiamc? che 
cosa facciamo , dove stiamo : che pesce si pi- 
gliai Onde si dice nun sapiri chi pisci pio- 
gki.ari : non sapere che pesci pigliare. E viomi 
cut pisci si piocniANU. star a vedere che se- 
gue : ceder che pesci si pigliano ( Buonarr. il 
giov.). || piggiiiari lu pisci, conseguire quel che 
si desidera : è preso il pesce. || essiri com' un 
pisci fora m l’acqua, trovarsi in istato e con- 
dizione contrarie alle abitudini : esser come un 
pesce fuor dell'acqua. || Proo. lu pisci drossu 
si mancia lu pisciteddu, ì prepotenti sopraf- 
fanno i deboli : il pesce grosso mangia il mi- 
nuto o il piccino. || pisci chi cerca l'auu la 
sua morti va circannu , a chi si lasci ade- 
scare : pesce che va all'amo, cerca d'esser gra- 
mo. Il PISCI GROSSU, PIGGIIIATI LA TESTA , Ò la 

migliore. || pisci a mari e padedda supra, tanto 
fresco dev'essere il pesce, che nemmeno devo 
aspettarsi che si metta su la padella, ma deesi 
trovar già pronta. || ct.'/cu r voli aviri lu pi- 
sci pri esseri gustato , cioè fresco , fritto, o 
per gli altri si domandi a' cuochi. || non si 
pisci pri la me' cimkoda , non se' cosa per 
me. Il NUN SI MANCIA PISCI SENZA RESCA : non 
si può aver il mele senza le mosche. 

pimi. s. (. Orina: piscia. || Fani la pisci : far 
la piscia. 

PNci.-irnlnniaru. j. m. Por ischerzo a scritto — 
r uccio da nulla, e ancora scolaretto. 

pudaoani. s. ni. T. boi. Sorta d’ erba nociva : 
pisciacane. || Per senapa. 
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Plselacoua. V. TARTUCA. 

PUrinletiu. j. ni. Si dice ai ragazzi che pisciano 
il lello: piscialletto. 

Piscialo™. s. m. Chi va vendendo pesci : pe- 
sciaiuolo. || Per canaletto. 

Pisetarcdd». ». f. Frequente bisogno di orina- 
re, incontinenza d'orina. 

Plaolareddu s. m. Vino leggiero, buono a (ar 
pisciare: pisciarello. 

Placlnri. e. inlr. e all. Mandar fuori l'orina : 
pisciare. || Per ischorzo, piovere. || fari PISCIAR! 
ad unu ntra un ciaschiteddu , fargli batter 
il diritto sentiero: farlo star a segno. || pisciari 
fora di ut rinali, andar fuori del proposito: 
uscir di carriera , passar la parie. || A i.u pi- 
sciasi ti nn'addunirai, modo di minacciare . 
te n' avvedrai quando avrai il male : al cui 
t‘ atrai. || piscwarisi oi sutta, fi g. avere gran 
paura : pisciarsi sotto. || E vale anche ridere 
smoderatamente : scompisciarsi dalle risa. || pi- 
sciAntst ni ooalcunu, averne timore o sogge- 
zione. || vi.vu chi piscia lu sionuruzzu , per 
dire, eccellente : nino o altro piscialo dagli an- 
geli. Il Proc. TUTTI OMINI NUN SU CHIODI CHI PI- 

scianu a lu muru, non perchè alcuno ha la 
barba è uomo, cioè uomo valente, bravo : tulio 
il rosso non son ciriege. || piscia ciiiAnu k fa 
'na ficu a lu medico, quando l'orina è chiara 
si sta sano , e fig. chi ha la coscienza netta 

' non ha paura : piscia i tauro ed abbi in tasca 
ii medico. P. pass, piscia tu : piscialo. 

Pisela™. V. SARMKRI. 

Piaciuta, s. f. L'azione del pisciare : pisciala. 

Fisctaledda. dim. di pisciata : piscialina. 

Plsclallna. V. PISCIATA. 

Plsclntutia. aCCr. di PISCIATA. 

PIselatiirazAii, J .. 

PUclatureddu. f *""■ dl b'SCIATURI. 

Piaclaturl. s. m. Vaso o luogo da pisciarvi : 
pisciatojo. |1 Per sim. luogo sporco, bruito: Irò • 
IVO. 


PI «Ciani Ticchio . V. PISCI A TUR E DDL". 

Ptaciaiinl. s. m. Parte di suola che si mette 
sotto il calcagno: calcagnelto. 

**l.cla„a. s. ( Orina : piscio. || jimsiv.vi 'm pi- 
sciazza , provare gran godimento : andar in 
brodo di sùcciole. || pisciazza di Mulo, vino cat- 
tivo: pasca, cercone. || nei ssu feto di pisciaz- 
za, ha fatto gran che , ironicamente. 

Piaeiaitaru. s. m. Che piscia sempre: piscione. 

Plselauatn V. PISCIATA. 

Plaelanaledda. dim. j ^ P , SCUIZATAi 

PI «c lazza luna. OCCT. \ 

PUclazzodda. dim. di PISCIAZZA. 

Pisciano, pegg. di pisci : ptidaccio. 

PUolazzuna. aCCf. di PI SCHIZZA. 


Piaci capi . ». m. Sorta di pesco che suol inse- 
guire i tonni : vesce cane. 

PUeleanlannu. V. OIURANA. 

Ptacidda. dim. di pisci per orina. 

Piscina. ». f. Peschiera; piscina. 

PUeUpaiu. ». m. T. tool. Pesce grosso che ha 
un rostro nel muso : pesce spada. Xiphias gla- 
dius L. 

Piada tocca. V. STOCCAFISSO. 

Fiacltrddn. dim. di Pisnt: pesciolino, pesci no, pe- 
sciareUo, ptscialello, pescello (lomnt. II.). 

Piaciti. », ffl Orina: piacio. 


Pisctnara. V. PISC1UNERA. 

PI. chinami, pegg. 
Pl.cluncddu. dim. 


di piscioni. 


Ptachmera. ». f. Vaso di creta da cuocervi la 
carne per farla stufata, oggi non in uso : stu- 
faruola. || Per PiscenA V. 

Ptaciunl. ». m. Polpa delle gambe: polpaccio, 
(pi. PISCIUNA). 

Placiunutn. add. Polputo : polpacciuto. 
Placlual. V. PISCIATAVI. 


FlacAmla. ». f. Spezie d'incudine di corna lun- 
ghe, è maneggevole, e l'usa per lo più lo 
stagnajo : bica mia. (Come dire bicromia). 

Piardda. Legume o civaja nota : pisello. 

Placati. ave. Nel tempo stesso: insieme, ia uno. 

Placra. ». f. Tanta quantità di biada in paglia 
che empia un' aja : ajala. || L' aggregato dei 
diversi pesi che si tengono dai venditori. V. 
anco piseri. 

Pise ri. ». m. Appiccagnolo portatile dove si leu 
gon i pesi dei venditori: rastrelliera. (Da pe- 
sare). 

Plalccdda. dim, di PISA. 


piaiceddu. dim. di pisu : peselto. 

Fidddata. ». f. Luogo piantato di piselli : pi- 
sellajo. 

putddana. pegg. di pisedda : pisellaccio. 
Pl.ldiliinl. accia di pisedda. || V. anco pisola. 
PUidduxia. dim. di pizedda : piselletto. 
Plairlneddu. dim. di P1SIRINU. 


PUirinu. add. Di persona smunta, gracile, mi- 
sera : sparulino. spersonilo. (Forse corruzione 
da miserino). || Di persona mal vestita, con ro- 
be logore : tritone. 

Piantina. V. SIPUJU. H V. CANNOLO. 

Pisola. V. SCALONI. 

Pisola. V. ìittena. || 11 muricciolo che fa da 
parapetto alle finestre : davanzale. V. bozzoli*. 

Plsplnu. V. CANNOLO. 


pispino. ». f. T. zool. Uccello che si pasce di 
mosche; di più maniere, quella col petto gial- 
lo : slrisciajuola , balticnda o astrettola gialla. 
Motacilla flava L. Se più grossa: calti. Quell» 
col peno bianco: ballerina o cutrellola. Sio- 
lar.illa alba L. Quella che si pasce di vermi- 
ni , e che stando in terra dimena sempre la 
coda : coditrèmola. \\fig. Si dico di persona at- 
tillata a leggiadra : milordìno , figurino, profu- 
mino. ||E per ischerzo a quell’ abito nero , a 
coda, da società: la falda, il faldino. (Da pis- 
pis, voce onomatopeica del suo canto, sarà 
nata questa parola). 

PUpiaaua. pegg. di pispisa. 
i*i. pisedda./ dim Cutrettolina. | fig. Fanciulla 
Pispiseua. i elegante, vispa, leggiera: frasche!- 
tuola. 

pUpUi.ni. accr. di pispisa in tulli i significati. 
Pispole™. (P * S -' ) j <■ *• Faccendone, doccione. 
Piasi o Piasi piasi. Suono che mandasi colle 
labbra nel chiamar alcuno : psi , ptil , pisi. || 
Bisbiglio, favellio segreto e affrettato : pisci o 

pilli JIISSÌ. 

Plsaldelta. dim. di PISSIDI. 

Pìssidi. ». f. Vaso in cui I preti serbano il sa- 
cramento: pisside. 

Plasmili. ». m. T. boi. Pianta di molti rami e 
pelosi ; foglie strette, quasi lisce ; fiori ia ca- 


Digitized by Google 



PIS 


- 743 - 


PIS 


poiini rotondi, nudi un po' pelosi: psillio. V. 
IRVA DI potici. 

Pioima. V. PÌSSIDI. 

Ptotnu ri. V. P10ITARI. 

piotali, t m. Pelo sema rumore : loffia, rescia. 

Plialtadd». V. PISSIDETTA. 

Fluiti. V. PÌSSIDI. 

Piata, ». fi. Utensile da cantina : caicalojo (am. 
cat ). || L' allo del pestare : pesta. || 'ma pista 
di , una quantità di ... : un carpicciu, una 
pesta di . . .( Buonarr . il pioti.). |i V. 'ma lktta. 

Putacchia. a. fi. Frullo del pistacchio : pistac- 
chio. 

Plataeehiata. t. fi Confezione di pistacchi : pi- 
stacchiata. 

Pltlacchlrdda. dim. di PISTACCHIA. 

Platncehlu. j. m. T. bot. Albero del pistacchio: 
pistacchio. Pislaciutn L. || Sorbetto di pistac- 
chio : pistacchio. || Colore simile al midollo del 
pistacchio V. FASTIlCtUMO. 

Putairnn. j. fi. Striscinola di panno o altro che 
circonda il collo del restilo o simile : pista- 
gna. || Per pinta V. 

PUtajrncdda. dim. di pisTAGMA, que' pezzi la- 
terali che finiscono la toppa de' calzoni, oche 
forman la bocca delle taschine : pistagnino. || 
Quello del lembo inferiore delle brache: cin- 
turino. 

PNiaffimnl. accr. Pistagnone. 

PUismrntu. s. ni. Il pestare : pestamento. 

Pii» e 'mutuila. | Dicesi del vino o mosto che 

PiiiiunoiiK. j non ha bollito nella vinac- 
cia, ma che appena pesto s'imbotta: presmone. 

Piata ri. r. a. Ammaccar una cosa per ridurla 
in pezzi o in polvere : pestare. 1 fig. Ammac- 
care con percosse : pestare. || Calcar co' piedi: 
pestare. || Dar altrui delle sconce busse : pe- 
stare. Il PISTARI 'NTA LA MENTI, ’mTA LA TESTA, 
imprimere fortemente: pestar nella mente, netta 
testa. || pisTASisi, fig. affaticarsi grandemente ; 
chiederò con grande istanza; incollerirsi; atta- 
pinarsi per grave cruccio c simili significati. 

V. PISTOKIABISI. Il Per MDMCIll.MIABl V. I] PISTARI 
la facci ad umu, maltrattarlo, fargli torto. || 
Premer l'uva per farne uscire il sugo: pigia- 
re. P. pass, pistatu: pestato. || Pigiato. 

Fiatata, s. f. L' azione del pestare : pestata. || II 
ballare all'impazzata e senza regole. 

Ptatalrdda. dim. di pistata: pestatine. 

Plautina. i. fi. V. pistata. Il Ciò che si paga ai 
pestalori. 

Piala luna. accr. di RISTATA. 

pui atura. s. fi L'atto e redatto del pestare: pe- 
statura. || Pigiatura. 

Fkiaiurl. i. m. Colui che pesta: pestatore. 11 Co- 
lui che pigia lo uve: pigiatore. || Strumento 
per pigiare l'uva: pigio. || Per dileggio si dico 
a chi non sa sonare, ma strimpella sopra uno 
strumento. 

Fiatai». spreg. di pesta. E si dice per impre- 
cazione. 

Piata!» . (PASQ.). V. PUTRUNI. 

Pialla ri. o. a. e iflfr. Sinonimo odioso di man- 
giare, detto per isfregio o sprezzo : scuffionare. 
P. pass, fistiato : scu/fionalo. 

Piallala, s. fi L'azione del pistiari. 

Platlcrdda. dim. di pesta : pesterslla. || Detto a 
persona molesta : mosca culaja. 


di PISTOLITTATA. 


Plaiidda. ». f. Affanno (MAL.). 

Platidduao. udii. Affannoso; sollecito. 

^'tlgni. Nella frase fari pistigmi, batter i pie- 
di in terra per cruccio, rabbia o altro (vinci). 
Plallffiiuau. V. PISTUSO. 

Planimi», i ». fi Male contagioso, peste : pesti- 
Piaillcnila.t lenza, e ani. pestdensia, pistolenzia. 

Il Puzzo, fetore : pestilenza. 

Pinocchi. Nella frase dari li pistocchi , am- 
maccar gli occhi, dar negli occhi. 

Piatola. » fi. Arme da fuoco, corta: pistola. || 
Forma di paue a quella guisa. 

Piata». V. PISTOLA. 

Piata, adii. Pestato : pesto. 

PUiuiana. ». fi. Quel sovatto che per sostenere 
lo straccale s infila ne' buchi della sua estre- 
mità e si conficca nella sella : pòsola. 
Perniata. ». fi Colpo di pistola: pistolata. 

■Matulaiedda. dim.l 

aai . • . _ ! di PISTULATA. 

Plalutuluna. accr.\ 

PUiulcdda. dim. di pistola: pistutetta. 1| Per PI-- 

STOLtlMEOnn. 

Plalulcaa. V. P1STULAMA. 

Plalulmzla. V. PISTILENZA. 

Platulclla. V. PISTLLEDDA [pi. P1STULETT1 e Pl- 
STULETTA). 

Plalullarl. V. FISTI ABI. 

Piataiiiiaia. ». fi. Colpo di pistola : pistolettata. 
Plaiulliialedda. dim. j 
Plalultllaluna. accr. j 
Plaluluncddu. dim. di FISTULOMI. 

Plani lu»i . ». m. Forma di pane a bastone : pan 
a battone, filone (in Firenze , sebbene il filone 
non sia veramente simile al pistuluni). 
Plaiunauu. pegg. di pistoni : pestone. 
Ptaiuneddu. dim. Pestellino. 

Platani ». m. Strumento col quale si pesta nel 
mortajo : pestello , pestone. || — di l'arbitrio , 
nello strettoio dei pastai è: il toppo dello stret- 
toio . ,|| li quello degli orefici : macinello, rullo 
[Car. Voc. Afe/.). || met. A bamboletto che sem- 
pre voglia star in collo; bicone. || sauri d'ag- 
ghio lo pistoni, fig. di cosa cho minacci riu- 
scir a male : non saper di buono. || d'on arvu- 
lo FARIMN1 dn pistu.'t , aver consumato un 
oggetto per poi non farne che poca cosa. 
PUtunUrUI. e. intr. proti. Dar in grande escan- 
descenza, disperarsi : batter i piedi, dar nelle 
smanie, sbatacchiarsi. P. pass, pistuniatu: sba- 
tacchiato. 

PUtantain. ». fi II disperarsi, il dar nelle sma- 
nie. 

Plalurall. V. CRAPETTU (AN. II.). 

Pliiureddo. ». fi Pesta che vien alle pecore. 
PUluaeddu. dim. di PISTUSO. 
pi.iu. itati. ». fi Spiacevolezza, stnccbevolaggi- 
ne : rincrescerolezza. 

Piantati, add. Nojoso : increscevole , stucchevole , 
gravoso. || Fantastico : fisicoso. || Per liso V. || 
Di uomo non facile a contentarsi , a convin- 
cere ecc- : difficile. Sup. vistosissimo : incre- 
seevotissimo. 

piatuauni. accr. di pistoso. 
pi™. ». m. Proprietà de' corpi per cui tondoa 
al centro della terra: peso. || 11 pesare, gravez- 
za : peso. || La cosa stessa che pesa, soma, ca- 
rico : peso. || met. Gravezza di cura, di pensie- 
ro, di noja : peso. || Pregio, importanza : peso. 
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|| Strumento con cui si pesa nella bilancia ecc.: 
può. Il Quella pesantezza cho la dissenteria fa 
sentire : prèmito, ponilo. || Imposizione, gravez- 
za : ptso. || essiri a fiso, detto di persona vale 
spesato del tutto ; c detto di cosa alla quale 
noi siamo obbligati. || essiri di fiso , dello di 
persona, esser gravoso : pesare, met. Detto di 
cosa, increscere: pesare. || accattar! o vivami 
a fiso, comprar o vendere pesando la roba : 
a peso. Il di fiso , posto otto., interamente, del 
lutto : ai peso. || jittabi di pisu, d'un sol tratto, 
senza rimbalzo : gettar di posta o di romano 
(Nerucci). || a fiso, dello di terreno, vale: ac- 
clive. || Prov. t.u pisu doma la dbstia : la so- 
ma la bestia doma, fig. anco degli uomini. || 
PISU E MISURA , Sturi TI LEVA Ni TI DUNA , e 

credo anzi che dia, poiché l'onesti alla fin (Ine 
torna ad utile : misuro e pesa, non avrai con- 
tesa. 

Puula- t. f. Piccola pietra o sasso con cui I 
ragazzi giocano; onde jucari a li pisoli : far 
a cinque sassi o a ripiglino. (Gr. rsieu: cado; 
alla Ialina pittilo: piccolo poso). 

piatila ut. s. f. (pasq. ) Peso che passi il rotolo. 

Plaull-pUuIi. posto are. A maniera delle cose 
che penzolano : pesalo , pernione , pentitimi. || 
pigqriaiu ad uno pisuli iMsuu , caricarselo 
sulle braccia qualora non voglia o non possa 
camminar da sè. || pisuli pisuli, detto di piog- 
gia o simile vale abbondantemente: a bigonce. 
|| pisuli , vale anche uomo leggiero. 

Piatii tori v.a. Sospender uno col capo in giù: 
capovolgere , mettere a querciola. V. pass. Ptsu- 
liatu : capocollo. 

PUuIleeh 1 ». I di p| j UL1 

Piatitili da. | 

Pia, itidilu add. Dicesi d'uomo che d'ogni cosa 
facilmente si risenta: owf>ro»o, permaloso (For- 
so da peso add. per pesante, quindi nojoso.- 

Platiau. V. USANTI. 

Pltar olila. ». f. Bastimento non molto grande , 
armato a guerra : pelacchio. || Quel bastimento 
che si tiene in porto per guanlaro : guarda- 
p orto < Fr. patacke). || E galea di messa che serve 
di infermeria ai marinari ammalali , mentre 
sta in porto : putmonara (pitré). 

Pitali u V. EPITATIU. 

( dim. di PITAOOIU. 

PlUgglnu. | 

Piiagglu. ». m. Specie di manicaretto brodoso: 
zuppa (Fr. potage: zuppa, minestra). 

Plinti. V. CÀNTARU. 

Pitoni». ». f. Vivanda servita a mensa : pietan- 
za, pilanza. || fig. Lavoro cho ci venga imposto 
di fare , o qualche taccolo o altra cosa spia- 
cevole- 

Pitonzrdda. dim. di pitanza : pietanzina. 

Pltanziina. OCCT. di PITANZA. 

Pitardu. ». m. Ordegno concavo di ferro carico 
di polvere che si fa scoppiare per rovesciare 
muro o altro : petardo. 

Pitarra. ». f. T. zool. Uccello grosso che vola 
stentatamente, ma corre ajulato dalle ali: gal- 
lina pratajuota. Otis totrax L. 

Pllnrrrdda. dim. di PITARRA. 

PUarredda. dim. di PITARRU. 

Piiarru. odi. Dicosi per ischerzo ai contadini 
golfi e grossolani : buzzurro (in Firenze), (vin- 


ci crede venga da pietra , quasi fra le pietre 
nato). 

Pluuieddn. dim. di PITAZZU : quadernetti], 

PlMin. ». m. Alquanti fogli di carta, cuciti a 
libro, per iscrivervi memorie, conti e altro che 
vi si voglia: cartolare, qualerno. (Dall antico 
Uso delle tavolette di cera o pece , dal Gr. 
Tttrra pece, wrrzxiov, 0 dal Gr. ittTa(u : sten- 
do, Spiego). 1| V. CARTULARU. 

Pii alimi : accr. di pitazzu. 

Piièrnlrl. Melatosi di preténniri V. 

Pltirehl. ». f. pt. Macchiette tosso e nere che 
accompagnan alcune malattie acute : petecchie. 

Piitrchia. ». f. T. agr. Malattia che danneggia 
gli agrumi, t quali restano come vajolali : pic- 
chinola. 

PtiiirirhtA ». f. Cosa malmenata , acciaccala , 
sbertucciata. E in pt. vale frantumi. ( Forse 
corruzione da poltiglia, intruglio qualunque). 

PiilKgta. ». f. Pianta di cui il flore stropiccian- 
dosi manda puzzo : ficàltota. 

Pittimi. i ». f. Volatica che nasce nella cute u 

Pltinla | mana : empdiggine, volàtica. || Per pi- 
pita V. || pDTim SPUTARI 'na piTtNiA, essere di- 
giuno. ma si usa ircmicamcnlo. 

Plllnlrildti. dim di PITINIA. 

Pltinla 1 * ii . add. Cbe ha empotiggiue. 

Plilrrl ». m. Quella sostanza di solfato di (erro 
che si attacca ai sassi superficiali del calca- 
rone della zolfaje. 

Pliiaclu. ». m. AtTanno, dispetto (an. si.). 

Piitiirdilu dim. di riTiTTU- 1| Sorta di pagnotta 
di varie guise. j| Cosa ghiolla : ghiottume. || Ma- 
nicaretto di buon gusto: borbottino. 

Pituitari, r. in Ir. Far cose da capriccio per spas- 
sarsi : spassar tempo. 

Plilttltull. adii. Che desta appetito : appetitoso , 
appetitevole. 

Pizit i iiri» . ». f. L’opcrar da capriccio, voglia di 
spassarsi: trastullo, passatempo. 

Pliiitu. ». m. Voglia di cibo : appetito. [| Qual- 
sivoglia altro desiderio : appetito. || Per voglio. 
|| LiVARist di pitittu , perder I' appetito col 
mangiare o simile: levarsi d’appelilo. || ot tutti 
pititti, vale di ogni genere || smoviri lu pi- 
tittu, stuzzicar l'appetito: aguzzar t’appelito: o 
detto di cosa che stuzzichi la voglia: far venire 
l'acquolina in bocca. || AVint pitittu, dicesi di 
scarpe, vesti ecc. rotte: ridere || PASSARtsi lu pi- 
tittu, appagar il desiderio: cavarsi la voglia. 
IIpassaricci lu pitittu, passare la voglia. || 
pari passar! n fami E lu pitittu, stufare, ve- 
nir a fastidio. || Proti, lu pitittu fa nesciri la 
serpi ut la tana: la fame caccia il lupo dal bo- 
sco. Il A VIRI LI PITITTI DI SOnU GIULIA, AVIA CARSI 
AnttusTDTA e vuLtA caua, si dice di chi la- 
scia il migliore pel peggiore : a vecchia che 
mangia poltaslrelli le vien voglia di carne »o- 
latu. || pitittu prisco e pani duru, l'appetito 
bisogna che sia buono, non le pietanze. 

Pliitiunt. accr. di pitittu: fame. |] V. pirittusi. 

rimiti «eilrfii. dim. di pitittusu. 

riiliiu.n add. Che desta appetito: aptieliloso. [| 
Di persona che brama, desideroso: appetitoso. 
j| Di chi appetisce cibi capricciosi, c mangia 
poco di altro : svogliatello. || Di chi fa baje o 
scherzi : ruzzante. Sup. pitittusissimu. 

Pltliiuauiil. accr. di pitittusu. 
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Filimi. V. CAMARRUNl. [| V. ESULA. 

Fiióeiu. V. pit.arru. Possa derivare da pitocco? 

Filmila ri. V. PITRLTIARI. 

FKmia. ». f. Colpo dì pietra: pietrata, tastata. 
■|| — di l’aria, fìg. danno inatteso e subitaneo: 
ima folgori. || stami 'v a pìtrat.a, si dice quan- 
do un adorno, un abito ecc. non istia bene alla 
persona o alla cosa: starvi a locanda Pauli). 

Pllrati-ddi. dim. I .. • _ _ 

Fllramna. aCCT. t PIT1 " TA ' 

Filmisi, pegg. di prtr.a : pietraccia. 

Flirern. », fi T. mil. Morlajo meno carico di 
metallo del mortaio ordinario , per iscagliar 
pietre: petriiro. || Per mascori V. 

FlirlOearl. r. a. Far divenir pietra : pirtrifican. 
Il ri//, pass. Impietrirsi : pietrificarsi, p. pass. 
pithificatu: pietrificalo. 

Flirtile aialoni. s. f. 11 petriflcare o petrificarsi: 
pietrificazione. 

Plirl.». add e s. f. Sorta di uva sìmile alla du- 
racina, ma più piccola; ve n’è di due specie. 

Fiiròiiu.i s. in. T. noi Varietà di bitume, li- 

Flirolo. i quido, combustibile ; galleggia sopra 
l’acqua : petrolio. || agghujttiui o calari comu 
oocriiii pimoLu , agevolmente e con piacere : 
gli pare unti zucchero iti Ire cotte. || chi è oc- 
chio piTnouu ? per diro , cho è buono ? : che 
è balsamo del Peri? 

Plirotu. ». f. Sasso di mediocre grandezza: sas- 
suolo. 

Fiimdda dòn. di PETRA : pietrina , pietrotina , 
sassolino. 

Pln-uddlcehla. dim. di Pitruoda. 

PI ;rul (amen la. V. PITRULIATA. 

FI i rallar l v. a. Scagliar sassi contro alcuno: 
asuissare, lapidare. || recipe. Tirarsi I’ un I' al- 
tro pietre : assaltarsi, far a’ sassi. P. pass, pi- 
trcliatu : assassolo, lapidato. 

Pltruliaia. ». f. Battaglia fatta co’ sassi : sassa- 
iuola. 

Fllrullalrdda. dim.l .. . 

Pllrullataaa. accr. | dl P, ™ UATA ' 

Furatimi. ». m. I.uogo pieno di sassi , o ter- 
reno ciottoloso, sassoso. || V. chiarchiaru. 

Filmai, s. f. i accr. di pietra, di sasso : pietro- 

Fltrunl. s. m. | ne, sassone. 

Pltra»lnina »ir» ug-Rlu. V. CICUTARIA. 

Fitmstnrddu. dim. di pitrusihu: petrosetlino. Il 
— 01 MU.VTA0.VA. V. CICUTARIA. || — VELENOSO. 

Selinum svlvestre Ucr. 

Film sinn j. m. T. boi. Pianterella nota di fiori 
gialli, elio adoperasi per condimenlo : prezzi- 
moto, petrattilo, petrosèmolo. Apium petrose- 
lium li. || — ni pogghi cono accia: prezzemolo 
romano. Apium latifolium Mdl. || — rizzo, quello 
a foglie crespe. Apium crispìum Alili, (maga- 

LUSO) Il ERA BEDDU LU PITRUSIVB, VIVXI L A GAT- 
TA k cci pisciai!, quando uua cosa bruita più 
si sconcia: era poco brulla, ora si che r diven- 
tata beghina. . 

Pitruaa. s . f. Fesco con molli ossini tondi sparsi 
nella carne. 

Fiirnau. add. Fieno di pietre : pietroso, sassoso. 

Plirnua dim. di cetra: pietra zza, pjrtn'izzala. 

Filmila, s. m. Quella quantità di vino che è 
regalalo a' vetturali, allorché porlan il vino. 
|| Vasetto a doghe : bottaccio , bal lotto. (Forse 
dal Lat. polus : vaso; fallo dimin. pasci.). 


Finali. V. pittorina. 

Fittalo ra. j m. Pannolino legalo al collo del 
bambino e pondentcgli allargato sul petto : ba- 
vaglino (Car. l'oc. Mei.). 

Pltliilurrddu. dim. di PITTA10RU. 

Flttarl e ant. Piataci, c. a. Dipingere : pittu- 
rare. !| E semplicemente : colorire. V. pìnciri. 

Fittami. V. PITARRA. 

Fltlarutn. V. PITTORUTU. 

filini, s. f. L’azione del pillorare, del colori- 
re: colorita. || Percotimento di petto: pettata. || 
Grande e aspra salita , detta dall' affanno del 
peno che si patisce in salirla : pettata. || fig. 
Gran fatica. E si dice p. e. '.va pittata di 
chiavtc, un prolungato piagnimento; 'va pit- 
tata di fami, diuturna c sforzata inedia. 

Flitnlrdria. dim. di PITTATA 

Plunu. add. Da pittari : pitturato, dipinto. || 
Colorito. || sTinioci pittatu, dicesi di un ve- 
stilo che stia bene alia persona : stare dipin- 
to. || manco pittati) cci starria , non vorrei 
starvi in alcun modo : non ci starei nè anco 
dipinto. 

Finn riti- s. m. pi. T. tip. Due grossi inastietti 
cho uniscono il timpano del torchio alla cassa, 
sì cho l'uno e l'altra possano sovrapporsi pa- 
rallelamente: barloloni {Car. F oc. Mei.). 

Pittano, pegg. di pf.ttu. || Vale anche: gagliar- 
din, franchezza, coraggio. 

Pitti- udì. (vinci) Nella frase fariv.ni pittedoa, 
tagliuzzarlo, malmenarlo, tartassarlo. (Ha ana- 
logia con pittiddi V.). 

PlticKola. ». f Donna ciarliera, che si mene a 
lu per lu : pettegola. 

Filiera. ». (. Si dico di un bel petto popputo. 
|| Per pitturali V, || Per pittino V. || E per 
HltSTH V. 

Pitiiddi. ». f. pi. Carla tagliuzzata in minutis- 
sime parli le quali si buttano nel carnovale , 
divertimento più gentile e migliore del getto 
di curiandnli o altro che possa qualche volta 
recat e danno ; potrebbe tradursi : truciolini. 
(Potrà derivare dal Fr. pelile: piccoli). 

PIiIIkrIiI». V. PITTINU. 

ptttiRnuni. V. pittinali. || Usasi sovente come 
nome di persona immaginaria, onde si dice la 

NASCITA DI PITTIGNUVI. 

PlitlRnlaiu. pegg. di pittbgula : pettegolacela. 

Pltilffullarl. v. mlr. Ciarlar a ino’ di pettegola, 
0 de' fatti altrui : pettegoleggiare. 

Pittima. ». f. Decozione d'arómati in vino pre- 
zioso, per mitigar dolore o confortare: pittima. 
Il fig. Dicesi ad uomo nojoso che mai si vuole 
spiccare, d'atlorno: pittima. || fari li pittimi o 
siiTTintsi a pittima, nojare, importunare: pii- 
limare (Rigatini). 

Pllllrardda. dim. di PITTIMA. 

Pltiimmu. add. Nojoso, seccaloro , elio non si 
leva mai d'atlorno : appiccaticcio, cióndolo. 

Pitilnall. ». m. Quella parte del corpo cho ò tra 
la pancia c le parli vergognose : peltignone. 

Pltiinari. v. a. Ravviar i capelli col pettine : 
pettinare. || met. Rimproverare, far una brava- 
ta : pettinare uno || Far una critica mordace : 
pettinare uno. || co' nun havi chipfari petti- 
na li cani, è chiaro. 

pittimi ru. ». m. Quegli che fa i pettini : petti- 
nàgnolo, pettinajolo. 


Digitized by Google 



PIT 

Plulnaia. ». fi. L'aziono (ini pettinare: pettinala. | 
|| fi). Bravala : risi /acquata, 

Plltlnatedda. diin. di PITTtNATA. 

Pltllnatrddu. dim. di PITTINATl'. 

Pliilnaiu. add. da pit ri.xAni: pettinalo. || asciut- 
tu K pittinatu , dicesi a chi dissimula e sa 
infingersi: come te il fatto non foste il tuo. || li 
sciu e pittinatu, attillalo. E talvolta fi), spen- 
sierato. 

Plltlnatuan. aCCr. di P1TTIXATA. 

Pliilnaiura. ». f. Ornamento rltc si pongon in 
capo lo donne : acconciatura . pettinatura, ere 
Ita. Il Per PITTINATA V. Il PITTINATin* PI TAU- 
RO, le corna. 

Pllllnaluredda. ilim. di PITTI.VATURA. 

Plltlnaiiu. te)), di PETTINI. 

Plifliirddu. dim di pettini : pettinino ( in Fi- 
renze). 

Plulnera. ». f. Quell' arnese dove si tengono i 
pettini: pettinimi. || Anco l'arnese dove le don- 
ne tengono gli aghi, gli spilli ecc. : torsello. 

Piiitnl ». ni. Idiotismo di S. Cataldo per pèt- 
tini V. 

Pitiini . ». «i. Calcoli cabalistici. 

Plulnlerhta. dim. di pettini : pettinino. || FACCI 
ni PiTTiNicctmi, sparutiuo. 

Piiiltiu ». ni. Quella parto di sopravveste, che 
si tiene davanti al petto delle donne, e si metta 
al dinanzi del busto : modestina , pettorina. || 

In pi. le parli estreme dei petti o busti, dov'è 
l' abbottonatura : pettine (pi. finn.), pehez. || Un 
rialzo fatto sulla soglia, per fermar meglio le 
imposte : battente , battitoio. || vistitu a pitti- 
nu: restito a fisciù, (tumminbllo). 

Pinti edda cu li tiranti: bustino colle falde (su. 
cat.) per insegnare i bambini ad andare. 

PiiilrruMiàrl. p. l'nfr. Andar a caccia di petti- 
rossi : pettirotsarr (Acriun). 

Pllllruiima V. PITTATA. 

Ptuòr-lcu. add. Appartenente a pittura: pittorico. 

Pittrici, fem. di pitturi : pittrice. 

1*1(10. V. PETTI'. 

Pillarti. ». fi Dipintura, l'arte del dipingere: 
pittura. || La cosa rappresentala per via di di- 
pintura : pittura. j| Descrizione sensata, chiara, 
toccante. || stari na pittura , si dice di una 
opera ben falla , ben acconcia : star dipinto , 
p. e. sta 'na pittura, sla bene: sta bene che 
e uno pittura. 

Pltlurnleddu. V. PITTURALI. 

Pitturali ». ni. Parte del fornimento del cavallo, 
che passa pel petto : pettorale , pettirra. || Per 
sim. una specie di busto con tirelle , clie si 
pone a' fanciulli ner avvezzarli a camminare: 
busto con falde. || V. tiranti. || Guancialino di 
pelle imbottilo, con cui il maestro di scherma 
si cuopre il petto e il fianco : petto. 

Pliiarnll. add. Di peno: pettorale. 

Pitturasi*, prgij. di PITTUHA : pitturacela. 

l'Ilturedda. dim. di PITTURA. 

Piiiureddn. dim. e rilif. di piTTcni : pdtorello. 

Pitturi. ». m. Chi professa l'arte della pittura : 
pittore. 

Pllltirlceltlu. dim. c vdif. di pitturi: pillorutzo. 

Pitturine ». / ; Quella parto della camicia dai 
cinto fino nel collo , che cuopre il petto : ì 
petti. || Quella pezza triangolare che le donne 
pougonst sul petto sotto il busto : pitturino. 


Pii 

l Pittarla*!*. V. pittata. || Tanta quantità di roba 
| che entri nel petto del vestito o della carni- 
i eia : grembiata. 

Plllorlneddn. dim. di PITTURINE. 

PltiarUaMiacRtl. are. In modo pittoresco : pit- 
torescamente. 

Plti*ri*cu. add. A maniera di pittore : pittore 
eco. 

Pltturìss*. V. PITTRICI. 

pitturasti. ( odi. Alto di petto : petturulo. |1 fi). 

Plitarniu.l Orgoglioso: petturulo. 

Pluottu. dim di petto : pettino, peduccio ( io 
Firenze). || V. pitruzzu al § 4. 

Pllutuiill. V. petulanti e seg. 

Piu. add. Religioso, divolo: pio. || Pietoso , mi- 
sericordioso: pio. Sup. piissimi': piissimo. 

Piu. È anco voce onomatopeica della voce del- 
l'uccello, del pulcino: pio. || piu piu, la voce 
che mandan molli uccelli insieme : pispillòria. 

Piagala. V. pinncrniu. Così a Piazza. Dalla cor- 
ruzione di pinocele, pi -uccio, piucciu u cosi 

PIUOCIU. 

Pitti*. V. PÌGULA. 

Plallarl. V. PIGULIARI. 

Ptulu. V. PÌGULU. 

Piala ». m. Piccolo legnctlo o bastoncello aguz 
zo, per vari usi : piuolo. 

Plulutu. V. P101 LUSI'. 

Piu tu*. ». fi. Penna gemilo da sei vire per or- 
namento : piuma. 

Plumtaa. ». m. Nappo di piume di cigno, o di 
scia, a uso di dare la polvere di Cipro : piu- 
mino. || Mazzo di penne lunghe, legate iu cima 
d'un corto manico, sorve per Spolverare cose 
gemili: pennacchio, pennarolu. 

Piuucu « di. Malaticcio, poco sano: molilo (male 
ito ■. bacato ( l'omm . l).). \\ Storpio, tristanzuolo. 
(lo direi sia corruzione di ciuncu. pasij. dice 
dal Lat. peiits e uncus (o pedes , quasi peggio 
che un uncino , giacché noi a un malaticcio 
diciamo che è come un crocco). 

Piar*. V. pecora. Casi in Aidone. Fognando la 
c e stringendo la e. 

Piuiru. ». m. Stagno raffinato con argento vivo: 
peltro (paso.). 

PI» tali V. CAPPA. 

PI» treddu. s.m. T. mar. Ripiegatura del cucito 
dei ferzi, dentro la quale, come in uua guai- 
na, si cuce por fortezza una corda : bigorello. 

Pivulu. V- PIGOLO. 

Piu*. ». fi. Sorta di focaccia : pizza. || mettisi 
pizza avanti purnu, precipitile con poco sen- 
no un affare || pizza, vaio anche il pene : coi". 
Dallo Sp. pira : pene, jj pizza di he , sorta Ji 
pesce piccolo, striscialo di colori diversi: mv 
(Aio o tozzo di re. || pizza pniDDA. vale flemmati- 
co, posato. || fraccu di l» pizza, impotente. || 
Essmi comi la pizza di lu suiidu. Don voler in- 
tendere nè per diritto nè per traverso. 

Plzzafcrru. V. APPIZZAKRRnU. 

Plizajuolu. V. SPATA J0I.U. 

PlizAlora. ». ni. Colui che va raccattando gli 
stracci, i cenci: cenciajuoto. || V. pizzaru. 

Plztalureddu dim. di PIZZALORU. 

piziami. ». fi. Rottame, quantità di pezzi: pezzame 

Plzzarruncddu. dilli, di PIZZABRUNt. 

Plziarruat. ». ri. Forma di pane, uu po' ap- 
puntata alle estremità (Da pizzu). 
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Pianura. ». ni. Chi fa negati di cenci: cenciajo . 
|| Chi fa n vende pizze. 

pinata. ». f. Culpe dato col ferro della irollola. 
v. pizzi.nnòngulu. 

Pluaiia ptgg. di pizza, e di pezza. 

PinauB. peijg. di pazzo: pezzaccio. || Ilolaliva- 
menie a tempo bastantemente lontano o lun- 
go : bel pezzo. || prgg. di pizzo. 

Piuctfiiu. ». ni. Quel canaletto adunco d' onde 
esce l’acqua da' vasi ecc. : beccuccio ( Da piz- 
zo : ti ceca). 

Pimi latti . j. m. Cavallo pezzato : burella ( Art. 

CAT). 

Plurali, ailil. e sotl. Mendicante , che va pec- 
cando : pezzente. || Spilorcio: gretto. || Proti, eoo- 

Bill celimi U.V PIZZENTI CA OS PATIUJSI DI MAN- 

sin a . un industrioso guadagna più che un 
possidente. || pizzesti yirougiwsu sos porta 
mai la tasca chisa in casa , bi-ogna essere 
alle volle ardito n un po’ sfacciato: chi è vergo- 
gnoso, citila straccioso. 

Piiieii*. ». [. Macchia di color diverso nel pe- 
lame degli annuali. || Quell'iscrizione del titolo 
dell'opera, solita apporsi suda parte superiore 
del dorso del libro : cartello , cartellino ( Car. 
Voc. Mel.\ 

p inetto V. pizzi: noti. || Sorbetto servilo in pez- 
zetti, invece che nel bicchiere: pezzo gelalo. |j 
l’cr pidunettu V. 

Piu lari. V. minuzza hi. || Tagliare il lembo a 
punte o a situilo disegno : smerlare, frastaglia- 
re . smerluzzure. j| rifl. Azzuffarsi. E anco in- 
collerirsi. 

Pii» lata. s. f. L' azione del pizziabi. V. so- 
pra. 

Pliilatn. aihl da pizziabi: smerlalo, frastagliato. 
|| Per macchiato. 

Pinta turo. V. pizzuta. || Ornamento a foggia 
di merli : in erlalura. 

Plziirajoil. ». f. pi. Arnese da tirar peli : pul- 
zella spat). 

Pliziranienla. V. PIZZICATA. 

Piiilrnmiuerdn. v m. e fon. Misero, avaro, spi- 
lorcio : grillo, spizzeca. 

Pili tentiti- dilu. dim. di PIZZICANTI. 

Plulcanil. add. Che fa pizzicare : pizzicante. || 
Dello di lingnaggio : frizzante. 

Ptzilrarl. c. a. Dar pizzicotti : pizzicottare. || Il 
lavare un panno o altro, giusto in quella parie 
dove si è macchialo, senza bisogno di bagna- 
re lutto il resto. || pizzicabi d' i na cosa , a- 
verne qualche poco: pizzicar di checchessia || 
Farsi sentire senza violenza o a riprese, di- 
cesi di febbre, dolore e simile . || pizzicari li 
pati, levarne la punta nera. [| — li castagni, 
intaccarle acciò non iscopptno quando si itici- 
ton ad arrostire: castrar le castagne. || pizzica- 
si, nel giuoco, vincer a poco per volla. || Per 
cucci ahi V- || fg. Offender altrui mordendolo 
con parole : pugnerc || pizzicari di spunto , 
detto di vino , incominciar ad inaridirsi : pi- 
gliar la puma. || pizzicari un sthomrntu , di 
quelli a corda, vale sonarlo : pizzicare. || pizzi 
cari, intr. , dar indizio di checchessia: saper 
di... || —pò ari, bestemmiare: allarcar mòccoli. 
Il —tu nivuGr.Hiu , accennare di rifermentare, 
il Pizzir . arisi d una cosa, pretendere intender- 
sene : piccarsene. || E offendersi:- recarsi a ma- 


le. || mi pizztc.ANU li MANn, vorrei dar balos'e: 
mi pizzicano le mani P. pass, pizzicato : ini- 
ziai! lato. || Pizzicalo ecc. 

Pillimi*. ». f. Toccala di strumenlo da corda 
colle dila: pizzicala. || V pignolata. Il I. 'Aziono 
del pizzicare , e del pizzicottare : pizzicottata. 
|| Quantità di tabacco o simile che si piglia 
colle dita : pizzico. 

Ptizlcalcdila. ditn. di PIZZICATA. || E Del § * : 
pizzicottetlo. 

Ptiilcallna. V. PIZZICATA al § 3. 

Pillimi*. Termino usato nelle parli di stru- 
menti ad arco, e significa che lo note c< si so- 
gnate, non si debbono sonare coll’ arco , ma 
col dito: pizzicalo (perez). 

Pizzicami! n. accr. di pizzicata. 

Plzilcrddn. dall, di PIZZI, e di PEZZA. 

Ptiilceddu dim. di pizzo. || dim. di pbzzu : pez- 
zetto, pezzettino (in Firenze. 

P zzlchlddlarl. V. ClllUVlDDICHIARI. 

Pliilrnnatiu. pegg. e accr. di pizzicori. 

Plzzlcuneddu dim. di PIZZICORE pizzicottino, pii ■ 
zicottrtlo. 1| .casata a pizzicori dd" , lenendo 
colle dila ciascuno la guancia dell’ allro , in 
Firenze bo udito chiamarlo alla francete. 

Pliilcunt s.m. [pi. rizzici na). Quantità di cose 
che si possano pigliale colle punlc delle diia: 
pizzico. || l,o siringete forte colle dita la carne 
altrui : pizzico , pizzirulto , pulcesecca. || Pro r. 
tanti pizzo una panni) li CARNI Riunì , tanti 
pochi fcrman un assai : a granello a granello 
si fa lo stajo e si rmpte il monte. 

Pinti iiiu. V. OSSO Pizztnou. 

Pllilddarl. V. PIZZI A ni. Il V. PlZZIDDICABI. 

Pllllddnrolu. V. CURTIGORIAnu. 

Plzzlddlcurl. V. rtUUYIDUiriUARI. 

Plzzlddn V. GUARNIZZIUNRDDs. || V. in 0SSC. 

Flulaeddu. dim. di P1Z1INU. 

piiziiigòriguiti. i ». m. Colpo dato colla punla 

pininnónguiu.t della trottola sopra allra , in 
segno di vittoria E il segno che lasria: bùt- 
tero. || pari ni pizzinnonguld : far a tollerare. 

(Da PIZZU-’N ANGULu). Il V. TÀFARA. 

Pliilniari*. ». f. Strettezza nello spendere , a- 
zione da pitocco : piloccheria. 

Pizzintluri. e. intr. Mendicare , far il pilocco : 

pitoccare. 

pizztnn.nl. accr. di pizzrnti; avaronaccio: ca- 
caste chi. 

pizztnu. ». m. Piccola caria contenenle breve 
scrittura : polizza. E in generale por righello. 
Il II polizzino su cui stanno scritti i numeri 
della lotteria : cartcl'a (da pezzo!. 

Plzilpltlrru. | ». m. Si dice ad uomo o barn- 

Plulplinrru ( bino prosontuoso, arrogarne. 

Plzitieddn. dim. di pizzo. || In pi. V. PUNTINA. 

Pizzi*. ». m. Usato per io piò in pi. e vale : 
rissa, contesa. 


Plzzocrn. 

Plttortm. 


V. BIZZOCCA. 


PI. tolti V. MA NISGtl (MAL.). 

Pinoli*, dim. di pezzu : ) eszuolo. || Pietra o le- 
gno mezzanamente grande c maneggevole. || 
Per pilucchimi V. || Per mancia, reg .lo al di 
là del pattuito: eoi ruggiunla , soprammercato. 
|| Correggia di cuojn che s’atlarca ai ferro del 
collare, e si nnisce con le tirelle. || E anco una 
specie di tela ; forse dai pillotto che usan i 
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Genovesi. || Pezzo di suolo che va in giro nel 
calcagno : guardiane. 

Pino. i. m. 1/ estremità acuta di checchessia : 
punto, li Orlo estremo d una ruina, d'uua fossa, 
dal tetto ecc. ; scrìmolo ■ || Merletto : pizzo. (| 
La bocca degli uccelli : becco. || Membro viri- 
le : bischero. || Quei becchetti de' goletti al- 
l' antica: pmso (in Siena). || 'u pimi: in putì la. 

; V. in sediri. || pizzu di lu cuvmmzu, la pii! 
alta parte : comìgnolo. || L’ angolo che fanno i 
panni piegati, la estremità d’una giubba, d'un 
fazzoletto : cocca. || Prov. pam * t.u ptzzu s' k 
marvizzu, di persona che ci basta vederla per 
conoscerne I' indole : a' segni si conoseon le 
balle. || pizzu ni cicogna. V. oiraniu. Il — di 
convu , ferro da cavar i demi : cane. E pizzo 
ni convu, si dice ad una specie di uliva nera. 
|j fa ri si da facci pizzi pizzi , vergognarsi. || 
pagam lu pizzu , scrocco che fa la camorra 
nello carceri , facendosi dar una mancia dal 
nuovo capitato. || pizzo, anco per silo, posto. 

Fijiuroriu. i. in. T. boi. Erba della famiglia 
delle borragini: polmonaria officinale. Symplty- 
tuin bulbosum L. 

rii. udita dim di pezza: pezzuola , pestello. 

Plzzuddlnrl. V. rizzi A Bl. 

Pluuddleehlu. dim. di PIZZUDDU : pezzettino. 

Pliiuddn. dim. di pezzu : pendio, pezzuccio. || 
Detto di tempo, vale tempo brevissimo, p. e. 
a ’rt' autbo pizzuddu : da qui a un poco ecc. 

, || vuLimcci uà pizzuddu e tanticciiia , esser 
cosa difficile : roterei del buon e del bello, es- 
serci che ire. 

Pizzuta. s. f. Dello a persona nojosa: camorro, 
impaccioso. || pigghiahi a la pizzula : pigliar 
di mira. || ptrzuLi , vale anche rottami di le- 
gno. 

Plunlanil. s. f. T. si. noi. Materia terrosa cac- 
ciata da’ vulcani , che forma buon cemento , 
di colore rossiccio : pozzolana. 

Pisi talari. V. PIZZULIARI. 

piziuilamtntu. s. m. L'atto del bezzicare : bez- 
zicatura. 

Plssullari. v. a. Percuotere e ferir col becco : 
bezzicare. Il inlr. Beccare, procacciarsi il cibo: 
bezzicare, beccuzzare (.Venirci). || mel. Anco di 
altri animali, per mangiare : beccare. || rifl. Bez- 
zicarsi. 

Pluuiiatn. s. f. Il bezzicare o bezzicarsi : bez- 
zicata. 

Ptszullaiu. add. Bezzicalo. || facci pizzuliata, 
piena di butteri : butterata. 

Plnulumddu. dim. di PIZZULUNI. 

Plssutuiii. s. m. Il bezzicare: bezzicatura, bezzi- 
cala. || Ferita o margine che resta dal bezzi- 
care : bezzicatura. || Per pizzichili V. || mel. da- 
di un fizzuluni, scroccare destramente; e se 
in giuoco, vincere largamente. 

di PIZZUTI', 
di PIZZOTTU. 

Pizsuiu. add. Appuntato, aguzzo: acido, pinzuto 
(ma è V. A. Hai). || fig. Petulante, rispondiero, 
presuntuoso : beccuto {Lori), furaficchio, sputa- 
pepe, galletto, pepino, e di donna si dice puro 
deismi. || Essmi pizzuto : far il gallo, rispon- 
dere sempre , e non cederla. || Ardilello. Su p. 
pizzutissimo : acutissimo. 


Pfzzutazzu. pegg. 1 
Pl.iulcddu dim. | 
Pluuttcddu. dim. 


Placabblll. add. Atto ad esser placato : placa- 
bile. Sup. PLACAesiLissiMU : placabilissimo. 

Placamenti», i. m. Il placare : placamento. 

Placardu. ». m. T. lib. Avviso grande stampalo, 
che si affigge nelle cantonate : cartellone, pop- 
I lidio (/figulini). (Fr. placard). 

Placardunl. accr. di PLACARDU. 

Plnrari. r. a. Abbonire, quietare, calmare: pla- 
cate. P. pass, placatu: placato. 

Plnrnlliilniu. SUp. di PLACATO t p localissimo. 

Pince», j. f. Lamina non mollo spessa, che serve 
per vari usi : piastra. || Quello scudetto che 
serve per ornamento in checchessia : borchia. 
(Fr. plaque). 

Placchiceli dii. dim. di placca : piastrella, bor- 
chie Ila. 

Piacebbu. Latinismo che vale lusinghe , com- 
piacenza : placebo. 

Placenta. V. SECUNNINA. 

Piacenti. V. A. add. Che piace : piacente. | Al- 
legro (caruso). 

Finche, s. m. Metallo sul quale è sialo appli- 
calo argento : metallo argentalo. ( Fr. argist 
plaqué), 

p incida nicnit. aro. In modo placido : placida 
mente. 

Plnrldliifuamcatl. arti. sup. Placidissimamentr. 

Plncidlzzn. s. f. Qualità e stato di ciò che è pla- 
cido : placidezza. 

Pincidu. add. Non agitato, non commosso, que 
lo. piacevole : plàcido. Sup. placidissimo : pie 
ciclissimo. 

Plnclrl. V. A. per PIACIRI V. 

Piacila. V. placido. 

Pingui. Latinismo usato nella frase oirinni fu- 
oas, dirne corna : dime plagas. 

Plnjn. V. PRUA (SCOB.). 

Piana, ». r Foglio di caria in cui si mette in 
veduta checchessia, con buon ordine: mappe. 
|| Nel lotto, quaderno con dentro i numeri gio- 
cali dal pubblico. 

Plnnu. V. simulici. 

Plalancddn. dim. di PLATANI^ platancllo. 

pinianltu. s. ni. Luogo di platani : plataneto. 

rimanti, s. m T. boi. Albero alto, dritto di troti- 
co, con Iscorza liscia, grigia; ramoso nella ri- 
ma, che è ampia e folla; foglie alterne , rif- 
orniate, palmate, dentate, appuntate; fiori io 
amenti globosi : plàtano. Platanu L. 

Plniantini. accr • di PLATANU. 

Platèa. i s. f. La parte bassa nel teatro, don 

Piatta. I stanno gli spettatori : platea. 

Plmlcddd. dim. di PLATEA. 

Plàtina. ». m. Metallo più pesante di tutti, pi- 
gio e duttile, difficile a fondersi, e non si os- 
sida all'aria : plàtino. 

Pln tunica menti, ut. In modo platonico : pla- 
tonicamente ( MORT. ). 

Plaiòulcu. add. Si dice dello amore, quando non 
è sensuale, ma puro : platonico. 

piatila nicnin. ». tu. Burla , beffa : soja. 

Plantari, e. a. Adulare beffando: sojare. || Adu- 
lare , secondare con piacevolezza per venire 
a fine di checchessia : piaggiare. || Per tergiver- 
sare. Che sia dal Fr. plot per goffo, triviale' 

Piattina. V. OIU'BRDDU- 

Plauaaccln. accr. Gran plauso (d. b.). 

Plaitzibblll. add. Che ha apparenza soddisfa- 
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cerne : plausibili. Sup. FLAi’ttBiiussiKu: plau- 
sibilissimo. 

i*i3unibbtiiià. j. f. Qualità di ciò cbe è plausi- 
bile : plausibilità. 

riau.ibbiin.mil. avv. Io moJo plausibile: plau- 
sibilmente. 

PUiuu. t. m. Applauso, segno di approvazione: 
plàuso. 

Plaiu. i. f. Stipendio de' soldati : piazza. Per 
cui piazza morta si dice la paga che tira il ca- 
pitano per quel soldato che non ha. 

Plebbaggbia.) pegg. di plebe: plebaglia. || E spes- 

Plebbagltn. ( so danno questo nome alla genio 
che non ha altra colpa che d'esser povera. 

Plebbèu. add. Di plebe : plebeo. || Vile , basso : 
plebeo. || sost. Uomo della plebe : plebeo. 

riebbi, a. f. La parte del popolo più povera, e 
abbrutita perchè da tutti calpestata : plebe. 

Piena. V. PLICA. 

Pled. i s. m. Scialle da uomo per tener calde 

Pleddl.j le spalle : spallino , fascinone. ( Inglese , 
plaid: sorta di mantello de' montanari Scoz- 
zesi). 

Pier giu. i. m. Quegli che promette per altrui, 
obbligando sè o il suo avere: mallevadore. || La 
cosa data in malleveria : pegno , sicurtà. || ra- 
sisi PLEooir, entrar mallevadore: mallevare. || 
CD' t FLEGG1U * NON PAOA NON SI CHIAMA PLIG- 

ui ri a , chi entra mallevadore o non paga non 
(a malleveria. V. preggiu. (Inglese, pledge: pe- 
gno). 

Plcju. v. PLEGOIU. 

Plenària, add. Pieno: plenario. E si dice di certe 
indulgenze cbe vendono o regalati i preti. 

Plenilunari, add. Del plenilunio : plenilunare 
(mout.). 

Plenilùnio, i. m. Luna piena: plenilunio. 

Plennlputrulnrln. s. rn. Quegli che ha piena 
facoltà di trattare con nitro Stato : plenipoten- 
ziario. 

Pleonasmo, i. m. T. gram. Ridondanza di pa- 
role , che raddoppiale rendono ornamento ai 
parlare, sebbene qualche volta viziano : pleo- 
nasmo. 

Pllbbaglla. V. PLKBBA0L1A. 

Pliea. s. f. Malattia che consiste nello strava- 
samene della parte più sottile del sangue, cbe 
invade il vano de’ capelli : plica, (mort.). || 
Per piega. 

Pilori. V. PIEGAR!. 

Pllrblcrdàu dim. di PLICO. 

Pii», s. m. Quantità di lettere o scritti rinvolti, 
sigillati sotto la stessa coperta : plico. 

Pllddleeddu. dim. di PLBODI. 

Pttggtnri. v. ini r. Promettere per altrui obbli- 
gando sè: mallevare. || Prov. cu’ pleggia paga, 

0 cu’ t'LKGGIA PER AtlTRU PAGA PEIt SÉ STISSU : 
chi sia per altri paga per sé. || V. anco puiG- 
Gt ari P. pass, pliggiatu : mallevalo. V. anco 
preggiari. ( Inglese To-pledge : dar in pegno, 
mallevare). 

Pllgglalurl. V. PLEOGIU. 

ruggirla. ». f. Promessa del mallevadore , si- 
curtà : malleveria. || dari pliggiria : dar mal- 
leveria. || Prov. gabeblli nun pioghiari né prig- 

GIRÌA, SI TU NUN VOI MURtBl IN PRIGGIUNÌA : chi 

entra mallevadore entra pagatore. (Da pleggio 

0 PREQGIO). 


Pini. V. A. per curii' V. (sai.om. oa lentini). 

Plorati. ». m. Il numero del più : plurale. 

Pluralità, ». f. Il numero maggiore : pluralità. 

Pluviali, add. Appartenente a pioggia : pluviale. 

Poca. ami. avv. Or ora : dianzi, pacami. 

Pocbcitlnu. dira. di pochrttu : pochellino. 

Poehrtiu. dim. di pocu : pochetto, pochino. 

Poro. add. Il contrario di molto: poco. || poco 
nasca , svogliatezza , disidia. || una pocu, una 
quantità: un pochi, alquanti, parecchi. ||qual- 
cri pocu, non molto, ma nemmeno poco: gual- 
che poco. || Prov. co' pocu tkni nun pò spen- 
niri assai : chi ha poco spende meno. || co’ si 
contenta ni lu poco godi : chi si contenta al 
poco trova posto in ogni loco. || scusati s'é po- 
co, per ironia si dice quando si è dello o ve- 
duto o ricevuto cattiveria, o sciocchezza o al- 
tro ma di grosso: scusale se vi lodo. || avirinni 
pocu, di cosa cho dovrà durar poco ancora : 
ce n’ è per poco. || a poco a pocu : a poco a 
poco. || ni poco, per poco: a poco, p. e. mancò 
a poco di ... , era li lì per . . . | Prov. mkg- 

GH1U É LU POCU R GUDIR1 CUETU , CA t' ASSAI 

Pussimni in malu stato , che si dice anco 

MEGGRIO CU POCU GAUDrat, CA CU L’ASSAI TRl- 
vuLiAm: vai più un buon giorno con un otto, che 
un malanno con un bue. || pa cuntu m lu po- 
cu : un poco e un poco fa un tocco. || cu lu 
pocu si fa l’ assai. V. in picca un prov. si- 
mile. Il SI lassi lu pocu pr’aviri l’assai, RE- 
STI pizzenti E nenti avira! : non lasciare il 
poco per l'assai, che forse l’uno e l’altro per- 
derai. E si dice anco , perdici lu pocu pri 
assai : perdere il trotlo per l'ambiadura. || cu’ 
fa lu pocu pò fari ancu l'assai, chi sa fare 
una cosa, ne può fare altre simili. || cu' pocu 
avi, caru tesi , perchè : le cose rare tono le 
più care. 

Podi» (fra. ». f. Malattia che vion a' piedi , ar- 
tritide semplice : podagra. 

PodagrAria. ». f. T. boi. Pianta odorosa, bruna 
al di fuori, bianca dentro; Bori verdastri : an- 
getica selvatica. Sison podagraria L. 

Podagra». add. Che patisce podagra : poda- 
groso. 

Podumaol. avv. Dopo domani, parola composta 
da po' e domani : diman l’altro, posdomani. 

Podirusauicntl. avv. In modo poderoso : pode- 
rosamente. 

Podlniau. add. Che ha podere , forza : podero- 
so. Sup. pudirusissimu : poderosissimo- 

Poema. V. POEMA e tutti ì seg. 

Poeata. V. PU1SÌA. 

Poggetm. V. puggettu. 

Pògghtn. ». f. Dicesi da' giocatori quando rad- 
doppiano la vincita. || Pezzi di metallo coniati 
che servono nel giuoco, valutandone tanti per 
una quantità di moneta : gettone. 

Pòggia. ». f. T mar. Corda che si lega all'un 
dei capi dell'antenna, a destra; onde per pog- 
gia s'intende la destra della nave : poggia. 

Pòggio. ». m. Luogo eminente : poggio. || Sca- 
lino ad uso di salirvi per montar comodamente 
a cavallo : montatoio, cavalcatojo. || Per mured- 
da V. 

Puglia. V. POOGHIÀ. 

Pogn. V. piau. Così a S. Fratello. 

Pai. avv. di tempo: poi. |! prepos. per dopo: poi. 
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II* poi, sla por fuorché, salvochc, pcrettocbé, 1 
p. e. ogni cosa po' esseri a poi d'omini presi, 
tulio può darsi, pcrello che uomini gravidi. 

Pojo. V- pogciu. || V. anche posu. 

Poincca s [ T mar. Oastiinculo coslruilo come 
i pinchi : polacca. 

Polacca. s. m. Chi dà i numeri da giocarsi al 
loiio, giuntando i semplici : cabalino, vocabo- 
lario. || Spezie di giaco da omo. 

Polari, ud'l. Del polo : palare. 

Polca, s. f. Sorla di danza d’uso : polka. 

Polemica, j f. Quella parie della teologia che 
traila delle controversie : polèmica. || Qualsivo- 
glia conlesa iu iscritto, riguardante checches- 
sia: polemica. 

Polemico, aild. Attenente a polemica: polèmico. 

Poiicamu. i. m. Dello p. e. di vermi o simili , 
vale mucchio , quantilà: brulichio di renai, 
(pasq. dire da prolei o da pullus; però a me 
non torna). 

Poltrona s. ta. Strumento da cavar denti: enne. 

Politola, s f. T. boi. i’ianla credula buona a 
promuover il latte alle poppe: polìgola. Evvenc 
di tre specie. 

Pollna. V. AMPOLLINA. (PASO-'. 

Pollini, aihl. Color rosso scuro , dall - abito che 
portavano i frati di S. Francesco di Paola, 
detti da noi caolini o colini. 

Poli»», j. fi Piccola carta contenente breve scrit- 
tura : polizza. || — di r Attiro , caria che rila- 
scia il rapitane di bastimento al proprietario 

. della mercanzia elio si riceve a bordo per ira 
sparlare: polizza di carico. || —di cambio, cam- 
biale: polizza di cambio. || — 01 monti, la rice 
vuta che si fa a chi impegna roba al monte: 
cartella. || — ’n tavola, obbligo in iscritto di 
pagare un deboo quandorhessia. || polis a , è 
anco quel cartello che si mene quando si ap- 
pigiona una casa : appigionasi. || Nelle lolle- 
rie é quella strisciolina di carta dove stanno 
scritti 1 numeri o i premi ecc. : polizza , be- 
neficiala. || Sirisrioliua di caria con nomi o al- 
tro scrittovi dentro , poi accartocciate e but- 
tate in molle miro un sacco, per sortirne poi 
una o lame quanto si stabilisce : ghiandina , 
foglioimo. \\ fig. Il non pagare lo scollo, il non 
restituire un imprestilo, onde Fani polisa: bol- 
lare o bruciare il pagliericcio. || a polisa, vale 
anche, a credenza. 

Potlcròda. V. PULISirCHIA. 

Poliilm. a. f. La scienza di governare i popoli 
per la loro utilità : polìtica. || Ragione di Sta- 
to : politica. || fig. Modo con cui altri si com- 
porla , accortezza, prudenza, scaltrezza : poli- 
tica. 

Polìtico. V. POLITICI). 

Pollo s. m. Sona d' erba pelosa e quasi canu- 
ta : pàlio , corni ola. 

Pòllici V. MISERI. 

Poliiirleu. s. m. T. boi. Pianta. Thaliclricum 

flavoni. 

Polo. s. m. Ognuna delle estremità dell’ asse 
della terra: ;ofo. 

Pomeridiano tubi. Delle ore dopo mezzogiorno 
fin a mezzanmte : pomeridiano. 

Pompa. «. f. Mostra di sontuosità e magnificen- 
za : pompa; più affettala dello sfoggio. || Fune- 
rali : pompa funebre. || Ambizione . vanagloria: 
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pompa. || tabi pompa ni pna cosa , numsrne 
vanto : far pompa. || a pompa , con apparenta 
pomposa. || pompa, si dice anche una macchina 
da lirare e gettar acqua, e serve specialmente 
a spegnere gl’incendi : pompa. 

Pompoau. V. pomposi) e derivati. 

Póndo s m. Bevanda di arqua, rumme e zuc- 
chero : pànce. Ingl. punch. 

Ponderar! p, a. Pesare, considerare : pondera- 
re. P. pass, ponderato : ponderalo. 

PoadrrM»mrnil. dee. Consideratamente : po a- 
dertila mente. 

Pondrrnau V. PISANTt. 

Pondo. V PISI). 

Pòolrl. V. mettisi. || Per carricari V. 

Po»». V. pinna. Cosi a S. Fratello. 

Ponsò. V. PONZÒ. 

Pomi, s m Edificio di pietra o d'altro per pai- 
sare da una ripa all’altra di un fiume, o per 
simile uso : ponte. || Dieesi anrhe a quelle ber- 
tesche sopra le quali stanno i muratori a mu- 
rare, i pittori a dipingere: ponte. || T. mar. Nei 
hastimenii è un forte tavolalo nella parie supe- 
riore : ponte. E anche i piani ove sono schie- 
rati i cannoni, onde si dice a due, a ire pernii. 
|| Alcuni piani di assi attorno a un bastimenti 
in carniere per comodo de’ lavoralori: pialla 
forma (pitré). || E per piiNTicEDDtt V || In di- 
verse arti son cerli pezzi in lai guisa c per 
vari usi : ponfr. || Negli strumenti a corda, è 
quel legnano che iien sollevalo le corde: ion- 
ie. || — LivATizztt , quello che si , Iza e si ab- 
bassa davanti le porle d’una fortezza o siici 
le : ponte levalnjo. || — di lo licchetto , quel 
ferro entro cui alza e cala il saliscendo: ilalj’ 
del saliscendo. || —in aria , pome sospeso eoa 
funi per uso dei muratori : grillo. H — di «- 
lifatc. più legnami collegati insieme in formi 
piana, che si fanno trasportare dalla corrcnir 
de’ fiumi: :a«a, fòdero. Il tir ARISI Li ponti, fé 
ritirarsi dal fare, dai seguire checchessia: in 
addietro. || ponti chiamano anrhe quelle grati 
entro cui seorron i paletti dulie porle : pi i; 
gaietto. || fari ponti, fig. non far più molto di 
una cosa. 

Ponllflcntl. V. PONTIFICALI 6 SCg. 

Pomìllel V. PONTIFICI. 

Ponzò. V. PI NZÒ. 

Popol. apr. Dopo : po’ poi. 

Popolari. V. POPOLARI. 

Popolazioni V. PI POLAZZIONI 0 S6g. 

Pòpiilu. s. m. Nazione : pòpolo. || L’ universio 
dei eilladini esclusi i nobili ed i tiranni pc 
pioto. || Moltiludine di persone: popolo. || ’ntai 

ON POPOLO 0 MMB.NZtJ O.N POPOLO , ai Cospetti' 

di -molla genie : a pim popolo. || capo.popolc 
demagogo: rapo popolo. E suol dirsi anco per 
parie principale di conversazione , compa- 
gnia ere. || Proc. voci di popolo, voci di wc. 
ciò che negan i tiranni : cor* di popolo, he» 
di Dio. 

Porca, s. m. Animalo nolo : porco. |] fig. Di mi- 
nio sporco, sudicio; osceno: porco. || Per in- 
giuria : porco || — sarvagoio : cignale. || —spi- 
no, col dosso coperto di lunghi pungiglioni: 
riccio terrestre , porco spino || ca.nosciri U 
porco ’m ms.nzo li oaddini, dello giocoso, per 
pungere chi ostenta perizia in cose romeni 
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Il CAxr.uai lo ronco rni lo schifo, far baratto 
da sciocco. || jittari li penvi A li porci, dar 
cose preziose a persone vili : gettar le «targhe 
rilt «i farci. || non svi voliiu Masco li por- 
ci , si dice di cosa oltreinodo cattiva, |j fari 
la vita tu lo usato porco , menar vita pa 
pale, agiata o senza pensieri : (are In vita del 
bealo porco. || crasso comu un porco , grasso 
bene : grotto come un porco. || Proo. lo porco 
DICI DAMMI CA TI IHIGVO, SOS MI CONTAR! NÉ 
misi né anni, al porco bisogna nudarlo bene 
e Allora vi si guadagna su. || porci , cani e 

ROTTAVI QOANNO SO VECCHI MORINO DI FAMI , 

poiché il loro servizio è soltanto nella gioven- 
tù. || a s. Nicola lu porco ronA, bisogna che 
esca fuori. || porco r mahito uomo s'ivsic.nanp 
si nni vanno, e credo tutti gli animali e l'uo- 
mo ancora son cosi. || arrobba lo porco i dona 
pri limosina li 'nziti, cuiue fecero tulli i con 
quistatori antichi, che foudaron poi conventi 
e monasteri, i fari réni a porci e limosina a 
parrini, ma iiisomma pel frale e pel prete ha 
il popolo sempre qualche frizzo : confettar la 
rapa. 

Fornata, ». f. Contrasto, contesa (pasq.). || V. 
imprisa. Sarà corruzione di perfidia. 

Fortsatari. o. inlr. Contendere. || V. imprisiari. 
|| Ostinarsi : per/htiare. 

Piirlldluau V. IMPRISOSU. 

Pòrfido. ». m. Marmo duro, rosso o bianco, pre- 
zioso : pòrfido. 

Pòrgeri. V, pròiri. 

Porro, j. m. T. boi. Pianta del genere delle ci- 
polle , ha il rapo bianco e la coda verde , di 
sapore forte : porro. Album porrum 1* || V. 
pbrrettu. || cu lu ponnu, vale col soprappelo. 
|! fari un porru, comperar a credenza al prez- 
zo alio , per rivenderlo prontamente, anco al 
di sono : pigliar lo scrocchio. |[ porri sarvag- 
oi, aglio selvatico Album triquelrum L. 

Fona i. f. l.'apertura per d'onde si entra o si 
esce : porla. K quella interna o fra stanza e 
stanza : furio. || —mastra, la principale : porla 
maestra, p —pausa, secondaria, laterale o po- 
steriore : porta f alta o di dietro. || — A cardi 
vali, quella di cui la imposta è sostenuta su 
dun pernio: micio a bilico. || — vulanti, che 
richiudasi da sé per la forma della bandella 
inferiore incurvata al di fuori : uscio a sdrùc- 
ciolo. || — a ctiRRULA , che anrhe chiudasi da 
sé , ma per un peso legalo superiormente ad 
essa : micio a contrappeso. j| — a du’ pezzi o 
dii’ minzini : imposta a due bande. I| —a libbru: 
a libricino , che si ripiega in se slessa. || — 
finta, falla per ornamenlo o per serbar l’or- 
dine : uscio finto. || — chiara , una delle porte 
della tonnara : la porta chiara ( an. cat. ). || 
trasiri pri la porta k no pri la pinéstra , 
fig. far le cose coll'ordine dovuto : entrare per 
la porta. || [ni porta 'm porta, di coloro che 
vanno tapinando e ad ogni porta si furmano a 
chiedere l' elemosina. || essiri la porta di ld 
j odici, quando vi è continuo entrare o andare 
di gente , e sempre si sente scampanellare : 
esser l'ùscio del trenta (in Firenze). || Pror. la 

PORTA FARSA SCISSI' É Rl'INA DI LA CASA , /Li. 

anco si dice delle spese segrete e non lecite: 
la porta di dietro è quella che ruba la casa. 
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|| LA PORTA DI 1.1! CACCIATORI LU VENTO I.’ A- 

pri e chiodi , per dire che il cacciatore non 
ha nulla (aula che può lasciar la porta aper- 
ta. Il CANI E FIGGIII 01 BUTTAVI I.ASSANU LA POR- 
TA aperta, si dire contro coloro clic entrano 
od escono senza tirarsi dietro l'uscio : cani e 
villani lasciano sempre l'uscio aperto. 

Poruibbarchetm. e. / Piccolo cannello vicino 
dove siede il cocchiere , in dove egli ripone 
la frusta. 

Poriabbnnnpra. s. m. iniziale che porla la ban- 
diera: alfiere. |) essiri lu portabbannera. es- 
ser il più allo o il più robusto. 

Pormbbtecberl. s. m. Tondino che si mette sotto 
i bicchieri , acciò non bagnino la tovaglia : 
vassojello. 

Ponabbatilgghla. s. m Tondino che si mette 
sotto le bottiglie . acciò non l'agnino la tova- 
glia: portabottiglie. 

Poriaca-mita. s. f. T. lese. Lungo bastone, posto 
orizzontalmente sagli accoccati del Iclajo: por- 
la casta (di marco). 

Portacqua. s. f. Condotto costruito per la case 
per ricevere le acque che si gettano via : ac- 
quajn. 

Fori ultimimi furi. ». m. Scatolino dove si ten- 
gono i zolfini : porlazolfinì, portafiammiferi . 

Ponalitturcl. s m Cilindretto di panno o al- 
tro, lungo quanto è grosso il libro legato, e 
fermasi sopra il capitello superiore, per cucir- 
vi nastrini ad uso di segnali nel libro : bru- 
co, porlanaslri. 

Porturoprebiu. ». m. Arnese di pelle dove si ten- 
gono carte : portafoglio, portafogli. 

Portaltin terna. ». m. Colui che nella pattuglia 
portava la lanterna. 

Pori alluri. ». m. Chi porta lo lettere : por la- 
lettere. E queglino che pagati apposta vanno la- 
sciando le lettere in casa : postino. 

Portali»»). ». m. T. lese. Legno posto orizzon- 
talmento sugli accoccali , che sostiene le gi- 
relle , te licciuole ed i licci : maeslrella ( di 
marco). 

Porta moraa. ». m. Pezzuoto di cuojo che regge 
il morso : portamorto. 

Portamaniil. ». m. Arnese dove si tiene l'oro, 
l'argento o la carta-moneta : portamonete. 

Portantina. V. PORTANTINA. 

Porurrobba. ». hi. Colui che a prezzo trasporla 
pesi : facchino, porla (*. m.). 

Portarronóiiu ». m. Arnese con due bocce e 
molti bicchierini , per servire rosolio : porta- 
rosolio (PEREZ). 

Partaaicarrl. ». m. Arnese da riporvi i sigari: 
portasìgari. 

Portaalafl). V. SEDDA. 

Portatimi» i ». m. Parte del fornimento che reg- 
ge le tirelle : reggilirelle. 

Pòrti». » nt. Lnngo coperto da lallnja o volto 
su roloone in ordine, avanti un edilizio: pòrtico. 

Pòrtilo. ». m. Portatura : porlo. 

Portogalla. V. PORTOGALLO. 

Porta. ». m. Lungo nella spiaggia , difeso dal 
vento , dove ricoverano le navi : porlo. || Per 
portatura : porto. || hirtari ’m porto, fig. con- 
durre in buon termine : condurre a porto. || 
porto franco , quello dove si può caricar e 
scaricare senza dazio : porto franco. 
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Portulana. V. POSTULAMI. 

Poru i. m. Piccolo meato della pelle, donde il 
corpo svapora le suo evaporazioni: poro. || Di- 
cesi anco degli alberi e fin delle pietre: poro. 

Partito, add. Pieno di pori : poroso. 

Pontoni. ». f. Parte : pontone. 

Po«a. ». (■ Quiete, riposo, fermezza : posa. Il Pau- 
sa, respiro: pois. || Per mula di vivando: ser- 
rilo. || Per positura. || Quella parte che depon- 
gono in [ondo al vaso le cose liquide: /tonde— 
dinoto, posalura. 

Posapiano, s. m. Si dice per iseberzo di chi 
va adagio : posapiano. || Segno che si mette so- 
pra casse contenenti cose fragili, acciocché 
si posino piano ne' trasporti : posapiano. 

Posatarlll. V. PEDI DI VALILI, in PRDI. 

Pooortiia. s. f. Ciò che si aggiunge alla lettera 
scritta diggià : poscritto. 

Pota ■■ inani. V. roDUMA.vi. 

Potcnlarl. V. APP1JSWTARI. 

Poaaniu. s. m. Luogo dove s' alberga : albergo, 
alloggio. ( Sp . aposento : alloggio). 

Posrtta. V. pesassi). 

Poti- tauri. V. pesissimi. 

Potitlvamenii. atto. Con certezza, precisamente; 
realmente : positivamente. 

Positiva. add. T. leg. Si dice delle leggi nè na- 
turali, nè divine, ma mutabili: positivo. || Reale, 
effettivo : positivo. Il Di uomo, serio, ragguar- 
devole. || t. grani. 11 primo grado dell'aggetti- 
vo : positivo. 

Politura. ». f. 11 modo di porsi : positura. || At- 
teggiamento : positura. 

. Poti/tioni. ». f. Il modo speciale di occupare 
uno spazio : posizione. || Slato, condizione. 

Pètparu. V. fosfabu. |) Per cibino al § » (in 
S. Cataldo). 

Potponlmrntu. ». m. Il posporre: posponimento. 

PotpA niri. v. a. Metter do|>o ciò che deve an- 
dar avanti : posporre. || Per fare minore stima 
di un altro : posporre. || Differire, riserbare ad 
altro tempo : posporre. P. pass, posposti;: po- 
sposto. 

PotpotUiloni. s. f. Il posporre : posposizione. 

Putta. ». f. Potere, forza: possa. || a tutta pos- 
sa , posto aoc. , a tutto potere : a tutta possa. 

Pdt*anzii. ». f. Possa: possanza. 

Pottèdlrl. V. pusskdiri e derivati. 

Possessioni. V. pusissioni e seguenti. 

Potarono. V. PUSKSSO. 

Pottibblil. add. Quel che può essere o farsi: pos- 
sibile. Sup. possibilissimo : possibilissimo. 

Poitlbbtliia. i ». f. Il potere : possibilità , pos- 

Posstbbllltatl. \ sibililade , possibilitate. I) Possa , 
ciò che si può fare : possibilità. || Probabilità : 
possibilità. 

Pottibbllmruil. atto. In modo possibile: possibil- 
mente. 

Patttdtnil. V. POSSIDENTI. 

Potia. ». f. Luogo prefisso per fermarsi o po- 
sarsi : posta. |l II lungo destinato nelle stalle a 
ciascun dei cavalli : posta. || Il luogo dove si 
danno o si spediscono le lettere : posta. || La 
carrozza corriera : posta- || Il luogo dove si 
mutano i cavalli della corriera : posta. || Lo 
spazio che si corre co' cavalli mutati fino a 
mutarli nella nuova posta : posta. || Agguato : 
posta. || T. gioc. Quella somma prefissa, ebe 


corra volta per volta nel giuoco : posta. || T. 
caco. Il luogo dove il cacciatore si pone aspet- 
tando che passi la fiera o altro : posta. || Luo- 
go dove stanno i facchini per attendere chi 
li occupi. Onde quando uno fa una sconcezza, 
diciamo, a la tosta! quasi dire va là co' fac- 
chini: al mercato ! || Dieci pallottoline del ro- 
sario : posta del rosario. || a posta, vale a bello 
studio , o determinatamente : a posta , a bella 
posta. || ni sta posta, per dinotare la grossez- 
za cosi e cosi: di questa posta. || ini pni posta, 
curri ni la posta, viaggiare mutando ogni sta- 
ziono cavalli: andare per posta o per le poste, 
correr la posta. || di posta , nel giuoco della 
palla, avanti ebe tocchi ia terra, e senza aver 
fatto alcun balzo : di posta. || uettiri ’m posta, 
stender la rete nell' acqua perchè vi restino 
ammagliati i pesci : meller in posta. || timiri 
la posta ad unu , tendergli agguato : far la 
posta ad uno. || stari a la posta, star in ag- 
guato : star alla colla , star alla posta ( Visse. 
Di Giovanni). 

Potici-gnri. t . a. Riserbare ad altro tempo : po- 
stergare. P. pass, postergato: postergalo. 

Pòsteri. ». ni. pi. Quelli che verranno, i discen- 
denti : posteri. 

Posterità, i ». f. Quelli che da noi discende- 

Posterltail. ! ranno, discendenza : posterità, po- 
steritade, poslerdale. 

Posteriori, add. Deretano , che segue : poste- 
riore. 

Posteriurmenii. are. In modo o dalla parte po- 
steriore : posteriormente. 

Posticela. V. PUSTIZZV. 

Posticipar!. r. a. Posporre nel tempo o nell'or- 
dine: posticipare. P. pass, posticipato: postici- 
palo. 

Potticl|Mkxzioai. ». f. li posticipare : posticipa- 
zione. 

Postilla. V. POSTILLA. 

Potiribbuia. ». ni. Bordello : postribolo. 

Posta. ». m. Luogo dove uno o una cosa sta : 
posto, silo. ]| Il luogo che dev'essere occupato da 
alcuno : posto. || Grado, ufficio : posto. || Luogo 
di guardia occupato da soldati : posto. || — oi 
votti , sostegno su cui si collocano le botti 
nelle cantino : sedili. || —d’api : filare tCamit. || 
stari a lo posto, non essere arrogante co’ su- 
periori. Il La parte dove un puntello poggia , 
coi relativi guancialetti di legno o altro appa- 
recchiatovi. |1 posto di carrozza , quello dove 
uno si siede nelle carrozze : posto. Onde pari- 
si lo posto, fissare il posto della corriera, per 
ia parienzaj avaxzari posto, progredire. 

Posta, add. Trasportalo nel luogo convenuto , 
dello di merci, tessuti ecc. || Fissalo, stabilito, 
concertato : posto. || Collocato , situato : posto. 
Ufostu ciò, dato questo, ammesso: porto di. 

Postutebi. «ito. Avvegnaché, casochò : nostochr. 

Posa. ». m. Base, la parte inferiore di checches- 
sia : piede, piedestallo. || — pri li votti o simi- 
li : eatastra. || Scalino per montar a cavallo : 
mnntatojo. || l'ezzo di pietra odi marmo infor- 
me o modellato, ebe si mette vicino 1’ uscio 
per tener l' imposta aperta : pietrina , marmi- 
no. || Quel vasello di legno, con su i fiori di 
tela o caria (ranetta V.), che sta nell'altare 
fra un candeliere e l'altro : peretta. || Qualun- 
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quo cosi da posarvisisu checchessia : posa- 
lojo, rialto, quadricelo. || E quel peso che serve 
a tener fermi i togli sul tavolo: calcalettere. 
(perkz). 

Poinbbilt add. Detto dì acqua da bere: pota- 
bile. 

Pota»», i. f. T. chini. Alcali vegetabile che si 
cava dalle ceneri delle piante : potassa. 

Polenti. V. putenti e derivali. 

Polonia. V. POTENZA. 

PoirMa. s. f. Autorevol potere : potestà. || Tito- 
lo di magistrato civico : potestà. 

Pòilal. Nella frase diri lu potisi, dar il potere. 
(Dal Lai. potes). 

Poiu. s. m. Il bere: poto (latinismo). 

Póuru. V. povinu. 

Poterla. V. PUVIRTà. 

Poi.m, | s. in. Colui che ha povertà: pòvero. H 

Poti™. | Colui che va limosinando per vivere: 
parerò. || add. Che ha scarsità e mancamento 
delle rose che gli bisognano: povero. || S’ usa 
fio. per espressione di compassione o di altri 
aiTelii : poterò. || mel. Si dice di molte cose a 
distinzione d'altre più copiose e felici: pove- 
ro. || Sterile : povero. || Cosa da povero , come 
sarebbe vestilo, desinare ccc. : povero. || povi- 
nu mia lo p. e. poviba maria ecc. : povero 
me! povero lei povera Maria! esclamazione di 
dolore , di compassione ecc. 0 Povinu scioc- 
co ccc. : povero imbecille ecc. per accrescere 
dispregio.il povinu afflitti) cobi, non tanto 
difetto di agi , quanto infelicità d’ animo , tri- 
stezza: povero rare. || poviru ’n CANNA , pove- 
rissimo: povero m canna. || Proti, tri cosi odia 
DIU , LU POVIRU SUPERBO , LU BICCU FARFANTI, 
lu vecchio vizza su , perchè qualità da non 
convenirsi maggiormente agl'individui detti : 
prima la roba, poi la superbia. || lu poviru pa- 
ca la bobba cchiù ni lu riccu : chi compra 
a minalo pasce i figliuoli d' altri ed affanna i 
suoi. Il LO POVIRU NON È CRITTU MAI, 0 QUAN.NU 

pahra nun È 'ntisii: a veste logorata poco fede 
vieti prestata, con tutti ì diciolto secoli di cri- 
stianesimo chi non ha non è; per cui la Chie- 
sa è andata più dietro alle ricchezze che al- 
l'evangelo. || lu poviru cbiù chi travaggiiia , 
sempri È poviru , e ciò finché il lavoro non 
sarà emancipato dal capitale : chi lavora lu- 
stra e chi non lavora mostra. || lu poviru è im- 
portuno, cioè così pare ai ricchi, e ciò perchè 
come dice un nostro prov. lu sazziu nun ciudi 
LU DILNU. Il A LU POVIRU DIU 1. AJUTA, llia.q/U- 
tati che Dio f apula! || lu poviru e lu ualatu 
NON è VULUTU DI LU PARINTATO, Ovvero LU PO- 
V IRLI DI TUTTI È RIFIUTATI 0 DI NUDDU È VU- 
LUTU; eppure i ricchi, i gaudenti si professano 
cristiani. Ilo anco i cardinali (detti per umil- 
tà : principi del sangue!), e sono acerrimi so- 
stenitori deila religione, gatta ci covai: chi è 
povero ognun lofugge. || megghiu poviru e abri- 
pusatu , ca poviru e tra v AGGiiiATii , de’ due 
mali è meglio il mitiore. H a lu poviru puvir- 
tati a lu Riccu nicr.Hizzi : la roba va atta 
roba, e ■ pidocchi alle costure. || quannu lu po- 

VIRU DUNA A LU RICCU, LU DIMO.MU SI NNI RIDI: 

quumlo il povero duna al ricco, il diavolo se la 
rufe. Il quannu lu riccu parrà cu lu poviru, 
è si gnu ca ‘nn mavì bisogno, se no non s’ab- 


bassercbhe cotanto . . . || li povibi patino Pri 
li ricchi : un ricco solo impoverisce motti. || 
LI rovini CAMPAMI CU LI RICCHI K LI RICCHI cu 
li poviri , ognuno ha bisogno dell' altro , ma 
non è però proporzionalmente. || a lu poviru 
mori l'asino, a lu lnir.cn la mdgghiebi, a ognu- 
no una disgrazia vico colla giunta. || cu' m- 
sprezza lu poviru uispnKzzA diu, e chi in so- 
cietà non disprezza il povero? e nell'aristocra- 
zia non è tal d sprezzo elevalo a sistema? || 

0 TARDI 0 FIRTKSIPU LU RICCO SEMPRI HAVI Rl- 

sognu ni lu poviru :' il leone ebbe bisogno del 
topo. Il FAMMI F0V1BV CA 10 TI FAZZU RICCU , 
dice la vile, potami inolio, che frutto mollo: 
fammi povera , ti fard ricco. || lu povir’ omu è 
’n amico pirdutu, poiché gli amici non lo cal- 
colano più : a granajo vuoto formica non fre- 
quenta. Il LU POVIR'OMU HAVI BISOGNO DI TUTTI: 

1 poveri hanno le braccia corte. || lu poviru di 
ogni cosa si contenta, meglio poco che nien- 
le, die' egli. E si dice pure per un povir'omu 
ogni VISTITU È BONI), òup. POYIBISSIMU : poix- 
rissimo. 

Povru V. poviru. 

Ppànin. V. panniti. 

i>— Voce onomatopeica dello sparo. 

Pplrò. ave. Epperò, epperciò (rocca). 

’PpIziarl. V. APPIZZAItl. 

Ppu. Voce che manda chi vuol dinotare cosa 
folente: pii. il Per poi V. (in S. Cataldo). || Voce 
di maraviglia, d'orrore di noja: pu, p*o. ||la 
ppu ppu , si dice in gergo bambinesco alla 
merda : cacca , bea , la ca-ca. Ondo fari la 
ppu ppu : far ca ca. (Sp. pu; cacca). 

Ppàflill. V. PÀNFITl. 

Procuri. V. PLACARI. 

Pruduti, in V. PIACIHTWI). 

Proelrl. Idiotismo per piaciri. 

Prodelta. ». f. Arnese di legname , sul qual si 
siede , o sedendo vi si tengono i piedi : pre- 
della. || Scaglione di legno a piè degli altari, 
sopra il quale salisce il sacerdote : predetta. 
|| Il grado più allo dei basamenti di alcuni 
fabbricali o pure macchine dì legname: pre- 
della. 

Prndlllnia. dim. di predella: predellino. 

Praga. V. PRAJA. 

Prncogshianu. ». m. Sorta di pesce simile al 
parago. 

Prnjci. ». f. Udo che scende dolcemente nel ma- 
re : piaggia. |j Per adunanza di amici, conver- 
sazione: brigata. || praja praja, lungo la piag- 
gia: piaggia piaggia. || vulirinn i di la praja, 
dicesi di chi è accorto, e sa il conto suo: sa- 
per dove il itiavolo tien la roda- 1| sbattisi la 
praja, a viri praja, aver fame. I|É sicura la 
praja ? fig. vale, è sicuro intorno? (Lai. pla- 
ga ). || Pror. la praja scannaliata è mr.nza 
armata: chi è avvisalo è armalo. 

Praai atàvica. ». f. Rescritto del despota, cho ha 
forza di legge: prammàtica. ',! parrari ’m pram- 
matica, in modo oscuro : parlar gergone. 

Pratichi. V. FIANCA (PASQ ). 

Prànddl. add. Limpido, chiaro, si dice dell’ac- 
qua. 

Pràndrt. ( pasq. ) v. inlr. Versar fuori per la 
liocca come i vasi quando son pieni: traboc- 
care. (Forse da piangere?). 
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Pratici*. (. V. PUNITA. 

Pranlalrlll. V. OITKTTI. 

Pramall V. vioDANU. || V. borzacchini. || Calia- 
mento di («la, panno o altro della parte infe- 
riore della gamba sopra la scarpa : ghetta. 

Prantarl V. BtmiACmilM. 

Penatimi. V. PIANTIMI. 

Prnaaari e. infr. Desinare, ma dà idea di mag- 
gior lautezza: pranzare. || frani arisi ’na r.o- 
sa , per iscberio pigliarsela , rubarla. || Prua. 

cu’ CHINA HAVI LA PANIA, A TAVOLA NON PRAN- 
ZA: chi non mangia adesso, ha mangiato di fre- 
sco. P. pass pranzato : pranzalo. 

Pranzetti!. dim. di PRANZO: pranzetto. 

Pranzterddu. dim. e vihf. di pranzo; povero 
pranzo. 

Pramu. t. m. Lauto desinare: pranza, [j rssi- 
mcct pranzu , comunemente quando in una 
cosa si fa straordinario convito: arerei pranzo. 

Prn»i ». f Consuetudine , uso : costumanza, 
(tir. 

Pratarlà. s. f. Campagna di prati: prateria. 

Pratennl. add. Di prato , che alligna nei prati: 
pratense. 

Prateria. V. PRATARIA. 

Praiiceddn. dim. di pr.atp : protetto, praticello, 
proiettino. 

Plantari. V. PI ATTI ARI. 

PrAtilca. j. [ Facilità di fare checchessia , ac- 
quistala dall' esercizio : pràtica. |[ Amicizia , il 
praticare : pratica || Maneggio , negozio : pra - 
tica. || T. mur. La permissione elio si dà a co- 
loro che giungono da paesi sospetti di peste, 
di aver commercili libero fra gli abitanti: pra- 
tica. il Maneggio segreto: pratica. || Amor diso- 
nesto , c la persona cosi amala : pratica || U- 
sanza , consuetudine : pratica. || mettiri ’m 
pnATTicA , praticare: porre o metter in prati- 
ra. || piGGiiiAiii pr attica, quando i bastimenti 
arrivano e piglian il permesso di comunicare 
rogli abitanti. || dari o sigari prattica , ani- 
mellero o non ammetter i bastimenti a comu- 
nicar cogli abitanti : dare o negar pratica. || 
mala prattica, concubinato : praticacela. || as- 
sistiri a la prattica , attender ad arquislar 
la pratica d'una scienza ecc. : far le pratiche, 
o far la pratica o far pratica. || la prattica 
r a l’ A stimi, massima noia. j| la prattica fa 
divintari l'omu mattu, gli fa perdere il cer- 
vello. || prattica pa maistiui: la pratica rat più 
della grammatica. || la mala prattica è comu 
la prsti: la mala compagnia fa cattivo sangue. 

Pratile, ibblll add. I)a esser praticato : pratica- 
bile. \\ Detto di persoli :i, piacevole, manieroso: 
trattabile. 

Pratiicitbbliaicnil. arr. In modo praticabile: pra- 
ticabilmente. 

Pratili-amenti, acp. Con buona pratica, in alto 
pratico : praticamente. 

Praticanti, aild. Che pratica : praticante. 

Prattlearl. v. a Metier in pratica: praticale. [] 
Aver commercio , conversare : praticare. || no 
eco* ptiATTicni ti RAssustiGGtmi ovvero dimmi 
UNNI PRATTICHI TI DIRÒ CO’ SI : dimmi chi lU 

pratichi e ti dirò chi sei. P. pass, pratticatu: 
praticalo. 

Pratitehrdda. dim. di prattica : praticuzza : 
pralkhetta. 


PRE 

Praitiobtiia. j. f. Facilità in fare checchessia' 
acquistala dal inolio operare : pratichezza. 

Pratile», add. Che ha pratica : pràtico. Il Quel 
giovane scolare, che usa negli spedali Teser- 
emo della medicina, sotto la direzione del mae- 
siro : praticante. || Operativo, ed è opposto, a 
speculativo: pratico . || pratticu di un paisi, d'u- 
na cosa ecc. : pratico d'un paese ecc. in que- 
sto caso dice Tornili, il pi. fa pratichi. Sup. pra- 
tichissimu : prutichissimo. 

Prattlrullddu. dim. di pratticu; alquanto pra- 
tico. 

P raiilcun* accr. di prattica: praticona. 

Praiilcutiiiuu. pegg. di pratticuni : pratico- 

miccio. 

Prati icnni. accr. di pratticu: praticone. 

Prntllddnnu llÌM. di Pl.ATTU : piallettino. 

Prati!**. V. OBA'BBRIDU. 

Pratiu. Idiotismo per piattu. 

Praiu. s m. Campo non lavoralo , che serve 
per produrre erbe da pascolare : prato. 

Praiu add. Maligno: pravo. 

Prazzamaru. V. PABZAMABU. 

Prautall. add. Aggradevole, apprezzabile: pre- 
gevole. 

Prè. s. in. Voce adoperata da' soldati per diro 
paga : presto. || né pani , né pbé , modo prov. 
che imporla difetto assoluto di tulio: niente. 
allatto. Il ai mauri mi odi; bk cri duna lu pbé, 
è un'imprecazione che si fa. 

Prr Ammulu s. m. Proemio di cosa scritta o 
parlala, io buono o cattivo senso: preàmbolo. 

Prrbbnma. j. f Rendita ferma di cappella o 
di canonicato : pretenda. 

Probbrnnaia. add. Che è provveduto di preben- 
da : prebendato. 

Precaria meati, a cu. In modo precario : preca- 
ri ameni e. 

Precari», add. Temporario , non fermo : pre- 
càrio. 

P recar tri r. infr. o in Ir. pass. Guardarsi pre- 
venire qualche disgrazia : guarentirsi, provve- 
dersi. || Usare cautela. 

Precauzzioat. z. f. Cautela per non iucorrere in 
qualche male o inconveniente: precauzione. 

Precanzzluncdda. dim. di PRKCAUZZIONI. 

Precede iiicmr nti. atv. Antecedonletneuto : pre- 
cedentemente. 

Prccedcaii. add. Che è avanti , che precede : 
precedente. 

Precedenza z. f. Il precedere: precedenza. || 
Primato, preminenza : precedenza. 

Precèdici. ». infr. Andare avanti : precèdere. P. 
pass, pbsciiiutu : prece luto. 

Prece muri. V. preoecrssuri. 

Precettar! », a. Mandare il precetto, o per pa- 
gare o per comparire in giudizio : precettare. 
|| Imporre, aslrignere, farsi ubbidire: violenta- 
re. P. pass. PBÉ, ettatu : precettato. 

Precettiva, add. Cito cumiene precetti : precet- 
tivo. || Che ha forza di comandamento : precet- 
tiro. licite serve di regola c di norma: pre- 
cettiva. 

Precettiva, j. m. Comandamento : precetto. || Or- 
dine del magistrato mandalo ad un debitore 
perchè paghi in dato termine; e il foglie che 
contiene quest' ordine : precetto. || Regola , le- 
zione , ammaestramento : precetto. || L obbligo 
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della Eucaristia Imposto si cattolici per la Pa- 
squa. 

Prmiinram ». ni. Uffizio, o carica del preccl 
toro : preceltorato (mort.). 

Preceiiurl. ». m. Maestro, chi dà precetti : pre- 
cettore. 

Precri lurlcrhta. dim. e Difi/’. di PRECETTORI : 
precettarono. 

Preci, t. f. Pregherà : prece. 

Precintem i V. PHICIPIT A RI. 

Precipuu. «di/. Principile: precipuo. 

PreciMiuirutl uve. In modo preciso : precisa- 
mente. || Per I' appunto : precisamente. 

Preelanrl. v. a. Distinguere minuiainenle, rife- 
rire con esattezza c precisione: pnrticolareggia 
re. || Indicare con precisione. U golini biasima 
la voce preciuf e). 

PrrrUlonl. » f. Esattezza, distinzione: precisione. 

PrreKiunc <1 d». (tini, di pnitr.lsio.xi. 

Precinta, aito. Esalto, distinto: predio || Nè più 
nè meno, appuntato: predio. Sup. precisissi- 
mo : p recisissimo. 

Predarti. add. Chiaro, illustre: preclaro (nonT ). 

Precoci, add. Ohe previene il corso ordinario 
della maturità , cosi nel senso naturale , che 
nel /fa.: precoce (Ugo ini). 

Precocità, s. f. Qualità di ciò che è precoce : 
precocità. 

PrcciirMit. s. in. pi. Le parti giacenti in prossi- 
mità del cuore: precordi!. 

Precaia. v. pRÉi'LA. Ant. Lai. popolare diceasi 
preculam. 

Precumurl. rerb. ni. Che precorre: precuriore. 

Preda, i. f Acquisto fatto con violenza, e la 
cosa pred ila: preda. (| barisi a piikoa, ablian- 
donarsi : darsi in / reda. || pari preda , torre 
per furia : far preda. 

Predaci, r. a. Far preda: predare. P. post, pre- 
dati! : predalo. 

Preti» turi- trici. però, ni. chi o che preda : pre- 
datore- (riee. 

Prrdccraaorl. j. m. Antecessore , quegli che è 
stalo avanti in ufficio: predecessore. 

Predella. V. PS v DELI. A. 

Prc tirai in» ri. c a. Destinare innanzi : prete- 
umore. || Il prevedere che (a Dio delle cose 
future : predestinare. || Per predire: predestina 
re. P. pret. predestinanti : predestinante. P. 
pass, predestinati) : predestinati). 

Pmtr wtina teloni . s. f. Il predestinare: predelti 
n usuine. || T. leni. La elezione alla grazia ed alla 
gloria : predestinazione. 

Prediali, atto. T. leg. Di servitù che si prende 
col favor della legge sui poderi altrui : pre- 
diale (MORT.). 

Predica, s. f. Annunzio fatto al popolo della 
parola di Dio, il predicare e le cose predica 
le : prèdica. || Riprensione o avvenimento: pre- 
dico. || pari la predica ad unii , ammonirlo 
insegnargli coinè deve agire: far la predica 
a uno. j\ Prov. pbkbiciii e l A rmeni doppi! pa 
sQua su pinoti, per dire rhe ogni rosa ha la 
sua ragione : broccoli e predicatori dopo Pasqua 
non tono buoni. 

Prcdlcarl V. PIIIDICABI. 

Predtclrl. V. PBEDIBI. 

Predile tiu. add. Amalo con preferenza: predilet- 
to. Sup. predilettissimo : predilettissimo 


PrctUlenlenl. i. f. Il prediligere: predilezione. 
Predliirclrl. c. a. Amare con preferenza : pre- 
diligere. • 

Predit i v. a. Dire avanti ; annunziare quello 
che dee seguire: predire, e ialinamente: pre- 
dare. 

Prediapónlri. v. a. Preparare, disporre avanti: 

predii, arre. 

Prr dKpoeiizlonl. i. f. L'esser predisposto: pre- 
disposizione. 

PrrdUpoaiu add. Preparato , disposto avanti , 
prepenso: predisposto (Ugolini). 

Predilla, adì Detto innanzi: predetto. 

Prediti. ». m. Possessione, podere: predio (lati- 
nismo). 

Predilli. >»(. », f. || predire: predizone. 
Predumiitari. r. a. Aver predominio: predomi- 
nare. P. pass, predominato : preilommato. 
Predominiti ». m. Dominio superiore agli altri, 
preponderanza : preilominio. 
l*ree»i«iemi a Id. Che esisteva precedentemen- 
te : preesistente. 

PreesUteiu». ». f. Precedente esistenza : pree- 
sistenza. 

Prec»i«iirt. i rnfr Esistere precedentemente : 
preet slere. P. pass, prebsistutu : preesislito. 

(MOIIT.). 

Prermii. add. Di persona o cosa di cui siasi 
dello innanzi : prefitto. 

Prefittimi!, s.f. Quel discorso rhe si mene a- 
vanli un'opera, per dichiarar lo scopo, l’im- 
portanza ere. del lavoro : prefazione. 
Prefittiti. ». in. Preambolo, prefazione : prefà- 
zio || È una p.iriirolar orazione che si dice 
Della messa : prefazio. 

Prcfiiituacdd». dim. di prefazzioni : prefazion- 
celta 

Prefàztlunana. accr. Lunga prefazione. 
Preferenza. ». f. Il preferire : preferenza. || Pre- 
mura, cura posta più in uno che in allm: pre- 
ferrnza. || a preferenza, dovendo preferire. 
Prererenzledda dim. di preferenza. 
PreferibMll / add. Da preferirsi : preferibile. 
Prefertbbull. | Sup. PBEFEHIBBILISSIMU : preferi- 
bilissimo. 

Preferlmenta. ». m. L’ alto del preferire : pre- 
ferì mento. 

Pretorirl. o. a. Eleggere una cosa o persona 
più rhe un'altra: preferire. P. pass, preterii- 
tu : prefe ilo. 

Prefeitu. s. m. Colui che sopravveglia al buon 
procedere di una casa , collegio o comunità : 
prefetto. |j Preposto, rhe è sopra gli altri : pre- 
fetto. || Colui che, presso i Romani, governava 
una provincia , autorità ora nel nostro Stato 
rimessa: prefetto. 

Prefettura. ». f. Uffizio e dignità del prefetto : 
prefettura. || Il luogo dove esercita sua carica 
un prefetto : prefettura. 

Prèti citi. ». f. pi. Donne prezzolale per pianger 
ai funerali : prèfiche ( mort. ). Oggi p ù non 
se ne vedono. 

Pn-riKE-lri. e. a. Determinare, stabilire: prefigge- 
re. || rifi. a. Proporsi, mettersi in animo: prefig- 
gere. P. tasi, prefiggibto o prefisso: prefisso. 
Pregarl V. PRIOARI. 

PrejrglabMll. atto. Che si può pregiare : pre- 
giabite. Sup. prigoiabbilissimu : pregiabilksmo . 
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Preclari. e. a. Aver in pregio: pregiare. || ri/l. 
a Vantarsi : pregiarti. V. anco priooiari. P. 
pais. preooiatu : pregialo. 

I*reirtrlail«i>lai» sup. di prrggiatu : pregiatis- 
simo. 

Prririilu. » m. Stima e ripu'azionc in che si 
tengono le cose : pregio. || Per pleggiu V. 

Preurlndlenrt. V. PRiGGtunirARl e scg. 

Pprau. s. m Giubbilo, a Ile gre ira : festa. \\ Con- 
tento. || Allegra, lieta arcnglienia • festa, i fari 
prego : fir festa. |j Aviti prego , rallegrarsi : 
esser rontentij. Ila prkjo forse. 

Pregala. V. PHÉULA. 

Pregustar!. Gustar avanti: pregustare. 

l*rrlnil»o mlil. Antisaputo. || Detto di persona j 
inforinata avanti : consapevole ìmort,). 

Prejarl. V. PRiGARI al § j. 

Preju. V. prego, Forse rorruiionc di pregio. 

Prriaiìiiln. ait i. Di prelato : prelatizio. 

Pretniu. s. in. Che ha dignità ecclesiastica: pre- 
lato. 

Prelatura, s. f. Dignità de' prelati : prelatura. 

|| rssiri in prelatura, aspirar alla prelalura. 

Prelrgniu s. ut. T. le -, Lascito, che un testa- 
tore destina ron preferenza a chi gli aggrada. 

Prelevar!. V. puefkriiii. || Levar una parlo da 
checchessia, o per io più di danaro da una 
somma prima di incassarla , o simile : prete- 
tare. 

Prellbbarl. r. a. Guslnre, assaggiare: prelibare. 

Prelibbaiu. mlit. Eccellente, squisito : preliba- I 
io. Sup. prelirbatissimu : prelibatissimo. 

Preliminari. ». in. Prima disposizione delle cose ; 
attenenti al trattalo da farsi : preliminare. Si | 
usa auro in forza di adjeltivo 

Prelodalu. utili. Prefato : pielo'tillo. 

Preludia, s. tn. Principio, proemio: prelwtio. || j 
Pezzo di sinfonia d'introduzione: preludio. j 

Premaiuramcnil. otte, in modo prematuro : pre- 
maturamente. 

Prematuru. adii. Anticipato: prematuro. 

Premedtinri. t>. a. Meditare , pensare avanti : i 
premeditare. P. pass, prbhbditatu : premedi- 
talo. 

Premcdliniamenil. are. Con premeditazione : i 
premeditatamente. 

Premeditati **inm udd. sup. di premeditato : I 
premeditatissimo . 

Premeditaizluni. ». f. || premeditare : premedi- 
tazione. 

Premedilaztlunedda. dim. di PRKMKDITAZZIONI. 

Premèitirl. c. «. Moller avanti : premettere. 

Premiar!. t>. a. Dar premio ; rimunerare : pre- \ 
miare P. pass, prkmiatu : premialo. 

Premiala. V. PREMIAZZIONt. 

Prrmlniurl. terb. m. Chi o che premia : pre- 1 
mialaretrice. 

Premimtloni. ». f. Il premiare: premiazione. 

Preminenza. ». f. Quel vantaggio d'onoranza o : 
altro , che he più uno che un altro : premi- 
nenza. 

Prèmirt. u. a. Stringere , gravare checchessia 
fio che ue esca sugo o altro: prèmei e. J Im- 
portare, calere: premere. Per stillare. || ». cap- 
pe! Il sodare vieppiù P imbastitura morrò la 
simultanea azione del calore, e dei rulletlo : 
follare. P. pres. primetti : premente. P. pass. ! 
pbimgtu : premuto. 


Premia*, add. Da prbméttiRi : premesso. 

Premiti». ». ni. Contrazione delle tuniche inte- 
stinali o del diaframma, o de* muscoli dell'alt- 
dome ; premito. |j Lo sforzo che si fa iu an- 
dando del corpo: premito. 

Premi* ». m. Mercede in rirompensa delibe- 
rare, contraccambio anco di servizio ; e anco 
pena : premio. 

Prrmuntrl. r. a. Munire preventivamente: pre- 
munire. || ri/l. a. Premunire-, P. pass, premuni- 
ti) : premunito. 

Premura ». f. Gran desiderio, cura di rhi bra- 
ma ottenere checchessia : premura || Il moti- 
vo che induce a sollecitamente operare : pre- 
mura. || Attento riguardo verso alruno: pre- 
mura. Il caruso la registra anche per alterigia. 

Premurar!, r. a. Far premura: sollecitare, pres- 
tare, spronin e. P. pass. premuraTU : sollecita- 
to, pressato, spronalo. 

P remuru vanir nil. ani. Con premura : premuro- 
summit. 

Premuruvivvlmnmrnil. arti. sup. Premurosissi- 
inamente. 

Premurami. adì. Che ha premura: premuroso. 
|| Di cosa falla con premura: premuroso || Ur- 
gente. Sup. prkmurusissiiiu : premurosissimo. 

Prènnlrl. V. riOGHIARI. 

Prennu. art’. Mercè , in virlù , in forza , p. e. 
pnE.x.vu la forza : in virtù della forza. 

Preuu add. Proprio delle femmine che hanno 
il parlo in corpo: gravido, e degli animali: 
pregno. || fig. Di qualunque cosa strabocche- 
volmente piena: pregno. || È prk.na rn’ mavì 
a fiochi ari , dicesi di cosa che irremissibil- 
mente dovrà succedere. || essiri prenu b fio- 
griatu di una cosa, saperla a sazietà. || cu' È 
prknu voli figohiari, ciò clic dee seguire se- 
gue. (.1. V. Hat. perno. Jacopont ). 

p rrnutarl. c. a. Notare avanti : prenotare. P. 
pass. pRENiiTATU : prenotalo. 

Prema. (srOB.). V. PRESSA. 

Preoceupnrl. o. a. Occupar avanli : preoccupa- 
re. P. pass, preoccupato : preoccupato. 

PrroceupalUvtmii. add. Sup. di PREOCCUPATO: 
preoccupatissimo. 

Preocrupa/atoul ». f. Precederne occupazione: 
preoccupuiione. || Opinione favorevole o slavo- 
revole che altri ha intorno a checchessia pri- 
ma di esaminarlo : preoccupazione. || Stato della 
mente si piena ed invasata di certe idee, ette 
ella non pub più giudicar rettamente di ciò 
che ad esse idee si apparliene: preoccupazione. 

Prepara ri. V. PRtPABARI. 

l*rr ponderami, add. Che prepondera : prepon- 
derante. 

Preponile rama. ». f. Eccedenza nel peso : pre- 
ponderanza. 

Prepondcrari. v. a. Superar di peso : prepon- 
derare. || Prevalere: prr/ionderare. P. past. pre- 
ponderato : preponderato. 

Prepónlrl. r. a. Anteporre: preporre. 

Preponilo. Idiotismo per pnoposmj V. 

Prrpovliilonl. ». f. Particella indeclinabile che 
si prepone ad un nome o ad un pronome : 
preposizione. 

Prepotenti. V. PRIPUTENTI. 

p reputato. ». m. La pelle che copre in patita 
il pene: prepuzio. 
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Prerogativa. ». f. Privilegio: prerogativa. || Dole, 
qualità buona o ralliva: prerogativa. 

Preaacglrl. c. a. Far presagio : presagire. 

P re »u frolli. ». m. S gnu di cosa (ulura, indovi- 
nanieulo . presagio. 

Prmàgu e Pre*«u. add. Che sa il futuro, in- 
dovino : presago. 

Preabtierlu ». ni. L’ assemblea dell'ordine dei 
preti : presbiterio. || Il luogo della Chiesa de- 
stinato pe' preti, o loro comune casa : presbi- 
terio. 

PrèaMii. ». m. e (■ fhi vede meglio le cose lon- 
tane : pn sbile, présbita. 

Prr-.bln-.tmu. » f. Stalo e qualità di chi è pre- 
si) te: presbitismo (mort.). 

Preserggktri. e. o. Sceglierò fra molte cose : 
prescegliere. 

Prr.ei.-i. ». f. L'alto della fretta: pressa, prescia. 

P re «r irmi. add. Che sa il futuro : presciente. 

Presele »i». ». f. Notizia del fu'uro : prescienza. 

PrcMìuntrl. p. mtr. bar erceltuazione, non con- 
siderare gli accidenti che accompagnano una 
cosa: prescindere. P. pa»». prescinnutu : pre- 
scisso. 

Pre»erlniblli. add. T. teg. Che soggiace a pre- 
scrizione : prescrittibile. 

Preaerluu. add Sia'uiio, stabilito: prescritto. [| 
Limitato : prescritto. || invecchialo : prescritto. 

Prenerì* tri. r. intr. Acquistare per prescrizio- 
ne: prescrivere. || Rinchiudere in un certo ter- 
mine: statuire , prescrivere. || alt. Ordinare che 
fa il medico all'ainmalato: prescrivere. 

Pre*rrliiio»l. ». f Ragione acquistala per tra- 
scorso di Icinpo o d uso: prescrittone. || Ordi- 
nazione di medico : prescrizione. 

Preaèdlri. e. intr. Aver autorilà in una assem- 
blea : presedere. P. pass, preskdutu : prese- 
dato 

Presentar!. V. prisintari e derivali. 

Presentlmeatu. ». m. Il presentire : presenli- 
mento. 

Pr, -.emiri, e. a. Sentir avanti , aver indizio o 
sen'ore avanti : presentire. 

Presene» V. PRISRiVZA. 

Preserva, V. PRESERVATIVO. 

Prenert ameni». ». m. Il preservare : preserva- 
mmo. 

Preservar!, v. a. Difendere, guardare da male 
imminente o possibile ; preservare. P. pass. 
preservato : preservato. 

Preservai». ». f. L'azione del preservare. 

Preservativa. ». m Rimedio che preservi : pre- 
servai irò. || Per vracali V. || add. Che preser- 
va : preserralico. 

Preservai Lirt-irirt. verb. Chi o che preserva : 
p reservatore-trice. 

Pre.rr. anioni ». f. Il preservare : preserva- 
zione. 

Presidenti. ». m. Colui che presiede : presiden- 
te. E anche add. 

Presidenza o Prealdeast». ». f. L' atto 0 I' uffi- 
cio del presedere : presidenza. j| Maggioranza, 
autorità : presidenza. 

Prèsidi, a. m. Colui che ha carica di presedere: 
prèside. 

Presidiar!, v. a. T. m. Guernire di presidio : 
presidiare. P. pass, presidiato: presidiato. 

Presidiarla, add. Di o da presidio : presidio- 


rio. || tosi. Cosi chiamavansi anco i servi di 
prua. 

Presidiati»»» fcm. di prisirenti : presidentessa. 

Presidili. ». m. Soldatesca stabilita a guarni- 
gione in un lungo : prerdo. 

Pr. spap e ». m. Francesismo usa'o per indi- 
care quell' arnese che si mette su carte, let- 
tere ecc. che siano sopra un tavolino o altro, 
perche il vento non le faccia svolazzare : cui- 
t afogli , cute (lettere. {Fr pi esse -papier). 

Pressa. ». f. Macchina con vari congegni , che 
serve a stringere fortemente la caria stampa- 
ta, acciocchir venga bene stesa: soppressa, e 
man bene pressa (Cnr. Koc. ilei.). || E quello 
dove il rilegatore tien compresse le mani bat- 
tute dai fogli : pressa. 

Press» atl. are. Che pressa: pressante. Sup. pres- 
santissimo : pressantissimo. 

Pressappoeu. ave. A un di presso : pressap- 
poco. 

Ptesaarl. r. a. Far pressa : pressirc. || Stringere 
nella pressa: pressare. P. pass, piiessatu : pres- 
sato. 

Preaalonl. ». f. Il premere : pressione. 

Prraiabbillrf v. a. Stabilire innanzi: prestabilire. 
P. pose, prkstabbilito : preetabilito. 

Presta meati, ncr. Con prestezza : prestamente. 

Prestar!. V. isipnisrARi. || rift. a. Mettere l'opera 
sua: prestarsi (Fanf. Vnc.d. a. Tose, benché 
Ugolini f appurili ) || E per esser capace, alto; 
c dicesi di oggetti. 

Preatl. V. pRKSTit. 

Prestigglarl. v. a. Ingannare con false appa- 
renze la vista altrui : prrstigiare. 

Presti»? (tintori -trlcl. rerb. Colui o colei che usa 
prestigi : prestigiatore l lice. 

Prestlggla. ». m. Il presligiare, incanto, fascino: 
prestigio. 

Presiti, ave. Subito, tosto, in poco tempo : pre- 
sto. || Con volorilà: presto. || Fra poco, fra bre- 
ve : presto. H Di buon' ora : per tempo , pretto. 
Nel qual senso trovo esempio avvalorante nel 
Fanf. La manina si rn al campo prestino (pitl- 
stllidoi ) dacché per il fresca si larora me- 
glio. || presto prksto, prestissimo : pretto pre- 
tto. || presto k tinto , modo d' incitar a far 
presto anco facendo male. || Proc. co’ duna 
pngsTO . MOIA Oli' voti : chi dà presto è come 
se ds<e due volte. || co’ presto arricchisci, 
presto fallisci, cioè chi arricchisce per truffa 
o altro , non però per lavoro. || la cosa pre- 
sto P\TTI, PRESTO È DISFATTA : presti! e belle 
non conviene (cioè non si dà, non islà). Sap. 
prestissimo : prestissimo. 

Presumibblll. Che può presumersi : presumi- 
bile. 

Presùmlrl. p. a. e intr. Pretendere oltre al con- 
venevole : presimele, presimmere, prusàmere. 
S' usa neo mtr. pron. || Presupporre : presu- 
mere. P. pass, presunto e prksumuto : pre- 
sunto e presumilo. 

Presanilvam.-ail. uve. Io modo presuntivo: pre- 
suntivamente. 

Presuntiva, adii. Che può esser presumo: pre- 
svntieo. 

Frollata, add. Che si presume: presunto. 

Preaaataaaaaieail opr. Con presunzione: pre- 
suntuosamente, prosunluotamenle. 


Digitized by Google 


PRB - 758 - PRE 


Frrtmnlanveddu. dim. di presuntuoso: prnan- 
tuosrllo, preiuutuoselto, pretuntuot no, prosun- 
luotflto. 

Prr«i>HiH. ali. r.ha presume, arrogante, im- 
prudente : presuntuoso, proiuutuoto. Slip, PRE- 
SUNTUOSISSIMO : prrtuntnit'tninu). 

Prr»unii,ini. ». f. Il presumere, arroganza: pre- 
sunzione., jnosuazii ma. || l.o immaginarsi elle 
una rosa deliba essere rosi o cosi : prenun- 
zio ne. || Vana opinioni) che si repula al di so- 
pra degli altri , pretensione temeraria : Ira- 
cotanza || T. leg. Coogliiellura ohe si usa per 
provar la nostra inleuziouo iu giudizio : pre- 
sunzione. 

Pr.-aunzlunrdda. dim di PRESCNZIOXI. 

Preaoppunlrl e 1*. eMipporrl. r. a. Supporre, 
meilere rlierrhessia per vero : presupporre. P. 
pitti, presupposto : pie uppotlo 

Preauppuatu. i. m. Presupposizione : presup- 
P otto. 

PreanppM aliatimi, i. f. Il presupporre : presup- 
poti lione. 

Prelrnnrnll ,) Pretendenti, adii. Che pretende: 
prclen lente. 

Preteunrnza e Prrlradettza. J. {. Il preten- 
dere : prelenitenza. 

Preténnlrl. r. a. Tenere di aver ragione su chec- 
chessia e domandarlo : pretèndere. || Asserire , 
sostenere afTiTtnaiivaiueule : pretendere- || Aver 
in mirti, iti pensiero, aspirare: prelenlere. P. 
pati. uretra noto o Mense : preleto. 

Prelcnzlanl. ». y. Il pretendere, ragione che al- 
tri ha o prede avere su checchessia : preten- 
sione. || Il darsi a intendere, darsi a credere : 
pretensione. || Alterigia, baldanza. 

Prelenilunrdda. dim. di l'IIKTR.NZiONI. 

Pr* lemuri, add. Colui ebo pretende : preten- 
sore. 

Preterita. j. m. T. grani. Il passalo: pretèrito. 
E per ischerzo il culo: preterito. 

Pietrata, i. m. Ragione vera o falsa colla qBalo 
si operi checchessia o si onesti l'operaio : pre- 
testo. || Appicco , futile prelesto : oppia àgnolo, 
abbrict Agnolo. 

Preti. V- pvBnixo. 

Pretina, dòn. e vez: di preti : pretino. 

Pretta». V. PRETENZIOSI : pret'ia. 

Pretialmu. s. m. Stalo e condizione del prele : 
pretimo. || Nome collettivo de’ preti: clero, 
pretoria. 

Pretina. V. in PRBTE.VXIIll. 

Pretoriana. \ 

Pretoria 'adii. Da pretore: pretorio, prelùdale. 

Prrtoriiiln ) 

Pretto, a LI. Puro , schietto , non mischialo di 
materie eterogenee : pretto. 

Premiti. V. pvrrinuni. 

Pretori», s f. L'uffizio e giurisdizione del pre- 
tore : pre'ura. 

Pretori, s. t». Titolo di magistrato, presso i Ro- 
mani, che rendeva ragione , oggi rimesso in 
uso nel nostro Sta'o : pretore. || Era titolo dei 
sindaco di Palermo : pretore. || nun é pi sto 
prituri, di cosa che indugi: alte colende greche. 

Pren. V. PRUDI!. 

PrCuh». ». f. lugralicolalo di pali, stecconi o di 
altro a, foggia di palco, su cui si mandano le 
viti o altre piante : pèrgola. 


Prevalenza, s. f. Il prevalere : prevalenza. 

Pret altri, r. intr. Valere iiiaggiuruieme che , 
esser ili più valore : prevaler ■. || intr. pai », 
Approfittarsi, far suo prò : prei-at.ru. P. pati. 
PRKV.vLUTU : prevalso o preratulu. 

Pret art cnmeutn. i. m. Il prevaricare : precari- 
ramrnto. 

Prevaricar!, v. a. Uscir dei precetti e de' co- 
mandamenti : prevaricare. || intr. D-viare dalla 
rei la via, m et.: precari are. P. pret. prevari- 
canti: prevaricante. P. pati, prevaricato: pre- 
vnrica'o. 

Prrtaeicamrl. verb. m. Chi o che prevarica: 
prerarim/nre l/ icr. 

P rei arlentz toni. ». f. Il prevaricare : prerari- 

cazione. 

Prevenir!, r. a. Far prima ciò che altri volea 
fare: prevenire. || prkvkniri oiscrazì ecc , pre- 
parare rimedi contro esse: prevenire disgra- 
zie ecc. || pnevEvint ad uno , lorgli il puiere 
di far checchessia : prevenire un ». Dar avv«r- 
li mento : arvenire. || Dar avviso : tic isare. Pre- 
venire per avvitar prima, ha esempi, non però 
per semplicemente nro'sare. || Pruo. i vikgqhiu 
PRBVKN im cut Kssint prevenuto, ù chiaro. P. 
pret. prevenienti: preveniente. 

Prrieuilvanienil. ace. In modo preventivo; prt- 
eeutiramente. 

Pret entità add. Allo a provenire: precentico. 

Pret enutediln limi, di PI1KVK.NHTU. 

Prevenuta, ahi Di prevenire: prevenuto. 1| Ad- 
vitato , avvertilo. || fig. Goiifio per superoia : 
tronfio , orgoglioso. || l'er preoccupato V || Chi 
ha rlcev uto delle potenti raccomandazioni per 
favorire alcuno. 

Prevenzioni ». f. Il provenire : prevrnzione. || 
Arviro, av-rriim-nl'i. || Giudizio anticipato, atti- 
nto preoccupalo : prevenzione. || Aiiiiuotnziune 
anticipata: premonizione. || Il iratiare sosleuu- 
lo, pomposo: siemuru, orgoglio. \\ Favore bene 
o male spiegalo per persona : predilezione. || 
prevenzioni a vomito, quella voglia che site 
mola il vomito : abominazione, arcoreggiamenlo 
di stomaco, arcoreggio. 

Prrt enti uni- rida dim. di PREVENZIONI. 

Previdenza. ». f. Il prevedere, previdenza. 

Pret Idlmentu. ». m. L'aito del prevedere: pre- 
redimento. 

Prctldiri. p. n. Veder avanli : prevedere. P. pati. 
previuuto o previsto : precettato o predilo. 

Previsioni. ». f. Il prevedere : previsione. 

Pretl.a. V. phkvistu in. PREVIDIRI. 

Privili. Per preti. V. Viene da Napoli questa 
voce. 

Pret ta, add. Procedenti), che va innanzi : prè- 
mo. 

Prezzari. V. PRIZZARI. 

Prezztaaa oleati, uro. Riccamente , splendida- 
mente : preziosamente. || In modo pregiatole : 
preziosamente. 

Prezzìuatta. ». f. Astratto di prezioso : prezio- 
sità 

Prezztaaa. ad l. Di gran pregio : prezioso. Sup. 
prezzi osissimo: preziosissimo. 

Prezzai. ». tn Quello che si stima o si pregia 
alcuna cosa: prezzo. || Stima, estimazione: prez- 
zo. || Mercede, guadagno; mezza. || —auto, bas- 
so ecc. per distinguere le gradazioni : prezza 
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allo, batto eoe. j] — d'avfbzzioxi, quello dalo non 
per valere intrinseco, ina per I affezione par 
tirnlare : prezzo ili affezioni. || ultimi' piikziu , 
il fermare quelle per cui veraiuenle l'oggetto 
si cede : prezzo ultimo. || ,w« aviri prezzo, es- 
sere di sommo valore : uen uvee prezzo. || a 
don prszzu . a liuon inerivi io : u b wn prezza. 
|| Prue, lu PRR12U RiFOiiM v Li gula , quando 
un oggetto costa troppo, la gola non se ne può 
appagare. 

Prl. p epus. locale che si adatta co' verbi di mo- 
to : per. || Riferisce siluaiiono di checchessia 
p. C A VIA TASTI TACCHI PRI LA VITA : U Cetili 
tante macchie per la vita. || — acconriam'tilo di 
checchessia iu vari luoghi p. o. per te core « 
per le olite ne muoiono. || — motivo, ragione: 
per. || — comparazione o contrapposizione p. e. 
per un toltiti ne tlà dieci. || — in favore di: per 
|| Mediante, per mezzo: per. || Come; per. p. e. 

10 lassa pni morti] : lo la>cm per morto. || 
In vece, in cambio: per. || Ha lato di, p. e. per 
madre cioè da lato di madre. || Quan'o com- 
porla, per quanto è possibile : per. || Talora è 
nota di distribuzione: per. J| Preposto all'infi- 
nito col verbo essere, gli da quella forza che 
ha il partii ip o fuluro de' latini: fono per fare. 
|| — e co’ verbi essere e stare, vale essere in 
procinto di . . . sta per ca lere. || Aggiunto ai 
nomi, accenna una particolar considerazione: 
è la/l,ctrnlemmle bella per moglie , cioè consi- 
derandola come moglie. || Agitinolo agii a ibi. 
da' loro alquanlo di forza: per. || Riferisce aio 
che qualità, p. e. anlare per capuano ere. || 
— fine, scopo : per. || Vale, per colpa: per. Onde 
Dante disse: Io Sun ter lor Ira si folla fami- 
glia, cioè per colpa loro. || -estimazione, p. e. 
avere per mente. :| Accenna anco condizione , 
grado , p. e. per contadino egli è cut Irtissimo. 
|| io pni mia, per ciò che spo'la a me : io per 
me. || Serve ad accennare convenevolezza, coi 
verbi fare o essere : per. Coll' i n ti aito vale 
anrlie quantunque : per guardare non vedevo 
nuffa. || Serve a dinotar iuienzione, sottinten- 
dendogli il verbo conveniente : per. || Vale an- 
che verso: per. || Talora serve a pregare: per. 
|| —a giurare : per. || Per in : per. || Dinotante 
tempo, vale dentro allo spazio, quanto dura : 
per. || In vece di circa p. e. pai s' atr' an.xu : 
da gai ad un anno. || pr' un parissi : fintamen- 
te, simulatamente. || j finsi: pri jorku , soia fui 
sira ecc. ogni giorno, ogni sera ecc. || pri lo.v- 
go , pri largii ere.: per lun-to, per largo ecc. 

11 pni junta, ironicamente, per di piò : a giun- 
ta. Il vota poi vota, ogni volta : rolla per col- 
ta. jj lirbri: pri li brio: . pigghia chiodu, in si- 
mili dizioni significa, delti due... fra' due. . . 
delle due . . . ore. || pri taliari chi si faoissi, 
per quanto si guardi : per guardar che ti fac- 
cia. "nde Dante: Otcura . . . Tarlo ohe , per 
ficcar lo riso al fondo, /' non pi ducerne a ve- 
runa cota. 

Pelai* nedda.f add. Che fa festa, gaudioso: (e- 

Prlaanoln. j tlanlt, favoreoote, fello . 0 . || Per va- 
naglorioso: vanerello. Da pbbgu V. 

Prlarl. V. PRIGARI. 

Prlaiorlu. V. PURGATORIO: 

Prlhblru. V. PtRBIRU. 

PrtuecU. V. PRucAucm e seg. 


Prtecli). V. PIRCRÌ. 

Priceli tarla. ». f. Bassa avarizia , spilorceria : 
tirchierìa. 

Prlreblazzn. pegg. di pricchio : tirchiaecio. 

Prlcrhliatlal | Vl 1>BICCHI *» 1 *- 
Prleeklu. adii. Spilorc o, greti» : tirchio. (Dalla 
voce italiana pare sia naio il nosiro pirchiu 

0 pricchio). 

Prlechiuliddo. (d. b.). dim. di pRiccHlu : grel- 

1 uzzo. 

Prleeotna. V. P 1 CC 0 M 0 . 

Prieeoo ira Parola composta da pri e contra. 
E si dice di persona destinala a sorvegliare 
l'operaio altrui: visioni ratore. 

Prleinlo. V. pnOCINTU. 

Prlclptiaaaeniu. s. m. Il precipitare : precipita- 
meli lo. 


Prlcipiinnia. j f. Precipilauiento : precipitatila 
(benché V, ilal. A.). 

Prlclpitarl. c. a. Gettare rovinosamente una 
rosa da allo in basso : precipitare. || Par una 
cosa senza coiisnluraziou- : precipitare. || l ift, 
a. Andar contro a checchessia senza conside- 
razione : precipitarsi. || E por ischerzo : sbra- 
vazzart. || inlr. Puriosameole o rovinosamente 
cascare: precipitare. || T.chim. 1/ andar a tondo 
le materie dissolute in alcun liquido, iu lorza 
di mescolanza di eterogenee maierie o che : 
precipitare. P. pass. priciPitaTu: precipitato. 

PrlripItAia i. f. L’azione del precipitare. 

Prlelpli.K.-imeml. are Con modo precipitoso : 
precipitatamente, 

PriclpHmu. r. m. Cosa precipiiata : precipitato. 
Il Piò comunemente è uu ossido di mercurio 
rosso: precipitalo. 

Priripitazztoni. t. f. Il precipitare o precipitar- 
si : precipitazione. || Soverchia fretta : precipi- 
tazione. 

Prieipluiojinientl. ave. In modo precipitoso : 
precipilosimenle. 

PrlcIpllunUnlMamentl. avo. tup. Precipilotitti- 
mamenle. 

Prteipiiuaa. adit. Cho ha precipizio o che man- 
da in precipizio : precipitoso. j| fig. Inconside- 
rato , e senza rilegno : precipitoso || Fallo con 
fretta: precipitoso. || Che ha moto rapido e ga- 
gliardo : precipitoso. ||Per ischerzo vale: sbra- 
vazzone. Sup. pricipitusissimu : preapilotit- 
simo. 

Priripizria. i. m. Lungo dirupalo, scosceso, dal 
quale si possa faciluieiile precipitare : preci- 
pizio. || Cadula grandissima : precipizio. || fig. 
Perdizione, rovina: precipizio, j] a prbcipizziu, 
posto ave. precipitosamente: a precipizio. 

Prlelaalonl. V. frocissioxi. (. Venirci ha: pricit- 
liane). 

Prlrlia. V. PRBCISO. 

Prlelllnrl. V. PHBCSTTARI. 

Prlelnnl. V. PIIIG0U1XI. 

Prlcaea. V. VARCOCU. 

Pelea. V. PLICO. 

Prioritari. | V ' « »*«• 

Prieaiu. V. PBRir.tiLU o derivati. Anco in To- 
scana vi è prìcnlo per pericolo. 

Privar;». V. PROCURA. 

PrIAarl. V. PRBDARI 
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Pridleabkill. add. Da usarsi per predica: pre- 
dicabili. 

PridlciuueniB. ». m. Il predicare e la predirà 
slessa: predicamene. || assim in pridicauentu. 
aver voce di oiteuere checchessia : estere iti 
predicamene. 

Prldteaatl. add. Che predica: predicante. 

Pridleari. v. a Anuuiuiare n dichiarare il van- 
gelo al popolo, e riprenderlo de' vili; predi- 
care. Il Ammonire, correggere: predicare. || Pub- 
blicare; predicare. || Esagerare: predicare. || riti- 
me ahi ad UN ortu di cavoli , favellar a chi 
non vuol intendere: predicar a' porri || pRidi- 
caiii A u vanghi, predicare senza esser udi- 
to: predicar al delirio. I‘. pati, pridicatu : pre- 
dicalo. 

Prldlcatnreddu» dim. e rìlif. di pridicaturi: pre- 
dicatore Ilo. 

Prldleaiarl-trlel verb. Chi o che predica: pre- 
dicatore Ir ice. |1 Quel sacerdote che predica al 
popolo: predicalo e. |] Proc. co bon mi icaturi 
divi prima primiceri a sé stissu, prima vien 
l'esempio e poi la voce: chi ben vive, ben predica. 

Prtdlcuuloni. ». [. Il predicari e la predica stes- 
sa : predicai one. 

Prldtrfcedda. dim. di PREDICA : p redicketla. 

Prldlelil. V. PBRUIRI- 

Prldlcuaa. I oefT d j PBgD | CA . 

Prldlcunl. I 

PrllTetln. V. PKRKETTU. 

Prlflidiuau. V. PRIIFIDIUSU (MAL.). 

Prinina. V. PIFFINA. 

Prla Kr trl. V. PRF.FIGOinl. 

PrlFumarl. V. PROFUMAR!. 

Prlganorddu. j y pnlANN!0DU , 

Frl g annolu. t 

Primari r. a. Domandar umilmente ad alcuno 
quello che si desidera: pregare. || prioarisi di 
una co-a, compiacersi, provar diletlo di una 
cosa : farne fetta , prender gaudio. ( Forse da 
pnu arisi che sarebbe iiregiar-i; chi sa?). 

Priintiu. add. Da pregare: prrgato. || Per allegro; 
fettoto, giulenle. 

Prlggiarl. V. plioc.iari. Per valere; onde mio- 
giari pni olii o simile: valere per due ecc. 

Essr- 1 v - pugo,bìa ' 

l'rlKuludienrl r. a. Arrecar pregiudizio: prc- 
giu.licare. || Offendere. || r-fl. a. Procacciar il 
proprio danno : pregiudicarti. || Aversi a male 
una cosa : pregia i cani. 

PHiririudicniii. ». f. 1/ azione del pregiudicare 
o pregiudicarsi. 

PriKKindicaiitu. add. Che pregiudica, atto a 
pregiudicare: pregia licalieo. 

Frlnrludleaiu. add. da priggiudicari: pregiudi- 
calo. || Pieno di pregiudizi o sia false opinioni 
ricevute : pregiudiculo. || Offeso, cruccialo. 

Prlr*ludiulall. add. Che porla pregiudizio: pre- 
g udiente. 

PrlinrludUilcaMn, dim. di PRIGGinnizZIU. 

Prlcg-liidUila. ». tu. Danno- pregiudizio, pregiu- 
dicco. || 1,'aslenersi o il vergognarsi dal dire, o 
fare una data cosa per falsa opinione ricevula 
dall'educazione: pregiudizio. || Collera , slizza, 
adornamento : cruccio. 

Priiriiunrrl. ». tn. Quegli che vinto in guerra 
è in potere dei vincitore: prigioniere. 


Pricctunt ». m. Prigioniere : prigione. || Prov- 
ili CU R.AGGIUNI, NÈ SENZA RAOGIINI A NUOD» 

MRTTiRi in pRicaium, è chiaro. 

PrtKr ,n "iD- ». (■ Co star rinchiuso in prigione: 
prigionia. 

PrUhrra. ». [. Richiesta che si fa di checches- 
sia per grazia e favore : preghiera. || Pror. li 

PRIG1IKRI 01 LI SIONUnt Sl’N.NU CUMANNAME.VTI, 

è chiaro. 

Prlinrlilrl. V. CUPBINCHIRI. Da PBI 0 INGHIAI ; 
pri che qui sarebbe come la preposizione Ia- 
lina pre. || Per incitare. 

Prllzia. V. «DNTINTIZZA. 

Prtjnmemu. ». tu. Il pregare. 

Piljnrl. V. pniGAR! al g 2 

Prillilo. V. PRELATO. 

PrtltlruAU. V. PILLfi'USU. 

Prilli II (furi. V. PROLUNGAR!. 

Prima, avo. che denoia tempo antecederne : pri- 
ma. || 'u prima o a prima, per lo passalo, per 
l'addietro: tn prima. || E delta di luogo, vale 
avanti , prima degli altri : in prima. || u pri- 
ma ’u prima, ha forza di superlativo : in pri- 
ma w prima. || In forza di prep. vale svanii, 
innanzi: prima. || dammi mima e dammi osso, 
dammi prima c dammi checchessia : beali i 
primi. || a la PRIM a, subito : alla prima. || Pror. 
cu' DUNA PRIM A , DUNA B AODAN.NU ; CU 1 DUNA 
APPRESSO, DUNA ’ncaRCaNNU (0 UUI.RNNUi: chi 
è offeso risponde pii forte di chi offende. 

Prima ». f. Una delle ore canoniche : prima. 
|| Parlando di s rumenti musicali, la prima e 
più sonile corda. || Nella danza è il situare i 
piedi in modo acconcio per cominciarci primi 
passi. 

Primarehi. avv. di tempo , avanti che : pri- 
mnehè. 

Primnlom. add. Di donna di primo parlo: pri- 
marotn, primaiaola. || Usasi anco parlando della 
femmina de' bruti. 

Prlm-tlorn. add. Primo, che si inaiura prima : 
; rimaticelo. || Dello di animale, vale primoge- 
nito. 

Priniarlamenil. are. Principalmente: primaria- 
mente. 

Prlmnrln add. Primo, principale: primario. 

Primati add. Principale, che sopraslà agli al- 
tri : primario. 

Primato. ». tn. Il principal luogo sì d'onore che 
di autori là : primato. 

Prima a era ». {. Una delle quattro stagioni, quella 
che entra il 20 marzo, in cui la natura rin- 
verdisco: primavera. [| Proc. pri s. vaiintinp, 
primavera È vicino ' per S. Valentino, prima- 
vera sta ricino. || T. boi. Pianta comune, di cui 
il flore è vago, ma senza odore. Primula ve- 
rta L 

P rimatila. ». f. Dignità e diritto del primate : 
primazia. 

Primcra. ». f. Sorla di giuoco di carte: primiera. 
|| Si dicnn anco quadro carie di quanto semi: 
primiera. 

Primeramenil. ami. Da prima : primieramente. 

Prlm'arl. V. PREMIAR! 

Primleddu. dim. di premili : premietlo (in Fi- 
renze), premiuccin ( Tonini . U.). 

Prlmlnenia. V. PREMINENZA. 

P riadatta, aid. Di frutto che si matura a buon 
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ora : primaticcio. || Di cario: cacio marzolino. || 
E anco del cacio fresco e tenero. || Si (lice an- 
co di altre cose (da primo ).||s m. Il tempo 
in rui vengono le prime piogge, nascono quin- 
di le prime erhurce , o si prepara la prima 
coltivazione delle terra. || Pror. si aviti pri mi n- 
Tll LI SIMKNTI , UVA ’-VTRA CENTO CERTO NNI 
sgarrati; ma sidri: Taiidi li voliti fari, uva 
’.vtiia cento sinni pò nzirt ari, esprime quan'o 
sicure sian le primalicce biade. || pn mintìo è 
qdannii veni, non vi è teiimo stabilito alle pri- 
me seminagioni, ma quando cadono le prime 
pioggie. 

Prlmirazu. pegg. e accr. di primer.a : primie- 
raccia. 

I*rlmlreddn. dim. Primieretta. 

Primula, s. f. Scolare della prima classe. 

PriniliDu a hi. Che non ha origino da alcuno: 
primitivo. || Di vita o altro, che si è usalo da 
principio : primitivo. || Detto di voce o voca- 
bolo , che non derivano da altri , ma da cui 
formano gli altri : primitivo. 

Primtuzzu. i lim. e ri'if. di premio : premiucno. 

Primliiia. 3 . f. Frutto primaticcio: primìzia. || 
Era una sorla d’imposizione. 

Prit» pnHssl. pos'o art). Per rolia. per haja. Voce 
composta di pri ’m farissi, quasi dire per un 
parere. 

Prima, i. m. e ait i. Principio di numero ordi- 
nativo: primo. [ Principale : primo. || Che si era 
gin avuto: primo. || primi! piaimw , ha forza di 
superlativo: primo primo. || minuto piumo , la 
sessantesima parte di un'ora: minalo primo. j| 
materia prima, la materia senza considerar la 
forma che può pigliare : materia prima. K fig. 
si dice di uomo tciocco. loro. |! T mar. Il ta- 
gliamare della parte inferiore del bastimento, 
forse detto cosi perchè è il primo pezzo della 
costruzione: primo tpiTnÉ). || Lunghi pezzi di 
legno che rigirano intorno al vascello, sopra 
le testate de' bagli sul dormiente: rontraddor- 
miente \\ Pror. è forti a goadagnarisi lo pri- 
mo Donici tari : il primo scwlo è tt più diffi- 
cile a fare. 

Prima, ave. 1,0 stesso che prima V. || Proc. co' 
pinciMA primo non È gabbato mai : beati i 
pri-ni. 

Prlmuargenlta. adii, e soli. Il primo nato : pri- 
mogenito. 

PrtniugK Ini tura. s. f. Stato c condizione del 
primogenito : primogenitura. || Era la ragione 
di succedere ne' beni che spettavano al primo- 
genito : primogenitura, 't E quella parte d'ere 
dilà che si aspettava al primogenito : primo- 
genitura. 

Prlmuliddu. are. Poco prima : dianzi, poco fa. 
Il rrniù PRiMULiODU : poro più invanii. 

Prlmunt. V. PORMI'NI. || MANGIARI PIUMONI, fig. per 
Irastaio de' gatti che ringhiano col riho in 
bocca, mormorare, borbottare : bufonchiare. 

Prlraura. V. PREMURA e derivati. 

Primusall. s. m. Cacio di pecora fresco : peco- 
rino freno. ]| Composta da primo è sali. 

Primula, j. /. Il premere. 

PrlmutAi. V, in PREMtnt. 

Prfnehlrl . V. PtlllNCRIRI. 

Prlnelpalazzu. pegg. j di PRINCIPALI all' Ulti— 

Prlneipaledda. odi. i Ilio $. 


Principali, adì. Il primo grado, maggiore: prin ■ 
cipale. || E s'usa anco in forza di tosi, R Ciò elio 
è di prima importanza: principale. ||a<iW. Pa- 
drone di bottega, capo d'un arte: piincipah. 
Sup. princp a lissimo : principalissimo. 

Prlne'palUslutamenll. acV. SUp. Principalilti- 
mumn'e. 

Pri »e (palme « il. are. Nel primo e principal luo- 
go : princ'i ulmente. 1 Pel primo e Principal mo- 
tivo : principalmente. 

Principali!, j. m. Titolo del dominio e grado 
del principe : pr-nri/ aio. || in et. Preminenza , 
maggioranza : principato. || Nome di una delle 
gerarchie degli angeli: p. inaiali. Chi sa che 
per via di gerarchia non vi siati anco gli an- 
geli lustrini ! spazzini ! Oh I’ aristocrazia in 
cielo. . . Coinè l'unm crea Dio a sua iuiaginet 

Principi s. m. Il primogenito del despota e il 
despota stesso prìncipe. || Tiiolo di vanità ari— 
slocraiica, di alcuni figli dell'uomo: pr ncipe || 
Principale, primo: prtncpe.i Piov. Li principi 
hanno cgnt'occhi f. cen t'ori cr hi, perrhè han- 
no le spie. || li soRDATi s'amaiazzanii e li prin- 
cipi s'abrrazzanv, e ciò nelle monarchie, par- 
ticolarmen'e le assolule-legiiime ecr. ere. : 
i papali s'amtr azzano e i trine-pi s abbracciano, 
dacché i popoli sono mandre di pecore, o i 
principi potes’à 'tirine, che maraviglia se muo- 
iono le bestie pel capriccio dei padroni? 

Principiarne mio. i. m. li principiare: princi- 
piamenlo. 

Principiameli (In dim. di PRINCIPIANTI al § i. 

Principiami, a dd. Che principia: printipianle. 
|| In forza di sost. chi è tuttavia a' primi ele- 
menti di una scienza, un'arte : Brinci] iante. j| 
Pror voi aviri lo malo vicino? principianti 
ni citarr.a e ni violino : Ilio li laici da un 
cattivo ricino , e da un principiante di ciotino. 

Principiar!, r. a. Il dar principio : principiare. 
P. posi. principiato : principialo. 

Principiata- i. f. Il principiare. 

Prlnciplccbln. dim. di principi, principe di pic- 
colo Staio : principetlo. 

Prlnrlplnrddu. dim. di PRINCIPINO. 

Principimi, dim. di principi, principe giovane: 
principino. 

Principiami, add. Di o da principe : principe- 
sco. 

Principiava, fem. di principi : principessa . 

Principiaseli da. I dim. di PRINCIPISSA : prmei- 

PrlnelpWalna. A pessina 

Principili s. m. Quello che produce qualche 
effetto, ma che non è prodotto da altri : prin- 
cipio. || Cominciamenio , ma riguarda più il 
tempo, Il luogo, che l’alto: principio. || T. chini. 
I.a sostanza indecomposla : principio. || Primo 
fondamento d' una scienza o d' altra facoltà : 
principio. || Massima , ma spetta alla teoria : 
principio, la massima spelta più alla pratica. 
|| omo senza principi', senza base di morale . 
senza fondamenta di giusto pensare od ope- 
rare : nomo senza principi. || non sapiri manco 
li principi ni una cosa, esserne ignorantissi- 
mo : esserne digiuno affatto || di principio , ’m 
principio, ue' primi momenti che si cominciò 
checchessia: a o in principio. || Prov. ooni prin- 
cipio è forti (e vi s'aggiungo or, ni desiderio 
veni A fini) : nitm principio fu mai debole nv. 
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vero : il peggio patto è quello deWuscio. tl oojd 
principio savi lo so KiNi, ogni cosa vien a 
fluire. 

Pi Incipollii, dim. Principe di poco Sialo e ar- 
roganiello: prmcipotlo. 

Principimi. accr. di principi : principone. 

Prlnclpnziu. dim. e o i/i/, di principi : princi- 

p accio. 

Primi ir!. V. A. per PIGOIIIARI V. 

Prliilzm ». f. |,o s'alo d'una femmina pregna: 
prrgnezia || E delle donne : gravidanza. j| V. 
ni AMtini un prue. 

Prlmilldilii. a hi. dim. di FRENO V. 

Prinzl. ». m. Surla di lallovaro oggidì poco u- 
saio (hort ). 

Prinzu ». m. Pezzo di legno che si balte con 
mazza (vKni onk). 

Prioiu. wld. Colui che ne' magistrali o corpi 
municipali tiene il primo luogo: priore [otiti ) . [ 

Pripa rnmeniii. ». m. L’alto del preparare: pre- 
paramento. 

Prlpnmrl. r. a. Apparecchiare avanli : prepa- 
rare. \\ T. med. chini, ecc. Rendere alrnne so- 
slanze medicameniose in tali rondizioni rhe 
siano pronte all' uso : preparare. || nfl. a. Far 
ciò che è necessario per poi riusr re a riè 
elio uno si propone: pre/ orarti. [| Provvedersi 
di checchessia : prepararti di ... i Fu aiti oh 
ha: priparare). P.jats. mipacutp : preparalo. 

Prlpn rm». ». /. 1,'azione del preparare ; prepa- 
rala. 

Prlpnrnlcddn. (firn. di PRIP1RATA. 

Prlp.'imlrddn di IN. del pari. P RIPARATO. 

Prlpnrallna. V. PIIIPAR iZIIONI. 

Pripariiii-Kimu. a d I. sup. di pripar vTti: prepa- 
ratissimo. 

■*ripnr»iiin. ». m. Ciò rhe si prepara a o per 
checchessia : preparativo ( è eoce ripresa da 
alcuni, difesa e usala da altri), apparecchio , 
preparamento. 

Prlpiirtnliu. add. Preparatorio : preparativo. 

i*.-lp irniorin. add. Che prepara, allo a prepa- 
rare : preparator'o. 

Prlparniu. ». m. f. chi in. ecc. V. pbiparazzioni. 

Il Per PRIPARATIVU V. 

Peipnrniurl-irlcl. cerò. Chi o che prepara : pre- 
fatore- Ir ice. 


Prlpnrnzzloni. ». f. Il preparare : preparazione. 
Il T. chini, farm. ecc. La confezione de' rime- 
di, medicinali; materie per esperimento ecc. : 
preparazione. j| Parlo del corpo animale resa 
alla allo studio, all'esame ecc. degli anatomi- 
sti : preparazione. 

■Vlpnr.’izzluneddn. dim. di PRIPAHAZZIOM. 
■Viponllu. V. PROPOSITI'. 

•'ripulenti, udd Che può più degli altri : pre- 
potente. || Sorerchialore : prepotente. 
Hrlpmenza. ». /. li puiere più degli altri : pre- 
potenza. || Soverchieria : prepotenza. 

•‘ripulii. licitila, dim. i . 
lVIpulInzInn». accr. ( dl r, ’" >0TE!,ZA ' 
p r<«». ». f. Da prendere, il prendere: presa. || 
Dello di medicina , quella quantità di essa . 
che si piglia in una tolta: presa. Si dice an- 
che di apre cose come tabacco ecc. : presa. 
E anco di ciocolata , di calfè ecc. || Luogo o 
pane onde si prende o si acchiappa con inano 
checchessia : presa, il Quel riparo posticcio di 


terra o apra materia, che si frappone nei flu- 
roctti per distornare il corso dell'acqua e farla 
correre dove bisogna. || F. per sim. il lungo e 
apertura donde deriva I' acqua da un fluoie 
mediarne uno sc.rirainjo in un canale: ima. 

|| Assmlaiuen’o » allaroo di calcina, gesso, 
colla o afro, rhe nello asciugarsi si consolida : 
presa. || Tulio quella quantità ili preda che si 
piglia cacciando, uccellando ere. : presa. || La 
espugnazione di una città o di una finezza : 
presa || Dazione di prendere un legno nemico; 
ed anche lo s'esso legno preso ; presa. || fari 
frisa . far preda : predare. || n el. Commettere 
qualche fallo nasros'amenie, che pelò non si 
larderà a scoprire : mitfare. || E diersi auro 
dell' assodarsi rhe fa la colla a fine di unire 
gli oggetti incollali; far presa. || scemai li 
mali frisi: pagar il fio. 

PrUog-shi». ». f. Funicella che lega e stringe 
le bisacce e simili : tirella. ( Cosi spiega ps- 
RKZ). Il PRiSACf.m DI MITRA, rcNSKRTi ecc.: pen- 
done. || PRISAOGHIA di sparpi: stringa (mal.). 

I*ì lMH-»hlrdda. dim. di PRISAGUHIA. 

PrlMEglH. V. PRKSAGOIU. 

Prtserl. c. a. i hiappare , pigliar prigioniere: 
catturare. Da prisa. 

Prltcliilara. V. PRlSr.lARWDUSll. || V. anco PRI- 
MIS Tic. 

Prlzclnrldduzu. V. PRITTI’LVSt). 

PrUrlnnlrl. V. PHESCÌNNIRI. 

Pristini. add. Che è al cospello, o nello stesso 
tempo nel quale si parla : presente. I| Quel tem- 
po del quale si parla: iresente. || Quello di chi 
si traila: presente. || a lo prisknti , presente- 
mente : al presente. j| pnisKVTi, in forza di pre 
posizione. alla presenza, in presenza: presente. 

Priomii. » m. La cosa rhe si presenta : pre- 
sente. || T. grani. Tempo presente : presenti- 
li PRISENTI TANTO LAUDA Tl 1 E MKNZU PACATO: 
chi troppo loda il regalo si leva quasi l' obbligo. 

Il LI PRISKNTI SU CHIODI CHI PLACANO L'OMU, è 
chiaro. 

PriaeMitmeail. avv. Di prescnle, ora : pr esente- 
mente. 

Prlsenza | ». f. L'esser presente : presenza. |i 

PrUeazta.l Cospello: presenza. || Aspello appa- 
renza : presenza. || in phisknxa, a la prisrnz», 
dinanzi, al cospello : in presenza, alta presen- 
za. || di prisenza , in persona : di presenza. || 
di bella prisknz a , di bello aspetto : di bella 
presenza. || Kssmi cosili la prisknza di diu , 
modo proti, irovarsi prescute da perlullo. anro 
imporlunamenlo : essere come la mortella chi 
si trota in tulle le feslicine. || Pi or. cu’ in pri- 

SKNZA Tl TIMI, IN ASSENZA T* OPFINNt : Chili 
Iota in presenza, li biasima m assenza. 

PrlwCpln. » m. Propriamente quella stalla dove 
narque G. Cristo : presepio. E la imitazione 
di quella rhe si fa in pittura, scultura ecc. : 
presepio, cnpannuccia. 

Prlucn». V. vraCali. 

Prl.gl. V. podi icini', in Nicosia. 

PrUlccddn, dim. di frisa : presina , preservila- 

PrUideait. V. presidenti e derivali. 

PrUlmamrnia . ». m. L'allo del presentare: pre- 
senlamento. 

PrUiaiarl. v. a. Porgere , dare : presentare. (| 
Accostare : presentare. || Par donativo di cose 
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mobili : pretentare. || ri/ 1. o. Condursi alla pre- 
senza : pretentarti. || Ridursi ad un luogo, an- 
darvi : presentarti. || prisintarisi l’ occasioni : 
presentarsi il destro. || prisintari l'arni, onore 
che rende il soldaio, portando il focile innanzi a 
sè: presentare le armi. || Etnei cedere, ritirarsi, 
ristare. || prisintarisi a lu tempio, l'andare la 
prima volta le puerpere in Chiesa dopo il par- 
to: entrare in santo. E l'alto del benedire ed 
offerire, che fa il sacerdote: metter in santo 
|| l’rov. co' SA PRISINTARI CARU VINDI, SI NUN 
È VIODANO ciiiddu chi PRisoi : chi ben dona , 
Coro tende, se vitian non i chi prende. P. pati. 
prisintatu: presentalo. 

Pri.iniaia. t. f. L'azione del presentare : pre- 
sentata. 

PrUintauloni. ». f. Il presentare : presenta- 
zione. 

Prlvlnlinieillll. V. PRESE NT! MENTO. 

Prlalntiiau. V. PRESUNTUOSI!. 

Priaimuzzu dim. di pnisENTi : presentuccio, pre- 
senluzzo. 

Prlalmaiza. V. ARI.AZZA. 

Prt.inriari. ». inlr. Far le veci p. e. mi pre- 
senzia di UATRi : mi fa da madre. 

Pruipiati. add. Che ha somiglianza di prese- 
pio, nel secondo senso. 

Prlalpleddu. i 

Prl.lpllcel.lu. ( d,m ' dl •’O'SSPIO- 

Prlalarl. V. IMPRISTARI. 

PrUiifrnuau. ». m. Spirito maligno : farfarello. 

PrUila.in.an.ruit avo. sup. Prestissimamente. 

Pria, laalmu. V. in PRESTO. 

Prlai Ina. » f Sollecitudine : prestezza. 

PrUialirfdn aw. dim. di PRESTU : prestino, pre- 
stetto (Lori). 

Prtau. add. Da prendere: preso. !] essirinni pul- 
so, esserne innamorato : esserne preso. 

Prlaumlrl. V. PRBSÙMIRI. 

Pristini, .iiau. V. PRESUNTUOSO. 

Prlaunitanl. V. PRESUNZIONI. 

PrUuppo "tri. V. PRESUPPÒNIRI. 

Prlaulleddu. dim. di PRISUTTU. 

PrUuiiu. ». m. Coscia del porco insalata e sec- 
ca : prosciutto e presciutto. 

Priiarn. add- Che si compiace ne’ preti , che 
volentieri traila con esso loro: pretajo. 

Prliazzu. ptgg. di preti : pretaccio. 

Pritraln. V. PRETESTU. 

Prtifcrddu. dim. di preti : pretino. 

Prillava, add. Di o da prete : pretesco. 

Prti.aimn, ». m. Stalo e condizione di prete : 
pretismo. 

Prillami.. Composta da pri e tantu : pertanto. 

Prluledda. I 

Priuliccbta. 1 VfZZ ‘ dl puecla : pergoletta. 

Priulitn. ». m. Quantità di pergole unite insie- 
me : pergoleto. » 

Prlurato. ». m. Titolo di priorità e di dignità 
ecclesiastica o cavalieresca: priorato. 

I rlureddu. dim. di PRIURt. 

Prlurl. ». m. Colui che è nell' uficio del prio- 
rato : priore. || Colui che gode il priorato ec- 
clesiastico o cavalleresco: priore, jl patri priu- 
at vi spriubu , modo prò», usato da chi vuol 
minacciare abbandono ad un superiore che 
non abbia altri sottoposti a sè. |1 patri priori 
v 1 T|JD > modo prò», per isviilaceggiare chi dia 


altrui di cose cosi tenero o sparute da potervi 
trapassare lo sguardo, usalo por esagerazione 
ridicolosa. || Prov dui priori ’nta un cunvbntu 
non ponnu stari : non islanno bene dut ghiotti 
a un tagliere. 

Privatici. V. PREVALIRI. 

Prf rumenta. ». m. Privazione : paramento. 

Prltamu. V. PRIVAIZIONI. 

Prtiart ». a. Far rimanere senza, dispogliare: 
parare. || Togliere ad uno ciò che egli ha : 
privare. || priv.arisi n' una cosa , darla via o 
per dono o per vendita : privarsi di una cosa. 

Prlvarlenrl. v. PREVARICAR!. 

Prliaacla V. PRIVATA al § J. 

Privala.»./. L’azione del privare. || Fogna, luo- 
go dove si gettano le immondizie : privata. 

Prlvntanaemi. o»o. In privato , in particolare : 
privatamente. 1 Da uomo privato , senza tener 
il grado: privatamente. 

Prlvaiunta. ». f Marioleria, frode : marachella. 
Onde nesciri ad unu u privatanzi , scoprir 
le marachelle (rocca). 

Privmeddu. dim. di PBIVATU. 

Privativa. ». f. Facoltà conceduta a chicchessia 
di poter egli solo vendere, commerciare, uua 
cosa : priralira. 

Privaiivnmrnil. are. Con privazione, a esclu- 
sione d'altri : privativamente. 

Privativa, add. Che priva: privativo. 

Prlvutu. ». m. Luogo dove si dopongono gli e- 
sprementi : privalo. || Persona privata : pri- 
vato. 

Privato, add. Da privar! : privato. || Contrario 
di pubblico: privalo. || Che non ha dignità di 
sorta: privato. || in priv.atu, posto avo. priva- 
tamente: in privato- Sup. privatissimo: priva- 
tissimo. 

Prtvaiiloni. ». f. L'csser privalo, mancanza di 
una cosa che suolsi avere o bisogna: priva- 
zione. 

Prliarilanedda. dim. di PRlVAZZI0.il. 

Prillili»! V. PREVIDIBI. 

Privile)» (-tari. ». a. Accordar privilegio; fara 
particolar grazia: privilegiare. P. pass, privi- 
le!-, ciato : privilegiato. 

PrlilleirElallwlmu. SUp. di PRIVILEGGIATU '.giri. 

Vi Ir gratissimo. 

Prit iiegElntu. add. e sost. Chi gode privilegio: 

privile, liato. 

Prii iiejziriu. ». m. Grazia, esenzione fatta a luo- 
go o a persona: privilegio. || Prerogativa an- 
nessa a certa persona , escluse le altre : pri- 
vilegio. (| Per DIPLOMA V. || SPK0DIRI UN PHIVI- 
i.bggiu ad unu, modo prov., dire altrui villa- 
nie o sbeffarlo, spesso meritevolmente. 


Prliillinrrdda. dim. j di 
Prlilllrrlant. accr. ( 01 

Prll Intel. V. PREVENIRE || E per PERVENIR! V. 

L’usò SALOM. DA LKNTINI. 

Prlvlaultzu. ». f. V. PREVENZIONI al $ 5. 

Prli Inm imi. add. Alquanto orgoglioso, Iroufio. 
V. PREVENUTU. 

Prillala. \'. PREVISTO ÌU PREYIDIRt. 

Priva, add. Mancante, privalo di checchessia : 
privo. Il KSSIRI PRIVO 01 r.ARt, DI DIRI, CCC., Vile 

non poter lare, non poter dire. 

Privala. V. PREGULA. * 

Prluabblll. add. Pregiabile; prezzante. 
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PriEzamara, V. PARZAIURU. 

Prlisaaacntn. >.m. L'apprezzare: apprezzamento. 

Prlxurf. V. apprizzari e derivali. 

Prluiiu. pegg. di mazzi! : prezzacelo. 

Pr liliali. aild. Prezzabile : pregevole, prezzerai». 

PrlKlcrddu dim. di prezzi! , prezzo tenue , e 
per ironia il contrario. 

Priiainan. V. pbezziusu e derivati. 

Prò. Voce latina, die vale in favore: prò. H in 
prò ■ in coetra : in prò e in contro , prò e 
conlro. || Per prodi V. 

Proavu. s. m. Padre del bisavolo, o dell'Avo V. 
In italiano pronto sarebbe il bisavolo ossia il 
nostro avo. 

Frobbabbltf. add. Molto verisimile, facile a suc- 
cedere: probabile. Sup. pbobbabbilissimu: pro- 
babilissimo. 

Probbabbt listimi, s. in. Verisimiglianza, appa- 
renza di verità : probabilismo. |j T. leol. Pro- 
fessione di appigliarsi alla opinione probabi- 
le : probabilismo 

Probbabbillaalmoaienll. aw. sup. Probabitissi- 
m amenle. 

Probbahb illftla . ». in. T. tool. Colui che vuol 
seguire le opinioni probabili : probabilista. 

Probbiibblllià. i ». f. Vcrisiniighanza, apparcn- 

Probbabbliliail. I za di verità o di poter suc- 
cedere : probabilità, probabilitade, probabililate. 

Probbubbllnieml. ave. In modo probabile: pro- 
babilmente. 

Probbii*. i ». j. Bontà di costume per coscien- 

Probblmil. j za e convinzione del buono e del- 
l’onesto : probità, probitade, probilale. || Lealtà: 
probità. 

Probbiem*. ». ni. Questione, proposizione che 
si può impugnare e difendere : problema. || 
Questione da risolversi secondo le regole delia 
scienza : problema. 

Probbleniailcaincntt. olt. In modo problema- 
tico : problematicamente. 

Probbimàtlcu. add. Attenente a problema: pro- 
blemàtico. || Disputabile per l'una parte e per 
l'altra : problematico. 

Probbòveidi. ». f. Quell’ enorme allungamento 
di muso che Ita I' elefante : probòscide. || Per 
sim. si dice della bocca di alcuni insetti, colla 
quale succiano : probòscide. 

Probbu. add. Che ha probità: probo. 

Procaccia. ». ri. Colui che porta le lettere da 
una città all'altra : procaccia, procaccino. 

Procacciamento. ». m II procacciare: procaccia- 
mento. 

Procacciami, add. Che procaccia, indusirioso: 
procacciante. 

Procace lari. r. a. Trovar modo di avere, pro- 
curare : procacciare. || Guadagnare. j| pronom. 
Procacciar a sè : procacciarsi. || Andar in bu- 
sca: andar in procaccio. || Ai Ir. ass. Ingegnarsi, 
industriarsi : procacciare. P. pass, procaccia- 
to : procaccialo. 

Procacciata. ». f. V. PROCACC1AMENTU. 

Procace lai uri-tura. però. Chi o che procaccia: 
procacciatore-lrice. || Colui che s' ingegna di 
guadagnare , e si dice in buono o in cattivo 
senso : procaccino. 

Prooaceiu. ». m. Provvisione, acquisto: procac- 
cio. || Utile : procaccio. |j Colui che porta le let- 
tere da una città a un'altra : procaccio. 


Proeed laica tu. ». m. Il procedere : procedi- 
mento. 

Procrdiri v. intr. Andar avanti, camminare : 
proceder». || Continuare, seguitar avanti: pro- 
cedere. || — contra di onu , proseguire il giu- 
dizio intentatogli : proceder contro uno. || pro- 
cedi m o»s. o procrdiri beni o mali, usar ter- 
mini e costumi convenevoli o sconvenevoli : 
procedere, o proceder bene o male. || Derivare , 
nascere : procedere. P. pres. procedenti : pro- 
cedente. P. pass, proceduto : proceduto. 

ProaAdirl. ». m. Maniera di portarsi : proredi- 
menlo, procedura. || Tratto, garbo. || aviri malo 
procrdiri , esser intrattabile , scortese o vil- 
lano. 

Procedura. ». f. Maniera di procedere, di trat- 
tare : procedura. || Il modo col quale si conduce 
un processo : procedura. 

Proceduta, j. f. Il procedere. 

Procella. ». f. Pontina di mare : proceila. J met. 
Pericolo : procella 

Procellària, s. f. T. tool. Uccello marino pre- 
cursore di tempesta ; è bruno colla groppa 
bianca : uccello di tempesta. Procellaria avis L. 

Proodluau. add. Che porta procelle o è in pro- 
cella : procelloso (iiort.). 

Proccaaarl. V. PRUCISSARI. 

Proceaaieulu. V. PRUCISSICOLO. 

Proeeaalonl. V. PRUCISSIONI. 

Proeoaau. ». m. Procedimento , seguitamene : 
processo. || Avanzamento ; processo. || Tutte le 
scritture o gli atti che si fanno nelle cause : 
processo. || Ksamc , riccrcainento : processo. || 
Azione , maniera di procedere , e di trattare : 
processo. ]l T. chir. Le diverse maniere di ese- 
guire le osservazioni chirurgiche: processo. || 
Metodo di fare qualche operazione : processo. 

|| pnocESSU verbali, riassumo di un fatto per 
essere presentato al giudice, o cosi riassunte 
di checchessia per formar un documento ecc.: 
processo. 

Procevaura. 1. [. V. paOCISSOBA. 

Proctn. V. BROSCIA. 

Proemia. ». ri. Nella frase rssiui in procinto 
o simile, ossere sul punto di . . .: esser in pro- 
cinto. 

Procinma. ». Ri. Pubblicazione, bando, editto : 
proclama. 

Proclamar!, v. a. Pubblicar ad alta voce: pro- 
clamare. P. pass, proclamato: proclamato. 

Proclamami-l . ». m. Chi o che proclama: pro- 
clamatore. 

Pròciamaailonl. ». f. Il proclamare : proclama- 
zione. 

Proclivi, add. Inclinato , disposto , ma non io 
buon senso : proctite. 

Proclività. ». f. Astratto di proclive : proclività- 

Procoramleaariu. ». ri. Colui che fa le veci del 
commissario : procommissario. 

Proeraatiuari. v. infr. Indugiare d'oggi in do- 
mani: procrastinare. P. pass, procrastinato : 
procrastinato. 

Proeraattnaiitoni. ». f. Il procrastinare : pro- 
crastinazione. 

Procunsatarl. add. Di o da proconsole : pro- 
consolare. 

Proaunnulaia. ». ri. Ufficio del proconsole : pro- 
consolato. 
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i»roe*nania. ». m. Chi tien le veci del codsoIo: 
procònsolo. 

Proereari. v. a. Generare : procreare. P. pati. 
procurato : procrealo. 

Proereaiuri-triel. vcrb. Chi o che procrea : prò- 
creatore-lrice. 

Procreauloni j. f. Il procreare : procreazione. 

Procura, ». f. Sirumenlo di scritlura col quale 
li delega legalmente ad altrui di operare in 
nome di chi delega : procura. 

Procuramentu. j. m. 11 procurare : procura- 
mento. 


Procura ri. e. a. Ingegnarsi d'avere, procaccia- 
re: procurare. || Difendere l'altrui cause : pro- 
curare. || Attendere , dar opera : procurare. || 
procurar) prr tutu; adoperarsi a suo prò. pro- 
curar per alcuno. || rifl. a. Quando il servitore 
va via dice al padrone si procurassi, o ciò gli 
vien detto da questo; cioè cerchi di trovarsi 
altro servo, o viceversa altro padrone : ti prov- 
veda. P. pass, procurato: procura/o. 

Procurato. ». f. il procurare. 

Procuratureddn. dim. di PROCURATURt : prOCU- 
r alar elio. 

Procura iu ri- irle!, t. m. e f. Chi o che procura: 
procuratore-trice. || Colui che agisce e difende 
la causa e i negozi altrui : procuratore. || Pro o. 

LA VUnzA TREMA AVAETI LA PORTA DI L' AVVO- 
CATI! e di lu procoraturi, per le spese che 
fanno fare. 

Procuralurtcclilu. V. PROCURATUREDDU. 

Procoredda. dim. di PROCURA. 


Prodanu. t. m. T. mar. Fune , che dalla banda 
dinanzi della nave sostiene l’albero contro il 
vento : straglio, e ant. prodano. 

Prodigala in prgg.i .. 

Prodlgalcddu dm. i dl PB00 ' Gl, • 

Prodlgaliaslmu . add. sup. Prodigalissimo. 

Prodigalità, t. f. Qualità dell'esser prodigo, ec- 
cesso nello spendere : prodigalità, prodigatila- 
de, prodigalilate. 

Prodigaiizinri o. m(r. Usar prodigalità : pro- 
digalizzare (z dolce). P. pass, prodisalizzatd: 
prodigalizzato. 

Prodigai menti. V. PRODIGAMKNTI. 

Prodigatimi. aCCr . di PRODISU. 

Prodigameuti. ave. Con prodigalità : prodiga - 


mente. 


Prodlggeddu. dim. di PROD 1 GGIU. 

Prodiggtu. s. m. Fatto, indizio manifestante in 
modo straordinario cosa nascosta : prodigio ; 
differisce da portento poiché questo annunzia 
da lontano cosa straordinaria , riguarda più 
l’effetto, e non dà l'idea, come quello, di cosa 
fàusta e soprannaturale : prodigio si avvicina 
più al miracolo (Tomai. 1).). 

Prodlggiuaumcntt. ave. Con prodigio : prodigio- 
samente. 

Pradlggiualtà. i. f. Qualità di ciò che è pro- 
digioso : prodigiositi. 

Prudiggiuiu. add. Pieno di prodigio : prodigio- 
so. Sup. pnooiGGiusissmu : prodigiosissimo. 

Pródlgu. add. Che spende più che non dovreb- 
be, meno di dissipatore che è quegli il quale 
spende più sregolatamente e disutilmente: prò- 
digo. 

Proditoriamente atte. In modo proditorio: pro- 
ditoriamenle. 


Proditòria, z. m. Tradimento , inganno ordito 
contro la fede: proditorio (mort.). 

Proditòria, add. Traditoresco, fellonesco : pro- 
ditorio. 

Prodi add. Prò, valoroso: prodi. 

Prodtua. s. (. Valore , valentia : prodezza. || 
Azione generosa e virtuosa da prode : pro- 
dezza. 

Prodooihbtli. add. Atto a produrre, che si può 
produrre: producibile, produtlibile. 

Produelmcntu. ». m. L’atto del produrre : pro- 
ducimene. 

Prodùelri. e. a. Dar l'essere, creare, generare: 
produrre, producere. || net. Cagionare, far na- 
scer» : produrre. || Addurre, metter in campo: 
produrre. || Dar frutto e si dice dal terreno : 
produrre. |[ ri/l. pron. Fani avanti , venir su , 
produrti. (Fan/, alla voce produrre non met- 
te questo senso, però alla voce avanti, spiega 
farsi avanti : presentarsi, prodursi a far chec- 
chessia ). P. pres. PRODUCEMTi : producenti. P. 
pass, produciutu o prodotto : prodotto. 

Prodoeluia. ». f. Il produrre. 

Prodatllbblll. V. PRODUCIRBILt. 

Produttiva, add. Che produce, atto a produrre: 
produttivo. 

Produttu ». m. Ciò che dà la produzione della 
terra : prodotto. || T. arit. Quel numero che 
nasce dal moltiplicar una quantità per un'al- 
tra: prodotto. 

Produulonl. ». f. Il produrre: produzione. || Ciò 
che produce la terra o altro : produzione. || 
Ciò che produce l'ingegno, il genio: produ- 
zione (in questo senso è da alcuno ripresa). || 
Per dramma o commedia o tragedia. || Presen- 
tazione di carte, documenti ecc. davanti il tri- 
bunale : produzione. 

Produziliinedda. dim. di PRODUZZIOItl : produ- 
zionceila (in Firenze). 

Proeiutettu. dim. di PRORMiU. 

Proemiti. ». m. La prima parte di un’opera, di 
un libro, ove principalmente si propone quello 
che si ha da iraltare : proèmio. 

Proemlunl. accr. di PROEMIO. 

Profanamenti, a cu. A mo' di profano : profana- 
mente. 

Profanamento. ». m. L’atto del profanare: pro- 
fanamento. 

Profanari. o. a. Violare , contaminare , e pro- 
priamente usar le cose sacre In servigio di 
cose secolaresche : profanare. [| Far cattivo uso 
di checchessia, usar male, contaminare chec- 
chessia : profanare. P. pass, pbofa.ratu : pro- 
fanato. 

Profanala. V. PROFAttAMEETU. 

Profanatori ». m. Chi o che profana: profanatore. 

Profanasi Ioni. ». f II profanare: profanazione. 

Profanu. add. Non sacro : profano. || Non ini- 
ziato in un'arte, una scienza o slmile: profa- 
no. || Empio : profano. Sup. PRor Attissimi: pro- 
fanissimo. 

Profcribbiii, add. Che può profferirsi : proffe- 
riate. 

Proferir!, c. a. Pronunziare, mandar fuori le pa- 
role : profferire. || Manifestare : profferire. || Of- 
ferire: profferire. [| Dichiarare con autorità giu- 
ridica : profferire. P. pass, proferito o profe- 
rii tu : profferito. 
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Profriurt, e. o. Palesare , confessare di aver 
un coslume, una opinione; riconoscere pub- 
blicamente una persona o cosa esser tale ; prò- 
frisare. || Insegnar pubblicamente: professare. 
|| Esercitar un'arte ecc.: professare. || Pronun- 
ziar i voli solenni in religione: professare. P. 
pass, professatu : professalo. 

Frof«»lonl. i. f. Il professare : professione. 
Esercito o mestiere : professione. || Solenne 
promessa d'osservanza che facevano i regola- 
ri : professione. 

ProfeiialanedEa. dim. j 


Profeaalununa. arce. 


di PROFESSIONI. 


Profcaaorlu s. »«. Luogo ne' conventi dove sta- 
van i religiosi non ancor sacerdoti, e il tempo 
che correva tra il noviziato e il sacerdozio : 
professorio. 

Profcaau. add. Che ha fallo professione , e si 
, dice de’ religiosi regolari : professo. 

Profeaaurl. s. m. Colui che professa : professo- 
re. || Chi professa scienza e ne dà pubblica le- 
zione : professore. || Colui che conosco a fondo 
un'arte o una scienza e ne può sentenziare : 
professore. j| Quegli cito tratta, agita o difende 
causa giudiciale: causidico. || Per medicu V. |' 
|| Pi-oc. u menu ut professori non si perdi 
causa, chi sa fare, riesce. 

Profraaurliirhtu. V. FRL'FISSORICCRIl'. 

Prore»aurioluiii. j. m Ceto dei causidici. 

Profeaauruitl. accr. di professori. 


Profi-ii. ». m. Quegli che antivede o annunzia 
il futuro : profeta. || Prov. nuddu il profeta ’n 

CASA PROPRIA, 0 JtCODtl PROFETA A LA SUA PA- 
TRIA £ ArciTir, che corrisponderebbe al Lai. 
nemo privitela in patria. 

Profeiert. v. a. o intr. Provedero ed annunziar 
il fu'uro : profetare. P. pres. profetanti : pro- 
fetante. P. pass, profetato : profetalo. 

Proreiicumenil. aro. Con profezia: profetica- 
mente. 

Profetico, add. Da profeta : profetico. 

Proftilua. fet a. di profeta : profetessa. 

Profr'luarl. V. profetare 

Profetila, ». f. Predizione del fuluro : profezia. 

Profeti iedda. dim. di PROFEZZIA. 

Proficuo add. die dà profltio : proficuo. 

Proti lari. r. a. Rilrarro in profilo: profittare. || 
Ornar alcuna cosa nella parie esterna : prof- 
filare. 

Profilata, ». f. Il proflllare. 

Profilato, add. Da proflllare : proffilato. || Detto 
di naso, affilato : proffilato. 

Profttrddu . dim. di PROFILO: profiluzzo. 

Profilo ». m. Aspetto cito presenta il corpo guar- 
dato di fianco : profilo. || Disegno della linea 
cslrema di un oggetto : profilo. || Omamenlo 
della parte estrema di checchessia : profilo. || 
T. arch. Disegno della grossezza e projetto del- 
l' edilizio sopra la sua pianta: profilo. || La linea 
della faccia che scende dalla fronte al menlo, 
vedula di fianco : profilo. |[ ni pbofilu : in pro- 
filo. 

Proti rn lo. V. PnOFERtTU in PRKFBRIRl. 

Profittabili. add. D’ utile, di profllto : profitta- 
bile. 

ProUttarl. e. intr. Far profillo : profittare. || Es- 
ser utile, recar profillo : profittare. || V. appru- 
fitt arisi. P. pass, profittato: profittalo. 


Pro tu loto. ». f. L’azione del proflllare. 

Profilici ull. add. Giovevole, ebe è di profillo: 
profiUecole. 

Profitta. » ni. fiiovamenlo, progresso, guada- 
gno: profitto. || fari profittu d’una cosa, trar- 
no utile : far profitto d'alcuna cosa. || Ftat prò- 
pimi dna cosa ad tutu , giovargli : far pro- 
fitto una cosa ad alcuno. 

Profiùtlu. ». m. T. med. Perdila copiosa d’ u- 
mori del corpo : profiueio. || Abbondanza : prò- 
flurio. 

Pròfuga. add. Fuggitivo : pròfugo (MORT.). 

Prora, .millenni ». m. Il profumare : profuma- 
melo. 

Profumal i e. a. Dar il profumo a checchessia: 
profumare. || ri/t. a. Spargersi con profumi le , 
vesti la pelle ece. : profumarsi. 

Profumarla. ». (. Officina del profumiere: pro- 
fumei-ìa. 

Profumata. ». f L’azione del profumare: pro- 
fumala. 

Profuma lamenti, (ice. Con profumo: profuma- 
tamente. || fig. Cou ogni pulizia e diligenza : 
profumatamente. |j Profusamente : profumata- 
mente, particolarmente del pagar bene , senza 
gretteria. 

Pruftimaledda. dim. di PROFUMATA : profuma- 
lina (V. participio). 

Profimiatedda. dim . di PROFUMATO : profuma- 

lazzo. 

Profumatine. V. PROPPMAZZIONI. 

Profumati, . add. Da profumare: profumato. Sup. 
profusi ATissiMli : profumatissimo. 

Profumatimi, accr. di PROFUMATI!. 

Profumerà. ». f. Vaso in cui si fa il profumo: 
profumiera, \\fem. di profumiere. 

Profumert, ». >n. Colui che fa unguenti odori- 
feri, profumi : profumiere. 

Profumu. ». m. Quello che per delizia o per 
medicina s’ abbrucia o si fa bollire per aver 
odore dal suo fumo : profumo. || E queslo fumo 
slesso : profumo. || E generalmente qualunque 
cosa o semplice o composta alta in qualunque 
modo a render buon odore : profumo. 

Profunnamentl. ave. Con profondità , a fondo t 
profondamente. || met. Diligentemente : profon- 
damente. || Molto sodo, forlissìmamente: profon- 
damente. 

Profu, mari. V. spROFUNNARt e derivati. || Arri- 
var in fondo. 

Profunniceddu. add. dim. Alquanto profondo. 

Prof, mairi, ti. a. Spargere profusalllenle , con- 
sumare per ispese eccessive : profóndere. P ■ 
pass, propdso : profuso. 

Profunuiulmamcntl. ave. sup. Profondissima- 
mente. 

Frofunnità. ». f. Una delle ire ^dimensioni del 
solido, altezza dall’ allo al fondo: profonditi, 
profunidate , profondilade. |) Luogo profondo : 
profondità. || Estensione di sapere : profondità. 

|| Cose difficili ad esser comprese: profondità. 

Profunnu. ». m. Profondità : profondo. 

Prorunnu. add. Concavo , mollo affondo : pro- 
fondo. || Alio: profondo. || m t. Grande, sommo: 
profóndo. || Che va molto addentro in un'arte 
o scienza : profondo. || Difficile ad intender- 
si : profondo. Sup. profunnissimu : profondis- 
simo. 
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Profunnulldda. V. PnOFUNNICKDDU. 

ProfaMmeml. arti. Con profusione : profusa- 
mele. 

Profusioni, s ■ f. Proci igalilà : profusione. 

Profusa. uil<f. Da profondere: profuso. || Prodigo: 
profuso. Sup. profusissimi: : prnfus ssimo. 

Profùtilrl. ». a. Sciupare checchessia in godi- 
menti, divertimenti: sgottare (Higutini) || Go- 
dersi in generale checchessia. || Del mangiar 
ingordarnenle : scuffiar e, sbaffiure, sgranocchia 
re. || Afferrare , appropriarsi : arraffare. || Ru- 
bare, portar via: colleppolare , far renio a l una 
cosa. P. pass, proputtutu: sgottalo. || Goduto ecc. 
In generale questo verbo sudicio è , come le 
altre parole simili , usato in tanti e svariati 
sensi, invece di parole più pulite. 

Profumila s. f. Lo sgoliare, lo scuffiare ecc. 

Pro ggrnit j. f. Generazione, stirpe: progènie. 

Proggruiiurl irlcl. s. m. e f. Aulenato : proge- 
nilore-trice. 

Proggettarl. r. a. Far una proposta, un disegno: 
progettare ivoce biasimata dal Fanf. e da al- 
tri', ideare, proporre, disegnare. P. pass, prog- 
gettatu : progettato, ideato, proposto. 

Prog gettata. ». f. Il progettare. 

Proggricu. ». m. Piano o disposizione de' mezzi 
per ottener uno scopo : progetto (biasimato dal 
Fanf.\ proposta, pensiero, idea. || Dimostrazione 
in linee di ciò che vuoisi eseguire : disegno. 
|| Per iniezione. 

Profilo*! icari. ». a. Prevedere, annunziar il fu- 
turo : pronosticare, prognosticare. P. pass, pro- 
gnosticati' : prognosticato. 

Prog nooitcaiurt. ». m. Colui che prognostica : 
pronosticatore. 

Projrno*iir*izionl. ». f. Il pronosticare : prono- 
sticazione. 

Prof nòcilcu. ». m. Pronosticamento , giudizio 
e conghiettura del futuro : pronàstico. 

Programma. ». t». Avviso contenente 1' argo- 
mento di un’ opera o simile : programma. || 
Scrittura cho renda ragione dell' indirizzo di 
una impresa; dei principi che si propugnano: 
programma. || Disposizione dei mezzi da se- 
guire : disegno. 

Progredir!. ». mtr. Andar avanti ordinatamente: 
progredire. P. pass, progredutu : progredito. 

Progreulonl. ». f. Il progredire : progressione. 

Progre**i*ia, ». m. Che ama il progresso : prò- 
pressisi a. 

Progrc**lv*mentl. ave. Con progressione: pro- 
gressivamente. 

Progredivo, add. Che va avanti o ba virtù di 
andar avanti : progressiro. 

Progredu. ». m. Avanzamento , profitto : pro- 
gresso. || ti’andar innanzi che fa l’umanità nel 
suo esplicainentiA perfezionamento, a dispetto 
di corbacchioni , granchi , parrucconi e tutta 
la codincria che vuol fermare il sole : pro- 
gresso. 

Proibblrf . ». a. Comandare che non si faccia : 
rittare , ed è più generate di proibire che sol 
ha l'idea del riprovare che si fa checchessia; 
e di inibire che iodica più l'alto dell'impedire 
che tal cosa si faccia. P. pass, proibbitu c proi- 
butu : proibito. 

Prolbbuivo. add. Che proibisce: proibitivo. 

Pruibbiw. add. Differente qualche volta dal par- 


ticipio pRoiBRùTii. Vale vieto o che si fa abbor- 
rire : proibito (sdrucciolo). 

Proibblturi-iricl j. m. e f. Chi o che proibi- 
sce : praibitare-trice. 

ProibbUilonl. ». f. Il proibire : proibizione. 

Proibbuiu. ». f. Il proibire. 

Pròlrl. V. PRÒSlRt. 

Prujniu. V. esposto § 3. || Nomo generico d’o- 
gni grave posto violentemente in molo ; pro- 
ietto. ||La parte sporgente di un edificio, d’nn 
membro d'ornamento ecc.: proietto. 

Prujeiitoni ». f. Lo stabilimento dove allevansi 
i gettatelli- || Molo violento d' un grave slan- 
cialo. 

PrOjlrl. ». u. Approssimare checchessia tanto a 
uuo eh’ ei possa arrivarlo; pòrgere. || Dir in 
mano : porgere. || Dire, riferire : porgere. || Mo- 
strare, far credere; porg-re. || Esprimere, espor- 
rò : porgere. || os». Per soccorrere ma sotto ma- 
no. || E per dar busse: battere. || projihi, liona- 
ti, vastunati ecc. darle : mescere legnate, pu- 
gni ecc. P. pass prujutu : p orto. ( pnojiRt o 
pnooiai melatesi di porgere). 

Prolriarlu. ». m. Uomo confinalo a vivere nella 
più bassa miseria , vittima immolata alla so- 
cietà costituita a privilegio: proletario. 

Fruii. ». f. Progenie, i figli, prole. || E per sim. 
dicesi anco delle piante : prole. 

Proliflcu. add. Che feconda, che fa prole: pro- 
lifico. 

Proltdaaaentl. oc». In modo prolisso : prolissa- 
mente. 

Proit**ità. ». f. Lunghezza noli' operazione , o 
tempo impiegato: prolissità. 

P roti*», add. Che dura troppo nel suo opera- 
re, favellare ecc.: prolisso. 

Pruloghetiu. dim. di PROLOGO : prologhetto. 

Pròlogo. ». m. Quel ragionamento posto avanti, 
per lo più, a componimento rappresentativo , 
per ispiegarc o dar lume nel soggetto : prò- 
logo. \\Ver principio, preambolo : prologo. 

Prolungamento. ». «a. il prolungare : prolun- 
gamento. 

Prolungar!. ». a. Allungare, mandar in lungo: 
prolungare. || Distendere , far più lungo : pro- 
lungare. || rift. all. Prolungarsi. P. pres. pro- 
lunganti : prolungante. P. pass. pnoLUNOATu: 
prolungato. 

Prolungata ». f. L'azione del prolungare: pro- 
lungamento. 

Prolungatamene, acv. In modo prolungato: pro- 
lungatamente. 

Prolungatedda. dim. di PROLUNGATA. 

Prolnngaleddu. dim. di PROLUNGATO. 

Prolungai tua. V. PROLUNGATA. 

Prolungatilo, add. Atto a prolungare: prolun- 
gativo. 

Prolungata. V. in PROLUNGAR!. || a»». Prolunga- 
tamente. 

Prolungauloni. ». f. Il prolungare : prolunga- 
zione. 

Prometti!*!, V. PROMETTtRI. 

Prominenti, add. Che ha prominenza : promi- 
nente. 

Prominenza. ». f. Rialto sopra la superficie : 
prominenza. 

Promiaenamentl. a»». In modo promiscuo: pro- 
miscuamente. 
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Promiscuità ». f. Stato di ciò che è promiscuo: 
promiscuità. 

Pronti, cuu add. Confusamente misto, indistin- 
to : promìscuo. 

Pronti,., v. PRUMISA. 

Promodali. add. Provvisorio. (Lai. promodo'. 

Promodalmrncl. ave. Provvisoriamente (dipnoi). 

Promontorlrddu. dim. di PROMONTORIO. 

Promontori, i. i. m. Monto o punta di terra che 
sporge in mare : promontórto. 

Pronto. *u. add. Da promuovere: promosso. 

Promovimeniu. s. m. Il promuovere : proviov i- 
mento. 

Pronto, tri. e. a. Conferir grado o dignità mag- 
giore di quella che uno ha : promuòvere. D Dar 
molo, incitare: promuovere. || Ajulare, favorire: 
promuovere. || Sommuovere : promuovere. P. 
pres. promovrnti : promovente. P. pass, promu- 
veto o promossi; : promosso. 

Pronto, ala. V. PROMOVIMENTO. 

Promozioni ». f. il promuovere : promozione. 

Promulgar!. e. a. Divulgare , pubblicare una 
legge o altro: promulgare. P. pass, promulga- 
ti- : promulgato. 

Promnlgntarl-irtel. vtrb. Chi o che promulga: 
promulgatore-trice. 

Promulgaz.lont. ». f. Il promulgare : promul- 
gazione. 

Promuiuri-iura. cerò. Chi o che promuove : 
promotorc-trice. 

Pronipoti ». m. Figlio del nipote, e si prende 
anche per discendente in generale : pronepo- 
te, pronipote. 

Pronominali, add. Che appartiene a pronome; 
pronominale. 

Pronomi! ». m. T. gram. Quella parie del di- 
scorso che sta invece del nome : pronome. 

Prono. tirar!. V. pnooNosTiCARi e derivati. 

Prontamente am.'. Gon prontezza: prontamente. 

Proni l..liuanienil. (ut. sup. Prontissimamente. 

Prontista, s. f. Qualità d' esser pronto : proti- 
lezzo. || Risolutezza, disinvoltura con cui il cor- 
po si muove , contrario a lardila : prontezza. 
|| Perspicacia : prontezza. 

Prontu. add. In punlo, apparecchiato, presto: 
pronto. || Opposto a lento, a pigro: pronto. || 
Il Perspicace, d'ingegno che prestamente ap- 
prende : pronto. || Repentino , che non lascia 
tempo a consiglio: pronto. || Acconcio, deside- 
roso di fare : pronto. || Manifesto, chiaro: pron- 
to. E vi ha esempio di dirsi anco p. e. bid- 
dizzi pronti , appariscenti subito. || a pronti 
contanti , in moneta effettiva e li per li : a 
pronti contanti. || stiri ’u prontu, aver pronta 
una cosa : aver in pronto. Sup. prontissimo . 
prontissimo. 

Prontuari,!. ». m. Libro contenente cose da aver 
in pronto : prontuario ( Piani). 

Fronunclarl. V. PRONUNZIAR!. 

Pronunzia. ». f. Il modo di profferire o man- 
dar suono rhe dica qualcosa : pronunzia. 

Pronnnziabbtn. add. Che si può pronunziare : 
pronunziatile. 

Pronunziar! e. a. Profferire, mandar fuori suo- 
no che dica, che annunzi nn senso : pronun- 
ziare. || Definire, sentenziare: pronunziare. || 
Pubblicare, dichiarare : pronunziare. P. pass. 
pronunziato ; pronunziato. 


Propagabili. add. Che si può propagare : pro- 
pagare. 

Propagamentu. s. m. L'atto del propagare: pro- 
pagamento. 

Propagami. ». f. Nome cho si dà a Roma a 
una congregazione per la propagazione della 
religione cattolica : propaganda. || Per propa- 
gazione. 

Pro paga ri. v. a. Moltiplicare per via di gene- 
razioni, dilatarli : propagare. || Spargere, diffon- 
derò: propagare. P. pres. propaganti: propa- 
gante. P. pass, propagato: propagalo- 

Propagata. V. PROPAGAZZIONI. 

Propagnti.aimu add. sup. Pi opaqatissimo. 

p ro pagatu ri-trlel. cerò. Chi o che propaga: prò- 
paqatore-lrice. 

Propri gazi Ioni. ». f. Il propagare : propagazioni. 

Propagglnarl. V. PURPA IN ARI. || Seppellire vivo 
alcuno col rapo in giù, tormento che si davi 
anticamente : propagginare. 

Propala ri. e. a. Divulgare, far noto a tutti : pro- 
palare. P. pass, propalato : propalato. 

Propalatori, verb. m. Chi o che propala: pro- 
palatore. 

Propàantri. e. infr. Pender in faTore di chic- 
chessia o checchessia : propèndere. 

Propensioni, s.f. Il propendere: propensione. 

Propmzu. add. Che propende : propenso. 

Própin. avv. Propriainenle : proprio , propio. Il 
|| propia trofia, cerlissimamenle. affano : del 
tutto. || cca o np a propia : qua o là piano. E 
vale anco qua o li slesso. 

Proplamentl. are. Con proprietà, giuslatnenle: 
propiamente, propriamente. || Veramente: pro- 
priamente. 

Proplrtà e Propleinil. ». f. Il proprio e parti- 
colare di chicchessia o checchessia: proprie- 
tà, proprietade, proprietate e propietà. || L'aver 
una cosa in proprio, il dritto per cui una cosi 
appartiene ad alcuno : proprietà. || Utile, inte- 
resse : propietà. || Per drcoru V. 

Propletarleddu. | ^ gf«/ (Jj pROPIZTABIC. 

Prople turi ledi la. | 1 

Propletnriu. ». m. Colui che ha in proprietà: 
proprietario. 

Propirtarlanl. aCCT. di PR0P1RTAR10 : prOpTU- 
tarione (in Firenze). 

ProplUalmnmentl. app. sup. Propriissimamenti. 

Propina. ». f. Lucro straordinario, insolito: prò- 
vento straordinario. 

Propìnqua. V. viciro. || sosl. Congiunto per pa- 
rentela : propinquo (mort.). 

Pròpia. ». m. Quello c-be si attribuisce all' una 
o non all'altro : proprio, propio. 

Pròplu. add. Che attiene o conviene ad alcuno, 
che è solamente di colui che lo possiede: pro- 
prio, propio. || Medesimo : proprio. || nomo pro- 
prio , quello che è applicabile ad uno spio. 
nome proprio. Sup. pnopiissiMO : propritssM- 

Pròplu. oee. V. propia. 

Propizzlnrt. e. a. Render propizio : propalare 
(MORT.). 

Propiziti, add. Favorevole, benigno : propizio. 

Proponibili, add. Da proporsi : proponibile. 

Proponimruiu. ». m. Quel che uno si è propo- 
sto, inienzione, proposito: proponimento. 

Proponiti, p. a. Porre avanti, metter in campo: 
proporre , propontre. || Stabilir» : proporre. Il 
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Additare uno o una enea come atto a chec- 
chessia : proporre. || proponibisi di fam iuta 
cosa, deliberare di farla: proporti di fare una 
tota. || Proti. l’omo proposi k diu disposi, dei 
disegni dell'uomo la riuscila è soggetta alla 
volontà di Dio : l'uomo propone e Dio dispone. 
P. pats. proposto : propalo. 

Proporiloaabbtll. adì. Che può proporzionarsi: 
proporzionatile. 

Proporzionali, adii. Che ha proporzione : pro- 
porzionale. 

Proporzionalità. > . f. Qualità ai ciò che è pro- 
porzionale : proporzionalità. 

Proporzionai menti, ape. Con proporzione : pro- 
porzionalmente. 

Proporr lunari, p. a. Metter in proporzione, pa- 
ragonare: proporzionare P. past. proporziona- 
to : proporzionalo. 

ProporzIonntUaimn. add. tup. di PROPORZIONA- 
TO : proporzionatissimo. 

Proporzioni. ». f. Convenienza o relazioni fra 
le parli tra loro o Ira loro e il lutto : propor- 
zione. » T. mal Quella scambievole relazione 
che hanno insieme due grandezze, terminate 
per quanto si appartiene alla loro quantità : 

' proporzione. || a proporzioni o in proporzioni: 
in proporzione. 

Propòocldl V. FROBBOSCIDI. 

Prupàaltn i.m. Proponimento, pensiero fermo 
di fare checchessia: propòsito, li Cagione, con- 
gruenza : proposilo. || a proposito, a lo propo- 
sito, posto avv., secondo la materia proposla, 
convenevolmente : a o al proposilo. || A propo- 
sito , si dice a modo di esclamazione, quando 
si passa a parlare di una cosa venuta in mente 
e della quale pare ci pare opportuno a par- 
lare o che abbia relazione col discorso: a pro- 
posito. lì di proposito, con quel dato proposi- 
to : di proposito. 

Propelli, s. m. Titolo ecclesiastico di chi ha 
cura di anime : proposto. 

Propozliitr». ». f. Dignità e carico del propo- 
sto : propositura. 

Propoalzzluut ». f. Quello che si propone di 
franare, deliberare, approvare: proposizione. 
|| Membro o parte delle quali si compone il 
sillogismo : proposizione. || farle del discorso 
che contenga un senso da potere stare per sè: 
proposizione. 

Propo*lzztunrdda dim. di proposizione. 

Proposta ». f. Quel che si propone aila discus- 
sione : proposla. || l.a cosa proposla : proposla. 

Il Proc. QUALI PROPOSTA FAR ti, TALI RISPOSTA 
SINTIRAI, 0 A TALI PROPOSTA, TALI RISPOSTA: 0 
tal labbra, lai lattuga. 

Propoatu. add. Da proporre: proposto. 

Proprietà V. PROPIETÀ. 

Propria. V. PR0PJD. 

Propugnar! c. a. Pugnar in favore, difendere: 
propugnare. P. pass propugnato : propugnalo. 

Propuguaturl-irlcl. terb. Chi o che propugna: 
propugnatore-lrice. 

Pròroga. ». f. Prorogazione , dilazione : prò- 
roga. 

Prorogar!, v. a. Allungar il tempo, differire ad 
altro tempo : prorogare. P. pati, prorogato : 
prorogalo. 

Prorogata. ». /. li prorogare. 


Pro rogasi ioni. ». f. li prorogare : proroga- 
zione. 

Prorrazzlanaii. ». m. Chi fa le veci del ragio- 
niere. 

Prorrùmplrt. } v. tnlr. Uscir fuori con impeto. 

Prorùmpiri. \ e si usa fig. anco : prorompere. 

Prosa. ». f. Linguaggio o scrittura sciolta, non 
in versi: proto. V fig. Cosa che manchi d'illu- 
sione. || scrivici u prosa : scriver in proto. 

Prosàica. V. PRUSIICO. 

Prosàpia. ». f. Stirpe, schiatta: prosàpia. 

Proaaturi. ». tn. Scrittore in prosa : prosatore. 

Proseènlu. ». m. Luogo nel teatro destinalo agli 
attori : proscènio. 

Proselucari. / p. a. Togliere l'umido, dissecca- 

Prosctngarl. i re. rasciugare: prosciugare. 

Proscritta, add. Allontanato, escluso da chec- 
chessia, condannato ad esilio : proscritto. 

Proaoris tri. v. a. Allontanare, escludere, con- 
dannar ad esilio : proscrivere (mort.). 

Proserizzloni. s. f. il proscrivere: proscrizione. 

Prosceulu. V. PnuSICOTO. 

Frosegreto. V. PERCETTORI. V. SEGRETI! in lai 

senso. 

Prosegrczzla. V. PRBCRTTURÌA. 

Proseguimento s. m. Il proseguire : prosegui- 
mento. 

Proseguir! o. a. Seguitar avanti : proseguire. || 
Perseguitaro criminalmente per via del foro. 
|| E per tribolare, perseguitare. 

Proselito. ». m. Seguace di persona che propa- 
ghi nuova dottrina : prosèlito. || E per parti- 
giano. 

Prosit. Voce latina: buon prò. || Voce di plauso: 

evviva. 

Prosodia. ». f. Regota per pronunziare lunghe 
o brevi le sillabe : prosodia. 

Prosopopea. ». f. Figura rettorica con cui si 
introducono persone lontane a morte o cose 
inanimate: prosopopèa. || Gravità soverchiamen- 
te affettata : prosopopea. || Arroganza: prosopo- 
pea. 

Prosperamenti, acp. Con prosperità : prospera- 
mente. 

Prosperamento. ». m. Il prosperare. 

Proaperarl. v. a. Mandare di bene in meglio : 
prosperare. || fn/r. Andar di bene in meglio: 
prosperare. P. pass, prosperato : prosperato. 

Prosperità, j » f. Sialo, condizione, ed anco 

Prosperiteli. \ avvenimento felice : prosperità , 
prosperitade, prospcrilate. || Pro r. quannb si in 

TKHPU DI PROSPRRITATI, TIMI LAVYIRSITATt: di 

gran prosperità, poco sicurtà. 

Pròspera, add. Felice favorevole , che apporla 
felicità : pròspero. Sup. prosperissimo : prospe- 
rissimo. 

Prosperusu. add. Prospero : prosperoso. || Robu- 
sto, ben disposto di corpo : prosperoso. 

Prospettiva. ». f. Arte cho insegna disegnare 
le cose secondo la differenza che apporta fra 
loro la distanza : prospettica. || Conghietlura , 
apparenza o speranza di beni futuri : prospet- 
tiva. i| Le cose disegnate secondo quest'arte : 
prospettiva. || I.e vedute naturali d' un pae- 
se ecc.: prospettiva. || T. arcò. La rappresenta- 
zione d’un fabbribaio di cui le parti sian di- 
minuite secondo distanza o secondo lo scor- 
cio ecc.: proiettiva. || mettiri ’a prospettiva 
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'ma cosa , metterla in veduta : porre in pro- 
spelliva una cosa. 

r ro.p> ut. !.<• ». mi. Pittore secondo prospetti- 
ca : prospettivista. 

Proapetiu. ». m. Veduta: prospetto. 

Proo.tmamentt, uro. Con prossimità: prossima ■ 
mente- 

Wo.aiiutt A. ». f. Vieinama : prossimità, prossi- 
mitade , prossimilate. f| Attinenza di sangue : 
prossimità. 

Prò.ainia. t m. Ciascun uomo relativamente 
all’altro: prò-limo. || Congiunto di sangue: pros- 
simo. || certo prossimo, per dire un tale. 

Próulmu adi. Più di vicino : pròssimo. || 01 
prossimo, detto di tempo passato o futuro: poco 
fa, o tra poco. 

Proailtnii-i. o. a. Avvilire, esporre a mal uso : 
prostituire. P. pass, prostituito, prostiti-ìutu 
o prostitotu : prostituito. 

Pro. iltuta. s.f. Donna cho si prostituisce: pro- 
stituta. 

Pro. iituzx ioni. ». (. il prostituire o prostituirsi: 
prostituiione. 

Programmiti. ». ni. Prostrazione: prostramento. 

Proti rari. o. a. Distendere, abbattere a terra : 
prosi rare. || met. Umiliaro : pfostrare. || Tifi. a. 
Inchinarsi profondamente per riverenza, get- 
tarsi ginorchione : prostrarsi. P. pass, prostra- 
to : prostrato. 

Proatraziionl. ». f. Il prostrare o prostrarsi : 
prostrazione. || Abbattimento , discadimento : 
prostro zone. 

Prnxtribbuln V. POSTRÌBBCLU. 

Prosanti!. u. \ presi. -ITUCSU. 

Protagnnlita. ». m. e f. Il personaggio princi- 
pale sulla scena , in un componimento, in un 
quadro eec. : protagonista. 

Protrggiri. e. a. Aver in protezione, difende- 
re : proteggere. P. pass, proticoioto o pbotf.t- 
tu: protetto. 

Protei» trituri, cerò. m. Protettore : proteggitele. 

Proterva. add. Ostinato , superbo , arrogante : 
protervo (mort). 

Protesta , ». tn. Pubblica dichiarazione della pro- 
pria volontà : protesta. || Il protestare : prote- 
sta. || Solenne dichiarazioni' contro una violen- 
za o simile : protesta. || pari 'ma protssta, pro- 
testare. || V. protesto. 

Prote. lutili add. Dicesi a que' cristiani che ri- 
formarono la religione protestando contro le 
soperchierie della Corto romana : protestante. 

Prole. turi. e. intr. Denunziare o far intendere 
a uno che faccia o non faccia questa o quel- 
P altra cosa : protestare. || "Dichiarare di non 
riconoscerò o accettare un dello , un fatto : 
protestare, il all. T. mere. Il far un protesto 
giuridico, per cui si dichiara a chi si è fatta 
tratta d una cambiale, che per difetto d'accct- 
tazione o pagamento al termine prefisso, que- 
gli sarà tenuto a tulli i danni ai quali il por- 
tatore della lettera potrà soggiacere : protesta- 
re. || intr. pron. Dichiararsi : protestarsi. || prò- 
tbstari la stima, la servitù ecc., affermare, 
tributare stima , servitù ecc. P. pass, prote- 
stato : protestalo. 

Protestata. V. PROTESTAZZIOltl. 

Prole. tatòriu. add. Attenente a protestazione : 
protestatario. 


Prole. taislonl ». f. Il protestare : protestazione. 

Protesta. ». m. Protestazione : protesto. || T. «ter. 
Atto giuridico per cui si protesti una cam- 
biale : protesto. || Richiamo , latnenlaoza : pro- 
testo. 

Protettorato. ». mi. Ufficio del protettore : pro- 
lettorato. 

Protetturedda. dim di protettori. 

Protettarl-tara-trlel. cerò. Chi 0 che proteg- 
ge : protettore trice. 

Proleixlonl. v. PRtiTIZZIO.tr. 

Protocollo. ». tu. Libro maestro dove i notai 
srrivon i testamenti , i contralti che rogane : 
protocollo. || Libro da registrarvi dentro chec- 
chessia brevemente per poi distendersi più 
lungamente e autenticamente : protocollo. || Re- 
gistro nel quale si scrivono per ordine di tem- 
po lutti gii atti, rapporti, ordinanza cho par- 
tono o si ricevono da un ufficio : protocollo. 

Protomartiri. ». mi. Primo martire : prolomar- 
tire. || Kssmi protomartiri ni ’ka cosa , esser 
il bersaglio, o esser eccessivamente aggravalo 
da cherchessia : esser il martiri di checchessia. 
Vale anrhe averne piena cognizione per pro- 
pria esperienza : esserne ammaestrato per l'ap- 
punto. 

Protomedico!!, add. Appartenente a protome- 
dico. 

Protomcdicaiu. ». m. Carica di protomedico : 
protomedicato. 

Protomèdico. ». m. Primo o principale dei me- 
dici : protomedico. 

Protonouriall. add. Appartenente a protooo- 
taro. 

Proto noti* rtatu. ». m. Dignità e ufficio del prò- 
tonotario : protonotariato. 

Proionotaru. ». rn. Principale o primo de' no- 
tai : protonotario. 

Protoiiuami|uam. ». Mi. Il sopracciò , il primo 
in checchessia : protoguamguam. 

Protraici v. a. Tirar in lungo: protrarr», pro- 
trarr». P. pass, protrattu : protratto. 

Protraizlonl. ». f. Il protrarre: protrazione. 

Protrlbbonall. Vaie la sedia giudicale : pro- 
tribunale. Il SEDIRI PR0TRI8B0M.ALI , dicesi del 
giudici quando rendono ragione : sedere pro- 
tribunali (mort.). 

Protu. ». mi. Colui cho nelle stamperie è il pri- 
mo e come direttore : proto. |j Per chi è il pri- 
mo in un'arte, in una fabbrica ecc.: proto. 

Protubbcranxn. ». f. Escrescenza prodotta io 
fuori a mo' di tumore: protuberanza. 

Prónta. V. PRÒVOLA. 

Prova c Prtiova. ». (. Esperimento, cimento: 
prova, piuova. || Testimonianza, ragione, con- 
ferma : prora. || Gara , emulazione : prova. || 
Prodezza : prova. || Saggio: prova. La esecuzio- 
ne d'una commedia, d’un'-opera prima di e- 
sporsi ai pubblico : prova. |1 Operazione per 
cui si verifica se un calcolo sia ben fallo : 
prova. || PAni la prova , provar in giudizio : 
far prova. || E per provare, allignare • far pro- 
va. Il ih o A prova, a condizione di farne pro- 
va : a prova. || a tutta pnovA, allo a resistere 
a ogni prova: a tutta prova. || Proo. a la pro- 
va si vioi lu valerti , i fatti provano se è 
vero : alla prova si scortica l'asino. j{ tabi li 
provi , dicesi degli acrobati e dei ginnastici 
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quando fanno la ginnastica, quasi dire prove 
di fona. 

Provar!. V. PROVARE 

Prove dime ncu. ». m. li provvedere : provvedi- 


mento. 

Prot ,■ nienti, add. Che proviene: proveniente. 

Provenienza. ». f. il provenire , derivazione : 
provenienza. 

Proirniri. v. intr. Derivare, procedere, nasce- 
re : provenire. P. pois, provenuto : provenuto. 

Proverbiali, add. Di proverbio : proverbiale. 

Proverbialnaenii. avo. In proverbio , per pro- 
verbio : proverbialmente. 

Proverbia. 3 . m. Dello breve, arguto, senten- 
zioso, che sotto figura contiene un avvertimen- 
to morale, scientifico o che : proverbio || pas- 
sar! ’n provrrrio , esser cosa divulgata per 
tutti : ondar in proverbio. 

Provetta. V. PROYETTU. 

ProvicAriu. s. m. Chi fa le veci dei vicario. 

ProvTdanienti. oro. Con provvidenza, accorta- 
mente : provvidamente. 

Providenda i. f. Dicesi ne' tribunali la stanza 
che precede quella de’ giudicanti. 

Prov idea darlo, t. m. Colui che ha cura dell’u- 
scio del tribunale : usciere. 

Prov Ideati, add. Che provvede: provvidente. Sup. 
providentissimu : provvidentissimo. 

Previdenza. V. PREVIDENZA. 


V. PRUVIDIRI. 


Prevldlrl 
Prevldirl, 

Pròvlda. add. Che ha provvidenza, saggio: pròv- 
vido. 

Provincia. V. PROVINCIA 6 SCg. 


■Voltoloni. V. PREVISIONI. 

Proviaòrlu. V. PROVISOUIU. 

Prevista. V. PRUVISTA. 

Provila. V. protervo. || FACCI PKoviTA , sfac- 
ciato. 

Provocamentu. ». m. Il provocare : provoca- 
rne nlo . 

Provocarl. V. pruvucari e derivati. 

Pròvola. ». f. Forma di cacio vaccino a mo’ di 
peretta : mona, testa di moro. || Qualità di ca- 
cio di latte di bufalo : provaturu. 

Prexxtu. ». m. Zio del padre e della madre : 
prozio. 

Pena. ». /. Parte anteriore della nave: prua , 
prora, proda. || totari o tbniri la prua su- 
rra di dno , perseguitarlo , o anco spiarlo. || 
sÈDiRt o ifiTTiBi5i a prua, ne’ cocchi, sedere 
avanti, colle spalle verso il cocchiere. 


Pruarl. V. PURGARE 
Premorta. V. PURGATORIO. 

Prùbblea. V. PUBBLICO. 

Prucacccdda. dim, di PRUCACCIU. 

Procacciar!. V. PROCACCIAR!. 

Prurchl. V. NNINNI (ROCCA). 

Pracòdlrl. V. pnOCEDtRI. 

Prucidlruca. add Che opera : operoso. 
Praciducu. add. Che procede. || malo pbccido- 
so : sgarbato. 

Praclntu. V. PROCINTO. 


Pruda «ari v. a. Formar processo : processare. 
|| — una cosa, farne materia di processo: pro- 
cessare una co»n. P. pats. procissato : proces- 
sato. 

Frac lana in. ». /. Il processare. 


Preclcceddo. dim. di PBUCKSSD : procetsetto. 

Praclaalettlu. dim. di PBOCESSU : processene. || 
Vul umetto di scrinare messe insieme, ad un 
oggetto, e da servire unite: fasàcolo. 

Prucicctont. ». f. L’andare che fanno i preti o 
i congregati attorno in ordinanza con ceri ac- 
cesi ecc., in onoranza di gualche santo o Dio : 
processione. || iri ’u frocissioni, andar a torno: 
andar a processione. |] non voliri ad dnu man- 
co PRI COMPAGNO DI PnOCISSIONI V. in compa- 
gno. 

P rucl vaiane dda . dim. di FROCISSIONI. 

Pructvvurm. ». /. Il processo che si lì contro 
un reo: processura. 

Proclamar!. V. PROCLAMARI. 

Prudenti, add. Che ha prudenza : prudente. || 
Prov. PICCHIA CUNS1CORIO DI PRUDENTI CHI MAI 

ti nni penti : chi siegue it prudente mai non 
se ne pente. Sup. prudentissimo : prudentis- 
simo. 

Prudenilmcntl, ave. Con prudenza : prudente- 
msnte. 

Prudenti vvlniamrnll. ai'O. sup. PrudSUtiSSÌma - 
mente. 

Prodenza. i ». /. Scienza del bene e del male, 

Prudeuzia.f che dispone a ben giudicare le cose 
da farsi o da fuggirsi : prudenza, prudera io. Il 
Senno , saviezza , accorgimento : prudenza. || 
Prov. CO LA PRUDENZA LO NONNO SI VINCI : 
colla pazienza si vince lutto. || l’usari la pru- 
denza k di li dotti, i> chiaro. 

Prudenziali, add. Di prudenza : prudenziale. 

Prudenziaimenil. aro. In modo prudenziale : 
prudenzialmente. 

P ruderi. V. PRORRRI. 

Prudi. ». m. Giovamento, utilità : prò, prode. || 
don prudi, si dice per augurar altrui del bene: 
buon prò. E malo munì : mal prò. 

Prudiffgiarl. e. intr. T. mar. Maneggiare , go- 
vernar la prua : prueggiare. 

Prudtnleddu. clini, di PRUDENTI. 

p radiatola, add. Sacciulo, che sla in sul gra- 
ve : sputatondo, sputasenno. 

Prudentunl. arcr. di PRUDENTI. 

Pradlzz*. ». /. Opera, impresa da prode : pro- 
dezza. || Valore, fortezza di corpo : prodezza. 

Pruda. V. PRUDI. 

Prufonarl. V. PROFANARE 

Prulzaa. V. PROFANO. 

Prurtìrlrl. V. PROFSRIRI. 

Pruflrarl. v. intr. T. mar. Mollar un cavo, che 
passa per bozzelli: sartiare (Zon. V’oc. Afri.). 

P rutilata. V. PROFILATO. 

Pru Arnioni. V. PROFESSIONI. 

Praflvvlunazza. pegg. di PROFESSIONI : prOfeZSÌO- 
naccia ( Tomm . D.). 

Pruflvalnnedda. dim. Profeesioncsllo. 

Prefiazlunuaa. OCCr. di PROFESSIONI. 

PruBaflorazzu. pegg. 

Pruflavureddu. dim. 

ProBaanrleohlo. dim 

Prntlazuraal. accr. 

Pmfliivvu. Per profeta ; anco Bracciolini usa 
profetisso. 

Profucarl. V. PRUVUCARI. 

Prufunicdda. dim. di PROFUMO. 

Prufunnarl V SPROFUNNARI. 

Prufaancddu. dim. di PROfUNNC. 


e citi/., 
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Prufannu. V. pnoFUNNll. 

l’ru. irlltarl. V. PROGGBTTARI. 

Pr.Ml.iedd a ,tim. | d , ,, miG , ;ETTU . 

(ÌCCr. { 

PrùKicnutu. ». m. T.bot. Albero di fruito simile 
all'oliva, di color rosso e di sapor afro : cor- 
niolo. ('.orli us inascula L. || Frullo di esso al- 
bero : corniola. 

Prulhblrl. V. pnoinnuii c derivali. 

Prulg-RTiirl. V. PRUDtGGIARI. 

Pruluroiu. j. m. Il porgere : porgìmento. 

Prilli! V. FROJIRI. 

Praliirdilu. », m Que’ fanciulli abbandonati dai 
genitori, che son gettali alla ruota : gettatello. 

Pruliurl. rerb. m. Colui che porgo : porgitore. 

Prujrlln. V. moiKTTU. 

Prujuiu. V. in moniti. 

Prolungar!. V. PROLUNGAR!. 

Pruuimln. V. PRtNESTA. 

Primieiiii i c. inlr. c all. Obbligar altrui la sua 
fede di fare alcuna cosa : prométtere. || Fare 
sperare checchessia: promettere. || anlifr. Mi- 
nacciare: promettere. || prcmettiri mari e mun- 
ti, o Roma e toma, cioè molto e grandi cose: 
prometter Roma e toma , o mari e monti. || A 

RICCO Son PRIMI ET TIRI K A POVIRU KOS M AN- 
GARI , quando si prometto bisogna attenderò. 
Il PnolllTTO PnOMlTTIS STA PRl SUN ATTENNIRl: 
il promettere è la vigilia Jet non attendere. || 
Ileo’ ASSAI PROMETTI PRESTO SI NNI PENTI, è 

chiaro. || pronto prometti co’ non pò osser- 
var! : chi motto profferisce , poco mantiene. || 
pROMKTTini beni, essere d i grande aspettativa: 
prometter bene. I| prometti poco ed attenni 
assai, k far da sàvio ed onesto. || non prombt- 
tiri cosi cui non poi attenniri , è chiaro. || 
pROMBTTim è viggicia di lo RARI, almeno per 
I’ uomo onesto. || rift. o. Promettersi. P. pass. 
prumittctu o pnoMiso: promesso. 

PrMiiM. / s. f. Il prometter e la cosa promes- 

Prumiaon i sa: promessa || E nei lotto ò la som- 
ma che si assegna per la vìncita. || Sposa : pro- 
messo sposa. Pro 0. Il OGNI PROMISA É DERBITU 
(e vi s’aggiunge a si dona), a ciò che si pro- 
mette, bisogna attenderò : ogni promessa è de- 
bito. Il RI MINACCI NON TIMIRI, DI PROMISSI NUN 
guoiri, niuuo devo Icmcr troppo delle minacce 
u fidar delle promesse : di minacce non teme- 
re, di promesse non godere, jj promisa a forza 
non rivi ussirvabisi: promessa ingiusta, tener 
non è giusto. 

Pruniavioni. ». (. Promessa : promessione, pro- 
missione. 

l'runilau. ». ni. Sposo : promesso sposo. 

Prnmlltlrl. V. PROMETTIRI. 

Prununlm. V. PROMISA. 

IVumunl. V. ponao.Ni. || nosiCARi promoni, bron 
lolarc . bofonchiare. Tolta la figura dai galli 
che ringhiano quando hanno carne, polmone, 
o altro in bocca. 

l'ruiuunìn. V. PORMUNIA. 

Pruiuumorlu. V. PROMONTORIO. 

Pruni. nturledda. dim. di PROMONTORIO : prO- 
montorietto. 

Prun.iui. ». m. Quantità, aggregato di susine. 

Pru.aru. », f. L'albero delle susine : »M»ino. || 
odd. Si dico ad una specie di uliva nera e 
tonda. || Ed anco ad una sorla di uva di acini 


nero-rossi, ultima a maturarsi, e buona a man. 
giarsi. 

Prunai»., pegg. c accr. di prono , in senso di 
susino, c di susina. 

Praneddn. ». m. L’uovolo dell’occhio. 

Prunella, add. T. chim. Si dice di certo sale , 
che è un miscuglio di nitrato c solfato di po- 
tassa : sai pennello. 

Pruneain. ». f. Spezie d'uva : brumesta. 

Pruniddu. dim. di PRUNO: susinetla. || Alberello 
di susine: susinetto. 

Pronità. ». m. Lungo piantato a susini : pra- 
gnello (o. b,). 

Pruntarlal. r. rifl. a. Offerirsi pronto a far chec- 
chessia: profferirsi, esibirsi. P. pass, pruntatu: 
profferte, esibito. 

Franila». V. sfacciato. || Pronto a menar le 
matti : manesco. 

P rumina. V. PRONTIZZV. 

Prunu. ». m. Albero che fa la susina : susine , 
prugno. Prumts domestica culla L. || Il frutta 
susina. || Prov. cibasi r rntiNA , chiantansi 
una , che no vengon molti : chi cuoi un pero 
ne ponga cento , chi cento susini ne ponga un 
solo. || In pi. prona. E si usa anco per diro 

NNIN.M V. Il FARI UN GRANO TUTTI LI PRONA , 
far un chiasso, monlar in bestia e mandar io 
malora ogni cosa : farla finita, far del resto , 
uscir dai manichi, finir in pere culle ( Ridacchi'. 
|| pno.NA ni cori , susine bianche : »a»m* 'Iti 
cuore, g — moscaterdi : susine moscadelte. \\ — 
rapparini : susine mugnanese. 

Prulinnllarl. V. PRONUNZIAR!. 

Pra penati. V. PROPENSO. 

Pruppalaa. V. purpaina e derivali. 

Prupuntmrulu. V. PROPONIMENTO. 

Prupnallcrddn. dilli, di PROPOSTA. 

Prurrml. V. MORENTI. 

Prurrrl. ». in. T. mar. Chi guida la prua: pro- 
diere. 

Prurl. V. PRODI. 

Prurlm. ». m. Pizzicore, mordimcnto : prurito. 
|| fig. Desiderio, voglia di checchessia: f ,r “' 
rito. 

Prunài», add. Di o da prosa, nou poclico: pro- 
sàico. 

Pruaaplil. V. PROSAPIA. 

Pruaicedda. dim. di pnnsA : prosetta. 

Pra-lcutu. add. Ricercalo dalla giustizia: per- 
seguitato, fuggiasco, pròfugu. 

Praslcniitonl. ». f. Il perseguitare o Tesser per- 
seguitato : persecuzione. 

Pruatgulrl. V. PROSEGUIR!. 

Prnupeftn. V. PROSPKTTU. 

l'ruaplrarl. V. PROSPEIIARt 0 Simili. 

Praanntnnan. V. PHESONTUUSU e derivati. 

PrnlAcflrl. V. PROTKGGIRI. 

Proilaiamaiiu pegg. di protistanti. 

Prnltaianll. V. protestanti. 

Prullllurl V. PROTETTORI. 

P»tlizlonl. ». f. Il proteggere, difensione, cura, 
custodia : protezione. || pigghiari protezioni. 
cominciar a proteggere : pigliar protezione. ,1 
AVini la PROTizr.tONi di uno : essere in prote- 
zione di alcuno. 

Pruilitinnedda. dim.i 

P»tliii«„„„„. arcr, t dl 

Prat abbili, adii. Probabile : procabile. 


Digitized by Google 


PRU 


- 773 - 


PRU 


Prumnienin. s. m. Il provare : pravamente). 

Provorl. r. a. Far prova: provare. || Moslraro 
con ragioni o autorità : provare. || Dicesi del 
[netterò le robe addosso per vedere so stanno 
bene : provare. ìì rifl. a. Provarsi. || Studiarsi , 
dar opera di fare: provarsi. || Pror. co' .vira 
prova xuv ciudi (o vuv fa) : chi non prora non 
crede. || lo provato ccmù vov lo provari, ca 

CCHIÙ CUI LO PROVI CCHIÙ TINTO LO TROVI, C0I1 

chi si è sperimentato cattivo, non si torni ad 
aver che fare. P. pass, provato: provato. 

Premili, s. f. Il provare. 

Provateddo. dim. del pari. PROVATO. 

Pruvrona 0 Priivendo. s. f. Quella quantità di 
biada che si dà in una volta ai cavalli : pro- 
tenda. Il Per sim. il cibo che si dà all'uomo. || 
livari la pruvevn’a, nel senso fig. vale toglier 
la mercede o anco il cibo per gasligo : toglier 
la profenda ( Bracciolini ). 

Provenni. V. PROVINZATA. 

Proverbili. V. PROVERBIO. 

Provetta, add. Avanzato in età: provetto. 

Proilccdda. dim. di prova : provetta. 

Pnivldennarlu. V. PROVIDRND.VRIO. 

Pmv Identl. V. PBOVIDENTI. 

Pmvldenzn. i Ragione nella mente di Dio, se* 

Pravidenzia.t condo la quale egli ordina e di- 
rizza lo cose al fine loro: provvidenza, pror- 
videnzia , providenza. || Per provvedimento : 
provvidenza. || Antonomaslicamonle : la divina 
provvidenza, o la divinità. 

Pnn tdlmenlu. V. PnOVEDtUENTO. 

Provldlnzledda. dim. di pruvidrvza. 

Pruiidlrl.'i c. a. Procacciare, somministrar al- 

Pruvldìri. i trui quel che gli è bisogno : prov- 
vedére , procedere. || Aver I’ occhio ad alcuna 
cosa, rimediarvi: provvedere. || Prevedere, an- 
tivedere: procedere. || Soddisfare, ricompensa- 
re: provvedere. || Usar provvidenza: provvede- 
re. || Far provvedimento , riparo, risoluzione : 
provvedere. || Prov. dio provici macari la fur- 
iìicvla, è chiaro. P. pass, pruvidoto o pro- 
vistc : provveduto, provvisto o prov vi so. 

Prui lditurl. r erb. m. Chi o che provvede : prov- 
veditore. 

Pravldutn. V. PRUVID1MENTU. 

Pravldntcddn. dim. del pari, pruvidbtu. 

Proviggbia. j. f. Amido ridotto in polvere , e 
talvolta vi s'aggiungono materie odorose, serve 
a vari usi : polvere di Cipro, cìpria. (Contralto 
da pRuviiLir.oHU). 

Prov IgRbledda. di m. di PRUVIGGH1A. 

Provincia, s. f. Regione , paese : provincia. || 
Estensione di paese che fa parte di uno Stato, 
e che comprende città , terre ccc. sotto uno 
stesso prefetto corno sarebbero le 69 provincio 
nostre : provincia. 

Pruv inctalaiu. s. m. Grado del provinciale di 
convento, e il tempo che dura il suo ufficio: 
provincialulo. 

Peni Incl.ilcdda. dim. dì PROVINCIALI. 

Provinciali, j. in. Dicevan i frati a quello che fra 
loro era il primo capo della provincia: provin- 
ciale. || Abitatore di provincia: provinciale, a 
differenza di quelli che abitano nella capitale. 

Provinciali, add. Che riguarda o concerno una 
provincia : provinciale. || Che abita in provin- 
cia e non nella capitalo : provinciale. 


Pruvlnclalunl. arcr . di PROVINCIALI. 

Pravlnclcdda. dim . di pruvixcia : prov incetta . 

Pruvimi. s . m . Pezzo di lerra per porvi o ri- 
levarvi dal seme diverso qualità di piante : 
semenzaio , piantonaia . [| simivari a pruvinu , 
sparpagliando il seme, a man volante. 

Prnv incula, s . f . Vento maestrale, quasi venga 
dalla Provenza, e suoi essere foriero di bur- 
rasca. È anco quella spruzzaglia di pioggia 
che il vento caccia con violenza dentro o so- 
pra checchessia. 

Prnvlnzatcdda. dilli, di PRUVINZATA. 

Provici, j. m . T . mar . Corda che Si manda a 
lerra per legarla ai corpi sulla riva : pro- 
pese. 


Pni. Moni s. f. Il provvedere : provvisione, prò- 
visione. || Quantità di checchessia: provvisione. 
Il Mercede clic lo Sialo dà a' pubblici officia- 
li : provvisione. || L'onorario che si dava ai giu- 
dici , a tempi in cui non aveano stipendio : 
sportala. || fari pruvisioni , provvedere : far 
provvisione. 

Pnivictnnall. add. Che è per modo di provvi- 
siono : provvisionale. 

P ruY Meni alni i-nii. are Per modo di provvisio- 
no : provvisionalmente. 

Pmv i. lumini, add. Chi ha provvisione : prov- 
visionato. || Per sniRRti V. 

PravUluneddu. dim. di pruvisioni. 

ProvUlunerl j. m. Chi ha l'incombenza di far 
lo provvisioni : protvisioniero. 

Prn% icori!* menti avv. In modo provvisorio : 
provvisoriamente. 

PrnvUoriu. add. Di cosa falla per modo di prov- 
visione, per un dato tempo : provvisorio. 

Prniiiia. s.f. Provvisione, provvedimento: prov- 
vista. || Acquisto di coso necessarie 3 qualche 
uso, ma in quantità che basti : provvista. |] E 
anticamente cran cosi detto le risoluzioni della 
potestà giudiziaria, scritto sullo suppliche. 

Pmvlvltl. V. in PRtlVIDint. 

Pravuromcnlu. V. PROVO" A M KV IT. 

Pruvnenri. v. a. Commuover a checchessia : 
provocare. Il Incitare, sfidare : provocare. || Ca- 
gionare: provocare. P. pres. provocanti: pro- 
vocante. P. pass, provocato : provocato. 

Provocala. V. PROVOCAMENTO. 

Provocativo, add. Allo a provocare : provoca- 
tivo. 

Pravocniorl-iura-irici. veri. Chi o cito provo- 
ca : provocatore-trice. 

Provoca «ioni. s.f. Il provocare: provocazione. 

Pravocauloncdda. dim. di PROVOCAZZIONI. 

Pravulara. s. m. Colui che fabbrica la polvere 
delle armi da fuoco : polverieta. 

Provotata. V. SPURVBLATA. 

Pravulanata. j. f. Quella polvere che si leva 
in aria per via del vento, o da genie che cam- 
mini o simiio : polverìo, polverone. 


Pravulaziatcdda. dim . 
I* ru i uta naturili . accr . 


[ di PnitVULAZZATA. 


Provulaxzeddu. dim . di PRUvoLAZzu: polveruzza . 

Pravolauii. s . m . Terra arida o leggiera che 
si leva in aria e vola facilmente : polvere , pol - 
ve (poeticamente). || E d'ogni altra cosa simil- 
mente ridona : polvere . || —di risina, la critto- 
gama delle uve. || scatolari lo provclazzo ad 
onu, fig., baslonarlo: scuotere la polvere ad al - 
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cubo. |l addivi.vtari pruyulazzu, svanire, man- 
care, dileguarsi: convenirli in polvere. E vaie 
anco fuggire, sparire : spulezzare. || Proc. pro- 
VULAZZO DI JINNARU, CARRtCA LI! SULARU, Cioè 
quando in gennajo non piove : polve di gen- 
naio carica il solajo (o riempii il granajn). 

Prataiera. e. f. L' edifizio dove si fabbrica la 
polvere da fuoco : polveriera. 

Pruiuii t. f. Quella con cui si caricano le armi 
da fuoco: pòireri. || V. purvuli. 

^nUdda'** | dim - di PRl!T0, ‘ , : !> oìc,rulza - 

Pravullgghia. i. f. Polvere sottile : polveriglio 
(». m.). Per phuvioohia V. 

Pruvullnii. V. purvuliyu. || Moltitudine d'insetti 
movenlisi confusamente e quasi ranunontan- 
dosi : bulicame. 

Prutaltiu. i. m. Quelle minutissime pustoletle 
con pizzicore che lalora vengon alia pelle, ac- 
compagnate da rossore, e prodotte da diverse 
cagioni : sudàmini. 

Po. V. ppo. || Contratto di fri lo : per lo. p. e. 
pò frati : pel fratello. 

Pubbirt*. i. f. Età in cui l'uomo i atto alla ge- 
nerazione : pubertà 

Pubblica, s. f. Sorla di monela equivalente a 
sette centesimi. Detta così dalla scritta che por- 
tava: pubblica commodilae. 

Pubbllenmenit. ave. In pubblico : pubblicamente. 

Pubblica menili, i, ni. L’ atto del pubblicare : 
pub bacamento. 

Pubblicar!, e. a. Render pubblico : pubblicare. 
|| Render pubblico colla stampa : pubblicare. 
|j Confiscare : pubblicare. P. pass, pubblicato: 
pubblicalo. 

Pubblicata, s. f. L’azione del pubblicare ; pub- 
blicala (V. PARTICIPIO). 

Pubbllcaiurl-turu-trlot. verb. Chi o che pubbli- 
ca: pubblicalore-trice. 

Pubbli cantimi, s. f. Il pubblicare: pubblicazione. 

Pubbllcanlunedda. dim. di POBBLICAZZIOVI. 

Pubblici. in. t. m. e f. Autore di gius-pubblico 
o che è versato in tale scienza: pubblicista. 

Pubblicità, i e. f. Qualità di ciò che è pubbli- 

Pubhllcii.nl i co : pubblicità , pubblicilade, pub- 
blicante. || pari '.va pubblicità, fare rumore e 
puzzo di cosa che starebbe meglio celata: far 
una piazzata, far una scena. 

Pùbblica, s. m. Comunità, I' aggregato di per- 
sone : pùbblico, pùblico. 

Pùbbiiou. add. Che è comune ad ognuno, con- 
trario di privalo : pùbblico. || Noto , manifesto: 
pubblico. f| tv pubblico, posto aro., pubblica- 
mente : in pubblico. Sup. pubblicissimo : pub- 
blichiamo. 

Pubbt. ». n». T. anal. La parlo che sopraslà im- 
mediatamente allo parti genitali : pube. 

Pud. V. porci. In certi luoghi di Toscana, come 
p. e. a Livorno dicou anche puce. 

Pud a gru. V. PODAGRA e SCg. 

Puddad. s.f. T. boi. Rianta a fiori bianchi. Chry- 
sauthemum leucanlbemum. 

Puddumt. t. m. I polli in generale : pollame. 

Padda», s. f. Le sette stelle che sono tra il 
tauro e l'ariete, picciole e io un mucchio: gal- 
linelle, pleiadi, stella polare. 

Puddarcddu, diin. di l'UDDARO : pollajelto ( io 

Firenze). 


Puddarl. V. BOLLAR!. 

Padda», s. m. Luogo dove si lengon i pelli : 
pollajo. 

■'uddaraul. accr. Pollajone. 

Paddaatra. j. f. Gallina giovine : pollastra. H 
— MAiituoLi : polli marzuolini, nati in marzo. 

Puddaatrarra. pegg. di POLLASTRA : pollastra ! - 
eia. 

Pudduatrcdda. dim. Pollastrella, pollastrina. 

Puddaatraua. accr. Pollaslrona. 

Puddaatrunaua. pegg. di FUODASTRUNA : polla- 
slronaccia. 

Puddnalruncdda. dim. Polloslrol la. 

Puddlc Inaura, pegg. di PUDD1CIVU. 

Puddicincdda. ». m. Personaggio ridicolo intro- 
dotto da’ Napolitani m ila commedia , e per 
sim. uomo ridicolo : Pulcinella. || Piccolo spro- 
no di ferro che al bisogno si metto nel forni- 
mento del cavallo per correggerlo da qualche 
vizio (siciliano). 

Puddlclncddu. dim. di poddicinu : pulcmello , 
puleinetto. 

Puddtelnlddata. V. PURCIMLLATA. 

Puddicinu », ri. Quello cho nasce dalla gallina, 
fin che va dietro alla chiocca : pulcino. || Per 
sim. anco degli altri volatili : pulcino. || essisi 
lo puddicivo di la lona , debole ed infer- 
miccio : scriato, esser una conca fessa. || usui 
uv puddicivu annidato a l'ovu, di chi stia 
mal cencio, o imbrodolalo tulio : esser un pul- 
cin bagnato. 

Pùddlra. V. FARFALLA. || APPARAGGtARl LI PCD- 

diri, T. di bigotteria. V. 'vcucchiari (av. cat.). 
Da puddo nel § 1 V. 

Puddltrarru. pegg. di podditru. E per accr. 
puledrotto. 

Puddltrtddu. dim. Puledretto , puledrino. 

Puddltriarl. e. in Ir. Scherzare , far baje ; tolti 
l'idea da' puledri briosi : ruzzare. 

Puddttrlca. ». f. T. boi. Sorta di pianta: Iricomm 

(d. r.). 

Puddttrlcoblu V. PUDD1TRBDDU- 

Pudditru. ». nt. Cavallo, asino, mulo giovane 
puledro. || Proc. vuv simpri ma.nsu rivksci os 
podditru , non tulle cose riescono : no» tutte 
le fusa vengon dritte. 

Puddltrunl. V. PGDD1TBAZZU. 

Puddltrarru. dim. B VSZZ. di PUDDITRU : pult- 
dr uccio. 

Puddu. V. pullu. || —di lapi, vermicello bianco 
che si genera dalle pecchie nel mele , e che 
oi diventa pecchia : cacchione (in Lai. puff a» 
pulcino , è puledro , insamma ciò ebe è di 
fresco nato, d onde il nostro puddu). 

Pudia. ». f. Lembo da piè della veste : pedana. 
E se per ornamento o rifinitura: balza. || Quella 
striscia che si pone dappiè alle vesti lunghe 
per fortificarle : doppia. (Da pedi V.). || avibI 
ad uvu sembri a li pumi : aver uno alle coitoli. 
II VUV Ct PUTIR! C1ABARI LA PUDIA, DOU potere 
starci in paragone. || scutularisivvi li pudii, 
non se ne impacciare : lavarsene le mani. 

Pndleameatl. avv. Con pudicizia : pudicamente. 

Pudicirrta. ». f. Continenza da ogni atto che 
accenni a libidine; virtù che rifugge dagli am 
turpi : pudicizia. 

Padi». add. Cbe ba pudicizia : pudico. 

Padledda. dim. di PUDtA : lembucciu. 
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Pudlreiiu. dim. di ptioint : pm Urtilo. 

■•udiri, i. m. Possessione di campi con casa da 
lavoratori : podere. 

Fudurl. t. m. Avversione a quanto senle di ver- 
gognoso, riguardo da ogni cosa inconveniente: 
pudore. 

Puma. i. m. Componimento poetico, diviso in 
canti ecc. : poema. 

Purmrllo. dim. Poemetto. 

Puerili adii. Di o da fanciullo : puerile. [| avo. 
Puerilmente. 

Puerilità, j. f. Puerizia: puerilità || Azione pue- 
rile : puerilità. 

Puerllmentl. are. Da fanciullo: puerilmente. 

Puerilità, s. (. Età che succede all' infanzia o 
precede l'adolescenza : puerìzia. 

Puèrpera, j. /. Partoriente : puèrpera. 

Puerpèrlu. j. m. li parto : puerperio. 

Paria, t. f Facitore di poesie : poeta. || Prov. 
POETA, CANTATORI E PINCISANTI, SIRA E STATI- 
NA CAMPANO SCONTENTI, 0 CANI E POSTI BAJA- 

xu a la luna, insomuia l’arte bella non dà 
mollo guadagno. 

Punica, a. f. L'arte del poetare : poètica. 

Pueileameml. acv. Da poeta: poeticamente. 

Puriicu. add. Di o da poeta; che appartiene a 
poesia : poèlico. Sup. puetichissimc : poeticliii- 
timo. 

Puf. Interiezione: uff, auff. 

Puniti. V. ppùmTt. 

Paggetti, dim. di poGiìiu : paggetto. 

PuRDchiuni s. m. Sorta di uva di acini grossetti, 
bianco-verde. 

Puggtnrl. ». intr. T. mar. Prendere il vento a 
tribordo, cioè dal fianco destro : poggiare. |j li 
tirar del yonto : poggiare (pitré). 

Pugnalar!. p. a. Uccìdere con pugnale : pugna- 

■ lare. P. pati, pugnalato : pugnatalo. 

Pugnalala, j. f. L'azione del pugnalare, e ferita 
di pugnale : pugnalata. 

reseti « »>«*««■ 

Pugnataiurt. u erb. Chi pugnala : pugnalatone. 

Pugnala xilonl . i. f. Il pugnalare. 

Pugnalai». pegg. e acce di pugnali : pugna- 
laccio. 

Fugmalrddn. dim. di pugnali: pugnaletto. || Pie- 
tra piccola per fabbricare. 

Pugnali, s. m. Arme corta, da ferire di punta: 
pugnale. || Pietra piccola da fabbricare. Forse 
dalla grossezza dei pugno. 

Pugaalotiu. e. m. Pugnale alquanto grande : 
pugnaletto. 

Pugaalunl. accr. di pugnali : pugnatone. 

Pugnarli» . add. Della grossezza di un pugno. 

Pugniarl. o. a. Dar pugni, gaionlolare. |] Impa- 
stare checchessia adoperando i pugni. || recipe. 
Percuotersi vicendevolmente a pugni : far ai 
pugni o alte pugna. 

Pugniata. j. f. Il far a' pugni, \\fig. Contesa anco 
di sole parole : telichìo. 

Pognlalcdda. dim. di PU8NÌATA 

Pngnlcrddu. V. PUGNIODU. 

Pugnlddliiu. dim. di PUGNIODU: pugne liino, pu- 
gnelletto. 

Pngnlddu. dim. di pugnu : pugneltn , puntino. 

Pugna, e. m. La mano serrata : pugno. || Percossa 
data col pugno : pugno. ]| Quantità di materia 
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che può contenere la mano serrata: pugno. || 
Si dice per mano in significato di carattere o 
scrittura: pugno. || teniiii a unu ’nte'on pu- 
gnu , averlo in potestà : avere o tenere in un 
pugno. || aviri ‘ntra li pugna, esser siraro di 
una cosa : aver in pugno chicchessia, || Essini 
CARRUMAGNU cu lu pugnu ctiiusn, essere spi- 
lorcio. || A pugna, posto avv., co' pugni: a pu- 
gna tpl. pugna : pugna le mani serrate; c pu- 
gni le mani serrale, e le percosse cosi date). 

Pugnunrddu. dilli, di PUGNU.Nt : pugnethno. 

Pugnunl. Quella quantità di materia che può 
contenere la mano serrala : pugnerete , pu- 
gnelto. 

Pula. i. f. T. mar. Venlo di terra, (pasq. Dal- 
l'Ebr. puah : spiare , soffiare). || Quell'aria fre- 
sca c pungerne che si senle la mattina pre- 
sto : uzza. Il Prov. spacchia cu la pcìa , ca 
l'omu s' ARmr.nÌA , bisogna spagliar col vento 
fresco. 

Pnt>la. s. f. Componimento poetico : poesia. [| 
L'arte di comporre in versi : poesia. || illusio- 
ne, bellezza, apparenza; idea inattuabile, uto- 
pia : poesia. || fari puisii , poetare : far poesie. 
E vaio anello dir fiaho: favolare. Improvvisar 
versi : cantar di poesia. 

PuUInrl. V. PUITARI. 

Palliai», pegg. di piusia: poesiaccìa ( Tomm. f).). 

Pnlalcdda. dim. Poesiota, poisiuccia. 

Pultarl. b. intr. Far poesio : poetare. P. pres. 
fiutanti : poetante. 

Puliaairu. s. m. Poeta di poco conto : poetastro. 

Puttana, pegg. di pueta : poetaccio. 

Puiilcrlila. dim. e oilif. di poeta : poetino, poi- 
tómolo, poelàcolo. 

Pallina, dim. di pueta. E si dice di coloro ad- 
detti al teatro che modificano, guastano o ac- 
comodano i versi da mettersi in musica. 

Palila», fem. di pueta : poetessa. 

Puitiuarl. b. intr. Poeleggiare : poeti zzare, P. 
pass, puitizzato : poetissato. 

Pulitini, acci 4 , di pueta : postone. 

Pullulili, diin. Poetuzzo. 

Pojla. V. PUÌA. 

Polacca. V. POLACCA. 

Palaechlarl. V. 'MPAPUCCH1ARI. Da POLACCU V. 

Paiagra. V. PUDAGRA. 

Palatila V. STIVALA (PASQ.). 

Puichlcedda. dim. di polca : polchettina (in Fi- 
renze). 

Puleggia, s. f. T. art. Specie di girella da ta- 
glie e carrucole : puleggia. 

Pnleja. V. PULÉU. 

Patena s. m. T. mar. La figura che termina 
la parte anteriore della nave, e gli ornati che 
l'accompagnano: polena, putena. 

Puteat. s. f. Ferro rotto o vecchio, che si leva 
dal piò del cavallo : sferra. || V. pilesi. (an. 
cat.). 

Fulèu. s. m. T. boi. Pianta odorosa, che ha gli 
steli quasi del tutto distesi ; la foglie piccole, 
ovate, un po' dentate, appena pelose ; i fiori 
rosei : paleggio, menta selvatica, Menila pule- 
gium L. 

p alien, i. f. Specie di reli col tramaglio , colle 
qnaii circondansi i pesci e vi restano corno 
incassati ; trèmiti. 

Pnitcnnu, i. m. Strumento da cavar danti: cane. 
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Pulloara. ». f. T. boi. Erba contro le pulci. V. 
rrva Di MAisi : fulicaria. 

Pillici. V. porci (D. b.). 

Pulimento. V. PULIZZIAMKVTU. 

Poltri. V. puuziiahi. 11 Piallare, lisciar il legna- 
me : pulire. || Per lisciare. 

Palliarla! add. Che è solito far debiti e non 

PolUaru. ( pagarli. Da polisa per debito. 

PulUrdda. I 

Pullalcchla / dim. di polisa : poliscala , poliz- 

PulUloa. i aina. 

Pullolnu. } 

PulUunn. accr. di polisa : poliziotto. 

Puntamenti. ai'P. In modo pulito: pulitamente. 
|| Civilmente : pulitamente. 

Politami!. V. PUL1ZZIA (SCOB.). 

Pullleddn. dim. di POLITU. 

Pulillea. V. POLÌTICA. 

Pniitleamcnti. art'. Con politica : politicamente. 

Politicarla, Per ischerzo, V. POLITICA. 

Pullltcchlo. dim. di PILITU. 

P oli i leu , ». m. Colui che conosce la politica : 
politico. || Uomo avveduto, prudente : politico. 

Pulii ico , add. Che è secondo politica , dì o da 
politica : politico. 

Pulitlrunl. accr. di fuliticu : politicone. 

PuiltUclmaiueail. aro. sup. l’ulihssimamenle. 

Pulitina. ». f. L 'esser pulito : pulitezza. 

Politrlcu. ». t». T. boi. Pianta di fromli a ce- 
spuglio; 30 foglioline in circa, piccole, roton- 
de : polittico. Asplenium Iricomanes 

Pulito, add. Senza macchie nè sudicio : pulito. 
|| Leggiadro, esquisito, bello : pulito. || Liscio : 
pulito. || Cortose, civile : pulito. || persona pu- 
lita , civile , ben vestito e gentile : persona 
pulita. || FAtttLA pulita , chi fa azione cattiva 
nta accortamente: farla pulita. E ironicamen- 
te, usare incivilmente. || hit. Pulitamente : pu- 
lito. Sup. pulitissimo: pulitissimo. 

Pontoni, accr. di pulitu. 

Pulitura. ». f. Pulimento: pulitura. 

Pur, aia. V. allustra. 

Palliatimi, s. in. Venlo mezzodì-greco. Forse 
dal paese di Polizzi a Sud-Est di Palermo. 

Pullula. ». f. Pulitezza: pulizìa. jj Leggiadria, 
squisilezza, bellezza: pulizia. || Cirilla. || Magi- 
strato per la sicurezza de’ cittadini : polizia. 

Pullulamento. ». m. Il pulire : pulimento. 

Pullular!, e. a. Levar il sudicio, nettare: puli- 
re. || Lustrare , far liscio : pulire. 'I Pulire gli 
abiti colla spazzola : spazzolare. || Levar via 
la polvere da checchessia : spoderare. || Tor 
di mezzo o cose o persone , portar via tutto 
ciò che si trora in un luogo , mangiar tutto 
ciò che è in tavola preparato; e simili sensi : 
far pulito, far piazza putita, ripulire ria ... || 
Rubare: spolverare. I’. pass. pULtzziATti: pulito. 

Pullulata. ». f. L’aziono del pulire: pulita. Onde 
bari ’na pulizziata : dar una pulita. 

Pulliilalcddn. dim. di pulizziata: pulitina. 

Pullulatine. V. PULIZZIATA. 

Pullulatane, accr. Buona pulita : ripulita. 

Pullaecuut. ». m. T. mar. Vela triangolare che 
si usa sui bastimenti Ialini a guisa degli stra- 
gli delle navi quadro: pollaccone (pitrì:). 

Pulianea. ». f. Gallina giovane, e propriamente 
privata della facoltà di far uova : pollanca. || 
Il frumentone a lesso. 


dim. di Pt'LPKTTA. 


Pullaueliedda. ) ,. 

Pullai.cl.clla. j ,lim ' dl Pl LLANCA. 

Pullulaci, r. inlr. Il mandar fuori i germogli 
che fanno le piante : pullulare. || nel. Il na- 
scere, germogliare di checchessia. 

Pulii, anuria. ». f T. hot. Pianta che fa in luo- 
ghi ombrosi od asciutti, d i fiori celesti o por- 
porini o bianchi; in medicina è raddolcente: 
polmonària. Polmonaria ofDcinalis L. 

Pulmunl. V. PURUUXI. 

Pulmnnla. V. PURMUNÌA. 

Pulpctta. V. PURPETTA. 

Pulpltcddu. V. PULPtriNU. 

Polpa. V. pirnrA o seguenti. 

Piilpiiinu. dim. di pulpitu, quello porlabile : 
palpitino. 

Pulplttedda. 

Pulplltlnn. 

Polpi!,,. » ni. Luogo rilevalo dove il predica- 
tore salisce a far la predica: pùlpito. 

Pnlpltuuu. dim. PulpitucciO 1 Tu min. I).). 

PuUntllla. ». (. T. boi. Pianta di radice a lino- 
ne; foglie radicali picciolate, bipennatc, pelose; 
flore grande , violano cupo , di odore spiace- 
vole: pulsatilla. Anemone pulsatilla L. 

PnUaulonl. », (. Battuta di polso che si sente 
in alcune parli del corpo: pulsazione. 

Pulu pulu Modo di chiamar i polli , quasi di- 
cano pollo-pollo. V. cci-cci. 

Palma ». f. L'azione del pulirò : pulita. 

Pulnlt-dda. dim. di PULUTA. 

Putì, tu. aild. da puliri : pulito. 

Puiiiriiiamentu. ». »t. Il polverizzare: poi k- 
rizzamento. 

Puiviriiiart. e. a. Far polvere di checchessia: 
polrerizzare. P. pass, pulvirizzatu : polteriz- 
zato. 

Pumudnmurl. , 

Pumaramurl. i 

Pumaatru. ». m 

(norcA). 

Pumnta. ». f. Unguento fallo di grasso di por- 
co, profumato con diversi aroinali : pomata. 

Pumi, torà, ». f. Vasello da pomata. 

Panetto. », m. Bottone da veste, un po’ schiac- 
ciato. 

Pnmleeddu. V. PUM IDDI). 

Pùmlcla. ». f. Pietra leggerissima, spugnosa, 
ruvida, facile a rompersi, bianco-grigia: po- 
mice. 

Pumle, ari, v. a. Pulire colla pomice : pomicia- 
re, impomiciare P. pass, pumicTatu : pomiciato- 

Pumtrinta. ». f. Il pomiciare: pomiciata, impo- 
miciatura. (V. participiu). 

Pnmlddu. dim. di PtiMU : pomello , melina. )| — 
D’AMUBI d'acqua. V. DULCAMARA (pi. PUMIODA). 

Pumldoru. V. TUMU D'AMURl. 

Puh, ito ». m. Luogo pieno di pomi : pomelo. 

Pamperi. ». m. Quei soldati che maneggiano 
la pompa da spegnere incendi: pompiere. 

Pumpinrl. r. inlr. Buttar acqua colla pompi- 

Pnmptreddu. dim. di PUMPERI. 

Puh, pi, tante,, il. ave. Con modo pomposo : pom- 
posamente. 

Punipuieddu. add. dim. di pumpusu. 

l'umpu-ità. ; ». f. Pompa : pomposità , pompo- 

Pumpuiltatl. ( silade, pomposdate. 

Pumpuiu, add. Con pompa, di pompa, pieno di 


V. rumo d’amuri. 
Pomo selvatico 


melapnolo. 
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pompa : pomposo. || ocr Pomposamente. Sup || Pro t>. cu’ ponciri si senti nrsci fora , di- 
ri mpusissimi' : pomposissimo. cesi a chi si dispiace o non voglia confarsi 

I*uiuu. s, m. Albero nolo clic fa le melo : melo, col gusto da altro; rii ai sente scollare, tiri a 
pomo. Pyrns malus L. || Il frutto; mela, pomo. || sé i piedi , o chi non ci può slare ss ne vada. 

Per zìi» .'ogni cosa rotondaaquel modo: pomo. |j P. pass, punciutu: punto. 

—di mascidda, la parte prominente delle guance PuncMivu. V. pungenti. 

sotto l'angolo esterno degli occhi ; pomo delle Puncltar». j. f. Puntura : pungilura. 

gole, mele, meluzze. |] — d’adamu. quella prolu- Punclunl. ». il) . Chi stimola: Itili, ointore. Il Pu- 

beranza che abbiamo esternamente nel davanti gnimento; puntura, punziotie. 

della gola : pomo d’adorno, nottolino. Ed è anco P mirini» », f. Il pungere : puntura , punta, g 

pianta. Solanum sodomeum L. || — di lu va- met. Travaglio, afflizione; puntura. || Il solle— 

stoni , la estremità superiore adorna da una citare : sollecitazione, stimolo. 

capocchia o altro simile : pomo. E quegli or- Pum-luicdda. divi, di punciota : punluretta. 

nainenli che si metton alle estremità de' ha- Punctairddu. dim. del pari, punciutu. 

stoni da tendo e simili: finali ( Fanf . Casa Fior.). Puut-luilmt. V. puncimentu. 

|| — di la spata : pomo della spada. || —di la Punenti, t. m. La parte dove il sole tramonta: 
spadda: òmero. || — milàipiù, aiapo, o appio ; ponente. || Vento che soffia da quivi: ponente. || 

mela oppiala. Pvrus mela apiola L. è una spe- Tutto il paese che rimane verso ponente: po- 
lio delle più biionc. || — majulinu : mela di nenie. || carrara di punenti, dicesi nelle ton- 

maggio. || — cola, altra spezie che ne vengono nare , la rete che precede la cosi detta porta 

da Napoli , detti anco lomincrlli. Allre spe- chiara: camera di ponen'e. || Prov. ponenti non 

eie sono i cosi detti poma mii.adp.ci , canna- è nknti ma si s'incagna tutti nni vagna, Usi- 

meli, gelato, di s, Giovanni, a BRACHI di ti oliò non dura il ponente non porla acqua. 
disco ecc. || T. mar. pomo è quella palla di Fùnflil. Voce onomatopeica esprimente il ru- 
legno che si mette in cima alle antenne, han- more d'un enrpo che casca, che sbatacchia: 

deruolc ecc.: girotta (Fan. l'oc. idei.). || Ptrot. pànfete, ponfete. 

UN POMO FRADICIO NNI GUASTA ’NA CARTEDDA, Pitafflrl. V- PÙNCIRI. 

e fig. un uomo callivo ne fa Ccdio : «no pera ì-nnibblll. add. Pegno di punizione : punibile, 
fracida, ne guasta un monte, a una pecora in- Puntatimi. ». f. Il gagliardo soffiare del ponento. 
fella ne infetta una saella. || pomo d'amori, frut- Pnnlnirddn. dim. Leggier venlo ponentino: po- 
lo nolo, rosso, di una pianta dello slesso no- nentcllo. 

me, il qtìale seno per condimento, e si secca Punimlm. add. Di ponente : ponentino. 
anco per tramo un estrailo rhe serve pure 'Puntoni. Aferesi di opinioni V. 
per condimento: pomiduro, pomodoro. Solanum Ponlrl. c. a. Dar pena : punire. || Per mettere : 

iieopersicum L. || — di terra, radice luberco- porre, potiere (Paso.). P. pass, punito: punito 

Iosa di una pianta dello stesso nome : pomo posimi o posto : posto, 
di terra (pi. poma : pomi o anco poma, mele). Puniti» u add. Che punisce : punitivo. 
Puncenti. add. Che punge: pungente, pugnaste. Punitati- trlcl. cerò. Chi o che punisce: ; uni- 
li Frizzante : pungente. Slip, purcintissimu : lore-trice. 

pungentissimo. Paninomi, j. f. Pena indilla dopo un fallo : 

Funcijrirbini». j. f. Puntura, pungimento : pun- punizione. 

zecchiata, slimolo. Ponucddn. V. punzrpdu e slmili. 

PnnclgEhln. V. PONCIGGHIUN1. I"un-o. V. PONZÒ. 

Punciueiiinnimi. V. PONriGGBtATA. Pam». ». f. L’ estremità acuta di checchessia : 

PunciERhlunrddu. dim. di pc.ncigghii ni. punta. |] Sorta di malattia consistente nella in- 

PuucigRlilnnl. ». in. Ogni arnese acuto atto a (laminazione della pleura: punta. || Cantonale 

pugnerò : pungiglio , pungiglione. || L'ago delle ed angoli de' panni, la estreniilà della giubba, 

pecchie, vespe, scorpioni e simili: pungiglio- di un fazzoletto c simili: cocca. || — di la ve- 
ne. || met. Ciò che slimola a qualche cosa : pun- sti : lembo della reste || — n' ARro, T. tnu«., e- 

giglione. || mf.ttiri poncigghiona, imposturare, seruzionc difficile dell'arco battuto sulla corda 

calunniare (pi. puncigghiona). dello strumento, produccndo cosi un leggiero 

Puncinirnin. ». m. Il pugnere : pugnimenlo , staccato: punta d’arco. || — di terra, parie di 
pungimento. terra che si avanza nel mare : punto di terra. 

Pùnciri. v. a. Leggermente forare con cosa ap ||— m petto, dicon i macellai , la parte rhe 

puntala : pugnere, pùngere. || met. Affliggere, è solto il collo, innanzi al pollo: forcella. || 
commuovere, travagliare: pugnere, pungere. || —di puliri , ferro fagliente, con cui i legna- 
OiTendere altrui mordendo con delti : punge- juoli liscian il legno lasciato scabroso dalla 

re. || pi'Nciaisi un JiniTn ecc,, con ispido o ago scuffimi: ra»i>ro .]| — di li jidita : punte delle 

o simile : bucarsi. || Dicesi anco dello cose il dito. [| a punta di domanti , cho e di figura 

sapore di cui frizzi in modo che pare punga: aguzza, a guisa di piramide quadrangolare: a 

pugnere, pungere. |! Bucare o tagliare un enfialo punta di diamante. || PiGfiHiAtiisi di punta, di- 

per farne uscire la materia : pannare. || luci- cesi del vino quando comincia a inacetirò : 

tare : slimolare , sollecitare. || ponciri ad ime pigliar la punta. || ’m punta di pedi, senza po- 

’nta l' acchianata, tormentare, importunare, sar la pianta tutta del piede: in sulla punto 

tribolare più che mai. || Slimolar le bestie rol de' piedi. || di punta, parlando di armi , dalla 

pungolo : p ungolare. || inlr. Il cominciare a boi- parie aguzza : di punta. |] a punta di jorno , 

lire , e dicesi puro dei liquori nella fermen- in sul far del di: a brùizolo (Xerucci), a iniz- 
iazione : grillettare, aliare, staccarsi il bollore. zico. || tavola di punta V. in tavola. 
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Puniarvfai*- ». (■ Punta. Piccola striscia o pez- 
zetto di terra, piccola quantità di checchessia, 
quasi sia la punta, la estremità. 

Punlulntl). ». f. Colpo di TI NTALI: sanata. 


Puntalittedila. dirli. I ,. 
PuMnlntunM. atri'. 1 * 


PUNTA LATA, 


Pmilaluzeu. prgj. di PUNTALI. 

Pantalrdiln. dim. di Puntali, per puntello: ptin- 
letlino. || In senso di sas.o : frustilo. 

Puntati j. m. Legno o cosa simile con che si 
puntella : puntello. || Pietra che risalii sulla 
superficie della terra; tasso qualunque ma 
non grande. || T. mar. L'altezza della nave nel 
suo interno : puntale, foniate (rimi). Il Mem- 
bro dell’aratro, su cui s'appoggia il hi lolco : 
stégola. || Nel carcere era un luogo dove si mel- 
teano per gasligo i prigionieri, attaccati stretti 
a un anello o a checchessia conte una bestia; 
c molli onesti e caldi palriolli subirono tal 
pena dall’empio borione! || Per puntalobo V. 

Puttinioru. s m. Ferro appuntalo e sonilo per 
uso di forar caria, panni e simili : punteruolo. 

|| Strumento con cui si pungono le bestie per 
farle camminare : stimolo. || Queir arnese per 
saggiar il vino : spillo. || E quello che usali i 
doganieri per corcare se vi sono commestibili 
da pagar il dazio : fuso. 

Puntatimi, accr. di puntali. 

Pu Malti militi dim. di pwntalobu : punleruo- 
lello. 

PuijtuiuAu add. Di terreno pieno di pietre che 
risaltano : roccioso. Da puntali. 

Punta infittii. V. APPUNTAMBNTU. 

Puntaull. V. PUNTALI. 

Puntaprdl. V. CAUCIU. (Sp. punlapié: calcio). 

Puntare ildu. ». m. Arueso con cui si pungono 
le bestie perché camminino : stimolo, pùngolo. 

|| Per siili. si dice di lutto ciò che stimoli a 
checchessia : stimolo , pungolo. || tabi li cosi 
cu lu puntabeodu , farle svogliatamente : a 
malincuore, a malgrado. 

P innari, p. a. Itiscbiar una data somma sur 
una carta o sur una cartella o sur un punto da 
indovinare: puntare i Fanf. l'oc. d. u Tose.). 

|| Detto di armi da fuoco . disporle in modo 
che sparando colpiscano I’ oggetto che si ha 
in mira: puntare. || Prender la mira: mirare, 
appostare. || puntaci ao uno : torre di mira. || 
Fissar il tempo o il luogo da trovarsi: dar 
la porlo. U V. anco appuntaci. || Mettere o far 
un segno qualunque sopra quei numeri della 
ranella, che via via si estraggono dall urna : 
segnare i numeri, p. e. giocai la tombola e non 
ne segnai che * sei. 

Puntano. ». f. Segno posto alla estremità dello 
schioppo per aggiustar il colpo: miro. || Il mi- 
rare. || sutta pu.NTAniA : in mira. 

Puntarlddurl. o. o. Dare col pungolo alle be- 
stie : pungolare, stimolare. 

Puutarlddaia. ». m. Colpo dato col pungolo : 
pungolala. 

Punutrifrgbi. s. in. pi. Quelle lunghe strisce di 
nuvole, lenule foriere di pioggia. 

Puntina. ». f. il metter su denari per giocaro, : 
rischiare una somma su una carta : puntata, 
posta. || Segno che mette nelle suppliche il con- 
cedente. Il Per APPU.NT AMENTO V. 

PunMtedda. dim. di PUNTATA. 


Palliato, add. da puntari: puHfafo. || Detto delie 
biade : ro.to da' punteruoli. || T. ni. Segnato 
da punti sia per accrescer il valore della Do- 
ta, sia per indicarne lo staccalo: pitnfeppiato. 
|| In forza di sosl. V. appuntamento. 

Pii n taluna. aCCr. di PUNTATA. 

Pnntnturi. ». m. Colui ebe mette la posta in 
giuoco, colui che punta. 

Puntazza, pegg. di punta : puntacela. || accr. Pus- 
Ione. 

Puntazza pegg . o accr. di PENTO : punlaccio.fl 
accr. di ponti. 

Punterà di airata. (spat.) Capo della Tia. 

Ponte ita ». f. La parte estrema della calza, ove 
unirà la punta del piede : cappelletto. 

Puntinri. o. a. Far punti cucire, e propriamente 
sÀncini V. || Metter i punti nello scritto : pan 
leggiare. || l’cr niPizzAm V. Il Cucire i vasella- 
menti rotti col fil ferro : spìangare. 

Punitala, j. f. L'azione del puntiam V. 

Puntlatedda. dim. di PUNTUTA. 

Puntiate ddu. dim. di PUNTIATU. 

Punilatu. ». in. Puulcggiamento : puntatimi. || 
Quel bordone rollo che resta alla parte di die- 
tro delle calzo : costura , rovescino. || — ut la 
staffa: grata delta staffa (ah. c.at.I. 

Pimtfaiu. adì. da puntiam. || Punteggialo. || 
Splangalo. || 'nouanti puntuti : guanti trafo- 
rati (TL'MMINBLLO). 

Punllcedda. V. PUNTtODA. 

Puntlceddu. V. PUNTiBou. || «firn, di ponti : pon- 
ticello. Il Arnese della lucerna, per'cui s' infila 
il lucignolo: ponticello ( lligulini ). | Degli stru- 
menti come il violino : ponticello. 

Pumidda. dim. di punta : puntina . puntatimi 
|| Piccolissima particella di checchessia verso 
la punla. 

Pmii Iddìi dim. di puntu: puntino, punlolino , 
punticino. || Arnese che serve par trasmettere 

I i percussione in quei siti, dove non può ope- 
rare il martello, è simile al martello con dar 
bocche di cui una è inacciaiala: presella o ri- 
busso. || —oi gratt alora, è una specie di le- 
sina furie, corta e diritta colla quale si fanno 
buchi nella latta : sbrocco (Cor. Foc. Mei.). 1 
— quatru; presella a scarpa. |j V. puntali. 

Punilddnizn. dim. di PUNTIDOA : punlerellma. 

Puniidrfuziu. dim. di pu.NTioou : puntellino, pic- 
colo puntello. || dim. di puntino. 

Punilliezll. ». m Libro che contiene le cerimo- 
nie che si osservano dal Papa e da' Vescovi 
nelle (unzioni loro: pontificale, pari puntiti- 
cali, celebrar con solennità che fa il Papa t 
i vescovi : far pontificale. 

Punillicull. add. Attenente a pontefice : ponliji- 
cale. || ave. Pontificalmente. 

Punitiiculnaenil. ape. A maniera pontificale : 
pontificalmente. 

Puntiti cutu. j. m. Dignità pontificale, papato: 
pontificalo. 

Piumini. ». in. Sommo sacerdole : pontéfice. 

Punilficlu. add. Di pontefice: pontificio. 

PuMlEEblaelzL v. inlr. pass. Pigliarsi di punto: 
puntigliarsi. 

Puniigrritln. ». in. Cavillazione, sottigliezza noi 
ragionare : puntiglio. || Punto d'onore : puntiglio 

II Pretensione di essere preferito o di sopra- 
star ad altrui : puntiglio. 
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PuntlggliluiK-dda. dim, di PCNTIOOHIOSO. 

iNiniiirghiuM. adii. Che sla ia sul puntiglio : 
puntiglioso. 

Punti-g lari. V. P0NTIAR1. Nel § 2. 

Puntl|r K lu«<i. V. PONTIOGHIUSU. Il V. anco PUN- 
TUALI. 

(*untiir iiu . V. pontiooiiiu e derivati. 

Pumtlittri. s. m. Segno che si fa con lettere di 
alfabeto, sulla biancheria o simile: puntiscritto. 

Puntimi, *. f. Sorta di trina o merletto , così 
detta dal cucirsi alia estrema punta de' ve- 
stiti : punto, pizzo. || V. thizzrdda- || fari pon- 
tina, il far all'amore, delle ragazze, alla fine- 
stra : cicetlare. 

Punllnedd» dim. di PONTINA. 

Puntina, ilim di punto : puntino. || a puntinu , 
posto ciue., per l'appunto : a puntino. || Ferro- 
lioo per segnare sui metalli piccoli punti o 
segni : puntino da segnare. 

Pfinlltteitdn. dim. di puntetta. 

Punttu. aoc. Per l’appunto : a puntino. Il parra- 
Bt pontiu : parlar in punta di forchetta, tutto 
preciso cd affettato. || add. Accurato , preciso. 

Puntu. s. m. Il confine della linea matematica, 
estremità indivisibile: punto. || Segno di posa 
che si fa nella scrittura , o qualunque segno 
materiale che si fa colla penna o altro : punto. 
Il Detto di tempo , vale attimo , momento di 
tempo : punto. || Capo o parte d' istruzione, di 
discorso ecc. : punto. || Luogo particolare di 
trattato, di scrittura, passo : punto. |l Luogo , 
sito : punto. || Puntiglio : punto. || Quel brevis- 
simo spazio che occupa il cucito che fa il sarto 
in mia tirala di ago : punto. || Cnilà numere- 
vole nel giuoco: punto. || T. stamp. Quello per 
impuntar i fogli : punto. || Maglia delle calze. 
| Proposizione, ovvero conclusione : punto. || 
orinine, stato : punto. || — interruoativo, se- 
gno d'interrogazione: punto interrogalieo- || — 
ammirativo , segno delle interiezioni : punto 
ammirativo. \\ — scappato: maglia scappata. : 
— A TAMMGRU, V. in TAMMCRO.il —A AlMASTBT- 

ta , simile al punto da far crespe : filza. || — 
passato : punto a giorno. || — a cruci : punto 
in croce. || —a spina : punto a spina. || — d'ac- 
chiettu, quello con cui si cuciano gli ucchieL 
li : punto a urchielto. || — di mirlettu : punto 
di merletto. || henzc ponto: punto addietro. Che 
sono tutte maniere di cucire. || pontu o punto 
n 'onori : punto d' onore. || E ponto per impe- 
gno; e anco per gara o picca. || punti di la 
lividdazzioni, punti del terreno sui quali van- 
no rizzandosi le biffe: punti della livellazione . 
|| ponto coronali, T. mus., archetto che si se- 
gna sulle note perchè si tengano un po’ più 
del tempo stabilito : punto coronale. || pari pio- 
griari ni ponto, far mettere d'impegno. || ptn- 
otti arisi ni punto, mettersi d'impegno : pren- 
der a picca di far una cosa. || di totto pun- 
tu , posto arr. , vale compitamente : di tutto 
punto. || ni ponto ’m bianco, inaspettatamente, 
senza precedente indizio o accenno: di punto 
in bianco. || puntu di culori , forza maggiore 
o minore di colore. || —ni la lona, di li stid- 
di , un determinato aspello o positura della 
luna, delle stelle: punto della luna, delle stette. 
|| —di la lioa, l'epoca della fecondazione del 
fratto. || porto pri ponto, vale minutamente : 
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punto per punto. || punto di sirvizzo, compito, 
parlo del compito. Nel Giuliani si trova un 
modo simile : a non badarvi, non si piglia il 
veto punto del lavoro. || di punto ’m punto , 
cosa per cosa , capo per capo : di punto in 
punto. || in ponto, in essere, in prossima di- 
sposizione, in assetto, in acconcio: in punto. || 

A lo punto, dicesi di qualunque cosa sia né 
più in là, né più in qua, nè più, nè meno di 
quale dev' essere : giusto , a punto. || essiri a 
lo posto, detto di roba colla o simile, essere 
alla volala coltura : essere al tiro, esser al pun- 
to. i| omo di puntu, uomo fermo : uomo di ca- 
rattere. || senza ponto: senza carattere. || A pon- 
to. V. APPUNTO. Il A BONO 0 A MALO PUNTO, in 
buona o cattiva congiuntura: in o a buono, o 
in o a mal punto. || 'nt'on punto, nello stesso 
tempo . a un punto. Vale anche nel medesimo 
luogo. || li punti si pigcki ano a li quasetti, 
per esprimere che I’ uomo non deve mai te- 
nersi al puntiglio. || pari punto , finire : far 
punto. H ccs sta lo ponto, qui consiste la dif- 
ficoltà' o l'importanza: gui sta il punto. || pig- 
gh) ari lo punto , nel lavorar la calza: ripi- 
gliar la maglia, li punto 'n capo , la cucitura 
sugli orli: snppunto. Dicesi anche di forte cu- 
citura, nella quale il filo, a ogni tirala di ago 
accavalcia i due lembi che si uniscono : so- 
praggitlo ( capoara ). || — di marca, serie di 
punti a X : punto in croce. || — o' occhietto : 
punto a occhietto. || punti losoui , in Toscana 
per isclterzo, dicono : punti da suocera. || punto 
e da capo, met., quando vuoisi ripigliare chec- 
chessia : punto e daccapo ( Higutini ). || Pro e. 
cu’ scappa ponto, scappa tutto : eài nc scam- 
pa una, ne scampa cento. || si passa punto pas- 
sa tutto, qui vale anco il dover cogliere le 
occasioni ; e vale anco quanto il precedente: 
chi campa d'un punto, campa di mille. || V. in 
cappa altro proo. 

Pnnlnnlrddu. diin. di PUNTUALI. 

Puntanti, add. Esatto , diligente : puntuale. || 
Proc. co’ È puntuali è patruni di la vurza 
d‘ autro , poiché si acquista fede, e ognuno 
buon grado gli presta: chi è buon pagatore, 
dell'altrui borsa é signore. Sup. puntualissimo: 
puntualissimo. 

Puniuallaaliuamrull. ave. sup. Punluatissima- 
mente. 

Puntualità, i s. f. Esattezza, diligenza : puntila- 

PantualltaiM liti, puntuatitnde, puntualitale. 

Paniunimrntl. ave Esattamente: puntualmente. 

Punlunlunl aCCT. di PUNTUALI. 

Pnniuneddu. dim di puntoni. 

puninnrrl. s. m. Agente del Municipio per ia 
pulitezza delle strade : guardia di città. 

Puntoni, s . m T. mar. Solida barchetta a fondo 
piatto, fianchi verticali, troncata ugualmente 
alle due estremità ; serve al breve trasporto 
di oggetti pesanti, o a sostegno di macchine: 
pontone. || Bastone che ha da una parte un pun- 
golo, e dall’altra una piastrella di fdrro; serve 
a pulire il vomere : ralla. 

Puntura, i. f. Ferita che fa la punta : puntura. 
|| V. ponta al § 2. || Per puncimentu V. 

Punlurata V. PUNCIGGHI ATA. 

Puniuredda. dim. di puntora ; punturstta. 

Punlureddu. V. PONTAREDDO. 
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Puntura. V. PBNTAL0R0. 

Pumulazzu. pegg. e accr. (li PONTCTB. 

Pun'uicddu. diin. AguzzettO. 

Pumuiu. aild. Arulo in punta : puntuto , aguz- 
zo, appuntalo. Sup. puntutissimi' : appuntalis- 
tìmo. 

Puuzedda. (DI MARCO). V. BBZZIDDB. 

Pumrddu .1 V. pinzedou e derivati. |] V. anco 

Puuzellu. | OtZZBDDl). 

■•unzioni, ». f. Puntura, pungimcnlo : punzione. 

Punto s. «i. Colore rosso vivissimo , carico : 
ponzò. ( Fr . ponceau). 

Punzoni s. m. Acciajo per uso di fare le im- 
pronte delle monete, de' caratteri ecc. : pun- 
zone. 

Punzonisi», s. in Nelle fonderie di caratteri , 
è l'artefice clic forma i punzoni : punzonino. 

Pupa. ». f. Piccola figura falla di legno o di 
cenci, clic serve di trastullo a' fanciulli: bàmbo- 
la, fantoccio. E a Siena pupa; più vicino al Imi. 
pupa. || Onde jiicabi cu la pupa , trastullarsi 
colle bambole : far le bambole. || pi pa tu tam- 
muriddu, fig., a donna imbelletlala e Smance- 
rosa : marionetta; o a pittura mal falla : fan- 
toccio. Etnei, donnetta sfacciata, ardita: ricet- 
luzza. || cosi Di pupa : batocchi da bambola. |j 
pariri ’ s a pupa , di donna tutta agghindata , 
lisciata e ben messa : tembrar un lermeltino. 
|| Que' fantocci da teatro : burattini, o se me- 
glio falli : marionette. 

Pupaertu. ». m. Legno dove i tiratori dirizzano 
la mira : bersaglio. || V. pupvjanni. 

Puparu. ». m. Colui che fa o vende bambole: 
bambocciajo. 

Pupat ella. » f. Un lamino di pane bagnato, 
con zucchero, avvolto iu una pezzuola (lue e 
formala a tuo' di capezzolo , che si mette in 
bocca a' bambini nel momento in cui non si 
al lattano : poppatoio. 

Pupazzo, pegg. di pupa : bambolaccia. || Bural- 
/in accio. 

Pupazzo ia. ». f. Azione ridicola da burattini : 
burattinata. 

Pupazzu. pegg. di pupo : fanloccione , buratti- 
nocelo. 

Puplanna. j. f Ognuno di que' pioli che si met- 
tono ne' lati d uuo stradale, per impedir alla 
meglio che i carri potessero deviare ove la 
strada è pericolosa: paracarro. || V. popujanni. 

Pupldda. dim. di pupa : bomboletta. || —di l’oc- 
chi, quella parte io centro doli occhio per cui 
esso vedo : pupilla. E met. si dice di persona 
mollo cara : occhio del cuore. || pabihi 'sa pu- 
PIDDA, V. P1NZIDDUZZU al § 1 

Puplddu . diro, di pupo : fantaccino. || Piccole fi- 
guro d'avorio, di porcellana o d'altro che per 
adorno si tengono su checchessia : figurina. || 
Quello con cui si fa il teatro, invece di per- 
sone : burattino. || jor.u ut pupiddi , azione o 
altro da burattino : burattinata. Si dice di con- 
tesa sconclusionata, ridicola. E si dice per 
amuucciarkddu V. || Semplice, soro, inesperto: 
pupillo. 

Pupldduzzn dim. di PUPtDDA : pupillelta, pupil- 
tina, pupilluzza. 

Pupillari, cuti. Appartenente a pupillo: pupillare 

Pupiitu. ». m. Orfano sono la direzione dì un 
tutore: pupillo. 


Puppn. ». f. La parte deretana della nave : pop- 
pa. Il | RI 'si POPPA, 0 CO LO VENTU 'M PUFF* , 

fig., averle congiunture propizie: arer il mito 
in poppa, || ACCHIANAR! DI POPPA E SCINMRI DI 
prua, frase marinaresca cito vale, non guada 
gnar nulla. 

Puppàtula. V. PUPA. 

Puppalulrdda. V. PUPtDDA. 

Puppaturl V. MINNALORA. 

Pupo. ». ni. di popa; fantoccio, jj Figura dipinta 

0 disegnata alla peggio: bamboccio-. || ussite da 
pupo di pezza, fig.. essere sciocco, soro: bamboc- 
cio, fanloccione. || Fantoccio di cenci che si molle 
ne' campi seminali per ispaurire gli uccelli : 
spauracchio. || — ni jissu , figurina di gesso: 
stucchino. || — cull'ovo, pasta in varie forme , 
con un uovo sodo dentro, che s'usa per Pa- 
squa : colombina ( ltiguhni ). || pupo lordi: , si 
dire ad un sudicia (in Lui. pupus valeva fan- 
ciullo). 

Pupureltl. V. POPUJANNI. (ANT. ROMANO RAGUSl). 

Pupujannrddu. diin. di POPUJANNI. 

Pupujannt V. pupianna. || Pietre accatastale 

1 una sull'altra, per rappresentar un fantoccio, 
che allo volle serve di bersaglio alle sass.de 
dei monelli, o serve di punto Osso agli agri- 
mensori, ecc. || Punta estrema di monto : cùc- 
cuma. 

Pupulanu. add. Popolare: popolano. || ». m. Uomo 
del popolo : popolano. 

Pupillari, add. Di o da popolo : popolare. |] go- 
verno pupulari, quello in cui il popolo è pa- 
drone di sé : governo popolare o iti popolo- Il 
Detto di scienza , stile , di facile inlcliigeuza 
per lutti : popolare. Sup. popolarissimo : po- 
polarissimo. 

Pupulari. p. a. Metter popolo io un luogo, che 
1’ abiti : popolare. P. pass, pupulatu : popo- 
lato. 

Piipularlucu. add. Del popolo : popolaresco. 

Pupulari là. ». f. Maniera o vita popolare: po- 
polarità. || Detto di stile o simile, mauiera et 
essere intesa dal popolo : popolarità. 

Pupularazrail. acv. A maniera popolare : popo- 
larmente. 

Pupulaturl. verb. m. Chi o che popola : popo- 
latore. 

Pupuiazzlont. ». f. li popolo ; quel numero di 
persone che abitano un paese: popolazione. || 
Per folla. 

Pupulasztuurdda. diro, del precederne. 

Pupulazzu. pegg. di populu : popolaccio , popo- 
lazzo. 

Puputleehlu. dim. Popolino. 

Pupuluzu. add. Pien di popolo : popoloso. Sup. 
popolosissimo : popolosissimo. 

Pupulunl V. PIPITUNI. || V. POPUJANNI. 

■•uranrutl. aov. Con purità : puramente. || o PC- 
RAMENTI. V. OPORAMBNTI. 

Paranchi. particella. Anco: p uranche. 

Pura tu. V. fi zzo su. 

Purcara. V. ERVA DI MAtSI. 

Purcareddu. dim. di PURCARU. 

Purearia. ». f. Cosa da porco , sporcizia : por- 
cherìa. || Azione da uomo disonesto : ponAcrm- 
|) Oscenità, atto di lussuria : porcheria. Il Bob* 
sporca , fradiciume ecc, : porcheria, il Si dice 
anco di roba che ha perduto o la sua prituie- 
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ra bella forma, o la freschezza ecc. : parche- Purclddlart. r. mfr. Fare porcherie. || Mangiare 
ria. || E di qualunque cosa brutti e mal- da porco : grufolare. 

fatta nel suo genere : porcheria || Sgarbate?. ■ Parciddouu. t. m. modific. di purceddu : por- 
ca, gofferia : goffaggine. || Parola oscena : por- cellollo. 
cherìa. f Pureiddu. dim. di purci. 

Purcarl.izza. spreg. di Pl'RCARIA : porcheriaU'ia Pureldduueddu. dim. di PURCIOMJNI. 

(in Firenze». Purrlddual. V. purciddottu. 

Purearleddn. dim. Porcheriuola. Purcldduzzu. dim. di mnctoDV: porcellllto, por- 

Pureartuna. accr. di purcaria. Cellino || — d'in.nia, animalelto senza coda, colle 

Parrirtuan V. porcarusu. orecchie corto , il pelo parte bianco e parie 

Purcam. s. m. Guardiano ili porci: porcajo , aranciato misto di nero; abita il Brasile: por- 

porcaro. || E colui che vende porci. i reltino d'india, duino. Mus porcellus L. Il — 

Purcaruaaiaenii avo. Da porco , sozzamente : : nt s. Arroti , insetto che abita nei luoghi 0- 

sporcamente. ! midi, è grigio,' ovale, e ha quattordici piedi : 

Purea ruweridu. dim. di pobcarusb. porcellino, asello terrestre. Oniscus L. || pubcid- 

Purearuau. adi. Da porco: porchereccio. || Sozzo, onzzi di mari, sorta di testaceo: ronfile reneree. 

sudicio: sporco, porcinoso. Purrtgna (A la Modo are. Al mo' dei porci. 

Purcazzu. pegg. di porcu : porraccio. Purrlli. s. m. Stanza dove si tengono i porci : 

Purccdda. fem. di PuncuDDu : parcella. || Proc. porcile. || Per sim. luogo sporco : porcile. 
Qua.vnu t’é data la purckdda, ninni prestu Pureltlaazl. V. purciddami. 
cu la curdicrooa , non bisogna lardare nel Purrltlunn. s. f. Sorta di terra da stoviglie fine: 
pigliare, o nell'alferrar l'occasione: al pigliar porcciiaim. || Vasellame fatto di hssa terra: por- 
no» esser lento , o chi non fa quando »’ può , rellana. 

non fa quando e' vuole. Purclllrtia. s. f. Porcellana di qualità inferiore. 

Purceddu. dim. di porcu : porcello. || —nt latti: Porcina, s. f. Carne porcina, 
porcello di latte, che ancora poppa. || Idiotismo Porcinello. V. puddicinrdda. 
alcamese per dire : figliuolo. Purclnlllaia. s. f. Azione ridicola, da pulcinel- 

Porchì. ape. Basta che: purché. la: pulcinellata, burattinata. 

Purctiiarl. V. puRciooiARi. Parctnn. add. Di porco : porcino. 

■’urchiiirddu. dim. di PURCHiTTt’. Purclacn. add. Da porco : porchereccio. 

Pnrcblllu. dim. di porci; : porchetto. Purrtvafon . V. prucissioni. 

**“rcl. m. Insetto piccolissimo, nolo: pulce Purclirddu. dim./ j, purci 
( s . (.) ; —ot mari , sorta d' insetto acquatico: Pnrclanl. accr. | u 

pulce di more (pbrkz). || fig. Si dire a ragaz- Parcnonzzu. pegg. di purcuni, e si dice a per- 
zollo piccolissimo : cerino , cazzutello. E delle sona sudicia: porcaccione, porcellone. 
volte si dice anche porci di quasittu.vi. j| Pnrruncddn. dim. di purcuni. 

Quella glandolila che è involta nel grasso Pnrennl. accr. di poncu : porcene. || Dello a per- 
della carne bovina. || scacci ari li purci a oliti, sona sporca: porcellone, 
fig , bastonare : spianar le cotture ad uno. || Purdlcchlu. V. vihticchiu. 
mbttiri o tiiasibi u.v purci 'nta L’oRtccHU , Pare s. m. Modo di esser apparecchiati certi 
V. in ontr.CBiA. || nun putirisi pigghiari un camangiari, cioè ridotti contea polenda : pos- 
porci all’ anca , V. in anca : aver faccende tato, p. e. il passalo di palale ecc.. E a Firenze, 

fin g‘ capelli , o non poter dire mesci. || sirt- mi ricordo, aver udito chiamare mari le palale 

tiri un purci n tksta , dire alimi cosa che cosi ridotte. || Cosi, dello per esempio di palata 

il tenga in confusione o gli dia da pensare : o altro, fatta a purè : passala per lo slaccio, 

metter «no zanzara nella testa. || immisi un Pur gu.s.f. Purgazione: purga. || purghi, diconsi 
purci ’n tksta, deliberare, mettersi in cuore i mestrui delle donne: pur ghc. || Medicamento 

di volere o di fare: aver ficcalo il chiodo in con cui altri si purga: purga. 

una cosa. Aver pretensione o genio di chec- Purgabbllt. add. Che facilmente si purga: pur- 
chessia : aver il baco di checchessia. || sataric- gabile. 

ci un purci ’.n testa , venir voglia , uzzolo. Purgamenti!. s. m. L'atlo del purgare : purga- 
|| Prov. tutti li purci hannu la tossi, eia- mento. 

scuno ha l'ambizione di credersi qualcosa di Purganteddu. dim. di puRQANTi. s. m.; purgati- 
pili : ogni cencio vuol entrar in bucalo. || pia- Uno. 

giiiaricci li purci ad unu, fig , venirgli in noja Purgami, s. m. Medicinale purgativo : par- 
imi cosa. gante. 

P urciagglita. s.f. Atto o procedere sporco: Irò- Purganti, add. Che purga : purgante. || Si dice 
jeria. || Gente sporca. anco delle anime che si credono in purgalo- 

Pureiddaiui. s. (. Nome generico di quantità rio : purgante. 

di porchetti : p orchettame. Purgnrl. u. a. Tor via la immondizia, il catti- 

Purciddana t.f.T. boi. Pianta che ha gii steli vo, il superfluo : purgare. || Evacuare, mandar 

e i rami a cespuglio, le foglie sparse, span- fuori : purgare. || puroari a uno, dargli medi- 

tolale, lisce, integerrime, ottuse, carnose; fiori cine purgative: purgar uno. || rifl. a. Pigliare 

bianchi : porcellana , portulaca. Iberis seni- medicamenti purgativi: purgarsi. || Si dice delle 

perflorcns L. donne che sono tuttavia uel puerperio: pur- 

Purrtddaaedda . dim. di PunctODANA : parcella ■ gare. 

nella. Purgata, s.f. L'azione del purgare o purgarsi: 

Purclddaz». pegg. di puRcsoou. purgala. 
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Pur; atamc oli. aro. Io modo purgato : paga- 
tamente. 

Purgnirdda. dim. di purgata : purgali no ( V. 
PAnrinmi). 

Pnrgatcddll. din 1. di PURGATO. 

Purcmltu. add. Che ha virtù di purgare : pur- 
gativo. S'usa delle volte tosi. 

Purgami*. t. f. Purezza, detto di lingua: pur- 
gaiezza. 

Purgaioriu. i. m. Luogo dove i cattolici credo- 
no vadano a purgarsi le anime dai peccati, 
per quindi passar al paradiso : purgatorio. || 
|| Per sim. diresi di qualunque pena e tra- 
vaglio grande : purgatorio, j Luogo sotterra a 
piè dello strettoio dell'olio : inferno. 

Purgata, add. Da purgare : purgato. || Detto di 
stile, puro, corretto: purgalo. Sup. purgatis- 
simo : purgatissimo. 

Purgaturlrddu. dilli, di PURGATORIO. 

Purga alluni, j. f. Il purgare o purgarsi : pur- 
gazione. || Le purghe delle donne : purgazione- 

P^gM«dd. * J di r0n0A : Pretta. 

Purin, V. PODÌA. 

Puriucanruiu. z. ni. L'alto del purilìcarc : pu- 
rificamento. 

Purlilcarl u. a. Render puro : purificare. || Av- 
verare : purificare. || nfl. a Rendersi puro : 
purificarsi. V. pass purificatu : purificalo. 

Purificata, s. f. L'azione del purificare : purifi- 
cala. 

Pnrliienlrdda. dilli. Purificalina (V. PARTICIPIU). 

Purlllriillnn. V. PURIFICATA B PURIFICAZZIONI. 

Purllieiiturcddu. dilli, di PIRIFICATORI. 

Purllicaturi. ». tu. Pannoiino ron cui il sacer- 
dote pulisce il calice c la patena : purifica- 
to] a 

Parine» trioni s. f. Il purificare o purificarsi : 
purificazione. || Il giorno della purificazione di 
Maria : la purificazione o la candelaia. 

Purlgglart. V. BUROIABI. 

Purlgglata. s. f. Il bordeggiare : bordeggiala. 

Purì-lmu. s. m. L'alleUazitìne del parlare pur- 
galo : purismo. 

PurUin. s. tn. e f. Colui che alTetta purismo : 
purista. 

Purità, i s.f. Interezza, inconlaminazione, mon- 

Pnriiail.t dezza: purità, puntade , pulitale. '| 
Castità : purità, li Esattezza nella scelta delle 
voci : furila. 

Piirtut. Voce di qualche vernacolo per poliz- 
zia V. 

Puriuunara t. o add. Di terra non buona, non 
grassa, non forte, quasi debole e vana come 
un polmone. 

Purniuunrla. V. POLMONARIA. 

Pnrmtinrddu. dim. di PURMUM : polmoncello. 

Punitimi. ». m. Organo della respirazione in va- 
rie specie di animali : polmone. || pari stari 
o AODivtllTARl ’na cosa comu on purmuni, trat- 
tarla male, farle dello pieghe sconce: gualcire. 

Purmunia. ». f. Infiaimnaziunc dei pulinoni : 
poi monè a, pòlmon'ia. 

PuriMunledda. dilli, di PURMUNÌA. 

Purp». ». f. La carne muscolosa senza osso e 
senza grasso : polpa. || Per sita, quella delle 
fruita: polpa. || — di i.a noci, la parie Interna 
che si mangia : gheriglio. ||— o' una terra, il 
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centro, la parie migliore : il tuorlo d’ un po- 
dere. || — nt li idita : polpastrelli. || Pro c. la 
purpa va CULI, 'osso, le coso buone vanno ac- 
compagnate da qualche cosa cattiva o gravez- 
za : non r'ha mai carne senz'osso. 

Purpagnu. V. PARPAGNU. 

Piu patii». ». fi Ramo caricalo e sotterralo, ac- 
ciocché divenga pianta alla sua volta: propàg- 
gine || Il cavo dove si corica la propaggine : 
fossa. E per sim. tomba capace per una sola 
cassa di mono : /us»a.|| chiantari a pukpai- 
na , o. calari pcnPAtN! , V. PunPAix AM. Il Per 
lino ( meli: cannati arci-cannati anzi pur- 
paini. Ditirambo). 

purpalncdda. dii», di PURPA1NA al § 2 : fona- 
re ita. 

Purpanlu. V. puHPAi.NA e derivati. 

Pnrpnnlart r. a. Far propaggine: propaggina- 
re. P. pass, pcrpainatu : propagginalo. 

Purpetm. ». f. Vivanda di carne battuta fatta 
in varie fogge : polpetta. 

Purplccddu. diin. di PURPU, 

puntuta?" ( di t ' l, * PETT * : polpettina. 

Pnrpllluna. fem. OCfr. V. PURPITTO.XI. 

Pnrpllluneddu. dilli, di PIIRPITT0N1. 

Purpitiunl. in. arcr. di punPETTA : polpettone. 

Purpllu V. PULPITI!. 

Pnrpu. ». in. T. zoo/. Animale noto , ha molli 
piedi : pòlipo , polpo. || T. chir. Escrescenza 
carnosa molle, facile a riprodursi benché estir- 
pata : pòlipo. || Tumore indolente che suol na- 
scere in qualche parte del corpo : polipo. || 
Avint lu cent rostu '.va granfa ci piinpu, es- 
sere avarissimo : targo come una pina curii». 

Pórpora. ». fi Conchiglia marina turbinata, che 
ha il guscio simile a quello della chiocciola, 
e nella gola ha una vena ripiena di quel san- 
gue che poi serve per tingere: pórpora. || Esso 
coloro : porpora. || Panno o drappo tinto da 
questo colore : porpora. 

Purpuratn. add. Coperto da panni porporini : 
porporato. || sost. Cosi chiamansi i cardinali : 
porporati. 

Pnrpurlgnu. ) add. Di color di porpora: por- 

Purpurlnu. i porino. 

Purpiirlu. add Porporino : por pòrco. 

Purpuiu add. Polputo: polposo. 

Purpmedilu. d/m. di purputu : pùlpuletlo, gras- 
soccio. 

Purpuiu. add. Che ha molta polpa : polputo. 

Purpurei ». fi La carne alquanto alzata, alle 
estremità delle dita : polpastrello. 

Po renila. ». fi. T. boi. Pianta della famiglia dei 
gigli, di stelo semplice, frondoso: alla due 
bracria ; foghe trilatere striale ; fiori gialli : 
asfodillo, astuta regia. Asphndelus I.. || ti.virisi 
forti a li torrazzi (Purrazzi ò anco una cam- 
pagna fuori Palermo), attenersi a cosa più si- 
cura; vale anche non lasciarsi rimuovere da 
un proposito Nasce da quol prò ». lauda lu 
Mari , MA TENUTI FORTI A LI PURRAZZI. V. in 
MARI. 

Purrrddu. ». m. Traversa dei pomi. 

Porri-ila ». fi T hot. Pianta che ha il bulbo 
membranoso, bislungo, lo scapo diritto, vuo- 
to; fiori bianchi, a ombrella grànde, rotonda; 
porretta, porro, porcina. Allium porrum L. 
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Purrettu. t m. Quelle piccole escrescenze du- 
re, insensibili , che nascono per lo più nelle 
mani : porro. 

Purrlna. V. PUBBKtTA. 

Purrlueddu. dim. di PURRETTU : porrtnellti ( in 
Pisloja). 

Parritiusu. adi. Pieri di porri : bernoccoluto 
(MORT.). 

Purritu. V. fbadiciu. (Fr. pourri : fracido). 

PurrlUiml. V. FRADICIUMI 

Pur.nllllu. V. PULSATILLA. 

Puriabbili. add. Allo a essere portalo: porta- 
bile. 

Parta le Un" { d* POSTALI : tendìvina. 

Furiali. ». m. Quel velo o altro che si mette 
agli sportelli o simile , in modo che si possa 
tirare o alzare : tendina. || Quello che si mette 
agli usci : portiera, usciale. 

Parlallau. V. PUBTALBDDO. 

Purialani. accr. di PUIITALI. 

Purunamia. ». m. Il portare : portamento. || 
Portatura d'abito o di persona : portamento. || 
Modo particolare di operare o di procedere : 
portamento. 

Purlanilalrddu. dim. di PORTAMENTO. 

Funami. j. m. Andatura del cavallo , asino o 
mulo, a passi corti, veloci e in contrattempo: 
portante, ambio, ambiadura. || ibi di puntanti. 
V. PURTAVTIARI. 

PnriamUrl. v. inlr. Camminare col passo del 
portante ossia dell'ambio : ambiare. 

Puruinilaiari. add. Che va col passo dell'am- 
bio : ambiarne. 

Parlantina, j. f. Lettiga portata da due uomi- 
ni, bussola : portantina. 

Purmri. e. a. Trasferire una cosa da luogo a 
luogo reggendola, tenendola o altrimenti: por- 
tare. || Comportare , reggere : portare. || Addur- 
re, allegare : portare. || Condurre, detto di stra- 
da: portare. || Condurre, menare: portare. || Im- 
portare, giovare : portare. || Esigere, richiede- 
re, esser di natura o proprietà di una cosa : 
portare. || Cagionare : portare. ,| Generare, pro- 
durre : portare. || inlr. Dello delle bestie, sof- 
frire la soma. || aj». Portar presenti o regali : 
portare. || Indurre, incitare: portare. || puhtabi 
ao usti, proteggerlo: portare, che diciamo anco 
PUBTABILU DI BENI. || PORTAR! '/«CIÒ, ’NCIÒ, 0 ’N 
ciiiAtiTA ni ma vu , proleggere : portare chic- 
chessia in palma di mano. || pubtabi abmi, es- 
ser armalo : portar armi. || —bevi l'avvi, esser 
prospero in eia avanzala: portar bene gli anni. 
|| Rssimcci pvrtatu a ’.va cosa, essere ad essa 
inclinalo: essere portato ad una cosa. || porta B i 
’.v conou, in braccio, o sulle spalle, addosso: 
portar in collb. E fig. soffrire con calma e ras- 
segnazione: porlurin pace. || —odio, ameri ecc., 
odiare , amare : portar odio , affezione. || — ' m 
paro, trasferire una cosa in maniera cnc non 
soffra: portar pari. || — pabiri, aver un parere: 
portar un parere. || —a lovgu, indugiare: me- 
nar per le lunghe. || —’.v prisco , far perder il 
tempo : tener a bada || — 'si bocca , palesare 
indovnlamente : svesciare. || —a loci, partorire 
bambini prosperi ; e il contrario itoti purtari 
a luci : sperdere. || pubtabi bevi o mali uva 
cosa, indirizzarla con giudicio, sennatezza, o 
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no : portar bene o male checchessia. || pubtabi 
la pena, essere punito : portar la pena. || pub- 
tari uv abbitd , averlo in dosso : portar un 
abito. || pubtabi avavti uvu, promuoverlo, dar- 
gli cariche: portar innanzi uno. || purtari bevi 
la so parti , rappresentar bene la sua parte 
in tealro: portar bene la sua parte. || E fig. si- 
mulare 0 dissimulare: portar bene la ma parte. 

|| PunTARisi bevi o mali, proceder bene o ma- 
le, esser buono o cattivo: portarsi bene o male. 

Furlana. ». f. Spezie di ricetto che si pratica- 
va alle porle di alcuni conventi : porteria. 

Purlarlrddo. dim. di PORTA RIA. 

Puriaru. », m- Custode delle porle : portinaio. 

|| Colui che ai luoghi designali riscote il da- 
zio della roba che entra in paese : stradiere 

(MOBT.). 

Furiala. ». f. Il portare : portata ( V. partici- 
piu ). || Qualità di vivande servila a mensa : 
servito || Qualità, condizione, importanza : por- 
tata. || Il carico della nave : portata. || Il peso 
della palla d’artiglieria : portata. || Rendila, en- 
trata : portata. || Il fascio di un certo numero 
di fili d'ordito, fermali sopra l’orditojo: pa- 
iola. || L'estensione, la capacità deH'intelletto : 
portata. || Importanza, rilievo, momento, peso: 
portala. || uv minchioni di boa portata, di tal 
fatta : un minchione di quella portala. || a viri 
portata, fig., esser protetto, aver protezione. 

|| essiri a la purtata m FABt ecc., avere fa- 
coltà, polere, abilità di far checchessia: esser 
a portala di ... (È modo francese , ma d’uso 
dice Fanf. nelle foci ecc., parlar Fior). 

Purtaltdda. dim. di PURTATA. 

Furiatiti, add. Da potersi portare : portàtili. 

Furtatu. ». m. Il parto : portato. 

Furtatu. add. Da portare : portato. || fig. Pro- 
tetto , portato. || fig. Propenso , inclinato : por- 
tato. 

Purtntura. ». f. Il portaro : porfafura. || Merce- 
de della portatura : porto. 

Purtaturi-tura. verb. Chi o che porla : porta- 
tore-trice. 

Furlana. pegQ. di ponTA : portacela. 

Funrdda. j. f. Apertura o passo fra monti o 
simile, più o meno angusto : vàlico, stretta. || 
dim. di ponTA : portello. || fig. Parie in cui uo- 
mini ingordi si fan lecito scroccare chi abbi- 
sogna di loro. || Luogo in cui il ladro tien la 
posta || Aperlura quadrangolare, larghetta, in 
uno de' fondi della bolle, che serrasi con uno 
sportellino : mezzule. E secondo mort. quel 
foro nel fondo anteriore, dove sta la cannel- 
la : spina o spina fecciaja. || —di li causi, l'a- 
pertura d'avanli ne' calzoni : sparato d'acanti. 
(romano ). || piGGitiARi la purtedda , mettersi 
a rubare nella strada. 

Purirddu ». m. (pi. puRTRDDi e purtedda). Pic- 
colo useetlo nelle porte grandi : sportello. || 
Finestra piccola : finestrino. || E quelle aper- 
ture nelle imposte dello finestre, come se fos- 
sero finestrini : sportellini. || Le imposte delle 
finestre : sportello, scuro, t E quelle dell'arma- 
dio : sportello. || Uscio della gabbia da uccelli: 
sportello. || Ognuna delle aperture laterali delia 
carrozza : sportello. || Le aperture presso che 
quadre che si fanuo nello murate o nelle ope- 
ro morie de' bastimenti, pel passaggio de' can- 
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noni o per altri osi : portelli. || — di prura , 
due porte aperte nelle navi da guerra , nel 
parapetto anteriore di prua . per comunicare 
dal secondo ponte alla piattaforma della po- 
lena : porta ai prua c pitbè). || —di la catar- 
ratta, sportello orizzontale che apro o chiudo 
la botola o caterratla : ribatta. || chiantarisi a 
purteddu, dicon i cocchieri quando il cavallo 
indietreggiando e facendo girare la partita di 
aranti , vieti a investire contro lo sportello 
della carrozza. || E jittarisi a purteduu, di- 
cono quando il cavallo attaccato alla carrozza 
si butta bruscamente di lato. 

Furtrntu. ». m. Prodigio, cosa strana e mera- 
vigliosa : portento. 

Furierà, j. f. Porla interna fra le stanze: uscio 
( Sp . porterà). 

Furieri, j. m. Custode della porta : portiere. || 
Per usciere. 

Puriieu tu. ». m. Portico formato da più archi : 
loggiato. || Spazio su l’ingresso di qualche edi- 
lizio. che serve per passeggiarvi, o altri spazi 
simili : vestibolo. [| Per portone. || Pror. lo st- 

GVURl CBIUI ’NA PORTA, E On.API UN PORTICATO, 

cioè Dio non abbandona mai, benché paja delle 
volte così : non <i serra mai una porta , elle 
non se ne apra un'altra. 

Furileeddn. dim. di porta : particella , portici- 
na, usciolino. 

Furllceddu. dim. di PORTI). 

Purlldduneddu. dim. di PURTIDDONI (pi. PURTID- 

ddna). 

Purllddunt. J. m. (pi. purtidduna) accr. di PUR- 
tbddu in tutti i significali. || Per chiù denta V- 
Il Spezie di altre imposte che si metton ne- 
gli usci pianterreni, acciò la pioggia o la pol- 
vere non guastino i cristalli. 

Purltdduizn. llim. di PURTEDDA. 

Furtldduziu. dim. di purteddu : sportellino. || 
V. purteddu al § ! e 4. || Piccola apertura fatta 
nella porla per vedere chi bussa : spia. 

Furitjrghtola. V. nnapprtta. 

Puriiiiinu. ». m. Le imposte di certi armadi, i 
quali fin a metà han cassette, e sopra si apro- 
no poi colle imposte : sportellino. 

Poriinnru. ». m. Custode della porta : portinaio, 
porlinaro. 

Puriiniuou. add. Prodigioso: portentoso. 

Puntila. V. purticedda (spat.). 

Furiò. V. PALTÒ. 

a’uriugniiu. ». m. Frutto di un albero dello stesso 
nome, che è una spezie deli’ arancia : porto- 
gallo. || E in generale per arancio , o- arancia. 

Punuffhlaa ( * la. Modo odd. , ed è T. cuoc. 
Modo di cucinare certe vivande. 

Puriuianta. ». f. Ufficio del gabelliere di porto. 

Purtulanu. ». m. Gabelliere di porta. || Libro di 
topografia de' porti , che hanno i capitani di 
bastimento : portolano. || Custode e guidatore 
d una nave, o d'un porto su un fiume : por- 
tolano. || —di lu diavulu, commettimale. 

Furiunaru. ». m. Porlinajo : portonajo. 

Pnrlunrddu. dim. di PURTUNt. 

Portunl. ». m. Porla assai grande : portone. 

Purlunarl. V. SPIRTUSARt. || PORTUSARISI , detto 

de' legumi, l'essere roso da' tonchi ossia da 

O li insetti che generano nei legumi : in- 
fere. 


Furluau. V. PIRTUSU. 

Fura. add. Mondo , schietto : puro. || Purgato , 
limpido : puro. || Non macchiato da vizio o 
colpa: puro. || Casto: puro. Sup. purissiuu : pu- 
rissimo. 

Puru particella riempitiva: pure. || Nondimeno, 
non periamo : pure, || si puru, quand'anche: se 
pure. || Finalmente , a lungo andare : pure. j| 
Non che : pure. || Anche : pure. || nè poro , ne 
anche, nò meno : né pure , neppure. || 0 puro , 
particella disgiuntiva : o pure. || Puru-porc. V. 
pulu-pulu, modo di chiamar lo galline. 

Puruou. add. Pieno di -pori : poroso. 

Purvularu, V. PRUVULARU. 

Furi ulula d'nci|ua. V. SPURVULATA. 

Purvuluxiu. V. pruvulazzu e derivati. 

Furi ull. V. PRÙVULI. || V. PRCVULAZZU. || AD01VIJ 
tari pnuvuLt oi ROTTO, dileguarsi, svanire: 
concerterai in polvere. Fuggire, sparire, dello 
di persona : sprezzare. V. in addivintaii. Il 
jittari pruvuli ’ntall' occhi, ingannare, ter 
vedere una cosa per un' altra : gettar potei re 
negli occhi. 

Furi ultddu. dim. di purvoli : polveruzza. !| ut- 
tari purvulidda ’ntall'occhi. V. pdrvoli. 

l'un alimi. ». m. Quella polvere minuta che si 
mette in sul focone dei cannoni e simili, per 
dar loro fuoco : polverino. || V. pruYolinu. 

Fan uit«ia. ». m. Colui che fabbrica la polvere 
da fuoco : polrensta. || fem. Per pruvulbra V. 

■’uriuliiiarl. V. PULVIRIZZABI. 

Fttrztonl. V. PORZIONI. 

Furztunrdda. dim. di puRzto.vt : porzioncelta 

Puannu-niu », m. Il posare, dimora : p osamente. 

Fuoari. o. a. Por giù il peso, o la cosa che l uto 
mo porta : posare. || fig. Aver fondamento 0 
stabilità: posare. || Staro : posare. || mtr. e n/l 
Dicesi di cose che si appoggiano ed benna 
lor fondamento e sostegno sopra altre : pois- 
re. Il Avere agio, quiete, ristoro : posare. || Fer- 
marsi : posare. || itti A pusari a ’.na bassa 
andar a posare a un luogo. Quindi sta anche 
per alloggiare , prender albergo. || Il fermarti 
che fa l'uccello su checchessia: posare, lico ri 
unni posa, chi sa dove si ritrovi. || unni si posa 
sta, detto di bambino o altro mansueto, bue- 
no. || non ci pusari, far presto : camminar «là 
falde a cintola. E far checchessia senza inter- 
ruzione : non posar di far checchessia ■ [| se' 
pusari la casi ausa supra Li cabni, aver pau- 
ra : aver battisoffia, paventare. 

Funata. ». f. il posare : posala. [| Fermata . » 
luogo dove altri si ferma : posala ■ || Gli arne ; 
che si pongono alla mensa davanti ogni indi- 
viduo, cioè la forchetta, il cucchiajo e il col- 
tello : posala. || Muta di vivando : servito. || Per 
albergo. (Sp. jiosada : albergo). 

Puaaiamenil avr. Con agio, senza fretta, pla- 
cidamente : posatamente. 

Fnnnleddn. dim. di FUSATA. 

Fuaatcddu. dim. di PUSATU. 

P «lanieri ». m. Quegli che dà albergo: albera- 
ture. || Ostiere. (Sp. posadero: albergatore). 

Puaaili». ». f. Tranquillità , placidezza : poli- 
tezza. || Srnnatezza, 

Funata, add. Da (tosare : posato. || Quieto : poti- 
lo. || Per prudente, savio. 

Puoalura. V. POSA al § 4. 


àoogle 


PUS 

Po«M<. (pasq.) ». f. Verginella, fanciulla: pul- 
zella. I! Idiotismo per pisrdda V. (Più vicino 
a! Fr. pucelten 

Fu.cHdu. odi. Schietto : puro. Forse tolta l'idea 
dalla pulcflla, che è pura ? 

Puncntu. V. At.tip.RGU. (ò’p. apostato: alloggio). 

PuMrl. t. m. Dito grosso della ntano e anco 
del piede : pollict. || Misura equivalente circa 
un centimetro c mezzo. ( Fr . pouct: pollice, e 
poucier specie di ditale). l| Per avanteri V. 

Pu«e»»« s. ih. Il possedere : possesso. j| In pi. 
lutto ciò che uno possiede iti beni stabili : 
possessi. || dadi o PtGGiit ari pusessu, mettere o 
mettersi in possessione : dare o pigliar pos- 
sesso. 

Pu.idrfu. dim. di rustt, piccolo polso. || Lista di 
tela che fa finimento a ciascuna manica della 
camicia : polsino. || V. pesiti. 

Pualdduna. nccr. di puskoda, pulzella avanzala 
in età : putcellona. 

Punlddunaiza. pegij. di PUSIDDONA. 

fu. ni. ir. imita, s. f. Debolezza d’ animo : pusil- 
lanimità. 

(Nmiiiànimii add. D’animo debole, timido : pu- 
sillànime. 

Punlnfarl V. ALLOGGIARI. da FUSENTU V. 

PmlM. V. pnsioDti al § 2. 

Fluirai»!, pegg. di PtJSKRt. || V. avantiraizu. 

Puatreilitu. dim. Piccolo pollice. 

Pastrani, a ter. di POSKHI. 

Piuimitani. s . f. Il possedere, possesso: posses- 
sione. || Villa unita con più poderi . possessio- 
ne. 1| o ari o p iggh t ari PUStsatoM, dare o pigliar 
possesso : dare o entrar in possessione 

Punlnnlnnrdda. dim. di PGSlSSIONI : possessi on- 
cella. 

Pu*u«it timentl. are. In modo possessivo : pos- 
sessivamente. 

Pnlnl». odi. T. gram. Di certi aggettivi che 
dinotano possesso : possessivo. 

PuAluòrln. add. T. teg Di giudizio per cui si 
domanda il possesso di checchessia : posses- 
sòrio. || sost. Possesso esercitatoda lungo tempo. 

Piuluurt. cerò m. Che possiede : possessore. 

Pii. in add. Debole, fiacco: pusillo. \\ Bolsaggine. 

Punilura. V. POSITURA. 

Pii. I ntoni. V. POSIZIONI. 

Pu.pónlrt. V. P0SP0N1RI. 

PnnanlA V. POSSANZA. 

Pn.nrdlrl V. PCSSIDIRI. 

4*u.«rn(l. add. Che ba gran potere : possente. || 
Robusto della persona : aitante. || Ditesi anco 
dei vino: possente. || ore. Possentemente. 

Po. .mi ime «ti, are. Con gran possanza: possen- 
temente. 

PanriMi V. FUSRSSU e SOg. 

Pu..lbbull, V. POSSIBBILI. 

Po.. ideili i, add. Che possiede : possidente. || sost. 
colui che ha poderi e possessioni : possidente. 
|| Proc. beati li ptissn enti I è chiaro. 

Piu.ldiiueniu. », m. Il possedere, possesso: pos- 
sedimento. 

Puuldlnicddu. dim. di pussidenti : possiden- 
tuccio. 

Pnuldlrl. o. a. Aver in sua podestà c potere: 
possedére. || Contenere, esser fornito, detto di 
cosa : possedere. P. pass, pussidutu : posse- 
duto. 


PUS 

PoMtdlturi-trlei. veri. Chi o che possiede: poi- 
sedilore-trice. 

Pua.iduia. ». f. Il possedere. 

p"»c«u. ( V - M*T0tA.||V. VALOBA. 

Pu .lenta, j. f. Enfiatura putrefalla, tumore in- 
fiammatorio : postema. 

Funtori. s m. Quegli che ha ricevitoria di lot- 
to : prenditore. 

Fn.terna V. GROTTA. 

Pu.ilaiaeiiiu. s. in. L’appostare : appostamento. 
|| Agguato. 

Pn.tiari. p. a. Osservar eaulamente dove si ri- 
coveri o sia riposto checchessia : appostare. || 
Spiare gli andamenti altrui : appostare. || Sem- 
plicemente osservar o corre il tempo : appo- 
stare. || Insidiare il nemico o la caccia per co- 
glierlo alla sprovvista : agguatare. || Segnare 
di numeri o segni certi scritti in forma di ca- 
talogo ondo facilitarne il ritrovamelo. || Porre 
ordinatamente le biade o altro a filari. P. pass. 
PURTiAfn : appostato, agguatato ecc. 

Palliata. V. PUSTIAMK.nTU. 

Fii.iiaiit. ». m. Pianlatncnto con ordinanza, di 
biade o altro, con piccola distanza l’una del- 
l’altra, e si dice anche della terra seminata 
di biade in tal guisa. 

Puailaiari. errò. Che agguata 0 insidia : insi- 
diatore. 

Pasticcia. V. PVSTIZZD. 

Fiuticeli itu. dim. di posto : posticino. 

Pa.iidiliuu. add. Che ha la pelle seguala di bùt- 
teri, di vajolo : butterato, capotato. 

PiullKchtancddu. dim. di PVSTIGGKIUKI. 

Pusilgirbiunl. ». m. Guida de’ cavalli delle po- 
ste : postiglione. || Corriere particolare di alcuni 
paesi. 

Pn. tuia . ». f. Quelle brevi parole che si met- 
tono in margino a' libri in dichiarazione del 
testo: postilla. || Aggiunta che si pone in mar- 
gine di qualche scritto : aggiuntone. || Breve 
chiosa : postilla. || circari o truvari postilli, 
ricorrer a pretesti poco fondati per trarsi di 
impaccio. 

Fu.ifllari. r. a. Far postille : postillare. [| Acco- 
modare, correggereo far delle giunte in uno 
scritto. P. pass, postillato : postillato. 

Punllmarl. V. IMPUSTIMARI. 

Pu. Itala» Ioni. V. POSTUMA. 

Pu.llmcddn dim. di POSTEMA (SPAT.). 

PuAttrgari. V. POSTERGAR!. 

Pont tua. j. f. T. mar. La parte superiore del 
bastimento : posticcia. 

Puniti»!, ad t. Di cosa che non ò naturalmente 
al suo luogo, ma postavi dall’arte o dal caso: 
posticcio. || Fatto per modo di provvisione , o 
temporariamente : posticcio. || Finto , artefatto : 
posticcio. || In pi T. mar. legni che vanno da 
un capo all'altro della barca, sopra i quali po- 
san i remi : posticci (pitrk). 

l’uctu. V. posto (in Noto). 

Pullula. ». f. Enfiatello ebe vien alla pelle , e 
si riempie di pus: pustola. || Ognuna di quelle 
cavità rimaste nel lavoro di getto , prodotte 
dalle bolle d'aria rimastive : pulirti , pàliga. 

Puntura. ». f. Atteggiamento: postura jl Contegno 
grave : sostenutala. Onde a postura : in con- 
tegno, su di sé. 
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Pdsu, ». in. (pi. posa). Molo dell’ arterie, e ta- 
lora l'arteria stessa : polso. || Quel luogo dove 
la mano si congiunge al braccio : polso. || mel. 
Possibilità, forza, vigore : polso. || La lista di 
tela che fa finimento alla manica della cami- 
cia : polsino, solino; e se è staccalo: manichi- 
no, solino. |) toc-cari lu posu, vedere se altri 
è ammalalo : toccare o tastar il polso. E fig 
cavar danaro ad uno : far la barba ad uno. 
il omo di posti , forte : uomo di polso. || ibi lo 
poso cono un cavaddo, aver pulsazione trop- 
po forte, sia per malattia che per altro. 
P'i«unl. uccr di posa in senso di visita lunga. 

\\accr. di posti. 

Puaunial. V. POSOLA. 

Pula j. f. Il potare : potagione, potatura, potalo 
( pror . Toscano: chi vuole un Imo n potato ree.). 
|| Il tempo acconcio e destinalo a potare : po- 
tatura Il Proc. LA POTA DI JINNARU ARRICCHISCI 

lu vhtta»u, bisogna potare di gennajo le vili. 
Pota. Unica voce d' un verbo perduto iputare 
l.al ), che vale per esempio, poni caso : pula. 
E si dice anche pota caso : pula caso. 
Potenzia. Idiotismo di S. Fratello per poten- 
za V. 

Polari c. a. Tagliar alle piante i rami inutili 

0 dannosi : polare. || potapi largii , lasciando 

1 capi lunghi , ossia con molti occhi : potar 
lungo; c il lasciar un maggior numero di capi, 
e questi potarli lunghissimi ' potar a imo. || 
potibi copto o stpitto, lasciando i capi cor- 
ti : potar corto. || Pro v. si Boni poti , la to sor- 
ti muti, cioè arricchirai. || pota a la luna di 
j innari’, si voi i venuti la vutti, bisogna po- 
tar in gennajo. || si a pi Tvni vai in aprili . 
NON PI VISO , Mi »’ ACQUATA, INTUIRAI LU TÒ 

varrili . è troppo tardi potar le viti in apri- 
le : se A' aprii u potar vai n contadino , molta 
acqua Itererai e poco vino. P. pass, putato : 
potalo. 

Pmain. s. f. L'aziono del potare. 

Ptitatrdda. dall, di POTATA. 

Putetiii» V. potatura; e V. putata. 
Putativa, a Ad. Tenuto e riputato per tale: pu- 
tativo. 

Puiaiu ra. j. f. Potagione : potatura || Tutto ciò 
che si taglia via in potando : potatura. || Il 
tempo acconcio a potare : potatura. || — a spad- 
oiizza : a cornetti. 

Piilntureddu. dirti, di POTATORI. 

Puiaturl. certi, in. Colui che pota: potatore. || 
Pror. a eoNti puTATuni bona vigna , quando 
tutto concorre con fortuna ; e viceversa a m.a- 
lu potatori , mala vigna, a cosa cattiva, al- 
tra cattiva unita. 

Putrì V. potìa. (Cosi in S. Cataldo). 

Pulenti, add. Possente, che ha potere : potente. 
|| Ricco , nobile , che ha autorità e potenza : 
potente. || Efficacissimo: potente. || Di vino, aceto 
o simile, gagliardo : potente. || Proc. dui su li 

PUTENTI, CU' HAVI ASSAI K CU' NUN HAVI NENTI, 

chi ha molto può tutto , chi non ha niente , 
non ha che perdere , e può tentar tutto. || cu 

LI CCHIÙ PICCHI È PUTENTI DI TIA, NON CCI A- 

viri chi papi , gridi a mia , perchè vinceran- 
no sempre loro. Sup. potintissimu : potentis- 
simo. 

Paieatloienti. aov. Con potenza: potentemente. 


PUT 

Putrnza. i i. f. Possanza, cosa efficace per sè 

Puirnzln. ( medesima: potenza, potenzia. L'au- 
torità che altri gode o per ricchezza , o per 
forza , o per virtù : potenza. || Forza di corpo: 
potenza. || Stalo, nazione grande : potenza. || T. 
arti. Il risultato della moltiplicazione di un 
numero per sò stesso : potenza. || T. mecc. Forza 
clic tende a muover un corpo : potenza. || T. 
fitti». Altitudine di qualsivoglia natura di ri- 
cevere, operare checchessia, contrapposto al- 
l'alto : potenza. || Per putintatu V. || —di l'a- 
ni m a , quel principio immediato per cui l’ani- 
ma fa le operazioni che si convengou a lei : 
potenza dett'animo. || di potenz a, posto ano.: a 
eira forza. || T. orol. Pezzo fermalo con vili 
sulla faccia interna della cartella inferiore , 
che riceve uno dei perni della bilancia : po- 
tenza. 

I*uiì» s f. Slanza dove gli artefici lavorano le 
merci loro : bottega. [| Lo rose che altri vende: 
bottega. || —di lordo, dove si vendono salami, 
caci, e simili : pizzicheria. : [ —di vino : róno- 
ru. jj —di vara’eri : barbieria, barberia. || chiui- 
ni putìa . nel senso voro , smettere di tener 
bottega: chiuder bottega. E fig finire, perdere; 
smettere di fare checchessia. || — oi scarparc: 
calzoleria: e cosi di seguito. || armari putta: 
aprire o rizzar bottega. || mittirisi di gasa s 
PUTÌA, V. in CASA. Il Prov. PUTÌA VECCHIA NCJ 
cui circari ADDAtiRU , dicesi per esprimere 
cosa noia abbastanza che non ha bisogno di 
avviamento. || cu' havi putìa aperta ncn ri 
g abba, poiché perderebbe il credito, e non può 
fuggirsene. 

Pullara. V. PllTIGARU. 

Puttana, pegg. di PUTÌA : botlegaccia, botteghina. 

Putì, -dita diin. Bolteguccia. 

Putireru. V. RITENTI (ROCCA). 

Putirà. V. PUTÌA. 

Putiaareddu. dim. di PUTIGARU. 

Pniigaru. .t. m. Quegli che esercita o tien li 
bottega : bollegajo. | Pizzicagnolo : bottegaio, il 
niveudugliolo di frutta, legumi, erbe e simi- 
li : treccine. || E se di solo frutta : fruttaitutto. 
Il Quegli che vende cavoli, rape, e simili or- 
taggi : erbaiuolo. 

Putljrkrdda. V. PUTIP.DDA. 

Pultgtiineddu. dim. di PUTIGHINU. 

Putlgblnu. s. m. Quel luogo destinato dal go- 
verno per andarvi a giocare al lotto : botte- 
ghino 

Putllnu. V. PUTIGHINU, e simili. 

Putintatu. ». m. Chi ha dominio e signorìa: po- 
tentato. || Per putknza V. 

Pattuitila. ». f. T. bot. Sorta di pianta cho pro- 
duce le frondi verdi di sopra , e verso terra 
bianche ; si adopera come vulneraria e feb- 
brifuga : potentino, 

Putlrl. ». m. Possanza : potere. || a tuttu puti- 
ri, a tutta forza a tutta possanza : a lutto po- 
tere. || V. sotto altre frasi. || 'm putiri , nello 
mani: in potere, in baita. |{ ’m putiri mio, per 
quanto io possa : a mio podere. 

Putlrl. v inir. Aver possanza , forza , facoltà : 
potere. || Esser valoroso : potere. || putiri essi- 
ri , esser possibile : poter essere. || putiricci , 
aver forza, abilità di vincere, abballerò ecc., 
p. e. i tenti ci pottiru : i venti ce ne poltro- 
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no. Il NUN PUTIHICCI CO DUO, 0 NUN PUTIlllLA CO 
uso, non poterò compelare con esso lui: non 
ne potere o non zi potere con alcuno. In Giu- 
liani si trova questo esempio : quando ero gio- 
vine non c' era chi ce la potesse con me. Vale 
anco non potere indurre uno a qualche cosa. V. 

CDMMATTIRI. || LU SOLI, MJ VENTO KCC., ODA CCI 
pò, vi arriva, vi batte: il sole, il cento tee. là 
ci può. E si usa per altre cose in senso di 
valere ; ondo Villani ha : a dir che tanti bovi 
non valsero a muoverla . . . || non uni pormi 
(-.chiù , essere stanco, sfinito, debole: non ne 
poter più , non poter la vita. E vale anco es- 
sere annojato all'estremo ; o non potere resi- 
stere più a checchessia : non ne poter più. || 
nun putiri fari ciuco , non potere, dal fred- 
do, più accollare li cinque polpastrelli delle 
dita: non poter fare pepe. || fabi a cu' pò cchiù: 
far a ruffa e ruffa , o andar a chi più pud. || 
min put micci né prutuu né bardi . si dice 
di chi ì- ostinato : esser come sonar un corno 
e un oiolino. || non potibi paci , sonno , beni 
ad uno , non poter uno aver pace ecc. , vi è 
T ellisse di aviri. || pari lu so putiri , far il 
Jiossibile. Villani ba : promisele di farne suo 
podere, ilctlervisi coll' arco del dosso. || mi pò , 
mi abbatte, mi vince : mi dà addosso. || potiri 
a una cosa, aver forza o valore di checches- 
sia : poter a . . . || putiri sopra uno, aver pos- 
sanza e autorità sopra di lui : poter di uno. 
|| Ha nell' uso significato induttivo, p. e. pu- 
trvanu essiri li quattro : potevano essere le 
quuttro. || si pò , s' usa per chieder licenza di 
entrare : si può. || a cenni non pozzo , a lutto 
potere : a più non posso. || l'rov. sopirà lo pu- 
tibi a lo sAPini , il potere è più del sapere. 
||co’ pò non vò, co' vò non pò, co’ fa non 

SA E ru' SA NON FA, E 'eclissi TOTTU LO MON- 
NE va, ecco un quadro sociale. P. pass, potu- 
to: potuto. 

Pulitimi. V. potestà. 

l'uilnna. acce, di potìa : hottegonc. 

■•uiluxa. dò», c re::, di putìa : botlegurcia. 

Putru. fem. di potru V. E per putru in generale. 

Puiruiu. acce, di potru : puledroccio, pultdrol- 
lo, poltra-chio. || Puledro non iscozzonato. 

Putrèdini. s. f. Corruzione di umori, corrutte- 
la: putrèdine. 

PutrelitrUI. o. re/l. pass. Corrompersi per pu- 
tredine : putrefarsi. P. pass, putrefatto : pu- 
trefatto. 

l*uirefazilonl. s. f. Il putrefarsi : putrefazione. 

Pulrlarl. V. PUDDITRIARI. 

■’uu irrddii. dim. di potru : puledrino, pollrac- 
chinn, polli-uccio. 

Puli-tddu. V. PUDDITRU. || V. PUTR1CRDDU. 

Pulrldlrl. V. PUTREFARAI . 

Putridità, e. f. L'esser putrido : putridità. 

Pùiridu. s m. Morbo che ha per carattere il 
fetore degli escrementi : pùtrido. 

Pùirtdu. udd. Che è già puiridilo : pùtrido. || 
Dello di febbre, quella accompagnata da ten- 
denza degli umori alla putrefazione : febbre 
putrida, tifo. Su p. putridissimo : putridissimo. 

Putridumi, e. ni. Nome collettivo di cose gua- 
ste e corrotte : putridume. 

Putru. i. m. Cavallo non ancor domato, pule- 
dro : poltro, puledro, polir occhio. 


Putrunu. V. DUCESSI. 

Puirnuaria. s. f. Infingardaggine : poltroneria. 

Potru itami, pegg. di putruni : pollronaccio. 

Putrunrddil. dim. di PUTRUNI. 

Putrititi, add. Che poltrisce , chi ama la vita 
molle : poltrone. || Pauroso : poltrone. || campa - 
ni di putruni : vivere da poltrone. || Pro r. lu 
putruni sempri È poviru : poltroneria non ha 
eredità. \\ lu putruni nun si risolvi mai : chi 
è oxioso è dubbioso. || a casa di lo putruni 
ogni zonxu è festa . cioè non si lavora : pei 
poltroni è sempre festa || in tavola di putru- 
ni né cruci né binidiziom : chi fugge fatica , 
non fa la casa a Ire solai. Sup. putruxissimu: 
pollroitissimo. 

Putrunlurl. o. a. Vivere poltronescamente: pol- 
troneggiare. || Giacere ozioso nel letto , o pas- 
sar stia vita in ozio molle : poltrire . 

Putru nUcammil. ave. Neghitlos unente: polirò- 
nescamente. 

PuirunUcu. add. Appartenente a poltrone: pol- 
tronesco. 

Pulrualnu. V. PITRIISINU. 

Pulii. V. puttana : putta. || Proo. È MEOcniu 
putta, chi figghia di reTTA, veramente c'è 
poco da scegliere. || la putta è una vucca di 
lupu, cioè insaziabile. 

Puttana. V. ruttava e lutti ì derivati. 

Patllaeddll. dim. di PUTTINU. 

Pallimi i. rn. Figura di fanciullo dipinta o scol- 
pila : pullino. 

Patlragghla. s. f. Moltitudine di poveri: pove- 
raglia. 

Put ir» memi. ave. Da povero : poveramente • || 
Scarsamente, meschinamente : poveramente. 

Put lraxzu. pegg. di POVIRU : poveraccio. 

Puilreddu. dim. di povmu: poverello, poverino. 
Il Proo. PUVIREDDI CU PUVIREDDI FANNU PUY1- 
Rioorzzi, miseria più miseria dà miseria. 

Put Irlddunt. add. Povero e cencioso, ma per 
colpa propria e per vizio : miserione ( Fanf. 
Pori, ecc. d. parlar ). || Pitoccane. 

Put Irldduziu. dim. di PUVinEDDU. 

Put irla, i s. f. Mancanza delle cose che biso- 

Pnvlrtntl. \ gnano, scarsilà : povertà, povertads, 
povertate. || Proo. non è virtù chi pdvirtà nun 
guasta, troppo straziamo e non sempre vero: 
non v' è pensier penoso quanto onore e porcr- 
fò. Il LA PUVIRTÀ FA PERDIRI LA NUBBII.TÀ , SC 

essa è di titoli, poco male. Ma altro dice: la 
PUVIRTÀ nun guasta la nubbiltà : povertà non 
guasta gentilezza, ed è vero. || puvirtà f. matri 
di la sanità : povertà, maitre di sanità ; ma 
altro prov. dice che nun é matri di sanità , 
il che credo meglio. || la puvirtà non ha mai 
p arenti : chi è povero ognun lo fogge, f, la pn- 
VIRTÀ FA L OMU INCIC.NUSU, 0 È MATRI DI TUT- 
TI l'arti : ii bisogno fa l'uomo ingegnoso. || cu' 
DI RICCHIZZA VENI 'M POTUTATI, PERCA LI SCAR- 
tafazzii di so patri , è chiaro : caralier mal 
arrivalo , vecchia carta va cercando. |] ohimè 
OHIMÈ OHIMÈ FRI TRI VOTI DICE , CU' CADI IN 

puvirtà perdi l' amico , parla degli amici di 
ventura : chi cade in povertà , perde ogni a- 
mieo. 

Pittlru. V. povero. • 

Put Irunaxtu. pegg. di POVIRUNI. 

Put intuì, accr. di poviru : po verone. |) Prov. a 
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LA CASA DI LO PCV1RUMI OGNUNU ATI RAOGttlNI, 

perchè egli, il poveroDe, ha sempre torlo. 
Piu», s. (. Cattivo odore : puzzo, puzza , sito. 

|| — di RiNcmnsu : sito di rittrraio. 
Puiiàni-ara s. f. t Luogo concavo pieno d'ac- 
Pimàn;>rn. i. ro. ’ qua (erma : pozza, pozzàn- 
Puuangulu. >. m. i ghiro. 

Panari, e. iatr. Render puro, mandar puzzo: 
puzzare. P. pass, puzzatu: puzzalo. 

Ftizznru. s. m. Colui elle vuota i pozzi ; rota- 
pozzo. 

Puzzeddu. t. m. T. mar. Carrucola semplice 
(ormata d'una cassa e d'una girella : bozzetto. 
|| —a dui o a thi occhi : bozzello a due o a 
Ire girelle. 

Poirlcrdda. dim. di puzza : pazzerello, siterello, 
puzzino. 

Puzilreddo.. 

Pozziddu. j dim. di pizze : pozzetto. 

Puzzlleddu. ’ 

Puzzolenti, add. Che puzza : puzzolente. Sup. 

p uzzoli NT issi mi: : puzzolentissimo. 

Puzzu. j. m. Luogo cavalo Anche si trovi l'ac- 
qua vìva : pozzo. || Vaso in cui si tien a con- 
gelar il sorbeilo : sorbititela. || puzzu sfumna- 

T li V. SBUTB ATU. || ESSIBI LU PUZZU DI S. l'A- 

tbiziu , di persona o cosa a cui nulla basta 
per soddisfare. 

Pbzzuln. j. f. T. tool. Piccolo animale simile 
alla (aina , che spira cattivo odore : puzzola 

(PIHKZ). 

Pozzolana. V. PIZZCLMI1- 
Puzzulenll. V. PUZZOLENTI. 

Puzzulrnzla. V. PUZZA. 

Puzzimi (A. Modo «T. Sottosopra: caporolto. 

|| a tkst'appiizzuni : a cupo chino. 

Puzzura. j. f. Puzza. (A. V. Hai. puzzura ). || 
Cose vili : ciarpume. || Sudiciume. 
Pnzzuredda. dim. di PUZZURA. V. POZZICEODA. 


Q 


Q. Sedicesima lederà deii'aKahelo, decima delle 
consonami: 9. || Nelle ricelle medicinali è ali 
breviazione della parola quantità. E seguila 
da una s , vale quanlum salis , 0 seguila da 
una b, c vale guanto basii. 

Qtmefnrl. V. CAUCÌARI. 

Qunriua i. f. Pietra coda c calcinala per via 
di (uoco, che unita poi all'arena serve a col- 
legar le pietre : calce , calcina. || — ’m pk tra , 
quella non bagnata ancora : calce rieri. || — ab- 
biv'irata , 0 stivi pria ta, quella che ha avuto 
l'acqua: calce spenta. || — virgini, non adoperala 
ancora. || — ’hsivata , quella spenta , ma non 
ancora mista alla rena : grassello ( Car l'oc. 
Mei). 

Quaclnnra. s. m. Chi vende la calcina. Il Luogo 
dove si spegno la calce : calrinajo, truogolo. || 
add. Di 0 da calce. || terra quacinara , terra 
calcarea. 

Qooohuiua. t. m. Pezzo di calcina rasciuda e 


secca, delle rovine di muraglie: calcinaccio. || 
Morbo di polli ed uccelli, per cui i loro escre- 
menti somigliali alla calce: calcinaccio. 

Quaclal. 1. m. La base , il pedale dell’ albero : 
ceppo. E anche il fusto. I| V. tacisi. 

Quopquara. s. f. Dicono i fanciulli ai corvi vo- 
lanti quando essi piegano troppo per poca (orza 
dell'arco (pitbé). 

QuncquaraniuA. V. QUAQUARAQUÀ. 

Quarti tiarazza. pegg. di QUACQUARA. 

Ounci|unrliirl. V. quarquariaiu o derivali. 

Qimcijunru. s. m. Sona di ballo non più in uso. 

Quadima. V. CAUDATA. 

Vandimnia. s. f. Quello scaldarsi del sangue sia 
per morbo, o per veloce corso, o per altro: cal- 
dana. || ai. chiana ricci li quadanati, fig., sen- 
tirsi alteralo per ira , per dispetto , per amo- 
re. ecc. : tenie te caldane. 

Quadanalrdda . dim. di QUADANATA. 

Qu.-idaanluna. OCCT. di QUADANATA. 

Qaadanazza. nccr. pegg. di QUADANA. 

Vnadanu. s. i ». Vaso di metallo o altro a uso 
di tenervi fuoco: caldano. 

Qundar.-i. j. m. Vaso di rame o altro, grande , 
da bollirvi dentro checchessia : caldaia. || La 
quantità che tien dentro : catdaja. || ruN.iu di 
ouadara , la posatura dello zucchero , che ò 
la parto più grossolana. || abbassati quadara 
ga mi tingi, modo proc , por molleggiare chi 
riprende altrui , mentre è da riprender lui : 
la pastella dice al pajuolo , falli in là che mi 
tingi. || Proc. la quadara vecchia è china di 
vezzi, FiRTiiSA e TACCUN.A, i vecchi han sem- 
pre qualche malanno: le marmegge (vermini) 
stanno sempre nella carne cecchia. 

Quadarnreddu. dim. di QOADAHARU. 


Quadara ru. s. m. Facitore di caldaje : calderaio. 

Quaii. n aia. s. f. Tanta roba che possa conte- 
nersi da una caldaja : caldaia, caldajala. 

Quadarazza. pegg. di QUADARA. || Per dm., cam- 
pana fessa c stonante. 

Quadarrdda. dim. Calderuola, calderotto. 

Quadarlari. V. CAl’DARIABI. || V. SCAODABI. || Di- 

cesi dell'e(Ietto che produco delle volte il gelo 
nelle piante : incuocer», incuocersi, riardere. 

Quadaroim. modif. di caldaja : calderotto. 

Quadaru. V. QUADARA. || V. QUADAnUNI. 

Quadnrunaia. a. f. Quanto cape una gran cal- 
daja : un calderone. 

Qtiadarunnzzn. pegg. e accr.i „ 

Quadaruneddu. dim. I < * 1 0OADARU.Nl. 

Quadarunl. accr. di QUADARA : caldarone, calda- 
ione. Il TARISI 0 ADDIVINTARICCI LA rACCI COMO 

un quadaruni, arrossire subitamenle per ver- 
gogna o per modestia. 

Quaderni]. V. CATAN.NOLU. || V. CARTULARI!. 

Quadlarl. p. a. e inir. Indurre caldo in chec- 
chessia : scaldare, riscaldare. || Usasi anco rifi. 
a.: scaldarsi, riscaldarsi. || Andar crescendo man 
mano il calore: intepidire. \\ fig . Adirarsi : ri- 
scaldarsi. j| Inanimarsi, invogliarsi : riscaldarsi. 

|| Dello di grano o d' altre biade , guastarsi , 
volarsi : riscaldare. || Dello di ulive , marroni, 
o cose simili , che ammontale si riscaldano : 
star in caldo. || Dello di farina, formaggio ecc 
corrompersi : riscaldarsi. P. pass, quadiatu : 
scaldalo, riscaldalo. 

Qoudtuia. s. f. L’azione dello scaldare : scalda. 
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fa. || L'alto e 1' effetto dallo scaldare: scalda- 
mento. || Adiramento. 

Quadlalrddn. dim. Scaldatala. (V. PART1CIPIU ). 

Quadlalcddu. din 1. del pari. QUAD1ATU , un po' 
caldo. || Alquanto adiralo. 

Quadlatlaa. V. QUAD1.ATA, di CUÌ non è dirti. || 
V. anco QDADIATDRA. 

Quadtaluna. acCT. di QUADIATA. 

Quadiaiura. s. f. il riscaldarsi anco in senso di 
adirarsi : riscaldamtnlo. 

Quadlzia. V. CALDIZZA. V. niSCALD AMENTO. 

Quadnmarn. s. m. Chi vende le interiora degli 
animali da macello: trippaio, tir atomo, frat- 
tagliajo, ventrajuolo. 

Qnadumaia. i. f. Il complesso delle frattaglie. 

Quadumeddl. dirti, di OUADlllll. 

Quadumt. ». m. pi. I.o interiora degli animali, 
mangiabili : entragni , frattaglie , ventre; (ani. 
dicevansi caudumi , per cui 1' origine è da 
caiidu). 

Quadurn V. CALURA. 

Qnngghla. ». f. T. zoo/. Uccello di passa, noto: 
quaglia. Tetrao coturnix L. || Per vezzo si dice 
a ragazza belloccia : sbarba. || secunnu quag- 
ghi passano , cioè secondo le circostanze . le 
occasioni. || Si dà questo nome anco a' pclron- 
ciani fritti e tagliati a guisa di nappa. || cari 
tempii a la QUAGGMt A, modo prov. che vaio , 
si aspetti il tempo opportuno. 

Quagghlalalll. V. QUAGGHIU. || T. boi. Pianta. Ga- 
lium veruni L. 

Qui» Ughi» mcntu. j. m. Il quagliare : quaglia- 
mmo. 

Qnngghinmou. s. m. Uva di chicchi neri, molli, 
sugosi (lavia). 

Quagghlarcdd». dim. di QUAGGHIA : quagliata. 
Il za quagghiareoda , si dice a donna sciatta 
e pettegola. 

Quagghlurrddu. dtm. di QCAGomAno in entram- 
bo i sensi. 

Q ,l »*irhi»ri. r. intr. Il rappigliarsi che fa il 
latte: cagliare, quagliare. \\ fig. Addormentarsi. 
E anco morire. || Allibire , mancar d’ animo , 
cessar d’ avere pretensioni : cagliare. || Usa- 
to al/. Accagliare. E quindi ha il tifi, acca- 
gliarti 

«unggMnru. j. m. Ventricolo degli animali ru- 
minanti. j! Materia che è nel veniricolo dei ru- 
minanti che poppano, colla quale si rapprende 
tl latte : gaglio , caglio. || i nel. Uomo dappoco : 
moccicone. 

Quagghint» ». f. Latte rappreso che senza in- 
salare si pone tra' giunchi o in altro : giun- 
cata, felciata. || Prov. fa sirvizza a mandha ca 
marcirai qtiacghiata, chi lavora in checches- 
sia, guadagna di quello. 

Q”*gghlatcdda. dim. di QDAGCniATA. 

Q u »gghlatrddu. dirti, di QBAGGHIATP. 

Qua aghi» timi. V. OUAGGHIATA. 

Q 0 »gghi»iiiiu. add. Alquanto rappreso. 

““agghiaio add. da quaoghiari: quaglialo, ca- 
gliato. || Mezzo tra liquido e sodo, che si spes- 
sisce : mezzellone. || aria qoagohiata, ferma e 
pesante. || flemma quagohiata, di uomo som- 
mamente flemmatico , paziente , posato, o pi- 
gro, piaggellone. 

Quagghlalutnl, V. QUAGGHlfMt. 

QMSgghlntori. V. QDAGGHIU. 


Quaggbiceddn. dim. e vezz. di ooaoohia: qua- 
g licita. 

Quagghloeddu. dim. di QBAOGHIU. 

Qungghlerl. s. m. Strumento a foggia di bor- 
setta , co! quale si fischia imitando il canto 
delle quaglie : quaglierò. 

Quagghl «ito. dim. di QUAGOitiA. E per vezzo si 
dice a ragazzina bofficiona : sbarba , grillo- 
lino. 

Quagghiu. ». m. Materia acida che si ricava 
dalle piante e dagli animali, con cui si fa qua- 
gliar il latte : quaglio , gaglio, caglio ; quando 
è preparato e salalo si chiama; presame. || Per 
SPACCHIMI V. Il SUR GHIRI (V. J.) UN QUAGUHIU 
di cani : non valer un fico. 

Qungghiiiml. ». nt. Dicasi di materia liquida 
divenula crassa e spessa. Il Brodo stretto. || Lo 
stalo del cielo coperto e senza vento, che pro- 
duce un'afa spiacevole e dannosa. 

LHiaggfiluii». dim. e veit. di qpaogria. 

Quaggiù. V. quagchiu e derivali. 

Quagli». V. quagghia e derivati. 

Quaglia. V. qijaggiiiu e derivati. 

Qualchcdunu. V. QUALCHIDUNC. 

Quaichl. pron. Alcuno : qualche. ||Per quasi, cir- 
ca, p. e. : stando qualche dodici anni ecc. ( Vita 
della Beala Umiltà ecc.); ce ne troviamo qual- 
che 12,000 libbre ( March iavelh ). 

Qunlcliliiunu. pron. Qualcuno : qualcheduno. || 
farinni QDALcniDUNA, commettere qualche ec- 
cesso : farne qualcheduna. 

Qualcunn. pron. Alcuno : qualcuno. 

Quali. Nome relativo: quale. || Ilassomiglialivo 
elio si nsa colla corrispondenza di tale: quale. 
Il Dubita/ivo : quale f || taliequali , similissi- 
mo: tale quale. || quali ! è un modo di escla- 
mare , di negare o simile: chef che che!, ma 
cAef|| lo quali ca . . . modo di dire che vale 
cosa che . . . o dacché . . . || cosa pri la qua- 
li. Nella fica del Lori si legge : non li parrà 
’na cosa petla quale; in altri esempi è fin usa- 
to assolutamente, p. e. è questo un paesino per 
la quale ! (Piovano Arlotto), cioè ammodo, a- 
daltato ecc. 

Qualifica. ». / li qualificare : qualificazione. || 
Per qualità. || V. giustificazzioni. 

Quaiificarl. p. a. Dar o attribuir una qualità : 
qualificare. || Rendere eccellente o singolare : 
qualificare. || Provare e mostrare con ragioni 
la verità del fatto. || Dichiararsi. || rifl. pass. 
Protestarsi , sdebitarsi. P. pres. qualificanti: 
qualificante. P. pass, qualificato : qualificalo. 

Qualificala. ». f. V azione del qualificare. 

Qualificati»» Imo. add. sup. Qualificatissimo. 

Qualificatori, verb. m. Chi o che qualifica: qua- 
lifiralore. 

Qnaiificaitioni. s. f. Il qualificare, l'allribuir ad 
alcuno una qualità : qualificazione. 

Quntliuenll. V. QUALME.VTI. 

QualUinal.) add. Qualsivoglia : quali, sia , qual- 

Quall»l»ia.| siasi. 

QuaiiiA. | ». f. Astratto di quale. Ciò che fa che 

Qualliail.j una cosa è tale quale è detta : qua- 
lilà. (Dante ha: qualitale). ]| Condizione, stato: 
qualità. 

Quaimenti. avv. Come, in che gnisa : qualmen- 
te. como qualmbnti dice il volgo : eom» qual- 
minte. 
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Qualunqut. proti. iudclpnninalo riferito a per- 
sona o cosa, qualsiasi : qualunque. 

Qualora arr. di tempo , clic vale , ogni volta 
che, quando : qualora. || Per calura V. 

Quotarti, ». m. pi. Cavoli selvatici. 

Quantio aro. di tempo, allora clic, in quel tem- 
po , e si adatta al passato , al presento ed al 
futuro : quotalo, g interrogativo , vale in qual 
tempo : quando? || Poiché, sebbene, ogni volta 
che : quando. || Preceduto dall'articolo determi- 
nante, vale tempo, ora, momento: quando. || 
In qualunque tempo si voglia : quando. || tu 
quannu ’n quannu, posto avv., vale alle volle, 
di tempo in tempo : di quando in quando. || 
quannu chi, udirvi’ chi sia, qualche volta: 
quando che, quando che sia. || quaxn'anchi eco., 
tutti modi condizionali : quand'anche ere. || a 
quannu, posto ore., vale di rado. || a quannu 
a un avvìi, a tempo a tempo : a quando a quan- 
do. È anco un modo di dire che vale . una 
volta che ... B sta anche per almeno. 

QuAnqtinm. V. QUÀNQUARU. 

Quanquuru. Nella frase FARI LU DO.V QD AVOCA* 
RU : fare il quanquum. V. doxqdànqdaiu. 

Quantità . i s. f. Misura di numero di eslon- 

QuaiMitatl. ( sione ere.: quantità , quanlilatle , 
quantitate. || Abbondanza : quantità. || tv quan- 
tità, in abbondanza : in quantità. 

Quantitativa. add. Di quantità : q umiliatil o. || 
Abbondante, o per lo meno sufficiente. || Detto 
di credili o debiti , vaie non perpelui, ma a 
tempo. 

Qnaniu. j ni. Quantità : quanlo. || lu tanto k 
tu quanto, si usa a dinotar numero, prezzo, 
misura. 

Quanta, add. Dinotante quanlilà : quanlo. |] quan- 
to? assol. quanlo prezzo?: quanto ? 

Quanta, arr. di quantità : quanto. ||aur. di tem- 
po : quanlo. Il Vale per tulio quello, per quan- 
to : quanto. || tanto quanto , ppsto avv. , al- 
quanto: tanto o quanto. || Siccome, uguale, p. c. 
quanto idoo : quanlo lai. || A quantiia, è mol- 
to tempo: gli è Ionio. || tv quanto a, circa a: in 
quanlo a... || quanto prima , fra breve: quanto 
prima. || quanto mai , mollo : quanlo mai. || 
quanto a mia, per quanlo spelta a me : qnan 
lo a me. || quaxt' i. cghié , quantunque sia o 
siano, quanto che sia. || quanto chi o qua.t- 
Tucchì : quanlo che, quantochè. 

Quantunrhl . f acc. Benché, ancorché : quantun- 

Quantuni|ul. l que. || MITTIRISI *N QUA.VTUNQUI , 
darsi aria d' importanza : arrecarsi sul qua n- 
quam. 

Quaquaraguà. Voce della quaglia. 

Quaquénchlaru. add. Si dice di persona sem- 
plice e dappoco : tangherello , baccellone , rni- 
doUonaccio. 

Quaranta». V. QUARÉSIMA. 

Quarannla. V. QDADAVATA. 

Quaranta, j. m. Numero dì quattro decine: qua- 
ranta. 

QunruntaduranaiUeiu . Quaranladuegrani era 
una moneta equivalente a 88 centesimi, detto 
in questo modo però vale uomo tristo, furbo: 
figuro, gancio. 

Quarantamila. Nome numerale di quaranta mi* 
gliaja : quarantamila. 

Quuramana. ». f. Spazio di quaranta giorni : 


quarantana , quarentana. || Quei giorni in cui 
le persone provenienti da luogo sospetto di 
contagio, stanno in lazzaretto: quarantina, qua- 
rantena. Il METTIRI ’.N QUARANTANA, /fy., Vale UOn 
crederla , aspeltare delle prove per credervi. 

|| PARI QUARANTANA A '.VA DANNA, per SÌm. OS- 

ser obbligalo ad attendere lungamente. 

Quarantena. V. QUARANTANA. 

Quarantèalmti. add. Numerale ordinativo che 
comprende quadro diecine : quarantesimo. 

Quarantina, i. f. Serie di quaranta cose: qua- 
rantina. 

Quarantlurdda . dim. di QUARANTINA. 

Quarantlnnddu. dilli dì QUARANTINO. 

Quarantina, add. Di quaranl'anni : quarantenne. 

Quarantottu. s. m. Numera che comprende qual 
tro diecine e odo unita : quarantotto. || man- 
nari uno a carti quarantotto, mandarlo al 
diavolo : mandare a far friggere. || I Toscani 
dicono areiv uno a carte quarantotto, per dire 
non curarsi di lui, averlo in non cale. 

Quarautnrl. s. f. pi. T. eccl. Una delle solenni 
esposizioni del Sacramento che gira di chiesa 
in chiesa ogni 40 oro : quaruntore. || mbttiri 
o nvARi li quahantohi, esporre o deporre il 
Sacramento. 

Qtinrnra V. QUADARA C derivati. 

Qtiarotirdunn . / V. QUALCHIDUNU. (S /cucci : quar - 

Quarrtirruliu. \ chrduno). 

Qnarclil. V. QUALCIII. 

Qilarctilrunu. V. QUALCHIDUNU. 

Quartana. V. QUALCUNU. 

Quurdnrn. V, quadara. In quel di Messina. 

Qaai-rddu. V. uovu. Però di porci, cignali ecc.: 
zòccolo. 

QuarCoima. s. f. I quaranta giorni che prece- 
dono la pasqua, in cui debbono i cadolici po- 
veri digiunare, e astenersi da certi cibi ; i 
ricchi mercè pochi quattrini vengon esentali: 
quaresima, ri mirri la quarks!Ma, rompere i 
digiuni della quaresima. 

Quaresimali, s. m. Il libro contenente le pre- 
diche che si fanno in quaresima : quaresima- 
le. || mct. Ciò che meglio uom sappia dire o 
fare : tf quaresimale di uno. || Cosi chiamansi 
certi pezzedi di pasta dolce a forma di bi- 
scotti. 

Quaresimali, add. Di o da quaresima : quare- 
simale. 

Quartarl. V. QUADIARI e Seguenti. 

Quarnamentu. V. GUARNAMBNTU. 

Qua rquar.-iquà . ». m. Il rumor dell'acqua quando 
bolle : croscio. 

Qnai-qiiari.'irl. r. intr. Far il rumore dell'acqua 
quando bolle : crosciare , scrosciare. || Far il 
canto della quaglia. 

Quarquarluul i ». Bollire in colmo : a croscio. 

Quarreurbtu. ». m. Pietra come un cornetto , 
buona contro la raucedine, e credula in ajuto 
alla memoria, che si portava al collo (spat.). 

Qnarru. V. QUATRU (add.). || Per ANGULU V. 

Quarrulu- V. QUATRATU. 

Quarta. ». f. La quarta parte di checchessia : 
quarta. || La quarta parte della circonferenza: 
quarta. || Per quarto di ora. || stari cu la 
quarta a ventu, slar allento per osservare : 
star alle vedette. 

Qnartaioru. ». m. Vaso che è quasi il quarto 
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di una bolla- || Còlono che piglia la quarta 
parie. 

Quartalurcddu. di)», di QUAtlTALORU. 

Quartana, ». f. Febbre intermittente , il cui ac- 
cesso ritorna ogni terzo giorno, cosi ditta per- 
che si contano i due giorni morbosi clic coi 
due intermittenti fanno quattro : quartana. || 

/'roti. FRI LA QUARTANA NON SONA CAMPANA. 

V. in previ. 

Quartana*», peg g. di QUARTANA: quartanaccia. 

Quartancdda. dim. Quarlauelta. ’ 

Quariara. j. f. Vaso di terra , alto , non mollo 
panciuto, e con manichi : brocca. || La quantità 
che essa contiene : brocca. || Quella di rame : 
mezzina. || cadihi l'acqua quarta» qoartari, 
piovere dirottamente : a bigonce. || Proti, tanto 
VA LA QOARTARA all'acqua PINA CHI SI ROMPI, 
è chiaro : tante rotte al pozzo va la secchia, 
ch'ella ni lascia il manico e V orecchia, || dura 
CCHIÙ C .VA QOARTARA CUCCATA CA UNA SANA. 

si dice di chi è malsano c campa : basta più 
una conca fessa che uno sana. || non pò troz- 
za» CU LA PETRA LA QUARTARA, Co' piò forti 
il meglio è non attaccar briga, poiché sempre 
il più debole perde. (L'origine è Ai quarto, quar- 
tara valeva quarto cioè la quarta parte del 
barile, quindi rimase come nome della figura 
del vaso non della misura. E in ital. vi è auco 
quartalone che ò un vaso di terra che tiene 
quattro boccali). 

Quariararu j. (. Facitore di brocche e di si- 
mili vasi in generale : broccajo, pentolaio, va- 
sellaio. 

Quarta rata. ». f. La quantità che cape una 
brocca. 

Quartaraiia. p egg. di QUARTARA. 

Quartarrdda. dim. Brocchma, brocchella. 

Quarlaruna OCCT. di QOARTARA. 

Quartarunazzu. pegg. di QUARTARUNI. 

Quarta rune ditti, dilli, di QUARTARUNI. 

Quariurunl. accr. di quartara. || La quarta parte 
dell’ abolito rotolo, equivalerne a SOO grammi 
circa, dal Fr. quarta on : quarto d’una libbra. 

Quarteecla. s. f. T. boi. Pianla che Ila le foglio 
ovaio-lanceolate, lisce, le caselle bislunghe ; i 
fiori lanati, gli stami rinchiusi nel tubo : chi- 
na, chinachina. Da corteccia. 

Qturterl. s. m. La quarla parie d 1 un paese , 
città ecc. , e si prende per parie qualunque , 
anco che non sia divisa in quattro parli : quar- 
tiere. || Alloggi dei soldati : quartiere. || bari 
quarteri , il concedere la vita a' vinti : dar 
quartiere. 

Qun rte rnia*tru. s. >». Colui che soprainlendc 
alla distribuzione dei quartieri de' soldati e 
tiene l'amministrazione d'un reggimento: quar- 
tiermaslro. 

Quartetto ». m. T. miti. Pezzo teatrale a quattro 
voci , o a quattro strumenti obbligati : quar- 
tetto. 

Quuriiantcniu. i. m. Il dividere in quarti. || Lo 
schermirsi. 

Quartinrl. e. a. Divider in quarti : quadripar- 
tire. E per semplice dividere : partire. || lift, 
a. T. schei-. Schifare e riparare il colpo: scher- 
mire. E fig. Difendersi , evitare checchessia 
con astuzia o destrezza : schermirsi , destreg- 
giarsi. 
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Qunrtlatn. i. f. l/azionc del partire in quarti- 
li Lo schermirsi : schermo. 

Qun ri lato. add. Diviso in quarti uguali : quar- 
tato. 

Qunrilerdiiu. dim. Di quarto : quarticello. 

Quurtifriphirrl. ». m. Soldato incaricalo della po- 
lizia della caserma : quartigliere (mort.). 

Quartlirglilu. ». m. La quarta parte di un pezzo 
duro di Spagna. || fig. V. collera al § i. 

Qunrifirnu. add. Detto di animali che ha quat- 
tro anni. 

Quartina. ». f. Strofa di quattro versi : quartina. 

Qttarllnrddu. dim. di Ql'ARTINU. 

Quartina, dim. di QUARTO. 

Quarilrazzu. pegg. di QUARTERI. 

Quartlrrddu. dim. \ 

Quarllrlcclilu. dim. di QUARTERI. 

Qaartirunl. aCCT. ) 

Qnartùddlrl V. QUATTORDICI. 

Quariu. ». m. La quarta parie di checchessia : 
quarto. || Parte , divisione della casa : quartie- 
re. quarto (voco ripresa). || In pi. c parlandosi 
di nobiltà, si intendono le quattro famiglie del 
padre della madro e degli avoli : quarti. || in 
quarto, diconsi i libri che sono in fogli pie- 
gati in quattro : in quarto. || quarti, si dicono 
le parti di una casacca o simile che pendono 
dalla cintola in giù: parti. || acchianaricci o 
piggiiiaricci lu quartu a d onu, adirarsi, sal- 
iar in beslia. 11 quartu ni luna, uno do' quat- 
tro periodi della luna : quarto. || quahtu si 
chiama una quarta parte di beslia macellala: 
quarto. || quarto d’avanti o darreri, chiaman- 
si le parti anteriori o posteriori del cavallo. 

|| F. quarti le parli laterali del piede del ca- 
vallo. || fausu quarto , infermità nell - unghia 
del cavallo, quando gli si fende. || quarti d’a- 
vanti, in un abito : petti o busti. E quarti 
r’arrrri : schienali. || Ognuna delle due parli 
del carro d‘ una carrozza , ohe comprende la 
sala colle ruote: partita. Onde partila if aran- 
ti, partila di dietro. || in quartu , formando il 
quarto, p. e. sedere, giuocare in quarto. 

Quartu. add. Numerale ordinativo di quattro : 
quarto. 

Quartu. are. In quarto luogo : quarto. 

Quarlnrreddu dilli di QUARTUCCIU. 

Qunrtaeetarl. v. inlr. Misurar vino col QUAR- 
Tur.cto. || a QuARTurcìARi, » minuto, a bocca- 
le; si dice del vender o comprare il vino. 

Quariucriu. ». m. Misura di capacità pari a li- 
tro 0, 75: quarto || La quantità di vino che cape 
ivi. 

Qnartunl. ». tu. La quarta parte di un botulu. 

Quaranti. V. QUADUMI. 

Quarusu. ». m. Luogo dove è caldo per lo pcr- 
rotimentu del sole : caldino. || Per caruso V. 

Quatti. V. CAUSI. 

Quatta uil. ave. A causa di . . . per colpa di . . . 
(da causante cioè che è causa). 

Qaazarrddu. ». m. L'ugna de' ruminami, stac- 
cala dal piede , che pare sia una calzatura : 
zòccolo (mort.). || L’usan i calzolai per tenervi 
la pasta da incollare : corno della pasta. || dim . 
di quasaru : calzaretlo, collarino. 

Quazari. v a. Vestire il piè o la gamba con 
scarpe o stivali : calzare. P. pass, qbasatu : 
calzato. 
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(iran. i. m. Scarpa o nivale di qualunque 
forma : calzari. |] cu’ camina nu.v strazza qua- 
sari, benché parrebbe al contrario , però in- 
tende dire che non perde : per iilar bene , ti 
fa delle miglia. 

Quaurunl. accr. di quasaru : cal urani, calze- 
rotto. 

Qumanitira. i. f. Tutto ciò che cuopre il piede 
e la gamba : calzatura. 

Quamiurl. t. in. Striscia di (cuojo con cui si 
calzano le scarpe : calzatoia , calzatoio. || V. 

CALZATOI). 

Quaaetta. s. f. Veslimenta del piede e della gam- 
ba : calza in generale, e quella di materia più 
fine : calzetta. || — 01 sotta : sottocalze. || — 
unti , o traforati : calze traforale. ||— A ro- 
sa : calze co' ferri. |J — srutati : calze orrore 
telate. || — co la staffetta: calze a staffa o 
staffetta. || — agonia : calzette colorate, il Quel 
panno che si lega alle gambe dei polli per 
contrassegno : coita. || E quella che s’ ailacca 
a' piedi degli uccelli di rapina : gelo. || sfila- 
ri la quasktta, dire senza riguardi ciò che 
si sa : sfilar la calzetta, dar la stura. 

Quaal. arr. di similitudine , vale come , come 
se : quasi. || Circa , inlorno , poco più che , o 
poco meno che : quasi. || quasi quasi, così ri- 
petuto ha più forza : quasi quasi. È modo anco 
di affermare con enfasi : e quasi I 

Quaiitataddu. idiotismo per cascavaddo V. 

Quuliurt. ferii, di qoasittaro : calzettaia. || 
Colei che riinenda calze : rimendalora. 

Qunoitsani. s. m. Quegli che lavora o rammen- 
da calze : calzaiuolo, calzettaio. 

Quotimi», pegg. di quasetta : calzacela. 

Quaiittedda. dim. Calzino, calzettàia. || Quel pau- 
no che si lega nelle gambe a' polli per con- 
trassegno : calza. |{ Lucignolo a calza : calza 
da lume.W Quella piccola calza senza le diffi- 
coltà del cresciuto e dello stretto , cito fanno 
le bambine per esercizio d'imparare : sacchet- 
to, tacchettino. 

Quailuerl. ». m. Quegli che lavora o rammenda 
calze : calzaiuolo, calzettaio. 

Quaillluneddu. dim. di QUASITTUNI. 

Quaiiituul. occr. di quasetta; quelle grosso- 
lane : calzeroni. 

Quota amara, t. f. Legno, e radice' amarissi- 
ma, usata in medicina come febbrifuga, quas- 
sia amara, legno guassio. 

Quaiuddi. dim. di causi: calzoncini. || È anco 
maniera di pasta a mano, a guisa di macche- 
roni. 

Quaiuddlecbl. dim. di QUASUD01. 

Quaiuna . V. QUASUNI. 

Queuneddl. dim. di QOASUXi. 

Qua ioni. ». m, pi. Foggia di calzoni grossolani. 
|| Sorta di ghette lunge e grossolane. 

Qualela. V. CAUTELA. 

Quaterna. ». f. Quattro numeri che si giocano 
insieme : quaderna. E cosi i quattro numeri 
in fila della tombola : quaderna. 

Quaternu. ». m. Alquanti fogli di carta uniti in- 
sieme : quaderno. 

Quatllarl. V. CAUTELARI. 

Qiiaiirnàrtu. ». m. Strofa di quattro versi : qua- 
dernario, quaternario. 

Quatte na»u, pegg. di quaternu: quadernaccio. 


QuatSrnTredMa . ( <*»• * «»*«•**• 

Quatirniunt. ». m. Il corso di giorni quattro con- 
tinui. 

Qustlrnolu, V. CATANNOLU. 

Quntlrnuul. OCCr. di QUATERNA. 

Quotarli. V. QUATTORDICI. (Fr. qualorzt : quii- 

lordici). 

Quotraiiaeddu. ». m. Mattone piccolo e non gros- 
so e quadro : quadruccio. 

Quatrnlinu. add. Di un ferro quadrangolare per 
uso dei colonnini della ringhiera : quadrello. 
|| Anco si dice del legname in travi non in 
tavolo o assi; e specialmente dei travi di ca- 
stagno. 

Quairantl. ». m. La quarta parte delia circon- 
ferenza : quadrante. || È anco uno strumento 
astronomico : quadrante. || Quel disco bianco 
deli' oriuolo dove son segnate le ore , della 
cosi abusivamente , giacché è un cerchio in- 
tero: mostra, (quadrante, in questo senso sa- 
rebbe francesismo , secondo Carena ). || Per 
squatri', dell' agrimensore (ant. rohaxo-ra- 
gusa). 

Quntrurl. e. a. Ridurre in forma quadra: qua- 
drare. || inlr. Adattarsi, convenirsi, p. e. que- 
sto esempio quadra ut nostro proposilo. || mir. 
pron. Piacere , accomodarsi , soddisfare, p. e, 
mi quadra o non mi quadra. 

Quniraria. ». f. Raccolta di assai quadri: qua- 
dreria. || Galleria di quadri : pinacoteca. 

Qualrarledda. dim. Ji QUATRARÌA. 

Q natra ru ». m. Vendilor di quadri : quadrar*. 

Quulralrdda. dim. di QUADRATU. 

Quatratinu. ». m. T. slam. Pezzetti quadrati rbe 
servono por la formazione de - vuoti nelle li- 
nee : quadralino. 

Quatratu. ». m. Figura piana di quattro lati con 
gli angoli retti: quadralo. || T. stamp. Petto 
di metallo della stessa qualità de’ caratteri, 
ma più basso, cha servo per riempire i vani 
della composizione : quadralo. || — a lini* . 
piccola lìnea : baffo. || T. mit. Colonna ili sal- 
dali disposti in ordine quadrangolare, facendo 
fronte da lutti quattro tali all' inimico : qua- 
drato. 

Qumirntii. add. da quatrari : quadrato. 0 oa. 
Quadratamente. 

Qunirnturn. ». f. Il quadrare: quadratura. Il in- 
duzione geomelrica di qualche figura a un 
equivalente quadrato : quadratura. || fig. Pru- 
denza, saviezza. || T. stamp. intervallo che coni; 
prende lutti quei pezzi di varia grossezza, i 
quali si mettono nelle righe non piene, od al- 
tri luoghi, e che dehbon formare il bianco nel 
foglio : quadratura. 

Qantretlu. ». m. Strumento di qnattro lati; le 
gnetto a quattro lati uguali per rigare : qua- 
drello. 

Qoatreitu. dim. di ouatru : quadrello. || Mattone 
quadrato: quadrello. 

Quairlnri. V. qoatrari al § 1. || Beffare : dar 
la quadra. 

Qualrlcnddu. V. QUATRITTINU. 

Quatriduana, add. Di quattro dì : quatriduane 
(UOBT.). 

Quatrienniu. ». m. Lo spazio di quattro anni : 
quadriennio. 
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Quatrlggbla. i. f. Sorta di ballo intreccialo a 
quattro a quattro : quadriglia, 

Qaalrlffrhlrddu. dim. di QUATBtGOHIA. 

Vuatrltflta. V. QUATRIGGHtA. 

Quairlelic. posto are. Si dice di vestito , slot- 
fa eco., fatto a scacchi o quadretti di vari co- 
lori : a quadriglie, a scacco. 

Quutrlllnu. V. Ql'ATitAU.VU. 

Quatrloteatrl. s. mi. Lo spazio di quattro mesi: 
quadrimestre. 

Quatrlnu o Quattrino. s. m. Piccola moneta di 
rame poco più che un centesimo : quattrino. 

|| Generalmente per moneta: quattrino. || Prue. 
QUATRINU SPARAGNATO, Otti VOTI È GUADAGNA- 
TO : quattrino risparmiato , due rotte guada- 
gnato 

Qualrlltlneddu. dim. di QUATTRITTIVU. 

Quatritiiau. dim. di quatbu : quadrettino. 

QuatrIiiunI. s. m. Spezie di mattone quadro e 
grande : quadrone. 

Quatrivln. s. m. I.uogo dove s' incrocicchiano 
due strade e formano quattro direzioni: qua- 
drivio. 

Q unim. s. m. Figura quadrata : quadro. (| Pittu- 
ra su tela o altro, accomodata in tela]», o in 
cornice: quadro. || Gli spar! meriti che si fanno 
in terra negli orti e giardini .quadro. || i.avu- ! 
no quatru o di ooatru , a differenza del la- 
roro d‘ intaglio , è quel lavoro di falegname 
dove s' adopera la squadra e le seste : lavo- 
ro quadro o di quadro. || quatru di poppa. 
T. mar. Spazio sotto alle finestre di poppa , 
contornato d’ intagli , nella quale scrivesì il 
nome del bastimento : quadro di poppa, scudo , 
specchio. || Per ischerzo : aspetto. 

Qoatru. add. Di figura quadrala : quadro. || te- 
sta o cimvEODu quatru, uomo sennato, sa- 
vio : quadralo nella mente, testa quadra (Giu- 
liani). 

Qunlrunl. accr. di quatru : quadrone. 

Qumrùpiit. add. e s. Che ha quattro piedi : qua- 
drùpede. 

Quairupiicnri. v. a. Render quattro volte tanto : 
quadruplicare. P. pass, quatruplicatu : qua- 
druplicalo. 

Quairuplieniniuenil. atre. Per quattro tanti : qua- 
druplicatamente. 

Quairupiu. add. Quattro volte maggiore: qua- 
druplo. 

Quutiordicenlniu. add. Numerale ordinativo di 
quattordici : quattordicesimo. 

QuniiordM. Nome numerale di dieci e quat- 
tro : quattordici. 

Quattrino S. f. UVA QHATTE1NA, UU circa quat- 
tro cose o persone. 

Quattrino. V. QUATRINU. 

Quattrocchi. Voce composta da quattri! e oc- 
chi, che per ischerzo si dico a chi porta gli 
occhiali; oad animale che abbia macchie sulle 
ciglia : quattrocchi. || Per FUN.vbddu V. 

Quattru. Nomo numerale di quattro unità : quat- 
Iro. || Si dice per dinotar un piccolo numero 
di checchessia , p. e. far quattro passi ecc. || 
a quattro PBDi, carpone : in quattro. Il a quat- 
tr'occhi, da sol a solo : a quattr'occhi. || essi- 
ri quattro r quattr’otto, esser chiaro : es- 
ser quattro e quatlr'otto. || a quattro a mazzo, 
dicesi di cose di poco conio, da dozzina. || a 


quattro a quattro, distribuiti per quattro: 
a quattro a quattro, j a li quattro a li ciu- 
co, in breve tempo : in quattro e quattr’ otto. 
Ma dicesi anco di un modo di dividere il pro- 
dotto, cioè 4 al padrone e una al mezzaiuolo. 
|| quattru di peddi e quattru di pidduncia, 
ovvero quattro di pappa e quattru di n nap- 
pa, modo basso per deridere un mal colloca- 
mento di danaro. || V. in sacco un pror. 

Quattru ceniu. Nome numerale di quattro cen- 
tinaia : quattrocento. 

QuatiruelntlaiA. ». m. Colui che visse, che scris- 
se, che operò nel secolo XIV : quattrocentista. 

Qualtrugrana. V. QOATTURRANA. 

Quattru miin Nome numerale di quattro miglia- 
ia : quattromila. 

Quatlrunl di llau. V. LINO FILATO. 

Quatiru tempi, ». ni. 11 digiuno di tre giorni che 
si fa in ognuna delle quattro stagioni : quat- 
trotempora. 

Quatturrana. ». m. Moneta che equivaleva nove 
centesimi circa della odierna lira. || Forma di 
pane che costava tanto. 

Quaiturraiinia. ». f. Tanta roba elio rosi! quat- 
tro grani ossia nove centesimi od otto. 

Quallurr.inedda. dilli ili QUATTURRANA in ambo 

i sensi. 

Quaz.-trl. V. qoasari e simili. 

Quaiella. V. QUASETTA. 

Quniolu. V. CAOSOLO. || PrOV. QUAZOLO DI ONO 
TR.XILU BENI ; QUAZOLO DI DUI UN PUNTU 01 
CCHIUt; QUAZOLO DI TRI ACCUSSÌ ACCUSSÌ ; QUA- 
zolu di QUATTRO .venti affatto , enumera i 
pregi del cavallo secondo sia balzano da uno, 
da due piedi ecc. : balzati da uno noi dare a 
nessuno, balza n da tre Genio per te, baltan da 
quattro, cavai da matto. 

Quaxunl. V. CAUSI. 

Querela. ». f. Albero ghiandifero, molto grande, 
il cui legno è pesante , duro , e atto a molti 
lavori : quercia. Quercus robur L. 

Querclnu. add. Di o da quercia: quercino. 

Quèrcia. V. GUERCIO. 

Quèrcuia. ». f. T. boi • Erba querciola. Teucrum 
ramaedris W. 

Querela. ». f. Lamentanza , doglianza : querela. 
|| tirari o dari querkla, notificar i misfatti di 
alcuno alla corte e richiamarsene : porre o dar 
querela. 

Querelar!. ». a. Dar querela: querelare. || rift.pasi. 
Dolersi, rammaricarsi, querelarsi. P. pres. que- 
rela.vti : querelante. P. pati, querelato: que- 
relalo. 

Qurrrnnamentu. ». tu. Il censurare : comma , 

riprensione. 

Querrnnnri. v. a. Notare i difetti per correg- 
gerli : censurare, riprendere. P. posi, quere.v- 
natu: censurato, ripreso. (Dal Lat. querendum: 
da esser lamentato). 

Questui ». m. Domanda che si propone a scio- 
gliere : quesito 

Quèstua. ». (. Accatto : questua. 

Queainari. ». mfr. Accattare, chieder limosina: 
questuare. || Raccogliere danaro o altro per uso 
pio o simile: questuare. P. prtt. questuanti: 
questuante. P. pass, questua TU : questualo. 

Questuarlo, add. Che questua: questuante. 

Questura. ». f. Ufficio del questore : questura. 
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Quraturi. ». m. Quegli che soprainlendo alla si- 
curezza pubblica : questore. 

Queatorinu. ». m. Agente della sicurezza pub- 
blica : questurino. 

Quelli, (o. B.l. V. CUKTU. 

Qulbbus. ». m. pi. I danari : quattrini , ninni , 
plurimi. 

Qulda. V. GIUDA. 

Quii-tari V. r.UITARI. 

Quieti. V. CU1TUTIHI. 

Qulelu. V. r.usru. 

Quiiiu. por cninou V. Si trova in un canto di 
quelli raccolti dal pitiik. 

Quinci. V. in uvei. 

Quindenn. s. f Proroga di quindici giorni che 
accordava la legge al debitore. || aviri quin- 
dk.vi RLtssi, essere colpevole di molli mislatli 
ancora impaniti. 

Quinuicl. Nome numerale che comprende dieci 
c cinque : quindici. 

Qui nule l^ran ii In. l.f.’sn QUIKMr.IORA.VaTa, Vale 
tanta roba che costi quindici grani, ossia trenta- 
due centesimi quasi. 

Qulnuiclim. s. f. Lo spazio di quindici giorni : 
quindenn ;| Divozione da farsi per quindici gior- 
ni alla fila quindena. E specialmente quella clic 
si f.t prima della fesla dell'assunzione di Maria. 

Qulnnlclnrddn. dim. di QrjIvmnvA. 

Quluin ». f. Intervallo musico di cinque voci 
per grado : quinta. || Que’ dipinti laterali nel 
palco scenico del teatro : qumta. || nesuiri di 
quinta, dar in escandescenze. 

QutntadrHnin Dicesi della luna quando è pie- 
na : quintudec.irna. 

Quinte molti . V. CATANNOLB. 

Qulmemu. in. Quaderno di cinque fogli: quin- 
terno. II E anco di venticinque fogli : quaderno 
di fogli. 

Quinte* vena», s. f. Estrailo clic si crede la parie 
più pura ed essenziale delle cose , ottenuto 
dopo cinque distillazioni : quintessenza. || S'usa 
ad esprimere l'eccellenza di checchessia: quin- 
tessenza. Il VCLIRI villini LA Q0 INTESSK.VZA D UNA 
cosa, volerla saper a fondo : ricercare la quin- 
tessenza d'una cosa. 

Qulniettu. i. m. Componimento musicale a cin- 
que voci, o strumenti obbligali : quintetto. 

Qulntlmolu. V. CATA.VHOLO. 

Quintu. Nomo numerale ordinaiivo di cinque : 
quinto. || La quinta parte di checchessia . quin- 
to. || ntmpiRi n quinta corda, anuojare, sec- 
care, dar briga. 

Quiniupiu. add Cinque volle maggiore : quin- 
tuplo. 

Qulrcluitdn. dim. di QUERCIA : querciuola. 

Qulrri. s. m. Sor:a di iessulo di cotone. 

Qiil*t|uiirgbin. s. m. T. bot. Sorla di pianta. Ibe- 
ris umbellata. 

Quisquilia, », f. Immondizia, superfluità : quis- 
quilia. 

Quisqiiìllu (Iloti. Dicesi a persona vile o ridi- 
cola : don meta. 

Qaisiioni. i. f. Dispula , contrasto : questione , 
quistione. || Dubbio o contrasto intorno a cui si 
deve disputare : questione. || Incertezza : que- 
stioni. Il in q (ustioni, in disputa, di cui si par- 
la, p. e. il libro in quistione. fi quistioni di lana 
CAPRINA, futile. V. in LANA. 


Qulatlnnnbblll. add. Disputabile : questionabile. 

QnUtiunarl. v. inlr. Contendere, disputare : qui- 
stionare, questionare. || Usato anco a mo' di all. 
p. e. si quistionano la cosa. P. pass, quistiu- 
natu : questionalo. . 

Qulalluanxza. peqg. di QUISTIONI. 

Qulsiluni-ditii dim. Quistioncina, quistionceila. 

Qolstlununa. accr. di quistioni : queslionciona 
(in Firenze). 

Qulatu. V. A. per ciiisTti V. 

Qultama o Quittnnin. s. f. Dichiarazione legale 
di essere sialo soddisfallo del dovuto : qui- 
tanza, quietanza. 

Qultaniarl. V. QtiiTTARi. {Ugolini biasima la voce 
quitanzure). 

Quinari, u. a. Far quilanza : quilare. P. pass. 
Quittatu : quitato. 

Quondam V, Lai. Aggiunto che si dà a cosa 
o persona ebe fu : quondam. 

Quoque neh litru. V. QUAQUENCHIARD. 

Quorehl. V. QOALCHI 

Quoaii-nti. s. f. T. arii. Il numero che risulla 
dalla divisioue: quoziente. 

Quota s. f. La rata che spella a ciascuno quan- 
do si divide un pagamento o altro: quota. 

Quotidiani!. V. CUTII IANU. 

Quotizzar!. b. a. Itipartire, partire. 

Quotu. V. QUOSIKNTl. || V. anco QUOTA. (F. A. 
ifal. quoto). 

Quozienti. V. QUOSIKNTl. 


K 


H. Diciassetlesima lettera dell'alfabeto, undeci- 
ma delle cnnsonanli : r. || Nelle ricello mediche 
è accorciativo dalla parola recipe cioè prendi, 
ricevi. || Alle volto la si scambia colla d, p. e. 
nini per diri. Ciò che succede anco in italia- 
no, p. e. raro per rado. || Si scambia colla I 
vorta per volta, e anco in italiano per idio- 
tismo si dice torta per tolta. || Quando ha la j 
avanti, spesso la perde come ’rasta per gra- 
sla. || perdiri i.' erre , uscir di senno , perder 
la sofferenza : perder la scrin.a. || In principio 
di parola la pronunziamo generalmente sem- 
pre doppia, p. e. rragghiu per ragghio ; salve 
poebe eccezioni , o salvo che sia in sostitu- 
zione della o, come in riri per diri, dove va 
pronunziala scempia. 

Itanin. V. RXfiATU. 

Kabbn. V. tali ( a S. Fratello). || Granajo pub- 
blico pe’ bisogni d'nn paese. 

Habbocuiu. (pasq.). Commissario di grano V. A. 

Itabhiiicddu. (mal.), dim. di rabbatc: borghic- 
ciuolo. 

Ilabbattal. s. m. Abitator di borghi: borghigiano. 

Kabbatu. i. t». Borgo, sobborgo. (Arabo rubai 

vicolo). 

Ràbbia. ». f. Malattia mortale propria dei cani 
avvegnaché gli altri animali vi siano soggetti, 
la quale ispira loro orrore all’acqua : ràbbia. 
|| Ira forte, bestiale : rabbia. 
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■«abbica, (mal.) ». f. Provvisione di vitto. 
Habbldlrl. V. BAVV1DIRI e derivati. 

Itnbbledda. V. RABB IICSDDA. 

■(abbleddu. dim. di RABBtU. 

Hnbbtlcedda. dim. di RABBIA : rabbietla , rab- 
biolina. 

■«abbimi, i. m. Prole ebraico : rabbino. || V. rab- 
bui : rahino. 

Habbtacani. ». m. Quantità di rabeschi : rabe- 


tcarne. 

Kubbiacari. v. a. Omar con rabeschi ; rabesca- 
re. P. pass, rabbiscato : rabescato. 

HabbUcu s. m. Arabesco : rabesco. 

liabbUcuul. accr. di rabiscu : rabescane. 

■«abbiti adii. Rabbioso: radino. I| Che per lieve 
cagione monta in ira : focoso ( Fanf. Voci tee. 
d. parlar Fior.). 

Rabbiauuarnil. urti. Con rabbia : rabbiosamente. 

itabblu utiiu. pegg. di rabbioso : rabbiosaccio. 

Kabbluaeddu. dim. RabbiosettO. 

Kabbluilailniauenil. avo. sup. Rabbiosissima- 
menle. 

Rabbluau. add. Infettato di rabbia: rabbioso. Il 
Arrabbili lo : rabbioso. || Adirato : rabbioso. || V. 
ràbbiu. Sup. babbii sissimu : rabbiosissimo. 

Habblt art. V. RAVV1VARL 

Hibb.i, ». m. T. fonti, di carati. Piccola pialla 
colla quale si fa sul taglialojo il canale e ia 
spalla ai caratteri, c si pianano altri segni ti- 
pografici: pialletto. || — di io canali, quello che 
fa il canale al piede dei caratteri : piattello del 
canale. || —di la spadda, quello con cui si fa 
ia spalla: piattello detta spalla ( Car . Voc. ilei.). 

Habbuffamrtitu. », m. Il rabbuffare : rabbuffa- 
mento. 

Rabbnflarl. r. u. Scompigliare, avviluppare, di- 
sordinare peli, penne o simili : rabbuffare. P. 
pass, rabbuffato : rabbuffato. 

Hacatu. V. RASATO. 

Raecamarl. V. A BRICCA MARI. Vi è anco in ital. 
raccamarc benché poco usalo. 

Hacaaiuii. V. RICCAMO. 

Hacrapizzort. t>. a. Metter insieme cosa per cosa 
e con diligenza: raccapeziare. || Intendere, ca- 
pire : raccapezzare. P. pass, raccapizzatu: rac- 
capezzato. 

Raecapricetari. v. inlr. Cagionar altrui commo- 
vimento di sangue con arricciamento di peli, 
per paura , orrore ccc. : raccapricciare. || mlr. 
pron. Raccapricciarsi. P. pois, raccapricciato: 
raccapricciato. 

Haeeapriccin. ». m. Il raccapricciare o racca- 
pricciarsi : raccapriccio. 

Haeeaprtociuau. add. Che cagiona raccapriccio. 

Racchetta. ». f. Strumento di minugia a rete , 
col quale si giuoca alla palla : racchetta, tac- 
chetta. 

Ritccbiari. V. 'ngriddiri. |j Sentirsi dei brividi: 
rabbrividire. 

lUochiu. ». m. Tremito cagionato dal freddo : 
brivido. [| Eccessivo freddo : ghiado. |] add. Detto 
ad uomo piccolo, basso: fantoccio, caramogio. 
V. RANCUGGIIIU. 

Racchiùdi*-!, ». a. Serrar dentro, rinchiudere : 
racchiùdere. P. pass, racchiuso : racchiuso. 

Haccógirhlrl. V. ARRICOGGH1RI. 


■(accolla. I v 
Haccoltu. ( ’• 


RICOTA. 


Raccraplccln. V. RACCAPRICCIO. 

Hcacarghlnacniu. ». m. Il raccogliere: racco- 
glimento. || Allontanamento dalle distrazioni : 
raccoglimento. || Atto del concentrar attenta- 
mente il pensiero in una cosa : raccoglimento. 

Raccumnonamcniu. ». m. Il raccomandare: rac- 
comandinomi o. 

Haceaoiaaaari. v. a. Pregar alcuno che voglia 
aver a cuore e proteggere quello che gli si 
propone : raccomandare. || Attaccare , legare 
una cosa a checchessia : raccomandare. |[ Dar 
in accomandigia : raccomandare. || Affidare , 
commetter all altrui cura : raccomandare. || 
ri/l. a. Implorare l'altrui protezione: racco- 
mandarsi. j{ baccomannari l’anima, far le ul- 
time proci pel moribondo : raccomandar V a- 

Minia. Il A BULLO SANTO . VI BACCOMANNATI, per 

dire che una cosa avrà effetto contrario , o 
essa ù raccomandata a chi ha poca voglia, ov- 
vero è contrario. P. pass, rakcomannato: rac- 
comandalo. 

RnccumannatR. ». f. L'azione del raccomaoda- 
re : raccomandata (V. participiu). 

Hnccuninnnn'edda. dim. di RACCOMANNATA. 

KaccuMùùnaleddn. dim. di RACCOMANNATO. 

Haccumannattna. V. RACCOMANN3ZZIA. 

HaeenmannatUalmu. add. sup. Raccomandatis- 
simo. 

Racrumannadvu. add. Atto a raccomandare : 
raccomandativo. 

Raceuntannatlzzla. V. RACCUMANNIZZIA. 

Harcuiuannaiòrlu. add. Di raccomandazione : 
raccomandatorio. 

Harcuninnnatitrl-ltirn-lrlcl. certe Chi 0 che rac- 
comanda : raecomandatore-trice. 

Haacumannaiilonl ». f. Il raccomandare : roc— 
comandazione , raccnmandagione. || littra ot 
naccuMANNAZzioNi, lettera con cui si prega al- 
cuno ad usar favore e protezione per chic- 
chessia : lettera di raccomandazione. 

Haecuntaanaulunedda. dim. di RACCCMANNAZ- 
zioni : raceomandazioncelia. 

Raecnmun aizza. / ». f. Raccomandazione : rac- 

Harcuniannìizln. ! comandigia, raccomando. V. 
RACCOHANNAZZtONI. 

Knccunianntzzleddn. dim. di RACCUMANNIZZIA. 

Racenaiarl. r a. Narrare, ma à più semplice: 
raccontare. P. pass, raccontato : raccontalo. 

Haecnntainri. recò. m. Che racconta : racconta- 
tore. 

Rar canta ». m. Raccontamento, la cosa che si 
racconta: racconto. 

■(achillea, add. Infermo o difettoso per rachi- 
tide : rachitico. 

Rachìtidi. ». (. Malattia per cui le ossa perdendo 
la durezza prendono forma viziosa: rachitide. 

Haclaiu. ». m. (mal.). Fiochezza di voce : rau- 
cèdine. 

Haclaluan. V. RÀUCU. 

Rrictn:i. ». (. Frutto della vite, nolo: una. ( Fr . 
raisin : uva). || — caddoni: uva duracina. j| — 
di prkula : uoa pergolese. V. agii aggettivi re- 
lativi le altre qualità. || — inniana , spezie di 
uva bianca, di acini piccoli, buona a mangia- 
re. Il AVIRICCILLA A ONO COMO RAOINA d'àPPBN- 

niri, esser adirato contro alcuno. || Prac. con- 

OHI APPENA MATURA la RACINA, CO BONII TEM- 
PO, asciutta d'acuuazzina, cogli l'uva appe- 

102 


Digitized by Google 


HAC - 796 — RAD 


na malora , col bel tempo e asciatta di ru- 
giada. 

Rnoinamf. ». m. Tralcio che si lascia alla lun- 
ghezza di due, tre, o più occhi : cursoncello , 
tralcio urifero. |j add. Dicesi di quelle viti che 
fruttano ebbondevolmente o sempre. 

Ruluua. pegg. di racina. 

Harlmuzn. V V1NAZZB. 

Hactncdda. tlim. Creila. || Pianta spinosa , non 
molto grande, che fa chicchi come l’uva: tira- 
ipma. d — ni eolici: semprevivo minore. Scdum 
album I,. || — sarvaggia , turca , di li pittu- 
hi, di tinciri o di mari, pianta venutaci d’A- 
merica, i chicchi hanno un sugo porporino: 
tira (urrà o selvatica, belladonna. Phytolacca 
decandria L. 

Harioppu. a. m. Racimolo scampalo dalle mani 
del vendemmiatore: raspollo. 

Raduni V. RAGGIONI. 

Rftduppnmrniu. >. m. Il raspollare, il racimo- 
lare, l) V. RACIDPPATDRA. 

Haduppnrt p. a. Andar raccogliendo i raspolli: 
raspollare, racimolare. || Per tir», ingegnarsi 
di fare qualche guadagnuccio : guadagnucchia- 
re. P. pati, ra rioppATU : raspollalo. 

Haciappnla I. f. V. RACIUPPAMRNTO. 

Haeluppalcdda. dim. di RACIOPPATA. 

Hactnppainra. i. f. Il raspollare , e ciò che si 
cava raspollando : raspollatura, racimolatura. 

Raetuppuiurt-iura. ceri). Chi racimola : racimo 
latore (an. cat.I. 

Kaduppcdd». dim. di racioppo : raspoluzso, ra- 
cimolino. 

Kaolupplarl. V. RACUIPPARI 6 derivali. 

Radnrl. V. ARRADAtl. 

Haddcaa. V. niDDKRA. 

Haddu. ». m. Lordume , sudiciume invecchiato 
e ingrommato : loja, roccia. 

Radduidmenta. ». m. Il raddolcire : raddolci- 
mmo. 

Raddulelrl. o. a. Far divenir dolce : raddolcire 
|| fig. Mitigare : raddolcire. P. pan. raddolcii!- 
tu : raddolcito. 

Radduppianieatn. ». m. U raddoppiare : rad- 
doppiamento. 

Haddupptarl. v. a. Addoppiare, crescer del dop- 
pio : raddoppiare. || Accrescere di molto : rad- 
doppiare. P. pan. raddoppiato : raddoppialo. 

Radenti, prep. e vale tanto vicino che quasi toc- 
chi: ralente. S’usa coi quarto e talora col terzo 
caso. || ibi o PASSAni radenti radenti : ra- 
sentare. 

Radica. ». f. La parte inferiore delle piante , 
per la quale si appigliano alla terra: radice, 

. ràdica, barba. || Si dice anco delle unghia, dei 
capelli , de’ carbonchi , fistole ccc. : radice. || 
T. hot. Pianta digenain d’America, ha ia radice 
ramosa, fibrosa; gli steli legnosi, diritti, ra- 
mosi, foglie alterne, ovate, pelose sotto e nel 
margine ; fiori ascellari, solitari, bianchi, odo- 
rosi. In medicina è emetico : ipecacuana. Viola 
ipecacuana L. || pioghiari la radica , met. ri- 
dire i fatti altrui, non tener segreto : svescia- 
re. || non vicinisi , nni né punnu né radica, spa- 
rire , dileguarsi, non esser vero, lì detto di 
persona, fuggire : tpulestare. || mettjri la ra- 
dica a'lu soli , svellere : metter le barbe al 
sole (Crusca). || V. anco radici. || radica d'an- 


zaru , si dice a uomo piccolo o nano : cara- 
mogio. 

Radicali, add. Che deriva da radico : radicale. 
|| met. Principale, capitale : radicale. 

Radicamenti, acv. In modo radicale, principal- 
mente, originalmente : radicalmente. 

Radicamento, (spat.) ». mi. Il radicare : radi- 
camento. 

Radicar!, r. intr. osi. e intr. pron Appigliarsi 
alla terra colle radici , si dice delle piaute c 
di altro , come domi e simili : radicare, radi- 
carli. || met. Internarsi, profondarsi, allignare 
radicare. P. pass, radicaiu: radicato. 

Radicala. NUN COI N’ ESSIRI NÉ POMO NÈ RADI- 
CATA. V. in RADICA. 

Hadlcaleddu. dim. del pari. RADICATO. 

HndioatUcluiu. add. iup. da radicato : radica- 
tissimo. 

Radicatila. ». (. Erba simile alla cicoria , che 
mentre è tenera si mangia : radicchiella. || Spe- 
cie di anemone : anemone pratensi. Anemone 
pratensis L. || Altra pianta di elleboro: elleboro 
di boccone. Ilelleborus bocconi Ten. 

Hadlcchlarl. V. ARRADICCHIARI. 

Hadlcbrdda. dim. di RADICA : radicella, raduti- 
la, radicina, barbolina. 

Radici. V. radica. || T. boi. Pianta che ha la 
radice carnosa , bianca , bislunga e rotonda , 
di forte sapore, e suole mangiarsi cruda : ra- 
dice. || met. Cagione, origine : radice ■ || T. mal. 
Si dire di quella quantità che moltiplicala per 
sè si eleva a quadralo , a cubo ecc. : radice. 
|| Dicesi ancu dai cerusici, di alcuni mali che 
sopraggiungon al corpo come cancheri, calli, 
polipi ecc. : radice. [| La parte invariabile del 
vocabolo : radice. || V. hamorazza. 

Hudlruneddu. dim. di RAD (CONI: barhol, na. 

Hadlcunt. accr. di radica: radiarne. || La radice 
maestra delle piante: fittone, barbicane. || Quella 
radice unica di certe pianto, come quella delta 
carola : barba. || —di li Dean : barba del dente. 
Il — di la linosa , la parte carnosa interna. 
Il — di li pinni , la parte ebe sta dentro la 
carne: radice. [| radicuni a lo soli, per (scher- 
zo si dice che sia il rimedio contro il dolor 
di denti : estrusa del cavarlo. 

Hndlnirotiu. ». m. Mantello con maniche : gab- 
bano, pastrano. ( Fr . redingote : pastrano). 

Hndlrl. v. a. Levar li pelo col rasojo: radere. 
|| Per sim. si dice anche d’arme taglientissi- 
ma: radere. || Per sim. nettare, raschiare : ra- 
dere. || Andar rasente, rasente : radere. || Il le- 
var colla rasiera il colino sopra la misura : 
radere. || ri/I. a. Levarsi il pelo col rasojo : ra- 
derli. || radiri r. pacari, servire e ringraziare; 
avere scapito invece di guadagno : andar il 
mosto e Cacquerello. P. pass, raduto : raso. 

Radufitmueuiu ». m. Lo smozzare: strozzatu- 
ra. |i Ciò che si smozza : smozzatimi. || Tosa- 
mento. 

Raduanari. v. a. Tagliare, scemare da sotto la 
lunghezza di un vestilo o di checchessia: smoz- 
zare, succidere. || Pareggiare che fanno i sarti 
e i calzolai colle forbici, col coltello, i loro la- 
vori : raffilare. || Dello dello monote, tosare sul- 
l’estremità in giro ugualmente : tosare. P. pass. 
radognatd : mossalo ecc. (da arradugnari che 
alla sua volta potrebbe venire da arrituona- 
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ni o arritonnari : arrìtondare. 0 potrebbe 
trarre origine dallo stesso radere). 

Hadognala. V. RADUONAMENTU. 


■tadugnali-dda. dim. di RADOONATA. 
Rada,...»-., j y nADOONAMKNTU. 

Radugnalura. | 

Radumi». V. RABBIA. 

Hiduumcmu. ». m. Il radunare, il radunarsi, 
le persone o cose radunate : radunamento. 
Radunanza, s. f. Le persone radunate : radu- 


nanza. 

Radunar!, v. a. Il raccogliere persone o cose 
a qualche line : radunure , ragunarr. || ri/ 1. a. 
Radunarsi. P. pass, radunata : radunato. 

Radunala, s. f. L'azione del radunare o radu- 
narsi : radunala. 

Radunalrdda. dim. di RADUNATA. 

itadunaiizzu. acc. Raccolto qua e là, raccogli- 
ticcio : ragunatlccio. 

Raduta, i. f. 11 radere : raditura, rasura. 

Hadulrdda. dim. di RADUTA. 

Hadulrddu. dim. di RADUTU. 

ll»dutu. V. in RADIRI. 

Raranellu. V. RAHURAZZA. 

ìuranu. V. rami: razza. || — nusTiCANU : rafano, 
rusticano. Coclearia armoracea L. 

Raflazzunarl. c. a. Adornare, abbellire, rasset- 
tare con diligenza : raffazzonare. 

Haiiiffurabblii. add. Che può raffigurarsi : raf- 
figurabile. 

Raffi irurameniu. m || raffigurare : raffigura- 

mento. 

Raffigurar!. p . a Riconoscerò alcuno a’ linea- 
menti, alla lìgnra, veder meglio qualsivoglia 
obietto : raffigurare. || Rassomigliare, parago- 
nare : raffigurare. || nu.v nAFriouRARi cchiù na 
pirsuna o '.va cosa, non la riconoscere: non 
raffigurar più. P. pass, haffiouratu : raffigu- 
ralo. 

Raffiaamrniu. i. f. II raffinare : raffinamento. 

Raffinar!, v. a. Render più fine, perfezionare : 
raffinare. || ri/l. pass. Purificarsi, perfezionarsi: 
raffinarsi. P. pass, raffinati: : raffinato. 

Raffinata, s. f. L'azione del raffinare: raffi- 
nala. 

Raffinatrdda. dim. di raffinata : raffinalina. 

KaffinatUalaia. add. sup. Raffinatissimo. 

Raffinalina. s. f. Raffinamento, che si avvicina 
alla perfezione : raffinatezza. 

Haflinatarl. terb. m. Che raffina : raffinatore. 

Raffinerìa, s. m. Fabbrica ove si raffina il sai- 
nitro, lo zucchero ecc. : raffinerìa (mort.). 

RalTrmanieniu. ». m. Il raffrenare : raffrena- 
mene. 

Raffrenarl. p. a. Ritener con freno : raffrena- 
re. || met. Reprimere, moderare : raffrenare. P. 
pass, raffrenato : raffrenato. 

Haffrlddarl. V. ARRI FRIOD ARI. 

Raffu. ». m. Strumento con uncino, graffio: raf- 
fio (bocca). 

Raffi. V. pómici (scob.). 

Ragamlari. V. RAGGHIAR!. 

Raga tarlai, p. inlr. pass. Divenir rauco : arre- 
car». 

Ràgatu. ». m. Ansamento molesta con risonante 
stridore del petto : ràntolo. || jonciri a lo ba- 
ciato, arrivar allo estremo della vita. 

Ragatoau. add. Che ha rantolo : rantoloso. || Di 


chi per catarro o altro ha perduto la chiarez- 
za della voce: roco. 

Ragazza, s. ni. Fanciulla da marito : ragazza. 

Ragazzata. ». f. Azione da ragazzi : ragazzata. 

Hagazzrddu. V. RAGAZZETTO. 

Ragazzetia. dim. di ragazza : ragazzetto. 

Hagazzrttu. dim. di RAGAzzu : ragazzetto. 

Ragazzina, dim. Ragazzina. 

Hagazzlnn. dim. Ragazzino. 

Hagazzottn. modif. di ragazzo : ragazzotlo. 

Ragazza. V. PICCIRIDDU. || V. MOZZONI. 

Hngazzunl. accr. Ragazzone. 

Haggt-ra. ». f Parte de.U'ostensorio, che è fatta 
a guisa di raggi : raggiera. 

Ragghia ri. V. ARRACOIIIARI. 

Ragghlceddu. dim. di RAGGHIO. 

Haggbiu. ». m. Voce dell'asino : raglio. || Proti. 
OGNI ASINO SI PREGA DI LO SO RAGGIIIU : ogni 
campani/» tuona te sue campane, ognuno loda 
sè e il suo. Il RAGGHIO d' asino nux arriva 'n 
celo : raglio d'asino non arrivi mai in cielo. 

Ragghiuactrl. ». a. Arrivar uno nel cammina- 
re : raggiùngere. 

Raggia o Rraggia. ». f. V. RABBIA. (Fr. rage: 
rabbia). || Per invidia. || —muta , malattia dei 
cani ; ed è pure imprecazione contro t ciar- 
lieri. || n.AGGiA di cori, dolore acutissimo, mo- 
lestia fiera : crepacuore ; rabbia furente; ed è 
anco una imprecazione. |] cu' rati raggia di 
cori mancia nivi, che poi non è bel mangiare. 

|| a raggia o pri raggia : a dispetto. 

Hagglazza. pegQ. dì RAGGIA. 

Raggirar!, v. a. Di nuovo aggirare : raggirare. 

|| fig. Ingannare, trappolare: raggirare. P. pass. 
raggirato : raggirato. 

Raggirata. V. RIGGIRATA. 

Hagglralrdda. dim. di RAGGIRATA. 

Hagglratnrrdda. add. dim. Raggiratorelto. 

Ragglraturl. cerò. m. Ingannatore : raggira- 
tore. 

Raggira. ». m. Negoziato coperto a fino di chec- 
chessia: raggiro, rigiro. || Per sfirriu V. 

Raggtruau. add. Imbroglione : raggiratore , ri- 
girone. 

Hagglteddu. dim. di raggio. 

Raggia. ». m. Splendore o striscia di luce cho 
esce da corpo lucido : raggio. || met. Dicesi di 
varie cose per mostrare che esse partecipano 
alquanto d' altra cosa più eccellente , o per 
mostrare che se no scorge qualche parte: rag- 
gio. || T. geom. Quella linea che partendosi 
dal centro di un cerchio arriva fin alla cir- 
conferenza : raggio. || Il razzo di una ruota : 
raggio. 

Rugglunamentu. ». m. Il ragionare : ragiona- 
mento. || Discorso : ragionamento. 

Ragglunainlntrdda.) dim. di R A GOION AMENTO : 

Hugglunamlniuzzu. | ragionamentino , ragiona- 
mentuccio. 

Haggtunart. v. infr. Discorrere con ragioni, con 
senno , argomentare : ragionare. || Dar la va- 
luta, stimare : valutare. P. pass, raooiunatu : 
ragionato. 

Rnggiunarl. ». m. Ragionamento, discorso : ra- 
gionare. 

Baggianata. ». f. l' aziona del ragionare : ra- 
gionamento. || Proporzione e ragguaglio di prez- 
zo : ragion». 
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Racrlun«iui»(i. ori'. Con ragione, con sen- 
no: ragionatamente. 

Ragglunnlcddil. ilim. di RAGOIU.VATA. 

Hagglunail«*ltuu. udii. SU/). Hagiunatissimo. 

Haroionaiuri-iura. verb. Olii o che ragiona : 
ragiouatore-trice. 

Hagiriunrdd.i. dim. di raogiuni: ragioncella, ra- 
gione ina. 

Hagrtunevuii. a hi. Che ha in sé ragione : ra- 
gionevole. || Competente , convenevole : ragio- 
nevole. li Cosa che può essere accettata o con- 
siderala come non assolutamente cattiva nella 
sua specie : ragiunecole. Sup. RACOICNITULIS- 
stsiu : ragionecuiiszimo. 

Hagiritiarruiizia. i. f. Qualità di ciò che è ra- 
gionevole : ragionevolezza. 

Raggiunoulmcnti. avv. Con ragione; per quanto 
si può scorgore colla ragione: ragione volmen- 
l«. Il Convenevolmente; mezzanamente: ragio- 
nevolmente. 

Baggiani. >■ (■ Facoltà intellettuale per cui l'uo- 
mo discerne e giudica: rapirne. || Cagione, mo- 
tivo, il perchè: ragione- 1[ Il giusto, il conve- 
nevole, dovere, diritto: ragione. || Pretensione: 
ragione. || Giurisdizione: ragione. j| Proporzione 
e ragguaglio di prezzo, rapporto d'una quan- 
tità ad un' altra : ragione. || T. comm. Compa- 
gnia di traffico : ragióne. || Conto di dare e ave- 
re: rapici «e. || cu raogiuni, mi hagoiuìii, posto 
aev -, ragionevolmente, giustamente ; a dovere: 
con o a ragione, per ragione. || di ragghimi, per 
ragione: di ragione. || fari ragghimi, approvare, 
dar la ragione : dar ragione. || aviri ragoiiimi 
di vimmiri, averne di molta. || cu giusta rag- 
giumi , giustamente , secondo ogni ragione : a 
buona ragione. Il skvza raooiuni, ingiustamente: 
senza ragione. || nun sentiri raggiuvi, non voler 
ragionare. || im ragghivi di ... , rispetto a. 
in ragione di ... || ut raggiuvi di tanto fri 
cbvtu , a tanto per cento ecc. : in ragione di 
tanto per cento. || dari ragghivi , confessare la 
ragione alimi : dar ragime. || dari o diri la 
raooiuni, assegnare o render la propria ragio- 
ne : dar la ragione. || oumannari o nR.vvini 
cuntu % raooiuni, domandar o render conto 
o intera notizia di checchessia: chieder o ren- 
der ragione. || stari a la raogiuni, persuadersi, | 
cedere alle ragioni : sfar alla ragione. || di rao- 
giuni pubblica , manifesta a tutti : di ragion 
pubblica. || raooiuni di stato, secondo richiedo 
la politica, lo Stato: ragione di Sialo. || Proti, la 
aagoiun! va cu lu so pedi , si fa strada. || 

CONTAR! LA RAGCIUNI A LI SBIRRI. V. in smo- 
nti. Il cu' CCHIÒ GRIDA HAVt CCHIÒ RAGGIUVI: chi 
più urla ha piò ragione. || cu' non senti rag- 
ghivi NUN PÒ FARI LI COSI CU RAGGION! , Ò 

chiaro. 

£££*' ( v - ■»«“-■*• 

Itagrrapparl. v. a. Aggruppare : raggruppare. 

Ha gnu. i. m. Spezie di rete da pescare : cogo- 
lària (an. cat ). 

Ragù V. sTurATU. (Fr. rag odi intingolo, salsa). 

Hagnaaari. ) v. intr. Il rimandar in bocca il 

Ragumtarl.i cibo inghiottito, come fanno i buoi, 
le pecore e simili : rtigttwiare, ruminare. || Leg- 
gero, parler* sottovoce. P. pati, raouhiatu : 
ruminalo. 


Ha gnat tata. i. f. Il rugumare : ru gumata ( V. 
participio). 

Haguntlaledda. dim. di RAGGHIATA. 

HagunilalltilP. V. RAGGHIATA. 

Ragù Ita ri. V. nAUGNARI. 

Hagunelau. dim di RAGÙ. 

Halbbu. (PASQ.) V. RUGGIVA. 

Kalbbutu. V. RUGGÌ V0SU. 

Halrl. Idiotismo per DARI. 

Bulli, s m. T. pese. Capo di pescatori, padrone 
di barca, direttore della tonnara :. ruit. || capo 
misi , bastimento che sostiene la camera di 
morte delle tonnare, o sta sempre (Isso : capo 
rait. (Voce araba che valeva capitano, capo e 
specialmente di barca). 

italiana, i. m. Colui che spia quanto tonni en- 
trano nella tonnara. 

Itàltu. V. RAGATU. 

itajo. V. raju. || V. raggia. || Pesce del genere 
delle razze, simile alla ferraccia, ma con ale 
più appuntalo, e coda sottile : ruja. || Aurèola. 
|| Piaula spinosa : smilacc. Smilax aspera L. 

Itataiu, ». m. Itiinasuglio che resta dell'albero 
taglialo , o che col tempo cresce : tlerpo. |j V. 

RAJU. 

Hajrtta. «. m. Striscia di ferro di varia lunghez- 
za e larghezza, che adoperasi a cerchiar ruo- 
lo, botti ecc. : reggetta. || V. righetta. 

Hajittari. v. intr. Spandere raggi : raggiare. 

Huju. V. RAGGIU. 

ltatltgramcaiu. i. m. Il rallegrare, o rallegrar- 
si : rallegramento. 

llnlllgrarl. v. a. Indurre allegrezza : rallegraci. 
|| rifl. a. Prender allegrezza e piacere : ralle 
gi-arsi. P. pass, ralligratu : rallegrato. 

Halllgrata. V. RALLEGRAUENTU. 

Halllgrnlrddu. add. dim. di RALLIGRATU. 

Hultlgraturl. verb. m. Che rallegra : ral lega- 
tore. 

Halllntanentu. t. tn. Il rallentare : rallenta- 
mento. 

Raiilmari u. a. Allentare: rallentare. || met. Sce- 
mare, diminuire, rilassare : rallentare. P. pass. 
nALLiNTATU : rallentato. 

Ratitniata. j. f. L'azione del rallentare: rallen- 
tata (V. PARTIC1PIU). 

Raloggfn. V. ROGGI U. 

Ruma. i. f. Parte dell'albero a guisa di braccio 
che deriva dal tronco: ramo; il piccolo fusto 
che nasce sul ramo: rama). || Per »im. d'altre 
cose che diramino da checchessia : ramo. Il 
Quelle parti di Quoti che spandonsi a guisa di 
rami d'albero : ramo. || aviri ’na rama di paz- 
zia, mostrare in un’ aziono poco senno : aver 
un ramo di pazzia o di pazzo. || Rahi , i di- 
scendenti la schiatta: ramo, rami. || baHa. T- 
pese. Quel pezzo di legno situato in cima alla 
rete da tarlana , raccomandato a un libano , 
cd a quel cavo d'erba sottile, che portai su- 
gheri mediante i quali è tenuta la reto: maz- 
zetta [Zan. Voc. ilei.). || fig. Le divisioni dei 
vasi del corpo animale : ramo. 

Rxmaggiiiu. ». f. La legna minula che si ot- 
tiene ripulendo gli alberi : ramaglia. |J Le ta- 
gliature degli ulivi che invecchiandosi diven- 
tano di colore smorto: Ubbie. 

Hamagghledda. dim. di RAMAOGSIA. 

Hanaagghfu. V. HAHAOGRU. 
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Hamarl V. ARRAMAR1. 

n>oMiur>. 5 . [. Morbo delle pecore o Tacche 
quando giacciono all' ombra degli alberi in 
primavera. 

Ramazza. pegg. di Rama : ramaccio , ramaccia. 
V. RAMAZZO. 

Ramazzar!. V. CABRA MARI. Ma SÌ dice delle noci, 
mandorle ecc. per gii altri rotolari V.i 

Ramazzu. >. m. Bastone da abbacchiare ( ra- 
mazzar!) : bacchio. 

Rame uà. s. f. Que’ fiori artificiali a mazzolini 
a mnzzoliui piramidali che si pongono fra nn 
candeliere c l’ altro , sugli altari per adorna- 
mento : ciocche. 

Ha aitar!, v. intr. Produrre rami ; spandersi in 
rami : ramificare. 

Hamlccàda. . dim. di RAMA : ramieeilo , ramo- 

Hamirrddu. ' scello. || li secondo è anco dim. di 

Hamldda. ) BAMU. 

Ramificar!. V. RAMIARI. 

■Umificazzioni. >. f. Il ramificare, diramazione: 
ramificazione. 

Ramfgglarl. V. RAMIARI. 

Ramiagarl. v. inlr. Andar ramingo : ramin- 
gare. 

Ramingai, aid. Dicesi di chi va per lo mondo 
errando : ramingo. || ibi ramingo, andar erran- 
do, andar vagabondo : andar randagine. || Fug- 
giasco : ramingo. 

Ramllrdda. V. RAMtlZZA. 

Raailllarl. V. ARRAMABI. 

Hamlltedda. dim. di RAMBTTA. 

Hanimargluarl. V. RIMARGINAR!. 

Raaiiaarteaaictiiu. ». m. Il rammaricarsi : ram- 
maricamenlo. 

Haiuniaricnriit. c. in Ir. pron. Lamentarsi, do- 
lersi : rammaricarsi. || Mandar fuori voci la- 
mentevoli : rammaricarli. P. pass, rammari- 
cato : rammaricato. 

H>mnza ricala. V. RAMM ABIC AMENTO. 

Rammaricazzionl. ». f. li rammaricarsi : ram- 
mancaiione. 

Haaimaricuzzlnncddo dim. lìammaricazioncella. 

KanimorlrklarUI. V. RAMMARICA RISI. 

Rammarichiti. ». m. Ramtnaricazioue : ramma- 
richìo. 

Rammàrico. ». m. liammaricamcnto, doglianza: 
rammàrico. || Afflizione , cordoglio di un beno 
perduto: rammarico iche l’infranciosata aristo- 
crazia ignorante del proprio parlare dice r«- 
grel). 

Rammaricami. add. Che agevolmente si ram- 
marica : rammarìcoso. || Detto di cosa, fatta con 
rammarico : rammarìcoso. 

Ramine murari, c. inlr. Ridurre a memoria, ri- 
cordare : rammemorare. P. pass, rammemora- 
to : rammemorato. 

Rammrninrazzlotil. ». f. li rammemorare : ram. 
memorai ione. 

Ramminiart. r. a. Far menzione, richiamar alla 
mente: rammentare. || Richiamar all’altrui men- 
te: rammentare. || ri/l. a. Ridursi alla memo- 
ria : rammentarsi. P. pass, rammintatu: ram- 
mentato. 

Ramoaintaui. ». f. Il rammentare : rammenta- 
mento. 

Rammintatari-tricl. veri. Chi o che rammenta: 
ramnwnfafOM-fric». 
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Hammorbldlrl. V. AMMORBIDAR!. 

Rampa. ». f. Branca , zampa : rampa. || Salita , 
erta, ma non troppa : rampa (mort.). 

Rampami. ». ni. Lungo sterile : grillaia. |] Sco- 
scendimento di terreno, e la terra scoscesa : 
motta. 

Rampicanti, add. Dicesi delle piante che salgo- 
no , si avviticchiano sa po’ corpi che incon- 
trano : rampicante. 

Hamplcarl. V. ARRAMPICASI. 

Hamplcunl (A. posto ave. A ino’ degli animali 
che rampicann, ratnpicando. 

liamplncddu. dim. di n.AMPINO. 

Rampino. ». f. Ferro fatto a uncino : rampino. 
|| La ripiegatura della parte estrema del ferro 
del cavallo quando ha i piedi malfalli: ram- 
pone ( Car. Yoc. ilei ).||Latna cattiva di col- 
tello. 

Rampimi, add Fatto a ino’ di rampino : ram- 
pino. || Di cavallo o mulo che abbia il difetto 
di camminare colle punte dei piedi : rampi- 
no. Onde mulo rampino : muto rampino; che 
noi diciamo anco per dare ad uno del tristo, 
dei baronfoltuto. 

itimi pugna, f ». f. Ingiuria di parola, rimprovc- 

Hampugna.t ro forte : rampognn.H Motto pun- 
gente : bottata. 

Hampugnarl. o. a. Fare rampogna: rampogna- 
re. || tifi. a. Querelarsi, lamentarsi: rampognar- 
si. || Pugnersi. P. pass, bampuo.nath : rampo- 
gnato. 

Rampagli? d»ta. dim. di RAMPOGNA. 

Hampugmiaii. add. Pieno di rampogne , solito 
a rampognare : rampognoso. 

Rana. ». m. Metallo nolo : rame. || Moneta di 
rame : rame. Onde sapiri di ramo, costare : 
saper di rame. || Per piancia V. al § 1. 1| Gli 
utensili di rame da cucina: I rami || Per ra- 
ma V., e nel pi. anco ràmura (rèmora. Dante). 
In questo senso ha anco significato di parte 
o spezie di un genere : ramo. || ramo di pasta 

DI GAROPALU. V. MUSTAZZOLA. 

ha mu tu. ». f. Cura, sollecitudine, rompicapo : 
ràngola (ina è V.ital. A ). || S’usa nella escla- 
mazione p. e., eni ramila hai? che diavolo 
tu hai 7 pasq. la fa derivare da ramala sorta 
di malattia de’ cavalli. 

Rauiuna. accr. di rama. 

Ramuraiza. ». f. T. boi. Sorta di pianta di cui 
la radice è buona a mangiarsi : ramolaccio , 
rafano, ramoraccia. Raphanus raphanistrum L. 

■tamurazzrdèa. dim. Itamolaccmo , ravanello. 

Hamurchtarl. V. ARRIMURCHIARI. 

Hamu.ii add. Pieno di rami : ramoso, ramo- 

Ramimi. j ruto. 

Ramuzza. dim di rama : ramoscello, ramuccio. 

Haoa. V. GIURANA. 

Hananoeclila. V. RANOCCHIA in S. Fratello. 

Hanazzà. pegg. di rana: granocchìaccio {Aerucci). 

Rancar!. V. ARRANCAR!. || (AN. H.) V. ACCUMIN- 
ZARI. 

Hanoata. j. f. Un piccolo spazio di tempo : un 
poro. (Forse dall’ ilal. rancare l’andare storto 
e stentato degli zoppi). || Per impresa, intra- 
presa. || vari ’na rancata, lavorar di seguito; 
accingersi ad un’opera. || perdibi la rancata, 
perder l'intrapresa. 

iUduicHa dim. Un pochino. 


— 799 — 


Digitized by Google 



RAN 


RAN — 800 - 


Ranaatu. V. ranccgohiu. 

Hanraiuna. accr. di rancata : buona pezza. 

Kan«erl. t. m. T. mi/. Quegli fra' soldati che 
deve apparecchiar e scodellar il rancio: ran- 
ciere. 

Raneherl. 1 

Ranclilteddu V. RANCOOOMO. 

Rane bla. I 

Hanclari. c. g. Cercar d'ottenere, d'avere : èri- 
gare ( potrebbe derivare per idea traslata dal 
Fr. s'arranger, in senso di regolarsi, disporsi, 
acconciarsi). 

Hànrldu. V. RANGITO 6 tutti i derivati. 

Haneldulu V. RANCITUSU. 

Hancltarl. V. ARRANCITIRI. 

Hanetlrddu. V. RANCITOSEDDU. 

Hanelflrl. V. ARRANCITIRI. 

Rancidita. j. f. Rancidità : rancidezza. 

Rànolin. ». m. Corruzione putrida clic contrag- 
gano le cose oleose e grasse, quando si gua- 
stano : rancidità || SAPini ni rangitu , avere 
rancidità ; e si dice anco di quelle pietanze 
che piglino quello spiacevol odore come d’o- 
lio brucialo : saper di rinfrigolato. 

Ràncltu. add. Vieto, putrido e dicesi delle cose 
grasse, del burro e simili: ràncido, ràncico. 
\\fig. Di cosa morale insulsa, sciocca. Sup. 
rancitissimu : rancidissimo. 

Rancltnllddu. dim. di RANCITU. 

Haneltnmeddu. dim. di nANCITOMI. 

H .-mollumi. i. m. Il sapor di rancido: rancidu- 
me. || Cosa dismessa, fuor d'uso : rancidume. 

Hanetluocddu. dim. di RANCITUSO. 

Hmicliuaif, add. De' metalli che han contratto 
ruggine : rugginoso. || Rancido : rancicoso. add. 
Sup. nANciTi’Sississu : rugginosissimo. || Ranci- 
dissimo. 

Hanclluaunl. accr. di RANCITUSO. 

Uaacltmu. V. RANC1D0T0. 

Rancia, s. n>. T. mi/. Il pasto de' soldati : ran- 
cio. || pari rancio, far desinare a lira e soldo 
fra più persone: far rancio. || T. mar. Quadri- 
lungo formato di quattro liste di legno per ri- 
porvi un materazzo c servire da letto sulla 
nave, branda: rancio (Zan. l'oc. Mei.). 

Ranca, add. Dicesi di chi avendo le gambe storte 
cammina arrancando: ranco, ranchella. 

Rancuggblcddu. dim. di RANCOGGHIO : nacheri- 
no, sbìobbino. 

Rancuggbiu. s. ri. Si dice di chi 6 piccolo di 
statura, o ranco : spersonilo, nàchero, ranchel- 
la. sbiobbo, caramogio (da ranco V.). 

Rancura. V. NNRCCA. 

HancurarUl. e. inir prò n. Dolersi, attristarsi , 
mandar fuori voci lamentevoli : rammaricarsi, 
rancurarsi (K. Hai. ani.). || Pro c. cavalcatu- 
ra CHI RANCURA , CAVALCALA SICURA , dicono 

che resista più, o almeno sia meno pazza. P. 
pass. RANCORATti : rammaricalo. 

Rancura ta. ». f. Il rammaricarsi : rammarica- 
mento. 

Rancori. ». m. Odio coperto, sdegno ; rancore. 
(A. V. Hai. rancure. G. Cavalcanti). 

Rancura. ». ri. Affanno, doglianza , compassio- 
ne : rancura (è V. Hai. A.), rammarichio. 

Rancuruau. add. Che si rammarica : rammari- 
calo. 

Handlgghla. V. RANN1GGHIA. 


RAndula. V. rXnncla. 

Hnofa. V. GRANFA. 

Hangu. ». f. Grado , condizione : rango ( ma è 
francesismo). || Riga, linea, fila. 

Ranna V. trina. (Vigo Canti pop. Sic. ). || T. 
mar. Vela di brigantino: brigantino (Zan. l'oc. 
Mei.). 

'Ranni. V. g ranni. E cosi pure altre voci co- 
minciami per gr, che per vizio di pronunzia 
perdono la o. 

Ranni celila ri , o- a. Raccorre , restringer tutto 
in un gruppo a guisa di nicchio: rannicchia- 
re. || rifl. a. Rannicchiarsi P. pass, rannicchia- 
to : rannicchialo. 

Hanntggbin. ». f. Collare antico alla spagnuo- 
la : grondigli a 

Han n uln, ». f. Arnese che s’ invila alla estre- 
mità della sala delle ruote do' carri ecc. che 
serve a tenerle a segno perditi non escano 
fuori nel girare : dado. || Quel dado su cui gi- 
rano gli usci a bilico : rallino. || Fornimento 
di filo con laccio, che appiccasi ad una estre- 
mità delle fasce pe' bambini , c serve a fer- 
mar la fascia, perchè non si svolga. || Per gran- 
nula V. 

Rsnnulrddu. dim. di rannola: dadino. 

Ranocchia, (n. R.). V. G10RANA. 

Rumarla. ». f. Luogo dove si rinserra il bestia- 
me la notte : bovile. || Carcere per gli animali 
erranti che danneggiano le possessioni altrui: 
parco. || Per staddaggio V. ( Dice raso, che 
viene da errante, quasi dicessesi erranlena). 

Raniuru. ». m. Colui che ha in custodia gli ani- 
mali carcerali . e ricava dal padrono di essi 
Il danno da essi stessi fatto. 

Hentcrl. V. RANTARO. 

Hauti ave. V. radenti. || ranti ranti, appresso 
appresso, non nel mezzo, ma lungo i 1 confine; 
a randa a randa , randa randa ( Giuliani). || 
iri ranti ranti , fig. , vale anche penare ; e 
e campucchiare stentatamente : tapinare. 

Hamiari. v. a. Cercar in qua e in là , trovar 
modo d’avere, industriarsi d'avere : procaccia- 
re, andar rafia. || Vagare : errare. || inlr. Andar 
ramingo : ramingare. || Essere raro. P. pass. 
rantiato : procacciato ecc. 

Hamlatura. ». f. Rimasuglio di frutta e pro- 
piamente delle alive scampate dalle mani dei 
raccoglitore : avanzo. 

Ramina, posto aro. Nascostamente , fuor vìa 
[I iri hantizzo , andar cercando in qua e in 
la: andar ratio. 

Hamunanu. pegg. di RANT0N1. 

Ramuui. V. ramingu || fig. Si dice a persona 
rozza, zotica : zoticone. (Quasi errantono). 

Hanugurhla. V. RANO.vCHIA. 

Hanuta. ». m. Sorta di malore o sia postema, 
sotto la lingua: ranetta. 

S””ra U j V. giurana : ranocchia. 

Kannnciiirddu. ». m. T. bot. Pianta della (ami- 
glia de' ranuncoli. Ranunculus bollalus L. 

Rnnùnculu. ». tn. T. boi. Pianta che ha la ra- 
dice tuberosa, affastellata, alquanto nera; stelo 
ramoso, peloso, foglie semplici o lobale, inta- 
gliale acme, pelose sono; fiori rossi, bianchi, 
gialli, Inodori : ranùncolo, ranunculo. Ranun- 
culus asiaticus L. 
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'llini. V. GRANZA. E COSÌ RANZUSU. 

Haiuuddn. V. LANZUI'OA. 

Kaoiffhla. V. RAVOCGHIA. 

Rapa. «. f. T. bot. Pianta che ha ìa radice car- 
nosa, rotonda, buona a mangiarsi ; lo stelo alto 
più d'un braccio e ramoso; toglie grandi, al 
terne, verde-cupo; fiori gialli : rapa. Bras- 
sica rapa I,. || Prov. l’ brtblanu sapi ca la 

TERRA TRAVAOOBtATA E PICCA POMERI '.SGROS- 
SA la napA, è chiaro. 

Hnpaccbinri. p. a. Produrrò macchio o butteri: 
picchiolare. 

itapaoriitu. s m. Chi ha la taccia butterata : 
butteroso, picchiolato. 

Rapaci, add. Che rapisce, rapitore: rapace. || 
aro. Rapacemente. Sup. rapacissimo : rapa- 
cissimo. 

Rapacità s. fi. Avidità di togliere con violenza 
la roba altrui : rapacità. 

Ha panello. V. RAMURAZZA. 

Rapar!, p. a. Tritar il tabacco acconcio a di- 
venir rapè. P. pass, rapato : tritalo. 

Rapatnnnu. V. SIRPKNTI. (Chi sa che RAPA-TBN- 

no non voglia significare che è Ionio come 
rapa ?). 

Rape. s. m. Sorta di tabacco da naso, nero, non 
sonile come il giallo : rapè (mort.). 

Rapinanti, odi. Dicesi del marno del cavallo co- 
lor bianco , grigio o bajo mischiato : rapicano 

(AN. C»T.). Il — DI LA PARVA. V. MOSCHITTA. 

Rapidamente ; ì r : In modo rapido: rapidamente. 

Hapiddn. s. m. Piccole scorie mescolato con 
cenere o sabbie vulcaniche che lancia il vul- 
cano : rapitlo. |j Per pizzblami V. 

Rapidi cairn amenti, aro. sup. Rapidissimamente. 

Rapidità, i. f. Astratto di rapido : rapidità, ra- 
piditaie, rapiditate. 

Uapidu. Che scorre veloce : ràpido. || Si dice 
anco di discesa troppa : ràpido. Sup. rapidis- 
simi: : rapidissimo. 

Hapldullddu. dim. di rapidu ; alquanto rapido. 

Rapi menta, s. m. Il rapire: rapimento. l\ fig. E- 
stasi : rapimento 

Rapina, s. fi. Rapimento : rapina. |j animali di 
rapina, quelli che vivono di rapina: animale 
di rapina. 

'Rapiri. V. G RAPIR!. [| V. RAPÌRI. 

Rnpirl. t>. a Torre con violenza : rapire. || Far 
andar in estasi: rapire. |j sintirisi rapiri, gioi- 
re, godere : sollucherarsi. || Prov. kvddu ti ra- 
pi si non ti sapi, nessuno ruba, che non sap- 
pia se ci è da rubare; insomma dice di guar- 
darsi da' vicini. 

Rapida. V. rapa. E anco per ramurazza V. || 
fig. per minchia V. 

Hapiiu . add. di rapiri : rapito. || In estasi : ra- 
pito. || Assorto, fiso nella contemplazione : ra- 
pito. 

h «pitti! t mrn-trtcì. verb. Chi o che rapisce : 
rapilore-trice. 

Rapacela. V. RAPPUQOtllA. 

Ha pònticn. s. m. T. boi. Pianta alta un braccio, 
con foglie grandi, rotonde, lisce , un po' pe- 
loso sotto; fiori bianchi : rapontico. Rbeuin 
rhaponticum !.. 

Hapùniuln j. ni. T. bot. Pianta di radico fusi- 
forme, carnosa, bianca; steli angolosi, sempli- 
ci ; foglie lanceolate, ovali, seghettate, pelose, 
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odorose; fiori celesti : raperonxp, raperontolo. 
Campanula rapunculus L. 

Rappa. s. fi. Ramicene del tralcio, nel quale stan- 
no appiccati gli acini dell'uva: gruppolo. || — 
d’ova, le uova non uscite dal ventre degli o- 
vipari, attaccate e strette Ira loro a guisa di 
grappolo. || —d’api, le pecchie agglomerale in- 
sieme a mucchio. || satiri di rappa , diresi 
del vino spremuto dall' uva unita al raspo : 
asprino. || Prov. rappa di maju e ligi di giu- 
gno , in maggio comincia a germogliare , in 
giugno allega. || V. scanaturi di quacina. || 
Rappa vale anco ciocca spiccata da qualun- 
que pianta; delle volte in ital. si dice grappo 
invece di grappolo, corno delle volle noi di- 
ciamo rappu per rappa ; dunque il nostro vo- 
cabolo è legittimo, non avendo altro che la fo- 
gnatura della g. || rappa per grinza. || pari 
rappa : aggrinzare, detto di panni ecc. 

Happnelnrl. i v. a. Metter pace: rappacificare, 

HappaclUenrl \ rappaciare. || recipr. Rappacifi- 
carsi. P. pass, rappacificatu : rappacificato. 

Hnppureddu. i. m. T. zool. Uccellino che somi- 
glia il lucherino; è di becco corto; o canta 
soavemente : raperino, rapervgio. 

Happarldduuu. dim. di RAPPARKDDU. 

Happarlneddii dim. di RAPPARINU. 

■(Apparimi, add. Di una sorta di prugne pavo- 
nazze. Forse dette cosi per esser prodotte a 
grappoli. || fig. Si dice di persona piccola è 
ridicola. 

Il&pparu V. RAPPAREDDU. Il V. CDLU. 

Rappezza, s. m. T. tip. Supplimenlo di Ietterò 
in aggiunta al carattere: rappezzo (Car. Yoc. 
Mei.). 

llnppleedila. iim. di RAPPA : grappoletto, grap- 

potino. 

Happleeddu. 

Kapplledda. 

Uappoeela. ì 

■tappocclu. ' V. RAPPUGGHIA. 

Kappagirhla.l 

Hnpporiu. ». m. Rapportamento : rapporto. || 
Conto che alcuno rende altrui di UDa commis- 
sione : rapporto. || Confronto : rapporto. || ini a 
rapporto , presentarsi al superiore per rife- 
rire o ricever ordini: andar a rapporto. || «ap- 
porti] A . . . posto aoi>. , rispetto a . . . , rap- 
porto a . . . * 

Happriangghla. f. fi. Il prender o ritenere la 
roba altrui per sicurtà o come rifacimento di 
danni sofferti, quando non vi è tribunale com- 
petente : rappresaglia. || Maltrattamento che si 
fa a un nemico, e su cose che gli apparten- 
gono, per vendicarsi : rappresaglia. 

Happrlaintxbbili. add. Che può rappresentarsi: 
rappresentabile. 

Happri>inianii add. Che rappresenta; rappre- 
sentante. 

HapprUIntiinza. ». fi. Il rappresentare : rappre- 
sentanza. il E la scrittura con cui si fa pre- 
sente altrui un afTarc : ragguaglio. 

■tapprUiaiAri. c a. Condurre alla presenza : 
rappresentare. || Mostrare , mettere avanti agli 
occhi : rappresentare. || Figurare, formar la fi- 
gura d'alcuna rosa: rappresentare. || L'imitare, 
negli spettacoli le azioni o le persone di qual- 
che favola o storia : rappresentare. || Tener la 
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foce o il luogo di od altro, p. e. egli rappre- 
senta un tale. || ri/l a. Rappresentarsi. P. pass. 
KAPPngsxrrtTc : rappresentalo. 

Hnpprwiaiaia. ». f. L'aziouo dui rappresentare: 
rappresentamenlo. 

Itapprlnlnlallna V. R. ATI’ RISIA TATA. || V. anCO 
R.APPRISIRTAZZIORI. 

iKnpprisintatit a. s. f. Il talento e l'efficacia del 
rappresentare: rappresentai iva monT.). 
■lapprUintailtu. atd. Atto a rappresentare: rap- 
presentatilo 

Itapprieliuauluui. s. f. Il rappresentare : rap- 
presentazione. || Il rappresentare in teatro , e 
la cosa che si happrescota : rappresentazione. 

StnpprinlnUAilluncrida. dir», di R.AI'PRISIRTAZZIO- 

*1 : rapprescnlazioncelta. 

Stappa V. HAPPA. 

Ilappii cela nac ii la. V. RACIUPPAMKRTU. 
Ilappueelarl. V. tlACIUPPAni. 
itappn cela turi verb. m. Racimolatore. 
ttippuffirbia. ». f. Il grappolo da cui siano stali 
spiccati i chicchi dell'uva: graspo. 
Itnppiiffffliledda. dm. di RAPPltGOHIA : prospet- 
tino. 

stappuni' ( aecr ‘ #* I ’ PA : grappatone. 
Itappuriarl. p. o. Riferire, riportare : rappor- 
tare. P. pass. rappiirtatu : rapportato. 
Stappili *a. dim. e leu. di nappa : grappatimi. 
Hapucclarl. V. RACIUPPARI. 
ttapudda. ». f. T. bui. Erba : cardoncello mag- 
giore , fior di S. Giacomo. Sellerie jacokea L. 
Ita pu(u. P. pass, di rapiri : rapito. 

Btaraiacnil. nrp. Di rarc : raramente , rada- 
mente. 

Sta rari. V. VaRARI. 

Stari. V. DARI. 

Stari ra. V. RADICA. 

Startrarl. p. a. Far divenir raro, indurre rare- 
fazione : rarefare. P. pass, rarkpattu : rare- 
fatto. 

ftiirtraiiiout. ». f, L' alto per cui un corpo si 
dilata, il rarefare o rarefarsi, e lo stalo di ciò 
cho è rarefatto: rarefazione. 
starla*in»aiuenii. are. snp. Itarissimamente. 
starna, i » (, Scarsezza, poco numero : rari- 
ltarliatl. ( là, raritu'lc, lardale. Il l. osa rara: ra- 
rità. 

starine. ». f. Rarità : rarezza. 

Starai», add. Alquanto raro. 

Itarrerl V. DinngRi. 

Mani. add. Che non è sovente: raro. || Non fitto: 
rado. IJ Pror. nano comu li corvi burchi: raro 
come i curi gialli o le mosche bianche. || Li cosi 
rari srupri su ccitiù cari : te cose rare sono 
più care Sup. rarissimo : rarissimo in ambo 
i sensi. || Per dado V. (pi tré Canti pop. Steli.). 
Stara, aro. Raramente, di rado: raro. 

Stasa. ». f. Piccolo bastone ad uso di levar II 
colmo alle misure ili capacità per gli aridi : 
rasiera. j| p issar) la rasa a tutti, non aver 
riguardo ad alcuno : non risparmiarla a l al- 
cuno || Il radere : rasura || add. Acqua nasa , 
fluido resinoso ricavato da certi pini : acgua di 
ragia. 

Ita aart. V. ARRASAiu. || f. ciipp. Tagliare rascute 
la pelle il pelo che si vuole feltrare; o ripu- 
lire del carniccio le lane, o i peli della vigo- 
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gna o del cammello: accoppare ( Zan. l’oc- 

Mei.). 

Stanati!», j. f. Rettami di pietre che servono 
por rendere uguale il piane della grossezza 
del muro : scheggioni. 

Btanaturl. V. RASA. 

Stancadduau. V. RASCUSD. 

Haacagnarl. p. a. Far de' guadaguetti : guada- 
gnucchiare (RIUNOI ’. 

Itnncaraaiii. ad-l. Cesi chiamarono un tempo 
i mercanti una qualità di velluto di superfi- 
cie tonchiosa. 

Itancarnunu. V. RASCUSU. j[ V. VACCI DI TRIPPA. 
Stancar!. V. ARR ASCARI e SOg. 

Stancatila. Cosi a Trapani ciò che in Palermo 
dicesi TIRANTULA V. 

Hanraturi ». m. Arnese con cui si raschia la 
scritiura da sulla carta: grattino, raschietto. 
Slancia. V.. grascia. jj Crosta che fa il vino den- 
tro alla tiolte : gromma. || —Riunì : catrame. 
Kanchlrrddu. dii», di HASCU. 

Kinchiairbia. ». f. Vivanda di pasta manipolata 
con grande squisitezza e delicatezza. || pasta 
di R.ssriiiGGHi, ò meno densa e serve per av- 
volgervi entro altre cose da friggersi (da ra- 
so; per siiti-). 

Itanclrl. V. MURMUniAHI e (RCUITARISI. ( Forse 
dal Lai. traici : sdegnarsi). || Sta anco per scu- 
sari V. || E per arrinisciri. 
llancognl. ». m. T. boi. Spezie di pianta. 
Hnncu. », ih. La parie più sostanziosa , e più 
fine dei latte: panna. (Forse da rarcari ; es- 
sendo la panna il flore che quasi sia raschialo 
dalla superlicie del latte; è una mia vaga idea 
e uient’altro). 

Stancunrddu. dim. di RASCC.vt : gra/fialurina. 

■ tnncii ni. ». m Lo straccio clic fa il graffiare: 
graffiatura, sberleffe. || V. arkascatURa. 
staneiincddii. dim. di RASCUSU : scabrosetto. 
staneunimil. ». f. Qualità di ciò che ò scabro : 
scabrosità. 

Biancumi, add. Ruvido , scabro : scabroso. || Di- 
resi di quelle vivande fritte in olio cattivo o 
burro rancido che fanno ràncico alla gola. Sup. 
rascusissiuu : scabrosissimo. 

Stane mi. V. RADERTI. 

■tan nilfffrhlu. V. RASSIMIGGHIU. 
llanintnrl. v. a. Accostarsi , in passando, tanto 
a una cosa che quasi la si tocchi : rasentare. 
P. pass, rasirtatu : rasentato. 
stnninu ». m. Raso più tino dell'ordinario, 
stanti», add. T. mar. Di haslimeulo, nel quale 
il piano posato de' numeri è retto, c senta 
arrulamento alle sue estremila : piallo (add.) 

(PITRKI. 

Stanala. V. RÌSOLA. 

tlanotu. ». m. Arnese da radere il pelo : rasojo. 
Il ARMATO 0 PRIPARATU A HASOLU, tliodo prOC., 
cho vale nel miglior modo possibile , a tutta 
prova. || V. in sfirbuzza un modo prov. 
Stanpa. ». f. Spezie di lima che serve a raffi- 
nare i lavori in legno , in marmo ecc. ; ra- 
spa. || Quella che in una faccia, l'inferiore, ha 
un sol ordine di solchi, e l'adoperano gli sta- 
gnai , I legnajuoli : scuffina. || — di taughiu , 
rosi chiamano i petti naguoli, ciò che da altri 
artieri si chiamerebbe coltella a pelto : parò, 
parane [Car. l'oc. Mei.). || —di maidda, arnese. 
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di ferro, con cui si raschia quella pasta che 
rimane attaccata alle sponde della madia : ra- 
dimadia. |J —grossa : raspa mgordina. 

Itali pari. V. ARRASPABI. 

Kaapallna. V. ARRASPATlNA.il V. anCO MANCIA- 
ciumi. || Il razzolare dei polii : razzolatina. 

Ilaapaua pegg. di RASPA. 

<“ — 

« baspa. 

Itaapuaeddu. dim. di RASPOSO. 

■tanpuati. add. Aspro al latto , come tale è la 
raspa : rasposo. Sup. rasposissimo : rasposis- 
simo. 


HaMcranunientu. s. m. Rischiaramento, chiari- 
ficazione : rasserenamento. 

Haaarrenari. e. a. e inlr. Far chiaro e sereno, 
e propriamente si dice del cielo : rasserenare. 
|| fig. Rifar lieto , ricreare : rasserenare , e si 
usa anco prò n. || Deporre la tristezza, raccon- 
solarsi : rasserenarsi. P. pass, rasserenato : 
rasserenato. 

Hauicurari. p. a. Far sienro, dar animo : ras- 
sicurare. || ri/ 1 . a. Prender animo : rassicurar- 
li. P. pass, rassicurato : rassicurato. 

Ha»«lrna. s. f. Rassegnamento e specialmente 
il rassegnare dei soldati : rassegna. 

Hoa«l)fna tuonili, i. m. Il rassegnare : raiiepna- 
mcnto. || Rassegnazione, conformazione : rasse- 
gnamento. 

Hu**tgaari. p. a. Riscontrare il numero di chec- 
chessia : rassegnare. || Consegnare, restituire : 
rassegnare. || rifl. a. Presentarsi, comparire di- 
nanzi : rassegnarsi || Uniformarsi : rassegnarsi. 
P. pass, rassegnato : rassegnalo. 

Haaalgauulonl. i. (. Il rassegnarsi : rassegna- 


nonr. 

Haimlr lEgtilania. i. (. Rassomigliamento : raj- 


somi tianza. 

i tamii: ijfjjhiari. v. a. Aver somiglianza : rassn- 
migl i re. P. pres. rassimioghianti : rassomi- 
gllat.:e.\\‘Proo. cono ti vijo, ti rassimiggiuo: 
a' se li si conosron le balle , spesso ai segui, 
all’ a parenza , si giudica. P. pass, rassimig- 
giiia : u : rassomigliato. 

Rasali: gghiu. s. m. Rassomigliamento: rasso- 
miglianza. 

Ruraiuatmu. i. m. Il rassodare : rassoda- 


mento. 

Hun^udarl. t>. a. Far sodo, render forti lo cose 
deboli : rassodare. || met. Confermare, fortifica- 
re : rassodare. || Confermarsi nella opinione: 
rassodarsi. || fig. Farsi stabile in alcuna cosa: 
rassodarsi. P. pass. rassudato : rassodato. 

Ha*aunilggliiu. V. RASS1MIGGHIU 6 Simili. 

‘Haata. Y. GRASTA. 

itameddu. i. 01. Strumento si di ferro che di 
legno, col quale si sceveran i sassi dalla terra, 
la paglia dalle biade ecc. : rastrello. || Quello 
steccato che si fa dinanzi alle porle delle for- 
tezze, o di altri luoghi : rastrello , raslello. Il 
Porla falla di stecconi : rastrello , cancello. || 
Quel legno dove i calzolai appiccano le scar- 
pe : rastrello. H Arnese a guisa di scala o di 
gabbia, ebe si mette sulle roangiatoje, per ri- 
porvi il fieno : rastrelliera. || Arnese dove si 
appiccano gli arnesi del fornimento da caval- 


li : rastrelliera. || Quello dove si posano le ar- 
mi : rastrelliera, rastrello. || Quella pertica ri- 
curva che sorve a tirar la brace dal forno : 
tirabrace. || Arnesi che si mettono al cavallo 
per correggerlo da qualche vizio. || — 01 L’un- 
ditcba, legno mollo lungo in cui, ad uguale 
disianza, staunn conficcati tanti pioli di legno 
o di ferro a denti : rastrello dell' orditora (di 
marco). Il Semicircolo di ferro che servo nelle 
voliate a far girare su di sè la partita d'avauti 
della carrozza : tondo. 

'Rasiera. V. ORASTERA. 

Haaiiarl. r. a. Andar i cacciatori dietro all'orma 
della fiera (o non fiera) : ormare. 

RnwtMdniu. s. f. Quella quantità di roba che si 
piglia col rastrello : rastrellala. 

«KSE..I v - bast * ddu al § 3 e fi - 


Rulrn. V. RASTO (0. B.). 

Ka«iu. s. m. Impressiono che lascia il piede io 
terra: orma. || fig. Segno: indizio. (I'asq. so- 
spetta che venga dal rostro o rastrello, fig. per 
il segno che lascia in terra). [| svini rastu , 
aver sentore appena : aver fumo di checchessia. 

Ras tuia. V. RASTRDDU al § 1 . 

Himù. V. rasolu. In Piazza. 

H»»u. t. m. Drappo di seta liscio, lustro, fine : 


raso. 

Itami, add. da radiri : raso. || Per sim. spiana- 
lo, pareggialo : raso, fi Dello di vasi : colmo. || 
Dello di luogo aperto , non ingombro da al- 
beri, case ecc. : raso. || Detto di militare, sur- 
datu raso, gregario comune, milite semplice. 
|| A la rasa, poslo avo., a misura rasa : alla 
rasa. 

Ha Mugghia. V. RASATURA. 

HàAuia. s. f. Strumento di ferro fatto a guisa 
di piccola pala, per uso di nettare zappa e si- 
mile : palella. || T. pettinagn. Ferro lanceolato, 
taglienle dalle due parti, immanicato, di cui si 
servono i pettinagnoli : lama. || T. manis. Stru- 
mento di ferro tagliente, quasi a foggia di vo- 
mere . con manico , per pareggiare l’ulna al 
cavallo: rosetta. || Per rasa V. |j Parie in cui 
si divide la vigna. || Solco trasversale nel cam- 
po seminato, por raccogliere gli scoli degli al- 
tri solchi : acquajo. || E anche la estremità o 
limiti di un pezzo di terreno. || passabi la ra- 
sila a ’na banna , portar via, rubare ogni 

cosa. Il PASSARt LA RASULA ’NTA LI SPADDI AD 
onu, bastonarlo. 

Rasoiata. s.f. Colpo di rasojo, ferita di rasojo: 
rasoiata. || Spazio di terreno tra un acquajo 
(resola) all'altro : acquajala. 

Hasulatuna. acCT. di RASGLATA. 

HaMuUztu. accr. di rasolu: rosolaccio. 

Hasuleddu. dim. di rasolu : rasoino. || In pi. 
rasulrdsi chiamansi una spezie di pesci. 

iliiMuiiari. t>. a. Pulire la zappa colla rasula 
V. al § 1. 1| rasuliari a unu o una cosa, de- 
rubarlo, rubarla. 

Rasnltccklu. V. RASULKODU. 

iìamuIu. V. rasolu (in' S. Stefano). 

Hàsuiu. add. Di solco che serva per isearico 
delle acque troppe della terra. || ». V. rìsula 
al § 4. 

Haaulunl. accr. di RASOLU. 

Hat*. ». f. Parie o porzione di checchessia, che 
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tocca ad nno : rata. || le terre fra i contorni 
delle coste, dove le nari possan avvicinare : 
rada. 

■Salaria, i. fi Vino o rosòlio fallo colle cirie- 
ge : ralafita. 

■Salifica. V. RATIFICAZZIOXI. 

■Salificar!, r. a. Confermare quanto altri ha per- 
messo per te : ratificare. || Confermare la pro- 
pria confessione: ratificare. P. pass, ratifica- 
ti; : ratificato. 

■Saiineaiilonl. ». fi. Il ratificare : ratificazione. 

■Salinari, r. a. Far parti: partire, dividere, (ra- 
tiziare k voce barbara). 

■Salina. ». m. ( ratizzo è voce barbara. Ugoli- 
ni). Il partire : partigione, partimento. 

■Sanarla. V. RATAFÌA. 

’Hatlalora. V. GRATTALORA. 

’lSallarl. V. ORATTARI. 

■Sanatila. V. TADDARiTs. Quasi ratta-vola, vola 
veloce. 

Haltrddu s m J P‘ cco * a faccenda: faccenduola. 

■Saliera. ( A!*. CAT. ) V. TRAPPOLA. ( Da ratto : 
topo). 

ISaiiIdduna. dim. di RATTFDDA : faccenduzza. 

•Snlllddunrdda. dim. di lUTTIODl'IZA. 

■Salitila. ». f. Specie di panno lano che ha il 
pelo lungo da rovescio : rovescio. 

ISntladdl. V. NÒL1T0. || V. RATTKDDA (pASqJ. 

Kaim ». m. Rapimento: rotto. || Rapina, furto: 
ratto. 

■Sana. add. Di cavallo cho subito si muove a 
lussuria ad ogni menomo odore di femmina: 
siloso. 

'■Satinili. V. GRATTULA. 

■San. V. mosca (in S. Fratello). 

ISaù. V. RAGÙ. 

Raucedini. ». f. Fiochezza di voce : raucèdine. 

■SAucu. add. Che ha raucedine : ràuco, roco. 

■Zannar). V. RADUNAR! 0 simili. 

■Saunilna. ». f. T. pese. Maniera di pesca cho si 
fa con duo barche, le quali si accostano per 
buttare insieme una rete, la cui manica è mo- 
no fissa di quella della rezzuola. Poi danno 
la volta ciascuna alla sua volta, e fatto pigliar 
fondo alla rete, fanno vela del pari strascinan- 
dola, o quindi si rovesciano salpando la rete, 
col pesce preso: bilancelle. 

■SAutu. V. RÌGATO. 

■Savaaiina. ». m. Imbroglione, truffatore. 

Hat alzaia. », f. Specio di focaccia composta di 
varie coso impastate o mescolate insieme: torta 
grassa, schiacciata. 

Hutazzaiedda. dim. ài rayazzata: tortello, schiac- 
dolina. 

Hat azzaiina . s. f. Spozio di pagnotta siinilo alla 
schiacciata, ma più piccola: schiacciatma. 

Hat loia. s. fi. Vivanda in piccoli pezzetti, fatta 
di erbe battute , con ricotta , cacio , uova ed 
altro ravvolti in pasta : raviuoli (pi.). 

Ho.iui.ru ». ni, (biondi). Arnese di ferro che 
serve a dare la forma a' raviuoli: stampa, ta- 
glia pasta, sprone. 

RavIulciMa. dim. di raviola. 

Havoirrhia o Kafroir*hia. ». fi. Anello. H Quel- 
l’anello di ferro attaccato nel centro della bi- 
lancia, in cui s'introduce il timone della car- 
rozza , per ivi trattenerlo. || Arnese di ferro 


RE 

■'che si motto nella bocca del cavallo, onde 
obbligarlo a tener la gola aperta e cosi potergli 
somministrare i medicamenti. || bocci e ra- 
voggria , sorta di giuoco che si fa con palle 
di legno, lo quali si fanno passare per un a- 
nello . fìtto in terra e movibilc : trurco, palle 
a maglio. (Sp. argolla: grosso anello di ferro). 

naTOfR-liledda. dim. di n.AvoGGHiA : anetiino. 

Havuirfliiual. aver. Anellone. 

h«\. lari. r. a. Rimettere nella via cosi al pro- 
prio come al fig.: ravviare. || Ordinare le cose 
confuso o disperse : ravviare. P. pass, rav- 
viato : ravviato. 

Hawietnari. e. a. Di nuovo avvicinare : roo- 
f icinare. || Far più vicino: ravvicinare. P. pass. 
ravvicinato : ravvicinato. 

Kaviidtmentn. ». m. Il ravvedersi : ravvedi- 
mento. 

nawldtrlai. o. intr. pron. Riconoscere i suoi 
errori , dannarli e pentirsene : ravvedersi. P. 
pass, ravvidutu : ravveduto. 

Ha. .1. ari. e. a. Riconoscer al viso: rncoiiare. 

|| Scorgere: ravvisare. P. pass, ravvisato: rav- 
visato. 

Rav.v.amentu. ». m. Ritorno in vita : rorcira- 
mento. 

Ha.. l.arl. r. o. Far tornar in vita : ravvivare. 
|| Dar vigore, avvivare: ravvivare. P. pass. 
ravvivato : ravvivato. 

Hazina. V. n.sciNA (in Nicosia). 

nazioni. V. razzioni. j] Aferesi di orazioni ; e 
spezialmente quelle leggende sacro in versi 
cantate dal popolo. 

Razza. ». f. Schiatta, stirpe: razza. || —di ca- 
vaddi , o di altri animali , la mandria delle 
femmine e dei maschi che si tiene per averne 
le figliature: razza de' cavalli o d'altri ani- 
mali. Il CRI RAZZA DI GENTI, CHI RAZZA DI COSI, 
si dico per mostrare la pessima qualità: che 
razza di gente, che razza di cose. || fari razza, 
generare : far razza. || Specie di ramolaccio 
selvatico: rapa selvatica. Raphanistrum. L. || 

Prov. MEGGHIO LO TINTO DI BONA RAZZA, CA LO 

mugghio oi mala razza , meglio il cattivo di 
buona razza, che il migliore di cattiva razza. 

Razzarl. V. ARRAZZAR!. 

Kazzazzn. pegg. di razza : razzaccia. 

'H&zxla. V. GRAZZTA. 

Razzlcrdda. dim. /tazzina. 

Hnxzlcnnarl. V. ARRISICAR! 0 ARRAZZICUNARI . 

Razzimi. V. RAZZA (AN. M.). 

Razzine, vilif. di RAZZA. || Vale anco , tutte in- 
sieme le barbe della pianta : barbata. [| Onde 
fari razzina : abbarbicarsi. 

Razzioni. ». f. Mercede pattuita che si dà a chi 
servo : salario. || Porzione giornaliera di vitto 
che si dà a' soldati, a' marinai : razione. 

Kazzilcdda. dim. di RAZZA. 

Hazztucinlu. ». m. Operazione della mente per 
cui essa ragiona, discerne, giudica: razio- 
cinio. 

Hazzlunall. V. CONTATORI. || V. BAGGIONBYUZ.I . 

Kazzluncdda. dim. di RAZZIONI. 

‘Hazzluzu. V. GRAZZ10S0. 

Kazzanl. V. ARRAZZONI. 

Re. ». m. Negli Stati costituiti a monarchia (salvo 
certi casi) è il capo imposto allo Stato, senza 
concorso di suffragio : re. || Per sim. chi su- 
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pera gli altri in checchessia : re. || Onde es- 

Sim p. 6. LO RE DI LI GALANTOMINI , DI LI BIR- 
BANTI ecc., essere un galantuomo, un baron- 
folluio a lutta prova : esser il pernio o il per- 
no de' galantuomini, dei furfanti ecc. || Uno dei 

G eni di giuoco negli scacchi : re. |f T. mui. 

na delle noie musicali, cioè la seconda della 
scala diatonica : re. || Una delle figure delle 
carte da giuoco : re. || ne di li quaogri. T. 
zool. Uccello di passo, più grosso e più deli- 
cato d'una quaglia : re di quaglie. Rallus crcx 
L. |1 —di li gadduzzi, grosso uccello con pen- 
ne lunghe alla testa (ormanti un ciuffo ; di 
colore cenericcio, con macchie nere al collo; 
i piedi gli ha verde scuri ; nonna, airone ce- 
nerino. Ardea cinerea L. || — di li marvizzi , 
uccello di penne castagne, bianco sotto, becco 
e piedi gialli, più grosso del tordo comune.: 
cesena , tordella. Turdus pilaris L. || — di li 
biiddi , uccello che ha la testa cappelluta e 
gialla, le penne remiganti gialle fuori o bian- 
che dentro : fiorrancino , fiorrancio. Motacilla 
regulus L. || Prov. lu re ’cn ha bisogni: di vau- 

VA , HA DI SENNU , è chiaro. Il FINO TU LU JOCU 
DI LI SCACCHI , LU RE CU LA PIDINA VANNI: ’x 

sacco, la morie pareggia; alla fin fine siamo 
tutti uguali (ed io credo ciò anco prima della 
fine, sebbene chi è interessato noi voglia cre- 
dere) : alta fin del giuoco tanto va nel sacco 
il re quanto la pedina. 

Rea. V. drja. 

Re aggeliti, s. m. T. chini. Qualunque sostanza 
di cui si servono i chimici per analizzare i 
corpi: reagente. || add. Che reagisce; reagente. 
Keaggirl. p. intr. Agire contro, resister all'a- 
gente : reagire, rioperare. 

Heaiforti. s. m. Sorta di grano. 

Reali, add. Di o da re : reale , regale. || a la 
reali, regalmente, con magnificenza: alla rea- 
le. i| Sorta di carattere da stampa: carattere rea- 
le. Il Vero , opposto ad apparente : reale. || T. 
leg. Dicesi di ciò che riguarda le cose e i beni 
a differenza di personali : reale. 

Reali, s. ni. Som di moneta spagnuola equiva- 
lente alla ventesima parte della piastra, cen- 
tesimi 0, 48. Fin al principio dell’ unione di 
Italia ne esistevan tuttavia in Sardegna. 
Restia, t. f. T. leg. Diritto de' ro, per via del 
quale godono le entrate dei benefici vacanti: 
regalia. 

Re aiuta, s. m, e f. Partigiano della monarchia: 


V. realtà. 


realista. 

Realità. 

Healllatl. , 

Realmentl. am. Da re: regalmente. Il In realtà, 
effettivamente: realmente. || Schiettamente, sen- 
za inganno : realmente- 

Realtà. | s. f. Qualità di ciò che ò reale , so- 

Healtatl. | stanza : realtà, realtade, realiate. || in 
realtà, effettivamente, realemenle: in realtà. 

Reami, s. ni. Degno : reame. 

Heallnu. V. RIATINU. 

Reattiva. V. BKAGGEXT1. 

ite atu. s. m. Colpa, delitto : realo. 

Heazz tonarti!. >. m. Partigiano della reazione , 
nemico del progresso e della civiltà, e del 
proprio paese : reazionario < 

Hcaxzioai. s. f. Quell'azione per cui il paziente 


agisce vicendevolmente contro l'agente: rea- 
zione. || Quel partito politico , che vinto , vor- 
rebbe alla sua volta rivincere; oggi si dà lai 
nome al partito nemico del progresso , della 
civiltà, della libertà, e, spezialmente in Italia, 
nemico della nazione : reazione. 

Hebbàrbaru. s. m. T. hot. Pianta indigena della 
Cina, alta due braccia u mozzo, di foglie gran- 
di, cuoriformi, appuntate, ondose e come pie- 
ghettale agli orli , un po' pelose ; fiori giallo- 
gnoli ; la radice gialliccia e di sostanza fun- 
gosa, è purgativa: rabarbaro. Rheutn undula- 
tum L. 

Rrrarl. (MORT.) V. PURTARI. 

Recedici. r. intr. Ritirarsi da checchessia, ab- 
bandonare le pretensioni : recèdere. 

Recenti, add. Di poco tempo fa . novello : re- 
cente. || di recenti , recentemente : di recente. 

Rerenilaientl. are. Di recente : recentemente. 

Recesso. ». m. Il recedere: recesso (mort.). 

Recessioni, j. f. Ricevimento : recezione. 

Recidiva. ». f. Ricascata, il ricader in una ma- 
lattia, in una colpa : recidiva, recidività. 

Hecldlvarl. e. intr. Ricadere , ricascare in ma- 
lattia o simile. 

Rccldìvu. add. Che torna di nuovo alle cose 
di prima, e si prende per lo più in mala parte: 
reddito. 

Recinto. V. BICINTU- 

iii-cipi. T. med. Parola latina che significa, pren- 
di, e si usa in vece di ricetta: recipe. 

Recipienti. ». tn. Vaso o simile atto a conte- 
nere o ricovero qualche cosa: recipiente. 

Heciprocaiucnti. ave. Con modo reciproco : re- 
dprocamente. 

Heelprocanza. ». (. Reciprocità : reciprocamo. 

Reciprocar!, v. a. Alternare, far a vicenda, av- 
vicendare • reciprocare. 

Hcciproeazzioni. ». f. Il reciprocare e lo stato 
di ciò che ò reciproco : reciprocaste ne. 

Recìproco, add. Vicendevole : reciproco. 

Resini, add. Tagliato : reciso. 

Hèclta. ». f. Recitazione : recita. || L’ atto di re- 
citare in teatro : recita. |j Le lezioni che dicono 
a mente gli scolari. 

Reoltabbtll. add. Atto a recitarsi : recitabile. 

Hecltameniu. s. m. Recitazione : recitamenlo. 

Recitari, e. a. Raccontare, narrare, dir a mente 
con disteso ragionamento : recitare. || Il favel- 
lare che (annoi comici sulle scene: recitare. 
P. pre». recitanti : recitante. P. pass, rici- 
tatu : recitato. 

Recitala. V. RE CITA ME N TU. 

Recitativo. ». m. Specie particolare di canto 
nel qnale si canta e si recita nello stesso tem- 
po: redlativo. 

Recitatori— trlci, cerò. Chi o che recita : rcci- 
taloretrice. 

Hcetiassloni. ». f. Il recitare : recitazione. 

Reclamati, v. a. Far lamento, richiamarsi: re- 
clamare ■ P. pres. reclamanti : reclamante. P. 
pass, reclamato : reclamato. 

Reclamo. ». m. Lamentanza, querela, richiamo: 
reclamo. 

Hccioaiooi. ». f. Lo ture rinchiuso per chec- 
chessia : reclusione- 

Hecioaória. ». m. Luogo dove si rinchiude chic- 
chessia : reclusorio. 
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nudala, ». f. Il reclutare : recluta. H Soldato no- 
vello : recluta. 

Heelutarf . v. a. Arrotare nuovi soldati in luo- 
go de' mancanti: reclutare. Il fi g. Di altre cose: 
reclutare. pai», reclutati! : reclutato. 

HmIoUM. V. RECLUTA. 

Reclutatili». adì Di uomini reclutati alla peg- 
gio e senz’ordine : raccogliticcio. 

Reclutatilo»! i. f. Il reclutare : reclutazione. 

Recogalzxlonl V. RICOGN1ZZIONI. 

Recondiiortu. t. ni. T. eccl. Quel chiusino di 
marmo incastrato nel mozzo della mensa del- 
l’altare, ove sotto vi stanno reliquie di santi: 
reconditorio. 

Recòndita, adii. Nascosto , segreto : recondito. 
Sup. reconditissimo : reconditissimo 

Recriminar!, r. a. T. leg. L' ist.ire che fa l'ac- 
cusato , acciocché sia condannato chi accusò 
lui : recriminare. 

Recrimtnautoni. ». f. Il recriminare : recrimi- 
natici. 

Recape rari, V. RICUPERAR!. 

Reda. ». f. Chi reda. redo, rede || Figliuolo o di- 
scendente: redo. || Il llgliuolo della vacca, della 
giumenta, che seguo la madre : redo, reda. || 
nrscir! di reda, degenerare; e alle volte pren- 
desi in buona parto , migliorare. || Proti, cu’ 

BONA REDA VOLI FARI , DI FIMMIM VOLI ACCO- 

mikzari , è un pregiudizio come tanti altri : 
chi vuol far la bella famiglia, incominci dalla 
figlia. 

Redarguir!, o. a. Argomentar contro : redar- 
guire. P- pan. ngDARGUJUTU : redarguito. 

Redattori. ». m. Estensore di qualche scrittu- 
ra, opera : compilatore ( redattore è biasimalo 
dairf/jolini , e manca al Fanf.). 

Redaiiiont. ». fi II compilaro : compilazione. 

Reddleàlu. ». m. Quel ciglio del terreno , che 
da una parte fa scarpa col solco sottostante , 
e dall'altro lato il colmo corrisponde alla pari 
del terreno. 

Redenta, adi. Da redimir! : redento. 

Hedeuturl-trlet. verb. Chi redime : redentore- 
trice. || Per antonomasia Gesù Cristo: reden- 
tore. 

Redenzioni. ». f. Il redimere, riscatto: reden- 
zione. || Riparo, rimedio : redenzione. 

Redenndti. V. L. Sicurtà ad avere a presentar 
uno in corte ; quasi dire facoltà di ritornare. 

Redlrvlrt. V. compilar! ( redigere è biasimato 
da\Y Ugolini). 

Redimibili, add. Che può redimersi: redimibile. 

Hediraibblitiò. ». fi. Lo stato di ciò che ò redi- 
mibile : redimibilità (mort.). 

Hedimiri. v. a. Trarre dalla potestà d’ alcuno 
ciò che questi avea con violenta : redimer». || 
Liberare, riscattare: redimere. 

Redingoti». V. RADINGOTTU. 

HeriHivu. add. Ritornato in vita : redivivo. 

Reduci, add. Ritornato da parti lontane o dove 
era pericolo : reduce. 

Redolili. V. RIDUTTU. 

Heferennn. ». f. Il riferire : riferimento. 

Heferennbrlu. adii. Che riferisce : referendario. 
|| È una dignità: referendario. || Spia: referen- 
dario. 

Rea. ». mi. Accia ritorta per uso di cucire : re- 
fe (SCOB.). 


Reo co. ». m. Estremità dei panni riboccata e 
cucita : orlo. || pidocchio a beficu, proverbiai- 
mento dicesl a un gran seccatore , di chi sia 
alle costole d'ateuno: mosca culaia. (Da refi). 

Rerrouorlu. add. T. leg. Contumace , disubbi- 
diente : refrattario. || Di malattia che rosisu 
a' rimedi: refrattaria. || Dicesi di certi mattoni 
buoni e resistenti al concociinento: refrattario. 

Hefrlggcrnineniu. ». f. Il refrigerare : refrige- 
ramenlo. 

Hcfrlggerantl. add. Che refriga : refrigerante. 
|| Di qualunque sostanza valevolo ad abbas- 
sare la temperatura de' corpi : refrigerante. || 
»o»f. Vaso di acqua fredda, collocalo alla li- 
sta del lambicco per Infrescar i vapori ala- 
tivi dal fuoco e convertirli io liquido : refri- 
gerante. 

Rcfi-iggi-i-nrl. v. a. Rinfrescare leggermente , 
confortare togliendo l’arsioue : rclrigerare. t. 
pass. REFRIGCERATU : refrigerato. 

Hefriggcrnilvu. add. Che ha virtù di refrige- 
rare : refrigerativo. 

Rcfrlggerazzlonl. ». f. li refrigerare : refrige- 
razione. || Raffreddamento morboso : refrigeri- 
mento. 

Rifriggerla. ». m. Riofroscainenlo : refrigero. 
|| Conforto, sollievo nelle pene : refrigerio. 

Hrfiiggiu. ». m. Quel luogo o persona a eoi si 
ricorre per iscampo : rifugio, refugìo. 

Rèfola. V. CRAFOCCHIU. || REFULI RKFGL1 , Vale 

pure, tutto scabro nella supcrQcie. 

Hrfuitniu add. Modo villano per significare a- 
stuto, scaltrito, furbo, capo scarico. 

Regata. V. rigalu e derivali. 

Reggenza. V. WGGKNZA. 

Reggia, s, f. Abitazione regale : reggia, regia. 

Heggiclda. ». m. e f. Ueclsoro di re : regicida 

Reggicìdtu. ». in. Uccisione di re: regicidio. 

Heggionall. add. Di o da regione : regionale. 

Rcggioui. ». f. Parte di paese , provincia : re- 
gione. 

HrggionUimu. ». m. Il partilo , e il complesso 
de' principi dei regionisli : regionismo. (Voce 
nuova e d'uso). 

Reggimento. V. niGGIMBNTU. 

Regginni*i». s. m. o add. Colui che parteggia 
per l'Italia in regioni: regionista. Partilo che 
potrebbe intendersi co' discentralisti ragioue- 
voli liberali; se non puzzasse di separatismo, 
o fors' anco di reazione. 

***gglet- e. i ntr. Sostenere : règgere. || Governi 
re : reggere. || Fare resistenza, sostenere la for- 
za, I impeto : reggere. || Soffrire , comportare: 
reggere. || inlr. Durare semplicemente : regie 
re. || BEGOint co «su, durare a star d'accordo 
seco, non si rompere con esso : reggere. || rifi. 
a. Governarsi, railenersi, fermarsi : reggersi. | 
D’un servo che sempre sia licenziato da' pa- 
droni si dice che no» regge con nessuno , vi- 
ceversa di padrone cho per essere esigente « 
altro nessun servo vuole stare con lui, si dice 
che non ci regge nessuno. 

Reggl»<rarl. v. a. Metter a registro, notare seni 
plicemente : registrare. || T. rileg. Riscontrare 
in un libro so sla bene il numero progressivo 
de' foglietti, o situar i foglietti al loro luogo: 
registrare. P. pass, regoistratu : registrate 

Regg latrata. V. BEQ0ISIBATU8A. 


REfi - *07 — REL 


HrnrUiraiura. s. f. Il registrare : registratura. 
Il Negli organi è quella serie di manichi che 
è presso la taslatura : registratura. 

He^irlairatnrl. e. m. Chi registra : registratore. 

HcjrrUiranlonl. ». (. Il registrare: registrazione. 

HctrgUtni. ». m. Libro dove sono scritti gli alti 
pubblici : registro. || Libro dove si scrivono i 
negozi di ciascun giorno por serbarne memo- 
ria: registro. |] Luogo dove si custodiscono i 
registri, e dove lien banco il registratore: re- 
gistro. i| Negli strumenti musicali, sono gli or- 
dini delle corde o delle canne, che corrispon- 
don alla medesima taslatura per sonare se- 
condo si vogliano: registro. Onde muta ni reo- 
oistbo, fig., mutar maniera o modo di (are : 
mutar registro. || T. oriol. Quella parte dell’o- 
riolo che serve a ritardare o ad accelerarne 
il movimento: registro. || T. tip. La disposizione 
delle forme del torchio, acciò i fogli poi s'in- 
contrino esattamente , che si fa col mezzo di 
due punti nel maggiore ed eslerior timpano: 
registro. Il Arnese di legno, o parte di ferro , 
che serve a far il canale al piede delle let- 
tere, e dar loro il pulimento sotto o sopra del 
quadro : registro. || T. torti. La parto sinistra 
dell'asse della coppaja del tornio, che gira sui 
guancialetti, e serve a far le viti : registro. 

Hegt-iturl. rerb. ni. Colui che regge : reggitore. 
|| Prov. non si divi lassabi la bona terra 
fri lo malo niGGiTutii, poiché questi , volen- 
do, si può cangiare. || la bona vita di lu tuo- 

GITUni È LA DISCIPLINA DI LA PLEBBI : guai' è 

il rettore tale sono i popoli. Per cui noi pa- 
tiamo ancora i vizi che il cacciato Borbone 
fece allignare nel nostro popolo. 

He irjriu. adii. Regale : regio. 

Heraaml. add. Che regna : regnante. || sost. Re: 
regnante. 

Hegnar!. t>. a. Governare uno Stato con titolo 
di re : regnare. || Esistere con certa preminen- 
za, prevalere: regnare. || Dello di vento, poter- 
ci soQiare : regnare. || Per durare , reggere. P. 
pass, segnato : regnato. 

He irnienti], add. Del regno: regnicolo. || In Pa- 
lermo dicon così a chi non i nato nella ca- 
pitale , e spezialmente a chi non è nato in 
essa, in quanto che essa é capitale dell’isola: 
provinciale. 

Regna. ». m. Lo stalo governalo da re : regno. 
|| La durata del regnare : regno, g Presso dei 
naturalisti, quel genere che amatene maggior 
numero di corpi naturali: regno. ||E in Paler- 
mo chiamao così tutti i paesi che non sono 
ia capitale: provincia. || Pro o. lu segno diviso 
presti «anca, dividi e impera. 

Regolari. V. REGI. LARI. 

Reffreuu. ». m. Ritorno indietro : regresso. || T. 
leg. Facoltà di rivalersi coatro alcuno di chec- 
chessia : regresso. 

Ber». V. RIDO. 

Regata. ». m. Norma e dimoslratneulo della via 
da operare : règola. || Misura : regola. || Statuti 
che l religiosi di un ordine eran lunati di 
osservare: regola. I Prescrizione, comando da 
osservare : regola. |[ Filo con elio si possa ti- 
rare una linea diritta : regola. || Tutta la quan- 
tità dei Irati che militavano sotto uu medesi- 
mo ordine : regola. U Convento o monastero 


de' frati : regola. || stari a regola, vivere re- 
golarmente : star a regola. || mettiri a redo- 
la , costringer ad operare dirittamente , reg- 
gere, moderare : tener a segno. || regola di lo 
tri ecc. , modo di trovar il quano numero 
proporzionale : regola aurea o del tre. || in pi. 
V. mestrui. || T . mai. Pegola. || Prov. non c'è 
regola r.m nun FALLISCI : non v’è regola senza 
eccezione. || V. regolo. 

Ki-ffuinmeniu. ». ni. Ordinamento fatto con re- 
gole, e gli ordini che si danno o leggi che si 
prescrivono : regolamento. 

Renatavi, c. a. Dar regola, ordine : regolare. || 
ri/ ì. a Regolarsi. 

Renatavi, add. Di o da regola : regolare. || Il 
clero che era composio dagli ordini religiosi: 
regolare. || sost. Diceasi un religioso a differenza 
d'un secolare : regolare. Sup. reoularissiiiu : 
regolarissimo. 

Menala vUalmaiuentl. ano. sup. Regolarissima- 
mente. 

Regolarità. ». f. Qualità di ciò che è regolare: 
regolarità. || Esattezza , puntualità nel mettere 
ad alto le regole- 

Henulnrnaraii. ave. Secondo regola : rejolttr- 
mente. || Per l'ordinario : regolarmente. 

■tcnulataoieail. ai in. Con regola : regolatamente. 

HcnuiatUoioiaiueail. avv. sup. Regolatissima- 

mente. 

Heirutaitvu. add. Atto, acconcio a regolare : re- 
golalivo imort.). 

Renatala, add. Che procede con regola : rego- 
lato. || Che vive sono una rogola: regolato. 

Henulaiarl-irlcl. verb. Chi o che regola : rego- 
latore-trice. || Macchina costruita di pietra o 
altro, per misurare l'acqua che scorre : rego- 
latore. || Orologio che serve di norma agli al- 
tri, per la sua esattezza : regolatore. | Una delle 
parli dell'aratro : regolatore . 

Regnledda. dim. di rsgola: regoletta. 

Hegaleddu. dim. di regulo : regoletto. 

Il, ‘naticeli la. (0. B.). V. BEGULEDDA. 

Renata. ». m. Strumento di legno o di ferro 
per tirar le linee diritta : règolo. || Nome ge- 
nerico di qualunque lista di legno che si mette 
a contatto delle costure per ispianarle ecc. : 
regolo. || Membro di ornamento architettonico, 
listello : regolo. 

Itctddu. V. ntlDDO. 

iièidu Idiotismo per baso V. In S. Fratello. 

lleiaiegrarl. o. a. Ritornar la cosa nel primo 
essere : reintegrare. P.pass. beinteobato: rein- 
tegrato. 

Rctaienrauloal. ». f. Il reintegrare : reintegra- 
sione. 

Reità. I ». f. L'esser reo, in colpa : reità, rei- 

l tettali. | lode, reitale. 

Reiterar!. o. a. Fare o dire più volte lo stesso: 
reiterare. 

Itelterat nolenti, avv. Con reiterazione : reite- 
ratamente. 

Reiterata, add. Replicato : reiterato. || avv. Rei- 
teratamente. 

Hèjirl. V. BBGGIBI. 

Metalli amenti avv. In maniera relativa, com- 
parativamente : relativamente. || belativamen- 
ti a . . per rispetto a . . ,, circa a . . re- 
lativamente a , . . 
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Retati™. add. Che ha relazione : relativo. || Ap- 
partenente, attenente. 

He laguri, peri. m. Che riferisce : relatore-trice. 

Reiauiont. s. f. li riferire : relazione. || Rappor- 
to, convenienza fra io coso: relazione. H Conto 
che altri renda di un ufficio commessogli : re- 
lazione. || Scrittura contenente ragguaglio di 
checchessia : relazione. || Notizia : relazione. || 
avibi una bel Azziovi, vaio aneli e aver una pra- 
tica amorosa illecita : aver uno relazione. 

llelaulanedda. dim. Relazionano, relazionetla. 

Relazzlununa. OCCr. di RELAZZIOXI. 

Relegamenti!. i. m. il relegare : relegamento. 

Relegali, e. a. Mandar a contine, confinare in 
un luogo : relegare. || ri fi. Di chi si restringe, 
si confina in un luogo volontariamente : rele- 
garsi. P. pass, belbgatu : relegato. 

Relegazioni, s. f. Il relegare, confino: relega- 
zione. 

Rellgglonl. s. f. Il complesso dei dommi , dei 
comandamenti, creduti provvedenti più o me- 
no direttamente da Dio: religione. || Sentimento 
interno e timore di Dio , che fa tributargli 
un culto : religione. || Ordine e regola di reli- 
giosi : religione. 

Heliggltuamenil. ave. Con religione : religiosa- 
mente. || Fedelmente, scrupolosamente : religio- 
samente. 

Rcilggimltà. s. f. Qualità di ciò che è religio- 
so : religiosità. 

Rrliggluan. ai II. Che ha religione : religioso. || 
Monaco regolare , claustrale : religioso. Sup. 
bbliggiusissimu : religiosissimo. 

Heiiquatu. i. m. Ciò che resta, che avanza : re- 
siduo. 

Reliquia, s. f. Il corpo e le cose che sono ri- 
maste de' Santi e di Gesù Cristo : reliquia. || 
Essmi 'da beliquia, fig., esser esemplare, buo- 
no, pio. 

Hellqularleddn. dim. di BKL1QUIABIU. 

Rcliquiariu. s. m. Vaso o altro dove si tengono 
reliquie : reliquierc, reliquiario. 

Rellqulcdda. dim. di BELIQUIA. 

Hriiuu. aid. Abbandonato: relitto, derelitto. 

Relogglu. V. BOGGIU. 

Reluiri. r a. Riscattare cose impegnate o stag- 
gite : reluire. || Comperar di nuovo cose ven- 
dute : ricomperare. P. pass, belujutu : re- 
luito. 

Rrlulzilonl. s f. Il reluire: retrazione. 

Heluiianza. s. f. Ripugnanza : retuttanza. 

Rcluctarl. v. a. Essere renitente , repugnare : 
reluttare. P. pres. reluttanti : relultante. P. 
pass, beluttatu : reluttato. 

Rema. s. f. T. mar. L' Incontro delle acque di 
due mari in uno stretto , periglioso a' navi- 
ganti: rèuma (mobt.). 

Reminiscenza, s. f. Potenza di ritornarsi le cose 
nella memoria : reminiscenza. 

Rcniiozihbili. aid. Da rimettersi, da perdonar- 
si : remissìbile. 

Hemtimibilmenii. aro. Perdonabilmente : remis- 
sibUmenle. 

Remi»* Ioni. i. f. Perdonanza : remissione. || Si 
dice anco d' una malattia che scema : remis- 
sione. || Rilascio , allentamento : remissione. [1 
Dispensa , indulgenza : remissione. || nun c’ è 
remissioni , si dice per dire , non vi è altro 


modo da uscirne, o simile : non c'è rimissione. 

Hemiuória. s. f. Patente con cui si rimette 
ad altra autorità un atto giuridico : remissaria. 

Kemlun. aiti. Dappoco, pusillanime, troppo li- 
mile : rimesso. || Debole: rimesso (mobt.). 

Hémorn. s. (. Impedimento , ritardamento : rè- 
mora. || Pesciolino di mare che suolsi attaccar 
alle navi : remora. 

Reniotu. add. Lontano: remolo. || Solitario : re- 
molo. Sup. remotissimo: remotissimo. 

Rcmozzlonl. V. BIHOZZIO.M 0 Simili. 

Hendaiu- V. ABBINNATU. 

Hcndlrl. V. nÉNMBI. 

Reni. Paragoge di re. Anco in Toscana hanno 
rene ; ma per idiotismo. 

Renitenti. aid. Che ha o fa renitenza, ritrovo: 
renitente. 

Renitenza, i. f. llepugnanza di far checchessia: 
renitenza. 

Hennall. V. BÈN.NITA. 

Hcnnlcumu. s. m. Reudimenlo di conti : reso- 
conto. || fig. Rcodimeno di ragioni dei proprio 
operato : rendiconto ( Ugolini ). || Registro , at- 
ti ecc., di una società o delle adunanze ecc. 

Hennlmrnto. s. rn. Il rendere : rendimento. 

Hènnlrl. r. intr. Restituire, dar nelle roani al- 
trui quel che gli si ò tolto , o si è avuto da 
lui in prestito o in consegna : rèndere. H Fare: 
rendere. || Fruttare o dicosi di case, podere ecc.: 
rendere. || Retribuire : rendere. || Parlando di 
fortezze, città ecc., consegnarle, darne il pos- 
sesso : rendere. || fig. Esser cagione di guada- 
gni estraordinari : rendere. || Ed usalo coll'adif. 
denota il far diventare checchessia della qua- 
lità espressa nel nome : rendere. || non peti- 
ri rbnnibi lh ciatu , esser tanto travagliato 
addolorato da non potere quasi respirare. || 
rift. a. Arrendersi: rendersi. || V. abbrunisi. Il 
Prov. DIU pkbduna a cui opeenni, ma non a 
cui nun bendi : Dio perdona chi offende , no* 
Cài toglie e non rende. P. pass, binnutu o ri- 
su : rendulo o reso. 

Hèn'niu. s. (. Entrata che si ritrae da checches- 
sia : rendita. 

Rentl. V. DENTI. 

Henui. V. acquazzina (in Capaci). 

Henunzln. V. RINUNZIA. 

Rcpenugllu. ». m. Rischio : repentaglio. 

Repenilnamentl. avo. In modo repentino : re- 
pentinamente. 

Hepeniinu. add. Subitaneo : repentino. 

Re peri* ri. u. a. Ritrovare e trascrivere ne' ver- 
bali gli oggetti rubati. P. pass, bepertatu. 

Repcrtorlu. ». m. Indice o tavola de' libri o 
delle scritture , per mezzo di cui si possono 
ritrovare lo cose in esso contenute : reperto- 
rio. || Per assortimento. 

Héplta. V. RÉPITU. 

Repltarl. V. BIPITABI. 

Rèpiiu. ». m. Pianto che si fa pe' morti : pia- 
gnisteo. Ij fig. Lamento nojoso , suono, o canto 
o altro increscevole e nojoso : repctio. || Prov. 

LU MOBTU A CASALI E LU BtPITIU A CUXIGGHIU- 

ni , si dice quando altri piange o anco gode 
di cosa lontana e che non gli appartiene. 

Re plein, (pasq.) add. Grasso, carnacciulo (Lai. 
repletus, pieDO, ripieno). 

Replica. ». f. Replicazione : rèplica. j| Risposta : 
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replica. || La ripetizione di nn'opera dramma- 
tica , o simile : replica. j| La ripetizione delle 
oro ohe l'orologio suona dopo breve momento: 
replica. || Il convertire il ragionamento a ri- 
tornare di quando in quando sullo medesime 
coso che ci affannano o ci rallegrano , o per 
maggior enfasi : replicazione. 

Replicamene!!, t. m. Replica : replicamento. 

Replicar', v. a ■ Tornar a fare , a dire la me- 
desima cosa : replicare. || Contraddire o sem- 
plicemente rispondere : replicare. P pass, re- 
plicato : replicato. 

Replicala. V. REPLICAMENTU. 

Replica (amenti, are. Con replicaziono : replica- 
lamente. 

Hepiicaulonl. t. /. Il replicare : replicazione. j| 
V. replica. 

Reprcmibblli. add. Da esser ripreso: repren- 
sibile. 

Repressa. add. Da reprimere : represso. 

Rcprimlrl. p. a. Frenare, tener a segno: re- 
primere. 

RAprobbu. add. Malvagio, dicesi di chi si cre- 
de sia riprovato da Dio : reprobo. 

Rcprubblca. V. RKP0BDMCA. 

Repubblica, s. m. Reggimento per cui il popolo 
governa da sò, per mezzo di suoi eletti, e in 
cui lo Stato non è all’arbitrio di uno, od in- 
feudato ad alcuna dinastia : repubblica. || — 
letteraria , i letterati, collettivamente presi: 
repubblica letteraria. || — cbistia.va , così per 
derisione o per ironia si chiamava la catto- 
licità, anco quando il suo capo era Papa-Re; 
o quando gl'imperatori ne eran protettori, es- 
sendo cosi una regia imperiai repubblica cri- 
stiana . . . 

Rcpubbllcanu. add. Di o da repubblica : repub- 
blicano. i| Appartenente a Stato retto a repub- 
blica : repubblicano. || Partigiano della repub- 
blica : repubblicano. 

Rcpubbrlcu. V. REPUBBLICA. 

Repudia. V. RIPUDIO. 

Re pugno ri. V. RIPOG.HARI. 

Reputati, s. f. Ri buitamcnto alle domande, ne- 
gativa : repulsa. 

Repulsioni, s. (. T. fis. L'azione di ciò che re- 
spinge, e lo stalo di ciò che è respinto: repul- 
sione. 

Repulsiva, aild. Che fa repulsa : repulsivo. 

Repulsu. add. Respinto, rigettato : repulso. 

Reputali. V. niPUTARI. 

Hèqula. s. f. Riposo : requia. || Riposo eterno dei 
morti : requie. || missa di reqoia, quella m ono- 
re dei morti : messa di requie. |j non aviri re- 
quia, non aver posa, non aver bene, star in- 
quieto : non avere, non trovar requie. 

Rèqull. V. REQU1A. 

Requisitoria, s. f. T. leq. Condizione ricercata 
dalla legge, e dimostrata: requisitoria. 

Requisiti!. .!. m. Ciò rhe abbisogna per essere 
checchessia : requisito. 

Hequtsizz ioni . ». {. Ricercamcnto, il requisire: 
requisizione. 

Reru. V. REDA. 

Resca. ». f. L'osso del pesce: resta, lisca. || Quelle 
lunghe c sortili Ola delle spighe: resta. || Quella 
materia legnosa che cado dal lino o dal ca- 
nape, quando si macina, si pettina e si sco- 


tola : lisca. || rssiri costo '.va resca , magro - 
secco : essere una acciuga. || fari nESCA , di, 
cesi da' giuocatori, il non perdere del tutto , 
ma rifarsi sui compagni di qualche porzione. 

Rescritto. ». m. Risposta che scrive il principe 
sotto le suppliche o i memoriali : rescritto. 

H<-vrda. ». f. T. bot. Pianta da giardino, di Dori 
odorosi : reseda. Reseda odorala L. 

Residenti. add. Che risiede: residente. 

Residenza. V. RISIDENZA. 

Residua. ». m. Quel che resta, avanzo : residuo. 

Resina. V. risina. 

Resistenza. ». (. Il resistere : resistenza. || Forza 
che opera in opposizione di un'altra : resisten- 
za. || Ostacolo : resistenza. 

ReaUtlri. v. intr. Star fermo contro la forza , 
non lasciarsi superare , nè abbattere : resiste- 
re. || fig. Reggere, soffrire : resistere. || Star so- 
do, continuare : resistere. P. pris. resistenti: 
resistente. P. pass, rbsistuto : resistito. 

Respetllin. V. RISPETTIVO. 

Roapìnplrl. v. a. Spinger indietro : respingere. 
P. pass, respinto : respinto. 

Beapirabbin. add. Da potersi respirare : respi- 
rabile. 

Rraptrari. e. intr. L'attrarre l’aria per via dei 
polmoni : respirare. |j Vivere : respirare. j| Ri- 
crearsi , prender ristoro, riposarsi : respirare. 
P. pass. nESPinATU : respiralo. 

Heoplrazilinl. ». f. Il respirare: respirazione. 

Hrsplrazzlaneddn. dim. di RESPtRAZZIOXI. 

Reapiru. ». m. Il respirare , flatamento : respi- 
ro. || Pausa , riposo, requie: respiro. || Libertà, 
comodo : respiro. || Dilazione ai pagamento : 
respiro. 

Rcuponzabblll. add. Che devo dar conto , che 
deve rispondere : responsabile ( voce ripresa 
da alcuni), rispondente, responsale. 

RpaponzabbllltH. ». f. Malleveria, il Obbligo di 
render conto de’ fatti altrui, I’ esser respon- 
sabile : responsabilità. 

Renza. ». f. T. cave. Luogo riposto, acconcio a 
potervisi adunare stormi di uccelli, onde pas- 
sar lo notti al coperto delie insidio venatorie. 
|| ressa per retta, onde bari ressa, si dice 
per dare ascolto : dar retta. 

Resta. ». (. Si dice una quantità di cipolle o di 
agli o simili, intrecciali insieme pel gambo: 
resta. Il Per »im. si dice d'altri frulli , d'altre 
cose : resta. || a resta, posto avv.. a forma di 
resta : a resta. || Per ciasiarita V. 

Reainbbol o Reatn-vnl. ». f. T. bot. Pianta che 
ha i fiori quasi sessili ; i rami ora con ispine 
ora senza : bulimaca, bulinaca. Ononis arten- 
sis L. 

Hestituiri. v. a. Render ad altrui ciò cho que- 
sti ha avuto tolto o ha prestato , consegna- 
to ccc. : restituire. || Ristorare, riparare : reili- 
luire. P. pass. restitd»utu : restituito. 

itcsiliuzztonl. ». f. Il restituire: restituzione. 

Resila. V. RIST1VO. 

Hestivnrl. V. RISTIVARI. 

Restila. V. RISTIVO. 

Hestrlnelri. V. RISTRINCIRI. 

Restrittiva, add. Atto a restringere : restrit- 
tivo. 

Hestrlzzlonl. ». f. Il restrignere , il limitare a 
piò stretti confini: restrizione. 
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■«io. ». m. Residuo, avanzo : reità. || Cosa re- 
stata : resto. | Una delle funi alle quali sono 
attaccati i cappelletti dei bindolo. || di lo re- 
sti', posto avv., vale, ma, per altro, quanto a 
quello che resta : del resto. [| ositi lo restii , 
bastonare, però supponendo di aver già dato 
le prime. || vtu.uu lo resto, citi invece di mo- 
strare riconoscenza, o rassegnarsi, mostri più 
pretensione : rifar il retto ad uno. 

Heorreutonl. V. R1SBRREZZI0VI, COSÌ molle voci. 

Hemgrlu. s. m. Rcditaggio, eredità: retaggio. || 
Facoltà, possessione : retaggio. 

Hcllraniraara. V'. RETRUCAMMVBA. 

Hetlcenin. s. f. Il tacere : reticenza. || Figura 
reltorica per cui si fa intender alcuna cosa , 
mostrando di non la dire : reticenza. 

K'-itcu. add. Fastidioso, adiroso : rcmàtico, Uz- 
zolo. \\ Caparbio. (Fr. réti fi: ritroso, caparbio, 
restio. Benché pasq. lo voglia derivato dal 
Lai. i raticui: adirevole). 

Réitca. s. m. (an. cat.). Il capo della matassa, 
che si lega per ritrovarlo : bandolo. 

Hctiruia. i. f. Quella membrana che ò situata 
nella parte anteriore dell'addome, e posta im- 
mediatamente sopra le budella a guisa di re- 
te: omento, rete (mort.). 

Rrilmrjrna. V. MT11IEGVA. 

Hènna, i. fi Quelle strisce che si attaccano al 
morso dei cavallo, e per le quali si guida: re- 
dina , redine. Più usalo in pi. retivi : redini. 
Il Un certo numero di muli, che conduce il 
bardotto , alla Ola : lalmcria. E per sim. al- 
quante cose : urie , filza , ordine ecc. || V. ca- 
PURRBTi.vA. || li retivi di lo governo , la su- 
prema amministrazione: le redini del governo. 

Hrlìnn. e. fi Pannicolo nervoso, a ino' di rete, 
che circonda I' umor vitreo dell' occhio : re- 
tina. 

Hcllnóuulu. V. .TOZZOLO- 

Hcitpuiiiari. o. a. Cucire a impuntura rincru- 
nata n a punto indietro: rincrunare. 

Heitpuniu. s. m. Cucitura In cui l'ago. In ogni 
punto successivo , si ripianta o a metà del 
punto precedente : punto addietro , o più vi- 
cino o giusto nel foro dov' è finito il punto 
precedente : impuntura rincrunala o punto 
cieco. 

Hcirè. e. m. Luogo di agiamento: stanzino, ca- 
merino del ceno. ( Sp. retrele: gabinetto riti- 
rato). 

Hciribbulri. o. a. Ricompensare, rimeritare: re- 
tribuire. P. pati. retribbcjotO : retribuito. 

Hetrtbbuuioni. s. {. Il retribuire, ricompensa: 
retribuzione. 

Heirtiu. add. Che rimane addietro , che non 
progredisce : retrivo. 

Ueiruautiu. add. Che opera sopra il passalo : 
retroattivo. 

Ilcironiniaun. ». fi Camera segreta, luogo di 
ritiro di là dalla camera : retrocamera. 

Heiroeèdirl. v. inlr. Ritirarsi , andar indietro : 
retrocèdere. || alt. Ceder nuovamente ad altrui 
ciò che egli avea ceduto : retrocedere. P. fa si. 
rrtrocbssu : retrocesso. 

Reiroeeaalonl. j. fi. Relrocediruento : retroces- 
sione. || Restituzione : i etrocessione. 

Retrògradi!. add. Dicesi di checchessia che tor- 
ni indietro : retrògrado. || Si dice comune- 


mente di chi , anziché esser amante del pro- 
gresso o della civiltà, vorrebbe ringoiala l’u- 
manità nella più tetra barbarie fin al Sant'uf- 
fizio : retrògrado. 

Hrcrosruardin. i. fi T. in il. La parte dell' eser- 
cito che marcia in ultimo : retroguardia. 

Hrirokiamn. ». fi Stanza che sia dietro a un'al- 
tra : relrostanza. 

Itelrovlnnlrl. V. RIVIVVtRI. 

Krtrucammura. V. RETRO C. AMMARA , 6 COSÌ per 
le seguenti. 

licita, e. f. Nella frase dari retta , credere, o 
corrispondere , attender a ciò che altri dice : 
dar retta. 

nettamenti, arr. In modo retto : rettamente. || 
Giustamente: rettamente. 

Hciiàngniu. m. Figura piana di quattro lati, 
ed angoli retti : rettàngolo (mort.). 

■IniiUrnnicnia. ». m. li rettificare : rellifica- 
mento. 

IteiiMcarl. v. a. Raddirizzare , ridurre chec- 
chessia nel retto essere : rettificare. || Purga- 
re, migliorare: rettificare. P. pass, rettificato: 
rettificalo. 

HeitlHcntWalmu. add. sup. Rettificatissimo. 

HeiilHcaturl. verb. m. Che rettifica : rettificato- 

re-tricc. 

Iletilficautonl. ». fi 11 rettificare: rettificazione. 

llèulll. aild. Di animale che repe, cioè che va 
colla pancia strisciando per terra: rettile. 

Hciiiiiniu. otiti. Compreso da linea retta : ret- 
tilineo. 

Hf-ttUnlmnmentl. avv. sup. Rettissimamenlc. 

lieti li ù tini. s. fi. Giustizia, bontà, dirittezza: ret- 
titudine. |! V. RETT1ZZA. 

Heiifzzn. ». f. L 'esser retto, dicesi di linea ecc.: 
rettezza. || V. rettitudini. 

Hrtiomtu. ». m. Ufficio e dignità del rettore ; 
rettorato. 

Hrtiòrlcn. ». fi. Arte di dire acconciamente onde 
persuadere , commuovere , istruire : retòrica, 
retlòrica. || Libro dove si tratti di essa : reto- 
rica. || La scuola dove s' insegna : reltorica. 

Heiiorlcii ninni, aro. Con reltorica : rellorica- 
men te, retoricamente. 

Iletiuricblccliln. dim. di RETTORtcu: reltoricuzzo. 

Heiiórlcu. add. Di o da reltorica : rettòrico. || 
sost. Che sa o insegna reltorica: rettòrico. 

Ilnio. udii. Da reggere : retto. || Diritto : retto. 
|| met. Buono, leale : retto. J| Il terzo intestino 
grosso che va a terminar all'ano: retto. |l Quella 
voce che no' nomi si riguarda del primo ca- 
so : retto. Sup. rettissimu : retassimo. 

Ilei minili. V. RETTORATI'. 

Hcllornlilu. dim. di RETTORI. 

Heiiurl-itrlcl. r erb. Chi o che regge : rettore-ttn- 
ce. || Capo di collegio, università, liceo ecc.: 
rettore. 

HeUarlcclilu. dim. di RETTORI. 

Itefupunln. V. RETIPUNTU. 

■leu. ». m. Colui cho è accusato o chiamato ai 
giudicio : reo. || E auche chi è convinto : reo. 
|| Maniere brusche, severe e spiacevoli, onde 
si dice o cu ut rovo o cu lo beo : o colle 
buone o colte peggio. 

Reu. add. Colpevole : reo. 

Reubbarbarn V. REBBARBARC. ' 

Hèula. V. REGOLA. 
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ISAulu. V. BEOULO. 

Reuma. ». ». Flussione sulla gola o sulla tra- 
chea arteria onde proviene la tosse : reuma. 
Hcuiuàtlcu. add. Informo di reuma: reumatico. 
Henouituiwu. ». m. Dolore nelle articolazioni 
e nelle giunture : reumatismo. 

■(runa. ». f. Malattia della vite per la quale in- 
giallisce e muore. 

Hou»arl. V. AGGIA1INIABI. 

■leverennn. add. Degno di riverenza: reveren- 
do. H Oggi è un titolo rimasto a 1 sacerdoti : 
reverendo. Sup. revbrbnnissimo : rerjrendi»- 
simo. 

Reverenza. V. RIVERENZA. 

Revoca. ». f. Il rivocare : ricocamento , revoca- 
mento. 

Rrvorabblii add. Atto a revocarsi : revocabile. 
RrvocabMtlià. ». f. Qualità di ciò che è revo- 
cabile : revocabilità. 

Revocar!. v. a. Richiamare , far ritornare : re- 
vocare , rivocare. || Annullare il fatto , ritratta- 
re : revocare, rivocare. P. pass, «evoca tu: re- 
vocalo, r meato. 

Hrrocauioni. ». f. Il revocare: revocazione. 
■ila. V. BUSA. Il V. DIJA. 
lllabbclllrl. v. a. Di nuovo abbellire: riabbellire. 
Hiabbllltarl. r. a. Abilitar di nuoto : riabilita- 
re. || Rimettere ne' suoi diritti, nel suo stato 
colui che ne era decaduto: riabilitare. P. pass. 
riabbilitatu : riabilitato. 

Hiabbiiiiauloni. ». f. Il riabilitare : riabilita- 
zione. 

Riabbila ri. c. a. Ritornar ad abitare : riabita- 
re. P. pass, riabbitatu: riabttalo. 

RlarcCnniri. o. a. Di nuovo accendere : riac- 
cender». P. pass. niACctso : riacceso. 
Hlaceeiiarl. v. a. Accettar di nuovo : riaccetta- 
re. P. pass, riaccettati! : riaccettato. 
Hiaccoamiodari. v. a. Accomodar di nuovo: 
riaccomodare. P. pass, hiaccommodatu: riacco- 
modalo. 

Hlaccumpa guari, v. a. Di nuovo accompagna- 
re : riaccompagnare. P. pass, riaccompagna- 
tu : riaccompagnato. 

Hiacrnatari. v. a. Nuovamente accostare: riac- 
costare. P. pass, biaccustatu : riaccostato. 
Riaci|uUiari. c. < 1 . Acquistar di nuovo : riac- 
quistare. P. pass, biacquistatu : riacquistalo. 
Hlacifuiatu. ». m. Il riacquistare e la cosa riac- 
quistata : riacquisto (Fanf. Sappi.). 

■(■alari. V. RICALASI. 

■siali. V. reali e derivali. 

Riallargar!, t. a. Allargar di nuovo : riallar- 
gare. 

■siaiiungart. e. a. Allungar di nuovo : rallun- 
gare. 

■Italia. ». m. Luogo rilevato da terra: rialto. 

|| Baso da posarvi su checchessia : rialto. 
■sinUamraia. ». m. Il rialzare : rialzamento. 
■stallar!, o. a. Alzar un po', o alzar di nuovo: 
riattare. P. pass, rialzato : rialzato. 

Rtalzu. V. rialto. 1) T. [and. di carati. Sottili 
laminette di metallo che s’ interpongono fra 
alcuni pezzi della forma per dare ai medesi- 
mi la loro giu-tezza : alzi (Car. Voc. Met.). || 
Il rincarare, dicesi delle merci ecc. 
inamarì, p. a. Corrispondere in amore : ria- 
mare. P. pass, riamato: riamato. 


Hlaait. V. BEAMI. , 

Rlam inciti ri. o. a. Ammettere di nuovo : riam- 
mettere. P. pass. nuMMisu : riammesso. 

Riandarne niu. ». m. Il riandare : riandamento. 

Hlandarl. r. a. Di nuovo andare , considerar 
di nuovo quello ebo s'6 fatto, esaminare: rian- 
dar». P. pass, riandato : riandato. 

Riapertura, ». f. Il riaprire: riapertura. 

Hiapparirl. v. inlr. Apparir di nuovo: riappa- 
rire. P. pass, riappabotu o BiAPPABSU : riap- 
parito. 

Htapriri. v. a. Aprir di nuovo : riaprire. P. 
pass, riapkbto : riaperto. 

Riaprala. V. niAPBRTURA. 

■s larari e. a. Arar di nuovo : riarare. P. pass. 
riabatu : riarato. 

Hlarginarl. p. p. Arginar di nuovo : riarginare. 

■Ilari. V. rigari. || Per irrigare, iunafllare. 

Riarmar], p. a. Armar di nuovo: riarmare. 

Rlaotùnilrl. p. intr. Nuovamente assumere: rias- 
sumere. || Abbreviare, restringere : compendia- 
re. P. pass, riassunti: : riassunto. 

Hlaaaumu. j. m. Sunto, epilogo, compendio, (ria»- 
sunto è biasimato da Ugolini). 

Hiatlnu. ». ». Tessuto di lino a righe sottili 
di due colori: rigatino. || Tessuto di grossi Oli 
di ripieno alternati con Rii piò sottili : tessu- 
to a còr duio. 

■Italia. V. RIOATTA. 

Riattaccar!, p. a. Attaccar di nuovo ; ripigliar 
il discorso o la materia : riattaccare. 

Klauaoieniu. ». m. Il riattare : riattamento (li- 
golini). 

Riauart p. a. Racconciare, restaurare : riatta- 
re. r. pass, riattatu : riattato. 

■( talleri . V. RIOATTERt. 

■Slmili ari. p. a. Rimetter .su, ristabilire , ripri- 
stinare. P. pass, riattivato : ripristinalo eco. 

ISIatiD azztonl. ». (. Ristabilimento , riprislina- 
zione. 

lSlRiilzzarl. p. a. Attizzar di nuovo : riattizza- 
re. P. pass, riattizzato : riattizzalo. 

ISIatlu. V. RIATTAMENTO. Il V. RICATTI', 

Htaiinientu. ». m. Il riavere o riaversi (peco- 
rella). 

Rla« tri. p. a. Aver di nuovo nelle inani, ricu- 
perare : riavere. || Render vigore , ristorare : 
riavere. || rifi. a. Tornar in sò : riaversi. || Ri- 
pigliar vigore : riaversi. P. pass, riavuto : ria- 
vuto. 

Rlbba. V. RIPA. 

Ribbaizarl. v. a. Balzar di nuovo: ribalzare. 

Rlbbalzn. ». ». Il ribalzar : ribalzo. 

Klbhaiinlxr.» ri. p. a. Nuovamente bandire : ri- 
bandire. P. pass, ribbannizzatu : ribandito . 

Hlbbarbaru. V. nEBBARBARU. 

Rlbbnaelnnirnlii. V. RIBASSAMENE. || V. ARRIB- 
DUCCAMENTU. 

lllbhi.»cl,n l. p. a. V. RIBASSAR). || V. AHRIBBUC- 

cabi nel § 2. 

Hibbaaciu. ». «n. La parte del chiodo ribadito : 
ribaditura. 

Hibbazzamenio. ». vi. Il ribassare. 

Hibbanuarl. p. a. Diminuire il prezzo : ribassa- 
re. || Abbassare. P. pass, bibbassatu: ribassato. 

Hihbaxou ». m. Scemamente che si fa nel conto: 
ribasso. || Scemamento di prezzo : ribasso. 

Hlbbaitinieatu. ». m. Il ribattere: ribattimento. 
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RlbbAulH. e. a. Di nuovo battere : ribattere. I 
Rintuzzare : ribattere. || Riflettere : ribattere. \ 
Ripetere, corrispondere e simili : ribattere. | 
|| Detto di monete, coniarle di nuovo : ribat- 
tere. || Confutare , argomentar contro : ribatte- 
re. || Spinger i cerchi a colpi di mazza verso 
l'uzzo della bolle : ripicchiar i cerchi. || T. agr. 
Pigiar la terra colla zappa: ribattere. 

nibbtuitu. e. m. Quel riparo che si fa ne' dumi 
acciò l'acqua non islraripi : àrgine. || V. bibat- 
tihsntu. 

Itibbai uzza mentu. ». ni. Il ribattezzare : rihai - 
testamento. 

Rlbbatilzzarl. v. a. Battezzar di nuovo : ribal- 
tatore. P. posi, tu bb att izza tu : ribattezzato. 

Hlbhalllzzaln. V. l’.IDB ATTIZZA MUNTO. 

Hlbbaiiuia. ». f. Ribattimento : ribattuta. || Raf- 
fibbiata, ribadimento : ribattuta. 

Rlbbaiinin. add. Da niBDATTim : ribattuto. || fari 
li) RiDBATTUTti, pigiar la torra, ribattere. 

Rlbbaudaria. s. f. (Tosa da ribaldi : ribalderia. 

Hlbbaudoiiu. dim. di RiBALDU : ribaldalo (MAL ). 

Hibbàudii. add. Scellerato, sciagurato : ribaldo. 

Htbbazzarl. o. mfr. Campar alia meglio : cam- 
pucchiare (MAL.). 

Hlbbeddu. (VENEZIANO). V. RIBBRI.LI. 

Rlbbellamcnui. i. tu. Il ribellare o ribellarsi: 
ribeltamento. 

Hlbbeitari, c. a. Far partire uno dalla obbedien- 
za altrui , o sollevarglielo contro : ribellare. |] 
rifi. a. Ribellarsi. |) Resistere , far contro : ri- 
bellarsi. P. pass • ribbbllatu : ribellato. 

Hibhellnta. ». f. Il ribellare : ribellamelo , ri- 
btllazione. 

Ribbeltl. ». e add. Che si ò ribellato ; che si 
ribella : ribelle. 

Hlbbelllonl. V. RIRBII.LI0N1. 

Rlbbe». ». m. T. boi. Pianta senza spine, di rami 
alterni ; foglio alterno, dentate, smarginate alla 
base ; dori piccoli, orbacei; le bocche piccole, 
rosse, di un acido piacevole : ribes. Ribes ru- 
brum. 

Hibbtt.hu ». m. Dicesi il ramuscello di cima 
del lino, 

Hibblechinn. ». f. Strumento da suono a cor- 
de : ribeca, ribeba. 

Rlbblcchlnedda. dim. di RIBB1CCHINA : r die- 
di ino. 

Illhblddarl. V. RIBBBLLARI. 

Hibbtddtddu. V. UAScoLtATA. || Scompiglio : ar- 
ruffio (o. B.). 

Rtbblllarl. V. B1BBELLARI. 

Hibbtiiioni. s. {. il ribellarsi : ribellione. 

Htbblaa. ». f. Ira rabbiosa : rabina. 

Rlbbluata. ». f. Alto d' ira. 

Rlbblnazo. add. Rabbioso : radino. 

Htbbtfll. V. RIBBES. 

Rtbbrezzu. V. Rizzi ot friddu. || Orrore , spa- 
vento : ribresso. || Retrosia, ripugnanza. 

Rlbbuoearl. V. ARnlBBUCCARI. 

HtbbuRarl. c. intr. Saltar fuori con violenza : 
rimbalzare. || Far tornare , respinger in dietro 
por forza: ributtare. |l Spruzzare colla bocca un 
liquido : sbruffare. || V. RtMBCMMARt. || E per 
imprecazione si dico : ti pozza ribbuffari lo 
ciato, possa tu creparo : possa tu dìtej iare. P. 
pass, ribbuffatu : rimbalzato. || Ributtato. 

Rlbbuffaia. ». f. Rimbalzo. || Ributtata. 


Ribbafld. ». ni. Nodo o gruppo di vento : «eio- 
nata. || passari a ribboffo. contrariare. 

Hlbbnmniarl. V. IttMBUMMARt. 

Hlbbuliamcncu. ». m. Il ributtare : ributtamento. 

Rtbbuuaatl. add. Che ributta , disamabile : ri- 
buttante. 

Hibbuturi. v. a. Far tornare o rivoltar indie- 
tro per forza : ributtare. || Farlo levar dinanzi, 
non volerlo ascoltare, nò compiacere : ribut- 
tare. || Spirar avversione , spiacevolezza : ri- 
buttar». || ribbottar! lo stomaco 'na cosa, nau- 
searla , rigettarla, vomitare. P. pass, bibbot- 
tato : ributtato. 

Ribbuitam. ». (. Ributtamento: ributtata. 

Rlbbulledda. dim. di RIDBOTTO. 

un, bini eri. ». m. Colai che custodisce la roba 
nette masserie. 

Hibboitu. ». m. Strumento di ferro a guisa di 
scalpello per cacciar iu dentro t chiodi : eoe- 
ciatoja. || V. pcntidou. || V. ritoffo. Il Cimatura 

0 tosatura di pelo, di paoni, che serve a riem- 
pire basti n simile: borra. 

Hlbbullunl. V. RIBBUTTO. 

Ricacciavi. o. intr. Far vista, far effetto fra te 
altre cose : spiccare , risaltare. || T. piu. Cac- 
ciar di scuri le fatto pitture, per dar loro mag- 
gior rilievo: ricacciare. P. pres. ricacciasti ; 
spiccante, risaltante. || Ricordante. P. pass, ri- 
cacciato : «piccato, risaltato. || Ricaccialo. 

Ricacciala. V. RICACCIO. 

Hleacelu. ». m. Lo spiccare: spicco, risalto. || V. 
RIASSONTO. 

Rleadia. ». f. Ricascata nella malattia , nella 
colpa e simile: ricadili, recidiva , ricaduta. || 

Proti. LA RICAD1A È PEGGIO DI LA MALATIA , 

1 recidivi danno poco a sperare : la ricaduta 
è peggio della caduta. 

Hlrndlrl. t>. intr. Cader di nuovo : ricadere. || 
niCADiRi in peccato, i.v DOBBio 6cc. : ricader 
in dubbio , i» peccato ecc. P. pass, me adoto : 
ricaduto. 

Htraduia. ». f. Il cader nuovamente : ricaduta. 

Hlealarl. n. intr. Calare di nuovo : ricalare. || 
Mondar un albero quasi totalmente lasciando 
però alcuni polloni : capitozzare. 

Hicaicari. v. a. Calcar di nuovo : ricalcare. E 
si dice del passar un corpo aguzzo sopra un 
foglio di disegno, onde, tncllendo sotto il fo- 
glio una carta tinta, lasci nella carta sottostante 
l'impronta. 

Hloaicinarl. n. a. Calcinar di nuovo : ricalcina. 
re (mort.). 

Ricalcitra ri. v. a. Il resistere che fa la bestia 
a chi lo guida : ricalcitrare. || met. Far resi- 
stenza : ricalcitrare. 

Ricambia. ». m. Compenso, contraccambio : ri- 
cambio. || T. mere. Secondo pagamento del cam- 
bio per mancanza di acccttazione d'una cam- 
biale : ricambio. 

HIcnmfMirl. c. a. Far rientrare : ritirare. || Re- 
cuperare : campare, ricattare. || rii I. prò n. Ri- 
tirarsi. || Per ritornare. (Da campo). P. pass. 
ricampatu : ritirato. 

Ricompaia. ». (. Ritirata. 

Htcanuareaii. add. Che riconosce , grato: rico- 
noscente. 

Rtcannacenza. ». [. Il riconoscere : riconosci*- 
za. || Gratitudine : riconoscenza. 
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Hieanuacinitntu. i. m. Il riconoscere : ricono- 
scimento. || Ricompensa : riconoscimento. 

Kteanàariri. o. a. Rivocar alla memoria il già 
conosciuto : riconóscere. || Distinguere: ricono- 
scere. I! Mostrarsi grato : riconoscere. || ricanu- 
sciri di uno ’na cosa, confessare ch’ella venga 
da lui : riconoscere una cosa da o per uno. || 
BiCA.voscim un errori ecc., confessarlo : rico- 
noscere una cosa ecc. || Per canusciri V. P. 
pass, rica.nosciutu : riconosciuto. 

Hicanuaelnta. i. f. L’aziono del riconoscere: ri- 
conosciuta (V. participio). 

Ricapitar!, v. a. Par pervenire una cosa in 
mano di chicchessia : ricapitare. P. pass, ri- 
capitato : ricapitato. 

Kicapitiari. V. provioiri. || rifi. a. Acquistarsi 
le cose necessarie alla vita. 

Rleàpitu. s. m. Indirizzo, avviamento : ricapito, 
recàpito. || La materia da metter in opera per 
un lavoro : i materiali. 

Rtcapitulari. o. a. Replicare o ridurrò in suc- 
cinto ciò che fu dotto alla distesa : ricapitola- 
re. P. pass, ricapitolato : ricapitolato. 

Rleapitulanloni. s. f. Il ricapitolare : ricapito- 
lazione. 

Rlcarcarl. V. RICALCAR!. 

Hlcardarl. v. a. Dar di nuovo il cardo : ricor- 
dare. P. pass. niCARDATU : ricardalo. 

Ricaricar!, r. a. Caricar nuovamente : ricari- 
care. P. pass, ricaricato : ricaricato. 

Ricatta ri. v. a. Riscattare : ricattare. || rifi. a. 
Vendicarsi , render la pariglia : ricattarsi. P. 
pass, ricattato : ricattato. 

Ricatta turi, cerb. sn. Colui che ricatta : ricatta- 
tore. 

Hlcàtutu. s. m. Riscatto : ricatto. 

Hicaitu. s. m. Riscatto : ricatto. || Vendetta : ri- 
caffo. 

Hlruvari. o. a. Cavare di nuovo : ricavare. || 
Trarrò , cavare , aver profitto : ricavare. || Ri- 
copiare : ricaeare, P. pass, ricavato : ricavato. 

Ricca mari. V. arriccam ari e derivali. 

Riccamente ave. Da ricco , alla ricca : ricca- 
mente. || Doviziosamente : riccamente. 

Hiccàmlceddu . dim. di biccamu : ricametto. 

Rtccamu. e. m, (1 ricamare e l'opera ricamata: 
ricamo. 

Mlcchlrl. V. ARRTCCHIBI. 

Rlcchtaaimaracntl. are. sup. Ricchissimamente. 

nicchiata. Abbondanza de’ beni di fortuna, copia 
di checchessia: ricchezza. || Prov. riccrizzi 
malamenti disposta, a piivirtà s’accosta: ric- 
chezza poco vale a quel che l' usa male. || ric- 

CHIZZ! SENZA L1TTRI, È ON CORPO SENZ'ANIMA , 

eppure vi sono ignoranti ricchi che si credono 
superiori a qualunque scienziato : ricchezza 
senza lettere, sono un corpo senz'anitna. || bea- 
to coi cu li Riccmzzt HAVt ctRivEDDu: ricchez- 
za e scienza insieme non hanno residenza; che 
noi diciamo anche : lrtu e filici , po cria- 

M ARISI CH1DD0, CHI NAVI CO LI RICCRIZZI CIRI- 
VEODO. 0 CO’ HAVl RICCRIZZI DI TUTTI È VULO- 
to : chi ha della roba ha de' parenti. 

Rleeteheddu. dm. di RICCICD. 

Ricetcu. s. m. Quel pezzetto di legno con cui 
giuocano i fanciulli a cacciarlo per aria, come 
nel gioco del pallone. 

Rloaloecu. V. RAV0G0HIA. 


Rloelteddu. dim. di ricciu : ricciolino. 

Riccia, s. m. Ciocca di capelli crespi e inanel- 
lati : riccio, ricciolo. 

Rlrclu. add. V. RIZZO. 

Hleclullddu. V. RIZZOLIDDO. 

Hicciunrddu. dim. di ricchi ni : jorpicrlno, gor- 
gieretta. 

Hicciuni. s. m. Guarnizione da collo di panno, 
lino, o d'altro, increspala a cannoncini, e for- 
temente insaldata, si che stia ritta intorno al 
collo : gorgiera. 

Riera, add. c sosf. Chi o che ha ricchezza : ric- 
co. |j Copioso di checchessia: ricco. || Pomposo, 
di molto pregio e valuta: ricco. || Adorno di 
molto : ricco. || ricco r redoo , si dice a chi 
è mollo favorito dalla fortuna , o a chi siasi 
inorgoglito. || Rtccu ’n fonno o sfunnato, ric- 
chissimo : ricco sfondolato. || Prov. ricco si pò 

DIRI co' COMPRA CO LU SO AVIRI, e DOU come 

lauti che pieni di debiti, vivono : è meglio pa- 
gare e poco avere , che molto avere e sempre 
dovere. || all'omo ricco non mancano amici, 
o li ricchi hanno molti parenti, ma non sono 
amici , sibbene parasiti : abbi pur fiorini che 
frollerai cugini. || o ricco o ’mpiso, o mollo o 
niente: o polli o grilli, o Cesare o Niccoli. || 

LU RICCO SPEZZA LI MAGGHI E NNI SCAPPA; L’AF- 
FLITTO RESTA A LA RITI SI ’NCAPPA , Chi ha 

mezzi può sfuggire da checchessia : chi ha 
buona cappa facilmente scappa, e i cenci ranno 
affarla. || a lu Ricca ricchizzi , a lo poviru 
pidocchi , la roba va alla roba , e i pidocchi 
alle costure. || lu ricco ooannu mori nenti 
si n.ni porta, le ricchezze son cose terrene. |j 

COI È RICCO PO DIRI ’.NA PALORA DI CCHIÙ, pOI- 

chè l' uomo è si vigliacco da umiliarsi a chi 
è ricco e adularlo e piaggiarlo : le facoltà fanno 
parere ardito chi non f, e savio chi non sa. E 
diciamo similmente : ooannu lo ricco ha par- 

RATO È DI TUTTI INCINZIATO. || LO RICCO CAMPA 

cu lo poviru, e lo poviro co lo ricco, ognu- 
no ha bisogno dell’altro. || cu’ ricco voli cam- 
par!, presto fallisci, dicesi di coloro che sem- 
pre spandono e spendono. Sup. ricchissimo : 
ricchissimo. 

Rioni tuannarl. V. RACCUMANNARI. 

Hlccunl. accr. di Rtccu : riccone, signorone. 
Rlccuatarl. V. RACCUNTARI, (PITRÈ Canti pop. 
sicil.). 

Ricerca, s. f. Il ricercare : ricerca. 

Ricercar). V. RICIRCARI , CO’ seguenti. 
Hirrntlrl. v. a. Cernere di nuovo : ricemere. 

P. pass. RiciRNOTO : ricemito o ricernuto. 
Ricetta, s. f. Prescrizione delle medicine, in 
iscritto : ricetta. 

Kioettàcuiu. s. m. Luogo dove altri sì ricovera 
o si raccoglie: ricettacolo. 

Ricettari, v. i nlr. Compor ricette , ordinar ri- 
cette : ricettare. V. ricittari. 

Rterttàriu. s. m. Libro dove sono scritte le ri- 
cette: ricettario. 

Hiccttu. s. m. Ricettacolo : ricetto. || Per riset- 
TO V. 

nielli V. Ringoia. A Modica (pasq.). 
Richiamameli tu, s. m. Il richiamare : richiama- 
menlo. 

Richiamar!, r. a. Chiamar di nuovo : richia- 
mare. Il Far ri [ornare da un luogo colui che 
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tì si era mandato : richiamare. || Allettar al- 
trui : richiamare. || rii I. a. Dolersi, querelarsi: 
richiamarsi. P. pass, richiamati! : richiamato. 

Richiamata. j. f. Richiamo: richiamala. 

nichlaiuaiurt-irUt verb. Chi o rhe richiama : 
richiamatore-trice. 

Richiama. ». m. Il richiamare : richiamo. i| Per 
beccamo V. || T. tip. La sillaba che ponevasi 
a basso della pagina, eguale al principio della , 
pagina seguente : richiamo 

Ktictiiamti ri. ». m. Querela, lamentanza : richia- 
mo (/l. V. ital. nchiamore). 

nichlamarl. v. a. Piantar di nuovo : ripianta- 
re. P. pass. nicniANTATti : ripiantalo. 

Richiamala. ». f. L'azione del ripiantare. 

Richiamiti!. ». m. Il ripiantare. || fari riciiias 
titu : ripiantare. 

Rlchlcarl. V. B1PIE0AI1T. 

Hlcblcdlrl t. inlr. Chieder di nuovo : richiede- 
re. || Chiedere con premura, ron forza, esige- 
re : richiedere. || Ricercare, aver bisogno, esser 
convenevole : richiedere. P. pass, bichiestu : 
richiesto. 

Richiesta. ». f. Il richiedere : richiesta. || Inter- 
rogazione : richiesta. |l a richiesta, dicesi d'un 
pagamenlo o simile da soddisfarsi quando che 
verrà richiesio : n richiesta. 

Rlchlnu ». in. T. leda. Una delle due spranghe 
della intolajalura di porla , quella cioè a cui 
è aggiunta una predella : spr anga predettala 
( Car. Voc. Mei. ). ( Credo sia quasi dire ri- 
ghino). 

Rlcblùdtrl. c. intr. Chiuder di nuovo : richiu- 
dere. || Dello di piaghe, saldare: richiudere. P. 
pass, mcniusu : richiuso. 

Rlointnrl. o. intr. Respirare : rifiatare. || Pren- 
der risloro, riposo : rifiatare. 

Ridai» ta. ». f- L'alto di rifiatare, di riaver Pa- 
lilo dopo la fatica : rifiatata. 

Rlcidl>u. V. internivi! e simili. 

Ridimi. ». (. Il misurar il vino di nuovo. 

Hlclmarl. r. a. Rimisurare, e si dico de’ liqui- 
di, o spezialmente del vino. P. pass. mciMSTU. 

Rivincici, e. infr. C.igncr intorno: ric'tgnere. P. 
pass. ricinto : ricinto. 

Hlclmarl. V. arricistari. Il V. bicinciri. || Per 
bastionare. 

Rlcimu. ». m. Giro, circuito : r i cinto, recinto. || 
Quella parie di muro che si spicca da lerra 
ad altezza proporzionala alla fabbrica : ricin- 
to. || adii. Cinto intorno : ricinlo. 

Ridilli V. IIIGGIU- 

Rlciptrml. V. RECIPIENTI. 

Hldrcameaio. ». m. Ricerca: ricercamento. 

Rlclreari. o. a. Di nuovo cercare: ricercare. \\ 
Rivedere , invcsligare : ricercare. || Addoman- 
dare, richiedere: ricercare. || inlr. p ron. Biso- 
gnare , far d' uopo : ricercare. P. pass, ricer- 
cato : ricercalo. 

Hicircata. ». f. Il ricercare : ricercata. 

Hicircataweail. avo. A bella posla : ricercata- 
mente. 

Rlclrcatlcza. ». f. Anellazione : ricercatezza. 

Rlclrcatlzza. adii pegg. di riciri.atu. 

«triremi, odi. Da ricercare : ricercato. || Scel- 
to, squisito: ricercato. || A (Tettato : ricercato. 

Hlcireaiari-trlcl. terb. Chi o che ricerca : ri- 
cercators-lrtce. 


Rlcltarl. V. RECITARI. 

Hlcluàealn. V. RICETTACOLO. 

Hlelttarl. V. RICETTARI. || Dar ricetto: ricettari 
|| Albergare. P. pres. mriTTANTi : ricettante. P. 
pau. ricittato : ricettato. 

Rlctvlmcnia. ». m. Il ricevere : ricevimento. || 
Accoglienza, maniera di ricevere: ricevìaenUi. 

Htelvlrl. r. a. Pigliare e accollare per amore 
o per forza checchessia : ricévere. (| Accoglie- 
re : ricevere. || Ammetter alcuno in qualche 
ordine , compagnia , associazione : ricevere. |- 
Aver notizie «cc. : ricevere. || Ammetlerc alla 
sua presenza: ricerere. |[ Tener conversazione, 
veglie : ricevere. || Comportare, ammeltere : ri- 
cevere. || Prov. cu ; ceniti mari, cchiù oavi t 
dari , chi più ricevo , più deve regalare. P. 
pass, ricivutu : ricevuto. 

Rlelvlturcddu. dim. di BICIVITURI. 

Rieiritiirl-iura. verb. Chi o che riceve : ri«- 
vitoretrice. || Vasca ove fermentano le uve (ah. 
CAT.). 

Mlcit min». ». f. Luogo dove si vanno a pagar 
le gabelle : ricevitorìa. 

Hloltu. V. RicircTA. 

Ridi ma. ». f. Confessione in isrrilto di artr 
ricevuto checchessia : ricevuta || Ricevimeli» 
di lettere o altro : ricevuta. 

Rlcltmcdda. dim. di ricivota : ricevutine (in 
Firenze). 

Hlclamai-I V. RECLAMARE 

Htclutarl. V. RECLUTAR!. 

Hicòclrl. r. a. Cuocere di nuovo : ricuocere.} 
Rinfocara un pezzo di metallo: rincuoctre. P. 
pass, ricotti! : ricotto, rincollo. 

Rlcogffhirl. V. ARRICOGGHIRI. 

Ricolta. ì V ‘ H,r0T *' 

Hicomiaciarl. v- a. Cominciar nuovamente : ri- 
cominciare. P. pass, ricominciatu : ricoseu- 
. ciato. 

Hleompenzarl. V. RICUMP1NZARI, 6 COSÌ altri- 

Ricompra. ». f. Il ricomperare: ricompera, ri 
compro. || Redenzione, riscatto: ricompra 

Ricomprar!, v. a. Comperar di nuovo: ricoa- 
perare , ricomprare. || Riscattare , liberare . ri 
comperare. P. pass, ricomprato : ricomperale. 

Rlcomprainrl-irict . verb. Chi o che ricompera 
ricomperalore trice. 

Klconca. j. f. Ricinlo fatto di checchessia per 
ricevere acqua : cosca. |j Ricettacolo naturai: 
di acqua : pozza, gorgo, gorgoncello. 

Hleonccdlrl. V. RICUNCEOIRI. 

Rlcoacu. V. mr.ONCA. || V. RIDOSSO (PASO.). 

«Iconico. V. RICO.VCA. 

«leonini V. PAPPAFICO. 

Hlconzmara. V. RICO.TZATBRA. 

Rlconzu. ». m. Il racconciare : racconcio. || Qi»; 
lilà inferiore di frumento. || Per riijoaggbiu I- 
Il V- RICUISZATURA. 

Ricopia. ». f. Copia dopo altra copia : ricopri- 
E si dice nella frase, p. e. poppo tasti coni 
E ricopi) : dopo tante copie t ricopie. 

Rirom. ». f. Il raccogliere o la cosa raccolta 
inlendesi delle rendite della terra : raccolta, 
raccolto, ricolta, ricotto. || Il tempo della rac- 
colta: raccolta. || a la bicota, al tempo della 
raccolta : alla raccolta. 

Hiootta. ». f. Fior di latte separato dal sieri) > 
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per meno del faoco : ricotta. || ricotta cad- 
di, T. boi. iride che ha la radice tuberosa ; 
foglie spadiformi, striale, d'uu verde pieno; 
fiori azzurro-scuri. Le sue foglie stropicciate 
mandano odore di ricotta : spàtola fètida, ri- 
cottaria. 

Hlcattu. V. in RICOCIRt. 

Rlcolu. V- RtCOTA, Il P. pass, di RICOGGIIini. || 
Essint a Rir.oTu , dicon gli ebanisti e vale io 
stesso che dòrmiri al § il. 

ntcoi erari, v. a. Riparare, dar ricovero : rico- 
verare. P. pass, ricoverato ; ricoverato. 

Hlcòvlru. s. m. Riparo, rifugio, asilo: ricicero. 

Ktcriomcntu. s. m. Conforto , ristoro : ricrea- 
mento, ricriamento. 

HI cri. ari V. ARRICR1ARI. 

Htcriautoot. s. f. Conforto che si prende dopo 
una fatica: recreazione, ricreazione, rimasto- 
ne. || Itisloro, passatempo, diletto: recreazione. 

Hlrrlatilunedda. dim. di HICRIAZZIONI : ricrea- 
zioncella. 

Rlcrlaixluuuna. accr. di RICniAZZIOM. 

Hierìu. s. m. Ricreazione più piccola , ma più 
materiale c più gaja : riccio. Che riccio a re- 
spirar l'aria di quelle colline! (fortini. D.). 

Hicoelnic. s. f. Il ricuocere: ricocimentt . || met. 
Beffa : canzonatura. 

KieajnrMiuri. certi, m. Chi ricoglie : ricogtitore. 

nicaglirl. V. ÀRRICOCGHini. 

Klrug-nari. v. a. Coniar di nuovo : ricamare. 

Rieug-nUitoal. s. f. Il riconoscere: ricognizione. 
|| Verificazione : ricognizione. 

HlrtiR-aluInnedda. dirti, di RICUGNIZZIONi. 

Rlcumannarl. V. RACCUMANNARI. 

Rtcunitnctarl. V. R1C0MINCIAR1. 

Hieuiupcnxa. s. f. Ricompensazione, mercede 
per l'opera: ricompensa. 

Hicumpinziirl. r. a. Dar o render il contrac- 
cambio, il premio o la mercede meritala: ri- 
compensare. P. pass, ricuhpinzatu: ricompen- 
sato. 

Htennkpòniri. v. a. Comporre di nuovo : ricom- 
porre. P. pass. BtcunposTo: ricomposto. 

Hlcumprarl V. RICOUPRARI. 

Hieuru.mirart e. a. Assolvere dalla scomunica: 
ricomunicare. 

Ricaricar!, e. infr. Il fermarsi I' acqua in un 
luogo: impaludarsi. 

Rlennoedirl. o. a. Conceder di nnovo: riconcè- 
dere. P. pass, ricbncessu: riconcesso. 

Riconcilia meato. i. m. Il riconciliare : riconci- 
liamento. 

Rlcunclliari. e. a. Metter d'accordo, far tornare 
amico : riconciliare. || recip. Rappacificarsi: ri- 
conciliarsi. || Il confessarsi : riconciliarsi. P. 
pass, riconciliato : riconcilialo. 

Ricnacliiauioni . s. f. Il riconciliaro o riconci- 
liarsi : riconciliazione. 

Rlcunciniramenta. s. t». Riducimenlo nel cen- 
tro, il riconcentrare: riconcentramento. 

Hleunrlatrarl. v. a. Ridurre nel centro : ri con- 
centrare. || ri/ 1. a. Raccogliersi in se stesso : 
riconcentrarsi. P. pass, riconcixtratu : ricon- 
cenlrato. 

Hlcunclnlrateddu. dim. di RICUSO INTRATU 

Hleuaftiriari. v. a. Di nuovo conforiare, ricrea- 
re : riconfortars. 

Ricusatemi i. f. Il riconsegnare. 


Rlcuaalenarl. e. a. Consegnar di nuovo : ricon- 
segnare. P. pa-’S ricunsignatu : riconsegnato. 

Hirumarl. e. a. Contare o annoverar di nuovo: 
ricontare. || con i a k riconta lo diavolo sonni 
pioghia ’na junta , molteggiansi coloro che 
con ingordigia conlan e ricontan sempre il da- 
naro. 1| Racconlare, narrar di nuovo: riconta- 
re. P. pass. Hir.u.NTATU : ricontato. 

Ricamala i. f. L’ azione del ricontare : ricon- 
tata. 

Htranicrt. s. m. Colui che riconta : ri contatore . 

Hirum I- uirt. v. infr. Convenire io giudizio co- 
lui che primo ci convenne: riconvenire (mort.). 

Hicunzanu-niu. s. m. Il raccenciare : racc an- 
damento. || il mareggiare. 

Ricunznrl t>. a. Rimetter in buon essere: rac- 
conciare. || Lavorar la terra col ricoprir lo se- 
menti, col sarchiare ecc. : rastrellare, marreg- 
giare ecc. P. pass, ricunzato : racconcialo ecc. 

Ricamatura, s. f. Racconciamento : racconcia- 
tura. || Il coprir il seme colla terra : rastrel- 
latura. 

Ricuoia V. RtCOTA. 

nicupari. v. a. Rioccupare. || Riaversi. || Miglio- 
rar di slato: uscir di cenci. 

Rlcupcruaicma. ». in. L‘ alto del ricuperare : 
ricupera mento. 

Ricuperar!, v. o. Riavere, riconquistare la cosa 
perduta: recuperare, ricuperare. P. pass, ri- 
cuperato : recuperato. 

niriiprraziu.ni j. f. i| ricuperare : ricupera- 
li one. 

■Mcuperlu. V. in ricupriri. 

Hlcupiart. v. a. Di nuovo copiare : ricopiare. 
|| Per »im. imitare , prender esempio : rico- 
piare. P. pass, ricupiatu : ricopiato. 

nicuplaia. s. f. L' atto del ricopiare : ricopia- 
tura. 

Ricopiatura. ». f. L’atto e il risultato del rico- 
piare : ricopiatura. 

Hlcuprarl. (CARUSO). V. RICUPERARI. 

Ricupriri. v. a. Dì nuovo coprire: ricoprire. || 
fig. Occultare, scusare, dissimulare : ricoprire. 
P. pass, ricoperto : ricopsrto. 

Hlrnrdarl. V. RIGURDARI. 

Hleurrdgglrl. r. a. Correggere di nuovo : ri- 
corrèggere. P. pass, ricorretto : ricorretto. 

Hicbrrlri. r. a. Andar a chieder ajuto o difesa 
ad alcuno : ricórrere. || Indirizzarsi ad alcuno 
per ottenere checchessia : ricorrere. || mcuB- 
ribi a . . . , consultare con alcuno : ricorrere 
a . . . || Richiamarsi appresso un tribunale 
perchè sia fatta ragione : ricorrere. || Confes- 
sarsi di un (alio commesso nei tempo fra dopo 
la confessione e prima della comunione o di- 
menticato in quella confessione ; e 1’ usiamo 
anco rifl. : riconciliarsi ( Tomm. D. ). P. pass. 
ricursu : ricorso. || HiconciUato. 

Ricorrala. ». f. L’azione del ricorrere : ricorri- 
meli to. 

Kleurau. ». m. Il ricorrere : ricorso. || Rifugio : 
ricorso. || Rappresentanza che si fa a qualche 
tribunale per otteuere giustizia: ricorso. 

Hlcurrarl. o. a. Far curvo : ricamare. 

Rlcurvu. add. Curvo : ricurvo. 

ntouaa. ». f. Il ricusare : ricusa, recusa. 

Hieuaabbtil. add. Da potersi ricuserà : ricusa- 

bil*. 
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Hteuuri. ». o. Rifiutare, Don volere : ricusare. 
|| mfr. proti. Ricusarsi. P. pres. messami: ri- 
cusante. P. pass, ricusato : ricusalo. 

HlcuMuionl- i. f. Ricusa : ricusazione. 

Hleùairi. v. all. Di nuovo cucirò : ricucir*. P. 
pass, ricusato : ricucilo. 

Hicuauu. i. (. L’azione del ricucire. 

Hieoaiiara. j. f. Il ricucire e il segno del ri- 
cucilo : ricucitura. 


Hi..iur.»a. pegg i dj mc0TTABU . 

Hlcutmrrddu d im.\ 

Hleutlàrla. V. RICOTTA, al § S. 

isieutiaru. t. m. Colui che lì la ricolta o che 
la vende. || Mangiator di ricotta. || Amante di 
donna da parlilo : bertone. 

ltleuttaraBl. uccr. di nicuTTARU. 

HlenUaxza. pegg. di RICOTTA. 

Hicuiiauu. s. m. Il residuo della ricolla cava- 
tone il burro. 

Hlcutiedda. dim. di ricotta : ricoltina. || T. boi. 
V. ricotta casba. 


Hlcutlunu. j accr B|C0TTA 
Hteuttunl. I 

Riddena. s. f. Slrumenlo di legno, che ha una 
ruota colla quale girando si torce il filo: fi- 
latoio. (Forse dal Fr. rouler: girare). || La ruo- 
la che raccoglie delta bambagia filata. || T. 
tool. Uccello acquatico del genere dei gabbia- 
ni : glareolh , randione marino (perez). E re- 
duìna. Anas trepera L. Cosi spiega oaet. ni 
Giovanni- stor. di Casteltermini. 

Hlddlculaggtnl. V. RIDDICULARÌA. 
ltlddleulnmcnil. ave. In modo ridicolo : ridico- 

losamenle. 

niddicuiaria. 1 s. f. Astratto di ridicolo : ridi- 
nirfdleulata. ( colaggine , ridicolezza. || Atto o 
detto di persona ridicola : ridicolaggine, rìdi- 
colarità. || ("osa di poco momento: frascheria, 
baiata, bazzècola. || Scioccherìa. 

HlddleulHiu. pegg. di riddicols : ridicotaccio. 
ttiddicuituri. e. inlr. Far cose ridicole. H Sorri- 


dere. 

Rlddlcullaalmmuentl . 


ave. sup. Ridicolissima- 


meme. . 

Hlddicuiu. add. Atto a muover il riso : ridico- 
lo , ridicalo. || Piacevole , ridente : ridicole. || 
Brioso. Il sosl. La cosa che induco a riso; quella 
parte introdotta nelle commedie per far ride- 
re : ridicolo. || hettiri in riodiculo, deridere: 
porre in ridicolo. Su p. riddicglissiuu : ridico- 
lissimo. , 

Htddieuinni. accr. di riodiculo : ridianone (in 
Firenze). 

Hlddlculuaamenll. V. RIDDICULAMENTI. 

itlddleuluvllù. V. RIDDICCLATA. 

niddiruiusu. add. Degno di esser deriso, ridi- 
colo : ridicoloso. 

Riddili ari. ». inlr. Far doglianze, mandar fuori 
voci lamentevoli : rammaricarti. || Gridare. 

Btddoanu. t. m. Luogo difeso da' venti, dal fred- 
do : ridosso. || Luogo all’ombra : bacìo. |l a nto- 
dossij, posto a»»., a ridosso; a bacìo. || 6 niD- 
oossu : al ridosso, al bacìo. 

Hlddubbnlarl. V. RADDUPPIAR1. (Fr. redoublsr). 

Rlddùbhulu. V. RIDDUPPin. 

HtddùciH. V. arriodociri e derivati. 

Hiddnppln. >. m. Raddoppiamento : raddoppio. 
I! Semplicemente per doppio. 


Ridenti. add. Ameno, vago, gradevole all’occhio: 
ridente. || Allegro, giojoso, festante : ridente. 

Htdleulu. V. RIDOÌCULV. 

Hldlffyhlu. V. PETTINI (AN. M.), 

Htdlmannarl. v. a. Di nuovo domandare : ri- 
domandare, ridimandare. P. pass, ridimanna- 
tu : ridomandato. 

Ridiri. r. inlr. Mostrar piacere, gioja col viso: 
rìdere. || Lo screpolare che fanno i vasi quan- 
do cominciano a rompersi: scricchiolare. || Par- 
lando di vestimenti dicesi quando si straccia- 
no, proso dal suono che rendono nel lacerar- 
si : ridere. || Dicesi delle campagne quando 
sono rigogliose : ridere. || ridiri ’n facci , far 
poco conto delle parole altrui, beffare : ridere 
in ni! l’ilo. || ridiri cu li lagnimi , ridere di 
motto. || — comu li foddt, rider in sul viso al- 
trui senza ragione : rider a credenza. || — di 
la vucca ’n fora, mostrarsi lieto, amico per 
ingannare : rider in bocca. 1| rioirisi d’una co- 
sa, ridere per diletto udendola o vedendola : 
ridersi di una cola. Vale anco non istimare, non 
curaro, disprezzare: ridersela. i| Proc. lo ri- 
dir! è oabbu , spesso chi ride, burla. || pri lu 
TROPPO RIDIRI SI CONOSCI L’ OMO SCIOCCO : li 
riso abbonda nella bocca de' pazzi. || chianci 
LA DOMINICA , CU’ RIDI LO VENNIR! : Chi pecca 

prima piange poi . || co* ridi r co si chianci 
li piccati, quest'esse 6 il mondo. || si chian- 
ci e si ridi a tempo ed A loco, omnia tem- 
pus habet, dicean i Latini, buon’anima loro. |) 
co' CHIANCI PRIMA, RIDI DIPOI, 6 SÌ Sa che Chi 
ride 1’ultìmo ride bene. || ridi ca ti figghiarc 
li vacghi, si dico a chi si mostra giulivo. || 
co’ troppo ridi è asino : chi troppo ride ha 
natura di malto (ma eAi non ride mai ha na- 
tura di gatto). || V. in latro un proc. P. pass. 
ridiitd : rùo. 

m,i, ri. v. a. Dir nuovamente : ridire. P. pa ss. 
riditto : ridetto. 

Ridite . V. eredita e derivati.!! Per parentado, 
discendenza. 

Hldò. s. m. Tela , roba che si mette per ripa- 
rare, coprire, celare checchessia: fenda. I) Quelli 
del letto : cortina. || Quella agli sportelli : ten- 
dina. Il Quella agli usci: portiera, usciate. (Fr. 
rideau: tenda ecc.). 

Ridonare o. a. Donare di nuovo : ridonar*- 

Itldoniu. V. RIDDOSSO. 

Rfduciuieufu. ». m. Il ridurrò : riducimento. 

Hldùelrl. V. ARRIODOCIRI. 

Rlduiuannarl. V. RIDISI INNARI. 

iiictnnnanii. add. Che ridonda : ridondante. 

Hidunnama. 3 . (. Il ridondare : ridondanza. 

Ridormaci. ». inlr. Risultarei: ridondar*. || So- 
verchiamente abbondare: ridondare. P. pass. 
RiDON.NATU : ridondato. 

Hlduta. V. RISATA. 

Kldutedda. V. RISATEDDA. 

HlduKn P. pass, di RIDURR! : ridotto. 

Kidniiu. ». m. Raunata di gente in teatro in 
maschera o senza, per ballare lungo la none: 
veglione. || Luogo dove altri si riduce, ricetto: 
ridotto, ridutto. 

lildnla. V. in RIDIRI. 

Hidaziianl. i. f. Il ridurre , riducimento : ri- 
duzione. || Diminuzione , scemamento : ridu- 
zione. 
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Riedificameli la. ». m. Il riedificare : riedifica- 
mento. 

Riedificar), t’. a. Di nuovo edificare : riedifica- 
re. P paté, riedificati; : riedificalo. 
Rledtfioaxitoal. ». f. Il riedificare : riedifica- 
zione. 

Htelifglrl. v. a. Elegger di nuovo : rieleggere. 

P. pa«. rieletto : rieletto. 

Hicmpiti<u. add. Allo a riempire, ebe riempie: 

riempitivo. 

Riempitura. ». f. Riempimento : riempitura. 
Rientranti, add. Che rientra: rientrante. 
Rientrar!, e. a- Entrar di nuovo : rientrare (in 
ita!, è i«<r.l. || —in sé stisso, pentirsi, mutar 
costume : rientrai'» in sé steuo. P. pass, rien- 
tra tu : rientrato. 

RleptluRarl. c. a. Ripigliare o ricapitolare con 
brevità lo cose detto : riepilogare. P. pass, rie- 
filugatu : riepilogato. 

Rleumlaarl. o. a. Esaminar di nuovo : riesa- 
minare. P. pass, riesaminato : riesaminalo. 
Ridia. ». f. Ferrareccia della specie della mo- 
dello di distondino , che adoperasi special- 
mente per corchi di ruoto : rigetta, regettina. 
Rlfabbrlcarl. v. a. Fabbricare di nuovo : ri/ ab- 
bacare. P. posi. niFADouic ito : rifabbricalo. 
Hltaolbblll. add. Che può rifarsi : rifacibile. 
Hiraelntcntu. ». m. Riparazione, ristoro: rifaci- 
mento. || Compensazione , ristoro di danno re- 
cato : rifacimento. 

Ritardarla. ». f. Cosa da ribaldo : ribalderìa. || 
Frode. 

Rlfardlarl. e. intr. Far cosa da ribaldo: ribal- 
deggiare, ribaldare. 

Ritarda, add. Sciagurato : ribaldo. .! Che frauda, 
ingannatore : fraudolente, cialtrone. 

Rita ri . o. a. Far di nuovo: rifare. || Riedificare: 
rifare. || Abbellire: rifare. || Ristorare, rimettere 
nello stato di prima: rifare. || rifl. Ripigliar le 
forze , ritornare nelle prime sembianze: rifar- 
si. || Ricuperare alcuna cosa perduta, o risto- 
rarsi d' alcun danno sofferto : rifarsi. P. pass. 
rifatto : rifatto. 

Hltauibblli. add. Che si può rifare: rifattìbile. 
Rltatiliu. ». m, La fibra vegetale che resta 
dopo la terza macinatura o pressione della 
liquorizia. 

Hltaudamcniu ». m. Il SUCCIgnersl. 

Rltaudnrl. V. RIPODARI. 

Rltau (tu . V. RIFAUOAMENTU. 

Hitaxzlonl. ». f. Rifacimenlo: rifusione. || Riedi- 
ficazione : rifazione. || Restaurazione o abbelli- 
mento : rifacimento. 

ntfeddu. V. rifaudu. || ittari RiFF.DDt, dare ram- 
pogne. 

Hirerln»cntu. ». m. Lo stesso che relazione : ri- 
ferimento. 

Hitarirl. c. a. Ridire o rapportare altrui quello 
che si ò udito o visto, informare, rendere in- 
formato : riferire. || Attribuire, riconoscere da 
uno : riferire. || ri fi. a. Riferirsi. 

Hir.-il. V. hifeodu nel § 2. 

Ritta. ». f. Voce dell’ uso, una specie di lotto: 
riffa. 

Htftarl. V. ARBIFFARI. 

Ridi. V. in BAFFI. 

Rifiorì, v. a. Far l'orlo: orlare. P.pass. rifi- 
catu : orlato. 


5:sn^r.-.z r : pw i di *‘“ 

Hiflcuiii iircr. di reficu. || Taglio o segno qua- 
lunque fatto sul viso : frego. 

Rltlltnrnrl. (gaRZÌa). V. RAFFIGURAR!. 

maturi. V. ARBiFiLARi. H Ornare alcuna cosa 
nella parte esterna: profilare. 

Rifilatura. ». f. li raffilare o quel che si leva 
nel raffilare : raffilatura. 

niaiaturi. ». m. Strumento da raffilare : raffi- 
latoio. 

RlUnarl. V. RAFFINAR! (D. B.). 

RiDiilntentii. ». m. Stanchezza grande : rifini- 
mento. 

Hitintrl. o. intr. Conciar male, ridurre in cat- 
tivo stato: riunir». P. pass, rifinutu : rifinito. 

Hifìna. add. Di una specie di tabacco in grano: 
refi ne. 

Hlfirrnna V. RRFERENNA. 

Hlllrlrt. V. RIFERIR!. 

Rifiata. V. in FISTU. 

Hifittorltt. ». m. Luogo dove i monaci mangia- 
vano : refettorio. 

■kintturiaru. ». m. Chi bada al refettorio. 

HlUnrarl. V. RAFFIGURAR). 

Rltlutabbtll. add. Degno di rifiuto : rifiutabile. 

Riiiutamcntu. ». m. Rifiuto : rifiulamento. 

Hlliuiarl. v. a. Non volere , non accettare : ri- 
fiutare. || Rinunziaro : rifiutare P. pass, rifiu- 
tanti : rifiutante. P. pass, rifiutatu : rifiutato. 

Hlfiuiatlzia. add. pegg. di rifiutatu. 

HlUata tart-trlcl. terb. Chi o che rifiuta : rifiu- 
tatore-trice. 

Rilluiu. ». f. Il rifiutare : rifiuto. || T. gioc. Il non 
rispondere del seme giocato , tuttoché se no 
abbia in mano : rifiuto. 

Rifletti! , V. RIFLESSIONI. 


Rifleaaionl. j. f. Operazione della mente che con- 
sidera su checchessia: riflessione. || Riverbero: 
reflessione, riflessione. 

Hirie«ei«u. add. Che rifletto, che considera: ri- 
flessivo. 

Riflettali, add. Riballimenlo della luco quando 
rolla da un corpo denso torna indietro : ri- 
ftesso. || Riguardo, considerazione : riflesso. 

Riflettali, add. Da riflettere : riflesso. 

Hinèiiirl. o. a. Recar I' attenzione da una in 


un'altra idea o concetto , ponderare : riflette- 
re. || Ribattere , e dicesi de' raggi di luce : 
riflettere. P. pass, riflittutu : riflesso, riflet- 
tuto. 

Hlflnlrl. p. intr. Fluire di nuovo : rifluire. 

Hiriuattu ». m. Il ritirarsi del mare da terra in 
corte ore determinate , contrario del flusso : 
riflusso. 

Rlfoclllarl. v. a. Ristorare, ricreare: rifocilla- 
re. || rifl. a. Rifocillarsi P. pass, rifocillato: 
rifocillalo. 

Hitaaari. t>. a. Legare sello la cintura i vesti- 
menti lunghi, per tenerli alti da terra: «ite- 
cignere , accsgnere. || intr. pron. Sohbarcolarsi. 
P. pass, rifodatu : succinto. || Sobbarcatalo. 

Rifiutata. ». f. L'azione dei succignere. 

Riforma. ». f. R riformare : riforma. || Emenda, 
correzione degli abusi : riforma. || Leggo cho 
ordina la correzione degli abusi : riforma. 

Klforoiarl. V. RlFGRUAni. 

Riforniti. Idiotismo per uniforme. 
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Hironu. V. nt.tFORzu. 

Hlfrnbblcarl. V. RtFABBRICARI. 

HlfrancllIrUI V. ARniFRANCHlItlSI. 

HirranelH. V. cuccari la terra (da frange re). 

Kifricarl. c o. Fregar di nuovo: rifregare. 

Hlrrlddnrt. V. ARRIFRIOD AHI. 

Hifridiiu. s. m. Vivanda che va mangiala fred- 
da : rifreddo. 

Hirrlgeèrlu. V. RRFRIRGEIUU. 

Hirrilrl. c. a. Friggere di nuovo : rifriggere. P. 
pass. rifrijutu o rifritto : rifritto. 

Hlfrlnarl. V. RAFFntNARl. 

nifrltcHrl. V. arrifriscari e sim. 

HlfrUcMia, t. f. Riiifrescainento : rinfrescala. || 
Quella stagione in coi il caldo virn meno, e 
si comincia a sentire il fresco : rinfrescala. || 
L'ora dei giorni estivi, verso sera, in cui sce- 
ma un po' il caldo. || a la rifriscata , nella 
stagione fresca : alta rinfrescata. || All' ora di 
sera: in sull' imbrunire, però dicesi nell’estate. 

RirrUeatcddn. dim. di rifriscata. 

ttirrlwenlureddu. dim. di RIFRISCATURI. 

Hirrlscaturl. ». m. Vaso dova si tenga acqua 
o altro per rinfrescare: rinfrescatolo . 

Illrrlwa. V. RINFRISCU. 

mtrrnntarl. V. AFFRONTAR!. 

Hirninlu. V. AFFRONTO. 

Rifocillar!. V. RBFOCILLARI. 

kllfiiRRlarl. o. a. Raccetlare, dar ricetto : rico- 
verare. || rifl. pass. Rifuggire : rifugiarsi. P. 
pass niFUGOiATO : ricoverato, rifugiato. 

Hifaffirlaiurl. vnb. m. Che ricetta : ricettatore. 

Hlfiifffflu. V. REFUOCIO. 

Illfullala, V. HOFIILIATA. 

Hlfulunl. V. RUFOUUNI. 

Htfiinniri. v. a Arare la seconda volta o per 
traverso: recìdere (Pai. Voc. Jfe/.)J| Fondere 
di nuovo, rimpastare: ri/tmderc. || Detto di dan- 
no, rimborsarlo : rifondere. || Metter di nuovo 
e d’avvanlaggio della cosa che è venuta me- 
no : rifondere, rimetterci di suo. || Mangiar di 
lutto. || V. AnnisAce.ARi. P. pass, rifuso : reci- 
so. |j infuso. || Rinfusa. 

Hlfur-iu ( A. posto aito. In copia : a josa , a 
biiseffe. 

■Stfuriiinbbllt. add. Che può riformarsi , o che 
dev'essere riformato : riformabile. 

lltfuntia menili, s. m. Riformazione, riforma: ri- 
foro, amento. 

Rifurmart. v. a. Dar nuova e miglior forma : 
riformare. || Emendare, correggere: riformare. 
I‘. pass. ntPURSiATO : riformato. 

Itlfurmaiurl irlel. cerò. Chi o che riforma: ri— 
formatoretrice. 

in rumi untoli!, s. (. Il riformare : riformazione. 

Htronarl. V. RINFURZABI. 

Hlfuaa. s. f. Il sopravvenire : sopravveuimento , 
sopravvenuta. || Sopraggiunta : rinfondimento. || 
Il riarare ossia recidere. || Intermedio fra masso 
di pietre e terra. 

inrmuirl»l. V. AnniFOSARi : refusare. 

Hiru.u. s. m. Rimanerne, residuo, avanzo: re- 
sto. || Il di più che si debba , onde pareggiar 
il conio : pareggiatura. || T tip. La forma an- 
data a malo, onde tulle le lettere sono in con- 
fuso : refuso. || Ed eziandio della lettera scam- 
biata per un' altra uello scomporre , e posta 
nella cassotta di altra lettera : refuso. 


Htfotarl. V. rifiutar). (A. V. ilal. rifutare). 

nijza. s. f. Linea retta segnata con segno visi- 
bile più o meno largo : riga. || Verso di scrit- 
to : riga. || La linea che tirasi per iscrivere 
diritto : riga. || Il segno fatto nel foglio , e in 
generale segnu più fino, di riga : rigo. |] Stru- 
mento plano e sottile colla guida del quale 
si lirano i righi , le linee : riga. || Quelle stri- 
sce o linee che sono nella pelle di alcuni a- 
nimalì, o sulle pietre , o no' panni : righe. [| 

|| Per crespe , rughe, grinze. || Quei lineamenti 
che sono nella palma della mano: righe. || Fila 
di persone o cose . una accanto l'altra : riga. 
li Condiziono , grado , stalo : riga. || Racchette, 
di legno o altro , riquadralo , che si adopora 
per rigar la carta col lapis : quadrello. || ni 
prima rida, di prim’ordine : di prima riga. i| 
in riga ni . . . , in ordine di . . ., in concetto 
di ... : an riga di . . . 

Klffulnbblll. add. r.he può darsi in regalo : re- 
galabile. 

HlffAlnrl. v. a. Dar in regalo : regalare. P. pass. 
ricalato : regalalo. 

HIffnUta V. RIGALO. 

IlIffalAxxu. pegg. di RRGALU. 

Hlffatrdriu. V. RIGALUZZU. 

Riffa Ila. V. RRALÌA. || Per RIGALU. 

Hfffalu .«. m. Donativo, presente : regalo. || Proti. 

LI RIGALI PIACIVI! A TUTTI, 0 PLACANU L'OW- 

ni, o attuppanu l' aricchi , si corruttibile è 
I' uomo : Donato ha rotto il capo a Giusto. || 
CU LI RIGALI OGNI SCIAGURA s - astuta : col pa- 
ne tutti i guai fon dolci. 

Hlffnlual. accr. di RIGALI'. 

Hlffaluxxu. dim. Ilegaluccio. 

Hlffiimenlu. s. m. Il rigare. 

Htffamu. V. RIGANO. 

Ultrafiltri, v. a. Condire con regamo. 

Hlffaueddn. V. SATUREDIIU. 

Hiffaau. s. m. T. boi. Pianta salratica, aroma- 
tica; con Dori rossi o bianchi; di stelo rosso: 
origano, rigamo, rigamo, Origanum vulgare L. 

Hlffarl o. a. Tirar righi : rigare. 

Rlffata. s. (. L’azione del rigare : rigata. 

Htffaledda. (firn, di RIGATA : rigalina (V. PARTI- 
CIPIO). 

Hlffalarlal. V. RAGAT ARISI. 

Rlffaicddu. dim. di rigatu. Un po' rigato. 

Ritraila, i. f. Gara dello barche per arrivare 
al termine prefìsso: regala. || fari a ricatta: 
far a gara. || Dicesi anco da' venditori, del ce- 
der la roba per minor prezzo a dispetto di 
altri. 

Hlffntierl i. m. Rivenditore di vestimenti e 
masserizie usate : rigattiere. || Colui che com- 
pera commestibili all’ ingrosso per rivenderli 
a minuto : baratto. || Colui che va rivendendo 
i pesci : pesciaiuolo. 

Riffuuinri. v. intr. Stiracchiar il prezzo. ( Sp. 
regatear). 

Rlffatllrcddu. dim. di RIGATTKRI, 

Ritratta. V. rigatta, per gara in generale.' 

nitrato, ntiii. Da rigare : rigato. || Dicesi di quelle 
canne da fucile, cannoni occ. che internamente 
hanno delle scanalature: rigato. 

Rtffffcacrari. r. a. Di nuovo generare , dar 
nuova vita , si usa pel tisico e pel morale : 
rigenerare. P. pass, riggenrratu : rigenerato. 
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Hirreneraturi-iriai. verb. Chi o che rigenera: 
rigeneralore-tr'ice. 

Hicx^iaeraiitoiii. i. f. Il rigenerare : rigenera- 
ziont. 

lUcgrnci. aìd. Che regge : reggente. || Talora è 
nomo di dignità : reggente. 

Iti** rnfftlrl o. a. Render gentile : rigentitire. 

Iliirreiua. s. f. Governo del reggente : reggen- 
za. i| Reggimento , governo in gonerale : reg- 
genza. 

ltlgghlueen. V. A. per nAGOGGIHA V. 

Riuuidamrail. avv. Con rigore : rigidamente. || 
Esattamente, scrupolosamente : rigidamente. 

Hlfgldlaalmanaentl. U'T. sup. Higidissimamenie. 

Hisgiddiua. t. (. Asprezza , severilà , durezza. 
Tesser inflessibile : rigidezza, rigidità. 

HicirUa. adii. Non cedevole ; o freddo , duro : 
rigido. || Aspro, austero, severo : rigitlo. || Esat- 
to, scrupoloso: rigido, bup. MGGiuissmu: rigi- 
dissimo. 

HigEidolldriu. dim. Alquanto rigido : rigidelto. 

Higglmcutu. j. vi. Un numero determinato ed 
ordinato di soldati : reggimento. || Per sim. un 
numero grando di individui. 

HIkIm. s. f. Moglie del re : regina. || Per sim. 
cose che sorpassino le altre in eccellenza : 
regina. || Figura o un pezzo degli scacchi: re- 
ginn. j| acqua ni la riggina, acqua argentea, 
distillala con canfora e con fiore di ramerino, 
ritrovata per medicamento di una regina di 
Ungheria: acqua della regina. || riggiva di quao- 
giii, uccello poco più grosso della quaglia, di 
penno rossastre ; corre molto per terra, od è 
di volo poco rapido : francolino francese. 

Htfgiaerida. dim. di riggina : reginetta. 

Rigirino. V. RIGQIU. 

Hlgglnnan. accr. di RIGGINA. 

Rigglrarl. p. a. Circondare, andar in giro: ri- 
girare. U Dar denaro ad altro per via di scrit- 
to : rigirare. || Per aggirari VjP. pres. hiogi- 
n tNTi : rigirante. P. pass. niGGIRATU : rigirato. 

Higglraia. s. f. L'alto del rigirare, c la scrit- 
tura del rigirante : rigiraziime. 

Hltrrlratàrlu. ». m. Quegli al quale si rigirauo 
i danari. 

Rlggh-u. » m. Il rigirare : rigiro. ]| Pratica se- 
greta, negozio occulto : rigiro. || Per smini' V. 

KitslrusrddM. dim. di RiuGincsti : ri-jiratoretto. 

iiitjirusu. add. Dicesl di chi rigira altrui per 
ingannarlo : rigiratore, rigirone. |{ Proc. l'omu 
riggirusu t a tutti odiosi;, è chiaro. 

Higgiatra. V. reggistru e derivati. 

Rtgrtwabblll. ad ì. Degno di essere rigettato: ri- 
geltabite. 

Rlggltinmcniu. s. m. fi rigettare: rigeltamento. 

Rlggliurl. r. a. Ributtare : rigettare. P. pass. 
niociTiATii : rigettato. 

Rlggliurl. V. REGGITORI. 

Rìggiu. e. m. T. bot. Albero di fusto diritto , 
foglie alterne, lisce, verde cnpo, dai semi si 
trae T olio medicinale : rici no. Ricinus com- 
inunis L. 

Rlg-beita. dim. di riga : righetta. || V. metta. 

Kfghtcrddu. V. RIGHETTA. 

Righimi. s. m. T. tip. La riga non piona : ri- 
ghino, riga rotta (Car. Voc. Slet.). 

Hfghlttunl. V. RIJITTDNI. 

Rlgnarl. V. REGNARI C seg. 


Rigatini. V. ROGNIÌNI (SCOR.I. 

Rigodò. s. m. T. di ballo. Francesismo. Spezie 
di ballo che si fa con prestezza : rigodone. 

Rlgòrdlln. V. niGÓRDO. 

RlgArdu. ». m. Il ricordarsi, memoria : ricordo. 
|| Pegno dato altrui per amorevolezza , e in 
segno di affetto : ricordo. Il Avvertimento, am- 
maestramento : ricordo. || Tradizione: ricordo. 
|| oahi u.v RiGonou, per Ironia, far altrui un 
male che gli lasci un segno, e simile: dar un 
ricordo. 

Riga. s. m. Linea segnala in sul foglio con la- 
pis, con inchiostro ecc. : rigo. || v. riga. 

Higundagnnrl. e. a. Guadagnare di nuovo : ri- 
guadagnare. P. pass, riguadagnato : riguada- 
gnai u. 

Riguardar» o. a. Guardar di nuovo o attenta- 
mente : riguardare. || Avere o portare rispet- 
to : riguardare. || Aver considerazione : ri- 
guardare. J| Risparmiare , non isciupare : ri- 
guardare. |( Colla particella a, vale appartene- 
re, spellare : riguardare a . . . P. pres. riguar- 
danti : riguardante. P. pass, riguardato: ri- 
guardato. 

HiRumrdcToil. add. Degno di essere riguarda- 
to : riguardevole. Slip, riguaroevulissimu : ri- 
guardecolissimo. 

Riguardr mi incoi i. ano. Con riguardo , cauta- 
mente : riguardi- colmante. 

Riguardi» s. m. Il riguardare : riguardo. || Ri- 
spetto, considerazione , avvertenza: riguardo. 
|l avimsi riguardo, suol dirsi a chi ò legger- 
mente indisposto, aver cura della propria sa- 
lute: aversi riguardo. || in o a riguardo di . , ., 
quanto a . . . , rispetto a ... : in o a riguar- 
do di . . - 

Htguggbiu. s. m. Ardirò cagionato da confiden- 
za propria o da autorità data da altrui : ri- 
goglio. || Orgoglio, superbia : rigoglio. || Il sover- 
chio vigore delle piante : rigoglio. || L* umiltà 
ABBATTI LU RIGUGGHIP, tì Chiaro. 

Rigugghlmu. add. Rigoglioso. 

Rlgulnrl. V. REGULARI. 

Riunir U»" ' ll "" (li ungula : regolatiti, rag o- 

Rlgullcchla. ' ,U2: "- 

Hlgolinla. » f. T. boi. Pianta di steli ramosi ; 
foglie pennate . stipulale , con tro o quattro 
coppie di foglioline; dori porporini; i legumi 
con punte , aggruppati ; la sua radice , unica 
parte usata, è dolce e pettorale : regolizia, li- 
quirizia. Glycyrrhiza echinata L. || pasta di 
rigulizzia, il sugo rappreso della radice della 
liquirizia, ridotto a guisa di pasta, con gom- 
ma o zucchero , s' adopera come calmante la 
tosse : pasta di regolizia. || ruLvim di rigu- 
lizzia, la stessa radice polverizzata: polvere di 
liquirizia. 

Rtgulunl. accr. di règolu : regolane. 

Hlguialarl. V. RAGUMtARt. 

utgarEanu. j f. Allo della memoria per coi 
si ricordano le cose : ricordanza. || Ricordo : 
ricordanza. 

Rlgurdarl. V. ARRIGURDABI e simili. 

Hlgnrdleeddu. dim. di BiGORDU ; ricordetto. 

Rigurdtnu. i. m. Checchessia dato per ricordo, 
come monile , ninnolo ecc. ; ricordino. || Oro- 
logio da tavolino con soneria. 
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Rigurgitar!, e. fnfr. Ringorgare, riboccare : ri- 
gurgitar». 

nigarrdda. dim. di RtOURI. 

nigurl. ». m. Durezza di giudizio n di volontà, 
contrario di clemenza : rigore. || Forlo tensio- 
ne , I’ intirizzimento cagionato dal freddo , a- 
sprezza : rigore. 

Itlgurtelniu. V. RIGl’RUSlTà. 

Rigo riaia. V. moURUSO. 

Rigumaaaienil. a i r. Con rigore : rigorosamente. 

Rlgururcddu. dim. di RIOURl'SU. 

Hlgurtialaalaiantrnil. avo. sup. Rigorosissima- 
mente. 

ltlgurualtà ( s. f. Inclemenza, 1’ esser rìgoro- 

Rtgurualiail . \ sa. rigorosità, rigorositade, ngoro- 
sitate. || fig. Asprezza : rigorosità. || Stretta os- 
servanza delle regole di checchessia: rigoro- 
sità. 

Rlgaruau. add. Che ha od usa rigore : rigoro- 
so. || Aspro : rigoroso. Sup. rigomjsissuiu : ri- 
gorositsimo. 

Riidda. i m. T. tool. Uccello picclollssimo. so- 
litario, che tien sempre la coda ritta, e fre- 
quenta le siepi e le buche degli alberi : lui, 
tcriccio, o scricciolo. Molaci Ila troglodytes L. 

Illltllint, V. RIJITTUNI. 

Rilettila. ». m. Nuovo rampollo sul vecchio fu- 
sto : rimettiticcio, rimessiticcio (ila rijittari per 
rigermogliare, rigettare). || L' erba tenera che 
rinasce ne' campi e ne' prati dopo la prima 
segatura : guaime. 

Hijittnri. V. RicoiTTARt. || Pullular di nuovo, il 
dar fuori nuove messe che fanno le piante : 
rigettare. P. pass, rijittatu : rigettalo. 

Hljlttnia. ». f. Il rigettare : rigettala. 

Hijltionl. V. rijbttitu. ]| accr. di rietta : re- 
gettone, sorta di ferrareccia. 

Rljotta. V. RIOTTE. 

Hljnnrarl. V. ARRIJUVCAR1. 

Hljùnclrl V. ARRIJÙNC1RI. 

Illjunla V. JOSTA. 

ltll»«clarl. V. RILASSARE 

Rilasciai» i. f. Si prende per la data'della con- 
segna di carta autentica da un pubblico fun- 
zionario. 

Rilascila. ». m. Il rilasciare : rilascio. || T. fab- 
bric. E dicesi quella parte della grossezza del 
muro lasciato sotto dell'inalzalo. Il Quella spe- 
cie di ripresa o scaglione che fa un muro 
nelle fondamenta, o altrove : risega. 

Rllaaaameniu. ». m. Il rilassare : rilassamento. 

Rilassami. add. T. med. Aggiunto di rimedio 
che ha virtù lassativa: rilassante. 

Hllaunrl. e. o. Lasciare , rimettere : rilasciare. 
|| Staccare, dissolver le forzo, allentare : ri- 
fiutar». || Rattiepidirsi nel fervore di checches- 
sia : rilassare. P. pass, rilassatu : rilasciato. 
|| Rilassalo. 

Rllttaaailssa. ». f, Rilassamento : rilassatezza. 

Rlltealia. s. f. Il rilasciare : rilascio. 

Rilaairlcarl. r. a. Lastricar di nuovo : ritastri- 
care. 

Rllavarl. e. a. Di nuovo lavare : rilavare. P. 
pass, rilavato : rilavato. 

HilAgglrl.j ». a. Di nuovo leggere : rileggere. 

Hllèlri. \ P. pass, rilbttu : riletto. 

Riletta. ». f, || rileggere. 

Rilevamento, ». m. Il rilevare : n7<sam»«fo. 


Rilevanti, add. Che rileva : rilevante || Impor- 
tante : rilevante. Sup. rilevavtissimu : rilevan- 
tissimo. 

Hilcvnrl. ». intr. Sporgere dalla superfìcie, rin- 
nalzare sopra un’ altra cosa : rilevare. || Per 
surrogare. || Importare , montare, giovare : ri- 
lerarr. P. pass, rilevato : rìlcealo. 

Hilrt attutimi, add. sup. di rilevati! : rileva- 
tissimo. 

Hiirt atu. ». m. Prominenza, altezza soprastan- 
te : rilevalo. 

Ritti- tu. ». m Quello che avanza alla mensa : 
rilievo, rilevo. || La parie che rilicva o sposla 
in fuori , che si rìnnalza nel suo piano : ri- 
liero. || In generale le opere di scultura , di 
getto e simile : rilievo. || T. pili Quell'cITeile 
prodotto dall' aggiustatezza della luce e dalle 
ombre, per cui pare che l'oggetto rilievi: ri- 
lievo. |! Il cambiar i cavalli che fa la posta in 
dall luoghi : cambiatura. E il luogo dove si 
fa cambiatura. || nonni ut rilevo , le sta- 
tue effettivamente tonde e rilevate : figure di 
rilievo. || alto rilievo , il rilievo clfetlivo : 
allo rilievo. || mbnzo rilievi! , che è solo in 
parte rilevato : mezzo ritiero. || basso rilie- 
vi! , statua non del tutto staccata dal piano : 
basso rilievo. || cosa di rilevo, cosa d' impor- 
tanza e considerazione : cosa di rilievo. Il dari 
rilievo, aggiunger forza, vigore : dar rilie ro. 

Itlt licori. V. relegare 1| Legar di nuovo : rile- 


gare. 

KlUir urloni. V. RKI.IGGIONI. 

Hlllgglnnedila. dim. di RELlGGIONI. 

millilitri . ». a. Limare di nuovo: ritmare. P. 
pass, rilimatu : rilimato. 

Hi II neo ». f. T. mar. Corda cucila intorno in- 
torno agli orli delle vele, per rafforzarle: ra- 
Unga (Car. Por. Mei.}. 

HUtngrarl. ». a. Cucire le ralinghe alla vela: 
militi gare [7. un. Por. ilei.). 

milqul». V. reliquia « seg. 

■tllli ari. V. RILEVARE 

ililomH. ». a. Appigionar di nuovo : rilog art. 

Rilodarl. ». a. Lodar di nuovo : rilodare. 

•Moggi» i v nnrr „. 

Hllaju ( V t 000111 - 

HliùctH. ». intr. Aver in sè e mandar fuori lue», 
risplendwu : rilicere. || Per sito, fare spicco , 
comparire con pompa : rilucere. P pass, eilc 
cesti : rilucente. 

■Maggiora. V. ROGGI ARO. 

Rllulrl. V. RBLUIRI. 

lMuttarl. V. RELUTTARi. 

Rima. ». m. Consonanza nata dalla medesimi 
desinenza di parole ira loro non molto Ionia 
ne : rima. || In pi. versi o composizione a 
verso: rime. ]| Risposami cu li limi, rispon- 
der a quanto occorro, senza lasciarsi sopraf- 
fare : risponder alle o per le rime. [| Per ri- 
mo V. 

■tini (teina. ». f. V. RIMACI!! ATA. 

lllmMclnari. r. a. Macinar nuovamente : rim 1 - 
cinare. P. pass. niMACt.VATO : rimacinato. 

Rintaclnnta. ». f. L’ azione del rimacinare : ri- 
macinai*. 

Rimatici!», add. Che rimane: rimanente. 

■tini antri. ». intr. Restare : rimaner». 

Rimannart. ». a. Mandare di nuovo , far riter- 
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nare ili nuovo : rimondare. || Rendere altrui 
checchessia mandandoglielo : rimandare. || Re- 
cere, vomilaro: rimandare. P. pan. rimakna- 
to;: rimandalo. 

Hiuanaa- s. m. T. del giuoco della palla. Il 
tornar a manderò una palla non ben mandata 
la prima volta : ri mando. || di rimannii , posto 
<m\. vale di ritorno, da capo; di rimando. 

Klmareabblll. a dd. Degno d' esser notalo : no- 
tabile. 

Rimarcar!, e. a. Prender cognizione di una co- 
sa, por mente : notare. || V. marcare P. pati. 
nisiARCATU : notato. 

Klmarcltcvutl. add. Notabile ; notévole. || Che 
importa, che rileva : rilevante. Sup. Rimitene- 
vih.issimv : nolerotiuimo. (Kinuirchecole ù bia- 
simato dal Fanf.). 

Hlmarco. s. m. Importanza, peso; rilievo. || Con- 
siderazione ; noto. 

Rlmarar laamcntn . s. m. Il rammarginare : rum- 
margmamenlo. 

Rimarginar!, v. a. Ricongiunger le margini delle 
lerite, saldare: rammarijinare, rimarginare. P. 
pose, rimarginato : rimarginato. 

Rimari, v. intr. Spigucr la barca per via di 
remi nell'acqua: remare, remigare. || o. a. Ver- 
sificare : rimare. || Terminar i versi secondo 
rima: rimare. P. pan. rimato : remato. || Ri- 
mato 

Hlmarliari. i\ a. Dar di nuovo marito : rima- 
ritare. 3 Anco per ridar moglie : riammoglia- 
re. || ri fi. Rimaritarsi , riammogliarli. P. pass. 
rimaritato : rimaritalo. 

Rimarrà, i. f. Fango minuto: mota, e se meno: 
fanghiglia . 1 Fango in generale. || Prov. a la 
rimarrà non ci po tacca, al tristo non vale 
farlo arrossire; (corrono da limarra, che a 
sua volta derivava da limo: fango). 

Hlmarrtiaza. ptgg. e accr. di rimarrai fungac- 
elo. 

Rlmarredda. dim. Fanghiglia. 

Hlm.-irruna. accr. di RIMARRÀ. 

Hlmarruu-ddn. dim. di RIMARAUSU : fanqoseilo. 

Rimarrò**, add. Pieno .di mota : motoso , fan- 
goso. || Imbrattato di mota : motoso, infangato , 
zaccheroso. 

Rimani. >. ni. Chi fa o vende remi: remajo. 

Rima-oleari r. a. Masticar di nuovo : rimasti- 
care. || fig- Rivolgere piti volte nella mente : 
rimasticare. |) fig. Si dice del rilevare o prof- 
ferir le parole compilandole sotto voce : ri- 
masticare. 

Rimatiti, add. Da rimanere : rimasto. || Ma si 
dice per determinato, pattuito occ. : fermato , 
accordato. 

RlmatugghU. ». f. i Avanzaticelo , avanzo di 

Hlmatuggblu. ». m.| poca importanza : rinuiju- 
gito. 

Hlntaxxarl. V. ARRIMAZZARI. 

Hi, ut, ammiri, v. in Ir. Tornar quasi bambiuo, per- 
dere il senno : rimbambire. 

Rimbarcar! e. a. Imbarcar di nuovo : rimbar- 
care. 

Rimbunimari. v. a. Risonare, rintronare : rim- 
bombare. 

Kimbummu ». m. Suono che resta dopo qual- 
che rumore: rimbombo. 

Hlwjburaari. v. a. Rimanere nella borsa : rim- 


borsare. || Il pagare o restituire danaro a chi 
l'ha speso per lo : rimborsare. P. pass, rimbor- 
zatu : rimborsato. 

Himburiu. ». m. Il rimborsare o rimborsarsi : 
rimborso. 

RlmbuHunarl. V. RIM MUTTUN ARI . 

■Il.uhulllrl V. IMBUTTIRt. 

Hlmrddlu. V. RIMEDI!). > 

liin. .-Riabbili, add. Da potersi rimediare : rime- 
diabile. 

Hjmcdiarl. ». a. Por rimedio : rimediare. P. 
pan. rimediato: rimediato. 

Rimedia, s. m. Quella che è alto o si adopera 
per tor via ciò elio abbia del dannoso , del 
malvagio : rimedio. || Tutto ciò che serve a far 
cessare qualche inconveniente o a superare 
qualche ostacolo : rimedio. || .Muti c'i rimediu, 
posto ave., è forza, non v'è altro modo : non 
v'i rimedio. U Espediente : rimedio. 

Rimembrane* . ». f. Memoria, ricordanza : ri- 
membranza. 

Rimerà. ». (. Luogo dove si ripongano i remi 
nella galera. 

Rimpatri, r. a Metter di nuovo , por la cosa 
dov'ora : riméttere. j| Sminuire , perdere : ri- 
metter». || Perdonare, assolvere : rimettere. || 
Ridurre di nuovo in buono sialo, riordioare: 
rimettere. \\ Porro in arbitrio o volontà altrui: 
rimettere. || Restituirò : rimettere. || Mandar il 
danaro per via di cambio in altro paese : ri- 
mettere. il Parlandosi di giudizi, vale destinare 
ad un tribunale: rimettere || riMiTtiricci, sca- 
pitarci anzi che guadagnarci : rimettere in una 
impresa. || intr. Rigerinogliare : rimettere. || ri/l. 
a. Lasciare altrui il giudizio di una cosa: ri- 
metterti. || Rapportarsi, riferirsi : rimettersi. || 
Rallentarsi, desistere : rimettersi. || Riacquista- 
re la sanità: rimettersi. |[ Riacquistar il per- 
duto : rimettersi || Ridursi nel buon sentiero : 
rimettersi. H Cessare d'imperversare, volger in 
meglio, e dicosi del tempo : rimettersi. 

RlmMdlarl, V. RIMEDIAR!. 

Rlmljiintl. add. Che remiga : remigante. || Per 
barcaiuolo, e anco pescatore in generale, (sa- 
lomo.me-mari.mo. Bar. di Carini). 

Hlmljari. ». a. Remare: remigare. 

Rlmliiarl. V. ARRIMINARI e Simili. 

HlmUa. i. f. Quella parte di stoffa o panno che 
si lascia per poter allungare o slargar gli abiti 
in un bisogno: lasciatura, rimesso, sessitura. 
|| Quella stanza ove si ripongono le carroz- 
ze ecc.: rimessa. || il rimettere; rimesso. j| Par- 
lando di danaro , il mandarli per lettera di 
cambia : rimesta di danari. || E si dice di qua- 
lunque cosa mandato, il mandare ecc.: rimessa. 

HlmUea. V. ARRI MISI*. AMEN TU. 

Hlmlueari. V. ARHiMisCARi e seg. 

Rimine a. ». m. Chi o che rimesto : rimestators. 

HinlUaa. V. RIMISA. 

Himioibbiii. add. Da rimettersi, da perdonar- 
si : rimeuibile. 

Rimi* «ioni. ». f. Il rimettere le sue ragioni in 
altrui che ne giudichi : rimessione. || Perdono: 
remissione. || .tot» cc' è dimissioni, non potersi 
far a meno, dover seguire: esser farsa. || sen- 
za RiMtsstoMt , assolutamente, recisamente: a 
reciso. 

Ktalaau. V. atMISU. 
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HlMlsa. culi. Da rimettere : rimino. || Ricredu- 
to, umile: rimesso. || »o»f. m. V. mmisa ai § 1. 

Hiniitafrfciu. j. m. Vita eremitica ; luogo dove 
stanno i romiti : romitaggio. 

Rtmlicddu. dim. di bui IH': romitello, romilino. 

Rimimela. s. m. Luogo dove sutnno i romiti : 
romitorio, èremo. || Per Jiro. luogo solingo, ri- 
moto e poco o niente frequentato: èremo. 

luminata, i. f. Il rimettere. 

matita, s. m. Uomo solitario , dedito alla vita 
contemplativa : romito. || fig. Uomo solitario , 
che poco frequenta le società : romito. || Pro». 
rimiti , ClUttl K 'lVDtVIItl SU LI MALI VICINI , 

anco dei romiti il popolo conosce la ipocri- 
sia ... E questo popolo che tutto vede e lutto 
crede . . . 

HimiaCaitn. Nella frase farrari a BtMMESTIRI. 
V. A STOBNO. 

Rlmmurznrl. V. RIMBURZ.aRI. 

Rintmuaciuiari. e. a. Metter di nuovo nei bus- 
solo. 

Rimmattanari. ». a. Il dar la prima mano dello 
intonaco : rinsaldare. P. pass, rimmcttunatu : 
rinsaldalo. 

Hianauitanatu. s. m. L'intonacare e la cosa in- 
tonacata ; intònaco. 

Hlmodcrarl ». a. Correggere, moderare di nuo- 
vo : rimoderare. P. pass, rimoderatu : rimo- 
derato. i 

Rinfodera* meato. s. m. Il rimodernare : rimo- 
dernamento- 

Rlm*d<* mari. e. a. Ridurre all'uso moderno: ri- 
modernare. P. pass. rimodernato: rimodernato. 

Hlmoderalzzari. V. RIMODERNAR!. 

Rlmardlmenta. s. m. Il rimordere: rimnrdimento. 

Hlmùrdlri. ». d. Riconoscere, o far riconoscere 
i falli commessi, o causarne pentimento o do- 
lore : rimòrdere. 

Htmor*u. s. su. Voce della cosciema che ci fa 
riconoscere il fallo : rimorso. 

H fmolu. V. BBM0TU. 

Hlmovlmentu. a. m. 11 rimuovere : rimovimento 

Rlmòvirl. ». o. Tor via , levare : rimuòvere. || 
Dislornare, diatorre, dissuadere: rimuovere. P. 
pois. Btstossu : rimosso. 

Rioioviturl-trlel. verb. Che rimuove : rimoeito- 
re-trice. 

Marnazioni. a. f. li rimuovere : rimozione. 

Rtmpat-triiiuri. ». a Guarnire di nuova paglia: 
nmpagliure. 

Rlmpaatarl . ». a. Impastar di nuovo : rimpa- 
stare. P. pass, bimpastatu : rimpastato. 

RlmpatrunirUi. ». o pprop. Di nuovo impadro- 
nirsi : rimpadronirsi. 

Rlmprttu. prep. Dirimpetto : rimpelto. 

Rimpiazzar i. ». a. Mettere una persona o una 
cosa al luogo dell' altra : surrogare, sostituire. 
|| Per rimborsare , compensare. P. pine, rim- 
piazzatu : surrogato , sostituito. || Rimborsalo, 
compensato. [Rimpiattare è francesismo, rem- 
placer). 

Rimpiazzu. s. m. 11 sostituire: sostituzione. || Com- 
penso. || Rimborso. 

Rlmpfeoiuilri. ». a. Ridurre più piccolo , più 
poco : rimpicciolire. P. pass, bimpicciulotu : 
rimpicciolito. 

Himprovverahhiii. odi. Da rimproverarsi, de- 
gno di rimprovero : rimproverabile. 


Rimprovera mentii, i. m. Il rimproverare : rim- 
proreramento. 

Htmproverarl. ». o. Rinfacciare : rimproverare. 

|| Dir in faccia altrui i suoi vizi o le sue im- 
perfezioni : rimproverare. P. pose, rimprove- 
rato: rimproverato. 

Rimproveraturi-triei. verb. Che rimprovera : 
ri m proverato re-tr ice . 

Hlmproverazzlonl. V. RIMPROVERO. 

Rlmproverazzlunedda. dim. di RIMPROVERAZZIO- 
ni : rimproreraxioncella. 

Rimprovera, s. m. Parole di biasimo o d'ingiu- 
ria, di riprensione : rimpròvero. 

Hlmprnntarl. ». d. Improntare di nuovo : rm- 
pron/are. 

Rlmpairnart. V. RIPUGNAR!. 

Rima. s. m. Strumento di legno col quale si 
voga : remo. || La pena della galera cioè la 
condanna al remo : remo. || ibi a veli ed a 
rimi, met., aver la maggior fortuna: andar tutto 
a seconda. 

Klmaddarl. V. ARRIMUOD.tW. 

Hlmunrrarl. ». a. Rimeritare : rimunerare. 

Hlmuuna. ». f. Il rimondare : rimonda. 

ItliHunnarl. V. ARBIMU.NNARI. 

Htmunnata. ». f. Il rimondare. 

Htnluanaiedda. dim. i 

Hliuunnallna. dim. di RIMC.N.NATA. 

Rlmunnatuna. dCCr.J 

Iti maona tura. V. ARRIMUNNATURA. 

Itliuuanatareddn. dim. di BIMUNNATURA. 

■limaann. ». m. 11 cacciar fuori le secondine. 

Hlmunta. ». f. Lo scartar i cavalli poco buoni 
della cavalleria, e rifornirla di buoni: rimon- 
ta. || Quel raccomodare le scarpe e i cappelli 
facendone alcuna parte nuova : rimonta. 

Riamai* ri. ». intr. Montar di nuovo , risalire : 
rimontare. || alt. Rimetter a segno , a sesto : 
rimontare. || Rislaurare. || Dicesi del ridurre 
in altra forma un vestito , si che comparisca 
diverso da quel che era: rifare un vestito. || 
Detto della scarpa , rifarle il tomajo. 0 anco 
rimetter nuova suola, e allora dicesi : risola- 
re. P. pass, bisiuntatu: rimontato. || Rifatto ecc. 

HlmuntMura. ». f. L'atto e lo effetto del rimon- 
tare : rimontatura, rifacimento. || Il rifare il 
tomajo alle scarpe; e il tomajo rifatto. Il rifare 
le suola : risolatura. 

Mittantalareddn. dim. di RtMU.NTATURA. 

Hlmurnrl. ». a. Nuovamente murare: rimurar». 

Maturata. V. rimurata e seguenti. || Indugia : 
rèmora. 

Hlmurrltlarl. V. ARRIMURCRIARI. 

ltimarchlu. ». m. li rimorchiare : rimorchio. 

Hlnaurl. V. RUMURi. (zi. V. Hat. rimore). 

UliuualrUI. (PASO.) V. ammussiri (da muso). 

Minutari. ». a. Di nuovo mutare : rimutare. P. 
pass, rimutatu : rimutato. 

Hintuiazzlonl. ». f. Il rimutare : rimutazione. 

Rina. ». f. La parte più arida della terra, che 
si trova nei lidi ecc. : arena , rena. || Se più 
grossa: sabòia , e sabbia dicesi a quella che 
non è in mare ma in terra. |j Quella che serve 
per buttarla sul foglio scritto onde asciughi 
l'inchiostro: sabbia, il— o'oru,— d'argento ecc. 
quella che ha in sè particelle d'oro, d'argen- 
to ecc. || fabbricasi supra RINA, senza fonda- 
mento, senza probabilità o verità : fondasrt, *<- 
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minar» nell' arena. || bini, pi., dieonsi le terre 
sabbiose. 

Rinatala. ». f. Quanto cape un orinale. 

■Binatami, pegg. di BINALI. 

Hlnainida. i lim. Orinatóio , orinalino. 

ninnimi, ». /. Cassa da riporvi l’orinale: nri- 
naliera. || Si usa anco a guisa di un piccolo 
tavolino : comodino. 

■■Inali. ». m. Vaso in cui si orina : orinale. || 
tenibi Lti binali ad ONP, rendergli cieco os- 
sequio , urnil iarsegli , piaggiarlo : ugnare gli 
nivali, fiutare lo tlerco ad alcuno. 

Illnalleehta. V. BINALEDDU. 

■tinaia ru. ». m. Vasetto da tenervi la sabbia che 
si usa per asciugar lo scritto : polverino, || Co- 
lui che porta o rende rena : renajuolo. 

Rinatimi, ucrr. di BINALI. 


Ritmili reddu. / .. .. 

RlnnlnHrehln. | d,m ’ dl 
Hlnnrn. V. DINABU. 


Rincorar!, r. a. Dar animo : rincorar». P. pati. 
bincobatu : rincoralo 

RincrUrimrnm. ». m. Cosa rincrescevole, noja: 
rincrescimento. 

Rlncrtaciri. o. inlr. e intr. prò n. Venir a noja, 
a fastidio : rincréscere. P. pois, bi.ncbisciutc: 
rincresciuto. 

Rlnrrlccluaa. add. Che ha rincrescimento: rin- 
cresdoso. || Pieno di rincrescimento : rincre- 
sci oso. 

HlncuUrl. e. intr. Farsi o tirarsi indietro : rin- 
culare. || all. Respinger indietro : rincular». P. 
pass, bincclatd : ri nctslalo. 

Rinculata. ». f. Il rinculare : rinculala. 

Hlneumlnilarl. (PASQ.) V. A. per SALUTASI V. 

Rlncuntrarl. r. a. Incontrare : rincontrare. (| 0- 
nire un muro all’ altro acciò si rinforzi. P. 
pass. BINCUNTRATO : rincontrato. 

Rlndtggbla, V. BAN.NIGGBIA. 

Illudimi. V. BINNINA. 


Rina accusa. ». f. Rinascimento : rinascenza. 

Rinaacimcniu. ». m. il rinascere : rinascimento. 

HinAaclrl e. intr. Nuovamente nascere : rinò- 
scere. P. pass, rinasci»™ o binato : rinafo. 

Rinascita. ». f. Rinascimento: rinàscila. 

■tlnatlvu. ». tn. Erba tenera che nasce nei campi 
dopo la prima segatura : guaime (baso.). 

Rinatimi. V. niNATIVU. 

Rinatnr». ». f. Quella parte del lido rimasta a 
secco, dov'è la rena : renaio. 

ltlnnuda. V. volpi. (Fr. renard: volpe). 

Hinauaamentu. ». m. Il rinnalzare : rincalza- 
mento. 

Rinnosari. j o. a. Innalzare o alzar di nuovo : 

ltlnauzart. ( rincalzare. SI inlr. Insuperbire. P. 
pass, rinacsatu : rincalzalo. ( Scambio della 
u per la l). 

Rinaiiotn. ». m. Quel terreno in cui abbonda 
la sabbia : sabbione, renaccio , renischio. || adii. 
Sabbioniccio, sabbionoso, renoso. 

Hlnaxm. ». in. Quantità di rena, che si trova 
raccolta intorno alle acque correnti: reniccio. 

Rincari-ari. v. a. Calcar di nuovo o più forte : 
ricalcare. [| V. calcasi. || ri/ 1. pass. Detto di 
fabbrica, il calare alquanto per vizio nelle fon- 
damenta : inchinare. 

Hincat canari, v. a. Rimetter nella cavagna V. 

Hlnehipltl. , ». ni. Luogo recondito , segreto. || 

Hincliìpttu i ESSint 0 STABI HINCRIPITI, il Voloa- 
tario appartarsi per alcun tempo dal consorzio, 
dalla compagnia, per checchessia : ritrarsi a 
parte , appartarsi. || Contegno , gravità. || Per 
ometto, omicciuolo. 

Rìncbiu. sciatiba e BtNCHiu , è una esclama- 


Hlncdd». ». fi Materia simile alla rena, che scen- 
de da’ reni, e cagiona una malattia detta re- 
nella : renella ' 

Hlntoclri. o. intr. Sortire, aver effetto: riusci- 
re. 5 alt. Far riuscire. f| intr. Risultare: riu- 
scir». || niNBsctni bomj o tinto , sperimentarlo 
tale : riuscir altrui buono o cattivo. || biniscibi 
bona, o mala o tinta, aver prospero o cat- 
| tivo esito, incoglier bene o male : riuscir bene 
o a buono, o male, o a tristo fine. || —A feto: 
riuscir a tristo fine. || binbscibi ’ntra ’na cosa, 
esserne capace da venirne a fine : riuscirvi. 
|| lo socu niNtsciu a vbru, che il Villani dis- 
se : il giuoco da beffe avvenne col vero. || comu 
! BtNKSCi È bonu, o coMD BiNESci si cunta : av- 
venga ciò che vuole o ciò che sa avvenire. P. 
pass. niNisctuTG : riuscito. 

Rlndaclia. ». fi. Il riuscire , successo : riuscita. 
|| Profitto, avanzamento: riuscita. || fari beni o 
malu BiNESctTO : far buona o mala riuscita. 

Rlnfacctamentn. ». m. Il rinfacciare : rinfaccia- 
mento. 

Rinfneeinrl. v. a. Rimproverare, dire in faccia 
cose spiacevoli : rinfacciare. || Rammentar ad 
alcuno i benefizi fattigli , nel rampognarlo : 
rinfacciare. P. pass, rinfacciato : rinfacciato. 

Rtnfacciu. ». m. Rimprovero, rabbuffo: raffaccio 
(Tomm. D.). 

Htnfaociddnrl. v. a. Rimettere nella fascidda V. 

RlnflscaH. r. a. Di nuovo ficcare : rificcare. || 
fig. Voler ostinatamente dire le suo pretese , 
voler cavillare quantunque convinto del tor- 
to : perfidiare. 

Rlnflecu. V. SF1RBÌU. 


zionc di maraviglia, di spregio ecc. : oibò. Rinfoderar!. r. a. Rimetter in fodero: rinfoie- 

RlneblùlrL ' | «• «schiudere : rinchiudere. H ™IÓrzu. ». m. Il rinforzare : rinforzo. || T. miL 

Hlnchlnan. add. Da rinchiudere : rinchiuso, || Drappello di soldati che si manda ad ingros- 

fstu di BiNcmusu, quel puzzo che manda un saro il numero di altri drappelli : rinforzo. || 

lungo lungamente chiuso, o privo d'aria fre- Nelle arti , pezzo che si raddoppia per mag- 

sca: sito di riserrato o rinserrato. || Nelle zol- gior solidità, durata: sostegno. 

faje è quel gas acido carbonico che vi si svi- Rinfrancar!, v. a. Rinvigorire : rinfrancare. || 
loppa dentro. V. rinfranchirisi. 

Rlnciddlru. V. PRETESTI!. Rinfrancarle!. V. ABR1PRAHCHIBISI. 

Hlnelgghtu. V. RD.NCI0GH1U. Rtnfrlnarl. V. RAFPBINAR1. 

Rineoniru. ». m. Il rincontrare : rincontro. || Hinfri.cnrl. V. aubifbiscabi. 

Per riscontro V. || prep. All'opposto: rin- HinfrUou. ». m. Rinfrescamento: rinfresco. |J 
contro. Apparecchiamento di bevande congelate , di 
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confetti ecc. che si fa ia occasione di festa : 
rinfretco. 

Hinfuori. d. a. Infocar di nuovo o molto : rm- 
focare. P. pati . rivvucatu : rinfilalo. 

Hlorundtrt. V. RtrUVVIRI. 

Hinfunnn.cniu. a. m. Il rinforzare : rinf or la- 
mento. 

Rinfuriar!. c. a. Aggiungere o accrescer fona, 
far più forte : rinfuriare. || T. mil. Accrescere 
il numero de' saldati , delle munizioni ecc. : 
rinforzare. [| ri/l. a. Rinfuriarti. P. pau. rin- 
forzato : rintanalo. 

Rinforzata. ». f. Rinforzameulo : rmforiata. 

Rlnfo rzr ddu. dim. di BIVFORZU. 

ìttnfuaa (A la. posto aro. Confusamente : alla 
r infata. . . . 

taintusa menti, aro. Alla rinfusa: nnf usamente. 

Rlnfuelont ». f. Rinfondimento : rinfàmne. 

Mlngn V. BIJtGU. 

Htngnnrra V. RtVGHRRA. 

Hincmn. ». f Ordine di cose l'una dopo 1 altra: 
/Uà. 1| Parecchi sparlimenti o ajole , una dopo 
l'altra, che si fanno in terra ne' giardini, e 
forinan un'ordine. || V. latata. 

Hlngztrdda. din», di RIVGATA. 

Hlngbero. V. rivgata. || Parapetto di metallo , 
di bastoni in legno ecc. per finestre e simili: 
ringhiera. || A hingiiiìba : i» fila. ( Sp ■ ringlera: 
fila). . . 

Hlniftu» inlrl. V. intr. Ritornar giovane : rmgio- 
t maire, ringiovanire. \\ alt. Ridur giovane: rin- 
giovanire. P. pau. Rmoiuvnturu : ringiovanito. 

Ring rat Idarl. c. a. e intr. Ingravidar dì nuo- 
vo : ringracidare. P. pau. hinqravidatu : Fin- 
gravidalo. 

Ring razziameli lu, ». m. Il ringraziare : ringra- 
ziamento. 

Ringrazi la ri. c. a. Render grazie , mostrarsi 
grato: ringraziar». || hai a rivqbazziari a dii) 
ca . . . modo di esprimere come altri appena 
sia riuscito o arrivato a checchessia , quasi 
per ispecial grazia di Dio: hai di catti che . . . 
P. pau. rimo r azzi atu : ringraziato. 

Hlngràzzlu. » m. Rendimento di grazio: ringra- 
ziamento. 

Ring». V. BIGA al 8 9. Il Fila. Il A RIVGO , posto 
ave., l’uno dopo Pulirò : in fitta. || Indistinta- 
mente, senza riguardi: del pari. 

Hini. ». f. pi. Arnione: rene. UH dorso, il ter- 
go: le reni. 

Rlnicedda. dim. di rixa : renella. || V. rivegga. 


V. arrisicar!. 

V. bìhhiha e derivati. 
». f. Agnella giovane. 


Rlntgarl 
Hlnljarl 
Hintna. 

Rinite* 

Miniar liucnlu . V. RIVSSCITO. 

Riniaeiuia. ». f. il riuscire: riuscita. || Profitto , 
avanzamento : riuscita. 

RtmUcialedda. dtm.j dj mNlsclBTA . 

Rtnlaclatnnn. acr.r.\ 

Rlnlatnrl. c. a. innestar di nuovo : rinnegare. 
Rlnllrntl. V. RRVITRVTt. 

Riniitari. e. a. Nettar di nuovo: rinettare. || Ta- 
gliar alle tavole le estremità tonde o inegua- 
li. P. pau. bihittatu : risultato ecc. 

Rintontii ra. ». f. Il rinetlare : rmetlatura. 
Rlnna tarla. V. RIKNITABIO. 

Rlnnlmcata. ». in. 11 rendere : rendimento. 


ninnine. ». f. T. tool. Uccella di passo che viene 
in primavera : rdn i/n». Hirundo urbica L. || 
Pesce rossiccio , colla testa che trae al color 
violetto, segnalo di strisce di altri colori : ge- 
lee rondine. Trigla hirundo L. || a coda di nis- 
mina, certi lavori conformali a ino' della coda 
di rondine : a cola di rondine. 

Hlnnlnedd-z. dim. di RIVVIVa: rondinella. scis- 
mi sciavi ri v vivido sorla di giuoco fanciul 
lesco: rimpiattino (biij.voi). 

Riaainnni. ». m. Spezie di rondine ma più gros- 
sa , che frequenta le torri ; va a caccia delle 
api a di altri inselli : rondone. Hirundo ma- 
jor L. 

Riandarla, adii. Colui che vive di rendila. 
Htnnlirddn. dim. di rbvvita: rendUuccia. 

Hlnnllnnn. OCCI'. di BRVVITA. 

Hlnnliara, ». (. Affluenza del latte alle poppe. 
Rlnaliurcdda dim. di Rivarrò ra- 
■llnnttuzzn. dirn. di BBWiTA : rendituccia, rea- 
diluita. 

Hlnnuta. ». f ■ li rendere: reta. 

Hinniitu. P. pau. di rbvviri : venduto, reto. 

Itimi mari V RIVOVARI. 

Hlnorrblu V. DIVOCCHIU. 
niiiorr rotiti. ». m. T. iooI. Grande quadrupe- 
de , che ha un corno sul naso , ha la pelle 
grossa, dura, bigia, seuza peli : rinoceronte |[ 
Uccello delle indie con una escrescenza cor- 
nea : liocorno di mare 0 rinoceronte. 
Hinomabbill. add. Degno di rinomanza, famoso: 
rinoma bile. 

Rinomanza ». f. Fama, nominanza : r. nomanti 
Rinomar!, c. a. Far menzione onorevole: ri- 
nomare.' P. pass, rivouatu : rinomato. 
Rloomnilaalmu. add. sup. Rinomatissimo. 
Rinominar!, o. a. Nominar di nuovo o con ve- 
nerazione : rinominare. P. pass. bivomivaTO : 
rinominato. 

Rinomo. ». m. Fama : nomanza. { V. A. i/al. ri- 
noma. 

Minatori. V. RIVOVARI. 

Hlnovu. V. RIVUVAMKVTO. 

Hinòzzulu. ». ih. La seconda sansa cavala dal- 
l’aver messo allo slrellojo la prima sansa 
Hlnquariarl. o. a. Ripartire in quattro o in quar- 
ti : rinquartare. || Per biquautabi V. 
Mlnaaocarl. o. a. Di nuovo insaccare : riiuoc- 
enre. P- pass. Rivsaccato : risuaccato 
Hinaarvaggiri. o. a. e intr. Insalvatichire di 
nuovo : rinsalmltchire. 

Htnalccblrl. c. intr. Divenir più magro : »m t- 
grire- 

Htnzignari. c. a. Di nuovo insegnare : rimi 
gnare. 

Minati» ariti, c. intr. pron. Rientrar nella selva 
rinsetearsi. P. pass, rivsilvatu : rimettalo. 
Hlaalrrari. r. a. Serrar di nuovo, rinchiudere 
rinserrare. P. pass, rivsirrato : rinterralo. 
Hlatagghlari. e. a. Intagliar di nuovo . nula- 
gliare.'P pau. rivtagghiàtc : rimaglialo. 

Militami. V. DISTAMI. 

Kinianamcaiu. ». m. Il rintanare o rintanarsi: 
rinlanamenlo. 

Hlntanarl. o. a. Ricacciare nella tana : rinlo- 
nare || rifi. a. Nascondersi nella tana : rinta- 
narti. |1 Per in»., semplicemente nascondersi : 

rintanarli. P. pau. rivtamatu : rintanato. 
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Rimari. Accorciato da arricintari V. 

III., II. U (itici. Da risentire : ritmino, rinleso. 
Hlmraec lamenta, ». m. Il rintracciare : rinlrac- 
ciamenlo. 

Rlntracriarl v. n. Trovare seguitando la trac- 
cia : rintracciare. || Andar in traccia : rintrac- 
ciare. P. pati. rintracciato : rintraccialo 
nimraeeiaturl. errò. «t. Che rintraccia : rin- 
Ir acciai ore. 

Blmrunamratu. s. m. Assordimento, stordimen- 
to : rmlronamento. 

Hlntrunnri c. m Ir. e alt. Fortemente rimbom- 
bare quasi a guisa di tuono : rintronare. 

Ili macca ri. v. a. Sonar campane a tocchi : ri» 
toccare. 

■Ilniuaacarl. o. a. Intonacar di nuovo : rinto- 
nacare. P. past. rintonacato : rintonacato 
Rimuneri, r. a. Rintronare : rinlonare. 
Hlmuppari. v. a. Riscontrare : rintoppare. 
Klmuiianirntu. e. i ». Il rintuzzare : rintuzza- 
mento. 

Rlmniaarl. c. a. Ribattere , rivo'pcre la punta 
o ripiegare il taglio : rintuzzare. || mel. Ribut- 
tare. rimuovere : rintuzzare. || Raffrenare , u- 
iniliare : rintuzzare. P. pass, rintuzzati) : rin- 
tuzzato. 

Illnlureu. V. RINTUZZO. 

Rinuncia, ». f. Rinunziamento : rinunzia. 
Klnuuctamcmu. s. m. Il rinunziare : rinunzia- 
mento. 

Rinunciar!, r. a. Rifiutare spontaneamente la 
propria ragione o checchessia : rinunziare, re- 
n unziare. rinunciare. || Riferire : rinunziare. P. 
pass. mnonziatu : rinunziato. 

Rinuncimi!. V. P.I.VCNZUMRSTO. 

Rtnnnclntnrfu. s. m. Colui in prò del quale al- 
tri rinunzia : rmunziatario. 

Hlnuuclmurl. reré. m. Colui cho rinunzia: ri- 
nunziatore-trice. 

Hlannnrl. r. a. Ristaurare , quasi rimettere in 
uso. !{ Rinnalzare ; e qui sarebbe come dire 

RINAOSARI. 

ri nu. micco, s. f. Soverchia arroganza, presun- 
zione : tracotanza. 

Hinncaiu. add. Che ha tracotanza : tracotato. 
(Quasi accorciativo di rinausatu per superbo). 

Hlnncrddn. dim di RISOSI'. 

ninnali*. | Qualità di ciò che è renoso : rr- 
■llnualiml i notti A, renositade, renositale. 
Hlnnau. add. Pieno di rena : renoso, sabbioso. || 
Di qualità di rena : renoso. Sup. rinosissisi» : 
remotissimo. 

KlnmnbhiN. add. Che puossi o dessi rinnova- 
re : rinnoeabile. 

Rlnut nmt-mn. s. m II rinnovare : rinnocammto. 
Hinnmrl r. a. Tornar a far di nuovo : ritmo- 
rare, rinorare, (| Nuovamente germogliare: rin- 
novare. |{ Ridurre di nuovo nella mente : rin- 
fiorare. P. pass nisovATo : rinnovalo. 
■limitata. s. (. L'azione del rinnovare: rmno- 
vota, ri morata. 

Rlnuvnlrddu di in. di RIS0VATA. 

Rinatati aa. V. RINOVATA. 

Hiouiaiuri-iurn iriri. verb. Chi o che rinnova: 
rinnovatore-trice. 

Rlnut meloni. ». f. Il rinnovare : rm Donazione, 
Hinvalldarl. tv a. Render valido checchessia : 
r invalidar e. P. past. risvalidatu: rinvatidato. 


RlnvAnlrf. V. RtVINÌRt. || Per TRUVAnl V. 

Rlm lari. o. a. Rimandare: rinviare. 

Rlntirdiri. r. infr. Ritornar verde : rinverdire. 
|| alt. Far tornar vorde : rinverdire. P. pass. 
hinvirdoto : rinverdito. 

RincntTnri.) v. a Dar il primo intonaco al mu- 

■tlnciiTari. ) ro, alla grossa : rinzaffare. 

Rlndcobtrt. V. niNSiccfliRt e simili. 

Hlobbliparl. r. a. Obbligar di nuovo : riobbli- 
gare. 

Hiormpari, r. a. Occupar nuovamente : rioc- 
cupare. 

Hlolo. ». tu. Pezzo di rete sugli staggi, con cui 
pigliar lepri e simili : callajuola. n Ceno livi- 
dore che viene sono gli occhi : occhiaia. || E 
per cgchialoru V. 

Bionomrl r. a. Onorar di nuovo : rionorare. 

Hloprrnrl. r. a. Nuovamente operare : riop«- 
rare. 

Illuni In nutcniu. ». f. 1| riordinare : riordina- 
mento. 

Riordinaci, v. a. Ordinare nuovamente, rimet- 
tere .in ordine: riordinare. P. pass, riordina- 
ti! : riordinalo. 

Hlordinaturl. rerb. m. Che riordina : riordina- 
tore. 

Itiordlnaizlonl. ». f. ]| riordinare : riordina- 
zione. 

■Hurdu. V. RICORRI'. 

Itloiiu. vitif. o modi/, di rs : reuzzo. 

lllpn. ». f. Estrema parie della terra che ter- 
mina e soprasta olle acque: ripa, eira. || niPA 
ripa , poslo ari-., lungo la ripa : riva riva. || 
pari ripa, quando vicino una correrne la terra 
si rafferma perchè I' acqua non passi : fare 
argine. 

nipnrabblli. add. Che può ripararsi : ripara- 
bile. 

Ripa rari. v. a. Rimediare, porre riparo: ripa- 
rar». || Rifare , risarcire: riparare. || V. arri- 
parari- P. pass, riparato : riparalo. 

Riparala. ». f. L'azione del riparare : riparata. 

Hlparairdda. dim. Hiparalina ( V. participio ). 

Hlparailaa. V. riparata : riparamento. 

lllparacurl-irlel. verb. Chi o che ripara : ri- 
paratore- trite. 

Ripa mestoni. ». f. Riparo, ristaurazionc : ripa- 
razione. 

Rlpamulunrdda. dim. Riparazioncella ( credo 

d'uso). 

Itiparrddn. dim. di RIPARO. 

Hlpnriimmiu. ». rei . Il ripartire, scompartimen- 
to : riparlimento. 

Klpartiri p. a. Distribuire le parti: ripartire. 
|| infr. Partir di nuovo da un luogo : ripar- 
tire. P. pass, ripartito e ripartuto : ripar- 
tilo. 

Ripara. ». m. Il riparare, rimedio: riparo, il Di- 
fesa, ostacolo : riparo. 

Ripassar!, p. infr. e all Di nuovo passare : ri- 
passare. || Riandare , rileggere, ricorreggere : 
ripassare. || Dar l'ultimo perfezione ad un la- 
voro: ripassare. \\ f'i. Rimproverare: rabbuffa- 
re. || Burlare: dar la quadra. || — li dinari: ri- 
contarli. || —u siiiinati: rincalzare, far la rin- 
calzatura. P. pass, ripassato: ripassalo. 

Ripassata. ». f. Il ripassare : ripassata. Il fig. 
Beffa, canzonatura. || dari '«a ripassata, tor- 
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nar a passar nuovamente, e fa. tornar a con- 
siderare, a esaminar una cosa : dar una pat- 
tala. || r»m ’:u ripassata ad ammonirli', 
rabbuffarlo : far una ripattala ad alcuno. 

1llpa«»ntrdda. dim. di RIPASSATA. 

nipnularl. v. intr. Passeggiar di nuovo : ripai- 
t eggiare. 

Ripassila. V. RIPASSATA. 

Itlpairlarl. e. intr. Ritornar in patria : ripa- 
trìare, rimpatriare. || all. Rimetter in patria: 
ripatriare. P. pati, ripatriatu : ripulitalo , 
rimpatrialo. 

Htpairtata. i. f. Il ripatriare : rimpatriata ( V. 
participio). || fari '.\a ripatriata, rivedersi 
e discorrere insieme due persone che non si 
eran vedute o parlato da lungo tempo. 

Hlpeecarl. v. inlr. Di nuovo peccare : ripec- 


care. 

Hlpegglurarl. v. in Ir. Di nuovo peggiorare: ri- 
prggiorare. 

Hlprreóilrt. e. a. Percuotere di nuovo : riper- 
cuotere. P. pati. Rtpincossu o ripkrcutvtu : 
riper costo. 

v. a. Tornar a dire : ripètere. || Comin- 
ciare da principio : ripetere. j| Contradire, op- 
porsi collo parole : ripetere. || Domandare ciò 
che altri crede doverscgli : ripetere. P. pois. 
ripitutu : ripetuto. 

ltlpetu. V. R1D00SSU. 


Illpriiltu. 

Ripesiti. 


V. ARRIPEZZr. 


Hipkicu. i. in. Ripercotimento di colpo contro 
colpo: ripicco. || Dispetto per vendicarsi fan- 
ciullescamente di lieve ingiuria o ebe altro : 


ripicco. 

lllplcrdda. dim. di niPA : riperetla. 
lttptdanaeniu. s. m. Il rifondare : rifondamento. 
Hlpldarl. p. a. Rifare, restaurare le fondamenta 
o rimettere in piombo un muro : rifondare , 
rimpellare. P. pati, ripidatd : rifondato (da 
pedi). 

Hlpldntu. I t. m. T. fabb. Rifacimento della 
■lipide tura, j base d'un edificio, il rimoiterlo in 
piombo : rimpelto. 


ttipld a n s. in. T. aijr. Spezie di terreno magro, I 
sassoso buono per le vili : rateslro \ 

Itipldlua i. f. finezza : ripidezza. 


llìpldu. adii. Malagevole a salire, erlo : ripido. 

Hlplrgarl. c. a. Raddoppiare su di sé panno , 
caria o allro : ripiegare. P. pati, ripiegati) : 
ripiegalo. 

Hlpiegu. t. m. Ciò che giova a prevenire, elu- 
dere, causare un male : ripiego. || Artifizio del 
discorso o partilo adoperato a coprire o tem- 
perare un errore : ripiego. 

ttlpienu. s. m. Tutta quella materia che serve 
a riempire il vuoto di checchessia : ripieno. 
|| Quello che in alcun luogo non opera pria- 
cipalmcnle o non serve a nulla : ripieno. Onde 
tervir di ripieno. || T. grata. Quella particella 
non necessaria, ma che serve di adorno al 
discorso : ripieno. 

HiplR-Rhiniiienia. j. m. 11 ripigliare o ripigliar- 
si : ripigliamento. 

K| pRrrbiari. V. arripioohiari. || lilvedere, rac- 
conciare , dar finitezza a un' opera. || Ripren- 
dere : ripigliare. || — la frkvi , ritornare : ri- 
metter la febbre. || ri fi. o. Ripetere le parole 


dette innanzi o per difetto di pronunzia o per 
tardità di mente : riprendersi. || Rimettersi in 
buono stato, in salute : ripigliare (intr.); p. e. 
i ragazzi son come i fiori, ti appassiscono su- 
bito , e tubilo ripigliano ... e altrove speria- 
mo che col tempo ripiglieranno ( Giuliani ) P. 
pau. ripicchiato : ripiglialo. 

Ripicchiala. V. RIPICCHI AME.NTU. 

Itlplirablcrl. V. MARRIDDCSU. 

ttiptjrgblu. V. spineto. Il Per riprensione. (A. V. 
Hat. ripiglio). || Risorsa, rinfranco, ripreta. 

Ripigliar). V. RIPICCHIAR!. 

\ V BEPENTACCRtO. 

ltlplnilnieniu. s. m. Il ripentirsi: ripentimento. 
lllpimirui. o. intr. pron. Di nuovo pentirsi : 
ripentirsi. P. pati, ripiktotu : ripentito (A. V. 
tini, ripentuto). 

itipinxaiuentu. s. m. Il ripensare: ripensamento. 
Itlptnzari. r. a. Pensar di nuovo: ripensare. || 
Riandar colla mento una cosa : ripensar d'una 
cosa. P. pass, ripinzato: ripensalo 
ttipiuri. d. a. Pesar di nuovo : ripesare. |l fa. 
Considerar di nuovo : ripesare. P. pass, turi- 
saio : ripesalo. 

ltlplseart. r. a. Cavar dall'acqua checché vi sia 
caduto denlro : ripescare. |] fa. Ritrovar chec- 
chessia con industria e fatica : ripescare. P. 
pass, ripiscatu : ripescato. 
llipUtarl, o. a. Pestar di nuovo : ripestare. || 
RtPtiTARi l'acqua '«tra lv murtaru, ritornar 
più volte e inutilmente nello slesso argomen- 
to : P. pass, ripistatu : ripestalo. 

Riputata. s. f. L'azione del ripeslaro : ripestala. 
Riputa. t. m. T. cacc. Operazione con cui rin- 
novasi e s'aggiugno forza alla polvere da fuoco 
vecchia. || Ultima pigiatura delle uve, dopo es- 
serne colalo il mosto, 
stipilo ri. V. arrkpitari e cosi di seguito. 
Hlpliliurl. rerb. m. Che ripete : ripetitore. || Co- 
lui che spiega minutamente le cose insegnate 
alla scuola : ripetitore. 

Hlplilulonl. s. /. Il ripetere : ripetizione, repe- 
tizione. || Oriuolo da lasca che ha soneria : ri- 
petizione, tirinolo n ripetizione. 
ltipiiU/tune44u. dim. Ilipetisioncclta. (Crederei 
d'uso). 

ltlptiilnari r. a. Di nuovo pettinare: ripeti ma 
re (però manca a' vocabolari). 

Itlpltunl. i. m. T. agr. Quel mozzicone di sar- 
mento lasciato dal potatore alle vili, pel quale 
esse hanno a far nuova messa: capo. 

■Upltuta. V. RlPlTIZZIO.il, 
ttiptuarl. V. ahripizzari : ripe zzare. 

RlpUcarl. V. REPLICARE 
ItlpoocU. V. RACIOPPU. 

Itlpol. V. DIPOI. 

Hip". tri e. a. Porre di nuovo , rimettere : ri- 
porre, ripemere. ]| fa. Rifare, riedificare : ri- 
porre. || Metter nel numero: riporre P. pass. 
RIPOSTI) 0 R1PUNUTU : riposto. 

Ripopolar!. V. RIPOPOLAR). 

lupo riu. e. m. Ciò che è riportato : riporto. 
tu pootu . j. m. Stanza oro lengonsi robe da man- 
giare : dispensa. || Armadio dove si ripongono 
dette cose da mangiare : dispensa, credenza. [| 
Armadio dove ripongonsi gli arnesi della men- 
sa ecc., credenza : riposto. || Luogo ritirato da 
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riporri checchessia : ripostiglio. || Slama dove 
si ripnngon o tengono gli olii e l' altre gra 
sce : cànova. || Quello del navilio dicesi : pa 
gliuolo ipuniz). 

Hipo.u. t. pi. Il riposare, quiete : riposo. I| Ozio- 
sità: liposo. || Pausa . riposo. || T. mngn Ferro 
a squadra su cui si ripiega e posa il manti- 
ce: riposo. | A niposo : in riposo, cheto. || Pro». 
longc Riposti impiìtri nisci l’omu , è chiaro ; 
ma d'altra parte si dice pure che sana multi 
mali. 

Hlprrnnlrl. V. ARRIPRENNIRI. 

Hlprrnilonl. V. RIPRINZIONl. 

Ulprlcnrl V. RSPLICARI. 

Hlprtgnrl. e. a- Nuovamente pregare: riprega- 
re. P. pass. niPRicATU : ripregalo. 

Htprimlrl. V. RRPRItlIRIi 

Kiprinrtpiuri. r. a. Principiar di nuovo : riprm- 
ripiare 

Hlprinnlrl. V. ARRtPRKNNIBI. 

Hiprimibbill. aihl. Degno di riprensione: rr- 
pmtihile. 

Hiprlniionl. s. f II riprendere : riprentione. || 

Proo. co’ NON SUNTI RIPRINZIONl , NON SENTI 

vasti ni : chi non teme sermone non teme ba- 
stone. Il VALI CCRtÙ UNA RIPRINZIONl A CU* LA 
SENTI, CA CENTO VASTONATI A Cll’ NON SENTI, 

dunque s'educhi l'uomo a sentire. 

illpr InriuNf-rfiiu dii». Riprensionelta, riprension- 
cella. 

Hlprlvaggltln. V. RAPPRIS AGOIll a : ripresaglia . 

Rlprl.lauirl. p. a. Presentar di nuovo : ripre- 
ientare. || Per nAPPRisi nt ari . 

HIprMntalllonl. V. R APPH1SINTA7.ZI0NI. 

Hiprl.u adii. Da riprendere : ripreso. ( A. V. 
ila/, ripriso ). || Timido , peritoso. Onde stari 
R imisi-, star contenuto, timidarsj. 

Hipropuniri. e. a. Proporre nuovamente : ri- 
pioporre. 

Riprova, s. f. Riscontro, prova : ri prosa. || Te- 
stimonianza : riprova. || Testimonianza che (a 
altri al cospetto del reo negante: ripiora. 

Hlpradùclrl o Hlprudurrl v. a. Produrre di 
nuovo : riprodurre. P. pass, riprodotto : ri- 
prodotto. 

ttlprudiixzloni. s. f. Il riprodurre: riproduzione. 

Hipnimnamiu. s. m. Il riprovare: rip levamento. 

Hlpmvarl. c. a. Di nuovo provare ; riprorare. 
|| Non approvare, rifiutare: ripi ovai r. || Con- 
futare, dimostrar Falso: riprovare. P. pass, ri- 
provato : riprovalo. 

Hlprnvaulonl. s f. Il riprovare: riproratione. 

■tipuddirt. V. ARniPuoniRi e derivali. 

Hlpudda V. UMETTITI!. 

IlipndUri. v. a. T. leg. Rifiutare o rigettare cosa 
che legalmente appartenga : ripudiare. P. pass. 
bipudiatu: ripudialo. 

itipàdiu. s. m. Il ripudiare, e specialmente, la 
consorte : ripùdio. 

Ripugnanti, add. Che ripugna, ripugnante. Sup. 
ripugnantissimo : ripuonan/izjimo. 

Ripugnarne s. f. li ripugnare, resistenza: ri- 
pugnanza. || Ostacolo , incompatibilità : ripu- 
gnanza. 

Ripugnar!, r. a. Far resistenza , ostare : ripu- 
gnare, repugnare. || fig. Opporsi: ripugnare. P. 
pass. RIPUGN.ATU : ripugnalo. 

Hlpolluaeniu. s. m. Il ripulire : ripu limenlo. 


Hipniiri c. a. Di nuovo pulire, dar I' ultima 
mano ai lavori : ripulire. P. pass, ripulutu : 
ripulito. 

Ripulitura. 3. f. Il ripulire e la maniera di ri- 
pulire : ripulitura. 

Klpullturl. eerb. m. Che ripulisce: ripu litori. 

HlpulluUrl. v. inlr. Pullular di nuovo : ripul- 
lulare. 

Hlpulaa. V. nBPULSA. 

Ripuiuia. 3. f. L'azione del ripulire : riputila. 

Hlpuntarl. V. PUNTIARI. 

Hlpupniari. t. a. Di nuovo popolare : ripopola- 
re. || mi'-, pass. Ripopolarsi. P. pass, ripopo- 
lato : ripopolalo. 

Hipupuiaudoui. 3. (. Il ripopolare o ripopolar- 
si : ripopolalo ne (mort.) 

Hipurtarl. e. a. Di nuovo portare, o ritornar le 
cose a suo luogo : riparlare. || Riferire : ripor- 
tare. || Acquistare, ottenere: riportare. || Del co- 
piar un disegno piccolo in grande o vicever- 
sa : riportare. j| ri/l. a. Rimettersi, starsene alla 
sentenza altrui : riportarsi. || pari lo porta e 
riporta, ridire le cose che si odono dall'una 
all'altra parie: rapportare. || aviricci palori ri- 
portati co uno, aver odio con alcuno: aver 
della ruggine con taluno. P. pass, bipurtatu : 
riportalo. 

Hlpuriaturl. eerb. m. Che riporla : riportatore. 

|| l'rov. a mali lincei, pausi ripurtaturi , e 
rosi è tulio Fallo. 

Hlpurtrrl V. REFERENDARIO, RIPORTATORI. 

Hlpuvarl. V. ABIURI; SARI. 1| RIPUSARI SOPRA D'ONU, 

starsene a lui interamente, avergli cieca e pie- 
nissima fede : riposare sopra uno. 

nipuvaiurl. 3 . ni. La parie piana della staffa : 
la tavola. 

Hlpuvwtdlrl. e. a. Di nuovo possedere : riposse- 
dere. 

Hipnainuientu. i. ni. Il riporre , provvista : ri- 
posta. 

Ripunta ri. o. a. Chiudere o serrare alcuna cosa 
per conservarla: riporre. || Nascondere, cela- 
re : riporre. P. pass, bipostatu : riposto. 

Hlpuaiamrl. verb m. Colui che ripone e con- 
serva la roba derubata. 

Hlpuaieddu. dim. di riposto : dispensino , cre- 
demmo. 

Ripuatrri. add. Chi ha cura della credenza : 
credenziere. 

Kipnaiigghiu 3. m. Lungo ritirato da riporvi 
checchessia : ripostiglio. 

Rlpuallnu. V. R1PUSTEDDU. 

Riputar!, v. a. Giudicare, stimare, tener in con- 
cetto di ... : reputare , riputare. || riputasi 
a . . . , metter in conto di ... : reputar a o 
in . . . || ri/?, a. Avere stima di sè : reputarsi. 
P. pass, riputato : reputato. 

Hlputatlaainiu. add. sup. Reputatissimo. 

Hlpuiaulont. 3. f. Riputami, buona fama : ri- 
putazione. 

Rlputai/luneddn. dim. Riputazioncella. 

Hiqiiaggliiuiu.i 3. m. Spezie di torta, d' uova 

Hlqnagghiu. { battute con pane e cacto grat- 
tugiato. || Per riconto V. 

Riqua rtnri. e. a. Arar la quarta volta la terra: 
rinquartare. P. pass. Riquartatu : ringuar- 
tato. 

Rlquairari. e. a. Mettere o ridurre in quadro: 
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riquadrare. || Dare alle pareli le lime con fre- 
gi, righe ecc. : riquadrare. P.pass. riquadra- 
to : riifuadralo. 

Rltinatraia. j t. f. Il riquadrare : riquaira- 
Hlqualrnliira.l fura. 

Hlquedlrl. r. a. Domandare : richièdere. H Con- 
venirsi, affarsi : richiederli. 

Hlqurala. V. RICHIBSTA. 

Miri. V. DIRI. 

Mirila. V. RRSDITl. 

in»a. s. f Arrendimento : resa. || Rendila, frutto 
di cereali, vigne ecc.: prodotto. 

HUacca. s. f. T. mur. Percussione impetuosa 
delle onde contro la spiaggia o scogliera, che 
poi si ritirano col medesimo impeto : rilacca 
( Zan. l'oc. Mei.). 

Hl.itccnrl V. ARRISACCARI. 

HUaccunl. V. ARRISACCUNI. 

ll!«a-;hl*rl. V. ARRISACCARI. || V. ARRICCI, ARI. 
HI «aitila. V. RISATA (SCOB.). 

Milionari, e. a. Di nuovo salassare: risalasia- 
re (crederei usabile). 

Hlaatarl. v. a. Salar di nuovo : risalare (man- 
ca a - vocabolari). 

HUalorti. add. Che rido spesso : ridotte. 
Riaaiiari. r. a. Ricrescere in fuori : risaltare. 

Il Per eslens. Spiccare , far effetto : risaltare. 
P. pass, risaltato : risaltalo. 

RUaliu. j. m. Ciò che risalta : ritolto. || Promi- 
nenza qualunque: rialto. || fig. Spicco, cotnpa 
rila : risalto. || T. arch. Quei membri dell’edi- 
ficio che ricrescon in fuora : risalto. || E di- 
ccsi a quelle parli le quali fanno tal effetto : 
risalto. || rari risalto ao uva cosa, farla com- 
parire : dar risalto ai una cosa. 

RUaluru. V. RISALORO. 

HUaiotari v. a. Salutare di nuovo , render il 
saluto : risalutare. P. pass, risalutato : risa- 
lutato. 

HUatutnuloni. i. f. Il saluto reciproco, restitu- 
zione di saluto : risalutazione. 

RUmui, .ari o, a. Esaminar di nuovo : riesami- 
nare , riseminare. P. pass, risaminatu : rise- 
minato. 

Rumini, bili add. Da potersi risanare : risana- 
bile. 

Risanamenti!, s. m. Guarimenlo , guarigione : 
risanamento. 

Hlaanarl. o. a. Render sano : risanare. || Tor- 
nare qualsivoglia cosa nella interezza di pri- 
ma : risanare. || intr. Ricuperar la sanità: ri- 
sanare. P. pass. risanato: risanata. 

Rlaapirl. v. a. Saper le cose per relazione o per 
faina: risapere. P. pass, risaputo: risaputo. 
RUareibbllt. add. Da potersi risarcire : risar 
cibile. 

Rlnareinientu. j. m. Il risarcire : risarcimento. 
|| V. SARCHIENTI:. 

Ri. .«retri. o. a. Riinendar di nuovo: V. sàrciri. 
RUareirl. v. a. Ristaurare, racconciare : risar- 
cire. || Rimendar di nuovo, ||/ip. Rifare, risto- 
rare : risarcire. P. pass, risarciutu : risarcito. 
RI. ardui», s. f II rimondar di nuovo. 

Hluu. s. f. Il ridere : riso. E se più smode- 
ratamente : risala. || Per nisBRA. 

Riunii , pigg. di risata : risolacela. 
HUatrdrla. dim. Risolino , risetto , risettino , ri- 
satina. 


Rinatami. accr. di RISATA. 

HUnudart. r. a. Saldar di nuovo : risaldare. || 
Far sodo : rassodare. 

Rlaaactrl. c. a. Di nuovo saltare: risaltare. 

|| V. arrivulari. 

HUaui i. V. RISALTO. || Per scaloni, V. Il Risal- 
to, rialto. 

RUblif-tilarl. V. ARRISBIGGRIARI. 

HUblffglilarlnu. V. ARRISO IGGHI ARI NU. 

HUblgg-blu. V. ARRISB1GGIIIU. || Per ARRISBIGOHIA- 

ta V. || Noi luoghi di comunità il segno dello 
svegliarsi : seeglìarino. || Per so yuo ssa V. 

Hlablgllnrl. V. ARRI SeiGGOl ARI. 

ni.btrimiirl V. RISPLEN.VIRI. 

Hlabllnnenll. V. RISPLBNNBNTt in RISPLENNIBI. 

Hl^aldarl.i y Q0AD|AR| . 

Hlacalfarl. | 

HUealtainentu. V. RISCATTITI - . 

Hlneauart. e. a. Recuperare per convenzione 
checchessia : riscattare. P. pass, riscattato: 
riscattalo. 

ui.cati.tu. j m u r j jCallare; riscatto. 

Iliaca Hit. | 

■li.ccittri p. a. Cercare diligenlemenio : fruga- 
re, ric reare, (pasq. dice dal Imi. rascire , ri- 
sapere, cioè inquirere , ecc.). P. pass, risci- 
oo rt : frugalo, ricercalo. 

HUcègghirl. o. intr. Di nuovo scegliere : risei- 
gliere. 

Hlarhin rtimeutu . s. m. Il rischiarare: rischiara- 
mento. 

Rl.chiararl. o. a. Render chiaro : rischiarare. 
|| intr. Divenir chiaro : rischiarare. || rifi. a. 
Rischiarai. Si. j| Rasserenarsi : rischiararsi. || Del 
divenir chiara la voce: rischiararsi. P. pass. 
rischiarato: rischiaralo. 

nudile -dilli dim. di risica : fischino , spinola. 

Hl.elacquarl. V. SC.IACQUARl. 

HUci.vi.m-1. V. intr. Ricrearsi , prender ristoro : 
esilararsi. || Detto di cosa, esser all'aria aperta, 
e in luogo da non deteriorarsi. 

RUcini-a. s. m. Contorto, risloro : ricreomcntn. 

nudati. ari. v inlr. Sciamare di nuovo. P. pass. 

R1SC.IAMAT0. 

nudami!, s. ni Sciame altra volta sciamalo. 

■lucidi mentii V. RISC1D0T A. 

Hl.cldliurl. j. hi. T. cavai. Quel cavallo che 
s - impiega per riconoscere se le cavalle sen 
in caldo , o per incitarle. (| Per scaminati- 
ri V. 

RUcldnta. s. f. 1/ aziona del ricercare : nere 
cala, rifrugata. 

HUdduleddn. dim. di RISCIDOTa. 

HUelpptlnn. V. DISCIPPLI.YA. 

HUconlrarl. V. RISCONTRAR!. 

Rt.eoniru. s. m. Incontro: riscontro. || Conime- 
lo : riscontro |) Risposta a lettera o scritto qua- 
lunque : riscontro. Riprova, conferma: riscon- 
tro. || — ot cassa , confronto dei danari esi- 
stenti nella cassa , o ne - conti riscontro. |, 
T. tip. La terza impressione sopra le seconde 
bozze già corrette. 

Hl.cov.lonl. s. f 11 riscuotere : riscossione 

Hiacotibblli. add. Da potersi riscuotere : risco- 
tibile. 

RUcoilrt. v. a. Ricevere il pagamento dovuto : 
riscuòtere. || ri fi. pass. Destarsi, tornar in sé : 
riscuotere. || Proe. si hai a RtscoTtRt dinari , 
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multi viaggi cct voi fari, è chiaro. P. posi. 
riscossi? : ritorno. , 

inserii tri. v. a. Scrivere nuovamente : riscrì- 
otre. 

HUmnirarl. o. a. Incontrare: riscontrare. || Leg- 
gere la copia per confrontarla coll' originale : 
riscontrare. || Confrontare : riscontrare. || —un 
autori, cercar la parole, o il luogo o che di 
lui : riscontrar un autore. || Risponder a una 
lettera : riscrivere. P. paté, riscontrato : ri- 
scontrato. 

liiKunu. Idiotismo per discursc, e cosi i si- 
mili. 

hucuau. add. Pieno di lische (resca) : liscoso. 

HWeoilaacnto. s. m. Riscossione : riscotimento. 

Hlicùilrl. (scob.). V. A. per RiscÒTini V. || Idio- 
tismo per disci Tini V. 

Kiacuiliurl verb. in. Che riscote -.'riscolilore. 

Hiacuiutu. V. riscosso in riscotiri. 

HI-JIH o. intr. Star di continuo, dimorare: 
risedere. || fig. Considerare maturamente. || Il 
deporre che fanno i liquidi la parte più gros- 
sa : posare , risedere. A pass, risidutu : rise- 
duto. 

Risemina. j. f. il riseminare : riseminagione. 
(ant. romanoragusa). 

HUeatiiueum. s. m. Il risentirsi, doglianza: ri- 
sentimento. || fari risentimento, risentirsene: 
farne risentimento. 

RiwniirUl. o. intr. pron. Sentir di nuovo do- 
lore altra volta sofferto , o cagione di prece- 
dente male : risentirti. || Far richiamo o ven- 
detta di checchessia : risentirsi di . . . || Offen- 
dersi : pugnasi. || Detto di edificio , dar indi- 
zio di patimento : risentirsi. P. pass, risintu- 
to : risentilo. 

Misera. s. f. Luogo ove si semina il riso : ri- 
saja. 

Riserva. ». f. il riserbare o riserbarsi : riserbo, 
riserra. || Kccetione di qualsivoglia coniratto , 
riservatasi Jal contraente : riserra. U T. mit 
Corpo di truppe tenute in serbo per gli eventi: 
riserbo, riserva. || Riguardo , circospezione: ri- 
serva. || Luogo dove sia proibito cacciare, pe- 
scare ecc. : bandita. || senza riserva, senza ri- 
guardo , o senza eccezione : senza riserbo. || A 
riserva, eccetto che : a riserva. 

■bmarl, v. a. Sorbare : riservare. 

Riservata memi. a vv. In modo riservato : riser- 
vatamente. 

Riaertailua. t. f. L' esser riservato: riserva- 
tezza. 

Riservalo. i. f. Riserbazione : riserbo. 

RUervatu. add. Serbato : riserbato, risenato. || 
Circospetto, prudente: riservato, riserbato, il 
oasu, piccati) RissuvATU, quello di cui il su- 
periore, il confessore ecc. riserva a sè lo scio- 
glimento, l’assoluzione ecc. : caso , peccato ri- 
servato. || ape. lìiservalamente . Sup. riserva- 
tissimo : riservatissimo. 

RUervauionl. s. f. Il riservare : riscrvazione. 

Hifter* tri. o. a. Servir di nuovo o in contrac- 
cambio: riservire. || A risrrviri, modo di con- 
traccambio : a buon rendere. 

Ricetti]. V. ricetti!. || Calma, quiete: posa, ri- 
poso. |) Maniera di vivere lontana da avversi- 
tà, disturbi ecc. || cari risettu, V. arri siti a- 
Bl. Il NON TBQYARt RISETTU : MA trovar pota. 
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HUgranla. Idiotismo per disgrazia, e cosi molte 
altre voci principianti con o. 

Kliiruardari. v. a. Riguardare : riguardare. || 
Pel semplice guardar! V. 

HUffuardu. V. sguardi'. || Riguardo : risguardo. 

|| T. rileg. Quei fogli bianchi che si appiccano 
in principio e infine dei libri , per solidità e 
custodia : guardie. 

Rida. e. f. Caso raro. || pi risia : per miracolo. 
Forse derivava da ites'io indi fatto fem. Quasi 
dire, cosa tanto rara da limitarsi a un mero 
desiderio. Ovvero dalla voce toscana resia che 
vale eresia, ma in senso di sproposito ; quindi 
verrebbe quasi dirsi per i sproposito , per cosa 
fuori l’ordinario. || Per eresia V. 

HUlbbcla. s. f. infiammazione acuta superficiale 
e parziale della cute, di color rosso, accom- 
pagnala da febbre : riitpola. 

HUIbbella. V. RISIBDBLA. 

III., beni add. Degno di riso : risibile. 

Hitlbbiilnrl. r. a. Cagionar risicola : risipolare. 

Huibbulaui. add. Affetto di risipola : risipolato. 

Risicar!. V. arrisicari e seg. || Per affidare, com- 
mettere. 

HUtceddn. dim. di risu. || Per risatedda V. 

ntslco. V. ARRISICI!. Il A RISICO’, modo OVV. : O 
rischio. 

Hlslcusn. V. ARRISICUSU. 

Rlslddlarl. V. ARRISIDDIARI. 

Hlaiddlu. s. m. Residuo. || nisionii, dicesi il vino 
raccogliticcio, di più qualità di vini messi in- 
sieme : vino delle centuno botte (Pai- Voc. Mei.). 

Hi. idenit. add. Che resicele : resiliente. 

Hlsldenza. s. f. Il risedere o II luogo dove si 
resiede, residenza (A. V. Hai. risidenza). || Quel- 
la materia più grave ebe è nei liquidi, u che 
risiedo e posa nei fondo: posatura, risidenza. 

Risidenitaii add. Appartenente a residenza : 
residenziale. 

Hlstdimeiltu. V. RISIDENZA. 

llUtdlrl. V. RISBD1RI. 

HI. ululi . V. RBSIDUU. 

Histann. ( auria ). V. rassiona, o cosi i deri- 
vati. 

Risianola. V. rusignolu e derivali. 

Ristala, s. m. Balletta di cinquecento fogli di 
carta : risma. || fig. Quantità indeterminala di 
checchessia, e anco di genio: risma. || d'ogni 
risisi a , d’ogni qualità o condizione: d'ogni ri- 
sma (Giusti). 

HtsinilMirhiarl. o. a. e intr. Risomigliare : rizi- 
mighare. 

RIstmlEfrbta. V. RIMASUGGHIU. 

nisimiinrbtu. s. m. Somiglianza : rassomiglian- 
za, simiglio. 

Hisiminarl. v. a. Di nuovo seminare : risemi- 
nare. 

Risina, s. (. Quelle macchie che appariscono 
nelle biade e sulle piante, quando intristisco- 
no : rùggine. || Certo liquido che trasuda o si 
fa stillare da alcune piante e serve alla me- 
dicina , alle arti , ed altri usi : rèsina , ragia. 

Rlslnarl. V. arrisinari. j| Assoltigliaro : rifinire. 

Hisiaifern* add. Di pianta ebe produce resina: 
resinifero. 

Hlslnllrlsl. V. RISENTIBISI. 

Kistniaiamenti. avo. Con risentimento: risenti- 
lamenti. 
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Hl.tmuiu add. Da risentirò : ritentilo. || Pronun- 
zialo, forte, sporgente ecc. : ritentilo. || avo. Ri- 
sentitamente: ritentilo. || terrari risi.ntuto, con 
risentimento, con rfflraeia : parlar ritentilo. 

ItUlnu. V, Risma. || V. anco sirenu. || Proo. ri- 
sico iteti sincri cisterna, le cose poche non 
fanno effetto granile. 

KUlnuui adii. Che ha rugiada : rugiadoso. || 
Pieno di rèsina o che ha resina : resinoso, ra- 
fiato. 

I v - b,sibbiìla 8 seg - 

HUIatlrl. V. RESÌSTIRI. 

«ii-i-u. udì. Di vino, olio ecc. chiaro , purgato 
da feccia. 

huiiihcuIu. V. nicRTracuLO. 

■ {Ulnari. V. ARRISITTARI. 

Hlolll.lcldu. a di. dim. di RtSITTATU 0 ARRISIT- 

TATU. 

■{lalltallaaltuu. add. Sup. di RISITTATU. 

■{latitala. V. ARRIS TTATU in ARRISITTARI. 

Hlaluau. add. Haro. || Fortunato : avventuroso. || 
lntrapren lente. : Avventuriere. E sarebbe alle 
raziono di risici su. 

nixodarl. v. a. Saldar di nuovo : risaldare. || 
Render più sodo : ras untare. P. pass, risoda- 
tu : risalitalo. || Rassodato. 

Hleodetur», i. f. Hisaldamenlo, e il luogo dove 
una cosa è risaldala : risaldatura. || Rassoda- 
mento. 

HUulvrnil. add. e tosi. Medicamento buono a 
risolvere tumore o che: ritolvrre. 

g{l»uivl memu. s. in. Il risolvere, decisione : ri- 
solvimento. 

Hiuulilri. v. a. Consumare, disfare: risòlvere || 
Deliberare, determinare : rii avere. || Chiarire, 
torre di dubbio : risolvere. || Ridurre : risolve- 
re. || Tramutar una cosa in altra : risolvere. || 
T. mas. Passare dalla dissoninza alla conso- 
nanza : risolvere (mort.). || rifl. pass. Ridursi 
a nulla , dissiparsi : risolversi. || Per dichia- 
rarsi : risolversi. || Persuadersi : risolrerti. || 
Prender parlilo, deliberare : risolversi. || Prov. 
cu' prrstii si risolvi prestu si penti , biso- 
gna andar piano nel giudicare, deliberare ecc. 
chi tosto si risolve, presto si pente. 

Hleolaulool. V. risuluzzioni e simili. 

Hlaonu. a Ad. Risuscitalo : risorto. 

Rleotarl. V. RISAUTAm. 

Hthpndda. t. f. Rinforzo : sostegno. E special- 
mente quello alle spalle dei pilastri ecc. 

RUpaddurl. p. a. (spat.) Fortificare una volta, 
o che, eoa sostegui, scarpe ecc. 

Wapartulnnt unta. t. m. Il risparmiare : rispar- 
vniamento. 

Rlupnrmlarl. v. a. Astenersi in tutto o in parie 
dall' uso di checchessia: risparmiare. |] inir, 
ass. Astenersi dalle soverchie spese : rispar- 
miare. || alt. Eccettuare : risparmiare. || rispar- 
mi arila ad unu, perdonargli: risparmiarla ad 
alcuno. || rifl. a. Aversi riguardo, astenersi da 
troppa fatica: risparmiare. || risparmiarci ’.na 
cosa : risparmiarla. P. pass, risparmiatu: ri- 
sparmiato. 

HUperoltelareddu. dim. di RISPARMIATORI. 

HUpanuiaturt-iriei. viri. Chi o che risparmia: 
risparmlalore-irice , 

Kluparoelcddo. dim. di RispARiliu: risparmiuccio. 


ms 

HlapAriuln. t, m. L' usare con giusta modera- 
zione ciù che si ha : risparmio. || Il danaro ri- 
sparmialo: risparmio. || * nispsnuiu, posto avo. 
risparmiando, per risparmiare, p. c. a rispar- 
mi" di paro e ecc. 

HUpènnlu V. DISPRNNIU. 

HI oprate. V. DISPENSA. 

KUpedirl. r. a. Spedire di nuovo: rispedire. 

HUpciMbblll. add. Da rispettarsi : rispettabile, 
considerevole, ragguardevole. Sup. rispetta bri 
l issi sui : rispettabilissimo. 

Hloprtnrl. V. RISPITTARI. 

HUpetiu. i. m. Considerazione, risguardo, de- 
ferenza: rispetto. || Riverenza : rispetto. || Rela- 
zione : rispetto. j| In signif di riserva: rispetto 
|| Motivo, indugio: risp’lto. || portari rispetti:, 
rispcliare : portare rispetto. E viceversa : per- 
dere il rispetto, mancar di rispetto. || pri ri- 
spetti', per riguardo, per amore : per rispet- 
to. || >6811 afflili nispRTTU sono gli anni che 
seguono a quelli delti io contratto, pei quali 
resia in arbitrio al pigionale lo andare o ri- 
manere. |j oi rispetto, di riserbo, o in pronto 
per l' occorrenza: di rispetto. || non guaroari 
rispettu , por da banda i rispetti umani: ti- 
rar già buffa || pionuiARisi oi rispkttu, V. ri- 
butti tRisi. li rispettu A .... in paragone: 
rispetto a ... || lo rispettu è purtatu a lu 
tali, cioè per il rispello che si porla al tale. 
Il SENZA rispettu DI .NIIDDU : senza rispetto a 
niuno. ||cn rispetto parrannu. maniera colla 
quale si piglia quasi licenza di dire cosa schifa 
o sconveniente : con rispetto parlando , con 
sopportazione. || rispetto umanu, timore della 
opinione o giudizio del pubblico : riipelto u- 
mano. || Prov. cu' patisci rispetto, ve.ni pir- 
fbttij, è chiaro. 

HUpInrlrt. V. DISPIACIRI. 

HNpIirshlorl. V. ARRlSBIGGHIAni. 

HUpl-ifhl.. V. RISBIGGHIU (PI TRE). 

Hloplgllarl V. RISPIOOHlARI. 

■{Upimrl. V. respirar! e seguenti. || Idiotismo 
per dispiraRI V. 

HUpltt tri. v. a Portar rispetto : rispettare. || 
Prov. cu' .NU.N RISPETTA , .NON É RISPITTATU : 
chi no» rispella non c rispettato. P. pass, ri- 
spittatu : l'isp '{tato. 

Hi. piu. IU. Imi. adì. sup. Rispettatissimo. 

HUpittlerloi u. rifl. pass. Dolersi moveudo al- 
trui compassione, sfogare i suoi affanni con- 
fidandoli altrui : spassionarsi , lamentarsi ad 
uno || L’ ostentar malessere per destar com- 
passione, o perchè lo vezzeggino : far Addite- 
ti. p. pa<s. rispittiatu : spasiionato. 

■dopiti tpii. . s. (. L'azione dello spassionarsi. 

■ti opiniceli ilu . dim. di RISPETTU : rispetlucctO. 

Hi opini vnmr. iti. avv A rispetto, riguardo; ri- 
spettivamente. Il Relativamente , comparaliva- 
inento : rispeltivnmmte. 

HUpittivu. add. Che ha rispetto o riguardo : 
rispettivo. || Che ha relazione , attenenza : Pt- 
spellivo. 

■{lopittuonnirnti. avv. la modo rispettoso : ri- 
spettosamente. 

HUpittuor ddu. dim. di RISPITTUSU. 

HUpltiueleetuRDAeail. avv. sup. Rispettosissima- 
mente. 

Hiepittuea. add. Che ha o mostra rispetto : ri- 
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spetloso. || Meschino, dello di cosa : gretto, spa- 
rato. Sup. rispittusissimu : rispettosissimo. 
RUplttnaunl. acer. di rispittusi'. 

Hlaplénnirl. v. intr. Avere spleiiJore : risplèn- 
dire. || fig. Vivere con magnificenza : risplen- 
dere. P. pret. risplennenti : risplendente. P. 
pass. rispunnutu : rispondalo. 

Hlsplennuri. ». m. Splendore: risplendore. 
HUpOalri. V. DISPONISI. 

Risposta. ». f. Il rispondere : risposta. || Lette 
ra che si scrive in risposta di altra: risposta. 
|| Nella scherma è il rispondere al colpo dello 
avversario : risposta. || Contraccambio : p tri- 
glia , risposta. || Proo. se ad, ogni voce* r.ci 

VOLI RISPOSTA, NÉ OGNI VACCI VOLI CKRA, 0 CUI 
VOLI OASI RISPOSTA A TUTTI, CCI PERDI LI VIR- 
TÙ, lu senno e l'arti: ogni parola non duo! 
risposta. || assai vali e poeu costa , A mali 
paroli poca risposta : molto vale e poco co- 
sta, a mal parlar buina risposta. 

KUprpmlri v. a. Spremer di nuovo : rispre- 
mere. P. pass, rispriuutu : rispremato. 

It Ispiri tu V. IUSPRKZZU. 

Klspùnnirl . o. a. Favellare dopo essere inter- 
rogato, richiesto ecc. e anco in iscritto: rispòn 
dire. || Riuscire o bene o male: rispondere. || 
Dare risposte insolenti a chicchessia : rispon- 
dere. || Replicare in vece di ubbidire risponde- 
re. Il in Ir. Render cambio o merito : rispon li- 
re. || Nel giuoco, giuocar la caria delio slesso 
seme di quell:» giuocala : rispondere. || — » Ltt 
pagamenti;, pagare al tempo debito o pi'lui 
lo: risponder al pagamento, al censo ere. || — 
A ’na sauna, dello di porle, finestre ecc., 
riuscire o esser volle a quel punto : rispon- 
der in un luogo. || - a STOjuru : rispondere a 
traverso , a sproposito || — pri 0 di una cosa 
obbligarsi , rendersi mallevadore : rispondere 
per uno ( Foram. 0.i. || Proc. pri 'ngnuranti 
E TINUTC cu' RISPUNTI SENZA ESSERI DUMAS 

natu , perocché altro prov. dico : si rispunni 
A TEMPO PROPRIO. P. pass. RISPUNNUTU 0 RI- 
SPOSTO : risposto. 

HUpunuuia. ». f. Il rispondere. 

HUpuutnbhlll. V. nEspovz abbili o seg. 

R tpuniitu a Pi. Atto a rispondere: responsivo 
Rispuuiarl. d a. Opporsi, tener fronte : rispon- 
dere. || Risponder con arroganza : rispondere. 
|| Contraccambiare : rendere la pariglia. P. 
pass. mspusrATU : risposto. 

Rispuatniia. pegg. di risposta : rispostacela. 
HlspuslrdJm. dilli, di RISPOST ». || VthdettUCCili. 

RUpa«terl. add. o tosi. Che sempre risponde e 
arrogantemente : risponderò. 

Rlapiimlarl. p. intr. Risponder arrogantemente: 
rispondere. || Spettegolare. || V. linguuri. 
RUpuaiuna. accr. di risposta. || V. anco RISPU- 
STAZZA. 

Rlsiiuardla. ». f. Foglio per io più bianco, ri- 
piegalo in due parli uguali, una di osso unita 
a tutta la parole interna della coperta dei li- 
bro : guardia {Car. Koc. ìlei.). 

Rissa. V. SCIARH». 

Rissali. V. SCI ARRI ARI. 

Hlssiddlu. V. RKSIDUU. 

Rlssusu. V. SCIARRERI (DAMIANO). 

Histabbillmeaia. ». f. 11 ristabilire: ristabilimen- 
to. \\W. RIAVIMSNTU. 


Rlsiabblllrt. ». a. Stabilire nuovamente : rista- 
bilire. || ri/!, a. Rimettersi in salute : ristabilir- 
si ( Ugolini). P. pass, ristabbilutu : ristabilito. 

Rista Egbta V. ARRISTAOGHIU. 

Hlsmiruniaentu. ». f. Il ristagnare : ristagna- 
mento. 

Ristagnar!, p. a. Saldare con ristagno : rùla- 
gnare. || Far cessare di gemere, distillare o ver- 
sare : ristagnare. | intr. o rifl. a. Cessare di 
gemere ecc : ristagnare o ristagnarsi. |j II tene- 
re, per qualche tempo, dell’acqua dentro botti 
o simili , perché il legno ingrossando rituri 
ogni fessura: ristagnare. P. pass, ristagnata 
ristagnato. 

Rista (futi . ». f. Il ristagnare: ristagno. || met. Ri- 
tardamene al procedere di un negozio ecc. : 
ristagno. 

Ristampa. ». f. Replicata stampa, nuova edi- 
zione : ristampa. 

Ristampar!, v. a. Nuovamente stampare : ri- 
stampare. || Pubblicar nuovamente colle stam- 
pe alcun libro, ristampare. P. pass, ristam- 
pato : ristampalo. 

Ristami s. ni. Ciò che resta : restante. || add. 
Che resta: restante. || Idiotismo per distanti, 
e cosi molle altre simili voci che dovrebbero 
cominciare per d. 

Rlatarl. V. ARRISTARl. 

Mutatura. ». f. Residuo, avanzaticelo : rimasu- 
glio. V. ahrist stizza || Avanzo del vino che 
occupa il fondo del bicchiere : culaccino. || 
Posatura, rimasuglio di cose liquide: fonli- 
g ti noto. 

HUianramenta. t. m. Il restaurare: restaura- 
mmo). rislauramento. 

Ruiaurart. p. a. Rifar a checchessia le parli 
guaste: restaurare, r istaurare. P. pass, ristaii- 
ratu : restaurato. 

Hutaurnta. » f. Il ristaurare. 

HuiAuru ». m. Il ristaurare e la cosa ristau- 
rala : ristauro. 

RUtllutrl. V. RESTITUIR!. 

Rlstlu. V. RISTIVtr 

Rlsllvarl. V. ARDISTI VARI. (| V. RINCRISCIRI. || V. 
anco chicchTari. 

Rtsitsu add. Delle bestie quando non vogliono 
andar innanzi : restio. || E delle persone che 
sentano ripugnanza a far checchessia : restio. 
|)»osf. Il difetto dell'essere restio: restio. 

HUtoliu. (scob.). ». m. L'asta della lancia. 

Hiitoramentu. ». m. Il ristorare , o ristorarsi : 
nstoramento. 

Ristorami, add. Che ristora : ristorante. || sost. 
Luogo dove si dà mangiare a prezzo, più pu- 
lito di taverna: ristoratore ( Ugolini ) , che sa- 
rebbe l'oste; o l'osteria sarebbe forse risiora- 
torio (?). 

HUtorarl. p. a. Ristaurare : ristorare. |] Rifare 
il danno , rimettere ecc. : ristorare. || rifl. a. 
Ricrearsi, rifocillarsi : ristorarsi. P. pass, ri- 
sto n» tu : ristorato. 

Ristora. ». m. Conforto, ricreazione : ristoro. !| 
Rifacimento : ristoro. 

HUirinceml. add. T. med. Che ba virtù di re- 
strignere : restrignente. 

hu trine imeoiu. ». m. Il restrignere : ristrigni- 
mento. 

Riatrìuoirt. u. a. Stringere maggiormente : rie- 
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strìgnere, restringere, ristringere. || Rinchiude- 
re : ristrignere. || Obbligare , coslrignere , sol- 
toporre : ristrignere || Diminuire, rappiccinire, 
parlicolarmenlo parlando di larghezze : ritiri- 
gnere. V Indurre stitichezza : rutrigner il torn- 
ire. || HaiTrenare : rùtrignere. || rifl. a. Mode- 
rarsi, pender poco : risii ignerei netto spendere. 
|| Rassegnarsi : ritlrignersi. || nisTRi.Acmisi a 
tabi, o a orni 'ha cosa, non voler dire o far 
altro che quello: riitrignerii a dire o fare chec- 
chetila. || la piazza ristringi, contrario di al- 
largare, dicesi da' mercatanti quando son po- 
chi i danari da cambiarsi : la piazza ristri- 
gne. P. pass. ristrinciutu o iiistsitti: : ri- 
stretto. 

Hlalrlnclnla. V RISTR1NCIMRNTU. 

Hi. i rimi t. ni. Compendio , sunto : ristrello ■ || 
Difficoltà o conclusione : ristretto. || Luogo an- 
gusto dove molle cose si uniscono insieme : 
ristretto. || in ristbittu , sommariamente : in 
ristrello. 

HlKturcn ri. r. a. Nauseare : ristuccare. P. pati .' 
ristuccati) : ristuccato. 

HUluecedda. dim. di BISTUCCIA. 

Hlaiueela. i. f. Quella parte di paglia che ri- 
mane in sul campo, segalo che sieno le bia- 
de ; e talora il campo medesimo ov’ essa è : 
stoppia, seccia. )| lassari a bisticcia: /lisciar 
a stoppia. || abbruciar! li RiSTGrci : debbiare. 

Il Prov. BISTUCCIA VRCSCATA, li MKNZA SIUINA- 
ta , tanto bene fa la stoppia bruciata , che è 
qnasi la metà delle altre cose. || cavalrri di 
ristuccia , per iseberzo contadino (rasu- dal 
Lai. arista, spiga , quasi arisluccia. 0 da re- 
ttore). 

Ristacelo in. t. f. Il campo e la stoppia : tlop- 
pi aro. || La terra dove è stato seminato fru- 
mento. 

Il taluni ri. V. RISTORAR!. 

Ili. turbo V. DISTURBO. 

Hlau. t. m. Pianta che si coltiva in luoghi u~ 
midi , e produce quel granello noto : riso. O- 
ryza sativa L. || —di Germania: sorgo. Holeus 
sorgum L. || Moto del viso che esprime gio- 
ja ecc. : rito. |1 met. Allegrezza : riso. || — sar- 
domcu, contrazione nervosa de’ muscoli della 
bocca, che somiglia allo effetto che produce 
una certa erba Sarda: risa sardonico. Per tim. 
riso ironico , fatto a malincuore : rito sardo- 
nico. |j cripari , MORim ecc. di li risa , smo- 
deratamente ridere : crepare, morire ecc. dalle 
risa. || cct vinai lu ntsu a lu mircrri , dello 
giocoso pel doppio senso, per alludere a talu- 
no che Analmente rida , o si rallegri un poco. 

Hlsubblnlrl. V. HISUVVIHIRI. 

Hlsudari. v. intr. Di nuovo sudare : mudare. 
|| Per risooari V. 

Hlsuddu. dim. di nisu, risata: risolino (rocca). 

HUiiggbla. i a. f. Quel rimasuglio di paglia, Ae- 

lii.utfiij | no, erba ecc. che lascian le bestie 
dopo pasciutesi : retarne. 

HUularl. c. a. Metter nuova suola : risolare. P. 
pass, risulatu : risolato. 

HUutaiura. i. f. L'atto e l'effetto del risolare , 
e la spesa a ciò occorrente : risolatura. 

manicali, add. Che ride , che sorride, festoso : 
ridente, sorridente. 

Riattila, V. RISULTATU. 


niT 

HUultamraia. i. m. Il risaltare: r/juliammlu 

RUuliarl o. intr. Provenire , derivare , venir 
per conseguenza : risultare. || Diccsi pure del- 
l'esito di certi avvenimenti, dell’effetto di certe 
cause : risultare. P. pass, risultato : riud- 
tato. 

llUuIiatu. t. m. Ciò che risulta: risultato. 

HUuIubblll. adii. Atto a risolversi : risolubile. 

Risultila menti. are. Senza dubitazione, franca- 
mente : risolutamente. 

lllauluiltu. add. Alto a risolvore : risolutivo. 

hi. ni. ni»,., j. f. Risoluzione, deliberazione: 
risolutezza. 

HUuluiu. add. Da risolvere: risoluto. || Determi- 
nalo , pronto : risoluto. || Di uomo che piglia 
tosto parlilo, e si risente o si ricatta : risots- 
to. Sup. HisuLUTtssiMU : risolutissimo. 

Hlanluiilonl j. f. Il risolvere : mofutioae. 1 
Ardire, bravura : risoluzione. || T. piti- Mortu- 
dezza e scioltezza : risoluzione. ì| Deliberazione: 
risoluzione. || T. med. Il cessare di certe ma- 
lattie senza aggiunzione di altra modificazione 
qualunque : risoluzione. 

Hlsuluzziuncdd*. diin. di PISULOZZIOXI. 

Hlenlnzzltinniia. UCCI', di R1SULUZZI0NI. 

lllsnlt (meniti. V. risolvimenti:. 

Hltmiuniarl. u. a. Sommar di uuovo: nien- 
ti! are. 

Hlntninu. t. f. Il risonare : risonanza. 

HUaitnrl. e. intr. Di nuovo sonare : risonar!. 
|| Rimbombare : risonare. || alt. Far risonare 
risonare. P.pret. risonanti: risonante. P.pou 
risunato : risonato. 

RUunl. accr. di risu , riso grosso : mone 

Hlsurellart. V. ARRISUSCITARI. 

KUurfararl. p. a. Spargere di nuovo lo zolle 
alle viti : rinzolfare (Giuliani). 

HUùrglrl. p. intr. Di nuovo surgere: rùùrji- 
re, risórgere. j| Risuscitare: risorgere. Il alt. Far 
risurgere : risorgere. P. pass, risorto : ri- 
sorto. 

Riaurreulonl. ». f. Il risorgere : resurrtsnw, 
resurrezione, risurrezione. 

HUursa. s. f. Mezzo, rimedio : ripiego, spedan- 
te. li Sussidio, ripresa, rinfranco. || Sostenta***- 
lo. || Utile, remi aggio, (risorsa è voce biasima 11 
siccome francesismo). 

Hlsurslerdda. dilli, di RISORSA. 

Hlsuseltamentn V. RISURRKZZIONI. 

Risuscitar!. V. ARRISUSCITARI. 

Hlsìiseltu. V. RISURRKZZIONI. 

HIsut vinti-!, p. intr. Di nuovo sovvenire : «■ 
JOcrmire. 

R,:;,Xr'i v 

Hltagghla ». f. Pezzo di panno o simile , le- 
valo dalla pezza: ritaglio. || Parte tagliata di 
checchessia : ritaglio. || Quei minutissimi tru- 
cioli che cascano dal raffilar i quaderni: rtf- 
filature. Quelle più lunghe, e più uguali : lm- 
doli (pkrrz). || —di corno, ritagli di pelle, ri- 
masugli di pelli da guanti ecc. che serrooa 
far colla : limbello, limbeltuccio || essici fatti 
di ritagghi di riuitu , esser gracile , infer- 
miccio : sdiridito , strinalo. || Prov. bitaoc* 1 
nun fanno vistiti , del poco non può fan* 
assai. || a ritagghi a, a minuto : a ritaglio. 

IUlagfblarl. V. ABR1TAGQH1ARI. 
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HUnSTBliledda. dim. di RITAGGHIA : ritaglienti. 

KttMrjMu. V. RITAGGHIA.. 

Rimiteli!. V. RETAGGIO. 

Illlaglltirl. V ARRITAGGHIARI. 

Hltardammin. ». m. Il ritardare: rilardamento. 

Hiiardnnia. a. f. Rilardamento, ritardo : ritar- 
danza. 

Ritardar!. e. a. Far indugiare: ritardare. || intr. 
Indugiare : ritardare. P. pi et. ritardanti : ri- 
tardante. P. pass ritardati) : ritardato. 

Ritardata. ». f. L' azione del ritardare : ritar- 
data. 

Hllardaledda. dim. di RITARDATA. 

Ritardatila- add Atto a ritardare : ritardatioo. 

Ritarda. >. m. Rilardamento : ritardo. 

nttaacla. s. f. Nuova tassa. 

Rita»!*? j v. a. Tassar di nuovo : rilassare. 

Hltaatari. e. a. Di nuovo assaggiare : ri saggiare. 

Ruota, j. f. Una gettata di rete, e la presa del 
pesce : retala. 

Rltoiilarl. r. a. T. mar. Nettar la nave per la 
radazza: radazzare (Za n toc. Mei.). 

Ritegnu. ». m. Il ritenere, difesa, riparo: rite- 
gno || fig. Moderazione , modestia : ritegno. || 
Laccio o simile : ritegno. || senza ritegno, sen- 
za modo, senza misura : senza ritegno. 

Ritma. V. RIDDE.NA. 

Hltenlrl. V. HITINIRI. 

Ritentivi». ». [. La facoltà di ritenere a memo- 
ria: ritenitiva, ritentiva, ritentiva. 

Ritrazioni, ». f. Il ritenere : ritenzione. 

RltAuIrl. v. a. Nuovamente tessere: rilèssero. 
P. pass. ntTissuTU : ritessuto. 

Riti. ». f. Arnese a maglie, di Alo o altro, per 
pigliar pesci, uerelli eoe. z reti || Qualunque 
Intrecciatura di Alo, di ferro o altro per vari 
usi : rete. Il Cuffia o altro lavoralo a maglie a 
mo’ di rete : retieella. || nm coti , quelle da 
pigliar uccelli che si adattan io sui plano , 
coH’adescamento : ajuolo || msnza riti: pare- 
te. \\ riti in aria : ragna || — di conio ghia : 
cailajuola || —ni pianici: bucine. || Quella lunga 
per gli animali terrestri : lungàgnola. || fig. ri- 
ti, vale iuganuo: rete. || pari riti, dicesi del- 
1' amoreggiare che fanno le ragazze : accivet- 
tare. 

Rltlcedda. dim. di riti : rehrina , reticella, re- 
timi. 1| T. anni. Quella membrana che è situa- 
la nella parlo anteriore dell’addome : omento. 
|| lì eie di grasso che ha il porco. 

Hlilehizzo. ». f. L'esser rèticu (V.). || met. L'es- 
ser fastidioso. 

Hllleoll. V. in RITI. 

Klliltn. V. RITAGGHIA. 

Hlilmeirna . ». (. Il rilemere : ritemenza. || Il ri- 
tenere : ritenenza. V. hitrgnu. || Ritrosìa. 

nillna. V. RETINA. 

ninnata. ». f. Colpo di redini. || Serie di ani- 
mali legati I' un dopo I' altro : accodatara. Si 
dice anco di prigionieri : funata. || Per filza. 

Klllnaluna. accr. di RITIRATA. 

Hitinclrl. v. a. Tinger di nuovo : ritingere. P. 
pass. niTiNciuTti : ritinto. 

Ritineiiiia. i ». f. lo pt. redini che dalla muse- 

Rltinrlia. { ruola vanno fino alle redini: fi- 
letti. 

Hltlairl. p. a. Di nuovo tenere, fermare, arro- 


stare : ritenere. || Tener per sè, serbare : rite- 
ner/-. || Credere, esser persuaso : ritenere (Ugo- 
lini . (I Tener a mente : ritenere. P. pass, ri- 
tinotu : ritenuto. 

ninnata, s. f. Il ritenere : ritenimento. 

Hitinuiizza. ». f. Ritegno , riguardo nel fare , 
nel dire : ritenutezza. 

nitinutu. add. Che fa con riguardo : ritenuto . 

Hltlrafrna. (pasq.). Detto di mare V. riflusso. 
!! V. ritiramentu. || Rifugio, scampo. 

Hiiiramcntn. ». m. Il ritirar o ritirarsi : ritira- 
mento. 

Hlilrarl. e. a. Di nuovo lirare : ritirare. || Tirar 
indentro, far rientrar in sè stessa alcuna cosa: 
ritirare. || Dello di piarne, l'elTelto che produce 
il freddo intempestivo sulla vegetazione : fer- 
mare, restare, dar la stretta. || Dello di danari, 
riscuoterli : ritirare. || met. Distoglier alcuno 
da ciò che ha comincialo o promesso : ritira- 
re. || Tirar di nuovo un foglio male stampa- 
lo : ritirare. || T. mil. Far tirare indietro I e- 
sercito : ritirare. || intr, e infr. pa»». Dello di 
roba , stoffa , panno ecc. rientrar in sè : riti- 
rare. || ri fi. a. Tirarsi indietro: ritirarsi || Rien 
trar in casa: ritirarsi. || Detto di nervi, raccor- 
ciare : ritirare. 

Ritirimi ». f. Il ritirarsi, e si dice degli eser- 
citi quando si ritirano dalla battaglia : ritira- 
ta. || li ritirarsi de' so'dati ai quartieri la sera: 
ritirata. E il suono che fa il lamburro per 
avvertire i soldati che è l'ora di ritirarsi: ri- 
tirala. || battiri la ritirata , dar il segno di 
ritirarsi : batter la ritirata. Allontanarsi da un 
luogo dove non si creda più conveniente lo 
stare : batter la ritirala. || Per ritiro. || Sotter- 
fugio : ritirata || Difesa , giusliAcazione : riti- 
rata. 

Illtlratamentl. atr. Con ritiratezza : ritirata- 
mente. 

Hllirnlrddu. dim. di RITIRATO. 

Hitiratlzzu. ». f. Qualità e stato di ciò che è ri- 

‘ tirato : ritiratezza. 

Ritirata, add Da ritirare : ritiralo. || vita riti- 
rata , solitaria, appartala : vita ritirata. || omu 
ritirato, che usa poco con gli altri: uomo ri- 
tirato. || are. Ritiratamente: ritiralo Sup. niTi- 
ratissimo : ritiratissimo. 

Ritira. ». m. Luogo solitario e appartalo: riti- 
ro. a Ritiratezza ; ritiro. [| Convenni, luogo dove 
si meltono le fanciulle : ritiro. || L' allo di ri- 
togliere checchessia dal luogo dov' era ripo- 
sto , o di mano di colui a cui era sialo con- 
segnalo : ritiro. 

Hltinnrl. v. a. Arare la terza volta il campo : 
rintersare , intraversare. V. anco arsitirzari 
P. pass, ritirzato : rintanato. 

ninnata. ». f. Il rinterzare : rintanata. 

HltUautu. V. in ritkssiri. 

nitrati. ». m. Differenza del molo che risalta 
dalla velocità o lentezza del tempo: ritmo. || 
Verso o la cadenza del verso: ritmo. 

Illtòrelrl. o. a. Torcere di nuovo , rivoltar in 
altra parie: ritòrcere. || — i. ' argomento, ribat- 
terlo coutro chi io mette in campo: ritorcere 
l'argomento. P. pass, ritorto : ritorto. 

Hllrncna. V. RITIRAR, NA (MAL.). 

Kitràirl. v. a. Ritirare , e s' usa in diverse si- 
gnificazioni : ritrarr». (A. F. ital. rilràert). || 
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Cavare o trarre : ritrarre. || V. ritratta»!. || 
Comprendere, venire in cognizione : rii corre 
|) Descrivere , dimostrare, rappresentare : ri 
trarre. || Percepire , raccogliere di fruito, ren- 

. dila ecc. : ritrarre. P. pati. airnATTU o nt- 
TiujiiTti : ritratto. 

Ritraitela i. f. Pezzo di ferro fermato nella 
cassa dell’ arma a fuoco , nel quale entra il 
dente del vitone: conlruviUme (perez). 

Ritratianirntu. i. m. Il ritrattare: rilrallamen- 
t o || Il ritrarre : ritraimrnto. 

Mitrati ari. e. a. Par il ritratto dipinto, scolpito, 
a fotografia ecc. : ritrarre. || Disdirsi : ritrat- 
tare. || ri/ 1. a. Parsi il ritratto : ritrarsi e anco 
ritrattarsi. P. pass. ritrattato : ritratta. || Iti- 
trattato. 

Ritrattala. V. RITRATTAZZIO.vl. 

Hltrauuulanl. s. f. Il ritrattare : ritrattazione. 

Hltn'iUau" { iim ■ di BITIUTTU; ritrattino. 

Ritratti. ta. s. in. Pittore dedito specialmente ai 
ritratti: ritrattista. 

Ritratta, s. m. Figura dipinta o scolpita ecc. 
somigliante ad alcuna parlicolar persona: ri- 
tratto. 

Ritrattimi accr. di ItlTIUTTO. 

mirili. ri V. nmnZARI (D. B.). 

RII re. V. RRTRÉ. 

RI trucca ri. e. a. Ribattere : ripercuòtere ( da 

trucco). 

Ritraeva, ». m. Ribattimento : Timballo, riper- 
cussione. || Trappola: tesa, laccio. || ni niTRurcit, 
posto aec. : di timballo || strini o .trini Vt 
cosa di ni trucco, per rigiri, per marracbelle. 

Rtiru.àggtai. s. f. Ritrosia : ritrosaggine. 

Hltra.aiucntl. aro. Con ritrosia: ritrosamente. 

Hiiraacddu. dim. di RITRUSO : ntroscllu , ri (co- 
ietto. 

Hlirn.ia. , ». f. Vizio di colui al quale nè al- 

Hitru.ltà ( tri, nè cosa che ad altri piaccia, 
suol piacere, che a senno di niutio vuol fare 
cosa alcuna : ritrosia , ritrosità. || Allo da ri- 
troso : ritrosia 

Hltra.u. adì. Contrario, opposto : ritroso. || Che 
ha ritrosia : ritroso. || Repugnante semplice- 
mente : ritroso. j| a ritrosi , posto ave , vale 
al contrario, all 'indietro : a ritroso. || sosl. Quel 
raddoppiamento che ha la bocca della rete , 
o cestella, ridotto ad una entratura strettissi- 
ma, per la quale entrati gli uccelli o i pesci 
non trovau più la via di tornar indietro: ri- 
l roto. 

Hitrut abbili, add. Che può ritrovarsi : ritrova- 
bile. 

Ritrai «mentu. ». m. Il ritrovare: ritroramenlo. 

Hliruvart. o. a. Trovare : ritrovare. || Ricercare 
minutamente e con diligenza: ritrovare. || i ntr. 
proti, mtroearsi. P. pass, ritbcvatv : ritro- 
valo. 

Rltlliu. V. RBTTIZZA. 

Ritta. V. dritto- || idiotismo anco per ditto V. 

Hllturl. V. RRTTURI. 

Rita. s. m. Usanza, costume : rito. || Maniera e- 
slerna di trattare la relig Otte o simile: rito. 

Rituali ». m Libro che Insegna i riti di chec- 
chessia : rituale. 

HltaalUta. ». m. Compilatore di riti : ritualista. 

Rltualmenil. avv. Secondo il rito. 


Rltnrcameniu. ». m. Il ritoccare : ritoccamevlo. 

Hlluoearl. r. a. Di nuovo lorcarc : ritoccar», | 
Tornare sullo stesso affare , sullo stesso di- 
scorso: ritoccar una corda. || ritoccari tisi 
cosa, corno opera , pittura ecc. lavorarvi so- 
pra aggiustandovi o aggiungendovi checches- 
sia : ritoccar un'opera ecc. P. pass, ritoccati 
ritoccato. 

Hltuecata. ». f. 1/ azione del ritoccare : ritoc- 
cata. 

Hltuecateddn dòn. Hitoccalina. 

Hituecailna . t t. f. L'atto e l'effetto del ritoc- 

Rltuceatara.t care : ritoccatura. 

intuirti. ». in. Ribullameiilo: ributto, rifiuto deli! 
società, malfatto. |] Ciò che si rifiuta Sieri», 
chiàppolo. 

Hltufi-unrl V. RADDOV SRI. 

Hltundunl di carni V PERVI! (UAL.). 

Hitunctidu. dim. di ritgvi. || Per MUSSILI V. 

Hi Kini ». m. Rete granile di fune grossolana, 
con cui si Iraspnrla la paglia ; o quella eli- 
si mette sotto le carrozze o le carretle , per 
riporvi valige e simili. 

Hltiinnarl V. ARRITIIVVARI. 

Hltunncddn dim. di RITORNO. 

Hiiunnu. V. rotunnu. || Sorta di pesce V. ASf- 
NIDOn. 

Rltuncclln. ». ni. Baratteria , astuzia : jlw'im- 
nella, coperchiella. 

Rlinrclmcntu. ». m. Il ritorcisi : ritordwunk. 

Hitnrelunlarl. v. a Ammassar una materia n- 
voltandola, ritorcendola : raggrovigliare. 

Hliurnarl r. inlr. Tornar di nuovo: ritornare 
|| Ridursi, venire: ritomarr. || alt. Restituire . 
rimettere : ritornare. || Rirondurre : morsilo 
P. pass. ritornato : ritornato. 

Hhurnnia ». f. Il ritornare : ritornala. 

Hltnrneddu. V. RlTURVEl.nl. 

Rtinmellu. ». m. Sorta di ripetizione, vena » 
strofa intercalare : ritornello. || T. mi a. Segt» 
denotante che si deve ripetere urta parte del 
1’ aria : ritornello || Sonala o preludio che gli 
strumenti musicali cominciano dopo ebe tu 
attore ha finito il recitativo: ritornello. || P« 

RITBRCRLLD V. 

Rtu. odi. Reo , si ilice di persona e di cosa 
rio. V. n*u. 

litui nel. V. RRGC LARI. 

Hlnmlnrl. V. RAGOMI Alti. 

Iliumlltnrl. v. a. Placare, lor via l' alleretu 
raumitiare. 

Hlunrart. V. ARR1J11.VCARI. 

Rtu nutrì. V. ARRIJUNCIRI. 

Hlunu. V. D1ZUN0. 

Hluaclrl. V. RINBSCIRI. 

iliuiiu. dim. di re : regoluzio , reuccio II W 
»im. Chi vive ne’ suoi agi , senza scomodi’ 
si : signore. || Cosi chtamerebbcsi il princtp 
ereditario. 

Rivali, add. Compelilore nell'amore; e anco ta 
altro : ntale. 

liti Alidori o. a. Rinvalidare : ri ealidare. 

Rivallgglarl. v. intr. Emulare, competere : n- 
noleggiare. 

HI* «Urliti. t>. inlr. pron. Valersi di nuovo, n» 
farsi : rivalersi. || — o'ii.na cosa, farne uso, i» r ' 
virsone : riraltrsi di una cosa. 
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«'v.'uìil. j ’■ A CM9r rìvll9 > 8* r * : rivalili. 

IH ■ riabbili, ai Id. Che può rivelarsi : rivelabile. 

ititelnmrnin. ». ra. Il rivelare: nettamento. 

Hltrlarl e. o. Discoprire, ininifes’ar rosa oc- 
culia: rivelare. P. pres. rivelanti: rivelante. 
P. pass. rivelato : rivelata. 

liti datari, errò. m. Che rivela: rivelatore. 

■li i rlaxrioni. i. f. Il rivelare : rivelazione. [| 
Quella ispirazione con cui Dio. si crede, ab- 
bia rivelalo agli uomini checchessia: rivela- 
zione. 

IlltcUiilunedda. dim. di mviLAZ7.IO.il. 

Hlvelllnu. i. m. T. mil. Opera di (unificazione, 
distaccala, la quale si (a innanzi la cortina : 
rivellino. 

lauda- V- RIVKLAUE1TU. 

KUrndleari. b. a. Domandar c pigliar il suo, 
ciò che gli spella : ripètere. 

Hltealrl. V, nmitm. 

Hit era. j. f. Hiva del mare : riviera. || Paese 
contiguo alla riviera : riviera. 

Isivcrbrrnri e. inlr. Ilipereuoler ili dietro i rag' 
gi della luco : riverberare , rin ••erberare. P. 
pi tu. nivEBOiflATC : riverberalo. 

Hit erbe raaa ioni. ». f. il riverberare : riverbe- 
razione. 

Hit rrhcra s. ni. Riverberazione : riverbero. || 
foco ni riverbero, quello che non esala, ma 
riverbera inno il suo calore : fauci ili river- 
bero. || basire di uielnllo forbitissimo, che si 
adattano ai lampióni accio riflettano maggior 
lume : riverbero. 

Hit cremi . add. Che ha o porla riverenza : ri- 
verente. 

Hiteremlnieml. avv. Con rivenni: riverente- 
mente. 

Hit errata. ». f. Qualunque segno che si fa sa- 
lutando rispettosamente altrui: riverenza. \\0 
semplicemente per segno di gentilezza: in- 
chino. || Il riverire : riverenza. |j Titolo che per 
lo piò si dà ai preti: riverenza. || cu riversi- 
zi parranno , maniera colla quale si prende 
licenza di dire checchessia : con riverenza par- 
lando. 

Hit emulati add. Da riverenza: riverenziale. 

Hticrtrl v. a. Onorare grandemente , portar 
sommo rispetto : riverire. P. pass, tu vuoiti: : 
riverito. 

Hit eruttatimi, add. sup. di ritkrito: riveritis- 
simo. È modo anche di saluto. 

Ut crea. ». f. Sinuosità II V. RIVERSI!. 

Hit eretta, add. T. leg Dircsi di beni che deb- 
bano in alcuni casi ritornarsi al proprietario: 
riversibile. 

■llicrau. ». m. Contrario, opposto a diritto : ro- 
vescio, rirerso. || a tu riverso : al rovescio. E 
fig. diverso : rovescio. || l'iGGiiiAUi tutti cosi 
a la riversa : pigliar tulio a rovescio. || sau- 
ri li cosi a drittu E a nivEBsr, saperle per 
I' appunto : saper per lo senno. E aneo vale 
scaltrito , inahziulo : farinello, cecino. || a m a- 
io riversa , schiaffo dato col rovescio delia 
mano: rovesciane. || Per vomito. || Prov. ooit 
drittu havi lu so riverso : ogni drillo ha il 
suo rovescio. || Si dice di uomo intrattabile , 
dispettoso : scontroso || Ad iroso , bisbetico, li- 
tigioso : bizzoso, riottoso. 


ntrèrtlea. i ». /. Il rimboccare, la parie del len- 

Hitrtiiea 1 zuolo che si rimbocca sopra le co- 
verie : rimboccatura. || 1/ estremili o bocca di . 
alcuna cosa come sacco ecc. : rimboccheUo (da 
rivitticari). 

nitidiri e Hitldìri. r. o. Nuovamente vedere: 
rivedére. || fig. Vomitare : rivedere. || Riconside- 
rare , esaminar di nuovo : rivedere. || Riscon- 
trare : rivedere. || Considerar checchessia per 
correggerlo : rivedere, p. e., un libro ecc. || Vi- 
sitar checchessia per conoscer in che sialo è: 
rivedere. || a rivederci , modo di salutare : a 
rivederci. || recipr. Ritrovarsi insieme, riunirsi: 
rivedersi. P. pass, rividutu : riveduto. 

Hlvldliuri. verb. m. Chi o che rivede : rictdi- 
lore. 

Hlvlgllnrl V. ARSISSI GCRIAni. 

Htrllnrl. V. RIVELAR!. 

Hit 'latri, v. inlr. Di nuovo venire : rivenire. || 
Ricuperar il sentimento, gli spiriti : rmwmrr. 

Rlvlnnlblti. add. Che può rivendersi : rivendi- 
bile. 

Rltinnlrl. b. a. Di nnovo vendere : rivéndere. 

H Vender cosa comperala a Rite di guadagno: 
rivendere. P. pass, rivimiutu : rivenduto. 

Hit imiti». ». f. Il rivendere : rivéndita. 

Rlvlnnli«rl-<ura. verb. Chi rivende : rivendilo- 
redora-trice. 

Hlvinlarl V. ARRIVI.1TARI. 

llltlrlnilrdda. dim. di RIVERENZA: inchìnuzzo. 

Hltlrlnzluna. acce, fìirerenzone. 

Hltlrlrl. V. RIVERIR! 0 simili. 

Hitimstrl b. a. Versar di nuovo : riversare. || 
Voltar a rovescio o sottosopra: rieer»ur<. || ri/l. 
Vomitarsi. 

Hltlrardda. dim. di RIVERSU. 

111,1.-1*1,11 V. RIVERSO. 

Hit Irtlnu. ». m. T. gioc. V. chìnula. 

Hitlraiiuiini. ». f. Perversila, malvagità: fri- 
t tizia. 

Hlitreunl. OC<T. di RIVERSO. 

Hit Irltcarl. V. RIVITTICARI. 

Hit tram. add. Da riverire: riverito. 

Hit ittoni. ». f. Rivedimento, risamina: revisione. 

Hitlaia. ». f. Il rivedere : rivista. || T. mil. L’e- 
same de’ soldati che si fa da’ generali, colon- 
nelli ecc. per vedere eome sono in arnese : 
rivista. 

Hit uiedda. dim. di ntvisTA. [j Per scorserella. 

Hlvlatirl. u. a. Di nuovo vestire : rivestire. || Co- 
prire : rivestire. P. pass, rivistiti!: rireslito. 

Rlvlatn. add. Da rivedere : riveduto, rivisto. || 
essiri cosa vista e rivista , esser cosa vec- 
chia, troppo veduta e riveduta. 

Htvlanrl. ». in. Riveditore : revisore- 1| Colui ohe 
rivede le stampe d’uuo scritto per corregger- 
le : revisore. 

miliari, (scob.). v. a. Il raddoppiar la posta 
nel giuoco. 

Rlvltitea ri. r. o. Arrovesciare I* estremità ov- 
vero la bocca d’ alcuna cosa corno lenzuola , 
sacca, maniche eco.: rimboccare. ]| Piegar un 
Alo, un panno, sovrapponendo una parie sul- 
l’ altra : doppiare. P. poi», rivitticatu : rim- 
boccalo ( dal Lai. ceneriere ). Amicamente di- 
ccvasi divitticari e forse derivava da velia. 

Htvluleaia, ». f. L’azione del rimboccare : rim- 
boccata (V. »ARTIC!P1B). 
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RtvUtleatara. i. f. Il rimboccare e la cota rim- 
boccala : rimboccatura. 

Rivivivi. V. arrivisciri. 

Rlvoeart. V. REVOCAR!. 

hi. «in t. m. Trasallo di cova lanciatasi, per ri- 
percossa o simile Torta , il rimbaltare : rim- 
edio. || Passaggio senta ordine o proposito di 
un ragionamento in un altro : tallo di palo in 
fratea. || accattari 'ma cosa di rivoli) , non 
già di proposito, ma per occasiono : compera- 
re per itearritra. || 01 rivolo : di rimbalzo. || 
cm rivolo a vivi di FARI .... che motivo , 
qual ragione avevi di (are . . . 

Hlvoluzilonl V. nivOLUttlOMI. 

Rivolo . i. f. Rivolgimento: ricolta. || Parie che 
si volge o dove si volta: ritolta. || Ribellione: 
ricolta. || Colorala cagione , ripiego : rivolta. || 
Imbroglio, cosa secreu : rigiro. || tari rivoti, 
cavillare. 

Rlvrucarl. V. RIVRUDICARI. 

Hlvrndlcurl. V. a. Riseppellir e. ( SALOHO.MB- MA- 
RINO. Bar. di Carini). 

Rlvacarl. V. REVOCAR!. 

HivuR-gbinaentu. s. m. Il ribollire : ribollimento. 

HivùKgliIrl. r. intr. Di nuovo o eccessivamente 
bollire : ribollire. || Prender soverchio calore , 
alterarsi : ribollire. || Fermentare. Il met. Com- 
muoversi : ribollire. || Quel levarsi di tante 
bolle in alcuni fluidi, mescolandovi cerio ma- 
terie : gorgogliare, ribollire. P. pat». rivogghiu- 
tu : ribollilo. 

HIvur-kIiI.i. V. RirilCOHIMRNTli. 

KIvur-it biavo. V. RiailfìORIUSl). 

Hlvninrhliiilau. add. Alterato dal rilioll irnonlo. 

SII. .alari. V. ARRIVULARI 0 derivali. 

Rivalli dim. di rivo : rìvolo. 

Rivalutai. V. BIOOLUlfL 

Hlvuluiiiaal. i. f. Rivolgimento : rivoluzione. j| 
Sollevazione di popolo , mutamento di cose : 
rivoluzione. || Per «ini. trambusto : tafferuglio. 

Rl.uli.iilunrdda. dim. di rivoluzioni: rivolta- 
ti ita. 

Hivunitiarl. e. a. Di nuovo vomitare : ri vomi- 
tare. 

Rtvmamrnta. i. ni. Il rivoltare : rivoltamento. 
|| Rivolgimento di stomaco : stomacàggine. 

Hlvuinrl e. a. Rivolgere, volgere sossopra: ri- 
voltare. Il Perturbarsi lo stomaco : stomacare , 
rivoltar lo stomaco. || met. Infastidire , stucca- 
re : stomacare. P. pass, rivutatu : rivoltalo. 

Rlvoianl. (. m. Il rivoltolarsi : rivoltolone. || V. 
RIBBVTTU. 

Htvoiora s. f. Commosione impetuosa dell'aria 
agitala dai venti tra loro contrarii : scìonata, 
réfolo || Rivolgimento : rivoltura. || Dissensio- 
ne , discordia. || Aggiramenti: rivoltura. || Gi- 
rone, mulinello di venti contrajlantisi. 

Htvniurt. add. Si dico del vento variabile. 

Hlvulùria. V. RIVUTURA. || V. anco RIVOTA. 

Hlvuiuvu. add. Che cagiona rivoluzione : rivo/- 
titolo. || Burrascoso : rivoltoso. || Ribelle : rivol- 
toso. || Fastidioso, bizzoso : remàlico. 

Ritrita. V. RICETTA (D. B.). 

Ritrita. 1. m. V. RICETTI). 

Ritta, i. f. T. tool. Animale che sta chiuso in 
un nicchio spinoso eslernamenlo : riccio, ric- 
cio marino. Echinus osculentus L. || La scorza 
spinosa della castagna : riccio. || Rete da pe- 
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scare , traversaria : resta. || La spoglia dello 
spinoso conciala, tenuta tosa fra due cannuc- 
ce incrocicchiate , e serve per dar I' ultima 
pulitura al lino scotolato e scardato (capuana). 

Riunir ghliiia. i. f. Una gallala di giacchio , e 
i pesci presi col giacchio : giacchiala. 

Ri/raturht»». ... m. T. pese. Relu tonda la quale 
gettata dat pescatore nell’acqua, si apre, o av- 
vicinandosi al [ondo si riserra, rinchiudendo 
i pesci ritrovati : giàcchio. || Arnese da pigliar 
quaglie : qutsglierajo. 

Hittnppari. v. a. Nuovamente zappare. P. pois. 

Riti. PPATO. 

Hliinppata. s. f. Lo zappar nuovamente. 

Rlttari. r. a. Pulire il lino colla rizza. V. ult §. 

Rltui.ira i. f. Sorla di stoppa la più One, che 
si ricava dall' ultima pettinatura del lino, ca- 
nape ecc. 

Hlittlmueala V. risentimento. 

RlztelnrUI. V. RISENTIRAI. 

Hllicla. V. RISENTIMENTI). 

■itili di rrlddu. i. m. pi Quel tremito cagio- 
nato dal freddo o dalla febbre : brividi. 

Rlatl.rddu. dim. di rizzo. || T. boi. Pianta di cui 
si servono i pescatori per avvelenar i pesci 
nell acqua , spezie di titlimaglio. Kuphorbia 
myrsinites L. Onde per imprccazioue si dice 
ti tazza rizziteddV , quasi dire ti faccia ve- 
leno. || Per alastra. Spartium spinosum. 

hiudri.u. luti Dicesi di pianta che per ragion 
di malore intristisce : imbozzacchito , incator- 
zolito. 

Rinata. V. nmr.EODA. || — d' oro : oro riccio. || 
— n'AROENTti : argento riccio. || Rete da pescare 
detta anco traversaria : restola, rezzo. 

Riera, i. m. Animale che ha il dorso pieno di 
spine, la coda e I piedi corti, c si pasce d'/n- 
setli : riccio , spinoso. Ilerinareus echinus L 
|| Per rizza V. || pari couu lo rizzo , modo 
pror. , cominciare con maniere sommesse e 
finire coll' impadronirsi o malmenare chi hi 
favorito. 

Rina. add. Ricciuto : riccio. || oro o argenti: 
rizzo, quel Ilio di seta, su cui si avvolta la- 
ma d'oro e d'argenio, ad uso di tessere, ri- 
camare ecc. : oro o argento riccio. || villutc 
rizzo , quello a cui non sia taglialo il pelo : 
velluto riccio. 

HluuKnarl. V. ARRIZZOGNARI. || Detto di piante: 
intristire, imbozzacchire. 

Hliiairdda. i. f. Spezie di rete da pescare: bù- 
cine, bucinelto. 1 | — o' abbvttiri , quella che i 
pescatori sogliono tenere rasente t. rra : pese 
I AN. CAT.). 

Rlziutlddu. add. Un po’ riccio : ricciotlo , tir- 
reno, ricciutetlo. 

Riziutlnu. i. ni. Seta filata c addoppiata con 
fitta torcitura per uso di ricamo. 

Hizzunl. s. m. Ferro grande uncinato : rampi- 
cene. 

Hiiztueddu. diro, di RizzcTU : ricciutetlo, riccio- 
lino. 

Htaiui.i. add. Che ha i capelli ricci : riccioluto, 
ricciuto. 

Robb*. j. f. Voce generica, come cosa, la quale 
si usa in cambio di molle altro : roba. || tulle 
ciò che comprende beni mobili e immobili, 
merci , grasce , viveri : roba. || Le coperte del 
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letto. || Vetti, abiti : roba. || Materia da dire, da 
Tare : roba. |j Ciò che si cava da checchessia : 
roba. || Immondizie , materie fecali , generica- 
mente : roba. || Per ripieno s' usa dire p. c. 
tiorba ca io sun vosi , come dire : tarlo chi 

10 non rolli; o p. e., bobba ca bus ci . . . cre- 
do che non ... || un Musini ni bobba, gran co- 
pia: un monte ai roba, bobba di cani, paro- 
le aspre, azioni cattive, cose cattive: roba da 
cane. || bobbi lordi : biancheria , roba sudicio. 

|| bobbi ot festa : vestilo da feste. || —di jur- 
nata : cestito ordinario, giornaliero. || — di ca- 
sa : restilo da casa. || — fonti, sorla di fruinen 
to , detto altrimenti fobtibbiali. || bus riunì 
’ntba li bobbi, esser in somma allegria: non 
potere stare nei panni. || di mali bobbi su vi- 
stutu , in cattive condizioni mi trovo. || issi- 
si ’nt» li bobbi n'usu, nella condizione, nelle 
circoslanze di quello : esser tu' piedi di alcu- 
no, vestirsi i panni altrui, essere nelle ciabatte 
if alcuno. || V. in manciabi anco. || canciabisi 

11 robbi , in senso di appioppar ad altro un 
vizio che è proprio di alcuno: spogliarsi (ia 
Firenze). || Prov. la bobba d'autbu nun luci, 
ovvero nun dura.'ma va prestu a la sial'ii- 
da, cioè la roba rubala: quel che vien dì ruffa 
in rafia, Seneca di buffa in buffa. Il All ri dice 
che la rosda n' authu sapi ccniù duci , ma 
ciò è nel senso della varietà , chi sempre lo 
slesso poi stufa. || la robba è mia e lu capi- 
tano la voli, querimonia mezzo giocosa, al- 
lorché vien contrastalo il chiaro diritto altrui. 
|| bobba di chiesa nun ti vecna ’n casa, per- 
chè porla scomunica , rovina ; cosi certi ar- 
meggioni spacciavano per salvare ciò che per 
sequela di secoli aveano scroccato : roba dì 
campana se fiorisce non grana. || la bobba nun 
Ì DI CU’ LA FA, MA DI CU* LA GODI, più Chiaro 
non può essere : la roba non è di chi la fa , 
ma di chi la gode. || la robba è lu Sakc.u di 
l' omu : la roba è il primo sangue. || la bobba 
a tu' si vinni E a cu' si duna, secondo torna 
più. || la bobba bona nun i mai cara , è vero. 

Il LI ROBBA, a coi la fa, sapi quantu vali, 
chi non I' ha fatta non può saper quanto su- 
doro è costala. || la bobba di l’ avaru si la 
dodi lu sfragaru, poiché I' avaro lavora per 
altri. || ognuno è obassu cu la robba d'autbu: 
colla pelle altrui si fanno larghe corregge. || 
l'alma A DIU , LI BOBBA A CU' TOCCA , a DÌO 
ciò che è di Dio , a Cesare ciò che è di Ce- 
sare: i' anima a Dio , il corpo alla terra, la 
roba a chi s' appartiene. ]| robba d'usuba pocu 
dura , come la roba rubata. || la bona robba 
sé stissa si lauda, non fa bisogno elogiarla, 
che lutti ne vedono il inerito. Ovvero la rob- 
ba bona, trova patroni : la buona mercanzia, 
trora presto ricapilo. || robba accattata, pa- 
troni aspetta : metti la roba in un cantone 
che vien tempo ch'ella ha stagione. li parlando 
di poderi si dice pure bobba cuszata patbuni 

ASPETTA. Il TANTU STA LA ROBBA *N CHIAZZA, CA 

vini lu minchioni k si l'accatta : non resta 
carne in beccheria per trista che la sia. || ono- 
ra li robbi, chi t'onuranu, tien pulite le ve- 
sti, che esse li faranno dipoi figurare: chi fa 
onore a' panni , i panni fanno onoro a lui. || 

TINTA DBA BOBBA (JUANNU VA ’n NABRERI , 0 


TINTA ODA BOBBA CA NUN PO’ AVANZAR!: tristo 

quel quattrino chi peggiora il /formo. || tinta 

DDA BOBBA CHI RESTA A UN MIRCERt, VUOI dire 

che non vai nnlla. || bobba senza patbuni si 

OCABDA ‘N PALISI K s‘ ARBOBBA AMMUCCHISI, B 

ciò credo si faccia anco della roba che ha 
padrone. || tinta dda robba d'un omu missebi, 
poiché non sarà bene amministrala. || la rob- 
ba LA FA cu' LA PA , MA NUN LA SFA CU' LA 
fa, sibbene i posteri. || la rorba di lu mortu 
vali ’na mitati manco, poiché L' indirizzo al 
commercio o altro che le dava il padroni ,- 
era valore di credito. || co' ha pocu bobba va 
cincAN.vu junta, cioè va cercando d'avanzar- 
la. || co’ havi robba nun senti fbiddu, chi si 
può coprire non sente freddo , e fig. chi ha 
mezzi non ha pene, e simile. 

Kobbueeebl. i. f. pi. Panni logori , coso vec- 
chie, sciupate: ciarpe, cenci, robìccia. 

Hobbu iccbtani. ». m. Hivenditore di vestimenti 
usali, di masserizie vecchie : rigattière. 

Rubbu. ». m. Sapa: rob. 

Hobbupuaiend. avo. Gagliardamente, fortemen- 
te: robustamente. 

Rsbbodlua. i. f. Astratto di robusto : robu- 
stezza. 

Uobbuaiu. add. Gagliardo , vigoroso : robusto. 
Sup. robbustissimu : robustissimo. 

Rocca. ». f. Cittadella, fortezza : rocca. || Balza, 
scoscesa : roccia, rocca. || Strumento di canna 
o simile, sopra II quale le donne pongon lana, 
lino ad uso di filare : rocca. |l Terreno solido, 
pietra che si va a trovar sotto terra per far 
le fondamenta d'una fabbrica : masso. 

nocchia. V. bocchiula. || Per crocchiu V. 

Rocchio. ». m. Certa quantità di fichi o altre 
frutta secche unite in forma come di rocchio: 
rocchio. 

Hòcchiuln. ». f. Mucchio di funghi uniti a gui- 
sa di cespuglio, e per sim. di molte altre cose. 
|| Per crocchiu. |j —di pirita : filza di peti. 

Hòcc lalu. ». m. Ritaglio di cuojo diseccato e 
ruvido e non conciato : limbello , limbclluccio. 
Il CBIVU DI RÒCCIULU. V. CRIVEODU. || Per sbar- 
ba TOZZU. 

Roccocò ( a la. Dieesi di disegno o simile a 
foglie avvolte o di forma barocca : aita roc- 
cocò (Nerucct). 

Hocco. ». m. Una figura del giuoco a scacchi 
che sta in sulla frontiera dello scacchiere : 
rocco. 

Hòcciilu. V. BUCCULU- 

Hoddu. V. B0LLU. 

it., aduli ». m. pi. Ammasso di cenci annodati. 

Rodomonti. ». m. Spaccone : rodomonte. 

Rogo ri. o. a. T. leg. Distendere atto pubblico 
per l'autorità conceduta ai notajo: rogare. P, 
pass, rogato : rogalo. 

Horhuiont. ». f. Processioni che si fanno tre 
di avanti l’Ascensione , per impetrar da Dio 
buona raccolta: r ogazione. 

RoRK-fhlo. V. DOGGHtA. 

Ronfio* ». m. Arnese noto, che segna la ore : 
oriuolo, orologio. || A roggiu o di aoocio e boo- 
giu: predio. || essiri un roggio, dicesi di chec- 
chessia ben ordinato, sia nel morale, sia nel 
fisico : aggiustato. In certi paesi pronunziano 
bognu. Il —a boti : orologio a ruota. || —a Mài- 



SOL 

imi : orologio a pero. || — A 'MPIILLlNl : orolo- 
gio a polvere. || — a puntola : orologio a dón- 
dolo. || — di sacchetta : orologio da torca. 

Mollo t. m. Acconciatura di crine che si mette 
sotto i capelli per rigonfiarli, secondo le mode: 
ròcchio (Fr. rouleau : cilindro). 

Rotto, t. m. Catalogo di nomi , indice , lista : 
ruolo. || Presso i notai, si chiama cosi ogni pa- 
gina scritta (Fr. ròte: ròtolo, ruotolo). 

Holofrgtat. V. HOCCHI. 

Holu. V. BOLLI'. 

Howaneaea. Aggiunto di parola alquanto diso- 
nesta. 

Hoazanirl V. IliUA.viRI. 

Iloraanlaeaia. ». f. Pastocchia, bubbola. 

HomaniM-n. add. Epiteto applicato a chi tratta 
fintamente, e in apparenza si mostra disposto 
a favorire e proteggere, e col fatto poi prova 
il contrario. 

Hoaiaaiiaiahuu. ». m. Dottrina di coloro che 
nelle arti e lettere vorrebbero che si imitasse 
la natura qual' è, e si abbandonassero le re- 
gole degli antichi : romanliatmo. 

Homaniicu. j. in. e add. Chi seguita , o che è 
fatto secondo la dottrina del romanticismo : 
romantico. || E si usa per dire poetico, fanta- 
ttico. 

Hoatami. V. RUMANO. 

Romanziteli, add. Di romanzo : romanzesco, 

Komanzu. ». ni. Storia favolosa: romanzo. 

Homàllen. V. BEUMATICU. || V. BBU.AIA. 

Homalialmu. V. REDMATISIMO. 

Honimu. », m. T. zool. Pesco elio ha la lesta 
piccola o larga, l'apertura della bocca in for- 
ma d'arco, la mascella inferiore che sopravan- 
zo d' alquanto la superiore, ainendue armale 
di parecchie file di piccoli denti , tra i quali 
gii anteriori sono i piò grandi: romèo. Iteu- 
roncctcs rhombus L. 

Rondo. ». m. T. mas. Nome dato dall' uso ad 
una specie di sonata o cantata , che consisto 
in uu dato sentimento che si ripete : rondò. 

Monna. V. DONNA. 

Ròriulrl. V. DOLSI IBI. 

Roan. ». f Pianta nota che produce la rosa; 
rosa . rosqjo. Rosa cenlifolia L. {| Esso flore : 
rota. |i —bianca o lisciandrina : rota bianca. 
Rosa alba L. || —di tutto l’annu o di benga- 
la : roia d'agni mete. Rosa indica somper flo- 
rens L. || — russa a cento pampini o panto- 
fola : rota doppia milesia. || — sabvagqia : rosa 
salvatica. Rosa canina L. j| — indiana : ro»a 
della china. Hibiscus muiabilis L. || — doua- 
scuina : rosa domma tchma. Rosa damascena 
L. || — giabna crina : ro»a i gialla. Rosa sulphu- 
rea L. || — d' olanna , altra specie, li — bussa 
scritta, rossa sbozzolala di nero. Rosa gal- 
lica. || Quell'apertura o finestrella con vari ra- 
beschi negli strumenti di corda, acciocché il 
suono meglio spicchi c rimbombi : rosa. || — ! 
di li venti, cartoncino circolare che si adatta 
e si ferma sopra l'ago della bussola, nel quale 
sono segnate alla circonferenza i nomi dei ven- 
ti: rosa de' venti. || rosi e ciuri , si dice per 
esprimere cosa gemile, o buona. || fari la ro- 1 
sa , dicesi lo sparpagliarsi la munizione del ; 
fucile , quando si spara; far la rota. j| si E 
rosa presto SPAMP1NA , modo proti, per dire : 


ROT 

se una cosa è tale si vedrà l'effetto : te è ro- 
sa fiorirà. 3 Pro e. non cc'k rosa senza spina, 
non vi son piaceri senza dolori: non ce ro- 
sa tenia spina. || di ’na spina 'nni nasci 'sa 
ROSA, E DI ’na rosa nni nasci ‘na spina , da 
una cosa cattiva alle voile ne nasco una cosa 
buona « viceversa: alle colle, dei cattivi noc- 
chi ti fanno di buoni schegge. || coggiii la rosa 
k lassa la spina, prendi il buono e lascia il 
cattivo. 

Hoaiiniiirliia. ». f. T. boi. Frutice di frondi per- 
petue, mollo odoroso, e serve per usi di cu- 
cina : rnnierino, rosmarino. 

Rosasi. V. ROSASI. 

Ro»l>n;>. » m. Vivanda di carne slufala, ò voce 
inglese ( roaslbeef) d'uso anco in Toscana: ro- 
sbiffe 

H (tacitila. V. ROSOLA. 

Rosella. V. ROSETTA. 

Hóaiu. add. Di color di rosa : ròseo. 

Roani). V. R0S01IU. 

Rosolio. ». m. Liquore dolce e spiritoso di va- 
ri sapori : rosolio. 

Hoapu. V. BUFFA. 

Hoasu. V. GROSSO. 

Hoatraia. add. Che ha rostro: rostrato (mobt.). 

Mostro. ». ni. Becco degli uccelli, o altra cosa 
di forma simile a rostro : rostro. 

Rósala. ». f Infiammazione che per cagione del 
freddo in tempo d'inverno si geoera nei cal- 
cagni, o nelle dila delle mani e de’ piedi: ge- 
lone, pedignone (quest' ultimo naturalmente piò 
po' piedi ). || Nome di un ferro da tagliar le 
unghia ai cavalli : rosetta. || T. macet. Una parte 
delta carne di majate, senza cute. 

‘Hosou. V. GLOSSO. 

Moia. ». f. Strumento rotondo , che gira , per 
vari usi : ruota , rota. || Giro , circonferenza , 
volta : ruota || Arnese simile ad una cassetta 
monda e rito girando su di un perno, den- 
tro un'apertura nel muro, serve a passare roba 
a persone chiuse: ruota. || Si dice pure di cer- 
to* capriole, una dietro l'altra, che fanno i mo- 
nelli. || Un'adunanza di dottori legali, che giu- 
dichino le cause con ordine vicendevole : ruo- 
ta. || T mar. Certi pozzi che formano parte 
del castello sia di poppa che di prua : ruota. 

|j Per cnor.ctiiu V. il mcf. Quella che si attri- 
buisce alla fortuna : ruota. || T. mar. Girella 
verticale per volger il limone : ruota del limo- 
ne. || Grande girella solcata nella sua perife- 
ria , per farvi scorrere la corda che gira is 
pietra dell' arrotino : frullone. || — ni molino : 
le macini. E per ischerzo si dico a gran chiac- 
cherone.: battolate. || —prima o di la piraep 
di, disco dentato infìsso nell'asse della pira- 
mide dell'orologio : ruota prima o della pira- 
mide. || — secunna , quella posta nel centro 
della cartella superiore : ruota seconda o di 
centro. || — terza , fra il centro e la perife- 
ria delia certeila : ruota lena. || — quarta o 
curuna : ruota quarta a rota corona. |) — ur- 
tisi a V. suiPiNTiNA. Il— d'ammulari, pielra so 
cui si arrotano i ferri : ruota. || — cannona o 
di li uri, la ruota d'orologio che porla la lan- 
cetta : ruota cannona o delle ore. || — di cab 
miu, quella nelle cui ale imbocca la ruota cao- 
nona : ruota di scambio. || —di aocu di foco: 
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giràndola. || — di suyahu , arnese con cui si 
monda il riso, il miglio ere. : briltulojo. || dot* 
rutedda , giuoco o danza fanciullesca che si 
fa tenendosi ludi per le mani in cerchio: gi- 
ra '» tondo, girotondo, dosi quando van can- 
tando BOTA RUTEDDA, LO DAVI A FKDDA A FED 

da ecc., che i toscani fanciulli cantano: giro 
giro tondo — il pane come un pan tondo — I n 
mazzo di viole — per darle a chi le vuole. Ov- 
vero cantano: gira ’n tondo dell'amore . . il 
resto non rammento. || fari la bota, ballare 
in cerchio ; disporsi in giro, hard e ha : quei 
che ranno a ruota. 

Itola V. DOTA. 

Rolabblll. V. RUTA UBILI. 

notula, i. f. Osso del ginocchio : ròtula, rotel- 
la, ruota. || Tavolella rotonda per uso di com- 
primere il cacio fresco quando esso si lavo- 
ra: rotella (Car. l'oc. ìlei.) 

nòtula, f. pi. Cosi chiamasi in Palermo il ci- 
mitero attuale , e scambiasi colla voce cimi- 
tero slesso. Onde ini a li rotula, sarebbe co- 
me a Firenze dice : andar alle ballòdole. 

Uóiulu. i. ni. Peso equivalente a chilogram- 
mi 0, 793. 

Hotunneiaienil. ore. ni et. vale del tulio, assolu- 
tamente, totalmente. 

ItoiunnlMlniamenil uro. sup. met. Assolutissi- 
ma meri te. 

nomanti*. ( i. f. Qualità di ciò che è roton- 

Hotuunltatl.' do: ridondili , rotontitade, raion 

Kotnnnlua. | liliale, rotondezza, mondezza. 

Itomnnn add. Tondo : ritortilo , rotonda. Sup. 
nOTUNNtssiuu : rotondissimo. 

Rozza memi. ave. Con rozzezza: rozzamente. 

ItozzUalna muniti, uro sup. Hozzissimamente. 

Hozzu. add. Non ripulito, che non ha avuto la 
sua perfeziono, dicesi di pietra, legno ere. : 
rozzo. || fig. D'uomo, ignorante, incivile: rozzo. 
Sup. Rozzissimi : rozzissimo. 

liralicultt. Idiotismo di Nolo per reliquia V. 

Hre. V. RE e seg. || V. RRERI. 

‘Hrert. Aferesi di arreri V. 

HrlHdog-ffiu. V. ROGQIU. 

Hrlmlarl. c. a. Percuotere con remo. 

Rrtrlrl. V. uì diri e seguenti, essendo vizio di 
nostra pronunzia, pronunziare furie quasi tulle 
le cousonanti in principio di parola e special 
mente la r, salvo che questa non sia in luogo 
della d come riri per diri. 

Hrlll V. RITI. 

’Hrlvarl Aferesi di arrivare 

Hrobha. V. ROBBA. 

Itrugna. V. BUGNA. 

Iti-ulna. V. duina e cosi molle altre voci che 
dovrebbero scriversi con doppia r. 

Hu’. V. uni. 

Bui. V. strata ( Fr. tue e ilal. ant. ruga ). || 
bui bui, per le strade, per le vie. Vaio anche 
qua e colà dello di luoghi aspri specialmente. 

Ittingnu V. A. (soob.). V. risali e cì.ntaru. 

Rubharrdtiu. s. m. Gioco di carie, in cui le carie 
vinte si mettono scoperte o possono esser pre- 
se dall'avversario come le altre carie elio son 
in (avola: rubamonli. ||JUCARl a rubbaiibddu: 
far a rubainonh. 

Itubbarl. V. ARBUD8ARI. || A BUBBABI. V. in RUB- 
BABBDDU. 


■tubbarìa. s. in. Luogo dove si serbano le ve- 
sti dei religiosi : vestiario. 

Hubbazzu. i egg. di torba: robaccia. 

Itubbeddu. V. RI8BP.LLI. 

■tuhberi ». «i. Chi nelle comunità ha cura delle 
vesti dei religiosi ecc. 

Hubbta », f. T. boi. Pianta la cui radice si a- 
doperà a tigner i panni, specialmente in rosso: 
rabbia. Rubia linclorum L. 

Huhhict-dda dim. c vezz. di ROBDA : robetta, ro- 
betlina, robicciuola. || starisi '«ta li so tu obi- 
cedri, al suo poslo. 

Hubbicunnu. add. Rosseggiante, vermiglio: ru- 
bicondo. 

Hubbltrghla. i. f. Quasi dire roba , ma sa del 
diminutivo : robiccia, cenci, robaccia. || Soprav- 
veste indossala da' servienti delle Chiese nelle 
solennità : assisa, zimarrone. 

Iluhhln». V. HURDINU. 

Huhblneddu. dim. di RUBRINU: rubinetto. 

Itnbblncltu. V. l'ANKOLU. 

ituhbiiiia. i. f. T. boi. Sorla di pianta : falsa- 
gnggìa. Robinia o pseudo acacia. 

Itiihbinn. s. m. Gemma rossa: rubino. 

Hnbbtotu. s. m. Surla di panno rosso. 

Rabbuiarla, s. f. V. ri iibarìa. || Dispensa nel 
podere ove si lengono le provvisioni da man- 
giare pei lavoratori dello slesso. 

ituhbiiiri-i. s. m. Colui che ha cura della rub- 
rittarìi. || Dispensiere. 

•tùbbtu. V. ruscianu (rocca). Più vicino ai la- 
tino. 

Riihhrlt-a. s. f. Sunto di libro o di capitoli di 
libro, forse cosi dello dall'essere sialo per lo 
più scritto in rosso: rubrica. |{ In pi. T. eccl. 
Quelle regole registrate al principio dui bre- 
viario e del messale, che insegnano come di- 
casi l'ulTizio o la messa : rubriche. || rssiri tu 
nciiBRirA , d usanza, quasi di legge: essere di 
rubrica. || T. st. nat. Argilla rossa, matita ros- 
sa, sinopia : rubrica. 

Huhbrlcarl. i). a. Processar in causa criminale, 
detto così dal chiamarsi rurbrica in linguag- 
gio del foro il sumo del realo : inquisire, for- 
mar processo. P. pass, rubbricatu : inquisito. 

■tubbrlchlafa. i. tn. T. eccl. Colui clic fa i pre- 
scritti delle rubriche , c che invigila per la 
loro osservanza : rubricista. 


Hubhunt. s. IH. Veste (alare nera comune ai pre- 
ti. In italiano si chiamava robone o robbone 
una vosle signorile, usata già dai cavalieri, 
dal doitori ecc. || Sopravveste di panno ruvi- 
do cho copre il busto : casacca. || scutclari 
lu rubbuni, met. dar busse : spianar le costu- 
re. Il MRGGHIU LA FACCI CA LU RUBRI'NI , COSÌ 

dice chi non vuole sciupali gli abili : meglio 
percuotermi in viso. 

nilbbuallzza. V. nOBBUSTIZZA. 

linea. V. ARUCA. 

lincea lori, V. B ABBALLICI (forse da TOCCa). 

Kncearl. V. ARIIVCCARI. 

Hnccaru. V. RUCCUNI. 

Huccaia. ». f Quella quanlilà di lino o lana 
che si mene in una volta sulla rocca per fi- 
lare: Toccata, conocchia, pennecchio. || Colpo di 
rocca : t occata. 
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Huemuoiu. ». m. Uccello (iella specie degli slor- 
nell!. 

Hudcanu. V. RUCCUNI. 

Huecrri. ». ni. Luogo pieno di rocce. 

Itucoiieddu ». in. Strumento piccolo di legno 
forato per lo lungo , di figura cilindrica , ad 
uso per lo più d incannare: rocchetto. || Quel- 
lo pure dei tornitori , cito è nella punta del 
toppo sinistro, e su del quali) s’avvolge la 
corda : rocchetto || T. art. Rolellina cilindrica, 

i cui denti imboccano in quelli d' una ruota 
maggiore , rocchetto. || Cilindretto metallico, gi- 
revole orizzontalmente sul suo asse nel meno 
dell’orlo inferiore dell'apertura, dalla parte di 
denlru : frullino. || ratti *o unu tantu di tuie- 
chkddu , molestarlo. || ruccheddu tu la situa- 
OA : rocchetto della teiringa. 

HuccHcuo. ». f. | Veste chericale bianca, fin 

Huceheiiu ». m.ì a metà della persona: roc- 
chetto. Il In pi. due piccoli tubi di metallo 
uno per parte ai lati della cassa o del man- 
tice della carrozza , e sopra i quali passauo 
le ventole : rocchetti ( Car. Voc. Mei. Il T. 
lom. Cilindro d' ottone o di legno , piantalo 
orixxontalmente nella punta del toppo (picaz- 

ii ) sinistro , su cui si avvolge la corda con 
due o tre giri spirali : rocchetto ( Car. l'oc. 
Mei.). || V. rucchrddij. 

Huochlddnliu. pegg. j Rt , CCB gDOU. 

Hucrblddunl. acrr. ( . 

Ruccbldduzin. (fini, di RUCCHEDDU. || l’ICCOlo roc- 
chio : r occhietto. || E quello dell' incannatoio : 
la noce (an. cat.). 

HuaeiiUtlnu. Cosi chiamavansi già gli alunni 
del Collegio degli Orfani, che ahitavan allora 
presso la chiesa S. Hocco. 

Huerhiuilurl. e. a. Ritorcere : arroncighare. 

ItuccluluM-ddu. (firn, di RUCCI0LU8U. 

Hucctuiuku. uifd. Che non ha la superficie pia 
ria, nè pari , ma rilevala in molte parti : tea- 
òro, scabroso, ronchioso; detto di pelle scabra, 
ruvida, ma non pulita: roccioso (i’omm.). 

Ruccu. V. BÙCCOLI!. 

Rueculamcntu. V. BÙCCOLO. 

Hueeulari. V. ARRUCCULtABI. || RUCCULABISI DI 
unu: burlarli di uno. 

Huceullnrl. V. ARRUCCULIARI. 

Hucc.hu. ». IH. Mormorio. || Urlo. 

Hùeoulu ». in. Voce del cane quando si duole, 
o del lupo: urlo. || Per tim. dell’uomo: urlo 
IGr. SoéxoO- 

Huccolu.u V. BUMMOLU.HI (da RÙCCULU). 

HaeeuiieddD. dim. di BOCCONI t rUpiCClta. 

Haeeunt- accr. di ROCCA. Il E per semplice ru- 
pe, balta. 

filici. V. DUCI. 

Huddaiucu. adii. Straccialo, pieno di cenci: cru- 
cialo. 

Hudiuicniu ». m. Primo insegnamento , prin- 
cipio di checchessia: rudimento. 

Hùdirt. r. a. Tagliare o stritolare coi denti: ró- 
dere. Il Per tim. consumar a poco a poco: ro- 
dere. Il Dicesi anco dei veleni, ruggine o altre 
materie corrosive: rodere. E dicesi anco delle 
passioni : rodere. |l Mordere , dar di morso : 
rodere. || rifi. o. Consumarsi di rabbia : ro- 
dersi. 

H«è. Giuoco fanciullesco che si fa percuotendo 


duo noci o due uova, e quello che si rompe 
perde. 

Hurdu. V. RCVSTTU. 

Ruffianarla. ». f. Rufflanesimo : ruffianerìa. 

HufUana/zu. pegg. di ruffiano : ruffianacelo. 

Huffianrildu. dim. di RUFFIANO : ruffiane Ilo. 

HuiTlanlgglu, ». ni. Iluffiauesimo : ruffiancccio. 
|| Apparenza, doppiezza: mfignimento. 

llurnauUru. a di. Di o da ruffiano: ruffianesco. 

Huraunulniu. ». in. L’arrufflanaro , il far il ruf- 
fiano : ruffianèsimo. 

Ruffiana. ». m. Mezzano prezzolalo delle cose 
veneree : ruffiano. || fig Chi traila astutamente 
un negozio alimi : mestano. || Prosi. tri sonai* 
LI BENVOLUTI: BUFFONI, RUFFIANI E CURNUTI, 
per cui chi vuole si faccia aranti t 

RufTnlai-l. V. RUNFULIARI. 

Rulfulurl. V. RUFULIARI. 

Rurullamculu. V. nOFULIATA. 

Hufuiiari t. in Ir. Dicesi del girare che (a ta- 
lora il vento in un sibilo per aria : far grop- 
po (dal Lai. reflare : soffiar contro). 

Rufuliaw. ». f. Folata di vento che gira d’ un 
sabito : girane. || V pista al § 3 (mal.). 

Rufullaleddu. (firn, di HUFULIATA. 

Hurultadaa. V. RUVULIATA. 

Rufultalnua. OCCr. di ttUFULIATA. 

Rutuiiuncddu. dim. di BUFULIUNI. 

Hufullnnl. ». m. Nodo o gruppo di vento: sca- 
nala. || Soffio impetuoso, improvviso o breve: 
sfuriata. || Se più breve : folata , ràffica. || Di- 
cesi anco il’ un lavoro come p. e. , di cucilo 
fallo male : pottmiccio , frinullo. 

Hufulu. I V. «ufuliuni || — d’anathi, d’aceddi: 

Hufulunl. | folata d'uccelli. 

Ruga. V. rua. Il Grinza nella pelle : ruga. 

Htigaluru. V. RUGA, al § *2 (AN. M.). 

Ruggta V. rubbia. || Sorta d’uva rossiccia: 
rubiola. || V. ruggini. 

Huggtadn. V. ACQUAZZINA. 

Ruggladuau. add. Asperso di rugiada : rugia- 
doso. 

Ruggini-la ». f. Officina da orologiere. 

Rugglaru. add. Che la o vende oriuoli : orici- 
lajo, orologiere. 

HÙRfrlua. V. RUGGINI. 

Rugginendo. dim. di RUGGINI. 

Rùggini. », f. Quella materia di color giuggio- 
lino che si genera per umidità in sul ferro, 
e lo consuma : rùggine. 

Rugginir!. V. ARRUGGINIR!. 

Hugglnuocddu. iti»,, di RUGGINUSU. 

Huggtnuau. add. Che ha ruggine: rugginoso- 

Huggluutn, RUGGINUSU. 

Ruggì Ir a Jn. dim. di nuGGIA. 

Rugglteddn. dim. di ROGGtU : oriuoletto. 

Huggliu. ». »». Il rugghiare : rugghio , ruggito. 

Ruglilerdda. dim. di RUGA : rughetti na. 

Ragna ». f. Male cutaneo, consislente in mol- 
lissime piccole bollicine, che cagionano pru- 
rito : rogna, scabbia. || Per oim. quei male cM 
viene alle piante, c specialmente a’ fichi, riem- 
piendone la superficie a guisa di pusiolelte , 
che di giorno in giorno rintristiscono. || fig Ne- 
gozio frivolo, nojoso. senza luce. || rogna ca- 
nina, rogna minutissima a similitudine di quel- 
la del cane. || Proc. aviri ’na buona a pili 1- 

I nari, aver mal affare per le mani. Il a co a- 
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n la rogna AtiTRo mali non ci bisogna, per 
dire che è abbastanza fastidiosa : chi ha ro- 
gna da granare ( e moglie ila guardare ) , non 
gli manca mai da fare, ovvero chi ha torse o 
rogna altro mal non gli bisogna. || cu' navi la 
bugna si la gratta, chi è nell'Imbroglio cer- 
chi di cavarsela come meglio può. 

Hiir-muiui. pegg. di rogna. 

Huifniccddn. dim. di ROGNA : rognartlla , ro- 
gnella. 

Hornunain. s. f. T. inacetì. Tutta quella parie 
che contiene l'arnione , e dicesi quando essa 
è staccata dal corpo dell’ animale : rognonata 
(MORT.b 

■liiRrnanrddu. dim. di rognom. || Forma di pane 
in piccolo che somiglia in certo modo a un 
rognono vaccino. 

Magnani. s. m. Parte dell’animale, carnosa, dura 
e massiccia, posta nelle reni , per espurgare 
le vene dalla sierosità: arnione, arpnonr, ro- 
gnone ( pi . rognosa). || AVIDI li rugnuna, mrt. 
essere scaltrito, non lasciarsi abbindolare. 


PfW'l di ROGNOSO. 

Hognuscddu. dirn.i 

nujmi.n, adi. Infetto di rogna: rognoso. 
llmruirliu. ( scob. ). V. A. per sciarba V. || V. 
anco rigogghio. 


Hugaglluau. V. SCIARRBBI. 

Itti ionia. V. RIJTOLU. 

Itninn. i. ni. Il rovinare e la materia rovinata: 
rovina, ruma. || mel. Danno, sterminio , disor- 
dine : rovina. || Furia, violenza : rovina. || Gran 
remore , prodotto dalla rovina : rovinio. Il Co-' 
lui che guasta , che rovina : rovina. || lai 'n 
ruina , ridursi in miseria , perder tulio : on- 
dar in rovina. j| A ruina, modo aro. precipito- 


samenle : a rovina. 

Hulnanientu. s. m. Il rovinare: rovinamtnlo, rai- 


namenlo, 

Huinnrl. v. intr. Cadere precipitosamente a con 
impeto: rorinare, rumare. |[ all. Atterrare, far 
cadere: rovinare. || Andare o mandar in pre- 
cipizio, in miseria : rovinare. 

Ilulnnla. V. BUINA MBNTU. 

Huinnttaalniu. odd. sup. Da rovinalo : rovinatis- 
simo. 

HtiinniUzu. odd. Alquanto rovinalo, o che mi- 
naccia rovina: rovinaticelo. 

•tiilnntu odd. Da rovinare : connato, rumalo. || 
Botto, fracassato: rovinalo. || Bidono in catti- 
vo stato: rovinalo. || Abbattuto, indeliolito: ro- 
vinato. || Povero, spiantato : rovinalo. 

Halnalunl. OCCr. di RUINATll. 

Mainami. occr. di ruina: (sterminio. 

Huinumnienti. ave. Con rovina: rovinosamente. 

Rulnimnldii itim. di RUINUSU. 

llnlnnau. adii. Im|ietuoso , furioso : rovinosa. || 
Che apporta rovina : rovinoso. || Di edifizi in 
istalo da rovinare : rovinoso, || Precipitoso nel 
l' ira ; troppo arrisicato nei suoi altari : rovi- 
naso. Sup. nuiNOSissiuD : rovinosissimo. 

Hulnaaunl. aCCr. di RUINUStl. 

Hul. V. DUI. 

Hul-nti. V. in nu a. 

Iliilu o Maja. V. RUSSO. || V. anco RII’. 

Kujola. V. RUGGINI (ROCCA). 

Huti-dda. s.f. Arnese o roteili na da girare per 
vari usi : girella (Dal Fr. roulerj. 


Maturi, v. intr. T. mar. Il barcollare della nave 
nel verso della sua larghezza : rullare ( Car. 
Foc. Mei ). || Servirsi di palanchi per imbar- 
care o sbarcare alcun collo : palancare ( pi- 
tré). || Quel suono unito che fa il lamburro. 
RalUm. s. f. Il rullare. 

Hullctin. s. m. T. cappel. Bastone più sottile 
alle estremità , con cui si spianauo le falde 
della roba da far cappelli : rullino (Car. Foc. 

Mei.). 

Mani. V. miMMU. 

Hamnncddn. s. ni. Piccolo canapo : canopello , 
cordellina. 

seeeej*-- * ■ 


Rumanlrl. V. R1UANIRI. 

MamnnUcina. V. ROMANISCATA. 

Hanianu. s. m. Contrappeso della stadera, che 
scorre lungo l'asta di essa per segnar il peso: 
romano, sàgoma. 

Munta aditri r. intr. Contar favole : favoleggiare. 

Marnatila. V. ROMANZI'. 

Itala buia. V. RÙMUALtl. 

Munte, s. m. Nodo fatto nel fazzoletto: zimbello; 
quel giuoco fanciullesco in cui uno si benda, 
indi, si il bendato che gli altri, col fazzoletto 
cosi avvolto o annodato ( ri me : zimbello i si 
percuotono, chi è percosso dal bsndalo va sot- 
to, cioò si benda : moscaceca. || passari lu hu- 
mè, zombare. (Forse dal Gr. Jwouat: sono scos- 
so con violenza, quasi percosso . 

Munteu. s m. Pellegrino , come si diceva di 
quelli che andavau a Roma : romeo. 

Rumila, v. rimitu e derivati. 

Hummajvffbtn . i. ni. Piccolo pezzo di legno o 
sia tavola , che si commetti nel solajo dove 
sia guastamelo o rottura : tassello. 

Humiiinaiu. s m. Nodo o invoglio rho è in una 
delle estremità della corda degli agrimensori. 
L'origine ò simile a quella del rumé, 

HuntmUnri. V. BAGt’MtARi. | Diccst del masticar 
di chi non ha denti : biascinre, |l ri/l. a. Con- 
sumarsi di rabbia : roderti. I‘. pass, rummica- 
tu : biascialo. || lioso. 

Hùntraiea. «. m. Il ruminare : ruminasions. || 
Per rimprovero : rabbuffo. 

Hnntntu j. m. Liquore spiritoso tratto per di- 
stillazione dalle canne da zucchero: rum, rum • 
me. || Figura rettilinea quadrilatera, equilate- 
ra, ma non rettangola : rombo. 

Hant ni ulta rial. r. infr. pass. Dolersi di lutto por 
fastidiosaggine, mormorare, borbottare : bron- 
tolare, bofonchiare (forse da rombare per ron- 
zare o far rumore). || Rammaricarsi , e diccsi 
di coloro che ancorché abbiano assai sempre 
si dolgono: pigolare l| V. ruhmicari al § 2. P. 
pass, rumai ut. i ato : brontolalo ree. 

Un ni mi niu. s. m. Rumore di chi brontola : bron- 
tolio. || Pezzo tondo di trave , che adoprasi in 
occasione di condurre cose di mole, sottopo- 
nendovi per traverso alcuni di questi pezzi 
per render il pavimento lubrico : curro, rullo. 
15 in marineria : palanchi (pitré). || Cilindro 
mobile di gran peso rhe si rotola per appia- 
nare il terreno : cilindro, spianatoio. || Specie 
di pesce V. linggata. || Per strummula V. 
Cosi a Piazza (Gr. ptu^ogai : girar intorno. E 
ròmbolo si dice in Toscana quella giravolta 


Digitized by Google 



RUM — 8M — RUS 

che In certi casi si fa , per iscansar colpo o Ra>«> ». f. Strumento di ferro reme una pie- 
altro). cola falce , per tagliar le parti ioutili delle 

Blnnimulitneddu. dim- di m'iuitìUJXt. piante: roti, a |f — im li caicar» , più lunga 

Hnmmnlnnl. », m. adì. Persona cito ha per a- delie altre : imitane. || Prue. Rime* i CUTRDOV, 

bito di brontolare: brontolone. || Colui che seni- va l'auvoli' rrudu, le piante ripulite cresco- 

pre trovasi malcontento degli altri c spesso no meglio. |J Per du.xca V. 
senza ragione: broilolotu. || Pigolone. Snp. misi- Hniienrl. V. \r.nuvcARt. || —LA vutti. V. scot- 

MtfLI N I SS I M II. TI Ani. 

■Romimilii-.il. adii. Rrontolone : brontolato. Ilnnrnin. e. f Colpo di ronca: roncolata. 

Huniplcoditu ». m. Malvagio, tristo , atto a far Huneailan ,t f. Il pulir rolla ronca le piante, 
capitar altrui male: rompicollo. || a niutptcdoDU, || l.a rima de' tralci o delle piante tagliala, 
modo are. precipitosamente: a rompicollo. Risnna. / rgg di tin.xiA. 

Hunidlcu.cddu. dim. di RUHPtrusu. Runuarl. V. m io. icari. 

Hompteu,". ad,/. Agevola a frangersi : frangi- H«..e».leedd» j j d| roncherà. 

Olle. ■tunchhtul.U \ 

Iturupinioiiiu. s . m. I! rompere : rompimento. J| iftuncbiuini i. V. Annuiteli i ari. 

Fasiitlio, cosa fastidiosa, e anco a persona fa- Buncl^lil i. s. f. i Strumento di ferro adunco 
slidiosa : rompimento, rottorio ■ R inen pulita- HanclrirM :• s. m.j per potar le vili : pennato. 
niente si dice rumpimk.vtu di culo: rompi • Honrlt:irliltii:o.Mn. i/im. di HOifCtoomiinc/u/cMO. 
mento di culo. HvneffwMui'l vc<r. di nuxciGGNiu. 

Hunipiprirn. t. f. T. boi. Pianta die ha lo stelo HuMetari. V. m ocm iAni.|| È anco quel respi- 
nudo, le foglie ovate, dentate smussate, pie- ro curioso elio hanno certe bestie da soma, 
dolalo, lisce : lìiirì grandi, color di rosa: sas- Rnnennl. accr. «li iunca : roncone . j| Armario 
ti frega. Saxifraga crassifolia. per riporvi bolligli»? , stoviglie : credenza. 

Itùmpfri. v. a. Guastar checchessia facendolo Hnndari. V. arrinnari. 
in pezzi n parti, staccandolo, dividendolo: rdm* Mundan». V. srardu (da ronda), 
pere. || Trasgredire, non osservare: rompere. Kn«d«ii»l. V. mwiM'Xi. 

|| Rimuovere , superare, detto di trista fortu* Hanfarl. V. uxm/ARi 

na : rompere. |j Guastare qualunque negozio , Hnnfu. V. ri nvi lo. || V. triunpc del giuoco alle 

trattato ccc. : rompere. |J Detto dello passioni , carte. 

troncarle , farle cessare : rompere. || In certi liunfuinrl. V. nuxFiLiARi. 

paesi per tagliare. || T. agr. Dare la prima ara- .Hunfui lame riti. s. m. 11 russare : russ». 

tura: rompere. |t — lu sonni», desiare: romper Hunfuttari. v. in/r. Il far cerio rumore del re* 

»7 sonno. || — lu dijunu, guastarlo con mangia- spirare in dormendo : russare. ( In Hat. evvi 

re : rompere ii digiuno. j| — lu silknziu , co- ronfiare, però potrebbe derivare anco dal Fr. 

miucinr a parlare : rompere il silenzio. || — ronfierò || Ramare. P. pass, bunflliatu : riw- 

lu prezzo, il delerminaro quanto debbe ven salo. 

dersi : romper il prezzo. |] —la testa, fig no- BunfalUia .» f. L'azione del russare : russata. 
jare : romper il capo. || — n corna, percuoto- Hunfullaiedda itimi Hussatina (V. participio). 
re, zombare. || rumpirila, quando vi è chi di- Hnafaitaita.». V. runpuliata. 
sputa colnrosamenle e uno s'intromette laglian- lim»fu!i»itma. accr. di rlnflliata. 
do il discorso, ondo non si venga a dispiace- Hamfallaturi. verb. m. ( hi russa, 
ri : romper it tempo. || rumpirila cu uku , la- Hùnfnlu. s hi. Il russare : russo. 
sciar l'amicizia o la pratica di qualche nego- Hunfolnau adì. Che russa, 
zio con uno: romperla o rompersi con alcuno. Hungtiiiai J r iwfr. Del far quel rumore digri- 
ll rift. a. Il cadere gl’ intestini nella coglia : gnando i demi che fanno certi animali : rin- 

tbonzolare. ]| — lu tkmpu, voltarsi alla pioggia: ghiare. || per Annunci? li ahi V. || Dello anco «li 

rompersi il tempo. || — lu coddu, fig. perderla uomo: ringhiare, brontolare. || kungguarmi V. 

riputazione , la roba ecc. : rompersi ii colto. rummuliarisl 

« ]| Prov. cu’ rompi paga, chi pecca sarà gasti- Kùng-iiiia. $. m. Il ringhiare: ringhio. 

ga’o: ehi rompe paga. V.patt. rum pi* tu o rut* HnagalaKu. ahi. Che ringhia : ringhioso. |] V. 
tu : rotto. rlmmcli su. 

Htinipuia. i. f. Il rompere : rompitura. itunna. s. f. Guardia che si fa da' soldati pas- 

, Hunniratn. .t. f. Suono disordinarne indistinto: segglnndo. in drappelli, e visitando le senti- 

ramare , rumore. j| Rumore che fanno diversi nelle : ronda. || Pattuglia. 
suoni confusi e forti : frastuono. || Tumulto : itunnnri. V. arri nnari. 
ramare. Hmmerl. s. m. f 'hi va iu ronda : ronda « |] Sbirro. 

Haimirateddn. dim.) .. itumari. V. AnRUNZARi. || Girar intorno a chec- 

Hiiiiittralitna. accr. \ 0 «usiurata. chessia: ronzare. 

■lumurrddu. dim. di nummi : romoretlo. Hnniiuu. ». m. ('.mallo di poca grandezza: roti- 

iliiniiiri. ». m. Suono disordinalo e Indistinto : zino. 

romun. rumore. || Fama, grido : rumore. || Tu- Rihumìu adii. Si dice di vecchio vivace, ga- 
multo : romore. 1| fari annuiti , fare strepito : glianlo : rubizzo, 

far romore. 15 mel. aver grido, fonia : far ni- 'Huppera. V. rnupPERA. 
more. || mktiiri a mutuiti; scompigliare. ’iluppu. V. gruppi’. 

Hunmrii.eddii. dim. di nuMunnsu. Knru. V. ui l:u. 

■tu ninni. -i « i/d. pieno di romore : romoroio. Itu.ariHtii!, adii o ». Devoti alla Madonna del 
Sup. nuMURusissiiiu ; romorosiitino. Rosario, che recita sempre il rosario. 
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Rimarlrddn dim. di RtlSABICT. 

Rimariti. ». m. Recilamenlo di avemmarie e pa- 
ternostri in numero particolare , ad onore di 
Maria ecc. : rotano. || L'arnese che si tiene in 
titano per dir il rosario : corona, rosario. 

RbuuI. j. f. Pietre o altre materie ponderose, 
che si legan alle reti per farle affondare. 

Rimala. V. acqoazzina. Più vicino al Fr. roste. 

Humus, add. Di rosa : rosalo. || Varietà di pera 
odorosa e rossa. || urli rosato , condilo con 
essenza di rosa : mele rosalo. 

Htmca. (mal.) V. li.vazz.a (forse da lisca f). || 
T. -calli. Mescolanza di terra alluminosa o ar- 

. gillosa ed altro, con cui si spalmano i vasi di 
rame che poi si rinfocano : mellella. || V. vnu- 

SCA. 

Huai-taea. t. f. Usato più nel pi. rimasugli di 
frumento e paglia che rimano sull' aja : pa- 
gliuolo. || Que' pezzi di canna o di legno ap- 
puntati, che servono agli agrimensori per se- 
gnare le battute di catena, (Antonino romano 
iiagcsa ). || Per vesti o robe di poco valore : 
ciarpe (ganci). 

Himrlanrddu. divi, di RUSCIANU. 

Rimettimi, add. Dicesi d'uomo di temperamento 
che abbonda di sangue : sanguigno. 

Ru>cu V. sptSAprnr.t, 

itimi-ddu. t. f. T. boi. Frutice che nasce nei 
paesi caldi, di cui son molle specie : imbren- 
line, imbrenlina. rimbrentana. 

Rii «ella. t. m. T. boi. Pianta di radice tuberosa, 
nera ; stelo ramoso, peloso; foglie pelose sotto, 
intagliate, acute; fiori rossi, bianchi, gialli, 
inodori : rannùncolo , ranùncolo. Banunculus 
asiaticus. L. 

Rimetta, i. f. Gioja In cui i diamanti son di- 
sposti in giro a guisa di rosa; e dicesi di qua- 
lunque lavoro in lai guisa: rosetta. || T. boi. 

V . ROSELLU. 

Himlrchla. J ^ „ 0SA . ros tf( a rosellina. 

Ru*leeddn.\ * 

Himiciiluu. s. m. Strumento di ferro col quale 
si vanno rodendo i vetri per ridurli a voluto 
contorno : rosichino ( Car . Voc. Mei.), grisalujo, 
topo. 

Rn-icu. s. m. Noja, tedio : roltorio, fastidio. V. 
tu momento. || Rumore ingrato che spiace al- 
l'nrecchio: stridìo, strido. 

Hm.icuni. j. m. i.'alto e l'effetto del mordere : 
morso. i| accr. di rosico. 

Himirimu. add. Che stride; stridulo. || Nojoso. 

Htmldda V. ROSICCHIA. 

HuAlgnolu. t. m. T. zool. Piccolo uccello bruno 
rossigno sopra, bigio sotto; canta dolcemente: 
rutignuolo, usignuolo. Motacilla luscinia L. 

Himlg-nulatu. aild. Di uccello che canti a simi- 
litudine del rusignuolo. 

Huatgnulrddu. dim. Busignuolello. 

Htmlttedila. dim. di rosetta. || Per rosicchia V. 

Rimttu. ». in. Luogo pieno di rosai : roseto. 

Hurpii. add. Delle monete di fresco coniate, che 
ancora non han perduto la prima loro ruvi- 
dezza ; ruspo. 

Huaaa. ». f. Male che viene al grano : rùggine. 

Huxalna.f ». f. Malattia contagiosa, per lo più 

RauApia.t dei bambini, che fa coprir la pelle 
di macchie rosse : rosolia. 

Huaaaatrn. add. Che rosseggia ; rossastro. 


Rrnini, pegg. di russo : rottacelo. 

Htm «edita. ». m . T. zoo/. Grosso uccello acqua- 
tico, di collo, gambe e becco lungo, di piuma 
rossa fosca ; lesta nera con tre penne lunghe 
pendenti; volano a schiere, e soglionsi vedere 
nel tempo piovoso : ranocckiaja. Ardea pur- 
purea L. 

Romeuu ». ni. Materia rossa con che le donne 
procurano di farsi colorite : rossetto , belletto. 

Il Quel rosso natnrale che adorna le gole. || 

E anco una pianta da cui si estrae un color 
rosso. 

Rumin. » f. Quel rosseggiamelo che si vede 
delle volte nel cielo: rosso (». ni.). 

Koutcarl.J V ' * HBL ’ SSICA '"' 

Ryoolealeddo. add. dim. di RUSSICATU da RUS- 
sicari. Alquanto arrossato. 

Roosirrtarl v. mtr. Tener al rosso: rosseggiare. 

Huoolgnu. add. Che tende ai rosso : rossigno. 

Hnaoioelto. ». m . É una specie di pidaona V. 

Runoln-ddo. dim. di nussit : restino. 

Hooollleddu. dim. di RVSSETTU. 

Ruootita. ». f. L’esser rosso : rossezza. || Quando 
la r è pronunziata lieve sta per orussizza V. 

Himoo. ». m. Color noto : rosso. || — d' ovrt , il 
lor(p dell'uovo : rosso d'uovo. E fig. Dicesi di 
cosa pregevole nel suo genere. || piqghiarisi 
lu iinzrri di lo Russe : gl'impacci del rotto. 
|| Uomo di pelo rosso: rosso. Ondo un pre- 
giudizio dice RDSSU, MALIGNO, 0, DI MALI) PILO: 
rosso, mal pelo. 

Rntmu. add. Di color rosso : rosso. || addivinta- 
ri o parisi russo, di chi per vergogna o al- 
tro arrossisco : diventar rosso. || pilo rossu , 
dicesi di crine, barba ecc. rossa: pelo rosso. 

|| or chi so russi, modo di gridare che fanno 
coloro che vendono poponi : fuoco! || nessi: co- 
mò la paparika, per paragone: rosso come lo 
sterzino. Sup. rossissimo : rossissimo. 

Haoouiana. ». f. e add. Sorta di grano gemilo. 

Ru» oul iddìi . add. Alquanto rosso : rossino, ros- 
setto. || T. boi. Pianta. Cralaegus coccinea L. || 
Così cbiamansi da noi certi chericolli rosso 
vestili. 

r ii -mura. V. nussiA. || V. anco RUSsizzA. || Mac- 
chia rossa: rottura. 

Htmuirrdda. dm. di RUSSURA. 

Huoourt-ddu. dim. di Russimi: rossorelto. 

Hutmuri. ». m. Indizio di vergogna che si ma- 
nifesta coll’arrossire: rossore. || Vergogna: ros- 
sore. || osai senza rossori, che non sente ver- 
gogna : uomo senza faccia. J| cu' havi poco rus- 
scri mai s'affronta, è chiaro || Proo. co' «un 
senti rossori, non senti vastonati , la ver- 
gogna vale più d' ogni gastigo, e chi non ne 
ha, non è capace di migliorare: chi non teme 
sermone, non teme bastone. 

KoMilcaaienil. aro. In modo rustico : r ostica- 
mente. 

H imilmnu. add. Rustico : rusticano. 

Hnaitclicddn. dim. di rdsticu : rvstichetto. 

Rnaitrhlna. ». f. Qualità rustica, zotichezza: ru- 
slichtzta. 

Rimiteli*. i ». f. Rustichezza : rusticità, rutti- 

Rimaritali. ( diade, ruslicilate. 

Ru.iico add. Che appartiene alia villa, da con- 
tadino , rozzo : rùstico. || Ignorante : rustico. || 
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Che trascura i doveri di civiltà: rustico. || Che 
non ha superficie liscia : ruvido. 3 tosi. Per 
contadino : rustico . fi are. Rusticamente. Sup. 
rusticissimi: : rusticissimo o ruttichistimo. 

Hualleuut. aver, di rusticu : rusticane. 

Hùallrl. V, ARROSTIR!. 

Hu«itnrbL V. RISOGGHIA. 

Ritmila. Idiotismo di S. Cataldo per ròspi.* V. 

■tuauneddu. dim. di Rosovi : borchietia. 

Rumai accr. di rosa : rosone. || Ornalo circo- 
lare dipinto o rilevalo , e per lo più sono in 
nieaio i soffitti : rosone. || Scudetlo di metallo 
clic serve a vari usi di ornamento : bòrchia. 
|| Sostenni ornati di borchia infissi ai lati nei 
muri delle finestre o porte, per appiccarvi la 
parte bassa delle tende o portiere quando si 
rialiano : bracciuoli. , 

'Hata. V. ARllTA. 

iiui abbili . add. Di strada per eui si possa pas- 
sare con veicoli a ruote : rotabile (d'uso). 

Huiajn. t.f. Quelle liste di ferro parallele pian- 
tate in terra alle strade ferrale, su cui corron 
le ruote del convoglio : guide. 

Iliitanola. i. f. T. m. Piccola gassa, raffortata 
al di dentro da un cerchietto di ferro o legno, 
affinché un cavo, nell’ azione di slrignere, vi 
scorra dentro con minoro sfregamento, epper- 
cih più agevolmente: radancia (Cai-, l'oc, Mei). 

natura, s. f. Monaca deputala a star alla ruota, 
per dare o ricevere da fuori: rolaja- 

Humrl. V. ARROTAR!. 

Hutnin. s. f. Quella pesta che fa in terra la 
ruota in passando : rotaja. 

Huiritdn, ». f. T. calz. Arnese fatto d'una pic- 
cola girella per vari usi : rotella. || dim. di 
noTA : rotella. || — tu lo scnuvi : sprintila. || 
ROTA nilTStlDA. V. in ROTA. 

Hmeddu. V. riiseddp. || È una spezie di cilizio. 
|| T. care. Zona circolare di ferro , incassala 
ili simil zona di legno , dentro la quale può 
girare orizzontalmente, servo a far voltare la 
carrozza: tonto (s. m. ). || Per pu.vtaloru V. 

Ilutlarl. o. a. Girar a guisa di ruota : rotare. 

Ruticedda. dim. di rota: rotino. || dim. di croc- 
chio V. 

Hutiddlna. s f. T. carr. Corto cilindro girevole 
nel suo asso, alla baso di ciascuna molla po- 
steriore della carrozza, intorno al quale si av- 
volgo l’estremità del cignone : subbielto tCar. 
Voc. Mei.). 

Kutlddani. s. m. Arnese della carrozza dove 
vanno ad attaccar i cignoni: subbietlo, arganetto. 

Hotillo. (MAL.) V. ALMANACCO. 

Mulina, s. f. L’andamento, l'uso particolarmente 
nelle cose di pratica , amministrazione ecc. : 
carreggio ( Fanf. Voc. d. u. Tose. ). || — di lu 
spiruni : stelletta. I — rni torciri : mulinello , 
torcitoio, baiestraccio (av. cat.). 

Ratina, s. m. T ritte . Piccolo disco metallico, 
sulla cui circonferenza sono segnati i fregi da 
imprimersi in oro o altro, facendovele girare 
con forza sulle foglie di esso , distese sulla 
parte che si vuol fregiare : risola. || — di lu 
ricgistro, disco dentalo che imbocca nel ra- 
strello dell'orologio : ruotino del registro. || — 
fri oari corda, piccola ruota infissa nella pi- 
ramide dell’orologio : ruolino iella caricatura. 
||— di la forza, quella in cui entra l’estre- 


RUV 

milà dell'altiero del tamburo dell'orologio: ruo- 
lino della forza. 

Ruini s. f. Il rompere : rolla. || Sconfitta : rol- 
la. || mi iv rutta, andar in disordine : andar 
in rotta. || iv rutta, precipitosamente: a rotta. 
Vale anco adirato, disaccordo : in rotta. |j vi- 
niri o kssiri a li rutti , romper l'amicizia : 
venire o essere alle rotte. || rutta di codou! 
esclamazione imprecaliva : alla malora I fi a 
rutt a di coddu, a precipizio: a rolla di collo 
V k chi ru la rutta di troj.a !, per esagera 
re checchessia di fracasso, di rimprovero occ. 
che c'è di rollo* || T. mar. Via, linea per coi 
va la nave: rolla (Za ii. l’oc. Mei). || Il cam- 
mino fallo dal bastimento, e la sua velocità: 
rotta. || KAiti nuTT», andare, far vela. || fari o 
ptociiiARt 'va rotta, andare per una direzio- 
ne. || mi a rutta, mantener la nave colla prua 
dritta al punto verso del quale si naviga te- 
ner aU’asserca. 

'Runa. V. r, rutta. 

Ruttami, t. f. Quantità di pezzi . di rimasugli 
di cose rotte : rollarne j| Spezio di zucchero 
d'infertor qualità : rollamr. 

'Haiiarl. V. AnanTTtnt. 

Hutiòrlu. s. m. Cauterio: rotlòrìo. || Noja , e si 
dice anco a persona nojosa : rotlorio. 

Ratta, add Da rompere: rotto. || Crepalo, al- 
lentalo : rollo. || pani niiTTU , affettato, o stac- 
cato dalla coppia: pane rollo. || sost. Rottura: 
rotto. Il VUV SAPIR! VÉ nUTTc'.VÈ MUTTU d'uva 
cosa, non saperne affatto. I| V. arruttu. 

Huttarn. t. f. Rami dov' 6 il rotto : rottura. || 
Rompimento : rollura. || Nimistà , discordia : 
rottura, fi vrviri a ruttura, inimicarsi : venir 
a rottura. || Crepatura, allentatura: rollurts. 

Rtillurrdda. dim. di ROTTURA. 

Rasatura. ». f. e add. Uva di acini grossi, bis- 
lunghi. un po' ritorti, neri, callosi, buona a 
mangiarsi. Forse da rotulu , cioè che deve 
esser pesa. 

Rutul.nrl. c. u. Spigncr una cosa per terra fa- 
cendola girare: rotolare. 

Hatulniu. ». f. Tanta quantità quanto il peso di 
un ROTULU. 

Hiitulaledda. dim . di RUTULATA. 

Rutilila rt. v. a. Vender al minuto, a rotoli (ro 
tuli: V. ). || Por rotulari V. I| Aggomilolan 
(av. si). I| V. arrutuliari. 

Rulullcrhlu. dim. di RÒTOLO. 

Unioni accr. di rota: r olone. 

Rallini. V. RITUVI. 

Hutua nari. r. a. Ridurre tondo: rotondare. V. 
pass. niiTU.vv.ATU : rotondalo. 

ltutnnn.ua . s. f. L'azione dei rotondare: roton- 
dala. 

Ruiiinnu. add. Tondo: refendo. 

Unirmi add. Infocalo : roteate. 

Rutena ». ri. Spezie di pruno con cui si fanno 
le siepi : rare . rogo. || —di s. fravciscu , ar- 
busto di fusti sarinentosi; foglie alate, bian- 
che quasi di sotto; fiori bianchi, fruiti rossi 
e odorosi : lampone. Rubus idacus L. 

Huvldaairntl. aue. In modo ruvido: ruttala - 
mente. 

Mu tldl* «In* ameni l. aor. sup. Ruvidissimamente. 

Hutldiiza. ». f. Rozzezza, l'esser ruvido: ruvi- 
dezza. 
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ha > ido add. Che non lia superficie liscia: rù- 
vido. || Rozzo : ruvido. Sup. ruvidissimi; : ruci- 
dits imo. 

Hut iduilddti, dim. di ruvido : ruvidetto. 

HuvItU». V. BUVI01ZZA. 

Kuvulart. V. ARRI VUL S RI. 

HAvulu. s m. T. boi Albero allo, di grosso tron- 
ca : foglie ovale bislunghe , d' un verde non 
inolio cupo, caduche; ghiande grosse, sessili 
o quasi . il legno di esso si adopera per la 
costruzione dello navi: ròvere , ròoero. Quer- 
cus rohur L. 

lloualurn. i. f. Girella che con gran forza di 
braccio si fa rotolare per le strade : ruzzola. 

Knlilrt-ildii. dim. di ROZZU. 

Hciilna. V. DI'ZZI.VA. 

Hnzziua. » f. L'essere rozzo: rozzezza. || Zoti 
chczza, ruvidezza : rozzezza. 

Riihu. V. ROZZU. 

Kaizolarl. V. ARRUZZUL ARI. 

Ruittillddu. dim. di ROZZU. 

HAzialu. V. rota. Da ruzzolare. || Girella con 
cui si irastullan i ragazzi lanciandola per farla 
correre : rùzzola. || Per virtic.chiu V. 

Hn<iulo>u. add Sdrucciolevole, lùbrico. 


fi 


«. Diciottesima lettera dell'alfabeto, duodecima 
delle consonanti : s. || Preposta ad un noine 
proprio è abbreviazione di santo: ». ||-ln mu- 
sica vaie eolo : ». || Posta in composizione coi 
suoi privativi ha forza di primitivo come mun- 
tari, shuntar). Alle volle di accrescitivo, da 
poncu, sporco. Alle volte di frequentativo co- 
me da rattirt, sBATTim. E alle volte non o- 
pera nulla. 

Uiru. V. SÀOARU. 

«abbaili». Nella frase fari la sabbatica , di 
chi aspetta a cenare dopo la mezza notte del 
sabato per poter mangiar carne;ovvero far rau- 
nata sollazzevole nella quaresima dopo la mez- 
za notte del sabato, cioè quando cessa l'ob- 
bligo del digiuno : far la cabalino. || Gerla di- 
sputa filosofica o teologica che si faceva di 
sabato: sabatina {morto. || Mancia di certi im- 
piegati civici delle poste (pecorella). 

Gabbatimi, add. Di sabato, oppure nato in gior- 
no di sabato : sabatino. || Proc, saBBatinu sab- 
batico , AcruMKVZA di MATicu , per dinotare 
la lunghezza della natura del divino ufficio 
in certi giorni. 

«àbbaiu. ». m. Settimo di della settimana : td- 
bato. || — santu, quello avanti la Pasqua : sa- 
bato santo. || Prov. la bimana senza sabbatu, 
cosa che non può succedere : il di di S. Bel- 
lino, il primo anno che non c’c nebbia. 

«abballimi, accr, di sabbatu. Solennità in gior- 
no di sabato. 

«abbeila. add. Color giallo lionato , misto con 
carnicino : color isabella. 

«abbina. ». f. Pianta indigena italiana, con fo- I 


glie picciollsslme , ovate , appuntate . amare , 
di un odore penetrante; le bocche d’un tur- 
chino nero: sabina, satina. Juniperus sabina L. 
«Abbi». Per sabbatu V. 

«seca. ». f. Sorta di sacco : tacca. || Per sac- 
chetta V. || Portamento , vendita d' acqua. 
(MAL.). 

«accalora. ». m. Chi mette in sacco oggetti, per 
mestiere, insaccatore : sacchiere (Mort.). 
«acoannual. ». m. (Alt. II-). Piaggiamenìo. 
«accarl. (MAL.) V. ACCANZARI. 

«aerarla. Gran numero di sacchi , a diversi 
usi. 

«accani. ». m. Colui che porta e riporta sac- 
chi. || Quegli che conduce dietro agli eserciti' 
le vettovaglie o i bagagli : saccardo , sacco- 
manno || Chi porta e vende acqua : acquajuo- 
lo (mal.). || Chi fa sacchi. 

«accaia. ». f. Quantità di roba che può entrar 
in un sacco. || Colpo dato con un sacco. || — 

DI VASTUNATI. V. VARCATA. 

«accana, pegg. di saccu : saccoccia. 

«accenti, add. Che presume o affetta di sape- 
re : saccente. || In senso naturale : sapiente. 
«accentiate atl. acv. Prosuntuosamente : »ac«u- 
temente. 

«accenia. V. SACCINTARIA. 

Saccheggia. ». in. Depredazione d’una città, fatta 
da gente armata : saccheggio. 

Sacchetta, dim. di sacca : sacchetta. If Quella 
che si fa nei vestili per riporvi checc hessia: 
fosco, e se più larga : saccoccia. || avir i ’rtra 
la sacchetta, fi g., averla una cosa sicurissi- 
ma e con certezza : aver uno cosa nel carnie- 
re. Il AVIRt O MKTTIRI ’.VTRA LA SACCHETTA AD 

unu, fìg., poterlo aggirare a sua voglia. 
Saccheiiu. V. SACCHiTKDDu. || Certa scarsella 
o pelliciao che hanno alcune reti da pescare 
o da uccellare : cocuzzolo I Za n. Voc. Mei. ). 
Sacchiamentu. ». ni. Il saccheggiare : saccheg- 
giamento. 

Saccbiari. t. a. Dare il sacco , porre o metter 
a sacco : saccheggiare. || Bastonare. P. paté. 
sacchiatu : saccheggialo. 

«aechiainrl. eerb. m. Che saccheggia : saccheg- 
giatore. 

Nuccbleedda. dim. di saccu : sacchetto , tacca- 


retto. 

«acchlgglarl. V. SACCHÌARI. 

Kacehlgglu. V. SACCREGGIU. 

SacehIJarl. V. SACCHÌARI. 

«■cabina. V. saccuni. || Per carniere. 

«arrhlnedda. dim. di SACCHIKA. 

Saechlieddu. dim. di saccu: saccheUello , tac- 
chettino. || Per saccocciu V. || — 01 punta, quei 
sacchetti pieni d'erbe medicinali bollite, che 
si mettono sopra il petto , nelle malattie di 
pneumonia. || —ut cosi santi, piccolo involto o 
sacchetto pieno di reliquie, che si porla ad- 
dosso per devozione o per superstizione: bre- 
ve, brenna. 

«acchittala. ». f. Tanta materia quanto ne cape 
in una tasca : tascata. 

ffaeohlitatedda. dim. J .. SACrH1TTATA 

Ha pcblC tatuila. QCCT. J Ul SAC CHITTATÀ. 

«acchittai», pe gg. di sacchetta : tascaccia. 

«acchllledda. dim. TaSChetta. Il —DI LU ROOQIU, 
quelle del corpetto, piccole : taschino. 
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Maachlttuaa. accr. Tate one. 

Kaceiniaria. i. f. Presunzione, sapere affettalo: 

. tacctnterìa. 

*^à!-Uc"hio.j iim ,H * acchiti: /accentino. 

Marciatimi. accr. Saccentone. 

Marcicela. V. SACCHETTA . 

Maorirclii. ». m. Sacchetto, borsello. || Tasca ele- 
gante, clic si serra a guaina, o con fermaglio 
metallico a foggia di due ganasce, c pendente 
da nastri, cordelline o altro, portasi in mano 
dalle siguore per riporvi fazzoletti , libri , o 
altro : fona. 

Naccóalnaa. ». f. Corda grossa un dito appena. 
J| Quella con che si lega» le some : susta. || 
Spezialmente quella con cui si lega la bocca 
del sacco, delle bisacce eco. (vinci, opinereb- 
be anco dal (ir. oouxó (sacco) e ai: pi; : fune) 

Sarcoitu. ». m. Sacchetto non piccolo : tacche!' 
Ione, sacchetta. 

Macca. ». m. Arnese di due pezzi di tela o al- 
tro cuciti insieme alle estremità , ad uso di 
contenere checchessia: sacco (pf. sacciii e Sac- 
ca : sòcchi, sacca. E secondo Tommasòo si di- 
rebbe meglio turca quando son piene). || Borsa. 
sacco. || met. Venire: lacco. || Quella veste che 
porlan i coufrati delle congregazioni a proces- 
sione : sacco. || Quello col quale si preme la 
feccia del vino : calca , cola. || — ni li ferri , 
che porla il maniscalco co' suoi ferri: lasco. 
|| — di viaooiu, quell' arnese portatile per la 
roba più necessaria : sacca. || dari lo sacco , 
saccheggiare : dar il sacco. || sin vaca ni lu sac- 
ci! , hi-, dire senza ritegno , svesciare i falli 
segreti altrui : sciorre la bocca al sacco, scuo- 
ter il sacco pe‘ pellicini, dare la stura. || saccu 
di vastu, vi , dicesi a chi tocca sempre busse. 
Cosi come in italiano si dice sacco di disdetta 
ad un uomo disgraziatissimo. || nvs kssiri sac- 
cu, si dice quando si vorrebbe saper lutio a 
un tratto , per esprimere che bisogna fare o 
dire le cose a poco a poco e non tuli' a un 
flato. (I fami sacco, dicasi dello ferite quando 
saldale e non guarite rifanno marcia: far sacco, 
o taccaja. |) cubsa di li sacciii, corsa di uo- 
mini messi nel sacco lìn ni collo, e cosi ro- 
tolando correvano : il palio de' socchi. || fari 
saccu, vale anco empir il sacco, accumulare: 
far sacco. || saccu , saccheggiamenlo : tacco. 
|| tesisi lu saccu, ajular ad alcuno a rubare, 

0 a fare qualche re» opera, tener inano: tener 
il tacco. |] A saccu, di vestilo fermato al cotto 
e lasciato libero senza stringersi alla vita : 
cestito a cappa. || Pro c. «un diri ouattru si 
nun È ’.ntka lu saccu, non far assegnamento 
di checchessia, finché non si abbia in balia : 
non dir quattro finché non è nel sacco. |) saccu 
vacanti ADN sta a l* addritta , chi non ha 
mangialo non può reggersi : succo ruoto non 
isti ritto. || E viceversa, saccu chinu «un si 
può gnutticari , chi- è satollo non lavora. || 

01 CHI k CHINU l.u SACCU SPANNI , SCCOIldo SÌ 
sa, si parla; o secondo si apprende si opera, 
e simile : la bolle da di quel che hu. || abbuc- 
cari o sdivacari lu saccu, aprirsi, manifestar 
il suo interno, o accusar chicchessia. || essimi 
'nt’on saccu di spini , essere tribolalo , ver- 
sare io canile condizioni. || diri un saccu di 


’ MALI PAROLt O Simile , V. in CARTEODA. |t LC 
saccu ni lo poviru È sro.NNATD , tanti ha bi- 
sogni che non si posson soddisfare mai tulli 
|| lu saccu s' è troppo chinu si ruiipi , ac- 
cenna alle cose iroppe : il troppo bene sfonda 
la cassetta. 

Maeearerddu, dim. di SACCOCCIU: SacchetlinO. 

Mia eeuddla ri. V. SACCCmni. 

Miiceuddii V. SACCRITEDDU (ROCCA). 

SaeeuUai-l. c. a Dar altrui delle forti busse : 
tate bastare. 

Macelli uru V. SCATTIATURI. 

Aawmmiiu prqg. di sacconi : tacconacelo. 

Maerunrddu. dim. Sacconceilo, saconicino. 

Maceuiti. accr. di saccu : saccone. || Quello dove 
si dà mangiar la biada alle besiie: sacco, ni h 
seruo tu ( Higutmi ). || Sacco grande pieno di pa- 
glia che liensi in sul tulio, sotto le materasse. 
saccone. || manciari cu LU uussu ’ntra lu sac- 
coni , avere tutti gli agi senza darsi briga a 
procurarseli : mangiare col capo sui sacco. 

Miacruplnrl. V. SACCUFIARI. 

Maecmif*. V. zaccurafa e seg. 

Macrrdoiall add. Di o da sacerdote : sacerdo- 
tale. 

Marerdoii. i ». m. Quegli che è dedicato a qual- 

I Macerdoia i siasi Dio, per amministrar le cose 
sacre : sacerdote, sacerdolo. || Nel cullo cattoli- 
co speziai mente colui che ha ricevuto l'ordi- 
ne per celebrar messa , confessare ecc. : sa- 
cerdote. 

M» cordonili. ». m. Ufficio del sacerdote : sacer- 
dozio. 

MaeerduiUsa. fem. di sacerdote: sacerdotessa. 

MichUI. V. SACUSD. 

M.iclardolu. V. SACSRDOTU. 

Maoóaltuii. V. SAGCÒSIMA. 

' M i emme n m V. sacramento e seg. 

' Màcasu. Esclamazione imprecativa: malanno, 
sia ucciso ect .\\ sacusu quannu fu : maledetto 
quell istante. [| Si dice anco sacus'aguastu! 

Muddunca. Voce composta , elle vale : se non , 

I iittrimenti 1 ; quasi dire, se dunque ecc. 

Marttgglilutil. V. CIAFAGGHIUNI. 

Màram. add. Di sorla di verso endecasillabo in- 
veul.ilo da Saffo, poetessa di Mililene : sàffico 

iMORT.). 

Mitraci, add. Aslulo, avveduto, destro, acuto di 
ingegno : sagace. Sup. sagacissimo : sagacis- 


i timo. 

Maguclairnil. aur. Con sagacilà : sagacemente. 

\ M*tr netti. ». f. Virtù di discernere e giudica; 

bene e con avvedutezza, acutezza d'ingegao. 
! sagacilà. 

] Magarti. V. SARACCO. 

Mugghiar! e Maggltl*. V. in TIRAR!. 


Mairgliimiuarcn. ». f. Vestimento rustico da 
uomo, che giungeva fin a’ piedi: saltambarco. 
cantambanco. 

Magghlrlcl. V. SPAVINTARISI. 

Magglameail. are. Con saggezza: saggiamente 

Magliari, e. a. l'ar il saggio, la pruova , c si 
dice de' metalli : saggiare. P pass, saociatc: 
saggiato. 

Saggiata rt. verb. m. Colui che saggia, e la bi- 
lancia con cui si saggia : saggiatore, j) T. oref 
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Arnese composto di più stecche di rame a 
ventaglio, terminate in corta laminane d'oro, 
per saggiare il titolo dall’oro : provino. 

Magglaainiameatl. uec. tup. Saggissimamenle 

Sagginarla. i. m. Il nono segno dello zodiaco, 
rappresentato con un centauro coll' arco teso 
in atto di scoccare lo strale : saggdtario. 

Màgglu. >. m. Piccola parte che si leva dallo 
intero per far prova, mostra, o uso che si fa 
di checchessia per vedere se è buono o no: 
sàggio. || Il saggiare : saggio. || Una certa quan- 
tità determinala : saggio. || Issarne duale che 
danno gli scolari ogni anno : saggio, esperi- 
mento. |f daki saootti, mostrare, far conoscere 
co' fatti : dar mostra o saggio di . . . || Uomo 
saggio: saggio. 

Màgglu. aitil. Savio, ma è più: saggio. || Quieto: 
buono. || Proti, saggiu 'a chissà k diavolo ’n 
casa, di chi fa mostra d una cosa, ed è altri- 
menti altronde. || li saggi portanu 'a cori la 

YUCCA . B LI PAZZI IN YUCCA LU CORI , cioè i 
savi parlano pensatamente , non dicono tutto 
ciò che sentono , che vedono : « saggi hanno 
la bocca nel cuore, e i matti il cuore in bocca 
Sup. saggissimu : saggissimo. 

Magglullildu. dim. di SAGGIO: saviolino. 

staggina. ». f. Saviezza : saggezza. 

Maghlrl.l. (PASQ.). V. SPAVINTARI5I. 

Magnacavaddu. i. in. T. boi. Pianta. Parus ma- 
jor L. || A sAGNACAvanDO, posto are., vale di- 
sposto in modo che si possa ferire da sopra 
in sotto , da presso e senza esser veduto o 
senza poter esser ferito, come sarebbe dietro 
una feritoja o simile. 

Magnallngua. V. BATTIUNGOA . 

«agnanaau. ». m. T. boi. Pianta di stelo diritto, 
ramoso, peloso , un po' grinzoso ; dori rossi , 
venati ; le sue spighe introdotte nel naso pro- 
ducono emorragìa: sanguinella. Geranium pa- 
luster L. 

Magliari, u. a Cavar sangue : salassare. (Fr. 
saigner, o Sp. sangrar). || Fig., Cavar danaro, 
far fare spese : far la barba o uno. || — l’ ah 
voli. V. intaccar). || — l' api , il levar dalle 
arnie i vecchi favi : scaricar le arnie, smela- 
re. Il — AD UNO 'NTRA LA PROVI, lUOdO prOV. che 
vale metterlo in necessità di far cosa che in 
quel punto non vorrebbe o potrebbe : pun«c- 
chiare. P. posi, sagnato : salassalo. 

Magnata. V, SAGNÌA. 

Magnaiedda. dim. di SAGNÌA. 

Magaatnri. r erti. m. Colui che salassa : salassa- 
lare, flebotomo. || Per lasagnaturi V. 

Magata. ». f. Il salassare : salasso. (Sp. saligna). 
|l Persint., lo zampillare del liquido da chec- 
chessia: zampillo. || Cosa che costi continue 
spese, ancorché minute- * 

Magatrdda. dim. Salassilo (crederei d'uso). 

Magramcniu. ». ni. Segno sensibile della grazia 
santidcante , istituito da Gesù Cristo : sacra- 
mento, sagramento. || L’Eucaristia : sacramento. 
|| L’ ordine sacro : sacramento. || Prov. pani b 
SACRAMENTO CCI ’NN E A OGNI CONVENTO, OSSia 

c’erano, giacché ora certe sine-cure nou l'ab 
biamo piu. 

Magra aitatali. aid. Di o da sacramento : sacra- 
mentale. 

Magrawt a lai aieitii , avv. in forza o per mezzo 


di sacramento : sacramentalmente , xagramen- 
lalmente. 

Magraailntarl. e. i nlr. Giurare : sacramentare. 
Watt. Amministrar i sacramenti: sacramentare. 

Magraminiaiu. adii. Da sacramentare : sacra- 
mentato. || Si dice Gesù saoramintato all’ o- 
stia consacrata : Gesù sacramentato. 

Magramtafrddu. dim. di SACRAMENTO. 

SS» gram In Ilari. V. SAGRAMINTARI. || V. SANTIARI. 

Magra ri. v. a. Consacrare : sacrare. 

Magrirln. ». m. li luogo dove si buttano le im- 
mondizie sacre , le lavature dei panni , vasi 
sacrati : sacrario. 

Magra», add. Da sacrare, fallo sacro : sacralo. 

Magri. ». m. Pelle di pesce, che conciala serve 
a formar coperte di libri, buste ecc.: sopri. 

MagriQcamentu . ». m. L'atto del sacrificare: sa- 
aificamento. 

MagriOcart. v. a. Offerir in sacrificio : sacrifi- 
care. |! Dedicare, consacrare : sacrificare. |! fig. 
In diversi sensi, togliere, rimuovere, abban- 
donare, perdere, soperchiare ecc. : sacrificare , 
|| lluvincire. || ri) ì. Affaticarsi, travagliarsi. || 
Lungamente attendere in un luogo : a/, pillot- 
tarsi. P. pass. SAGtUFiCATU : sacrificalo. 

Magrlflzzl eddu . dim. di SAGRIFlZZtV. 

Mngrlltzzlu. ». m. Offerta di checchessia , ma 
per lo più di vittima a Dio: sacrificio, sacrifi- 
zio. |i Sofferenza, patimento, privazfoue, pena: 
sacrificio. || Danno. || pari sagrifizh , patire 
stento per chicchessia o checchessia. [| fig. iti- 
nunzia o cessione di checchessia per amore 
altrui : sacrificio. 

MagritAggiu. ». ra. Violazione di cose sacre : 
sacrilegio. 

Magrllrgu. add. Che commette sacrilegio : sa- 
crilego. 

Magritigamcati. are. Con sacrilegio: tacnlega- 
menle. 

Magri»». V. SAGRISTANU. 

Magrlatana. ». f. Colei che nei monasteri di mo- 
nache aveva cura della sagrestia: sagrestana. 

Magrlatanazzn. pegg. di SAGRISTANU : sagretla- 

naccio. 

Magrlatnocdda. dim. di SAGRISTANU. 

Magri atanla. ». f. Ufficio del sagrestano : sagre - 
ironia. 

Magrtatanu. ». m. Chi è preposto alla cura della 
sagrestia : sagrestano. | add. Debole , fiacco. || 
Proc. LI DINARI DI LU SAGRISTANU CANTANNU 
VENNI! E CANTANNU SI NNI VANNO, CIÒ clic Con 

poca (allea o con male arti si acquista, scon- 
sigliatamente si spreca. 

Magrlaita. ». f. Luogo nel quale si ripongono 
e guardansi le cose sacre : sagrestia. 

Magrlatledda. dim. di SAGRISTÌA : sagrestmccia 
(in Firenze). 

Magrlalluna. accr. di SAGRISTÌA. 

Magra, add. Dedicalo a deità, opposto a profa- 
no : sacro, sagro. || Grande, solenne : «acro. 

Magraaantu. add. Quasi superlativo di sacro , 
sacro e santo : sacrosanto, sagrasanto. 

Magala. V. SACCÒSIMA. 

Maguhdda { di >io<JLA '• cordicella. 

Magurra. V. SATURILA. 

Salsa. ». f. T. mar. Sorta di bastimento il cui 
corpo è molto carico di legname : sakca. 
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Mai»! ». f. Lardo di majale, fallo struggere al 

fuoco, che poi si conserva in vesciche o al- 
tro , per uso di cucina : strutto. ( A. V. Hat. 

• mime che significava tardo o lardoso del ma- 
jale). 

Salita. ». f. Freccia : saetta. || Fòlgore : saetta. 
!| Quel ferro con cui i legnaiuoli fanno il mi- 
nor membro della cornice : saetta. || In pi. due 
corti legni che inclinali puntano nel monaco 
e ne' puntoni del cavalletto della travatura da 
tetto : razze. || dim. di saia al § 1 : garetta. 
(A. V. itat. saitta. Jacopo tte). 

Salttaial. ». m. Quantità di saette : saettarne. 

Salitavi, c. a. Ferire con saetta : saettare. Il Sca- 
gliar saette: saettare; e per sim dicesi dello 
scagliar checchessia : saettare. || Ferire acuta- 
mente che ti il fuoco, il sole, e fig. la passio- 
ne : saettare. P. pass, saittatu : saettato. 

Mainala. ». f. L'azione del saettare: saeltamen- 
to. || Colpo, o via percorsa dalla saetta: saet- 
tata. 

Matita tari. ». m. Che saetta, tirator d’arco: saet- 
tatore- 

Malt tazza. pegg. di SAITTA. 

Mallteddà. dim. Saettuxza. 

Maltiera. ». f. Stretta apertura nelle muraglie, 
per dove si saettava, ed oggi si spara al co- 
perto : feritoia. 

Malttuaa. accr. di SAITTA. 

Malttuueddu. dim. di SAITTUKI : Conigliuxso. 

Mattinai ». nt. Coniglio giovane, cosi detto dalla 
velocità del suo corso : conigllolo. || Spciie di 
serpente , cosi detto perchè si scaglia veloce 
come una saetta : saettane. || Sorta di pispola. 
|| Sorta d'erba : spina bianca. 

Maja. ». f. Spezie di panno lano sottile s leg- 
giero: saja. || Canale. || Quel canale pel quale 
si cava l'acqua dai dumi mediante le pesca- 
ie, e si riceve dai fossati che scendono dai 
monti, per servigio di mulini, o di qualsivo- 
glia altra macchina guidala per forza d’acqua: 
gora. |1 —mastra: solco acquaio (ai*, cat.), ed è 
quello de' campi. 

Majeiia. dim. di saja : sajelta. || Garetta. 

Majunf . ». m. Tessuto di lana men fine della 
saja ordinaria. || Grande gora. 

Mala. ». fi La prima stanza d'una casa : ettfrn- 
tura. || La maggiore delle stanze, galleria: sala. 

Màlaclu. ». m. T boi. Albero che presto cresce 
e viene più vigoroso nei luoghi umidi , dei 
virgulti se ne fanno ceste , graticci ecc. : id- 
èe», salcio. Salii L. | — giarnu. Salii amyda- 
lina L. || — russu. Salii pentandra Ucr. || — ad 
arvuld cu scorci a gurra: salice bianco. Sa- 
lii alba L. 

Malàciu. aid. Che eccita libidine , o altrimenti 
lussurioso : salace. 

Malandarteli. V. coTRiciuHi. • Cosi in Messina. 
(virdo.se). 

Malatuandra. ». f. T. zool. Rettile ebe ha la coda 
rotonda e corta, le dita senza unghia, il cor- 
po nudo poroso e tramandante umidità; può 
sostenere la fame più mesi ; gli antichi cre- 
devano eh' essa potesse rimanere illesa dal 
fuoco : salamandra. Lucerla salamandra L. 

Salaaiaatni. V. 9AL1MASTRU- 

MaUmeatu. ». «n. Il salare , e il tempo di sa- 
lare. 


Malaial. ». m. Carne di porco pesta, salata e in- 
saccata : salame. 

Malaavlllaebl. Voce di scherzo , formata dalle 
voci arabe o ebraiche salcm lecita , che vale 
pace e salute a voi : salamelecchi salamalecche. 

Malaaiiria. s.f. Acqua insalata, per uso di con- 
servarvi entro pesci, funghi, ulive e simili : 
eatamoja. 

Mntamii ringhia. V. 5 A LAM0R1 A . 

Mainatovi V. SALINITRU. 

MntuprUa. add. Dicesi di ricotta insalata per 
diventar più gustosa. || V. SAurmst;. 

Molari v. a. Aspergere checchessia di sale : io- 
lare. || SAt.ARt u coni a , m et. uccidere. || Per 
ischerzo, di una cosa di cui si faccia altro uso 
o nessuno si dice , p. e. che ne buoi fare dei 
danari, salarteli f || v a salatilla, si dice vo- 
lendo disprezzare checchessia. 

Matariari. r a. Dar salario, tener alcuno a sa- 
lario : salariare. P. pass, salariatu: salariato. 

Malarleddn. di m. di SALARIO. 

Malària. ». m. Mercede pattuita, che si dà a chi 
serve : salario. || Proc. salario criscibto, sir- 
vtzztu guadagnati!, quando si cresce il soldo 
si lavora di più., 

Matarluat. OCCr. di SALARIO. 

Molarti. ». m. Colui che vende sale : salajtsolo. 
|| lo pugno ut lu sa l A tto, in proc. si dice al- 
lorché uno fa le viste di dare di qualche cosa 
quanto cape io uu pugno, e ne da meno. 

Mataaaarl. V. SAGNARI. 

Mataaau. V. SAGflÌA. 

Malata. ». f. L’azione del salare : salatura. 

Malalrdda. dim. di SALATA. 

Malateddu. dim. di SALATU. 

Malata. ». m. Carne salala, come prosciutto, mor- 
tadella ecc. : salato. || Tulli i camangiari che 
si conservano col sale : salume , salsume. 

Matatu. add. Salso : salalo. || robba salata, sa- 
lumi : roba salala. || Caro di prezzo : salato ; 
p. e. l'ha posato salato. E qualche volta anco 
avverbialmente : ( Tomm.) quantunque pagati 
salalo. 

Maldameail. aor. Con saldezza : saldamente. 

Maldamrniu. ». m. L'operazione e l'effetto del 
saldare : saldamente. || Saldo delle ragioni , e 
de' conti : solitamente. 

Maldarl. r. a. Riappiccare , attaccare due peni 
fra loro, due oggetti ecc. : saldare ■ || Veder il 
debito e credito, e pareggiarlo : saldare. || Ul- 
timare, terminare: saldare. P. pass, saldato: 
saldato. 

Mattata. ». f. L' àzione dei saldare : saldatura. 

Maldatlaa. ». fi II saldare e il luogo saldato : 
saldatura. 

MaUatluu. aid. Dicesi di cosa non ben salda- 
ta, o saldata più che una volta. 

Maidatnra. V. s w.datina. [) La materia con che 
si salda : saldatura. 

Mzldnturedda. dim. di SALDATURA. 

Maidatorl. s. di. Strumento per saldare, che fi- 
nisce in punta ottusa . la quale arroventala 
serve a saldare : saldatoio. 

Mnidtaslma memi. ave. tup. Saldissimamenlt. 

Maldiiia. ». fi. Stabilità, sodezza, fermezza : sal- 
dezza. 

Maidn. ». m. Il saldare delle ragioni e dei conti: 
saldo. || fari lo saldo, saldare : far saldo. 
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titoliti», add. Intero, senza roti ara : saldo. || Fer- 
mo, costante : saldo- || Saldato , pareggiato : 
saldo. 

Salir», j. f. Vasetto in coi si tiene il sale per 
uso della mensa : ratiera. 

tonimi», dii», di sai*, piccola entratura. || Pic- 
cola sala : saltila. |j T. lego. Parallelepipedo 
•tolta pialla , di legno duro , più lungo che 
largo , bene spianato o Itsrio , nel cui mezzo 
•■ la fcriloja : ceppo (Car. t 'oc. Mei.). 

Nula.'», j. f. Tessuto di Ian3, in uso per gli a- 
hili de' religiosi : sorga. 

Salgemma, s. m. T. chini. Sale minerale, luci- 
ilo; salgemma, salgemma. 

Stati, s. m. Sostanza noia : sale. || Quelle parti- 
celle acri e saporite che si cavano dai corpi: 
sole. !| me.'. Arguzia, detto grazioso: sale, l Sen- 
no, saviezza : sale. |) — di glaor 8 eru ; solfalo 
ili suda. || k Lu sali e fa 1,1 vkrmi, modo prò r. 
si dice del biasimare qualunque cosa ancor- 
che buona : apporre al sale. Si dice anche a 
chi la le maraviglie della debolezza nlirui , 
poiché tutti vi siam soggetti. || sali asskkziu, 
sale medicinale che ha aziono digestiva. || skn- 
7 \ sili, sciocco, scimunito: dolce di sale. || 
ih saliI esclamazione dissuasiva, di maravi- 
glia eec. : ohibò || sapibi di sali, esser salito: 
saper di sole. E fig. dispiacere : saper di sale. 
Si dire aDChe di cosa che costi saper di ra- 
me. !| Proti fri CANi'snim u.v orni s’ invi a 
mvnciari ’na sarmv di sali, bisogna convi- 
vervi lungo tempo. || cu' davi remò sali con- 
za n minestra . al fig. vale chi è più savio 
governa altrui: chi ha lesiti, governa. |] pirta- 
iii sali a cammarata, portati cose là dove ne 
abbondino : portar nòttole in Alme. 

stolta ri. n. a. Asperger di sale : salare, soleggia- 
r\ insalare- 1| Aspergere di cacio grattugiato; 
indicare. I E in generale si dice per asperge- 
i re. Il Denodi qualunque materia minuta o tri— 
tura 'a che si sparpaglia qua e là su cliccchee- 
sia : spargere , tparniccìare , disseminare. P. 
pass, saliato : salato, salugialo. ere. 

, Salini». s. f. L'azione del salare. || L'aspergere, 
In sparnicciare. 

Waltaia. t. m. Cacio grattugialo. 

Snilbba. i. f. Solco a traverso al campo , che 
riceve l'acqua dagli altri solchi : acquaio, sol- 
, co acquajv 

Salica. V. BR1TTU. 

N .Hccddtt. dim. di sali. 

titolici. V. SlLACtU. 

, toaticiunl. ». ni. T. boi. Pianta di tronco liscio 
e bianco; rami flessibili ; foglie alterne, ova- 
io-appuntate, quasi triangolari, fina niente den- 
talo, lisce; fiori maschi sottili al contrario dei 
feminai che son grossi e corti : belula, bidol- 
lo. Rotula alba L. 

Naitflcarl. r. a. T. ehm. Ridurre in sali; sali- 
ficare (mort). 

titolliuzlu. v. SUFFRIZIP. 

tontfirirlarl. o, t'nfr. Il barcollarti che fa la nave 
da poppa 3 prua: beccheggiare ( Car . Eoe. Mei.). 

Salir»»» add. Dicesi di cosa di sapore agresto, 
acerbo : agrestino ( IjsI . saligna! che vale ex- 
salice, il quale è amaro). [| Si dice dì una spe- 
cie di mela un po' addetta, che si matura io 
estate. 


titollmnltccbl. V. SALAMILtCe IM. 

titolintnctrn. add. Che tiene del salso , e dicesi 
di acqua: salmastro 

titallmeddu. dii». di SALIMI!. 

titolimi, rln. V. SAL AMORI A. 

Néiiniu. ». m. T. pese. Ognuno di quei pezzi di 
sughero, che sospendono tutti ì lacci delia ma- 
nica della tratta perchè non offenda: garello. 
Il salimi! di la coda, quello attaccato alla e- 
stretnilà della tratta. 

Salina. ». f. Cava di sale di mare o di miniera: 
salina. || V. nitro. 

Sai inam. ». m. Colui che attende alla fabbri- 
cazione del sale : salinaroio, salmalore. 

SnltnCdda dim. di SALINA. 

Saltatala, s. m e f. Proprietario di saline : sa- 
lmista IMORT. i. 

Saiintiraru. ». m. Fabbricatore o raffinatore di 
salnitro: salnitrajo. 

titaiiniirn. ». m Nitro, quello che serve alla fab- 
bricazione della polvere da fuoco, e si ritrae 
dai muri umidi : salnitro. 

Salimi, add. Di o da saie: salino. 

SnilprUu. add. Di diversi camangiari da poter 
servire di companatico salati o prima: salame. 

Satironi. ». f. Quanto cape una saliera. 

Salirai», j egg. di salma : salieraccia. 

Sollredda. dim. di sa LIRA : «firma. 

Salirmi». accr. di salmu : saherona ( in Fi- 
renze). 

Saturimi. (vinci) V. lucchetto. Più vicino 
all'Italiano saliscendi. 

Sali». ». f. Il salire e il luogo pel quale si 
salisee : solila. 

Saiiicddn. dim. di saliti! : salitilo. (| Alquanto 
caro di prezzo: un po' salolo. || Saporita 

Salti!»» » f. Qualità di ciò elio è salso : sal- 
sezza, salsedine 

Salini, add. Di qualità e sapere di sale: salso, 
salino, salalo || Dì pietanza eccessivamente sa- 
lala : amarosale o u marodisale. || fig. Mordace, 
frizzante : salso, i) D i caro prezzo : solaio. Sup. 
SALlTlsststn : salsissimo. 

Salitami, add. accr. Mollo salso. 

Saliva. V. SPUTAZZA. 

Salma#, ru. V. SALlMASTRC. 

Salma. V. SAllMA. 

KnlnilKftarl. V. in ir. Leggere o caniar salmi : 

salmeggiare. 

Saimlntlaturi-irlcl. ttrb. Cbt salmeggia : sat- 

meggiatorelrice. 

Sali» I ce h»- j. m. Il salmeggiare : salmeggiando- 
lo. || V. SARMIOGIU. 

Sainit.in, add. Componitor di salmi, e per an- 
tonomasia David : salmista. 

Salmodia. ». f. Canto di salmi nella Chiesa : 

salmodia. (Mi ut.). 

Salmu. ». f. Canzone sacra, come quelle di Da- 
vid : salmo. |] Prue, poi ni lo salmu si can- 
ta la oiontA ovvero orni .salmo n gloria 
torna , quando alcuno spesso ripiglia il ra- 
gionamento di quelle cose che gii premono, 
ovvero a giudicar di checchessia bisogna a- 
spellar la fino : alla fin del salmo si cavia il 
gloria, o ogni salma torna m gloria. 

Sui multi . ». m. T. suoi. Pesce dei mari dei nord, 
la cui carne è assai pregiata , e preparata 
viene fin a noi : »rrmon» , salmone. Salmo L. 
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Salviti! . ». in. Sala piuttosto grand* che picco- 
la, stanza qualunque : salotto. 

Svi pari. V. SABPARI. 

Sai prunella, t. f. Sale artificiato, nitrato di po- 
tassa (uso : salprunella. 

Salaa. V. SABBA C Seg. 

Saiau. s. m. Malattia che viene alla cute, ossia 
eruzione cutanea che apporta gran pizzicore: 
salto, salse «a, salsedine. 

Saiau. V. SALITO. 

Walauffrinnau.i add. Che ha salsuggine : salsug- 

Salsuau. \ ginoso . 

Salfabbancu. V. SALTIMBANCO. 

Saltatori. V. BATttCORI. 

Saltar!. V. SATABI. 

Sol irriu. s. m. Il volume e l‘ opora dei salmi 
di David : saltèrio. || Strumento musicale in 
forma di un triangolo, troncato in cima, che 
ha trenta corde d ottone : salterio. 

Saluutaru. j. ni. Venditore di salumi : salumajo 

Salumi, t. ni. Le vivande che si vendono sa- 
lato: salame. 

Snim.rddu dim. di SALtm : saloncino. 

Saiu»!. accr. di sala : salone. 

Salutari, e. a. Far cenno o motto di cortesia , 
di complimento, secondo I' uso : salutare. || T. 
mar. e mil. Rendere gli onori dovuti alla ban- 
diera d’una nazione , a' superiori della mili- 
zia ecc. : salutare. || salutari ad uno fri re, 
acclamarlo per re : salutare alcuno in se. " 
Proc. comi saluti, sarai salutato : cernie fa- 
rai , cosi airrai. P. pass, salutatu : salutato. 

Salutari, add. Salutifero : salutare. 

Salutala. S. f. Il salutare : salutata ( V. paBTI- 
CIPIU). 

Salutatela, dim. I 

Salu taluna, acir. ( J SAL0TATA - 

Saiutii azioni, ». (. Saluto : salutazione. 

Saluirvull. aild. Che dà o apporta salute : sa- 
lulecote. 

Saluti ». /. Sialo ordinario buono del corpo , 
sanità : salute. |] Salvezza : salute || Felicità e- 
terna : salute. || cu saluti , congratulazione , 
complimento di civiltà che si (a altrui. Onde 
vari un cu saluti , congratularsi : far i mi 
rallegro. || a la saluti di . . . far checchessia 
a onore ed augurio di alcnno: alla salute di. . . 
Il Prov. cu' avi saluti E libbirtì é riccu k 
nu.v lu sa, ha le due principali cose : chi ha 
sanità è ricco e non lo sa , il prov. siciliano 
però è più liberale || la saluti veni di l'al- 
ligrizza di lu cori, e si dà anco viceversa : 
l'allegria è il primo rimedio della scuola Sa- 
lernitana. Il MKOOIIIU POVIRII CU LA SALUTI CA 
Riccu e malatu , meglio senza alcuna delle 
due ; che si dice anco : quanto vali la sa- 
luti NON VANNU LI DINARI. 

Salutifera ahi. Salutevole : salutifero. || Prov. 
LA CHIANTA VELENOSA NON HA NASCIUTU MAI 

di radici salutifera, e crederei anche vice- 
versa. 

Saluti! ull. V. SALUTEVOLI. 

Snluiiinu. dim. di salotto : satollino. 

Sniutu. ». m. Il salutare : saluto. 


Salta. V. SALVIATA. 
Saltarla. V. SaRVAOOIU. 
Siti tari. v. SARVARI. 
Salvia. V. SAEVIA. 


Salvia ta. ». f. T. mil. Lo sparo contemporaneo 
di molli schioppi o cannoni in segno di sa- 
lute o gioia : salca. 

Salt letta. V. SARVIETTA. 

Salilrrigirina. ». f. Orazione che si recita alla 
madonna : salcrregina , poiché comincia con 
esse parole. || Que' rintocchi di campana che 
suonano verso 1' ora terza del maluliuo , per 
avvisare cho si reciti tal orazione. 

Salvu. V. SABVU. 

Saiiueunnuitu. ». m. Sicurtà temporanea, per- 
chè altri non sia molestato nel far checche!- 
rhessia : sa Ivo condotto. 

Sant baravi. V. ASS MIMA BARI V. A. 

Sambucu. V. savucu (in Taormina). 

Sa minar titinra. ». f. e add. Spezie di frumento 
di buona qualità 

Sa attuari Inarti ». m. add. Spezie di civol fiore. 

Suiti iMurara. ». f. Spezie dì frumento , che h 
la spiga bianca. 

Sani unicum. ». m. Sorta di tabacco da naso, 
che si fa nelle contrade di Sambuca (Provin- 
cia di Palermo). 

Sanimuzzamcntu. ». in. L* attutarsi : attuffa- 
menlo. 

Samninziarl. v. o. Immergere : {Muffare, li intr. 
Andar soli' acqua : atluffnrsi, soppotsare, al- 
topoilare. || rifi. alt. Ficcarsi. P. pass, sambu- 
zatu : attuffato. 

Sanantuzzaroli. ». m. pt. Spezie di frutti di mare, 
che si inangian crudi. 

Santtuuzzaia. ». f. L’ azione dell' attutarsi : al- 
tuffata. 

Saniniuzzat nrl. V. MARAGU.Ni. la § 2. |1 E sempli- 
cemente chi è bravo a soppozzare per diletto. 

Sammuzzu. ». m. Luogo ove si atluffan i ma- 
rangoni. 

Smumuzzuiii ( A. posto ouu. Tuffarsi col capo 
in giù. || Vale anco a prccipitio o sconsidera- 
tamente. 

Sampa^g-lilunl. V. ZAPPAGGHIUNI- 

Santpujrna. ». f. Strumento rusticano musicali 
da fiato : rampogna, zampogna. 

Sttutpug-nriltlu. din*. Sam/iognetta , zampognine 

s»iiipui»ntari. r. intr. Suonar la sampogna: sm- 
fognare, zampognare. 

San. Accorciativo di santu : tnn. 

Sanabblll. add. Atto a sanarsi : sanatile. 

Sauacrozzi ». in. Spezie di cerotto creduto buo- 
no a sanar ossa dislogatc e simili : ossocrcx. 

Sanitnirnil. i m>. Con sanità : sanamente. || Bene, 
saggiamente : sanamente. 

Sannniritiit ». m. Il sanare. 

Sanapurceddt. ». m. Colui che castra i porceli-- 

Sauarl. V. SBN ARI 

Sanaci, u. a. Far sano : «onore. || Riappiccari 
pezzi di un oggeilo rotto , i margini di Ui» 
ferita : saldare, risaldure. || Render sanità «■ 
nar». || Ritornar qualsivoglia cosa nella inte- 
rezza di prima : risanare. || Castrare , saturi 
E se parlasi di polli: accapponare , cappona’! 

Sanata. ». m. Il sanare. |1 Castratura. 

Sunailizu. add. Mezzo sanalo , o non ben sa- 
nato. 

Sttnatodoa. ». m. Rimedio universale. Voce spa- 
go uola. 

Sanatari, r erb. Colui che sana : sanatore ; che 
castra : castratore. 
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««■unioni. V. saxamentu (o. b.). anco di cosa insipida. || armi lu sano» gbos- 

«nnceli. V. sanoonazzu, specialmente quello so, è un vizio del sangue che produco moli 

entro le budella quasi a rocchi : mallegalo. involontari, specialmente nel sonno, cagiona 

«uncinuta. ». f. T. zool. Verme acquatile , che paure fantastiche ; e fig. aver della ruggine 

si adopera per cavar sangue nelle malattie : con alcuno. 15 sa .voti mio I esclamazione altel- 

mignalla, sanguisuga. |! met Chi indebitamente tuosa: sangue mio! || fari sangu, uccidere: far 

esige o cava danaro altrui : mignatta delle bar- sangue; e si dice anco del far violenze, 0 giu- 
re. || Si dico ad uomo nojoso : mignatta. || T. stizia rigida, 0 simile. || Si dice anco per an- 

agr. Que' rami che si nutrono a speso degli dar a genio : andar a sangue ; nel qual caso 

altri : t arcioni 0 succhioni, rami ingordi, pop- si suol dire aoco , vari lo sanoo cu uso : 

pajoni (Pai. Kuc. Mrt.). || Proli, i.t saxcisuca arerei sangue con uno. || corpo di sangu: mal 

mai lassa di sucabi , si mai st 'xgiussa , è di gocciola. 6 anco una imprecazione. || ’n san- 

chiaro. gu, dicesi di certe malattie veneree. || sudari 

«And, .1,1. v. sangui. a. lu SA.xon ad uno , impoverire , pelare uno , 

Sandracca. ». f, Gomma rhe scaturisce dal pe- fargli pagare o spendere mollo. || aviri lu san- 

date dei ginepri : samluraca. || Composizione gu duci cu uno, volergli del bene. [| sanou e 

minerale di arsenico e zolfo: sandaruca, ri- latti, forinola di buon augurio: buon prò. || 

sagatlo, risigallo. Pror. lu sangu non si po fari acqua. V. in 

Kaararrtcchi. V. p a np arricchì. ACQUA. || lu sangu tira , la parentela si fa 

«aafa»* (A la. Modo avo. Senza etichetta, senza sentire: il sangue lira. || una stizza di sangu 

cerimonie: alla buona. || Inconsideratamente : trudbula lo mari, /! g. nn po' di simpatia fa 

alla carlona. ( Fr. sans facon : senza ceri- tutto. 

inonie). «anguignu. adii. Che abbonda di sangue : san- 

«angaria ». f Pozzo di sangue. || Strage. guigno. || Aggiunto di colore simile al sangue: 

«aaganu. pegg. di sango : sanguaccio. 1 | sangaz- sanguigno. 

ZU DI GIUDA, imprecazione. «aiigiilnnrlu. V. SAGNANASU. || V. CIU.NCI 0 LU. || 

«angeli, (caruso) V. SAXCKLi. — aiarina , altra pianta : poligono marillimo 

«angolari. V. SARTIA ri. Poiygonum marilimum. I,. 

«augu. ». m. Umore rosso che scorre nelle ve- Sangnlnnrlo. add. Sanguinolente : sanguinario. 
ne del corpo: sangue, (pi. sangura e sarchi). || Uomo dedito ad atroci delitti : sanguinario. 
|| L'emissione o cavala del sangue : sangue. ]| «angutnrdda. V. sagxanasu. 
me!. Progenie: sangue. j| I mestrui delle don- «angutaoao. add. Imbrattato di sangue : sangui- 
ne : sangu -. || fig. Lo avere , i beni : sangue. || noso. 

Onde si dice in proo. il dinari su’ lu secun- «angunarln. V. sangui.nariu. 
nu sangu : i danari sono il seconda sangue , «angimaim. ». m. Vivanda fatta di sangue di 
cioè più che necessari. || ristar! senza san- animale: sanguinacelo, mullegato. V. anco san- 
go, rimaner esangue: restar senza sangue. E celi. 
fig. perder i sentimenti, abbattersi: restar senza Sangucaziu. accr. i ,. 
sangue, perdere il sangue. || non arristahicci .«angoieddu. dim. | sanguto. 
sangu ’ntr.a li vim, dicesi di chi ha grandis- «nngutu. add. Simpatico, geniale, jj Lepido, gra- 
sima paura: non rimaner sangue addossa. || zioso: faceto. 

vugghi ricci lu sa.vgu, aver l'istinto del con- «anguria, dim. e vezz di saxoo. || sanouzzo 
rupiscibile e dell'Irascibile appetito: bollire il mio, modo affettuoso di chiamare persona ca- 

sangue. Il a sangu caudu, nel calore della pas- ra : ciocino mio, sangue mio I 

sione : a sangue caldo. Vale anche : subito. E «unitala. ». f. T. boi. Spezio d'erba medicina- 
si dice anco a primo sangu. || sango di . . . le: sanicola. Sanicula europaea L. 
imprecazione, esclamazione minaccevole: .tan- «unita. ». f. Costituzione di corpo, senza impc- 
pile dell' aglio ! || a sangu friddii, dopo che la dimenio di funzioni, o dolori : sanità , sanila- 

passione e calmata: » sangue freddo. || sangu di, sanitele. || Modo di salutare altrui che star- 

di duaguni , succo gommoso, rosso che si e- nula : eira. || Uffizio istituito per vegliare sulla 

strae da un albero delle Indie : sangue di dra- salute di coloro che entrai! con legni in porto, 

gonc o di drago. || omu di sangu, crudele, fe- e il locale dove risiedono que' che lo com- 

rocc: uomo di sangue. || groppo di sangu, qua pongono : sanità. || V. in saluti qualche proo. 

gliamento di sangue fuor delle vene : grumo || a LA infirmitati si CONOSCI la sanitati , 

di sangue. || irisinni ’nsangu ’.xsangu , versar cioè quando si perde. || sanità senza dinari 

tanto sangue da una ferita da pericolar la vita. È menza halatìa : sanità senza gualtrini è met- 
ti eo lu sangu ALL' occhi, si dice di r hi nel za malattia. 

parlare; nel difendere è animato dal massimo «unitaria. odi. Relativo a sanità : sanitario. 
calore, dalla massima energia. || cunfarisi lu «unitati. V. sanità. 

sango, iri a sangu, piacere, aver genio : ai t- Sanimi, add. Di buona salale : pròspero. || Detto 
dar a sangue. || aviri lu malo sangu co unu, di clima : salàbre. || Dello di cosa in buono 
essergli avverso, infastidirsene : non aver con stato : perfetto. 

alcuno il tuo sangue. || costar! sangu . costar «annaccu. Metatesi di succannu V. Cosi nel 
carissimo : costar un occhio. || nisciricci an- messinese. 

cuba lu sanoi', per isrhcrzo si dice di cosa «ìnnnlu V. sànnula. || T. mar. Bastimento a 
fresca , o comperata di fresco. |j sangu di ci- fondo piallo con tre chiglie , che pesca poco, 

micia, ni zumavi, ut cani, di hmerda ecc. , buono per la navigazione de' fiumi e delle 

dicesi di uomo insipido, disgraziato, e dicesi I coste : grama (pitré). 
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«ftnnnU. i. f. Calzatura antica, oggi in uso dai 
Vescovi e da taluni frali : sàndalo. 

Manne™. V. SANZERU e simili. 

Manuacu. V. MAJORANA : SOItJKCO. II V. SANCISUCA. 

Manauirn. V. sancisuca : sanguisuga. Così in 
Nicosia. 

Sant», fim. di santu: *<mfa. || Pittura , stampa 
o statuetta che rappresenti un santo, una ma- 
donna ecc. : imaginr, ionio, santino. )| osai la 
santa, premiare, e ironie. : acconciare pel di 
delle felle , che si dice pure aviri o dari la 
santa ni p.arciminu. 

Santnbbnrbara. ». f. T. «il. Luogo appartato nella 
stiva delle navi o altrove, dove conservasi la 
polvere : santabarbara. 

Muntum.-i.il. a iT. Con santità: santamente. 

Mnntnreddu. dim. e ctzi. di SANTU : santerello , 
lontanilo, || Si dice a chi sia bravo. || Per de- 
risione : picchiapetto. || pari un santarrddu , 
chi nell’ aspetto è composto a divozione , ad 
onestà; e chi negli atti è onesto e rispettivo: 
pare un tanlerello. 

Munta ri. V. satari. Cosi a S. Cataldo. Modo di 
pronunzia usato anche in varie altre parole 
simili. 

Marna™. ». m. Colui che fa o vende santini, o 
anco altre figurine : figurinaio. 

Manta mintorum , «. m. Quel recinto di balaustre 
attorno I' altare maggiore : sandasanctorum , 
presbiterio. || Luogo da riporvi cose preziose. 

Mantaiza. pegg. di SANTA. 

Manta uu. pegg. di SANTU. 

Mante rmu. V. in ELMU- 

Manila rt. t>. inir. Dir bestemmie : bestemmiare. 
Da santu ; perocché le nostre bestemmie non 
consistono che in dar del santo al diavolo. 

Maailain. ». f. Il bestemmiare: beilemmiamenlo. 

Mnntlaledda. dir», di SAXTIATA. 

Manllutlna. V. SANTIATA. 

Manlio tnraazu. pegg. di SANTtATORi : bestemmia- 

loraccio. 

Manli alureddu. dim. di SANTIATURI. 

Mantiniurl-iura. verb. Chi bestemmia : bestini - 
miatore-lrice. 

Manllordda. V. SANTUZZA. 

Maaiiflonri. v. a. Far santo o oosa santa: santifica- 
re. || Canonizzare: santificare. || —li vesti, aste- 
nersi dal favore nelle faste, ed esercitar opero 
di pietà: santificar le feste, \\intr. pass. Divonir 
sazilo : santificarsi. || si saxtificau la vurpi , 
detto mordace che rampogna un malvagio in- 
lignitore ; che in proo. si dire: ora ca st.an- 
cau, si santificau, che accenna a coloro che 
vecchi si dànno alla Chiesa, perchè non han 
più le forze di seguitar a fare ciò che face- 
vano : quando non si pud pii, si toma al buon 
Gesù. I‘. pass.' santificati 1 : santificato. 

Manti u«a saloni. ». f. Il santificare : santifica- 
sione. 

MantiBcetur. Dicasi a significare persona che 
s'infinge buona e santa: sanlificetur. 

Manilla, i ». f. L'esser santo : santità, santità- 

Mattinati! de, santitale. || La virtù in concreto: 
santità. || Titolo che si dà al Papa : santità. || 

Prov. DINARI R SANTITATI CRIDITINNI «ITATI , 
poiché l'impostura e la esagerazione sou sem- 
pre li: quattrini e santità, metà iella metà. 

Maminnaiiu. pegg. di SAKTiUNi : bestemmiacela. 


Muntili neddu, dir», di 9ANTIUNI. 

Mai.iln.il ». m. Bestemmia. 

Mnutùccbln. ». m. Ipocrita: santocchio. 

Santa. ». m. Colui che la Chiesa tiene e stabi- 
lisce sia eletto da Dio : sardo. || Colui che in 
questo mondo vive santamente: santo. || .viri 

QUALCHI SANTU 0 BON SANTU '«PARADISO, aver 

lmoui ajuti e protettori in faf checchessia : 
acer qualche santo o buon santo in paradiso 
|| qualchi santu nx’ajuta, il tempo ci darà 
consiglio , cosa fatta capo ha : qualche santo 
ci aiuterà. j| fari lu santu, ricorrere l'onoma- 
stico di chicchessia. Il oari lu santu, il segno, 
la parola d' ordine. || nè pi cristu , né pi li 
santi , modo reciso di negare a ogni patto : 
né per Cristo nè pe ' santi. || santo pbi l'arma, 
modo di giurare: giuradlio. || non s spiri a qua 
li santo vutaRisi : no» saper dorè dar del 
capo, non saper che acqua si bere. ]| pari un 
santo appizzatu a lu Munu, che esternamente 
dà a dividere essere un santerello , detto di 
donna, in Toscana direbbesi : parere una ma- 
donna, o una monachina infusala. || Pro c. san- 
to viNiRt, fèsta fari, ogni cosa a tempo suo. 
|| ao ogni santu veni la so fèsta, ad ognu- 
no vico la sua volta, e vale anche che ad o- 
gni malvagio capila ia pena. || cu li santi 
nu.n si cri «oca , i santi non si pongono in 
burla : scherza co' fanti, e lascia star i santi. 
|| nu.n È santu chi suda, dicesi di un avaro. 

li NU.N CRIDI LU SANTU SI NON VIDI LU MIRACULU 

n la viggilia : non si crede al santo finché non 
ha fallo il miracolo, di chi non credo so non 
vede. || tutti li santi. V. Ognissanti. Onde il 
pror. agr. lu pnmu a tutti li santi, è l.’ulti- 
mu A s. anuria, la prima lavoratura per Ognis- 
santi, e I' ultima per S. Andrea (inzrnga). || 
ogni santu spruvistu, dio pbuvidi, Dio prov- 
vede a lutti. || ogni santu havi li so Divori , 
ciascuno ha le sue relazioni. !| a tali santo, 
tal offerta, a ognuno ciò che gli spetta se- 
condo il suo essere. || mu sii vogghia bèni , 
ca di santi nu.n ut PRgsu, quando si ha ami 
co il capo, o chi più pub, poco preme degli 
altri. || santo in chiesa . e diavulu in casa , 
dicesi degli ipocriti o infinti. || li santi nu.n 
mancianu : i santi non mangiano. Onde altro 
pror. dice santu chi mancia pani, guardatin- 
ni I poiché gatto ci cova. || santo '.nsèbta, san 
tu sgarra, esprime il dubbio della riuscita 
di un altare: lira là e spera m Dio, o gli è un 
riesci, o indovinala grillo. ||a santi i a piccirio- 
di sun pRUMETTtm ne.nti, perchè non si scor- 
dano più le promesse, e guai se non si adem- 
pio, (in quanto ai santi non l'intendo): a paz- 
zi ed a fanciulli, non si vuoi prometter nulla. 

Muntu. add. Aggiunto di colai che è santifica- 
lo : santo. || Dassi tale epiteto anco a Dio: san- 
to. || Onde santu mu, è un modo di esclama- 
re : santo Dio. || Si dà questo epiteto a quelle 
cose che riguardan a Dio , e che da lui de- 
rivano : saulo. || santu patri , il papa : santo 
padre ( e certe volte pare più una ironia ). j| 
Pio, religioso : santo. || Si dice dell'anima che 
è in luogo di salvazione: tanfo. || armi santi, 
quelle elle si imaginano nel purgatorio : ani- 
me sante. || Si dice di cose che attengano a 
Santo : tanfo. ( Per enfasi si aggiunge p. e. , 
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a un periodo di tempo, come : piovvi tutta la 
tanta giornata. || ami ,'na santa pace vii a , 
soffrir con pazienza: aver una tanta pazienza. 

|| santu pizzitta, dicesi a chi mostra di fuori 
gran pietà: sanlusse. j| fari o fini misi ut san- 
to pizzktta: parer il suntusse. Sup. santissi- 
mo : tantissimo. K tosi. Dio. 

Santuario s. m. Chiesa, luogo dove si conser- 
vino reliquie, e simile : santuario. 

Maniueefclaria. i. f. Simulata pietà : tantoc- 
chitria. 

Saaiude». Esclamazione ( Gr. stivo? : terribile. 

PASO-). 

t4an ludi pantani. Interiezione : tquatimodeo I E 
delle volte fa le veci della bestemmia santo- 
diavolo. 

Stantuffi xxlu. V. in CPFIIZIU. 

Manfani. aCCT. di SANTO. 

Manteau. dim. di santa : imaginelta, tantino. 

Naatuuu. dim. di santo: tanlerello. In itaf. tan- 
luccio è vilif. di santo. 

Manu. add. Che ha sanità, senza malattia : ta- 
tto. || isno e salvo , esente da ogni male o 
danno : sane e tutto. || Sanato : sano. || Saluti- 
fero, salubre : sane. || Non rotto, integro : lai- 
do, l'un pezzo, tano. ji Detto di numero che non 
ha rotti : sane. j| fig. Retto, giusto, utile : sano. 

Il Coltrato. || Prov. co" lo jiditu sanu s’at-' 
tacca, sano si lo scioqghi , chi è innocente 
non ba paura di uscirne male. || lo sanu nux 
cRint a lu vi alato, è chiaro. 

Sanzn V. SENZA. 

Manza ra. s. f. Sgualdrina, e anco Pettegola. 

Naazarl. V. ASSAQQIARI. COSÌ ÌO Aderuò ( VER- 
DONE). 

ftamtru o siazera. 1 V. sanu. H Sano, gagliar- 

ssauziEEhlu. ( do: lineerò. || Incolume, in- 

famo, illtto (Sp. tantino). 

Sanzioni. i. f. Ratificazione, confermazione: san- 
zione. 

Ma Bili-Usa s. f. Astratto di sanzeru, tesser sin- 
cero, o intatto, tesser sano. 

Maplkbm. V. scibbili. 

Ma picchieri, e. intr. Aver una tintura di studi. 

Sapienti, add. Che ha sapere : sapiente. Sup. sa- 
pientissimo : sapientissimo. 

Sapienza, s. f. Scienza che contempla la cagio- 
ne di tutte cose , il sapere : sapienza. j| Prov. 

LA VERA SAPIENZA RATI CU* LA MORTI PENZA : 
al fin pinta sovente, avrai tana la mente. 

Maplrl. v. a. e mfr. Aver certa notizia e co- 
gnizione : sapere. || Conoscere : tapert. || Aver 
sapore : topere. Il Aver odore : saper». || sauri 
di grammatica, di fisica ecc., esser dotto in 
quella cosa: saper di grammatica ecc. || — a 
menti : saper a mente. || non sapidi chi fari 
o diri, essere irresoluto: non saper che si fare 
o che ti dire. || Parere , aver un certo che di 
checchessia : saper di . . . || sapiri nenti, vale 
anco saper poche cose, appagarsi delle prime 
apparenze : non tapi er pii in là. || nun sapidi 
né cri né como : non saper nè che, nè cerne, 
esserne affatto al bnjo. || sapiri malo, fig. es- 
ser dispiacevole una cosa : saper cattivo. E 
viceversa : saper buono. || co’ sa, o cu' sapi , 
mostra anche quantità indeterminata, p. e., la 
capitate pretto patterà a Poma, chi ta la gen- 
ti che ti onderà / 1| sapiri ’na cosa a la dritta 


r a la riversa , saperla per bene : saperla 
per lo senno a mente. || sapiri di picca , met. 
esser di poca quantità o pure sembrarlo. || 
non sapiri di nenti, esser privo affano di sa- 
pore, essere scipito. || non sapiri s’é morto o 
vivu , si dice per derisione a taluno scemo , 
sempliciolto : tangherello. || non sapiri quantu 
fanno quattro e qoattro, si dice ad espri- 
mere una ignoranza massiccia : non sapere 
quanti piedi entrano in uno stivale. || nun so 
chi, ia forza di sost., alcun che : non so che. 

|| NON SACCIO CHI, NON SACCIO COMO, NON SAC- 

cio quanto ecc., son tutti modi che esprimo- 
no dubbio : nun io chi , non so comi , nun io 
quanto. || SACnio assm, o chi saccio io, o chi 
nni saccio , modo per dire non so nulla : io 
aitai, to di molto, io molto. || sapiri ’na cosa, 
si dice di un vecchio che era in tal tempo 
p. e., giusti: sapi nasciri la matrici, era al 
tempo in cui si fabbricava il duomo : e an- 
tico quanto l'arca di Noè. || sapiri stari, aver 
prudenza : saper vivere. || lu sai? formula per- 
suasiva o riempitiva , p. e. bisogna che metta 
giudizio, lo sai? || accura sai! no sai!, tulli 
modi d’esclamazione: bada ve', no oe’. || «spi- 
rila tutta o lonoa , aver astuzia per arri- 
vare ai suoi Boi : saper di barca menare, sa- 
perne motta. || sapirinni picca, non esser va- 
lente in checchessìa : saperne poca. || Pror. cr.i 
voli assai a sapiri picca, diuola la difficoltà 
dell’istruirsi. || cu' cchiò sapi, ccbiù tbavao- 
ghia, per cui griguorauli sono oziosi, e vice- 
versa. || è naturali all' omo lo sapiri r lo 
regnar!, però il sapere è da savio, il regna- 
re da ambizioso. || sapirinni quanto un'asino 
di sorta, non saperne affano. || lo cri.u e la 
TERRA l'ha GRIURATU (V. J.) CHI NON CC'È COSA 
coi non s'ha saputo : non ti sa c ota che non 
ti faccia. Il PATIGA PRI SAPIRI R TRAVAGGHIA FRI 
avidi : affaticali per sapere e lavora per avere. 
u co' CBIDI SAPIRI ASSAI NUN SAPI NETTI : chi 
più saper ti crede, manco intende. || l’omu sa- 
pienti TANTU CCHIÙ SA, TANTO MANCO PRESO- 
MI : chi più ta, meno presume. || l'omc cri sa 
é patroni di l’autro, l'ignorante sempre ser- 
ve : c*i ia » padrone degli altri. || co’ non sa- 
pi nenti, i nenti, l'ignorante b come se non 
esistesse. (| cu' sa mavì deci occhi , e cu’ è 
ignoranti É ceco affattu: chi sa ha dieci oc- 
chi, chi non sa è cieco affatto. || co' voLt sapidi 
CCH1Ù CHI NON DIVI FRI MATTO SI FA T1NIRK chi 
vuol soprastapere, per mallo li fa tenere. || lu 
sapiri t mroghio di l'aviri, è vero, perocché: 
dal sapere firn l'avere. || uno chi non sapi é 
comu uno chi nun vidi, bellissimo proverbio. 
|| di lo sapiri si veni all'aviri, quindi o po- 
polo bastona colui che ti nieghi le scuole! 

Sapiri. s. m. Notizia, scienza : sapere. 

MzppMdlzza. «. f. Corta sopravveste bianca a 
crespe che iodossano gli ecclesiastici nelle 
funzioni di chiesa: colta ( tuperpelliceum onde 
altrimenti sì dice soppiddizza). 

Sapplddlzzedda. dim. di SAPFIDDIUA. 

Snpriio. Accorciativo di sapubìtu V. (A Casiel- 
buono). 

Sa panar*, t. f. e add. Terra grassa e saponosa: 
marna. || V. saponaria. 

Sa panària, t. f, T. boi. Pianta di radica ter- 
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peggianle, nodosa, fibrosa; steli erbacei, lisci, 
foglie ovate ; fiori di un rosso pallido , odo- 
rosi , a ciocca : saponaria. Saponaria officina- 
lls L. || sapunaria o lignu sapunaciu , piatila 
di stelo diritto, sema spine, ramoso alla som- 
mità, foglie dispari pennate; foglioline lanceo- 
late , appuntate nelle due estremità , integer- 
rime ; il flore composto di un calice , e co- 
rolla di quattro pesai, con tro capsule carno- 
se, contiene un solo seme, duro, nero adoperalo 
per chicchi di rosari : saponaria indiana ; la 
corteccia del frutto serve a pulirò come il sa- 
pone. Sapindus saponaria L. 

«Saponaria, i. /. Officina dove si fabbrica il sa- 
pone; saponeria, saponata, 

«tapunarleddn. dim. 0 ti/l/, di SAPONARIA. 

Mapunaru. s. ut. Chi fabbrica o vende sapone: 
saponajo. 

Mapunnia. s. (. Quella schiuma che fa l'acqua, 
dove sia disfatto il sapone : saponata. || Ter- 
mine osceno : sborralura. 

«tapuaaledda. dim. di SAPONATA. 

Sapone*, s. /. Medicamento di consistenza si- 
mile al mele, usalo nella tosse, ne' catarri e 
in altro infermità de' polmoni : luttonea. 

sSnpuurru. j. /. Scatola da sapone. 

Siapuncitu. dim. di saponi: laponrtto. || Quei pez- 
zetti di sapone odoroso e gentile ; saponella , 
saponella. 

«rapimi, s. m. Meslura di varie sorte, di olio, 
calcina e cenere, s' adopera a lavare , bagnar 
la barba prima di farla, e vari altri usi : sa- 
pone. ,i MKTTtltt ’N SAPONI. V. INSAPUNARt. 

«•apura V. It'SClL'LARU. 

«tapuraiiu. pegg. di sapubi : saporaccio. 

«Sapurcddu. dim. di sapuri : saporctto. 

«Sapori, s m. Sensazione che producono sulla 
lingua, sul palalo, le cose; sapore. || Quella vir- 
tù che è nelle cose da produrre tal sensazio- 
ne: sapore. || Gusto : sapore. || fig. Il diletto che 
arrecano le cose vaghe o graziose : sapore. || 
met. L'esperienza fatta di checchessia da cui 
si ritrae danno o vantaggio : sapore. j| senza 
né amori, né sapubi , scipido, sciocco, senza 
gusto. 

«Saporitamene!, arti. Con sapore : saporitamente. 

«Saporitami, pegg. di SAPUniTU. 

«Sapuri u-ddu. dim. di sAPuntTC : saporitino ■ || 
Bellino. 

«Sapurltlechlu. dim. e vezz. di 9APURITU. 

«Sapurtiu. add. Di buon sapore : saporito. || Gu- 
stoso: saporito. || fig. Che arreca diletto: sa- 
porito. || Di persona graziosa, spiritosa : sapo- 
rito. || Dello. || Per ironia a persona maliziosa, 
stizzosa: saporito. || are. Saporitamente : sapo- 
rito. Sup. SAPURirissiiiu : saporitissimo. 

Mapurllunl. accr. di SAPURITU. 

«tapurizxn. V. SAPUBI. 

Aiapartura. Idiotismo per sepubtuba. 

«tnpuru «amenti, aro. Con sapore, gustosamente: 
saporosa metile. 

Snpuruaeddu. dim. di SAPOBUSD. 

«Snpuruwu add. Saporito; saporoso. || met. Gio- 
condo, dilettevole: saporoso. Sup. sapurusis- 
smu : saporosissimo. 

«Saputa, s. f. Il sapere, notizia : saputa. 

«Saputamente aor. Con sapere : saputamente. 

Amputami, pegg. di SAPUTO. 


«Saputeddu. add. Saccente : saputello. 

«Saputu. add. Da sapibi: saputo. || Savio, accor- 
to ; saputo. 

«ìuputuni. accr. di saputu : saputissimo. 

«iura. V. OSABA. 

«tarara s. /. Pesciatello che si insala a similitu- 
dine delle aringhe. || essisi sabaca , essere 
mingherlino. || Spilorcio. 

«taruclieddu dim. di sabacu. 

«Saraeitiiaru. s. [. Sorta di serrante : saracne 
scu. || Serratura di legname che si la calare 
da alto a basso per impedire il passaggio al- 
l'acqua, agii ammali: saracinesca. || T. nu/. Por- 
ta o cancello pensile, collocalo sulla murala 
di cillà, fortezza, che si lascia cadere eoo im- 
pelo : saracinesca. 

«SiiraelniMcu. add. Di o da saraceno : saracist 
sco. [| Si dà queste aggiunto a talune fabbri- 
che, ed a certi ulivi o cose simili, di un lem 
po remotissimo. 

Saracimi. s. m. Nome di nazione antica , che 
ilei medio evo signoreggiò uell Europa meri- 
dionale : saracino. \\ adì. Fiero, ardito; e anco 
caparbio (sal. salohonb-marino ). Fórse dai 
caratteri) di que' popoli. || Si dice degli albe- 
ri grandi, vecchi e giganteschi. 

«laracotiu. dim. di SABACU. 

«taraeu >. m. T. zout. Pesce del genere delia 
sparo , che si trova nel Mediterraneo , ba il 
corpo di un bianco turchiniccio, e come cer- 
chiato di liste brune alternativamente larghe 
e strette, e vicino alla coda ha una macchia 
rotonda e nera , la schiena is assottigliata ut 
torma di taglio , la sua mole varia : saragc , 
targo. Sparus sargo L. 

«taratimi- V. SERAFINO. 

«tarameufu. V. SACRAMENTO. 

«inrancunarU. ». /. Strettezza nello spendere, 
troppa avarizia : spilorceria. 

Ataranronl. add. Troppo ritenuto nello spende 
re: spilorcio, sordido, (pasq. 0 presa l'idea dà 
sabacu, disseccato, quasi a quel tuo' gretta; 
o per irouia del Gr, eiXetxfov, povero che osten- 
ta ricchezze)- 

larari. V. SAi.DARi e cosi i derivati. 

«iaratu. Cosi per fognatura della o invece di 

SAGRATO V. 

«*ur.<u s. m. Voce spagnuoia ( sarao ) ; (etto i> 
batto, batto (spat.). 

«tarcualmu. s. m. Ironia pungente , con cui » 
deride, si beffeggia: sarcasmo. 

«tardi l »«riA(fg! j. m. pi. Pianta: bietola. Beh 
syivestris. L. 

«tarda, t. /. Gonnella fatta di sàrgano, 
«tardami. V. SARTIAMI (PASQ.). 

«tardar!, u. a. Nettare da sterpi, erbe sai vin- 
che ecc. : sarchiare. || Dicesi anco dei pulì/ 1 
le strade. 

«tarclmcalu. V. SARC1TUBA. 

«tarolna. ». /. Fascio di lino di oO manipoli :< 
generalmente: carico, peso, soma ( Lai . sanM 
peso, carico). || V. sassulata al § 3. 
Sàrdri. u. a. Ricucire in maniera la rottura di 
panni, che non si scorga il mancamento: re 
mendare [Lai. sorcio, is: risarcire, rifare;. t- 
pass, sabciutu : rimendato. 

Sìarcltlna, V. SARCtTUttA. 

«torcitura, i. /- 11 rimendare e la parie rifu et- 
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data: rimondatura, ri menilo. || (et», ili sahritu- 
ri V. 

Marelluredda. dim. di SARCITUBA. || K nel § 2 : 
rimctdalarina (in Firenze). 

SarcUurl-iura-iriel. vrrb. Chi rimonda : n'm«i- 
dalorctora-trice. 

Maritimi. I. in. Cucitura o rimondatura inai fatta: 
potlmiccio. 

Marchila, ». f. Il rimendare : rimendala , ri- 
olendo. 

Miirclutrdda. dim. di SARCIUTA. 

Marcici lari . e. a. Fare gli esercizi spirituali. 

Marcitila V. RSKnCIZZIt). 

Mure anima. V. SAi'.rÒStMA. 

Sarda ». f. T. tool. Pesce non grande , nolo : 
tordella, lardino, sarda. Clupea spraltus L. || 
sarò a sicca, fg, dicesi ad uomo magro: stri- 
nalo, serro allampanato. || essiri costi; una sar- 
da salata, vale l’islesso : esser rotte una can- 
itela. || LicrAni o sucari la sarda, fig., vivere 
parcamente : cavar il poco dal poro. || stritti 
coho sardi, o Esstni cono li saroi 'atra lu 
varrili : appiccicati come le tardine. 

sùrdUclTda. | iim - di SAnDA: cordellina. 

Mnrdlarbrddii. dim. di SARDISCU. 

Sardtaeu. add. propr. significa di Sardegna : 
lardo. || Ma si usa per dire piccolo. 

Mardòalcu. add. Di riso, che è una convulsione 
la quale contrae le labbra: sardònico. 

Mardunatu. V. SARDUNI. 

Murdunl. ». m. L'arco della porla e simile: ar- 
cale. Ma propriamente un arco fatto cosi al la 
peggio senza lavorìo delle pietre. ( Forse da 
salda, quasi saldone, in forza di solido ecc.). 

Mardnua. dim. di sarda : lardellino. 

Martellìi. V. SIRGENTI. 

Marcella. ». f. panno o lana a rari colori, ebe 
era in uso per corlinaggio : sargia. 

Margarita. V. SARGETTA. 

•Marie». V. SAJA. 

Marlcheddn. V. SAJKTTA. 

Marllliztu. V. SAGRIFIZZIU. 

Martlrratu V. sAGRiLBGGiu. ( Sarilegio si trova 
ne' dugenlisti). 

Marma. ». f. Misura di estensione equivalente a 
ettari 1, 746. Però cambiava secondo i gene- 
ri. || Misura di capacità equivalente a ettoli- 
tri J, 74. 

Marmcmu. ». m. Tralcio della vite : sermento , 
sarmento (pi. sarmenti e sarmenta ). || Ramo 
secco della vite : sermento. |) Prue, l' asino si 
ARRUSICA LU SARMENTU PIRCHÌ SI RICORDA QUAN- 
H* era TADDUNi : il bue mangia il /Uno perché 
si ricorda che è stato erba. 

Marmi-ri. ». ni. Guida di cavalli da carico : ca- 
vallaro. 

Mari» lari. », in/r. Vendere cercali o altre der- 
rate non all' ingrosso, ma a salme (sarma V.). 

MarniirK 1 »- »• ”>■ Il SARMIARI V. 

Marmlnlareddu. dim. di SARMINTARU. 

Manutniarn. ». m. Sermenti posti a massa da 
lonersi in serbo. || Venditore di sermenti. 

M {Armimeli du. dim. di SARMENTU : Iralcerelto. 

Mnrmlnlanl. a CCr. di SARMENTU. 

Marna lni«*o. add. Che ha sermenti : sermento- 
io. || Che si avviticchia ai sostegni che in- 
contra. 
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Marniunedda, dim. di SARMDNI. 

Murimi»!. ». m. Cordellina di canape colla quale 
si lega la soma al basto. Il Per sai.hu.ni V. 

Marmaaclu. V. CARSIOCIU (PASQ.). 

Marpa. ». (. T. tool. Pesce litiorale che si pren- 
de colla rczzuola ; il suo corpo è alquanto 
piano e grigiolato di nero per lungo : tarpa. 

Marparl. ». inlr. T. mar. Levar l’ancora e met- 
tersi alla vela : salpare , tarpare. || Scappare : 
tarpare. || Usurpare , per corruzione da usur- 
par!. || sarpari la carta, lo scambiar le carte 
nel giuoco o il ghermir quelle favorevoli. [| 
L’incominciar a camminare de' cavalli attac- 
cati alla carrozza. P. pass, sabpatu : salpalo, 
tarpalo. 

Marpiua. ». f. Il sarpare. in tutti I sensi. 

Marrnbbnliu. add. Ruvido, rustico : intocieeole. 

MarrubbuO. V. SABllABBUITU. |l Come l'usa MELI 
però mi ha senso di scappellotto, cazzotto. 

Sarruccblnn. ». in. Cappotto da pellegrini, co- 
me l'usava S. Rocco : sarrocchino. 

Mar*». ». (. Condimento di più maniere che si 
fa alle vivande : salta. |j — di s. binnardu , 
grande appetito : salsa di S. Bernardo. Kd è 
anco veramente uua maniera di salsa. || kssiri 
la sansA d’ unu : dar passione , dar martello. 
|| sarsa di Catania, T. boi. Pianta serpeggian- 
te come Celierà: si trova nelle coste del ma- 
re; ha foglie rilonde, sugose e purgative; fu- 
sti sarmentosi; e fiori a campana: soldanella. 
Convulvus soldanella L. || — pariggria, pianta 
di radici lunghe, striate, farinose, rosse; steli 
puugiglionati ; foglie cuoriformi alla base, o- 
vale, ottuse; fiori piccoli a grappoli ascellari: 
salsapariglia. Smilax salsaparilla L. I| — sici- 
liana, altra pianta di radico articolata, fari- 
nosa, bianca; steli sottili, rampicanti, con pun- 
giglioni rossi ; foglie bislunghe , puogigliona- 
te ; Dori bianchi , piccoli : smilace. Smilax a- 
spera L. (| fabinni sarsa d' una cosa, conciar 
male : farne salsiccia. 

Marna»- ». m. Amatore di salsa. 

Mamora. ». f. Vasetto dove si tieu la salsa: sal- 
siera. 

Marnici- <Ua dim. di sassi : siilsarethi, saltella. 

Manina». V. sARci.NATA. (Spiritosa la etimolo- 
gia di spat. da Sarsina città italiana, che dette 
a’ immani contro i Francesi un sussidio di 
20000 squadre, detta la sarsinata). 

Màraula . V. SASSOLA, 

Maria, fe m. di SARTO : tarla. 

MariAlaa. V. PADBDDA (Lai. sarlago: padella). 

Marlamt. V, SARTIAMI (PEREZ). 

Martàula. V. SARTÀJNA. 

Ma rieri. V. SALDARI e simili. V. SATARt. 

Sarti. ». (. pi. T. mar. Corde delle vele legate 
all'ancora : sarte. 

Merlatura. ». f. T. pese. Rete che si stende so- 
pra l'acqua dietro a un'altra : sallaloja (Zan. 
Voc. Mei.). 

Maritanti. ». f. Nome generico di tutti i cavi 
adoperati nelle navi : sartiame. 

Sarturt. j V ' 

Maruduan. V. PICCANTI. 

Marna. V. SALVA. 

Sarvagaeddu. «firn, di SARVAGGIO : talvalichello, 
salvatic hello. 
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«armarla V. YITOSA. 

Sarvarrlameail. are. Alla salvatica : salvatica- 
mente. 

Aia r t a a r ,a 11 ° pegg. di SARVAGGIU laltaticac- 

cio. 

Wartairirlt"». modif. di sarvaggiu : salvalicolto. 

Harvaggina. i. f. Caroo di animale ialvatico : 
satt aggina. 

Sana||l>la. V. INSALATA. 

Narvanaialu. modif. di sarvaggiu : salvaticotto. 

s* r i«rri" i. m. Uomo senza società o civiltà 
alcona, primitivo : stiraggio. 

•tarmrtrUi adii. Di popolo senza ombra di ci- 
viltà: selraggio. || Non domestico, detto di ani- 
male : salcalico. j| Detto di pianta : selvatico. Il 
Ad nomo che sfugge gli nomini: selvaggio. \\ 
Non urbano, zotico, rozzo: talraltco. || nitroso, 
dispettoso : .scontroso. || Di piante che vengano 
o fruttino naturalmente senza cbc altri li col- 
tivi : salratico. || sapiRI di sarvaggiu , sapere 
di salvaggina : saper di salvalico. || I fornai 
danno questo nome a talun garzone che fa 
umili servigi nel panificio. || Sorta di tabacco. 
Il pbtra sarvaggia, vale, informe. 

•■cveRRlMlWd». dissi, di sarvaggiu : salvalichel- 
lo, ealvaticuceio. 

SanncciBnil. s. f. Tulle le specie di animali 
buoni a mangiare che , si pigliai! a caccia : 
salvaggiume. || La qualità di ciò cbe è selva- 
tico, rozzezza : salvalichetza, salvaticume. || Ri- 
trosaggine. 

(•■r>a RE iuBaz«u. pegg. di sarvaggioni : salvali- 
conaccio. 

•tanagli lunl. accr. di sarvaggiu : salvaticene. 

**» r »a*irli*a. V. SARVAOGIUMI al § ì. 

Harvaguurdia. i. f. Custodia, sicuranza : salta- 
guardia. || /ìp. Difesa, schermo: salvaguardia. 

•tanaaieaiu. s. m. Il salvarsi, salvezza : salva- 
mento. || a sarvamzntu, posto are., senza dan- 
no, sano e salvo : a salcunirefo. 

S»na r |. p. a . Conservare riponendo , acciò la 
cosa duri per esser utile poi : serbare. || Aver 
cura cbe una cosa non si alteri o guasti: con- 
servare. | Torre da pericolo : salture. || sarva- 
risilla, far proposito di vendicarsi : legarsela 
a dito. || sarvariccilla ad unu, doversi vendi- 
car con alcuno: serbargliela. || sarvarisi, scam- 
pare : salvarsi. || dari a sarvaRI : dar a serbo 
( Vm. di Giovanni). )| sarva sarva, Dio non vo- 
glia, esclamazione, tolga Dio. || sarv'a tia, mo- 
do di chiedere ecc. : di gratta'., se Dio li sal- 
ti. || Pr or. sarvati cui mangiari, ■ no chi fa- 
ri , non bisogna arretrar mai il lavoro. || sau- 
va ca trovi, o cu’ sabva trova, si dice con- 
tro chi vuol tutto sciupare; ma quegli rispon- 
de cu’ SARVA PRl LO ’N DUMANI, SARVA PR1 LI 

cani: chi serba, serba al gatto. || sarvari crapi 
b cavoli, salvar una cosa senza perder l'al- 
tra : salvar la capra e i cavoli. P. pass, sar- 
vatu : serbalo. || Salvalo. 

Sanarla, s. f. Serbanza : serbo. || in sarvabìa : 
in serbo. Vale anche al coperto ; in salvo. 

Sanar robbu. ». m. Luogo dove si serbano vi- 
vande o altro : saltaroba. 

Sanata. i. f. Il serbare. 

Sarvatedda. t. f. Una delle vene della mano : 
salvaltlla. 

San ai uri- trini. ve rb. Chi o che salva : salta- 


tore-lora trice. || Per antonomasia Gesù Crino: 
Salvatore. 

•tal* anioni. ». f. Salvamento : salvazione. 

Santa. ». f. T. boi. Pianta di stelo legnoso, con 
molti rami quasi quadrangolari, pelosi, alquan- 
to bianchi; foglie lanceolate ovale, grinzose, 
un po' intaccate nel contorno: fiori verticil- 
lati a spiga : salvia. Salvia officinalis L. 

San letta. ». f. Tovagliolino : salvietta 

Santillana. pegg. di SARVIRTTA : sahietlaccsa. 

San llttedda. dim. di SARviKTTA : solvieltma. || 

|| —di PtrciRlDDl : bavaglino. 

San iittuna. accr. di sarvietta : sjlvisltona (in 

Firenze). 

Sari- timi. ». f. Salvia selvatica. Phlomis fruti- 
cosa L. 

Sana. add. Fuor di pericolo : «afro. || are. Ec- 
cellochè : salvo. 

•taratami. ». f. T. mar. Tulle le funi che si a- 
doperano nelle navi: sartiame. 

Saalisa. V. sosizza e derivali. 

Saaanfrnaaa. ». f. T. hot. Albero americano, di 
cni il legno di poca coesistenza, leggiero, ros- 
signo e d' un odore simile al finocchio o al- 
l’anice, viene a noi; dagli Indiani è chiamalo 
pi-vame : sassafrasso, sasso fr asso . Laurus sas- 
safras L. 

Sn— tfrni-a. ». (. T. boi. Pianta di radice fusi- 
forme, lunga, lattiginosa; stelo vnoto, ramoso, 
allo un braccio; i fiori azzurri, solitari, ter- 
minanti ; le barbe colte si usano per insalata: 
sane frinì. Tragopagon porrifolium L - 

'Seminari. V. ASSASSINAR! ( SIL. SALOMONB-MA- 
RINO). 

‘Sfilatala. V. ASSASSINIO. 

Sanno. ». m. Pietra : sasso. 

SAunln. ». f. Specie di mestola grande per uso 
di cavar il mosto e simili. || l’ala di legno onde 
si servon i marinari per vuotar la barca: sas- 
sola, votazza , gottazza. || Specie di méstola di 
latta che adoprano i bottegai per pigliare le 
civaje minute : tot azza. 

Sm-iutain. ». f. Quanto cape in una votazza. R 
mel. l>ran quantità di checchessia. || Quantità 
di figli : covata, nidiata. 

Saanutatedita. dim. Si SASSULATA. 

SuMDllddn. dim. di sassula : gotazzina , votai- 
suola. 

Santini. Esami s » suro : essere ubriaco. Forse 
corrotto da saturo? 

Saiamarcu. V. SAOGHIMMARCU. 

•Minna. | ». m. Diavolo, il capo da' diavoli: 

Saumanna. j satana, satanasso. 

Salareddu. V. SATI BRODO. 

Smammili ». m. L'atto del saltare : saltarne n- 
to. )| Il lasciar di trattare una materia per un’al- 
tra : satlamenlo. || —di testa : ammattimento , 
impazzamento. 

Sauri, r. in ir. Levarsi con tutta la vita da terra 
per ricascarvi : saliate. j| mel. Riflettersi : taf- 
fare. |i fig. Trapassare , vagare : saltare. || Tra- 
passare da un lato ad un altro con gran pre- 
stezza : saltare. |] Per tim. lasciar di mezzo , 
omettere di fare, dire, leggere ecc. checches- 
sia : saltare. || Negli impieghi o nella milizia 
è quando spettando ad uno l'avanzamento si 
dà a quello che gli vien dietro : saltare uno. 
Il satari A cayaddu , montar in sella : saltar 
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a cavallo. E fi g. saliar in colina. || sataricci 
la mosca , stizzirsi : saltar la mosca , il mo- 
scerino o il grillo. || satari ’ntall'aria, andar 
per le furie: tram i ferri per l'aria, saltare. 
Ionio allo Vale anche avere grande e momen- 
taneo spavento: aver una batzolala, trasaltar', 
fare uno spaglio, scuotersi, trasalire. E anche 
essere sommamente contento: tripudiare, sal- 
tare lauto alto. || SATAHicei ’n testa, venir in 
capo : frullare. || alt. satari ur curiggriu, cer- 
carlo nella caccia : levarlo. || satari a prdi 
’m cotti : saltar a piè pari. P. pass, satato : 
saltato. 

Antarlari. v. inlr. Fare spessi salti : saltellare, 
salterellare, balzellare. 

«■tarlata, s. f. Il saltellare. 

Salarteli!. Nella frase PIGGHIARICCI LO 5ATAR10- 
lo, andar nelle furie, imbestialire. 

Natala, s. f. L'aziono del saltare : saltata. 

Natatedda. dim. di SATATA. 

Natalina. V. SATATA. 

Nittalii lui. aCCT. di SATATA. 

Natamri. cerò. Che salta : saltatore. || — di li 
gaggi , cannuccia a traverso le gabbie dove 
posano gli uccelli : batlalojo della gabbia. 

Nate. V. raso (Fr. satin: raso). 

Natèlllil. s. in. Colui che accompagna altrui qual 
bravo o per corteo: satèllite. || Birro, zaffo : 
saleltile. || Pianeta secondario che gira attorno 
il principale : saleltile. 

NAtira. s. f. Poesia, o detto mordace e ripren- 
ditore : sàtira. 

Natlraua. pegg. di sìtira : saliraccia. 

Sottraila pegg. di satiro : satiraccio. 

N, itimi ila. dim. di satira : satirelta, salinità. 

Natlrcddu. dim. di satiro : satiretlo, satinino. || 
Per satorrdoo V. 

Nntiriramrnti. ueo. In modo satirico : satirica- 
mente. 

Na lirica, add. Da salita, mordace, che punge : 
satirico. || sosl. Compositore di satire : satirico. 
Ilare. Satiricamente. 

Naiiriuari. o. intr. Far salire, mordere, ripren- 
dere : satireggiare. 

Nòli™ ». m Ex-Dio boschereccio, mezzo uomo 
c mezzo capra : sàtiro. || me I. Persona salva- 
ima : salirò. 

Nói rapi. add. Saccente, dottore, che. presume 
di sè : sàtrapo. || pari lo satrapo, far dell'au- 
torevole: far il satrapo. 

Nairapuul uccr. Sntrapone. 

Nat™. Contratto di satiro, o di saturo. 

Nataci V. SAUTURI. 

Naturabbiit. add. Che si può saturare : satura- 
bile, || Saziabile. 

Naiuratacatu. s. m. Il satollarsi : salollamenlo. 

Naturar), p. a. Saziar col cibo, cavar la fame: 
satollare. || Saziare : suturare. || T. chim. Fare 
sciogliere in un liquido una lai quantità di 
checchessia, che più ve ne si possa discio- 
gliere : saturare. || Prov. voi saturar) ad oro? 

DACCI PRIMA LO PRISCO I POI LO DORO, dÌnOI.1 

che il cibo migliore fa sdegnare il peggiore. 
P. pass, saturato : satollalo. || Saturalo. 

Natnraiiionl. ». f. Il saturare e lo stato di un 
liquido saturato : saturazione. 

Natureddu. s. m. T. boi. Pianta di soave odore, 
che ama I luoghi aridi e sassosi e le coste 


marittime a mezzogiorno : fililo di Creta o di 
Candia. Thimus capitalus L. || dim. di saturo. 

Naturrja. ». f. T. boi Pianta selvatica, che serve 
ai cuochi per condimento : erha acci ugaja, san- 
toreggia. Salurcja hortensis L. 

Saturnali. ». f. Satollamcnto, sazietà: saldiamo. 

Saturnina, add. Di saturno : saturnino. || Manin- 
ronico, fantastico : saturnino. 

Sommi! ». m. Il pianeta più distante dalla ter- 
ra : saturno. || Era un ex-Din : saturno. || Il 
piombo preparato : lafurno. || Taciturno : mil- 
ione, sornione. 

Natura, add. Sazio : satollo. E Ialinamente : sa- 
turo. || V. in niJURU un proc. ||.cu’ È saturo 
scmrÌA, chi non ha più bisogno sprezza. 

N«u Per sali V. || Per soli V. || E per solo V. 
Cosi a S. Fratello. 

Snudar!. V. SALDARE È la solita l che si cam- 
bia in o. E cosi ne' derivali. 

Nnudlrl. V. esaudiri. P. pass, saudotu : esau- 
dito. 

Nandù. V. SALDO. 

Ninnila V. sarma. Così in Nirosia. 

Saura, v. sopra. In S. Fratello, 

Naurlrrddu. dim. di SAGRO. 

Saura. ». m. T. zool. Pesce simile, ma più pic- 
colo dello sgombro, non tanto in islitna : sgom- 
bro bastardo. Scomber trachurus I.. Il Per cra- 
stoni V. al § 2. 

Saura, add. Aggiunto che si dà a mantello di 
cavallo di colore bigio e tanè : sàuro. |] — chia- 
au o vitilliku : sauro chiaro || — dorato : zom- 
po dorato. || — cirasolu : lauro cirrgiuolo (AM. 
cat.). || —chioso : sauro chiuso. || —castaG.no: 
«turo castagno. || — abbruciato : sauro abbru- 
ciato. || sost. Il cavallo di tal pelo: sauro. [| 
Prov. CAVADDll SACRO tutti SPEttttICCI OR AU- 
RO, MA QOANXU È BORO, SPERRICCI OR TESORO. 

è chiaro che quando un sauro è buono vai 
molto. 

Naurnllddu. dim, di SAURU. 

SAu.n v. SAnsA. La solita l cambiata in o. 

Sanata». V. S0SIZZA. 

Suuau add. Salalo : salso. 

Nauaunl. V. SALAMI. 

Nauta -li-viti. Voce composta che vale: sfrena- 
to, licenzioso. 

Sautanirnln. V. SATAMBRTU. 

Sautaniplzzii. ». m. Trastullo fanciullesco, fatto 
per lo più di ferula o di legno in varie for- 
me, con una specie di molla di corda torta e 
ritorta, in modo che salti : saltamartino (sar- 
ta ’m pizzo*. || fig. Persona leggiera, irrequie- 
ta : frùgolo, fraschetta. 

Sautareddu. V. SAOTICEODO. 

Suu iati V. SATARI. 

Naularlarl. i 

Sanitari J V - SVARIAR!. 

Sautlrrddu. dim. di sauto : salterello. 

Nàuta. ». m. Il saltare : salto. Il — mortali , il 
saltare voltando la persona sottosopra ; e ca- 
scando in piedi: salto mortale. || — a mortori 
V. in mortori : salto del montone, termine dei 
cavallerizzi. || pari salti , progredire a gran 
passi si in bene che in male : andar a gran 
salti. || jittabi or sarto : spiccar un salto. || 
'nt' or sarto , subito : ratto , tu un salto, di 
salto , in un batti bacchio. || issiri ’r sauto , 
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ditesi delle femmine degli animali quando 
vanno in amore : andar in tallo. 

«auiunl. ater. di santi': «Moncone (pi. sau- 
to!**). || a saotuni, poslo ore., saltando: tal- 
tellone, a saltelloni, a sbilancioni. 

WàuH. V. svasa. 

«amalo™ i a dii. Di terreno in cui abonda l’os- 
Waum. | siilo di ferro , e lo colorisce cosi. 
Ijsai'zu, V. anco salso. 

«marcili. «. m. Bitume nero il quale indurito 
come una pietra rireve un bel lustro : gio- 
vatili (Sp. azacace). 

Asina. V. LIMOLI! ISp. satana: lenzuolo), 
«ntanarl, V. 'MZAVA.VARI. 

«ai lanimt! are. Con saviezza: saviamente. 
«.«turila. >. f. Pasta bislunga fatta di tuorli di 
uovo, di zucchero e di chiara d'uovo: sarojardo. 
«mlnrriedria dilli 
«av tardona, acce. i*' s * V,AnDA ' 

Sai iir, a t.f. Prudenza, accorgimento: saviezza. 
«mina. t. f. T. boi. Pianta simile alla sabina: 
«orina. Junipcrus phoenicia L. 

«avi», adì. Che ha saviezza: sàvio. \\ tosi. Uo- 
mo dotto c sapiente: «urie. || Piar, manda lo 
savio a lassa vari ad moli , bisogna impie- 
gar il savio negli affari. || lo savio si vinci 
cu la raogiv.m, lo pazzo cu Ltt VASTU.vi; ma 
i gesuiti pensavano che col bastone si vincesse 
savi e matti , e furono vinti loro invece. 1| lu 
SAVtU IIAVI L’or.r.lll ’NTA LA T ESTÀ, E LU PAZ- 
ZI', a li pedi, è chiaro. || lu savio poru par- 
rà, perchè chi più parla, più falla. {| lu savio 

NON SI DIVI VIROIIGNARI DI Mt'TARI LU SO PA- 

nini, il non volersi ricredere a diritto o a torto 
è cornaggine. Sup. saviissimu : saviissimo. 
«avlutlddn. dim. di saviu, alquanto savio. 

«m Inni. accr. Saviune. 

«moja Usa il popolo, quando vede un campo 
deserto o devastalo , dire : e chi cci passò 
casa savoja , credo accenni alla devastatrice 
guerra della successione in Spagna, in cui Si- 
cilia , anrh' essa qual preda contesa , venia 
tolta c ritolta, e per la guerra straniera am- 
miserita a vicenda da medesimi italiani , da 
Tedeschi e da Spngnuoli , onde cascò poi in 
unghia borboniche, da cui Dio ne liberi ogni 
popolo! In Toscana dicono : che è un possesso 
di Chiesa I? (Higulmi) : in verità la chiesa (os- 
sia, chi per essai divenne tanto antievangeli- 
camenlo (raricca da lasciare sciupinare poi gli 
immensi suoi beni. 

«muciirririu. «. m. T. boi. Krba puzzolente si- 
mile al lainbuco , che ama terra argillosa : 
ebbio. Sambucus ebulus L. 

«muco. «. in. T. boi. Pianta i cui rami sono 
ripieni d'una midolla tenera; e i cui dori bian- 
chi. han virtù diorclica : sambuco. Sambucus 
ebulus L. 

Kmujurdu. V. SAVI ARDO, 

«àvola. «. f. T. mar. Funicella incatramala, in 
capo alla quale è attaccato un peso per iscan- 
dagliarc il fondo dell'acqua, e serve pure ad 
altri usi : sàgola. 

«morra. «. f. Materie pesanti che si mettono 
nel fondo della stiva d una nave . per farla 
immergere nell’acqua e abbassare il suo ceti- 
trodi gravita; savorra, zavorra. || tei nzavurra, 
navigare colla nave vota : andar in tavorra. 


«avorrart. u. a. Metter la zavorra in una na- 
ve : zavorrare. 

Mmorrrrl. «. m. Epiteto che si dà alle navi 
delle gabarre clic portano la zavorra: lavar- 
ralore /un. Far. ilei.). 

«aviari . V. ASSAGGIAR!. 

Naiiiabhili. adii. Atto a saziare o saziarsi : «a- 
zìabile. 

Violili, v. a. e inir, Soddisfare interamente, 
e si dice dell'appetito, o dei sensi lutti: sa- 
ziare. P. pass, sazziatu : sazialo. 

«aialcià. «. f. Intero soddisfacimento dell’app-- 
tito, de' sensi : salirti , sazielade, sazielatr. li 
Noja n svogliatezza per rosa o per piacere di 
cui si fece troppo uso : sazietà. 

«fluttua. V. CARNIF1CINA. A Nolo (PITRÉ). 
«asxtllA. V. SAZZIKTÀ. 

«àula. ad-l. Ulie ita contento l'appetito : «ai». 
|| Saziato : sazio. || Nojato : sazio. || Detto delle 
cose alte ad impregnarsi di umidità, come ter- 
ra, spugna, calce, imbevute: «ozio. H'n'sazzii, 
posto aro,, in modo sazievole: sazievolmente. 
Il 'n sazziu , si dice di oggetti posali che ri- 
posino bene senza tema di rompersi o di muo- 
versi. È murari ’n sazziu , murare con abon- 
danza di calcina, in modo che i sassi o altro 
riposino in mezzo alla calcina. || tosi, uari su- 
zio, dar il vanto, darla vinta, e si dice aura. 
pari fari lu sazziu. || DORMtnt , chioviri sai- 
ziu, pienamente, i Toscani hanno: piovere cm- 
salato a cosi d altro. || MEGGtttu moriri sazziu 
ci nijuHU, è chiaro. || zu sazziu niik gridi a 
li: dijunu. V. in oijovu. 

«azzlullltilu. diin. di SAZZIU. 

«azzinili, add. Che sazia : sazievole. 
«habbari. r. a. Beffare , minchionare : ca tuo- 
nare. 

«buonalana mio «. m. Il votare : Tot amen! • 
Mburauiarl. t'. a. Cavar il contenuto fuori de! 
suo conienenle : volare. || Bucare. || fig. Ucci- 
dere cou archibugiata forando Jo interiori. 3 
Forar il buzzo o ventre, iu modo che escano 
o si vedan le interiora : sbuzzare. P. pass 
sracantatu : volalo. || Bucalo. || Sbuzzalo. (Di 
vacuiti). 

«bncaaiai*. >. ni. Il volare : colamento 
«hneazu. Nella frase fari sbacasu : fallire. ! 

Oltrepassare il punto fìssalo. 

«bnecazrarl. v. a. e inlr. Perdere o far per- 
dere altrui le vacche , sia vendendole, su > 
vendole rubale o perdute per malattie. ( Di 

VACCA). 

«bacoliitiuri r. n. Percuotere con bacchetta « 
carnato i panni : scamatare. || rifl. a. Batter: 
schermirsi. || Difendersi , tergiversare: scher- 
mirti. || sbac.ghittarisilla : svignartela. (Di 
bacchetta). 

«bacchllllarl. V. SBACCHITTADI. 
«bariiifrghianientu. s. m. [,o sbadigliare : «!«" 
digliamenlo. 

Sbailagglitarl e «bad»*llarl. V. inlr. Aprire II 
bocca, raccogliendo per un po’ il fiato e po- 
scia mandandolo fnori ; effetto cagionato di 
sonno, noja ccc.: sbadigliare. || Per dùmggells 
re. || Dispendere : sbaragliare. i| r. a. Torre il 
bavaglio : sbaragliare. P. pass, soadagghiato: 
sbadiglialo. || Sbaraglialo 
«bada K g hlata. V. SB AD AGGH1 AMENTO. 
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Sbadàcfblu. V. BADAGOHIU. 

•tbadari. r. mlr. Aprirsi, rovinare le muraglie 
o simili : sbonzolare. || sbadarisi la porta : 
a palancarsi . J| Franare : j mollare. || Il crepare di 
doccioni o simile. (0 da sparare per fondure; 
o dai Lai. ex anitre pasq ). P. pass. sbada- 
to ; j bonzoiato. 

Sbadatàggini. s. [. Spensierataggine : sbadatag- 
gine. 

Sbatta mai enti. noti. Inconsideratamente : sharia- 
tornente. 

Sbadateddu. dim. di sbadatu : tbadalello. 

Sbadati*, a di. Disattento, spensierato : sbadato. 

Sbadati*»!. OCCT. di SBADATO. 

Sbnddarl. v. a. Smaltire : terminare. 

Sbaddt*. t. in. Piacere, divertimento: sollazzo, 
chiasso. || pari sbadou : barattare. || fari lo 
sraodu , far vita allegra e senza pensieri : sbir- 
b arsila. 

Sbafararl. c. a. Aprire largamente : spalancare, 
sbarrare. || sbafararisi : strillare, sberciare. 

Sbagghtaniuntu. V. SBAGLIO. 

Sbagghlarl V. SBAGLIAR!. 

Sbagghlu. V. SBAGLIO. 

Sbagliar!, o. a. Commettere sbaglio , sbagliare. 

Sbagllceddi*. dim. di SBAGLIO: sbagliettu. 

Sbagtiu. i. m. Svista , (alio , abbaglio : .'baglio. 

Sbagliar!, e. a. Spruzzare d‘ acqua o bagnare 
leggermente, dicesi spezialmente di panni, bian- 
cherie ecc., giusta il bisogno: inumidire, ba- 
gnar il bucalo o altro. P. pass, sbagnatu: inu- 
midito, bagnato. 

Sbagnata, s. f. L'inumidire : inumidita, bagnala 
(V. participio). 

Sbagnatedda. dim. di SBAGNATA. 

Sbagnatlna. V. SBAGNATA. 

Sbag ult litir uni. V. SBIGOTTIMENTO. 

Sbagulllrt. V. SBIGOTTIRI. 

Sbataarl. V. SGUAINARI. 

Sbajaaarl. v a. Torre le fave, i piselli ecc. dai 
baccello : sbaccellare. 

Sbalaacari. e. a. Aprire largamente : spalan- 
care. || rifl. pass. Piombar nell'abisso, sommer- 
gersi nel profondo : inabissarsi. || sbala.vcabi- 
si la vocca di lo stomaco , concepire gran 
pura. P. pass, sbai.ancatu : spalancalo. || Ina- 
bissato. 

Sbaianeu. s. m. Abisso, precipizio (da valanga). 

Sbaianaarl. v. u. Levar d' equilibrio , tirar giù 
la bilancia: s bilanciare, traboccare. \\ Ciondo- 
lare , sporgere in fuori da qualche luogo ri- 
levato : spenzolare. || Quel precipitare che fa 
una cosa cadendo giu e percotendo in ciò che 
incontra : trabalzare. || Scagliare con violenza: 
scaraventare. \\ rifl. a. Sbilanciarsi, spenzolarsi. 
/’. pass, se a l a.nz atu : sbilanciato. || Traballato. 

Sballimi*, s. m. Lo sbilanciare : sbilancio. || Tra- 
balzo. || llalzainento fuor di luogo : strabalza- 
menlo. || Luogo scosceso, rovinoso : scoscendi- 
mento. || Per divario V. 

Sbalamunl. a CCr. di SBALANZO. 

Sbalatari. r. a. Disfar il lastricato , il selciato 
da una strada, da un pavimento : disselciare. 

Sbaltclarl. e. a. Propriamente cavar dalla va- 
ligia, ma vale rubare, spogliare : svaligiare. 
P. pass. SBALICIATO . svaligialo. 

sbaitairari. v. mlr. Non dar nel segno, dilun- 
garsi dal vero: sbalestrare. 


sbaiian*entu. i. m. Lo sballare. 

Sballar!, v. a. Aprire o disfar le balle : sballa- 
re. ||infr- Fallire. || E nel giuoco, perder tulio: 
sballare. || soallabi un esercito, scompigliar- 
lo ; sbaragliarlo. 

Sballata, adii, da SBALLASI : sballalo. || Fallilo. 

Sballlrl. inir. pass. V. sballasi al § 1 e 2. || 
all. Vincere altrui tutti i danari : ibusare. 

Sballo. V. soallatu. || Da sBALLtRi : sbusulo. || 
Folle, ingannevole. 

Sbaiiuuari. v. a. Fare svanire la buona appa- 
renza, la speranza : deludere. || Escludere chec- 
chessia votando contro : sbiancare ( Ugolini ). 
P. pass, sballottato : deluso. || Sbiancalo. 

Sbattuta. V. SBALLO. 

Sbalardlmratu. s. m. Lo sbalordire : sbalordi- 
mento. || Ammirazione, stupore : sbalordimento. 

Sbalordir!, r. a. Far perdere il sentimento, con- 
fondere : sbalordire. || Far rimauer attonito e 
come stupefatto : sbalordire. || inlr. Vagar colla 
mente , farneticare : trasognare. P. pass, sba- 
lordito o sbalubdutu : sbalordito. 

Sbatti bari. V. SPAMPI1IABI. |1 V. SVAMPAR!. 

sbaal baizai-i. v. inlr. Dicesi di due in rissa , 
che si malmenino o graffino (verdoni). 

Sbammariari. v. a. Dinamare, sparlare. 

Sbamparl. V. SVAMPARI. 

Sbancar!, v. a. Itiscuotere dal Banco pubblico. 
|| Vincere sul ginoco tanto da superar il ban- 
co : sbancare. || Superare : sbancare. P. pass. 
sbancato : riscosso. || Sbancato. 

Sbauehlri. V. sbancar!. [| Consumare. 

Sba.ilrl V. SVANIR!. 

Sbannarl. o. a. Disperdere, dissipare: sbanda- 
re. || Per spalancal e. 

Sbannlrl. v. a. Dar bando , mandar In esilio : 
sbandire P. pass, sbannuto : sbandilo. 

Sbaanuaarl. V. A BB ANNONARI ( PITRÈ ). (A. V . 
ilal. sbandonare). 


Sbannulaizu. pei ig. j .. 
Sbaiiooteddu. dim. 1 


SBANNCTO. 


Sbannoto. s. m. Quegli che è in bando : ban- 
dito, sbandilo. || Assassino a cui sia posta 'una 
taglia: bandito. || Tonini. LI. distinguerebbe così: 
sbandito chi è in bando; bandito darebbe l'idea 
dell'assassino, anco non sia caccialo in bando. 

Shanlagglu. V. SVANTAGGIO. 

Sbattuto P. pass, di sbaniri : Franilo. 

Sbaporarl. V. SVAPORAR!. ' 

Sbaraggblarl. V. SBADAGOBIARI. || V. SBARRAO- 
GIARI. 

Sbaragliar! V. inlr. V. IBABAZ1ARI dello del 
tempo. || V. SBARRAQQIARI. 

Sbararl. V. SBADABI. 


Sbaraitari. o. a. Disunire, metter in confusione: 
sbarallare. || Levar gl'impedimenti, sgombera- 
re , nettare : sbrattare. P. pass, sbarattatu : 
sbarattato. || Sbranato. 

Sbarazza nini tu. f. m. Lo sbarazzare. 


Sbarauarl v. a. Toglier via gl'imbarazzi o me- 
glio collocar lo cose che ingombrano : sbaraz- 
zare. || Riporre in assetto checchessia, più con- 
venientemente collocare masserizie ecc., torre 
la confusione d'oggetti da un luogo : sbratta- 
re; p. e. sbrattar un tavolino dai fogli ; sbrai- 
tar la camera a dormire ecc. || Ripulire lo sto- 
maco. || Detto di tempo: rasserenarsi. || rifi. 
pass. Liberarsi da qualche cosa : sbarazzarsi. 
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J srarazzamoI si dico por dire andata o an- 
iamo via. P. post, srarazzatu : sbarazzato, 
|| Sbrattato tee. 

Sbarazzai*, j. f. L' azione dello sbarazzare e 
dello sbrattare : sbarazzata, sbrattala. 
Sbarazza ird da. dim. Sbarazzatissa , sbrattatina 
(V. participio). 

Sbarbari, c. a. Toglier la barba : sbarbare. P. 

pass, srarbatu : sbarbato. 

Sbarbafrddu. dim. di sbarbato : sbarbatello. || 
Giovinetto imberbe : sbarbatello. 

Sbarbaiu add. Mancante o privo di barba: sbar- 
baro. || Giovano inesperto : potlastron e. || Prue. 
SBARBATO SR.VZA COLORI o’OO.VI AOTRlt R PIO- 
GIURI, dico il proverbio : poca barba e me ri co- 
lore. sotto il eie l non è peggiore. 

Sbarbicar!, v. a. Sradicare, sverrà dalle barbe: 
sbarbicare. P. pass, sbarbicato : sbarbicato. 
Sbarbugllarl. V. A. (sron.) V. SPICCICARI e scip- 
pam. (Dall'Immaginario barbuglia che varreb- 
be barbolina o radice, quasi disradicare). || V. 

anco SBARVOLARI. 

Sbarbutarl. V. SBARVOLARI. 

Sbarca ri. v. a. Cavar dalla barca: sbarcare. || 
intr. Uscire dalla barca : sbarcare. P. pass. 
sbarcato: sbarcalo. 

S baroaia t. f. L’azione dello sbarcare: sbarcata. 
Sbaraamri. s. m. Luogo acconcio per Sbarca- 
re: sbarcatojo. 

Sbarca, s. m. Lo sbarcare , o il luogo dove si 
sbarca : sbarco. 

Sbardarl v. a. Cavar il basto (varca): sbastare. 
P. pass, sbarbato : sbastalo. 

Sbardlrrddn. dim. di SBARDO. 
Sbnrdiiiainincntl. ave. Fuor di misura : sbar- 
dellatamenle. 

Sbardlllaiu. add. Esorbitante, grandissimo: sbar- 
dettalo. Sup. sbardillatissiuo: sbardellatissimo. 
Sbordo, s. m. Moltitudine di animali : stormo , 
accolla. || Detto di uccelli : folata. || sbarbi sbar- 
bi o A sbarbo , posto ape. , a stormo ( pasq. 
Ar. lebadid: schiera). 

Sbarlarl. V. 5VARIARI. 

Sbnrlffirhlarl. V. SBADAGGHIAR1. 

Sbarlu 0 Sbarlunl. V. SVARIO 6 SVARIONI. 
Sbarra, s. f. Tramezzo per impedir il passo : 
sbarra. || Quel sito dove stanno gli agenti dei 
gabellieri a vigilare sulle cose soggette a da- 
zio ebe entrano. 

Sbarracarl. V. SBARRA CRtABL 
sbarracbiaiMcuiu. s. m. Lo spalancare. 
Sbarraebiarl. c. a. Aprire largamente : spalan- 
care. || Detto dogli occhi , aprirli troppo per 
rabbia o altro: sburlare gli occhi. ( Freq . di sbar- 
rarsi. P. pass. sbarraciiTato : spalancato. 
sbarraohlata. s. f. L' azione dello spalancare : 
spalancata. 

Sbarraci, Ialino. V. SBARBACHÌATA. 

sbarrair g lari . e. a. Abbandonare. P. pass, sbar- 
raggiatu : abbandonato. 

Sbarrar!, p. a. Spalancare : sbarrare. || Fen- 
dere : sparare. V. sbadari. || Dar la prima tar- 
mi : sbozzare. || fig. Ammaestrare , dirozzare : 
scozzonare. || Per sdivacari V. P. pass, sbar- 
rato : sbarrato. || Sbozzalo. || Scozzonato. 
Sbarratoseli, t. m. Vaglio largo. || SRARn.ATOzzt, 
si dice a chi mangia mollo, e specialmente 
del pane scusso, come dire: scannapane. 


Sbarratura. I. f. 11 dirozzare : dirozzammo 

(n. b.). 

sbarratuzziari p. a. Vagliare col raglio Urge, 
dello SBABRATOZZO. 

Sbarrlarl. V. BARRiARi. || intr. Valersi di sot- 
terfugi , scappatoie per eludere : tergiversar/. 

Sbarrinoti. add. Pauroso, timoroso. 

Sbnrzactarl. p. a. Riprendere, bravare: sitar- 
bazzare. 

SbarrulaH. r. a. Levare i polloni inutili dell* 
vili : spollonare, ripulire. || Recidere le radi- 
rette del primo occhio immediatamente sotto 
la superficie. || V. scassasi detto della lem. 
|| V. sbarbicahi. (Dall’ipotetico babvola che 
equivarrebbe a barbotinn ossia radice). 

Sbnarlaaieaiu. ». m. Bassamente : sbussamrnlt 

Sbaaelarl. p. a. o infr. Scemar l’altezza : stru- 
sa re || Chinare , accostar a terra : abbassar/. 
P: pass, sbasciato : sbassalo. 

Sbuaelaia. V. sbasoiamuutu. 

Sbaaciii. ». m. Diminuzione di prezzo: sbasso. 
|| Per SBASCIAMRNTU V. 

Sboaaarl. V. SBASCIARI. 

Shaitairabiarl V. ALUTioARtsi (quasi battaglio 
re). || lassarì sBATTAonniAni, lasciar dire: la- 
sciar cantare. 

Mbaiilnirntu. ». m. Lo sbattere : sbattimento. 

Sbnulrl. p. a. Spessamente batterò: sbàttere 1 
Tirare, avventare : sbacchiare, schiaffare. Oriti 
sb attiri 'ha cosa ’n rACr.t, sto stesso ere. 
sbacchiarla net muso ecc. || Detto del mare, get- 
tare p. e. , navigando fu sbattuto in Sicitia. | 
Abbatterò , buttar giù con violenza : abbatte 
chiare. || sbattisi la pasta, aver gran teme. | 
intr. Dar di cozzo, urtare, imbattersi: pera so- 
lere m ... || Parlar inutilmente, senza esseri 
ascoltato; onde lassarì sbattici : /asciar c<m- 
tare. || alt. Scagliar con violenza: ecara'entar/. 
|| T. siam. Quel picchiare col mazzuolo, inter- 
postovi la sbattitela , nelle pagine di compo- 
siziono : sbattere. [| sbattiri l’ ova , l’agitar il 
dentro dello uova, sur un piatto o su chec- 
chessia : sbatter te uova. || sbattiri la usti, 
iu pedi ccc. : dar del capo o battere il rap- 
iti checchessia ecc. || ini a sbattiri a 'sa ris- 
ila, far capo, andar a finire dovecchessia: a» 
dar a sbattere o a parar dovecchessia. || Dattef 
altrui violentemente in lerra o conira il ne- 
ro: sbatacchiare. || Detto di imposte di poni 
di finestra ecc., il chiudersi od aprirsi furio- 
samente o per vento o per altro : sbatacchia- 
re. || sBATTtnt li drvti , dal freddo : batteri 
denti. || — ora cosa ’.vta la facci, »cagli>rl> 
o nel traslalo rimproverargliela : battere »« J 
cosa nel viso ad altri. P . pose, sbattuto: ab*' 
tato. || Sbacchiato. || Abbalacchiato. || Sbatti c- 
chusl i 

NbatiisioiaHal. ri fi. a. Stentare grandemente, 
durar falica : affacchinarsi. 

Asbauiturl. ». m. stamp. Pezzo di legno pia- 
no cito si fa scorrere successivamente sulle 
varie parti della pagina , picchiandovi sepia 
col mazzuolo, ondo pareggiar le lettere : sbit- 
titoja ( Car . Voc. ìlei.). 

Nbattaiiarl p. a. Spessamente battere : sbattiti 
Ij Batter con violenza e con replicati urti: 
sbatacchiare. Il Agitare, crollare violentemente 
dibattere. f| Batter lana o panni per torni la 
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polvere: icamatare. || Importunare a chiedere. 
Mbnuuilnia s. f. L’azione dello sbattere : ibat- 
lu la. || Sbatacchiala ecc. 

«bntluneddii. «firn. di SBATTUTI. 

«battimi. s. m. Percossa, colpo di chi cade: pic- 
chio, paltone, clìmbolo. || Sbatacchione. 

Sbauuia. t. f. L'azione dello sbattere : < battuta. 

|| Sbacchiala || Sbatacchiala ecc. 

«batiutcdda. dim. di SBATTUTA. 

«baimi In» V. SBATTUTA. 

«bau». V. VAUSU. || V. SBACASU. 

srsTrt.-| v - sbi ™’ 

Nbàuiu j. m. Lo sbalzare: sbalzo. 

Ai basati!, adii. Di filo disuguale e mal filato, 
«bai li^tarl. u. inir. T stamp. Avere quella sba- 
vatura, come so il foglio avesse ricevuta l'im- 
pressione in due tempi diversi : sbaviggiare. || 
Dicesi di un carattere che occupa mollo lungo 
e consuma monacarla : slargare. 

Kbauart. V. sBizzABi e derivati. 

«brada, s . (. Veudella (V. véncia). 

«bcrdtri. (an. m.) V. scvbdari (quasi la memo- 
ria speri a). 

«bercia. J. f. V. SRIRCIU. 

«bercili s. f. T. boi. Una delle varietà del pe- 
sco, di cui il frutto ha la buccia liscia e ros- 
sa : alberge , pesca liscia. Fanf. alla voce pe- 
sca dice che ve ne ha una specie detta alber- 
ge ( Fr . alberge). 

«bòrnia. V. SCHIAVINA (SPAT.). 

«burnì V. CUDDABU al § 2. [| V. RIVÉTTICA (da 
SBIRSARI). 

«ber». V. sviAN.NU. Non a verso. Il Storto. || A 
sghimbescio. 

«bianchirli», odi. Smorto : sbiancalo ( mino- 
tilla). 

«biado. V. SOCINCIO, 

.«bini V. svi ari. || sBiARisi , ricrearsi, prendersi 
alcun sollievo: svagarsi. 

«Monetari (A. V. SBIACIU. 

«blrcblarl. p. a. Togliere tutta la parte vecchia 
d’una pianta o da checchessia: svecchiare. 
Sblecblarluiti. add. Logoro, consumalo, dicesi 
per lo più di panni : rifinito. 

«blddanlarl. V. SVIODAN I ARI. 

«blddarl. v. a. Levar i pesci dalle maglie delle 
reti dove son prosi: smagliare. 

Abiddtcarid. r. rifi pass. Rompersi o sciogliersi 
l’umbilico : sbellicarsi. || —di li risati, ridere 
smoderatamente : sbellicarsi dalle risa. || Per 

SBVOIDDAB1SI V. 

«bidduiiart. v. a. Levar pochissimo da alcuna 
cosa : spilluzzicare (an. m.). 

«bidirl.i ». inlr. Non vedere, non avvedersi : 
NbMirl j disvedére. || Veder una cosa per un'al- 
tra : travedére. || Sbagliare, non dar nel segno. 
|| ntb'on vìdiri e sbìdiri , in un tratto: dal 
vedere al non vedere , valtiveggendo. || lo vitti 
k lo sbitti, vederlo di passaggio, presto pre- 
sto : l'ho baluginato, P. pass, sbidotu : dive- 
duto. 

NbiduiUiu. add- Di poca apparenza : sparutino. 
«bldutu. add. Sparuto. || Fuor di sé. 

«bifarari. V. scAFAZzABi. Tolta la lìgura dalla 
bifara che è un fico, quando questo fico viene 
. spiaccicato. 

«bifffhiari e derivati. V. abbisbioouubi. 


«bignari. ». inlr. Fuggire con prestezza e na- 
scostamente : svignare. || sbionarisilla : svi- 
gnarsela- 

«biirnaiu add. Da svignare: svignalo. |] Si dice 
pure di vigna vecchia ed infruttuosa, 
«bifptiuiitieiiiu. s. m. Lo sbigottire o sbigottirsi: 
sbigottimento. 

«biguiitrl. ». a. Metter paura : sbigottire. || inlr. 
pron. o ass. Perdersi d’aoimo : sbigottirsi, sbi- 
gottire. P. pass, sbigottutu : sbigottito. 
«hlrulful*. V. SBIGUTTI MENTO. 

«bliomuieddu. dim. di SBiouTTUTU : sbigottitile- 
ciò. 

«blju. V. SBIB. 

«bttaceo. V. sBiLuccti. || Per folto. A S. Gio- 
vanni (verdone). 

«bilanciamenti!, i. m. Lo sbilanciare : sbilan- 
ciamento. 

«biianeiari. ». a. Tirar la bilancia, levar d’e- 
quilibrio: sbilanciare. || ri fi. a. Scorrer troppo 
nel dire o fare checchessia : sbilanciarsi. P. 
pass, sbilanciato : sbilanciato. 

«bilanciata. V. SBILANCI A MENTO. 

«bilancili- J. m. Lo sbilanciare : sbilancio. 
«bllanxarl. V. SBILANCIAR!. || V. SBALANZARI. || 
Far cadere da cavallo : scavalcare. 

«btlnrl. V. SVILARI. 

Khllltrtrtnrt. V. SBAUCIAR1 (MAL). 

«biilaccti . s. m. Bislacco: sbiUaeco. 

«btllnccunt. aCCr. di SRILLACCU. 

«bittantari. ». a. Dir altrui villania : svillaneg- 
giare. 

«btlligjclarl. e. a. Cacciare , mandar via : dar 
l'erba cassia. )| Quasi cacciar da villa, o simi- 
le. || r. rifl. a Hicrearsi, rifocillarsi : ristorar- 
si. In questo secondo senso pigliasi l'idea dalla 
villeggiatura, che 6 un ricrio. 

«Mlnppuri. V. sviloppar! e derivati. 

«binari. V. svinari e derivati. 

«binctarUl. ». rifl. a. Vendicarsi, render la pa- 
riglia : ricattarsi. P. pass, sbinciato : ricattato 
(da sbéncia). 

«Malmeniti. V. SVINIMENTO. 

«blnanrl. ». a Toglier la benda: sbendare. \\ 
rifl. a. Sbendarsi. P. pass, sbinnato : sbendalo. 
«Mnnlrl. ». a. Scender a prezzo vilissimo: ab- 
bacchiare, bacchettare, randellare. P. pass, sbin- 
nuto : abbacchiato ecc. 

«biniateru. s m. Luogo donde sfiata checches- 
sia: sfiatatoio. 

«bin ia menta. ». m. Lo sfiatare: sfiatamento. || 
Spetezzamento. 

«btniari. ». infr. Svaporare, uscir l'aria: sfia- 
tare, sventare, svanire. || Tirar peti : spetezzare 
(z dolce) , sventare. || Non riuscire : svanire. || 
Detto di cosa spiritosa, esalare: svaporare. j| 
— LI VINI. V. SAGNARI. || V. anco SVENTAR!. |j 
fari sbintari 'na cammara, aprire le imposte 
di porte o finestre perché si cambi l'aria : a- 
rieggiare una camera. 

Sblntata. V. SVITAMENTO. || V. SAONÌA. || BARI 

'na sbintata, dicon i legnaiuoli quando deb- 
bono scemare la larghezza e la luaghezza di 
una imposta , di un pezzo qualunque onda 
si muova meglio : dar un'assoltigliata. 
«btnlaicddn. dim. di SBINTATA. 

«blntàlcddu. dim. di BB1NTATO. 

«bintata. add. Da sventare: sfiatato, sventalo. [) 
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fig. Detto di persona senta giudizio, privo di 
senno : sventalo. || Detto di aliare rimasto senza 
effetto : sventato. 

V SBINTRÌCARI. 

Shimrtrari. e. a. Forar il ventre in modo che 
escano le budella: sbuzzare. || Trarre gl'inte- 
riori del corpo : scentrare. |! fig. Scoprire, venir 
in chiaro di checchessia. P. pass, sbivtriga- 
to : sbuzzato, scentrato. 

Wblmuliamentu. s. m. Sventolamento. || Sciorina- 
mento. 

Sbloinllarl. r. a. Alzar in allo spandendo al 
vento , agitar al vento: srentolure. || Spiegar 
all'aria i panni : sciorinare. || Far vento atior- 
no a uno con checchessia: sventolare. || intr. 
Muoversi che fa la cosa esposta al vento : sccn- 
tolare. 1| Tifi. pass. Farsi vento : sventolarti. || 
Aprirsi i panni . sciorinarsi. P. pass, sbivtu- 
liatu : srentolato. || Sciorinato. 

«biniuiiaia. V. sbintuliamevtu. || Uscita di casa 
a spasso per ricreazione 
Whlnlurn. V. 3V SUTURA 0 derivati. 

«blrbèlleu. V. BISRETICV. 

Nblrblrartal. V- SC.UnOARISt (VI.VCI, PASQ., UAL.). 
Mhlrblru.n. V. SCURDCSU. 

Mblrbunarlal. (SPAT.I V. SBinBIRAHtSI. 
Sblrci.nl.irl, V. SBBICCtlMARI. 

sbirci V. sbriga, di cui è metatesi. 

«birrari. V. SCANARI. 

Shlrclnarl V. SVIRGIIURI 0 derivali. 
«hlrffO|rnarl. V. SBRIGVG.NARI. 

«biria. V. SBRIGA. 

NbirUri. v- a. Batter la pasta colla gramola 
(sbibìa) : gramolare. 

«blrlunl. V. SBRIGUNI. 

Sbiriicrari. v. intr. Condursi da vagabondo, da 
birbo : baronare. || Oziare , gironzare : bighel- 
lonare (da SBILLACCU). 

Sblrlnccu V. SBILLACCU. 

Sbirliecart. e. intr. Ricavar o poco o mollo da 
uno a cui si faccia a tal uopo la corte : bec- 
care. 

Ablrnarl. p. intr. Passar l'inverno in un luogo: 
svernare. 

«birrai-ghia. s. fi Tutto il corpo insieme dei 
birri : sbirraglia. 

«birraria, s. f. Sbirraglia: sbirreria. || Alti, o me- 
stiere di sbirro: sbirrerìa. 

«birrai», pegg. di sbirro : sbirraccio , birrac- 
cio. 


«birrinri. r. a. Mandar I birri contro alcuno. 
|| intr. Far da birro, o dar del birro. P. pass. 

SBIRRIATU. 

Sbircimi. S. f. Lo SBIRRI ARI. 

«blrrlceddu. dim. di Sbirro: sbirracchiolo , ma 
Monti vuole si dica : sbirreito, sbirruccio. 
Sbirri. co. add. Da birro: sbirresco , birresco. 
«blrrluari. p. a. Salutare con cavarsi la ber- 
retta : sberreltare. || rifl. a. Sberrettarsi. P. pass. 
sbirrittatu : sberrettato. 

Nblrrittata. i. f. II cavarsi la berretta per sa- 
luto : sberrettata. 

di SBIRRITTATA. 
«blrrlttlata. V. SBIRRITTATA. 

«birro. a. m. Ministro basso della giustizia che 
arresta : torro , ziirro. || T. mar. Pezzo di ca- 


SblrrlUaledda. dim. 
«blrrlualoub. accr. 


napo impiombato nelle due estremità, che ser- 
ve ad imbraeare checchessia per penarlo al- 
trove, o levarlo in alto: sbirro, j) Sì dice a uo- 
mo • caltro, asluto, cattivello, per ischerzo. || 
Si dice di occhio vivace. || dari ragiobi o su- 
disfaziovi a lo sbirro , dir le ragioni a chi 
6 contrario, o non può ajulare: dir le sue ra- 
gioni agli sbirri. Vale anco discorrer a chi 
non bada : buttar le parole al vento || Prtx 

MUGGHIO LI SBIRRI CA LI BECCAMORTI , perché 

dalla prigione si esce, dalla tomba no. || stil- 
ili, BADASTI E CAVI QOASXll su’ vecchi uoanc 
di fami, nessuno più li impiega. || latri essi»- 
ri, giuoco faucìullesco, in cui una parte dante 
la caccia ad altra parte, ma toccando un lue 
go determinato ognuno è immune: torri eie- 
dri. 

Wblrruimuu. pegg. di SBIRRONI (pi. SBIRROVAZri). 

«birre ni. accr. di sbibru : birrone (pi. stu- 
ruva). 

«binari. Storcere, far in modo che un oggetto 
si trovi posto in isbieco : sbiecare. || Deviare 
sviare || intr. Storcersi, andar a sbieco: sbu- 
care. Il fig. Uscire dal rollo sentiero : Innari. 
[| Uscir di senno, lornar a dar in mailezze : 
rimpaszarc. || V. vutari. || Andar girando o gi 
rovagando. 

«binimi, add. Da sversare. || fig. Travialo. || Set 
za nè garbo, nè grazia : sversato. 


«blr.alonl, accr. di SBIHSATll. 

«blrllrublnrl. V. SOILLA DURA RI. || rifl. p MS. Di- 

Cesi quando checchessia esce dal suo sesto, 
si arrovescia: scertare. ||n((. Aprire, o slar- 
gare sconciamenle , malmenate, sformare 
sciagagnare (Fan fi. Voc. d u Tote.). Da tit- 
Ticcuiu. || — l’ occhi , rovesciare le palpebre: 
scerpeltare le palpebre. 

«bli-iiroblniu. add. Da svenare. || Di-Ilo di oc- 
chi, vale con lo palpebre svoltale- scerpr Itati 
«bl.axzaiuci.io. s. m. Lo sbisaeciare. j; Smo- 
deralo ingrassamento: gran corpulenta. 
«bUnxzari. r. a. Cavar le robe dalla bisaccia: 
sbisaeciare. || intr. Ingrassar fuori di modo. 
«bUazzaiu. add. Da sbisaeciare: sbuacuaU.f, 
Grasso bracalo. 

«biacnrl p. a. Staccar dalla pania, dal vischac 

spaniate. 

ll'tZtZ', | V- av, SC, RARI. . 

«biacco, add. Grosso troppo : grasso bracalo. 
Tragrande (siccome I' anno bisestile che è piè 
lungo). 

«biatraio. add. Triste , misero , sconsolato. || > 
sptDDizzATu. || Vale anco : smisurato (mal.). 

«blalrlnu. V. P1SIRIVU. 

«blaliort. p. in Ir. e inlr. pass. Deporre il lo* 
(da visito 1 . P. pass sbisitatu. 

«hi. . Inori. I V. PIDITARISI. 

«binino, s. m. Coreggia : peto. || —di lupi 1 , sf* 
zie di fungo : reteia. 

«buu. z. fi Sbaglio : svista. 

«buio. add. Da sbidiri. 

«blinrt. r. a. Sconneliere le cose fermale w* 
vite : svitare. P. pass, sbitatu : stilalo. 

«btlalurl. V. CACCIATITI. 

«biileebiorl. p. a. Contrario di avvinccbiarr 
distrigare: sviticchiare. S'usa anco nfl. a II f* 
allosUanarsi. 
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Sbltraciart. v. a. Infrangere come vetro. || Stri- 
tolare (MAL.) 

Shunt. t. fi Foglia c spezialmente quella di cer- 
fuglione. V. vitta. 

Sbitntri. r. e. Levar le vette : svettare. !| Per uc- 
cidere (MAL.). Il V. SCOSCA tu. Il T. mar. Svolger 
alquanto la gomena dalla bitta: sàmare (Zan. 
l'oc. .Ve/.). 

Statutari. v. intr. Far il verso o il canto dello 
strillozzo (ammisi V.). 

Sblu. >. m. Passatempo , svagamento : scopo. |j 
ibi a saio : spassarsi. 

Sbtuiilrl. V. smammi. 

Sbtzzarl. c. a. Far perdere l’uso : «remare. || Per 
SCIOGGniBI. V. 

Sbizzarrir!. v. a. Scapricciare : sbizzarrire. Si 1 
usa anco intr. e in Ir. pois. 

Sblennorl. V. SPLENDORI e simili. 

Sbogghlu. s. m. (raso.) Fetore grande (da snon- j 
giri, quasi faccia stomacare). 

Sbòrglrl. o. intr. Il commuovere o perturbarsi 
dello stomaco: stomacare (da svolgerei 

Aborra. V. sm avara. || V. srocti (da sborrare 
In senso di dar fuori). 

ffbou. s. f. Quella piccola parte di panno che 
si rivolta alla estremità di veste vcc : rivolta. 

E quella precisamente alla estremità della ma- , 
Dica : mandi ola. || Quella parte di lenzuolo 
che si rivolta sopra la coperta: rimboccatura ; 

(da SBDTABl). 


«bòli». 


V. SBOTA. 


Abolu. 

Abono. s. tn. Abbozzo: sbozzo. Il a sbozzo, po- 
sto are., per approssimazione, a un di presso. 

SbraraiarUI. V. SBtIACARiSI. 

Sbracarlo!, v. ri/l. a. Cavarsi le brache: sbra- 
carsi. || fi g. Sforzare , far ogni diligenza per 
checchessia : sbracarsi. || met. Largheggiar in 
fatti o in parole : sbraciare. || Arrestarsi per 
paura, sbigottirsi, ceder subito. || Commuover- 
si per tenerezza : sotlucherarsi. 

Sbracata. |. fi. L’azione dello SBnACABist in tulli 
i sensi. 

As bracata . ahi. Da sbracare : sbracato. || Modo 
aro., ricascato colle estremità iu giù: bracaloni. 

Kbraccarl. r. intr. Trapassare con un passo 
luogo o con un salto, un fosso o altro: ab- 
boccare ( Tomm. D., Fanf. Voc. d. u. 'foie. ). 
P. pass. snnArCATn: abboccato. 

fAbracchiart. v. a. Misurar un terreno a bac- 
chi (SBRACCHI). 

Abncco. i. in. Passo lungo, il valicar un fosso, 
un rivo o altro con tal passo : bacca ( Fanf. 
l'oc. d. u. foie.). || co du' SBRACCHI , in due 
gran passi. 

Atbraciarl. v. a. Allargar la brace accesa: sbra- 
ciare. || Gridare : sberciare. P. pass, sbraciato: 
sbracialo. 

■•Sbraciala, s. f. L'azione dello sbraciare : sòi a 
data. 

«braclatcdda. dim. di sbraciata : sbrodolino 
(V. participio). 

«bramar!, v. a. Cavar la brama : sbramare. || 

|| Morir di brama, infr. 

«bramai rari. V. SBRAM ARI. 

«brattante ntu . i. m. Lo sbranare : sbranamento. 

«brattar!, e. a. Tagliar in brani : sbranaci. P. 
pass, sbranato : sbranato. 


«brannari r. intr. L'abboccaro della nare dal- 
l'un de’ lati : essere o dare alta banda, sban- 
dare. 

«brattnurl. IdiolistUO per 5PL RNOOHI. || L’ AN. li. 
lo registra in scuso di vigore, energia. 

sbravazzar!, (mal.) e. mir. Far il bravo, lo 
smargiasso : sbravazzare. 

Sbravazzarla ». f. Smargiassata: braverìa. || Mil- 
lanteria da spaccone : rodomontata. 

Sbravazzata, s. f. L’alto dello sbravazzare: sbra- 
vazzala. || Minaccioso sgridamene : bravata. 

Sbravazzu. V. SMARGIAZZO. 

Sbravazzati, add . Bravacdont, sbravazzone. 

Sbratta ri n. a. Scoprire le braccia snudandole: 
sbracciare. || fig. Adoperar in checchessia ogni 
forza o sapere- sbracciarsi. || Prov. io mi sbraz- 
zu r idda senti fri odo, io soffro ed altri ai 
lamenta. 

Sbranata. ». fi L'azione dello sbracciarsi: sbrac- 
ciala. 

Sbraitateti da. dim. Séracciafrna (V. participio). 

Sbrazzatcddn. dim. di 5BRAZZAT0. 

Sbrazzatlna. V. SBRAZZATA. 

Sbrazziim. add. Che ha rimboccate lo maniche 
fin al gomito , e snudalo il braccio : sbrac- 
ciato. 

Sbruzzleariat, (nocCA) V. SBRAZZABISt. 

Sbria. V. SBRIGA. 

Sbrlacari e. infr. e intr. pass. Uscir d'ebbrez- 
za : disebbriare. |J alt. Far disebbriare. P. pass. 
sbrucato : disebbriato. 

Sbrìalozzlu. V. SBRio. || Fuggitozio (biondi). 

Sbriciarla. ». fi Azione da sbricco : baronata , 
bricconata. Il Compagnia di tristi. 

Sbrlecblarl. V. SBRICCPNIARI (da SBBICCO). 

Sbriceu. ». ni. Uomo .vile , mariuolo : sbricco. 

Sbrlceuliarl. v. a. Mugnere a stilla a stilla il 
residuo dì lane dalle poppe delle vacche, quasi 
a briciola. 

Sbrlrru naria. V. BRICCUNARÌA 0 SBRICCARÌA. 

Sbrlccunl. V. BRICCONI. 

Sbriccnniari. b. intr. Fare il briccone, vivere 
da briccone : sbriccontggiare. 

Sbrlclaatu. add. Di poca apparenza : sparuto , 
mingherlino (minuti lla e scimonrlli). 

Sbriciti, add. Meschino, vile, con panni laceri ; 
sbricio. || Semplice, modesto dello di adorni, 
abbigliamenti ecc. || Sollecito, sbrigativo. 

Sbrienna. ». fi. Arnese da pasiore (pitbì). 

Sbriga . ». fi. Asse a due o senza sponde, dove 
si gramola la pasta : gràmola ( Fr . brie: gra- 
mola, maciulla). 

Sbrigaiurntu. ». m. Lo sbrigare o sbrigarsi : 
sbrigamenlo. 

Sbrigar!, p. a. Dar fine e con prestezza a una 
faccenda : sbrigare. || rifi. a. Sbrigarsi. || V. sbi- 

RIABI. 

Sbrigativi!, add. Che facilmente si sbriga: sbri- 
gativo. || Delio di persone, speditivo, ebe si sbri- 
ga : sbrigativo. 

Sbrigata, add. Spedilo, facile : sbrigato. || Finito, 
sbrigato. || Ridotto a mal termine , disperalo : 
spedito. 

Sbrlggltiarl. o. a. Cavar la briglia: sbrigliare. |] 
Per sim., sciorre , slegare : sbrigliare (mal.). 
|| Per stramazzare. || tifi. pass. Sfrenarsi. 

Sbrlggblatu. add. Senza briglia : sbrigliato. [| 
met. Licenzioso, scapestrato: sbrigliato. 
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Mbriirnrnai»ent«. t. m. Lo svergognare : it ter- i 

goqnamenlo. 

Sbriiruirnari. v. a. Far altrui viluperevolroente 
vergogna: svergognar*. Il Violaro : svergognare. 

NbrlrugBatamenil are. Senza vergogna, sfac- 
cialamenlo : svergognatamente. 

KbrlK«irnMatia pegg. di sbriugnatp : svergo- 
gnatacelo. 

Mbrlguirnateddu. dim. Svergognateli. 

SbrlKOirnailaalnaaaarntl. arr sup. Seergognatis 
smaniente. 

Sbrifrngnailtia. s. f. Sfacciatezza : svergogna- 
tessa. 

Nbrir»irnaiu adi. Da svergognare : svergogna- 
to. || Sfaccialo : svergognalo. Sup. sbrigugna- i 
tissimu : svergognatissimo. 

Abrlffugnaiuiil. aCCr. di SBRIOUONATU. 

Mbrigucnuaaaienil. are. Svergognalamente: ster- 
gognosamentc. 

Mbrlruaeddu. dim. di SBRIGUNI. 

Sibrigual. s. m. Lunga asta di legno, mastiet. 
lata con chiavarda all'angolo della gramola , 
o con essa si comprime la pasta : stanga (Car. 
l'oc. Met.) (da SBRIGA). 

Mbrlguniari. c. a. Lavorar la pasta nella gra- ■ 
mola colla stanga : gramolare. 

SbrIJa. V. SBRIGA. 

Sbrtjaia t A la Posto am. Alla fine , in fine , 
come dire dopo sbrigatosi. 

Kbrljnnf. V. SBRIGHIVI. 

MbrinaH. V. SDRizziARi. Cosi nel Piazzese ( da 
BRINA). 

ftbrl» lauri. V. SRLENNURI. 

Rìbritignarl. V. SBRIGDG.NARI. 

Sbrini, I V. SBRIGUNI. 

Sbrina, i f. Gocciolina di liquido che viene 
dallo spruzzare : spruzzo. |j Un poco, una pie- ! 
cola gocciola: stilla, zimino, centellino. || Quel- 1 
lo schizzo di fango che si attacca ai panni in 
andando: zàcchera, pillàcchera. || schizzi, guai, 
minacce di guai. 

Sbrlamrl. V. SBRIZZIAM. 

Sbrliitaaaealu. s. m. Lo spruzzare : spruzza- 
meli, 'o. 

Sbrlniarl. t. a. Leggermente bagnare facendo 
saltare goccioli d'acqua con checchessia: spruz- 
zare, spruzzolare. || Itifr. Piovere leggermente: 
spruzzolare, piovigginare. || rifl. a. Empiersi di 
zacchere : Inzaccherarsi. 

Sbrlzalum. s. f. L’azione dello spruzzare: spruz- 
zata. || Leggera pioggia : spruzzolata. 

Kbrliilutedda. dim. Spruzzatina. || Spruzzola- 
fina. 

Sbrtiilateddu. dim. di sbuzziatu. || Briztola- 
lino. 

SbriuUtlM. s. f. L'alto e l'efTetto dello spruz 
zare : spruzzatura. 

SbrUitaiu, add. Da spruzzolare : spruzzalo. || 
Spruzzolato. || Inzaccherato. || Mescolalo di mac- 
chie e di vari colori : brizzolato. 

SbrlKlaturl. V. ANNA FFIATURI. 

Sbrlnlcedda. dim. di SBRIZZA. 

Sbromu. s. m. Quell'umore che stilla fuori a 
guisa di sudore da cosa sucida o Imbrattata. 

( Gr. /ìptopm : fetore o Lai. ex-prorao : metto 
fuori). iuiTTABi lo sbromu, adescare (sac. pa- 

LAZZOLO). 

Sbruaearl. V. SBRUCCULAB1. 


Sbruecutari. e. a. Far pompa, esporre in mo- 
stra , dar fuori : snocciolare. || Pagar in con- 
tanti , dar danaro : snocciolare. [| Dar pronta- 
mente mercede , rimunerazione. || Ridire, pa- 
lesare tulio senza ritegno, sbrodeltare, schic- 
cherare. i| Torre gli inutili rami o le inutili 
foglie alle piante : sbloccare , sbroccolare. 8 
Sguizzare, sgusciare dal letto, levarsi da Ielle. 
P. pass sbroccolato : snocciolalo. || Schicche- 
ralo. i Sbroccolo. 

Sbruccullarl V. SBRUCCULARI. 

Sbrudnrl. t. mfr. Liquefarsi, struggersi : sire- 
dettare. 

Sbruddarl. c. a. Render vigoroso, vegeto, n- 
tigone,-. || Levar via le foglio a' rami : nini- 
care. || rifl. a. Scorticarsi. || Per sgaudabi V. 
|| E in generale anco per : nettare. 

sibruddaiu . add Vigoroso. 

Mbruffamrnlu V. SBRUFFATA. 

•sbruffai -i. v. infr. Spruzzar colla bocca: àref- 
fare. || Anco dello spruzzar per le nari o in 
altro modo : sbruffare. 0 Uscir fuori con im- 
pelo sia a ridere che a piangere : prorompe- 
re. || V. anco sbuffari. P. pass, sbruffiti): 
sbruffalo. || Prorotto. 

Sbruffata, s. f. Lo sbruffare : sbruffala. || Pro 
rompimento. 

Sbruffalrdda. dim. di SBRUFFATA. 

Sbrufftrrddn. dim. di SRRUPFU: sbruffello. 

Sbruffo, s. m. Lo sbruffare : sbruffo. 

Sbruffulnrl. V. SBBUFFABI. || V. aUCO SBBCCCC- 
I.ARI. 

Sbruffoni aCCr. di SBRUFFI'. 

Sbruirchianirniu. s. m. Lo sbrogliare. 

SbruairMari. o. a. Levar l'imbroglio : sbroglia- 
re. || met Dire alla spiattellala e senza riguir 
di: schiccherare, sbrodeltare. || Contrario di ni 
volgere : svolgere. || Spiegare : sciorinare. || S*i- 
Inppare, sciogliere : distrigare, scalr tedimi ( 
hg. mfr. Divenire scaltro, astuto: scaltrirsi, 
|> Per ARRiTTARt V. || rifl. a. Disimpacciarsi 
sbrogliarsi. P' pass, so rugghi a tu : sbroglia- 
lo ecc 

Sbrnirebiaia. s. f. L'azione dello sbrogliare. 

Sbrugffblaledda. dim. di SBRCGGHIATA. 

Sbruizfrblalrddu. dim. di SBRUGGHIATC. 

Sbrumnrl. r. inlr. Divenir sozzo: inzozzirz. 
Dicesi de' liquidi quando escono per sottili 
pori de’ vasi : trapelare. || alt. Cavare, meWf 
fuori, pagare denaro: snocciolare , sfosserai* 
Il V. ASSAUMARARI (da SBROMU. Zan. l'oc, hd 
ha : imbrumare, che vale darò leggiere pen- 
nellale di catrame sulle tavole; ecco una !<*• 
lana etimologia sulla radice della voce ). "• 
pass, sbrumatu : insozzilo. || Trapelalo. || Sbop - 
dolalo. 

Sbruninla. V. SBROMU. 

Sbruuiiart. V. sbruuIri. || Premere le teste f 
le interiora dei pesciolini dinanli agli se# 
dove si crede sia la murena. 

Mhrundarl. V. SQUASARi. || Levar le fronde: sfron- 
dare. || Levar le foglie da' rami : sbramare. 1 
Tagliar i rami all'albero: scapezzare. 

Sbrundnlnrl. V. IMPIEGAR!, || V. SBRUNOARI. 

Sbruunurl V. SBRUNOARI. 

•òbruiiamentu . t. m. Lo sbruffare !D B.). 

Mbraiiari. v. a. Tor via il brutto, nettare: sbrai- 
tare. Il V. ABBRUCIASI. 
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Sbruvlearl. V. SBORVICARI. 

Nbruuanenla. Cd. D.). V. SBRIIZIAMNTD. 
Sbranar! V. SDRIZZIARI. 

SbucrngKhlalu V. SBUCCATU , Del § 2 e 3. Da 
vocrAGOHiv, cioè senza vvccaggriu. 
Sl>B«»i»eni«. ». m. Lo sboccare: sboccamento. 
Sbuecarl. v. inlr. Far capo, metter loco i fiu- 
mi od alire acque: sbeccare. || Dello delle 
strade : meline, dare. || L’uscir luori colla na- 
ve da una imboreatur.1 di un golfo o canale : 
sboccare. || irrompere, uscir fuori cod impeto: 
sboccare. || Uscir fuori dalla capacità, per trup- 
pa pienezza: traboccare || — li vasi, il levare 
o gettare quando son troppo pieni un po' del 
liquore: itoci ore. la carcara, manomet- 
terla. || V. ABBOCCAR!. 

tVbneeauinienil. aro. Detto del parlare disone- 
stamente : sboccatamente. 

Sburcaferidu. d<m. di SBUCCATU. 

Sbuccimi udd. Da sborrare : sboccato. J met. Di- 
sonesto o soverchiamente libero o incauto nel 
parlare : sboccala. || Si dire anche al cavallo 
che non cura il morso : sboccato. || Dello di 
scarpa di cui il tomajo cuopra poca parte del 
piede. || i. il primo mosto che esce. tup. sboc- 
catissimo : sboccatissimo, 

Sbiiecntunl. OCCr. di SBt CCATU. 

Sbuccaiur*. s. [. Lo sboccare, sbocco: sbocca- 
tura. 

Sbucolarl o. inlr. Uscire il fiore dalla sua boc- 
cia : sbocciare. || fig. Alenare , succedere. || In 
senso attivo, prendere UDa risoluzione, una 
determinazione. P. pass, sbocciato : sboccialo. 
Ri buccia la. ». (. Lo sbocciare, 
tabucco. ». ri. Lo sbocco , il luogo dove sboc- 
cano le acque: sbocco. 

Kbudlddanieni». ». ri. Lo sbudellare : sbudella- 
mento. 

Wbudiddart. t'. u Ferire in guisa che escano 
le budella: sbudellare. || V. sbi.hricari. || Mo- 
do basso V. cacarisi. P. pass, sbi dii dato: 
sbudellalo. 

Ribudiddam. ». f. Lo sbudellare || (.'osi chiamasi 
anco ia druda. 

Sbudlenll. V. DISUBBIDIENTI. 

Nbudurarl. e. inlr. Uscir fuori, dicesi della mar- 
na o simile. |i all. Cavar fuori, dir checches- 
sia liberamente : sbirrure. || Forar il buzzo in 
modo che escan le budella : sbussure. || — la 
collira, sfogare. || —la sciabbcla: sfoderare. 
|| E vale anco, partorire. || Cacar molto e te- 
nere : sguai querure, scacaisare. 

Sbuffar!. r. inlr. Mandar fuori I' alito con im 
pelo, a ragion d'ira o simile: sbuffare. || Il sof- 
fiare che fa il cavallo quando se gli para cosa 
che lo spavrnli : sbuffare. || Brontolare : sbuf- 
fare. || alt. l’roflcrire o dire con isdeguo: sbuf- 
fare. P. pas <. sbuffato: sbuffato. 

Sbuffi» t* s, (. Lo sbuffare: sbuffo. 

Sbugghliirl. V. arrisbigghiari. Il V. SGRI00ARI. 
Sbugghlullarl. v. a. Sròlgere. || Sgomitolare. 
Sbujnrzarl, c. n. e inlr. Perdere o far perdore 
alti ui, per vendita, per furto, per malattie ecc. 
tutti i buoi. (Da voi, dove il v cambia in B'. 
Sbulnxiaweniu. ». m. Lo svolazzare : svolazza- 
mento. 

Sbulauarl. r. in Ir. Volar piano or qua or là : 
srolaszare. || Dibatter l'ali : seolaixare. || Fug- 
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gire con grandissima fretta : spulezzare. [| met. 
Vagare or qua or là : srolaszare. || Esser agl- 
iaio dal vento , sventolare : svolazzare. J| fari 
sbi lazzari , rubare , fare sparire : far vento 
ad una cosa. || alt. Render Iranco , scallrire , 
avvezzar alla vita del mondo , scozzonare : 
sfranchire, spupillare, far saltare la granala, 
stazzature ( Higutini ). P. pass, sbulazzatu : 
svolazzalo. 

Sbuluaiala. V. sbi LAZZAUS.VTU. 

sbutaiiu. ». ri. Piccolo panno o velo Doto dal- 
rarlefice, in atto di svolazzare per aria: tro- 
lazzo. 

Sbunimarlarl. V. SBt ROIRI al § 8. 

Sbumnilcarl. t>. «Rfr. Trapelare, trasudare delle 
macchie : trasugare {Higutini}, buttare, (dall'ut. 
V. Hai. bomicare: vomitare). (| — li stomaco. 
V. set tari || Per sfggari, o sbidirari al § 2. 

Sbuairunain. Idiotismo per sventi batu V. 

Sbuola. V. SBOTA. 

Sburri lari. V. BORDI ARI. 

Sbarri Irl. v. a. Sciogliere : slegare. || Per alle- 
gare. || Atterrare, rovinare, metterò a soqqua- 
dro. || Guastare, sconciare. || Malmenare . con- 
ciar naie. || V. srùsiRi. || Ingegnarsi di trova- 
re il senso di una parola, di un libro, o si- 
mile: sghinbizzure || ni n ci la set udiri, es- 
sere incapace a fare , non potere : non ce la 
sfangare, non ce la sbarbare. || Detto di sanità, 
esser a mal punto , non poterla durare. || a 
srurdirisi . posto or», iu copia: a culafascio, 
soprummodo. || sbordibisi : rovinarsi, conciar- 
si, conciarsi male. || — ni LI risa: sbellicarsi 
dalle risa. P. pass sboroutu : slegalo. || Gua- 
zzalo ere. (da t udiri). 

Sburri limi. V. SVARIUItl. 

Sburriullnrl. frtq. e dim. di sburdiri V. 

s hurdu in. ». f. L'azione dello sbuboiri. V. in 
tutti i sensi. 

Sburdutcdda. dim. di SBtlRDUTA. 

Sburri ufeddn dim. di SBURDUTU. 

Sburduiiuu. add. Alquanto slegalo, o malcon- 
cio. 

Sburfnrl. Melatesi di sbruffar! V. 

SburEimrntu. ». m. Svolgimento di stomaco : 
svolgimento. 

Sbùrglrl. V. SBORGtRt. 

Sburirliitinu. add. Mezzo stomacalo. 

Sburgtuiu. udd. da SBORGtRt : stomacato. 

Sburlddurl. V. SBUDIOLiARI. 

.Sburrare v. u. Cavar la borra: sborrare. || Dar 
fuori , o dir checchessia liberamente: sborra- 
re. || infr. Esalare (caruso) || Detto di tem- 
po, piovere dirottamente : slrapiorere. || Isfo- 
gar la collera : sbuffare. 

Sburratura. V. SBUCCATURA. 

Sburrlarfol. V 5MARRIRISI. A iN'OlO (PITRÈ). 

Sburrlcarl. V. SBORVICARI. 

Sbiinlcclilnrl. V. SBtRTIt CHIARI. 

Sburv Icari . r. a Disoltcrrare : disseppellire. || 
Scoprire. f| Scalzare (da vurvicabi). 

Sburi tcuitna. ». f. Il disseppellire: disseppellì- 
mento. || Sceprimenlo. 

Sburmnientu. ». f. Lo sborsare : sborsamento, 

Sburznrl. v. a. Cavare dalla borsa , spendere : 
sborsare. P. pass, srurzatu : sborsato 

Sburrala. V. SRORZAIIENTU. 

Sburtu. i. ri. Lo sborzare: sborso. 
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«bu«n V. TOSATA (BOCCA). 

«buaclulart. p. a. Cavar dal bossolo. 
«bu>«lcarl e. a. Sgonfiare. |; Scoppiare (Da tos- 
sica). 

«bunularl. V. SBOSHOLAnl. 

Sbuianiento. ». m. 1.0 svoltare : scottamento. || 
V. SBOnr.iu«.STO. 

«buunari. v. a Levare I' intonaco dal muro 
(imbottunari, dicasi l' intonacare), j Un certo 
gettare, che (anno gl'intonacbi di calcina , di 
una porzioncella di lor superficie lasciando 
cosi de' buchi : sbullettare. 

«botar!. p. a. Contrario d’avvoltare, voltare: 
svoltare. || Volgere sossopra : rivoltare. || Sem- 
plicemente per volgere : svoltare || vutaki e 
serrani a i turi', indurlo, persuaderlo a cliec- 
chessia : svoltar altrui. || Tifi. a. Rivoltarsi in 
giro per terra o pel letto : voltolarsi. || Dicest 
anco di quei ferri di cui il taglio s' arrove- 
scia : rivoltare. || V. sBònoim. P. pass, sbuta- 
tu : svoltato. |f Ritoltalo. || Voltolato. 

Abolii t*. ». f. I, azione dello svoltare o svoltar- 
si : scollata. || Voltolamento. 

«bulalriltlA. dilli, di SBUTATA. 

«bulaleddu. dim. di SBt'TATU. 

«bulallna V. SBC TATA. 

«bulli-uri. p. a. Toglier via lapparle [burrosa : 
sburrare. 

«butlratu add. Dicevi del latte o ricotta da cui 
sia sialo cavalo il burro : sburralo. 
Sbuirurarnin. » ro. Il mangiar a crepapelle : 
strippo, strippala. H Insaziabilità, ingordigia : 
sbuconeria (se questa voce potesse formarsi , 
da aiticene >. 

Nbuirarl. p. inir. Mangiar a crepapelle : strip- 
pare || » SBUTium : a strippapelle. 
Wbulraleddti. dim. di SBUTRATU. 

Mbuirmu. add. Che mangia assai : corpo sfon- 
dalo, sbucane. 

Abiuratimi aCCr. di SBUTRATU. 
wbuirunlari. V. SBUTnARt, ma è più forte, 
«buttarl. p. a. Contrario di turare : sturare. || 
— LI cavami!, farli sfogare, farli esercitar un 
poro prima di usarli, spezialmente quando sia- 
no stati in ozio. || mtr. Votare, sgonfiarsi: sbot- 
tare. [I Per sim di persona cho sfoghi coniro 
altrui : sbollare || Creparsi , rompersi , detto 
p. e. di doccioni o simile. ; all. Cavar il vino 
dal tino dove è sialo a bollire : srinare. P. 
pass, sbottati’ : sturalo U Sbollalo || .Vpinafo. 
«ballato. ». f. Lo sturare, lo sbollare. || T. mar. 

dari ‘.va sbottata: piror bordo. 

«bulina ». m. Duco per dove si fan colare i 
superflui o dannosi fluidi: canale, meato. (Da 
buttare). 

«•bulinimi, v. a Sfibbiar i bottoni: sbottonare. 
|| V. sBUCCtAtu. || Detto degli ulivi. Borire: mi- 
gnolare. P. pass, sbuttunatu : sbottonalo. || 
Mignolato. 

«bullonata. ». f. L'azione dello sbottonare: sbot- 
tonata. 

«bonari, p. a. Dar una prima forma a ciò che 
si vuol fare : sbozzars. P. pass, sbuzzatu : 
sbozzalo . 

«buttata, s.f. L'azione dello sbozzare: sbozzata 
«bunaiedda. dim. di sbuzzata : sbozzolino (V. 
pabticipiu). 

Sbutiatiaa. V. sbuzzata : sbozzatura. 


«cabbello. V. SGABBILLU. 

«eabbla. V. RUOTA. 

«eabbluu ». f. T. boi. Pianta perenno, credula 
buona con tro la scabbia : scabbiosa. Scabiosa 
arvensls L. 

«cabblu»u. add. Che ha scabbia : scabbioso. || 
Si dire per sim. anco delle piante : scabbioso. 
«cabbruorddu. dim. di scABRRUsu : scabrosello. 
«cabb rutila. / ». f. Qualità di ciò che è sca- 
«eabbruotiail. ) broso : scabrosità, scabrositadi, 
srabrosilate. || fig. Difflcollà grande : scabrosità. 
«cabbruau add. Che ha la superficie ruvida: 
scabro, scabroso, il met. Difficile intrigalo : «m- 
broso. || Pieno di difflcollà: scabroso, Sup. sc«i- 
biiusissimu : scabrosissimo. 

«cacari, p. inlr. Cèdere, fallire. || Cessar di fare, 
arrendersi: desistere. || Venir meno, fallire: 
ciurlare nel manico. || Dello di galline non far 
più uova : sterilire. || Detto della trottola, ces- 
sar di girare. || Sbagliare. || Male o svogliata- 
mente far checchessia : scarognare. P. pass. 
scacatu : ceduto ecc. 

«cacata. » f. Il cedere, lo sterilire ecc. 
«catana ri. v. inlr. Mandar fuori gli escrementi 
in copia : scacazzare. 

«cacano. ». m. Scacazzamene : scaca zito || V. 
CACA2ZU. 

Wcaccancddo. dim. di SCACCA.VU. 

«caccaulari v. inlr. Riderò con istrepito : sghi- 
gnazzare. P. pass, scaccaniatu : sghignatali 
(da sclccAvn). 

«caccaalata. ». f. Lo sghignazzare : sghignaz- 
zala. 

Ncaccanlaicdda. dim. di se ACCA.VIATÀ. 
«caccnn latina. V. SCACCANIATA. 
«caccaulatuua. acrr. di SCACCA.VIATA. 

«cacca uà. ». m. Riso rumoroso , sgbignitii- 
menlo- sghignazzo. (0 dal ImI. cachinus, o dal 
fr. cancan: schiamazzo). 

«cucca» ifrirhiatu. V. scarcavigchiatu in scai- 

CAVIGGHIARI. 

«caccLcra. ». f. Tavoletta tutta a scacchi, don 
si fa certo giuoco con vari pezzi , delti scac- 
chi : scacchiere, scacchiera. 

«cncchrri. ». m Quel ripiano che è in capo» 
ogni branca di scala : pianerottolo, ripiano 

«caccbctfu. dim, di SCACCO. Il A SCAr.CHITTI, 

posto ape. , fatto a scacchi , detto per lo pii 
di tessuto : scaccheggiato 
«racclitnirddu. dim. di SCACi hìatu. 
«ermellini,, a-td. Fallo a scacchi : scoccalo 3 
Macchialo : schiazzalo. 

«cocchieri. V. SCACCHKRI. 

«cacchi ronu . pegg. di scacciieri : pitsunth- 
faccio. 

«cacchi rcdtin. dim. di SCACCIIERI : pianerottoli 

no (in Firenze). 

«cacchlruni. accr. di scACCBRM : pianeroM- 
loni. 

«eaochiifciMu.i dim. di scaocu. || Piccole 8gn- 
«cacchltilnu. t re quadrate in su' panni : «* 
dolina, [a scacchitti.vu , de’ tessuti a quaJn 
piccoli : a dadolini. 

«caccia. V. scacchi (In Aci), 
«caoclantarglu. V. ARCIRUTTEDDU. 
«eacciaiuciinull. ». m. T. tool. Uccello rosic- 
elo giallastro; colla gola nera, e macchie bian- 
che sulle ali, grossa è la sua testa, e il ber- 
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co dal pari , ma corlo e tenace : frosone, fru- 
sone. Letta coccolhraustcs L. 

Scacciamento. s. m. Lo schiacciare : schiaccio- 
mento. 

Scaoclnnedda. V. SCATTIOLA. 

Ncsfclàntiult. V. V \ ACARI. 

Scaeelari. e. a. Hompere, infrangere con forra 
soverchiaule: schiumare, stiacciare. || intr. Ca- 
scar sotto i piedi del cavallo , sono le ruote, 
o fra uua pressa di persone : schiacciare. || 
Uccidere un insetto come mosca e simile : 
schiacciare. || scacciaci l'occhi, far cenno co- 
gli orchi : strinar gli occhi. || — un jiditu ecc., 
chi gli rimane un dito o altro fra uscio e u- 
scio o stretto altrimenti , dice: mi suno strie- 
s alo un dito, o mi son fallo un granchio a sec- 
co. || ai». Dar ad intendere : infinocchiare, im- 
bubbolare. || eni vai se acci asmi : che vai rin- 
fraacrscandol quando alcuno cerca infinocchia- 
re, o darla a bere. || scacciar! L'anca, indovi- 
nare : apporsi. || scaccurila fradicia , rima- 
ner deluso, sbagliarsi: stiacciarla, dar in ciam- 
panelle. || rifl. a. Rompersi, infrangersi : schiac- 
ciarsi. || fig. Scansare con accortezza fatica o 
briga : sbucciare , sgabellarsela. | Consumare 
il tempo senza far nulla : dondolarsela. || E 
anco male e svogliatamente fare checchessia: 
scarognare ( mtr .). || Prov. cadi la casa g mi 
scaccia , si dice a persona che Sempra pone 
innanzi dubbi. P. pass, scacciato : schiaccialo. 

Scacciata. ». f. Lo schiacciare : schiacciamento, 
schiacciatura. || Focaccia: schiacciata, stiacciala. 
|| —d'occhi : strizzala d'occhio. 

Scaccisi,- Alia. dim. di scacciata. || Schiacciati- 
mi. || Sorta di forma pariicolarc di pesce. || 
MANCIAIll SCACCIATEDDI , fig. V. SCACCIAR! ai 

§ 9 e 10. || — d'occhi: strizzatina i rocchi . 

Seti retale (Jda, dilli, di SCACCIATI!, piallo : schiac ■ 
datino (Tomm. I).). 

Scacciatimi ». m. Schiacciamento : schiacciatu- 
ra. || La disgrazia di essere schiaccialo da un 
carro , da una carrozza ecc. , o calpestato da 
un cavallo. || V. scacciata. 

Scacciata, adii. Da schiacciare : schiacciato. || 
Piatto : schiacciato. || parrari scacciato , con 
istrascico. 

Senceiaiurl. ». m. Strumento da schiacciare , 
da slrignere : strettoio. 

Neucclognl. V. CHIACCHIARI. 

Scaccia, s. m. Nome collettivo di frutte secche 
alte ad essere schiacciato , come noci , man- 
dorle, nocciuole ece. 

Scaccili nedda. dim. di SCACCIU.NI. 

Senecioni ». m. Stordimento , schiacciamonlo 
colla bocca, o con altro : stretta, morso, acciac- 
camenlo. 

Scaccili, .tari c. intr. Mangiar alcun poco, ro- 
sicchiare : itentecihiare. || intr. pass. V. scac- 
r.TAni al § 9 e 10. 

Scacclunlaou. a dd. Chi sotto un pretesto o sotto 
un altro cerca di scansar fatica : sbuccione. 

Scarcu ». m. Uno di que' quaderlelti dipinti o 
d’intarsio che si vedono l'uno accanto all’al- 
tro nelle insegne , nelle divise , negli scac- 
chieri : scacco. || Quello in sui tessulì : scacco, 
dado. || T. agr. Spazio quadralo ove sta semi- 
nata una specie soltanto di checchessia : qua- 
dro. | scacchi , certo giuoco con alcuni pezzi 
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o figure, sur una tavola o sacchi detta scac- 
chiera : scacchi. || menzi scacchi , giuoco si- 
mile , ma con sole pedine : dama. || scacco 
matto , quando Del giuoco degli scacchi si 
vince, chiudendo l’adito al pezzo detto re: 
scacco matto o scaccomatto. || Ondo fig . , da- 
ri o a viri scacco MATTO , avere o fare dan- 
no , onta ecc. : dare , avere o ricevere scac- 
co o lo scacco o scacco matto || rssiri ’.nta 
lo scacco di . . essere nel prociato, o nella 
probabilità di dover fare o dare. || rssiri fora 
di scacco , esser fuori rischio. || a scacco , o 
a scacchi , posto avv . , dicesi di checchessia 
fatto a quadretti l’un accanto all'altro : a scac- 
chi, a dadi. ||scaccu, si dice anche alla quar- 
ta od ottava pane di un foglio : facciuola, scac- 
colo, quarto di foglio. 

Sraccumalto. V. in SCACCO. 

Scadili,! V. CACIUNI. || V. SCUSA. 

Seaeiuausa. add. Di debole complessione e sa- 
lute : cagionoso, cagionevole. 

Scadduzzamentn. ». m L' ingollare. j| li pren- 
der su di sè un obbligo, un affare. 

Scadduxzari. a. Mandar nel pozzo , inghiot- 
tire senza masticare avidamente : ingollare , 
ingozzare, scuffìonare {Buscaino). || Prender So- 
pra di sè un obbligo, un peso, un affare: ac- 
collare , sgobbare. P. pass, scadduzzato : in- 
goltato. || Accollato, sgobbato (da caddozzu). 

Scadduzzaiurl. V. SRARRATOZZI. 

Scadenti, add. Dicesi della qualità di checches- 
sia inferiore a un’ altra , o che ha perduto : 
scadente. 

Scadenza. ». f. T. comm. Termine del doverti 
pagare una cambiale : scadenza. 

Scadenxiariu. ». m. T. comm. Libro dove si re- 
gistrano le scadenze. 

Scadlmeniu. s m. l.o scadere : scadimento. 

Se Adiri o. intr. Declinare , venire in peggiore 
stato : scadere. || Lessare, finire. || T comm Di- 
cesi dello scorrer un tempo prefisso a un pa- 
gamento od a checchessia : scadere. P. puss. 
scaduto : scaduto. 

Scaduta. ». f. Lo scadere. V. scadenza. || a la 
scaduta : alla fine. 

Scaraggbtani. ». m. Il tronco, il ceppo del cia- 
faglione. 

Scafararl c derivati. V. SCALVARARI. || Per SCA- 
RIFICAR! V. 

Scafar!. V. SCARFAR1. 

Scafarlrt. V. SCAFARARL 

Scafazzamentu. ». m. Lo schiacciare; lo spiac- 
cicare. 

Scafazxarl. r. a. Dicesi di cosa morbida della 
quale premendola coi piedi o con altro si di- 
stende, e se ne fa come una panicela: spiac- 
cicare, a bbiaccare, a affacciare, scofacdare.\\ 
Pestare , premere : pigiare. || Disfare , ridurre, 
come in pappa: spappolare, p. e. cervella che, 
appena tocche, si spappolano (Belimi), \\rifl.a. 
Spappolarti , spiaccicarsi. || Pigiarsi. ( Da eco- 
facclare : schiacciare a guisa di cofaccia o fo- 
caccia). P, pass, scacazzato : spiaccicalo. 

Scacazzata. ». f. V azione dello spiaccicare : 
spiaccicata. 

Seafasaalcdda, dim. Spiaccicai ina ( V. PARTICI- 

Fio). 

Scafa. xalrddu. dim. di SCAFAZZATTt. 

Ili 
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Meafoizaltna. V. SC.aFAZZATA. 

MoafazzaiUia. aii. Alquanto spiaccicato. 

Mcafazzaluna. accr. di SCAFAZZATA. 

Wraruizant. Lo spiaccicare in una volta c con 
forza. 

Sraffa «. f. Asse confitto a muro per riporvi 
stoviglie o checchessia : palchetto. || Quelli che. 
dividono in ordini un armadio : palchetto, i caf- 
fo ( Fan f. Voc. il. u. Tote ). || Arnese per lo 
più di legno eho ha vario capacità e scom- 
partimenti : scaffale, scansia. || Avvallamento o 
nuca che s'incontra nelle strade un po gua- 
ste: dogata, tocca. |1 E mel. intoppo, inciampo; 
e anco sbaglio, strafalcione. || pigghiari scapfi, 
l'inciampare in dogaje che fanno i veicoli nelle 
strade mal conce. 

V ' SC '"* al « S ' 

ttcaffaralu. V. SCARFARATO e Simili. 

Sraffarraia. a. f. Foggia di stipo trasparente da 
una o più parli , per ripararvi cosa minuta 
o preziosa : vetrina, scarabàtlota , scarabàltolo 
(Sp. escaparalrt). || fg. Piccola stanzetta : sca- 
rabaltoto. || putirisi mettiri "nta ’na sc.af- 
r arcata , dicesi di cosa pregevole, graziosa, 
delicata od anche debole. 

A»cnfT.irra(ai za. pegg. di SCAFFAHRATA. 

Wcaffarratrilda. dim. Scaraballolino. 

HvnfTnrralumi aCCT. di SCAFFABRATA. 

Sicaflarrlzzu. V. CASCIAR1ZZ0 (MAL.). 

Nraniatrdda. dim. di SCAFFIATC. 


McnfHaiu. s. m. Ordine di più piani di assiti per 
riporvi checchessia : tcaffate. 

AScafn cedila, dim. di sc.AFFA : scaffalcllo (Guer- 
razzi). 

Mraftlrlrl. V. SCAnFIDIRI. 

Kcaniledda. V. SCAFFIf.EDDA. 

Wcaffn. j. m. T. mar. Il corpo di una nave senza 
armamento : scafo. || Quel piano su cui sta in 
piedi il servitore dietro la carrozza: atte ( Car . 
l'oc. Mei.). || Por schi.affu. 

Mcaffuu. adii. Di strada mal concia , piena di 
dogaje. V. scaffa al § 4. 

Aie ati cari. c. a. Travasar l'olio da vaso in vaso 
V. capisi!. P pass, scafisatu : travasato. 

AScafndana. (A!V. M.). V. BAGASCIA. 

McafuNarl. l „ . 

«earualarl f V - «cnjAFU.-VIABI (VINCI). 


Mcarurchiarl. c. a. Cavar da una buca (cafor- 
chiù), far venir fuori: sbucare, sbucciare. || mel. 
Venire in cognizione d'una cosa occulta, ce- 
lata: scovare, disioprire (dal Gr. 0 X 3 -T(U sca- 
vo, cavo). || Staccar a poco a poco qualche 
parie di checchessia : se. il ficcare. || Levare , 
guastare l'intonaco del muro : scalcinare. 

Weaerhla. s. f. Quel piccolo legno che salta 
dalla pietra lavorandola a scalpello : scaglia. 
|| Squama: scaglia. || in pi. i ritagli o fram- 
menti che si formano lavorando il rame: sca- 
glie, ramina. || Quelle piastrelle dure che for- 
mano la scorza o pelle del serpente : scaglie. 
|| Sporgere nel suolo della scarpa che il cal- 
zolaio raffila: orlicci, tramezzetti (tumminkllo). 

SoaKarblamenta. t. rn. Lo scagliare : scaglia- 
mento. || Delusione. 

Neagghiarl. e. a. Lanciare, tirare : scagliare • || 
rifi. a. Avventarsi : scagliarsi. || V. scardar) , 
al § 2. Pareggiare un muro con iscaglie. || 


mel. Restar conquiso, abbattuto, per delusio- 
ne : rimaner brullo , scadalo, esser deluso, sbal- 
danzire quasi squagliare , struggersi tutte le 
speranze ecc. /*. pass, scagghiatu : scagliato. 
|| Deluso, sbaldanzilo. 

Stcaggblatn. V. SCACCHI AMANTI*. 

^n*ìrh! 4 da* a 'j < *‘ m - scagghia: scaglietta. 

•Seag-Rhlaln. s. f. Spezie di gramigna del cui 
seme si nulriscono le passere e simili : ta- 
gliuola. Phalaris canariensis L. J Spezie di pie- 
tra tenera simile al talco, ed è anche una spe- 
zie di mistura con cui si ricopron le tavole: 
scagliola, scagliuolo. 

ssragirlilazzn. $ f Vivanda di farina di grano- 
ne. spessila prima, e poi ridona a piccole for- 
me : gnocco. V. ranella. 

Sicairghta. s. rn. La parte che vagliando il grasso 
si leva, o che si suol dare ai polli per lo più: 
cagliatura ; e perchè s* usa darlo beccare ai 
polli dicesi anco : becchime. 

Szitg- h liilrOda. dim. di SCAGGHIOLA. 

Mraffg-Munain. p. f. Morso: dentata. 

Seaggliluaaziu. pegg. di SCAOOHICNI. 

Rfcagxlduardda. dim. di SCAGGHIUNI. 

S«-i* » <riittmt. (pi. scagghiuna) s. m. Dente posto 
fra gl'incisivi e i molari : dente canino. || I denti 
canini del cavallo: scaglioni. || aviri li scag- 
ghiu.va, mel. essere uomo davvero. || mtsTRtnt 
Li scagghiuna : mostrar i denti, far viso brusco. 

sìraRjfiiioMuiu. add. Che ha grossi denti : san- 
nulo. || fig. Prudente, destro : co' baffi. 

•ieaMizldiiAu. udì. Che ha scaglia : scaglioni. 

SSeagltarl. V. SCUGGHIARI. 

sicagnarl. Idiotismo di Noto per sgagghiari V 

Sica gnu, s. m. Tavola presso la quale slatino i 
mercanti a scrivere i loro conti : banco, seri- 
tojo. l| La stanza destinata a ciò : scrivania. 

Kcajularl. V. SCARPINAR!. • 

Scala ». f. Ciò che è fatto ad uso di salire, di 
scendere: scala. |[ Quella di legno portatile : 
scala a piuoli. || Ordine di checchessia , che 
vada gradatamente mutando, crescendo : tea 
la. || Dna determinata misura posta per para- 
gone o norma sotto i disegni di architetta- 
ra ecc. : scala. || mel. Tutto ciò che da udì 
cosa ne conduce ad un'altra : scala. || T. mar. 
Por porto: scala. || — a sproccu , a babivsi, 
a sgroppo o LtVATtZzo : scala a piuoli. || — 
a RARRALUct, quella che rigirando su di si', 
si volge altoroo a un pilastro o che : scala • 
chiocciola o a lumaca. |j — a forficia , a due 
pezzi uniti da un capo e che aprendosi fer- 
mano angolo acuto : scalco, scala a due bra- 
che , scala doppia. || — a matassar!! o ad oc- 
* chiù apkrtii , simile di quella a chiocciola, 
ma lascia nell'asse adorno a cui gira un vuo- 
to, come-un pozzo : scala a pozzo. || — mas 
ca, passo libero , libertà di andare o stare 
scala franca. || — isolata , non fiancheggiala 
da muraglia: scala a volo, o volante || — « tu* 
bru , è una scala a piuoli girevolmente im- 
perniati ne' due staggi, e che possono Basco»; 
dersi dentro di essi staggi , quando questi si 
chiudmi a formar tutto un pezzo come usa 
trave sana : scala da scorrere. || —A coorti di 
oca: scala a collo. || —A volo: scala a volo. || 
fari scala, fig., guidare : fare scala ad ala- 
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n a cosa. || parisi scala, fio. condursi ad alcu- scarpa. In S. Giovanni di Cammarata ( veli- 
na cosa per via di un' altra : farsi scaia. || a dose), 
scala , posto arre , gradatamente : a scala. || «cultori V. scarpaio e seg. 
a munta scala, a metà della scala, ovvero in «cnlinmeniu j. m. Il razzolare : razzolala, ras- 
ati piano di casa medio fra il superiore e l’in- zollo. || Il frugare : frugamento. 
feriore : of mezzanino. || Prov. pri nex PAOtRi Wmllarl. c. a - Il raspar che fanno i polli in 
un cra.nc a lo varveri si fa pari la testa terra per cercar cibo; razzolare. || Legger- 

scali scali, si dice di uno spilorcio che per niente lappare. || Per jim. frugare, cercare con 

un quattrino lascia rovinare checchessia || curiosità : razzolare. || V. arrimiscari. ( 0 dal 
unsi cci arriva nux rei metti scala, dicesi tic. «xxXXu ; scavo, gratto colle unghia o scor- 
di chi si scalmana a far tutto, o che non la- ciato da scavuliabi). P. pass, scaliatu: rila- 
scia cosa intentata per operare , per cercare solato. 

di fare. «««Itala. ». f. L'azione del razzolare: razzolala. 

«cntanabru. (VINCI) V. SCALAMBROM. «eullaleddn. dim. Razzolatina. 

secala Ribrunl. V. caroCibiiulu : scalabrune. |j 0- «cullai Ina. Lo stesso che scaliata e non dim. 

zioso, scioperato : bighellone. bensì sa più del freq.: razzolio. 

«calandro nata. ». f. Ordine di scalandri ni V. «cnlicedda. i dim. di scala: scalino. || Una sca- 
«eaiandrunrddu. dim. di Scalandroni. Wcallddu. ( la di legno manevole di pochi 

Scalandroni. ». ni. Trave rotonda, segala in due gradini che si regge da sé nella propria ba- 
pel lungo , serve per farne scale a piuoli (0 su : scalèo. 
dalla radice scala, o dal Gr. xaXivScu : volgo, «caltnunirl. V. uoganazzi. 
quasi dire cilindro). RmaIIhu. V. scaloni e derivali. 

Mcalainentu. ». m Colamento, li Digradamento. «sminuirla V. calma. 

«catari. e. a. Scemare di prezzo : calare, rin- Ncalm. V. calori ( Vi è in Hai. scolmarsi per 
ciliare, invilire (Giuliani). H Scemare. venire in riscaldarsi, ond' ecco origine analoga;. || V. 
declinazione, mancare : calare. || Diminuire : scarmo. 

calare. || all. e inlr. Scendere di grado in gra- «eahnuui. V. caloroso. 
do, scemar a grado a grado: digradare (inlr. . Scalogna. ». f. T. boi. Spezie di cipolla che na- 
|| Decrescere. || meì. Peggiorare: digradare. || Il sce a certi tempi , ha i fiori porporini , ed è 

diminuirsi o scorciare degli spazi ecc.: digra • buona a mangiarsi : scalogno. Album ascalo- 

darr. || Salir snlie mura assediale con scale : nium L. || In pi i germogli che mettono le ci- 

scatare. P. pass, scalato : scalala. polle. 

Scalala. ». f. L’azione del calare, del digrada- «calora. Più comune che indivia V. || Per ci- 
ré : calala, digradala. || Lo scalare : scalala. coria. V. Sp. escarola, e in ilal. anco scario- 

RàcaUiurl tsrb. m. Che salso monta con isra la, scbemola. (Fanf. Voc. d. a. Tose, ha anco 

la : scalatori. scarola). 

«catana. pegg. di scala : scalacela. «eiiliramcntl. avr. In modo scaltro : scallra- 

«ralcngnarl. V. SCARCAGNARI. mente. 

WealMinu. ». m. Arnese da scaldare : scaldino. Wcalirlrt. o. a. Di rozzo e inesperto far altrui 

Il Quello delle signore, di metallo con coper- astuto sagace : scaltrire. P. pass, scaltrutu : 

chio traforalo : cassetta. scaltrito. 

Scaleiubru.i v ««citrina. ». f. Accortezza, sagarilà : scaltrezza. 

«calcrclu. j '' stradini, add. Che ha scaltrezza: scaltro. Sup. 

«caler l. ». ni. Tallo di tardone. || Ordine di gra- scaltrissimi; : scaltrissimo. 

dilli avanti a chiese ecc. : scaliere. «caltrullddu. dim. di scaltro. 

••calcila, dim. di scala : scaletta. j| T. orto l. Quel «t-nltriinl uccr. di scaltiiu, 

pezzo deb'oriuolo a ripetizione che si spigno «caiu. ». m. Scemanienio di prezzo : scemo, nn- 
col pulsante e si ritira col cordone: scalena. riho. V. discalu. || Diminuzione che si fa nel 

Il Quel bastone sopra il quale si regge . e si saldar un conto o nel prezzo di ciò che si 

dimena lo staccio nella madia, quando si stac- compra : sbasso. || Per scard V. 
eia: cernilojo. || Quella specie di scala a due ««alugnarl e. a. Seminar buon grano scelto, 
o Irò montate, per salire in carrozza, la quale per farne buona semenza di frumento. P. pass. 
si ripiega poi su di sò : predellino. || hi quella scalugnatu. 

fissa a guisa di stalla a una sola muntala , «rallignala. ». f. L'azione dello scalegnari. 

parimen'i per salire in vettura: montatore, «ira luna. max. di scala: scalone (rn.). 
staffane.)) T. tor n. Regalo di legno, a sinistra «calunnia ». f. Ordine di gradini, scale di- 
dei lornitore , in cui sono intagliale , le une nanzi uua chiesa o altro edilizio : scolmala , 
accanto alle altre, profonde tacche o denti, in gradinala. 
alcuno dei quali imbocca lo spigolo dell' ap- «cnlunmcdda. pegg. ) 
poggialojo (barra) a convenienti distanze an- «calunniano, dim. ( ul SCAI ‘ DI, * TA ' 
golari : scaletta. \\ Per antitilabu V. || Arnese «calunauu. pegg. di scaloni : scalmaccio. || accr. 
usato in carnevale per porgere checchessia in Scaglione, scalinone. 
distanza ; è formalo da uua serie di regoli a «caluneddu. dim. di scaloni. 

X mobili. || pretti a scaletta, lo scemar dei ««ninnerà. ». f. Ordine di gradini in sub'alla- 
frulti d'un capitale, via via che scema ii ca- re : gradinala. 

pitale a cui quei frutti corrispondono: fruiti ««aloni. ». m. Ogni piano della scala dove si 
a scaletta. mette il piede salendo ; se è destinato ad ope- 

Aòcaifanibru. », j». Corpo qualunque a forma di ra d'arte, di pompa, vicino a un altare ecc.: 
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gradino ; se per altri usi dimessi , domestici 
o simili : scalino. Se poi è grande : scaglione- 
|| Quello della scala di legno portatile : pinolo. 
Sealu ruzza, pegg. di SCALOnA. 

Rtcnluredda. dim. di SCaLORA. 

Scaliarameniu. s. ni. Mancanza di capelli : cal- 


vezza. 

Ncalzararl. r. in Ir. Divenir calvo: incalvale, 
inculare. 

Wcalvaratn. add. Che non ha capelli: calvo. Sup. 

scalvaratissimu : calvissimo. 

Scalzacani, s. m. Mascalzone : scalzacane. 
•Scalzimi. V. MASCANZUN1, 

Ricanta. V. SQUAMA. 


•ira ma ri v. a. Levar le scaglie ai pesci : sca- 
gliare, scardare. 

Ricantami, s. in. Arnese simile a un martello 
con una bocca appuntata, e serve a levar i 
sassi di sulla terra. 

Ricamnzza. ptgg. di SCAMA. 

Stramazzi! . V. SCHIAMAZZI: e SCg. 


Semnlcedda. / 


dim. di SCAMA. 


Rieaiuldda- | 

Mcanlna. V. COVRA. 

Scarninone mu. s. in. Il traviare : traviamento. 
|| L'armeggiare : armeggiamento. 

Ricnmlnarl. c. in Ir. Uscir di cammino, di ria, 
perder la via: traviare, \\mrl. Uscir di propo- 
sito, saltar di palo in frasca : traviare. || Lam- 
biccarsi, stillarsi il cervello a trovare, pen- 
sare ecc. : arzigogolare, arcolajarc. || Frugare. 
|| scaminaricci lu ciriveddu , vagar in una 
idea senz’ardire, indeterminatamente : armeg- 
giare. G vale anco : insanire , uscir di senno , 
dar la rolla. || Fantasticar, eccitar la fantasia. 
(Da cami.naRi, colla s premessa che gli dà va- 
lore di azione opposta, contraria). F. pass, sca- 
mia'Atu : traviato. || Arzigogolalo. || Armeggiato. 
I| Che ha dato la volta ecc. 


Scamlnaiura. ». (. V. SCA MIN A MEATO. 

Scantinarne!. ». in. Strumento di ferro a guisa 
di scalpello per cacciar in dentro 1 chiodi : 
cacciatoja. 

Scaintniaiu. add. Diccsi del legname della tra- 
ve disseccato dal sole o dai venti: «commen- 
tali) (Zan. Voc. ilei.). 

ScantuiarArial. e. intr. pasi. Non mangiar carne 
o lattinoli : mangiar di magro , far di magra 
(da cammaru). 

Scantmarala. add. da SCAUHARARI. || Senza Cibi 

di carne o latticinii : di magro. || fig. pastizzu 
scamm aratu, scioccheria : balordaggine. 

Scantinarti. ». m. Cibo dove non entra nè car- 
ne, uè sugo di carne : magro. || jornu o tem- 
pii discammaru, quelli io cui la chiesa proi- 
bisce di mangili' carne o latticini , salvo es- 
serne dispensati mercè dell'oro : di magri, di 
neri. || manciari di scAUMAnu : mangiar di ma- 


gro. 

Scamatlarl. V. SCANCIARI. 

Scantmiiàrlal v. in Ir. pron. Levarsi la cami- 
cia : scamiciarsi. 

Scammiwatu. add. Spoglialo di camicia, ovvero 
in camicia, o co' soli calzoni ; scamicialo. 

Scantiniti ». m. Cambio : scambio. || avo. In I- 
scambio : scambio. 

Scammunia ». f. T. bot. Pianta medicinale ori- 
ginaria della Siria , il succo di essa servo a 


purgar la bile e la sierosità per da basse : 
scarnando. Convolvulus scammonia L. 

Senni ntuacirl. v. in ir. Divenir passo, vizzo, e 
diccsi di erbe. Dori ecc.: appassire. || me!. Illan- 
guidire , venir meno : appassire (da mcsciu). 
P. pass. SCAMMUSCIUTU : appastilo. 

Seammuazaaaeiitu. ». m. Lo scapezzare : scapa- 
lamento. 

Sca m mnz( ari . r. a. Tagliar i rami agli alberi 
iniìno nei tronco: scapezzare, scoronare, sca- 
pitozzare, scamozzare. P. pass, scammuzzatc: 
scapezzato ecc. 

RScammuzzata. ». f. L' azione dei capitozzare : 
scapezzata ecc. 

Ateamniuzzatedda. dim. di SCAMMUZZATA. 

Sennini lizzatura. ». f V. scammuzzata. || Tron- 
camento : smozzicatura. 

Scamniuzzuncdda. V. SCAMUZZUNRDDO e seg. 

Senna pa^na ri. o. a. Salvar e liberar dal peri- 
colo: scampare. || Schifare, fuggire: scampa 
re. || intr. Liberarsi da pericolo : scampare. H 
Scappare , uscir di mano : scampare. || Scan- 
sare con accortezza fatica o briga : sbucciare 
|| scAMPAGNARistiLA, liberarsi da grave peri- 
colo: scamparsela. P. pass, scampagnati!: scam- 
pato. 

Scantpa-uaia. ». f. L' azione dello scampare : 
scampata, scampamenlo. 

Seampagtinilzzu. add. Che è scampato : scam- 
paticelo. 

Aicawpantrntu. ». m. Lo spiovere : ipiovimento. 

Scampaitlarl. v. inlr. Far un gran sonar di cam- 
pane: scampanare. !’. pass, scampaniatc «ca- 
panolo. 

Scanipatilaia. ». f. L' atto dello scampanare : 
scampanala. 

Scatupaulainna. accr. Lunga scampanala: scam- 
panio. 

Scantparl. v. inlr. Cessar di piovere : spiotirt. 
|| G anco per cessare , restare di qualunque 
atto. Il Familiarmente per cessar di piagnere. 
|| scamparisilla, liberarsi da pericolo: scam- 
parsela. \\ nosv \ chiuviu E scampali, modo di 
imporre fine ad un diverbio o simile: bastai i 
finito, non se ne parli più. P. pass, scampati:: 
spiovuto. 

Scampala. ». f. Lo spiovere : spiovuta. || A u 
scampata: dopo spiovuto , quando sarà spio- 
vuto . 

Scampatedda. diin. di SCAMPATA. 

Scatti pallnn. V. SCaMPAMK.NTU. 

Se ampntunn. accr. di SCAMPATA. 

Scampai la. ». f. Nome di un uavilio turche- 
sco, usato un tempo da' corsari di Birberia 
detto cosi dalla sua celerità : scampo (mosi.;- 

Scampi rrcddn. dim. di SCAMPIRRU. 

Srnniptrrn. V. SCICCARED0V (Gr. xavètov: asmi- 

Scnnipltta. ». m. Sotterfugio: scampo. \\ Per ri- 
trosia (mal.) (quasi dii», di scampo). 

Scompu. ». m. Salvezza da pericolo , salute : 
scampo. 

Scanipollddn. dim. di scampulu : scampatine, 
scampoletto. ||/ij. Diverbio lieve discordia: di- 
sparere. 

Scampuiu. a. m. Pezzo di panno, avanzo di pez- 
za : scampolo. 

Scampuniarf. v. inlr. Campare slenta taracele : 
scampacchiare. 
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J"—»"*’ (vinci) dim.j d| SCAMA 

Atri) tutina. \ 

SmumI». V. SCAMMCNÌA. 

*M»am«ciari. r. a. Dar la concia al camoscio : 
camosciar». Il V. stbapilari. 

Knnutu. V. squamoso. 

Acuwniuirl, V. SCAMMUZZARI. 

Hvaiauuuiirddia. Utili, di SCAMUZZUNI : minuzzo- 
lino. || Moccolin o. || Scampatimi. 

Scannimi. .1 ». m. Piccolo residuo, minima par- 
ie di checchessia: scnmùzzolo, minuzzolo, tràm- 
polo. || Pezzello di candela arsa rimasto: mòc- 
colo. 

Scanalar!. V. SGANNIBDiRI. 

Scenari o. a. Pigiar la pasla sulla gramola : 
gramolare. || Peslar merda col piede cammi- 
nando , mettervi il piede dentro. || — la qua- 
cima : intridere la calcina. (Credo corruzione 
di tpianare). 

Scanala, s. in. L’azione del gramolare : gramo- 
latura. 

Senna ledila, dilli . di SCANATA. 

Scanalino. V. SCANATA. 


Srana lu rana accr. e violi. I .. 

Scanali) rrddu. dm. j dl SANATORI. 

Scanaiurl. s. ni. Tavola su cui si spiana la pa- 
sta onde darle la voluta (orma : tavola da spia- 
nare ■ || Per lasig.vaturi. || Per sbriga. || — di 
quacina, slrumenlo con cui il calcinaio intri- 
de la calcina nel bacino : marra. || T. orof. 
Pezzo quadrangolare di legno, per comprimere 
e spianare la terra nelle mezze stalle : spia- 
natojo. 

Sena camorri, s. m. pi. Voce antica, lezii, moi 
ne : tcenevolaggini. 

Scancarnmcniu. s. m. Lo sgangherare: sganghe- 
r amento. 

Scaacararl. r. a. Cavar da' gangheri : sganghe- 
rare. |) mel. Levar di sesto , slogare : sgan- 
gherare. || Ondo noi lo diciamo dello sconciar 
la temperatura della penna : stemperare. || E 
se a Nn a barisi , diciamo lo slogarsi delle ossa. 
|| fig. scancarari la pinna : temperarsi; ma 
vale anche scrivere il parer suo liberamente: 
scrivere di buon inchiostro. P. pass, scancara- 
tu : sgangheralo. 

Sconcar» ia. s. f. Lo sgangherare , lo stempe- 
rare ecc. 

Sconco rnicddu. aiti. dim. Dicesi di penna al- 
quanto guasta nella temperatura. 

Sconcarl. V. SGANGARI. 

Sconcanini ( *. posto aro. In modo sganghe- 
rato. 

Sconcia lucalo, s. m. (d. b.) Lo scambiare: »cam- 
biamento. 


Ait-a tic Inanimita. 
Senne loplcdull. 


>. m. e f. Chi cambia o ba- 
ratta moneta : cambiatore, ba- 


rattatore. 

Scanclarl. o. a. Dare de’ valori e de' danari e- 
quivaienti ad altro valore o danaro : cambia- 
re , scambiare. || Il pigliare in iscambio una 
cosa per l’altra , per isbaglio o apposta : ba- 
rattare, scambiare. Onde si dice p. e. mi scan- 
CIARU LO CAPPBODU NTA LA FDDDA : Oli è Sta- 
to barattalo il cappello nella confusione. E si 
dice anco per sbagliare p. e. fiori finii che si 
sbagliano dai ceri. || scanciari ’na cosa pri 
V autbà, pigliar una cosa per un’alira : scam- 


biare da una cosa ad un’alira ; e diresi anco 
solamente : siumbiare. || scanciari unu cu ’n’ 
actru , porlo in cambio di esso : scambiare 
uno per un altro. || va sganciati chissà, modo 
proe. , si dice a chi abbia ricevuto batoste , 
rabbuffo per castigo , quasi avesse ricevuto 
un viglietlo di banca. || a sgancia k mancia , 
si dice di chi sciupa senza darsi pensiero al 
mondo. P. pass, scanciatu : cambiato , scam- 
bialo, barattalo. 

Scimela tn. s. f. L’azione dello scambiare : scam- 
biata, barattata. 

Scanalatura* ( 5CA!,CIATA - V. anCO SCANCIU. 

Scanclntuii-lara. V. SCANCIAPICC10LI. 

Scaactllarl. r. a. Cancellare : scancellare. || Per 
SRAGGHIARI V. 

Scàaclu. ». m. Lo scambiare : scàmbio ; il ba- 
rattare : barano. || La massa delle monete spic- 
ciole onde barattare le grosso : scambio. || Il 
vantaggio sullo scambio : aggio. || pigghiari a 
scanciu, pigliar una cosa o persona per una 
allra : cogliere o pigliar in iscambio. j| scanciu, 
o a scanciu, posto avv. vale in vece: jeam- 
bio o a scambio. 

Scanfardarl. V. SCAFAZZARI. 

Sraafardu. adii. Epiteto d' ingiuria a persona 
vile: cialtrone, guidone. |j Miserabile t In Hai, 
vi è scanfarda deno solo a donna, e anco san- 
farda, che vale donna disonesta ecc. Ovvero 
che venga da scansarro che vaio fuggifatica?). 

Sranfardiinnuu. pegg. di SCANFARDCM. 

Scanfariiunl. acrr. di SCANSARCI! : CìaltrOMCiiO. 

Scnaraivn. add. Si dice della più scadente qua- 
lità delle frutta. || Dicesi de’ cocomeri non ve- 
nuti a buona maturazione. || E detto di altre 
cose vili e di verun pregio: ciarpe. || Dicesi 
pure di persona abietta, dappoco: cialtrone. 

Sanatari. V. SCANCIARI. 

Stainijrir tatari, v. a. Separare collo slaccio il fino 
dal grosso della farina: stacciare. || fig. Esami- 
nare, in chiaro: chiarirsi. || scaniggiii irisi, di- 
cesi del palesarsi, dello scoprirsi di checches- 
sia e quando che sia. || Per svignarisilla V. 
|| mel. Corrompersi , in senso osceno. P. pass. 
scanigghiatu : slaccialo. || Chiarito. 

ficanlgghlaia. ». f. Lo stacciare. 

Seaatrffhlaiara. ». f. Ciò che rimane nello stac- 
cio, nello slacciare : stacciatura. 

Saanl|»llnri. V. SCANIGGHIARI. 

tiranna. ». f. V. macbllu. || Strage. 

Steannabbrccn. ». m. Spezie di coltello colla 
punta ritorta : scannabecco. 

ScAnnagglilarl. r. a. Gettar lo scandaglio, mi- 
surare collo scandaglio: scandagliare. P. pass. 
SCANNagohiatu : scandagliare. 

Scannigghin ». m. Piombo appiccato a una 
corda con cui si misura la profondità d’ un 
mare : scandàglio. || mel. Calcolo, esperimento: 
scandaglio. 

Scannallarl. u. a. Dar a divedere. || Dar o met- 
ter in sospetto : insospettire. || Pender malizio- 
so : ammalizzire, smaliziare. || Far ehe altri 
cessi di esser minchione : sminchionire. || Hccar 
altrui nocumento forte, travaglio o dispiacere 
eccessivo : scollare. || Castigare. || Divezzare. || 
Dar una ricordanza, acciocché altri si ricordi 
sempre dal non far checchessia. || Per scan- 
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NAI.iztARi V. il ri/l. o. Insospettirsi , ombrare , 
avvederti. || Ammalizzii !,. || Essere scollato. || 
ti n.vi scannaliastiT, hai avuta la dettila le- 
none per l'avvenire ? : ne km avuto la ricor- 
danza ? P. pass, scannali»™ : avvedalo. || Am- 
manitolo. || Scottalo. 

Atonnnuiiiitrddii. add. dira. Alquanto reso accor- 
to : accivettato. 

Scannellata. add. da scannaliari : avveduto , 
ammaliziato, scozzonato, accivettalo. || Scollalo. 
|| Si dice puro di una parto del corpo che ha 
patito dolore e che tosto si risente sema pur 
toccarlo. 

Menti natta funi. accr. di SCANNALI ATI*. 

Seannaltiinrl. v. a. Dare scandalo : scandalez- 
zare. P. pret. scannaliziakti : scandalizzante. 
P. i iati. scannalizzatu: scandalizzato. 

Sednnatu. ». m. Ciò che dà altrui esempio od 
occasione di cadimento in errore, di peccare: 
scàndalo. || (ig. Dubbio, indizio: sospetto || Di- 
scordia , disunione : scandalo. || la tetra di 
lu scannami , cagione di scandalo : pietra di 
tcandalo. 

Scannaluaanieusl. are. Con iscandalo : scanda- 
losamente. 

Scnnnaluaazzn. pegg. di SCANNALUSU : »ca»da- 

lotaccio. 

Scannaluccddu. dim. di SCANNALUSU. 

Mcanualuaa. add. Che dà scandalo : scandaloso. 
Sup. scannalusissimu: scandalosissimo. 

Scalmanimi». ». rn. Lo scannare : scannamene. 

Mcannarl. v. a. Uccidere tagliando la canna della 
gola: scannare. || Semplicemente: uccidere. || fig. 
Rovinare altrui: scannare || lift. a. Affaticarsi 
grandemente: scalmanai si. 

Scanuaria. V. OClOITtlnt. 

Scanaaruzxarl. V. SCANNAR! al § 1. 

Scannala. V. SCANNaUENTU. 

Scannatameli il. ave. Con oltraggio: oltraggiosu- 
menle. || Vale anche faticosamente. 

Scannnleddu. dim. di SCANNATU al § 3 e 4. 

Mennnntiuimniiieitil. are. sup. Oltraggiosissima- 
mente. 

Scannato. add. da Scannaci : scannato. || — a 
lu travagghiu, tutto dedito, immerso: acca- 
nito al lavoro. || Cattivo , p. o. n.uu ’na parti 
scannata, cattiva. || Scomodo : disagiato, p e. 
cci vaju, cci arrivu scannatu, con disagio; 
ovvero a mala pena, c più spesso avverso di- 
sagiatamente. || Detto di prezzo : basso , vile. 
Sup. scannatissiuu : cattivissimo. 

Scannatu ra. ». f. Quella parie del collo sotto 
la nuca : collottola. Però degli animali da ma- 
cello più specialmente. || Il kobtillaro dice sia 
quella parte delta gola dovo ha principio la 
canna: fontanella della gola. 

Scannatili!. V. OCIDITURI. 

Seanneddo. Sorta di giuoco V. CANNEDDU. Il Pic- 
cola panca da sedere : scannello. || Quegli ar- 
nesi del violino dove si attaccano lo corde : 
bischero || —ot l'artard : predella. 

Scannellar!, e. a. Incavare legno, pietra o al- 
tro per ridurla a guisa d'un piccolo canale : 
scanalare. P. pass, scannellatu : scanalato , 
scannellato. 

Scannetiaiara. ». f. Lo scanalare , e lo incavo 
che lo (orma : scanalatura, scannellatura. 

Scannelli. ». tu. pi, V. SCANNELLATURA. 


SCA 

Seannlarl. r. a. Avere splendore : splendere. || 
Per sim. si dico della bianchezza della carna- 
gione ( taso, da candido , quasi ez-candidare 
o candiare ecc.). 

Seann leeddn. dim. di SCA.NNU : scannella. 

Scannlddarl. V. SCANNELLAR!. || Svolger il filo 
di sul cannello : scannellare. |i rift. jirisinm 
’N CA.NNEDDA. V. CANNEDOA. P. pai». SCANSILI- 
dato : scannellalo. 

Sennini . ». m. Panca corta da sedere: scanno. 
|| scannu scannkddg, quando due intrecciale 
le mani portano uno seduto su esse mani : t 
predettine. 

Scnnnularl. o. inlr. Divenir sottile: assoli if tia- 
re. || Smagrito. 

Scannar!. V. SCANZ.ARI. 

Seaniarl r. inlr. ma s’usa più spesso rift. proti 
Arer paura, impaurire , impaurirsi, spaurirti. 
| Spacciarti. | Temere. Ij fari scantari : /or 
paura, impaurire lati.). || Spaventare. || non si 
scantari di . . dicesi di casa o persona buo- 
na da non temer il confronto o paragone eoo 

chicchessia : non aver paura di linuri 

a/cuna, non aver suggezione di ... || iti scisti; 
hi scantu chi ... , modo dubitativo : ho pot- 
rà che . . . temo che . . . || all. Per trapiantar i 



£«nw!u»u" [ adi - dim - Alquanto spaurito. 


Scarnasti, add. Da impaurire : impaurilo , spot, 
rito. || Si dice per pregiudizi sciocchi, a co- 
lui che si crede abbia gli spiriti: spiritalo, 
inrasato : ossia veramente coloro che Danne 
certo malattie di convulsioni di cui il volp 
non conosce le cause. H scantatu granai. > pa- 
ventato , atterrito. Sup. sca.ntatissiho : spase* 
Ustissimo. 

Scansatimi, add. Di mollo impaurito : spatri 
tato. 

Scansa riddami. V. SPAVENTA V1DD ANI. 

Seaniaiiu. accr. di scantu : paur accia. 1| Ma si 
dice di una paura pànica: puuriccia, pittiti- 

Scnntlccddu. dim. di SCANTU: pauretta, tmun. 

Scànsim. V. scaktu. || li trapiantare : trapala- 
lamento. 

Scansa. ». m. immaginazione di male vicino, 
sbigottimento d’animo: paura, è più di Umo- 
re. [| Lo spaurirsi : spanrimento. 

Scautullno. add. Che di leggieri ha paura: p» 
roso. || Sospettoso. 

Scantonar!, v. a. Levar i canti a checchessb 
scantonare. || inlr. o rift. a. Andarsene nasco 
slatnenic e alla sfuggita: scantonare, sa Mu- 
ltarsi. P. pass, scantu.natu: scantonato. 

Scanni natura ». f. il luogo o la parie senta- 
nata : scantonatol a. 

Scaniun tarlai V. scANTUNARi, al § 2. || Esser ti- 
mido : timidarsi (Tomm. T.). 

Scantu aazzu. pegg. di SCANTUSU. 

Scmnitiorddu. dim. Pauroselto (in Firenze). 

Scnnsuau. add. Che ha paura che di leggiti 
leme : pauroso. | ( Caruso ) Asinelio. || óre. Pt» 
rosamento. Sup. scantusissihu : paurositsmo 

Scanluannl. accr di SCANTUSU. 

Scanoaccnil. add. Ingrato: sconoscente. Sup. su- 
NusciuTtssiMo: sconoscentissimo. ( Bonagg . I itti- 
ciani ha : scanosctnltj. 
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«mnniernia. ». f. Ingratitudine : iconoiemsa. 
Scaauceimenta. s. m. Ingralitudiue : tconosci- 
menlo. 

#«nà«lri. ». inlr. Essere ingrato, sconoscen- 
te : sconoscere. 

ttmnmclaiu. a dd. N'on conosciuto : sconosciuto. 
|| Oscuro , sema fama: «conosciuto. || Si dice 
del viaggiare privatamente di alcuni grandi 
personaggi : incognito. 

ssmncaratiga. «. m. e f. Che cerca sfuggire il 
falicare : scansafatiche , sbuccione , sbucciafa -, 
Oche. 

Scniwanin.ni ». m. Schifarneiito, sfuggimento: 
seannamenlo. 

Smniapidiin. Foggia di vestilo corto, con ma- 
niche : tiraolio. 

Scarnar’. ». a. Discostare alquanto la cosa dal 
suo luogo : scansare. || Sfuggire , schivare : 
/cantare. || rifl. a. Discostarsi, sottrarsi da ogni 
incontro prossimo , differendo da evitare che 
comprende incontri lontani: « cantarti . || scan- 
zarisilla, liberarsi da un pericolo: scampar- 
tela. || dio nni scanza, dicesi nel nominar cosa 
pericolosa o dannosa : Dio ne Uberi, tolga Dio. 
|| scavi* stanza, posto oc»., lo stesso che guar- 
da guarda, bada ecc. P . pass, scamato : scan- 
sato. 

Sraazaaurvlziu. V. SCANIA FATIGA. 

«""“ila.. j «A I ,-'» zione dtìll ° scansare: tran- 
Sca.rator». | *«<“ (V- PARTICIPIO). 

SksuftiaH. verb. Che scansa: scantatore. 
Scansìa ». f. Arnese di legno composto di va- 
ri palchetti , ad uso di riporvi checchessia : 
Acanzio, scaffale. 

•Scansici Afe nasica. V. SCANIA SCA.NZA in SOAN- 
ZARI. Il St SCANZICA SCA.NIICA PAI . . ., S6 per 
poco fai : se titilla nulla fai. . . 

Scanrlcdda. dii», di SCAKIÌA. 

Scuarirru. V. SCAMPIRBD. 

Nrnmu. ». m. Scansamene : scanso ( Ugolini ). 

Il A scA.Nznot .... a sfuggire: a scanso di . . . 
Scapaci, add. Contrario di capace, inintelligen- 
te : grosso. 

-Scapine Mari. ». a. Levar la poppa ai bambini: 
spoppare. V. smammai». || Vale pure lasciar per 
poco il capenolo. 

Scapiccbluneddu. ». m. Si dice di un bambino 
quasi che sia divellalo da poco : zumino di- 
rebbero i Toscani (Da scapicchiahi). 
Scaplddart. ». a. Scompigliar i capelli : scapi- 
gliare. tearraffare. 

Scaplddnia. ». f. Lo scapigliare, I' arruffare. 
Scaplddailssn. add. Alquanto scapigliato, arruf- 
fato. 

Scupiddatu add. Da scapigliare: scapigliato, 
arruffalo. || Dissoluto, scapestrato: scapiglialo. 

|| a LA sr.APionATA , posto n»r„ scapestrata- 
mente : alla scapigliala. Vale anco alla dispe- 
rata. 

Sraplggblatu. V. scAPiDOATU. || V. anche SCA- 
vicohiatu. Ij Elevalo di mente. 

Scapitili. A Noto per scapiddatu V. 

Scapitiate. V. A. per SCALV.ABATU V. (ATANA- 
SIO DA ACt). 

Scapili «art. ». inlr. Dicesi de’ travi quando la 
testa di essi si muove dai muro (da capo). 
Scnplenrf. V. SCAEPiSARt- 
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ScnpUtrnrl. V. SCRAPISTRARI. 

Scapi lamenta. ». m. Lo scapitare : scappamento. 

Scapitar! ». a. Perdere o metter del capitale, 
mollerei del suo : scapitare. || Perdere o met- 
ter del capitale, menerei del suo: scapitare. 
Il Perdere di sua virtù o efficacia: scapitare. 
j| Diminuire , scemare. P. pass, scapitato : 
scapitalo. 

Scapitata. V. SCAPITAMBNTU. 

Scapita. ». m. Lo scapitare : scàpito. 

ScapUxari. ». a. Tagliar i rami dell'albero ta- 
rino sul tronco: scapezzare. V. scamuuzzari. 

Scaplzrunata. V. CAPIZIUNATA. 

Scapana. ». f. Testa di sardella spiccala e sa- 

. lata. || V. sr.APOiitt. 

Scapami. V. SCANPAIIIt. 

Scappamento. ». ni. T. oriot. Ordigno mobile 
su di un pernio , e che mette in comunica- 
zione il regolatore colla ruota ultima dell'o- 
riolo : scappamento (Cor. Voc. Mei.). 

Scupparl. ». inlr. Fuggire da male già incolto 
o che stia per incogliere : scappare. || scappar i 
Lv packnzia , entrar in collera: scappare la 
pazienza. || — di ’viianu : sfuggire di mano , 
anche fg. || — ’na parola , o simile : scappare 
un mollo, un sorriso, un moto di stizza. || scap- 
par! la macchia, il disfarsi di qualche maglia 
nel far la calza: scappar la maglia. ||scappa- 
mr.ci di pari ’na cosa, avero grande stimolo 
o bisogna di faro p. e. mi scappa di orina- 
re ecc. || se. appi ricci poeti, esservi poco diffe- 
renza; poco divario: scattarci poco. || nun st 
PttTtRi nè pittai nb SCAPPAR! , dicest quando 
non si può dar riparo, o far altrimenti di chec- 
chessia. || a scappa scappa , posto acv. , in 
frena: a scappa scappa. Vale anco di passag- 
gio: scappa scappa. || Prov. cu’ scappa la 
ouxta, chi ne scampa, riraan libero. P. pass. 
scappato : scappato. 

«Scappata. ». f. L’alto dello scappare: scappata. 

|| La prima mossa nel correre con furia che 
fanno le bestie ritenute : scappala. || in et. Er- 
rore grave e poco considerato : scappata. || fig. 
Slancio di fantasia : scappala. || Riprensione : 
rabbuffo, rincanata. || bari la sjappita, far 
fare le prime mosse alle bestie da correre : 
dar l'aire. ||dari ’na scappvta a na banna , 
andarvi per poco e ritornarsene : dar una 
scappata in un luogo. 

Senppatedda. dm. di scappata : scappatella , 
scappatina. |l Errore, per poca prudenza o ef- 
fetto di bollor giovanile , e specialmente in 
cose amorose : scappatella. 

Scappatina. V. PUG0IASC0. 

Scappatali* acer. di scappata. || Forte rabbuf- 
fo • rammanzinata. 

Seapplddari. ». a. Cavar il cappello: scappel- 
lare. || rifl. a. Levarsi il cappello, spezialmente 
per salutare: scappellarsi. P. pass, scappio- 
datu : scappellato. 

Scapptddata. ». f. Levala di cappello , saluto; 
trappellata. 


Scapplddatcdda. 


•i , . . . i n SCAPPIDDATA. 

Scapplddatuaa. f 

Scappucr lari, r. a. Levar il cappuccio : ssap - 
pneciare, || rifl. a. Levarsi il cappuccio : scap- 
pucciarsi. P. pass, scappucciato ; scappuc- 
cialo. 
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S r^ppiicrlnii Lo stesso che cappdcci.ih V. An- 
co in Toscana ecc. : scappuccino por cappuc- 
cino. || Per scapola Ru V. 

Scappuccio. V. CAPPUCCIO. 

Srappuliirii. V. SCAPOLARI* 

Scnpriccinri. p. a. Cavar alimi di lesta i ca- 
pricci : scaprìccire . scapricciare. I| tifi. a. Ca- 
varsi i capricci : scapricciarsi, scapricciarsi. P. 
pass, scapricciato : scapriccilo. 

Scnpu. s. m. T. arch. li fusto della colonna : 
scopo. || Metatesi di spacii o SPaGU V. 

Mcapuechlarl. V. iCAPPOrcHiABl. || Per rubare. || 
1*00 AVIUI CHI SCAPOCCIAIIt All uno (valsoti), 
non aver che milc od onta fargli. 

Wcapiila s. f. Paletta della spalla, che con l’o- 
mero è legala al braccio : scapola. 

Mciipalitrazin. pepg. e afCr. di SI'APOLARO: Clip. 
pesticciane. 

ASe.'t pillare ddu, dim. di SCAPOLARO. 

Kcnpuiari. r. a. Liberare , discostare da rh-'c- 
rhessia : scansare, scapolare || Stampare. || Le- 
var dal giogo i buoi.||mfr. Oltrepassare, Ira 
passare. || Pigliare , quasi sorpassare i pericoli 
che s'iucorrano nel parlo. || Fuggire, scappa- 
re : scapolare. || sgapularisilla : scamparla, 
sbucciarla , liberarsi da un pericolo. P. pass. 
SCAPOLATI! : scapolalo, scampalo ecc. 

Kcapulnrl. 1 s m. Quel cappuccio clic tengono 

Neapulnra. | in capo i frali : scapolare, scapo- 
lare. || Quel piccolo gabbano con cappuccio da 
coiiladiui : eapperuec io , capperuccia , scappe- 
ruccio, cappen.ne || Orla striscia di panno che 
pendeva d i vanti u dietro a ceni ordini di fra- 
li : scapolare. |j V. abbiti.no al § 4. 

Keapularaul. V. SCAPULARaZZU. 

Rfca pillata, s. f. Lo scansare o scampare. V. SCA- 
POLARI. 

WcApnlu adii. Libero di soggezione: scàpolo. || 
Delio di animale sciolto, libero e si dice spe- 
zialmente di quel cavallo che sciolto precede 
i cavalli della carrozza I! Dello di terreno sgom- 
bro da alberi , case ecc. allo alla seminagio- 
ne campo. V. anco galidru. 

Seapaunrl V. SCAPIZZARI. Il V. TRGPPICARI. || 
Tagliar il capo o la sommila di checchessia: 
scapezzare. E specialmente spiccar il capo alle 
sardelle per salarle: scapare. 

tteapuitaturl. cerb. m. Colui che scapa le sar- 
delle per salarle. 

Keapuitu. V, truppicu.ni (PASO). 

Rtoapuiiultart. r. a. Mieter in quantità. 

Meapouuni. s. m. Luogo allo dominalo dai venti. 

SrarabbPu. s. ni. Insello , della cui famiglia è 
lo scarafaggio : scarabèo. 

Near>kbw«biu. s. ni. Scrillura falla alla peg- 
gio : scarabocchio. 

Rio am biluce filari, e. a. Far degli scarabocchi : 
scarabocchiare. P. pass, scarabbuccriato: sca- 
rabocchialo. 

Wcarabbuccbia::! j f. I, 'azione dello scaraboc- 
chiare : scarabocchiala (V. PAnTicinu). 

Mcarabbucehlaiurl. verb. Che scarabocchia: sca- 
rabocchiature, scarabocchino. 

Scarabbucchleildu dim. di SCARABOCCHI!): sca- 
rabocchino. 

Vcaraf, maria. V. scroccu : rampichina. 

RÀuararunaiiu. pe.jg. di SCARFA0.NI. 

Mcarafuneddu. dim. di SCARAFUHI. 
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Wearahini ». m. Rapitore, che scarraffa: icar- 

ra/fone. 

stcarnftinhiiiicniu s. m. il far illeciti guadagni. 

AÀciirafanlnrl. r. a. Far guadagno illecito su chec- 
chessia : leccare (fig.) , sfi ascellare {Higutui , 
sgraffignare, rassfignare, bahbascace (Balocchi). 
|| Arrapparo, poriar via: scacraffare. 

Scuratualita >. f. L’azione dello sgraffignare 
sgraffignalo. 

SniriLmliuirl. V. sr. aratosi: rampichino. 

Wearaggblunl. l. m. Toro giovane : liniere ce. 

SSearnuiiiiarl (RAPISAROl) . . . ’NTRA LO STOUACD 
N.NI 'MHinUEt, CX MALI, CHI Ul TIA «OSSI 
scarammara, credo voglia Jire, che di la nei 
teme il paragone. 

Scaramuccia, s. f. Piccolo combattimento : ics* 
ramacela. 

Scaramurciarl r. inlr. Combattere alla spic- 
ciolati, a scaramucce : scaramucciare 

Scaramullcita. V ZtVITTOLA. 

Scaraaa. V. buttaxa : ballimel i. Voce di di- 
spregio per altri (da scherano, uomo vile, ti- 
rinoroso . || figghiu d’ ona scaraxa : fallo h 
una serenissima direbbero a Firenze. 

Searbnciulu. (vinci) V. GHIRIBIZZO. 

Scarancia. V. SCHIRIXZIA. 

Ncararl V. SCHIARIRI. 

Scarcagghiari. v. a Svoltare le palpebre degli 
occhi , in modo che si veda il rosso : tàx- 
peliate. 

Mcarcniririiiaiu. adi. Sciarpellalo. || Per sgasm- 
latu V. || ti anco per sgarbati) V. ivbbmss) 

ASearcagllarl. V. SC ARCA GGfll ARI - 

Ncercigairl, c. u. Pestare o calcar altrui il 
calcagno delia scarpa, andandogli appresso 
scalcagnare. || pii Torre qualche parie da chet 
ebessia: sca mozzar». || Sciupar le scarpe dalle 
calcagna. || Per sparagnar! V. || Cercare di li- 
rare più che si può nel comperare o conico- 
tare: squattrinare. P. pass. scAROAGXATtitwf- 
cagnaia ecc. 

Sieareagnalarl. il. m. T. peli. Spezie di seglR- 
mile ai gattuccio . per istaccare dalla coitoli 
del pettine i denti falsi : gui lello. 

Stoareag-nunl (,R. posto a co. Dicesi dello scarpe 
che bauno la parie che copre il calcagno t-* 1 - 
bassata: a ciabatta, adonta. || pigghiari a scio 
cagnoni : pigliare per zimbello. 

Steareararl. r. infr. Vuotare la fornace . loop 
dalla fornace: sfornaciare (Da carcaRA). 

stcarcovlgghia. s. f. Spezie di ragoalura ■ '■ 
tessuti prodotta da alcune fila dei ripieno* 
mancanti, t) più sonili o non bene colpeggi* 1 * 
colla cassa : chiarella ( Vac7 Car. ilei.). 

tbcarcailfrglitart. r. mtr. Dicesi del lessulo ebe 
mostra una difettosa trasparenza, prodoiu 
logoramento: cagnare, sperare (Car. l’oc. Mila. 
|| V. scarcagxari. 

AicarcavVjrif bi* ih. add. Da ragliare: ragnate 
TRsr a scarca'TOohiata : cervel balzano , cer- 
vellino. 

«mrcai Igghlalu. S. DI. V. 5CARCAVIGGHIATU 0 

§ *- 

SScarecrarl. V. SCARZ AB ARI . 

^earceraaxlaut. s. f. Lo scarcerare : scorcici.’ 
liane. 

SSearctararl. V. sr.ARZARARI. 

turarci. ri V. scARxiFiCARi (quasi sguaràart,. 
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Seminìi, ». f. Arma alta a squarciare : squar- 
cimi. || «Tini la scarcira, le gambe lorle come 
la squarcine, che è una specie poi di scimi- 
tarra. || V. LIIBÀNP. 

Scuri-inula. <. f. Colpo dato colla squarcina. I| 
Nel giuoco di calabrace ( ìilladosaa ) è il 
lasciar il tavolino senza carte in terra momen- 
taneamente. 

Soarrlncdd». dm. di SCARPINA. 

Seareinnarkn. i. f, Braveria : margiaueria (da 
scarrioli). 

«earclaaazza. ptgg. e OCCT. di SCARCiOfli: »mar- 
giassane. 

«cardani add. Spaccone : smargiasso (da scar- 
pina, poiché chi la portava era bravo, i-asq. ). 

|| fari lo scARRiutn , dicesi de' bovi quando 
si danno colpi di corna: collare. 
Scnrcinnlaeanaenii. are. In modo da spaccone. 
Scardnnlneu . add. Da spaccone. Il A LA SCAR- 
CHJNISCA. V. SGANCHISA. 

Scarda. ». f. Pezzetto di legno che nel tagliar 
i legnami si vien a spiccare : scheggia, scena. 
li Per sim. i pezzetti che si spiccano nel rom- 
per checchessia: scheggia. || Per squama V. || 
lin taniin di checchessia: un minuscolo, uno 
sbrodola se di solido ; e un zinsino se è anco 
di liquido. || zittari scardi , aver concepito 
un grandissimo calore per temperatura calda 
e per grande fatica; ni et. esser preso da gran- 
de ira: arrapinare, spular fuoco. || URI tiri li 
scardi all' ugna, costrignere, sforzare: porre 
fra l'uscio e il muro ( Gr . miète : scheggia), 
«cardaci. v. a. Raffinar la lana cogli scardas- 
si : scardassare. || Levar la squama a’ pesci : 
scardare. || fig. aviri chi scaroari, esser tra- 
vaglialo da molli affari, da gravi cure : aver 
che ugnere. P. pass, scardato : scardassato. || 
Scardalo. 

«cardata, j. f L’azione dello scardassare : scar- 
dassata. 

«enrdatedda. dim. di SCARDATA. 

«cardatina. ». f. L' operazione dello scardassa- 
re : scordatura. 

«cardaazarl. V. SCAROARI al tj 1 . 

«cardi» ri p. In ir. Fare schegge: scheggiare. || 
alt llidurre in minuzzoli : minuiiolare. P. 
pass, scardiatu : scheggiato. || Minuzzatolo. 
«cardiate. ». f. L'azione dello scheggiare: scheg- 
giamoselo. 

«cardtccbla, j dim. di so ARDA : sch-ggiola. || Ufi- 
«cardldda. ( nuzxolino. || Zeni inino. 
«carduneddu di m. di SCARPONI. 

«cardani. ». ni. T. mur. Pezzuole di pietra di 
forma irregolare : scaglia, scena (da scarda). 
«cardane, dim. di scarda : scheggimeli . 
«carraie ctu. ». ni. Vaso di rame e simile con 
coperchio traforalo , dentro al quale si mette 
il fuoco per scaldar il letto : scaldaletto, 
«carrara ami. », m GlUOCO faUCiUlleSCO, eli) COO- 
sisle nel metter tulli le mani una sopra l'al- 
tra, indi quella di sotto si tira c si va a met- 
ter sopra, e così via via sempre battendo fra 
loro : scaldamano. 

«cerfuraemu ». m. L’atto o l'effetto dello scal- 
dare : scaldamenti). 

«carfaral aratri. V. SCABTAVIVANNI. 

«carftt rutti. V. SCALVABATD. || V. attCO SCARFi- 
DUTO. 


r» — sca 

«carfari. V. QUARIAR). || — LO TAKC0 , Star In 
ozio sedendo: culallar le panche (Sp. escalfar, 
o dal Gr. xap?o: secco, asciugo). P. pass, scar- 
tato : scaldalo. 

«carrata. ». f. L'azione dello scaldare : scaldala. 

Scarratedda. dim. di SCARTATA. 

«carfatizaii. add. Alquanto .scaldato, 
«carfatana. accr. di SCARTATA. 

«carfalurrddu. dim. di SCARTaTURI. 

«carfaturi. *. m. Vaso ad uso di tenervi fuoco 
per riscaldare : caldano, scaldino. 
«carfacancu. ». m. Ozioso, scloperoso, detto de- 
gli scolari che non fanno prò della scuola : 
scaldapancht ; dicesi anco degl' innamorali : 
scaldaseggiole. 

«carr» intani. ». m. Vaso di lana o di ferro 
dove si possa tenere fuoco sotto , per tener 
calde le vivande che sono ne' piattelli supe- 
riori : scaldavivande. , 

«carretta. V. SCARTATURI. |j V. anco SCARTAI» ANU. 
«carila. V. PÒLI5A. 

«earUdiri. p. inir ■ Divenir passo , vizzo , e di- 
cesi delle erbe. Bori ecc. : appassire (forse da 

SCARTAR!). 

«catodutui. ». m. Puzzo che mandano le erbe 
appassite , e che cominciali ad infracidirsi. g 
Per tanfu V. 

«carHdmUzu. add. Alquanto appassito, 
«carflduui. add. Appassito. ,| mel. Dello di con- 
venienze fatte per apparenza e come per (or- 
zi: smanceroso. 

«carhiiiccfciu. ». m. Verme che inghiottito dai 
cavalli, se ne muojono. |j mel. Zerbinotto gra- 
cile e delicato. 

«carfairKki ». m. pi. Nome collettivo di sloppe, 
frasche, seccumi di piante ecc. : stipa. 
«carfunlarl. V. SFROCUNIARI. 

«càrica. V. SCABBICA, e cosi i simili, 
«carificart. p inlr. Intaccar la pelle con ispessì 
tagli per curar certe malattie : scarificare. P. 
pass, scarificatu : scarificalo. 

«carlucaturi. ». m. Strumento destinato a fare 
la scarificazione : scarificatore. 

«carittcazzianl. ». f. Lo scarificare ; scarifica- 
zione. 

«carlgghlu. V. SCARAGGRIUNI- 
«carlrl. V. SCAOIRI. 

«carìrl. p. a. Arrivare a vedere e distinguere 
oggetti troppo minuti : scoprire, discerntre (da 
schiarire). || vu.v si scariri un ugno di lu pu- 
oi, non lasciar nulla di intentato. 

«carlailaa. ». f. T. med. Malattia contagiosa , 
con macchie rosse alia pelle , accompagnata 
da febbre e spesso da angina : scarlattina. 
«cariala. ». m. Colore rosso molto vivo : scar- 
lallo. 

«cariata, add. Di colore rosso vivo : scarlallo. 

«caria (ani. aCCr di SCABLATU. add. e ». 
«canuarl. p. inlr. Dicesi dei fichi quando per 
soverchio caldo pria di maturarsi appassiscono 
(da scarmi V. 0 da scolmarsi : riscaldarsi). 

(I Per scarmosciri V. E anco per squaoabi. 

«carozaledda. dim. di SCABMATU. 

«carmatUza. add. Mezzo appassito. || Riarso dalla 
nebbia: annebbiato, dicesi d’ogni frutta c an- 
co di biade. 

«carnuta, add. Appassito. ;l Detto di cavallo , 
guasto ne' lombi : slombato. 

112 
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Senrmpra. », f. T. mar. Spazio quadrato cho 
si lascia sul capo di banda di certi bastimenti 
per collocarvi il remo, invece dello scalmo : 
scalmiera (Zan. l'oc. Mei ). 

Scarnai «il «nudo. V. qo adanata. H Aria grave, 
calda o snITocante : afa. 

ttrnrnitgghliiri. r. <i. Arruffare , dicesi de* ca- 
pelli : scarmigliare. 

Srarnilgghlntn. s. f. Lo scarmigliare : «enrmi- 
gliata. 

Kenriuijrirl»lnttzsn. adii. Mezzo scarmigliato. 

Skcarmlffifliiatu. add. Da scarmigliare : »rar>m- 
glialo. il a la scaruigghiata, posto are. V. A 
LA SCAPtOOATA. 

Wrarmiscrkutura. i. f. I,' atto e 1' effetto dello 
scarmigliare : scarmigliai ura. 

Stai ratina ri. V. SCALIARI. |] V'. SCARUlGGniARI. 

Mcnrralntarl, V. cuRBgoomi ( Sf. escarmenlar ) 

(vinci). 

Scarnatila. j. m. T. mar. Pezzi di legno onde 
r.otnponesi la terza giunta dell’ossatura sopra 
le staminare . schermollo (/un. Voc. Mei.). 

Sminuì. ». ni. T. mar. Caviglie di legno o di 
ferro, piantati a bordo della barca per servire 
di appoggio e di punto di lieva ai remo che 
vi è legalo : scalmo. 

Atea ritinge blu. V. CABHUCIU. 

Ara ramar lari . c. a. I.a prima pigiatura che si 
dà all' uva per Irarne il mosto : ammollare. 
Cosi in .Mitico (capitana). 

Ateo rinarri ri. V. SCAMMISCIRI. 

Atenrmurxari. o. a. Torre piccola parie da chec- 
chessia : scamozzare. || Per scaramogciari V. 
|| V. anro ammazzar!. 

*c irnngghi.-iri. o. a. (pasq ). Punire a suo ar- 
bitrio il bestiame che ha fatto alcun male. 

Mr irnagcl ari. (MAL.). V. SCARNAOGIilARt. 

Scarnammo!. ,t. m. lo scarnare: scarnamenlo. 

Scarnar). ». a. Levar alquanto di carne super- 
ficialmente : scarnare. || Per sim. di qualunque 
cosa che si levi alquanto della superficie: scar- 
nare. || T. cane. Nettare, far fine le pelli collo 
scarnatojo : scarnare. || mel. Diminuire, impic- 
ciolire : scarnile. || Dimagrare : scarnare. 

Scarnala, s. f. I,' azione dello scarnare : scar- 
nala. 

Scarnateti da. dim. di SCARNATA. 

Sramateddii. dim. di scarnati!. Dimagralo, e- 
slenualo: spartitine. 

Scarnai ina. ». f. L' allo e 1’ effetto dello scar- 
nare : scarnatura. 

Scarnata . add. Scarnalo, scarnilo. || Magro, scar- 
no : scarnalo. Sup. scarnatissimu : scamata- 
timo. 

Srarnaizarl. V. SC.ARNARI. 

Scarnili rari. ». a. Lacerar altrui la carne, cin- 
cischiare ili ferite: scarnificare, \\fig. Affligge- 
re, travagliare : tribolare, balestrare. P. pass. 
scarnificati! : scarnificalo. 

Sramlllraulonl. s. f. Lo scarnificare. || Maltrat- 
tamento. 

Scurita, add. Magro, affilalo: scarno. 

Scarota. V. SCaLORA. 

Scarpa, s. f. Il calzare del piede : scarpa. || Quel 
pendio che si dà ad un muro o ad un terra- 
pieno : scarpa. || Quel ferro incurvato, attac- 
cato ad una stanga del carro, e che si adatta 
sotto le ruote perchè non girino precipito- 


samente alla discesa: scarpa. |] — a pappina 

0 SCARCAGNATA. V. SCARCAGNUNI, messa a Ciati- 
la: i ionia. || — co lo sovaro : scarpa sughi- 
mi a || a scarpa, posto ave., a pendio, incli- 
nalo a scarpa, dicesi delle muraglie largii: 
nella pianta e che poi vanno reslrignendoti. 
|| sr arpa picchia : ciabatta. || nur cct pomi 
MA.NCU STCJaRI LI SCAnPI, 0 STARI A LA SCAI 

pa , esser di mollo inferiore ad uno : non «■ 
ter l’ iono a legare le scarpe a qua! curai, jj tu- 
emisi li ’mpigni di li scarpi, per celia si di» 
quando alcuno non ha dolore di cosa che se- 
gua |! srrvii di la scarpa, espressione bissi 
per umiliarsi altrui. || pigghiari ad uno i 
scarpi viccri, sprezzare o scacciare bruta- 
men e alcuno. || Pror. a jornu pari cu' presi 
la scarpa, alla fine si vedon i danni: alti 
var delle tende sì cede la festa o al batter del 
martello si scuopre la magagna. || cu’ bayi u 
scarpa rutta si la sola, chi ci ha interesse, 
ci pensi : chi l'ha a mangiar la lavi. 
tVcnrpni-rddu. ifim. ili bc.abpaRu : calzolajnm 
|| Kalloppalore di scarpe : ciabattino. I| Demi- 
ininazione della larghezza di alcuni nastri 
Scarparta. s. f. Bottega del calzolajo : capei- 
lerla. 

Scnrparlccliln. V. SCARPAREDDU. 

Ntenrp:n-n. i. m. Chi fa lo scarpe, stivali et t. 
calzolajo, calzolaro. 

Scarpina, s- f. Colpo dato eolia scarpa -.ster- 
pala (in Firenze). || Muro o altro a scarpi 
Scarpa sui. prgg. di scarpa: scnrparcia | n l - 
sari la scarpazza, modo familiare, picchiar*, 
zombare. 

Scarpcddn. x m. Slruinento di ferro per Iut- 
iere, io varie arti in uso : scarpello, scalpelli 
|| —ni muri', tozzo e da tur forza, serve prm 
cipahnenie a far buchi : scarpello a scarpa 
con taglio ingordo. || — a canali , quello «a 
cui i calafati caccian a forza la sloppa nell- 
giuri uro del bastimento : patarasso. || — w 
SCA.NNIOOARt V. PIRANU. 

Scappella, dim. di scarpa : scarpello. 
Scarpiddai-l. r. a. Lavorare, ballere collo tee- 
pcllo : scarpellare. P. pai», scarpiooatu : «r 
pellaio 

Srarpiddntur». ». f. La parie delie lastre è 
pietra, che rastrema, da sotto. 

Scerpi. idaia. ». f. Colpo di scarpello : scttrptl- 
lata. || Lo scarpellare. 

Scarpf ddatorl. V. SCARPILLINU. 

Scarpi Idaiin. pegg. di scarpbddu : scarpinai - 

ciò (in Firenze). 

Srarpl. tdlarl. V. SCARPIUDARI. 
ScarpMdtcchlu. dim. di SCA1IPRDDU : Scarpe..*' 
Scarpi Idioti. V. SCARPIDDUZZU . 

Srnrpt-tdiinl. accr. di scarpbodit : scarpelli 
Scarpi a dmzii iHm. di scARPRuon : scarpelli^ 
stearpllllnn. ». in. Quegli che lavora le pisi 
collo scarpello : scarpinino. 

Scarpina ». f. Scarpa di pelle sonile, gentili 
a tomajo bas-o: scarpino. 

Scarpinar!. ». intr. Camminare in fretta , dir 
di gamba: scarpinare. 

Scarpinarla. V. SCARPARIA. 

Scarpinarli, v. «CARPARO. 

Scarpinala, v. SCARPINO. 

Scarplnrddu. dim. dì SCARPINO. 
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«carpimi. ». m. Camminala lunga e faticosa : 
sgambala. j| s ari un scarpini', scarpinare; s'in- 
tendo anco d' un viaggio senza prò , o con 
molta fatica ; sgambarli. 

ScarpUanieniu. i. m. Il calpestare : ca '/ietta- 
rne nlo, scatpilamrnto. 

Scarpinami. s. m. Suolo, pavimento: spazzo. 
SearpUarl. v a. Calcar co' piedi: calpestare, 
scarpicciure {Giuliani). || Pestare , calcar coi 
piedi in camminando : scalpitare. || Pestare al- 
cuna cosa non mollo consistente , premere : 
abbiaccare. |j Scalpitare con rumore dei piedi: 
scalpicciare. || fig. Aver o tener a vile , spre- 
giare : scalpitare. P. pass, SCARPISATU : calpe- 
stalo. || Scalpitalo. 

MearpUaia. i [. Il calpestare : calpestìo. || Scal- 
pitio. 

Scarpinale*! «la. dim. di 3CARPISATA. 
«rarplnalrddu. dim. di SCARPISATU. 

Kcarplaaiiuu. add. Mezzo pesto , alquanto ac- 
ciaccalo. 

Scarplaaiu. s. m, Pannina ordinaria , ora non 
più in uso. || avihi scarpisatu cu Dsu , aver 
f contatto con alcuno, avviciuarlo (in Termini). 
Mrarplauni. ». m. L'alto del calpestare : calpe- 
stamento. 

Scarpina. ». f. Scarpa One : scarpetta. 

«carpu. Cosi in Messiua intendono la scarpa 
da uomo. 

«carpuiia. V. SCARPUNI. 

Scsrpunaiu. ». f. Colpo dato collo scarpone. || 
Rabbuffo : canata. 

Scarpuu. ddu dim. di scarponi : scarponcello. 
«c»rputiera. V. PRANTALI. || Sorta di scarpa di 
cuojo porcino , ad uso de pecorai , contadi- 
ni ccc. di alcuni paesi, composta del tomajo 
unito in punta con corregge, o poi raccoman- 
dalo al piede con alire corregge. 

«carpimi acce, di SCARPA : scarpone. j| Scarpa 
grossolana : scarpone. 

«carpnalari. V. SCARAPUNIABI. 

«carpini». dim. e veli, di scarpa : scarpettina. 
«carrapoju. V PUGGHTTU. 

«carri ca. ». f. Sparata di più arme da fuoco : 

. scarica. || Lo scaricare : scaricamento. || V. car- 
rica ; e V. c.arricari. 

«earrleaeanall. ». m. Giuoco fanciullesco, in'cui 
uno si curva e l'altro vi salta su a cavalcio- 
ni. || Altro giuoco V. in bozza. 

«earrieaeriau. ». m. Pettine di ferro che serve 
a strigare o strappar i crini al cavallo (m. si- 
ciliano). 

«carrloanieniu. ». m. Lo scarricare : scarica- 
mento. 

«ea rrfralanavl. 

«carri canali. j V. SC ARRI C AC ANALI. 

«carrlcuitav I. ) 

«carrlcarl. v. a. Levar il carico da dosso: sca- 
ricare. || Dello di colore, fargli perdere alquan- 
to la vivacità : scaricare. || infr. Porre giù da 
un baroccio, da una nave la mercanzia : sca- 
ricare. || Dello del vino , chiarirsi. || Dello di 
pioggia . tuoni ecc. , venir giù a ribocco. || 
sc.ARn cari la scdpetta , sparare : scaricare 
l’archibuso. E vale anche levar la carica sen- 
za spararlo. || — lu ventri , cacare : scaricare 
il venire. || —la testa, trarne per le narici o 
altrimenti i soverchi umori : scaricar la lesta. 
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Il Detto de' capelli, tosarli. || scarricari un 
tiupuluni ecc., darlo : appiccicar uno schiaffo. 

|| —una cosa supra unu, rimetterne ad esso 
la cura : scaricar una cosa ad, tosso a uno. J| 
jocu di scarric v b carrica , giuoco da farsi 
al tavoliere : sbaraglino, e forse scaricalasino. 

P. pass. sCARRtrATii : scaricalo. || Chiarito. 
«carrlcata s. f. L’azione dello scaricare: sca- 
ricala. || Alleggerimento : sgravio. || a la sc.ar- 
ricata , posto ave. , dopo il raccogliere delle 
frutta , dopo la ricolta. || fig. Finita alcuna 
briga, finito il da farsi. 

«carrlratcdda. dim. Scaricatina. V. PARTIC1P1U. 
«carrlcarl aa. ». f. L'atto o il risultato dello sca- 
ricare : scaricatura. || Il prezzo che si paga per 
iscaricare: scaricaturà. 

«carricaluna. acce, di SCARRICATA- 
«carrlcalurcddn . dim. di SCARRICATURI. 
«carrlcaiurl. ». m. Luogo dove sì scarica : sca- 
ricatoio. || Arnese di legno che serve a sca- 
ricar 1' uva nei tino dove si pigia : lineilo. || 

E anche quello usato per levare il mosto cotto 
dalle caldaje e metterlo nelle bolli. 

«carrlcavarrlll. V. SCARRICAC ANALI. 

«carrlcu. ». m. Scaricamento, sgravio : scàrico. 

|| Luogo destinalo a portarvi i materiali di de- 
molizione ecc. , che si buttan via : scarico. |] 
Essa materia scaricala dai carrettoni consi- 
stente in calcinacci , (erra , rovinacci ecc. : 
scarico. || mcl. Giustificazione , scusa : scarico. 
«carrlea. add. Scaricato: scàrico. || Detto di li- 
quore, chiaro, limpido : scarico. || Detto di an- 
cata, che non ha prodotto molto: armala ste- 
rile. || Detto di colore, non troppo vivace : sca- 
rico. || Detto, di arma da fuoco, non caricata : 
scarico, vuoto. || sgarrici! di coddo, di gam- 
mi ecc . parlando dì cavalli o simili, clic ab- 
biano il collo, o le gambe sottili, snelle: sca- 
rico di collo, di gambe ecc- 
«carrlculiddu. dim. di scarricu. || Di colore uu 
po' smorto : sbiadilo. 

««arrotili, ». m. Pezzi di pietra in forma di 
colonnini o di altro , posti dinanzi i portoni 
ovo passano carri, perchè le ruote non urti- 
no gli stipili : pìuolo { Car. Yoc. Mei.). S' usa 
più in pi. piuoli. Il T. mar. Molo di fianco e 
sottovento, la cui direzione fa angolo colla di- 
rezione apparente, mostrata dalla chiglia : sca- 
ronzo, deriva. 

«carni bbarl. V. SCARRICARI § 3 e IO. || Man- 
dar giù, inghiottire : ingollare. 

«carrunrdilu. diin. di SCARRUNI. t 

«camini. ». in. Rialzo di terreno pietroso, 
«carruitarl. e. infr. Scendere dalla carrozza : 
smontare, che in italiano per catacresi dicesi 
sbarcare. || Deviare e allora deriverebbe da 
scarrozzo V. || Detto di carri, o di oggetti gra- 
vi, andar fuori strada con pericolo e precipi- 
zio. || fig. Romper il discorso altrui : tagliare 
o rompere te parole. || T. agr. Spiantar le can- 
ne. || V. mar. Essere il bastimento in deriva: 
scaronzare , derivare (Car. Yoc. Mei.). || Dire 
bugie, inventar novelle : schiantar bugie ecc. 
Seari-uiiaia. ». f. L'azione dello smontare dalla 
carrozza. [| Il deviare , ma dello, di casi gravi 
o grandi. 

«eai-ruiiunari. V. SCARROZZAR! al § 8. 
«carname mi. auo. Con iscarsità : scarsamente. 
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•«anelili. V. SCARSICRDDO. . 

Scaniari. o. a. Pare scarso, menomare : scor- 
tare , satinare. || intr. Essere o avere scarsità 
di checchessia : scarseggiare. || Andar a rilento 
nello spendere o col danaro ecc. : scarseggia- 
re. P. pass. scarsiatu : scarseggiato. 
•cantala, s. f. Lo scarseggiare. 

•caralceddu. dim. di scarso : scarnito, 
•««rat»» Inaura ti. air. sup. Scarsissimamente. 
•camita. i s. f. Scarsezza : scarsità, scarsitade, 
•cantimi. i scarsilaie. 

•caratala, s. f. Miseria , tenacità , strettezza : 
scarsella. || Pochezza, mancanza : scarsella. || 
Pro r. quassù fri tanta scarsizza di lazzo, 
qdanno fri tanta fu.vnizza ni puzzo, quando 
o per un couto o per un altro Don si può a- 
ver o venir a fine di checchessia: il poterà 
uomo non fa mai bene : se muor la r acca gli 
avanza il firn ; se la vacca campa il fiat gli 
manca. 

•caria, add. Alquanto manchevole : scarso. || 
Misero che spende a rilento: scarso. || Detto 
di veste , stretta o corta al bisogno : scarso. 
Di moneta , che non ha il giusto peso : mo- 
neta scorso. || Di misura, minore del giusto: 
scarso. || Vale anche ignorante o corto tP inge- 
gno. || Raro. E dotto di produzioni naturali s’in- 
tonde o troppo nelle prime o dopo lizzila l'ab- 
bondanza nel terminare. || a la scarsa, scar- 
samente. Si dice de' servitori impiegali al sem- 
plice salario, senza il mangiare. || stari bond 
! ntra lu scarsu, modo ironico: penariare. || 
s. Scarsezza : scarso. || ave. Scarsamente. Sup. 
scarsissimo : scarsissimo. 

Mcaraullddu. V. SCARSICEODU. 

•carni briiu. s. m. Scrittura di poco pregio : 
scartabello. 

Scartnbblddnrl. V. SCARTABBILLARI. 
•cariabbitiari. e. a. Scorrer un libro, voltan- 
done e rivoltandone i lugli, senza seria atten- 
zione : scartabellare. |j Cercar con diligenza 
entro checchessia : rifrugare. P. pass, scab- 
tabbillatu : scartabellato. |{ Rifrugalo. 

•cariafulu. i m g cirli hello : scartafaccio. 
•carlafassu. | 

•curtamrniu. s. ni. Lo scartare : scartamento. 

|| Lo scegliere : sceglimento. 

Saarwptddari. o. a. Dire la cosa com'ella sia 
senza riserba: spiattellare. || Per scartabbil- 
LARI V. , „ 

•caria pid data. i. f. Lo spiattellare. || Rimpro- 
vero forte : rabbuffo. 

•canari e. a. Gettare in giocando . a monte 
le carie che non servono : scartare. || mel. Ri- 
cusare , rigettare: scartare. || E siccome le- 
vando via le carte inutili rimangono le buone 
quasi le scelte, cosi fig. noi l'usiamo per : sce- 
gliere, pigliare fra più cose quella che piace 
più: ricapare. || scartar! di mazzi , fig. , dar 
nelle furie : dar nello scanalo. P. pass, scar- 
tato : scartalo. || Scello, ricapalo. 

Scartata, s. (■ Scartamento : scartala. || pari 
■»A SCARTATA, SCARTASI DI MAZZI : scelta. 
Scartaicdda. dm. di SCARTATA. 

•oartaitaiu. add. Rifiutato. j| z. La parte peg. 

giore e più vile delle cose scelte : scegliticcio. 
•cartatura, s. f. Ananasso di ciò che si rifiuta 
o che si mette da parte come inutile : scarto, 


chiappolo , sceltume. |j Per dispregio di perso- 
na credula inferiore per sapere, per ricchez- 
ze ecc. 

•cartacea, s. f. Carla inservibile o di poco va- 
lore nel giuoco : cartaccia, scartina. 
•cantari. V. SCARTABBILLARI. 

•cartlllatlua. add. Mal ceocio, mal messo : temi- 
lo (minutilla). 

•eàrlltn V. SCARTATURA. || V. SCARTU. 
•cartaccia, s. m. Adornamento architettonico 
a gui-a di cartoccio : scartoccio. || V. e nuoc- 
cio. 

•carta, s. m. T. girne. Lo scartare che si !i 
delle >'arte giocando; e le carte scartate: sur 
to. || Per tiia. cosa rigettata dopo sceltone il 
megli»; scarto. Nel Giuliani si legge: itile 
sua famiglia non c'è uno scarto, non dubitali. 
•carta e età ri. V. IVI AOOHIARI. 

•oartunl. V. SCARTI! || V. SCARTATURA. 

•caru V. cala. || l.uogo acconcio e destinale 
a sbarcare : scalo. 

•carutrddu. dim. di SCARUTU. || Per scaduti' 
•carato, adii, da si Aitiai : scoperta. || Detto di 
vino : schiarito. 

•carvaecarl. V. SCAVARCARI. 

•càrrà-ebtu ( V ' soravacohiu. Per metatesi. 

•cari arala. V. SCAI.VARATU. 

•cartai-ari. r. a. Torre di carcere : scarcerar!, 
sprigionare. || intr. Uscire di prigione o da al- 
tro luogo dove stinsi mal volentieri : affres- 
carsi. P. pass, sca'izaratu : scarcerato, spri- 
gionalo. 

•cartaraulonl. V. SCARCRRA1I0.VI. 

Scarn ila V. SCAZZOTTA. 

•caaanaeala. s. m. 1.0 scasare. 

•cacari Zara V. CACAVINU. 

•catari, v. inlr. Mutar casa: scorare l Strutti 
|| fari scasa ri , obbligare altrui a lasciar la 
casa dove abita : scasare (alt.) || Venire iboì:i 
genie verso un luogo, trarre molla gente iW- 
[arsi. !| T. mar. Disfare o mutare lo stivaggio 
del bastimento: dis'ivare I Za n. l'oc. JM)>| 
Uscire: scasare. || se asari la vucca di lu sto- 
maco , concepire grande (errore, ambascia: 
trambasciare. P. pass, scasato : scasalo. 
•cacata, i. f. L’azione dello scasare. 
Senacln:-!. v. a. Cavar dalla cassa: scassar!. 
Parlando di armi da fuoco , scaricarsi, rspié- 
dere da sè, senza il volere di cbi la mzieil- 
gia. || Ridire a una volta ciò che si teneva oc- 
culto : trecciare. P. pass, scasciatc : scassai’ 
•cacciata, i i. f. L’azione del cavar dalla e* 
•emaciatine.! sa: scottatura. || Lo scaricarsi ac- 
cidentalmente di un'arma da fuoco, 
•ciuciata, s. m. Quel danaro che dava il mu- 
nicipio (allora Senato) di Palermo ai eherie 
invece della franchigia. || pagari co lo sci- 
sciato, fig. essere ritroso a soddisfar i debili, 
pigliando tempo quasi per aspettare la riscos- 
sione di ciò che era solito uua volta all'anno 
•c macinar!, u. a. Torre da cassa o cassetti, 
vuotar la cassa : scassare. 

•caccia, s. m V. SCASCIAT1NA al § 1. Il Rumar! 
grande , prodotto da rovina o precipizio : n ' 
vinto. ì| Danno, diffalta. || fari scascio, palesar 
delle cose segrete : svesciare. [| Vale anco m 
generale, far cosa cattiva- 
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. ». a. Cavar dalle cassette (casciu- I 
HI). Il V. SCASCI ARI . 

Se». cluni V. SCACIUNI. 

«cacMdart. V. SC ASARI , Ultimo §. Il — LU CORI , 
traballar il cuore da paura, da sorpresa eoe. 

Scaaaarl. r. a. Aprire porla o simile stonando, 
rompendo : scassare , scassinare || T. agr. Di- 
vegliere, sbroncoture : tcauare. H Cancellare , 
Cassare: tcauare (bierucci). |) Dicesi in alcuni 
paesi dello frullare cbe fa I Etna. j| V. scas- 
si ari || Per srasciaai 5 * V. ||ri/I. pi ut. Di- 
venir orgoglioso , andar altero di checches- 
sia: inorgogliarsi, inorgoglirti. || scassarisicci , 
prendere lungo e grande diletto : inumi no- 
larciti. 

fkuMU ». /. L'azione dello scassinare. 

Scaeeatedda. dim. di SCASSATA. 

Heuuiln. ». {. Frattura di porta . cassa ecc. 
per furto o che : scosso. || L'alto dello scassi- 
nare in generale. » 

«oacaaie. adii. Da scassinare : scossalo. || essici 
scassati) V. scassar! al § 6 e 7. || V. lauz- 

IIGGHIATO. 

«ra.. alani accr. di SCASSATO al g 2. 

Sceeel. s m. pi. Delizie , agi. || Divertimenti. || 
V. MMIZZIGGHI. 

«cauteri V. UMIZZIGOHIARI. 

Meaaau. s. m. Gran romore: rechilo. V. scascid. 

Mcaaaunrddu . dim di SCASSOHI. 

Seaaauat. i. m Si dice di fabbricalo, casa, stan- 
za grande , mal messa , o vuota di mobilia : 
badia a spazzavento ; quasi dire tutta scassi- 
nata. 

«castrare e. a. Contrario di incastrare (bpat.). 

Mca tace talari. V. SCATASCIARI. || V. ZOCO SCCT- 
TARI. 

«catad ditta. V. BABBALUCI. 

Scaiaataaciu. s. m. (ah. h. e d. b.). Romore forte, 
grida : schiamazzo. 

Scalaaalrra. V. ATTltPPATBDDU. 

Neatarrarl. V. sgraccari : icatarrare. 

«catarrale. ». (. Lo scatarrare : tcalarrata. 

fitcatasclari. e. a. Levar la bozzima: tbozzimare 
(da catasrio). P. pass, scatasciato : sbozzi- 
malo. 

«catastiate. ». f. Lo sbozzimare. || ntsf. Smar- 
giassata. 

«eataactasu. ndd. Dicesì di chi di tutto fa caso, 
ha apprensione : canto. 

««austeri, r. a. Contrario di accatastare (pasq.). 
|| Scolmare (o. a.}. 

■aatlaa ateata. ». m. Lo scatenare: scatenamento. 

|| Lo scassar la terra. 

Seattaarl. e. a. Trar di catena : scatenare. || 7. 

3 ir. Rompere la terra coll’ aratro : dissodare, 
mel. Incitare contro : sguinzagliare. || ri/l. a. 
scire dalla catena : scatenarsi. || Detto delle 
ossa , dislogarsi : schiovolarsi . |j mel. Scappar 
fuori , sollevarsi con furia ed impeto : scate- 
narsi. Il SCATIHABI LA TBRRA. V. SCASSABI. § 2. 
P. pass, scatihatu : scatenato.',] Sguinzagliato. 
«catlnau. ». f. L' azione delio scatenare : sca- 
tenata. || Sguinzagliata tV. participiu). 
«cattali. ». in. Lo scassare la terra. Onde si dice 

PARI LO SCATINU. 

•aattmarl. e. inlr. Detto del terreno, franare : 
smottare. || Dissodare. V. scassar! ai ( 1 

«caudatari. V. SQUATEAICIAil. 


Meatlaceri V. CRRPACORt. 

Ricatta frit. / (A. posto arr. A più non posso : 
Scattaticeli. ( alla stracca. 

Scallagailu. V. TlRRCRI (PASQ.). 

«rating, citi. V. CASTAGHBTTI. 

Scattagliela. V. ZIOCHITTOHt. 

««aitaiaeata. ». m. Lo scoppiare : scoppiamento. 
Seal lata Infiacchì. ». m. pi. V. AfriTTAZIOHI. |[ 

Finte dimostrazioni di atTelli : tossi, moine. 

Scalta ni uggii Ieri , f ( PASO. j. So rta Jj lorti 

di raviggiuolo e verdura. 

Seatunaaa. V. GIUflOlUiaKA. 

Scaturì e. inlr. Crepare per non potersi con- 
tenere: schiattare. || Aprirsi, rompersi per trop- 
pa pienezza, o altra simile violenza : scoppiare. 
|| Uscire, derivare, nascere : scoppiare. || Rom- 
pere con violenza e scoppio : schiantare. || Alt- 
Essere fortemente agitato dalla rabbia, d' in- 
vidia: scoppiare di rabbia, d'invidia. Vale an- 
che aver gran dispiacere o compassione : scop- 
piare a uno il core di checchessia. E aver gran 
voglia : scoppiare di far checchessia. || Il primo 
germinare delle piante: scoppiare; e Giuliani ba 
anco : riscoppiare, il nnovo germinare. || Detto 
delle parti del corpo quando scoppiano in ma- 
lori : esulcerarsi. || Detto di legno , carbone e 
simili, il fare rumore quando bruciano: scop- 
piettare. || Morire , onde scattaricci l'occhi, 
n facci, per più spregio: dile/tare, crepare, 
schiattare. Onde il Dori fa dire alla Jfea : Ci 
ho che far io , se dopo m'ènno schiatti (schiat- 
tati). Detto di cosa, essere in islato di poterne 
usare, appena compiuta o di recente avvenuta. 

[| scattari lu FILI, morir d'angoscia, di crepa- 
cuore o di stanchezza per lunga e faticosa rorsa 
fatta. Il scattari nt li risa. V. in cripari. || 
— di siti, morir dalla sete : affogar di sete. || 
GRAFITIMI CA SCATTI) , dicesi a U0010 bilioso 

troppo , o a nomo soverchiamente tronfio di 
s6. || A scattari, posto ave., a più non posso, 
««aiuta. ». f. L' azione dello scoppiare : scop- 
piala. 

Scatutu. add. Da scoppiare : scoppiato. || morto 
scattato, putrefallo, puzzolente. 

«cantari, e. a. Dar percosse : battere, crocchia- 
re, dare, ass. |) V. scoppari. || Venire, dare ad- 
dosso, piombare. || V. sbattiri. || Far il rumore 
come le legne e slmili al fuoco : scoppiettare. 
|| Cominciar a fendersi : screpolare. || fiq. Ru- 
bare, a Trafilare. P. pass, scattiatu : battuto. 
|| Scoppiettato. 

«cantata, s. f. Il battere. 

Seanletarauu. ptgg. I 
«cantata radilo. dim. t ,li «ATTUTO»!, 
«centauri, s. m. Ladroncello , colui che ruba 
di nascosto fazzoletti , orologi , borse per le 
vie del paese, in mezzo la folta, senza violen- 
za : borsa; itolo. 

«cattiate, s. m. Fico immaturo : tortone. È an- 
co add. (da scattari). 

«camola. V. SCOPITTOHl (ROCCA). 

Scania, s. m. Si dice per lo più del sole, del 
caldo, l'ora più calda, Sito meriggio: stellone, 
caldana , fitto meriggio. )| Anco del punto più 
forte di un' azione qualunque : nel forte , nel 
buono, nel fUo. p. e. siamo nel buono delle fac- 
cende (Giuliani). 

ScaUtuledda. din. di JCATTtOLA. 
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Scaiilvarl. v. a. Liberar dalla callivilà : riscat- 
tare (da cattivi) V.). 

Senili, s. m. Voglia irrefrenabile (oa scattai» 
di vari)- || Scoppio, schianto. 

Semmai!, aiti. Che fa dispetti : dispettoso. || itali- 
bioso. || V. urtanti. 

Statala. s. f. Arnese a foggia di rassetta da ri- 
porvi checchessia : scàtola. || Tabacchiera: sca- 
tola. 

Scatulelta. j 

ScalulleeUlm.f 


Seatulldda. y 


dim. di scàtola : scatoletta. 


Scamllna 

Seaiullneddu. dim. di scatulinij : scatotinetlo. 
%em olimi dim. di scatula : scatolina. || svini 
lo scatuliiu , per ischerio si dice a chi si 
picca di sapere cose rare o segrete 


W «-mulinili f. ! 

Seamlunl. 01. 


V. squadahi e simili. 


acce, di scatola : scatolone, sca- 
tolona. 

Seamrlgglni. s. f. Sorgente dell acqua : scatu- 
rìgine. 

Sraiurirl. c. intr. Il primo sorgere dell'acqua 
dalla terra : scaturire. || Mandar fuori : scatu- 
rire. || Derivare. 

Seaueiarl. V. CAUCÌARI. 

Scaaclnarl. V. SQCACiNABi (Metatesi di qoa in 
QAO 0 CAO). 

Scaudarl. 

Semai-ari 

Scauraiedda. s. f. In Messina intendono quel 
tonno cotto tagliato a peni (vtt ioo.vk). 

Semina ». f. Il levar la terra d’.illorno le bar- 
be delle piatile : scottamento, scatzatura. 

Seaumaeaiit. V. scalzacani. (Solito scambio della 
l in h). 

Srautarl V. SQUASABI C simili. 

inula add. Senza calzare : scatto, il Detto dei 
cavalli . che non hanno ferri ai piedi : sfer- 
ralo. \\ Proc. non vaja scauso co' SISIINA sfi- 
tti, CA POI SI pulci A LA SDIMINTICATA , non 

se lo dimentichi chi ha fatto del male : chi 
semina epine non vada scalzo. 

Scansami. V. squasoni, e derivali. 

Seauuuatmlnuu. s. in. Il ceto degii scalsoni (SCAR- 
pitta). 

Scaoietatu. ali. Senza cautela, malsicuro. 

Stauiacaol. V. SCALZACANI. 

Seauiarl. V. SQOASARl. 

ScAuiu. V. scanso. 

Seavaddarl. v. a. Scavalcare : scavallare. || fig. 
scavaodari ad otto, farlo cadere io disgrazia 
di altrui, o farlo cadere di grado sollenlrando 
in suo luogo : scavallare. 

Seai adda iUxu. add. Alquanto sciamannato. 

Seavaddata. add. Da scavallare : scavallalo. I| 
Scomposto negli abiti e nella persona: sciatto, 
sciamannato. || Licenzioso: scapiglialo. 

Seat addatavi. (D. B.). Chi o che scavalca: sca- 
valcatore. 

Seat addunaiu. add. Senza rispetli , arrogante: 
scorbellato. 

Seatarunau. V. ANNETTA -PORTO. 

Seatagnarl. v. a Cavare, estrarre dal cavagno. 

Seat aiunnu. ». m. L' atto dello scavare , e il 
punto della cosa scavala : scavamento. 

Scatarrar!, e. in Ir. Scender da cavallo : sca- 
valcare. Il alt. Fare scendere da cavallo : sca- 
valcare. (I mel. Levar una cosa di sopra l’altra. 


|| V. set vado ahi al § 1 P. paes, sca varcato: 

I scavalcato. 

Scatarcat.i ». f. L'azione dello scavalcare: seti- 
j falcata V, participio). 

Scataredda. dim. di SCAVU. 

Seavarl. r. a. Cavar sono: scavare. || Eslrarre, 
cavar luori : scavare. || fig. Scoprire cosa oc- 
culta o segreta. P. pass, scavatu : scavato. 

Scavata. ». f. L'azione dello scavare : solcatu- 
ra, scoramento. 

Seat alrdtia. dim. di SCAVATA. 

Seavatedàu. dim. di SCAVATU. 

Sem alias. V. SCAVATA. 

Seat aitu. V. Sf.HIAVAZZU. 

Srat lalartil. V. FALLIRI. 

Scavlatalil. V. PACCARIATO. 

Seat igghi tri v. a. Liberar dalia caviglia: tea- 
vigliare. || Sconficcare : schiavare. j| Frenetica- 
re : farn licore. V. scaminari. || V. anco sctl- 
lUCCHiAtii. || rifl. Mettersi lutto intento ad un 
lavoro : mettersi accanilo al lavoro. 

Saavlgghlatcdda. db».j j. sc>via0HUT0 . 

Seat Igghtalliiu. freq. ) 

Seat igghi itu add. Da scavigliare : scaviglielo 
| || Schiarato. || fig. Disordinato, sregolato : stra- 

volto. || Stravagante : battano ( Da scapicghia- 
tu V.). 

Seavigghlaiunl. accr. di scavigghiato. 

Seavltrghlatura. ». f. Qualità di ciò che è stra- 
vagante ; stravaganza. || Fantasticare. || Disor- 
dine , scouficcamunlo , stravolgimento : slm- 
rotturu. 

Scavi girli! muri. V. CAVILLUSO. 

Sem lama. ». (. Caparbieria : capurbiaggine. 

Seat ino ». f. Copertura di letto di panno gres- 
I so : schiavina. 

Sravotiu. add. e ». Brunetto, moretto. 

Seavu. ». m. Lo scavare : scavo. || La parte sca- 
vata di qualche cosa : scavo. || Per schiavo V. 

Scavallar! r. a. freq. di scavasi. V. scauazl 
Come in ilat. da voltare si fa voltolare eco 
I 11 V. anco SCBAFONIARI. 

Wcm uni. ». m. T. boi. Pianta simile al nastur- 
zio , ili larghe foghe , nasce spontanea nelle 
fontane, e passa per aperiliva ed antiscorbu- 
tica : sio. Sion L. 

Sem untaci. Nella frase acchianaricci la sca- 
ponisca o lo scaponisco, montar in collera: 
montar in bina. 

Seavunlceu. V. SCAPONISCA. 

SeAvavu. V. SCÀUSU. 

Scavalla, v. UASC.ARBDDA ai $ 2. || f. di SCA- 
VITZZO. 

Scavalla ri. v. a. Spargere in qua e in là, spar- 
pagliare: sparnicciare. 

Semini. V. schiavizzo. || Sorla di grano che 
fa le spoglie nereggianti. 

Scatta. ». (. T. mar. Inlelajatura di legnane 
nella quale è contenuto il piede dell'albero, 
come un maschio nel suo incastro : minchie 
dell'albero ( Zan. Voc. Mei. ), || Pezzo di le- 
gno che metlesi a piò degli alberi della nave: 
scosta. 

Scaltrita. ». f. Spezie di berretto da uomo, che 
si usa per lo piò per casa: papalina. || E quelle 
che si porla anco fuori e iu varie fogge. 

Scaulddu. add. Piccolo di statura: cazzatene. 
il Dicesi anco di cosa piccola. 


3d by Google 



SCA 

Mraiiltlrdda dim di SCAZZOTTA : berrettino. 

Neuilouni. accr. di scazzetta : berrettone. 

^K*n<(ùbbuiu. s. m. T. tool. Sorta di pesce, detto 
aliriinenli occmu rosso. |j Per scazziddo V. 

Mcebba. j. f. T. hot. Pianta perenne che ha gli 
steli biancastri , le foglio alterne, picciolate , 
quasi deltoidi, un poco carnose, i fiori a grap- 
poli, piccioli terminanti: alimo, porcellana ma- 
nna. Alriplex halimus L. 

MrebbalDltla. V. CI.RRIRAZZU. COSÌ in NarO (PASQ.I. 

M«ea. V. FRICA. 

Mereea. s. m. Asino : ciuco ( pasq. dice venga 
itali' Ebr. scech quieto o iciacA dimesso. Chi 
dice che è voce turca. A me pare che da ciu- 
co si sia fatto sciocco in scacco. Onde ne vie- 
ne il Napolitano cioccio). || mannari o metti- 
ri lu se ecco carzabato : rincarare il fitto, e 
si dice quando uno non s'incarica o non cura 
ciò che altri minaccia , p. e. mi metti o mi 
marra lo scacco carzarato : mi rincari il 
fitto. Il P1CGHIARI OR scacco. 0 AVIRI OR CACCIO 
di scacco, aversi un mal francese. || a cut fig- 
oniò qoalchi scecco mascolo I quando suc- 
cede cosa difficile , o che un avaro divenga 
generoso, o che un sudicione si lavi ecc.: e 
che è caduta una saetta in un palo aguzzo! 0 
che s'è fatto prete il diavolo! || Proc. lo scac- 
co vecchio rur torva pcopiTRo, le cose pas- 
sate non tornano indietro || scecco e molo 
carricalo ’ncolo, a tali bestie la soma deve 
mettersi loro vicino la groppa : corallo e ca- 
valla cavalcati sulla spalla, asino e muto ca- 
valcati al culo. || pbrdiri o strizzoni lu sciccu 
cu tutti Li carrobbi : perder la capra e i ca- 
voli , perder l'uno e I' altro. || or, hi scacco si 
prec, già ni lo so ragghio, ognuno loda il suo. 

Il COI scecco fa cavaddu, lu PRIMO CAUCtU È 
so , chi innalza o benefica un ingrato . sarà 
ricompensalo pel primo e con ingratitudine : 
non introdurre l'asino in sala, che poi ti man- 
derà fuori della sala e delta camera. || cu' scac- 
co si corca, scecco st leva : chi a<ino nasce, 
asino muore. || V. in asi.ru altri proverbi. 

Meèdlrt. V. ODIACI. 

Me+inrMrl.i e. a. Mettere di per sè cose di qua- 

Seèarllri. i lità diverse . per distinguerle ed 
eleggerne la parte migliore : scegliere, scevre. 

|| Talvolta eleggere semplicemente : scegliere. 
P. pass. sciGGtiiUTti: scelto (Fag,uoh ha: sceg- 
ghiere. 

Meéjlrl. V. SCÈOIRI. 

Merlerai!!. V. sciLlRATO e derivati. 

Merita s. f. Lo scegliere : scelta. || La parto scel- 
ta : scelta. 

MerltUia. s. f. Qualità di ciò che è scelto: scel- 
tezza. 

Meeliu. add. Da scegliere : scelto. || Buono, squi- 
sito . scelto. Sup. sceltissimo : sceltissimo. 

Marinari, o. a. Indurre a meno : scemare. || rifi. 
a Scemarsi. P. pass, scemato : Scemato. 

Mrrmbrn. |;i. f. Sorta di tessuto di tela , ^ler 

Mcrmpru. j coltri e simili, 

Mernm add. Di poco senno : scemo. || Che man- 
ca della grandezza o pienezza di prima: sce- 
mo Sup. scemissimo : scemissimo. 

Memo. s. f. La parie del teatro dove gli attori 
agiscono: scena. || Il papse e il luogo finto sul I 
palco scenico: scena. || Le tele dipinte che I 
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rappresentano il luogo finto: scena o meglio 
scene in pi. || Una delle parti in cui son di- 
visi gli alti del dramma ecc. : scena. || Vista : 
srena. || Mutazione , vicenda : scena. || Chiassa- 
ta, trista figura, remore levato a un tratto in 
luogo inopportuno, e con maraviglia degli a- 
slanti : scena. Onde fari certi sciei : far delle 
scene. || mi tarisi la scrra, fig. mutarsi le cose, 
i tempi, gli affari: mutarsi la Siena. j| compa- 
rir! \ra scena, apparire, venire al pubblico: 
t-en ire, comparire in scena. || TURRAm ir scena, 
rimetter fuori certe cose , o ragioni che pa- 
revano dimenticate: (ornar in iscena. 

Metn&rlu. s. ni. Il mandafuori : scenario. || Per 
soocmiTURi V. || Le scene dipinto insieme rap- 
presentanti cose relative a ciò che si recita : 
scenàrio. 

Marnata, s. f. Apparenza poco durevole , infi— 
gnimento, finzione: mostra, siti ulazione. 

Meenma. dim. di SCENA : scenetta. || mel. Caso 
ridicolo. 

McCnlra- add. Di scena; scenico. || palco sce- 
nico, quei luogo dove recitano i comici: palco 
scenico 

Mrenojzi-ann . s. f. L’arte di dipingere le scene, 
e quella di disegnar le cose secondo appari- 
scono: scenografìa. 

Mrenunl. s. m Foglio in cui son descritti i re- 
citanti e le loro parli secondo le scene : sce- 
nàrio. 

Serrila. V. SPIREDDA. || V. CÌRRIRI {PECORELLA). 

Meèrfldu. V- SCIAPITO. 

Meerra. V. SCI ARRA. 

Mcerla. V. SCELTO. 

MeeriellarUI. V. SMIDODD ARISt. 

Mee«u. Esclamazione: Dio! Forse è la voce cesò, 
corrotta. 

Mena V. SCELTA. 

Merita i. f. Treccia di fichi secchi (rocca) : 
rocchio. 

Meriti V LAZZO e LAZZOLU. 

Mrruleialraa i m. Dottrina appoggiata a scru- 
polosa osservazione ed a personale convinci- 
mento : scetticismo. 

Scrii tra. add. Chi dubita d'ogni cosa, e crede 
non esservi rosa assolutamente vera : scènico. 

Meciiru ». m. Barolo regale, segno di autorità: 
scettro. Finché l'uomo è calcolalo bestia, na- 
turalmente il segno di autorità, di dominio è 
il bastone! è logico. 

Mr*a»a V. ASCIKZIORI. 

Mrbrda. ». f. Chiamano i librai quel foglio stam- 
pato, su cui i sottoscrittori ad un’opera man- 
dan il proprio nome: cartella, sccda. j| Pezzetto 
di carta dove si scrivono cose che poi deb- 
bano andare ordinale : scheda. 

Mrbélltra. ». m. I, ossa spolpale, insieme lega- 
te, del eorpo animale, e per sim. delle pian- 
te : schèletro. || Il disegno di un lavoro : sche- 
letro Il ROGGIO A SCHELETRO , quello di cui il 
meccanismo ò visibile. 

Mrhrra. ». f. Numero di soldati in ordinanza : 
schera. || Ogni ordinata moltitudine: schiera. 

|| Per sim. moltitudine ordinala di checches- 
sia: schiera. || a schera, posto ave., io ischie- 
ra : a schiera. 

I Melièrelru. V. SCHELETRO. 

I Me hr rata. i. f. Arte di misurar i colpi, pararsi 
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coll' arme propria ecc. : ickirma , schermo. |[ | 
■astro di scherma, chi insegna la scherma. 
maestro di scherma |[ jucaiii a la sfumai , 
riparare con arie il corpo , e cercare di of- 
fendere : schermire || ninnisi incanì ala 
scherma , fig. dicesi di uno stanzone grati le 
e senza mobili. 

Bebermirf. V. M'.HIRMIABI. || ri/l. a. Difendersi 
schermirsi. 

RSekerxai i. e. in/r. Ruzzare, folleggiare : scher- 
zar*. || Spassarsi : scherzare. || Non far da sen- 
no : celiare , schernire. || all. Burlare : canzo- 
nare. || scheezaei cu uro : Scherzare con alcu- 
no. || Per dare Importanza o checchessia suol- 
ai dire: ma cri si scherza I ma che li celiai 

Menu, i m. Trastullo, baia: scherzo. || Célia. 

|! Ironia, cattivo giuoco, offesa, danno: scher- 
za . || i>ri scherzi) , posto avr., per giuoco, da 
burla : da echerzo , per chiana. || livarno tu 
scherzo , o seria scnERzii : lenza chiana. || 

D un' arma da fuoco , d' una malattia , d'una 
malattia ecc. si dice che vi fa un brullo ichertol 

Be betta meati. ace. Con ischeltezza : schietta- 
mente. 

WeketrUia. i. f. Sincerità , candidezza : sckel- 
lezzo. 

fteheiiu. adii. Detto di uomo che non ha mo- 
glie : scàpolo, smagliato, celibe.. || Detto di don- 
na che non ha preso marito : ragazza , nobi- 
le. \\ udii. Ingenuo, candido, sincero: schiaffo. 
(Sp escuelo : esente d impacci». 

Schemi». IlAPISARDt ha: PRIMA ca veri la mor- 
ti . . . PERSA A lassari 'ha scrctola esat- j 
ta, forse cedola o asse di beni. 

Sebi / Modo di cacciare i porci : porci-là, truc- 

Sebl». | ci-là , pruzz' in là (in Firenze ). || Modo 
proceri, hur sentiri ré seni , ré passioni , 
non ascoltare nè riprensione, nè minacce; es- 
sere sfacciato, non sentir vergogna. 

Behlaecart. e. a Levar dal cappio : scoppiare. 

Bcbiaiiiari. c. a. Dare schiaffi : schiaffeggiare. 

Schiaffi!. V. T1MPULURI. 

Bebiamauari. p. infr. Gridar forte, far chiasso: 
schiamazzare. P. pass, schiamazzato : schia- 
mazzalo. 

Beblaaiaun. i. m. Romore, strepito, grida for 
ti : schiamazzo. 

Beh la ma vinca, adì I. Che fa schiamazzo : schia- 
mazzatore. 

Bchianiameain. ( p. e. ) z. m. Lo spiantare : 
spiantamento. 

Belila» lari v. a. Sbarbar delle piante : «pian- 
tar*. || Svellere : spiantar!. 

Bebtarlrl. V. IHCHtARIRI. 

Brillai teedda. dim. di SCHIAVI): schiaretto, schia- 
ntino. 

Bchiat iiù. i ». f. Stato e condizione di nno 

Behiavlmtl. : schiavo: schiavitù, e ani. sckia- 

Behlatltallnt. I Diluitine. 

Behla voliti, dim. di SCHIAVO. 

Bebiuvu. s, m. Quegli che violentemente è in 
intera potestà altrui, che ha perduto la liber- 
tà : schiaro. || Per tim. nomo di pcHe nera : 
moro. || schiavo vostro, modo di salutare; è 
modo anco di annunziare una cosa per per- 
duta : schiaro , padrone , o addio face. || Pro r. j 
A BORO SCHIAVO NON MANCA PATQUNI, quando 
una cosa è buona trova posto, ovvero chi sa I 


fare , trova il modo : a buono cavaliere non 
manca lancia H schiavi so schiavi hor cci na- 
ni chiavi, ciò vuol diro di non fidare su co- 
lui a cui si fa dei male; ma il prov. intende 
di non fidar nc' servi. || schiavo rioii.i non 
hi mai t.iiiBERTÀ, perchè rincresce al padrone 
perderlo. 

Scbiavmiedila. diin. di scHiAViizzu: schiavetti- 
no. || Proc. ogni scavuizeodc a so mathi pa- 
ri brodo : all'orlo pajon belli i suoi orsacchitù. 

BehlavuRiu. dim. di schiavo : schiavetto, schia- 
volino. 

Bebibbrri. i. m. Vivanda di pesci con olio , a- 
romi, cipolle e passole. |] V. sghimbesci. 

Behlcarl. V. SPIBOARI. 

Bcbleelarl. V. SGHICCIARI. 

Beblera. V. sc.HÉRA. 

Bekierameniu. z. m. Lo schierare : schiera- 
mento. 

Beblerarl. e. a. Mettere, ordinare io ischi era: 
schierare. Usasi anco fig. P . pass, schierato : 
schieralo. 

Bohlerala. V. SCHIERA MRRTU. 

Behlrllu. V. SCHETTU. 

Bebimta. ». f. Quanto cape in uno schitc V. 

Bebirann. ». m Piccola barca a remi, per ser- 
vizio dei bastimenti: schifo, \\pegg. di schivo. 

BehtfAnala. V. SCHIPIRZÌA. || V. anco SrHIFIO. 

Behlffaraleddn. dim. di SCIIIPPABATI'. 

Bablffaram add. Scioperalo , senza aver che 
fare : scheffaralo ( Fanf. Koc. d. M. Tose. -, sfa- 
ticalo t Giusti). 

BehtDa. V. scntriu. || Si dice ad uomo per in- 
giuria, inetto dappoco. 

Bchiaamrntu. ». m. Lo schifare : schi fomento. || 
Stomacàggine. 

BehlOarl. v. a. Aver a schifo, a stomaco: schi- 
fare , non giocarsi. || non schifiari ad u.ru , 
modo prov. , potergli stare a paragone : no» 
aver paura. || Prov. zoccn si schifìa veri tem- 
po ca s’aoois'ia. Il tempo non è sempre l'i- 
stesso. P. pali, schipiatu : schifalo. 

BebiArddu dim. di scHiriu: schietto. 

Bcblflgnaau. V. SGHINMO.RUSU. 

BchlQmta. ». {. Stomacaggine : schifezza . || Lai- 
dezza, sporcizia : schifezza. || Il recarsi a schi- 
fo ogni cosa : schifezza , schifiltà. 

Bebtria » m. Schifiltà, schifezza : schifo. || Lai- 


dume, sporcizia: schifezza. 

Bchlfiusameail. are. la modo schifoso , mi si 
usa per dire poco, miseramente, grettamente. 

Bchtflaaaria. ». f. Azione da uomo sleale, gretto, 
disonesto ecc. : porcheria. 

BehlUasaizu. pegg. di SCHiriUSU. || Porconaccio. 

Brhtau.rddn dim. di SCHIPIOSU : ZChlfùUllo. || 
Per ingiuria si dice a bambino : cattivacela , 
tristanzuolo. 

Brilliti»», add. Sporco, lordo : schifoso. || Stoma- 
coso : schifato. || Per ingiuria , vile : vigliacca. 
|| Tristo. || Misero, gretto. || Uomo sleale e ca- 
pace di ogni mala azione: porco. Sup. schi- 
rtosissiMii : schifosissimo. 

Bcbifluannt. accr. di scHiFtusu. )| Forame. 

Brhtru. ». m. Vaso che serve a tenervi il man- 
giare pe' polli, pei porci ecc. : truogolo. . fig 
Di piano grande, o di quantità di vivanda spro- 
positala , per un mangione. |[ V. pila. Cosi a 
Sciacca. || Per schipazzo V. |j T. arrvL Cassa 
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di legno che contiene l'acqua caduta dal bol- 
licano sulla ruota da arruolare : truogolo. || 

oi mola , il lelajo che sostiene la ruota, il 

frullone eoe. : castello. || Vaso di pietra dove 
il labbro immerge il ferro rovente per farlo 
raffreddare : pila ( Gr. mayt, : concavo. Però 
vi è in itti, schifo, che vale : vassojo con Spal- 
lette ad uso di trasportar calcina o altro). 

Air Miratila'! y SGOIDOAB tj. 

Schl|ritbtu.\ 

HcbiririiiuAu. odi. Di voce di suono acuto, chia- 
ro: squillatile. 

Srhlllnibrunl. V. SCHIRINZIA. 

Nielliti iru.il. acce, di scheletro 

Nrkimbearl (A. posto are. Torto , obliquo , a 
sghembo: u sghimbescio. 

Schlmlcceddu. dim. di SCBIMICCIU : SpiirUtitlO , 
sparutelio. 

Aìriiimirriu add. Di poca apparenza e presen- 
za, gracile : sparuto, sc ialo , spersonilo, scar- 
so [tìr. oxujivociov : catellino). || Persona piccola 
di statura, ma vivace : scricciolo. || E nel fem. 
si dice per amante, amica. 

«ichlmlcrliiau add. Delicato : spersotsalo. 

Schlmmecl. V. SGHIMBESCI. 

Schiumimi! (mai..)», m. Diagonale: schiancio. 
|| PtGOHiABi schimmrnti : andar di scluancio. 

Scbimminilarl. v. a. Dare o percuotere di schian- 
cio : schiancire. 

Sellini. ». f. La parte deretana delle spalle , e 
nelle bestie la parto delle spalle alia groppa: 
schiena. || Catena del dorso lungo il centro: 
colonna vertebrale. || — di munti, il dosso. || — 
di forco : arista. || travagghiu di schiva, ma- 
teriale, dura : lavoro di schiena. || a scrina di 
molo , il trasportare non su carri , ma su i 
basti delle bestie : portar a basto o a basiina. 
Il SCHIVA APPUZZATA, 0 SCHIVA PUZZATA , Salti 
più rilevali che la corvetta di un cavallo : 
groppata ; vale anco strapazzo, rabbuffo: onde 
vani '.va schiva puzzata , usar mali termini , 
far angherie, dari ’na schivapuzzata , rical- 
citrare 

Srhlnanzia. V. semai, SCÌA. 

Scblnapuzzata. V. SCHIVA. 

Schiari e linei. V. SQIIINCI. 

Mci.inelrfuaiii. add. Magro, esile : tmsngherlino. 

! Venuto su o cresciuto a stento : scriato. 

Beh inda. (VINCI). V. SGHIMBESCI. 

Schiacci. V. SCHIVOFEGGIU. 

Mdilnfignueu. add. Difficile a contentarsi spe- 
cialmente in cose di gusto : schifiltoso, boccuc- 
cia, spazzolo (.Struccli, schifo (add.). || Ritroso, 
lezioso : schizzinoso. 

Behinafeggln s. m. Goffaggine, lezio: smanceria, 
gestro. || Per ischerzo, cerimonia, complimento: 
salamalecche. 

Wehlnu. ». m. Schiena. 

Bebirbii. Esclamazione di meraviglia (pitré). 

Schlrblzzu V. schiribizzu e seg. 

Behlreblgchlarl. V. SCIPPARI. || V. SBIOVARISIL- 

la. ; Sviluppare, spiegare. 

Schlrdarl. V. SCAROIAtll. 

Sebiria. ». f. Capriccio, ticchio : fisima. 

Beliiribbtuari. c. itti/-. Fantasticare ghiribiziare. 

Schlrlbblzzu V. CHIBIBIZZU : ghiribizzo. 

Behlrtbbluaau. add. Pieno di ghiribizzi : pàlli- 
bilioso. 


Schiribilla. V. SURFIZiU. 

Nehtrlnela-t ». f. Infiammazione nelle fauci e 

Bebiriniia.j nella laringe che rende difficoltà 
nel respirare : squinanzia, schtranzia. || Si dice 
anche come una imprecazione : accidenti I ecc. 

Bcblrailarl. r. a. Riparar il colpo e cercar nello 
slesso tempo di offendere : schermire. || Giocar 
di spada : schermire. || rifl. a. Difendersi: scher- 
mirsi. 

Sehlrmlerlu. V. SCHIM1CCIU. 

Schirmtntarl. V. SPIBtMI.VTARI. 

Schlrmlrl. V. SCHIHMI A RI . 

Brbirmituri. verb. Chi o cho' schermisce, o chi 
insegna la scherma, schermidore, schermitore. 

Bchiropcffgiari. r. l'Rlr. Fare lezii, smorfie (Da 

SCHIROFEQGIU). 

Srhlropegg-iu . V. SCHIVOFEOGIU. 

Srhlroplggiarl. V. SCH1R0FEGC1ARI. 

Bcbtrploni. ». m. Serpentello schifoso grosso 
come una lucertola, bianchiccio, chiazzalo co- 
me di lentiggine : taràntola. 

Sckirlurlaru V. SCRITTURIABU. 

Schlrzarl. V. SCHERZAR). 

Schtllccklata. V. SCHiTICCHID. 

Schlltcrhlcdda. dim. di SCHITICCIIIU. 

Bpbitirrbla. ». tn. Sollazzevole convito fra ami- 
ci, senza solennità: spuntino, ribolla. 

Schlttarl. e. a. Far quiianza : quitare. || Far la 
voce del bracco quando leva la fiera: squittire. 
|| Per scuttari V. 

Bcbltio. add. Si dico del pane senza compana- 
tico: asciutto, scusso, serio. E si dice di altre 
cose, di altri commestibili mangiati senza pa- 
ne ecc. : »cu»so, serio. || schittu scritto: serio, 
schio, detto di checchessia. || a schittu: a mata 
pena. || Per schkttu V. (A S. Cataldo). 

Soblltallddu. dim. di schittu. || dim. di schettu. 

Scblttunazxu. accr ./ add. Derisorio di sckikt- 

Sobittuneddu. dim.t tu. || Per donna si direbbe: 
putzellona. 

Schiuma. ». f. Il flore o la parte delicata, come 
la spuma del mare, che si fa di vivanda dol- 
ci ecc. : schiuma. || Quella materia di cui si 
fanno pipe, bocchini ecc.: spuma. || Cerio dolce 
di latte : panna montata. 

Schiumane ». m. Sorbetto ripieno di patina mon- 
tala : spuma. || Per ischerzo il cappello aito : 
tuba. 

Schlavarl. r. a. Sconficcar i chiodi. 

Schiavata, add. Schiodato. || av cristo schicca- 
tu, si dice a uomo di apparenza miserissima, 
macilente, malconcio, o insanguinato. 

Schizzaci. V. soricciari. || alt. Sbozzar un di- 
segno , disegnar alla grossa , cannar appena 
con linee : schizzare. 

Schizzerà. V. suzzava. {| AVIri schizzerà a lu 
capizzu, aver continua ricordanza. 

Scbtzxlcedda. ! di 8CmZIU : *“*»“*• 

Schizza. ». m. Sbozzo di disegno appena con- 
nato: schizzo. 3 Piccolo saggio o mostra di chec- 
chessia : schizzo. 

Sci. Voce di ammirazione. || E a Nieosia per si, 
affermativa. || Esclamazione in vari sensi. 

Sclabbacbinri. p. a. Ingordamenie mangiare , 
e assai : scuffiare ( quasi dovesse empire una 
eciabbica). || Godersela in bisbocce o gozzovi- 
glie : bisbocciare. 

113 
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Sclabbacunl. MCT. di SCIABBICA. || Per SCtAMPA- 

oivuni V. 

bdabbfcni. «. m. Sorla di naviglio: zambecco, 
stambecco. sciabecco. || Foggia di cappello a due 
punle, a foggia di barca come quello dei ca- 
rabinieri: lucerna, a Livorno dello per ischer 
io : purAtiia, paranzella. 

Airi Abbica s. f. T. pese. Sorta di rete di pesca- 
re: sciàbica, rezza. || Divertimento, gozzoviglia: 
bisboccio. 

AÀciabbicaro, s. m. Pescatore addetto alla scia- 
bica. 

Sclahblccottu. dim. di sciabbecco ; sambecchino. 

Sclahblrlieiiilu, dim di SCIABB1CA : sciabiche I- 

10 l /un l 'oc. Mei.). 

Sclnhblruol. accr. di SC1ABBICU. 

Sclnbbn. V. scibbò. || Lasagne larghe e incan- 
ncllate : pappardelle. 

Sclubbula j [. Arme da taglio piatta e ricur- 
va : sciàbola. 

Nriabbulma. s. (. Colpo di sciabola: sciabolata. 

11 fig. Contraccambio |»cr vendetta. 

Sclmbbulaiza, pegg. di sciabbula : sciabolacela 

Sclnbbulrtln. aim. di SCIABBULA. 

Neinbbitiiurt. r. a. Dar colpi di sciabola : scia- 
bolare (Tomm. /).). 

Sclabbullnia. s. f. Il dar colpi di sciabola. Il 
Zuffa con colpi di sciabola. 

Sclahbtillatunn. OCCr. di SCIABnuLIATA. 

Sciahbul Infuri. terb. Chi sciabola: sciabolatore. 

Aie la bbu I ld da* * | d,m - d * sci *®°ula: sciabolino. 

Aieiabbnloiiu. s. m. Mezza sciabola: sciabolollo. 

(Tomm. li.). 

AMnhbulmil. accr. di sciabbola : sciabolona (in 
Firenze). 

Srlàcaau. s. m. Pietra dolce, friabile, che slem 
perata con acqua serve a pulire le masserizie 
di legno taso, da ciaca). 

Setacci. V. accA. 

Setacea. V. ciacca. || Piccole divisioni fatte ne- 
gli orli per agevolare la irrigazione, e la col- 
tivazione : quadro. 

Setaceo, s. m. T. mit. Spezie di berretto da mi- 
litari. V. TASCIIKTTO. 

Sdaccu. ». ni. Vasetto a guisa di una scodella 
che serve a - barbieri nel far la barba : bacino. 
0 nel pulire i denti e vari usi. 

SelAcculti. V. CIACCOLA. 

Sctac4|ualauuelil. j. m. Dello ad uomo sciocco: 
bietolone. || Non curante. || Per sciacquati!. 

Sclaci|nanienta. s. ni. Il risciacquare : risciò- 
cquamento. 

Sciacquar!, v. a. Lavare e pulir con acqua , 
dicesi per lo più de' vasi , ma anco di altre 
cose : risciacquare, sciacquallarc, sciacquare. || 
sciacqo arisi la vucca , dir male di alcuno, 
sparlarlo : risciacquarsi la bocca. 

Sciacquata. s. f. L'azione dolio sciacquare: 
risciacquala. || ftm. di sciacquato V. 

Sciar*] uatrdda. dim. Ilisciacquatina. 

Sciacquatelo. dim. <li SCIACQUATO. 

Srlaet|uatina. s. f. L'alto del risciacquare : ri- 
sciacquatura. 

Asciai. (nodi add. Da risciacquare: risciacqualo. 
|| Delio a persona, vegelo, di bel colore, bella 
cera: prosperoso, rigoglioso. [| Avvenente, gras- 
so ; bòffice, bofficione, specialmente di bambino 


e di donna. U Si dice anco di cosa : apparì- 
«ernie. || Dello di carnagione : colorita , incar- 
natina; o in senso di frescaccia. 

Sclacquafunaliu. accr. di SCIACQUATOMI. 

Sciacquatimi, accr. di sciAr.QOATU : bofficione. 

Sctacquatara. «. f. L'atto del risciacquare : ri- 
sciacquatine. || Quel che resta del liquido con 
cui si è risciacqualo : risciacquatura. 

Sciaceli lari. V. sciacquaui. Si usa come fre- 
quentativo però : sciaguattare. 

AMacquIata. «. f. Lo sciaguattare : sciaguatta - 
mento. 


Sciacquio trdda. dim.l .. 

Sciacquio (una. accr. ( dl SC1ACQUUTA. 
Sciàcquo, s. m. Il risciacquare : ricaucquamenlo. 
risciacquatura. 

Scladilllru. V. ZAMMATARU. 

Srladdu V. SCIARABBA (CARUSO). 

Sclaguaratu. add. Scomposto, sconcio negli a- 
bili e nella persona: sciamannalo (Chi sa non 
sia corruzione di sciaguralo). 

Sciaguatta. V. SC1AGUAZZA. 

Sclaguuiiarl v. a. Risciacquare : sciaguattare. 
Sciaguaua V. ruc accia. || Donna sfacciata, ple- 
bea : cialtrona, sciacquimi, strisciano. 
Sciagura. ». f. Malaventura, disgrazia : sciagu- 
ra, scìaura. 

Selagu rammenti acr. Disavventuratamente: scia 
gurulamenle. 

Sciaguratauu pegg. di SCIAGURATO : sciagura- 

taccio. 


Sclag-urafeddu. dim. di SCIAGURATO : sciagura- 
tetto, scìaguratino. 

Sciagurata, add. Infelice , sgraziato : «auguro- 
lo, sciaurato. 

Sclaguraianl. accr. dt sciagurato : sciagura- 
love. 


Aiclolobba. V. SCIARABBA. 

Sclalabblata. V. SCiALIRBIATA. 

Scialare». «. [. Abito da uomo ora in disuso. 

Sclaiarori. «. m. Sfogo, osalo, lo scialare : scia 
lo. || Risloramento. || add. Vago di sollazzi : sol- 
lazzevole. 

Scialacquamento. ». m. L'atto dello scialacqua- 
ro : scialacquamento. 

Sctaiacquarl. r. a. Far andare come l'acqua, 
alla larga : scialacquare. P. pass, scialacqoa 
tu : scialacquato. 

Scialacquala. V. SCIALACQOA MENTO. 

Sctalacquaiuraziu. pegg. di scialacquatori: «eia 
lacqualoraccio. 

Scia la equa ture ddu. dim. di SCIALACQUATORI. 

Sclalacquaturi-iura-iricl. terb. Chi o che scia- 
lacqua : scialacqualore-trice. || Quando indici 
maggior biasimo : scialacquone. 

Scialàcquo. «. m. L’atto e f effetto dello scia 
[acquare : scialacquo. 

Sciala ateatu. «. m. Lo scialare : scialameli,. 

Scialami, uri V'. ALLAVANCAR1 || V. ABRIM AZZARI. 

Solalaratu. V. SCILIRATO. 

v mlr. Darsi bel tempo sfoggiando ad 
abiti , a pranzi ecc. : «citi lare. || Prender sol- 
ario, e allora si può dire anco degli anima- 
li : sollazzarsi, li E se si vuole usare anco delle 
cose inanimale : ricrearsi. || all. Sfogat e, esa- 
lare: scialare. || scialarisìcci, inlr. proti. Pren- 
dere grande a prolungato diletto dì checches- 
sia : smammotarcisi, grogiolartisi. || scialarisil- 
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la, far vita allegra e sema pensieri: sbarbar- 
sela, sbajoccarsela [| scialarci bianca, ser- 
barsela; e significa pure il semplice divertirsi 
a mangiar bone: alzar il fianco. P. pass scia- 
lato : scialalo. || Sollazzalo. || Sbirbalo. 

Kelnlarliiu. V. SCIALATA. 


«cintai», s. f. Lo scialare : scialo. || Pesta in cam- 
pagna di desinare, sonare, ballare ecc. : scia- 
lala (Nerucci), scampagnala. 

«cintale dda. dira, j dj 

Sciala. unn OCCr. ( sr,ALAT *- 


Sclulaluraua. OCCr. di SC1ALAT0RI. || SollaZZC- 

tolissimo. 

Sciala tari. cerb. Che sciala : sollazzevole. [| Dis- 
sipatore : sciatone. 

Sciate, odi. T. comm. Di nna qualità di saja a 
colori, usata ne' tempi andati. 

Selalema. V. STRATAGEMMA. 

Nctaiibbla. s. f. Giorno di festa e di allegria: 
sciabà. 

«dallbbtarl V. SCIA LARISILLA in SCIALARI. 
Selallbblala. V. SCIALATA. 

Selallaguafa. V. SCILINGUATO. 

«clallzztu. I ,, 

Selallzzu. ( V ' SC1AL * T *- 

«dalia. ». f. Scialle di minor pregio. || V. anco 


SCIALLO. 


Selallabba. V. SCI A RARBA. 

«clallazzu. pegg. di sciallo : sciattacelo (in Fi- 
renze). 

Nelalletla. V. PAGNOLETTA. || dim. di SCtALLA. 
Sdallleedda. V. SCtALLlCEODO. 

Sdallleedda. dl'm. di SCIALLO. 

Scialllnu. V. SCIARPA. 

Setallinu. V. SCIALLITEOOO. 

Sciattile dda. V. SCI A LL1CEDD.A. 

«ciatiiicddu. dim. di sciallo: scialletlo, sciattino. 

sszsri*--" . 

«dalla. ». m. Drappo quadro piti o meno 8ne, 
ebe le donne portano sulle spalle: scialle. 

Vela t limali ii . pegg. I 


Setallaaedda. dim. 


di sci alluni. 


«eiallant. accr. di sciallu: scioltone (in Firenze), 
«datarne. V. CIALOMA. 

«dalàppia. j. f. Allegrezza eccessiva, moslrala 
con gesti, con motti: gallòria. 

«data. ». m. Lo scialare : «ciato. || Sollazzo. 
Wdaiupa. ». f. T. zool. Piccola formica di color 
caffè. 

Scialuppa ». m. T. mar. La maggiore delle bar- 
che destinate al servizio dei vascelli da guer- 
ra: scialuppa. J| Schifo: scialuppa. 

«dalnan. add. Vago di sollazzi , di bisbocce : 
bisboccione, sollazzevole. || Che dà sollazzo: sol- 
lazzevole. 

«da mari. o. in(r. Raccogliersi, fare sciame, si 
dice delle pecchie : sciamare. || E per sim. di 
uomini o altri animali. ||alf. (caruso). Deside- 
rare ardentemente. 

«damarrn. add. Rustico, rozzo: zòtico. |] ». m. 

Sorta di zappa , grossa e stretta : beccastrino. 
«damata. ». f. Lo sciamare. 

«dannata, add. Da sciamasi : sciamalo. I! Avvi- 
lito, calpestato, acciarpato. 

«dami. V. SCIAMU. 

««tamia ri. (SCADUTI) V. SCIAMARI. || fig. Andar 
a zonzo : bighellonare. 


Selamlcedda. V. SCIAMITEDDU. 

«clumldd.irl. V. SRR.AGARI. 

««lumina. V. ESAMI. 

«damlniirl. V. ESAMINASI. || V. STRAIII.NARf. 
«danilteddu. dim. di sciamo. 

«damliu. ». m. Spezie di drappo di varie sorte 
e colori : sciamilo. 

«dammarari. V. ASSAMMARARI. * 

«clampacatu. V. STR A MP ALLATO. 

Sciampagna. » f. Sorta di vino spumante fran- 
cese : sciampagna ( da Champagne che è una 
provincia di Francia), li Vino fatto a imitazio- 
ne di quello : sciampagna. 

«dampagnntu. ». f. Gozzoviglia, divertimento 
di mangiare e bere, per lo più in campagna: 
bisboccia. || V. scialata. 

Selumpagnedda. dilli- di SCIAMPAGNA, 
««lampugaiari . v. mfr. Darsi sollazzo e bel tem- 
po : bisbocciare, sbirbare. || sciampacnarisilla: 
sbirbarsela, sbaccancggiarsela. P. pass, sciam- 
paonato : sbirbalo (forse dal Fr. champagne : 
campagna, perchè in campagna si va a fare 
le scampagnate). 

«dampagaunnrta. ». f. Spasso , divertimento : 
sollazzo. Il V. SCIAMPAGNATA. 

«riampagnont. », m. Chi ama sbirbare, sollaz- 
zarsi : sollazzalore , sollazzevole. || Gozzoviglia- 
toro : sgolione ( Rigatini ) , bisboccione ( Fanf. 
Voci ecc. d. parlar fior.). || Chi ama le compa- 
gnie , e spesso in senso non buono : compa- 
gnone. 

Selarapagnualarl. V. SCIAMPAGN1ARI. 
«dampirra. adii. Storpio, storto. 

«rtamprarl r. infr. Lo sdrucciolare del cavallo. 

E per sim. d’uomo: sguillare. 

«damprata. V. SCIAMPRONI. 

«rlampratrdda dim. di SC1AMPHATA. 
««lampruardda. dim. di SCIAMPRONI. 
«damprunl. ». m. Sdrucciolamento : sdruccio- 
lone. 

«dampalarl. V. SCIAMPRARt. 

«dampalanl. V. SCIAMPRONI. 

«riamu ». m. Quella moltitudine di pecchie che 
stanno insieme ammucchiale : sciame, sciamo. 
|j Per »im. moltitudine qualunque : »riam». \\ 

Pro V. SCIAMO Ut MARZO, HO.NU MELI TI PAZZO : 
sciame di marzo fa buon mele. || sciamu di mag- 
gio, tu mi picchi ed io ti lassd , e per raf- 
forzar detto proe. si dice pure: ta.ntu duras- 
si LU MALO VICINO , QUANTO DURA LU SCIAMU 
m.ajolinu, insomma lo sciame di maggio non 
è buono ad empir le arnie. |j sciamo e nido 
co’ à lo primo, chi arriva prima se li piglia, 
«riamata. ». f. Cavità della pietra dove risiede 
l'acqua. 

«damullarl. V. SFAMOLIARI. 

««tanca. ». f. Gamba storta o più corta degli 
zoppi : ranca. || aviri la scianca, andare zop- 
po : rancar». 

«clan caravella. Voce scherzevole per scianca- 
to V. 

«ciaucart. r. a. Rompere o guastar l'anca: az- 
zoppare. || rifl. a. Azzopparsi. || Detto di alberi, 
spaccarsi : scoscendere. \\ Per struncari. 
«elnncaledda. dim. di SCIANCATO. 

«elancatu. add. Che ha rotta o guasta l'auca : 
sciancalo. || fig. Imperfetto , difettoso , monco : 
sciancalo. 
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Sciancatila! dCCr. di SCIANCATO. 

Srlanrrll V. SANGUNAZZU. ' 

Sdaudtiarl. v. mlr. Andare zoppo : roncare. 

Srlanrhtatn. s. m. Lo zoppicare : rancata. 

Scianchili» (A. posto arti. Di fianco, diagonale: 
a sghembo. 

Seiancu- V. cianci;. E cosi molle voci di si- 
mile pronunzia. 

Sciancami. Idiotismo per ciaccazza V- 

Scia (iliaca. V. CINNACA. 

Sdnuuaclicdda. dòn. di SCIANNACA. 

Sclannarlnu. add. Di qualità di rosa, cioè quella 
delta rosa alessandrina V. in dosa. 

Scia» nau u. aiti. Mal messo, mal composto negli 
abili : sciamannato. 

Scinti lari. V. SCHIANTAR!. 

Sdnplicddn. dim. di SCIAPITU. 

Sdaptilzia. s. f. Qualità di ciò che è scipito : 
scipitezza. 

Sciapliu. add. Senza sapore , sciocco : scipito , 
sàpido, sàapito, sciàpido. Su p. sciapitissiuu : 
scipitissimo. 

Sdapltunl. accr. di SCIAPITO. 

Sdara. z. f. Riparo di pruni ecc. attorno un 
campo per chiuderlo: siepe. |] Per lava V. (A- 
rabo sctaarà , spazio incolto, campo ecc. § 1’. 
E charar : bruciare pel § i. pasq.). 

Sctarnbba. Voce araba che vale ben o r ino o 
simile. || sciARABot diconsi le sponde di un fiu- 
me, quando sono grandi. 

SdarabbA s. f. Spezie di carrozza con più se- 
dili paralleli a cassa, (char-à-bancs : carro a 
banchi). ||— a gistruni, carrozza da viaggio: 
òcnnn. 

Sclarabbaddaccblu. V. STICCI1IU. 

Sctnrithbu. V. SCIABABBA. 

Sciarada, s. f. Indovinello , poesia enigmatica 
che contiene il senso di una qualche parola: 
sciarada. 

Sdarnp&tilnlti. V. SCIAGUARATO. 

ScUrappa. s. f. T. boi. Radice purgante, venu- 
taci dall'America: sciarappa. Convolvulus ja- 
lappa L. 

Sclnrnta. i. f. Siepe fatta : siepaglia (da sciara). 

Sclarbu. add. Sfiavido , pallido: scialbo (Fanf. 
Voc. d. u. Tose.). 

Sdarbuilln. V. POCACCIA. 

Sclarda. V. CIARDA. 

Sdardarl. V. SFAROARI. ( PIÙ VÌCÌOO al fr. dè- 
chirer: stracciare). 

sdatttcnin. s. ni. Lo sciare. 

Sciarl e. intr. T. mar. Vogar a ritroso: sciare. 
|| Pel semplice vogare : remare. R Aferesi di a- 
sciari V. 

Sclarlapanlulu V. STRAVAGANTI. 

Scindalo, add. Dicesi di vino che ha dato la 
volta. 

Sclnt-Biarl. V. CIARUARI e simili. 

Sciarpa, s. f. Banda di seia o altro che si cin- 
gono alla vita o ad armacollo i militari: sciar- 
pa. || Quella che portano nelle spalle le don- 
ne : sciarpa. 

Sciarpe ua. i dim. di sciarpa. || È anco un cer- 

Srin (-pettina. | to boa, che fa solamente il giro 
del collo , e allacciasi con nastrini sul da- 
vanti : sàarpetla (Car. Voc. Me!.). 

«durra, s. f. Contesa, zuffa: riwa , «narra. || 
Per 'scagna V. || Adiramento, lieve inimicizia, 


rottura, divisione, discordia: cima. (| — tu 
gatti, suono disarmonico : strimpellala. || nus 
fu c.c.a la iciahra , modo di dire per torsi 
d’attorno chi cerca indagar minutamente chec- 
chessia. || SCIARRA DI HOLINARA , GUARDA II 

sacciii , poiché essi si acconciano e il terzo 
ne soffre. 

Setarrabba. V. SCI ARABBA. 

Sciar re ri. add. Che fa spesso rissa : rissoso. || 
cavaddu sciarrkri, persona intollerante e at- 
taccabriga. || Prov. lu sciarberi ssmpri vivi 
in guerra, è chiaro. 

Sdarrianirnin. V. sciARBA. || Scansicela mento . 

Sdarrlarlal. e. mlr. pass. Far rissa: rissare, ru 
sarsi. I| Andar in collera. || Pigliar corruccio 
scorrucciarsi. || pani sciarriabi : far rissare, 
fare scarrocciare. || Contrastare, quislionare 
contèndere , p. e. noi non si contende mai . . . 
non contendere mai nè con questo, né con quello 
i Giuliani) , lina mare. Il Contraslare a parole : 
bisticciare. || Altercarsi. || Far broncio. |) essili 
sciarriaT! : essere bronci, essere in collera, es- 
ser corrucciati, esser in risma con uno. || V. in- 
cuoi! ARISI. Il SCIABBIABISI CO LO PANI E CU LO 
vini), modo prov. rhe melton avanti le perse- 
ne pacifiche , che sfuggono qualunque briga. 

Il Prov. QCANNU Lt DUI SUN VONNU, LI TBI NCN 

si sciabrianc, quando ognuno sfugge la bri- 
ga, nessuno più fa rissa ; quando vi sono dei 
prudenti, risse non ve n’è. P. pass, sciarbia- 
tu : rissato. || Scori ucaato. 

Sdarriala. s. f. V. SC I ARRI A MENTO. 

Sclarrlateddo , dim. i 

Sclarrlatlaalnto. sup. di SOIARR1ATU. 

Sdarrlatual. accr. I 

Selarrlcedda. dim. di SCIARRA. 

Sdarrtnn. V. sciARRERi. Cosi a Modica. 

SCIARRA. 


Spianta. V. S.ABZIAMI. Il V. ARMIQGt. 

Spiateli. V. ciascu c cosi le voci di simile pro- 
nunzia. 

V. fracchi. || E per ischerzo sciassi 

CU LI TAMMIRINA. 

Selli «anni. OCCr. di SCIASSI. 

Sdamimi. V. vacchina. 

Sdata. i. f. L’ano dello sciare, o del vogare. 

Sdataru o ndntara-r-mdtara. Interiezione am- 
mirativa : oibò, poffare, capperi, deh, oh ecc. 
Il sciatara e matara acqua e sali zoccu voi 
fari nun pozza pruvari, parole osate da chi 
crede alle faltuccherie , per romperle. || scia- 
tara e matara, per piditkba V. (pasq. dice 
« è stata creduta dal Cr. eorriip : salvatore , e 
uRTtf a : madre cioè Maria: ma io credo veri 
ga dal Lai. flatus: correggia, mutando la ri. 
in se, come in sciumi (da (lumen), e da ma- 
tula: orinale, quasi vaso-da-peli, e ut et. strava- 
ganze) >. 

Sdataredda. dim. di SCIÀTARA. 

Sctalra. V. PIRICÒ. 

Selalrrnioialrl. V. in SCIÀTARA. 

Sdata. V. ciato e derivati. E cosi molte voci 
della medesima pronunzia. 

Sdaùra. V. SCIAGURA. 

Sciatimi V.|ÀDRA. 


Sr tanna ) 
Scla.nl [ 
Sdannn.l 


Sclarrltedda. dilli. ) .- 
Sclarruna. accr. ( Q 
Sdàrildu. V. SCIARRU. 


SCI 

Mcinuru. V. ciaoru e lutto lo voci di simile. 

Selaiaralnzzu pegg. di SCIA VA HA Ti; . 

Sciai aram add. Imbecille , sgraziato. In Ba- 
gheri? , Casleldaccia ecc. || V. sciaguaratu 
(d. b.). 

Baciai azza. V. SC1AGUAZZA- 

Aie taiazzarl. V. SGUAZZARI. 

Acciai tiiirart. (an. u.). o. a. Trarre le interiora 
del corpo, sbudellare: seenlrure. 

Acctbba. V. nasiddu i Voce araba). 

Aacìbblll. ». m. Ciò ebe può sapersi, tulle lo di- 
scipline onde si compone l' umana sapienza : 
scibile. 

ASctbblia. j. f. T. boi. Pianta simile al finocchio, 
che si colliva negli orti : anelo. Anelhum gra 
volens L. 

ASclbbti. ». m. Francesismo per indicare quella 
slrisciuola di pannolinn flne o riccio , che si 
pone talora per ornamento al peno della ca- 
micia : lallugu. || Nome generico di simili guar- 
nizioni , lisce o increspate ecc. : gala. 

Ale Icari. V. sfabdari iPiù vicino al Fr. déchirer: 
stracciare). 

Ac team. v. SPARDUX'l. 

Aetccafffflnl. ». /. Asinaggine : ciucagine. 

Sbclcca rdaria . ». f. Astratto di scienti. 1,'esser 
a modo : eleganza. || Atto da logica : logicata , 
spocchia, grammaligia ( Lori nella ileo). 

Scieca reddu. dim. di sceccu : asinelio. || Scioc- 
cherello : grullerello, duellino. 

Sciecara. ». m. Chi guida asini: asinajo, ciucajo. 

Welccazzn. pegg. di sckccu: cincone, ciucaccio, 
atinaccio. || Si dice ad uomo ignorante : oli- 
nocelo, ciuccio/accio. 

Sdoefal. Voce indeclinabile, si usa come add. 
e come ape. nel senso di eccellente, come de- 
v' essere: smàfero , ammodo. || Detto di uomo 
elegante . ben vestito : preciso , di sboccio. E 
tosi, chi fa relegante ecc.: tmèfero (in To- 
scana). 

Aciccbtaia. ». [. Corso a cavallo all'asino, per 
divertimento o altro : asinaio, ducala. 

ASclccblgnacchl. ». m. Voce straniera per indi- 
care una specie di velo a reticella , oggi non 
più in uso. Il Ciondoli, fronzoli, gale. 

Scteehltlnnl. V. ICICCAZZU. 

ASeicckliòUni. V. sciccaggixi. ji L'esser elegante, 
atto da asino : logicala. || V. sciccaroarìa. 

BKcfccunazzu. pegg. di sciccuni : annuitacelo. 

Scleeuneddu. dilli. Asinolto. 

Sciccuni. acce, di sckccu : ozinone, ciuco»». 

Selcalarl. V. SCIDD1CARI. 

Selenul. V. SFARDOXI (da SCICARl). 

Kcidda. ». f. Concavo che è solto il braccio nel- 
I' appiccatura di questo colla spalla : ascella. 
|| —arsa , così in alcuni paesi chiamano gli 
spiantali. 

Aìctddureddl. s. f. pi. Pannicelli di lino ad uso 
di pulire a' neonati gli umori , e il latte che 
rendono per la bocca, e asciugar loro il capo 
dall'acqua ballesimale : pannicini, benducci. 

Sclddlcorulu ( A. posto IWP. É Un giuOCO da 
ragazzi rho consiste nel lasciarsi andare seduto 
su qualche sdrucciolo. 

Aielddiralora. e. f. Senlicro o altro che va alla 
china, dove camminando si sdrucciola : idrùe- 
ciolo. || a sciddicalora : a sdrucciolo. 

SatddUamaniu. ». m. L'atto dello sdrucciolare: 
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sdrucciolamento. || Negligenza negli abili : sciai- 
taggine. 

Setdd cari. r. ialr. Scorrere senza ritegno, co- 
me fa il piede posto sopra cosa lùbrica : sdruc- 
dolore, tavolare. || V. sciasiprari, dello dello 
bestie. ||E generalmente si dice di qualunque 
altra cosa : sdrucciolare. || fig. Trapassare , in- 
correre con facilità per io più in senso catti- 
vo: sdrucdolaie. || Venir giù, scendere, detlo 
di oggetti legati, attaccati a un Inogo : estere 
brenciolane, sdrucdolare. || E all. far abbassare, 
tirar giù; p. e. sciddicati '.va fadroda ; lira 
giù una sottana. || u.v.vi cct cmovi si sciddira, 
modo prov. , di chi ha fortuna negli affari o 
tulio gli ritorna a seconda. 

Sctddicaia ». f. L' azione dello sdrucciolare : 
sdrucciolala, sdrucciolo. 

Sci, mi, un. -dilli dim . di sciddicatu, nel § S. 

Sctddtt-uiizzu. add. Scomposto negli abili: sciano. 

ScliMicaiu. add. Da sdrucciolare : sdrucciolato. 
|| Mal messo, mal composto sugli abili : sdallo. 

Selddlehenti. add. Di cosa sopra la quale si 
sdrucciola : tdi-uccioleeole. 

Sclddlcbcnzla. V. rACARKRDA. 

Mciddlcn. ». m. Inciampo: sdrùcdolo. || figghiari 
se iodico , sciuparsi checchessia senza prò : 
andarsene pel buco dell'acquaio. 

Sclddlcuneddu. dim. di SCIDDICOXI. 

Sclddlcuni ». m. Sdrucciolamento: sdrùcdolo- 
ne. || pigghiari un SCiODICDNI , sdrucciolare : 
dar uno sdrucciolone. || a sciddicuni, sdruccio- 
lando: sdrucciolone. 

Sclddtcuaeddu. dim. di SCIDOICOSU. 

ScM, iicmii. add. Che sdrucciola, facile a sdruc- 
ciolare : sdrucdoloso. || Allo a fare sdruccio- 
lare : sdruccioloso. || Detto di discorso senza 
fondamento; ovvero lascivo: lùbrico. Sup. scio- 
uicusissimu : sdrucciolosissimo. 

SctddleuKUnl. accr. di SCIDDICUSU. 

Si iddoiiu ». m. Quella striscia di roba appic- 
cata tra it corpo e la manica della camicia , 
die cuopre la ascella : guaderietlo. 

Netddiiiteddu. dim. Quadri lettino. 

Sclddnzza. dim. dì SMODA. 

Selèdlrl. V 0DIARI. 

Scienti, add. Sapiente : sciente. || Che ha notizia 
di un fallo : consapevole. || Perito. 

SelenilHcaueail. aro. In modo scientìfico: scien- 
tificamente. 

SeirntiBen. add. Appartenente a scienza : scien- 
tifico. 

ScieniDueail. ave. Con cognizione : scientemente. 

Scienza, j ». f. Ogni sorta di disciplina che ri- 
se lenita. , chiede profonde cognizioni e ha rap- 
porto alla speculazione: sdenta, sdentia. || No- 
tizia certa od evidente : sdenta. || di causa k 
scienza , dicesi del saper una cosa dalla sua 
origine ed appuntino. || Proc. havi ronu MA- 
STIO cu’ havi la scienza, £ maestro egli stes- 
so. Il LA SCIENZA È PAZZIA, SI KUN 91 QCERKN.NA 

cu lu box giudizio , e se pazzia non è, sarà 
inutilità. || l’ omu cri di scienza è amatcri , 
cu lu so tempu st fa ONORI, e il prò v. toscano 
dice : nun c'è avere che caglia sapere. 

Scienziati, add. Appartenente a scienza; scien- 
ti alt. 

Selenzlain. add. Che ha scienza : scienziato, || 
tosi. Professore di qualche scienza: scienziato. 
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«clfiteddn. dim. di SCIPO. 

«elfo V. SCHIFI). [| Per PILA V. 

«cl g)t hluiu P. patt. di sceglierò : scelto. 
«cigno. s. m. Acconciatura di capelli da donna, 
raccolli lutti in dietro : cipollolto , panierino 
(Fr. chignon). 

Atc!goitu. s. m. Specie di manicaretto brodoso 
di carne tritata , grasso ed altri ingredienti : 
guazzetto. 

«elgu turi V. SCIVOLARE 

«ctguiieddu. dm. di scigottu: inanellino. 

Kellnnco. V. CINANCA. 

«ciitoguaiu. add. Che scilingua, che balbetta : 
scilingualo. 

Sctiii-aggini. s. f. Scelleratezza, ma indica più 
l'atto : scelleraggine, sceleraggine. 
Sclllraiafflnl. ». f. Scelleratezza : scelleratag- 
gine. 

«elitra tanacnii. avv. Con iscclleralezza : scelle- 
ratamente, sceleralamenle. 

«ciliraiaicu. pegg. di sciuratd. 

«cillraicddu. dim. di sciliratu; ma si dice per 
vezzo, senza attribuirgli cattivo senso. 
Sclllrailiia. ». f. L' essere scellerato, indica e 
l'atto, e l'abito e la qualità : scelleratezza. 
«entrain, add. Empio ma ò più : scellerato ; se 
esprime più , dicesi : nefando. || Per celia si 
dice di cosa cattiva nel suo genere, p. e. qua- 
dro, tragedia ecc. : scellerato. Su p. sciliratis- 
sihu : scelleratissimo. 

Nclllralaal. accr. di SCILIRATO. 

Scilla. ». f. r. boi. Pianta simile alla cipolla ; 
ha virtù diuretica: stilla. Scylia L. 

«cillampunl. V. SCIDDICCNI. 

«dio ccu . ». m. Vento caldo, che spira fra mez- 
zodì e levante : scirocco , scilocco. || Prov. co 

SCILOCCU JKTTA SIMKNZA CU TRAHUHTANA NO , 

collo scirocco puossi seminare, colla tramon- 
tana no. 

Sclloma. V. cialoma. || Ragionamento luogo e 
nojoso : stilema. 

«dtuccall. add. Appartenente a scirocco: sci- 
roccale. 

Sdluccnta. ». f. Lo spirare dello scirocco. 

«cilucealo. V. ASCILUCCATO. 

Scilacca ixn. pegg. di scirocco : sciroccaccio (in 
Firenze). 

Kclluccbcddo. . 

«ciiuccheiiu. ' dim. Scirocchslto (id. id.). 

«eli occhi ito. 1 
«ctloccunl. accr. Stiroccone. 

Sclioccaca add. Caldo come lo scirocco, 
«elnicea. V. LICENZA (PASQ.). 

«cuoia. V. SIGMA. 

Sditila ri. e. a. Imitare goffamente chicchessia: 
scimmiottare. || inlr. Far aiti e lezii svenevoli: 
bertacciare. || Fignere , far lo sciocco : far lo 
gnorri o il nesci. || Scansare con accortezza fa- 
tica o briga: sbucciare. P. pass, sciuiato: sci- 
miollato. 1| Sbuccialo. 

Scioltala. ». f. Sciocca e ridicola imitazione : 
bertucciata. 

«clm tatara, s.f. Ridicola imitazione: scimierìa. 
|| fem. di sciuiATCBi. 

«oiaclatorl. » erb. Chi scimmiotta: scimmloltatore. 
|| fari lu sciuiator! : far il nesci, Ungere di 
non sapere. || Scansafatica : sbuccione. 

Satatlddlari. e. a. Tagliar le cime : svettare. || 


Stracciare. || Sconciare, disordinare: arra/fare. 
P. pass. sciMtoDiATU : stellalo. || Arruffalo. 
«cimila rra. ». (. Sciabola turca, molto ricurva: 
scimitarra. 

Sdmiuai. accr. di scimia : bertuccione. || Dicesi 
a uomo brutto : bertuccione. 

Sdmiuau. add. Di scimia (pecorella). 

«elio menti. V. SCHISIUENTl. 

Nclmmiccu. V. SCHT1IICCIU. 

Ndmnnlirddu. dim. di sciHUitiTU : scimunilello. 
Scimuniti!, add. Sciocco, scemo : scimunito. 
«dna. V. BIDDACA. 

«clnarln. V. SCEMARtO. 

«clnaru. V. RtDOACARU. 

«dnclll. V. CIUCILI. 

Sdnlgghla. ». f. Nastrino o tessuto di seta, vel- 
lutato. a foggia di bruco, che serve per guar- 
nizioni : ciniglia. 

Sclnlrt. V. NITRIR! (AN. U.). 

Sdanimcntu. ». m. Lo scendere : scendimenlo. 
«cloniri, e. a. e inlr. Andar in basso : scende- 
re. || Scemare di prezzo: rinciliare. || A scurii i- 
ri, posto are. vale, declive, a peodio. 
«rlnnuia. ». f. Lo scendere: scesa. || Via o luogo 
per la quale si cala da alto in basso : scesa. 
Il Decadimento di pregio o di fortuna , usa- 
si fig. 

«cfnmttedda. dim. di SCINNUTA. 

«cimami add. Da scendere : sceso. || Basso. || 
are. Giù a basso : sceso. 

«cinturi . V. A. (PASQ.) V. SPIRtBI. 

«clniiila. ». f. Sprazzo di luce: scintilla. 
«dniliiarl. v. inlr. Mandare scintille : scintil- 
lare. 

«ctniiilaxiioni. ». f. Lo scintillare: scintillazione. 
«ciniinaiiu. pegg. di scintino : disumacelo. 
«cimine ddo. dim. di SCINTINU. 

«dnllnlnmenla. (MAL.) V. ERRAM1TATI. 
«dmlalarl. ». inlr. Andar ramingo : raminga- 
re, tapinare. || Andar fuggiasco. || Mandar a ma- 
le : scompannare. 

«cimino, add. Inetto : disutile. || Scomposto ne- 
gli abiti, mal messo : sciolto. [| errami: e «cin- 
timi, chi va ramingo alla ventura. Sup. scin- 
TiNissiiiii ( pasq. conviene poter derivare da 
scintari V.). 

«ciocca. V. ciocca. || Sorta di uva bianca, 
«etocoagglnl. ». f. Sciocchezza : stioccagine. 
«clorcamcnil. Con isciocchezza : sciocca- 
mente. 

«ciocchirzn. ». f Scipitezza : sciocchezza. || Stol- 
tezza, atti e parole da sciocco : sciocchezza. 
«ciocco, add. Senza sapore, scipito: sciocco, j) 
Senza saviezza , senza prudenza : sciocco. || 
vroru sciocco , non salalo, e magro da ser- 
vire per ammalati : brodo sciocco. |{ a»». Scioc- 
camente : sciocco. 

«clògffhlrl./ ». a. Slegare, disfar i legami: »eio- 
«clògllrl. ( gliere, saorre. Il Liberare : scioglie- 
re. || Assolvere: sciogliere. || —la lingua, co- 
minciar a parlare : sciorre la lingua. || ri/I. a. 
Sciogliersi. P. pass, sciooohiutu o sciolti' : 
sciolto. 

«cioleiiu. dim. di sctoi.u : scioluzzo (d. b.). 
«clolinmcml. a»». Con iscioltezza : scioltamente. 
McloifUalmamcntl. ave. sup. Scioltissimamente. 
ScIoIium. ». f. Qualità di ciò che è sciolto : 
scioltezza. || fig. Franchezza di tratto e di ma- 
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Diere : scioltezza. j| Libertà nel pensare e nello 
agire : scioltezza. 

«cioliu. add. Non legato : sciolto. || Libero da ob- 
bligo, peso ecc. : sciolto. || Oiseiollo, distempe- 
ralo : sciolto. || fig. Di uomo franco di tratto , 
libero Dello agire: sciolto, spregiudicalo. || Detto 
di donna, può avere anco senso cattivo: sciol- 
to. || conni sciolto V. disurìa. Sup. scioltis- 
simo : scioltissimo. 

Melala. (o. e.), s. m. Saputello : setolo. 

Mcloperatameail. are. In modo scioperato : scio- 
peratamente. 

Srioperattiu. s. f. Spensierataggine, trascura- 
taggine : scioperatezza. 

Meloperaiu. add. Sfaccendato , ozioso : sciope- 
rato. 

Mrloprratunl. accr. di scioperato: scioperatone. 

Melarba. V. TORNA. 

Melarla, s. f. Qualità : sorta. || Detto di frutti : 
sceltezza. Cosi di sciorta, vale : scelto. E per 
antonomasia inlendonsi i limoni. || a la scior- 
ta, posto aoe. vale assortilo. || 'mpajari a dui 
o quattro sciorti, dicon i cocchieri dello at- 
taccar a due o a quattro cavalli. 

Mclota. V. scioggh iuta. || Riprensione : canata. 

Meloltu. V. PICATIGGHIU tPASQ. e D. B.). 

Mrioia. V. sciolto. Il scibTU sctOTU, vale anco: 
liquido o stemperato. 

Mrtpiiiifririni. ». f. Scipitezza : scipitaggine. 

Melplta. V. SCIPITO. 

Kclppadentl. j add. Colui che a prezzo cava i 

Mclppairannht ( denti: cavadenti. || Lo strumen- 
to a ciò: cane. 

Mctppamema. s. m. Lo svellere : sveltimento. || 
Cavamente. || — d’ihma, noja, fastidio : rotlorin. 

Mctppiipuricddi. add. Tanaglia per cavar le por- 
licine della fecciaja , e tener forte il cerchio 
della botte acciò non iscappi , quando il boi- 
tajo la balte : cane. 

Scippart. v. a. Cavar con forza radice o altro 
conficcato o attaccato : scéltere, scegliere, scor- 
re. || Detto di erbe, radici, barbe di piante: 
sbarbare, sbarbicare, sradicare ; se di sterpi o 
fusti meno gentili : estiipare , sterpare. || É in 
generale: cavare. |) scippasi uk denti, l'oc- 
chi ecc.: cat are un dente, gli occhi ecc. || Sguai- 
nare, sfoderar un'arma, la sciabola ecc. || Per 
aggraffar! V. || Guadagnare con accortezza : 
beccare , p. e. quel rifiuto di galere andata a 
difender 11 Papa-re perchè v r era da beccare 
be’ scuili. || Levar via con violenza : strappare. 
Il Ottenere. || Ottener una cosa o per forza o 
per astuzia : strappare, levar di sotto una cosa 
a uno. || scippari ui 'umano, di si mucca: ca- 
vare o strappare di mano, di bocca una cosa. 
p. e. Quel ragazzo le cava di mano le basto- 
nale. || Cercar o trarre guadagno di qua e di 
là: piluccare, buscare. [| fig. Cercare di sape- 
re, di apparare : sottrarre . dar intorno alle 
buche a uno. || infr. V. abbuscari , si usa alt. 
scippari vastu.vati : toccarne. || scippari ass. 
o scippabi lu cavigghiuni , arrabbiarsi : pi- 
gliar il cappello. || scipparci l’ arma cu un 
crocco, affaticarsi grandemente: affacchinarti. 
|| — la pidata, alzare il piede, camminare a 
stento. ||— Lincei ot mpisi, di color che hanno 
una particolar abitudine a trar profitto di chec- 
chessia o a scroccare ( da scirpere , che vaie 


svellere. 0 da ctppA). P. pass, scippato: svelto- 
li Sbarbicato. || Cavato ecc. 

Mrtppaaiivall. ». m. Arnese per cavare gli sti- 
vali : cavastivali. 

Scippala, j. f. L'azione dello sverro : svelta (cre- 
derei). || Cobo/ a, cavatura ecc. (V. participio). 

Scipp» lucci, s. m. Strumento di ferro , rifesso 
ad una testala, con cui si cavan le buileite : 
carabulletle. 

Scippatine. V. SCIPPATA. || — D'OCCHI, IBCf. grave 
molestia, nocumento. E anche scorno. 

v- «Bocconi. 

Scippuniari. v. a. e intr. Trarre, guadagnar alla 
meglio qua e colà : piluccare , buseacchiare. || 
V. scroccar!. || rifl. pass. Stracciarsi, tirarsi i 
capelli per dolore, per rabbia ecc. 

Sctrarl. V. SFARDAR! (Fr. dèchirer : stracciare). 

Stiriti V. stirpi a S. Fratello. || ibi scirri sor- 
bi o scirri sciupi, vale, andare per luoghi sco- 
scesi , pieni d‘ inciampi. Tolla I’ idea dallo 
teirpn : giunco figur ilo come cosa d' inciampo. 
Si adopera pure a dinotar luogo remoto : in 
oga magoga 

Seiri. V. .vestiri. Nel Messinese. Anco in ilal. 
’scire aferesi di uscire. 

Mefroccu. V. SCILOCCO. 

Sciroppi*. ». m. Zucchero sciolto Dell' acqua o 
ridotto per via di bollore a una coiai densi- 
tà , unitovi poi sughi di frulla o altri ingre- 
dienti : sciroppo. || Per celia, il vino. 

Srlrpa. V. stirpi. || V. in scinsi. 

Sr Irrori V. al § ti sriRnAUI. A Nato. 

Selrr». ». m. T. med. Gonfiezza straordinaria , 
dura , spesso senza dolore , irresolubile , che 
Tiene nelle parli glandulose, o anco nella fac- 
cia, nella lingua o nell'utero : scirro. 

Setrruou. add. Di o da scirro : scirroso. 

Srlruecbeltn. V. SCILI CC11BTTU. 

Sclrual. V. sfardu.vi ( da scirari ). || Puntello 
agli stipiti delle porle (rocca). || Pezzo di tra- 
ve che si itone a mo' di mensola sotto la e- 
sireinità di un trave, per rafforzarlo. Poirebbe 
essere corruzione di sciàvero ; o venire dal 


sic. SCIRARI. 

ScIrupparUI ’aa cosa o na persuaa. r. intr. 

prò n. Tollerare, prendersi con pazienza cosa 
molesta o persona fastidiosa : succiarsi una 
noja ecc giulebbarti , asciugarsi, cuccarsi una 
cosa. p. e. È stato da me quell'uggioso di in- 
forno, e bisogna che me lo giulebbi per due ore 
di orologio. E Giusti scrisse: mi so n dovuto a- 
niugare un tetterone che non finiva mai. || At- 
tinger nolizie artiflziosamenle da alcuno: dar 
intorno alle buche ad uno , scalzare , tirar su 
le calze a uno. 

tìrirappcra. ». f. Vaso da sciroppi. 

SclrvaH. o. a. Nettar le biade dallerbe : arran- 
care, sarchiare. 

Melo. V. SCIN.VOTA. Il V. CACAREODA. 

Melaci. ». m. pi. Ornamenti frivoli : ninnoli, gin- 
gilli, frónzoli. 

Mckalua. ». m. Separazione dalla comunione di 
una qualche religione : scisma. || Qualunque 
divisione o separazione, o discordia : scisma. 

MelaatAiira. add. Che promuove scisma, che si 
separa per iscisma : scismàtico. 

Melaail. V. CHIAITI. 
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WriMura. i. f. Disunione, discordia, divisione : 
scissura. 

Scasi. />. pass, di SciMMiRi : J ce-o. 

Meta. aM. Di carta a colori diversamonte ma- 
rinala a onde o in alira guisa. V. in carta. 

Sciti Voce per cacciar polli, uccelli, mosche ecc.: 
scio. || Si dice anco per negare checchessia , 
che altrimenti dicesi cu lo cozzu a oda ban- 
sa. V. in cozzo. 

Scine untanti. >. rn. Tovaglia da asciugarsi le 
mani ecc. : asciugamano , asciugatoio , sauga- 
mano, sciugatojo. 

'Scinearl. Aferesi di asciucari V. 

Sclu<ebts«tmnnifnil. tire lup.Sciocchissmanunte. 

Srlurrfalna. V. SCIOCCRIZZA. 

Sclucruiudu. dim di sctoccu : scioccherello. 

Seturrnnl. accr. Scioccone. 

Selurlarln. V. CIUCIUNARÌA. 

Scludda. V. VIRO (MUSR SIC.). 

Sclugghlmeuiu. ». m. I.o sciogliere : scioglimen- 
to. || Flusso di ventre, diarrea : scioglimento. 

Scluggblilna. V. sc.tuGGHiOTA. || La corda sciolta 
dai covoni di spighe 

Sclug gittata. ». f. Lo sciogliere : sciolta. 

Sclnggblulrdda dim. di SCIUGOHIt'TA. 

Mclugghlutcddu. di'ti», di SCIUGGHIUTU. 

Scluggblaia. udd. Da sciogliere : sciolto. 

Scialli, odi. (PASO.). Fievole por fame. 

Se talari. V. scivtii.AII. 

Sclalotiu. a ld. Saputello, saccentuzzo : scialo. 

Settima. V. RIMARRA. 

Sciameli ». m. T. farm. Liquore composto di 
accio, mele ed acqua : ossimele. 

Saturnia. V. CIURMA. || PARISI UÀ CIURMA: COr- 
r accia rii. 

Scln-nnn-ddà. Voce composta per dire va via: 

sciò in là. 

Setunnerln. V. SPUMMBRID. 

Selunnlnri. v. intr. Quel romore che fa il sas- 
so, o altro corpo lancialo in aria : rombare- 1| 
Il rumore che fanno i volatili volando : /)•«/• 
lare. Il Forte tirar del vento : frullare (da c.iom- 
na, siccome quella che suol fare chiaramente 
questo rumore). 

Seiuiiniatn. ». f. Il romore ilei corpo lancialo: 
rombo ; e quello de' volatili quando volano : 
frullo. 

Selunnlalrdda dim. di SCIOMNIATA. 

Schiantatimi. V. SCIUMMIATA. 

Solùnnlrl. V. SBURtnnt. || V. anco CIUMNABI. 

Selarbarl. V. SPAM VINARI al § 2. 

Se turi V. cium. E cosi altre voci di simile pro- 
nunzia. 

Sciarti Icnlnrl. V. CtCAMIDU. 

Solai-rari. V. SPUGARI (BOCCA). 

Sciami di citaaedda. ( pasq. ). Certa quantità 
di cannella posta a fascio. 

Sciurla . V. SUONATA. Il MASTRI) DI 8CIURTA, per 

dileggiamento si dice a chi ostenta sapere e 
non sa fare : ceccosuda , ciarpiere. || k chi cci 
voli lu mastro di sctURTA , si dice quando 
una cosa noti è poi tanto difficile. 

Sciuritari. r. mtr. Avere , ottenere in sorte : 
sortire. || Riescire. || Aver sorte, fortuna : (mor- 
irne (//crucci). || Accadere, avvenire : sortire. || 
sciurtia, si dice per esclamazione, come dire: 
no» mancherebbe altro, betta sarebbe! P. pass. 
sciuatiatu : sortito. || Assortito. || Riuscito. 


SCO 

SelurUdda. dim. di SCIORTA. 

Sciata. V. XISnttJTA. Il I.A SC.IIITA 01 LU CORVO , 
proverbialmente dicasi dell' audata senza ri- 
torno. Il Proe. VAGISTI LA SCIUTA DI VABTULC 
QUANTO ÌU A LIBAMI, CRI SUPRA LI SETTENNI 

comparir t.u paucigghiumi , quando uno non 
torna più da un luogo. 

Scinta. V. pais. di sciri : uscito. 

Sclvalarl. V. sci ODIO Alti. 

Scivolata. ». f. Sdrucciolamento : scivolata. || 
T. mus. Scala falla senza muover le dila. 

Salvatemi. V. sr.ioDlcusu. 

Scituiu. ». m. Sentiero o altro che va alla chi- 
na : sdrucciolo. || Leggiero sproposito : sdruc- 
ciolo. || a dà. Detto di legno : fragile , dolce, j 
scivulu ut vurza, spiantato: corto a danari 

Sclamarl. V. BSCLAM.ARI. 

Scocarl. V. A. ( scoi. ) Per COOOHIRI V. || Per 
DtSLUCAnt V. 

Scocco, z. f. Dicesi di fruite, fiori, foglie, quan- 
do nascono insieme e sono aUaccate nella ci- 
ma de' rami : ciocca. || scocca di rosi. fig. si 
dice ad un viso venusto, fresco , bollo ; e il 
vermiglio dello gote : rota. || Nodo fatto in mo 
do che lasci come due staffe di qua e di là: 
fiocco || Per rametti V. E quando ù per me- 
ro ornamento, o a più stalle: galano || T. fatti. 
— di tagghiaturi , spezio di tagliuolo senza 
codolo, che sta piantalo in un manico, serve 
per tagliar il ferro: tagliuolo a manico. || *s- 
siri "ma scocca di rosi , sano e lieto : esser 
fiori e baccelli || scocca d' orci, V. aggbratu. 

Scrivili b. intr. Cuocere eccedentemente: sira 
cuocere. 

Scottela. ». f. Estremità superiore del vestimento 
e delle maniche verso l'appiccatura: scolla- 
tura. 

Scoditi, ». m. pi. T. boi. Erba che trovasi fio- 
rita lungo le strade o luoghi incolli, quando 
è tenera e buona a mangiarsi , si raccoglie 
per nutrire o far la purga ai cavalli : tear- 
diccione. Scolyinus hispanicus- 1| Altra erba sel- 
vatica che fiorisco in eslate , il cui resi» si 
mangia cotto come i cariateci : scardiccione 
Carduus vnlgaris. 

Scuddu. ». ni. Siremilà superiore del vestimen- 
to: scollatura. || Quell' apertura da collo nelle 
camice da donna : scollo , scollalo. || a memc 
scollu , non mollo scollato : a mezzo scollo , 
alla vergine. 

Scoggbla.l ». m. Masso nudo nel mare , o masso 

Scoglia. \ cminento iti qual si voglia luogo 
scoglio. || Per simbolo di imperturbabilità e di 
fermezza: scoglio. || fig. Per occasione d'inciam- 
po : scoglio. || Proe. l'occultu scogghiu 'mga.s- 
na li marinara cchiù saggi, ò chiaro ed hi 
senso fig. anche. 

Scògntiu. add. Incognito. || Per insolito, non or- 
dinario , p. e. ad era scognita. || Per incon- 
sapevole, inconscio. 

Scojauulu. ». m. T. zool. Animale che ba i pie- 
di dinanzi con i dila, e quelli dietro con 5 , 
la coda con lunghi peli : scoiattolo. 

Scala. ». f. Luogo dove s' insegna : scuola (la- 
mpone: icola>. || Adunanza di scolari o di se- 
guaci di qualche graud'uomo : scuola. || T. ca- 
vali. Il suo dove resta ogui animale legato 
alla sua mangiatoia. 
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Scoli*, t. f. Abbigliamento gentile, che mano 
le donne per coprire le spallo e il collo la- 
sciato nudo dalle vesti: scottino, golellone (tuh- 

MINELLO). H Per CUVARTA. 

Scollala, adii. Di voste cbe lasci il collo sco- 
perto: s coltalo, || Di persona che ha la veste 
scollata : scollacciato , scollalo. 

Soollu. V. SCODDO. 

Sculopcndriu. s. ni. T. Mai. Insello lungo, piat- 
to : scolopendra. || Pianta medicinale, spelte di 
/eleo : scolopendra. 

piu. s. m. Sacerdote regolare delle scuole 
pie : scolopio. 

ScAmliu. V. scorninoti. 

Scornali amenti, aro. Con iscomodità: scomoda- 
mente. 

Scommndari. c a. Incomodare : scommodare , 
scomodare. || n/l. a. Scomodarsi. P. pass, scom- 
modatu : scomodalo. 

Scontiti o iiiiati. s. f. Scomodo, incomodità : sco- 
modila, scomodilade, scomodilate. 

Scónamudo. s. m. Incomodo: scomodo. 

Scommudu. add. Contrario di comodo : scòmo- 
do, scòmmodo. || are. Scomodamente. Sup. scou- 
UL'Dissiac : scomodissimo. 

Scoto naudotidda. dim. Alquanto scomodo , al- 
quanto disagiato: disagi almo. 

Scòntmuro V. SCOMMOMI. 

Scompiacenti. V. SCOMPIACENTI. 

Scompiglili V. SlUmPIGCHIO. 

Scompóniti. V. SC.nilPOttIBI 6 Seg. 

Scori pntarl. V. SCUTTARI. 

Scòntpulu. V. SCUTTITO. 

Scott caaaarl. V. SCO.VQUASSABI. 

Seoncallnarl. V. SCUNCATINARI. 

Sconcerta. V. SCONCERTO. 

Sconecttiziari. p. a. Toglier il concetto cho Si 
avoa di chicchessia. P. pass, sconcettizzato. 

Sconchladlrl. V. SCUNCHIUDIBI. 

Se oncia menti, are. Con iscoucczza : sconcia- 
mente. 

Sconcila. V. SCOMMODU. 

Sconcia, i. m. Danno, disordinamento, scomo- 
do : sconcio. 

Sconcia, add. Contrario di acconcio, sronvenc- 
vele : sconcio. ( Malfatto , deforme : sconcio. || 
aro. Sconciamente. Sup. sconcissimo : sconcis- 
simo. 

Seonelallddn. dim. di SCONCIO. 

Sconciala, s. f. Disordinamento , contrario di 
acconcezza : sconcezza. 

Sconcordar!. V. SCONCORDAR! e seg. 

Sronnraau. V. sconnesso e derivati.- 

Sconcaj oca. V. GOAST.IJOCU. 

Sronlrofnrl. V. SCONTRAPABI. 

Scontra, s. m. Incontro : scontro, fl Combatti- 
mento di dite persone , due schiere ecc. che 
si affrontano : scontro 

Sconvòlgici, r. a. Travolgere: sconvolgere. 

Scania, s. m. Danno : sconcio. [| Disagio. 

Scomu. ad<l. Malfallo, deforme : sconcio. 

Seopplarl. V. SCOPPIAR!. 

Scopptu. s. m. Fracasso che nasce dallo scop- 
piare : scoppio. 

Scoppa, s. m. Lo scattare cho fanno le cose ri- 
tenuto o compresse : scatto. || Serratura la cui 
stanghetta a mezza mandata è smussa, in gui- 
sa che I' uscio spingendolo si chiude da sé , 


e non si chiude a chiavo : serratura a sdruc- 
ciolo o a colpo. E A scoppo, diconsi pure tali 
serrature: a colpo. || Il movimento che fa la 
stanghetta della toppa spinta dalla chiave : 
mandata, onde si dice a una o due mandate. 
|| Caduta, stramazzone, colpo di chi cade: pal- 
tone, ciambolo , sbacchio, picchio. || Sproposito : 
scappuccio, scerpellone. E si vuol dire per ba- 
ia : chi scoppo di cimino noci. || Ferro da sa- 
lassare le bestie. 


Acòppula. f. Colpo dato dietro del capo : sca- 
paccione , scappellolto. || fig. Danno , perdila : 
scossa , batosta. |[ Pericolo , malattia sofferta : 
batosta. 

Scòprirl. | 


Scoprir! 


!:{ 


V. SCOPRIR!. 


•Scoqncnchlaru. i. m. A ragazzo picciolo e pre- 
suntuoso: cazzabubbolo. || Uomo di poco conio, 
o che esercita male un mestiere : scialino. || 
Mascalzone , uomo di vile condizione : scal- 
zacane. 

Scoragglrl. V. SCORAGGIRI. 


Scorbutica, i. m. Malattia che offende princi- 
palmente le parti membranose , producendo 
ingorgamento no' vasi sanguigni di esse, pro- 
duce macchie livide alla pelle, ed emorragìa 
ne' vasi più deboli, segnatamente alle gengi- 
ve: scorbuto. 


Scorbutica, add. Appartenente a scorbuto : scor- 
butico . || E per (scherzo si dice di cosa, di af- 
fare nojoso , grave ; o di individuo rustico , 
rozzo: ruvido. || l£ anco in senso di bacchettone. 

Scorbuto. V. SCORBÙTICI! (a. HI.). 

Scorcia, s. f. La superflcto legnosa , scabra , 
grossa de’ tronchi degli alberi : scorza. || Quel- 
la meno grossa delle piarne : corteccia. || La 
buccia dell'acino di uva : fiòcine (singolare) , 
fiocini ( plurale ). || Quella fine delle (rutta : 
cuccia. Il L'involucro delle noci, delle nocciuole, 
delie uova , de' pinocchi , come quello dello 
chiocciole, delle ostriche ecc.: guscio. || Quello 
delle civaie, come fave, piselli, fagiuoli ecc. : 
baccelli. || E quello cho cuopre il guscio delle 
noci verdi : mallo. || I resti del grano mace- 
rato per trarne 1' amido , che dannosi poi in 
pasto ai polli. || Per sim. , le vesti : scorza. [| 
E la divisa de' militari , la livrea dei servi- 
tori , o simile: scorza. || La crosta del pane : 
corteccia. || Quella del muro: corteccia. || Quella 
del formaggio : roccia. || Quella materia che 
si indurisce attorno un corpo, e li riveste co- 
rno d'una crosta : corteccia. [| L'apparenza, ciò 
che apparisce e si dimostra al di fuori : cor- 
teccia, buccia. || Quella de' pesci, o de’ serpenti: 
scaglia. || Quella delle testuggini : gucio. || E 
anco la pelle: corteccia, buccia. || tinto fino 
’nta la sconctA , tristo inftno dalla nascita, 
fin nel ventre della madre : cattivo o tristo in 
fin del guscio. || aviri ancora la scorcia ’n 
ntiLit, esser in età mollo tonerà, tolta la me- 
tafora da' pulcini : essere col guscio in capo. || 
non SAPiRiN.vi manco li sconci, esserne al tutto 
ignorante. E sapirinni li scorci, saper chec- 
chessia appena. || non nni vidibi li scorci, di 
ciò che spella averne poco : non aver del tac- 
co le corde. || vidirinni li scorci, vale l’istcsso. 
E si dice quando uno non eredita cbe poco 
delle ricchezze paterne , rimanergli nulla. || 
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arristarinni li scorci, rimanere» gli avanzi. 
I| sconcia scorcia, lontano sia dalla folla, cho 
dal pericolo, alla larga. || Vale anco leggermen- 
te, in pelle in pelle: buccia buccia. || co li 
scorci, rozzo, villano: rustico, presa la simi- 
litudine dalle frutte non ancora mondale. 

WcorclacuiFjrblunii. s. m. Seccante : scocriaco- 
glioni. 

ttcorciadicoddu. j. f Colpo di mano dietro in 
sul colio : collata, scollata, sprimacciala, spri 
maccitme. || mst. Danno , traversia : scossa, ba- 
tosta. 

Scordi! redd.-i. s. f. T. bot. Erba che nasce tra 
il seminato, e intorno a lei non nasce grano. 

Seorelatucchl. s. in. Vento ponente. 

incordili, s. in. T. bot. Pianta di steli numero- 
si, ramosi, un po' pelosi ; le foglie simili a 
quelle della querciuola, ina maggiori, non tanto 
Intagliate, grinzose, e un po’ lanuginose; fio- 
ri rossi ; ha odore d'aglio, ed ò medicinale . 
sebrdeo, scòrdio. Teucrium camaedrys o scor- 
dium L. || Discordamento ; discordanza. || man- 
ciari scordio, ftij., dimenticarsi. 

Mcorglrl. v. a. Disceruere, vedere : scorgere. 

Scòrta, s. f. Materia che si separa da' metalli 
nelle fornaci ; scoria, rosticci. 

Scorlarl. V. SCORCIAR!. 

Scornabecco, s. in. T. bot. Albero di tronco bru- 
no e liscio; rami lunghi e frondosi; foglie al- 
terne, pentiate a 7 o 9 foglioline ovaio-bislun- 
ghe , ottuse con nervi alquanto gialli , e che 
nell'autunno diventano rossi; flore a pannoc- 
chi con gli stami porporini; frutti globosi, a- 
ridi, quanto un pisello; questa pianta siila la 
trcinenlina : terbinto. Pislacia lerebinthus L. 
Il KSSIRI COUU LA FASTI'CA E LD SCORNABECCO 

dicesi di due persone che amino star sempre 
vicino. 

Scornavo! (A. Sorta di giuoco ginnastico che 
fanno i ragazzi, che l'uno mette le ginocchia 
nel culo dell' altro e colle mani gli afferra I 
piedi, cosi rotolano. 

Srornu. 4 . m. Umiliazione con disprezzo c con 
vergogna sofferta per propria colpa o per fallo: 
scorno. || T. Icgn. Quella porzione circolare , 
estrema , cho si cava colla sega dalla tavola 
cho si riquadra: sciàvero. 

Scornu. add. Maschio. Onde poi si fa scorna- 
becco V. 

Scorporar!. V. SCURPCRABI e seg. 

ScorreKglu. V. PIDITU. 

Scorrritu. v. scubrettu e derivati. 

Scorta, s. f. o m. Guida, conduttore, compagnia: 
scorta. 

Scortar!, v. a. Guidare o accompagnare per si- 
curezza: scortare. 

Seovarl. V. S0UASAR1. 

Scovimi, V. SQUASUNI. 

Scovriva. V. SCOSCISI. 

Scowa. j. f. Scotimento : scossa. 

Scovvo. add. Da scuotere : scosso. 

Scostumato. V. scustl'matu e simile. 

Srotolalo. V. SCAUTELATU. 

Sentiri v. a. Muovere e agitare checchessia vio- 
lentemente : scuotere. S'usa anco ri/l. a. || Per 
arrisbicghi ibi V. || Levarsi da dosso: scuote- 
re. U Commuoversi da subita paura: scuoterti. 

Scotta, s. f. T- mar. La fune principale attac- 


cata alla vela , la quale regola il cammino del 
naviglio : scotta. 

Scottar!, e. a. Par coltura col fuoco sul corpo 
dell'animato vivo : scottare. || Esser eccessiva- 
mente caldo : scottare. || Per sim. recar altrui 
nocumento, travaglio ecc. : scottare. P. pass. 
SCOTTATI! : scottato. 

Scottatura, a. {. Lo scottarsi o la parte scotta- 
ta: scottatura. 

Scoliti . s. m. T. comm. Specie di drappo spia- 
nalo di stame : scolo. 

Scolili. P. pass, di scocibi : stracotto. 

Scoto. Meda frase essisi sottilissimo scoto , 
per dileggiare chi è troppo minuto e cauto per 
ignoranza o fantasticheria. 

Scontili. V. scutulamrntu. 

Scotola-panzl (A.i Modo neo. Si dice del man- 

Scoiuin-pciin (A.J giare, bere ecc. soverchia- 
mente: a crepa pelle. 

Scotuia-vonl. j. m. Uhi smugno le borse al- 
trui : segacene. 

Scotola-! iirzldill . dim. di SCOTULA-VOHZI. 

Scòtulu s. in. Rolle rosso che vengono alla pelle 
per troppo calore interno : orticaria (Ha ana- 
logia col verbo scollare ). 

Scrocco ri, V. SGBACCARI. 

Scrocco. V. soraccu e simile. 

Scroraratn. V. SCALPA8AT0. 

Scrafori. Melatesi di scaiifabi V. 

Scrafnerhiarl. ». a. Cavar fuori , cavar dalla 
buca : sbucare ( alt ). || llitrovar checchessia 
con industria o fatica : ripescare. || Scoprire , 
investigare dopo minute ricerche : scovare. V. 

SCAFI! RCHIARt. 

Scrofucchlotu. adii. Da sbucare : sbucalo. || Ri- 
pescato. || Detto di muri a cui si sia levalo 
parte d'intonaco ; scalcinato. 

Scrafunchlarl. V. SC.RArUCCHIARI. 

Scrofonlarl. v. a. Andar frugando e malmenan- 
do alcuna cosa: rovistare, trambustare, scon- 
ciare. V. SCAVDLIARI. P. pass. SCR 1 F 0 NIATU : 

trambustalo, sconciato. 

Sera tuonar!. V. SCniAMAZZARI. 

Scranvovelrt. Melatesi di SCARMUSCtRI V. 

Sera pire lari. V. SCAPRICCIASI. 

Scraplviorl. V. SCAPISTR.vRI. 

Scraetarl. V. scrustari. || Tor via : estirpare. 

Scravaecarl. V. SDARVaccaRI. 

Scrat-agghìarl. e. a. e inlr. Imbrattar carta con 
iscarabocchi : scarabocchiare. 

Seraragghlauu. pe}Q. di SCBAVAGGKID ; piallo- 
taccia. 

Scrarag-gbleddo. dim. Piattolina. || Scarafaggio". 
Il Per celia, ragazzetto : cazzateli o, cazzabùb- 
bolo. |j — niuru, itAGNACOzzi, insetti infesti alle 
vili. Scarabeus vilis, Curculio baccus L. Uà- 
viri ld scravaggbieodu , quando alcuno ap- 
pena levatosi o ad ore insolite ha appetito. || 
Proti. OGNI SCn.AV AGGHIEOUU A SO MATHI TABI 
beddu , alla madre i figliuoli pajon belli . e 
cosi nel fig. : all'orsa pajon belli i suoi orsae- 
chini. 

Serata {-a blu. j insetto nero, piatto, che vive 
in luoghi umidi , dietro le imposte , entro lo 
cassette, sotto i focolai ecc.; è vago della fa- 
rina : piattola. i| Quello poco dissimile che sta 
in campagna, u va formando pallotte di leta- 
me, dotto altrimenti da noi, scravagohio ar- 
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bozzo la baddi: scarafaggio. || fig. Ragazzo, p 
tino : cazzabùbbolo, razzatene, scricciolo. |[ Im- 
bratto nella caria, carattere cattivo: scaraboc- 
chio, arpionacelo, sgorbio. || kssim lo scravag- 
ghiu ’ntra la stoppa, non saper trarre le ma- 
ni da nulla , trovarsi impaccialo : essere un 
pillerà nella sloppa. 

SeravaggtalunaEia. pegg. di SCRAVAGGMtn.il. 

Aerai agghlonl. accr. di SCRAVAGGMIO : piatto- 
ione. 

Aeravognarl. I V. SCRAFCCCHIAnt. || V. SCRIPIN- 

Rternvunclilarl.i tari. || Ritrovare : rinvenire. 

Scrlanaateddu. dim. di SCHIANTATI). 

stcrianiiim. add. Senza creanza, rozzo, villano: 
screanzato. 

Serlanialunl. accr. di SCB1ANZATO. 

Wcribbael. » in. Sc.iraboccbiatore : scaraboc- 
chino. 

Kcribbeail. i. m. Chi scrive : scrittore. || add. 
Scrirenle. 

Scricchia. patri scRicr.mA , si dice per igno- 
minia al preti : schericato. 

Scricchiar!. o. inlr. e intr. post. Fendersi la 
superficie di un corpo : screpolare. |) Dicesi 
della roba quando si allarga il tessuto per vec- 
chiezza o per essere sforzato: ragnar.i, spe- 
rerà. || Fare quel crepito di cosa dura o secca 
che voglia rompersi: scricchiare, scricchiolare. 
(Onde preso l'effetto per la causa venne l’uso 
nostro di delta voce. |[ all. Rompere la cresta, 
tl Privar della cherica : sehericare. || Levare 
dalla buccia : sbucciare. || Torre dal baccello 

10 fave ecc. : sbaccellare. [| V. sgravami. || V. 
scmppclari al § 3. || —li situai , scervellarsi. 

11 Per SCARCAVI0GH1ARI V. P. pass. SCRICCHIA- 
TI! : screpolalo. || Ragnato ecc. 

Scricchimi!, ». m. Colpo dato a pugno chiuso, 
colle nocche delle dila. 

Scrldliarl. v. a. Levare ii credito : screditare. 
P. pass, scrioitato : screditalo. 

Seriaillrl. V. SYANIRI. 

Nerigna, s. m. Forziere: scrigno. || Gobba: scrigno. 

«crina*, s. f. Quel rigo che divide i capelli in 
due parti pettinati : divisa , dirizzatura , scri- 
minatura. 

Ncrimntoru. i ». m. Strumento che servo a se- 

ScriwKiuri ( parare i capelli in parti: diriz- 
zalojo. 

Aerlnalari. V. SCIIIRMIARI. 

Ncrimiccin. ». m. Uomo piccolo di corporatura: 
caramogio, cazzateUo. 

Scrlmlturl. V. SCRIMALORU. || V. SCH1RMITURI. 

Aerine In. V. SCHIRIIfCÌA. || V. STMNCIUTO. 

Aeriplntarl. v. a. Spaccare, aprire un corpo, 
una postema, far crepare stringendo colle dita 
o simile : strizzare. || Aprirsi da sò per matu- 
riti: scoppiare, crepare. || ri/t. pass. Crepare 
(ràtr.) || E anco bucare o tagliare un enfiato 
per dar via alla marcia: pannare. || Per scba- 
vocchiari V. al § * e 3. || V. anco chìpari, a 
sgavazzar! (forse da escremento quasi escre- 
mentare e così screpeutare). P.paes. scrivin- 
tato : cr«pafo. 

Aeriptntnta ». f. Lo strizzare, il pannare. 

Sertpintincbin. ». m. Si dice z uomo di bassa 
condizione : plebeo, ciano. 

Serlpploal. V. SCRIRVICNI. 

•winpari. o. a. Disiar lo crespe : screspare. 


SCR 

«Jori, tinnirlo e. inlr. pass. Disperarsi : scrislia- 
nire (vaso). 

Scrina ». f. Scrittura: scrina. 

Sertltàbbalu. V. SCABTAF AZZ10. 

Ncrlunrelln. dim. di scBiTTU : scritturello, scrit- 
terello. 

Merlila»». pegg. Scrillaccio. 

Merlllleeddu. V. SCBITTABRLLD. 

Scriaòrtu ». m. Piccola slanza per uso di scri- 
vere, leggere ecc. : scrittoio. || Scrigno, piccolo 
stipo : studiolo. 

Aerino. ». m. Scrittura : scritto. || Opera lettera- 
ria di piccola mole : scritto. || li scbitti , in 
pi. le opero di un autore : gli scrini. || ver i- 
scrittu, posto aro., in modo come fosse scrit- 
to: per iscritto. 

Aerina, add. f>a scrivere : scrìtto , p. c. fiori 
scritti ecc. || Dello di fiori, fagioli e simili, me- 
scolati di due o più colori minutamente: briz- 
zolato. || Proe. zoccrr è scritto, lkggiri si vo- 
li : quel che è scritto non stinge. 

Scrittura. ». f. L’arte di scriverò : scrittura. || 
La cosa scrina: scrittura. || Quello che si trova 
scritto io alcun libro o lesto : scrittura. E por 
antonomasia la Bibbia: scrittura. || Modo di scri- 
verò le voci rispetto alla ortografia : scrittu- 
ra. || Il contratto fatto tra un cantante o 1 im- 
presario : scrittura. || I libri di una ragiono 
mercantile : scrittura. || CIÒ che si scrive nei 
libri e quaderni di conti : scrittura. || aggiu- 
star! la scrittura , snet. rivedergli il pelo , 
scoprirgli lo mancanze : rivedergli le bucce. || 
Proe. co’ NON SAVI LEGGICI LA SÒ SCRITTURA 

è asino di naturi, dicesi di coloro che non 
sanno leggere più ciò che hanno scrino : è 
asino di natura eòi non sa leggere la sua scrit- 
tura Il L'ANIMA DI LA CASA li LA SCRITTURA , 

ciò che regola tutto con documenti : lo scrino 
non si manda in bucalo. 

Scritturali. ». m. Scrivano : scritturale. 

Scritturar!, o. a. Far la scrittura fra impresa- 
rio e cantante, artista di suono ecc. : scrittu- 
rare. || Registrare. P. pass, scritturato: scrit- 
turato. 

AcrlKnruu. pegg. di scrittoba : scritturac- 
ela. 

Acrlltaredda. dim. Scritturetta. 

Arrltiureddo. dim. di scrittori: scritlorello. || 
dim. di scrittoio. 

Scritturi. ». m. Chi scrive, aulore : scrittore. || 
Piccola slanza appartata ad uso di leggere , 
scrivere ecc. : tcriltojo. 

Aeriiturlaro. Legnaiuolo che fa lavori gentili , 
masserizie eco.: stipettaio, ebanista. ( Ebanista 
come se lavorasse solo ebano; stipettaio per- 
chè fa stipi, o noi scRiTTuntARU, come se fa- 
cesse solamente scrittoi). || E anche per fale- 
gname: legnaiuolo. 

Serltturlcchlu. dim. e Vilif. di SCRITTORI : scrii- 
torello. 

Acrllturlcddo. dim. di SCRtTTORIO : sludiolino. 

Aeriiturlnta. ». m. T. teot. Interprete della scrit- 
tura ossia della Bibbia : scritturista. 

Scrivania. ». f. Tavolino, o cassetta quadra, in 
varie fogge, ad uso di scrivervi e riporvi car- 
ie ecc. : srriranìa. 

Mcrlvanledda. iim. di SCRIVANÌA. 

Scrivano. ». m. Scrivente : lecitane. || Copista : 


- 893 — 

ie- 


Digitized by Google 



se» 


- 894 — 


SCR 


tcrwano. H Colui che scrive nel libro de’ con- 
ti: scrivano. 

Seri* tri.) e. a. Significare con caratteri le pa- 

•àrri, tri. ( role : scrivere. |j Scriver lettere : «eri- 
vere. || Descrivere: scrivere. || Comporre, far 
componimenti: scrivere. [| Ascrivere, registra- 
re : scrivere. || som mi * CONTO di unu, notare 
a conto di alcuno : scrivere a ragione d' uno. 
||co«u mi viditi mi scriviti, modo frov. , e 
dicesi di chi nuli' altro possiede che ciò che 
indossa. || scriviri cn lu pedi di la oadoina, 
scrivere biasimevolinenle e in modo poco leg- 
gibile , impiastrare i fogli scordandoli : fare 
raspature di galline , scrivacchiare. |] scarnai 
fratello carissiiiu, tener una cosa per per- 
duta : fame il pianto , farli persi. || scmvmisi 
'na cosa ’n trsta, o ntra lu cori, non de- 
porne il pensiero : legarsela al dito. || itti a pa- 
risi scriviri : andar al diavolo, andar a farsi 
scrivere. Onde si dice , p- e. rodi a far frig- 
gire oc a a bere. || scriviri come ietta la pin- 
na: scrivere come la penna getta. || cu’ non sa 

SCRIVIRI DICI CA LA PINNA È 8CANCARATA : Cat- 
tivo lavoratore a ogni ferro pon cagione. P. pass. 
scRivoTU o scritti) : scritto. 

•irritata. s. f. Lo scrivere. 

Nrrlvutedda. dilli, di SCR1VUTA. 

Scrocca, s. m. Lo scroccare : scrocco. 

HcrAhna. s. f. T. tool. Sorta di pesce : troja 
di mare. Scorpaena scropha L. 

Ncròfanu. j. tn. T. zool. l'esce di maro, bruno, 
che sta nelle algho, ha il capo grosso, il bu- 
sto piccolo e piono di gobbi, di lische: scro- 
fa no. Scorpaena porcus L 

McròBna. V. SCROFANA. 

•irrorali, i. f. T. med. Ingrossamento nelle glan- 
dulc linfatiche del collo , lente alla suppora- 
aione, e lasciano piaghe pertinaci : scròfola. 

«crorulArla. V. SCRUPOLAR1A. 

Skrtplrl. Metatesi di scrupibi V. 

Sieri, pula. V. SCRÙPULU. 

Scroiu. s. m. La borsa dei testicoli : scroto. 

8cronn. s. f. Femmina deforme, abietta e sce- 
ma. || In senso disonesto : sgualdrina. || Di cosa 
vile, guasta : ciarpa- 

•Scruni,, add. Infermiccio : bacalo. || Venuto su, 
cresciuto a stento: senato. || Imbozzacchito, in- 
dozzato. 

Scruccarl. o. o. Levar la cosa dal luogo dove 
essa 4 appiccata : spiccare. || Levar de' ganghe- 
ri : sgangherare. || Faro checchessia alle spese 
altrui , a uso : scroccare. || Levar dalla cocca 
del fuso : scoccare. P. pass, scroccato : spic- 
cato. || Scroccai». Il Scoccalo. 

Scruccaui. i. f. L 1 azione dello spiccare : spic- 
camene. || Lo scroccare : scrocco. 

Serocchlgghlarl. V. SCROCCHITTARI. || V. SCROC- 
CONI. 

Scrucchlgghlual. V. SCROCCONI. 

Scrucchiuart. o. a. Sfibbiar i gangherelle || fig. 
Romper l'amicizia ; non esser d’ accordo. 

Scruecblularl. c. a. Levar la crosta appiccata. 


Scrucennarìa. \. SCROCCU. 

£7 u ::::zz p z. 

Keraeeunl. ». m. Che scrocca volentieri. : »croc- 


cone. 

Merudiuaari. v. a. Dar pugni sulla spina dor- 


sale, in modo da guastar i lombi quasi: slom- 
bare (da caooozzu V.). Il ri fi. pass. Patir inale 
ai lombi per eccessivo sforzo o percossa: di- 
lombarsi. P. pass, scbuduzzatu : slombato, di- 
lombalo. 

•Scranna. V. SC0FINA. 

Scrùfula. V. SCRÒFOLA. 

Mcrafoiàrla. ». f. T. bot. Pianla di radice tu- 
bercolosa, compressa; di stelo scuro, quadran- 
golare; foglie picciolale, opposto; fiori neri; 
serve a risolvere le scrofole : scrofotàriu. Scro- 
pbnlaria nodosa L. 

Scrunila»™ pegg. di scaoFULA : scrofolaccia (in 

Firenze). 

iim - di scn,FBtA: ,cro ^'‘ na ' 

Scrafulnna. accr. di scrofola : scrofolona. 

•ir ru Tatuar ddu. dim. di SCROFOLOSI'. 

ScrafniuMu. add. Degli umori dai quali son pro- 
dotte le scrofole : scrofoloso. 

Scrufuularl. V. SCRAFUNIABI. || V. SFROCONIARI. 

|| V. SCALIAR1. 

Scraplrl. Melatesi di scupriri V. 

Scruputlarlat. v inlr. pron. Avere scrupolo : 
scrupoleggiare, scrupolizzare liuti'.). 

Srrupullcrhlu. dim. di SCRUPOLO : SCrui>OlettO , 
scmpolcttuccio. 

ScrapnlliurUI. V. ScnoroUARISI. 

Scrùpuiu. ». m. Dubbio intorno alle cose di co- 
sccnza , che perturba la mente : scrùpolo. || 
Dubbio , sospetto assolutamente : scrupolo. || 
Difficoltà : scrupolo. || Peso di un denaro : scrù- 
polo. || parisi scropolo : avere scrupolo, farsi 
scrupolo. || parisi scrupolo di li ’nziti, o di 
la stizza di lo lvtti, farsi coscienza di cose 
piccole, e passarsi delle gravi. 

Seraputaumenil. aev. Con iscrupolo : scrupo- 
losamente. 

Scrupuiuacdda. iim. di SCRUPOLOSO : scrupolo- 
setto (in Firenze). 

Scrupuluclutmaurnll. avo. sup. Scrupolotissi- 
mamrnte. 

Scrupuiu»u a . j s. f. Scrupolo : scrupolosità , 

••crapuli, «limi scrupolositade, scrupolosità! e. || 

|| Lo scrupoleggiare : scrupolosità. || Soverchia 
delicatezza nell operare : scrupolosità. 

Serupuiuau. add. Che si fa scrupolo agevol- 
mente: scrupoloso. || Sollecito, delicato, esatto: 
scrupoloso. Sup. scrupolosissimo : scrupolosis- 
simo. 

Scrapaiuauni. accr. di SCRUPOLOSO : di mollo 
scrupoloso. 

Scraaet-Scruiel. s. n. Giocherello puerile , in 
forma di tambnrro piccolo e schiacciato con 
pietrnzze dentro, e un manico : tamburino. || 
Rumore forte come di ferri o di catene scosse: 
scatenaccio. 

Serùaclrl. r. inlr. Formar quel suono che esce 
dal pan fresco, o da altra cosa secca e fran- 
gibile nei masticarlo: scrosciare, scricchiolare. 
Il Quello che fa la terra in vivanda non ben 
lavala, nel masticarla : scricchiolare, scroscia- 
re, sgretolare, schiacciolare (Rigatini). || Il bol- 
lire che fa l'acqna smoderatamente: scroscia- 
re; o quando è sul cominciare : grillettare. [| 
Il cadere della subita e grossa pioggia : scro- 
sciare , crosciare. || Quello strepitare che fa il 
fuoco abbruciando legni verdi: crosciare, ere- 
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filare- || l)icesi del modo che rendono certe 
cose fesse o scommesse o scondite , quando 
son percosse : crocchiare, crocchiolare. || Il ru- 
more di catene o simili scosse: ecatenacciare. 

|| Quel suono che (a la frusta agitata con for- 
za nell' aria : schioccare. E si usa all. || E il 
suono elio fa il bario sonoramente dato: schioc- 
care. || Il rumore che fanno cose come p. e. 
armi battute insieme : sgrigiolare, sgrigtiotare. 
|| E quello cbe si fa baltcndo insieme cose 
di tnajolica, stoviglie ecc : acciottolare. || Quel 
rumore che fanno le scarpe nuove delle vol- 
te, ne' movimenti cbe fa il piede in andando: 
s grigliature. || (Juel rumore p. e. di una sedia 
su cui sia seduto uno pesante: sgrignatale; e se 
più forte : scricchiolare. || Fare quel romore 
come in passeggiando, scalpitar il terreno, ino 
vendo roba da luogo a luogo : zufolare , ru- 
micciare, p e. che diavolo c'è di là f sento zu 
folare. || E in generale far rumore. || alt. Dar 
busse : chioccare , briscolare , crocchiare, bar- 
cocchiare , p. e. uh birba , ti co’ briscolare. || 
scrosciri lu cozzd : dare scapaccioni. || scnu- 
sciri lu culu: dare sculaccioni. P. pass, scru- 
sciutu : scroscialo, scricchiolalo , sgrigiolato , 
crocchialo ecc. 

Seruaclleddu. dim. di SCRUSCIU. || Stiunteltino. 

Mcriuelu s. ni. Rumore , scròscio. || Leggiero 
strepilo di corpi cbe si muovon sopra o attra- 
verso altri corpi: fruscio. || Il suono che esce 
dal pan fresco o altro corpo secco frangibile: 
scricchiolio. || Crcpilo. || Lo sgretolare : sgreto- 
lìo. || Il romore che fa I' acqua quaDdo cade , 
o quando bolle : scròscio. || Il suono reso dalle 
coso fesse : scrocchio. || Lo sgrigiolare delle 
scarpe ecc. : sgrigno. || Lo schioccare delia fru- 
sta: schiocco. (| —ni piatti : acciottolio. || — di 
risati , riso strepitoso : scroscio di risa. || Ru- 
more che fanno cerle volle le ossa, in muo- 
vendosi : stianto , stianlellino. || scroscio di 
carta senza cobbaita , apparenza senza so- 
stanza : gran rombazzo e poca lana; mollo fu- 
mo e poco arrosto ecc. 

Aorux-luia. s. (■ L’ azione dello scrusciri V. : 
scrosciala. || Scricchiano. || Sgrigli, ilio. || Sg relo- 
ia mento. || — di catini : scatenaccio. || Barcoc- 
chiala. 

Nc roselo tedila, dim. di SCROSCIUTA. 

Sacro* lamentìi, s. ni. Lo scrostare : scroslamenlo. 

Seru*tarl. e. a. Levar ta crosta : scrostare. || 
Levar l'intonaco a’ muri: scrostare. || rifl. pass. 
Scrostarsi. P. pass, scrostato : scrostato. 

Scrostata, i. f. L’azione dello scrostare : scro- 
statura. 

Scrostatine, add. Alquanto scrostato. 

Scrostatura, ». f. La parte scrostata di chec- 
chessia: scrostatura. || L' allo dello scrostare : 
scrostatura. 

Scrutlnarl. c. a. Esaminare , ricercare , inve- 
stigare minutamente per entro : scrutinare. || 
Squillinare: scrutinare. P. pass, scrutinato : 
scrutinalo. 

Seruiinlu. s. m. Ricercameli lo , esame : scruti- 
nio. H Adunanza di cittadini per eleggere ma- 
gistrati : squillano. 

S^Redda h" '" SCOZZA V. 

Seruuàfaru. V, MVNÙFARU. 


Scu. V. senio. 

sieoeearl. e. a. Lo scappare che fanno le coso 
tese o ritenute : scoccare. 

Scoccbctta. V. scocchidda. || aviri li scucchet- 
ti, esser bianco c rosso della pelle : esser latti 
e sangue (Resini). 

«eueefciaeaal. s. in Ingiuria che si dà altrui; 
quasi non sia ad altro adatto cbe a scacciar 
i cani . . . 

Sieueebtararl. V. SCOCINARt. 

Atcurrblarl. e. a. Dividere le cose accoppiato : 
disgiungere , separare. 6 scucchia ccà, dicòn i 
ragazzi unendo in croce gli indici delle ma- 
ni , quando voglìou rompere l'amicizia. || V. 
scucii ari. P. pass , scocciato : disgiunto . 

Seucebtocdda. / tlim. di scocca : cwcchetta. |[ 

Scocchidda . ) Fiocchettino. 

Scucchlu. i. m. Nome tinto, di personaggio ri- 
devole e ridicolo. || scocchi in pi. per moine: 
lesii. 

Scure tari. c. a. Spiccare, levar via. Il Sganghe- 
rare. || Dello di armi portatili, dar di piglio, 
qualora si hanno addosso. || T. mar. Sciogliere 
un bozzello , uno stroppo od altro incoccialo 
prima : scocciare (Zai t. l’oc. ilei.). || — li cuo- 
giiiuna, frase sudicia por dire, seccare : scoc- 
ciar i coglioni. P. pass, scocciato : scoccialo. 

Scuccuol. acce: di scocca. || Fiacco appiccalo 
dove il frontino col sovraccapo si unisce colla 
sguancia della briglia : rosa. 

Scurlnarl. e. intr. Romper l'amicizia: nimicarsi. 

Scortolo. V. SCOTTO. 

Scucii ull. add. Di legumi non facile a cuocer- 
si : duro , crudele. || Per ischerzo : scortese , o 
anco ritroso. 

Scucucelarl. v. a. Tor via la colmatura : scol- 
mare. P. pass, scucucciatu: scolmalo. 

Srucuddarl V. SCOCUZZARI. || V. SCAPIZZARI. || 

Levar un po' di checchessia : spilluzzicare. || 
Per scippar! V. 

Scucuzzari. v. a. Troncare : mozzare. || Tagliar 
il collo: decollare. 

Scncoiuiu. add. Mozzalo. j| Decollato , senza 
lesta. 

Scncuuonaiu. add. Dicesi di chi ha la tosta 
scoperta, cioè senza capelli: zuccone. || 0 senza 
cappello in capo. 

Scudarl. v. a. Tagliar la coda : scodare. 

Scudntu. add. Privo di coda : scodato. 

Scuddauieuiu. s. m. (spat.) L'esser scollaccialo. 

Scuddaraiu. add Di persona con collo scoper- 
to , o con colletto troppo aperto e cascante : 
scollaccialo. || Aggiunto di cosa cbe lasci il collo 
scoperto : scollato. 

Scuddnrl. v. a. Scollare d'insieme le cose in- 
collate: scollare, spallare per quelle incollate 
colla pasta. || Tagliare le vesti che rimangano 
scollale: scolture. || mel. Allontanare, divezza- 
re : svezzare. || Tirar giù la bilancia, e simile, 
lorla d' equilibrio : sbilanciare. || mtr. V. cuo- 
DARI. 

Scuddnia* s. f. Lo scollare o scollarsi. 

Scuddalcddu. dim. di SCUDDATU. 

sscuddnio. add. Da scollare : scollato. || V. scol- 
lato. 

Aicuddaiura. s. [. Estremità superiore dol ve- 
stimento: scollatura. || Scollegameli lo, sconnes- 
sione : scottatura. 
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Scuddurinrf. p. a. Contrario di avvolgere: *vòl- 
gere, storcere. || scudduriarisi per scartari- 
si V. || sconoiiRiAnisiLLA , fig. sbrigarsene. P. 
pass. scudi-uriatu : scolto. 

Scuderia i. fi. Stalla grande e un po' addob- 
bala all'uopo : scuderia. 

Scoda. V. SCOTO. 

Scucia V. 1RCURTU il simili. 

SculTari. c. a. Cavar dalla sporta. [| Vuotar le 
gabbie: scuderìa. V. corra. || scuffarisi, V. 
sdillabbrabui. || scuffauisilla : scamparsela. 

Scùffia. | ». f Copertura del capo reminilo, in 

Scùtta. \ varie guise : cuffia, scuffia. || Abbiglia- 
mento che tengon in capo le donne : cresta. 

ScuOarn. s. f. Donna che lavora le cuffie: scuf- 
fiara, e con voce più generale : crestaja. 

Scultoria, pegg. di cuffia : cufifìaccia. 

Sriiilrdda.i ilim. Cuffietla. || Quella da notte, o 

ScuSeita. | da bambini : berrettino. 

Soutlna. j. f. T. art La parto della vite dov'è 
il buco cogl'incavi dove incastrano le spire: 
madrevite. || Scuffina piatta cou cui si appun- 
tano i demi, e si spiana e ripulisce ii petti- 
ne : pianella. 

Scufìnort. r. intr. Volare il cofano. || alt. Cavar 
dal cofano o ronca la biancheria aspersa di 
ranno, o allra cosa simile : sconcare. || Inven- 
tare, rilroi are bubbole per piacevolezza o biz- 
zarria : sballare, schiantar bubbole. || V. scuf- 
fari anco. 

Sentina. V. CAPPUCCI!'. 

ScuUuni' ( accr - < * i scoria: cufifane, teufifione. 

SeoUztu. V. sr.HiRPiuid. || V. anco SURFtZZIU. 

Scugglunri. e. a. Raccogliere a stento e minu- 
tamente : r,bnsscolare. 

Scogghinrl- e. a. Castrare. || — lu torku , le- 
vargli le interiora : sbassare. 

Scugghlatu. add- Castrato : scaglionato. 

Scugfflilaiurt. verb. ni. Chi castra : castratore. 

Scuggbiazzu. prgg. di scOGGHtu : scogliaccio. 

Scuggblcrditu. dim. SCOpliettO. 

Soaggblera. s. f. Quantità , mucchio di scogli 
nudi : scogliera. 

Scuggfaicrl s. m. T. mar. Barca sulla quale 
si trasportano grossi e pesanti cantoni di pie- 
tra ed altri massi , per fare e rafforzare le 
scogliere : puntone da scogliere (pitiir). 

Scugghliina. >. fi. Il ribruscolare : ribruscota- 
f nenia || ogghiu di scugghiti.va, olio dalle oli- 
ve cascate e non malore : olio onfacino. 

Scùgghlu. V. scugghiatc. 

Scugghtunnri o. a. Tagliare o cavare i testi- 
coli : castrare, scaglionare, maschiare. P. pass. 
scuggiiiurato : castralo. 

Scugghiuau. add. Pieno di scogli : scoglioso. 

Scaglia V. scugghiu , o cosi i simili. 

Scugnnntcaiu ». m. Allontanamento per forza 
di un oggetto dall’ altro. || met. Esclusione di 
persona da un luogo. 

ScngnnrI. p. a. Scostare, staccare. |] Mandar via 
alcuno da un luogo, scacciare ; scodare, dare 
sfratto. || Spinger fuori. || — lu r asu, far usci- 
re il sangue del naso per urlo o simile. E 
scugrarisi lu kasu : smoccolarsi ( Fanf . Voc. 
d. u. Tose.). || scugvadi lu mussu , romper il 
muso con qualche ceffata, o con qualche ca- 
duta. || infr. aes. scuonahisi , vale anco dar 
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fuori sangue naturalmente da qualche parte 
come il naso ecc. || Scostarsi , allontanarsi : 
slonlauarsi ( da cuneo quasi dire scuneare, 
credo). || T. agr. Fare la zappa alle vili ; zap 
pare un terreno o ridurlo a monticciuoli. 

Scugumu. P. pass, di scvovARi: scostalo, smoc- 
colalo eco. || tosi, r ARI LU SCUGRATO, V. SCC- 
csari all'ultimo §. 

Scagna. V. SCUOSAT" al § 2. 

Seuiiaoicatu. t. in. L'ìoquietare. 

Scultarl. V. IKCOITARI. 

Sculiatnlda. dim. di SCUITATC. 

Scttlinilzzu. add. Alquanto inquietalo. 

Scullala, add. Inquietato. || Innamorato che è 
preso di chicchessia : bacalo. 

Scultalunl. aCCC. di SCUITATU. 

Seuttcdila. V. IRCUITEDDU, 6 COSÌ i Simili. 

Scujclo. V. IRCUETU. 

Scutacchlaia. add. Senza culo. 

Sculaoicnio. s. m. Lo scolare : scolamento. 

Seuinmpniitni. i Per derisione si dice a' sagre- 

Scnlaaipullazzl. j stani, non che a' beoni. 

Srulapaaia. a . m. Vaso bucherato per far te- 
lare l'acqua dalla pasta o altro dietro la bol- 
litura t scotitoio. 

Scularazzu. pegg. di SCOLARO: scoloracelo (7t«- 
maseo D.). 

Scularcddu. dim. Scolaretto, scolorino. 

Scalari, p. intr. L’andar in giù a poco a potè 
che fa il liquido : scolare. || Esser tutto ti- 
gnato da pioggia, da sudore o altre in copia: 
grondaie. || Detto del naso quando il mottie 
vien fuori : gocciolare , colare il naso. |]E io 
generale cader un liquido a gocciole: gocce 
lare. || Leggiero stillare del liquido delle bolli 
o di altri recipienti : gémere. || V. cunei., ! 
alt. Capovolger un vaso perchè si faccia usci- 
re il liquido : sgocciolare. || Bere uu bicchieri 
o allro fin in fondo : sgocciolare. 

Scalarlcchlu. dim. e Btlif. di sculard : scolt- 
ruccio. 

Scuiarinnsn. add. Dicesi a persona da nniiii 
degna di beffe: scopapoltai, lavaceci. 

Scularlaea. t. fi Moltitudine di scolari : sati- 
resca. 

Scularu ». m. Chi va a scuola: scolare. 

Scala Mica ». f. Specie di sopravveste che in- 
dossavano i Gesuiti. 

Scolàstica, add. Di o da scuola : scolastico 1 1 
la scolastica , posto aro., a mo' degli sco- 
lari : alla scolastica. 

Sculaia, t. fi. L' azione dello scolaro, dello sgoc- 
ciolare. 

Scnlatlzzu. add. pegg. di scolatu. 

Scalala, add Da gocciolare : scolalo, gocciolati, 
sgocciolato, grondato. || Si dico a donna vestita 
senza gonne gonfiate : baco , ludgnolo. HE 11 
culu si dice a chi sia tanto magro che p>l ] 
senza culo. 

Scolatura. ». fi La materia scolala : scolai w. 
|| Rimasuglio di cose liquide: fondigliuol» :. 
met. Il fine, il termiDe di checchessia. 

Scutalurcdda. ditn. di SCOLATURA. 

Scilla tureddu. dim. di SCOLATORI. 

Sculaiurl. ». m. Luogo pendente pel quale sco- 
lmo io cose liquide : scolatoio. || Vaso buche- 
rato in cui si metto l’insalala o allro per i scuo- 
terlo dall'acqua : sootUojo. || T. agr. V. oae- 
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ditta. [| — dt li morti, quelle nicchie murala 
nelle sepolture ore i cadaveri depongono le 
interiora. 

Seuiauari. v. a. Levar la culatta a checches- 
sia. || Dicon i venditori, il vender il rimasu- 
glio delle derrate. 

SeuUziioni. ». f. T. mttl. Stillicidio involonta- 
rio dell'uretra dell'uomo : scolazione. 

Scalazzlunedda. dim. di SCDLAZZIONI. 

Scudata. V. SCOLLATO. 

Mcnlllno. dim. di SCOLLA. 

Neiiiiucarl. o. a. Contrario di collocare. 

Scalpa ri. V. SC0HPARI. 

Srutplrl. t>. a. Formar immagine su pietra: scol- 
pire. |j mtt. Di cosa che faccia profonda im- 
pressione e rimanga al cuore o alla mente : 
scolpire. P. pass, scolpito , scolputo : scol- 
pilo. 

Sellar», z. f. L' arte dello scolpire : scultura. 
|| La cosa scolpila : scoltura. 

Sculiuredda. dim. di scoLTuna: scullwina (in 
Fi reme). 

Seultareddu. dim. di SCULTORI. 

Scultori, s. m. Colui che scolpisce: scultore. 

Scuiu. i. m. Lo scolare, esito delle cose liqui- 
de : scolo. 

Scalari ntcnia. ». m. Lo scolorire : scolorimento. 

Scularlrl. v. intr. Perder il colore : scolorire. 
P. pass, scolorito, scui.orotu : scolorito. 

Scainruia. ». f. Il perder il colore. 

Sculuruicddu. add. dim. Un po’ scolorilo. 

Sculurutlzzu. add. Alquanto scolorilo.. 

Scunin. ». f. Aggregato d' infinito bolle che si 
producono nel liquido o per calore o per forte 
agitamento: schiuma, spuma. || Per n iva V. || 
— ni birbanti , per dar più forza alla ingiu- 
ria : schiuma de' ribaldi , e simili. Il —di zuc- 
caro, V. otuiiRTTU. || mtt. Per vezzo, carino, 
bellino. || senni, T con[. Dolciumi delicati di 
varie maniere. || sc.um a di mari, dicesi di cosa 
ebo presto svanisca. || E dicesi di cosa som- 
mamente bianca. |j parinni la scoda a la voc- 
ca d'uno, lodarlo grandemente. || cu la sr.u- 
ma a la vocca , si dice di chi ha fatto una 
cosa più che sollecitamente , e specialmente 
di chi ba corso a più non posso. || Dicesi an- 
co di chi è adiralo, jj lassari uno cu la sco- 
da a la vucca , dargliene tante da lasciarlo 
quasi morto. 

stcumaiurn . ». f. Mestola forata ad uso di levar 
via la schiuma delle cose che si fanno cuo- 
cere : schiumatoja. 

Scarnar». r. a. Togliere la schiuma : schiuma- 
re. || intr. Fare o generare schiuma: schiuma- 
re, spumare. || Si dice anco del terreno quando 
comincia a coprirsi di germogli delle cose se- 
minatevi. || Prot. QUA.VNU LA PIGNA T A SCODA, 
lo roco troppo adduma, e fusa pure al fig. 
di chi parla risentito. P. pass, scodato : schiu- 
mato. 

Scarnatura. ». f. L’atto dello schiumare la pen- 
tola, e la schiuma che se ne cava. 

Scuoiaturl. V. SCUMALORA. 

Scnmazza. pegg. di sccha; e s'intendo la bava. 
|| pari srii mazza, gridare, sparlare contro al- 
cuno : sbraitare, far la bara. E anche : sbra- 
vazzare. Il PARISI LA 9CUDAUA A LA VUCCA, lo ■ 

dare grandissimamente : lodare a piena bocca. 


Il Certi sprazzi di spuma interrotti siccome le 
onde dibaltcntisi : pecorelle. 

Scumazzart . e. intr. Fare grande spuma. || V. 

ÌU SCUDAZZA FARI SCODAZZA. 

Scuiubrari. p. a. Levar da un luogo, pulire : 
sgombrare. 

ScunibrUelrl. V. A. (SCOB.) V. SPARN0ZZAR1. 
Scarnerà. V. SCODA (PASQ. e D. R.). 

Sema tari. p. a. T. pese. Vuotare la verta arro- 
vesciandola : svenare. 

Scanali! da. » f Tessuto antico di seta, oggi in 
disuso: spumi glia. 

Seuozljart. e. a. Guardare con attenzione, cer- 
care di scoprire, aguzzare la vista: sbilur- 
ciare. 

Scuotiate». V- Sr.UDUXICA. 

Scuuillanz». V. SCOMMUOVATI. |l PrOD. LA SCO- 

ditanza ogni rbrori FA fari, la necessità non 
ha legge. 

Scomllurl V. S'ODDUOARI. 

Scunt llullddu* V. SCODMUDOLIDDll. 

Scùmlu. V. MINCHIONI. 

Scunt ntet-na. 


Scuotiti, -ititi. 


V. SCONVÈNIA. 


Scummettiri. c a. Giuocaro per mantenimento 
di sua opinione pattuito quel cito si deve vin- 
cere o perdere : sco ométtere. || fig. Seminar 
discordie . scommettere. || Fare istanza, impor- 
tunare, stimolare e specialmente in amore : 
incitare, sollecitare all'amore. || Vale anco: prò- 
cocare. || E anco semplicemente rivolger la pa- 
rola ad uno, altare ir discorso. || V. sconcica- 
ri. || Muoversi, far parola : far senso. P. pass. 
scuMDiTTUTu : scommesso. || Sollecitato. 

Scuuintfgffklari. r. a. Contrario di coddigghia- 
ni : scoprire. || scoMMtconiABtcr.1 lo colo, per 
dare sculacciont: alzare uno dietro (Lori). P 
pass, scummigghiato : scoperto. 

Scumminatuciiiii. ». m. Rimescolamento, confu- 
sione : scombussolìo. 

Sctuniuinari. v. a. Scomporre : scombinare. || 
Guastare, disfare, sconciare. || Di una cosa che 
ci scomoda e ci frastorna i disegni già fatti: 
dissestare. || Rimescolare , metter sossopra : 
scombussolare. || Seminar discordie : scommet- 
tere. || scummixarisi, venire in discordia : scom- 
mettersi. 

Scunt oalnatu. add. Da scombinare : scombinalo. 
|| Strano. || Disfallo. || Dissestalo, il Scommesso. 
Vale anco : balzano , pazzericcio. || Scomposto 
negli abiti ecc. : sciamannalo, arruffalo. 

ScumntUaa. ». f. Patto che si debba vincere o 
perdere sotto alcuna determinala condizione: 
scommessa. || scummissa ca io cci vajuI, scom- 
mettiamo eho io ci vo : rate e che io ci vado I 

Senni nllaacdda. dim. 0 talora 1'ÌStOSSO Che SCOM- 
MISSA. 

Scummltilturl. oerb. m. Provocatore. 

Scuiu wudarl . V. SCOMMUDARI. 

Scuuipniritlnanicntu. ». m. L'atto e reffetto dello 
scompaginare : scompaginamento. 

ScnmpairirtnaH. v. a. Torre la simmelria, con- 
fonder l'ordino : scompaginare. P. pass, scom- 
p.ir.oiNATD : scompaginalo. 

Scunipuir giunzioni. ». [. Lo scompaginare: scom- 
paginazione. 


Digitized by Google 



scu 

Mcumpagnameniu. j. m. Lo scompagnare: scom- 
pagnamento. 

Mcampairaari. ». a. Disunire, separare da' com- 
pagni : scompagnare. |] ri/ I. o. Scompagnarsi. 

Scmupai-’nntu. add Senza compagno : scampa- 
pugnalo [| Spajalo. || Vale anco disuguale. 

Kcumpnrlri. r. m Ir. Perder di pregio una cosa 
posta a confronto di altra : scomparire. || V. 
spirisi. P. pass, sci’mparutu : scomparito. 

Kcniuparilnienia. i. m. Lo scompartire e la 
parto della cosa scompartita: scompartimento. 

«•cuoi punit i v. a. Dividere, compartire: scom- 
partire. P. pass, scompartito : scompartito. 

Seuniplneenti. ad’t. Ritroso al piacere e al de- 
siderio altrui : scompiacente. 

Meunaplàclrl.) e. infr. Contrario di compiaco- 

Ncumplartrl 1 re: scompiacere || s compì Armisi di 
fari '.va cosa, farla conlraggenio, dispiacersi 
di farla : scompiacersi iti far una cosa. P. pass. 
scompiaciuto : scompiaciuto. 

AeunipigffMiaoAciuii. j. rn L’atto e l'effetto dello 
scompigliare : scompigliamento. 

MrimiplirKMnrl. o. a. Disordinare, confondere: 
scompigliare. P. pats. scompiggiiiato : scompi- 
gliato. 

Rtcìint pigri; iiiu. s. ni. Confusione, perturbamonto: 
scompiglio. 

Senniptirliu V. scoMPÌOGHio c derivati. 

Rteompti-i. o. infr. Dicesi di quella carta che 
per difetto di colla non regge all'inchiostro : 
sugare. || Venir meno. 

Sctimpimi. o. a. (mal.) Defalcare: scomputare 

RÀcumplu. .1. m. È una varietà di limone , di 
polpa dolce e delicata. 

naumponiri v. a Guastar il composto : scom- 
porre. I) T. tip. Separare i caratteri già com- 
posti distribuendoli di nuovo nello cassette : 
scomporre. || Per scpmmrttiri al f 1 , 3, 4 . Il 
scumpunirisi. turbarsi, alterarsi : scomporsi. || 
Muoversi, affrettarsi. pass, sccmpostc osc m- 
puvoto : scomposto. 

NcumpoAinmenil. ave. Con iscomposlezza: scom- 
postamente. 

WenmpoAia. add. Immodesto : scomposto. 

SSeu m punì mentii, s. m. L'atto dello scomporre: 
scomponimento. || Traseuranza della aggiusta- 
tezza e dell'ordine : scomponimento. 

Menni pnnutu. add. Di persona che abbia spirilo 
nelle parole c nei fatti : facèto. || In Catania 
add. di persona che sia aspra a parole e a 
falli a chi l'ha provocata. 

MciirapuAizzfoni. s. f. L'atto o l'effetto dello scom- 
porre : scomposizione. 

Menmpnatiiza. ». f. Immodestia : scompostezza. 
|| Scomponimento : scompostezza. 

Mcunipntari. V. SCUMPITABI. 

Menni putii, add. Di carattere che non si possa 
più facilmente leggere. 

Meuniuneddu. dim. di SCUMUNI. 

Mentnuni ». m . Sorbetto gentile o delicato, men 
duro de’ pezzi gelati, manipolato a guisa d'una 
schiuma in alcune parli. 

Meuniunirn. ». f. Pena colla quale la Chiesa 
priva un suo credente di partecipare ai sa- 
cramenti , e di commerciare cogli altri cre- 
denti : scomunica. ]| jittaiii la scumunicv, sco- 
municare. || fig. Disavventura, disgrazia. || a- 
viRt la scomunica, essere scomunicato; dicesi 
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di taluno a cui ogni cosa vada a male: estere 

scomunicato. 

Mcumunlearl. v. a. Imporre scomunica : scomu- 
nicare. 

Mcnmunieatu. add. Da scomunicare: scomunica- 
to. || Per sm. iniquo, pessimo : scomunicalo. || 

ESSI RI SOMIIINICATU. V. AVIRI LA SCOMUNICA. 

|| facci tu scomunicato, uomo di deforme a- 
spcllo o tristo : faccia di scomunicato. || Proc. 

MUGGHIO SCOMUNICATO , CA COMUNICATO A LA 

’mprescia, si dice dei moribondi per cui deve 
tosto correre al viatico , duuque meglio uos 
aver questo bisogno cioè esser sano senza co- 
municalo , che nel caso di dover frettolosa- 
mente comunicarsi ; cioè essere in pericolo 
di vita. 

Menmoan. add. Pieno di schiuma: schiumoso. 

Mcnnararl. V. SPAVINTARI. 

Meunrarlal. v. intr. pron. tPASQ.). Pavoneggiarti. 

Mcunratlnarl. p. a. Sciogliere, sconnettere: scon- 
cattnare. P. pass, scuncatinatu : sconcatenato. 

Mcunoatlnaulonl. ». f. Lo sconcatenare : scon- 
calenazione. 

Meunrertu. ». m. Disordine tanto nelle cose fi- 
siche quanto nelle morali : sconcerto. || — di 
stomaco , piccolo sconvolgimento : sconcerto 
di stomaco. || aviri li sconcerti, aver nausei 
che è segno di gravidanza : avere gli » toma- 
chini. 

Mranohtndtrl. o, intr. Venir meno : mancare. 
E si dice Irequenlemente sconchiri lu con. 

|| Illanguidir'. || Dimagrare : emaciare. || Sgon- 
fiare. || Dotto di un liquido : evaporare. || Di- 
cesi di quella carta che per difetto di colli 
non regge all' inchiostro : sugare ( quasi dire 
scompiere contrario di compiere). 

Me un di ludi ri. r. a. Rompere, stornare un con- 
tralto : disconchiudere , sconcludere. P. pati. 
scusami doto c scunchiusu: disconchiuso, scon- 
cluso. 

MeunohinAlont. ». f. Lo sconcludere: sconclusione. 

Meundtlutcddu. dim. di SCUNCHIOTU , detto di 
persona : sparutino, sparute Ito, scriato. || Delle 
di cosa: un po' scemato. 

Mranrlilutu. add. Da mancare : mancato. || Di- 
magrato, emaciato : r-tenualn, spai-ulo. || Detta 
di cosa: scemalo, sminuito. Sup. scuncbiotis- 
simd. 

Meunclutn. V. scoNNUTu (Cosi all'Etna). 

Mcuufllen. ». f. Rurla , beffa : berta. || o.ari li 
sconcica : dar la berta. E vale anco aizzar/. 

Mcunclcauiemu. ». m. Il provocare : provoca- 
menlo. 

Mcunrlenrl. v. a. inalare, stuzzicare 1* ira al- 
trui : provocare. || Stimolare. P. pass, sccnci- 
catu : provocalo. j| Stimolalo. 

Mrundeaturl. verb. m. ('.he provoca : provoca- 
tore. 

Mcunrlilatu. V. SOOSOINZIATU. 

Meunclrtanientu. ». m. Lo sconcertare : *eo*- 
r ertamente. 

Mcunclriarl o a. Produrre sconcerto : sconcer- 
tare. || Disordinare : sconcertare || Mettere sos- 
sopra : scombussolare. || scuncirtari la testi 
far traviare , persuadere a far checchessia, ij 
Vale anche innamorare. || Metter in pensiero, 
in passione. || rifl. a. Sconcertarsi. || Turbar», 
fortemente . rimescolarti. 
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Scuoci rtnta menti. aCP. v (D. B.). COD iSCODCerli. 

|| Disordi naiajnente. 

Scaaelrtaletldu . dim. di SCUNCIRTATO. 

Scanclnatlua. add. freq. Mezzo sconcertalo. || 
Di chi comincia più mestieri e non no segue 
alcuno: scogameslicri. 

Seunclnaiu. add. Da sconcertare: sconcertalo. 
|| Diresi di chi ha il baco per alcuno, ne è 
mezzo innamoralo : bacato. || Disordinalo. Sup. 
scuncirtatissiuu : sconcerta! mimo. 

Scanelrlulual. aCCr. di SrUNCIRTATU. 

Kcnnetrtaiurl. cerb. m. Chi o che sconcerta : 
scoiuerlatore. 

Ncimeh leddu. dim. di sru.trKRTU : sconcertarci». 

Seuuelrinan. add. Che sconcerta : i concertatore. 
|| \auteunte, stomachevole. 

SSennelurnmentu. s. tu. Lo scongiurare : scon- 
giuramene. 

Mcanclurarl. r. a. Costringere i demoni : scoti- 
)iurare.\\ — a ckv , esorcizzarlo: scongiurar 
alcuno. || Costringere o provocare a f i r alcuna 
cosa con giuramento esecratorio: scongiurare. 
|| Stornare, rimandar checchessia indietro con 
pratiche più o meno superstiziose : contrad- 
dire p. e. chiamò il prete per contraddire t bru- 
chi , per far cito i venni andassero via. || Ri- 
cercar alcuno Stretta mente , pregare calda- 
mente di checchessia: scongiurare. || ti scun- 
ciliari pari di ro, lacchezzo spiritoso per mo- 
strare ignoranza o sorpresa. P. pati scon- 
giurato : scongiurato. 

Seiinelurata. V. SCCNCIt'RAMKNTIl. 

Senne tu rotori, rerb. m. Colui che scongiura : 
scongiuratore. 

Sruurluru. i m. Co scongiurare: scongiuro. 

Seaneurtianaa. ». f. Contrario di concordanza: 
sconcordanza . 

Scuneurtiarl. v. a. Non concordare : sconcor- 
dare. P pass. scottcuRDATD : sconcordato. 

Seuiaiìdarl. v. intr. Diffidare: sconfidale. 

Sconriggiri v. a. Rompere il nemico in balla- 
glia : sconfiggere. 

Senni) oa ri. r. intr. Trapassare i confini : scon- 
j. nare. 1‘. pass, scunfixatu : sconfinalo. 

Sconfitta. ». f. Rolla, disfatta : sconfitta. 

Sem» tino. add. Da sconfiggere : sconfitto, il malo 
s- unfitto, scontento, dispiaciuto, conquiso. 

Sconforto. ». m. Contrario di conforto : scon- 
forto. 

Scunfònoirl. v. Confondere con violenza, met- 
tere in gran disordine : sconfondere. 

Sconfortar!, p. a. Recare sconforto : sconfor- 
tare. 

Sconfortasti, add. Sconfortevole. 

Scanalatura. (Catania) V. scunciatcba. 

Scongiurar!. (Catania) V. SCl'NCIURARI. 

Sconnesso, add. Slraragante. || Che non conclu- 
de nulla : sconclusionato. 

ScunnCitirt. p. intr. Discorrere o scrivere sen- 
z’ordine e connessione: sconnettere. P. pass. 
sconnesso : »ronnct«o. 

Scunnlsstoui. ». f. incoerenza : sconnessione. || 
|] Straraganza. 

PScuonlssunl. accr. di sconnesso. 

Sconnutu. add. Non condilo : scondito. 

Scambia ssari . p. a. Scassinare , conquassare : 
sconquassare. P. pass, scunquassatu: sconquas- 
sato. 


Sconsacrar!, r. a. Profanare , ridurrò ad uso 
profano : sconsacrare, sconsagrare. || Degradare 
un ecclesiastico: schiericare. P. pass, sconsa- 
crato : sconsacralo. || Schermato. 

Scansali. V. SCONZABI. 

Scunsidiratamcnti. ape. Con isconsideratezza : 
sconsideratamente. 

ScunsidtratUxa. ». f. Contrario di considera- 
tezza : sconsideratezza. 

Scunstirghiari. e. a. Consigliare contrariamenle. 

Scunnlagtiiaiamenil. app. Senza consiglio: scon- 
sigliatamente. 

Seunstggii latina. ». /. Sconsideratezza, man- 
canza di consiglio, di prudenza: sconsiglia- 
tezza. 

Scunsifahlatu. add. Dissuaso, consigliato con- 
trariameulo : sconsiglialo. j| Privo di consiglio: 
sconsigliato. 

Scuiisuianirntu. ». m. Sconsolazione: sconsola- 
mento. 

Scuosutarl. p. a. Contrario di consolare : scon- 
solare. 

Scunsulaia. add Senza consolazione : sconso- 
lato. || Per acrilito. 

Scuosulaitonl. ». f. Afflizione, travaglio: scon- 
solazione. 

Scunsuitari. p. a. Dissuadere : sconsigliare. 

Scunlarl. V. SCUTTAR1. 

Scuntcntameuiu. ». m. Scontento : scontenta- 
mento. • 

Scontrati add. Non contento: scontento. || Mi- 
sero. || Malsaniccio : bacato. Sup. scontintissi- 
mi : scontentissimo. 

Scontento- ». m. Mala contentezza : scontento. 

Scunttmarl. p. a. Renderò scontento : sconten- 
tare. || rifl. a. Non contentarsi, non soddisfarsi: 
scontentarsi. P. pass, scuntintatu : sconten- 
tato. 

Sri, miniti, a ». f. Scontento : scontentezza. || 
Pro p. ooppu scialo, scdntintizza, come anco 
segue poi al rovescio , così è il mondo dopo 
un Reno viene un male. 

Scuntlntunl. accr. di SCONTENTI. 

Spuntinolo, add. Contento oltremodo , gongo- 
lante , quasi chs non sappia più contenersi 
dal piacere. 

Scuntòreirl. p. a. Storcere: scontorcere. [| rifl. 
a. Travolgere le proprie membra o per dolore 
o per altro : scontorcersi. P. pass, sciìntobtu, 
scontorciutu : scontorto. 

Scuntrafart. p. o. Contraffare : scontraffare. || 
rifl. a. Deformarsi : scontraffarti. 

Scuntra ratto, add. Contraffallo, deformato: »con- 
tr affatto. 

Scun irafaaatoot. ». (. Lo scontraffare o scontraf- 
farsi. 

Scomrari. e. a. Incontrare : scontrare. P. pass. 
scitNTRATU : scontrato. 

Sountrl. ». m. pi. T. mar. Quoi pezzi di me- 
tallo o di ferro , che si dispongono obliqua- 
mente, per fermare qualche pezzo, sicché non 
possa muoversi verso quella parte : scontri 
(Za n. l 'oc. Mei.). 

Scun tu . ». m. Diminuzione di debito che fa il 
creditore al debitore : sconto. 

Scuotorctmento. ». m. Lo scontorcere o scon- 
torcersi : scontorcimento. 

SeoBocchiart. p. a. Trarre d'in su la conocchia 
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il pennecchio, filando: sconocch'are (da r.vxoc- 
mi» ). || Levar i li nuoti della sola di sulla 
frasca : sbozzolare. || Scollegare gli oggelli in- 
casirali , commessi : scommettere. || fiaccare , 
rompere , fracassare , come nell' esempio del 
Giuliani, ■ ■ gacsto peno al maneggiarlo, sfiac- 
cala l'usto. || n/f. Dislogarsi la nocca o la gain 
lura delle ossa: dinoccolarti. || Si dice puro 
del nenir meno per deboleua, per islauctieua. 

Kcunnoebiaia ntU. Da sconocchiare : s toltoc- 
eli alo. || Debole, stanco, languido : sfiaccolalo, 
dmocc-ilalo. 

Sconuceblaiora. j. f. Piccolo residuo di pen- 
necchio rimasto sulla rocca : sconocchiatura. 

Scunuaceail. V. scanuscesti e seg. 

Scantonili, s. f. Lo sconvenire: disaccordo. || 
nes tri ui sconvknia , non islar a' palli, nou 
islar all'accordo. 

Kcunvèairi V. SCDNVINIBt. 

•Seunirnla. V. ICONTINIA. 

SimniWinll. add. Non convenevole: sconve- 
nevole. 

Heunv intenti, add. Che sconviene: sconveniente. 

Sonavi» tenia. s. f. Contrario di convenienza, 
iuconvenielUl : sconvenienza. || Sproporzione 
delle parti : sconvenienza. 

Senni inlrl ». mlr. Non esser conveniente, di- 
sdirsi : sconrrmrt. || Discordare , dissentire : 
disconvenire. P pass. scunvinutu : sconvenuto, 
disconvenuto. 

Senni nic lei. ». a. Travolgere: sconvòlgere. 

Senni uiiu all. Sconvollo. || Perlurbaio , scom- 
piglialo : si vacuilo. 

Senni uiglmeniu. i. m. Scompiglio, perlurba- 
■uenio : scun'otgimenlo. 

Seun euri. ». a. Guastare, disordinare: sconcia- 
re. || Incomodare : Mondare. || Dello della men- 
sa : sparecchiare. || Delio del Ielle : disfare. j| E 
guastare o disfare in generale. || rifi. a. Scon- 
ciarti. || Divenlar meli belio, e dicesi di per- 
sona , e di rosa. || Prot. scunzari V artaru 
PRI CU.VZARINNI ’N* AUTR0. V. in ARTARU. P. 
pass. sce.vz.VTU : sconcialo. || Sparecchiato || Di- 
sfatto ecc. 

Scansata. ». f. L'azione dello sparecchiaro: spa- 
recchiata. || Il disfare, il guastare: disfaamento. 

Seupa. s f. Arboscello mollo piccolo situile al 
ginepro : scopa. || Arnese da spazzare il pavi- 
mento : granala più comunemente; però se è 
falla di scopa dicesi anco scopa. || scopa nova, 
cosa che levi subito gran rumore e per poco; 
si d re di chi entra appena iu carica che pa 
re voglia lare per conto, e poi si addormenta 
(cosa frequentissima, dice jiort.). Per cui dice 
il proli. OGXI SCOPA NOVA FA SCROSCIO , Ogni 
cosa nuova leva rumore, il scopa d agosto , 
m et. lo spogliare le case e venderne le mas- 
serizie per bisogni pressanti. || sssmi la sco- 
pa DI LA CASA , 0 PASSAm CCHIÙ LA SCOPA 
ca . . . dicesi di chi vien calcolalo poco o bi- 
strattato. Il Prov. SCOPA R ZITI PRI TRI JOtlNA 
(v. j.) sonno boni, perchè poi veogun a noja 
e si sciupano, dicesi di ogni cosa che pei pri- 
mi giorni promette molto e poi si guasta: gra- 
nata nuova spazza bens tre giorni. || V. in erva 
altro prov. || Sorla di giuoco a carte : scopa. 

Seupnmari. s. m. T. mar. I coltellacci ossia vele 
sirene aggiunte alle vele basse : scopamari. 
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Seupart. ». a. Nettare colla granala: tpanari. 
scopare (quesi'ultimo poco usalo, perchè ac- 
cenna a certa pena che si dava percuoter! ii- 
colle scope). || Volare o portar via ogni con 
senza riguardi: ripulire, spazzare. || fig. Fare 
scarto di persone o troppe o che dispiacciane: 
ripulire. P. pass, scopi tu : spazzalo. 

Wcup irlirirbin i ». f. T. boi Erba simile alta d.- 
«imparimi. t gitale. Vertiascum thapsoides l 
|| V. ciAFAGGitiuxi. || Granala falla di virgnl;: 

0 vcrmenu buona a notare le aje , le Dal- 
le ecc. : scopa. 

«impara. i. m. Colui che fa o vende granai:. 
granatalo. 

«Scapata, i. f. Colpo o percossa data colla pi- 
nata : granulala. || L ( aziono dello spanare 
spazzala. | pigghiari a scopati, scacciare; 
furia di granatale. 

«Scupatcddi- disi. Spazzolino. 

Scupallna V. scopati. 

Ni. upaeuan. OCCT. dì SCOPATA. 
«Scupnturl-iara. verb. Che spaua : spazzalo- 
trae. || Colui che spazza le strade della città: 
spazzino. 

Srupaitn. pegg. di SCOPA. || Per scoponi al 5 1 
«impano. V. riAFAGGHIONI. 

«Se n perla, s. f. Scoprimento : scoperta, scorerà 
|| pani scoperta : scoprire. Cercare di era- 
scero o sapere checchessia : far la scopati 
l| BF.LLA SCOPERTA I per ironia si dice a ri 
dà per nuova una cosa vecchia c risaputi 
betta scoperta. || A la scoperta, posto ave., tee 
pertamenle: alla scoperta. 

«Senpertaaientl. aro. Alla scoperta, palesemeat 
scopertamente, scovrrla mente . 

«tm prrtu ». m. Parie o luogo scoperto . me 
perto , seocerlo. H A LO SCUPKRTU , posto ore, 
scoperiameote, in luogo scoperlo : ulto sapu- 
to, a scoperto. 

Wcnprrtu. add. Non coperto : scoperto, KO'trh 
|| mrl. Palese : scoperto. || A fronti scopriti 
senza vergogna : a fronte scoperta. || Detto fi 
conto , non saldato : aperto , acceso. || anno 
scoperto, non poter essere pagato o per n«r 
esservi il pieno, o per esservi altri avauu 
rimaner alto scoperlo. 

«impeli» ». f. Nola arme da fuoco: schioppo, iaf 
piotSp escopela e Fr. escnpetle . || Per focili 1 
«impiri-ddai dim. di scura : granaltlla, peu 
«cupidità. I fina. 

«icuplna. V. SCOFINA. 

Scapimi. ». f Piccola granala che serve ps 
pulir vasi, cose piccole ecc. : granulino. 
«imputa ». /. Arnese da ripulire dalla polw 

1 panni: setola, spazzola; e meno usalo: « 
petto. ||— di ’ncatasciari. V. CATASCIO. 

«impiiiaia»./'. Colpo fallo collo schioppo: 
pettata, scoppiettala. || pigghiari a scupnr»' 1 
fare alle nhioppettate. |] acqua di scuritivi 
liquore medicinale aulico. 

«impllicdda. dim. di scopetta: schioppetto, taf 
pietlo. || dim. di scupitta : seloiina. 

«impili cri. ». m. Colui che lavora schioppi,)' 
chibusi : archibusiere. 

Scupiiiiauieniu. ». m. 11 far alle schioppcttan 
|| Il setolarsi, lo spazzarsi. 

Scapiularl. V. fucilari . 0 Pulire colla setola 
setolare. P. pass, scupittiato : setolalo. 
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Scapitila!*, ». f. Sparo di vari schioppi a un celali o segreti: scoprire, p. e. o mi dai 100 
trailo o Alti : sparata || Combattimento : «con- scudi o li scopro. || Il Irovare, viaggiando, re- 

trazzo. || Il pulire colla setola : setolata, tpaz- gioni ignote : scoprire. || Ciò che fa lo scultore 

solata. sopra una statua abbozzata , lavorando flna- 

Ncuplittaiuna. accr. di scupittiata. mente Ilnchò vadano comparendo le membra! 

Seupluunl .<. m. Gentile setolma per pulire i icoprire. || in Ir. Venire a sapere cosa ohe passi 

denti o simili : setolino, fl Duello con cui i lu- segreta, p. e. ho scoperto che quei birboni lu- 
strini danno il lustro alle scarpe : bruschino. sinuano ecc. || scopami tirrksii, vedere nuova 

SeapUMBl- s. m. Arnese di legno a guisa di terra , o fig., riuscire a sapere cosa segreta : 

sebizzatojo, nel voto del quale turalo con due scoprir parse o terra. || non ri scopro, non ci 

stoppacci s’introduce la bacchetta e serve per vedo bene: non ci sbornio, non ci sgunguo 

fare scoppi, è balocco da fanciulli: schizzetto. ((tignimi) da sgwmjwre, sbilurciare. P. pius. 

|| tamari ad oso t’Ri scopiTTONt , averlo in scupsrtu o sccprutii: scoperto. 

uggia: guardarlo in cagnrsco. || fari cobo lu «copular! V tacchi am. || — stuppaoghiu. V. 
scupittuki, cacciar alcuno per forza e pigliar- ci uuicoiiiARt (scoe.). 
ne il posto ; o non potere sotlentrare a chi «raputiaiurf. i v 
non sia per anco andato via. ««àpula. | ’’ sc,) cgni. 

«rappaci, r. isstr. Cascare con forza o violen- «rupuni. ». m. Arnese per ispazzar il forno : 

za: piombare. || Precipitare || Cedere precipito- spazzaforno. Il Sorta di ginoco alle carte, 
samenle : stramazzare. || Sopravvenire inaspel- «euragglart. V. scuraooiri. 
latamente : sopraggiungere. I! alt. Abbatter giù, «curaggioientu. ». m. Il perder il coraggio: sco~ 
fare stramazzare : abbacchiare. || Cavare dal raggi amento. 

(coppo) carloccio : scartocciare. || fari scop- «euraggirl. v. a Toglier il coraggio : scorag- 
pari ad oso . . sbalzarlo. || scoppari tomo giare, scoraggire. || ri/l. a. Perder fl coraggio : 

'sa pktba darreri lu cozzo, venire inaspel- scoraggiarsi, scoraggirsi. P. pass, scuraogiotu: 

tato : cascar addosso come un tegolo sul capo. scoraggilo. 

|] ut sccppau sto malo tempo , mi sopiag- «curamentu. ». m. Avvilimento d' animo : sco- 

giunse , ini venne addosso : mi precipitò que- ramento || Scurazione : scoramento, 
sto male ecc. Se» rari v. intr. Farsi sera : imbrunire , abbu- 

Seuppaia. V. scoppv. jarsi, p o. come s' abbaia mi tacca andar ta- 

«euppaieddu. diin. di SPOPPATO. »/oit« (Giuliani k Anco in Dante Purg. XVII || 

«cuppatina. V. sci PP ATi RA. Farsi nelle : annottare j| alt. Oscurirc : scura- 

«euppailKu add. freg. di rcoppato. re , abbuiare. Il Tl scura ccX : ti fa notte qui, 

Scappala, adii. Ita piombare : piombato ecc. |] j a notte ti sopraggiugne mentre stai qui , ti 

Dicasi di chi ha pochi rispetti umani, bella- fa notte qui. Il mi scoravo li sottati eco., mi 

tore , ebo non cura riguardi: scogli untilo. || passan le notti. || la sotti sr.onA mura , la 

Stravagante: caposcarico. || Cavalo dal cartoccio. notte si fa buja. Il sciirari a 'sa bassa : per- 

«rappaionl. accr. di scoppatu. n oliare, alberg ire in un luogo. || scobabi l’oc- 

«cuppaiura. ». f. Venula altrui ali’ impensata : nn I , render buja la visla : abbacinare. || scu- 

sopracrenimrnto. nani m cobi : accorarsi. |j st scusa som ao- 

«rapptarl. V. scattabi. GttioRSA 1 modo proti, per dire che sarà fra 

Seuppiari. v. intr. Dire, inventaro bugie, favo- poco, non passerà molto. || Alt. Scoraggiare : 

le : schiomare. || Spropositare. scorare. P. pass, scusato : imbrunito. || Scura- 

Sru ppuiame ni», s. m. Lo sberrettarsi. Co. Il Pernottala ‘.Scoralo. 

«euppuiari. o. infr. Salutar altrui col cavarsi il ««arala. ». f. L'imbrunire. || a la scubata : in 
berretto: sberrettarsi. || Cavarsi il berretto o sull'imbrunire. 
altro dal capo per caldo o per che sia. || Per ««urbe. V. tbipiolp. 

scuzzulari V. || Tirar il prepuzio: scappella- «cùrbla. s. f. Scarpello fatto a doccia: sgorbia, 
re. P. pass, scoppola tu : sberrettato. Seurbledda. dim. di sgorbia : sgorbiolina. 

«euppaiaia. ». f. Il cavarsi per riverenza il ber- t»rurclifiiarl. V. a. Levare dai gangherelli, sflb- 
retto : sberrettata || Scappellala. biare. 

«cappulaledda. dim. di SCUPPOLATA. Ncurdaniealu. ». m. Lo scortecciare : scortec- 

«euppulmeddu. dim. del pari. pass, scoppulato. ciamcnto. || Il levar la buccia : sbucciamene. || 
«coppola lina. V. scoppulata. Leggera ferita : scalfittura. 

«cuppullarl. b, a. Dare scappellotti : scappello t- «rurcliirt, r. a. Levare la scorza : scorzare. || 
tare. met. Spogliare : scorzare. || Levar la corteccia: 

«cappottala. ». f. Lo scappellottare. scortecciare. || Detto de’ muri, scalcinare: scor- 

«cuppuilaicdda. dim. di scoppoLiATA. lecciare, scrostare, il Levar la buccia : sbuccia- 

«eoppollvehla. dim. di scoppula. re. || Torre il baccello: sbaccellare. || Levar il 1 

«eoppaiuaeddu. dim. di scurpuLUSt. mallo alle noci : smallare. || Tor via la pelle: 

«coppulont accr. di scoppola. scorticare. || Dello dello piante, muoversi a su- 

«eoppont. V. sbattimi. || a scoppusi, posto aro., go ( la via ). [| fig. Cavar altrui astutamente 

violentemente o improvvisamente. danaro, pelare : scorticare. || Distruggere collo 

«cuprituentu. ». f. Lo scoprire: scoprimento. troppo gravezzo le sostanze: scorticare. || Imi- 

«ruprlrt p. o. Contrario di coprire: scoprire. tare al vivo, dipingere tale quale: contraffa- 

J | Vedere o far vedere quello che non si ve- re. || T leg. Sgrossare. || rift. a. per firn, cavarsi 

eva prima: scoprire. |] Manifestare, palesare: di dosso i vestiti immollati di pioggia, di su- 

tcoprire. || Palesare trattati , azioni che siano dorè ecc. || Intaccarsi leggermente la pelle : 
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scalfirli. || Proc. tanto ‘.in’ «avi co’ scorcia, 
quanto cu' tira, Unto fa male cbi lo fa cbe 
chi lo consiglia o vi consente : tanto ni va a 
chi tiene, guanto a chi scortica. || co’ non rapi 
scorciasi guasta la peddi , ha paro senso 
fig. chi non sa scorticare intacca la pelle. 

Acurctari. o. a. Corbellare, canzonare: scu/fio- 
na re. V. smaccari. 

Scardata. i. f. Canzonatura, smacco. 

Seuretaia ». f. V. sco sci a MENTO. || Scalcinala. 
|| Scalfittura ecc. 

Seurdalrdda. dim. di SCORCIATA. 

Scnreiaicddti. dim. di scorciato. || ». m. Lieve 
scalfittura. 

Searclallna. V. SCURCIAMRNTO. || V. SCORCIA- 
TURA. 

Scordata. adii, da scorciar! : scorzato. || Scor- 
tecciato ecc. || Imitalo perfettamente, p. e. È 
IDDO scorciato : è lui maniato 0 nato e spu- 
tato. Mania era I’ effigie di cera che gli anti- 
chi appendevan a’ santi, dal bof. mania. 

Scordatura. ». f. Piaga leggera in parte , ove 
si leva la pelle : scorticatura, scalfittura, sbuc- 
ciatura. ì| La pelle stessa scorlicata : scortica- 
tura. || Lo sbucciare : sbucciatura. 

Srurddda. diin. di sconcia : cortecciuola , huc- 
ciotina. || jui'.ARI a li sccrciddi , mel. , far le 
viste di secondare , e poi sottomano contra- 
riare. 

Scurenti. Per guai V. 

Scardini. V- PIALL1CRODA. 

AScurclledda. V. SCORCtDOA. 

Scórcia. ». m. T. piti. Prospettiva di un corpo 
in modo cbe non presentisi per la sua lun- 
ghezza , ma si veda quasi il principio e la 
(ine più o meno vicino: scórcio. || yidiri ni 
sconciu, contrario di vedere di faccia: cedere 
di scorcio. 

Scurciuua. ». f. / accr. di scorcia. || Crosta di 

«cardani. ». m. i muro o di pietra di non pic- 
cola dimensione. 

«carclutu. add. Di forte o buona buccia o scor- 
za: scorzato- 


«curdamrnin. i m Dj me nticanza: scordarne n- 
«cardanxU. Il H non accordare. 
Scurdarl. v. a. Contrario di accordare : scor- 
dare. || in/r. Dissonare, non accordare: scor- 
dare. || Dimenticare : scordare ; e si usa infr. 
pron. scordarsi. 

Scardata. ». f. V. SCORDASI SNTU. || A LA SCOR- 
DATA , quando non ci si pensa : impensata- 


mente. 

Scurdatlna. V. SCORDATA.|| V. anco LASSATINA. 
Scurdatcddu. dim. di SBORDATO ai § I. 

Scardati t u. add. Di poca memoria : scordévole, 


dimentichecole. 


Scurdailaxu. add. freq. di scuroato , nel § 2. 
Scurdatu. add. Non accordalo : scardalo. || Di- 
menticato: scordato. J| a. m. V. lassativa. || 
ave. Scordatamente. Sup. scordatissimo: scor- 


datissimo. 

Scardataci, accr. di SCORDATO al § t. 
Scordatura. V. sr.URDATI.VA. 

Scordoni, add. Cbe facilmente dimentica: di- 


mentico. 

Scurenti. V. SCOROSO. 
Scoria. V. OSCURITÀ. 


Scorlarl. p. a. Spellare: escoriare. V. scorci a- 
ri. || T. fai. Segare una tavola in più liste in 
modo da non lasciar sane le libre. || Il rom- 
persi la pelle incolla, specialmente nei bam- 
bini grassocci : ricidersi. P. pass, «curiato : 
escorialo. || Iliciso. 

Scartata, s. f. Escoriazione. || lticidi mento. 

Srurlaiura. ». f. Il ricidersi : nciditura. 

Scurloarl. o. infr. Delio delle piante , mandar 
fuori il garzuolo: tallire (Pai. Voc. Mei.). Fal- 
lire ha l'altro e più comune senso di germo- 
gliare, impiolire. 

Scuritati. ( V- OSCURITÀ. 

Scurtiiarl. o. a ll raffilar torno torno il tacco 
cbe fanno i calzolai nella formazione di esso 
tacco. 

Scorlttu. add. Meschino : gramo. 

Scortila. ». f. Oscurità, oscurezza : scurezza. 

Scurninrl. V. SCUCUCCIARI. || SCORMARISt , il di- 
lombarsi de’ cavalli : tlombarsi. 

Scurmaiu. add. Guaslato di lombi : slombato. 

Scarna. ». m. T. zool. Pesce marino , mudo , 
carnoso, senza squama e liscio, ceruleo e ri 
splenderne a Ule che ba del fosforo , chiaz- 
zalo di macchie scuro : sgombro. Scoutbcr L. 

Scurnarl. o. a. Il percuòterò colle corna : coz- 
zare, scorneggiare, scornare. || mel. Svergogna- 
re: scornare. || ri/l. a. Prendere o ricevere ver- 
gogna : scornarsi. || Il segare gli scioveri delle 
tavole (scorno al § S). P. pass, scornato : 
cozzalo, scornalo. 

Scarnata. ». f. Colpo di corno : cozzala , scor- 
nata, cornata. 

Srurnatcdda. dim. Cornatelta. 

Mcurnaluna. accr. di SCORNATA. 

Scura larUl. v. infr. pron. Dirsi, farsi villanie : 
svillaneggiarli. 

Scara irta nenia. ». m. Lavoro di comico, c la 
cornice stessa: scornìciamenlo. 

Scuro le tari. o. a. T. urch. Ridurre in forma di 
cornici : scorniciare. || Tor via la cornice : scor- 
niciare. 

Scuralclata. add. da scorniciar! : scorniciato. || 
sost. Per SCORNICI amento V. 

Sru mie tatara. ». f. Lo scorniciare e lo staio 
della cosa scorniciala: scorniciatura. 

Scarpa ri. v. a. Tor via la colpa, difendere: 
scolpare. |j ri/l. a. Giustificarsi : scolparsi. P. 
pass, scorpato : scolpilo. 

Scurpena ». f. (o e.) Pesce di mare, grosso , 
rossigno , cogli occhi rilevali e vicini : «cor- 
pena. 

Scurpldda. V. SGnoPPIDDV. 

Scurplrl. V. SCULPIRI. 

Scorpioni. V. schirpioni. il Uno dei dodici se- 
gni dello zodiaco : scorpione. || Sona di pesce: 
scorpione. 

Scurpurarl. o. a. Cavar dal corpo o dai lutto: 
scorporare. || V- arriskdiri, de’ liquidi. 

Sourpuratanenil. atro, bvisceratumenle. || Si usa 
unito al verbo amari. 

Scurpuratu. add. Di scorporarsi : scorporalo. || 
Affezionalo, sviscerato ecc. : scorporato, p. e.: 
fi assicuro che tal di tale è garibaldino scor- 
porato. 

Scurpurauloai. ». f. Contrario di incorporazio- 
ne : scorporazione. 
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Scarpata. V. 1CULPDT0 in SCOLPISI. 

Scurrarta. t. (. Quello scorrere che fa l' eser- 
cito per dar il guasto al paese nemico: scor- 
rerla. 

SeurraeclarDI. v. intr. proti. Dar in dirotto pian- 
to. Porse è corruzione della parola scorruc- 
ciani, esageralo il senso. 

Scuri-trota. V. UDITO. 

KeurreHti. adii. Che scorre : scorrente. 

Mcarrenaa. a. f. Diarrea: scorrenti. 

Scorre ttameati. aiv. In modo scorretto : scor- 
rettamente. 

Scurretiu. adii. Scritto o altro con errori : tcor 
retto. || fig. Dissoluto , vizioso ; licenzioso nel 
parlare : scorretto. || aro. Scorrettamente. Sup. 
scorrittissimo : scorrettissimo. 

Scorrezioni. s. f. Errore di scrittura: scorre- 
zione. 

Scarriola, s. f. Colpo di scoreggia : scoreggiala. 

Scordato. i s. m. Striscia di cuojo colla quale 

sscurrinturl. si percuote : scoreggia , scuriaia , 

«carriola. ) Stabile. || — DI NOSTRO SIONURI. T. 
bot. V. DISCIPLINI. 

«currirl ». intr. Il correre di quelle cose che 
scappando dal loro ritegno vanno velocemen- 
te : scorrere. |J Trapassare con prestezza e ve- 
locemente: scorrere. || Andare o venire all'io 
giù : scorrere. || Dire, vedere, leggere con pre- 
stezza: scorrere. || Terminare scorrendo, detto 
del tempo: passare. || Detto dell' uva, deterio- 
rare per contraria stagione o per altro acci- 
dente, per*cui si sgranella e fa poco vino. || 
all. T. agr. Il nettar colle mani dalle erbe sel- 
vatiche i seminali , quando sono messi a spi- 
gare. 

Se urrlta ri. verb. m. Che scorre : scorritore. || 
Detto di tralcio della vite: cursoncello. || — di 
Carfagna: assassin da strada. || a scorgitori, 
si dice di una maniera di nodo, il quale quanto 
più si tira tanto più serra : cappio, scorsojo. 

Scorrimi! ( A. Modo ODO. forse : a corsa. DA- 
MIANO dice: pr' idoa varisi raodidni, picchia 
AVANTI A SCURRIONI , TI SII ADIBITI E T' AN- 
GARIA. 

Scorri-* iota j. f. T. zoot. Volatile , spezie di 
allodola : allodola pratense ( gaet. di Giovan- 
ni). Alauda pratensis L. 

Seurrlzzlonl. V. SCl'RREZZIONI. 

Seurrlzzlunrdda. dim. di SCURRIZZIONI. 

Scarrucclarlai. v. infr. pron. Pianger dirotta- 
mente (rocca). 

Scorracela la. P. paSS. di SCCRRUCClARlSt. || V. 
SCONFITTI! al § 2. 

Seurruroedda. jj SCORHOOOIA. 

Scarranifta. I 

Scarrajfglo. ' V. SCOTEDDA. 

Soarraja. J , 

Scarnita. P. pass, di SCORRIRI : scorso. 

Scuro». ». f. Scorrimento : scorsa. J] pari 'na 
scorsa, p, e. ad un libro, leggerlo prestamen- 
te , senza molta attenzione : dar una scorsa 
a .'. . |! dari a fari ’na scorsa, dar o far una 
giravolta, una corsa a un luogo : dar o far 
ubo scor-a o una scorribamtola. 

Scurolceddii. din. Scorstrella. 

Scoroa. add. Trascorso, uscito di regola: tra- 
scorso || lima scorsa, deteriorata. || E cosi ra- 
c ina scorsa, mal andata, sgranellata. E quella 
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che naturalmente ha gli acini radi: grappolo, 
spàrgalo. 

Sourcuaaru add. Riiroso , di mod ì aspri , che 
non piglia in grado cortesie o carezze : scon- 
troso. Insociabile. || Rozzo e salvatico : scor- 
zone. 

Kcurcuaeddu. dim. di sconsoNI. 

Seorconrra. ». f. T. bot. Pianta che ha il fusto 
semplice con un sol flore, e giallo ; foglie a 
lancetta, piane e nervose; la sua radice som- 
ministra un cibo salubre e piacevole : scor- 
zonera. Scorzonera bumilis L. || Sorta di grano. 

Scuraunl. ». m. T. tool. Serpe velenoso di co- 
lor nerognolo : scorzone. || E anco in generale 
per serpe. || kssiri scursuni. V. scursunaru. 

Il Prov. NUTRICAR! LO SCURSUNI ’NTRA LA MA- 
NICA , beneficare chi debba nuocere : allevar 
la serpe in seno. 

Scori lai. add. Contrario di cortese: scortese. Sup. 
scortisi ssimu : scortesissimo. 

Scuritela. » f inciviltà, ani e parole d’uomo 
scoriese : scortesia. 

ScuriDfnteutl. acr. Con iscortesia: scortesemente. 

Scoro ». m. Mancanza di Iure : bujo , scuro , 
scurità. || a LO scuro : al bujo , allo scuro , 
senza lume. || sconu chi si froda , quando è 
fitto : fritto pesto o che si affetta, buio d inferno. 

|| kssiri a lu scuro di 'na cosa , non la sa- 
pere : estere al buia di checchessia. || fattu a 
lo scuro, dicesi di figlio non nato legittima- 
mente : fallo a straccio , n alo alla macchia. || 
non saccio chi vuo cu stu srunu. parola di 
chi lascia travedere un sospetto di prossimo 
avvenimento e dubbio : per l'aria c’e un gran 
buio. || cu lu scoro, quando è sera, o quando 
è aurora notte : a buio. || Prov. poi di lo sco- 
rni vkni la loci , dopo il misfatto si viene a 
scoprire : quel che si fa all' oscuro apparisce 
ol soie (Giusti), Vale pure: dopo il catlivo ne 
vien il buono. 

Scura, adì. Privo di luce, se più spezialmente 
vuoisi dire de' luoghi: bujo; se vuoisi usa- 
re tanto de' luoghi quanto degli oggetti: oscu- 
ro, scuro. |j Non nalo : oscuro. || Non facile ad 
intendersi : oscuro, bujo. || Doloroso, misero 
Sup. scurissimo : scurissimo. 

Souriibbiu. ». m. Mancanza di luce : fritto. Par- 
rebbe una voce composte da scuro-bo»u. 

Scuruaeddo. add. dim. Alquanto scaro: tai- 
retlo. 

Scora «a. add. V. scuro add. Sup. scorusissimo: 
scurosissmo. || Alquanto oscuro : oscuricelo. 

Scurzamcnto. ». m. I, accorciare : accorciamen- 
to. || Scorciamento. |l Scemamento. 

Scorza ri. c. a. Render più corto: tcorlire, scor- 
ciare. || Venir meno: scemare, appostare (mel.). 
UscuRZAni la pitanza, scemare gli alimenti, 
dar di meno del consueto, || —lo slavizzo, an- 
licipare il lavoro da per sé, o scemarlo divi- 
dendolo con altri : vantaggiarsi dei tempo. P. 
pass, scorzato : scortilo. || Scemato. 

Scorzata. V. SCURZAAIENTU. 

Scurzaledda. dim. di SCORZATA. 

Scuaa. j. f. I.o scasarsi, e lo ragioni ebe si re- 
cano per iscnsare o scusarsi : scusa , è meno 
di giustificazione, poiché la trota tendo ad at- 
tenuare, I' altra a togliere la colpa. ||doman- 
nari scusa , di mancamento leggiero od ap- 
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parente: domandare scura: se di cosa più grave 
domandar perdono. La scusa riguarda più pro- 
priamente l'imputazione del fallo, il perduro 
riguarda la remissione dell’olTesa e della pe- 
na. || Fani La scusa, addurre le ragioni che 
attenuano l'accusa o la colpa : far le scuse. || 
scosa, ragione non vera o dissimulazione del 
vero : pretesto, e riguarda il da fare, o il vo- 
ler dare altro aspetto alla cosa. || cu La scusa 
ni ... : sullo il pretesto di ... , con dissimu- 
lazione del vero motivo: o col pi desio di ... , 
ossia con ragione non vera. || picoHiani LA 
scusa di ratti ecc. : torre cagione per fare E 
si dice anche: piGcniani La scusa piu La 'n - 
cassa. 

«ic.i.i.hbili add. Da potersi scusare : scusabile. 
Sup. sr.usaBBiLtssimi : scusabilissimo. 

NruoabbllBirnil. aro. In modo scusabile : scusa- 
burnente. 

Seusamrniu. s. e. Lo scusare o scusarsi: »cu- 
somenlo. 

Heuss», a. f. Scusa: jruj<m:a ( A. V. ila!.). 

Mr (Mitri, r. a. Attenuare la srusa con ragioni 
addotte : si usare. || Quando altri ba commesso 
aito involoutario di scortesia o simile dice : 
scusi, invece di quello infranciosalo pardon (fi. 
j| scusati si È pocul si dice quando si vede 
o si ode cosa eccessiva : scusale s' è poco I || 
ri/ 1. a. Scusarsi. || Proti. cu‘ non È dumannatu e 
si scusa ione pbopbiu s’accusa, o cu' si scusa 

SENZA ESSISI ACCUSA TU, MANIFESTA 1.0 SO PIC- 
CATI!, o anco, co' si scusa spissu s' accusa : 
chi si scusa sema essere accusalo, fa chiaro il 
suo peccalo , o chi si scusa s' accusa. P. pass. 
scusatu : scusalo. 

Scusala ». f. Sensazione: scusata (però Fan [. 
la registra qual K. Hai. A.). 

Srutcni I v. a. • rocca ). Spogliar dalle costole 
o foglie (cosca) : sfogliare. 

Scuarlarl. v. a. Guastare o slogar le rosee : sco- 
sciare. \\ a. o inlr. f.adrre o levar da cavallo: 
scavalcare. || tifi. a. Allargare smisuratamente 
le cosce in guisa quasi di slogarle : scosciar- 
si. P. pass. scusr.iATU : scoscialo. 

Sc« ertala, s. f. L'atto dello stendere c allargar 
lo gambe : scosciala. 

HiruaclaieiM». dim. Scosciatinu. 

Scuaclnzlatu. add. Senza coscienza: tcoscenzialo 
(1I0RT.). 

Seuaetxa. ». f. Luogo scosceso : scoscendimento, 
scoscio. 

Seuaclui. add. Erto, ripido : scosceso. 

Snialerdda. dim. di scusa : scuserella, scusella 
(in Firenze). 

Sruslnrniu. s. m. Lo scucire. 

Scùatrt. r. a. Contrario di cucire : scucire. || T. 
cftir. Tagliare per lo lungo un cullalo, un tu- 
more, cavandone la marcia, per poi saldarla. 
|| Aprire, fendere, spaccare : sdrucire. || Dicesi 
del tagliare che fa il vomere la terra : ròm- 
pere. Il tagghiar! e scusiri, mel. V. furficìa- 
ri al ij 2. Il ncn È pezza chi si cust e scusi , 
er dire che è una cosa stabile e indissolu- 
ile. 

Seunleedda. dim. di scossa : scassetta. 

Seuatu. add. T. fab. Dicesi di strumento inser- 
vibile. 

Seuawmeuiu. s. m. Allontanamento: scostamento. 


Scuaiarl u. a. Discostare : scostare. || ri/l. a. Sco- 
starsi. P. pass, scostato : scostato (pitré). 

McusiuniaiAgglnl. t. f. Scosluinalezza : scostu- 
mataggine. 

ScuMumatumen!l. ano. Contro il buon costume: 
scostumatamente. 

Weuaiumaila»lman>eull. aro. sup. Scostumatissi- 
mamenle. 

HìcuMumaitzia . s. f. Sroslumo : scostumalezza. 

NSeuaiumaiu. add. Hat costumato , mal crealo : 
scostumato. Sup. scostumatissimo : scostuma- 
tissimo. 

Scualumalunl accr. di SCOSTUMATI!. 

Ncumuu.F. pass, di scusiri : scucito. || Sdrucito. 

|| Itotto. 

Seuiart Aferesi di ascutari V. 

Weuiaria. V. scuderìa. 

ScnirOrf., ». f. Vasello che servo a contenere 
cherebessia : ciòtola. Il Piatto cupo : scodella 
( Jacopone : scudetto). || Il sito dove si mettono 
le gabbie piene di ulive infrante, o di vinac- 
cia per premerle sotto il torchio. 

Ncuirrl. ». m. Quegli che serviva il cavaliere 
nelle bisogne delle armi; ora è un servidore, 
un familiare : scudiere. 

Acuiteci! du. dim. di SCUTD : scudetto. 

Kcuilddaru. ». ni. Bacino di ferro con cui si 
lavano i cavalli. || V. lanciddaru || Maestro da 
scodelle : scodellajo. |j Tavola che si apparec- 
chia per riporvi i pialli e I' altro vasellame 
della mensa : credenza. 

Aemlddunl accr. di scuTEODA : csolotone. || Sco- 
della grande. 

Acnlldduzza. dilli, di SCUTFDDA : ciotolina. Il Sco- 
detlello, scodellino , scodellino. J — 01 mari , T. 
boi. Spezie di giunco a foglie larghe a guisa 
di scudo : ondi osare. 

sseuiit-giu. ». f. Contesa. 

Aeulllllnu. V. SCUTIDDUZZA. 

Acuiumentu. ». m. Lo scontare : sconto. 

Acuiiarl. c. a. Diminuire o estinguer il debito 
compensando , contrappostovi cosa di valuta 
uguale : scontare. || Pagar il Ao, aver la pena: 
scontai» , espiare. || scuttarisilla , render il 
coniraccambio, la pariglia, vendicarsi : ricat- 
tarsi. Il SCOTTA QUANNU ISTI A LA TAVERNA , 
modo prov. applicabile a chi paga il Ao e sento 
il peso di tristi conseguenze : scontai P. pass. 
scuttatu : scontalo. 

Aeulltarl. V. SGATTIARI. 

Acuitilo. ». m. Soddisfazione di cosa dovuta : 
sconto. 

Acuiti. ». ni. Armatura difensiva che tenevano 
netta sinistra gli amichi guerrieri : scudo. || 
Quello dove son dipinto le armi di famiglia : 
scudo. || mel. Difesa, riparo : scudo. || In marina 
è quel quadro con cornice nel quale è segnalo 
il nomo del bastimento : scudo, |l Moneta pari 
a L. S, IO : scudo. || Prov. lv megghiu scutu 

È CHIODO CHI CENTU Tl KNt TA ANNAVANZAItl , 

cioè quello bene impiegalo. 

Aeuiulauieaiu. ». m. Lo scuotere. 

Acuiularl c. a. Muovere ed agitar checchessia 
violentemente: scuotere, scrollare. || Percuotere 
panni o altro con carnato per levarne la pol- 
vere : battere, scamatare ; e per estensione si 
dice del semplice : spoderare. || Battere, pic- 
chiare, tambussare : scotolare (/figulini). |j Bai- 
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(ere colla scolola II lino : scotolare. Da questa 
voce , che per se stessa sarebbe uo freq. di 
scuotere, in Sicilia dilatando il senso ne na- 
cque la nostra voce. || Per cgtolari V. || scii- 
ti lari lo sacco, dire senza ritegno ciò che 
uno sa : sciorre o scuoter il sacco. Può anco 
significare , esser pervenuto al termine , non 
aver più da fare o da dire : esser ut fondo ilei 
sacco || sc.tiTUL arisi : spnteerarsi. || Dello delle 
bestie quando con certe mosse si cacciano le 
cose d'addosso : scrollarsi. || E detto de' polli: 
spollinarsi. Il SOOTULABISILLA 0 SCUTULARISIV.H, 
fig., non volersi impacciare in alcun affare o 
apertamente o con pretesti: cicirnc, sbucciare 
o tararsene le mani. || scutolarisi otte '«a ca- 
viggria, liberarsi da una briga. 

Mcmntain. ». f. Scossa : scrollata. || Spoderata. 
|| Scamatala. 

Keuiulniedda. dim. Scrollatala ecc. 

Mrnlnlnllna. V. SCOTOLATA. 

Nruiulaio. adii. Da scrollare : scosso, scrollalo. 
|| Scamatato, spolverato. || Per sincero, franco: 
schietto. 

Mratnlalima. arrr. di SC.UTI LATA. 

MeutulalunI. accr di SCOTOLATO. 

AcniuliiuiraUA. ». f. Colpo di scudiscio : scudi- 
sciala. 

Mcutulaturrdda. dim. di SCUTOLATtlRI. 

BSeuiutufurl. i. m. Arnese composto di una bac- 
chetta con in cima attaccati tanti fili di cimos- 
sa , e serve per ispolverare : scudiscio ( a Fi- 
reme anzi chiamalo : sculisdo ) , spolverando. 
|| —oi Piasi, quel più gentile faltu di penne: 
pennacchio. 

Mcutari. o. in tr. L'uscire i pulcini dall'uovo: 
nascere, sgusciare. || L'aprirsi che fa l'uovo per 
dar fuori il pulcino: dischiudersi, scoppiare, il 
Detto dei bachi da seia o simili, forar il boz- 
zolo ed uscirne fuori la farfalla : sfarfallare. 
Dicesi auro del non covare le uova, cioè quan- 
do son chiare o infeconde. || alt. a fig. Sco- 
prire , investigare: scurare. || sccvabi lu pii.u 
’nta l' Ovu, investigare , scovare le rose più 
minute. P. pass, scovato : nato, dischiuso. || 
Scavato . 

Mentala. V. cioccata. || Il dischiudere : dischiu- 
sa. || Lo scorare : scovata. 

Meni erta. V. SCOPERTA e simili. 

Rieutlrchlarl. r. a. Levar il coperchio: scoper- 
chiare, scoverchiare. || Scoprire : scorare. Il scu- 
pinriiiAKi o scopirchi arisi la siiuuiioa, sfra- 
cellarsi la lesta, spaccarsi il cranio. P. pass. 
scnviRcniATO : scorerchiato. 

Mcu v IrlitrI . V. SC0PIIIR1. 

Mentina. V. SCOPITTA. 

Meuszalan. 1 

Mcuualra. 1 V. TARTUCA. 

Neuoara. ) 

Meuuarlaat. add. Di certa qualità di pano. V. 

CAMG0H10TU. 

Menzsera. V. TARTUCA. 

Meusieita. s. f. Pezzetto di suol i che si appicca 
alle scarpe rode , tacconcino. || V. scazzetta. 

Meuiztearl. p. a. Sloccar la crosta : scrostare. || 
Staccare qualche minuzzolo da alcun corpo : 
scoi ficcare 

Mruulraleddu. dim. di SCOZZICATV. 

Meuuleata. add. Scroetato. || Menomato , smi- 


nnlto : scalfiscalo, li sost. Il luogo dov' è smi- 
nuito. 

Mcmiurara. s. f. Voce di scherzo, si dice a ra- 
gazzuolo astuto, cattivello : birichino. || Piccolo 
di statura, vivace o presuntuoso: cazzabub- 
bolo, canaletto. 

Menti utnri v. a. Torre o levar le coccole da 
un frutice : scaccolare. || Detto de’ poponi, corli 
al lor tempo. || Delio de' fichi d'india, torre 
dalla pianta i primi fiori onde rinascano a 
fare una produzione più srronna. Giuliani ha: 
scapare, per toglier il fiore, quasi esso fiore 
fosse un capo; noi dicendo scuzzulari da coz- 
zo, accenniamo a una origine analoga a quella 
della voce toscana. || Nel giunco vale vincer 
lulto al compagno: sbucare. || Si dice cosi an- 
che il cavar le civaie dal loro baccello: »6uc- 
celture, > granare . || Torre la eresia : scrostare. 
|| E dello di muro: scalcinare. || V. sfarina- 
ri. || Staccarti qualche minuzzolo da un cor- 
po : scatficcare , spilluzzicare. || inir Perder 
tulio interamente : sballare. j| sci zzoi.arisi . si 
dice di persona leziosamente delicata o falla 
col flato: esser -ora sensdicu, o tesarsi uno spic- 
chio di croce, far le svenie, esser fallo di cai ne 
di chiocciola, esser di calza disfatta. Ondo noi 
sogliamo dire «tv sii tgc.cati ca mi scozzoni! 

MenualaU. ». f. Lo scoccolare , lo scatficcare. 

Strozzatela, add. Scoccatalo , sbaccellalo, scalci- 
nata, spilluzzicato, trai ficcato. \\ Hello di fichi 
d'india scrutìni per industria. 

Mruit.alUrl. v. a. Staccar acino per acino dal 
grappolo d'uva : piluccare. 

Meuzzuiunaia. add. Senza cappello : in capelli. 

Meuzziilaaii. add Che di tulio fa caso : casoso. 
|| Che .ilfclia modestia : modesiioio. || Detto di 
cosa V. Farinoso. 

Meaztunarl V. SCOZZONAR!. 

Mdnrl, o. inlr. Scoppare , correr a tutta lena : 
dare per . . . Sdare hanno iu Toscana ( Fanfi . 
Voc. d. u. Tosr.) per errare, dar fuori del se- 
gno, t-d ha analogia col nostro. |] fig. Cavarsi 
ogni capriccio senza rilegno : scorrer la ca- 
vallina. li Prender il moto con volocilà : p gtiar 
l'aire. || sdahi fri li caupagni : darla per le 
campugne , pigliar la corsa per le campagne. 
|| all. Rompere : fiaccare. || Finire , terminare. 
Il Distruggere. || Venire o ridurre in povertà: 
ammi-eràre. || non ninnisi sisari , non poter 
mancare, non poter finire, e simile. || non po- 
mosi sdari, dello di persona di grande sta- 
tura, quasi non finisca inai; dello di altre cose, 
vale in gran quantità. || io non la pozzo sd.a- 
ri sta minestra, non la posso mangiar tutta. 

Mdailuu add. freq di sdatii: fuggiasco. 

Milani add. Di sdari : /uggito. || Terminalo ecc. || 
Per fuggiasco. 

Mdazzlarl. v. a. Dello di derrate, liberar dalle 
imposte o pagare il dazio perchè possan en- 
trare in commercio : affrancare , sgabellare , 
sdaziare (I’ ha solo i' Ugolini e se ne lava le 
inani). 

Mdccentl. V. INDECENTI. 

Mdceirt. v. inlr. Non esser dicevole, sconvenir- 
si: disdirsi. 

Màrgnanicatu. ». ni. Sdegnosità: sdegnamene. 

Mdrgoarl. V. SUIONARI. 

Mdegnn. », m. Indegnazione, affetto che muova 
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I’ animo a cruccio : sdegno. || Dispello. || Nau- 
sea: sdegno. Il moti: di sdegno. V. vomito. || 

* sdegno, posto aro. : a s legno. || madama sor 
gnu, per baia si dice a donna schifiltosa, ri- 
troseita, rhe stia troppo in sui convenevoli : 
schizzinosa. || l’roo. ficciulu sdegnu iuimpi 
gcanni amori, ovvero cent’anni d'amori on 
mi mento di sdegnu. è chiaro. || amori si e ab- 
bric.au ’nta tant' anni , sdegno ’nt' on pari 
di cruci allora viNNi, un momento di sde- 
gno spegne un lungo amore. 

saibblmrt o. mlr. proti. Satisfar al suo debi- 
to : sdebitarsi. 

Adirmi! adii. Sronvenovole : sdicrvole. 

Sdirli! V. SDECIRI. 

Sdiri.uuri o. a. Levar il flore a una cosa: sfio- 
rare. 

Sdtddircarl. r. a. Torre l'usanza, il vezzo: spez- 
zare (contrario di add ire ari ). 

Migsari. r. a. Spregiare, avere a schifo: sde- 
gnare. || Provocar a sdegno , mettere sdeguo 
fra le persone: sdegnare. || Detto di cose troppo 
grasse, troppo dolci: stuccare; e se più: ri- 
stuccare. || ranisi sdignari dette di persona : 
resi tersi uggioso. || inir Muover a sdegno: di- 
sdegnare. || ri/ 1. a. Pigliar a sdegno ; aver a 
schifo : sdegnarsi. 

Sdiftftailiiu. add. freq. Alquanto sdegnato. || 
Senza voglia, senza appetito: .-.ragliato. 

SdiicoiAio. add. Da sdegnare : sdegnato. || Sto- 
macato: sdegnalo j| Stucco, ristucco. 

Hdlgnrtln. dim. di SDEGNU. 

Wdlicnusnggint. s. f. Sdegnosità: sdegnosaggine. 

AMlE-nuanmenil. are. Con isdugno : sdey nula- 
mente. || Stomacosamente. 

Mdlg-nuaaztu pegg. di SDIGNUSU. 

Ridiami trddu. dim. Sdegnoscllo, srlegnosello. |] Al- 
quanto stomachevole. 

Kdignuslià j. f. Qualità astratta dell'essere sde- 
guoso : sdegnosità. || Stomacaggine. 

ssdlgnnau add. Pieno di sdegno, cruccioso : sde- 
gnoso. || Che facilmente si sdegna : sdegnoso. || 
Delicato , tenero , che facilmente è alterato : 
sdegnoso. || Che genera disgusto : stomacoso , 
slumacheeole. || Sunza voglia o appetito: sca- 
gliato || Di cosa che abbia troppa dolcezza nau- 
seante : smaccato. 

Sdlgnuiiiearl. p. a. Contrario di piegare o ri- 
piegare: spiegare, sciorinare. P. pass, sdignut- 
ticatu : spiegato, sciorinato. 

Hdlllnjruatu. V. SCILINGUATO. 

SidilUbbrarl. p. a. Guaste, rompere l’orlo, la 
bocca de’ vasi o simili : sboccare, sbreccare. j| 
intr. Uscir fuori dei labbri : slabbrare. P. pass. 
sniLt. abrrato : sbreccalo, slabbrato, sboccato. 

Sdlllahbniia j. (. L’azione dello sbreccare, o 
dello slabbrare. 

Ndiiiabbrateddu. dim. Un po’ sbreccato, o slab- 
brato. 

ssdltiabbrailaiu. aild. freq. Alquanto sbreccato 

«diiiabbraiuai. accr. Di mollo sbreccato, o slab- 
brato. 

Mdlllaccarl. V. ALLACCARABI. 

«dilla. nulu. V. SDILLASSATO. 

Sdlttaosamenia. s. m. Il rilassare: rilassamento. 
Il Jìoltura. 

Hduiaoarl. p. a. Allentare : rilassare. || Stacca- 
re, rompere. || ri fi. a. Moscioni. || Detto di ter- 


reno , risolversi , stritolarsi : rilassarsi. Il Per- 
dere il naturai vigore: rilassarsi (da lassabi; 
nella Mea del Lori si legge ... e ’l panno si 
dilassa). 

«dlila'..-iia . s. f. Il rilassare. 

stdillauaiu. add. Da rilasciare: rilassato. || Rotto. 

Il Stanco, debole : rilassa. 

«dliliiiimnrnia. ». m. Lo stemperare, o stempe- 
rarsi : slem/iernmen/o. 

Ndlllniinri. p a. Far divenir quasi liquido chec- 
chessia disfacendolo eoo liquore : stemperare. 

|| rifì. pass. Disfarsi, corrompersi : stemperar- 
Si.Wfig. Anneghittirsi, impigrirsi: sdarsi. || Es- 
ser prolisso. 

«dlllaii.in. V. lattata. || Stemperamento. 
ssdtn»iiam. add. Stemperato. ]i Affettalo : lezioso. 

Il Lento, lardo : pigro. || Prolisso. 

^dittatala, add. Smorto: dilarato. 

Wdlllanarl. p. a. Sctorre il laccio : dislacciare, 
slacciare, 

«dllllccarl. V. SRIODICCARI. 

Sidllllaiclanll. add. Diteggiatile. || V. disprezzanti. 
ssdtliiagiari. p, a. Deridere, schernire, beffare: 
dite giare. P. pass, sdilliogiatii : dileggiato. 
SidiitiEalaia. s. /. Il dileggiare dileggiamento. 
«dllliirjrtu. s. m. Derisione: diléggio. 
AMtlllni-iiiarl. p. intr. e intr. pass. Commuoversi 
per effetto di tenerezza : s ot lucherare (intr.) , 
sotlucherarsi. 

«dllllnlarl. V. deurari. |] Insanire. 

«dlllinlu. V. DELÌRIU. Il V. FHINISÌA. 

Mdllllnlaou. add. Delirante, frenetico, famèlico. 
Sdllllzilarlol. V. OELIZZI ARISI (BIONDI). 

■sdiniiiiu. V. DBLizztA. || Divagamento. 
Mdlllodarl, V. sdilliggiari (quasi slodare). 
Wdiiiueaairaiu. s. m. Il dislogarsi delle ossa : 
slogamento , dislogamento. 

Sdiilucarl. u. a Muovere dal luogo, e propria- 
mente dicesi delle ossa quando escono dal loro 
sesto: slogare. || Tifi. a. Slogarsi ( non essendo 
conforme del lutto al genio della nostra pro- 
nunzia la si, si cambierebbe in disi e più fa- 
cilmente per metatesi in sditi). P. pass, sdil- 
lucatu : slogalo. 

«allineata. j 

Rtdiiineaiiaa. ; t. f. Slogamento : slogatura. 

«dlllucnltira. ; 

Kdiltummarl. p. a. Guastar i lombi : slombare. 

P. pass, sdillummatu: slombato. 

Adiiiutiarl. V. dillu vi ari. Qui per vezzo vien 
aggiunta la s. 

«dlllliAlu. V. DILLUVIU. 

Nriiminiiranra i. f. Dimenticanza: sdimenticnnsa. 
Wdlmimieari. p. a. Vale quanto dimenticare , 
però secondo Tommaseo denoterebbe dimen- 
ticanza più grave , più volontaria, e sovente 
più colpevole: sdimenlicare. 

EMimintlcaia. ». f. Il dimenticare : iimentica- 
menlo. 

Sdiminilcaiu. add. Sdimenticalo. || A la sdimln- 
ticata, impensatamente. 

SdimimicuKi. add. Che facilmente dimentica : 
dimenticone. 

«dtmualarl. V. ’XOASPABI. 

Afding-annu. posto app. Di mala voglia : a mal 
in cuore. 

Sdtngari. p. a. Contrario di anningari , spre- 
giare : disdegnare. || V. sdignari. 
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Ndlnguau. V. sruGNCSU. 

Mdinljari t). a. Negare, ricusare : dinegare. 

Sdlnnaiarl. V. A. per QUACÌARI V. (A». M.). 

Kdiniarl. v. a. Cavar i demi di bocca. || T. art. 
Romper i denti di uno strumento, ordegno ecc.: 
«dentare. || mlr. pass. Perder i denti. 

Wdlmam. add Senza denti : sdentalo. 

Wdlrl. c. a. Negare di aver detto : disdire, sdire. 
Il intr. Non esser conveniente : disdirsi. || Con- 
trariare : contraddire. || rifl. pass. Disdirsi. || 
pigghiari a spiri, dichiararsi avversario, con- 
traddicendo. 

Ndirrudieameuiu. j. m. Lo sradicare : sradica- 
mento. 

Sdlrradlrarl. ». a. Cavar dallo radici : sradi- 
care, disradicare, diradicare. || met. Estirpare , 
disperdere: diradicare. P. pass, sdirraoicatu: 
sradicato, diradicato. 

Mdirramerl. r. a. Spiccare, troncar i rami: dis- 
ramare. scoscéndere, diramare. Il ri/l. a. Spac- 
carsi , fendersi : scoscendersi. P. pass, sdirra- 
matd : diramato, scosceso. 

SdirraiilnaH. e. a. T. agr. Tor via dalle piante 
i troppi polloni che le isteriliscono : spollo- 
nare (Da iiazzina). 

Ad Irre ra [A la posto aer. Alla fine: do ultimo. 
|| Addietro, in dietro. 

Adtrri. j. m. Ultimo, si dice però degli ultimi 
giorni del carnovale (forse da ex lerus. pasq.). 
|| Pro o. tutto l'anno cu ccu voi, ma li sdir- 
ri cu li toi, por contro dice il toscano: car- 
novale a casa d'altri, Pasqua a casa tua, Na- 
tale in corte. || sbnti lu primo k parra lo 
SDiRiy: chi vuole ben parlare, ci dece ben pensare. 

Adirrigulanicaia. s ni. L’esser privo di rego- 
la, d'ordine: sregolamento. 

Adtrrig-ntart. r. a. Fare uscir di regola: sre- 
golare. 

Mdirrlgulaui add. Senza regola, senza modo: 
sr guluto. 

Adlrrlaari r, a. Guastar i lombi: slombnre (Giu- 
liani ha l ‘add. direnato noi senso di slombato, 
non so però se esista un verbo direnare). || 
rifl. pas<. Sforzarsi i lombi sì elio dolgano: di- 
lombarsi. || Parlando di giumenti, disciorli da 
r ime oran legati un dietro I' altro , contrario 
di a orinari. F. pass, sdirrinatu: slombato, di- 
ti mbato. 

Adlrrlllarl. V. AMMOSCIRI. 

Adirrnbbaainiiu. s. m. il dirupare : dirupa- 
mento. 

Adirrabbtri. e. a. Buliar giù quel che stava 
elevalo, da rupe : dirupare. || Abbattere. || Stra- 
mazzare. || Abbattere mura , fabbriche e ciò 
che è edificato : demolire. || Demolire edifizi 
forti, o con violenza : diroccare. || Far cascare. 
Il Far cadero con impeto: rovinare. E anco 
in senso fi g. || rifl. a. Cader giù da allo , da 
un precipizio : diruparsi. || Cascare , dirupare 
(intr.). || Prov. a sdirrubbvbi basta dnu , A 
tabbrica ri nun bastami crstd, è molto chia- 
ro e profondo ( Sp. derrumbar: dirupare). 

Adlrrubbutn. s. f. Il dirupare : dirupamento. || 
Cascata. 

Ndlrrubbaleddu. dim. di SOIRRUBBATU. 

Adirrubbaitiiu ■ adii. freg. Alquanto dirupato, 
che minaccia rovina: rovinaticelo. 

Adlrrubbala. add. Da SDIBBUBBARI : dirupalo. || 


fiocinato. || Cascalo. || Precipitoso per rupi pen- 
denti e rovinate : dirupato. || Erto, quasi inac- 
cessibile : dirupato. 

Adirrubbo. s. m. Luogo facile a poter precipi- 
tare, precipizio di rupe: dirupo. || Caduta da 
alto in basso precipitosamente : rovina- 

Sdirnibbuui. s. m. Precipizio, rovina. || a sdir- 
robbuni, precipitosamente. 

Adirmbbuau. add. Erto, inaccessibile : dirupa- 
lo, scosceso, dirotto. 

Wdlrriiparl. V. SDIBRUBBARt. 

Mdtrrupu. V. soiRRunBO e derivati. 

Sdlrrniin. add. Dirotto. || ave. Dirottamente. || 
a la soiRBCTTA, posto «rr. dirottamente: a di- 
rotta, alla dirotta. Vale anche alla scapigliala: 
aito rimpazzata. 

Sdisabbllarl. V. DISABBITaRI. 

Adlaarrlu. V. DISAGOIU e seg. 

Kdiulilntari. V. SDILLASSARI (Sp. desalentar). 

Adtaamarl. V. 0ISAMAB1. 

Adlsaaiuralu. V. DISAMINATO. 

HdUamurl. V. DISAMORI. 

Adlaangatn. V. GRRVIO. || V. DISAMORATO (quasi 
senza sangue nel senso di genio, attraenza). - 

Mdlaaaarl. V. DISONORI. 

bdhanzaiu, add. Dissennato (da sdì e sanzatu 

0 SRSZATV). 

Mdlaappaaalanaiu. V. SPASSIUNATU. 

NdUararl. r. a. Contrario di saldare : dissal- 
dare (Da SARARl). 

AdUarnsarl. V. DISARMABI. 

Adiodnrnri. v. a. Guastare, torre il fiore : de- 
fiorare. || Si dice delle bestie quando il baslo 
produce loro piaghe o guidaleschi : ingukla- 
lescare. 

SdUcpclllri. V. DISOTTIBRABI. 

Ndlorrramn. V. D1SRARAMU. 

RMUlrrumnrt. o. a. Levar i seccumi delle piante, 
recidendo i rami vecchi e inutili : svecchiare. 

MdUlnlnurl. r. m. Cavar il seme ( Da sol e 
simbnza). 

Mduinnnm. add. Forsennato, privo di senno: 
dissennalo. 

Mdina. j. f. (biondi) Ghiottoneria, leccornia. 

MdiaorniiriTiBri. p. a. T. mar. Levar 1' ancora 
di afforco, o la seconda ancora, di posio, e re- 
stare con una sola ancora per esser più pronti 
a meltersi alla vela : disormeggiare (/fan. l'oc. 
Met.). 

£>dl>uraanu. V. DISUMANO. 

Ndl.anclnrl. V. DISUNCIARI. 

Mdtaurdlnarl. V. DISORDINAR!. 

Wdlaurlcchlam. add. Senza orecchi (pasq.). 

RtdlaunTearl. V. 01SUTTIRRARI. 

Wdlanaaamcnia. j. m. il disossare. 

SdUuoaarl. o. a. Trar le ossa dalla carno: dis- 
ossare. 

SdUu-.nio add. Disossato. || met. Ridono alla 
miseria : al verde. 

KdUùlttll. V. DISÙTILI. 

Sdlaultlrrarl. V. D1SUTTIRRARI. 

Kdlsùllnll. V. DISÙTILI. 

Mdliia. s. f. Il disdire : disdetta. || Disgrazia , 
svenlura : disdetta. || E quando nel giuoco si 
ha la fortuna contro, si dice: avere disdetta o 
essere in disdetta. || chiancirisi la soitta, a- 
versi la sventura, la disdetta : aversi la sper- 
petua. 
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Mlt-acameufu. s. m. li volare: colamento. || Vtr- 

samrnio, 

«di. acari. r. a. Contrario di empierò, evacua- 
re : colare. || Rovesciare : colare. || Fare uscir 
fuori quello che è dentro a sacco, vaso e si- 
mile , rovesciandolo, facendolo traboccare , o 
spargendolo in altro modo : per» are. || Versar 
liquori in un vaso: méscere. || Dire, replicare, 
fare in abbondante checchessia : scoccolare , 
scodellare. || Ridire le cose udite o vedute : 
spifferare. || V. cacariahisi. P. pass, sdivaca- 
tu : colalo. || Versalo. || Mesciuto. || Scoccola- 
lo ecc. (da ramo). 

Miracola, s. f. L'atmne del votare : volalo, co- 
tognine. Il Versala. || Mescila. 

Sdltaralcddn. dim. di SOIVACATA *. POlO/HIO. || 
Vergatina (V. participiu). 

Sdlvacn.lnu V. SOIVACAMBNTB. 

SdWaeaitztn adii. freg. Alquanto votato. 
Mlvncaluaa. accr. di SOIVACATA. 

Ndtrncntara. s. f. Votamento, evacuazione: po- 
I adira. 

Sdltneniurl-iara. reri). Chi o che vuota o versa: 
votatore-trice. || l'ersalore-lnce. 

«diiocu.it accr. di sdivaco per sdivacata. So- 
verchia evacuazione di escrementi. 

Sdlvllfgblarl. V. ARRISP1G0IIIARI. 

Sdì. lui. ri (SC0B.) V. 1ND0VI.V SRI ■ 

«.li. istori ( pasq. ) e. a. Liberare dal vischio: 

distischiare. 

Sdltluari. V. DIVItZARI. 

Mossa A la. posto ave. Si dico del cavalcare 
senza nè sella, nè basto : a bisdosso , a pelo. 
Mo»su. ». m. T. mar. La posizione della vola, 
quando l' antenna è sopra vento dell' albero , 
e la vela essendo per conseguenza sull'albe- 
ro , si formano due sacchi , uno sul davanti 
l'altro all’ indietro : bisdosso ( Zan. Voc. Mei.). 

Mradlcarl. V. SDIRRADICARI. 

«dragar!. p. iiilr. Piover a dirotta. || Esser in 
gran copia, e diccsi di checchessia : abbonda- 
re, e spezialmente degli alberi che danno molto 
fruito. 

«drajarl. v. a. Porre sdraione: sdraiare. || rifl. 
a. Porsi a giacere, sdrajone : sdraiarsi. P. pass. 
sdraiato : sdrajalo. 

«drajaia. ». f. L’atto dello sdraiarsi : sdraiala. 
«drajaiedda. dim. Sdrajatina. 

Mrlvlgghlarl. V. ARRISPIGGHIARI. 

«drucrlulnrl. V. SCIDDICAR1. || PrOV. MRGGHIO 
SDII.'CCtni.ARt DI PEDI CA DI LINQOA , meglio 
cadere anziché compromettersi in parole : é 
meglio sdrucciolar co ' piedi, che colla lingua. 
«drùcrlulu. add. Dicesi della parola che ha lo 
accento prima della penultima sillaba: «drùe- 
ciolo. || E del verso che termini in voce sdruc- 
ciola : sdrucciolo. 

SduelrUI. o. rifl. pass. Perder il dolce (scob.). 
«duganarl. v. a. Cavar di dogana , liberar di 
dogana checchessia pagando la dovuta gabella: 
sdoganare. P. pass, sduoanatb : sdoganalo. 
«dugghtarwi. e. inlr. pron. Liberarsi dalle do- 
glie : sdegnare. , 

«dun.mii ri . V. STOPPAR!. 

«denari, v. soari. i| Cavar di cervello : cavar 
da' gangheri. 

«dunntu. add. da sdunabi. || 5 memoralo. || Insen- 
sato. 


SBC 

Sdunchlart. V. SGUSCIASI. 

Munniarlal. v. inlr. pron. Baloccarsi , dondo- 
larsela : sdonzellarsi. || Godersela , stare con 
tutto suo agio e diletto: coccolarsi. 

«duri Icari. V. D1S0TTIRRARI. 

«din acari. V. SDIVACABI. 

Sé. pron. per». Sé. || oa se, del suo : da sé. || 
Pro v. no’ si qpverna ha se stisso, spisso sgar 
ra : chi si consiglia da sé, da sé si rilrora. 
«ebbrui. cong benché : sebbene, se bene. 

Seca. ». f. Coilo. || Per sfizzio V. 

«crai» ». f. T. boi. Spezie di biada, più minu- 
ta , più lunga, più fosca del grano: ségale, 
segala, sàgola. || V. secar». 
secar». V. GIRA ( Sp . aselgas. vinci). 

Scremata. ». f. Composizione o altro a imi’ de- 
gli scrittori o artisti del seicento : sece alala. 
Seeceuilalmu. ». m. Maniera di scrivere da se- 
centista: secentismo. 

Se rendala. ». m. e f. Scrittore, artista ecc. vis- 
suto al seicento, secolo di corruzione lettera- 
ria : secentista. 

Serentu. add. e sosl. Nome numerale di sei cen- 
tinaja : seicento , secenlo. || Il secolo XVI : se- 
etnia. 

sechili. V. gira. Nel Messinese. 

Seda. V. secar a. 

Secreto. V. SEGRETO. 

serata. Nella frase pbrtabi '» seCula seculo- 
rb : portar a barella. 

Secularl. | V. SICOLARI. || Dì Secolo , Che si [a 
Serulnru. . ogni secolo : secolare 
Secalu. ». m. Spazio di ccnlo anni : sècolo. J| 
Lungo tempo indeterminato : secolo. || Il mon 
do e le cose mondane : secolo. || Lo sialo di 
vita mondana . in opposizione alla vita clau- 
strale : secolo. || pri tutti li secoli , in eter- 
no: per tulli i secoli. || llCObD, dicesi di nn 
tempo famoso per qualche grand'uomo o qual- 
che gran fallo, p. e. il nostro secolo si direbbe 
per noi : il secolo del risorgimento d'Italia, del- 
l'unione italiana, il secolo di Garibaldi ecc. 
Scranna. V. SECUIt.VINA . || A SBCllNNA V. SECOJINl. 
Seeun.ina.eml. aim. Nel secondo luogo : secon- 
damente. 

Srcunnarl. n. a. Seguitare, andar dietro si nei 
parlare che nel fare : secondare. || me 1. Andar 
ai versi : secondare. P. pass, secbnnatu : se- 
condalo. 

Seranuarinmentl. ave. Nel secondo luogo: se- 
condariamente. 

Secuunàrtu. add. Che succede dopo il primo : 
secondario. || Di minor pregio, inferiore: tea- 
denfe. || ape. Nel secondo luogo: secondario. 
Scruni. Ina. ». f. Membrane in eoi sta rinvolto 
il feto nell'nlero, le quali escono dopo il parto 
del feto: seconda, secondina. 

Secunnu. add. Quel che seguita al primo : se- 
condo. || Favorevole , felice: secondo. || minuto 
escusso, la sessantesima parie di un minuto 
primo : minulo secondo. || a srconna , posto 
aro., secondo la corrente di un Piume , o se- 
condo il piacere altrui, e simili : a seconda o 
alla seconda. 

Secunnu. ape. Nel secondo luogo , secondaria- 
mente: secondo. 

Secunnu. prop. Conforme : secondo. || Dipenden- 
temente : secondo. H Ver quasto comporta l’es- 
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sere o la qualità di checchessia: «conilo. || Si 
adopera a nome di reticenza, e vale secondo 
le circostanze: secondo, p. e. ci vieni da nu f 
e l’altro risponde : «ecomlo . . . 

Seeunnueehì. urr. Conforuiechè : secondochè. 

Seeunnuggenitu. ». ih. Il secondo nato: secondo- 
genito. 

9iècu*u. V. SACCSU. 

Sederi, r. a. Calmare, quietare: sedare. P. pass. 
srdatg : sedalo. 

Sedativa. add. T. med. Calmante , sedante : se 
ialiro. 

Sed«u s. f. Arnese che si pone sul dosso del 
cavallo per cavalcarlo comodamente : setta. || 

’n skdi’A, contrario di in groppa: in sulla sella, 
in sella. || /ig. Qualunque incavo abbia simili- 
tudine alla sella. || portami ’n sedda , V. in 
CAYOSRDDA. || PrOC . A CO’ PO HISA LA SKODA 
cci sarà miss la vABDKDDA : chi si lascia met- 
ter la capra , indi a poco è (oriolo a portar 
la vacca. 

Seddu. Voce composta da sia e inno, p. e. seo- 
ou binidittu ! sia egli benedetta! 

Sedentària. add. Dicesi della vita che fanno al- 
cuni, sempre immobili: sedentàrio. 

Medi. ». f. Sedia : sede. || Luogo dove certe per- 
sone o cose principalmente riseggono o do- 
minano : sede. || — celesti , il paradiso : seie 
superna. Jj — piena , consesso di persone di 
grande aiTare, e per ironia qualche brigateli! 
o crocchio. 

Sedicenti, add. Che dice o mostra di essere 
checchessia. 

Sedimenta. ». m. Fondala, posatura di liquori: 
sedimento. 

Kddirt. v. in Ir. Si dice dogli uomini e di alcuni 
altri animali , X adagiarsi posando le natiche 
su checchessia : sedere. || Andar a gusto , ai 
versi : quadrare , calzare. || Convenire , esser 
dicevole, non esser nè largo nè stretto ecc. : 
star bene, una cosa avvenirsi a uno, seder bene 
o male una cosa a chicchessia , rifarsi di una 
cosa, p. e. le si avviene ogni cosa, tutto lo sta 
bene; il color celeste si avviene a quella donna. 
lo celesti rei sedi a DDA FiMMi.NA. j| Regna- 
re, e dicesi de’ papi : sedere. || Oziare, non aver 
lavoro : essere in ozio. 0 non essere impiega- 
to : essere fuori di padrone, essere a spasso. || 
Ristare , cessare di muoversi, di agire. Giusti 
scrisse : la sorte non sa sedere. || E in Toscana: 
porre a sedere uno , vale levarlo dal grado o 
daH'nfficio, o superarlo in checchessia in mo- 
do da lorgli gli affari. || va sbdi , si dice per 
cacciar alcuno, o per dire ch'egli non sa fare, 
o non debba mischiarsi : valli a riporre , va 
via. E anche per raccomandare a un ragazzo 
di star cheto : sta buono. || seoiri m pizzo , 
fig. aversi a male ogni cosa o facilmente : es- 
sere permaloso, esser uomo risentito. Il Pro v. cu' 
BONti sedi malu pe.vza, l'ozio è causa d' ogni 
vizio : chi ben siede mal pensa o posa. || E vale 
anco, che il sazio non crede al digiuno. || se- 
di sedi, ca vmniRA ti vini, aspetta che farai 
fortuna, si dice delle fanciulle da marllo : ra- 
gazza che dura non perde ventura. || cu’ sem- 
PRI SEDI Ntm STRAZZA LI SCABRI, SÌ dice di CO- 

loro che vanno tutto il di girovagando. || V. 
assittari. P. pass, seduto : seduto. 


Sedtzztont, t. f. Ammutinamento, riv 
zione. 

AÀrdtzz insana enfi. are. Con sedizione: sediziosa- 
mente. 

Sedlzziazo. add. Che muove sedizione: sedizio- 
so. Sup. sediziosissimi: : sediziosissimo. 
spedii comi. add. Che seduce : seducente. 
Srduelmeutu. ». m. Il sedurre : seducimento. 
Sedùelri.i r. a. Tirar altrui al male: sedurre; 
•sedurr!, j e ani. sedùcere. P. pass, sedotto: se- 
dotto. 

Seduta, s. f. Adunanza di un collegio, di una 
accademia, del Parlamento ecc. : tornala ( se- 
dala non è ben accetta all’lfyofini). 
Sedutturl-crlel. verb. Chi o che seduce: sedul- 
tore-trice. 

Seduzioni. ». f. Il sedurre : seduzione. 

Sigari. V. GIRA. 

Sergia. ». f. Arnese da sedervi su , di varia 
fogge : sèdia e ant. seggio. || Quella parlo della 
carrozza dove siede il cocchiere : cassetta , 
serpe. || — co li vrazza : sedia a braccioli. E 
anco quella dove si fanno sedere i bambini, 
la quale dello volte è alta tanto che arrivi il 
bambino alla mensa : seggiolina , sedino. || — 
pirciata , quella a bracciuoli , bassa con un 
foro, perchè i bambini facciano, i loro agi nel 
sottoposto vaso: seggiolino, seggetlina, predelli- 
no. || Per assedio. 

Si-grana. ». m. Moneta del valore di 13 cente- 
simi. 

Se granata. Nella frase '.VA segr.vnata , lanto 
di roba che valga o cosli sei grani. 
Segregar!, v. a. Separare : segregare. P. pass. 
segregato : segregato. 

Segrega»! Ioni. ». f. Il segregare: segregazione. 

|| Presso I medici vale ; evacuazione. 

Segreta. ». f. Luogo segreto , prigione riposta 
senza comunicazione alcuna : segreta. || La par- 
te della messa che il sacerdote pronunzia sotto 
voce : segreta. 

Segre tu menti, ave. In segrelo, con segretezza: 
segretamente. 

Segretaria. V. SIGRITARIU e simili. 

Segretlzza. ». f. Il tener segreto : segretezza. 
Segretu. » m. Cosa occulta o tenuta occulta : 
segreto. || La parte intima del cuor nostro: se- 
greto || Modo o rimedio occulto o misterioso: 
segreto. || li sioheti, le parli vergognose : pu- 
dende. || trniri lu segreto, non manifestar le 
cose confidate: tener il segreto. || in segreto, 
segretamente : in segreto. || Pror. servo d'au- 
TRU SI PA cu' DICI LU SEGRETO Citi SA, poiché 
non istà più nelle proprie mani : servo d’ al- 
tri si fa chi dice il segreto a chi noi sa. || co’ 
LO segretu a la sua donna fida, nni farà 
pubblica grida , la donna è ciarliera , ma la 
colpa non è sempre di lei : quel che alla donna 
mi segreto fida, ne rim col tempo a far pub- 
bliche grida. || li segreti mportanti non son- 
no pri li G.vuRANTi , ma sibbeno per chi li 
cerca, cioè gli studiosi: i segreti più importanti 
non son pasto da ignoranti. 

Segreta add- Contrario di palese, occulto: se- 
greto. || Appartalo : segreto. || Chi tien segrete 
le cose confidategli : segrelo. Sup, segretissi- 
mo : segretissima. 

Segreta, tuio. Segretamente ; segreto. 
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*»o ( tu n ri nrtd. Cbe segue, che va dietro: segua- 
ce. || Aderente : seguace. || In forza di tosi, po - 
ledro , vitello ecc. non ancora staccato dalla 
madre : redo. 

Seguenti, adii. Che siegue : seguente. 

Seguenu. ». f. Quel che seguita: seguenza. || 
Gran numero di cose : seguenza. 

Srguìbhiii. add. Che può seguirsi : seguitile. 

Segulrl. e. intr. Andar dietro: seguire. || att. 
Continuare: seguire. || intr. Avvenire: seguire. 

Srguliniuenit. «et>. DI seguito : seguitamcntc. 

Segultarl. V. SIOOITARI. 

Wégnliu. s. m Si'guitamento: sèguito. || Conti- 
nuazione, o il rimanente Ai checchessia. || Com- 
pagnia, accompagnamento: seguito. || Clientela, 
aderenza: seguito l| di seguitu, posto ave., senza 
interruzione: di seguito. || in segoitu: in se- 
guilo (Ugolini). || avidi seguito: ater parlilo, 
aver seguito. 

Segui tu. add. Da seguire : seguito. || Che ha se- 
guilo e clientela: seguito. 

Sci. Nome numerale di cinque più uno: sei. 

Mètri. V. sèdi ri (pitrè). ■ 

Sejn. V. SEGGI A (PASO.). 

Semestrali. add. Appartenente a semestre: se- 
mestrale. 

Semrmrl. ». ni. Spazio di sci mesi : semestre. || 
Danaro di pigione o altro dovuto ogni sei me- 
si : semestre. 

Sembianti. ». m. Aspetto, viso: seminante (MonT.). 

Sembianza ». f. Sembiante; somiglianza : sem- 
bianza. 

Semi. ». rn. L’ umore prolifico degli animali, e 
delle piante : seme. || Parola greca che vaio 
melò: semi. E si aggiunge a varie voci, corno 
p. e. semibiscroma , semibreve , semicroma ; e 
cosi scmicilmdrico ecc. 

Srmicircuiu. ». ni. Mezzo cerchio: semicerchio. 
V. SEMI. 

Semteàplu. ». m. Bagno fallo non di lulla la 
persona , ma della mela in sono ; e il vaso 
dov'esso si fa : semicupio. 

Semlilèu. ». m. Ordine di deità antiche, mezzo 
dei o mezzo uomini , quasi come sarebbero 
oggi i nostri Santi : semidio. 

Semita. Nome numerale di sei migiiaja : semila. 

Semllunart. add. Che ha figura di mezza luna: 
semi lunare. 

Semiminima. ». f. Nola musicale , mela della 
minima : semiminima. 

Sémina. ». f. L' allo e il lompo del seminare : 
seminagione, sementa. 

Seminali, add. Di seme : sminale. 

Semlnudu. add. Mezzo nudo : seminudo. 

SeutlparAlial. ». f Paralisi non totale, nè per- 
fetta : semiparàlisi. 

Semipiena. V. PROVA (D. B.). 

Sentitomi. ». m. Mezzo tuono; semituono. 

Semiti* u. add. Mezzo vivo: semitico. 

’Sempigrazla. posto are. Per esempio: esmpi- 
grazia. 

Sempiternu. add. Che non ha avuto origine , 
né avrà fine : sempiterno. ]| is sempiterni', po- 
sto are., sempiternamente: in sempiterno. 

Sempri. tirf. Senza inlcrmissione, ogni volta: 
tempre. || srmpricchì, ogni volta che: tempre- 
ché. || Senza fallo, certamente, p. e. le cose del 
tuo mestiere le avevi sempre a conoscere, li sem- 
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pbi sempri, dà più forza : tmpre sempre, ogni 
smpre. || sempri mai, sempre sempre : sempre 
mai. 

Semprttirdl. add. Di certe piante che conser- 
vano sempre le loro foglie : sempreverde. 

St-mprlvlia. ». f. T. boi. Pianta di slelo grosso, 
liscio, nudo tino alla sommità, d'ond' escono 
molti rami ; foglie carnose , spatolate, cuori- 
formi, finamente dentate; Dori gialli : sempre- 
vivo. Scmpcr vivum arboreum. 

Sena. t. f. T. boi. Pianta alla un metro circa; 
foglie alterne; fiori gialli; il legume membra- 
naceo, bislungo, ricurvo; i semi simili a quelli 
dell'uva : ima. Cassia orientalis L. 

Senarl. ». m. Cosi chiamavasi in alcuni paesi 
il grano, abolita moneta, equivalente a due 
centesimi. Bravi una moneta detta da noi tri- 
dinari, la quale era mezzo grano; per cui un 
grano intero essendo due tridui.* mi era sc- 
hivar! o SENARI. 

Senàrlu. add. Clic è in ragione di sei numeri: 
senàrio. || Verso di soi sillabe : tenario- 

Smatorlu. add. Di o da senato : senatorio. 

Sennin. ». m. Consesso di uomini eletti dal Go- 
verno a formare una delle camere del Parla- 
mento : senato. || 111 Palermo era prima cosi 
chiamato il Municipio, non eletto da' cittadini, 
ma dal Governo, e in numero ristretto 

Se naturi. ». ri. Membro del senato: senatore. |j 
Cosi allora era chiamato ciò elio ora sarebbe 
il consigliere municipale. 

Smèrlo. ». m. T. boi. Sorla di pianta con fiori 
di color pallido : senecio, crescione. 

Smelili. V. VICCHIAJA IPAS0-) (Seiutlù latinismo 
usato qualche volta in italiano). 

Sènrhltu. | add. Magro : gràcile. ]| Sottile. | 

Sènguiu. | (pasq.) Piccola mancia. (Cbe venga 
dal Lai. singulusf). 

Sènio ». f. Macchina in forma di ruota, intor- 
no a cui è avvolta una fune attaccala a va- 
rie secchie, per tirar su acqua: timpano, bin- 
dolo, guindotu; fa Roma, creda : noria). 

Seniori, v. a. Attinger acqua per via dei bin- 
dolo : bindolare. 

Seniaru. ». m. Chi ha cura o lavora nel bin- 
dolo. || E siccome il bindolo è speziatiseli» 
in uso per le irrigazioni, cosi per estensione 
SR.viARt) vale pure : giardiniere. 

Senili, add. Di vecchio: senile (uort.). 

Senlurl. add. Il più vecchio : seniore. 

Senna, a. f. Entrata , rendita assegnata al ve- 
scovo : mensa episcopale. 

Senna. V. SINNÒ (ROCCA). 

Senna. ». Ri. Sapienza, prudenza, giudizio: sen- 
no. || mettiri o fari sennd, metter giudizio: 
par senno. [| meoghio senno ca dinari, o chibt- 
tosto senno ca EtccHizzA'. è meglio esser men- 
dicante rhe ignorante. 

Sentali. V. SENTALI e COSÌ di seguitu. 

Sensazioni. V. SINZAZZIONI 6 Simili. 

Senna. V. SENTO 6 COSÌ di seguito. 

Sentenza. V. SENTENZA e SCg. 

Sentimento. V. SENTIMENTO. 

Sentiri p. a. o intr. Ricevere le impressioni 
per mezzo de' sensi : sentire. || Noi più special- 
mente lo restringiamo al senso dell' udito : 
udire, sentire. || Riferiscesi anco all' odoralo, 
p. e. «enfi buono odore f, i bracchi sentono la te- 
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pre, cioè l’odore, la passala di essa. || Del gu- 
sto : sentire , p. e. questo l'ino sente di molla. 

|| Conoscere, intendere, accorgersi : sentire || 
Credere , riputare . esser di parere : sentire. 
Dante . . . L’angoscia delle genti Che son quag- 
giù, net viso ini dipinge Quella pietà che tu per 
tema senti ; ed anco i Latini dissero : ila sen- 
tici , cosi l'intendo. || daiii a sentiri,, infinoc- 
chiare, aggirar alcuno : dar ad intendere, e da- 
ntsi a sentisi, vale anche immaginarsi: darsi 
a intendere. || non usi vuuri sentiri senti , 
non voler nemmanco sentirne a parlare: non 
colerne sentir niente. || fari finta di nun sen- 
tiri : far il formicene da sorbo. || senti , per 
dire, ascoltami, fa così, o per chiamare alcuno: 
dà retta. || sintirila co o couu uni; , essere 
della sua stessa opinione : sentire o sentirla 
per alcuno. || Per accennare eccesso o abbon- 
danza di cosa udibile , dicesi p. e. bisognava 
sentire come parlava ecc. || sentiri una cosa, 
cna spisa e simile , sopportarla ' sentire una 
spesa ecc. E si usa anche nel senso di esser 
in uggia, soffrir male, p. e. questa la mi pesa 

0 ni è dura; averne dolore : passar l’anima. 

|| sintirisi . rift a. vale talvolta risentirsi: sen- 
tirsi. || Detto delle piante vale: muoversi. || Si 
riferisce anco alla sanila corporale : sentirsi. 
Onde sentirsi bene, non si sentir bene eco. E 
si usa ass. come nel domandare , p. e. come 
ti senti f || sintirisi cosa: sentir motto di sé, 
tenersi da tanto. || —di qualciu cosa, saperne: 
intendersene. || — co’ unu : combhccoiare. || — 
di fari qualchi cosa , averne volontà : sen- 
tirsi di fare una cosa, sentirsela, p. e. non me 
la senio di venir laggiù. Vale anche riputarsi 
idoneo, capace a fare. || si nun la finisci mi 
farò sentiri, suo) dirsi per allo di minaccia: 
se non smetti mi farò intendere. || ncn mi la 
sentu chista io, non la soffro: non la inten- 
do questa poi ecc. || a sentiri ad iddu, dando 
ascolto o credendo alle sue parole : a sentir 
lui. || siNTtntsiLLA cu unu, esser d’accordo con 
lui : intendersela con alcuno || dirila conti si 
senti, dire apertamente la sua opinione : dirla 
come s' intende. || sentiri uri li cardi comu 
li fisci, non intendere, non udire o non vo- 
lere Intendere. || io parrij e io hi sento, modo 
proe. quando si vorrebbe tacere un nome o 
un cenno chiaro di checchessia: m'intendo io 
nelle mie orazioni; ma detto p. e. iddu parsa 

1 iddd si senti, vale che non si spiega chia- 
ro. || parisi sentiri o a SENTIRI, far parlar di 
sè. o anco gravare, minacciare fare in modo 
da farsi conoscere o temere. Giuliani ha: nella 
mia famiglia s'i falla sentire la mano di Dio, 
e come forte 1 1| ti fazzu sentiri li mb’ Manu, 
ti faceto provare se so picchiare : le mani . . 
gliele aerei fatte sentire (Giuliani). || Prov. senti 
assai I paura picca : parla poco e ascolta as- 
sai, e giammai non fallirai. P. pass, sintctc: 
sentilo. 

Sentori. s. m. Indizio, avviso di qualche cosa: 
sentore. 

Senza, prep. separativa che accenna mancanza: 
senta. || Olire, non compreso, p. e. avere mille 
lire di stipendio, senta il patrimonio; costa cin- 
que lire, senta il trasporlo. |) seni’autru, avv. 
senza dubbio , assolutamente : sena' altro. E 


vale talora solamente: senta più. E per losto> 
senza indugio : sens’atlro. |) senza enti : tenza- 

che. Il -SENZA MAI , 0 SENZA MAI DIU ! Che DOD 

succeda : Dio non voglia , tolga Dio I |] pari 
senza : far senza. 

Srnzafoenddùuiaua. j. m. pi. V. CIBINO. Voce 
composta (o. taranto). 

Sentali, s. m. Mezzano di commercio, colui che 
s' luirometle a conchiudere e cercar negozi : 
sensale ; fem. sensata. 

Senzaiìa. i. f. La mercede dovuta al seusale : 
senserìa. || L' opera del sensale nel trattare e 
conchiudere : senseria. 

Srntlbblll. V. SINZISBILI. 

Sentitila, s. f. T. boi. Pianta americana, la quale 
alla minima sensazione si riscrra : sensitiva. 
Mimosa pudica L. 

Seminili, add. Che ha senso, di senso: sensi- 
tivo. || Di chi facilmente si commuove : sensi- 
fico. 

Scmiu. s. m. Facoltà di comprendere le coso e 
giudicarne secondo ragione: senso. || Intellet- 
to : senso. || Opinione , parere : senio. || Passio- 
ni, afTctti e movimenti qualunque dell'animo: 
senso. || Presentimento : senso. Onde lu srnziu 
mi dici: un amino mi dice. || ntsciricci lu skn- 
ziu , impazzare : uscir di senso. || cu tutti Lt 
senzii di lu corpu, con tutta la forza dell'a- 
nima , con ogni potere. Vale anche attenta- 
mente : con ogni sentimento. || a senziu cuktu, 
a mente tranquilla. || A senziu meu , .secondo 
me : a senso mio. || aviri lu sensiu a ddiodì , 
esser malto : ater il cervello in rolla. || si Mi 
sfihria lu senziu , se mi vieu il ticchio : se 
mi gira . p. e. se mi gira , parlo di nuovo coi 
Garibaldini. 

Srn tu. V. senziu. || Appetito, sensualità: senso. 
|| Significalo di una voce o frase: senso. || — 
comuni, quel lauto di senso che a quasi tulli 
gli uomini è dato : senso comune. || fari skn- 
iu , far impressione. || 'nta stu se.nzu: in que- 
sto rispetto, in questa direzione. Nel quale caso 
dire: in questo senso, secondo Tomm. è gal- 
licismo. || senzu , T. med. Doglia che si ri- 
sente di tanto in tanto In qualche parie stata 
travagliala da malattia. 

Sensuali. add. Secondo il senso : sensuale. || De- 
dito ai piaceri del senso: sensuale. || Piacevole 
al senso del gusto : saporito. Sup. senzuaus- 
simu : sensualissimo. 

Seaioatiu. s. f. Forza e stimolo del senso: sen- 
tualilà. || Comprendimento per via dei sensi : 
sensualità. Il Senso , assolutamente: sensualità. 

Semualmentl. are. Con sensualità: sensualmente. 

Separabili. add. Atto a potersi separare : se- 
parabile. 

Separamento. s. in. L' atto del separare o se- 
pararsi : separamento. 

Separar!, v. a. Porre da parte, scostare oggetto 
da oggetto: separare. || Tifi. a. Separarsi. P. 
pres. separanti : separante. P. pass, separa- 
to : separato. 

Separala. V. SEPARAZZIONI. 

Separa ta me nti. avo. Con separazione : separa- 
tamente. || Da sè , a sparte da : separatamente. 

Separatila, add. Che ha potenza di separare : 
separativo. 

Separa te ria. add. Separativo : separatóre. 
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««parata, adii. Separato. J atro. Separatamente 

-««paratiirl iy rb. m. Chi 0 che sepàra : sepa- 
ratore -fri ce. 

Separazzlaat. «. f. Il separare o separarsi : se- 
parazione. 

Se P« litri, c. a. Sotterrare: seppellire , sepetlire , 
P. pose, sepultu o sepellotu: seppellite o »e- 
polle. 

Sepalerati. ailtt. Di sepolrro : sepolcrale. 

Sepolcreti!. *. m. Luogo dove si trovano molti 
sepolcri : sepolcreto. 

Seputeru. i. m. Luogo che rlserra il morto : 
sepolcro. E antonomasticamente quello di G. 
Cristo. 

Sepolta. P. pass, di szpat.uai : sepolto ( V'illani 
ha : sepolto ) 

Seputiura. t. f. Luogo dove si seppellisce, l’atto 
del seppellire e le cerimonie: sepoltura. || Pro m. 

L’ ULTIMU VINI DI L’ OMO È LA SEPOLTURA , è 

chiaro. 

Sepuiiaràrtu. s. m. Chi è addetto alla cura delle 
sepolture. 

Scpaltorrddn din. di SKI-OLTUnA. 

Scgoeln, ». f. Successo, conseguenza: sequela , 
teguela. || Seguito ; sequela. || ’» srqokl a , di 
poi, in seguito. || A la sequela, seguendo li- 
tracce, le vostigia, seguendo senza perder di 
vista : alla traccia. 

Sequenza. V. segheria. || Certo canto che si 
legge nella messa : sequenza. 

Sequestrar!. v . a. Separare, allontanare : se- 
questrare. || T. leg. Staggire : sequestrare. || — 
ad unii, obbligarlo a non uscire da un luogo: 
sequestrate alcuno. P. pass, sequestrato : se- 
questralo. 

*•« sequestrare: sequestro' 

Seraflnedda. tlim. dì SERA VISI’. 

NeraUnu. s. n. Ordine superiore di angeli, se- 
condo conia la Scrittura : serafino. 

Serata. V. stBiTittA. || Sera di rappresentazione 
teatrale conceduta a beneficio di chicchessia: 
serata. || L'incasso che si la per uua rappre- 
sentazione teatrale : serata. 

Serri, ». (. Vizio do' peli per cui si fendono 
per lo lungo: schizotrichi isioitT.). 

Merda, s. f. Male dell'ulivo, per cui cadono le 
foglie. A S. Giovanni di Cauimarala (verdone). 

Se retta ri. c. u. Far sereDO: serenare. |{ «tei. Tran- 
quillare : serenare. || intr. e rifl. a. Divenir se- 
reno : serenare, serenarsi. P. pass, szrk.aatu: 
serenalo. 

Serenata, t. f. Canto o suono la notte al sere- 
no : serenala. 

Serenità , s. f. Nettezza, chiarezza del cielo: 

Serenimi!. i serenità, serenilade, serenilate. Il nel, 
Tranquillità : serenità. || Astratto del titolo di 
serenissimo : serenità. || Proti. A Tm cosi crr- 
DITC NON dati; SERENITÀ (0 SERENO) o'tNVKRNÌJ 
E NUVOLI DI STATI, AMORI DI DONNA E CARITÀ 
DI PRATI, Ovvero SERENITÀ D'INVERNO K NUVOLI 
d'estati, l'unu k l’autru NON SUNNU l'.USTAN- 
ti , il popolo era scottato di certa carità pe- 
losa fratesca : seren di notte , nuvolo di siale, 
amor di donna, discrezion di (rate. 

Serena, adii. Che ha serenità : sereno. |) mel. 
Tranquillo lieto : sereno. || tosi. Per serenità. 
Onda V. in serenità un proti. Sup. serenis- 
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stnu : serenissimo. Ed era anco un titolo prin- 
cipesco. 

Sergenti. V. SIRGENTt. 

Seri. V. VISSERO 

Seriamente ape. Con serenità, in sul serio: se- 
riamente. 

Serietà, i ». f. Contegno gravo , lo star senza 

Scrinali ; ridere: serietà, serietade , serielate ; 
e sta nell'umore, la gracili sta nell'Indole; la 
gravità si manifesta di fuori nel viso , negli 
atti, nel vestire, la serietà nel volto, nelle pa- 
role. || Cosa seria, detto o materia grave : se- 
rietà. 

Mèrli, s. f. Ordine e disposizione di cose fra 
loro relative : serie. || T. mal. Seguito di gran- 
dezze che crescono o scemano secondo date 
regole : serie. 

Serlu. I. m Per CORRER! V. 

Seria. a<li. Che ha serietà : serio. || Si dice pu- 
re di discorso o altre cose : serio. ]| Per acci- 
gliato : serio. |j Mesto, cruccialo: serio. || Di cosa 
gravissima, funesta e tremenda : serio 1 Tonini, 
D.). || rosi. Serietà : serio. || sopra serio 0 in 
seri", posto ave., da senno , seriamente : sui 
serio, 0 iti sui serio || a serio : a proposito. Il 
ni serio : di proposito. Sup. srrussimu : seris- 
simo 

Merlata, add. Importante, grave: serioso. 

Meràtlnu- add. Propriamente de' frutti che ven- 
gono allo scorcio di loro stagione: seròtino. Il 
mel. Tardo, con indugio; prossimo a sera: 
serotino. || Della sera: serale. 

Serpentàri» s, f. T. boi. Erba medicinale , di 
steli serpeggianti, rampicanti, con molle spine 

- deboli ; dori rossi , con gli siami bianchi , e 

10 antere gialle : serpentiria. Cactus flagelli 
formis L. 

Serpenti. V. SIRPENTI. 

Serpenti nu. ». m. Marmo finissimo nero e verde: 
serpentino.- 

Serpentina, add. Di o da serpente : serpentino. 

11 Detto di marmo 0 pietra , di vari colori : 
serpentino. 

Serpi, s. m. e f. Animale strisciante, senza pie- 
di : serpe. || Comunemente s'intende quei ser- 
pentello piccolo bigio, con quattro piedi e co- 
da lunga : lucèrtola || — mora serpe lungo, 

senza piedi, nero: serpe, biscia, \\met. li dia- 
volo : serpe. || fari sentiri i.a serpi di l.i 
tana, iqetter in chiaro, scoprire cosa ebe vo- 
lessi tener occulta. || scacciar) serpi cu li 
natichi, per deridere chi è pigro e infingar- 
do, non sempre però quando si traili dell'u- 
lile proprio. || Proo. cu' nutbica lu serpi 'n 
seno, È pagatu ut YiLENu : muffi la serpe i» 
«etto, U renderà veleno. || V. in cosa altro proc 
Il serpi , è quella parte della carrozza dove 
siede il cocchiere : cassetta, serpe. 

Serplliu. ». m T. boi. Pianta serpeggiante di 
stelo un po' peloso; foglie opposte, ovate, ci- 
bato alla base ; fiori rossi , o bianchi , nasce 
naturalmente o coltivata, o servo per la cu- 
cina: serpillo, semolino. Thymus serpyllum L 

Serra, i. (. Strumento dentato per dividere il 
legno o altro: sega (o per latinismo : serra). 
|| Importunila : serra. || mbnza serra : sega a 
mano. || serr a di munti, fila di monti : catena 
di monh E la cima del monte : osila. || Sorta 
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di pesce prelibato e raro. || srrra s»rra, tu- 
inulio: urrà urrà. || —a ficu, di grossa lama, 
e senza telajo : segone. 

Serrabkoiia. », f, T. mar. Bozza o corda colla 
quale si ferma l'ancora alla grua di proda : 
picearetta (pitré). 

v- — - 

Serratila. ». f. T. mi/. Sotto-ufficiale che sta die- 
tro alle tre prime Ole, invigilando e guidan- 
do : serrarla. 

Seri-apatia. V. CAZZOTTO. COSÌ a Mineo ( CA- 
PUANA). 

Sera. ». m. Parte acquosa del sangue e del lat- 
te, mercè di cui, questi umori scorrono: sie- 
ro. || Il siero non rappreso che avanza alla ri- 
colta : scolla. 

Seraoiiail. j. f. Qualità di ciò che è sieroso: 
sierosità. 

Seraau. adii Che ha del siero : sieroso. 

Serva, j. f. Donna che sta a' servigi altrui : 
serra. || Proc. sekva osa lu misi, r massaro 
onu l' anno , cambia spesso serva e raro il 
fallore. 

Strimi», s. m. Spezie di labacco. V. brasili. 

|| V. SARVAGGIll. 

Se recasi, uhi. Che serve : sericole. 

Sertibbili. aiti. Da servire, che può servire . 
usabile. 

Seri ili. ad,/. Di o da servo : servile. || Basso , 
vile : serrile. Sup. servilissimo : serenissimo. 

Servilità, s. f. Azione da servo, bassezza : ser- 
enila. 

Serviionntl. aro. A maniera di servo : servil- 
luenle. || Pedaiilescainenle. 

Seri Immiti. V. SIBVIMINTO. 

Sèrvlrl | v. a. Adoperarsi a prò di alcuno, ser- 

Servtri.j oirc. || Accomodare, provvedere alcu- 
no di checchessia : servire. || a ss. SI ir in ser- 
vilù : servire. Il Dipendere : servire. || Ironica- 
mente, sconciare, rovinare: uretre || Star con 
altrui e prestargli il suo servigio per merce- 
de , p. e. povera l aguna I le toccherà andare 
a servire. || ora ti servo ioI modo di minac- 
ciare : ora li servo io. ]| sirvirisi inni uno , 
andare n mandar da lui per comperare, farsi 
far oggetti ecc. : servirsi da un tal negozian- 
te ecc. || sirvirisi oi ’na cosa, farne uso: ter- 
rirti di checchessia. || serviri pri o di, far le 
veci di : servire per o di o da. |j si servissi, 
servitivi, modo di invitare , offerire ecc. : ti 
serra, sercileri. || serviri la tavola o in ta- 
vola , dircsi dei servitori che servono i pa- 
droni a mensa : sere ir le lavale. || serviri pri 
i mura di cocco , fio , esser presente inutil- 
mente in un luogo. || Prov. cu* servi reni k 
taci, assai nou anna , ò chiaro. || lo serviri 

A SIGNORI È COMO LO \TVIRI 01 LI CIASCUNI , 

si hanno molle apparenze e poche utilità. || 

cu’ SERVI LO COMUNI NON MAVÌ SALARIO DI NI- 

sc.iund, perocché nessuno creile sia sialo ser- 
vilo lui- Il c.a’ SERVI PRESTO P. FIDILI MORIRÀ A 
lu spitali , l'onestà dei servi pare, secondo 
questo proverbio, faccia piò bene ai padroni 
che a’ servi slessi: chi serve in corte muore al- 
t' ospedale , non è di senso generale come il 
nostro. || o servi como servo o poi como crii- 
vu, meglio fuggire le mille volte : o servi come 


ureo, o fuggi come cereo. || co' ad àotro ser- 
vi .non si chiama libbbru , lo credo t|| a coi 

A STO MI1NN0 SERVIRAI A l’aUTRU PRI COMPA- 
GNO avrai. Confortiamoci con questi aglietti) 
innanzi Dio siamo tulli uguali ; e allora per- 
chè la Chiesa comballe l'uguaglianza? || Quan- 
do uno mangia, bevo ecc. e si accosta un e- 
slraneo, per cortesia invitandolo si dice: resta 
servilo t P. pass, servitù : serrilo. 

Servitù, i. (. Il servire, e indica lo stato non 
l'alto: servitù, urvituie, urvilute, sernludine. ||, 
fig. Obbligo, legame: sernlù. || Collettivamente 
lutti i serventi di un (ladrone: servitù, servito- 
rame. |! T. leg. Birillo fondalo sopra luogo sta- 
bile a prò di alcuna persona o d' altro luogo 
stabile : serriti. || Riverente amicizia : servitù. 
Onde aviri servitù co uno : or er servitù con 
aliunu , essergli affezionalo e divolo. || Prov. 
È MKOOHIU LA SERVITÙ IN PACI CA LA LIBBERTÀ 
in guerra, e la servitù non ù furso una guer- 
ra coniinu.i iu cui si è sempre perdenti? que- 
sto proverbio mostra coinè il tristo lavoro dei 
gesuiti già fosse in parie riuseiio a generare 
corruzione nelle viscere del popola onde sner- 
varlo ed asservirlo. 

Seri Murami. V. SIRVITORAMI e Simili. 

Seri liuclal. V. servitù (il. V. Hat. ureitudine). 

Seri Ivxiu. V. sirvizziu e simili. 

Sena j. m. Chi non ha la sua libertà : servo. 
|| Chi serve a prezzo : servo, ed ha senso più 
ignobile di servitore. || Prov. lo patroni resta 
tosato, si lo servu È trascuratii, un servi- 
tore diligente prospera il padrone. || ot anno 

A LO TO SERVO NON CI I.AtCHI LO VENTRI 01 PA- 
1 NI, NON T'AOnOMANNA FORMAGGIO, sa molto del 
caitivo, bisogna trattar male per non ricevere 
ingratitudine. || lo bonu servo comanna a lo 
librerò . Insogna vedere che s' intenda per 
buono ; certo che la bontà impone. || li servi 
so’ nemici salariati , ina il padrone è forse 
egli amico del servol e si vorrebbe che l'uo- 
mo avvilito potesse essere amico di chi l'av- 
vilisce?: tanti servitori, tanti nemici. || quali 
è lo servo, tali è lo patroni : chi vuol ve- 
dere il padrone, guardi ì servitori. 

Serva, add. Dicesi di persona e di cesa : servo. 

Serva-mum. s. m. T. leg. Assicella che scorro 
verticale fra due Iraverse, parallela ai fianco 
del banco, nella cui opposta estremità è con- 
ficcato il conio : fatturino (Cor. l'oc. Uet.). 

se «a aiu. s. m. Seme d’ erba , da cui si estrae 
olio : sèsamo, giuggiolena. 

Senvacnenèriu. add. Di sessant' anni : ussage- 
nario. 

Sevvaggeainia. s. /. La penultima domenica di 
carnovale : sessagesima. 

Sewairirevlmii. add. Sessantesimo: sessagesimo. 

Sewlani. ». f. i.ongrcsso di più persone per de- 
liberare, consultare ecr. : sessione. 

Scapa. *. m. L'esser proprio del maschio o delia 
femmina, che distingue l'uno dall’altro: sesto. 
|| Le parti vergognose : sesso. 

Seal». ». (. lina delie ore canoniche, fra la ter- 
za e la nona : sesta. || Quel pezzetto di canna 
lisciata con cui si intromettono le fila dell'or- 
dito dentro i denti del pettine. 

Scali. ». pi. Strisce Dormali per fare uguale lo 
intonaco. 
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Mentina. ». f. Canzone lirie» di sei versi : se- 
«/ma. 

Se«»u. a. m. Ordine, misura: se«/o. || Comparso 
o simile : tenia. || T. areh • Curviti o rolondilà 
degli arrhi e dello volle: sesto. || Colloeazione, 
assello: netto. Il mbttiri a sesto, porre in buon 
ordine , in assello : metter « testo o m sesto. 
|| T. tip. La lunghezza e la larghezza di un 
libro : testo. || Luogo acconcio o di proporzio- 
nala rapacità , p. e. cmssn É tu so sesto. || 
A sesto , posto ano. vale npporlunamcnte : « 
testo. || a tuttu sestu, dicesi di un arco pari 
alla semicirconferenza: a tutto setto. || sBsr.im 
ni sesto : dissestare , dissestarsi. E fig. uscir 
dal seminato. 

Se» am. add. Nome numeralo ordinativo dì sei : 
testo. || tosi. La sesia parie : il sesto. 

Mèaiuplu. add. Sei volle tanto : sèstuplo. 

stella ,t. f. Qua lità di persone che aderiscono 
a qualcheduno o seguono una opinione e dot- 
trina particolare : setta. || Fazione , congiura : 
setta. || Compagnia, turba raccolta a mal fare: 
setta. 

steuaOiM-ia Voce composta da setti a" ronzi. 
E si dire nella frase fam o fabi fari lu set- 
TAFFonzA, faro o far fare checchessia per for- 
za, || bisogna fari lu settaffobza : bisogna 
bere a questo bicchiere, dice Rigai ini. 

Sellarlo j. m. Seguace di setta : settario. 

Seit«inrl. t. m. Settario : settatore. 

Settembri. s m. Il nono mese dell'anno vol- 
gare : settembre. V. sittbmmiru. || Proc. un set- 
tembri cauou o asciutto, maturar! fa ogni 
frutto, è Chiaro; c similmente si dice, ouan- 

NU IN SETTEMBRI CAI BU E ASCIUTTO DOMINA , 
LA TERRA SI PREPARA PRI LA SEMINA. 

Sellrainirnza. s. m. VOCO composi» da SETTI K 
mento. Giuoco a carte, componendo il nume- 
ro di sette, e una figura che passa per mez- 
zo: selt'e messo. 

SeiirnArlu. «. m. Spazio di sette giorni : sette- 
nario. || add. Di sene : settenario. || Verso di 
selle sillabe : settenario. 

Scttraanll. adii Di selle anni : settennale. 

Seiieatilu. s m Spazio dì sette anni : settennio. 

Seitrairluuall. add. Di settentrione : settentrio- 
nale. 

Seiteniriunall ». ut. La plaga del mondo sot- 
toposta al polo artico, o alla tramontana : set- 
tentrione. 

Seul. ». m. o add. Nome numerale di sei più 
uno: sette. ||ra-baii, setti! giuoco che si fa 
a' bamhini, per far loro paura: bau, sette. || 
tabi setti , errare: far una frittata , pigliar 
un granchio. |{ aviri lo setti di mazzi noa- 
sciatu, aver una cosa sicura : oreria nel car 
niere. || setti a forza. V. ssttifforza. |) tri 
SETTI V. TBI5SETTI. || SETTI E MEZZO V. SET- 
TEMMENZll. 

Sciilccnicttlmu. add. Ordinativo di sellecenlo : 
settecentesimo. 

SciilccmiAin. s. t». e f. Scrittore o artista vis- 
suto nel sellecenlo : setlerentista. 

Seitleentu. ». m. e add. Nome numerale che 
comprende sette centinaia : sellecenlo. li II se- 
colo XVII : U settecento. 

Selll/ogghl V. TOnMENTIttA. 

Seittmaaa. ». f. Spazio di solle giorni: leflimaiw. 


Settimanali. add. Di ogni settimana: settimanale 

Seiiimaantairnii. ave. In ciascuna settimana : 
settimanalmente. 

Seuim ti», add. Nome numerale che comprende 
sette migliaia : settemila. || essiri di li setti- 
mìla assionati, essere astutissimo : esser ba- 
gnato e cimalo. 

St-itlmniucra. Voce composta da setti ’m muc- 
ca. V. FAnCUNEDOU. 

Settima, add. Nome numerale ordinativo che 
segue il sesto : sèttimo. 

Seiiu. ». m. Ferita, sberlelTe : sette (rocca) dal 
Latino. 

Seituaggenàrla. add. Di settanta anni: settua- 
genario. 

Scitaagg-caima ». f. La terza domenica avanti 
la quaresima : setluagesima. 

Sciiapllearl. o. a. Replicar selle volle : settu- 
plicare. 

Sciuti. ». f. e pt. Malattia che vico allo unghia 
dei cavalli. 

Scvcramrntt. ave. Con severità : sereramente. 

Sc«crl«»imamcnil. oro. slip Seoerissimamente 

Se ver li*. / ». f. Astratto di severo, Tesser se- 

Severllatl. j vero: severità, severitade, sereniate 

Scierà, add. Contrario di indulgente : severo , 
è meno di rigoroso che vale contrario di eie- 
mente. || Aggiunto che si dà agli studi che 
richieggono molta astrazione di mente: se ce- 
ro. Sup. severissimo : severissimo. 

Sri ini». ». f. Crudeltà: sevizia. 

Sfabbrlramenin. s. m. Il demolire : demolizione. 

srabbrlcnri. v. a. Disfarò una fabbrica, uu edi- 
ficio : demolire. £. pass, sprabbric atu : de- 
molito. 

SPibbrlcnilua. add. freq. Alquanto dirupato. 

Spicciai» rt. v. a Contrario di 'nfac.ciai.aRI. 

Sfacciniatn. add. Non imbacuccalo. || Dello di 
cavallo clic abbia macchia bianca lungo la 
fronte: sfaccialo. 

Sfaccia aleuti! s. m. Sfacciatezza : sfacciamento. 

sracciari. v. a Contrario di facciari. || Per scu- 
luriri V. || ri fi. pass. Prender ardire troppo: 
sfrontarsi, far faccia. 

Spiccia leggi ni. ». f. Sfrontatezza, sfacciatezza : 

Sfacciataggine. 

Spicciai» meati, acu. Con isfacciatezza : sfaccia- 
tamente. 

Spiccia ia «za. pegg. di sfacciatu : sfacciataaóo. 

Sfacclateddu. duo di SFACCIATU : sfacciatene. 

Spicciala, add Non curante di vergogna : sfac- 
ciato. || Per sbiadito. 

Sfncclatunazzu. pegg. di SFACC1ATUNI. 

Stacciatimi aCCr. di SFACCIATO. 


Sfacclddat». V. MASCIDDATA 0 BOFFA (in ACÌ). 
spaccila. ». ra. Malattia che disfà lo viscere, 
mortificazione delle parli molli : sfacelo. 
sfeci gai*, add. Delio di cosa, guasta , deterio- 
rata : malandato. |j Detto di persona infermic- 
ela : malazzato, bacalo. || V. spattiziu. 
Sfaclllarl, V. SFRACILLARI. 

Sfaclaicnin. ». m. Lo sfare : sfacimento. 
Slaeianamcaia. ». m. L'essere sfaccendalo, scio- 
perato : scioperatezza, oziosaggine. 


Sfnclaaatazzu. pegg. | 
Sfaclaaalcddn. dm. ! 


di SFACtNNATtl. 


sr»c lana lizza, add. Mezzo sfaccendato, sciope- 
rato. 
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Sfaelnnatn. add. Che non vuol faccende , che 
non vuol pensieri : sfaccendalo , scioperalo. || 
Che non ha faccende : sfaccendato. ; Ozioso. || 
Colui nella mandra che non serve alcuno spe- 
cialmente, serro a qualunque portiere. 

Sfarino»», .1 arcr. di sfacinnatu : scioperone. 

Statuari, verb. m. Che sfa : disfacilore. || Dissi- 
patore. 

sraduKirbUrl./ v. a. Torre i rami pendenti per 

stradari. j terra dagli altieri, quasi sfaldare 
(da rADAGGHiA V. nell'appendice). 

tar.iddart. b. mfr. Precipitare. || Venir meno : 
fallare , sfallare. j| sfaodaRicci Li pedi, porro 
il piede in fallo. E anco : sdrucciolare. 

sthddu. t. m. Buina , precipizio. || tai sfaddo , 
aver malavvenlura (da fallo). || sfaduu, are. 
in fallo, a vuolo. 

Arraffar tri V. SFaYURIBI. 

Silalddanaeniu ». m. Lo sfavillare: sfacillamento. 

Htalddarl. c. inlr. Mandar faville : sfavillare. Si 
dice del fuoco , e per sim. d' altro. 1‘. pass. 
sfaioba^u : sfavillalo. 

Ntatddaau. add. Che manda faville: sfavillante. 

Stallirl. V. fallir! : sfoltire. || niciTicct a la 
ZITA MI S! SPARA, GIACCHI LO MATRIMONIO SFAL- 

i.iii, modo prò v. per dire, tutto 6 Unito. 

Staltu. V. fallo. || RiNESCiai SFALLO : ondar in 
fallo. Il V. SFADDO. 

Shltlnllnu. V. Gl ARNOSU. 

Sfatti». V. SFLAVIDO. 

Sfamar!, o. a. Trar la fame : sfamare. || V. dif- 
fa mari. P. pass, sfamato : sfamato. 

Sfamali». V. FAMÈLICO (MINDTILLl). 

Stanitela». add. Dicesi di Ugno tagliato a' can- 
ti : smussalo. || Per celta , povero : stangalo , 
spiantalo. 

Sfamu ilari, v. a. Diseredare (pasq.) quasi ex- 
farnilia ire. 

Sfanfazuri. V. scapazzari. || Strapazzare , far 
ogni suo piacere di checchessia : fame alla 
lolla. 

Sfinita*». V. scA.vFAZiu. Specialmente detto 
delie foglie di cavol flore , che si bullan via 
(sac. ant. palazzoi.o). In Terrasini. 

Sfangar!. r. a. Torre il fango (scoe.). 

Sfaniaaiarl. o. inlr. Saziare i capricci : sbìzzar 
r.rsi. || Farneticare. || Adoperar tutta la potenza 
della famasia per creare, raggiunger un idea- 
lo, quasi logorarvi la fantasia a trovare: sgki- 
ribizzare. 

sfami», add. Malvestito, lacero: brendolone. 

Starnili, add. Si dice di pietra non perfetta- 
mente cuba, ma che sia smussata da qualche 
canto : smusso (add.). 

Sfardn cani pu. ». m. Chi millanta bravura: òro- 
mccionc. || Affannone, almanaccone: annaspone. 

sn.r 'dame niu. ». (. Lo stracciare : slracciamenlo. 

Sfardarl. v. a. Squarciare e dicesi propriamente 
di panno, fogli ecc.: stracciare, lacerare. || fig. 
Consumare: sciupare. || Spendere profusamen- 
te, dissipare : scialacquare. || pigghiari a sfar- 
da ri, malmenare, maltrattare. || sfarò arisi li 
cannisi , azzuffarsi ( da sfaldare, dividero in 
falde). P. pass, spargati! : straccialo, lacerato. 

Sfardarln. V. SFRAGU. 

Sfardma. ». f. L'azione dello stracciare : » trac- 
ciata, lacerata. j| Rabbuffo ; rimproedo, rinca- 
no la. 


Sfardaiedda, dim. Straccialma (V. participio). 

Sfardatlna. V. SFARD AMENTU • 

Sfardaiti» add. Alquanto lacero. 

Sfardaiura. ». f. Lo stracciare e la parte strac- 
ciata : stracciatura. 

Sfardntart. i 

Sfardlddcrl.’ V. SFRATTIDDERI. 

Sfard lucri. ’ 

Starili». f V. SFRAGO. || FARI SPARO!) , CODSUma- 

Sfardu. | re: sciupare, scialacquare. || fabrari 
a sfarò» : o sproposito. 

Sfardunnizu. pegg. di SFARDVNI. 

Sfarduncddu. diin. di sfaRDoni : strappellino. 

Sfardnni. ». f. Lacerazione o rottura d! panni: 
strappo, straccio. || Per sciupone. 

Sfarduninrt. b. a. Stracciare in brandelli: sbran- 
dellare. 

Start, b. a. Guastare: disfare, sfare. |[ Uccidere: 
disfare. || Logorare, detto di ciò ebe si adope- 
ra per cibo o per vivanda : consumare. )| Si 
dice pure di vestiti u ailro che s' adoperano 
usualmente: consumare. || Mandar in rovina e 
in conquasso: disfare. || Per macellare. || Sciu- 
pare. || Detto di vivande o cose al fuoco che 
per troppo calore perdon di esser sode e com- 
patte: disfarsi. || Ridursi come in pappa: spap- 
polarsi. || Dello di frutte, essere soverchiamente 
mature : ammezzire (z aspro) ; e se più : in- 
fradiciarc. j| fari sfari , rimctler una lite in 
inano altrui perchè decida : rimettersi. || pig- 
ghiari a sfari, fig. dileggiare, schernire al- 
trui : sbeffare. [| sfacennu pagannu , non pa- 
gare in una volta la roba presa per rivendere, 
ma a misura dello spaccio. || Prov. lc patri 
fa e lu ficchi» sfa, è secondo l’ordine na- 
turale. 

Sfarti, abbili. add. Che si può sfarinare : sfari- 
nabile. 

sfarinamento, j. m. Lo sfarinare o sfarinarsi : 
sfarinamento. 

Sfarinar!, e. a. Disfare in farina , ridurre in 
polvere: sfarinare. || ri/?, a formar»!. P. pass. 
sfarinato : sfarina'o. 

Sfarinata. V. SFARINAMENTO. 

Sfarlouacddll. dim. di SFARINVS». 

Sfarlnoau. add. Che sfarina : sfarinàccioto. 

Sfarolrorl. V. SMINUZZAR! (/.al. fimica). 

Start Itti. V. SFLAVIDO. 

Sfarzlarl. V. SFRAZZIARI. 

sfaacinmeniu. ». in. L'atto e l'effetto dello sfa- 
sciare : sfasciamento. || Guaslamento. || Disfaci- 
mento , consumameolo : struggimento , sfaci- 
mento. || Stanchezza proveniente da abbatti- 
mento o rilassamento di membra: lassezza. |j 
Languore, sfinimento. 

Sfaactarl. r. a. Levar le fasce : sfasciare. || To- 
gliere via cosa che circondi checchessia: sfa- 
sciare. || Guastare. || Disfare , rompere , distrug- 
gere. || Straccare , alfaticare, logorar le forze : 
fiaccare. || Sciorre i covoni, e distenderli nel- 
raja: inajare. || sfasciar! uno a vastunati , 
zombarlo per bene. || futiri 'nfasciam k sfa- 
sciari ad onu, essere scaltro e avveduto, non 
lasciarsi raggirare. || ri fi. a. Sfasciarsi. || Dis- 
farsi, rompersi: sfasciarsi. || Indebolire : affie- 
volire. || sfasciaiusi la saloti : logorarsi la 
salute. || Indebolirsi le forze nell’operare: (trac- 
carsi. 
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«fatela!» V. SFASCIAUIIfTC. 

«faaclntedda. dim. di SFASCIATO. 

«ra»rlall*nu. add. Mezzo distrutto 0 logoro, 
«baciatimi, add. freq. Mezzo distrutto, 
«faaelatu. add. Da sfasciai» : sfasciala. |l Di- 
strutto. || Guasto, rotto. || Fiacco. || lasso. || Stan- 
co mollo , ridono in mal lerminc : rifinito. || 
Strapazzalo dagli anni o dai malanni: men- 
ti). Sup. SFASCIAT1SSIMU. 

«baciatimi, accr. di SFASCIATO. 

«rascia tura ». f. Una delle parti della carne 
bovina che ì nella coscia : scannello, 
«fasciddari. v. a. Cavare, estrarre dalla fiscella 
(fascedda V.). 

«rasclunaeddu. dim. di SFASCIUMI. 

Nfntclunil s m. e (. Moltitudine di rovine , o 
cose vecchie e malandate: sfasciume. || mcl Di 
una donna che per età c per acciacchi abbia 
perdalo la freschezza : sfasciume. 
«fa»ciuniari. e. accr. di srascum, malmenare, 
trassinare, rovinare. 

«favulalrddu. dim. di SFASO LATO. 

«fa mila'ii. add. Senza danari : spiantato, spelac- 
chiato, tribolalo. 

«ratta, add. Da sfare : sfatto, disfatto. || Detto di 
frutte troppo mature : mezzo (z ospra) , e se 
più: strafatto, infradiciato. || Grasso, ma vizzo 
e cascante, dicesi per lo più di donna ; sfatto- 
Chi va svogliato , adagio come se fosse ri- 
nilo di forze : dinoccolato, sfiaccolato. || Stan- 
co molto : rifinito. |] rumini lo fatto pai lo 
SFATTO. V. in APPKLLATlVO.il ARniNRSCIRI SFAT- 
TI li lasag.vi, aver esito contrario a ciò che 
Si volea: incoglier mate || suG.vu vero sfatto, 
son proprio slanco: son proprio fatto o frollo. 
|| sfitta si dico la pasla troppo colta: sfatta. 

«rauclarlul. V. S0ARGIARISI. 

«buctjrnu, add. Dicesi di cavallo non allo ad 
ingrassare : segaligno. 

«faudarl. o. a. Tagliar le setole della coda. || 
Levar la vetta di checchessia: svettare. P. pass. 
sfaudatu: svettato. 

Nfaùrl. V. DISFAVORI. 

«rau»tirm>. add. Alquanto sghembo. 

«fauallatl. s. f. Obliquità. 

«fAu»n. s. m. Tortuosità: sghembo. || T. arch. Ciò 
che esce dalla dirittura, dal livello, dal sito 
suo normale. || La parte che si tronca da un 
corpo , per ridurlo alla sua convenevolezza : 
sciavero. 

«firn. a. add. Torto : sghembo. 

«favurl. V. DISFAVURI. 

«rauarl. v. a. Tribolare. [| Prov. cu' pai ficchi 
E NIPUTI SI SrAZZA , POZZA ESSIRI TIGGHIATU 
CD ’NA MAZZA (RAPISARDl). 

«faaaunarl. r. a. Goaslar il viso: svisare. || Mu- 
tare. || Render deforme : deformare. || Malme- 
nare : scazzottare, trassinare. P. pass, sfazzu- 
.tatù : frisato, deformato. 

Sfauimateddu. add. iim. Alquanto svisalo. || 
Brullacchiolo. 

«fera. s. f. Nome generico di ogni corpo roton- 
do: sfera, spera. || La scienza che insegna il 
moto e la disposizione de' corpi celesti : sfe- 
ra. || Quell'arredo sacro con cui si fa l'espo- 
sizione del sacramento : sfera dell' ostensorio. 
|| Condizione , stalo , grado : sfera. || — ASSIL- 
LASI, quella macchina tonda o mobile, com- 


posta di vari cerchi rappresentanti quelli im- 
maginati dagli astronomi : sfera armillare. 
«fèrlru add. Di o da sfera : sfèrico. || (Oli. V. 
TADDEMA. 

«frriu. add. Rrnlio : deforme, scontraffatto. 
«ferra, s. f. Ferro rollo o vecchio che si leva 
dal piè del cavallo : sferra. || Lama di coltello 
vecchia , coltello senza manico. || Caviglia di 
ferro che s’incastra tra la zappa e il manico, 
«ferravecchi*, s. f. I V. SFERRA. || Chi compra 
«ferrili rechili, s. m c vende sferre e cose si* 
«fermi Irchlarii. s. m.) inili; farravecchio. [| tr- 
hiri fri sferro vecchid, lener in non cale, 
«fmurarl. r. a. Perdere, far deporre il fervore, 
«fcrvuratu. add. Senza fervore : sfervorato. 
«feria V. FERRA. 

«llaneari. t. a. Infiacchire , infievolire : spot- 
lare || Screditare, scavallare. P. pass, sfama- 
to : spossalo ecc. 

«naturi v. intr. Mandar fuori fialo, svaporare: 
sfiatare. || intr. pron. Perder il fialo , gridare 
inutilmente: sfiatarsi. P. pass, sfiatato: i/fo» 
tato. 

«Ha tatari, a. m. Luogo d'onde fiata checches- 
sia : sfiatatojo. 

NficatarUf. r. a. rifl. Gridare , affaticarsi con 
ira e stizza : sfegatarsi, spolmonarsi. 

«lira ta tu. add Sfegatalo. || Sviscerato : sfegatato. 
«Hrallartal. V. SFICATARISI. 

«Denari, e. a. Contrario di ficcare. Nella frase 
PICCA E SPICCA. 

«Qccamra. ». f. Sfuggimento, il cercare sotter- 
fugi. cavilli : tergiversazione. 

«nda. V. disfida. 

sudari, t. a. Disfidare : sfidare. V. disfidasi. 
|| Pronoslic.re per disperala la guarigione di 
alcuno: sfidare uno. P. pass, sfidato: sfidato. 
«n-ft-iiiarl. r, a. Contrario d'aflibbiarc : sfibbia- 
re. || Detto delle galline, cessare di far uora: 
isterilire. P. pass, sfigghiato : sfibbiato. 
Sflmrlitaia. i f. Spezie di torta falla di sfoglie 
di pasla : sfogliata. H Pesciolini picciolissitni e 
gustosi che pescansi in certi tempi, ed è la jf- 
gliatura delle sardelle: poroso, parato (mout.). 
|| L'azione dello sfibbiare. 

«Heehlaledda. dim. di SPIOOHIATA. 
«fiiurlilBtrddu. dim. dell'add. sfigghiato. 
«OEirhlattaa. dim. di SFioGHiATA nel § 1 : sfo- 
gliai ina. || dim. di sfigghiata nel jj 2. || E lo 
stesso che sfigghiata nei § 3. 
«fleRhlatlnedda. dim. di sfigghiatina nel § I 
«ÙRchiailaia, add. Di certi animali che per trop- 
po figliare deteriorano. 

suKrfciaiiarUi. r . intr. pron. Uscire o separarsi 
le foglio . sfogliare (intr.), sfogliarsi. || Il met- 
ter i figliolini che fanno le piante : sfigliola- 
re ( Pai. Voc. Met . }. P. pass, sfigghiuliatu 
sfogliato. || Sfigliolalo. 

«ncKhiuiiatiiiu. add. freq. di sfiggiiiuliato. 
«nettari. V. spicchi ari. 

«lleurarl. o. a. Guastar la figura : sfigurare, di- 
sfigurare. || in(r. Perder le prime fattezze ed 
apparenze : sfigurare. || Scomparire , perder di 
pregio, di bellezza ecc.; far non buona figura: 
sfigurare (Tomm.). P. pass, sfigurato: sfigu- 
rato. || Scomparito. 

«Bgurau-dda. add. dim. Alquanta sfigurato. 
Sfleuratual. add. accr. Di molto sfigurato. 
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MOiarefclarl. v. intr. I,' usci re che fanno le fila sminim.dd». dim.) g , IL1Nli . TA 
da panno rollo o straccialo: sfilaccicare , sfi- Matintaiuna. accr . I u 

lanciare. || Partirsene di nascosto: trinare, Mutliuirl c. in(r. Partirsi nascostamente: bal- 
sbicltare. tersela, sgattajolare, sbiettare. 

sniac ri.iaia i. f. Lo sfilacciare; lo sbiettare. Multa. V. spajdlc. 

Salari, e. a. Contrario d’infilare : sfilare. || L'u- suiocea. V. piloccu. 
scir dal suo luogo una o più vertebre delle stilo, j. m. Intenso appetito : disio , frégola, fi- 
reni: sfilare. E noi l'usiamo per i muscoli del sckero, àrsolo, bramami. |l Stimolo, struggimen- 
corpo anche. || Assottigliar il taglio del coltello to : pugniliccio. || Piccola apertura di spcran- 

o simile: affilare. || Far le filacco: sfilacciare. za: spiraglio ecc. |] Quantità di fila sfilale, le 

J — la cimtiKA V. in corona. ||— ah unu, di- quali servono per medicare: sfilo, sfilaccio . V- 
gerire. 1| mlr. Seguir l'odore delle fiere come sfilazza. || fabi vekihi lu svilii: tfltir fo- 
la il can di caccia : seguire il filo. (s. salomo- equo lina in borea. 

XE-MAWNO). || Marciare su piccole fronti, di- sotueeari. r. intr. L’uscir che fanno le fila nel 
cesi degli eserciti clic disfacendo le grandi taglio, o sullo straccio dei panai : sfilaccicare. 
filo marciano alla sfilata : sfilare. || L’uscir che || Sfilacciare a guisa di nappa , ed è proprio 
fanno le fila da panno rotto o straccialo: sfi- delle drapperie: sfioccare. P. pass, sfilucca- 

laccicare, sfilacciare. || — lo cobi , aver desio : tu : sfilacciato. || S fioccato, 

desiare , bramare. || imr. pass. Uscir di fila : Msturr.ua. add. Si dice di certa coperta da letto 
sfilarsi. || Rompersi il fil de’ reni : sfilarsi. || tessuta con superficie sfioccata , imitante una 
sfilahisilla, battersela, scappare: svignarsela. pelle da agnello a bioccoli. 

|| kssibi la prtba dì svilabi. V. in prtra. «aiuaii. add. Si dice delle donne gravide che 
MAlaia. s. f. L'azione dello sfilare : sfilata (che hanno delle voglie : voglioloso. || pur su sfilb- 
pur si potrebbe dire invece del francese de- su, per celia ad uomo che di tutto ha voglia: 
filée). gnegnerino. 

Maiala, add. Da sfilare : sfilato. || Sfilacciato. || Mfinela. ». f. Vivanda di pasta molliccia gonfiata 
Di parte del corpo che ha patito distrazione nel friggerla : frittella , galletti , còccoli [pi.) , 

muscolare: distratto. || —di cooou, —ni gammi z u go. |l jittari sfingi, affaticarsi inutilmente , 

e simili che abbia collo, gambe o altro snelle, a grandemente. || rssiri ’na sfi.vcia , ammac- 

svelte, dicesi degli animali : scarico di collo , rato , spiaccicalo in modo che abbia perduto 

di gambe ecc. || a la sfilata, posto ave., luor la sua forma. || sfinci cc’ è, modo plebeo per 

di fila, senza ordinanza, o a pochi per volta: negar checchessia. || sfi scia , per celia si dl- 

alla sfilala. rea di un cappello sbertucciato o basso (Gr. 

Mutatura, j. f. Lo sfilarsi le reni ; stiratura di menu : stringo, pasq.). 
muscoli in altra parte dol corpo : distrazione Mondani, s. m. Chi fa o vende frittelle: frittel- 
mttscolare. i a jo, gallrltajo. 

MBiaturt. s. m. Strumento di ferro per avvol- Mondata, s. fi Scorpacciata di frittelle, 
gervi sopra il filo : fuso. || T. leg. Il trarre da MOnrUtrdda. d/ro.J di 
un pezzo di legno piccole parti, dalle quali MOndataaa. accr. j 
non si possa cavar utile veruno: strazio (Zan. MOnddda. dim. di spincia. 
l’oc. Met. '. || Chi dibruca il sommacco. MOnddlua. s. f. L'csser frollo o vizzo. || Debo- 

MO tatuali, add. Desioso (siuxdi). lezza. 

Matassa. s. f. e per lo più in pi. sfilazzi. Fila Mfìaddo. add. Di carne che abbia ammollito il 
che spicciano dal panno rotto, o stracciato, o tiglio : frollo. || fig. Indebolito : frollo. || Dello 
tagliato, o anche cucilo: filaccia, filaccka [pi.), di carne di persona : vizio. || E in generale 

sfitàccico. || Quantità di fila sfilate per lo più di quelle cose che coll'umido perdono la loro 

di pannolino. dove sogliono i cerusirì disten- durezza : rmeido (da cni pare sia nata la no- 

dere i loro unguenti : sfitàccico , faldella, sfi - sira voce). 

/uccio. ; chiumazzeddu di sfilazzi, dicesi a più Mandria!. v. iitlr. pron. Ricusarsi per noia o 
fila di vecchio pannolino avvolte insieme in cruccio a fare, o seguitar a fare, darsi all'o- 
forma di stoppino, che si pongono nelle ferite: zio : sdarsi, infingardire, 

tasta, stuello. || Per spiraglio. || sfilazzi di sax- Mflncltedda. dim. di SFlitCÌA. 
gu , vene come di sangue che si osservano Mrindiu. V. sfincidu. 
su certi oggetti. || cmovim kivi sfilazzi sfi- Mandimi. V. focaccia, 
lazzi, nevicar a fiocchi o a bioccoli: sievicar a MOndnau. add. Senza voglia di far nulla : sda- 
faltle. to. || Spiacevolmente morbido al latte : floscio, 

Mfilazzad. v. inlr. L’uscir che fanno lo fila sul mollicchioso || Lezioso : alioso. 

taglio o straccio de’ panni : sfilacciare. Manìrt. v. iit/r. Venir meno, svenire : sfinire. 

MBUszrdda. dim. di sfilazza. Il Falde! Una, fai- Manlio, add. Lasso: sfinito (g. Taranto). 

delletta. Manieri, s. di. Muscolo che chiude l’ano, acciò 

MBlnuUrl. V. sfilazzari. non escano le fecce : sfintere. 

MBiauuau. add. Che si disfa iu filacce: filaccioso. MOrlrrbla. dim. di sfera. 

MBlicehlarl. V. SFIL1TTAR1. || V. SFILAR! per de- Mtlrtniarlal V. SFR1KZIARISI. 

sfare. Madri, e. a. T. mar. Levar un cavo di dentro 

MBn.-rbtu. s. m. Capriccio. || Desio. ad un bozzello o occhio : dispassare ( Za n 

MBiinUtri. v. a. Pulire le pareti o altro dalle Foc. Mei.) 

ragnatele. P. pass, sfilikiatu.’ Marinari, v. inlr. Perdere della fierezza (cal- 

MHiiniata. «. f. Il pulire dalle ragnatele. viso). 
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«Rrmari. p. a. Aprire : disserrare. P. pass, sria- 
maio : disserralo. 

«flmiciaaieaiu. ». m. Lo scaparsi, il discervei- 
tarsi. 

flfirniciarHi. e. inlr. proti. Lambiccarsi il cer- 
vello , investigare colla memo , scervellarsi : 
scaparsi, bischizzare finir, ast.l. P. pass, sria- 
niciatu : scapalo, biscazzato (da fiiinicia V.). 

Mi-rari. e. a. Levar i (erri al cavallo : sferra- 
re. || mlr. Dello degli orologi, suonar alla di- 
stesa fuor di tempo o di modo. \\fig. Uscir di 
proposito : deviare. || Siccome sferrare vale an- 
co levare, sciorre, o anco partirsi, quasi con- 
trarlo di alTerrare, come si vede nell'esempio 
del Guerrazzi : sferrò dalla spiaggia, andando 
contro il nemico , cosi noi I' adoperiamo per 
andar via con furia , darsi a correre : dare 
per ... || Darsi a vita licenziosa : scorrer la 
cavallina. J| Dar in escandescenza. j| sminai lu 
roggio , PO- ammattire : uscir da' gangheri. j| 
— lo se.vziu , saltar il grillo , o anco dar di 
volta il cervello. |l sriRium a parbari : dar 
la slura. || rifl. a. 11 levarsi i ferri : sferrarsi. 
|! sfirharisilla, svignarsela : sfumarsela. 

SBrraia. ». f. L'azione dello spirrari. || Scappa- 
la. || Uscita in atti o in parole violenti o in- 
giuriose : sfuriala. 

Mrrailuu. aild. freg. di sfirbaTU. 

Mrraiu. add. Da sferrare : sferralo. || Impazza- 
to : fuor di sé. 

SUrrafuna. accr. di SFIRRATA. 

Mrrntunt. accr. di SFIRRATU. 

Mrraiura. f. L'atto e l'effetto dello sferrare 
o sferrarsi : sferratura. 

Mrriarl. V. sbcTari. || V. fiimimii. || Valersi di 
rifugi , sotterfugi o scappatoje per eludere 
la conclusione : tergiversare. || Stravolgere. || 
sfiori a aire illa ad uno, non isiar a' palli, ag- 
girarlo, rigirarlo : scaslagnarta. || sfirriaricci 
lu ciatvEDou , rimuoversi da un primo pen- 
siero , cambiar di volere. || — lu quartu ni 
la luna , esser di mal umore : aver la luna 
a rovescio, esser lunatico. P. pass, sfirriatu: 
srollalo. || Tergiversalo. 

SOrrlata. ». (■ Svoltata. Il V. SFIBRiU. 

SUrrialrdda. dim. di SFIRRIATA. || SutterfugiO , 
scappatoia. 

Mrrlateddu. dim. di sFmniATU, alquanto svol- 
tato. 

Mrrlaiura. V. SFIRBÌU. 

SOrrlcckla. dim. di SFERRA. 

narrili. ». »n. Il girare, girata , svolta. || Barat- 
teria, astuzia : gherminella. || Il cercar sotter- 
fugi : tergiversazione. || Vertigine: capogallo. 

Mrrlunl. V. FiaRIUNI. 

Stlrrluarddo. dim. di SFIRRIUSU. 

Sflrrluau. add. Che storce le rose per non ve- 
nire mai a conclusione : cavilloso, n Fastidio- 
so, fantastico: remalico. j| Ingannatore : aggira- 
tore. 

nfirrimual. accr. di SFiRRtusu, furfante, tristo: 
farinello. • 

Mirrai», dim. di SFERRA. || VIENI 0 TRASIU SFIR- 
ruzza E n iso io rasuleodu, modo prov. che si 
applica a coloro che prima mostransi sotto- 
messi e poi diventano arroganti. 

Wflruri. u. a. Tagliar i teli di nn abito da sotto 
più larghi che da sopra : sgheronate. 


SFO 

Sflrzlnlarl. V. SFURRIARI. U SFIBZINIABICCtLLA , 
burlare alcuno : accoccargliela (pasq.). 

Sfittari. u. a. Contrario di fissari, allontanare: 
rimuovere. || Disciogliere ( rocca ). || In modo 
basso , malmenare : scazzottare , rotolare. V. 
fcttiri. || Battere : tombolare, tartassare. 5 Ro- 
vinare. V. pass, sfissatu : rimosso. || Zombo- 
lalo- 1 | Rovinalo. 

Mfiiaaitiin. add. Accasciato , che non si sente 
bene : balogio. || Dicesi di cosa in cattivo sialo. 

Sfinarl. v. a. Contrario di attillare : sfittare, «pi— 
(poltrire. P. pass, sfittato : sfatalo , spigio- 
nalo. 

'Sfinirà, add. Quasi aferesi di asfìtticu. Preso 

d'asfissia. 

Muccart. v. a. Sfilacciare a guisa di nappa , 
dicesi de' drappi : sfioccare. P. pass, sfiucca- 
tu : sfioccalo. 

Murari, v. a. Disfiorare, coglier il meglio: sfio- 
rare. 

Minar), u. inir. Purgare , scaricar il ventre : 
evacuare. || all. Svinare. || Levar la feccia : sfec- 
dare (uort.). P. pass, stizza tu : evacualo ecc. 

Sfittala. 1. f. L'azione dello evacuare. 

Sftzzaiurl. ». m. Strumento da cavar le fecce. 

Sflav Idirl. v. in Ir. Divenir di colore che tende 
al bianco : sbiancare. 

Sflaslda. add. Uieesi de’ colori quando sono 
smorti : sbiancido, scialbo, dilavato. 

Staderari. e. a. Cavar dal fodero: sfoderare.) 
fig. Cavar fuori checchessia: sfoderare. || —la 
lingua, dire liberamente: spiattellare. P. post. 
sfoderato : sfoderato. 

SfoR-aim-niu. s. m. Lo sfogare : sfogamelo. 

sfocar! V. SFUCARI. 

Sforatilo, add. Eccessivo- || Detto di pianta e 
simile : ri loglioso, lussureggiante. 

Staffatila. ». f. Falda sottilissima di checches- 
sia : sfoglia. || Pellicina che rimane attaccala 
alle castagne: tanza. || V. sfoguhiu. 

Staffali lailun di raoiu. ». f. Quelle sottili sco- 
gliere che si staccano dal rame nel mazzi- 
carlo : ramina (PEnBZ). 

StaffffMu. ». m. Spezie di lofta fatta di sfoglie 
di pasta : sfogliala. || —01 nucidda , parte er- 
bacea in forma di calice frastagliato ne’ lembi, 
dentro cui si attacca la nocciola: scoglio dello 
nocciola (di marco). || — n'ovu, quella pellicini 
sottile che copre l’uovo internamente del gu- 
scio : panno dell' uovo. || E anco la bttccia del 
grano. 

Stafffflarl. V. SFUGGI A II l- 

sfòffifiu. ». m. Splendidezza fuor del consue- 
to , lusso : sfoggio. || Lo sfoggiare , usaua 
sontuosa di vestimenti , di ornamenti ecc. : 
sfoggio. 

Staffa. ». m. Segamento : sfogo. |f tnel. Dicesi 
delle passioni dell'animo: sfogo. || Detto dì ar- 
chi ecc. vale la massima loro altezza : sfogo 

staritmodu. avv. Fuor di modo : oltremodo. 

Staraala. Esclamazione : Dio ne scampi , tolgo 
Iddio. 

Sforfflarl. V. SFUOGtARt. 

Starfflu. V. SFOooiu. || Smisurato, strano : sper- 
ticalo. U Aggiunto di grasso , molto grasso : 
bracalo. || ( A Siena sfòrgio vale il far mostri 
di ricchezze, ornamenti eco. Fanf. Voa. d. ». 
Tose.). 
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Sforno, add. Deforme : sformato. 

ah ntn. t. m. Lo sforzare, ogni maggior forza: 
sforio. || fari sforzo, affaticarsi : sforzarsi. 

Sfrabblcnrl. V. SFABDnlCARI. 

Sfrocaaurl. v. a. Fracassare, ma ha più forza: 
sfracassare. P. pass, sfracassato : sfracassato. 

Strucclili- V. SFACELLU. 

Sfraelddarl. V. SFRA c ILLATA. 

Straeiliarl. e. a. Quasi interamente disfare in- 
frangendo : sfracellare , sfracellare. P. pa-s. 
sfracillatu : sfracellalo, sfracellato. 

Sfra game aio. i. vi Lo sciupare : sciupo, spre 


camento. 

Sfraga ri. c. a. Usar eccessiva liberalità, scia- 
lacquare : sprecare. || Logorare . consumare , 
sprecare : sciupare , strusciare (Forse corru- 
zione di sprecare quasi divenuto sfrbgari indi 
5FRAGAR1. 0, V. SFRA00). P. pOSS. SFRAGATU : 
sprecalo, sciupalo. 

Sfrattarla. I V. SFRACUNI. || Prue. 00PP0 L'AVARU 

Sfratraru. ( veni n sfragaru, è naturale : a 
padre avaro figliuot prodigo. 

Sfrattato, j. f. L'azione dello sciupare: sciupio. 

Sfragateddn. add. Un po' sciupalo. 

Sfragnllaa. V. SFRAGATA. 

v - 

Sfratta, s. m. Lo sciupare o sprecare : sciupo 
(Da strago V. 0 dal Pr. frale: spese; volesse 
dirsi s-frais , o come dispese, per ìschi | io ). 

Stralunarla, s. f. Eccessiva liberalità : sciala- 
cquo, sprecamento. 

Sfra (tonai tu , p egg. di sfRAGOift : scialacquato- 
ractìo. 

Sfragunedda. dim. Alquanto sciupone. 

arrogimi, add. Che sciupa, scialacquatore : sciu- 
pone. || Di chi consuma multo gli abiti o al- 
tro: struscione. Sup. sfragunissimu. 

sn-aguniarl. o. a. freq. di sfragari: sciupinare. 

Sframarl. V. DIFFAMAR!. 

Sfraniicàrl. v. a. Ridurre in bricioli : sbricio- 
lare. 

Sfranar!. V. FRANAR!. 

Sfrantumar! . e. a. Ridurre in frantumi : fran- 
tumare. P. pass, sfrantumato : frantumalo. 

Sfrnntumallaalmu add. Slip, di SFRANTUMATO. 

sfrantumo timi. add. Alquanto frantumato. 

Sfrantumi V. FRANTUMI. 

Sfrappnalarl. V. VAPPARIARISI. 

Sfraactatlnn. V. SFRATTA TI NA, 

Sfra tari. e. a. e ri/l. a. Cavare o uscire da un 
ordine fratesco : sfratare , sfratarsi. P. pass. 
sfratato : sfratalo. 

sfruttamento. V. sfratto. || Il diboscare : di- 
bosca mento. 

Sfratto ri. e. a. Mandar via, esiliare : sfrattare. 

J Da fratta, tagliare, diradicare un bosco : 
iboscare. || intr. Per sgomberare. || Andar vii 
con prestezza : sfrattare. || — lo paisi, uscirne 
con prestezza: sfrattar il paese. P. pass, sfrat- 
tato : sfrattato. || Diboscato. 

Sfrattata, s. [. V. sfrattaminto. || a la sfrat- 
tata di li tenni , alla fine : ai levar dette 


tende. 

Sfrottotavulo. V. TABBARÉ. 

Sfraltaleddn. dim. di SFRATTATA. 

Sfraiiattaa. I s. f. Lo stormire ebe fanno le pian- 
Sf rat ita tino. | te allorquando vi passa in mezzo 


qualcuno : fruscio. || Rumore che fa il vento 
o checchessia ira le frasche : frascheggio (Da 
fratta V). 

Sfrottlddamrntu. V, SFRAGO. 

Sfrattlddorl. V. SFUAGONIARt. 

Sfrallidderi. V. SFRAGl’NI. 

Sfraitinarl. V. sfrattari. || Per schiarare. 

s&szl. j •«*"«««• 

Sfrattltn. s. m. Lo sfraiiare : sfratto. || bari lo 
sfrattito ad uno, fario sfrattare: dar altrui 
lo sfratto. 

Sfratto. V. SFRATTITO. 

SfrAvItn. V. SFLAVIDU. 

Sfrauettn. j. m. Insolenza, presunzione: traco- 
tanza. 

Sfrmi lari. r. intr. Par pompa : pompeggiare. R 
Far pompa di sè , pavoneggiarsi : pompeggia- 
re. || Per dii- ita alare. || Scialacquare. || inlr. 
proti. Pomposamente adornarsi: pompeggiarsi. 
|| sfrazziarisilla , darsi a spassi e sollazzi : 
serbarsela. V. fissi Aitisi. || Prue, mrggiiiu mo- 
rir! sfrazzianno, chi camp«ri addisianno, non 
v'è dubbio che è meglio passar la vila scia- 
lacquando, anziché vivere miseramente. 

strano, s. m . Pompa, magnificenza, gale: sfar- 
zo. || Fasto , alterigia : spocchia. || Fasto e di- 
sprezzo: sfarzo. || fari sprazzi , far pompa. E 
anche fare scialacquo : fare funi ( Tomm. D.). 
|| a viri lo sprazzi! ’n ciilo , per Ischerno a 
chi ostenta pompa , ed in cITello è gretto. j| 
Ostentazione di più misera boria, segnatamente 
nelle spese sopra possa : sbracio. 

Sfra numi menti, ave. Con isfarzo: sfarzosamente. 

Sfraiiuarddu. dim. di SFRAZZUSU. 

Sfranuan add. Magnifico, splendido : sfarzoso. 
|| Sprezzante, altezzoso. || Borioso : arioso (Ri- 
pufini). || Che affolla grandigia: spocchioso. Sup. 
sfrazzusissimu : sfarzosissimo. 

srrégglu. s. m. Taglio fallo altrui sul viso: sfre- 
gio. || La cicatrice che di tal taglio rimane : 
sfregio. || fig. Villania, onta : sfregio. 

Sfrena ri. V. SFRINARI. 

strici ari. e. a. Accostarsi in passando tanto la 
cosa che quasi la urti : rasentare, razzare (s 
dolce), frisare. || pigghiari a sfricìari, colpire 
rasentando. P. pass, sfricuto : rasentato ecc. 
Idi sfriciu). 

Sfrìcln. V. SFRBOGIO. 

Sfrigglarl. v. a. Fare uno sfregio : sfregiare. 

Sfrldart. e. a. Logorare : consumare. 

strida, s. m. Ciò che si consuma : consumo, 
strumo (Rigatini). 

sminamento. s. m. Sfrenatezza : sfrenamento. 

sminarl v. a. Levar il freno: sfrenare. || tifi. a. 
Trarsi il treno : sfrenarsi. |] fig Divenire sfre- 
nato: sfrenarsi. 

Sfrinatàggim. s. (. Sfrenatezza : sfrenatàggine. 

smina lamenti . arr. Licenziosamente, con modo 
sfrenalo : sfrenatamente. 

smtnatiua. s. (. L'essere sfrenato o licenzioso: 
sfrenatesza. 

sminato, add. Da sfrenare : sfrenato. [| fig. Li- 
cenzioso: sfrenalo. Sup. sfrinatissimu : sfre- 
natissimo. 

Sminaullarl. V. SFRINZOLIARI. 

Sfrinaarl. r. a. Sfilacciare il tessuto e ridurlo 
a guisa di frangia : sfrangiare. |j e. inir. L'u- 
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scire che (anno le fila da panno rollo o strac- 
ciato : sfilacciare. P. pass. sfrinzatu : sfran- 
gialo, sfilaccialo. 

Scrinila . s. f. Bruttezza, deformità, laidezza, sto- 
macaggine : schifezza. || Cosa orrida c sconcia, 
che fa ribrezzo: schianceria. || L’effetto che pro- 
duce sui nostri sensi la vista di cosa schifa, 
orrida : scoreggio. || Accidente deplorevole, av- 
venimento tragico : fattaccio. |; Quantità troppo 
poca. 

Mrlnilartai. v. inir. pass. Aver ribrezzo : ri- 
breizare (z dolce) , rmbrezzolire (Riputiti!'). H 
fari sfrinziari : (are scoreggio. 

Sfelniulinrl. e. intr. Il pendere le sfilacce o cose 
simili da panni rotti, logori e dicesi degli abiti 
che ricascano per vecchiezza : sbrendolare , 
strombettarsi. 

srriniu«u. adii. Che la ribrezzo. 

Sfrtnlearlal. V. SFRISSI ARISI. 

Afrltllc(l«u. V. SFR INZt’50 ■ 

Mro«u V. sFniDn. || ni sFsosu, vale incerto, sotto 
mano, dicesi di guadagnucci , proventi e si- 
mili fatti non retiamcnto : di sovvallo. E anco: 
di sottecchi, alla sfuggiasca. 

Mròtluta. V. FRÒTTULA. 

Mrucunlarl. V. SFURCUNIARI. 

Mrunaamcntu. o. m. Lo sfrondare : sfronda- 
mento. 

Mrunnarl. r. a. Levar via le fronde : sfrondare. 

Mruntamenlu. V. SFRINTATÀGGINI. 

MruntarUl. r. rift. a. Prender ardire o fidanza: 
sfronlarsi. || Torsi la vergogna : imbaldanzire. 

Mruntataggtal. ». /. Sfacciataggine: sfrontatag- 
gine. 

strruniaiji menti, avv. Sfacciatamente : sfrontata- 
mente. 

Mrumatarxu. pegg. Sfrontataccio ( Tomm . /).). 

Sfmntatu. add. Sfaccialo : sfrontato. |) Inteso di 
ferro di giumento, consumalo di fronte. Sup. 
sfrontatissimo : sfrontatissimo. 

srn»einriai. V. sdragari. |j Esaurir le forze , 
sterilire. 

Mnutarl. ». a. Parlandosi di terreni, rendergli 
infruttuosi, sterili e meno atti al frutto, inde- 
bolirli : sfruttare. || Trattandosi d' altre cose , 
cercar di trarne più frutto che si può, senza 
aver riguardo al mantenimenlo : sfruttare. || 
ri/7, a. Divenire infruttuoso: sfruttarsi. P. pass. 
sfruttato : sfruttato. 

Murunorl. ». a. Trarre come dal focone : sfo- 
conare. || Guastare il focone di un archibuso 
o simile , o pure farvi fuoco con un lamino 
di polvere dopo che tali arme si son levate. 

Mucunatu. add. Che ha guasto il focone, e di- 
cesi di arme da fuoco : sfoconalo. 

Muddarl r. intr. Uscire la geme da uo luogo 
dov è affollala : sfollare, sfuriare. 

Mudlrurl. V. SFOOERAIll. 

Mugarl ». a Esalare, sgorgare, uscir fuora : 
sfogare. || Slogare i suoi alTinni considerandoli 
altrui: spassionarsi. || Detto di alletto, passione, 
darle corso : sfogare. || Parlandosi della terra, 
lussureggiare : sfogare. ! Detto di piaghe o si- 
mili, purgarsi della puzza : sfogare. || fari sfu- 
gari la terra, lasciarla a prato perchè si riab- 
bia. P. pass, sfuoatu : sfogalo. 

*furgbi»ri, ». a. Il cercare foglio a foglio un 
libro o simile : sfogliare. 


Mugghiata. s. f. L'azione dello sfogliare. 

Mugghtallna. Lo StCSSO elle SPCGGHIATA. |] (COC- 
chiara) Sorta di torta : sfogliala. 

Mugghidda f dim. di SFOGGHiA : sfoglietta, sfo- 

Muggliliedda \ gheltina. 

Mugghluliarl. V. SFUGGHIARI. 

Mugghiami. add. Di legno , quando gli anelli 
aunuali della scorza sono staccati : cipollato, 
slracoto. 

Rifuggisi-!. ». inlr. Vestir sontuosamente: sfog- 
giare. || me I. Eccedere : sfoggiare. P. pass, sfug- 
giatu : sfoggiato. 

Sfoggiata. ». f. Lo sfoggiare : sfoggiamento. 

Sfoggiatamene!, ave. Smoderatamente : sfoggia- 
tornente. 

Sfuggita (A la. posto are. Furtivamente , con 
poco agio : alla sfuggita. || di sfuggita, di pas- 
saggio : di sfuggiasco. , 

.«•fogliari V. SFUGGHIARI. 

Malmeniti. ». m. Lo sfuggire: sfuggimento. 

Mutatimi, add. Fuggiasco: sfuggiasco. || Di poca 
apparenza : sparutino; quasi sfugga alla vista. 

Sfoirl. ». a. Scansare, schifare : sfuggire (A. K. 
Ha l. sfuiret. || intr. Scappar via, sottrarsi senza 
che altri lo avverta : sfuggire. || spumi ad unu 
’ka cosa, trascurarla non rammentarsene: sfug- 
gire una cosa. || spumi di la menti : sfuggici 
dalla mente. || Prov. nudo» pò sfuiri la maro 
di diu . quando una cosa è predestinala non 
può evitarsi : chi (ugge maggio non f ugge ca- 
lmile , e intendesi bene spesso di pena , ga- 
sligo. 

Militai . V. SFÒIRI. 

Sfojuta. s. f. Lo sfuggire : sfuggimento. 

Mujutu add. Da sfuggire : sfuggito. || a la sfc- 
juta, posto a»»., con poco agio, furtivamente: 
alla sfuggita. 

Multatati. V. SFILIMARI. 

Multar! V. sru doari. || Dei tagliare o sconire 
i capelli: scorciare. || Potar alquanto una pian- 
ta per diradarne le (ronde : schiarire un al- 
bero {Giuliani). || Si dice dell' uscire la molta 
gente da un luogo : sfuriare. 

Mumamrntu. s. m. Lo sfumare: sfumarne nlo. 

Muoiavi ». a. e inlr. Esalare, mandar fuori il 
fumo, il vapore : sfumare, sfummare. || T. piti- 
Unire i colori o gli scuri, confondendoli dol- 
cemente fra loro : sfumare. || Non riuscire : 
svanire. P. pres. sfumanti : sfumante. P. pass. 
sfumatd: sfumato. 

Mutuata. V. SFUMATURA. 

Mumatedda. dim. di SFUMATA. 

Mumatcddu. dim. di SFUMATU. 

Mumallna. V. SFUMATA. 

Marnatimi, s. f. T. piti. Qualità della pittura 
bene o male sfamata : sfumalezza. 

Muntati! rn. ». f. T. piti. Digradamento di colore 
in modo che lo scuro sia dolcemente confuso 
col chiaro : sfumatura. 

Montanari ». intr. Dicesl de' vasi che volen- 
dosi empire troppo presto s’ affogano, || sfc- 
mazzarila : sfoggiare. 

Mumlneddu. dilli, di SFUMINU. 

Muntimi, j. m. Strumento di carta o di pelle 
ravvolta ad uso di sfumare : sfumino. 

Momirari. ». a. Estrarre eoo istrumento all'uo- 
po lo sterco dal corpo animale, che per i sti- 
tichezza non possa evacuare. 
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wnimlriari. r. inir. Andar del corpo io quan- 
tità e a un tratto , dicesi de' cavalli : squuc- 
cherare, stabbiare. 

«•rumini. V, SFÌXCIDU. 

Sfoadurarl. V. SFUXXORARl. 

sru.nrt.itnu V. sfixcidizza e simili. 

Sfonnarata, s. f, Moltitudine , gran quantità : 
sfarinala. 

Sfumi nmmiu. s. m. Lo sfondare : sfondamento. 

Sfuanurt. e. a. Romper il fondo : sfondare. || 
Romper checchessia passandolo da una parte 
all'altra, penetrar con violenza: sfondare. || 
Affondare: sfondare. || Far più profondo. I| inlr. 
Cader nel profondo : sprofondare , sfondotare. 
Il T. piti. Apparire in lontananza secondo la 
prospettiva: sprofondare. || Essere soprantmi- 
sura : soprabbondare , riboccare. E i Toscani 
lo dicon in senso vicino, per aver molta in- 
telligenza in sapere checchessia, usandolo ne- 
gativamente, p. e. ha tanta presunzione, ma a 
me mi pare che non sfondi gran cosa || alt. 
Detto degli abili, rompere, fendere, spaccare: 
sdrucire. || Per sverginare. || s r u N vini f. fari 
cooDt'RKDiiA , esser a ribocco, oltre misura. 

Sfunnuia. V. sfuxxamextu. || Sverginamento. || 
Sdì udmento. 

Sfonnaiedda. dim. di SFliX.'IATA. 

Sfonnaiedda. dim. di SFUXXATO. 

Sfonnallna V. SFOXXATA. 

Slunnatu. add. Da sfondare: sfondato. || Stergi- 
nato , ma si dice di donna. || Sdrucito. || Insa- 
ziabile : sfondalo. Il Smisurato p. e. nero sfon- 
dato , sfondolato. || puzzu sfuxxatc. V. srox- 
XBRIV. 

Sfonnatu s. in. T. piti. Veduta di prospettiva 
che dimostri gran lontananza: sfondato. • Av- 
ventura slrana inaspettata; e nel pi. racchiu- 
de 1 idea di una serie di avvenimenti. || Rot- 
tura, luogo sdrucito : sdrùcio. 

Srun iiCrtu. add. Smisurato, smodalo. || Insazia- 
bile, che non si empie mai di cibo : sventra- 
ne, bucone (in Firenze). 

Sfilante!. V. SFI TTIRI. 

Sfimmi. s. m. Spazio, vano, lasciato nello volle 
o in checchessia per dìpignersi , e la pittura 
ivi fatta: sfondo. || V. sfuxxatu. 

Sfumili mri. s. a. Passar da parto a parte: sfon- 
dotare. || Cader in fondo, precipitare : sfondo- 
lare. 

Sfiinnur.-llu V. BAGASCIA. 

Sfunnuram. add. Da stondolaro : sfondolato. || 
Ed ù aggiunto avvililiro e dispregiativo delie 
volle. 

Sfurnrarl. V. SFODERARI. 

Sfurcaiu add. Avanzo di forca, si dice per vi- 
lipendio: scampaforca, scapestrato. 

Sfurehtualarl. r. a Cavar da una bura, o sem- 
plicemente cavar fuori : sbucare. || V. sfijrco- 

X1ARI. 

Sfarcnalart. v. a. Ficcare c riflccare per il buco 
di qualche cavità un pala o bastone , per a- 
prirsi la via nell'interno se è oppilala, o per 
cacciar animali che vi siano, o per altro : sfru- 
conare. || fg. Cercare : frugare. || Malmenare , 
maltrattare, sconciare. || sfurcvxiarisi lu xa- 
su, il indticre le dita entro il naso per pulir- 
lo , ciò che è indecenza : (rugarsi colle dita 
nelle » ari. 
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Sfurrnnlatu. add. Sfruconato. || Frugato. || Mal 
concio, maltrattato. 

SfarjjlMrl. V. SFUGGI ARI. 

Sforlaleddn. dm. di SFURIATU. 

Sfuriala V. FURIUSU. || Vispo, 
sformar!. v. a. Cavar di forma: sformare. 
Sfuroiaianirnii. avv. Fuor di forma , smisura- 
tamente : sformatamente. 

Sformala, add. Da sformare : sformato. || Defor- 
me : sformato. 

Sfurnacnrt. r. a. Votare la fornaco del carbone: 
sfornuciare. 

Sfurnarl. t- a. Cavar dal forno : sfornare. P. 

pass. sFttnxATU : sfornato. 

Sfumala, s. f. L’ azione dello sfornare. || Gran 
numero di persone e anco di cose : sfuriata, 
sfucinata. 

Sfuriilarl. V. SFILIXIABl e Seg. 

Sfamiaiuri. i. in. Colui che spazza i camini : 
spazzacamino. 

Sfornleiarlal. V. SFIRXIcTaRISI. 

sfornir). t. a. Tor via i fornimenti : sfornire. 

P. pass. SFtiRNiTU o sPttRxi tu : sfumilo. 
SFurniiUit mu . a dd. sup. (li sfornito sfornitissimo. 
Sfurrari. v. a. Levar la fodera : sfoderare. || Ca- 
var la borra : sborrare. P. pass, sfuhratu : 
sfoderato, sborralo. 

SFurrlari. V. SFIBRI ARI. 

Sfortuna, s. f. Mala furtuna : sfortuna. 
Sfuriami teddu. dim. di SFUBTUKATU. 
srnrtunato. adii. Contrario di fortunato: sfor- 
tunato. Il Pro V. Ctl’ SFtlRUXATU «ASCI ACCUSSÌ 
noni , è chiaro. || . . . cu' nasci sfubtuxatu 
cca È 'ttpisu e doà è martcriatu : a chi è 
disgraziato, gli tempesta sul forno, Sup. sfub- 
TOXAtissimc : sfortunatissimo. 
srarlunalunl accr. di SFCRT0XATU. 
srariamenta. «. m. Sforzo, lo sforzare : sforza- 
mento. 

Sfurzarl. v. a. Forzare , coslrignero : sforzare. 
|| Occupare con la forza : sforzare || Violare, 
usar forza, violenza, per Sverginare una fan- 
ciulla : sforzare, forzare. || Aprire con forza e 
violenza una porla : sforzare ( Fauf. l'oc. d. 
u. Tose.), forzare. || Per sfbuttabi V. ||— la 
marcia, accelerar la marcia. > —la vuci, ec- 
cedere la estensione della voce a forza di fia- 
to : sforzare la voce. || ri/l. a. Ingegnarsi, affa- 
ticarsi, far diligenza : sforzarsi. [\ Far Iroppa 
forza con pericolo di una crepatura ernia, 
srunata. s. f. Lo sforzare o sforzarsi : sforza- 
mento. li V. FORZATA. 

Sfori* lamenti o v: Con isforzo : sforzai amen- 
te. || Contro voglia : sforzalamente. 
Sforiatedda. dim. di sforzata. 

Sforzatcddu. dim. di SFORZATO, 

Sfarfallila V. SFORZATA. 

Sfuriatimi, add. Alquanto sforzato: sforzaticelo. 
Sfarinili add. Da sforzare : sforzato. || Fatto con- 
tro voglia, per forza : sforzato. || ai o. V. sfur- 
ZATAMENTI. 

Sfariatual. accr. di SFORZATO. 

Sforzatura, s. f. Lo slato di cosa sforzala: sfor- 
zatura. [I Slogamento, dicesi delle ossa. || Appa- 
renza di crepatura. 

Sforzatureddu. dim. di SFORZATURA. 

Sfilali ri. o. a. Far sottile, a forma di fuso: as- 
sottigliare, a/fusolare, affuseltare. 
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Sfavati, add. Sottile , a guisa d'un fuso : atto!- 
agliaio, affusolato, affusellato. || Magro : gracile, 
mingherlino. || Contrario di tosso : snello. 

Sfavili rt. t. a. Il celiar dalla terra i bachi da 
seta, nettar loro i graticci. 

Sfavlgnn. dim. di SFUSI'. 

Sfa>»itrl v. a. Cavar dalla fossa: sfossare. || Far 
fossi. || Per scorare , cacare in generale. P. 
pass, sfussatu : sfossalo. 

Sfawnturi. s. ni. Colui che netta le fogne : vo- 
lacessi. 

Sfava, add. Dicesi di (Ilo o simile non filato , 
ovvero non ben ravvolto : sparso. || Detto di 
moneta spicciola , le parti che non arrivano 
a formare una unità di moneta : i rolli. Ov- 
vero non contata secondo la sua divisione , 
mischiata. || Detto di vele: spiegalo (da fusai . 

Sfattlrl r. « Maltrattare, malmenare : strapaz- 
zare, scozzonare, tartassare. || Rimproverare. 

|| Struggere , disfare: sfanfanure , sfuccurare 
(/atri). || Logorare, stazionare: strusciare. || Ro- 
vinare. || nfl. a. Affaticarsi : sfacchinare (intr.). 
P. pass, sfvttvtv: strapazzalo. || Strusciato eoe. 

Sfai tuia s. f. Rabbuffo : rammanzina , canata. 

s (rabbellii, s. m. Arnese sema spalliera su cui 
si siede : sgabello. || Arnese su cui posansi i 
pied: : panchetto, sgabello. || Ciò che pagasi per 
Sgabellare. 

Sgabbio ilari, j o. a. Trarre le mercanzie di do- 

Sgabblllarl j gana pagando la gabella : sgabel- 
lare. P. pass, sgabbillatu : sgabellalo. 

Sgabbinola, s. f. L'azione dello sgabellare. 

Ngabbnuottfa f di sosbbellu : sgabcllet- 

Sgabbttllnu. j “>• inanellino. 

Sgabblllunl. a ccr. Sgabellane. 

Ngabbllloziu. V. SGABBILLEDDU. 

Sgaddarl. e. a. Torre la lordura, la loja: net- 
tare, sbruttare, sgarrare (da Gadda;. || Divenir 
bianca, dicesi delta carnagione stata imbron- 
zala dal sole: imbiancare. P. pass, sgaddato: 
sh untilo || Imbiancalo. 

Kgaddarlzzurl. (BOCCA) V. SBABBACHÌAHI. 

Sgaddaia. i. f. li nettare, il pulire dalia loja: 
nettala. 

Sgaddinari e. a. Torre, rubar le galline. 

Wgoggt'larl. u. a. Torre d’incaglio, d'impaccio, 
di intrigo: strigar*, svincolare , scalricckiare, 
spaniare. || Sfuggire : smucciare, sbiettare. || nfl. 
a Strigarsi. || Liberarsi, sciorsi da un impac- 
cio o legame : spumarsi. P. pass, sgaggiiia- ; 
tu : strigato, svincolato, smuccialo. 

Sguggtvrl et. a. Cavar dalla gabbia: sgabbiare. I 
P. pass, scacciato : sgabbiato. 

Sgajnrl r. a. Tagliare secondo il modello, il 
garbo, dicesi di abili ecc. : incavare, scavare. 

Il E specialmente tagliar le vesti in modo clic 
il collo rimanga nudo: scollare (dallo Sp. de 
scojar , che però vale . scoscendere ). P. pass. 1 
scasa tu : incavato, scavato. || Scollato. 

Sgaju. s. m. Taglio a sghembo. || L’apertura 
delle vesti rhe lascia nudo il collo : scollo. || I 
Il garbo di una linea di abito, della vitacce.: 
incavatura. 


Sgaiapaiu. add. Seuza grazia nè garbo : sgra- 
ziato, sgangheralo. 
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Sga ni ma rivi, v, intr. proli. Svestirsi le gambe. 

|| Camminar di fretta , affaticarsi : sgambare. 

Sgmu untiti, add. Ignude le gambe : l gain! luc- 
ciolo. || Da sOAMMARisi: sgambalo. || Stracco: 
sgambala. 

Sgamturiiu. add. Storto, malfatto, detto di per- 
sona: sb /euro (forse presa l'idea del camello’) 

Sgammldillnu. add. Di gambe luoghe. |1 Per 
SOAMMtTTATU V. 

Sigaramtggbiaia. V. sgarmittatu. || Slacciato il 
cinturino sotto il ginocchio. 

fltgnnimiitnriei. r. intr. pio n. Snudarsi le gam- 
be. || se i mmittabisilla, darla a gambe : sgam- 
bar via. 

Kgnnimlunta. add. Di chi sta senza calze: spani- 
bardato. 

ttgniiimltiuiiiarlvl. b. intr. pron. Camminar mol- 
to, Ano alla stanchezza : sgambarsi. 

Kgangsilnlu V. SGANGULATU. 

Wgangari. o. a. Lo svellere dal tronco i rami, 
o i polloni dal pedale : scoscendere. || Levar 1 
gradinoli dal grappolo : sgracimotare, racimo- 
lare ( da sgangu ). || Romper i denti , e anco 
le punto che sono come denti di un arnese: 
sdentare (da canoa). || Togliere I’ angolo, il 
canto a un oggetto : smussal e. || Spiccarsi pez- 
zetti da un pezzo come di legno, pietra, o si- 
mile: scheggiare. 

Mgaugatu. s f. Lo scoscendere, lo sgracimola- 
re ecc. 

Sgaugaiu. add. Scosceso, sgracimolato, sdentato, 
smussalo. || pettini sganoatu : pettine rise- 
gato. 

Sgangaiura. «. f. Pezzetto che si spicca da un 
pezzo di legno, pietra o altro : scheggia. 

Ngangaiaredda. dim. Sgang betta. 

Wganghcva. V. SGUINCIO. || A LA SGANGHESA V. 

a la sghebra. Vale anche stravoltamente. 

Sgangbiarl. v. a. Levar i gracimoli dal grap- 
polo : sgracimotare, racimolare (da sgargu). 

Sgnnghiditi. s. in. pi. Lezii da bambini : garbi- 
ni. altucci, gestri. || Scherzo, giuoco : rimo. |] 
Affettazioni : smancerie. 

Siganghlddu. ) dim. di SGANGU : racimoletlo. || 

Kgangktieddu.i In pi. lezii, moine. 

Mganga. s. in. Ognuno di que’ grappoletti di 
cui si forma poi il grappolo : racimolo. || (firn 
di n.sppA: grappohno. || parrahi a sgangu, mor- 
dere con sarcasmi e molli un po’ coperti ' 
sbolloneggiare, parlar masticalo. 

Mganguiart. e. intr. Perder i denti (ganga). 

Nganguiaiu. add. Senta denti : sdentalo. || Detto 
de’ vasi coll’orlo rotto : sbreccato. 

Kgnnguncddu. dim. di SGANGUNI. 

Sgangunl. a ccr. di SGANGU. 

Wgannaniemu. i. m. (mal.) Lo sgannare o sgan- 
narsi : sgannamento 

Ngannari. r. a. Cavar d’inganno: sgannare. Il 
nfl. a. Uscir d'inganno: {pannarsi. 

Sgaragghlunl. s. in. Toro di tre anni. || Gio- 
venco castralo di fresco. || Giovane di primo 
pelo. 

WgurbAtàgglnl. s. f. Sgarbatezza, mala grazia : 
sgarbataggine. 

Kcarbatanienci. uoc. Con maniera sgarbata: 
sgarbatamente. 

xtgarbaiazzu ptgg. di sgarsatu : sgarbata eoo- 

Sgarbaicddu. dim. Un po' sgarbato. 




SGA 

SgarbatUglnaaieail. aop. sup. Sgarbatissma- 

mente. 

SgarbaiUia. ». f. Sgarbataggine : sgarbatezza. 

Sgarbati*»*. adii. Alquanto sgarbato. 

Sgarbala. add. Senza garbo, senza buona ma- 
niera : sgarbato. Sup. sgarbatissimo: sgarba- 
tissimo. 

®r»rba<aaaziu. pigg. di SGARBATONI. 

Sgarbatunl. OCCr. di SBARBATO. 

Sgarba. i. m. Maniera incivile, senza grazia nè 
garbo nel trattare : tgarbo, || malo sgarbu , 
sgarbo, cattivo modo, maniera spiacevole, atto 
inconveniente e scortese : garbacelo. || fari 
sgarri, rispondere, agire scortesemente, spia- 
cevolmente : fare sgorbi (Giuliani'. 

ttg arbuiarl. e, a. Troncare , dicesi degli al- 
beri. 

Sgarhutiari. v. a. Dissodare il terreno. 

Sgarginrl, e. a. Distare oggetti commessi, co- 
me legno e simile: scommettere. P. pass, sgar- 
oanato : scommesso. 

Sgargiar!. e. a. Affisar I' occhio intentamente 
su checchessia : adocchiare. || Tagliare lo sci- 
linguagnolo. || Cavar le branchie o garge ai 
pesci. j| Graffiare, sgraffiare. || — li teriii, ri- 
voltar la terra, diveglierla : pastinare. || rifi. a. 
Gridare quasi a perder la gola: sgolarsi, sbrai- 
tare, sberciare. 

V. sgargiar! all'ultimo §. 

®E* r K*a«a. ». f. Lo adocchiare : adocchiamento. 
Il II tagliar lo scilinguagnolo; lo sgolarsi ecc. 
Il Per soargiuni V. 

Sgargiavo. add. Da adocchiare in tutti i signi- 
ficali. Il KSSIRI STATU SGARGIATI) BOXI) DI LA 

mammana, dicesi di chi parla arduamente e 
francamente : acer rollo o sciolto lo scilingua- 
gnolo. 

Sgargiato!-». ». f j, c hir. Operazione che con- 
siste nel tagliar il freno della lingua : anci- 
lotomia. 

Sgar/riu. j. ni. L'azione dell' ancilotomia, ed il 
medicamento usalo un tempo dopo tale ope- 
razione. || Arnese a zuppierma dove si motte 
il giulebbe po' bambini ( Fr . degorge). 

MffarffiulUri o. a. e intr. Sguardare con gran- 
de attenzione c brama: sbilucìare, sbirciare. 

Sgargi,, «t. ». m . Taglio grande : squarcio. || Per 

GARGItJ.VI V. 

Sgarlddarl V. SPATIDDARl. 

Sgarlalloa. V. SCARLATINA. 

Sparlala. V. SCARLATU. 

Sgarrimi v. a. Scambiare por inavvertenza o 
inconsideratezza una cosa con altra : sbaglia- 
re. || Se per giudizio falso: errare. || Sbagliare, 
peccare , errare : fallare. || Prender errore o 
sbaglio : sgarrare. || sgarrar! ad unii, non ri- 
trovarlo nel tempo o nel luogo convenuto, o 
supposto. || intr. Tirar fuori del segno: sba- 
lestrare. Il NUN KSSIRI MKRCU O.l SBARRAR! , di- 
co?! in modo prov. di perdona mollo cono- 
sciuta. || proo. sgarrando s' impara: sbaglia»- 
do s' impara. || ammattì a lu curriri sgarri 
la strata, ognuno può fallire: »' sbaglia un 
prete all'altare. || cu’ sgarra la strata torna 
nn arreri , chi erra torna indietro. || cu’ la 
sgarra la paga : f errore insegna, e il inae- 
•Irò si paga. P. pass, soarratu: sbagliato, er- 
ralo. 
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Sgarrata. V. SGABRATBRA. 

Sgarrateddo. dim. di SGARRATA. 

Wgarratlna. i t. [. Sbaglio. |j Errore. || Fallo. || 

Sgarr»lara.| Pro V. SGARRATUnA «UN PAGA Pg- 

na , per iscusare chi sbaglia : errore non i 
frode. 

Sgarraiurl. verb. m. Chi o che sbaglia , erra. 

Sgarrlhrl. V. INCUSTANARI al § l. 

Sgarrlttarl. V. sgaRrun ari. 

Sgarra s. m. Sbaglio, errore, sgarro. || di sgar- 
ro , posto ave. , nascostamente : a ckelichelti. 
Il E di cosa capitata di contrabbando : di scar- 
nerà. || picciotto ot sgarro, che non si lascia 
imporre, vaiente: di buzzo buono. 

Sgarrunari v. a. Tagliar i garretti : sgomita- 
re. || fig. Dire senza riserbo, spiattellare : sbor- 
rare. P. pa ss. sgarrunatu : sgarreltalo. 

Sgarranedda. dim. di SGARRO: erroruzto. 

Sgarrimi ». m. Sbaglio , errore : sgarrone. || 
Errore nello scrivere : scorso di penna. 

Sgaaaarl. r. a. T. tom. Far cavo in un legno, 
o in altro: incacar», scavare (quasi dicessesi: 
sgrossare). 

Sgaaiart. o. a. Contrario di inoastari : scosto- 
liate. || sbastari na cosa di ’.v testa , vin- 
cere la altrui ostinazione su tal cosa : scapo- 
nir». P. pass, so astato : scastonato. 

Sgalllggblarl. V. GRATTtrCHIARI. || Far atti di 
vivacità e di brio : sgallettare. || Far galloria: 
sgulluzzare. P. pass, sgattigbhiato : sgallet- 
tato, sgalluzzato. 

Mguiiinghierl. ». m. Che volentieri sgalletta , 
ruzza. 

Siratiigghiu. ». m. Quell' eccitamento nervoso 
che si risveglia essendo il corpo toccato in 
• erte parti : sollético. || Lo sgallettare : sgallet- 
to}. || il ruzzare : ruzzo. 

Sga\ Ilari. RAPISARDt : NUN PÒ DI PAM! UN F0- 
VIRO MORIRI, QUANNU NUN SI SOAVITÀ A CAMt- 

nari , quando non si resta , non si sbigot- 
tisce. 

Sgherro. ». m. Brigante, che fa del bravo: sgher- 
ro. || a la se , rubra , dicasi dei portar il cap- 
pello inchinalo da una parte : portar il cap- 
pello in sulle ventiquattro come gli sbirri (Se- 
rucci). A ino’ degli sgherri : alla sgherro. 

Sgherro, adii. Ben messo, ben vestilo: sgherro. 

|| sgkbrrg sgherro, tutto azzimato. || Tigri ha: 
ragazza sgherro, ben messa, bizzarra ecc. 

Sgherro. V. SCHERZO e simili. 

Sglilcarl. V. SCHICARI. 

Sghiceiart. o. a. Scaturire, uscire con forza, a 
zampillo: spicciare, «Aizzar», jj pari sgriccla- 
ri l'occhi, far venire la voglia: far inarca- 
re le ciglia. 

Sghlcriu. s. m. Ciò che schizza : schizzo. || Zam- 
pillo. 

Sglilleaclo. V. SGHIMBESCI. 

Sgblnuuenll. V. SCHI VI MENTI. 

Sghtummararl. ) v. a. Svoltare cosa avvolta la 

SghinnamarUrl.j forma di gomitolo: sgomitola- 
re. P. pose, sghiummabiatu : sgomitolalo. 

Sghigni. V. schizzu e simili. 

Sgtg. v. acitu. In quel di Aidone. 

Sglubbullarl. v. a. Svolgere (la manna). 

Sgnuttlearl, r. a. Contrario di piegare , dicesi 
di paoni e simili: spiegare , sciorinare. 

Sgabbia. V. SGORBIA. 
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Sgobba . add. Snol dirsi di persona deforme : 
sbiobbo. || 0 a persona mal in arnese, mal ve 
stila : trinilo, sciamannalo. 

Sgorbia, V. SGrlBIA. 

Sgrarrantl. add. Che parla chiaro e liberamen- 
te: spiattellalo. 

Sgraeearl. e. infr. Faro scaracchi o spuli ca- 
tarrosi : scaracchiare , sornacchiarc . P. pass. 
sgraccatu : scaracchialo, somacchiato. 


Sgracchlrrddu. j 


dim . di sgraccu. 


Sgracrhlddu. \ 

Sgraccu s. m. Spulo catarroso : scaracchio, sor- 
nocchio, fardo. || Prov. uggì vidi lo Monne cci 
jetta lo sgraccu, con questo appetitoso pro- 
verbio si sbeffano coloro che son dotati di 
grande pigrizia. || mugghio pugna ali.' occhi 
ca sgracchi a lu capizzu , dicono le pul- 
zelle , meglio marito giovane che vecchio. || 
scnAccni 01 vecchia. T. boi. Musco membra- 
noso, un po’ untuoso, verde, pallido, traspa- 
rente , senza sapore , cho cresce all' umido : 
ni li jco membranoso o fuggitivo. Tremella no- 
stoc L. 

Sgraccnnl. accr. di SGRACCU. 

Sgraccunu. add. Dicesi di chi molto o abituai- 
mente scaracchia : scaracchione. 

Sgrndiri. r. a. e inlr. Dispiacere, contrario di 
aggradire : sgradire. P. pass, sgradutu o sgra- 
dito : sgradito. 

Sgraffi,, ».(. T. lip. Segno col quale si raccol- 
gono diversi articoli , e si situa perpendico- 
larmente e lateralmente alle linee che voglion- 
si unire : tgraffa, grappa. 

Sgrana ignari, v. a. Torre la gramigna. || V. 
SGRAHF0GNAR1. 

Sgrani malica t„. add. Dicesi per ischerzo a chi 
sbaglia o dice cose non convenevoli. 

Sgrammaticatura. ». f. lirroro di grammatica: 
sgrammaticatura. E per ischerzo dicesi di al- 
tri errori. 

Sgranar!, v. a. Cavar i legumi dal guscio: sgra- 
nare. li inlr. Crcparsi i gusci delle spighe per 
troppa maturità! !| Vale anco intestare , dar 


addietro : incatorzolire. || inlr. pron. Disfarsi 
quasi in granelli : sgranarsi. || Dicosi della 
pelle quando radendo la barba si fanno schiz- 
zetti di sangue : sgranarsi, li E il creparsi di 
una muraglia : sbonzolare (infr.). 

Sgranatu. add. Sgranato , incatorzolito. [| Senza 
quattrini: spiantalo, spelacchiato. 

Sgranatura, a. f. Lo stato di cosa sgranata : 
sgranatura. 

Sgraacarl. r. inlr. Contrario di aggranchia- 
re : sgranchiare. P. pass, sgrancato : sgran- 
chiato. 

Sgranclarl. V. SGRANFUGN.ARI. 

Sgranctaut. V. sgran FOGN uni. || Scorticatura : 
scalfittura. 

Sgrandularl. V. SCIPPAR!. [| V. SPÀRTIRI. 

Sgran fogna menta, t. m. Il graffiare : graffia- 
mento. 

Sgranfuguarl. c. a. Staccar la pelle colle un- 
ghia : graffiare , sgraffiare. || fig. Rubare , por- 
tar via : sgraffignare. P. pass. sonANFOGNATo: 
graffiato, sgraffialo, sgraffignato. 

Sgranfugnatu. , s.m. Graffiamento: graffio, sgraf- 

Sgranfugnunt. | fio, sgraffiane. H Lo sgraffignare. 

Sgranlddarl. V. SGRANA8I al § 4. 


Sgranntrl. V. ACCHIANAR1 ( CAPUANA ). COSÌ in 
Mineo. || fig. Insuperbirsi: ringrandirsi. 

Sgrannutarl. e. a. Spiccare i granelli d'ava dal 
grappolo: sgranellare. || Per sgranar! al § t 
e al 4, || ri/l. posi. Staccarsi le granella : sgra- 
nellarsi. 

Sgr» ve lamenta, a. m. Il disugnore. 

Sgcaaelarl. c. a. Pulire dal sudiciume , dalie 
macchie d' untarne, di grasso : disùgnere , di- 
grassare. 

Sgraziata, j. f. Il pulire dall'untnme. 

Sgraaelalcdda. dim. di SGRA SCIATA. 

Sgraaaarl. V. SMaGRARI. 

Sgrnvamemu. s. m. Lo sgravare : sgravamento. 

Sgraiarl. e. a. Contrario di aggravare , alleg- 
gerire: sgravare. || rifi. a. Partorire: sgravarti. 
|| Diminuire le imposte : sgravare. P. pass. 
sgravato : sgravato. 

Sgravata. V. SGRAVAMENTO. 

Sgraizlalu. V. DISGRAZZIATO. 

Sgrerinru. V. SGUBOARO. 

Sgredu (A. posto aev. A mal grado. 

Sgmiamurtacu j. ni. Voce composta. Giuoco 
in cui a un cenno del capo-gioco tutti siedo- 
no , o lo sedie essendo meno una delle per- 
sone, uno rimane in piedi (in Aci). 

Sgrlbbcclu (A. posto avv. A sghembo: a sghim- 
bescio. 

Sgrirrtaloru. j. m. Piccolo schizzatojo : schi l- 
zetlo. 

Sgrleelarl. V. SOHICCIARI. 

Sgrieclu. ». m. Lo schizzare: schizzo. || V. sgat- 
tigghiu. || sGRtGctn d'apollo, dicesi a persona 
giovane e piccola : scricciolo. 

Sgrlerlunnria.f ». f. Il non restare di far ani 

Sgrlcriunaia. j di vivacità, di brio: sgallettici. 

Sgrlcclunazzu. accr. di SGRICCIONI. 

Sgrirelunrddu. dii». Schizzetto. 

Sgrlcvlanl. ». m. Il liquido che schizza: schiz- 
zo , zampillo. Sarebbe accr. di sonicelo pro- 
priamente. 

Sgrleelunlarl. o. inlr. Far alti di vivacità e 
di brio, per parer amabile, spiritoso : sgallet- 
tare. 

Sgridaci, v. inlr. Gridar fortemente o sguaja- 
tamente : sberciare. j| Dir lutto ciò che si sa 
svesciare. || Sfogare. 

Sgrldari. r. a. Riprendere con grida : sgrida- 
re. P. pass, sgridato : sgridato. 

Sgridata. ». f. Lo sgridare : sgrido, sgrida!»»»!-: 

Sgrtddàrl r, inlr. Scappar via o sfuggire dalla 
presa: sgusciare, sboerhiare, sguizzare. || Scam- 
pare, liberarsi, sfuggire da checchessia: smuc 
dare, sbiettare (presa la similitudine dal omo- 
do). || —l'occhio, stravolgere gli occhi affi- 
sandoli : strabuzzare. 

Sgriditela. ». f. Lo sgusciare : sgusciata, sbuc- 
ciata. 

Sgrlddatu. add. Da sgusciare : sgusciato, sbuc- 
ciato, smoccialo. || Dello di vestilo stretto: strin- 
galo, sattamindos^o {*.). || Detto di occhio quasi 
fuori l'orbita : occhio sgranalo. 

Sgrlddlrl. v. infr. (mal.) Divenir tiepido: intie- 
pidire. 

Sgrignar!, e. inlr. Ridere fra' denti per mali- 
zia o per ischerno : ghignare, sghignare, sgri- 
gnare. || Ridere sguajatamente : sghignazzare. 
Il Semplicemente sorridere. || Ridere cercando 
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di frenarsi : sgricciare. || Ritirar le labbra c 
mostrar i denti ringhiando come fanno i ca- 
ni : digrignare. || Patir freddo eccessivo : inti- 
rizzare, intirizzire (z dolce). Il Tosare la cri- 
niera (gregna) del cavallo 

Sgrignata. ». f. Lo sgrignare. 

Sgrignate add Ghignalo, sgrignalo. || Digrigna- 
lo. || Intirizzilo. || Colla criniera" tosata (Sp. de- 
zgreZado: scapigliato). || Mal messo: sciatto. 

Sgrlguu. s. m. Riso beffardo o sguajato : ghi- 
gno, sghignazzo. || Per sgrigno o scrigno. V. scri- 
gno. || Muso, ceffo : ghigno. 

Sgrlgnuntddu. dim. di SGIIGHUNI. 

Sgrtgnunt. s. m. Colpo dato nel viso colla ma- 
no serrala : sgrugnone. 

Sgrlgnuau. add. Che sgrigna, che ride sempre: 
rido ne. 

Sgrtzzarl. Idiotismo per scherzar! V. 

Sgroppu. ». m. Pezzuole di sottile ramoscello 
di paglia o simile: fuscello. || Rannerilo che 
si taglia da una pianta per innestarlo in al- 
tra : mazza. Onde 'nkistari a sgroppo : ir- 
neslar a mazza o a bacchetta. || fi g. Chi ò so- 
stegno di una famiglia o di altri individui bi- 
sognosi. || STARI COMO UN SGROPPO ’RTALL' OC- 
CHI, esser una noja che stia a cuore levare: 
essere un bruscolo negli occhi. 

^Sgrugnimi. V. SGRIGNUNI. 

Sgrullarl. V. A. per LIVABI (ah. m.). 

Mgrupparl. ». a. Disfar il nodo : snodare. || Di- 
sfar il gruppo : sgruppare. || Scernere la pa- 
glia dalle spighe. P. pass, sgroppato: snoda- 
to, sgruppato. 

Mgrupplddu. dim. di sgroppo : fuscellino. 

Ngru»»arl. p. a. Digrossare : sgrossare. P. pass. 
sgrossato : sgrossato. 

Kgiladdararint. i ». intr. pron. Cader gl’intesli- 

KguaddarlarUM ni nello scroio : creparsi, al- 
lentarsi (da coaddara). 

Sguainar!. ». a. Cavar dalla guaina, cavar fuo- 
ri : sguainare. 

Sguaiataggini, s. f. Sgraziataggine : sguajatag- 
gì ni. 

Wgunjatantentl. ac». Con isguajataggiue: sguaja- 
tamente. 

Sguajatazzu. psgg. di SOOAJATU. 

Sguajateddu. dim. SguajalucciO. 

Sguajatlzzu. add. Alquanlo sguajato. 

Sguajatu. add. Svenevole , senza riguardo nel 
parlare: sguajato. || Disonesto nel parlare, sboc- 
calo. 

Sguaiamrniu. i. m. Disuguaglianza. || Vale an- 
che sciocchezza (mal.). 

Sguaiata add. Disuguale. 

Sguaterdu. / add. Storto: sbieco. || Obliquo: scali. 

Sgualeraau. t CIO. 

Sgaarclatu. s. m. La parte del muro tagliato 
a sghimbescio alialo gli stipiti delle porte ecc. 
sguancio, sguardo. 

Riguardala, j s. f. Sguardo , sguardamento : 

^guardatura.! sguardala. 

Sguarnir!. ». a. Sfornire : sguarnire. P. pass. 
sgoarnuto : sguarnito. 

Sguarra. s. f. Strumento col quale si verifi- 
cano gli angoli retti: squadra ( Fr . equerre). 
|| Rinforzo di ferro a squadra che si pone nei 
legnami commessi : fortezza. || V. vru, stizza, 

Wguarmri. ». intr, Uscir di squadra. || Dicesi 


quando lo acque di un fiume escon dagli ar- 
gini : traboccare. 

Sguarru. s. m. V. suuARnA. 

Mguarrunl. s. m. (pi. SGUARRii.N A ). Travi nella 
armatura da tetto, posti tra i cavalletti e il 
monaco : sottopuntone. || accr. di sguarra. Il 
Travicello posto a rinforzo di alcuna trave. 

|| Menzolone. 

SguSuiaru. j s. m. Serviente del cuoco: guàtte- 

Sguàltlru. i ro, sguattero. 

Sguuuadcnti s. m. Sciacquamento di denti. || 
Per ischerzo, il vino. 

Sguazzar!. ». a. Dibattere cose liquide dentro 
a un vaso : sguazzare , diguazzare. || Diguaz- 
zare alcuna cosa nell'acqua, per pulirla: scia- 
guallare. || Risciacquare. | scuazzarisi la yuc- 
ca di unu , parlar contro alcuno: lacarsi la 
bocca di uno. || scuazzarisicci , godere mollo 
in checchessia: sguazzarci, smammolarvisi. P. 
pass, sguazzatu : sguazzato. 

Sguazzatavi. ». intr. Muoversi che fanno i li- 
quidi in qua e là entro checchessia : guazza- 
re {intr.)- il sguazzariari ’na cosa pri la te- 
sta , aver in memoria checchessia , ma non 
pensarvi pèr ì" appunto. P. pass, sguazxabià- 
tu : guazzato. 

Sguazzartela, s. f. Il guazzare : guazzamene. 

Sguazzata. ». f. Lo sguazzare, lo sciaguattare: 
sciaguattala, risciacquata. 

Sguazzatrdda. dim. di SGUAZZATA. 

Sguazzettu . ». m. Lo sclaguarsi la bocca. || fig. 
Cose di picciol momento. || Piccola bevuta di 
vino. 

Sgunzzunl. V. SCIACQUO. Il A SGUAZZO , dlCeSI di 
certo modo di dipingere con colori stemperali 
in acqua con gomma ecc.: a guazzo. || passar! 
a sgu azzo, passar un fiume o altro senza aju- 
to di nave o di ponte, ma a piedi : passar a 
guazzo. 

Sguazzati! (A. V. SGUAZZU ai § 3. 

Sgùbbla. V. SGORBIA. 

Sgridava. V. LUCBRTA (AN. M.). 

Sgm-daru. V. sckccu (pasq. Così a Bivona). 

Sgugghiari. | V. scuGGHiARt e seg. |) Per SBRUQ- 

Sgugllarl. | OHI «RI V 

Sgutcclu. V. sgricciu e derivati. 

Sgulddartari. ». intr. Gridar quanto se n'ha in 
gola : strillare, larciare. 

Sgutddaru. ». m. Grido forte: strillo (da squillo). 

Sgntddarnaazzu. pegg di SGUIDDARUSU. 

Sgutddaruau. add Che strilla : strillante. 

Sgulddullarl. V. SOUIODARIARI. 

Sgutggbiaati. a»». Di voce acuta : strilliate. 

Sgulgghlarl. V. SOUIDOARIARI. 

Sgulddu. V. SOUIDDARU. 

Sguìnetu. add. Storto || occhio sguinciu : losco. 
Il A souinciu, posto a»».: a sghembo, a schian- 
ciò. || di sguinaciu : di sbieco. 

Sguizintart. ». intr. e intr. pass. Andar torto 
a guisa di serpe : sèrpere. |j V. turciuniabi, 

Sguainar!. V. SCUTTARI. • 

Sguaiata ri. ». a. Staccar le cose attaccate colla 
gomma. || Guastar l' incassatura dell' uovoio , 
dove l'osso s' incava. 

Sgunaminiarl. ». a. Disfare opere di legname 
commesse : scomméttere. P. pass, sgummimta- 
tu: scommesso. 

Sgtutniwarl. V. STOPPAR!. 
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Srùrbla. ». f. Scarpello fallo a doccia : sgór- 
bia. || Sorta di slampo da siagnajo : stampo a 
stagt o. || — a o», a forma di A : sgorbia a for- 
cella. || —a unsi : sgorbia a I ancella . 

Mirar4iri a |. v. stinnicchiamsi (contrario di V- 
fiDBDO). 

s tr Br r«ri. ». inir - Lo sboccare, l'uscir fuori che 
fa l' acqua : sgorgare. (| Scaturire, venir fuori 
in abbondama : sgorgare. 

Sg-urnaiàrtu. ». mi. Coloro che stanno al go- 
verno del maceratoio di Imo. 

Menila. V. SCAOSA. 

Minutari, f. a. Contrario di turare : sturare. || 
Scalzar le viti. || Sgocciolare. || Per scottari , 
nel Trapanese. || Cavar l'acqua da qualunque 
recipiente e renderlo asciutto : aggottare. P. 
po»«. sgottato : sturato, aggottato ecc. 

Santuari o. a. Dar la prima potagione alle vi- 
ti: succidere. || Per souttaiu al § ultimo. P. 
pass, squttiato : succiso. 

Mgutilaiarl. cerb. Chi aggotta , cioè chi cava 
l'acqua per asciugare checchessia; si dice spe- 
cialmente nelle zolfajo. 

Stgsiiinoarl. ». a. Domare, ammaestrare i ca- 
valli, o altre bestie : scozzonare. || met. Diroz- 
zare alcuno , scaltrire : scozzonare. P. pass. 
scczzun atv : scozzonato. 

Sgu unni. ». m. Colui che comincia a caval- 
car un cavallo indomato per domarlo : scoz- 
zone. 

Mi. aro. Che afferma : «ì. (( Espressione di de- 
siderio : si. || Veemenza di sdegno : sì. || Fi- 
gura d'ironia : sì. || Forza di maraviglia: si. || 
Per altresì, nondimeno: sì || kssiri in si, tro- 
varsi di buon umore per condiscendere, tol- 
lerare ecc. : esser in buona o in buona luna. 
Il si, pari, accompagnante un verbo, e delle 
volte sta pel pronome se: li. || Aggiunto al 
verbo per renderlo passivo , riflessivo : si. || 
si per sé (salom. da lbntini). || si cci, que- 
ste due particelle I Toscani sogliono invertirle 
e fare : ci si, p. e. non ci si va ecc. || Però in 
Jacopone evvi : dote ogni uomo si ci rabbuffa. 
|| Proo. lu sì t' attacca, lo sa ti sciocchi, 
è chiaro. || si, la settima nota musicale : si. 

suri. V. sciar!. Il Altra forma d'inflnito dei ver- 
bo essere, formalo dal soggiuntivo : essere. 

munsi. V. sciata. 

SU«ea. ». f. T. med. Infiammazione di qualche 
parie di nervo o di membrana che cuopre il 
nervo ischiatico , e produce aspro dolore : 
sciàtica. 

Mibbiiia. ». f. Una delle dieci donne alle quali 
gli antichi attribuivano conoscenza del futu- 
ro, oggi vale Indovina: sibilla. 

sibbiitinu. add. Oscuro, da sibilla, misterioso: 
sibillino. 

Slcaruuu. ». intr. pron. Fuggire : battersela 
( Gr . orjuii: fuggire in silenzio). 

sicari* ». m. Chi uccide uomini a tradimento 
per altrui commissione : sicàrio. || Avaro. || U- 
suraio : strozzino. 

Mlrarlaal. accr. di SICARIO. 

Strarrarn. ». f. Fariirice di sigari: sigaraia. || 
SICARRARt e 'nc.artati.-ri, liubiratinni signu- 
ri , prò», ebe mostra la poca stima in cui son 
tenute le sigaraie e le donne ebe in Sicilia 
vivono del mestiere di avvolgere in carta ve- 


lina melarance, limoni ed altri agrumi da es- 
sere spedili all'Estero. 

Mlrarrar* ». m. Venditore di sigari : jignrajo. 

Slrarrrdilii. dim. di sicarru : sigaretta. || Foggia 
di pasta, a Firenze detta : penne piccole. 

Strami. ». m. Itotoletto di foglia di tabacco per 
fumare : sigaro. || Foggia di pasta a Firenze 
detta : penne grosse. 

Mirra. ». f. Luogo infra mare che per la poca 
acqua è pericoloso ai naviganti : secca. || V. 
soprassalto, e si dice anco sicca di cori. 

Mlrrabblli. add. Alto ad esser seccala : secca- 
bile. 

Sierarurglilana. ». f. e m. NojOSO : SC0CCÌUC0- 
glioni. 

Aicrafriuati. ». m. e f. Avaro, spilorcio : scor- 

ticapiilocchi. 

MlrcnrirUI. ». f. Nnja, fastidio : seccaggine. 

Hlrraifiia add. Quasi secco, aridilo : secchiccio, 
seccaginoso , recapito. || tussi siccag.na V. in 
siccti , add. 

Mirramrnin. ». m. Il seccare: seccammo. 

Mire mali. V. SICCAONU. 

Mirra ■■ iurta. V. SICCA0GIN1. 

Mlrrantrddu. dim. di SICC ANTBDDO. 

Mirranti, add. Nojoso, uggioso : seccatore. 

Mlrrunlunl. OCCf. di SlrCANTI. 

MleruntunaiEU. pegg. di StCCANTUNI. 

Mtrcarrdda. V. SICCATURA. 

Mirrar!, r. a. Privar dell'umore, tor l'umido: 
seccare. || Per sidoiari V. || inir Divenir secco: 
seccare, o infr. pass. *<rcar»i, come dal proc. 
chi va lecca chi sla si secca. || V. i.tsiccnili. 
P. pres. siccaKTI : seccante. P. pass, sicc.atu: 
seccato. 

Mirrarle»*. ». m. Tempo secco senza pioggia: 
seccarercio, secchereccio. || Scarsità. || add. Qua- 
si secco : secchereccio. 

Mirrata ». f. Il seccare : seccata. 

Mlrralrdda. dim. SeCCatina (V. PARTICIPIO). 

Mlrrateddo. dim. di SICCATU. 

Mlrcatara. ». (. Cosa o persona che secchi, ebe 
annoi: seccatura. || iiittirisi a siccatob.a, im- 
portunare : por l'assedio. 

Mlrralurrdda. dim, di SICCATURA. 

Mlcraiarl. V. SICCARTI. 

Mlrraluruna. accr, di SICCATURA. 

Mtrraiiuml. ». f. Alidore , aridità : seccareccia. 
|| I rami che sono seccati sopra una pianta : 
seccaione, secchericcio. || Scarsità. 

Mtrrhè uri . Onde, di maniera che: «i che, ticchi. 

Mlrehla. V. ZICC.A (SPAT.). 

Mirchtarta. ». f. Luogo dor'ì la zecca. 

Mlrrblrtiu. ». m. Piccola secchia , e s’ intende 
quella onde si reca T acqua benedetta : sec- 
chioima. 

MUehlulai*. V. in SICCO. 

Mlrrhltrdd*. dira, di SICCBIU : tecchiolmo. 

Mlrehla. j. m. Vaso enpo di rame o altro eoa 
cni s'attinge l’acqua: seerèia. || issirn lu catc 

CU LU SICCHIU O LU SICCHID CU LA CORDA , fi- 
di due persone che stanno sempre bene: es- 
ser pane e cacio. || Proc. Starr va lu siccmis 
senza LA corda : Jntzu il pastore non va la 
pecora, dicesi di cose di cui I' una discendi 
o vada sempre coll'alira. 

Mtcuhiua. ». f. Qualità di ciò che è secco ; sec- 
chezza. || ilagrtsza. j 
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Meda. ». f. T. zool. La femmina del pesce c* 
lamajo ; ha le branche simili al polpo ; ed 
ed nn cèrio osso bianco che si adopera poi 
in varie ani a pulire : séppia. || Nome conven- 
zionalo di una caria ne' tarocchi , senza im- 
pronta particolare, e serve di suppliinento. || 
saaau oi siccia, dicesi nell'islesso significato 
di sangu ot cani, sanou di cimicia. 

Sterilirà. ». m. Luogo dove si pescano seppie; 
e la barca a cip. 

«tedi». ». f. Aridità, mancanza di pioggia: sic- 
cità. 

Sleeliedda dim. di Str.CIA. 

siceofrmi. add. Di complessione adusta, non atto 
a ingrassare : segalino. 

Wlceomti. ave. Siccome || Tosto che : siccome. 

Siccu. ». m. Siccità, aridità: secco. || Per stc.es V. 
|| a sir.co, posto aoc., senza l'ajuto dell'umi- 
do : a secco. Vale anco : minutamente. E anco 
fisamente. || 'a siccn o a siccu , detto di mu- 
re, senza calcina : a secco. [| MANCIARI 'a sie- 
ro , mangiar senza bere : murar a secco. || 

|| arristari 's stcco , dicesi delle navi cui 
manchi sotto l’acqua : rimaner a secco. B fig. 
esser abbandonato : rimaner in secco. || ’n sic- 
co , si dice del giuncar al lotto un torno o 
altro senza guadagnare se esce un ambo, ma 
deve uscire intero il terno, e cosi via via || 
SAPim di stero , si dice del vino che nelle 
botti sceme ha preso I’ odore della parte di 
legno rasciutta: saper di secco. 

Siero, add. Privo d'umore, di umido : secco. Il 
Di costituzione non obesa , magro : secco. |j 
SICCO cono '«A Rase»: secco allampanato, secco 
spento. Ifsuo.VA sicca, minuta che (a poca ma- 
teria: rogna secca. |{ tossi sicca , quella che 
non è accompagnato da spurgo : tosse secca. 
|| testa sicca, per celia si dice a rhi dorme 
pochissimo, in Toscana invece testa secca si 
dice ad un caparbio. || vento siccu, quel vento 
che porta seccore : vento secco. Sup. steems- 
smu : secchissimo. 

Meeuilddu. dim. di siccu. || Magretto : secchino. 

Il SICCCLIDDO R rntVARU MBNZU D0C1 E «ENZO 

amaru , secchino e febbraro , mezzo dolce e 
mezzo amaro. 

Memaria. ». f. Spilorcerìa: grettezza (biondi). 

Stcruiueddu dim. di SICCUMI. 

Marnali. ». m. Tutto quello che v'ba di secco 
suite piante: seccume. || Quel che si leva dalle 
piante nel polare : potatura. || Legna secca che 
facilmente arde : seccaticcia. 

Miacumiarlai. o. inir. prò ». Privarsi di lutto 
per risparmiare. 

Niellili. V. gira. Cosi nei Catanese (Verdone). 

Slelddnrl. Metatesi di CISIDOARt V. 

Melila. Nella frase pari Sicilia, non andar per 
una o più volte alla scuola o al lavoro stur- 
bandosela : marmare, salare la scuoia, bruciar 
la lezione, far un baco, far forca. 

Nicòmuru. t. m. T. boi. L'albero cosi dello della 
pazienza , nericcio ; i fiori di un bianco mi- 
schiato di turchioo e di violetto, a grappoli : 
sicomoro. Melia azedaracb L. 

Sterrili V. SEGRETO. 


Nlcularmasa. pegg. I ,. 
SIcul* rrddu. dm. | 

aleatori. V. StCULARD. 


SICULARU. 


Sire tartara menti, avo. Con modo secolaresco : 
secolarescamenle. 

Strnlarlaeu. adì. Di secolo , laico : secolaresco. 

|| Profano, mondano : secolaresco. 
Mrularlitarl. o. a. Sciorre da' voti monastici, 
render secolaresco : secolarizzare. P. pass, st- 
COLARIZZatu : secolarizzato. 

Sfcularu. s. m. Quegli che vive al secolo e non 
in un ordine religioso: secolare, fem. secola- 
ra. || V. secolari- 

Maura. ». f T. seti. Cigna di cuojo che serve 
a tener ferme sopra la groppa del cavallo le 
stanghe del galessino : porta stanghe. 
Mruramrati. aeo. Con sicurtà: sauramente. || 
Con certezza : sicuramente. 
sirnrania. ». f. Sicurtà , assicuramento : sicu- 
ranza. 

Sicura ri. V. ASSICURAR! : sicurare ( V. A. Hai.). 

|| V. AMMANSAR!. 

Striirlaalniamentl. avv sup. Sicurissimamente. 
Strarizia ». f L 'esser sicuro : sicurezza. || Fran- 
chezza, fiducia : sicurezza. 
sicurtà. | ». f. Sicurezza, assicurazione o pro- 
Slcurtatt.' messa di mantener sicuro : sicurtà, 
sicurlade , sicurtale. || Cauziono, sicurtà. |] Fi- 
danza: sicurtà. 

Sicura. ». m. Sicurtà : sicuro. || stari o mitti- 
Rist in o a lo sicuro, stare n porre in istalo 
di sicurezza: stare al o net sicuro. || di si co- 
ro , detto di arme da fuoco, la posizione in 
cui il cane 6 montato in modo da non potere 
scattare a far fuoco: mezzo punto. || in sicuro: 
a metzo punto. 

Sicura, add. Senza sospetto , fuor di pericolo : 
Jicuro. || Ardilo , coraggioso : sicuro. || Certo : 
jicuro. |j Certamente , senta dubbio: sicuro. || 
Si , al cerfo : sicuro. Sup. sicurissimo : sicu- 
rissimo. 

Sicura avo. Si, certamente senza fallo: »lruro. 

|| Suol usarsi a modo di afTennazione, e delie 
volle ironicamente: sicuro. || caminaRI sicuro, 
andar senza paura : andar sut sicuro. E fig. , 
mettersi a fare checchessia con sicurezza che 
ella riesca felicemente : andar sul sicuro. 

Stentar!. V. SIQUITARI. 

stilatura ». fi Asse del telijo su cui siede la 
tessitrice : panchetta. || Per sibili V. 
si ddam. ». m. Chi fa selle : sellaio. 
sidd’iisu- pegg. di sedda : sellacela. 
Slddlaiuenlu. V. Stonio. 

Stddtarl. o. a. Apportar nnja: annoiare, secca- 
re. || rifi. a Annoiarsi, seccarsi. || Aver in ug- 
gia : uggirsi, uggirsene. || intr. e intr. pron. Rin- 
crescere ( Gr . cuv&óu: sacrifico insieme). 
Slddlailizu add. Alquanto triste. 

Siddlaia. add. Da annojare : annoiato , seccalo, 
uggito, rincresciuto. || Malinconico : triste. 
Stddlalual. accr. di SIDDIATU. 

s'dd!«u dda | dim - di SiDDA : ulleUa - 
Stàdia. ». m. Noja , seccagine. || Tedio , inquie- 
tezza d'animo, tristezza : uggia. 

SlddleJdu. dim. di stontu. 
siddiu«u add. Che reca noja : nojoso , rincre- 
scioto. Ij Uggioso. 

stddu V. siooìu. Il Voce composta da si inno : 
se egli, se egli mai, se mal, se pure; alle volle 
sla semplicemente per se. 
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Mlddùclrl. V. SEDURRI. 

Mldduarddu. dim. di sidduni : bustina. || Quello 
che si mette ai cavalli delle carrette: sti- 
lino. 

Slddunf i. m. Arnese che a modo di sella por- 
tano le bestie da soma : basto. 

Mldduau. V. SIDDIUSU. 

Mldduua. dim. e vezx. di SBDDA. 

Midi». V. seggi a . Più vicino all'ila!.: sedia. 

Mldlréaimo. adii. Nome numerale ordinativo : 
sedicesimo. 

Sidiel. s. e add. Nome numeralo di cinque più 
uno : sei. 

Mldllcddu. diul. di SIGILI. 

Sldlli. ». m. Sedia rozza e senza artificio : se- 
dile. || Arnese di legno o di pietra, per lo più 
immobile ad uso di sedervi sopra: sedile. || 
— di lo rotto, quelle panche affisse al muro 
ne' cori de' religiosi: manganelle [pi.). || — di 
la carrozza : posti , quindi quelli d' avanti : 
posti d avanti, quelli rimpelto: posti di fondo. 
|| Muro che sporgo d' innanzi tu case ad uso 
di sedile : muretto, muruciuolo. 

Sldlrl. V. SÈD1RI. 

Wldutu. p. pass, di sÈoiat : seduto. 

Sileni. V. SEBO. 

Miruni. ». m. Cannello vuoto dentro , e serve 
nella idraulica ad alzar i fluidi, volar i va- 
si ecc. : tifone. 

Sigiteli». ». f. Seggiola portatile con due stan- 
ghe : seggetta, seggiola; allorché è chiusa da 
tutte le parli : bùssola , portantina. || Cassetta 
con entro il cantero, che si acconcia ne' co- 
modini, per il caso di andar del corpo la notte: 
seggetta ( Fan/ 1 Casa Fior. 1 . 1] cartari ’.s sig- 
getta, giunco de' bambini, in cui due incro- 
ciano lo braccia, portando uno su -seduto : por- 
tar a predellino. 

sigiti» ru. ». ni. Facitore o venditore di sedie : 
seggiolaio. 

Mlggiaii». pegg. di seggia : seggiolaccia. 

siggillawentu. ». m. 11 suggellare : tuggella- 
menla. 

Slggiilari. v. a. Improntare, o serrare con sug- 
gello : suggellare, sigillare. || met. Confermare. 
suggellare. P. pass, siogillatu : suggellato. 

Slggillaiura. ». f. Il suggellare, il suggello: sug- 
gellalura. 

Siggitiaiarl. verb. m. Cbi o che suggella : sug- 
gettatore. 

Slggiiia. ». m. Strumento in cui è incavala la 
impronta, che si effigia nella maleria su cui 
si preme, e la impronta ebo resta sulla ma- 
teria: suggello. || siggillii di i unfissioni , la 
segretezza alla quale è tenuto il confessore : 
suggello di confessione. || —di salahomi , pian- 
ta. Convallaria polygonaluin. || — di lu rog- 
gio : ciondoli, balocthi. | farixni siggilli di 
'.va cosa, metter a non calere. || Pro e. lu big- 
GtLLtt di l'omu È la paloba, cerio per coloro 
che hanno onore. 

Slgglrl. V. RSIGGIRI. 

Siggitrd4«. ». f. dim. Sedielta , seggiulelta , seg- 
giolino. || Quel luogo dove siedon i cocchieri 
sulla carrozza : cassetta. || Sedia a braccioli, 
con un foro in mezzo dove sia un vaso, serve 
per tenervi seduti i bambini : seggiolino, pre- 
dellino, scggetlina, talvolta è alla per far arri- 


var il bambino sedato alla tavola: seggiolino, 
sedino. 

siggtiierl. ». m. Colai che porta la portamina: 
seggettiere, portantino. 

Stggtulunl. ». m. Seggiola grande: seggiolone. 

siggiuir j accr. di seggia : seggiolone. 

Mign». ». fi T. tool. Animale nalo di più spe- 
zie : scimia, bertuccia. Stima silvanus L. || fa- 
ri la sic.v a , contraltare : far la sauna , tei- 
miollare. || diri la vihmaria a la sciUia, u- 
scire da un intrico o da un pericolo senza 
porvi mento, per sorte e con fortuna. 

Mlgn»i»ri c. a. Far segno, dar segnale. || rifi. 
a. Rendersi illustre : segnalarsi. 

Mlgimlntu. add. Egregio , illustre : segnalato, |[ 
Nolabile: segnalala. jj Conlrassegnalu: segnalalo . 

Mignaleddn. dim. di segiwli: seijnatello. 

Mlgn»li. ». m. Segno chiaro non di parole, ma 
di alti, oggetti determinali per avvertire ai 
bimani, a coloro che non si veggono : segna- 
le. || Vestigio, orma : segno. || Quel nastrino che 
appiccasi a' libri per ricordarsi ecc. : segnate, 
segnalelto. || Per rotata V. (| Macchia, livido, 
rossore , cicatrice o altro simile vestigio: se- 
gna. || SIG.VALI CA . . . V. in SICNO. || FRI TALI 
siGNALi. parola di cbi per prova delia sua os- 
servazione o accenna un fallo noto a chi a- 
scolla, o appresta un mezzo da potersene fa- 
cilmente accertare. || Ogni segno che I' agri- 
mensore va lasciando su' vari punti del ter- 
reno a livellarsi: paletto, pinolo. 

, MIgnallarl. V. SINGALIABI. 

Migaarl- t>. a. Contrassegnare, far qualche se- 
gno : segnare. 

Migliaia add. Segnato. || di li decimila signati, 
si dice di uomo astuto, scaltro: bagnalo e cimato. 

Mlgnaiurn. ». f. T. tip. yuel numero che si pone 
appiè della prima pagina di stampa, per nor- 
ma ai legatore nel dar la piega ai fogli per 
lame la cucitura in un volume : segnatura 
(Car. l'oc- Met ). 

Mlgnaiarl. ». m. Strumento da bottajo per se- 
gnare o per avviare la capruggino : caprug- 
ginatojo (perez). 

Mlgnleedda dim. di sioxA : scimiotto, bertuccina 

SI* placanti, add. Che significa: significante. || 
Considerevole. 

Migninenma. ». f. Il significare : Significamo 

Mignificarl. c. a. Esprimere con segni : signifi- 
care. || Far intendere : significare. || Per r.o.i- 
TRAFABI 0 CONTRAPU.NTARI V. P. pOSS. SIGNI- 
FtCATtJ : significato. 

Mlgnineaiivami-nii. avo. In modo significativo: 
significativamente- 

Mlgnirtcailia. add. Che ha significazione: tigni- 
firahvo. || Espressivo : significativo. 

Mlgnineaiórla. ». f. Avviso se.rilto a un debi- 
tore che paghi: notificazione. 

Mlgninemòriu. add. Di o da significazione: si- 
gnificatbrio. 

Mlgnirtcatu. ». m. Concetto racchiuso nella pa- 
rola o altro : significato. 

Migninraiiiaiii. ». fi. Ciò che una cosa significa: 
significazione. 

Miglia. ». in. Ciò che serve a far conoscere o 
a dare indizio di checchessia : regno (Jacopo- 
ne ha : ugno). || Contrassegno : segno, j| Figura 
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impressa, sigillo: tegno. || Cenno: segno. ]| Vesti- 
gio, orma: segno. || —di poxtigoiatpra ere., rosi 
i tipograd chiamano i carotieri che rappresenta- 
no i punti, le virgole ere. : segni d'inlerpunzio 
«e, di i unleggialura, e cosi sonvi i segni zoolo- 
gici, botanici, di pro*oita , di astronomia ece. 
Il A sio.xo chi , per tal modo : a segno 
che . . . || A tau sinxn : a lai segno. || sioau 
ca . . . , lo stesso che dire , il che o la qual 
cosa significa che ... : segno che .... o è se- 
gno che . . . Il A LO MAGGIORI SIGIO, pOStO 000., 
sommamente : o gran segno. || lu sicxti di la 
croci, il farsi la croce, il segnarsi: il segno 
della croce. 

Mlgaara. (em. di sicaoni : signora. || la ora a 
sicaoRA, per antonomasia Maria : la nostra si- 
gnora. 

S Iganraizu pegg. c dispr. di stcaoRt : signo- 
raccio. \\ Signore d'alto aliare: «ignorano. 

Signori. udii. Chi ha dominio e potestà sopra 
altrui: signore. Il Padrone : signore. || Titolo di 
maggioranza e di riverenza : signore. || Bieco 
di danari e di possessioni : signore. Il Per an- 
tonomasia Dio : signore. || lo gran signori, il 
sultano: il gran signore. || signori mriI escla- 
mazione . quasi per chiamar I' attenzione di 
tutti: gentili miei signori.' || lor signori, dicesi 
familiarmente , anco nel primo caso : lor si- 
gnori. Il FARI VIP IRI CA LO SIGNORI SI MORI DI 

priddo, modo prov. , simulare miseria : tener 
il cappon dentro e gli agli fuori. || lo signori 
ani la manna bona: Dio ne scampi, modo di 
augurarci bene. || lo signori s’incagna, ehi sì 
lagna senza averne d'onde : lamentarsi di gam- 
ba sana. j| Proc. li signori hanno li vr.azza 
longhi : i principi hanno le mani lunghe. || lo 
signori di pagghia si mancia on vassallo di 
azzahu. anco un prineipuecio spoglia tulli || 
a gran signori picciolh PRisKNTi, a un gran 
signore basta un piccol dono, purché si fac- 
cia. Il co' SKRVI A SIGNORI MORI ’.NTRA LA P AG- 
giiia, poiché so fossero grati sarebbero uomi- 
ni , ma eglino credono ohe per le lor vene 
scorra altro sangue che quello de' figli del- 
l'uomo, ergo ... : chi serve in corte muore allo 
spedale. || li piccati di li signori li ciiianci 
no li vassalli , poiché il popolo è ben col- 
pevole a sostenere le operazioni de’ loro reg- 
genti : il peccato dei signore (a piangere il vas- 
sallo. || signori , delle volle è add. e vale : si- 
gnorile , signoresco. || lo signori havi lo prdi 
di cmuMMii , va lento ma punisce : Dio non 
paga il sabato. 

Signori» s. f. Dominio, potestà : signorìa || Po- 
tere, facoltà : signorìa. || Vano titolo aristocra- 
tico che si appiccica altrui : p. e. la lua, sua, 
vostra signoria, per dire tu, egli, voi. 

Slgnnrlari. V. siGNURiGGiARt.il (MAL.) Chiamar 
allo spesso signore. 

Mtgnurtbball. add. Che fa del signore altrui : 
signorerole. || Signorile, gentile : signorerole. 

Slgnurlggiarl. v. mlr. Dominare, ed anche trat- 
tar da signore: signoreggiare. P. pass, sig.no- 
riggiato : signoreggialo. 

Signorili, add. Da signore: signorile. || Gentile: 
signorile. 

Slgnnrlneddn. ceZt. di SIGNORINO. 

sigma rlna. dim. di signcri : signorino. || Cosi i 
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servitori o quelli della bassa gente chiamano 
il loro padrone o quelli della casta superio- 
re, anco sia non giovine. V. signori al § 2 e 3. 

«g«« rUm. add. Di signore : signoresco. 

Signoria, s. m. Il signoreggiare : si nareggia- 
niento. |> Signorìa. || Splendidezza, liberalità [Ja- 
copone ha signorìa per signorìa). 

Signorotto, j. m. Signore di piccolo Stato : si- 
gnoroni). 

Sl'gnorooil. V. SIGNORÌA. 

signoroni, accr. di SIGNORI: signorone (in Fi- 
renze). 

signumuo. rezz. di signori; ma s'intende Dio. 

Slgra. V. SUGALA. 

sigma. V. SECRETA. 

Slgrltan». V. A. per SEGRKTizzA V. 

Sigma. V. segreto. 

sigrltari». s. f. Luogo dove stanno i segretari: 
segreteria. || Le persone che s’impiegano in tal 
luogo: segreterìa. 

Slgriiarlaiu. a. m. Ufficio del segretario : segre- 
larialo. 

Sigillarteli.!», (firn, di SIGRITARÌA. 

Slgrllarleddn. din I. di SIGRITARIO. 

SlgritarUcn. add. Di o da segretario : segreta- 
riesco. 

Slgrliàrln. a. m Colai che s'adopera negli af- 
fari segreti c scrivo tenere pel suo signore : 
segretàrio. || Colui che scrive lo deliberazioni 
di qualche adunanza : segretàrio. 

Slgrltarlnnl. acrr. Segrelanone. 

Slgrluia. ». f. Era un ufficio finanziere, di chi 
avea cura dei diritti reali , e il luogo dove 
qncst’ufflcio era. || Per sbgritbzza V. 

Signori V. SDOGACI. 

Sllddain. add. Stretlamente unito, pigiato: sti- 
valo. || Denso, rompano. 

snudo V. SIGILLO. 

siina. ». f. Nome collettivo di sei , p. e. una 
siina, do' siisi ere. 

Sllno. ». m. Si dice nei dadi quando due hanno 
scoperto sei : arino. 

Sljerl. V. sinntARO. 

Stingimi. V. sàLACIC. 

SlienxiArln. ». m. Colui che è deputato a im- 
porre silenzio: sil^ziario. || Per lacilumo. 

Silènzio. a ra. Stato di persona che tace, ces- 
sazione ili qualunque rumore: silènzio. || Ces- 
sazione di commercio di lettere fra più per- 
sone : silenzio. || Quieto, luogo tacito ecc. : si- 
lenzio. 1 Si dice alle volte gridando per imporre 
silenzio: silenzio. || rompici lu silenzio, comin- 
ciar a parlare, a scrivere lettere ccc. : romper 
il silenzio. Il passari shtta silenzio, non farne 
alcuna menzione : passar sono silenzio. || si- 
lenzio r.A lo papa piscia, modo scherzevole 
di imporre silenzio: zitti! che nasce la gra- 
migna i Rigatini). 

Sllrnziuuintrnll. V. SILIXZtOSAMEXTI. 

Sili-niiu.ii add. Taciturno: silenzioso. '} ave. Si- 
lenziosamente. 

Silici, a. f. Sostanza che forma la base della 
pietra dura: selce. || Pietra dura nota: selce. 

Slllaiiarlu. V. siLENziARio. || add. Fatto silen- 
ziosamente: silensiario. 

SillazIuAn menti, oro. Con silenzio : silenziosa- 
mente. 

stlivcairn. *. m. T. boi. Arbusto delle coccole 
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di cui si prepara la pania per pigliar gli uc- 
celli ; vischio, visco. Cordia inixa L. 

Sillabi». s. fi. Aggregalo di più leltere, dove si 
includa una vocale , o che si possa pronun- 
ziare cou una sola emissione di Dato, o una 
sola vocale: sillaba, || a sillabba a sillasba, 
posto aro. : sillaba per sillaba. 

Slllabbari. c. a. Profferir le sillabe, compilare 
le parole sillaba a sillaba : sillabare , sillabi- 
care. 

SiiiabbAriu. «. m. Libro dove s'insegnano a sil- 
labare i bambini: sillabario. 

Sllli-tla. V. SIGGRTTA al § 8. 

Stillati. ». m. Larga e grossa correggia che si 
pone sul dosso del cavallo e che scende ad 
attaccarsi alle stanghe della carrozza: sopra- 
sebma. 

Hiio<-a. s. m. Quella polizzina in cui è cosi scrit- 
to, e si appicca dinanzi le case da affittarsi : 
appigionasi. || Per ischerzo il fracchi V. || 
poti ni mettiri lu siloca a 'na banna , re- 
star un luogo deserto, senza concorso. 

sili*, s.f. Luogo folto di alberi, macchie ecc.: 
selea. 

su* miri. add. Di selva, selvatico: silvestre. 

Slltmn, ». ni. T. boi. Sorta di pianta : fichi 
datteri. Cordio injxa L. 

Sili lerdda. dim. di Silva : selvetta. 

Stimmi, adii. Pieno di selve: selvoso. 

Sintn. ». f. Segno. || Cicatrice. || Neo. (Gr. <nj|w: 
segno . 

Allumili. ». f. Spazio di setto giorni: settimana. 
Il simana fri pi m ina , ogni settimana [Dante 
ha : ternana. Si menni e Villani: semmana. Ti- 
gri ha : sermanu). 

Alni.! unta. ». f Lo spazio della settimana. || Il sa- 
lario di chi ha lavoralo nella settimana. 

Alninnatcdda. dim. di SIMANATA. 

Almanerl. adii. Della settimana, chi è incari- 
cato di far checchessia durante la settimana: 
ebdomadario, settimanario, settimanale. 

Aiaiarrubba. ». fi. T. hot. Albero americano, di 
cui la scorza giallastra è usata in medici- 
na come tonico : jimaruòa. Quassia simaru- 
lia L. 

AlniholJcn aleuti, am. In anodo simbolico: »im- 
bolicamente. 

Ainibaltcu. add. Di o da simbolo : simbòlico. 

Aim bulli» filari, r. a. e intr. Signiflcare con sim- 
boli : simboleggiate. 

Aìmbuln. ». tn. Segno di cose morali mercè fi- 
gura materiale : sìmbolo. || Per credi: V. 

Allunila, s. fi. Seme : sementa. || Proc. vini) a 
s. a.vdria li simenti su’ rovi, fino a S. An- 
drea le semente sono buone. 

Alate usa. », fi. Sostanza nella quale è virtù ge- 
nerativa ; de’ bruti, degli uomini : seme ; dei 
vegetanti : sementa. || Ciò che si raccoglie per 
far il seme: semenza: onde si dice che le pianle 
vanno in semenza. || Discendenza : sementa. 
Onde si dice : di tali uomini n'é sparsa la se- 
menza, o non rimane sentenza. || Semi di zucca 
salati e tostali , che si mangiano per passa- 
tempo : semenza. || —di pidocchi V. cabbara- 

Sl. li —01 VERMI V. CORALLINA. || DI LA SIMUN— 

za , dicesi di persona o cosa ottima nel suo 
genere , e si suol prendere in mala parte. || 
Proti, s. luca 5IMKNZA minuta, cioè per San- 
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lo Luca si seminano le ortaglie e simili, fl la 

SIMENZA DI LU rlGGHIOLU, FRI S. MARCII SI MET- 
TI ’n cauru , il seme del figliuolo per San 
Marre si mette in caldo. || siuknza rara, sue 

FA VIBGOOXA ALL’ARIA, OVVerO, LA SIUENZA UN 
poca spana duna spighi a la viDDAXA, biso- 
gna seminare rado: del fitto non ne beccan le 
passere, o perebò le passere non ne becchino 
bisogna che non ne nasca, onde del fitto non 
ne nasce; o i< grano rado non fa vergogna al- 
T aja. Il JETTA SIMENZA CA DIU CI PKSZA , [a 

quel clic sta in te, che del resto ci pensa la 
natura. 

Siairutrl. V. SEMESTRI. 

burnì». V. SCÌMIA. 

Nimlgirblanil. add. Che simiglia : simiglianle. 

I) Simile. Su p. si migghiant issimi) : simiglian- 
tissimo. 

Etimi»» i»bi»n7,». ». fi. Somiglianza, i’esser simile: 
simigliamo. 

bMml|»|fbiarl. V. ASSIM1GGR1ARI. 

Eiiaiif»ilari. e in certi altri paesi sIbiìr-iikH. V. 

ASSIMIGGH1ARI. 

Simili add. Della medesima qualità : simile. || 
ime. Similmente : simile. A up. similissimo : si- 
milissimo. 

Slmlf»t>a V. SIMENZA. Cosi 3 Noto (piTRÉ). 

Slatinatemi. V. SIMILMENTI. 

stimiiitudini.) ». fi. L’esser simile: similitudini. 

Simllitùilal | || Comparazione : similitudine. || 
a similitudini, posto avv. , a somiglianza: a 
similitudine. 

Wiiuilmenti. ave. In simil modo : similmente. 

Slatinar!. v.a. Sparger seme sulla materia atta 
a produrre : seminare. || meL Spargere, divul- 
gare : seminare. || Cader altrui checchessia da 
dosso, spargendosi o strascinandosi per terra : 
scannare, p. e. guardalo da tulle le parli scanica 
stracci. || — discordia, zizzania ecc. metter di- 
scordia ecc.: seminar discordia, zizzania, scan- 
dali ecc. || — a POEMI HA : seminar a buchette. 

|| —a pizzicuna, facendo delle fossette e se- 
minandovi un pugno di biada. j| — a filabu : 
seminar a filare. || Prov. chiodo chi si simi.va 
s'arbicoggiii, è chiaro. || siminahi a lo vento, 
durar fatica vana : seminar nella rena. || simi- 
NA LU TIRRENI! SI TI DICI l' ANNATA, S6 l'an- 
nata è buona bisogna seminare, che produce 
mollo II cu’ MURA 'TRA LA VIGNA , NÉ METI 
nè vinnigxa : chi vuol grano non beve Dina. || 
cu' SIMI.NA GUAI (0 CARDUNA, 0 CHIOVA, O SPI- 
NI ) ricoggh i malanni : chi mal semina , mai 
raccoglie. || co’ non simina non ABtucoGGHt, o 
cu' NUN SIMI.VA NÈ MOODl! NÉ DURI', VENI LI- 
STATI e si gratta lu coLU, bisogna lavorare 
prima per aver poi : chi non semina non ri- 
coglie. Il CO' MALI Ila SIMINATO , RESTA POVIRC 
K gabbato : chi mal semina mal raccoglie. || 
cu' SIMINA FRI SANTA LUCIA NUN l’ORTA FRU- 
MÉNTO fri la via, non ne raccoglie. || a san- 

T'aNDRIA LU BONU MASSARO SIMINATU AVÌA , i 
Toscaoi hanno : o molle o asciano, per Santo 
Luca semina. P. pass, simixatu: seminato. 

Etiniinariotu i ». m. Colui che è in educazione 

Slatinar!»» ( nel seminario : seminarista. 

Slatinarla. ». m. Luogo dove si tengon in edu- 
cazione i giovinetti che si tiran su per preti 
seminario. || Convitto. || —di liti, met. origine , 
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occasione di liti , controversie : semenzaio di 
discordie. 

winiinaia. s. f. L'azione del seminare: ««ta- 
llirò. 

Nimtnata s. m. Luogo dove ó sparso su il se- 
me : seminalo. || Messe , frutto della semento : 
seminalo. j| néscibi bi i.u siminatu, modo proo., 
prevaricare : uscir dal seminalo. ■ 

«flm ia:t< uri. cerb. m. Chi o che semina : serni- 
nalore. 

Mlmloérlu. s. m. Seminatura: seminagione. ì| A 
siminsriu, atto alla seminagione. 

«Mminrrfu, a dd. Acconcio alla sementa : semi- 
nativo. 

Slo.lnllno. arasi a i.a simuitika, far solchi cosi 
serrati che i porchetti rimangano stretti: orar 
alla minuta, minutare (Pai. Voc. Mei.). 
•intasanti. s. f. Parola corrotta dal Lai. semen 
sunctum . ed è un medicamento vermifugo : 
seme santo, sementina. 

Mlntiizara. s. m. Che va vendendo la semenza 
tostala e salata. |! Luogo dove si semina e do- 
ve nascono le piante che si debbono trapian- 
tare : semenzaio. || Per siminzosu V. 
•Maiala. s. f. Bevanda fatta con semi di po- 
pone pesti e stemperati , infusovi dello zuc- 
chero : semata (d'uso nell'alta Italia). 
Miniai*. È un giuoco fanciullesco, che consi- 
sto nello indovinare in quale de' due pugni 
chiusi è l'oggetto celato, e dicono smini*, si- 
novie, szrrta tus.v’é : ale ale apponti dov'egli 
è ( Forse è composto dalle voci si mi nzerti, 
ovvero è parola cercata per la cadenza) 
Mlmlnztdda. dim. di simenza : semolino, || Sorta 
di grano. || E in pi. è una sorta di pasta: se- 
mini. 

Mhatnzerl. V. SIUlVATORt. 
stmtnzin*. s. (. Seme di un’ erba asiatica ( di 
Banlan) minuto, bislungo , di odore ingrato, 
di sapore amaro , e assai aromatico : semen- 
zina. 

Mtmiazuza. add. Forntlo di molti semi: semulo. 
Mitaitrìa. | j. f. Ordine e proporzione di u- 
Shmneiriu.) guaglianza , somiglianza e corri- 
spondenza : simmetria, simetrìa. 

Nlnnètrlca add Ordinato, disposto con sim- 
metrìa : simmètrico. 

Mìmmici, V. simulici. Idiotismo di S. Cataldo. 

Miniala la, V. SIMULA « simili. 

Mimpatia. ». f. Impulso ad amare , a veder di 
buon occhio , convenienza di genio tra due 
persone : simpatia. || Conformità di qualità na- 
turali rispetto a cose inanimate, omogeneità: 
simpatìa. 

Minipsuica. add. Di simpatia; che opera simpa- 
tìa: simpàtico. 

Mlnpatlrullddu. dim. di SIMPATICO. 

£££=*.- .£ ! di Sl “““ 

Mluipatlcanl. aCCr. di SIMPATICI;. 

MtnipAZlzzarl. r. intr. Aver simpatia , 0 spirar 
simpatia ( Ugolini biasima la voce simpatiz- 
zare). 

Mimpica. Metatesi di sincopa V. j| fasi veniri 
la simpica, ristuccare. 

Mioipiirrddu. dim. di siMPLtct : semplicetto. 
Màoaplici. add. Senza misture, non composto 
sémplice. || Senza artifizio : semplice. || Non dop- 


pio, scempio : semplice. (| Solo : semplice. || Ine- 
sperto, soro, senza malizia : semplice. || Nel pi. 
le erbe usate per medicamenti : semplice. [1 
Prov. simplici costo l’acqua di li maccarru- 
na, antilrasticamente per dire che uno è scal- 
trito; i Toscani hanno, in senso poco diver- 
so: chiaro come V acqua de' maccheroni, cioè 
torbo. Il LA NFIBMITà O’AMOBl NON SI PÒ SANAR! 
cu li simplici, l'amore non si sana colle mo- 
dicine. Sup. simplicissimo : semplicissimo. 

Mlmpllclazzu. pegg. di SIMPLtri. 

Mlmpllrtmritii aoc. Con semplicità : semplice- 
mente. || Assolutamente : semplicemente. || Sola- 
mente : semplicemente. 

Mlmpll<t|a*linaa>en!l. atJP. sup. Sempltcissìma- 
mente. 

Mini pisciata, s- m. Quegli che conosce Io qua- 
lità e le erbe medicinali, che le custodisce c 
le vende : semplicista. 

Mimpltrttà. i s. f. Qualità c stato di ciò che ó 

Mtnipllclittil. ( semplice : semplicità, semplici! mie, 
semplicilale. || Inesperienza, contrario di accor- 
tezza : semplicità. || Azione o parola da sem- 
plice : semplicità || Naturalezza , contrario di 
affettazioni: : semplicità. || Una spezie di virtù 
contraria alla malizia : semplicità. 

S5S2SSl-^!« — - 

Mioipiictuni. accr. di simplici : semplicione. 

Miiaplificart. v. a. Hidurre una cosa nella sua 
semplicità : semplificare. 

Mimata. ». m. Farina men fine ohe serve per 
faro le paste dal pastajo : semolino, semoletta, 
semole! to. 

Minutari. r. a. e inir, Mostrare il contrario di 
quel che si ha in pensiero, fingere: simulare. || 
Prni>. noci ccniCi l'amicizia simulata, ca la 
guerra scoperta, ò chiaro. 

Mimalara. s. m. Colui che separa col vaglio 
fitto la crusca dal semolino, c anco chi vende 
il semolino. 

Minutata. ». f. Vivanda di farina o semolino 
sciolto nell'acqua: pantóa (salv. romano). 
|| Polenta, 

Mlniuletta. ». f. Qualità di semolino più scaden- 
te, seconda specie della crusca : cruschello. 

Mlmallart. V. CHIUVIDDIARI. 

Minatiata. ». f, Pioggia minuta : pioggerella. 

Mlmutlatedda. (firn, di StMCUATA. 

Mlmultdda. dim. di SIMULA. 

Mtmttiiàniu. add. Contemporaneo : simultàneo 

(MORT.), 

Minatimi, ». m, Crusca più minuta ( che esce 
per la seconda stacciatura : cruschello , tri- 
tello. 

Mlmnluttu. add. Di semola, simile alla semola : 
semoloso. j| Per »im. si dice di frutta la cui 
polpa sia molle, soave. 

Mimunta, s. f. Mercatanzia delle cose sacre o 
spirituali : simonìa. 

Mlmonìaeu. add. Che fò simonìa : simoniaco. 

Mina, V, SIN li. 

Mtaaeelola. V. CAULICEDDD. 

•■■affoga. ». f. V Adunanza degli Ebrei sotlo 
l'amica legge, e II loro tempio : sinagoga. 

Mtnapa. i s. [. Pianta annua di stelo ramoso, 

Mtna|>i. i striato, un po' peloso; le foglie infe- 
riori picciolate, pennate, scabre, grandi, ap- 
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paritelo , dentalo ; le superiori intere ; i fiori 
gialli, piccoli, a spiga rara, le silique lisce : 
ac» ape, senapa. Sinapis nigra L. || — sarvag- 
già: senape bianca. Sinapis alba L. 

WloapiAlniu. *. m. Pasta di semi di senape, mi- 
sta con lievito, sale ed aceto , che si applica 
a' piedi per richiamare in quella parte I' u- 
more morboso: senapismo. || T. boi. V. sinapa. 

Maasehi. Nella frase fari lo sinaschi, ricalci- 
trare. 

Slittava. ». f. Rozza gonnella. 

Maceramenti, atto. Con sincerità: sinceramente. 

Macerila, j ». f. [/esser sincero, qualità di ciò 

Macerimi!. \ che è sincero: sincerità , sincerità- 
ile, rimeritate. || Genuinità , opposta a falsità : 
sincerità. 

Mneeru. add. Schietto, puro, senza finzione od 
artifizio: sincero. || Non imbastardito: sincero. 
|| Pretto. Sup. sincihissimu : sincerissimo. 

Maelrarl. c. a. Giustificare : sincerare. Il ri/l. a. 
Chiarirsi di checchessia : sincerarti. P. pass. 
sincirato : sincerato. 

Mnotrllall. V. SINCERITÀ. 

Mnrlrnnl. a ccr. di SINCERO. 

Rìincupa. *. {. Subita diminuzione dello azioni 
vitali, e smarrimento di spirili : sincope, sin- 
copa. 

Mncupall. add. Di o da sincope : sincopate. 

Maculari. V. ASSIMFICARI. 

Mattaci!. V. SINNACO. 

Mndlcarl. V. S1NN ACARI. 

RSlncn. V. ci.vcu. Cosi in Nicosia. 

Ninronia.i s. [. Armonia o concerto di strumenti 

Mnruntn j musicali : sinfonia. || Quel pezzo di 
musica con cui si apre un’opera teatrale : sin- 
fonia. 

Slnz». V. lima. || Orma, vestigio: srjno.l! ti- 
rar! ’na singa , andar sollecitamente da un 
pnnto all'altro. 

Magaiiari. e. a. Far qualche segno, conirasse- 
gnare, notare : segnare. || Far uno sfregio, un 
taglio : sfregiare. || Tifi. pron. Tener a mente 
un torlo, per poi vendicarlo : legarsela al di- 
to. 0 anco rammentarsi di un beneficio, per 
esserne grato. 

Magnitela s. f. il segnare, lo sfregiare. 

Magaiiaiu. add. Segnata. || Si dico di chi ba 
qualche difello corporale : segnato. Ondo il 

proci. CI DISSI LU SIGNORI A S- CIUVANM, IH LI 
singali ati guarda tinnì , è uno de’ lauti be- 
stiali pregiudizi: guardali dai segnali da Cristo. 

Mitgunicntu. s. in. II segnare: segnamene. 

Magari -p. a. T. pili. Disegnare , far segni o 
linee per accennare la figura che si vuol di- 
pingere, scolpirò ecc.: segnare. || i\'otare. || Con- 
trassegnare: segnare. || V. singaliari. P. pass. 

Allagala. V. StNG AMENTO. 

Maga lari. s. *». T. art. Strumento di vario for- 
me che serve per imprimere sulle materie 
che si adoperano quel segno che dia norma 
nell’ operare : segnalo. Il T. legn. Asse qua- 
drate, con un regolello in mezzo, il quale ha 
in cima una punta in ferro , che scorrendo 
segna linee parallele al margine: graffietto. [| 
T. piti. Ferruccio che in una estremìlà ha un 
gancio per segnare : righetto. 

Maga. s. m. Segno. 0 Sorla di stratite fine, mol- 
le , un po’ verde , la quale serve a' sartori 
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per segnare sulla stoffa : tardile , pietra da 
sarti. || Segno rosso che lascia sulla pelle una 
cintura sirena : sdprigna, risega (/figulini). 

Aiiagularl. add. Particolare : singulare, singola- 
re. || Eccellente, raro, unico : singiiiare. || T. 
gramm. Il numero che indica una cosa sola : 
singolare. Sup. singolarissimo : singularissimo 

Magutarlià. s. {. Particolarità : singolarità, sin- 
golarità, singolarilade, singotaritale. || Eccellen- 
za . rarità : singolarità || il volersi rendere o 
reputarsi singolare : singolarità. 

Slagalarliiarl. e. u. Ridurre in singularo : sin- 
gulanzzare. Il infr. pass. Farsi singolare, uscire 
della comune : singolarizzare. 

Slagularmcnil. are. Con sitigularità : singultir- 
mente, singolarmente . 

Magnili, add. Ciascuno di per sè : nìngo/o. || di 
singolo ’n SINOOLU, posto aro., singolarmente: 
per singolo. || V. Stuoli Lll. 

Aiinguai. s. m. Segno che lascia sulla pelle e 
una frustata o una legatura troppo stretta : 
-.agrigna. 

Mal. Paragoge di si. Anco in Toscana sie per 
si. E Bene ha : sine. 

Ma lari. V. ERNIARI. 

Malaralcacn. s. m. Ufficio del siniscalco: sini- 
scalcato. 

MaUcaleu. add. Maggiordomo, o maestro di ca- 
sa, ed anche quegli che ha la cura della men- 
sa : siniscalco. 

Malatra. s. f. Mano o parte opposta alla destra: 
sinistra. 

Malairameail. atto. Con sinistro modo : sinistre 
mente. 

Mniatru. add. Che è dalla parte sinistra : si» 
slro. || Cattivo, dannoso : sinistro. 

Maiairu. s. in. Disgrazia, accidente infausto: si- 
nistro. 

Maancaiueatn . ». m. il sindacare : sindaca- 
menlo. 

Mnnarari. e. a. Riveder altrui il conto sottil- 
mente e per la minuta : sindacare , «indicare- 
|| fig. Censurare, biasimare: sindacare. P.past- 
stnnacato : sindacato, sindicalo. 

Mnnacala. V. SINNAGAMKNTU. 

Munncaiu. s. in. Rendimento di conto, e quella 
liberazione che poi del rendimento di conto e 
la dimostrazione della buona amministrazione 
ottengono da’ superiori coloro che hanno am- 
ministralo faccende pubbliche : sindacalo II 
L'uffizio di sindaco e la sua durala: sindacale 

Manaraiarl verb. m. Chi sindaco : sindaco. Il 
V. SINNACO. 

Maaarra. V. SOCCANNO. 

Manacu. ». m. Colui che rivedo i conti : sin- 
daco. || Il capo deH'amminislratione comunali 
sindaco. ]| Colui che è deputato a riveder le ra 
gioni di un mercante fallito : sindaco. || Cen- 
sore: sindaco. 

Maaalu. V. ASSONNATO. 

Maalarl. e. inlr. Far senno, o far l'assennalo 
sennrggiare (s. salobonr-mari.no). 

Manicar!. V. SINNACARI. 

Mnodu s. >». Congregazione, concilio di eccle- 
siastici : smodo (m. c /.). 

Maóaimu. s. m. e add. Cbe ha la stessa tigni 
Scazione : sinònimo. 

sinòpia. /. f. Terra rossa che serve a tingere; 
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l'ttsan i segatori per intingervi il Alo con cni compagni qualsivoglia altra cosa : sintomo. || 
segnan le linee sulle tavolo da segare : «ini- > Svenimento, deliquio : occidente, 
pio, sinòpia. sintnmaiicu. add. Appartenente a sintomo : sm- 

Sinòvia, s. (■ T. med. Viscido che serve a in- tomìstico. 
bricare le articolazioni del corpo: «inòpia. Simun i v 

WlnalrtrSIn. V. SINZIGGHIU. VI ii tu ri . ( ¥i s*» 10 » 1 - 

Mhtuul. «. f. T. gnimm. Collegazione e disposi- statata. udd. Da sentire: sentito [Nerucci ha: 
zione delle parti ilei discorso secondo lo re- minto). 
gole : sintassi. Sino. s. m. Golfo : seno. 

«intenta. / « (. Decisione di lite pronunziata stati. prep. Fino, inlino : suro a la fini, modo 
vintimi», dal giudice; sentenxa, sentenzio. || di esprimerò il desiderio che la cosa vada 
Per sim. Decisione o soluzione di un dubbio: come è cominciata : fin alla fine. || si. su chi : 

sentenza. || Opinione, parere : sentenza. || Male- fin che, sin che. 

dizione , imprecazione, n Motto breve, acuto, «laumttà e. f. Qualità di ciò che è sinuoso: 
approvalo comunemente per vero : sentenza. sinuosità. 

|| Giudizio pronunzialo da chicchessia : sen- «inuu»u add. Che la seno, curvo : sinuoso, 
lenza. || sputari sistemi, profferir sentenze o Sln»«l<-dda dim. di sevziu: sensaluccio. 
detti sentenziosi affettando gravità o sapere . «lutata meati. avo. Sensibilmente : sensatamente, 
sputar sentenza. || sintsvza, sin ve ri I modo di |J Con giudizio: sensatamente. || Con serietà: 
imprecar vendetta contro altrui, maledizione. sensatamente. 

«interi (sieniha) *. m. Terreno un po' rilevato «Imiti»»». ». f. Saviezza, senno : sensatezza. 
che spartisce , o chiude i campi ; slmile alla Vintala, add. Sensibile : sensato. || Saggio , giu- 
nàstiLA V.: cisoie. dizioso: sensato. Sup. sixzatissuiu: sensatissimo. 

«tuiimratu. s. m. Senso interno, potenza e fa- Viutanionl. i. f. Moto dell'animo prodotto dalla 
coita di sentire : sentimento. || Intelletto, senno: impressione che fanno sni nervi le cose di 

sentimento. || Consentimento : sentimento || Con- fuori a quelle che stanno dentro di noi : seit- 

cetto, pensiero, opinione : sentimento. || AITelto: jazronp. 

sentimento. || Diligenza, attenzione : sentimento. Sinimilunedda. dim. di si.vsazzioui. 

|| cu tutti li sintimbvti, attentamente: con «Intero. V. sinzuru. || Integro, 
ogni sentimento (Giuliani ha; ve lo dico di sen- Vlmibbill add. Alto a comprendersi dall’anima 
timenlo ). || Prov. ouahtu va lu sintimkstu col mezzo de’ sensi : sensibile. || Atto a senli- 

vov ci vanhu u divari, è chiaro e bello. re: sensibile. || Cho riceve facilmente le irn- 

«Initmrniall. add. Che spira sentimento ; o che pressioni : sensibile, sensitivo. || Che fàcilmente 
esprime una passionata e indefinita tristezza: colpisce i nostri -ensi : sensibile, 

malincònico. Slailbblllin. ». f. Qualità per cui uu soggetto 

Nlniimintuan. V. oicoiziusu. è capace di ricevere le impressioni de’ sensi: 

Slntimlataua. dim. di siNTtHEVTD : scnlunen- sensibilità. 

tutto. sintibbiimenii. ave. Col senso, in modo che 

Statina, s. f. Fondo o fogna della nave : senti- cada sotto ì sensi : sensibilmente. 
n a. || La terra e tutte le fecce che portaa seco vimlfnrfaiu. add. V. saszbru. || Integro. || Robu- 
i fiumi crescenti : torba. |) Fogna, a»»., sentina. sto : aitante. || Semplice. 

I] Mola , loto, brago. || met Ogni ricettacolo sì «lati pan». ». m. Aromalo di sapore simile ai 
di brutture materiali come di morali : seniina, pepe : zenzero. 

torba. || Uomini che son feccia della società : vip.ta ». f. Chiudenda o riparo di pruni, sterpi 
torba (Fanf. Voci tee. d. parlar fior.). o altro fatto attorno un campo: siepe , siepa- 

Vlotinrddit l s. f. Soldato che fa la guardia : glia. R Pianta da siepi, simile al ficodindia do- 

Vlminrlla. j sentinella. || fari la swtikella , mestico. Anzi in Messina dicono sifala alia 

far la guardia: far la sentinella. E per sim. , pala dei ficodindia (A. V. ilal. sepalo). 
stare fermo in un luogo iu attenzione di chec- sipalat». ». f. Tutta la siepe stessa che chiuda 
chessia : far la sentinella. un campo. 

Slniinitarl o. a. Dar sentenza, condannare , Slp.riu » m. Tendone dipinto che si cala e si 

giudicare: sentenziare. P. pass, sivtivziatg : alza dinanzi al palco scenico del teatro: sipàrio, 

sentenzialo. siptlllrl. V. sepblliri. 

«Inumimi», pegg. di siHTKNZA : sentenziacela, vlpltu V. sciapito. 

vintlmieòdn. dim. di sistema : sentenziuota. «Ipplddlua. V. SAPPIDDIZZA. 

«intinzluMtiut-nii. avv. Con modo sentenzioso : sippllllrl. V. sepblliri (pitré). 
sentenziosamente. || Saviamente : sentenziosa- viqurto. V. sequela. 

mente. «tnnlrl. I o. a. Seguire : seguitare. || Venire in 

«iminztuau. add. Pieno di sentenze: sentenzio- siqulim-l.j conseguenza, procedere: seguitare. 

so. Sup. sivTiKiiusissiMD : sentenziosissimo. )| Continuare : seguitare , badare, p. e. Pietro 

«Intimidii, (iievina) V. sivTKRi. lo garriva, e 1' altro badava a scarabocchiare. 

«latlri. V. sturati. |l Prov. cu' seguita visct : chi la dura la 

Hintironl ». m. Via campestre, per lo più ai rince. P. pass, siqoitatd : seguitalo. 

confini di un campo : senliere. «ir*. ». f. L'estrema parte del giorno e la prima 

«laittu. add. (pasq.). Scaltrito : assentilo. della notte : sera. || Notte : sera. |j prima sira , 

«lutami», s. m. Accidente prodotto da una ma- la sera appena cominciata : prima sera. || ul- 

latiia, e dal quale si trae qualche consegueu- tiiia sira, per antonomasia la sera deli’ ulti- 

• za : sintomo. || Accidente o circostanza che ac- mo giorno di carnovale. || sirà pri sira, ogni 
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sera : teralmmlt. || dona sira , modo di sala- 
lare augurando buona la sera : buona sera , 
felice sera. || Ed è forinola di chi annunzia una 
cosa per perduta e da non porvi più mente. 
DIRI DOMA SIRA A LU MORTI', far Cosa. Il DITTI- 
risi ri sira e pi uati.va, adoperarsi del tutto 
a far checchessia. || Prov. u cosi fatti di la 
sira lu jor.nu parino , difficilmente le cose 
fatte di notte riescono senza difetti. || r.u' pas- 
sa LA SIRA È FRANCU LA MATINA, il dolore è 
meglio sentirlo prima anziché dopo il godi- 
mento, per islar tranquilli bisogna mettersi in 
regola prima. ||quanku viri chi la sira è ma- 
la, PICCHIATI PIU LA RETINA LA UCLA, quando 

le cose s’imbrogliano va piano e cauto. 

stràfica. V. ZAPPAGGHIUNt. 

Mirata. V. SIRITINA. || V. SERATA. || E V. S1RINATA. 

Mlrba V. SILVA. 

Mlrrbtu. V. CATC. 

Mirrati, ». ni. Umore che cade la notte dal cielo, 
nulle stagioni temperate o estive : rugiada. Il 
Il cielo, c aria scoperta da nuvolo : sereno. 
a lu soli e a lu siRRNU, cioè esposto al sole 
e alla notte. || a lu sirknu , allo scoperto du- 
rante la notte : al sereno. || tuttu lii cran st- 
REXU DI LU MARI ’nA YAMPtDDA e’ AMURI ’UN 
pò astutari , è chiaro ; qui sirenu però sta 
per acqua. || adii. V. sereno. 

Mirarmi, s. m. Grado di soli’ ufficiale nell’ ar- 
mata : sergente. || Specie di morsetto da legna- 
tolo per istringere i lunghi pezzi incollati : 
sergente. 

Mirifimina. s. f. Sorta di arma in asta a guisa 
di labarda : serpentina. 

Miri. Lo slesso che signore , ma si dice ai so- 
vrani e simile gente: sire. 

Miri». V. TUFO. 

Mirtei. V. sinici. 

Miratali. V. SERIETÀ. 

Mlrlnarl. V. SERENAR). 

Mirinaia. t. f. Il sonare o cantare che si fa la 
notte al sereno : serenata. || V. sirenu. 

Mlrlncrl. V. CUARDASIRENU. 

Mirini; :i s. f. Strumento col quale si danno i 
serviziali : canna da serriziali , sehizzatojo. || 
Altro strumento che s’introduce dentro la ve- 
scica per cavar l’orina : sciringa, siringa. || T. 
boi. Pianta. Viburnum opulus. j| Arnese da cu- 
cinieri , da cui per compressione si cava il 
burro: siringa (perez). 

MirU|>nri. v. a. Par saltare con violenza dallo 
sehizzatojo : schizzare. || Introdurre altrui la 
sciringa: sciringare. P. pass, sirinbato: schiz- 
zato, sciringato. 

Mlrtntratn. s. f. Lo schizzare : schizzo, schizza- 
ojala. 

Mlrtnirntrdda. dim. di SIRINGATA. 

Mirlngheddft. (iim. di SIRINGA : Schizzetto. 

Mlrlnglilarl. V. SIRINGAR!. 

Mlrinjrnnl. accr. di siringa. j| Quello che serve 
per I’ operazione del taglio della pietra : sci- 
irmgone. 

Mlrlnltà. V. SERENITÀ. 

Mirino. V. SIRENU (SCISIONELLI). 

Mlrltina. s. f. Lo spazio della sera in cui si ve- 
glia : serata. j| Semplicemente per sera 

Miritinai». pegg. Serata brutta , piovosa ecc. : 
scrataccia. • 
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Mtrltlordda. dim. Serafina. 

Mirinomi», accr. Lunga o molto beila serata. 

Mlrmunnrl. V. slRMUNIARI. 

Mirmonrddu.| dim. di sRRMUNi : scrmoncello, ser- 

Mlrmoncuu. \ moncino, sermonetto. 

Mtrmuni. s. m. Kagionamento di cose spirituali: 
sermone. 0 semplicemente discorso , ragiona- 
mento: sermone. || Prov. cu’ predica a disertu, 
cci perdi lo siRtiONt: chi predica al deserto, 
perde il sermone. 

Mlrmonlarl. r. infr. Parlar a lungo, far un ser- 
mone : ser menare. || Per persoaoiri V. P. pass. 
sirmoniatu : sermonato. 

mi romiti muri, però. m. Chi sermona: sermona- 
lore. 

Mirpnn». pegg. di serpi : lucertotaccia. 

Mirprnii s. ni. Serpo per lo più grande : ser- 
pente. ]| — di mari, pesce simile all'anguilla: 
serpente di mare. || T. mar. Manovre che in- 
sieme alle mantiglie soslengon il pennone at- 
taccato al suo albero : mustacchi. 

Mlrpetta. t. f. Bacchetta di ferro manicata, schiac- 
ciata in cima e ripiegata a squadra, con coi 
il pcttinagnolo assottiglia il corno : ferro da 
scamire (b. di mabco). 

Mlrplnrl. r. inlr. Andar torto a guisa di serpe: 
serpeggiare. || Dar la caccia alle serpi, e dicesi 
de' cani. || Esser tortuoso : serpeggiare. || a sii- 
piari, serpeggiante. 

Mirpi.ii». a. f. Il serpeggiare : serpeggiamento. 

Mlrptairdd». dim. Lieve serpeggiamento. 

Mlrplatu. add. Serpeggiato. || Di più colori a guisa 
della serpe : serpaio. 

Mlrptccdda. V. SIRPUZZA. 

Mlrplddtlia. V. SAPPSODIZZA. 

Mlrplddu. ». ni. T. boi. Piccola pianta di grate 
odoro : jermoimo, Thymus serpyllum L. 

Mlrpl alarla , V. SERPENTARI*. 

Mtrplncann. pegg. di SIRPRNTI : serpmtaccio. 

Mlrplntrddn. dim. Serpentello. 

Mtrpiaiina. s. f. Canaletto del tamburlano dorè 
passa l’acqua : serpentina. 

Mlrplntlnu. add. Di o da serpe : serpentino. [I 
Detto di lingua , maledica , mordace : Imguo 
serpentina. 

Mlrplallnn. V. SERPENTINO, SOSt. 

Mlrptniuai. ». m. Strumento musicale di ottone, 
ritorto, di voce assai bassa : serpentone. j| accr. 
di serpente. 

Mlrpuddn. / dim. di sbrpi : serpetta, serpice ilo. 

Mlrpuzm. i ser piana, lucertolino. 

Mirrare». ì ». m. Piccola sega eoa manico, seni» 

Mlrràrulu. i telajo : saracco. || — cu la cosr», 
quello di cui la lama essendo sottile vieoe 
rinforzata da una costola : saracco a costole. 
|| — di trapurari , quello a lama pochissimo 
larga, e ha il mauico tondo : gattuccio. || T. 
zoot. Insetto nocivo agli ulivi. Phloiotribus o- 
leae L. 

Mirrinola », m. Luogo dove i principi turchi 
tengono serrate le loro donne : serraglio. || 
Luogo ove si tengon serrate le fiere ; serra- 
glio. || Luogo ove si tengon serrati i poveri. 
|| Nelle armi da fuoco dicesi a quel ferrei!- 
che toccalo fa scattare il fucile : grilletto. [[ ’f 
sirragohiu , dicesi del fucile quando il c» ne 

I è posto in modo che sgrillettando vada giù: 

I a tutto punto 
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Mlrraairaia. ». m, Il segare : segamento. 

Mlrràaia. ». f. T. z ool. Pesce del genere di quelli 
delti pisci crapa, ma più rossi. 

Mirrar), v. a. Recidere con sega: segare. || fig. 
sirrari tavoli , vale russare ( ImI. serrare: 
segare). )| Per chiudere : serrare (s. angelo). 

Mirrarli. ». m. Chi fa o vende seghe (mal.). 

Mirrata. ». f. L' azione del segare : segala (V. 

PARTICIPIO). 

Mlrraledda. dira, di SIRRATA. 

Mlrralrddu. dim. di SIRRATV. 

Mirraiiuaia. ». m. Costruzione fatta di così detti 
SIRRATIZZI. 

Mirrati» io. ». m. Palo diviso per lo lungo che 
serve a far palancalo : palanca, steccane. || Cia- 
scuno di que’ travicelli che si mettono nei 
tetti o fra trave e trave: corrcntino, piana. || 
Vaso di legname per uso della fabbricazione 
del vino , e dell' olio , è una botte segata in 
due : linona. 

Mirrata, add. Segalo. || Fitto : serralo. || Chiuso : 
serrato ( s. sàlomonk-marino ). || Per citri- 
gnu V. 

Mlrraiara. ». f. Quella parte di legno che se- 
gando va in polvere : segatura. || Toppa : ser- 
ratura. IJ T. rileg. Solchelti trasversali e pa- 
ralleli , falli con lima o sega sul corpo ben 
pareggiato del libro da cucirsi: intaccature 
(Cor. Koc. ìlei ). 

Mlrraiurl. ». in. Colui che sega : segatore, sega- 
rino, segantino. 

Mirrarli! pegg. di SRRRA. 

Mirreiia. dim. di serra : seghetta. || Strumento 
dentato che si pone sul naso a' cavalli per me- 
glio maneggiarli : seghetta. 

Mirri cedda. 

Mlrrlttedda. 

Mi Trilli. ». m. 

quadrati di legno, incastrate nello bocchepor- 
to ed altre aperture a fine di chiuderle senza 
impedire l’aria: carabottino (Zan. Voc. Mei). 

Mirrimi occr. di serra: eegone. || Grande cresta 
di monte. 

Mlruaiiaii. ». (. Qualità di ciò che è sieroso : 
sierosità. 

mi rasa. add. Che ba in sè del siero : sieroso. 

Minuzza . pegg. di serva : servacela. 

Mirriceli tara. add. (pasq.). Dato alla servitù. 

Mlrvlredda. dim. di serva : tervicella, serticina, 
servicciuola, servetta. 

Minienti, add. Che serve: serviente. [| soli. Quel- 
la donna che fa i servigi fuori del monastero: 
[allora. 

Mlrvlaienta. ». ni. Il servire : sentimento (il Fanf. 
la registra quale V. A), servizio. |] Proti, amori 
DI MAMMA, SIRVIMENTU DI MUGGRIEH! I CARIZZI 

di 'nnamdrata, son le cose più sincere e ag- 
gradile. 

Mlrvlrl. V. SERVIR!. 

Mirrila. V. SERVITÙ. 

Mlrviiuraui. ». f. I servitori presi collettivamen- 
te : servitorame. || Genie servile : servitorame. 

Mlrvliuraixa. pegg. di sirvituri : servitoraccio. 

Mlrvliuredda. dira, di sirvituri: servitorello , 
eervitorino. 

Mlrviiori. ». ra. Chi serve, familiare : servidore, 
servitore. || Pro o. in assenza di lu patruni si 
canusci lu 3I8VITUBI, è chiaro. Il LU BONI] SIB- 


j V. SIRRBTTA. 

T. mar. Graticolato di bastoni ri- 


VITORI DIVI AVI1I 1,‘OHICCHI DI LEPRI, cioè deve 

esser allento -e assentito. || sirvituri riancu , 
V. cantaro. 


Mlrr liuti. | „ _ Tù 

Miri llullal. ) V ‘ SKBTIT0 - 

Mlrr izsrddu. dim. di sirvizzu: facctnduisa, ser- 
vi getto. 

Mlrr tuia lata, ». f. Adulazione: piaggiamento. 
Min Urlali. ». ra. Clistere, lavativo : screziale. 

|| mkttiri lu sirvizziali, fig., costringere. 
Mirrliilnlliiia. add. Adulatore : piaggiatore. 

Min lutanti, add. Che volentieri presta servi- 
gio : servizievole, servigiate. 

MlrrUzteddu. dim. di sirvizziu : sereiziolo, ser- 


viziuccio. 

Mlrr Isalerull. V. SIRVIZZIANTI. 

Mlrrlcxiii. ». m. L’ alto e lo stato di chi serve 
altrui : servizio. || Favore : servizio. || Uopo, bi- 
sogno : servizio. Il vasellame da tavola : ser- 
vigio. || Le carrozze di gala di un signore: ser- 
vizio. || bello si r vizio t ironicamente, bella cosa 
m' hai fallo : bel servizio. Il rrvtto sirvizziu , 
cattiva azione, danno : brutto servizio. || Bene- 
ficio, utile: servizio. j| ini a sirvizziu, andàr a 
servire: andar a servizio. || cumanna sirvizziu? 
modo cortese, ma umiliante, di chi per ceri- 
monia si offre pronto al comodo altrui. || stari 
cu la facci a lu sirvizziu , star accanito al 
lavoro. || Prov. gran sirvizziu veni spissu pa- 
gato d' inoratitutini , è pur troppo vero! || 
longu sirvizziu aspetta BiNiuzziu : ogni fa- 
tica merita ricompensa. || fa' sirvizziu a la 
MANDRA, CA MANCIRAI QOACGRIATA , dice anco 

in generale, chi lavora in tal cosa, vive di 
quella. || sirvizziu fattu, mibcedi aspetta: la- 
voro fatto mercedi attende. 

Minlaziuni. accr. di sirvizziu : sere igiene. 

Minimi. ». ra. (pi. sirvizza) Operazione : ser- 
vizio , faccenda. || Negozio : servizio. || Lavoro. 
|| Il lavoro assegoaio e da compirsi in lai ter- 
mine : còmpito. || Affare. || ibi a sirvizzu, andar 
per un affare, lì a tutti sirvizza , dicesi di 
cosa che serva per tutte circostanze : da bo- 
sco e da riviera. || fari lu so sirvizzu, cacare. 
Vale anco adoperarsi utilmente in alcuna fac- 
cenda. 

Mlrvotla. dim. di SERVA. 

Mirrala, add. Da servire: servilo (Dante da Ma- 
gano ha : «emulo). 

Mirrami, dim. di SERVU (S. SALO MONE-M ARINO). 


Mirra, V. C1SCA. 


MlMOirrinartu. V. SE SSAGGENARIU. 

Mirranm. ». m. e adii. Nome numerale di sei 
diecine : sessanta. 

MlMantaquatlrèrlma. ». ra. Uno de' sesti dei li- 
bri, che è piccolissimo : sessantaquattresimo. 

MUranièrlmu. add. Nome numerale ordinativo 
di sessanta : sessantèsimo. || «od. La sessante- 
sima parte : sessantesimo. 

MUrantlaa. ». f. Quantità di sessanta : sessan- 
tina. 

Miaaaallaedda. dim. di S1SSANTINA. 

Mlraanllneddu. dim. di SISSANTINU. 

mi. ramimi, add. Di sessant’ anni : sessagenario. 

|| Età di sessantanni : sessantina. 

Mia«i. Lo stesso che sissignore, ma è accorciato. 

MUrlfmor*- Affermazione : signor ti. 

MUtema. ». m. e delie volte f, Metodo che si 
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tiene nel trattare le materie : fisima. || Costu- 
mi, abitudine. || Ordine , règola. 

Miste vari. e. a. Dar ordine ed assetto ad al- 
cuna cosa : a iitemare, ravviare. || Dar sesto ed 
ordine alle cose proprie : sistemarsi ( Fanf. 
Voci ecc. d. parlar fior.). P. pau. sistemati!. 
rii temalo, ramalo. 

Ai. ira.» iterar nii. avo. Con modo sistemato: ti- 
stomaticamente. || Ordinatamente. 

Matemàtici., a di. Cbe ha nn sistema : sistema- 
tico. || Regolato : ordinato. 

Al. ilari, v. a. Disporre con ordine vigne , al- 
beri ecc. situandoli ad uguale distanta : or- 
dinare. || T. tari. Segnare colla loro pietra II 
disegno sulla stoffa. || Far le guide normali 
per poi lare un intonaco (V. sssti). P. pass. 
sistiatd : ordinalo. 

Slatm. s. m. Strumento musicale antico di me- 
tallo , e più recentemente era quello formato 
da una piccola serie di campanelli: sislro. || 
Quel triangolo sonoro di acciajo , su cui si 
batte con una verghetla pure d acciajo : sislro. 

Mia. t. f. Filo pretioso prodotto da’ bachi da 
seta : seta. || Drappo fatto di seta : seta. || — a 
pilo, specie di orsojo: pelo. 

Sitarla, s. f. Nome collettivo cbe abbraccia i 
diversi generi dì seta: «(cria. 

Sitarla. >. /. r. bot. Pianta i coi fiori svolgono 
de' filamenti simili alla seta, che si disperdon 
poi al vento : seta vegetabile. Gomphocarpus 
fruticosus L, 0 Asclepias fruticosa L. 

Siiaru. s. m. Colui che lavora la seta e la ven- 
de : setaiuolo. 

siti. s. f. Voglia di bere: sete. || Grama di chec- 
chessia : sete. || sogno ’ntall acqua k mi mo- 
bu di siti , il non potersi valere di cosa ne- 
cessaria e vicina; come gli operai che fanno 
la roba e vanno nudi! e ciò finche il lavoro 
non sarà emancipato dal capitale. || nn' «avi 
ad aviri siti, avrà da Istigare : «' ci sarà da 
ìsg/nere. 

Stimata, s. m. e add. Nome numerale di sette 
decine : settanta. 

smantellato, add. Nome numerale ordinativo 
di settanta: settantèsimo. 

Slttaniina. s. f. Quantità di settanta: settantina. 

Slttaatlnedda. dim. di SITTANT1NA. 

Alt tant Ineddu . dim. di SITTANT1NU. 

Sluantlna. add. Di settant' anni : settuagenario. 
|j Spezie di chiodi lunghi. 

SItteinbrI. V. SETTEMBRI. 

Klttlmaaa. V. SETTIMANA. 

Aiuto. brina, add. Di settembre : settembrino. 

smina, s. f. Quantità numerata che arriva alla 
somma di sette : tellina. 

Atta. s. m. Luogo, positura: silo. 

Aituamentu. t. m. Il situare : Slittamento. 

Siiuari. e. a. Porre in sito : situare. || Collocare, 
allogare. |j Acconciarsi , mettersi bene o male- 
|| coMu si sitoatdT per rimproverare o sgri- 
dare alcuno , quasi dire , ma come sei fatto T 
P. pass, situato: situato. 

Sliuaulonl. s.f. Il situare, sito: situazione. || Col- 
locamento. || Condixione, stato : situazione. 

similari, v. a. Fregare, stropicciare i caratteri 
di stampa per pulirli : setolare. 

simili. u. add. Pieno di setole : setoloso, setoluto. 

Slutna. ater, di siti. 


sitarla. V. StVUSARÌA. 

sivo, j. m. Grasso di alcuni animali, che serve 
per far candele, e per altri usi : seno, sego. J 
scola ricci ld sivo, non aver punto grazia nè 
simpatia , sia nell’ aspetto che nel parlare. |) 
FiTiwcct lo coddo di stvu , trovarsi in ci- 
mento di essere appiccalo. 

Slvuaarta. V. gbivianza: sgraziataggine, sman- 
ceria. 

Sii naeddn. dim. di stvoso : sgraziatello, svene- 
rò luccio. 

Sltaan. «dd. V. CRRViu. Svenevole, sgusjalo : 
sgraziato. |] Cbe ha del sego , impiastricciato 
di sego : segoso. Sup. sivosisstMU : segosissimo. 

Alvnannl. accr. di sivoso. 

Stola. Nella frase dari sizzio : dar briga. || va»i 
diri sizzio, far sentire estremo dolore. I| moribi 
’.v sizzio, languire (dalla parola sdio che disse 
G. C. morente). 

SlabbrnrI. V. SDILLABBRARI. 

Slancia risi. v. ri/l. a. Scagliarsi : slanciarsi. 

Siamela, s. m. Lancia, salto: slàncio. || Moto di 
passione : empito, scatto. 

Slargati. V. ALLARGAB1 e derivati. 

Slaunatentii. s. m. Lo slattare : slattamento- 

Slatta ri. V. SMAMMARI : Slattare. Il V. SDILLAT- 
TABI. 

Alandart. v. a. Sprezzare (mal.). 

Stuzararl. e. inir. Cavare, metter fuori : slot- 
lenire. Originalo dal Lazare, peni foras di G. 
Cristo. 

Alamari, v. a. Contrario di allacciare: slacciare- 

sleali, add. Cbe manca di lealtà: sleale. 

sltat'ià. | *• (• 11 mancar di lealtà : slealtà. 

Mlcarl. | *• “' Sc '°8 , ' ere : slegore. 

siippari. r. a. Cavar il muschio (mal.). 

Allqultarlal. e. ri/l. a. Ridursi liquido : lique- 
farsi , struggersi. || Aver estremo desiderio di 
checchessia : struggersi. 

Slitta, e. f. Spezie di traino senza ruote per es- 
ser tiralo sui ghiacci : slitta. 

Sturarl. v. a. Levare dal suo luogo : slogare. H 
inir. pron. dell’uscire che fanno le ossa dalle 
loro cavità : slogarsi. P. pass, slogato : sto- 
gato. 

Slogata, s. f. Lo slogare o slogarsi : slogamento. 

Mugatara. >. f. Lo slogarsi delle ossa : sloga- 
tura. 

siugglantenlu. s m. Lo sloggiare. 

Stuggtari. v. a. e intr. Abbandonar o tir ab- 
bandonar un'abitazione: sloggiare. P. pass, slog- 
giato : sloggiato. 

Slntantari. v. a. Guastar i lombi : slombare. || 
ri/l. a. Guastarsi i lombi : slombarsl. P. pass. 
slummato : slombato. 

Smacearl. r. a. Far chiaro , interpetrare : di- 
chiarare , spianare. || Svergognare altrui sco- 
prendogli i difetti : smaccare. || Sbe/fare, dar lo 
quadra. P. pass, smaccato : dichiarato. || Smac- 
cato, sbe/fato. 

Smacchiati, r. a. Tagliare il bosco : diboscar t, 
smacchiare. || Levar la macchia : smacchiare. 
P. pass, smacchiato : diboscato, smacchiato. 

Smacchiata, s.f. Lo smacchiare: smacchiatura. 

Salacca, i. m. Svergogna, ingiuria: smacco. || 
Beffa. Il Decisione : macello. 
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Smaeedda. I. m. Afflizione (A JALOMONE-MARI- 
n o ) . Qaasi macello o strage, aozi l'effetto per 
la causa. 

Smaclddarlal. e. mlr. pron. Consumarsi : log ti- 
rarli. || — lo senzid , scervellarsi : beccarsi il 
cervello (da accodo). 

Smarlaarl. V. MACHINIARI. 

Wmadunari e. a. Staccar i mattoni : smattonare. 

Wnadunaiiuu. ad fi. Alquanto smattonato. 

Nmadunatu. add. Da smattonare : smattonalo. || 
Detto di solaio che abbia guasti, rotti o in tutto 
levali i mattoni : smattonato. 

Alma farà f. Sproposito: strafalcione, scerpel- 
lone. pàpera. || Inavvertenza nel favellare: scor- 
ta di tm .ua || Favola, bugia : bomba, bùbbola. 
|| Facezia : piacevolezza (Vinci, vorrebbe fosse 
corruzione di metafora i. A Livorno dicono 
smàfero per diro eccellente. 

Smafararf. V. STI'PPAEI. || Dir favole : schiantar 
bombe. 

Smafaruna. OCCr. di SMAFARA. 

Rinaararasa. add. Chi e uso dir bugie, bombe : 
bombone. || Che fa o dice spropositi : sproposi- 
tato. \\V. LAPPARCSD (UAL.;. 

Smagar!. a . Contrario di aumaoari : disin- 
cantare || Fare rado : diradare. 

Smagghlarl. r. a. ilomper maglie : smagliare. 
P. pass, su aCiOHIatcj : smaglialo. 

Smaggblitarl. e. o. Levar il puntale. P. pass. 
smacghittatc, senza puntale. 

Smagllarl. V. SMAOOHIARI. 

Smagomitaari. v. a. Sciorre il magnetismo: imo- 
gnetizzare. 

««arri menta, s. m. Lo smagrire : smagrrmento. 

Smagrlri. v. a. Far magro : smagrare, smagri- 
re. || intr. Divenir magro: smagrare, smagrire. 
P. pass, smagrito, SMAGRITO : smagrato, sma- 
grito. 

Smàiitu. add. Vecchio, invalido 

Smaltar!. e. a. Coprire di smalto : smaltare. P. 
pose. SMALTATI! : smaltato 

Smaltatura. «. t Lo smaltare : smaltatura. 

Rtmaliaiurl. vero. m. Colui che smalla. 

Smaltimenti!. s. m. Lo smaltire : emaltimento. 

Smaltiri. p. a. Concuocere il cibo nello stoma- 
co : smaltire. || Dello di mercanzie o simile , 
darle via, esitarle : emallire. P. pass, smaltu- 
to : smaltito. 


Smaniata. s. m. e f. Artefice che lavora di smal- 
to : smaltista. 

Smaltita. V. SMALTIMENTI'. 

Santini ». m- Composto di più colori che si 
mette in su le orerie ecc. per adornarle : smal- 
lo. || La superficie liscia de" denti : smallo. 

Rimami» »ri. o. a. Torre la poppa a’ bambini : 
spoppare , direizare (da mammare : poppare). 
Il Staccare dalla mamma; e detto di piante, 
trapiantarle quando sono piccole. 

Smammata, s. f. Lo spoppare : spoppamento. 

RSmiimnaalcdda. dim. Da poco divezzato. 

Rlmammat». add. Divezzalo, ipvppalo. 

Rimnmurlarl. V. SMEMDR1ARI. 


V. Itili USO. 


Rfmanclne ugglil una. | 

Smaneiacurrll. t 
Smancia mentu. s. m. logoramento. || Il corro 
dere: corrosione. || V. mangiamento. 

Smanc tari. p. a. Consumar a poco a poco : jmoi 
giare, corrodere. | Logorare. || fig. Sottrarre, rt 


bacchiare : cotleppolare , sgraffignare. || T. tip- 
intr. Lo sporgere che fa sulla forma qualche 
parte della maltagliala fraschetta , si che su 
questa anziché sul foglio vengano ad impri- 
mersi le lettere : smangiare (Cur. toc. Meli.). 

S m a ngiata. s. f II corrodere : corrosione. 

Smanc late dal ai. dim. di SMANCIATP. 

Smaaelata. add. Consumato: corroso, smangiato. 

Rhaaneiatara. s. f. Corrosione, smangialura. il Lo 
incontro di vocale finale con altra iniziale, il 
che scema una sillaba nel verso : elisione. 

Smaaeiu. V. SMANCIA MENTO. 

Smàata. i. f. Eccessiva agitazione d’ animo o 
■li corpo per soverchio di passione : smània. 
|| Desiderio eccessivo : smània. || pari ’ntra 
li sma.vii, smaniare : menare smanie, dar nelle 
smanie. || smania di stomaco , nel Giuliani si 
legge : a volte c entra una smania netto sto- 
maco. 

Smaniar!, r. intr. Infuriare, uscir dallo intel- 
letto: smaniare. P. pres. smaniami: smaniar- 
le. P. pass, smaniato: smanialo. 

Smanicar!, o. o. Levar il manico: «manereAia- 
re. || intr. Uscir in escandescenze. || ri/?, a- Re- 
star senza manico : smanecchiarsi. 

Smanicata, add. Senza manico: smanecchiato. 

Smanicataci. V. ARCERi. || Per smargiasso. 

Smaniglia, (o. B.) V. manigghia: smaniglia. 

Smanlu | add. Pieno di smanie: smanioso. || 

Smaniata.) Bramoso. || Slatto : smanioso. 

Smannamcntu. s. m. fi disperdere : disperdi- 
mento, dispersione. 

Saiaaaari p a. Mandar in perdizione : disper- 
dere. |j Allontanare, alienare : straniare. || Sban- 
dare (o da mannari colla s per darvi più for- 
za; o ha ristessa origine che il toscano sman- 
nare {Rigatini) : sfasciare). P. pass, smannato: 
disperso, sbandato. 

Smannatcrl. add. Perdigiorno: scioperone. 

Smannattiiu. add. Fuggiasco. || Perdigiorno: scio- 
perato. 

Smanan. add. Scomodo, disagiato. |j veniri sman- 
nu. stare con isroncio modo : star a disagio. || 
Detto di cosa : mal messa, mal assettala. )| siiti. 
Scomodo : disagio. || ac p. Disagiatamente , sco- 
modamente. 

Smaniaclnrt. p. a. Levare la terra d 'attorno il 
padaie d'un albero: scalzare. || Far propaggi- 
ne : propagginare. 

Smanta riti. r. rifl. a Levarsi il manto: smon- 
tarsi. 

Smaaflddarl. V. SMANTILLARI. 

Smantiiiamcntu s. m. Lo smantellare : sman- 
tetlamenlo. 

Smanili tari. p. a. Diroccare, sfasciare : smantel- 
lare. P. pass, smantillatu: smantellato. 

Smammatimi, add. Alquanto smantellato. 

Smamma Inni, a CCr. di SMANTILLATU. 

Smarammnrl, p. a. Confondere : tramescolare 
ida maramma). P. pass. SMABAMMATti: trame- 
scolalo. 

Smargiaiuria . s. f. Millanteria, bravala : lutar- 
giat seria. 

«im« rifluitala, s. f. Sraargiasseria : smargiassata. 

Sma rgla «alari, p. intr. Far lo smargiasso: swar- 
glassare. 

Smargini». i. ni. Spaccone, bravazzone : smar- 
giasso. 
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SmarR-laiaunl. accr. Smargiasso™. 

Nmaririnarl. r. a. Tagliar i margini de’ libri : 
smarginare. 

%ma r?lunl. V. SMAROIAZZB (CALVINO), 
«marinari. c. intr. o mfr. pass. Dello dell'aria: 
rasserenarsi. || Dello di uomo : disebbriare. || 
ìiinrrnire. 

«maritar!, e. a. Sclorre un malrimonio. || Par 
divorzio. P. pass, smaritatd. 

«marinari*!. c. mlr. proti. I/aver quel trava- 
glio di stomaco che molli ricevono dal navi- 
gare : mareggiarsi, tracagliarsi. P. pass, sma- 
rizzato : mareggiato. 

«marmatiteli. ad<t. Stravagante, che ha alquanto 
di smania irragionevole : smanialo, caposcàri- 
ca, fatidico, capo amèno o armonico, cervellino 
(V. lUuumMl. 

Smarmarlrarl. V. SMEMBRIMI!. 

«marra. V. SPATA. || V. MARRA. 

«marramenlu. 1. m. (/asciare. 

«mnrrarl. e. a. Digrossare coll' ascia : asciare. 
il Abbozzare, dar principio a formare : sgros- 
sare. || Sturare l'intasamento : stasare. P. pass. 
smarratu : ascialo, grorsato. 

«marrani, i. m. I,a fabbrica fatta di grosso pie- 
tre quadrate, alle quali sia data la prima for- 
ma di intaglio. 

«marratnra. s. f. Lo sgrossare : sgrossamento. 
«marrlart. V. scfiiHMiARi. || T. agr. il coprire 
di terra il seme buttato: ricoprire, ribattere, 
spianare. 

«marriddarl. r. a. Disfar la matassa, 
«marrimentu. i. m. Lo smarrire o smarrirsi : 
smarrimento. || Sbigottimento : » marrimtn'o- 
«mnrrlrl. v. a. Perdere , non poro senza spe- 
ranza di potere rinvenire : smarrire. || rift. a. 
Errare la strada: smarrirsi. || Sbigottirsi : smar- 
rirsi. P. pass, smarrito o sm arroto : smarri- 
lo (J. V. Hai. em arroto). 

«airragrinrl./ e. a. Sconficcar dal manico i 
Nmarrujari. i ferri come zappa e simile ( da 
marroggio). || fig. Darsi alla birba: sbirbare. 
P. pass. SMARROGGI VTO. 

«Murrina. P. pass, di smarriri: smarrito (Bo- 
nagg. Urbiciantù). 

Nmariiddari»i b. intr. pass. Lambiccarsi il cer- 
vello: scercellarsi. 

«maaeararl. b. a. Torre la maschera : smasche- 
rare. || fig. Scoprire la cattiveria altrui : sma- 
scherare. || tifi. a. Torsi la maschera : smasche- 
rarsi. 

«maaelarl. v. a. Dirozzare (ah. m.). || V. A. Levar 
l'albume della scorza degli alberi.' 
Smaaelddnmenlu. ». ni. Lo smascellarsi, 
«masclddnrlsl. b. intr. pron. Ridere sganghe- 
ratamente: smascellare o smascellarsi dalle risa. 
«matlnartal. r. intr . pron. Levarsi di buon mat- 
tino : mattinare. 

«mattar!. Dicesi FtIR.VU DI SMATTARI (DI MARCO) 
dagli orefici quello in cui mediante un river 
beratojo si scalda con maggior intensità la 
materia : fornello di rirerbero. 

«mauta ri, V. SMALTARI e Simili. 

«marnici. V. SMALTIR!. 

«minia. V. SMALTO. 

Wmaxiariat. e. intr. pron. Affannarsi, affaticar- 
si : sfacchinarsi, acciacrinarsi. 

«mammari, v. a. Sciorre il mazzo. 


SMI 

«meecalampl. i. m. Voce di sprezzo, composta 
da smecca e lampi, per dire sacrislano. 

Smeeraluml. V. SMICCALORO. 

Smembra mentu. j. m. Lo smembrare : smem- 
bramento. 

Amembrari. r. a. Tagliar i membri : smembra- 
re. i| met. Dividere, separare : smembrare. || Di- 
sciogliere i membri di un corpo intero ad un 
oggetto : smembrare. || rift. a. Smembrarsi. P. 
pass, smemorato : smembrato. 

«mera ura mentii, s. m. Lo stnemorare, sbalordi- 
mento : smemoramento ■ 

Swemurart. b. intr. Perder la memoria; dire- 
nirc stupido : smemorare. 

Smemaratamini. $, f. Difello ili memoria, di- 
menticanza , scimunitaggine: smemoraggine , 
smemorataggine. 

«mi* muratami, pegg. di smemoratu : smemora- 
taccio. 

«memurateddu. dim. Smemoratino. 

Sturai limila la. V. SMEMORATAGOim. 

«memuratu. add. Che ha perduto la memoria, 
stupido: smemorato. 

Snienilri. e. u. Dar una mentita : smentire |j 
ri/l. a Dir contro ciò che si è detto: smentirsi. 
Smrratdu. s. m. Pietra preziosa di color verde: 
smeraldo. 

«merchi, s. m. Esito, vendila di una data mer- 
ce, spaccio: smercio. 

Smpuau. add. Dicesi di chi ha la pancia vuota, 
contrario di ripieno : smilzo. |j Magro, sottile : 
mingherlino. || met. Di componimento, versi ecc. 
languidi: smilzo. 

«lutarlo, i. m. Lezio, alienazione : smiacio. 
Snilrraloru. * ni. Spezie di cesoja che ha nelle 
branche come una casselia, o servo a smoc- 
colare i lumi : smoccotatojo. 

«mleealureilllu. dim. di SMICCALORU. 

Smlceurl. v. a. Levar via la smoccolatura: smoc- 
colare. P. pass. sMtcr.ATU . smoccolato. 
«mlecutura. i. f. La parie del lucignolo arsa , 
che conviene si levi per noti impedire il lu- 
me : smoctofa/ura. 

Smlcralorcdda. dim. di SMICCATt/Rt. 

Smlecalurl. V. SMICCALORO. 

«ulteriori, i v. a. Socchiuderò gli occhi per 
«mirrlnlUrl.t vedere con più facilità : sbircia- 
re. Il Per SMTCCAR! V. 

«mldagn-hla. V. MIDAGOHIA (pITHÈ). 
SmlduddarUl. b. intr. pron. Lambiccarsi il cer- 
vello : scaparsi, scervellarsi. 

Smlduddu. V. SrtR.VICI.AME.VTU. 

«mlgoltarl. V. MIADLIARI. 

Smltarl. v. a. Cavar il miele dalle arnie: smelare. 
Smini ninni. V. r.onRìcuLu. || met. Ragazzetto spa- 
rutino : cazzabubbolo. 

Sminuirai!!. V. SMEMBRATO. 

«mtncbiailri. b. a. Ammaestrare, rendere scal- 
tro : scaltrire, scozzonare. || rift. a. Scaltrirsi. 
P. pass. sMtvcm.ALUTO : scaltrito, scozzonalo. 
«mlnchlarl. V. SMt.VCHIDLIABI. || V. SANALI per 

castrare. || Affatirarsi : sfacchinarsi. 

«mtnehiatu. add. Si dice a uno non buono a 
nulla: moccicone, dappoco. || Accasciato: ba- 
logia. 

«mine fatui tari. b. a. Vedere, scorger bene: ipuin- 
guarc, p. e. non et sgningnmele, ci iguinguo poco 
(Fanf. Voc. 4. u. Tose.). || Abbarbagliare. 
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«miucfaianaunio. j V. alluccutu: rimminchio- 

«mlncbiunulu. j mìo. 

Wiulnnallrl V. SMINCHIALIRl. 

«mlnn.mirntu V. SMtNNtTTIAME.'CTn. 

Sminnari. o. a. itovinare, mandar malo n na co- 
sa, un lavoro, una persona : sciattare, tartas- 
sare. il Conciar male : sciupare (Porse da men- 
no ; difettoso, manchevole). P. pass, smis.natu: 
sconcialo, guastato, sciupalo. 

MnlnnatUiu. a dd. Un po’ malconcio, 
«mlnnlfllamrnlu. ». NI. Danno: sconcio. I] Scìu- 
pinio. 

Sninniitlari. c. a. Consumare, guastare, quasi 
per vendetta : sciattare , sconciare. || Sciupare 
di molto : sciupinare. P. pass, sminnittiatu : 
sciattato. 1] Sciupinolo. 

«nilnnularl. V. SPICCI! IA RI (da MEVNULA). 
Sniiniarl o. a. T. lego. Tagliar il legno a ugna- 
tura : smentare. 

flmimicarl. p. a. Dimenticare : smenticare. 
«miniata. P. pass, di smimtibi : smentito. 
«mlnuarl. V. SMIXUIRI. 

BSminiiinicniu. ». m. Lo sminuire, scemare: smi- 
finimento. 

«mlnulri. v. a. Diminuire: sminuire. P. pass. 
sminosuto : sminuito. 

«mlnatarl. V. A UM INO TIRI . 

%iuinui;auKniu, ». m. Lo sminuzzare : «mtnui- 
zamenlo. 

Smlnniuirl. ». a. Ilidurro in minuzzoli : smi- 
nuzzare. || fig. Spiegare minutamente: sminuz- 
zare. p. pass, smini zzatu : sminuzzato. 
SiuinuifraMn ». f. Piccole strisce di pelle con 
fibbia che al bisogno attaccano la museruola 
colle redini. 

«mlniarl. r. a. Tagliare alcun pezzo di chec- 
chessia : smezzare , smozzicare. || Diminuirò : 
sminuire. || Dividere . separare : smezzare. || 
Pervenir alla metà, al mezzo di checchessia: 
ammezzare. || — li paroli , profferirlo non in- 
tere : ammezzare, smezzare te parole. P. pass. 
suinzatu : smezzato. 

«mlnllggblarl. V. MUIZZIGGIMABI. 

«talraggbla. V. SUDACCHIA. 

AìMiirnidinu. adii. Del color dello smeraldo: sme- 
raldino. 

«mlraldn. V SHRBALDO. 

«oalrarWl. intr. pron. Guardarsi allo spocchie : 
specchiarsi. 

sniirriari. r. o. Esitar la merce che uno ha : 
smerciare. P. pass, smibciatu : smerdato. 
ASmirdnri. i p. a. Macchiare checchessia colla 
SwlrdullarM merda: smerdare. || Pulire il culo 
dalla merda , come si fa ai ragazzi quando 
piccoli si fanno addosso. || met. Svergognare : 
smerdare. 0 Sopraffare, avvilire. || Battere impe- 
riosamente: smerdare. P.pass. smirdatu: smer- 
dato eco. 

«miri. ri. V. smirabi. || V. spicciÙARi. || Bra- 
mare. 

«luirigghiu .) s. m. Sorta di minerale simile alla 
««■triglia. | vecce del terrò , che ridotto in 
polvere serve a segnare e pulire le pietre du- 
re : smeriglio. || Piccolo cannono della portata 
di una libbra: smeriglio. 

«murari, p. a. (scoB.). Separare, cernere: sce- 
verare. 

«mlalrlaa. V. P1S1BIU0. 


«minorala menil, avv. Senza misura: smisura. 
tamenle. 

«mUuraiiua. s. f. Qualità di ciò che ò smisu- 
rato: smisuratezza. 

«mUuraiu. adul. Senza misura, sterminato: srqi- 
suralo. Sup. smisuratissimo : smisuratissimo. 
«ntUuralual. accr. di SHISUBATU. 

«murari, v. a. Privar delia dignità di mitra. (| 
Svergognare. P. pass, smitbatu. 

Wmluau. v. SMàllSU. 

«mode rara memi, fleti. Senza moderazione: smo- 
deratamente. 

«moderatila, s. f. Smoderanza, eccesso : smo- 
deratezz a. 

«moderata, add. Immoderato : smoderalo. Sup. 

smoderatissimo : smoderatissimo. 

«modrmu. add. Immodesto. 

«mora. ». f. pi Busse (forse da bopfa). • 
«mogghla. V. AMMOGGHIU. 

«mora», s. f. Caricatura d’affetto, d'amabilità : 
smòrfia. || Delicatezza importuna, gentilezza af- 
fettata , schizzinosità : smorfia. || Il libro della 
interpetraziono do' sogni per il giuoco del lot- 
to : libro de' sogni. || Viso bruito, arcigno: gru- 
gno, ceffo. || Persona malfatta, storta, rachitica, 

0 di brutto aspetto : befano , scimmia, sghigno, 
sbiobbo. || E detto a donna brutta e affettata- 
mente adorna: snmfia- 1| Atto lezioso di chi vo- 
glia parere assai delicato, assai sensibile : sve- 
nia. || fam smobfii, alterar la bocca torcendo 

1 labbri o commendo gli altri muscoli : fare 
le mascherata. |J E semplicomenlc : fare smor- 
fie. far le svenie. Affettare per esempio di non 
volere, di non gradire: far pollale. 

«morta, add. Di color pallido, squallido : smor- 
to. i| Appassito : smorto. || Detto di colore , di 
lavalo : smorto. 

«monu. ». f. Movimento, il muovere: smossa. 
Il —di cobpu , soecorrenza , lo smuoversi del 
corpo : smossa di corpo. 

«monnu. add. Da muovere : smosso. || Slogato : 
smosso. Il AVIBI LU STOMACO 0 UJ COBPU SMOS- 
SO, sentire il bisogno di andare del corpo, 
«ntontru. V. MOSTBO. Ed anco il fem. SM0STBA 
(PITHÈ). 

«mòviri. v. a. Muovere, ma con piò forza .smuo- 
vere. || met. Commuovere : smuorerc. || Persua- 
dere, indurre : smuovere. || Semplicemente per 
muovere. || Scompigliare, rimestare. || smuvirisi, 
far tumulto, sollevarsi: scommuoversi. || E di- 
cesi pur di vento, procella, rumore, tumul- 
to occ. : destarsi. || smuvirisi lo cobpu, comin- 
ciare a sciogliersi il ventre per isearicar le 
fecce : muoversi il ventre o il corpo. || smuvi- 
Bir.ci li vermi , il farsi sentire i vermi den- 
tro le viscere o per subita paura o por al- 
tro. Il smoviri ’na cosa di stomaco , languire 
per fame; ovvero essere annoiato fieramente. 
E anco spaventarsi. |1 non si smoviri, non darsi 
per inteso, non vergognarsi, non dolersi, non 
muoversi a fare o a rispondere, non farsi briga, 
non curarsi : non si scrollare, non si smuovere, 
p. e., caschi il mondo, non si smuove (Giuliani). 
P. pass, smuvuto o smossu: smosso. 
«mubbtggbUri. v. a. Torre la mobilia di una 
casa : smobiliare. 

«macari. v. a. Dicesi del usuare gli occhi dalia 
cispa. 
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«mueealuri. V. SMICCALORU. 

«madaralu. V. SMODERATO. 

Nmuddlcnrl. v. a. Ridurre in bricioli : sbricio- 
lare. P. pass. smoddicatu : tbrkiolalo. 
«mudeaila. s. f. Contrario di modestia : immo- 
destia. 

«mudeatu. adii. Non modesto : immodulo. || Sfac- 
ciato. 

«munrimruta. s. m. I.o smugnore. 

Aéruùnrtri. r. a. Trarre altrui l'umore d'addos- 
so : vnugnere. S' usa anco fig. || Piangere, ma 
per furia o afTettatainente. || Contorcerti. P. 
pass, smunciutu : smunto. 

Sgranelliti f. Lo sittugncre. 

Nmunduledda. dim. di SMUNCIOTA. 
«munrluteddu. dim. di SMUNCIUTU. 

«muntart. v. a. Scendere : smontare ( in/r. ), || 
iAtr. Detto di colore, perder la sua viverla : 
smontar di colore, sbiadire, lì Cangiar la guar- 
dia, essere sostituita da altra guardia. || Dicesi 
delle macchine quando si levano le parti dal 
loro luogo: smontare. || — li scarpi: rinnovarle. 
P. pass, smontato : smanialo. || Itinnovuto. 

Sni u matura, s. f. Lo smontare: smontamenio. || 

Hinnoramento. 

Smuniu. add. Magro, asciutto : smunto. 
Kmunlullddu. (fini, di SMUNTO. 

Kmuniiddari. e. a. Disfar il inoncello. 
«muramentu. s. ut. Lo smurare. 

«murari, e. a. Disfar il muro : smurare. || Fo- 
rar un muro. P. pass, smorato : smuralo. 
«murata, s. f. Lo smurare. 

«muralrdda. diin. di SMORATA. 

«muraicddu. add. dim. Alquanto smurato, 
«muraxzari. t>. a. ( scoR. j Agguagliar i muri 
coiriutouaco : intonacare. 

«murrarl. r. a. Far muovere , far togliere le 
pecore dalla posizione che prendono quando 
sono assalite dal troppo caldo. 

«murrlarl. V. ASTOTARI. 

Smuro, .ri r. a. Dar il numero ad ogni parola, 
per giocar al lotto un sogno, un avvenimen- 
to ccc. : cavar i numeri da una cosa. | rifi. 
pass. Fare smorfie. || Scomporre le forme del 
viso : smorfire. || — un terno , u.v amo ecc. , 
tradurre io numeri checchessia iu modo da 
far un ambo, un terno. 

Smuriuiu. add. Ridotto in numeri da lotto una 
parola, un discorso, 
gnorfliiu. pegg. di smorfia. [] Mostro, 
«mai-ardita, dim. di smorfia : atluccio. gfstnno. 
«murM linimenti, (ter. Con lezii, daddolt : dad- 
dolescamente. || Con alTeltaiione : affettatamente. 
«murfiusaiiu. pegg. di SMURFIUSU. 
«luurtiuintiiu. dim. di SMURFiosu : smorfiosetto. 
Il Sgobbino. 

«murOuiitA. j. f. L’abito di fare smorfie : smor- 
fiosità. . 

«murUuiu add. Smanceroso, lezioso: smorfioso. 

Sup. SMORFIOSISSIMO. 

«murfluaunl. OCCr. di SMURFIUSU. 

«murzarl. V. ASTUTARI. 

«mane lari. V. AMMUSCIRI (SUOR.). 
Nmuaciullddii. V. HUSCIULIODU. 

Nmnuari u, a. Tagliar L' angolo o il cantone 
di checchessia : smussare. 

Smuuaiu. add. Tagliato nel canto : «massaio , 

(musso. 


«madri. V. AMMUTIRÒ 
«miua Intenta. V. SMOSSA. 

«muvlrlil. V. in SMOVIRI. 

«marcar!, e. a. Mozzare : smozzare. || V. sca- 

MUZZARI. 

Smuccaturn. s. f. I polloni tolti via dall' erbe 
da mangiare. || V. sparaciddi. |) Le cime di 
cavoli, broccoli ecc. 

Smnczieari. r. n. Tagliar alcun membro o pezzo 
di checchessia . smozzicare. || Il rodere le pun- 
te delle foglie, dell' erbe come fan le capre : 
brucare. P. pass, smuzzicatu : smozzicalo , bru- 
calo. 

«narrati, u. a. ( scoB. ) Tagliar minutamente : 
frappare. 

«namurari. v. a. (mal.) Far abbandonare l'a- 
more : snumorare. || ri/ 1. a. Snamorarsi. 
Snaoatu. add. Senza naso : snasato. 

Snaturaiu. add. Fuor di natura, crudele: sna- 
turalo. 

Snella, add. Leggiero , sciolto di membra, agi- 
le : snello. 

Snidar!, e. a. Cavar dal nido : snidare. || intr 
e met. Uscir dal proprio luogo : snidare. P. 
pass, snidatu: snidato. 

Snlliirrddu. dim. di snellu : snelMto , snel- 
lino. 

«n il lieta, s. f. Qualità di ciò che è , o di chi 
è snello : snellezza. 

«ulnari. r. a. Debilitare , spossare : snervare, 
rifi. a. Snervarsi. P. pass, snirvatu : sner- 
vato. 

«airi aiedda. dim. di snrrvatu : snervatello. 
«nln alizza, s.f. Debolezza, mancanza di forza: 
snervatezza. 

Ho. pron. poss. che denota proprietà, o attenen- 
za : suo ( A. V. ital. so. K so dicesi lultavia 
in Firenze, c ne' dialetti dell’Alta Italia). Nel 
pi. sol suoi. || iu so. Il suo avere, la roba sua, 
il suo. || fari li soi o di li sol , far qualche 
sciocchezza, contenersi secondo il solito : fare 
delle sue. || i sol , i suoi parenti : i suoi. || diri 
la sua, dir il suo parere: dire la sua.: 1 met- 
tiri di lu so , scapitare : rimettere del suo. || 
stari sopra la sua, mantenersi in contegno: 
stare sulle sue. || aviri li soi, essere aspramente 
sgridalo o percosso : acere o toccar le sue. || 
parisi li sol, quando nel giuoco uno si rin- 
franca il proprio danaro : rifarsi. || aviri li sol 
essere sgridalo o percosso: avere o toccar le sue. 
H Pror. ognuno cu li soi, ognuno stia coi suoi 
pari, il CU' JETTA LU SO CU LI so MANU , PCI 
CERCA CHtDOU tl' AUTRII CU LI PEDI : Chi butta 
eia oro cotte mani, lo cerca co’ piedi, chi sciu- 
pa il suo , anderà mendicando poi l'altrui. ] 
V. anche suo. 

«Abbaia. V. SERBATO. 

«abbr lamenti, avv. Con sobrietà: sobriamente. 
«obbrletà. i. f. Moderazione nel mangiare, nel 
bere, e in altre cose : sobrietà. || Serietà, gra- 
rità. 

«òbbrin. add. Che ha sobrietà : sobrio. || Grave: 
contegnoso. 

Nocchiuta. V. SUrr.HIOSU. 

Morlabblli. a /d. Compagnevole : sociabile. 
«odali, add. Che ama la compagnia : sociale. || 
Appartenente a società : sociale. 

«odetà. s. f. Compagnia: società. || In generale 
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il genere amano incivilito, comunanza civile: 
società (Ugolini vorrebbe vi si aggiungesse lo 
aggettivo , dicendo I' umana società, la società 
citile ecc. particolarmente in iscritlura di allo 
argomento). || Accordo di più persone per un 
dato tempo , commerciale o altro : società. || 
Ratinata di gente per vegliare in conversa- 
zione, in ballando o altro : teglia. || iri '■» so- 
cietà , andar in casa altrui a passar la sera- 
ta : andar a teglia. [| tkniri società : tener a 
teglia, tener conceria none. 

Sottèsali. V. SOCI ABBILI. 

Sòelro. V. SOCGIRA. 

Serio, s. m Compagno: sòcio. 

Soda. s. f. Sostanza salina ebe forma la base 
del sale marino: joda. || Ceneto della saisola, 
che serve a far il vetro ; e la lisciva di essa 
entra nella fabbricazione del sapone : soda. |] 
Per spinedda V. 

Sodamela 1 . att. Con sodezza, sicuramente : so- 
damente. || Gagliardamente , con forte animo : 
jodamenie. 

Sudari V. saldar!. || Assodare : sodare. 

Sodatura. V. SALDATURA e slmili. 

Sodi «Tacenti, add. Che soddisfa : soddisfacente. 

Sodufaeenilwenfl. att. In modo soddisfacente: 
soddisfacentemente. 

Sodi. rari p. a. Contentare, appagare : soddisfa- 
re , sodisfare. |J Pagar il debito : soddisfare. || 
Piacere : soddisfare. P. pass, sodisfattu: sod- 
disfatto' 

SodUfattlealmu. add. sup. Soddisfattissimo. 

SodUfatilvu. add. Atto a soddisfare : soddisfat- 
ftpo. 

Sodufotièrlu. add. Atto a soddisfare: soddisfai- 
torio. 

Sodl.fnxzloni. s. f. Il soddisfare: soddisfazione. 

|| Riparazione d'ingiuria : soddisfazione. || Una 
delle ire parli della penitenza : soddisfazione. 

Il Proc. LA SOD1SF AZIONI MITICA LA PASSIONI , 

è chiaro. 

SodUaioiamentl. ape. sup. Sodissimamente. 

Sodliza s. (. Stabilità , fermezza : sodezza. || 
Durezza : sodezza. || Lo star senza ridere : se- 
rietà. 

Sodomia, z. f. Allo venereo tra persone dello 
stesso sesso : soddomìa, sodomìa. 

Sodomitica, add. Di soddomia : soddomìlico. 

Sodomita, add. Che fa soddomia : soddomito , 
sodomita. 

Soda. *. ut. Sodezza : sodo. || Sicurtà : sodo. || 
Fondamento ove posi ('edificio, 0 parte di edi- 
ficio : sodo. Onde posasi sopra lu sodo : po- 
sare sul sodo, contrario di posare in falso. || 
mi a lo sodo , non ingerirsi in cose frivole, 
fuggire gli scherzi, attenersi alle cose impor- 
tami : stare sul sodo. || a vini lu sodo , essere 
sufficientemente provveduto di agi, di averi. 

Soda. add. Duro : sodo. || Stabile, costante, fer- 
mo : sodo. || Assicuralo, durevole: sodo. || Forte, 
gagliardo : sodo. || Quieto , di buona 0 placida 
natura : potato. || Giudizioso , savio : serio. || 
Che sla senza ridere : serio. || Che usa nei suoi 
modi gravità e circospezione: serio. || fari ld 
sooe : far il nes ci. |j parrari sodu, dire da sen- 
no dire 0 favellare in sul sodo. || stari sodo, 
star fermo, non si muovere, non parlare: star 
sodo. Il STARI SODU COMU ’.NA CAMPANA 01 LI- * 


SOL 

onu, non si lasciar persuadere, nè svolgere : 
star sodo o star sodo alla macchia o al mac- 
chione. || tirrenu sodu , incolto : terreno sodo. 

|| mrttiri lu pedi ’n sodu, m et. agire cauta- 
mente , con prudenza. Sup. sodissimu : sodis- 
simo. 

Sodu. are. Sodamente: sodo. || Seriamente. || so- 
do sodu , posto att., chetamente : alla cheta , 
di cheta, cheto cheto. Vale anco bellamente, sen- 
za tante cerimonie: pari pari, p. e. me gli 
vidi capitar a casa pan pari, e ri stettero un 
anno. || sodu sodu, facendo il nesci, non mo- 
strando avvedersi, dissimulando : che non par 
fatto suo. 0 anco a poco, cautamente : bel bello. 
E si dice in generale per significare l’audacia 
o la balordaggine di chi In cose da tristi o 
da stolli : a faccia fresca. 

Sofferenza. ». f. il sollerire: sofferenza. j| Co- 
stanza, perseveranza: sofferenza. 

Soffocar!. V. SOFFUCARI. 

Soffrir!. V. S0FFRIR1. 

Soliamo, s. m. Argomento fallace, vizioso, seb- 
bene possa avere apparenza di verità : so- 
fisma. 

Sonato, add. Che usa sofismi : sofista. || Cavilla- 
tore : sofista. 

Sodotieorl. e. a. Far sofismi, sottilizzare, cavil- 
lare : sofisticare. || met. Falsificare : sofisticare. 

SoQatlcorlo. V. SUFIST1CARIA. 

Societies. V. SUFÌSTICU. 

Sog K ettu. Ve suggsttu e derivali. 

Soggbta. s. f. La parte inferiore dell' uscio , 
dove posano gli stipili: soglia. || —di finestra: 

dar amate . 

Soffittilo ». m. Trono , seggio reale : soglio. || 
Per soglia : soglio. 

Sóffffira. s.f. Madre della moglie o del marito: 
suocera. || addimi tu o a tia lu dicu sorbirà 

0 BARBI- CD TIA SOGGIRA E SENTIMI TU NORA , 
V. in PARRARI. Il LA SÒGGIRA NON È MANCU BO- 
NA di zuccaru, in ogni modo dispiace. || qua- 
L'É CIUDI) a NORA CHI VOLI BENIRt LA SÒGGIRA? 

decisamente le nuore non amano le suocere. 
|| soggira e nora, T. boi. viola senza odore, 
ma di bel colore, suol essere tricolore, bian- 
co, giallo e rosso o turchino : suocera e nuo- 
ra, viola del pensiero o tricolore. 

Sóirfflru. t. f. Il padre del marito o della mo- 
glie : suòcero. || pariri un soggiru , si dice a 
chi veste alla carlona, all'antica. 

Sofffflu. V. SOGOHIA. 

Sol. z. m. Una delle note musicali : sol. 

Seta. z. f. La parte della scarpa che posa in 
terra : suolo, pi. le suola. || La pianta del piede 
o la parte dell' unghia morta della bestia da 
soma : suolo. || aviri la sola china , dicesi 
quando i cavalli hanno poco incavo sotto il 
suolo. || MBTTiRt la sola: risolare (Lai. sola). 

Soluchlanedda. V. SOLICHIANKDDU. 

Soldo s. m. Moneta di cinque centesimi: sol- 
do. || Mercede , stipendio : soldo. || Per moneta 
in generale, si usa in pi.: soldi. 

Salerò, s. f. La parte fra le natiche e le reni: 
gropponi. 

Solfa, j. (. Caratteri o note musicali, e la mu- 
sica stessa : solfa. || battiri la solfa, misurar 
il tempo colla roano solfeggiando : batter la 
solfa. || E fig., bastonare : dar busse, tambussare. 
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Solfato ». m. T. chim. Salo formalo dalla com- 
binazione dell’acido sollorico con diverse ba- 
si : solfato. 

Sol rrg-g lari. v. a. Cantar la solfa: solfeggiare 

Solfagglu. s. tn. T. mas. Aria senza parole, di 
cui si servono i maestri per far apprendere 
il canto : solfeggio. 

SoitrbUneddu. s. m. Quegli che rattoppa scarpe 
rotte, ciabatte ecc. : ciabattino (da sola e chia- 
nedda). 

Solidamente afe. In modo solido : solidamente. 

Atotidnrtamenil. In solido, In modo solidario. 

eSoltdàriu. add. T. Icg. Obbligalo in solido al 
pagamento di una data somma : solidario. 

Solidità, s. f. Saldezza, durezza : solidità. 

Mondina. s. f. Solidità : solidezza. 

Sòlido, j, m. Sodo : sòlido. || T. geom. Corpo ca- 
pace di tutte tre dimensioni : sòlido. || T. unni. 
Tutto ciò che non è liquido nel corpo : soli- 
di pi. || m solido , posto avo. dicesi allorché 
ciascuno degli obbligati resta tenuto per tutta 
la somma: in solido. 

Sòltdu. add. Sodo, saldo, contrario di liquido: 
sòlido, .'tip. solidissimo : solidissimo. 

Mollagli. V. SOLITÀRIO. 

Molili. V- SOLIRI. 

Molltarlu. V. SULITAB1C. 

Móllta. add. Che è d' uso , consueto : sòlito. || a 
lu solito , posto avo., nella maniera solita: 
af solilo. 

Mollludlal. V. SOLITOTI, M. 

Mollenul. add. Che appartiene a solennità : so- 
lenne. || l’er sim., splendido, magnifico, gran- 
de; solenne. || Straordinario, in sommo grado; 
grande : solenne. Sup. sollknnissimu : solen- 
nissimo. 

Molle linimenti, av v. Con solennità : solenne- 
mente. 

Mollenoltn. ». f. Qualità di ciò che è solenne : 
solennità. || Giorno di gran festa : solennità. || 
Apparalo, pompa e gran cerimonia : solennità. 
|| Ufficio da farsi in qualche occorrenza, tur- 
inalila stabilite per checchessia: solennità. 

Mollennlxiari. c. a. e inlr. Celebrare con solen- 
nità : solennizzare. P. pass, sollennizzatu : 
solennizzalo. 

Molici ori. V. SOLLIVARf. 

Moiitciiu. V. sollicito e derivati. 

Sola. ». m. Superficie di terreno o altro su cui 
si cammina: suolo. || ass. Terreno: suolo. [ 
Quel disteso o piano di mercanzie, di grasce 
o d' altro posto ordinatamente in pari 1' uno 
sull'altro : suolo. || La parte della carrozza ove 
si posano i piedi : pianta della cassa. || — di 
lu purnu : il suolo M forno. || —di lu pani, 
la parie inferiore, che posa sul forno ecc. || 
a solo * solo, posto avo., per ordine, disle- 
samente : a suolo a suolo. 

Molnbblll. add. Alto a sciogliersi : solubile. 

Mòiiibbiitia. ». f. Qualità di ciò ebe è solubile: 
solubilità. 

Solutiva, add. Che solve, dicesi di medicamento 
buon a purgare, talora è «osf. : solutivo. 

Moluulool. ». f. Scioglimento : soluzione. |l T. 
chim. L’incorporazione e scioglimento di chec- 
chessia in un liquido : soluzione. 

Sòlveuil. add- Cbe paga : solvente. || T. chim. 
Che ha forza di liquefare: solvente (mobt.). 


SON 

Molvlbblti. add. S’usa per dinotare che paga o 
che può pagare ciò che deve : solvente. 

Moni mima. V. SOMMOSSA. 

Moncllu. V. SUNRTTU. 

Monooleuin. V. SONNOLENZA. 

Monnu. ». m. [pi. SONNI, SÒNNORA e SÒNNIRA) Hi- 
poso delle operazioni esterne per legamento 
del sensorio comune : sonno. || Voglia grande 
di dormire: lonno. || fari un sonnu : schiacciar 
un sonno. || siomni, o cariri di sonnu , averne 
voglia grandissima : morire, o cascar di sonno. 

|| FiocniARi sonno, addormentarsi: prender son- 
no, attaccar il sonno. || rumpIri lo sonno, de- 
siare : romper il sonno. || spartirisi lo son- 
no , V. in CORPO , ESSIRI DUI ARMI ’.NTRA UN 
corpo. || ’ntra sonnu r vicuilia, nè ben desto, 
nè ben addormentalo : fra sonno e veglia. || lu 
sonno di lo porci, brove, dicesi de' bambini 
che appena addormentali son desti. || ’ntra lo 
sonnu, poslo aro., dormendo : fra il sonno. || 
sonno a ruiiMinHRnD s, parlandosi di bachi da 
seta: prima dormita. || — ot li doi: seconda 
dormila. [| — di li tri : tersa dormila. || — a 
muknu : quarta dormila. || Pro o. r.O' bavi son- 
nu nun cerca CAPizzu, a chi ha sonno basta 
qualunque letto, o si usa fig. per altre cose. 

|| LU SONNO È PARENTI DI LA MORTI il SOI IRÒ 

i> parente della morie. || sonnu, le idee che du- 
rante il sonno veugon all’animo: sogno. \\ si- 
smi o pariri un sonno, di cosa desiderata ma 
impossibile, o di poca durata: esser un sogno, 
come per sogno. || manco pi sonno , modo di 
negare : neppure per sogno- 1| Pro v. rocco la 
vecchia vulia ’n sonno cct vinìa, quando al- 
cuno s’ immagina cosa che desideri somma- 
mente : l'or»o sogna pere ■ || non crioiri a son- 
ni ca t’inganni, eppure vi è il pregiudizio 
che i sogni siano furieri di avvenimenti ecc.: 
non bisogna fidarsi ne' sogni. [| sonnu , si dice 
la regione della lesta a’ lati della fronte o dal- 
l’occhio all'orecchio: tempia, e per lo più in 
pi. sonnira : lempie. 1 Tedeschi in lor lingua, 
chiaman anco sonni lo tempie. || sonno e , si 
dice per garrire colui che voglia o desideri 
cosa impossibile. 

Mouoranieutl. acv. Con sonoriià: sonoramente. 

Mouorlià. ». f. Graziosita e bontà di suono: so- 
noriià. 

Monomi add. Che rende suono: sonoro. || Stre- 
pitoso. memorabile : sonoro. 

Montuuvn. V. SONTUOSO. 

Monu. ». m. Sensazione che si apprende per via 
dell'udito : suono. || Il sonare : tuono. || Lo stru- 
mento che si suona : suono. || Faina , grido : 
suono. Il sono, si chiamano l’orchestra, la ban- 
da ecc- che suona in casa di alcuno per di- 
vertimento. Macchiacela chiamò suono la ban- 
da. li sono per cui si chiama la festa stessa, 
una veglia in cui si halli e suoni; onda te- 
niri sonno: tener festa da ballo. || Proo. ad ogni 
sono nun si trasi in ballo : non ogni verde 
fa fiore, non ad ogni cosa deve seguire il suo 
effetto. || soni e canzoni so' cosi di vento (e 
vi s’ aggiungo per ischerzo : lu taviritarc 
voli li piccioli), bisogna badare al sodo nelle 
cose. || a lu sonu si canusci la campana, alla 
prova si vede : al suono si conosce il campa- 
nello ( poeticamente ia italiano li dice nono. 
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Nel pi. si (a sòie fu, e anticamente anche in 
italiano : «inora). 

SoplH. e. a. Indurre sopore, assopire: topirt. 
|| rnet. Attutare, spegnere : sopire. P. pass, so- 
pito : sopito. 

Soprucu. V. SUPRUSO- 

Sopuri. i. ra. Il primo grado del sonno , nello 
stalo di malattia però e sintomo di affezioni 
al cervello : sopore. 

So rari. V. SALDAR! e seg. 

Soratali. V. SALDATORI. 

Sorba. V. ZORRA. 

Sòrdida, add. Schifo : sordido. || Avaro : sordi- 
do (MORT.). 

Sordi,. V. SOLDO. 

Sorella, j. f. V. soro. || Monaca : sorella. E spe- 
cialmente quella impiegata nelle opere servili 
del monastero : conrersa. 

Sorfa. V. SOLPA. 

Sonuontarl. V. SORMONTASI. 

Sorpassar!, r. a. Passar sopra , sopravanzare : 
sorpassare. 

SorprCaalrl. V. SURPRÉNNIRI. 

Sorrisa, s. m. Risello, risino : sorrieo. 

Sorta. V. SORTI : sorla. 

Sorti. ». f. Fortuna, destino: sorte. || Condizione, 
stato, essere : sorte. || Capitale , fondo , danaro 
che produce una rendita : sorta. || a sorti, po- 
sto aro. , a sorte, in sorte. |j Pro v. o sorti o 
morti, indica i due estremi in nn cimento. |) 

LA SORTI LA RKGOI DIO , dunque poiché DOU 

tutti abbiamo sorte, cosi Dio usa particolarità 
e spesso favorendo anco i ribaldi . . . quante 
cose gli fan fare a questo Dio 1 1) dammi sorti 
r jettami a MARI, lo credo gua'. || meggiiiu nun 
avissi nato co' non ra sorti, credo anco que- 
sto. Il CCI VOLI SORTI MACARI A FBiIRt l' OVA , 

in tutto ci vuol sorte. || aviri cchiù sorti ca 
srn.nl 1 , si dice di alcuni. 

Noni. ». f. Spezie, qualità: sorta, sorte. || Modo, 
forma, guisa: sorta. || di sorti chi . . ., in guisa 
che : di sorta che . . . 

Norillèffirtu. ». m. Arte vana d'indovinar o de- 
liberar checchessia per via di sorte (a che ar- 
rivano i pregiudizi ... I) : sortilegio. 

Sora. ». f. Nome correlativo di lemma tra i nati 
d'un medesimo padre o d’una medesima madre, 
o da entrambi i medesimi genitori : sorella , 
poeticamente inora. || Compagna, amica intrin- 
seca: sorella. || Monaca : suora. G si usa agget- 
tivamente preposto al nome di monaca, p. e., 
*uor Patrocinio (che il diavolo l’abbia in gloria). 
|| sono per sodo V. (Più vicino al Lai. soror). 

Sana. V. zorba (a Catania). 

Sarte altari, r. a. Osservare ed aver cura che 
le cose vadano bene : soreegliare (Fanf. Fo- 
ci eoe. d. parlar fior.), Ugolini vorrebbe si di- 
cesse invece : invigilare, soprairtendere. 

AorrceiUaza. ». f. L'alto e l'effetto del sorve- 
gliare : sorveglianza, sopramtendenza. 

Sorvegiiatori. veri. m. Chi per ufficio dee sor- 
vegliare ai lavori o altro : sorvegliatore, sopra- 
in lenii ente. 

Saacritlrl. V. SCTTASCRIVIRI. 

Sa>i. Specie di colore per le lane, e le sete più 
carico di quello del rosso d‘ uovo , che rica- 
vasi da una pianta americana detta ariana. 
Bit a oretlam L. 


Sootiza. ». (. Carne di maialo tritata ejmessa 
nelle budella del porco : salsiccia. || fari sa- 
sizza ot ’na cosa, ridurla in minutissimi pez- 
zi : far salsiccia di checchessia. || Detto di uo- 
mo , ucciderlo o malmenarlo : fame polpetta , 
affratellarlo, tartassarlo. E fig., abusarne, far- 
ne ogni suo piacimento , strapazzarlo : far- 
ne alla palla. || sbmpri sosizza I mormorazione 
triviale di chi ama sempre novità , e si sde- 
gna di qualunque replica. || cchiù sosizza e 
mancu addauru , prov. di facile intelligenza , 
cioè meno apparenza e più sostanza (Fr. san- 
cisse). 

SoAluarv. ». m. Chi lì o vende salsiccia : sal- 
siccia/o. 

Soaiui-ddn. dim. di sosizza : salsiccetta. || Altra 
specie di vivanda di carne ammaccata : bra- 
catola ravvolta. 

Noaliianeddu. dim. di sosizzuNt. || Dicesi per 
ischerzo a persona paffuta e grassa : gonfione. 

Noatuaai. ». m. Salsiccia grossa, stivala e sa- 
lala tanto da durar molto conservata: salsic- 


cione. 

Socpctlarf. V. 8U5PITTARI. 
Socprttu. V. SUSPETTU. 
Salari. V. SATABI. 
Soii-iio. dim. 

Soiuni. accr. 


di SAUTU. 


SollerrAalu. V. SUTTIRRANIU. 

*ou. Metatesi di sno : suo. 

Sozza, add. Sporco, brutto: sozzo. || V. sodu.|1 
— di ncciddi , giuoco e arnese da giuncar a 
noccioli. || V. suzzi. || add. Massiccio (muse. 

SIC1L-). 

Sozzubbooa. Aggiunto di una spezie di qualità 
di pero. 

Spacca. V. spaccazza. || mkkza spacca, assicella 
fine. 

Spaeca-e-laaaa. Millantatore, squarcione : spac- 
cone. 

Spaeca-e-pl>a (A. Dicesi del vendere un ani- 
male cosi come si sventra , senz'altro esame. 
Fig. viNNtnt a spacca-e fisa, vale ingannare. 

Nparcallacca. V. SPACCA-E-LASSA. 

Spaecaaaeoiu. s. m. L'atto dello spaccare: spac- 
camento. 

Spaecaoiuaiag-ul. ». m. Spaccone : spaccamon- 
tagne. 

Spaccari. b. a. Rompere, aprire con violenza : 
spaccare; e più di fendere. || Per scuvari V. 
[| — l’ ora , lo mino tu occ. segnare appunto 
Fora, il minuto, essere esatto : spaccar il mi- 
nuto ecc. ||— lo vugghiu, principiar a bollire: 
staccare, levar il bollore, esser a bollore. 

Spaccata. ». f. V azione dello spaccare : spac- 
cala (V. participio). 

SparcRlcdda. dim. di SPACCATA. 

Npaecalrddu. dim. di SPACCATO. 

Spaccata, add. Da spaccare : spaccalo. || occhio 
spaccato, grande, bello. 

Spaccalo. ». m. T. arch. Disegno dello interiore 
di nna fabbrica: spaccalo. 

Spaccatura. ». f. Lo spaccare : spaccatura. 

Spaccazza. ». f. Apertura larga, violenta : spac- 
catura , spacco. Le più piccole : fesso , e più 
piccola ancora : fessura. || L’ apertura de' ve- 
stiti dove passa il collo, le braccia: sparato. 
Onde nella camicia abbiamo la spaccazza di 
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lo pitto: iparalo del petto; — di li manichi: 
sparato delle maniche ecc. || Rottura: fenditu- 
ra. || —di la pinna, il taglio che ne divide la 
punta : spacco, fesso della penna. 

Spaceauedda. dim. di SPACCHIA : spacchettino , 
fessoli no. 

Mpaeebellaaoa V. SPACCA-R-LASSA. 

•apacrhUnanrlil. i. m. Uomo dappoco : baggèo 
(BIONDI). 

Spaaohlartai. r. intr. prò ». Spargere il seme 
generativo : corrompersi , sborrarsi. P. pass. 
spacchiato : corrotto , sborrato ( Spacchiare in 
ital. significa godersela). 

Spacchiala, s. f. Il corrompersi : sborrata. 

Spacchiarla, s. {. Voce sudicia per dire: ba- 
gattella. 

Spacchi tarlai. V. nSSIABISI. 

Spacchimi, i. f. Il seme generativo animale : 
sperma. i|>. m. a f. Uomo sciocco e da nulla: 
baggiano, moccicone. 

Spacctabbill. odi. Alto a spacciarsi : spaccia- 
bile. 

Spacciar), o. a. Esitare, smerciare: spacciare. 
j| Divulgare: spacciare. || Vantare, volere far 
credere : spacciare. 

Spacciarne all. ara. ( SALOMONE DA LISTINI ). 
Presto : spamalamentc. 

Spacciata, add. Da spacciare: spaccialo. Il Spe- 
dilo o sfidato da' medici : spacciato. || fig. Di- 
sperato, che non ba rimedio al fatto suo : spac- 
ciato. |i ara. Spacciatamente. 

Spàccio, s. m. Lo spacciare le merci : spaccio. 

Spacca, s. m. Spaccatura : spacco, fenditura. 

Spaccaaarta.) s. f. Atto o parola di spaccone: 

Spacconata. { spacconata. 

Spacconata, pegg. e accr. di spacconi: spac- 
con accio ( Tomm . !).}. 

Spacconi e. m. Millantatore, smargiasso: spac- 
cone. 

Spaclnitmucnto. s. m. Lo spazientirsi. 

SpnctnitarUl. v. intr. pron. Perder la pazienza: 
spazientirsi, spazientarsi. 

Spactniiuco. add. Che non ha pazienza : impa- 
ziente. 

Spèclrl. V. SPAIBt. 

Spadda . s. f. Parte dietro del corpo dall'appic- 
catura del braccio al collo : spalla. || Dorso , 
schiena : spalla o meglio in pi. || Ajuto , so- 
stegno: epalia. || Cima di un monte: spalla. \\ 
Lo smusso nella estremità del carattere da stam- 
pa, dov’è la lettera : spalla, [j —dì li viti , V. 
spaddozza . || — di la pacchina : schienale. || 
votasi li spaddi , cedere o fuggire : dare, coi- 
gere o voltar le spalle. || appaiiabi li spaddi , 
farsi battere, fig., umiliarsi, sottomettersi taci- 
tamente. Il ABBCNCHIARI 0 STRINCIBISI LI SPAD- 

di, scusarsi tacitamente o uniformarsi, rasse- 
gnarsi: stringerei nelle spalle; che si dice pure 
tabi spaddi, come nel proti, bisogna pari spad- 
di como l'asino, bisogna aver pazienza. || ut- 
tabi*! ’na cosa daiuikbi li spaddi , metterla 
in non caie: gettarsi o buttarsi una cosa die- 
tro alle spalle. || dari o tabi spadda, dar ap- 
poggio : fare spalla , dare spalla ( Buonarroti 
il giov.). E fig. soccorrere, spalleggiare: fare 
spalla. || a li spaddi o darbebi li spaddi, die- 
tro: alle spalle. || vinu di spadda , generoso, 
gagliardo. || pigghiarisi di spadda, V. spadda- 
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risi. || a la spadda , allato a' fianchi. ]| ibi o 
stari A la spadda , esser uguale : andar di 
pari. || putiricci stabi a la spadda, non esser 
inferiore : aver a' fianchi uno. || Quando uno 
nel confessare i suoi anni , ne accusa mollo 
meno, gii si dice: tanti pi spaoda, p. e, uno 
dice ho 15 anni, l'altro gli risponde : », tu 
n'hai lami e quelli della culla. || portasi ad 
onu sopra li spaddi , fig., dargli tempo a far 
checchessia. || jisari li spaddi , mostrare di 
non sapere : fare spallucce. 0 mostrare di non 
curare , o non voler fare checchessia , alzar 
una spalla con isdegno : fare una spalluccia- 
la. || U ABICCI LA SPADDA A LU TBAVAGGHIO , D 
simile , cominciare a operare , menerei ogni 
opera : metter le spalle ad una cosa. || mbttiri 
co li spaddi a lo mord, forzare, provocare, 
spingere : metter la cavezza alla gala , metter 
al punto o alle strette. || a Li spaddi mbi ecc., 
a carico mio, tuo ecc.: alle spalle, p. e. cam- 
par alle spalle di questo o di quello. || a spad- 
da , sulle spalle : m ispalla. || Pro v. sopra li 
spaddi d'aotru si tagghia largu, a spese al- 
trui non si è avari : del cuojo d'altri ei fanno 
corregge lunghe. 

Spandali, s. m. Sorta di suolo che è dalla pane 
delle spalle degli animali. 

sftpaddalora. e. f. Lista dello stesso panno che 
la camicia, la quale sulla spalla va dal collo 
all’attaccatura delle maniche : spalla della ca- 
micia. || Due liste destinate a passare su cia- 
scuna spalla, e I due capi sono uniti alle cor- 
rispondenti parti della fascetta, lasciando cosi 
un'apertura per passarvi le braccia : spallacci 
( Car . Voc. Mei ). 

Spadda rial. v. intr. pron. Il rappigliarsi delle 
spalle e perdendo il libero movimento di esse, 
dicesi delle bestie. || Guastarsi le spalle: spal- 
larsi. || Per accarpari V. 

Mpaddma. s. f. Colpo dato colla spalla : spol- 
laia. 

Spaddaledda. dim. di SPADDATA. 

Wpaddaleddo. dim. di SPADDATtl. 

Spaddato. add. Dicesi delle bestie che abbiano 
lesione alle spalle : spallalo, ii Detto di uomo 
sopraffatto da debiti , o altrimenti ridotto >1 
verde : spallalo. 

Spaddatuna. accr. di SPADDATA. 

Spaddui». pegg. e accr. di spadoa: spallaccio. 

Il —DI LA CAMUISA, V. SPADOALORA. || SPADDAt- 

zi, dicesi un malore che viene alle bestie da 
soma , che è una lesione alle spalle : spalla- 
lo, sost. 

Spaddaiia. >. m. Chi protegge , spalleggia al- 
trui. || Appoggio. || Bravo, sgherro. 

» paddera. r. f. Quell'asse o altro su cui si ap- 
poggiano le spalle in sedendo : spalliera. || Il 
paramento del luogo dove si appoggiano le 
spalle : spalliera. Onde spalliera dicesi a quella 
verzura fatta con arte che cuopre le mura de- 
gli orti. || Per celia, le spalle. || Riparo di ferro 
ne’ terrazzini, o lungo le scalo : ringhiera. 

8 paddetta. V. SPALLINA. 

Kpaddlarl. v. intr. Dicesi delle vili in rigoglio. 
[I Dicesi de’ cavalli quando si scostano dal 
timone (ut. siciliano). || Titubare , raccoman- 
darsi eoa gran sommessione : fare spallucce. 

Spaddlredda. dim. di sp ADDIR! : spallieretta. 
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Spaddana. accr. di SPADDA: spollona. Spa^nMi. V. SCANTBSB e APPAQN08B. 

Spaddunrddu. dim. di spadooni. Sparo. ». m. Funicella sonile : J pago. || Quello 

Spaddoai. ». m. Denominazione di una parie di de' calzolai impecialo: spago. || spaghi, alcuni 

carne bovina diesi irae dalla spalla : soppelo. spaghi che i rilegatori di libri tengono verli- 

Spadduteddu. dim. di spaodutu. calmante sul telaio: coreggiuole. 

Spadduiu. add. Che ha larghe o robuste spalle: Spagartrt. v. a. Far paura: spaurire (scob.). 

spalluto. Spatri, v. inlr. Far al pari e caffo gettando le 

Spadduua. dim. di spAtiDA : spalluccia. |j Per dita : far al tocco. 
spadduni V. || T. agr. Quel mozzicone di ser- Spnjaiurntu. ». m. Lo spajare: spajamenlo. || Lo 
mento lasciato dal potatore alle viti, pel quale staccar i cavalli dal carro, 
esse ripullulino : capo. || putari a una , a Spajarl. e. a. Separare, disunire cose o persone 

net Ree. spadduzzi : potar a uno a due ecc. appajate : spajare. || Sciogliere gli animali al- 

cornelti. laccati al carro : staccare. || Cessare , smettere. 

Spatri. V. sfajari. Cosi in Nicosia (verdone). ||va spasa, dicesi per garrire e dire finiscila: 
Spaeuo. V. spaohbttc. smetti. P. pass, spazatu : spajato, staccato. 

Sparatoria. ». m. Pezzo di legno nel quale i Spajata. ». f. Lo staccare. 

bottai avvolgono lo spago da legar I cerchi. 'Spajo. V. vespaju, di cui è accorciativo. 
Spa^aru. V. cuROARti (da spaghi. Spajularl. v. a. Liberar il bue dalla pajula. E 

**P»gBblanientu. s. m. Lo spagliare : spaglia- fig. liberare in generale. V. stba»uvari. 

mento. || Lo spulare. Spajultià. V. puvtnTì. 

Spagghlart. p. a. Levar la pagghia : spagliare. Sp»julu. add. Povero, spiantato, fistiane. || Que- 
ll Tirar il grano contro il vento per pulirlo gli a cui non è rimasto niente di ciò che aveva: 

dalle materie inutili : ventilare, ernlolare, spu ■ scusso (pasq. dal Gr. tiaùpoc: parvo, modico). 

lare, brezzare (Pai. Voc. Mei.). || mannari a Spalancarl. V. sralancari. 
spacchi ahi l’acqua, modo proc. mandar al re- Spalarl. o. a. Tor via i pali che sostengono i 
ino, e fig., mandar a inale. || spagghiau, si dice fruiti : spalare. 
di chi all'udire alcuna cosa montò in bugnola Spalata. ». f. Lo spalare. 

(capuana). || l’rov. si ’ntra l’aria xdn stai Spaltaarl. v. a. Far noto, pubblicare: slrom- 
m entri si spagghia, si Nu.N stai supra di cu' bellore (da palesare, quasi la» le dia più forza), 
i .’ api tacchi a, barrai prbstu riduttu A pani Spallttarl. i p. inlr. T. cappeL Servirsi della pa- 
ed agonia : tristo a quell' avere che il suo si- Spaliiilari ( letta prima di nettar il cappello 
gnor non vede. P. pass, spagghiatu: spaglialo. sulla forma: spolettare ( Zan . Voc. Mei.). 
Spaggblata. ». f. L'azione dello spagliare, dello Spalletta. 1 ». f. Vestimento da coprir le spalle: 
spulare. Spallina. ( spallino. || T. mit. Ornamento che por- 

SpaEEblaietldn. dim. di sptGGHiATA. lane i militari agli omeri : spallina, spallino. 

Spaggfalaiiarl. V. SPAGGHIARI. || Per SI ADBALORA V. 

Sp»glilrrddu.| dim. di SPAGU : spaghetto. |] Sorla Spalmar) V. sparmari. 

Spaghetti!. ) d i pasta sonile: spaghetti (biondi). Spalmlotari. u. a. Gettar via la vinaccia dal 
Spa|»naceddl. ». m. Voce composta da Spagna paltncDlo (scob.). 
e accori, cioè spaventa uccelli, ed è appunto Spamplnarl. c. a. Levar via i pampini : spam- 
uno straccio che si mette per cacciar uccelli panare, spampanare. || Levar le biglie degli al- 

da’ seminali o altro: spaoenlacchio , spaurite- beri: sfogliare, sbrucare. || inlr. L'uscir fuori 

chio. || Per <im. cosa che induca altrui a falso il flore dalla sua boccia : sbocciare. || Tìi/f. a. 

timore : spauracchio. Perder le foglie : sfogliarsi. [| spahpinari li 

Spugnimi rniu. ». m. Paura, ombra. ciuri, staccar loro le foglio: spicciolar l fiori. 

Spagnarl. V. scantar>. e appaonari. P. pres. spampinanti : spampanante, sfogliasele, 

Spagnarrè. Voce fanciullesca che vale sospen- sbordante. 
sione di giuoco: spida. (Che voglia dire sca.n- Spampiaata. ». f. Lo spampanare : spampana- 
ta-rb o re di Spagna noi saprei, nè so l’ori- mento. || Lo sbucciare, \\fig. Vanto , apparente 
gine). grandigia : spampanala. 

Spagnaturi. i v „ Spampinatrdda. add. dim. Alquanto spampana- 

Spagnaurrddl.l *' [o. || Appena sbocciato : imbalconato. 

Spagnola (A. A1*rACCARl A OUDICt A SPAGNOLA, Spamplnatlnu. V. SPAMPINATO all’ultimo §. 
dicesi de’ cavalli attaccali a pariglia e gui- spamptaatu. adii. Da spahpinari: spampanalo, 
dati dal solo cocchiere della carrozza (m. si- sfogliato , sboccialo. || Dicesi de’ Sori cresciuti 

cilia.no). al massimo punto, c già prossimi a sfogliarsi: 

Spagna. V. scantu. Il V. APPAG.vu. sfarfallato. Giuliani ha: rosa sboszolala, come 

Spagnalaria.j ». [. Iattanza , millanteria: epa- noi diremmo rosa sp.ampinata, cioè sbocciata. 

Spegnatala, t gnolala. || Cerimonia eccessiva, Spangalora. ». f. Pietra da fabbricare, della 
caricata ( come furono gli spagnuoli corrotti grandezza di una spanna ispangu V ). 

dalla tirannide in casa loro e corruttori in casa Spangalora. ». m. Travicello riquadrato del giro 
altrui con quel lereiume di titoli . . . ). di una spanna circa : correnlino. || E anche di 

Spagnoletta. ». f. Spezie di serratura lunga da piccole pietre per murare. || E di una spezie 

capo a piè della imposta: spagnolette. di chiodi di una spanna o sfangu V. 

Spagnullaeamentl. ave. Alla maniera spagnuo- Spangatureddu. dim. di SPANGALORU. 

la : spagnolescamente. Spanga. ». m. La lunghezza della mano distesa, 

SpagnutUea. add. Dell'uso o maniera spagnuo- dalla punta del mignolo a quella del grosso: 
la : spagnolesco. spanna. 
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Spantua. ». f. Qualità di ciò che è rado: ra- 
dorè, radezza. 

Kpannari. ti. a. Allontanare. || Dileguare. || Aprirò 

Spanarmi. ». m. Acqua che avanza da pila o 
fonte e va a sgorgare ad altro sito (da span- 
dere, spandente). || Buco della pila. 

Spàaalrl. t>. a. Spargere : spàndere. |] Il versare 
de' vasi quando per troppa pienezza traboc- 
cano: ridere. || spen.viri k spannisi , spendere 
senta misura : spènder e epandere. || V. stes- 
sisi. || infr. Gocciolare, colore. || spàsami lava. 
V. sbattuliari. P. pass. spansutu: spanto ecc. 

Spnntari. v. scantari. || Maravigliarsi estrema- 
mente : spantare. 

ApnnimudannrU. ». [. Bravazzata , minaccia 
tanto per metter paura. 

Spamaviddanu V. SPAGN ACRDDI. 

Spanta. add. Spaurito. || Maraviglioso, eccedente, 
pomposo : spanto. 

«pano. add. Contrario di fitto : rado. || Detto di 
uomo che abbia barba o capelli radi : spelac- 
chiato. Il Pror. dui ani scakzi d' omo spano e 
di fimmina vauvuta, è uno de' tanti pregiu- 
dizi! per cui si crederebbe tristo I uomo di 
poca barba , e la donna barbuta (Gr. nt«vó? : 
rado). 

Hp, -mandila, add. dim. Alquanio rado. 

Mpanurl. v. in Ir. Il gonfiarsi dei muri da una 
parte e uscire dalla loro dirittura : far corpo. 

Apnnintu. add. Senza pancia , cioè sottile , di 
poca pancia. 

Spapararl. V. sbapurari. || Avviarsi solo. 

Spapouu. V. SCAPOZZO. |j add. p. 6. VITA SPA- 
pozza, disperata, senza mezzi. 

Sparaceddu. ». m . T. bot. Varietà de' cavoli , 
che nello inverno dà fuori polloni e talli ter- 
minati in flocco : caroto verde o a bròccoli. 

Apurnclaru. a. m. Venditore di sparagi : spara- 
giajo. 

Mparactnu. add. Magro, sottile : mingherlino. 

Spàrsela. ». m . T. boi. Pianta nota , di cui I 
talli son buoni a mangiare : sparagio. Aspa- 
ragus offlcinalis L. || Per celia si dice a sol- 
dato , quasi derivi dal verbo sparare. || — di 
trovo o di Spagna , pianta perenne, le som- 
mità della quale son buone a mangiare: al- 
loro alessandrino. Ruscus hypophyllum L. il 
— muri', sparagio nero. Aspa'ragus "acutifolius. 

Spnraeiunazm. add. Ad uomo disutilaccio : bac- 
cellone, bacchinone, sparagione. 

Sparaelunl. accr. Sparagione. 

Sparacogna. V. SPARAGOGVA. 

Apnrndrnppu. ». m. Tela imbevuta di unguento 
liquefatto, o spalmata in una delle sue super- 
ficie con un lieve strato di cerotto, serve per 
tappar ferite e simili : sparadrappo. 

». m. T. zool. Pesce del genere 
dello sparo, che dimora nel Mediterraneo, ha 
le labbra semplici , i denti anteriori grossi, i 
molari fitti ed ottusi, il corpo ovale. 

*p ,r *r* l « r l v. a. Scompagnare , disunir cose 
appajalo: dispajare. || Diffalcare, sottrarre. 

®p»r»ggl«<u. add. Da dispaiare : iispajato. || 
Scemalo , mancante di una parte : diminuito. 
|| Singolare, senza»pari, [| Diverso, che non fa 
accompagnamento : scambialo. |j Dicesi di due 
cose che dovrebbero essere di forma eguale 
tra loro, e non sono: scompagnato. 


Sparéggio. add. Non pari , disugnale: dispari. 

Ripa ragliameli tu. ». m. Il risparmiare: riipar- 
miamento. 

Sparagnar!. o. a. Astenersi dali'usare checches- 
sia, o usarla parcamente e con riguardo: ri- 
sparmiare , sparagnare. Il infr. ass. Astenersi 
dalle soverchie spose : risparmiare. Q spaba- 
gnarila ad gnu, perdonargli : risparmiarla ai 
alcuno. || Proc. in giuvi.ntù bisogna sparagna- 
Rl tocco PRI LA VICCHIAJA PÒ ARRI VARI : C*l 
la mattina mangia il tutto , la sera canta U 
cucco. P. pass, sparagnato : risparmiato. 

Sparagnala. V. SPAIUGNAMENTU. 

Ripa ragnature ddu. dim. di SPAR AGNATORI. 

Sparagnaiurl-tura-triei. verb. Che risparmia : 
risparmiatorc-trice. || Avaro : squartapicaoli. 

Sparagneddu. dim. di SPARAGNO. 

Sparagni!. ». m. L'usare con giusta moderazio- 
ne o I astenersi afTatto da checchessia : rispar- 
mio , sparagno. || Proc. a tutti s.api bo.no uj 
SPARAGNO, è chiaro. Il DI LO SPARAGNO ACCO- 
MRNZA LO GUADAGNO , Ovvero LO SPARAGNO È 

10 primo goaoagno : lo sparagno è il prime 
guadagno. j| co’ pri sparagno vrsti tinto pan- 
no, si vesti odi voti l’anno ; chi più spendi 
meno spende. 

Sparagogna. ». f Sparagio, sermenioso di froodi 
perpetue : sparaghella, palazzo di lepre. 

Spnrapaddl. V. SCOPITTUNI. 

Sparapàulu. Abietlo e senza mezzi: tritone, mi- 
si-rione ( Nrrucci ) , spelacchialo. || Gaglioffo , 
ahjello : cialtrone. || Inlriganle , che si dà da 
fare per lutto : doccione. 

Sparar! p. a. Scaricar l'arma da fuoco: spa- 
rare. || Contrario di parare , di tendere , p. e. 
sparagi li riti e simile : stendere le reti. || Tor 
via i paramenti : sparare. || Scagliare : «para- 
re. || Si dice del cavallo che lira calci a cop- 
pia : sparare. || Cominciar a nascere : spuma- 
re. || Dello de' fiori : sbocciare. j| Dotto delle 
piante in generale : scoppiare, pullulare. || spa- 
rar! » cm anciri : prorompere m pianto. || spara- 
ni ’ntall’aria, fig., Indovinare per l’appunlo: 
darvi dentro. Vale anche , non lasciare sfug 
gire I’ occasione. G anche sventar i disegni 
altrui. || spara a co' vitti e ’nzerta a cu' 
non vitti, modo prov., per dire un esito ina- 
spettato o contrario a ciò che si volea. P. pass. 
sparato: sparato. 

Sparai*. ». f. L'azione dello sparare: *paro. Il 
Scaricazione di più arme da fuoco insieme : 
sparata. I| Vantamenlo : sparata. || Rampogna , 

11 levarsi contro alcuno, rabbuffo : intemerate, 
scappata. |1 Atto strano e improvviso : scatto. 

Sparalrdda. dim. di SPARATA. 

Spara lina. V. SPARATA. 

Sparata ri. verb. Che spara bene : sparatore, li 
Per SAITTRRA V. 

Spargi menta, ». m. Lo spargere : spargimento 

Spèrgiri. p. a. Versare . gettare o mandar io 
più parti : spàrgere. || Divulgare : spargere. Il 
spargiri lo sasgo pri ’na pibsona, fig., amari» 
svisceratamente , e impegnarsi a prò di Ini 
anco a costo della vita : spararsi per alcuno 
P. pass. sFARGiOTU o sfarsu : sparso. 

Spargi rieu. add. e sost. Iniziato alla spargirica 
ossia alla chimica : spargirico. 

Sparlarl. V. SPA1R1. 
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Sparlceblamehtn. 5. m. Lo SpàrdCChiftre ! Sp(l~ 

recchiammto. 

rlceklarl. v. a. Contrario di apparecchiare: 
sparecchiare. V. scoria ni. || V. spaurì. P. pan. 
sparicchiatu.: sparecchiato. 

Sparìerbiu. j. m. Co sparecchiare : sparecchio. 

|| In pi. bocca lo cita per apparecchi. || Rima- 
suglio. 

Mpari«ithiari. v. a. Scompagnare un cavallo da 
tiro dal suo simile : sparigliare ( Car. l'oc. 
ilei). 

Sparir!. r. inlr. Uscir di vista altrui in un trat- 
to : sparire. || Dileguarsi , svanire : sparire. |l 
Non^ ritrovarsi più , non saper dove sia , nè 
quando sia ito : scomparire. 

SpurWccmi. adii. Che va di tratto in tratto spa- 
rendo. |i Scadente, inferiore di qualità. 

Wparniari. e. a. Aprire, distendere : spiegare. || 
Stendere checchessia su qualche oggetto: spal- 
mare. |j Spandere, allargare. || Per scoprire, le- 
vare ( aerdo.vr ). || Stender materia leirace od 
untuosa: appiastrare. j| Uguere le navi, sten 
dere un pattume di sego, pece ecc. sulla ca- 
rena : spalmare. || Ugncre di grasso i moni 
delle ruoto di carro oc c perchè meglio girino: 
spalmare. j| Detto di lldre, uscir dalla sua boc- 
cia : sbocciare. || Dello del pavone, del lacchi- 
no, quando alzano la coda allargando a cer- 
chio le penne : far ruolo, roteare. || sparirà- 
risi : serenarsi. 

Wp.r «•aia. add. Da spalmare: spalmalo, spiega- 
to, h Sboccialo. || guerra sparmata , guerra a- 
perla. 

Mparianiinninniii s.-m. Co sparnazzare: spar- 
nazzamenlo, sparnicciamenlo. 

Mparnuniari. p, a. Sparger in qua e in là: spar- 
nazzare , sparnicciare. P. pass. sparxuzzato : 
sparnazzato, sparniccialo. 

Nparp.igxtiiainrniu. s. in. f,o sparpagliare: spar- 
pagliainenlo. 

**P»r pairifliiarl. r. a. Spargere in qua o io là 
senza ordine : sparpagliare. P. pass, sparpag- 
ghiatu : sparpaglialo. 

*p»rpa*xMaia. j. f, {/azione dello sparpagliare: 
rabbuffo. 

Nparpaitffhiaiaueuii. avo. In modo sparpaglia- 
to : sparpagtialamenle. 

Npar|U|cxblalrd<la. dim. di SPARPAGOIIIATA. 

Nparpairizhtaleddu dim . , .. 

Wparpaxxklalanl. acrr. \ SP'ARPAGORIATU. 

Sparrarlunbirl. V. SPAHRARI, ina Ila più forza. 

™P* l ‘V* n, * n i«- ». in. Lo sparlare : sparlarne n/o. 
Il 1 aggettammo. 

Nparrari. v. a. Parlar male di altrui : sparlare. 
Il • nlr. Dir cose fuori proposito , errar colla 
mente, citello di alcuue malattie : farneticare, 
vagellare, p. paté, sparratu: sparlalo. || Far- 
neticalo. 

Ajparrain V. SPARR.AHR.vru. 

wparratedda. dim. di SPARRATA. 

Jtpxrrallnn V. SPARRATA. 

Mparriiirri. s . m. Colui che sparla: sparlalore, 

^maldicente, forbicione (Paoli). 

wparriunnaria. ». [. || vizio del parlar male di 
alcuno: maldicenza. 

Wparrluuniarl. ». inir.- Sparlar di tutti e por 
tutto. 

*parrn H aii u . y. sparritthbi. • ’ • 


4pa rammenti, ace. In qua e in là : sparsamente, 

Sparalont. ». f. Spargimento : sparsione. 

Nparau. add. Da spargere : sparso. || Divulgato: 
sparso. I| In qua e io là: sparso. || Dilatalo : 
sparso. || Cosperso : sparso. 

Alpa riandati, s.f. Franchezza. • 

Sparlami; add. Franco, ferino, leale (Dal carat- 
tere degli antichi spartani). 

Sparimi», ». f. 11 dividersi l’un l’altro con pe- 
na : dicisione, distacco. 

Sparii, ave. Oltre, inoltre. H Di piò, ancora. || In 
disparte : a sparte, a parte, disparte. || add. Di- 
viso, appartato, sparlato. 

Spariibbill. add. Divisibile : » partitile. 

Spariimemu. ». ni. Divistone : sparlimento. || Ciò 
che è tra una cosa e l’ altra : tramezzo. || Na- 
strino che si mette per segnale nei libri. 

Sparitpuniu. ». m. T. calz. Arnese per segnare 
o fare i buchi dove si deve poi' cucire : mar- 
capunli. 

Spàrtlrl. r. a. incidere. || Faro in parli : partire, 
spartire. || Distribuir checchessia : spartire. || 
Dividere due che si zuffano : spartire, divide- 
re. || Dividere legalmente duo consorti , o si- 
mile : separare. || Separare in gonerale. [| mjv 
vburi a viri chi spartiri co ovu , non voler 
aver a fare con alcuno. || spartirai, dividersi 
con pena, con dolore : distaccarsi, dividersi. || 
spartirisilli, scambievolmente dare e ricovero 
busse in una rissa, o villanie o altro: barat- 
tarsele. || Prov. cu' sparti h’ havi la hrogiiiu 
parti : chi sporte ne ha la miglior parie. P. 
pass, spartoto: sparlilo. 

Sparllaerlma. V. SCRIMALORO. 

Spartita. m. T. mas. Quell'esemplare ove tutte 
le parti di un’opera musicale sono unite or- 
dinatamente; opera in musica: sparlilo. 

Sparltlarl-lura. cerò. Chi o che sparie : »por- 
lilore-drice. || Colui che spartisce I' oro dagli 
altri metalli, e lo purga : spartitore. \\ —di fro- 
jirnto, per tener diviso il grano misurato da 
quello che si deve misurare. 

Sporta. ». in. T. boi. Pianta che ha le foglie 
strette, lunghe, cilindriche; la pannocchia a 
spighe, con reste peloso allo barbe ; se ne fan- 
no cordami e fin tessuti : spartia, sparlo. || 
Quel mazzo di fili di sparto o altra orba con cui 
si fregano e puliscono lo stoviglie ; stlolone. 

|| Fune di sparlo usata in marineria : brtmo. 

Sparlala. ». f. Lo spartire, il dividere : sparli- 
melilo, divisione. 

Sparlulrilda. dim. di SPARTDTA. 

«•parline, Idi! dim. e delle volte l’istesso di spar- 
TOT», V. in SPARTIRI. 

Sparu. ». m. Lo sparare armi da fuoco : sparo. 

Spara add. Non pari ; dìspari. || Ne' numeri 
quello che non si può dividere in due parti 
uguali: caffo. Onde a paro r sparo: a pari 
e caffo. || Scompagnato, unico : solo. 

Sparutrddu. dim. di sparoto: sparulello , spa- 
ndine. 

Sparndiia. ». f. Qualità e stato di chi è spa- 
ruto : sparutezza 

Spiirntu. add. Di poca apparenza , e dicesi di 
persona smunta , scolorila nell' aspetto : spa- 
ruto. 

Spnrverl. V. SPRtVBRI. 

Sparisciti. ». f. Pur avvilimento, vaio disixibi- 
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itone, spartizione, particelle; quasi dire spsn- 

TIZOGXI (PASO ). 

Spana s. f. Spandimento. || Pendenza , pendio- 
li — di sango : fluito di san) ut. || — di lu tet- 
to, il pendio: declivio. || (an. cat ). Costa pia- 
na per riporvi checchessia: spasa. || A spasa: 
a pendio. 

Spasimami, add. Che spasima : spasimante, il Che 
fa spasimare : spasimante. || Fortemente inna- 
morato : spasimato. 

Spasimar! ». intr. Avere spasimo : spasimare. 
|| Essere fieramente innamoralo : spasimare. Il 
Desiderar ardentemente : spasimare. || fig. Al 
tannarsi : spasimare. || spasimami di siti eec. , 
aver grandissima sete ecc. : spasimar di se- 
te ccc. || Proc. megghio Mimmi ca spasisi ini : 
meglio morire che soffrire. P. pass, spasimato: 
spasimalo. 

Spàsimo, s. m. Acerbo dolore, e per estensione 
anco dolore morale: spàsimo. 

Spasi musa. add. Che ha o dimostra spasimo : 
spasimoso. 

Spuma, e. in. Contrazioni involontarie, convul- 
sioni : spàsimo, spasmo. 

Spassarmi, r. rifi. a. Pigliare spasso : spassar- 
si. l| spassabisilla, non far nulla, dondolarsela. 

Spassrttu. dim. di spassb. || Trastullo. 

Spassigli lari . ». intr. Passeggiare : spasseggia- 
re. || Perder il tempo in coso mutili : ninno- 
lare. 

Spasslgglu. s. in. Passeggiata, e il luogo dove 
la gente va a diporto : spasseggio. 

Spassiunartst. ». mtr. proti. Spogliarsi delle pas- 
sioni : spassionarsi. 

Spassiunatamcail. ave. Senza passione, indiffe- 
rente : spassionatamente. 

Spasaiunailssiiuamcnil. are. sup. Spassionai is- 
tmi ameni e. 

Spassionati rea. s. f. Lo stato di chi È spassio- 
nato : spassionatezza. 

Spassiunaiu. adii. Cho uon ha passione, inge- 
nuo : spassionato. [| Indifferente, schietto: spas- 
stonalo. 

Spassu. ». m. Passatempo, sollievo, trastullo: 
spasso. || mi o mannari a spassu , andare o 
mandar altrui a spasseggiare : ondar o mon- 
dar a sparso. E enei, andar via o essere cac- 
ciato da un impiego : mandar a spasso. || a 
spasso, dicon i servitori quando non sono im- 
piegati : a spasso. Onde essisi a spasso , non 
esser impiegati : esser- a spasso , fuor di pa- 
drone. Il picgh (arisi spasso o' usu , sbeffarlo : 
sojare, dar la quadra. || pigghiarki spassi, dar- 
si buon tempo, divertirsi : spassarsi, sollaz- 
zarsi. || Livim lg spassu, far cessare il divcr- 
limento, torre la occasione di checchessia; in 
un canlo Toscano : gioanottin , ti no' telar lo 
spasso. || piu spasso , per giuoco : per chiassa. 

SS pasta ri. ». a. Contrario d'impastare ; spostare- 
|| Sviluppare, spogliare checchessia dalle cose 
appiccatovi : strigare. || mfastaiu k spastari 
ad oxo, farno ciò che se ne vuole : farne atta 
palla. 

pasturati. ». a. Tor le paslojc : spastoiare. || 
rifi. a. Spastojursi. |] mel. Strigarsi, scinrsi: spa 
stojarsi. P. pass, spasturatu : spastoiato. 

<àpa»u. add. Spanto, disleso : spaso. 

Spaia. ». f. Arma appuntata noia : spada ( A. 


V. ilal. spala. Notar Jacopo). [| Nome di una 
sorla di pero : spada. || spati , uno de' semi 
delle carie da giuoco: spade. || T. slamp. I due 
regoli su cui si fa muovere il carro del tor- 
chio : spaile. || bota sfata , chi la maneggia 
bene : buona spada. || cappa e sfata, era delio 
I' abbigliamento ufficiale di alcuni magistrali. 

Il a spata tu atta, apertamente, in lituo e per 
tutto : a spada trutta. || PICCHI/." i la spata pbi 
la punta, fig. difender a spada 1 ratta. || Pro r. 

LA SPATA NON SI PIGGIIIA PIU LA PUNTA, le COSO 

non si lasciano andare del modo che possano 
più offender noi che I' avversario : chi piglia 
la luncia per la punta la spezza o non la fera 
di terra. || nux tutti cosi s'hanno a piccoli- 
bi a punta di sfata, non bisogna farsene di 
tatto. 

Mpntacchtarl. ». a. Trar il' imbroglio : strigare. 

|| Indovinare : imberciare. || Riuscire, trarre a 
fino checchessia: sbarbare una cosa. || l*er fra- 
cassasi V. P. pass, spatacchiatu : strigato. || 
Fracassato. 

Sipatacctnu. add. Sgherro o che sia nella scher 
ma : spadaccino. 

Spaiajulu. s. m. Ladro di borse, ladro di calca, , 
di folla : borsaiuolo, tagliaborse. 

ss paianola. ». f. Arme da taglio media ira la 
spada e il cangiar». 

Spaiarl. ». a. Vietar ad uno 1' uso del duello 
per la sua troppa bravura. 

Spaiarti. ». m. Chi fa o vende le spade: spadaio. 

Spaiata, add. Da spadare. || Che eccede in chec- 
chessia sia in bene che in male, nel morale 
o nel materiale: spunto (da spatari, poiché 
se uno non era più che eccelienle nella scher- 
ma, non gli si proibiva, cioè non si sfatava). 

Sputarla, peg Q. di spata: spalluccia. 

V. SPATUZZA. 

Spatlddari. r. a. Spalancare ; dicesi degli oc- 
chi: s.ranarli, strabuzzarli. || Dello de’ mattoni 
quando avendo in sè parlicene di materia e- 
slranca, nel cuocersi essa salta fuori lasciando 
piccoli vuoti. || Lo screpolarsi dello intonaco 
per effetto di certe zoileltino di calce nou bene 
spelila: sbullettare (perez). || T. pese. Raccòrrò 
le palelle. 

Spailddaiura. ». f. Vuoto che nel mattone o si- 
mile lascia la parlicclla estranea saltala via : 
sbollatura. 

Spatlirghla. ». f. L'asso di spade, che nel giuo- 
co dell’ombrc è invincibile. 

Spallnrddu. dim. di SPA TINO. 

Spatlnu. s. in. Spada porla ti sottile : spad no. j| 
add. Si dice di alcuni animali lunghi e svelo 
di corpo : snello. 

Spairlarl. ». a. Privar della patria : spatriare. 

|| intr. Uscir della patria : spatriare. P. pass. 
spatriato : spatrialo. 

Spalmanti», add. Senza padrone ; senza occu- 
pazione : scioperalo. || Vaio anche : insubordi- 
nato. 

Spauari. e. infr. 11 separarsi le cose congiun- 
te : disgiungersi , spiccare. || Esser dissimile : 
differire. || Far mostra , vista : spiccare. || Non 
poler reggere al paragone. P. pass, spatta- 
tu : disgiunto, spiccato. 

Spanala, add. Dissimile. 


crii In. J 
SpntltJdn. | 
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Spandila». V. 5PITTIIRINVTB , in SPITTURINARI 
(Dal Fr. poilrme; palio). 

Spannar! o. a. Stiracchiar le condizioni di un 
Irallalo per non rimaner ingannato, per gua- 
dagnarvi : squattrinare. 

Spaiu. V. pisci spaio. 

Spàtola . i. f. Strumento con cui si batte il lino 
e la canape prima di pettinarsi : scòtola || — 
fètida, erba. V. ricotta caoda. 

Spaiulnrl. i r. a. Battere colla scotola il lino o 

Spaludar!. | la canapa : scotolare. || mel. Bron- 
tolare, e anco sparlare. || Arrabbiarsi. || Dir con 
eloquenza. P. pass, spatuliatu: scotolare. 

Spaiuttaia. s.f. Lo scotolare: scotolatura. \\ mel. 
Querimonia : doglianza. E anco lo sparlare. 

Spaninomi l. errò. Colui che scotola : scotola- 
ture. 


Spatuiiddo s. f. T. boi. Pianta simile all’iride 
bulbosa; di foglie lunghe, strette, fatte in pun- 
ta ; fiori celesti , o ve n' ha gialli paonazzi e 
bianchi, le barbe secche son odorifere : inde, 
tròie di Firenze, ghiaggiuolo , giaggiuolo, giglio 
bianco. Iris fiorentina L. || —violetta , quella 
a dori paonazzi : iride germanica. Iris germa- 
nica L. E Iris pseudo-acorus quella a fiori 
gi itti : acoro falso. 

‘ s pmuni. accr. di sfata : spadone. || Sorta di ta- 
bacco. || Chi manca di membro virile: eunuco. 

Il — a ou’ ma.vu, quello che non si puh ma- 
neggiare se non collo mani : spadone a due 
mani. || pbtiricci ji cari r.'ir.v spatuni a du’ 
Manu , fig. , dicesì di un luogo privo di mas- 
serizie : e’ ri si può giocare di spadone. || spa- 
to xt , aggiunto ili una specie di pera: pera 
spollona. 


Spaiuzia. dim. di spata: spalletta, spadino, spu- 
doccia. || Arnese che tengon le donne in capo, 
su cui avvolgon lo trecce o tengon per ador- 
namento : spadino. 

*P«u. V. spagu. Per fognatura della o. 

Spavento. s. m. Forte c grande paura: spaven- 
to. || Effetto che produce la vista di cosa ma- 
ravigliosa e amata che fa quasi restar attoni- 
to : spavento || Malore nervoso che vien alle 
gambe de’ cavalli : spavento. || fari spaventi, 
fig . , esagerare o magnificare. || spave.ntu ! e- 
sclamazione per esprimere cosa oltremodo bella 
o grande o curiosa , per esagerare , magnifi- 
care. 

Spasimar!, v. a. Mettere spavento : spaventare. 
Il ri/l. a. Aver spavento : spaventarsi. || Mara- 
vigliarsi : spaventarsi. P. pres. spavintanti : 
spaventante. 

Spa ilalalrddu dim. di SPAVINTATU. 

Spavlmmiuu. add. Alquanto spaventato : spa- 
ventaticelo. 

Spasimala, add. Da spaventare : spaventalo. || 
LU SPAVINTATU DI UB PIRSEPIU , per Celia SÌ 

dice a chi si mostra sbalordito , spaventalo. 
S«p. spavintatissimu : spaventatissimo. 

Spasici tarso, pegg.l 


Spai Incedetti, dim. j 


di SPAVE.NTU. 


Spa. tmesull. «re. Che mette spavento : spaven- 
tevole. || fig. Grande , da far rimaner attonito : 
spaventevole. 

Spavlmusanieml. are. Con ispaveuto : spaven- 
tosamente. 

Spasimimi, add. Pieno di spavento, che apporta 


spavento : spaventoso. \\ fig. Grandissimo: s pa- 
rentevole. || Da far rimaner attonito , mirabile, 
bello: spaventevole, spaventoso. Nel Fan fi. notte 
alla Mea vi è ... : il corredo è spietato , una 
zucca orribile. Sup. spavi.ntusissihu : spaven- 
tosissimo. 

Spazici», s. fi Piccola spazzola: spazzolila. 

Spazzlart. r. inlr. Andar attorno vagando : spa- 
ziare. || Dilatarsi : spaziare. || T. tip. Porre gli 
spazi necessari per separar le parole : spazieg- 
giare. || inlr. pron. Spaziarsi. 

Spazila», add. Da spaziare : spaziato. || Spa- 
zieggiata. 

Spazzatura, s. fi. T. tip. Disposizione degli spa- 
zi : spazieggiatura. 

Spaniel», iim. di spaziu : spazisllo, 

Spanlljfjtlarl. V. SFAZZIABI. 

Spaziti», n. di. Colui che a prezzo va spazzando 
le strade : spazzino. 

Spàzi», s. m. Quel tempo , quel luogo che è 
di mezzo tra due termini : spazio. || T. tip. Ciò 
che serve a separare le parole nel comporre: 
spazio. 

SpanlnaaiMcmt. avv. Per mollo spazio, con mol- 
to spazio : spaziosamente. 

Spazzimi», s. fi Ampiezza di luogo: spaziosità. 

Spaniti,», add. Di grande spazio: spazioso. Sup. 
sp.Azziusisstuu : spaziosissimo. 

Specchiarla!, v. inlr. pron. Guardarsi allo spec- 
chio : specchiarsi. || fig Riguardar l’opera di al- 
cuno per pigliarne esempio : specchiarsi in al- 
cuno. P. pass, specchiato : specchialo. 

Spereh». s. m. Lastra di cristallo piombata die- 
tro, nella quale si guarda la effigie di ciò che 
le si prosenla : specchio. || Qualunque cosa lu- 
cida, ovo si riguardi come in ispecchio : spec- 
chio. || fig. Esemplare : specchio. || Ciò che pure 
francesemente chiamasi toelette : specchio. || 
stari a lu specchio, star a lisciarsi : star allo 
specchio. || essisi un specchiu: esser pulito come 
uno specchio. || A specchiu , posto avv. si dice 
del pulire una cosa che divenga pulita come 
uno specchio. || non vidirisi ssu specchiu al- 
l'occhio, fig-, rimaner deluso. || specchio, per 
laghetti d' acqua che si forman nelle strada 
quando piove : pozza. Onde rumpiri un spec- 
chio , metter il piede nella pozza in cammi- 
nando. 

Npèela ». fi Idea, immagine delle cose impres- 
se nella menle: specie (<1. V. Hai. speda). || 
Idea delle cose visiva: spezie, specie. || Mollo 
arguto : lacchezzo. Il Bizzarria, capriccio piace- 
vole : piacevolezza. || Alti o delti improvvisi che 
hanno dello strano: estri. Onde: fa certi estri-, 
gli vien certi estri. || fari specia , far meravi- 
glia : fare specie. || specia per ricordanza dub- 
bia, p. e., haiu specia ex hi rispusi : mi pare 
che . . . |j Per specii V. 

Spedali, add. Particolare : speciale. Sup. specia- 
lissimi! : specialissimo. 

Sperlallulmaueaii. «uè. sup. Specialissimaments. 

Spedalità, i. fi Particolarità: specialità. 

Spedalo. emi. are. Particolarmente: specialmente. 

Specìfica, s. fi Nota specificala. 

Specificar!, u. a. Dichiarar in particolare : spe- 
cificare. P. pass, specificato : specificalo. 

Specifica tamcnii. aou. In modo specificato : spe- 
cificatamente. 
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MpcclflcaiiTB. adii. Atto a specificare : specifi- 
cativo. 

Sprciurauioni. ». f. Lo specificare : i pecifica- 
zione. 

Specifico. add. Che costituisce specie : specifi- 
co. || Detto di rimedio adatto a lai malattia per 
cui si applica, ed è anco soni, specifico. 

spedi. 3. (. Ciò clic è sotto il genere , e con- 
tiene sotto di sè molti individui: specie. || For- 
ma, apparenza: specie. || V. srEcta. || Sorta, ma- 
niera : spezie. 

ttpetiuau. V. sptctusu e derivati. 

Specula. ». f. Osservatorio, parte di un edificio 
che signoreggia molti paesi, d'onde si possa- 
no contemplare gli astri : spècola, specula. 

Speculami, adii. Che specola : specotante. 

Mpeeuiari. v. a. Impiegar l'intelletto fissamente 
nella contemplazione delle cose : speculare , 
specola) e. Il Arrivar a conoscere speculando : 
specolare. [[ Osservare , provare : sperimentare- 
Il Studiar ed osservar il guadagno che si possa 
trarre con industria da checchessia: specula- 
re. P. pass, speculati: : specotato. 

Speculai». ». f. Co speculare : st>ecolamei>to. 

Speculatila. ». f. Virtù e potenza di speculare: 
speculatiea, specolathm. || Scienza astratta divi- 
sa dalla pratica : speculativa. 

Apcculailiamratl. ave. Con ispeculazione : spe- 
culativamente. 

Specillatili!, adì i. Che specula, alto a specula- 
re : speculativo. || Appartenente a speculazione: 
speculativo. || industrioso. 

Spceulaturl-irici. reré. Chi o elio specula: spe- 
cutatore-trice. || Industrioso. 

Hpeculaziloul. ». f. Lo speculare : speculazione. 
Il T. comm. Intraprcndimcnto di un negozio , 
ritrovamento di qualche cosa per utile di chec- 
chessia : speculazione. 

Speddtrt. V. FiNiRi (Da spedire per senso di dar 
fine, dar esito). || Prnv. cu’ speddi piuma aiuta 
L ti compagno, chi termina prima, aiuta gli al- 
tri. || Per sCacari V. || Mancar di forza o po- 
tenza. 

Spedlenll. V. ESPEDIENTI. 

Kpediri. t. a. Inviare : spedire. 

Npedltanientl. aro. Senza indugio: speditamente. 

Spediti» amenti, arr. In modo speditivo: spedi- 
firamenfe. 

Speditila, add. Che si spedisce : speditivo. 

Spediti»»*. ». f. Qualità di ciò che è spedito : 
speditezza. 

Spcdltu. add. Da spedire : spedilo. || Disperalo , 
che non ha più rimedio : spedilo, ( Sollecito , 
pronto : spedito. 

Spedlaztonl. ». f. Lo spedire : spedizione. || Im- 
presa, e per lo più militare : spedizione. 

Sprdliiluneddu. dim. di SPSDIZZIONI. 

Spedi ninne ri. ». m. Colui che fa spedizione di 
mercanzia ecc. : spedizione (e Ugolini vorrebbe 
si dicesse : speditore). 

Spedutu. V. SPEDITO. 

Spènniri. v. a. Dar via danaro o simile , per 
comperare , pagare eec. : spendere. || Andare a 
comperar la roba da mangiare, far la spesa : 
spendere. |j Consumare , impiegare semplice- 
mcnlc : spendere. || spenniri lu spinnibili , o 
spenni tu l’ occhi , spendere profusamente. || 
spenniri a vurza sciota, scialacquare, osser 
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prodigo: spendere a borsa sciolta. |) stessici e 
sp annuii , consumar senza risparmio : spender 
e spandere. || Essili! 'ntra LO spenniri , lig. , 
esser d' unioro gaio, scherzevole. || Pro r. to' 

CCIIIÙ SPENNI MENU SPENNI (0 MANCO 8FARDA), 

chi compera roba buona , benché spenda di 
più , però fa maggior servizio o dura più : 
chi più spende , meno spende. |{ quassù re' È 
ot spenniri non t’assiccari , quando lu hai , 
godi. Il co' soverchio spenni diventa poviro , 
ovvero cu' ooaoaona quattro e spenni setti, 
'un ha bisogno di vuRzi né vorzbtti : chi ha 
quattro e spende selle non ha bisogno di bor- 
sette. P. pass. spiNNOTU o spisu : speso. 

Spcnaarlnu. dim. di SPENSARU. 

Spènna rti ». m. Sorta di vestimento con ma- 

Spèntaru.i niche, che cuopre il busto. V. ci- 
liccdm. || — di notti, usato dalle donne : re 
miciuola da notte. 

Spera. V. SFERA. 

ss pe rabbui, add. Clic può sperarsi : sperabile. 

Sperami!. V. SPIRANZA. 

siperari. r. o. e intr. Avere speranza, attendere 
favorevoli eventi: sperare. || Credere, stimare: 
sperare. P. pass, sprratu : sperato. 

Spère la. ». f. Apertura, vano per cui due stati 
ze. due edilizi comunicano fra loro: commi- 
razione. || Luogo onde si trapassa : Iragelto (da 
spinciani). 

Spereias-nja. ». m. e f. T. zool. Uccelletto pic- 
colo che sla nelle siepi: forasiepe. |) Ladron- 
cello, ladruncolo. 

SSprrclatMacrhl. 

Sperclamnrn. 

Sipcrclapacirlilarti. 

gperetaiRRedS». , 

SSpèrelu. V. SPERCIA. 

«perdil i, v. a. Smarrire : spèrdere , p. e. . 
spersi che non sapevo più elove andavo ( Giu- 
liani). P- pass, spirdoto o sperso: sperduto o 
sperso. 

Sprrgla. V. SBERGIA. 

Spe ro Ioni V. SPIRGIURU. 

Sprrli-ma. V. ESPERIENZA. 

Sperimentali, add. Di sperienza : sperimentale. 

Sperlmeniarl. o. a. Fare sperienza , provare : 
sperimentare. || Fantasticare , andar vagando 
colla immaginazione : ghiribizzare , mulinare. 

Sperimentato, add. Da sperimenlarc : sperimeli 
tato. || Esperto, provalo: sperimentato. Slip. spi 
rimentatissimu : sperimentatissimo. 

Sperimenta. V. ESPERIMENTO. 

Sperma. ». m. Seme degli animali : sperma. 

Spcmmeriu. ». f. Sostanza oleosa, bianca o cri- 
stallina, formata a squama che si ricava dalla 
testa del maschio della balena: spermante. 

Spermàtico, add. Relativo a sperma : spermà- 
tico. 

Sperati, add. Smarrito : sperso , sperduto. || Di- 
consi que’ fanciulli appena nati abbandonati 
da' genitori : gettatello, trovatello; e cosi chi»- 
mansi fn Palermo gli alunni del conservatorio 
di musica del Buon Pasiore. || ibi spbbsu di o 
pai uno, cercarlo da per tulio: domandar Dm 
e il diarolo di uno, anelar rata per uno. 

Spertn. add. Pratico : esperto, sperto || Accorte, 
avveduto, pronto, d’ingegno vivace: sveglialo. 
{| Lesto : sollecito, spedito, svegliato. f| sost. Era 
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un servcnto del grafema, eho badava a' pesi, 
alle misure. || ibi spertu V. spanni. 

Spcirarl. ». a. Cercar di ollcnore : impetrine. 

(RAPISARDI 0 VENEZIANO). 

Spcltabblll V. RISPETTABBII.I. 

Spcttàculu. ». m. Giuoco o festa rappresentala 
in pubblico : spettacoli. || /Sa Ogni oggetto che 
tragga a sè gli sguardi, l'attenzione: spettà- 
colo. || f ahi SPP.TTACUU : far delle scenate. 

Spcltaèultlau. V. SPUTA CU Li: SU. 

«penami, adi. Clio spella: spettatile. 

«penarne ». f. Appartenenza , allei tema {Ugo- 
lini biasima la voce spettanza). 

«peneri. ». intr. Appartenersi : spettare. || Afe- 
resi di aspettare : spetture 

Speitaiurl-irlH. verb. Colui che assiste a chec- 
chessia semplicemente e senza entrar in parie 
attiva: speltalore-lrice. 

Mpeiiorarl. r. infr. Far forza di trarre il catarro 
dal petto : spurgare, scatarrare. P. pass, spisi- 
toratc : spurgalo, scatarrato. 

Spenni. V. fantàsima : spelilo. 

Spelimi. Aferesi d'ispETTuni V. 

Spexiaearnl. | ». m. Uomo di scandalosa vita: 

Spcizacoddu.i scaeezzacoUo, uomo di scarriera. 
V. nOMPICODDD. 

Spezia -«urlarli. V. FRUSTOSTÙ. 

Spezila ». rn. T. boi. Aromala frizzante noto : 
pepe. Ricavato dalla pianta Piper nigrum o 
dalla Piper cubeba L. || Bssiat comi lu spez- 
zic, entrar per lutto : essere come il mallo nel 
tarocco. || Proti, tuttu spezziu e «enti ardi, 
di chi spampana e poi è nulla. || all' nnrisiu 
su' li sprzzii, il meglio viene alla fine: i pe- 
sci grossi stanno al fondo. || È un pipi spezziu 
(Catania) , dicesi di uomo di Qera vivacità e 
di sensi desti : gli è vispo. 

spia. ». m. e f. Quegli che in guerra 6 man- 
dato ad osservare I movimenti del nemico : 
spiti. || Generalmente chiunque riferisce: spia. 
E specialmente colui che prezzolato rapporta 
alia giustizia i misfatti altrui (e spesso i non 
misfatti) : spia, delatore. j| Indizio, cenno: spìa. 
fari la spia ad UNU, riferire ciò che egli fa 
o ha fatto o detto all’ autorità ecc : fare la 
spia ai uno. 

Splaclrl. V. dispiaciri: spiovere. 

Spiacirlbbllt. ) add. Non piacevole: spiacevole. 

Splaetrlbbolt. ( || Non compiacente , scortese : 
sgradito (a Pisa). || Ostinato, inesorabile. 

Spìngirl». ». f. Lido che scende dolcemente nel 
mare : spiaggia. |j spiaggia spiaggia, posto avo., 
lungo la spiaggia. 

SplaivenlD. V. SPIONAGGIO. 

Spianamenti!. ». m. Lo spianare : spianamento. 

Spianar), v. a. R durre in piano : spianare. || 
met. Dichiarare, interpretaro: spianare. P. pass. 
spianato : spianato. 

Splaniamenm. s. m. Lo spiantare, atterramento: 
spiantamento. 

«plantari. t>. a. Sbarbar dalle pianto : spianta- 
re. || met. Distruggere, mandar in perdizione : 
spiantare. || rifl. a. Venire nell'ultima poverlà: 
spiantarsi. 

Spiamaieddu. dim. di SPIANTATO : spiantateli o. 

Spianimi! add. Da spiantare: spiantato. || Ridotto 
in miseria : spiantato. 

Splurl. V. domannari, è prop, nel senso di in- 


terrogare. Il Per spiro ibi V. (salv. salomone- 
M ARINO |. Il Prov. SPIANNU SI VA A ROMA : Cài 
lingua ha a lìoma rn (daH'ilal. spiare : cerca- 
re, investigare). P. pass, spiato: domandato. 

Splatniu. V. spietato (.1. V. Hat. spiatalo. Fa- 
cote d’Esopo). 

Spina»» pegg di spia : sgiaccia. 

Spira. ». f. Pannocchia ove slanno racchiusi i 
chicchi del grano colla loro pula : spiga, spi- 
ca. Il —di li niNi : filo delle reni. || La parte su- 
periore del gambo di una pianticella , che si 
innalza per formar poi il seme : spili L j| — di 
FRANcrA, erba odorosa notissima: lavanda. La- 
vandnla dentata L. || — confalunaha. Triticutn 
cotnpositum L. i| a spica , dicesi di certi tes- 
suti a llli ohbliqui e come zig-zag : u spiga. 
Il Pruv. NON TUTTI LI SPICIII VANNO ALL’AtUA, 
non tulli i frutti vanno al padrone, non tutto 
cresce a modo : non tutte le ciambelle ricscon 
col buco. || a ìazzo di troja coi vo’ trovari 
spicm? come dire in casa di ladri vuoi tro- 
vare onestà , presso i traditori vuoi trovare 
fede , e simile. || non lassa spiniti nn' arreri, 
fig., si dice di chi mette le mani in ogni cosa 
o risponde ad ogni cosa' si non lascia chiodo, 
che non lo ribalta. 

Splraddoanu. ». m. T. bot . Pianta odorosa che 
ha i fiori violetti o cerulei a spiga nuda : spi- 
ga. Lavandula spica L. 

spteatora. ». f. T. boi. Pianta spontanea , an- 
nuale, di foglie molli e pelose, la spiga lun"a 
duo pollici : orzo di muro. Hordeunt muri- 
num L. || fem. di spicaloho. 

Splraloru. V. SPtCCLIATllRI. 

Sptoammiu. ». f. Lo spigare : spigatura. 

Spicami ». f. Il complesso delle spighe: ipi- 
game (Giuliani). 

Spìearn. ». f. Piccol pesce di maro : spigato 
(MORT.). 

Spicarl. v. infr. Far la spiga : spigare. || Detto 
delle piante che fanno il seme, e non son piò 
buone a mangiarsi : tallire, spighile ( Buscaino 
Campo). || Detto di ragazzo, crescere, venire su. 
|| — lu ciaoro, farsi sentire anco in distanza. 

Splcatedilu. dim. di spicatu. 

Sptcatlzzu. add. freg. Dicesi delle erbe tallite , 
non più buone a mangiarsi. 

SpUatu. add. Da spicare : spigalo, spighilo. |] Ve- 
nuto su. 

Spiccarl. v. intr. Comparire fra le altro cose 
con maggiore chiarezza o altro : spiccare. P. 
pres. spiccanti : spiccante. P. pass, spiccato: 
spiccato. 

Splrcaianirail. aro. Con ispicco : spiccatamente. 

Spteebialara. ». m. Chi fa o acconcia specchi: 
specchiajo. 

SpIcchlaleiMu. dim. dì SPICCHIALI. || V. SPICCHI- 

cEDDti. || —di »issu, pietre di gesso. 

«picchiali. V. specchio. || Quell'arnese comune- 
mente detto toeletta: specchiera. 

Splcch biliari. V. 5PICCHÌARI. 

«picchiar!, o. a. Dicesi delle frulla che si di- 
vidono agevolmente con mano : spiccare. || Ca- 
var dal guscio: sgusciare. || Cavar dal baccel- 
lo : sbaccellare, sgranare. || intr ■ Aprirsi, e di- 
vidersi naturalmente : spiccarsi. 

Spleebìari. ». infr. Lucere come specchio : luc- 
cicare, lustrare. 
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Mpleehtaru. V. 9PICCHIALAR1). 

Splrrhi UHI adtì. Da spiccare : spiccato. || Sguscia- 
to , sbaccellalo. || Chiaro , evidente : specchialo. 

Rtplecbtauu. pegg. di SPECCHIO. 

ftplcchieeddn. dm. di specchio : specchietto. 

Spiccblddu dim. di spicchio : spicchietlinu. 

Mplcclilirddu V. SPICCHICKODV. 

Spicchio, s. vi. Una delle parli di cui si coin- 
pone l'arancia, il limone, la melagrana, l'aglio, 
fa cipolla oce. : spicchio. || —di la nuci : ghe- 
riglio. |1 dbddo spicchio, ironicamente ad uomo 
cattivo, da nulla: bel figuro. || vidirinni li spic- 
CHI A, met. veder il line e ( elTelto, attendere 
il line. |j V. in fetiri un prò v. || a spicchio, a 
modo di spicchio: a spiccino. || « spicchi, di- 
sposto a modo di picchi : a spicchi. 

Spicchili! lari. e. (req. di SPICCHIARI V. 

Splcclnrl. o, a. Spedire, spacciare: spicciare. \\ 
— li capiddi, dice spat. pettinarli a mazzari- 
no. |1 rifl. a. Spicciarsi. || Per pitti.nari V. P. 
pass, spicciato : spicciato. 

Spicciati! u. add. Sbrigativo, speditivo: spicch- 
ino. 

Splcclaturaru. V. PITTI.VAIIO. 

Spicciataci. ». m. Peltiue rado, di legno por lo 
più, che serve per istrigare e ravviar i ca- 
pelli : slrigatojo (a Naro). 

Spiccicarne atti. ». in. Lo spiccicare, lo stacca- 
re: stuccamento, splccamento. 

Spiccicaci t>. a. Distaccare la cosa dal luogo 
ov’è appiccala: staccare, spiccicare, spiccare. 
|| Levar checchessia che si appicchi come pa- 
sta : spostare. || Torre dalla pania : spuntare. 
Il Scottare. || fig. Alienare dagli amici, dai pa- 
renti: scostare. || spiccicarsi , fig. muoversi, 
avacciarsi a far checchessia. ì| Partirsi : spic- 
carsi. || sptcciCAitisi di o.vu . liberarsene. || — 
l'occ.hio, destarsi. || si.vmist spiccicar! l'ar- 
ma, sentirsi venir meno; vale auche bramare 
ardentemente : struggersi di desiderio. 

Spiccienti!, add. Da staccare : staccalo , spicci- 
cato, spiccato. || Scollalo. || Co’ capelli arruffati: 
scapiglialo, scarruffato. 

Spicclu add. Sbrigato, presto: spedilo. \\ Sollé- 
cito. || Sema intoppi : spedilo. ]| Dello di alTaro 
trattabile, facile: agevole. |j V. spicciolo. cam- 
pasi spiccio, senza pensieri. 

Spicciolaci, o. a. Togliere o fare spendere al- 
trui il danaro. S'usa anco rifl. 

Spicciolato, add. Scarso di danaro: spiantalo, 
spelacchialo 

Spicciolo, add. Dicesi della monela minuta : 
spìcciolo. 

Spicco . ». m. Qualità di ciò che spicca e fa bella 
mostra: spicco. || fari spiccu : fare spicco (Lo 
usa Giusti e Guadagnali). 

Splcbcddonsu. V. SPICADDOSSU. 

Spiebeiia. ». (. Tessuto di seia a fili obbliqui: 
spinella (forse). 

Splchtarl. V. 5PIC0LIARI. 

SSSKS-- | dim ■ di SP,CA : mshelta. 

Spichtituni. ». m. Tessuto di seta più doppio 
delia SPIGHETTA. 

Spie iati. V. SPRCIALt. 

Spteiad. e. a. Torre la pece. P. pass, spiciato. 

Splelcdria. dim. di SPEC1A e di SPEC1I. 

Splclflcarl. V. SPECIFICAR!. 


SPI 

Splctiina. iietr. di SPRCIA. 

Spiclualtn. ». f. Singoiar bellezza : specialità , 
speziatila. || Singolarilà, bizzarrìa, piacevolezza. 
Splcluao add. Singolarmente bello : specioso. || 

|| Bizzarro, singolare. || Faceto , piacevole. || È- 
slroso. Sup. SPicirstssiMU. 

Splcloconl licer, di SPICIOSO. 

Splctuua. dim. di specia. || Arguzietla. || totti 
avrmo u nostri spiciuzzi , ognuno ba i suoi 
vizii, le sue virtù. 

Splco. ». ni. Cauto vivo de' corpi solidi : »pi- 
goto. || —di li ri.xi, la spina dorsale: il fil delle 
reni. || — di la ’nconia : coda dell' incudine. || 
spicu , vale anche vigore del crescere : rigo- 
glio Onde pigghiari spicd : venir in rigoglio. 
Splcularl. V. SPECULARI. || V. SPICULIARI. 

Splco ■lamenta. ». m. Lo spigolare: spigolamento 
Splciiltnri. ». u. incogliere le spighe da su i 
campi inieluli: spigolare. P. pass, spiccliato: 
spigolalo. 

Splcallaln. V. SPICULIATINA. 

Splculalcdda. dilli di SPICtILIATA. 

Spiculaflna. ». f. Lo spigolare : spigolatura. 
Mpicoiinturi-tiira. rerb. Chi va spigolando: spi- 
gotatoretrice. 

Spicuna a ccr. di spica. 

*iplcunai/u. pegg. di SPICUNI. 

Sipleoncddu. dim. PoltoncellO. 

Spicu ni . ». m. Gambo dcll'erbc, rampollo delle 
piante: pollone. || Tenere punii' dello erbe ccc.: 
pipila. || fig. Dello di persona lunga assai : per- 
ticone , sperticalo. || Spezio di tessuto di coto- 
ne, forse spinone. || V. spi cu al § 3. || Parte del- 
1' arino da laglio , die è infiss i nei manico : 
cbdolo. |1 —di la ’ncunia : coda dell' incudine. Il 
fari lo spicuni , andare in semenza : fare il 
tallo. 

Spleni»», dim. di SPICA : spighetta. 

Spldarl. V. spia. stari. || spiti Aitisi , logorarsi il 
piede, detto di persona e degli animali di soma 
che non sono ferrati: spedarsi. P. pass, sfi- 
dato : spedalo. 

Spldatnra. ». f. AITalieamcnlo di piedi : speda- 
tile a. 

Splddari. p. a. Tor via la pelle : spellare. 1| Dello 
do' bambini lo spellarsi quando essa è incol- 
ta : ricldersi. /’. pass, spiudato : spellalo , re- 
ciso. 

Splddlrlnalu. V SPIDDIZZATU. 

Splddiuari. ». a. Stracciar la pelle o pelliccia: 
spellicciare. || l'n/r. pass. Stracciarsi qua e là, ri- 
cascare : breniolare. j| Sciuparsi i vestili senza 
poterli più rinnovare per povertà. 
Splddiziailiin. add. freg. di spidoizzato. 
Splddluaiu add. Di persona che abbia vesti- 
menta povere e lacere : stràccio , rimbrencio- 
loso, strappane. 

SptddtiiunarUi. ». rifl. a. Cacciarsi i pollini 
(piddizzuna) di dosso : spollaiarsi. 

Nptddutu. add. Da spedire : finito, spedilo. 
Kpldduzinri. ». a. Levar un poco da alcuna co- 
sa : spilluzzicare. 

Spldlcarl. ». a. Strigare, liberare d’un impedi- 
mento: spastoiare, spedicare (che è A. V. Hai.). 
|| ri/t. a. Affrettarsi, far preslo : spicciarsi. 
Wpidlcatn. add. Spastoiato. || Sollecito, scelto. 
Spldlctaaieddu. dim. di spioiciNATU : sparutino, 
sottiimo. 
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Mpldleinatu. adii. Di poca apparenza , magro : 
sparuto , mingherlino. I| Dello Ji cosa : scarso. 
Il Dello delle piante , intristito : imbozzac- 
chito. 

Spiti lenii nari. r. ti. Spiccar il frullo dal picciuo- 
lo : spicciolare , sgambare ( Tonini. D. ). || rift. 
pass. Si usa per Sbrigarsi : spicciarsi. P. pass. 
spidicuddatu : spicciolalo. 

Mplrflrnll V. ESPEDIENTI. 

Spldirl. V. SPEOIIU. 

Spiducciitiinicniu. ». m. Lo spidocchiare. 

Spltlucclilari. r. a Levar via i pidocchi : spi- 
docchiare. || Levar via i ramoscelli inutili : di- 
bruscare. scacchiare. || rifl. a. Levarsi i pidoc- 
chi d'addossu : spidocchiarsi. |] a lustro ni lu- 
na spidocchiami st’.asinu, modo pror. perram- 
poguaro chi si mette ai buio a far cosa che 
va falla al chiaro. P. pass, sfiducchiatu : spi- 
docchiato. 

Mpldnreiilato. -i /. Lo spidocchiare. 

Rtpidugghiamentu. ». fa. Il distrigare : distriga- 
mento. 

Si pldug ciliari, p. a. V. sani gghiari. || Scioglie- 
re , svolgere : distrigare |l Distrigar i capelli 
con penine a ciò : sciilricchìaie. || rifl. a. Uscir 
d'intrigo, d'imbarazzo : strigarsi. P. pass, spi- 
docchiato : distrigalo, sculricchiala (è la voce 
sam'GCniAiii corrotta), 

Spldnggblala. V. SPIPUGCIII AMENTI'. 

NSptducgrlilaturl. ». w. Pettine da distrigar i es- 
pelli : scatricchio. 

Ripiega. V. SPIEGAZIONI. 

Spie- rrnbblll adii. Che può spiegarsi : spiegabile. 

Splrgarl v. o. Distendere: spiegare. Usati. Ma- 
nifestare dichiarando: spiegare. || Tradurre da 
una lingua forestiera nella nostra : spiegare. 
|| r.fl. a. Far manifesto il proprio muretto : 
spiegarsi. || Fidanzarsi , promettersi. /’. pass. 
spiegatu : spiegalo. 

Spiegata. V. spiegazioni. 

Spleni» la menti tire. Espressamente, dichiarata- 
mente : spiegatamente. 

SplcgailAu. adii. Dichiarativo , atto a far com- 
prendere , spiegare : spiegalito. 

Splreniilnnl. s f l.o spiegare, o spiegarsi: spie- 
gazione. || Dichiarazione, interpretazione : spie- 
gazione. 

Spiega lunedila dim. di SPIRO AZZ10XI. 

Spletaiaoteail. ape. Senza pietà : spietatamente. 

Spiriutfzxa. ». f. Qualità di ciò che è spietato: 
spietatezza. 

Spietacu. adii. Senza pietà , crudele : spietato. 
Sup. SPIETATISSIMI' : spietatissimo. 

Spianai i b. n. Levar di pegno, o dal Monte di 
Pietà chcrehessia : spegnare, i Per pegnorare. 
|| e i ni spignò ce munti? si dice per celia 
quando si vede folla clamorosa di persone: vi 
potrebbe corrispondere la frase : r’r la sagra t 
Il va seiGNATt chissu, va ... , per garrire chi 
ha fallalo, o ha ila f »r con persone difficili. 
P. pass, spiovati; : spegnalo. 

Spigliata. ». f. Lo spegnare. 

Splguurarl. r a. Torre il pegno al debitore : 
pegnorare. 

Sptlarar diadi. V. SPILAGATTI. 

Spilarcltiari. p. a. Tor via il pelo qua e là: 
spelacchiare. P. pa-s. spilacchi.atu : spelac- 
chialo. 


Spiiagatii. Voce di spregio a uomo da nulla: 
scaltagalli, pelapolli. 

Spiti...;, ut. add. Arruffato, che ha guasta la pet- 
tinatura : spettinalo. 

Spllari. o. a. Strappar i peli: pelare, spelare. || 
rifl. a. Perder i peli : spelarsi. P. pass, sfila- 
ti: : spelalo. 

Spunta ». f. Il pelare: p elamenlo, pelatura. 

Spila ledda. ilim. di SPIL.ATA. 

Spllairddn. dim. di SFILATI'- 

Spi lai li»., add. Mezzo pelato : spelacchialo. 

Spllainnl. accr. di SFILATI’. 

Spllatura. ». f. Il cinto che circonda quella parie 
del cappello dello la forma: coniane ( Zan. 
l 'oc. Mei.). 

Spilnturi. » m. Luogo dove si pela o strumento 
da pelare : pelatolo. 

Spilla. ». f, Sottil filo d’oro o altro: che ha per 
capo una perla, una pietra, una gioia, e serve 
per adornamento : i-pilla da petto, spillone. 

Spiilaeeliiu. É più usalo il suo accr. spillar- 

CHItlNI V. 


^!!::::b!rdd"n.s:! * — 

Spillaceli lui, l accr. di spillacchic. Uomo di 
vile stato, barone: guidone, cialtrone, i Povo- 
ro. miserabile: spelacchialo , - fungalo , tritone. 

Spilliceli da. diin. di spilla : spinellino, 

Spiiiirimi ». f. Sorta di fazzoletto che lenevan 
in collo le monache. 

Splllongil. V. SPIBLOSGD. 

Spllltt tit-ddii, din), di SPILLONI : spillonrino. 

Spillimi, accr. di spilla spillone, spoltritone. [| 
V SPINOOLUNI. 

Spiti, tana . V. VITVSA. 

Spilorci!., add. Avarissimo: spilorcio. || a li spi- 
lorci NC.N 1,’aNNIG.AIU, Pim.ANNA LI Pl.ACtni A 
ru' li sapi fatai, ò chiaro. 

Splluucn. ». f. Luogo incavato, caverna: spe- 
lonca. 

Spiiurclilaria ) ». (. Somma avarizia : spilor- 

Spll nrHariii. \ cena. 

Spina. * f. stecco acuto che hanno alcune pian 
te : spm a. || met. Cosa che rechi angustia , do- 
lore : «pina. || fig. Dillìcoltà , intoppo. || Conio 
con cui i fabbri hucan il ferro infocalo: spina. 
I pungiglioni di rui suno esternamente armati 
alcuni pese! : spina. j| Bacchetta di acciaio, su 
cui, come su di un’anima, si battono i can- 
nelli di metallo, e lor si dà forma: spina || a 
spin a , modo di un tessuto : a spina. || Lisca 
del pesce : spina. || Pianta spinosa in genera- 
le : spina. Onde e’è la spina yuanca. Caladi- 
les tomentosa I..; spina cervina : spin cervi- 
no; spina roNTtc.A di madonì.a o spina ponti: 
«pino infettarla; spin a pumi o pu.nci : pugni- 
topo, rusco. Rnscus aculeatus L ; spina santa 
0 ut munti : ranno , susino selvatico. Ramnus 
satharticus L. || mala spina , cattivo, tristo: fi - 
guro, guidone || kssiri ’ntra li SPINI, fig.. non 
aver posa, nò calma, provar somma agnazio- 
ne di mente e di corpo : star sulle spine. || 
temh! surra li spini, fra dubbio e paura, fra 
tema e speranza: tenere sulla corda. || spina 
vintksa, T. chir. carie interna delle ossa, ma- 
lattia mollo pericolosa: spina ventosa. || Proo. 
cu’ simina spini nun pò RtcOGGHint rosi , ov- 
vero Nt'N VAIA SC A U SU GU’ SIMINA SPINA , CA 
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poi *i po MCI a la sdiminticata, chi lu qual- 
che parie da essere offeso , non offenda , o 
vada guardingo chi ha fatto del male : chi se- 
minìi spine non onda scalzo. || no!» r.' «tssini su 
ossu né spina, modo JWW. difesi di cosa, elio 
non abbia iu sé veruna difficoltà : non user 
nè spina nè os-o. || È '.ni spina sutta taju , 
chi punci s ni v la vuu, è cliiarn. 

Spinaci», s. f. T. boi Pianta elio Ita gli steli 
alti un braccio , scanalali ; lo foglie alterne 
picciolaie, osiate, molli; i (lori erbacei, sessili, 
a grappoli ascellari, i semi spinosi : spinace. 
Spancia oloracoa L. 

W P ln»il. add. Da spina ; spinale. 

Sptnapnullca. V. in SPINA. 

Spinaci, c. ii. Trafigger con ispino : spinare. || 
Cingere di rovi, di spino : assiepare. P. pass. 
spin ito : spinalo, assiepalo. 

Spina-anta. V. in SPINA. 

Spina»», peijg di spina. 

Splaauaia. ». f. Marchia e bosco pieno di spi- 
ne : spineto. 

Splnelculn {,%. modo ape. T. mar. Vogatura elio 
si fi quando il rematore monta bene sul banco 
o cade gagliardamente : munta casca ( 7. un. 
l'or. ilei. '. 

Spiiicimrniu.f V. isAttt e derivali. E il verbo 

Splnclrl. ( spingere alteralo li significato. || 
Levare checchessia di soppeso : pesare. || spia- 
rmi li: rcGGHtu. V. in spaccAlti. || Per acce- 
lerare V. amiicttari. P. pai», spinciuiu : pe- 
salo ecc. 

Spi», iddn. s.f. T.bol. Piani» che bruciala serve 
a fare il vetro, a sgrassar i panni e a fabbri- 
car il sapone , fa in luoghi caldi : soda s ali- 
rornia . saisola spinosa , ri scolo. Saisola sali- 
va L. I! T. de' tonnarotti. La carne del tonno, 
che è nel mezzo della schiena, la quale si sala. 

Splncdda. ». f Strumento musicale di tasti , 
quasi un piccolo bunnaecordn : spinella. 

Spingarda, s. f. Strumento militare da trarre, 
e rompere muraglie : spingarda 

Spi ligula . s. f. Strumento di metallo , aguzzo o 
con all’ altra estremità uua capocchia : spillo, 
spinello. || spiniìuli di la sindonni, T. boi. 
Pianta annua che tramanda odoro di muschio: 
er oiUo. Erodimii uioschaluin L.. || pari li cab 
ni o slamisi spingvli spinogli, aver quel ri- 
mescolamento di sangue nato da varie causo: 
» nursi lanli spilli nel petto ecc. Vale anche 
raccapricciarsi : venir i borioni. 

Spingo Mdda^** ( d,m Ji SPINGOLA : SpUlettÌHO. 

Splnirulunl. acce. Spinellane. 

Spimi» card Iddi. V. SPILAGATTI. 

Spllltcpdd» V. SPINGZZA. 

Splnuacchlarl. v. a. Levar e guastar parte delle 
peone : spennacchiare. P. pass, spinnacciiiatu: 
spennacchiato, 

SptnnarrliiaiUiu. a di. Alquanto spennacchialo. 

Sjitnnaggtii . ». f, pi. Quo’ doni di dolciumi o 
fruiti secchi, soliti darsi da certuni in occa- 
sione di nozze, di nascita ecc. (da spinnari). 

Sptnnagglileddl. dim. ili sPINN AGGnt. 

Spinnaiora. ». f. T. lego. Pialla non mollo larga 
col taglio ad angoli retti: sponderuola. || — siu- 
sr.utTi A : sponle ruota o intaccatura. || — a u- 
gnatuba : sponderuola a canto. 


Spin iiamcaia. ». m. Lo spennare. || Per spin- 

nu V. 

Spianar), r. a. Levar le penne : spennare. i| 
me!. Recar altrui qualche male : spennare. || 
iitfr. Aver vivo desiderio di mangiare, di ave- 
ri’, ciò che altri in quel momento ha o man- 
gia : spirare, nstilare. || Appetire grandemente 
anche cosa fiorale: spirare. || tabi spinnari, 
far venire il desiderio ad altri di fare ciò clic 
uno fa : fare spirare. [| ri/l. a. Strapparsi le 
penne. : spennarsi. P. pass, spinnatu : spenna- 
to, spirato. 

Spianai». ». f. I.o spennare, l'uslolare. 

Splnnlbblll. adì. Che si può spendere: spendi- 
bile. || sprnniri i.u sp inni ubili , profonder im- 
mensainenlc : spender gli occhi. 

Splnnlccblarl. j V- SPINNARI a, | 3 e 4. 

Spioni turi- in in rerb. Chi sponde : sp*nditore- 
trice. Cosi cbiauiavasi nei monasteri e chia- 
masi in qualche stabilimento chi provvede alle 
spese. || Colui che fa provvisioni di cotnmdsli* 
bili per uso de’ bastimenti : spendilure. 

4»piiiitu. i. w», Bruma. de*lo, uzzolo. 

5S3£S" rt - i V. nvinngcciabi. 

Spianala. ». f. I.o spendere : spesa. 

Spinacela s. f. Buco che si fo sulla bolle collo 
spillo : .pillo. || Foro nel fondo anteriore della 
Inule per ricevere la cannella collo zipolo: 
spina. 

Splniirniu V. spiNziBAiii o derivali. 

Spinta. V. ADMOTTONI. Il Impulso : spinta. 

Spinta, ahi Avvenlato, avanzato, inoltrato, piu- 
lo : spinto 

Spllllllllllllll. dim. di SPINTO. Ij V. SPL'NTllLIbDI', 

Spìnu. udii di una spezio di porco, V. poucc. 

Spia neri* lido, dilli, di SPtNOCCIA. 

Spinacela ri. c. a. Trar per lo spillo il vino dalle 
boni : spillare || Per sim. cacciar liquori da 
altri recipienti : versare 

Spinucr tata . ». f. Lo spillare: spillatura. 

Splaucelnlt ari. V. SPINUCCIAni. 

Spinili. i ». f. T. tool. Pesce di mare del genere 
della perca o persico, con testa argentea, e il 
corpo brizzolato di punii neri ; di carne deli- 
caia : spigola, ragno, coda gialla. Perca punta- 
ta L. Il Spezio di carrozza a quadro ruote. Il 
Per cannéggi V. 

! *“• « 

«IpinulM. Aggiunto di una specie di pera dolce, 
sugosa c di breve durala 

4pinu«u. aid. Pieno di spine : spinato. Il turi 
Difficile, scabroso, travagliato: spinoso. || Ag- 
giunto ad una parte carnosa della tosta de! 
bue vicino alla bocca , per aver alcune pro- 
minenze. Sup. spinosissimi' : npinotistimo. 

Spimi» dim. di spina : spinola, tpinuzza. 

"*•««««• 

Splaiir.ua i* la. posto acn. Sconsideralamenlc, 
o improvvisamenle : alta spensierata (Paoli). 

Spiai ira faggini. ». f. Spensieratezza : spensie- 
rataggine. 

spimi ri, lamenti, acr. Sconsideratamente: spen- 
sieratamente. 

Hplnilratcddu, dim. di SPINZIRATG. 
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Spiariratiiu. ». f. Traseoraggine de’ propri in- 
teressi : spensiera'ezza. 

Kplnttraiu. aiitl. Trascuralo , senza pensieri : 
spensierato. || ave. Spensieratamente. || stari 
spi.nziratu, viver tranquillo e sicuro : dormire 
col capo Ira due guanciali. Sup. spinziratissi- 
m u : spensieratissimo 

Siplnilraianl. a CCr. di SPINZIRATC. 

SpIrAirifl'lii. V. SPIRAGOHIU. 

di 

Spiràifrhtu ) a. m. Fessura in checchessia, per 

Wplrnirllu t cui l’aria trapeli : spiraglio || bu- 
ine o raggio che trapela per della fessura : 
spiraglio. || mel. Opportunità , piccola notizia , 
apertura : spiraglio. 

Spirali adii. Che si volge a guisa di spiro : spi- 
rale (mobt.i. 

Spiranti, a dd. Che spira : spirante. j| Moribondo, 
istoriente : «pironi*. || arma spirasti, persona 
che sembra venir meno per fiacchezza o ma- 
lore : languido, languente 

Spirema a. [. Sentimento piacevole per cui si 
desidera e si aspetta un bene futuro: .pera ma 
||Ap Din-si a p -rsoua amila, per esprimere 
svis.-eraiezza di alletto : speranza. || spirassi 
persi, dicesi di persona da cui non possa spe- 
rarsi nulla di buono : estere di perdala speran- 
za. || rari rosi spili anzi, fare sp-rare : dare 
speranza. || campari di spiranza, stare lunga- 
mente in isperanza : vivere a speranza. || me 
semi 01 spinAKZA, perdere ogni speranza, onde 
Dante ha : turile di speranza o voi eh' entrate. 
|| stari a spiranza di uni', sperare in alcuno 
che faccia o dica checchessia : stare alla spe- 
ranza di a'cuno. || Ironie diriamo p e., spi- 
tianza d’iddi: ! come dire : sperar in lui è vano. 
Il Pruv cu’ CAMPA DI spiranza dispiratu Mo- 
lli , scherzo ohe si fa su coloro che sempre 
fondano sulla speranza : chi vive di speranza, 
muore a stento. || la spiranza è l'ultima chi 
mori, la speranza è l’ultima a perdersi. || lg 
pani di li mischisi è la spiranza : la spe - 
ranza è il pane de’ miseri. 

Npimmarl. e. a. Portar opinione che non possa 
riuscire tal cosa , che non possa guarire tal 
ammalalo ecc., cavar di speranza : disperare. 
P. pass, spiranzatu : disperalo. 

Spira matlaalntu. add. sup. di SPIRANZATU : di- 

speralisimo. 

Spimi! irrida dim. di spiranza : speranzina. 

Spirar!. Per spsrari V. || in'r. Soffiare, proprio 
de' venti : spirare. || Scadere, leruiiliare, fluire 
il tempo di checchessia : spirare, |) Esalare : 
spirare. |] Infondere dar i-pirazione : spirare. 
Il Quel ritoccare eoi piccone e p o murare le 
fessure di un muro || -l’acqua, scavare la 
terra per cavar I* arqua ( capuana ). Cosi in 
Milieu, p. pa s spigati : spendo ecc. 

Spiran’oni. a. [. luci. amento o stimolo interno 
a virtù: stirasi me. 

Splraiilaarriria.i/tm.diSPIRAZZIOIIl:>pÌrasÌoncrfftl 

Sptrrhlaria V. PWCCHIARÌA . 

Spi rch tu. V. priclhiu. 

Spirataci, v. a. Passare dentro dalle parti in- 
teriori e riuscir all’ altra parte : straforare || 
Penetrare, trapanare. \\ V. sbummicari. || V. pie- 
curi. || inlr. prò ». Curarsi , essere a cuore : 


calere, prèmere, importare, aver a cuore. 0 som* 
plieementa: aceu voglia [| a mia mi spercia. 
a me preme la tal cosa : a me slringnn i cin- 
toli Ovvero ho voglia: mi senio in amare. || 
NUN mi spercia , non ho voglia di badarvi : 
Ito altro pel capo. || nun spinciani, fig. , dello 
d' intendimento, vaie non capire, esser soro, 
tanghero. P. pass spirciatu : straforalo, pe- 
netrato. !| Cnlu'o, prem ito. 

Splrriarl. v. inlr. att. Divenir spirilato, esser 
invaso dallo spirilo maligno : spiritare. |! Esser 
sopralTatlo da eccessiva paura : spiritare. || 
spiro ari ad uno (ad.), scansare, evitare alcu- 
no, sfuggire da alcuno. 

Splrriarl». V. FATTUCCRIARÌA. 

Spirriain s. f. Lo spiritare : spintamente. 

Vlrria*»,.- W I dj SPIEDATE. 

Splrdaleddn. di'ti. I 

«pirdatlKan.i add. Alquanto spiritato: spirita- 

Mplrd.itiiu. ( liccio. 

Wpirriaia. add. c sost. Indemoniato : spiritato. || 
Impaurito: spiri’aio || Fanatico: spiritato. 

«plrdaliinl. arcr. di SPIROAT». 

Nlpirdiv-ehiu. dim. di sPiRDU. || A ragazzo inquie- 
to: frugolino. 

«plrdlrl.l. rifi. a. di SPEROim V. 

«Spirilo J. m. Demonio, spirilo. || Speltro, farro. 
|| spirdi E oiavuliI esclamazione di sdégno , 
d' ira , di rincrescimento. || spirdi e mi.nnuli 
viroi I altra esclamazione che serve a dete- 
stare : cesti Dio I tolga Dio! || aviri setti spir- 
di c.ouu li (atti , si dice di chi ad onta di 
malattia o simile rimane sempre in piedi : 
aver selle anime e un' animuccia. 

rilpirdu s. m. Contrailo da spirdatd V. 

«•plrrinlcridu. dim. di SPIRDD. 

«dpi r d mtwi . add. Alquanto smarrito , confuso. 

Kplrriula. P. pati, di SPBltDIRI V. 

Ntptr giuramenti!, s. m. Lo spergiurare: spergi «• 
ramento. 


Hplrglanrl v. inlr. Giurare il falso : spergiu- 
rare. ;| Vien usato pure per asserire con re- 
plicati giuramenti, p. e., quel povero uomo giu- 
rava e spergiurava eh' egli era Innocente. P. 
spirgiorato : spergiuralo. 

«plrirlaruta. V. «PIRG1URAMENTG. 
Spirgioeniarl-trlcl-tara. verb. Chi o che sper- 
giura : spergiuratore-trici. 
atpirtf luru. «. rn. Giuramento falso : spergiuro. 
«iplreiuro add. Chi spergiura : spergiuro. S’usa 
anco sost 
ttplrm. V spntA. 

«Spl.lc-rl V. SPIDICARI. 

2p!^«u." ! (»'«•’"»') V ' SPIOId.NATlJ. 

«Spiateli Id-ti-l. V. SPiDirt'DDARI. 

Spiri.- ma V. esperienza : sp.-ri alza, spe inizia. 
Mplrlmealn. V. ESPKRIMKNru ||pior.HU I spiri- 
mento, risolvei. si , deliberare, peu ar a lare : 
pig'lar parli o. 

Splrlmlnlarl. V. SPKRIMENTARI. 

Nptriri. r. èntr. Tursi dinanzi agli orrhl, uscir 
di visui altra i ni un irano : sparire. || Scom- 
parire che la checchessia al paragone d'altra 
cosa : sparire || spiri u lu latti, disperdersi: 
ornarsi il lolle. || Panaudu di tumori, poste- 
mi ecc. non (ar capo ; tornar indietro. y Esser 
rubata una cosa : far vento. 
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Splriuzza. pegg. e accr. di spirito in sigo. di 
demonio : spiritaccio. || E fig. , uomo binami , 
vivace: spiritaccio. 

Splrlledda. dim. di SPIRITO: spiritello. 

Spiri tu. s. m. Sostanza incorporea e capace di 
cognizioni : spìrito. || Per angelo : spirito cele- 
ste. || Per demonio : spinto, spirito maligno. || 
Animo : spirito. || Intelletto , ingegno : spirito. 
|| Alito, fiato : spirito. || Complessione , vigore 
naturale : spirilo. || Coraggio : spirito. || Rivela- 
zione : spirito. || Divozione : spirilo. || Senti- 
mento di un amore, di una legge ecc. : spi- 
rito. || Vivacità di immaginare : spinto. || In 
pi. i concetti e tratti ingegnosi : spiriti, 't La 
parte più sottile e ignea di tutti gli enti, quei 
liquori più ignei che si traggono dalle cose 
per distillazione o altra guisa : spirito. || I.' al- 
cool : «piri/o. || spirito santo, la terza persona 
della Trinità : spirito santo o spiritossanto. || 
spìrito ol pietà, di umanità occ. , disposizione 
ad esser pietoso, umano ecc. : spirito di pietà, 
di umanità ecc. || spirito di c.ilosia , di con- 
tradizioni e simili, si dico dell'animo o della 
natura inclinata a quella tal cosa : spirito di 
gelosìa , di contraddizione ecc. || spiriti ani- 
mali , chiamavasi un supposto liquore che 
credeano scorrere pe’ nervi producendo il 
molo, il sentimento : spirili animali, il spirito 
folletto , spirito creduto nell' aria : spirito 
folletto. E per sin. si dico a fanciullo che non 
islia mai fermo : frugolino. || dello spirito , 
si dice ad uomo che ha proni e arguti motti, 
e vivacità : bello spirito. || carisi a lo spirito, 
intraprendere vita devola, spirituale : darsi a 
spirito. || essici rapito in srmiTu , andar in 
estasi : essere rapilo in ispirilo. || spirito di 
vitriolu, acqua alterata di vari elementi, nella 
quale i cappellai fanno bollire la falda per 
ridurla in feltro: folla. || Pror. mentri cc.' è 
spirito, cc' È spira nza: finché c' è fiato, c’è 
speranza. 

SpirUualmm. add. Divoto, dato alla spirituali- 
tà : spirituale. 

Splrliualrddu. dim. di SPIRITUALI. 

sApirim.il add. Di spirito , incorporeo : spiri- 
tuale. || Attenente a spirito o a religione, op- 
posto a temporale, a carnale : spintuale. || Di- 
voto, dato alla spiritualità: spirituale. || Alle- 
gorico, opposto a letterale: spirituale. 
Nplriinallia s. f. Devozione, coltivamenlo di 
religione : spiritualità. || Qualità di ciò che è 
spirilo, opposto a materialità : spiritualità. 
Splrltualliurl. v. a. Rendere spirituale : spi- 
ritualizzare. 

siplriiuaitueiiil. occ. Con ispiri tualilà : spiritual- 
mente. 

Splrtiuaaririni. s. f. Il far alti di vivacità per 
parere spiritoso : sgallcllio. || V. spiritosità 
al § i. 

SApii-itu*. menti, oro. Vivacemente, con ispirilo: 
spiritosamente. 

Splrllunaria. V. SPIRITOSAGGINI. 

Wpiritauna. accr. di spiritoso, spesso è iro- 
nico. 

RiplrltuM-dda. add. dim. Alquanto spiritoso. 
Spirituali*. s. f. Qualità di chi o di ciò che è 
spiritoso : spiritosità || Detto o alto spiritoso , 
lazzo tratto di spirilo : arguzia , e quando è 


più piacevole : facezia. Onde dire una argu- 
zia ( Tomm . D.). 

Spirila»», add. Che ha molto spirito : spiritoso. 
|| Ingegnoso , vivace . acuto : spiritoso, dup. 
spiritosissimo : spiritosissimo. 

Splrlluaunl. accr. di SPIRITOSO. 

Splracchlnnl. V. SPILLACCHIONt. 

Spirinola, add. Dicesi del terreno di cui una 
inondazione abbia trascinato via la superficie. 
|| Detto di colore, smorto : dilavato. 

Spirlonrn. add. Più lungo che largo: bislungo. 
|| Lungo assai: spilungone. || s. m. Piatto mollo 
grande e fondo: oassojo; però lo spirlo.nou è 
sempre bislungo, mentre il fanoottc può es- 
sere circolare. 

Splrlaclrl. o. intr. Tralucere, risplendere, p. e. 
CA SPIRLOCITI CCRIÙ DI L’ORO FINO (PITRÉ). 

Kpf riattivameli in. ». m. Lo slungare. 

Spirlu»uarl. e. a. .Prolungare, allungare : stan- 
gare. P. pass, spihlunoatu: slungato. 

Splrlungheddu. dim. di SPIRLONGU in lutti I 

sensi. 

Splrnnrl. p. a. Levar dal pernio : spennare (in 
Firenze ). || Scommettere. || Detto delle ossa : 
slogare. P. pass, spirnatu : slogato. 

Spirali Irari. v. intr. Lasciar la risoluzione di 
farsi religiosa. 

Splrtlerhlu. V. SPIROICCHIO. 

Spiri Izza. ». f. L'osscr sperlo. || Accortezza, sa- 
gacità. || Alto o dello che mostri la passione 
interna che ci soprafTà, e ci desta meraviglia: 
vistosità. || fari spirtizzi , esagerare grande- 
menle. Vale pure far le grandi maraviglie , 
maravigliarsi grandemente : far vistosità, far 
le stimale. Smaniare , andar malto per chec- 
chessia : menare «manie. || Par prodezze , far 
mirabilia. 

Splrlullddu. dim. di SPERTO. 

Spiriua.rl. v. a. Far fori in checchessia : fo- 
rare , sbucare (Giuliani}, pertugiare. || Far bu- 
chi: bucare. || Penetrare, perforare. |] Fare spessi 
e piccoli buchi, o fori in checchessia: sforac- 
chiare, bucacchiare. || aviri li mano spinTosA- 
ti, esser prodigo : aver le mani bucale. P. pass. 
spirtosato : forato, bucato. 

Sp irtnaa c. «. f. L' azione del forare , del bu- 


care. 

SpIrluaBlrddu. dim. di SPIRTOSATO. 

Splrloalarl. V. SPIRTOSABI al § 4. 

SpIrueehUrl. V. SPIDOCCHIASI, 

Splrauirhlari. V. : i i CHIARI. 

Spirunam «. f. Barca che pesca collo spigone, 
cioè colla rete da acciughe , ma serve anco 
per trasporto costa costa : spigonara. 

Wplruniirt. b. a. Pugnere collo sprone la bestia 
cavalcala perchè vada più veloce: spronare. .] 
Per spinocciari V. P. pass, spirunatu: spro- 
nato. 

Spirunaru. ». m. Colui che fa o vende sproni: 
spronaio. 

Spira anta. s. f. Lo spronare, c il colpo di spro- 
ne : spronata. || La piaga che fa la percossa 
dello sprone: spronata. 

Splr.an.rdda. dim. j dj 

Spira nnluna. accr. | 

Spirti nnzzu. pegg. e accr . di spiro.nl 

Spiranedda. V. SPI RONELLA. 

Spira neddu. dim. di SPIBCNI. 
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Splroaeiio. ». f. T. boi. Erba che ha le foglie 
a guisa di spronala: speronetla. 

Npiruni. ». m. (pi. spiru «* t. Strumento che il 
cavalcatore s'adalla alle calcagna per pungere 
la cavalcatura : sprone , sperone. || Unghione 
che il gallo ha alquanto di sopra al piede : 
«prone. Il La punta della prua de' navigli da 
remo : sprone. || dar! di spiri). va , spronare : 
dar ili sproni 

Splrunlarl. V. SPIRO.VARt. 

Sptroiraldu. dim. di sptROTU. || Sparatine , spa- 
niteli!). 

WplruiUm. add. Alquanto smarrito. 

Pipimi», add. Da sparire : sparilo. || Scompa- 
gnalo : solo. ]| Detto di luogo: deserto, romito. 
Il Troppo piccolo , di poca apparenza : spa- 
nilo. 

Mpirviraari. r. inlr. .Non perseverare a farsi 
religioso (pasq.). 

Spina. «. f. Lo spendere, il costo: spesa. || In 
pi. alimenti, vitto: spese. || Antonomasticamente 
la roba comperata per mangiarsi ; spesa. Onde 
pari la spisa , comperar la roba da mangia- 
re : far la spesa, p. e., il cuoco è ilo a far la 
spesa. || Mu.v cauinari senza spisa, cioè senza 
roba, danaro od altro. || appizzaricci li spisi, 
perder il tempo e la fatica inutilmente in chec- 
chessia: perderti il ranno ed il sapone. || «o- 
carisi la spisa , fig. , dissipare sconsigliata- 
mente averi e salute. || a spisi sii , toi ecc., 
con mio, tuo danno , pericolo ecc. : alle mie, 
lue spese. Onde insignarisi a spisi d' altro : 
imparar all'altrui spese, farsi saggio coll'espe- 
rienza d'altri. || fari pari spisi, molestare giu- 
dicialmente il debitore: dare spesa. || essici 
cu.vnannato a li spisi, esser condannalo dal 
Tribunale a rifar tutte le spese alla parte av- 
versa : esser condannato alle spese. || Proc. a 
spisi u’aotru si campa volinteri, e lo credo 
bene! || va li spisi seccumi l’ entrata , mi- 
sura I' entrata e 1' uscita : fa le spese secondo 
V entrata. || larghi spisi e magro tistamrn- 
tu , poiché chi ha speso vivendo , non può 
lasciare morendo : grasso piallo, magro testa- 
mento. 

Splu ri. o. a. Dar le spese o il vitto , alimen- 
tare : spesare. |) rifi. pass, spisarisi d'ona cosa, 
V. DiSPisARist. E anco dimenticarsi. P. pass. 
spisato: spesalo. 

Spirato. «■ m. Costo, lo spendere : spesa. 

Spinano. pegg. e accr. di spisa : spesacela. 

Sploclonartnl. B. rifl. proti. Si dice SP1SC1UNA- 
risi di ridir! , ridere eccessivamente : scom- 
pisciarsi dalle risa. 

SpUieedda. dim. di spesa: speseretla, spessita, 
speso ia ( Tomm . D.). 

SpUidda. Per faidda V. 

Spinala mcaiu. s. m. Lo spesseggiare : spesseg- 
g lamento. 

Spioaiarl. r. intr. Replicare spesse fiate : spes- 
seggiare. P. pass, spissiato : spesseggiato. 

Spinatala, s. f. L'aziono dello spesseggiare. 

Splaoleeddu. V. SP1SSULID0U. 

Spinnilla. «. f. V. A. Braccialetto che le donne 
poriavan al braccio sinistro (pasq.). 

Spina izza. «. f. Densità : spessezza. || Frequenza 
nell’operare : spessezza. 

SpiaM. add. Denso , fitto : spesso. [| Frequente , 


replicato : spesso. || Prov. viaggi spissb con- 
sumano lo vosco, levando spesso di una cosa 
si sciupa e finisce : leva e non metti ogni gran 
monte scema. |1 parraminm mali ma spissu, chi 
ama vorrebbe gli si parlasse sempre dell’ og- 
getto amato, e ne parli comunque. Sup. «fis- 
sissimo : spessissimo. 

Spinati, ari-. Spesse volte, frequomemento : spes- 
so. || spisso spisso , ha forza di superlativo: 
spesso spesso. 

Spinaullarl. V. sptssiARl : spesseggiare, spessiare. 

Spinnnlldda. dim. di spisso. Non molto frequen- 
te, ma nemmeno di raro. 

Spino. P. pass, di SPENNIRI V.' 

Spianila, accr. di SPISA. 

Spirano, add. Di molla spesa : dispendioso. 

Spianilo, dim. di spisa : spesuzza. 

Splialeddo. dim. di spiTALi: spedaletto, speda- 
lino, spedaluccio. 

Splialeri. a. m. Servente di uno spedale : spe- 
daliere, speda Ungo, pappino. 

Spltalellu. V. SPITALEDDC. 

Spinili, a. m. Luogo pio che raccoglie gl'infer- 
mi per curarli : spedale. || stari moro co moro 
co io spitali , vivere parcamente : sfare a 
stecchetto. 

Spimi incu. add. Detto di febbre solita contrarsi 
da chi frequenta gli ospedali. 

Splilcehlorl. r. intr. Consumarsi di voglia, a- 
mare con forte passione : struggersi di ... o 
per .... spasimare. || In altri paesi lo dicono 
nel senso di mostrarsi attillato , pulito , pre- 
ciso. P. pass. SPITICCHIATO : spasimalo. 

Spliiccddu.) dim. di spitc: spiedetto , schidio- 

Sptilddu. I netto. 

^ra.|V -mTTATO. 

Sptiina. dim. di spitu , e per estensione cosi 
chiamasi ancora la vivanda nello spiedo ar- 
rostita. 

Spitiimicddu. dim. di spitittato: svogliatene , 
svogliatacelo. 

Spuntala, add. Senza appetito, senza voglia di 
checchessia : svogliato. Sup. spitittatissimo : 
svogliatissimo. 

Sptiitmtunl. accr. di spitittato. 

Spiirarl. c. a. Purgar un luogo dalle pietre. || 
Sciogliere, disfar la durezza di cosa che sia 
come pietra : spetrare. P. pass, spitratu, ri- 
pulito dalle pietre. || Spetrato. 

Splllnbblll. V. RISPETTABILI. 

Spltlèculo. V. SPETTACOLO. 

Spiitacnionl. accr. di SUTTACOLO : tpsttacolone. 

Spina cullino, add. Maraviglioso, spettacoloso (in 
Firenze). (| Detto di persona, amplificatore, e- 
sageralore : iperboleggiatore. Sup. spittacolo- 

SISSIMO. 

Spillamento. «. m. Lo spettare ; lo spettorarsi. 

Spilla, uà. V. SPETTANZA. 

Spllmrl. V. SPETTARI. Il SPITTABIS 1 , scoprirsi il 
petto: spettorarsi, speltoreszarsi. 

Spinalo, add. Che ha il petto scoperto : spetto- 
ralo, spettoraccialo. [| Per scollato V. 

Spininoci v. a. Disfar la pettinatura, arruffa- 
re : spettinare. || Disfar l'incassatura delle do- 
ghi) di botti e simili. || rifl. a. Arruffarsi : spet- 
tinarsi. P. pass, spittwato : spettinalo. || Senza 
incastratura nelle doghe. 
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Sputtani*, ». f. L’azione dello spettinare o spet- 
tinarsi : spellinola (V. participio). 

Spini, .«tinti, adii. Alquanto spettinato, arraf- 
falo. 

Splllnrarl V. SPETTORAR!. 

«pitturi. V. ISPETTORI. 

Spitturiaarhl. c. inlr. proti. Scoprirsi il petto: 
spettorarsi, spettorezzarsi. P. pass, spittorina- 
tu : spettoralo, speltoracriato. 

Spila. ». m. Strumento luogo e sottile, in cui 
s'inillza la rame per essere arrostila : spiedo, 
spirile, schidione, sch'nlone. || A spitu , dicesi 
di cose lunghe e a forma di schidione. || ’«• 
pa j ahi a spini, dieon l'attaccar i cavalli non 
allato, ina l’uno dietro l'altro || situarisi a 
spiro , quando i corsieri nel correre si mel- 
lone l'uno dietro I' altro. || fihhiahi ui spitu, 
non trovar modo di fornire una bisogna, por 
viluppi ed intrighi altrui. || pari firhiari lo 
spitu, ingarbugliare , aggirar altrui, per non 
farlo arrivare al suo fine, dar di lare. || 'sfi- 
lato a spitu , per celia si dice di persona 
diritta come un fuso : incarnatalo. || putiricci 
firriari lo spitu, si dice di una stanza, un 
luogo spogliato di masserizie : e’ ri ti può gio- 
car lo spadone. 

Mptaaagglu ». rn. Il far la spia, mestiere di 
spiare : spionaggio, sragione. 

Spiunarta. s. f. la) spiare per riferire : spia- 
mento, spiagwne, 

«ptuoauu. prgg di SPIUNI : tpionaccio. 
«plunrtarddu. dim. di SPIONCINO. 

Sptu nctati . ». m. Piccolo cannocchiale; e spe- 
cialmente quello a due lenti usato pel teatro o 
simile : binòccolo (in Firenze). Che derivi da 
spiare ? 

«pluiM-ddn. dim. di SPIONI. 

.«piani, accr. di spia : spione. 

«piuabbiii. add. Cbe può spezzarsi : spezza- 
bile. 

«pliiaoieaia. ». m. Lo Spezzare : tpezzamen/o. 
«pliiarl. v. a. Ridurre in pezzi : spezzare. || 
Pelle de’ rani da carria, il cacciare la prima 
volta || Peno di colore che spicchi differente 
di alir» colore arcatilo; e din-si di qualunque 
cosa rompa la monolonia. || Por fine, strigare. 
|| spizz.vai lf prrzzu, convenire, conchiudere 
fissando il prezzo tra vendiior c compratore. 
(| ’n picei , deporre ogui riguardo e sfogar 
la bile conlro alcuno. || — la carni , dicon i 
macellai il dividero in pezzi secondo arte la 
carne. || spizzari l'aria, V. pigshiari aria in 
picchiar!. Cosi in Minco (capuana). 
«pinata. V. SPIZZAMENTO. 

«pinairddu. ». ni. Manicaretto di pezzi di car- 
ne , brodoso : stufalo alla casalinga , spezza- 
tino. || -di picateddi, fegaiini ed altre Imc- 
riora di pollo curioale insieme : cibrèo. || a 
spizzATinnu. posto avo., dicesi di ogni vivan- 
da falla a quel modo. || picchia risi i.u spizza- 
tidoii i Caiania ), partirsi : pigliar l' ambio o 
f ambiatura , o le mone , o ii puleggia. |[ cari 
lu spizzatsodu , mandar via: dar l'ambio. || 
aviri lu spizzitxdoo, aver licenza: aver Cam- 
bio. esser mandalo con Dio. 

«pinata. P. pass, da spizzari: spezzato. || »oca- 
Tt ri spiziatc, nomo rotto al vìzio del giuoco, 
«plaiatara. s. f. Spezzamento: spezzatura. 


«plneca. (pasq. e D. r.) Spilorcio : spizzica. 
«piallali. ». m. Quegli cho prepara e vende le 
medicine: farmacista, speziale. || lu sp zzi ali 
di ganci, per celia si dice a chi non ha mai 
pronto ciò che gli si richiedo; alluderà a qual- 
che tradizione. || cosi chi nun ramni manco 
li spizziali ,'ntr.a li burnii, cose strane: cose 
che non ne tengono o non ne Pentono gli spe- 
ziali. Il Pror. MUGGHIO LU FURNARU (l) JKU , 0 
iddui ca lu spizziali, meglio spendere in lia- 
ne, in divertimenti il danaro, anziché in me- 
dicine , cioè meglio godere sanità che esser 
ammalalo : è meglio che ci venga il farnujo , 
che il medico || medico vecchio, spizziali ric- 
co , il medico vecchio ha più esperienza , lo 
speziale riero è più onesto. |] lo spizziali a 

RICETTI T'ABBISSA, LU DEPUTATO ’NTIIA LI UETI 
'SGRASSA , LU sbirro VOLI SRMPRI SCIARHa e 

rissa , v' è di quelli che godono anco in ciò 
che ò male per altri. 

Npltltallcrbta. dim. di SPIZZIALI. 

«plziiaria. ». (. La bottega dello speziala : spe- 
zieria, farmacia. || essici la spizziarìa di gan- 
ci, dicesi di cosa puco corredala. 

Kpiiilmrl o. a. Levar pochissimo da checches- 
sia , sbocconcellare : spilluzzicare , spizzicare. 
|| Tagliare alcun membro, alcun pezzo da chec- 
chessia: smozzicare. || Rompere un po' l'orlo 
corno p. e. di vasi o simili : sbreccare. 
«piiiiearìa. V. spilurciarìa. Azione da spiz- 
zeca. 

«ptuieaia. ». (. Lo spilluzzicare : spilluzzica- 
mrnta. || Smozzicai ura. 

«pliilraledda. dim. di SPIZZICATA, 
«plulcaieddu. a li. dim. Alquanto spizzicato. || 
Alquanto più piccolo, più tenue, minore, 
«ptuieaia. add. f)a spiliuzzare : spilluzzicalo , 
$) izzicalo. || Smozzicalo, sbreccato. || Minore in 
misura, in peso e simile. || parbari spizzica- 
ti! , parlar affettato: parlar in punta di for- 
chetta. 

«pluteo (A. posto eoo., a poco a poco : a spiz- 
zico. 

«elaiìeo V. SPIZZECA. 

«ptiiieuni. accr. di spìzzìcu, molto spilorcio. || 
a spizzictiNi , posto avo . , a poco a poco : a 
spizzenne. 

«piutrddu. dim. di spezziu : pepino. || Per sim. 
una snrla di pasta a grani picciui : tewfiua ti- 
fo (a Firenze). || kssiri lu spizzieoou ’mmrnzc 
la nzalata, si dice a un ficchino, a uu im- 
paccioso, che si ficca per tutto : voler mettere 
in oppi insalala la sua erba , ovvero esseri 
come il matto nei tarocchi. 

«piniera ». f. Vasetto dove serbasi il pepe : 
pepajunla, pepajola. 

«pliillredda. dim. di SPIZZIERA. 

«piallala, add. ('.anco di pepe, assai pepato, 
«plitallamealu. Lo sbocconcellare. 

«pillottar!. ». in. Mangiar a piccoli bocconi, 
rompere parti a poco a poco da checchessia: 
sbocconcellare , spizzicare. P. pai», spizxuua- 
tu : sbocconcellalo (da pizzo). 

Wsliinitata. i. f. L'azione dello sbocconcellare. 

«pliaullalrdda. dm. di SPIZZULIATA. 
«pinaardda (A. V. sPitzONi, benché ha l’idea 
di diminativo. 

«p invai ( A. posto ape. A poco a poco, a sten- 
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lo : a spizzico, a miccino. || A intervalli di tem- 
po: a soilcllii, a pezzi c bocconi. 

Splzzuinrl v. a. Gustare la punta : spuntare. 

Splenm-ntl. add. ('.he splende : spini lente. 

Splranidniuemi. opp. Con tsplendore : splendi- 
damente. 

Splrnntdlzza. s. fi. Pompa, magnificenza di chi 
è splendido : splendidezza. 

Sptè»iild.i add. Hilocenle, pieno di splendore: 
splèndiila. J Magnifico , ragguardevole : splen- 
dido. || E dicesi puro delle cose in cui rispon- 
de la magnificenza , la generosità : splendido. 
Sup. splenviii issimi! : splendidissimo 

Sipténntrl. i>. inir. Risplendere, rilucere : splen- 
dere. P. pa-s. splinnuto: splendalo. 

Splrnnuri V. SPLISNURL 

Spllcart. V. SPIEGAR!. 

Alpi innari, t. m. Sopcabbondanz 1 di luce scin- 
ti Manie ristretta insieme : splendore. || me!. Glo- 
ria , eccellenza : splenlore. || E delle cose in 
cui risplenda la magnificenza : splendine. 

Spoeiin;iri>i e. ri/ 1. Abbandonar la poesia: spoe- 
tarsi. || Disilluderti. 

*p«**gl'ia. ». fi. Quello di che altri è spoglialo: 
spoglio. || Per sim. il corpo : spoglia, n Buccia, 
scorza : spoglia. || La pelle che ogni anno gena 
la serpe : spoglia, scaglia. || Vesti meni» : spo- 
glia. - 01 tur.i-'A : fiòcine. || —di lo rimiiRx- 
tu: loppa, lolla, disellino. || —di cipuooa. quella 
sottilissima pellicola che cuopre le cipolle : 
rèzsola ( Fanfi l'oc. d. u. Tote.). || — di casta- 
gna : peluia 0 sansa. || — 01 noci : c.ca u pel- 
licini 1. 

Wpotghiwnpm. add. Dicesi d'uomo vile: sac- 
cardello, predirne 

Mpoggblu. ». m. Veste usata e dismessa , che 
a volle suole regalarsi a' servidori . a’ poveri: 
spoglio, || La raccolta di notizie od elementi 
ricavati da un libro , 0 la lista de' vocaboli 
traili per poi essere registrati nel vocabola- 
rio : spoglio. || Lo spogliare : spogtiagione. || 
Preda : spoglio. || Ciò che alla morte de' pre- 
lati ricade nei dominio dei Governo durame 
la sede «acaule : spoglio. 

Spoglia. V. SPOCCHIA, e cosi SFQGLIU ere. 

Spola. «. fi Strumento di legno a guisa di na- 
vicella, ove con uu fuscello detto spoletto si 
lien il cannello del ripieno per uso di tesse- 
re : spola, spunta. 

SpotiNu. add Scarso a danari : scusso. 

Spùntrl. V. ESPONIRI. 

Spoalanlu. V. SPUNTANtU « Simili. 

Sponza, s. fi T. boi. Pianta zoofila, ebe trovasi 
attaccala negli scogli : spugna , spoglia. Spon- 
già offlciualis L. (A. V. Hat. sporgili). || La pan- 
nocchia di alcune pianto, che contiene il se- 
me di essa. || Per spunzoiu V. || T. agr Solro 
profondo dove sboccauo altri solchi del cam- 
po: acquaio. || T. mur. Strumento da allinea- 
re. || — di L'AssArriATunt, quella palla buche- 
rala dove l'annaffiatoio sparge l'acqua : mela 
0 cipolla dell' annaffiatoio ( tur. Voc. Uri. 1 1| 
— 01 lbttu , I' estremità d’ intorno ai letto : 
sponda del Iella. || —di gesominu, pianta spon- 
tanca, di cui la spiga è ad ombrella, 0 quando 
è secca vi si infilzano i Buri di gelsomino : 
arami volgare. Aloni niajus L. || — Di rosa, 
pianta i cui fasti mettono Inori dell' esore- 
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scenze fungose ; usasi in medicina : rosa ca- 
nina Rosa canina spnngiola L. || a sponza, po- 
sto ace. , si dice di quelle piarne di cui la 
pannocchia è ad ombrelle. 

Sponsali s. m, pi. Spoti sai izio : sponsali. 
Mponzatiizlu. ». m. Promessa dello futuro nozze: 
spon almo. || La celebrazinue dolio nozze: »/ion- 
salino. || E secondo noi è ti ricevere le bene- 
dizioni che fanno gli sposi in ascoltando la 
messa : le b n edizioni. 

««poponi, (rocca) Cosa disordinata, abbozzata, 
non finita. 

Wporoonaenil. acr. In modo sporco : sporca- 
mente. 

Sporcaci. V. SPORCAR!. 

*>porehl»»lmzi»enil ave. sup. Sporckissimamenle. 
SporrIJearl. V. SPUttr.lf ICARI. 

Sporca. add. Lordo, imbrattalo: sporco. || Diso- 
nesto : sporco. || T. lipogr. Difetto di stampa , 
por cui i caratteri non riescono notti : spini- 
calura. Sup. sporchissimo : sporebi-simo. 
«p.rglrl v. inlr. Uscir checchessia dal piano 
0 dal perpendicolo ove sta affisso: spàrgere. 
Sporta. ». fi. Arnese tessuto di giunchi, paglia 
0 simile, con duo manichi per uso di portare 
roba , per lo più commestibili : sporta. || Per 
GtSTRA V. 

Sporto. ». m. Muraglia che sporge in fuori dalla 
dirittura della parte principale: sporlo. || la 
generale ciò che sporge fuori dalia naturai 
dirittura: sporto. || Per sfumatura V.|| spor- 
to di natura, mostro. 

SpooCMMArl. V. SPIISSISSARI. 

Spoaoart. V. SPOSSAR!. 

Spracirlbball . V. SPI ADIRI BRiLL 

Sprajarl p. a. Capitare, avvenirsi (Catania), 
scrisse rapisarda.ca tu nun po' sapìri unni 
ti spraja, e sta per scuppari V. 

Sprajamra. (Catania) cosi ut sprajatura dicesi 
di cose poche 0 cattive: cose da mul tempo. 

Sprannazzarl.i 

Spraantzzarl. V. SPARNUZZAB 1 . 

Sprannuzzarl. I 

Spranza. Contratto da spiranza V. 
Spraiilramentl. ape. Da imperilo : impsrita- 
men le. 

Spratilrhtzza. s fi. Il non esser perito : impe- 
rnia. || Inesperienza. 

SprAttlcu. add. Che non ba pratica, non peri- 
to: imperilo. || Inesperto. Sup. spbattichissimu: 

imperitissimo. 

Sprntiteuiiddu. dim. Alquanto inosperto. 
Spralllcoal. UClT. di SPKàlTtCU. 

Npravlert. V. SI Ri VIBRI. 

SprPmiri. p. a. Premer un corpo acciò ne esca 
sugo 0 maleria : prèmere; se più forte : striz- 
zare. || ri/ 1 . pass, sprimirisi , sforzarsi a pia- 
gnere. || Piagnere uojosamente, interrottameli- 
le, come fanno i bambini : frignare. || Far forza 
onde mandar fuori gii escrementi : ponzare. 
Il Sirnggersi. disagiarsi. || nun putiri spoetimi 
la petra, modo proc. che mostra impossibi- 
lità : non si può irnr sangue dalla rapa. P. 
pass, sprimctu : spremuta. 

Sprcnnenll. V. SPLINNENTI. 

Spreparurt. p. a. Lasciare senza preparazione, 
senza provvedimenio : sprovvedere. |j Dipesi 
del muro a cui falliscati le forni lineata per 
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crollare. || rii I. a. Privarsi del bisognevole per 
giovar altrui. V. oispisarisi. || Scompagnarsi 
restando in cattivo stalo. P. pati, spuepara- 
tu : sprovveduto. 

«preparala [A la. posto are. Sprovvedutamen- 
te : alla sprovveduta. 

«preparatUnImu. adii. Sup. di SPRKPARATU. 
«protoni. V. espressioni. Spressione in italia- 
no è poco usala. 

Kprriu. s. m. (pasq.) Disprezzo ( Lai. sprelus ). 
Qualcuno l’usa anco in italiano, ma né ri- 
preso dairttyofini. 

«preturai i. r. a. Destituire da Pretore (scar- 
pitta. P. pass, sprkturato. Pretore si diceva 
il sindaco. 

Sprezzanti, add. Che sprezza : sprezzante. 
«pria. ». f. Quel solco che si fa nelli maggesi 
netti o sulle stoppie per aver norma il semi- 
natore nel buttar la semenza. || Prov. a s. an- 
uria LU UBGGHIU LAVORATORI QUAZA LA SPRIA, 

per S. Andrea il buon aratore cuopre tal sol- 
co. || PBI S. ANURIA , LU MKGGIIIU LAVORATORI 
SIMINATO A VIA, I SI JKTTA LA SPRÌA, NON NA- 
SCI uomo nasciri putìa, per S. Andrea il con- 
tadino ha seminato, e se prosegue dopo quel 
giorno, raccoglierà poco. 

«prlcarl. V. SPIEGARI (0. B e PITRÉ). 
Riprlclnnarl. e. a. Torre di prigione: sprigionare. 
«prlccodlrUI V. ATTERBIRISI (MAL.). 
Mprigjrludtearl. v. a. Svergognare uno pubbli- 
camente : scorbacchiare. 

KprlKtrludleatu. add. Sfacciato. 
ttprliriclurarl. V. SPERGIURAR!. 

Nprljararl. v. u. Torre ad uno il comodo di 
alcuna cosa , o 1’ autorità o arrogarla a sè 
(viene da priori, priore, quasi togliere ad uno 
la racoltà di (aro il priore) : levare altrui la 
palla di mano. 

«prllungarl. V. SP1RLUNGARI. 

«prlmlnutrl. V- SPERIMENTAR 1 (A. V. Hai. Spre- 
mentore). 

«primiiura. a. f. Lo spremere, e la materia spre- 
muta : spremitura. 

«primula, s. f. L’ aziono dello spremere, dello 
stizzare : spremitura, strizzata (V. participiu). 
«primule Udii. dim. dì SPR1MUTA. 


di SPRIMDTU. 


«prtmuleddu. dim. 

«prlmuilzzu. add. p egg. j 
«primula. P. pass, di spRKMiRi : spremuto. 
«prinuri. v. mtr. Sgravar dalla pregnezza: spre- 
gnare. |; Per svanire. 

Nprtnia. i. f. Sorta di vin bianco , che viene 
da Aversa (Napolii: asprino (perez). 

Nprtpnrarl. V. SPRBPARARI. 

«prìrt. Contratto di spiriri V. 

«prlaelart. i). a. Far prescia: pressare ( Torniti . 
D.), impresciare. || rifi. a. Affrettarsi : avacciar- 
si. P. pass, sprisciato : impresciato, atacciato. 
«priurari. o. a. Deporre da priore. 

«prUalonl. V. SPRKSSIONI. 

«prlirri. s. m. T. zool. Volatile rapace noto; 
ha il becco curvo , e i piedi corti , grossi o 
muniti di artigli; la femmina suol essere più 
bella del maschio : sparviere, sparviero. Falco 
sparverius accipiler L. || T. mur. Assicella 
quadrata o scantonata, con manico sotto; ad 
uso di tenervi sopra la calcina da intonacare 
o simile : sparviero. 


«prlzzarl. V. D1SPRIZZARI. 

«prolunnnmeniu. s. m. Lo sprofondare : spro- 
fondamento. 

«profnnnarl. o. inlr. Cader nel profondo: spro- 
fondare. || alt. Grandemente sfondare : spro- 
fondare |i fig. Mandar in rovina, annientare: 
sprofondare. P. pass, sprofunnatu : sprofon- 
dato. 

«pròpia. Lo spropriarsi , spropriazione : spro- 
prio (s. m .). 

«proptàri. v. a. Privare, spodestare delle cose 
proprie : spropriare, s propiare. || ri/l. a. Spro- 
priarsi. P. pass, spropiatu : spropriato , apro- 
piato. 

«propinzzlanl. s. f. Lo spropriarsi : spol ia- 
zione. 

«pròptu. V. SPR0PIA. 

«proporzionati, add. Che non ha sproporzione: 
sproporzionate. 

«proporzionalità, s. f. Qualità di ciò ebo non 
è proporzionale : sproporzionalità. 

«proporr lonnlmrnii. are. In modo spropomo- 
nale : sproporzionalmente. 

«proporztonarl. ». a. Cavar fuori di propor- 
zione: sproporzionare. 

«proporr lonaiamrnll. atti. COQ isproporzioue : 
sproporzionatamente. 

«prò porr tonaiu. add. Che è fuori di proporzio- 
ne , che non ha proporzione : sproporzionalo. 
Sup. sPROPonzioNATissmu: sproporzionatissimo. 
«proporrloni. ». f. Contrario di proporzione : 
(proporzione. 

«propo»lianza. (mal.). ». f. Sproposito : spro- 
posilaggine. 

«propoaharl. ». inlr. Fare, o dire spropositi: 
spropositare. 

«prò pò*. Gaia Bicmi. are In modo spropositato: 
spropositatamente. 

«propoaiiain. adii. Che è fuori di proposito , 
che fa o dice spropositi : spropositato. || Gran- 
de, smisurato : spropositato. Sup. spboposita- 
tissimu : spropositatissimo. 

«propozliazzu. p egg. di sproposito : sproposi- 
laccio. 

«propónila, s. m. Così che è fuori di proposito, 
contrario di proposito : spropòsito. || Errore , 
sbaglio : sproposito. || Cosa che si fa fuori del 
viver regolato: disordine. || jucari a lu spro- 
posito, far a un certo giuoco fanciullesco cosi 
detto : far agli spropositi. Sup. spropositissi- 
mo : spropositissimo. 

Npropoaltunl. accr. di sproposito : sproposilone. 
«proprtarl. V. SFROPIARI. 

«pravldlrl. ». a. Lasciare sprovveduto: sprov- 
vedere. P. pass. sPROviDOTO, sp rovisto : sprov- 
veduto, sprovvisto. 

«pralina (A la. posto a»». Sprov vedutamente: 
atta sproveista. 

«prua ri. ». a. T. agr. Levar dalle viti i tralci 
inutili: stralciare, spollonare, ripulire (da spur- 
gar! . prima per melatesi sprugari , poscia 
per fognatura della gspruari). 

«pruaia. ». f. Lo stralciare, lo spollonare : spol- 
lonatala. 

«pruccbtarl. ». inlr. Uscir di stento , proprio 
delle piante o delle bestie, che dopo di essere 
stati in sult'imbozzaccbire si rianno: sbozzac- 
chire, venir su. Si dice anco de’ ragazzi. U Per 
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abortire. || F. anco per smammasi V. || alt. Di- con ispilletto, sopra i quali buchi si fa pas- 

rozzare, educare p. e., l’ haju spricchiatu sare la polvere dello spolverizzo: spólvero. |[ 

io : l'ho sbozzacchito io (forse da sprocco, che Sacchetto di pannolino Ano e rado, in cui e 

è il rampollo che rimetto dal bosco tagliato , legata polvere di carbone o di gesso a uso di 

cioè presa l'idea del venir su belio che falò spolverizzare: spolvtrezzv.baUispnlcere lettini). 

sprocco). Spnusarl. e. a. Leggermente bagnare spargeu- 

Sprurchlata >. f. Lo sbozzaceli ire. do comecbcssia il liquido: spruzzare. P. pass. 

Aip nicchiateli dii. ditn. di SPRUCCMATA. SPRUZZATO : spruzzato. 

Sprucrhiaicddu. add. dim. Alquanto sbozzac- Spruzzala. i. f. L'azione dello spruzzare : spruz- 
zilo. || Alquanto rigoglioso ed appariscente : tata. 

regnentocau. || Venule su sano e vegeto, o ere- Sprnzzaiedda. dim. di spruzzata. 
sciulo alquanto, detto pure di uomo. Giuliani Spruzzatina. V. spruzzata. * 
ha: piccolilta' io guardavo le pecore, e quando Spabblieart. e. o. (pitrk). Render pubbliche le 
fui un po’ sbozzolata . . . magagne altrui , svergognare : scorbacchiare , 

Wprurrfataiu. add. Da sbozzare: sbozzacchito. j| spubbticare (quest'ultiina voce si trova in un 

Detto anco di persona, rigoglioso, apparisene. mi. ove leggevi : ma yoseph suo marito ( di 

le : vegnente. Maria ) essendo homo fusto et non la colendo 

Kprnceblainnl. accr. di sprocchiatu. spubblica' e et diffamare (di essere venuta gra- 

Wprucldlratu. add. Senza garbo , senza buon vida a di lui insaputa). Nel Pouf, poi vi è la 

modo di procedere : sgarbato , smodato, smo- voce spubblicazione per svergognamento. 
derato. || Inconsiderato. Spaelarl V. spurciabi e slmili. 

Spimfoaaarl. V. SPROPUNNABt. Spuggblaaicnlu 9 . ni. Lo spogliare: spoglia- 

Sprugnarl. V, SPULARARI. mento. 

WprumeiMri. 0 . a. Dire di non voler mantenere Spaggbtnrl. t. a. Cavar i vestimenti di dosso, tor 
la promessa : sprometlrre. la spoglia : spogliare. || Privare, tor via : spo- 

Sprunarl. r. «. Pugnerò collo sprone : sprona- gioire. || Fare spoglio di un libro ecc. : spo- 

re. || me/. Sollecitare : spronare. P. pass, seno- gliare. || rift. a. Spogliarsi. || Anlouomaslicanien- 
jtATU : spronalo. te svestire l’abito da prete ecc.: spretarsi. || 

Spenni v. spiri m. E anco lasciare la divisa militare o simile. || 

Spriin turi, e, intr. Ricusare , rifiutare per sa- inlr. Dicesi del mutar la pelle i bigatti, il Prov. 
zielà: schifare, ritrosire. || Vivere agiaiatneule lu munnu nun pò vestiri ad usu , si .voti 

senza fatica al mondo. sfogghia a ’n authv, fin a certo punto gli è 

SpmpUrl V. spropriari. vero; ma s intende qui allegoricamente della 

Sprupintiiari. V. sPRoposiTARi. vita, va via una generazione e viene Fallra. 

Spimi art. Per pruvari V. (A. V. il al. sprovare). I E similmente si dice: st ncn sfoggi lo pa- 
Spruverl. V. SPRIVERI. 

Spruitdirl. V. SPB0VIUIR1. 

Sprazlnamu. add. Dicevi di bestia da soma te- 
nuta senza profenda. 

Spruvlata. V. SPROVISTA. 

Sprat ularl. V. SPRUVULIARI. || Ricavar un di- 
segno collo spolvero : spolverizzare. 

Speli va talora. V SPROVULIATURA. 

Sprut «lazzari. r. a. Ripulire dalia polvere : 
spolverare. P. pass, sprlvulazzatu : spolve- 
rato. 

Spru% ulcerala. », f. L'azione dello spolverare: 
spolveratura, spolverata (V. participio). 

Sprm iihiii.ioddn. dim. Spolveratina. 

Spruiulazzaluaa. accr. di SPBUVOLAZZATA. Spalèglilra. 1 v 

Sprutullarl. v. a. Alzar in allo il grano span- Spulcgra. | 
deodolo al vento, per dividerlo dalla paglia: Spulcile, s. f T. less. Il fuscello della spola in 
spulare, rentotare. P. pass, spruvuuato : spu- cui s' infila il cannello del ripieno : spoletto. 

, lato. || l’na foggia di anello di figura ovale. || T. 

Spruvuliaia. s. f. Lo spulare, il venlolarc : spu- cairn. Cannello di legno pieno di polvere nella 

lata (V. participio). bocca delia bomba per accenderla: spoletta. 

Sprut uliaiedda. dim. di spRUYCLiATA. || l’ re sso i droghieri , la cannella di ultima 

Sprutnllaiura. s.f. Quella farina che svola dal qualità. || Quel piccolo cannellino di acciajo , 

mulino, macinando . friscello. che serve negli schioppi a porvi il fulminante, 

Sprutnlizzarl V. spRuvuLAZZARi. || rift. a. Ri- il quale schiacciato dal cane dà fuoco alla 

dursi in polvere: spolverizzarsi. P. pass, sprii- polvere dentro: I un, metto. || '/'. tip. Un pezzo 

vclizzatu : spolverizzato. metallico con coi s’ imprime una linea oriz- 

Spruvulizzu. s. m. Botlone di cencio, con deu- zumale , ingrossala nel mezzo e assottigliala 

irò gesso o carbone io polvere , per ricavar ai capi : fuso, linea finale (far. l'or. Mei.). * 
nn disegno per mezzo dello spolvero: spot - Spultcnmeniu. V. spurciamrntu. |j Lo sbusare. 
vere zzo, spolverizzo (s dolce). Spallrarl. V. splrciari. || Vincer altrui lutli i 

Sprùvulu. s. m. Foglio nel quale evvi il dise- suoi danari : sbusare. 
gno , che si vuole ricavare , tutto bucherato Sputtddu. a. m. Filo di ferro in cui è infilalo 


TRI, Nl'N PO VESTIRI III PIGGHIU,./'. JK11J. SPUG- 
GRiATti : spoglialo. 

SpugRiiluin. s. f. L'azione dello spogliare o spo- 
gliarsi : spoghatura, spogliala (V. participiu), 
spogliagione. 

Spugn hluiedd». dim. Spogliatina (V. participiu). 

Spugglsluleddu. dim. di SPtlGGRIATU. 

SpugRlilallna. V. SPUGGHIATA e SPUGCtlI AMENTI!. 

SpugghUilzzu. add. Mezzo spogliato: spogliaz- 
zalo. |1 Làcero. 

SpuirRbtam. add. Nudo : spogliato. I 1 met. Privo: 
spoglialo. 

Spugnali. V. spugghiari e tutti i derivati. 

Spulararl. V. SPRUARI (AN. CAT.). 
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il cannello nella spola : spoletto, i coltilo ( Cor . 
Koc. Mei.). ' 

Rtpullgrurl. / 

Mpullrtrl. | ’■ SPRUARI . 

Rtpuiiurl. r. a. Vincere altrui tutti i suoi de- 
uari : tornare. 

NpuiUaiu. udd. Dicesi di ferro da cavallo rollo 
nehe punte. 

Sipui» trituri' „ a Aspergere con polvore chec- 
chessia: ipotverezzare, spolverizzare. 

Rspui.irltu y sprovvuuo. 

Wpùlilru. V. SPIUfvULU. 

Npumpuweniu. s. m. I.o sfoggiare : sfoggiamo!- 
io. || (mal.) Per manitesiameolo. 

Mpumparl. v. itilr. Vestire soutuosanienle, ec- 
cedere: sfoggiare , pompeggile. || Par pompa, 
far vista pomposa, pavoneggiarsi: pompeggiare. 
(da POMPA:. 

Spampani. add. Cho veste bene e sfarzosamen- 
te . sgargiante , sfoggialo . spocchioso. || Proc. 
CHIUDA CHI VA SPtIMI’A T A DI TUTTI VKRI SPAR- 

rata, ft perrhè si attira l’attenzione di lutti, 
o perchè parrebbe una cacciatrice : /emina di 
abito adorno, balestro atlomo. 

Riputi iteri V. SPI NNAlll. 

Spuutri. V. scarric.vri. Quasi il contrario di 
poncre. 

Ripulii, la rt. V. SPHRZIARI. 

Rspumua abiuri, v. o. Mozzare la cinta, la vetta: 
duellare. || Il mozzar i tralci uviferi alle vili, 
al di là del grappolo : spuntare. || Levare le 
femminelle alle vili , ossia quei tallirmi elu- 
si svolgono sulle ascelle delle foglie : sfemi- 
ne Ilare (l ‘al. toc. Mei). 

Ripuntatili!, s.f. Accusa del proprio fallo spon- 
taneamente falla dinanzi i giudici. 

Riputi in ti in in e ti il. acr. In modo spontaneo: spon- 
latteamente. 

Ripunmullià. A. f. Il consenso della volontà, os- 
sia la ragiono formale dell azione sponiauea : 
spontaneità. 

Ripuiituniu add. Di propria volontà, volontario: 
e/ onlàneo. || Dello dt pianta, nata senza coltu 


ra ma da sé. 

Ripuninrl. r. a. Levare o guastar la punta: spun- 
tare. ]| Tori e la puma o la cima : diamure 
( Giuliani ). || Scorti™ un po’ i capelli, la barba 
e simile, spuntare. Il Penetrare a traverso un 
corpo, apparendo dall’altra banda : Ira] assale. 
|| Levare ciò che nene appuntala alcuna cosa, 
come spilli ecc., contrario di appuntare: >pon- 
lare. || Cancellar dal libro il m ordo preso o 
scritto di cosa venduta, prestata ecc.: si un- 
tare. \\\. àflntlCCHlARI al § J . Il SCl'RT A RI ORA 
cosa, superarla nmovendo le difficoltà : .«puri- 
tare ahuna cosa. || ti spi rtari ai t Rt, rimuo- 
verlo dalla propria opinione : spuntare alcu- 
no. |j mtr. Cominciai a nascere, app rne, uscir 
fuora : spunlure. || spi «tari la varca, li cor- 
ra ecc. : 'l untar la barba , te corna ecc. || Par- 
lando di strada, porla, finestra ecc. , 'ale aver 
esito , guardare verso : riuscire, far o metter 

> capo, dare m ecc. || nuli ci pcTitii spcrtari , 
mel. maucar di mezzi onde arrivar a fare, a 
comperare , a vivere ecc. c parlando di sa- 
nità, esser difficile riaverla. || rift. a. Spuntar- 
*f. Il Differire, disfare un accordo, un appun- 
tamento. || spurtarisi li yCASETTi, il romper- 


si le maglie delle calze , si che restino sfo- 
racchiate : regnare. P. pass, spurtatu; spun- 
tato. H Hagnaln. 

Spuntata. s. f. Lo spuntare: spuntatura. 

«ipunlalrddu don. di SPORTATI’. 

Vpuntnilsiu. add. Mezzo spuntalo. 

Ripuniaiura. i. f. Quello ebe si é levalo dalla 
cosa spuntata: s/unlalura. || Lo spuntare: 
spuntatura. || sporta r uri ut surra, le estreme 
parti della sorra del tonno, che per lo più si 
salano per conservarsi. || — di turrira, poz- 
zetti di tonnina anco salali. || —di spar»c«oi)i, 
le sommità tenere del cavolo verde , che si 
tagliano per mangiarsi , c si dicono di altre 
piante solile a mangiarsi bollite. 

Wpoailrarl. r. a. Troncare, mozzare la punta : 
spumare, svettare , smozzicare. || Mangiare con 
piacere : f occhiare. || E a Firenze dicono -pan- 
imo a una piccola refezione , una mangiala 
fuori le oro usale. || Per scusilo V. || E per 
spiirtari V. 

Ripnmiddarl. t. a. Levar i puntelli: spuntellare. 
|| no nxi spcntidoa rudda., dicesi di cui pirla 
e non collega ordiualauu-nie il discorso : et 
mm annoda. || Per spuhticari V. P. pass, spos- 
tiddaiu : spuntellalo. 

RSpnalIddlcnrl. V. SPt NT1CARI. 

Spuntoni! add. dim. Che ha alquanto lo spun- 
to : forticcio. 

Spunti! aiti. Dicesi del vino quando ba preso 
certo sapore forte come l’aceto : che ha preso 
lo spunto, infortito. || Onde tarisi sporto: pren- 
dere lo spanto . || Detto dt dottrina, costumi ecc-, 
fig , non sani, corrotti. || Per impudente. 

Spuninlldda. add dim. Che ha alquanto prese 
lo spunto. || Detto di ragazzo , alquanto cre- 
sciuto in istatura : alteretto, aitino. 

Spuntonata, s. f. Colpo di puntone : spuntonata- 

Spuafunnnn. acce, di SPORTOMI. 

Spumunrddu. dim. S; untoncslto, spuntonemo. 

Spuniunera «. f. Quella curva di fetro, tnnniU 
di punte, ehe è d.elro la carrozza, per impe- 
dir ai monelli di arrampicarvisi (siciliaro). 

Spumoni, s. m. Alme d’asta con lungo ferro 
grosso e aruto: spuntone || Dicasi delle spine 
acute, legnose o osseo di alcune piante e di 
alcuni pesci: spuntone. || T de gabellieri. Schi- 
dione lungo di cui le guardie delle porte et 
cillù si servono a frugare le balle ecc. che 
entrano , per assieuratsi se sianvi oggetti da 
sdaziare : fuso |> Spina che è sul fusto o sin 
rami di alcuna pianta, o un ramoscello secce 
sfrondato, avanzo di canne tagliate rasenti la 
terra, e in generale qualunque fuscello, ap- 
puntato o duro: sttao , stecroto. || AsltCciuoU 
di ferro, di acciaiti, di osso o dt avorio, usata 
dalle rncliricl per forar la stolta nel punì» 
dove voglion Iarde’ buchi: forubwhi. C q u e,;0 
usalo dalle ricama rici . punleruuto. 

Rtpuniuolurl. r. a Il furaci* h lare collo spumo- 
ne, il bucar che fanno i doganieri per osser- 
vare. 

«pumilu. aiiti. Esposto (thl SPOMRI). 

«punzallzstu. V. jvPONSA UZZIU. 

«puntarti, s. m. Chi vende spugne. 

«punzera. s. f. La sponda del letto. 

«pun« i«rl. p. a. Suzzare con ispugna Tumore 
rimasto io qualche oggetto. P. pass, spumiate 
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Spunxlcrdda. dim. di E ponza : i pugne Ita 

«punxolu. i. in. Fili di calza disfatta , o altro 
simile che si incile ne' calamai, perchè l’in- 
chiostro non si versi : stoppaccio , e calamai 
a stoppaccio diconsi tali calamai. 

Npuaiunaxzu. ptgg. di SPUNZONI. 

«puntimi, s. m. Chi bevi) troppo : beone. Come 
se fosse nna grande Spagna. 

«puniuiu add. bucheralo a guisa dì spugna, 
e facile a inzupparsi : spugnalo. 
«pupuiaaieniu. ». m. Lo spopolare , e lo stato 
di un paese spopolato (mort.). 

«pupillari, e. a. torre, disfare la popolazione: 
spopolare. || rifl. a. Spopolarsi. 

«puputaiu. i old. Luogo con punti o con pochi 
abitanti : spopolalo. 

«pnrcameutl. V. SPOOCA MENTI. 

Kpurrarl. r. a. Bruttare , imbrattare , rendere 
sporco : sporcare. P. pass, sporcato : spor- 
cato. 

«porcata, s. f. L'azione dello sporcare: spor- 
cata (V. PARTICIPIO'. 

«purcan-ddu. dim. di SPORCATA. 

«purrhi.irl. V. spRur.cHiARi. || V. anco SPOUSARt. 
«purclaniruiu. s. f. Lo spulciare. 

«purciari. s. m. Tor via da dosso le pulci: spul- 
ciare. P. pass, spulciato: spulciato. 
«purelfleari. p. a. Lordare, sporcare: sporcifi- 
care. [| Ridire gli errori , i vizi o le miserie 
altrui : svergognare , scorbacchiare. || Avvilire 
con parole di disprezzo alimi , dirne male : 
tvilare ( Fanf. Suppl.). || rifl. a. Condursi in 
modo da procacciarsi mala fama o vituperio. 
P. pass. spoBCiriCATti : svergognato , scorbac- 
chialo. 

«purrluia. ». f. Porcheria, schifezza : sporcizia. 
«purconl. acce di sporcu : sporcone, sudicione, 
e si dice anco ad uomo disonesto. 

«pur r a t. f. Lo spurgare: spurgamento. |] Lo 
spollonare: spoltonatura. 

«purgarl. p, a. e intr. Far forza colle fauci di irar 
fuori il calarro : spurgare. {| Levar via i pam- 
pani: spampanare. || Levar i tralci inutili o moz- 
zarne le pipile : spollonare, stralciare, ripuli- 
re. P. pass, spurgato: spurgato. || Spollonato. 
«purgu. ». m. L’ alto dello spurgarsi : spurgo. 
|| La materia che si espurga : spurgo. || Luo- 
go dove si purgano le robe infette da peste ecc. 
un 1 porti di mare ; e la operazione stessa : 
spurgo (mort.). 

NpurlarUi. d intr. pass. Dicesi dei lembi (fu- 
ria) di vestito che perdessero straccialo o lo- 
goro ne ricaschino brani qua e là: brendolare, 
orandellare. 

«purlgart V. SPODOAItl. 

«pùriu. add. Nato da adulterio o incerto: »purio. 
«purpumeniu. ». m. Lo spolpare : spolpamento 
«pnrparl p. a. Levar la polpa: spolpare. || Per 
sim. privare: spolpare. \\ met. Sfruttare, sner- 
vare : spolpare. || Levar il danaro a uno, farsi 
pagar bene, godere col denaro che si fa con- 
sumar altrui : succiare uno, p. e. donna scal- 
tra succia un vecchio innamorato. || rifl. a. Per- 
der le polpe : spolparsi. |] Mangiare p. e. spol- 
parsi un cappone ecc. 

«purpaia. ». f. L'azione dello spolpare: spolpa- 
ta (V. PARTICIPtU). 

«purpaiedda. dim. di SPDRPATA : spolpatala. 


«purpaleddu. dim. di SPORPATO. 

«purpaiu. add. Da spolpare : spolpato. || Senza 
polpa : spolpato, y Macilente , stecchito : spol- 
palo. 

«parlari, tt. intr. Dicesi degli alberi quando pro- 
ducono frutte fuori del tempo. || Per spargi- 
si V. || E anco per spruniari V. 

«puriatiuu. add. Maturo un po' aozi tempo, 
«puriaiu, add. Maturo anzi tempo, precoce, 
«parlatura. ». f II maturarsi anzi tempo. || Le 
frutta precocemente maturate : novetlizia. || 
met. Cosa insolita , avvenimento inaspettato : 
novità. 

«purtrdda. dim. di SPOETA : sportello. 
«purleddu. V. PORTEODO. 

«purtiddari. v. a. Aprire lo sportello della fec- 
ciaia: sportellare. || met. Sverginare: spulcel- 
tare. || Spuntare , apparire. P. pass, spurtid- 
datu : sportellalo. Il Spulcellato. 

«purildduna. V. knappa. || di in. di sporta: spor- 
tellino. 

«purltdduixo. V. PtIBTIBDUZZO. 
spuctigghiu. ». m. Polvere di smeriglio ritratto 
da quello già adoperato nello smerigliare qual- 
che lavoro, e ridotto in pasta: spoltiglia. 
«purilliinu. dim. di sportkddd : sportellino. || 
Quello piccolo nella parte dietro le carrozze 
chiuse : sperino ( Car . Voc. Mei.). 

«purtunl. accr. di spobta. 

«pui-valarl. V. SpntJVOLAZZARI. 

«puriuiau. ». f. Lo spolverare : spolveratura. 
«purvulaxzart. V. SPRtIVOLAZZARI. 

«pu«a. ». f. Donna maritata di fresco : «posa. Il 
E per semplicemente promessa in matrimo- 
nio : fidanzata. || Moglie : sposa. 

«puaaliulu. V. SPONSALIZZItr. 

«pusnrt p, a. Maritare : sposare. Però presso 
noi s’ intende quella quasi religiosa nuziale 
riconferma che si fa in chiesa assistendo gli 
sposi alla messa: dar le benedizioni. E spo- 
sarci : ricevere le benedizioni. || Dar per mo- 
glie : sposare. || Unire , congiunsero due cosa 
insieme : eposare. || recip. rifl. a. Sposarei. (| 
Proc. quanto la donna di novo si sposa, la 
sant'armozza va casa casa : quando si ma- 
rilan le vedove il benedetto va tutto il giorno 
per casa, perchè sempre comparano e dicono 
ab la buon' anima del primo marito non fa- 
ceva cosi, o, aveva questo gusto. 

Kpuwua. ». f. Lo sposare : » pesamento . 
«pouiu. ». m. V. sPUNZAlizzin. 

«puoaiu. add. Da sposare : sposato. || ’ngoagoia- 
tc e sposato , fatto regolarmente secondo le 
cerimonie , cioè prima ha dato il consenso e 
poi ha ricetuto la benedizione. 

«puÀÌdda 4 * | dim. di sposa: eposina, spossila. 
«puniddari v. a. Sverginare: spulcettarc. || (V. 
POSIODA. 

«pualna. V. SFUSIODA. 

Npuaiauri. o. a. Privar del possesso : sposses- 
salo. P. pass, sposissatu : spossessalo. 

SS2£r|V. SPCSISSARI. 

spuaiauentu. ». tn. Quello che osce dal pro- 
prio posto: spostamento. || fig. Disordinamenlo 
di checchessia : spostatura, spostamento. 
Spostali, v. a. Levar dì posto, lasciar il posto: 
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•postar». || Danneggiare , sbilanciare. P. pau. 
smistato : spostalo. 

•Spumi. i. io. Quegli che novellamente b ammo- 
glialo: f poso . || E anco semplice melile : pro- 
messo ipoio. Il Proc. TINTO LINO TINTO MARINO, 
TINTA DOA CASA CHI SrOSO NON IIA, e qui SPO- 
SO sla per capo della famiglia, l’uomo. 

fitpmacehiari. o. in ir. Spular sovente, ma poco 
alla volta : tpu torchiare. 

Sputalo™. V. SPUTERÀ. 

Spatari. p. inir. Cacciar fuori saliva , scarac- 
chio o altro : sputare. || Per nm. mandar fuori 
dalla bocca checchessia con impelo : sputare. 
|| Per dispreizare. || spotarili, dello di fruita, 
fiori ecc. gettarli pria che maturino. || non ci , 
spontari, non aver a vile, non disgradire : non 
vi spular su. E vale anche star al paragone. || 
sputar! sintenii, profferir sentenze con affet- 
tatione, e dove non occorre : spular sentenze. 
|| spotari ’nta la rAcct ad uno , fargli in- 
giuria, offenderlo. || sputa r. jetta, propria- 
mente si dice a un pesciatello vile e pieno di 
lische; ma si dice anco a uomo dappuco; o a un 
taecenluzzo. || sputariJ tunnu , ostentar gra- 
vi! à : spular tondo. || Prov. cu' sputa n celu 
(o all' aria) ’n facci cct torna: chi sputa 
in su , lo sputo gli torna sul riso ; si dice di 
chi offende Dio, o persone altamente degne , 
a cui tali ingiurie non arrivino. 

Wpuiurlarl. v. fnfr. Spular frequente : Sputac- 
chiare. 

Npmurliiu. s. m. Lo sputacchiar frequente ; e 
quantità di spuli. 

Wpulnrola. V. SPCTALOnA. 

Npaluilaltul. V. in SPUTARI. 

•Sputali»™. add. u e r . Vile, spregiato. 

•■putaiu. add. Da spulare: spulato. || Vile, ahjello, 
disprezzalo. || È iddu sputato , c proprio egli 
o somigliante a lui : essere o parere una lai 
cosa o persona pretta e sputata, o tutta spulala. 

•ipaialuiiitu. V. in .SPUTAR!. 

Ripa tana. i. f. Umore acquoso che •continua- 
mente si preme dalle glandolo della bocca, 
e che aiuia la digestione : salita. || La saliva 
che si caccia dalla bocca sputando : sputo. || 
MRTTini la sputazza a Lti nasu ad unu, su- 
perarlo : farci stare ad uno , far la barba ad 
uno (Paul!). I Francesi dicono au nei de quel- 
qu un. || fari sputazza, parlar mollo e inutil- 
mente. Il NON È SPUTAZZA DI LU SO STOMACU , 

dicesi a chi parla per indctlamento altrui, o 
non ispontaneamente o per convinzione pro- 
pria. il essiri tutto sputazza , dicest di uno 
smargiasso a chiacchiere. 

Wpotauara. add. Che sputa sovente: sputajuolo. 

•Spula urna. s. f. Sputo, sputacchio. || Piccolissi- 
ma quantità di cosa liquida: centellino, limino. 

Kputaziaiedda. dim. di SPUTAZZATA : spulello. 

Riputaasaiuna. accr. di sputazzata: sputacchio. 

RSpuiaiirdda. dim. di sputazza. || Spulcilo. || fig. 
Desiderio, pretensione. Onde pari la sputaz- 
Zkoda, desiderare, appetire checchessia: venir 
l'acquolina in bocca. || aviri la sputazzedda 
’ntiia ’.na cosa (Caiania) avere, entrare in de- 
siderio di ottenere, di riuscire in qualche af- 
fare : venir talento o voglia di checchessia ; fa- 
mi!. aver la formica di checchessia. 

Aipu le bietta. V. in SPUTARI. 


•Sputerà, s. f. Sorta di vaso da spularvi entro: 

sputacchiera. 

Spili Irnrl V. SPUSISSAR! da POTIRI fPASQ.). 

Spini, lari e. a. Torre la podestà, privare: spo- 
destare, spotestare. || rifl. a. Spodestarsi || Prue. 

CU’ PRI FIGGISI E FIGOII I ASTRI SI SPUTRSTA, PIC- 
CHIA ’NA MAZZA E DACCILLA ’N TESTA , 0 Ciò 

forse per la ingratitudine che potrebbero avere 
i figli verso il padre. 

Ripuiriuucatu s. in. (spat.) Lo scozzonare. 

Mputrarl. r. a. Domare , ammaestrar i cavalli 
o le altre bestie da cavalcare: scozzonare. || 
met. Dirozzare alcuno non pratico: scozzona- 
re. P. pass, sputratii : scozzonato. 

•Spumila, s. f. L'atto e l'effetto dello scozzona- 
re, dirozzamenlo : scozzonatura. 

•SpuirunarUt. u. inlr. pron. Lasciar la poltrone- 
ria : spoltrirsi. 

•Spuiu. s. m. Pativa che si caccia dalla bocca; 
e l'atto dello spulare : spulo. 

•Spuzznrl. u. inlr. (Paso ) Puzzare: spuzzare. \\ 
Levar il puzzo : disinfettare (seno.). 

•Squaetnarl. v. a. Levar la calcina da' muri 
guastando l'intonaco, o da altre cose che con- 
tengano calcina : scalcinare. P. pass, squaci- 
nato : scalcinalo. 

SquucUi. a. m. Scaglia di legno che resta quan- 
do si taglia un albero o che : stiappa. 

•SquAcquia™. s. f. Sterco liquido: squacchera. 

SEquueiiuarunaentu. s. ni. L’aprirsi, le allargarsi 
fuor di modo : squarciamento. 

Mquacquararl. r. a. Allargare sformatamente : 
squarciare [met.). (| V. souATRACiAni. || Spalan- 
care, scombussolare : squinternare 

•Squaeqtiunicanienil. cue. Aperto sformatamen- 
te : squarciatamente i mal. j. || Sconciamente : 
squacqueratamente 

•Squacqiiarntu. add. Allargalo sformatamente: 
squarciato. || Squinternato, li Detto di vorc dis- 
sonante, discorde, sconcio: squacqueralo. 

•Squali muc niii. s. m. Lo scaldare : scaldamento. 
|| Scottamento. || Arrabbiamento. 

Squndarl. v. a. Indurre il caldo io checchessia, 
e per Io più per mezzo dell' acqua bollente : 
scaldare. || Far cottura in un corpo scotta- 
re. || L'effetto elio il soverchio caldo fa alle 
piante: arrabbiare, ribollire, alidire. || Per seta- 
nali ari tj 2 : aver seniore, aver funai. || rifl. a. 
Bruciarsi : scottarti. || Quell' infiammarsi della 
pelle dei bambini fra le cosce , pel continuo 
orinare : incuocer». 

Kquadnia. ». f. L’azione dello scaldare : scal- 
dala. || Scollatura. || Ribollila. 

•Squndaicdda. dim di SQUADATA. 

Wquadallna. », f. L'isteSSO rhe SQUADATA. 

sqoini. -ii ti ni avvìi, di squadatu. 

•Sqimdaiu. add. Da scaldare : scaldalo. || Scotta- 
to. || Arrabbialo , ribollito. j| Incollo II Dicesi 
anni del legno che mostri nelle sue fibre un 
principio di putrefazione: vergheggiata, riscal- 
dato. || Pror. cani squadatu pui l acqua pime- 
li v : i hi é scollalo una volta l'altra vi passa su. 

•Squikdainru. ». f Scaldamento, scottatura. || Quel 
rossore che vien a’ bambini sulle cosce ove 
passa spesso l'orina: incolto, intertrigine. 

•Squ iiìuniaru. V. STBirtlZARU. 

•SqiiagghlaMenin. ». m. Lo squagliare : squa- 
gliamento. 
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Wqua*r»rblari. ». a. Liquefare, struggere: squa 
gliare. || Sciupare, scialacquare: » magare llom 
museo U.). || inlr. Smagrire. ]| Finir menu ; e 
anco : morire. (| rifl. a. Squagliarsi. || Strugger- 
si. || squagghia, delio con irruenza, significa : 
oa ria. Il i.n tali» k ci squagghia, mel. modo 
di esprimere sviscerato e geloso amore. P 
pass, sqiiagghiatu : squagliali). [| Smagrilo. ecc. 

Squainrhlaia. s f. L’azione dello squagliare o 
squagliarsi. || a la squagghiata di la .vivi 
modo prò e., da ultimo. || Prov. a la se l oc- 
chiata di la vivi si vidimi li firtusa: al le- 
var delle tende li conosce la festa. 

Wquatghlatcdda. dii», di SQUAGGHIATA. 

SquaRirlilaleddu. dim. di SQUAGGHIATU. 

«qnairift'lailii». Lo stesso che squagghiata V. 

Squavlrblu. V. SQCAOGHIUHI. || IRIStNVI A LU 

squaggiiiu, venir meno, slruggersi. 

«quninchiuiul. s. f. La cera o seno che scola 
dalla candela accesa : strulla, colatura. 

w<|u»Hchiunl. *. m. Chi sciupa , sciupatore : 
sciupone. 

Squagliar!. V. SQUAGCHIARI e seg. 

Squalraibrlrl (». V. SQUALRRCIC. 

Squàllida, add. Scolorilo, smunto : squàllido. Il 
mel Bujo ; mesto : squallido. 

Squallurl. 1 . r». Pallidezza eccessiva : squallore. 

«quanta, i. f. Scaglia di pesce, e di serpente: 
squama. || Per «ut. altre cose dure fatte a fog 
già di squame : squama. 

Squamar!. V. SCARDAR!, § 2. 

Squami», add. Che ha squama, o che somi- 
glia a squama : squamoso. || Per iim. crostoso: 

squamoso. 

Squnn»ui*u* dim. di squama: squametta. 

Sqaararl. V. SQUADARI. 

Squareriiu ) s. in. Quaderno che i mer- 

Squareiarogghi.) carni tengono per semplice 
ricordo : squarcio, squurcetlo. 

Squarciar) v. a. Rompere, stracciare sbranan- 
do: squarciare. || mel. Aprire, spalancare: iraar- 
ciare. || rifl-a. Squarciarsi. P. pass, squarcia- 
to: squarcialo. 

Squarciata, i. f. Colpo che squarcia: squarciata. 

Squarclniu. I s. m. Quella parte di muro ta- 

Squarctaturi. i gliata a sghimbescio nell’ aper- 
tura di finestre o porte, accanto agli stipiti: 
sguancio, spalletta. 

Sqaarctlcddu. dim. di SQUARCIO : squarcetlo. 

Sqaarclu. i. m. Brano di checchessia : squar- 
cio ,1| Quaderno che i mercanti tengono notan- 
dovi le partite per semplice ricordo ; squarcio. 

Squarelunaria. V. SMARGIAZZARÌA. 

Squarclunl. V. SFARDUVI. || V. SQUARCIATUfìt. Il 

Spaccone, millantatore : squarciane. 

Squarquarart. r. inlr. Far la voce del corvo: 
crocidare. 

Squartameatu. i. m. Divisione falla in quarti, 
e dicesi del corpo di animale per lo più : 
squartamento. || Laceramento : squartamento. 

Squarurl. u. a. Divider in quarti : squartare. 

|| Sbranare, squarciare. P. pass, squartato - 
squartalo. 

Squartarla ri. v. a. prtq. di SQUARTAR! : lacera- 
re, dilaniare. || Stracciar io brani : sbrandella- 
re. |l Rapire con forza, con violenza: arraffa- 
re. P. pass, squartariato : laceralo, dilanialo 
|| Sbrandellato. 
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Squartarla ta. j. f: L’azione del dilaniare, dello 
sbrandellare. 

Squartata, j. f. Lo squartare. 

Squa «animiti, i. m. L’atto e l’effetto dello scal- 

lare : scalzamento. 

Squasari. p. a . Trarre i calzari di gamba o di 
piede : scalzare, jl T. agr. Levar la terra in- 
torno alle barbe degli alberi e delie piante : 
|| PUTIR! QUASARI K SQOASARI AD DNU, essergli 

superiore in sapere, capacità ed altro. P. pass 
sqiiasatu : scalzato. 

Squaaata. s. f. L'azione delio scalzare. 
Squamatura j. f. Scalzamento: scollatura. Il 
Calzare usato, vecchio: ciabatta. 
Squaaaturcdda. dim. di SQUASATORA nel § 2. 
Squaal. E un ripieno che spesso sta per inter- 
rogazione, sta per quasi, e s’usa in vari altri 
modi (Ne’ contorni di Siracusa). 
Squamami». p e gg. di squasuvi. Uomo abietto. 

mascalzone : scalzacane. 

Squaauneddu. dim. di, SQUASUVI. 

Squa.uni. add. e i. Persona abietta o povera 
in canna : scalzo. 

Squamunart. r. a. Volgere e rivolgere minuta- 
mente e attentamente le carie de' libri • squa- 
dernare. || Per SQUIVTIRVAR! V. 

Squatra i f. Strumento per fare o riconoscere 
gli angoli retti : squadra. || a squatra, in di- 
rittura di linea che formi angolo redo : a 
squadra. |j rssiri a squadra , essere in situa- 
zione perpendicolare: esser a squadra, jl pari 
squatra , senza essere aggiustalo o regolalo 
colla squadra: fuori squadra E fig. sregolalo, 
disordinalo : fuori squadra. || vbscibi di squa- 
tra, fig., uscir de’ termini: uscir di squadra. 
Il squatra, piccola quantità d’armati, non mi- 
liti, sono un capo: squadra, banda. || Una parie 
di soldati sono un caporale: squadra. || Un nu- 
mero di legni da guerra direni da un coman- 
dante : squadra. || E in generale qualunque 
moltitudine determinata di persone : squadra. 
Squatrxeehlarl. ) e. a. Guastare , sconciare j 
Squa (melari | sformare , slargare sconcia- 
mente : squatrasciare (Fanf. Voc. d. u. Tose.). 
P. pass, squatbactato : squalrasciato. 
Squatrarl. u. a. T. geom. Render quadro o ad 
angoli reni checchessia: squadrare. || Descri- 
ver o misurare minutamente una cosa, quasi 
colla quadra : squadrare. || mel. Guardar mi- 
nutamente da capo a piè una cosa, conside- 
randola : squadrare. P. pass, squadrati* : toua- 
dralo. 

Squamata. ». f. L’ azione dello squadrare. 

Squalraledda. dim. di SQUATRATA. 
Squatraium. s. f. Lo squadrare, e Io stato della 
cosa squadrata : squadratura. 

Squali-. ‘uri. s. m. Quell’ operaio che squadra 
mattoni o simili : squadrista. 

Squalrtelarl. V. SQU STRACIARI. 

Squatrirahia. i. f. Piccola squadra o banda • 
squadriglia. 

Squa (ri ri. V. SCALTRIR!, e COSÌ SQUATRITU .* Seal- 
trito . 

Squairu. 1 . m. T. tool. Pesce che ha la lingua 
larga, sottile, liscia, appuntata; nel dinanzi 
pure sono lo narici ricoperte di pelle : gli oc- 
ohi piccoli, con pupilla verde mare, ed iride 
gialla : squadro. Squalus squatina L || La pelle 
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del medesimo che serre a’ legnaiuoli a ripu- 
lire il loro lavoro d'intaglio: p elle di pace. || 
squatbu per squatra al § i , onde tabi un 
«ouatru cull'occkiu d'u.va cotA, squadrarla 
cogli occhi. || E il proe. d' un ugnu storto 
nun si ra lu squatru : U lupo non caca a- 
gnelli. | squatru fa use. V. capusibratu. 

Sfiaatrimari. o. a. Pare squadroni . ordinare 
squadroni : iqnadronari. || rifu a. Schierarsi : 
squadronarsi. P . pass, squatrunatu : squadro- 
nalo. 

Sqaatranedda. dim. di SQOATRUNI : squadron- 
cello, squadronano. 

Mqnuirunl. s. m. T. mil. Anticamente valeva 
schiera, battaglione, oggi è una parte dei reg- 
gimento di cavalleria, per lo più composta di 
cento cavalli : squadrone. || Spada di lama as- 
sai larga : squadrone. || fari lo squatruni, ro- 
tare la sciabola prestamente per non far ac- 
costare l' avversario : far il mulinello. || squa- 
troni, è anco squadra grande di legno come 
il quartabuono : squadrone. 

Sqvairnaclu. add. Uomo da nulla: squasimodeo, 
uccellacelo. 

Binatura, s. f. Sorta di rete a maglie larghe. 

Sqnerennarl. ». a. Scusare, torre via la colpa: 
scolpare , scagionare. || rifl. a. Scolparli { da 

QCERENRABl). 

Squcrconu. add. Biasimabile : biasimevole. j| Di- 
sonesto, sporco. || Sconcio, scomodo. || Sconnes- 
so, sconclusionato. 

Squicelatoru. V. scupittuni (a Modica). Quasi 
dicessesi schiccialoro da schizzare. 

Nquiddu. ■. m. Suono : squillo. || V. sguiddarg. 

.«quinari. V. SGUITARI e Simili. 

■qaivchlarl. V. sguidoariari.|| Scappare tutti e 
a un tratto : spalmare. 

Stqatgtbi»- V. sGumoARU. J add. Di voce o suo- 
no acuto : squillante. 

«quinci. Nella (rase passaci squinci e linci , 
cioè parlare afTellato , ricercato : parlare in 
punta di forchetta, parlar sul quinci e quindi, 
parlar pel fil della linopio. 

Bquimtrnari. ». a. Sconcertare, scombussolare, 
mandar sossopra : squinternare. || fig. Distur- 
bare il cervello altrui : perturbare. P. pass. 
SGUINTIRNAT» : squinternato. 

Squlallll. z. m. pi. Lezi! amorosi, smiacii: squa- 
glio. 

SquUiiunieuil. a»». Con {squisitezza : squisita- 
mente. 

Squlttliittulmamentt. avo. sup. Squisitissimamente . 

Squillitela, z. f. Qualità astratta di ciè che è 
squisito : squisitezza. 

Squteiiu. add. Eccellente nel suo genere, di per- 
fetta qualità : squisito. Sup. sqdisitissimu : squi- 
sitissimo 

Sqoliart. V. BOOALABi. || Vendicare. || (la istiga- 
re (SCOB.). 

Sqaliaia. add. Senza pensieri : spensierato. E in 
Napoli dicono squitatu a uno scapolo ; in- 
fatti, lo scapolo ha per io più meno pensieri 
dell'aminoglialo. 

Squllllnarl. V. SCRUTINAR! al § J. 

Squlttlntu. V. SCRUTINI». 

Sradica ri. V. SDIBBADICARI. 

*ragc*uaaH, ». m ir. Ragionare stortamente : 
sragionare. 


Sracr Innevati, add. Irragionevole : sragione - 
vote. 

Sregalanienia. t. m. Disordine , sregolatezza : 
sreqolasncnlo. 

Krrgularl. ». a. Fare uscir di regola: sregotare. 

Sre gala laureali. am Senza regola : sregolata- 
mente. 

Sreruiatiua. s. (. Qualità astratta di ciò che è 
sregolato : sregolatezza 

Sreiralaiu. add. Contrario di regolato : sregola- 
to. Sup. sregolatissimo : sregolatissimo. 

Barala. Per SITTANTA V. 

S»i. Emissione di fiato tormante tal voce per 
imporre silenzio: zitto. 

’Sttopu V. ISSOPU. 

Bau. Aferesi di chissu. || Per sst V. ( Potrebbe 
però venire dal Fr. ce: questo!. 

Stabbiar!. ». a. Rompere la superficie dura dalla 
terra da seminarvi : dissodare. 

Stabbili, z. m. Possessione di beni stabili, casa, 
podere ecc. : stabile. 

Subbili, add. Fermo, permanente: slabile. IT. 
leg. Contrario di mobile, e dicesi di cose che 
non posson esser mosso: stabile. || fig. Irre- 
movibile, costante : slabile. 

Subbillatemi!, s. m. Catto e l’eflelto dello sta- 
bilire : stabilimento. || Luogo dove la istituzio- 
ne di qualche cosa di pubblica utilità ha se- 
de: istituto, istituzione, ospizio ecc. ( stabilimento 
in lai senso è ripreso come francesismo). 

Subbiiiri. ». a. Statuire, deliberare, ordinare : 
stabilire. || rifl. a. Porsi , collocarsi : stabilirsi. 

|| Far domicilio: stabilirsi in un luogo. P. pass. 
stabbilitu. o STABBILI tu : stabilito. 

stabbtiiu l a. f. Qualità di ciò che è stabile. 

subblllutl. j stabilità, stabililade, stabilitale. 

Subbillaceli, ave. Con istabllità : stabilmente. 

Subbularl. ». a. Cavar dalla cassa de' morti. 
Mentre in ilaliano stabulare vale porre le be- 
stie nello stabbio. 

Sueca V. signo, MRRCA. || Nel gioco a fossette, 
è la fossette dove i ragazzi giocan a introdurvi 
le pallotle. || Avello fisso nel muro. || Modo avo. 
A la stacca , indefessamente , di forza , io 
gnisa da straccarsi : alla stracca. 

Swccabbtn. add. Cbe si può staccare: stacca- 
bile. 

Staccatacela, i. m. Lo staccare : stuccamento. 

Stacca ri. ». a. Spiccare : staccare || staccasi»! 
di ONU, allontanarsi da alcuno: etaccarsi da 
uno o da una cosa. P. pass, staccato : linc- 
ea io. 


Succia, s. f. Asta di legno sopra eni si reg- 
gano reti , scalini delle scale a piuoli , o si- 
mili : staggio, staggia. || stacci di lo ragghia- 
ru , le asticciuole : staggi. 6 — di lo tilaru , 
i regoli cbe servono ad allargare e stringer 
il teiajo da ricamo, fermandogli con chiavarde 
nelle colonne : staggi. || In generale per perti- 
ca. || lo pi. pezzo di legno del ceppo dell'al- 
bero spaccati In pezzi : ceppar tilt , ceppatelli. 
Nuecliedda. dim. r 
Slacclanl. OCCT. 


di staccia. 


Succlatedda. dim. di STACCIATO: fatlitdoflo. 

Succiata, add. Porte robusto : tarchiato, fatue 
do (Presa forte l'idea dallo staggio (staccic) 
cbe è forte a paragone de' piuoli o altro cbé 
sostiene). 
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Siaclnnnrl. r. a. Condurre a perfezione con vo- 
lalo temperamento, o rottura se parlasi di vi- 
vanda : stagionale. 

Sta (-lunata . ». f. La stagione di estate: estalata, 
statata (Vignimi). 

StaclnnatUiu. adii. Guasto alquanto per troppo 
tempo: stantìo. 

Starlunaiu adii. Detto di cose che col tempo 
si perfezionano: stagionato. || Detto di persona: 
inrecchiato. || Di altre rose cito perdono col 
tempo la loro bontà: stantìo. 

Sudimi. V. sTAOGtti.vi. || E as è usato spesso 
per estate. 

Alauda, s. f. Stanza terrena dove si tengono 
le bestie : stalla. || Per *im. luogo sudicio : 
troiajo. || Si prende per gli animali stessi, ca- 
valcature ecc. : slatta. || l'roo. emuliti la stad- 
da, nnppu chi scappa lii CAVADtiu, cercar ti 
rimedio seguito il danno : serrar la slatta per- 
duti i buoi. 

Ai.-iddacaiu. i. m. Quel che si paga all'osteria, 
per l'alloggio delle bestie : stallaggio. 

Mtaddari. e. intr. T. gioc. Nel giunco degli scac 
ehi, è il non aver pezzo più da 'giocare, per 
esser chiuso <da staddu). 

Siaddau. s.f. Quante bestie conlieno una stalla 
in una volta: stallala. 

Staddaua. pegg. di stadda : stallacela. 

Ataddrrl. i. m. Famiglio che serve alla stalla: 
stalliere. 

Anniditi. V. STATÌA. 

Suddltxn. add. Di cavallo stalo assai in istalla, 
senza essere adoperato : stallìo, stallini. 

Suddu. s. m T. gioc. Quando colui cui tocca : 
giocare negli scacchi , ha il re fuori scacco , ! 
ma noi può giocare senza porlo in offesa , e 
non può muovere altro pezzo : stallo. 

Siudduua. accr. di stadda. || Dello a donna di 
mala vita : bagascia. 

Hiaddunaggiu. ». m. Quel che si paga per la j 
monta. 

Siaddunarta. ». f. Lascivia brutale, abbandona- 
menlo totale a' diletti libidinosi : stallonaggine ■ \ 

Siaddunaru. ». m. Chi tiene o bada agli stai- i 
Ioni. 

Staddaaaxao. pegg. e aecr. di stadouni : stai- : 
tonacelo (in Firenze). 

Atadduoedda. dim. di STADDUNI. || GiOVinOttO di | 
buon osso e ben larchialo: traccagnotto [Lori). 

Aiaddunt. ». m. Bestia da cavalcare, deslinata 
per monlare e far razza : stallone. || Drudo. 
Suol dirsi a marito scello da donna agiata 
non per altro ebe per ditello. || Uomo mito a 
lascivia: stallone. )| Per mancia francu. || Uomo 
grosso, forzuto e ben pasciuto : bastraame. || 
In Alcamo dicesi per lievito (s. salomonk-ma- 
bino). 

Suddumia. ». f. Prezzo che si paga per la co- 
pritura della cavalla. 

StadduBlari r. mfr Far da stallone: stalloneg- 
giare. || fi g. Usare sfrenatamente con donna : 
stalloneggiare. |] Per poltrire. 

SMaddozaa. dim. di stadda : stalluccia, stelletta. 

su»»- ». f. Strumento di ferro, pendente da 
- una cigna della sella, nella quale mette il pie- 
de ehi cavalca : staffa. || T. gioj. La forma com- 
posta di dne pezzi in cui gli orefici fanno i 
getti: staffa ( Cor . Foc. Met.). || Quel ferro 


che sostieno o rinforza checchessia; staffa , 
staffetta. || T. anat. Uno degli ussiciui che com- 
pongono il meccanismo intento dell’orecchio: 
staffa. || Quelle strisce di roba, t piè de' pan- 
taloni, che sorvoli a tenerli fissi, bassi: staffe, 
cignòh. il Ordigno da carrozza che si butta sotto 
una ruota, perché essa nelle dispense non va- 
da precipitosamente : marlmicca. || perimri la 
staffa, si dice quando a chi cavalca esce il 
piè d .Ila staffa : perder la staffa. E fig . , im- 
pazzare , ingrullire : perder la staffa. || tbkiri 
ut pRDt 'nta du' staffi , fig. , barcamenarsi 
astutamente fra due parliti : tener il piede in 
due staffe. || staiii cu lu pp.di alla staffa , 
pronto a partire. 

Sufferl. s. m. Uomo che cammina a piedi ac- 
canto alla staffa del suo signore : staffiere.' || 
Famigliare, servidore di principio oche: staf- 
fiere. || —cu la torcia, per ischorzo s’usa per 
dire niente o nessuno 

Spifferali. ». m. Seguo, ovvero uomo di legno, 
ove vanno a ferire i giostratori : quintana , 
cbinlana. J| staiii a lu staffrrmu , costringer 
al dover chi vorrebbe sottrarsene. 

Siaffnu dim. di staffa : staffetta. || Si dice di 
uomo che corro a cavallo speditamente a por- 
tar alcuna lettera o avviso: staffetta. 0 La stri- 
scia di cuojo a cui sta appesa la staffa : staf- 
file. || V. staffa al § 5. 

Slaflirrdda. dim. di staffa: staffetta. 

Sumil. ». ni. Striscia di cuojo o d‘ altro alia 
quale sta appiccala la staffa: staffile. || Sferza 
di cuojo , con che si percuote altrui : staffi le. 

Siaffillarl. e. a. Percuotere collo staffile : staf- 
filare. 

Sfamila (a. ». f. Percossa di staffile : staffilala. 
\\fig. Motto satirico, critica senza misericor- 
dia : staffilata. 

Stafllrauu. pegg. di staffsri. 

siafflreddu. dim. Piccolo staffiere, piccolo fan- 
te : funticello, sertilorino. 

Stararono. ». m. Servo di mezzana età : val- 
letto. 

Staffimi accr. di staffa : staffane. 

Staflsaarra. ». f. T. boi. Pianta buona ad ucci- 
der i pidocchi; ha lo stelo un braccio, pelo- 
so, con pochi rami ; i fiori collo sprone corto, 
turchini In grappoli lunghi : stafisagra. Del- 
phinum staphisagrie L. 

Staggii la foco. ». m. Ostacolo che si fa per non 
comunicarsi il fuoco nei campi circostanti , 
quando si brucian le stoppie. 

SugghlapaMu. Nella frase z ri a stagghiapas- 
sd, sorprender alcuno traversando per iscor- 
rlatoje onde tagliargli la via. 

Mugghiar!, v. inlr. Cessare di gemere o ver- 
sare : ristagnare. || inlr. pus. Stagnarsi. j| alt. 
Fare stagnare, fare ristagnare. \\ ter termina- 
re. || Interrompere per alcun tempo : inr»rm</- 
tere. || T. eccl. Dar cominciaraento alle ore ca- 
noniche , dato un segno colla campana. || As- 
segnare i limili. || Il separare dallo pecore gli 
agnellini che devono vendersi o scannarsi. Si 
dice anco per istaccar tessuti. In quest'ultimo 
senso sarebbe più vicino all'italiano stagnare 
che vale tagliar alla grossolana. || staoghiari 

, lu parrabi ad unu : troncargli le parole in 
bocca. || —li passi ad unu o la via, troncar - 
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gli i passi, precludergli la via. Qui somiglie- 
rebbe nel senso allo stagliare italiano, cbe vale 
tagliare alla grossolana. P. pass, staoghiatu: 
ristagnato. || Terminalo ecc. 

Suggblaoangu. >■ m. Sorta di pietra preziosa 
verde la quale rafferma il sangue. 

Mugghiata. ». f. Opera, lavoro assegnalo altrui 
determinatamente : còmpilo. Ondo dari, avuti, 
vari la STAGGII iat a : dare, avere, fare o ren- 
dere il compilo tl)ì stagliare, tagliar alla gros- 
sa; e staglio computo alla grossa. 0 dallo Sp. 
desiala: cottimo) 

SUgghlaledda. (tini, di STAGGHIATA. 

SugghUterl. ». in. Colui che lavora a cottimo. 
collimarne ( Sp . deslajero l. 

ftiHCtrhuiunit. accr. di stagghiata. 

Mugghi"- ». m. Lavoro dato o pigliato a fare 
non a giornata, ma a prezzo termo, cóttimo. 
j] pigghiari, nani o rtm ». lo stagghiu: pi- 
gliare, dare, fare a collimo, fare staglio. [| par- 
bari cu lu stagghiu, non alla distesa, ma a 
riprese. || pari ’ha cosa cu lu stagghio , a 
poco per volla, non seguitamenle. Da staglio, 
computo alla grossa. 

ftuggiunarl. V. STACIONARI. 

Sviai» trioni ». f Nomo comune a ciascuna delle 
quattro parti dell' anno : sianone. || Tempo in 
cui le coso sono nella loro perfezione : sta- 
gione. Il Ora, momento : stagione. Tempo sem- 
plicemente : stagione. || fora staooidni , non 
opportuno: fuori stagione. \\ Proo. oasi fruttu 
voli la so STAGOIUNI : ogni frullo vuol la sua 
stagione. Il bona staogiuni , natali a lu suli 
f. Pasqua a lu fucuni , nell' inverno non ta 
male star al sole, nel principio di primavera 
si, con pericolo di non passar bene l’ estate , 
cioè di ammalarsi. 

marnatura. ». f. Cartuccia da schioppo , fatta 
però di latta. 

Augnami. odi. Che stagna , che non corre : 
stagnante. 

stagoapndcddl. *• m Colui cho per mestiere 
va in giro acconciando padelle : acconciapa- 
delle. 

starnar!, v. a. Coprire di stagno la superfìcie 
di checchessia : sfagliare. || Dar l' invetriatura 
a' vasi di terra: invelrare , invetriare. [| inlr. 
Fermarsi l'acqua senza scorrere, per maocan 
za di declivio : stagnare. || Cessare di versare, 
rasciugare: stagnare. || Tenere dell'acqua den- 
tro uu vaso di legno, acciocché ingrossando 
turi ogni fessura: stagnare. 

Hiaruia. ». f. L' azione dello stagnare. || Vaso 
fallo di stagno o latta, che si adopera comu- 
nemente per uso di conservarvi olio: stagnata. 

Ritagliata ra. ». in. Quegli che lavora di slagno, 
acconcia e venda slagni : slagnajo , slagnal- 
tajo. 

Ktagnatedd*. dim. di stagnata : elagnatuzzn. 
|) pari lu mussu comu *na stagnatkdda, per- 
cuotere altrui II viso con pugni , tino a fare 
gocciolare sangue dalla bocca. 

Stagnala, aid. Da stagnare : stagnato, invetria- 
to. || rnet. Vale svergognalo : sfaccialo. 

Siaguaiu ra. s. f. L’alto e l'effetto dello stagna- 
re ; slagnalura. 

Siagaoia. ». m. Foglia di sugno battuto : sta- 
gniselo. 


Stagna. » m. Metallo datlile, di un colore ar- 
genteo, piè duro e più tenace del piombo, è 
il più fusibile e il più leggiera de’ metalli : 
slagno. || Vasi o piatteria di stagno : stagno. || 
Materia che si di sopra i vasi di terra , e li 
rende lustri e impenetrabili all' umido : ve- 
trina, in relrial ara. || Umettacelo d'acqua, che 
si ferma o muore in alcun luogo: stagno. 

Sugna, add. Ristagnato: stagno. 

Stagnimi . accr. di stagno : stagnane. 

Stalli dalu. V. MAINATO. 

Siatln faggini ». f. Svogliatezza : stalentaggine. 

Sulintaiu. add. Disadatto , svoglialo: s talen- 
tato. 

Stallami. ». m. Luogo dove si tengono bestie , 
p. e. stallami oi voi : bovile. || — di pkcubi : 
pecorile, ovile. || —ni porci : porcile, statiuccio. 

|| — ni cavaddi : scuderia (an. cat.). 

Sudari a. a. Situare in un luogo : collocare. 
P. pass, stallato : collocalo ida tlallo: luogo 
dove si sta). 

statiàticu. ». m. Luogo dove s'albergano le be- 
stie: stallaggio. 

Stalin. ». ni. Lo stare , dimorare , luogo dove 
si sla: stallo. || I sedili dove stanno I canoni- 
ci : stallo. || stari a lu so stallu, non si muo- 
vere, star al suo posto. 

Sudan!. V. stadduni. || Luogo dove si tengono 
gli stalloni per la monta. ||V. stallami. 

Slallunia. V. STA0DUNAG0IU. 

Slama V. STAMI. 

Starnali. ». in. Si chiama stamali di straoula: 
la pertica della treggia. 

Slamatimi- avv. Slamane, slamani, stamattina. 

Siammtrl. Voce composta e contratta, varrebbe 
quanto dire: ’nta stu mentri: nel mentre. 

Stami. ». m. T. boi. Parte fecondarne cbe costi- 
tuisce nella pianta l'organo mascolino : stame. 

Stamigna. ». f. Teda fatta di stame o di pel di 
capra per uso di colare: stamigna. Il É anche 
una specie di saja usala in antico. || Rete da 
pesci , usala alla pesca vicino riva : rivale, 
vangaiuola. 

Slamili. V. STASALI. 

Slamiamo. V. STAMIGNA. 

Suumeecu. ». m. Sona di navilio : sambecco , 
stambecco. 

Stampa. ». f. Arte colla quale . per via di ca- 
ratteri mobili composti , mercè una specie di 
inchiostro passatovi su, s'imprime sulla car- 
ta : stampa. || Efflgiamouto, impressione: «lam- 
pa. j| Per sim. , modello: slampa. || Specie di 
punsone da stagnalo : stampo. || Ogni buco del 
ferro del cavallo : slampo. |j Imagine impressa 
sur un foglio per mezzo di acciaio, rame o legno 
inciso: slampa. || Macchia sulla pelle: chiazza. 
Per macchia in generale. || Quelle macchie di 
pelle bruciata cbe resta nelle cosce di chi 
tiene scaldino sodo: vacche. || Orma cbe lascia 
il cavallo in terra; che Villani disse : ferra- 
la. |1 siri è stampi , esser pubblicato per le 
stampe: andare alte stampe. | cosa di jiri è 
stampi , cosa singolare, originale. || rssiri ’na 
stampa e do' fioori, somigliarsi mollo, esser 
anzi uguali : somigliarsi come due goccioli di 
acqua. || rinomisi la stampa, esser unico: rom- 
pere la stampa. || stampa di locco, di minchio- 
ni, vai quanto dire pezzo di . . . 
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«lampabbitt. odi. Che paò essere stampalo : 
stampabile. 

Miampacbiaravnlll. ». m. ( BiuNDt ) Bugiardo: 
sballone. 

«unipari, c. a. Pubblicar un'opera colle stam- 
pe : stampare. || Imprimere, effigiare : stampa- 
re. || Imitare perfettamente checchessia. |l fig. 
Inventare, spacciar frottole: sballare, sbamhare. 
Far prosto una cosa, cominciarla e finirla su- 
bito : stampare una rosa {Fanf. note alla Meaj. 
|| stampaci munita : batter moneta. 
stamparla. ». f. Luogo dove si stampa , dove 
lavorano gli stampatori : stamperia. 

«lampa riedita, dim. Slainpariuccia. 

«tani piotami. ». m. Chi fa sentire. 

Stampata. ». (. Catione dello stampare': stam- 
pata (V. PARTICIPI!', 
tiiampatedda. dim. di STAMPATA. 
Nlampatrddu. dim. di STAMPATO. 

«tam palella. ». m. Carattere che imita la stam- 
pa : stampatello, stampatello. 

«tamponi add. Da stampare : stampalo. || Buche- 
rato: stampato. || Somigliante. || parrari costo 
un libbro stampato, per ischerzo si dice nel- 
l’approvarc l'altrui detto, e anco per ironia : 
parlare come un libro stampato. 

«lampa iure il dii. dim. di STAMPATORI : stampa- 
tonueio. 

«lumpaiurl. ». in. Colui che stampa , e per lo 
più che stampa libri : stampatore. 

«lana pana. pegg. di stampa : stampacela. 

SH»piìII"'| *• f- Grui ' i:ia : " am i’ t “ a - 

«Ulmplfirl. V. MACCHIARI. 

«luniplcedda. dim. di stampa : stampella. || Mac- 
chietta. 

«iniuptfrirbia. ». f. Incisione di una parola o 
una firma, per far più presto dovendosi spesso 
scrivere quella parola. |] Tabellone del lotto, 
«tunipu. ». in. stampi, dironsi i buchi nel ferro 
del cavallo: stampi (siciliano). 

Nintupiiiia. limi, e vezz. di stampa. 

«innari, v. a. Far uscire dalla tana: stanar». 

|) inir. Uscire dalla lana : stanare 
«tanrabhlll. add. Che facilmente si stanca: stan- 
cabile. 

«innctirl. r. a. Straccare , lor le forze , venir 
meno : stancare. || Cessar dalla fatica : riposa- 
re. ][ Dar noja , molestia : infastidire. || llicesj 
del terreno che s' indebolisce per continue 
raccolte : stancare. || ri/i. Stancarsi. || stanca- 
sudici, litigante, P. pass, stancato : stancalo. 
«inumili. ». f. Lo siancaro : slancamento. 
Stnnehliu. ». f. Mancamento, diminuiuienlo di 
forze : stanchezza. 

«munì, add Che ha stanchezza : stanco. Sup. 

stanchissimo : stanchissimo. • 
«inncullddn. dim. Stancherò. 

«■unga ». f. Pi zzo di travicello che serve a 
vari usi : »!anza. fl Segnatamente quello che 
servo a sbarrare dietro le imposte di porte , 
finestre : stanga. E quelle in ferro ad arpio- 
ne : contrafforte. || Dicesi ad uomo lungo : per- 
ticone. il —a braccio, ferro che serve per raf- 
forzare da dentro l'imposta di porta o finestra, 
è a guisa d'un gancio grande : contrafforte 
«■ungaci c. a. Puntellare e rafforzare colla stan- 
ga : stangare. || ri/l. pass. Serrarsi in casa per 


paura di esterna violenza, o simile: asserra- 
gliarli P. pass, stangato : stangato. 
«magma, j. f. Colpo di sfanga : stangala. 

di stangata. 

stanga: stanghetta. || È ter- 
mine di arnesi m varie arti : stanghetta. || — 
nt n STATIA : ago della stadera. 

Mtanghiari. o. intr. Sciupar il tempo girova- 
gando: bighellonare. 

«langlilccdda. 

«langltllrdda . V. STANGHETTA. 

«Mngbltin. ' 

«Muglimi, accr. di stanga : stangone. 

«uni gimn »zu pegg. e accr. di stangoni. 
«tnnguni. V, stangona. || met. Persona troppo 
alta, e non ugualmente grassa : perticone, stan- 
gone Fanf) Voci ecc. d. parlar fior.). 
«Muntimi V. STANTUFFI'. 

Nmboiii. ore. Questa notte , la notte immedia- 
tamente passala, o la prossima a venire: sta- 
notte. 

«tmunlorn. ». f Travicello quadrato alquanto 
lungo di castagno : aslìcciuota. 

«laalaiilii V. ISTANTANIO (PASQ ). 

«lami. ». m. Punto, tempo, momento : stante. || 
parf/c. aererò. Vale dopo, per, io conseguen- 
za: stante. (| 'nta sto stanti, in questo mez- 
zo : in questo stante. || STANTlCcHl : slanteihè. 
|| stanti la tali cosa , a cagione di essa : 
stante la tal cosa. 

«lamia, add. Dicesi di ciò che per troppo tem- 
po ha perduto sua freschezza e perfezione : 
stantio. 

«laniufru. ». m Cilindro di legno o d'altro en- 
tro una tromba o simile, che col suo molo 
attragga o spinga il fluido: stantuffo. 

«tanzn ». f Nome generico degli ambienti di 
una casa : stanza. || Abitazione, alloggio: stan- 
za. || Strofa : slama. || Per istanza (.1. K. i tal. 
stanza per istanza). 

«innzazza. pegg. di stanza : stanzaccia. 
«lanzella. V. STANZIEDDA. 

«làmia V. stanza (A. V. Uni. stanzia). 
«t.-mzlall add. Permanente: stanziale. 

«Mnziari c. a. Collocare, situare : stanziare. || 
intr. Dimorare: stanziare. P. pass, stanziato: 
stanzialo. 

Mianzlrrdda.) dim. di stanza : stanzetta, stan- 
«inmledda. ( zeretla, stanziuola, slanzuota. 
«lanzineddu. dim. di stanzini): slanzinuccio , 
stanziatimi. 

«tanziim. dtm di stanza : stanzino. 

Ninnznnl. ucci, di stanza: stanzone. 

«tapparl. V. STOPPAR). Il V. STAFF A RIO BARI. || 
Cavar il lappo : stappare. P. pass, stappato: 
stappalo. 

«Mppnriddarl. c. intr. Aprirsi o rompersi con 
forza : scoppiare, sporcare. j| Spiccarsi dal mu- 
ro e cascar pezzi d' intonaco , il gettar che 
fanno gl' intonachi di calcina, porzione di lor 
superficie qua e là : sbullettare , «Denteare. || 
Scheggiare: schiappare. P. pass, stapparid- 
dato : sbullettato ecc. 

«tapparlddinrt. o. a. Fare schegge di alcun le- 
gno, scoscendere: schiappare. || V. stappario- 
dari. P. pass, stappariddiatu : schiappato. 
«la reta ri. o. a. Tagliar le ali del tonno imal.). 


«taagalrdda. dim . / 
«langatuna. accr. ( 
«taagbctta. dim. di 
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Stare imarl. s. m. Coltello per tagliar le ali ai 
tonni. 

Stari, v. In Ir. Stare. || Essere: stare. \ Consiste- 
re : stari. || Essere posto o situato : sture. [| A- 
bilaro : stare. Il Cessare dal molo : stare. || Fer 
marsi ritto: stare. || Fermarsi immobile: sta- 
re. || Viver bene o male , ritrovarsi in tale o 
tal'altra condizione di sanità: stare, p. e. co- 
me state f bene . . . || Perseverare : stare. || Con- 
tentarsi : stare. |j Con la espressione del prez- 
zo ha forza di costare : stare , p. e. il mio 
schioppo mi sta in cento tire, o a cento lire. 0 
Aver proporzione secondo geometria o aritme- 
tica : stare. || Star mallevadore : stare. ft Signi- 
ficare : stare, p. o. qui il cerio sperare sla per 
temere. || Intcrtenersi : stare |j Indugiare, tar- 
dare : stare, p. e. ci s ri stato tanto I LHo mio , 
quanto sei stato! || NVN et stari T in r 0 : non 
ci stur tanto. || L’ esser prossimo a finire tal 
periodo di tempo, tal cosa, o a compire ere.: 
tiare , p. e. chi sopra dicci cose ne ha fallo 
otto , dice : sto per due. |] Far buona flgura , 
buon efTello , convenire: tornar bene, star a 
capetto. || Oetlo di vestili, di cose che debba- 
no comparire: star bene, allenirti, p. o. a tei 
le ti acuirne ogni cosa , che fa o porla ogni 
cosa con grazia eco. || lassami stari, per non 
dire, non mettendo m conto, lasciando di par 
lar della lai cosa: lasciamo stare. || sta dello 
assolutamente è maniera colla quale si chie- 
de silenzio: «fu || Congiunto agl’infiniti, colla 
particella per, vale essere in procinto di . . .: 
stare per . . . , p. e. sto per fare, sto per ma- 
rnarmi ere. E vale pure, esser vicinissimo: 
stare tocca e non tocca. || stari a uno, essere 
in f scolta di lui : star a uno. || —cu uso, ser 
vire quello. Buonarroti il giocane ha : renuto 
a stare con . . . |1 —forti, star fermo. || sta- 
bicoi, i ragazzi nel giuoco lo dicono in senso 
di aver fallato, o dover desistere per lasciare 
giocar gli altri. || stari tri t.i patti soi, badar 
a falli suoi : «fare nette sue. || lassari stari 
ao uve , non inquietarlo , cessar di nojarlo : 
lasciare stare chicchessia. || Hello di cosa, non 
toccarla, non muoverla : lasciare stare. J| st a- 
ri, riempitivo, p. e. non ci staio a bari, suri 
ci stari a diri ecc. Il Cessare di inquietare, 
o dar fastidio: smettere F. fari stari , fare 
che altri smetta. |j stari cu li e a lo io d' uno 
o a u palori d’ujcit, prestargli fede : sfartene 
a uno. || K un ouu cu cu' si nei po stari, ci 
se ne può fidare : é un uomo che ci se ne pud 
ilare. || aviricci a staio uni forza, dover fare 
ciò elio altri vuole : averci a slare. || stari cu 
la niinu a la u Ascino a . viver sicuro: star 
a chiusncchi. || sta o statti, vale far silenzio, 
o cessare di far l’ inquieto : «fu, staiti, smetti. 
|| stari all' urta, andar cauto nel parlare o 
nell operare: star alCerla. : Più cercare di os- 
servare , di accorgersi : spiare. || stari a la 
posta, attender l'occasione, il destro : star afa 
posta , al macchione. || boni: ti staja o beni 
ti stia, ti merli cosi : te ne sta il dovere, ben 
ti «fio. || stari bono co oso, èssergli in gra- 
zia, iti buona relazione: star bene con alcuno. 
Il— supba la sua, tener suo grado, stare sul 
grande : star sulla sua || chi ci stai a fari? 
che indugi? : che stilli f (j qoantu sta la tali 


cosa? si dice quando uno per giocar al lotto 
un fatto, vuol cercare nel libro dei segai che 
numero ha assegnalo lai voce : che numero fa 
una tal coiaf 1| pari stari , vale anche : in- 
sudiciare ; e nnebe conciar male : tenzonare 
( Fanf . Voci fior. i. Onde parisi stari : iniu- 
diciarsi, esser concio. H stari a una cosa, par- 
teciparvi : sfar a una cosa ; p. e. a cadetta 
impresaci sto io per un terzo. || staricci, vale 
farle volentieri, accomodarvi»! : sbirci, p. e.» 
un bd piatto di maccheroni ci starei ancè' io. 
j] nuv ci st ati: , non mi piace : non ballerei, 
p. e. in col solo brodo non me la batto o no» 
mi ri ballo. || nfl. a. Starsi. || starisi ’ntb a lo 
so senti , procedere temperatamente , sema 
uscir dalla sua condiziono: star ne' suoi pan- 
ni , o ne sua cenci. || Pro", ccutù cut manco 
senio, MEc.Giiiu stami , ciò s'intende a un de- 
sinare, e al dividersi checchessia, o simile, 
in cui naturalmente quauto meno sono, tanto 
più ne tocca. || ciiidou È lo boxu stari, unni 
e lu bon : r. amp.sri. V. in bono. P. pass, sta- 
to : stato. 

««ari. s m. Stanza, dimora : stare. 

•iMactual. V. STai'IUNI. 

«msi. s. m T. mtl. Stagnazione di sangue o 
d'altro umore in qualche parie organica: sta- 
si, ristagno. 

Siaalra. ave. Questa sera : stasera. 

•ha«*a V. stazza. 

Siala, j. [. Lo slare : stare. || Slanza , dimori : 


miri. 

Siali s. f. La stagiona più calda: estate, siali. 
V. ESTÀ. 

Staila, s. f. Struincnlo col quale si pesa , for- 
mato a lieva e contrappeso : stadera ( .1. >'• 
ita!, stai e.i. Guitton' et Arezzo ). || mrl. bpada: 


sta, fa. 

Stallarli, s. ni. Facitore di stadere : stadera]/) 
Stallarla, pegg. di STATIA. 

Statica s. f. Scienza dello equilibrio de' corpi: 
stàtica. 

Stallediia dim. di STATIA : tladerina. 

Slatinali. V. in UNII. 

Slatina, don. di stato, nel senso di piano § : 


Stallala. V. ATATISOOA. 

Stati.ilca s f. Scienza che fa conoscere le ric- 
chezze , le forze, la popolazione ecc. di uno 
Stato : statistica. 

Stallatica, ali. Appartenente a statista o a sta- 
tistica : statistico. 

Stallano, arce di statii : stai erme. 

Sino. i. m L'essere, grado, condizione : stati 
|| Descrizione , elenco dimostrativo di chec- 
chessia : specchio, quadro. || Professione di vi- 
ta : sialo. || Modo di vivere, mantenimento 
stalo. || Dominio , signoria, potenza: stalo, lì 
Paese ove altri ba sigoorìa : staio. || Il governe 
di un popolo: stato. l| stato natcrali, l'esse: 
naturale di chicchessia, prima di alterarsi: 
stalo naturate. 3 — M.sOGicm, T. mit. I' unioni 
degli ufflziali che rappresentano la direzione 
dell'annata, o del corpo : stato maggiore. I| - 
et la freni, quando giunta al colmo paro gì* 
stazionaria : stato detta febbre ||piogui ari su 
tu, accasarsi, o entrar in un convento : m» 
tare siala. || canciabi stato, mutar fortuna S, 
Proc. INVANO TENTA LO STATO MUTAR! , CC 



STA 

NON HA LA rORTONA I!» SÒ FAVORI : noli iole 
levarti a buon ora, bisogna aver ventura. [| rV 
MUTA STATU , MUTA DI «INDIZIONI : Chi mula 
lato, mula sialo. 

Miaiua. i. f. Figura di rilievo, in sembianza u- 
mana, o d'animale anco: sialua. || pabiri '.na 
statua , slare ritto e zilto , senza muoversi : 
parer una statua. || vari la statua , è una 
penitenza solila darsi nei giuochi da veglia, 
consiste nello starsi renne uno e lasciarsi si- 
tuare a volontà de’ giocanti. 

Mulinarla s. f. L'arte di fare statue : statuaria. 

Mulinarlo i. m. Colui che fa statue: statuario. 

Miaiuartu. adii. Detto di inarmo , metallo ecc. 
acconcio a fare statue: statuario. 

M tatuarla, pegg. di STATUA : slaluaccia. 

Miaiurdda. / gj m statua : statuetta, statuiva. 

Mfataetta. I 

Miatulrl c. a. Deliberare, stabilire : Statuire. P. 
prel. STATUENTI : statuente. P. paté, statuzo- 
tiì : statuito o ftaluto. 

Miniera, s. f. Abitudine del corpo in quanto 
alla grandezza o piccolezza : statura. || Gran- 
dezza assolutamente : statura. 

Mintntu. a. m Legge fnndameniale rolla quale 
si regge uno Sialo, il quale udii sia soggetto 
allo assoluto arbitrio di un tiranno : statuto 
Il Legge foudamentale di qualsiasi associazio- 
ne' statuto || Legge o decreto generalmente : 
statuto. I! testa di fasi statuti! , savio : ter- 
rei da statuto. 

Miamuua. il' rr. di STATUA : stati ione (moht.). 

Mtaiia. s. f. Fermata , stanza : stano || fari 
stizza, fermarsi, far dimora in un luogo. 

Miatil. s. tu. pi. T. pese. Lorde di canapa che 
tengono la manica della rete ((orse da stac- 
cia V.) 

Miai# ioni a. f. Fermala , stanza : stazione. || T. 
eccl. Visita che si fa a qualche chiesa, per or- 
dine del Papa , per adorare Dio : stazione. || 
Quell' edilìzio dnv' è I’ ufficio delle ferrovie , 
d onde parte e dove arrivati i convogli : sta- 
zione. || —militari, luogo di fermala dopo una 
marcia , onde riposarsi e riprendere poscia 
la via: stazione militare. \\ — di c.arabbi.nis- 
ri , silo dove sta un manipola di carabinieri 
per la sicurezza pubblica: stazione di carabi- 
n ieri || T. agnm. Quel trailo di livellazione , 
il quale si compie in due baltule di livello: 
stazione. 

Muiilunati. adì. T. eccl. Della chiesa ove fan- 
nnsi le stazioni nel giubileo: stazionale (aiort.). 

Miaiiiunàrlu. alt. Fermo in qualche luogo o 
paese : (azionàrio. || Si dice di coloro elle si 
atTalirano a fermare il corso regolare del pro- 
gresso delle nazioni civili; novelli Sis<ll della 
favola : stazionario. || Dicasi di maialila che 
pervenuta a un cerio grado, sembra non far 
progresso : stazionario. 

MiatilanarlAl. r. intr prò n. Fermarsi qualche 
tempo in un paese: soggiornare, dimorare, stan- 
ziare. 

Mtalllunerfda. ditti, di STAZZIOXt. 

Miauunaru. s. m. Facitore di vasi e stoviglie 
di terra colla : rasellajo, stoeigliajo, figuto. 

M lamini. ». ni. Fabbrira di vasellami e stovi- 
glie di terra cotta : figulina. || E dove si fauno 
le tegole, i mattoni ecc. : mattonaia (Da slot- 
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sonare per palpeggiare , brancicare , quindi 
quasi maneggiare). 

Mirarteli, add. Di sostanza risultante dalla rea- 
zione degli alcali sopra il grasso , che arde : 
steàrico. 

Miearlna ». f. Sevo , grasso del montone , del 
bue, del porco, il più solido : stearina. 

Mteeclcocetn. ». ni. Sorta di carrozza ad omni- 
bus chiuso (si. siciliano). 

Miedda. V. astkdda. || Pezzo di lavolona ondo - 
si ricava la cassa dell'archibugio. 

Mietano ». m. Voce di gergo, per ventre, sto- 
maco : Stefano (siort.). 

Mieltarta. ». f. T. bui. Pianta alta un due palmi, 
stelo diritto, liscio; foglie lanceolate, linamen- 
te seghettate, lisce; Suri bianchi, grandi: stel- 
laria. Stellaria huloslea L. 

Mie ionia. ». m. Scudo (gentilizio, insegna, arma; 
stemma. 

Mirnnirl. v. a. Allargar o allungare una cosa 
ristretta o raccolta insieme: distèndere, stèn- 
dere , h nl'-re || Posare in terra per lungo e 
largo checchessia: distendere. |j nialendure per 
terra, atterrare, spianare: stérnere. || Allarga- 
re, spiegare su corda lesa o su altro i panni 
lavati, p.-rchè si rasciughino : tèndere || Spie- 
gar all'aria i panni ecc. : sciorinare. || stknxiri 
ah unii, uccidere: distendere uno. \\rifl. a. Di- 
stendersi. P. pass, stinnutu : disteso, steso, teso- 
li tkior inalo. 

Monografia. », f. Arte di scrivere con gran ce- 
lerilà, abbreviando o con cifre: steno . rafia. 

Mtrnd grufa. ». m. Colui che sa ed esercita ste- 
nografìa . stenògrafo. 

Mirimi. ». m. Lo stentare, patimento, calamità: 
stenta. || appizzaricci lu stento e la liscia, 
adoperarsi indarno, senza buon esito, talvolta 
con effetto contrario : metterei il mosto e f a- 
cg neretto. || a stento, posto avo. con fatica, con 
difficoltà, a poco a poco: a stento. || a gran 
stento , a fatica molta , appeua : a grande 
stento. 

Mlrnoarl. V. ESTENUA RI. 

Mierenrf. e. a. e intr. Cacare: stercare. 

Stercorari r. a. Spargere il concime nei cam- 
pi : stabbiare, trtaminare. 

Micreorautoni. ». f. Il lelaminare : letamina- 
s ione. 

Miercóreo. add. Di sterco : stercòreo (mobt.). 

Miereo. ». m. Fecce che si mandano pel culo: 
sterco. 

Mirreoitpagglo ». m. Lo stampare per islereo- 
lipia : stereotipaggto (M"RT.). 

Mieremlparl. v. a. Stampare libri stereòtipi : 
stereotii are. 

Mierroitpta. ». f. L’arte di stereotipare : stereo- 
tipia 

Mierroitpo add. Stampalo con pagine in lastre, 
in cui I caratteri della composizione sono sal- 
dati da sot'o, e si conservano per la ristam- 
pa : stereòtipo. 

Mitri V. A. per casa V. Vien dal greco; e ha 
dato origine in italiano a tante voci composte 
come Mona stero, SI ni-slero, dicastero, e an- 
co al falanstero di Fuuritr. Cioè casa di mo- 
naci ecc. || Fodere (a Resultano). 

Mèriti, adii. Che non genera, non produce, non 
fruttifica: stèrile. Sup. sterilissimo: sterilissimo. 
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•ierlllrl. o. a. Renderò sterile : sterilir*. || intr. 
Diventare sterile: sterilire. P.pass. stebilitu: 
tteril’to. 

Sterilita, ». f. Contrario di fecondità e di fer- 
tilità: sterilità, steri! dade, sterilitale. || Pachez 
za. scarsezza: sterilità. 

Sierlllzia s. f. Sterilità: sterilizza- 
Sterilmemi. are. Con sterilità : sterilmente. || 
fig. Con poco frutto : sterilemenle. 

SieritniB s. m. Sperimento scrupoloso, esame: 
prova. || Conto. Onde tibarisi li: stebliniu , 
farsi i conti. || ratti lu stebliniu, far la prova 
delle monete, dar loru il titolo : saggiare. |j fig. 
Esaminare diligentemente e accuratamente , 
analizzare. 

«tortimi Aggiunto di lira, monda inglese del 
valore di 15 lire Italiane : sterlina. 

«termina ri. V. ZSTBRV1N SEI. 

«lerminlii. V. ESTRBMINIO. 

«terna. Accorciativo di cisterna V. (in Catania), 
«termi. V. sterili. || vaccino sterni:, vecchione. 
Sterra, s. tu. Lo slerrare, sterramento : sterro. 
J| La materia cavala nello slerrare : sterro. || 
Pezzi di calcina secca, nelle rovino di mura- 
glie : cafcmarrio. || Terreno simile alla rena o 
misto di rena : renaccio. || Roccia ridotta io 
pietrucce o roccia terrosa dello ntiuiere di 
zolfi. || Rottami di fabbrica diruta : macèrie. || 
Idiotismo per stbbili V. 

«te miri. v. a. Contrario di tessere, disfar il tes- 
suto : stessere. P. pass, srissuru : stessuto. 
«leaau. pron. L'identica persona, è più di me- 
desimo : stesso. || add. Stesso. Sup. stessissimo: 
stessissimo. 

«temè. s. m. Voce fanciullesca, sinonimo di a- 
sinelto || Per ingiuria detto ad uomo, stupido: 
buaccioto, ciuco. 

«tlavueea V. TOVAGOIIIA (da STUJARI t YUCCA). 
Alias neebedda. din. di STIAVGCCA. 

Ntibbimtu. add. Di medicamento in cui entri 
dello slittato. 

«Ilbbtn. ». n». Antimonio : stlbio. 

Sticea. ». f. Pezzo di legno propriamente pia- 
no : stecca. || Legnelia di cui si servono i cal- 
zolai per lustrare e perfezionare la suola delle 
scarpe : stecca , lisciapianie. || Strisce di osso 
di balena o altro , clie si mettono nel busto 
delle donne : stecca. || Arnese da piegare, ta- 
gliar fogli, e situilo : stecca. || Arnese di legno, 
luogo e rastremato, che serve a giocar al bi- 
gliardo : stecca || Spezie di coltello d‘ avorio 
per istacrar dal vaso la crema (ah. cat.). || 

—DI LA SEBRA. V. STICCHETTA. |] STABI COMU 

'ha sticca 'ntall'occbi, dar noja, dar fastidio 
mollo. Il UITTIBIS! A SUCCHI E «NICCHI, star in 
ostinata contesa , non andar mai d‘ accordo : 
,t/ar /mata a punta. 

Stletuadentl. V. VALICO (PASO.). 

«it «orna. ». f. Colpo di stecca: steccata. || Per 
STUCCATA V. Il Per SCUBNATA V. 

«tlceatedda. dim. di STICCATA. 

«Uremia ». m. Riparo dell'esercito, o delle città, 
fallo di legname : steccato. || Riparo a sparti- 
merito fatto per impedire di passare, o di muo- 
versi disordinatamente la gente : stecconato 
ITomm. II). || Piazza o luogo chiuso per gio- 
stre o simile : steccalo. || Chiusura di stecconi: 
steccato. 


«llcentuna. OCCr. di STIOCATA. 

«Uremia, pegg. di STtc.r.A : steccacela. 
«ilcebetta. dim. di sticca : slecchetta. || Quella 
con rui i calzolai luslran le suola delle scar- 
pe : lucrilo, lisciapiant.no (iu Firenze). || Fascia 
per uso di stringere: strettola. || —di la sbr- 
ha, quello stecco Jietro la sega, che tiene la 
corda tesa , mercè il suo raltercirsi : nòttola 
(Car. Voc. Mei. ). || Piccolo stecche del busto 
da donne : stecchine. 

«ilrcheiui. ». m. Secco, sottile, appuntalo : stec- 
chetto. 

«Ucclil-e-nlrchl. V. in STICCA. 

«tlrrhiarl. t. intr. Il resistere che fa il cavallo 
alla voglia di chi lo guida : ricalcitrare. || V. 
attirantari. li Giocar al bigliardo senza però 
indicar a qual gioco, cosi a caso colle stec- 
che. || sTicr.HÌABisl, indugiare, perder tempo ; 
dondolarsela. E per sdolcinarsi. || Partire (ifis- 
se sic.). 

«Ilrcliterdda. V. STICCHETTA. 

«llrehlceddu dim. di STICCHIO. || Fichina- 
«ileebletiu. V. STicriiicEDOH. || mel. Avvilitivo 
di uomo piccolo ecc. : scazsatetlo. 
«itechiinriarUl. V. sticchIarisi, in sticchTabi. 
«iicehiu ». m. Apertura, adito per dove escon 
fecce dal culo: orì/icio, orifizio. || Parte ver- 
gognosa della donna : fica. || Esclamazione , 
Della bocca de' poco palili parlanti : capperi! 
perdinci! 

«Ucchliiirddu. dim. di STICCHIUTO. 

«Ucehlutu. V. MIN OHIU.VOTU. 

«ilrmaain. ». m. Chiusura fatta di slecconi : 
stecconato. 

«ilrruni. accr. di STtr.CA. arnese con cui i cal- 
zolai luslran le suola delle scarpe : lustra- 
piante, massa da lisciare. 

Sticuiarl. p. intr. Voce coniata per la rima sdruc- 
ciola, è in un canto di quelli raccolto da sala, 
salomonb-m arino, in questo verso: unni ca- 
mini TO LA TERBA SVICOLA. 

Stillila. ». f, Corpo celeste luminoso: stella. || 
Punto di costellazione : stella. || Destino : stel- 
la. || fig. Occhio : stella. || Quella macchia bian- 
ca che hanno io fronte i cavalli: stella: e se 
si stende verso giù : cometa. || Balocco che si 
fa con carta stesa su due cannucce in croce, 
il quale si manda in aria quando spira ven- 
to : aquilone. || Strumento di parecchie arti 
fatto a foggia di stella: stella. || Composizione 
di materia combustibile , la quale gettata in 
aria brilla come stella : stella. || Ruota a dente 
in cui ferma il palclliuo mobile del subtiiello 
in cui f' avvolge il ciglione della carrozza : 
stella. || Sorta di pastina piccola : stette (a Fi- 
renze). || Guida , scoria: stetta. || Quella parte 
dello sprone fatto a uso di stella, che pugne: 
stella, spronella. || Vi è esempio anco per slitta, 
piccola gocciola- 1| partiri la sTtooA , far vo- 
lare l'aquilone: mandar l' aquilone. ini A li 
stidpi, fig. sollevarsi molto : andar alle stelle. 

Il T ALI A RI '.STERRA, K CONTAR! LI STIDDI. eSSeT 

più doppio d'una cipolla. || vidiri o Tari vi- 
ntili li stiddi ni mrnziornu, sentire o far sen- 
tire vivo dolore : vedere o far reitere le stelle 
a mezzogiorno , far vedere le lucciole ad al- 
cuno. 

S.Mdbrl». V. STELLARIA. .... - 
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«riddata. s. m. Soffitto, tavolato. || Cielo stella- 
lo : stellalo. 

«riddato. a Id. Pieno di stelle: stellalo. || Di ca- 
vallo , che abbia macchia bianca in Ironie : 
attualo. 

Mcidduin. pegg. di stidda e di stbdda. 
«ilddlamrntu. ». m. Offuscamento del'a vista 
occupata da soverchio splendore : abbarbaglia- 
mento. 


«tiddiarl. v. i ntr. Offuscarsi la vista colpita da 
soverchia luce, aver negli occhi certi bagliori 
pari allo scintillar delle stello : abbarbagliar- 
ai. || alt. Ricamare, coprire di stelle : stelleg- 
giare. || Ridurre in ischiappe o rocchi : arnie- 
chiare. || Scheggiare : seti appare ( Qui deriva 
da stboo a per astsooa)'. P. pass, stiòdiato : 
abbarbagliato. |) Stelleggiato , stellalo. || Arroc- 
chiato. 

«tlddleedda. drm. di stiod* : siillina. || iim. 
di STRDOA. 

«cidda. s. m. Viluppo di Ola da introdurlo nelle 
piaghe : stuello. 

«ridda, odi. Di cavallo che abbia nella fronte 
alcuna macchia bianca: stellalo. 

Silddnaa. accr. di STiDDA : stellone. || accr. di 
STBDDA. 

«tldduna. dim. di stidda: stelletta, stellina, 
stellano. || Piccolo aquilone. j| In pi. aorta di 
pasta piccina : stelline. 

«tifali lari. e. mlr. Parlar troppo : cicalare. || 0- 
ziare: bighellonare, gingillare 

«uraaiata. ». f. Il cicalare : cicalata, cicaleccio. 

«iiaitaru. V. smirtzsABO. 

«ll»arl. V. ISTIGAR!. 

«t!jr»hlaia. add. Di cosa o luogo addobbalo iu 
masserizie. 

«iìbkIiIoU. ». f. Manicaretto di bndella attorti- 
gliate coll'omento di capretto, agnello ed anco 
di pollo. || Per »im. cosa lunga più del solilo. 

Siigghiola. ». m. Si dice ad uomo lungo e scioc- 
co : citrullo, prrfieimc. 

«llBBhlu. ». m. Nome collettivo di ogni cosa di 
uso della casa, della bottega, fabbrica, labo- 
ratorio cce. : arnese. || Arnesi ad uso della fa- 
miglia, il grosso addobbo di casa : masserizie. 
{| Specialmente gli arnesi di terra da cucina: 
stociglie. || stiogri, sono gli strumenti di eia- 
seno' arte : ordigni , utensili || cuoGRiaisi li 

STIGOHI. V. GOGGHIRtSI LI PEZZI. 

«itifgkiuiAia. ». f. Le interiora. 


di 

«tlg-Bhiiiiuiia. accr. di sTisomoLA. || Donna lun- 
ga : perticone. 

■tiinrhiuiuni. ». m. Ditesi a uomo soro e lun- 
go di persona : perticone, sparagiotu. 
«sl«hiu»ti. tolti. Dicesi delle noci di pessima 
qualità , di cui il gheriglio è siffattamente at- 
taccalo al guscio, da non potersi spiccare in- 
tero : noe» malescia. || Per schinnomusu V. 
stlirrhiuiu. V. STACCIUTD. 

«Ilg-lluao. V. STIC.GHIUSU. 

«■ilari, r. infr. Praticare, costumare : stilare. P. 

pass, stilatu : stilato. 

«tllarau. pegg. di stili: SlUaccio. 

«metta. ». m. Stile, arma corta da offendere : 


stillilo. 

StHl. ». a». Pugnale, arma corta, Dna : stiletto , 


stilo, stile. H L'ago degli orioli a sole : siilo. H 
Strumento chirurgico, e comune anco agl'in- 
cisori : siile. || Costume , modo di procedere : 
stile. || Ciò ebe si pratica comunemente in certi 
luoghi o in certe occasioni : siile. || Qualità o 
modo di scrivere sia in poesia che in verso: 
stile. 

«similari r. a. Perire con istiletto: stilettare. 

P. pass, stilittato : stilettato. 

«minala. ». f. Colpo o ferita data con istiletto: 
stilettala. 

«illiueddu dim. di Stilbtto : stilettino. 

«lilla. V. STIDDA (S. SAL0M0.VR-MaRI.V0). 

«ciliari, c. a. Cavar I' umore da qualche cosa 
per forca di caldo o di strumento all’ uopo : 
stillare. 

«intarla. V. stellarla. 

«lineila. ». /. T. tip. Asterisco: stelletta. || Per 
rim. la stella dello sprone: spremila. 
«mirila. V. STILBTTU. 

«nilieidia. ». m. Lo stillare dell'acqua da tetto 
mal coperto o simile : stillicidio. || L' umore 
stesso che stilla: stillicidio. || T. med. Versa- 
mento lento di un liquido , che esce a poco 
a poco : stillicidio. 

«Illllaeblarl. V. SVBKI8I. || V. SDCO STI.V.VIC- 

cdiari. 

«tllliachia. ». m. Deliquio, svenimento : sdilin- 
quimento. || Sdrajamenlo. 

«lllllalu. V. STBI-.LIVIO. 

«lima. ». f || prezzo assegnato ad nna cosa 
dallo altrui giudicio : stima. || L'assegnar esso 
prezzo : stima. || Opinione favorevole che si ha 
di qualcuno, derivante dalla conoscenza dei 
suoi meriti: stima. || vari stima, aviri stima, 
stimare, aver io pregio : tenere, avere in i»(i- 
ma, fare stima. 

«timnbhui. add. Degno di stima : stimabile. Sup. 

sTtMABBiLisstMo: stimabilissimo. 

«rimari. u. a. Dar giudichi del valore di una 
cosa: stimare. || Giudicare , pensare, immagi- 
nare : stimare. || Aver in pregio : stimare. P. 
pass, stimati) : stimato. 

«iimml. ». m. pi. Le cicatrici delle cinque pia- 
ghe di Gesù Cristo: rionale. E in Palermo un 
ex monastero sotto tal nome. 

SilmaiUrimu. add. sup. di stimato : stimatis- 
simo. 

«limativi. ». f. Facoltà di giudicare nel con- 
fronto di più cose : stimativa. 

«itmailva. add. Atto a stimare : stimatine. || 
prezzo stimativi) : presso di stima. 

«tinta tur i-iura-trlci. verb. Chi o che stima : *li- 
motoretrice. 

«limila i«. V. stimorato (pitré, canti pop.). 
«■furiatala V. STIMGRATU (MAL.). 

«limatali. V. STIMATI. 

«iimpag-aameaui. ». m. Lo sfondare : sfonda- 
mento. 

Silmpafiiari. t>. a. Rompere il fondo , dicesi 
delie bolli : s/bndarc || Generalmente: sfurare, 
stappare. || V. anco stimpari. || intr. Disfarsi 
di ciò che impedisce il fluido rinchiuso di po- 
tere scorrere , e venir fuori il contenuto (da 

TIMPAG.VD ) P. pass. STIMPAGNATO : sfondato , 

sturalo ecc. 

«iimpagaaia. t. f. L’azione dello sfondare, dello 
sturare. 


i 
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Stivimi, p. a. e in ir. Frenare, scoscendere il 
terreno: smottare < da timpa o timpuni ). P. 
stimpatii : smottato. 

A»iim petti ra. t fi. St'osrendlmenlo , frana , e il 
luogo dov'è avvenuto: smot'ammto. 

Wiinipirnmentu. ». tu. Lo stemperare : s'empcra- 
mento. || Alterazione del naturai temperatura- 
lo: strmperamento. || Relativamente a' metalli, 
vale diminuzione della durezza : stempera- 
ta rato. 

Silmplrania. ». fi. Intemperanza : i temperanza. 

Sttniplrarl. r. a. Disfar checchessia in un li- 
quido : stemperare. || Levare la tempera : stem- 
perare |j Del guastar la temperatura della pen- 
na : ileniprrare. || - la qiiacina, farla lievita- 
re in por'arqua nel truogolo : spegnere la cal- 
ce. P. pre ». snupiluNTI: stemperante. P.pats. 
stimpiratu : Stemperato. 

siti a>pt rata atentl. atte. Intemperatamente : slem- 
peratumen'e 

Atilniplratlaia. ». fi. Stemperatura: ilemperaleiza. 

Stlmplratura. s. f. Stemperamento : iteinpera- 
tssra. 

Stila pra ri. V. STIMPIRARI. 

Kiiiupimlaoieatn. a. m. Lo espicare : espicamen- 
lo. il II campucchiare. 

Wtiwpuntari. p a. Spianare e tritare la terra 
dei campi lavorati . erpicare (da timpuni). || 
fig. Stentare la vita: rigirarsela, sbarcarsela, 
campucrhiare, regger la vita. || Tirar innanzi a 
stento un lavoro : stintignare. || Guadagniti eira- 
re P. pai». stimpuniatii : erpicato. || Campuc- 
chiato. 

Sf tnipurflnlu- V. ESTKMPCRAN.U. 

Attintili. mti. atld. Gite eccita , che stimola : sii- 
molante. 

Aiitmii litri, p. a. Pungere collo stimolo: s limo- 
lare. |j Incitare , e precisamente dello effetto 
di certi farmachi i quali eccitano l'azione or- 
ganica : stimolare. P. pass, stiu lato : stimo- 
la o 

Stinmlnflv u. add. Atto a stimolare : stimolativo. 

Attìmutii. ». m S'rumento con cui si pungono 
le bestie per sollecitarle al camolino : stimolo. 
|| Incitamento : stimolo. |j I,' effetto che produ- 
cono certi farmachi, i quali eccitano ed ac- 
crescono le azioni vitali : stimolo. || Voglia di 
scaricar il ventre, la vescica ecc. 

Atitmiiluau add. Pieno di slimoli : stimolasti. 

Snaturali!, add. Senza timore : intrepido, impa- 
odo. 

Atllmu ratunl. aCCr. di STIMURATU. 


Attlncblarata. s. f. Sterco liquido, cacala: sgnac- 
cherà . 

Asti» etri p. intr. Perdere la lima e il colore : 
slignere. || Trapassare, trasudare, o il perdersi 
o imbrattare che fa un coloro non buono o 
non ben dato : slignere. P. pass, stinciutu ; 
shisto. 

Snudata. ». f. Lo slignere. 

Stinco, s. m. T. bai Pianta che ha gli steli fru- 
ticosi, storti, rossi ; foglie pennate , pari, con 
otto fogltoltne lanceolate, intere, solide lisce, 
risinose , di odore arulo . il peziolo comune 
alquanto ros^o, alalo, i iloti piccoli, i frutti 
piccoli e rossicci, e se ne trae un umor oleo- 


so. Da questa pianta si trae il mastice : len- 
tischio, tornisco. Pislacca lentisrus L. 

Silurimi dilli, dim. di STINCUNI. || OsStCiUO Che 
sta dentro lo stincu V. 

Silurimi s m. Albero senza fronde, e co’ rami 
secchi. Il Per Lisru.Ni V. Il Proe. vbsti stinconi 
et ptm ntnuNi. V. in baroni. 

Stlimardcddu. diIH. di srt.VNARDU. 

Stlnnnrdcrl s. m. Colui che porta lo stendar- 
do stendardiere. 

Stlnnnrdn. s. m. Quell' insegna che porlan al- 
cuni cleri o congregazioni quando vanito a 
processione : stendardo 

Stinnirclilamcntu. s. m. Il protendere o pro- 
tendersi. 

Stlnntcrtilurl. e. a. Distendere : prolenderr, sti- 
rare. || /ig. Riferir un fatto prolissamente : di- 
lungarsi Dello di cauto , allungarlo troppo. 
I| sti succhi ari ah unii, uccjdetlo: distendere 
uno.\\r>ft. a. Lo allungar le membra che si 
fa n destandosi o volendo riposarsi da fatica: 
protendersi , stirarti || Sdraiarti. || E fig. vale 
anello infingardire (sarebbe Un frequentativo 
di str.vniri, come in italiano, p. e. da stirare). 
P. pass, stinsi Crii ati: : protesa. „ SU rajah}. 

Sii, mirrili.' Jdn dilli, di STIN.VICCHID. 

Stinnteeblu- s. m. Il protendersi , lo stirarsi : 
stiratura , stiramento. || fig. Prendesi per flu- 
zione di malattia o leggiero ed affettato sve- 
nimento : sdilinquimento. 

Stianirelilusa add. Che ostenta leziosaggini e 
smancerie : smanceroso. 

ASlInnltrrhlarl. V. STINNICCHIARI (CALVINO). 

Stlnnirl V. S t R N Nini. 

ASiiiiniinrl peri. Chi stende : stenditore. || T. tip. 
Lungo destinato a distendervi i fogli di fre- 
sco tirali: afeli l'hjo (Zun. l'oc. Mei ). || Quello 
arnese con cui si appendono i detti lugli da 
asciugarsi : grurcia jj Luogo dove si leude la 
biancheria per asriugtrsi. 

ttttim, ita s. f. L'azione dello stendere, del ten- 
dere. 

Sllnnutrdda. dim di STINNUTU. 

teiintniuentu s. »». Lo stentare : stentamenlo. 

Milntarl. p. intr. Patire o avere scarsità delle 
rose necessarie : stentare || Indugiare, andar 
a lungo: stentare. || stintari a Fari ’na cosa, 
farla con difficolta, averci difficolti: stentare 
a fiore una cosa. || Affaticarsi : stentarsi. 

«ilninmiuenti. aor. Con islento : stentatamente. 

ASIInlaleddu. dim. di STINTATU. 

SttniatUalniamentl app. sup. Stentatissimamente. 

Atiluiaiu. add. Da stentare: stentalo. || Fallo, a- 
vuto con istentn, e soverchia fatica : stentato. 
|| carpari STINTATU, vivere miseramente, eoo 
mancanza del necessario : stentare , Starr a 
stento. || Dello di opere d’arti , difettose , lon- 
tane dal naturale : stentalo. || Detto di vestito, 
stretto : stringato. Sup. stintatissimu : stenta- 
tissimo. 

«Unte. V. istinto (A. V. stai, stinto). 

Stilatura. V. STENTO. 

Siti, miri V. BSTENOARI. 

Stimiate, ad-l. Magro, macilente stenuato. 

Stipa, s. f. Vaso di legname per vino , come 
una grande bullo , che contiene più bolli. || 
T. mar. Il fondo della nave dove ineltesi la 
zavorra : stiva. || truvaricci la stipa , tro- 


Digitized by Google 



STI — 975 — STI 

var il modo di far checchessia : trovare la «Stlrmitsddu. dim. di stirato. 

«lira. Siirmlna V. stirata, di cai non è dim. 

Stipaceli» j. m. T. mar. L'operazione dello sii- Stirata m. scorni n starisi a lo stirato , 
«are: stiraggi! (Car. Vuc. ile .). stare a sedere in campagna a discorrere, a 

«stipar!. e. a. Strettamente unire insieme: sii- complire per qualche occasione. 
vare. || T. pese. Metter il pesce marinalo o sa- Attirai, ir», s. f. Lo stirare : stiratura. || Cosi chia- 
lato a suolo a suolo nelle giare, sia intero o ' mansi certi effetti nervosi stiratura. || Colei 

a peni : stivare. || Chiudere, riturare : stoppa- ; che per mostiere stira : sliratora. 

»c. || Chiudere con mano un apertura: mitra- Stlraturi-tura-trlel. verb. Chi o che stira: sli- 
re. P. pass, stipato : stirala. || Stoppato. ratore-trice-tora. 

Wtlpaturl s. m. Colui che no' porti di mare, o Stimala. V. strrli.vio. 
sulle navi, sopraniende allo stivaggio: stiva- «Stirpami s. f. Vacche o simili che non han 
tare (Car. Voc. Uri.). latte. 

«Stlprndlarl. r. a. Dare stipendio : stipendiare. ì Stlrparl. v. intr. Dicesi delle capre, vacche ecc. 
«stipendiata, ailil. Chi lira stipendio : dipendiate. cui manchi il latte. || alt. Sverrò: stirpare. P. 
«Stipenditi, s. m. Paga degl’ impieghi o simili : pass, stirpati: : stirpil o. 

stipendio. «Stirparti s. ni. Guardiano delle vacche senta 

«Sllplcrdda. rfìm di stipa. lane. 

«stipicrddu. dim. di stipu : annodino. || Stipetto. «Stirpata. ». f. Quantità di bestiame adunato in- 

«Stipiti, s. in. Fuslo, stelo : stipile. ||/5g. La per- sietne : gregge. 

sona prima e comune, onde discendono le fa- Stirpi s. f. Schiatta: stirpe. 'I — a' aryui.o , ri- 
miglie: stipite. meltiticcio stentato che pullula da ceppaja di 

«Stipa a. m. Arnese di legno che serraci ed a- albero : sterpo. 

presi con imposte, serve a riporvi rhecches- «Stirpimi s. m. Sterpo grande : sterpane. || V. 

sia : aimàdio, armàrio. || Se 6 ornai", più pie- strippo*!. 

colo , o serve per riporvi oggetti di lusso e Stirramcntn. j. ni. Lo sterrare : sterramento 
preziosi : st po. (o. b ). 

«li ipa lamenta. V. stipulazziovi. «siirrori e. a. Levar o scavar il terreno : ster- 

«Stipulanti, add. T. teg. Che stipula: stipulan'e. rare. || Tor via i calcinacci. P. pass, stirratc: 
«Stipular!, c. a. Concordare, obbligarsi per pub- Sterrato- 

Miro slrumento: stipolare. serratura. s.f. Quella parie di terra mischiala 

«Stipnlatu add. Da stipulare : stipulato. || s. m. con rena rimase in secco da Dumi. 

Convenzione. narratori, i. ni. Cesta piccola a due maniglie, 

«Siipiilninrl. verb m. Inicndesi del notaio che che serve ai manovali per trasportare calci- 
la i rogiti : stipulatore (mort.). nacci, terra ecc. ; cestino (capua.va). 

«Stipulali Ioni. s. in. Lo stipulare : stipulazione. «iti»», s f. Estensione, distendimento, più cose 
«Stiraceli la libiti, add ohe può stiracchiarsi: sii- stese Cuna dopo l’altra: distesa, stesa quest'ul- 

racrhiabiie. lima vnee biasimala da Ugolini è registrata 

«Stirarci, lamenta, s. m. Lo sliracchiare : stirar- dal Fanf. nelle Voci ecc. del parlar fiorentino). 

rhiumento. Lunga noia di numuri da giuncar al lotto. || la 

•Stirarrbliirl. v a. Cavillare, far interpretazioni $tis« ni i.i vrazza, la lunghezza da una mano 

solistiche : stiracchiare || — lo prezzo, dìspu- all’altra delle braccia aperie in croce, 

tare con sotlig'iezza la maggiore o minore Siu.lmcnia. s. m. Lo stessere (mal.). 
quantilà : sliracchiare il prezzo. P. pass, sti- «ituaa. V. stesso. 

R «CCKIATO ' Stiracchialo. StlaeBla V. in STKSSIRI. 

«tilraccbiati, memi. uro. Con istiracchialura: isti- siteu. P. pass, da stevriri: steso, disteso. [| Teso. 

rarxhiatamente. || virtù stiso, coulinun ed uguale. 

Stlrnccliiniedda. dim. di stiracchi atu. stltlearl. o. intr. (o. B.) Cagionare stitichezza. 

«StlmechUilua. s. f. Stiracchiatura, sofistiche- lo ìtal. vi è i i icore, all. rendere stilico. 

ria: s'iracchiatezza. siltlchlna. a. f Qualità di c.b che ha dell' a- 

Wilrucebiatunl. accr. di stir tccniATU. stringente: stitichezza. || Difficoltà di beneficio 

«Silraecblatura. s.f. Lo stiracchiare : stiracchia- del corpo : stitichezza || Modo di procedere fa- 

tura. stidloso : stitichezza , stiticheria. || Avarizia grel- 

«Stirameuta. s. m. S tramesto. tezza. 

«Stira ri. o. a. Tirare distendendo: -t'irar*. || Di- «sinica s. m. Quegli che con difficoltà ha il 

stendere e piegare con ferro saldo i pannili- beneficio del corpo : etilico. [| Che è affetto di 

ni: stirare, \\met. Ostinarsi, incaponirò. || sti- stitichezza: stiluo. 

bari l oricc.hi, per gastigo o per celia : tirar Sinica, add Di cosa che produce stitichezza : 
ts orecchie. || stira Risi, allungar le membra per stilico. || Spilorcio, 
sollievo : stirarsi. || Proo. cu troppu la stira stltlralldda. di a. di stitico : slitichrtto. 
presto si rompi , s’ intende la corda, ma si «Stivala, s. f. Calzare di cuojo che difende anco 
dice sempre di chi è sempre arrogante, troppo la gamba: sioale (s. ni.) |l pari hittiri do’ 

duro, troppo nojoSb e simile: chi troppo la pepi 'sta ’.xa stivala, abbattere, confondere 

tira la corda si rompe. P, pass, stibatii: sirato. alimi : metterlo in un calcetto. 

«Stirala, i. (. L’azione dello stirare: stirata, sii- su, alar,, z. m Chi fa stivali (mal ). 

Tatara. || stirata di cauuari, molle stanze tu Stivatela, s. f. Colpo dato con isti vale: stivalata. 

fila : fuga di stanze. Stivalata add. Che calza stivali: stivalato [o. b ), 

StlratcdUa. dim. di stirata. SilvaUua. pegg. di stivala: stivatacela . 
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«Ilvnifdd». dim. di stivala: stivaletto, stivalino 
|| Spezie di ghette , 2 volte Fatto di semplici 
cenci ravvolti alle gambe, clic portano alcuni 
montanari, vetturini 0 pastori. 

Stlvalrtta s. f Quel calzare che giunge appe- 
na un po' sopra al collo del piede: stivalato. 

Sii, smodila. dim. di stivalbtta. 

Siici lui. V. stivala. In S. Fratello. 

Siti alu aa accr. di stivala : stiratemi. 

esses:!»»- di ««**»«• 

Sllvnlunl. V. STIVALOSA. 

Mtlvlll. Lo scadalo della bottega. 

Si taxarl. e. itili-. Mandar odore ; odorare (pasq.). 

Situa. », ni . Odore, fragranza (pasq.). 

Situa. ». f. Ira, collera : stizza. || l'ano piecio- 
lissimadi acqua 0 altro liquido: giicciola, stil- 
la. || fi g. Poca quantità di checchessia : una 
goióola , un smzmo. || a stizza a stizza : a 
gocciola a gocciola, a stilla. || ogni ‘sa stizza, 
ogni momento. || Per guttrra V. || Prosa, liva- 
risi di li stizzì i mitti itisi a LI caxali, cre- 
dendo cansar un male piccolo andare incon- 
tro ad uno superiore : fuggir l'acqua sotto li 
grondaie. 

Situane. V. gi'ttana . || w et. Dicesi a persona 
nojosa: seccafistole. || Prov. la stizzana fa pir- 
ttsu : a goccia a goccia s' incora la pietra. 

Situanti, add. Che stizza: stasante. || Nojoeo , 
impronto. 

Situar!, v. intr. Prendere stizza : suzzare, li in Ir. 
pron. Stizzirli, slittarsi. || alt. Scuoter di tiz- 
zoni la parte bruciala : suzzare ( Tomrn. 0. ). 
P. pass. sTizzATti : stizzito, stizzato. 

Sclucra.| V. GUTTSRA. Il Prop. LA STIZZRBA CUN- 

Siluerl, i tinua prrcia la petra, la continuità 
di checchessia , anco piccola cosa , fa il suo 
effetto. 

Sili» tari. v. intr. Cascar un liquido a goccioli: 
gocciolare, gocciare. || Leggermente piovere: 
spruzzolare , piovigginare. [| Detto delia penna 
quando scrivendo spruzza 1 inchiostro : schiz- 
zare. || alt. Versar a gocciole : gocciolare, stil- 
lare. Il spruzzar», sparger a gocciole di diverso 
colore nna cosa e renderla brizzolata. || River- 
sare di tempo in tempo deH'unto sull'arrosto: 
piltot'arc. 

Stintala. Il gocciolare; il piovigginare : spruz- 
zolata. 

SilulntMlda. dim. di stizziata : spruzzolai ina. 

Sllulalloa. Lo SISSSO Che STIZZIATA. 

Stlulatn. add. Da gocciolare : gocciolalo, stilla- 
to. || Piovigginato, il Spruzzato da stille di vario 
colore : brizzolato. 

St lutatura. ». f. Quel segno 0 macchia ebe (a 
la gocciola: gocciolatura. || V. stizziata. 

Situlredda.i dim. di stizza: gocciolino. || Pic- 

SilulMa. | Solissima quantità di checches- 
sia : situino. || STizztcKDbA è anco dim. di stiz- 
za in senso di ira. 

Stluuniari. v. a. Scuotere i tizzoni perché ne 
caschi la brace : suzzare. || V. ikcgitari. k Far 
prendere stizza : stizzire. |f Provocare , frusti- 
care. P. pass. srizzoNiATU : suzzata. || Stizzito. 
|| Provocato. 

Siiuu.unr.nl avv. Con islizza: stizzosamente. 
|| Dispettosamente. 

stuiuaaru. a f. Onta, rincrescimento tatto ad 


altrui affine di dispiacergli : dispetto. || pari 
stizzosa rii, Far cosa che altrui non piaccia , 
mostrando di Farlo per dispetto : fare le piccine. 

Sltuu.arteitda. dilli, di STIZZOSA1ÌA : dispeltino, 
dispettuccio. 

SiIuuauu. pegg. di stizzosi) : ditptUoiaccio. 

Siiuu.eddu dim. fìispellosmo. 

Situaan. addi. Che si compiace a Far dispetti : 
iispettaio. || Antipatico. Sup. stizzosissimo : di- 
spettosissimo. 

Stiuu «uni. accr. di stizzoso. 

Stabbila. ». m. idiotismo di S. Cataldo per stu- 
pito V. 

siorcn ». m. Spada nascosta dentro un basto- 
no : stocco. || Mazza ove dentro è lo stocco : 
stocco. || Stirpe, ceppo, lignaggio : stocco. || Sar- 
mento lasciato dal potatore alla vite per Far 
Fruito : capo. || stocco d'omo, di pimmina, vaia 
oomacclone, donnone: pezzo d'uomo, tocco a 
uomo 0 a donna, bell'asta d'uomo, bella tacca 
dì uomo. || stocco di cavaodo : betta lacca di 
cavallo {pi. stocchi r stocca). 

MtoeeuRimu. ». m. Pesce seccato e salato, simile 
al baccalà: stoccafisso. 

stoffa. ». f Pezzo di drappo di seia o di altra 
maleria pid nobile : stoffa. 

stola. 1. f. Quella striscia di drappo che si pone 
il sacerdole al collo sopra il camice: fola. || 
L'autorità e 1 drilli della Chiesa in generale, 
e de' vescovi e parrochi in particolare : stola. 
Il Pro V. LU GUADAGNO DI LA PINNA E CHIODO 
di la stola , in BRRVi trmpo vola . accenna 
al lucro del Foro e della Santo Bottega sulle 
miserie umane. 

sioiidtua. ». f. Stupidità, stoltezza : stolidezza. 

Sterna ! a< ^‘ * useDsal0 > stupido : stolido. 

Stolu. t. m. Moltitudine: stuolo. (| Per catonio V. 

Stòaiacu. ». m Viscere membranose a figura 
di sacco nella parte anteriore e superiore del 
basso venire ; che riceve i cibi triturali e dà 
loro una prima preparazione : etàmaoo. || stiri 
bonu stomaco o stomaco di fbrru , digerire 
bene : essere buono stomaco. || E fig. dicesi di 
persona a cui si possa dire liberamente il Fallo 
suo: buono stomaco. || Si dice ance di ehi sa 
tener II segreto. || aviri malo stomaco o lo 
pilo nt a lo stomaco , essere di ria natura , 

tristo. Il AVIRI AD ONU SORBA LO STOMACI) , 0 
rat balata sopra li! stomaco, aver in odio: 
portare sopra lo stomaco. || far) bono stomaci) 
di una cosa , approvarla, esserne soddisFatto: 
|| aviri tanto dì stomaco, esser bravo a te- 
ner il segreto ; vale anco : dissimulare. || omo 
di stomaco , uomo di saldi propositi : uome 
di Stocco. Il FA RICCI MALI LO STOMACO, fif. DOR 

convenirgli. || Prov. stomaco grandi r tocca 
pirciRiDDA, udire e tacere : udente non dicenti 
non è mancante. || aviri lo stomaco chino , 
vale anco, essere saccente. 

sianiAilco. add. Che giova allo stomaco: tto- 
màtico. 

Kiopa. ». m. Sorto di gitaoco aulico di carte 
(mort.j. 

morati. ». m. Ragia odorifera che stilla da no 
albero indiano dello slesso nome : storace. 

Siòretrt. e. a. Contrario di torcere: Hàrem. [| 
Stravolgere : storcere. |J interpretare o spiega- 
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re sinistramente : storcere. || ri/l. a. e talr. Stor- 
certi. || Far alti di dispiaceva, di scoute mez- 
za, di ripugnanza : sturarsi. || Slogarsi, detto, 
del piede , del braccio o simile : storcersi un 
piede, sbiettar il piede ad uno. P. pass, stur- 
ciutu : storto. 

Stòria, s. f. Ordinata e ragionata narrazione di 
cose accadute : storia. || Successo, avveniinen 
to: storia. || Leggenda, latto storico contato dal 
popolo: Jtoriit. || Scultura o dipintura rappre- 
sentarne cosa storica : storia. [| fu). Cosa lunga 
e intricata : storia. || E anco : bubbolo , ciancia. 
|| rasi tanti sturii, usar molto e replicate di- 
ligenze intorno a checchessia: fare molte sto- 
rie. || Vale anche far lo resilo . lo scontento : 
far mille storie, far un monte di storie. || senza 
tanti stori!, orsù, su via: senza tanti di-cor- 
ti, || sapiri 'na cosa a storia d'orvo, saperla 
bene a memoria : saperla a menadito. || essiri 
V autra storia : essere un altro par di ma- 
niche. || stobii per mestruò 
Ktori-arl. r. a. Dipingere avvenimenti storici : 
storiare. 

tutoria tu. add. Dipinto di falli della storia: sto- 
riato. 

Stori cameml. nrr. Secondo la storia : storica- 
mente. 

«lorica. i. ni. Scrittore di storia: stòrico. 
storico add. Appartenente a storia : stòrico. 
Storno s. in. Lo stornare : s orno. || Ciascuno 
di quei biglietti del lotto che si possono com- 
perare dal botteghino anche dopo chiuso il 
giuoco: Atomo. || a lu stornu, modo ave., si 
dice del parlare . del rispondere al conlrario 
di ciò che altri dice : dar a traverso, rispon- 
dere a traverso. 

Staro péti. add. Scimunito , dappoco : buggèo. || 
Fantastico, strano : remalico. 

«toralaat. V. ESTORSIONI. 

Smrt». s. f. Vaso da stillare : storta. |j Sorta di 
carrozza di una foggia particolare con vernina 
mobile e grande || Arine offensiva, delta pure 
scimitarra : storta. 

Ruorm menti, aro. Biecamente, travoltamente : 
stortamente. 

«tortelli. V. sfibbio ai § 2. 

«torta, add. Da storcere : storto. || Per tortu V. 
|| Iniquo, perverso: storto. Sup. stortissimo : 
stortissimo. 

«togata, s. m. T. art. Slrnmeuto ad uso di far 
il convesso a un pezzo di melallo : stozzo. 
«tra. Particella che in composizione di altra 
voce denota accrescimento : sfra. 
«trohblltori. e. intr. Fuor di modo adirarsi. || 
Fuori di modo meravigliarsi : strabiliare, etra- 
bilire. P. pass, strabbiuatu : strabilialo. 

«t rabbonii, add. Mollo buono (A. V. Hat. stra- 
buono. 

«irnbbucebèt ull. add. Eccessivo : s trabocche- 
voi'. 

«trabboeebetulmrntl. avv. In modo straboc- 
chevole : strabocchevolmente. 

«Irnbbudlrl. V. STORDIR!. 

«irabbulinri o. intr. Saltar di palo in frasca, 
sconnettere. V. straumiari (o. b. e caso ). 
«trabbaiuua. V. str. tate alla tu. Cosi nel Tra- 
panese. 

«trac aratori. e. a. Più ohe cacciar». 


«tramar t a tur i . a. m. Ferretto di acciajo trian- 
f il. ire, appuntato, che s'incastra nella ingor- 
i atura del fusto del trapano, per far i buchi: 
saeltuzza (perez). 

«frucone lame niu. s. m. Il trasformare: trasfor- 
mamelo. || Travestimento . 

«irncnnetarl. o. a Far inalar forma o figura: 
trasformare, trasfigurare. || ri/l. pass Trasfor- 
marsi. || Divenir bruno, guasto della persona: 
contraffarsi. || Mutar le proprie vesli onde non 
esser conosciuto : travestir. t. p. pass, stra- 
c ANciATU : trasformato. || Contraffatto. || Trave- 
stito. 

«tramarla». V. STRACANO! amento. 
«iracuuanri. v. a. Svolger i! filo da un can- 
nello e avvolgerlo in un altro : trascannare , 
stracannare. P. pass, stracannato: Ira-can- 
nato. 

«fraearrtea. add. Più che carico: stracarico. 
«trararn. add. Oltremodo caro : stracara. 
«trarcaairntu. a. m. Lo straccare : straccarne n/o. 
Stracearl. v. a. Torre o scemare le forze, stan- 
care : straccare. || mel. Nojare : straccare. || ri/l. 
a. Indebolirsi le forzo nell'operare : straccar- 
si. P. past. straccato : straccato. 

«trarrai! a. f Lo straccare o siraecarsi. 
«trnrcailtu. a ld. f.he stracca : straccatico. 
«tràmblall. V. STROCCIULI. 

«trarr litiga g. f L'essere stracco, stanchezza: 
stracchezza. || Noja, fastidio: s'racchezza. 
«trarrlarl V. SFiROARI. 

«trarrla. ». m. Vestimento e qualsivoglia panno 
logoro o straccialo : straccio. 

Miracolimi add. Uomo mal in assetto e vaga- 
bondo : straccione. 

Strnrru. add. Indebolito di forza, stanco: strac- 
co. || Di quello strumento dal lungo uso logo- 
ro: stracco. || a stracco, a caso, inconsidera- 
tamente : al bacchio. 

«u-acrullddn. dim. Alquanto stracco: Stracchicelo. 
«ira crani (A. posto avv. Vale assiduamente , 
indefessamente , dato a un' opera : accanita- 

mente. 

«trachini ih e. intr. Strabocchevolmente piò- 
verò: strapiovere. P. pass strachiuvuto: stra- 
piovuto. 

«irarblummarl r. intr. Uscir di dirittura per- 
pendicolare , uscir di piombo : sii aptombure. 
(Fanf. V. d. u. Tose. J. P. pass, stracriiiMMa- 
tu : strapiombato. 

«traròelrt. v. a. Cuocere eccedentemente: stra- 
cuocere. P. pats. stracotto : stracotto. 
«iracodda. a. m. La parte dietro di una collina 
od altro, non potuta vedere da chi discende. 
!| comparirò veniri a stracoduo, venire iin- 
prnvvisauiente, senza esser veduto. || Per stra- 
faccio al § 2. 

«tracif uari v. a. Scacciare via gli animali riu- 
niti in un luogo : disperdere. P. pass, stra- 
cQUATti : disperso. 

«traequluu. ». m. Una forma di sorbetto in pic- 
colo. 

«tràci) tm. ». in. Tre bestie legate insieme per 
uso di trebbiare : treccia ( PaL Voc. mel. Però 
la treccia può esser composta di più bestie 
anco). Forse da Irti eguut. 

«traeu V. tiru. Tratto di balestra o altro (tool.), 
«trae ad da ri. V. tracuddart : stracoltnre. 
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Mtracanteail. add. Oltreroodo contento : ttracon- 
lento. 

Miracnrarl, V. trascurari : tiratura!? ( A. V. 

««/.). 

Miracuraianrlnl. V. trasccraggini : stracura- 
la-gine (A. V. i/a/.). 

Kiracaraiu. add. Negligente, trascuralo. 

Stradari v. a. Far hi strada , mostrare alimi 
la strada, metterlo in via : stradare. || ri/ 1. a. 
Stradarti. P. posi. stridati! : stradato. 

SMraf iccta ape. Al di là, fuori della nostra vi- 
sla , contrario di apfacciu V. || s. m. Volta- 
faccia. 

Mirnfaelanl. (ah. m.) Errore : strafate one. 

MlrafalHrlaiiu. pegg. di STRAFALARIU : briecol- 
donaaio, cìatlronaccio. 

Mti-alalArla. ». m e udd. Persona spregevole 
slracciona e villana: briccotdone ( Fanf. t oc. 
d. u. Tose.), cialtrone, paltoniere. || Poverono : 
straccione. || Dello a donna vale anco di mala 
vita: cialtrona, sciacquino, cantoniera (Sp. estro- 
falario: straccione). 

Mlf-nfalnrlunt. ofer. di STRAFALARIU. 

Mirahri. p. a. far piti che non conviene: stra- 
fare. 

Mirafntiu. add. Detto di biade , frutte ecc. più 
che mature, quasi guaste già: strafatto. 

ssirotiRornrl. r. a. Mutar figura e forma: tra- 
sfigurare. P. pass, strafici rato : trasfiguru- 
to, slrafiguralo 

MiraUtari. v. in r. Intralciarsi le biade. || intr. 
pass. Quando delle biade, parte cascano o di 
pane reslan diritte le spighe. 

Stralunili, add. Delle messi quando alcune ri- 
mangon in piedi. || Avviluppato: aggroviglio 

lato || V. TRAFILATE. 

Miratimi add. Più che fine: strafine. 

MlraUiiara « y 

Mi ranneri. \ * strifiziaru. 

Mtrnforml. add. Fuor del comune uso: sfor- 
mato. 

Mt rafani. ». m. Lo straforare : straforo. || lavu- 
bari di straforo, bucherar lame o altri ferri: 
lai or or di straforo. || met. Operar di nascosto: 
di straforo. || travagghiari di stratoru, ado- 
perarsi in qualche negozio senza apparire : 
;io»»uic, operare per islraforo. 

Mirnfarniameniu. ». in. L'atto del disformare : 
disfai momento. 

Strafai mari p. a. Render difforme : disforma- 
re. || Trasformare : straforinole. || rifl. Cangiare 
in peggio la figura: trasfigurirsi. P. pass, str i 
fUrmatu : disformato. || Straforatalo. || Trasfi 
puri o. 

Sirafaiienil. add. Dicesi di persoua che abbia 
pochi rispetti, arrogante, beffatore : scorbellato, 
strafottente (Fanf. l'oc. d. u. Tose.), sprezzante. 

Sirafaiitrl. r. a. V. in fbttiri, ma ha più forza: 
strafottere. || Strapazzare , rovinare : sciattare. 

|| Sciupare : stiupmare. || strafuttirisir.vi , 
non curare , dispregiare le altrui dicerie o 
pregiudizi : strafutlers-ne, imbubbolar. iene . 

Strafalli. ». m. T. boi. Sorta di albero: astra- 
galo silvestre- Astragalus L. 

Miraggi. ». f. Uccisione grande, eccidio, stermi- 1 
Dio : strage. 

*irn*raBui. add Oltremodo, grande: stragrande. 

Mirata. ». m. Guasto ( Sp . est rogo : guasto). 


Mtrarufaarl. V. STRAVISAR!. 

Miratala . ». f. Arnese senza ruote che si tra- 
scina, ad uso di trasportare checchessia: trég- 
gia. || Piccola massa di grano o biada che fanno 
i lavoratori ne' campi prima di abbarcarlo : 
cavalletto. || Detto a donna scoucia, scomposta 
negli atti e nella persona : »ciu//ona ( Fanf. 
Foci ere. del parlar fiorentino). Forso dal La/. 
extraere. Stragulum in La/, vale, copurta. 

Mirnffulai*. ». (. Quanto può in uua volta por- 
tare una treggia : treggia a. 

Miratili tari. v. a. e intr. Trasportar colla treg- 
gia : trainare, stramare (Pai. t oc. Met.). 

Miragatiaiarl re ib Oli 0 che guida la treggia, 
trasporta colla treggia : tregg a ore. 

Mlragalana. accr . di stragula: treggtone. 

Munti i. r. a. Avvolg r il Dialo in sui naspo 
per formar la matassa: annaspare, innaspa- 
re ( da estrarre ). P. pass, STB azoto : anna- 
spalo. 

Miraim ri. c. intr. (scob ) Far giuocbi di mano. 
presagire. 

Mlralllalarl. V. LATRI) (SCOR.). 

Mirajuia. ». f. L'annaspare: annaspata. 

Mlrajuvarl. r. mtr. Uscire fuori del giogo che 
fa il bue attaccalo al carro o all’ aratro , u 
uscir della sua dirittura : slravuiie (Giuliani 
Il fig. 'Franare (da avvìi). 

Miralaarla. iscor.) ». ni. Strepito : stroscio. 

Miratela. ». m. Accomodamento, termine di una 
controversia : stralcio (aiort.). 

MtralltnlarUi. c. <n ir. prò a. Farsi i conti, esa- 
minare (ila STRiLLl.VItl). 

M< rolli ni. i V. STRRLIVIU. 

Miraitn. ». in. /'. mar. Cavo che dalla testa di 
un albero discende al piede dì un altro albera 
che gli sta dinanzi , o ad altro puulo, e vi è 
tosato con bigotte o altrimenti : straglio ( Car 
Vn c. .Ilei.). 

Mlf-allucarl. V. TRASLUCARI. 

Mlrallùelrl. V, STRALUCIRI. 

Mtralinnata. V. SI RALUNATU. 

Mtralucrntl adii. Fuor di modo lucente : stra- 
lucente. 

Mtratùelrt. e. intr. Fuor di modo rilucere : stra 
lucere (Lorenzo il Magnifico). 

Miratunameaiu. ». [. Lo stralunare : straluna 

mento. 

Miralti nari e. in/r Stravofger io qua e in la 
gli occhi aperti ai più che si può : straluna 
re. || Vaneggiare, sragionare. || alt. Stordire. 

Mtralunuiu. add. Da stralunare : stralunalo. (| 
Stupido, sbalordito. || Di chi nuli si sente bene, 
ma è deb le e di mala voglia : balogio. 

Mtruiua. ». f. Copia di frutta o foglie cadute e 
distese a piò di un albero. 

Mtramanaiiri. e. a. Mandar in esilio: rilegare 
|| Scacciare, discacciare. || Mandar in parte si- 
cura. || Allontanare : straniare. P. pass stra- 
marnatu : rilegato. j| Scacciato ecc 

Mtrnmaan. add Remoto , lontano dalla stradi 
nota o abitata : fuor di mano ( ex'ra mano ) K 
di straua.nu, posto ape. fuor del traffico co- 
mune, quasi occultamente: di scarriera. || stra- 
ba. n , pi. PAsq. spiega per cose vili : ciarpe. 

Mtramaiuru. add. Troppo maturo: ftrumuiw 

Mtraataiiarl. c. a. Gettar impetuosamente a ter 
ra : stramazzare. || tn/r. Cader senza sentimeli 
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lo a terra: stramazzare. P. pati, stramazza- 
tu : stramazzalo: 

Btrammi uà. ». f. Lo slramaizare, caduta, per- 
cossa iu terra : stramazzata 

«tra».»»!. S. m. V. STRAMAZZONI (MELI). || T. 
mar. Guanciale di cencio paglia, che pouesi 
esternamente alle Lascitene per ripararle da- 
gli urti diretti o altri colpi duri sul legno : 
paglietto (Cor. l'oc. Mei.). 

Mlraniatzuaala. V. STRAMAZZONI. 

MtraaiailUBrddu. dim. di STRAMAZZONI : Stra- 
maizetto. 

Niraiuaaaunt. i. <n. L' atto dello stramazzare : 
stramazzone. || Caduta impetuosa, percossa a 
terra : stramazzone. 

stranrra. ». [. Il fuggire con prestezza chec- 
chessia: >p olezzo. 

Mirami. ». m. Ogni erba secca che si dà in cibo, 
o serve di letto alle bestie : strame. 

Miramiaali. ». m. Ognuno di que’ pezzi di le- 
gno curvi che formano una parte della costa 
o membro della nave : staminale ( Zan. Voc. 
Mei.). 

• Mtramlnanieniu. ». m. Lo sparnazzare: spanta:- 
lamento, sparniciamento, spaghacol'to. 

Htramlaart. e. a. Sparpagliare qua e là le cose 
riunite o trovate insieme: sparnazzare, spar- 
succiare. || Darsi da fare mettendo sossopra o- 
gni cosa: stramenare, rovistare. P. pass, stra- 
minatc: sparnazzalo , spar nuotato. [| Strame- 
nato. 

Siraminehliillnrl. v. intr. Veder una cosa per 
un'altra, aver le traveggole: travedere. 

Mlraallncliluaarl. V. STRAMAZZAR!. 

Mirmulitc blu naia V. STRAMAZZONI. 

Miramlom. ». m. Lo sparnicciarc : sparnaccia- 
menlo. || Sciupo continuato: sciupinìo. 

Miram-aallarl. / c. a. Disordinare, guastare: 

Mimmmarl j sconciare. || Storcere. || — t' oc- 
chi, travolger iu qua e in la gli occhi: stra- 
lunare. || intr. L'incurvarsi nella larghezza rhe 
fa l asse di legno nou molto spesso e resistente: 
imbarcare, imbarcarsi, strambare Fanf. Voc. 
d. u. Tose.). || Non potere stare fermo in pie- 
di, piegando dall'ulta e dall'altra parte . bar- 
collare. || Per strammiari V. p. pass, stram- 
m a tu : sconciato. || Storto. || Imbarcato. 

Mlramotarla. V. STRAMMIZZA. 

Miratumiamrniu. ». m. Il vaneggiare : vaneggia- 
mento. 

Mir», «mi lari, e, intr. Errare colla mente: ra- 
neggtare. || alt. Sconvolgere, disordinare, scon- 
turbare : scompigliare. P. pass, straumiato : 
vaneggialo. ,| Scompigliato. 

Mtratu miata. » f. il vaneggiare : vaneggiamen- 
to. || Scompiglio, contusione. 

Miraiumiiia. /. Sciocchezza , spropositone : 
strampalerìa, strambila. || Alto o dello strano, 
capriccio pazzesco : strampaleria, stranezza. || 
Imperizia, ineltitudine. 

Mi ram moiiu. ». m Poesia solila cantarsi dagli 
amanti, per lo più in ottava rima: strambot- 
to. || Quella poesia che i Toscani chiamano ri- 
spetto (pitp.é). 

Mimm tun. add. Di uomo di poco giudizio: stram- 
bo. || Strano, stravagante : cervellina. J\ Mal fatto 
delia persona: sbilenco, stralinco ( Fanf . Voc. 
d. u. Tose. ). U Che opera alla grossa e male : 


ciarpiere. || Detto di cosa mal fatta, Imperfetta. 

|| T. legn. strammu d* iiìtr iouardo, dlcesi di 
asse di legno segalo, e messo in op>ra che 
s’alza dalle due cantonale, incurvandosi: im- 
bibito (Zan. Voc. Mei.). 

Mlrammuliadu. dim. di STRAMMU. 

Mirini tun ni. accr. Slranaciio, strapazzone. 

Mirnmònlii. ». m. Pianta che turba i sensi a chi 
no mangia: stramonio. Datura stramonium L. 

Mlramoliu DAMIANI Ita: Né CU BOVI], Né STRA- 
motti , forse intende dire : nà colte buone, né 
colte cattive. 

Mtrampaiiarl. ) e. intr. Essere strampalato. || V. 

Mlrampitltarl.l STRAMMIAnt. 

MimmpaiiiAiiimritii. are. Senza conclnsione, sen- 
za nesso : stravagantemente. 

Mira m pai latita a. add. Mezzo strampalato. 

Mirai» pallata, add. Stravagante, strano : «fram- 
patato. 

Mirampaiiatant. accr. Strampalatone. 

Mtramunlarl. V. TRAMONTAR!. 

Mtramuiamrnt». ». m. Il trasmutare : trasmuta- 
mento. 

Mtramutari. v. a. Variar I' ordine, il luogo, la 
forma di checchessia : trasmutare. || Per ca- 
puzziari V. (sr.os.j. P. pass, stramutatu : tra- 
smutato. 

Mtraaaairnil. avr. Con istranezza: stranamente. 

Mirane la. V. STRAVAGANTI (CARUSO). 

MirAneli». (spat. ) add. Inusaln , stravagante : 
strano. || Antiquato : ràncido, vieto (paso.) (da 
strangio, A. V. Hat. per straniero, strano). 

Mlraaeru V. STRANIO. 

Mtranghiari (*. modo are. Lo strascinare che 
si fa in certo giuoco della trottola, cioè il truc- 
ciare fuori della linea. 

Mlràajrlu. V. STRàNCITU (VENEZIANO). 

Mlraajruffirltlaparrlal. ». ni. Sorta di gnocchi : 
stranqolaprcti. 

MiraneuggMarl. v. a. Inghiottire , e met. sop- 
portare. soiTrire: trangugiare io. ti ). 

Miraairutrirhi». ) ». m. Malattia delle glandolo 

Mlmniftij-ifhliinl, ( del Colio del cavallo : stran- 
guglione. |j Malauiain generale, ina non grave: 
slriinguqlione. || È anche esclamazione. 

Mimn^uiamentu. (mal.) ». m. Lo strangolare e 
l'ossere strangolalo : strangolamento , 

Mirangulart p. a. Uccidere solforando , stroz- 
zare : strangolare. || met. Travagliare altrui , 
opprimere. P. pass, strangolato : strango- 
lato. 

Mtrangniiari. V. strangolar!. j| fig. Stancare al- 
trui menandolo troppo per le lunghe : fars 
storiare «no. || Per barcollare. 

MirangVtria. ». f. Espulsione d'orina a gocciola 
a gocciola , con dolore e prurito di orinare : 
strangùria. 

Mira » « « solari, v. intr. Esser riempito di ango- 
scia : trangosciarsi. 

Mtran tùtolo. ». [. Grande afflizione d'animo: 
angoscia. 

Miratila (A la. posto arti. Io paese straniero. 

Mtranlart. r. a. Allontanare, alienare : strania- 
re. ||r//f. a. Allontanarsi, divenire straniero: 
straniarsi. P. pa-s. straniato : stranialo. 

Mtrania. odi. D altra nazione : straniero, strà- 
nio. |] Non del paese , della cornane , ma na- 
zionale : forestiero. !| Non appartenente a quel 
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tale ordine di cose o di persone : estràneo. ? 
Non congiunto, nè consanguineo: ritratteci. || 
Prov a la to casa stranio non Teasa, pare 
inospitale, ma significa ne' tuoi segreti dome- 
stici non v'entri alcuno che non abbia interessi 
medesimi : non ricever la rondine tolto il letto. 
|| smanie straniato si non ti gabba si’ gab- 
bato: chi ama il forestiere , in capo al mete 
monta il cavallo e te ne va al paese, dice non 
innamorarsi di forestieri. 

StraalulMdn. dim. di STRANttJ. 

Afrnnlnnazza, pCIJJ. di STRAMIIIII. 

A armatimi accr. di stranio. || Trascurato, quasi 
nemico della famiglia. || Slranaccio. 

Straniava. t. (. Maltrattamento, angherìa: stra- 
nezza. 

Slraalzzarl. V. Stana VtGQHtARI. 

Atraninitaii. r. a. Scuotere, urtare in qua e in 
là, far scossa : scottare, abbai ac chiare. P. pati. 
sTRAiTtiLUTii : scottalo. 

Strantnliaca. a. f. Scossa subita e violenta : 
a tratta. 

n - Grlnde e violenU scos9a: 

Straniatimi. 1 ottone. 

Strami. add. Nuovo, Inusitato, stravagante: tira- 
no. |i Ruvido , scortese : tirano. Sup. stranis- 
simo : stranissimo. 

Atranuliddu. dim. Slranetto. 

Strami tari. c. in Ir. Mandar fuori lo starnuto : 
starnutire, starnutare, stranulare. || met. (lire 
le cose senza riguardo , e spiailellatamentc : 
sborrare. || Dir villanìe: svillaneggiare. || Far la 
voce del tacchino : sgargugliare ( Fan/. Voc. 
d. u. Tose.). P. pa<s. stranutato : starnutalo. 
|| Sborrato. || Sgnrgugliato. 

Smaniata, a. /. Lo siam utero : stamutamento. 

Siranuteddu. a. m. Lieve starnulo. 

SiranuuarM. r mlr. pron. Vegliar la notte. 

Stramntatu. udd. Che ha veglialo la notte. Sup. 
stranottatissimu. 

Mtranultalunl. accr. di STRÀNOTTATO. 

Strinata. «. m. Moto subiianeo e convulsivo cho 
spinge r aria del petto con violenta e con 
■strepito : starnuto , stranulo. || La voce del 
tacchino. 

At Minuzzati, add. Fuor di sè: dissennato. 

Airaordlnariaainitl. aro. Con modo straordi- 
nario : straordinariamente. 

Atraordiaarletà. j. f Qualità e stato di ciò che 
è straordinario : straordinarietà. 

Straordinario, a. m. Corriere che non ha gior- 
no determinalo a portar le lettere : tir aordi- 
nario. 

Atraordimiriu. a. m. Non ordinario , fuor del- 
l'ordinario: straordinario. || Smisurato: straor- 
dinario. Sup. straordinariissimo : straordina- 
riissimo. 

Strapnimrt. o. a. Pagar oltre al convenevole : 
strapagare. P. pass, strapagati: : strapagato. 

At rapa zz amen tu. S. m. L' atto e l' effetto dello 
strapattare : strapazzamelo. 

Narapaxzart. r. a. Far poco conto di checches- 
sia: strapazzare. || Maltrattare: strapazzare. |j 
— un gavagdo , affaticarlo senta discrezione: 
strapazzar un cavallo. || ri/l. a. Affaticarsi trop- 
po : strapazzarsi. || Aver poco cura della pro- 
pria saluta : strapazzarti. 
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Atrnpi.zata, a. /. Acerbo rimprovero : strapaz- 
zala. 

Atrapazzntammtl. ore. Con (strapazzo : strapaz- 
zatamente. 

Alrapazzaltddu. dim. di STRAPAZZATO. 

Strapazzai», adii Da slrapazz re : strapazzato. 
Il vita strapazzata, in continuo fatiche: rito 
strapazzata. || Aggiunto dì lavoro fallo stra- 
pazzatamente : acciabattato. Sup. strapazza- 
tissimo : strapazzatissimo. 

Airnpatzatnrl-irlcl. verb. Chi o che strapazza: 
slrapazzatore trine. 

Al rap izze dd« dim di STRAPAZZO. 

Atropa zzu. s. m. Scherno, strazio : strapazzo. || 
Lo strapazzarsi , l'aver poco cura della pro- 
pria salute: strapazzo. || cosa i>i strapazzo , 
da servirsene senza rispetto : cosa da stra- 
pazzo. 

Strapazzami, accr. di STRAPAZZO. 

Atrnpazznaamenii . are. In modo strapazzoso : 
strapazzosamente. 

Atrapazzuaeddu dim. di STRAPAZZOSO. 

Atrapitzzuatt. add. Dello di uomo , trascurato , 
abborraccione: strapazzone, strapazzoso. || Giu- 
da strapazzo : strapazzone. 

AtrnpPrdiri. o. in ir. Perdere assaissimo : «fro- 
pérdere || V. in pérdiri il prov. 

Atrnpltarl o. intr. Versar sudore in copia: tra- 
sudare. || Scappar un liquido per le fessure 
del vaso : trapelare. 

Atraptiatn odi. Da trapilare : trasudato. [| Tra- 
pelalo. || Che ha pochi peli : spelacchiato. 

Atra partii. V. TRASPORTO. 

Atrappabblll. add. Che si può strappare : strap- 
pabile. 

Ai ruppa mrntu. s. in. Lo strappare : strappa- 
mento. 

Atrappart. r. a. Levar via con violenza, spic- 
care, lacerare : strappare. || Ottenere per forza 
o per astuzia : strappare. P. pass, strappato: 
strappalo. 

Strappata, i. /. Lo strappare : strappata. || Tra! 
to di fune che si dava per tormentare un de 
linquenle: strappata.'^ — di rriggiiia , tratto 
violento di essa : strappata di briglia. 

Atrappatedda. dim. di Strappata : slrappatella. 

Atraprhrari. o. a. Pregar caldissiinamente: stra- 
pregare P. pass, str.aprigato : strapregato. 

Strapunto a. m. Spezie di materassa: strapun- 
to. || (P.A9Q.) Dispiacere, sventura. 

Strapuntini dim. di strapunto, inalerassino 
strapuntino. 

Straportarl. V. TRASPORTARI. 

Strarrlcrblrl. p. a. e intr. Fare 0 diventare ric- 
chissimo : strancchire. P. pass, strarriccctc: 
slraricchito. 

Atrnrrlee*. add. Ricco oitremodo : straricco. 

Strarrlparl. r. intr. Traboccare fuori la riva , 
e mrf. uscire fuori argomento : straripare. 

Stra annullili, add. Trascurato, abbandonalo: tra- 
sandato. || Vecchio mollo : decrepito. 

Straaaptri. v. a. Sapere a soprabbondanza: sfra- 
sapere. P. pass, strasaputo : strasaputo. 

strafatta (A la. posto are. Improvvisamente : 
alta sprovveduta. 

Atm,. u»rl r. a. (pasq.) Liberar un podere da 
S'Tvitù : trasatlare. || Più comunemente vale , 
fissare d'accordo il prezzo di checchessia senza 
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guardar tariffe o altro: e. a. convenire, pattuire. 
|| Conformarsi, rassegnarsi. || r.ct strasattir- 
ria, vale, mi contenterei che fosse cosi, e si 
dice di cnsa che si tema avvenga d'altro mo- 
do. P. pass, strasattatu : contenuto , pat- 
tuito. 

Atra»atia. t. m. Il convenire: contenzione, patto. 
|| a strasattu , si dice di lavoro preso a 
prezzo fermo : a cottimo. 

Atr«»elcarl. r. intr. ICsser pendente flit a terra: 
strax icore. || alt. Strascinare : strascicare. P 
pass, strascicato : strascicalo. 

Acra»cleu. ». m. L'atto dello strascicare: strà- 
scico. || Parte di checchessia che si strascica 
per terra: »/ra»cteo. || farrari cu lu strisci 
co, di chi o allunga troppo le vocali o ribatte 
le sillabe o replica lu parole in line: favellare 
collo strascico. 

Stra«eleuni (A. am. A maniera di strascina- 
mento: strasciconi. 

•trància*. ». f. Scarpa che si strascica : scarpa 
a ciabatta (a.*. CAI.). 

Strascinamenti*. ». m. Lo strascinare : strasci- 
namento. 

Strascinar!, r. a. Tirarsi dietro una cosa senza 
sollevarla da terra: strascinare. || a strasci- 
nar!. V. strasghiari. || rifl. a. Andare stra- 
sciconi e a stento : strascinarsi. P. p rei. stiu- 
scovanti : strascinante. P. pass, strascinato: 
strati inalo. 

Strascinala. \ s. f. Lo strascinare : strascina- 

straaclnailna \ tura. 

Straarlnatlaalntn. add. sup. Da Strascinalo (SIORT.t. 

Straaclnaituu. adii. Sciatto, scomposto, scon- 
cio negli abiti e nella persona : iciatlone, strap- 
pane. 

Strascinatimi, accr. di strascinato, nel senso 
di trascuralo. 

Stràselnu ». m. Strascinamento e il rumore che 
si fa trascinando : stroscialo. || V. strascico. 
Il Per catuniu V. 

Strascina. ». m. Sorta di rete da quaglie : stra- 
scino. 

Strascinimi. V. STRASCICONI. || V. aUCO SCARC.A- 
G.VUNI. Il DARI LA LINOOA A STRASCINO»!, peni- 
tenza che danno i confessori , di strascinare 
la lingua per terra : dar le croci in terra. || 
STARI CU LA LINOOA A STRASCIXOXI APPRESSO 

ad uno, stare sottomesso ad alcuno. 

Atra ammiri, o, mlr. Nou bene intendere , in- 
tendere al contrario : franlèndere. || Sentire 
fortemente , vivamente : straseutire. P. pass. 
strasintuto : frantelo. || SlrasentUo. 

Atrasiccari. e. intr. Ollremodo seccarsi, inari- 
dirsi , il seccarsi immaturamente delle biade 
por eccesso di calore : arrabbiare, atidire ( Pai. 
Voc. Met.). Il E CHI È LAVORI CA STRABICO* 1 

dicosi a chi non voglia aspettare , e sia im- 
portuno e molesto senza ragione. P. pass, stra- 
sicoato : arrabbiato, alidito. 

Airnaicco. add. Oltremodo secco. || Alidito, ar- 
rabbiato , dìcesi delle biade seccate per troppo 
calore. |] Ollremodo magro. 

Straalcaiari. o. intr. Ollremodo maravigliarsi , 
trasecolare : strasecolare. 

At rital aliala, add. Privo di senno: dissennalo. || 
Di chi per troppa età ha perduto il senno : 
rimbambito. 


Airaaardloàrla. odi. Straordinario : strasordi- 

nano (poco usa'ot. 

•atra. ubbl. .ari a CCr. di SUBBISSAR! V. 

Sini.udaH u. in Ir. Sudare assai: trasudar». 

AiracurUinariamemi. are. Siraordinariimente : 
strasordinariammle (poco usato). 

Atrau. ». f Spazio di terreno, spianato, prepa- 
rato per passarvi su andando da luogo a luo- 
go : strada. || La condotta della vita : strada. 

|| Modo, mezzo che altri tiene per giungere a 
qualche line : strada || —Mastra, la principa- 
le : scada maestra H — battuta, que.lla per 
dove passa sempre della guata battala. Con- 
trario della cosi detta sulaRina. || —di lu pa- 
raddisii, fig. il retto operare : strada del cielo. 

|| — carruzzabbili , per dove possan passare 
le carrozze : strada carrozzabile. || — serrata, 
quella colle guide di ferro per dove passa il 
convoglio : strada ferrata. || — coverta , T. 
mil. strada intorno al fosso , difesa da para- 
petto : strada coperta, i mittirisi a la straTA, 
essere indirizzalo in checchessia : mettersi per 
la strada || strata di mve.vzo , fig., il mezzo 
fra due partiti estremi : via di mezzo. || rota 
o mala strata, retto o pravo operare: buona 

0 cattiva strada. || pari strata, andare avanti, 
mostrare la via : fare strada o la strada. || ta- 
risi la strati , fig., introdursi , inviarsi per 
conseguire un fine : farsi strada. || 'nzirtari 
la strata, fig., indovinare : dar nel segno. Il 
mettiri la strata ’nta li pedi , mettersi io 
cammino : metterei la ria fra' piedi. || tintasi 
tutti li strati, non l*sciar mezzo intentalo. 

|| SATTtRi la strata, dicesi della forza arma- 
ta che percorra la strada per guardarla: bat- 
tere la strada. || daRi ’na strata, fig., offerire 

1 mezzi per agevolare alcuno : fare strada , 
lastricare la strada. || di 'mmenzo la strata, 
si dice di chi è ozioso, povero, senza nè arte 
nè parte: di per la strada. || strata chi kun 
spunta: via cieca , via mozza. || lassar) 'm 
menzu o' una strata , abbandonare : lasciare 
nel mezzo d' una strada. || itssiRi, mannari ecc. 

'm mknzo la strata, rovinare uno senza che 
egli abbia più dove rivolgersi : essere, mette- 
re in mezzo di strada o sulla strada. || Pro c. 
cu' non voli la strata bora baja la mala, 
chi non vuol il bene s' abbia il male. I| la 
strata ot ’m menzo è cchiù sicora, è chia- 
ro. Il LA MALA STRATA NON UNISCI MAI, ai peg- 
gio non v'è fine, non si dice inai bo fatto ab- 
bastanza del male (di. V. ital. strata. latini). 

Airaiaggeam». i. m. e fi Inganno, astuzia di 
guerra per sorprendere il nemico. stratagemma. 

Atraiaggb tari. o. a. Tagliare aH'iutoruo e al di 
fuori : rilosotare ( Fanf. Voci tee. d. parlare 
fiorent). Il ttitagliare sul ricamo , sul disegno . 
acciò l'estremità del panno ecc. finisca col di- 
segno : smerlare. Il Oltremodo tagliare : slra- 
tagliare. || Par tagliuzzi per ornamento o per 
altro in un vestito, in un panno ecc. : fras ta- 
gliare. || rifl. pass. Dicesi dei panni che con- 
servati o mal piegati si sfilacciano : sfrangiar- 
si, recidersi P. va ss. strataochiatc : ri toso- 
lato. || Smerlato. || Frastagliato. || Sfrangiato. 

Atratagghia. s. m. Guarnizione per adornare 
vesti, arnesi ecc. : frigio, smerlo, frastaglio. || 

Per naia V. 
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Strafarla, i. m. Assassino che sta alla strada: 
tlradajuolo. 

Sira tassa, pegg. di strata . strafaccia. 
Stroirstrta. i i. f. Arte dt innoverò e ordinare 
Strai*gglca.( eserciti: «frairpia. 

Siraieggicn. afa. die appartiene a strategia : 
st ateg-co. 

Sirailrrdda. (imi. di strata: stradella, strudetta, 
slradicciuola. 

Scraileotu. s. di. Cosi chiamavasi il governa- 
tore di Messina con nome ancora greco (srps- 
*»!*<*)• „ 

Strallca. V. SATRAPO. 

Stratta, s. f. Congegnainento di ferro , compo- 
sto di gancio e scaletta, a uso di tenere più 
o meno risicati gli sporiellini della persiana: 
registro. ]| — a denti, lamina di ferro incastrala 
verticalmente nei telajo della persiana , eoo 
più buchi, ne' quali inseriscesi il gancio, per 
tenere riattalo lo sportellino della persiana : 
scaletta \Car. Voc. Mei.). 

Strutta ri. v. a. Estrarre copia dall’ originale 
(UAL.). 

Stratta. V. ESTRATTO. Il V. anco ASTRATTO. 
Strato i. di. Solajo : strato. V. solo al $ li. 
Siraiùcuia. i dim. e spreg. di strata : eira- 
Strutancula.) aiuola. 

Strattiueddo. dim. di sTRATU.vi. || Forma di pa- 
ne lunga. 

Straluni, s. Di. Strada grande carromhile: stra- 
done. || accr. di strata : stradone . || Forma di 
pane lunga e non appuntala ai capi. 
Straluna, dm. di srnATA: struduzza, stradaccia. 
Strània. V. STRAQULA. 

Straurdlnarlu. V. STRAORDINARIO. 

Sirauriurl. o. iulr. Il muoversi subitaneo ed 
irregolare della nave, la cui prua devia bru- 
scamente ; talora si fa apposta : straorzare. 

Strai acanti. V. STRAVAGANTI. 

Stravasar!. V. A. per SOIVACARI V. 

Strai uguntcddu. dii», di STRAVAGANTI : Strava- 
gantetto. 

Siringanti add. Fantastico, fuor del comune 
uso : stravagante. || Ballano : stravagante. Sup. 
stravagantissimo : stravagantissimo. 
Straiagantiatcnti. otre, fu maniera stravagante: 
stravagantemente. 

Strat Bguiitlualniaaaentl. avv. sup. Straiagantis- 
smaniente. 

Stravaganza. s f. Qualità di ciò che è strava- 
gante : stravaganza. 

Straiauanienta t. m. L’ atto e l’effetto dello 
stravasare : strutasamcnto. 

Siravaaari. o. mtr. Uscir fuori del proprio va- 
so, e dicesi di umori, fluidi ccc. : stravasare. 
P. pass, stravasatu: stravasalo. 
Stravauatlsiu. add. Meteo stravasalo. 
Stravaso, ». m. Stravasandolo : stravaso. 
Stravaiierl. V. r Ai l.NNll.Nl. 

Strai entu. s. di. Luogo difeso dal vento. || a lo 
straventu, posto avo. vaio, all’ aria aperta , 
fredda. 

Straicrlu. s. m. Avvenimento fallo insolito, che 
ba dello incredibile: straordinarie! a. || OR stra- 
veri!:, una gran quantità : un visibilio. 

Strat lari e. a. e in ir. Traviare : straniare. || 
Rivolgere altrove , allontanare : divertire. , 
Smuri ire. || refi. pass. Distrarsi : divertirsi. P. 
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pass, straviatu : straviato, il Divertilo. || Smar 
riio. 

Su-i Miri o. a. e oss. Travedere . stravedere. 

|| fari stravidiri, operar m modo «la eccitar 
la maraviglia : /are sbalordire. 

Siratinciri. v. a. Vincere più di quel che si 
conviene: stravincete. 

Mirai luiatu. add. Sito in luogo difeso dal verno. 
Siratlaarl. e. a. Guastar il viso : svisare, scos- 
ciare. il Maltrattare : strapazzai e , scazzottare , 
conciar mute. || rifi. Guastarsi la figura : tra- 
sfigurirsi. puts. stravisato ; sconcialo, tira. 
puzzalo, trasfigurato. 

Straviso, add. Di cosa di iulerior qualità : cat- 
tivo . dappoco. || Dello a persona : cialtrone, 
tritone, guidone. 

Strallo, ». in. Piacere, divertimento ; spano, 
sollazzo. || Per abbaglio. 

Stralli Ir! e. mlr. Bere smoderalamente : stra- 
bere. 

Stravlularl. v. intr. Fare stravizzi : struoizzarr. 
Sirai itila s. di. Disordine di mangiar e bere: 
stravizilo. 

Suii.gglila. ». m. Subita paura: rimescola- 
mento. 

Siratula. V. STRAGCLA. 

Strana, s. f. Seta dei bozzoli e situili, stracca- 
la col pclline e con aliro : stracci. || —«un fi- 
lata : capitone. 

Struuabbill. add. Che sì può stracciare : timi- 
viabile. 

Sira na localo . s. m. Lo stracciare : straccia- 
mento. 

Slranarl. V. SFARDARI. 

Siraiiailnu. add- Mezzo straccialo, 
su a. tuia. add. Di uomo co’ vestimenti rolli : 
stracciato. || Da strazzaRI : stracciato. 
Siranaiura. ». f. Lo siracc.aru e la rottura che 
rimane nella cosa stracciata : tracciatura. [| 
T. agr. 1 resti del pascolu sui lerreno , dt>|» 
pasturalo la prima volta. 

Sira niarl. v. a. Maltrattare : straziare. || Scher- 
nire : straziare. || Mandar male : straziare, ii 
intr. Il cascar la ueve a flocchi : fioccare (ili 
strazio rnet. per fiocco di neve). P.pass. sisn- 
ziatu : straziato, jl Fioccalo. 

Siraszlooi. s.f. Aferesi di estrazione : itrazion/- 
strània. ». di. Lo straziare, scherno, spreca- 
mento : stràzio. 

siraniuvo. add. Che spreca, che sciupa :ic» 
palare, dissipatore. 

Strano. ». di. Vestimento, panno consumilo > 
lacero : straccio. || Brano : straccio. || straiu, 
pezzetti di caria, di panuo o altro, rawolii 
per (aree carta: cenci, stracci. || appizzaucci 
li strazzi , morire : tirar te calze. || Prot. u 
strazzi vannu fri l'aria, i deboli pagan sem- 
pre il Do: gli stracci con sempre all'aria. 
Siranuddi. ». ro. pi. Robucole vili e da pW" : 
ciarpe, cenemi, u cugouirisi li strazzlow, ùf 
fagotto, V. in cògghihi. 

Sentalo»!. V. sfarboni. || V. straccioni. 
SiranuNU. add. Che ba indosso vesti stracci 
te: cencioso. 

Strega. V. STRIGA. 

Mirrato. add. Sonile, delicato: stremo. || Sommo, 
grandissimo : stremo. || turi. Di chi la guardi 
troppo pel sottile, di tutto teme, sempre trof» 
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a ridire, nè mai resa gli aggrada: /incoio. || 
Aferesi di estrhmu V. 

Slrrmuazloul. V RSTRRMUNZIONI. 

Mirepltarl. e. a. Fare strepito : strepitare. || Far 
rumore , borbottare : strepitare di chtcch ut a. 
P. pati. STFlRI'i iato : strepitalo. 

Strèpila. ». m. Rumore grande e scomposto : 
strèpito. || Per laurxtd V. 

Strepi lunammil acv. Con istrepito : strepitosa- 
mente. 

Strepiamo add. Che fa o rende strepito: stre- 
pitoso. Sup. strrfitusissimu : strepitosissimo. 

Slrrppu. V. srHIPPA. 

Slren. V. mahUKDDA (a S. Fratello). 

Strna i . f. Legamo ìli laccio o nastro per te- 
ner ferma la parte della scarpa elio cuopre il 
calcagno : stringa. || T. tega. Mensoletla di le- 
gno che si conficca agli stili e abetelle , per 
posarvi sopra le assi quando si fanno i ponti: 
asciatone. 

Siria. V. STRIGA. 

Slrlcaoieatu. V. STRIGATA. 

Strtearl. p. a. Stropicciare leggermonle : fre- 
gare || Fregare, detto delle cose che si voglia- 
no ripulire, lavare, come si fa de' panni ere.. 
stropicciare. Quindi ha anco senso di putire 
in generale. || Lo strisciare de' piedi per terra 
o simile: stropicciare . || Dello di vesiire o si- 
mile, non ben legalo, e che tocca più del do- 
vere la terra : brenaotare || Trarsi dieiro al- 
cuna cosa sema sollevarla da terra : strasci- 
nare. Il STRIO ARI AD ONU '.VA COSA 'STA t.0 BUS 
su, buttargliela nel viso sdegnosamente - get- 
tar sul riso. || rifl. a. Voltolarsi per terra siro 
picriandosi nella polvere mine fanno alcu- 
ni animali : aooollolarsi ; e detto di volatili : 
starnazzare. || fig, Risparmiarsi ad arte, trovar 
pretesti per non fare, per non operare : sbuc- 
ciare. || Mettersi attorno ad alcuno , cd usare 
tutti i modi , per ottenere da Ini quel che si 
desidera: sfnccicarsi. || Imbrattarsi. || striga- 
risi ’nta li i.inzola , amare di slare lunga- 
mente coricati a poltrire : cocar le lenzuola. 
Il- ’n terra di ridir! o cbiancihi, ridere o 
pianger a più non posso. || a ca bi stricu , 
quando uno si noja, non può sfogare e deve 
cedere. P. pass, stricatu : fregato. || Stro /ina- 
lo. || Stropicciato ecc. 

Africani, ». f. || fregare: fregata. ) Lo strofina- 
re , lo stropicciare : strofinala , stropicciata. || 
Lo starnazzare ecc. || 'va stricata di fisci , 
Di frutti IRC. : una corpacciata di . . . || 'va 
strigata di rigiri , una solenne e lunga ri- 
sata. || ‘ka strigata di vastunati : un carpic- 
elo, una stropicciata di bastonale. 

Africa Ica da dim. di stricata : fregalina, stro- 
finatina, stropiceialina, stropicciatella. 

Al rtcatlua. V. STniCATA. 

Ai ricalano, acce, di STRIGATA. || Frequente stro- 
picciamento : stropiccìo. 

Atrtcaloredda. diin. di STRICATURI. 

Airicaiurt. s. m. Asse di legno , lastra di pie- 
ira o altro, per lo più scanalato, e su cui si 
fregan i panni che si lavano: larulojo, laeo- 
letla, émbrice. 

Striceli!. ». m T. mar. Paranco amarrato all'alto 
dello straglio di maestra sotto il suo collare 

e parpendioolarmeute alla grande boccaporti I 


per sollevare de' pesi : bredindino (Zan. Voc. 
Mei.). 

Slrleunrddu dim. di STRIGO.VI. 

Stricuiil. V. strigata , ma indica più. || V. ’b- 

BISTUSt. 

Strlranlarl. r. a. e /rei/, di STRiCARi : sfretac- 
ciare || Imbrattare, insozzare : imu liciart. |[ 
rifl. a II fregar le vesti al muro, al tavolino, 
e situili : strofinarsi. 

Strillila™. j. in Quegli che macella bestie do- 
mestiche per venderne la carne : beccajo, ma- 
cellajo. || Beccajo vilissimo, che va per le stra- 
do vendendo la trippa : trippaio. V. qoadoba- 
RU. Il Proc. A FIOGHIU DI SrniFIZZAHU VINNIRI 
viMictti? a me lu la dai a intendere? 

Striduli. ». f. pi. Le interiora degli animali 
quadrupedi : entragni. 

Striga. ». /. Maliarda : strega. 

Slrlgnredila d’ aci|ua. ». [. T . bot. Pianta che 
fa in luoghi umidi : marroboio acquatico. Sy- 
copus curopeus L. || — cu ciiiri russu : falso 
murrohbio. Syjeritis montana L. 

Strigar!. v. a. Ammaliare, affatturare: stregare. 
P. pass, stricatu : stregato. 

Strigarla, pegg. di STRIGA : slregacciu. 

Strigatila. ». f. Strumento composto di tante la- 
mine di ferro dentate, col quale si frega e 
ripulisce il cavallo: slreggkia, straglio, striglia. 

Sirlgahlarl. v. a. Pulire il cavallo colla slreg- 
ghia : streggbiare , slrrghare , strigliare. || Per 
sim. grattare, raschiare: slregghiare. || Tratta- 
re con rigore, dicesi specialmente negli esa- 
mi. \\ rifl. a. Dicasi in isclierzo per adurnarsi, 
raffazzonarsi: strebbiarsi. || Prov. cu’ strigohia 
lu so cavaddu non È ai zzimi : a far i fatti 
suoi uno non s'imbratta le mani P. pois, sthig- 
gkiatu : streggtuato , striglialo. || Strebbialo. 

Si rigatila in ». f. Lo slregghiare: stregghiatura. 
|! Acconciatura, abbellimento studialo : streb- 
biatezza. || cari 'va strigchiata , dar un rab- 
builo : dar una buona stregghiatura. il K vale 
anche esaminar alcuno con grande rigore. 

Si rlggli latrdda. dim.l .. ST . |rr|II . . . 

StrlggklatBBR. accr. j 01 STBIC GHIATA. 

Sfriggili stimi, accr. di strigghiato, nel senso 
di sirc.bhiato, adornalo. 

Strigi la. V. strigghia, e cosi i seguenti. 

Sirlgunaria. ». f. Ammaliamento, alTalluramea- 
to: stregoneria || La divinazione coll'interven- 
to de' cosi delti mali spiriti. 

strigli Baizu. pegg. di striouni: slregonaccio. 

strigliai. ». m. Maliardo : stregone. 

Strlja. V. striga. 

Strillar!, v. inir. Stridere : strillare. j| fig. Mor- 
morare con istrepito : urlare, strepitare. 

Struttala, (di marco ) ». m. Operazione speri- 
mentale colla quale si riconosce l'oro e l'ar- 
gento, e anche se ne determina il titolo: sag- 
gio ’Car. Voc, Met.). 

Strilla, s. ». Grido di dolore, di sdegno : strillo. 

Slrlniaimal. V. STRAMAZZUNI. 

Stili, .turi. i. t. a. Fare stretta economia : lesi- 
nare. || Scorti re, ristrignere : ristremare [Riga- 
tini). || v. mtr. pron. Usar parcità, restringersi 
per menar innanzi la vita striglierei , ristre- 
tnar-i II Ingegnarsi, industriarsi. 

Strliuiaiaaieuii. avo. Itt modo parco : parca- 
mente. 
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Strtmtddlarl. V. STRIMI ABI. 

Striminzì*. i. m. Mono grullo, avaro, poca quan- 
tità donala. || Baiatila affettala. 

Slrlmlu.ll V. KSTIIKMITÀ. 

Nlrimlll. V. ST1MMATI. 

SirlmuUrl. r. u. inlr. Torre dal pantano, asci- 
re dal pantano : dispanlanare. 

Nrriiuunxitmari. o. a. Dare la estrema unzione 
a' moribondi. 

Siri»» s. f. Donativo che si fa a capo d'anno: 
strema, strina. \\ llegalo, mancia qualunque: 
strenna. || Per stmnciuta V. (s. silouokk-sia- 
riso). 

Siri., ermi. adii. Dello di cibo o medicamento 
che produce stitichezza al ventre: aslrignente. 

Siriaci, ». m. T. mar. Camera della gomena : 
fossa della gomena (Zan. l'oc. Mei.). 

Siriuclucniu. s. m. Lo strignere : strignimenlo. 
Il — d’arma, di cori : frataglia d'animo, pas- 
sione. 

tftriactrl. c. a Accostare con forza le parli di 
una cosa insieme, comprimere una rosa con 
l’altra : strignere, stringere. || Raccogliere , in- 
sieme, unire: strignere. || /Sy. Violentare, co- 
strignere : strignere. || Indurre stitichezza nel 
ventre : aslrignere. || Sforzar alcuno a risol- 
versi, senza dargli respiro : strignere fra fu- 
silo e il muro. || Serrare, assediare : strignere. 
||— la sfata, impugnarla: stiignere la spa- 
da. || —amicizia, contrarre amicizia: strignere 
amicizia. || — laRgom'rntu, venir alla conclu- 
sione : strignere l'argomento. || — un nigozzii , 
conchiudere un affare : slrignere un negozio. 
Il — LU PUNTI) : allacciar il punto (AH. cat.). 
fi —UH ariti , diminuire l'ampiezza del ve- 
glilo : strellire un vestilo. || — Lu coni , metter 
in angustie : slrignere il cuore. || rifi. a. Bistri— 
gnersi : stagnerei. || l'sar parcilà: slngnersi. || 
Serrarsi più stretto il cinto : stringersi. || Dello 
dei liquidi, quando per la svaporazione si fan- 
no di minor mele, e più densi: slrignersi. | 
— li cianchi, fig . , mangiar poco per rispar- 
mio: stremarsi il dito. || Ovvero trovarsi in 
una opprimerne calca : esser pigialo. || a stris- 
ci!» , modo uov., dicesi delle cose che vanno 
assottigliandosi da una parie a guisa di cono. 
|| E fig di ciò che si avvicina al suo sciogli- 
mento, al termine. || a lu strisciai di la cima- 
ti, posto aro. , in conclusione , in One : alla 
fin fine. P. pass, strisciutu : stretto c strinto. 

Strineiinro. s. f. T. mucclt. La parte delia pan- 
cia degli animali fra gli estremi deile cesie. 
|| PICGHIARISi TRI USZI DI STRINCITURA , modo 
proo., andarsene quatto quatlo , dimesso. 

ftlrlncllureddu dim. di strincituri : stretto ino. 

Sirlnetiuri. s. ih. Strumento che stringe per 
forza di vite, per uso di spremere ecc.: stret- 
toio. || Strumento in forma di tanaglia per Spre- 
mere i limoni : strizzulimoni. || Arnese sempli- 
ce di corda col quale si legano e si condu- 
cono per la testa i cavalli : capestro ( M. sici- 
liano). 

Strlneiunedda. dim. di STRiNCtusi : stretleretta. 

Rtirinriuoi. s. m. Stretta forte : strettone {Guer- 
razzi). || Abbraccio un po' troppo affettuoso , 
ovvero alquanto rustico. 

Strinciut*. s.f. L'azione dello slrignere : stret- 
ta, slrtgnitura. 


Sirtnriuiedd». dim. Strelterella. 

Sirlnelutuiia. accr. Strettone. 

Ni trincimi. V. S11NCUN1. 

aStrlnglrl. V. STRINCIBI. 

Mtrlpltarl. V. STRKPITARt 6 simili. 

Strippa. V. stirpi, i Onde mala strippa : ih ala 
razza. 

Strippa. Dicesi delle femmine degli animali rhe 
non generano: soda. |j arristari strippa, quan- 
do la varca, la cavalla ecc., portala all* tuoula 
uou resla pregna: rimaner soda. || Per Scherzo 
si dice a donna sterile (quasi rx-shrpe, senza 
stirpe). 

Strippami. ». f. Nome collettivo di tulle le fem- 
mine sode delle bestie. 

Strippimi, v. mtr. Divenire sterile, dello delle 
femmine delle bestie : divenir sode. || Il segre- 
gar dalle altre le beslie sode (da strippa. Po- 
trebbe anco esser corruzione dall'ilaliano sa- 
pore per aboriire). || Prue, o strippa o fa lat- 
ti, dicesi di cosa che non ammetta vis di mez- 
zo : o a sto o sei. 

Strippa™. ». m. Il guardiano delle vacche delle 

STRIPPI. 

Strippato. ». f. Quantità di bestiame, e anco di 
altro: branco, frotta. 

Strippami. ». f. li partorito, il Aglio delle be 
slio : reda. 

Slrlppniztmedda. dim. di STRIPPAZZUNI. 

Strippa *«t»l-j ». m. Sterpo grande : sterpane. 

Strippa. : || Branco, gregge. E fig. anco di 

Strippimi, t persona. 

Sirippunlarl. c. a. Tagliare al ceppo del fras- 
sino -la scorza vecchia. 

Striarla. ». f. Pezzo di panno o altro che si» 
più lungo che largo : striscia. || Riga: striscia. 

|| L’ orma che rimane in lerra dallo striscia- 
re : striscia. || Segno longitudinale di color di- 
verso di quello del fondo : striscia. || T. tip. 
Quel primo foglio che si slampa per prova, 
e che serve al corrcllore e al proto per lo 
correzioni da farsi : Sozza. || T. ma r. Striscia 
che lascia dietro di sé la nave solcando il 
mare: »cia ( Car. Voc. Mei.). || causi cu la 
striscia : calzoni colla Sanila o colta striscia- 
Se è Anta, striscia ; se ò soprammessa : banda. 

SirUelamentu. ». m. Lo strisciare: striscia- 
mento. 

Striscianti, add. Che striscia : strisciante. || Che 
si slriscia ad alcuno per trarne utilità e fa- 
vore : striscione. 

Strine lari v. intr. Camminare stropicciando il 
terreno come fa la serpe : strisciare. || m et. Pas- 
sar ras, -ni e con impelo: strisciare. || Nel giuo- 
co è un avvenire il compagno, facendo stri- 
sciare sul lavolo una carta. || Quel verso o fi- 
schio che fa il piucione nel cantare : 'spincio- 
nare. Il Umiliarsi avanti ad uno, e adularlo, 
corieggiarlo : strisciarsi ad alcuno . strisciare 
ad alcuno. P. pass, strisciati!: striscialo. 

Strine loto. ». f. L’azione dello strisciare : stri- 
sciala. 

Ntirlnrimeddo. dim. Stnscialina. 

Sirlaclatlaa. Lo stesso che strisciata. 

Strisela»* pegg. di STRISCIA. 

Sirtseliedda. dm. Striscelta , striscinola , stri- 
sciolino. 

ftiruoiu. i. m. Lo strisciare : itrttcw. |j li fischio 
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del pincione quando spinciona. Il Nel giunco Wtrittuniaaiiao. add. $up. Avaro, spilorcio, 
del bigliardo c quel tiro dove cl ingegniamo, Strlttura. », f. Sirignimenlo, stretta : strettura. 
battendo la palla avversaria , strisciare sulla n Luogo stretto, strettezza di luogo : strettura. 

mattonella lunga, perchè poi ribattendo nella || —ni e etto, V. sthittizza. 

corta, veuga qui a fare i birilli: striscio. Solitari, c. a. Disfar la treccia: strecciare. || 
Siri. «1. mi. accr. di striscia. Dello di capelli: strecciare, scrinare, schioma- 

Siri. riunì ave. Slrisciaiamente : striscione, stri- re. P. post, strizzatu : strecciato, scrinato, 
scioni. || caminari a striscioni: camminare Strinata. » f. L'azione dello strecciare, dello 
striscioni. scrinare. 

Striti». ». [. Lo strignere: stretta. ',! Il vino che Strlnaturl. V. i strizzatici al § 2. 
si trae drlle vinacce, ponendole dopo la svi Stroddn s. m. V. fraschetta. || — ni cucina , 

natura, sotto lo sireitojo: nnn stretto, premi- cencio o stoppa per (strofinare checchessia: 
tura, stretto, torchiatici) (Pai. Voc. ilei.). || — strofinucciolo. || strodi V. STRitcciru. 
di pkttu, difficoltà di respirare per infredda- strofa. ». f. Quella parlo della canzone che si 

tura : stretti xzu di petto. || 'sa stritta di nivi, dice anco stanza, numero determinalo di versi 

d'acqua ecc., abbondanza di neve caduta: una con determinata legge : strofa, strofe, 

stretta di nere ecc. || 'sa stritta di tastoni- Siratinammtu. ». m. L' alto dello strofinare : 
Ti : un curpiccio ili bastonate || essiri 0 vbniri strofinamento. 

A Lt stritti, essere ridotto agli estremi : rs- Siroituari c. a. Stropicciare leggermente : stro- 
sere o mettersi alle strette, avere la stretta. Vale finare, fregare. P. pass, strofinato : strofinato. 
anche, trattare strettamente insieme per con- Stronfiata. ». f L'azione dello strofinare : stro- 
chiuderò qualche negozio : esser alle strette. finata. 

|| 'sa stritta, la quantità di roba che si slrin- StroHnaicddn. dim. di strofinata : strofinatina. 
ge in uni volta nello strellojo: slreltojala. || Strottnatina. V. strofinata, 
sapiri di stritta, dello di vino, tener dello Siroiinmiloiil. ». f. Lo strofinare: strofinazione, 
aspretto per essersi troppo spremuti i graspi: StròUgu. V. astrolagu. 

saper di raspo, pigliare del raspino. || mkttiri Niroaitana. ». f. Terra semplice trovala a Stron- 
a Li STRITTI, coslrignere.il FAni 'sa STniTTA tiara (Scozia) nel 1793 da Xoppe : stronziana. 
di dritti, far uno sforzo, un sacrifizio per ol- stroppa. ». [. j Vermena con cui si lega cbec- 

tcnere checchessia. Stroppo. ». m. \ chessias stroppa , stroppia. J| 

Striti amenti are. Con istrettezza : strettamente. || T. mar. Anello di corda i cui due capi sono 

l| Scarsamente , parcamente : strettamente. || impiombali uno coll'altro : stroppa ( Car . Voc. 

(laidamente, con affetto: strettamente. || Rigori) Mei ). || Fondo di caldaja || Per grasta V. || 

samenle : strettamente. || Brevemente , succio- Per frotta V. 

lanterne: strettamente. Strubbnrt. Idiotismo per distorbari V. 

StrltiUia ». f. Angustia di spazio o di luogo: strórcfalnll. V. strucciuli. 
etretlezza. || Parsimonia, scarsità : strettezza. || Sirneebiollara. ». f. Donna del volgo : ciam- 
fig. Limitazione: strettezza. || Ansietà, passione: wengota, donnaccola. 

strettezza di cuore. || Intima dimestichezza, in- Stracchi. ». ni. Kamicello che si piama per es- 
triusichezza : strettezza. || —ni pkttu,' difficoltà sere trapiantato, barbicato che sia : barbatella. 
di respirare : strettezza di petto. Sirùcelull. ». f. pi. Cose di poco momento, tra- 

Strtttu. ». in. Luogo stretto: stretto. || Braccio stulli: ninnoli, gingilli. || Bazzecole, bagaitel- 

di muro rinchiuso fra duo cosle, c che umile |e: ciatnmengole, frascherie. || Ciarle, cìance (for- 

a due mari : stretto. |{ pigghiahisi , cugghiiiisi se da trùrcioli ; cioè quelle falde che leva la 

o accattarci lu strittu , andarsene quatto pialla ripulendo il legname), 

qualto e dimesso. Strurelullnrl. r. «tir. Perder ii tempo in ninnoli: 

Strittu. adii. Da stringere : stretto. || Unito e ser- ninnoli (| Fare, aggiustare, adoperarsi : cosare. 
ralo insieme . stretto. || Angusto, contrario di Strucclatimi! ». f II ninnolare, il baloccarsi : 

largo: stretto. || Intrinseco, confidente: stretto. Strurclullildt. dim. di strucciuu: ninnolini. 

|| Segreto: stretto. I| Riservato, ritenuto: stret- Struddull. V. strucciuli. 

fo. || Angustiato, afflitto: stretto. || Preciso: stret- Strudlmeniu. > m. Il rodersi : rodimento. || A 
lo. Il Timorato , scrupoloso: stretto. || Rigoroso: strudimkntu: a dispetto, 

stretto, || Denso: stretto. || Avaro : stretto in ci n- Strùdlrl r. a. Consumare: struggere. j| intr. 
tota. I| parenti strittu. propinquo, prossimo: prò n. Consumarsi di rabbia: rodersi, arra n- 

parevte stretto. || aviri la Manu stritta, e?se polare, mangiarsi l'anima. || nun putirisi stru- 

re avaro: aerr la mano stretta. || aviri la ma- diri, vale non potersi consumare, e detto di 

nica stritta, clicesi de’ confessori severi, che persona che è sana, vegeta e forte. |! struditi 

non facilmente assolvono, bup. scrittissimo : e fatti lu cerru, modo prov., per tare arra- 

strettissimo. pinare altrui : crepa di rabbia! 

At ritta, are. Strettamente: stretto. || Avaramen- atirudu»» anali. ave. In modo dispettoso: dispel- 
le : stretto. tosamento. 

ftiritiulUda. add. dim. di strittu: strettino. Struduwrin. ». f. Ingiuria schernevole, onta : 
«trlttunaria. ». f. Ritenulezza nello spendere : dispetto. 

tenacità. struduaaiin. pegg. di strudusu : dispettosaccio. 

Ritrltinnncia. pegg. ì ,. Rìtrudoacddu. dira. Dispettosuzzo. 

Mirittuneddu diin. | Q ST " TT0!< ' Wirudu.n. add. Che si compiace far dispetto : 

Ntrittuai. add. Soverchiamente economico , a- dispettoso. || Che apporta rodimento , cruccio : 
varo quasi : tenace, tirato (rocciatore. fttp. strudusissimu: dispettosissimo . 
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Wrninnml. OCCT. di STRIIDOUL 
MirnlTxri. r. a. Levare da un terreno le piante 
arhustive o arboree o le loro barbe : dicioc- 
core, smacchiare, P. pan. strufpatu : dicioc- 
cato, smacchiato. 

Mlnitlceddu. dòn. di strofa: slrofetta. 
Hirudnauu. s. i». Cencio molle o stoppa ad uso 
di strofinare e pulire checchessia : strofinac- 
dolo. , 

Mtrnflnt. V. corra al § ì (in Augusta pasq.). 
Mtrulrl. V. istmi ini. 

•Siruiieu.n add. Che fa giunterie : giuntatore , 
armeggione. 

AStruiiicbnii'l. ( o. intr. Fantasticare : obliai: are. 
Niruttuelimri. j |) Avviluppare con parole sema 
conclusione : ciaramellare. {| Pensare per far 
coujetlura: strologare, almanaccare. || Affac- 
cendarsi : acctapimrei. fl Dare spasso ai fan- 
ciulli per tenerli a segno e divertirli: farti 
baloccare. 

Mlrumha. V. STRCSIMA. 

Mtrumharl. V. STRR.VCARI. 

Mtrumbatu. ». ni. Torretta da camino lunga e 
quadrala (PASO-b || V. strumu vtd. 
Mirammlntl. V. STRIIMINTAU. 

Kirumrntu. s. i n. Quello col (piale o per meno 
del quale si adopera : strumento. || Quello on- 
de 1 montanari traggono il suono, come liuto, 
trombone, clavicembalo : strumento. || Macchi- 
na, ordigno per laminare lopcrazioue di chec- 
chessia : strumento, il Conlraiio, scrittura pub- 
blica : istramenlo, strumento. 

MlrumSaahlula. V. UcrniALI. 

Strani Insali. add. Dello di musica fatta per t 
soli strumenti : strumentale. 

Striuu talari, v. a. T. mus. Comporre la musica 
da esser eseguila dagli strumenti : strumen- 
tare. 

Mirti ni Iniaccii pegg. di stiuimevtu : strumen- 
tacelo. 

Mtrunilntrddu. din l. Stili In mimo 
MtniialniUia. add. Che suona siruinenlo. 

Mlrtimnia. V. SCOPA. 

Mlrnmmn« E hlunana. pegg./ j; #T m,M!iAGGHIU. 
Mtrun>ui:t EE tiliilieddii. dim.\ 

Miruiiiiiui EE fiiiint, s. vn. Materia che si fa en- 
trare in nocca, in mole superiore ad un boc- 
cone naturale. || Massa di cose rahbalulTolate : 
bai uff alo. 

Mtnimniarl. o. a. Fare gli sguanci nelle aper- 
ture di porle o finestre : strani bar e (Ccr. Yoc. 
Mei ). t . 

MI nini malu . s. IH. Spazio VUOtO Che 0 SOttO |6 

volle di scale. .... . 

Mi ramino idra. s. f. Allargamento dei lab d un a- 
pertura, per cui essa rimane più grande nello 
micino della slama: strombatura, strombo, 
sguancio. 

Mirtiiiiininiari. r. e. Corrono da speri montare, 
ordire : man binare. 

Minimum. V. scolmo (a Messina!. 

Mirimi touia. j m. Balocco che consiste in una 
palla di legno con una puma di ferro, attor 
no a cui s'avvolge un laccio e poscia lanciata 
si fa girare: trottola. || —di vestii, quella vuota 
di dentro : litico (In Toscana chiamano stram- 
bala una specie di fionda di canna, e auclie 
il turbine). || Si dico ad uomo tarchiato o di 


1 - STR 

piccola statura: batocchio ( Gr. er»u£ót : trai- 
mia). Il PARI FIRRIARI AO UNII COJIU '«A STRCE- 
jiit.a , strapazzarlo , urtarlo con violenza si 
che stia per cascare : aggirare uno come ar- 
colaio. Il FIRRI ARISI COMO .VA STRO V MOLA , di- 

cesi di chi si affatica modo in un affare : ag- 
girarsi come un palco. Nel l'istojese chiamano 
strambata ciò che noi cium.*. 

Mlrummulaii.i pegg. di STROMMULA. 
Mirammullarl r inlr. Cadere ruzzolando a pre- 
cipizio: tombolare. || Muoversi, dimenarsi come 
una trottola : trottolare. || alt. Far giravollarc 
urtando violentemente: a Urotlolare , abbatuf- 
folare. 

Mirummollcchla./ dim. di striìm mula : trotto- 
Mirummnliddn. ( lino. || È anche un fondello 
con un luscellioo ficcalo nel buco di mezzo, 
fa le veci di un trottolino. 

Mi rum multimi s. in. Caduta precipitosa : tom- 
bolane. 

Mi rum*» illuni», accr. di strommola : trottolane. 
Mlrummulunl. V. STROHMOUIIVI , e V. STRCM- 

MULONA. 

Mim mari. e. intr. Cominciar a fendersi de’ vasi, 
far pelo : incrinarsi. Il Rimaner assordato, sba- 
lordito : intronarsi. P. pass, strc.wvtu : incri- 
nato. || Intronato. 

Minine.! ulema, s. ni. Lo stroncare: stroncamentc. 
Miruncarl r. a Troncaro : troncare. P. pass. 
struncato : stroncato. 

Mirane*!*, s. f. L'aZiono dello stroncare : stron- 
cala (V. PARTICIPIU). 

Msruncutura. s. f. 11 troncare ed il pezzo stron- 
cato da un corpo : stroncatura, sciavero. 
Mirimeli add. Storpiato , V. pionco quasi ab- 
bia stroncato un membro; anzi dice pasq. ebe 
secondo Plinio , truncus o tranci chiainavasi 
colui che uvea un membro rollo o debole). 
Miriineiinaiiu. pegg. e accr. di STRUVCl'XI. || Per 
jim. persona fuor di modo lunga : jfffuitjoiir, 
perticone. 

Mlrunctinrdda. dim. di STRUVCU.H : slron contilo. 
Mtruneanl s. m. Pezzo, 0 scheggi» di Ironco o 
allra cosa spezzala : troncare. || Si dice ad ac- 
ino lungo fuor di modo : spilungone, perticone. 
Mi ninni (tu V. STl'BVEODU. 

Mi unir. ri. r. intr. Al giuoco de' tarocchi, è il 
gettar le carte di trionfo. || Sbuffare per ira: 
stronfiare. || stro.vpari 'ha cosa, dirla chiara- 
mente : schiccherarla. || Sconchiudere , special- 
mente parlando di trattative di matrimonio. 
Cosi all’Alta. 

MirnnVuia. s. f. Lo sbuffare, lo stronfiare. 
Miruuimiu. pegg. di STROHZli. 

Miniuilddu. dim. Stronzoimo , stronzolello. || V 
STR0.VZ1HU. 

Mtruminu. s. m. Per isvilimento si dice a ra- 
gazzo un po' presuntuoso : cazzabùbbolo, scicz- 
zatetto. 

Mlruncltcddu. V. STRONZIDDU. 

Mt ranni, a. m. Pezzo di sterco sodo e rotondo: 
strónzo, slrònzolo. || Per avvilimento si dice ad 
uomo dappoco , soro : baggeo , marzocco, li 
striinzu V gloria, per baja si dico di perso- 
na indegnamente elevata a qualche grado. |! 

A TEUPC DI DILLOVIU ( 0 DI CHINA ) TOTTI U 

strunza natano, in tempo di corruzione o di 
pervertimento gli uomini da nulla sono ele- 
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vali a dignità. || corfittari stroma, far cor- 
(caia a chi non la merita : confettare uno tlron- 
loto 

Slruparl. V. SVIROlNARt. 

Ntruppari. ». a. Staccare alcuna parte della 
greggia, cacciandola. || T. mar. Strigncre, ci- 
gncre checchessia con uno stroppo : stroppa- 
re (Car. Voc. Mei.). 

Stroppano. s. ni. T. mar. Pezzo di cavo con 
radancia impiombatavi, che si ferma alle cro- 
cette di pappafico , ove s' incoccia il gancio 
della mantiglia di gabbia : incavigliatura. 

Siroppiameutu. i. m. Lo storpiare: storpiamento. 

Stroppiar!, v. ih. Far male. || Guastar le mem- 
bra : storpiare, stroppiare. || Sconciare, guasta- 
re : storpiare. P. pass, stroppiato : storpiato, 
stroppiato. 

Stroppiando, rfim. j STnupp|ATB . 

Stroppiato»!, aver. | 

Nirupplaiurn. ». f. Lo storpiare e la cosa stor- 
piata : storpiatura. 

RStrappIddart. e. n. Stroncare, spezzare in tron- 
co: scarezzare. || Andar di bieco. || V. stappa- 
riodari. || rift. a. Scuvexiarsi. P. pa<s stroppio- 
dato : scavezzalo (Da troppeddc V). 

Stroppo. (sr.on.) V. strippata. 

struscia ri. c. o. Sciorro un fagotto , torre dal 
fagotto. !| Detto delie budella da salsiccia, vo- 
tarli, nettarli, cd attenuarli spogliandoli dalla 
crassizia. 

Attrtoelatlziu. add. modif. di STROSCIATO. 

Struarlatu. add. da strusciari. || Spossalo da 
troppa fatica o gravo carico. Malconcio. 

Strutta. ». f. Distruzione. 

Slruttu. V. ASTBOTTU. 

ostruii, im. j. f. Costruzione: »fruffura.)lOrdine 
e modo con cui una cosa è costrutta o dispo- 
sta: struttura. 

ninnili. ». f. T. mar. Specie di antenna che 
attraversa diagonalmente una pari icolar sorta 
di vela, e la cui inferiore estremità è fermata 
contro il piede dell’albero : strazia (Car. l'oc. 
Mei.). 


strozza mentu . s. m Strozzatura: strozza mento. 

strozzar! v. a. Stringer la strozza, strangola- 
re: strozzare. || V. truzxari. P. pass, stbcz- 
zatu: strozzalo. 

Wtruueri. ». m. Colui che profitta del bisogno 
altrui , prestando a ingordo fruito : stroz- 
zino. 

Struzzo. ». m. T. zool. Il più grande degli uc- 
celli, abita Dell’Arabia, è superiore a tutti gli 
animali nella velocità del corso: struzzo. Stru- 
ttilo camelus L. || stomaco di struzzo, si dice 
a chi mangia mollo e digerisce meglio: cen- 
tre di struzzo. 

Mio- Accorcialo da chistu : sto. 

S tuauau. V. stancu (a S. Cataldo). 

stubbitu. ». m. Fetore della carne che comin- 
cia a putrefarsi : puzio di stantio. 

Stuccami. add Nnjoso : stuccante. 

Stuccar!. r. u. Troncare, spezzare : -troncare. 
|| fig. Vincere F altrui ostinazione , indurre : 
scaponire. || Per piegare. || Piegar il cammino 
verso una parte: rollare, volgere, svoltare. || 
Nojare, infastidire : stuccare. ]| rift. a Stancar- 
si. || Cedere, piegarsi all'altrui volere : consen- 
tire, piegarsi. || Per allittic arisi , detto delle 


biade , § *. || Piegarsi. || stoccarisi ’m ur.vio , 
fig. , rovinarsi , riuscir malo in checchessia : 
tagliarsi i piedi. || — t.o coddo , andar via in 
luoghi lontani ; o abbandonarsi a vita licen- 
ziosa : scapigliarsi. || stocca ti u viali ( o li 
capiddi), si dice per cacciar via uno : va al 
diavolo. Vale anche, muovili, or su, suvvia. 
|| sTocc.ATt k fatti modda , per esprimere il 
puttaneggiarsi di una donna. || zor.ro tocca 
stocca. modo pror., detto di chi ove pone la 
mani guasta tutto : guastalarte, guastamestieri, 
marrapetn. P. pass, stuccato : stroncato, pie- 
gato ecc. || Stuccalo. 

attuerai», i s f. Colpo di stocco : stoccata. j| 

Sturrotlna.l Lo STUCCAR! V. 

Siurchritn dim di stocco: stecchetto. 

Mtueehètull. add. Rincrescevolc , nojoso: stuc- 
chévole. 

atturrbtarl. c. a. Rituraro o appiccare con isluc- 
co: stuccare. || Raccogliere i sarmenti ( stuc- 
co V.) potati. Il Per imbiancare semplicemente 
(a Cangi). || rift. pass. fig. Muoversi con lezio- 
saggine, far moine nel camminare: dimenarsi, 
cuteggiarsi. P. pass, stucch'iatu : stuccato. || 
Imbiancato ecc. 

Stuccblaturl. ». m. Artefice cito lavora di stuc- 
co : stuccatore. || Imbianchino. 

Rkueeh'uau. add. Che si dimena in camminan- 
do. || V. STOFFUSU. 

astucci. V. strùccioli. 

astucclu. Aferesi di astuccio : stuccio. 

attacco. ». ih. Composizione di diverse materie 
tegnenti ad uso di appiccare , riturare o di 
altri usi : stucco. || Calce stemperata per im- 
biancare : bianco (tosi.). 

osturcuau. add. Che ba qualità di stucco : stuc- 
coso. || Smanceroso. 

alludenti, add. e soli. Che studia, che frequenta 
le scuole, l' università : studente. 

Studiarl. o. a. Dare opera alle scienze : stu- 
diare. || Attendere a checchessia : studiare. |[ 
— lo stordoto, essere ignorantaccio : ifutfiar 
il pecorone. (| intr. proti. Affaticarsi, industriar- 
si : studiarsi. 

Studiata. ». f Lo studiare : studio. 

OMudlaledda dim. di STUDIATA. 

Studiata, add. Da studiare : studiato. || Ricer- 
cato : studiato. || Imparato , appreso : studiato. 
Sup. studiatissimo . studiatissimo. 

Studicddu. dim. di studio, per iscrittojo : slu- 
dietto. 

Studienti. V. STUDItlTI. 

Slùdlcltu. V. STODISDDO. 

Stùdio ». tn. Lo studiare, applicaziono : stisdio. 

Il L' arte, o la scienza medesima che si stu- 
dia : studio. || Scuola , università, luogo dove 
si studia : studio. || Piccola stanza appartala 
per uso di leggere , scrivere : scrittoio. || Il 
banco de' notai , degli avvocali ecc. : studio. 
|| T. piti, e scol. 1 modelli ricavali dal vero , 
coi quali studiano nel creare le loro opere : 
studio. || Pro v. lo studio fa l' omo dotto b 
la cuttTmttKZA castu, è chiaro. 

Studluaantenii. avo. Con isludio, diligentemen- 
te : studiosamente. 

Studluacddu. dim. di STUDIUSU. 

Studiuau. add. Che studia, che si compiace stu- 
diare : Hadioto. | Diiigeu te : studioso. || ltice r 
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cito, preparalo fon istudio : studioso. Sup. sto 
diusissimi' : studiosissimo 

muto. s. f. Stanza riscaldata da fuoco : stufa. || 
Cassetta di ferro o di creta colta, con focolare 
da chiudersi , serve a riscaldare le stanze o 
ad altro; stufa. || Fornello da stillare: stufa. 
|| Fomento o suffumigio ; stufa. |] Bagno caldo: 
stufa. || Il risciacquamenlo di materie bollenti 
che si fa alle bolli per purgarlo da ogni puz- 
zo: stufa, pampanata. || fari la stufa, riscia- 
cquare come sopra le botti : fare la stufa , 
stufare {Pai. Vuc. Met.). 

Stufar!, v. a. Cuocore in umido la carne. || Fare 
la stufa alle botti; stufare. 

Sturarli, s. ni. Maestro della stufa : stufajualo , 
stufajoto. 

sturairddu. s. ni. Conditura speciale di vivan- 
da, quasi a stufato, in umido. 

stufaiu. s. m. Carne o altra vivanda colta in 
umido iu vaso chiuso : stufato. 

Stufaiu. atiil. Di carne colta in umido : stufato, 
stracotto. || Per ischerzo, dotto di persona che 
ha sofferto soverchio calore. 

StufTari. v. a. o intr. Venir a fastidio, seccare 
grandemente : stufare. || Detto de’ cibi che in- 
ducono sazietà, noja: stuccare, e se più: ri- 
stuccare. || intr. pass. Infastidirsi , restare di fa- 
vorire o amare alcuno : sfervorarsi. P. pass. 
stuffato : stufato, stuccato. 

Smunta V. TUFFATA. 

StufB caria. V. stuffusarìa. 

Stoffa ». m. Affettata retrosìa, leziosa ripugnan- 
za, o apparente, inappetenza : svogliatezza. 

Stuffu. adii. Stufato, infastidito: stufo. || Stac- 
cato : stucco. 

Siuffu»nria. ». f. Qualità dell'essero riucrcsce- 
vole : rincrescevolezia. || L’essere svenevole : 
stente olezza. || Alterigia , dispregio : muffosità. 

StuffuMcddu. dim. di stuffosu : srogliaUllo, sve- 
nevoluccio. || Di persona a cui tutto facilmente 
stucca : boccuccia, schifiltoso. 

Stuffunu. aild. Rincrescevole : stucchevole || Ri- 
pugnante , svogliato : svenevole. || Sprezzante : 
muffoso. 1| nauseante , nauseoso. Sup. stuffu- 
sissisiu : stucchevolissimo, svenevolissimo. 

stuffu mini, tjccr. di stuffosu : svenecotone. 

Stuilcedda. dim. di stufa: stufetta. 

SiuOrirhla. ». f. Terrazzino coperto, stanza pen- 
sile chiusa tutta da cristalli , fabbricata sui 
balconi. || Carrozza chiusa per l’inverno : stu- 
figtia. 

stuiddu. ». m. Più fila di vecchio pannolino 
avvolte insieme in forma lunga, che si met- 
tono nelle ferite : stuello. 

smjarl. v. a. Nettare : pulire. Il Far succiare da 
un corpo l'umore che è in altro corpo, asciu- 
gare : suzzare. || Levar via la polvere, ripuli- 
re : spolverare. || stuìarisi lo musso, fig., do- 
porrr il pensiero di avere checchessia , per- 
dervi le speranze: leccarsi i baffi. || E stujvti 
lu musso , suol dirsi a chi profferisca parole 
schifose. || stujarisinni lu c.ulu o’u.na COSA , 
non importargliene : impiparsene. || stujarisi 
lu c.ulu di 'da parola , non mantenere una 
promessa : far delle parole fango ( Fr . essuyer: 
asciugare ). P. pass, stufato : putito , asciu- 
galo. 

Mitrata. ». f. L'azione del pulire : pulita. || L’a 
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sciugare : raseiugatura. || Lo spolverare : spol- 
veratura. 

Mlujalrdda. dim. di STUFATA. 

Mtujaiueea. V. SALVIETTA. 

Mtuliilrl. v. intr. Diventare stolido, stupido: stu- 
pidire , imbarbogire. P. pass, stulitotu : ilu- 
pidito, imbarbogito. 

Mmliiiita. ». f. L'essere stupido, atti o delti ila 
stolido: stolidezza. 

Wiuiiirchlarl. u. intr. Contendere, contrastare : 
letigare. 

Miulm. add. Stolido, sciocco: stolto (muse sic.). 

Miuiunl. V. n assi.v a (quasi dire stoione). || accr. 
di STOLA. 

MtumneàEEinl. ». f. Rivolgimento di stomaco : 
stomacàggine. 

Mtumacalrddu. dim. di STOMACALI. 

Minutatali. ». m. Medicamento composto di cene 
erbe, che si applica sullo stomaco. 

Mtumucarl. u. inlr. Commuoversi , perturbarsi 
dello stomaco : stomacare. || met. c alt. lnfj- 
slidirc , stuccare : stomacare. || rift. a. Stoma- 
carsi. P. pass, stoma ca tu : stomacalo. 

Minutatati). ». f. Malore di indigcslione per ecce- 
dente riempimento di cibi: ripienezza di rea re. 

Mluraacalcdda. dim.t ., 

Mtuaiaratuaa. accr.l dl STUMArATA. 

Mtuaiackeddu. dim. di STOMACO : 'tuniaCUZl". \ 
V. PANZUDOA. 

Mluaiarhlart. V. STUSI AC ARI. 

Mtumaounl. accr. di STOMACO: stomacane. 

Mtumacuau. add. Che stomaca : stomacoso. 

Miuiumacarl. V. stum a cari (nel Trapanese). 

Miiuumulu. V. scurmu (a Catania). 

Miaaamrntu. ». m. Lo stonare. || Remore da stor- 
dire : stordimento. 

Mtunarl. u, intr. Uscir di tuono: stonare. Il Sor- 
prendersi, stordire. || Divenir grullo : ingnillir'. 
|| Dire spropositi : sconnettere. || alt. Assorda- 
re , stordire , far il capo grosso , itscapocchin 
(Nerucci). || Far ingnillire P. prcs. stonasti: 
stonante. 

Miunata. ». (. Lo stonare : stonala. || L'assorda- 
re : assordamento, stordimento. 

Mlunataziu. pei) 0./ ,. 

Mtunatf ddu. dìmA d ' STl,N ‘™- 

Mtanatlzzu. add. modif Mezzo stordito. 

Mtunatu. add. Da stonare : stonato. || Stordito, il 
Di chi por dispiacere o per altra cagione è 
turbato di mente, distrailo: stonato. 

Mtunalunl. accr. di STURATO. 

Mluneunl. V. STRUNCUNI. 

Mtunzunlarl. V. STIZZUNIARI. 

Mtuparl. V. AMMUCCIARI. 

Mtupefari. t-, a. Empire di stupore : stupefar i 
|| Privar, di scnlimenlo, intormentire : stupe- 
fare. || rift. pass. Divenire slupido, empirsi di 
stupore -..stupefarsi. P. pass, stupefatto: ih- 
pefatlo. 

Mtupeudu. V. stupendo, e cosi i simili. 

Miupennaairuil. aev. Con islnpore : stupenda- 
mente. 

Mtapcunu. add. Da indurre slupore, ottimo: »/»- 
pendo. Sup. stopinnissimu : stupendissimo. 

Mluprnaanl. accr, di STUPENDO. 

Miupld amenti, aro. In modo stupido : stupida- 
mente. 

Mtiipldazzu. pegg. di stupiou: stupidaccio. 
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stopidlrl. v. in Ir. Divenire stupido : stupidire. 
P. pass, stupioutu : stupidito. 

Stupidii*. s. f. Stupidezza : stupidità. 

Mtupidlua. ». f. Insensatezza, stolidezza: stu- 
pidezza. 

Stùpido. add. Insensato, che hon intende: stù- 
pido. || Intormentito, privo di senso: stupido. 
Sup. stupidissimo : stupidissimo. 

Stuplrl. e. intr. Stupefarsi : stupire. P. pass, stu- 
pito : stupito. 

Stupitiari. r. mtr. Fare lo stupido. || Far mo 
stra di essere sciocco, o di non conoscere una 
cosa: far il tusci. 

ssiitpiiu. V. stupido e derivati. 

Stoppa. s. f. Materia che si trae dopo il capec- 
chio nel pettinare il lino : stoppa. || Astuzia 
( nocca ). || Cencio o altro per pulire : strofi- 
naccio. || fari la varva di stoppa, modo prov. 
gabbare , giuntare : far la barba di stappa. || 
accattari di sta stoppa , credere e restar 
canzonato : bere grosso. |] stoppa mi dasti b 

STOPPA TI FILAVI, TU MI TIXCISTI BD IO T'AX- 

xiricavi , si dice di due ugualmente furbi o 
tristi, di cui l‘ uno per ingannar l'altro resta 
ingannato. 

Sluppair K blarl. V. STURACCIARI. 

Nluppaffffblauil. prgg. di STOPPACGRIU. 

Winppa Kr falcU<lu dim. Turacciolino , turaccio - 
letto. 

Wiuppairitblu. s. m. Quello con che si turano 
le bocche di vasi o simili : turaccio, turàccio- 
lo {In ital. vi è stoppagho che significa tap- 
pu V.). || Quello delle botti : tappo. 

StoppaR-gbloiil. OCCr. di STUPPAGGHIU. 

Sfuppn(irhlu«rddu dim. di STOrPAGGRIUSO. 

t ir u i o*u ■ add. Dicesi di frutti o altro , 
quando il loro sugo è alidito ed 6 a guisa di 
stoppa : stopposo. Onde limone , arancia ecc. , 
Stopposa. Sup. STUPPAGGHIUSISSIMU. 

Sinpparl. u. o. Contrario di turare : sturare. || 
Per attuppari (in Messina). || (caruso) Ritu- 
rare con [stoppa: stoppare. P. pass, stoppa- 
to : sturalo. || Stoppalo. 

Stoppata, s. f. Lo sturare: sturata. || V. tuffa- 
ta. || fari 'ha stuprata d'ova (Catania), bat- 
ter la chiara d'uova, intignerne stoppa ed ap- 
plicarla alla ferita: far la chiaruta. 

Stnppntcdda. dim. di STOPPATA. 

Sloppateddo. Per ATTUPPATRDDU V. 

Stappimi. V. spunzolu. || Lucignolo di candela: 
stoppino. Ij T. mi t. Piccola miccia per dar fuo- 
co : stoppino. 

Stoppanti. V. STU PPACGH IUSU. 

stoprart. v. a. Commettere stupro : stuprare. 
P. pass, stuprato : stuprato. 

Staprato. s. f. Sverginala : stuprata. 

Stupro, s. m. Sverginamento violento, illecito: 
stupro. 

Stopori. j- m. Stato dell’ animo di colui che 
udendo o vedendo rose maraviglioso resta qua- 
si mulo : stupore. || Intormentimento di mem- 
bra : stupore. (| Cosa o persona che produca 
stupore. 

Stoputu. add. Da stupire: stufilo. 

Storace lamento. S. m. Lo Sturare. 

Storace lari. p. a. Cavar il turaccio dal vaso : 
stappare, sturare. P. pass, stcracciatu : stu- 
ralo. 


Storaci. V. STORACI. 

Stnrbarl. r. a. Turbare : sturbare. P. pass, stur- 
bato : sturbalo. 

Sturberia. V. D13TUBBU (PASQ.). 

Storcimento, s m. Lo storcere : storcimento. 

Storclonlarl. r. a . Contrario di inturciu.viari V. 

Stucchila, s. f. Lo storcere : storta. 

Slorcloln. P. pass. V. ÌD STOnciRI. 

Stordimento, s. m. Lo stordire: stordimento. 

Stùrdiri. p. o. Far rimaner attonito, sbalordito: 
stordire. || intr. e rifl. a. Rimaner attonito o 
per rumore, o per colpo che ci abbia rintro- 
nato il capo , o per vertigine ecc. : stordire , 
stordirsi. || Detto di dolori corporali, mitigarsi: 
attutarsi. || a stordir), posto aur., all’improv- 
viso. 

StorduidgRlnl. s. f. La qualità di chi è stordi- 
to: storditezza, slordizione. 

Siurdutumenti. aur. Con islordizione : stordita- 
mente. 

Stardntazza. pegg. di STORDUTO : slorditoccio. 

Sfnrdutedda. dim. Storditello. 

StardatUzu. add. modif. Mezzo stordito. 

Storduia. add. Da stordire : stordito. || Dicesi di 
persona o di parlo del corpo che per forte 
colpo sia rimasta impedita dalie sue funzioni: 
stordito. 

Storiaci. V. STORIAR!. || V. STUDIAR!. 

sturiedda.i dim. di storia: storiella, storiella. 

Storicità. { || Dipintura, rappresentante alcuno 
avvenimento : storiella. 

Storluneddu. dim. Di storione : storioncello. 

Storioni, s. m. Pesce marino che ama l’acqua 
dolce, ottimo a mangiarsi ; ha la testa allun- 
gata: il corpo pentagono, il dorso coperto di 
una fila di squame ossee o scudetti : storione. 
Acipenser sturio L. 

Sturnnri. p. intr. Tornar indietro, ritirarsi: stor- 
nare. || E nel giuoco del lotto, è il ritirarsi dal 
rischio facendo cassar i numeri giuocati. Il 
Sloggiare. || att. Dissuadere , rimuovere : stor- 
nare. P. pose, sturxatu : stornato. 

Starneddu. s. m. T. zoot. Uccello di passo nero 
con macchie bianche, e col becco giallo. Vi- 
ve d'insetti, inverna in Egitto, e facilmente 
impara a parlare : storno , stornello. Slurnus 
vulgaris L. || V. sturbo. 

stornella, t. m. Certi i molli sentenze cantali 
in poesia , in tre versi : stornello. || In altri 
paesi intendono il canto popolare in oliava ri- 
ma: strambotto. 

Stoma add. Si dice del mantello de' cavalli 
misto di color bianco e nero: stornello. |] In 
pi. sla per danari (caruso). V. nkinni. 

Sturplnrl. V. STROPPIAR!. 

Siurtellt, t. ro. pi. Cose storte. || fari stubtrl- 
li, usar modi, ragioni strane, sofisticare, ca- 
villare : camminar pe’ tragetli. 

Slnrllcedda. dim. dì STORTA. 

Siartigarbiamentu. i. m. Lo storcere, lo s 
re : slogamento, storcimento. 

Stari iRjthiari. r. a. Cavar dai suo luogo e t 
cesi delle ossa: slogare. |l sturtigohiabi l'in 
cegnu: aguzzai- t’ingegno. || rifl. a. e mfr. pron. 
Storcerei, stracollarsi un piede ecc., slogarsi un 
osso ecc. P. pass, sturtioghiatu : storto, slo- 
gato, stracollato. 

SAonlggbUU. V. STURTIOOBIAMIBTU. 
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«inr<ta»lm<j. add. sup. di storto : tlorllMimo. 
■turtulMilu. dim. di STORTO. 

Smini Aferesi di astutabi V. 

■lu.uleilila I V. STIVALIODA, stivali. Cosi a Mi 
■lutali. I neo (capuana). 

Sin ixlea demi. $. in. Fusello aguzzalo per pu- 
lire i denti : stuzzicadenti, stecchetto. 
Niuiiieamcaiu t. m. Lo stuzzicare : stuzzica- 
mento. 

Staisieaail. odi/. Che stuzzica , che stimola : 
stuzzicante. || Che sveglia o aguzza l' appetito: 
appelttevoit. 

Aiuiilearl. v. a. Frugacchiare leggermente con 
alcuna cosa : stuzzicare. || Irritare , commuo- 
vere : stuzzicare. || stozzicari lu pititto, sve- 
gliare I’ appetito. || Pro p. sTOZZicani LU cani 
cut nonni , irritare chi può nuocere : stuzzi- 
care il cane che dorme. P. pass, stuzzicato : 
stuzzicalo. 

■tuulent». V. stozzic amento 
Nimileaiart-irUI. rerb. Chi o che stuzzica: stuz- 
zicatore trite. 

Ululile*! »a. add. Atto a stuzzicare; detto di per- 
sona che volentieri stuzzica o irrita: provo- 
cante. 

wi inaili «u. add. Che ha astuzia: astuto (mal.). 
■luAiaHarl. V. CAMPANIARI (CAPUANA ). Cosi in 

Mineo. 

■tuiAunlnrl. V. STIZZONIARI. 

Su. aor. Sopra : su (vico e pitré). || Per si con- 
dizionale. 

Su. Titolo che si dà a' cocchieri, ai cuochi, e 
ad altri artigiani o simili : sor. Abbreviato dal 
Fr. monne tir. 

ss mg g tu. s. m. La bestia appena nata, che se- 
gue la madre: reda (Quasi seguaggio da se- 
guire 1 . 

Wuuré. t. m. Raunata di genie per vegliare in 
ballando ecc. : veglia (Fr. soiree). 

Kuni-eddu. V. FUROAREUuu (a Trapani;. 

■ùaru. V. SUVARU. 

Numi. add. Grato ai sensi, piacevole: soave, 
suuce. Leggiero, benigno : souve. [| avo. Soave- 
mente : soave. Sup. soavissimo : soavissimo. 
Num Imeutl. oro. Con soavità: soavemente. 
■limita, i s. f. Qualità di ciò ohe è soave: eoa- 
■uav Itali. t l'Uà, soavitade, soaritale. 

Nubtnteldu. add. Addetto : subacuto. 
Nabbantllammlu. s. tu. Il suhaQlltare. 
■abballinar!. e. a. Afllllar ad altrui la posses- 
sione presa ad afflilo : subaffittare. P. pass. 
sobr ipvitt ito : subaffittalo. 

■iibhalieruu. add. e sost. Chi dipende da un 
allro che gli cuulrihuisca palle o qualità per 
l'intera sua perfezione : subalterno. || Subordi- 
nalo : subalterno. 

■nbbupimliarl. u. a. Appallare a un altro la 
cosa avuta ili appallo : subappaltare. P. pass. 
soiib appaltato : subappaltato. 
■ubbappaltaturl. verb. m. Colui che subappal- 
ta: subappaltatore. 

■ubimppaltu. i. in. Il subappaltaro : subap- 
palto. 

■ubbauia. s. (. Vendila sotto l'asta, all'incanto: 
subasta. 

■ubbaatari. v. a. Vender sotto l'asta, all'incan- 
lo : subusiare (latinismo). /’. pass, siboasta- 
to : subasUUo. 


■nbbaatazzloal. 9. f. Vendila sollo l'asta: lu- 

bas fazione. 

■ubhattuiu add. Diresi di cavallo che ha il 
piede ammaccalo (Fr. solbalu). || Sbattuto, unni- 
dato alla peggio: abballottato. 

■ubbtnlrl. V. SOVVENIRI. 

■uhbCrbla. Idiotismo per superbia. E cosi i si- 
mili. 

■ubbArtlrl. V. SUVYIRTIRI (MAL.). 

■abbia. ». (. Spezio di scarpello grosso per la- 
vorar le pietre: sàbbia. 

Subbiar!. r. a. Lavorar colla subbia: subbiar/. 
/’. pass, subbiato : subbiato. 

■obhlnlrl. V. SOVVENIRI. 

■ubbluirnrl. c. intr. Entrare in luogo di chec- 
chessia : subentrare. P. pass, subbintratc : 
sutuntrato. 

■uhbliiutu. P. pass, di SUBBENIRI. 

■ubblrl. v. a. Esser assoggettato a checchessia, 
esser ad alcuno imposta una cosa: subire ((.'• 
golini). || Far I' interrogatorio al reo. P. pass. 
si imi tu o subbutu : subito. 

NiibbUMiurntu. i. m. Il subissare: subissamene. 
■ubbimurl. r. a. Mandar precipitosamente io 
rovina : subbissare, subissare. || intr. Sprofon- 
dare, andare in precipizio : subbissare. P pass. 
subhissatu: subbissato. 

■ubblmu. s. m. Rovina grande: subbisso, tuba- 
sti. || Gran quantità : subbisso. 

■iibbiiMut-uil. aro. Subito : subitamente. 
■uhbUuninmeuii. aro. In un tratto, subito: in- 
bitaneamente. 

■ubhliànlu. add. Repentino , che viene in un 
subito: subitàneo, eubitano. || Fatto in fretta, 
quasi all'improvviso: subitaneo. 

Suhhlilxluia aro. tup. Subitissimamente (moot.). 
■ubbliliAu. s. f. Celerilà, prontezza grande, su- 
bitezza. 

■abbila, noe. Incontanente, tosto : sìsbito. Il Allo 
improvviso, a un (ratto : subitamente. || subii- 
tu subbito, accresco efficacia: subito, subito. 
|| di o in un sudbitu, a un (ratto : in uà su- 
bito. || di subito, subitamente: di subito. |) sub 
bitucchì, tosto che : subitochi. 

■uhblzloui. s. f. L' interrogatorio che (anno ai 
rei. 

■iitihllmnrl. o. a. Far sublime , innalzare : su- 
blimare. || T. chini. Far volatilizzar una sostale 
za solida : sublimare. || rifl. a. Sublimarsi, t- 
pass, subblimatu : sublimalo. 

■ubklliumòrla i. m. Vaso per la sublimazione: 
sublimatòrio. 

■iibhllmmu. s. m. T. chim. Il mudato di mer- 
rurio al massimo grado di ossidazione : *»- 
blimato, sublimato corrosilo. 

■ubbliiuiiAitoul. s. f. li sublimare : sub Uma- 
zione. 

■ubbtlml. add. li grande il supremo grado, tu- 
barne. 

■uhbllml. add. Allo, eccelso: sublime. || Elevalo 
eccellente : sublime. || Perfetto nel suo genere: 
sublime. Sup. subbi. imissimo : sublimissimo. 
■iibblliulià. i s. f. Altezza, grandezza, eccel- 
■ubbllmltail . | lenza : sublimila, sublimitade, su- 
blimitate. 

■ubboiiorari. o. intr. Avere sentore , arrivare 
espertamente alla notizia di checchessia: sub- 
odorare. P. pass, sobbodoratu : subodoralo. 
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Bub bordi no «Ir utu ». m. Dipendenza da supe- 
riore : subordinamene. || Sommessione. 

aiubbordiunri . o. a. Costituirsi dipendente da 
alcun superiore : subordinare. || Rassegnare , 
sottoporre. 

sìubbord inaiammo, iicv. Con subordinazione : 
subordinatameli V. 

«obbordlnaiu. add. Che opera dipendentemente 
da altro superiore : subordinato. || Sommesso , 
umile. 

Mnbbordinaiiiuni. s. f. Dipendenza, il subordi- 
nare : subordinazion e. || Sommessione , rasse- 
gnazione. 

Nnbbornarl. c. a. Incitare di nascosto a man- 
care al debito proprio : subornare. P. pass. 
subbobnatc : subornato 

Subbornatnri. ve rb. m. Chi suborna : suborna- 
tore. 

Mubbornaiilonl. i. f. Il subornare, sviamento: 
subornai ione. 

•aubhueiiu s. m. Scompiglio : subuglio. 

bìubbtmnari. t>. intr. Abbondare per di sotto , 
come farebbe l'acqua penetrando per di -otto 

Bubburbnuu. add. Prossimo alla città: suburbano. 

Bubbutu. P. pass, di sobbiri V. 

Bucatore. V. SUCAROLA. 

Bucameli . s. f. T. boi. Pianta alla un cubito, 
foglie bianche ricurve , il flore di una mate- 
ria melala, di cui son ghiotte le pecchie, onde 
il suo nome sucambli : cerinla. Cerinlhe ma- 
jor L. 

Nucamrniu. s. tu. Il succiare : succiamento. 

ttaeapidiia. ( Catania ) s. m. Dicesi di persona 
nojosa che ci si attacchi alle costole senza la 
sciarci un sol niomeulo liberi, fig. : mosca cu- 
laja. 

Bucorl. ». a. Attrarre a sè l'umore e il sugo : 
succiare. || Poppare. || Imbeversi : succhiare. 
p. o. il terreno ha succhiata la pioggia. || Bere 
spesso: sbevazzare. |l svcarisi, quel lirare che 
si fa col flato a sè, ristringendosi in se stesso, 
uando o per colpo o per altro si sente grave 
olore : succiare. || Impaurirsi : rimescolarsi. || 
sccarisilla , sopportare qualche cosa contro 
voglia, soggiacervi : succiarsela , succiar chec- 
chessia. || Vale anche denunziare, far la spia: 
rispifferare , soffiare, rifischiare. || sucarisi 'ha 
cosa o 'na pibsuna cull'occhi, vagheggiarla: 
struggersi per . , . || sucari lu sangu, fig., far 
usura, scroccare. 

HucaroU. s. f. Strumento per trarre il latte dalle 
poppe delle donne : poppatoio. 

Buca-orda. i. m. e f. Spilorcio : spizzica , mi- 
gnella. 

SucaAtmuia. j. m. Giovane vanerello che sia su 
tulle le affoiiazioni, che cicisbea: zerbino, ci- 
cisbèo, ganzerino, f rìnfrino . 

Bucatura. s.m. Tubo con cui si estrae 11 vino 
rimasto nelle bolli : tromba di vino, sifone. 

Bucata >. f. L'azione del succiare: succiata. 1| 
Per denunzia. 

Bucaledda. dim. di SUCATA. 

bncam. add. Da succiare : succiato. j| fig. Magro, 
macilente : smunto, affilato. || sucatu sucatd , 
dello di cosa piccola, stretta: stringalo. || su- 
catu di la baddottola, dello a persona ma- 
gra : smingherlino. || — ot la nbgghi», detto di 
fruito : annebbiato. 


Auoaiurl-iura. rerb. Chi o che succia : succia ■ 
lare Irice. || Per beone. || Spia : soffione. 

Bucaiiuni. (Catania) V. succuzzuni. 

Bueranuata. V. ASSACCU (PASQ.i. 

bucraimii. ». m. Velo o panno che le monache 
portano sotlo la gola o intorno ad essa : sog- 
golo. 

Bueeareddu. V. ASSACCARIU'DU. 

Bucce ru. *. m. Fune con cui si collava e si 
martoriava : colla. || mel. Tormento in gene- 
rale. [| sibttiri a li- sorCARU, tormentare l'im- 
putato legandogli le braccia dietro , sospen- 
dendolo cosi, e dando de' tratti o strappate; 
il progresso ha abolito queste affettuose cure 
degli ex-paterni governi : collare. || fig. Te- 
ner alcuno coll'animo dubbio: tener uno sulla 
corda. 

Bucecdàutu. add. Che succede, che si sostitui- 
sce a checchessia : succedàneo. 

Bueeèdlrl. r. intr. Avvenire, accadere, seguire: 
succèdere. || Ereditare , venire nella eredità : 
succedere. || Seguitare , venir dopo : succedere. 
|| Entrare nell'altrui luogo, grado, o dignità: 
succedere. || Aver buon successo : succedere. P. 
pass, succioutu e succkssu : succeduto e suc- 
cesso. 

Buccciu. ». m- La superficie di sotto di un arco 
o simile. 

Bueceucibbm. add. Che è abile a succedere : 
successibile. 

Bucce »»ibbiittA. ». f. L'esser successibile : »ttC- 

cessibililà fMonT.). 

Bucce-teloni. ». f. Il succedere : successione. || 
Figliolanza : successione. || Diritto di entrar al 
godimento dei beni che uno lascia: successio- 
ne. || Avvenimento al trono : successione. 

Bucce *»i torneati, are. L'uno dopo l'altro: suc- 
cessivamente. 

Bucrre.it u. add. Che va per successione, che 
succede : tuccetsiro. 

Sotttttt, ». nt. Il succedere, avvenimento: suc- 
cesso. |1 Buon successo, buon esito : successo. || 
add. V. in succrdiri. 

Buceecaurt. verb. m. Erede , chi succede. Nel 
fem. succedUrice. 

Bucchlareddu. dim. di SUCOHIARO. 

BàrehUrn s. m. Spraughelta di ferro cho scor- 
rendo entro piegatelli serve a serrare l’impo- 
sta : paletto. |J sùcchiarb a la spagnola : pa- 
letto a mazzacavallo o a molla, spagnolclla (Dal 
Lai subelavus. vinci). 

Burrhtno. ». f. Abito contadinesco. 

Burrhiòrilri. , v. a. Non interamenle chiudere : 

Bucchlùtrl. f socchiudere. P. pass, succmusu : 

Bucchiùrlrl. socchiuso. 

Bùccidu. add. Sporco : sùcido , sàdicio. |j Spilor- 
cio : gretto. 

Bucclduntl. V. SOCIDUMI. 

Bucclduln. P. paSS. di SUCCRDIRI. 

Bucci «tomenti. a®0. Ut Diodo SUCCÌntO : »UC«m- 
tornente. 

Bucclutlcclma menti, are. sup. Succintiesima- 
menle. 

Burcintu. adii. Breve, compendioso : succhilo. |] 
in succinti', in ristretto; in succinto. 

Bùcrlnu. V. AMBRA. 

Baeeuln. V. NATICCHIA. 

Buecùmmtri. e. ut Ir, Soggiacere, badare col peg- 
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glo: soccombere, succumbere. P. pass, succum- 
muti) : soccombuto. 

Slnecurrlmeiitu. ». ni. il soccorrere : soccorri- 
mento. 

Suceùrrlrl. v. a. Porger ajulo, sussidio, accor 
rere : soccorrere. P. pass, succurrutu : soc- 
corso. 

Soccorrala. V. SUCCURRIMENTU. 

Wuecnraall. adii. T. enei. Chiosa die serve come 
di parrocchia , essendo quella lonlano : suc- 
cursale. 

Succurau. s. m. Ajulo pronto, sussidio nel bi- 
sogno : soccorso. Il Quella parie di mercede 
che dassi in conio del lavoro fallo o da farsi. 

Sudai) bull. V. associabbili al § *. 

Sudali. V. SOCIALI. 

Sùddo. add. Sporco, imbrattalo : sùdicio, sucido. 

Sudduiul. s. m. Sporcizia, lordura: sudiciume, 
sucidume. 

Socievoli. V. SOCIRVULI. 

Sueu. s. m. Quel liquore che si estrae da car- 
ne, erba, piante ecc., e che contiene ciò che 
hanno di sostanziale: sugo, succo, suro. |( Umo- 
re che nutrisce la pianta: sugo , succo || met. 
Il sostanziale di checchessia : sugo , succo. || 
Quello che serve a condire le vivande : sugo. 
|| a suro di carimela, con ogni studio e di- 
ligenza: tirato a filiera. || Dicesi di uno veslito 
bene : agghindalo, che non gli manca una mar- 
tellata. 11 «un Essinicci socu, non esservi utile 
al gusto : non esserci sugo. 

Sucuocddu. dim. di sucuni : sorselto , sorset- 


ti no. 

Sucuni. ». m. Succiainenlo : succio. |) Sorso, goz- 
zata. 

Sucuvaiucnii. a or. In modo sugoso : sugosa- 
mente. 

Sucuacddu. dim. di surusu. 

Sucuaól. V. MANNAGGIA (LA MANNA). 

Sucuvo. add. Pieno di sugo, cosi al proprio come 
al fig. : succoso. || fig. Si suol dire di cose spia- 
cevoli molto. || Per sostanzioso. Sup. sucusissi- 
mu : sugosissimo. 

Sueuzzala. (BIONDI) j v MCMIU(tI . 

Suculzanalu. | 

Socuiioneddu. dim. di SVCUZZUNI. 

Sucuiiuni. ». m. Colpo dato altrui sotto il men- 
to : sei-gozzo ne, sommommolo. 

Sucouuntarl. v. a. Dare sergozzoni , o ganni- 
toli : garontolare {Lori). 

Sud T. geogr. La parie del mondo opposta al 
settentrione : sud. 

Sodaiuentu. ». m. Il sudore : sudamento. 

Sudari r. intr. Mandar fuori il sudore: suda- 
re. || Si dice anco del mandar fuori qualunque 
umore : sudore. E noi lo diciamo de’ vasi che 
trapelano : gemicare. || Lavorare con fatica e 
sudore: sudare. || sudari li denti o li scag- 
GtiiuxA , durar immensa fatica : affaticarsi. |j 
sudari sancii, sopportare eccessiva fatica: su- 
dar sàngue. || sudari tomo 'ha bestia, sudare 
eccessivamente per fatica : sudar come una be- 
stia. Wsoostu 'na cammisa, sudar molto : su- 
dar una camicia, far una sudata. || nun è san- 
to chi suda, per dire che non ò cosa la quale 
Tien a fine, o non è uomo da sperarvi su " 
Proti, io travaggiiiu k 'n'autro suda, io la- 
voro od altri ne ha II lucro , o le lodi , o si 


appropria il lavoro. || meogriu sudari cri tu- 
mari, meglio caldo che freddo, meglio lavo- 
rare per campare o per (scampare, anziché 
morire. || sudari per sodari V. P. pass, suda- 
tu : sudato. 

Sudàrio. ». m. Quel panno dove si dice sia ri- 
masto effigiato il volto di Cristo : sudàrio. 

Sudata. ». f. Il sudare : sudata. 

Sudairddu. dim. Sudatala. 

Sudalcddu. dim. di SUDATU. 

SiidaiUnluiu. udd. sup. Sudatissimo. 

Sudniliiu. add. Alquanto sudato , molliccio di 
sudore : sudaticcio. 

Sudatòria. ». m. Luogo caldo da provocar il 
sudore : sudatòrio. || add. Allo a provocar il 
sudore : sudatorio. 

Sudatuna. OCCr. di SUDATA. 

Sadatnnl. OCCr. di SUDATU. 

Sudalura. V. SODATURA. 

Sudaturrdda. dim. DI SUDATURA. 

Sudatori. V. SALDATURI. 

Sndda. ». f. T. boi. Pianta a foglie pennate, bac- 
celli rotondi , spinosi , fiori rossi : lupinella. 
Hedysarum onobrychis L. || Altra pianta pe- 
renne che ha i (lori a mazzetto , chiamasi : 
tutta , e in term. scienl. Hedysarum eorona- 
rium L. {Pai. Voc. Met.). 

Sud dine n n a tu. ». m. Il primo dei maggiori or- 
dini : suddiaconato. 

Suddiàrumi. ». m. Quegli che ha 1' ordine del 
suddiaconato : suddiacono. 

Soddlntatu. V. SUBBLIMATU. 

Sudditanza. ». f. La qualità di chi è suddito : 
sudditanza. 

Sùddita. ». m. Quegli che ò solto signoria: 

Suddlt Idlrl. r. a. Dividere di nuovo in altre 
parti quello cho era sialo diviso : suddividere. 
P. pass, suddiviso : suddiviso. 

SudditMoni. ». f. Il suddividere, o le parli in 
cui si suddivide una cosa: suddivisione. 

Sudila V. SUD. 

Sùdici. V. surci (nel Messinese). 

Sudlvfnrl. V. SODISFAR!. 

Sudl~r»zzltmeddn. dim. di SUDISFAZZIONI. 

Sudicia. V. SODIZZA. 

Sudortfìcu. | adii. Che provoca il sudore : su- 

SuduriDru. ( dorìfìco, sudorifero. 

Sudullddu. diin. di soou : sodetto. 

Sudomta. V. SODOMÌA. 

Sudurrdda j j, m slJI)l j R | : su dorettO. 

Sudarrtlu. | 

Sudari. ». m. (pi. sodura). L’ umore che esce 
dal corpo animale pel caldo, o per fatica, o 
per malattia : sudore. || Mercede di fatica : ni- 
dore || a suouri di frunti, posto ape. a gran- 
de stento. 

Suirenn. P. pass, di suffriri V. 

Sùiiirla ». f. T. fab. Mortareilo di ferro cavato, 
in forma dì dado : tassello , tèssera. || Ferro 
quadro traforato, che si pone solto un pezzo 
di ferro infocalo che si vuol bucare : soffice 

Surariratl. add. Bastevole , capace : sufficiente. 
Sup. sufficientissimo : sufficientissimo. 

Snrflclentlmenil. otiti. In modo sufficiente: suf- 
ficientemente. 

Suroeienzn. ». f. Baslovoiezza, ciò cho basta ai 
bisogno : sufficienza. 
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Muflictunt. ». m. Canna traforata che serre a *»ugge<tu. adii. Soggettato: suggello, soggetto. 

soffiare nel fuoco : soffione. Sugghiactri. p. a. Esser soggetto , sottoposto : 

Wu farcii t add. Da softerire : sofferente. soggiacere. 

Surarirt v. surrttiBt. Sagginai». ». f. Colpo di subbia. || -di tasto- 

Sartina. ». f. Le stame cbe rimangono nell'ul- mati : carpiccio di bastonale. 
timo piano sotto il tetto: soffitta. || Palco che Sugghiaiedda. dim.l .- 
si fa sotto il tetto o sotto il perimento , che SaggblatuuR. accr. ( 

faccia cielo alla stanza sottostante : so/fido, sof- Sugghlocru. ». m. Legno lungo , triangolare , 
fitta. su cui appoggiansi i libri grandi per tenerli 

Munimiata. V. scofittata. un po' sollevati. 

WafHuni. V. scopetta (ual.). Sùgghlu. ». «.Cilindro di legno al ijuale i tes- 

Suinntl V. ratsiLU in senso di busse. sitori avvolgo» la tela ordita: subbio. E quello 

Suffragante, odi. Dicesi del vescovo sottoposto della parte anteriore: subbiello o carretta (Car. 

al metropolitano : suffraganeo. l'oc. Mei.). || Sorta di serpente. || add. E si dice 

Suffragar!, e. a. Giovare , soccorrere : suffra- a d uomo secco di pancia. 
gare. || Refrigerare. P. pass, soptrasatu : suf- Saggbiuncliueniu. (o. b.) ». m. Il soggiugnere: 
frugato. ' soggiugnimento. 

Suffràgglu. ». m. Soccorso, sovvenimeuto: suf- Sugghlunclrl v. a. Aggiugnere cosa a cosa , 
frigio. || Voto: suffragio. || Quel bene spirituale nuove parole alle dette : soggiugnere. 
fallo in soddisraxione delle anime che si ere- Sugghiuuari. i e. mtr. Aver il singhiozzo : «in- 
dotto nel Purgatorio: suffragio. Sugghiazztarl.i ghiozzare.singhioszire. || Piange- 

Soffrtbbiii. add. Alto ad esser sofferto: soffri- rc dirottamente c singhiozzando: singhiozzare. 

bile. P. pass, sugghiuzziatu : singhozzato. 

Suffrìirl. v. a. Leggermente friggere: soffrigge- Sugghtuuu. ». m. Molo espulsivo del ventri- 
re. P. pass. surrniauTU : soffritto. colo , congiunta con subita e interrotta con- 

Suffrtrl. c. a. Comportare, sopportare : soffrire , vulsione del diafragma : singhiozzo, 

sofferire. \\ Pulire , e quando indica meno du- staggi v. scuci, 
rata, o cosa meno abituale: soffrire. || suvfbi- ! sùg-glcu. V. soootzio.vi. 

ri di osa malatia, esser soggetto ad una ina- Saggiti*. Idiotismo di S. Cataldo per società V. 

lallia : patire di . . . Il Reggere, sostenere : sof- Suggtrimeacu. ». m. L’alto del suggerire : sug- 
frire. P. pass, scffrutu : sofferto (e ani. sof- gerimentù. 

ferula). ! Sugglrlri. r. a. Proporre, rammentare : sugge- 

Suffrlttu. ». m. Il soffriggere, o la vivanda suf- | ,.„. e p pass, sdocirctu : suggerito. 

fritta: soffritto. || chi m'haau a vari lo sur- Suggtrltarl rerb. m. Chi suggerisce e special- 
vrittu ? modo di ricusar sdegnosamente. || mente quegli che nel teatro o in chiesa sug- 

add. da sufvrìiri : soffritto. gerisce le parti a chi rappresenta : suggeri- 

Nuffrizzin.i ». m. Animaletto veleuoso, che ha otre. 

stuffrUiu. | il capo connesso al torace, la hoc- Suggittarl. o. a. Far soggetto: suggellare, sog- 

ca con due chele, nella coda ha un pungi- gettare. P. pass, suooittato : suigettato. 

gliouo cd una vescichetta d onde schizza ve- Sugginaol. accr. di soggetto all ultimo §: sog- 
leno : scorpione (dal Fr. ccrecisse). , gettone. 

SutTruia. ». f. Il soffrire : sofferenza. Saggtuuaainentl. aro. Con suggezione. 

•tuffucitnu-niu, ». m. Il soffogare : soffogamento, Suggiimacddu dim. di sdogittcso. || Timidetlo. 

soffocamento. j Suggiituau. add. Dello di luoghi sottoposti a 

Atuffucarl. p. a. Uccidere impedendo il respiro: { danni o a impacci. || Detto di uomo : timido, 
soffogare, soffocare. || met. Opprimere : soffoga- peritoso, 
re. P. pret. soffocanti : soffogante. P. pass, t Saggini, v. sùccio». 

sovfucatu : soffogato. Saggiagantl. add. Chi ricevuta una somma pa- 

Suffrteauloal. ». f. Sotrogamenlo : soffugazione, g a UH a annua rendita assicurata sopra im- 
soffocazione. || Stalo di chi sta per perdere il ! mobili. 

respiro: soffogatone. Suggiugarl p. a. Vincere, mettere sotto il giogo 

Saffuaiiggia. ». m. Suffumicazione : suffumigio. 0 j| dominio: soggiogare. || Obbligar i propri 
Suffunaart. V. AFVoiiAni (A. V. dal. soffondart). immobili per sicurtà di rendila annua. P. pass. 
NuUaitcarl. V. SOFISTICAR!. suoGiUGATU : soggiogato. || Obbligalo con ipo- 

Matuiicaria. ». [. Ragionamento fallo con soli- t eca ecr .. 

stili: sofisticheria. || Lo storto procedere di chi SugglugatArla. add. Chi riceve I' obbligazione 
bada alle minima cose , che a lutto fauuo o- di una rendita annua assicurata su immobili, 
stacolo per pieciolezze : sofisticheria. Sugglagazzloul. ». f. Rendita assicurata sulla 

SuOaiiebiarl. V. sofisticari. ipoteca di beni immobili : censo. 

fitariaticu- i add. Stravagante, che ha solisti- Sugglugnzilum-diin. dim. di sogoiogazziom. 
NuUattcasu.i eberia : sofistico. || Clio ha del so- Suggizzioni Lo star soggetto: suggezione, sog- 
Asma: sofistico. gezione. || Rilenutezza che ti rispetto, la stima 

*“tr««a'ioni. ». f. Istigazione : suggestione. o altro obbligano verso alcuno : suggezione. || 

«uggenti. ». m. Cosa In cui o sopra cui sia po- Paurosa riverenza , peritanza e simile ; sug- 
na alcuna altra cosa : suggello, soggetto. Il Ma- gezione. || Danno , inconveniente. || Diritto che 

loria di cui si parli o scriva, argomento: sug- altri ha sopra uno stabile ecc. : servitù. || pig- 

getlo. || Suddito : suggello. || Persona , e si pi- ghiarisi suggizzioni : prendersi soggezione (Ba- 

glia in buona o in cattiva parte: suggello. tacchi ). |[ Anni sugoizzioni ot umj , stare con 
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timore davanti a Ini: aver tufi] :ione di uno, 

Il .VII!» AMR! SIIOORZZIONI II! ORI', Vale .inCO , 
non temerne il paragone in checchessia : non 
aver soggezione di alcuno. 
nuggluluniiK.’,. pegg. e accr.J 
Nutrirli iluncdd». ilim. ' di soooizzioni. 

SuKKliilununa acre. l 

Nuletd». ». tn. e f. Uccisione di sè : suiàda. 
Nnlcldin. ». n. Uccisione di sè: suicidio. 

Nulnt chini». V. ASSULACCIIIATA. 
séuiaiituni. ». m. li tempo in cui il sole si trova 
nel segno del Leone, vi en'r.i verso il SI lu- 
glio, ed è il tempo più caldo : solitone , sol- 
leone. 

Wuianinru. ». m. Chi si adopera a raccòrrò la 
mondiglia dell'aia. 

Nuinnienii (ut. Solo : solamente. 

*H>lnmi. ». f. Grano che si raccoglie dal suolo 
spassando l’aja : mondiglia, semini solo. 
Nula»». V. ASTRACU. 

Nulaitcddit. dim. di SOLAVA, 
aiutar» tu. odd. Aggiunta di slama superiore , 
che sono ne abbia un'altra. 

Nularrddu dim. di SOLARI!. 

Natali, a dd. Di sole: solare. 

Nularl. », n. Hinieticr nuove suola allo scarpe: 
ruotare. || sularisii.la, fuggirsene: sbiettare. P. 
pass, solati' : risolato. 

Nalarlelilnncddl. V. SOLIC.HIANRRDI. 

Nalartaa. add. Solitario : solingo. || Non frequen- 
tato : solingo 

Salarti . ». m. Quel paleo che divide un piano 
dall’altro: solajo. || fari casi (o fracassi!) a 
tri sulari, fare rasa del diavolo: fare il dia- 
volo in un canneto. 

Aatalru. V. MI’REDDt: al § J. 

Nul dima. ». f || risolare : risolatura. || Tulio 
ciò che serve di suolo e soletta alla scarpa : 
solitUstura. 

Nolani! pegg, di sola. 

Ntalnazu. pegg. di sola e di soli. || Per siiLLAtin V. 
Nutrii mi. add. Dicesi di nuella lerra nella quale 
roll’aralura può farsi buon solro. 

Nulcmi, i r. a. Far solchi nella lerra : solca- 
Sulrhinrl. i re. || Per *tm. il camminar dollc na- 
vi nell'acqua : solcare. || Far solco in checches- 
sia : solcare. 

Nulcu. V. SliBCtl. 

Wuidmu. v scrosto e derivati. 

Nulriin. ». f. Quella parte della calza che ve- 
ste la pianta del piede : soletta. || Trantizza che 
si aggiunge dentro la scarpa, 
ttulfuloru V. CIRINO. 

Nul fura. V. iURFARA. 

Nulhreddu 


Nttlfkrolu. 


V. chimo. 


Siila ru. V. si IIPARÓ. 

Nulfcgglu. V. SOLFKGGIII. 

NulOarl. V. SOLFKGCIABI. 

NulOilu. i , . 

NulUixu [ V- SUFFRIZZIU (CARUSO). 

Sull. a. m. Pianeta nolo : «ole. || mef. Persona 
amata: sole. || aviri robba a lu soli , posse- 
dere beni stabili: nt’ere al sole, acrre del suo 
al sole. || aviri corii a lo soli, diecsi di per- 
sona che abbia commesso più di un omicidio. 
II jocarisi lo soli coanno affaccia , dicesi 
di un giuocatore accanito. || potiricci lo suli 


a ’na banna, battervi : potere il sole. || uni- 
ti la radica A lo soli, per ischerzo, dicesi 
de’ denti : cacarli. || botta ri soli , impres- 
sione violenta e malefica che fanno i raggi 
del sole sopra un oggetto : solala. || ’n facci 
soli, esposto al sole : a solatio. || facci di sii- 
li. V. occhio di soli, in occhio. || botta o ros- 
po di soli , malore che viene siando esposto 
al sole delle volle : colpo di sole ( Tomm . I).). 
|| Pro», vinniri lo si li d' misto, volere (ar 
parere buona e cara una cosa della quale oe 
avanzi ad ognuno : vendere il sole di luglio. || 

QUANNO 1.0 SOLI ti RISPOSASI, NON TI COIURI 

di la luna , quando il maggiore li protegge 
non li curare do' minori , o simile gannito 
il sole lì splende non li dèi curar della luna. 
|| qoan.no nesci lu soli Nasci pni tutti, la 
proprietà è buona per miti , dimostra anche 
la eguaglianza di tulli rispetto alla natura. || 

QUANTO LO SOLI DI LA EAN.NILOIU VIDI, TANTO 

si nni copri di nivi , so il due febbrajo sari 
bello seguirà uevo. )| soli cAunu cu assai ven- 
to, VAJtt a casa a so' contk.ntu, è buono per 
la campagna. || soli poncbnti co bedda job- 
nata, ti iien.ni.no piogiuri la 'xvirnata, non 
saprei però il perchè di questo prov. || lo soli 
chi ti vidi ti qua ria, il bene si deve sperare 
da chi lo può tare, non Insogna lasciarsi tra- 
sportare dalle speranze fondale sulla fantasia, 
li adorar) lo soli chi AFFACCI* , piegarsi a 
chi padroneggia nel momento. Che si dice an- 
che : OGNUNO ADORA LO SOLI CHI AFFACCIA , 

ondo dice un proc. Hai. Guelfo son io e Ghibel- 
fin m' appello , Chi mi dà mangiare, tengo con 
quello. 

Nulla!». ». f. Suol dirsi : ’na solista di vastc- 
nati, per diro un buon carpicelo : «mi gran- 
dmata di busse ( Fanf. foci ecc. d. parlar fio- 
rentino), una rifitla di . . . (Acritici). 

2'n [ di *«UATA. 

Nullalnnii. acce. | 

Nuiin iiinlar». ) ». f. Parie q sito più esposi» 

Sultcehiaria. | al sole : solatìo. ) A LA si'LIO 
cniALORA, posto avo. , dalla parie dei solatio: 
asolalio. 

Nullcclilala V. ASSOLIGCHIATA. 

Nuli echi (ite dilli, dim. dì SIILICCHIATA. 

Nuilccddn. rfim. di suli : solicello. 

Nntlelilnnrddn. V SOLICRIANKODU. 

Nitllcu. V. SORCI!. 

Nuliddu. dim. di soli: soletto. || sulu soliddo, 
alTatto solo : solo soletto. 

Nuli»». ». f. Quella parto della camicia che 
cingo il collo, staccata o attaccala : solmo, col- 
lino. V. CODDARO. 

Nnltrl. o. inlr. Esser solilo: solere. || Pror. co' 

TI FA ZOCCO NON TI SOLI, 0 TI BA OABBtTO, 
o gabrari ti voli : chi li nrcaTexta pi» di 
quel che suole, o l'ha ingannato, o ingannar ti 
ruote. 

NiilUrcntl. adii. Di luogo esposto al sole : *>- 
/alio. 

Nulli», s. f. Sialo di chi vive solo: solitudine. 
Il II giuocar solo contro i compagni nel tre- 
sche. || solitA santità : poca brigata , tila 
beala. 

Nuliittrla. add. Che sLt solo solo : solitàrio. Il 
Dello di luogo non frequentato : solitario. Il 
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passasi] solitario, specie di passera che sem- 
pre vive sola: passera solitaria. || solitario, 
s. m. è un giuoco a carte che si fa da un 
solo. 

Staili». ». f. T. mur. Scaglia. 

Mulini, are. Solamente, solo (salomonemarino). 

Muliiùdlni.) ». f. Luogo non frequentato: snli- 

Mullmilnl. | ladine. || Stato di chi vivo alTatlo 
solo : solitudine. 

Multai». ». m. Piacere , trastullo : sollazzo. || 

Prov. SI ATTENNI A LI FIACIRI, A LO SOLLAZ- 
ZI), IN BREVI TEMPII DIVI SCIRI PAZZO , eppure 

si puh restare calmo quando Io si vuole. 

Multaiml. V. SOl.LENNI. 

Multala ». m. Sollevamonto, con Torlo : sollieeo. 

Mullieltameutl. avv. Con sollecitudine : solleci- 
tamente. 

Muilieiiarl. r. a. Stimolare, affrettare: solleci- 
tare. || mlr. Operar con prestezza o pena : sol- 
lecitarsi. P. pass, sollecitato : sollecitato. 

Mu Ilici»». ». f. |1 sollecitare : sollecitalura. 

Mullicltaiivu. adii. Allo a sollecitare : sollecita- 
tico. 

Mullieltaturi. cerli. m. Che sollecita: sollecita- 
tore. jj Colui che sollecita la spedizione di fac- 
cende o cause alimi : sollecitatore. 

Muiiioiiaiiioni. ». f. Il sollecitare, c l’essor sol- 
lecitalo : sollecitazione. 

-Mnlllcltaulunedda. dim. di SULLICITAZZIONI. 

Mulllcltlaoliuamrntl. ace.sup. Sotlecitissimamente. 

Muli. ci», add. Che opera indugio, presto a fare: 
sollecito. || Prov. l'omu sullicitu nun noni pu- 
vireddi: : il mondo è de' solleciti, non bisogna 
esser pigro in società. Sup. sullicitissimu : 
sollecitissimo. 

Mulllcllunl. accr. di SULI.ECITU. 

Muiiidiuilni. ». f. Prestezza, celerilà : sollecitu- 
dine. || Diligenza : sollecitudine. || Pro v. la sol- 
licitutini è capo di la ricchizza, ò verissimo. 

MulllnaUatl. V. SULLINNITÀ. 

Mulllunl. V. SULALLIIINI. 

Muli iva nicntu. ». m. Il sollevare : sollevamento. 
Il Alleviamenlo : sollevamento. 

Malllvari. v. a. Levar su : sollevare. |t Indurre 
a ribellione : sollevare. || Ricreare : tollerare. || 
ri/l. a. Ribellarsi : sollevarsi. || Ricrearsi, pren- 
dere alleviamento : sollevarsi. 

Mnlllvataddu. dim. di SOLLtVATtl. 

Mnlilvatu. add. Da sollevare : sollevato. || Allo , 
elevalo : sollevato. || Dello di pane ben collo o 
rimasto leggiero e gonfio: sollevato (Giuliani). 
Il Miglioralo del inalo, riconfortato : sollevalo. 
Il Ribellato : sollevalo. Sup. sullivatissimu : 
sollevatissimo. 


Muitivaiitoni. ». /. Il sollevare : sollevazione. || 
Sedizione: sollevazione. 

Mulllvniiluaedda. dim.l „ 

Mulllvaizlununa. acer. d SULLIVAZZIONI. 


Multano. ». m . Tilolo di sovranità presso i tur- 
chi : sultano. 

Mula. add. Non accompagnato : solo. || Eccellen- 
te , senza pari : solo. || di siilo e som , posto 
oep., dicesi di due persone che si trovino a ri- 
scontro senz'allri compagni : da solo a solo, a 
solo. || sulu solo, accresco più efficacia : solo 
nato. || ibi solo, dicesi di ragazzi quando co- 
minciano a camminar da sè: staccar»!, andar 
vitto, || a solo, T. mus. canto eseguito da un 


solo : a solo. || co’ ro , fo solo , modo prov. 
per esprimere che altri non può sapere tal 
azione commessa da uno. |[ Prov . dio vi scan- 
za d’un pinseri solo, poiché si potrebbe Im- 
pazzare , e pure perchè chi ha un solo pen- 
siero è terribilmente molesto; e si dice pure 

TINTO cu’ HAVI ON PINSERI SOLO. || SI & TINTO 
lo nodo , È cciiiù tinti! Lo solo , per dire 
quanto brullo sia Tesser solo : soli non si sta- 
rebbe nemmeno in paradiso. || mrggiuu co nu- 
trii pahtiri ca solo pERtuRi, meglio far quello 
che fanno gli altri , anziché rimaner soli. || 
piggiiialo sulu (il marito) k pigoiiialo nodo, 
dice la inanima alla figliuola , che il marito 
non abbia molta famiglia alle sue spalle. Il cu’ 
jota solo mai s ’ incagna , questo proverbio 
mostra che sia bene star soli. Il V. in altro 
prò r. co" solo st cunsigoiua solo si penti : 
chi si consiglia da sè, da sè si ritrova. Sup. so- 
lissimo : salissimo. 

Muta, avv. Solamente : solo. || S’usa colla nega- 
zione , in corrispondenza del ma , anzi ecc. , 
p. e. NON solo cci 410 iddo, ma . . .: non solo 
ci andò egli, ma . . . || sclu solo, dà maggior 
efficacia. || solo sulu ca , . . : basta di che . . . 
quando non fosse altro . . ., niente altro ... e 
simile. 

Mutatali». V. scninpiGNt. 

Muu». (Catania) Lo stesso che somma. 

Minnai-niiu. accr. o pegg. di sumaRo: somaraccio. 

Mumarcddn. dim. di SUMARU : somarino. Il ARRUB- 
bato CRI eri FO LU sumareddu cntuuu LA 
stadoa. V. in stadda un simile prò p. 

Mi. mari. V. SOMMARI 6 ASSOMMAR!. 

Mumnru. V. scgccu : somaro. 

Muntala. Forse MONTATA. V. VlOOt LU LEOBRO A 
LA SONATA CORRI BENI , A LA CALATA CCBIÒ 
PRBSTO SI PIGGIIIA. 

Manieri. ». m. Animalo che porla la soma: so- 
miere , somaro. |J Si dice altrui per ingiuria: 
somiere. 

Mamiarg-htania. ». f. Simiglianza: somiglianza. 

MnnilKtrhtarl. V. ASSIMIGGIIIARI. 

Marnimi», pegg. di scmeri : somaraccio. 

Mumlreddu. ilim. Somerino. 

Minutai, v. a. Voce Ialina, che vale : sorbire. || 
Arrogarsi. || Il comunicarsi del sacerdote nella 
messa. || Soffrire tacitamente, comportare : suc- 
ciarsi checchessia. 

Munitami!, accr. di sumeri : somarone. 

Mumnta. ». m. Operazione aritmetica per cui. si 
uniscono più quantità : addizione. || L’applica- 
zione della addizione a una serie di numeri: 
somma. 1(11 numero che risulta dall'addizione: 
somma (e ant. jumma). U Conclusione, sunto : 
somma. || Quantità, specialmente di danaro: 
somma. || '» somma , posto avo. finalmente, in 
conclusione: in somma. Vale anche sulla su- 
perficie di liquido : a galla. 

Mimmi.-»». ». m. T. boi. Pianta comunissima 
in Sicilia, la foglia secca e macinala s’ ado- 
pera a conciar pelli : sommacco. Rhus coria- 
ria L. 

Munì m amenti, avo. Grandemente: sommamente. 

Mura mari. v. a. Raccòrrò I numeri : sommare. 

Il Far la somma : sommare. |] Per assommari V. 

Il Detto del mosto che manda su la vinaccia: 
f»oar i'{ capo. P. pass, summatu : sommato. 
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Sommario. i. m. Compendio , breve ristretto : 
sommàrio. || add. Fello sommariamente: som- 
marlo. 

SaiaBiii. i. f. La somma raccolta da un conto 
di piti partite : sommalo. 

»amni*r(flrt. t>. a. Metter in fondo dell'acqua , 
affogare : sommèrgere. P. pass, summebsu: som- 
merso. 

Soumrnlni. s. f. Il sommergere : sommersione 
(mobt). 

Suunnèttlrt. V. SUTTAMETTIBt. 

sìurumicedili). dim. di somma : addizioncella. )| 
Sommarella, sommetta ( Tomrn. /).), 

Sumiulgfbtu. V. SUBBISSO. 

Sunin.ini. ir«ri. v. a. Porgere, dare: sommini- 
strare. P. pres. suMMisisTitANTi : somministran- 
te. P. pass. sumministratu : somministralo. 

Sununtnlatraiorl— trlel. verb. Chi o ette sommi- 
nistra: somministratore trice. 

«umuiinUiraiioni. s. f. li somministrare : som- 
ministrazione. 

Kanimluioni. s. f. li sottomettersi, umiliazio- 
ne: sommessione, sommissione. || Riverenza, ri- 
spetto : sommersione. 

KumimImu. add. Da sommettero : sommesso. || 
Dicesi di chi in apparenza agisce per s b, ma 
in verità agisce per altra persona. 

Sommila. i s. f. Cima, estremità dell’altezza : 

Stimi,» Inni. ( sommità , sommilade , sommilate. || 
Sublimità , eccellenza : sommità ( A. V. ital. 
sommità. 

Mimimi, uà. s. f. Sedizione, sollevazione : som- 
mossa. 

Munmiu. add. Grandissimo , supromo : sommo. 
|| Eccellente : sommo. j| a lu sommo , al mas- 
simo grado (A. V. ital. Mimmo). 

Mùiunioii-iùnmiuli. posto oer. Allo allo. Da som- 
malo : estremità. 

Snnimuzzarl. V. SAMUOZZABI. 

Marnisi uiiunl (*. V. SAMMUZZONI. 

•ìun, paruri idiotismo per sopbubtabi. 

Mnnnbbili. add. Atto ad essere sonalo : sonatile. 

s. (. Fascia piena di sonagli ebe 
si pone adorno la lesta degli animali da viag- 
gio : sonagliera. 

Manènti, add. Dicesi de’ danari pagati nell'atto 
e in moneta effettiva: sonante. 

Munnri. p. mtr. Render suono: sonare, fj Rim- 
bombare : risonare, sonare. || ass. Sonar il cam- 
panello dell' uscio: sonare, p. e. è sonato, r a 
ad aprire. || alt. Fare render suono : sonare. 
|| Per 'ncarizzabi V. || Ballere : crocchiare, so- 
nare uno. Onde sgnarili, dar le busse: chioc- 
carli , cantar la solfa. || sonasi l' uba , dicesi 
delle campane o degli oriuoii che accennano le 
ore per via di tocchi : sonar Core. || —la pre- 
dica, — la missa, sonar la campana per avvi- 
tare ebe si fa la predica; — lu capitolo «cc.: 
sonar a predica, a messa, a capitolo. || —a mar- 
tobio, in maniera funebre : tonar a morto. || 
— a tocchi, quando si fan sonare le campane 
a tocchi staccati : sonar a martello. || fabicci 

SU va III AD UNO LI CAMPAMI ALL’ ABM1 , modo 

proc., non secondario, non esaudirlo, lasciarlo 
diro a posta sua. || sunabiccilla ad omo, ca- 
lunniarlo, fargli dei male: sostarla ad uno. || 
sona! esclamazione per esprimere il percuo- 
tere, il battere o il soprav venire di cosa cat- 


tiva, o accenna ad altrui di colpire ecc.: rtr- 
ga! dagli! E dello volle vale : ecco! || sona so- 
na! modo di esprimere il non voler dar rena: 
confa ! crepa ! 1| unni si tocca sona, modo prue, 
per esprimere che uno 6 istruito o capace a 
parlare di svariate materie. || sonaci o non 
sonasi ad uno ’na cosa : garbare o non gar- 
bare, andare o non andar a tersi. || sonaiucci 
ad uno l'uba, p. e. mi sona l'ura, l'ora si av- 
vicina, scocca, mi passa, nel fare tal cosa o 
per tara lai cosa : mi fa C ora. || ambi tanti 
anni sonati , passali : aver tanti anni sonali. 
P. pass, sonato : tonato. 

Stanarla. s. f. T.oriol, Il complesso di tulle quello 
parli doU'oriuoio, che servono al suono delle 
ore, delle mezzo ore, e doi quarti: soneria. 

Sonata. s. f. Il sonare: sonala. || fig. Bussa, col- 
po : tonala (Lori). 

Nunntrdda. dim. di sonata : sonatina. 

Sonatina. V. SONATA. 

Munalnna. accr. di SONATA. 

Sunaturi-irirt. verb. Chi o che sona : sonatore- 
trice (pt. anco sonatuba al m.). || bona notti 
a li st'NAToni, modo proti. per dire che a lai 
cosa non c' è più rimedio, o non se ne deve 
parlar più : 6uo*a notte sonatori- 

Mime», cung. Dunque. Chi sa non sia voce com- 
posta cosi: sii uuxca (a Caccamo). 

Munenti, s. m. Poesia lirica in H versi rimali 
a duo quadernari e due terzine : sonetto. |] 
— co la coda, con altri versi appresso: so- 
netto cotta coda. 

Muntitaizn. pegg. di sonetto : sonettaccio. 

Munlcieddu. dim. SoneUmo, sonettello. 

Munlnunl. accr. di sonetto : svnettone. 

Saninomi, dim. SotUltucciO. 

Munnàcabinra. s. f. Aggravamonto di soono , 
slrnggimento di dormire : sonnolenza, cascàg- 
gine. 

Nunnacebluaia. add. Che ha gli occhi aggravali 
dal sonno : sonnacchioso. 

Sunnàwbulu. V. NOTTAMBULO. 

Sunnari. v. a- Far sogni: sognare. || Fingere, im- 
maginarsi : sognare. || intr. pron. Sognarsi. || 
NON AVIRISI SUNNATD 0 NON SI SUNNABI DI . . . 

non pensare , non aver voglia di faro chec- 
chessia. P. pass, sonnatu : sognato. 

Sunuleeddu. dim. di sonno : sonnellino, tonne- 
retto. 

Sunnu. Idiotismo di S. Cataldo per sonno V. 

(pf. SUNNIRA). 

Sonnolenza* V. SONNACCHIAR A. 

Sonta. ». m. Ristretto, compendio: sunto. 

Snnianaonienti. avv. Con sontuosità : soni nota- 
mente, suntuosamente. 

Mnntuuaeddo. dim. di SGNTOUSO. 

Muntonalaatmaunentl. OOP. fup. SontuOlissima- 
men te. 

Mantaaallà. ». f. Qualità di ciò che è suntuo- 
so : sontuosità, suntuosità. 

Moniouaa. add. Ricco, magnifico, di grande spe- 
sa: sontuoso, suntuoso. Sup. sontuosissimo. 

Suo. pron. possessivo : »uo (pt. sol o so' : sue, 
tuoi, suo'). Umica co la soa, secondare altrui, 
condiscendere; e anche piaggiare, irarre al- 
trui nella propria opinione quasi con ingan- 
no. V. so. || a la sua, posto uve. a piacer suo. 
Il la soa t o sarìa, il miglior partilo da preti- 
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dere è o sarebbe : la ma è o tarebbe , p. e. , 
quando li ode che il Papa è infallibile, la ma e 
di ridere. 

Nupellèiilll. i. f. Masserizie, arredi: suppellettile. 

Muprràbbill. add. Che può superarsi: superabile. 

Nuprrari. e. a. Vincere , rimanere superiore : 
superare. P. pass, stipature : superato. 

Mupcrhamrntl. ave. Con superbia: superbamen- 
te. || Magnìficamente : superbamente. 

Riapertala. », f. Gonfiamento per cui l'uomo pre- 
sume piò del potere proprio : mpérbia. || Per 
ira, collera e anco i Toscani dicono in tal sen- 
so : superbia ( Tomm. 0 . ). Proc. quassù la 
SUPERBIA IH AUTO ACCItlANA , ACCUMRNZA A 
sbasciari la furtuna : quando la superbia ga- 
loppa, la vergogna siede in groppa. |j si la su- 
perbia fossi ‘nfirmitati, usi subissimo cchiù 
di la iiitati , la superbia è quasi in tutti. || 
la superbia È scala o’ooni vizio, è chiaro. 

Il LA SUPERBIA È PICCHIA 01 l'iC.VORABZA, I UO- 

1110 che sa non s’insuperbisce: la superbia è 
figlia dell’ignoranza. 

Mupcrbtnzza. V. SUPIRBIAZZA. 

Supèrbia. V. superbo (A. V. ìtal. superbia). 

Superba, add. Che ha superbia : superbo. || Ma- 
gnifico: superbo. || Elegante, ricco: superbo. 
li Aspro, crudo, acerbo : superbo. Sup. supir- 
dissimu : superbissimo. || Proc. lu superbo è 
da tutti disprizzatu, anco da’ superbi stessi, 
o ciò perchè : cu' è superbo é pazzu : bal- 
iezza di signore , cappello di matto. || lo su- 
perbi: nun hati hai paci , è in guerra con 
lutti coloro che egli crede inferiori a sè. || 
superbo cu supsrbu nun fa boba lega, per- 
chè l’uno si crede da più dell’altro. 

Muperchlu. V. SUVEBCH1U. 

KuperUclati. add. Che è nella superficie : su- 
perficiale. || mel. Di notizia, scienza o alfro che 
non si profonda, eslerno : superficiale. 

Mtaperflciatità ». fi Qualità di ciò che è super- 
ficiale : superficialità. 

Muperficlnlmentl. are. In modo superficiale, in 
superficie : superficialmente. 

MapeiTu-ii. s. fi. La parie esterna delle cose : 
superficie. || T. geom. Ciò che ha lunghezza , 
ma non profondila, area: superficie. 

Rtuperfluamentl. are. Con superfluità : super- 
fluamente. 

Mupcrfluiià. ». fi. Soprabbondanza : superfluità, 
super fluilwie, superfluitate. || Maleria superflua: 
superfluità. 

Mupérfluu. add. Soperchio: superfluo. || avo. So- 
perchiamente : mperflao. 

s ii pr r tur:» . s. fi. Abadessa, priora: superiora. 

Nupertnraiu. » m. Ufficio e grado di superio- 
re : supenorato. 

Atuperlurt ». m. Principile, capo di un ufficio, 
un magistrato, un collegio ecc. : superiore. 

Rinpcrlurt. ad ì. Cho soprasla : superiore. || rs- 
siui suPRRiuR], a . . . , non se ne curare, p. e. 
bisogna esser superiore a certi pregiudizi. 

fttuprriurltA. ». fi. Qualità e stato di ciò che è 
superiore : superiorità, euperiontade, superio- 
ritale. 

Mupcrturmrnti. otte. Dalla parte di sopra , di 
sopra : superiormente. )| Da parie della superio- 
re autorità ( in questo senso Ugolini ne bia- 
sima l'uso). 


Aaperlmlraaaentt. ave. In modo superlativo : 
superlativamente. 

Superlativa. add. li superiore di lutti , il più 
sublime : superlativo. || T. gram. Dicesi di que- 
gli aggettivi che esprimono il più allo grado 
duna qualità: superlativo. 

Wnpcmamenit. atte. Da luogo superno : mper - 
riamente. 

«uptrnatarali. o di. Soprannaturale : superna- 
turale. 

Supernaturalmentl. avo. In modo SOpraDUalU- 
rale : soprannaturalmente. 

Superai, ave. Superiore, di sopra : superno. 

Superatiti. ad<t. Che rimane dopo la morte al- 
imi : supèrstite I MORT.). 

Superai irziout. ». fi. Vana credenza di cose ir- 
ragionevoli, poggiale su pregiudizi, partorile 
da famasia eccitata, o date a credere da chi 
ri ha interesse : superstizione. 

Super atlzzlunr Ada. di I». di SUP1RST1ZZI0NL 

Supe ratizzi naamentl. aW. Con superstizione t 
superstiziosamente. 

Superatlxxluaeddu. dim. di SUPERSTIZZ1USU. 

Superai izztuattà. ». fi. Qualità di ciò che è su- 
perstizioso : superstiziosità. 

Superatlzziuau. add. Fieno di superstizione : <u- 
perstizioso. Sup. superstizziusissihu : super - 
stiziosissimo. 

Supinamente a or. Con la pancia all’insù : su- 
pinamente (hort.). 

Snptnu. add. Che giace colia pancia all’ insù : 
supino. 

Suptrbazzu. pegg. di supbRBU : superbaccio. 

Suplrbiazza. pegg. di superbia: mperbiaccia. 

Snplrbtcdda. dim. Superbirla. 

Suplrbleddu. dim. di superbu : superbietto. 

Suplrbtnna. accr. di SUPERBIA. 

Snplrbunt. accr. di supEBBU : superbone. 

Suplrbluaeddu. dim. di SUPIRBtDSu: superbiosetto. 

Suptrbinan. add. Che ha superbia : superbioso, 

Suplrcblarl. V. SUVIRCHIARt e Simili. 

Suppa ». fi. Vivanda di paste, di riso, di legu- 
mi, d’erbe a di parecchie di queste cose mi- 
schiate ecc. : minestra. || Vivanda di pane in 
brodo: zuppa, zuppa. || — 'adorata, zuppa di 
pane abbrustolito , cotto in brodo o condito 
con cacio e zucchero. || —a la ’mprescm, dol- 
ce di latte, pan di Spagna e zucchero che si 
compone subito. || fabicci suppa, fio., prender 
diletto in una cosa : coccolarvisi. Vale anche 
ponderare , considerare una cosa. || Pro v. vo’ 

CAMPAR! QUANTO VOI? MANCIA SUPPA AVANTI 

a poi, la zappa fa bene. || T . capp. suppa , il 
pezzo di felpa onde si fa poi il cappello : cap- 
puccio (gocchiara). 

Suppuppn. V. varvazzali. [| Ingegno che faci- 
lita la entrata e impedisce la uscita di chec- 
chessia, valvola: animella (Fr. soupaps : ani- 
mella). 

*iupp*pp«tn. ». fi. Riprensione: rammanzina, sbar- 
bazzatu {Colpo di suppappa in senso fig. ). || 
Subitanea paura : battisóffia. 

Snppèra. ». fi. Vaso di maiolica , fatto in vari 
modi, per portar la minestra a tavola : zup- 
piera. || Per latterà V. (nel Catanese). 

«uppiari. o. inir. Mangiar molta zuppa, o an- 
che intingoli gustosi. || Prender diletto a una 
cosa : coccolarvisi. 
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Supplitili], V. AMMUCCIUNI. 

Supplueddu. V. SUPPITKDDA. 

Supplddlzzn. V. SAPPIDD1ZZA. 

Wuppllu. ». m. Debolezza, fiacchezza: deliguio. || 
Travaglio d'animo cagionalo dalla goffaggine 
di persone cui non si possa imporro : fasti- 
dio. || irisinni ser pili! suppilu , commuoversi 
per elTello di tenerezza: sottucherarsi , andar 
in godibilio. || Vale anche sciuparsi a poco a 
poco, assottigliarsi, andare di inalo in peg- 
gio , e si dice della salute e delle sostanze. 
|| Monint A suppilu a suppilu, morire per e- 
maciazionc o estenuatozza, struggersi. 

Kupplieddu. dim. di suppa : zuppata. 

Supplenti, add. Colui cho in un ulHcio suppli- 
sco temporaneamente altrui : supplente. 

Suppleiivu. add. Alto a supplire ( Ugolini bia- 
sima la voce suppletivo, o il Fanf. non la re- 
gistra). 

Sùpplica. ». f. Memoriale col quale si supplica 
da' superiori checchessia : supplica. || Il sup- 
plicare : supplicazione. 

ssuppticabblii. add. Degno di csscro supplicalo: 
supplicabile. 

Supplicanti. add. e »■ Chi o che supplica: sup- 
plicante. 

Supplicar!, r. a. Pregare umilmente a voce o 
per iscritto, domandando grazia o giustizia: 
supplicare. P. pass, supplicatu : supplicato. 

Muppllcatòrlu. add. Che supplica, atto a sup- 
plicare : supplicalòrio. 

s»u ppi leni uri- irle i. verb. Chi o cho supplica : 
supplicatore-trice. 

Wiippiienirii.nl ». f. Il supplicare, prece : sup- 
plicazione. || In pi. proghiere solenni ordinale 
per grandi occasioni : supplicazioni. 

Suppliche* ull. add. Che supplica : supplichévole. 

Suppliche* ulmentl, are In modo supplichevo- 
le : supplichevolmente. 

Sùpplici, add. Supplichevole: supplice (mout.). 

Wuppllraemu. ». in. IL supplirò: supplimeoto. 

Suppllri. e. a. Sovvenire al diletto: supplire, 
sopperire. P. pas». supplii™ : supplito. 

MuppiUzlu. ». m. Pena, castigo corporale impo- 
sto ai malfattori : suppficio, supplìzio. || suppli- 
zio rstrkmu , la pena di morie : supplizio e- 
slremo. 

Muppònirl. j o. a. Figurarsi che una cosa sia : 

Supporci, j supporre, supponere. |j Porre in luo- 
go d’altri, scambiare : supporre. P. pass, sup- 
postu : supposto. 

Suppoulzzlonl. V. SUPPUS1ZZI0.VI. 

WiippoMu. ». m. Supposizione : supposto. |j Me- 
dicamenlo solido a guisa di candelotto, die si 
metlc nella parie derelana per muovere gli e- 
Scremenli : supposta. 

SSupprennn. ». f. Slrumcnto di due assi che si 
fanno stringere con vile, per premere l'oggetto 
postovi in mezzo : soppressa. 

Snpprlddlzxa. V. 5AFPIDDIZZA. 

Wupprlmlrl. v. a. Conculcare, opprimere, an- 
nullare , dislruggere : sopprimere, sopprìmere 
(quest'ultimo è latinismo ). P. pass, suppresso: 
soppresso. 

WupprlMarl. v. a. Mettere in soppressa: soppres- 
sore. P. pass, suppbissatu : soppressalo. 
WuppriMata. ». f. Spezie di salame di carne 
suina pressala : soppressala. 


Suppl ì. .ioni ». f H sopprimere : soppressione. 

Wuppriiilu. Idiotismo per supplizziu V. 

Wuppunibbiii. add. Che può supporsi: supponibile. 

Wuppurabbill. add. Allo alla suppurazione : sup- 
purabile. 

Wuppuranirntu. ». in. Suppurazione : suppura - 
mento. 

Suppuranti. add. Idoneo a far suppurare : sup- 
purante. 

Suppuraci, r. infr. T. med. Venir a suppura- 
zione : «appurare. P. pass, suppurati! : sup- 
puralo. 

Suppurativa, add. Alto a promuovere suppura- 
zione : suppurativo. 

Suppurazioni. ». (. Maturazione di tumore, ge- 
nerazione o raccolta di marcia in una parie 
del corpo, per infiammazione del tessuto cel- 
lulare : suppurazione. 

Suppurazlunrddn. dim. di SUPI’URAZZIONt. 

Suppuriabbltl. add. Allo a sopportarsi : sop por- 
labile. 

Suppu riaramiu. ». m. Il sopportare: sopporta- 
mento. 

Suppurtarl. r. a. Comportare, sofTerire : mp- 
porlare. || Sostenere, reggere : sopportare. P. 
pass, suppurtatu : sopportato. 

Suppurinzzlonl. ». f. Il sopporiare : sopporta- 
zione. 

Suppuaizlonl. ». f. il supporre: supposizione. 

Supplì. Iiliim-ilda. dim di SUPPUSUlONI. 

Suppuairddu. dim. di SUPPOSTO , piccola sup- 
posta per bambini, che suol farsi di una costo- 
la di cavolo o di prezzemolo intinta nell' olio. 

Supra. prep. Contrario di sotto : sopra, so-ra. 
S'accoppia spesso al quarto e alle volte al 
secondo caso. || Olire, piu che, di Ut da : sopra. 
Il Appresso, vicino: sopra, li Circa , intorno: 
sopra, || Inveco di per: sopra. || Conira, ad- 
dosso : sopra. || In (orza d aro. sta per addos- 
so : sopra. || A carico di ... : sopra di . . - Il 
Addietro: sopra. || Detto di tempo, innanzi: 
sopra. Il supra di imo, a suo prò o danno: 
sopra di . . . || In forza di sost. la parto supe- 
riore : il sopra. || di supra, vale : addosso , i" 
dosso. || Vale puro dalla parlo, o nella parte 
di sopra : di sopra. || sopra supra, non molto 
addentro: sopra sopra. || supr» l' anno, su- 
rra lu misi , al termine di osso : a o in capa 
di' un anno, un me»e.|| scura partii, duratile 
o appena partorita : sopra parto. || kssiri so- 
pra d' iddi:, trovarsi in pieno rigoglio, man- 
giare, bere, dormire e non pensare ad altro 
|| stari ot supra comu la morti, guardare, 
badare attentamente, minacciare continuamen- 
te o importunare : star addosso. H livarisi 
unii n ’na cosa di supra, liberarsene : leeoni 
Raddosso ima cosa o una persona. || ma sci ari 
sopra '«a cosa, mangiar sopra pegno di es- 
sa: mangiar sopra checchessia. |j pbistari o pio 
chiari dinari supra ’na cosa, dare o accet- 
tare con tal pegno : prestare o pigliar in pre- 
sto danari sopra una cosa. || cadiri sup ni et 
unu una gastima eec. , tornare, o venire in 
suo danno : tornare , venire sopra il capo o 
sopra sé una imprecazioné. || sopra d' tono, a 
proprio carico : sopra sé. 

Sa;- .-ubblleddu. i dim. di SCPRABBITU: SOprabi- 

Siprubblllau. \ tino 
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Knpràhbiiu. ». tu. Veste da uomo, simile a tu- 
nica, cd ha i petti rovesci : sopràbito. 

Muprabbimni. ». m. Veste più gravo del so- 
prabito. 

Suprahbufleun. ». f. Panno da coprire tavole , 
tavolini eoe. 

Shu prahhumtantl adii. Che soprabbonda: sopi'db 
bondante. Sup. suprabbunnantissimu : sjpr ab- 
bondati t estimo. 

BSupi-abbunnantlnientt. avo. Con soprabbondan- 
za : soprabbondantementt. 

Stettprabbunnanca. ». f. Soverchia abbondanza : 

. soprabbondanza. 

Nuprabhuunart. v. intr. Soverchiamente abbon- 
dare : soprabbondare , sovrabbondare. P. pass. 
siipnABBii.N.VATU : soprabbondato. 

Mnpracalacln, ». ni. Velo con che si cuopre il 
calice. 

Mnprarnpu. ». ni. Superiore , sopranlendente : 
sopraccapo. 

Mopraenrriru. ». ni. Quello che si mette oltre il 
carico solilo : sopraccarico. || T. mar. Uomo che 
si mette nel bastimento per custodia delle 
mercanzie o per soprainlendervi : sopraccari- 
co, \\fip. Aggravio, aumenta di male: soprac- 
carico. 

Nupracana. j. f. Coperta della lettera dove scri- 
vesi il recapito: sopraccarta || Il recapito scrit- 
to sul di fuori della lettera : sopraccarta, so- 
prascritta. || Quella formella di pietra o altro, 
da mettere sui fogli, perchè non (svolazzino: 
gravafogli. || la supracarta ibi ad unii, il di- 
scorso, l' accenno , l' allusione esser direna a 
uno. 

Biiipracaaaja. ». f. Seconda cassa di un oriuolo 
da lasca : sopraccarta. 

teMiprocrblu ». m. Il soverchio: soprappiii. 

stenprarclu. ». vi. La parte superiore del corti- 
naggio da lello, o ut arnesi simili: sopraccìelo. 

Wapracbiamarl v. a. T. med. Chiamar a con- 
sulto altri medici o altro curante : sopruccbia- 
mare. 

Supraeiitnu. ». m. Ciò che si sovrappone.a quel- 
lo di cui un recipiente c pieno, e in parti- 
colare intendosi della ricotta. || mel. Accresci- 
mento : giunta. 

Nupraetaiu. ». m. Quell'impeto che ha il fiato 
quando si ripiglia frequentemente : unsamen- 
lo, affanno. || a supraciatu , posto ore., a più 
non posso. 

Nupraeinffii. ». f. Cinghia che sta sopra altra 
cinghia : sopraccinghia. 

Nupraduaarl. r. a. Accennar sopra, dire avan- 
ti: sopraccennare. P. pass, supracixnatu : so- 
praccennalo. 

Nuprackart. v. a. Cilaro avanti : sopraoeltare. 
P. pass. supracitatu : sopracitalo. 

Mapraeoen. ». n». Colui ebo soprainteude ai cuo- 
chi : sopraccuoco. 

Nupraeoddu. ». m Quella delle due bisacce che 
sla sopra, nella soma. 

Mupraeò alita. ». m. T. mar. Principal cornilo , 
amministratore della nave : sopraccomito. 

Stupra cori, oro. A malincuore , malgrado. || a- 
vim supRACom’, odiare. || stari ’n» cosa su- 
pracohi, rincrescere. 

Mupracana. ». m. la parte della briglia che 
passa dietro le orecchie : testiera. 


Sapracrivo. ». m. Coperchio dei vaglio perchè 

non isvolazzi via ciò che si staccia. 

Supr.-i cudera. s.f. Quel sovalto. che per soste- 
nere lo straccale, s'infila nei buchi delle sue 
estremità, o si conficca nella sella, e da cui 
pendono le staffe: pòsola. 

•ìupracureria. ». f. Coperta che si pone sopra 
le altre coperte del letto : sopraccoperta , ce- 
lane. 

Napradtri. v. a. Dir di sopra : sopraddire. P. 
pass, supradittij: sopraddetto. 

Sapendola. ». f. Quella quantità di olTetti che 
ha la donna sopra la dote : sopraddota , so- 
praddote. 

Supraduialt. add. Dato in sopraddote: soprad- 
dotate. 

Supraduiari. v. a. Dar sopraddote : sopraddo- 
tare. P. pass supradutatij : sopraddotato. 

Suprafarl v. a. Soperchiare, vincere : sopraf- 
fare. P. pai., suprapattu : sopraffatto. 

Supraf.i.cia. ». f. Fascia che sta sopra altra fa- 
scia-: sopraffatela. 

Suprafaudt. ». f. pi. Pezzi sopra le falde del- 
l'abito: parafalde. 

SuprwHnu. add. Più che fine : sopraffine. 

Supr. <fodnrn. ». m. Coperta del fodero : sopraf- 
fòdero (IIORT). 

Suprnfo»»u. ». vi. Ultima benedizione al cada- 
vere prima di sepellirsi. 

Sopnigghliuiclrl. V. SUPRAJCNC1RI. 

Sopra j»|»tn malerba. V. SUPRABBITU. 

Supraefiiru ». ni. Vorghe apposte attorno alle 
estremità delle nasse da pescare. 

Suprarirratarl. v. a. Aggravare di più : soprag- 
granare. 

Supraguàrdia. ». m. Colui che iuvigila i din- 
torni della città per evitar frodi e contrab- 
band i : stradiere. 

Supraineblrl. v. a. Empir la misura a ribocco: 
ricolmare, colmare. Il Empire un vaso di liqui- 
do fin alla bocca : abboccare un vaso. P. pass. 
svprai.v'utu : colmato, abboccato. 

Suprajunelaieutu. ». T/t (D. 8.) Il Sopraggiun- 
gere : sopraggiugnimento. 

Suprnjùneiri. c. infr. Arrivar improvvisamen- 
te : sopragg ùgnrre , sopraggiùngere. Jj Venire , 
arrivare semplicemente : sopraggiagnere. || alt. 
Acchiappare , cogliere : sopraggiagnere. || Ag- 
giungere di più: sopraggiagnere. P. pass, su- 
prajunciutu : sopraggiunto. 

Saprnjunia. ». f. Altra giunta: sopraggiunta. 

Soprajurl. (pf. SUPRAIURA). V. SUPERIORI. PIO- 
oriari LA MANU suprajura, vincere, sopraf- 
fare, signoreggiare. 

stupratemi. ». m. Panno tessuto a vergato, col 
quale si cuopre il letto : ertone. 

Supraniunica. ». f. Manica sovrapposta per di- 
fesa della manica: soprammanica. 

Kapramaaa. ». m. Sorta dr cucitura per unire 
due pezzi di panno, o per ornamento: soprag- 
gitto, iopramtnano. || Colpo dato alzando la ma- 
no : snprammano. 

Nuprnmanu. avo. Colta mano alzala più su dslia 
spalla : soprammano. 

Supramèiitrt. c. a. Metter sopra, soprapporre: 
soprammettere. 

SupraiuUu. add. Da soprammetlere : sopram - 
messo. || Per elevato, rilevato. 
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Supremi aura. aer. Smisuratamente : sopr ani- 
mi, tura. 

Soprano. ». f. Sopravveste lunga portala dai 
chierici : soprano. 


MapramiKi. j 


s . m . V. capizzuni. 


Supraoaaefcl. j 

PMiprnn» turali, add. Che È sopra la natura, ma- 
raviglioso : soprannaturale. 

Soprani» ri. v. inlr. e a. Essere, far da sovra- 
no : sovraneggiare , dominare . signoreggiare. || 
Soprastare : signoreggiare. || Usare superiori- 
tà : soprassedere. || Superare , sopravvanzare : 
soperchiare. || Far soperchierie : soperchiare. 
P. pass. st’PRANiATu : sovraneggialo , soper- 
chialo. 

Supraninta. s. f. Il soperchiare : soperchiamenlo. 

Mnprnnigjrlo- s. ni. Qualità e stato di ciò che 
è superiore : superiorità. 

Suprnnnoiun. s. m. Cognome: soprannome. 

Suprnnnumlnarl. v. a. Cognominare : sopran- 
nomare , soprannominare. || Nominar avanti : 
soprannominare. P. pass. soprannominati! : »o- 
prannomato, soprannominalo. 

Sopranirnnrnti. ». m. Chi soprantende: sopran- 
tendente. 

Supranlrnnrnia. ». f. Qualità 0 uffizio del SO- 
prantendente : soprantendenza. 

SoprnntAnnlrl. o. a. Esser superiore agli altri, 
aver la soprantendenza : suprantendere. 

Suprunu. ». m. [,a voce più alta della musica: 
soprano. || Chi canta colia voce di soprano : 
«oprano. 

Nupranu. add. Superiore, contrario di sottauo, 
sovrano: soprano. 

Wupraminaaru. / add. Che è numerato di so- 

Snpranuntrràrlu. ( prappiù : soprannumeràrio. 
Il Aspirante a qualche impiego o carica. 

Supramiiarl. r. a. Notare di sopra : sopranno- 
tare. P. pass, sopranotato : soprannotato. 

Supmparrart. v. inlr. Parlar vanamente : cian- 
ciar». 

Supraptirnhlarl. e. a. Sorprendere , occupare : 
soprappigliare. |] Correre all improvviso : so- 
prapprendere. || Intimorire, incutergli tal con- 
cedo di le che non sia più buono a contra- 
trastarli : prender il sopravvento ad alcuno. || 
Rintuzzare alcuno, soperchiarlo in una disputa 
o che : sopraffarlo , rinsaccarlo , abbondarlo. 
P. pass, sopra pigghiatu : soprapiglialo, sopraf- 
fallo tee. 

Wupmpttrrhlata ». f. Il sopraffare. 

Mnprapl»». ». m. Peso oltre il convenevole: so- 
prappeso. 

Nuprapurta. ». f. m. Ornamento che si colloca 
sopra l’architrave d'una porla : soprapparto. 

Woprnpo.tn. add. Sovrapposto. || Dello di canna 
da fucile, lavorala di più pezzi uniti e sovrap- 
posti per bene. 

Ntupraaalinrl. e. tn/r. Palpitare , battere detto 
del cuore : soprusalture. || Patir subito paura: 
rimescolarsi, scuotersi. 

Mupraanitu. \ ». m. Grave o improvviso lurba- 

Saprnaautn. j mento e paura: rimescolo, rime- 
scolane, batlisoffiola, balzolata (Sp. sobresallo). 

ftopraacrlttu ». m. Scrittura posta sopra chec- 
chessia : soprascritto. || Per sopracarta V. al 
S 2. || add. Scritto avanti e di sopra: sopra- 
scritto. 


Nupra«riaito»i. ». f. Inscrizione : wprmeri- 
ztoti». 

ssupraaèdtrt. v. inlr. 'Tralasciare per qualche 
tempo, differire : soprassedere. P. pati, sopra- 
sioutu : soprasseduto. 

Nnpraaotdu ». ni. T. mi/. Aumento di soldo : 
soprassoldo (mort.). 

Soprastanti. ». m. Chi ha soprastanza in chec- 
chessia: soprastante, sopracciò. || Custode, guar- 
diano, specialmente delle carceri : soprastan- 
te. || Quegli che ha cura delle possessioni: fat- 
tore, castaido. || fari lo soprastanti, usar su- 
periorità, insolenza: sopraslare. 

SupraMnnia. ». f. Il soprastaro : soprastanti. 

Suprntinrt. r. intr. Star sopra, esser superiore, 
sopraslare. || Usar superiorità , insolenza : »- 
prastare || Esser prossimo a seguire , essere 
imminente : soprastare. 

Mnpratarru. ». rn . T. cali. Il suolo che viene 
sopra il tacco: sopraslare. 

Kuprnia»aa. ». f. Imposizione al di sopra, al 
di più della esistente. 

Siupratai uta ■ ». m. Il servito delle fruita, dolci 
c simili, sul fine del pranzo: frutte. 

siupratuuu. ». m. Abito che Ri mette sopra le 
altro vesti : sopratutto. 

Wupratuiiu. arr. Principalmente, innanzi a ogni 
altra cosa: soprattutto. 

Nnpraumanu. add. Più che umano: «ormai «no. 

Mupravantarl. r. u. Superare: topravanzan.W 
inlr. Sovrabbondare, avanzare, sporgere: 
pracanzare. P. pass, sopravanzatu : .(Oprare»- 
za/o. 

Aupraiamu. ». m. Il sopravanzare, ciò che so- 
pravanza : sopratanzare. 

Riapriti Antri, e. intr. Improvvisamente arriva- 
re , e per semplicemente venire , ma ha più 
forza: sopravvenire. P. pass, sopra yvinotc: 
sopravvenuto. 

Niiprnvrniu. ». m. Vantaggio del vento che d 
gode rispetto a chi sta sotto vento : sopra- 
vento. D aviri li: sopra vento, esser da quei!» 
parte onde spira il vento: essere o stare *>• 
pruwento, arrr il sopravvento. I] fig. Aver vis- 
laggio, esser superiore : aver il sopravvento. 

Napraveail. ». f. Veste che si porti sopra le al- 
tre : sapravreste. 

SllprnA I litri. V. SOPRAVRNIRI. 

Rinprui inula. ». f. Il sopravvenire : «oprorrcntó 

Supr.vlvcn •». ». m. Il sopravvivere : sopra- 
virenza (mort.). 

Sopra» ivtrt v. intr. Vivere più lungamente di 
altri, continuar a vivere dopo checchessia 
sopraccarte. P. pres. svpravivbnti : sopra ir- 
virente * P. pass, soprawivoto : sopravvissuto 
soprar ricalo. 

«nprrcrliiu. Melatesi di SUPERCHIU V. 

RSiiprrmnnirntt uvv. Sommamente : suprtmo- 
mente. 

Riuprrniaaaìn. ». f. Il primo grado per polenta 
ed autorità : supremazìa. 

Suprema, add. Quello che è il più allo , emi- 
nentissimo : supremo. 

Suprlcablarl. V. S0VIRCHIABI, 6 COSÌ appreslO. 

Rioprinchlrl. V. Sl'PRAINCRIRI. 

Suprluala. V. SUPPRISSATA. 

Suproaau. ». m. Grossezza che apparisce nel 
corpo o per osso rotto o scommesso: soprouo- 
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Il Sona di malore che vico ai cavalli e simili 
animali: soprosso. || rad. Storpio, aggravio, 
fastidio : ioprosso. li aviri ad uno pri supros- 
su , aver ia dispetto alcuno : (it er uno nelle 
coma. 

Kuprullddu, dira, di SURRA. 

Mupruau. s m. Abuso, arroganza, ingiuria: so- 
pruso. 

mvr. Contrazione di signore: sor. 

Sarwn. s. fi Sorella da parte di padro e non 
di madre o viceversa: sorellastra ( Fan fi ; sappi.). 

Auraiu. pegg. di SORU. 

Surba. V. SPINEDPA. 

Sbarbara, s. f. Albero delle sorbe: sorbo. 

Murbeitu. s. m. Sughi di fruite, panno o altre 
cose condite con izucchero e congelate : sor- 
betto. 

Wurbirt. v. a. Ingojare, dicesi di quelle sostanze 
che nè si bevono , nè si masticano : sorbire. 
|j rad. Sopportare un' ingiuria senza potere 
rispondere: ingollare. P. pass, sdrbutu: sorbilo. 

Aurbiiiarta. s. f. Luogo dove si fanno e si ven- 
dono i sorbetti. 

Narblitrru. s. (■ Vaso per fare i sorbetti : sor- 
bettiera. || fem di sordiiteri. 

Aarbhterl. s. m. Artefice che fa o vende sor- 
betti : sorbetticre. 

Aurhu V. GUERCIO’. 

«turbuncJdu. dira, di surboni : sonetto. || viviri 
A sunBo.YKDDi, bere a sorsetti : sorbecchiare. 

Murbuni. V. sucuNi. || Un tantino : un centellino. 

Aurcarl. V. SULCARI. 

Murrblarf. u. a. Bere a sorsi : sartore. In San 
Giovanni di Cammarata (vbrdrne). 

Surtbiarl. e. a. Far solchi , lavorar a solchi : 
assolcare. P. pass, surchìatu : assolcato ( da 

SORCI!). 

Mòrvhlaru. V. SUCCHIARU. 

Wurchlceddn. dira, di sunr.u : sotckelto. 

Aurei, s. m. T. tool. Animaletlo rosicchiarne 
noto: topo. Mus L. || Sorcio, torce, surice è una 
varietà del topo, delta Mus musculus L.\\fig. 
Chi va fintando e inette il naso per tutto : fic- 
chino, ciuccino. || Oggi si dice a' nemici del pro- 
gresso o a' partigiani d' un governo odiato : 
codino. || sorci ot cunnuttu , rad. uomo mal 
fatto, e selvatico: sbiobbo. || — dormienti. V. 
talpa. || — tarantula, di color rossiccio scu- 
ro: topo ragno. || pari la morti di lu SORCI, 
non compianto da alcuno , anzi con gioja di 
tutti. || surci virdi, rad. guai. Onde vioiri sor- 
ci virdi , aver sofferto guai. ]|jiu lo sorci e 
'mpinciu, manna vi la gatta e arristau, quan- 
do si spedisce uno dopo I' altro individui in 
un luogo e più. non tornano : non toma né 
il messo né il mandalo. || figoriau la monta- 
gna (o la gatta) e nei un sorci, quando 
dopo molta aspettazione segue piccolo effetto: 
partorì un monte e fece un topo, far vescia. || 
V. in dattu altri proc. 

Mòrda, fem. di sorci : topo. 

MurdAfrbtru V. AGGRIRO. 

Muretaiora. j. f. Arnese per pigliar topi : frap- 
po fa. 

Marciami, s. f. Nome collettivo de' sorci : sor- 
cime. 

Mardara. t. f. Nido dei topi : topaia, sorciaia. 

Marelarl. v, intr. Essere ed operar da codino. 


SUR 

Aardala. ». f. Azione o discorso da codino. 

Aurclazzu. ptgg. di SORCI : topaccio. 

Aurcliidu. dim. Topolino, topicello. 

Aurdgnu. add. Di o da topo: topajo, topesco. || 
Simile al color del topo : topino. 

Kurdleddu. V. SURCIDDU. 

Aùrcllu, V. SÙCCIDU. 

Nurctunl . acce, di sonct : topaccio. 

Aurcu. ». m. Quella fossetta che va facendo l'a- 
ratro nell'arare: solco. || Taglio, squarcio: sol- 
co. || pia. Grinza, ruga: solco. || Per rolaja: sol- 
co. || ha traccia che fa la nave camminando 
sopra l’acqua. || strinciri li surchi : ammaz- 
zare. || rari sorgo, rammollarsi il terreno onde 
si possa zappare. Onde aviri un bonu surco, 
aver un terreno buono a zappare. || trayao- 
oiiiari sotta surco, oll’asciutio, e fig. occul- 
tamento : lavorar di sottecchi. || Proc. Li pag- 
GH1ARA DI LU LIVORI SUNNO LI SUBCBf, i Solchi 

sono capanne al frumento. 

Surdàggini. ». f Lo stato di chi è sordo, sor- 
dità : sordàggine. 

Aurdaaim. add. Quasi sordo, alquanto sordo : 
sordaslro. 

Aurdatincbia. ». e Moltitudine di vili soldati 
o inesperti : soldataglia. 

Aurdaiara. ». f. Si dice a donna pubblica vi- 
lissima: zambracca, torcia.' 

Aurdaiazzu. pegg. di sordatd : saldatacelo. 

Anrdaicddn. ilim. Soldatino , soldatello. || — di 
cniTA, figurine d'argilla rappresentanti sol- 
dati; e per ischerzo si dice a' soldati non lino- 
ni : snidatacelo. 

Aurdallecblu. V. SORDATEDOU, 6 più al § 3. 

SurdaiUca. ». f. Milizia, adunanza di soldati : 
soldatesca. || V. surdataoghia. || a la suroati- 
sca, soldatescamente : alla soldatesca, alla sol- 
data. 

Rìurdatu. ». m. Quegli che esercita la milizia 
prendendo soldo : soldato. || —raso, senza gra- 
do alcuno : gregario, soldatino. || —ni s. Nico- 
la, insetto che rode le foglie dei cavoli, delle 
fave ccc.: tonchio. || —di lo papa, soldato Gap- 
poco : soldato del papa. || Proti, megghiu porcu 
ca surdatu , tanta cattiva è la vita del sol- 
dato. Il co' NON PO BONO SORDATO, NON & BONO 
capitano , chi non è buono nelle cose ele- 
mentari , noi può cssero nelle cose più diffi- 
cili : chi non fu buon soldato , non sarà buon 
capitano. || a bonu surdatu nun manca ca- 
steddo , se non si sa tonificare allora non è 
buon soldato. || a bon surdatu si duna bona 
lancia, è chiaro. Il MOLTI bordati so' BONI a 
LA TAVOLA, MA TIMIDI A LA GOKRRA, Oh quanti 

ne' caffè sbraciano , che poi se la fanno ad- 
dosso I Il NUN TUTTI su' BONI SORGATI CB10DI 
cnt ’ncoddu portanu la picca : non ogni verde 
fa fiore. 

Nurdtu. ». f. Sordaggine: tardezza, sordità. 

Surdlceddu. dira, di surdo : tordtcao. |] dira, di 
SORDO. 

Surdinn. ». m. T. ma». Strumento piccolo a cor- 
da il quale manda poca voce : sordina , sor- 
dino. || Piccolo arnese di legno con cui si tura 
il tubo degli strumenti a fiato, per moderar- 
li : sordine >. || Fischio con cui si chiamano i 
tordi : sordino. || fari lo suroino, fischiare sot- 
tilmente aspirando l'aria. 


- IODI — 
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Burdu. add. Privo di udilo : tordo. || fig. Ripu- 
gnante , ritroso : sordo. || Oleosi di cosa che 
opera senza strepilo : sordo. |) Diresi di bestie 
inclinate alla generazione. || Di vino fatto in 
vaso chiuso, sicché ne siano rattenuti i pro- 
dotti aeriformi della fermentazione: vino sfar- 
tato. || lima sorda, che non fa rumore: lima 
sorda. E fig. a persona che lavora di soppiatto 
facendo il musone : finta sorda. || Dicesi anco 
m et. del rapire l'altrui a poco a poco. || tosi. Chi 
è sordo : tordo. |J L' occhio cieco della vite. il 
vari lu sordo, far vista di non udire: far il 
sordo. || dui.ori surdv, sensibile ma non acuto. 
Il A LA SORDA A LA MOTA, posto OOC. quieta- 
mente e di nascosto : alla sordina, a'rhetichelli, 
chtlon chetoni. || nun diri a sordo , proporre 
cosa desiderata, dir cosa che venga tosto in- 
tesa ed accettata : non dir a tordo. || sordo r 
moto : tordo muto. || Proti, lo vero sordu è 
chiodo chi non voli srntiri : egli é un mal 
lordo chi non ruote udire. || finc.irisi orvo, son- 
no E muto, usare la massima prudenza, e dis- 
simular lutto. Sup. sordissimo : sordissimo. 

Sur dii are. Sordamente. 

Hurdu! Iddu . add. Alquanto sordo: tordiccio. 

Hnrdnllddaiiu. dim. di SURDULIDDO. 

( V. SORO. Il V. SORELLA. 

Burfoloru. V. SORFAREDDO. || V. FRUOAREDDO. 

Hurfarn. t. f. Luogo dove si cava e si lavora 
lo zolfo : zolfajn, solforarla, zolfotara, zolfaio. 

Hurfararl. v. a. Asporgere di zolfo le viti per 
salvarle dalla crittogama: inzolfare, solfare. 

Burfitréria. add. Del color di zolfo : zolfino. 

Surhraru. s. m. Colui cho cava e depura lo 
zolfo : zolfaio. 

Burfarazzlonl. I. f. L'inzolfar le vili. 

Hurtareddu. i. m. Fuscellello intinto in una mi- 
stura di zolfo per accender il fuoco: zolfa- 
nello, solfanello. || Stoppino coperto di zolfo per 
uso di accendere il lume: solferino, zolfino. || 
Fanciullo irrequieto : frugolo. || V. frugarsd- 
DD. Il OPERABI CU LD SURFARRDDD, con Somma 
fretta. || addvmari surparsodi, bestemmiare : 
altaccar mòccoli. 

Surfuriddaru. i. *n. Colui che fa o vende gli 
zolfanelli: zolfanellajo. || V. fri gàriddaru. 

Hurfarldduul. add. di SGRFARRODU. || V. CARRIT- 
TIGGHID. 

Hurfartddnzzu. dim. di SL'RFAREDDU. 

Htiriaru. i. f. T. min. Minerale nolo, abbondan- 
tissimo in Sicilia : solfo , tolfo , sor faro- 1| — 
w frascati! ’hgallunatu o fittucciatu, attac- 
calo a marne o ad altre materie eterogenee pri- 
ma di esser depuralo, nelle zolfaje. 

flurfatu, V. SOLFATI!. 

HurSarl. V. SOLFEGGIAR!. 

HurBaia. V. soLFEGGiu. || Buon numero di per- 
cosse : grandmala di . . . 

Hurfldda. ». f. Canto funebre : nènia (mal.). 

Hurfìzzlu. V. SOFFRIZZIO. 

Burgenll. V. SIROENTI. || V. SORGIVA. 

Burri. V. sorci (Cosi nell’oriente dell’isola). 

Burgignu. V. SURCJONU. 

Hurrlaitaa. s. f. Verga di sergente (pasq.). 

Sùrrlrl. v. inlr. Uscir fuori, levarsi : sórgere, 
sorger e- 1| Sollevarsi : surgere. || Scaturire : «ir- 
gere. || Nascere , derivare : turgere. || Salire : 


turgere. || Fermarsi, pigliar porlo, approdare : 
surgere. Ma noi lo diciamo delle barchette che 
si fermano in un punto gettando l’ancora, per 
pescare. j| Per sfsirisi V. Cosi nel Messinese. 
P. pass. siianiOTO : surlo. 

Hurrlva. ». f. Fonte, origine dell’acqua de’ fiu- 
mi: sorgiva, sorgente. || fig. Origine di checches- 
sia : sorgente. 

Hurinra. ». f. Corda per legar insieme tre buoi pel 
collo e per le corna onde farli entrare ncll’aji. 

Burlami, add. Dicesi del color bigio e lionato . 
serpaio di nero , usasi per lo più parlando 
di gatti, forse perchè i primi gatti soriani ven- 
nero dalla Soria : «oriano. 

Boriavi. V. sudari al § ì. Se non è alterazione di 
pronunzia, sarà un frequentativo. Cosi a Min». 

Burllluzza. dim. di sorella : sorellina. [| È an- 
che spreg. di sorella. 

Burnì imiarl. v. a. Montar sopra: «ormonture. ') 
Avanzare, superare : sormontare. P. pati, so»- 

• montato : sormontalo. 

Burpaaaarl. V. SORPASSASI. 

Burplddlzza. V. SAPNODIZZA. 

Burprènnlrl. c. a. Coglier all' improvviso: sor- 
prendere. (| Eccitar un'impressiona sùbita, ra- 
gionar maraviglia: sorprendere (Fan f. biasi- 
merebbe questa voce in questo senso). 

Burprinncml. add. Maraviglioso, che sorprende 
sorprendente. 

Bnrprlan. ». f. il sorprendere, in ambo i signi- 
ficati: sorpresa. || fari ’na sunpRtSA, far uni 
visita inaspettata e gradita : far una sorpresa. 

BnrprUu add. Da sorprendere : sorpreso. || Ila 
raviglialo: sorpreso (A. V. ilal. sorpriso. nauta 

Burra s.f. La pancia del lonno : surra (in dai- 
però sorra b propr. salutile di pancia o di 
schiena di tonno). || La pancia di altri pesci 
II cu li surri, modo proc. per dire eccello!- 
te : co' fiocchi. 

Barrava. s.f.T. fatò. Picciola apertura ad usn 
solo di dar luce. 

Burrachrdda. dim. di SORRACA. 

Bnrrrdda. V. soRRDDA. || Per cugina. 

Burrlatu. add. Grasso fuor di misura : bracci 

Burricedda. dim. di sorra, e propr. quella dei 
piccoli pesci. 

Burridlrt. v. inlr. Pianamente ridere : «arride- 
re. P. pret. sorridenti : sorridente. 

Burrlia. V. SORRISO. 

Barrata. ». m. Pezzo di legno a cono o sini- 
che s’ adopera a vari usi : biella (an. cali 

Burrugamrntu. ». m. li surrogare: suirogaam- 

Burrugami. add. Che surroga: surrogante. 

Burrugart. v. a. Mettere in luogo di un altro: 
jurrogare. 

Barrngntu. add. Da surrogare: surrogalo. || Mes- 
so in luogo di un altro : surrogato. 

Burrugaturt-trlel. perù. Chi o che surroga: W- 
vogatore trice. 

Burra gnzztoni. », f. li surrogare, sosliluiioc: 
«urrogazione. 

Burruzriiiari. c. inlr. Il balenare, senza poi iao 
nare : balenar a secco, corruscare (ina c lati- 
nismo). P. pass. soRROscnÌATU : lampeggiale. 

Burruacbluta. ». f. Il balenare : balenamenti E 
quando è continualo : lampeggìo. 

SurruMu. ». m. Subita corruscazione , quell» 
chiara e momentanea luce prodotta dai vi- 
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pore elettrico che trapassa da una parte al- 
I' altra per equilibrarsi : baleno ( V. lampi’ ). 
(Dal Lai. eoruieoi. 

WoruiMll. V. SUSSUMILI. 

Sur.ari. r. o. Bere a sorsi : tonare (scob.). 
Sur.ircdii» dm. di suhsc : sonetto, torteUino, 
tonino. 

Muru (. ni. Quantità di liquore che si bec ad 
un trailo : torto. 
ftureunedéu. dim. di BORSONI, 
ftur.ani accr. di sorso, sorso prolungalo: sor- 
tala. || a sorso sa , a grandi sorsi : a tortale. 
Nuriu» pegg- di sorti : tortacela. 
sturim i, t. m. Avveniticcio, noD istanzialo: pas- 
seggierò. || Smogliato : scapolo. 
fturtieedda. dim. di sorti. 

Surilrl. r. hilr. Avere in sorte: sortire. !| T mil. 
Far sortita : sortire, i! Per u<or« (nel quale ul- 
timo senso viene dal Fr. tortin. 
burlila, i. (. T. mil. 1,'uscir fuori dalle fortez- 
ze che fanno i soldati per assaltar l'inimico : 
sortita || Per nisciuta V. 

Storta. V. zittii (a Termini). 

Sturo. Idiotismo per soro V. 

sturo ut. ilim. e era:, di soru : sorellina. 

ftur.liiu. V. SIRVIZZO. 

siutertiibbiil add. Capace di ricevere, di attrar- 
re. ecr : tatuiti ro. suscettibile. 

■utreulbbllitu t. f. Qualità di ciò che è suscet- 
tibile : sutcellibililà. 

StuacrUlvu. V. SUSCBTTIBBILI. 
stuaeltanarniu. j. ni. Il suscitare: sutcitamcnlo. 
Stoocitarl. o. a. Eccitare, fare levar su : suscita- 
re. P. pret. suscitasti : nuotante. P. pati. 
suscitati! : salatalo. 

Wuaeliaiurl-irlel. tserb. Chi o che suscita : »it- 
tcilaloretrice. 

Sb»irl. p. a. Levar su: rizzare. |l ri/l. a. Levarsi 
in piedi: rizzarsi, alzarti || Uscir da letto: 
lerarti, alzarti (da suso, come la V. ital. A. in- 
tasarsi : andar in su). || Prue, cu' si susiu locu 
pirdio ; chi va discutili perde il posto. P. pres. 
si'SCTO : rizzato, alzalo. 

stuapcnniri. o. a. Appiccare o sostener la cosa 
in modo clic non tocchi terra : totpèndrre. || 
me I. Render dubbioso: sospendere. || Differire, 
prolungare: sospendere || Lasciare di seguire, 
di fare rberebessia per un poco o per sempre 
sospendere || Privare per un po' di tempo al- 
cuno dello esercizio della sua canea : sospen- 
dere. P. pass, snspisu : sospeso. 

Stuapeiiu. ». in. Opinione dubbia di futuro mate: 
sospetta. || Paut'a, dubbio : sospetto. || cari so- 
spetto. f.r sospetlare: dar sospetto. || Per ot- 

SPRTTO V. 

ftu.pettu. a dd. Di dubbia fede, che arreca so- 
spensione : sospetto. [| essiri sospetti), non go- 
der luna la buona fama o stima: esser sospet- 
to. || iiiRCAttziA . posto sospettu, dove ci sia 
dubbio di mali contagiosi : mercanzia sospet- 
tosa ecc. || Di persona della cui iqstimoniRnza 
non possa fidarsi: sospetto. 

Mutplmrl. V. snspiTTARi : sospicare. 
MutpicUnl. ». f. Sospetto : sospintone. 

Stùtpleu V. SOSPETTO. 

Wutpineirl. p. a. Sollevare ciò che si credo es- 
sere in basso : rialzare. || innalzare. || Eccita- 
re: sospignere. 


»tu tpi uitont . ) ». f. U sospendere: sospensione. |[ 
Sutpinilva. | Privazione a tempo dello esercizio 
d'una carica : sospensione, il T. nut. Accordo fra 
due combattenti di non offendersi reciproca- 
mente per un dato tempo: sospensione. 
Nuiplmlvu. add. Ohe sospende : sospensivo. |j 
». m. Per sospensione. 

SuAptniùriu. ». m. Sacchetto che serve a soste- 
ner lo scroto minacciato di allentatura : so- 
spensòrio. 

SuAptmri. v. intr. tus. Mandar fuori sospiri : 
sospirare, inspirare. || att. Desiderare ardente- 
mente : sospirare, i Rammentare con desiderio 
le cose perdute: sospirare || Proo. cu’ sospira 
'** fc CO STENTI , co' SARTIA 'OR HA DISARI ; 
co' DI VECCHI S'IKHAMORA SI LA PINZA LA PIN- 
TURA, chi desidera vuol dire che non è con- 
tento di ciò che ha , chi bestemmia non ha 
danaro , e chi s’ innamora di vecchi gli o le 
incoglie male. P. pass sospirato: sospiralo. 
ftu.plreddu. dim. di suspinu : sospiretlo 
Stoppini, s. nt. Respirazione mandala dal fondo 
del petto per dolore, per affanno ecc.: soepi- 
ro. Il Difficoltà di respiro , affanno : sospiro. I| 
T. mus. Pausa di un terzo o di un quarto dì 
una misura , e la virgoletta che indica ciò : 
sospiro. || Fune che tiene da un lato lontano 
dalle parti dove potrebbe urtare , un corpo 
gravo nello abbassarsi o tirarsi su colle car- 
rucole n con altro. || Momento di tempo : so- 
spiro. || Per sospetto V. || —di la serpi, di lo 
cocchieri : gruccia. || Proe. lo sospiro ve.vi 
di lo cori, giacché si sospira per amore o per 
dolore (pi. sospira). 

Sta «pironi, accr. di suspinc : joipirone ( in Fi- 
renze). 

ssu«ptru«n. add. Pieno di suspiri , sospirante : 
sospiroso. 

Hu.pl.a. />. pass. V. ÌU SOSPEN'NIRI. 

«su.pi. utiddn. odi. dim. Un po’ sospeso. 
Sta.ploarl. r. a. intr. Aver sospetto : sospettare. 
|| Aver opinione, credere : sospettare. P. pass. 
sospittatu ’■ sospettalo. 

««•pillarla. V. DISPETTO. 

Sta.plttu.n menti. avo. Con sospetto : sospettosa- 
mente. || Con dispetto : dispettosamente. 
bn.piunssuD. pegg. di suspittusu. || Dispetto- 
saccio. 

Sa.piuu«edda. dim. di suspiTTDSo. || Dispetto- 
suzzo. 

Nu.pltia.a add. Pieno dì sospolto : sospettoso. 
|| Che dà cagione di sospetto: sospettoso. || Per 
dispettoso. Sup. suspiTTUsissmo : sospettosis- 
simo. 

fta.pttla.aal. acci', di S0SP1TTDSU. 
ftaMameln. ». f. Dolciume di farina, zucchero, 
maudorle tritate ed aromi, cotto io tegghia nel 
forno, e fatto divenir tosto col raffreddarsi. 
fto..nmtttecbta. ». (. Piccoli pezzi di BUSSAMELA, 
ftu ..Acuta . ». [. Essirci lo sossicuTA, non fi- 
nir là, esservi il seguilo (da stu seguirei. 
ftu.weutlv amenti, avo. In modo sussecutivo : 
sussecutivamente. 

ftnaaeeativa. add. Lo stesso che susseguente : 
sussecutivo. 

ftu.«e guentl. add. Che sussegue : susseguente. 
ftasMgueutlaaeDil. avo. Successivamente : tu» 
seguentemente. 
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Muau-fair! v. Olir. Succedere, venire lueces- 
sivamento : susseguire. 

etu.«r| f«itu. ». m. Conseguente di cosa intra- 
presa o naturalmente avvenuta, proseguimen- 
to : successo, seguilo. 

•*Q..iHi .ri, r. a. Dar sussidio: sussidiare. P. pass. 
sussidiati) : sussidiato. 

Nn«i<iio. s. m. Soccorso nella necessità: sui- 
sidio. 

s*u«.i»i< n(i oiiii. Che sussiste, esistente : sussi- 
stenle. || Valido, fermo, stabile : sussistente. 

Ku»latenia. >. f. Attuale esistenza : sussistenza. 
|| Tutto ciò che è necessario al sostentamento, 
alimento: sussistenza. || T. siiti. Voce collettiva 
di ciò che è necessario al sostentamento dello 
esercito : le sussistenze. 

Ma»uilrl. e. infr. Avere attuale esistenza: sus- 
sistere. i| Detto di ragioni, esser valide, fonda- 
te : sussistere. || Mantenersi secondo suo stato: 
sussistere. P. pass, sussistimi : sussìstilo. 

Auaauntnrt, Idiotismo per SUSSIDIARI V. 

Siiiaauri , V. i-RLizi a. ( Paso. Gr. oiSòpji : coltri 
morbide di pelle). 

ftuasa. t. [. Molla : susta. E specialmente le molli 
ove son fisse le lenti. || V. susm. 

SuaCnnti t omenti . avr. A maniera di sostantivo: 
sostantinamente, sustantivameute. 

Mnatantlvu. ». m. T. 'grani. Quel nome che per 
sé snssisle : sostantiro. 

Kiunitra add. Che Ita sostanza o sussistenza: 
sostantivo, sostantivo, il T. grani. Si dice di verbo 
che esprima sustanza o sussistenza o di nome 
che per sé sussista : verbo o nome sostantivo. 

Wuataiua. / ». f. Quel che si sostenta per sé, e 

ftuxànila i dà fondamento a tutti gli accidenti 
che per loro noo ponno sussistere : sostanza, 
sustanza . sostanzia, sostanzia. || Somma, con- 
tenuto, ristretto: sostanza . || Essenza , quiddi- 
tà ecc. : sostanza. |j Ciò che vi ha di più im- 
portante in un discorso o simile: sostanza. || 
Intelligenza, spirito: sostanza. || Facultà, avere, 
rendila: sostanza. || I cibi del tulio nutritivi. 
|| in sustanza, posto are., in conclusione, in 
somma: in sostanza. || In ristretto, sommaria- 
mente : in sostanza. || Nel suo essere , senza 
alterazione : in sostanza. || Effettivamente, real- 
mente : in sostanza. 

Hamauilall. add. Che ha sustanza , di sustan- 
za ; e talvolta vale anche essenziale : sostan- 
ziate, sostanziate. || Importante, considerabile: 
sostanziale. Sup. sostanzialissimi) : sostanzia- 
lissimo. 

Kuitanilailtatl.s. f. Qualità di ciò che è sostanzia- 
le : sostanzialità, sostanziali! ade, sostanziatilate, 
sostanzialità, sustanzialitade , sustaniiatitatc. 

Nuaiansiaimrnit. aop. In quanto appartiene alla 
sostanza o all'essenza : sostanzialmente, suslan- 
zial mente. 

Kuaianilévull. add. Di sostanza, che dà o porta 
sostanza : sostanzierete, sustauzievole. 

Auat ansiu aawend. avv. In modo suslanzioso : 
sostanziosamente. 

Auiiamluaa. add. Sustanzievole : sostanzioso , 
suslanzioso. Sup. sustanziusissimu : sostanzio- 
sissimo. 

Mnaiarl. e. a. Arrecar altrui noja : nojare. mo- 
lestare. P. pati, susta tu : nojato, molestato ida 
SOSTO). 


BUS 

Snaieqrnn. t. m. Cosa che sostiene : 101 legno. || 
mst. Mantenimento , reggimento : sostegno, jj 
Ajnto, appoggio: sostegno. 

Saalònlrl. V. SUSTINIRI. 

ASnitentarl. V. SUSTINTARt. 

Suatinibblll. add. Che può sostenersi: soslemfrtle. 

Nuaiinlmcniu. s. m. li sostenere, sostegno: so- 
stenimento. 

Nìuwiittirl. e. a. Tener sopra di sè, reggere: so- 
stenere. 1 Sofferire, comportare : sostenere. || Te- 
nero , conservare : sostenere. || Difendere , pa- 
Irorinare : sostenere. || Proteggere, ajutare so- 
stenere. || Mantenere : sottenere. || —la carici, 
esercitare lodevolmente un impiega : sostener 
la carica. || T. mil. Regger all'impeto degli av- 
versari : sostener la carica. || — una mkrci, te- 
nerne alto il prezzo: sostener una merce. || 
ri/l. a. Contenersi : sostenersi. || Trattarsi nobil- 
mente. star sulle sue: sostenersi. || Durare re- 
sistendo, non cedere : sostenersi. || E per aste- 
nersi. || non rumisi susTiNini, dover cedere , 
aver termine checchessia : .non poter mustele- 
re o sostenersi. 

Suitlmameutu. ». m. Il sostentare, sostegno, 
alimento : sostentamento. || Conforto , manteni- 
mento : sostentamento. 

Wuailaiarl. p. a. Alimentare , mantenere cogli 
alimenti : sostentare. || V. sustimri. || ri/!, e. 
sostentarsi. || Difendersi : sostentarsi. P. pati 
iustintatu : sostentato. 

Suailntatiiri. cerò. in. Chi o che sostenta : so- 
stentalore-lrice. || Manlenilore, difensore: soste» 
latore. 

Haailntuilonl. s. f. Il sostentare : «ostentano»/. 
sostentazione. 

Riuallmifcddu. dim. di SUSTINllTU. 

Kuailnailiza. i. f. Contegno grave verso la geo 
to, contrario di affabilità: sostenutezza 

Kuaitnutu. add. Da sostenere : sostenuto. || Non 
affabile, che sla in sul grave, con soslenulei- 
za sostenuto. || Dello di stile, elevalo, mante- 
nuto, nobile : sostenuto. 

Siuadiairl. Metter uno in luogo di altro: soste 
lune, sushtuire. || T. teg. lustitnire il seenni' 
erede : sostituire. P. pass, sostituito : sorti- 
tutto, sustituifo. 

Muaiiiuiu. s. m. Chi o che tiene le veci altrui 
sostituto, sustituto. 

Kuaiiiuiloni. ». f. || sostituire : sostituzione. 9 
T. teg. Lo inslituire altro crede : sostituiti»' 

Rio at ii. s. m. Noja : molestia , fastidio. || — ni vi 
dudda, noja fiera : rompimento di capo. || risi 
susTti. urtare, far rabbia (potrebbe venire dallo 
Sp. unto: paura; pasq. il vorrebbe da un con 
posto Lai. subslum). 

»»ii»in*u add. Nojoso: molesto, fastidioso. 

Nuau. arv. Sopra: su. suso. || s. m. lu sesti, il 
piano supcriore della casa , o di qualuoqu' 
cosa : il sopra. || suso suso , nella parte più 
alta : su su. || ’s suso , verso sopra : in su. t» 
suso. || dl suso : di su. || ami ’n susu e causi 
(’n susu), andar su e giù. || di susu ovosn . 
modo avo., per tulli i versi, da sommo a imo: 
da monte a valle. || piggiiiaki di susu , difesi 
di chi dolgasi di alcuno, il quale forse avreh 
h- ragioue a dolersi di lui : metter te mani 
manzi per non cadere. || stari susu z suso. 
abitare entrambi i piani di una caia. 
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Aacurrarl. ». in Ir. Mormorare : «uiwrare. || Dir 
male d'altrui : suiurrure. || Correr qualche vo- 
ce. bucinarci. 

Huurru ». in. Il susurrare: suiurro. | il buci- 
nare : bucinamento. 

Sauna. ». f. Da susini, l'azione del rizzare : riz- 
zala (V. participio <. || 11 levarsi: levala, al- 
zata. 

Kusiiirdila. dim. di SU5UTA. 

NiiaulrdSu. dim. di SDSCTU. 

Muméiu. P. pass. V. in susini. 

Knuiiin. accr. di susuta. || Levataccia. 

Muiè. ». m. (di marco) Spezie di bastardella con 
maniglie laterali e Ferine: baracchina , barac- 
chino ( Car . l'oc. Mei.). 

Sun», prep. Che dinota inferiorità di sito: sotto. 
In italiano si costruisce col quarto caso e an- 
che col terzo e col secondo. || Con, mediante: 
sotto. || Pieno di debili, ovvero perdente in una 
impresa, onde rssiri sutt.a, aver perduto del 
suo in una impresa; ovvero essere indebita- 
to. || slitta pena Dt . . ., culla minaccia di tal 
pena : sotto pena di .. . || slitta slitta, repli- 
calo dà più forza. Vale anche , velatamente : 
sotto sotto. ||» m. lu slitta, la parte di sotto: 
il di sotto. || Nel giuoco detto toccu, è quegli 
che à scelto per invitare a bere altrui o bere 
a suo piacimento : il cane. || sutta di . . ., in 
podestà di alcuno : sotto di . . . || sotta uno, 
nel tempo che duininava alcuno : sotto alcuno. 
Dante: vissi in Itoma tolto Augusto. || E anche, 
sotto la disciplina, p. e. studiava sotto Ha/faet- 
lo; militava sotto Garibaldi. || teniiii slitta, op- 
primere, dominare : tener sotto. || chia.vtarisi 
di sutta aii oro,. saltargli addosso, opprimer- 
lo , abbatterlo : mettere o cacciar alcuno sotto 
di sé. || parisi sutta , accostarsi ai nemico in 
forma da potergli tirare sotto tnano : entrare 
o cacciarsi sotto ad uno. || sutt’ occhi, vicino, 
presente : sott occhio. || irisirri sutta, sommer- 
gersi : andar sotto. || Ne’ giuochi di penitenza, 
il Far la penitenza : andar sotto. || Andar in 
prigione. || ini o ristaili di slitta, rilevar dan- 
no, scapitare o rimaner perdente in una rissa: 
andar al di sollo. || mbttiri sutta, fi g., approfit- 
tarsi industriosamente o segretamente di chec- 
chessia: metter sotto. || Metter in prigione. || 
stari slitta, abitare un piano di casa che ne 
abbia altro superiore. || ’ntra sutt l e surra, 
modo prò o. considerato il lutto insieme, a Far 
tulli i conti: sottosopra. ||pigghiari pni sutta, 
andar per la via inferiore : pigliar di sotto. || 
essiri sutta di uru, essergli inferiore. [| sutta 
la dotta, subito: li su quel subito, subito per 
subito. Il LASSARI AD URll , 0 ARRISTARI SUTTA 
la botta, ucciderlo, o morire al primo colpo: 
lasciare uno, o rimaner Sul Uro. || passari sut- 
ta, venir al cimenlo, alla prova . || di sutta: 
di sotto , al di sollo. || iri pri sutta , evacuar 
il ventre : andare di sollo. || Pro r. cu’ È ni 
rutta ror si pò arrimixari : ì poveri hanno 
le braccia corte (i Provenzali dicevano «tifila). 

smu. udii. Nella parla inferiore , abbasso , al 
fondo : sotto. 

«tuitabblbblloteearlu. s. m. Chi fa le veci del 
bibliotecario : sotlodiìbliolecario. 

Mutiabbiccberi. ». m. Piattino su cui si mslton 
4 bicchieri nella mensa: sottocoppa. 


Satubbniitrirbia. ». m. Piattino su cui si met- 
tono le bottiglie nella mensa : portabottiglie. 

Suitncaliunl. ». m. pi. Calzoni di panno lino che 
si portano sotto gli altri calzoni : mutande , 
sottocalzoni. 

ssuuncanclllcrl. ». m. Chi fa le veci del can- 
celliere : sottocancelliere. 

ssut incappatiti . posto acv. Occultamente : di na- 
scosto, di contrabbando, sottecchi. 

Suimcapu. s. ra. Chi fa le veci del capo in un 
ufficio occ. 

Mudacarbunalu. », f. f. chtm. Lo stesso che 
carbonato: sottocarbonato (mort.). 

Muitaclantria. s. f. Uffizio esercitato dal sotto- 
cantore : sotlocantoria. 

Huiiactanirn. ». m. Titolo di beneficio eccle- 
siastico in mollo cattedrali e collegiale : sot- 
tocantore. 

Awuacom. ». m. Ajuto del cuoco : sottocuoco. 

Wuitaesddu. ». m Arnese che s’appicca al collo 
do’ buoi e lor pende sotto la giogaja : sotto- 
gola , sotlogiogaja. || Tralcio di vite quasi cir- 
colare con molli grappoli per apprendersi • 
conservarsi : pèndolo. || Danno, rovescio. 

«Suiiacòmtiu. a. m. T. mar. Sostituto del corni- 
lo : soltocomito. 

nulla «oppa. ». f. Tazza 9U cui si portan i bic- 
chieri dando da bere: sottocoppa, [j Quella sotto 
le bottiglie : portabottiglie. 

n«uacrliu. « m. Mondiglia che si cava in va- 
gliando: vagliatura. || Sorta di tabacco in pol- 
vere. 

niiitacudu. ». m. Uno dei finimenti del cavallo 
che sostiene la coda: sottocoda , soccodògnolo. 

AÀutifiettnwitlo. », m. Ajuto del console. 

Rìtiitae» ppina. <. (. piattino che si pone sotto 
un vaso perché non insudici. V. suttacoppa. 
|| Per lemmu V. || Per piattino V. al § 3. 

nuti.arula ». m. Parie della briglia che passa 
sotto la gola del cavallo : soggólo. 

Mattatela » m. Legno che si pone sotto la leva 
per agevolar l’azione: sottoleva. 

naiialuatl. ». m. Arnese di tela con ornamenti, 
che si pone sotto il lume e il candeliere : 
sottolume, posatume, tondo; e quando è ornalo 
molto con fiori ecc. : giardiniera ( Car. Voc. 
Met.). 

Muliniti nuli. (UT, Quasi di nascosto: sottomano. 

.Mudnmarnmmi-rl. ». m. Aiutante del MARAM- 
mbri V. 

MniiaauMsaru. ». m. Aiutante del massaro V. 

Muiiamactrn. ». f. T. stamp. Foglio di carta che 
nel tirar in volta , si va rinDovando sull’ im- 
pronto , affinchè questo non venga insudicia- 
to : sottoforma (Car. Voc. Met.). 

Kuiianiaciru. ». m. Maestro secondario : sotto- 
maestro. 

Muti amen tri. p. a. Far suggello, sottoporre: sot- 
tomettere. [| rifi. a. Sottomettersi. 

Mntiaailiiintro ». m. Chi fa le veci del ministro. 

Kuiiamisu. adì. Da sottomettere : sottomesso. || 
Spossato, abilitato: infievolito. || Situato in luo- 
go basso, inferioro : sottoposto. 

Sultana, s. f. Veste dalla ciotola sin ai piedi , 
per lo più sotto altra veste : sottana. || La zi- 
marra de’ cherlci dai collo sino a’ piedi: sot- 
tana. 

SulMusUpa. V. SUTTASUPBAi 
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•■tua!»!, t. m. dim. di sottana : iotlanina , 
tut lanino. 

Sanami!. i. m. Di cosa vedala da sotto in so: 
sott’in tu. 

Saiiantèaairl. v. o. Intendere una cosa non e- 
spressa, o accennata appena : sottintendere. P 
pass. suttantiso : Mimino. 

SoiunilRttentl. s. m. Ohi (a le funzioni d'inten- 
dente: sottintendente (Ora il capo del Distretto). 

Souantinnenu. ». f. ufficio del sottintendente: 
sottintendenza. 

Muitiaa. add. Basso , inferiore : rodano. || — di 
l* cassita : |uino della catta , è T. tesi. . 

Suttapanta. ». m. Parte del fornimento che passa i 
sotto la pancia del cavallo: sottopancia. 

Salta petto, i. in. T. cali. Suolo che per mag- 1 
gior fortezza si pone tra il suolo e la soletta 
della scarpa: anima (Car. tV>r. Mei). 

^attapinimi*. ». [. Furberia artificiosa per fro- : 
dare e ingannare altrui : coperchielta. 

Sutiaprefeitu. ». ni. Chi fa le veci di un pra- : 
fello : snttoprefelto. 

Sutfaprefetiara. ». f. Parte di una provincia I 
governala da un solloprefetto: totloprtfelìura. 

Nutinprlurf. ». ni. Chi fa le veci de) priore : 
lottopnore. 

Hattapuma. ». ni. Spezie di cucitura : soppunto. 1 

Stati* Trituri, j. m. Chi fa le veci dei rettore : 
tottor ttore. 

ftattaneaia. ». m. Quello spazio vuoto che re- 
sta sotto le scale: sottoscala 

Su tingerti Irt. v. a. Scrivere di propria mano 
il suo nome sotto a qualche scrittura : tosi ri- 
r ere, solloscrirere. P. putt. scttasc.rittu ; so- 
lendo, sottoscritto. 

(taitMcrlslonl. s f. Il sottoscrivere: soscrìzio- 
nc, sottoscrizione. 

Aulì* «rpre tarla . ». ni. Chi fa le veci del segre- 
tario : sotloseijretario. 

Aaiiitaprrehlu. ». ni. Mobile di ornamento su 
cui si tiene uno specchio: consolle. 

Auiiautarf. n. tnlr. Star sotto , esser soggetto : 
sottostare. 

Suitampra. avv. A rovescio, a capnpiè : sotto 
sopra. || UKTTmi, vutari slttascpra, fig., met- 
ter in isconipiglio, in confusione, arruffare : 
buttare all' aria , mettere , voltare sottosopra. 1 1 
ibi tutti cosi suttasopba, in inaloia, in ro- 
vina. 

Auttatrrra. avv. Sotto terra : sotterra. 

Antiaiiarnil. ». m. T. mi/. Grado fra gli ufficiali, 
inferiore al luogotenente : lottotenente. 

Suttarenia. ». m. lai parte della nave opposta 
a quella dove soffia ti vento : sotterrato. ;j ss- 
sibi suttavkntp, aver il vento a svantaggio : 
ester sottovento. E met. aver perduto il favore: 
etter in disgrazia di uno. 

Aattaieaii. ». f. Veste che si porta sotto : sot- 
toveste. || V. FARKODA. 

Anita vari. aro. Dicesi del parlar piano e som- 
messo : sottovoce. || T. mas. Maniera di sonare 
tra il dolce • il forte: sottoeoce. 

AaiirrKiggte. ». m. Forma da sfuggire chec- 
chessia , scampo modo da uscir di pericolo : 
sotterfùgio. 

Sstititgklarl. v. a. Assottigliare : sottigliare. || 
intr. Sottilizzare, ghiribizzare : sottigliare. 

Aatt l ggfclaa». ». f. Qualità di ciò che è sottile: 


sottigliezza. || Scarsità, parcità: sottigliezza. || 
met Acutezza d' Ingegno, industria, fiaeiza: 
sottigliezza. 

Auiillrddu. dim. di sottili : sottiletta, rotili ino. 

Annui ». m. f.a parte sottile di una cosa: sot- 
tile. \\ Spezie di tabacco in polvere finissimo. 

il V. INTllNACATIRl. 

tallitili, add. Contrario di grasso: sottile. |l Detto 
di navi, leggiera: sottile. || Parco , meschino, 
minuto : sottile. |J Infermiccio. || Detto di aria , 
netta, purificalo, penetrativo : »o//i/e. || Delica- 
to, magnicciuolo . sottile. || Manchevole, debo- 
le, scemo: sottili. | met Acuto, ingegnoso: tol- 
tile. || Detto di vento non molto freddo, ma a- 
culatiieDle freddo: sottile. || Aggiunto di male, 
significa il male del tisico: male solide. || rt- 
lari slittili, fig., esser llsicoso o Iroppo per 
l'appunto e consideralo: guardarlo nel sottdi. 

|| s li sottili, posto avo . secondo il minor 
peso, o la minor misura. || lavorar! a sot- 
tili, arare in modo da fare solchi vicinissimi 
e soltili. Sup. sottilissimo: sottilissimo. 

smini, add. Sottilmente: sottile. 

Suttillcelllu. V. SUTTILKODll. 

Aulii) imltuamentl. ave. sup. SottilUsimamenU. 

Suiiilliail. ». f. Sottigliezza : sottilità, soli’ ita li, 
sìtlilitate. || Accortezza, acutezza, sagaci :a : sui 
tihtà. 

Suitllifco. ». f. Sottigliezza : sottilezza. 

Santi lizarl. e. a Aguzzar I' ingegno : so’tihz- 
zare, ghiribizzare. 

Sutiilmrnii. are. Cou sottigliezza : sotldm’ uh 
Il Parcamente, meschinamente : sottilmente. Il 
Sagacemente , maliziosamente : sottilmente. || 
Minutamente, diligentemente: tattilmente. 

Autilrranlu. ». m Luogo basso, stanze ad arco, 
corridoi ecc. che stiano in quella parte di f ab 
bricato, che risponde sotto terra : sotterrane; 

Sull Irritala. add. Che è sotto terra : sotterrun 

Auiiirrarl. v. a. Mettere sotterra: totlerrarr. || 
Seppellire : sotterrare. || Ridurre iu istalo vile 
sotterrar alcuno. 

Suitarekla. avo. Di nascosto , alla sfuggiasca : 
sottocchio, sottecchi. 

Sano ntalall. ». m Ufflziale inferiore ne’ reggi- 
menti : sotto-ufficiate. 

Sntirairl o. a. Cavare, tor via da una quan- 
tità: sottrarre. || Ritirare, non concedere : sui- 
ti-arre. || Liberare: sottrarre. P. pass, sottrai- 
tu : sottratto. 

Satlratlarl-llraltriel. errò. Chi 0 che Soline 
sotlrattore-trice. 

Saiiraiionl. ». f. || sottrarre : sottrazione. || 0- 
perazione aritmetica per cui si toglie una qua» 
tilà minore da una maggiore : sottrazione. 

Sattuiuettlrl. V. SUTTAMETTIRt. 

Saiararu. ». m. Chi vende o lavora sughero. 

Sataredàu. dim. di suvaRD. 

Suvarinu. ». m. Piccolo ramo di sughero ve- 
stito della sua corteccia. || add. Che ha del 
sughero , o somigliante a sughero : sughe- 
roso. 

Stivare. ». ni. T. boi. Albero che fa le ghiande, 
e la cui corteccia è leggerissima : sùghero . 
sùghera , aiiocco. Quercus suber L. || La cor- 
teccia di esso: sughero. || fig. Persona ritenuti 
nello spendere : tegnente. || In pi. sono quei 
pezzi o fasci di sughera legali sopra alle p> 
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romelle che reggono le reti, per tenerle a gal- 
la : sugheri. || stivami di bozz* , vaso rotondo 
di sughero, dove si pongon le bocce d'acqua 
o bottiglie di vino per tenerle in fresco: .su- 
ghero. || — uascdli.hu , sughero che si coglie 
la prima volta, e non è buono || — riMuiviL- 
la, qutdlo raccolto dopo ed è migliore. 
Mavaru*u. a di. Che ha Ih consistenza o I' ap- 
parenza del sughero, su gheroni. 

Musaica ». m. Spezie di cuoio di cui si fanno 
cavezze, guinzagli ed altro : wàttolo, sovatto, 
«salto. || Pelle da guanti. 

Matèrehiu s. in. Che avanza, che è più del bi- 
sogno : soperchia, supcrchio, sovèrchio. || Sopcr- 
cbieria: soperchio. || Proti, lu suvibchid rompi 
lu cusKiiciiin . il troppo è troppo: U soper- 
chio rompe il coperchio, 

Muirrrblu odd. Che è soprabbondanle, che a- 
vanza : soperchio, sovèrchio. 

Muvrrrhla are. Troppo: so) èrchio , soverchio. 

|| ni suvkrchiu, soverchiamente : di soperchio. 
SutircHianienti. uro. Con soperchianza : soper- 
chìamente, soverchiamente. 

Mai Irchlanivnlo. a. m. Il soperchiare : soper- 
chiamen'.o, snprrchiamcnto. soverchiammo. 

Mas imitami, add. Che soverchia: soperchiarne. 
Muvlrrbtarl. p. n. Snpravvanzare . soperchiare, 
soverchiare. || Predominare : soperchiare. || Far 
soperchierie: soperchiare. P. pass, suvirchia- 
tu . soperchiato. 

Nav imitarla, s. fi. Ingiuria fatta altrui eoo pre- 
potenza. vantaggio oltraggioso : soperchitela , 
soverchieria. || Superfluità, sovrabbondanza: so- 
perchianza. 

Mutlreblarleilda. dim. di SCVIRCHIARÌA. 
Muvlreblullddu. itila, di SOVERCHIO : un po' 
ts'oppo. 

Mac ircliluRl. accr. di soverchio. 

Nat ircblu«a lucaci, arv Con soperchiarla , con 
soperchianza : soperchiccolmmte. H Prepotente- 
mente. 

Mac Ire Ititi aedd a. dim. di SUVIRCHIDSU. 
Mavlrcbluaa. add. Che soperchia: soperchievole. 
|| Prepotente. i'up. suvir* hiusissimu : »op.r- 
chievotissimo. 

Mullreblaaiuil. accr. di SUVIRCHIDSU. 
Natranimsnil. urr. Con sovranità : sovrana- 
mente. 

Mac runica, e. fi. Superiorità, diritto di sovrano: 
sovranità. 

Marrano, t. m. Chi è investilo del potere so- 
vrano : sovrano. 

Marrana, add. Che ha superiorità in checches- 
sia: sovrano. || Eccellente, singolare, preclaro: 
sovrano. || Che sta sopra : sovrano. 
Marrtcvhlari. Metatesi di snvincHiAnt V. 
Morali Morati, posto are. Lievemente , agevol- 
mente : appena, leggermente. || Piano, con pre- 
cauzione : riguardosamente (dal Lai. saper) 
Marrvalrl. v. a. Aiutare, soccorrere: sovveni- 
re || infr. pron Ricordarsi: sovvenirsi. P. pii»». 
suvvihdtu : Sovvenuto. 

Marc èrcirl^. ». a. Mandar sossopra , rovinare: 
sovvertire, sovvèrtere. || Sedurre , indurre con 
inganno : sovvertire. P. pass, suvvirtutu : sov- 
vertilo. 

Mawf almanco. Il sovvenire: «ODCCmmfltfO. 

«Cai t latri V. SOVVENIRI. 
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Mavì Inula. P. posi. V. in SUVVCHIRI. 
Nuvvinzloni. ». fi. Sussidio, danaro od altro a- 
juto somministrato in caso di bisogno : sov- 
venzione. 

Mnrrlralaal. ». fi. Il sovvortiro : sovversione. 

Mac etri tri V. SOVVERTIRE 

Mac viri icnrl-lrlal. verb. Chi o che sovverte : 

sorcertitoretrice. 

Murrtrtaca. P. pass. V. in StlVVKRTIRI. 

Mucuria. j. f. Sozzura : sozzezza (a dolce). 
Mu»/i. s. m. Giuoco fanciullesco, cho si fa po- 
nendo in (erra ritto un cannello o una pie- 
tra detta sussi, sopra cui pongono della mo- 
neta , poscia con una lastra tirano per farla 
cadere, n il danaro che casca vicino alla la- 
• stra ù di chi l'Ila tiralo : sussi. 

Muda (scOB ) V. GILVTINA. 

Mutxitnlarl. r. a. Far sozzo : sozzare. 

Madura. ». fi. Staio e qualità di cih che 6 soz- 
zo : sozzura i* dolce). || V. negghia. 

Muuumu. add. Che ha sozzezza: sozzo (z dolce). 
Mvnconcarl. V. SBACANTARI. 

Me ai? .mirata. ». m. Lo svagare o svagarsi : alla- 
gamento. 

Mcugart c. a. Interrompere , distorre chi ope- 
ra: svagare. ;| rifi. a. Non applicarsi di con- 
tinuo, divertirsi in altre operazioni : svagarsi, 
svagolarsi. || Ricrearsi , prender alcun sollie- 
vo : svagarsi. P. pass, svaoatu : svagato. 
Mvalanzarl. V. SBVLAHZARI e Seguenti. 
Mtallffxlarl. V. SRALICIARl. 

Mcamparl. r. intr. Uscir fuori fuoco o fiamma: 
srampare, levar fiamma, sfiammare (Tigri), fiam- 
mare (Giuliani). || Nel dialetto l'usiamo spesso 
alt , onde in llal. : fiore svampare , (art terar 
fiamma, ravvivar il fuoco. P. pass, svampato: 
svampato. 

Mcampuliarl. ». infr. Avvampare : divampare. 

|| V. SVA VI P A RI. 

Mi antri. ». intr. Sparire, dissiparsi: svanire. P. 

pass, svahuto ; svanito. 

Mtancagglarl. ». a. Recar danno: nuocere. 
MtanUirgccIdu. dm. di, SVANTAGGIO. 

Mtaacàgriu. ». m. Danno, pregiudizio; <»an- 
t aggio. 

MraaCaiviTluMa acenil. avo. fu modo svantaggio- 
so : svantaggiosamente. 

Mvaniiigipiuiedda. add. dim. Alquanto svaniag- 
gioso. 

Mianiaccglaan. adii. Che ha o reca svantaggio: 
svantaggioso. 

Mrapuramvniu. ». m. Lu svaporare : svapora- 
mento. 

Mvapararl. ». a. Mandar fuori i vapori : sva- 
porare. || ». infr. Esalare : svaporare. P. pass. 
svaporato : svaporato. 

Mvariamvacu ». m. Lo svariare : srariamruto. 
Mvarlarl. ». inlr. Non ist.ir fermo in un pro- 
posito: svariare. S Esser dilT-rento , variare: 
svariare. || Bramare. || infr Detto del tempo , 
snebbiarsi, rasserenarsi. || Detto del vino nella 
ubriachezza, cominciare a disebbriarsi. || infr. 
pron. Divagarsi : svariarsi. P. pass, svari atu: 
svarialo. || Bramato. 

Mvàrla. ». m. Varietà: svario. [| Divertimento , 
sollazzo : svario. 

Svarioni. ». m. Detto spropositalo : svarione. 
Mvarv alari. V. sbahvulari. 
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••■•«lari. V. SRASCIABI. 

Saejtfhla. (uinutilla). i. f. Squilla di oriuolo, 
di tromba occ. che suona per desiare: miglia. 

■lebnnM. t. e. Lo svelare : svelamento. 

Svelar!, t. a. Tor via il velo: svelare. || met. 
Palesare , manifestare : melare. P. posa, sve- 
lato : svelato. 

Sveltina. V. STILTIZZA. 

Svelta, add. Alquanto più lungo del giusto, 
ma non (sproporzionato : svetto. || Licito di 
membra sciolte, di grandezza proporzionate e 
non cariche di carne : svelto. || Lesto, che ope- 
ra con prestezza : svelto. 

Svénda. V. vntcìA. || RKNNiRi la svescia : ren- 
der la pariglia. 

Sventri, v. inlr. Venirsi meno, perdere il sen- 
timento : svenire. P. pass, svi.vutu : svenuto. 

Sventura, i. f. Sciagura : sventura. 

Sveaiuratamenil. hit. Disavventuratamente : 
sventuratamente. 

Sveninrain. a /d. Sfortunato : sventurato. 

Sveraarl. v. inlr. Dimorar il verno in alcun 
luogo : svernare. 

Sverna. V. SBKRSA. 

Sverni, add. Dicesi del cappello posto da lato 
per baldezza : alla sgherro. 

«vi entri, r. a. (dami ino) Spogliare: svestire. 

Svlarl. v. u. Trarre dalla via : seiurc. || ri/ 1. pass. 
Uscir di via, non esser nella rena via: sciare, 
sciarsi. || V. smani. P. pass, sviatu : svia o. 

Svtechlarlalu. V. SBICCIIIARIATU. 

Svidlrl V. SBIDIRI. 

Svirgolar!. e. a. Romper il sonno , desiare : 
svegliare. Il ri/l. puss. Svegliarsi. P. pass, svio- 
ghiatu: svegliato. 

Sv Ignari. V. SBIGSAR1. 

Sv Ilari. V. SVELARI. 

Sviti lava. s. [. Qualità di ciò che è svelto svel- 
tezza. 

Sviluppameli», s. m. Lo sviluppare : sviluppa- 
mento. 

Sviluppar!, c. a. Ravviare le coso avviluppate, 
strigare : sviluppare. || Svolgere : sviluppare. || 
met. Liberare : sviluppare, \\rifl. u. Manifestar- 
si una malattia, ti Lo spiegarsi delle forze vi- 
tali del corpo : svilupparsi. P. pass, sviluppa- 
to: sviluppato. 

Sviluppa i. in. Lo sviluppare : sviluppo. || Lo 
spiegarsi dello forze vitali del nostro corpo : 
sviluppo. Oude , l' rtI di lu sviluppo : l'età 
dello sviluppo. 

Svinarl. v. a. Tagliar le veue : svenare. |1 Dello 
di vasi di terra, di tetro ecc. creparsi: in- 
trimire. || Cavar il vino dal tino dove, è sialo 
a bollire: svinare. I| ri/i. a. Sanarsi. || Far pelo, 
incrinarsi. P. pass, svinato : semaio, || Incri- 
nato. || Svinato. 

Svlnalcddu. dii», di SVINATO. 

Sv luaturn. s. f. Crepacela che si fa nel vaso 
che comincia a rompersi : pelo , incrinatura. 

Sv Inda rivi. V. SBINCIARISI. 

Svlnimrntu. s. in. Lo svenire o svenirsi : sve- 
nimento. 

Svinili, v. SVENI 111. 


Svlantrt. V. SBI5NIRI. 

Svi, ilari V. SOLITARI. 

Svlnlraizad. V. SRINTRAZZARI. 

Svlalr Icari. V, SBINTRICARI. 

Svlntullari. V. SBINTOLIARI. 

Svlnlura. V. SVENTURA e simili. 

SvTnueriarl. e. inlr. Ber Vino DUOVO (VRItOONR). 

Svirgluamentu. s. m. Lo sverginare : iwryiiw- 
unito. 

Svlrglaarl. v. a. Torre la verginità: srerginare. 
|| Per siili, usare la prima volta un oggetto : 
sverginare. P. pass, svibginatu : sverginato. 

Sv trainala . V. SVIRGINAIIENTU. 

Svlrg-inaturl-tura. verte. Chi o che svergiRa : 
sverginatore-trice. 

Svlrglnlddarl. diin. di SVIRGINARI. 

Svlrgugnarl. V. SBRIGOGNABI e sìmili. 

Svlmurl. V. SBIRNARI. 

Svlraarl. V. soiBStni e simili. 

Sv Irtlecblarl. V. S0IRTICCHIAR1. 

Sv Ivniiarl. V. SBISAZZARI. 

SvUdramrniu. ». m. Lo sviscerare: sviscera- 
mento. || Dimoslrazionu d'atTetlo svisceralo: ite 
serratamente. 

Svlvrirari. p. a. Cavar le viscere : sviscerare. 
Il fig. Entrar bene addentro nella sostanza di 
checchessia : «oucerar». || ri/l. a. Sagrificar o 
gni cosa per amor altrui. 

Svlaclraiaaienll. ripe. Con isvisceralezza : svisce- 
ratamente. 

SvIvdralUaivuaiaeall. SCO. sup. Svisceratissima- 

mente. 

Svlaciratiua. ». f. Amor cordiale, appassiona- 
lo : svisceratezza. 

Svladraiu. add. Da sviscerare : sviscerato. || Ap- 
passionalo, affezionalo: svisceralo. || Eccessivo, 
cordiale : sviscerato. Sup. svisciratissimo :zci- 

sceratissimo. 

Svladraluul- nccr. di svtsciRATD. 

Sv '.Ilari V. SRI51TABI. 

Svia». V. SBISTA. 

Svltari. V. SBITARt. 

Svinarl. v. n Far perdere l'usanza: svezzare. 

Svinlnrt- v. a. Torre il vizio: sviziare. 

SvAlglrl. V. SBÒROim. 

Svolta. ». {. Lisia trasversale che è finimento 
rivoltalo delle maniche : manòpola. 

Sv nulle ari V. SVOBVICARt. 

Svndlddnrl. V. SBODIODAR1. 

Svuggblaiégglui. ». (■ 11 non sentir voglia o ap- 
peiito di checchessia: svogliataggine, svoglia- 
tezza. 

Svucrhlaiameail. a vv: lu modo svoglialo: suo 
oliatamente. 

Svuggblateddu. Jirn. di SVOGGHIATU : scoglia- 
tello. 

Svagolata. j ^ Senza voglia svogliato. 

Svoglia». ( 

Svulaziarl- V. SBOLAZZABI. 

Svuliri. v. inlr. Contrario di volere : svolere. 

Svummleari V. SDUIIUICARt. 

Svariarla!. V. SBINTOLIARI all'ultimo §. 

Svurv tearl. C. a. Disseppellire ( da ORTICA» )• 

Svularl. V, SBUTABI e Simili. 
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Tabbaria«a. a di. Linguacciuto : lingua tabana. 

V li Facile all’ira, alla stiiza: subitolo, binato. 

[| Per TABBARANU V. 

Tabbarraim. pegg. di tabbabru : tabarraccio. 

Tabbarreddu. dim. Tabarretto. 

Tabbarrn. s. m. Quel manto che gli nomini 
T. Diciannovesima lettera dell'altabeto, tredice- portano sopra gli altri vestimenti , mantello : 
sima delle consouanti : I. ( he si pronunzia li tabarro. 

in Toscano : noi sol nel leggere l'alfabeto lo Tabbarrual. actr. di tarb arru : tabarrone. 
pronunziamo rozzamente Ile. In tutte le altre Tabbrlia i. f. Tavoletta: tabella. [| Tavole o la- 
parole però lo pronunziamo rettamente. || Por sire di marmo in cui è scritto a grosse let- 
tila facilmente sillaba colla r dopo , e spesso tere al di fuori della bottegai l'arte che vi si 

potendovi aggiungere in principio la *., p. e. esercita, il genere della merce che vi si tiene, 

stbata. || In mezzo alla parola riceve avanti o il nome del proprietario: car’etlo. 

di se la l, la h e la r. || Presso diversi arte- Tabbrr«»e«to. V. tabbwvacolu. 
fici dà il nome a vari strumenti a (orma di Tabbi. s. in. Sorta di drappo che è una spezie 
noce : I. || Nelle chiese è la nave maggiore di grosso taffetà andato : tabi. 

quando ha altri due bracci a croce : I H r a l abbia ». f. Muro di semplici mattoni l’un so- 
ta, ficu fatta, modo di dileggiare chi ere- pra l’altro in modo che la grossezza non sia 

de tutto facile ed agevole. superiore alla larghezza del mattone : sopram- 

T*. Esclamazione per dire guarda : lò, ve ( ac- mattane ( Ebr. tavah : incrociare , raso.). || a- 

cornato da tajà anch'esso accorciato da ta- viri tabbia, esser in collera. || La corteccia, 

liati del verbo taliabi V). || Per tota V. la crosta della terra. 

Tabbaecanil. a di. Che per uso piglia tabacco TabblnrUI. r. intr. prò n. Detto della terra molle 
troppo; tabaccone, tabacchila. fangosa quando si ara (mal.). 

Tabbacearu. ». m. Venditore di tabacchi a mi- Tabbirdila i .. ,. 

nulo: tabaccaio. T.bbt,«>. tamia. 

T'abbacrnziionl. (mi.votii.la) j. f. Il pigliar la- Tabbiiledda dim. di tassella: cartellino. 

bacco, o il fumare. Tabblllunl. accr. Cartellone. 

Tiibbacchcra. ». f . Scatola in cui si tiene il ta- Tabbilluua. V. tabbillkdda. 

bacco: tabacchiera. Tabblola. f. / . .. 

Tabbaechiarl. c. intr. Pigliare spesso tabacco Tabblolu. m. I 
da naso : stabaccare. Tabblrnaeullccbta. dim. di tabirnaculd : ta- 

Tabbarchignu. adii. Del colore che s’ accosta bernacolelto, tabirnarotino . 

a quello del tabacco: tabaccato. Tabhirnàenlu. ». m. Quella nicchia in sugli at- 

Tabbaccbiredda. dito. . tari dove si conserva il sacramento : cibòrio, 

Tabbaceblrlechla. din,. di tabbacchbba. I tabernàcolo, tabernàcolo. H Nicchia, qualunque 
Tabbaerblruna. accr. ) ' Silo Celato. 

Tabbareu. ». m. T. boi Pianta nota le cui fo- Tubai»®». V. cudduruvi. 

glie secche servono per fumare, e da cui si Tabblo V. quatbo (FY. tableau: quadro). 

fa anche la polvere che si piglia pel naso : Tabbobbiu. a-td. Scimunito, intanato : allocco , 

tabacco. Nicoliana labacum. || — ’v corba , bagg-'-o t(ìr. i*u9o<: stupore). 

quello acconcio a guisa di fune e serviva a Tabbuncddu. ». m. Quella parte degli stipiti di 

promuovere la salivazione maslirandosi : «io- porla o finestra la quale è battuta dalla im- 

sticalorio Htabbaccu! si dice per dire silen- posta quando si chiude: bollente, battitoio. || 

zio : acqua in bocca! || — k vivi 1 , detto a per- Per incastro in generale. 

sona V. ’.VTABACCATU. Il — DI STBAVUTABl.qUel- Tabbunl. V. tabbobbiu. 

lo che fa sternutare spesso: itrauutella. || — Tabbutaiiu. pegg. di tabbutu. || V. attabbc- 

Dt COSMI 0 SARVAOOIU, V. BELLADONNA. || —DI VATU. . 

lu brasili. Nicoliana rustica L. Tnbbnteddu. dim. di tabbutu. 

Tnbbae»n»w. adii. Lordo di tabacco : tabaccoso. Tabbuia. ». m, Quell'arnese in cui si rinchiude 
Tnbball. ». m. Spezie di lamburro alla moresca il radavere : cuna [Gr rajo; : sepolcro). Il Per 

altro volte dello nàcchera: taballo , timballo. gobba: scrigno. Onde suvabi lu tabbutu, bal- 

Tnbbniuia. ». m. e f . Facitore di lahalli. ter sulla gobba. || essiri tabbutu , non esser 

Tabbnto i y calcolalo. 

Tabbana. | '• TA "“ A Li. Tacca. ». f. Macchia. || Piccola macchia: tacca, 

Tabbuau. V. tabbarbu. lecca. || fig. Vizio, magagna: Iucca. || Macchia 

Tàbhara. ». f. La qualità di avere ta lingua fatta sul vestito o sui panni : chiosa. |{ Macchia 

tahana, o di e»ser suhiioso. d’ unto: frittella ( Fr. tache: macchia ). || T. 

Tabbarann. a di. Di spirili addormentali, con- foni, di carati. Pezzo di tll ferro fermato sul 

trario di desto e di vivace : mogio. || Uomo da piano del pezze lungo della forma, parallela- 
nulla : baccellone (pasci, dal luit. tabulili usalo melile al fato superiore del dello pezzo, e per- 
da Ovidio in senso di slupido). pendicolarmente al bianco, sotto cui enira e 

Tabbarè. ». m. V. voti antera ( Fr. cabaret o vi è ritenuto, serve a faro nel corpo del ca- 
pobarci: vassojo, sottocoppa). ratterc la lacca: tacca. || T. tip. Solco che hanno 

Tabbarlarl. c. intr. Stizzirsi gridando e dicen- i caratteri quadri verso il piede : lacca (Car. 
do parole villane o aspre : taccolare (Io To- Voc. Mei.). 
soana tabanare vale tartagliare)- Tmagghla. V. ittaocagobi». 
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Tsacagaaria. ». f. Astuzia ISp. tacaSeria: asta 
zia 1. 1 | Spilorceria : taccagneria. 

Taceajrnu. uil't. Scaltro, astuto (Sp. locano: a- 
aiuto). || Avaro : tur, cognato. 

Tacca g-nuMl adii. Avaro: laccai none. 

Tacoamacca. s. f. bui. Sorta di resina stil- 
lata da un albero dello stesso ninne, ha odore 
torte simile allo spigo : laccamocco. Fagara 
octandra L. 

Taecarlarl. e. a. Percuotere fortemente e anco 
ferire : flagellare, tartassare. P. pass, tacca- 
biatu : flagellalo, tartassalo. 

Tacca uà. pegg. di TACCA. 

Tacckiarl. e. a. Bruttare con macchie : mac- 
chiare. || Quando una roba bagnai» macchia 
uu'altra rotta (a volte anche questa baguala) 
si dice in Toscana, sgorore, p. e. sposina, ri- 
tirate quella ruba che stilla, se no la mi sgora 
la mi roba sotto (capuana). (Sp. locar : mac- 
chiare). In senso quasi simile intani usò lac 
care, dicendo: leuni laccali di < licerti calori; 
però laccare vale : segnare o contrassegnare 
con tacche. 

Tacciata, i. f. Il macchiare : macchiata. 

Tarchiati!. ait i. Macchiato II me' Macchiato di 
qualche vizio disonorante: tordo, contaminato. 

Taccblccdda. dim. di tacca: macchierella , tèe- 
cola || Vizio o macchia di costumi: tacchrretla- 

TacchijcKlarl r. il. T. tip. Aggiungere pezzuoli 
di carta nei vari luoghi dell'Impronto, dove 
manca o riesce debole l'impressione : taccheg- 
giare iCar. Voc. Mei.) 

Taccia, t. f. Spezie di chiodo piccolo a gran 
capocchia : bull tta. || — Di renati filati) : 
puri, '« da ardiu. || —di canna . stecchi per im- 
postar lacchi. || (Sp. turba : chiodo ecc.j. Pecca, 
colpa, mancamento : tàccia. || Macula, imputa 
zìoue di vizio: taccia || Prue, non punsi ratti 
tacci I ferru ’nta '.va vota, non poter fare 
due cose a una volta : non ti pai tlrigliart e 
tener la mula. 

Tacciar! p. a. Imputare, dar altrui mal noine: 
tacciare. || Proc. cu’ ad autru tacciabi vunni, 

GUARDA A SU STISSU K POI DIBIlÀ, chi vuol dir 

mal d’altrui, }u nrt prima di lui. P. past. tac- 
ciati) : taccialo. 

Taccltcddu. dim. di taccia : bulletlina. 

Tacciati», accr. Ballettane. 

Tnccu s. m La parie della scarpa che sla sotto 
il calcagno ed è più alla del suolo': tacco. || 
T. tip. Pezzuolo di carta o situile, che si pone 
sul timpano per rialzarlo nelle parti dtfeltu- 
se: tocco. || Il bastone che serve per dare alle 
palle nel giuoco del bigliardo : stecca. || T 
mar. Legni attaccati ai vasi delle galee, quan- 
do si vaiami i quali tengono il corpo della 
galea diritto , sicché non trabocchi da una 
banda o dall’altra: ti fatti (Za n. l'oc. ilei.). 

Taccuino, t. m. Libretto da scrivervi su me- 
morie e note: taccuino. 

Ticculu. s. m. Cosa nojosa o imbrogliata, liti- 
gio, tresca, o altro che rechi fastidio : tàccola 
|| V. barba. || Vizio, magagna : taccola. 

%:~.. p iz. caecr \« 

Tnacalrl ■ ocrr. di tacco. | T. agr. L’occhio che 
s' incastra nella tagliatura del neslo : scudic- 
csuolo, scudetto. Onde innestare a tcudicciuolo. 


|| Spazi i quadri che si fanno negli orti qua- 
derno. || Detto di uomo rozzo : materialose. || 
Pezzo di checchessia con cui si r.itioppano 
gli oggetti falli della stessa materia. Alla voce 
vecchio aid. , V. il proo. l' omo vecchio e 
COMU LA QUADARA eCC. 

Tnccimlarl. V. intacconiARI. || — ’tSk TIMFDLA- 
ta, dar uno schiaffo 

Taclai-iarl. c, a. Tagliar intorno: circoncidere 
(mal). 

Tarlarne! (A. posto a or. Si dice del fare chec- 
chessia in compagnia , ina pagando ciascuno 
il proprio scollo : a bocca e borsa (pasq. cre- 
derebbe esser voce composta da tascia e m an- 
cia, quasi dire si paghi quanto si mangiai. 

Turili e Tarici, r intr. Non parlare (A. V. 
ilal. tacire. tluillone . || S’ usa anco inlr. pron. 
tacersi. || Pron. cu’ Taci acconsenti : chi tace 
acconsente. j| vidi r taci si beni aviri voi o 
si vo' c ami 1 ari ’M PACI udente e non d'eente 
non è mancante , 0 siedi e taci e aiterai pace. 
E altro prue, similmente dice : assai sapi cui 
taciri sapi, infatti la cosa più naturale dello 
sciocco è voler sempre parlare a proposito od 
a sproposito : assai sa chi non sa, se tacer sa 
E parimenti altro, cu' taciri non po non sa 
parrari : c/li non «j tacere non sa parlare. || 
lu TACtnt * pruornza, ma non sempre. || lo 
taciri È risposta, per chi l'intende. || si taci 
pirchì nun si sapi chi diri, dunque non è sem- 
pre buon segno il lacere. Infatti altro prue. 
dico: SI DIVI TACIRI A TEMPI' E A LOCO. i| E 
MEOOtni! taciri c.a M ali) PARRARI : parla poco 
e ascolta assai e giammai no» fallirai. || lu ta- 
piri È VIRTÙ UA NUN É DI TUTTI, poiché pochi 
son virtuosi. P. puts. taciuto : taciuto. 

Tnclrt o Taciri. s. ni. Silenzio: lacere. 

Tarltamrnil. aop. Chetamente , segretamente : 
tacitamente. || In modo tacito, non dello o sot- 
tinteso: tacitamente. 

Tacila, add. Cheto, non parlante, non rumoro- 
so tacilo. Il Non dello, sottinteso : tacita. 

TariiurnliA. ». f. L esser taciturno, lo star che- 
to: taciturnità. 

Tacitarmi- aid. Che tace che nou (a rumore: 


taciturno. 

Taciuta. P. pass. V. IN TACIRI. 

Tndilarl. Nella frase aviri li taddabi , avere 
dovizie. Forse dalla moneta tallero. 

Tnddarlta. ». f. T. zool. Animaletto mammifero 
e volatile, esce di notte, poiché il giorno su 
nascosto : nòltoto, nòttola, pipistrello, vipistrel- 
lo. Vespertilio L. (Da lordi in senso di sera, 
come il tardes (sera) spagnuolo, ne possa es- 
ser vcnulo il nostro, come da notte ne venne 
nottola). 

Tadd.rlia.Ea P.W I di TADDAR1TA. 

T addarli edda. dilli. t 

Taddariilarl. e inlr. Volar come la nottola (tao- 
darita). || met. Andar intorno oziando, senza 
posa e senza scopo : gironsare, bighellonare. 

Taddarlluna. accr di TADOARITA. 

Taddarutu. add. Grosso e robusto: atticciato 

T addaasu. pegg. di t addu : coslotona. 

Taddciua. ». in. Cerchio laminoso che adorai 
il capo delle immagini di santi : aurèola (cor- 
rotto Torso da diadema). || Per cappello a tese 
larghe. 


TAD 

Tnddlcrdda dim di TADDU : rostolina. 

Tnddn. t m. La parte più dura che è in meno 
alle foglie come quelle dei cavolo, della lat- 
tuga e simili : cintola. |j l’or pidicuddu V. 3 
Essini t n taddu di giuda , esser di perfetta 
sanità : cuce sano come una lasca. 

Taddunt. accr. di taddu : costolone. || Per tac- 
coki V. 1 a esizi s a taddoki, posto ave., in- 
ter rotta mente , a pezzi, a ripreso: a pesci ed 
a bocconi. 

Taddilfu. V. TADDAnOTO. 

Tadduzxo. V. TADOtCRDDO. 

TafanAriu. s f. Voce scherzevole per diro cu- 
lo : tafanàrio. 

Tarara, s. f. Quella parte della bilancia dove 
si pongono le coso da pesare : piattello , gu- 
scio. coppa. L’origine dev'essere analoga a 
quella della voce italiana tafferia : vassojo. 

|| Dotto coperto 0 metaforico : bottata , faria ■ 
la. Il V. BOTTA al § IX j| TATARA , TAFARUNI S 
pizzikkokgilu, giuoco anticamente usato dai 
ragazzi. 

Tatara ia. s. f. Quanto cape una tapara. 

Tafarrdda iim. di TAPARA. 

Tafanari, o. a. Bastonare, percuotere: zomba- 
re. || TAPARIABICCILLA. V. SU.KARICCIt.L1. 

Tafarlu. V. COPPA. 

Tafarunl. V. TAVULL'Ki viKiztAKU. || Per igno- 
rante, rozzo (UAL.). 

Tarn. acv. Subito (mal.). || V. tappiti. 

Tamari, c. inir. Mangiar bene e ingordamente: 
ta//iare, sbofftore. || Per tapariari (mal). 

Tamia, s (. Tela di seta leggerissima o arren- 
devole : taffettà || Quella sorta di sparadrappo 
usato a tappare le piccole ferite: ta/fettà d' In- 
ghilterra. 

Tòfu.l. Voce onomatopeica con cui si vuol a- 
spriinere il suono di percossa : piinfete; o cosa 
latta presto: tà/fite, affé taffe. 

TafBu. i. m. Banchetto dove si mangia bene : 
loffio . 

Tanti. V. TOPPO. 

Tuffimi. V. TiiiPD.vi || Uomo grosso: tonfacckiolto. 

Tagagna. (mal.) V. TACCAOKU. 

Tarali V. DiGALt. 

Taggbl. s. f. pi. Ordine di carrucole congegnate 
per alzare o trasportar pesi grandi : taglie (pi.). 

Tdggbia. ». f Legnetto o pezzo di ferula in cui 
si fanno certi segni per riprova e memoria 
di coloro che danno e di coloro che ricevono 
roba, poi si divide per lo lungo in due pezzi 
che si portano allo parli contraenti uno per 
ciascuna : (aera, taglia. |j La grandezza, la fi- 
gura della persona : luglio (Taglia, è registrata 
dal Fanf. e non approvata dal Tonini ). || ot 
mezza tagghia, di mezzana statura di mez- 
zana dottrina o altro : di mezza taglia ( Fan - 
foni) ; di mezzana condizione : di mezza taglia, 
dì bassa mano. || Per TAGOHIUHI. || La porzione 
di checchessia che i collegati convengono di 
dare nel far la lega : taglia. || Strumento mec- 
canico V. targhi: taglia. || rcupiri li taggri, 
pareggiare, aggiustare i conti: saldar la ragione. 

Tagiridabbili. adii. Ohe si può tagliare, atto a 
tagliarsi senza che si stritoli o vada in mi- 
nuzzoli : tagliabile. 

Tagghlaeapiddi. ». m. Arnese da tagliar capelli, 
colui che li taglia. 


TAG 

Targhi*! tran. ». tn. f. Colui che con accetta 
atterra alberi per farne legna : taglialegna. 

Targh tamari. ». m. T mar. La parte arcata di 
sotto dello 'sprone di una nave : tagliamare. 

Targhiamomi. ». m. Il tagliare : /agitamento. 

V- TAGGHtARtKA .1 | 1 

Tagghiari. v. a. Dividere, separare con istru- 
mento da taglio : tagliare. |] L'operare del sarto 
allorché stacca dalia pezza il panno, e lo di- 
vide secondo l'arte e il modello : tagliare. Onde 

si dice, SKCIMIKU È LO PAKNU SI TAGGHIA, ffg. 
adattarsi al bisogno : tagliare secondo il pan- 
no. || Per sim. separare, segregare: tagliare. || 
Far Dolomia di cadaveri : tagliare. || Finire : 
tagliare. || In alcuni giuochi dicesi di colui 
che ha le carte in mano o le spoglia: taglia- 
re. || Scalcare, dividere la carne a tavola : ta- 
gliare. || —a pezzi , uccidere : tagliar a pezzi. 
|| —ni oiscunsu, troncarlo : tagliar il discor- 
so. ]| —li p a lori ’m mucca,' interrompere al- 
trui il favellare: tagliar te parole in bocca. || 

— I.U CAPPOTTO O TAGGRIARI E SCUSISI AD UKU 

o simili, sparlar di chi è assente : tagliar le 
calze o il giubbone. || — la strata , impedire 
la via del ritorno : tagliare la strada. || —l'a- 
ria: trebbiare. || — lu varrili, allargar i car- 
chi del barilo da sardelle por cavarle piò a- 
gevolmenle. || —grasso, scialacquare, sciupa- 
re. || — l'ap , raccòrrò il miele dall' arnie. || 
tagghia cn’è hrussh, fig. strage, lolla la figura 
da’ poponi che fatti rossi si tagliano ( Fanf. 
l'oc. d. u. Tose.): la tita, taglia che gli è rosso! 
dicati i cocomerai per allottar la gente : met. 
poi dicesi quando sentiamo cho la tirano gii 
a refa doppio contro una persona che non 
sia presento . . . || fari tagghia cii'è russu ; 
menar a ' ondo la mazza. || tacchi arisi, il rom- 
persi che fanno i drappi in sulle pieghe per 
■ sciupio: ricidersi (Taggiiare anco nei contado 
Fiorentino. Aerarci). 

Tagliarina ». f. Usasi per lo pii in pi. Sorta 
di pasta spianala e tagliata a strutte striscio- 
line : bavette, tagliarini, gliolini. || Striscia che 
sulle maniche delle divise de' sotto ufficiali 
stanno come distintivi del grado: galloni. 

Taggblarlnaia. ». f. Una pappata di tagliarini. 

Taggblarlncddu. dim. di TAGGntARiKA : barel- 
line. || Galloncini. 

ragghiala, a" f. Tagliameuto : tagliala. 

Tagglilaledda. ». (. Per lo pii iu pi. Sorta di 
pasta minutamente tagliuzzala , simile al se- 
molino : tagliatela. || dim. di tagghiata. Il Per 

LASAGNBDDA V. 

Tagghlailna. Lo stesso che TAGGHIATA V. || In 
pi. sterpi tagliali , o legname minuto da far 
fuoco : stipa. 

Tagghlaiiiin. add. Mezzo tagliato. || Dicosi pure 
la vite tagliata Del legno vecchio perchè si 
rinnovi : saeppolala. Onde fari la viti a tac- 
chi stizzu : spippolare, 

Tagghiata. add. da TAGGHiAEi : tagliato. || Am- 
putalo: taglialo. || beh taogiiiatu, proporzio- 
nato del corpo : ben taglialo. || esmri tagghia- 
tu a uka cosa, esserci ano. aver natura da 
ciò : essere taglialo a una cosa. 

TaggbUtnra. ». f. L'atto e il modo di tagliare: 
tagliatura. || (sm. di tagoeiaturi. 
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Tagghl«tnrl-tara. cerò. Obi o che taglia : ta- 
gliatore trite. || Scalpello da tagliar il ferro a 
calda : tagliuolo. |, Colui che per suo mestiere 
taglia i calzoni, i soprabiti ecc.': tagliatore. \\ 
— a scocca, similo al precedente ma coti ma- 
nico: tagliuola a rnann. 

Taggblaita. ». f. Divisione falla dal taglio: ta- 
gliatura. || Taglio. 'I 'fregio sul viso : s herleffe. 
I 1 Ferita grande o .arga : sbrano (Fttnf. note 
alla .tfeo). 

TagghlaurMa. dim.l -■ 

Tagghlanuna. accr. ) dl T * CGR1 ' IZ '- 

Tagghleeddu. dim. di TAOOI1IU : Iti jlb'ttinO. 

Taggbieail. wld. Di sotlil taglio, bene affilato: 
tagliente. || met. Aggiunto a lingua, vale ma- 
ledica : tagliente. || T. pili. Vizio nell' opera 
quando non si osserva la voluta degradazio- 
ne delle tinte: tagliente. E nella scultura si 
dice la mancanza di morbidezza nelle piega 
ture ecc.: tagliente. Sup. tagohistissimu : ta- 
glientissimo. 

Tagghierl. j. m. Legno piano dove si tagliano 
le vivande: tagliere , taglierò. || Per tacchi V. 

Tngg-hii-ui s. m. pt. Nome di più coso che ven- 
donsi divise in piccoli minuzzoli. 

Taggblola. >. f. Ordigno di ferro, con due mor- 
se a scatto, con che si pigliano animali : ta- 
gliuola. \\ Per CURRO LA V. 

Tnirjrhirfddu. dim. di TAGoniERi: taglieruito. 

Taggfcia. s. m. l'arte Vigliente di arma da ta- 
gliare : lùglio. || Guisa , sorte , fatta : taglio. || 

Il Tagliamento': taglio || La rosa stessa taglia- 
ta : taglio. || La squarciatura e la ferita elio si 
fa nel tagliare: loglio. || Allo o maniera di ta- 
gliare : luglio. || Quel luogo della bestia macel- 
lata onde si taglia il pezzo di carne : taglio. 
Il E così quella tanta roba che ci vuoto per 
far un abito : taglio d'abito, la ilio. || Occasione, 
opportunità : loglio. Onde cadisi o ri, vini ’v 
taggbiu, venir il momento opportuno: cadere 
o venir in taglio. j| Estremità : orlo, sponda, ci- 
glione. || Lo alzare lo carte da giuoco, nel Fa- 
raone , e la parte cosi separata : taglia. || Su- 
zione di cadaveri : luglio anatomico. j| tagghiu 
vtvu , acuto : taglio viro. E morto il contra- 
rio : loglio morto. || oari hi ta conio, ferire colla 
parte taglleote : ferir di taglio. || fari uv tao- 
ghib, fig , tagliare, resecare, stralciare : venir 
al faglio. || a tagghiu ut la varca , iu peri- 
colo, all'orlo d'uu precipizio. || mp.vzu tagghiu, 
dicesi di vestito da donna non troppo scolla- 
ta : restilo a mezzo scollo o alla vergine. || di 
tagghio , su un fianco : di taglio , p. e. dor- 
mire di taglio , posando su un fianco. |1 Vale 
anche obliquamele : per taglio. Onde mbtti- 
ri di tagghiu, fig. vale raccorre danari, rag- 
gruzzolare, presa l'idea dalla cura di disporre 
le monete per coltello onde occupino meno. 

|| dadi o vivviri a tagghio, vender a minu- 
to, non lutto intero, ma a pezzi secondo quanto 
se ne domandi : dare o rendere a taglio. || a 
tagghio , posto avv. vale anche possibile a 
succedere. 

Tagghluliarl. v. a. Minutamente tagliare: ta- 
gliuzzare. 

Tagghloni i. m. Prezza che si promette e si 
paga a chi uccide o prende malfattori o ri- 
belli ece.: taglia. 


Tnggbtaola. s. [. Ordigno per pigliare alcuni 
animali : tagliuola. In Siracusa (macalvso-sto- 

RACI), 

Tagllarl. V. T \ GGHIAHI e COSÌ pei simili. 

Taglietto, s. m T. foni, carati. Solido banco su 
cui con pialletti appropriati, sì fa il canale e 
la spalla a più dozzine di caratleri : tagliatojo 
(Car. Voc. Met.). 

Taglieggia. I V. DUMMVLV ( SPAT. e PASQ. ). In 

Taguggla. | Augusta. 

Tai.-tdiln«aa. V. TAITT1. 

Talbbu. i. m. Vino perfetto (mcs. sic. c mal.). 

Tatui. s. m. Giacchetta di taglio svelto : cosac- 
eli ino. 

Tuia s. m. Loto, terra umidita: luto (Eb. ta- 
tui: luto. PASQ). 

Tnjurru. V. Locco ( da taju , quasi uomo di 
terra, stupido). 

Talacunl. V. GIUMMO. 

Tata!, s. m. pi. Sito acconcio da vedere e non 
essere veduto. || a li talai, attento per osser- 
vare , in luogo da poter osservare e spiare : 
alle vedette. || talai talai, posto aro., alleata- 
mente (Sp. atalaja : torre d'osservazione, ve- 
detta). 

Talnca-tataca. Modo di esprimere volendo qua- 
si dire, ho avuto un bello attendere. Ohe sia 
composto di talk ca . . . , guarda che .... 
con ellissi del resto ? 

Tàiamu s. m. Edificio di legname dove si pone 
in cima la bara del morto: catafalco. || Nel 
giuoco del faraone e il tavoliere disposto con 
tutto il bisognevole , attorno a cui slauno i 
giuncatori. 

Talari, add. Dello di veste lunga fin al tallo- 
ne : tatare. 

Talchi, ao". Di maniera che : talché. 

Talco, e. m. Pietra composta di lamine lustranti, 
lisce, friabili, indissolubile dagli acidi, e che 
indurisce al fuoco : talco. 

Tale. Voce del verbo tamari che s' adopera 
anco per minacciare, per chiamar l' attenzio- 
ne altrui ecc.: ve'. ||talk tale, voce di ma 
caviglia, d'indegnaz uue ecc. : ve’ ve’. 

Talellu. V. talk. Il Vale anco , eccolo’ 

Taleniu. e. m. L'inclinazione naturale dell'Inge- 
gno ad applicarsi a tale o tai'allra cosa, quella 
inclinazione elio assicura ed agevola la riu- 
scita : talento. || Per m-moria. || Ingegno. 

Tati proti, di generalità tanto al masc. che al 
Tem. : tale. Il Di questo modo : tale. 1| Alcuno : 
tale. |i avv. Talmente : tale. || u.v tali, un certo 
uomo: un tale. j| lo tali, uh uomo, un indi- 
viduo genericamente parlando, it tale. || tal i 
quali, somigliantissimo : tate e quale, tal quale 
|| Vale anche taluno. || tali pri tali, si usa 
a risparmio di parole sconce, per bravare al 
cune o per rapportare azioni o delti altrui. 
|| Più in avv. è voce che conferma il detto al- 
trui. o ciò che vuol dirsi: sicuramente, senza 
dubbio. || pri tal' k quali , riempitivo nel di- 
scorso , che alle volte s’usa per race.: pari- 
mente. E spesso si dice in relazione alla per- 
so-la rui si intende alludere, quasi dire : tale 
quale ò quello a cui alludo. || a tali , modo 
noe. a tal termine: a tuie. || don tali di tali, 
e simile , serve invece del nome proprio : si- 
gnor tale di tale. 
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Tallamentu. V. GUARDAMKNTU. 

Tettami. adii Abitante d'Italia: italiano (aneo 
Villani usò: taliano). || >. m. L'esse del barbaz- 
zale della briglia. 

Talleri. V. GUARDAR!. |) NU!t TALIARI - R FACCI. 

V. in facci (da talai V.). 

Tettala V. GUARDATA. 

di TALIATA. 

. Andar a gusto, a talento:' 

talentare. 

a allumini, nccr. di talami : talentacelo. 

Tallnleddu. V. TALINTUZZU. 

Taliniuul. licer. Talentone. 

Tallititi» zu. dim. Talentino. 

T alluni i m. Pena con cui un reo è condan- 
nato a ricevere ciò ebe fece ad altrui: taglio- 
ne, tallone. 

T alluni i. m. Calcagno : tallone. 

Tallitemi . aer. In modo tale: talmente. || tal- 
m kn ticchi : lalmenteehè, di guita che. 

Talora. », f. Ulcera che per inai venereo viene 
al pene : taruolo. || Anco per tincu.ii V. 

Talpa. V TARPA. 

Talami, proti Alcuno: taluno. 

Talora, noe. di tempo che vale alle volle: ta- 
lora. 

Tamarindi] ». in. T. hot. Albero di tronco rosso 
bruno , dori rossi papiglionaeei di un odore 
piacevole; il frullo di esso preparalo ha virtù 
purgativa : tamarindo Tamarindus indica L. 

Tamari*™. ». in. T. hot. Albero con foglio si- 
mili a quelle del cipresso , fiori bianchicci : 
tamerice, tum rige, tamarisco. Tamarix gallica L. 

Taotbuaclnrl. V. TRACANNAR! (UUSB SIC.). (SPAT. 

lo spiega tambussare , cioè percuotere , dar 
busse). 

Taoaklnna. V. DA UMILIAVA. 

'■'■mmo. ». vi. Specie di scrigno forte e ben ser- 
rato : forziere (pkhrz). 

Tannatura™. ». m. Artefice che fa tamburi: tam- 
burajo. 

Tnmniurniiu. pegg. di tammubu : taml/uraccio. 

Tananiureddii. ». ni. Strumento da suonare, che 
è un cerchio d'asse sottile, col fondo di car- 
tapecora a guisa di tamburro, attorno il cer- 
chio sonvi luminello di ottone che cozzandosi 
suonano : cèmbalo, ccmbolo. || ilim, di taaimu- 
nr. : tamburello. || pupa di tahmurkddu, dicesi 
per isVilimenlo a donna che si adorna scon- 
ciamente o imperitamente o fuori della pro- 
pria condizione. Talora vale anche : cieettuz- 
za. t! Proc. cniv.A novi k tammurrddi pri tri 
r , riorna sunnu brodi : nessuna maraviglia dura 
più di tre giorni. 

Tauimurlnrl v. intr. Suonar il lamburro : stam- 
burare. || bastonare, percuotere: tamburare. 

Tananiuriddunl. aCCr. di TAMMUREDDU : ceni bo- 
tane. 

Tammurldduuu. dim. CemboleUo. 

Tammurtnnrii. ». m. Suonatore di tamburo : 
tamburino. 

Taniniurlnaln. V. TAMUURINIATA. 

Tanmmrlneddu. dim. di TAMKORiNU : tambu- 
rello. 

TaniniaHaerl. V. TAHUCRINARU. 

Tanimuri ntaia. ». f. Suonata di tamburo : stam- 
burata. 


Tallalrdda. dim./ 
Tnllalann. acer i 
Tallata ri. t. intr. 


Tammurlnu. ». m. Strumento noto, composto di 
una cassa cilindrica, coperta alle due estremi- 
tà da pelle, su cui si ballo con due bacchette: 
tamburo. || Prov. nun c'è pista senza tambu- 
ri nu, si dice degli incontri cogli assassini da 
strada, i quali non rubano mai softza dare delle 
busse a’ poveri viandanti mal capitati, costa- 
rne barbaro e vigliaccol || ARRivam cu li busi 
e li ta m murivi, si dice quando uno arriva a 
scamparo dalla pioggia imminente, che appe- 
na messo al coperto la pioggia è già arrivala. 

Tnnimuru » m. V. TAMstUBiNU. || Arnese di sot- 
tile assicella piegato in tondo, a mo' di cassa 
senza fondo; ha una rete di spago nella parte 
superiore, invece di coperchio, dove si pos- 
sono stendere pannilini da rasciugare o scal- 
dare al fuoco del caldano sopra cui questo ar- 
nese vien collocato : tamburo, tamburlano, tra- 
biccolo. || T. oriuol. Cilindro composto di co- 
perchio, fascia e fondo, in cui è chiusa la mol- 
la , e su cui si rivolge la catena da orinoli : 
tamburo. || Riparo di legname che si fa allo 
interno delle porte, per riparare la stanza dal 
freddo , e togliere la veduta a chi è fuori : 
bùssola, usciale. [| Soldato che suona il tambu- 
ro: tambaiino. || T. anal. Una delle parti in- 
terne dell'orecchio : tamburo. || Spezie di gros- 
so pesce di figura quasi rotonda : tamburo. |) ' 
punto a tamuuru , ricamo che fassi con ago 
uncinato, sopra un drappo bene teso : punto 
a tamburo. || fari li cosi sopra lu tammuru, 
prontamente , tolta la sitnil. dal parlamentare 
che si fa da due eserciti nemici per mezzo 
del tamburo. 

Tamoiux-eddu / ». in. T. bot. Pianta di steli ver- 

Tammuaeefin. 1 di e a cespugli ; foglie numero- 
se ovate, acute, pungenti , scabre, coriacee, 
sessili; fiori piccoli, bianchicci; frutti rotondi, 
polposi, rossi : rusco, raschia, pugniiopo. Ru- 
scus aculeati: s L. 

Tantnaancla. V. STRKPITU. 

Tanipavtari. c. intr. Consumare il tempo a nulla, 
formarsi con perdimento di tempo: baloccare, 
bighellonare , armeggiare , andar ajato anda- 
re giostroni , somare (forse da tempu e pas- 
sari). 

Tampiniate. ». f. L'alto del baloccare, del bi- 
ghellonare : baloccamene. 

Tampl. Particella negativa : nulla. 

Tampa™, arr. Nè pure, nè meno : tampoco. 

T»«« ». f. Stanza da bestie: lana. || Fossa, ba- 
ca: luna. || — ni ruRMtcuLi : formicaio. || — di 
sorci : bipaju. || — di vbspi : vetpajo. | essiri 
'atra ’na tana di vbspi, agitato, travagliato 
da folla di pensieri, o d'inforlunii inaspettati. 

Tenacità. ». m. T. bot. Erba odorosa simile al 
nutricale : tanaceto. T.macetuin vulgare L. 

Tanaglia. V. TIVAGGHIA. 

Tunarluu. ». m. Luogo pieno di tane di conigli. 

Tancllu»n. a di. Di tallo fino, sensibile: tange- 
roso (ma è -A V. ita!.). 

Tanè. add. Color lionato scuro , tra il rosso e 
il nero , come il guscio delle castagno : land. 

Tnnfnxzii pegg. di tanfu : tanfaccio. || Sitaccio. 

Tanttceddu. iìim. Tanfetlo. || Situccio. 

Tanfu. ». ni. Puzzo forte che viene a un tratto 
a percuotere il senso, sia di mucido o d'altro. 
tanfo. || Puzzo che rimane in un luogo : zito. 
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Ttuirarv. ». m. Persona grossolana e rustica : 
tànghero. 

Tann». ». f. Imposizione, gravezza: taglia (Qua- 
si (landa da dare. pasq.). 

Tnnnu. ore. di tempo . e vale in quel tempo , 
in quel punto: allora. || di cca a tasse : di 
fili allora (Giuliani). |)di cca a tasso mori un 
papa > si ssi fa V altro, per dire che c'è 
tempo a venire una cosa, e che intanto pos- 
sono seguire tante cose : di fui a quel tempo 
nasce tanti funghi, di qua a là qu-ilche cosa si 
farà (forse dal l.al. tandem). È da notare di 
passata , come in tedesco si dica dann , per 
dire allora. 

Tannata, s. f. Vaso di ferro da tenervi entro 
della brace per iscaldar vivande , i ferri da 
stirare o altro : fornello , braciere ( Ebr. lan- 
nur: fornace, paso.). 

Tannarcdda. dim. di tannora: forntllello, for- 
nellino. 

Tnalarató. V. SCOPA. 

Taniareddu. add. Dicesi del demonio che tenta: 
tentennino. 

Taalnrl. V. TI, STARI. 

Taalètt. V. TANT1CCHIA. 

Tanttari. r. intr. Andar al tasto , stenderò le 
braccia qua c là, dove non può la vista : bran- 
colare. || Toccar leggermente con mano : pal- 
pare. || Toccare por accertarsi, per riconoscerò 
o cercare checchessia ; tastare. I’. pass, tan- 
TtATit : brancolato ecc. ( dal l.al. tentare per 
toccare). 

Tandcrbln. «or. Un poco : un tantino da ton- 
to' 1 .. || novi tanticciiia ad ogni po' di tempo: 
ad ogni poto, ogni tantino, li 'n'autro tantic- 
cria moria ecc., si dice per esprimere che ci 
è mancato poco a seguire checchessia : un al- 
tro poco morirà ecc. 

Tuntlcrlilrddn. dim. di TANTICCIIIA : lantinetto, 
tantolino. 

Tanta, add. Che dinota grandezza, o moltitudi- 
ne : tanto, il dariccinni tanti, s'intende dello 
busse : darne tante. |) accattar! o vinniri tan- 
to, a un determinato prezzo : comprare o ren- 
dere tanto. Il KSSIRI A LU TANTO K 1.1) QUANTI!, 
contendere nel convenire il prezzo : squattri- 
nare. \\ dirinni tanti, svillaneggiare alcuno, 
sparlare : dirne tante. || dui tinti , tri tan- 
ti ecc. || odivi tanto, a u tanti, non sovente: 
alle volle, a colle, di quando in quando. Vale 
anche spesso spesso, a certi intervalli di tem- 
po : ogni tanto. || contaci lo tanto k lo quan- 
ti», riferirò lutto minutamente. || tant'a li vo- 
ti, V. vota. |ì Per denotare la grandezza della 
cosa nominala , si dice p. e. c'era un cavallo 
Ionio fallo, restò con Ionio di naso, aeea tanto 
di pelo ecc , e spesso si accompagna col ge- 
sto. || tanto ca o chi , cosi grande , cosi 
efficace che ... : tanto che . . . Ha u tanti 
di lu misi : ai laidi del mese. || a tanto pri 
cento, a un tanto l'annu, e simili : a lauto 
per cento, a un tanto l' anno. || tanto ó misi, 
un assegnamenlo (isso : Ionio al mese. 

Tumu. arr. Dinotarne grandezza di tempo, di 
spazio, quantità di cosa : tanto. || tant’k, in- 
somma , in conclusione : tanf è. || tanto pri 
tanto, in fine, in fin dei conti : alla fin fine. 
|] Tanto solamente e non più : tanto. |] tanto 


TAP 

r.cmù , accresce più forza al discorso : tanto 
più. || tanto virno, contrario di tanto cchiù: 
tanto meno. || tanto quanto, in modo plausi- 
bile, nè poco nè troppo, tra' limiti della pru- 
denza : tanto quanto. È modo anco di conces- 
sione: tanto tanto, p. o. per mordo non lo ra- 
glio, che non mi piace : Ionio tanto se fosse ric- 
co, ci si potrebbe pensare. || tanto, vale anche, 
lungo lempo: tanto. || a tanto, a tal termine: 
a tanto. || di tanto in tanto , di quando in 
quando : di tanto in tanto. || in tanto, in que- 
sto mentre : in tanto. || tanto chi, di maniera 
che : tanto che. ||mancari di tanto , mancare 
per poco. 

Taniunt (A. posto aro. Dicesi del camminar a- 
dagio, stendendo le braccia per farsi strada, 
che si fa per bujo : tentoni a tentone, branco- 
lone. 

T«P V. TAPPI. 

Tuplnu. V. MtSRRABBILt. 

Tapinar!, v. a. Parare con lapezzcria: lapes- 
zare. P. pass, tapizzato : lapezzato. 

Tapinarla. ». f. Paramento da stanze : topa- 
ie ria. 

Taptnerl. ». m. Arleflce di tapezzerie : tapez- 
tiere. 

Tappa. ». f. Macchia sulla pelle: chiazza. Il Per 
macchia in generale. || l.uogo dove i soldati si 
riposano lungo la marna : tappa. || Luogo per 
mangiare e riposarsi nei viaggi : lapi-a. |j Sta- 
tura, qualità e simile, di uomo o di bestia : 
tacca. || tappa m cavaddo o di ececcu. si dice 
per ingiuria: ignorantaccio , pascibietola. |j Per 
chiappa V. Il Quella terra che rimane attaccata 
alle barbe di una pianta che si deve trapian- 
tare. 

TappaTuiml. V. PAPPAPI N.NI. 

Tapparrddu ». ni. Scheggia : stiappa || Pedate 
o ramiceli i secchi buoni per far fuoco: toppo, 
cepperello. || — d'oliva, ramicello d'ulivo spic- 
cato dal ceppo per porsi ne’ semenzai : nòoo- 
lo. || —di luuiu.ni, si dico por ischerzo a uo 
mo sciocco : baccellone. 

Tapparlarl. V. TBISCHIARI. 

Tappariddiarl. c. m/r. Fare scheggo : schutp- 
pare. P. pass, tappahiddiatu : {chiappato. 

Tappami!!. V. ciilAPPARuTo. || Di grosse mem- 
bra : allicciato, macciangkcru. || Di cosa grassa 
più dei bisogno, pesame, grossolana : di mole, 
babbuscn, appannai". 

Tappata, s. f. Quantità di cosa tegnente o si- 
mile che lanciala s' appicchi c insozzi chec- 
chessia: ausala. || Per sim. somiglianza: una. 
Onde p. e. i fiochi di ddu tocco nn’ hanno 
una tappata di so patri : i figli di quel grullo 
arieggiano alquanto al babbo. 

Tappali- dilu. V. ATTAPPATRDDIf. 

Tappi Nella frase tappi tuppi la casa cadio. 
si dice quando dopo graudi premesse segue 
piccola cosa, o simile. 

Tappiart. v. a. Produrre chiazze in sulla pelle: 
chiazzare. || tappiarisilla, luggire : scagnarse- 
la, sbiettare 

Tapplaltna. V. PIDITOZZI'. 

Tnpplatu. add Pieno di chiazze in sulla pelle: 
chiazzato. || Detto del manto del carabo a mac- 
chio di vario colore : pomellato. 

Tappleeddu. dim. di tappc: tappino, taracciolsno 
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Tappimi, ». f. Scarpa da casa, comoda e di va- 
rio forme : pianella. Quella leggiera d'estate : 
babbuccia. Quella più grave, da inverno: pan- 
tòfola (Forse dal Ór. t»£mivòc : untile). 

Tappinarn. ». m Artefice che fa pianelle : pia - 
nellajo. 

Tapplnata t. f. Colpo dato colla pianella: pia- 
nettala. 

Tappinoli*, pegg. di tappina. 

Tapplacdda. dim. Piunellelta, pUniellina, pianel- 
l uccia. 

Tappino. V. TAPTINA. 

Tapplnuna. oecr. di TAPPINA. 

Tappi) eden diin. di tappitu : tappetino. 

Tappiti. Voce onomatopeica di cosa che urti 0 
caschi facendo rumore : tàppete. || Di cosa fatta 
presto o inaspettata: taffe. || tappiti all'acqua, 
balordo : popparne. 

Tappila, i vi Coperta di seta o di lana lavo- 
rata o no , per coprire tavole , o i pavimenti 
delle stante : tappeto. || 7'. giard. Pezzo di lerra 
a forma di prato con diversi fiori che si fa 
con ornamento nei giardini : tappeto. || Per »im. 
qualunque cosa di che sia ingombro il suolo. 

Tappa 3. m. Turacciolo per botti, conche, truo- 
goli ecc. : tappo. || Stoppa o altra materia che 
si mette nolla canna da schioppo , o simile , 
acciò la polvere e la muniziono vi stia cal- 
cata : stoppaccio, stoppàcciolo. || Bugia, trovato 
non vero : carota , bomba. E anco per burla. 
|| chino a tappo : pieno zeppo. || satabi corni 
un tappo di MASCOLD, saltar in aria per sorpre 
sa: andar via prestamente per fare checches- 
sia. o scaccialo; perdere un impiego, e simi 
le. || abbottati) comi un tappu, fig. , quando 
alcuno ha accumulato nello interno grande 
ira: far saccaia. || sbovi» pbi tappo di can 
noni, per servigio vile o rozzo. Gigli scrìsse: 
perche detta opera (era la storia dell'Eresia del 
Bernini ) non può fare alcun colpo contro gli 
eretici, se non guanto serre di zaffo per i mo- 
schetti. || Onde non essisi boxo cosio on tap- 
po di cannoni, non esser huono a nulla: coc- 
cia ripiena di pappa. || Bssntt tappo di la stis- 
SA LISTAMI, V. in COONO. || TAPPU DI ... , pez- 
zo di . . . p. e. TAPPU DI MINCHIONI. 

Tappunl. HOT. di TAPPU. 

Tnpunl t A. posto aro. V. tantuni ipasq.). 

Tur. V. TAono. ('.osi a S. Fratello. 

Tara. ». f. Defalco che si fa a' conti nel sal- 
darli : tara, li Quel tanto che si calcola doversi 
scemare nel peso per funi, cassa, involti o re- 
cipienti, dai generi da vendersi : (ara. || Quello 
che dànho dì più i trafficanti di alcune merci 
a chi ne compera in grosso : soprammercato. 
|| Fichi selvaggi infilzati in un filo , appesi a 
un ramo di fichi, perché andandovi corti in- 
setti impediscano poi al fico di cascare. || tabi 
o livabi la tabi , si dice del credere meno 
di quel che si ode : tarare. 

Tarabball*. ». m. Chiasso, confusione di cose: 
arruffio, buscherio. || Scompiglio, baruffi : ab- 
baruffio. 

Tarali». ». f. Anello : campanella. || Dolciume di 
Tarina intrisa coll’uovo, zucchero cd altro ri- 
dotto in pasta circolare e tosta : ciambella. 

Tarali urei*. ». f. TABALLA più piccola : Cllin- 
belletta. 


Tarmateli*. ». f. Sorla di danza propriamente 

napolilana, popolare e gaja : tarantella. 

Tarantella. ». m. Pezzo di qualità -in eriore, che 
si dà da alcuni bollegai a' compratori per giun- 
ta , parlando però di commestibili : tarantella 

(AN. CAT.). 

Taràatul*. ». f. T. zoo/. Insetto noto : ragno , 
ràgnolo. Arauea L. || — nacalora, ragno delle 
Puglie velenoso : taràntola ( Sp . tarantola). 

Tarantulazia. pegg di tarantula : cagnaccio. 

Taraatulleebla. dim. Ragnatetuccio. 

Tarane lari. V. STRASCINAR). (| V. PASSABI (AN. U.). 

Taraacalt. V. TBAMPUNARÌA. 

Tar****ea. ». tu. T. bot. Sorta di pianta : dente 
di leone, tarassaco, capodifrale. Leontodon la- 
raxadum L. 

Tare*. ». f. Velo nero una volta usato dalle 
donne in seguo di lutto. || Per uomo dappoco: 
mocceca (pasq. dall’Ar. taracho-, mestìzia). 

Tnrehla. ». f. Parte della testa del bue che cuo- 
pre la mascella. || pi. tarchi diconsi quelle 
parli del terreno che formano i bordi dell’a- 
pertura delle branchie, alcuni pezzi della te- 
sta non mangiabili di certi pesci. 

Tarchiato™. Nella frase kssibi a la tarcria- 
loba , cioè quando d' inverno vi è un po' di 
sole caldo (vinci da -ntpt/oc: secco). 

Tarrhlarutu aid. Di grosse membra : tarchiato. 

Tacca. V. TALCO. 

Tardaairnti. aor. Con tardanza : tardamente. 

Tnrdnmcniu ». m. Il tardare : tardamento. 

Tardane* . ». f. Il tardare: tardanza. 

Tardarl. o. intr. Indugiare, irallenersi : tarda- 
re. || xun taboabi di fari ’na cosa, non esser 
lento , esser sollecito a farla : non tardare di 
far checchessia. P. pass, tardatu : tardalo. 

?à^fc“dd U .! V - tabdulidou. 

Tordioiu. ad t. Che tarda a maturare, a fiorire: 
tardivo , tardìo , seròtino. || Detto di persona, pi- 
gro : tardo- 

Tardità, s. f. Qualità di ciò o di chi è tardo : 
tardità. 


£r2Ì™. t V ■ T *’ ,0,OLl ’' 

Tardu. add. Pigro: tardo. H fig. Grossolano, ma- 
teriale. Il Fuor di tempo . o sia allo scorcio 
della stagiono : serotino. || Di cono intendi- 
mento: fai'ifo. Il Prov. Qll ANNI! LU TABIiU '«PA- 
RA picchia ed ardilo, quando il tardivo im- 
para, brucialo. Sup. taruissimu: tardissimo. 

Tardu. ore. Fuor di tempo, passala l’ora con- 
venevole: fardi. || Con indugio, cou lentezza : 

tardi. Il NTRA LC TABBIl , A LA TARDA , VCTSO 

1’ ora larda: al tardi. || parisi , essici , pinini 
tardu , esprìmono desiderio di voler alcuna 
cosa con prontezza : farsi, essere, parere tardi. 
|| Pror. mecchiu Tinou ca hai , 6 chiaro: è 
meglio tardi che mai. )| cu’ tardu arriva tro- 
va l'ossu, ovvero cu’ tardu arriva mali al- 
loggia, chi non giunge a tempo, non può tro- 
varo lutti gli agi che desidera, e così di chi 
non afferra tosto le occasioni : chi tardi ar- 
riva male alloggia. Sup. tardissimo : tardis- 
simo. 

TardulMda. dim . di TARDO: tardetto. 


Digitized by Google 



TAR 


— 1016 — 


TAS 


Tana. ». {. Antico scado di legno o di cuojo: 
larga (hort.). 

Tari. ». m. Monda siciliana che valeva quaran- 
tadue centesimi: lari, /areno (V. tariolu). || 
Misura d acqua pari a 4 ontani Y. 

Tarlata, ». f. Una quantità di checchessia che 
valga un tari. 

Tariffa, a. f. Determinazione di prezzo, e simi- 
le : tariffa. || La noia dei prezzi assegnali a chi 
deve vendere : tariffa. || Libro contenente va- 
rie ragioni di numeri per (are i conti sulle 
monete e simili : tariffa. 

Tariffari v. a. Ridurre in tarifTa, sottoporre a 
tariffa. P. pass. tariffatii. 

Tarine, id» f. T. boi. Pianta parassita che si 

attacca ai pampani della vile e ne arresta il 
rigoglio. Oidium tuckeri ( ant. romano-ra- 
OtJSA)- 

Tarlala. Lo stesso che lari, ma s'intende quello 
battuto a solo (pasq. dal Cr. v«piov. genere di 
peso, o sitnilei. 

Tarlatala. V. TaRIATA. 

! V. tariold. 

Tartari, e. in/r. Generar tarli : tarlare P. pass. 
tarlatu : tarlalo. 

Tarlata, s. f. Sorta di tela fine ( Fr. tarlatane. 
Alt. CAT ). 

Tarlatcddu. dim. I .. 

Tarla Usatala, sup. | dl TAB, - ATB - 

Tarla, s. m. Verme che rode il legno : tarlo. || 
|| La polvere che fa il tarlo in rodendo : tar- 
lo. || met. Interno rodimento per qualunque pas- 
sione : tarlo. 

Tartufa. V. TARTINA (a KiCOSia). 

Tararea. s. m Più comunemente usato in pi. 
tarocchi Sorta di giuoco a carte : tarocco, e 
più comune : tarocchi. | Alcune delle carte con 
che vi si giuoca : tarocchi. || Bestemmia : moc- 
colo, sagralo. Onde jittari tarocchi, bestem- 
miare : attaccar moccoli. 

( V- srtHCA. 

Tarouu. » m. T. mar. Corda che attraversa 
le sartie degli alberi bassi , dove cominciano 
ad avvicinarsi tra loro e vicino la testata di 
essi : tosso. (Zai i. l'oc. Met.). 

Tarpa, s. ni. T. zoo l. Anitnaletto la cui lesta ter- 
mina in proboscide, gli orchi piccolissimi, in 
luogo di orecchi ha un orlo poco rilevalo, le 
gambe nascoste sotto il rollo; vive di vermi, 
e sta sotto terra: fu//, a Talpa I,. ||/ig. A per- 
sona pigra, scimunita: talpa, marmotta. 

Tarpa*»:» pr gg. di Tarpa. |j Si dice auebo di cer- 
to uccello montanino. 

Tarrlra. Idiotismo per radica V. 

Tanca*. V. A. per arsenali V. 

Tania s. f. Mosaico di minuti pezzi di legna- 
me incastrali : tarsia. 

Tartaddlta. V. TADOARITA. 

Tari uff li la. s. e adii. Chi o che pronunzia male 
cioè ripete più volle alcuna sillaba d'una pa- 
rola prima di poterla pronunziare : tartaglio- 
ne; e di questo si fa il soprannome tartaglia 
(Tomi*.). || Chi ha difelio nei pronunziare : bal- 
buziente , bleso. || Chi non può pronunziare la 
lettera r : troglio (perezi. 

Tartaf f hiari. t. inir. Balbettare , scilingua- 


re : tartagliare. P. pass, tartaoghiato : tarta- 
gliato. 

Tarlnf f Silcddu'. { di TARTAGGHIA. 

Tariafaa. ». f. Rete lunga da pescare : rezza, 
rèe mia. 

Tarlatali. ». m. L'arcione posteriore di quello 
arnese dello siddumi V. 

Tari.m ». ». m T. mar. Bastimento da carico e 
peschereccio, ad un solo albero a calcese, ed 
una vela latina: tarlano. 

Tarlane Ada. dim. I 

Tartanu»! accr. | dl TA * TA « A ' 

Tarla reddl. V. NINNI. 

Tartara. ». m. Deposito che il vino lascia nella 
bolle : tàrtaro. || Calcinaccio de' domi : tàrta- 
ro. || Qualunque lordura o sudiciume : sporci- 
zia, migrili!',. —EMETICO, medicamento di an- 
timonio preparato: tartaro emètico. 

Tarlarara. V. TAnmCA. 

Tarla raal. ». m. T. prsc. Rete più piccola della 
sciabica, si rilira a braccia da due pani della 
barca, e prende piccoli pesci : tarla none. 

Tartarunu. add. Che è di natura del tartaro : 
tartàreo. 

Tartlddlarl. V. TADDARITIARI. 

Tartuca. ». f. T. zool. Anfìbio racchiuso in un 
guscio osseo durissimo; va lenlissimamente : 
tartaruga , testuggine. Tesludo mydas L. ( Più 
virino allo Sp. lartuga). || Materia ossea cavata 
dal guscio di esso animale, che serve por far 
pettini, stecche da ventaglio, ed altro : tarta- 
ruga. Il — di miri , simile alla della , ina più 
glande, e co' piedi come alette: testuggine di 
mare. |l Per sim. si diri: a persona lenta , pi- 
gra. || E a persona brutta, contraffatta. 

l:z::v:àn p y.m'*' — 

'l'urta cuna. accr. Testuggmone. 

Tartueaal. ». m. Foggia di cocchio grande e 
chiuso. 


'I arruffa. 


». m. T. boi Pianta di 'sostanza car 


l artùffulu/ uosa, mancante di radice, nascosta 

Tartufa. ' nella terra, rotonda, scabra, inter- 
namente bianca, di piacevole udore, buona a 
mangiarsi ; e ve li" Ita varie specie : tartufo. 
Tuher nigrutn L. 

Tarn acari, t r. intr. Gridare, adirarsi: tarocca- 

Tariircbiarl.t re. || Bestemmiare : attaccar moc- 
coli. 

rnrinidtiirl. e. tale. Cun lagnerò poco e a volta 
a volta, quasi appena uu tari per volta. 

‘fl annidi, i re I - e 

... . ; alo. d tari \ . 

I aruui-ala. | ' 

■ arene udii. dim. di tamini : Iralcetlo. 

Taraat ». m. Filetto avvolto a spira che appa- 
risce intorno ai nodi del tralcio, coi quale la 
vite si attacca ai corpi victui : viticcio. || Si dice 
anco di altre erbe : tralcio. 

Taruiia. ». m. Arnese a cestino da pigliar an- 
guille. 

Tanca. V. SACCHETTA : tOSCU. 

Tanchera. V. ti.ntiisra. 

Tacchetta, dim. di tasca : tacchetta. 

Tacchetta j. m. Berretto allo non pieghevole, 
per lo più in uso da' militari: casihetto. 

Tacchlitara. ». m. Cosi ioiendoDsi le spie, e par 
licolarinente quelle del governo borbonico. 
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Tnehuterl. ». m. Chi fa o vende easehelti. 

Tuscia. V. TASSA. 

Tacciar!. V. TASSARI. 

lasco Lo slesso che taschettii : casco. 

Taseudda. V. TASCHETTA. 

Tassa, s, f. Imposizione che riscuote Io Stato 
da' cittadini: tosa. 

Tassar!, r. a. Ordinare, fermare la lassa : lat- 
tare. || Porre, dare un prezzo : lassare. || — ad 
unii, imporgli la tassa di quanto deve pagare: 
lattar alcuno. P. post, tassato : lattalo. 

Tassailvaaicatl. avo. Segnatamente e con mi- 
sura, precisamente, specificatamente : /ottati- 
vamente. 

Tassativo, ailit. T. leg. Che stabilisce, che de- 
termina invariabilmente : (assalir o. 

Tassarzlool. s. f. II tassare : las azione. 

Tasscdda. s. f. Intaccatura traversale, dalla ban- 
da interna, verso ambedue lu cime delle da- 
ghe , dall'unione delle quali risulta quel ca- 
nale circolare in cui s'incastran fondi : caprug- 
gme. 

Tasscdda. s. f. Picco! pezzo di pietra n legno, 
n altro , che si commetta in luogo dove sia 
rottura, per risarcire , e talora per ornamen- 
to : tassello. || Qualunque p -zzuolo staccialo da 
checchessia : fu stello, il V. coartai) al § 3. 

Tarsia, s. f. T. boi. Erba la quale si crede farcia 
enfiare la faccia e il corpo, come se fosse leb- 
broso : làtsia. Tbapsin L. 

Tassiddarl. f v. a. Pare o mettere tasselli: tas- 

Tasstddlarl. | sellare. || Tagliare minutamente: 
tagliuzzare. || (o. b.) Per assettare. P. pats. Tas- 
sino «tc: tassellato. 

Tasstddaiza s. [. Fetlolina (D. B ). 

Tasaiddoiiu. ilim. di TASSEDDU : tasseltetto, lai- 
sellino. 

Tassa, s. m. T. zool. Animale carnivoro , gri- 
gio, neghittoso , solitario, è della famiglia de- 
gli orsi ma più piccolo : tasto. Ursus melos L. 
Il T. boi. Albero di ironto rosso oscuro, fron- 
dulo inolio e le foglie verde cupo, i fiori pic- 
coli e gialli; le bacche rotonde, della grossez- 
za d'un piscilo, di un rosso vivace : lasso. Ta- 
xus baccalà L. || Qualunque tossico con cui si 
avvclenao le acque dei pantani , per pigliar 
pesci, o per altro. || Pieesi dell'acqua fredda 
molto: gelo. |j T. ma n. Spezie d incudine senza 
corni : lasso ICar. l'oc. Mei.). 

TassubbarEassn s. m. T. boi. Piatita non trop- 
po grande, di foglie ovate, lanose, imere ; fiori 
gialli, sessili, a spiga : lassobai basso,' verbasco. 
Verbascum thapsus L. 

Tastantvntu. s. m. I, assaggiare : atta- giumento. 

Tastami, s. ni. Moltitudine di tasti , la tastiera 
di uno strumento: tofane. 

Tastaci, n a. liuslare leggermente di checches- 
sia per sentirne il sapore : assaggiare ( Il la- 
ttare idi. per catacprsj usato da noi per as- 
saggiare). Il Per sim. prendere un poco di una 
vivanda: assaggiare. || Cominciare a gustar chec- 
chessia , provare : assaggiare. || Levar pochis- 
simo da alcuna cosa mangereccia : spilluzzi- 
care. Il cu' UO TASTA ARRESI CI TORNA , IllodO 
di esaltare la bontà di una cosa, per tal modo 
che cbi ne assaggia ne vorrebbe poi ancora. 
j| Prov. cu’ tasta nun spinna : chi spilluzzica 
non digiuna. P. pass, tastato : atsaggiata. 


Tastala . ». f. L' azione dell' assaggiare : allog- 
giala (V. participiu). 

Tasuiedda. dirli, di TASTATA. 

Tasmiura. t. f. L’ordine dei tasti, e negli stru- 
menti d' arco la parte superiore del manico , 
dove si tasteggiano ie corde : tostatura. 

Tasta turi. V. tasto al § 3. 

Tosterà, i. f. La parte degli strumenti da suono 
dove sono i tasti, registro, ordine di tasti: 
tastiera. 

Tasttarl. t>. a. Esercitar il scuso del tallo, toc- 
care : tastare || mef. Tentare, riconoscere , in- 
tendere per bella guisa : tastare. Che uoi di- 
ciamo anco, TASTIABI t' ACQUI. Il Servirsi del 
tatto invece che delia vista: andar a tasto. 
Onde iri tastian.nu : andar a tastoni. || Toc- 
car i tasti di uno strumento : tasteggiare. |) — 
UN uunu , picchiarlo leggermente al martello 
o altro, per riconoscere se in esso vi sta di- 
fetto o qualche vano interno: tastare un mu- 
ro. P . pass, tastiatu : tustato, tasteggiato. 

Tasitata. j. f. Il tastare: tastala. 

Tasi Ialina. V. TASTIATE. 

Tasileeddtt. dim. *di TASTO. 

Tasta. 1 . m. Tatto: tasto, il II saggio che si fa 
per riconoscere qualche difetlo tu una fabbri- 
ca : tasto. Il Sonile strumento col quale il ce- 
rusico conosce la profondila di una terna : ten- 
ta. || Canna con cui si attinge il vino dal coc- 
chiume. || Piccola parte che si leva dall'intero 
per assaggiare : saggio. Il Oguuuo di quei le- 
gnelii dell'organo, buonaccordo e simili stru- 
menli che si toccano nel suonare : tasto, j tuc- 
c.ari li tasti , d' uno strumento : tasteggiare. 
li tuccari un tasto , in et., entrar iu qualche 
discorso, in qualche propesilo con brevità e 
destrezza: toccar un tasto. || a tastu, a caso: 
a fasto. || tuccari lu megghiu tastu, entrare 
net punto principale , nella materia che più 
aggrava : toccar il tasto buono. 

T», iutieri V. TASTIABI. 

Tastimi, accr. di TASTU. Il A TASTUNI, posto ano., 
brancolando, al taslo : Iasione, tastoni, a tasto- 
ne. || A caso : a tastone. 

Tastunlarl. V. VCCCUNIARI. 

Tata./ ». ni. Padre: babbo, tata, (ufo, dice Fan/., 

Taià.t voce carezzaliva de fanciulli, culla quale 
chiamano la balia, il balio e altre persone che 
non sanno chiamare altrimenti. E la voce stes- 
sa che usavan i bambini Ialini. 

Tatajannl ». m. bicesi d'uomo grossolano, gof- 
fo : barbagianni, gnocco (Voce composta da ta- 
ta o jan.ni , ma per avviliuicolo couic dir© 
vecchio siolido. pasq.)'. 

Tatamnu./ Si dire ad uomo dappoco: ni u caco- 

Telameli . \ ne. (Quasi uomo che sempre dica 
babbo mio, mamma mia). 

Talarancblo. V. RANCCGGIIIU. || L'oino dappoco. 

Tutamnchlunl. flfCr. dì TATAKANCHIU. 

Tàttica. ». {. T. mil. L'arte di disporre le mi- 
lizie o ie navi in battaglia , e di muoverle : 
làttica. || Procedere accorio onde arrivare allo 
scopo : làtt ea. 

Tatiu ». m. Potenza sensitiva esterna, sparsa per 
tutta la superficie ilei corpo; fatto. |l /<y . Arie, 
talento di osservare per sapersi condurre : taf. 
to (mort.). 

IàugrgU. V. «ARBOTTA (AN. N), 
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Tènia. V. tàyula « cosi i simili ( A. I'. i tal. 
làuta. Butiì. 

Taumaturgo. ». m. Operator di miracoli : f«u- 
maturgo. 

Taureddu dim. di tauro, loro giovane : tortilo 
{Cavalca ha : laureilo). 

Taurlarl. v. inlr. Far la voce del loro : mug- 
gire ival.I. || Adirarsi , dar nelle furie, infu- 
riarsi a guisa di loro : attillare, intorare. 

Taurtceddu. i 


Taurlddu. 

Tnurlgnu. 

Taurina. 


V. TAUREDDO. 


! a<ld. Di loro : taurino. 


Tàuro ». m. Il maschio della vacca : loro, làu 
ro (quest’ ultima è voce poetica e latinismo). 
Il stari colio ut» tauru, star sano, esser ro- 
busto, muscoloso : tomo. 

Tuuronrddu. dir», di TAURONI. 

Taurual. accr. di tauru. || Per TABUN! V. 

Ta» ami. ». f. Insello volatile che pinza acuta- 
mente : tafano. 

Tavaalarl. v. inlr. Andar a torno a zonzo : pi- 
ronzare, ronzare. 

Tavarea. V. SPO.NZA DI LKTTU ( TKBDONE ). Nel 
Messinese. 

Tavrdda. ». f. Raddoppiamento di panno, car- 
ta ecc. su loro stessi : piega. || Imbastitura a 
piè delle vesti, fermala col cucito per iscor- 
lirle : sessitura, ritreppio (dal Lai. tabella : ta- 
voletta, asse). 

Taverna ». f. Lungo dove si vende vino al mi- 
nuto: béttola. G dove si veude e si beve vino: 
faccrifa. || pari pagari la taverna ad uno , 
fargli pagare il fio: far pagare lo scotto. || Prue. 
pari comu li oreci a la tiverni, fare strepito, 
gran cicaleccio. || meogiiiu taverna ca spiz- 
ziarìa, meglio spender il danaro a divertimenti 
che a medicine : è meglio che ci venga il for- 
naio che il medico. 

Ta% Idduzza. dim. di TAVEDDA. 

Tai iraarta. ». f. Azione da gente di taverna : 
inciviltà. 

Tmirnnra ». m. Chi tiene taverna, bettola: ta- 
vernaio, bettoliere. || Proc. carizzii di cavi, asiu- 

Rl DI B K OFFERTI DI TAVIHNAR1, COSTA- 

vn divari : invilo d’oste non è senza costo. 

Tavtraana. pegg. dì taverva: Invernacela * Tom. ). 

Tavlrnedda. dim. di taverva : lavernella. 

Tailrnerl. ». m. Chi frequenta le taverne: fa- 
verniere, bettolante. |) Per TAVinvanu V. 

Tavlralarl. c. inlr. Crapulare, bazzicar taverne: 
taverneggiare ( Fanf . sappi.), 

Tavlrntcchta V. tavirvedda. 

TaiirnUea. add. Di o da taverna: lavernesco 
(uort.). 

Tamia. ». f. Pezzo di legno ridotto in asse: 
tàrola. G propriamente quella tagliala fine un 
due centimetri, che si chiama anche tavola 
vevezi ava : assicella : vi è poi quella un po' 
più grossa tavola attisava : asse: quell3 an- 
cora più grossa tavula di posta : tavola. || 
Arnese composto di una o più assi in piano, 
con piedi sono, che serve a vari usi, ma prin- 
cipalmente per mensa: tarola. || Il banco dei 
banchieri: tavola. \\ Per quelle carte aggiunte 
ai libri, nelle quali sono figure, Immagini ecc. : 
tavola. || Quelle raccolte di termini partico- 
lari , e di numeri determinati , per ispiegare 


o ajular a fare checchessia : tavole. | —torva, 
quella mensa apparccrhiala negli alberghi, pei 
viaggiatori , o per altri , a prezzo fisso e ad 
ora stabilita : tavola rotonda |j —rasa , dicesi 
di persona ignorante e sciocca : soro , di grossa 
pasta. || —a libbru, quella tavola il cui piano 
si può allargare o allungare , mediarne una 
parie di essa maslicltata che sta peudenle : ta- 
vola a ribalta. || — ui lrttu, lo assi che si met- 
tono sui trespoli , e sulle quali stanno i ma- 
terassi : assereni || —di lu pettu, tutto il da- 
vanti che costituisce il petto. || jiri a tavula, 
andar a desinare : andar a tavola. || essibi a 
tavola , essere a desinare. : essere a tavola. 
Parlandosi delie vivande dicesi : essere in ta- 
vola. || DAiii tavola , far convito : mettere, far 
tavola. || nuvzvRi, scorzisi la tavola: appa- 
recchiare, melter la tavola, sparecchiare, levar 
la tarola. || A tavola misi e PARI minczzatu, 
trovare le cose fatte, e quindi non durar fa- 
tica a far checchessia: u pappa scodellata. J 
fari tavola, far un convito fra più persone, 
mettendo ciascuno la sua vivanda : far piat- 
tello. || mettisi ’k tavola, proporre cominciar 
a iraliare una cosa : mettere sul tappeto. || Prov. 
a tavola vuv s' ivvRCCHiA, s’usa per dinotare 
quanto si stia bene a tavola : a tavola non si 
inrecchia || la tavola e tortora , nel senso 
che a tavola ò facile far delle confidenze: là 
mensa è una mezza colla. (| a tavola si man- 
cia senza affronto, vale anche che in date 
circostanze bisogna agire senza peritanza. |j 

QUANTO SI DICI IN TAVOLA, DIVI ARRIST AHI '«TRA 

la tuvagghia, i segreti confidali nella espan- 
sione del convito, bisogna ebe non si svelino 
agli altri. || a tavola di povir' osiu non cc'é 
mai avanzo, è chiaro. || a tavula di putroni 
né croci né benedizioni, non Vi nulla, chi 
non lavora non mangiai dovrebbe essere cosi, 
ma non l'il || a tavula e tavolino si cascaci 

10 oila.ntomu , elfi è educato si prova alla 
mensa e al giuoco : a tavola e a tavolino si 
conasce la gente. 

TnmlniA ». f. L' aggregato delle persone che 
mangiano alla medesima tavola: tavolala. 

Tmul. urea» dim. di TAVOLATA. 

Tavolata. V. N TAVOLATO. 

TaroUtuna. accr. di tavolata. 

Tamlaiurn. ». f. Parete di assi, assito: faeo- 
tato. 

Titillami. ». m. Pavimento di assi : lacolato. 

11 La parte del carro sulla quale si posa il ca- 
rico : piano, letto. 

Tai uteri V. soacohkra. || Arnese acconcio a 
pigiarvi I' uva : tino. || Quella tavola portatile 
dove i muratori tengono la calcina : giomeiio. 
vassojo. |l Quella ove i calzolai tagliau la pelle: 
tagliere (uacalcso-storaci). 

Tatuicela.», m. Piccola tavola : tavoletta. |] Ta- 
volozza : tardett i. || Piccola lastra di marmo , 
o simili , per far pavimento : tavoletta. [| Dol- 
ciume di zùcchero cotto, reso solido , serve 
per medicina: taeolet'a. |[ Per rancarti V. 

Tavullddn. don. di tavola : la-oima, tavoletta, 
laroluccia. || Dello di legumi, V. scucitoli. j| 
Lieto convito e sollazzo d'amici : ributta, trioc- 
ca, ritocchino. || —di pupa : tavolinino da barn 
bota 1| fari tatuudìa , oltre di fare ribotta , 
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vale anche, quando i bambini, sopra una seg- 
giola o su d'allro, metton una pezzuola, e fin- 
gono di esser a mensa: far le merenducce. Il 
T. tip. Asse grossa di legno, o lastra d'arde- 
sia o di marmo, fermata lateralmente al tor- 
chio , e sulla quale si stende l' inchiostro da 
intridere i mazzi o i rulli: tavoletta. 

T*i utMdtart. e. in ir. Attender a trioccbe ed a 
bagordi : trioccare. 

Tavullildlala. V. TAVOLIDOA al g 3. 

Tavutidduna. oca. di t avc MODA in senso di 
triocca. 

Tm nitrirai* - ». f. Ognuno di quei regoli piatti 
che formano la persiana: stecca. 

Tnviillnaizu. pegg. di TAVOLINO. 

Tavullncdèa. dim. TavolincinO, tavolinello. 

Tnvoltna. s. m. Piccola tavola , su cui per lo 
più si studia, si giunca, si lavora ecc. : tavo- 
lino. || stani a tavolimi , studiare, applicarsi 
intorno a scritture : star a tavolino. || ouu ni 
tavolimi, studioso : nomo da tavolino. || a ta- 
volino, secondo teoria, contrario di pratica- 
mente: a lai olmo. || lo tavolino l’ammazza , 
cioè lo studio : il tavolino l' ammano. 

Tatollnuzro. dim. di tavolino: tavotinuccio. 

Taiulltledd*. dim. di TAVOLETTA. 

Tavuióeeia. ». f. Quella sottile assicella snlla 
quale i pittori tengon i colori noi dipingere : 
tavolacela. 

Tal uluna. OCCT. di tavula : tavolone. 


Taiulaaeddu. dim. di tavoloni, tavola alquanto 
grande : tavolotlo. || Quell'assicella su cui i cal- 
zolai tagliano, scarniscono la pelle: atee, ta- 
gliere. 

Tai ninni ». m. Asse di legno molto più spesso 
della tavola {V. tavola di punta): tavolone. 
|| met. Uomo sciocco : bietolone. 

Tazza. ». f. Sorta di vaso di forma piatta, col 
piede: lazza. || Per cicara V. || Per latterà V. 

Tazzamlln V. ZAZZAMITA. 

Tazzetta. dim. di tazza : tazzetla, lanino. || Spe- 
zie di fiore detto altrimenti narciso: tazzetla. 
Narcisus tazzetla L. 

Tusztcedda. j y tazzetta: tazzina. || Ancoquan- 

Tazzudda ) 10 contiene una tazzetta : tazzetta. 

Tazzuaa. accr. di tazza : tazzone. 

Te. prou. Voce dei casi obbliqui: te. ] te , col- 
l'apostrofe. || Seconda persona singolare dello 
imperativo del verbo tenere, tieni : Ir. || té tè, 
modo di chiamare ed allettare gli animali : té 
tè. || Esclamazione di maraviglia : to’ to’, guar- 
da guarda. E per busse : pacche. 

Tè ». m T. boi. Arboscello indiano e cbinese, 
di cui le foglie accartocciate vengono a noi , 
por uso di bere la loro infusione : té. Thea 
bohea L. |( La bevanda che si fa con tale in- 
fusione : te. 


Teatina. ». ni. Appartenente ad ano de' mille 
ordini religiosi che vegelavan a speso della 
società : teatino. Fondalo da S. Gaetano Tiene. 
E MORT.dice derivare tal nome da Teate oggi 
Chieti. 

Teatrali, add. Di o da teatro : teatrale. 

Teatreddn.1 diin. di teatro : teatrino. Quello 

Teatrini*. ( per lo più nelle case particolari. 

Tentiti. ». in. Edilizio adatto a rappresentarvi 
spettacoli, opere drammatiche ecc, : teatro. 


Tesa. ». f. Scatoletta di metallo con coperchio! 
di cristallo, ad uso di riporvi reliquie; voce 
derivata dal greco. 

Teoebta. V. TANTICCHIA. 

Tècnica, add. Appartenente alle arti , ebe ri- 
guarda alcune arti : tecnico. 

Teda. ». f. Pino selvatico del cui legno si fanno 
vari lavori, e brucia come una torcia : teda. 

Tettèa. ». m. Inno della Chiesa in ringraziamento 
a Dio , che comincia Te deum ecc. : teddio , 
tedio. 

Tèddtu. V. timo e così i simili. 

Tcdlarl. u. a. Tener a tedio : tediare. || rijf. pau. 
Annoiarsi , aver tedio : tediarsi. P. pass, te- 
diato : tedialo. 

Tedlatizxa. add. Alquanto tediato. 

Tèdlu. ». m. Noia grave che viene da rincre- 
scimento : tèdio. || Noia che si partisce dallo 
aspettare: tedio. \\ met. Amoretto, pretensione, * 
passione: baco. 

T cd luMamcnt i. avo. In modo tedioso: tediosa- 
mente. 

Tcdioaiià. ». f. Rincrescevolezza : tediosità. 

Tcdluan. add. Di tedio, noioso : tedioso. 

Tèguta. V. canali al jj 3. || Finimenti e ornati 
dei cornicioni interni, che sovrapposti si fan- 
no sporgere un poco, e per lo più son dorati. 

Telegrafia. ». f. L arte del telegrafo ; il luogo 
dove è l'ufficio telegrafico : telegrafia. 

Tetegrnfleamonii. ave. Per via di telegrafo: te- 
legraficamente (credo d'uso). 

Telegràfici!, add Allenente a telegrafo, venuto 
per telegrafo: telegrafai. 

Telègrafi!. ». m. Macchina o ordine di segui vi- 
sibili da lontano, per parlare co' lontani; oggi 
s'intende quello per via del filo elettrico : te- 
legrafo. || TABI LO TELEGRAFO, far Segni d’ ifi- 
teiligenza fra loro duo persone. 

Teiercèpia. ». m. T. ott. Strumento di più cri- 
stalli o lenti , onde scoprir ie cose lontana : 
telescòpio. 

Tellr. V. tilaru. Cosi a Piazza. 

Tema. ». m. Soggetto, argomento, materia: tema. 

Tematlearia. s f. Ostinatezza: cafonaggine. 

Tematica. add. Ostinato : capone, testereceio ( Sp . 
tematico: caparbio). 

Tenierartamenii. avo. Con temerità : («Birraria- 
mente. 

Temerarllaalmamentl, aro. sup. Temerariizzima- 
mente. 

TeaierArla. add. Troppo audace, imprudente: 
temeràrio. Il oiooizio temerario, quello che si 
fu senza fondamento nelle azioni altrui : giu- 
dizio temerario. 

Teaierlià. ». f. Soverchio ardire , impeto vio- 
lento senza ragione dell» mente, audacia : te- 
merità. 

Tèmlrl. V. TIMIRI. 

Temperatacela. ». m. Complessione , qualità e 
stalo del corpo : temperamento. |j Governo, mo- 
do di reggere: governo. |l Compenso, ripiego, 
misera : temperamento. || Combinamenlo, o ac- 
coppiamento di qualità: temperamento. 

Temperanti, add. Che ha la virtù della tempe- 
ranza: temperante 

Temperanza, s. f. Virtù morate per cui l'uomo 
infrena ogni disordinato appetito : temperanza. 

|| Moderazione, modestia: temperanza. 

ISO 


Digitized by Google 



— 10*0 


Tira 

Temperai*, y. TIMPIRARt. 

Temperatameail. ave. Moderatamente : tempe- 
rata-ente. 

Temperata adii. Moderalo, regolalo . temperalo. 

Temp:rai»>a. s.f. T. fu. Il vario grado del cal- 
do. del freddo nei corpi e nell'aria: tempera- 
tura. 

Temprala. V. TIMPBSTA. 

Tempietto, dim. di tempii; : tempietto. 

Tèmpira i. f. Consolidazione artificiale, dicesi 
del ferro che bollente sia stato lulTato in a- 
cqua: tempera, tempra. || Qualità, maniera tem- 
erà. || Stalo del composto metallico dopo che 
soggiaciuto alla operazione su detta : tem- 
pera. || Disposizione : tèmpera. || T. piti. Colla 
o chiara d'uovo con che liqucfanno i colori: 
tempera. Ondo dipingere a tempra. || otta tbm- 
piba, una bibita di vino annacquato. 

Tèmpiu. i. m. Edificio destinato al culto divi- 
no : tèmpio. 

Temporali, a. m. Tempesta : temporale. 

Temporali, add. Di o da tempo, caduco, mon- 
dano : temporale. || Opposto a spirituale : tem- 
porale. 

Temporalità. 3. f. Qualità di ciò che è tempo- 
rale, c dicesi de' beni della Chiesa : tempora- 
lità. 

Temporalmente ace. A tempo, non eternamen- 
te : temporalmente. || Moderatamente : temporal- 
mente. 

Tempo rènio, add. Che è a tempo, non perpe- 
tuo : temporàneo. 

Temporeggiamento, s. m. Il temporeggiare: 
temporeggiamento. 

Tentporrgglarl. r. intr. Secondo il tempo, go- 
vernarsi secondo 1 ’ opportunità . indugiare : 
temporeggiare. 

Tempraplunl. V. TIMPtnlltU. 

Tempo. 3. m. Quantità che misura la durata ri- 
spetto al prima e al poi : tempo. || Età : tem- 
po. || Una determinazione del corso del giorno, 
della vita, c simile : tempo. || Spazio preciso e 
determinato di alcuni anni, mesi ecc. : tempo. 
|| Opportunità, occasione, agio, comodo : tem- 
po. |] Stagione : tempo. || Aria, cielo, rispetto al- 
l’csser sereno o piovoso ecc. : tempo. || T. orai. 
Quella parte che regola con uguali vibrazioni 
il movimento : tempo. || T. iitiu. La misura del 
moto, delle voci, c dei suoni per lunghi o bre- 
vi intervalli: tempo. || lu tempii, assol. il se- 
colo, la vita presente : il tempo. || tempii Ninni, 
dicesi allora che l'aria oscuratasi accenna vi- 
cina procella , e si usa cosi nel propr. come 
nel fig.: tempo nero. || — picchuisu, volto alla 
pioggia : tempo piovigginoso. 1 | — perso , di- 
cesi allorché provedcsi il poco o verun frutto 
da ritrarre da checchessia o chicchessia; tem- 
po perso. || aviri 80N tempi , star allegramen- 
te , passarsela in divertimenti: aver buon tem- 
po, far tempone. || canuscìbi lo tempii, saper 
avvalersi delle congiunture: córre il tempo. || 
puntato lu tempo, fissare, stabilire il tempo: 
dare il tempo. || dabi tempo , indugiare : dar 
tempo. || DAgi tempo a lu tempo, spedire senza 
troppa fretta e ponderandolo un affare : dare 
tempo al tempo, e non dabi tempii a lo tempo, 
procedersi con soverchia frena : non dar tem- 
po al tempo. || bssiki in tempo o a tempo, es- 
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servi ancora tempo prima che passi la con- 
giuntura : esser a tempo. || fari bonu o malo 
tbmpu , essere sereno o piovoso il cielo : far 
buono o cattivo tempo. || acqua di tempo, della 
temperatura della stagione, nò rinfrescala, nè 
riscaldata. Onde passar! pri acqua di tempo, 
non farne caso, tenero per non fatto, e simi- 
le. ||passari tempo, fuggir l’ozio, divertirsi: 
passar tempo. || perdiri tempo, consumar inu- 
tilmente il tempo : perder il tempo. || pianistica 
tempo 'nta ’na cosa, vale impiegarvi del tem- 
po, adoperarvi con amore o con attenzione, 
lavorarvi. || ’ntra tempo, detto d’uomo di eli: 
attempatelto. || bssiri passato lu so' tempo , 
esser invecchiato. || avanti tempo , innanzi il 
tempo dovuto : anzi tempo. || A tempo e a loco, 
ad ora opportuna : a tempo e luogo. || a so tem- 
po , al tempo debito , accenna a cosa futura: 
a suo tempo. || a meogiiiu tempo , più a buon 
ora, in tempo più acconcio, più favorevole: a 
miglior tempo. || a tempi, in tempo già decorso, 
un pozzo fa : già tempo. || ooppu tempi', in se- 
guilo : tempo dopo. || un tempo, una volta, tem- 
po addietro : un tempo. || a seconna di lo tem- 
po, secondo la stagione: secondo ff tempo. Come 
comportan i tempi: secondo i tempi. ||'m pro- 
cesso di tempii , nel trascorso del tempo : i* 
processo di tempo. || vinniri ’na cosa ro lo 
tempii . non vendere a contanti, ma a tempi 
accordali : dare o vendere pei tempi. || pir tem- 
po , presto, di buon ora : per tempo. || di sti 
tempi, nelle presenti circostanze : di questi lem- 
pi. || ibi co lu tempo, uniformarsi alle circo- 
stanze. E dello di salute secondo corre la sta- 
gione. || a tempi nostbi, lo dicon i vecchi per 
ricordare I' età loro passata : a' nostri tempi , 
de’ nostri di. || in ogni tempii, sempre : di opni 
tempo. || di tempo in tempo, di quando in quan- 
do: di tempo in tempo, fi nn'havt tempo I e già 
corso mollo tempo : gli è tanto! gli è un pezzo! 

prima ut lu tempo, innanli al termino, in- 
nanzi lempo. || manciari lo tempo , fig.. anti- 
vedere. anliconosrere. || conzari, arrisittabisi 
lo tempo , da cattivo tornar buono : raccon- 
ciarsi, rassettarsi il lempo, nntempire. || Torri' 
A un tempo, tutto a un tratto: tulio a un lem 
po. || corriri tempo. T. mar. Patir burrasca: 
correre fortuna. || ’n tempo un nenti, o ’s ten- 
to chi vi lo Diro , in brevissimo tempo: i« 
men che vel dico , inira fine falla , tempo ti» 
nulla (a Firenze). || menzu tempo, la primave- 
ra, e l'autunno, i tempi nè freddi né caldi: 
mezzo lempo. Onde abili da mezzi tempi. || tem- 
po chi .... durante il tempo che . . . , men- 
tre ecc. : parte che .... p. e. : te seggan »« 
po' tosi ì parie che io to’ per un bicchier d’a- 
cqua. || cu lu tempo, con comodo, senza cor- 
rere a furia : adagio. || cu lo me' tempo : a 
mio agio. || a lo tempo a lo Teupu , a tempo 
a tempo , pian piano , adagio . bel bello. Il 
DAR) tempii A Lti tempo, indugiare : mettere 
tempo in mezzo. (1 a tempii oiostu , in buon 
punto. || tempii pa , parecchio tempo addie- 
tro: tempo fa. || a tempo, piano: adagio. H Vale 
anche ad ora opportuna : a tempo . a’ tempi. 
|| ut notti tfmpu , durante la notte : di not- 
te tempo. || Pror. pigghia tempo e campirai , 
avudo tempo si può pensare, operare e di- 
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fendersi In qualche modo: ehi ha tempo ha rifa. 
|l osai cosa a so tempo , omnia lempus habet, 
dtcevan i Ialini. || dacci tempo a la quagchia, 
fig., non afTreltar troppo le cose, aspetta il de- 
stro. || V. in pacchia, V. in merci de' prov. || 

BON TEMPII E MALO TEMPO TOH DORA TUTTO 

tempo, dinoia l'alternar delle co^e naturali e 
delie morali , del bene e del male , nessuna 
cosa dura sempre : iemale non dura e U bene 
non regna, o il bel tempo non dura .tempre. |] 
lo tempo È c ala atomo, non bisogna abusarne 
c far a fidanza con esso, tulio si verrà a co- 
noscere col tempo : il tempo è galantuomo. || 

LU TEMPO SCOPRI OGNI COSA, 0 E PATRI DI LA 

viritì : il tempo tcuopre tutto. || LU tempo por- 
ta cuhsigghiu , dà luogo alla riflessione : il 
tempo dà consiglio . || lo tempo passa e la yic- 
chizza accosta, o lu tempu vola, soo chiari. 
|| lu tempu È lo.tou, modo di far capire che 
per l'avvenire non mancherà l'agio di fare chec- 
chessia. il lu tempu È meoicu , mitiga i dolori 
morali. || a tempu chi lu tempu 'uh era tem- 
pi 1 , prima della creazione del mondo. || a tem- 
pu DI LI CANONACt DI LICHO 0 DI LU JUDICI SUR- 
RA, per iscberzo, a significare tempo favoloso 

0 molto antico: a' tempi in cui gli uomini tira can 
lui calzoni colle girelle, a tempo quando volarono 

1 pennati. |l lu tempu k preziusu : il tempo è 
oro, dice l'Inglese. || lu tempo pebsu uh è oi 
huddu , quindi non si sciupa il tempo. || lu 
tempu perso xun s'acquista cchiù, è chiaro. 
|| lu tempu ogni cosa cu.nsuma, nessuna cosa 
resisto al tempo : il tempo doma ogni cola. || 
si a tempu tu huh fai zocr.u divi, mai cchiui 
lu Rinvi : chi non fa quando può, non fa quan- 
do vuole. Il POI LO MALU TEMPU, BON TEMPU MA- 
VÌ a BiHtRi : dopo il caltico ne viene il buono. 
|| quanxu hai box tempu, havica, quando hai 
l'occasione, coglila. || cu ' havi tempo nun pir- 
dissi templi, chi ha l'opportunilà non la per- 
da : chi ha tempo non uspetti tempo. || cocchi 
LU TEMPU COMU MEOGHIU POI, TtNENHU PROHTU 

l'aratbu e li voi, proc. agricolo. || picghia 
lu tempu a tempu comu VENI, usa delle oc- 
casioni secondo le vengono. || tempu va, tem- 
pu aspetta , trmpu veni : il tempo rien per 
lutti. || l’avarizia di tempu è virtù, poiché il 
tempo è oro : l’acaro buono è l'avaro del tem- 
po. || LU TEMPU È CHIDDU CHI LI COSI TRATTA, 
K CU LU TEMPU SI PAGA LA RETTA , COI tempo 
si fa tulio. || cg' tempii aspetta tempu perdi, 
giacché mentre si aspella scorro del tempo : 
chi tempo ha e tempo aspetta , tempo perde. || 

DISSI LU SI’RC.I A LA NUCI , DAMMI TEMPU CA 

ti spirtusu, col tempo si fa lutto. 

Trmpula- f. Parte della faccia posta Ira l’oc- 
chio e l'orecchio: tempia. || Per gola, guància. 

Tempu™ Coll'aggiunto di ouattru, per signi- 
ficar I digiuni che si fanno di tre giorni una 
volta per istagione : quattro tempora. 

Tenaci, adii. Tegnente che s’allacca e ritiene : 
tenace. || Per sim, che ritiene lungamente o for- 
temente : tenace. || Stabile, fermo : tenace. Sup. 
tenacissimi! : tenacissimo. 

Tcnaclmc.il. avv. Con tenacità : tenacemente. 

Tenacità, s. f. || ritenere : tenacità. || Avarizia: 
tenacità. || Per tistardagcihi V. 

Tànefeia. ». f. T. tool. Pesco di fiume del ge- 
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nere ciprino, ha due barbette e squame 
minute: tinca. Cyprinus tinca L. iI’essiri ‘ha 
tbnchia, pigro, lento. || sbattiri comu ’na tbn- 
chia, stramazzare. || lassari sbattiri comu 'ha 
tihchia, fig., non dar retta, aver in non cale. 

Tendenti, add. Che fende : tendente. 

Tendenza, i. f. Inclinazione, propensione : ten- 
denza. 

Tèndini, s. m. T. unaf. Estremità del muscolo 
che lo attacca alle ossa: tèndente. 

Tendtnuau. add. Di o da lendine: lendinoso. 

Tèndlrl. r. intr. Aver la mira, esser diretto: 
tèndere. |1 Tirare, accostarsi: tendere, p. e. ten- 
der al roseo ecc. P. pass, tendutu : fenduto , 
teso. 

Tènebbra. s. f. Bujo, e s'usa nel sing. tènebra, 
pi. tenebre. (1 met. ignoranza : tènebre. || fi bat- 
tere sulle panche delle chiese per gii ufBzii 
della settimana santa: te tenebre. 

Tcnèbbrortità. s. f. Qualità astratta di oiò che 
è tenebroso : tmebroiità. |j Offuscamento di vi- 
sta, o di menle : tenebrosità. 

Tènebbruau. add. Oscuro , bujo : tenebroso. || 
met. Nascosto, pieno di mistero: tenebroso, fup. 
TKNEBBRUStssiMU : tenebrosissimo. 

Tenenti. 5 . m. T. mi I. Ufflziale di grado infe- 
riore al capilano : tenente, luogotenente. 

Tènern. V. TÉNHIRU. 

Tenè*imu. ». m. Struggimento continuo di an- 
dare del corpo, accompagnato da uscita di poca 
muosità tinta di sangue : tenèsmo. 

Tènia. ». f. Verme che si fa negli intestini, che 
produce gravi malattie: tenia. 

Teni-pedl. Voce degli assassini da strada, qaan- 
do impongon al viandante di fermarsi, e met- 
ter fuori i danari : ferma, posati-li. 

Tèntrl. o, a. Possedere : tenere. || Aver iu mano, 
in podestà : tenere. || Impedire con mano o con 
altro che una cosa o persona possa cader» o 
fuggire o trascorrere : tenere. || Impedire asso- 
lutamente : tenere. || Stimare, giudicare, ripu- 
tare : tenere. || Trattenere , ritenere : tenere. || 
Detto di levatrice , assistere al parlo : tenere. 
Il Ricettare : tenere. || Osservare, usare , fare : 
tenere. || Pigliare, prendere, ma non si usa se 
non imperativamente: tenere. || Mantenere, con- 
servare : tenere. || intr. Sostenersi esser fon- 
dato : tenersi. || Contenere : tenere, p. e. questa 
botte tiene sessanta barili. || Ritenere, contrario 
di tenere, detto di vasi : tenere, h Detto di cose 
viscose, esser tenaci : tenere. || Non si lasciare 
svolgere, non si piegare : tenere, tenersi. || Stare 
attaccato, attenersi : tenere. || Star fermo, rat- 
leuersi : tenere. [| Dorare, reggere. Il —A bada, 
trattenere, fare indugiare: tener a bada. Il — a 
cuhtu, registrar il conto per riceverne il do- 
vuto pagamento : tener a conto. |] — * mahb , 
aver manesco e pronto per l’uso : tener a ma- 
no. || —a ’nh ordini, in pronto. || — caro, aver 
in pregio , stimare , trattar bene : tener caro. 
|| —forti o duro, non mutarsi , reggere, so- 
stenersi : tener duro , »far forte al macchione. 
|| — ’mpihtu , far che altri stia dubbioso e in 
sospeso, indugiare a manifestarsi : tener a dón- 
dolo. || — zoc.u , dar comodità di giuocare : te- 
ner giuoco. || ficca teni , sta per finire. || huh 
TBN iRi , infastidirsi di leggieri , esser intolle- 
rante. E detto di cose VÀI» esser di poca da- 
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rata. || non punnisi tepori, non potere resiste- 
re, non potere contenersi, sia dal riso, dalla 
voglia di fare, o da altro : no» poterti tenere. 
|| tinibila, tener il segreto. || Detto di persona 
cbe corrisponde ai nostri desideri o alle no- 
stre speranze : reggere , reggere fra mano. I; E 
vale anche, soffrire, comportare: reggere. 0 
stare allo scherzo: reggere alta celia || tinirisi, 
avere stima e riputazione di sé : tenersi. || Rat- 
tenersi . arrestarsi : tenerti. || Contenersi : te- 
nerti. || Appigliarsi , attenersi : tenerti. || Resi- 
stere, sostenersi: tenerti. || Pro r. cu' pri bon'o- 
uu è tinutu , si r * mali nun A cniouTU, bi- 
sogna acquistarsi la fama di checchessia, per 
esser creduto poi anco facendo il contrario : 
chi è reo e buono è tenuto , può fare il male e 
non è creduto. || MEGOinii un teni tisi, ca cen- 
ti: picchia picchia , meglio parere generoso, 
che essere rubato per forza : è meglio un tieni 
tieni , che cento piglia piglia. || cu’ si tkni e 
'uh è tinutu , È un asinu vistutu , e allora 
si parrebbe tutti un branco di asini vestiti : 
chi asino è e c reo esser si crede, al saltar della 
fotta se ne avvede , che vi casca dontro ! P. 
pati, tinutu : tenuto. 

Tenlrrlnall. s. m. Adulatore : leccazampe. 

Tema. s. f. Tela che si distende in aria, o allo 
scoperto per ripararsi dal sole , dalla piog- 
gia ecc. : tenda. || Tela che si stende per co- 
prire o parar checchessia: tenda. || cooohisi 
li tenni, terminar checchessia : levar le ten- 
de. \\k la calata di li tenni, posto avo., al- 
l'ultimo: al levar ielle tenie. || Per bottega (Dallo 
Sp. lienda). 

Tcunlmaienil. avv. Con tenerezza : teneramente. 

TeunlrluintBnrnii. avo. tup. Tenerissimamente. 

Te»»trUu. s. f. Qualità o stato di ciò che è 
tenero : tenerezza. || mtl. Cura, zelo : tenerezza. 
|| Affetto , compassione , amore : tenerezza. || 
Cosa da commuoversene, da sentirsene tene- 
rezza : tenerezza. || In pi. parolo o atti d'amo- 
re: tenerezze. 

Tènnlru. adii. Di poca durezza, che acconsente 
al tatto : binerò. || met. Novello, giovane : tene- 
ro. || Non assodalo, non pervenuto alla giusta 
saldezza : tegero. || Zeloso , curante : tenero. || 
Permaloso: tenero. || tosi. Per tinniruui V. jj 
essiiii 'ntra lu TENNinu, esser giovanissimo. 

Teniabblll. add. Che si può tentare : tentabile. 

Ternari, v. a. Far prova : tentare. || Importuna- 
re, istigare : tentare. || Cercare di corrompere 
altrui : tentare. |j essiri untato di qualchi 
cosa, averne grandissima voglia: estere ten- 
tato di alcuna cosa. || Pror. tentasi nun noci, 
chi non risica non rosica: tentar non nuoce. 
P. pass, trntatu : tentato. 

Tentala, e. f. Il tentare: lentamente. 

Teatatlva. s. m. Prova, esperimento, sforzo: ten- 
tatilo. 

Teniatarl-trlel. verb. Chi o che tenta: tentatore- 
trice. || Per antonomasia il diavolo: tentatore. 

Tentaiiionl. s. f. Il tentare, cimento: tentazio- 
ne. || Istigazione diabolica : tentazione. || Lusin- 
ga, allettamento, laccio: tentazione. 

Teotazlunedda. dim Tenlazioncelta. 

Tentaitununn. accr. di TENTAZIONI. 

Tèmi. add. Scarso , sottile , lieve : tènue. Pup. 
tenuissimo : tenuissimo. 


Teaaltà. z. f. Qualità di ciò che è tenue : te- 
nuità. 

Teaurt. s. m. Suggello, contenuto, breve som- 
ma: tenore. || Forma, maniera: (oiorr. || Noti- 
zia, contezza : tenore. || Direzione, via : tenore. 
|| Il contesto, l'andamento del discorso : teno- 
re. || La parte musicale che è tra il contralto 
e il basso : tenore. || La persona che canta in 
voce di tenore : tenore 

Tensioni, s. f. Distendimento violento e sfor- 
zato di nervi : tensione. 

Teologali, add. Di teologia : teologate. || virtù 
teologali , la fede , la speranza e la carità: 
virtù teologali. 

Teoiognatru. >. ni. Teologo di poca scienza: 
teolognstro. 

Teologhila, i. f. Donna che sa teologia : teo- 
loghessa. 

Teologgia s. f. Scienza che tratta di Dio è dei 
suoi attributi : teologia. || passo ut tboloogìa , 
si dice di cosa difficile. 

T eologgleaairntl . ave. Secondo teologia: teolo- 
gicamente. 

Trològglen. add. Di o da teologia: teologico. 

Teologglssarl. v. inlr. Disputare teologicamen- 
te: teologizzare. 

Teòlogo, s. ns. Professore di teologìa : tritojo. 

Teologunl. aCCT. di TEOLOGU. 

Teorema, s. m. Dimostrazione d‘ alcuna verità 
intorno al supposto già fatto, a differenza del 
problema che propone il da faro : teorema. 

Teorètica, add. Appartenente a teorìa: teorètico. 

Teoria. «. f. Scienza speculativa che dà regola 
alla pratica e rende ragioni delle operationi: 
teòrica, teoria. 

Teo rimatemi, avo. Per via di teorica : teorica- 
mente. 

Teòrico, add. Appartenente a teorica : teòrico. 
||eo»b Colui che ha teorica: teòrico. 

T caricamenti, avv. Con tiepidezza: tiepidamente. 

Tepidi* tm. s. f. Qualità e stato di ciò che è tie- 
pido : tiepidezza, tepidezza. 0 Pigrizia, freddez 
za : tiepidezza. 

Tèptdn. add. Tra caldo e freddo, temperato: tiè- 
pido. \\ met. Pigro, lento: tièpido, lepido. Snp. 
tepidissimo : tiepidissimo. 

Teptdullddii, dim. Alquanto tiepido: tiepiditto, 
tepide Ito. 

Tèpllu. V. TÈPIOU. 

Tepori, t. m. Tiepidezza: tepore. 

Terebblolu. V. SCOnNABBECCLI. Il V. TIHMINTINA. 

Tèrgiti, v. a. Ripulire: tèrgere. 

Teriaca. V. TRIACA. 

Termali, add. Di terme detto delle acque mi- 
nerali calde : termale. 

Termi, s. f. pi. Bagni minerali caldi : terme 
(mobt.). 

Termlnabblll. add. Che si può terminare : ter- 
minabile. 

Termlaarl. r. a. Per termine : terminare. J Dif- 
flnire : terminare. (| inlr. Aver termine : termi- 
nare. || Morire : terminare. P. pres. terminan- 
ti : terminante. 

Terminaiameatl. avv. Determinatamente : ter- 
miti afamrnle. 

Terminativa, add. Che dà termine : terminativo 

Termloatlssa. s. f. Terminamento, limitazione: 

termina lesto. 
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Trrmtaatu adi. Da terminare: terminare. || mec- 
cid terminato , la di cui durala , loslochè è 
acceso, sia quella appunto, che si vuole. 

Tenatnaun-l-irlei. vero. Chi o che termina: ter- 
minatore- 

Termina Elioni. ». f Il terminare : fermino none. 

Tèrmini. ». f. Parte estrema, estremità costituita 
di alcuna cosa: tèrmiti». || Contrassegno di con- 
fine: termine || Condizione, ordine prefisso: 
termine. || Fine , terminazione : termine. || Spa- 
zio di tempo : termine. || Tempo prefisso in cui 
una cosa deliba farsi o non tarsi : termine. || 
Grado, slato, essere: termine. j| Ripiego, par- 
tito : termine. || T. log. Gli eslremi della pro- 
posizione, corrispondenti presso i grammatici 
ai nomi sostantivi , addietlivi ore., locuzione 
particolare di scienza ed arie : termine. |) T. 
arch. Una spezie di statue di mezzo busto che 
finiscono a loggia di pilastri : termini. |] Ma- 
niera di trattare, p. e., in Tarmisi di civil- 
tà ecc. : fermine. || Mescmi di li termini, par 
tirsi dal giusto , dal convenevole : u*cir dai 
termini. || manco tehmini d’ impiso, quando si 
rimprovera ad alcuno di non avere eseguilo 
in termine ristretto. 

Termòmetro. ». m. Strumento per uso di mi- 
surare il caldo o il freddo: termòmetro. 

Terna. ». f. Proposta di Ire persone per occu- 
pare un grado, o limile: ternàrio. 

Ternàri*. Aggiunto di numero, raccolto di ire 
cose insieme : ternàrio, temaro. || Versi in ter- 
za rima, terzina : femnrio. || T. mas. Di misura 
a tre tempi : ternario. 

’Teroiiatl. Aferesi di bternitati. 

Temo. ». m. La combinazione di Ire numeri : 
terno. || pigohiari un Tanno, fio., avere buona 
ventura. || pigghiari lv terno n siccu, ironi- 
camente, dicesi quando vuoisi significare ad 
uno nn grande infortunio o accaduto. 

Terra. ». [. Il pianeta da noi abitalo : terra. || 
Quelle sosianze che formano la baso di lune 
le pietre, e che entra in composizione pare dei 
corpi organizzati : ferra. |j II terreno che si col- 
tiva : terra. || Quello su cui si cammina, su cui 
si costruiscono gli edilìzi , che serve a pro- 
durre e nudrire I vegetali ecc.: terra. || Lido: 
ferra. || Suolo : ferra. || Via o viaggio fallo per 
terra: ferra. || Solajo del luogo dove si sta, 
benché spesso non sia di terra: ferra. || Luo- 
o, provincia, paese : terra. || Possessione, po 
ere : terra. || Città o castello muralo : ferra. 

In un paese dell’ isola , non ricordo bene se 
Ganci , in occasione d' una processione udii 
dire, che essa quel giorno girava metta terra, 
cioè metà del paese. Onde anche ziri fri la 
terra, dicesi dei rivenduglioli che vanno per 
le strade, \\fig. Gii abitatori della terra, o di una 
«erra: ferra. || —cotta , terra cotta nella for- 
nace per farne rasi o atiro : terra cotta. j| — 
qoacinara, terra calcarea. || — sanza o samza- 
loba , in cui abbonda ossido di ferro. [| — a 
pedi chiamo, il piano o la superficie della ter- 
ra : piana ferra. || terra terra, rasente o lun- 
o la terra: ferra terra. || Si dice fig. di chi 
in basso stato : terra terra. || terra terra 
cono li varchi di cifalù. lo stesso di sopra, 
ma ha più forma proverbiale : piaggiare, terra 
terra come la porcellana. || —ferma , il conti- 
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Dente, contrarlo di isola : ferra ferma, R — la- 
vorativa, atta ad esser lavorata : lavoratìa. il 
— cerba, incolta ed infruttuosa : sodo. |j —lec- 
cia, terreno magro: terrenelto , vi predomina 
la calce. )| — o’ oca , terra gialla , che si trova 
nelle miniere di metalli : ferra d’oera o d'o- 
cria. || — d' umbra , terra di colore capellino 
scuro, che serve ai pittori : ferra d' ombra. || 

— forti o fridda, ove predomina l’argilia. || 
E anco terra ubertosa. || — fumna o tombali : 
terra fondata. || — amnugghiata , riposala per 
un anno. || — latima, di buona qualità. || — az.- 
latimata , diboscala. |l — sicca, terra arida. 
|j — «agra : terra magra. || — grammi , terre 
ricche. || — rossa , mescolanza di calcina con 
alire malerie per essere più tenace : calce- 
strutto. || iri ’m terra , cascare : andar per 
Itera o in terra. || iri pri terra , camminare 
per ria di terra : ondar» per ferra. || Essint 
sopra terra, non essere sialo ancora seppel- 
lito. || Kssmi ’m terra , esser avvilito , abbat- 
tuto , sopraffallo : esser in terra. || sbattiri ’m 
terra , percuoter in terra : dare m terra, il 
jittari M terra, rovinare: gettar a terra. j| 
Abbattere, svilire. || jittarisi o iri ’m terra , 
divenir povero, venire al basso, avvilirsi: 
dare in terra, andar m terra |J jittari terra 
’ntra ma cosa , cessare di parlarne , non ne 
parlar più. || mom essiri uè ’m celo, né ’m ter- 
ra, esser astrailo e fuor di sé, non operar a 
proposito : non dare ni in cielo ni in terra. Il 
fari terra trimari , atterrire , spaventare. || 
mom POSAnt ’.n terra, dicesi di persooa som- 
mamente amata, careggiata: non porre i piedi 
in ferra. || essiri di lu celo a la terra, es- 
sere in posizione differcnlissima da altra: dalle 
stette alte stalle. || ’.v terra, dctlo di generi da 
comperare o da vendere, vale a prozio vilis- 
simo. || vimmiri ’m terra, vendere a prezzo vi- 
lissimo: abbacchiare. ( coll' occhi ’m terra , 
modesto, cogli occbi bassi. || mettidi la terra 
all' occhi, cosirignere. i »ittari terra al- 
l 'occhi, ingannare. )| terra di baroni, paesello 
dove non esistano commestibili in vendita , 
dove non vi sia abbondanza come in città li- 
bere ed operose.|| e chi seno a terra di ba- 
rvmi t si dice per rimproverare chi vuol fare 
de' soprusi coinè face valisi da' baroni nei pae- 
si da lor dominali, a’ triste tempi del feuda- 
lismo. || Prov. terra biamca presto stamc.a , 
tosto viene sterile : terra bianca presto stanca. 
|| terra riora Dt RA bono pani, è feconda : 
ferra nera buon pane menu. || la terra dici, 
domami ca ti dogmo , la terra bisogna esser 
coltivala, perchè renda. || jbtta ’m ierra ca 
diu coverta , semina , che la natura farà il 
resto. Il TERRA TACAMTI NON PAGA PATRONI , 

quando non frulla non rende. | terra ca mom 
VESTI AD IDDA NON TESTI AD AUTRU , ovvero 
TERRA CHI MOM PA KRVA NON FA LAVORI, teTTE 

dove dod nasce nulla, non può dare cosa al- 
cuna. Il ASSAI TERRA, POCO TERRA; POCO TERRA, 

tirra assai, ehi ha troppa terra ne trae meno 
quando non arriva a coltivarla tutta , o simi- 
le : moffu ferra, poca tetra ; poca terra, terra 
motta. || cn’ terra forti lavora, a som santo 
s’adora, ovvero oo' simina terri forti, avi 
CERTO AOGORIO E SORTI, SOD Chiari- H TINTA BOA 
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TERRA CHI LO SO PATRONI NON VIDI, S STA ’u 
putir! di viddani , guai al podere , se il pa- 
drone non vi bada : Insto quel godere , che il 
suo signor non vede. || terra, sotta terra, bi- 
sogna scegliere la terra non sulle velie , ma 
basso, || cu' ha vi terra havi coerra, perchè 
chi non ne ba non teme di averne presa : chi 
ha tenra ha guerra, accenna pure alle cure che 
essa vuole, || tanto vali la terra, quanto 
l'omu chi la coltiva, dunque il braccio non 
è inferiore al capitale ? perchè allora il capi- 
tale deve comandare e signoreggiare al lavo- 
ro. Il terra caura nun fa fretta, terra calda 
non fa sollecitudine. || non ogni terra produ- 
ci ogni cosa, è chiaro. || la terra fa lavori, 
l’annata ’nn havi l’oniri, udo lavora, altri 
lustra. Il A BONA TERRA CHIANTA LA VIGNA , DI 
NONA ma tri PIOGGIA la ficghia, ed avrai buon 
frutto : di buona lena to' la vigna , di buona 
madre lo" tu figlia. || a terra va cu tropfu 
autu archi an a : chi Iro/po sale dà maggior 
percorso, li cu' po ghiri (nni) fri tersa nun 
vaja fri «ari : quando la puoi ire per la pia- 
na , non cercar t erla nè la scesa. || A terra 
COMU VAI USA COHll TROVI, V. PAISI CHI VAI eCC. 
Il A TERRA RI BARUNI UN PAGGHIARU E TRI CIR- 
vuni, ovvero a terra di signori nun ci met- 
tihi nè fetr.a nè cantoni , enirambo accen- 
nano alla infelice condizione dell’ uomo vas- 
sallo in quegli scellerati tempi del jus foederis. 
|| terra a parmu, e rocca ad ugnu, la terra 
cambia ogni palmo, la rocca ogni millimetro. 
Terraplaimrl. v. intr. Far terrapieni : Itrrapie- 
nare. P. pass, terhapianatu : lerrupienuto. 
Terropicmi s. ni. Elevazione di terra ebe si fa 
nelle fortificazioni : terrapieno. 

TerrAc|utu. add. Si dice del globo nostro , che 
ha terra ed acqua : terrapieno. 

Terrazza. V. TIRRAZZU. 

Terreuiolu. e. ni. Violento scotimento della ter- 
ra : Iremuulo, ter remolo. || fig. Spavento, scom- 
piglio. 

Terrenameatl. ara. Secondo la terra o il mon- 
do : terrenamente. 

Terrena, s. m. La terra, e propriamente quella 
che si coltiva : terreno. || Territorio : terreno. 
|j L'iippartamenlo della casa , che è più vici- 
no alla terra, o in terra stéssa : terreno. || man- 
cani lu tirreno di jutta , mancar il neces- 
sario mancar il terreno sullo i piedi. || A TIR- 
HENU vibOiNI , fig. a caso vergine , ignorando 
le circostanze che dovrebbero conoscersi per 
pigliar un partito, senza prevenzione o avviso 
di uua cosata prima giunta, a primo acchito. 
|| V. TERRA. 

Terrezirl. add. Di terra , terreno : terrestre. |[ 
glob8u terrestri, il mappamondo emisferico: 
glubo terrestre- 

Terreo, add. Che ha qualità di terra: tèrreo. 
Terrlhblll. add. Clic apporta terrore : terribile. 
|| Maraviglioso: terribile. Sup. terbiddilissimu: 
terribilissimo. 

TerrlbbllUnlmameoll. atw. sup. Terribitissima- 
men te. 

Terribilità, t. f. Qualità di ciò che è terribile: 
terribilità. 

Terrlbbllmentl. ara. Con terrore : terribilmente. 
Territoriali, add. Di o da territorio: territoriale. 


Territòrio, s. m. Estensioni, di dominio e di 
giurisdizione : territòrio. 

Terrurl. a. m. Spavento, paura grande : terrore. 

Ter rur istmo, s. ni. Terrore. || Il terrore che nei 
grandi rivolgimenti spargesi, come sistema di 
governo. 

Terso, adii. Da lorgere : terso. 

Terza, e. [. Una delle ore canoniche : terza. || 

Il tempo in cui si canta terza : terza. H T. mus. 
Intervallo di tre gradi, elemento dell'annona: 
terza (mort.). 

Terzevu. s. m. Il padre dell'arcavolo (risavu- 
lu ). Il terzavo italiano sarebbe il nostro bi- 
savolo. 

Terzetto, s m. Componimento in terza rima ; 
la parte di capitolo, sonetto eco. composto di 
tre versi : terzetto. || T. mus. Cantata a tre voci: 
terzetto. || Sorta d' armo da fuoco simile alla 
pistola : terzetto. 

Terzina. V. TERZRTTU al § 1. 

Terzlsatu. V. INTIRC1SATU. 

Terzo, j. m. Una delle tre parli d’un lutto: ter- 
zo. || Parli laterali del ferro da cavallo. || ^ 
terza parte dell' unità di misura di capacità , 
o di lunghezza. ] essiri riuuttu un terzo co- 
mò lo vino cotto , il diminuirsi delle cose ; 

10 smagrire, detto di persona. || fari 'xa cosa, 
on jocu ’n terzo si dice di qualunque ope- 
razione dove intervengano tre : far una cosa, 
uh giuoco ecc. in terzo. || Pro e. tra do' liti- 
ganti lo terzo godi: fra due litiganti il terzo 
gode. || i terzi , tulle le persone iu generale 
che hanno che fare in un alfare, in uua dau 
impresa : t terzi. 

Terzo, add. Nome numerale ordinalivo, che se- 
guila dopo il secondo: terzo. || terza persona, 
quella che s' interpone fra le due parti che 
trattano: terza persona. \\ Prov. A li terza st 

11 udir a, presa la figura dall'asta pubblica; non 
bisogna ripeterò più volto una cosa, non bi- 
sogna mettersi a pericolo un'altra volta, e si- 
mile : alle tre si dà il cavallo. 

TerzoicEònltu. i. m. Il terzo nato : terzogenito. 

Tèzehtu. s. in. Il cranio, l'ossatura del capo spic- 
cato dal busto : tèschio. 

Té»l. s f. Verità che richiede esser# dimostrata: 
tesi. 

Tezorerl. j. m. Custode di un tesoro : tesorie- 
re, teso ritto. 

Te»orerla s. f. Luogo dove si tien il tesoro; 
cfilcina «lei tesoriere ; tesoreria. 

Te»oreiiu. dim. di tesoro: tesorello. 

Tczortzznrl. o. intr. Ammassar tesori , riporre 
nel tesoro : tesorizzare, tesaurizzare. 

Te.om ». m. Conserva «li oro , di argento, di 
gioie, o altre cose preziose : tesoro. || me!. Kau- 
nata o conserva di qualsiasi cosa di pregio : 
tesoro. || Persona grandemente amata: tesoro. 
|| Oggetto di mollo pregio : tesoro. |) Depositi 
dì ricchezze che a volle si rinvengono, o di cui 
si sia perduta memoria, quindi senza padro- 
ne : tesoro. 

Tèulrl. r. a. Comporre la tela : tèssere. H Com- 
porre checchessia a guisa di un tessuto: tes- 
sere. || met. Comporre, compilare, macchinare: 
tessere. || tessici lu mari, ’na strata, e simi- 
le, girarli, scorrerli in varie direzioni: tessere 
U mare ecc. — . .-«.,.. 
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Tew». s. f. La parte del corpo dal collo In su: 
capo. || La parie anteriore del capo , dov' è la 
fronte: tetta, || Persona : testa. || Intelletto, in- 
gegno : tuta. U Estremità della lunghezza di 
qual si voglia cosa, come lesla del ponte, della 
tavola ecc. : testa. || Qualunque estremità ro- 
tonda delle ossa : tuta. || Ogni bestia, trattan- 
dosi di gregge, di armento : capi di bestie. || 
T. mil. La parte della schiera che marcia a- 
vanti : la testa. | Per guasta V. || Vita : lesta , 
capo. || Capellatura: testa. || Parte superiore : 

* capo, il Regolatore , governatore , principale : 
capo. || — gurunata, re : testa coronala. || — ni 
chiovu , dì spingula , la estremità grossa e 
pialla del chiodo, degli spilli: capocchia. || — 
d’aoghia, tutto l'aglio tolte le fronde : capo di 
aglio. || —di cipudda, di cavulu cappucciu ecc. 
la parte che la da capo. || —ni vinti : ubriaco- 
ne. || —di verri), persona supposta che agisce 
apparentemente in suo nome, ma in verità per 
altri. |j —di sapienza, sapientissimo. E per iro- 
nia il contrario. || — pisciata, di chi ha pre- 
tensione o passione per chicchessia : che ha 
il baco. |1 — cotta a m siili o di lucr.u , di- 
cesi dei contadini rozzi e incapaci di appren- 
dere o riflettere: scorzone, durone ( Tomm ■ I).). 

— sannita, fuorbandito. || — di servii di diu, 
ostinato, duro, incocciato nella sua opinione, 
come sono coloro che si dicono servi di Dio: 
lettereccio, testa secca. || — sicca, si dice a chi 
dorme poco. || — miinnata , calvo : zuccone. || 

— caura, chi è pronto e ardito, chi professa 
lutto ciò che vi ha di arrischiato : testa calia. 
|| — giusta o quadra , uomo avveduto, che 
apprende ed opera con senno : testa quadra 
(Giuliani), testa esperta || —pausa, che fa o ve- 
de le cose al rovescio: cervel balzano, cerve!- 
lino. || — léccia, di poco intendimento: balor- 
do, smemorutu. || — cànRicA, grave di sonno, o 
di vino, o per altra malattia. || — mi fuma , 
collera, stizza. || —di turco, spezie di dolciu 
me fallo di pasta tenera, cialda a foggia di 
lurbanle.il — di l’acqua, polla, vena, scatu- 
riggine: capo dell'acqua. || — di la matrici. T. 
fond. di carati. La parte della matrice del ca 
ratiere opposta al piede : testa iella matrice 
( Car . Voc. Mei.). || — svintata o ad iciiisi, di- 
cesi di chi è inconsiderato : capo sventato, capo 
a' grilli. || — 'ntall'aria, contrario di posalo; 
smemorato. 0 stravagante, di poco senno: cer 
vetiino. [| — io ruvulu o dura, caparbio osti- 
nalo : testa secca. || — di lu lirbru, la parte e- 
strema superiore del libro : testala superiore 
[Car. Voc. Mei.). || — di lo lrttu, la parte del 
letto dove è il capezzale : capo del letto, jj — 
di quagghia. T. boi. Sorta di pianta. Martynia 
proboscide». || — stramma, cervel balzano’: fe- 
sta balzana. || cu la so testa , posto ave. , a 
solo a solo : testa testa, testa per testa. || mi cu 
la testa dritta o all’ aria , procedere con 
fasto : andare colla lesta alta. || nun aviri coniò 
testa, essere sbalordito, smemorato per trop- 
po affaticar ii capo: non aver più lesta. |i senza 
testa , giovane allegro e sollazzevole : capo 
ameno. 0 stravagante e strano : testa balzana. 
Vale anche smemorato. || nun aviri testa, es 
sore preoccupalo da Don potere porre mente a 
checchessia. Vale auche , non esser buono a 


TES 

nulla: non sapere dovs uno s'abbia la testa. | cui 
testa chi hai! per dirgli come sei ostinalo, o 
stordito, li a testa appuzzuni, col capo all’ in- 
giù: a tomo (Pauli). || rumfiri la testa, im- 
portunare: romper il capo a uno. || a chi l’a- 

VITI PRI LA TESTA, A CHI L'AVITI FRI LA CODA, 

dicesi di chi è volubile , non fermo nei suoi 
propositi. || cari «testa a unu, ucciderlo: 
dare in capo . E fig. , abbatterò , rintuzzare, e 
simile : dare in testa. || Si dice pure de' liquori 
spiritosi che esercitali la loro aziono uel cer- 
vello: dar al o nel capo. [| darisi o sbattihisi 
la testa pri li mora , disperarsi : batter it 
capo net muro, darsi alle bertucce, darsi a bsco 
(Lori). Vale anche confondersi, sbigottirsi. || 
vari testi e tarchi, fare fracasso, metter a 
rovina, far di lutto: far [erro e fuoco. || pas- 
sa ricci pm testa, pensare, andare per la fan- 
tasia. Vale anche ricordarsi. || E si dice anche 
per invernare una nuova, o altro simile : ca- 
varsi di capo alcuna cosa, ti nun si putiri ar 
raspari la testa , esser affaccendatissimo : 
non aver tempo da rupirars. || ardist ari o tur- 
nari cu la testa rctta, averne la peggio, 
essere perdente : andare o ritornare col capo 
rotto. || corpo di testa, atto da caparbio: ca- 
poneria. Il A TESTA DI PECURV , dlCCSÌ di gor- 

moglio a 4 o 5 dita d'altezza. || caladi la te- 
sta, dir di si : chinar la lesta. || fari mettisi 
la testa ad unii UNNI coi havi li pedi, umi- 
liarlo, avvilirlo, ucciderlo. j| livari d’in testa 
’na cosa, abbandonare il pensiero: cavarsi di 
capo una cosa. || tantu a testa, tanto a per- 
sona: tanto per testa. || bsdda testa! ingegno, 
cullo, savio, jj Esstnt o mittirisi a la testa, 
primeggiare : essere o mettersi alia testa. || MIT- 
tirisi ,n testa ’na cosa, crederla a diruto o 
torto : mettersi nella testa. 0 proporsi di farla: 
poni in cuore, mettersi in capo. || mittirisi ’n 
testa di tari ecc., voler ostinatamente : fic- 
carsi o cacciarsi io testa o in capo o nel capo, 
incaparsi di . . , || mittirisi ’n testa ca ecc.: 
incaparsi che . . . . |J ibi a li testi testi , a- 
ver che fare coi primari, li a li testi testi, 
posto are. vale da' capi, da' primi. || camina- 
ricci la testa, o BssiRi di testa, esser abi- 
le, ingegnoso, savio, destro. || ut una , di dui, 
di tri testi ecc., presso i vasellai, determina 
la grandezza e la capacità di pignatte , lega- 
mi ecc. || fumari la testa, aver cruccio : ma- 
rinore. || aviri ’n testa di fari 'na cosa, aver 
voglia , aver in pensiero di fare checchessia: 
aver in testa di fare checchessia. || mettiti ’n 
testa, credi pure, fa conto, o simile, modo 
di persuader altrui. || pri la testa sua, per 
la sua leslardaggine : per suo capo son mor- 
ti ecc. i Stona di Itinatdino). || vuliri fari la 
so testa, voler fare secondo il proprio volere 
ostinatamente : uo/*r essere di sua testa, voler 
fare di suo capo. || mettici la testa a postb 
o a partito, industriarsi mettersi al dovere : 
metter il capo a parlilo , metter il cervello a 
bottega. || rant testa , opporsi , resistere : far 
testa. || nun sauri unni darisi la testa, non 
sapere a chi ricorrere : non saper dove bat- 
tere il capo. I| vbniri 'n testa : saltare in capo, 
venire alf idea , venir al pensiero o in mente. 
p. e. MI VINNl ’N TESTA CA TU NUN MI VOLIVK 
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mi renne tuli' idea che tu non mi voluti. || tut- 
ti mirti ’h testa , col capo scoperto , senza 
«appello : m cavilli. || aviri la testa a postc, 
essere sennato , e niin aviri la testa a po- 
stc , al contrario. || fari la testa tarta , o 
QUARTO UH TAMMURIHU, 0 FARI TARTU DI TE- 
STA, quando uno non la rifinisce di chiarelle- 
rare, di domandare- far tanto di capo (Tomm. D.). 
far altrui il capo come un tamburlano , come 
una campava, come un celione. || diri la testa, 
pensare, presemire, prevedere, p. e. hi dici 
la testa ca ho paura che . . . Ovvero : 
un «ninio mi dice che . . . Mi corre alta men- 
te. || Vale anrhe , venire voglia , capriccio di 
fare, di dire: venire la treea , p. e. hi dissi 
la testa di scrivisi un vucabrulariu : mi è 
venuta la scesa di cerifere un vocabolario. || la 
testa mi dissi accussì : mi girò cosi. || secuh- 
KU cono hi dici la usta : secondo come mi 
gira ... se mi gira vado con Garibaldi in Fran- 
cia. || a testa e cruci , giuoco da bambini , 
buttando la moneta in allo per vedere da qual 
parie casca : a palle e santi. || a tista cheta, 
tranquillamente. || pisari la testa : orer gra- 
tella di capo, essere acca jiac ciato. || partiricci 
o perdili la tuta, non ci si raccapezzar più, 
ingrullire , ammattire ||satabicci la testa , 
fig., rimanere slordilo di cosa che non s' in- 
tenda occ. : far il capo in una cosa , andar 
via il capo. || fari satari la testa, confonde- 
re, imbrogliare, inquietare : far girare il capo. 
Hteniri 'h testa fri cubuha. non si curare 
di alcuno. Il hbttiri la testa ’m herzii l’o- 
ricchi, si dire per ischerza minacciando i bam- 
bini : mandare scalzo a letto. || serza ni testa 
rè cuda, senza nè principio nè fine, di diritto 
nè rovescio : senza né capo nè coda. || mahciari 

M ACC ARRI' MA SOPRA L A TESTA AD IIHU , modo 

prò o., essere da più di Ini, soverchiarlo : man- 
giare la torta o la pappa m ra/o ad uno. || 

BRODA TESTA PRI FARI PIDOCCHI I SÌ dice Setter- 

zevolmente per garrire il poco senno allrui. 
|| aviri la testa a FAni 'ra cosa , aver vo- 
lontà , esser intento a far checchessia : arere 
il capo a far checchessia. || a testa sotta , a 
rovescio : a capo piè, a capo gii, a capo volto, 
a capo chino. || mkttibi la testa a la camma, 
met. infamare : tagliar le legni addosso a uno. 
Il Prov. TESTA E TISTORI E UH DIAVOLO CHI VI 
porta, ingegno, danaro e fortuna, e si va in- 
nanzi bene. || testa malata medica colo, far 
le cose a sproposito. || a r.u' rum davi testa 
cci VORRÒ boni gammi, chi non pensa prima, 
lavora più poi : chi non ha testa abbia gambe. 

Il PRI CORSIBVARI LA SALUTI ROM TI LAVAR) MAI 
LA TESTA , SPISSU LI MANU E SI'! LI PEDI, il 

Toscano differisce un po' : chi vuol morire si 
lavi il capo e vada a dormire. || lavabi la te- 
sta a lu tigni su o all'asino, beneficare uno 
sconoscente: lavar il capo all'asino || di la 
testa feti lo pisci, dall'alto scende la cor- 
ruzione ; o la causa è do' maggiorenti : il pe- 
sce comincia a pulir dal capo. || dui cosi rum 

FOTTI ADOniZZARI LV SIGRORI , CUCUZZI LORGHI 

e testi di vidoahi, i contadini incocciano fa- 
cilmente. Il QUARRU LA TESTA SI DOLI, OGRI MEM- 
BRO si condoli : quando il capo duole tutte le 
membra langvono. || testa chi rum parrà si 


chiama cocuzza : capo tenia lìngua non vote 
una stringa, si dire di coloro che tacciono per 
balordaggine. |] la testa (l'ingegno) di l'omu 
dotto, mortu parri, per via delle opere la- 
sciale. 

TnUfnMi. t. f. T. zoo/. Uccello di grossa le- 
sta e cenerina , con (ascia nera sotto gli oc- 
oerhi, le parti inferiori bianche ; le penne delle 
ali bianche alla base , nere all' estremità ; il 
becco e i piedi neri: avèlia, razzacela , velia 
maggiore. Lanius exrubilor L. 

Tc*inuicnin . s. m. Ultima volontà manifestata 
con atto autentico : testamento. || !.a bibbia: te- 
stamento , di cui la prima parte dicesi testa- 
mento vecchio, e la seconda nuoci). || Giuoco di 
pegno che si usa nelle veglie ecc. : lestamen- 
te. Il Prov. CROSSI SPISI E MAGRU TESTAMENTI!, 
ehi spende troppo, Uscii poco poi : grassa cu- 
cina, magro testamento. 

Tefliamlniàrlu. a dd. Lasciato per testamento , 
appartenerne a testamento : testamentàrio. [) 

ESECUTORI TESTA MINTARIO , Colui Che è InCE- 

ricato dal testatore di eseguire la sua volon- 
tà : esecutore testamentario 

Texarl. r. intr. Far testamento: testare. 

Temàtica, s. m. imposta a un Unto per testa: 
testàtico. 

Teeiaiurt-irtcl-iura. rerb. Chi o che fa testa- 
mento : lestatore-lriee. 

Teatieularl. add. Di o da lesticolo : testicolare. 

Teatimlu. s. iu. Parie genitale dell’animale ma- 
schio dove si genera il seme: testicolo. [| — dì 
cari, T. boi. Pianta a splea lunga c fiori grandi 
e rossi : testicolo di cane. Orchis mascula L. 
|| — di volpi , altra pianta che ha la radice 
con due tubercoli rotondi ; foglie sirene, lan- 
ceolate. fiori porporini : testicolo di volpe. Or- 
chis bifolia L. 

Tcatlficàrl. v. a. Far leslimnnianza : testificare. 
P. pres. testificarti ; testificante. P. pose, te- 
stificato : testificalo. 

Tcailflcatlvu. add. Uhe testifica : teitificativo. 

Teuiiiicatur i-trici. errò. Chi o ebe testifica: te- 
stìficalore Irice. 

TrMlOeuxxloni. s. [. Il testificare : testificazione. 

Trxiiuoniaii add. Di testimonianza : testimo- 
niale. 

Toilnaonlanix. s. f. Il deporre con giuramento 
Innanzi a' giudici ciò di che si è interrogali: 
testimonìan za. || Per sim. d'ogni fede, e segno 
che si faccia appo chicchessia che la cosa è 
cosi : testimonianza. 

Testimoniar!, p. i n tr. Far testimonianza: testi- 
moniare. P. pass, testimoriatu : testimoniato. 

Testlmòniu. s. m. Quegli che fa o può far te- 
stimonianza, chi è presente ad alcuna cosa : te- 
stimonio, testimone. || Prov. li testimori farro 
’mpennihi l'ohini, senza testimoni non si può 
giudicare. 

Teailnu. z. m. T. tip. Carattere più grossetlo del 
mignone : testino. 

Tram. s. ra Tenore, ciò che è contenuto pa- 
rola per parola in un' opera : fello. || T. tip. 
Carattere di mezzo ira il garamone e il Silvio: 
testo. || Vaso di terra cotu : fiato. E special- 
mente il tegame. || Per testimone. || —di lirgoa, 
quello scrino che fa autorità in fallo di lin- 
gua: tetto di lingua. || fari trstu , aver amo- 
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rilà di poter servirà di regol» : far Usto. |J 
Prm. tu testu è vivo, il testimone à anco li. 

Teuaall. add. Secando il lesto , dei testo : le- 
sitiate. 

Team™. s. /. Tessitura, ordine : testura (uort,). 

Tetànica, atì. Clio tende ai tetano , a che ne 
patisce : Mànico. 

Telano, s. m. T. med. Malattia grave in cui tutti 
o parte dei muscoli si contraggono spasmo- 
dicamente : telano. 

Tetè. V. in té- 

Tetràggini. i. f. Astratto di tetro : tetràggine. 

Tei™, add. Che ha poco lume, oscuro, tendente 
al nero : tetro || Che ha del melanconico: tetro. 

Tetto, s. m. Coperta delie fabbriche: tetto, li ha 
parte superiore che fa cielo nelle stante : sof- 
fitto, palco. || —morto, l'ultimo palco immedia- 
tamente sotto il tetto, quando lo spaili) fra am- 
bidue non è abitato : roteo morto, soppalco. E 
quando se ne può servire a qualche uso : sof- 
fitta. |1 — A TESTA 01 O AVITA n A QUATTIIU CHIÙ- 

venti, quello Che pende da quattro lati : tetto 
a padiglione o a quattro acque. j| —a pagghia- 
ru, quello a due soli lati: tetto a capanna. || 
— v un cadenti, quell» a tettoia, a un solo 
lato. i| — ni lo furnu : cielo ilei forno. 

Tetti, s. m. Sorta di dolciume o confetto; in ge- 
nerale questi piccoli dolciumi son detti in Ci- 
mile : prilline. 

Tt. pari, che serve ad esprimere il lerzo o il 
quarto caso del pronome tu: h l Per te. 

Tia. Voce di tulli i casi obbliqui del pronome 
tu: te. || a tia, modo di chiamare, o di, richia- 
mar l’attenzione altrui, i a tu, su cu' È chi- 
sta? Buonarr. il giov. ha: a te, sui tu chi e 
questa ree.!! a tia cono tia, per ciò che spetta 
a te: a te come te. (i s'io russi »i tia e ui mia, 
se io fossi in te. 

Tignala. V. tigaNATA. 

Tinnii. V. TIGASU 6 Simili. 

Tiara, s. f. Arnese che si ponevan in capo i 
sacerdoti delle religioni antiche, e che usa ti 
papa ora : (idra. 

Tìbhari. j. m. Sorta di carroua aperta, a due 
ruote cd unica spalliera ( Tiibury). 

Tibbi. Nelle frase nè Tinnì ne CATi»ei : ne a U 
né a me, o né punto né poco. 

TiMla. t. f. Uno dui due ossi rompimenti la 
gamba, il più grosso: tibia. 

Tlc-dulnraaii. t. m. Malattia che consiste in un 
dolore atroce, che vien a riprese e dura po- 
co : tic doloroso (uort.). 

Ticrki cacciti , Voci che imitano il battere di 

Ticchi ticchi. 1 checchessia , il suouo di me- 

Tlcchl tocchi. i talli, O aln o : ticchi tocche. 

Ticchio, s. ts, ('.apricelo, ghiribizzo: ticchio. 

Ticcla. V. CDISTAREODA. 

ricci. V. TECCHIU. 

Tlcbrlta V. ETICHETTA. 

Tlchltl. V. TII UTI. 

Tlclo. V. SATURI' (MAL.). 

T Acuii e diaci (A modo acr. A tu per tu. 

Tlddu-tlddu. V. TRIODO. 

Tldlarl. V. TEDI ARI e simili. 

Tidlaehello. ». f. Sorta di carrozza aperta : ca 
tesse (fkrez). 

Tidiacuai. ». m. Sorta di carrozza grande a quat- 
tro ruote, chiusa: corrotta alta tedesca 


KM V. TIGGHIA (BIUNOt). 

TIIHtl. V. TlFFITI. 

THTual. V. TIMPUNI (PASQ.). 

Tifa. ». m. T. msd. Genere di febbre cornimi», 

micidiale: tifo. 

TtEMMl. V. TIOANATA. 

Tlg»n«™ », m. Arieflce che fa o vende tega- 
mi : tegamate. 

Tiirenat*. ». f. Tania materia quanto entra in 
un tegame: tegamata. 

Ttcaoana pegg. di tiano : tegamaccio. 
Tlraaedda. dim. Tegamino. 

Tignncri» ». f. Arnese composto di più tegami 
di lana o altro, sovrapposti l'un all'altro, fer- 
inati con uncini u simile, e servo per traspor- 
tar vivande : portacieande. 

Tlffitnlddana. diin. di TinANEOOO. 
Tlganlreddn. dim. di TtOANKRA. 

Tlgonu ». in. Vaso di terra colla a di rame , 
piatto , con orlo allo , per cuocere vivande : 
tegame. 

Tigghia. ». f. Vaso di foglia di ramo, sugnato 

dentro, dovo si cuociono torte, migliacci oec.: 
teglia, tègghia. 

Ttgir li L><>. s. f. Quani-i cape uua teglia : tegliata. 
Tigghlccdda. dim. di tigghia: tegghina , teg- 

ghiiasa. 

Ttgghtn. ». m. T. boi. Albero grande che ha le 
foglie simili a quelle del nocciolo, e produce 
frutti tondi , piccoli , non buoni a inaugura ; 
il suo legno serve »' lavori d’intaglio: tiglio. 
Tilia europaea L. 

Tlgghlunc. accr. di TIGGHIA. 

Ttgbcdila. V. TIOGHICEOOA. 

Tight™, add. Feroce come tigre. 

Tigna. ». f. Eruzione di pustole sulla cotenna 
del capo onde esce viscosa marcia: tigna. I| 
met. Fastidio: tigna- \\ fig. Capo: tigna [Lori). 

0BARIAH! LA TIGNA AD UNO , lUff. mOttUT in 

furia, incollerire- scabdabi la tigna, offen- 
dere, battere, far male : grattar la tigna. i| cu' 
nei la tigna, vici la pici, non v'è male senza 
rimedio. 

T ignite (A. posto aro. A bizzeffe, a josa. 
Tignola ». f. Insetto che rode la lana e simili 
cose : figo noia. 

Tignala (A. V. SUTTIU (A. 

Ttguusaun. pegg. di tionusu. |! Dicesi a donna 
disonesta, vile : sgualdrina, tandrona. A gio- 
vane tristo : giovinastro. 

Tigm, «ceda dim. Tignosutso. |ì A ragazzo da 
nulla: garzonastro. 

Tigna. u. add. Infetto di tigna : tignoso. i,| SI dice 
a irui per disprezzo: tignino. | Per calao, tac- 
cone. |l Por scniRPiUNi V. || Prua, lavaiii la te- 
sta a lu tignusUi far beneficio a ingrato: pet 
tinar tigna ad uno. j| dici lu tignusu a tuttu 

rVC.AMU FORA Ot LIVARt BIHRITTI, OeSSUni) VUOlO 

cosa a sè molesta: il tignoso non ama ii pettine. 
Tigrntn add. Macchiato a guisa della pelle di 
tigre : «grafo. 

Tlgrwou. pegg. di tigri. 

Tigri. ». f T. tool. Animale feroce somigliante 
ai gatto, ma più grosso: tigre, Ugro, tigra.l 
met. Uomo feroce. 

Tigrtreddn. dim. di tigri: tigrino, tigretto. 
Tigttla. V. CANALI. 
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Tigniti. V. l’ANTOFALU. 

TU», i. f. Lavoro di fìla di lino, canapo o altro 
lessalo: tela. || Quei telone o velo che met 
lesi in chiesa nella quaresima per coprire le 
figure di santi ecc. i Per frrsv V. ed è più 
italiana. || Sipario. |1 Quadro, pittura: Irla. limai. 
Insidie: tela. || — ni filu E cuttuni : guar- 
nenti. || — cruda , quella ancora non imbian- 
cala: tela gretta o cruda. i| d'innia : bambagi- 
no. || — o’aruissu: bisso . l| — battista, quella 
finitima : tela balista. || — ciistanza, altra spe- 
cie flne. || — d'ortbca, quella di Ilio di ortica 
macerata, e anco quella di cotone colorata a 
quel modo. || — ot casa, fabbricata economica- 
mente per gli usi della famiglia. || — d'olanna: 
tela tl'Utanila. || —cu Li bbschi : tela liscaja || 
— DI cottimi : tela bollano. || — di sacchi : tra- 
liccio, ordinaria mollo. || in tila, dicesi di per- 
sona vestila in soli abili da sotto, abili di bian- 
cheria come camicia, mutande occ.: m cami- 
cia, in mutande. [| Dello delle biado trebbiale, 
distese nell' aja nettate di paglia. || cauri la 
tila, met. divenire manifesto ciò che era oc- 
culto. || la tila à calata, dicesi di una cosa 
che sia già Unita: ecco falla la festa e corso 
il palio. Il FITTO E NCUTTU COMU LA TILA HI 
casa, dicesi fig. a uomo troppo nojoso e im- 
portuno. Il Prov. LA TILA DI LA VICINA FARI 

. megghiu, le cose altrui pajono migliori. || cu' 
voli tila, si susina lo UNO, chi vuole dav- 
vero una cosa, apparecchia i meni di conse 
guida : chi tuoi moglie a Pasqua, la quar esima 
se raccatti. 

Titani, s. f. Qualità della tela : telaggio. || Quan- 
tità di tela: teleria. 

Tllannnrrddu. dim. dì TILANNABU. 

Tllaanani. s. m. Rivendugliolo di tela: f elajuolo. 

Tllaraiiu. pegg. di tilaru : telajaccio. 

Tilarrddu. dim. Telajetto, telaretto. 

Tila ria. s. f. Nome collettivo, quantità di tela: 
teleria: 

Tilaru i. tri. Ordegno per via del quale si tesse 
la tela : telajo, telaro. || Quello su cui si sten- 
de la tela da dipingervi : telajo. |j T. tip. Ar- 
nese di ferro o di legno, nel quale gli stam- 
patori serrano con viti le forme, nel metterle 
in torchio: telajo. || Quattro pezzi di legname 
in generale cumraessi in quadro : telajo. || Qua- 
lunque macchina che abbia similitudine col 
telajo da tessere: lelajo. || Quello ove si stende 
la tela da ricamarvi : lelajo ila ricamo. || Per 
tessitore. || E per tilannabu V. j| —di la sec- 
cia : intelujaturu della seggiola. || E anco f’ar- 
matura delta porta- 

Tllarual. accr. di tilAIU. 

Tlleddlt. V. TILBTTA- 

Ttlerl. i. m. La parte di legno delle anni da 
fuoco come fucile, pistola ecc. : cassa. 

Tlletta. i s.f. Sorta di drappo tessuto per lo 

TIHtEhia | più con oro, o argento: teletta. 

Tlllttunl. s. m. Tessuto più robusto c durevole 
della semplice teletta, oggidì non più cosi no- 
minato. 

Tilllcauaeucu. s. m. Il titillare : titillamento. 

Tiutrarl. r. a. Eccitar blanda e molle commo- 
zione in parte membranosa o nervosa del cor- 
po . solleticare : miliare. P. pass, tillicatu : 
titillalo. 
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Titani, a. m. Il sipario dei teatri: telone. || fi 
L'alto del dramma. 

Timiami. s. m. pi. Profumi aromatici alili, e 
grati : timiami. 

Timidamente ot*. Con timidità : timidamente. 

Tlmldeliu. tlim. di timidu : timide! lo. 

Timidità, s. f. Qualità astratta di chi à timido: 
Umiditi, tinnii daite. Umiditale. 

Tlmldliia. s. f. Timidità : timidezza. 

Timldu. add. Che teme agevolmente: tmàfo.|| 
Dicasi di bastimento che è facile a rivoltarsi, 
contrario di stabile : bèrgolo, virgolo (Car. Poe. 
Met ). Sup. timidissimi: : timidissimo. 

Tlmlràrlo. V TBMBRARIU. 

Tinairl. t. a. Aver paura, esser oppresso da ti- 
more : temere. || Dubitare : temere. || Sentire u 
sai, parlando di caldo, freddo, vergogna e si- 
mile : temere. || Onorare, rispettare. 

Ttmmala. s. f. Pasticcio ripieno di maccheroni 
condili e carne tritala, dalla (lgura del tam- 
buro ha preso il nome. 

Tlmmnrrddu. V. TlIMMARBUntl. 

Timo. Nella frase attaccari a quattro a tuo. 
attaccare due cavalli alla carrozza e due avanti 
guidati da un fantino; attaccari a minio ti- 
mò , attaccar a due cavalli .- guidali però dal 
fantino. Dal Fr. fimo»; timone im. sic.). 

Timognn. s. f. Quella massa di varie forme che 
si fa dei covnui di spighe ne' campi u neU'aja: 
bica , barca ( Gr . Siuauvù: cumolo). || Causa 
di cose qualunque. 

Tlmpn. s. f. Luogo un po' elevato : poggi, 'tu. il 
Salila: erta. ; Anco por balza, rupe. || Fianco 
di inonle , costa: pendice, j V. aiuntarozzii. 
timpi, fig. Le natiche. |j tim cr timpi, vale qua 
e là in luoghi disagevoli, li Prov. cu' sibi.va 
’nta li timpi ricogshi tampi , chi semina in 
luoghi erti o disagevoli non raccoglie nulla 
(Cr. tùu£o<: mucchio, tuonilo. E in Lai. lenii 
vale contrada, terra amena). 

Timpaffnart. v. a. Fornire di fondi io botti. 

T Impaglia tura. V. TIMPAGNtL 

rimpagnolu. s. m. Murclto di divisione tra sUn 
za e stanza: muretto di tramezzo, Irameszioto. 
|| Pietra piccola parallelepipcda regolare: cm- 
loncino. 

Tlnipacnu. m li fondo della botte. E la parte 
dei mezzo del fondo stesso dicesi: timpani 
V. timpagnolu. Nella scala è la distanza ver 
ticale tra un gradino all’altro: alzata (Car. tee 
ilei.). || T. arch. La parte del fondo dei Iran- 
lispizi, che risponde al vivo fregio, suol essere 
triangolare : timpano. || Muro con cui si ottura 
un vano di porta , finestra o altro , più fine 
però del resto del muro. 

Timpsineddu. s. m. T. tip. Quel telaio che s’in- 
eastra nel timpano: timpanellu 

Tim pannici], add. Che patisce di (impanile: fin- 
panifico. 

Tlmpnnìtldl. s. f. Spezio d' idropisia secca, o 
ventosa : timpanite, hinpanìtide 

ximpanu. s. m. Strumento da suono strepitoso, 
è una pelle stirata fortemente sopra un vaso 
circolare , concavo : timpano. || L’uà macchi»» 
in forma di ruota per tirar su acqua : /info» 
no. Quella parie del (orchio della stampa . 
coperta di caria pecora o seta, su cui si ap- 
puntano i fogli da stamparsi, serrati nella fra- 
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scheda: finirmi». |l V. timpaonu all'ultimo g. 

|| —di l'oricchia , membrana interiore della 
medesima che è strumento principale dell'u- 
dito: timpano iteli' orecchia. ruMpiri tu tim- 
pano ad unc, annoiarlo, infastidirlo con con- 
tinue ciarle : rompei il timpano ad uno. 

Tinipnt*. s.f. Atto indecente fatto ad altrui per 
iscorno , mostrandogli il culo (Da timpa per 
natica). 

Timpaniti», acci-, di T1MPATA. 

TintpCrlu. ». m. Cattivo tempo : tempaccio. \ Stato 
rigido, brutto della stagione : intempèrie. Stato 
sensibile dell'aria clic agisce sui nostri organi, 
secondo che è freddo o caldo, secco o umido: 
tempèrie. 

Ttmpesin. ». f. Commozione impetuosa delle a- 
cque, del mare agitalo da' venti: tempesta. || 
Impetuosa veemenza: lempesla.\\met. Affanno, 
grande turbazione, travaglio: tempetla. 1 Fra- 
casso di venti, tuoni, acqua ecr. : tempesta. 
|; Furore consumamenlo: tempesta. 1 Prue. dop- 
pi! LA TIMI’RST A VENI LA CALMA : dopo il COI- 
tiro tiene il buono. 

Tltn P i»it»u. adii. Di tempo che minaccia sem- 
pre pioggia . pieno di nuvole : che fa culaja. 

Tlwplrnma. V. temperanza e simili. 

Tlmplrart v. a Dar la tempera : temperare. || 
Correggere, adeguare il soverchio colla forza 
del contrario : temperare. Moderare, raffrena- 
re : temperare. Acconciare la penna ad uso 
di scrivere : temperare. Mescolare acqua nel 
vino : temperar il rino. || Dello di altri fluidi 
che si uniscono proporzionando al bisogno la 
quantità : mescere. — tbrri ; prepararle alla 
cultura, ammanirle. 

Timplnitn. » f. Il temperare: temperamento , 
temperatura. 

Timpirntu. url i Da temperare: temperato. Detto 
di vino innacquato: annacqualo. || vivim ti«- 
piratu, bere vino annacqualo. 

Thuplr.-Iturn V. temperatura. | Temperamen- 
to: temperatura. [| — ot la pinna , quel taglio 
che se le fa per renderla alla a scrivere: lem ■ 
paratura. 

Tlmpirinata. ». f. Colpo di temperino : tempe- 
rinola. 

T'tmph-innxzii pegg. di TiMPiRiNU : temperinac- 
eio liti Firenze). 

Xlmplrlncditu. ilini. Temperinetlo. 

Tlmpti-lmi. ». ni. Gentile coltello ad uso di ta- 
gliare penne: temperino. 

Tlraplrlniinl. licer, di TIMPtRINU. 

TimpUtari. V. TiMPisTtARi. | — di orni, ricopri- 
re riccamente di gioie : tempestare di gioie 
(mort.). 

TliupUlatl V. TEMPESTA. 

TimpMain. add. Di un ornamento dove sleno 

- incastonate molte gioie , si dice che i : tem- 
pestato di . . . 

TtmpUtlarl. r ini e. Menar tempesta : tempesta- 
re. || fig. Stare coll' animo Iravagliato : tempe- 
stare -\\ Affannarsi, travagliarsi : tempestarsi. P. 
pass, timpistiatu: tempestato. 

Tliuplduaamenii are. Con tempesta; impetuo- 
samente : tempestosamente. 

TiiapluiiiMi. add. Che porla lempesta, che è in 
tempesta : tempestoso. Il fig. Conturbato, agitalo, 
commosso : tempestoso. Il Impetuoso, veemente: 


tempestoso. Sup. timpistusissimo : tempestosis- 
simo. 

Tln» palaia. ». f. Colpo dato colla mano aperta 
nella tempia o intorno ad essa: schiaffo, tem- 
pione. 

Tla.paja.cdd. din,, j dj Tmp „ UTA- 

rtaipiilatniin. accr. \ 

Tim pattar! . e. a. Dare schiaffi : schiaffare, schiaf- 
feggiare. P. pass, timpuliato: schiaffato, schiaf- 


feggiato. 

Timpullaia. ». f. Lo schiaffeggiare. 

ITntpnluneddu. dim. di TtMPULUNt. 

Tliupalnal. V. TIMPOLATA : lempiOM. 

T Impanarla. V. ATT1MPUNARIA. 

Tlinpnnàrla. V. ATTIMPlINt. 

TInipanazia. pegg. di TIMPUNI : ZOllone. 

T'Impuneddu. dim. di TIMPUNI : zolletta, zollet- 
tina. 

Timpani. ». ni. ( pi. TtMPL'NA ). Pezzo di terra 
spiccata da' campi arati: zolla. || Massa di terra 
dei campi molto soda e compatta : matone , 
mozzo [Giuliani). || V. timpa, donde deriva tim- 
punì. || Per chiappuni V. || Pro v. cu' scippa 

TIMPUN.A , MANCIA CODDURUNA , Chi laVOTR la 

terra ha del pane. 

Tlmpunnaa. add. Pieno di zollo : solioso. 

'■ Imparali. V. TEMPORALI. 

TlmporAnlo. V. TEMPORANIU. 

Tlmpurlgirtarl. V- T8MP0RR0GIAHI. 

Timo. ». m. T. bot. Pianta a cespuglio, le foglie 
opposte, picciolale, ovate, d'un verde bianchic- 
cio ; e d' un odoro piacevole ed aromatico : 
timo, sermollino. Thymus L. 

Tini n gita. V. TIMOON». 

■ imutrnrdda. dim. di timooka : barchetta. 

Tlmnaedda. V. TIMONELLA. 

Tlmnardda. dim. di TIMONI. ||pi. TIMUNBODA, lo 
due aste di legno in cui si attacca un solo ca- 
vallo alla carrozza : stanghe. 

Tlmunella. ». f. Carrozzino a qualtro ruote ti- 
ralo ila un sol cavallo : timonella. ’ 

Tlmuaetlu. V. TIMUNBDDU. 

Timunrra. ». f. T. mar. Il posto nel bastimento 
dove sta il timoniere. 

'rimuneri ». in. Colui che governa e dirige il 
timone nella nave : timoniere, timoniero, Unio- 
nista. 

Tiranni. ». m, È una costruzione di legname 
della forma pressoché di un solido prismatico 
triangolare, ironcalo, o serve a dirigere la via 
di un bastimento : timone. || Quel legno del 
carro o simili, al quale s’attaccano le bestie 
che l’hanno a tirare : timone. || mef. Guida : ti- 
mone. 

Ttniunlirglarl. o. infr. Regolare il timone: timo- 
neggiare. 

Tlraurateddu. dim. di TIMl'RATU. 

Tinnirai», add. Di buona coscienza, che teme 
Dio : timorato. 

Tlmuratnnl. aCCT. di TIMURATU. 

Tlraurcm| U ( timoruccio. 

Tlrauri. ». m. Perturbazione d'animo, cagionata 
da immaginazione di futuro male : timone. || 
— ■di diu, il temere Dio: timor di Dio. 

Tlmurluarl. V. INTIMORIR! . 

Tinuruumentl. oer. Con timore : timorosa- 


mente. 
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TlMriHUa. dim. di timurosu : timoroeetto. 

Tiaurau. adi. Timido, timorato : Umoroso. Sup. 
timubusissimu : timorosissimo. 

Tlmutu. P. pass, di timiri : temuto 

Tina. i. f. Vaso grande di legname, nel quale 
si pigia per (are il vino: (ino. || Picco! lino : 
(ina. || Vaso di legno o di rame , o di aitroa 
uso di bagnarsi : (inolia. || Quel vaso in cui 
i tintori ripongon il bagno, cod cui tingon I 
panni : lino. || Vaso por portare il latte : sec- 
chione, bigonciolo. 

Tlnmst. V. TENACI. 

Tinnggbta. ». f. Strumento di (erro per uso di 
strignere, di sconficcare, o di trarre checches- 
sia con violenza : tanaglia. || Ne' santi (!) tempi 
di maggior dispotismo era uno strumento di 
tortura : tanaglia. || — di punta , quella colle 
punte acuminate, servono a far catenine, re- 
ti ecc. : tanaglia a punta. || — di mkttiri ’n 
capo : tanaglia da lirare. || — a sgorbia o a 
canali , colle bocche scavate che servono a 
tenere (erri tondi : tanaglia a sgorbia. || — di 
vota o di dota , quella colle bocche piane , 
ripiegate a squadra: tanaglia a nasello. || — a 
roRfuciA : tanaglia a taglio. 

Tlnargblnri. v. a. Tormentare con tanaglie : 
tanagliare, attanagliare. P. pass, tinagoriatu: 
tanagliato, attanagliato. 

Tloa»»biauu. aere, di tinaooiiia. 

Tlongjflilciliin. i dim. Tanaglietla. || V. rosichino. 

Tlnnegbtetia. i |] — di viti. Piccolo strumento 
da stringere le viti, e levarle : cacciavite. 

Tlangghiuni accr. di tinagohia: tanagliane. 

Tinaia. ». f. Tanta quantità quanto cape un lino. 

Tlnehllè. V. TINGHITt. 

Tinehiii-Ttaebttl. aw. Frettolosamente. 

Tlnciuicaiu. ». m. il tignerò. || fig. Cattiveria, 
malfatto, frode: giunterìa. 

Tlnclrl. p. a. Dar colore, colorare : tignere, tin- 
gere. || Imbrogliare, giuntare, levar di sotto de- 
nari ad alcuno con frodi o furberie: bollare, 
frecciare. || Far qualche danuo o luffa ad uno: 
accoccarla ad uno. || tincirisi, vale anche ro- 
vinarsi. Il ESSIHI TI.NCIUTII DI GADDA NIUHA E 
vitriolo, essere stato frodalo, giuntato : essere 
stato bollalo, a freccialo. || tu mi tincisti e io 
ti ngra magghi a vi, modo proc. che vale se lu 
mi giuntasti io li giunlai dol pari. P. pass. 
tinciutu : tinto. || Bollata, freccialo. 

Tlncliur» ». f. u colare della cosa tinta: tinta, 
tintura. || L' azione del tignerò : tintura. || La 
moglie del Umore. 

Tlneliurl. r erb. m. Chi o che Ugno : tintore. || 
ftg. Truffatore, giuntatore. 

Tlaelturiu. ». f. L'officina e l'arte dei tinlori : 
tintorio, tinta. 

Tinciuta. ». f. V azione del tignere : tintura. || 
Frode, giunteria. 

Tlnclittedda. dim. di TINCIUTA. 

Tinciuiina. Lo stesso che tinciuta. 

Tlttotuta. add. Da tignere : tinto. || Frodalo : bol- 
lato, frecciato. || Espressione vezzosa della don- 
na ali’ uomo (verdone). || Vale anche sciocco : 
dappoco, chi l'ha avuto accoccala. 

Tlacu Tlneu posto aiT., Ardito, pronlo : (ranco. 

Tlnsunl. ». m. Enfialo che fa la pesle ne' luoghi 
glandulosi: 6u66one.|| Quello venereo nelt'an- 
guinaglia : tincone ( Fanf ■ Voc. d. u. Tose.). 
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Tlndlgghla. V. TINNIQOH1A. 

Tiarddu. dim. di TINU : lineila, tinello. || Luogo 
dove mangiano i corti gì.atii nelle coni dei prin- 
cipi, i famigliar! nelle case privale: lineilo. 

T. magn. Vaso di acqua iu cui il fabbro tuffa 
il ferro rovente : pila (Car- Voc. M et ). || Vaso 
emisferico di metallo che serve a versare il 
ranno sul ceneracciolo : cazza , padella , ro- 
maiuolo. || Pila nelle cucine, dove si rigover- 
nano le stoviglie adoperale nel paslo : acguwo. 

|| Per truogolo. || Vaso di leguo ad uso de' cal- 
zolai : bigoncelto (v iCAUiso-sroRACi). 

Tingili Tanghi Voce onomatopeica di rumore 
di cascala, di percossa ecc. : Offe luffe. 

Tlnghliè. V. T IGNITE- 

Tinlbbrlnri. V. scurari (scob.) Ila tenebre. 

Tlnlcrdda. diin. di TINA : tinozzina. 

Tiniddaiiu pegg. di tineddu. 

Tlnlddoiin. ». m. Tinella auzi grande che no: 
tmeltozza. 

Tinldduni. accr. di tineddg. |1 Quello con due 
doghe forale, entro cui si infila uu bastone, 
per trasportarlo : mastello. || Piccolo lino , che 
si mene sotto la Una per raccogliere le goc- 
ciole che ne cadono nello svinare : (inolia 
(Pai. Voc. Mei.). 

Tlntdduuu. dim. di tineddu : lineitene , linel- 
lino , tinozzina. 

Tlnlggliia. V. TINNIGGHIA. 

Titilli di 1» «alibi. Strumento adunco per f >r« 
scattare la corda dell'arco : scattatolo. 

TiniH V. tknihi. || ’n tiniri, che nou è sfallo, 
si dice di frulla , carne ecc. : fresco. || Meno 
sordo. || Si dice di uomo non troppo vecchio: 

|| lu TiNim di la sfata : l’elsa. 

Tlnlturl. ». in. Pczzello di legno che si conficca 
in ano dei capi del subbio , e serve a tener 
tesa la tela nel telaio : rilenitoio. || —di passo, 
assassino ila strada: stradaiuoto. 

Tlnnaleddu dim. di TINNAU : tendnletto. 

Tinnuli ». ti i. Tenda onde cuopronsi le galere, 
te barche ecc. : tendale. 

Tlnneata. V. TENDENZA. 

Tlnntggbla. ». f. Legnelto a guisa di chioda, 
che si conficca nel timone dell' aratro, acciò 

10 tenga fermo: caviglia. || Quella caviglia con- 
ficcata al subbio per rivoltarlo : cangiatolo. 

Tinnir» diin. di ten.na, quella degli sportelli- 
ni : tendina. 

Tlnulreddu. dim. di TENNiBu : tenerello, teneri- 
no, teneruccio. 

Tinnirli.» ». f. MADAMA TINNIRINA , Sì dice A 

dolina affettala, smorfiosa, che tulio la fa im- 
pressione : smancerosa. 

TtiinirUatiuu. add. sup. Tenerissimo. 

Tlnnlrllia. V. TESAURIZZA. 

Tinnirti rat. ». ni. Pipile tenere degli alberi : te- 
nerume. 1| Baino tenero d'una pianta : tenerti». 
|| Per ischerzo in senso di tenerezze, cioè af- 
fezione, cura, zelo: tenerume, e pi. tenerumi 
{Tomm. D,). 

Tinniti». ». m. (D. a.) Suono di squilla o cam- 
panello: tintinno (Lai. tmmtus). 

Tinsi»». ». f. Quei recipiente di metallo ad uso 
di bagnarsi : tinozza. 

Tlnuuulu. V. TINIDDUZZU. 

Tinta. ». f. Maleria colla quale si tigne : tinta. 

11 Colore della cosa (iuta : finta. || Per tusto - 


— 1030 — 


Digitized by CjOO^Ic 



Tffl — 1031 — 


TIR 


ha V. || Frodo, truffa. || menza tihta, tinta leg- 
giera, fra il chiaro e l'oscuro: mezza tinta, 

Tlntnrt. V. TENTARL 

Ttniortu adii. Spettante a tinta : tintòrio. 

Triniti, arili. Da tingere: tinto. || fig. Non buono: 
cattivo. || Corrotto, putrido. || Malvagio, tristo || 
Inetto : disadatto. || Per lagnusu V. || Infelice , 
misero: triste. || essiri tintu, inteso di sanità: 
star male. || o tir tu o pinti:, modo prati, che 
è pure uno scherzo nel doppio senso della pa- 
rola tinto , per Unto , e per cattivo : per lo 
meno, al peggio. || Ir or. tintu è cu’ mori, ca 
co* resta si marita : chi è morto giace, e chi 
rimane si di pace (Batacchi e tìiutiam), tristo 
chi l'ha il male, giaerhè gli altri non possono 
far altro che compatire. || presto e tintu, di- 
nota la brama di far presto, senza badar alla 
bontà. Il TVNTII STA LA IlOBBA TINTA ’N CHIAZZA, 
BINA CHI TINI LU TINTO E SI L' ACCATTA , SÌ 

dice per pugnare coloro che comperano mer- 
ce cattiva. (Nel Tomm. trovasi: Tinto per in- 
collerito è nell'uso ... e io ho udito, parlan- 
do d uomo arrabbiato, come gli era tinto I era 
proprio nerol || Bianaardi. Fo la tinta, dice in 
Corsica la vedova ... e vale abbrunala, e non 
delle vesti soltanto ). Ecco come dall' uso di 
tinto per incollerito, per arrabbialo, per triste, 
per abbrunalo, noi abbiamo poi dato a tintu 
il senso di cattivo. 

X iniura. s. (. L'alto del tignerò: tintura. Il Su- 
perficiale notizia di checchessia : tintura. || No- 
me generico delle infusioni alcoolicbe, od e- 
leree ecc. : tintura. 

Tlnturerl. V. TIKCITURI (Fr. teinturirr). 

Tlniur». i. f. L'esser cattivo: cattivezza. || Tri- 
etisia. || Aggravamento di malattia. || Incapaci- 
tà : nullaggine. || L'officina e l'arte de' tintori : 
tintoria. || V. laonusìa. 

Tinnirli»». V. LAGNUSU. 

Tinu ». f. Tina: tino. || —di la saitta, V. tirili. 

Tini, ri, V. TENORI. 

T Inu». », f. || tenere: lenimento. || Possessione, 
tratto di terreno che si possegga : tenuta. || 
T. caco. Campo serrato : chiuso. || Il capire, il 
contenere in si , capacità: tenutu. || in orar 
tinuta, vestito io gala: in gran tenuta. || Le 
levatrici intendono il prestar aiuto uel puer- 

P ero , raccogliendone il parlo. || V. in tinuta 
ultimo g. 

Tlantaau. accr. di TINUTA nel g 3. 

Tlnnteddn. dim. Tenute Ila. 

Tlauiu. odi. Da tenere: tenuto. || Obbligato ' te- 
nuto. || bonu o malu tinutu, bene o mal con- 
servato, governato. || Giudicato , riputalo: te- 
nuto. || tinuta , dicesi la donua di parlo, che 
i stata coadiuvata dalla ostetrica. 

Tiorba. ». f. Strumento musicale simile al liu- 
to : tiorba. 

Tipara magmi. ». m. Si dice per dinotare cosa 
oltre misura, grandissima quantità, 

Tlparl. V. ATTIPABI. 

Tlpldlu*. V. TEPIOIZZA, 

Tipiai. add. Dicesi di cosa di grave momento, 
importante. || V. busilli. 

Tipografia. ». f. L'arte della stampa : tipogra- 
fia. || L' officina dove si esercita : tipografia. 
Tipogràfica, add. Di o da tipografia: tipogràfico. 
Tipegrafledda. dim. di TIPOGRAFIA. 


Tipògrafo. ». m Chi esercita l'arte della tipo- 

gratia: tipògrafo. 

Tlpparl. ISCOB.) V. STIPARI. 

Tippl.1 V TUPPITI. 

Tlppu. V. TIPU. Il V. TIMPA. 

Tip» tu. Idea, esemplare, figura, itnagine, im- 
pronta: liso. , 

Tip». add. Pieuo quanto più uon può capire: 
zeppo. 1| Di persoua o bestia che abbia man- 
giato molto: piajo.il tipo tipu , cosi raddop- 
piato ha più forza : pieno zeppo. || Dicesi di per- 
sona grassa e soda quasi sotto la pelle non 
possa contenersi il grasso : pinzo. 

Tir. V TRI, p. e. T1B TABI. 

Tira. V. CAnmcA al | 3. 

Tlrabbuoclò. ». ih. Strumento da cavar i turac- 
cioli: cavatappi, cavaturàccioli (Fr. lire-bouchon). 

TlracnUutta. V. TIRANTI. 

Tiraeaiina ». m. Colui che tiene la corda o ca- 
tena dell' agrimensore aiutandolo a misurare. 

Tiraelara ». rn. Chi aspetta l'eredità (minutilla). 

Tira corda. V. TIRACATINA. 

Tlraerlazalll. ». m. pi. Galloni con cui si lirano 
su i cristalli della carrozza: Cigna. 

Tiraggiu. » m. Il tirare: tiramento. || Il tirare 
a sorte: tratta. 

Tiraiiaii ». m. Strumento d'acciaio per tirare 
linee : tiralinee. 

Tiramaaiici. ». m. Colui che lira i mantici onde 
farli soffiare : levamantici, tiramankci (mori.). 

Tiranna»» pegg. di tirannu : tìrumiaecio. 

Tiranncddu dim. Tironnello. 

Tirannia. ». f. Dominio usurpalo violeuiemeule, 
o tenuto ingiustamente : tirannia. || Azioni, ma- 
niere da tiranno: tirannia. 

Tlrannleann-nil. urti. Con modo tirannico : ti- 
rannicamente. 

Tirannicida. ». m. Uccisore del tiranno: firai»- 
nicida. 

Tirannicidi». ». m. Uccisione del tiranno : ti- 
rannicidio. 

Tirànnico. add. Di o da tiranno: tirannico. 

Tlranalgglarl. o. u. Far da U ranno : (irannep- 

giare. 

TirannUca. add. Di o da tiranno: brami «»co. 

Tlrannoltu. di m. di TIRANRU. 

Tiranna. ». tu. Chi usurpa violentamente un do- 
minio, chi abusa dei potere o si fa arbitro il- 
limitato d'un popolo , senza il costui consen- 
so, come le monarchie assolute: (iranno, [j Per- 
sona crudele o ingiusta: (iranno. 

Tlranieddu. dim. di TIRANTI, « e add. 

Tlrnnierm. Voce composta che v ale SPILORCIO V. 

Tiranti. ». m. Fune o striscia di cuoio, u altro, 
con che si tirano carrozze e simile : tirella. 
|| Striscia di cuoio o d’altro, per tener su i 
calzoni: ctgne, bretletle, berlelle, stracche. || Quel- 
le per tener su i bambini quando cominciano 
a star ritti : donde , falde. || — ot lu t'Rinu : 
sguancia. || — di li scarpi, laccetti delle scar- 
pe. || T. ardi. Pezzo di legname che serve a 
tener saldi i puntoni del cavalletto di un let- 
to: tirante. || Per tibacristalli V. || Que' cappi 
di nastro agli orli degli stivali per poterseli 
calzare : laccetti. 

Tiranti, add. Che lira: tirante. || Disteso, diritto, 
spiegato: tezo.JI Detto di persona piuttosto a- 
vara : tirato ■ Il Vale anche contegnoso. 
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Tlràntola. V. TARANTOLA. 

Ttranlunl accr. di TIRANTI. 

Tir. pedi. t. m Aiutarne del bnja , die tira i 
piedi agl'impiccati. 

Tirmri. o. «. Condurre con forza muovere verso 
sè con violenza: tirare. || Scagliare, gettare: ti- 
rare. || Strascicare: tirare. || Attrarre : tirare. || 
Distendere, costruire: tirare. || T.gioc. Vincere, 
riscuotere il denaro : tirare. || Ottenere a suo 
modo, spuntare, conseguire: tirare. || Detto di 
armi da fuoco, scaricarle: tirare. || Dello di muli, 
cavalli eec., dar calci, scalciare: tirare. || Detto 
di tempo, mandar a di lungo: tirare. || Detto di 
certi lavori corno canne da schioppo, e simili, 
ridurre la loro superficie a cojtvenevole figura: 
tirare. ]| Detto dell'oro, dell'argento, vale ridurli 
colla filiera a sottilissimo filo : finire. || Detto 
di vini, chiarire: tirare. || Parlandosi di stain 
pa, imprimere, stampare : tirare. || Riscuotere 
uno islipendio: tirare. || Cavar fuori a sorte per 
mezzo di polize : trarre , trarre a sort'. || Ri- 
trarre, ricavare : tirare. || Estrarre, cavar fuo- 
ri: tirare. || Cavar sentimento da alcuno scrit- 
to : tirare. j| Allettare , indurre : tirare. ]| Dello 
di contratti , procurare quanto più si può di 
vantaggiarsi : h rare. || infr. Incamminarsi, in- 
viarsi : tirare. || Aver la mira, riguardare, ten- 
dere, indirizzarsi : tirare. || Parlandosi di mi- 
sura, di spazio, allungarsi : tirare. || Giocar di 
spada, sapere di scherma, esercilar la scher- 
ma : tirare, tirar iti apatia. || Detto di vento 
spirare: tirare. [| tirarila co onp, non mostrar- 
gli confidenza. I! ti rari a lc mu.nzeddo , tirar 
addosso a un crocchio di persone , senza ri- 
guardo. || TiRAiiisi, infr. past. Vale anco cruc- 
ciarsi, adirarsi. || — la paca, riscuotere la pa- 
ga : tirar la paga. Tirano dieci lire al giorno. 
(finitomi). !| — l oricchi, ftg ammonire, ripren- 
dere altrui: tirare gli orecchi. || — la sua, cavar 
la seta da' bozzoli : trar la seta || — 'na scu- 
pittata: tirar una schioppettata. |) —lo coodu, 
l'uccider le galline strozzandole : tirare il collo 
alle galline. || — a la «erga, tirar per imber- 
ciare : tirar a segno, tor di mira. || — lu Lazzo, 
alzar la corda attaccata al saliscendi, onde la 
porla si apra : tirare la corda, || — li ponti , 
ritrarsi ad una impresa, por fine a checches- 
sia. || — pri lo imi i io, fij , tur la cosa per l'ap- 
punto: arar diritto. || — a n a cosa, agognarvi 
inclinarvi , tender a una cosa : tirar a una 
cosa. Nel Giuliani si trova questo esempio : ta 
lepre hra ut caroto, alla lepre piace il cavolo. 
|| tir.aric.ci a una cosa, vale anco averne pia- 
cere, lenersene : ambire, p. e. non siamo ne- 
mici del vestir bene, anzi ci si ambisce. || — a- 
vanti, vivere, campare: regger la vita, p. e. 
como siti ? tiravi ii avanti : come state ? si cam- 
pa o si ta innanzi. Vale anco, segui lare, non 
si fermare , passar avanti : tirar di lungo. E 
anche non badare a checchessia : tirar di fun- 
go. Il— la terra, disporre il terreno a pezzi 
coltivati : impresari ( Pai. Voc. Met. ). || — l? 
mantici, V. in mantici. |i —a calamita, atti- 
rar a modo di calamita : tirar a calamità. || 

|| — vento: tirar vento. || — 01 parti, allonta- 
nare , discoslare da altri : tirar da parte , da 
banda, da lato, in disparte. || tirasi pri la 
piodi, o pii ammazzar) occ. , cercare di uc- 


cidere : dar alla rifa. Vale anche star sempre 
a contrariare , che si dice meglio Tiiuaisi a 
la peooi. I, tira s molla, coniando del capi- 
tano di nave nel girar di bordo : a monda, 
{/fan. l'oc Mei.). Si dice pure met. dello in- 
sistere o bargagnare in checchessìa. ) rasai 
Mano, lu diconn gii accoltellatori invitando a 
cavar fuori il coltello per battersi : cacciar ma- 
no. |i tira e sagghia , dicon i marinari quan- 
do liran la vela o l’antenna : lira tira, riav- 
risi la porta, quando uno scende eliiude die- 
tro di sè l’uscio : tirar a sé l'uscio. Onde, ti- 
rati la porta: tirati I' uscio, | ovai lu tira 
rd allenta , star tra due , non si risolvere : 
tentennare. || a tirv ed allenta, in modo con- 
traddittorio, conlendendo : a tira lira. ||a tira 
tu e tira io, o a tira tira, come sopra, 
e si dice anco quando si litiga o adoprasi la 
forza per otlenere o strappare checchessia . 
far a tira tira. Vaio anche litigare pel prezzo 
di una derrata , d'una merce : squattrinare fi 
lu sangu tira, il risvegliarsi alcuna inclina 
zione o altro sentimento da uaturale simpatia, 
somiglianza ecc. : il sangue tira. !| non tirasi, 
dello di infermi o vecchi, vale approssimarsi 
a morire : tirar tajuolo. || tirarinni cu li oev 
ti, diecsi per dinotare cordoglio, quando ap- 
pena si ricava da altrui il proprio alimento. 
|| NU.v si tirasi : no* tsliracchiare. || o tira 
ch'é notti, modo proverbiale che vale, e nul- 
l’allro. || A vii a tiri? tu ti nzerti, a me dai? 
lu ci perdi. || Prov. cu' troppo la tira, prz 
stu la rum pi, s' intende della corda, ma fi- 
si dice di chi voglia eccedere in checchessia: 
rèi troppo tira, la corda si strappa. || meggric 
UNA VOTA TIRA TIRV, CA TANTI VOTI CAZZA CAZ- 
ZA : vale più una frustata che cento arri là, vai 
più una cosa energica, che cento mezzi ter- 
mini. (I rA MALII TANTU CU' TIRA, QUANTO Cll' 

scorcia : tanto è tenere che scorticare. || tiravi 
a cu’ vitti r nzirtati a cu' non vitti , ho 
fallato il colpo. 

Tirastivali. s. m. pi. Ganci di ferro co' quali 
ci aiutiamo a cavare gli. stivali : tirastivali. 

Tirai», s. /. Il lirare : òrafa. || Cominuazione , 
lunghezza conlinua di checchessia: tirala. Il 
Discorso o altro lungo: tirata. || Strappata, strat- 
ta : tratta. || Invettiva , composizione aeerti 
contro chicchessia : tirata. I| Heula : tirala J 
Duello ad arma corta. || 'nt ona tirata, difi- 
lalamenle : in una tirala. || tirata di memori». 
V. in memoria. || Atto o dello strano, bizurto 
uscita, scatto. 

Tlraiedda. dim. di TIRATA : tiralina, Gratella. 

Tiraieddu. dim. di TIRATO. || Avaro : tiranno. 

Tlrailfnzhlu. s. in. Quel filo di seia in cui si 
avvolta lama d'oro, o d'argento increspato, o 
arricciato per uso di tessere, o ricamare, o 
simile : oro o argento riccio. 

Tlrettna. V. TIRATA. 

Tirala, add Da tirare: tirato. || Disteso : tirato 
|| Avaro : tirato. || Chiaro e limpido , proprio 
del vino : tirato. || Dicesi di chi si tiene sopri 
di sè, sta troppo sulle sue : sostenu’o. || dritti* 
tibatu, difilato : firato. || tibatu pri cca, per 
forza, malgrado : tirato per la gota, collo corda 
al cotto. Il TIRATO PRI li dsnti : per forza a 
nata pena. 
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Tiraloro ». f. Il tirare : tiratura. || L’alto e l'ef- 
felio del tirare degli stampatori , e il preno 
che si paga per ciò : tiratura. Q L'altare e ciò 
che si paga a colui che alta i mantici de- 
gli organi nelle chiese : alzatura di mantici 
(Tomm.). 

Tiratori, ver b. Chi o che tira : tiratore. || Chi è 
vaiente imberciatore : tiratore. || Schermitore 
bravo. || Quella pietra che usaun i tessitori per 
tenere tirante la massa dei fili. || V. tcecolr- 
ai. || V. cascium. || Duo sporgenze di ferro dove 
nelle piccole carrozze si attaccano le stanghe. 
|| La corda lunga attaccata alla unioue delle 
due centrine, con cui l'uccellatore tira le reti: 
tiratoio. || Per cato V. i all' Alia). || Arnese per 
trarre la brace dal fuoco: tirabrace. 

Ttrdlnamldu dna. di TIRDINARI. i: Quel Vano 
che vedesi all' una delle estremità dell'uovo, 
che pare un lorlicino: follicolo Mi aria. 

Tir dinari. ». m. Era fino al Ì8C0 una moneta 
di Sicilia che equivaleva a un centesimo cir- 
ca. Metatesi di Tilt dinari , V. dinaiiii § i* || 
Nt s vALtni tindinahi, valer poco davvero: non 
cafcr un soldo. || tirdinaM e >ii «tei siiseli, per 
baja dicesi di tale che mette il naso per tutto: 
ciuccino, ficchino. E di uu presuntuoso che vo- 
glia intromettersi iu cose superiori al suo me- 
rito : ugni cencio cuoi entrar in bucato. 

Tlrcdiia. ». m. Superficie serrata, di uomo gras- 
so (pasq.) 

Tirlaca. V. TRUCA. 

Tirici» l»i. ». ni Sorta di u\a di piccioli chicchi. 

Ttrlelillulln. V. KRBiniCHItOLLA. 

Tlrlddu. V. CANNIDDU § I'. 

Tlrllllurl. (AH. M.) V. SKAnOARI. 

Tlrlnjrntu» (A. v. TOCCAMURU (A. 

Tlrlpiiirrl. ». ni. pi. Piacevolezze, affettazioni : 
frali, moine 

Tlrfrlddu. V. TRIDUO. || V. anche FRETTA. 

TlrltànghKI. V. TIRITINOHITI. 

Tlrllappltl V. TAPPITI. 

■Trlliagtilll E SI dice : TIRITINOHITI E TIRITAN- 

chiti. per esprimerò il dar delle balosle : pic- 
chia ch'i picchio. 

Tlrlfttllìll. V. TAPPITI. 

TlrUùBnlu. V. TARTUFFULU. 

Tiriti! ppld, V. TÙPPITI. 

Tlrwlnurl. V. TERMINAR). 

Tlnnlnlion . V. TRIAIINTINA. 

Time Ila. V. TRINA. 

Tlrnierddu. dim. di TBnso: tri ncilo (in Firenze). 

Tirana, i V. ktkrnitA. || Sia pure per trini- 

Tlrnltail.t TÀ V. 

Tlrraggrcrl. ». ni. Quegli che liene gli altrui 
poderi a Silo, con pagar lanta parlo di raccolto 
secondo la convenzione : mezzadro. 

Tirragghi. s.f. pi. Lavori di terra line, ma in- 
feriore alla porcellana : terraglie. 

Tlrragg-tolu. ». ih. Canone enfileutico , che si 
paga in derrata, quando si semina la Icrra a 
biada. 

Tirràggiu. ». in. Affilio che si riceve dalla ter- 
ra : lerràlico. 

Tlrmlora. adtl. Colui che Irasporia terra, are- 
na , mattoni o rollami di fabbriche colla car- 
rella o colle bestie. 

Tlrraueddu dim. di TIRRANU. 

Tlrranu. add. Che è in sulla piena terra, o fatto 


in terra , o che si alza poco da terra : terra- 
gno. || Dello di case a un solo piano : casa ter- 
ragna. 

Tirrozia. pegg. di terra: ter r accia. || V. tirrazzu. 

Ttrrnstnnu. add. Natio o abitator della terra o 
città: terrazzano. 

Tirrauu. ». m. Parte alta della casa, scoperta, 
o aperta da una o più parli : terrazzo. || Per 
sterru V. 

Tirrauunl. accr. di rtRRAZZU : terrazzane. 

Tirrena. V. TERRENU. 

Tlrrealrl. V. TERRESTRI. 

Tlrrl. Detto ripetutamente, tikri Tinnì, vale : 
prestamente; e talora: strapazzatamente. 

Tirriblli. V. terbibbili e seguenti. 

Tlrrlbbllia. ». f. Cose terribili. || È anco add. 
V. terribili. 

Tlrrlbbìliu. ». m. Qualità di ciò che è terribile: 
terribilità. || fig. Per dinotare gran quantità di 
cose e persone: visibilio. || Fracasso, confusio- 
ne : scompiglio, buglione. 

Tlrrlhlllual. accr. di TIRRIBRIUD. 

Tirribbull. Idiotismo per terrirbili V. 

Tlrrteelola. dim. di terra, terra sottile e leg- 
giera : terriccio. || In senso di piccolo paese : 
ter ricci unta, lerrettu. 

Tirrlrrlulrddn dim. di TIRRICClOLA. 

Tlrrlerdd». dim. di TERRA. 

Ttrrtcblii. ». m. Trastullo formato di mezzo gu- 
scio di noce, con una cannuccia attaccala, che 
urtando colie dita fa certo suono come un ri- 
chiamo da pettirosso. 

Tirrlgau add. Che ha qualità della terra: terrigno. 

Tlrrlm utuni. accr. di terremoto. j Si dice per 
dire grado eccellente nel proprio genere, onde 
lu tirrimotuni oi l'or ini. || Per esprimere an- 
che gran quantità: un visibilio. 

Tlrrfnublaneula. add. Di uomo di statura bassa, 
carnaccitilo, tozzo : tonfaeduotto. 

Tlrrinoidu. dim. di tirreni) : terrenrllo, terre- 
no magro. 

Tlrrluu. V. tirreno. 

Tirripiilrri Voce scherzevole per imitare qual- 
che SUOno. || V. TIRRII'ITIRRI. 

Tlrrllórln. V. TERRITÒRIO. 

Tlrrliu. ». m. Tela listala da materazze. 

Tirrazzu. ». m. Terreno magro : terrenello. || 
Terra incolpi: terra soda.i- V. stirr.atora. , 
Terra e pietre trite mescolale : terr.ccio. fi si- 
min ari a TinROzzn, senza maggese II Prue, tir- 
rozzo, fazzu quanto pozzo, quando la terra 
non risponde, non v’è lavoro che tenga. 

Tlrruoaru. ». in. Chi fa o vende torrone, e anco 
altri dolci; specialineDlc quelli che vanno ven- 
dendolo dovunque ci son feste o fiere: boz- 
zotaro (rosi panni aver udito da uno di Fi- 
renze). || Per dolciere in generale, di quelli che 
van girando colle loro baracche- I Per celia , 
dicesi di chi va girando per diletto per ogni 
festicciola, o si trova presente a ogui menoma 
riunione. 

Tirruncinu ». m. Confezione di zucchero e pi- 
stacchio, ridotta a sodissima consistenza. | Sor- 
bitilo di mandorle e pistacchi. 

Tlrraueddu. dim. di TIRBIINI. 

Tir ri» ni. ». m. Confezione di mandorle, zucchero 
ed albume , ridotto a consistenza : torrone. || 
Per tini, di cose sode o dolci. 
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Tlrniri. V. tbbrdbi. 

Tirru«u. add. Imbrattalo di terra: termo. 

Tlrrnua. dim. di terra. Il Per Tinnozzu. 

Tira. a. m. Distanza cbe è dal luogo onde si 
tira al luogo dove si colpisce : tiro. || Parlan- 
do del tirare delle ermi a fuoco è io scari- 
carle , e il colpo cbo si fa tirando , e il co- 
gliere la cosa a cui si tira : tiro. Prende di- 
versi nomi, come, tiro di canalini ecc. : tiro 
di cannone ccc.'J un tiru di biiida , una pic- 
cola distanza : un trac di mano. || i Timi di 
badoa o di sr.upErr», essere dentro lo spazio 
dove arriva il tiro del moschetto : esser a tiro 
di moschetto. il assiti! a tiro , esser al punto 
debito: ater a tiro. E met. esser vicino alla 
conclusione : euer a tiro. Il a tiro , entro la 
distanza giusta. J| Ne' giuochi di palla o simi- 
li, tiro è ogni gittata, ogni battuta di palla: 
firo 11 a tiru di mttiri, per dire a bizzeffe : 
a calcare, p. e. gli diedi pugni a calcare, il ca- 
ruso cita Tinti per arguzia. || Offesa, giarda, o 
beffa fatta altrui Insidiosamente : tiro. || tiru 
sic.cc, sorta di malattia dei cavalli : tiro secco. 
|l mali ot tiro, V. in san. tiro a dui, a 
quattro ecc. , dicesi di carrozza o simile ti- 
rata da due , da quattro cavalli ecc. : Uro a 
due, a quattro ecc. ; tiru o tiro maonu, sorla 
di serpente: tiro. || Per trupiaru V. 

Tirocinio t. m. Noviziato, studio per appren- 
dere alcuna arte o scienza : tirocìnio. 

T tmnl (A. posto ace. In una lunga tirala. 

Tiruioru. s. f. Pietra dolce di superficie pia- 
na, falla a forma di mattone grande. || Specie 
di archibugio corto: terxeruolo. || La minor vela 
delia nave : teruruoto. 

Tir «ioni. I. m. Bariletto due terzi minore del 
barile : terzeruola. || Scoi ire delta terza scuola, 
ossia deli'inflma grammaticale. 

Tlruilà. V. ABSIKALI. 

Tiranna, s. f. Febbre che viene un di si e uno 
no : faraona. ! — doppia o dui tirza.vi, quella 
che vien ogni giorno, ma che ha i paro sismi 
alternamente slmili: lenona doppia. [|(ual. ) 
Per Tiaz.sLORA V. al § 3. 

Tinnitimi!, pegg. di tirzana : Uriunaecia. 

Tlrianedda. dim. Tertanella. 

Tlrsnneddu. s. m. Seta soda, seta fatta di dop- 
pii : tertanella. Per trippo V.|;passari lu 
T iRzavEDouf, beffare, canzonare: dar la soja. 

Tlnarla, s. f. Una delle Ire parli di cosa Che 
si numera per tempo, o simile : terzeria. || met 
tiri a tirzarìa , dicesi di poderi , seminare 
una terza parie, per lasciar il resto a pasta 
ra, e poi l'anno appresso al ira terza parte ree. 
|| lassari la tirzarìa W o.v frudu , lasciar 
un terzo della terra incolli vaio. 

Tiru In. V. TIRZARÌA. | V. V RIZZATA. 

Tinelli!. V. TERZETTO. 

Tlntnrl. V. TRizziARt. ij Misurare a un terzo per 
Tolta. 

Tlnlatu. add. Detto delle paghe convenule di 
quattro in quattro mesi, conforme alla pattuita 
maniera. 

Tintati! fi. V. TRIZZIATURI. 

Tintomi, add. Di animali col piè fesso, cbe han- 
no ire anni. 

Tirala*. V. TIBZUARIO, 

Tinaia. V. TRIZZOLA. 


TI8 

rimàrio t. ra. Frate servente : torzone 

Tina. V. DDISA. 

Tlaaloro. V. ddisa LORO. || — ot viti : tralcio 
(MAL.). 

Tlaaaa. z. f. Bevanda colla di orzo in acqua : 
tisana. || Vino fatto con orzo : tisana. 

Tinaia di tllara t. f. Estensione di telajo. 

Tinello V. TU5RLL0. 

Tini. i s. (. Infermità di polmoni ulcerati, 

TUleMua. ( che cagiona tosse, e fa sputar mar- 
cia: tisichezza, lise, tisi. 

Tintati. add. Infetto di tisichezza: tisico. 

Tlaleomt. r. ra. Tisichezza : tisicume. || mel. Cosa 
scarna, magra, consumala tisicume. 

Tlaletmo. dim. di tisicu : tisicuiso. 

Tu.Wnio s. ra. Il tessere : lessimene. 

Ttaattora. f. s. Il tessuto, il tessere, il modo di 
(essere e col quale è lessalo il lavoro tessitura. 

Tlaaltorl-tora. cerò. Ohi o cbe tosse : tessitori 
tricetora. 

Tiaairltl. adii. Atto a tessersi. 

Tlaauto. s m (Iosa tessuta : tessuto. || Per un. 
l’unione dei sistemi organici degli animali ri- 
sultante dalla composizione delle speciali fi- 
bre ecc. : tessuto. || add. Da tessere : tessuto. 

Tlatateddo. dim. di TisTAi.1 : capestruzso, capt- 
slrello. 

Tintali, j, m. Quella fune con che si legano gli 
animali perla lesla: capestro. || V. ctmiccic. 

|| V. TISTERA. Il LIVALl LU TISTALI AD Ulte, fi)., 
smascherarlo. 

Tlalamentu V. TESTAMENTO 

TUiardiirglal. j s. f. Ostinazione, caparbietà : 

Tlatarilarla. ( cornaggine, cocciutaggine 

Tlatardu. add. Caparbio , testereccio : testardo. 
Il Prnr. r.u’ È tistarou va di mali ’m pbooio, 
è chiaro. 

Tlataredda. V. C.RISTARBODA. 

Tlatarnlrddu. dim. di tistardto. 

Tiaiarlua. | Testirdo . testereccio. 

Tlalnmtu. | 

Tiatatn. s f. Percossa data col capo : capalo , 
zuccata. 

TUtatedda dim. dì TISTATA. 

TUUvlil ald. Ohe può testare (pasq.). 

Tutina, pegg. di testa : testaccia. 

Tinte ra . s. f. Parlo della briglia che passa so- 
pra la lesta del cavallo, dietro le orecchie" 
testiera. || Arnese di legno a foggia di tesU, 
per tenervi su le parrucche, e simile : testu- 
ra. || V. ciucca o cappuccio. || Arnese di pan- 
no che si lien in capo per difendersi dal vento, 
dalla pioggia: pappafico. || Parte del Ulto dove 
è II capezzale : capo del letto. 

Tlaterl. V CUVBRC.HIU. 

TU ietta. V. CHIAPPONI. 

riattamenti!. V. TISTIATA. 

Tui lari. r. mfr. Muovere la lesta in segno di 
minaccia, di sdegno, di canzonatura ecc.: crol- 
lar il capo. 

Tuttala, .t. f. da tistiari : crollata di capo. 

Tlatlatedda. din. Crollatimi di capo. 

TUlleedda. V. TISTUZZA. Ij — DI MORTO, T. I>0t. 
Pianta di stuli ramosi, lisci, faglie lanceolate, 
lisce , intere ; fiori a spiga , grandi , rossi o 
bianchi, i suoi semi maturi somiglian un te- 
schio : antùri no , ceffo di vitella. Anlirrbinum 
siculum L. 


— 1034 - 



TJS 

TtollDeari. V. TESTIFICAR!. 

TUlliuonlu V. TESTIMONIO e simili. 

TMIan. V. TESTINO. 

TUltrlo*. V. TISTEBA. 

Tlatoll*. V. TISTETTA. 

Tistudda. dim. di testa, ma s’intende di quella 
d'agnello. capretto ecc. , staccala: teslicciuoia. 

TUlùtna. V. TABTITA. 

Tinto**, accr. di testa : lenona. 

TUloorddu. dim. di TISTUNI. 

Tlotuol accr. di testa : testone. 

Tintola. V. TESTAOBOSSA. 

Tinto lo. V. TIST STURA. 

Tintale* dim. di testa: testina, testolina, ra- 
pina. || Per tistcoda V. || — bica ! si dice a 
aomo di poco cervello: testuccia! capacchiotot 

Tinti, add. Disteso, diritto: teso || Detto di occhi, 
furbi. || Si dice ad uomo sano , svelto. || Non 
addormentalo : sveglio. || tisu tisu, di chi cam- 
mina colla persona ben dritta : impettarito. || 
Vale anche, petulantemente. || Difilato. || tisu 
comi' un rusu : dritto come un fuso. 

Tlnutlddu dim. fìillino. 

T inulti . accr. di riso. 

Tilt. ,i. pi. Così chiamano con nome generico 
ogni coserella che diasi a' bambini per baloc- 
carsi : gingillo, nìnnolo (capuana). 

Tltlbbobbu. V. pipituni, sorta d’uccello (mal.). 

Tlllcorl V. TILLICARI. 

Tiitddu. s. m. Dicesi per vezzo il capezzolo: 
zézzolo (vinci dal Gr. Tiri»; : mammella). 

Titillamento. V. TII.LICSMRNT0. 

Tumori. V. Tii.Lic.tm. || Per sluzzicare la voglia. 

'■'■tintalo V. c tu tnnrvEttuu. 

Titubbant l. add. Che tituba: titubante. 

Tinti) bari. e. intr. Vacillare, star ambiguo: ti- 
tubare. 

Titolari, add. Che ha titolo , che appartiene a 
titolo : HI alare. || Che ha il titolo e non la so- 
stanza : htola'e. || sast. Dieosi il santo a cui è 
dedicata una chiesa, un benefizio, o simile: 
titolare 

Titolari, o. a. Dar titolo: titolare. || Nominare, 
appellare : titolare. P. pass titvlatu; titolato. 

Tliulàrio. s. m. Libro de’ titoli che serve di re- 
gola rome usar titoli : titolano. || Tutta la filza 
dei titoli di alcun gran personaggio. 

Titolati! s. m. Personaggio che ha titolo di si- 
gnoria o di dignità: titolato. 

Tlliiltcrblo. dim. di titulu. 

Tètoiii. i. m. Dignità, grado o nome che signi- 
fichi tali rose : titolo. || Iscrizione , denomina- 
zione : titolo. || Cognome : titolo. || Vanto, fama: 
titolo. || Pretesto colore, motivo : titolo. || Bene- 
fizio, patrimon.o de’ chcrici per esser ordina- 
ti : titolo. || Il punto sopra la i, e qualunque 
lineetta, accento ecc. : titolo. || uari li giusti 
titoli : Idoleggiare. 

Titolimi, accr. di titulu: titolone. 

TluluEtràa. V. TEOLOGO!.!. 

Tlorbloo. V. SPINETTA* 

T tu rio. V. TEORÌA. 

TIa leghi* V. DIVIGGHIA. 

Tinto. Nome che si dice per accennare per- 
sona qualunque : Tizio ; come Cajo ecc. 

Tlounoro. s. m. Fiaccola, per lo più usata dai 
pescatori, è un pezzo di libano unto e acceso. 

T Inulta ta. s. f. Colpo di tizzone. 


TOD 

Tlnnnano. pegg. di TIZZONI. 

Tinuncddu. dim. Tissoncetlo, tizsonemo. 

Ttuoai j. m. Pezzo di legno brucialo da un 
lato: tizzone, Uzzo- \\ fig. Ad uomo nero, moro. 
|| — d’infernu, a nomo perverso : tizzone if in- 
ferno. Il Proti. Du’ TIZZUNA ASTUTATt NON P0.N- 
nu appiccicar!, si dice degli amanti in cruc- 
cio, o simile. || «un cc’é tizzoni senza fumu, 
non vi è uomo senza vizio: ogni legno ha ii 
suo tarlo. 

To', pron. Tuo. Anco a Firenze s'ode IO’ per 
tuo. E nell’alta Italia, più spesso. || lu to', la 
tua roba: il tuo. il li to', i tuoi parenti : i tuoi. 
|| di li to' rimproverando alcuno, vale delle 
lue solite: delle tue. || né mé iti to, esser u- 
guali , o in gran confidenza; star in perfetta 
comunione. || Prov. co' pri lo to' s' i.ncag.na 
presto s'accorda, quando la cosa non ci pu- 

. gne da vicino, non ce ne cale po' poi tanto: 
del mal d'altri T uomo guarisce , e del proprio 
muore. || li to' si t'arrustinu nun ti mancia- 
nu, i parenti non possono faro del male come 
gli estranei : tegami mani e piei e gettami fra' 
miei. 

Toatu. V. TOGATO. 

Tobb*. s. f. Ognuna delle carte su cui si punta, 
nel gioco detto da noi zicchinetta, e in To- 
scana: toppa. || mi a torba, puntare sopra una 
delle delle carline (o. tabantoi. 

Tocca, j. (. Fazzoletto bianco (ecob.). || Fascia, 
lenza. || Per tocco V. al § 6. || Toga da dotto- 
re: bàtolo. 

Toccata pt«. s. m. Sorta di matitatoio che serve 
a disegnare o scrivere, per mezzo d'una punta 
di lapis : toccalapis. 

T oceani urti 5 . m. Giuoco fanciullesco, dove al- 
cuoi ragazzi si pongon appoggiali a un muro, 
ad alberi ecc., adorno; indi debbano cambiar 
di posto , senza farsi afferrare da quello che 
6 iu mezzo : a toccapoma. 

Tocco, s. m. Tatto : tocco || Colpo che dà il bat- 
taglio nella campana : tocco. || Pezzo : tocco. || 
Moltitudine di animali della stessa spedo riu- 
niti : branco. E so di volatili : folata. |j Luogo 
coperto con archi su pilastri per lo più di- 
nanzi a chiesa , come una loggia: pòrtico. || 
Sorla di berretto: tocco. || Giuoco plebeo che 
consisle nel disporre e bere del vino messo 
in giuoco, con inviti e diruti secondo regole: 
il fattore. Forse dello tocco perchè si comin- 
cia infatti col fare a tocco per vedere chi .deve 
essere arbitro. || pari 6 tocco , vedere a chi 
tocchi in sorte una cosa . che si fa alzando 
lutti dolio dita, poi si contano, e si (a cader 
la sorte su quello iu cui termina la contazio- 
ne : far al tocco. || un toccu d'omu, uomo ro- 
busto, tarchiato : un tocco d' uomo. || toccu di 
birbanti , modo di aggrandire la qualità cat- 
tiva di chicchessia. || tocco e tocco , posto 
avo. vale contemporaneamente, ed usasi quan- 
do si dà un oggetto manesco, mentre se ne 
riceve un altro. j| toccu d'oru, quel saggio che 
l'orefice (a fregando il metallo alla pietra di 
paragone: saggio al tocco lo chiuso). 

Todandio.i j. m. Sorta di seppia, forse il tà- 

Tòdanu. \ tono. 

Tódaru. s. m. È un nome proprio Ttoiforo, ma 
si usa io alcuna dizione : guardar! a toda- 

132 
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ro : far silenzio. || adurari a tooaru a lu 
pedi di la scala, fermarsi lungamente in un 
luogo : appillollani. 

Tòddarl. s. m. pi. In astratta significa ricchez- 
ze. 0 da lóllero moneta toscana antica d' ar- 
gento o da (alierò moneta d'argento aleman- 
na. || atiri li toddaiii , essere ricco. 

Toddara. s. ra. Pezzo di pasta non ben colta , 
V. u a odoccc. || met. Sciocco, soro: baccellone. 
|| essisi toddari toddari , di superficie ron- 
chiosa: bitorzoluto. || Per zoddaru V. 

Tuffa V. tocco , e si dice meglio di peno di 
pane, carne e simile : tocco d i pane eco. 

Taga. e.f. Abito lungo usato dagli antichi Ro- 
mani, oggi l'indossano i giudici del Tribunale, 
ed altri dignitari : toga. || atiri la toga , di- 
cesi degli uccelli che quando son presso a 
morire rabbuffano le loro peone. 

Togati, aid. Di o da toga: legale. 

Togato, adii. Vestito di toga : togato. || Eccel- 
lente , cospicuo , ragguardevole ( Fanf. nelle 
note al Lori ha: togo, add. per bullo, eccellente, 
e dice essere un accorciativo di togato nel me- 
desimo senso). 

Tògghlrt. e. a. Levare : togliere (sa.vta.vgelo). 

Toi. Per tuo. a Patti. 

Toletta. V. TOLETTA. 

Tollamatolla. s. m. Un piglia piglia in confu- 
so, uno scompiglio : arruffio, buscherio. 

Tonarti. V. TODDARI. 

Tollerabblll. add. Comportabile : tollerabile. 

Tollerabbllaaentl. avo. In modo tollerabile : tol- 
lerabilmente. 

Tolleratili add. Che tollera : tollerante. Sup. 
tollerantissimo : tolleranlistimo . 

Toilrramualma.f i. f. Il tollerare: tolleranza. 

Tolleranma. ( || Virtù per quale altri com- 
porta le opinioni diverse dalle sue, compati- 
sce, i difetti altrui; virtù che feliciterebbe il 
viver civile d’un paese, se non vi s'oppones- 
sero i fanatici in religione o in politica : tol- 
leranza. 

Toiiernri r. a. Comportare con pazienza e fran- 
chezza: tollerare. || Reggere, sostenere: tolle- 
rare. P. pose, tollerati) : tolleralo. • 

Tollerala!-!, rerb. in. Chi tollera: tolleratore. 

'l uma. Nella frase promettiri roma e toma , 
promettere immense cose : promettere roma e 
toma. 

Totnrltu. dim. dì TOMO (MORT.). 

Tornita. V. MORZEDDU. 

Tooipuaau. ». m. Si dice ad uomo nano. Da un 
nano detto Tom-Pouce , che venne una volta 
in Palermo. 

Tona. ». m. Una delle parti in cui si dividon 
alcune opere : tomo. || fig. e add. Detto ad uomo 
astuto ma riservato : susornione , abbottonalo. 
0 semplicemente : secreto (add.). || — ’n fog- 
ghio, tomo di grande dimensione; quindi an- 
che susornione in alto grado. || essiri lu se- 
co."!, nij tomo, essere uguale. 

Toner*. ». f. Veste usata dagli antichi, oggi ri- 
masta a* soli frati e monache : tònaca, tonica. 
|| cacari la tonaca, uscire di religione : sfra- 
tarti. || V. in cricchia un proci. 

Tool. Paragoge di lo. 

Tnaloa . V TONACA. 

TòoUa. add. De' rimedi che eccitino l' azione 


vitale: tònico . || T. met. Dell’accento che indica 
in qual sillaba debba farsi la posa : tònico. 

Tonatili. V. TUNZILLI. 

Tonsura. V. TONSURA. 

Tonti. i V. circo : crinolino. || atiri lu 

Tomiggbia. J tontu, dicesi a chi vuol fallo lar- 

Tontu. \ go in parte sufficientemente co- 
moda. 

Tonta, add. Sciocco: toro (Sp. tonto; in Italia 
però, oltre noi t'usano anche i Sardi, e i Sie- 
itesi). 

Tono. ». m. T. med. Stato di tensione o di fer- 
mezza naturale di ciascuna parte del corpo: 
tono. || T. ma». Intervallo che qualifica il si- 
stema o il genere diatonico : è grado di ele- 
vazione delie voci : fono. || Il mudo di modu- 
lazione della voce : tono di roce. Il Intensità di 
un colore o d'un elfello di chiaroscuro: tono. 
|| Una forma di cantilene nei componimenti 
musicali, che ancora si osserva per uso ec- 
clesiastico : tuono. || Vigore, robustezza, ener- 
gia : tuono. |j Alterigia, fasto : aria, tpocihia. || 
parisi tonu, dar segno di orgoglio, e di va- 
nità, star in sull'onorevole : darsi aria. || met- 
tiri ’n tonu, met. rimettere uno per la buona 
strada: rimetter in tuono. || stari a tonu, star 
in cervello, ragionare, non uscir dei termini: 
star in tuono. || teniri ad uno a tonu , non 
lasciarlo nscire dal convenevole, non farlo er- 
rare: tener in tuono. || risfunniri a tonu , a 
proposito ed adequaiamcnle : rispondere a tuo- 
no. || nesciri di tonu , stonare. E fig. non ri- 
sponder a proposito : uscir di tuono. || omc di 
tonu, circospetto, prudente: assentito. || tonu 
diali, canto non solenne, usato pe’ di feriali. 
|| fari lu tonu, ronzare, rombare: fare rombo. 

Tantum, s. f. Tosatura, e propriamente il ton- 
der i capelli che fa il prelato a' oberici ebe 
passan agii ordini sacri : tonsura. || Cbèrica : 
tonsura 

Toma rari. v. a. Dare la prima tonsura: ton- 
surar». 

Tonsurata, add. Che ha ricevuto la prima ton- 
sura : tonsurato. 

Topàstlu. s. m. Pietra gialla preziosa : topazio. 

Tapiro, add. Di rimedi esterni che si applica- 
no sulle parli malate : tòpico. || loco topico , 
il luogo preciso, nolo e agevole a rinvenirsi. 

Topografìa, s. f. Descrizione esatta di un luo- 
go particolare : topografia. 

Topogràlicu. add. Appartenente alla topografi]: 
topogràfico. 

Toppa, s. f. Serratura fatta d’ una piastra con 
ingegni corrispondenti a quelli della chiave, 
che si pone nelle imposle per serrarle ecc. : 
toppa. || — A scoppi) : serratura a colpo. || — A 
una o dii’ votati : serratura a una « due man- 
dale. || —cu lu segrrtu : loppa segreta o a se- 
greti. 

Toppu. s. m. Mucchietlo di cose ammontate : 
massa. || Qualunque parte che si elevi per una 
superficie : rilievo. || toppi toppi , di luogo o 
cosa dove siano ineguaglianzo , si dice anco 
di colore non ben disteso. || — o‘ arvulu , V. 

FAIDOUNI. 

Tóppnlu. V. Torru. 

Tor«. V. sorci. 

To.aol. s. m. Parte del corpo che racchiude i 
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principali organi della respirazione , e della 
circolazione : torace. 

Turbili izi» . ». f. Qualità c sialo di ciò che è 
torbido : torbidezza. || met. Spiacevole , cattivo 
modo di procedere: malotichrrìa. || V. tustizza. 

Tórbida.) ai Id Non chiaro, non limpido: tòrbi- 

Tórbiiu | do. || Per aspro, brusco: torbido. || V. 
TOSTO. 

Tòrcbtu. ». m. Sirumenio da stampare e da pre- 
mere : tòrchio. || Streltnjo , e gli arnesi simili, 
allo siesso uso : torchio. || mettihi ’n torchiu : 
metter in torchio. || Quella de' rilegatori : stret- 
toio. || — A LA OENUISA, A LA CALABRISA; SODO 

varietà di conformazione degli strettoi. 

Tòrcia. ». f. Candela grondo o più candele av- 
volte insieme : tòrchio , tòrcia. || — a vesto , 
un composlo di stoppa, bitume o altro per ac- 
cendere resistendo al vento : torcia a renio. || 
essisi in TOnr.tA, esser in tormenti. 

Turctreun. » m. Strumento di panno con cui 
si preme la feccia: torci feceio. 

Tòrcici, v. a Piegare, cavar checchessia dalla 
sua dirittura , contrario di dirizzare: tòrcere. 
|| Volgere , rivolgere , o far volgere : torcere. 
jj Tagliar i testicoli al maschio delle bestie : 
castrare. |j Quello avvolger i panni rislrignen- 
doli su di loro, per farne sgocciolare l'acqua 
o altro di cui sono inzuppati: strizzare, tor- 
cere. Onde Giusti ha : chi ben non torce i pan- 
ni ree. || Deviare : tòrcere, tortire. || infr. Vol- 
gere verso una delle parli : piegare, voltare. || 
Avvolgersi per vie torte : torticchiare. |l Detto 
del legno che, per elleno di calore o altro, si 
piega in arco : rimbarcare || ri/!, a. turchesi , 
Voltarsi: torcersi. || Scontorcersi : torcersi II 
torciri la sita, avvolgere le fila addoppiate: 
torcere la seta. || — Lu coodu, tirar il collo a 
uuo ; vale anche ammalarsi gravemente. || — 
la punta 01 lu cniovu, torcere la punta del 
chiodo conficcato, ribattendola verso la capoc- 
chia : ribadire il chiudo. I] — lu musso, far atti 
dì schifo, di sdegno : torcere il muso, il grifo, 
il dio, far boccaccia a una cosa; ovvero ass. 
Stórcere, p. e. tutti gl'italiani gioivano alla prò 
ctamaztone di Roma capitale, i soli reazionari 
storcevano. || — l'occhi : stralunare gli occhi. || 
i ni a torciri, andar a ritroso, a rovina, con- 
tro la voglia : andar a ritrécine. H potirisi tor- 
Ciri '.va camuisa, si dice quando uno 6 lutto 
molle di sudore , da potersi strizzare la ca- 
micia. 

TariuentUln. ». f. T. bot. Pianta che ha la ra- 
dice lunga , fibrosa , alquanto nera , lo stelo 
sonile, rampicante, ramoso, le foglie quinate 
a 5 foglioline dentate , pelose ; i fiori gialli , 
solitari : tormentata. U Tormentilla creda L. 

Tormenta. V. TORMENTO. 

Tur-mini ». m. pi. T. med. Dolori violenti nel 
ventre, accompagnati spesso di flusso sangui- 
nolento : tannini. 

Torna. V. virsora. || T. a rch. Il girare di alcu- 
ni strumenti, il movimento retrogrado neces- 
sario nel lavorare. 

Tornaconto. ». m. Vantaggio , guadagno : tor- 
naconto, p. e. a far il pane in casa, c'è II suo 
tornaconto. 

Tornagnaiu. ». m. Cosa che faccia tornare il 
gusto e la voglia di mangiare : tornagusto 


Tomlaletiu. ». m. Parte di cortinaggio con che 
da piede si fascia e adorna il letto : tornaletto. 

Tornu. ». m. Ordigno nel quale si fanno lavori 
rotondi o simili , di legno o d' altro : tórnio , 
torno. || — A punta, quello in cui il pezzo che 
si tornisce gira orizzontalmente stretto e so- 
stenuto da due punte : tornio a punta. || —in 
aria, quello in cui al rocchetto è sostituitala 
coppia , e su questa son fermali i pezzi da 
tornire: tornio a coppaia. || Torniamento per 
addestrar i cavalli : tornèo, maneggio. 

Torpedini. ». vi. T. zoot. Pesce che ha la fa- 
coltà di dare a chi lo tocca una scosta elet- 
trica: torpedine. Baja torpedo L. 

Torpidi uà. ». f. Torpore : torpidezza. 

Tòrpido, add. Torpente . torpescente : tòrpido. 
|| fig. Pigro, lento : torpido. 

Torpurl. ». m. Inlirizzamento, impedimento di 
moto : torpore. || met. Tardità, pigrizia: forpor*. 

Torrenti. ». m. Fiume che subitamente cresce 
o scema, prodotto dalle pioggia: torrente. 

Torta, s f. Vermena o altro che serve per le- 
gare fastella di legne o cose simili : ritorta , 
ritòrtola. || Corda, legamo : ritorta. || Torcimen- 
to. strada non diritta : torta. || Brodo ove siansi 
disfatte carni peste per mangia sostanza. 

Tortu ». m. Ingiustizia, ingiuria: torto. || aviri 
torto , non aver ragione , operare contro al 
dovere: avere il torto. || dari torto, giudicar 
iu disfavore : dar il torto. [| A tortu , posto 
avo., contro ragione, ingiustamente: a torto. 

Torto, add. Piegato , contrario di dritto : torto, 
met. Cattivo , perverso : stolto , tristo. || Dello 
di cosa illecita. || Detto di occhio, storto: bieco. 
|| Detto di animale: castrato. || Di senso o spie- 
gazione non chiara, stravolta : torto. || Irragio- 
nevole, sregolato : torto. || —e minorto, tortis- 
simo : torto sbilenco. || rat tortu , aro., torta- 
mente : per torto. || taliari co l’ occhi torti: 
guardar in torto. || tortu, in forza d'avo, tor- 
tamente: torto. 

Tòrtola. V. strumhola. Più vicino all'italiano 
trottola. 

Torà. V. tauro- Più vicino aH’italiano. 

T oaraaamentl . aro. In manfera toscana : tosca- 
namente. 

Toscaneggiar!, v. intr. Affettare il toscanesimo: 
toscaneggiare. 

Toacaninintu. ». m. li parlare o scrivere tosca- 
! no : toscanesimo. 

Tòaranu. add. Di Toscana: toscano. || Si dica 
ad uno degli ordini d'architettura : toscano. 

Tonini. ». m. Veleno amaro, minerale o vege- 
tabile solo, il veleno può esser anco animale : 
tossico, i Per iperbole, cibo amarissimo, o come 
che sia disgustoso: tòssico. || vari tossico, con- 
vertirsi in tossico un cibo mangialo; e si dice 
cosi per imprecazione, ti pozza fari tossico! 

Toaiamrntl. a cv. In modo arrogante, sfrontato. 
arrogantemente, sfrontatamente. 

Tonti», add. Ostinato, sfrontato, ardito: tosto, sfac- 
cialo. H Intrepido. || Duro , sodo : tosto. || facci 
tosta, sfacciato, ardito: faccia tosta. || trov. li 
facci tosti campino, è chiaro, e di esperien- 
za. || tostu, aro. in forza di prestamente : tosto. 

Totali. ». m. e add. Il tulio, l'intero: totale, 

I Totalità ». f. L'integrità di una cosa : totalità. 
I Totalmentl. ave. Interamente affatto: totalmesste. 
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Tòtanu. | ». m. T. tool. Sorta di pesce calamajo: 

Tàtara. ( Intano. 

Toa. V. TO'. 

Tosta. ». m. Pezzo per lo più di pane : tozzo. 
Il Per ciottolo. j| ibi * li tozzi di cristo * di 
chidou, mendicare : tozzolare. 

Tossa, addi. Di cosa o persona che abbia lar- 
ghezza o grossezza sproporzionala: tozzo. 

Tossala. Nella frase tari tozzola, capitar male. 
E anco appiccare zuffa. || sssiricci tozzola , 
esservi confusione, arruffio. 

Tostollarl. V. TtimiLIARl. 

Tra. yrep. Fra, infra : fra. || Per ’ntba, cioè en- 
tro. || Per mezzo, nel numero, in compagnia : 
tra. Il tra di noi, senz'altra compagnia che noi: 
fra di noi. || In corrispondenza di per. p. e., 
tra per quello e per te faccende che ero. Tra 
per il disputi ere ecc. 

Trnanii. a dd. Dicesi tl’un pezzo principale nella 
costruzione di una nave : dragante (Zan. Voc. 
Mei). 

Trabbaeoa. ». f. Spezie di padiglione o tenda: 
trabacca. 

***-*»«■ 

Trabbòctilu » m T. mar. Sorta di nave di me- 
diocre grandezza, con due o tre alberi e vele 
quadre : trabiccolo 

Trabbnliarf. ) r. intr. L'ondeggiare che fa chi 

Trabbnlllarl. ) non può sostenersi in piedi per 
debolezza o per altra cagione : traballare. || 
Dicesi delle cose eziandio che mal posano e 
non islanno ferme sui turo sostegni : trabal- 
lare. P. pati. TRABB.ALLATO 0 TRAODALLIATU I 
traballato. 

Trabbaiiiaia. ». f. Il molo di ciò che traballa: 
traballo. 

Trabbantl. ». m. Soldato che è addetto al ser- 
vizio di un ufficiale : confidente. Trabanti si 
chiamavano soldati preposti alla guardia dello 
Imperatore Tedcsro, o del Granduca Toscano. 
|| T. mar. Grossa manovra di cui servonsi i 
bastimenti mercantili per imbarcare grossi pe- 
si: eurpanta (Zan. Voc. Mei.). 

Trabbialua. ». m. Cancello o ringhiera che si fa 
intorno alla imboccatura della scala, che dal 
piano di una stanza metta in altra sottoposta, 
e serve a guardia della bòtola per non ca- 
scarvi : parapetto della cateratta. Forse dal Lai. 
trabes. 

TrabbUunna. ». f. Confusione, scompiglio: tram- 
busto. Che derivi da trabes in unita f quasi 
l‘ idea d'una trave sbattuta da' flutti. 0 dalla 
cittì di Trebisonda nel Mar Nero? poiché es- 
sendo un emporio, vi è movimento continuo. 
Vut'el a pescai 

Trabbuccniueaza. ». m. Il traboccare : traboc- 
camento. \\ met. Rovina, disfacimento: traboc- 
camento. 

Trabbaeeaail. odi. Che trabocca : traboccante. 
Sup. trabbuccartissimu : traboccantissimo. 

Trabboccanlluicntl. ave. (UAL.). Con trabocco, 
precipitosamente : traboccantemente. 

T rabboccar!. v. intr. Versar fuori por la bocca 
il liquore come fanno i vasi quando son pio- 
ni : traboccare. || Per »tm. mandar fuori lar- 
gamente: traboccare, \\-fig. Soprabbondare: tra- 
boccare. || Uscire i fiumi dal loro letto: fra- 
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boccare. || Detto de’ pesi, uscir d'equilibrio per 
gravità o per (spinta, traboccare. || Cadere pre- 
cipitosamente: traboccare i A. V. ital. Irab se- 
care. Cecco Angiolieri). P. pass, t rabboccati': 
traboccalo. 

Trabbncchrtlda. I 

T rabbocchila. j dm ' dl «ABBOCCO. 

T rnbhuccn. ». m. Luogo fabbricalo con insidie, 
dentro il quale si precipita ad inganno : tra- 
bocchetto, trabocchetto. || fg. Insidia : trabocchet- 
to. Sorta di gabbia a scatto: trabocchetto. || 
Luogo dove si corra rischio di traboccare, tra- 

- hocco. || kssiri A trabbuccv, dicesi del piombo 
quando, essendo la linea da mettersi a piombo 
un po’ inclinata avanti, il piombo rimane di- 
stante dal piede della detta linea. 

Trabbuocru. V. (50ANNATIIBI. 

T rahba Alttu. V. T R A ARISISII. 

Trae.. irnociu. add. Venusto, grazioso : arrrnrn- 
te, grassoccio. Si dice per lo più di fanciulla 
(Btu.vot). 

Trncaacliirt. V. STRACAM "IAR1. 

Tracannali. V. DISUTILI (ROCCA). 

Tracnanari. v. a. Rere fuor di misura : tracan- 
nar». pass, trac ansato : tracannalo. 

TraccnsTiarl V. TRACrilIGGIARI. 

Traerlicltu (I. V. TALAl I A. 

Tracchi, pi. Parie o alene dei pesci . che loro 
servono da polmoni : branche, branchie, in Si- 
racusa. 

Tracchi. / Vore onomatopeica per imitar il suo- 

Traceb)tl.( no di cosa elio si slraeci , si stri- 
toli ere. 

Tracchlinrlarl. e. intr. Affaccendarsi, andar in 
giro: rigirare || Affannarsi, darsi gran moto: 
arciannarsi , acriapinare. || Tramestare, rovi- 
stare : armeggiare, p e. li ho sentito armeggiare 
tutta la notte in cucina; che diavolo «veri f (Panf. 
Voci ecc. il. portar. Fior.). || Usar di frequente 
in un luogo: bazzicare || Trafficare. 

Traeehleijiii. » m. L'andar e venire ron'inuala 
in un dato luogo : rigirìo. |j Passaggio. || Comu- 
nicazione Ira uu lungo e una persona e l'al- 
tra: commercio, || Traffico. || Confusione di gente 
che va e viene, e anche di una sola persona 
che vada qua e là per casa tramutando co- 
se ecc : traghetti o. j| Trapassamene, luogo onde 
si trapassa : traghetto, tragetto. 

Traccia. »./. Pedala, orma e il cammino che 
fanno le nere e chi le caccia : traccia. t| Per 
sim. segno, contrassegno: traccia. || Cammino, 
viaggio : traccia || ini "n traccia , andar in 
cerca : andar in traccia. 

Tracclaiaenia. ». m. Il tracciare : tracciamento. 

Traeetarl. tua. Seguitare la Irareia : tracciare. 
Il met. Macchinare: tracciare. || Abbozzare: trac- 
ciare t Ugolini lo biasima in I..I senso). P. pass. 
Tn.AcciATU : tracciato. 

Traeelarl. V. TRACCIAR! al 8 I ■ || Serpeg iart. 

Tracciatori, verb. m. Chi o che traccia : trac- 
cia 'ore. 

Tràcenla. V. TB0CCULA. 

Trachèa. ». f. Canna del polmoni: trachèa. 

Tràcina. ». f. Carbonchio, enfialo pestilenziale, 
che cagiona dolori : antrace. || Pesce che ha 
una spina pungentissima e velenosa , vicina 
alia testa : ragana, dragone marino. Collyoni- 
mus dracunculus L. 
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Truolmrl e. a. Ordinare , apparecchiare insi- 
die, incanni 0 altro : macchinare, tramare. 

Traulaedda. dfm di TRACIMA al § i : raganella. 

Traroddu. i. m. Il tracollare, rovina, caduta: 
tracollo. || a tracoorc , in malora: a tracollo. 

Traeolla. ». f. Slrisria per lo più di cnnjo, che 
girando da sulla spalla sono all'opposto brac- 
cio , serve comunemente a sostenere spada , 
sciabola e simile : tracolla. || Collana. || Cateni- 
na di oro odi argento da orologio, lunga, che 
passa da su il collo, a nm' di collana. 

Tracollai. V. TRACODDtl. 

Trucia ditemeli ita. (o. e. ). Il tracollare : tracol- 
lamcnto. 

Tracuddnrl. V. cuuoARI. || II mancar l'equilibrio 
delle bilance: trac altare. || (Cadere: tracollare. || 
me I. C'allontanarsi di una persona o rosa tanto 
da non poiersì più scoprire. P. pass. tracco- 
oatu : tracollato. 

Tradontutn V. TARANTOLA. 

Tradenti,. j. f. Bastone tango che finisce con 
tre punte o rebbi; si adopera per rammassar 
paglia, o altri usi simili : forca (da tridente). 

Tradi-amanii. i. ni. e f. Traditoro-tricc dell'a- 
mante <s. sa lo uose mirino). 

Tradimento. ». m. li tradire : tradimento. || a 
tradimento , posto urr. , contro ragione, con 
tradimento: a tradimento. || I-; vale anche, al- 
l'improvviso : a tradimento. || ma.nciari lv pa- 
ri A TRADIMENTI’, V. in PANI. 

Tradlmlnto-u. V. TRADITORI. 

Tradtri. p. a l'sar frode contro colui che si 
fida : tradire. P. pass, traditu o thaucto : 
tradito. 

Tradlturl. t. a. Voce del foro antico, per noti- 
ficar!, o ccnsicnari V. 

Tradituraiiu pegg. di TRADtTi’Rt: traditoraccio. 

Tradii, ircddn. dim. Traditorello. 

Tradito rt-inra. terh. Chi o che tradisce : fra- 
ititoretrice. tora. || Tristo, malvagio: traditore. 
Il A LA TRADITORI, V. in TRADITURISCO. || Prov. 
LO TRADITI RI g TINI’TU LIALI QL'ANNO SAP! BEN 
p arra ni, è chiaro. || s'ama lk tradimento ma 
no lo traditori : tradimento piace assai, tra- 
ditor non piace mai. 

TradtiurUcamemi. app. In modo tradiloresco: 
Irailitorescamenle. 

TradiiarUcu. a di. Da traditóre : tradiloresco. J| 
a la traditobisca , posto ape. , traditoresca- 
menie: alta traditora. 

Tradì, il, mali adii. Relativo a tradizione. 

Traduzioni. ». f. Memoria tramandata da gene- 
razioni , non cavala da scrittura : tradizione. 
|| tradizioni divini, APOSTOurHi ecc., i donimi 
non iscritti, conservati dai padri della Chiesa, 
regisirali per regola della fede e dei costumi: 
tradizioni dosine, apostoliche ecc. 

Tradùrlrl. p. a. Traslatóre le scrittóre, le pa- 
role da una lingua ad un'altra : tradurre (/t. 
V. ital. traducere ). P. pass, tradotto : tra- 
dotto. 

Traduttori, r erb. m. Colui che traduce : fra- 

dattore-trice. 

Traduzioni. s. f. Il tradurre : traduzione. 

Trarfuzzlunrdda. dim. Truduzionceita. 

Tra ntoera. ». f. Strumento da pigliar delfini : 
delfiniera (an. cat.). 

Trafilanti, aid. Che traffica: trafficante. 
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Trafiearl. p. a. Esercitar la mercatura e il traf- 
fico : traffical e. || Maneggiare, aver cura : traf- 
ficare. || Per /«forare P. || Andar operando qual- 
cosa e movendosi a lai fine , c movendo le 
cose cho ri stanno dintorno , p. e. la donna 
agitante , trota sempre da trafficare per casa 
(Tornili. U ). 

Tri, Orata. » fi TRAFICtl. || V. anco TRACCHMIOIO. 

Tra ficaia ri-tura, e erb. Chi traffica : tra/ficatore- 
tnce. 

Tri, «chiari, p. mlr. Lavoracchiare , perder il 
tempo in fare checchessia: briccicare. || V. trac- 
chigg’ari. || V. TntPicARi al § A. 

Trufirtiinu. ». m. Chi si affaccenda o si dà molto 
da fare, mettendo il naso per tulio: cuiccmo. 
|| Vale anche abile, esperio : destro. 

Tràumi. ». m. Il [rafficare, mercatura : tràffico. 

Il Carico o impresa intrigatilo e nojosa: terga. 

Il Fatica. || Per tracchiggio V. || avibi lo tra- 
vici: DI LA ZA SANTA QBAN.NU IIAVI A LO BA- 
RITI 'nt a lo lrttl*. esser confuso, non saper 
dove prima metter mano. 

Trattenni, accr. di traficb. 

TrattcuMamentt. app. Con molta fatica: fatico- 
samente. 

Traficu„eddu. add. dim. Alquanto faticoso. 

Traficu»,i. add. Difficile, di molla falica: fati- 
coso. Su/>. travici sissimu : faticosissimo. 

Tralleu-unl. accr. di TRAFICUSU. 

Trnficirtrl P a . Trapassare ferendo da banda 
a banda : trafiggere. || Affliggere con modi spia- 
cevoli , delti mordaci, o simile : trafiggere. P. 
pass, trafitti) : trafitto. 

Trama. ». f. Pala di ferro bucherata, onde si 
fanno passare i metalli, per -ridurli in filo, ed 
a sottigliezza : trafila. || fig. passari fri la tra- 
fila , far il tal tirocinio : passare per la tra- 
fila, p. e., per an trarr ad essere presidente bi- 
lama passare per questa trafila. 

Traina ri. p. a. Passar i metalli per la trafila: 
trafilare. || p. intr. Languire , venir meno per 
soverchio caldo, per soverchia fatica ecc. : tra- 
filare. P. pass. TRAFILATO : trafilato. || Trafelato. 

Trattila. ». fi Spezie di chiodo cho serve per 
ritegno: ntenitoio || Quel ferro che s' infila al 
due capi della sala de' legni a ruote, perchè 
queste non iscappino : acciarino. 

Trattila ri. V. TRAFIGGIRt. 

Trattltrdda. dim. di TRAFITTA. 

Trattutvn. add. Che trafigge: trafittalo. 

Trattilo, add. Da trafiggere: trafitto. 

Trafittura. » f. Puntura, traliggitura: trafittura. 

Trafugamentu. ». m. Il trafugare : trafugamento. 

Trafugar!, p. a. Trasportare nascostamente : 
trafugare. || ri/ f. a. Fuggire , nascostamente ; 
trafugarsi. P. pass, trafogatu: trafugato. 

Trafnrari. p. a. Forar da una banda all'altra : 
traforare. P. pass, traforato ; traforato. 

Tragacaait. ». f. T. bot. Sorta di radice che 
nasce sulla superficie della terra : tragacanta. 
Il Pianta che stilla una gomma della dragan- 
te : tragacanta (mort.). 

Tmgnnil. add. Sciocco, soro: baggèo. |{ V.traanti. 

Tratrgédla. ». f. Poema , composizione rappre- 
sentativa, che è imitazione di azione grande, 
con esito infelice, in àstile nobile : tragèdia. || 
fig. Accidente violento e deplorevole : tragèdia. 

Traggara. V. traggedia. U Anco per STBAtiai V. 
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tragedia : tràgico. || Mesto , 
Compositor di trage- 


r. intr. Pas 
tragittare. 
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Traggu-amenti. aw. Con fine tragico : tragica 
menu. 

Tragglea. adii. Di 
doloroso : tràgico 
die : tragico. 

Traggleammédla. s. f. Poema rappresentativo 
composto di commedia e tragedia : tragicom- 
media. 

TraggMIaria. pegg. di traggmoia 

Traggldledda. itim. Tragedtuccia. 

Tragctuirl e. a. Passar da un 
altro checchessia : traghettare. | 
sare da un luogo o a un altro 

T raggiti». s. m. Trapasso, luogo onde si tra- 
passa: tragetto . 

TrmlMédu. j. m. Chi riporla, chi riferisce: ripor- 
tatore. || Per tranello V. (spat. ). || . «esilino. 

Traina. 3 . m. Tutta l'armatura della carrozza , 
sema la cassa da sedere: carro. 

Traina. >. m. T. carati. Andatura del cavallo 
tra l'ambiatura e il galoppo : tràino. || In ger- 
go, vale : traditore. || Falso, fallace. Traina, in 
italiano, vale uomo tristo. In quanto a me, 
non mi ci sottoscrivo. 

Tràlrl. e. alt. Tirare: trarre. || V. agonizzari. 

|| Delio di lume o altro di determinala du- 
rata, stare per estinguersi. U Tirar acqua con 
secchia o altro: attingere. 

Trattori. V. catu (da traisi per attingere). 

Tra]*. ». f. T. mar. Una delle corde del va- 
scello: draglia (Zan. Voc. Met ). 

Traiciu. ». m. Ramo di vite mentre è verde sulla 
pianta : tràlcio. || I,' ombelico del feto : tralcio. 

Traligna ri. o. intr. Degenerare, essere o dive- 
nire dissimile dai genitori : tralignare. || Si 
dice pure delle piante : tralignare. P. pai». 
tralignato : tralignalo. 

Tralucenti, add. Molto lucente : tralucente. 

Traitcìrl. V. STRALÙCIRI. 

Tralunata. V. STRALUNATA. 

Trama. » f. Quella seta o filo o altro che serve 
per riempire le tele, a differenzi dell'altra, 

- che serve per ordire, detta lunghini (orsoio 
o ordito) : trama || met. Disegno, maneggio oc- 
culto : trama. 

TramAgghiu. ». m Foggia di reta da pescare 
composta di tre teli di rete sovrapposti : tra- 
maglio. 

Tramanttari e. a. Trasmettere, mandar oltre : 
tramandare . 

Tra mari. V. NTRAM ARI, 

Tramai. uri. V. THAMO TARI 0 TRAVASASI. 
ItTRURBOLARI. 

Tramarla. V. TRAVASI!. 

Tramenio. ». m. Ciò che è tra una cosa e 
tra posto di metto: tramezzo. 

Trame ri. add. Colui che ordisce inganni 
trama : tramutare. 

Tramlaearl. r. a. Confondere mescolando : tra- 
meicolare (mort.). 

Trami aeri. V. NTRAUISIRI. 

Tramlata. ». f. Marioleria: marachella. 

Tramiituiu. ». f. (rocca) Colui che imprende 
lutto , ficca per tulio il naso : doccione ( Da 
tramenerei . 

Trama)» *• f- Cassetta di legno a imbuto che 
si pone avanti finestre, buchi ecc., per diversi 
usi : tramòggia. 


TRA 

t rampa. V. tràppula per insidia, trama. 
Trampaltarl. V. STRAMMf ARI. 

Tram peri. V. trappoloni (Fr. t rompe ur : trap- 
polone) 

Tràmpoli. ». m. pi. Bastoni lunghi, a metà dei 
quali vi è una mensoletia su cui posar il pie- 
de, servon per passar acque, fanghi o per tra- 
stullo ecc. : trampoli, 
tragediaccia. Trnmpnnarta. V. trappolala. 

Tranipuaaiiu. pegg. di TRAMPO.Nt. 
luogo ad un Trampunl V. TRAMPKRI. 

- D — - Tra, mintan». ». ni. Vento settentrionale: tra- 

montana. i| Aggiunto di quella stella che è più 
vicina al polo arlico : tra montami. || sicca, im- 
petuosa tramontana: sizza (i dolce). 0 a tra- 
montava : a bado . a tramontana. || PRRniat 
la tramontana, dicesi di ehi si conturba in 
modo che non sappia più quel che dica: per- 
dere la tramontana. il Proti, tramontana o TRt 
jobna o 'iva rimana, la tramontana o dura ire 
giorni o una settimana. Parimenti diciamo : 
si si muti a tramontana, appizz a a chiovisi 
pri ‘ma simana. 

Tra ni (intanata. ». (. Boterà tempestosa di vento 
settentrionale : tramontanatn. 

Tramontana ita. pegg. di TRAMONTANA : tramo n- 
tanaccia. 

Tramuntarl. r. intr. Il nascondersi del sole o 
della luna o d'altro pianeta dietro l'orizzonte: 
tramontare. j| Si dice degli occhi quando nei 
moribondi o ne’ convulsi le pupille vanuo a 
nascondersi. || Passar i monti : tramontare. H 
fig. Morire o cessare la fama di chicchessia , 
o finire la foriuna, e simile. P. pass, tramon- 
tato : tramontato. 

Tramonta. ». m. Il tramontare : tramonto, tra- 
montamento. 

Tramortì menta. ». m. Il tramortire: tramarti 
mento. 

Tramurtiri e. intr. Smarrire gli spiriti, venir 
meno: tramortire. P. pass, tramortuto : tra- 
mortito. 

Tramuta j. (. Travatamento , muta del orno. J 
Tramutamenlo : tramuta. 

Tramo tante ntu. i m. Il tramutare : /ramttfa- 
mento. || Rimescolamento , cioè subita paura, e 
similn. || Sconcerto, detto delle funzioni vitali. 
Tramutari. v. a. Mutar da luogo a luogo , far 
cambiare luogo : tramutare. || Far passare da 
un vaso all'altro: travasare, tramutare, mutar 
if cino. || Sferrar il cavallo, pareggiare le un- 
ghia e rimettere quei ferri sussi. || ri/l. pai». 
Impaurirsi, aver subita paura: rim-scotarsi. || 
Impallidire per paura : allibbire. P. pass, tra- 
mutato : tramutato. || Travasalo. H Allibtilo. 
Tramutata. V. TRAMUTA MENTO. 

Tramuta trioni ». (. Il tramutare : tramutazions. 
Trancila. ». m. Inganno malignamente tramato: 
tranello. 

Tronfi». V. TRAHPA. 

T rango. ». m. ( sroB. ) Giro di schiena che si 
faceva nella danza. 

T rènio. V. TRADITORI. 

Trnnnl. Si usa come preposizione di eccezione, 
come salvo, eccetto ecc. : tranne. Che è l'Im- 
perativo del verbo trarre, e la particella ne. 
Traai(alllameait. avo. Con tranquilliti : fran- 
quillamsnte. 


V. 


Fal- 

che 
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Traaqallluail. add. Che tranquilla : tranquil- 
lante. 

Tranquilla ri. o. a. Render tranquillo : tranquil- 
lare. || rifl. a. Abbonacciarsi : tranquillarsi. P. 
pass. THANQCiLLATit : trunquitlato. 

Tranquillità. I s. f. Lo stalo di ciò che è Iran- 

Tranqulllluil .l qui Ilo : tra nquiUUi , Iranquitti- 
lade, Ironquillitate. || met. Quieto, giocondità: 
tranquillila. 

Tranquilllirarl V. TRANQUILLAR! ( Tranquilliz- 
zare è biasimato daU'f/pofiit», e non ammesso 
dal Fanfani). 

Tranquiiiu . add. Quieto, termo, in bonaccia : 
tranquillo. || met ■ Pago, gioioso , contento, che 
è in pare : tranquillo. Sup. tranquillissimo : 
tranquillissimo. 

Tranquillimi acer. di tranquillu : tranquiltone. 

Trawlnlrt. V. tranzìggiri. 

Trami, i V. tiranti. || Accorciato di tirantatu 

Tranlu. ì 0 ATTIRANTATU. 

Trèmula V. tirasti la di cui è contratto. 

Trantuliarl. v. a. Muovere in qua e in là, agi- 
tar violentemente una cosa si che essa bran- 
disca : scuotere, crollare. || Per dioorare. || Com- 
muoversi per subita paura : scuotersi, rimesco- 
larsi. || Patir freddo eccessivo : intirizzire. P. 
pass, trantuliatu : scosso, crollato ecc. 

Tramutiate, s. f. Lo scuotere: scotimento, crol- 
lata. 

Tramutimi.! i. m. Il tremare per paura: trè- 

Tràutulu. ì mito. || Intiiizzamento. 

Trantuluneddu. dim. di TRANTULU.ni. || VULIRt UN 
trantulunrddu, essere in pericolo prossimo: 
essere a mal punto. 

Tramulunl. i. in. Scotimento: trotta , erotto. 11 
Tormento dei condannati ne' tempi passali : 
la colla. 

Tramami, ». m. Transazione : transatto. 

Tram arsioni, t. f. T. le g. Trattato, composizio- 
ne ecc., fatto tra le parli, per isfnggire lite o 
per terminarla d’accordo : transazione. 

Trameni Voce del verbo luti, transir e, che si 
adopera a significare che tal cosa si compor- 
terebbe, come dire passi : transeat, p. e., se si 
contentasse fare il Papa senza essere re. transeat. 

Tramig-g-frl. ». a. Far transazione, venir a patti, 
evitare una lite: transigere. P. pres. tr anzig- 
gbnti : transigente. P. pass, tranziogiutu o 
transattd: transatto. 

Tramttarl e. inlr. Aver transito , passare per 
qualche luogo : transitare. P. pass, transita- 
to : transitato. 

Tramutio, add. T. gramm. Dicesi di quei Terbi 
i quali esprimono un'azione che passa da una 
persona o cosa nell'altra : tramitiro. 

T ranrliorlamenit. oc». Per transito : transito- 
riamente. 

Tranrltùrlu. add. Che ha fine , che passa, che 
vien meno col tempo : transitorio. 

Trnuattu. s. m II passar», passaggio : trànsito. 
|| L'atto del morire : trànsito. 

Transumar!. ». a. T. leg. Fare transunto di con- 
tratto : transuntare. P. pass, tranzcntatu : 
transuntato. 

Trausuntu. adì. Estratto di un discorso, di una 
scrittura: transunto. || Anticamente presso i no- 
tai, era un alto che autenticava lo sottoscri- 
zioni fatte su carta privala. 


Trapana»** tu. s. m. Il trapanare : trapana- 
mento. 

Trapana ri. ». a. Forare col trapano: trapana- 
re. < Per sim. foracchiare comunque sia : tra- 
panare. |1 Passar oltre , forando siepi , mac- 
chie ecc. : trapanare. || Dello dell'acqua o d’al- 
tro fluido: penetrare. || fig. Pungere, affliggere 
l'animo : trafiggere. P. pass, trapanato : tra- 
panato. 

Trnpanasalsnl. t. f. Operazione del trapano : 
trapanazione. 

Trapaneddu. dim. di TRAPANU. 

Trapaau. ». m. Strumento con punta d'acciaio 
che serve a forare , facendolo girare con un 
congcgpo adatto: trapano. || Quello de' nhirurgi 
è uno strumento che serve a trapanar le ossa: 
Impano. || — di consalemui : trapano a sugatlo. 

Trapnaaameniu. ». m. Il trapassare : trapassa- 
rne ilo. 

Trapanar! ». a. e intr. Passar oltre , passar 
avanti: trapassare. || Morire: trapassare. || Per 
penetrare : trapassare. 

Trapassata, add. Da trapassare : trapassato. || 
In forza di sost. T. gramm. Più che passato : 
trapassato. 

Trapaasu ». m. Il trapassare e il luogo onde 
si trapassa : trapasso. || Maniera dell' andatura 
del cavallo : trapasso. H Digiuno prolungato : 
digiuno dette campane. 

Trapedt. ». m. T. cali. Striscia di cuoio , con 
cui tengono fermo sulle ginocchia il lavoro : 
pedate. 

Trapiaaianscmu. ». m. Il trapiantare : trapian- 
lamento. 

Trapiantari. ». a. Cavare una pianta da un luo- 
go e piantarla in un altro : trapiantare. P. 
pass, trapiantato: trapiantato. 

Traplammurn. ». f. Il trapiantare : trapianta- 
zione. 

Trapltari. V. str «filari. || ». intr. Lo scappare 
di un fluido da un vaso per sottilissima fes- 
sura : trapelare. || alt. Comprendere da minimi 
indizi, appurare : trapelare. P. pass. traPILa- 
tu : trapelato. 

Trappa. V. FATTA al penultimo §. Il IRI A LI 
TRAPPI, V, ARRASTIARI. 

Trapplatlna. V. PIDITOZZU (V. PASQ.). 

Trapplsaru. V. ORIFICI. 

Trappisu. s m. Picciolissimo peso usalo dagli 
orefici, ed è la trentesima parte di uu'oncia. || 
LU novi trappisi, in gergo equivale al sedere. 

Trapptiaru add. Colui che lavora ne! fattoio 
per far l'olio : fatloiuno. 

Trappltrddu. dim. di TRAPPITU. 

Trappitu. s. m. L'edifizio c lo strumento desti- 
nati alla manifattura dell'olio: fattoio, frantoio 
(Dal Lai. trapelimi). 

Tràpputn. ». f. Arnese da prender topi , o da 
prendere insidiosamente altri animali : tràp- 
pola. || fig. Insidia, trama : tràppola. || Per trap- 
poloni V. 

Trappolarla. ». f. Frode, giunteria : trappoleria. 

Trappuirrl. / ». m. Trappolatore , giuntatore : 

Trappuleru. | trappolare. 

Trappullarl. ». a. Ingannare con alcuna appa- 
renza o dimostrazione di beni : trappolare. P. 
pass, trappuliato : trappolato. 

Trappolala. V. TRAFPULARÌA. 
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Trapanila*. ». m. Personaggio ridicolo da com- 
media : trappolino. || Quel ponticello nel giuo- 
co del pallone, dove salo quegli che lo gella : 
.trappolino 

Trnppuiuni ». m. Ingannatore, trappoliere: trap 
potane. 

Trapullerl. V. TRAPPULERI. 

Trapùnolrl. (MORE.) V. TRAPUNTARI. 

Xrapanla. V. VALDRAPPA. 

Trapaniurl. e. a. Lavorar di trapunto trapun- 
tare. P. pats. trapuntato : trapuntato. 

Trapunti, ». m. Lavoro fatto rou puma di ago, 
spetio di ricamo : trapunto. || Spetto di tessuto 
gentile con superfìcie non piana. 

Trarentula. V. TiUDENTA. 

Traci. Contratto di tirari V. 

Trarlrl. V. TRADIR). 

Tra»aanirl. r. a. Trascurare: tramandare. || t>. 
intr. Trapassare, trascorrere, trasandare. 

Tracannala udì. Trascurato, abbandonato: fra- 
land alo. 

Trascinar! p. a. Strascinare : trascinare. 

Tracci!,,, tri c. a. Eccedere: trascendere. P. puss. 
TRASC 150 o tbascinnuto : trasceso. 

Traaeritlrl e. a. Copiare scritture : trascriee- 
re. P. pass, trascritto : trascritto. 

Traanrlztonl. ». f II trascrivere : trascrizione. 

TraaeurÀjrffinl. ». f. i trascurare , spensiera- 
Ictta : trascuràggine. 

Trascuranti, adì. Che trascura : trascurante. 
Sup. tr Asce rattissimo : trascurantissiiHu. 

Traarorana n.s.f. Trascuragglue : Irascuranza. 

Traaenrarl. e. a. Usare trascuraggine o negli- 
genia : trascurare. 

TrnarurntafTtui 1 (• Trascuraggine : trascu- 
rataggine. 

Traaeuraianacmi. aoo . In modo trascuralo : tra- 
scuratamente. 

Traoenratauu. pegg. di TRASCURATO: trascura- 

taccio. 

Trnaeuralrddu. dim. Trascuratetlo. 

Trascurali, za ». f_ Trascuraggine : trascura- 
tezza. 

Trascuratimi. aid Alquanto trascuralo. 

Trascurata. a di. Da trascurare: trascurato. || 
Negligente, trasgressore: trascurato. Sup. tra- 
scora rissimi : trascuratissimo. 

T rancura (uni aCCr. di TRASCURATO. 

Tru.rurrlmrmu ». m. Il uasrorrere : trascor- 
rimento. 

Traacurrlri v. mtr. Srorrere avanti , veloce- 
metile scorrere , passare, trapassare : trascor- 
rere. || / ig. Lasciarsi andare , posarsi con im- 
pelo olire ai termini convenevoli : trascorrere. 
P. pass, trascorso : trascorso. 

Tra*ear«n. ». m Errore fallo: trascorso. || Cor- 
so, decorso : trascorso, p. e., nel trascorso del 
ragionare, in quei franempo. 

Trasentili» V. CASÈNTULA. 

TrasBRu ramni tu. V. TRVSFIGURAZZI0N1. 

TrasUgTirart. o. a. Mutar figura : trasfigurare. 
|| nfl. a. Trasfigurarsi. P. pass, trasfigurato: 
trasfigurato. 

TrasUfturauionl ». f. <1 trasfigurare o trasfi- 
gurarsi : trasfigurazione. [| Per aulonomasia il 
celebre quadro di Raffaello, rappresentante la 
trasfigurazione di Gesù Cristo siccome dice 
l’ev angelo: la trasfigurazione. 


TrasOribbin. odi. Che può trasferirsi : trasfe- 
ribile. 

TrasUrimrnto. ». m. Il trasferire o trasferirsi : 
trasferimento. 

Trastirlri. o. a. Trasportare : trasferire . 11 rifl. a. 
Trasferirsi. P. pass. TRAsriRUTc : trasferito. 

Trastullali i. v. a. Infonder un liquido da un 
vaso in un altro, e fig. trasferire d'un in al- 
tro soggetto alcuna cosa : trasfondere. P. pass. 
maSFisu: trasfuso. 

Trasfi! rnumicntu. ». m. Il trasformare. 

Traspirala ri. v. a. Cangiar in altra forma, mu- 
tare : trasformare. P. pass, trasforsiatu: tra- 
sformato. 

Trasrurmuiitn. aid. Alto a trasformare : fra- 
sformatiro. 

T rasf, insaturi, cerò. m. Chi o che trasforma : 

trasformatore. 

T raspi rotazioni. ». f. Il mutamento di forma , 
il trasformare : trasformazione. 

T r.-isurlitimriiiu. ». ni. Il trasgredire, manca- 
nietilo Irasgredimmlo. 

Trazjrrldlri. r a. Non ubbidire, mancare di ese- 
guire : trasgredire. P. pass, tiiasgridutc : tra- 
sgredita. 

Trasgrlsslonl. ». f. Disubbidienza , il trasgre- 
dire : trasgressione. 

"I rasgrlssurt-ssura cerò. Chi trasgredisce : tra- 
iti esiore-ssoru. 

Trnslcnlnrt. r. infr. Oltre modo maravigliarsi: 
trasecolare. P. pass, traskulato ; trasecolalo. 

T ròstri, c. a. e intr. Andare o far andar den- 
tro: entrare. In ila), è sempre in'r. quindi non 
si dice io lo entro, ma lo faccio entrare. 5 Riti- 
rarsi: entrare. || Comprendersi: capirsi. || Pren- 
der l'uffizio: entrine. [| Cominciare, p. e. tra- 
siri a PARRARI IH POLITICA ecc. : entrar a par- 
lar ili politila. Il TRASIRI ’.V CAUI.NO, ’m ballo, 
e simili, couiiueiar a camminare, a ballare: 
entrar iti tu», mino, in liutài ecc. || trasiri ’m bal- 
lo , fig. sigli. lira principiare ad agire, o en- 
trare in cosa dispiacevole, perirolosa, enlrare 
in una impresa : entrar in ballo. |J — ‘ntra li 
fai ti o’actro, impaceiarsi dei falli alimi: 
entrure nei fa'ti altrui. || — rosili filato sta 

10 credo, figurare in un aliare involontaria- 
mente, o senza avervi parie. || —'sta i.i vi»- 
t'a.nxi, 'nta li dkci anni, inrouiinciare il ven- 
tesimo, il decimo anno di età : entrar ne' centi, 
m’ dieci anni. [| — in cappella, esser in cap- 
pella. || ìRASintcci, esser di bisogno : /or rf ito 
pò. || TRASini, detto di bolle, pustole e simili 
malori: tornar indietro. || fari trasiri 'na co- 
sa, conficcarla. Vale anche farla intendere || 
non mi thasi. non l'intendo, non la capisco: 
non mi c’ entra. Vale anche: non mi quadra 
|| chi cci riusi I che Ila da fare : che r'enlr ai 

11 la simara cri traSi, la ventura settimana: 
la settimana tegnente, la settimana che s entra. 
|| non r.l traso co li spisi, i danari non mi 
son sufficienti a una spesa : non ci entro (Dal 
ImI tramile . |] Nasci masi ca trasi brasi, 
modo proti, rbe esprime il surcedersi di di- 
verse persone, ma non il cambiameuio di in- 
dirizzo, cambiar il maestro di cappella e non 
la musica. 

Traslinra. ». f. Enlramento : entratura. 

Traslataaaenll. aoc. Per traslato : trastalammU. 
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Tnaiaiart. v. a. Tradurre: Irai lutare ( mori ). 

Traelaw. i. m. Figura rellorica per cui si per- 
muta il senso proprio della voce iu altro af- 
fine : ir astato. 

Traaiueaaieniu. ». m. Il traslocare : trasloca - 
menta. 

Traalaeart. a. v. Mutar di luogo un ufficiale, un 
impiegato: traslocare (Ugolini vorrebbe si dices- 
se: trasferire A P. pass, tbaslccatu: traslocato. 

Trnaiti cantoni, i. f. Il traslocare o Tesser tra- 
slocato : traslocazione. 

Traamètilrl. v. a. Trasfondere , mandare : tra- 
smettere. P. pass, trasmisi: : trasmesso. 

Traaiyigrari. v. m ir. Passar da un luogo all'al- 
tro: trasmigrare (mort.). 

Traaailaaloal. s. f. Il trasmettere : trasmissione. 

Traamoiarl. V. TRASFORMAR!. 

T Tannatura ri. e. ir Ir. Cambiar natura: trasna- 
turare (mort.|. 

Traapa reati, add. Che traspare : trasparente. || 
S'usa anco sost. Sup. trasparentissimo: tra- 
sparentissimo. 

Tra apn renati, s. f. Il trasparire, diafanità: tra- 
sparenza. 

Trasparir!, c inlr. Lo apparire che fa lo splen- 
dore penetrando pel corpo diafano, iralucere: 
trasparire, Irasparere. || Apparire attraverso di 
checchessia: trasparire. P. pass. trasparuto: 
trasparito. 

Tra spiani ari. V. TRAPIANTAR!. 

Traapirabbiu. aid. T. mti. Che può venir fuori 
per via di traspirazione : traspirabile. 

Traspirar!, r. in ir. Mandar fuori per evapora- 
zione sottilissime, parlicene, e dicesi dei corpo 
animale : traspirare. || Per imi. di cosa arcuila 
che cominci a farsi sapore : traspirare. P. pie s. 
traspiranti : traspirante. P. pass, traspirato: 
traili irato. 

Trassi milioni, s. f II iraspirare: traspirazione 

Traapónlrl. p. a. Traspianiare : trasporr -. || Va- 
riar l'ordine, mular di luogo : trasporre, tra- 
sporre. 

Trasporta, j. a. Trasportazione : trasporto. || 
Agnazione d'animo : commozione, bollore ( tra 
sporto in tal senso, sa di francese). || Graude 
inclinazione: genio. || trasporti! u varca di 
trasporto , bastimento destinato al trasporto 
delle truppe : bastimento da trasporlo. || T. tip. 
L'azione del trasportare, e la quantità di com- 
posizione trasportata: trasporto ( Car . Voc. Met. ). 

Trna posti toni. i. f. Trasponimento : trasposizio- 
ne (M0RT.). 

Trasporlo aiti. Da trasporre: trasporto. 

T raspa riabbiti, add. Che pub trasportarsi: tra- 
sportabile. 

Traapuriamentn. i. m. Il trasportare: traspor- 
tamento. 

Troapuriari. e. o. Parlare da un lungo a un 
altro : trasportare. || Portare , condurre : fra- 
sportare. || Trapassare: trasportare. || Tradurre: 
tra-portarc. |) Il portare da uu luogo a un al- 
tro una parlila di scrittura : trasportare. || T. 
mus. L’eseguire una seconda, una terza ecc., 
più alto o più basso per comodo del cantante: 
traspoi tare. |{ Copiare un pezzo di musica in 
altro mono : trasportare. || T. tip. Il portare 
parole o righe da una in altra pagina : tra- 
sportare. P. pass, trasportato : trasportato. 


Trasportata. V. TRASPURTAMENTO. 

Traspariainrl. verb. ir. Chi o che trasporta : 
trasportatore. 

Trasiuddiari. v. a. Levar I capelli dalla testa, 
farla monda come zucca: zucconare. 

Trastuddu. (viNcn V. orasta. || Testa senza ca- 
pelli : locarne. 

Tr astata, i. m. Imbroglione: giuntatore (biundi). 

Trastullar!, v. a. Trattenere con diletti vani e 
puerili : trastullare. || rifl. a. Trastullarsi. 

Trastulla, i. m. Passatempo , intertenimeuto , 
piacere che si prende uel trastullarsi : tra- 
stullo. 

Trasudar!, r. a. Sudare assai : trasudare. || met. 
Trapelare : trasudare. 

Trasudda. s. f. ( pasq. ) Si dice a donna ciar- 
liera che da una casa esce e in altra entra : 
girellano. 

Trasnu. i. f. L‘ azione dello entrare : entrata, 
ingresso, entratura. || Adito per dove dalla stra- 
da si entra in uno edilìzio, casa ecc. : entra- 
tura. || Luogo per dove si entra : entrata. E 
cosi entrata della città, del giardino, della for- 
tezza, del porto ecc. Ingresso è l'entratura più 
decente, e dicesi inoltre di ciascuna parte del- 
l'edilìzio che metta a un appartamento separato 
(Tonini. O.). || avibi trasuti e niscioti . fig., 
far cavilli , sofisticare : aver più ritortoli che 
fustella. || Vale anche : destreggiarsi. || ristar! 
A0 ONU LA TRASOTA t NISCIUTA DI PORTA NOVA, 
detto satirico, che equivale a niente. 

rrnsuiuiu. prgg. di TRISOTA : entratacela, 

Trusulrddn. dim. Entratella. 

Tra-uileelu. add. Che s' insinua, che caccia il 
naso per tutto e piglia brighe: impaccioso, doc- 
cione. 

Trusum. P. pois, di TRASint: enfrnfo. 

Trasversali add. Di traverso : trasversale. 

Traster -sutmnnii atte. In modo trasversale : tra- 
sversatmentc. 

Tratuniu. V. FRATANTU. 

Traila. ». f Facoltà o licenza di estrarre der- 
rate : tratta. || Il trarre danaro dal negozio pro- 
prio, o dall' amico corrispondente per via di 
cambialo : tratta. [| Trasporlo, traffico, cambio 
di generi : tratta di . . . || T. pese. Rete da pe- 
scare sardelle e acciughe. 

Trnuabbitl. add. Arrendevole, soffice, che ac- 
consente al latto : trattabile. || met. Benigno , 
pieghevole : trattabile. Sup. trattabbiusiimu : 
trattabilissimo. 

Traiiabbltlià. ». f. Qualità di persona o cosa 
trattabile : trattabilità. 

Traiinmeniu » m. Maniera di trattare o di por- 
tarsi con alcuno : trattamento. Il Assegno ac- 
cordalo dal governo a coloro che son al ser- 
vizio dello Stalo : trattamento. || Il modo con 
cui si è servilo in uua locanda n simile: trat- 
tamento. || Imbandigione di rinfreschi, convito 
solenne: trattamento. || Viuo, vestiario, allog- 
gio rbe si concede oltre il salario: trattamento. 

Traila ri. o. a. Maneggiare: trattare. || Ragiona- 
re, discorrere, parlar d'una materia con suf- 
ficiente pienezza e diffusione : trattare. || Pra- 
ticare, adoperarsi per conchiudere o tirare a 
fine qualche negozio, venir a patti in fatti di 
negozi commerciali o politici : trattare, fi —di 
dna cosa , diceti di libro o scrittura di coi 
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la lai cosa è soggetto : un libro traila di tal 
cosa. || —ad unu bum o mali, portarsi seco a- 
morevolmoDle o villanamente trattare alcuno 
bene o male. || —a pedi di vancu : trattar male. 

1| si tratta ca . . modo di esprimersi, per 
dire: si parla che altare va cosi ... : 

li traila che . . . || Pror. tratti cu li mug- 
ghio di tia e facci li spisi, abbi da tare con 
genio buona, che vi guadagnerai. P. pass, trat- 
tato : trattalo. 

Traila ri. i. m. Trattamento : trattare- 

Trattala, j. f. Il iratlarc : trattamento ( A. V. 
Hai. Iraltula). 

Tmttateddu. dim. di trattato : trattaletto, trat- 
tai ino. 

Tramutata. s. m. Scrittore di tratlato sopra una 
cosa : trattatista. 

Trattatila, i. f. Maneggio, il negoziare, il trat- 
tare : trattazione, negoziazione ( Ugolini biasi- 
ma la voce traltatira). 

Trattatu. s. m. Discorso scrino sopra qualche 
materia, libro che tratta della tal cosa: trat- 
talo. || Pratica : trattato. |j Negoziato, concorda- 
to : trattato. || Per tdanzazziOni V. 

Tratlaturl. rerb. m. Chi traila: trottatore. 

Trattaziloal. t. f. Il trattare : trattazione. 

Tratte nlrl. V. TRATTINIRI. 

Trattemi (A 0 lo V. TALAI (a li. 

Trattlcrddu. dim. di tratto: trattolino. 

Trattlffirlamrniia. i. m. Il tratteggiare: tratteg- 
giamento. 

Traiiigriari. r . g. Far tratti sui Togli o simili: 
tratteggiare. || Molleggiare : tratteggiare. |] Di- 
pingere, o unir le tinte a forza di tratti: trat- 
teggiare. P. pass, trattiggiato : tratteggialo. 

Tra n ifr tenitura, i. f. Il tratteggiare: tratteggia- 
tura. 

TrattlEElu. i. m. T. art. Lince tirate parallele, 
o attraverso altre linee : trattéggio. 

Trattlnlnientu. i. m. Il trattenere: trattenimento. 

|| Mantenimento : trattenimento. || Veglia, Testi- 
no o simile : trattenimento. || Indugio : tratte- 
nimento. |j Dello di sintomi di alcuna malattia, 
arresto di purga , di secrezione ecc. : cessa- 
zione. 

Traltlntiuliiloizn. dim. di TR.ATTINIMKNTU. 

Trattlnlrl. ». a. Tener a bada : trattenere. || Prov- 
visionare , salariare : trattenere. || Far passare 
il tempo piacevolmente : trattenere || Impedire 
che altri possa muoversi : Tenere. || Far sì che 
una cosa non caschi , o non si perda : soste- 
nere. || tifi. a. Staro, dimorare: trattenersi. || 
Occuparsi in checchessia per semplice diver- 
timento; trattenersi. || Sollazzarsi. P. pass, trat- 
tino™ : trattenuto. 

Trnitinuia. i. f. Il trattenere o trattenersi, in- 
dugio : trattenimento. 

Tratlluarl. V. TRATTIGGIABL 

Trattlzxu. V. TRATTIGG1U. 

Trattu. i. m. Distanza, spazio: tratto. || Manie- 
ra, garbo : tratto. || Luogo o passo di scrittu- 
ra : tratto. || Quel segno che si fa in fregando 
o strisciando : tratto. || In pi. Fisonomia , fat- 
tezze (tratti in tal senso è francesismo). || — 
corto, scortesia. || boxo, dello, o malo trat- 
to, buono o cattivo modo di trature : buona 
o cattivo tratto. || trattu di corda , barbara 
pena, per cui si lasciava scorrere senza punto 
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di ritegno quello che era legato alla fune: 
tratto di corda. || avibi o non aviri tratto, 
avere o non avere garbatezza : esseri o noti 
essere di bri tratto. || essiri 'n tratto, in ago- 
nia: essere in transito, dare, attere o tirar i 
tratti. || di trattu 'n trattu , di quando in 
quando : ili tratto in tratto. || a pbimu tratto, 
sul principio, subiumento : di primo tratto. || 
tutto ón tratto, in un subito : a un tratto. 
|| Pro», tratti fiorentini, gesti romani, tisi 
napolitani e motti siciliani, son quattro cose 
notevoli. 

Trattori, j. ni. Chi dà mangiare a prezzo : trat- 
tore (Voce ripresa da alcuno, ma d'uso). 

Trattarla, i. f. Luogo ove si dà mangiare a prez- 
zo: trattoria. 

Tratlurledda. dim. di TRATTORÌA. 

Tramirgrhla. i. f. Quell’ordigno composto di 
travi, nel quale i maniscalchi mettono le be- 
stie intrattabili , per medicarle : travaglio (A. 
V Hat. travaglia). 

TravagghUrl. ». a. Operar manualmente o in- 
tellettualmente : lavorare. || — ona cosa, fab- 
bricarla, o ridurla alla voluU forma : lavora- 
re una cosa. Vale anche, allalicarsi per avere 
tal rosa ; faticare una cosa , affaticarsela. || — 
la terra, coltivarla: levar la terra. |( — di in- 
Tagghio, di smalto ecc., è quanto dire inta- 
gliare, smallare ecc.: larorare di intaglio, di 
smalto ecc. || Dar travaglio, affliggere ■. trava- 
gliare. !| inlr. Sostenere fatica, darsi fatica: fa- 
ticare , durar fatica. || (isserà in travaglio, in 
afflizione : travagliare. || rifl. a. Sostener fati- 
ca : faticarsi, affaticarsi, travagliarsi. || Impac- 
ciarsi, intromettersi: travagliarsi. || Pro», cc 
A LO CAORU NON VOLI TRAVAGGHIARI , MORI DI 
FRIDOtl, 0 co' NON TRAVAGOHIA A TEMPO CAL- 
DO , PATIRÀ POI A LO TEMPO FRIDDU , Chi OOH 

lavora quando è il tempo, poi muor Ji fame: 
chi d’estate non lavora, nell' inverno perde lo 
coda. || co' travagghia una sardina e co' ncv 
travagghi a ona OADDiNA, nella società chi non 
lavora è più retribuito di chi lavora, per Cai 
un socialista francese ebbe ad esclamare, che 
I’ operaio il quale fa le stolte rimane nudo : 
chi fila ha una camicia e chi non fila ne ho 
due. E ciò finché il lavoro non sia emancipato 
dal capitale. || lo rniMU mento ni acquistasi 
k lo TnAVAGGHiARi, c non il rubare ! (I AMm 

TUI.A PAI LO MOSSO A PUNCH, PRIMA SI TRA- 

vagghia e poi si mancia, e si dice anco, lassa 

DI UAXCIARI, NON LASSARI DI TRAVAGGHIARI : 
chi vuoi riposare convien lavorare. || co’ remi 
travagghia ccHiù guadagn a, almeno dovrebbe 
esser cosi. 

T rat agjfhlateddu . dim. di TRAVAGGI1IATO. 

Trai o ir editata, add. Da travagliare : lavorale, 
faticato, travaglialo. Il Ben fatto, ben condotto: 
lavorato, elaborato. || Detto di persona inferma, 
che volge al peggio. || Detto di arnesi, masse- 
rizie : logoro, frusto. |j E di oggetti d'arte, sono 
al mediocre . , met. Sap. tbavaoghiatissimo : 
travagliatissimo. 

Trai agghiaiai eddu. dim. di TRAVAGGHIATOBI- 

Trmaiciriiiaturt-tura. verb- Chi o che lavora 
mollo ; lavoratore-! rice. || Travagliatore-trics. 
|| Pro». A LU BON TRAVAGOHtATORI NUN MANCA 
T’.avagghiu : o buona lavandaia non mancò rntf 
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pietra . |{ L'nMtt travagghiatcri sempri campa, 
è chiaro. 

TrnvairvfclrdJu. dim di tbavagghiu : lavoretto, 
lavorino. 

Trnvncghlnu. V. RUFPtlNt. 

TraiRtritHin. ». m. Open materiale o intellel- 
luale : lavoru. Quando esprimo più : fatica. || 
Agilazione e alTanno di corpo o d'animo : tra- 
vaglio. 1| essiri ’n travaggimu, moribondo: dar 
i tratti. || Prov. ogni tbavagghiu tu premio 

ASPETTA, ovvero TRAVAGGHIt) PATTO DINARI A- 
spktta : lavoro fatto denari aspetta. 

Xrn, i,(f (f HluK;,T,n'ntl . avr. Con fatica molta : fa- 
ticosamente. |1 Travagliosamente. 

Trava|Z(hlu«eildu. dim. di TRAVAGGRIUSO : fati- 
coselto. 

Trai apithinau add. Che apporla fatica, diffici- 
le : faticoso. || Che ha o dà travaglio : trava- 
glioso. Slip. TRAVAGGHiustiSiuu : faticosissimo , 
travagliatissimo. 

T rai agghluaunl . accr. di travagghidsu. 

T ravagllu. V. TBAVAGGHIU C simili. 

Travaaarl. v. a. Far passare il liquore o altro 
da un vaso all’altro: travasare. P. pass, tra- 
vasato : travasato. 

Travata. ». f. Unione di travi congegnale in- 
sieme per ripuro o per reggere gagliardamente 
checchessia : travata. 

Travatura. ». f. Gli ordini delle travi nelle im- 
palcature: travatura. 

Traveraa. » f. Legno messo a traverso per ri- 
parare o impedire checchessia, sbarra: tra- 
versa. || Per sirn. qualunque altra cosa che si 
ponga a traverso : traversa. || Strada che ab- 
brevia, scorciatoia: tror«r»a.]| T. mar. Legno 
curvo fissato nella larghezza della coverta della 
S. Barbarti, e sul quale scorre l'estremila della 
barra del limone nel correre dall'uno all'altro 
bordo: traversa del limone, mezzaluna. || — ot 
la gaggia, ognuno dei regolelti che sostengono 
le gretole; gli staggi. || V. traverso, ultimo §. 

Trai matti. V. TRAVIR3AT0. 

Traversa. ». m. L'attraversare: traverso. || Pezzo 
di legno che ne regge dogli altri per traverso: 
frnoeria. || V. scummissa. || Sorta di flauto che 
si suona di fianco. || Per cuscini) V. 

Traveraa. add. Non diritto, obliquo: traverso. 
Il A TRAVERSI), DI TRAVERSO, PRI TRAVERSO, pò- 
sto aco., obliquamente, traversaltnenle : a, di 
o per traverso. |] Al contrario : a traverso. || iri 
a traverso , non riuscire a bette : andar a 
traverso. 

Truiritu. ». m. Trave da corniciare. |t Cordon- 
cino di cucilo che si fa su pei vestimenti iu 
quelle parti dove son fessi : sostegno. 

Trav laiwraitt. ». m. Il traviare: traviamento. 

Trai tari. v. a. Cavar di via: traviare. || intr. 
Uscir di via : trariare. || ftg. Uscir di proposi- 
to, o dal retto sentiero : traviare. P. pass, tha- 
yiato: travialo. 

Traviatori, veri), m. Chi o che travia: travia- 
tore-lrice. 

Travlceddu. dim. di TRAVU : travetto, traditimi, 
travicello, travicello. 

Travtdtri. v. intr. Ingannarsi nel vedere una 
cosa per un'altra: travedere. 

Travtraagnu. ». m. Trave piccolo che si mette 
per traverso : travicello. 


Travlraarl. r. a. Passar a traverso : traversare. 
|| Stendere per traverso : traversare. || V. in- 

TIIAVIRSARt. || V. SCHMMETTIRI. 

Trai inaia, j. f. Il traversare; breve viaggio di 
mare : traversata. 

Trai Inani, aild. Da traversare: traversato. || 
Fallo a lite : listato. 

Trai Inerì. V TRAVERSO all'ultimo §. 

Trai ir«!a. ». f Furia di vento che agitando il 
mare fa Impedimento alle foci de' fiumi di 
sboccare : traversia. || Disavventura, disgrazia: 
trareràa. 

Traviamento. ». m. Il travisare: travisamento. 

Trai iarl. v. a. Mostrar una cosa per un’altra, 
immascberarc : travisare. P. pass, travisato: 
travisato. 

Trai Utlmc aio. ». m. Il travestire: travestimento. 

Travlattrl. r. a. Vestire alcuno degli altrui panni, 
perchè non sia conosciuto : travestire. || ri/t a. 
Travestirsi. E fig. nascondere , immascherare 
sotto altra forma I propri difetti : travestirsi. 
P. pass tra vistutu : travestito. 

Travolto. ». m. Trave di mediocre grandezza. 

Trovo. ». m. Legno grosso e lungo ricavato dal 
tronco di albero : trave. || Prov. n' un travo 
nni pici ’na naticchia, si dice di chi per non 
saper fare , del mollo ne trae poco : ha fatto 
d una (ancia un zipolo o un fuso. || V. in pttu 
altro prov. 

Travucari, V. TRABBoccABt. || Vale però ingan- 
nare, sedurre : carrucolare (pitré). 

Travuen. V. «ABBOCCO (sCOB.). 

Traiogffblarlal. V. TRAVUGOmRISI. 

Trai uà gtitmrotu. ». m. Il ribollire: ribollimento. 
Il tiime scolamento. 

Trai ugft flirtai, o. intr. pron. Commuoversi : ri- 
bollire. || mi traviigghi, rai muove la slizza al 
pensarvi : mi ribolle tale cosa. || Impaurirsi, con- 
cepire gran turbamento per subila paura: ri- 
mescolarsi. P. pass, travugghiutu : ribollito. || 

H mescolalo (Da vòggriri, per tim.). 

Traiùgghlo. ». m. Hibollimento. || Terrore che 
viene di subita paura: rimescolamento- 

Travonl. accr. di travu : trovane. 

Tran». ». f. L'orlo della vesto infangata, im- 
brattata: panzana (Da traccia). 

Traviata ». f. Quantità di legni, che si traspor- 
tano da un luogo ad un altro trascinati per 
terra, e tirati dai buoi. 

Traiiera. ». f. Viottolo mulalliere; via de' cam- 
pi , non però larga e buona come uno stra- 
done: vióttolo. E se in mezzo del podere: viot- 
tola. || Striscia di terra rispettata dal solco dal- 
l'aratro (Da (roccia). 

Trnua. ». m. Il capo della malassa: bindolo. 

|] TnuvARi lu TRAZZU, fig. , trovar il modo di 
intendere , di riuscire a checchessia : trovar 
il bàndolo. 

Trégua ». f. Sospensione di ostilità tempora- 
nea : tregua. || Por sim. riposo , intermissione 
di checchessia: tregua. 

Trcmcnaaoientl. avv. In modo tremendo: tre- 
mendamente. 

Trcmtnnu. add. Che apporta terrore, terribile: 
tremendo. Sup. tremevnissiuo : tremendissimo 

Trèmlrl. V. TREMAR!. || V. ANNACCLIARI (CAPUA- 
NA). In Mineo. 

Tremò. V. SPECCHII). 
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Trèaiuia. ». f. Terreno molle c fangoso che non 
rogge al piede e sfonda: fitta , cuora, affol- 
lalo (Pai. l'oc. Mei. . || Qualunque terra molle 
e fangosa lasciala da' fiumi o simile, quando 
dopo le piene si ritirano : belletta. || Terreno 
che sembra avere la superficie soda, ma che 
nello interno è molle per modo che chi vi 
passa sopra pericola sfondare : frana. || T. iooI. 
Pesce V, torpedini: torpèdine, tremola. 

Trèmula, adi. Tremolarne : trèmolo. || Per tri- 
UULIZZU V. 

Trenta, s. m. e add. Nome numerale che con- 
tiene Ire decine : trenta. || unsi trenta, tiies- 
tono, modo di esprimere la poco importanza 
d' un piccolo divario ; vale pure trascurarne 
non di grave conseguenza. 

Treotaduèalmu. add. Nomo numerale ordina- 
tivo: trentaduèsimo. Il ’n trentaduesimi , dicon 
i librai d'un certo sesto dei libri: in trenta- 
duetimo. 

Trmindui. ». m. o add. Nome numerale che 
contiene tre decine e due unilà : trentadue. 

Trentamila. ». m. e add. Nome numerale che 
contiene trenta migliaja : trentamila. 

Trentènnio. ». m. dorso di treiil'anni: trentennio. 

Tren trainiti, adii. Nome numerale ordinativo di 
trenta : trentesimo. 

Trèntumi. ». m. Nomo numerala : trentuno. Il 
Spezie di giuoco a carie, nel quale chi accoz- 
za punti 31 vince: trentuno. 

Trenu. ». m. Seguito, equipaggio: freno. |j Spe- 
cialmente quello dell’artiglieria, de’ carri e si- 
mili pel trasporto degli attrezzi militari : treno. 

Treaau. ». m. T. tip. Traverso Inferiore del tor- 
chio dove posano le testate delle guide: mozzo 
inferiore (x dolce). 

Treu. ». m. Sorta di vela ritonda di naviglio. 
Il Per bei-ilotu. || curruii cn treu : correr 
fortuna o burrasca. 

Tre»a. V. trecoa {Latini ha: Inetta). 

Trèvnnl. V. TENEBRI. 

Treni. Per tredici. A Nicosia (Fi - . treize). 

Tri », ni e add. Nome numerale di tre unità : tre. 

Tri». Ordigno da pastai col quale si fa nna qua- 
lità di vermicelli ; la pasta fabbricata con Ule 
strumento. || — pina, pasta più fina : j opraca- 
pellini. || — bastarda, più grossa : spillone, a- 
pone (perez). 

Tri nc-n ». f. Medicamento composto di mollis- 
sime sostanze, contro 11 veleno : teriaca, tria- 
ca. ||/Sp. raRt la triaca, concepire grandissi- 
ma paura : far il cui loppe tappe. Si dice si- 
milmente: IRI LA TRIACA CAUSI CAUSI. 

Trlumll add. Di 0 da triaca: triacale. |] acqua 
triacali, acqua distillata medicinale di virtù 
vermifuga : acfua triacale. 

Triadi ». f. Trinità: triade. 

Trianrddn. ». f. Sega graude che si maneggia 
da più operai: segone. 

Triangolari, add. Di tre angoli : triangolare. 

Trlaagullseblu. dim. di TRiANGULu: triangolettu. 

Triangola. ». m. Figura di tre angoli : Iriòn- 
golo. Il Quel candelliere dove si collocano le 
quindici candele nel tempo della settimana 
santa: saetta, || Sorta di lima triangolare: trian- 
golo, lima a triangolo. 

Tribbona ». f. Macchinetta a guisa di una cu- 
pola , corona, o altro, sostenuta da colonnette 


a pilastri, che soprapponesi nella parte supe- 
riore dell'altare. 

Trlbbordu ». m. T. mar. Il bordo destro della 
nave : tribordo. 

Trtbboru. V. TRIPPOOU (MACALUSO-STORAOl). 

Tribboit ». m. Vite che fa tre volle l'anno uva, 
e I' uva stessa, la quale à nera e di grossi 
chicchi : uea di tre cotte. 

Trlbbola. V. TRIPPOOU. 

Trlbbà. ». f. Una delle parti in cui aulicamente 
si dividevano, ed oggi si dividono, presso i 
barbari le nazioni, lo città : tribù. 

Trlbbuluml. add. Cho tribola : tribolante. 

Trlbbulnrl r. a. Affliggere, travagliare, mole- 
stare : tribolare, \\rtft. a. tribbularisi : tribu- 
tami. P. pass, tbibbulatu : tribolato. 

Trlbbulateditu. dim. di TRIBBULtTU. 

Trlbbuluiionl. ». f. Afflizione, travaglia, mo- 
lestia : tribolazione. || Prue, la tribbulazioni 
k spiruni pri pari beni, è chiaro. 

T rlbbulnsiloficdda. dim. TribolazionceUa. 

Tribbuna. ». f l.a parie principale degli edilizi 
sacri, o di altro fabbriche insigni : tribuna. || 
Quel luogo dove si arringa al pubblico: tribuna. 

Trlbbu nati. ». m. Luogo dove riseggono i giu- 
dici a render ragione : tribunale. || I ministri 
ed eseeuiori stessi : il tribunale. || — di dio, 
fio., la divina giustizia : il tribunale di Pio. 

Tribbm, ai, i. ». m. Magislralo della repubblica 
romana : tribunato. 

Tribbimeli da. dim. di TBIBBUNA : tribunetta. 

Tribaniuiu. add. Appartenerne a Iribuno: tri- 
bunizio. 

Trlbbunu. ». m. Che ha il grado o l'officio del 
tribunato : tribuno. 

Trtbbutarl. o. a. Dar tributo, rend-'re omaggio: 
tributare. P. pres. tribrutanti : tributante. 

Trlbbiiiàrlu. add. Obbligato a pagar tributo: 
tributàrio. 

Tribbino ». m. Censo che si paga dal vassallo, 
dal suddito al signore, allo Sialo : tributo. 

Tri* V. TRICCRI. 

Trleaxiu. V. TRIVULU. || CHI TR1CAZZI HAI? (PASQ. 
dice dal Lai. tncae arum: imbroglio). 

Trireenilai». add. Autore del trecento' trecentista. 

Trieeentu ». m. e add. Nome numerale di ire 
centinaia : trecento. 

Trivelli. Nell» frase nta tricchi i barbaccri, 
computando ogni cosa, fra una cosa e l'altra. 
tra u gioii e bariigivli. Vale anche frattanto, nel 
mentre. 

Trivelliti Voce imitativa di certi suoni o ru- 
mori : tricche tracche. 

Triceiil-tmvcbl. ». m. Pezzo di caria avvolta e 
legata, con entro della polvere, si spara per 
gioja: salterello (Da tricche-tracche, voce ono- 
matopeica del rumore). 

Trtddu. ». m. Voglia intensa, desio: Uzzolo , 
frégola. |] Cosiamo abituale di ruzzare, celia- 
re : prurito. || triddu triddu , inopinatamente, 
inconsideratamente. 

Trlddlnerl. V. tiruinari. 

Tridenti. ». m. Ferro cou Ire rebbi : tri-lente , 
raffio, forcone. 

Trldleèvtiuu. ». m. Nome numerale ordinativo 
di tredici : tredicèsimo. 

Tridui, e. m. e add. Nome numerale di una 
decina e ire unità: tredici. |{ e Temici, modo 
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familiare d' imporre silenzio : baita.]' lassa tu 
'« THioiri, lasciare sai più bello, lasciar in— 
complelo, piaitlar li una rosa : lasciar tu a sia, 
lasciar il iiuncn e i burattini, lasciar in tronco. 
Vale pure piantar I i uno. |[ l'er fogghio V. 
Cosi in Milieu (capuana). 

Tridieina. ». f. Corso di tredici giorni, unione 
di tredici coso. 

Tridlainu. ». m Chi vuoisi dappertutto intriga- 
re : ficchino, ciuccino. || mittiiiisi ’u menzu co- 
mò Tato ictsti, esser altrui d'impaccio stando- 
gli sempre innanzi senza operare o impeden- 
do fin anco che altri possa vedere: far pila- 
stro. Il Era anco una piccola moneta. E anco 
un piccolo pesce. 

Tridleiurl (a. per ischerzo dicesi a’ monocoli, 
ovvero a' miopi, a’ baluianti. E ci dice aoco 
A TRID1CICR! K MK.VZA. 

Trlduaaa. adii. Di tre giorni: truluano. 

Triduo, add. Corso di tre giorni : Ir, duo. 

Triennali, add. Di Ire anni: triennale. 

Triènnio. ». m. Il corso di tre auni : triènno 
(MORT.). 

Trlfèatfhlu ». m. T. boi. Pianta di stelo pelo- 
so, allo mezzo braccio , poco ramoso ; foglio- 
line cuoriformi, dentellate, pelose; fiori rossi 
o bianchi a spiga : trifoglio. Tnfolium incar- 
naturn L. Ve u 'ha di più specie. 

Tri rr hia ». f, T. zool. Pesce dì mare, che Ita 
la testa fornita di corazza, selle raggi nella 
membrana hranrhiosiega; due reste odi'a di- 
stinte , vicine alle alette del petto , di colore 
rosso o pavonazzo ; son buone a mangiare : 
triglia Malius ruber L. || Per avvilimento detto 
ad uomo : balordo. 

Trljfjhlcrddn. | dim. di THIGGKIA : triglina, tri- 

T rtjrif blolrddn- \ giulietta. 

Trigonometria », f. Scienza che insegna a mi- 
surar* i triangoli: trigonometria. 

Triinn. ». f. Quantità di tra cose o persone. 

Trljaea. V. TRIACA. 

Trillar!, c. infr. Far il trillo : trillare. || FARI 
trillar] , muovere , dimenare un corpo con 
grandissima velocità: trillare. P. pati, tril- 
lato : trillato. 

TrHUcèddo j < * lm - di TR1LLU : Indettino. 

Trillo. ». m. T. mui. Successione rapida e vi- 
cendevole di due note che fanno come un tre- 
molio di suono: trillo. 

Trlmaredda. ». f. Paura: tremarella. 

Trlmarl. e. infr. Lo scuotersi soverchio dell* 
membra cagionalo da freddo o da paura : tre- 
mare. || Avere gran paura : tremare. || Per tini. 
scuotersi, agitarsi alquanto : tremare. || — corni 
'ma foschia: tremar come una foglia o una re- 
trina. || afi. Temere grandemente : tremare. || 
Per AitHACtiLtARi V. P. p rei. trinanti : tre- 
mante. P. pasi. trinato : tremato. 

Trinata . i. f. L'azione del tremare: Irem amen- 
to, tremolio. 

Trlmeatrall. add. Di trimestre: trini elicale. 

Trilustri ». m. Spazio di tre mesi : trimestre. 

Trluilallnn. V. TRINMINIINA. 

Trim natia. ». m. e add. Nome numerale di tre 
migliaja : tremila. 

Trini niiutiDa. ». f. Liquore viscoso, ragioso, un- 
tuoso, chiaro e trasparente eh* stilla dal te-l 
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rebinlo, dal larice, fdal pino e dall'abete: lr>- 
mentina. 

Trlmmlntlnntu. add. Pieno o Imbrattalo di tre- 
mentina. 

Trlna»jn. s. [. T. tip. Quella cassella piramidale 
capovolta sopì a la macine, donde esce il grano 
o altro che va macinandosi : tramoggia. 

Trlmujarl. V. INTRIUHJ A RI. 

Trlmulnrl, ti. iute. .Muoversi checchessia d' un 
moto simile al tremare degli amatali : tremo- 
lare. 

Trlmullnn. ». f. Insetto di corpo lungo, piatto, 
diviso in vari articoli, I' ultimo dei quali ba 
due piedi : scolopendra. || Per trinchi V. || cog- 
chiki la tripolina, esporsi alla brezza e fer- 
marvisi. || pigghiaricci o viniricci la trino- 
lina , aver soverchio freddo o paura: batter 
la borra. 

Trimulluu ». m. Il tremare, paura: trèmito. || 
Lieve scossa di tremuoto ( Tremolino dicon i 
Romaneschi). 

Trinitari. ». m. Trèmito : tremore. 

Trina. ». f. Spezie di guarnizione di rete, seta 
o altro lavorata a traforo : trina. 

Trinar!, p. a. Guernire di Irina: lunare. 

THnarn. ». m. Colui che fa o vende trine: fri- 
najo. 

Trinaiu. add. Guernilo di Irina: trinalo. 

Trlnatum Ornamento di Iriua. 

Trinca ». f. T. mac. La pu pa che su tra una 
costola e 1' altra. || ssryiri di la parti di la 
trixca , fron , conciare pel di della fesla, ac- 
cusare, gastigare, fargli pagar il fio di chec- 
chessia : servire uno di zona , o di coppa e di 
coltello. Vale pure vendicarsi : render pane per 
focaccia. |j Taglio profondo fallo per lo più col 
piccone per islaccar dalla massa le pietre la- 
vorate. (L'origine dev’essere vicina a quella 
della voce trinciare). || T. mar. Giri di corda 
intorno all'albero, e gli ultimi giri son poi con- 
tenuti da un cerchio di legno: trinca (Zan. Voc. 
Met.). |] Sorta di giuoco, V. marredua al § t. 

Trincar!, c. a. Bere assai : trincare. || Tagliare 
lo pietro per ispiccarle dal masso. P. pass. 
tbi.vcatu : I rimato ( Nel secondo significalo 
pare che l'origine debba esser simile alla voce 
trinciar») . 

Trincarini, s ni. pi. T. mar. Quei pezzi di le- 
gno , che dalla ruota di prua secondano la 
prua dell' opera morta, servendo come d'orlo 
alla prua : basti Zan Voc. Mei ). || Pezzi da 
costruzione cioè tavole o correnti posti sopra 
ogni coperta, che circondano luleruaiueute la 
nave : trincarmi. 

Trincala. ». f. Il trincare. 

Trlncatu. add. Da trincare : trincare, [j Furbo : 
trincato. 

Trlncaiurl. ». m. Chi o che trinca, beone : trin- 
catore. * 

Trincera. ». f. Alzamento di terra a foggia di 
bastione dietro cni stanno i soldati per ripa- 
rarsi dal fuoco nemico: trincea, trincera. 

Trincrranirniii. ». m. Il trincerare o trincerar- 
si, riparo con parapetto per ritirarsi gli asse- 
diali : trinceramento. 

Trincerar!, c. a. Riparare o difendere con trin- 
cera : trincerare. || rifi. a. Trincerarsi. P. pass. 
trincerati! : trincerato. 
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TrlB«ita. ». m. Ferro trinciante da calzolaio : 
trincetto. || — pai lo pino : frullana. 

Trinchetto, ». m. T. mar. Quella vela quadra 
piccola che è sopra il calcese : trinchetto. || 
L'albero piantalo a perpendicolo sul davanti 
delia nave, e la vela inferiore portata dallo 
stesso albero : trinchetto. || arvulu di trinchet- 
to, il sopra detto: albero di trinchetto. 

Trinchi. Nel modo prue, trinchi di cca, trin- 
chi di ddà l’ anca di (p. e. dell' autore) af- 
fissata i DÀ , cosi scherzosamente terminano 
le novellette : stretta è la foglia e larga è la 
via, dite la vostra che ho detto la mia. 

TrinehlUnll. V. TRINGHILANZI. 

Trlnchlttlne. s. f. T. mar. Vela triangolare, sul 
davanti delle navi e che segue la direzione 
dello straglio di trinchetto : trinchettina (Za n. 
Voc. Hit.). 

Trlnclnlerdo. i. m. Coltello da cucina; e col- 
tello in generale : trinciante. 

Trincianti, s. m. Quegli che ha l'ufficio di ta- 
gliar le vivande: trinciante. || Coltello più gran- 
de degli altri da tavola con cui si taglia la 
carne : trinciante. 

Trincia ri. v. a Minutamente tagliare ; cigliar 
la carne colia a tavola: trinciare. P. pres. trin- 
cianti: trinciante. P. pass, trinciati;: trinciato. 

Trinciatura, s. (. Il trinciare : trinciatura. 

Trinciature s. ni. Coltello da trinciare le vi- 
vande : trinciante. 

Trlnclrarl. V. TRINCERARI. 

Trinco. Nella frase taochiari ’n tuixcu, taglia- 
re pari pari, ugualmente. 

Trlnetta. V. TRINA. 

Trlnir lil-lunil. Voce tedesca, che vale bevi com- 
pagno o paesano ; e si usa spesso come espres- 
sione di allegria. Il fari trinchi lanzi , sciu- 
pare, far la festa di una cosa, darsi bel tempo: 
fare scialo. 

Tringull-iuìngutl. ini 0 FARI IRI Tni.NGULI MIN- 

gcli, fare barcollare, tentennare : andare ten- 
tennone. Il FARI AD ONC TniNGULI BINDOLI , ta- 
gliarlo a pezzi (In Fr. tringle è una vergella 
di ferro lunga; chi sa che dall’idea dello bran- 
dire che essa farebbe scuotendola, non ne sia 
naia fig. la nostra frase). 

Trlnguliarl. e. intr. Andar a diporto, a zonzo: 
ondar a spasso. 

Trini. Paragogc di Tni. Anco in Toscana Irene 
per tre (iVerueit), treje (tori). 

TrinnttA. i. f. Le ire persone in cui i teologi 
dividono e non dividono Dio : trinità, trinlta- 
de , Ir alitate. || La festa in onoro di essa : la 
trinità. 

Trlnnituril. Nome di un ordine religioso isti- 
tuito dapprima per la redenzione dei cristiani 
caduti iu ischiavilù, poscia divenni» come gli 
altri «cuccagna di parassiti: trinitari i. 

Trlnnllall. V. TBIBNITÀ. 

Trimlna. s. f. Nome numerale che comprende 
tre decine: trentina. 

Trlnllneddn. dim. di TniNTINA, 

Trincino, add. Di treni' anni: trentenne. Il s. m. 
Vaso a doghe capace di 30 quartccci. || Spe- 
zie di frumcnlo. 

Trino, add. Di tre, cioè di tre persone, si dice 
di Dio : trino. || Per triade, ondo il prò», ooni 
trino A ualantrinu, il nnmero tre è perfetto. 


Trlpotcrl. V. in ’NSIFALERI. 

Trlprrl. V. TRIPPODU. 

Triplano. V. FACCI DI TRIPPA. 

Trtptoln. ». f. Lavoro che fanno i contadini colla 
zappa dopo preparalo coll'aratro, per ripulire 
il terreno, e prepararlo a vigna. 

Trlpllcarl. c. a. Replicar Ire volte : triplicare. 
P. pass, triplicatu : triplicalo. 

Triplicata menti, avv. Con triplicità : triplicala- 
mente. 

Triplicasela»!. ». f. Il triplicare: triplicazione. 

Triplici, add. Triplicalo: triplice. 

Triplici. ». m. T. boi. Erba detta pure spinac- 
cione : atriplice. Alriplei hortensis L. 

Triplicità. ». f. Qualità di ciò che è triplice : 
triplicità (mort.). 

Triplu. ». add. Tre volle lanlo : triplo. 

Tripodi. V. TRIPPODU. 

Trippa ». f. Pancia, ventre: trippa. || Vivanda 
fatta dello stomaco di vitello: trippa || Qpel 
segno che rimane altrui dopo il vajuolo : bùt- 
tero. Onde facci di trippa : butterato. || aodi- 
VINTARI TRIDDINARI DI TRIPPA COTTA, rappiCCÌ- 
Dirsi, impaurirsi, avvilirsi. 

Trtppaloru. s. tu. Colui che vende trippa: tnppajo. 

Trlpparl. V. TRIPPIARI. 

Trtppacvn. pegg. di trippa : trippaccia. 

Trlpprddl. V. trippodu. |) Quell’ arnese su tre 
piè su cui si mette la catinella per lavarsi le 
mani : lavamano. 

Trlppl. V. TRIPPU. 

Trlpplaloru. V. TnippiATunt. || Luogo divenulo 
pubblico convenio di passeggio. 

Trlpplarl. o. intr. Saltar spessamente e a pic- 
coli salii : saltellare , salterellare, balzellare. 11 
Slaro in ispasso e in ischerzi , far chiasso : 
schiassare. || Ballare confusamente e senza or- 
dine: ballonzolare (Da tripudiare). 

Tripptata. ». f. Il salterellare; lo schtassare.il 
Ballo scomposto e molto saltato : abballolfto. 

Trlpptaledda. diin. di TRIPPIATA. 

Trippiaiurl. ». m. Quell’ajuola ove i conigli, le 
lepri, lo volpi ecc., saltellano e galluzzano. || 
Sorcio, topo. 

Trlpplccdda. dim. di tbippa : Irippetla. 

Trippodu. ». m. Arnese qualunque con Ire pie- 
di, per reggere checchessia: treppiedi, tr/p- 
piè, tripode. 

Trlppu ». m Festeggiamento, allegria : I ripù- 
dio. || Voglia di scherzare, di darsi buon tem- 
po : ruzzo. || tari passari lo trippu, fare stare 
a segno alcuno : curar il ruzzo. 

Trlppudcddtl. dim. di trippodu. 

Trlppullcrl. V. TRIPPIARI. 

Trippa»». V. FACCI 01 TRIPPA. 

Trlpu. ». m. Quell’ordine di alberi traversale: 
filare. 

T rf pud!» mentu. j. m. Il tripudiare : (ripudia- 
mento. 

Tripudiar!, v. intr. Far festa ed allegrezza: tri- 
pudiare. 

Tripùdiu. ». m. Festeggiamento iu cui si mo- 
stri allegrezza : tripudio. 

T ripulii. ». m. Terra secca, friabile, ruvida, che 
serve a pulire gli ottoni, i cristalli ecc.: tripolo. 

Trlrlct. V. TRID1CI. 

Trlrregnu. ». m ■ Milria del Papa , circondata 
da tre corone : frtVejne. 
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TrUaarerl. V. teioreri (A. V. iial. t-sauriere). 

Triùuru. V. trsobo (Vicino al Fr. trésor, e al- 
l’ilal. amico tetti uro) . 

Triaca, s. f. Compagnia, conversazione di scher- 
zo e di piacere : tresca. || Intrigo, raggiro amo- 
roso : tresca- 

TrUeari. o. intr. Scherzare lascivamente: tre- 
scare. 

Trlacala. V. SCIALATA. 

Trlachiarl. v. intr. Lo scherzare che fanno i fan- 
ciulli nell'acqua, o il bagnarsi e nuotare de- 
gli uccelli acquatici nelle vasche o nella piova. 

Triacia. s. f. Cesto d' alga attaccato ancora al 
fondo del mare. 

Trlclltlarl. V. TRILLAR! (AN. SI.). 

Trito ru. V. tesoro i Fr. trésor). A Nolo. 

Tri.pt v. trispitu. A Piazza. 

TrUplieddu. dim. di TRISPITU. 

TrWpitu, ». m. Arnese di ferro o di legno che 
serve a sostenere le tavole da letto: tréspolo, 
caralletto, trespito. 

Trinciti. ». m. Giuoco a carte che si fa in quat- 
tro: treselle , tressette. || — A cbiamari : cala- 
bretella. || — a pizzi CARI, cresc'in mano. || carti 
di trissitti , quelle carte che fanno punti : 
stilli. 

T rl.ilua. ». f. Mail inconia, sconsolazione : tri- 
stezza. 

Trlxu. add. Mesto, malinconoso, dolente: tri- 
ste. || Cattivo : tristo. || Corrotto, puzzolente, di- 
sgustoso : tristo. || V. in triscu un Proc. || cu' 
È tristo giudica cri tutti su' con' IODI', è 
proprio così. || ini ni tristo a poco boxo : ca- 
scar dalla padella sulla brace. || cu‘ pirduxa a 
li tristi, noci a li boni : chi perdona ai tristi 
nuoce ai buoni. 

Triwlilna. s. f. (nioxDi). Civettuola, pettegola. 

Tritaci, v. a. Ridurre in minutissime particel- 
le: tritare. P. pass, tritatu : tritato (mort). 

Tritatura. ». f. Il tritare: tritatura. 

Tritava. ». m. Il padre del BISavu. 

Tritu. add. Tritato: trito. || Comune , ordinario, 
risaputo , conosciuto : trito. Sup. tritissimo : 
tritissimo. 

Tritumi. ». m. Aggregato di cose trite : tritume. 

Trltual. ». m. T. st. nat. Chiocciola turbinala, 
con un'apertura, nella quale soffiando si man- 
da un suono acuto: buccina. 

Trionfali, add. Di o da trionfo : trionfale. || arcu 
trionfali, edilìzio ad arco innalzalo ad onore: 
arco trionfale. || canno tricnpali , carro ador- 
no che si usa io certe feste in memoria di 
qualche cosa : carro trionfale. || V. Tniu.xru al 
§ 3. 

Triunfaimenit. ore. In modo trionfale : trionfal- 
mente. 

Trlunfuntl. add. Che trionfa : trionfante. 

Trlunfurl. e. intr. Restar vittorioso : trionfare, 
triunfare. || Godere, festeggiare : trionfare. || alt. 
Far festa, far onore a uno. P. pii», trionfa- 
to : trionfato. 

Trlunfuturl-trlel. verb. Chi o che trionfa: trion - 
faiore-trice. 

Trionfi, ». m. Pompa e fesia pubblica che si fa- 
ceva una volta in Roma in onore de’ capitani 
che ritornavano vincitori : trionfo , triunfo. || 
— di tavola, quelle statue o gruppi di zuc- 
chero o simile con altri abbellimenti , che si 


pongono sulla tavola del convito: trionfo, trion- 
fi da tacota. || Arnese composto di più cande- 
lieri sopra uno stesso piede, o un candeliere 
a più fusti : candelabro. (| Adornamento di ver- 
dura che si mette attorno ad archi o altri luo- 
ghi dove si fa resta: festone. (| portasi ’n Titole- 
rò, dare il trionfo, fare festa ad onore di chic- 
chessia : portare in trionfo. 

Triun.lraiu. ». m. Principato o magistrato di 
tre: triunvirato. || Per sim. Tre persone unite 
a far checchessia : triunvirato. 

Trjùuvlru. ». m. Uno de' tre dai triunvirato : 
triùnviro (mort). 

Triviali, add. Ordinario, da trivio, basso: fri- 
biu te. Sup. trivialissimo : trivialissimo. 

Trivialità. ». m. Qualità di ciò che b triviale : 
trivialità. 

T rividimali, ave. In modo triviale : trivial- 
mente. 

Trivialoni, accr. di TRIVIALI. 

Trivio. ». m. Luogo dove rispondono tre vie : 
trìvio. 

Trlvuiiarl. v. intr. Soffrire avere grandi sven- 
ture : o grandi malori : Imbolare. || Piangere 
alquanto: piagnucolare. || Pro v. mkoqhio picca 
cooiai ca assai TRivoLiARi, meglio poco go- 
dere, che assai soffrire. 

Trlvuilatu. add Pian di guai : tribolato. 

Triviali» ». m. Tribolazione: trìbolo. || — vattu- 
to , dicesi di persona piangolosa : piagnuco- 
lone. E di cosa lunga e incresciosa : tiritera, 
lungagnata. j| jittari lo trivulu, dolersi, ram- 
maricarsi : fare rammarichìo. || Per modo di ri- 
pieuo , dicesi p. e. , chi trivulu iiai ? : che 
diamine tu hai t e simili. || voi sapiti lu yo- 
stru tiuyulu, E io sacciu lu mio, modo prov. 
che si dice anche : oonunu sa pi lu trivulo 
so, ognuno è conscio de’ propri mali. || Prov. 
trivolu comuni e menzo gàooiii, l'aver molli 
compagni di sventura lenisce il dolore : mai 
comuni è mezzo gaudio. || trivulu poi trivolu 
hi tecnu a mé marito cii'è diavulo, fra due 
mali piglio quello minore, fra due tristi scelgo 
quello che mi è consanguineo come minor 
male. 

Trivutuiu add. Pieuo di tribolazioni : tribotoso- 
|| Lamentevole : querulo. 

Trina. ». f. Tulio quella che à intreccialo in- 
sieme, specialmente i capelli: treccia, trozza 
( poco usato ). || Laccio piatto , intrecciato da 
servire per qualsiasi uso. V. anco trizzstta. 
|| Cuscinetto sotto le pentole per non romper- 
le. || T. mar. Cavo che serve a issare e ad am- 
mainare uu pennone, una vela, una bandiera: 
drizza (Car. Koc. Mei.). || — d'agghi, di cipod- 
di ecc. : resta di agli, di cipolli ecc. || —di fico: 
filza o resta di fichi. 

Trlualorl. ». m. pi. Pietre che si pongon sulle 
tegole perchè il vento non le porli via. 

Trinalo™. ». m. T. mar. Parie superiore in 
alcune vile, destinala ad essere ripiegata e 
serrata contro il pennone , mediante una fila 
di gascholte o di nialaffioni : terzaruolo , ter- 
ze ruolo (Car. Voc. Mei ). 

Trinata. ». f. Un terzo della giornata. 

Trlneatda. dilli, di TBIZZA : treccelta. || V. PUN- 
TINA. || Ornamento che si cuce attorno a pol- 
sini : manichino (tumminello). 
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T INIZIATA. 

Chi o che beffa : beffa- 
Mancalore ili 


Trincila. i, f. Spezie di cordoncino di seta o 
di lana che serve per orlare le vesti , o per 
fare adornamenti, e simili cose : »/ aghetto . 

Trtizlari. o. a. Far una celia, una burla : bur- 
lare, canzonare. || Far atti o dir parole che met- 
tano in canzone o dileggino altrui : beffare , 
tberlare, beffeggiare. || Ingannare : uccellare. P. 
fate, tbiiziatu : burlalo , canzonala , beffalo . 
uccellato (raso. forse dal /.al. Iricor: ciancia- 
re, quasi triiiorl ere.). 

Triniate, e. (. Ilurla, beffa, canzonatura. 

Trliuiatedda. dim. I .. 

Trlulatnna. accr. ì 

Trliilnturl-tui-n. vero, 
tore-lrice , canzonatore-lrice. 
patti. 

Trliiieedda dim. di tbizza: treccinola. || T. mar. 
Cordicina divisa in parecchi nodi , la quale 
serve a misurare il cammino della nave. 

Trluola. s.f. T. tool. Spezie di anitra che viene 
in Sicilia nell' inverno : allocala. Anas glau- 
cion , anas grccca L. || Nastro per intrecciar 
i capelli. 

Trluudda. dim. di tbizza : trecciolina. 

Trinano. accr. di trizza: 

Trilioni {pi. TR1ZZURA). V. TCPPU. 

Troncala » f. Strumento di legno che fa stre- 
pito , si usa invece delle campano nella set- 
timana di passione: ballota, tabella, tracolla 
( fan/, l'oc. d. u. Tote.). 

Troia. (BOCCA! V. TROPPA. 

Trofeo, e. m. I.e spoglie appese dei nemici vinti; 
coutrassegnn , memoria d'azione nobile e glo- 
riosa : trofèo. |] Ornamento d architettura com- 
posto di armi, elmi, bandiere ecc. : trofèo. 

TroBb. i. f. Mucchio d'erbe o di virgulti : ce- 
spo , cespuglio. || T. boi. Quella pianta che so- 
pra un fusto moltiplica foglie a mucchio: re- 
sto; onde '.VA TBOFFA DI SALVIA I UH CtStO di 
salvia ecc. || Spezie di erba attaccala al fondo 
del mare, che toccala fa enfiar la pelle || Ad 
uomo sciocco: pascibietula. \] u tboffa, a gui- 
sa di cespuglio. Dello di persone affollale, va- 
le : a torme (Gr. Tpdynua : ben nutriia (pasq.). 

Troja. s. f. La femmina del porco : troja. || Dello 
per ingiuria a donna: troja. || l’ror. la tbosa 
KOS SARI l'a. SI. K VOLI ’rsIGNARI LA f. N. A LI 
purceodi, di chi vuol insegnare senza sapere. 

Il LA TBOSA MAGRA -EOI : SI SOMA DI NAR- 

ciari agghiarna ni, ognuno sogna ciò che gli 
piare. 

Trojami . s. f. Sona d'uva nera da far vino. 

Tròliu. V. traditori (Forse dal Trailo del ro 
manzo Nicolò dei l.apiT). 

Trono, s. m. Quello strepilo che si seule quando 
folgora : tuono. || Folgoro : tuono ( A. V. dal. 
trono. K in vari altri dialetti d'Italia : trono). 
|| pa Bini on tuoni - , fig. di cosa strana e ina- 
spettata. || pari a BintRi lu lampu cu lu tro 
no , modo prov. punire senza dar tempo di 
scansar il rolpo: fare lo scoppio e il baleno. 
|| troni', per seggio reale: fi uno- 1| Baldacchi- 
no : Irono. 

Tropici* V. idropisìa. 

Tròpici! , V. IDROPICO. 

Troppo, s. m. L'eccesso, il soverchio: troppo. 
H lu troppo R troppo, prov. chiaro e noto : il 
troppo è troppo. || lu troppu gusta i lu pic- 


ca ncr abbuia, dunque bisogna tener la via 
di mezzo : il troppo guasta e il poco non basii. 

Troppo, add. Soverchio : troppo. || Prov. ex' 
TROPPO LA TIRA PHRST0 LA SPEZZA, SOltinUBdS 
la corda : rii troppo tira presto schianta. 

Troppu. ac». Di soverchio, olire il convenevole: 
troppo. || Invece di mollo: troppo. || cristo i 
troppi', esclamazione di sdegno, di disgusto: 
questo è troppo. || Seguilo da peb fa un certo 
costrutto , p. e. stu lucu k troppo boro pii 
lassallu : questo luogo è troppo buono da la- 
sciarlo ... || avibi troppu di’na cosa, averne 
abbaslanza, esserne sazio : aver troppo di chec- 
chessia. 

Trotta j. f. T. tool. Pesce di (lume del gene- 
re del salmone , che ha strisce rosse, la ma- 
scella inferiore alquanto più lunga , e undici 
penna all'alena dell'ano : trota. Salmo fario L 

Truttu. t. m. Spezie degli andari dei cavallo , 
che è tra il passo comune, ed il galoppo: tril- 
lo || PICCl'LU trottu , gran trotto , Bizze 
trotto ecc., tulli modi dei trottare. || Taom 
strittu, veloce e a piccoli passi : trotto chiu- 
so o serrato. || di trotto, posto uro. trottan- 
do di trotto E fig vale prestamente : di trotto 

Trono, j. f. T. mar. Peno di cavo che circonda 
l'albero e tiene ad esso unita l' antenna o il 
pennone, il cui movimento i> agevolalo da pic- 
cole palle infiliate a corona : trozza. 

T onu. V. cnocrmuLA (vinci). Forse corruiione 
di TOZZU. 

Trubbo s. f. Terra gialla che si suol butlire 
sopra gli impiantili u accioilolaio freschi, per 
rilurarne le commessure. || Melatesi di tu- 
ba V. 

Trubhaull. V. TRABBARTI. 

Trubbarl. V. TURBAR!. 

Trubbnitu. ». m. Terreno iterile e «erralo V. 
TRUBBA. 

Trubbrri. V. TuvAGOHiA. A Trapani. 

Truhbritu. ». f. Specie di gonuella grossolana. 

Trubblorl. v. intr. Tirar acqua con la tromba 
idraulica : trombare (mori.). 

Trubboliiniriitu.i ». f. La corrente dei fiumi in- 

Trubbulotin» | torbidata, sonanti che si for- 
ma naturalmente sono i terreni palustri : tor- 
ba, torbido. 

Trubbulorl. o. a Far divenire torbido : lori-- 
dare, intorbidare. [| run trubbulari l'acqoi, 
ironicamente si dice a un seccaioni, a un in- 
trigarne. P pass, trvbbulatu: intorbidato, ter- 
botato. 

Trubbullddu. dim. di TRUBBULU: torbidetlo. 

Tròbbnlu. add. Che ha in sè miichiania cbt 
gli toglie la chiarella : tórbido (Fr. (rimile). 

Trubburu. V. TRÌVULU (PITRÉ'. 

Troecori. e. a. Dare il belletlo: imbellettare (vii- 
dori). || Ingannare, giuntare. 

Trticrhtarl. r intr. Far il chiilio , spularsi : 
schiassare, luttiir». 

Trocohlnu. V. TURCHINI!. 

Truceu. ». rn. fìioco con piccole palle d’avorio 
sui higliardo : trucco. ||La lavola nella qual* 
esso si gioca: trucco. || V. ravogghia. || Inver- 
timento, spasso , ruzzo. || Cambio: baratti. I 
TRUCCO E M’aMMI'CCU, pOSIO OH. Vile contee!' 
poraneamente : di colpo. || dari tblccu, tener 
a bada, fare parlare altrui onde «coprire cbec- 
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chessia o preparare qualche inganno: dare spa- 
go, dare patto. || seiiviri pri merci' , fare per 
ischerzo : fare per chiatto. || vari tbuccd, «pas- 
sarsi, ruttare . 

Traeculerl. V. TURCHIULERt. 

Trucculiari. v. citili \R i. || v. intr. Dar il «uono 
che fanno le cose fesse agitale : crocchiare. (| 
(bocca) Sonare malamente : t trimpellare. || Per 
scroccare. 

Truccuiuia. s. f. Il dimenare, ragie. ire : dime- 
nio. ![ Crocchiata, strimpellala. 

Truccaltateddn. dim. di TROCCULIATA. 

Troceullddn. dim. di TROCCULA. 

Tracculual. Per isfregio , dello a uomo : dap- 
poco, moccicone, baccellone. 

Truffa, s. f. Il (rullare, inganno : truffa. 

Truffar), e. a. Trarre uno in inganno con aslu- 
zia ed artifizio, per vantaggiarsi dell'errore di 
lui : truffa. P. pass, trupfatu : truffalo. 

Truffarla ». [■ Trulla : trufferia. 

Truffala ri. cerò. m. Chi o che trulla: truffatore. 

Trnftleedda. j iim ■ di ™ i ' FA : («ORT.). 

Truniin. s. m. Luogo pieno di cespugli (troppa). 

Trùffulu V. TARTimiLD. 

Truffuiu. adii. Pieno di fronde, che ha bel ce- 
sio : accestito, fronzuto. 

TrURghlecddu. dim. di TRUGGH1U. 

Trùggbiu add. Di persona grassa, e soda: gra- 
nito ( Pouf . Voc. ecc. d. parlar Fior.ì, appan- 
n atolto , ciccione , bofficione. || Sciocco : trullo. 
|| muco mi TniGGHiu, esprime grassezza, tuoi 
la, ma fresroccia : grasso pinato. || a trigghiu, 
mescolatamente, senz'ordine: a rifascio (Chi 
sa che non venga da trutta vaso di vino an- 
tico. vivci dice dal fir. TfoùÀXov: cupola). 

Trunglilunl di purulenta. V. ZUVSDDU. 

Trujrifhlulit, V. TRIGGHIU . 

Tropica V. triaca. || Anco fagiuoto. A Catania. 
|| Sporcizia, sudiciume. * 

Trujaeull. V. TRI A CALI. 

Trujana. pego. di thoja : trojaccia. Per avvili- 
mento si dice a donna turpe. 

T rumili n . s. m. Strumento da fiato noto: troni • 
ba. || Arnese a guisa di tromba, che si adope 
ra da chi ha l' udito ingrossalo : tromba. || 
Presso i razzai è uu bocciuolo di canna pieno 
di fuoco artifitiaio che serve ad accendere gli 
altri fuochi di allegrezza: tromba. || Bocciuo- 
lo di canna serve di trastullo ai bambini per 
ischiztare i noccioletli del loio ( caccami). || 
La proboscide dell elefante o degli animali suc- 
chiatori : tromba. || Strumento da tirar acqua, 
fatto a forma cilindrica ebe per via dello stan- 
tuffo fa salire l' acqua : tromba. || Suonato- 
re di iromba: trombetta. || Banditore : from- 
ba ( muse, e nel pi. trombi ). || fig. Chi ridice 
tutto : trombettiere, ciarliere, ciarlone. |) Melatesi 
di tiirma : turba. || Spiga della canna : pan- 
nocchia. || Specie di nicchio o murice che suol 
rappresentarsi in mano ai tritoni: tromba. || 
Per ischerzo il suono del naso che si soffia. 
|| — marina , turbine o vortice d'aria, che vien 
giù da nube squarciala e termina sul mare : 
tromba. || — di lu giudizio , sorta di pianta. 
Calla aetitiopica L. || — d'aria, nelle macchine 
a vapore i quel tubo destinato a portar via 
dal condensatore il vapore prossimo a diven- 


tar liquido o diventatovi : Iromba d'aria (Car- 
Voc. Met.). || — di nasu, naso grosso: nappo- 
ne. || mettiri la trumua, fig. divulgare, pub- 
blicare i fatti altrui : pigliare la tromba, strom- 
bettare. 

Trummarl. V. TRUMMIARI. fl V. anCO TL'MUARl. 

Tramateti*, dim. di TRUMMA : trombetta. [| Suo- 
nalor di iromba : trombetta. 

Truramtarl. V. tribbiari. || Sonar la tromba: 
trombare, strombettare. (| fig. Usar coito. 

T rummlceddn . V. TRUMMITTKDDA. 

Truiunilntlna. V. TRIMUIIITI.VA. 

Truaimllledda. dim. di TRUMMITTA : trombet- 
tino. 

Trantta inerì. ». m. Sonalor di tromba : trom- 
bettiere. || met. Cicalone : trombettiere. 

Trummtuori. c. a. Suonar la tromba : trom- 
bettare , strombettare. || Per ischerzo , bere al 
fiasco e lungamente : cioncare. || fig. Divulga- 
re, pubblicare : trombettare. || Per baia, pelare: 
spetezzare. 

Trummliilaia. i. f. Lo strombettare : strombet- 


tata. 

TraoimlttUtcdda. dim. 
Tramaalulataaa. accr. 


di TRUMMITTIATA. 


Trnmmuiinin. ». fi T. tool. Insetto lungo, piat- 
to, divisi in vari articoli : scolopendra. 
Trummuaao. ». f. Esplosione d'un trombone: 
trombonata. 


li TRUUUUNI. 

di tromba grande e di 
suono più grave: trombone || Suonator di trom- 
bone : trombone. || Nome di un registro d' or- 
gano di canne a lingua : trombone. |j Archibu- 
so di canna targa, che slarga verso la bocca: 
trombone. 

Truatpero. (VENEZIANO) V. TBAMPEBI. 

Tramar!. V. TRUNiARt. 

Truiieabbill. add. Che può troucarsi : tronca- 
bile. 

Traneameala. ». m II troncare : troncamento. 

Truaeart. o. a. Mozzare, tagliar di netto : tron- 
care. || met. Far cessare : troncare. || — li passi, 
abbreviar la vita. P. pass, tbuncatu : troncato. 

Truneblreddu. dim. di TRU.vcu : troncarceli» , 
tronchicene (in Firenze). 

Truncu s.m. Pedale, fusto dell’albero: /ronco. 
|| Il capo umano dal collo in giù, senza ni 
braccia, nè gambe : tronco. || Stirpe, progenie: 
tronco. Il Cadavere : tronco. (J Fusto della colon- 
na : tronco. || fig. Inabile, insufficiente: inetto, 
dappoco. || — di strata , una linea di strade. 

Tronca, add. Sincope di troncatu : tronco. || 
Interrotto, non terminato : tronco. || Dicesl delle 
parole coH'acconlo sull’ultima sillaba: tronco. 

T rnneuneddu. dim. di TBUNCUNt : IronconceUo. 

Troncami. ». m. Tronco : troncone. [| accr. di 
truncu : troncone. 

Trancra. ». f. T. mil. Apertura ne' muri di di- 
fesa , per farvi passare le bocche da fuoco : 
troniera. 

Tenutari, e. intr. Nel giuoco delle mincbiate , 
A quando uno non polendo corrispondere al 
seme, dia carte da tarocco : taroccare. |j trun- 
varisi li meggbiu, fig. , dir le sue ragioni a- 
perlamente , o far altrui un buon lavacapo : 
cantar il vespro e la compieta ad uno. 


Trumiuaonua. prgg 1 
T rumniuncdda. dim. | 1 
Trammual. ». m. Sorta 
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TrunM» ». fi II urnecaro. 

Tronfimi ita. di m. di TBU.1TU. 

TrauSm-dda. dim. di TRU.1fI.10. 

Trunflnu. V. TBIWFICEDDO. 

Trunfu. ». m. Nel giuoco delle minchiate, quelle 
carie di nessun seme, ma superiori a (ulte : 
trionfo. || fig. Caporione. 

Tronfimi, accr. di Tallirti. || Per miccia V. 

TmnUri. r. intr. ai». Lo si re pi lare che fanno 
le nuvole squarciale dal fulmine: tornir» ( Tro- 
ttare A. V. it'it., b ancora idiotismo toscano) 

|| — senno, mormorare: bofonchiare. || rnii.iiA.i- 
iu TBUttii.i.in CHiovtni voli: quando è fonato 
bisogna che piova. || ta.itu thimia 'isti» ca 
chiovi : tanto tuona in/in che picce. Ha senso 
anco fig. P. pass. truiiatu : tonalo. 

Truniaia. .1. f. Il tonare : tonamento. 

Tmntntedda. dim. I ,. 

Trnnlnlnnn. OC<T. [ dl TnU.1l ITI. 

Trono. Idiotismo per tbomu V. (A S. Cataldo). 

Tramata. ». f. Colpo di torsolo lancialo: tor- 
tolata. 

Tronuuo. pegg. di TnuNto : lorsaccio. 

Tramlceddu./ dim. di tbo.izu : torsello, toriel ■ 

Trontlddu. | lo. torsolino. 

Tromu. ». m. Fusto di pianu e più comune- 
mente de' cavoli : tòrtolo, torso. || Anlonoma- 
sticamonto certi cavoli di torsoli grossi e ton- 
di carolo toriato. Brassica nhracca gongyloi- 
des L. I di cui torsoli son buoni a mangiare 
crudi quando son teneri. || Ciò che rimane della 
frutta, come di pera, mela o simili, dopo aver- 
ne levata intorno intorno la polpa: tórsolo. \\ 
Per (sfregio detto ad uomo sciocco: baccello- 
ne. diesi dice pure tbuiiu di miichirii. Il 
thu.izu TBtmzn, sfacciatamente, o balordamen- 
te; scortesemente e senta grazia. V. loccu noc- 
eti. j| -—di prttu, il mozzo del petto degli ani- 
mali : spicchio di petto. || — di cacocciula , il 
carciofo senza le foglie : giretto. || lassa ni co- 
ll'un tbu.izu, piantar lì. || pampiia ASsniir.cntA 
a Tno.izu, fig. dicesi di ehi ha i costumi dei 
suoi genitori o dei suoi paesani ecc. : la scheg- 
gia ritrae dal ceppo. 

Tramutìi. odi. Che ha del torsolo, duro come 
un torsolo. 

Trapianti. ». m. Spezie di nva bionda, buona 
a mangiare; e il vino di essa : trebbiano. || Per 
’mskiacu V. 

Truppa. ». (. Frotta, torma : truppa. || Per mi- 
lizia in generale : truppa. || a truppa, in quan- 
tità : a frotta. 

Trappolila. ». m. Legno grosso e senza forma: 
toppo. || Cosi chiamasi ogni ramificazioni) di 
strada , canaio ccc. , riguardo al suo tronco 
principale. [| a tbuppeddu, posto oro., all’im- 
provviso, di botto : di cotta, impensatamente. || 
Vale anche, a zig-zag. o a gomito, o anco sem- 
plicemente per traverso, onde spanami a trup- 
peddu, sparare per traverso, non in dirittura. 
|| pbi truppeddu , posto in mezzo, traversal- 
mente : per traverso. |] mittibisi la cuscsiza 
pbi tbuppeddu , ferire la coscienza: metter di 
coseiema. 

Trupptcarl. c. intr. Intoppare o percuotere il 
piede in checchessia In modo da poter casca- 
re : inciampicare , ciampicare , intrampolare , 
scappucciare, Incespicare. || fig. Errare, fallare: 


scappucciare. || Pro v. tbuppica ni scecco cu 

QUATTBU PEDI, B .1111 DAVI A CADIBI CfllDDU 

cu dui , fig. fallano i saggi e non dobbiamo 
fallare noi: e' cale anche un cavallo che ha 
quattro gambe (Sp. trompicar: iuclauipare). P. 
pass. TBUPPir.ATU : inciampicalo ecc. 

Trapplcaio s. f. L'incespicare, lo scappuccia- 
re : scappucciata, inciampata. 

Trappimaurn. add. Che ha il vizio di inciam- 
picare spesso : ciampicone. 

Trupplcuuatsu. pegg. di TBUPP1CU.1t. 

Trupplranrddu. dim. di Tnuppicu.il. || Piccolo 
errore, shagliello : marroncello. 

Trupplcuni. t. m L'inciampare: cempicone, ciam- 
picone, barcollane (*p. trompicon). 

Truuptru.il. V. tbuppicunabu. || Detto di strada 
difficile, malagevole. 

Trappldriarl. V. stbuppiddabi. || Serpeggiare, an- 
dare a zig zag. detto delle strade, far gomito. 

Trupptddlarl. V. TBUPPtODAni al § ?. 

Truppiddual accr. di TilDPPKDDU ; ranielbmt. 

Traoda . s. f. Ravvolto di panni, panni lini o 
altro per trasportarsi da 'ungo a luogo: fa- 
gotto, fardello. || Ravvolto di panno a foggia dì 
cerchio che si pone in capo chi porta pesi , 
per non farsi male : cércine. || culo di rnusciA, 
si dice ad uomo naticuto || svini tbuscia, non 
aver danaro: esser trusciantr (Fr. trousse: far- 
dello). 

TrtiActaAia. pegg. di tbuscia. 

Traftdeeddn. i din. Fagotlino, lardellino. || Par- 

Trux-liedda. i dello o cosa simile che si abbia 
salto il braccio coperto del mantello, e quasi 
nascostamente si porti via : so/foggiata. 

Tru.cluna accr. di TnUSCIA. 

Traidunl. V. TBUSciu.iA Si dice ad uomo gros- 
solano, seiatto. 

Trui.u. V. tbu.izu. In alcune provincie dell I- 
sola (VKBDQ.1E). 

Tru.ullln.-i. V. TBISUI.LI1A. 

Trattari, o. infr. Andar di trotto : trottare. || 
fabi truttabi, fare operare con prestezza, far 
fare il proprio dovere. Similmente è usato in 
in un prue, toscano : bisognino fa trottar la 
vecch-a. || Usar coito. P. pass, trottato : frof- 
tato. 

T rullata, s. f. Corsa di irono, falla a cavallo o 
in carrozza : trottata. || Per sim. quella fatta a 
piedi : trottata. 

Trallaledda. (firn, dl TROTTATA. 

Trauma, add. Esperio, ma iti mala parte. |j A- 
stuto, furbo. 

Trattatimi, acrr. di TBUTTAT A. 

Trul ilari V. TBUTTARI. 

Truvabbtii. add. Clic puossi trovare : trovabili. 

Traini, icntu. ». m. Il trovare : travamento. 

Truvarl. e. a. Pervenire a quello cui si cerca: 
trovare. [; Inventare: trovare. || Conoscere, avve- 
dersi , sentire : trovare. || Pur ricavare , par- 
landosi di prezzo : trovare. || Abbattersi incon- 
irarsi : trovare. || Sorprendere , acchiappare 
trovare. || Venire in cognizione dell'essere, dell» 
mente e intenzione di chicchessia : trovare , 
p. e. guarda un po’ di vedere dove tu trovi gio- 
vani. || Conseguire, ottenere: trovare. || Repu- 
tar conveniente : trovare. || rifl. a. Essere o Ac- 
corgersi di essere in alcun luogo : trovar,-.. |] 
Ess-re : trovarsi, p. e. Garibaldi si trova « Ca- 


TRU 

prera. || truvarisicci , esser consapevole a se 
medesimo, sapere: tro-a-ri. |l Vale anche, appro- 
vare, consentire, couforin.irvul : stura p. e., 
a un piulto di tartufi ci stura anth' io. || nux 
trova ri sicci, non intendere una cosa, non tro- 
varvi il bandolo: n n ructapeszarrisi. || truva- 
ri ’n castagna, trovare in sul fatto. || —r.u' ti 
cerca, abbattersi in colui ebe si opponga alle 
bravate: Irorar riscontro. || rnuvanisi ’na tosa, 
avel la : trovarsi una cosa, o trovarsi averla. || 
truvarisi mali, capitar male, incorrere in dan- 
no : trovarsi male. || — ir* saluti, essere in sa- 
lute: trovarsi in salute. || «ulti stimili chi 

SaNNU r.IRCARI , MA POCHI CHI SANNU TRI 1 VARI. 

Trmaui. >. m. Ritrovamento : trovata- 

Trnxaieilu s. m. Fanciullo abbandonalo dai ge- 
nitori alla pietà pubblica, appena nalo : tro- 
vatello 

Trami», s. m II trovare, invenzione : trovalo. 

Tramiu. coiti. Di trovare: trovato. || rem tru- 
vatii , modo di salutare festosamente cbi si 
rivede: bentrovato. 

Truvaiura. s. f. Tesoro occulto ritrovato. [ì fig. 
Fortunato avvenimento inaspettato. 

Trariltnl. (paSQ.) V. PICU. 

Truiumpniu. s. m. Il cozzare : cozzatura. 

Truiinrl. o. a. Percuotere che tanno gli ani- 
mali cornuti colle corna : cozzare. || Urtare , 
percuo'rre, cozzare (Potrebbe essere corruzio- 
ne di cozzare; o di tracciare che è, levar colla 
sua la palla dello avversario)- |j TnuzzsRi co 
lo muro , far cose inutili o impossibili : coz- 
zar col muro. |l tri zza martino, modo d’inei- 
lar i montoni a cozzare. [| cu mia non cci ha'a 
TnczXAni, con me non devi scherzare.. || Prov 
È M>LA COSA a TRUZZARI LA PETRA CU LA QIUR- 
tar.a: le secchie si metto n a Culo boti e re col poz- 
zo, e ne porta n la testa rotta. P. pass, trvz- 
zatc : cozzalo. 

Tramata, s. f. Il cozzare : cozzata. || Urto, coz- 
zala, colpo. 

Truttlnrl V. TtllZZIARI. 

Truuullarl. v. a. freq. di trczzari. || V. stuz- 

ZtCAEL 

Trumuluaeddu. dim. di TRUZZULUNt. || OGNI TRtiz- 

iuluxeodu, ogni poro, ogni momento, spesso. 

T ruzzulunl. / s. vi. Colpo dato cozzando: cozzo. 

T romii ni. i || Urlo, percossa. || fig. Batosta, dan- 
no. || fig. Istigazione. 

’T taeraggMa . V. attaccaoghia. 

•Tteuulrl Aferesi di attenniiii. 

Tu prim. di seconda persuua : fu. Negli obbli- 
qui fa . ti , tia : te. j| Osasi per chiamare al- 
cuno di cui non sappiasi il nome. || a tu 
pri tu , rispondendo e altercando : a tu per 
fu. || E tu pir tu, cosi come una sola parola 
vale, aberro, conlesa. || parrari oi lo r.u lu) 
tu , parlare in seconda persona coinè tra fa- 
miliari : dare del la. 

Tamia. V. ATTUATO. || V. T0GATU. 

Tubba. j. f. Qualità di terreno di rena impie- 
trila: tufo. || Portamento alierò, ed orgoglioso: 
spocchia , fasto , barbunza. || Aulico strumento 
da flato, a guisa di (romba senza buchi : tuba. 
p — CATt.RBA, suono del tauiburro : tarapala. 

Tubbuia ptgg. di tubra. 

obberculu s. m. Tumorelto: tubrrcàto. |] Pic- 
colo ascesso che formasi se' polmoni: tubercolo. 


TCC 

Tabherruiuuu. add. Che ha tubercoli, di tuber- 
colo : tubercoloso. 

Tuhbrroen. s. f. Fiore candido e odoroso, pro- 
dotto da una pianta bulbosa dello stesso no- 
me : tuberosa, l'olyanles tuberosa L 

Tubberumi. add. Pieno di bitorzoli o di bernoc- 
coli : tuberoso. 

Tubbctto. dim. di tubru : tuboletto. || Quel boc- 
cinolo che in fondo ha la composizione , si 
mette nel luminello dello srhioppo, perchè bat- 
tendoci il catte faccia esplodere il colpo : cap- 
pellotto, fultH'nante. 

T ubbia»» s. f. Mascherata plebea composta di 
più persone variamente veslite , che ballano 
al suono d'un tamburo senza bordoni, che fa 
il suono simile alle sillabe tu ri bi, onde la 
nosira voce. 

TubbHlarl J ». iR/r. Ilinlonarc : rintronare. 

Tubba s. m. Cosa fatta a forma di ciliodro vuoto 
dentro, e serve a vari usi : fubo.|l Quel cilin- 
dro di cristallo che si metto ai lumi: scar- 
toccio. 

Toccabblil. add. Che è soggetto al tocco : toc- 
cabile. 

Tuceauieniu. s., mi 11 toccare: tocc amento. 

Tatuami, add. Che tocca : toccante. || Commo- 
vente ( Ugolini dice rhc la voce toccante in que- 
st’ ultimo senso sa di francese , ma ha molti 
esempi italiani). 

Tutearedda. dim. di toccu, e vale piccolo bran- 
co , piccola moltitudine di animali. Oade il 
prov. LAVUBI A munneddu e pecuri a tucoa- 
RKODt', la coltivazione in piccolo arricchisce. 

Tuccart v. a. Accostare I' un corpo all' altro 
sicché lo superficie o parte di esse si congiun- 
gano : toccare. || met. Dicesi di coso incorpo- 
ree, e vale muovere, incitare : toccare. || Dan- 
neggiare, offendere, provocare: toccare. || In- 
teso di diurna, usarne : toccar donna. || Par- 
landosi delle bestie, sollecitarle percotendole: 
toccare. || Pub denotare non il reai contatto , 
ma prossimità, p. c. quest' edificio tocca le nu- 
vole , così per iperbole per dire che i alto. || 

|| fig. Muovere, commuovere, far impressionar 
toccare, il Detto di strumenti da suono, sonar- 
li : toccare. || Detto di auni , esservi giunto : 
toccare, fig. Carnalmente conoscere : toccare. 
|| Maneggiare , palpeggiare : palpare , branci- 
care. Torre, levar via: toccare. || Zimbellare 
che fa I' uccellatóre : toccare. || Appartenere , 
aspettarsi, spellare : toccare. || mfr. Discorrere 
brevemente e superflcialiuente accennare: toc- 
care di una costi. || Vedere a chi tocchi in sorte 
alcuna cosa, il che si fa alzando ognuno quanto 
dita vuole, e facendo cader la sorte in quelle 
in cui termina la contazione, secondo il nu- 
mero dei diti alzalo : far al tocco, far al conto. 
|| rifl. a. Toccarsi. |) Detto di frulla, corromperti, 
cominciare a impudridirsi. || Dello di bestie , 
incominciare ad aver piaghe o guidaleschi r 
inguidalescarsi. || tuccari una cosa a unu. do- 
verlo esso avere per diritto : toccare una cosa 
ad uno. || tuccari ad unu a fari ’na cosa, do- 
verla esso fare o contro voglia o con gr.nde 
scomodo : forcar ad uno a far una co sa, p. e. 
arrivai stracco morto , i pure mi toccò a ri- 
tornar* || — cu hanu , certificarsi r chiarirsi : 
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laccare con mano, n — supba lo viro, offendere 
nella parte più delicata : toccare lui o nel ri- 
co. £ fig. arrecar altrui grandissimo dispiacere 
con molti pungenti: toccare nel cica. || —divari, 
riceverli , guadagnarli : toccare danari. || — di 
spiruna , spronare : toccar iti j prone. || — tu 
cori, sommamente piacere o dilettare : toccare 
il cuore. Vale anche convincere , compunge- 
re : toccare il cuore. Muover a compassione : 
toccar il cuore. || Per diro ad uno che non faccia 
nulla a tal cosa o a tal individuo, si dice, .tu* 
ld toccati : non lo toccate, lasciatelo com’ è, 
non gli fate male e simili. || — li gaddini, os- 
servare so hanno l’ uovo. || a tocca k non toc- 
ca, vicinissimo, cosi di tempo che di luogo : 
a tocca e non tocca. Vale anco in procinto : 
a tocca e non tocca. || nu» toccari la terra, 
si dice di chi ha grande allegrezza : non toc- 
car terra. P. vasi, toccato : toccato. 

Tueeaia. j. f. Ù azione del toccare : toccata. || 
T. cacc. Luogo acconcio a far preda, ove per 

- lo più si va da molti in unione. || Sonata che 
serve di preludio ad altre, per lo più sul piano- 

- forte: toccala. 

Tuecat edd». dim. Toccalina. 

Tpccnteddu. dim. di TOCCATO. 

Tacchetta, i. m. Spiazzata elevata dinanzi le chic- 

- se o altro: spiazzo. || Suono per richiamo fatto 
co’ cocci. |l Luogo anche al coperto del sole ccc. 

|| Nella scherma, quella piccola battuta che si dà 
al ferro avversarioondefarlodeviaredalla linea. 

Tucehleria. V. JITTENA (PÀSQ.). 

Tuccutlamentu. V. TCCCUOATA. 

Tuccallarl. V. TROCCUUARI. || V. TUPPOLIAR 1 . || 
Per brancicare, palpeggiare. 

Taceullata. V. TRUCCULtATA. 

Todiaca. Nella frase attaccar! a quattru a 

- todisca, dicesi de' cavalli attaccati alla car- 
rozza guidati avanti da fantino. 

TndlMhtarl. e. infr. Parlar inintelligibilmente, 
come inintelligibile è per noi il tedesco. || Ve 

. nire a soddisfazione. 

Tudicehlaa. s. f. Veste succinta da donna. Forse 
fu moda venuta dai Tedeschi. 

Tttdnnl. V. TURUNI. 

Tuttala. V. EPIFANIA. 

Tuffarl. e. a. Sommergere : tuffare. P. pass. Tur- 
tato : tuffato. 

Tamii. Voce onomatopeica del colpo di una per- 
cossa ecc. : tiffele. || Vale anche, a un tratto , 
improvviso : scappati o scappati la mano. 

Tuffa, s. m. Qualità di terreno, il quale non è 

- altro che rena di varia grana un poco impie- 
trita: tufo. || Lavoro fatto di tegole, cocci tua! 

• toni pesti, e mescolati con calcina ad uso di 
pavimenti. || La parte più materiale e più grave 

- di checchessia : grosso. |) Ciò che depougono 
in [ondo le cose liquide: posatura, fondata, 

, sedimento. 

Tuffimi. V. Torru. ||V. tiupunl 

Tuffata, a di. Che ha del tufo : tufoso. || Che ha 
posatura, che fa posatura. 

Taglletta. vistitu A tuolirtta , quello che è 

- aperto nel davanti, sì nella vita che nella sot- 
tana : cestito a cestino. 

Tagurleddu. dim. di tuouriu : tugurietlo. 

Turarla, i. ni. Casa povera o contadinesca, ca- 
panna: tugurio. 


Tuja. s. m. T. bot. Sorta di pianta : albero di 
vita. Tuja occidcnlalis L. 

Tularu. V. TILABO. 

Tutelili s. f. Francesismo che indica quel ta- 
volino con su lo specchio che serve per mi- 
rarsi , abbigliarsi e conservarvi gli arnesi a 
ciò : specchiera, abbiglialo, peti mirra, specchio. 
|| Tutto ciò che serve al vestimento , unitavi 
I' idea di una cotale clegauza : abbigliamento. 
£ il resultato dell’ abbigliarsi : abbigliatura. i| 

È un giuoco in cui ognuno pigliando uno stra- 
scico dell'abito deli’ altro [ornano una coda, 
poi dopo giralo un po’ a un segno vanno a 
sedersi, delle sedie essendone una meno, chi 
rimane in piò paga il pegno : la regina, o torse 
anco : la coda romana (Fr. toilette). 

Tuli. V. botta || V. VOZZA. 

Tullfralarl. V. SMARGIAZZIARt. Il V. SUFISriCHÌAAl. 

Tullpaneddu. dim. di TULIPANU. 

Tuli pumi. s. m. 7*. bot. Fiatila che fa cipolla, 
e fior non odoroso, ma vago per la diversità 
da' colori : tulipano. Tulipa L. Alcun i coi Ilari 
a foglie tagliuzzate si dicono parrucchelti; st- 
iri calle faglie intere tromboni. 

Tulirarl. V. TOLLERAR!. 

Aulirli. Idiotismo di S. Fratello per tilabv V. 

Tuitttedda. dim. di ruLKT f i. || Arnese collo spec- 
chio piccolo per tenervi pollino, spilli ecc.: 
pel liniera. 

Tulltffifla. s. f. Sofisticheria, smanceria (biundk 

Tullljfff!u»u. adì. Nojoso, seccatore. 

Tutto s. m. Sorta di drappo leggiero , traspa- 
rentissimo: tulle; o forse: spuntiglio (Fr. lolle'. 

Toma. s. f. Cacio fresco non salalo : raoigjiolo 
(pasq. forse dal Lat tumori. 

Tutnnreddu, V. TUSIVt AHKDOU. 

Tamari, r. i ntr. Cadere, andar a capo in giù: 
tornare. 

Tuaaaaedda. s. f. Spezie di polpetta con zuc- 
chero ed uova : toni osella 

Tumaiieddu. dim. di tuhazzu : caciolino. 

Tuatazau. j. m Cacio , formaggio. V. cacio. ;| 

— priuintìa , quello di marzo : marzolino, jj 

— galera, d'infima qualità e vecchio (Da tu- 
ha V.). 

Tumedda. s. f. T. mar. Trina falla con vecchi 
Diacci, colla quale si fasciano alcune parli dei 
cavi d'ormeggio per proteggerli dallo sfrega- 
mento : baderna, 

Tuntetlii. dim. di tohu al | t. 

Tumleeddu. dim. di TOHU al § 1 e Ì. 

Tumtiat (A. Posto ape. vale trascuratamente . 
affa carlona. 

Tuatma (a. Posto aov. vale tombolando : rit:- 
zolone. 

Tuniaiarrddu. s. ut. T. tool. Sorta di pesce che 
salta fuori dell'acqua : delfino (vinci. Da tom- 
bolare, perchè salta e s'attuffa tombolando). 3 
T. agr. Ramicello della vite che si pianta per 
poi trapiantarlo: barbatella. || Quel ramo eli- 
si piega e corica sotterra senza tagliarlo da! 
tronco per propagginare: propàg/ine. || Per te 
BUDDATUBt V. || Caduta, capttombol > : lombo!". 
|| Caduta nell’acqua tonfo, tuffo. || cium tue 
uareddi 0 tumharrddv: /impaginare , d irosi 
delle vili 0 J altro albero. j| In pi. T. leu. quei 
pezzetti di leguo trasversali a cui è attaccato 
il liccio per sospenderlo ad una canna posta 



TUM 


— 1055 - 


TUN 


a iraverso dei bracciali , e che permotlon al 
liccio di salirò e calare secondo elio salgano 
o s'abbassino le l'alcole. 

Tumnaarl. V. tumabi. || Bere vino- cioncare (For- 
se dallo Sp. tornar : prendere ). || — lu fur- 
me.rtu, misurarlo e riporlo nei magazzini. j 

TuMnaariari. p. a. Far cadere a terra situaz- 
ione : stramazzare , tombolare. || intr. Cadere : 
tombolare. 

Tumnlurlnl. V. TAMMURtRU. 

Taaiuturl. V. ABBUDDATUBI. 

Tuiuminaia. j. f. Quanto cape di grano, orzo ecc., 
la misura da noi della tcmmi.ru. 

Tuoi min <-dilu V. SaTLREDDO. || dim. di TUMMI.RU. 

Tuniminìii. j. f. Frumento che si semina in pri- 
mavera : marmalo , grano marzuoto. || l'rov. 
tummi.rìa RAnA E tardìa, fora di i.a mia, grano 
tnarinolo rado e tardivo non no voglio (vinci. 
Dal Gr. Tpt|Aip»v: trimestre , poiché fa m tre 
mesi). 

Tumnatoliarl. e. mtr. Vender i cereali a minuto, 
quasi a un tomolo per volta. 

TOaaaainu. s. m. Misura degli aridi già aboli- 
ta , pari a litri 17 , 1 , 93 : tómolo. || Misura 
di spazio , pari a dare IO. 91, 41. || In gergo, 
il cappello alto di feltro : cilindro , tuba. || mi 
A tumuiku, si dice quando la biada produce 
ogni tutnolo di sementa una salma di frutto. 

Il * tumuinu, io abbondanza: a josa. || l'rov. 

CAnClU DI TU5IMIRIJ E BOTTU DI STATÌA CCI VOR- 

no pbi arricchibi, bisogna rubare nel misu- 
rare per arricchire, e ciò a chi non è onesto: 
chi non ruba, non ha roba. 

Tàna oliti, s. f. Caduta: tonfo. 

Tòni mola, s f. Giuoco che si fa con vario car- 
telle, e si dà un premio a chi gli sortono i 
numeri della cartella che esso ha : tómbola. 

Tummollarl. e. intr. Cadere col capo in già : 
tombolare. 

Tunipl t Esclamazione: finalmente! ohi 

Tuauprurlarf. V. TIMPULIARI. 

Xnaau. Idiotismo di Nicosia per tumminu V. I 

Tumulari, e. a. Seppellire : tumulare. P. paté. 
tumulato : tumulato. 

Tumultu. s. m. Rumore e fracasso di popolo sol- 
levato e commosso : tumulto. 

Tumultuari, r. intr Far tumulto : tumultuare. 

P. paté, tumultuarti : tumultuante. P. pass. 
tumultuato : tumultualo. 

Tamoliuarlameaiil. auu. Con tumulto : tumultua- 
riamente. 

Tumultuàrio, add. Fallo senz'ordine, confuso : 
tumultuàrio. 

Tumultuauloul. i. f. Tumulto : lumuttuazione. 

Tumulinola, add. Fieno di tumulto: tumultuoso. 

Tàntalo, s. m. Sepolcro : tùmulo. || Arnese da 
servire nei funerali senza il cadavere: fu- 
ni ufo- 

T — torel li.. | dim di . tum/>re;l0 ' 

Tumori, s. m. Gonfiore, enfiamento : funtore. 

Tumiiraau. add. Che ha tumore : /umoroso. 

TunreUi. / dim. di tosata : tonacella, toni 

Tuoacliciida. ( retta, tanachino. || Paramento del 
diacono e suddiacono: lonicella, dalmatica. 

Tanuehlia». V. TURACHEDDA. || V. BUCO IRTORACU. 

Tamari. V. IN TRI) RARI. 

Tùudlrl, V. T UNNI HI 


• unfanu v. RARBD (AR. M.) 

Tuoi Paragoge di tu: lune (Tigri). 

Tùnica. V. torica. || Buccia, membrana: fònica. 

Tunlcrddn. . 

Tuulehrdda/ V. TURACEDDA. 

Tuulcblnu. ) 

Tunig r iuH. d. a. Far andare una nave tiran- 
dola da un punto fermo a forza di braccia, o 
con argano : tonneggiare. 

Tonifichi s. m. f/azione del tonneggiare : ton- 
néggio ( Cur . Va c. Mei.). 

Tunisia ri. v. NTUNtzzAtti, corroborare. 

Tunna (» In, V. ÌO TURRU. 

Toniiacelilolu. / ,. .. 

Tunnaceblu. *"• dl TURNO. 


Tonnara, s. f. Seno di mare dove concorre e 
si pesca gran quantità di tonno : tonnara. Il 

ISCHI TURRARI E SBARAZZA RUARI , COSÌ VÌBU 

chiamato il maestrale, poiché fa arricchire le 
tonnare e devasta gli orli. 

Tunnarrdda. don. di TURRARA, arnese più pic- 
colo da pescar touoi , detto altrimenti munta 

E LEVA- 

Tuauareddu. V. TURRACCHIOLU. 

Tunnaroiu. s. in. Nome dei marinai impiegali 
alla pesca del tonno : tonnarotto. 

Tuaal. V. UUTARBI. 

Tunnlceddu. dim. di turru ( add. ) : tonderello. 

Tuoninola, s. f. T. mar. Peso equivalente a 1000 
chilogrammi : tonnellata. 

TunniiiaRgia. s. m. La misura del carico di un 
bastimento espressa in lounellate : tonnellag- 
gio. || L’alio di questa misurazione : tonnellag- 
gio \Zan. Voc. Ile’.). 

Tunisina . s. f. La carne del tonno: tonnina. || 
fari turrira o'uru, tagliarlo a pezzi. Villani 
raccontando una rivoluzione de' Fiamminghi 
dice : e là giungendo i presi (Francesi) , carne 
tonnina m pezzi eran tagliati e morti. Era un 
vespro Fiammingo! 

Tàuulrl. o. a. Tagliar la lana delle pecore , o 
simile: tosare. || Tagliar i capelli : tònlire. Ma 
del londere capelli lunghi si direbbe meglio: 
tosare. E quando si riduco la lesta monda come 
una zucca: zucconare. || aviri chi tl'r.riri o 
assai chi turriri, aver molto da fare, essere 
grandemente affaticato. || isti erti tunribi k 
fusti torrutu, di citi va per guadagnare, e 
perde. P. pass, torrutu : /ondala, tosato. 

Tiinulsss. s. f. Rotondità : tondezza. 


Tannimi add. Di figura circolare o sferica, al- 
quanto tondo. 

Tunnottu. dim. di turru. 

Tunnu. ». m. T. zool Pesci grande di passai , 
noto o comune in Italia: tonni. Seoinber thjn- 
nus L || Essmt zirraru c.omu o.r turru , es- 
sere sdraialo. || piggiiiari lu turru, fare buona 
presa, fig. || Sfora, globo, circolo: fon lo. il Fer- 
rareccia , delta pure modello di distendino - 
tondo. || Giro, viaggio iu tondo: tondo. j| — di 
lu capprodu : il cocùzzolo del cappello. || Nel 
giuoco delia trottola, é una linea circolare sul 
terreno, in mezzo di cui sta il pallino che deve 
essere tracciato dalla trottola. 

Tunnu. add. Di figura circolare o sferica: tondo. 
|| Affatto, totalmente, p. e. to sto.vu a lu scu- 
ro tur.ru : affatto al bujo. || ot tur.ru, vale an- 
che adatto, del lutto, p. e. livaiu di tur.ru 
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levar totalmente : levare del tutto. || ’s tuxnb, 
posto aro. . circolarineule : « tondo , in tondo. 

)| a la tunna , totalmente : affatto, del tutto; 
senza alcuna eccezione. Vale anche alla rin- 
fusa, a rischio : a bacchio. || dibila chiatta tt 
usa a, dire alcuna cosa spialtellatamente par- 
lar alla libera. 1| rmniAM iuxn.:, esser libero 
d'impirci, di soggezione, di servitù. u di pau- 
ra. || parila tinta, di dii iti una azione ar- 
dita, o non onesta, o non convenevole proce- 
de con tal cautela da non uscirne male : farla 
pulita Vale anche fare checchessia inleraioen 
te , complelameule. || tunsh , per ignorante o 
sciocco. Onde il prue, cu’ nasci tunnu , non 
pò Momm quai rato, chi nasce pazzo non gua 
risce più, o simili : chi nasce tondo non mu or 
quadrato. 

Tnnnullddu. dim. di TONNO (add.) : tondello. || 
dim. di tonno (sosf.) : fondello, tondino. 
TnenulUu s. ni. Anellettu 0 globello: lardellino. 
Tannata. i. f. Il fondere, il tosare : tonditura , 
toiatura. 

Tuanuteddu. dim. di T0NN0TU , V. in TÙNNIII. 
Tuntnria. V. NTONTARÌA. 

Tuail|r K tila dim. di tonto : faldiglia 
Tumula. e per lo più m pi. tumuli, dandole 
mucose situale uua per ciascun lato sono del- 
l'ugola : tonsille. 

Tumulari, add. Di o da tonsilla : toMÌllare. 
Tamara. V. TONSURA. 

Tuo. V. tò (pi qualche volta toa. pitré). 
Tuoa.ii. Idiotismo di S. Fratello per tùuminu. 
Tupaulu V. i opàzzio. 

Topi, mi add. (an. si ) Meschino, infelice : tapino. 

|| cci vinniru li zoppi a li tlpini, vennero lo 
cose più miserabili, capitarono noje sopra noje. 
Tuppa. s. f. Quella membrana bianca che copre 
la bocca di alcune chiocciole delle da noi at 
tuppatkodi : opercolo. || Per toppa V. J| Quella 
ciocca di peli che discende in sulla fronte ai 
cavalli : ciuffo. 

Tupparrdd*. s. f. Stoppa di filaticcio. 
Tuppnreddn. s. m. Nocchio d’ olivo svello dal 
ceppo per piantarlo nel semenzajo: uòvulo. || 
È anco una spezie d'erba. 

Tuppari. V. ATTUPPABI. 

Tappala, s. f. Medicamento fatto di chiara d’uo- 
vo sbattuta, nella quale s'intinge sloppa e si 
applica alle ferito : chiarata. Ammanso. 
Tuppatedda. dim. di tuppaTa. 

Tuppè, » m. 1 capelli battati indietro e attac- 
cali dietro la coppa , come se li inellouo le 
donne: coda, crocchia, cioffu, panierino, cipol- 
lati! >, matzocihio (Fr. toupet. Sp. tapi). || aria 
K Tuppè, E DINARI NON CCI NN*É, SÌ dice di CO- 
loro che si mostrauo spocchiosi senza aver poi 
del sodo. 

Toppeitu. i V. strummula. Così io-ila parte 0 - 
Tappeiia.| rienlale dell'Isola. || Fiocco di peli 
dietro il piede del cavallo: barbetta. 
Tuppi-tuppl. Voce onomatopeica che esprime il 
picchiare che si fa: ticche tocche. \\ —di uno, 
V. iuppaRgdda. 

Tappimi e. a. Attaccar i tralci di vite a' pali: 
uffantocciare { an. cat.). || Fer zuppi li ahi V. 
Il V. anco tvbhiari || Dar batoste: picchiare 
(Dal Gr. -rumo). 

Tapplcrdéu. dii», di TOPPA. 


Tpplerdda. dim. di TOPPO : ciuffelto. || In pi. 
quel che rimano quando col pettine si strac- 
cia la tana per fare stracci. 

Tupptddu. dhn di tuppu : ciuffelto, ciuffeltino. 

■ Oppiti e tappili. Il suono della percossa o di 
altro slrepiio : làppeti, Uff eie. j| Vale anche pre- 
sto, subito. 

Tuppu. V, tuppè. |1 —di cavadou : mòccolo, il — 
Di Ri ORINA. T. bui. Amaranto , fior di veti alo , 
nappe di cardinale. Ceiosia crisleia L. || arri- 
CLT.iniai LO TUPPU. V. ARRIROCIRI. || Quel muc- 
chio di penne che hanno certi volatili sulla 
nuca : ciuffo. 

Tuppuliarl e. intr. Battere all' uscio : bussare , 
picchiare, ticchettare. j| tuppuliari r vkxiri ar- 
rkri, essere stato in pericolo di morte e ria- 
ver la salute (Gr. vrr-m : percuoto). 
Tuppaiiaia. s. f. Il picchiare : picchiata. || li bus- 
sare : bussala. 

Tappai latcdda. dim. Picchiatetla , picchiatina , 
bussatala. 

Tuppull tluaa. accr. di TUPPULIATA. 
Tuppalianrddu. V. TUPPULIATA. 

Tuppuliunl. V. TUPPULIATI NA. 

Tuppuni. s. m. Cesio piccolo d'erba, o filo rado 
di essa. 

Tupputu. add. Si dice di alcuni uccelli che han- 
no come un ciufio in capo: cappelluto. 
Turacelo. V. STUPPAOOHIU. 
furari V. ATTUPPARI. 

Turba. I. f. Mtilliludine in confuso: turba. |] 
Fopolazzo, volgo : turba. 

Tui bancata, s. m. 11 turbarsi : turbamento. || 
Alterazione d'animo : turbamento, s Danno, di- 
sturbo: turbamene. 

Turbanti, j. m. Arnese di fasce di tela o altro 
roti cui si coprono il capo i Turchi , a fog- 
gia di cappello: turbante. J| — di schiavo, t. 
boi. sorla di pianta : iride di susa, susiana. J iris 
susiaua. L. 

Turbar!, c. a. Alterare, commuovere l'animo 
altrui, facendo o dicendo cosa che gli dispiac- 
cia : turbare. || Guastare, scompigliare : turba- 
re. || Disturbare , distogliere : turbare. || luior- 
bidare : turbare. || — lu foskssu, daunegg are, 
o molestar altrui nel suo possesso : turbar il 
poteresti. ||r/I a. Allenirsi, commuoversi, cruc- 
ciarsi : turbarsi || Si dice pure del cielo e del 
tempo: turbarsi, f*. pass, turbati! : turbato. 

Turbala. V. TURBiXZIONI. 

furbatameuil. ava. Con lurbazione : turbata- 
mente. 

furba teddu. dim. di turbatu: turbaletto. 
furbntlAaiatu. a ll. sup Turbatissimo. 
Turbativa, i. f. Ricorso che si fa al giudice con- 
Iro rhi turba il possesso : turbativa. 
Turbativa, add. Ano a turbare : turbaliro. 
furbaturl-trlcl. verb. Chi o che turba: turba- 
ture-trice. 

Turbauiocl, s. f. Il turbare, o il turbarsi : fttr- 
buzione. 

Turbaazluncdda. dim. Turbazioncrlta. 
furbidettu. add. Alquanto torbido : torbuletlo. il 
Sfai-ciatel lo. 

furblditza. ». f Qualità e stalo di ciò che è 
torbido : torbidezza. || Sfacciataggine. 

Tbrbidu. adii. Che ha in sé mischiatila, che gli 
toglie la limpidezza: tórbido, tórbido. )| V. tùrsio tt. 
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Tùrbini, ». n». Tempesta di vento che soffia in 
giro Impeluosaracnle: tùrbine. || T. il. nat. Con- 
chiglia di mare a forma di rono: flirt ne (Moni.). 

Turbimi «u. a,/d. Tempestoso: turbinato 

Tèrbi» i. m. Pianta la cui radice medicinale 
ha forza purgativa : turbini. 

Turbnirmu. adì. Alterato, commosso, pieno di 
turbolenza : turbolento, turbu.'entn. 

Turbolenta, ». f. Perlurbazmuc, alterazione, se- 
dizione, torbidezza: turbolenta, turbolenza. 

Turbi. hi V. TÒRRIDO. 

Tore.i. e. f Ve-le alla turca: turca. || fem. di 
tur u : turca. 

Turca tiu. pegg. di torco : turcarcio. 

TurcrUi. dim. di torcia : torcetto, torchietto. 

Turcbieeddu. dim. di turcu. || Moretto. 

Turrl.lgn* (A la. posto are. Atta turca. 

Turchina. ». f. Bella gemma turchina o Cile— 
sire, e a volle verde azzurra: turchina, tur- 
che. u. 

Turchina»», pegg. di torchino. 

Tnrchlneddu. dim. Turchinetto, turchiniccio. 

Tnrchinu. » in. Azzurro : turchino. || adii. Di 
color azzurro: lui chino. 

Ture bieca . utili. Appartenente a turco, di Tur- 
chia : turrhei'O. || Aggiunto a una spezie di 
fagiuolo color marmoreo || a la toiichisca , 
poslo aer. alla turca: alta turchescu. 

Turchina, dim. Alquanto moro o picciol moro: 
muretto. 

Tardarla. ». f. Qualità di torce. 

Turdaru. ». m. Colui che fa o vende le can- 
dele di cera: cerujuolo. 

Turdmrntu. ». m. Tortuosità : torcimento. || L'at 

10 e il modo del torcere : torcitura. 

Turclrlil. V. TÒacini. 

Turcileddn. V. TURCETTA. 

Torcitura. ». f. L'alto e il modo del torcere: 
torcitura. || Storcimento : torcitura. 

Turciu.i l. ». m Strumento col quale si piglia 

11 labbro o altro del cavallo, e si siringe per 
farlo star fermo: morsa. || Bastone piccolo per 
uso di strignere, attorcendovi con esso i ca- 
napi , le corde per qualunque uso : tortòre , 
tortojo, e ani. torcitogo ( Gradi) , randello. 

Turclunrddu. dim, di TORUIURt. 

Tureluul. accr. di torcia : torchiane. || Soldato 
armalo di fucile pron'o a qualche esecuzione. 
HPer TUBciDNiuni. || fari teriri lo tubciiiri, 
V. carrilbri. 

Torcia». lari. V. 'rtorcio.riari. || ri/ f. pass. Di- 
vincolarsi per acerbità di dolore : scontorcersi 

Turdunii.nl. ». m II torcere una cosa con for- 
za : stin ta, torcitura. || — ni ventri, dolore ne- 
gli intestini : lòrniini. 

Tnrcluta. ». f. Il tòrcerò : torta. || Il torcere o 
tornare addietro dalla via battuta: torta || tutti 
ora, dui ecc. torchiti, stringere col tortojo: 
dar una, due torlbri. 

Turclnledda. dim. di TORCIOTA. 

Turclulcddu. dim. di TORCIOTO. 

Turclullna. V. TI'RCIUTA. 

Turcluiu odi Da torcere : torcere, strizzalo ecc. 
|| Piegalo: torta. || Dello di Alo , attorcigliato 
in due o più Ali : torto. 

Turca, add Abitante delta Turchia : turco. || 
Deila setta maomettana : turco. I| Non battez- 
zato. )| E fig. scellerato, empio. || Nero : moro. 


Il cosi torchi, cose dell' altro mondo, strane- 
|| CAVAnno torco, una spezie di cavalli : turco 
o cavallo turco. || ». m. Uomo turco : turco. || 
co' pigghia o.v torco R sò, modo prov. ciò che 
cade fra inano diventa proprietà! || si, stirisi 
picchiato ni li turchi, essere sbalordbo, non 
raccapezzarsi. || essiri couu lo torco a la 
predica, non ascoltare o non intendere : esser 
come l'asino al suoi» della lira. || pani lo giiim- 
mo cono li torchi, rimaner attonilo, rimaner 
li. || a lo torco , sorta di giuoco ( macaluso 
sroRACn : a tocaipoma. 

Turculerl. ». m. Quegli che lavora nel torchio 
della tipograAa : torcoliere. 

Turdlceddu. diin. di TORDO. 

Turdu. ». m. T. znol. Uccello di grandezza me- 
dia Ira l'allodola e il piccione, bigio, cui becco 
diritto, convesso superioriueule : tordo. Tur- 
dus L. || Per drudo. || Proti, lo toruu cacca 
a sk s risso , si dice quando altri fa danno a 
sò. || Sorta di poso del genere del labro : lordo. 
Librus lurdus o labrus vind.s major L. 

Tùrdula. Idiotismo di Nicosia per Tùaruna V. 

Turdulleu. ». m. Uccello : re de' tordi , guisa 
(pasq ) 

Turduluul V. TOROURI. 

Turdunariu. ». f. Balordàggine. 

Tu":i::::*d“..{ -*• * 

Tu. du ni. add. Dicesi a uomo balordo : tordo , 
bietolone. 

Tu. dia. ». f. Neologismo che vale rissa: baruf- 
fa. || moiit. dice che siguiQca, caluouia o pre- 
testo, appicco. 

Tui-iiiunl. accr. di turilla. 

Turinu. ». m. Tessuto di tela o disegni, per to- 
vaglie, e siui.li, cosi dello per essersi uu tem- 
po distinto Toriuo in tale manifattura: gremì- 
gnola. 

Turni». ». f. Moltitudine di persone o di ani- 
mali : torma. 

Tormenta ». m. Pena afflittiva del corpo eba 
si dava ai rei : tormento. || Passioue d'auimo , 
afflizione : tormento. |j Persona noiosa mollo : 
tormento. || Proli, lu GaaRU s'aRRitrrA co lo 
VENTO , E l.u Vizio CU LU TEMPO , i vizi dice 
ii proc. si tolgono co' tormeuii e ciò finché 
l'istruzione non aveva sparso la benefica lu- 
ce. || Ma altro prò.', u tubi» ERTI fanno diri 
all' omo zoccu ru.r sa, quindi i soli barbari 
possono ora usare :l metodo de' tormenti , i 
civili popoli non più. 

Turmlntnrl. v. a. Dar tormento , dar dolore : 
tormentare. || Affliggere , travagliare I’ auimo : 
tormentare, jj n/l. a. Tormentarsi. P. pass, tur- 
mi r tato : tormentato. 

TurmlnCKiuri-tricl. reré. Chi o che tormeuta : 


tormentatore— Irice. 

Turmlnlllli. V TORME STILLA- 
Turni Ialina. V. TRI MMIRrlN A . 

Tarn, Ini», ni. ttCCr. di TORMENTO . 

Tarmi, Hunnmrnil. uve. Con lormeoti : form»tt- 

Insamenie. 

TurmintuMU. add. Pieno di tormeuii , che ap- 
porta lorinenli : tormentoso. 

Turmlniuuu. dim. di TORMENTO: tormentuzio. 
Turuarl. v. intr. Incamminarsi pel luogo donde 
si era parlilo : tornare. || Ripigliare o ricupe- 
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rare le cose già tralascialo o perduta: torna- 
re, U Essere di nuovo ciò che si Tu innanzi : 
tornare. || Risuliare, ridondare, redire: ritorna- 
re. I] Per riturnabi V. || Riflciiersi, ridursi, por- 
tarsi : tornare. || Riuscire, divenire: tornare. || 
Rigermogliare: tornare. [| turnaiii o turna- 
m di casa , venire o andare ad abitare o a 
stare : tornare o tornare a stare. || e. a. Ricon- 
durre, rimettere : tornare. || Ricadere, parlan- 
dosi di beni che dopo la morte di chi si avca 
I' utile , vanno al padrone ccc. : tornare. || — 
cutmi , esser utile , comodo : tornar conto. U 
— a lu novini , o in sé, ravvedersi : tornar 
al dovere, tornar in sé. || — in sassi, ricuperar 
i sensi : riaversi 0 ricuperar l’uso della ragio- 
ne : tornar in cervello. || — 'n gbazzia di uno, 
riconciliarsi I' amore altrui : tornar in grazia 
altrui. || —a la munti, ricordarsi : /ornar alta 
mente. j| — srpnA unii, venirgli sopra il danno: 
tornare sopra o in capo ad alcuno. || a torna, 
o k cri torni, per rimproverare chi sempre 
vuol ripelere checchessia. || turnari comi' lu 
cani a lu vomitu , ridursi di nuovo a mal 
fare. || torna si crisma, si dice quando si pre 
sta una cosa colla condizione di essere resti- 
tuita: che abbia nome torna. || A mia cu mi 
torna ’n costu m’k vicino, modo prov. si dice 
di chi attende a (alti propri e non s'impaccia 
degli altrui fatti. 

Toraorrddu. di m di TURNARU. 

Tamaro, s. m. Colui che lavora al torno: tor- 
najo, tomiajo, lorniero. 

Tornaci i. /. Il tornare, ritorno: tornata. || A* 
duoanza di accademici, di magistrali, di de- 
putali in determinati giorni : tornata. || — di 
casa, l'albergare : tornata di casa. || A la tuo- 
nata : al ritorno. 

Tomaio, add. Da tornare: tornato. || rkn tur- 
asti), modo di salutare chi vien da lontano: 
sii il ben tornato. 

Turnedda. s. f. T. mar. Corda di sparto : ère- 
mo, stramba. 

Turnrtlu V. CIRÌMULU. 

Tumiaieito. s. in. Parte del cortinaggio con che 
da piedi si fascia e adorna il letto : lornalet'o. 

Tornlarl t>. a. Lavorar a torno : tornire , tar- 
mare. || Far i contorni di una figura : turniare. 
Il Per atturni ani. P. pass, turniatu : tornito. 

Taratola, s. f. Il lornire: tornitura. 

Turnlaiedda. dim. di TURNISTA. 

Torniaieddo. dìm. di turniatu ; e delle volle 
vale l'islesso che turniatu. 

Turntaiurt. V TunNAnu. Nell'oriente dell'Isola. 

Turato, s. m. Giuramento , rocca). Forse vorrà 
dire giramento f 

Tu™», s. m Ricorrimento dell'alternativa nel- 
l’ esercizio di qualche ufficio : turno. || Giro : 
torno. 

Turpi, add. Disonesto, sporco, deforme : turpe. 
Sup. turpissimu : turpissimo. 

Tarpimene, ave. In modo turpe: turpemente. 

Turpitùdini i. f. Deformità, disonestà, laidez- 
za : turpitùdine, turpezza. 

Turragnu di virghi. ,t, ro. Legame di verghe. 

Turrara. », m. Guardiano della torre : torri- 
gia no. 

Tarmata. pegg. di turri : torraccia , torraccio, 

torrazzo. 
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Torrenti. V. TORRENTI. 

T tirrena, dim. di Tunni : torretta. || Mucchio di 
pietre lolle dal campo lavorato. 

Turrl. s. f. Edificio alto fallo por propugnacolo 
e fortezza dolle terre : torre. || Uno de' pezzi 
dei giuoco degli scacchi : torre. U essisi la 
turm di babbillonia, o di babreli, esser una 
gran confusione : esser la torre di Babilonia , 
o di Bobe. Ile. 

Turrteeddu, il im di TURRi : torricetla. 

Turrlgglilunaiiu. pegg. di TURRIOeuiUNI. 

Turrlgghluiieddu. dim. Torrtoncello, torrioncino. 

Turrigghiuni s. m. Torre : torrione. || Qualun- 
que sito troppo elevato : terrazzo. 

Turriggiarl r. inlr. Innalzarsi , o stare a so- 
miglianza di torre : torregg are. 

Turriniaiiti. pegg. di torrenti : lorrentacdo. 

Turriti teddu. dim. Torrentello. 

Turrlntunl. accr. di TURRBNTl. 

Turrioia. j. f. Luogo eminente per iscoprire 
chi viene : vedetta , torrazzo. 

TurrloUu, V. TURRIOORIUNI. 

Turrlunl s. m. Torre: torrione. V. torrigomuni. 

Torrone. V. TORRETTA. 

Turi-uni. V. TIRRUNI. 

Turia s. f. Vivanda composta di vari ingre- 
dienti ballali c mescolati: torta. || — ni farri - : 
farrala (an. cat.i. || spartirai la tubta, met. 
dividersi fra molti ud mal tolto. 

Turltra V. TIGGHIA. 

Turtlceddo. dim. di turta : tortetla. 

TavDgghluncddu dim. di TUnTIGGIlIUNI : for- 
telletlo. 

Turtigghlunl. s. m.' Vivanda della stessa ma- 
teria che la torta , ina in pezzi piò piccoli : 
torlrtlo. || Spezie di cauna da schioppo lavorata 
a fettucce. 

Turtiua. s. f. Piegatura, obliquità: /ertezza. |] 
La parte torta degli alberi : tortiglione. || fig. 
Temperamento di chi fa o corca fare inganui: 
Institi i, furbe ia.\\T. mar. Fune atiacrala al- 
l'albero maestro, più grossa, ed è l'ultima della 
prora: torti zza (Zan. Voc. Mei.). 

Turiluu. aild. Di filo non ben torlo. 

Turiullorl. V. pirari ( da turtula per trotto- 
lai. Il V. STRI'MMULI ARI. 

Turiuliddu. add. dim. Alquanto torto. 

Tùriiiru. ». f. T. tool. Uccello più piccolo e Si- 
mile al colombo , ma bigio : tòrtola , tórtora, 
tortore. Turtur L 

Tundra. ». [. Tormento, peoa afflittiva che si 
dava , a tempi barbari , per far confessare i 
misfalti : tortura. || rari la turtura : tortu- 
rare. || fig Angariare, cruciare : tortura. 

Turturaru. V. CUCCÙ DI PASSA. 

Turturaita pegg. di turtura. 

Turi» redda. dim. Tortolella , lortorella , torto- 
retta. 

Tumnl. ». m T. tool Uccello che non diffe- 
risce dai piccione se non per la grandezza , 
o per un cerchio bianco intorno ai collo: co- 
lombaccio, palombo. Columba palnmbus L. 

Turalo { *• f- 11 <osare : tosatura- 

Tatari. V. in TUNNIRI. || Pro». LU BOA PASTURI 
TOSA , Ha nun scorcia: il buon pastore Iota, 
ma non iscortica. P. pass, tusatu : tosalo. 

Toorilu. ». m. Sopraccieto, baldacchino che si 
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innalza par ornamento sopra un seggio, o sa 
d’altro : dossello. 

Tliwll». V. SU.NETTO (PITBÉ). 

T uallllmi. dim. di TtlSELLO. 

Tciatnu. s. m. Carne di porco salala e secca : 
prosciutto. 

Tuui. ». f. Espirazione violenta, sonora cd in- 
terrotta, cagionata da irritazione ne’ nervi dei 
polmoni : tosse. || corpo di tossi , tossimenlo 
forte e durevole. || fig. Pretensione celala o ma- 
nifesta di alcuno che lo rende nojoso. || uva- 
no sta tussi , si dice quando si contenta al- 
cuno proprio per lorselo di torno ; o quando 
si nega recisamente. 

Tttaalnrl. V. TOSSIRI. 

Tnaelcedda. dim. di tossi: Umettila, lostolina. 

Tuuichiari. v. a. Mangiare , ma si dice quasi 
imprecando che faccia veleno o tossico. 

TanlUi. V. TUSSICKDDA. 

Tu»llà|rirlnl. V. FÀRFARA. 

Tàulrl. v. intr. Mandar fuori con violenza l'a- 
ria. aver tosse: tossire. P. pass, tossuto: tossilo. 

Tuwiu. t. f. Il tossire: tossimenlo. 

Tuaautedda. dim. di TOSSOTA. 

T Melissa, s. f. Caparbietà. || Audacia. 

Tuaslsiu aii. Un po’ tosto. || Alquanto caparbio. 

Tueu. ahi Tosalo : toso, tonduto. 

Totali. V. TOTALI. 

Tutela. ». f. In generale vale difesa , protezio- 
ne: tutela. || Quella protezione che ha il tu- 
tore del pupillo : tutela. 

Tutelari, add. Che difende, che protegge : tu- 
telare. 

Tutelari. Difendere , proteggere : tutelare. P. 
pas<. totelato : tutelalo. 

Tutrlel. fem. di TOToni : tutrice. 

Tuttavia, avo. Nondimeno, con lutto ciò: tut- 
tavìa. 

Tutti pillili. Voce composta per indicare quella 
insalala di più sorto d’erbucce : minutino. 

Tuttora aev. Ancora, tuttavia : tuttora. 

Tuttu. ». tn. Ogni cosa: tutto. || essiri lo tut- 
tu, aver tutta I' autorità , esser la cosa prin- 
cipale: essere il tutto. || lo tutto sta ed è, modo 
di esprimere che la cosa principale sia ecc. || 
essiri lo tutto di odo, essere sue dipendente 
o intrinseco : essere il tutto di alcuno. || add. 
Riferito a quantità continua, vale intero : tutto. 
|| Riferito a quantità discreta, vale ogni : lutto. 
|| essiri tutto u.v pezzu , essere senza moto 
e senza vivezza : esser tutto d' tm peno. Vale 
anche franco, ingenuo, e anche senza grazie 
o garbo. V. tutto ’nsrmmula. || tottu quan- 
to, tutto intero: tutto quanto. || tutt'uno, una 
cosa stessa : tutt'uno. || tottu lu jornu, conti- 
nuamente: tutto il giorno, o tutto giorno, tutto di. 
|| E cosi tutta notti: tutta notte. [| a tott'ora, 
continuamente : tutt ora, a tut'e ore, a tutte te 
ore. J| a tutti tempi, vale l’istesso: tutto tem- 
po. || tutt' aotru , altra cosa, differentissimo: 
tutl'altro. [| essiri tutto lu tali, somigliargli 
perfettamente : esser folto il late. || mittirisicci 
tutto, far ogni sforzo : far ugni suo potere. || 
tottu sta si ... , modo di esprimere che il 
punto principale o difficile sia quello. || parila 
tutta, adoperarsi a che una cosa riesca bene 
completamente. Vale anche iar tutto al con- 
trario. || tutto e per tottu, tulio tutto: lutto, 
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tutto e per tutto. || tutti cosi, ogni cosa, che 
il Toscano dice anche : tulio ogni cosa. Villa- 
ni ha: in tutte cose ecc. || tutto lo tempo, 
sempre : tutto il tempo. || tutti banni, Villani 
ha: tutte parti. || tutti dui, totti tri ecc. : 
tutti e due, tulli e tre ecc. || co tottu ca . . ., 
non ostante che ... : con tutto che . . . || non 
la sAptat tutta, saperne meno del vero: non 
saperla tutta. || in tottu , modo avo. , total- 
mente : in luffe. Vale anche in ogni luogo : 
da per tutto. || in tutto e pie tutto , senza 
veruna eccezione : in tutto e per tutto. I| essisi 
tutti a la morti di cristo, aver tutti io stesso 
fallo, lo stesso vizio, aver tulli errato. || tut- 
t'al più, al massimo : ai più || vaja tutto , 
non si risparmi cosa alcuna : cada via tulio. 
|| Proc. co’ tutto voli netti havi : chi tutto 
vuole niente ha o tutto perde. 

Tulio, acv. Interamente: fuffo. || tutto ’ntr'on 
botto , V. tutto ’nsimmula. Il tottu ’nsem- 
mola, subito, di bollo, improvvisamente: tutto 
a un tempo, tutto a un trailo. Vale anche per- 
sona senza giudizio : cervellino. Vale anche 
rozzo, semplice : soro, scozzone. || tuttucchì : 
tuttoché. || co tuttucchì, benché, quantunque: 
con lutto che. || co tottu chissu , nondimeno, 
tuttavia, non ostante: con tutto ciò, con tulio 
questo. || ’n tottu ’n tottu , in conclusione : 
in tutto in tutto. || tott’una, una cosa stossa : 
tutt’uno. i| chi semu tott’una ? che siavi pari ? 

Tuiiuvivu. Voce composta, si dice a chi fa bella 
mostra di sé, ma non è buona a nulla: bellim- 
busto, bacheca. 

Tu»*, imitazione del suono delia tromba : lu lu. 

Tutul ». m. Fantoccio di cenci con cui il bu- 
rattinaio rappresenta commediuole per fare 
ridere: burattino, marionetta. || »ocu tu totui, 
cosa ridicola, farsa. E anco rumore levato da 
qualcuno dando scandalo tra una folla, e si- 
mile : scenata, il Colui stesso che fa agire il 
burattino : buratlmajo. 

Tutujarl. o. intr. Rimbombare che fa un oggetto 
vuoto battendovi su. 

Tutumagiu. ». f. T. bot. Sorta di erba, che in- 
cisa geme un sugo lattiginoso e caustico : Ulti- 
maglia. Eupborhia belioscopia L. 

Tatuala ri. V. RASCHIAR!. 

Tmurl. ». m. Quegli che tutela o cura il pu- 
pillo: tutore. 

Tuiurla. ». f. Tutela, ufficio del tutore : tutoria. 

Tau. V. TOO. 

Tavig-fhia. ». (. Pannolino bianco per uso di 
apparecchiar la mensa : tovaglia. || Quol pan- 
nolino che cuopre l'altare : tovaglia, tovaglie t- 
ta. || —di facci, per asciugar la faccia: u.tcìu- 
gatojo , tovagliuolo. || —di stirar! , quello che 
si stende sulla tavola quando si deve stirare 
la biancheria: stiratoio U\erucd ha: lo ragghia). 

Tutagirlilazza. pegg. di tuvagghia : tovagtiaccia. 

Tmaaghledda. dim. Tovaglietta. 

TuviiKghinoi». dim. Tovagliuolo. 

Tuvajrglziuirdda. di tovagohiola : tova- 
glia lino. 

Tulagghìunf.'l accr ' di TUVAQ0HIA: tooaglione. 

Turatila. I „ 

Tuvat-a. A NotO.| V ' TU ' ,A00H,A ' 

Turerà di lu laantaelu t canna del mantice. 
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Tiizmrrddu. dim. di Tono : toszelto. || Secche- 
rello, volicchialo di pane. 

Tu»iari. v. a. Cavar tozzi : tozzolare. || Man- 
giar il pane tagliandolo a (etto. Il fi9- Stentare 
o industriarii ad ottenere checchessia: bu- 
scaccliiare , slrappacchiare. Il Avor una cosa a 
miccino. 

Thi z!d d« <IU * { ' < *‘ T0ZIU : tOZZCttO. 

Tuiialliirt. V. TCPPULIARI. || V. STUZZICAR!. || V. 
’nzajabi. || Mendicar un tozzo. 

Tuizulancddu. s. m. Lieve urto o spinta: ipin- 
tirella. || a tczzuluseooc , a poco a poco : a 
miccino. || ogni TOZzoLUNRDDt , spesso, sovente, 
replicalamente. || V aotru tozzui.unkddo , si 
dice di cosa che tien li li per finire di esi- 
stere per qualsiasi cagione. IO di persona, se 
inferma presso a morire : arer un piè nella 
fona ; so dicasi in altri eventi : esser a mal 
punto. 

Tuzculunt. V. TRUzzc.Nt. || Alle volte si fa deri- 
vare da tozzo , e vale guadagno , mancia. || a 
tiizzulu.ni, a poco a poco : a spizzico. 

Tuzzuneddu. i. m. Male che vien al frumento: 
golpe <kx. m.). 

Tuzzunlarl. V. TUZZllLIARI. 


I 


K. Ventesima lettera dell' alfahelo, quinta delle 
vocali : u. || Ha molta somiglianza coll'o, spesso 
si usano indifTcrentemente come ordinario c 
ordinario , ma più spesso la sostituiamo alla 
o italiana, (come spesso la o italiana sta in 
sostituzione della u Ialina), rimanendo cosi il 
nostro dialetto più fedele al latino ed all' ita- 
liano antico; anco il dialetto Toscano fa spesso 
di tali sostituzioni. || Allo volte si sostituisce 
alla l, a ino' degli antichi Provenzali e dei 
moderni Francesi anche p. e. autru, autu per 
altro, alto. || È vezzo poi de' Palermitani e de- 
gli abitanti di altri luoghi dell’Isola, anteporlo 
spesso alla o come noobbili, noccutu ecc. per 
norbili, occulti ecc. Anco gli antichi scrittori 
italiani ebbero tal vezzo , scrivendo nuobile , 
vocchio, puopolo ecc. (Favole d' Esopo). || Spesso 
anco la si scambia colla i corno tirruni e tur- 
RUNI, FIRRURI e FtlRRIARI. 

'li. sla per l’articolo lu. E coll’accento circon- 
flesso ù sta anche per di lu : dello. 

■la. V. racina: uro. A Piazza, 
l'bbcrl. add. (n. B.) V. UBRRRTUSU. 
l libertà, s. f. Copia, dovizia, abbondanza : li- 
berici. 

l'bbertnra. add. Abbondante, copioso: ubertoso. 
Ubbidir!. V. orbi diri, e tutti i derivati, 
lìbbuta. add. Avido in estremo grado : ingordo. 
t'earu. s. m. Chi vende oche. 

'IJocn. Aferesi di tocca V. 

Vceerl. V. VDCCSRI. 

licchiniaru. s. m. Quegli che fa o vendo oc- 
chiali : occhialaio. 


UCC 

Cechlalanu. ptgg. di ur.cRlALt : occhiataccia. 

L'echlalera. >. f. Custodia di occhiali : astuc- 
cio, busta. || Luogo dove stanno gli occhi : oc- 
chiaia. 

Iccbialeddu. dim. di OCCHIALI: occhialetto , oc- 
chialino. 

IJerlilaleUo. V. UCCHIALEODU. || V. CANNUCCHI ALI. 

Ucehlall. s. m. Strumonlo di cristallo per aiu- 
tare la vista : occhiale. || Lividore che vien al- 
trui sotto l'occhio: occhiaja. || — di lonoà vi- 
sta, V. occhialoni, li — di cavob, per ischer- 
zo, le manette. 

llrrhtaluaazzu. pegg.) 

Ilrcbfaluaeddu. dim.[ di OCCHIALONI. 

1 cri, talune! tu. dim. ) 

l’ccblalaal. s. m. Cannocchiale ■ || accr. di oc- 
chiali : occhialone (panni usabile). || Specie di 
uccello di ripa. 

Ucrbiamenlu. s. m. L’occhiare. 

Ceehiarl. t-, a. Fissar l’occhio verso checches- 
sia con intento di ottenerlo : occhiare , adoc- 
chiare. || Dar d'occhio, guardare con compia- 
cenza: occhieggiare. || Guardare cosa n persona 
con grando attenzione e brama : sbilurciart. 
P. pass, ucchìato : occhiato ecc. 

Ucrbiarnul. s. m. Spazio di terra grande, quasi 
quanto ne scopre la vista: occhiata (an. m.). 

l’crhiaia . / s. f. Tanta lontananza o spazio di 

■Occhia, | luogo quanto può vedersi coll'occhio: 
occhiata. || L' atto del guardare , sguardo : oc- 
chiata. || —di soli, l'entrar do’ raggi solari ia 
un luogo per un po' di tempo. ||dari un' oc- 
chiata, guardar di passaggio; osservare, star 
allento a checchessia per conio altrui : dar un 
occhio p. e. io ro fuori , fammi il piacere di 
dare un occhio alta mi’ piccina che la non si 
faccia del male. [| ’nt'on’ occhiata, a colpo di 
occhio t che sarebbe un francesismo) : a una 
occhiala. || a prima occhiata, di cosa che vc- 
desi appena l'occhio si volge verso essa ; alla 
prima occhiala. j| T. tool. Posce del genere delle 
razze , che ha occhi grossi : occhiala. Raja o- 
culata L. 

Ccchlatazza. pegg. di occhiata : occhiataccia. || 
dami o fari i n’ occhiatazza, guardare ad oc- 
chio torvo qualcuno : dare o fare una occhia- 
taccia. 

Ucchlaiedda. dii», di occhiata : occhiatina, oc- 
chiatila. 

Iccbfallna, V. OCCHIATA. 

Uecblatuna. occr. di OCCHIATA. 

llceblaiara. s. f. Guardatura : occhiatura. 

I rchiazzu. pegg. di occhiu : occhiacco. 

Irrhlddu. dim. di occhiu : occhiello. |[ dim * 
vrzz. : occhino, occhiolino. || Piccolo foro: fa- 
re limo. || pari l’occhi odo. ammiccare nascosta- 
mento : far l'occhiolino, darò sotto sotto degli 
sguardi amorosi: far l'occhiello. 

Ileebletin. V. OCCHUTTU. 

UcehlMera. s. f La parte del vestimento ore 
sono gli occhielli e i bottoni : occhiellatura. 

l'cchtu. Idiotismo di S- Cataldo per occhiu (vsr- 
oo.vr). 

Icehlutcddu. dim. di OCCHIUTO. 

l ecbiuiu. add. Pieno d'occhi : occhiuto. 

IlcrbluizD. dim. e vezz. di occhio : occhino, oc- 
chiolino. Occhiuccio 6 dim. ma non r ezztgg. 
e vale occhio piccolo , ma non bello. || fari 
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l' occmuzzu , guardare voluttuosamente : far 
Cocchio pio, l'occhino pio. 

Ucci, L'ecleet, lc«l cani cimi. Modi di aizzar 
i cani. 

icciardo. <. m. Mulo nero con muso nero, V. 


BOCCIARDI). 

Uccidivi. V. od Di ni. 

’UccIrla, Aferesi di vucciRÌA v. 
i coi. limi. ». f. L'uccidere, strage : uccisione, 
feritila. V. ÙLCERA. 

( rettiti. V. VOCCULA. 

Ucklccdda. dim. di OCA. 

‘Del. Aferesi di voci. 

I rono s. ut. Oca giovane : pàpero. 
licana. fem. j afcr jj 0CA . ocone. 

I runl muse, i 
fddlari. V. ODI AHI. 

Uridlma. (UAL.) V. MUNTCNARU. || DilrOlUI. 

I ddlaauoo. adii. Contrario, repugnanle : ritroso, 
restio. 

Udlarl, V. 0DIARI. 

Udienza. i s. f. L'udire, l’ascoltare : udienza , e 
fd letizia i ant. udicnciu. || Luogo dove le perso- 
ne pubbliche ascollano : udienza. || E le per- 
sone adunale per ascollare : udienza. || L'udire 
che fanno i giudici le accuse e le discolpe 
dei rei; c il luogo dove tali udienze si fanno: 
udienza. || La facoltà che checchessia concede 
allrui di andare a parlargli o domandargli gra- 
zia : udienza. || daiii udienza, stare ad ascol- 
tare: o si dice dei grandi personaggi quando 
ascoltano chi va loro a parlare : dare udienza. 
|| duman.nabi, aviri udienza , procurare, otte- 
nere di essere ascoltato: chiedere, avere udienza, 
rdllttzledd». dim.j d . 0D|I „ A _ 

■ diinziuntt accr. | 

Udiri, (rocca) V. sitami, 
udltórlu. i. m. Coloro che stanno a udire, col- 
lettivamente : uditòrio. 

Udita. V. NTISA. 

Udlinrl. terb. m. Chi o che ode : nidore. || De- 
putato ad ascoltare o trattar negozio : uditóre 

(MORT.). 

ue. Voce di biasimo , di meraviglia ecc. ( Fr. 
Huie). 

Uff: Esclamazione di sdegno, di impazienza. 
URI*®. V. OFFtSA. 
l’inula. V. oFFtzxiu e derivati. 

Uflu (V A speso altrui , senza propria spesa : 


a ufo (stonr.). 

Ugghlaloru. ». m. Vaso di terra cotta da tener 
olio: orciolo, utello , pettina. || V. agghialoru. 
|| Per UGGHiARti V. || add. Che ha dell'olio : 
oleoso; si dico di una spezie di noce (pasta 
in modo che sembra esser inzuppata d olio : 
noe» oliata, o oliosa. 

Ugghlalureddu. dim. di UGGHIALOBU : orciolino. 

Uggblaru ». m. Colui che rivende olio a mi- 
nuto : oliàndolo , oliaro. || add. V. oliva ug- 
g liuti*. 

’Ugghlatu. V. PU.NTARE00U (Quasi AGUGGIIIATA, 
presa l'idea dall'aguglia o ago). 

Ugghtniu. add. Condilo con olio , pieno d’ olio: 
olialo. || Oleoso. 

Uggblntu. pegg. di aggrid. 

Uggbtera. ». f. Arnese dove son due ampolle 
una con l’olio, l'altra coll'aceto: oliera, ampol- 
liera. || Vasello da riporvi olio : pettina. 


’Uggbtri. Idiotismo per vùGniunt V. 

Uirffltluau. add. Contenente olio o malerio un- 
tuose simili: oleoso, olioso. || Pieno d'olio: olia- 
to. || V. uGGiiiALOBu all'ultimo §. 

Ugglcl. Cosi a S. Fratello per occhiali V. (Nel- 
l’alta Italia dicon uccia!). 

Uglialoru. V. UGGHiALOnn, e così i simili. 

Uglia. V. òoghu). A S. Cataldo. 

Ugnareddu. V. UGNICBDDU. 

Ugnata. ». f. Graffio fatto collo ugna: ugnata, 
unghiata. || Segno lascialo dall'ugna che abbia 
premuto su maioria cedevole : unghiata. |] T. 
colteli. Intaccatura nella lama dei temperini , 
per poterli meglio aprirò : ugnala. 

Ugnaledda. dim. di UGNATA. 

Ugnatura. ». f. Taglio obbliquo d'un corpo, tal- 
ché la sua esiromita presenti un angolo : u- 
gnatura, augnatura. 

U’gnaszu. pegg. di uonu : ugnuccio (pi. ugna zza). 

Ugnrddu. ». m. T. manisc. Escrescenza ne' pie- 
di del cavallo : un ghiella, ugnella, castagna. || 

In pi. V. SARSA SICILIANA. 

Ugnlccddu. / dim. di UGxu : ugnella ( pi. ugni- 

Ugntddn. ( CEDUA, UGNIDDA, 0 UGNICKODI 0 U- 

chiodi), 

U'gnu. ». m. Particella ossea e trasparente alla 
estremità dello dita : ugna, unghia (è fem.) Nel 
pi. ugna: ugne , unghie. || Quello del cavallo : 
unghia , unghione. || — oavaddi.no , pianta che 
cresco in luoghi acquitrinosi : unghin cavalli- 
na, fàrfara, tossilaggine. Tussilago farfara L. 

|| un ugno, una mcnomissima parte di chec- 
chessia : un' unghia. || aviri 'ntra l'ogna, fig., 
avere in potere : avere nelle unghie. || nesciri 
di l'ogna d'd.nu, uscire dal potere altrui: u- 
scir dalt'unghie ■ || capitari nta l' dona, cader 
in mano , in potere : dar nell' unghie. || non 
cc'essiri us none di nrttb, dicesi per dino- 
tare che il mondo è pieno di frodi ecc. || ne- 
sciri l'ogna, stendere le unghie come fanno 
i gatti : levarsi i guanti ( Fanf. Voci ecc. d. par- 
lar Fior. ) sguainare le unghie. || fig. Farsi ar- 
dito, prendere baldanza : imbaldanzire. E an- 
che insolentire. || truvaricci iignu , fig., averci 
da apporre , trovarvi appunti. || 'ha cosa ibi 
fri fina all' dona ni lu fedi , piacer molto 
e far mollo prò, dar sommo gusto || tanti si 
taluno l'oona e parrand. si dice degl' im- 
postori, de’ doppi e trappolatori. || purtari unu 
all’ ugnu di muriri, ridurre uno in pessimo 
stato : ridurre uno agli ullimi parliti. || Prov. 
di l'ugna st r. ANUSGt lu LtuNi, da' segni si co- 
noscono le coso : dall'unghia si conosce il leone. 

Ugnuneddu. ». m. T. oref. Cesello per le rol- 
lature, nel far cerchi, ovoli, mezzotondi ecc.: 
ugnella. 

Ugnimi, accr. di ugnu, ugna adunca: unghione. 

Ugnuiu. add. Armato d’ unghie : unghiato, un- 
ghiuto. 

U’gnaggtalamenlu. ». m. L’ uguagliare : ugua- 
gliamento. 

Ugungghtnnzn. j. f. Stato di cose o persone u- 
guali fra loro: uguaglianza. 

l’gungghlari.i v. a. Far uguale: uguagliare. P. 

Ugungllart. [ pOSS. OGUAGGHtATU , UGUALATU : 

u guatare ) uguagliato. 

Uguali, add. Pari senza differenza fra loro : u- 
gu ale. Sup. uqualissimu : ugualissimo. 
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Ugonllracptl V. UGUALMENTE 
I (fu.ili»«in>»mcMii acr. sup. Ugualissimamente. 

ì£!!!u«l.| V ' » e0AL,TÌ ' 

Ugoalmmii. a ce. lu modo uguale : ugualmente. 
eguali A. s. f. Qualità di ciò che è uguale: u- 
gualità , uguahtude, ugualitate. || Prue, si ’ntba 
l’ amici uva cc' è egualità perfetta amuri 
non cci sariià , il servo non potrà essere a- 
mico del padrone poiché questi lo crederà sem- 
pre da meno, 
e gola. V. LINGUEDDA. 

ehi Esclamazione in vari sensi : uhi 
ehi! V. ahi! 

eliti. Per otto. A Nicosia (Fr. huit : otto), 
'eia. V. GELA. 

l icere, s. f. Piaga che viene sopra lo membrane 
muccose por varie cause : ùlcera. 
eioerarl. e. a. Produrre ulcere : ulcerare. 1| ri/!. 

a. Ulcerarsi. P. pass, ulcebatu : ulceralo. 
Ulcerazioni. i. f. Ulceramento, l'ulcera stessa: 
ulcerazione. 

Uleerazzlunedda. dim. di ULCBRAZZIO.il : ulce- 
razionella. 

elee retta, dim. di ulcera : ulccretta. 
eieerusu. add. Che ha ulcere, che ha ulcera- 
zione : ulceroso. 
etcbl. Idiotismo di VOLPI V. 

'etera. V. GULERA. 


’eilauientu. s. m. (scob.) Incitamento: slimolo. 
ettari, v. a. Stuzzicare : stimolare (Da GULtaai: 
far gola). 

Clliaalru. V. OLIVASTRO. 

Ulltlla. V. OLimu. 

etmita. s. m. Luogo piantato ad olmi : olmeto. 
lima. i. m. T. boi. Albero fronzulo, di scorza 
grinzosa , i (lori lungo i rami , scagliosi , in 
gruppo , bianchi : olmo. Ulinus campestri L. 
eiterlurl. add. Che procede più oltre : ulteriore. 
Ulterlarmeatl. are. In oltre , di più : ulterior- 


mente. 

eittiuamenil. ave. In ultimo: ultimamente. || In 
questi ultimi tempi : ultimamente. 

Ultimar!. r. a. Finire, compire: ultimare. P. 
pass, ultimato : ultimato. 

eiilmaxiionl. s. [. L’ultimare: ultimazione. 

etilniu. t. ut. Il grado massimo; ultimo tempo: 
ultimo. Il V. SUPnATAVULA. 

eitimu. add. Che in ordine tiouo l'estremo luo- 
go: ultimo luogo. || all’ultimu, posto aee., ul- 
timamente : all’ultimo, da ultimo, in ultimo. || 
ix ultima analisi, finalmente : all'ultimo de- 
gli ultimi || Essini ’ntra l'ultimi, dotto di mo- 
ribondi : essere in tratto. E dello di affari, os- 
sero al loro compimento. || ultima mano, com- 
pimento, perfezione: ultima mano. || ultimo 
ctctRONNELLO, per celia, si dice a persona ri- 
dicola o spregevole. || Proc. all’oltimu si cun- 
tanu li pedo! , da ultimo si vedono le con- 
seguenze. 

Ultluia. avo. Ultimamente: ultimo. 

Ultra, ave. Più là : ultra. || Per oltbi V. || ut- 
tracchì : oltreché. 

Ulfràggla. V. OLTRAGGIO. 

Ullraaiarl. V. OLTRAMaRI, 0 COSÌ di seguilo. 

'Ulula. V. QULCTO. 

l' marciaci. accr- di omu, e vale grande di sta- 
tura: omaccione. 


I màggio. V. OMAGGIO. 

Umannaienit. are. A modo d uomo, secondo uo- 
mo : umanamente. || Benignamente : umana- 
mente. || Per quanto comporta la natura uma- 
na : umanamente. || bssiri umanamekti impos- 
sibili, più che impossibile con mezzi umani: 
essere umanamente impossibile. 

l'raiinari. c. a. Render umano: umanare. \\rifl. 
a. I ntanarsi. P. pass, umanatu : umanalo. 

UmnnUalmamenil. acv. sup. UmanissimamenU. 

( manilla, s. m. Chi professa belle lettere; chi 
studia umanità: umanista 

Umanità. ) ». f. Natura o condizione umana : 

Immillali. I umanità, umanilade, umanitale, il be- 
nignità, cortesia : umambi. || Studio di lettere 
umane : umanità. 

t 'marni add. Di o da uomo : umano. |] Vestito 
della natura umana : umano. || Benigno, affa- 
bile, benefico : umano. Sup. umanissimo : uma- 
nissima. 

Umana, pegg. e accr. di omu : omaccio. 

Umbra. ». f. Oscurità cagionata dai corpi opa- 
chi interrompenti il corso della luce : ombra. 
|| E nella pittura il colore meno chiaro che 
rappresenta I* ombra: ombra. || E nella pittura 
il colore meno chiaro che rappresenta : om- 
bra . || Apparenza, segno: ombra. || Proiezione, 
difesa: omòra. || Pretesto, scusa: ombra, il So- 
miglianza lontana: ombra. || Sospetto : ombra. 
Il Anima o spirito do' morti: umbra. || fasi 
umiiba, ombrare : fare ombra. Vale ancho im- 
pedire la vista : lappar la risia. E anche, dar 
noia . gelosìa : far ombra a uno. || scantarisi 
ni l'gmbba sua, temer di tulio, anco delle cote 
innocue : farsi paura colf ombra. Vale anche 
esser troppo coscenzioso e minuzioso. || stasi 
o seoviri pr! umbra oi cucca, non esser utile 
a nulla. || makcu PRt umbra, punto punto, 
niente: neppure per ombra. Onde si dice usa 
umbra ot .... un picciol che, p. e., «un go- 
disi umbra di beni , non goder bone alcuno. 

Umbraiu. add. Ombroso: ombralo. 

Umbrulura. V. UMBBIQGIATURA. 

Umbrciln. ». m. Arnese da riparar il sole : om- 
brello. ombrella ( fem .) parasole. || Per fabacoua 
v. || Per BALDACCHINO V. 

Umbrlurl. V. OMBRIGGIAM. 

Uuibrlaiura. V. MASCABÒ. || Sospetto, somiglianti 
lontana : ombra. 

Umbrlredda. iim. di ombra : ombrella, ombrino. 

UmbrlggUmeaia. ». ni. L'ombreggiare : ombreg- 
giamento. 

UrnbrlggUrl. o. a. Fare ombra : ombreggiare. Il 
T. piti. Dare rilievo per via dello ombre : o«- 
breggiare. || met. Dare qualche poco d' indizio 
di checchessia: ombreggiare. P. pass, umbbis- 
ciato : ombreggialo. 

Umbrlggiatura. ». f. L'atto e l'effetto dell om- 
breggiare : ombreggiatura. 

Umbrllluru. ». m. Chi fa o vende ombrelli : om- 
brellaio. 

Umbellata. ». f. Colpo di ombrello : ombrellata. 


ombrellino, pa- 

rosolino. || Quello che si porla per cerimonia 
sopra il sacramento: ombrellino. 

Umbrlaa. V. OMBRINA. 


I V - CMBBILLINU. 

I mbrllllcchlo. | 

Umbrllllnu. dim. dì UMBRKLLU : 
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l'mbruaoddu dim. di umbruso : ombrose! lo. 
(imbraca. udd. Pieno d'ombra: ombroso. || Dello 
dei cavalli cbe ombrano : ombroso. || Sospetto- 
so , fantastico : ombroso. Sup. umbmsissimu : 
ombrosissimo. 

Umlceddu. dim. di omo : omicello , ometto, omino. 
i mid. iiu. di dim. umido : umidetto. 

I midiin- i s. f. Qualità di ciò che ò umido ; 
Umiditati. | umiditi, umiditade, umiditale. 
Umldlxxa. s. f. Umidità : umidezza. 

Umido, i. m. Umidità : umido. || stari o trniri 
all' umido, essere o tenere in luogo umido : 
stare o tenere all'umido. 

Umido, udd. Che ha in sè umidità: ùmido. Sup. 
umidissimo : umidissimo, 

Umldulldd». dim. di UMiDU: umidetto, umiduccio. 
Umili, add Modesto, dimesso, che ha umiltà: 
ùmile. || Basso : ùmile. || Di bassa condizione : 
ùmile. Sup. umilissimo : umilissimo. 

Umilia ri. ». u. Fare umile, mortificare : umiliare. 
|| ri/t. a. Divenire umile, abbassarsi : umiliar- 
li. || co' s’ umilia s' ausa, o s'esalta, ciò che 
corrobora conte la superbia sia legittima fi 
glia dell' ignoranza : chi s' umilia s’ esalta. P. 
pres. umilianti : umiliante. P. pass, umiliatu: 
umiliato. 

l'mlliatli-u. add. Allo a umiliare : umitiativo. 
Umillaulonl s. f. L'umiliare o umiliarsi: umi- 
liazione. || Mortificazione , abbassamento : umi- 
' 1 iasione . || Atti o parole che esprimono o de- 
notano sommessione : umiliazione. 

Uniti lazi iunedd». dim. I .. 

Umltlazztanana. aCCf. ( dl "WHAniMt 
Umtltmcotl. V. UMILMKNTI. 

Umili** tmamenti. ao». sup. Umilissimamenle. 

■ 'militai!. V. UMILTÀ. 

Umiloieotl. oro. In modo umile: umilmente. 
Umiltà. I s. f. Virtù per la quale l' uomo re- 
U minati. | prime i movimenti del suo orgoglio, 
e per la quale si reputa da meno di quel che 
è, virtù ignota agl’ignoranti : umiltà, umittade, 
umilitate. || Sottomissione , rispetto : umiltà. | 
Proc. l'umiltà abbatti lu biouogiiiu, l'umiltà 
abbatte l'orgoglio. 

’U'mlnazztonl. Aferesi di ILLU M t.VAZZION i. 
Umlnazzu. pepa, e accr. di omo : omaccio, enei 
pi. è in uso la voce : untinacci. 

■ni Inceliti. V. lomincella 0 LUMÌA. 

■.'minino. add. Di o da uomo , e prop. di o da 
maschio: maschile, mascolino. || all'uminina, a 
mo' degli uomini, o meglio dei maschi. 
Umlrtà.' V. UMILTÀ. || V. anco OUEnTÀ. 

■ miliari, v. a. Inumidire, bagnare : umidire. | 
ri fi. a. Bagnarsi : immotarsi. ' 

■ miliari o. a. Render umido : inumidire, umet- 


tare- 

Umitu. V. umido, e cosi i derivali. [| E anco per 
CÙVITU V. 

'■'nuda. Aferesi di oumma V. 

■«■ira. V. ombra, e così i derivati. 

UmmlrarUI. V. ADUPRAMSI in ADOPRABI. 

» (Unirà V. umbra, e così i derivati. 

Umuni. accr. di omu , grand' uomo di 3enD0, e 
anco di corpo: omaccione. 

Umurazzu. pegg. di umubi: amorazzo. 

■ moretto 1 j d,m - di u noRl : umoretlo- 

Umori, i. m. Materia umida , liquida : umore , 


omore. || Qualunque fluido che scorra pe' ca- 
nali del corpo animale : umore. || Disposizione 
naturale o accidentale del temperamento o dello 
spirito : umore. || mal umori, melanconia : ma- 
lumore. Vale anche torbido, mal contento : ma- 
lumore. || RBDD'uMUHf, dicasi d'un uomo faceto: 
bell' umore. || stari di buono o di mal' UMUftt, 
vivere contenlo o scontento. || sicutari l’umbri 
di ’n'autbu, andar a' versi di alcuna: accon- 
ciarsi nell’umore di alcuno. 

Uma ri ito. s. m. e f. Persona fantastica cd in- 
costante : umorista. 

Uuirniu. add. Che ha umore. 

'Un. Aferesi di nun. Anco i Toscani hanno ‘un 
per non. || Senza l' aferesi è articolo indeter- 
minato mascolino: un. 

Una. Articolo inderminato [em. : una. || ano. In- 
sieme : una. || una ca . . . , modo familiare per 
dire : per altro ..., del retto ... || V. in unu. 

Unanimamrnti. are. In modo unanime: una- 
n imamente, unanimemente. 

Unànimi, add. Concorde, tutti delio stesso ani- 
mo : unanime. 

■ a intimità, i t. f. Uniformità d'opinione, d’a- 

■ nanlmltatl. i nimo : unanimità. 

Unnpocu. add. indecl. e arr. Un poco, una quan- 
tità discreta : alquanto, parecchio. Vi sono e- 
sempi anco di una poca, come di un poco, p. e. 
d correbbe una poca d'acqua. 

’l'nca. Aferesi di dunca V. 

L'ncblantnnti. V. CAMABRUNSDOU. 

'Uneblart. V. CONCIARI. 

'■'nobili. V. OONFIU. 

1 uditami. V. 'U.VCIAZZUMI. 

X'nctamanu. V. CAMARRUNEDDU. 

'Unrlari. V. CUNCIARI, e derivati. 

’Unclazznmriiila. dim. di UNCIAZZUHI. 

’Uaclazzuml. s. f. Gonfiamento : gonfiagione, en- 
fiatura. 

I aelmentu. s. m. L'ugnere : ugnimenlo. 

Uncinata, add. A guisa d'unciuo : uncinalo. 

Unelneddà j dim - d ‘ uncino : uncinetto . 

Uncino, e. m. Strumento con punta adunca: un- 
cino. 

Uncirl. v. a. Aspergere, umidire o fregare con 
olio, grasso o altro simile: ùgnere, ùngere. P, 
pass, unciuto o untu : unto. 

Lineano. V. ALCUNO (PURÈ). A Noto. 

I nda. V. U.VNA. 

■ incita. V. ONESTO. 

Ungili. V. UNCIR1. 

Un gara. V. GADDINA o'iNNIA (PASO.) A Scicli. 

Unguenti!, s m. Composto untuoso medicinale: 
unguento. || Composto di cose untuose odori- 
fere : unguento. || mittiricci la pezza k l' un- 
guento, durar fatica in una cosa e spendervi 
del proprio : metterci le pezze e l ’ unguento. || 

Il ADDIVINTARI 0 PARISI UNGUENTO, illCCSi dì 

cose disfatte per troppa cottura o per altro. 

Ungnlntaru. s. ni. Chi fa unguenti : unguen- 
ta/o. 

Ungulnfleeddu. dim. di ONOUENTO. 

lintbblll. add. Che si può unire : unibile. 

Unleameotl. are. Solamente : unicamente. 

Unica, add. Che non ha altri della sua specie: 
ùnico. Su p. unicissimo : unicissimo. 

Uniformi, s. m. Abiti perfettamente simili come 
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quelli del soldato ecc.: uniforme U golini vuole 
si dica invece : divisa, ussita, vestilo, uniforme). 

Valfonal. adii. D'uua forma, simile : uniforme. 
Sup. unitormissimc : uniformissimo. 

l'nlformlmexil. are. lu modo uniforme : unifor- 
memente. 

Vnlforinltà. I ». f Uguaglianza di forme c di 

Vnironnltatl. j maniere: uniformità, uniformila- 
de, uniformilate. 

VaifaraiarUt. v. rift. u. Conformarsi, rassegnar- 
si : uniformarsi. P. pass. uxifumiatu : unifor- 
malo. 

Valrgénlta. s - m - Figli» unico: unigènito. || An- 
lonomaslicamenle il flgliuol di Dio : unigenito. 

Vnlaarata. s. in. Unione: ummenlo- 

Lnloui. ». f. Accostamento di una rosa all'altra, 
congiungimento : unione. || met. Concordia : u- 
n ione. 

Vntrl. v. a. Congiungere, accostar una cosa al- 
l'altra : unire. 

VnUona. ». m. Accordo di più voci o suoni tal- 
ché non sia l'uno più grave dell’ altro : uni- 
tono. || Il canto andante e sempre uniforme : 
unisono. || in unìsoni: , che suonino o cantino 
nello slesso tono : in unisono. 

Ilniwmi. adii. Che i di suono conforme: uni- 
sono. 

Luti*- ». {■ La qualità astratta e lo stato di ciò 
che è unito e non è diviso in più parli: uni- 
tà, unitade, unitale. || Qualità di uno come prin- 
cipio di numero: unità. || Unione : unità. 

Caliamenti, ave. Con unione, insieme: unita- 
mente. 

Vallali. V. UNITÀ. 

In li Ultimami* »ul. acr. sup. Unitissimamente. 

Vaniva- adii. Che ha forza e virtù d'unire: uni- 
fico (uonT-1- 

Calia, add. Da unire : unito. || met. Concordo : 
unito. 

Vniveraali. ». m. Quello che hanno di comune 
tulli gl'individui sotto la medesima specie, o 
tutte le specie sotto il medesimo genere: uni- 
tersale. || Università, come cioè tutto il popolo 
di una terra ecc. : universale. 

Vati mali. add. Che comprende tulle le cose 
delle quali si parla : universale Sup. usivsn- 
salissimu : universalissimo. 

VnlirrMilltM. ( ». f. Comprendimento di tulle 

Valtrraallcail . \ le cose delle quali si parla: u- 
nieersalilà, universalitade , universalilale. 

Vnlveraalmeail. ave. In universale, comune- 
mente , senza eccettuar cosa alcuna : unirer- 
salmente. 

Vnlvcrolia. ». f. Comprendimento di tutte le co- 
se : università , unwersilade , universilate. || Il 
comune o lutto il popolo d’una terra : unioer- 
sità. || Luogo di studio dove s'insegnano tutte 
le scienze : università. 

Catterà Uàrio. add. Di o da università degli 
studi. 

Valirrau. ». m. Tutta la macchina mondiale : 
universo. Il Talora (ulto il solo globo terrestre: 
tmieerso. || La universalità delle persone : sai- 
rem. Il II tulio, il complesso di lutto le parti: 
unic»r»o. 

Vntirran. add. Tutto, universale : universo. 

in»». ». (. Parte d'acqua che è in molo : onda. 
|| a unni, a somiglianza d'onde : a onde. || Si 


dice del drappo che per via del mangano ri- 
ceve un lustro serpeggiante : drappo a onde, 
o a marezzo. || Ondeggiamento di color vario 
che fa il legname del tiglio : marezzo. 

Vanta. ». f. Colpo di onda : ondata. 

Vnarrtaia. add. Nome numerale ordinativo di 
undici: unimmo, undicesimo. 

l'nnrdda. Aferesi di GUNNBDDA V. 

Inni. avr. di luogo: dove, ove. || Di che luogo 
o da che luogo: onde. || Molo a luogo o per 
luogo : onde. || Alle volte mostra cagione, ori- 
gine ecc. : onde. || Alle volle gli si sopprime 
il verbo appresso, p. e. unni lo piatto ecc. 
dov'è il piatto, nel luogo di . . . || unni cm . . . 
modo di dire per : laddove . . . mentre che . . . 
ita che . . . || Per la qual cosa : laonde || d'un- 
ni. di qual luogo: d'ottde, di dove. Sta anco 
pel semplice: da. p. e. o'onn'iddd: ita lui. I| 
por unni : per dove. Sta anco pel semplice da 

0 per. p. e. putì unni mia : da me o per la 
strada dorè sto io. Vale anche molo verso luo- 
go. n. e- per unni me patri, per andar da mio 
babbo. 

t nninrnta. V. tINNIATURA. 

■ naturi, o. mtr. Muoversi in onde come fa il 
mare: ondeggiare. || Per sii», dicesi anche del 
muoversi delle biade, delle piante pel vento: 
ondeggiare. || v. a. Dar il marezzo a’ panni : 
marezzare. P. pass, unniatu : ondeggiato, ma- 
rezzato. 

Vuotatura L’ ondeggiamento de' drappi: ma- 
rezzo. 

Vnnialurl. V. MANGANO al $ 3. 

I unire d da. dim. di CNNA : ondetta, ondicetta. 

I ntel. ». m. e add. Nomo numerale che contie- 
ne una decina e una unità: ùndici. 

Vnnictna. ». f. Quantità di undici cose o per- 
sone. 

Vnnlggianil. add. Che ondeggia: ondeggiante. 

Vnnlglrtàri. V. DNNtARI. 

'I nnata. ». f. Barchetta leggiera, proprio di Ve- 
nezia: góndola. || mi comu l'cnnula, barcol- 
lare : ondoleggiare. 

Vnnuiari. ». infr. Muoversi tremolando, dime- 
narsi : ondulare. 

l’ntamenin. ». m. L’ugncrc : ugnimento. 

Vinari, r. a. Ugnerò: untar». || i starisi lu mos- 
so , fig. mangiare bene o del buono : ugnerà 

1 baffi o il grifo. || i.u musso untato e la pan- 
ca vacanti, modo prov. di chi rimane deluso, 
colle sole apparenze. |( Prov. cu’ unta , vara. 
bisogna fare de’ regali per ottenere , co’ da- 
nari si suborqa : unto alle ruote I P. pass, va- 
tatù: untalo. 

Vaiata. ». f. L'untare : untala, j| dari un’untata, 
untare : dar un'untata. 

Vntaledda. dii», di UNTATA. 

Vnlaleddu. dii», di UXTATU. 

Vnlnllnn. Lo SteSSO Che UNTATA V. 

VnintUalma. add. sup. di UXTATU : unfafàiino 
(mort.). 

Vntatliiu. add. Alquanto unto: unticcio. 

Inlaiilonl. V. UNZIONI. 

Viltà. ». m. Cosa unta o che ugno : unto. U Un- 
tume : unto. 

Vota. add. Da ugnerò: unto. || bntu k bisunti, 
per derisione si dico a bellimbusto liscialo con 
grande affettazione. 
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l'maaii. Materia antaosa : untume. || Sudiciume: 
untumi. 

I Diari, r trb. m. Chi o che ugne: untore. 

Lniiiaa. adii. Che reca onta : ontoso. 

I ntuu*Hà. j t. f. Qualità di ciò che è unto : 

luiuunttail. j untuosità, untuositade, untuosità le. 

Lniuua. add. Che ha in sè dell'unto, dot gras- 
sume : untuoso. 

Cnu. s. m. Numero singolare, principio di quan- 
tità : uno. || Un solo : uno. || Ciascuno : uno. || 
Un certo : uno. || Uno medesimo o una mede- 
sima cosa : uno. || Membro di una compagnia: 
uno, p. e. lo ftce uno del suo consiglio. || Al- 
cuno, una persona. E cosi ò in questo esem- 
pio, quannu £ scuffi ut ... : quando uno è 
stufo di . . . ( Icori ). || Talora è accompagna- 
noine : uno. || E come accompagnanome talora 
è numerale, e vale, intorno, incirca : uno, p. e. 
gli sbarcati a Marsala con Garibaldi erano un 
nulle e cento. || E anche si congiunge cogl’in- 
Suiti do’ verbi, p. c. un fari, un trattari : 
un (are un trattare. j| Correlativo ad altro ri- 
ferendo due cose mentovale, vale il primo : 
uno, f uno. || cnsini ’na cosa , col nodo fatto 
a un solo capo della gugliata , tenuto mollo 
più lungo dell’ altro : cucire a filo scempio. || 
l’unu fri l’autru, l'uno in cambio o in com- 
penso per l’altro : l'un per l'altro. || tutt’dnu, 
la medesima cosa : lult uno. E si dico anche, 
kssìri tutt’uxa cosa: esser fuft’unu cosa. Hoc 
caccio. |1 Essint tutti una cosa, vale anche, 
esser pari, esser uguali, ciò che urta ai san- 
gue-azzurro! || a unu a DNU, ad uno per volta: 
od uno ad uno. || ad una vuoi, concordemente: 
a una voce. || uno va r l’adtru veni, avvicen- 
darsi senza interruzione. || fariccinni una , 
s’intende o burla o bravala. || ’n tott’unu, su- 
bito , a un tratto. || mavì un jornu ! per dire 
che è mollo tempo: è un di diti' »no/,|| suu- 
maru unu, eccellente, di qualità perfetta: nu- 
mero uno. il uno, per un grande, p. e. ebbe una 
paura , cioè tal paura , una grande paura. || 
Prov. UNU SULU NUN R BONU MANCU ’X PARAD- 
otsu, l' esser solo è male: soli non si starebbe 
bene nemmeno in paradiso. || una paga tutti, 
basta una perdila o un danno ccc. per man- 
dar a ruolo ogni bene ecc. : una le paga tutte, 
si dice spesso degli assassini che dopo tanti 
mal falli , flnalinenle son chiappali. || jittari 
unu £ tirar! cincu, adoperarsi a guadagnare 
bene. || unu nhn leva pitanza, la poca com- 
pagnia non guasta. || cu’ fa li cento e non 

FA LI CENTU ED UNU , PEntlt TtITTU E RESTA 

disunu : per un punto Martin perdi la cappa. 

Il QUANNV l’UNU NON VOLI, LI Tilt NUN SI SCIAR- 

rianu, dipende da sè il guardarsi da certe cose. 

tVtirnrl. V. ONORARI. 

I nni. *. f. Poso equivalente a chilogr. 0.006, è 
una dodicesima parto del rotolo: oncia. || Mi- 
sura equivalente a metri 0,0*14, cioè il dodi- 
cesimo del palmo: oncia. |j Valore di moneta, 
già abolita, onza, equivalente a L. li, 15. || a 
du oxzi k vinti , per celia detto delle busse 
vale, in quantità : a bizzeffe. || ahricooghiri ad 
onza e cacari a rotula, metter insieme con 
fatica e sciupar poi in una volta, anco mal- 
grado. 

Unxau (IV. Tanta roba che valga un’onza. 


URA 

I nHn-dda j Ìtm ' d ‘ BI<2A ,al,Ì ' Significali. 

I nilaa. V. UNTATA. 

Unzioni, s. f. L’ugnere : unzione. || estrema un- 
zioni, l’olio santo: estrema unzione, cho si fa 
ai moribondi. || La maleria che ugne : unzione. 

|j Anche quella usala nelle ordinanze eccle- 
siastiche: unzione. || palori chini d’unzioni, 
blande cunlorlevoli. 

Unziunedd». dim. Unzioncellu. 

i neriti. Idiotismo per òcchio V. 

iVitchiu. v. ogobiu. E così tante altre voci co- 
mincienti per o. 

Comma, are. Sicuramcnle: sicuro. A S. Stefano 
di [livona (veroose). 

Colmici. V. UNNICI. 

Conti. V. OSSU. 

Colrari. I .. 

Cprart. j V - 0PK "* 1 ' 1 - 

Cpraru. s. m. Colui che rappresenta commedia 
con burattini : buraltinaju. || E anche per com- 
mediante. 

eira. j. f Una delle ventiquattro parli in cui ò 
diviso j| giorno: ora. || Tempo semplicemente: 
ora. || uri, diconsi que’ salmi o preci recitate 
in coro o privatamente dagli ecclesiastici : ore, 
ore canoniche. || all’urtim'ura, posto aeo. lar- 
di, fuor di tempo : all'estremo. || di ura in ora, 
o ura per ura, di tempo in tempo : di ora in 
ora, ora per ora, a ora a ora. E anche a mo- 
menti , quanto prima : d'ora in ora , ora per 
ora. || ni bon’ ora , per tempo : di buon' ora. || 
NUN viuiri l’ura, aspettare con grande ansie- 
tà, che diciamo anche, un’uri pari mill’anni: 
non veder t'ora, parere un'ora mille. || Quando 
p. c. una cosa comincia ad annojarc, si dice, 

MI PARIBRIA URA DI FINIRILA, E URA DI FINIRi: 

mi parrebbe ora di smettere, è ora di finire. || 
a ura di gaddd munciri, modo proc. (ardis- 
simo, specialmente del levarsi di letto: all'alba 
ilei lafani. Contrario dell'altro modo prover- 
biale ad ura di scuppulari milinciani, prestis- 
simo: a òrùzzico. || Essint a *3 uri e Va. essere 
in sul finire, o a mal punto. || a la bon'ura , 
bene, bene sta: alla buon ora. || a la mal'u- 
ra, imprecazione, che vale in perdizione : alla 
malóra. || cu 'un ura di matixu, un'ora innanzi 
giorno. || un' uri di rogqiu e roggiu , un'ora 
intera o precisa : un’ora if orologio. || a st' ura 
ed ora, ora, adesso, a quest' ora. || È Ura? ò 
tempo? è oro? {Tigri). || ad un'ura, posto aro. 
nel medesimo tempo : ad un'ora, a un'otta. || 
a cf.rt’or.a, ad una data ora. |[ in pocu u'ura, 
in poco tempo: in poco if’oru. || ad un'ura di 
notti, per antonomasia la prima ora dopo l'a- 
ve : f'un'ora, t ordinane. || Pror. mentri conti 
l’uri, i.u tempu si nni va : mentre l’erba cre- 
sce il cavallo muore, non bisogna perder tem- 
po quando ò ora di decidersi. || qoannii è jon- 
ta l'ura nun cc’É medicu NÉ vintura, quando 
è tempo di morire non valgono rimedi, si dice 
anco d’ altre cose : a mal mortale ni medico 
né medicinale (.-t. V. ilal. uro. Latini). 

CraRiinu s. m. Turbine che k un complesso di 
più turbini imperversanti nelle burrasche: ura- 
rano, uragano. 

tirau. f. Lo spazio di un’ora. 

Crateddil. dim. di URATA. 


- 1065 - 


Digitized by Google 



URB — 1066 - tur 


L'rbanamenil. neo. In modo urbano : urbana- 
mente 

UrbaalMlmaatrail. aro. sup. Urbanìssimamenle . 

Urbaalt*. | s. f. Civiltà, maniera civile : urba- 

Urbaafltatl. \ nità, urbamlade, urbanitate. 

Urbana, add. Di costumi civili e cittadineschi, 
gentile : urtano. || Di città : urtano. Onde vi 
era la milizia detta : urtano. Sup. urbanissi- 
mi : urbanissimo. 

■ 'retala. V. ULCERA. 

umica. V. ARCÌCOLA. 

U'rdljrnu. V. onoiovn. 

Urdlmeniu. ». m. L'ordine : ordimento. 

Umtnarl. V. ottotvARt e simili. 

Urdtri.t e. a. Distendere e mettere in ordine le 

Urdtrl.j fila suli’ordtiojo per fabbricar la tela: 
ordire. || fig. Macchinare : ordire. P. paté, ur- 
dutu : ordito. 

Urdltu. s. ni. Unione di piti fili distesi per lun- 
go sul lelajo per fare ia tela : ordito. 

Crdliura. i. f. L’ordire: orditura. Il fem. di or- 
d i tu hi : orditura. 

Urdliurt-iura. verb. Chi o che ordisce : ordito- 
re-trice. || s. rn. Strumento sul quale si ordi- 
sce : orditoio. 

U’rduta. V. URD1ME.NTU. 

Uretra, e. f. T. anat. Canale che dalla vescica 
conduce fuori l'orina : ùrètra. 

U retta, dim. di ora : oretta. 

Urfanàirrtu ». I ■ Orfanità : orfanezza. 

Urfaacddu. dim. di orfanu : orfanello , orfanello. 

U'rfanità. ) ». f. Qualità e stato dell’orfano: or- 

Urfaaltatl. ( / unità, orfanitade, orfanitale. 

Urfara. V. cIrtaho. 

Urtfanaru, V. ORGANARU. 

Uriranettu. V. orgaxettu. 

U ritenti, add. Che urge , che premo : urgente. 
Sup. urgentissimo : urgentissimo. 

U'rjrcniinieatl. are. In modo urgente : urgente- 
mente. 

Urgenza. , f Stretto bisogno, occorrenza im- 
minente : urgenza. 

Urgtata. s. f. Bevanda rinfrescante di orzo colto, 

0 anco di semi di poponi : orzata. 

Urglaiedda. dim. di croata. 

Urglrl. o. intr. Essere di stretto bisogno, spin- 
gere : ùrgere. 

Urlcchledda. V. 0RICCH1RDDA. 

Uriechina. V. ORICCHINA. 

Urlcchlunl. V. ORICCHIUNI. 

Urieeddn. V. oretta. 

Untici, v. onirici. 

Urina. V- ORINA e derivati. 

Urlarl. ». intr. Mandar fuori urli : urtare. 

Urlctin. dim. di orlo : orletto. 

Urlm j. f. Sorta di grano gentile. 

R-rlu. s. m. La voce del lupo, e anche degli al- 
tri animali quando si lamentano : urlo. || Anco 
della voco lamentevole e forte dell'uomo : urlo. 
Il Per orlu V. 

Urmtgglarl. ». intr. T. mar. Termino collettivo 
delle varie operazioni che si fanno per anco- 
rarsi : ormeggiare. 

Urmiggiu. s. m. Cavo od altro necessario per 
ormeggiare : ormeggio. 

l.rniu. V. olmo. || Nel giuoco del tocco, si dice 
s , colui che resta senza bere. || Privo. || dari 

1 ormo, fare una cosa a mal grado (capuana). 


Urna. ». f. Specie di vaso da tenervi acqua : 
urna. || Vaso da raccogliere i voli : urna. || 
Vaso da riporvi le ceneri de' morti : urna. 

uvXmdc. I dim ■ di DRNA ; urnet,a - 

tip j V. volpi, e cosi i simili. 

Urrtnrl* ». a. Orlare, o specialmente dell’orlare 
le scarpe. || ». fnfr. Far la voce delle colombe: 
tubare. 

Urrlnttnn. j. f. L'oriare : orlatura. 

Urrlatu. add. Da orlare : orlato. || tosi. L' orlo 
stesso: orlatura. 

Urrlaium. «. fi, L’orlare : orlatura, || Pelle sottile 
o nastro cucito in modo che ricuopra il lembo 
estremo del tomaio e del soppanno delle scar- 
pe : orlo, orlatura. 

Urrtaiuri-iara. verb. Colui o colei che per me- 
stiere orla le scarpe. 

Uri-Icari V. ORVICARI. 

Urna fem. di unsu : orsa. || Costellazione celeste 
una maggiore, e l'altra minore: orto. 

Uriacebiolu. ». m. Orso giovane : orsacchiotto. 

Urueoblu. dim. di URSO: orsacchio. 

Uraaziu. pegg. di urso : arsacelo. || Scortese, di- 
spettoso : scontrosaccio. E si dico ad uomo che 
fugge ogni consorzio : rospaccio. 

Uruicrddu. diin. di unsu : orsetto, orsicello. || Chi 
è alquanto intrattabile : sospetto. || Scontrosetto. 

Uralgnu. add. D'orso, simile all’orso : orsino. || 
nitroso, che non piglia in grado cortesie o 
carezze : scontroso. 

■franila. V. URSACCHIOLU. 

Urau. ». in. T. zool. Animale del nord , feroce, 
molto più grosso del cane : orso. || Bùrbero E 
si dice in generale di chi fugge la società, il 
consorzio, che è selvatico e scontroso : rospo. 
Caro usò orso, add. por sgrazialo, che ha in- 
doli e modi da orso. 1) pigghiari l'drsg, ubbria- 
carsi : pigliar l'orso. || pari lu jocu di l'obsc, 
dimenarsi goffamente e sconciamente. || lu jo- 
cu di l’ unsu, vale anche : arruffio , abbaruf- 
fio. || aviri emoni di l'iirsu, bastonate da orbo. 

Lrlàggl.i V. ORTAGGIO. 

Urlanti, add. Irritante, provocante. [| Neioso, im- 
portuno : uggioso, peso. 

Urlarl. ». a. Spingere incontro con impelo e 
violenza: urlare. || Contraddire, venire in con- 
troversia: urlare || Irritare, fare spiacevole 
impressione da alterarsi: urlare, urlar i nervi, 
dar a' nervi. Onde dice Tomm. che lo stile fa 
slidioso non ristucca , ma urta. || Recar noia 
ed uggia : uggire. ; mi urta, mi è antipatico , 
mi irrita : mi urta i nervi, mi fa uggia. P. pass 
urtato : urtato, irritato ecc. 

Urtata. ». f. L'urlare: urtata. 

Urtami, pegg. di uaru. || pegg. di orto : orlacelo. 

Urticeddu. dim. di urtu. || dim di orto: orticello. 

Untatala (All' posto are. Finalmente: attuiti- 
mo degli ultimi, alla fatta fine. 

Urtimi V. ULTIMO. 

Urta. ». f. Spignìrnonlo : urto. || fig. Rancore, 
ntalevoglienza : urlo. Onde , avidi in urtu a 
unu , volergli male , averci rancore : aver ia 
urto gualcheduno. 

Urlalaaedda. dim. di UBTULANU. 

Urtulaaa. ». m. Quegli che lavori, coltiva e 
custodisce l'orto : ortolano. 
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I ntuii, uccr. di urti’ : urlone. 

I r» aeri* lnn« ri». ». (. Sialo di Chi è balusanle. 
L'rtacchluni j. m. Hi corla vista : balusanle. 
|| l'er dispregio di chi vedo poco o palo : cic- 
conc, ciecnùuiccio. 

l’rtijjl»l. ». f. Astrailo di orvu : «citò. 

I rt Icari V. SSPBLI.IHI. || Proti. OGNUNO UBVICA 

a so patri comu meggiiiu pò, ognuno fa come 
meglio può. 

Urwleeddn. dim. di onvu : cecolmo. 

L’ritguu^ ai U Alla maniera dei ciechi -.ceche- 
l n in u. ico || Alquanto cieco. || all'urvisca, 

(Irt Uro. I a ilio' dei ciechi: alla cieca. 

(ri Mulini » f. Asir.itlo di orto : cecidi. 

Ino. V. orvu. Idiotismo di S. Calaldo. 

Cria. Aferesi di vuria. || V. ursa. 

I. erari, e. iit/r. Andar a orza : orzare. 

Urlata. V. troiata. 

(•abbili, adii Cho si può usare : inabile. 
Urania. j. f. Uso , consuetudine , costume : u- 
lanza. j| all'usanza, secondo l'usanza: all'u- 
sanza. || a usanza t» .... a modo di . . . || u- 
sanzs a diri, or questo e troppo, 
l'uri, v. inlr. Costumare, avere in usauza: u- 
sare. |) Pratica : usate. || Frequentare : usare. 
Coata tarati, ave. Coll'uso, comunemente usa- 
tamente. 

('•ateddu di m. di tisATU, alquanto usato. 

U nottua . add. Un po' usalo. || Por pustizzd V. 
(•atn. add. Posto in uso, frequentato : usalo. || 
Adoperato, contrario di nuovo : usalo. 
Carraia. V. VISCENZA. 

Caerrl add. Custode c guardia dell'uscio, por- 
ilnajo : usciere. || Servitore del tribunale che 
porla i precetti ecc. : usciere. 

Carila V. NISCIUTA. 

Caritura. s. [. i Unitalo coinè Agnolo , ciccio- 
Caclturi s. nt.) ne ecc: nascenza, boccia, cac- 
cinola 

Carla. V. VDSrlU. || V. UCCI. 

Cafaru v. rXnrAUU. 

Unlreddu. dim. di U5U. 

('•itatu add. Usalo, consueto : usitalo. Sup. usi- 
TATissmu : usiluhssimn 

Caaaloru. s. m. Osso dei quadrupedi detlo tal- 
lone, col quale si trastullati i fanciulli : tilcus- 
so. || — di ld uinoi chic : rotella. || Per jiica- 
conti V. |i jocu di l'ussaloba, giuoco antichis- 
simo, giuoco di osscrelli. 

Caia oti. ». f. Quanliià di ossa : oliarne. 

• Cara la n. V. ossatura. 

Caairrdda dim. di OSSU : ossicino, assicello. || 
(••iddìi. Quello delle frulla: nocciolino. || E 
Caalirdda. I per ARIDDARU V. (pi. USSICBODA. US- 
atODA, OSSITRODA, O USSIC.RDDI e USSITRI1DI ). 
Una*. V. ZITTO. 

Caaaledda. dim. di PS«UTU. 

Caaatu add. Che ha ossa o grandi ossa : ossuto. 
Cotlàrlu. ». m. Ferro circolare tagliente accon- 
cio a fare II comunichine 

( ■tinaia V. OSTINATO. 

Cattata. V. OSTERÌA. 

Oirlrbrdda. dim. di ostrica : ostrichina [Guer- 
razzi). 

Cru. i. m. Usanza consuetudine : uso. || Eserci- 
tazione, pratica : uso. || T. leg. Facoltà di ado- 
perare checchessia senza averne il possesso: 
uso. || ad nsu, T. mere, dicesi delie lettere di 


cambio allora quando il pagamento della som- 
in i compresa nella lettera debba farsi col ri- 
spello, e indugio prescritto dall' uso, cioè in 
capo al tempo usato per la piazza : u uso. || 

Vale anche , da servire a in servizio 

di ... : a uso di. |1 a tutti usi, per qualun- 
que uso. || stari uso : esser solilo. || fari uso, 
servirsi : far uso. || Proo oso fa, vinci, o di- 
venta natora : l'uso dirrnta natura. || usu fa 
uggì, la consuetudine acquista forza di legge: 
imo fa legge. 

Canali, add. Ili uso, che ò per uso : usuale. Sap. 
usualissimo: usualissimo. 

Caualltn t. f. Agevolezza nell’uso di checches- 
sia : usua'ilà. 

Caufruiia. s. m. Facoltà di godere i fruiti di 
checchessia : usufrutto. 

C'aurrutiuàriu. add. Colui che ha I' usufrutto : 
usufruttuàrio. 

Conta, s. f. Mezzo giogo. 

Coara. / s. f. Interesse esorbitante ingiusta- 

Uoararia. j mente tratto da danaro prostate: mu- 
ra. || Tutto quello che è, oltre alla sorte princi- 
pale , senza giusto titolo e cagione : usura. || 
a usura, in prestanza per guadagnare l’usu- 
ra : a usura. || cn usura, si dice anche del ven- 
dicarsi, o simile: con usura. || Proo. guadagno 
fattu co usunA pocu dura, è vero. 

Con ri ria. / s. m. Chi dà e presta a usura : usa- 

Couraru. i rajo, usuraro. 


Coarta. V. USURA. 

( •urpnnirntu. s. m. L’ usurpare : usurpamento. 

Courpari. u. a. Orcupare ingiustamente, o torre 
quello che si aspetta altrui : usurpare. P p rei. 
usurpanti : usurpante, p, pass, usurpatu : u- 
surpato. 

CaorpiAtlramentt. am. Con usurpazione : «sur- 
paticamente. 

Coarpalarona. pegg. I di 

C.arpaturrddu dii». I l,SLnI>A TURI. 


c»urpaturi-iriri-tara. verb. Chi o che usurpa: 
usurpatare-lnce. 

Courpaiilonl. ». f L’usurpare : usurpazione. 

C»urp:,ni„nedda. dii». Usurpazioncina, usurpa- 
zìoncella 

Cimatti, s. m. pi. Strumenti, arnesi e mobili che 
vengono spesso ad uso nelle case, nelle uffi- 
cine, e pur lo più nelle cucine : utensili. 

Citrina, add. Appartenente all utero: uterino 
|| Dicesi de' pani della slessa madre , ma di 
ditteremo padre : t iterino. 

Utero. ». m. Viscere in cui le madri portano 
il feto: ùtero. 

Utili. ». m. Ulililà: ùtile. || Interesse, usura: u- 
ttle. Il Proc. cu' NN'.AFPt I.' UTILI , n.v’haj.a la 
perdita : b ra la feccia chi ha bevilo il vino. 

etili add. Che apporla utilità : ù'ite || Alto a 
servire utile. Sup. utilissimo : utilissimo. 

Cillla-imameiiti. ave. sup. Untissima meni e. 

( tinta, i ». f. Prò , giova oenlo che si trae da 

Cillltatl ( checchessia, prillino : utilità, titillia te, 


ninnate. 


Culinari, e. a. Render utile : utilizzare. || Gua- 
dagnare : utilizzare. P. ires. utilizzanti : itlt- 
lizzante. P. pass, utilizzato: mitizzato (Voci 
biasimale da alcuno). 

Cilt menti, avv. In modo utile : utilmente. 

C'tlltà. V. UTILtTà. 
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Utopia, f f. Peusicro, idea non facile ad effet- 
tuarsi. luogo immaginario: utopia. 

Uir». V. tirati. || T. zojI. Specie di mustela o 
pezzuola : lontra. V. LO TRA. 

VtrleeUa. dim. di utru : otre Un , u Incetto, o- 
tricetto. 

Utru ». m. Pelle intera di capra , pecora o si- 
mile, per tenervi entro olio e per altro uso : 
otre, atro , atre. || Contrazione di iitimj V. || 
spunnsri l'utru, sfondar la pancia. 

‘Una. Aferesi di butta. 

Ultimi ina. V. OTTANTINA. 

Uttantlnu. a il. Dicesi di certi chiodi di cui ce 
ne voglion ottanta a formar una unità di mi- 
sura. 

luaia V. ottvta. 

Unibili. aiU. Che giova : giocecoie. V. ùtili. 

Untila. ». f. Un numero di otto. 

Umili. V. utili (A. V. Hai. ulole). || fari uttu- 
li, giovare: far prò, far loia (Lori). 

UitaiiarUl. r in Ir. pere. Profìtiarsi : giovani , 
trar vantaggio da . . . 

Utlùvlrl. V. OTTtIBBBl. 

('nani V. OTTONI. 

U». Cosi a Piazza per ovu V. 

• va. Così più ilaliainente in alcuni paesi dicono 
per n.tcìNA. 

• >“ rn » m. chi vende uova : ovajo, e fem. o- 
vaja. 

Uvcra ». f. Calicetto dove si mette l'uovo colto 
da bere per portarlo a tavola: uova roto. 

U»l. «re. Dorè, ove. 

Uticedilii. (/>/. anco uvicbdda) dim. di ovu: o- 
cina vezzeggiativo, ornicelo diminutivo che spre- 
gia e attenua, ovino e oeicmo uovo d'uccelli- 
no. ma uovo piccolo di gallina non si direbbe 
oiicino ( Tomi» D.). 

Usala, V. COL’LA (MAL.). 

Cantora. V. AZZALORA. 

Untori, V. ozzuRi.il Aggirarsi. 

Uzileddu dim. di OZZiu. 

Uzzlleddu. V. GCZZITRDDO. 

Untano. V. ozziusu e simili. 

'•'no. Aferesi di ouzzu. 


V 


c. Ventunesima lettera dell'alfabeto, sedicesima 
delle consonami, affine alla r:o. || Nell'aulica 
ortografia va spesso scambialo colla u. || Pre- 
ceduta da qualche segnacaso o preposizione 
si muta in b, p. e. a banroda per a vankdda. 
Cosi anche quaudo è preceduta da s , p e., 
sbinari per sviNABi. E quando è preceduta dalla 
preposizione in cambiasi in m, e cosi in st fa 
cambiare la precedente i», p. e. u mucca per 
'n yucca. Il Quando in mezzo alle parole do- 
v' esser doppia , spesso si mula in due un , 
p. e. ARiiDiBisi per AVVIDiniSI. 

Va Hipictio nelle esclamazioni p. e. sicuri; va 
sicuro gua' ( jua' sarebbe apocope di guarita’). 
Il Per su, orsù, e simili : eia, || Modo di ecci- 


lare: tupaia, animol Ovvero: eo', ba\ Onde dice 
il tori nella Mea: va’, ti ro donare un vezzo 
Se t i fa' 'n antro burchio (figliolo) al tuo ma- 
rito IH va va, subilo, subito : ria via. || Gri- 
do di alcuno quando è minaccialo o i inquie- 
talo. || Per ammonire alirui, p. e., va, ma 
chi su' cosi cristi I: andiamo, ma che le sai i 
caie fucsie/ 1| A mostrare incredulità o dubbio 
misto a meraviglia , p. e. eoi che i nostri son 
entrati in Homo, altri risponde : che I bah I an- 
diamo! || Modo anco di esortare : andiamo, eia. 

lue abbuono. V. VAGAB8UNN0 C derivati. 

Varamarta. ». f Mancanza di materia : vacuità. 

|| Superfluità, vanità: racanleria. || Trascurag- 
' gine, disattenzione. 

Vacami. ». m. Il vano, la concavità : voto (a 
i larga), ruolo. || '.atra chinu e vacanti, posto 
are. presso a poco, consideralo tutto insieme: 
sottosopra, suppergiù. || vacanti chinu, dicesi 
nel valutare , vuolo per pieno. || 'ir vacanti , 
invano: n roto. 

Vacanti, add. Che vaca, che è senza possesso- 
re : vacante, (j Privo, mancante : vacante, voto. 
|| Disoccupalo : vacante. || Contrario di pieno : 
voto |n larga). || Dello di bestia vaie strippa V. 
E vale anche senza soma, non caricalo : roto. 
|| panza vacanti, digiuno : corpo roto. E ab- 
ristar! co li Manu vacanti, non aver otte- 
nuto o guadagnato nulla: restare colle Muti 
vuote o piene di vento. || testa vacanti, senza 
istruzione e giudizio : zucca tota. Può dirsi 
pure per stranuttatu V. ||’n vacanti, senza 
prò: indarno, invano. Significa anche: in fai 
lo, in disagio. |l corpi- ’n vacanti, uou dato in 
pieno: colpo scarso. | casa vacanti , vuota , 
da appigionarsi : spigionata, i Per galibbu V 
t ini ’n vacanti . quando il contadino nello 
andar buttando il seme non ne Ita buttalo an 
cora nel pezzo dovo non avea seminalo. Il tra 
chinu r vacanti, tulio computato il più e il 
meno : l'un i>er l'altro, di rimbuono (quesl'ul 
lima poro è frase poco usata). 

Vacamo”.. ( add - Alquanto volo. 

Vacanza. / ». f. Il vacare : vacanza. Quel lem- 

Vncànzia.i po iti cui nella scuola non v'è le- 
zione: racuHza. || Intermissione, riposo: vacanza 

Vacanzieri. V. giangvliari. I V. v acari. t ! Di- 
menare. 

Vacanzlta. V. VOCANZtTA. 

Vacaci, v. inir. Rimanere i bcueflzi ecclesiasti- 
ci, o altre cariche , senza successore: vacare. 

I Esser libero di faccende : vivace. ■ Mancare, 
finire: vacare. \ Il dimorare di un agenle del 
potere in un luogo a spese del debitore, cui 
va a coslrignere. P. pass, vacato : vacato. 

Vacai Cfflia V. TOCAVEONA. 

Vacai coi ». m. Confusione di gente che va o 
viene, l'andar e il tornare : viavai (nau) 

Varazzlarl. V . VACANZIARt (AN. SI.). 

Vacazzloail ». f. Il vacare : vacazione. 

Vacca. ». f. La femmina del bue: vacca. È an- 
che un pesce del genere de le razze, di verun 
pregio : ferraccia, pesce cacca, i stari quanto 
va vacca , dicesi di donna pingue. (| Quella 
destinala a dar latte e butirro : macca. || jocc 

, DI 1.1 VACCA, V. ANCA-1D ANCONA. || PrOV. VACCA 
' GROSSA PA VITEDOU MAGRU, VACCA grOSii fa VI- 
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tulio magro, il lettore non mi domandi il per- 
chè, che noi so. || fari comu la mala vacca 
ca Munì la ciac a e poi l'abbocca, di chi fa 
o poi disfa, si che perde il tempo due volte. 

Il la vacca o voli rg.xu o voli pagghia : o 
di paglia o di / ietto purché il corpo sta pieno. 

Il VACCHI K VOI SCII'PACCI QUANlU POI, SUUO 
bestie su cui c'è mollo da guadagnare. ||sa.n 
NICOLA VACCHI DI.VItlA K POIICI FORA, (|UalldO 

uou v'è pù pastura per le vacche, ue comin- 
cia invece po' porci. || inni cc’e vacchi ic s 
vitedoi , dove son le cause, sodai le conse- 
guenze, cosi vale suppergiù. || vacca riGGHiA- 
TA A MANXIRA L’ ASPKT10 , la VRCCa dopo II- 
gliaia ritorna alla gregge ; ha un scuso pg. 
per le povere ragazze lugannate. ||.cbidieisi 
setti tacchi k un taobo, credersi abilissimo 
o vaiente. || pari a vtuiai setti tacchi e un 
tàuro, promeliere mari e monti, o millantare. 

Vaccaredda. dim. di vacca : vaccarella, vacche- 
rella. Il — Ul LU SIGNCROZZU, V. SORDA TtJ DI SAX 
Nicola. || In pi. gli aliossi delle vacche, o anco 
due canne che dal medesimo cannocchio sor- 
gono lunghe alquanto più d un braccio, dove 
si mettono due fusi ripieni di lilo per isgoini 
telarli. 

Vaecareddu. dim. di VACOABU. || Per CRASTU- 
NBDDO V. 

Vacci» s. f. Armento di vacche. 

VnecarUcu. adii. Di o da vaccaro (mal.). 

Vaccai- i*au, s. ni. Aruieulo di vacche co' loro 
parti. 

Varcare, s. tu. Guarditelo delle vacche: vacca- 
ru. || Proe. lu boxo vaCcaru ’mpastuha la 
vacca chi prima ixcni la cisca e poi l" ab- 
bocca , si dice al pg. di colui che per espe- 
rienza fa le cose con precauzione. 

Vacca**», pegg. e atcr. di vacca i p accocchi , 
maona. 

Vacchetta, s. f. Cuojo concio del bestiame vac 
cmo: vacchetta. 

VllCcblgHU. udd. Dipesi del cavallo che abbia 
delle macchie biauebe a guisa di vacca: pelo 
di vacca (siciliano). 

Vacchino. V. vacoixo. 

Vuciblttlno. ditti, di VACCHETTA : vucchcltiua. 

Vaccina, t. f. ('.arile di vacca : vaccina. || Storco 
di bue: vaccina. || Malattia pustolosa, cutanea 
che viene alle mammelle delle vacche, il pus 
della quale, per mozzo dell'innesto si comu- 
nica aU'uomo, alfine di preservarlo dal vacuo- 
lo : vaccina. 

Vncclnabblii. adii Che può esser vaccinalo : 
vaccinabile. 

Vaccinari, v. a. Comuuicar la vaccina all'uomo 
per liberarlo dal vajuolo: racc.nai e ; ciò che 
si fa mi ngendo un ago nella pustola vaccina, 
e passandolo sono l’epidermide. P. pass, vac- 
cinati! : vaccinalo. 

Vaccinatori errò. Chi vaccina: caccinalore. 

Vacci mallo ni t. f. Il vaccinare : vaccinazione. 

Vacrinien. add. Appartenerne a vaccino. 

Vaccino, add. Di vacca: racemo. 

v melimi s. m. Complessivamente cose di vacca. 

Vaccini* dim. di VACCAI e accluda. 

Vuelta . V. vacili. In Siracusa (macaluso-sto- 

RACI). 

Vacuata, t. f. Quanto cape una catinella. 


Vacuami, pegg. di vacili. 

Vacllnldu. dim. di VAriLi : cnlinfllella, cannel- 
lino, bacinella, bacdello. 

Vac licita. V. baciletta. 

Vacllrttu. V. V.ACILBODU. 

Vacili. i. m. Vaso di maiolica rotondo e cupo, 
per uso di lavarsi le maui, il viso : cal.nella. 
Se ili metallo : bacile c bacino quando è poco 
fondo. || Quel da barbiere : bacino || Per levi- 
no V. Il NETTO COMU ON TACILI RI V.ARVERI, per 
dire che una cosa è tersa. 

Vacilla Dirntu. t. m. Il vacillare, tllubazione : 
vacillamento. 

Vacillar!, v. intr. Non esser ben fermo, esser 
dubbioso, incostante : vacillante. P.pres. vacil- 
lanti: vacillante. P. poi», vacillato: caciltato. 
Vacllunl accr. di VACILI. 

Vacò V. VAGÒ- 
Vacuila. V. VACAXTARÌA. 

Vacala. V. VÀLVOLA. 

Vòcnlu. adii. Leggiero, vano, incostante. Quasi 
dire vacuo, vuoto di senno. 

Vàcun. add. Vuoto : vàcuo. 

«àcnu. e. m. Vacuità: tàcito. 

Vaàda. V. VALLI. 

Vaddanrbl. V. VALANCHI. 

«adduca. V. guaddara. Nel Trapanese. 

«addata. V. VALLATA. 

«'addazia pegg. di VADDI, 

«addi. V. VALLI. 

«addlcedda. dim. di vaddi: valletta, valticella. 
«ad, luna accr. di vaddi : vallone. 

« annullami pegg. di vaddoni : burroni j| Vnf- 
lonuccio. 

«addunrddn. dim. di vaddoni : horratello. Il V'af- 
lonceltn. || Fossatcllo qualunque; o torrentello, 
«addimi, s m. Lungo scosceso dove quandoc- 
chessia corra acqua : borro , botro. || Ampia 
valle : vallone. || È per torrente , o il lobo di 
esso. || aviri tassatu vaddi e vadduna, essere 
sperlmenlaio : aver corso la cavallina {pi. vad- 
dona). 

«'nddtiiza. dim. di VADDI : ratletta. 

«'aditi, s. m. Luogo dove sta la pecora quando 
si niogne, e l'apertura onde il pastore la fa 
uscire dopo munta : gagno. 

Vada. ». m. Quella raunata che fanno i pesci 
ocl tempo del gettar le uova , fregandosi su 
pe' sassi: frégola, [regolo || Apertura, rottura 
in un muro, in un vaso ecc. : screpolo. || fasi 
vadu, V. sbadari. R pg. per far perdila, faro 
sciapo, apportare jatlura, met. || Servirsi del de- 
naro fidato: fare una buca. 

«'nitnbbumintrifiu. s. [. Vagabondila : vagabon- 
daggio l Ugolini). 

Vagnbbunnarla. ». (. Astratto di vagabondo : 
vagabondàggine , vagabondità. || Scostuinalezza. 
Il V. anco VALINTIZZA. 

« agabbunnaiiu. pegg. di VAGA880NNU : vagabon- 
dacelo. 

« agabbunnlnrl. r. intr. Andar vagabondo, an- 
dar allumo senza saper dove : vagabondare. 
|| Vivere da birbone : poltroneggiare. || Prov. 
CO' VA VAOABBUNNIANNlt, UN ONORNU (V. !■) IRRÀ 
dimannaNXo: chi d'estate non lavora, nell’in- 
verno perde la coda. 

«'ngtibbn unti. add. Che vagabonda : vagabondo. 
|| In forza di »o»f. birba , pallore , e slmile : 
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vagabondo. || Prov. frati vagabbtinn» ti*uf mai 
dici bevi di mi so mi.N VBstru , chi v» vaga- 
bondando non parla ben» delta sua casa. I 

VAfawcNil. are. Con maniera vaga, indetermi- 
ualamenle: vagamente. || Con vaghezza: vaga- 
mente. 

Vagaairatu ». m. Il vagare : vagamento. 

V»g»rl p. intr. Andar errando : rugare. || mel. 
Uscire dal preso leina : vagine. P. pret. va- 
casti : ruganle. P pass. vacato : vagalo. 

**trghl» s.'f. Valore : vaglia. || Efficacia : ra- 
pilo. || Valuia , prezzo : vaglia. || i. m. Nuovo 
modo comodissimo di mandare il danaro con- 
segnandolo all'ultimo di posta dove si trova chi 
spedisce , c mercé una ricevuta , della pure 
vaglia poetale) chi lo devo ricevere lo riscoie 
all' ufficio postale dov’egii, il ricev enle si tro- 
va : vaglia pollale. L'golini vorrebbe si dices- 
se : bona poetale. 

Vanirli»» e. f. Guaina : ragina. || T. anni. Ca- 
nale cho dalle parli pudendo giunge all' ute- 
ro : vagina. 

Yaggirl r. intr. Il piangerò del bambino da poco 
nato: r agire. 

l»ggiia s. m. Il pianto de' bambini : vagito. 

Vaghlntiiwiiii. ». m. Il vagheggiare : vagheg- 
giamento. 

VagMggiari. t\ a. Star a rimirare Usamente e 
con diletto l'amante, far all'amore : vagheggia- 
re. || Rimirare con diletio checchessia: vagheg- 
giare. || rifl. a. Compiacersi della propria avve- 
nenza, o simile: vagheggiarti. P.pree. vaghsc- j 
gianti : vagheggiatile. P. paes. vagheggiati! : 
vagheggiato. 

Vaghimi»»- V. vammi, m amento 

Vaght»«lmu. adii Sup. Vaghissima. 

Vaghino ». (. Desiderio voglia : vaghezza. || Di- 
letto: vaghezza. H Bellezza attrattiva, alla a farsi 
vagheggiare : vaghezza. 

Vaglia. V. V.AGGHIA 

inguantami ». f. Regalo , mancia , data altrui 
per subordinarlo: ingoffo. 

Vagoameniu. ». m. Il bagnare : bugnumento. || { 
L’alto del bagnarsi : bagnamenlo. 

Yagnari. r. a Spargere d acqua, o d'altro, chec- 
chessia: bagnare. || — Li Manu, fig. subornare 
con regali : ugnrre le mani o le carrùcole, toc- 
car la mano a uno. || rifl. a. Entrar in bagno: 
bagnarsi. || Immollarsi, farsi molle: bagnursi. 
P. pass, va osato : bagnala. 

Vagnnnclacn. ». m. T. mar. Quei moto dei ba- 
stimento onde un po' va sotto e un po' si rial- 
za : bagnasciuga. || Quella parte della nave che 
è a fior d'acqua : bagnasciuga. 

lagnali» V. VAGNAT1.NA. 

Vngnnlrddn. dim. di VAGNATA. 

Vngnaiinn. ». f. V atto del bagnare o del ba- 
gnarsi : bagnatura , bugnameuto. || — Di ma. su, 

V. VACUA M ANO. 

lagnala, j. m. L’umore sparso su checchessia, 
o il luogo che n» è asperso: fràdicio iso.it ) , 
tarai ehm, p. e. Aon >i ti mettere costi , cè fra- 
dicio. || Prov. r.Hiovmt sopra lu vacuato , ad 
un male sopravviene altro maggiore : il male, 
il malanno e Cascia addosso. 

legnatura. ». f. L'atto del bagnare o bagnarsi: 
bagnatura. 

Vagnalurcdda. ditti, di YAONATURA. || V. VAONOll'. 


Vngnlerddu. V. VAONOLll. 

lagnata. ». m. Quei liquore o semplice o com- 
posto con che si bjgna qualche parte del cor- 
po : boga nolo. 

lagna. V B AGNO. || Per VAONAMANU V. 

Ingauleddu. dim. di vaGnolu : bagnotmo 

lagnumai-ìa. ». f. La stufa umida per istillare: 
bagnomaria. 

Vaga. ». ni. Ognuna di quelle carrozze del convo- 
glio che va per la via ferrala: vagone (Ugnimi) 

Vaga. a ld. Uramos », desioso : vago. || Leggiadro, 
vistoso, grazioso : rugo. || Indeterminato, incer- 
to: vago (Torniti. I).). 

Ingnllddu. dim. di vago : cagbetto. 

Inguai V. VAGÒ. 

Vali. V. VA. 

Vainn. V. guaina (Sp. ragna). 

Vaiarli» V. GUAI. SETTA. 

latin. Melatesi di vaeìu V. || E V. anco ciu- 
ci vari (MUSE SIC.). 

Vnlrutlddu. dim di VAIMI (VENEZIANO). 

v«jn . V. va. K delle volle diciamo vaiasi. 

Vajnlora. V. valora. 

Vaj.nnn. ». f. Guscio nel quale nascono e crescono 
i granelli de' legumi : baccello ( Lai . rajana). 

Vajanazzn. pegg. di vajana : baccettuccio. 

Vnjnm-dda. dim. Baccetlelto. 

V.ja. V. Gli AiU. 

Vnjiitatu. adU Rulleralo, pieno di butteri. 

Ynlanra. V. LAVANO A. 

Valatieurl. V. allavanoari. 

Viilnncunl. OCCT. di VALANGA I burrone, precipi- 
zio. |] A VALANCUNI, 3 preCÌpÌ2ÌO. 

Valsmzn s. f. Strumento per pesare : bilancia. 
|| Sorta di rete da pescaie: bilancia. || essiri 
’n v alani A, indeciso fra il sì e il no, in so- 
spetto : sfar infra due || Proc. la valenza ncx 

CANI! SCI DIFFIRRNZA TRA LuRll E L|i OflIlMMl, 
è imparziale e giusta {A. V. ì Mal. bilanza. Oddo 
delle Colonne). 

Vnhnz tiu. $. m. Artefice di bilance : bilanciajo. 

Vaiatimi», s. f. Quanto cape una coppa della 
bilancia. 

Yalanzrdda. dim di VALANZA : bilancella. 
BILANCI.NU. 

dim. di VALANZOLA. 

Vaiala. V. BALATA. 

Yaldrappa. V. GUALDRAPPA. 

Valrna. V. BALENA. 

Valenti, odd. Che vale assai nella sua professio- 
ne, eccellente: valente. || Prode, poderoso, sa- 
vio : valente. || Detto di cosa: di caglili, eccel- 
lente. || Smargiasso, bravaccio. || Si d»ce anco di 
terra, albero e simile, fecondo di molto. Nel 
Giuliani si trova al proposito : questo castali 
è stanco di fame, era tanto caloroso! || /Vor. 
pa lv valenti quannu si’ sul'u, se no puoi 
incontrare chi il sia più di te. || lu valsati 
M oni *m manu di lu PiTRNTi , lo smargiasso 
muore per mano del minchione. Sup. vaun 
tissimu : valentissimo. 

Valeniimenil. avv. Con valentìa : valentemente. 

Valeriana, s. f. T. boi. Pianta medicinale antie- 
pilettica, di radice odorosa, e fiori rossi : ca- 
leriana. Valeriana officinali L. 

Vnirtuii add. Che vale, utile, giovevole : tale 
volt. |] Possente : valevole. 


Valanslnn. i y 
Yalnnzola. j 
Yalnnziineddu. 
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Vali» i. f. Valori! ', vàjlin . || Effleacia: raglia. 
|| NUM aviri né ronzi né valìa, esser Barro, 
del. ole: non aver forza 

Valirula. Nella frase es.-iri valicula, T. tega. : 
imbucare (Za n. Vue. Mei.). 

Valldauieatl. aro. Con validità : validamente. 

Vnlidnrl. r. a. Fare o render valido : miniare. 
P fiate, valioatu : ralidato. 

Validità, ». f Forza e sussistenza che alcune 
cose ricevono dalle formalità e dalle condizioni 
richieste : validità. 

Vàlido, a di. Valevole, efflrace, rhe Ita le con- 
dizioni volute : valilo. Sufi, validissimo : en- 
litliuimo. 

Valtjrredda. dim. di valigou: vuligeUu, cangino. 

ValtKKia. i. f Spezie di bauletto di cuojo per 
uso di viaggio : valìgia. 

Valtg-irlaru. j m. Facitore di valigie: valigiaio. 

Va II rifluita pnjg. di valigia : taligiaccia. 

Vallifatoiia. ». f. Valigia alquanto grande : ra- 
ligiutta. 

Vnllgrlanl. accr. Valigiuni. 

Vallntia. V. valintizza. 

Vallnttaalmamentl. avr. sup. Yatenlissimanienle. 

Vaiiu<i>f, j f Bravura, prodezza : rii lentezza, 
valentia. || fig. Maestria, abilità d'utt artefice: 
vatezzo (; dolce). || Fuforr. 

Valimi, ni. aver, di valesti. 

Valimnau. ad/. Smargiasso, bravaccio. 

Valtniianu add. (d. a.) Biresi di una specie di 
limono di ottima qualità. 

Vatlri. r. i ntr. Esser di prezzo, costare: valere. 
Il Dicesi pure del costo delle monete : valere. 
Il Essere d’ importanza : valere || Potere , aver 
forza : valere. !| Aver valore , virtù, esser va- 
lente : valere. || Meritare, esser di merito : va- 
lere. || Giovare, esser di proflito : valere. || Detto 
di parole o di concetti, significare, aver forza 
di esprimere: valere. || Esser valici •, c si dice 
pure nel giuoco quando si vuole che la scom 
messa vada: valere. || Aver potere, aver domi- 
nio : valere. || parisi valisi , non lasciarsi so- 
praffare: farsi valere. || valiri una cosa ad 
evo, essergli profittevole, servirgli come mezzo 
a fare, ad impetrare checchessia : valere chec- 
chessia a uni). || VALint a UVA cosa, esser va; 
lente in quella: valere a una cosa. E dello di 
medicina, esser giovevole : valere a una cosa 
Il vov valiri ri» corvo, non esser in verun 
pregio ' non valere un lupino, un corna. || vttv 
vali, dicesi di chi non accetta la scommessa, 
o va contro le leggi del giuoco : non vale. E 
per trasl. si usa per dire, non istà bene: non 
vale. l| mi vali? che importa? che profitto è? 
non giova a nulla: rhe rn/e,*|| VALint mkc.c.hio, 
esser più profittevole: raler meglio || vali risi 
di QtiALCRi cosa, servirsene: volersi di alruna 
coca, || v «Lini ov PBnù, esser in pregio gran- 
dissimo: valer un mondo. || val' a inni, cioè: 
vale a dire. 

Yalltu. V. VALIDO. 

Venturi. rerh. m. (vkveziavo) Giovatore, aiu- 
tatore : volitare 

Villini», s. f. Spazio di una valle da un capo 
all’altro: vallala. 

Vallategli, dim. Vallaiella. 

Valli, j, f. Quello spazio di lerreno fra monte e 
monte, dove per io più scorre un fiume: valle. 


Yalllrnlda. dim di valli: Valletta, vallicelta , 
calleltina. 

Yntlu. v. m Steccato che si fa per fortificar in- 
torno un paese ecc. : vallo. 

Valli, nari. V. IVOALLI’flAtll. 

Vnll.il, «rii V. 0 ALLUNAR!!. 

Vallimi V. galloni. 

% alluma, s. f. (rocca). Ghiande di cerro pro- 
venienti di Grecia, di cui si servon i tintori 
per tinger di nero : vatlonèa. 

Valora. s. f. Cerchiello di ferro o d’altro con cui 
si guarnisce la punta del bastone: puntale, 
calzuolo, ghiera, gorbia. E si metto alia bocca 
di uno strumento, e simile: ghiera. || —di ld 
usuivi, cioè del toppo dello strellojo da pa- 
stajo: piastra del toppo [| In pi. malattia cutanea 
pustolosa cui a anno soggetti i ragazzi, e che 
mercè la vaccinazione si è preservati : vajuo- 
lo, < ajwde. E le cicatrici del vajuolo stesso : 
butteri. || Sorta ili maialila che viene a’ piccioni 
negli ocelli : vajuolo. || Proc. a li vicchizzi va- 
lori, quando si fa tardi una cosa la quale si 
sarebbe dovuta far prima. 

Vnlaenil. s in. Valore , prezzo : valsente. || La 
somma della valuta a che ascendono le facoltà 
.l'aldino : valsente. 

Valori, t. m. Il valore, prezzo , valuta, somma 
del valere : valore, || Forza, gagliardia, aiti vi- 
ta : valore. || — di i.i noti, la precisa quanlilà 
o numero di Icmpo rhe ha da durar ogni noia: 
valore delle note. 

Vàturuanmentl. avv. Con valore : valorosamente. 

Vului-a»U»lmnnieuil. avv. sufi. YalorosiSSima- 
menle. 

Vaiuni.» add. Che ha valore, prode : valoroso. 

|| Eccellente : valoroso. Sup. valorosissimo : 
valorosissimo. 

Valuta. «. f. Valsente, prezzo: vatu’u. || Forza , 
potere : valuta. || Facoltà, capitale : rotula. || 
kssiri ni valuta ’ntisa , d’accordo: esser di 
valuta intesa, dopo essersi intesi nel modo di 
fare o dire. 

Vnlaiabblll. add. Che può valutarsi : valuta- 
bile. 

Vatotaiuentu. V. VALOT AZZI0VI. 

Valutari, u.’ a. Dar la valuta, stimare : valuta- 
re || fig. Far conto, aver in considerazione: va- 
lutare. P. pass, valutato : r aiutalo. 

Valutai, iu.il. s. f. Determinazione della valuta, 
estimazione del valore : valutazioni. 

Valva. (Paso.) Rimandalo, rimesso. 

Vàlvnla. il f. T. ami. Membrana locala in al- 
cuni meati del corpo , per agevol ir I’ entrata 
o l usrila dei fluidi: mirala, ralouta. || Inge- 
gno nelle macchine, negli strumenti a tal si- 
mile tuo : vàlvola. 

Va!, allcrhla. din». Valcoltlla. 

Vatier V. VÀLZABll. 

Vatiart. v. inlr. Ballare il vàlzcre. 

Vali.a rn. j. m. Sorta di ballo , con nome fore- 
silero e italianizzilo detto: ràlzere (iVerueci). 

Vampa. V. Fiamma. || Ardore che osre da gr.m 
fiamma: vampa. Il Luce: vampo. |) met. Ardore, 
veemenza di qualche passione: vampa. || jit- 
tari vampi, infuriarsi: menar rampo. 

Vaatparluaela / s f. Materia secca che tosto si 

Yamaarlffgbia. i accende e dura poco: fuicelli ■ 

Il Fiammata. || Quei bioccolelll di cenere che 
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rimangono dalle faville che si spengono e vol- 
teggiano per aria : faina. (| Sorta di pasta : 
naitrmi; e lo stampo con cui essa si fa. ;l fig. 
Van là, o anche bazzecole. || Per falò V. (Pa- 
rola composta da vampa b ciusciaki, per espri- 
mer la leggerezza; il secondo è come an dim 
di vampa). 

Vnmperluu V. vAMPAniooniA per falò. 

Vampnta. t. f. La fiamma rito fanno cose lievi 
bruciale : fiammola. || fari '.va vampata d'i na 
cosa, bruciarla, ma dicesi di cose lievi come 
caria , stipa ecc. : far una fiammata di chec- 
chessia. 

Vanirmi», pcgg. di Vampa. || Vampaccia. 

v*"' n !rfa' ,,,l> * dim. di vampa : fiammella, fiam 

Sani piena. molino, fiammicella. 

V ampline». 1 

Vanpneghla. V. VAUPAniCOIIIA. 

Vampuilnri r. inlr. Convertirsi in fiamma: /inni- 
meggiare. || off. Mandar fuori fuoco: fiammeg- 
giare. Il inlr. Render vampa : vampeggiare. |] 
Dello di taglio, ferita ecc.: frizzare, martel- 
lare. || inlr. pass. Spacciarsi presumente come 
di merce ecc. |J V. avvampari. 

Vaiaputlain s. f. Ardore, caldana. || La Damma 
presta che fanno cose lievi bruciate : fiamma- 
ta. || fig. Subitaneo spaccio di cose venali. 

Vampullnfedda. dim. di vampuliata. || Fiam- 
matma. 

Vampullatlna. Lo slesso Clic VAMPULIATA. 

Vanipnl Infuna, accr. di VAUPULIATA. 

Vanaglòria. ». fi Desiderio di acquistar lode e 
nominanza in cose che a nulla giovano; smo- 
deralo desiderio di gloria : vanaglòria. j| Vana 
alterezza di mente per cui I’ uomo si gloria 
di cose dappoco : vanagloria. 

Va»» ginriarM. c. inlr. pn m. Fare o dire chec- 
chessia per vanagloria : vanagloriarli. P. pass. 
varagli biatu : vunaglorialo. 

Vana giurlu*a nieutl. are. Con vanagloria : rana- 
gloriosamente. 

Vanoglurluneildu. dim. di VANAGLORIOSO. 

Vancglnrlnaa. aii. Che ba vanagloria : tona- 
glonoso. 

Vanngròlla. Idiollsino per VARACLoaiA. Anco in 
italiano ranagrotia idiotismo per vanagloria. 
E cosi i simili. 

Vminmcnti arp. Con vanità : vanamente. || Inu- 
lii melile: rumi mente. 

% anc»i». V. barcata. || Quanti possono sedere 
in una panca presi insieme. 

Vnneetu. V. EVANGÉLIO. 

Vanrlilrrddu.f dim. di VA.vcu : panchetta, pan- 

Vancliiirddu i chelto, panchetlino. || Banchetto. || 
Scannello, predellino. || Piccola cassa a ire basse 
sponde , dentro cui la lavandaia piega le gi- 
nocchia quando lava : cassetta [pi. anco var- 

CHITKDDA). 

Vaaehlflu. V. VA.VCHITBODIl. || — DI Lt! TI LABI! : 
tréspolo (an. cat ). || Arnese fallo a similitudine 
di srsle del quale i segatori si servono a te- 
ner sollevali i pezzi da segare: pii-dica. 

Vanni, s. m. Arnese di legno con piedi sul quale 
possono insieme sedere più persone: tanca. 
|| Seggio , panca da sedere : tentino. || Quello 
arnese su cui i sani , ì calzolai, f legnaiuoli, 
i mercanti ecc. lavorano, misurano, ingliauo, 
n vendono le mercanzie : banca. || Quell’arnese 


sopra il qualo si posano le donne quando par- 
toriscono: predella, n Quella panca grossa, so- 
pra la quale i legnaiuoli lavoran il legname: 
pancone. || a fruì di vancu. V. in oiscubribi. 

Il È LO VANCU DI LU MALO SEUIRI , si dice di 
chi sempre pensa male, perchè cosi opera. || 
SCARPA VARCO, ozioso II PaSSARI FRI SOTTA LI 

varco, esser mattato da balordo. 

Vnncunntm. pegg. f rfj 

Vanni « i-dda. iim.\ dl VA ’ ,CUV '- 

Vannini, accr. di VANCU. Il Per JITTR.NA V. Il V. 
BARCONI. 

Vanrdda. Strada di cillà non principale, ma se- 
condaria : vicolo. || E in modo avvilitivi) quello 
più slrello, buio o sudicio : chiatto o chiassuo- 
lo. || --chi non sporta: eia ceca. || fig. Espe- 
llicele iudirellc per pervenire ad uno scopo. 
|| a va \ fdd i , si dice di imposta ili porta o 
flncslra sorchiusa: a costo, rabbattuta, a [ri- 
solino. Il OCCHIO A VAREODA, V. A VANIDDLZZA. 

|| vamsodi si chiamano gli strali di zolfo più 
o meno larghi, le vene di esso. || Pro r. ’rtri 

VANEDOI e ’RTRA CORTIOOHIA TINTA ODA MATRI 

cui cci tkri la picchia, poiché si educa male, 
diventa pettegola e ciana. (A Napoli dicon vi- 
ncila, quasi vena o venatura della cititi. A me 
pare che II nostro derivi meglio da vano ; ma 
non sappiamo so il nostro sia italo dal Napo- 
linaio o viceversa). 

Vanii, i. f Strumento di ferro con manico di 
legno, simile alla pala, che serve per lavorar 
la lena : vanga. || Sorla dì vomero : vanghéggia, 
vanghrggiota. || Prav. varca k zaPpuri , sor 
vanno tilt ori, per lavorare la terra colla vanga 
o colla zappa l'uomo non dev'essere digiuno, 
se non ha forza: vanga e zappa non vuoi di- 
giuno. Il cu' VOLI US LAVURU DICRU , METTI ’N- 
TRA LA VANGA MOLTO FERRO E FOCO LIG.NU : 

chi vuol lavoro degno , assai ferro e molto le- 
gno. li l' ARATRO HA VI LA PORTA DI FERRO , E 

d'oro l'havi la vanga, la vanga fa più bene 
alla terra che l'aratro : la rango ha la punta 
d'oro. Il LA VARCA NON Ù SARTO K FA MIRA- 
COLI , come sopra. 

Vaagnlor». » !■ pi. Sorla di rele da pescare 
attaccala ad una canna : vangaiuole. 

Vangar!, r. a. Lavorar la (erra colla vanga : 
vtiinjiire. || Prov. co' vanga non s’ inganna , il 
vangare dà utile : chi vanga non t'inganna. P. 
pass, vangato : vangalo. 

Vangala. ». f. 11 vangare. || Colpo di vanga : ras- 


pala. 

Vanguardia. ». [. (,a parte anteriore dclFeser- 
rito : vanguàrdia, avanguàrdia. 

tanlamrniu. ». m. Il vaneggiare: vaneggiamene 
(SPAT.). 

Vantai! c. inlr. Dire o fare cose vane , o da 
fanciulli : vaneggiare. || Esser vano o vuoto : 
vaneggiare II lliuscir vano : vaneggiare. || Scher- 
zare : vaneggiare. || Andar attorno perdendo il 
lempo : bighellonare. 

Vanlilduzia. dim. di VA NEDO A : ticoltllo. || Càio» 
solino. || a varidrozza , dello di imposta di 
porla o finestra socchiusa : a fessurino, a fa- 
solino. || Detto di occhio socchiuso : a spor- 


tello. 

Vanlggfcla. i- f- T- boi. Pianta che coltivasi pel 
grato odore de’ Buoi fiori; ha le foglie orate. 
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crespo, pelose; il Trailo fruticoso; le spighe ag- 
grappale a mazzero : vuiniglia. Heliotropiuin 
peruvianutn L. j| Baccello odoroso di ua frutice 
indi ino : Mini glia. 

Vantgglarl. V. V APIARI. 

Vaalgll» V. V ANtGGRIA. 

VanU'laiimmil (wr. sui). Vanisùmamente. 

Vanii», i s. f. Qualità di ciò che è vano : ra- 

Vnnli-iil. | ni à, Minta li’, vanitale. || Leggerezza: 
vanità. || Ciò che 6 caduco : rimila || Difetto 
di chi fa troppa pompi di qualche sua qua- 
lità , o del suo abbigliamento ecc. : vanita || 
ogm cosa a sru munnu b vanità, cosi diceva 
la hon'anima di re Salomone. 

Vanita ledit i . ti, in di VANITÀ. 

Vanniart. V. ab>iinniiri ( a.n. cat. ) 1| a lridere 
come fanno i bracchi quando levano la fiera: 
squittire, 

Vnnnunl. Idiotismo di Noto per vadduni V. 

Vnnnula. V. sr annhtu . Celebre, rinomilo. 

Vaning-geAdu. dim. di VA.VTAG01U : vantajijetto. 
runtujjino 

VaniaKiftarl V. a vantaogi.iri. Il Dicesi del ri- 
sparmiare di alcuno nel comperare, e avan- 
zargli nel vedere : vantaggiare. Giuliani ha : 
La stagione unguanno si vantaggia . . . Le oli-e 
sempre nuova virtù ripigliando , vantaggiano 
( Crescenzio ). 

Vantaggiato, add. Vantaggiato. In quanto a' molti 
molti in cui puossi usare , riportiamo alcuni 
esempi del Giuliani per la parto italiana : un 
meglio contralto più vantaggialo ... Gli agnelli 
unguanno son vantaggiati di due libbre dell’anno 
pasto ... Le fare, i piselli, anco più te olive , 
miri come sono vantaggiati. . . . 

Vnntlgglu. s. m. V. avantaOgiu. || T. stani p. As 
se che ha una bassa sponda da capo e una da 
lato, nel quale il compositore assetta le linee 
che va componendo: vantaggio. || a vantaggio, 
ad utilità: a vantaggio. 

Vantaggimi! aver, di VANTAGGIO. 

Vantaggiteli tidd Utile : vantaggioso. || V. A VAN- 
TAGGIOSO e simili. Sup. VANTAGGIOSISSIMO; « 11 »- 
tagginsissimo. 

'Vantali. V. fadali (Quasi avantale da avanti). 

Van'arrdda ( V ' AV ANTAREODtt 0 AVANT ATORI. 

Vanlart. V. AVANT ABI. || — ONA COSA AD OSO, 
vantarsi di essa con lui ; vantar una cosa ad 
uno. || va vtabisi, darsi vanto di far checches- 
sia : vantarsi 

Vanlarolu. V. VANTALOHO. 

Vaniva. V. vanità. A S. Fratello (viro). 

Vnnlleeddii. dim. di VANTO. 

Vautu s. m. V.iniamenh) : canto. i| Il prometter 
di se: vanto. || l.ndo , gloria, palma: canto. || 
Vantaggio, ciò che rende degno di stima : «in- 
lo. || darisi vanto d’ una cosi, predicarsi ra- 
pace e voglioso di farla : darsi vanto di chec- 
chessia. 

Vann. ». in. Il vuoto : euiio. 

Vana. add. Che non con'iene in sé cosa alcuna, 
volo: rune. || Inutile, senza elTetlo: oizno. || A- 
matnr di vanità, leggieri , vanaglorioso : rana. 
|| Caduco, passeggierò: vano. || Detto di paro 
le, discorsi inutili , senza sustanzia: Dono || 
invano , posto odo. , inutilmente : invano. Sup. 
vanissimo : vanissimo. 


Vannllddu. dim. di vano : vanerello. 

Vappnrta. * f. Azione da vappu : sbraceria, sbra- 
ciata, sma 1 glassata. In bnon senso però vale: 
prodezza || V. uàtia. 

Vnpparl»rl»l v. inlr. prò n. Mostrarsi va'ente o 
sbravazzone, millantarsi : sbraciare , sbravaz- 
zare, sfavare [Lori). 

Vappanna. adì Millanlaloro : sbracione. 

Vnppleeildn. dii n. di TAPPO. 

VnppUvu'! ai ^' 0 da v ' ppu : rodomontesco. 

Vappu. j ni. e add. Uomo tristo e lesto di ma- 
no : tappo i Fanf. Voc. d. u. Tate.), bravaccio 
( Vàpolo ini al. vale, manesco, che facilmente 
mena le mani. In Livorno dicono tappo, che 
Fanf. dice dal Lai. tappa. In Napoli dicono 
gtappu, che io credo dallo Sp. gunpo: corag- 
gioso. Mail Lori ha tappo per minchione! Cd 
ngli è davvero un minchione il vappo , cioè 
l‘ uomo il quale non abbia altro da vantare 
che la forza; imperocché essendo il più forte 
degli uomini men forte del più debole elefan- 
te, se la supremazia stesse nella forza, alcuna 
specie di bestie sarebbe superiore all' uomo I 
Vantiamoci meglio della intelligenza, per cui 
la migliore fra le bestie rimarrà sempre al di 

. sotto del meno intell igente fra gli uomini. || Pror. 
co’ fin.APi ptiTiA tu vappu PR«s ni L s r.HiUDt, per- 
chè ogni vappo poi trova uno più vappo di lui. 

Vnpiilu. atd. (in. m.) Non compito. 

Vaporano. pegg. di VAPORI : vaporacelo. 

Vtpun-ditu. >lim. Vaporetto. 

Vnp art. ». in. La parte sottile do' corpi umidi, 
che per via di calore si rarefa e si solleva : 
vapore. || PI qualunque corpo sottilissimo che 
esali da checchessia : vapore. |j La nave che 
si muove per la forza del vapore : vapore. 

VitpuraeiiA s. f. Qualità di ciò che è vaporoso: 
vaporosità. 

Vip arnm add. Pieno di vapori : vaporoso. 

Vani ». f. Quel veicolo con cui si portino le 
sacre immagini a processione : barella. || mkt- 
tiri ad unii sopra la vinA, fig ., esaltarlo, ma- 
gnificarlo. || Pro-, l'uli ima vara è chiuda di 
s. dominici) , si dice di chi è I' ultimo a fare 
checchessia : f ultimo a comparir fu Gamba- 
corta 

Varagghlnrl. V. BADAGGHIAR'. 

Varniurniu. ». m. 1/ azione del varare : r ara- 
ti, ento (mort.). 

Varar!, r. intr. Tirar da terra in acqua una na- 
ve ; varare || Accostar la barca a terra : va- 
rare. || fig Mandare, inviare : spignere. || Spen- 
dere generosamente : prodigare || Dello di edi- 
lìzi , traboccare : straboccare. || V. jidodari. || 
Imprendere con fiducia : avventurarti. || mlr. 
Camminar coile gambe storte. || rifl. pass. La- 
sciarsi andare a far checchessia : allentarsi , 
abbandonarsi. )| Compromettersi. 

Vm-at» ». f. L'azione del varare: varata ( V. 
participio). || L'andar via o cascare a una vol- 
ta. p. e. LI CASI CAOBRD A ’.NA VIRATA. 

Varimi, add. Da varare : varato. || tri) varisi va- 
rato, trovarsi impegnato, compromesso. 

Viritarl. ad-f. Rischioso, audace. 

Vai'b». V. VARVA. 

VarboggMa. V. v.ahvahottu. In Siracusa (ma- 

CALDSO -STORACI). 
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Vara*, ». f. Voicfllo sul mare : barca. || varca 
scommixata o diresi a comunità o a riunione 
disordinala. || — di greci , di rumore confuso 
di molle persone : chiucchiurlaja. || —di sardi, 
luogo dove lo persone stanno sirene 0 pigia 
lo. |! AGGIUSTAMI: STA VARCA, aggiustiamo qUe- 
slo disordine, distrighi. uno questa ma'ass i. fi.j. 
|| Pro', vrrta toiita, viAOoiu DniTTi', quando 
uua faccenda paro malo aivi.ua c che pure 
riesce a bene. || la vane» è rutta cu' si rò 
salvari si salva, si dice qua; do una cosa 6 
disperala. || la varca è di co’ la cravacc.a: 
il oi ionio é di chi se lo piglia. K vale anehe , 
che il padrone è chi amministra sopra luogo. 
Il varca srtza noesi si rumi, un governo 
bisogna esservi. 

Y'arealsru. ait/l. Quegli che governa la barca : 
barcaiuolo. || ad ì. Di cosa che abbia figura di 
mezza luna, o di barca; o si dice specialmente 
della luna quando non 6 piena, ma nel primo 
o nell'ultimo quarto. 

Yarcaiinlnnn %.(. Voce composta varca invia- 
na. Sorta di barca indiana : piroga 

Inrcariuo ». m. Quantità di barelle, le barche 
complessivamente ; barcheréccio. || Una grande 
barca che serve nelle tonnare : barcone. 

Varcata. ». /. Quanio cape una barca ; bar- 
cata. 

VartAiu. pegg. di varca : barcaccia. 

Varchiarl. r. oi ! r Andar in barra: bariheggia- 
re. || -\arigare. || fig. Vacillare , titubare ; bar- 
collare. 

Varchila. » f. Lo andar a diporto in barca : 
veleggiata. || L'andar e tornar delle barche per 
caricare, scaricare o alirn : barcheggia. 

Yarcblcrdda. / Ann. di varca : barchetta , bar- 

Varcfaliia ( cheti ina. 

Yarrbiiiaioru. ». ir. Colui che guida o governa 
barchette : barchellaiimlo. 

Yarrhltiata. V. varcata. 

Vartoeu ». m. t boi. Albero di nolo frullo ; 
albicocco. [| Pruuus ..rmeniaca L. || il frullo di 
esso, rhe è tondo come la pesca ina più pic- 
colo, giallo e rossiccio da una parlo : albicoc- 
ca. (Quu' dell'Elba la chiamano: barcbcola). 
|| Proc. QUANTO LI VARCOril B CROSSO K AR- 
MATO ii' osso , i> opinione rhe quando l'albi- 
cocco abbonda in frullo, abbondano anr.be gli 
altri alberi (mina palombo). || Sonvi variequa 
liià di albicocchi reme il valenti anu , di la 
riggina, minnolari’ , moscvliatu, PIRsICARU, 
ARANCIADO eCC, 

Vnrnnin. pegg. 

V arcar brddu. dim. ' di VAncoco. 

Vnreueiiol accr. | 

Y'nrculiarl. r. mlr. Il non polere slar ferino come 
fa la barra in sull'arqua, c diecsi pure di vec- 
chi, di infermi, di ubbriaci)! ccc. : barcollare. 

Y'arcollali', V. VARC.IIIATA. 

Y’«reunl. accr. di varca : barcone. 

YiAreuziii. dim. Barchetlina. 

Vara». ». f. Arnese simile alla sella, ma senza 
arcioni, che si pone sulle buslie da soma: barda. 
|| ARnisr ari cu la varda sotta lo ventri, ri- 
maner deluso. || sERVini di vaiada e di sedd.a, 
servire in tulio e per lutto : uri-ire da baita 
* ,la ulta. || mettiri la varda ad UNu, sover- 
chiarlo. 


Vantatola ». m Cavallo per uso di correr il 
I alio : bàrbero. 

%’ardarl. V ouahdaRI A simili. 

Yardu-u. » m. Artefice di basti , varde ecc. : 
basta jn. bardi Uniti. 

Yardaiara. ». f. Tulio ciò che serve per bar- 
dar!' mi cavallo : bardniura. 

Vardedd-i. ». f. Specie di sella con piccolo ar- 
cione di cui si servono i eonladini : bar Iella. 
|| Quella iiiiboltilura che si conficca sello l'ar- 
cione perché non olfcnil i il dosso dell Anima 
le : bardella. || Involto di cenci o allro, che si 
pone in capo chi porla pesi : céri ine. || E ciò 
rhe i facchini sottopongono al peso da porta 
re. || Trave posta all'angolo dei muri, por so- 
stenere la testata di una irai'e marcita. 
Yanitftiiunl. accr. di varoeooa: bar lettone. 
YnrdldduiM. dim. Bardellella. 

Yard Inni V. GOARDIUM. 

Ysrdunaru. ». m. Chi fa i basti: baslajo ( ra- 
CALUSO— STORACI). 

Yardan<-ddu. dim. di vARDUNi, || Specie di bar- 
delletta ebe si pone sello il giogo dell 1 aratro 
sopra il rollo dell'animale 
Ynrdnni. accr. di tarda. j| V. smossi. 

'Varia. ». f. T. m. Il danno sofferto dalla Dare 
o dal carico nel viaggiare : ai-aria. 
Yarlabbill. adì. Che può variare n facilmente 
varia : rariabile. Sup. variabbilissiUi; : caria- 
blindi mo. 

Variami- mi. aor. In modo vario: variamente 
Yartamentu. ». m. L’alto del variare: rarii- 
tnenlo. 

Varianza ». f. Variazione : carianzu. 

Variaci. v. a Mulare, far dilferente, render va- 
rio, diverso: variare. \\ inlr. Esser di [ferente: 
variare. |l Mutar opinione, sentimento : varia- 
re. P. pred. varianti : variante 
Variala. V. variaaiisto. 

Ynrlaianaenil. acr. Con varietà : variata meni' 
Variato n dd Da variare : varialo. || Vario, di- 
verso: variato. Sup. variatissimo: cariatissimo. 
Varlautoal. ». f. Il variare: variazione J| Dif- 
ferenza : variazione. || Mulaziono : variazione. Il 
T. mar. Tessitura di un pezzo in cui vi è nei 
passaggi diversificazione di melodia scuza al- 
i tcrar il concetto principale : variazioni. || Per 
varietà. 

Yarlt-eddu. dim. di VARA. 

Varici*. ^ ». f. Diversità, differenza, mulaaio- 
V .-iridali/ ne : varietà , rarielatle , varietale || 
Vacillali. < Volubilità, incoslanzi: varietà. 1| Pia- 
cevole differenza nelle parti delle rose arti- 
stiche, che è bellezza dell'arte : varietà 
Vario. ». m. Varietà: crino. j| vaRii, più perso 
ne, diverse persone : c ari . 

Vario, adì. Diverso, differente, non conforme 
carpi. || Volubile , installile : cario. || Per can- 
giante . dello di colore. Sup. variisSimu : ra- 
riissimo. 

%'arluiMiiu dim. di vario, Iquanto vario. 
Varinni. ». m. Sbaglio : svarione. 

Varllrl. IdÌOIi«mO di S. S'efaUO, per VARRtLI V 
j Varolrl. V. OOaR.viRI e simili. 

Varola Metatesi di valora V. 

Varrò ». [. Mazza grossa e noderuta : bastoni. 
(0 è la voce barra scambiata la > in v ; s 
i viene dallo Sp. vara: stanga). 
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Varrà». V. iasa. 

Varrata. ». f. Colpo di Pastone: bullonala. 

Varrau. V. ZASA. 

Varraua. pegg. di varrà : bullonacelo. 

Varreua. ». m. T. legn. Pezzo di spranga di ferro 
quadra piantata sulla testata del banco per fer- 
mare il pezzo che si pialla: cane. || — h'intab- 
GKiATtmi, simile arnese ma fatto ad r che serve 
a stringere il pezzo da intagliarsi collo scal- 
pello o col pedano : boritilo {Cor. l'oc. Mei.). 

Varrloedda. dim. di VARIA : bullonano. 

Varrllara. t. m. Chi fa o ehi porla i barili : ba- 
rilaio. 

Varriiata. t. f. Quanto può contener un barile: 
barile. 

Varrllaun. p egg. di VARRILI. 

Varrileddn. dim. Bar, Uno. 

Varrlll. t. m. Vaso di legno a doghe, per con- 
tener vino o altro : barile. || Per ischerzo di- 
cesi delle gambe gonfie. || — di salumi : bari 
glione. 

Varrlllecblu. V. VARRILEDDU. 

VarrtiaKu. s. n», Barile piccolo ma non tanto : 
barilotto. 

Varrllunl. accr. di VARRILI. 

Varrllullrddu. dilli. di VARRILOTTU. 

Varrtllanl. accr. di VARRETTA. 

Varratit. ». [. pi. Barbatelle del soinmacco. 

Varo. ». m. Frégola. 

Vana ». f. | peli che ha l'uomo nelle guance 
« nel mento: barbi. |j Per »fm. a' peli lunghi 
del muso degli animali : barba, il fai la radice 
o la parte filamentosa delle piante : barba (A. 
P. «fai. corca. Fr. SI. rom Per mannara V. 
Il — ni li cacouciuli, la parie pelosa del tor- 
solo (oltole foglie : pelo. || — d' a Rovai, T. boi. 
sorta di erba: gighero. || — di naccu, V. yar- 
va bracci; || — a sci PARiNU.quellasoltoil mento 
solo : barba a nappa. || —all'aria, voce nega- 
tiva, poiché in Sicilia l'alzare il capo è segno 
di no. || a la vabva mia, TUA, sua, a malgrado 
o a dispetto mio, tuo, suo: alla barba mia, 
tua , sua. || ni vahva k mustazzu , posto ace., 
a scorno, tu odio , a dispetto. Vale anche in 
presenza di chi avea ragione di contraddire: 
alla barba di . . . || aviri la varva , dicesi di 
cosa notissima e già vecchia, p. e , alcuno vo- 
lendo dire una novità dice: l'il maggio 1860 
Garibaldi con mille sbarcò in Marsala , l' altro 
risponde : guelfa ha la barba, cioè è cosa già 
risaputa. || pari la varva, raderla: far la bar- 
ba. Vale anche ammuppihi V. || fari la varva 
d’ oro , arricchire. || Proe poco varva , pocu 
seunu. i giovani unn hanno esperienza. || var- 
va strigata messa livata, dicon i barbieri, 
chi comincia ha mezzo fatto : barba bagnala 
è mezza fatta. || varv a ciurita «astisi bora 
zita, quando uno è vigoroso tien ferina ra- 
marne. || la varva non pa l’oiio, l apparenza 
non dice la sostanza: fu barba non fa il filosofo. 

Varvubbreeu. ». m. T. boi. Sorta di erba. 

Vanacaneddn. dim. di VARVACANI. 

Varvaeaal. « ». m. Piccolo ponticello basso e 

Vanaeann. i streiio sotto le mura. || Muraglia 
a scarpa per rinforzo : barbacane. || Piccolo 
aequidollo coperto : acquaio. || Piccolo acqui- 
dotio per servire di spurgo agii escrementi 
delle stalle. |j Barbelliua del mento. 


Vari asiana. V. MAB1ULAZZO. 

Vnrvajaaai. ». m T. tool. Uccello di rapina not- 
lurno, grosso e forte, ha in capo come si fos- 
sero orecchie di penne ritte ; il corpo supe- 
riore bajo scuro, il ventre giallo; la notte ur- 
la: barbagianni. Slrix bubo L. || Uicesi a uomo 
soro : barbagianni. 

Vanajannoitii. dim. Barbagianni giovane. 

Varmjaaaa. V. VARVAJANNI. 

Vari al:»echlu. V. BARBALACCII1P.- 

VartaJolla. V. VARVOTTA. 

Vnn al oizu. V. VARVAROTTU. 

Vanarrdda. ». f. Stoppa grossolana di canape. 
A Modica. 

Vari ariieu add. Di Barberia, e si dice di una 
specie di lana di montone, molte c buona. 

Variarono, i ». m. Parie estrema del volto sotto 

Virtarouu. { la bocca : minio (Porse da varva). 

Varinrruna ». f. Vite la quale produce grap- 
poli d’uva di granelli grossi e con buccia sot- 
tile, e di colore rossiccio : barbarossa. 

Varvai-utiauu. pegg. dì VARVAROTTU. 

Varvara ueddo. dim. Menlino. 

VarvuMÀptu ». m. Uomo serio , che sputa sen- 
teuze: bacalare, barbassoro. || Dello a donna che 
ostenta saccenteria: salamislra. || Per vappii V. 

Variacela. V. FILACCl.NA. || In pi. cespugli. 

Vanitila, pegg. c accr. di varva : barbacela. 


Varvazmleddu. dim. di VARVAZZALt. 

Vari aziati. » m. Catenella che va attaccata al - 
l' occhio diritto del morso della briglia , e si 
congiunge col rampino, dietro la barbozza del 
cavallo : barbozsole. 

Varierà. ». f. Vaso acconcio per tener sotto il 
melilo quando si bagna la barba : bacile. [J fem. 
di V invEni : barbiera. 

Varveri. add. Quegli che rade la barba, e tosa 
anco i capelli : barbiere. || pin i* di varveri : 
barberìa, barbierìa. |] Proc. ogni varveri IaOna 
(veneziano), oh ni barbiere salassa, però oggi 
han bisogno l'autorizzazione. || varveri giuyini 
msdicu vecchio , quegli deve avere la mano 
ferma, questi deve avere esperienza, pe’ loro 
mestieri. 

Varvlcedda. dim. di VAnvA : barbetta , bar bellina. 

Varvlranu pegg. di varveri : barbieraccio. 

EES2!"|*"» -•*«««• 


Varvlzia. » f T. mar. Corda che serve per at- 
taccar ia lancia quando è in mare al vapore. 
|j in pi. la parte di barba laterale delle guan- 
cle : fedine. || T. tool. Pesce di fiume, che ha 
quattro fili o cirri alla bocca: bàrbio. |j fiocco 
di peli ebe ha il cavallo dietro verso il collo 
del piede : barbetta. 

Vari vita. ». f. Ramicello che si pianta accioc- 
ché barbichi, per trapiantarsi: barbatella, pian- 


tone. 


\ uri lieta. V. TARVUSCIA. 

Variala. V. vàlvola. || Quella carne rossa come 
la cresta che portano sotto il becco i polli : 
bargiglione, fi Radice : barba. |] V. carità. 

Varvulldda. dim. di varyula. || Barbicelia. fl Bar- 
figlicmcino. 

Variaaa. accr. di varva : barbone. 

Varamela. ». (. Paletta di ferro con cui nettasi 
il vomere, o anco la zappa. 

Varvatcdda. dim. di YARYUTtJ. 
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Vai-Tintura, ». m. Terreno in eai si coltivano 
i piantoni da trapiantare : piantonaio. 

Ynrvulteddn. dim. di varvotta : piantoneino , 
piantonccllo. 

Vammi. add. Che ha barba o gran barba : bar- 
buto. || fig. Sapiente o creduto tale : barbas- 
soro. 

Va ratizza, dim. di yarva : barbacela , barbuzza. 
|| — di chapi, quelle ciocche di pelo che han 
le capre sotto il mento : cincinno. || Per mag- 
gh ii olii V. || Forma piccola di pane cosi delta 
dalla sua figura. 

Yartuxzani. V. MAOGHIULARO. 

Varzarn. V. CALZARI!. 

Vana. a. f. Quel numero di carte che si pigliano 
volta per volta agli avversari: base, bazza [ Fanf ■ 
Voc. d. u. Tose. Anco in Sp. buza). || vari vasa 
ed ausa, di una cosa usata a risparmio : far 
a miecino. 

Vaunanu. V. BACIAMANI:. 

Vazameniu. » m. Il baciare: baciamente. 

Yatnprdi. ». (. T. boi. Pianta che produce frulli 
spinosi, delti triboli , e sonvene di due qua- 
lità, terrestre ed acquatica: trìbolo. Trifoliuin 
officinale L. || Alcuni ferri con quattro punte 
che si seminano per le strade per arrestare 
la cavalleria : trìboli. 

Vazari. e. a. Appressare le labbra a checches- 
sia, o d’ordinario premendocele sopra, poscia 
aprirle con qualche fona, iu segno di amore, 
o di riverenza : baciare. || rrcipr. Baciarsi. || 
vasari la siami, salutare baciando la inano: 
baciar la mano. || kssirci lu vasa casa , per 
contentezza baciarsi lutti. || Pro r. cu' du vuc- 
cui voli vasaIii , l’ una «avi a lassari , non 
si può avere verace alletto per due persone : 
citi due bocche bacia Punti coline» che gli pula. 
P. pass, casati: : baciato. 

Vasai-in. s. f. Vasellamenlo , quantità di vasi: 
vasellame. 

Etmani ». i». Fabbricatore di vasi: vasaio. 

Vanni. ». f. L’ alto del baciare : bàcio. || — a 
pizziciinedoo,, si fa stringendo lievemente le 
guancie d'alcuno fra le dna, ed è carena da 
bambini: bacio alla francese. || ’mpiccicari '«a 
vasata : appiccare, imprimere un bacio. || Proc. 
pri 'sa casata finu a piTTiNKU, allude a una 
troppo fatica per lieve vantaggio. || soi so’ li va* 
sati, soi su’ li vastunati, si dice della moglie. 

Vimaieddn. dim. di vasata : bacino, baciucchio. 

Vt... minti, accr. Bacio dato di cuore, e sodo, e 
appiccante : bacione. 

Vasca. ». f. Ricetto muralo dove si raccoglie 
l’acqua dello fontane : vasca. 

Eaarcilda. V. FASCKDDA . 

Vnzccddu. V. vascrllu. || Una delle barche della 
tonnara. |j Caldaia grande ad uso dei tintori : 
ragtllo. 

» «.rciin ». m. Bastimento maggioro da guerra: 
vascello. || fig. Si dice ad un gran beone. || K 
si dice a donna inolio corpulenta : pietanzona, 
castello, parer una diligenza. || —d’alto rordu. 
quelli grandi. || Pro r. a bon vascrllu non 
manca timoni , fig. a chi è buon a fare non 
mancano mezzi tpl. vascbddi e anco vascedda). 

Vaschetta. . 

Vn.rhlcrdd» dim. di vasca: vaschetta. 

Vacchina. \ 


“IV.* | *»• 

Eaactddara. ». m. Chi fa vascelli (MAL.). Il Chi 
ha cura delle armi. 

Vncelllottu. dim. di vascello: r asceltetto. 

Yimclllunl. accr. di VASCELLO. 

Easclottu. V. BASSOTTO. 

VA«clu. ». m. Luogo basso , profondità : batto 

Vasetti . add. V. basso. j| Chinato , piegato verso 
lerra: basso. |] vascia calavria, di piccolo sta- 
lo, inferiore: gregale. || casa vascia : terragna. 
|| essisi v ascio o’ avanti, ignorante, sciocco 
minchione: aver poco àbaco, esser tondo di pelo, 
esser troppo buono o buono buono. Sup. vascis- 
simo: bassissimo. 

Yà.clu. aro. Bassamente : basso. 1! parrari va- 
scto, a bassa voce : parlar basso. 

Va.riutlddu. dim. di vasciu : basse Ilo, basirne. 

Va .elura. ». f. Contrario di altura, luogo basso. 
bassura. 

E'»«elurrddn. dim. di VASCIORA. 

E'a.elzza. s.f. Astratto di VAsciti: bassezza. || Umiltà, 
avvilimento, scadimento: vascizza. V. bassizz» 

Va.ru, ad ì. ( pasq. ) Bizzarro. || fari lo vascf, 
far il bravo; e qui forse deriva da guascone 

0 guasco , e le smargiassalo si dissero anco 
guasconate in ital. Forse dalla arroganza delle 
milizie guascone in tempo di invasioni. 

Ytmcnna. ucci', di vascv : rascone. 

E a. riiu dim. di vasu : casello. 

E’aalarl. e. a. Dare piccoli e spessi baci : ba- 
ciucchiare. 

E a.lrrddu. V. VASETTO. 

E'nalnnò. V. UASINNÒ. 

Vndiiinu. dim. di Vasetti' : rosellina. 

Vu««RltàKgla. ». m. Servitù dovala dal vassallo 
al signore , nei tempi in cui parte degli uo- 
mini erano mandrie di bestie e che secondo 

1 Gesuiti, eran tempi beati : vassallaggio. [| Mol- 
titudine di vassalli : vassallaggio. 

E’iisaalleddu. dim. di vassallo. 

Va««»ltu. ». m. Soggetto a signore: vassallo, f] 
Per serro semplicemente: vassallo. || Era que 
gli che aveva un feudo con dipendenza da 
principe civile o ecclesiastico : vassallo. 

Va ««la. V. VOSSÌA. 

E'a.iaraenil. avi'. Con vastità : castamente 

Vadali. V. abbastari, e cosi i simili. || V. anco 


GUASTAR!. 

Vadasaria. ». (■ Malacreanza . scortesia. || Roz- 
zezza. || Atto contrario alla riviltà : inciviltà. Il 
Azione da uomo disonesto, porco: / cilena 
|| Parola oscena : porcheria. 


E'a*la«nrlcdda. dim. I 
E’aataaarluna, aCCV . t 


di VASTASVBÌA. 


Vaafaaata. V. VASTASARÌA. )| Rappresentazione 
popolare in dialetto e capricciosa: piazzata. 
Vn«ia»«z»n. pegg. di vastaso: facchinaccio. || Por 
caccio. 


E a«ia«eddu. i dim. di vastaso : monello. || Oo- 
Va«ia«lerhla. ( lui che colla zana porla altro: . 

a prezzo, la roba : zanninolo. 

E'n«i:< «Incarnenti, ave. Da facchino, da villano 
villanamente. 

Vaaia«i«co. add. Di o da facchino: facchinesco 
|| a la vastasisca, da facchino. 

E’imiaraira. add. Facchino non molto piccolo. || 
Alquanto villano o rozzo. 
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V»u«d. ». m. Quegli che porta peti addosso , 
er prezzo: facchino, bastagio. ||Ùomo dell'in— 
ma plebe: becero. || Trave grosso, V. buhdu- 
ni. || Uomo di piazzo, plebeo e rotto nei modi: 
piazzino , piazzajuoln. || Prov. a boxu v astasc 
sub manca sacco, chi è buono nella profes- 
sione non islà senza gli arnesi necessari : a 
buon car alierò non manca lancia (Dal Or. fin- 
ns(e), 

Vannau. adii. Vile, abietto : facchino. \\ Incinte , 
rillano, ineducato. 

Vaginali nauti. pcg/J. di VASTAStl.NI. 

laaiaaunl accr. di vastaiu. || Porcaccione. 

\ ani- lido . V. OOASTKDOA. 

Vitalità. ». f. (/esser vasto, grandezza: rastità. 

Vaallunl. V. BASTIONI. 

Vnam. udii. Grande in volume o ia superficie: 
vaslo. Slip, vastissimo : vastissimo. || Per oo \ - 
STO V. 

Vastanara. s. f. T. boi. Pianta di cui la radice, 
spesso rossa, è buona a mangiarsi anco cruda; 
ha i fiori gialli: pastinaca. Pastinaca satira L. 

Vnaiunaebedda. dm. di vastonaca. || Pastinaca 
selvaggia. Daucus carota sylveslris. 

Vnainnata. ». f. Colpo di bastone , o eziandio 
con sola inano : bastonala. | Danno : batosta. || 
yastunati o'obvu, sode o senza riguardo: ba- 
stonale da ciechi. E fu), frode , offesa : coper- 
chirlla. || corsa e yastunati co' l'hayi si li 
porta, è chiaro. 

Vnatunaiedda dim. Baslonatina, baslonatella (Ba- 
tacchi). 

Vaitunaluaa accr. di YASTUNATA. 

Vagiti inizili pegg. di tastoni : bastonacelo. 

Vaninnclna. dim. Bastone fino da portarsi in mano 
nell'andare a spasso : giannetta, mazzettina. 

Vanii] ut- etri ii. dim. di YASTUNI : bastoncino, baston- 
cello. || Mazzetta. [| Prov- vastonedou nsigna 
CAnzoNiDou, massima da gesuiti, quando in- 
vece la civiltà insegna che l'educazione si dà 
colle buone per non intristire il cuore del gio- 
vane. 

Vanianl. ». m. l'usto o ramo d'albero rimondalo 
lungo e largo quanto la mano possa adope- 
rarlo: bastone. || Quello più gentile che si porta 
in mano andando a spasso : mazza. || Quella 
bacchetta che per segno di autorità si dà ai 
generali, ai governatori ecc. (acciocché si pro- 
vi meglio, secondo il concetto niedioevale mo- 
narchico, come i popoli sieuo gregge): busto- 
ne. |J met. Aiuto, appoggio, sostegno: bastone. 
|| Uno dei quattro semi delle carte da giuo- 
co : bastone. || — ni scopa : manico della gra- 
nata. || E dicesi a uomo secco molto: allam- 
panato. 0 di chi non è per nulla ascoltato, a 
cui non vien data retta. || — di li riti : gli 
staggi. || —di picuraho : pedo. || agghio ttiiusi 
lu vastuni oi scopa, si dice di chi va troppo 
impettito : mangiarsi la minestra di fusi. || Es- 
silo lo vastuni di la vicchiaja d’ uno, aiu- 
tarlo nella vecchiaia: esser il bastone della vec- 
chiaia di uno. || CU LO TASTONI SI CACCIA LO 

scacco, co lo puxtuni i.u voi, e lu uolu co 

LA V1BG.A, CO LU SPRONI LO CAYADDO , 6 biso- 
gna aggiungervi, o l'uomo coll’istruzione. || a 
lu cavaodu La virga e spinosi, an a li fic- 
chi on bonu vastuni, s'usa fg. per dire: chi 
ama bene, gastiga bene. 


Vaaianlnrl. e. a. Percuotere con bastone : ba- 
stonare. P. pass, vastoniato : bastonato. 

Vnatanlaia ». f. Il bastonare: bastonamene, ba- 
stonatura. 

Vailunlaicdda, dim. di VASTOMIATA. 

Vn.u ». m. Nome generale di lutti gli arnesi 
(atti a One di ricovero o ritenere in sé chec- 
chessia: caso. I| mel. Dicesi di cosa che ne 
contenga in sé delle altre: raso. || Di chiesa, 
teatro, e simili, tutta la grandezza interna: 
caso. || Per modestia il sesso : taso. || Quello 
po' fiori , messo per ornamento in checches- 
sia : raro. || — ut contumelia, il cantero. || 
Quello dove gli speziali tengono ingredienti : 
caso. || vasi , diconsi lo vene , le arleri e tulli 
i canaletti clic contengono i liquori nutritizi! 
del corpo , e cosi delle piante : oa»t. il vasu , 
il baciare : bàcio. 

Vanii iieddo. dim. di vasuxt : baciozzo. || Vaso di 
mediocre grandezza : casotto. 

Vaaunl. V. vasatuna. || Vaso grande: casone. || 
a YASUNi , posto are. soavemente baciandosi. 

Vani »«lu. adii. (caso, e D. B.). Vezzoetlto. 

Vammi, cezz. di vaso per bacio : bacino , ba- 
ciucchio. 

Vaticinili. ». f. Profezia, predizione : ralicìnio. 

Valla. V. OVATTA. 

Vattaleddu. dim. di raTTALt : rigagnoletto. || Por- 
chetta. 

Vallali, r. m. Quel solco fra le porche, per ir- 
rigare : rigàgnolo. || Acqua raunata per le stra- 
de : pozza. |ì Quel rialzo ira solco e solco dove 
si seminan cipolle , agli ecc. : porca ( pasq. 
dice da vattiri o battibi, perchè la terra si 
rincalza ai lati per far le porche). 

Vallatuul. accr. di VATT.AU. 

Valicali. V. BATTENTI. 

Vaiitarl. r. a. Dar il battesimo : battezzare. || 
Porre e dare il nome : battezzare. || Esser com- 
pare e comare, tener a battesimo : battezzare. 
i Dello del vino, adacquarlo: battezzar il tino. 
Il Per puGATTtAiti , e per battiri V. P. pose. 
vattiato : battezzato. 

Valllaleddu. dim. di VATTIATO. 

Valllctanea. V. BATTICIAXCU. 

Vatlleorl. V. BATTITORI. 

Vanirmela. ». m. Sorta di pugnale grande che 
si porla come una spada a fianco. 

Vanitoceli!. V. BATTILOCCHI. 

Vanitaceli tura. ». f. Chi fa le scuffie dette bat- 
TILOCCHI. 

Vallici. V. bAttiri. V. VASTUNIARI. P. pass vat- 
TOTO. 

Vatllllna. V. BATTITINA. 

Vatiituru. V. battitura. 

Vmtlinrl. ». ni. Parte dell’iinposia di usci o fi- 
nestre che balte nell' arcoiravu , nello stipite, 
o nell'altra parte dell'imposta: baititoio. 

Valila, ». m. Il baltezzare, battesimo : battezza- 
mento. E la pompa e liberalità con cui si celebra. 

Vaiiullarl. r. a. Parrebbe un frequentativo di 
battere. Tagliar le canne per palar le vigno: 
stroncare. || V. sbattuliari. P. pass, vattu- 
liato : stroncato. 

Vattuliaiuri. verb. m. Colui che tronca le canne 
per palare le vigne. 

Vàuaa. s.f. V. vauso. || T. zool. Pesce buono da 
mangiarsi, scuro, di forma pialla; abita in tane. 
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VwiMlaru. adii. Che abiti nelle balte o che «I 
li arrampica, montanaro : alpigiano. 

Yau«u- a. m. Sasso scosceso di monte o di sco- 
glio, rupe: balza, balzo. 

Vaca. ». (. Umore viscoso, che esce por sé me- 
desimo come schiuma dalla bocca degli am- 
mali : bava. ||’na v»va ut visto eoe., un po', 
un leggier vento : una bara di ertilo. || r ari 
la viva k la pipita, sfiatarsi, schiamazzare 
inutilmente. 

Vavao Vati- ». m. Voce bainbincscae vale bam- 
bino : mimmo, mimma, ninna. jj ch'k saPoiiitu 
LU vava! modo ironico per garrire chicchessia. 

Vavaeluaa. add. Albagioso, spocchioso. || Dello 
di abili o simile, largo u malfallo, che non 
serra bene la persona. 

VavajoU. V. vavalora. 

Vavalagglu. V. BARBALUCI. 

Vavalora. i 3. f. Salvietta che si pone a' bam- 

Vavalora.t bini per non insudiciarsi il vesti- 
tino : bavaglio, babajola. 

Vavatiict. I V. babbaluci. || Lumaca di mare. In 

lavatura! Aci. 

Vovalarcdda. dim. di vavaloba : bavaglino. 

\ avana. V. VARVASAXItl, 

Vavaredda. ». f. Quella parie dell' occhio per 
cui si vede, luce dell' occhio : pupilla. ||i. ni. 
Per tombolino, aitino. !• som rasi ih, non passahi 
pbi vavabedda , potere e volere soslonere la 
parola <> uu impegno (Gli aretini per dire ap- 
pisolarsi (appiv, vicarisi) dicono appalparcllarei 
ciò che fa supporre la voce palpurella come 
radice di quel verbo, benché lai voce non sia 
ne' vocabolari, voce che sarebbe omogenea alla 
nostra.) 

Vavarcddu. V. VAVABEDDA. al § Ì. 

Va t uri d duna. dim. di vavarkdda : pupillella , 
pupitlma. 

Vavarlaclu. Cosi mi scrive capuan i : Parola che 
forse non ha significato , ma si usa soltaoto 
allorché due, per sollazzo, porian un ragazzo 
seduto sulle loro mani intrecciale , la destra 
dell’uno colla sinistra dell'altro, e vati dicen- 
do : DDOCO TI CACU K DDOCU Tt FISCIÙ, E H00CU 
cc'* lu v.AVABisciii; questa portatura è il por- 
tar a predellini o a predeltuci e dei Toscani. 

Vavnzsarla. ». f. Ciarla: ciancia (UAL). 

Vawamrru. ». in, Ciarlone: ciancione, cianciere 

Vavaialarl. ». in Ir. Ciarlare : cianciare, cicalare. 

Vavlarl. r. a. Imbrattar di bava : imbavare. || 
Mandar bava : sbafar*. || ri/l. Imbacarti , sba- 
varti. P. pati, vaviati) : imbacato. 

Vallala i. f. L' imbavare , lo sbavare : sbaca- 
mento. 

Vai Ialina, add. Alquanto imbavato: scombavalo. 

Viti tallirli. V. VAVA. il V. PASSIATURA (BOCCA). 

Varila la. V. MASCIDDATA (MAL.). 

Va» ni. V. mascidda (Da vava, perchè è la parie 
vicino dove si fa la bava). 

Vài Iota. V. VAVALOBU. 

Vaniva, s. f. Specie di pesciaiello. bocca lo spie- 
ga : blennio. 

Vaiava ria. s. f. Azione da fanciullo: fanciullàg- 
gine, bambinàggine. || Millanteria. || Ani c parole 
da sciocco : utoccioneha. 

Vnvaanzta. pegg. di VAVUSC. 

tavuiedda. dim. di vavusu. || Fraschetta : chiap- 
potino. 


Vavaalarlai. r. in Ir proti. Vantarsi : miUaniarei. 

Vaiava, add. Che cola bava: bavoso !| Ragazzo 
leggiero e di poco giudizio: fraschetta. || Dap- 
poco : moccicone. [) Millantatore. 

Vasuvuni. aocr. di vavusu. 

Vanu. adì. Dicesi dello carie inutili ossia che 
uri giuoco uon formano puuti : cartaccia, 

Veci-Ma. fem. di VEcr.mu : rtechin. V. a vecchiu 
i prov. || Spighe rimaste noll'aja : viglinolo (ah. 
c.at.). i| Per viTi-SA V. 

Vecchia. ». m Chi è nella vecchiaia: vecchio. 
Il Pro r. li vrccbi abdivevtavu picciBioDi, per- 
dilo il giudizio: il vecchio rimbombine e il gio- 
vane i npazzisce. || zorou la vecchia vulìi x 
sokxu ri vinta, quando inaspeltalamenn; si ha 
ciò clic si desidera. 0 quando uno sempre sogna 
ciò che brama: l'arto sogna pere. || xu.x marca 
MAI A LI VECCHI DI iu.tr Ani, Quitti' STAttD 
a lu aulì o A focolari , è vero e naturale. 

LA VKCCniA CHI MAI FILAVA LU SARBATU SAXTU 

si ’jtcuxucr.HiAVA, garrisce i pigri che pensano 
poi a lavorare quando non è piò il tempo. || 
cn' DI VECCHI s' It.tAAtnilA . SI LA IHIAXCI LI 
yixtura, non bisogna sposar vecchi. j| li vec- 
chi SA.tsu assai , ne' vecchi è la sapienza. 1 

CU CU K CU CU COAIU SÌ VBCCIIIU B XUX SERVI 

cciiiù, è chiaro. || a la imiisesza ni li vecchi 
si PAniti poco, ma si ascolta assai. || li vec- 
chi si divitu mspiTrAiti. evangelici) preceRol 
!| vecchio '.xXAEnUTU, stecchito, segaligno ; o 
dispettoso, insociabile. 

Vecchio, add. Che è di più te tipo avanti, con- 
trario di nuovo: vecchio || vecchio io l' altri, 
esperio, parilo. | Pro», vecchiu e cu' mori, di- 
cono ceni vecchi che sou più rigogliosi dei 
giovani. || li Roani vecchi mobivu ’k casi di 
lodivi pazzi, perchè chi è savio uou fa ar- 
rivare a perdersi le cose vecchie, o ir. accon- 
cia o se ne disfa : le bestie vecchie muoiono netta 
stalla de' contadini minchioni || lo ahi vecchiu 

È COMll LA QUAD.ARA VECCHIA, CHIXU DI VOZZI, 
LAC.nii.XA k pirtusa , è piene di mainimi ed 
acciacchi. Sup. vecchissimo : vecchi stimo. 

Veci. t. f. Persona o cosa che sia iu luogo di 
altra: vece. || 't veci, pollo art. in luogo: m 
o a vece. || r ani li veci ni uxu, star in luogo 
di quello: prendere o tener la vece o le veci 
altrui. 

Vedala. V. VIDUTA. 

Veementi, add. Che ha od opera con veemenza: 
veemente (mort.). 

Veemenza. 3. f. Ardore e forza nel dire o nel- 
l'operare : veemenza. 

VegreiabMII. add. Vegetativo: vegetabile. || In for- 
za di ioti, e in pi- tulio ciò che vegeta come 
alberi, piatile, erbe : regetabili. 

Vegceiaii. add. Spettante a ciò che vegeta: c<- 
getale. || terr a veggetali, la terra schietta che 
è sulla superficie dei campi : terra cegetale. 

Veditela rf. r. intr. Il vivere e crescere delle pian- 
te : vegetare. || me/. Di chi vive senza seguire 
virlude e conoscenza, ma solo si dà cura di 
pascersi e crescerò : regnare. P. pret. veogs- 
taxti : vegetante. P. pass, vrggktatu : vegetato 

Veeirciailiu. add. Clic ha facultà di vegetare : 
vegetativo. 

Vcgireiazztont, z. f. il vegetare: vegetacene. 

venire iu add. Prosperoso, rigoglioso: vègeto. 
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Ventila. >. f. Il vegliare : reglia, veqghia. 

l>iaeaii. adii. Che viene, prossimo a venire : 
vegnente (mort.). 

leieuiu t. m. Carro, carrozza o altro che serva 
a trasportar roba o persone : veicolo , rei culo. 
[| Condotto, mezzo per cui scorra checchessia, 
organo, strumento : veicolo. 

Vela. z. f. Quella tenda che , legala all' albero 
della nave, riceve il vento : vela. || Per nave : 
cria. || — latina, vela triangolare inferita ad 
un’ antenna : vela Ialina. || — or atra , quella 
quadrata inferita direi! .unente all'altiero : vela 
quadra. dì caccia, V. curtillacciv. [| — A 
coppo : coppo. || a vela, dicesi delle navi senza 
macchina a vaporo : a vele. Dicasi anche di 
certe volte costruite a foggia d' una vela. || a 
veli conni , o chini , o a tutta vela, posto 
aro. con favorevolissimo renio, o si uso anco 
fig. : a vele gonfie, o vele piene, a tutta vela. || 
suturisi a la vela, issar le volo per parti- 
re : metter alla vela. || fabi vela, partire : far 
vela. || uodd.aii la vela: spiegar le rete. || mi a 
veci e a rimi, a tutta forza: andar a vele e a 
remi. 

Velabblll nid. Che può velarsi : velatile. 

Velacela. V. VILACCIU. 

Vrlitmeutu j. m. I.'alto o l'elTeiio del velare: 
velamenlo. || Velame : relamrnto. 

Velami e. m. Copri mento : velame. || met. Cosa 
sono cui se nc celi altra : velame. || Assorti- 
mento di vele o di veli : velame. 

Vaiavi, p. a. Coprire con velo : velare. | met. Ce- 
lare , nascondere : velare. || T. pili. Coprire i 
colori troppo vivi per maggior efleito od ar- 
monia, eoli altro colore più leggiero: relare 
rifl. a. Coprirsi con velo ; dieesi auro delle 
mooache quando fanno la professione moua- 
slica : velarsi. 

Velala. V. VELATURA. 

1 via inaienti, aro. Copertamente : velatamente. 

Velala, adii. Da velare : velala. || Guernito di 
velo: velalo. |j Nascosto : velato. || Dello di ino- 
naca che Ila fallo professione : velata. 

Velatura s. f. T. pili. Il velare Ungendo con 
colore leggiero: relalura || Dai naturalisti, la 
opposizione di una sostanza ad un'allra, in 
maniera a lasciar Irasparire quella che serve 
di baso: velatura. || T. mar. li guarimeulo di 
velo inloro e compiuto di un bastimento: ve- 
latura. 

Velnzilonl. ». f. Velamenlo, il velare, la pro- 
fessione che fanno le monache : relazione. 

b elenu. s. m. Sostanza eho uccide o produce 
dolori acerbi : veleno, ,-enen n || Odio, rabbia : 
veleno. || Pror. lo peji: veleno è rnioou oi la 
lingoa : la lingua è la prggior carne del mon- 
do. I! re' COMPONI LO VELENO LA PRIMA TAZZA 

à la sò , e se non la prima , qualcuna però 
si ; esempio, Papa Alessandro VI Borgia, che 
avvelenò sé . volendo avvelenare altrui : la 
saetta gira gira, torna addosso a chi la lira. 

Vclenuuunienil. ace. Con veleno : velenosamente. 

Vvlenuacitdu. dim. di velenoso : velenosetto. 

Yclcuualtb. s. f. Astrailo di velenoso, e fig. ma- 
ligniLà, ira : velenosità. 

Vvlcnouii. add. Che per sua natura ha veleno: 
velenoso. || Detto d'uomo, che nuire lungamente 
segreto dispetto, odio, iracondo : velenoso. || fig. 
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Pestifero , dannoso : velenoso. Sup. velenosis- 
simo : velenosissimo. 

Yclitiu. add. Dieesi di eerla caria fine e rada , 
che sembra quasi uu velo: velina. 

Vvioevmeuil. tic. Con velociti : velocemente. 

Veloci, add. Di moto presto : veloce. 

Velocita, s. f. Celerilà, rapidità, rattezza: velocità. 

Velo. ». wi. Tela (Inissima o rada, tessuto di seia 
cruda : velo. || Tutto ciò che euopre : celo. || 
Quel quasi velo, che si genera nella superfi- 
cie del vino o d'altro liquore : panno, panna. 
Il Abbigliamento che portano le monache: ve- 
lo. || Quello che si atiaera a' cappellini delle 
donne : balia. |j — 01 beneoizzioni : erto ome- 
rale || — nnispo : orto arricciato, || — di lino : 
acfiajuoto || pirghi a ni lo velo, abbracciare lo 
stato monacalo : prender il velo. 

leu. V. vino. 

lena s.f. T. boi. Sorla di biada domestica che 
si dà a mangiar a' cavalli : cena, avena. Ave- 
na saliva L 

Venali, add. Vendereccio, da vendersi : venate. 
|| Mercenario, che si muore per danaro: or- 
na/». Slip venalissimo : venalissimo. 

Venalità. ». f. As'ralto di venale: venalità. 

lancia V. VINNiTTA. || a Viri mala vsncia, vale 
aiirlie aver mal'animu (Ha l'origine simile al 
Fr. renger : vendicare). 

Venda. (PASQ.) V. VICE.NNA. 

Venèfici! V. VELENOSO. 

1 menu V. VELENO. 

Venerabblll add. Degno di venerazione, da es- 
ser veneralo : venerabile. Sup. ve.nehasbilis- 
simo : venerabilissimo. 

Venembbilltà. ». f. Qualità di ciò cho è vene- 
rabile : rrnerabUdà. 

Yenei-anmi. add. Venerabile: veneranda. 

Venerai-i. e. a. Rispettare grandemente : vene- 
rare. P. pass, venerato: veneralo. 

Yenrraturl-irlcl errò. Chi o che veuera : ve- 
neratore trice. 

Veneraazlunl. ». f. Rispetto prolondo, il vene- 
rare : venerazione. 

Yennerdi. V. VENNlEl ■ 

venerea, add. Dello di eerla peste che s'appic- 
ca per via della eopula : venèreo. 

VencEilana. ». f. Bevanda di acqua fredda in- 
fusovi sugo di li mone e giulebbe. 

Venule, V. VS.N'CI l. || PrilV. LA VENDI* SI fA A 
la sfrattata ni li tenni , la vendetta vieu 
all'ultimo. 

l ènta s. f. Perdono, o l'alto con cui si domanda 
venia. || Per permissione. 

lealall. add. Dello di peccalo leggiero: veniale. 

Veniali* i-mt are. Dieesi oiccaiii venialmenti . 
cioè coinutellci'e peccalo veniale : peccare ve- 
nialmente. 

Vèntri v. inlr. ass. Contrario di mi, appressarsi 
nel luogo dov’ò quegli con cui si parla: Fi- 
nire. || Convenire, esser dovuto: venire. || Toc- 
care, appartenere : lenire. || Cominciare , met- 
ter mano : venire. || Accadere, intervenire : ve- 
nire. || Succedere, riuscire : venire. || Arrivare, 
giungere, pervenire : ceti ire. || Conseguire, ot- 
tenere : venire a . . . || Deriv are, procedere, na- 
scere : venire, ii Tornare : venire. || Parlando di 
tale o tal altro giorno, ricadere, dover essere, 
dover seguire: mire. i| Sapere, cioè uscire o- 
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dorè, p. e. da quella felle e' ne vie » un odore 
dì caprino. || Incorrere , cadere : cenine in . . . 

|| Staccarsi : ceni re , venirsene. j| Divenire , di- 
ventare : venire. || Pervenire, appartenere : ve- 
nire. || Provenire , toccare: ren/re. || Mostrarsi , 
comparire : renine. || Esser prossimo : renire. 
Dello di tempo, seguire : renire. { Dello di mu- 
ro, case ecr., esser diritiato, o dirizzalo verso 
un luogo : renire. || Esser portato, dello di cosa 
che non vien da sé : venire. || Si dice di ciò 
che risulta da conti (atti : venire. ]| Parlandosi 
di piante o simili, crescere: renire. || Detto di 
biade, nascere, esser prodotte, raccorsene: ce- 
nire. || Sottentrare , seguire : rrnirr. || Parlan- 
dosi di alcun malore , il sopraggiungere che 
fanno quelle colali malattie : venire. || Costare, 
importare, valere, p. e- quanto vasi chisto: 
quanto costa, come lo fate, li MI vk\i parenti, 
mi veni ad assiti! parenti, mi è parente : mi 
viene o mi oten ad resene parente. Fr. Guido ha: 
li quale riene a me bisavolo |1 Cogl' influiti dei 
verbi e colia particella a, non muta il signi- 
ficato dei detti verbi, p. e. vemri a pari una 
cosa, (aria: ventre a [are una cosa. || veniRi 
a diri, significare : venir a dire. || Co' gerundi 
de’ verbi vale P istesso : venir facendo , o si- 
mili. 1| Co' P.pass. de’ verbi come: venir fallo, 
venir ietto. Vale anche il più delle volle riu- 
scire. Onde va.NiRi patto o patta : venir fatto, 
venir In taglio , cader m acconcio. || veniri a 
b attagghia , combattere : venire a battaglia. || 

— a capo, venir alla fine, alla conclusione: 
rentr a capo. || — A li fatti , venire a fallì , 
venir alle strette: venir a' fatti. || — a i.’oric- 
chi a, aver notizia di qualche rosa : renir agli 
orecchi o ad orecchie. || — a verso, piacere, dar 
piacere o soddisfazione : tornar bene , tornar- 
li , andare, venir a grado ; p. e. non mi veni 
a verso : non mi ru. || — a menti , ricorrere 
nel pensiero : venir ad animo , alla mente. || 

— A pini, rifinirsi , consumarsi : venir a fine. 
|| — a li corti, o all'eroo, venire alla con- 
clusione : venir alle corte, ulte brevi. || — ’ntra 
li mano, venire in potere: venir alle nani. || 

— m paru, capitare, occorrere: dar nelle munì, 
venir alle mani. || — A Li mani , azzuffarsi : ve- 
nir alle mani. || — ’n porto, fig. uscir di pe- 
ricolo: venir a bi.on porto ■ [| — a li lordi, far 
baruffa, venir alle mani: venir a' falli. || — 
grasso, picciotto: direntò, si fece, divenne gras- 
so ere. j| — BONO, delio di vestilo, star beile alla 
persona : tornar bene , andar bene, p. e. sto 
ci lecco mi veni bonv : questo panciotto mi tor- 
na bene, sta manica mi veni lasca : mi è 
larga. Si dice anco dì altre cose, p. e. la pa- 
lidda cci tinnì ciirta , non arrivò : ri tornò 
corta. || NUN mi veni .venti a fari sta co- 
sa , non mi costa fatica : non mi è nulla tee. 
|| vinirisinni, dello di cose guaste, ritornare 
al loro essere, racconciarsi, rimettersi. || Vale 
anche : sconficcarsi, dtrellersi. E dello di panni 
o simile : strapparsi , stracciarsi. || vinirisinni 
co ’na cosa, entrar a parlare di essa : venir- 
sene con una roza. j| vna mi va e ’n' aijtra mi 
veni, voler e non volere, esser dubbio: esser 
in fra due. || co’ veni veni, per esprimere la 
indilfereuza per le persone. || comu veni veni, 
si dice di cosa dove non imporla mettere o 
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dove non è stata messa diligenza : come vie» 
viene. || a veniri a mia , modo avv. verso di 
me, in verso di me. || d’i nni vionc, vegno di 
lu molino, modo proc. qual dicesi per signi- 
ficar le molle busse date ad alcuno : di dove 
vieni, vengo dal mulino. || pari a don japicc 
ora vegno , scostarsi da un luogo per poco 
d’ora, e lardar mollo o non tornarvi più. U 
l'rov. brn vegna c«* RENI porta, chi ha è ri- 
spettato dove va : ben venga ehi ben porta. P. 
pass, vinuto : emulo. V. vincto 

Ve una. s. f. Misura di ulive, corrispondente a 
tre salme alla sottile, cioè di iti tumoii, del- 
I’ antica misura. In Alcamo. 

VCnnarl. ». m. Sesto giorno della settimana: 

Vrnnrrdi.' venerdì. || NATO Di VERNISI, scaltrito, 

V rimiri, t furbo , valente. || Prov. cu’ nini ut 
VENNiRt, CHIANCI la Dt MiNiCA : chi dorme gras- 
sa mattinata, ea mendicando la giornata. Ov- 
vero chi fa il male poi ne paga il fio. 

Vcniarrhl«.| s. m. Arnese ron cui si fan vento 

Ventaglia. ( le donne nella siale: ventaglio. |f 
— tonno : ventarola, rosta. 

VeatllaH. V. sbintoli tilt. || fig. Palesare ciò che 
è occulto, far sapere : far trapelare. 

Ventilatori. ». m. Apertura ne’ muri ebe serve 
a rinnovar l’aria nelle stanze : ventilatore. 

Vrntllasilonl. ». f. Il ventilare : ventilazione. || 
Rinnovamento dell’aria viziala o nocevole: 
ventilazione. 

Ventri. ». m. (E qualche volta fem.) Cavità del 
corpo animale dove sono gli intestini : ventre. 
|| Pancia o luogo dove sta il ventre : ventre. 
Il Utero: venire. |) ventri comu ’na lanterna, 
vuolo. || È bona lavata sta ventri? dello per 
esprimere il dispiacere che si prova quando 
altri garrisca clù che si è con impegno fallo 
per lui. || aviri lu ventri junto cu lo schi- 
nu, essere estremamente digiuno. || Prov. ba- 
sta CHI LU VENTRI SIA CHINU, 0 DI RAGGHIA 0 

di vittu, il cibo bisogna che sia voluminoso : 
il mangiar non »’ appicca , se non si distende 
la trippa. 

Vemrteulu. ». t». Quel viscere membranoso in 
forma di sacco, ira il fegato e la milza, delio 
comunemente stomaco : ventrìcolo. 

Veitirìlocu. ». ni. Colui che parla dal venire, 
in modo che la sua voce pare venga da più 
lontano: ventriloquo (mort ). 

Venta. ». ni. Agitazione violenta dell’aria : ren- 
io, fi mef. Opinione comune, andazzo comune. 
|| Piato che esce dalle parti deretane : renio. 
|| Vanità : vento. || Calzatura che una imposta 
di porta o finesha faccia dalla soglia per me- 
glio girare. || venti , le funi legale alle cime 
degli stili piantati verticalmente , e che rac- 
comandatisi ben tirate a diversi punti , per- 
chè quelli non tentennino: enfi. E similmente 
quelle, che nello alzar pesi , si appiccano da 
un ialo a fine di dirigere la salila o discesa di 
quel grave. || pigghiari ventu , rimanere im- 
pedito l’esito dell’aria nel traversar un liqui- 
do, o simile: pigliar vento. || chinu di tenti , 
dicesi di persona superba e leggiera : pieno 
ili vento. |: fari vento, spirare o soffiare \ ento. 
fare o tirar renio. Muovere l’aria, sventolare: 
far vento. E vale anche generar ventosità : 
far vento. U parisi vento, ventolarsi: farti ven- 
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lo. || avidi vinto u poppa, navigare con vento 
favorevole : aver il vento in poppa, andare col 
vento m poppa. K fig. aver congiuntura pro- 
pizia, aver fortuna : aver il vento in poppa ecc. 
|| pascmi 01 vento, cioè di chiacchiere, e vane 
promesse o desideri : pascer di vento. || cac- 
ciasi a vinto , dicesi dei cani che cacciano 
colla testa io allo. || parrari a lo vinto , a 
chi non ascolla : dire al muro, predicar al de- 
serto. Il NON CHIAMAR! VINTO A MARI, modo 
proc. non isluzzicare o desiderar cosa che poi 
sia nocevole o pericolosa. || sparari a lu vin- 
to, senza scopo, a capriccio o alla rinfusa. || 
jittari a lo vinto, sciupar inutilmente chec- 
chessia. || a cqoa davanti e vento darreri, si 
dire per mandar via qualcuno , ma scherze- 
volmente. || irisinx! a lu vinto, andar in va- 
no : ondar al vento. || V. scttavento. V. an- 
che sopravintu. || vinto d'acqua, vento che 
mena pioggia : venti piovalo, || T. vallo . Due stri- 
sce di ruojo cui si raccomanda la rarrozza 
perché non troppo si dimeni. || ini co lo vin- 
to, secondo la comune, coll'andazzo del tem- 
po. || mi rovo lo vixru, far presto, cammi- 
nar velocemente : ondar come saeltu. || cu’ ti 
portò lo vento? si dice, per colia, quando 
si incontra uno che suol raramente farsi ve- 
dere : chi ti ci ha porlato lu nebbia f che vento 
è tirato ogni, che tu sei venuto da me 1 1| Prue. 
BISOGNA N A VIGARl CO R0NII VENTO, Se no SÌ 

cola a fondo; ha senso/S;. perocché non si pò 

NAVICARI SENZA VENTO. Però OGNUNO SAPI NA- 
VIGACI cu ron tempo , il facile non è virtù : 
ognuno sa navigare coi buon cento. || senza lo 
vento non conciano li veli, senza mezzi non 
si fa nulla : if mulino non macina senz'acqua. 
il QOAN.NO lo VENTI! VENI DI MA RI, PICCHIA LA 

troscia i vattinni a lavari, allora non aver 
paura di pioggia : quando ì nuvoli canno a ma- 
re ( Jice il Toscano ) , to' una vanga e va a 
vangare || quannu lu vento veni hi soso vatti 
a npilari nta lo pirtoso, perché mena cat- 
tivo tempo : quando i nuvoli ranno in su, to' 
una seggiola e siedi su, per la differente posi- 
zione geografica i prov. toscani delti differi- 
scono dai noslri. || mentri hai lo vento 'm- 
popp.a, naviga: finche tu hai delta tappila co- 
noscere. Il CU ODO VENTO CHI MINA CERNU E 
spagghio : bisogna navigare seconda il vento , 
secondo le circostanze, anco mutar opinione. 
|| vento all'oiia hi massaro spAGOHiA, vento 
all'ora il contadino spaglia. || co' chiama ven- 
to lo r.nANO cr.t spacchia, a cerio leinpo In- 
sogna pregare e cercare che vi sia il vento, 
spezialmente nelle aje. 

Veniali, s. f. pi. Due strisce di pelle allentate 
sui rocchetti, tra ciascun lato della cassa della 
carrozza c le estremila superiori delle molle 
posteriori : rènlole [Car. Voc. Mei.). 
e taluni. aild. Che dee venire: venturo. 
rnu. Idiotismo di S. Cai, lido per vino V. 

teiiailL s.f. Grazia, leggiadria: r emula (mort.). 

Veraci add. Vero, veritiero: verace. Sup. vera- 
cissimo : veracissimo. 

Varaelt*. t. (. Verità, Tesser verace: veracità 

■ (MORT.). 

Veramente avo. In verità , certamente : vera- 

menti 


Vernini, s. m. T. boi. Elleboro bianco , pianta 
medicinale: veratro. Veratrum elleborus !.. 

Verba. s. fi Parola che accompagna il verbo. 
Onde nspim la verrà , esser dotto , perito , 
scaltrito (mort.). 

Verbali, s. m. Rapporto scritto di una seduta, 
di un fatto di cui se ne debba dare ragio- 
ne ecc. : provesso verbale, e Alberti dice : pro- 
cesso informativo. || Hetazio ne, rapporto. || ver- 
rali d'asta ecc. Ugolini dice: atto d'asta ecc. 

Verbali, add. Di verbo, di parola : verbale. || T. 
gramm. DI nome derivato da un verbo : ver- 
bale. 

Vrrbatmenii. are. Di viva voce : verbalmente. 

Vrrbaoeu V. TASSOBARBASSO. 

Verbena, s. fi. T boi. Pianta di stelo quadran- 
golare, ramoso, allo due piedi; foglie opposte 
sbrandellale, sessili, un po’ grinzose; fiori di 
un violetto pallido: verbena. Verbena offici- 
nali* L. 

Verblg-raaia. posto are. Per esempio: verbigrazia. 

Verbo, s m. Parola, dizione: verbo. || T. gramm. 
che dinoia azione : verbo || Gesù Cristo : verbo. 
Il mascari lo verro principali, mancar la 
rosa principale. 

Verbu»u. add. Che parla assai: verboso (mort.). 

V «-recti ndla. ». fi. Vergogna, rossore, modestia: 
verecóndia . 

Vereconda, add. Che ha verecondia : verecondo. 

Vergogna. V. VRIGOGNA* 

Vcrìdlcu, add. Che dice il vero : veridico. 

VerlOcnbbili. add. Che può verificarsi : verifi- 
, cubile. 

%>rineameniu. s. ni. Il verificare. 

Verllciari. e. a. Accertarsi col riscontro della 
autenticità n verità d' una cosa : rerifeare. || 
ri/l. pass. Avverarsi. P. pass, verificatu: oc- 
nficalo, acreralo. 

Veriueainri-trlnl. verb. Chi o che verifica : ve- 
rificatore Irice. 

Yerlileationi. ». f. Il verificare: verificazione. 

Verlclmigghiania. ». fi. Sembianza o somiglian- 
za di verità : verisimigliunza. 

Ve rial oliti, add. Simile al vero : verisimile. || tosi. 
Verisimiglianza : rerisiunle. Sup. vrwsimilis- 
simo : cerisimilissimo. 

Ve ri -ini iiitùi lui. ». f. Verisimiglianza : verisimi- 
lilùdine (mort.). 

Ycriainilliurnil are. Con vcrisirtiilitudine : VC.~ 
ritimilmente. 

\ eritò. i ». f. Il vero ciò che è vero , il dire 

Yerltacf.j le cose come lo stanno: verità, ven- 
tilile, reniate. || vocca di verità, siucero : fioc- 
ca della verità, e ironicamente, bugiardo. || a, 
o in viniTÀ, veramente, di vero, certamente : 
in, di, o per verità. || Prov. la viniTÀ veni ’n 
somma como l'ogguio, il vero non si può ce- 
lare sempre : la verità t’ien sempre a galla, 0 
f alia e la verità tornano alla sommità. || co' 
dici la viniTÀ E ’mpisu, per esprimere che 
la verilà non si dice mai : chi dici la veri- 
tà è impiccalo. || la verità È odiata , perché 
non adula : la verilà è madre dell' odio. || la 
vbrità rompi i’ amistà , dicendo la verità si 
dicon i difetti alimi, e chi ode rinfacciati I 
suoi difelli dev'esser un savio per non offen- 
dersene : di' il vero ad uno , ed è luo nemico. 
|| qual’è chioda vocca chi dici la viritati? 
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l'amore di questo p ror. dovea esser anco bu- lare semplicemente per pagare. || rifl. a. Con- 

giardo. || di t* iucca a lu xasu o ni ex conxu sislere. siare: cenare. || inlr. pron. Darei cura: 

a '.x autru i»ux si PÒ SAPIR! la verità, la ve- renani. 

rito non si può sapere iicmmanco da coloro Vernina. adii. Da versare : renala. || Pratico, e- 
elio furono vicini a un fallo, perdio ognuno sparlo: renato. Sup. versatissimo : vertahs- 
l'altera a modo suo. timo. 

Vermi. ». m. Ogni amili, limili mollo di forma inolili, Etcì. (li verso: versetto, il Specialmente 
lunga e sottile, e scura piedi: venne, baco. || que' periodini della Bibbia : renella. 

Quello che si genera in quasi tutti i corpi e Vemloal. t. f. Traduzione: temone (mort.). 
li corrodo o danneggia : errine. || Cura ango- Vrr»u. ». «>. Membro di scriltura poetica tnisn- 
scia, rancore: errine. || —di sita : boto, quello rato ; certo. || Il canlo degli ucrelli : rrr»o. || 
che fa la seta. Phalena boinbix mori L. || — Modo, via: orna. || Allo, garbo, acconcezza: 
di TKRtu, la larva dello scarafaggio ||— di li certo. || — sciolti', il verso poetico non legalo 

viti . che rode le vili : àsaro. Il — ni lu pur- da rima : certo sciolto. Il trovari versu . tro- 


mkxtd : punlrruofn.il — di Tuona , V. cassa- 
tola. (— ni fava, V. papvizaaa. |j Quel che 
si genera nel corpo umano : lombrico. || — so- 
litario, V. tk.xia. || — topici! , fig. passione, 
pretensione : il baco Hi ... || i vermi , infer- 
mila de’ fanciulli, elle sono vermi diversi che 
lormeolan le intestina : i bachi. || fari lo ver. 
hi, far nascere ed allevarci bachi: fa r i ba- 
chi. Il FARI SMOVIRI LA CI'DDURA DI LI VBRMI, 

recare disturbo di vermi nelle inlestina, e mrf. 
annojare , sluccare. || ha fatto li vermi , si 
dice di cosa da fuggirsi : aver i bachi. || AM- 
MAZZAR! li vkrmi , guarire alcuno da' barbi. 

Il AON CCI ArcillAISA STO VBRMI '« CONOCCHIA. ! 
modo di esprimersi per dire, non ci credo che 
tal cosa riesca. j| fari como li vermi , dicesi 
di moltitudine di gente che si muova affollata 
in un punto : brulicare, formicolare. 

Yrrmlcclnlu. V. VIRMICCIOLU. 

terminala. V. 3IIRMILLATA. 

t erma. V. VBRMI. 

Vemarl. V. sverxari. || fig. Viver alla meglio:! 
Cam/ ucchiare. 

Vernrddì. Mctalesi di vranerdì (rimedi è nel 
Lori ». 

Vèrnia. V. susto. Il Fracasso, strepilo. || Noia , 
rompicapo (Da certi garruli uccelletti che ven- 
gou a svernare fra noi, e che ci assordan col 
loro pis pis. Secondo vinci). 

Verna. V. '«VERNO (PITRÈ). 

Verònica ». f. T. bot. Pianta di steli giacenti, 
ventilati di 6 a 10 pollici; foglie opposti', quasi 
ovale, pelose, scabre, seghettate; fiori d'un bel 
pallido rossiccio, a spighe laterali, gambettate: 
«crànica. Veronica oflfrinalis L. 

Verrà. ». f. Quell'ira de’ fanciulli, mista a grida 
e piamo . bizza. || acchiaxaricci la vkrra : 
montar in bizza. || Per guerra V. ( Lai. virus 
per celierai. In Toscana a uno stizzoso e mi- 
nacciante dicono: fare o è un rerre o un verro. 
Chè terre o verro ò il porco non castralo. 

Verru. ». ni. Porco non raslralo: verro. 

Verrneàrln. ». f. T. boi. Pianta che si fa in luo- 
ghi sturili, e le cui foglie furoD credule effi- 
caci contro le verruche : verrucaria. Eliotro- 
pium europaeum L. 

Yenxbblll. add. Allo a versarsi : versabile. 

Versa turniu. ». i n. !| versare: versamento. {] Pa- 
gamento. 

Ycranrl. e. a. Far uscir fuori quello cho è den- 
tro vaso, sacco, o simile: cenare. || Consuma 
re, spendere prodigamenle : cenare. || Dello di 
danaro e simile, darli, passarli in un luogo : 
cenare denaro in caia (Ugolini), ma non cer- 


ne via o modo di fare : trovar reno. || fasi 
'na cosa co' lo so versu , far una cosa per 
bene, come dev' esser falla: far una cosa pel 
ceno. || pir.GiiiARi versu a ’xa cosa, aver im- 
paralo a farla, riuscir a fare : pigliar il ceni 
di o in una rosa, pigliar una cosa pel suo perso. 
Il da ni versi;, dar avviamento, dar sesto, in- 
dirizzare : ravviare, raccertare. (| stari a vta 
so, star al dovere : star a segno. || a verso di 
unii, secondo il parere o il volere di alcuno: 
a modo o a' versi di uno. || non trcvari n 
vihsu ab cuda, essersi imbarazzala, non sa- 
per uscirne bene : non te ne trovar né eia . 
né verso. || xu.x jiri ux capiddo a verso , es- 
ser pieno di solleciludine e di affanno ; non 
andar bene alcuna cosa. [| a lo verso cri vite, 
secondo lo apparenze : da quel che pare. Il pari 
a versu di uno , secondo il piacere di uno : 
far a terso di alcuno. || kssircj verso, esserci 
modo : esserci verso. || a verso , in bel modo , 
acconciamente : a verso |j pari lo verso, dello 
di uccello, cantare : tirar il verso. Il aviri esc 
dui ecc., versi, dello degli uccelli, secondo 
che modulano due o Ire volle il canto: aver 
uni), due ecc. versi (a Firenze). 

l>r»u prep. che denota vicinanza, accoslamen- 
lo, o indirizza mento a qualche parte: verso 
I! Cnnira: certo. || In favore , a prò: perso. 

In comparazione, in paragone : verso. || Intor- 
no, circa : verso. || verso coi, verso ddocd : 
tvr»o qua, cerio costì ecc. |[ IRI versu ’.xa bia- 
va : andare terso. || di versu, dalla parte , di, 
da, moto da luogo: di reno Vale anche ben 
bene : per bene, p. e, lo vasto.viao ot versc: 
lu balle per bene. 

teriehbrn. »• (. Osso della serie di quelli fbe 
compongono la spina dorsale o altre parti si- 
mili dei corpo animale : vertebre. 

i'eriebbt-nll aitd. Di quelle arterie che si pro- 
lungano a lato delle vertebre: vertebrale imort.). 

ferirmi adii. Di file non per anco definita : 
r erlente. 

Verticali, add. Diritto dall'alto al basso : perti- 
cate. 

Veri lenimenti, ocr. lo modo verticale : certuni 

mente. 

t ònici ». m. Cima ; il punto più distante dalli 

base: vèrtice. 

irritila. » f. (Dal Lai. r erto, perchè si rivolu 
sulle spalle o sull'arcione caso. E in italiana, 
verta si chiama la parie inferiore del giac- 
chio, dove rimangon presi i pesci : onde <w- 
tare il vutar la verta , e fig. il ridire ciò chi 
si sa sa checchessia). V. visazxa, ma ne dii 
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ferisce un po' nella forma e grandetta. || Quella 
che porlavan i frati questuanti : tacca, bisac- 
cia. Il aviri li vertuli chimi, fa. conoscere a 
fondo tutte le magagne del tale o delia tal co- 
sa; vaio anche esserne seccato. || aviri li ver- 
TOLI CHIMI R LA PANIA VACANTI, a nulla giova 
il parer di possedere, sema potere spendere 
a suo prò. || l’occhiu a mia e li Manu a li 
VKRruLt, star guardingo: aver un occhio alla 
padella e uno alla gatta. 

Vera. ». m. Verità, uniformità delle nostre idee 
co' falli : cero. || oa veru, veramente : davvero, 
ila r ero. || poi vero , non da scherto , ma da 
senno : da vero. || pigghiari pri vene, creder- 
vi. Villani ha : la rema prese a reni le paro- 
le ecc. 

Vera add. Che contiene verità, verace : vero. || 
Legittimo : erro. || Modo confermativo : vero. | 

È veri ? maniera usala per domandare se un 
fallo è o non è cosi? p. e. è vero che il SO 
settembre 1870 1 nostri siano entrati in Roma ? 
sicuro! il S'usa anche per cercar leslimoniania 
altrui: n' é vero ? è vero ? non è vero f Q «un 
cci n'é viro menti : non è vero nulla. || vero 
è ca . . . , tuttavia , non pertanto : vero è , è 
ben vero che , 

Vera. ave. Verainonte : vero. 

Ve>pa. ». f. T. boi. Insetto volatile simile alla 
pecchia : vespa. Vespa L. || fari coite 'ha vi- 
spa o conti russi mozzicatu d'cma vespa, es- 
ser potentemente agitato e inquieto. 

Ve*p*ju. ». m. La tana delle vespe, de' cala- 
broni, e simile: respajo. || T. med. Tumore do- 
lorosissimo che procede da inOammatione del 
tessuto cellulare : vespaio. 

Vespertina, add. Di vespro : vespertino (mort.). 

v Aspiri. J ». m. L’ora (arda verso la sera: ve- 

Vésplru./ «prò, rèepero. || Una dolio sette ore 

Vespri, i canoniche: vespro. || L'ora in cui si 

Vespru. ) dico il meitodì : vespro. || Il segno che 
si dà alia campana sonando a vespro : rr spe- 
ro. || — siciliano, la strage che in ora di ve- 
spro fecero i Siciliani degli oppressori angioi- 
ni nel ligi : vespro siciliano. E per »in». ogni 
improvvisa e grande strage: vespro siciliano. 

|| Prov. MTBA VESPRU E NONA NUN MESCI MCD- 
ov persona bona, pregiudizi popolari : Ira ve 
spro e nona non va fuor persona bona. U lu 
senti a vespri ca soma? modo di dire , dopo 
che si è fatta una riprensione, come dire, hai 
inteso? 

Versamento. V. VESSAZIONI. 

Vessar! r. a. Travagliare , molestare ingiusta- 
mente : vessare. P. pass, vkssatu : vessalo. 

Vessatori, rerb. m. Chi o che vessa: vessatore. 

V esaaaloal. ». [. Il vessare : vessazione. 

V esalila. ». m. Stendaido, bandiera : vessillo. 

Veaslrl. v. intr. Trarsi indietro. A Scicli, pasq. 

Vesta. , ». f Abito, vestimento: reste. || Special- 

Veati. j mente quello da donna: resta. || Per sin. 

qualunque cosa che copra : veste. || — * saccu, 
larga, senta vita : vestito a cappa. Jj —di dam- 
mara, quella agiata che si porla in casa : ve- 
ste da camera. || Prov. la vesti fa l' omu , 
cioè come l'uomo veste è creduto, ciò in quan- 
to a caste o rlcchczte. 

Vestiario. ». m. Vestimento : vestiario. J| Ciò che 
si dava ai frati per vestirsi : vestiario. 


Vesitbbiaaaa. Voce composta per dire faredda 
V. E anco per cahmisa V. 

Veaiibbuiu. ». m. Grande spatio nell' ingresso 
di qualche edilizio : vestibolo. 

Vestiario, ». m. Segno impresso nel snolo dai 
piedi degli animali : vestìgio. [| met. Memoria, 
avanzo : vestigio. 

vestiri. ». m. Il vestire : vestire. 

Vestiri, v. a. Metter in dosso il vestimento: e«- 
stire. \\ Detto de' bambini, quando gli si sfa- 
scian i piedi e si comincia a mettergli le scar- 
pe ecc. : dar i piedi. || Portar vestimento, aver 
vestimento in dosso : vestire. || Dello del ca- 
vallo: imbardare. || net. Si dice delle piante, 
o anco di cose morali : vestire. || ri/l. a. Met- 
tersi addosso le vesti : vestirsi. || Provvedersi 
di vestimenti : vestirsi. || Dello delle monache, 
far esse professione : vestirsi. || Prov. cu' si ve ■ 

ST! DI RODBI d’aUTRU PRESTU SI MMI SFOGQH1A, 
il ladro o presto o tardi, o da Dio o dagli uo- 
mini è punito : chi dei panni altrui ti veste , 
presto si spoglia. P. pass, vestito , vistitu e 
vistoti! : vestilo. 

Ve»ilmruiu. V. vistimentu e seguenti. 

Veteraau. ». m. Soldato vecchio : veterano. || Per 
sim. persona che da gran tempo sia amico , 
servitore o altro : veterano. 

VeierlaA ria. ». f. Scienza che tratta la cura dei 
morbi delle bestie: veterinària. 

Veterinària. ». m. Colui che professa veterina- 
ria : veterinàrio. 

Vettura. ». f. Carrozza che serve a trasportare 
per mercede : ec'tura. || — di rimira , quella 
più polita o eleganle : vettura da rimessa. || 
— oVaffittu, quelle fermate su per le piazze 
per io corse usuali : vettura di piazza. || — nt 
ritornu, quella che torna da un viaggio fatto 
epperciò fa spesso diminuzione di prezzo : epi- 
fora di rimeno o di ritorno. || Bestia da soma 
o da cavalcare affittala o prestata per traspor- 
tare : vettura, cavalcatura. 

Vetturali. ». m. Quegli che guida le bestie che 
someggiano, o le carrozze ecc.: vetturale. 

Yettuaiu. add. Aulico, vecchio: vetusto (mort.). 

VeitcEfrlanaentu. ». in. Il vezzeggiare : vezzeg- 
giamento. 

VeiteEtriarl. v. a. Far vezzi, carezzare : vezzeg- 
giare. [| ri/l. a. Carezzarsi : vezzeggiarsi. 

Yefceinrlattvu. add. Che dinota vezzo, che si usa 
per vezzo : vezzeggiativo. 

Vetta. ». m. Trastullo : vezzo. || In pi. lezii, moi- 
ne : vezzi. |{ Uso, consuetudine, modo di pro- 
cedere : vezzo. || Ornamento di dia di perle o 
d' altre gioie cht le donne portano al collo : 
vezzo. 

Veitutameail. flor. In modo vezzoso: vezzosa- 
mente. 

Vettuaedàa. dim. di vtzzuso : vezzoulto, vezzo- 
setto. 

Venata, add. Che ha in sè grazia e piacevo- 
lezza : vezzoso. || Lezioso : vezzoso. 

Vi. avv. che alcuna volta si usa affisso al ver- 
bo: tu'. |[ Talora atr. locale e talora di moto: 
vi. PiTiiÈ ha: chi cuhtintizza vi fu. Il prò n. 
Invece di a voi: ei. (| Apocope di vidi: re". JJ 
vii esclamazione, interiezione : oh, ohi, uh. 

Via. ». f. Luogo d’onde si va da luogo a luogo: 
via. || Cammino, viaggio : eia. || fa. Qualunque 
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meno da pervenire a uno scopo : ria. |[ Modo, 
forma, guisa: via. a via di . . . , per meno 
di ... , mercè : a forza di .... I! a la via , 
verso, p. e. a la via d'ooci : verso oggi dopo 
pranzo. || a sta via , verso questa parie : in 
qua, là qui, lòdi qui., a oda via, verso quella 
parto: in là || fatti a ssa via, scostali: folti 
in costà. || stari via , camminare : far ria. || E 
via facessi), vale, mentre si va : ria facendo 
(Giu sii pror. ). ]| mi ttirisi la via 'si mento li 
fidi , mettersi frellolosamenle in cammino: 
mettersi la ria Ira’ piedi o Ira le gambe, p An- 
msTAni ’m iiesic 'sa via, non aver dove co- 
prirsi o ricoverarsi. | fahi 'sa via, camminare 
per quella via : far una ria. |i a siesta via , 
a mela della via, doll'imprese ecc. : a mezzo. 
|| Pro r. cu' cascia la via vecchia uni la ko- 

VA LI GUAI CHI VA CIRCANNU IIDA LI TROVA, O 
PERDI LA VECCHIA K LA HOVA, 0 CCIIIÙ CHI VA 

cchiù tista la trova: chi lascia la ria vecchia 
per la nuora, spesse volle ingannalo si nuora. 

Via. Quasi dire fla , s' adopera a moltiplicare , 
p. e. uso VIA usu : uno via uno. 

Via. ave. Assai, mollo' via. || Orsù, su: ria. In 
fona di eccitare, scacciare o alTreti uè. 

vi'irrmi 11 j liim ‘ VUG0IU: riaggetlo. 

Viaggia. ». f. V. VIACOM) al § 3. 

Viaggiar!, r. inlr. Par viaggio : j-iaggiare. I'. 
pass, viaggiato : viaggiato. 

Vlagglalurl-lrlcl. verb. Chi o che viaggia : viag- 
gialore-trice. 

viaggio. ». m. L’andare per via, camminare o 
di terra o di mare : viaggio. 1 Quella via che 
si fa a piè scalai per devoiione o volo. Tra- 
sporlo di qualunque oggello, e la mercede che 
perciò si paga al Irasporlatoro, servigio, jj Vol- 
ta, ritorno di vicende: viaggio, p. e. per que- 
sto ri aggio ci vuol pazienza I andrà meglio in 
seguilo ( Fanf. Toc. d. u. Tose. ) . [| nos viaggili, 
modo di salutare; ma si usa per dire, poco 
imporla, non me ue curo : buon viaggio, a buon 
viaggio. || Per ischerto di uno che vada con- 
tinuamente in su e in giù, si dice: ia viaggi 

COUU SI JtSSI A MISTI), li FARI LO VIAGGIO A 

san cosimi), per celia, andar a piè nudi, i fari 
un viaggio E od’ sirvizza , modo prue, e vale 
colia stessa occasione od operazione, condurre 
a fine duo cose : far un viaggio e due servigi. 
il Pror. tanti viaggi cunsumasu un vosco, a 
levar sempre si consuma il tesoro più dovi- 
zioso : leva e non nielli , ogni gran manie sce- 
ma (pi. VIAGGI E VIAGGIA). 

tlaleddu. dim. di viali : vialctto. 

Viali. ». m. Viotlolo : viale. Strada fra alberi 
da una parie e l'altra, buona a passeggiarvi : 
viale. ! Spazio lascialo vuoto fra checchessia 
per comodo della gente che possa passare : 
andare. 

Vlannaail. ». m. Che va per via, che fa viag- 
gio: viandante. || Pror. oggi mircanti, domasi 
yiannanti, per accennare alla mutabilità delle 
cose umaue : oggi mercante, domani viandante. 

Vlatl. are. Presto: diciato [Tigri ). |, viati viati : 
presto presto, immantinente. A Messina. 

Vlàticu. ». m. Il sacramento dell' aliare che si 
dà al moribondi : viàtico. Prupr, vale cibo 0 
altro che si porla pel viaggio: unifico. 


» 

Vlalu. V. VIATI. 

Viatori. V. YIANNANTI. 

allibranti, add. Che vibra: ri brasile. 

Ylbbrarl. r. a. Muovere scolcndo o dimenando. 
vibrare. Mandar fuori con forza, spignoro a- 
vanti : vibrare. 

libbratUia. ». f. Vibrazione: vibralezza. || For- 
za, energia dello scrivere, parlare, ecc.: ri- 
bntiezza. 

Vlbbrauleal. ». (. Il vibraro: vibrazione. j| Il molo 
di cosa vibrala : vibrazione. |i II molo reciproca 
de' gravi pendenti da uu filo, o dalle coste o 
clic lese : ritrazione. 

Vihbrnuiuncil<ia. dim. di v iRBiiAZioNi : vibrazm 
cella. 

Vicaria. ». f Carcere, prigione principale. 0 che 
le carceri fossero siale nei vicariali regi : e 
che i vicari regi avessero speciale incombenza 
delle carceri ; fallo si i che anche a Napoli dai 
vicari regi si disse vicaria la carcere princi- 
pale. 

tlcaiTall. adii. Di vicario: ricariale. 

Vicariata, ». ni. Ufficio del vicario e luogo del 
suo governo : vicarialo. 

vicàrln. ». tu. Che tiene lo veci altrui : vicario. 

Vlrchlaja. ». f. L' esser vecchio cioè di multa 
età, astrailo da vecchio, dello di persona : ree 
cbiaja. || I vecchi in complèsso , università di 
vecchi : vecchiezza. \\ Pror. la stissa vicchiaìi 
k malati a , cioè è il vivaio delle maialile 
A LA VICCHIAAA OGNI FATIGA È FISO, perciò bl 
sogna lavorare nella gioventù. Il la vicchiaja 
nun VENI siila: la vecchiaia viene con lutti i 
malanni. !| la viochiaìa è gran fiso : il peso 
degli anni è if maggior peso che T uomo possa 
portare. | i.a vicchiaja È disiata, ma quanti 
veni è odiata : la vecchiezza vien da ciascun 
desiderata ; quando s’acquista vieti odiata. . chio- 
nu chi guasta la vicchiaja, non cc'é mastri 
cri lu costa : se non li giova la mia medicina, 
e’ sia difetto delta sessantina. 

Ytcelil aula. V. VICCHIAJA. 

Ylrchlarrildu. dini. di vECCKiu : vec chiarelle 
vecchierello, cecchino. 

Ylcclilarriinetliiu. dilli, di VICCRIARRUNI. 

Virali la rruui. ». ni. Vecchio, ma In mal senso 
vecchiardo. 

v ledi lauta, pegg. di vecchio : vecchiaccia. 

Vlcdilcttu. dim. di vecchio : cerchiello. 

Vlcoblotiti. modif. Vecchie grande e prospere 
so : vecchiotto. 

YlrdiUalniu. add. sup. Vecchissimo. 

Vlcdilu. Idiotismo di S. Cataldo per vecchio V 

Vlceblnllddu. dim. Alquanto vecchio : rcccAs - 
riccio. 

Ylcrbltinal. ». ni. Quanlilà di cose vecchie e ma 
landate : recchiume. || Le parli della pianta che 
son secche e infruttuose : cerchiarne. 

Yleehlunt. aecr. di YECCHiu : vecchione. 

Ylroblurru. V. VICCHIARIIUNI. 

Yicchluutt. ditn. Vecchio rascalojo : vecchiume 

Vlrsbliia. S. f. Vccchiqja, però di cose e di per 
sone : vecchiezza. || li vicciiizzi : la vecehuqe 
|| A li vicrHizzi Cutidoati : agli zoppi gruc- 
ciate. 

Vleela. », f. Sorla di legume: veccia. I Per cc- 
culiuda. | Nocciolai di carrubba. 

Vice. Premeilesi a persona o cosa che faccia Ir 
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voci ili un' altra : vice. Cosi possono formarsi 
infiniti nomi nuovi. 

l IccaiHmiraffxblu ». m. Che fa lo voci dell'am- 
miraglio: viceammiraglio. 

% iccraHctllcrl. ». m. Che fa le veci del cancel- 
liere '. cicecancelliere. 

vice capitami, i. m. Che fa le veci del capita- 
no : cicecapilano. 

vicecapo. >. m. Che fa le veci del capo: vice- 
capo. 

« Iccciin.ulo, t. m. Che fa le veci del consolo: 
viceconsolo. 

« ici roraio. >. in. Che fa le veci del curalo : 1 
vicecurato. 

Rieedlrciiurt. t. in. Che fa le veci del diretto, 
re : vicedirettore. 

Vicendevolmente av r . A vicenda : vicendevol- 
mente. 

vice non. s. f. Caso , mutazione , vicissitudine, 
accidente : ricevila. || Contraccambio : vicenda. 

Il Raccenda: vicenda- |j Ruota o giro delle col- 
tivazioni nel medesimo terreno : vicinila. || Il 
menar i barberi su o giù per la strada che 
debbono correre prima della corsa. || —di rntp- 
pitu , lavoro di mozza giornata nel trappolo, i 
|| a vicenna, posto nrc. l'un dopo l'altro, o 
scambievolmente : a vicenda. 

1 Icrprcnldcntl. t. m. Chi {a le veci del presi- 
den'e : vicepresidente. 

vierprrlnrl. s. ni. Chi fa le veci del pretore : j 
r iceprelore. 

Vlcerrè. s. m. Chi fa le veci del re: viceré. I 

Vlccrrciriflnn ». f. Moglie del viceré: viceré - j 
gin a. 

Vlcrveg-rrinrlu. ». m. Chi fa le veci del segre- : 
tario : vicesegretario. E cosi possono formarsi 
molti altri nomi. 

llecternn. avr. Per contrario, all'incontro: ri- j 
cereria. 

Vici. V. VECI. 

Vicinali, adi. Vicino: ricinale. || Si dice di sira ; 
da che si apre a traverso i campi fuori della 
via pubblica: ria vicinale. 

Vicinamente aro Con vicinila : vicinamente. 

vicinanza s. f. Prossimità : vicinanza. || Vicinità, 
ristretto di case contigue le une alle altre: vi- 
cinanza. || Vicinalo : vicinanza. || i.v vicinanza , 
vicino: in vicinanza. 

v iclnaniu. i s. m. Gli abitanti e i luoghi vicini: 

Vietnam | vicinalo. 

Vielneildu. itim. di vict.su ave. e add. 

VlcInUalmamcml. «oc. Slip, Vicinissimamcnte. 

vicinità. », f. Prossimità: vicinità. 

V lclnu. ». m. Colui che abita di presso : vicino. 

|| In grado prossimo : tirino. || Pro v. otu ti 

SO ANZI DI MALU VICINU K DI PRINCIPIANTI ni vili- 

lim , accenna al fastidio che dà chi strimpella 
violini. Il PIGAHI.A LA MUNNIZZA (0 LA TKHRa) DI 
LO TÒ VICINU, B METTITILI.A (0 '.NFILATILLA ) ! 
DISTRA, ovvero PICCHIA LU TAJU DI LU VICINU ; 

k ’mpicc.icalu a lu tò uurl', intendesi che la : 
moglie dev’essere del paese proprio : moglie , 
e ronzino pigliali dal vicino , ovvero donne e 
buoi dei paesi tuoi. || cu' RATI lu vialu vicini: 
iiavi lu malu uati.su : chi ha il mal ciano ha 
il mal mattutino. || la biocisa havi insogni; di 
la VICINA , ognuno ha bisogno dell' altro : il , 
leone ebbe bisogno del topo. || amicu vausu e 


MALU VICI.SU TIRA la PETRA E s'AMMUCCIA LA 
masu, si dice de’ traditori. || lu malu vicino 
È AMICU FINTO, è Chiaro. Il DI DIU K DI LI VI- 
CINI SL'N TI PO' AMMUCCIARI, Ovvero DI TUTTI 
TI PO' GUARDASI A POI DI LU VICINU Ovvero LU 
VICt.Ntl È SIRPKNTI , SI SUN TI VIDI TI SESTI , 

tulli provano qual leslitnone inevitabile sian 
i vicini. || co' LU VICINU scs t’hai a ccspida- 
ri , perché poi lutto il vicinalo sa i tuoi se- 
greli. || cu' vicini e cu’ parenti nu.n cci ac- 
cattar! e vinniri .sesti, poiché chi è più in- 
teressalo abusa della cortesia dell' altro. || V. 
in marzolina altro proc. || la tila di la vi- 
cina PARI MEGCntU, 0 LA VIGNA DI LU VICINU 
pari ccriù carricata, l' uomo suol invidiare 
l'altrui. 

Vletnu, adii Che è poco distante : vicino. Sup. 
vicinissimo : vicinissimo. 

vicina, aco. Di poca disianza, si di tempo come 
di luogo : vicino. j| di vicino : da ricino. || vt- 
ci.su vicinu, ha più forza ; vicino vicino. || ddo- 
cu vicinu : costi presso, quivi eicmo. 

a icinii prep. Cho col secondo o forzo caso si 
accompagna , o denota prossimità : vicino. || 
Circa, intorno: t’icino. || Presso, verso: nemo. 
il vicinu a fari .... star lì per fare: ricino 
a (are . . , 

Viculauo. pegg. di viculu : vicolacclo. 

Ricala. ». ni. Strada sirena e secondaria : vicolo. 

Ridda. V. villa. || ’nta svi viddi vaddi, in que- 
ste parli : là di oui. 

Vlddannrla. s. f. Scortesia, malacreanza : villa- 
nìa, nllanerìa I Lori). || Rozzezza. || Azione da 
contadino : contadinata { Tomm. [).). 

Vlddnaazia. pegg. di viddanu : contadinaccio. || 
Scortese, incivile : vittanaccio, villanzone. 

Vlddnnìa. V. VIDDANARÌA. 

viddancddu. dim. di viddanu : contadincllo, fo- 
rnello. || Villanello 

Vlddanlacamentl. are. In modo contadinesco, o 
villanesco : contadinescamente, vitlanescamente. 

RiddanUcn. add. Da contadino : contadinesco. || 
Da villano : villanesco. || A la viddanisca , al 
modo de' conladini: alla contadinesca. 

Riddaaoita. ». f. Conladina fresca e leggiadra: 
foroletta. 

Riddanoiiu. ». m. Contadino di bella statura e 
di età fresca : contadinotto, viltanotto. 

Riddano. ». m. Colui che lavora la terra: con- 
taihno, villano. || Abitator di montagna: monta- 
nino, e più rozzo: montanaro. Ij Abitatore del 
contado o dei paesucci : contadino , terrazza- 
no. || Rozzo ne' modi : contadino , villano. Il 
fari lu viddanu : usare alla contadinesca. || 
Pror. viddanu nun è cu' viddanu nasci, vid- 
danu È cu' FA VIDDANÌA, 0 VIDDANU 'UN E SIN- 
CRI IN VILLA STIA, VIDDANU È CRIDDU CHI USA 

scurtisìa : non è viltan perché in villa stia , 
ma è viltan chi fa la villania. || fa bini a lu 

VIOOANU CA TI NNI VOLI MALI, FACCI MALI CA 

n voli resi, ciò per gl’ ingrati : fate del bene 
al villano, dirà che gli fate del male. || lu vid- 
danu flavi LA VERTULA DI LA ONORANZA ■ LA 
VERTULA DI LA MALIZZIA, OVVerO VIDDANU ONO- 
RANTI e malizziusu : non fu mai villano senza 
malìzia. || lij viddanu tesi lu cuntu 'ntra la 
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birritta, rieri tempre a conti fatti : il villano 
vien sempre col disegno in mano. || lo viddano 
sembri a ricco l' ARNO cm VENI, spera sem- 
pre nel ricolto a venire. || dio ti sca.nza di vid- 
danu arrinisciutu : Dia ti guardi da villan ri- 
fallo. || LU VIDDANO S' ATISSI ON TESORO 01 ’.N 

coddo, sempri havi l'oriccri di mitaddu, sem- 
pre è darò e roizo. || sapi cchiù un riddano 

TI CASA SOA, CA UN DUTTURI '» CASA d'aUTRB. 

V. in passo un proti, simile. || K unni hai si 

'.ITISI VIDDANO GENTILI E MARINARI) CURTISI ? 

contadini e marinari son ruvidi al trattare. || 

LO VIDDANO a COMO LO PANNO, CRI MAI LASSA 

la sò piega, non lascia mai lo abitudini pri- 
mitive. Il A LO VIDDANO NUN CI DARI BACCHET- 
TA ’m mano, ad uomo rosso o cattivo non ci 
dare autorità, se no guai agli inferiori: a mal 
villano non gli dar tacchetta in mano. || lo vid- 
DANO PATTO RICCO NUN CANUSCI NÈ PARENTI 
né amico : il villano nobilitalo non conosce suo 
parentado, i LO viodanu tanto cchiù é pre- 
gato, tanto cchiù É ostinato, è chiaro. Il A 
l'opficii si canosci lo viddano, alla prova si 
conosce chi è villano. || a lo viddano la zap- 
pa ’u mano , ognuno stia nel suo mestiere : 
al villano la tappa in mano. || lo viddano ita- 
vi AVIRI SCARTI GROSSI, E CIRIVEDDU SOTTILI, 
ha modi rozzi e perspicacia : contadini e mon- 
tanini scarpe grosse e cerrelli fini. 

Riddami, add. Di o da contadino : contadino. || 
Rozzo, scortese : villano. 

Vlddanunl. accr. di viddano: villanzone 

Vlddlcaru. i. in. (irossa e carnosa pancia: pan- 
cione. trippone. 

VlddUheddn. dim. di VIDOICO, specialmente quel- 
lo de’ bambini appena nati : belliconchio, tral- 
cio o funìcolo ombelicate. 

Ylddieu. s. m. Quella parte del corpo dove l'uo- 
mo, quando è nel ventre della madre, riceve 
il nutrimento: bellico, u mbilico, ombelico. j| Il 
centro o la parte di mezzo di checchessia : 
umbilico. || Pnrte del guscio della norciola di 
color biancastro , dov' essa sta attaccata allo 
scoglio : bellico (di marco). || pirtosu di lo vii>- 
meu : gangame. || spinciri lo vinilico , dicevi 
de' cibi sostanziosi o sani, ristorare, confor- 
tare. Il parisi la caoci a lo viddico, meravi- 
gliarsi mollo. || NAScmi cu lo vidoico d'oro, 
nascere fortunato. 

YHè. ) 

Yldemma. | V. MIDEMMA. 

Vldeniml. ! 

vidimar! v , a . Apporre II vislo per autenticare 
uno scrino. Dalla voce Ialina vidimus , che 
apponevaseli un tempo. Ugolini non vorrebbe 
si usasse vidimare , ma sibbene convalidare , 
autenticare. 

Yidlrl.) e. a. Comprendere coll'occhio l'obbiello 

Vldlrl.l illuminalo che ci si para davanti : ve- 
dere (A. V. Hai. vedire, Jacopone e Bonaggiunla 
Urbicianni; ridire, Guido delle Colonne). || Cono- 
scere, comprendere : vedere. || Considerare, av- 
vertire, por mente: vedere. || Per guardare: ve- 
dere. t Por catacresi , udire : vedere. || Tentare, 
ingegnarsi di fare: vedere. || Investigare, tastare 
con be 1 modo : vedere. || Sperimentare : vedere. 
|| vicinisi in tali stato, conoscere di essere 
In (ale sialo : vedersi in tale stato. || tjdiri ghia- 
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RO ’nta ’na cosa, o vidiricci li spicchia, fig. 
accertarsi, profondarsi, levarsene ogni sospet- 
to : veder chiaro in checchessia. j| — coll' oc- 
chialoni di lonoa vista , fig. , antivedere d» 
molto lungi , o conoscere l' interno : veder ii 
là dai monti. |] pari vidimi- , mostrare : far ve- 
dere. Per sembrare : far vedere. E parisi ti- 
diri, vale farsi conoscere per tale; onde quel- 
l’esempio del Giuliani, una moglie, cioè, par- 
lando del marito diceva: anco quando gli di- 
scorrevo ( amoreggiavo con lui ) zi fece vederi 
prudente . . . . || fari a vidiri , far parere, dir 
ad intendere : dar a vedere. Si dico anco per 
minaccia : farla vedere alimi. || vidirisi la vi- 
sta o stari A vidiri , essere spetlalore : sltr 
a vedere. || vidirisi la vista di lontanu, star 
indifferente come spettatore senza punto im- 
mischiarsi. || parisi a vidiri, frequentare in un 
luogo, ritrovarsi con alcuno : lasciarsi vedert. 
Onde si dice facitivi a yìoiri, per dire, ve- 
nitemi a trovare ecc. || nun ci vidiri di l’oc- 
chi fri uno, esserne sommamente innamora- 
lo : non veder più avanti , non veder oltre di 
una tal persona , menare smanie di uno. || es- 
siri ben visto, esser stimato: essere ben rc- 
dufo. || essiri malo visto, il contrario: essere 
mal veduto. || ’.ntr' on vidiri e sbidiri , in un 
animo : dal veder al non vedere. || stari a lo 
vidiri, osservare, attendere, temporeggiare E 
più è maniera dubitativa , usala per richia- 
mare l'allenzione : star a veliere. || voi, misi ri- 
diri ’ntra li facci , voler venire alle prove 
con uno, volersi affrontare con alcuno : volersi 
vedere con alcuno. || murisi vidiri co i no, vo- 
lergli parlare : volersi vedere con alcuno, || non 
potiri vidiri, odiare. || parisi card a vidiri. 
recarsi di rado a visitar alcuno, conversar poco, 
non si lascia vederer. far carestia di sé. || l ha- 
zo a violai io, modo di esprimersi per dire, 
ci ho a pensar io. || chi saci so co' vidi, dici 
l'orto, modo prov. di chi stando al bujo neo 
può arrivar a discernere alcuna cosa. || or\ 
yiditiI esclamazione di sdegno: afa a vederi' 
p. e. zfa a vedere che in Boma, casa nostra, a 
dovevano stare soldati slranieri ! . . . || vidiri ci 
lontano, prevedere : veder da lontano. || vidi, 
viditi ecc., modi di dire per conciliarsi l'at- 
tenzione : vedi , vedete ecc. || vidremu , modo 
col quale non si promette nè si nega assola 
lamento, ma si dà speranza : vedremo. 1| Que- 
sto verbo ha vari usi di ripieno, p. e. . do» 
porta ddà.tidissi, è la porta d’unni trasìo et 
ribbaldi : quella porta là, veda, è la porta d’em- 
de entrò Garibaldi, chioda è la gancia, unni 
cuminciò lo 4 aprili, i.u tidi : quella è la Con- 
cia, dove cominciò il 4 aprile, vede, viditi mi 
sorti di bbiccdnarii FACI ano li borbonici : ve- 
dete un po' che baronale ecc. || vioissi , hav' » 
picchiasi oi ddA: ved'ella, bisogna che la pigi- 
di dà. )| vidi ca . . . , usasi spesso a chiamar l'at- 
tenzione , ad avvertire o a minacciare , p. a, 
vidi ca cadi : bada tu non caschi, vidi ca v«- 
cno : bada ve' ch'io vengo ecc. || vidirisi co oso, 
trovarsi insieme , p. e-, con Carlo ci r diami 
tulli i giorni. || vidiricci , aver sana la vista 
vederci. || non vidiricci , il contrario : non ve- 
derci, p. e., ci reggo lene sai t povero uomo no» 
ci vede / 1| non ti cci vidi, li dice di un luop 
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baio : non ci li cede. || ti viu I casi per ono- 
matopeia si Jice al canto deU'allodola cappel- 
luta. || vicinisi paese : vedersi al perso, non a- 
ver più speranza di salvarsi, di riuscire ecc. 
U rani a vioihi roaia, si dice dell'alzar i bam- 
bini pigliandoli per la tesia : far veder l'ita , 
dicon in Toscana || ogni cent'anni ti viu 'ha 
vota, li veggo di rado. || Proo. è meooiiiu ca 

TI VIDISSI OIU DI SUSU, CA PICCIOTTO DI pia- 
nisi!, et si non caste, caute! || vivu xuv ti 
FOTTI Villini R SIOnTU TI MANN AVI A SALUTARI, 
di chi fa come il coccodrillo che prima si man- 
gia f uomo e poi lo piagne. P. pau. visto o 
vidutu : visto, veduto. 

YlatKurl. V. àrbitro (mal). 

Ytdua. r. f. Donna a cui sia morto il marito: 
védova. Il Prov. la yidua k mecciu astutatu 
chi runa, facile a riaccendere. 

IMuanu.i I. (. Stato vedovile: ve locamo, re- 
vtduitA. | dovila. 

Vida tu. t. f. L'aspetto e il prospetto di un luo- 
go : veduta. || Il vedere, vista : vedala. || Luogo 
onde si vede molta campagna : veduta. j| Di- 
stanza che è dal luogo dove uno si trova ai tuo 
go dove giugno colla rista : veduta. |j L'aspet- 
to in che una cosa si mostra agli altrui sguardi 
o all' altrui considerazione : veduta. || T. piti. 
Paesaggio o simile: veduta. || Pensiero, mira, 
progetto (in tal senso veduta è voce biasimata 
da Ugolini). 

Yldutedda. dim. di veduta: vedulina ( Tomm . D ). 
viduu. ». m. Uomo a cui sia morta la moglie : 
* védovo. 

vtdou. add. Solo, scompagnato, senza consorte : 
vedovo. 

Ylduva. V. VlDtiA. 

%'ldut edda. i dim. di viduva: vedovella, vedove!- 
Vldut Irebla. ( fa, vedovina. 
viduiiil. add. Di o da vedovo: vedovile, \\sost. 
Ciò che si dà alla vedova per mantenimento 
dell’eredità del marito : vedovile. 
vinari, o. a. Proibire e impedire che si faccia: 
vietare. || Prov. li cosi cchiù vietati sunnu 
cchiù desiderati. P. pass, vietato : vietato. 
viggeaiana. add. Ventesimo: vigesimo. 

Elgghla. V. VECCHIA. j| V. VIGILIA. 

Vljriflilnreu. V. VIGLIACCI). 

Vigif Manti, odi. Non addormentato, che veglia : 
desto, svegliato, vegliarne. || Prov. cu’ viooii ur- 
ti sta, t riddi! la vinci, chi veglia guadagna 
più di quegli che dormo o sta ozioso, 
vinci*' ari. e. intr. Star desto, contrario di dor- 
mire: vegghiare, vegliare || Consumare la prima 
parte della none operando o conversando: veg- 
ghiare. || Pro v. cu' vigghia la pigghia, qui veg- 
ghiare vale lavorare, non islar ozioso a dormi- 
re : a ehi veglia tutto si rivela. 

VlgKkiani. ». f. Il vegghiare, spazio e tempo di 
veglia, o nottata impiegata a far checchessia: 
veglia. || La fatica durata nella nono : veglia. Q 
Prov. LA VÌGOHIATA FA LA JURXATA, il lavoro 
della sera, specialmente nell'inverno, vai più 
del lavoro di tutta la giornata. 

Vlrghlniu. ». m. Breve lettera che si manda a 
non troppo lontani : biglietto, vigliello. || — di 
visita, cartel lino col proprio nomee cognome, 
che si dà in varie occasioni : biglietto di visita. 
Ylfffhllteddu. din. di vioohiettd : rjght limo 


vig-gier*. Per vioghiata. A S. Fratello (vino). 

%iioriliiuii. ali . Chi vigila, sollecito, attento : vi - 
gilante . Sup . visgilantissimu : vigilantissimo . 

Vltnciiunilnteuil. acv. Con vigilanza : vigilante- 
mente. 

Vig-RiUni». ». f . Il vigilare, attenzione, diligenza, 
accortezza : vigilanza . 

VljcEllarl. o. intr . Vegghiare : vigilare . ||aff. Pro- 
curare con diligenza, invigilare intorno a una 
cosa: vigilare . P . pass , viqgilatu : vigilato . 

Vigilila s. f . Il vegliare: vigilia . || E perchè nella 
chiesa si usava vegliare anziché digiunare il 
giorno innanzi alcuna festa, cosi dello giorno 
chiamasi: vigilia . || Bssmt a la viggilia d'uva 
cosa, fig -, esser imminente, soprastare una 
cosa i| viggilia auuucciata, fi g. si dice a ipo- 
crita. 

% Iffllaecmueail. avr . Con vigliaccheria : vigliac - 
camente . 

YijriUetaria. ». f. Qualità astraua di chi è vi- 
gliacco : vigliaccheria 

Ylffllacelieddu. dim . di YIGLIACCU (o. B.|. 

Vljfiiaceu. add . Vile, poltrone: vigliacco . || In sen- 
so di attrattivo, l'usò meli. || essisi vigliacco 
di una cosa, esserne (lisciente (mixutilla). 

Ylgiiaecanl. are . di vigliacco : vigliacco ne . 

*■*■*. s.f. Capo piantalo a viti : vigna . t| Vite : 
vigna . ' uettiri a viona, piantar viti : vigna - 
re . ; setti vutti fa la só vigna, modo prov . 
che esprime lo siarsi di uno alla sicura d'ogni 
pericolo o disavanzo, il Prov . azzuffassi psi la 
vigna di lu SEGnsru, disputar di cose da nul- 
la : disputar dell’ombra dell’asino leu' travag- 
ghia a vigna, mancia SACi.vA, chi lavora attor- 
no a una cosa, vi guadagna qualche po' po'. 

|] POCU PARTI E POCU VIGNA, L UNA E ROGNA E 

l’autra è tigna, bisogna averne molla. || cu’ 
chianta la vigna pocu la vinnigna, tanto tem- 
po ci vuole a dare il fratto : il vecchio pianta 
fa vigna , e il giovine la vemlemmia. || cu' scippa 

VIGNA E CHIANTA VIGNA, MAI VINNIGNA, bisogna 

lasciar riposare prima il terreno prima di ri- 
piantar vigna là dove ne sia stata svelta. |] è 

MEGGHIU STARI SULO A LA SÒ VIONA, CA LA VI- 
GNA d'autru cunzahi, lo dicon i conladini cho 
lavorano l' altrui , è meglio lavorar il proprio 
che 1’ altrui, li a la vigna vacci, a la putìa 
stacci, dici maghisi cartagginisi , 1 aggiunta 
è una celia, il prov . tende a inculcare che si 
invigili a' propri interessi. || accatta viona 
di cu' nu' 'nn’h.avi chi.antata, accatta casa 
di cu’ nu' ’nn'ha fabbsic.atu, perchè cosi non 
capendo quaglino quanto costi far casa o vi- 
gna le la dà per poco : casa fatta e vigna sfat - 

ta . Il PRI LA BOXA VIGNA SCANZA CAKNEDD.A , E 

scausa gramigna, pel buon vigneto evita can- 
neto e scava gramigna. i| amara oda vigna chi 
di pruppaina nux È digna, guai alia vile che 
non è buona a propagginare. || cu’ invi una 
BONA VIGNA , MAVÌ PANI , VIXO E LIOXA , Una 
buona vigna dà di lutto : per arricchire biso- 
gna invilire. || chianta la vigna unni teni la 
vutti, pianta vigna dove non è declive. Per- 
chè CARA CUSTA LA VIGNA 01 LA COSTA , Cioè 
quella in pendio : caro costa la vigna della co- 
sfa. Il MEGGHIU TIGNA CA LOCU E VIGNA, ovvero 
cu’ RAVt vigna, RAti tigna, vuol molta cura 
la vigna: chi ha vigna ha tigna. 
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Vlgnalnzzu. peijfr 0 licer, di VI0N ILI. || Vigna 
vecchia. 

t ignali, ». m. Luogo piantalo a vigna : tugurio, 
vignata. 

tigni Ioni. ». m. Custode e lavoratore della vi- 
gna : vignaio, vignaiuolo, vignai uolo. || atLl. Di 
terreno alto a vigna, 
t ignatoli!!, limi, di vignali : ngnuola. 

Vignarci. V. VIGXALORU. 

Vignano. ptgg. (ti VIGNA. || V. VIONUNA. 
vignami. ». m. Vigneto: vignano. 

Vignerà V. VIGNALI. 

Vigne ri. V. VIGNALOHU. 

Vignetta . V. vignicedda. || T. tip. Incisione da 
ornar libri ecc. : vignetta. ■ 

Vigneto. V. VIGNITI'. 

V Ignlrcdda. dim. di VIGNA : vignetta. 
vignine, t. m. Luogo piantalo a vigna: vigneto. 
vtgnuua acci', di vign a : v iguana. 

Vigori, i. in. Furia inlcrna che lien in vita e 
prosperosi i vcgelaldli e gli animali : rigore. 
|| met. Fona, gagliardi,! : rigore. || Dieesi pure 
deiraulorilà, mllut-iii.i, o validità dello leggi e 
simili : vigore. 

Vigoria, ». f. Vigore: vignila. 

Vlgaruaanaenil. nr*. l’.on viguro : vigorosamente. 
tTgoriisrdilo. dilli, di VIGl'Itl'SU. 

Vlgnroallà. ». f. Vigoria, vigorosità. 

Vigoroso, atld. Che ha vigore, gagliardo : t ipo- 
roso. Sup. viGunusissiHU : vigorosissimo. 
vili. Esclamazione : oh, ohi, uh. V. ivi. || Per mi- 
naccia: ve'l badai 

t il crii <la dim. di via : viella, virila. 
fila. V. vela. 

Vitaccia. V. PAPPAFICO. 

Vllama. V. valania. 
t Ilari. V. VELARI. 

Viinrìa. ». [. T. mar. Il luogo o magazzino dove 
sono o si acconciano le velo : veleria. || Molla 
quantità di vele o di veli: veleria. 

Vitata, s. f. Breve navigazione a vele spiegale: 
velata. 

Vtlatcdda. dim. di VELATA. I! dim. di VILATA. 
t llaturrilda. dilli, di VILATUftA. 
t licci ai V. VILE-VII. 

Vllerl. udii. Di naviglio che veleggia spedita- 
mente : veliere. 

Vili. add. Dì piccolo cuore , pauroso , aujello : 
vile, li Dispregevole : vile. Sup. vilissimo : vi- 
lissimo. 

vili. aev. Vilmente : vile. 
vinari, v. inir. Andar a vela, navigare : veleg- 
giare. 

Vinata. ». f. Il veleggiare: veleggiala. || V. vilatà. 
Villrcdda. dim. di vela : veletta. 
t nirrddti. dilli, di VELO : reietto. 
filicina. V. VILICEDDA. 
t Ilici il ci. V. VILICEDDU. 

Vlllnoata V. velenoso e simili. 

Vilipcnulrl. r. a. Sprezzare, ingiuriare : vilipen- 
dere. P. pass. viLii'isu : vilipeso. 
vilipenditi. ». m. Vituperio , oltraggio, disprez- 
zo : vilipendio. 

Vintali. V. VlLTi. 

Vitina ru. ». ni. Arlcftco che fabbrica o vende 
veli o simili maniratlure : t elettalo. 

Vili unni. V. FAIDDUNl (MAL.). 

Villa. ». f. Casa di campagna , il podere , o il 


podere e la casa ; ri Ila. |{ Villaggio : ritta. || 
Giardino pubblico per diporto : villa. || Casa 
con giardino fuori porta appena : villino. 
Villaggcddu. dim . di villagoiu : rillaggelto. 
villaggio ». m. Mucchio di caso in campagna 
senza cinto di mura : villaggio. 

VUllccddn. dim. di villa: villetta, vitiina. 
Villico. ». ni. Contadino: villico. 

VllUgginml. ». e add. Che villeggia attualmente: 
villeggiante. 

Vllliggiarl. in Ir. Slar in villa per diporto: 

villeggiare. P. pass, villigoiato : r aleggialo 
Vllllgglatnra. ». (. Il villeggiare, il tempo di 
villeggiare . o il tempo che vi sla : villeggia- 
ta rii. I| In gergo, esilio, confino, e anche pri- 
gionia 

%'llllggiatiii cdila. dim. di viLLIGGIATltRA. 

Vlllot no. ahi. Tessuto a foggia di velluto: vel- 
lutato. Il Di ciilor di velluto : rellulalo. 1| Di su 
peritele simile al velluto : vellutato. 

Vllloicildn. dilli di VILLI TC. 

Vlllutlna. ». m. Velluto gemile: vellutino. I| Pic- 
coli nastri di velluto: vellutino. || add. V. vit* 

LUTATI'. 

Villino ». ni. Tessuto di seia o lana o cotone col 
pelo : velluto. 

Vi lin" nil top. Con vilLa : cilmente. 

Viltà. ( ». f. Qualità di chi è vile : viltà, mllade, 

attinti . i Votile. 

ilio. V. velo. 
a nnetta. V. velocita. 

Vilumi. ». m. Ammasso di cose vili: vilume 
a Mulinila, pegg. di VILUNI. 
a Munì. accr. di vili. 

'Vlnimaria. V. AVIAtMARlA. 

Vi». Per vino. A Piazza; più vicino al dialetto 
Lombardo. 

a ina. ». f. Canale elio riporla il sangue dalle parli 
al cuore : vena (pi. vini : vene, veni. ). || Arte- 
ria : rena. || Per sangue : vena. || Canalello sol- 
terraneo naturale dove corre l'acqua : vena. |) 
Fibra interiore : vena. |( met. Copia , fecondila, 
abbondanza: rena. || Quei sogni eho vanno ser- 
pendo nel legno , nella pietra , a similitudine 
di vene : rena. || —ni pietra, ni metalli ecc, 
luogo doude si cava la pielra, il meiailo e ve- 
ne è in seguito: rena di metallo, di pielra ecc. 
|| — poetica, la disposizione a poetare: ceni 
poetica. || Avuti ’na viva di pazzo , sentire al- 
quanto del pazzo: aver una rena ilei pasco ere. 
|| Esimi 'n vina, esser disposto : sentirsi o es- 
ser in vena o In vela. 
llnall. V. venali. 

Vlnaloru. ». m. Chi trasporla il vino a venderlo 
da' particolari : vinajuolo, vinajo. || Per briaco- 
ne : beone. 

Vlnaturcddu. dim. di VINALORU. 

Vinàrio, add. Di vino, ovo conservasi vino : vi- 
nàrio. 

Vlnntediio. dim. di VINATO. 

Vinata, adii. Dicesi di vaso di creta, cristallo, 
o simile, che pria di rompersi fa segno che 
si è spaccalo: incrinalo- i| Di color del vino 
rinato. 

vinnturn. ». f. Lo vene che si veggono nelle pie- 
tre, nel legno: venatura. || Que' segni che si mz- 
nifeslano in un vaso di creta o simile rollo: 
incrinatura. 
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1 liutlnredda. dim. di TIRATURA. 

Vlunn. V. VINAZZU. 

Yluaizarn. i. ni. Specie di palmento dove si mol- 
le la vinaccia prima di passarla al torchio. 

Vluusu. s. [. Quantità di vinaccia. 

aiuai/uln i a. ni. Gli acini dell'uva uscitone il 

l inaxiu. j vino: vinaccia- 1| Quel nocciolino elio 
si trova entro i chicchi dell'uva : vinacciuolo. || 
pegg. di virtù : culaccio. 

l inciapm ine», t. f. T. boi. Pianta a dori az- 
zurri. della altrimenti clematide : vincepervm- 
ca. Vinca major L. 

YlncUnienlu. V. YINNITT.A (SPAT.). 

Y iuciarl . V. vinnicari (.4. V. Udì. r engiare. Ja- 
coponc, dal Fr. vender). 

Y lurlbblli. adii. Da vincersi, superabile : vinci- 
bile. 

vinciperdi (v. posto ave. Modo di giocare per 
cui viuce chi secondo le regole ordinarie a- 
vrebbe perduto : a vinciperdi. 

Vincici p. a . Superare, averla vittoria: vincere, 

Il Prenderò, impadronirsi colla (orza : vincere. ' 
Il Tener a freno le passioni : vincere. || — di vari, 
acquistare danaro : vincere danari. || — ni cun- 
tisia, usar più cortesia di altro : vincer di cor- 
tesia. || lu teiipu va a viventi, diccsi dello ap- 
prossimarsi della bella stagione. || daril a vin- 
ta , cedere o beccar a buono : darla cinta. || 
nun puTim ve vincisi ve APPATrARi, rimaner , 
inferiore, non essere uè superiore e nemmeno 
uguale : ne vincere ne pattare. || Proti, cu' vinci 
prima perdi poi: chi ance da prima perde da 
ie:»i. || cu' secuta (o la dura) vinci: chi la 
dura la vince. P. posi, yikciutu o vinto : rin 
lo, e qualche volta ciuciato. 

Vincita i. (. il vincere, o la cosa vinta: vincere. 

Vlncltéria. i. f. Lo slesso clic vittoria, ma di 
cose più umili ; spezialmente uclla frase non 
la dari a vincitori», non cedere nella cou- 
lesa, nella disputa : non darla vinta. E o arila 
a v ivciTORlA : dar causa vinta ad uno. 

Ylncli»a«lcu. i. m. T. boi. Pianta di cui le ra 
dici, hiauche , erau credule controveleuu : ha 
gli steli un po’ cotonosi , e i Gon giallognoli: 
rincetossico. Ascleptas vince toxicuin L. 

Vlnctiorcildu. dim. di VI.NCITURI. 

vineiimi mrn-trlcl. certi. Chi o che vince : rin- 
citoretrice. 

Vmciu j. m. T. mar. Macchina di ferro le cui 
ruolo girano per una manovella, per innalzare 
i gravi; un nottolino che casca uo' denti curvi 
duna rotella, impedisce che il peso scorra in- 
dietro : binda. 

% Incitila. V. VÌNCITA. 

Vincimi!. V. iU VINCHI. 

Vlncu . (av. M. : (. m. Pianta di rami lunghi e ; 
flessibili , delle cui vermene si fanno panie- 
ri ecc. : pinco. Saint Viminali* L. 

VlncuUrl. v. a. Legare con obblighi, stringere 
con patti, con vincoli: vincolare P. pass. Vin- 
colato : vincolato. 

v incuiu. i. m. Legame : t’incoio. 

Y'indlcarf. V. VIVNICAni e Simili. 

Ymdlci. i. m. Vendicatore: vindice tMOitr.). 

Y Indilla. V. VIVNITIA. 

Y’indn. V. A.vimiLU. Cosi a S. Fratello , e più 
vicino airilaliauo bìndolo. 

Y im ddn. V. VANE 0 DA. A Napoli dicono r metta. 


vi nera. $. f. Specie di breviario di reliquie che 
si portano al collo : brevicino (pasq.). ,j Fer- 
maglio breve. 

Vincila, dim. Vino di poco colore, senza fumo, 
tua grazioso : r, netto , riluttino. || Acqua pas- 
sala per le vinacce: vinetto. 

Y Ina lari. V. VINCI. ARI. 

Vintali V. VENIALI. 


Ylulcciula. / |j ylJtA . cenerelta. 

\ Infredda. | 

Y iuiccddu. dim. di vi.su : r incito. || Vinello de- 
bole : ri navetta. 

Y Intentiti. V. VINUCOTTU. 

vinifera add. Glie produce vino : vinifero. 

Ylnlrnnnu. V. VENERANNU. 

Yinlri V. VÉNIBI. 

Vmnaiu. V. animuiu. Così a Piazza, più vicino 
all'italiano, bindolo. 

l lnnibblli. add- Ua vendersi : vendibile. 

Y innicari. p. a. Far vendetta, prender vendet- 
la : vendicare. |j ri/i. a. Rifarsi d una ingiuria, 
di un torlo ricevuto : vendicarti. P. pass, vin- 
Nic atu : vendicato. 

Y'innicailtu. adii. Che lia stimolo dì veudella , 
inclinato alla veudella: ven-licahvu. 

Y'inalciiiHrl-turn-trioi. errò. Chi o che vendica: 
V'ndicatore-lrice. 

Y Itiniif na . s. f. Il vendemmiare: ccndemmia. || 
Il tempo del vendemmiare : vendemmia. |j cu' 
TRAVAC0H1A PHl LA VINNIONA s'aIIIIIPOSA TUTTU 


l'anno, la vendemmia arricchisce. 

Vinnlgnanseaiu. s. m. L'alto del vendemmiare: 
rendemmiamento. 

Vliinlgiiliri. v. in Ir. Córro I’ uva dalle viti per 
far il v ino : vendemmiare. |] fig. Predare, man- 
dar a male : vendemmiare, ij Importunare, mal- 
menare. || Itaunare roba, far ruba, ma per lo 
più di malo acquisto : vendemmiare. || Prov. 
r.u' VINNIONA ASCIUTrU, VIVI vixu puri', è afo- 
risino agricolo. P. pass, vtn.nign.atu; vendem- 
miato, in lutti i significali di sopra. 

Y'iiinlirnaiuri-tnm-ft-ici. rerb. Chi o che ven- 
demmia : rende m mialofe-trice. 

Y'Innlg-ncdda. dilli, di VINNIONA. 

Y lunlg-nerl. V. VINNIGNATURI. || V. VIONALORU. 

Y'Initlincnlu. V. VINNITA. 

Vlnnlrl. v. a. Alienare da sè in altrui una cosa 
per prezzo : tèndere. || vinniri ad unu, mel. V. 
'M8A0DUN.ARI. || — a Pise, a minuto, a cannig- 
oiu, in crossi' ecc., vendere a unto per peso 
o per misura, vendere a poco alla volta o tulio 
a una volta ecc. : rendei a peso , a minuto, a 
intaglio , a in digrosso ecc. || — piu contanti, 
vendere per ricevere denari effettivi : vendere 
per contanti. || —ad autru , fig. dar altrui ad 
intendere checchessia: vender attrai eh cchestia. 
|| — chiacchieri, inlerlenere altrui con eiame: 
render parole. || — servizzi, fingere di rispet- 
tare alcuno per un secondo fine : piaggiare. || 
— la oiusrizziA, lasciarsi subornare, dtcesi dei 
magistrati: render la giustizia. || — cara la sò 
miro anzi a, fig. render in apparenza troppo iin- 
poriante l’opera sua, o farsi pregar lungamen- 
te : far caro di sè. || — pni pani, pni Acume ecc., 
vendere checchessia per aver in cambio del- 
l'olio, del pane ecc. : vender una cosa a pane, 
a olio ecc. || avirin.ni di vinniri, averne abbon- 
danza: averne ila vendere || fari l'accatta e 
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vinsi , far il mestiere del rivendugliolo , del 
treccone: treccarr. || tu .voi* mi nni visti, si 
dice a persona di cui non ci Udiamo: tu non 
me ne renili. || Pro r. cu’ vissi scissi , quando 
si vende per bisogno. || sus re' è cosa coniò 
CASA VISSUTA , III CHIODA CHI s' ACCATTA CU 
nuotimi, ed anco viceversa : chi ti profferisce 
è peggio di un terzo. Ond'anco diciamo: ac- 
catta i vissi quassù si' priqato. Il cu’ VOLI 
VI STIRI CAtU SUS GUADAOSA DISARU, Doli è il 

prezzo ma lo smercio ebe arricchisce il ne- 
goziante. 

VinnirixEu. add. Venale , da vendersi : cernie- 
ri eoo. || Agevole a vendersi , a trovare spac- 
cio : rendetecelo. 

Vlnnltn. j. f. Il vendere : rendita. || fig. Frode , 
trafurelleria , che ditesi anco fig. vishita a 
spacca E PISA. 

i VISHITA. 

o danno che si fa in con- 
traccambio di offesa ricevuta : vendetta. n a vis- 
sitta, in gran quantità: o vendetta. Vale an- 
che, da prodigo : alla scialacquata. || mala viv- 
sitta : sciupiate. || Sterminio, conquasso. Onde 
fari vishitta : conquassare, sterminare. E an- 
co : far un casa del dianolo. Oltre il suo signi- 
ficato di vendicare : far vendetta. 

Vlunliiaiu. prgg. di vinhitta : vendettaccia. 

vinnluedda. dim. Vendettuccia. 

Vlnnlturcdda. dim. di VIHNITUBI. 

Tlnnltorl-Iur* »rici. reré Colui o colei che ven- 
de : rem lilore-trice. 

Vlnnliilonl. s. f. Vendila : eendizione. || fig. Dan- 
no, frode. 

Vilumi*. V. VIHSITA. 

Vlnnam. add. Da vissiri : venduto. || carsi vis- 
suta, chiamali i prezzolati da qualunque de- 
spota o tristo pe' suoi capricci. 

Vlnlaeeluln. V. VISTICCIOLU. 

Viniagllni-n. i m. Colui clic fa o vende venta- 
gli : ventagliajo, veti tagliavo. 

«'Intagliami. pegg. di vkttagliu : ventagtiaccio. 

«’lmaglieililu. dim. Ventagliilo. 

Vimaglluni. accr. Ventagliane (A Firenze'. 

«’lntalom. V. FmniOLI) (MAL.). 

Vini***. V. VIHTULIAT A . 

Vlniarl. V. VISTIARI. || V. ciusciari. A Castro- 
giovauni. || Per truvari (mal.). 

Vlntnriarl. V. CUSFISCARI (MAL.) Da VISTAMI;. 

vi. u Arili V. confisca. Forse per catacresi da 
inventario, poiché prima di confiscare si fa- 
ceva l’ inventario ( mal. )- Per isvshtariu V. 
(PASQ.). 

Vlniauu. pegg. di vesto : ventaccio. 

YintAftimu. add. Nome numerale ordinativo di 
venti: ventèlimo, \\sost. Una delle venti parli: 
ventesimo. 

Vinti. Nome numerale contenente due decine : 
venti ( A. V. irai, vinti ; e ancora in qualche 
luogo di Toscana). 

Vlntlamentu. ». ni. Il ventare o remeggiare. 

«'lattari. p. iv Ir. Soffiare n tirar vento : venta- 
re, ventejgiare, ventilare. || Muoversi al vento : 
ventilare, erentolarc. || Detto del vino, comin- 
ciar a inacidirsi : pigliar lo spunto , il forte , 
infortire. || Diccsi dei non islar ferma alcuna 
cosa nel suo aito : pencolare. || Rubare , invo- 


Ylnnlledda. dim.f . 
«Innutuna ClCCC. \ 
Vlnnltl*. s. f. Onta 


lare : far vento. Il all. Adocchiare una cosa alla 
sfuggiasca o fra tanto altre cose: tbiludare , 
spipilare (Fanf. Koe. d u. Tose) || vistiarisi 
farsi vento : sventolarsi. fl Pigliar aria, passeg- 
giare. || sus lassari viSTiAni a usu , tenerlo 
troppo occupato : non lasciarlo respirare. || V. 

SSISTUI.IARI. 

Ylmiimtn s f. I, 'azione del ventare o ventilare: 
ventilamento. || V. vintuliata. 

Vlnitntcddn. dim. di vistiata. 

Viali* teddu. dim. di VISTIATU. 

Vlnilatu. add. Da ventilare : ventalo. || Detto del 
vino: che ha preso lo spunto. || Pencolato ree. 

«Inilerlolu dim. di vesto : renticciuolo (SIOET.). 

« Intlrctuicddii . dilli, di VISTICCIOLU. 

vtniirrddu. dim. di vestu : venticello. 

Yl*(l«lneiil*a. ». f. Una qnanlità di venticinque 
cose 0 persone : renticmquina. 

l’iMlelnen. ». m. e add. Nome numerale di venti 
più cinque: renticinque. || Nel giuoco del Ire- 
selle n della calabresella è l’aver il due e il 
Ire di uno slesso seme. 

Vlntlelneumll*. ». m. e add. Nome numerale di 
venticinque migliaia: renticinque mila. 

VlnileintiuCuinm add. Nome numerale ordina- 
tivo di venticinque: venticinquèsimo. 

Ylntidticfllmu. add. Nome numerale ordinativo 
di venlidue: ventiduesimo. 

«Imldui ». e add. Nome numerale che com- 
prende venti più due : r entrine 

Vlntllastoal. V. VEHTILAZIOSt 6 Simile. 

Vintimi!*. ». e add. Nome numerale compren- 
dente venti migliaia : ventimila. 

Vinti**. ». f. Quantità che arriv i alla somma di 
venti: ventina. || add. Si diceva di una qualità 
di tela di lino, ora allrimenli chiamata. 

Ytnllnedii*. dim. di VISTISA. 

«Tntlnot Cnimu . add. Nome numerale, ordinativo 
di venlinove: ventinovesimo. 

1 Ventinoti. ». e add. Nome numerale di venii 
c nove: urnfinoue. || Prov. tutti li mali forc 

VISTINOVI, POI VINSI GUADDAREDDU E PICI TEE»- 

! ta, per ischerzo si dice del sopraggiunger al- 
tro guajo ai primi. 

Vintimi, add Di venti anni : ventenne. 

Vlntlqu*urC«lmu. add. Nome numerale ordina- 
tivo di ventiqualtro : ventiquattresimo. 

Vintili ii*t(ru. »- e add. Nome numerale di venti 
più quattro: ventiquattro. 

VlniUeCnim*. add. Nome numerale ordioatiTC 
di veniisei : venture simo. 

vintinegrann liscia. in gergo , detto ad nome 
furbo c tristanzuolo : guidone, gancio, arruffo- 
ne, figuro. 

Viminei. ». e add. Nome numerale di venti più 
sei : rentisei. 

vi mitene *iniu, add. Nome numerale ordinatile 
di ventisette : ventisettesimo. 

viniineitt. ». e add. Nome numerale di venti pii 
setto : ventisette. 

vintit ri. ». c add. Nome numerale di venti più 
tre : ventitré. || fig. Culo , poiché nel libro d« 
sogni pel lotto il culo ha il num. IH; che io 
Toscana e in Napoli è il 16. || a vintiteì usi a 
tri quarti, presso a finire, presso a mancare 
a ventitré ore e tre quarti. 

Vlntrienlmu. add. Nome numerale ordinativo di 
ventitré : ventitreesimo. 
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Ytntiu. s. m. Il vanteggiare, il ventilare : reit- 
tilamento. 

Ylnioti*»lniu. add. Nome numerale ordinativo di 
venlolto : ventottesimo. 

vintomi t. c add. Nome numerale che compren- 
de venti e otto: re» lotto. || Per iscberzo è din i. 
di vbnto. || chiantarisi co vintottu, dissimu- 
lare, fingere di non accorgersi o di non sapere 
una cosa; tacersi. 

Vlatrata. s. f. Percossa del ventre : mitrata. || 
Peso del veutre, gravidanza : ventrata. H ’.ntiu 
'.va vintrata. dello di più figli nati a un parto : 
a una rentrata. 


Vlntratia. pegg. di vtiTui : ventraccio. 
Vlairern. s. f. Tasca di pelle che portano i cac- 
ciatori, o altri, attorno la pancia per riporvi le 
munizioni, o danari : ventriera, rrnlrr.cn. 
vintrlcedda dim. di ventri : ventricetto. 


Yliatrleullcelaln. dim.i .. 

\ Intrl, illuni . OCCT . \ 1 


VIXTRICULU. 


Ylalrlcnln V. PAXZUTU- 


VlnirlfgTtlu. i. m. Ventricolo carnoso degii uc- 
celli : ventriglio. 

V tnlrluir Illuni. OCCr. di VlNTntOGBIU. Il V. PANIA 
DI CA.VIGGHIA. 


VlntrUea. j. fi Pancia : reni re tea. 
vi iHriacu t. m , Cuojo di bue e simile, dalla par- 
te del veutre. 


Viatruua. s. f . dim . di ventri : ventraccio . 

' Introni», i . in . dim . di vsntbi : ventraccio . j| 
Per gisbbi V. |1 — di lu JtoiTU : polpastrello . 

Vinti». V. in vincisi : vinto . || Idiotismo di San 
Cataldo per vento V. 

YlniuUari. v . in ir . Muoversi che fa in aria una 
cosa spiegata al vento : ventotare . || Soffiar veli- 
lo- venture . 

V Imulinta. s . f . Soffio impetuoso di vento: ven - 
tata . || ’nta ’na vinto lia ta, posto avv ., subito, 
in un baleno. 

Vlniaitatrdda. dim . Breve ventala : folata . 

''Intuitati! aa. accr . Forte ventala: sfuriala . 

Vlnititiraiiuu. add . Nome numerale ordinativo , 
di ventuno : tenfunesimo. 

Vinium» j. o add . Nome numerale di venti più 
uno : r enluno . 

vinti., tur.» Voce composta che vale ventunaora. 
Nel modo prue, a vint'unura li passi su’ tut- 
t’ dna , poiché s' è desinalo o cibi deliziosi o 
no, Il nutrimento vi è dell'istesso modo, ogni 
uomo è satollo. 

Vlntura. s. [■ Sorte, ciò che avvieno. pigliasi 
in buon senso : ventura. || Corrogge che attac- 
cano la cassa della carrozza al carro ( m. si- 
ciliano ). || a la vlntura , fortuitamente, a 
caso : alta ventura. || i dic e a la vintura , 
rimettersi a Dio e alla sorle, a ciò che avver- 
rà : alla ventura. || prugacgiabisi o circabisi 
la vintura, tentar la ventura, cercar ventura. 
|| aodiminari la viNTURA, prevedere il futuro 
altrui : far la r entura. || ibi a la vintura, an- 
dar a tentar la ventura d’una impresa: andar 
alla ventura. || Prov. sedi sedi ca bona vit- 
tori ti veni, non precipitare gli affari , ma 
aspetta. |j cu' navi la bona vi.NTUnA cr.t va la 
MUGGHIER! PRESA PINA LA CASA , Chi è fortu- 
nato gli va tutto bene. |(cr.i voli la vintura 
di Giusi : ci cuoi un'oncia di fortuna e un dia- 
volo clu porli. || cu' havi dona vintura piscia 


lu letto E dici ca suda : falli buon nome e 
piscia a letto, e' diranno che hai sudalo. 

vtntnreddn. dim. di vintura. |j Per antonoma- 
sia): venturoso. 

Vlaturerl. s. m. Soldato non obbligato, ma che 
va alla guerra per cercar sua vetilura : ven- 
tar iere. || E per traslato si dice di altri in al- 
tre circostanze. 

viniarinii. s. f. Gemma che ha inacchelie o vene 
di oro, sovra un fondo caffè : Venturina. 

Vluturaui. add. Felice, fortunato : venturoso. || 
ualu vi.NTURCsu, all'opposto. 

Ylnluruuinl. aCCr . di VINTURUSU. 

vintomi, j. f . Coppetta: ventosa . V. cdppetta. 

VlntUM-ddtt dim. di VINTUSU. 

Vlntualtà. i s. f. Peto : ventosità , ventositade , 

Vintoaltoti. t venlositate. 

Vlntuno. add. Esposto al vento, che ha vento : 
ventoso. Il Che genera ventosilà, detto di cibo: 
ventoso. || met. Gonfio, altiero: ventoso. || spina 
vintusa , V. spina. Sup. vi.NTUSissiMu : vento- 
sissimo. 

Vlnu s. m. Noto liquore trailo dall' uva : tino. 
|| Il vizio del bere vino. || Per sim. quel li- 
quore tratto dalle mele, dalle melagrane occ.: 
vino. || a tino, posto avv., ubbriaco. || —di fa- 
migghia, leggiero e di poco prezzo : vin da fa- 
miglia. |j — di pastu, da bersi durame il pa- 
sto : vino da pasteggiare. || — asciutto: vino 
asciutto. || — novc , vino nuovo. || — vecchio : 
vino vecchio. || — niuro, bianco ecc. : fino nero, 
bianco ecc. || —ardenti : vino piccante, frizzan- 
te. || — pastusu : tino pastoso. || — carricu : 
vino denso, o se è del solo colore : vino cari- 
co. || — leggio : vino leggiero. || — quartato, 
quello che comincia ad avere la muffi: vino 
forilo. || — guastatu : vino cercone, tino gua- 
sto. || — sincero : tino sincero ecc. ecc. || aviri 
lu vinu bonii o Tt.NTU, vale esser buono o cat- 
tivo nella ebbrezza. || vino cotto, mosto cotto 
che serve per condimento o altro: sapa. |] Prov. 
LU VINU SUN APPI HAI FRENO , quanti’ UDO è 
ubbriaco non sa ciò che fa. || lu donu vinu 
dura sinu a la frzza, non si guasta. || lu vinu 
sia boxo e lu ciascu sia di crita, purché sia 
buona la sostanza. || l' acqua mali faciri, lu 
vinu cunfurtibbuli: è bruttissimo peccato bere il 
vino innacquato. || pocu vino, vivi primu, quan- 
do vi è roba poca, servili prima, se non ar- 
rivi ad averne. || lu vino e la donna fanno 
apostatari lu sapienti : donna e vino fanno 
ubbriaca r il grande e il piccolino. || vinu amaro 
tenilu caru : tino amaro tienlo caro. || vinu 
hi anco ’nforza lu ciascu : pino bianco rin- 
forza il fiasco. || lu vino è lu latti di li vec- 
chi : il tino è la poppa de' vecchi. || l' omu di 
VINU CAMPA MtSCHINU 0 NON VALI UN QUATTRI- 
NO, l'nbbriacone vai poco. || cui di vinu è a- 
micu di sé stissu è nemico , è chiaro. || nun 
ti mettiri in cammino, si la tua yucca nun 
sapi lu vinu , dice il bevitore : non li metter 
in cammino se la bocca non sa di vino. 

'Inulti, add. Di vino, appartenente a vino : pi- 
noso. || Si dice pure dell'uva che ha in sé molto 
vino : tinoso. 

VInutn. s. f . Il venire : venula . || A la vinuta, si 
dice pure per : al ritorno . 

Vinata, odi. Da venire : tenuto. || nn’ i yinutu, 


139 


Digitized by Google 



VIN 


— 109 » — 


ViR 


vale, è strappalo, è sconficcalo, « divelto. || 
sin visori), modo di salutare dii arriva : ben 
venula. 

Ylauuu. dita, e vezz. di vmu : t- inalino. 

Viola, t. f. T. hot. Fioro di varie sorte o colori: 
viola. || l.a pianta che lo produco : violo. Dian- 
thus caryophillus L. || Sorta di pesce, di colo- 
re rossastro. I| Propriamente quella pianticella 
di fiori di color gridellino cupo : mammolo , 
viola mammola. || T. min. Strumento a cordo 
che si sona coll'arco : viola. || Color di viola : 
violetto. 

Yioiahbtii. athl. Soggetto a violazione : violabile. 

Violaci. i ii | C0 | 0 dj v|0 | a . t'io/ficco. 

YlolAola. | 

a loia (umili, ». m. L'atto del violare: violamento. 

violaci, v. a. Abusar della forza per offenderò 
legge, comando, pudore ece. : violare. || Sver- 
ginare, stuprare: violare. 

Vietalo, aihl. Ila violare: viola'o. || Di color di 
viola mammola : violalo, J Con infusione di vio- 


le : violato. 

Vlolaiorl-trlcl. verb. Chi o che viola : violalore- 
trice. 

Vlolatiloul s f. Il violare : violazione. |] Stru- 
prò : violazione. 

Violentar! v. a. Sforzare, faro o aver per forza: 
violentare. P. pass. violentato: violentato. 

%'lolmiaiurl-irirl. verb. Chi o elio violenta : eio- 
lentalore-tnce. 

Violenti. V. VIOLENTO. 

a lolmtlotentl. ave. Con violenza: viotenlemeule. 

VlolenlUolinaiucntl. acr. sup Yiotentisiinuvnentf. 

violento. adii. Che fa violenza, ofalto per violen- 
za: violento, violente. Sup. violentissimo : no- 
lentissimo. 

Violenza, i. f. Forza usala a danno od offesa al- 
imi : violenza. 

Vlolettu. aihl. Di color di viola mammola : vio- 
letto. ||»o»f. Il color violetto: violetto. 

Vlolu. ». ni. Via senza case e nu’ campi : viót- 
tolo. E violo nel Sienese. || Quello in mezzo del 
podere che conduce da una banda all'altra di 
esso : viòttola. || Striscia che fa l'acqua o altro 
per terra : ttroteia. || VIOLO battuto, fig. il retto 
sentiero. || SGAmuRi o nzirtari lu violo , /ig. 
indovinare o no. 

Viòttola. I. f. f „ y violo 

Violiniti. I. in. ( !*"• ’■ ' l0LB - 

Vipera. ». f. T. zool. Serpente velenoso, grigio; 
partorisce non uova ma serpentelli formati , 
d'onde il suo nome : vipera. Colubes berus L. 
|| addiyintari '.sa vipara, /Ig. incrudelire, im 
bestialini : inviperire. 

Viparedda. dim. di viPEBA : viperetta, viperella, 
viperina. 

Vipera. V. VÌPARA. 

Vlprrlan. adii. Da vipera: viperino. 

Vipplia. ». f. Il bere: bìbita, ber ala. || Per man- 
cia, poiché si dà come regalar da bere. 

Vlplra. V. VIPARA. 

Viraci. V. VERACI. 


V Ir ari. o. a. T. mar. Far volger la nave dal- 
l'uno all'altro lato : rirare. 

Vlrbena. V. VERBENA, 
birberia. ». m. Pensiero fisso : /Inazione. 

Vlrclighlo. | 
blreljrnu. ( ' ' ICCIBIU. 


Vlrdaotrn. add. Clio tonde al verde: verdaztro- 

Vlrdl. ». m. Il color vordc : verde. || Verdura : 
verde. || viumi ’na cosa vistuta di vibdi, pre- 
sagire qualcosa di non veuluroso. || vibdi e, e 
va ca l' avuti, modo prov. minaccia di non 
volere o non poter condiscendere. || vinoi an- 
tico , sorta di marmo di color verde e mac- 
chie bianche: verde antito. || — azzurro, verde 
che dà nell'azzurro: verdazzurro. || — buttig- 
ghia, simile al vetro dello bottiglie. || — eter- 
no , verde vino , che non perde mai la sna 
bellezza : verde eterno. |l — pisedda, verde come 
li piselli: verde pisello, jj bssiri a lo yirdi, esser 
alio estremo, alla fine, in bisogno: esser al verde. 

Vlrdl. adì. Di color verde: verde. || otri. Fre- 
sco, non secco : verde. || fig. Vivo pieno di spe- 
ranza : rerile. || Giovane : verde. || Acerbo, agro, 
aspro: verde. || Detto di posteme, suppurazio- 
ne ere.: immaturo. [| virdi cono l'agghia, si 
dice di persona di cattivo coloro : verde come 
il ramarro. Si dice ancora di frulla troppo a- 
cerbe ; c forse in questo senso fusa Cecco da 
Yarlungo quando per traslato dice : prima ero 
fresca e verde cnmc un aglio. || Prov. nux sem- 
bri virdi si mantrni un citiiu, il mondo cam 
Lia : n n sempre la luna sta in laudo. Sup. via- 
lussino: verdissimo. 

YirdlffETanicntu. ». m. Il verdeggiare : verdeg- 
giamenlo. 

Vlrdiiglarl. r. inir. Mostrarsi verde , apparir 
verde : verdeggiare. P. pass. vinaiGGiAxri : ver- 
deggiante. P. pass, virdiggiatu : verdeggialo. 

Vlrdlan. ». ni. Materia per color verde che si 
adopera dai pittori : verdello. 

Vlrdlrraata. ». m. Quella gruma verde che si 
genera nel ramo per l' azione dei corpi ossi- 
genati : verderame. 

Vlrdtnca. ». f. (SPAT.). Casotto di legno in sullo 
torri che era una movibilo calcrratla fra' mer- 
li: bertesca. 

Vlrdl-eu. ». m. Raro mostro marino , dannoso 
a’ pescatori. 

Vlrdlal. ». f. Sorta dì vile: verdeccbio. E l'uva 
di essa: ventecchia o verdolina (forse). 

VlrdUtu, ». [. Qualità di ciò che è verde : ver- 
dezza. 

Vlrdognu. ì add. Che ha del verde : verdi- 

Vfrdòfpinlu. j gnolo. 

Vlrdèaleu. add. Che ha del verde: verdigno . !' 
V. PALLIDO. 

virtto/su. accr. e pegg. di virdi: ver doccio. 

VlrdolliM». ». f. T. zool. Piccolo uccello di passa 
(ni verde. Sylvia sylvicola !.. || Musica che U- 
compagna le leggende popolari campagnole 
e sollazzevoli. || cantari la viiidolidqa, lo sur 
a letto e noti dormire. 

Iti- Uni td<ta. dim. Alquanto verde: verdiccio. 

Yfrdunmru. V. 'NZALATARU. 

vii-dumi. ». m. La parte verdeggiante delle pian 
te : verdume. j| Verdezza ; verdore. || Fide , u- 
mori viscerali. 

Ytrduna. add. Dicesi di una sorta di fichi. 

di VIRDllNt. 

ose formato da nn pezzo di 
asse in mezzo a cui è uno specchio con due 
vasetti a fianco, uno con panico, I’ altro eoo 
acqua ; un saltatoio fatto a ringhiera , e vi si 


llrdunaxiu. pcjQ. t 
Ylrdiineddu. diin.\ 
Ytrdunern. S. f, Am 
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tiene un verdone addomesticato n volarvi. Il 
Per ischerzo si dico dei terrazzi piccoli o mal 
fatti. 

Vintimi, ». m. T. zool. Uccello grosso ntianlo 
una passera, verde : verdone, calenzuolo. 
virdnni. aid. Sorla di color verde pieno: ver- 
done. 

Vlrdurn. j. /. Quantità d'erha, di germogli eoe. 
verdeggianti: verdura, r erzura. || Ogni erba 
buona a mangiare : erbaggio, camangiare. || Co- 
lor verde: terzina. 

Ylrduram. j. m. Chi vende erbaggi : erbajuolo, 
erbaruolo. || Chi fa lavori in bosso, mortella ecc. 
Vlrdorl. V. vinounA al § 3. 

! V ' 

Virgo. Bacchetta, bastoncello sonile: terga. |j 
Membro virile: terga. || fig. Il rigore della di 
sciplina poggiala nel bastone. || — di nsrrtni, 
bacchclta da battere i panni : scaditelo. || —di 
li vistati , la vergella impaniala: bacchettala 
da pania, paniuzzo/a. [| Prov. a vinoni sua si 
ruupinu tutti nzemmula, l'uniono fa la forza. 
Ylrgazza. pegg. dì VIROA. 

Virgola. j. f. Colpo di verga: vergata. 
Vlrgalrdda. dim.J 
Virgo,»»., accr. 1 dl vmCATA - 
Virgo,», add. Diccsi de’ panni o drappi con li- 
sto : vergalo. || Dicesi pure di cosa composta 
di parli tra sè diverse e varie: vergato. 
Vlrgbiorl. p. a. Percuotere con verga: vergheg- 
giare, svergheggiare. P. pass. P. pass, virghi a- 
tu : vergheggiato. 

Vlrgii ireddo . i dim. di veroa : rerghetta, vergei- 
Virghi,,» J la. |] Scudiscelto. 

Virghi, ,rddo. [firn, di viRGHETTA : verghetlina. 
virghi, u. ». m. Luogo a verghe (sul.). 
virginali. a dd. Di vergine : verginale. 
Vlrglncddo. ». f. ) dim. di virgim : verginella, 
V Irgli, r,i, in. ». m i verginella. || fari la virc.i- 
n odoa a lii pantani', frizzo direno a una ma- 
liziosetla che voglia far da sempliciona. 
Vlrglor». add. Verginale : vergineo. 

V Argini. ». m. e f. Maschio o femmina cito non 
sian venali ad allo carnale: vèrgine. [| Uno dei 
segni dello zodiaco : la vergine. || Per antono- 
masia, la madre di Gesù Cristo, decretala ver- 
gine in un concilio : In vergine. 

Virgtnl. add. Che ha verginità : vèrgine. || Dicesi 
anche di qualunque cosa ancora non adope- 
rala, non usala : vergine. [| essici vincivi o’ona 
cosa, non avervi avuto parie: esser vergine o 
aver le mani vergini d'uno cosa || testa vin- 
cisi, inetto, disadatto o rozzo. || vi.nu vincivi , 
che non ha bollilo sul lino : rino vergine. || oc- 
oiiiu virgivi, trailo da ulive non riscaldale: 
olio vergine. Sup . virgi.vissimu . verginissimo. 
Vl,-g,nt». ». f. Sorta di tabacco , forse venuta 
prima dalla Virginia (America): virginia. 
irgini,.,. i ». f. Qualità c stalo di vergine, pu- 
lrglnlt»<l.( rità, interezza: verginità , rergini- 
tade, verginitate. 

Irgrogna. V. VRIGOGVA (BAU), 
irgvti. ». f. Segno di posa nella scrittura : vir- 
gola || parrari cu u vihguli e li ponti, par- 
lar esattamente e per l'appunto. 

Vlrgrniorl- v. a. Porre nella scrittura le virgo- 
la : virgolare. P. pass, virgo latu : virgolato. 


MrroUelhio ' <iim ' dì viroola : virgoletta, vi r- 
Vlrgnltdda. ) > 0lina - 
virgunaio. ». f. Colpo di grossa verga. 
Virgnno., accr. di vino* : tergane (pi. virgoni). 
virgo , ,i t || Quella nerezza che fa alla polle una 
percossa : scigrigna, lividore. || Tralcio di vite. 
Viri». | V. vtrga. Cosi in Mineo. E cosi anco 
Yirlea. | altre voci simili. 

Virtromraiu. Idiotismo per uioicamznto V. 

Viride». V. VKniFICAZZIONI. 

Virili, add. Da uomo, maschio : pini». || Contra- 
rio di effeminato : virile. || età virili, virilità: 
età virile. 

Vlrllleu. V. BIRRICU. 

virilità. ». f. Quella età fra la gioventù e la 
vecchiaia: virilità. || Robustezza, vigore: viri- 
lità. 

Yiriimrnti. are. Valorosamente : virilmente. 
virino. ». f. La parte spugnosa che forma il corpo 
interiore e rigonfio della mammella, special- 
mente in quelle delle vacche : gianduia mam- 
maria. Dal Lai. uber , quasi tiberina ecc. 
Ylrlnedda. dim. di ViniNA. 
virino. ». m. V. visiva. 1 pari virinu, rigonfiarsi, 
virtoin. ». [. Sorta di pesce. 

Virlrl. V. VÌOIRI. 

Vlrl^. I y „ _ 

Virilo, I. ( V ' VIBITA - 

Viri, eri. add. Che procedo con verità, che dice 
la verità: veritiere. 

Viri, leu. V. VERÌDICI! (SAL. SALOMONE- MARINO). 
virmoKu. pegg. di vermi : bacaccio. || V. via- 

MUNI. 

a Irmirciolu. dim. Vermicciolo. 

Ylrnilri-lulcddii. dim. di VIRMICCIOLU : vermic- 
cioluccio, rermiccioluzto. 

Vlrmlrrddo. V. VIRUIDDA. 

Vlrmlrrddu. dim. di vermi : vermicello. || In pi . 
pasta a fila sonili : vermicelli. || — filati, ver- 
micelli falli con farina, uova e zafferano, con- 
diti più squisitamente. || — di tria, vermicelli 
più grosselti dei capellini : sopracapellini. || 
jittari li virmicedoi, fig. , ridire ciò che si 
sa intorno a checchessia : sgocciolar il baleno 
o borlotto. || pari jittari li virmiceddi : tirar 
su le calze, far ridire ogni cosa. 
Virnilrlddnrlo. ». f. Bottega da vermicellaio. 
virniiciddorn. ». m. Fabbricatore di vermicelli 
o simili pastumi : vermictllajo ■ [| add. Di una 
specie di zucche buono a mangiarsi in frittu- 
ra, simili ai popone, ma colla scorza marmoriz- 
zala di bianco sul verde. 

Vlrmlrlddoiii. ». m. pi. Spezie di pasta più fina 
de' vermicelli : vermicellelli, sopraffini, spilloni 
(A Firenze).* 

Yirmidd». ». f. e add. Uva di acini minuti, com- 
patii, bianco-giallicci, per far vino, 
virniigghtu. add. Rosso acceso , del color del 
chèrmisi : vermiglio. 

Vlrnilgghlaneddo. dim. di VIRMIOGIIIUNI. 

Y!r,u Igghlunl. ». m. Filo di molallo attorciglialo 
a spira, cho forma come un cordone elastico: 
saltaleone. Il Materia onde formasi il color ver- 
miglio : vermiglione. 

Ylrmigghliu. ». f. Qualità di ciò che è vermi- 
glio : vermigliczza. 

Vinti Ulula. V. M1BM1LLATA. 
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Yirmiaa»n. aiti. Che ha vermini, pieno ili ver- 
mini: verminoso. |( crapa virmixusa, fig. dicesi 
a persona irrequieta. 

\ Ir munì OiCCT. di VERMI. 

Virmuiiu dim. Verminetto, vtrminuzzo, bacolino. 

Vlraarl. o. intr. Far festa : esultare (mal.). || V. 
SVERNAR!» 

Virulento. V. lemmu, di legno. A Trapani (mal. 
e Paso.). Vaso rernicato, cioè vernicialo; vaso 
da cucina : nemicato. 

Vinticeli!, s. m. Strumento per torturare, usato 
ne' beati tempi delle torture. || Peitetlo di can- 
na o altro a che i fanciulli inforcano a ino' 
di occhiale al naso. VirniccAi in Napoli è ciò 
cho per noi torcitori V. (pasq ). 

Vintici, i. f. Composto di gommo , ragia o al- 
tri ingredienti per dare il lustro a checches- 
sia : romice. || Per tim. liscio belletto : vernice. 
|| cari o passar! la vibbici, inverniciare. 

Vlmielurl. e. a. Inverniciaro: verniciare. P. pass 
vinai ciato : verniciato. 

Vlrnloiaru. s. m. Colui che dà la vernice: ver- 
nicialo. 

vimietnta. ». f. Il verniciare : remi citila. 

VlrnlclBiura. s. (. L' allo e T effetto del verni- 
ciare : remieiatura. 

Virai le tatari. V. YIRNICIARU. 

virntiiea. ». f. Donna cho ha la vagina stretta 
(mal.). 

Virati. Idiotismo di S. Cataldo per 'sverno V. 

virrien. V. vino». In Siracusa (uacaliso-sto- 

RACI). 

virrica Corrotto di vidoico, per pancia. 

Vlrrlaa. ». f. Strumento da forare , che ha la 
punta a spire : succhio, verrina. |j fig. Persona 
cho fa imbrogli e rigiri: rigirone, arzigogolone. 

Vlrrlnrdda. dim. di virrina : succhiello, succhiel- 
lino. || Rigiratorello. 

Vlrrlnlari. r. n. Bucare col succhiello: succhiel- 
lare, succhiellinare. 

virrlnunn.j nrcr. di virrina : trivello, trivclloue, 

Vlrrlttaal. ( V. PASSATORI. 

A Irriti «tt. V. VinnUTU. 

Vlrruggln. » m. Ferro lungo un palmo o acuto 
a guisa di punteruolo, col quale si forano le 
botti per assaggiare il vino : spillo. 

Vimini. ». m. ferrano o loggia : verone. 

Virrnnn. i add. Irrequieto, rabbioso: rabbino, biz- 

Vimini. I j oso. Da verba V. 

Vlraaaa. V. virsura. 

Vinari. V. vrbsari. 

Vlrtnnu. pegg. di verso: versacelo. 

Vlnèrla. ». m. Il diavolo, l'avversario: aver- 
siere, versiera. Il Ragazzo maligno, fastidioso e 
insolente : versiera. || Qualunque persona ma- 
liziosa e insolente : rersiera. j| a virskriu : alla 
maCora. 

Vlne«u. V. VERSETTI!. 

Vlralarl. c. intr. Far versi : verseggiare. || Detto 
dclt'uccello, cantare: firor il verso. 

Vlnlecfcl. V. FICCHI. 

Vlnleeddu. dim. di verso : versetto, versino, ver- 
serello , r ersicciuolo. || Canto gentile di uccelli- 
no : versino. 

VlralBearl. V. VERSIFICAR!. 

vinara ». f. Quel volgere che fa l'aratro in 
ripigliando un nuovo solco; il luogo dove si- 
ta ciò. 0 11 punto dove comincia il contadino 


nel seminare. || Prov. virsura lunga e voi lek- 
tu , virsura brevi k voi grossu , modi come 
questo volgimento deve farsi ( l-at. versi ira : 
voltura) . 

Vlnureiida. dim. di VIRSURA. 

Vlrtateru. V. VERiTRRU (Sp crriladero). 

Vlrterl. ». m. Il timone della carretta. 

Vlrilschiarn. add. Qualità di cotogni, nespoli, 
clic son migliori degli ordinari. 

Vlrileehiauu. pegg. o accr, di virticchiu. 

Vlrtteehleddn. dim. di VIRTICCHtU. || DcliqOietlO, 
Il Per sautampizzu V. 

Virtteeblu. t. m. Piastrella touda bucata che si 
pone nel fuso : fusajutdo , fusajolo. || fi g. Svc- 
ii i mento : deliquio. || li virticcdia di la ma- 
tri, lobi carnosi e spugnosi, appiccati alle ma- 
trici delle vacche : cotiledoni. || mm È virtic- 
ciuu di' arrozzì la , non è cosa che va. || ab- 
balla virticchiu, tafferuglio, arruffio: trambu- 
sto. ’! 'N AUTRU virticchiu c.a lu fusu è chisu, 
modo di esprimersi per dire: un'altra bubbo- 
la, un'altra cosa cariosa. (Sonvi in ital. certe 
palle forate e scanalate, che servon a fare scor- 
rere cordo, dette leste di moro, le quali pure 
chiamatisi verliechi. Del resto dal l.al. vertere 
sarà l'origine!. 

Virllrehlum-ildn. dilli, di VIRTlCCHIl'Nt. 

Vlrileehlanl. accr. di viHTir.ciuu. |j Sona di fun- 
go rotondo e carnacciulo: cappellone. || Qua- 
lunque prominenza sulla superitele di alcuni 
corpi : bernòccolo. 

vlrUggl'nl. I *■ f- Capogiro : vertigine. 

Vlnl»(iiia»n. udd. Che patisce vertigine : ver- 
tiginoso. Sup. virtigginusissiuu : recti jinosii- 
simo. 

Virtù. ». f. Abito o disposizione di operar bene 
virlù , l'irlude , vlrlute. || Valore , eccellenza di 
buona qualità: virtù || Possanza, rigore, forza, 
e qualità naturale: virtù. || Coraggio, fortezza 
d'animo : virtù. || Sapere in quanto ad arte o 
scienza. E per qualità in generale || in virtù 
di ... , in forza, per ragion di ... : in rirfà 
di . . . . || Prov. la virtù tantu cciiiù È 'tu 
AUTU, tanto cciiiù risplenni, la virlù de' mi 
gnati risplende più. || la virtù s'illustra ci 
li TItAVAftSR li a questo si ci credo. || la tiriù 
è la cciiiù cara cosa ut lu munti u, è chiara 
e vero. || la vinTÙ non mori mai, è immortale. 
|| CU' DI VIRTÙ NUN il AVI APPOJU, MANCAXXCCCI 
la rodb.a arresta nudu, quanti si credon gran- 
di sol perchè hanno quattrini! e poi son mi- 
serabili di scienza. || fari di necessità vmri'. 
operare bene per forza, uniformarsi : fare deli* 
necessità virtù || cu' simina virtù assai ricoc 
ohi : eh i semina virtù fama raccogli -. 


dim. I 


Vrlulleclila. j 
Vlrlulldda. -, 
Vlrltilnnl. accr.) 
Vlrlnll. V. VIRTÙ. 


di vertula. 


Vlriuuaamenil. are. Con virlù, con valore : r.r 
luosamente. || Con maestria grande : tortuo to- 
rnente. 

Virinnan. add. Che ha virlù, che cagiona virtù 
virtuoso. || Industrioso , lavoratore. || Dotato di 
possanza naturale : virtuoso. || sosl. Artisti di 
teatro, da ballo ecc. : virtuoso. Sup. virtgums- 
simu : virtuosissimo. 
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Yirt'iutuat. acci \ di virtuoso. 
virulentu. adii. Velenoso: virulento (mori.). 
tlrieddu. ». m. Verga di ferro, quadrangolare 
che serve a minuti lavori (ut marco). 
Ylnottu. V. vcntoTTU (in. cat.). 

Vluvi. ». m. Colui che nel ballare la quadri- 
glia sta rimpello l'altro: facciatinu (suscaiso). 
Vinai. ». f. Due tasche grandi come due sac- 
elli attaccati , riempionsi di roba e caricatisi 
a' somieri : bisaccia, bis u ce. 

Ywaucdda. dim. di visazza. 

Ylonutonl. V. PRETESTO (BIONDI). 

vimauoiiu. dim. Bisaccia mcn piccola. 
Viuuinnn. accr. di VISAZZA. 

Stira. V. VRISCA. 

IT.caull. V. CHITARRA (MAI..). 

VUeuteddu. ». m. Kuscelletto impanialo per pi- 
gliar uccelli : paniuzzola. 

VUemtu. ». ni. Verga impaniata per pigliar uc- 
celli : paniuzza, paniuzza. 

V luca inni. accr. di viscatu : pantane , r ergane 
[pi. vijcatuna). 

VI. errali. add. Appartenente a viscere: visce- 
rale. 

vincerò ». in. l’arto interiore del corpo : visce- 
re. || met. L'intimo del cuore : risccra f. e el- 
icere f. e m. I) E l'intimo di checchessia: ri- 
serve. 

YUtblddu. V. PANAREDDU (MAL. 0 PASy.l. 
VIhIi. ». f. Piccol venticello freddo: brezza. 
Vìscida i ». in. Quantità di materie viscide : tu'- 
VlscUu. | scidume. || Malattia per cui si segrega 
molla saliva: lialtsmo , tielismo. || ntt.-t pari né 
cuitu, né viscitu, non calere, non far impres- 
sione : non far nè caldo nè freddo (Da viscere), 
Ylseltuou. add. Che patisce o produce viscito. 
Visconti. ». m. Titolo aristocratico , meno che 
conio: ei»eoiU<. 

VlMcórnin. ». f. Incudinctta a due corna pro- 
lungate per lavori di latta ecc. : bicòrnia. 
lUcutiu. ». m. Pane ben cotto o tosto: biscotta. 
|| l'asta leggiera, aromalica e dolce, cotta In 
forno per dolciumi: biscotto. || Pro r. non t’im 
si ahc ari senza viscottu, non imprender cosa 
senza apparecchio: non bisogna imbarcarsi sen- 
za biscotto. Il LO SIGNORI DONA LO VISCOTTO A 
cu’ NON SI LO SAPI ARRUSICARI , 0 A CU' NON 

n.AVi o angui, la fortuna va di chi non ne sa 
approfittare : il grano va a chi non ha sacca , 
o chi ha denti non ha pane , chi ha pane non 
ha denti. 

Vinca. ». m. Frutice che nasce su' rami della 
quercia, del pero ecc. e serve a trarne la pa- 
nia : rischio , visco. || La materia tenace fatta 
dalla bacche del vischio, per pigliare uccelli: 
pània , rischio. || met. Inganno dove altri resti 
preso : vischio. 

YUcncfrhl. V. PRASCOGGHI. 

» UciUftthlnrl V. VOSCOGGIIIARt. 

YUcnutatu. i ». m. Dominio , feudo ove tiran- 
Vlacumla. 1 neggia il visconte : risconta lo, vi- 
scontea. 

VIseunituM. fem. di visconti : viscontessa. 
YUcauiiu, pegg. di viscoso. 

YUcuueddu. dim. Viscosetlo. 

Vlocn»in. ». f. Astuzia, malizia: versàzia. 
vi. cu. ni ». f. Qualità di ciò che è viscoso : vi- 
scosità, vischiosità. 


vtueusu. add. Tenace, di qualità del visco: vi- 
scoso, rischioso. || Appiccicaticcio. Sup. viscosis- 
simo : viscosissimo. 

VUcallartn. ». f. Luogo dove fansi biscotti : bi- 
scotter.a. || Assortimento di biscotti : biscotteria. 

V [«catta ru. ». in. Colui che fa biscotti : biscottaio . 

YUeuiirddu. dim. di VisroTTU : biscottino. 

Ylaealilnnrla. » f. Quantità di biscottini. 

VUcuttlnn. V. VISCOTTRODO. 

Vlueatall. add. Vescovile : rescovate. 

ITicui.niu. ». m. Dignità di vescovo : vescovado . 
|| L'fflcio, curia , abitazione del vescovo : ve- 
scovado, || Territorio della giurisdizione dei ve- 
scovo : vescovato. 

liMuveddu. dim. di vescovo: vescoretto. 

i tieni III add. Di o da vescovo: vescovile. 

L lieti! m. ». hi, prete, nella gerarchia della Chie- 
sa, di grado elevalo sul gregge degli aliri preti 
della diocesi : véscovo. 

Vlusuvual. accr. di vtscovu. 

! I*c (iteri. V. dissenteria (PASO.). 

VI «era. ». f. Parlo dell’elmo che copre il viso : 
visiera. || Cappuccio che ruopre completamento 
il capo, e vi si fanno due fori per vedere, l'usati 
i battuti (da noi badruini): buffa, visiera. 

Vlsishiu. add. Che può vedersi: risibile. Sup. 
visitiniLtsiMti : risibilissimo. 

viuthbiiiiA. ». f. Qualità di ciò che è visibile : ri- 
sibiliti. 

Vutbtittlu. Voce latina corrotta, usala nella frase 
ini 'n visirbìliu, andar in estasi : andar in vi- 
sibilio. 

Yuibblimi mi. ave. In modo visibile: visibilmente. 

vi«tna. V. cosina l| E per serpe in generale. 

YMonàrlu. ». m. Quegli elio si figura le cose e 
le crede, come se le avesse avuto in visione : 
visionario. 

VI* Ioni. ». f. Il vedere: visione. || Immagine ap- 
parente: visione. || Apparizione di coso che Fu», 
ino vede in sogno, o porgli di vedere iu alto 
di grande astrazione di monte : visione. 

Vl»lr. ». hi. Primo ministro dolla corte del Tur- 
co : risire. 

I talia. ». f. L’atto del visitare : visita. || In pi. i 
mestrui delle donno. || ini ’n visita , andare i 
superiori visitando t lunghi di loro giurisdi- 
zione : andare in visita- 

Yuiinmeiitu. ». ni. Il visitare: visitarnento. 

Vi. Ilari p. a. Andar a vedere altrui per ufficio 
di carità, per adozione, per osservanza: vi- 
sitare. || Per siiti, andare in alcun luogo per ve- 
der checchessia: visitare. P. ires. visitanti : 
rintani’ p. pass, visi r A rti : visitalo. 

VUlttiiurl-trlel. verb. Chi o ette visita : visitato- 
re-trice. || Chi è proposto a visitare un luogo per 
sopraintcuderc, osservare ecc. : visitatore. 

lJ«U.-tzxtoul. ». f. Visitarnento : nutazione || Il 
giorno in cui si celebra la festa in memoria 
della visita falla da Maria a S. Elisabetta: la 
visitazione: che è il ì luglio. 

VlaUedda. dim. di visita. 

V’uliia. ». m. Vestilo che copre le spalle, il seno 
n lo braccia : busto. 

Vl.tio. V. lutto. || ini a lu visito, andar a con- 
dolersi. || tbniri visito, ricever le condoglianze 
in occasione della perdila di un parente (pasq. 
dalle visite che si ricevono in tali occasioni). 

Yuimua. jiifd. Vestito a bruno per onore di un 
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mono. || Detto ili luogo ermo, diserto e malin- 
conico. 

VUlnnàrlu. V. VISIONARIO. 

Vlaluucdda. dim. di VISIONI. 

VUlvu. adii. Cbe ha virtù e polenta di vedere : 
Disio o. || Per visieeiLi V. 

YUpara. / s. f. e adii. Uva da vino, di tre spe- 

Ylapalora. ( eie. 

Y'Ia paloni. V. VESPAIO. 

YUparla. s. m. T. tool. Pianta vulneraria o de- 
tergente che cresce lungo le valli umide e nei 
boschetti : bi foglio. Ophrys apifera. L. 

Vlapara. V. VESPAIO. 

Y’Iaparunl. licer, di visparo. || occr. di vispara. 

Vlepleu. V. VISCOVO. 

Y laplgtklu. V. OISBIOOniO. 

Ylaplrall. (SCOR). V. VESPERTINO. 

Y’iaplaa. V. pispisa. 

Y’iapixaa. s. f. Qualità di ciò che è vispo : oi- 
tpezza. 

Y'Upo. add. Pronto, agile, hi trarrò : vispo. 

YTaatea. ». f. Membrana sollo il venire, ove sta 
l'orina : retava, vellica. || Ricettacolo d’aria in 
molli pesci : vescica. || Per pàpula V. f Prov. 
riNNint vissir.Hi fri panteon t, ingannare dando 
una cosa per altra: render vesciche per lanterne. 

Y laaieantl. ». m. Medicamento caustico, che e- 
sleriormenlc applicalo, fa levar vescica : ve- 
scicante. || Per persona o cosa incresciosa, no- 
iosa : camorro , catrame ( fig. ) usato dal Lori 
nella ileo. 

YUiimrl. r. u. Far l'effetto che fa il vescicante 

Y'Ualeaiv. add. Uicesi della parte del corpo dovo 
il vescicante ha levalo vescica. 

VUeUlieddu. dim. di vissica : vescichetta. 

Vieta. « f. Senso o alto del vedere. : rista. || Ap- 
parenza, sembianza: mila. || lliguardo consi- 
derazione, mira : vista. || Prospetto, facciala di 
un edilìzio. || Dimostrazione , segno esteriore: 
vista. || Avvenimento curioso : spettàcolo, sce- 
nata. ti Occhi : vista . || Verone, ringhiera, fine- 
stra, luogo ondo siavi veduta, o simile : vista. 

|| Per liigoktta V. |! essici ni vista, esser vi- 
stoso, appariscente. Il tabi vista, V. kssiri oi 
vista. Vale anco simulare, tìngere : far vista, 
far le viste. || faci on tN vista, fare grandi di- 
mostrazioni, burbanze : fare - re» rista. || A vi- 
sta , a occhio : a vista. Vaio anco : di fronte. 

E T. comm dicasi delle lettere di cambio da 
pagarsi subito: » vista. || a rmuv vista , di 
piuma vista, posto uro. subii» che sia veduto: 
n o di prima rista. || CASusruu ni vista, co- 
noscere solamente di figura : conoscere di ve- 
duta o di vista. || stari a li visti , attendere 
elio una cosa si svolga, meltorsi ad esplora- 
re : star atte vedette. || aviri a vista, aver adoc- 
chiato. || a la vista o in vista, apparentemen- 
te : in rista. || mettici a vista , esporre che 
ognuno regga. || dadi '.va vista , vedere cosi 
superficialmente : dar una rista. || AC.cupAni la 
vista , impedirla : occupar la rista. || perdiri 
di vista , impedirla : occupar la vista. || per- 
diri di vista, non veder più una cosa: per- 
dere di vista. || PKRDini la vista, accecare.il 
veniiii la vista, riacquistarla. || a li visti, si 
dice di legno o simile che si veda appena da 
lontano : atte viste. || a vista d’occbi, in modo 
rapido e manifesto, p. e. crescere a occhiate. || 
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tutto vista , si dice a chi non è buono ad 
altro cbe a comparire : bacheco, bellimbusto. || 
a vista di onu , a tal disianza da esser po- 
tuto vedere : a vista di uno. || metthr ’n vi- 
sta, far conoscere uno o una cosa, per buono 
o reo elTello : metter in vista, p. e. lo mise in 
rista alla fiolizia (Tomm.). || la vista di l'oc- 
ciii , por maggior efficacia : la vista degli oc- 
chi. || Prov. la vista soli 'noannari , per cui 
non bisogna mai giudicar cosi a vista: l'ap- 
parenza inganna. 

Vietai». pegQ. di vesta : vestaccia. || Btgg. di vi- 
sta. || Per a ri azza V. || Allo volte e magnif. e 
vale : betta figura. 

Y’u<entu. ». tn. Esitazione, indugio: bistento (ma 
è .4. V. ital.). 

Y Iella imtru. V. BKSTIAMARU. 

Y Ut lami. V. BESTIAMI. 

YUtlarlu. V. VESTIARI!). 

YUtiaua. pegg. di vkstia. || V. bistiazza. 

vietici- adii . dim. di vesta : vesticciuida, velleità, 
gonnellino. || dim. di vista. 

Yletledda. dim. di VESTIA. 

Y'iadairaiu. ». m. I,’ abito che si porta per bi- 
sogno o per ornamento: vestimento. || Prov. so 
onorati li vistimenti e no la pirsunv : ognun 
vede il mantello, nessun cede il budello. 

Yletlmlnlcddu. dilli, di VISTIMRXTU : cestilino. 

Y'iiiltalaiunl. a ccr. Ilicco, pomposo vestimento. 

Yutina. dim. Veste piccola, o elegaiile. || V. vesta. 

Ylnincdda. dii», di visTi.NA. || Gonnellino dei 
bambini. 

Y’Iellolu. ». m. V. JENCU 0 VITEDDO. 

Y Ulivi. V. VESTIRI. 

VWtlteddu. di ni. di vistiti) : vestitino, vestitello, 
vrstiluccio. 

Vietila, ». m. Vestimento : restilo. ]] f,a spesa e 
manlcnimento del vestire : cestito (pi. vistiti 
e vistiti'. || —a coni o a fisciù: vestito a fi- 
sciù. || — a saccu : vestito a cappa. V. anco ri- 
sciò, sacco ecc. 

VUiliora. ». f l.a foggia e maniera del vestire: 
vestitura . 

Y'Utlulcddn. dim. di VISTIOLO. 

YUtluna. accr. di VESTIA- 

Viali, mi. V. BISTIUNI. 

VUllulenl. tl vestirsi, il vestire l'abito di un 
qualche ordine religioso, o cavalleresco ecc.: 
vestizione. 

Vieni, add. Da vedere : visto. || Cosi chiamasi il 
segno o la firma che appone colui a cui deve 
esser fatta vedere una carta : visto || Prov. cosi 
visti mità , contati .SENTI : delle cose che tu 
redi, sballine tre quarti ; e di quelle che tu senti 
sbattine più. 

Yleiuàrln. V. VKSTIÀBIU. 

vietumi, uccr. di vesta : cestone. 

Y’ieinaameaii. ave. In maniera vistosa : vistosa 
mente. 

Vlaiuaeddu. dim. di yistusu : vislosetto. 

Y'Ietueiu. ». f. Appariscenza, qualità di ciò che 
è vistoso : vistosità. 

Vleiuau. add. Di bella vista, che soddisfa all'oc- 
chio : vistoso. Sup. vistosissimo : vistosissimo. 

Vietata. ». f. Il vestire : vestimento. 

Vleluledda. dim. di VISTUTA. 

viemteddu. dim. di visTDTP. Vestito alla bella 
meglio. 
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VUiimIh». V. VISTUTA. 

viziala, add. Da vestire : testilo. || — di casa : 
cestito da casa. || — di .tesori: restilo da fuori. 
|| — di bianco, di russo , di niorp occ. : re- 
stilo di bianco, di rosso, a nero, o bianco ce- 
stito ecc. ]| sumeri quasatu e visTOTO , asino 
davvero o del tolto t mino calzato o cestito. || 
Proc. CENTO VISTOTI NON TONNO SPUGGHIARI A 
oso nuro, al povero non v'è che prendergli, 
|| a loco unni non si cancsciotu, rouu si 
vistoti; si rassumiggiiiatu : tal ti guarda la 
cappa , che non ti vede la borsa ( .1. V. ital. 
vestalo. Dante). 

l'l«n. ». m. ( mort. e pitrb ). Faccia : niio. || Il 
vedere; m'.to. Onde tistimonio oi viso: testi- 
mone oculare. 

Vintali. ». f. Vedala, prospettiva : visuale. || add. 
Appartenente a vista : visuale. 

VUnalmenil. aro. Per mezzo della vista : visual- 
mente. 

vintila. V. risiila. || Per m aduni V. A Catania. 

VKutocn. i. m. Visita in sul luogo. || Ricerca 
minuta , diligente inquisizione ; perquisizione. 
Il fari lo visulocu, visitare, andare in sul luo- 
go, per riconoscervi alcun latto od alcuna co- 
sa : andare all'accesso di un luogo. 

Vlia. ». f. || vivere , e il tempo che si vive : 
cita || Costumi, il modo o qualità di vivere: 
cita. || Anima ; vita. || Racconto, storia della vi- 
ta : vita. || Salute, sanità : cita. || Per espressio- 
ne di afletlo dicesi a persona amala : vita. || 
Persona, anzi quella parte del corpo che iì so- 
pra i fianchi: vita. || E la parte del vestito che 
cingo questa parte del corpo : vita. Onde si 
dicono a la vita : a vita, quelle vesti che non 
sono a sacco , ma modellate nella forma del 
Imsto. || essiri 'n vita , vivere : esser in c ila. 
Il tirari avanti l'amara vita, campucchiare 
stentatamente : trarre stretta cita. || passari la 
vita a . . . , vivere facendo tal cosa : menar 
la vita .... trarre la rifa . . . || passari al- 
l’autha vita, morire: passar di vita o all'al- 
tra vita o a miglior cita. || psrdiri la vita , 
morire: perder la rita. || dari la vita, spen- 
dere la vita , offerirsi pronto alla morte : dar 
la vita. E vale andò, fare che altri viva: dare 
o prestar la vita. Rimetter la pena di morte: 
donar la vita E fig. apportare grande conso- 
lazione : dar la rita. || levasi la vita, uccide- 
re : torre la vita. E mel. vessare, travagliare, 
staccare, trafelare. || a vita , per quanto dura 
la vita: a cita. || vita beata, menar la vita di 
buoni o di rei costumi : far buona o cattiva 
vita. Ovvero vivere lontanamente o misera- 
mente : far buona cita o cita magra , ovvero 
far mala rila o ella sirena. || leggiri la vita 
aii unu , rimproverarlo o sparlante , anco in 
altre parti d’Italia, dicusi : legger la vita ad 
usto. Il AMOROSA vita, I' amoreggiare , l'andar 
diolro alle donne: amorosa cita. || pri vita mia, 
modo di giurare : per la mia vita. || pni vita 
vostra, modo di scongiurare altrui : per rita 
vostra. || fari la vita di lu deatu porco, vi- 
vere agiata vita, senza brighe, senza pensieri: 
darsi vita, far vita magna 0 sbracata, far vita 
d’oro. || maliziusu.jucaturi, chiacchiaruni ecc. 
pni la vita, in sommo grado, quanto uno pub 
essere: furbo, giocatore, chiacchierone ecc., per 
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la cita. || vita pri vita, la vita di uno ne vada 
per guarentigia, sotto pena di morte. || vita 
privata, vita beata, chi non ha funzioni pub- 
bliche da esercitare, gode. || couu ti sappi la 

VITA DULCEDO, CUSSI TI SACCIA L’A TR SOSPIRA- 
MI!, tratto dell' antifona salve regina, si dice 
di chi cade in bassa fortuna : chi ha goduto , 
sgoda. || quali & la vita, tali sarrà lu tini, 
ovvero tali vita, tali ’nfinita : dimmi la 
cita che fai , e li dirò la morte che farai. || la 
VITA UMANA R SIMILI A LA ROSA, forse per le 
spine. Il cu' SPREZZA LA VITA, non timi la mor- 
ti , i chiaro. || la vita di l'omu passa comu 
vento, o forse più veloce. || la vita di l'omu 
è corta e travagghiata, corta si, travagliata 
non tutti. || la vita di l’ omu è una guerra , 
allora la guerra è vita. || la bona vita man - 
tsni la bona zita, ha duo scosi secondo che 
si prende la voce vita nel senso dell'esser vis- 
suto, ovvero nel senso di busto. 

Vitalba. ». [. Pianta che ha tralci come la vile, 
fa fiori bianchi odorosi : vitalba. Clematis vi- 
talba L. 

Vitali, add. Di vita, che dà o che ha vita : vi- 
tale. 

Vitalmente ave. Con vitalità: vitalmente. 

Vitalità. ». f. Qualità di ciò che è vitale : ol- 
iale. 

% p ital lezio meati, ave. Durante vita. 

Vitalizziti ». m. T. leg. Assegnamento annuale 
durante la vita: rifafisto. || adì. Che dura quan- 
to la viLi. 

Vitami. ». m. Quantità, assortimento di viti : pi- 
ttime. 

Vitalba V. VITALBA. 

Vltedda. fem. di VITRDOU : vitella. || — di latti, 
quella piò giovane di cui la carne 6 ancor più 
delicata : vitella di latte. 

Vlirddu. ». m. Bue che non ha compito l'anno: 
vitello. || La pelle di esso : vitello. || — marino, 
foca : vitello. || Per faidouni V. || gridari comu 
un viteodu orfanu, piangere strepitosamente. 

Viti. ». (. T. boi. Pianta dell’uva : vite. Vitis vi- 
nifera L. || — sabvaggia: lambrusca. || — 'n fra- 
sca, non potata. || —bianca, V. brionia. || Prov. 

DICI LA VITI FAMMI POVIRU CA TI FAZZU RICCO, 

potami bene: fammi povera li farà ricco. || non 

FARI CHIANCtni LA VITI, CA CHIANCENNU CHIAN- 

cennu sinni mori, che si dice anche, quannu 

LA VITI CHIANCI, LU PATnUNI RIDI; M A SI s'ADDIC- 

ca, la vigna sicca, bisogna usar dei riguardi, 
ma coltivar la vile. || Strumento meccanico a 
canaletti spirali che serve a stringersi e a di- 
versi usi: vile. Il a VITI, a foggia di vite: a 
vite. Per mezzo di vile : a vite. || — di lo tor- 
chio , cioè dello strumento che servo a' rile- 
gatori di libri per tagliare , raffilare i fogli : 
vili dello strettoio. || viti fimmina, una delle parti 
dello strettoio : chiocciola (prriz). 

Vltlccdda. dim. di vita ossia busto : vitina, vi- 
tina. \\ dim. di viti, piatila: viticella. || Specie 
di vitalba : citalbino Clematis viticella I.. || 
Vite n brionia nera. Thamus comtnnnis L. || 
dim. di viti, strumento meccanico : piccola vite. 

Vltlddaru. V. VACUAR!'. 

Vltlddazza- pegg. e accr. di vitrddu. 

Vltlddunl. add. Dicesi dì legno che ha rollo il 
tiglio ossia le vene (rocca'. 
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Vlttddunl. licer, di vitrdou. 

% lildduz<u. dim. di viteddo : vitellino, vitellino. 

viiitiinn. i. in. Pollo concia di vitello: ritrito. 

viirumi i. (. e ni. Mercanzia minuta di cristallo 

0 di vetro : vetrame. 

Vltrmnlzu. I'. I Quasi veteranezza , V. vie- 

CHIZZ \. 

Mitrami. V. VE 1 KOI XI!. || V. VECCHIO. 

Vltràrlu. adii. Di o da vetro : vetrario. 

Viiram. i. m. Quegli elio fa o vende vasella di 
vetro : vetraio. || Quegli che acconcia e rimette 

1 vetri nelle finestre: vetrujo. 

Mitrata. V. virniATA. 

Mitrerà. ». f. Fucina, fabbrica di vetri : velraja. 

Milrlaatenlu. ». m. Il V1THIAHI. 

Mitrimi. r inir. Luccicar a ino' del lampo, o 
del riflesso d’uu cristallo: lampeggiare. 

Ylirinta. ». (. Chiusura con vetri che si fa alle 
finestre, alle scansie ecc. : vetrata, vetriata. 

Mitrlatedda. dii», di VITfìiATA. 

Vlirlal. ». m. T. boi. Pianta nota di più spezie, 
che nasce su pe' greti de' fiumi : ti Urite. 

VltrlHeabblli. adii. Che può esser cambialo in 
vetro : vetrificabile. 

Yltrlflcari. v a. Far divenir vetro: vetrificare. 
P. pati. vimiFiCATt; : vetrificato. 

YltrlUcmiioni ». /. Il vetrificare : vetrificazione. 

Ylirlgnii. add. Fragile come vetro, dicesi di ferro 
o di altro che facilmente si rompa : vetrino. 

Ylirlna », f. Scansia o cassetta chiusa con ve- 
tri , per mettervi roba minuta o preziosa in 
mostra nulle botteghe : citrina. || La parte dello 
sportello della carrozza che chiudesi co' cri- 
stalli : lare. E i cristalli slessi , nascosti nella 
grossezza dello sportello, che si soglion tirar 
su colle ciguo. 

M'Itrliicdda. dilli, di VITBIXA. 

Mitrlolu. ». m. Il solfalo di zinco : citriola. 

Y'itrio. add. Di vetro, simile al vetro: vitreo. 

Vltrlulatu. add. Di vilriolo, infetto di vitriuolo: 
vitriotato. 

Vii™ ». »». Materia trasparente nota : vetro. || 
cosa di vithu , fragile : aita di vetro. || kssiri 
comu tu vitro, esser fregilo. || Prov. Nili* stu- 
rili LcsTttii si mantexi un vitro, non sempre 
dura il bel tempo. 

Vllrunl. accr. di VITRO. 

Yltrnnn. add. Simile al vetro: vetroso. 

Ylim. ». f. Striscia. || Serie di scalini : branca. 
|] Gambo del ccrfuglione. || Pezzuolo di pasta 
informe da dargli qualunque figura. || Costola 
delle foglio. |) Idi fibra del legname. || Testar- 
daggine (a.v. h.). || - sani, dicesi dell'ordito 
quando si appicca al chiodo dell'ordilojn, sonza 
prima accavalcarlo al pollice (capuana). H Co- 
stola rena delle foglie, come quelle dello can- 
ne. || Fila dell' ordito del tessuto. || i-EnDiRi la 
vitta , perder il filo: perder il bandolo ( f.at 
villa: benda). 

Vliii-Ylul. Modo di chiamar le colombe: bubi 
tabi. A Firenze (Forse dal Fr. vite: presto). 

Vluiato. add. Listalo, a strisce. Da vitta. 

Ylltldda. dim. di VITTA. 

Minima. ». f. Appo gli aiilicbi era l'animalo de- 
stinato al sacrifizio : vìttima, || Chiunque si sa- 
crifica, o sia sacrificalo, vessato, chi soccom- 
ba : vittima. 

Vittòria. ». /, i| vincere, trionfo : vittòria. || Prov. 
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CHIODA VITTORIA È GBANNI, CHI S'ACQUISTA SES- 
TA sancii, p. e. come sarebbe la vittoria sulla 
ignoranza 

Vlttu. ». m. Cibo, ciò che serve al sostentamen- 
to : fitto. 

Vlltara. V. VETTURA. 

Ylitarlna. ». m. Chi dà bestie a vettura , o chi 
le guida : vetturino. 

Ylitnrtuaa aleuti, a re. Con vittoria : ciltorioto- 
mente. 

Yltturlusu. add. Che ha ottenuto vittoria: rif- 
lorioto. Sup. vittori osissimo : vitlonomsimo. 
Ylttniaiorhla. ». f. Tutto ciò che serve a nu- 
darsi, u dicesi delle provvisioni dell’esercito: 
vettovaglie. 

Yltuddu. V'. SAUCIUNI. 

Situna. accr. di vita, per persona: citona. 
Ylmui. accr. di viri, c specialmente quello che 
chiude il (ondo della canoa da fucile , e ne 
termina ia culatta: ritolte. 

Yltuperabblti. add. Degno d' esser vituperato: 
vituperabile. Sup. vituperabbiliìsiiiu : vitupe- 
rabilissimo. 

vituperar!, e. u. Svergognare, disonorare, in- 
famare: vituperare. || Hinfacciare , biasimare 
vituperare. P. pois, vitopebatu : vituperalo. 
v imperativa. add. Che vitupera: vituperati e 
(nonT.). 

s iiiiprrntorl-trtrl. rerb. Chi o che vitupera : 
vituperatore- trice. 

Vitti pértu. ». m. Gran disonore, scorno, ingiu- 
ria : vitupèrio, vitupero. || Azione vituperevole: 
vitupero. Il SU APPARI AO ONU VITUPERI! 01 LA 
vurct, vituperare : dir vituperi. 
Vliuperiuanienil. avv. Con vituperio : vitupero- 
tinnente. 

Vliuprruau. add. Disonorato , macchiato di vi- 
tupero, o che induce vitupero: vituperato. Sup. 
v ìt e p irosissimo : vituperosissimo. 

Mima». ». f. Vile selvatica: abrostine, lambru- 
sca. || E anche la vite vecchia e incolla, 
viiuutcza. pegg. di vitosa. 

Vlulael. V. violaci. 

A Oliai» V. VIOLATO. 

Yliiledda. dim. di viola: mammotetta , violette 
il Nome di un pesciolino lunghetto, piatto, cm 
istrisce a più colori. 

% iulcddu. dim. di VIOLO : ciottolino, ciottolino 
Violenta. V. violento e simili. 

Vintemi. V. viulkdda. || dim. di viola, strumec 
lo : violetta. 

Yluleltu. V. VIOLETTO. Il V. VIULKDDU. 
%’lullneella. | ». ni. Violone di minor graudezu 
viuiiuerliu | e di suono soavissimo: violoncelli 
b'iulluelllUia. ». m. Sonalor di violoncello: ri 
loncellisla. 

Vlnllneddu. dim. di VIOLINU. 
vinlinUta. ». in. e f. Suonalor di vioiino : rì> 
hniela. 

M lullntarl. V. VIOLENTAR!. 

Vluiluu. ». ni. Sirumcnlo musicalo a corde nolo, 
che si suona coll'arco : violino. || 'upaiabi i 
violino, dicon i cocchieri dello attaccare da? 
cavalli alla carrozza a uno avanti, o viceversa 
guidati dal solo cocchiere (M. siciliano). 
viuiunl. ». m. Viola grande di suono grave: re- 
ione. 

Viva. Voce d'applauso: viva. || viva tuu, eszli- 
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inazione per accrescere efficacia a un 'afferma- 
zione, o altro : riva Di». || vita vane : bravo 
davvero! Alle volle è per ironia. 

Vivaci, add. Che dà indizio di aver a vivere , 
sano: vivace. || Di spirilo pronlo: vivace. || Detto 
di luce, acuta e risplendente: tirnee. Il Di pian- 
ta, rigogliosa: vivace, tl T. mui. Movimento tra 
l’allegro e il presto : vivace. Sup. vivacissimo: 
vivaci etimo. 

Vlvacimenil. iwr. Con vivacità: vivacemente. 

Yivaetoui. add dim. Alquanto vivace. 

Ylvadcclaiaatcnil. arr. sup. Vioacissimamente. 

Vivacità. ì s. (. Qualità di ciò che è vivace: 

Vlvaeliatl. | vivacità, vivacitade, ricadiate. || Un 
certo che di spiritoso nelle figure dipinte o 
scolpite : p/rarilà. 

Vlvadua. j. f. Vivacità : vivacezza (ma è A. V. 
Hai.). 

Vtvaaveatl. oro. Con modo vivace, arditamente, 
con veemenza: vivamente. 

Vlvaaaa. V. BIVANNA. 

Vlvanaera. z. f. Donna che va dielro gli eser- 
citi vendendo vivande: vivandiera. || Per tioa- 
nera V. 

Vlvaaaerl. $. m. Colui che vende le vivande ge- 
neralmente a’ soldati : vivandiere. || Ecclesia- 
stico addetto a cattedrale o collegiata, che fa 
parte di un corpo inferiore al capitolo, che tra 
noi han pur titolo di beneficiale : beneficiale. 

Viventi, aild. Che vive : virente. Il non essirci 
anima viventi, non esservi alcuno. 

Viventi, s. m. Che vive, chi è in vita, si dice 
di uomo : vivente. 

Vivenza, i. f. Vita. Onde m vivenza : in rifa, a 
vita. 

Vivere. V. VIVERI II V. ABB1VIEATCBA. 

Viveri, e. m. Boba necessaria al vivere : vivere. 
S’usa generalmente in pi. 

» Ivèrl. V. BIVKRI. 

% ivibbtlt. add. Atto a bersi: bevibile. || Gradevole 
a bere : bevereccio. 

vtvldu. add. Vivace, vigoroso: vivido. Sup. vi- 
vidissimo : vividissimo (moht.). 

vivtucamentn. s. m. L’atto del vivificare : ri- 
vificamento. 

VlviOeari. v. a. Dar vita, e met. infonder vivezza 
e brio : vivificare. P. pres. vivificanti : vivifi- 
cante. P. pass, vivificato : vivificato. 

Vivificatila. add. Cbo vivifica: vivificativo. 

Vlvilleaiuri trivi, verb. Chi o che vivifica: ri- 
vificatoretrice 

«lv menzioni. s. f. Il vivificare : vivificazione. 

V’Iviraggin. i. m. Bevanda: beveraggio. || Mancia 
che si dà altrui, quasi acciò beva: beveraggio. 

|| cc’E lo viviraggio, si dice quando si pro- 
mette la mancia a chi farà' lai cosa. 

Vlvlraiara. V. ABRiviRATcn.A. || Quella bevanda 
con acqua e farina o crusca siemperata che si 
dà a bere ai cavalli per ingrassarli : pastone, 
beverone. 

Vivivi, v. a. Prendere per borea cosa liquida e 
inghiottirla : bere , bécere. || Dello di cosa, in- 
zupparsi, imbeversi : bere. || vivimisi li dìnabi, 
spenderseli in vino : bersi i denari. Il — a can- 
ti a rozzo aperto : bere a garganella. || Prov. 
vo' CAMPAR! ANNI ED ANNONA , VITI SUPRA LI 

maccarrcna, sopra i maccheroni bisogna ber- 
ci. Il LO VIVIBI MISURATO FA L' OMO ASSINNATO , 
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non bisogoa abusare del vino. || mangiari sen- 
za VIVIRI , È COMO TRONIARI SENZA CHIOVIRI : 
mangiare lenza bere, murar a secco. || manciari 
caddi: e viviri friddd, esser sicuro di chec- 
chessia. || non si pò viviri n friso ari , non si 
posson fare due cose a un'otta : non si pud bere 
e zufolare. || in/r, viviri, per campare: vivere. || 
Nudrirsi, cibarsi : oirere. || Prov. È mkggriu vi- 

VIRI VIRTODSAMENTI , CHI NASCIRI NOBBILMENTI, 

bella forza I si sa. || co’ vivi mali, lo sò pro- 
prio mali l'accusa, è chiaro. || non servi lo 

VIVIRI MCLTU TEMPO, MA LO VIVIRI BENI, eppure 

ognuno a qualunque costo vorrebbe vivere. [| 

co' FKNZA VIVIRI LONGO TEMPO, VIVI MALI: chi 
pensa di viver sempre, vive mais. P. pass, vi- 
voto : bevuto. I| Vivalo o vissuto. 

Vlvlnani. i. m. Bevanda di acqua con farina o 
crusca dentro che si dà a bere ai cavalli: beve- 
rone. || Calcina intrisa con checchessia, ridotta 
liquida. [| Terra stemperata in acqua che si ver- 
sa nelle buche delle vigne nuove. || Tossico , 
pozione avvelenata: beveràggio. ||/tg. Nuova In- 
fausta; rimprovero, rimbrotto pungente. 

Vlvltnrcddu. dim. di viviTiiRt. || Piccol beverino. 
|| Per baja, picciol bicchiere. [| Beone. 

Vlvltarl-tara. verb. Chi o che beve, o beve trop- 
po: bevitore-trice , beone. || Per abbiviratcra 
V. || Vasello coll'acqua che si pone nelle gabbie 
per bere gli uccelli: beverino. 

Vlilluraal. acrr. di VITITDBI. 

vitiua. i. f. Vivacità : cieizza. || Argutezza: vi- 
vezza. || Staio o qualità di ciò che è o par vivo : 
vivezza. |] Efficacia: vivezza, li Forza pungente: 
vivezza. 

Vita. i. m. Parte viva di un corpo : Diro. || met. 
La parte più sensitiva : vivo. || La parte più 
forte o migliore : vivo. || a lo vivo, posto am. 
in maniera simile al naturale : al rivo. || toc- 
car! ’ntra lo vivo, nella parte più sensibile: 
toccare net vivo. 

Viva. add. Che vive: vivo. || Fiero, ardito: vivo. 
|| Sensitivo : d»o. || Grande, sommo, estremo: 
rico. Dicesi di passione. || Detto di colore, ac- 
ceso : vivo. || Detto di fonte , fiume, acqna pe- 
renne : Diro. || Spiritoso, vivace, brioso. || vivo 
vivo, dà più forza : dico vivo. || carni viva, nuda 
e sensitiva: cariti eira. I| petra viva, quella 
che al fuoco scoppia e all acqua non s’imneve: 
pietra viva. || qcacina viva, ancora non {spen- 
ta : calce vira, fl foco vivo , acceso, fiammeg- 
giante : fuoco vivo. Detto di artiglieria o sì- 
mile, continuato e sostenuto. || viva voci, il 
favellare presenzialmente : viva voce. || non sa- 
pidi uno s’ iodu è vivo o morto , non saper 
nulla, esser un fanullone. il parisi vivo, mo- 
strarsi, dar segni : farsi rivo. |] nun essicci a- 
nima viva , non esserci alcuno : non esserci 
anima viva. || un malo vivu è cchiù pejo 
morto, d on modo pi od. chi sta male è come 
esser morto. || in cri si vidi vivo uno, in chi 
si vidi morto : bello, sano , m corte, ed eccoti 
la morte. 

Vivali, s. f. T. moscai. Male del cavallo, in cui 
gli gonfiano lo gianduia del collo: rieofi. 

Vlvulldda. dim. dì vivo. 

Vivala. V. vivaci. 

Vivala, i. f. Il bere : bevuta. [| Prov. PRt ’na vi. 
vota ’na mala nottata, il male che fa il Tino. 
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1 Il incititi.- dim. di VIVUTA. 

Ylvutrdtlu. dim. di VIVUTU. 

Ylvadi. add. Benito. || Per ubbriaco. 

Vlun. s. f. Speri» di legume di varie sorte : ire- 
eie. Viri» sepium L. 

Ylzzrrt. V. JKNCU ISPAT.). 
liui'rit add. A Sitilo (PASQ.). 
vuciamentu. ». m. il viziare. || Alterazione negli 
umori : vizio. 

Vlzzlarl. p. e. Guastare, corromper» : viziare. || 
itifl. a. Viziarsi. |j V. Avvizzitili. P. pass. viz- 
ziatu : viziato. 

\ tzxiau-ildti. dim . di VIZZIATU : viziateli) . 

\ izziaztu. pegg. di vizziu. 
a Izzlriirl. v. vezzi CAIO. 

Vlzzleddii dim di VIZZI!). 

Vlzzlowz. Idiotismo di S. Cataldo, più vicino ah 
ritaliano. V. vizziusu. 

Vizziu. s. in. Aliito eletto che consiste nel troppo 
o poeo:t>lzio. || Reo costumo, contrario di virtù: 
riiio. || Diletto , mancamento : vizio. || Voglia, 
appetito vizioso : rizio. || Imperfezione, cattiva 
formazione di qualche parte del corpo : vizio. 
|| Per vizza V. Il Prov. ogni vizziu mavì lu so 
supplizziu , che si dico altrimenti , cu' skiivi 
A LO VIZIU , r.ct ASPETTA LU SUPPLIZZIU I chi 
serve al vizio, attende il supplizio. || lu vizziu 

SI NUN VENI CASTI ATII IIIÀ PRI L’ INFINITU , SO 

non si frena il vizio cresca sempre. || ogxu.nu 
mori ci; lu so vizziu a latu, ovvero, VIZZIU 

Pili NATlinA FINII A LA MORTI DURA : VIZIO per 
natura fin alla fossa dura. || i,u vizziu appio* 
ghia comu vvienta : i vizi s’impuran anco senza 
maestri. 

Vizzluiii. accr . di vizziu. 

% Izzluuima-uil. ave. Con vizio: viziosamente. 
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Uzziusiiaii. s. f. Stato e qualità di ciò che è 
vizioso: viziosità, riziosdade, viziosi tuie. 

Vlzzluau . add. Che ha vizio: vizioso. || Guasto , 
magagnato : vizioso. || sosl. Persona viziosa : vi- 
zioso. \\ Proc. LU VIZZIUSU È SEM Pili TIMURUSU, 
non ha la coscienza sicura. $up. vizziusissiuu : 
viziosissimo. 

YIzzIuaìiiiI. licer , di VIZZIUSU. 

Vó. V. AHÓ. 


loca. s. [. I! vogare, corso, viaggio per mare. 
roga. || fig. Impelo , ardore : ruga. || essiri in 
voca, esser in uso : esser in roga. || voca voca, 
comando marinaresco di vogar con forza : vo- 
ga. || oAiu la voca: dar fabbrico. || bari la voca 
di fora, fare scostare uii navilio dalla costa; 
e met. fuggire ('occasione di concedere, dì da- 
re, di fare: sbuccliiare. || livam lv voga ao 
unii, farlo posporre, e parlando di negozianti 
rimuoverne gli avventori. ;| picchiar! la voca, 
cominciare con forza il movimento : prender 
f abbrivo. 

YocubhotarilMa s. m. e f. Chi compila voca- 
bolari : vocabolarista. 

Vocahbiilnrlu. s. in. Itaccolla di vocaboli ordi- 
nali colla spiegazione o colla traduzione : vo- 
cabolàrio. 

Yocobbuluzzu. pegg. di vocabrulu : vocabolac- 
cio {Monti, Proposta ecc.). 

ine Abbuili . ». m . Voce con cui si denota qua- 
lunque cosa : vocàbolo, vocàbuto. 


Yocnfortl. ». m. T. mar. Sforzo che si fa per 
vogare con maggior forza : passavoga (pitré). 

Vocali.. 1.1.1. , y V0CA , I|TA . 

1 iicnilimzituln- ; 

Vocali ». f. l. citerà formata col mandar fuori 
un suono solo non articolalo : rocate. || Ufficio 
monastico, quel religioso che si mandava Delie 
congregazioni ad esporre le bisogne del mo- 
nastero o provincie: vocale. 

Voci.!!, add. Di voce, si dice di musica che si 
eseguisca caulando: vocale. 

Vocntn.c..il. ore. Con profferir parole, non men- 
talmente : vocalmente. 

Vocnailia. i s. f. Giuoco fanciullesco , che si 

Vomaztiula . \ facon una trave orizzontale, alle 
due estremità si inelton i ragazzi » mentre l'uno 
sale l'altro scende : biciàncole. I,' altalena ve- 
ramente si la ciondoiaudo innanzi e indietro 
( Buscaino j. (L'origine, nella radice, pare da 

VI 1 C ARI). 

Yoenrl. V. vi cini. 

Vocalità. ». in. T. gram. Quinto caso dalle de- 
clinazioni : vocativo. 

Voce .uri certi, m. Che voga : vogatore. 

VontcgM. s. m. Propriamente i 'andar e venire 
ripetuto : viavai. || Nel giuoco del filetto m»n- 
rkuda ) è il situare i pezzi in modo che ad 
ogni mossa si faccia il tre: Ir, a, filandrmo. 

V orasti.. V. YOCANZITA. 

Yocazzlonl. ». f. Chiamala, movimento interno 
mediante cui si crede, Dio chiami I’ uomo a 
un dato genero di vila: vocazione. 

Yoerblar:.. V. VOZZA. 

V ocelli... V. VÒZZ1CA. 

Voeulanzìcoln , y VOCANZITA, 

» ocula«luiiculiJ. | 

sojtjfhia.) ». f. || volere, desiderio : coglia. || i 

Voglia. | LA VOOGHIA MIA, TUA eCC. , giusta il 
il mio, il tuo desiderio. || a voggbia, vale non 
fa caso, lascia correre, V. auro avocatila. || 
oi siala o boxa vOGGiitA, a male o buon gra- 
do : di mala o buona voglia ( leggina scrisse 
Fagioli). 

Voi. ». m. T. zout. Toro castrato e domalo, ani- 
male da giogo e da macello : bue , bo ce. j| Per 
loro. || — mahi.vu , pesce anfibio : bue marmi 
|| — senza campana, fig. si die» a uomo sfre- 
nato. |j Ad uomo grosso o golfo : bufalo. || Pror. 

LU VOI NON PARRA CA HAVI LA LINGUA GBOSSA, 
MA SI TARGASSI GRAN COSI DIIIRIA, UlOltO di eh- 

vuol usare reticenza. || hai vistu lu voi' n» 
bianco nè nivuru, per accennare che non bi- 
sogna ridire ciò che si vede o si od». || un roi 

Ql'-ANNU SI PORTA A LU MACKIIOP, OGXUNU Cimai 

cu lu so cutkddu : ad • albero caduto accetto 
accetta. || V. in ssulu un prov. || lu voi chi m ' 

VA ALL ARATRU VA a LU MACSOUU, 0 A LA VUC- 

ciria, quando uno non è buono a una cosa. 
si manda alla malora. || a jixchiri a lu voi 
s'havi la pania, e si ui pknu nu.n poi cerca 
la p .GOTHA, in ogni modo Insogna dargli man- 
giare. Il VOI 01 VACCA JRXCA, R CAVADDU III Jl- 
sisnta vecchia, bue di vacca giovine, cavallo 
di giumenta vecchia. || co' È ricco ui voi e 
jimknii nun iiavi nenti, ìi una ricchezza poco 
soda. Il UNNI HAVI A CHIANCIRI LU VOI, CHI ASCI 
l’aratru, non si lamenta chi n’ha donde, e 
si lamenta chi non patisce. || quanxo ut voi 
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TI VIVI A LA VIRSURA , MANCIA Lll FRUMENTO 

ca ’u.N FA lavora : chi semina coll' ucqua, ri- 
voglio col paniere , pare die in quel torno il 
tempo debba essere asciutto. 

*otà. j. m. Guarnizione ebo si pone esler.or- 
menle al vestito delie donne, cucita a crespe, 
a testoni ecc. : balzana (L'ar. Voe. Mei.) {Fr. 
cvltinl: abito leggiero , o pauneggiaiuento che 
svolazza). 

loia Vola. ». m. Giuoco per chiappar pegni , 
che si ta a veglia, facendo ripetere a tutu ciò 
che il rapo giuoco dice, salvo correggerne gli 
spropositi, se no si paga: agli uccelli. 

Volutili udì/. Allo a volare t Colònie. 
Volaillluarl. e. u. Ridurre a volatilità: vola- 
tilizzare. P. jass. volatilizzato: volatilizzalo 
(mori.). 

Volentieri. V. VILI NT EHI. 

Volutila ». fi. Potenza dell’ anima per cui l'uo- 
mo vuole : colonia, votoutade, coloniale. || Vo- 
glia: colonia. || Consentimento: colon, a. || as- 
siri a la volontà d'ii.no, esser prouto a ub- 
bidire: esser alta colon la di uno. || a volontà, 
secondo si vuolo: u colonia. || ultima volon- 
tà, testamento: ultima colonia, n ne fi ahi la 
volontà, non secondare, negar la colonia. || 
Slodo prue, la volontà di uiiì, dissi baurktta 
qlan.no si vitti la muggmieri morta, si dice 
ad ippociila che finga rammaricarsi di cosa 
che anzi gli dia piacere; o a chi conforta ad 
uno in mal leinpo (capu ana), li a co' ii.a ai ala 
volontà nun ai.anca.nu occasioni, chi vuol far 
male, trova il tempo. 

Volomarlamentl. are. Dì volontà : colonlaria- 
v lente. 

Voloninrlu. ». ni. Chi si inscrive nella milizia 
come volontario : volontario. 

Voloniàrlu. aild. Conformo alla volonlà , spon- 
taneo : volontària. 

Voti». ». fi Coperta di stanze o altri edifici falla 
di muro : colla. ]| Apertura (alla nel corpo di 
casa, e chiusa a volta, per comunicar da via 
a via: colta. || — a p.aviooiiiuni : eolia a pa- 
diglione. || — a vela : colla a cela. j| — a cru- 
ckr.a : eolia a crociera, sulle sesto acute, co- 
gli spigoli o costole di rilievo. |) — a butti , 
come se fosse una mezza botte, una bollo ta- 
gliala in mezzo per lo lungo: colla a bolle. 
Volu. ». m. Il volare : cola. || Per sim. di gran 
velocità di checchessia : cui o. j| a volo , o a 
lu volv, velocemente : a volo. || In un subito: 
a oulo. |ì a volu di pin.Nict, chiamano i solfa- 
mi le gallerie costrutte a scaglione rollo, (ta- 
vella). ||ui primu volu, posto aro., non ap- 
pena comincia a volare : di primo colo. Si dice 
fig. di giovane che comincia ora ad usare in 
società : di primo volu. || sparaiii a lu volu, 
mentre l'uccello vola : tirar a frullo. Vale an- 
co comprender a primo trailo, intender sui i- 
to: pigliar a frullo. K anche, pigliar uno al- 
V impensata, su due piedi : pigliar a frullo. || 
di volu , posto aro., subitamente : di colo, [j 
voli , in pi. piegbo rotonde che fa apposta il 
panno per ornamento: sgonfi, sbuffi. \\ Proc. a 
LI VOLI RITINTIMI, LI CADUTI Su’ VICINI: O' Od/i 
troppo alti e repentini saglion i precipizi esser 
vicini. 

Vainbbiii. add. Instabile, incostante : volubile. 


\ filo fini in ». f. Disposizione a volgersi, insta 
biiita : colubililà, rulubilUade, rolubilitute. 
Volobbllraeml. are. Con volubilità: volubilmente. 
VoliimnzAii. pegg. di volo Ali. 

Volmm-ddu. i , . , 

Voltimeli». | ,i,m - dl t0LUMI : ^‘“melto. 
Volami. ». m. Grandezza di un oggetio rispetto 
' allo spazio che occupa -. volume. || Libro o parie 
di libro disuma : colarne. 

VolitniiiiaAetldu ditn. di voLusii.NUSu : volumi- 
nosctlo. 

Votumlnuon . } add. Che è di gran volume: t>«- 
Voltttnnmi. ( luminoso. Slip. voLU.MI.NUSISSI.MU : 
rituminnsissimo. 

Volutila, v. volontà. Vutuntà. E cosi i simili. 
Volala, s. fi T. arcò. Ornamento spirale del ca- 
pilello jonico, e composilo : coluta 
Voluti*, i ». fi Diletto sensuale, piacere soa- 
Voluiutl.j vissimo: voluttà, voluttade, volullate. 
S ululiti, tri», add. Dedito alla voluttà: voluttua- 
rio (MORT.). 

toliniiinAaatentl. lice. Con voluttà: voluttuosa- 
mente. 

Voluifuuaa. add. Pieno di voluttà, che spira di- 
letto soave: voluttuoso. || Voluttuario. || Che ser- 
ve solamente al lusso, non necessario : volut- 
tuoso. Sup. voluttuosissimo : voluttuosissimo. 
Voltala. ». m. Attorcigliamento degl’ intestini. 
Vomliameniu. s. ih. li vomitare : romitamente. 
Vòmliarl. r. a. Mandar fuori per bocca il cibo 
o gli umori dello slomaco: vomitare. || — be- 
stemmi, dirle : vomitar bestemmie. || fari vomi- 
tar!, fare schilo : far romitare. || — li vureo- 
da: recere l'anima. P. pass, vomitatu: vomitalo. 
Voutliltu. j add. Che ha virtù di far vomitare: 
Eouiliòrln.l vomitivo, romitòrio. ||»oif. Medica- 
mento a ciò : comitatorio. || Per ischerzo, cosa, 
nojosa, insulsa, uggiosa. 

Vómitii , s. m. Il vomilaro , o la materia vomi- 
tala : vòmito. !| corpu di vomito, violenta e re- 
pentina venazione. || turnari a lu vomitu , 
fig. tornare allo errore. || tari vb.niri lu vo- 
miti', V. vomitare 

Vomtiiionl. ». fi. Vomito: vomizione (noni.). 
Vùitiniara. ». f. Puma di ferro laglieule inca- 
strala nell'aratro, con cui si taglia la terra: 
vòmere, rimerò. 

Vommica. ». fi. Ascesso, postema suppurata dal 
polmone: comica. 

Va nimico, v. vòmitu (A. V. Hat. vòmico). 
%’ungula. ». fi. Tumore che viene alla gola per 
infiammazione delle glandale: gonga, gongola ^ 
Vomii, idiotismo per vota. 

Vopa. ». fi, T. zoot. Piccol pesce di spiaggia, e 
specialmente nelle faci di fiumi ; ha il capo 
piccolo e gli occhi grandi; coperto di scaglie 
color cangiante olivastro, e il venire argentino; 
la carne non ò squisita : boga. Sparus boops L. 
il vopi marini, in gergo 6 modo di negare. || 

Proc. QUAN.NU NUN TROVI FISCI PIGGHI VOPI , 

quando non puoi far corno vuoi, fa come puoi. 
Voraci, add. Che divora: vorace. Sup. voracis- 
simo : voracissimo. 

%'oracltà. ». fi. Ingordigia, qualità di chi è vo- 
race : voracità., 

Vorngiftui s.fi. Luogo profondo cho ingoia quanto 
vi si getta : voràgine, voràggme. |) Abisso : t-o- 
ragine. 
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Yòrftrt. v. in Ir. Torcere o piegare verso altro 
punto : volgere. || Far voltare, indirizzare o con- 
durre ad altra parte: volgere. || votici vorgi , 
volgimento, n vari lo voroi vorgi, volgere. 

Varia, j. f. Auretta fresca : brezza. 

Vortici, s. m. Materia fluida che si muove in 
giro attorno II suo centro : vòrtice ■ || Luogo in 
cui l'acquasi muove circolarmente e agitala: 
vortice. || Impetuoso avvolgersi di polvere le- 
vata dal vento : vortice. 

Yoaceaia. / Abbreviamento di vostra eccellen- 

VoMlllenza-i za. (In Sp. ucce tenda). 

Vomii i. m. Luogo pieno di alberi selvatici: 
bosco. || fig. Moltitudine scomposta di checches- 
sia : botai. || ouu di vosco, zotico, rustico, vil- 
lano. || pi. voschi e voschiiu : boschi, e amie. 
bòscora. || putir ari ligva a lo voscu , modo 
prov. portar una merco dovo ve ne sia ili buon 
dato : portar l'acgaa al mure. || Prov. Ni vosco 

SENZA UGNA, NÉ ARIA SENZA SOLAMI, Ni JINÌA 

senza corna, fig. vale che non v'è discenden- 
za, la quale non abbia qualche coronato! : non 
è Un senza resta, né acqua senza pecca. || unni 
cc'è voscura eri su' lupi, simile al precedente. 

Vomì». Abbreviatura di vossignorìa (In Sp. ti- 
no). 

Vossignorìa. Forma accorciativa di vostra si- 
gnoiìa o voi signorìa, come pensa Fanf.: vos- 
signoria, votignorìa. 

Yosirmis Abbreviatura di vostra riverenza, e 
si dice agli ecclesiastici. 

Vostra, pron. pots. di voi : vostro. || Senza ap- 
poggio di nome, cosa vostra, vostro intrinse- 
co : vostro. || Al vostro servizio, tutto per voi: 
vostro. || lo vostru, il vostro avere : il vostro. 
Il t vostri, i vostri parenti, i vostri domestici: 
i vostri. 

Voto. s. f. Il voltare, volgimento : volta. f| Svol- 
ta. || da ri vota, volgere : dar volta. E T. mar. 
amarrare un cavo, cioè avvolgere un cavo in- 
torno a cosa stabile. || Dani di vota, volgere: 
dar di volta. || Detto del viuo, divenir cerco- 
ne: dar la volta. || Dello del sole, andare ver- 
so l'orizzonte : dar la volta. || Dello della luna, 
passare il plenilunio : dar la volta. || Dello di 
malattia, andar alla guarigione. || pigghiari vo- 
ta, V. MMARCUCARI. Il UNA VOTA DI VINU, dicasi 
gdal contadini quando a colazione bevono un 
sorso di vino. || Vicenda, tratto che tocca ad 
alcuno di operare : volta. || una vota, una ila- 
ta: una coffa. || Un tempo: una volta. || ’na vota 
ca, giacché, poiobè. || onu, dui ecc. a la vota 
o piu vota: uno, due, alla volta o per volta. 
Il tanti voti, spesso : assai volle [| tanti voti, 
tanti li voti , tanti a li voti o solamente 
a li voti, talvolta, talora, alcune volte: alte 
tolte, a volte, tante te volte. H vota fri vota, 
tempo per tempo : volta per volta. Vale anco 
di man in mano : alla volta alla volta. Ogni 
volta che si fa una tal cosa: volta per volta. 
|| quantu voti, quanto li voti, ogni volta 
che : quante volte. || vinti , trenta ecc. voti, 
venti ecc. date: venti, trenta volte. || si a li 
voti . . . , se per caso : se mai . . . || fri tutti 
li voti, per sempre : per tutte le volte. || a ’na 
vota, o 'nta ’na vota, a un tratto, insieme : 
a una volta. || finemula ’na vota I finiamola 
una voltai || ’na vota. . ., per appena, poiché 


p. e. ’na vota pinutu ecc. poiché sarà fini- 
to ecc. || pai sta vota cono ro vu, per que- 
sta volta passi pare. J li pastori *na vota vit- 
tiro a orsù, ovvero la vecchia ’na vota si 
la fa fari , si dice quando uno non è pro- 
clive farsi ingannare , o accondiscender una 
seconda volta : per una coffa messo mi sia. 

Voiaranelaia. s. f. Movimento brusco fatto in- 
dietro: volta, come fa il cavallo. Onde Fani 
’na votacanciata : dar volta indietro. K vale 
anco mancar bruttamente ad un impegno : far 
un voltafaccia. \\ L'abbandonar bruscamente un 
artito e darsi al contrario, far un subito cani- 
iamento : far un voltafaccia , far una gira- 
volta. 

Valimi, add. e sost. Che dà il volo: cotante. 

Yotarl. v. intr. Dar il voto : votare. P. pass, vo- 
TATU : voluto. 

Volantoni, s. f. Il votare : colazione. 

Vostra, add. Di volo, appartenente a volo, pro- 
messo per volo: colico. 

Volti. Idiotismo di S. Cataldo per vdtti V. Più 
vicino all'Italiano. 

Voti. s. m. Il vano, il vacuo : voto, vuoto. || Di 
esarazione della propria opinione o volontà : 
voto. || cogghiri li voti , ricevere nel bossolo 
i voti: raccoglier i voti. || votu decisivu, che 
ha facoltà di decidere : volo decisivo. || — co.v- 
sultivu, che ha sola facoltà di consigliare: roto 
consultivo. 

Vovó. V. AMÒ. 

Vos». s. f. Vescica che hanno i polli sotto il 
collo, dove si ferma il cibo inghiottito: pozzo. 
|| Per vezzo V. || V. bozza. || Pallottole con spun- 
toni che si auaccan al cavallo di corsa per 
ispronario : le perette. 

Voutea. ( V. vocanzita (Forse da rozzi 

Yotzlcannaon.i onde SÌ ha FARI LA BOZZA V.). 

Vessa, s. m. Quell' enfiato che fa la percossa : 
bernòccolo (A. V. ilal. botta. Fr. basse). || Tu- 
more o gonfiezza alla superficie del corpo: 
enfiato. || Cièche rileva sulla superficie di chec- 
chessia: bernòccolo. Il aviri 'na cosa 'nta lo 
vozzu, mulinare qualche mal fatto. j| la presa 

pni LU VOZZU, K LA STIRPA PRI LU CANNA ROZZO, 

prov. per garrire la golosità di alcune donne 
finte o vere gravide, e che con quella scusa 
son vogliose di tutto. 

Vraci. f. f. In pi. calzoni corti, o di sotto : bri 
che. Per pantaloni. || T. mar. Cavo grosso p« 
uso di tirare o trasportar pesi: braca. || fa. 
Imbroglio , intrigo. || Quella parte del forni- 
mento che sorretta dalla groppiera, è sospesa 
contro le cosce del cavallo : braca, imbraca. ( 
Il trave che, ne' ponti da muratore, sta sopri. 
|| cala risi li vrachi, darsi per vinto: calar 
le brache. || vrachi di cucca, boi. Pianta che 
Ita gli steli erbacei volubili , le toglie alleine 
picciolate, i fiori solitari, bianchi color di rosa 
o porporini ; nasce fra le biade : vilùcchio. Con- 
Yolvulus arvensis !.. || — di tudiscu, così chia- 
masi una specie di melo. || arristari cu li 
vrachi ’n Manu, perdervi le spese : perder It 
lisciatura. || ’n’ autra vraca, maniera di espri- 
mere una tal quale noja che sopraggiugoe. / 

LU COLU CA NUN È NSIONATU AD AVIRI VRACHI, 
quannu l’havi tutti si Lt caca, modo basse 
per deridere o un millantatore di frivolezze. 
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o un che non sia avvezzo alle grandezze: chi 
è uro all» cipolle , non cada ai poetica. || m- 
TAfiisi 'n vraca, far la carogna, non voler met- 
tersi di voglia a faro: scarognare; non andar 
risoluto e di buone gambe a far checchessia : 
tentennarla, dimenarsi nel Manico. || Proti, si li 
TO VRACHl so' DI VITRO, KUN COI PÒ TARI UDI- 
TA u'AZZAno : chi ha testa di vetro, non faccia 
a' sassi, chi è debole non is:ia a cozzare. 

VraenUru i. m. Facitore di brachieri : brachie- 
r ajo. il Dappoco, buon a nulla : bracherajo. 

Vracaledda. dim. di vRACALi, || Corto cilindro 
girevole sul suo asse , alla base di ciascuna 
molla intorno coi s'avvolge la estremila del 
cignone della carrozza : ri Multo, organetto. 

Vraaalettu. V. vracalroou. j| In pi. corde at- 
taccale da un capo agli staggi della rete , e 
dall'altro al piolo: centrine. (a Firenze). 

Vraoall. s.m. Fasciatura per sostenere gl'inte- 
stini che cascano nella coglia : brachiere, al- 
lacciatura. 

%'rsmtiafn. V. vracalaru. H Per ingiuria , sec- 
catore, sofistico. || Si dice pure a' soldati ve- 
terani , specialmente della guardia nazionale 
composta di vecchi o acciaccati. || E si dice 
al partilo così detto moderato o malva. 

Yraealanl j in. Brache grandi. || aecr. di vra- 
cali. || Si dice anco a uomo rozzo, materialone. 

Vrniui. pegg. di vraca. || Dicesi ad uomo dap- 
poco : bracone. || Ad uomo instabile, volubile. 

«’racbetta. dim. di vraca : brachetta. || Que' for- 
nimenti di cuoio che servono per soslen r la 
spaila che si porta accanto : pendaglio. || Parte 
delle brache che cuopriva lo sparato dinan- 
zi : brachetta, toppa. 

Vraelil di cacca. V. in VRACA. 

Yrarhlai-1. e. intr. Si dice di cosa che non as- 
setti bene, ma che sia più grande, quasi a tno’ 
che stan le brache all uomo, p. e. sta cosa ut 
vrachìa, è larga per me. 

Y rachidi. V. SUTTACALZUM. 

Yarchldunl. s. rn. Tutto quello che fascia un 
arco c ne fa l'ornato: brache! Ione. || Ornato di 
legname scornicialo, attorno e lungo gli spi- 
goli degli stipiti di finestra o di porta. 

Yracvdu. s.m. T.mar. Bozzello con lungo strop- 
polo incappellato nelle cime de* pennoni , in 
cui passa una fune per issar checchessia: bra 
cotto. || Nelle piccole navi , è una fune legata 
da una parte all’estremità delle spuntiero nei 
traboccoli, e dall'altra è unita colle teste: bra- 
colto (Zan. Voc. Mei.). 

Y'racunl. accr. di vraca : bracone. 

Vranarl. V. ARBRAUARt. 

Y rancarla. V. BIARCARÌA C SCg. 

Yraacarrnsalaa. V. BRANCA ORSINA. 

W ranco. V. biancu e tulli i simili. || Per gran- 
CU V. (UACALOSO STORACI). 

Y’nmcalldda. V. 0L1VUZZA. || V. BIANCOLIDDA. 

Yranrura. V. BIANCORA. 

Y'rancuiu. s. i». Specie di buccino, broona, pic- 
cola. 

Vralllarl. (SC0B.) V. VIBBRARI. 

YratiMcddu. dim. di vrazzali: braccialetto. 

Y rnnall. i. m. Parie dell'armatura antica, che 
armava il braccio : bracciale. || Arnese di legno 
che arma il braccio per giocar al paltone gros- 
so : bracciale. U Galloni piegali a cappio che 


sei-vano di sostegno alle braccia di chi sta den- 
tro la carrozza: manòpole. || — di la serra : 
ma uichetli. T. lega. 

Vruuia. s.f. Tanto quanto può stringersi colle 
braccia: bracciata. || Colpo di braccio. 

Yrunicdda. dim. di vrazzata : bracciatella. 

Vraucrl. s. m. Colui che dà braccio alle signo- 
re : bracciere. 

Yrauiari. e. in Ir. Dimenar le braccia cammi- 
nando. || T. mar. Manovrar i bracci e far muo- 
vere cou queste corde i pennoni in senso oriz- 
zontale, secondo che richiede la direzione del 
vento: bracciare. || a brazziari, si dice del nuo- 
tare stendendo e battendo le braccia : nuotare 
di spasseggio. 

Yrniiiaia. >. f. Dimenio di braccia. 

Vrasalaeddu, I « 

Yrasallcddu. V - »»"ZZUDD0. 


Yraxiolu. s. m. Ratnlcello della grossezza del 
braccio (pi. anco vrazzola). || Sostegno a si- 
militudine di seste, dei quali si servono i se- 
gatori per tener sollevati i legni da segare: 
pirdica. || Per maniggria V. || vrazzola di t.n 
conzd : braccioli del palamite (an. caT.). 

Yraun. i. m. Membro noto del corpo : braccio. 
Il Branca, ramo, ciò che sporge da checches- 
sia a guisa di braccio : braccio. E quei della 
lumiera: viticcio. || fig. Protezione, bilia, auto- 
rità, forza: bramo. j| Una delle parti della verga 
trasversale della bilancia dove è attaccato il 
bacino o piallo: braccio. || Spazio di terra stretto 
che sporge in mare o viceversa: braccio. j| 
Parte della macchina che fàccia ufficio di leva, 
di asse: braccio. || pi. vrazza : braccio. (A. K. 
dal. brano. Jacopune). || aumuodiricci o cadì- 
ricci li vrazza, avvilirsi, perdersi d'animo: 
corcar te braccia, cadérti le braccia. || vrazza 
di mari, dicesi ad uomo operoso, faccendiere, 
li essisi lu vrazzu dbittu di ONo, esser il so- 
stegno di alcuno, essergli utilissimo: esser il 
braccio destro di checchessia. |j stuccar! li vraz- 
za , iig. render incapace ad operare , inabi- 
litare. || aviri un vrazzo LONOlt ■ V ai TRI- 
CORTI’, essor buon a prendere a ritroso a dare. 
|| cari lu vrazzu, offerire, porgere il braccio 
perchè altri vi si appoggi : dar di braccio o if 
braccio. || a vrazza aperti , molto volentieri , 
con gran desiderio: a braccia aperte. || 'n vraz- 
za, sulle braccia: in braccia. 


Yraiiudilu. dim. di vrazzu: braccetto, braccio- 
lino, bracciotlo (pi. vrazzudua). 
l’rattalcddu. dim. di vrazzolu. |{ V. bracciu- 


LSTTU. 

inumila. add. Di buoaa e foni braccia. 
Yrlchleedda. dim. di VRICU. 

Y rie», i. m Canaletto de' vasi da stillare : bec- 


cuccio. Il Quel vaso con canaletto per dar bere 
agli ammalati: beccuccio, becchetto. || Anco quello 
dell'ampolla : beccuccio Fr. bricke. spat.j. 

Yrigogna. i. [. Dolore di quelle coso che ci pa- 
iono indecorose, sconvenienti, disonorevoli: 
rergogna. || Una certa modestia: vergogna. || 
Quel rossore che si sparge nel volto di chi si 
vergogna : vergogna. || Disonore, vitupero, bia- 
simo : vergogna. || Azione vergognosa : vergo- 
gna. || Oggetto di vergogna, di disonore: ver- 
gogna. || vrigogna t esclamazione di rimprovero 
per qualsiasi azione vergognosa : vergogna! || 
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osmi vrirogna cci fa omisi, diceli di uno spu- 
dorato affano.: mere mandata più la riderà. || 
È MKGGHIU MURiai CHI CAMPAIO cu vhigogna: 
è meglio morire con onore, che vivere con ver- 
gogna. Il CU' renili LA VRIGOGNA NON LA TRO- 
TA (.chiù : chi ha buttato via una rotta la ver- 
gogna, non la ripiglia più (metatesi di yiroo- 

GNA O VEHGOONa). || LA NOSTRA NATURALI TRI- 
GOGNA NUN SI PÒ KIGARi; PIRCRÌ QOANNU SI CAC- 
CIA di LU cori, sinni fui a la facci : la co- 
erenza è come il solletico, dice un analogo prò v. 
toscano. 

VrlragmtrUl. o. intr. pr on. Aver Tergogna: ver- 
gognarsi. P. pass, vriougnatu : vergognato. 

Yrlgugmasia. pegg. di YRIGODNA : vergognacela. 

Yrit-ujpicdda. dim. Ycrgognuccia. 

Yrluuipiuna. aCCr. di VRIGOGNA. 

VrliruRnu>an>eail. oso. Con vergogna : vergo- 
gnosamente. 

Yriguunuaeddu. dim. di TlRGUGNusu : vergogno- 
tetto. 

Y'rlEugnualaalaiamenil. acr. sup. Vergognosi ! - 
imamente. 

Yriirai;nuau. adii. Tocco da vergogna: vergo- 
gnoso. il Vituperevoli) : vergognosa. || Timido, pe- 
ritoso : vergognoso. Sup. vriougnusissimu : ver- 
gognosissimo. 

Yrlufflui. V. VRIGOGNA e Simili. 

Yrlaca. e. {. Quella materia lavorala a cellette 
in cui le api depongon il miele : faro, fiale. || 
firtusa di la vrisga : le celle del favo (Forse 
dal vischio, per siniiglianza di maleria o qua- 
lità). 

Vi-Ucili. ». m. Soprasolfato di calce, calce sol- 
forala calcarifera, pietra inetamorlizzala e cor- 
rosa dalla esalazione sulfurea: resa spugnosa, 
acre, leggiera più omen Manca, è indizio di zolfo. 

Yrlacarl. r. a. Si dice del fuoco, e vale accen- 
derlo, specialmente il destare il fuoco mercè 
frasca, trucioli o simili materie. 

Yrlsekeuu. ». m. Quella carne di porco appic- 
cicala alle coslolo : costereccio. 

Yrlatu. V. viscu. 

Vrhcuiu. add. Spugnoso (Da vniscA). 

Yrblai». V. FRISINOA. 

Yr Itali. V. VERITÀ. 

Yrucculu. ». m. Cavolo di cui si mangia il fiore, 
che gli dà la figura d'una palla : cavolfiore, ca- 
volo bioccoluto. || Pipila o tallo del cavolo, rapa, 
o simili erbe quando incominciano a dar segno 
di fiorire: bròccolo. || vrocculi, moine, Itili 
fichi. || vrocculu sammartinaru , che si (anno 
per S. Martino. || — Nataliscu, che fa per Maia- 
le. || — innaloru, che si fa in agosto. || né nsusu 
CU LI CAVOLI, NE GNUSl CU LI VROCCULI, Vale ili 
verun modo ; nè per diritto ni- per traverso. 

Yrodu. V. BRODO. || NUN AVIRI BISOGNO DI VRODU 
d'uno, uon aver bisogno dei suo ajulo. || cu' 
nun po' mangiari carni vivi VROou : chi non 
può ben nell'oro beva nel retro. 

Yrucall. add. Generoso : liberale. 

Y naca. V. BRUCA. 

Yrucara. ». f. T. boi. Erba medicinale : aiuta. 
Inula viscosa. 

Yrisc ari. Contralto da trgricari V. 

Yruccula. V. FIBBIA 0 VUCCULA. 

YVuccularu. e. m. Venditor di broccoli o cavol- 
fiori. 


Vrucculiarltl. v. intr. prò». Ostentare ardire, po- 
tere, voglia con sole parole : burbanzare. || V. 
mmiizigohiarisi: far gestri. 

Yruecultata. ». f. L' atto dei burbanzare : bur- 
banza, boria. 

Yrueculldda. V. F 1 DBIÉD 0 A. 

fruenti] Iddìi. diin. di VROCCULU. I| HrOCCOlillO. 

Yrucculuua. accr. di VRUCCULa. 

Yruc culli ite ddu. dii», di VRUCCULUNI. 

Vruccnlunt. accr. di VUOCCULti. || Braccatone. || 
Pipita o tallo del cavolo, rapa, o simili erbe, 
quando incomincian a dare segni di voler fio- 
rire: broccolo. 

Yriscculuftu. add. Vanitoso , vanaglorioso. || V. 
MMizziGGtiiATU : gestroso. 

% rutili. ». m. pi. Fruscolo o rimetliliccio stentalo, 
secco: sterpo. 

frate». ». m. Nome generico di tulli gi’inselli 
nel primo stato di vita: bruco. 

Yrudacchla. ». f. Cosa liquida, o rimasuglio di 
minestra, o acqua fangosa: brada, brodiglia, 
brodicchio, brodaio. 

frudn trillar ut. o. intr. pron. Macchiarsi di bro- 
da: imbrodolarsi, imbrodicchiaisi.il Vantarsi, 
burbanzare. 

i riidatrlilmn. s.f. Vivanda mollo tenera e quasi 
liquida, che non si tenga bene m-iieine: pap- 
polata, brodaja. || Cerimonia fredda e stentata 
fatta per mero dovere. 

Yrudaetliirrl. ». m. Chi va mito ridicendo, chi 
va ri portando cièche ode: rtnvcsciardo. [] Per 
adulatore. 

YruiU. tlilu.il V. VRUUUSU- 11 V. VRODACCc UIESI. 

YrudaffR-llla. V. URUDAGGIIIA. 

Y radami . ». f. Italia cotta in brodo e lasciala li- 
quida: brodame (s. /».). 

Yrudnria. V. BRUDARIA. 

Yrud.tru ». m. Ghiotto di brodo: brodajo. 

Y rullili! V. BRUOOU. 

Y ruderi. V. vruoacchirri. 

Yrudrru. V. VRUDARU. || V. VRUOEBI. 

Yrudtllu. V. VRUOICEOOU. 

Yrudltarl. V. VBUR1CARI. 

Yrudlteddu. dim. di VROOU : brodetto. 

Yruduatddu. dii», di vnuousG : brodoselto. 

Yruduau. add. Abtiondaule di brodo: bruloso. 

Vruatlln. V. BRUNETTO e Simili. 

Y runn turi. v. intr. usi Essere o apparire biondo 
biondeggiare. 

Yruiiuliieddu. diin. di vnUNNU: butndineilo. 

Yrumiu. V. BIUNNti. 

Yrurlenrl. V. SRPELLIRI. 

I ruita. V. FBUSCULA.il l.e lische del lino. 

fruaearl. V. AOBRUSCARI. 

fruitici. ». /.Campo ove siansi bruciati sterpi, 
la ristoppia : debbio. 

Yruaealu V. VBUSCATA. || V. ABBnUSCATO. 

Y macia V. BROSCIA. 

Yruacula. ». (. Strumento col quale si separa il 
lino dal capecchio: scapeccbialojo (capuana). 

Vruacullarl. c. a. Nettare il lino dal capecchio: 
scapocchiare, diliscare. 

Wmacuiiaiura. ». f. La parie liscosa che si cava 
dal lino collo scapeccbialojo : lisca. 

Vuairi. i pron. Composto da voi e altri: ree 

f uautri. \ altri. { ìi eruca ha : vuarlri). 

Yueatl. V. VOCALI, || — DI LA T1NAGGHIA (dimar- 
co,) : staffa. 
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Yucarl. v. intr. Remare, remigare : vogare. 

turata, s. f. Il remare: vogala. || Per bucati V. 

taeainrl. veri. hi. (ibi o die voga : vogatore. 

Yucanlarl. V. VUCULIAR1. 

1 llciuctoal. V. VOCAZIONI. 

Yucca. ». f. Pane noia del corpo , per dove si 
mangia: bocca, il Nel pi. alle volle vale lo slesso 
che persone: bocche. || Per »im. dicesi dell'a- 
pertura di molte cose, come sacco, vaso, (orno, 
pozzo, mantice ecc. : bocca. |i E l'orificio di al- 
tre parti interne del corpo : bocca. Il II senti- 
mento del gusto: bocca. || La parte del martello, 
della mazza ecc. opposta al taglio, la parte pia- 
na: bocca. || Come tutte le voci cominciatili 
da v, quando questa voce è preceduta dalla 
prep. tv, si cambia in mucca, p. e. ut yucca 
diventa tv mucca e poscia 'm mucca. || tocca 
ot vanidda, imboccatura: bocca di strada ecc. 
|| — di lu stomaco , la parte superiore dello 
stomaco , la forcella del petto : la bocca dello 
stomaco. || —ni la fava, fasola, e simile: nero 
della fava ecc. || — di vudkodo, detto a persona 
che non sappia tener il segreto : che ha la ca- 
caj noia netta lingua. || — torta : bocca bieca. || 
— ut favi cottU, dicesi di chi manca di denti, 
o parla scilinguato. || — di ruttai', d’aciu o chi 
oci tbasi un tu utigghiu.ni mi THAVERSu, vale 
larga e grande fuor di misura: bocca di forno. 
|| — di la staffa, della forma da orefici della 
slaffa : bocca o canal maestro della sta/fa. || — 
di vibitati, chi è veritiero; e ironie, il con- 
trario. || — a culu di oadduzzi , sirena, allet- 
tala : bocchino da sciorre aghi. || — di gbancui, 
T. mar. Pezzo di legno , mezzo tondo, appli- 
cato esteriormente all'orlo inferiore delia cu- 
bia, onde preservarlo dallo sfregamento : guan- 
cialetto delle cubìe. E secondo pitbé , due le- 
gnelli applicali lateralmente all’albero di trin- 
chetto in vicinanza al castello, per ricevere 
il collare di straglio e il controcollare dell'al- 
bero di maestro : porlacollare. || — ni lu chia- 
nozzu: bocca della pialla. || — di Libiti, T. boi. 
Pianta che ha le foglie lanceolate , i fiori in 
ispiga, i calici corti, rotondati : bocca di leone. 
Oronliunt tnajus. Pensnn. || — modda, insinuante, 
risolcnle. || li cucchi di i.a bagogohia, la parte 
anteriore. || a vucca, a voce , di presenza : a 
bocca, ili bocca. |j pi vucca a vucca o di vucca 
f. vucca, di presenza: a bocca, [| kssiri unou 
ni vucca, parlar senza rispetto e onestà: es- 
ser targo di bocca. || Murrini vucca ’nta 'na 
cosa , trattarne , ragionarne : mettere n porre 
bocca in una cosa. || abbistabi cu la vucca 
afebta, restare sbalordito, meraviglialo: ri- 
manere a bocca aperta. || stahi a vucca aper- 
ta , ascoltare con grande attenzione : stare a 
bocca aperta. || aspittabi a vucca aprrta, con 
desiderio : aspettar a bocca aperta. || nun gha- 
piri vueci, non parlare, non intrigarsi: non 
aprir bocca. || apriri la vucca k lassabi par- 
bari lu spirito, favellare senza considerazio- 
ne : aprir bocca e lasciar andare. || CHiUDini la 
VUCCA AD UNI! 0 FARICCI ClltUDIRI LA VUCCA, 

far tacerò : turare , chiudere , o cucir la bocca 
a uno. fi ornisi 'na cosa a yucca china , ad 
nna voce , unanimemente : per una bocca. || 
lassasi cu la vucca duci, lasciar consolalo : 
lasciare a bocca dolce. || livarisi 'na cosa di 
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la tocca, privarsene. || scappari ni la yucca, 
fuggirgli detto checchessia. |j essiri di la vuc- 
ca a lu naso , essere vicinissimo. || doro di 
vucca, detto di cavallo cho non cura il morso: 
bocchiduro. || a vucca di tauru, posto avo. vale, 
in pronto , in apparecchio. || a vucca crina , 
fig.. senza misura, abbondantemente : a bocca 
piena. || fari la vucca a risu : far bocca da 
ridere. || JiNcmnisi la vucca , parlare di una 
cosa strabocchevolmente e senza ragione: em- 
pirsi la bocca di checchessia. || passaiii di vucca 
in vucca, rendersi pubblica una cosa : andar 
di bocca in bocca. || comu 'ha vucca di cani , 
dieesi di ferita assai larga. || a yucca di lu- 
po, chiamansi le scarpe di cui il tomaio coo- 
pre il collo del piede. || sguazzarci la vuc- 
ca, fi g. rampognare, ridire le vergogne alimi: 
risciacquarsi la bocca. || Avint la yucca comu 
l’oca, ridir tulio, sbrodolare. || parici- i la 
yucca . assuefarsi a un dalo sapore : far la 
bocca ad un dato sapore. || a vucca chiusa , 
senza parlare : a bocca chiusa. U fari la vucca 
torta, far cenno di sdegno, o di negazione: 
far boccacce, far il niffolo; e dello dei bambini 
quando piangono : far bocca bieca. || ’m mucca 
V in duna, uomo da poco. || metti ri uno ’m 
mucca di li genti, sparlarlo pubblicamente : 
portare 0 menare per bocca uno, metter in pa- 
rola (Tigri). || essiri ’m mucca di tanti, esser 
cosa dipalala : esser una cosa in bocca di molli 
(vixe. di Giovanni). || F»ni vucca , parlandosi 
di posteme : far capo. || arristari cu tantu 
di vucca, rimaner disilluso : rimaner a bocca 
asciutta. || pinnniARt tri la vucca, fig. lasciarsi 
corrompere : pigliar 1 1 boccone. || tuttu vucca, 
si dice di uno spaccone a parole, o a un pa- 
rolaio. || nun A VIRI authu ’m mucca, parlarne 
tuttodì: non aversi altro in bocca (vixe. di Gio- 
vanni). || Quando uno domanda, l'hai veduto 
o sai dove sia tal cosa? l'altro risponde per 
ischerzo, ’m mucca a un cani la vitti: l'ho 
visto in bocca a un cane ( Higutmi ). || a yucca 
chiusa nun ci tbasinu muschi , chi tace non 
dice spropositi, ovvero chi tace non può dir 
le sue ragioni e simili: in bocca chiusu non ci 
enlran mosche. || cesò a la yucca f. diavo- 
lo a lo cori ovvero aviri lu meli 'm muc- 
ca r lu peli a lu coni, buone parole e cat- 
tivi falli : mele in bocca e raeojo a cintola. || a 
colpii DI yucca , scutu d' CRICCHIA ; a parole 
lorde orecchie sorde. || li vecchi su' surklli , 
ognuno vuol mangiare : tutte le bocche son so- 
relle. Il LA VUCCA RIDI R Lll CORI CH1ANCI , tal 
volta l’uomo mostra ilarità, ed egli invece sof- 
fre. Il NUN MRTTIRI MAI LA YUCCA UNNI NUN TI 
tocca : pazzo è colui che bada a ' falli altrui. 

Il LA VUCCA È QUANTI! UN ANNODI! g SI MANCIA 

palazzo x casteddu, sidicedi coloro che sciu- 
pano tulli gli averi per la gola. |j vucca ca 
s'avanta, cachila. V. in avantam, cu’ s' avan- 
ta co la sò yucca ecc. || VUCCA vajata nun 
perdi vixtura : bocca baciala non perde ven- 
tura. || zoccu i.u cori pensa tarra la vucca, 
di coloro però che sono schietti. || grafi la 
yucca cunformi è lu vncruNi, fai l'apparec 
chio conforme I’ impresa : bisogna aprire la 
bocca secondo il boccone. 

Yuecagghln. V. MUSSA LORA. 
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VueiagghlMn. V. vuccazza al § i. 

Yueoaloru. V. PIRTUSU. || V. ACIDDITTU. 

Vuccnpartu. », m. T. ma r. Apertura quadran- 
golare [alla nei p imi delle navi, per la qnale 
si scende nello interno : boccaporto , bocca- 
porto. 

Yneeaia. f. Quanto cape nella bocca: bocca- 
ta. E alle volte anco quanto si esce : boccata. 
p. e. boccata ih sangue ecc. || Colpo alla boc- 
ca : boccata. || Per muzzicuri. Il —ri scupbtta , 
colpo dato colla bocca della canna da archibu- 
gio: boccata di schioppo (Giuliani ). || piogkiahi 
'.va toccata nt pacchia, pregare indarno, pre- 
vedere una negazione e voler tentare: apporsi 
in fallo. 

Yaeealura. V. IMBOCCATURA. 

Vaaaaaaa. pegg. di vocca : boccaccia. || Persona 
da non poter tenere il segreto : scesacene. [| 
Presuntuoso, arrogante, millantatore: polla- 
tone. || —DI IRFKRNU, V. SBUCCATO. 

Vaecaziarn. i. m. Millantatore : pollatone. || Ciar- 
lone, parolajo. 

VaeeaularNi. o. inlr. prò n. Largheggiar in pa- 
role : sbracciare ( fig .), braoaizare. 

Vnaeaiilaia. s f. Il millantare bravura o ric- 
chezza: pottajonala. sbracio. 

Vutecrl. s. m. Venditore di carne, specialmente 
bovina: beccajo ( Pr . bnuchrr : bercajn. 0 Lat. 
bucerus: bovino). || xssitti comu LO vuccbri su- 
pra cu cippo, non voler ascollar ragioni: esser 
duro come un tedesco. 

Vucctii. ». f pi. La parte dinnanzi dell'anello 
dello iiAVOOGittA, mentre la parte dietro si chia- 
ma u nasuti. 

Vuaehinrl. v. a. Il dar morsi come fanno i cani 
alla caccia : abboccare. || Lo addentar checches- 
sia e poi lasciarlo, come [anno alcuni animali : 
azzannare , abboccare. || Aprire e chiuder la 
bocca essendo moribondi) : boccheggiare. |! T. 
mur. Riempire con Ischegge di pietra e calce 
il vano che resta tra pietra e pietra nel mu- 
rare : riaver sare. P. pass, vucchiatu : abboc- 
calo, azzannato ecc. 

Vuccliintn. ». f li mangiare svogliatamente e 
macchinalmente , più propriamente di alcuni 
animali. 

Yucchlcrddit. diin. di vucca : bocchello , boc- 
chino. 

YuecMnit. ». m. Piccola imboccatura: bocchetta. 
V. nccr.Hittu. 

Yucclddatu. V. GUCr.mnATC. 

Ymociria. ». f, Piazza dove si vendono grasce, 
commestibili, coso mangerecce: mercato. (Dal 
Fr. boacherie.) || fari una vaccini », si dice quan- 
do più persone adunate insieme rumoreggiano 
cicalando : fare , purere, attaccare un merca- 
to. || Falli vuccirìa , fare chiassate : far piaz- 
zale. 

Vaeririoiu. ». in. Gente da mercato, nonio di 
villane maniere: mercatino, piazzajnoto. i| Ohi 
fa chiasso : schiassone, chiassone. 

Yueelrlotu. s. m. Genie da mercaio, uomo di vil- 
lane maniere : mercatino, piazzajuto. || Chi fa 
chiasso: schiassone, chiassone. 

Yàccul». V. KI8HIA II V. ANKDDU 0 CIRCKDDll (Fr. 

boucle a 

Vare ulani. V. VUSCIULARU.il — DI GAHDU : 6ar- 
jigtinne. 


Y'ueoultddn, dim. di VUCCULA. 

Yaceunn. accr. di VUCC A : boccone. 

VueeunaM. ». f. Lo stesso che boccone. || mrt. 
Presame per sedurre : ingoffo. |) dadi la vuc- 
cu.vata , subornare. 1 Per boccata. I| piocntani 
la voccnsATA , lasciarsi corrompere : pigliar 
il bocconi. 

Yueeoaaiiu. pegg. di TUCCUItl. 

Yuceoneddu. dim. Bocconcino, boceoncelto. || Per 
baia, enfialo alla bocca: gonfio. 

Yuemnruu ». i». Dolciume di mandorle, zuc- 
chero e morii d'uovo: bocca di dama. 

Vaecanl. ». m. Quella quaolilà di cibo sodo, che 
in una volta si mene in bocca : boccone. || Delio 
di bevanda : sorto. [| Cosi chiaman i pescatori 
certi frutti di mare, chioccioline turbinate, che 
vendono bollite. Per »t'm. pezzuolo con boc- 
cone: boccone. || Pillola velenosa: boccone. |[ Di 
cesi di cosa che dà guadagno od utile: boccone. || 
tm vuccuri di . . un tantino di . . . || marcia- 
ri CU DU' VOCCUNA, 0 OGRI VUCCURI FA ARRIVll- 
lari ur'occhiu, mangiare con eccessiva avidità: 
sgrifare. Il 'rta dii' viiccura, presto : n» tre boc- 
coni. Il livarisi lu vuccuri di la vucca, far 
sagrificio di tutto per alleilo : levarsi if boccone 
di bocca. || mahciari un vuccuri, mangiare un 
poco: mangiar un boccone. || Pror. Vuccuri ar- 
miRRATU cchiù duci k 'rzuccarato , la fatica 
fa apprezzare l'oggetto. || cu' fa orossu lu vcc- 
cu.vt prrstu s’affuca, 6 chiaro. || li mkggbiij 
vuccu.ra affocano : i meglio bocconi so n quelli 
che strozzano. 

YuccNulnrl. v. in Ir. Mangiare qualche boccone: 
sbocconcellare. 

Yurcnteddu. dim. di TOCCUTO. 

Y'ueeutu. V. VUCCAZZARU. 

Yueeutm. dim. di vucca : bocchino, beccuzza, boc 
cuccia. || vezz . Bocchino. || di li favi, r asoli ecc. 
la estremità nera : occhio. 

Yucl. ». nt. Suono che mandasi per la bocca , 
articolato o no: voce. Si dice anche di cose 
inanimate : roce ( A. V. Hai. voci. Jacopone e 
Bonagg. Urbici anni). Parola, vocabolo : voce. 
Il Voto, suffragio: voce. || Fama, opinione, con- 
cetto : voce. || — attiva o passiva , facoltà di 
eleggere od usser eletto : voce attiva o pastina. 
||— viva, replicala, continuala: voce eira. |) — ut 
trsta, estensione di voce acuta : noe» di tetto, 
falsetto. |1 — di stomacu, piena e naturale: voci 
di petto. Il — riarda, T. mus. Espressione con 
cui s’indica l'intensità ed il brio di cene voci: 
voce bianca. | — argirtira , chiara e soave : 
voce argentina . 1' — squacqoarsta : voce di cor- 
nacchia. ' —ai dio, vocazione che vien da Dio: 
noce di Dio. Si dice anco al rintocco de' sacri 
bronzi || — ni la coscirza, il rimorso : grido 
detta caserma rea. il kssiri voci , esserne di- 
scorso fra la gente : essere o correr voce. || dazi 
vuoi, chiamare. Tarsi conoscer alla voce : dar 
voce. Vale anche rispondere : render noce. |) a 
vuoi, a bocca : a voce. || sutta voci, sommes- 
samente : sottovoce. Il A viva vuci , a voce : a 
vico voci, il passar! i.a voci , indettarsi , aver 
intelligenza. Ovvero far correre fama : dar vo- 
ce. || fari la vuci, contraffar la voce altrui.) 
is» ri la vuci, fare strepito o piangere forte- 
mente: alzar le voci. || nur kssiri vuci, non 
esser fiabe, ma verità I (salv. salomori-mari- 
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no). || r ah turi, gridar*, urlare, onde, fari 
vuci di testa o couu un arsu : urlare come 
uno spiritalo. || or filo di voci, un pocolino : 
un fil di voci. || È 'ha vuoi , su ou' vuoi ecc., 
dice colui cbe vende all' asta. || ad dna vuoi, 
unitamente : ad una voce. || dabi ha voci, chia- 
mare: dar una noce. || aviri mala voci, aver 
mala fama : aver mala voce. j| mettibi a li 
quattro voci, veramente è il vender all’ in- 
canto , ma fig. infamare : dar voce ad alcuno 
di ladro, di bugiardo ecc. o solamente scorbac- 
chiarlo, svergognarlo; e anche propalare, di- 
vulgare checchessia: strombettare. || mittirisi 
li voci ’n testa, strillare quanto se ue ba in 
corpo. 1| Prov. voci di populu vuoi di dio, que- 
sto p rov. rafforza i plebisciti : voce di popolo 
voce di Dio , ma suol dirsi quando uno vien 
generalmente accusato o lodalo di checchessia. 

Yueiarl. v. intr. Gridare : baciare, vociare. 

Vaclani. V. VOCI IZZA BD. 

v urina, s. (. Il bociare. 

di VOCIATA- 

voci : poetacela. 

Yaeiaiuru. Tadd. Che boria sempre, cbe urla: 

1 urlane ri. | urlone, strego Ione, pacione. 

Vadamela ri. p. intr. Gridar forte: sberciare, urlare. 

YucIcrUla. j dim. di vuci : nocella, vocerella, co- 

Yurldda. ( collina, codolina, r acereti ina, po- 
ema, vocino. 

Vucitirarl. p. intr. Sparger la voce: vociferare. 

Yurlnu. V- BVCCINU. 

Yurltarl. V. vociferar!. ( A. P. Hai. p odiare : 
schiamazzare). 

Yurllaru. V. VUCIAZZARU. 

Vucllta. V. VOCIODA. 

%'uoiunmu. pegg. di vuctUNt: vocionaccio. 

Vurlunl. accr. di voci : cocionc. 

Yucultomriilu. ]. m. V. ANNACDLlAlf BNTD. 

Vuculiart. V. annacoliari (Frequentali vo di vo- 
C All). 

Yurullala. V. A.NNACD LI A TA 

Yùddiri. V. vùqohiri. || Si dice però del far il 
bucato, del mettere io bucalo: imbucalare. 

Yuda. V. BUDA. 

Yudrddu. s. m. Canale che eoo vari avvolgi- 
menti va dalla bocca dello stomaco al sedere: 
budello (pi. vuobdda: budella.). H aubiminabisi 
li yddedoa : gorgogliare. || cadibi li vcoeoda, 
sbigottirsi, perdersi d animo : cascar il fiato. || 
villini li sò vddedoa, l’istesso che il § prece- 
dente; ma vale pure, osservare una inaspet- 
tata balorderia o un fallo proprio. |j vopkddu 
di culs , I nnestino retto : budello calare. || — 
papponi , il più lungo c più largo. || parisi li 
vddedda fradici, arrabbiarsi: arrovellarti, as- 
saettare. [I fari sianciari li vcdbdda : far ve- 
nire la ruggine. || jittabi li vodedda, vomitare 
mollo. Il Prov. LO VDUBOOO STRANI U CCH1Ù CHI 
dintba lo ric.cm, cchiù nesci, intende dire 
di non fidarsi agli estranei. 

Vudiddimi. s. f. Massa e quantità delie budella: 
budellame. 

Yndlddala. V. VUDIDOAMI. 

Vudiddmu. pegg. di vudeddo. 

Yudldduml. V. VUDIDOAMI. 

Yudlddnnl. accr. di VD 0 BDD 0 : budellone. (| Inte- 
stino retto. |) Chi mangia troppo : budellone. 


Vueclateddn. dlin.l 
Yuaciatunn. accr ' 
Vadane. pegg. di 


Yudlddaiiu. dim. Budellino. 

Vufnphi VuREbl. In forza di tosi tumulto, ro- 

more : bolli bolli. 

Vui-Ebla. V. aOUOOHIA. | — DI GENTI, V. V00- 
GRIDLIZZO. 

Vuipg-hleedda. dim. di VUOGHIA. [| dim. di VOG- 
ghia : voglierella. 

VuU*bìdd«* U ! dim ' di TC00mu : bollor'mo. 

' ugifhirail. add. Che bolle, scoliamo : bollente. 

V “»E h ' aanniu s. m. Il bollire : bollimento 

Yùffbiri. p. intr. Il rigonfiare dei liquidi quan- 
do pei calore levan su le bolle e i sonagli ; 
bollire. || Pigliare ed avere in sè soverchio ca- 
lore : bollire. || Gorgogliare, borbottare: bollire. 
|| Esser infiammato per ira, sdegno ecc.: bol- 
lire. || Dicesi del muoversi una gran massa di 
gente, commossa da qualche passione : bolli- 
re. || Essere in gran quantità, muoversi come 
fanno i vermi : brulicare. || Detto del mosto, è 
attor quando solleva la vinaccia : levar in capo. 
|| vugohiri lo sanoo, aver l'istinto del con- 
cupiscibile o dell' irascibile: bollire il sangue. 
UsiHTIRISI VOGGHIRI LO sanoo, dello dei vec- 
chi : sentirsi rinversicalare. || vugghiri li Manu, 
aver voglia di picchiare : brillar le mani (iìi- 
gulmi). 

YuEifbiiina. i t. f. L’alio del bollire : bollitura, 

YufKbltura.l bollisio ne. 

YuEgbiu. s. m. Bollitura: bollore II La cosa che 
bolle : bollore. || Per bullitu V. || spaccasi io 
vugghio o livari vuGGmo, cominciar a bol- 
lire : levar bollore- 1| V. vogghiulizzo. 

Yo rK -hiulUiu. ». m. Moltitudine di gente agi- 
tata, confusa: brulichio, frolla, calca || Scom- 
piglio, buggerio : sobnllimenlo, subuglìo. 

YuKgbluneddu. dim. di VOGGH10NI. 

YuEKbiunt. Sarebbe accr. di vuGomo ; ma si usa 
pel semplice togghiu, nel modo avo. a vugghiu - 
ni: a tesso. || (caruso >. Il brodo della pasqua. 

Yucghiuia. s. f. L’atlo del bollire : bollitura. f| 
Bollitura cbe si dà a' panni : rannata. 

Vugglilulcdda dim. di VUGGHIOTA. 

Yuggiiluiu. add. Da vogghiri : bollilo. || Stanco 
e lasso, molle di sudore : a/franto. 

Vul. pron. di seconda persona plurale: voi ( Dante 
ha : cui). || a vui , modo di chiamare persona 
cbe nou si conosca , ma non un signore : oh 
quelt'omo. Il a volt modo esortativo, su, orsù, 
sorgete : a voi I 

Yulceddu. dim. di voi: bovicino. 

a ulna. s. (■ Escremento di buoi : bovina, buina. 
|| Per vena. A Catania (verdone). 

Yujaraua. pegg. di vojaRU. 

Vujareddu. din. di VDJARBDDO. Il Per YCICE0- 
DU V. 

Vnjaru. s. m. Guardiano di buoi : boatliere, boa- 
ro, bocajo ( Nerucci ). |] Colui che ara co' buoi: 
bifolco. Il Prov. LO VUJARU oivi essiri tabbac- 

• caro, non saprei perchè. || lo vojaro chi ha vi 

PENO, HAVI pani; E si PSNU NON HAVI, RESTA 
senza Tot e senza pani, se non ha fieno non 
può tener i bovi, e senva bovi non guadagna. 

Y'ujaalrl. V. VDAOTRI. 

Vajauu. pegg. di voi: buaccio. 

Yulameato. i, m. Il volare : colamento. 

Yutanau. Gerundio del verbo volabi, posto ape., 
subito, presto: a volo, di volo. 
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Volimi, aiti. Che vola: volante. 

Vallatimi. V. Bui. oviiMi. || Per CALESSI V. || Per- 
sona di poca levatura e costanza, volubile: 
volandolmo, volante. 

Valeri, c. mfr. Trascorrere per aria come fa 
l'uccello: colare. || Dicesi anco assolutamente, 
del volare che fan la prima volta gli uccelli 
da nido. || met. Andar velocissiroamenle : vo- 
lare. || Essere scacciato da un posto, da un 
luogo. Onde un Toscano diceva : .tema tanti 
giuraddii o volere o volare, o far questo n an- 
dar via (tìuleamo). |l Nel giuoco dell'oca il sal- 
tare molle caselle finché si possa fermare se- 
condo le leggi del giuoco : rinnovare. || Nel 
giuoco del treseite, vale non aver più di quel 
seme, giocar l'uliima : rotare; e si dice volo I 
cioè è l'ultima che giuoco. || all. T. cacc. Sco- 

E rire, e far volare un uccello per {sparargli : 
oor una «lo ma, una pernice ree. || venni pri 
l’aria, essere scagliato per aria, e dicesi anco 
delle mine quando scoppiano : volare in aria, 
fig. Essere sommamente volubile : aver il cer- 
eri che voli; o adirarsi di leggieri. || vulabi 
senz’ali, met. far grandi progressi inaspetta- 
tamente. P. pass. volato: rotato. 

Vaiala, t. f. L' azione del volare : volata. || T. 
mue. Progressione di note fatte con velocità : 
volata. Il rtTRA '.va volata , in un altimo : di 
volata. || la volata di l' a.vcilo , cadala re- 
pentina. 

Valaiedda. dim. di volata: volatina (E Tijri 
ba anche : volatelta). 

Vaiatili. V. volatili. 

V u latina, L'islesso che volata V. 

Vaiatimi, add. Di uccello che appena ha co- 
minciato a volare. 

Valatuna. accr. di VULATA. 

Vulatarl-trlol . erri. Chi o che vola : volatore- 
trke. 

Vulcànici», add. Appartenente a vulcano : vul- 
canico. 

Vulaanu. i m. Monte che butta fuoco , come 
l’Etna : vulcano. || fig. Iracondo, rabbioso. 
Vaierà. V. COLERA. 

Vulvari, add. Da volgo, dozzinale, triviale: vol- 
gare, vulvare (A. V. Hat.). Sup. volgarissimo: 
volgarissimo. 

Voitrarmenti. avo. Comunemente : volgarmente. 

ilio lingua volgare: volgarmente- 
Vulgata, add. Divulgato : volgalo. Sup. voloa- 
tissimo : volgatisiimo. 

Vulgo, t. m. Popolo non elevalo : volgo. 
Vnilnterl. are. Di buona voglia: volentieri. 
Vultntiru «amenti, avv. Volentiermenle : volen- 
tieroeamenle. 

Vniintlntau. add. Voglioso: volonteroso, volen- 
teroeo. 

Vutiri. o. a. Aver voglia, volontà: volere. || Or- 
dinare, comandare : volere. || Essere nel punto 
di, essere in procinto: volere. || Detto dolio 
piante, quando una pianta fa bene in un luogo, 
o con tali mezzi : volere, p. e. il frumento vuote 
un terreno ecc. || E dello del terreno, p. e. lu 
tirreni! Ln voli stu ecc. : il terreno urna ecc. 
ovvero : tal pianta ci fa in questo terreno. || i 
Dovere p. e. vosi stari unno : dovette star nu- 
do; o quell'auro esempio : il bugiardo vuol (de- 
ve) aver buona memoria. || — ad oro , doman- 


darlo , ricercarlo , chiedere di parlargli o di 
averlo a sè : volere alcuno. E desiderare io 
isposo. Onde non vuliri ad uno, rifiatarlo co- 
me isposo: non volerlo. || tuliricci, esser do- 
vere, convenire, richiedersi, esser necessario: 
volerci. || oca ti vogghiu, qui sla il pnnlo: fai 
fi voglio. || vuliri o vuliri diri, aver opinione, 
giudicare, riputare : volere o voler dire. E tu- 
liri diri, vale anche significare : voler dire ]| 
vuliri beni , amare : valere bene o del bene . 11 
— mali, al contrario, odiare: coler male. j| 
troussi dio I maniera di esprimere un deside- 
rio: voglia Dio I Dio volesse! || ancora voli o 
voli picca, e simili, dicesi di cosa poco lon- 
tana dalla sua perfezione, coltura, crescimen- 
lo. || vulirinm cento di unu, tenersi mollo da 
più di nn altro: prenderne due. dieci ree., co- 
me uno p. e. per fare a' pugni ne prendo due 
come lui. || vulirinni cento ch’ era majorca, 
fare gran minaccio e spavalderie: voler am- 
mazzar bestie e cristiani. || r arinni di uno zoc- 
cu sinni voli : farne ulriaca. || nun nni viiliii, 
non volere lavorare, studiare, fare checches- 
sia; che si dice pure nun nni vuliri a brodo 
o nancu a broou. || a vuliri cri, affinchè : a 
valer che. || vogoiiiu, modo di ammettere , di 
concedere una cosa nel discorrere, p. e. vo- 
glio che anco tentassero ecc. , ma non ci arri- 
eerantso. || nun voliri ad unu, vale auebe noe 
volerlo in compagnia : non volercelo. || voli 
crioviri, voli NiviCARt, e simili, quando il tem- 
po accenna pioggia ecc. : vuol piovere, vuol ne- 
vicare. || vuliricci tantu a pari ’na cosa, co 
stare molto : volerci tanto a fare una cosa. [| 
r.ci vcli tanto? e chi coi vou? modo di gar- 
Tire chi creda difficile una cosa: ci vuol tanlo’ 
che ei vuole ? || cu lu voli i a la taverna, per 
accennare viziosa consuetudine di alcuno : cii 
lo vuole è all'osteria. || comu dio vosi, modo di 
uniformarsi, o esprimere soddisfazione , p. e 
finalmente, come Dio volle, Paolo fu lasciato libe- 
ro. || si niu voli è desiderio e fiducia, p. e. se Dù 
vuole avremo da godere oggi. || non vurria ca. . , 
formola congetturalo : non vorrei che in que- 
sta faccenda lu ci sia impicciato. || V. in a.ndaii 
un prov. || cu’ tutto o troppo voli .venti h» 
vi : chi tutto o troppo vuole , niente ha. || sji 
VOGGHIU CCHIÒ PKI LI ME VICINI, CA PRI CtT NCS 
vitti mai, il bene si desidera iu primo luogo 
ai più Vicini. Il FA QUANTO POI E QUANTO SAI, 
cri a mia veniri vorrai , dice la prigione il 
ladro, ma si dice di molle altre cose. || a cc 

NUN TI VOLI , E TU NUN LU VULIRI , e C0M si 
è pagali. || zoccu non ve’ pri tia , ad autac 
unn fari , oh se tulli seguissero questo di- 
vino precetto qual felicità regnerebbe!: fiori - 
non puoi per te, ad altri non fare (A. 1'. dai. 
rotire. Dante da Majano). P. pass, voluti;: 
voluto. 

Vuliri. s. m. Volontà, desio, appetito , voglia: 


Vulllllunl. V. FAIDOUNI. 

Vulnerària, t. f. T. boi Pianta spontanea, buo- 
na a guarire lo ferite recenti : vulneraria. Ab- 
thyllis vulneraria I,. 

Vulpaeebiuni. dina, di vulpi : volpacchiotto. 

VnlMiPirhluniiiin ììPtl/l 1 


YuIpncR-kltmaizu. pegg 
Yulpafnrblunedtlo. dim 
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Vulpatvfclunl. V. vulpaccrioni. || Dicasi di don- 
ni che sla sempre da sè e in casa. 

Volpasse, pegg. di volpi : volpaccia. || Persona 
trista e astuu: volpaccia. || Proc. nissiau li yol- 
PAIII A LI VULPOTTl, A LO PIDDAIIU SUI VIRB- 

nu tutti, gli aggiratori poi finiscono per es- 
sere aggirati loro : tutte le volpi si rire. tono m 
pellicceria ; o o ricetterei come le volpi in pel- 
licceria, o questo è modo di imprecare. 

Volpi, a. f- T. cuoi. Animalo non domestico, in- 
festo ai polli; è quanto un piccolo cane a come 
un cane, ma col muso più aguzzo, e la coda 
pelosa : colpe. || met. Persona aslula e malizio- 
sa : uofpe. Il Proc ooni vulpi poeta amori * 
la so tana: ogni volpe ama la sm tana. || la 
volpi MIN PA DA.V.V aggio a li vicini , perché 
se no si (a scoprire : la volpe m vicinalo non 
fa mai danno. || la volpi vecchia min 'scap- 
pa a lu lazzo , però un altro pror. dice: la 
volpi vecchia 'scappa a lu lazzo : anco le 
volpi si pigliano. || ao oo.vi volpi piaci lo pud- 
baso , come ad ogni ladro piace la roba al- 
trui ecc. 

Vnlptsri. v. infr. Usare astuzie corno la volpe: 
volpeggiare. 

Volplceddo. dim. di volpi: polpetta, rolp cella, 
volpicina. 

Vulp!rK klunl ' V. VULPAGGIIIUNI. 

Volpigno, adii. Di 0 da volpe : rolpigno, volpino. 

Vii lpl«canJf-n(i . aro. Astutamente. 

VulpI'OU. V. VOLPIONU. 

VolpoltB. V. VOLPACCHIONI. 

Volpo»». V. VULPUNI. 

Volpunarla. ». f. Azione da furbacchiolo : fur- 
bacchiuulrr'ia. 

Vulpuuais». peig. di vuLPU.vi : volponaccio. 

Volponi, accr. di volpi: volpone. H Astuto, fro- 
doiento: volpone. 

Volto. ». m. Faccia, sembiante : tolto. || —di cri- 
sto, immagine, della semplice lesta di G. C. 
coronato di spine. 

Volani (A- posto otte, presto : a volo. || In ab- 
bondanza : a bizzeffe. 


V. volontà- 


Volontà. 

Volontatl , 

V otolo ». f. Il volere. 

Vulva. ». f. Origine della vagina : unica. 

Vulvària. ». f. T. boi Pianta ebe ha le foglie 
interissime, romboidali, ovale, i fiori nello a 
scelle aggruppati e di cattivo odore: vulcano. 
Chenopodium vulvaria L. 

Vomltarl. J y vomì TARI. 

\ unitnlcitrl. | 

v imi mi cu*u. ndd. Difficile a contentarsi : tchiz - 
zinoso. || Detto di cosa, insipida. 


VoòéurL | V ' GU " aAB '- 

Vun tatari . V. am suntuari A Catania. 
Vopleedda. dim. di VOPA. 

Vupu. Cosi a Nicosia per vulpi V. 

Voracità. V. VORACITÀ e simili. 

Vurdeddo. V. BORDBLLU (DAMIANO). 

Vurd Icari. V. VORVtCARI. 

Vordonareddu. dim. di VOHOONARU. 
Vurdonaro. ». m. Colui che guida ie beslie che 
someggiano: vetturale, mulattiere (A. V. bar- 
arne : mulo « in fati, burdo-onis : mulo). || fig- 
Uomo rozzo, zotico : scorzone. || Prue, socczdi 


A VURDONARO SGARHAHI LA VIA, OgU'UOmO può 

fallire : «' sbaglia il prete all'altare. 

Vureddo. V. VUDEDOU. 

Varala. V. BORNIA. 

Vurpl. V. volpi e simili. 

Vurràta».; j. f. T. bot. Pianta che ha le fogli* 

VnrràniA i scabre, lanceolate, alterne; i fiori 
celesti, alle volle bianchi, ed anche porporini: 
borrana, borràggini. Borago offlcinalis L. 

Vorrlrarl. V. VURVICARI. 

v'orni. V. sutiro; ma s’intende quello d'infima 
qualità e stantio. || Materia che cola e si appic- 
cica negi'occbi : cispa (o. a.). 

Vorvlrarl. V. SI PELLIRI. 

Varia. ». f. V. borsa t borsa. || Inviluppo cuta- 
neo che conbene i teslicoli: borsa, scroto, co- 
glia. || Enfiato di ferita saldata e non ferita , 
che rifa marcia : saccaja. Onde tari vorza V. 
pari sacco. Il T. eccl. Quei cartoni riquadrati 
dove riponesi il corporale : borsa del corpora- 
le. || f.a riunione de’ negozianti, mezzani ec'c. 
per commerciare, e il luogo dove si riunisco- 
no pubblicamente : borsa. || T. bot. Guscio Bol- 
lile a membranoso , in cui è chiuso il seme 
delle piante : borsa. || Tatto ciò che serve a 
custodire alcuni oggetti: guaina- 1| Cosi cbiama- 
vasi un sacchetto di ermesino nero , in cui 
anticamente gli uomini riebindevan i capelli 
di dietro : borsa. )| bona turza, ricco : buona 
borsa. || vorza di viaggio, di cunjo per riporvi 
il danaro viaggiando : borsa da viaggio. || Fa- 
coltà pecuniarla : borsa. || mala vorza, mal pa- 
gatore. || vorza stritta , avaro : borsa stretta. 
|| asciucari la vonzA , sciupare o fare sciu- 
pare i quattrini: ripulire la borsa. i vorza di 
li rosi santi , sacchetto con reliquie o simi- 
le. Il vuLiRicct una vorza siNZà lazzo , vo- 
lerci mollo danaro. || vorza di li riti: certa 

( AN. r.AT. ). Il Prov. S1MO AMICI B LI VURZI II 
CUMMATTINU , V. patti cniari amici CARI. Il 
mugghio dog ghia di vorza ca di cori , me- 
glio spendere che soffrire : è meglio un dolor 
di tasca che di cuore. 

Vanirò. V. TISORIRI 0 CASSERI. 

Vana». ». /. Quanta materia pnò capir* in un* 
borsa: borsata. 


Voneiià. i <f; m . q; vorza : borsetta, borsello, 

Vuntgffbiu. V. vurzibda : borsiglio. || Prendesi 
pare per peculio : gruzzolo, gruppo. || Soma» 
assegnata a minute spese segrete o insolite. 

J“ Ì ‘1 V- -RZ, CEDUA. 

l unotto, s. m. Borsa alquanto grande : borsolto. 

Vorcuneddo. dim. di VURZONI. 

Vonool. accr. di vorza: borsone. || Quelle la- 
sche che tengonsi unite alla cintola de' cal- 
zoni : saccone. 

VUH. 

Vanti. 


( V. voina (Fr. bouse). 


Vu.e». ». r. Minuzzolo piccolissimo e leggeris- 
simo di legno, paglia, o simile: brusco , /'ru- 
sco, bruscolo , fuscello, brusca. Il La larghezza 
de' doccioni di terra cotta, dall'uso di misu- 
rarli con un ruscellino. Onde di la voica strut- 
ta, di un diametro di circa M 0, 06. husiit 
totto vosca , dicesi di uso ardito, spiritoso. 
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|| pgtirisilla fari a la vusca , quando fra 
due cose vi è poca differenza : scattarci poco. 

VuKc.nrifiiia. V. vosca , e spccialmenle quelle 
falde sottili che caccia la pialla: Iridalo. 

VuaeapKlilediU. dim. di vuscagghia : truciolino. 

%'ueealoru. s. m. Chi abita od ha io consegna 
un bosco: boscajuolo. 

Y lineari. ». a. Procurarsi con industria cbeccbes 
sia: buscare. || V. a bbuscari. 

Vuocarluu. add. Da bosco: boschereccio (mal.). 

Yancnnu. pegg. e accr. di voscu : boscaccio. 

Yu'renia. V. VOSCENZA. 

Vuoeetta. t. m. I>egno liscio che usano i cal- 
zolai per allisciar il tomajo, il lacco, per ripu- 
lire insemina : bassetto. || — 01 ferri; : bassetto 
di ferro (Da vusctu, di cui generalmente è fatto 
quest'arnese). 

Vau-herl. V. VOSCALORU. 

Yaaelieflu. V. VUSCI 1 ITTU. 

Ytteehleedtln. dim. di VUSCA. 

Yuncblecddu. V. VUSCHITTU. 

Yuielilddn. dim. di vusca : bruscolino , [ascel- 
hno. 

%’unclifjfnu. add. Di bosco : boschigno , bosche- 
reccio. 

Yusehiau s. m. Ciò che si è buscato merci la- 
voro o che. 

Vu-uhlttcra. s. f. Musica che accompagna le leg- 
gendo de* banditi popolari. 

YiinchlHu. dim. di nosco ; boschetto. 

Vunelarl V. ALLISCIAI». 

Yunelerdd*. V. VVSCHICEnDA. 

Yuaeli-Ehlu. V. VUSCHICEDDU. || V. OC Etici A. 

Y òse tu. ». m. T boi. Pianta sempre verde, che 
serve per Io più a fare spalliere o disegni nei 
giardini; del suo legno, che i gialliccio, si 
fanno molti lavori : bosso. Buxus sempervi- 
rens L. 

Vùicfula. ». /. T. magn. Cerchio di ferro di cui 
si riveste l'interno del mozzo delle ruma: brun 
zina, bùssola , bòccola. || Scatolette di legno di 
bosso : bòssolo. || Per 01 cciula V. 

Yiisclutiireddu. dim. di VtlSCItlL Alili. 

Yuaetutaru. V. busciularu. |) Quella cresta che 
pendo sotto il becco del gallo: bargiglosu. 

Yu'cìuiWda ’1 itm - di vosciiila: bo, salmo. 

*■ bussolotti. 

Yusfugrhlurl. v. a. Ricercare minutamente , 
raccattando bruscoletti di checchessia : ribru- 
scolare. 

Vii* cun!. accr. di Bosiui : boscone. 

Yuscuwu. add. Pien di boschi : boscoso. 

Yauaturl V. VUSCBTT 0 . 

Ynselcn. V. VISSICA . 

Vù.Milii. V. BVBSUI.U. 

Yusln. V. BUSTO. 

Vuiamentu. ». m. Il volgere : volgimento. || —di 
midiidda, V. bfirnicIamentc. 

Vulana v. BUTTANA. || V. CASPITA. 

Lutanti V. VOTANTI. 

Yntaredda. ». f. Volgimento, specialmente nella 
frase fari vutarsodi : esser banderuola, cam- 
biar partito facilmente. 

Yutureddu. V. VOLODBII.I. 

Yuiart. c. inlr. Far il volo: colare. || Far voto: 
color». || vuTABisi» obbligarsi con voto : volar- 


VDT 

si. Il 1(0.1 SAPIR! A QUALI SANTI] votarisi : non 
sapere che acqua ti bere. 

Vinari v. a. Torcere, piegare verso altro luo- 
go : vòlgere, voltare. || Mutare, convertire : val- 
lare. || Rotolare, voltolare : voltare. || ose- Fug- 
gire: collare. || inlr. Malarsi d'opinione, di pen- 
sieri : voltare. || Voltar le spalle : rollare. || all. 
Girare: volgere. || Rivolgere: volgere. || inlr. Pie- 
gar il cammino verso una parte : voltare, vol- 
gere. Il VIITARI ’NA CANTONKRl, VUTARI VANIODA, 
piegar il cammino dielro un canto di casa : 
volger un canto. |) — facci o li spadoi, fuggi- 
re : volgere le spalle. || ri/f. pass. Volgersi, mu- 
tarsi, rotolarsi ecc. : rollarsi. || Muoversi a si- 
nistra o a destra : rollarsi || Ricorrere ad al- 
cuno, confortarsi dell'aiuto di quello: rollarsi 
alla bontà di . . . || vvtari casacca, fig. pas- 
sare da un parlilo all' altro : rollar mantello. 
Il — i.u hu.nno, scompigliare, metter sossopra: 
arruffare. || — un TtUPULPHl, dare uno schiaf- 
fo : girare un mostaccione , uno schiaffo ree. || 
— comi un soRRiiscD , fuggire prestamente 
tpulezzare. | — la rota , cambiar sorte : vol- 
tar caria. || — li pbcuri, dicon i pastori, il far 
tornare addietro il branco delle pecore : ri- 
voltar le pecore ( Higulini ). || — in vinaizi, met- 
ter il mosto in infusione colle vinacce. || — lu 
oamuusu , far volta: collare. || — '.va slumi, 
levarla dal conto di ano e metterla al conto 
di altro: voltare. || vuTAnicc.t ut srnzip, lu cibi- 
vedou, impazzire: dar la rolla o di volta il cer- 
vello a uno. || votar! largo, allontanarsi da ud 
luogo : girar largo. || — co tutta la varca, far 
buon colpo. || —turno, andar via: girar (so rdo 
II — una vacchina ecc., rivolgere la roba dei 
rovescio, per usare un po' l'abito : rivoltar un 
vestito. || votar! B sbutari uno : aggirare al- 
cuno, carrucolarlo, ingannarlo, farne alla pal- 
la. || VUT ARISI E SROT ARISI 0 TUTARISI DI CCA 
E di doa, dimenarsi, dibattersi : voltolarsi, dar 
rolla. Boccaccio ha : fu dai tali volle per lo letto. 
[| nun haviri unni vutarisi, aver inciampi da 
ogni lato : non avere dorè voltarsi. || si vutac 
iddo, o simili modi, per dire, rispose, soggiun- 
se, disse. || vutarisi MALAMRNTt, rispondere eoe 
cattivo garbo. || votala ca s' ardi, modo prò», 
per garrire chi cerca sutterfogi. il vutarila, 
raccontare nna cosa differentemente, o al ro- 
vescio. || vota, dira e firria, modo di espri- 
mere il cercare e ricercare, Il girare e rigi- 
rare per venir a capo di checchessia : valla t 
ricolla. 

Vaiata. ». f. L'azione del voltare : voltala, vol- 
tura. || Il canto di una via: o oliata. || Tratta- 
mento , garbo , accoglienza. || Quel che (a la 
chiave nella toppa mandando la stanghetta : 
mandata. Onde toppa a du’ votati : serratura 
a due mandati. || mala vutata , atto o parola 
sgarbata : mossacela. Il pari 'na mala votata, 
dire, fare con isgarbo. [|pioghiari la vutata 
larga, fig. evitare, schivare una cosa : voltar 
largo ai canti. || a la votata : alla scolla. 

Vaiateti da. dim. di vdtata : voltalina. 

Vutatlaa. L'istesso che votata V. 

Vutata. add. Da voltare : volato. || Voltato, pollo. 

L utatone, accr. di vutata. || Subito cangiamento 
di partito. 

Lutatura, V. votata. 
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Volami, pegg. di TOTA. || l’actra vutazza, mollo 
tempo addietro. 

Vutleedda. dim. di tota : ro Dorella. 

Volta». V. BOTTINO. 

Volta. V. gotta. !| V. anco rabbia. 

Vuiiamt. ». f. Quantità della botti : bottame. 

V altari, e. o. Gettare : ballare (mai.). 

Volièra, i. m Quegli che (a le botti : battago. 

Vàllaro. V. GÙTTUBA. 

Voltami, pegg. di TUTTI. 

Vallano. V. BOTTACCIO. 

Vani. ». f. Vaso a doghe dì legno, cerchiato, 
ove per lo più si tiene il vino : botte. || Misu- 
ra cbe cape dodici barili : bolle. || Luogo dove 
si ti raccolta delle acque per dar moto alle 
pale della ruota di mulino: bottaccio, caterat- 
ta. || V. giabra al | 3. || Pror. dari un ronru 

A LA VOTTI ■ ’n ADTBU A LU TIMPAONC, di Chi 

(a due cose a un tempo : dar un colpo alla 
botte e uno al cerchio. || volisi la votti crina 
a la mugohieri 'mbriaca, voler la cosa senza 
spesa o senza fatica , voler tutti i vantaggi : 
voler la botte piena e la moglie briaca. || la 
tutti cm non g attoppata, svbnta, si allude 
anco a chi non sa tener il segreto. || sbcunru 
£ la vctti NKSct LU vino ovvero LA VOTTI 
di chi è china spanni, ciascuno agisco come 
sa : la botte dà del ri» che ha. || prima di la 
tinnigna, corsati LI VOTTI, apparecchiati pri- 
ma nelle imprese. 

Voiiio. de« dim. di rum : botticella; se più pic- 
cola : bollicina, e se ancora più piccola : bol- 
li cmn. 

Vottljrirblnal. V. B0TTIGGH10M. 

Valloni, accr. di NOTTI. 

Volo. ». m. Quella immagine che si attacca io 
segno di voto nelle Chiese : colo, mania, li Pro- 
messa che si fa a Dio o a' santi : voto. || De- 
siderio: colo. || Per lotto V. E fig. mestizia, 
dolore. Il tabi voto, obbligarsi : votare. || vutu, 
è anco I abito di colore speciale che per pro- 
messa a Dio o a Santo, alcuno indossa in dati 
tempi. 

Voiuro. e. m. T. zool. Uccello rapace cho vola 
lentamente, e si pasce d’animali morti, ba la 
testa nuda, le ugne forti: avollojo, avvoltogli. 
Vultur L. || Per persona grassa e grossa ( E 
più vicino al Fr. cau tour: avvoltoio). 

VAvllo. V. GOVITll. . 

Tuuaecblu V. BUZZACC.mil. 

Vouaruaeddu. V. GOTTARUSIDDU. 

Tamii-aio. V. gUTTARUSU. 

Vosi icori, o. infr. Far all'altalena o alle bicia- 
mole (Da vozzica). || Dondolare. 

Voti Ice A da. dira, di VOZZA. 

Vunlceddu. V. VOZZITKDDO. 

VoutieiMa. dim. di rozza. 

Voulieddo. dim. di vozzu : bernoccolmo, enfia- 
tello. 

Voiiuneiio. ». m. Sorta di cucchiaio grande da 
cavar il brodo dalla pentola : romagnolo. 

v umini. V. jisnauLU. 

Tuttora. V. outt abuso. || Per grasso, a palla. 




V. Lettera frequente un tempo nella ortografia 
siciliana ; si usava dinanzi lo voci che oggi 
più comunemente si scrivono con c o se p. e. 
xiamma per Cf .VMM A. 


Z 


Z. Ultima lettera dell’alfabeto e delle consonanti, 
che si pronunzia nzkta : zela. Ha due suoni, 
uno aspro come ziu, i.azzu, uno dolce come 

ZEBÙ AZZOLU. 

Za. fem. di zu V. || Per i:ca. Più vicino al Fr. 
fu. A Nicosfa (verdone). !| Voce onomatopeica 
che esprime II suono del ferro che tagli. || za 
za, il rumore delle armi che si cozzino : sgri- 
giolo, sgrìglio. 

EST { ». f. Rimproveri. || E anche busse 

Zaaredda. V. ZAGAREDDA. 

Zabbaehlarl V. BAZZICAR). 

Zabbara. », f. T. boi. Pianta a toglie esuline, 
dentate, amplessicauli, guainanti, diritte, car- 
nose, armate di punte; i Dori a mazzetto. Dalle 
foglie si traggono certe forti fllamenta per vari 
usi: àloè, alo A. Aloe perfoliata L. |) Agave. A- 
gone americano L. ( vinci dice dallo Sp. ace- 
bar , o dall’Ar. cebar ). 

Zahbamlda. dira, di ZABBARA. 

Zabbarinu. ». m. Tessuto con fili di zabbara. 

Zabbaaaal. accr. di zabbara. j| Si dice ad uomo 
corpulento e minchione. 

Zabblna ». f. Ciò che si schioma quando bolle 
la ricotta. || Per polenta, poltiglia. 

Zabbòbbia. ». f. Vivanda liquida, materia non 
soda, vile o stomacosa : bobba, bobbia. 

ZabboA». ». f. Vivanda liquida molto abbondan- 
te : bazzòffia, basóffia. 

Zabbulual. », m. Rena o terra arenosa : sab- 
bione. 

Zannila V. SCIATR1 E «ATRI. 

Zarartarl. I ,, „ ,, 

Zaealtnrl. | V ' CATAMINARI. || V. SGOAZZARtABl. 

Zaeailaia ». f. Dimenio, scotimento. 

Zacca Annida V. ZACCANIDUU. 

Zucca A»inu. ». m. Sorta di maschera a vario 
colore : arlecchino. || abbitu di zaccagninu, a 
più colori. 

ZAccann. V. ziDDAEA. Vicino all' italiano zàc- 
chera. 

Zaeeanamenlu. V. A ZZ ACCANA MENTO. 

Zaceanart. V, AZZACCANNARI. 

Zàccano. ». m. Luogo dove si ricoverano le be- 
stie: gagno. E specialmente dette pecore quan- 
do debbon esser munte. V. vadili. [| Schizzo 
di fango : zàcchera. H Terra fatta liquida dal- 
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l' acqui: mota. )| Per zoddaro (vinci dall' Ebr. 
tsanac: vingolo). 

Zaccartarl. V. PISTARI. 

Zacfarrunt V. ZANCAREiJNI. 

Zaecam, add. Sporco : sudino. 

Zaccarual. OCCT. di ZACCARO. 

ZAccHia. s. f. Spazio di terreno cavalo per lungo: 
per ricevere e fare acorrer l’acqua : fossa, za 
no. || — ni MULiNy : gora. 

/Acchiti. Voce albanese, che vale anco fra noi: 
soprasstllo. 

/.«renne Ada. dm. di ZACCUN1. 

/accinti. s. r ». Legnetio a forca che impedisca 
al vitello di poppare (Forse corruzione di sac- 
coni. 

Zeectarafa. a. f. Ago lungo e grosso mollo per 
lavori grossi : agugtione, quadrello, agucchiano, 
ago da saccone, o da materassa. [| Per magghiit- 
ta ( Presso Meursio si trova ranno p«?iv per 
lésina, quasi dire cuce secchi). 

Zaecuradari. o. a. Cucire o pungere coll'ago 
da saccone. 

Zafegglilanl. V. CIAF AG0HI0N1. 

Zaddacca. ». f. Pavimento di balluto impene- 
trabile che si fa sui tetti. 

Zafall. V. pastori (Sp. zagar: pastorello). 

Zèbra. ». f. Malauia che proceda da snargiinento 
di fiele : itterizia (Dallo zafferano che ha il co- 
lore simile a quel che da alla pelle la itte- 
rizia). 

Zafarana. ». f. T. bot. Pianta di radice membra- 
nosa , compressa , originala da un bulbo che 
perisce nel darle alimento; foglie radicali, stret 
lo, lineari; fiori violetti carnicini: zafferano, 
croco. Crocus sativus L. || Fileni di color rot 
so, che si trovano nel croco in numero di tre: 
zafferano. || a cuuibi di zafarana, che è a co- 
lor di zafferano : zafferanato. || Proc. tutto za- 
farana s sesti tinci, quando alla vista pare 
ad un modo che poi non l'è. 

Zafaranaiu. add. Fatto con infusione di zaffe- 
rano, che è di color di zafferano: zafferanato. 

Zararanaal. V. CARTAMO. 

Zafaulari. V. scabafoniabi ( Dice vinci dallo 
£6. zefel: pece. E a me pare debba avere la 
medesima origine dell'ila). Inzavardare : intri- 
dere. Quasi cbi sgraffigna si ugne le mani della 
roba altrui). 

Z«m. Voce esclamativa dinotante 1' allo di chi 
carpisce : saffe (* dolce). 

Zaitlari v. inlr. Pestare nei molte, in una pozza. 

Zaino*. V. zaffimi. || Riempimento che si fa in 
certi affossamenti ne' poderi. 

Z«mn«la. V. zaffina al § 2. 

ZaMru. J. m. Gemma turchina, o porporina, spes- 
so trasparente : zaffiro ( z dolce ). A. I’. Hat. 
zafino. 

ZABra. V. ITTERIZIA. (MACALUSO-STORACl). 

*»gnggbia. i. f. Sorta di arme in asta : zaga- 
glia (z dolce;. 

Zagaggbtaia. ». f. Colpo di zagaglia : zagagliata. 

Zagallaa. V. ZAGUALINU. 

Zagara. ». f. Fiore d'arancio, o alle volte di al- 
tra pianta ( Sp . azahar : fior d'arancio). || Quella 
d'olivo ; mignola. || Sorta di acqua nanfa. 

Zagaredda. dim. di ZAGAna. || Tessalo di coto- 
ne, di filo o anco di seta, stretto e lungo: na- 
stro, fettuccia, a Quelle falde che leva la pialla 


dal legname: truccalo. || attaccasi zagaredda, 
attaccar baruffa. 

Zagarlarl. V. AZZAGAMABI. 

Zagariddaru. ». m. Tessitore o venditore di na- 
stri: nastraio. E io generale: merciajuolo. 


Zagarld duuii. | dì : nastrino. 

Zagaiaru. ». m. Chi vende salumi, cacio, gra- 
sce e simili: pizzicàgnolo. || Chi fa monopoiii, 
incettatore. 

Zagaia. s. m. Bottega da pizzicagnolo : pizzi- 
cherìa. || Diritto o privilegia di vendere una 
cosa, concesso mercè pagamento o altro : mo- 
nopolio. || Per tabaccheria (mal.). Forse perchè 
allora vi era la privativa pe' tabacchi, il E per 
estensione anco per merceria. || fari zagatc, 
fare incetto, incettare. 

Zagra. Accorciativo di zàgara V. 

Zagaaiina j add - Como vile e dappoco : donno. 

Zngùaiurt. [ V ' SGUAZZAR, ARI. 

Zagnrdauu. pegg. di ZAGURDU. 

Zagurdllall. V. BUZZIZZA. 

Zagurdo. add. Rustico, incivile: zòtico. || Per 
Sudicio. || V. NOUBDU. 

ZAlan. ». m. Sacca di pelle che portati dietro i 
snidali : zdmo. || Sorla di concio che si dà al 
tabacco per dargli grato odore. || add. Cavallo 
bajo scuro o morello senza macchia alcuna : 
timo. 

Zàjlra. V. ZAGARA. 

Zalnmlna. V. LUCERTA. 


Zalora. V. AZZALOBl. 

Za Barrata. V. INCIUCIUNATU. 

Zamarru. V. ZIMARRA. 

/.ambo. V. ZAMMÙ. 

Zanlmàra. V. ZADOÀRA. 

/ammara ». f. SaSSO. 

/ammalarla. ». f. Luogo dove si tengono e si 
pasturano le vacche, pecore ecc., e dove si fa 
o si tiene il cacio : cascina, cadaja (pasq. Da 
ZAMMATÒ V.). Il V. ZAMMATÒ al § 2. 

/.ammalarli. ». m. Custode della cascina : cosci 
n ajo. || Fabbricatore de! cacio : caciajuolo. 

Zamaiatlurl. V. sguaizam. || Operare confusa- 
mente e senza buon esito: abborrucciare || Im- 
brogliare, mischiare cose diverse : intrugliare. 

Zam aiató. ». m. Pane. collo in acqua: pappa. || 
Poltiglia , e anco fanghiglia. || fig. Miscuglio di 
cose diverse o mal accozzale: guazzabuglio, in- 
truglio. || FARI A ZAMMATÒ. || V. Z A MM ATI ARI || 

(,4r. tzamam: coagulare, reslrignere.). 

/Ammala. V. ZAMMATÒ al § 2. 

Zannuti. ». m. Spirito di vino con essenza di ci- 
mino, che si infonde in poca quantità nell'a- 
cqua da bere, per darle gusto : anice, fumetto. 
(Da zambuco per sambuco, forse prima estrae- 
vasi dalla zambuco). 

Zniu tanca ra. V. ACQUAVITARO. 

Zampa. V. C1AMPA. 


Zamparmi. | ». ni. Nodo che è nel tronco degli 
Zamparrunl.j alberi: groppo. Il V. ZAPPARRUM- 
Zampaua. V. CIAMPAZZA. 

Zampauunauu. pegg. di ZAMPAZZUNI : gambo- 
nacdo. 


ZAM 
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Zampaxzunl. V. ZAMPARRUNI (Di ZAMPA, poiché 
i montanari portano grossa scarpe). 

Zampilla, ». ni. Soltil ùlo d' acqua che spicca da 
checchessia : zampillo. 

Zampimi. V. SCAMPIRRU. 

Zauipugna. V. SAHPU0.1A (t>. ■.). 

Zampami, accr. di zaupa : zampone. 

Zanca, ». f. Gamba storta o non naturale ( Zan- 
che diconsi in iul. i trampoli, e anco le chele 
o bocche del granchio). 


Zancarrunaun. V e 99- 4 : 

Zancarruuedda. dim . U 


ZANCARRCNI. 


Zanca rruni. adii. Goffo , disadatto : dappoco. [| 
fig. Uomo di grossa pasta : tànghero, zoticone. 
(Sp. zancarron : ignorantaccio). 

Znnruol >. m. Bastone su cui si appoggiano gli 
zoppi: grùccia. || jittari li zancuni, pigliar vi- 
gore. diventar agile e sano da debole infermic- 
cio (Da zanca V.). 

Zongreu. V. ZANCARRUNI. 

Za tigoni. t. m. pi. T. mar. Tutti i madieri di an- 
golo acuto, quali sono quelli situati dal ma- 
diere del dente sino alla ruota: zamponi (Zan. 
Voc. Mei.). 

Zannarla, i. f. Alto di zanni : zanneria, ciarla- 
taneria. 

Znnnata. i. f. Cosa frivola, da zanni : zannata, 
ciarlatanata. 

Zanni, » m. Cantambanco, saltimbanco : cerreta- 
no, ciarlatano. || Si dice pure di que' cavadenti 
che vanno attorno girando come ciarlatani. || 
fari lu zanni, far il buffone : far il fraccuradi. 
Il FARI LO MATRIMONIO 01 LU ZANNI, far il Conio 
senza l'oste, come suol dirsi. In ilal. vi è zanni 
(z dolce) che Fanf. dice essere voce Bergama- 
sca, anzi accorciativo di Giovanni, e vale per- 
sonaggio ridicolo di commedia ecc., precisa- 
mente nel senso nostro, onde io credo che que- 
sta voce siciliana, bergamasca o italiana possa 
derivare, dal Lai. Samuo-onti : buffone). 

Zaaniarl- r. In Ir. Far il buffone: buffoneggiare. 

Zan ■>!•« a. adii. Goffo, buffonesco : zannesco. 


Zanna. V. ZANNI. 


Zannara.i t. m. Spiga del cardo, d’ond’esce II 
Zaaarro. ( carciofo (SPAT.l. 

Zannar» V. zappagghiuni. Simile all'ilal. zanzara. 
Zapna. idiotismo di S. Fratello per zappa V. 
Zappa. ». f. Strumento ad uso di lavorare la 
terra : zappa. || Misura di acqua la quale poi 
si divide ìd quattro darri, un darru in quattro 
AQitiLt o tari, un tari in quattro dinari, un 
dinaro in quadro pinti. Una penna cho è la 
256* parie della zappa, empie due litri in un 
minuto. || Lo zappare, e il tempo iu cui si zap- 
pa : zappatura. || —di quacina o di 'mpastari, 
strumento che adoperano i manovali a intri- 
dere la calce colla rena : marra. || Proti. ba- 
risi la zappa ’nta li pzoi, operare a proprio 
svantaggio: darti iati' unghie col martello, darsi 
alle gambe, darsi la scure in sul piè; e Gioberti 
sferzando la setta Gesuitica dice loro che : li 
dan dell’accetta in sui piedi. || appunna brvi la 
ZAPPA A LA VIGNA, g SCIPPA LA MALRRVA R LA 

gramigna , bisogna zappare a fondo e ripulire 
la vigna. || zappa a siunzrddi, zappatura che si 
fa formando mucchielti di terra. || — all’kiiva, 
l'ultima coltura che si fa in giugno ai terreno 
messo a vigne, per mondarlo dall'erba. 


Zappagghlata. ». f. Lo sdrucciolare che fanno gli 
animali co' piedi dinanzi, senza però cascare. 

Zappagglilunazzu. pegg. di zippagghioni. 

Zappagahluneddu. dim. Zanzerelta, zanzaretta, 
zanzerino. 

Zappala blunera. ». f. Cortina che si mette per 
difendersi la notte dalle zanzare : zanzariere , 
zanzerare (m.). 

Zappai biuni. ». m. T. tool. Insetto che mo- 
lesta la none col suo ronzare attorno per pu- 
gnerò e succhiar sangue : zanzara , zanzara 
(s dolce). Culez pipiens L. || — di vinu , pic- 
ciolo volatile che sta intorno le botti : mo»ce- 
rino, moderi». || — doriu : gorgone. 

Zappamendi. ». m. Lo zappare: zappamento. 

Zappavi, v. a. Lnvorar colia zoppa . zappare. || 
Per firn, percuoter la terra colla zappa : zap- 
pare. || Suonar male uno strumento come cem- 
balo, spineti;! ecc. strimpellare: zappare. || zap- 
pari all' acqua e siminari a lu vrntu , far 
lavoro inutile , affaticarsi invano : zappar in 
rena o in acqua. |j cu' zappa la so vigna, bona 
la zappa, bona la vigni, chi fa lo cose per 
sè cerca di farle bene : chi fa per »« fa per 
tre. || co ’ ZAPp.Ani sapi, zappassi la so' vigna, 
chi sa fare faccia le coso sue. || zappa davanti 
r jrtta ’nn arrrbi, insegna come zappare. || 

Il cu' ZAPPA TIRRENO PUNNU, TROVA SOSTANZA 

g beni tra lu munnu, bisogna zappare a fondo: 
ritoltami che mi vedrai, dice la terra ; o if cu- 
rioso raccoglie il fruito. || cu' zappa surdu vivi 
fhancu, chi zappa senza stancarsi , guadagna 
bene. || zanni zappa e petru suda, uno fatiga 
e l'altro si lagna. 

Zapparrani ». m. Rustico, rozzo: zòtico, gam- 
bone, buzzurro (Quasi uomo da zappo e non 
da altro). 

Zappala. ». f. Colpo di zappa: zappala. || Lo zap- 
pare : zappamento. 

Zappa tu. add. Da zappare : zappata. |] Nasoni 
roRA lu zippatu, uscir di via o di proposito: 
uscir di carreggiala. || lu zappato è oi terra 
lu seminato tu lu p * truni, lo zappare è della 
terra il seminare è del padrone. 

Zappatura. ». f. Lo zappare e il tempo in cui 
sì zappa : zappatura. 

Zuppamreddu. dim. di zappatori: zappatoretlo. 

Zuppa turi. verb. m. Colui che zappa : zappato- 
re. || fig. Rozzo : villano. || T. mil. Soldato ad- 
detto ai lavori di fortificazione : zappatore. 

Zapptddu. V. SARACINISCA (ROCCA). 

Zapplarl. Per TAFPI ARI V. (MAL.). 

Zapplallna ». f. Ghiottornia- 

Znpploedda. V. ZAPPITEODA. 

Zappimi. ». m. Spezie di pino selvatico : zam- 
pino, pino WAleppo. 

Zappltedda. dim. di zappa : zappetta, zappetta. 

Zappa, udii. Allegro, faceto, piacevolone (spat.). 

Zappuddn dim. di zappa: zappetta, zappettino. 
|| Quella per uso di sarchiare : sarchio. || Il 
sarchiare e il tempo in cui si sarchia: sar- 
chiatura. || sicunna zappuoda : risarchiatura. 
Il Proti. LA ZAFPUDDA DI J1NNARU INCRI LU ORA- 
narii, in gennaio bisogna sarchiare. 

Zappnddunl. ». m. Vanga grossa e lunga con 
cui si cavan i fossi ; e quella che usau anco 
i cavaiuoli di zolfo. 

Zappuliamentu. ». m. Il sarchiare: sarchiamento. 
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Zappali* ri. v. a. Ripulire il campo dell'erbe sel- 
vatiche col sarchio : turchiare , zappettare. P. 
pati, zappuliatu : sarchiato. 

Zappatura, j. (. Il sarchiare : torchiatura. 

Zappaiiaiedda. i. f. Leggiera sarchiatura: sar- 
chiellala. 

Zappullaturl. erri. m. Colui che aappella, sar- 
chia : torchiatore. 

Zappu naru. add. Di cerio ferro sito a farne aappe. 

Zappettala. . 1 . [. Colpo di zappone. 

Zappuaana. pepi di ZAPPONI. 

Zappuncddu. divi. Zapponcello. || Sorta di ara- 
tura 

Zapponi, r. m. Sorta di zappa sirena e lunga : 
zappone. 

Zappualarl e. a. Lavorar di zappone : cappo- 
nare. 

Zappano. V. ZAPP1TS0DA. 

Zara. t. f. Giuoco che si fa con tre dadi : zara. 
Il zara a cu' tocca, a chi tocca suo danno : 
zura u chi tocca. 

ZarAnnuta. t. f. Cosa frivola e di poco conto : 
bazzècola, cianciafriucola. 

Zarba. V. siPALA ( Ar. , i arto: siepe.). || Re- 
cinto. 

Zarbam. V. ZAnBA. || Quanto cape un sanali V. 

Zarbaianu. i. f. Cannello o boccinolo per ischiz- 
zar noccioli o pallottoline (spat.). 

Zarbatu. i . in. Luogo chiuso intorno : recinto. 
Il V. pinmATU. 

Zarbella, dim. di ZARHA. 

Zarblnain. f. f. V. ZABBi.NA. Siero e ricolta che 
si mangia nella inandra. 

Zarba. V. ZAnBA. Il V. OAROU.||Nel trappelo è un 
serbatoio di ulive: canto (e per lo più in pi. 
canti), canali. 

Zareu. aild. Di color pallido e livido : smorto , 
squallido. ( .Ar., zarko: pallido). 

ZarchUrl. V. ammazzar! (az dolci), per matu- 
rare. || Impallidire, allibire. 

Zarcfalceddu. i firn, di z.arcu. 

Zarehliia. i. (. Pallidezza, lividezza. 

Zarcunl. t. m. T. boi. Specie di salcio. Salii pe- 
d icc Hata Desf. 

Zaredda. V. zaGareodi. 

Zarilnu. j. »i. Imbroglione, ingannatore. 

Zariraaarl V. SAnvAOI IAN. ■•). 

Zarjranu. V. ZAnBU al § 3. 

Zarirm-u. v. viLKNU ( Sp. tarala : volano pei 
topi). 

Zarrabbullu V. ZAPPATUnl. || Zotico. In Egitto 
sarabaitae son delti certi romiti. 

Zarrauiu. s. m. Pruno selvatico. 

Zar a ala. V. ZABBATA. 

Zananasa. i. f. Piccola porzione di checchessia: 
zumino. Onde '.va zarzavata : un zimino. 

Zaa*. t. (. T. boi. Quella pianta da cui racco- 
gliesi un seme medicinale detto grano gnidio: 
timelca, I maria, cumelea , lauro gnidio. Daphe 
gnidium L. 

Zaurdu. 1 

Zaurru. ( V ' ** 00BD0 - 

Zaurrual. accr. di ZAUI1BU. 

Zavatia. i. f. (scoe.) Scarpa vecchia : ciabatta. 

Zavaiterl. t. m. Quegli che racconcia ciabatte: 
ciabattino. 

Zavu. V. zocu. In S. Fratello. ( 

Zavardo. V. ZAOURDU. 


Zana. V. ZASA. Il V. BAMURAZIA. 

l:™: 1 :: \ v ™«m. 

ZAnara. ». f. Capellatura degli uomini tenuta 
lunga quasi Gnoialle spalle : zàzzera. || —spia- 
nata, per ispregio, molto rada : zazzera spio- 
vuta. 

Zannredda. dim. di zazzara : zazzeretta , zaz- 
zjrina, zazzerino. 

sszri — « «“«»• 

Zauaniiu. add. Che ha zazzera : zazzeruto. 

ZAuli-a. V. zXzzara. 

Za. per za fem. di zu. 

Zcbbra. i. f. T. hot. Quadrupede velocissimo A- 
fricano, somigliante al mulo : zebra. Equus ze- 
bra L. 


zeccbia. i. f. Quantità di danaro. Corrotto da 
zecca. A Scicli (spat.). 

Zectolla. add. Pettegola (biondi). 

Zrduàriii ». f. T. bot. Pianta indiana, di cui la 
radice adoperasi in medicina: zedoària. 

ZaB reun. dim. di ZÙPIRO. 

Zèflru. ». f. Vento occidentale, spira particolar- 
mente in primavera: zi//iro, zefiro (z dolce). 

Zelami, add. Che ha zelo : zelante (z dolce). Sup. 
zelantissimi 1 : zelantissimo. 

Zelamlmenil. art'. Con zelo: zelantemente. 

Zelat i, p. inlr. Aver zelo : zelare. 

Zelaiurt-trlel. verb. Chi o che zela: zelalore- 
trice. 

Zeiu. ». f. Amore, affetto, desiderio, stimolo del- 
P altrui o del proprio bene : zelo (z dolce). [| 
Usasi anco in mala parte : zelo, E anche per 
sdegno nel vedere vituperare cose sacre ecc : 
zelo. 

Zelaan. add. Che ha zelo : zelato. 

Zéala. V. séni». All Etna. 

Zi-alt. ». in. Punto immaginario del cielo che 
corrisponde perpendicolarmente a qualunque 
punto del globo: zenif. |) kssiri 'vta lo zenit, 
essere nel punto della maggior violenza, o nel 
centro, nel meglio di checchessia. 

Zeppo add. Pieno interamente, stivato: zeppo. 

Zerblnottu. i ». m. Damerino, attillaliizzo : ztr- 

Zrrblnn. ( bino, zerbinotto (» dolco. 

Zrrlu. V, CIHUI. 

Zcm. ». m. Segno aritmetico che da sè non ha 
valore ma unito nd una dira la moltiplica per 
dieci : zero (a dolce). Il In significato di Italia: 
zero. Che noi diciamo anco zebù tacghiato. 
!|zrru via zrru us cAVrABtj e vinticincd, 
per esprìmere che non v'è differenza, nè più 
nò meno , di cosa che non ha valore , o che 
sia vera: zero, zero. 

Zeliti. V. eccetto (atavasio di aci). 

ZI Accorciato da zitto, espressione con cui si 
chiede o s'impone silenzio : zi. |j fari zi, vale 
anco starnutare. || zi zi. V. zizzi. |] fari zi zi, 
come fa il topo: cioire [Lori). 

Zia fem. di zio. Sorella del padre o della ma- 
dre, correlativa a nipote: zia. || -orassi, so- 
rella del nonno o della nonna : zia grande. |] 


Colei che presta danaro mercè pegno. E i Fio- 
rentini chiamavano zio I' ufficiale del Monte 
di Pietà. Il Onde massari a la zia, mandar Al 
presto ad impegnar un oggetto : mandare et 
zio, (ar un goffro. 
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Zinna- V. EIA. 

Zlnnu. V. ziti. 

Zlbbatdunazzii. pegg. di Z1BBALDUNI : ziboldo- 
naccio. 


Zlbbalduni. ». m. Mcscuglio : zibaldone (: dolce). 

zìbbérrn { Melatesi di bizzeffi V. 

Zlbbrillnu. $. ni. T. tool. Quadrupede di pelo 
scuro, orecchie grandi ed acuto, coda corta, 
e piedi pelosi sotto: zibellino (z dolce). Mustela 
zibellina L. || La pelle di esso : zibellino. 

Zlbbertu. Cosi a Nicosia per locirtuhi V. 

Zlbbcttn ». m. T. zoo!. Poppante rapace ma do- 
mesticabile, beve poco, ha coda lunga anel- 
lata di nero, dorso grigio con istrisee ondeg- 
gianti : zibello (z dolce). Viverra Eibetla L. I| 
Liquore congelato e untuoso che quest’aniinaie 
tieue in un sacchetto organo della generazione : 
zibello. 

zibbibbu. i. m. Sorta di ottima uva a mangiar- 
si , di grossi granelli e duri : zibibbo ( z dol- 
ce). 1| passuli di zidbibbc, uva passa in barili, 
di cui in Sicilia si fa commercio : zibibbo. 

Zlbbllllnu. V. ZIDDRLLI.VD. 

Zinca. 3 . f. Luogo dove si batte la moneta : zec- 
ca. || Animaluzzo simile alla ciniicia che si at- 
tacca a' cani succhiando lor il sangue : zecca. 
|| Insetto di mare che rode di sotto i vascelli : 
bruma. [| fig. Persona importuna, nojosa: zecca. 
Il KSstRi na zicca, appiccicarsi, esser nojoso: 
esser una zecca ( Fault). || jucari a la zicc.a, 
giuocar con nocciuoli o colle nocciuole facen- 
do in guisa che esse cadano nella buca : fare 
alla buca coi noccioli. 

Zlecnfrtuula. 3. m. e f. Avaro, grotto : sordido. 

Ziecara. >. m. Chi lavora o ha cura della zecca : 
zecchiere. 

Zlccata. V. zicchittata. A Modica. 

Zlccaturl. V. F1TTIAMENTU (aN. H.). 


Zlcchcrl. \. UCCABU. 

Zimbella, s. f. Cantimplora da viaggio, V. bozza. 
|| V. EICCHITTUMI. 

Zlecbettu. e. m. Colpo dato alla palla nel gioco 
del truccio. 

Zlccbiarl. V. scbgghiri. In Marsala. 

Ztcehtna. V. ZICCHINU. 

zicebiactia. s. f. Gioco a carte rovinoso e proi- 
bito : a loppa. 

Zlccbiou. s. m. Moneta d'oro del valore circa 
di 12 lire : zecchino. 

Zlccblitorl. c. a. Giuocare a quel giuoco che si 
fa con bottoni , cacciandoli a forza di buffetti 
o colpi di dita. 

Zlorliliiaia. s. f. Colpo di un dito, che scocchi 
di sotto un altro dito : buffetto, biscottino, schic- 
chero ( Nerucci ). Pare voce di formazione imita- 
tiva del suono. 

Zlcoblttunl. 

Zie-culata. 

Zleet»». add. Spilorcio, gretto: sòrdido. || Sec- 
catore : tedioso. || Detto di cose piccole, sparu- 
te : minutissimo. 

Zlccbiarl. V. SCABTABI. 

ZlchUri. c. inlr. Far il canto della cicala: fri- 
nire. 

Zleblrrlarl. V. ZCUMCKIABt. 

Zicbiii. s. m. Suono molesto, V. ztem-ztem. 
Essicct zichiti, esservi nimicizia: esserci rug- 


V. ZICCHITTATA. 


pii». || amiebi zichiti I modo di esclamare, per 
dire: e ci tomai 

zirbi-zacbl. i. m. L' andamento ad angoli di 
una linea, una strada, ecc. zig-zag, ghirigoro. 

|| Insetto di questo nome. || A zichi-zachi, cam- 
minare non rettamente, ma in qua e in là . a 
ghirigoro. || Dicesi di un certo ricamo : punto m 
croce. 

zubi-zirbl. Voce della cicala. || Fari zicm-zi- 
CHI : frinire. 

Ztddara. V. ZÌODABC. 

Ztddareddu. dim. di ZIDDARU. 

ztddarn. ». ni. Sterco de' topi, dotte capre, dei 
conigli e simili: cacherello (Èbr. zultah, sterco 
pecorino, pasq.). 

ZlddariMti. add. Spilorcio, sordido. || Pieno di zac- 
chere: inzaccherato. 

Zlddaiu. add. Spiegalo fuor di tempo ( ah. «.). 

Zlddlcarl. V. GRATTir, CHIARI. 

zieu. Così a S. Fratello, per gelo V. 

Zlfareddu. ». m. Sorta d'insetto : cercope. || Proc. 
QUANDO CCI PISCIA LU ZIPAREODU, NON SI RAC- 

cogghi lo rnuuMis teudu, quesl’insetto quando 
va nei grano seminalo lo rovina. 

ZITaru. V. lucìfaru. 

zitti . ». f. Soffio di vento : folata. || — di col- 
lisa, impelo d’ira. || Per zita V. 

Zittirti. V. CIFRA. 

ZI Hata. V. ZIFFA. 

ziniari. e. a. Dar la prima coperta di calcina 
alle fabbriche: rinverzare, r inzaffare. || V. ciu- 
sciari. P. pass ziffiatu : rinzaffato. 

zirtiaiu. ». m. li primo ruvido intonaco dato alle 
pareti: zinzaffo. 

ZtITula. V. ZIFFA. 

Zlfrblrrlarl. V. ZUBR1CHIARI. 

Zlirbl-Zagbl. V. ZICHI-ZACHI. 

Ziirala. V. ZÌVULA. 

Zllanll. V. ZELANTI. 

ziiii. ». m. pi. Chiacchiere, ciarle, chiappolerie. 
A Modica. 

Zimarra. ». f. Sopravveste luuga, con bavero, 
e maniche pendenti : zimarra (z dolce). 

Zlmarraiia. pegg. di zimadda : zimarraccia. 

Zlmarrrdda. (fini. Zimarretta. 

Zlmbarra. V. CRAPARU (Gr. yiliiapoc). 

Zlmbotrirhlu. ». m. Stereo de' polli : pollina 
(MAL.). 

ziiuiun. ». f. Tumore nel corpo formato di fol- 
licoli riempiti di varie materie come poltiglia: 
ateràmu. || Per purciu V. Nel Siracusano. 

Zini ninni. V. BECCU. || L’OMINI su' COMO LI ZIMMA- 

bi, cniDou chi fa uno fannu tutti : la mol- 
titudine fa come < montoni, dove fa uno gli al- 
tri lo seguono. 

Zlmmaloria. V. ZaMMATABÌA (DI MARCO). 

ziramcddn. ». m. Uccello legato a una iieva di 
bacchette, allo qnali si attacca un filo per farle 
muovere, e cosi allettare gli altri uccelli : zim- 
bello || EsstRt lu zimmeddu, fig. essere beffato 
da tutti : essere lo zimbello. 

Zlmmlceddu. dim. di ZIMMA, per piccolo porcile. 

zlmmllaru, ». m. Facitore di zimmili. 

zim tutu. ». hi. Bisaccia grande di ampelodesmo 
per uso di someggiare, alle volto sono come 
corbe accoppiale : bargelle, pi. Otigulini) , ce- 
stoni , sportone. || asta oi zimmili , V. brocca 

| § 2. || DRITTO COMU UN’ASTA DI ZIMMILI, dicesi 
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a chi vada ritto e impalato (vinci, dice dallo 
Sp. alenila, spat. dice sia voce saracinesca). 

|| BROCCA MI CHIAMI: B DI CUCNOMU ZIMMILI, 

dicesi da chi tace e lascia dire, senza lasciarsi 
cavar di bocca quanto sa o quanto occorre- 
rebbe sapere: star sodo al macchione. 


V. ZIMMILARU. 


Zlmralllddurn 

7. tintili lumini. 

Zlniiulluul. nccr. di ZIMMILI. || Dicosi anco del 
parlar in gergo: gergone. 

7lnimlru. V. BECCO. |j fig. ZolirO. 

Zlncu. s. m. T. rial. Metallo malleabile nolo: zinco 
(z dolco). || cidri di zinco, leggieri flocchi bian- 
chi sotto la qual [orma si volatilizza lo zinco : 
fiori di zinco. || Idiotismo per cincu. A Nicosia. 

Ztneddl. (VINCI). V. ZINENU. 

zinefa. ». f. Pezzi di drappo di diverso colore e 
disegno che si appiccano all'alto de* cortinaggi, 
delle tende, ccc. : drappellone. || E la parie dei 
cortinaggio In generale che pendo dall'alto per 
ornamento : balza (peoez). t Sp. iene fa : (regio 

VINCI. 

Zlnenu. ». m. il primo degl'intestini tenui con- 
tinuato all'orifìcio dello stomaco di sotto : duo- 
deno. || Essini zinb.vu nbttb, si dice a uomo soro, 
ignorante : iataceci, calandrino. Vale anco, non 
saper Dulia di checchessia (pasq, dice che da 
duoneno per vizio di pronunzia si sia arrivato 


a ZINENO). 

Zlnerou. V. ZINIRCtJ. 

7in R nreddu.| dim. di ZINGARI) : lingarello, fem. 

Zlngaratla. ( lingarello. 

Zlnenru. ». m. Persona che va girando il mondo, 
giuntando altrui sotto pretesto di predir la ven- 
tura : zingaro, zincano. || Lavoratore di ferro, 
specialmente di chiodi , e simili vili lavori : 
chiodajolo. || marciar) mmrroa di zingari, altitu- 
dine a indovinare la vemura, o ad antivedere 
o presentire semplicemente. 

Ztnlarl. (Catania) ini ziniannv, andar vagando: 
andare a ionio, gironi eco. 

ziniR-ra. ». f. Sorta di vite ed uva da vino, sud- 
divisa a sua volta in 4 specie. 

zinlrcaria. ». f. Spilorceria. 

Zlnirru. ad ì. Ritenuto nello spenderò : tegnente, 
spilorcio (Ingegnosa è l'etimologia trovata da 
paso. cioè dal Gr. Rv. vìvere et'f /o; : carcere, 
e nel. stretto.). 

Zlnlreunl. acCT. di ZINinCD. 

Zlnluu. V. ZENIT. 

Zinna. ». m. Una piccola parie di checchessia : 
un zimino. || mdui.ni zinnu. V. in muldni. 

ziniimiii. V. mdldni. A S. 'Fratello. 

Zlnzlpnreddu. V. JBNCU (SPAT.). 

Zlnzipnrn. V. SINZIPABU. 

Z insula. V. nzinzdla. || lu pi. stracci, brandelli. 

Zlpareddn. V. CIPAREDDU. 

Zlparu. V. CÌPARD. || V. SPARO. 

z!j*«* | Verso del cardellino : siprio. A Firenze. 

Zlppn V. zìpfola. || L' estremo della punta del 
(erro del cavallo ribattuto contro l' unghia : 
eresia. || in pi. que’ pezzetti di legno che pon- 
gonsi sui sedili, contro ciascun lato della botto 
per impedire che rotoli : zeppe. 

zipplarf . r. a. Metter zeppe, stivare con zeppe: 
zeppare. || Aiturare lo fessure del legno con 
zeppe o sverze: sferzare, rinterzare. 


ztppu. add. Pieno interamente : zeppo. 
zippuln. ». /. Bietta o conio piccolo per uso di 
serrare meglio, di stringere o fendere : zeppa. 
|| Quel piccolo legnetio col quale si tura la 
ranuella della botte o di altro vaso : zipolo. || 
Vivanda di pasta molle con altri ingredienti, 
fritta nel grasso, simile a quella chiamata snu- 
da. 0 MALA zippula, cattivo uomo, seminatore 
di zizzanie: mala zeppa. || zippoli, chiodetti da 
calzolaio: punte. 

Zippulldda. dim.l j, 

Ztppnlana. accr.l d > 

ztrànnuli. ». (. pi Robe vecchie o inutili : ciar- 
pe, stracci. 

zirblnnrta. ». f. Attillatura , ciò che fanno gli 
zerbini : zerbinerìa. 

Zlrblnollu. V. ZERBINOTTO. 


Ztrbn. ». m. T. anni. Rete, omenle: urbe. 

Zìi-funi. ». m. Vaso di cordicella di paglia, o 
di vimini : bùgnola. 

ztrtnedda i Esclamazione. V. caspita. 

Zlrlnffuln. V. FRITTOLA. 

Zlrl-Zlrcddn. ». m. Trastullo bambinesco, onde 
si avviticchiano per le mani cantando zint-zi- 
ngnou. 


V. zurrichIari. 


Zlrntn. l ,, 

Zlrniunn. j V ' »«»• 

zirmuan. add. Pieno di alerome. 

Zlrrtarl. 

Zfrrlchiart. 

Ziro. V. NZIRU. 

ZUlma. V. NZINZDLA. 

zita. ». f. Promessa sposa : fidanzata. || La donna 
amala, senza che sia ancora promessa : dama 
Il Prot. LA ZITA MAJULINA NUN SI CODI LA COR- 
TINA , ed altro che dice la zita agostina si 
la Tin\ la lavina, pregiudizio di alcuni che 
credono, che coloro i quali sposan in maggio 
o in agosto debban avero mala ventura. || chi- 
sta È la zita, modo di esprimersi per dire, 
questo è tutto , questo è quanto : questa è la 
bella. || si fai, si dici ecc. , tu si la zita, o 
lo zitu, modo di presagire il peggio possibile 
a persona che ricusi checchessia. || di jobnc 
’n johnu si nouaggia la zita, dicesi quando 
una cosa si procrastini, rimandandosi sempre 
da oggi a domani. || cu' va a la zita senza 

INVITATO, SI PICCHIA LU VANCU K S 1 ASSETTA N 

terra, chi va senza essere invitato in un luogo 
vi 6 accollo male. || zita vasata non pian 
yintura : donna baciala non perde ventura. ; 

PRIOAVAMU LA ZITA CHI BALLASSI, E ORA LA 

prigamu chi stancassi, quando altri non mole 
smettere più di far checchessia : dar un soli' 
al cieco elle canti, e dargliene poi due perche 
si cheli (In italiano rimase il solo diminutivo 
zitella per fanciulla, ma l'origine è la stessi). 
ziiurrIu. ». m. Sponsalizio , none. || In pi. V. 

SPINNAGGKI. 


Zita ri. V. NZITARI. 

Zliedda.) ». f. Fanciulla non audala a mirilo 
Zitella, t zitella. || Pro», si non è broda è u- 
tbuda, se non è bella, però è fresca. || li ii- 

TKLI.I SD' COMU LI TUVAGGHI, CU' »UNCI SI CO 

voli stojari, son volute da oguuno. 
Zltlcedda. dim. di zita. 
zitidduiu. diin. di zita; e di iitbdda. 
Zltllnu. V. ZOTTA. 
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zittir ut. t). intr. pron. Far silenzio : tacere, z il- 
luni [Tigri), azzittirti. 1| fari iittiri, imporre 
silenzio : far tacere. 

zittu. Voce con cui si domanda silenzio : zitto. 

|| zittu zittii, poslo arr. vale anco : pian pia- 
no. || zittu tu e zittu io , modo a tv . , cheia- 
menle , colatamente , bellamente : pari pari. 
Zito. ». m. Promesso sposo. j| Chi vagheggia o è 
amante della ragazza: damo (Zito ò A. V.ital. 
per fanciullo). || uk.vzo zito, si dice una spe- 
cie di maccherone un po' grosso : fistio grosso 
(a Firenze). Il Prov. lu zitu cu la zita si voc- 
ghianu, ca li PARENTI poi s'accordano, quando 
le parti principali son d'accordo, gli accessori 
non ponno recare grande impedimento. 
zimi«. V. nzita. Più vicino all' italiano setola. 
/.Ito isb. dim. e rezz. di zita, 
zio. ». m. Fratello o cugino del padre o della 
madre, e per affinità anco il marito della so- 
rella o cugina del padre o della madre : zio. 

|| Il fischio dol topo. Onde fari tic zio : ciuire 
(Fanf. Foci tee. d. parlar fior.). 

Zliitiatn. ». f. Donnicciuola vispa , che acci- 
vetti: civettuola (Crederei quasi da zivktta o 
civetta). 

Zlvlttolima. pegg. di zivittula. 

Zlvlitulotta. dim. Civettino. 

Zittitolo add. Di giovane che fa il ficcanaso e 
per traslato, di persona saccentnola e presun- 
tuosa. 

Zlt molane. aCCT. di ZIVITTULA. 

Zìtale. ». f T. zool. Uccelletto della specie de- 
gli ortolani, che ha il ventre ed il petto gial- 
liccio : zìgolo, zitolo. Emberizza citrinella L. 
Zivotn. ». m. T. zool. (gaet, di Giovanni). Pi- 
spola. Anthus pratensi» L. || Strumento acuto 
per imitar la voce acuta che fa il tordo; e la 
voce stessa : zirlo. 

Zlvulunl. ». m. Più grosso della pispola: pispo- 
lone. Anthus arboreus. 

Zlierl. V. GtSERt. Il spat. Budello di giovenco. 
ZluAnln. ». f Loglio: zizzania. || Più comune- 
mente, e met. discordia, dissensione: zizzània- 
7.i<mniari. r. a. Metter zizzania (mal.). 
Ztizanlerl. / add. Che mette zizzanie : zizza - 
Zlzroolusu. I nioso. 

Ztxzt. Voce fanciullesca per dire ziti o zia. Si 
dice anco dai bambini ad altro che non sia 
nemmeno zio. Nel qual senso leggesi nel Giu 
liani: bada quella tata cosa ti ha portato. 
/Introito. ». m. Luogo piantato a zizzimi. * 
Zlulnio V. NZINZDLA. 

Zlzzu. add. Elegante, ben messo, venusto : sgher- 
roccia , ribadito , ripicchialo. || zizzu zizze , dà 
più efficacia; e a volte vale, con poco giudi- 
zio, imprudente ( Dal Gr. »!>£ : celibe ; forse 
perchè i celibi particolarmente i giovani met- 
tono più cura a comparire ben messi). 
Zlziotlddu. dim. di ztzzu: allillatuzzo. 

Zizzniu. ». m. Tremito cagionato dal freddo: 
frrieiiio. 

Zò. pron. Ciò Onde zoccu: ciò che; zo è: cioè ere.. 
In molti dialetti della nostra penisola , e nel 
veneziano spezialmente, la c viene spesso can- 
giata in z; mentre nel nostro segue mcn fre- 
quente, anzi questa voce è uno de' rari esem- 
pi. [| zoccu cc'i, ogni cosa: ciò che c'è (Buonar- 
roti il giov.). 


Zoccolanti. V. ZUCCULANTI. 

Zòccolo. ». m. Pianella col suolo di legno : zòc- 
colo. || T. arch. Piedistallo : zoccolo. || Fascia 
di color diverso a piò di una parete o altro : 
zoccolo. || Lastrone di macigno nel centro dei 
portoni , dove fan capo i paletti per tener le 
imposte, i cancelli ecc. serrati. || Per sunci V. 

Zòddnro. ». m. Per lo più usalo in pi. Piccola 
quantità di sterco o altra sporcizia, che rimane 
attaccala sulla lana delle capre , pecore e si- 
mile : còccola, zàcchera. || Per sim. pallottole 
di sudore e sporcizia sulla pelle di chicches- 
chessia : pasterrlli. [| Piccolo schizzo di fango 
in sui panni : zàcchera (Dice pasq. dalla me- 
desima radice sul : vile, basso, onde vien an- 
co zolla). 

Zodiaco. ». m. Fascia circolare sotto cui giran 
i pianeti, raffigurato con vari segui di anima- 
li : zodiaco. 

Zolra. V. BÒRIA. || V. FASULAZZU. 

Zola. V. AZZOLU. 

Zoomarti. V. nozzu. 

Zona. ». f. Lamina fine di acciaio. || Fascia che 
cinge il contorno di checchessia: zona (z dolce). 

Zooioeiria. ». f. Parte della storia naturale cho 
tratta degli animali : zoologia. 

Zoppo. ». m. Chi è impedito delle gambe o del 
piò in modo che non possa camminar bene : 
zoppo. || Pror. cn’ prattica cu lu zomi, so- 
pra l' a.vnu zuppiciiìa , col lungo conversare 
con alcuno se ne piglia il costume : chi pra- 
tica lo zoppo impara a zoppicare. Il cu c.chkc- 

r.RI NON CANTARI , E Cf ZOPPI NON BALLARI , 

sovente sì gli uni che gli altri fanno bene. || 

QUANNU TI VOI FARI OABBU DI LU ZOPPU, BISO- 
GNA cui tu fussi dbittu, chi burla alimi, badi 
se egli è degno d’ esser burlalo : chi burla lo 
zoppo badi d ’ esser diritto. || A zoppo non coi 
servi oi diri curri, a chi non sa o non può 
non vale spingerlo a fare : al cieco non si mo- 
stra la strada. 

Zoppo, add. Che è impedito delle gambe o del 
piè in modo da non poter camminar meglio : 
zoppo. || Per met. delle cose che si reggono in 
piedi, quando alcuno di essi manca o è corto: 

zoppo. 

/.orba ». fi. T. boi. Albero di frutto nolo : sorbo. 
Sorbus domestica L. U 11 frutto che è tondo, 
più piccino d'una noce : sorba. || zorbi : escla- 
mazione : cocuzze / l| ZORBI 0 BORRI MARINI, e- 
spressione per negare. 

Zorbi. ». m. Parola che si dice in luogo di al- 
tra cho non sovvenga: co»o.|| lu zorbi, espres- 
sione per negare. 

Zòria. ». f. Parola forse straniera che sta per 
proposito, volere, intendimento, nella frase li- 
vari di zontA, dissuadere, distogliere. 

Zoiloaria. ». f. Rozzezza: zotichcria. 

zòtico, add. Intrattabile, rozzo: zòtico. 

Zona. ». fi Sferza di canapo attaccata a una ver- 
ga per frustar i cavalli : frusta (Dallo Sp. a- 
zote : sferza ). || Piccola quantità d’ acqua sta- 
gnante : pozza , lafacchio. || Luogo avvallato : 
vallea. || fari la zotta, fig. suol dirsi quando 
s'incomincia a fare una cosa dal meno impor- 
tante : prendere il porro per la coda. 

Zn. Lo stesso che su ; ma dassi agli zappatori, 
ai facchini e limili. || Alle volte sta per ito. || 
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zu NtrPDU, dicesi ad uomo da poco, di veruna 
amori là. 

Zubba. s. f. e udii. V. AGRESTA. 

Zubbl. V. OABUFI. Il E UAL. V. UUSULUCRI. 

/ubbia. V. SUBBIA 0 Simili. 

Zubblbbu. V. ZIBBIBBU. 

Zùbbiu. s. ni. Luogo di grande profondità fra 
valli e burroni, voragine: baratro. || Incavo 
sono i palmenti per dovo cola il moslo. Forse 
dal Imi. sub eo. || Fossa grande, per sepoltura: 
carnaio. || kssiri jittatu ’ntra lu zubdiu, fig. 
trovarsi in istato lagrimevolo senza speranza 
di migliorare. 

Znbbu. V. CAZZU (MAL.). l| add. V. AGBESTU , 0 
viftoi : immaturo. 

Zueari. V. sucAiu. A Messina. 

Zuccanu. V. BACCANO. 

Zucca rara. s. m. Chi fa o vende zucchero. 

Zuocarateddu. diin. di zaccaratu. 

Zuccaraiu. add. Dolce condilo di zucchero: zuc- 
cheralo. || Per grazioso, bellino. 

Zuccareddu. dim. di ZUCCAIUI. || ESStni UN ZUC- 
caReoou , essere molto bello o grazioso. || Per 
zucchicebdu V. 

Zurcarrra. i. f. Vaso dove tiensi Io zucchero: 
zuccheriera. 

Zuccarldduzzu. dim. e vezz. di zucc.arrodu. 

Zucrarlna, s. (. add. Uva di chicchi compatti , 
dolce a mangiarsi. 

Zuccartuu. add. Di pere o pomi di sapore dol- 
ce: zuccherino. 

Zuccarrunl. V. ZAMPAHRUNI (Da ZCCCU). 

Zurraru. s. in. Materia dolce noia: zùcchero (A. 
V. ital. in Cecco Angiolieri: succaro ). || Quasi 
come add. per dire, buono, bello, caro, vezzo- 
so. il essiri un zuccaru, essere molto grazioso. 
|| — 'n campana, ’m pani, raffinalo e ridotto 
a forme : zucchero in pani. || duci comu lu zuc- 
caru , voco di paragone : dolce come lo zuc- 
chero. Il essili 'na PASTA 01 ZUCCARU, dicesi di 
uomo di ottime qualità : essere una pasta di 
zucchero. [| Prov. zuccaru nun guasta bevan- 
na , le cose buone non son mai disgradile: 
zucchero non guastò mai tirando 

Zuecaruau. add. Che ha in sò dello zucchero : 
zuccheroso. 

Zucchera. V. ZUCCARU (P1TRÉ). 

Zucchetta, s. f. Zucca vuota che serva da fia- 
sco : zucchetta. 

Zucchlceddu. dim. di zuccu ; cepperello. 

Zùccblra. V. ZUCCARU. 

/.accolta. V. BOZZA. 

Zuccottu. V. ZUCCARU al § h. 

Zucca, s. m. Base o piede dell’ albero: ceppo, 
ceppaja. || Propriamente il ceppo troncato: ciocco. 
|| fig. Beni stabili: poderi. I| La parte più grossa 
dell'orecchio esterno, che e impiantala nell'osso 
pietroso: ceppo dell'orecchio (zoccola, in Hai. à 
il piedestallo; più in Toscana un ciocco chia- 
mcrobberlo anco zoccarello , come nel prov. 
resti un zoccarello e pare un fantarelto ; per 
cui dev'essere un’ origine comune). ||o zuccu 
o vento, frase comune in chi o voglia molto 
o si contenti del nulla: o Cesare o niente. 

Zucculanti. s. m. Frate di quelli che portavano 
gli zoccoli, erau della regola di S. Francesco: 
zoccolante. 

Zueouioru. >. m. Chi fa zoccoli : zoccolaio. 


/acculi. V. ZIPEPK. 

Zuccu ni. accr. di zuccu; la parte del ceppo dove 
sono appiccate le radici: ceppaja. !| Proc. visti 

ZUCCONI CA PARI BARONI, V. ili BABUNI. 

Ziicbltt. Voce bassa imitativa del suono del vio- 
lino. Il FARI ZUCttlTI BUCHITI, V. ZUCHITIARI. 

Zìi «-biliari, p. inlr. Far il suono del violino. || 
V. ZI RItlCHÌ ARI. Il Per CATA ULNARI V. 

Zucu. V. suro. 

Zilcut |. V. BUCHITI. 

Zucu-Zuru. V. ZÙClllTt. 

Zucuuunt. s. m. Il tronco grosso e duro della 
barbara. || fig. Stupido, allocco : baccellone. 

Zuddararl. p. a. Empir di zacchere: zaccherart. 

Zuddari-ddu. dim. di ZODDABU: zaccherella. 

Zudilaruiu. add. Pien di zacchere : zaccheroso. 
|| V. RUCCIULUSU. 

Zuffa, s. f. Contesa, baruffa ; zuffa. 

ZufUarl. r. inlr. Mangiar con prestezza ed avi- 
dità : scuffiare. 

Zufflcrdda. dim. di ZUFFA. 

ZuVQunl. V. SUFFIUNI. 

Zaffa, s. f. V. cebbia. || A Naro. 

Zittii ii. ». vi. T. zoo/. Uccello cho ha il petto rosso, 
e un po' di rosso sul capo: montanello. Frin- 
giila cannabina L. || Per mezzano, specialmente 
di cose basse (Che veuga da ciuirei che è far 
il fischio del topo, c lo stridere di una cosa 
tagliala, coinè p. c. il sughero). 

Zull-ll. V. LUPI' (SPAT.). 

Zollala. V. sudata, e simili. 

Zuminlcu. (Catania) Fani lu zu minic.u, mettere 
una mano In sulla snodatura dell'altro braccio 
piegandolo ali' insù, per segno di dispailo al 
compagno, al quale allo si suole anche aggiun- 
gere, striditi k mandati i.'ossa : (are il ma- 
nichelio, il manichino. 

/ammari, p. inlr. Far quel rontore come fanno 
le api : ronzare (scon. e spat.I. 

Zumimi s. m. Romoro che fanno io api : ronzio. 

Zummullatn. V. sassolata, gran quantità. 

Zuodl. V. CIPUDDI. 

Zuppa. V. SUPPA. 

Zuppàgglnl. s. f. L' essere zoppo, la qualità a- 
strana : zoppaggine. 

Zuppappala. V. SUPPAPPATA. 

Zuppaizu. pegg. di zoppu : zoppacelo. 

Zuppiamomi!, s. m. Lo zoppicare: zoppicamene. 

Zupptnri. j c. inlr. Andare zoppo: zoppicaci. 

Zuppichiarl.( zoppeggiare. || Errare, imbrogliarsi 
in parlando : barbugliare. 

Zupptcual. ac v. 0 anco A zoppiconi : zoppicone, 
zoppiconi. 

Zupplddu. dim. di zoppu: zoppeUo , zappettino. 

Zuppiera. V. ZOPPAGGINI. 

Zurbara. s. (. L’albero delle sorbe: sorbo. 

ZurblarUl. ». inlr. Affaticarsi invano : acciac- 
cinarsi. 

Zurbtaia. s. f. L’alto dello acciaccinarsi. 

Zurblgnu. add. Di sorbo : sorbig no. || V. zua- 
BUSU. 

Zurblnollu. V. ZERBINOTTO. 

Zurbuaazxu. pegg. di ZUHBCSU. 

Zurbuardiu. dilli. AfTettO. 

Znrbuau. add. Di sapore aspro simile alia sorba 
immatura : afro, sorbino, lazzo. 

Zurrlarl. i ». inlr. Lo stridere di certe cese 

Zurrlchiarl.l fregate: sgrigtio lare ; 0 un sugbe- 
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ro tagliato : eu ire, o simile. [| — li oknti, stro- 
picciargli io segno d'ira o altro: dirugginar 
i denti. 

Zurrlchiu. i. ni. Lo sgrigliolare continuato: egri- 
gliolio. 

Znrrliatl. >. f. L’esser ruvido: rucidUà. \\ Roz- 
zezza. 

Zumi. udii. Contrario di morbido o gentile : rò- 
rido. || Rozzo. || Per zoneosu V. 

ZutlcHellu. odi Alquanto zotico: zotickello. 

z.uilcliiiin. t. f. I. 'esser zotico : zotichezza. 

Zuiteunl. accr. di zoticu : zoticone. 

Zanata, s. f. Colpo di frusta : frustata. 

Zutiatedda. dim. Fruttatimi. 

Zullatuaa. accr. di LOTTATA. 

Zuttiari. o. a. Percuotere colla frusta : frustare. 


|[p. intr. Agitar violentemente la frusta per- 
chè faccia certo suono rumoroso : schioccare. 
Zuttlaia. j. f. Il frustare : frustata. | Schioccata. 
Zuttlaleddn. dim.) .. _ 

ZuCtlatun». accr. I d ‘ «ttiata. 

Zuttlei’dda. dim. di zotta : frustino. Il Pozzetta. 
Zm. V. jooo. A Piazza. 

Zuvudda. V. CIPCDDA. A NicOSÌa. 

/.intana V. DOZZINA. 

Zuilanall. V. DOZZINALI. 

Zuzzannittatl. i. f. Astratto di Z0ZZANAL1 : doz- 
zinalità. 


Zuzzlna. V. DOZZINA, 0 Simili. 

Zuztu. V. JILATINA (nocca). 

Zuzzù. Voce che imita il suono del violino: ziro 
ziro. || Voce per chiamare i montoni. 
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AVVERTENZA 


Quando nel 1868 io cominciai a pubblicare questo Vocabolario, molti utili lavori 
del genero, tnttavia o non eran venuti fnori, o non erano a me noti; nè tampoco 
avevo fatto la conoscenza di qnei valenti amici che poi mi sono stati liberali di 
aiuti. Molti vocaboli poi mi arrivarono quando la lettera a cui si appartenevano 
era già stampata; il perchè han dovuto rimanere c formare la presente appendice. 

Ho avoto intanto agio di registrare maggior numero di voci e modi dei vari luo- 
ghi della Sicilia. Il concetto di accogliere nel generale Vocabolario del dialetto ogni 
maniera di parlate speciali incontra già il gradimento di nomini in qncste materie 
versati; anzi, il Dott. Giuseppe Pitrè. nei Saggi di critica letteraria (Palermo, L. 
Pedone, 1871, pag. 70-71), accennerebbe alla proposta di raccogliere le parlate pecu- 
liari di ogni comune: cosi viemmeglio animato, io insisto sull’invito che nel 1867 
feci da Firenze ai Manicipii siciliani, cioè di stimolare alcun intendente di tali ma- 
terie a fare delle raccolte, ciascuno della parlata del proprio paese, quindi o pub- 
blicarle o dirigerle a me , perchè possa arricchirne il Vocabolario. Possibile che in 
verno comune abbia da trovarsi chi vi dia opera? Giova però sperare che il bene il 
quale se ne ricaverobbo sia sprone a ogni amatore di siffatti stndii. 

Avrei dovuto far qni seguire nn catalogo delle opere sia del dialetto isolano, sia 
della lingua nazionale, alle quali sono ricorso dorante il lavoro ; ma altre mie oc- 
cupazioni, non che la difficoltà di rintracciare qnei libri tutti che mi vennero con- 
sultati, me ne fa smettere il proposito; d’altronde tanto alle voci ritrovate in que- 
ste letture, quanto a quelle avute da premurosi amici, generalmente vi ho citato ac- 
canto l’autore. 

Un Vocabolario, massime di dialetto, non pnò dirsi mai completo affatto, nè pnò 
riuscire scevro di errore o difetto alcnno; se non altro, veugono appioppati all’au- 
tore gli errori di stampa : e poiché basta uu errore a rendere dannoso, come basta 
un difetto a render vano il fine di tanto sgobbo, cosi io non resto dal pregare chiun- 
que sarà per rinvenirvi errore o difetto, invece di rimanersi in infecondo silenzio, 
che voglia anzi esser tanto generoso da indicarmelo, acciò altra fiata venga corretto. 

In fine debbo io sempre rendere le maggiori grazie che per me si possano ai nuovi 
e vecchi amici tutti che mi hau sovvenuto del loro ingegno. 

L’Autore. 
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Abbabbatuclarl. V. ALLUCtARl. 

Abbadduncilti. V. SVANTAGGI». 

Abbaddarl. r. inlr. Curvarsi Me., dello di le- 
gno : imbarcare , imbarcarti. || Ripiegarsi in 
mezzo per peso : arrombare (Giuliani). 

Abbadduceari. v. ammaddoccabi , nel Corpo e 
nell'Appendice. 

Abbaggblnrl. v. a. Cingere di siepe: assiepare 
(rocca). 

Abhagnarlcel In pani. Secondare altrui nel par- 
lare o nel motteggiare ; tenere il tenore. 

Abb ijaiuroddu. itim. di abbajatum: abbajatu- 
rello ( Fra Giordano). 

Abbarlarl V. STRASCINAR!. 

Abbartuarl V. A FIO ADI TT ARI . 

Abbarruarl V. ABRARRUtRI. 

AbbiiMllt*carl. V. SRRIS1NARI. || V. AllMALGCCHint. 

AbbaitlrUlnnl. inlr. pron. Curarsene poco, non 

calere. 

Abbniunu. itim. Cheriche'.to. chericotto. 

Abbia. V. alcioni. In Siracusa (macaluso-sto- 
n\ci). 

Abblrrarl. », inlr. Divenir infermo: infermare 

(elTRÉ). 

Abbiccatcddu. add. dim. Leggermente infermo: 
bacaticelo. 

Abbljti. V. ABBUI. 

Abbini*. Questa voce nell'uso vale ancho sfac- 
ciataggine, p. e. dopo aeere riceouti lumi bene- 
fizi, ebbe l abilità di trattare come un assassino 
il suo benefattore. || Quando alcuno si vauta ili 
cosa facile, suol dirsi ironicamente: bella abi- 
lità; ci vuole una grande abililàl 

AbbiaiKnantl. add. Di erba leniDcativa: lenitivo, 
Irniente (rocca). 

Abblnijcnarl. ». a. Addolcire, lenire: lenificare. 

Abbia Iriclrt. Protasi di binioiciri. 

Abbuienti. V. UBBIDIENTI. 

Abbirmnceddu. add. dim. Un po' bacato. 

Abbirataiiiiu. add Alquanto bacato: bacalicelo. 

Abilitanti. V. ACCORTI!. 

Abbu.teari ». a. Gonfiare a mo’ di vescica. 

Abbili. V. abbìtu. 

Abbraatiuu. add. Alquanto rauco (rocca). 

Abbrunili add. Roco, divenuto rauco : arrecato. 

Abbracarl. V. ABBAC ARI. 


Abbnnnuni. pegg di arbramato. 

Abbramniu . add. Chi è tenace del suo, e non 
né dà mai punto a nessuno: ciuco, asino (Fanf. 
e Rigutim). 

Abbrnzzatcdda dim. 0 VCZZ. di ABBRAZZATU. 

Abbniacuiiurl. freg. e dim. di abbruscari: ah- 
bruciacchiare. 

Abbudart. ». a. Imbiodare, ristoppare. 

Abbiiddaiu. add. Ammaccato (caglia). 

AbbuiTari. T. mur. Il gonfiarsi dei muri da una 
parte, e uscire dalla loro dirittura: far corpo. 
Il II gonfiarsi del legno per umido. 

Abbuffimlarl. V. Burnivi. ari. 

Abbunart. ». a. Detto di vivande che si appa- 
recchiano sotto olio, aceto o simile: conciare. 

Abbunam. ald. Di una porsona che si ritrovi 
in tutti i ritrovi spocialmeuto in tutte lo festo 
si dice P. abbun.stb: é come la mortella, si ri- 
trova a tutte le festicme. 

Abbunnantcddu. dim. di ABBUNNANTI. Nella Mca 
del tori, si trova bondantello. 

Abbati tianiluttu. add. Abbondante, copioso, ab- 
bondato ( Jacopone ). 

Abbunnatura. s. f. Quel tratto di terreno che 
non si può arare per impedimento di rocce o 
che altro (Canicalti). 

Ahbtjr.tr!. r. a. T. pio/. Maniera di getto che si 
fa nell'osso di seppia: gettare in seppia. || La- 
vorare il rame, tornirlo e ripnlirlo. 

AbbuAciu. V. vosciu. In Siracusa (uacaluso- 

STOBACI). 

Abbuttarl. Per ACCOPPARI V. 

A bar all. s. m. Sorla di liquore spiritoso : a b- 
sinlhe (voco straniera). 

Acealacchlarl, V. ACCUCCRIARI § 4. 

Aerannarl. ». a. Render esile, dimagrare: as- 
sottigliare. S'usa anco inlr. o ri/l. a. (Da can- 
na, stecchilo coma una canna). 

Accennata, add. Magro : stecchito, smunto. 

Accapart. ». a. Metter insieme: accozzare. || Ve- 
nir a capo d’uno coju (da capo) terminare , 
levarne le mani. 

Accapaaata. add. fiaUCO (ROCCA). 

Accaruorbiari. ». a. Torre astutamente la roba 
ad altrui: frodare. || accarucciharisi li pic- 
chili, grancirli. 
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Aecaruziaiii. aM. Dello di mente che abbia baz- 
za. |! Ad uomo che abbia bazza : bazzone ( Da 
carozzu). 

Accaacnri. Cadere in proposito, venire in taglio. 

Acea«ctarf. r. intr. Abbandonarsi, avvilirsi: ac- 
conciare sal. salomonr-marino. Bardi Carini). 

Aerata panclari. \ r . ATTAP.ANCIARl. 

Accattar!. v. intr. Partorire. E in altri luoghi 
Io fanno alt. dicendo : accattasi un picciiud- 
nr. || non nn'.accattari, non credere alle pa- 
role, o ai lezii altrui : non inghirlandarsi di . . 
p. o le sue parole le 'un m'inghirlandano. 

ArchtaccarUt o rimiri aceblarratu. Non aver 
tempo o agio di fare, esser affogato nelle fac- 
cende. 

Acrbianarl. si' ACcniAXA , intendesi la rabbia : 
la mi monta. 

Acchitta Nella frase di primi) acchitto , alla 
bella prima: di primo acchito. Cosi in Catania. 
|| In S. Cataldo si dice per occiiettu V. 

Accbiamtuarl. t>. intr. Si dice di cibo che riman- 
ga grave nello stomaco: appozzare ITomm. />.). 

Accia, s. f. Lino, stoppa, o canapa filala : accia. 

Acciaiamomi, s. m. Lo scapezzare, lo svettare: 
nettamento. 

Accia. I. m. V. ACCIA. 

Acciaccaci. Rigatini critica la voce abboccare 
e dice doversi dire : acchioccarti. 

Acclamili add. Stacciato. 

Acciaiteli da. a. f. Sportello praticato in certe 
imposte di porte (Canicatti). 

Accòailla. V. ACCOMMUDU. 

Accraalarl. V. AGGR ASTARt (Forso da CRASTU?) 

Accucclilararl. e. intr. Incurvarsi, quasi a mo' 
di cncchiaio. 

Accacchtrl, V. ACCOCCAR! a! § 3. 

Accacctarl. c. a. Accostarsi. 

Accaccvlu. da ACCUCCIIIRI, V. ALLUCCUTU. 

Accadljcs: li tarici. V. SBIGUTTIR1SI. 

Accaai ai icari. V. AC.coMMUDARt (Aerarci ha: oc- 
comidarc, idiotismo). 

Accumpagnaparrlnl. V. VARRA. 

Aerunipagrnaturl. r erb. 01 . Chi 0 ChO acCOmpa 
gna; accompagnatore. 

Accunipr Ini lata ri . V. CUMPLIMINTARI. || Per Com- 
pire. 

Acranaari. o. intr. Dicesi del diventar triste delle 
piante : intristire. || Ristare, allentare. 1! Trala- 
sciare, rimaner li : rimanere in asso. 

Accupaail. add. Soffocante : affogatoti ( Giuliani 
ha : aria affogatoja). 

Accupparl. v. a. Detto di muro o altro, avval- 
larsi. uscire in parte dal piombo : far corpo. 

Accupu. V. ACCUPAZIONI. 

Accurata, add. Si dice del legno più serralo con- 
trario di quello dello fimminrdoa. 

Accanare r. a. PRi ACcURZAtii, modo pror. per fi- 
nirla: per tagliar corto (Giuliani). || accurzari li 
staffi : accorciare le staffe, della sella. || li jzir- 
nati accurzanu, diveulan più corte : i giorni 
raccorciano. 

Accitnalarl. V. ACCURZU. 

Accuriu. s. m. piggiiiari pri l'accurzu: prendere 
per l'accorciatija. || a l’accdrzu: affa più diritta. 

Accuani». V. ACCUSSÌ. 

Acca icari V. AZZO F FARI. 

Accddu. i. tn. — parrinu: svasso comune. Podiceps 
cristatus Lalh. || — cavaleri : carotiere d'Italia 


(cagli!). n —NANO, V. piTiRRO, || —SORDO : pas- 
sera lag io. Fringilla potronia. || — di nivi, V. 

PISPISA. Il ESSini COMII L’ACEDDO SUPRA LA RAMA, 

in istalo precario , sospeso , infra due. |I prov. 
beato rHiDD'ACEOou i ni fa nidu a R0N paisi, pe- 
rocché i tigli godranno, si dice per gli uomini. 
Il al prOV. A OGNI ACEDDO LO so Nino È DEDDU. 
è saltato il seguito cosi, ovvero ogni aceddo 
voli lo so nidu, ciascuuo ama la sua patria: 
a ogni uccello suo nido è bello, ovvero ogni for- 
mica ama il suo buco. || ogni aceddu tobna a 
lo so nido , seguita qui le cose seguon ecc. 
(Jacopone ha: ucetlo). 

Achlru. V. AGRU. 

Acl. V. JACI. 

Aclddauu. pegg. di aceddo. || aciddazzo ui pas- 
sa : capovaccaio (cagli!). || — barbotu : amol- 
tojo barbuto. || — di notti : gufo reale (Castro- 
giovanni). 

Adddu. V. AD.ACIO 0 meglio ADACID00. || ACIDDU 
.a ci duo : piano piano. 

vtclddanl accr. (li ACBDDU- 

Aclddunu. ilim. di aceddo. || Per esprimere clic 
noi sappiamo una cosa, ma non vogliamo dire 
chi ne l'abbia dello, sogliamo dire per giuo- 
co : un AciDDUzzn sii dissi .... : un angioli- 
no ecc. (Tonini. />.). || — di caccia nova: ca- 
nareccione (caglia). || — di fava: sterpazzola. 
|1 — di favari , V. cirbinciò : sterpazzola di 
Sardegna. 

Aeltalldda. V. ACITtlSSDDA. 

Aellullddu. V. ACITEDDU. 

Iii.ni fatlau. V. SPATULIDDA.. 

%ci|un. TROVARISI IN CATTIVI ACQUI , di Chi Sta 

male in denari , o in pericolo : essere o tro- 
varsi in cattive acque. || Modo prov. acqu a d a- 
vanti e vento darreri, si dice a persona no- 
josa che si parla da noi : a rotta di colini ov- 
vero : senza ritorno t come disse la botta al- 
l’erpice). \\ Prov. l'acqua fa j ardivo : t’acqua 
(a t orlo. || l' acqua non si pò .vicari, al po- 
vero o a chi che la chieda; e voglio credere 
che nemmeno il pane si possa negare fra cri- 
stiani, o meglio, fra uomini. 

.«<->|unriixu. add. Dicesi di tempo in cui piova o vi 
sia abbondanza di pioggia: piovoso, acquazzoso 

Aculnccin. s. f. T. zoo/. Sorta di uccello : bian- 
cone (cagli!). 

Adaclddu. V. ADACIOLIODO 

Adajaiu. V. A. add. Ricco : agiato. 

Adanzarl. V. ADDANZARI. 

Adthiralu. add. Allo, pronto, adatto. 

Addenta acari, V. DAMASCAR! 

Addararl. V. a. V. LIC.ARI LI DENTI. 

Addaiiarl. t>. a. ADDATTAiu E chianciri, aver il 
bene e brontolare: esser come i gatti che man- 
giano e gnaulano ( Fanf. Foci ree. d. parlar Fior.). 

Adde vurarl. V. liGari (In Catania). 

Addirci s. m. Il trarre alle proprie voglie. E 
specialmonte le colombe col cornino. 

Aildlmuruau. add. Indugiatore. 

'Addimi. V. GADDINA. 

Adrflprrdlrl V. DIPERDIRI. 

A ddlvctnnlrl. V. DISCINDIRI. 

Addlalpararl. V. SEPARAR!. 

Addii ari. Coltivare , far crescere , dello di pe- 
li ecc.: pascer». || Dar maugiaro, nutrire: pa- 
scere. || Per alare. 
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Addr«ppKiu. adii. Da addrappare : a ddr appaia. 

A 4drluat Modo Imperativo di mandar via! ru 
rial (Da addrizzariì. 

Addrlzzaiu. add. Riordinato, acconcio nelle ve- 
sti, ne' capelli ecc. : ravrersato. |] Dicesi anco 
di stanza, o altro tenuto nello, e ogni cosa a 
suo posto : rao vertalo. 

Addunri. Adohamentum da adoba (termine bar- 
baro ) chiainavasi quel tanto di ricompensa , 
composizione o riscatto che si pagava dal ba- 
rone alla Corte in ragioue del feudo. 

Addubbari. e. i»!r. Sopperire al bisogno come 
meglio si può : sbarcartela, p. e. c'è poca prov- 
visione in casa, vedremo di sbarcarsela con una 
frittatinu. || Adattarsi ad una cosa o con una 
cosa : dirci. || Rimediarla. || Giusti ha : quando 
arerò le cottole meglio addobbale, che corrispon- 
derebbe a uno dei sensi che diamo al nostro 
verbo. E iuguli ni ha : addobbar la persona, che 
vale, fig. ingrassare. 

Addilbbazztnrl. V. ADDOBBAR! C V. DIOBAZZARI. 

Addubbu. Cosa accomodala alla meglio : acro- 
mo daticelo, p. e. lo vede t n o è niente di bello, 
è un accomodaticcio ( Fanf. Voci ecc. d. pari. 
Fior.). 

Adducinrl. e. intr. Continuare, durarla in chec- 
chessia. || Usare, frequentare in casa di alcuno 
(Marsala). 

Adduddarl. V. AOSHIOTTIIll. 

Addnlurarl. su* la rumi addi lirari, non po- 
terla soffrire : schiacciarla male. 

Addiiluruzu. V. DOLUBOSU. 

AdUa Adlza. Modo atte. Unitamente , uguale : 
pari pari, retto. 

Adusa zzlonl. V. educazziOXI (Nerucci ha : ado- 
razione, per idiotismo). 

Aduaanrl. T. agr. Recidere il vecchio attorno 
l'occhio della vite. 

Adurcarl. V. inforcari. || Strangolare: aorcare. 
Onde l'imprecazione, nmea chi t'aourca : il 
boja t’aorchi. 

Aeri- V. AjKtti. 

Ara. V. ossi: (In Pantelleria). 

AHnccfatanrKi. e. ri/ 1. Darsi gran fatica: affac- 
chinarsi. 

AiTarlnnunl. s. m. Facceudicre. affannone: fac- 
cendone. 

Affata Icari*!. V. ARRABRIARISI. 

Affati iru. V. affarvi) , per fatica grande. 

Affai ateddu. dim. di AFFtRlTU, da APPARAR! al 
§ *■ 

Affari, t’ affari di .... : opera di ..... p. e. 
da qui a Monreale, ci sarà opera di S chilo- 
metri. 

Affattatu. V. MALAFFATTATII. 

Affé. Esclamazione affermativa, la quale suole 
unirsi alla voco micari, onde Macini affé: 
affé. 

A (Terra aiattn. Per MANIGGlllA V. || Maniglie. || Ma- 
niglione. 

ATdtarl. infr. ass. Per proseguire, continuare. 

ATdlaturl. t. m. T. pan. Pelle su cui si affila il 
rasojo : striscia. 

Afdllari. e. a. Associare , aggregare alla con- 
grega: affilare. P. pass, affilia tu: affilialo. 

Affrljutu. add. Dicesi di pianta arsa da vento 
da vento freddo o gelo (Corruzione di affrig- 

GIVTU 0 AFFLITTO). 


A (Trilla. V. AFFLITTO. 

Affrit arui. c. infr. prò n. Venirgli la febbre: m- 
febbricchire (.Venirci). 

Affaddari. Per sollecitare (rocca). 

Affudduni. (A I' posto arr. In folla. 

Affunciiiri. v. mlr. Quell’allaccarsi che fanno i 
molluschi. || Metter la funga o la muffa : fun- 
ghire. || intr. ri/?. V. appizxari, e specialmente 
dell'appiccar la bocca alla bocca d'un vaso per 
bere ingordamente. 

Ag-anarl. V. SUPERAR! ( Valledolmo). 

Aeraddaiu. add. Pettoruto, gonfio di orgoglio : 
tronfio. 

Ajnraiautaaiaia. add. Che ha l'aria più civile : 
rimpulizsito. 

Ag-gaiigaiu. .Velia frase stari agcaroatu : stare 
mal volentieri. 

Ajrgarraaaia. add. A mo' di lezioso bardassa. 

AiriraruTarl. v. a. Scapezzare i tronchi degli al- 
beri : scoronare. 

Altererà rizza. Auro riccio. Acer platanoìdcs L. 

A|{«iilva. Facciam nostro quanto dice Fanfani 
nel suo F. d. uso Tose. < Il popolo usa spesso 
ed anello gli scrittori, gli aggetlivi per avver- 
bii; p. e. parlare forte, far lesto, ci siamo noi 
due soli, e simili. Come spesso gli usa per so- 
stantivi ; p. e. ha dell'amaro ecc. 

Agghiuciniiri. v. intr. Acclimarsi , detto delle 
piante. 

Agicblajari. V. ammalucchiri (Caltanissetla). || 
Sentir ribrezzo, dolore : agghiadare. 

Ainrttlaslrcddu. dim. di AGGHIASTBU. 

Agulilearl. V. JUSCIRl. 

Ambia. — di trapani : aglio salivo. Allium ca- 
pitibus ingontibus ex Affrica Cesp. che dicesi 
pure — ni tosisi o pastiddariscu. || — d'usa 
testa, o mascolino. Album simplex. || — di 
vigna : aglio porro. Allium porruin I, che si 
chiama puro Affamo Tuncu o porro. 

Ag-glilaoi tu un lari V. A GG1I1CI M MARI AHI. 

tzi;hlu*fBllarl, V. gangosiaRI. 

Afrtfblarnarl. DI CCA c’aGGHIOHSA 0 SCURA , da 

qui a domani . . . 

Affghiuiilrl. Credere una fandonia : berci una 
cosa. 

Argini. V. AG GERO. 

AohTu. u’ aggio, si dice per dire : di età, mag- 
giorenne. (Fr. age: eia). 

Agglu*ta aleniti. Saldo, pagamento in saldo, che 
per lo più si fa agli operai, settimanalmente. 

-Afretaziarl. Per contrattare, negoziare. 

Antrraduiu. add. Da aggradire : aggradire. 

Agerannailzzit add. Alquanto intirizzito, rag 
gricchi.no, dal freddo. 

Argrancailzzu. add. Alquanto raltrappato, in- 
tormentito. 

Agg-rnuclarl. V. ’SQRANCIARI. 

Argrlearl e. a. T. lega. Unire i pezzi scorniciati, 
o lavorati a scorniciatori (Può essere il verbo 
aggregare pel semplici] unire; o potrà derivare 
da greca, che è un certo disegno, quasi quei 
pezzi debbano formare una giiei a). 

Aari-l’inaiut-iiiu. s. m. Abbaruffio. 

Amrri*»u. Fracasso, zuffa: arruffio, abbaruffio 
(nocca). 

a merlila, avv. In piedi : mio. 

**irrlzzari. V. AUORizzAiii. j| Intirizzire pel fred- 
do : aggressore , 
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A|Tirrit|rH ,,n nrl. V. AGGRUNNaRI. 

Agguarcliiri. V. AFFACCI ARI . In Gailgi. 

Aitgurcln. Modo imperativo che si usa coi cani 
per mandarli alla cuccia : a cucciai alla cuccia.' 

Agli:.. V. A r, GHIA. 

Agniddu. i y AGVS0D0 . 

A|fnu. \ 

ri'.,j v ' 

Agrlitcddu. V. AGRISfOLU. 

Agra. Nelle zolfaio, si dice al gas acido solfo- 
roso carbonaio (tavella). 

Sri V- AGOBORMARI. 

*E“eifhiula. Laminulta piaua o filo metallico a 
ino' di grosso ago con ampia cruna, che serve 
a passar cordelline , passamani , nastri ecc. : 
infila cappio. 

Alba. V. aipa (Siracusa). 

Afbbó. Esclamazione di disprezzo , o di nega- 
zione : oibò. 

Aitarli!. i>. rccip. Unirsi , riunirsi , combinarsi 
(V. AQGHlCAll). 

Alpa. — reccu TOHTU : berla maggiore. Uccello. 
|| — CMMRUSA : berta minore (caglia). 

Airi. Per aieiii V. In S. Cataldo. 

Ajn. V. a oom u. 

Ajuilarl. V. AGL'STARI. 

Ala. Uva di acini dolci e callosi, bianco bruna. 

In pi. i parafanghi a fianco delle carrozze: 
ah. 

Alalonga. — nitjfu : mignolano. Uccello. |j Ron- 
dine di mare (Catania), jj — tupputa : becca- 
pesci. || — mica : fraticello. || — pedi russi : mi- 
gnaltmo zampe russe. || — bkccu nussu : ron- 
dine di mare zampe nere (caglia). 

a lercia. Sorta di tabacco, venuto forse da Lec- 
ce, la prima volta. 

Alte». V. ala all'Appendice al § 1). || — larga. 
V. lasagna In Siracusa (Macalbso-stoiiaci). 
|| Per alga V. 

Alicelo!». V. aricciola. 

Allcliedd». dm. di alica per lasagna : ballet- 
tine. 

Allenii, add. Non proprio: altrui. || Non a pro- 
posito. 

Alirami. V. elefanti. 

Allpinni. s. ”>■ Specie di tessuto, leggiero, che 
serve bene spesso a soppannare gli abiti. 

Attenni ars. Altronde. Dal Lai. aliando. ( Ca- 
stelvetrano). 

Aliseli». V. OLIVETTA c simili. 

Allneearnrl. Stancalo a compii la estenuazione 
di forze, diventar lasso. Apriteci ha : alloscirc, 
e anco allaecare, da lacche lo anche dell ani- 
male, la natica dell'uomo. 

Allactuirailuu. add. Alquanto floscio; lasso. 

Allsiilò. modo ape. Perfetto, eccellente : per bene, 
a modo, sinafero. Voce composta da a la nò. 
V. LIÒ. 

Allamiulc.'irlit. fig. Struggersi. 

Allaiumleii l'.erla debolezza o pena di stomaco 
ragionata da inedia, V. dica. 

Allammicuau. add. Dicesi dell'occhio languido: 
occhio pio. 

Allumplddlarl. V. ALLAPPARI. 

Aiiam piunarl o. inlr. Rimaner a bocca aperta, 
meravigliarsi : sbalordire. 


Allnnaatn. add. Dicesi di un rasojo affilato in 
modo che buona parie della lama sia resa sol- 
inissima. 

Allanxarl. v. a. Graffiare ( JlACALUSo-STonACl). 
In Siracusa. 

Aiiappa-atiappa. Modi di esprimere [quando vi 
c calca o confusione di molli intorno a una 
medesima cosa : ruffa e raffa. 

Allappar!. Credere, prestar fede : berla. 

Allaaearl. V. MUDDAni. 

Altataaal. modo uDD. All’altro mondo : a babbo- 
rieeggioli. 

Aiiamri. V. adbuccari (Da latu, piegare da un 
lato). 

Allatlnarl. Fare, riuscire, metter sn, dire ecc- 
|| Andar diritto, difilato; andar bene. 

Allatinaiu. add. Ubbriaco. 

Allatiarlarlal. Garrire con uno, aver che dire, 
bisticciarsi. 

Alias lari. V. ALLA VINARI. |l V. ALLEVIAR!. 

Allaiiaratn. t. f. Musica lugùbre ebe accom- 
pagna certi canti popolari. 

Allmrara». Tristo, lligàbre. || CHIANTI! ALL AZZA- 
r ato : pianili dirotto. 

Aliai* ari Siccome nella compera di bestie bra- 
ve, bisogna attaccare la bestia designala; co>ì 
per metafora si dice allazzari per comperare. 

Alllarl. o. inlr. Star fermo e costante come le- 
galo. fisso in checchessia. 

Alitarla, s. f. T. boi. Sorla di pianta. Erysinium 
albana L. 

Alllaxzart. V. Al.L.AZZ.ARI. 

Alllbblrarl. V. liiibkrahi. 

Alllbblrtarl. ri/). Per sbrigarsi. 

Alliguaggl ,iu. add Dicesi di vigna bene assor- 
biti di dis’erse qualità. 

Allignili data add. Asciutto o socco come uno 
stocco : sleccolilo. 

Allininrrarl V. tRRm VRRARI. 

Attlni iutieri V. A I. LIMITARI. 

Aillnzacu. add. Dello del vino, vaie : annacqualo. 

ahi- pm i. —un pizzicuni, o simile, darlo |; inlr. 
Dicesi di maleria che appiccichi o diventi ap- 
piccicaliccia. 

Allliiarl. e. a. Moller a lista ; ascrivere. 

Allllarl. V. AZZI7ZAIII. 


Alllllratu. I 
AlllUrirutu. V 


V. ALLITTIRATO. 


Allora. V. INVECI (Da A 6 L0CU). 

Allocarli!. Collocarsi. 

Alluelrnarl. r. a. Abbagliare, abbarbagliare (Da 
lucern a). !| inlr. Rimaner sorpreso. 

AMurdlarl. V. VLI.URDARI. 

A Unitari, r. a. Vestir o mettere il bruno : libbra- 
naie (Da lutti'). P.pass. allcttato: abbrunalo 
(s.alv. salomone-m arino). 

Aloca V. retiik. Cosi in Catania (verdone). 

Aloja. V. aloi . 

Alle rultd, )n . dim. di alteru: attorcilo. 

Aim. fari alto e li.ASsn , far a suo modo in- 
teramente , spadroneggiare : fare allo e basso. 

Amami, add. e pari. Chi o che ama . umanle. 

Amari, s. m. Amare, l’alto dello amare: amore 
(salv. salo.monk uagino). 

Amarógnola. V. A M agosti cu : amarùcoto [Giu- 
liani). 

Amara Per AGRU V. 

Ambinola», add. Pieno d’ambascia: ambasciato, 
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ambascioso. pitré : sul* mi lassi scontenta, 
ambasciata . . . Canti pop. tic. 

Aiuleu. AMICI) TICINO VALI CCHIÙ I)' UN PARENTI 
lontano : meglio un prossimo vicino, che un lon- 
tano cugino. |[ amicu di cotto, ti lassa ’nt’on 
botto : amico di ventura, molto briga e poco < iu- ! 
ra. || l'aiiicd non servi pri ’na vota sola, onde , 
l'altro, saluta l’amicu Vaste* vota: non si fa 
mantello per un' tregua sola. || vocu su’ l'amici J 
veri, gli è vero. || co’ ama l'amico, non stima I 
dinari ovvero coi E vrro amico, non guarda 
interesso, è chiaro. || chiodo è lo vero amico ! 
chi non ti sparra, lo credo bene. || l'amico fi- 
dili VAL! UN TBSORO , E AMICO FINTO E VERO 
traditori, tulle verità da evangelio. || ’.ntra 
TEMPI FILICI SI TROVANO AMICI, ’.NTRA LI CALA- | 
mitati, non vi spianu comu stati: chi cade in 
povertà perde l’amico. Onde si dice, canosci.no 
l’infelici quali su' li veri amici! 

Enileniia. Detto ironicamente , o per allo anco 
di lai quale minaccia, a checchessia: cosino! 
o catino ! 1 

Ànitra. V. AMO. 

Aiutatati . s (. Amicizia: amistà, amitladr, ami- 
state. || Prov. smistati co tutti , e parziali- 
tati cu nudou, intonde che si tratti tutti ugual- ; 
mente. 

Antniadaiuecarl. rifl. a. Dicesi di cosa o sparsa 
o distesa che si raggruppi o se no formi coinè 
tante palle: appallarsi ( f'anf. Voci e man. d. , 
pari. Fior.). 

Anintagnatui-niu. s. in. Sussiego, pompa: sica ' 
mera. 

Aniniatrnarlil. v. inlr. pron. Andare con sus- 
siego. I 

Ainmnluccatu. V. AMMALUCCUTU. 

Ammalucculluu. add. dim. di AMMALUCCUTU. ! 

Annua imitar! V. SCARMOSCIBI. 

Aiuiuannlrl V. AMMANIR!. 

Ammantèntrl. V. MANTINIRI, 


Ammlrllatu V. STRAVAGANTI. In h. Giovanni di 
('ammarala (verdone). 

Annullata. add. Di una specie di ciriegejdolci. 

Ainmtnaizala. 1 .. 

A«»nl*«lta.| V - 

\niiuln nlrl V. AUMINNARI. 

Amiulrarl. V. mirar!. || rifl. a. Guardarsi allo 
specchio: mirarsi. 

Aiiimlrltarl. V. SI E RI TARI ( SALOMONE DA LR.N- 
TINl). 

Ammirai. V. ogci (Terranova). 

tiumlrraiiarl. V. SCARAFUNIARl. 

Auamtrri. Mudo are. Mercè. Iu Catania. )| Vale 
anche : manco male che. 

Am, ulnari V. SVVIZZARl. 

Am atili. V. AMMIRI!. 

AaiaiobMgTIart V. AMICO BEIGLI ARI. 

Ammuildlrl. Itcndersi mencio, cedevole come i 
panni che pardon la salda: mencire. 


Ammuiriilliiatn. add. Dicesi del pane cho abbia 
molto lievito, come il pan buHello. 
tmuiurehlnrl. Per vao.nari (Del Fr. mouiller). 
AmmutTjrhlutu. add. da ammugghiari. Il Strabi- 
liato. 11 


Antmu-alilnllitnl, 

Ammutrghlunl. 


s. m. Avvoltolamonto. 


aZÌC ( aJd - Crucciato, tristo. 


Ammuratrelarl. v. a. Cingere di mura (rocca). 

Auimnrrameiita. Grumo di calcare che si trova 
prima di rinvenire la marna dello zolfo. 

Ammuaclrl. liendersi mencio , cedevole , come 
i panni che perdono la salda: sminare tltiau- 
lini. 


Anumumluceutu. Divenuto gracile, magro - al- 
lampanato. 

Amim. V. anf.a (Licata). 

A tu ara. Guida o linea del lavoro che percor- 
rono i mieli lori. 

Atmtildla. V. MOODIA. 


AtuiuaragR-io. V. ammaraogiamento. || Capogiro, 
eccentricità alla testa. 

Ammara gniti-l. V. sr.on.ARI. In Nolo. 

Ammara ima | s. f. L’impaludare. )| L'annaf- 

Ammarglatlna .( ilare. 

Ammarruenrl. V. I.NGADDOLIAR1. || fiQ. Non avere 
speranza di guadaguare in una cosa. || Imbrat- 
tare. 

Ammarragglaltl. add. da AMMARRUGG1ARI. || MALO 
AiiMAnnucr.iATO, mal fallo, mal messo. 

Ammartlnalu. V. SOCCHI. || V. AMMASCaTU e AM- 
MASCOSU. 

A min asari. V. ’.MBAUSARI. 

Aiumancararl. V. MASCARARI. 

Aiumaaratn. CAPPRDDU AMMASCATU , messo in 
modo che pieghi da un lato : in sulle venti- 
quattro. 

Animatela ri. V. AMMASCIIIRI (ROCCA). 

AmmiHirluu. V. ammastrato al § 2. 

Amniaiapullatu. add. Si dice di slofla, carta, pelle 
o simile resa non troppo morbida o pieghevole, 
ma tosta come ii matapollu: che ha preso l'in- 
carto. 

Ammàrtlrl. V. ’MMATTIRI. 

Ammaitlitarl. V. ammazzonari. |) Accovonare. 
Detto di biade. 

a tumori, avo. Verso, in vorso. p. e. .sumeri oda: 
in là, verso là. 


Anturi. Per AM0BE00A (MACALOSO-STORACl). 

Amu rumi. Dicesi di bambino pronto a dar altrui 
cosa altresì ad esso cara, come chicche o simi- 
le : amoroso (Fanf. Voci e man. <1. pari. Fiorì. 

A nauti. V. A. Per AVANTI. 

Anatrini, s. m. Liquore fatto con infusione di 
anice : anice. || Confetti piccolissimi clic haunu 
per anima un nnacio : anaetni. 

Ana <inu. Sorta di pastina piccola (Cicala). 

Anatra. — impriali o turca: anatra crestata. 
Ams regia L. o fistiane turco, secondo caglia. 
|| — serra , uccello : smergo minore (caglia). 
j| - di fiscbiu : fischimi. 

A-ieiii da- T. mar. Trave che nei ponti di legno 
fa da sbarra inferiore parallela all’aura trave 
detta vraca, e perpendicolaro all' altra della 
CANNILA. 

AncìtedUn. Per vezzo detto a bambino : angio- 
tino. 

Ancllicain. adì. Beato, angelicale, che ha del- 
l’angelo : angelicato. 

Aurina. Uncino di cui si servono nel mieterei 
contadini, e nel formare i manipoli pe’ covoni . 
Forse corruzione di lincino. 

A noli, nturi j. m. il contadino che usa I' anci.na. 

Anclnrddn. Propriamente è fallo a forcola e ser- 
ve insieme all’ ancona o ancina (Appendice) a 
formar i manipoli. || met. Corporatura. 
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Andana. V. AMCIDDA. Cosi a Noto. 

Aerino. V. angina ( Appendice. 

Anèn. V. ankdoo. Cosi a Nieosia. 

Anffciicn. — odubosa: panico erculeo. Heracleum 
spondiliutn L. 

Antlm. V. ANATRA DI FISCHIO (CaStrOgiOVaDDÌ). 
Anibldda. V. ANCIDDA. 

Angioma. V. anciova. 

Angolani. V. GANGULARO. 

Anjfunlart. V. GANGUNIABI. 

Aniddaru. i. m. Chi fa o vendo anelli (rocca). 
Aaimu. ANiuo di ... , per . . con animo di . . 
p. e. LO PURTAVI, ANIMO DI JUCABI . . . , 10 por- 
tai con animo di faro ecc. 

AuliDullccblo. dim. I 
Aalmulanl. accr. ] 

Anitra. V. ANATRA. || Por C0DDUVIRDI. 
Annaoariari. V. ARRisiNARi (In S. Giovanni). 
Annocatarl. V. ANXASCIATARI. 

Annacuduna. modo aro. Nel mentre. 
Annaehlatnrl. V. ANNASCIATARI (In S. Giovanni). 
Annalorn. adii. Vecchio, che ha degli anni : on- 


di AN1MOLO. 


nolo. 

Annarbaziarl. V. ANNABBABI. 

Annatrlatn. V. ’.NGRASCIATO. 

Annleeblata annlcchlala. modo aro. RaccOSCia- 
to, piccin piccino, cholon cheioni. 

Aunltuuzlrarl. V. AODISIUSTRARI. 

Analnna-annlnna. V. ALAÒ. 

Annlnnari. Stupidire per forza di febbre, o che. 
|| Andar avanti dovecchessia. 

Anatricela. V. TINTO. 

Annidar). ANNiTTABi l' aria , separare il gra- 
no dalla lolla : mondare. || Ter via agli alberi 
i rami bastardi o inutili : mondare. 

Anna, all’anno, alla fine del corso dell' anno: 
a capo all'anno. 

Annuirirbiaiu. add. Dicesi di terra fatta riposare 
nell'anno (an. cat.). 

Atiuojanza. V. N0JA. 

Annunci. Vale anco se no, altrimenti. 

Anaualcclilaol. V. AGGINVCCHIONI. In Noto. 

Annunziato, s. f. La festività della Vergine an- 
nunziata : annunziala. 

Annoiaci r. a. Notare, fare annotazioni : anno- 
iare. || Per dotabi V. 

Annavrlrarl. V. ANNIURIC.ART. 

Antru. V. actru (Caltanissetta). 

Anzalora. V. AZZALORA. 

A peata . V. VANTA. 

Apparir!- V APPACIARI. 

Appaiazzutu. Di casa a più piani, e simile a un 
palazzo. 

Appara ri. Far pari : pareggiare. || V. parari. 

Apparanull. Protasi di PARASOL1 V. 

Apparateddo. dim. di APPARATO : parafino. 

Apparruceiaantu. add. Ricco di avventori. 

Apparata. Stagionato, il Passo , stantio. E forse 
verrà da appaodiri, P. pati, appaoduto o ap- 
PADOTO. 

Appata taccata, add. Di figura rozza, goffa. 

Appatiari. Pareggiare, uguagliare. 

Appandlrl. P. paSS. APPAODUTO. V. APPODIBt. 

*ppcirirbia. j. f. T. zool. Falco di palude (ca- 
glia). 

Appellar!. APPRLLARISI DI UNA COSA AD UNO , 

chiamare esso in testimone, p. e. io sono con- 
tro la pena di morte, me ne appello ai miei a- 


mici , che mi Aanno inteso ( Fan/. Voci ecc. d. 
pari. Fior.). 

Appennitiraatl. s. m. Particella dot fornimento 
del cavallo, che attacca la tirella aU'imbraca: 
reggitirella. 

Appcu. modo ano. Al peggio. 

Appianai a reddu. s. m. T. oref. Sorta di cesello 
da far pianuzzi : pianatalo. 

Apptdicari. Si dice nel nuoto, del toccare fondo 
co' piedi. || Per appidabi V. 

Appitart. v. a. Metter le barboline, delle piante, 
quasi le barboliue sian peli : abbarbicare. 

Appi uri. i v . intr. pass. Riuscire a buona com- 
pera, specialmente di carne buona (verdoni). 

Appirieari. V. AppiDicARi. || Dlcesi del toccar ter- 
ra quando si nuota in bassi fondi : toccare. 
Onde, si cct appeuic.a : ci si tocca. 

AppWn. V. ACCHIÀNATA. 

Appiutatn. add. Ritto, impalato, piantato come 
un piolo. 

Applzzafcrru. T. hot. È anco una pianta, di fu- 
sto erbaceo, ramoso; foglio allungale, alla base 
cuneatc , incise a tre; fruiti cilindrici, ovali, 
vellosi. Nasce fra i rottami, e per lo vie : car- 
pala spinosa. Hanthium spinosum L. 

Applzinturl. s. m. Pezzo di legno, o altro, su cui 
si batte la trottola, secondo le condizioni del 
giuoco. 

Appopularl. V. A. (SALOMONR DA LENTINl) : po- 
polare. 

Apprlnnlrl. V. APPRRNNIRI. |j Per APPICCICAR! V. 
§ 4 APPICCICAR! POCO. 

Apprllluzzlonl. J. f. Lo APPRITTARI V. |) Per CIA- 
TAT1NA V. 

Apprutarl. Per PROVAR!. 

AppajafCdda. dim. dì APPOJATA. 

Appujateddu. dim. di appojato. 

Appujnta add. Dicesi del vino carico di coloro 

Appujuai. avo. Appoggiato. 

Appnnarl. e. a. T. mar. Far salpare la barca 
a forza di romi (licata). 

Appantiddurl. AcPUNTiDOARicct, dicesi in gene- 
rale dell' usare o abusare in una cosa. 

Appuntiddata i f. Il punlillaro. || Il rifocillare. 

Appunilddatn. add. da APPUNTIDDARI. Ij Rifocil- 
lato. 

Apparizioni. V. OPPOSIZIONI. 

Appaltala, Tardo, lento. 

Appuzzaci, appuzz a risi, chinarsi per dormire !| 
Mettersi a mangiare o bere avidamente. 

Aquila. Misura di acqua, cioè la 16* parte della 
zappa. 

Arancia. S. f. V. ARANCIO (PITRè). 

'Amarla. V. GRANCHI. 

Aratala. Propriamente un tratto di terreno pari 
a nove salme deU'abolita misura, V. sarua. 

Arata, appojari l'arato a li casi, modo di dire 
per significare fallire. 

Arhagftla. V. ALRAGGIA. 

Arbauu. s. ri. T. boi. Sorta di pioppo. Populns 
nigra. 

Arbarrlta. V. ARVANETTA. 

Arbarl. V. ANNARBaR!. 

Arbitrio. In tedesco arbailre vale opificio. 

Areoeiaru. V. RtDDACARU (in Siracusa . 

Arbitratala. V. ARCHITRWU. 

Arcbitravu. Dicesi per ingiuria ad uomo godo, 
babbeo (rocca). 
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ArdlcAntn. V. BRUCIOLU (Messina). 

Arduiiia. ». f. Specie di cantilena, o sonala, o 

N1NAREDDA V. 

Ardltura. V. ARDIRI. 

Arèa. V. IDRA. || V. DRA. 

Arèddlra. V. aRKDOARA. 

Arenila. V. udienza. || oari arenzia : dar ritta. 

'Ar*la. V. GAROIA. 

Arrimeri. Per orefici in generale. 

Aria. Al proc. ARIA NETTA NUN HA PAURA DI TRO- 
ea : chi piscia chiaro ha in tasca il medico ov- 
vero: chi delitto non ha rotsor non sente. 

Arlffaaa. V. RÌOANU. 

A ristata. V. aneurisma. 

Arasa. || nun Rssimcci UN'ARMA, non esservi al- 
cuna persona : non esservi un' anima. Ovvero 
un'arma viva : un’anima nata. || 'n corfu e in 
anima, proprio in persona: in corpo e in ani- 
ma. Il SINTIltlSI 0 BASTA RICCI L' ARMA , V. in 


Armari. Heller sa macchine, ponti ecc. : ar- 
mare. 

Ariaaraal. V. OUARDARROBBA. 

Arntlntarn . V. ARMlNTERI (PEREZ). 

Annu ir. V. CUNSOLLU. || V. ARAI ARIU. 

Aròmuiu. i. m. T. boi. Albero di una specie di 
lazzcruole : lazzcruolo montano. Sorbus ario. 

Arpujrirkin. Dal Lai. arpagone : afferrare e Gr. 

apmdjt». 

* r P»»E h la di passa. ». f. T. Z OOl. Falco pic- 
chiajuola (cacliA). 

Arp« (pila. ». f. T. zoo). Sorla di falco: falco di 
palude. Falcus rufus L. 

Avpotrrhlu. ». m. Sciocco, soro : baccellone. 

Arrsrehlalrdda. dim. di ABBACCHIATO. 

Arrocchimi!, add. Mal cresciuto, mal condizio- 
nalo : rachitico , stento. 

Arraclnafu. add. Ubbriaco. 

Arradlcchiarl. Torre attorno al pedale dell’al- 
bero la parie di legno rimasta perchè germogli. 

Arrairalartsl. V. RADA TARISI. 

Arrabbiata. V. ARRAGGHIATINA : ragliata. 

Arratfnlatrddn. dim. Arrabbiatello. 

Arrajrielalnra. V. SPURTATURA (BOCCA). 

Arrarirln V. RAOOIU. 

*rra«l«asrl. V. ARniMURCIIIARI. 

Arraneari. por afferrare (Valledolmo'. 

Arrancialiarl. r. a. Rubacchiare (S. Slefano). 

Arraplnarl. V. ARRUBARI. 

Arrasarui rocchi Umidirsi gli occhi dallo la- 
grime quando si è li per piangere: imbam- 
botare. 

Arrasaturi. ». m . f ( f| j n Corta o larga lama 
tagliente, per ripulire il lavoro: rasiera (perez). 

Arrascainri di maldda. Piccolo strumento con 
cui si raschia la pasta della madia : radimadia. 

Arraspari. Per rubacchiare: raspare. 

Arreni. V'. a nRKRi. |[ Dietro. 

Arribbarisi. v. ouardarisi : badarsi. 

Arrlbbuccnlura. V. RIVETT1CA. || CU L'ARRIBUCCA- 
tura : d’ave antan) io. 

Arrlcalarl. v. a. V. REGOLARI. 

Arrleattlfu. V. RICATTITU. 

Arri cenata ri. V. RACCUNTARI. 

."'datari. Rieingere (bocca). 

Arrisola. V. RICOTU. 

Arrlcalarl. V. RINCULAR!. 

Arricunxarl. v. a. Racconciare. 


Arrtcaprarl. V. RICDPSBARI. || V. RICOVERAR!. 

Arrloardarl. V. ARRIGUROARI. 

Arriddutu. add. Che ha freddo, morto dal fred- 
do : intirizzilo, infreddolito. 

Arrlflrlrl. V. RIFKRIBI. 

A r r brr ,r * r *- ». mlr. Tornare di nuovo : ritor- 
nare. 

Arrljlttarl. e. a Rigettare, ributtare. 

Arrijaneari. met. Raddolcire, abbonire. [| ri/l. Ri. 
crearsi. 

Arrlmlaarl. aRRIMINARISI LA COLATURA , quel 
muoversi ed agitarsi del feto dentro l’utero. 

Arrlmtaala. V. PAPPITACIÒ. 

Arrtmtsoaturi. cerb. m. Colui che rimesta, che 
butta all'aria ogni cosa. 

Arrlmmuttarl. V. RIBRBTTAR1. 

Arrinsri. T. oref. Il gettare rena vetrificabile su 
di un pezzo d'oro che si rincuoce, per liberarlo 
dai cattivi fumi : arrenare \ Car. Yoc. Met.). 

ArriocEElo. V. ARRiSETTU (In C.aslrogiovanni). 

Arrinfrnaiari. r. a. Numerare. 

Arrtnisrt. ». intr. Spirare cattivo odore, per io 
più di multa : sitare, puzzol e. Dicesi delle botti. 

Arrlnilnutu» V. PATITU 0 PATUTU. 

Arrlparari. ». a L'andare scemando di spes- 
sore nollo innalzamento che si fa di un muro 
o simile : rastremare. 

ArripAuita. V. ripassata in senso di burla. 

Arripélilta. V. ARRIPEZZU. 

Arrlpldarl V. RIPIOARI. 

Arripigahiaucntu. Contrasto (rocca). 

Arrlrlrl. V. RlDIRI. 

ArrUa-pblnrl. V. SCANTARI. 

Arrineèdirl. Per riscuotere. 

ArrUimnrl. c. a. Ridurre a risme la carta. 

Arrlalltarl. V. RICETTARI. 

ArrUlttata. ». f. Il rasscltaro. 

Arrlalttatcdda dim. di ARRISITTATA. 

Arruolata. V. RISOLUTU. 


V ' abrispioohiari. 

ArrUlntartl. V. ARRISTATURI. 

ArrUtntarcddn. dim. di ARROTATURA. 

ArrUtinncn». V. resistenza. |1 Renitenza. 

ArrUtrlncIrl. V. RISTRINCIRI. 

ArrUaenrhl. V. SUCARI al $ 3. 

Arriuurl. c. a. Usar di nuovo : riusare. 

Arrivala. Fine, termine. Onde non atiri arri- 
vata, non aver One, nou farla Anita. 

ArriroKRrbiuiiua. add. Alquanto ribollito. 

Arrlunri. ( * dolce ) V. AzzizzARi (Trapani). [I 
Colla z torte, quel senso che produce In noi 
un suono spiacevole, come ad alcuni il sen- 
tir tagliare il sughero, il sentire strofinare un 
vetro ecc. : aggricchiarsi. 

Arrltilcanlrl. V. ARR1SINARI. 

Araojù. V. rOESOJU. 

Arrubbart. Si dice quando la trottola nel girare 
va raccaitando peluzzi, ruscellini ecc. 

Arruiranluiil. accr. di ARROGANTI. 

Arra talari. V. ARRUMINABt. 

Arrnnclddlcarl. V. ARRUNCHIABI. || Il SUCCignere 
un abito. 

Arrancblunart.|V.SARRUNCniARl. 

Arrantarl. Per ARRASSARI V. 

Arrnnaunaiu. add. Dicesi di vecchio ancora flo- 
rido, vigoroso : rubizzo. 

Arrueatu. odi. Di rose: rotalo. 
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Arrualcaturnlu. ». m. II rodere: rodimento. || Il 
rosicchiare : rosicchiamento. 

Arrualenteddu. dim. di ARRUSSICATU, 
Arrucltallnn. V. ARRltSICAMKNTO. 

Arruaunuiu, add. Del colore o al modo di rose. 
Arrmhiaiu. add. Nascosto fra roveti. 
Arruimlarl. intr. Parlare mollo e presto : ab- 
burattare (Higulini). 

Ariè. V. ALTRA. 

Artlclanu. add. Per ingegnoso. 

Ariiirirhiunl. Il pungiglione delle api ecc. 

Anaciata. V. ROCA. 

Ariani, a. m. T. zaol. Sorta di uccello di ripa: 
nonna. 

Arva. V. ALBA. 

Arvlna. s. f. Sorta di uva di acini bianco-gial- 
licci, bislunghi. 

Amala. V. garrula. 

Armiti. || — di sango, nasce nello siepi, ha foglie 
ovali o quasi, colorato di sotto : corniolo san- 
guigno. Cornus sanguinea L. || — velenoso , o 
di tasso, nasce nelle Madonie, fiorisce in in- 
verno : tasto bacca lo. Taxus baccalà L || — di 
«.Filippo. V. ardito. Il — piancknti: salice pian - 
gente. 

Arvuizeddu. dim. di ARvnzzo. || Pro r. qoan.no 
’NGRANA L'aRVOZZKDDO Llt MASSARO È PUVIRRD- 

do, perchè il raccolto non va bene. 

Armari. V. alzari. Arcare ha Kerucci. 

Arzenti, add. Ardente: arzente. || Specialmente 
di vino elio picchi : razzente (a dolce). 
Arzlnrl. V. ardiri al % li per mordicare , friz- 
zare (z dolce). 

Aritumi. s. m. Il frizzare, bruciore: frizzo (a 
dolce). 

Arzlu.u adii. Che frizza: frizzante, mardieanle. 
Acari. V SARVARI. Il V. AUSARI. 

Accnloi. ». pi. Foglie secche dello aloe ridotto 
come legno (Da asca k aloi). 

Acreccu. ». m. Tumore contenente marcia, po- 
stema : ascesso. 

Accinti. ». m. T. zoo!. Sorta di pianta : anagi- 
ride, fava-lupina. Anagyris foetida L. 
Aacluniinrl. V. ASSAJARI. 

Aaelurbarl. V. anNDBVari. 

Acrluttn. |t vino ASCIUTTO : rino asciutto ( Pai. 
Voc. Mei ). 

Accnntrarl. V. SCONTRAR!. 

Acentplu. V. ESEMPIO. 

Acllccia. ». f. T. med. Intermissione subitanea 
del polso , della respirazione e d' ogni senti- 
mento : asfissia. 

A «Declorici, v. inir pass. Patire asfissia. 

J add. Collo da asfissia: asfittico. 
’Aapft. V. OASPA § S. 

Acpnru. t V. Aspidi. || fari lo prisco di l’aspi- 
Acpira. j ra , far uu fischio continuo c mo- 
lesto. 

Acpruni. accr. di aspro. 

A»cà. V. ASSAI. 

Accaiart. || colori r.Ht asswa, troppo vivo: co- 
lore che avventa (t'omm. D ). 

Accappanarlcl. V. VAGNARISI. 

Acari Aferesi di LASSARI. 

, Accrntlrt. V. SENTIRI. Ma in poche dizioni, co- 
me p. e. fari assentir!, far sentire, far sa- 
pere. 


Aaaèiiltn. I.o sforzo che fa la fabbrica per as- 
settarsi : assetto. 

Aclerarl. V. INSICCHIRt. 

A calerti. Modo di dire, taliari a stcco, guar- 
dare con soggezione e tema. 

Aaclcutnpnrrlnl. V. VABRA. 

Acentplu. V. ESEMPIO. 

Aulémula. V. NSRMMOLA. 

AclEtrlnrl. V. A. j V ASSEDIART. 

ESSERI*» raffigurare. 

Acinclrnri. v. a. Accertare, certificare. 
Acdnnnri. o. a. Binsavire : assennare. 
Aaalnllnarl. V. AMMAROIARI. 

’Acalra. v. gassina e simile. 

Acciaiata. ». f. Lo assestare: assestata. 
Accictatrdda. dim. Assestatina. 

Aclclatlna. V. ASSIST ATA: 

AacicUnziedda. dim. di assistenza : assisten litio- 
la (Tomm. D). 

Acidula V. ASSISTENZA. 

Acittateddu. dim. del pari, assittatu. 


Accuccnrrlrl. V. SUCCORRIRI. 

A acuta rari. V. inastracari. || Far solajo, pavi- 
mento : pa'imentare. 

Aaauiiccbialoru. add. Di terreno esposto al sole: 
aprico, solatio, assolatìo. 

Aaautubnt. V. onaoRi (nocca) (Dal fr soinbre). 

A acuiti brttau . add. Funesto, spaventoso. 

A cauri Iasioni. V. ASSOLUZIONI. 

Aata. T. agrim. Asta lunga che serve a misu- 
rare le lunghezze sul terreno: pertica (perez. 

Aatiuaazzu. pegg. di astioso: asliosaccio ( Guer- 
razzi ). 

Aattuaeddu. dim. di ASTIOSO. 

Aatraeu. || VIDIRISILLA DI l’ ASTRACO : uscirne al 
pulito, star sul noce. 

Aalragalu. y. STRIGALO. 

Aatrlpneddu Bari-aR-glu. ». m. T. boi. Sorta di 
pianta, l’runus spinosus. 

Atturcnbbarraeebi. Nome composto per espri- 
mere un che sempre leliga, contende, si ris- 
sa : attaccabrighe, attacchino, attaccalite. 

Attareblarrlla. s f. Nervi c carne a lista Che 
formano una parte mangiabile del corpo delle 
bestie. 

Allaeelarl V. TACCIAR!. 

Altidtarl. V. TEDIAR!. 

Atlllltccblatu, V. -ATTILLATO. 

Atiimpari. V. i.NTFRDiRi. In Cammarata. 

Attica un. V. in TAVOLA. 

Ailtanrl. Il — t.’ORICCHI V. in AFFILARI. 

Attrantunl. V. STRiNCIt Ni. In Modica. 

Attruzzarl. V. TR 0 ZZAR 1 . || V. »n attirisi. 

Attu. pari atto, far gesto : dar accenno, far cen 
no, dar di bruscolo. 

Altuatu. V. ATTCOATO. 

Attu)»atu. add. Elegante, bello. Quasi dire come 
colui che è togato. 

Atiii(r;biiiri. V. grattic. chiari In Siracusa e 
Modica. 

Attu nari. 0. a. o intr. Dar il giusto tono : into- 
nare. || Detto del cielo, serenarsi (pitrì). 

Atturdari. V. iNTOROiRt. fu Cammarata. || V. anco 

I attistari. 

| V. AOTO. 

I Anni. V. AGRO, (MACALDSO-STORAcQ. 
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Auatluarlal. V. 0STIXARIS1. 

Amia. V. Ol'STU. 

Au.ta.u. V. GUSTOSO. 

Aulamllla. V. ARCIIIISA. 

Autru. || essiri cull' altra , esser ubbriaco. In 
Aci. || x'atr'annu: quest' altro anno, l'anno ven- 
turo. 

Auiullddu. dim. di auto: aitino. 

Avnntirazzu. L’altro jeri : jer l’altro. 

Avanzu. || voliri l'avanzo : voler rifallo il resto. 

Avarari o. inlr. Cascar da un lato, voltare ca- 
dendo da un lato. In Cauunarata. 

Avaritullnl. V. AVARIZIA. 

Avliumarla. La sera alle ventiquattro: l'acema- 
ria. Per l'orazione che solcasi cantare suonando 
quei torchi detti pure avemmaria a quell'ora. 

Avlrl. || Proti. UNO MENTRI AVI È SALUTATI): Chi 
ha tirila roba ha de' parenti. || avirili, cioè gli 
spiriti, esser invasalo. || aviri di lu pazzo, e 
simili , esser un po' pazzo ecc. : avere detto 
scemo , del patio ecc. || avibinm di ora cosa , 
o p. e. a vibinni di lu uincuiuki, come sopra: 
sentire di alcuna cosa. 

Avoffichla. Il AV00GH1A Dt CAHINAR1, DI RIDIRI eCC.t 
ha tempo a . . . 

Avraclu V. ARBRACIU. 

Avuta. V. auto e simili. 

Ait wpaluri. V av va mpal avori. || Sorta di 
uccello : storno volgare. Sturnus vulgaris L. 

Avvampar!. Menare smanie, svampare. 

Aoanipuliarl. freq di AVVASIPARI. 

Avvlclnnata. 1 . f. Lo avvicendare. 

Ava Inaili. Color del vino: avvinalo, vinato. 

Avvlatarl. V. abbi.vtaRi. 

Avviafra ri. v. in Ir. Pensare sol ai ventre (ver- 
dose). 

AvtUlccddu. dim. di Avviso: aroi»im>, aucisuc- 
cinjpiù viliflcativo (Tomm. D.). 

Avvurpnrt. r. inlr. Divenir volputo, dicesi del 
grano: incolpare (pkrkz). 

Azzaccajpnart. V. AZZA CCANARI. [| Per APPUZZA- 
ri V. || Intristire, esser infermiccio. 

Azaanearcarl. V. azzacCANARi. 

Aaaanurl. Contraddire. |J — lo discursu, stor- 
narlo. 

Auanni. V. a «(corchi (Caltanissetta). 

Azzappallarl. V. ZAPPGLIAR1. 

Auleearl. Insistere in chicchessia. 

Azilcckiarl. V. ADDÌIRl. 

Aiilddarlvl. V. SBtGOTTIRISI. 

Aizlnnam. V. scaxnaliatu. 

Auaeeart. Dar dentro, azzeccare, aggiustare p. e. 
busse e simili. 

Aundurarlvl. V. AZZUDDARARISI. 

Auutiart. Tuffare. 


di BABDAXU. 


KSabbanaxzu. pegg. ( 

IKahhancddu. dim. 1 
ISabbaluclaal. Per cornuto. 
Uabbavuneddn. dim. di BAB8ASUM. 


Babbtart. v. tntr. Far rallocco, lo sciocco : ai* 
locchiare (Giuliani). V. babbamari. 

Babblintlnl. V. RAnBARtA : citrullaggine. 

B.vbbunl. accr. di BABBO. 

Barcnrlarl. Per Ciarlare. 

Barchetta. || — ot cira di Spagna : cannello di 
ceralacca, bacchettino (pkrkz). 

Baciala. V. BUTTANA. 

Badda. || rollo '.VA BADDA DI SIVp, 0 NSIVATA, di- 
cesi a chi è grasso di mollo : grasso e rotondo 
come una batta di cera ( Giuliani ), grasso che 
lustra. 

Baridaluri Per SCACCHERI V. 

Huddazza pegg. di badoa. || Ad uomo panciuto e 
tozzo : tappo da botte, batùffolo. 

Haddrr.-i. », f Strumento d acóiajo entro cui si 
Inndooo le palle da schioppo ecc.: paltoUiera. 
V anco baddsri. 

Baddtari Pattare (pkrkz). 

Baddtata. V. piTROLtATA. Però fatta con palle di 
rena. In Licata. 

Baddoccuiu. s. m. V. maddocco : rocioto, pal- 
tòccoro. 

Uadduna aCCf. di BADDA. 

Baddunl V. BADOUZZA al § 3. 

Raduina. ». f. Asina. All’Etna. 

Bajpaalarl. V. SfRAOARI. 

Hai*nu. Cosi a Noto per paggio V. 

Bajala. V. BAJA. 

Balalarti. || Pro D. A CO’ HAVl GOASTO LO BALA- 
TABO OGNI CIBBO PABI AH.Snu , 0 LO ZOCCAHO 

cci pari auabu: a gusto guasto, non è buon 
alcun pasto. 

Baiatimi. Cantone più grosso della cosi detta 
tistetta. 

Bairvira || — di la toppa : la molla. 

Balena, j. f Sorta di stecca con cui si cacciano 
le bocce nel giuoco cosi detto della ragog- 
GtllA V. 

Balta r r I) V. MILLAFBI1. 

Batllredda. dim. di balla. 

Itami. arricci:.. V. MELI d'aPA. In Licata. 

Banca, il banco su cui l' orefice o l'argentiere 
lavora: tavolello. 

Ranchetta. V. M ARCI SPEDI. 

Bnncnn.ua. Nello zolfaje, sono i muri dei cal- 
caroni. 

Banconi. Tavolone molto spesso, per farne dei 
lavori : pancone. 

Banotiorn |] — di luui : paralume : ventola. 

Bannlreddn. dim. di R ANNERA : bandierina, bau- 
dieruccia ( Tumm . D.) 

nanna, ». m. Veli o drappi che le donne portano 
in capo . nome altri ornamenti simili : bende pi. 
Voce francese (perkz). 

DannutiKxiB. ». m. Aggiramento, inganno : bin- 
dolerìa. 

Baratta. Per treccherla |( osai baratto, render 
pan per focacia. || tirar barattu, far la ca- 
morra; o barattare eoo frode: far la barattino. 

Barbami. ». m. Sorta di pelle concia da scar- 
pe : vitello. 

Barbeftl. V. VARVITTI. 

Barin, v. nurrizza. Più vicino all'italiano. 

Rnrrnccuan. V. SCIARREBI, 

Barra-fruvca (A. modo aro. Alla cartona, alla 
buona (rocca). 

BarrUri. Fornire di sbarre. 
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Barrldana. V. in OLIVA. 

Barra. T. fora. Bastono orizzontale su cui il tor- 
nitore appoggia la mano e il ferro con cui la- 
vora : appaggialojo. 

Harrunrdda. dim. (li OARRUXI. || Per IURIU DI 
SAGGIA V. 

Barrata. add. Indurito : intoslito . 

Haraaiona. t.f. Sorta di drappo nobile, antico. 

Bariamlla. V. BALSAMITA. 

Baia. V. VASA. 

Basca. || ve.niju basca, rabhiarsi : tirar gii buffa. 

Base la. s. f. Sorta di danza antica (forse). 

Baatlicrn. T. boi. Pianta di fusto solido, diritto, 
midolioso, striato, superiormente ramoso a pan- 
nocchia, i rami alterni opposti e quasi a ver- 
ticillo; le foglie radicali numerose, le foglio- 
line scabre. Nasce nelle selve montuoso, fio- 
risce in maggio e giugno. Opoponax chironium 
L || Crosso cannone antico : basilisco. 

Hailnlcunl. V. BASILICÒ. 

Bastarda. Mucchio di paglia nelle aje divisa dal- 
l'altra paglia, perchè composta delle sole pule 
o poivero. 

Baaia. || non Ditti usi basta, per l'ingordigia: non 
dir mai batta. || Nel senso di, e nienl'altro, p. o 
db’ cammisi e basta : due camice e batta, li 
basta chi È, pur che sia : basta chj sia (dii— 
gu tini). || Intercalare proprio del racconto, ccc. 
p. e. basta, morìo ca varia ecc : basta, sbasì 
che parca proprio Udiri). 

BaMlanarl. e. a. Munire di bastioni : bastionare. 

Banlanl. Detto di donna alta, grossa, grande: 
castello, pesto dii catasta ecc. ( Tomm ■ D.). 

Baxilvult. add. Bastevole. 

Ballataci!. V. INFUCU. 

Ballali. V. VATTALI. 

Baitene!, s. rn. Arnese di ferro appeso alla porta 
per picchiare: picchiotto. 

Banlieu»!.-!. ». m. Arnese per far montare la 
panna del latte : palloncino. 

Battili»!!. AVmt BATTISIMU 0 DB* JlUtTA DI RAT- 

TistiiB, aver giudizio. 

Baiilturl. V. battesti. Appondico stesso. 

Bainrru. V. panturru. Nel Trapanese. 

Bùuna. V. BAGA.NA. 

Bavarlal. ». m. Quegli addetti a guardare le 
porle della città pel dazio : dazino. Cosi detti 
perchè , nella rivoluzione del ISSO , i soldati 
Bavaresi che il Borbone teneva in sostituzione 
dei disciolti Svizzeri, nello sgomberare Paler- 
mo, lasciavan tanti cfTelti di vestiario quanto il 
nuovo Municipio ne vestiva le prime guardie 
daziarie. 

Bavornta. V. LAV0RNIA 

Baixariar!. t>. a. Rivendere, barattare. (| Barare, 
(reccare. 

Baullleftl. V. TISTICBLt. 

’Bbucearl. Aferesi di ABBOCCAR! V. 

Bcccaccloii trtug-nl. ». m. T. tool. Sorta di uc- 
cello : calidra (caglia). 

Bcecu. Parte del clarinetto che si pone alla boc- 
ca: becco (perez). || — torto, sorta d'uccello : 
crociera (caglia). 

Bcccullcu. V. beccafico. )| — di sihinati: fo- 
rapaglie. || — DI MARCI. V. VRANCOLIDUU. ||— DI 
« tu: : beccafico di paiule. || —rosso: forapaglie 
castagnuolo (cagliI). || — grossu : bigia grossa. 

Beddn. Nel mentre, in quello, in sul cello, pro- 


prio quando ecc. , p. e. esodo quannu io hi 
stava uitten.no ecc. 

Beduina. ». [. Cappotto donnesco come quello 
usato dai Beduini. 

Beila. Esclamazione ammirativa o anco ironica. 

|| oh ctttsTA g bella, maniera anche di escla- 
mare : eh questa è bella I 

Beni. || Prue, li bevi di fortuna, sù hotabbili 
cohu la luna : beni di fortuna passano come 
la luna. 

Bènlri. Per reni , nella frase vuliri bèniri ; il 
popolo ne ha fatto una sola voce , quindi no 
verbo || Per vè.viri. 

Bcrba. ». f. Canaglia. Forse corruzione di plebe 
(PITRt). 

Berlina. Speciale foggia di carrozza aperta: ber- 
lina (PITRÈ). 

Bl. V. VI 0 ivi. 

Illancuiplau. V. AZZALORA SARVAGGIA (PEREZ). 

Blrcarrnnl. V. BECCO. In Cauicalti. 

Blcehlneddu dim. di BICCHl.VU. 

Bicckinu. ». m. Colui che seppellisce i cadave- 
ri : becchino. 

Biddacazza. pegg. di BiDDACA : ckùwicaccla. 

Blddlceddu. V. BiODlcciiiu : beltincllo ( iugulivi . 

Blddliza. LA BIDDIZZA SENZA MODI NON VALI UN 

grano: la beltà senza la grazia è un amo senza 
Pesca. 

Biffi ire lari. V. BlFFIARI. 

Bigghioln. Per sproposito. 

Bis-giacca. V. bocci acca. 

Biglia. ». f. Baca del bigliardo : bìglia. 

Btlancerl. ». m. Quella parte delloriuolo posla 
in bilico c in comunicazione colla serpenlina, • 
di cui modera il movimento : bilancia (perez). 

llllanclncddu. dim. di rilancino. 

Billaziu. add. Si dico di uomo giocoso, sollaz- 
zevole, allogro: piacevolone, schiastone, celione, 
celioso (A crucci). 

Buttar!, r. intr. Andar attorno facendo il belio, 
t' asino. |j Perder il tempo badando a nulla : 
gingillarsi. 

nilllltual. V. MILLITIO.NI. 

Blllizza. chi billizza! che bella cosa: che bel- 
lezza I 

Blnldliiu. add. Benedetto. || tutto bonb e iuni- 
ditto , si dice quando si loda chicchessia o 
checchessia, quando si approva, e simile. 

Blrl. V vìviri (pi TRÉ l. 

Illrlmplllit. V. STRAVAGANTI. 

Blrrlna. V. VIRRINA. 

Hlrrtna. V. puRRETTO. In quel di Trapani. 

Blrrlttn. V. purretto. Nel Messinese. 

Blrrlnna. add. Di sorta di ciriegia. 

Blrrlunl. V. BIRRITTA. il V. coppo. 

Bticurala. ». f. Specie di incudine a due corni: 
biscomia. 

Bliognn. || PrOV. LO BISOGNO FA SENTIRI A LI SOR- 
DI : il bisogno fa trottare la pecchia. 

Biiolu. Per bozzolo V. Nel Messincso (caglia)- 

Bliilnarl. V. PIDITARI. 

Biiugnu. V. bisogno. Cosi nel CaltanisseUese. 

Blunnlltrddu. dim. di BIUNNKTTU V. 

Blttnnulldda. V. Blu.NNULIDDU al § i. 

Blzzi. V. ABBECcè (zs aspri). 

Bietta. V. gira. Nella Provincia di CaltanisseUa. 

Biocca 11 masso di marmo da cui ricavasi l’o- 
pera iu isciilmra : blocco (perez). 
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B». V. bua. || Sorta di grossa barca. || Per bo.su. 
Onde e nò, e bene, e già, e si. 

no -l,o v. ALAÒ. 

Boddoru. Per vozzu V. || fabi boooabu, (rodare 
alcuno, non pagare : frecciare, bollare. 

Honnrntu. VOCC composta di BOXA 4RNTU 0 GUS- 
TI. Lo dicono nel Trapanese per chiamare al- 
cuno: bonomo, queir omo. 

Bontun. t.f. Astratto di buono, bontà; nta per 
sanità : brnezz a (Giuliani). 

Bontà, i Voce francese per indicare la gran- 

Boutonn . j digia, l'aria signorile del trattare, del 
vestire, V. sciccabdaria. || di lu boxtò, detto 
di uomo o cosa, dell'alto rango, dell'alta so- 
cietà. 

Bonu. s. m. Abbonamento di un conto : abbuono. 

Bonn. add. || parila boxa, condiscendere, pas- 
sarla : menarla buona. || Proc. boxi li cazza 
div, CA LU RESTO LU PAZZO tu, si dice de' tigli. 

Bonatgna V. BEXVKGXA. 

Bora ceri. ». ni. Vasellino dove gli orefici ripon- 
gono il borace : boraciere. 

Bordò. ». m. Sorta di vino proveniente dalla 
città di Bordeaux in Francia. 

Boti*. || sutta la botta, subito : di bollo. 

Boni. V. TARA. 

Boli,,. || fin ibi cu lu botto, finir male. 

Bracciali. V. BBACCIAXTI (BOCCA). 

Braccianti. V. PinctALI. 

Brachlltnnl. V. VRACHITTUKI. 

Branca ri. V. ABBRANCAR!. 

Brancicatoci,. ». m. T. tool. Sorta di piccolo uc- 
cello: murajuolo, abbrccagnolo, rampichino. 

Brauarl. ». a. Lanciare. 

Braltu. V. SCRAVAGGH1U. 

Brlbblna. V. VERBENA. 

Brilla ntaiurl. ». m. T. oref. Artefice che dà ope- 
ra allo sfaccellainento dei diamanti o di al- 
tro gemme : lapidario. 

Brlmalora. ». f. Leggiera pioggia, pioggerella. 

Brtrò. V. BBIOO. 

Brlcclola. V. BRUCIOLA. 

Brìi attira. V. ABBIVIRATOBA. 

Brò. ». m. Freno che si mette in bocca al ca- 
vallo, più leggiero della briglia: frenello (febee). 

Broccia. V. FORCHETTA. 

Broda. V. STRÌA. 

Brodo II — USCIO : brodo lungo. 

BroRna. fig. Naso grosso: napponc. 

Uro. ceri V. BORACERI. 

Bracar*. V. RRVA 01 UAISI. 

Brucchlordda dim. di BROCCA : brocchi «G (Guer- 
ra: zc 

Braocblrlccbln. dim. di BRUCCHBRl (COMES, 1 . 

Brnccloni. ». m. Forchetta a due rebbi (caolià). 

Brucculina. s. f. La pianta nascente del cavol- 
fiore. 

Brurcrl. V. BORACERI. . 

Brucn. V. BRUCA. 

Brudu. Idiotismo per brodu V. Cosi nel Calta- 
nisseltese. 

Bruma. ». [. Animaletto di mare che rodo sot- 
t'acqua i vascelli: bruma ìperez). 

Brunella. (I Proo. È MEGGHIU ’XA BRUNETTA GRAZ- 
zipsa, cara bianca oissAPiTA, secondo i gusti! 

Brunttlolu. V. BRUNITTEDDU. 

Brudiiina. ». m. Panno, lana sottile. Forse ve- 
nuto dà Bruxelles io Belgio. 


Brnllarcddu. V. BRUTTUIIDDU. 

Bruttarla, accr. 6 pegg. di brutto : bruitacelo. 

Bruna. || veniri a li rrotti, venire alle cattive. 

Brutacl». V. BIBDACA (ROCCA). 

Bi-uuuIIbo. V. brunzollina. || Cralaegus oxya- 
conlba L. Spino bianco. 

Buararra. ». f. T. zool. Sorla di uccello: ma- 
rino pescatore. || — a pedi bianchi: zafferano 
metzomuro (caglia). 

Bucccri. Vaso come fiasco eoo cui i marinai 
bevono. 

Huccrtta. ». f. Picroia bottiglia per acquo di o- 
dori o simile : boccetta. 

Buccheri. ». i». Il coperchio dei barili di sardelle. 

Bucchiuu. Piccolo emisfero concavo di metallo, 
di avorio , o di legno , foralo nel mezzo che 
serve per intonar il corno, il trombone ecc. : 
bocchino (perez), 

Buerlala. V. AUM OTTONI (ROCCA). 

Buccinimi diro, di boccetta: baccellina. 

Ruclarrdda. V. sptcA. Cosi nel Trapanese, cor- 
ruzione di DnUCIAIlEDDU.il TRIMARI CONO LI BU- 
CIADEDDI, V. in FOGGHIA. 

Huddael. Per spia V. Nel Messinese. 

Buddlcia. V. V! D01C0. 

Ru alla. Sorta di grano gemile. 

Bufalunarsu. pegg. di tu taluni. || Grassollone. 

|| Buaccio. 

BnlTazza. pegg. di BOFFA. 

HulTiillltiinl V. MUFFO LI TT U VI. 

Bucatala. V. roggiacca al § 3. 

Buirglardcddu. dim. di BOGGIAnDO (ROCCA). 

IBujaru. V. Vl'JARU. 

Rullatrici. ». pi. Sorta di rete da poscare. 

Buliu. || ACcHiANAntcct lu Bt i.io, saltargli la mo- 
sca al naso. 

Bulla Por rurla (pitrè). 

Biumua. Il frutto d* onde si Irae il cotone. 

Bumrautaru. ». m. Facitore di bombole. || Chi 
parla presto (rocca). 

Bùutninlu. met. Soro , sciocco. In S. Giovanni. 

Bui, etili. || CU LU BUXRLLU, Colle buone. 

nurbutthirl. V. BARBUTTABI. 

Burdunaru. Vetturale. 

Burduui. Si dice del ficodìndia non maturo. E 
anco della mandorla. || Dicesi delle canno o 
cordo degli strumenti musicali, che dati sem- 
pre lo stesso tuono nel grave : bordone. |] te- 
niri RtniDUNi, seguire a fare ciò che altri fa: 
tener bordone. 

Hurdunlarl V. 8UFFUXIARI. 

RurgUl. S' intende più comunemente il conta- 
dino agiato, u a la Bt'ncisi, doviziosamente. 

Burraacbtarl. Burrascare iGiuliam). 

Bur,a. || —pastori, T. boi. Sorta di pianta a fiori 
bianchi : borsacchina, erba raperina, borsa pa- 
store. Ttilaspi bursa pastoris L. 

Buariauctla. V. in OLIVA. 

Hnai-n. V. gassina. Però quella (alta di busa V. 

Buolcehlarl. t). infr. Affannarsi nel coito, conte il 
cane che non arrivi a coprir la cagna. Nel Tra- 
panese. 

Buuarl. V. TUPPULIAR! (PITRÈ). 

Buita. Per cileccu. In Nicosia. 

Buuulottu. V. TtSTICULU. 

Buaunettu. Vasetto con manico fermo, ad uso 
di farvi scaldar acqua: bricco (perez). 
Buaunt, La freccia delta balestra da salassar le 
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bestie. fi II rigoglio delle piente, il Le parte più 
alla dell'arco, delle volle, l'aliena quanto mon- 
ta : rivoglia. 

Buttafarruau. adii. mel. Uomo valente, da ciò, 
clie. non si lascia chiappare. Che ha i butta- 
parri. 

Banana, ad d. V. GNBSTRA. 

similari Quel dolore che fa quando enfia una 
parte del corpo, come a colpi ; martellare. 

Bottina, i. f. Stivaletto. Dal Fr. bolle: stivala. 

Buttunera. a. (. Pezzo di acciajo di forma a un 
dipresso cubica, sur una faccia del qualo bai vi 
uno o più incavi per far globelli, perline ecc. 
bottoniera (pEnKz). 

Bulloni. || —01 CADDI! , V. BUTULABU , V. CUB- 
ISITTA. 

Bulurnu. V. * nOWI. 

B lizzar*. 3. f. V. TISTICULU. || AVIBI LI BOZZA- 
su, esser in gangheri. || allunarci li buzza- 
bi, distrarsi dallo noje o dispiaceri. || Bitta. H 
acchianabicci li buzzari, rabbiarsi. 


Buuara«u,| 


V. VUZIARUSU. 


Buunrolu. 

Buxzèu. V. ABBECCÈ. 

Buzzicava 
Bazxata. 


V. YUZZAROSU. 


c 


Ci. Vale cu A : con la, p. o. ci so yucca : colla 
3ua bocca. 

Cubballiiri. e. a. Investigare por via di conget- 
ture. || Fantasticare. 

Càbbula, V. CADBALA. 

CncalulumtuuU. V. CAZZICATl'UMULA (111 Licala). 

Cacan/lca. V. CICALA. 

Cacapalu. ». m. T. tool. Sorta di uccello : iliac- 
cino. 

Cueapanarn. V. CACARUN1, nel senso di vigliacco. 

Cacari, e. a. In ischerzo è spregio per parto- 
rire : cartellare un figliuolo. 

Cacangroppu. V. CACANIOU. 

Caca»! pali. V. CICCItlTEODA. || — SIURU : occhio 
cotto. turJo. || — nesso : magnanina (cagliì). 

Cacciali, iccuri. V. PASTUBEDDU (Appendice). 

Cucclapnddl. V. SCUPITTATI. 

CacctolTula. V. CACOr.CIULA. 

Cacctriari. v. inlr. Il balzellare che fa la trot- 
tola la quale abbia la punta non retta (In Taor- 
mina). 

Caebera. V. CULU. 

Cadutane V. CASULARU. 

Cacandola. V. cacocciula (Nel Caltanissettese). 

Caddarlzxa. V. GADDABIZZA. 

Caddcoal. V. GADDEItl. 

Cadd turi. V. P0GNUBJ. 

Cndduau. ». m. V. r.ATUSU. || add. Or asso, pinzo. 

Cadici. Prov. 'un Avim unni cadiri r Mimmi , 
esser povero affano. || caoiri la scala , colla 
ellissi del di’, cadere per o dalla scala : cader 
la scala. || si ti sonni ca cadi sagrati, regola 
medica popolare. 


Caduta. ». f. Per conchinsione p. e. dopo che 
uno ha parlalo, l'altro dico: la caduta? cioè, 
la conchiuslone del luo discorso? la caduta 
della tua parabola? (Cosi in Salemi). 

Caduiu. Debole, estenuato : ricaduto. || Divenuto 
povero da ricco. 

Cafariari. V. camulibi. || Bucacchiare (bocca). 

Càraru. V. VACASTI. 

Caf*. ]| — sarvaggiu: ligustro. Ligustrom vulga- 
re L- 1| — siciliano. V. spinapurci. 

Cafluddnri. Schiaffare. 

Ca r aa. Malattia degli agrumi, per cui intristi- 
scono. 

Caguuiaiau. pegg- e accr. di CAOROLU. 

Calddlarl V. QUABIABI. 

Càiddu. V. cÀuno. 

Callledda. dim. j dj c 

Calllunl. accr. | 01 CA, * U ''' 

Caju. ». m. Nome generico da sostituirsi per 
diro un nome qualunque di persona : Cajo. 

Cai*. V. calai (In Licala). 

CalabbrUt. Lavorante, venuto dalle Calabrie. 

Calantaraizu. pegg. ( .. 

( atamareddu. dim. { CAL *“ ABU - 

Calam am. ». m. Livido che si fa attorno gli occhi 
per varie cause: pesca, occhiaja, calamaro (in 
Siena). 

Calamita, il condonino dietro il fornello per ti- 
rar il fumo. 

Calaniu. calaui cliiamansi gli stracci di lana 
scardassata. 

Calandri ». pi. Quei fili pendenti da un telajo 
di legno collocalo orizzontalmente sul modello 
in gesso che lo scultore ha da copiare sul mar- 
mo, che servono a indicar fin dove debba pe- 
netrar lo scalpello o la sabbia : perpendicoli 
(PEncz). 

Cala aduni. Contrafforte che si metto dietro le 
porte per tenerle chiuse con sicurtà (rocca). 

Calata. Pallenza; avvilimento. || pari cauta, 
riuscir in nonnulla : dar in ciampanelte. 

Calateddu. dim. di CALATU. 

Calatuaa. V. SCIDOICata. 

Cala vaniti. V. CALVARIO (In Licata). 

Caini rivolto dilli, di CVLAVRISI. Il Per DOMAIN — 


NARO. 

Cattar!. Per atturrari (In Licala). 

Caltaturl. Per attcrracapé (In Licata). 

Callcaaclnnl (A. V. SCARRICACANALI (A. (In Li- 
Cala). 

Calfceddu. dim. di CALICI. 

Catlaclndl. V. lucchetto : suliscendo. 

Cattura. V. CALURA. 

Catoma. diri cvLOMA, propriamente il mollare 
le funi delle roti. || mel. Dar retta. 

Calumldda. V. CAMUMIODA. 

Calmila. V. CALUNNIA al § 1 || PIGGHIARI CALUN- 
NIA, pigliare preteslo. 

Calureddu. dlt». di CALURI : CalOTUCCiO. 

Camètrlu. V. CAMBDRtU. 

Caoièu. Per ZORBU V. 

Caaiiituni. ». m. T. boi. Sorta di pianta. Carlina 
acaulis. 

Cantlnalureddu dim. di GAMINATUR1. 

Camtaaiurl. rerb. m. Che resiste a camminare: 
camminatore ( Higulini ). 

Cammara. — oi li vanti, uno degli sparlimenti 
della rete da tonni : la cu mera di leeoni*. || La 
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estremità posteriore dell'Anima della canna da 
facile : camera. 

Camiuaratu. Parlando di parassiti animali, come 
zecche ecc., diconsi quelli che han già suc- 
chialo del sangue, e poi sonosi staccati. 

Càuimnrii. add. Dicesi del giorno in cui si man- 
gia m cammaru (di grasso) : grasso. 

Cammlarl. — uno, succedergli, rilevarlo : scam- 
biare uno. 

Cam ai ih. Per camnisa V. (In Nicosia ) ( VER— 

DOVI). 

CammUa. fari la c aMMisa , ungere le pareli 
delle casse dove va posto lo zolfo liquefatto. 

Cammlacta. Cosi nel Messinese per cammisa V. 
(CAGLtà). 

Caramtouleddii . dim. di CAMMISA. 

Campa, s. m. Quella che rode le biade : lignuo- 
la. Thinea granella L. || — di cuttuni: bruco 
del coione. Noctua gossypii L. )| — di li viri : 
gorgoglione. Cryptorephalus vilis L. || — di l’o- 
livi: ilesino. Ilylesmus oleene Job. j| Per lu- 
cro, guadagno, campamento. 

Campagna, jittarisi a la campagna, darsi ban- 
dito, fuggirsene per le campagne a far il mal- 
fattore: gettarsi alla macchia 

Campana j. m. Fogna a volta : bottino a smal- 
tilojo. || stari ’n campana, star perplesso. 

Campa uarcddn. dim. di CAMPANARI! : star per- 
plesso. 

Cnmpanaru. V. PUPO cull'ovu. || Nelle zolfaio 
è quella parte della cava sotterranea il cui 
letto sia di terra motosa, facile a sprofondare, 
che è prima dello zolfo. 

Campnrl. [| — ad uno, attivamente : campare uno 
(Rigatini). || —di vento, vivere con poco: cam- 
pare d'aria o di spirilo santo. 

Campu fari campo, far largo, come il far piaz- 
za del Busone. || Per campa (In Messina). 

Cnmpuninri. o. intr. Campare stentatamente : 
campucchiare. 

Carnuta — di l'argbnto abburatu , cavità ri- 
maste nel lavoro di getto, prodotte da bolle 
d'aria : pùliche, pi. 

Camullatlna. >. f. Il tarlare. 

Camnrruau. add. Xojoso, uggioso, molesto. 

Camnaclart. v. a. Dar la concia del camoscio : 
camosciare. 

Camuaelaia. s. f. Il camosciare : camosciatura. 

Canada, s. m. Sorta di tabacco. Forse venuto 
prima dal Canadà, regione dell'America set- 
tentrionale (rocca). 

Cnaalaru. Tegolaia. 

Cimaticeli inni. s. m. Scarpello arcuato che u- 
sano gli scultori in legno : scarpello a forcella 
(PEREZ). 

Canapiglia, add. Di canape , simile a canape : 
canapino. 

Cnnrarinrl. Arrabbiarsi: ingangherare (Giuliani). 
|| Gridare, bofonchiare. 

Conciar I. v. intr. Subire malìa o influsso di ma- 
liardi. 

Canclatlna. s. m. Cambiamento. 

Concia tu. Ammaliato, stregalo. 

Conciacela. V. votacanciata. || Per giravolta 
(PlTRi). 


C»ÓNdn«a,X'S di CANCRDOU. Cancellane ecc. 
Canetlu. V. CAN1SCU. 


confa ram. s. m. Chi va raccogliendo cantaride 

Confarannla. V. CARCAUNATA (Appendice). 

Caagnll. s. m- pi. Castagno secche. È anco add. 
Si chiamano cosi quelle arrostile : le caldar- 
roste, le bruciale. Gr. Kayyaw: secco. 

Cani. Proti. MORTU LU CANI FINISCI L’ ARRAGGID, 
tolta la causa cessa l'effetto : moria la serpe 
finisce il veleno. | a cani vecchio rdona : allo 
zoppo grucciate. || comu lo cani di vuccirìa, 
'nsanooniato i mortu di rAMi. che pare che 
debba avere e non ha. || non c' A cani senza 
patroni, lo dicono anche in senso politico. || 
jittabinni a li cani, esservene in sovrabbon- 
danza. 

Cantaiu. Idiotismo termi noso , per cognati! V. 

Canina, s. f. Sorta di uva e vite. 

Canna, s. f. Canna con un moccolo in cima per 
accender i lumi in alto : accenditoio. || — ma- 
sca , sorta di grano ( lavi» ). || Proo. canna 
torta, pisci porta, lo dicon i pescatóri, poi- 
ché quando é preso il pesco, pel suo peso, la 
canna a cui è attaccalo l'amo, si curva. 

Cannaci. 1 V. CANALI. |[ CURRIRI A CANNAGOIU: 

Cannnggln.l a sgorgo (ROCCA). || CANNAGGIO è 
anco ritornello o coda che si fa a certe can- 
zoni popolari. 

Cannalunt. V. CANALUNI. || V. catoso ( In Li- 
cata). 

Cannoniera. V. CANNAVAnU. 

CniinaraKcnta. s. f. Stretta di gola. 

Cnnnnrniluncddn dim. di GANNARUZZIINI. ! Sorta 
di pasta: cannoncino. 

Canna miinul. accr. di cannarozzc. || Sorta di 
pasta grossa : cannoncione. Se poi è rigata : 
sedani. 

Cannatu. j. m. Sodino di canne : cannicciata. 

t anna mro j. tu. Colui che raccoglie , assetta 
o vende canapa : canapaio (rocca;. 

Cannuvnuuxzu. pegg. dì CANNAVAZZU (PITRÌ). 

Commi azzimi. accr. di cannavazzu. 

Caanlatn. V. cannato (Appendice). 

Cnnnlrolola. V. CANNIZZOLA e Simili. 

Cannlleddn. V. CANNILICCHIA. 

Cannllcra. s. f. Sorta di dianlo: asfodillo. As- 
phodelns ramosus L. 

Cannili». In Messina per canmzzu V. 

Cannoccla. s. f. Canna né grossa nè flna, mez- 
zana. 

Cannatu. a cannolo : a sgorgo. Il CANNOLO per 
lasagnatori V. iln Licata). |) — di morto , il 
moccio che scola dal naso. 

Canonici A SONA CANONATO V. SONACANONACO 

(Appendice). || Per ruota V. (In Morreale). 

Cantari. '.N CANTANNU 'NPANTANNO, Subito. 

Caniaatortl. Colui che va cantando storie: can- 
laslorie. 

Camiddu. Un po' di pane tagliato dalla estre- 
mità, o dalla superitelo: cantuccio. 

CantrainpAin. V. cantamplora ( In Messina ) 
(caglia). 

Cono, da cantu: accanto, p. o. vatinni ’.n celo 
da canto all'ancii.i. || canto canto, remoto 

(PITEà). 

C.mtunzzzu V. STRACASU. 

Canlunl. i CARTONA V. TOCCAMORO (a, || SaSIO 
informe ancora (In Siracusa). 

Canuuu. CANUZZ1 V. CRAPOZZI in CRAPOZZA al 

§ * 
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Cantami ». m. Scarpa formala da un pozzo di 
pelle legala al piede. 

Cantarti»!, accr. di CANZ.AnU. 

Canta, ». m. Silo dove si deve fabbricare una 
casa. 

Capa. ». f. La principale. 

Caputala, ». f. Zuffa, accapigliamento. 

lapidatila V. cnui'cciCTA (In Catania). 

Caplddutoddn. dim. Ai CAPIDDOTU. 

Capta tateddu. diin. di CAPIZZUTO, V. TOSTO. 

Capottala. V. CAC0CC10LA. 

Cappeddu. CAPPKODi , dilaniasi il celo dei oa- 
lantoiiini o civili; onde il pie. di cappiddi 
s malo passu , insti nasi e stacci smusso, 
troppa cattiva idea dei galantuomini. Il «dd. Di 
(coppa) gabbia da strettoio o simile, è la lesta 
od ultima che sta imposta a tulle. 

Capplllera. V. CAPPIUDKIU. 

Cappella, ». m. TAGGHIARI LU CAPPOTTO, V. PUB- 
PICIARI. 

Cappuccina, s f. Capp.sruccio contadinesco o da 
veMurale appiccato ai loro saHambarctii : cap 
perenta. || Per cappocci.sata V. 

Cappucci unta. s. (. Quella parte del letto ebe 
sporge fuori dal muro: gronda. 

c.tpu . — hi 'cerniti, fra i mietitori è il primo di 
essi , dietro cui seguono in Ala gli altri. || — 
sfata, l’ultimo, come sopra. 

Capacela. V. scafularo (In Licata). 

Capucura. j. m. Colui fra i mietitori che è l'ul- 
timo della riga iu cui son disposti. 

Caput V. caponi .Idiotismo di Nicnsia). 

Caputala, s. f. Cosi appellasi in alcuni luoghi 
di Sicilia il mrlinp arti , più grosso però, e 
supposto ebo debbano essere per la loro gros- 
sezza C SPCItl ATI (PITBK). 

Capullata. ». f. Il battere, il tagliuzzare. 

Capullatcdda. dim. di CAPULIATA. 

Capullaleddu dim. di r.APt’LIATi’. 

Caputtaitna. V. capuliata. || Zuffa, accoltella- 
mento, macello. 

Cnpuiim.ru. ». f. || tritare, irilamento. Il bat- 
tere la carne. 

Capurutt. — di li spiroi, esorcizzalore. 

Caparrasi. V. caro vessi. 

Capuspaia. V. in capii (Appendice). 

Capanola. ». m. Piccolo pezzelio d'ebano 0 di 
avorio a capo della lasialura degli slrumenti 
d'arco : capotati» (perlz). 

Capim iia ». (. Movimento col capo. 

Cnpuiilnmi-nln. V. CAPt’ZZIATA. 

Capoturni. V. c azzic ATtiit mula . Propriamente: 
capitómbolo. 

Cara. Per vacci V. Dante da Ma] an i ha : di- 
stretto tia da vostra gentil cara. 

Carahbòttnla. V. C ARABH07.ZA. 

Caracarà. V. scppilu ecc. (In Valledolmo). 

Carnee. ». m. Tela bambagia : bambagina. 

Caracolla. ». m. Terreno cattivo, iugra:o. 

Cura poi v. canapè. Propriamente telile. 

Cararcildn. V. CARAVELLA. 

Carbonara. V. ghiummaloro (In Messina). Sor- 
ta di uccello. 

Carnag-nala. ». f Colpo col calcagno. 

Carcap-noln. Tutta la parte del ginocchio in giù 
del montone, agnello, porco occ., spiccali dal- 
I animalo : peduccio (perez). 

Cure. paddi. V. SCUPITTUNI. 


Cnrrapintn. ». m. T. zool Sorta di uccello (In 
Licata). 

Carrnr.nn. ». f. Quanto cape o si cuoce in una 
volta nella c.sncARA : fornaciata. 

Carearazceddn, ». f. Sorta di uccello : balia (ca- 
glia) (In Messina). 

Carcnraiia. ». m. di CARCARAZZA V. 

Carcartain. V. CARCARÌA. 

Carcaruna. accr. di CARCARA. Specialmente Quel- 
le delle zolfaie. 

Carcarnno. Idiotismo per qualcheduno V. 

Carcailttn. ». m, T. boi. Sorla di pianta erba- 
cea: logliarello. Lolium perenne L. 

Carco calar!. V. PISTARI. 

Currlmlna. V. paRCIHINU. 

Carciofaia. V. CACOCCIULA. 

Carcuaituni. add. Di cnor cattivo , malevolo. 

Càrcuta. V. calcola. || Quella del tornitore : 
aita. 

Cardaclarl. v. inlr. Prudere. 

Cnrdaaaentn. V. cardaci», per prudere , pizzi- 
care. 

cardata. V. caro acìa , per noia, molestia. 

Cardiali, v. CARD ARI. 

Cardani. ». m. AVtRI LU C ARDORI, covar odio 
contro alcuno. 

CarlcedJn. V. CAROLIDCU. 

Carina. Per augurio. 

Cnrlmua. add. AuguriOSO. 

Carlri. e. inlr. Esserne privo. Lai. carere. 

Carhtia. Proo. A tempo ni caristia donami pa 
ni k como sia sia : in tempo di carestia pan 
vecciato. 

Cariata V. CA Rizzi A. 

Carlttoua. dim. di CARIZZA : carezzacela. 

Carnai nienti. ProV. CO’ VIVI CARNaLMENTI NON 
dura i.u.nq amenti : chi vice carnalmente non 
dura lungamente. 

Carni. Prov. co' NON po’ marci ari carni vivi 
brodo, chi non può aver di meglio, si con- 
tenti di ciò che può : chi non può far comi 
vuole, faccia cuoi» può. 

CiirnltlA arala V. CARNIVALATA. 

Cnrniilvari. ». m. Sciocco, baccellone. 

Carnulcddu. V. CARNUSEDDU. 

Carogna. V. carogna. 

Carpa ». f. Copertura in generale. || Quulla di 
una capanna. j| — 01 rogna, quando tutto il 
corpo è pieno di essa. 

Carplaarl V. RCARPISAM. 

Carplintta. pegg. di CARPITA. 

Cai-pitedda. V. VADALI (In S. Giovanni). 

Carpitimi, accr. di carpita. 

Cari-abbati V. cuda LONOA (In Dentini). 

Carrnbbrdda. T. zoul. Uccelletto che suol ftre 
il nido sospeso alla es'reinità dei rami : fi a- 
tchetione. Parus pendulinus L. 

Cnrrabbutta. V. C sRRAllBA (ptrRÉ) 

Carruoiuturl ». m liastona da bacchiare: bacchio. 

Cnrrautunu. ». m. Pioggia forte a breve: rove- 
scione dilegua. 

Carramlnia. ». ni. Quantità di cose cascate vio- 
lentemente con furia. 

Carramunrddu. », m. T. bai Sorta di pianta che 
ama le terre siliciosa: c pressino. Eiiphorbium 
cyparissias L. 

Carrata. ». f. Orma che lascia la ruota dei car- 
ri : rotaja. 
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Carrata, add. j Angoloso. Quasi dire 

Carri-carri, modo tioti, | quadralo. || V. qua- 
tratu. Più vicino al Fr. carré). 

Carrlchrra. ». f. Arneslno che serre a misurar 
la carica dello schioppo : misurino. [| Per ca- 
ricatura. 

Carrlcuaa. accr. di CARSICA. 

Carrlcanl. aCCr. di CARRICU. || A CARRICUN1 . 

dicesi del vento che viene a forti solate, a 
sbuffi. 

Carroiia. — di FATAI) tri, quelle non dì affitto. 
Carni. Prov. co' VA LU CARRO LO SAVI DISFAR!: 
chi fa il carro lo sa disfare. 

Carrabbedda V. PRIMAVERA. Sorta dì Uccello 
(In Castrogiovanni). 

Carnuti. J. m. Osso tenero 
Carruba, s.f. Insetto che infesta i cereali: me- 
lolonta Melolonta agricula L. 

Carruuit. j. f. Dicesi di uomo disfatto per vec- 
chiezza : decrepito. || Acciaccalo. 

Cnrrus tana, ptgij. di CARROZZA. 

Cnrruuiari. Far codazzo. || Detto del tacchi- 
no quando gonfia e rizza le penne : far la 
ruota. 

Carrulllaeildu. dim. di CARROZZINO. 
Currauuaaun. peg g. di carrozzoni. 

Carruitunl. Muro grosso, diritto che nelle zol- 
faje serve di guida là dove entra poi Io zolfo 
liquefatto. 

Carta, ’n carta , dicesi di ferro tagliente , V. 
cartiatu. || — di pezza, carta di cenci. User- 

viri PRI CARTA DI SPEZZII 0 DI SPRAZZO , non 

aver vaglia. || sssint ’na carta e ’na figura, 
esser uguale : esser due gocciole. 

Cariata. Quel rossore che sale alle guance per 
pudicizia o altro. 

Cariedda. vin.viri c.AnTEooi Vacanti : farsi ono- 
re del sol di luglio, abbellirsi di cosa per cui 
non si sia lavorato o pensalo. Gr. Mosanoc : 
corbello. 

Cnniaiu. add. Di ferro tagliente, affilato come 
carta. 

CarlQccodda. dim. di CARTUCCIA. 

Cnruiiddu. dim. di caro: carello, caniccio (Ne- 
rucci). 

Caruaara. V. P1CCIRIDDARC. 

Caratala. V. PICCIRIODARÌA. 

Caratano. V. PicciniDDAZZU. 

Carutidda. i V. caruseddu (Nel Caltanisset- 
Cnrtiraucddu.i tese). 

Cnriiaual. V. PICCIR1DDUN1. 

Carovana. V. CARVANA. 

Cirrvuiicddii. V. NIUR0 TIZZUNI. 

Carta ralrddu. dim. di CARZAnATU. 

Cara, Semplicemente per stanza. [| Proti, la casa 
di l’ ositi sialu si nni va ’n fumo, certo non 
prospera. || Esstni tuttu casa e chiesa, essere 
pinzochere : esser lutto casa e chiesa {Rigulmi). 

Il cu' hayi casa oranni, chiddu ha vi oran 
cruci, chi ha molla famiglia, ha grande peso. 

Il CASA PICCIULA FA DONNA MASSARA , perchè 
nelle grandi case la donna si mischia poco 
negli altari domestici. || r.u’ non sta boru ’n 

CASA SUA, NUN PO’ STARI SONO 'N CASA D’AO- 

TRti, non s’intende perù di quelli che escono 
dal proprio paese per Sviluppare la propria 

attività. Il E SI CADI LA CASA R MI SCACCIA? Si 

dice quando altri molle fuori un mondo di se. 


CAU 

di ma , di ostacoli immaginari! eco. : e se il 
citi rovinasse ? 

CnscuhIa. jittari cascania, esser avanti nella 
convalescenza. 

Catcatnrt. add. Di cosa caduta, come p. e. dei 
frulli cascali dall’albero. 

CmnaSSartau. pegg. di CASCA VAODAStl. 

Catcavaddsnu pegg. di CASCAVADDU. 

Catcìaroui. s. m. Chi incassa le arance che si 
spediscono poi fuori. 

Caldana. V. CASCITEDOA. 

Caaedda. Per casuzza V. All’Etna (pitrè). || Nic- 
chia. Il Proc. NUOOU DIVI NESCIRI di la so ca- 
seoda : chi esce fuor del suo mestiere (a la zup- 
pa net paniere. 

Cattane. Voce composta ca si (o se) e no: se no, 
altrimenti. 

Cattiiiual. accr. Cassetto grande. |] Per miona- 
NP V. 

Cumini. V. CASCIONI. 

C'attigna Quel pezzo di ferro che s'ingrana nel 
demi di una ruota per fermarla. || — d'innia: 
ippocastano. Aesculus bippocastinum L. 

Catta guari. ». f. e add. Sorta di ciriegia. || 
Albero delle castagne: castagno. ||/ìrm. di ca- 
stagnarc. 

Catiaguaua. pegg. e accr. di castaona. || — sar- 
vaooia: platano. Platanus orienlalis L. V. stra- 

M0N1U. 

CaAlagneul. FARI LI CASTAGNETTI, schioccare le 
dila , specialmente il pollice coli' indice : far 
te castagne, coccare (Paoli). 

Caatilletiu. Anco quello del tornitore: castelletto. 

Caratanti, add. Che va girando, oziando, di casa 
in casa. 

Cambra. V. casubbula (In Messina). 

Catùpula. V. CASUNCCLA. 

Catacauarl. V. CATICAZZARI. 

Cataelna. ». f. e add. Di febbre inlermittcnte 
lenta. || catacina catacina , lieve lieve , pian 
piano. (In Misilmeri). 

Catalora. V. c izzALORA (In Sutera). 

Cataolaala. V. VASTASATA (In Aci). 

Cuiarlnedda. ». f. Sorta di farfalla nera, che 
vive sugli steli delie lave. 

Catarrali». ». m. Filastrocca , lungaggine : ti- 
ritera. 

Caimxùmmuiu ». m. T. zool. Sorta di uccello, 
della famiglia degli smerghi: smergo minore. 
Mervus parvus L. 

Colermi. V. CATANNOLU. 

Catlca alari. V. CATACOGQHIRt. || V. TAOGHtARI. 

Catinai! ai u ». m _ Arneslno a chiavistello, per 
chiuder le valige ecc. : lucchetto, lucchettino. 

Catinauu. catinazzu ’m mucca, per dire zitto: 
acqua m bocca. 

Cativu. V. cattivo (In Nicosla). 

Catoja. V. oatoju. || V. staoda (In Nicosia). 

estàtica. Per insocievole. 

Caltarl. V. ACCATTAR!. 

Cattivano, pegg. di cattivo. 

Catubbultari. e. a. Battere per bene: zombare. 

P. pass. CATUBBOLIATU : zombalo. 

Catabbuiiata. ». f. h zombare, V. SULIATA* 

Catujeddu. diti), di CATOJO. 

Caudtatara. ». f. impelo di rabbia. 

Caudullnu. add. Frettoloso. || Adiroso (rocca). 

Caadoal. accr. di CAODO. 
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Canpona. », f. Spezie di musica da eanzone po- 
polare. I.at caupo. 

Cnuoarauu. UCCr. di CAl'SARU. Il V. R I ROANA . 

Calumarli. V. QUASITTERl. 

Cara. Per burrone (In C.anicalli). 

CatadHaia. ». f. Ogni quattro coroni. 

Cavnddlcchlu V. C.AYADDUZZU. 

Cavaddu. PrOV. CAVAODU CHI MANCIA ATTACCA- 
LO corto , cbi abusa , tienlo cono. || cavadou 
CHI NON l'ORTA SE00A, l'ORlO NON rei CRIVgD- 
da : a cavallo che non porla iella , biada non ti 
crivella, 1| cavadou maoro non tira caoci , e 
viceversa cavaddu crasso tira caoci. || cu’ 
NUN II avi cavaddu sempri lu CORRI, cbi non 
ha una lai cosa, crede che se Pavesilo l'ado- 
prerckbe meglio ili chi I' ha : chi min ha ino 
glie ben la balte, chi non ha figlinoli ben li pa- 
lei. || co’ havi cavaddu va unni voli , più 
certo che uno a piedi. 

Cavallaccta. s m, Cosi in ceri! paesi chiamano 
il galantouu ossia quel della classe civile. 

Cuvallarlssa. Per CAVALLARIA V. 

Cavallina. Per cavaDDAta V. 

C. varcami. V. CAVALLARIZZU (In Messina). 

Cai ani. ». ni. Sorta di pasta a mano , come i 
gnocchi aperti (In Licata). 

Canu Per cavaddu V. (In Nicosia). 

Cai Iggliiunl. Piantone della pianta. || V. ciiias- 
tatori. 

Cavuliccddu. Senapaccia. Lisimbrium offici n a— 
lis L. || — muro: senape. Sinapis nigra L. 

Cav uni. ». m. T. mar. Spezie di ripostiglio nel 
mezzo del legno. 

Cavurreddo dim. di cavorru : cavurretto. 

Cavurru. ». m. Sorta di sigaro, che prese no- 
me dal celebre Ministro Cavour: cavurro. 

Casella. V- rktrì. 

Casiabbuiunialn. V. MINCIIIUNI. 

Cassavcniu. J „ „ „. , 

Casca vcncuiu. | v - ®acciaventu (In Siracusa). 

C'azxlcnrrdda. V. CAVUSKDDA. 


CAZZULATA. 


i ». 

Cassala ia. i. f. Quanto cape in una cazzola. | 
Colpo di cazzola. 

Caszulaledda. dim. j , 

Cassulalana. accr. | 01 
Cassultrddu. dim. di CAZZOTTO. 

Cassuiitaiedda . dim. di CAZZUTTIATA. 

Ccd. '.SNA CCA B ’NNA DDA V. NTRA TRICCHI B BAR- 
RACCHI. 

Ceet Esclamazione; corruzione di gksc. 

Cclarapaferru. V. CUNNO. 

Cclapcdda. V. CIAMPEDDA. E cosi i Simili. 
Cca’. V. CUI II Per OCA V. 
cernia, add. Fantastico, cattivello: cervellino (In 
Modica). 

Cefaiaru. t. m. T. zool. Sorta di falco: falco pe- 
scatore (caglia). 

Cenlagruppldda. V. CIONCIULU. 

Ceraia. V. ciarmu. 

Cernlveoia. V. TisTARKDDA (In Castrogiovanni). 
Cenno. Esclamazione, V. ccb ! || Per ecco. 
Ceniedda (A li. Giuoco fanciullesco, in cui si fan 
castellini di noci e simili e vi si lira contro. 
Cruna. — di ruvettu, V. AMURgDDA (In Licata). 
Cbelri. o. a. Aborrire, detestare (pitrì). 
Cbetarl. V. CUITARI (RAPISARDl). 


Chela. V. CUETO. 

Chi. Quando uno ringrazia alcuno, questi dice: 
nun uc'É di chi, non c'è luogo a ringraziar- 
mi. Vale pure non c’è nulla da dire o di bene 
o di male : ho» far una grinza. 

Chia chia. V. jtA zia. Modo di chiamar i porci. 

Cblncchlara Pro 0. CHIACCHIARI B SCATULI 01 
LtGNU, LU MONTI NUN NNI MPIGNA, DOQ bastati 

le ciarle, ci voglion fatti o danari. 

Chioccolìi, accr. di CHtAr.eu. 

Chiara. Proe. C.HIAGA ’NVICCHIATA NUN PO’ MAI 

sanari, è chiaro. 

Chialtarl. v. intr. Ciarlare. 

Cbiauiaturi. s. m. Chi sa I arie di imitare il canto 
degli uccelli: fischiatore (prrez). 

Chimica. Deposito o vena di zollo nella terra. 
|| — di mmenzu, capo di famiglia. || — di l'ar- 
ritriu : pancaccio. 

Chianraia. ». f. Terrapieno o marciapiede allo. 

Chiane bero. a di. e ». f. La corrA che va so- 
pra il pancaccio dello sirellojo. 

Cltlancu. V. CIANCU. 

Chlanlnrl. V. TRACCÌARI. 

Ch la Rossa. — pni scdrciaRi: pialla n ferro ingordo . 

Chlanlnrl. r.n' NUN CHIA.NTA , NUN SCIPPA : chi 
non semina non raccoglie. 

Chlappara. Per CHIAPPINU V. 

Cblapparl. V. ACCHIAPPAR! (ROCCA). 

Chiappala. V. PAPPATA. 

Chiappetia. V. scacchkri (In Siracusa). 

Cblarnnsana. V. CHIARIA . 

Chiaritali. V. CHIAR1ZZA (roMEs). 

Chlaacn. V. ciAsru. E cosi altre voci secondo 
alcuna pronunzia dello inlerno dell'Isola. 

ChlAnlrl. V. TRASIRI. 

I bini limi. V. TRIZZI ARI. 

Cbiaiiunaia. fari ad unu 'na chiattunata, ve- 
nirgli meno, non essergli fedele ecc. : ciurlar 
nel manico. 

Cblavarl. Serrar a chiare: chiarore (rocca). jj 
Per CAVARI, TIRA RI, p. C. CHIAVA MANO. || CIHA- 
v arisi, Recarsi, cacciarsi. 

chiavili sa. pegg. e accr. di chiavi : chiavaccio. 

Chiaverà. V. CHIAVI DI LA PERCtA. 

chiavlnu. ». m. Arnese di ferro atto ad aprire 
una toppa a colpo: gruccia. || Per chiavicina 
in generale. 

Chiassona, ocrr. di chiazza : piazzone. 

Chlcuisa. V. cocuzza (In S. Cataldo). 

etileni, v. LAZZOLU- 

riiiiraranu. pegg. Affaraccio, [uccenduccit i. 

ChlfTaredda. dim. di chiffari: affaretto, faccen- 
iuola. 

Cblflaruol. accr. di c.HiFFARi : affarone, f accen- 
dono. 

CbJffarussu. V. CHIFFARBt DO. 

Chlneu. V. SCIFU. 

Chima. ». f. Cavallo ambiarne. Quel regalo o 
tributo che gli antichi Re di Napoli mandavan 
al Papa, cioè una chinea carica di oro : chi- 
nea. Onde spbnniri ’na chinea, spendere uq 
tesoro. 

Chiana. V. chiodo. Casi secondo la pronunzia 
di Nolo. 

dilatino. V continuo (Nel Messinese). 

Chinai. V. qoinnici (Ih Nicosia). 

Chioda. V. jacorbu (In Caiania). 

Cblova. ». m. Sorta di ballo antico, popolare, fi 
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— di ’ntacciari , di ’ntavolari ecc. , vario 
sorta di chiodi di vario lunghezze , secondo 
gli usi a cui servono. |j appizzari lu ciiiovu a 
’na banna , fermarcisi. || Prm. ognuno havi 

10 so chiovu, cu’ l’mavi vecchio e co’ l'ha vi 
novu : ognuno ha la tua croce. 

Chtppl-ehiappl. Voce onomatopeica, per dinotare 
un che parli infelicemente. 

Cblrelilrlddu. *N CniRCHIRIDDU, SÌ dico dol por- 
tar la berretta sopra la fronte. 

Cblrcta. V. CIRCU 0 simili. 

Chireoopu. V. VARCOCt. 

cbirl cMri. Voce per chiamar i maiali. 

China. V. chiesa (In S. Cataldo), 
chino. V. cristo (Idiotismo di Nicosia). 

Chllllarl. V. ORATTICOHIARI. 

Chiù. i. m. T. tool. Sorta di uccello notturno. 
Cbtuana. Per ciiianu V. 10 così altre parole, 
pronunziale a questo modo , nei centro della 
Isola. 

Cblnniaxicdilu. Asia di legno che nelle carrozze 
vien trattenuto dalle molle e porta il perno 
della partita d’avauti. 

Chlunimlarl. e. intr. Dicesi dell’ulivo, quando 

11 suo frutto comincia ad esser della grossezza 
dei palliui, e para lutto l’albero tra lu fronde. 

Cbluppar». s. f. Pianta di pioppi: pioppuja. 
Chiappa V. ANTENNA. 

Chiurlati ». m. T. zool. Uccello di becco lungo 
che Irequenla gli acquitrini: chiurlo, chiurli. 
c. oigiova.vni , dice tradursi: ocih.one. 
Chlutlddu 1. m. A CHIUVIDDO ’A PORTA, V. NZI- 

faleri (In Licata). 

Chiavici. V. CHtovtRi. || Toccar in sorte. 

Chiana V. JACOBBO. 

CUmnlarl. V. SBUBDIRI. 
ctncraiora », f. Canna fessa che fa strepito in 
battendola. 

ctaeeaunm. / add. Pien di crepacce : crtpuc- 
Claecaxxlafn.l ciato. 

Ctanu.*!' | V ’ C,ACUDDA (P,Tn4) ’ 
ciairvEghloia. ». (. Leggiero strato di zolfo, nelle 
zolfaje. 

Cla ai lari. V. CAMIARI. 

Clitmmarllarl. V. CIARAMITARI. 

Clanrhlleddu. ( ÌÌM ' di C1A,,CU : fi anc>ulto - 

Clamimi. V. CARINO. 

Ctanaara. V. cinnaca. || Grande fenditura nel 
monti (pitbì). 

CI :i alari V. CHIANTARI. 

Clama V. chianti). 

C'lappa. V. CIAPPOLA. 

Clappeddu. V. CIAMPED0A. 

Clarafalla. V. PINNOZZA ; bischeretto. 

Claruotlra. V. CIARAKITA. 
ciurma irata, ». f. uà gronda del letto. 
Claramltaru. adii. Di terreno pieno di cocci, e 
simile. 

Ciaraazaua. V. CIIIARANZANA. 

Clara vani. V. C1AVARUNI. 
ciarmari. V. GASTiUARi. || Per rubare. 

Cla rota rlla. V. CIAMARITA. 

Claradda. V. FLUSSIONI. 

Clatarl. Anco lo tpirar del vento. 

Clanrleeddn. dii», di CIAORO : oi torello. 

C lavare*. V. CIAYARED 0 U (In Nicosia). 


C1R 

cireanninn. V. stiNzioRNu (In Caltanissetta). 
Ciechi. ciacchi. V tricchi TRACCHI (In Trapani). 
Cicc rea. V. CHBRCHIRI (In Messina). 

Cic^rcuta. V. crérchiri (All'Etna). 

Clehvaia. ». f. Principio. 

Clclllu V. CIUCIO I.ÈO . 

Ciriola. V. FOTTUTA. Il Per MINCHIA V. 
Clciram. » m. Venditore di ceci; e specialmente 
di quelli tostali. 

elei rata. ». f. Sorta di torrone di ceci e miele 
(In Ltcata). 

Clciredda. V. ciciRRDDG al § S. j| Sorta d’uccel- 
lo, V. QUAOGHIARINA. 

Cleircddu dim. di ciciro. || Pesciolini ecc., il 
pkrez traduce crcolina. 
ctelritiu V. cicireddu all’ultimo §. 

Ctclru. ricini per calia V. 

Clctuliarl. V. CIOCICLIARI (ROCCA). 

Clcoina.J „ 

Cleoni, j V - clcon '*' 

cieugneiia. V. RiissioDOTTO (Cosi in Messina)- 
Clfanlrcdda. dim. di C1FONERA : Itipo. 

Ctlradda. V. CIRODDA. 

Cllruddllla. dirti, di CIIRODDA (ROCCA). 

Citata, add. Celato. || Prov. lo celo e la terra 

L’ha JOIIATO, CA NETTI PO’ STARI CILATO : noti 
fu fallo mai ti liscia di notte, che non ti risa- 
pesse il giorno. 

ctiteai. Per cirasa V. (In Nicosia). 

Cilindra. ». m. Quello dei gioiellieri : lamina- 
toio. || — phi cornici : tiratoio per le cornici , 
anco de’ gioiellieri. 

Cimenti] V. CP.MBNTO. 

ctni lei, v. ». f insello infesto alle pero : fùlgide 
o tigre. Acanthia pyri Fabr. || Prm. cimici, not- 
ti longiii e malato, per esprimere ire cose 
cattivissime. 

Cinn. V. biddaca (In Monte S. Giuliano). 
Clnnm. V. RIDDA taro. 

Cinga. mel. Criocca di bnonlemponi. 
Clnnaeheddn. ditti, dì CINNACA. 
cinniruaignu. add. Alquanto bigio ( In Mes- 
sina). 

Clnnu. ». m. Cigno aleatico (caglia'. 
Clnquanllnedda . dim. di CINQUANTINA. 
Clnqunnllneddu. dim. di CINQUANTINO. 

Cluau. V. causo. 

Clmlnareildu. dilli, di C1NTINARO. 
cintnrliiara. ». m. Chi fa o vende anelli. 
Ciociaro, t ». m. Uomo od animale di cui ì denti 
Cloelu. ( inferiori si chiudano soprammessi ai 
superiori (rocca). 

donna, V. CAZZU. 

Clona. V. STOPITO. 

Clppaaeddu. V. SGABBELLU : JeflHHO. 
eira. ita ». m. Luogo piantato a ciriege : cire- 
geto. 

ctrehtieddu. ». m. L’arco della calla dove sta 
il padiglione : arcuccio. 

Circintulu. v. triviali (In S. Giovanni). 

Circa. — di lo CRivo : cassino (oi marco). 
Clrengn. V. CERNIA. 

Clrllonln. V. CELIDONIA. 

Ctrl amatalo. ». m . Cortesia, pulitezza, compli- 
mento. 

Cimali. V. abbaino (In Messina (caoliì). 
cirrimca. ». f t. zool. Uccelletto simile al ca- 
CAMARRDOQIO V. 
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cirri.i j. m. Sorla di uccello: corriere piccolo 
(In Messina). 

cirri.. U. V. cihriviu (In Modica). 

Clrru. t. m. Uccello , V. alalonga : rondine di 
mare (cagliI). 

cirnou. add. Pallido (In Messina). 

Clralrt. V. OSSARI. 

Clllcnu. V. JISTEftNA. 

Clallranzu. pcgg.j 

Clallrncdda. dim. di CISTERNA. 

Clatlrnana. OCCT. ) 

Citi. » m. Pror. citali ciya k casali ti scasa, 
in riiià si può stare sempre meglio che nei 
paesucci. 

Cita. Nella frase a la cita : cheto n chetoni. 

Cltrieiila. V. cciappa. 

CltruUziu. pegg. di UTR0LU. 

Cllrulo. V. CITROLU. 

Ciò. ciu-ciu, per ACiDotizzu. 

dorala. ». /. Asina (rocca). 

Ciocco, add. Ubbriaco ( o. taranto ) (In Alia). 
Come dicon 1 Piemontesi : ciuc. 

Ciocia. V. MINCHIA. 

Ciuciarli.. ». m. Ninnolo, gingillo, fronzolo. || 
Cose di poco valore: ciarpe. 

Ciucialo. V. CIUCEDDU. 

Clucluddn. ». f. Piccola somara (In Modica). 

Clucluloao. V. TARTAGGIIIA. 

Cluclomau. V. MAMMALUCCO, BARBC. 

Cium! ». m. Pror. chimi ca duna acqua a dui 

VAODUNA, 0 L'UNO 0 l'aOTRU A MANCARI VENE chi 
due lepri caccia, l'uno non piglia e l’altra lascia. 

Ciuanari. o. o. Tirare, lunciaro , scagliar come 
frombola : frombolare. 

Clurl. ». m. — oi latti : capo di latte. || — di 
notti. Mirabili» jalapa. || — di passioni V. gra- 
nadiglia. || primu curi maggiori, Uellis sylve- 
slris. Sorla di erba. || — di missina sarvaggio, 
Graphalium ambiguum. 

Clurlccddn. V. CIURIDD0. 

Clurro. V. CIRRUVIU. 

Ciuccia. ». f. Faslo, eleganza, sfarzo : spocchia. 
Il Boria : »poccAia. || ciosci , fronzoli, gingilli, 
ciondoli. 

Claaclarcddo. ». m. Aneto dei gioiellieri, ore- 
fici ecc., con cui si caccia la Damma sul la- 
voro: cannello da saldare. 

Clacciari. v. a. Andare con estrema eleganza 
e sforzo. 

eira. », f. Il polverino che si metteva sul fo- 
cone del fucile. 

Clrania. ». f. Provvisione: larsìa. 

Ctraiura. ». f. Quella piccola quantità di pol- 
vere che si mette nello scodellino per inne- 
scare l'arma da fuoco: innescatura. || L'azione 
dello innescare : innescamento (perez). 

Cit iiunl. add. Incivile (g. taranto). 

Ciccami. l ». m. T. boi. Sorta di pianta: cocco 

Cocchina. ( da corone. Cocos lapidea L. || Sorla 
di pesce in Messina : pesce prete. V. cocciu. 

Coccia. ». m — di curuna , è anco una sorla 
di pasta : campanellino (di marcoi. || Per boc- 
cia. || sapiri o aviri du' coccia di littri, es- 
sere mezzanamente istruito: saper quatte ' acche. 
|| livarisi coccia d'oriu, esservi poca diffe- 
renza : correrci quanto un nel di cipolla ( fli- 
gutìnl) . || coccio, in Messina è altro pesce, della 
famiglia delle triglie. 


Còcclulu. ». m. Chiocciola marina. 

Còccula. V. cocula. 

«’nciratl. Per ischarzo il culo (In Licata). 

Còccia Por ciaca V. (All'Etna). || In pi. per co- 
glioni. || Bacca o capsula di cotone. 

Coddu. stuccati lu coddu, imprecazione : collol 
il collo! Si dice anche per dire oreù, muovili. 

Colimi V. cofano. Il V. cabtkoda (AII'Elna). 

Cognirl. Cosi a Nolo per cògghiri V. 

Colta. Per questua. 

Colrddu. V. CAVLICKODD. 

Cfintltlia. V. COMITIVA. 

ComproiueUlrl. V. CUMPRUMETTIBI. 

Coimu. com u ’n forma, così, come, quali. 

Còultu. V. ACONITI). E in generale per qualun- 
que mistura calmante. 

Cunizra. ». f T. boi. Sorta di pianta simile alla 
digitale, che nasce in luoghi aridi: conizia. 
f.onyza squarrosa L. 

Cotilrabbannu. ». m. Prov. CU* FA CONTRARRAN- 
NO GUADAGNA NUN sa QUANNu: chi fu crnlrab- 
bando guadagna non sa quando. || tinto cu' sta 
suggbttu a contrarranno, è chiaro. 

ConirapappaOcu ». m. T. mar. Piccole vele rbe 
si menano sopra i due pappafichi : conlrupap- 
pafichi. 

Couf rapirgli lari, V. CONTRARIAR!. 

Cunlraplau. », in. ProV. OGNUNO HAVI LU SO CON- 
TnAPisu : ogni stadera ha il suo con/rageso. 

Cuntrapuicura ». f. T. oriol. Pezzo fermalo con 
vili alla potenza, e serve di appoggio all’altro 
pernio della serpentina: contrai utenza (prrezu 

Coppa. ». m. Mancia, regalo, ingoffo : cartuccia 
( A'erucci j. || — d’ incannari , V. inchitori al 
§ 2 . 

Cori. ». m. lo cori sò nun A cori sò, esser ge- 
neroso. (| aviri cori, essere buono, generoso; 
coraggioso. || cadiri lu cori, conquidersi : ca- 
scargli il cuore ( Paul /). || aviri lu cori bianco 
o com u ’na carta , essere di cuor buono. 8 
cori nitri', tristo, raliivo, birbanle. || cu' voli 
contenti lu sò cori, ama lo sò criatori:cAì 
tuoi Contento il core ami il suo creatore. || Prue. 
NON confidaci lo to cori a tutti : ogni tu a 
guisa non sappia la tua camicia. || lo gobi a 
li voti & presago, è chiaro. 

Cùria. ». m. vulirinni Lti cORiti (intendi di uno) 
volerlo mono. I| salari li coru, uccidere; pre- 
sa la similitudine da ciò che si fa alle bestie. 
|| aviri un coriu a lo suLi, aver ucciso URO. 
il tarisi lo coriu di UNO , ucciderlo. || appiz- 
zaricci lu corno : lasciarti la pelle. 

Cori». V. collira (In Salaparuta). 

Corpo. ». m. A corpu , modo arr. , subito : di 
colla, a un colpo. || corpu d' aria : frescura j| 
— di grazia, l'ultimo e più micidiale colpo: 
colpo di grazia. S'usa mrt. || Prov. li mugghio 
corpa su ntra la facci, meglio è dir le cose 
in presenza. 

Cono. ». m. — bianco, cosa rara : corro biaico. 
[| — di chiazza, sorla di pianla. Pastinaci sa- 
liva. 

Cora. — di menti : affar da nulla. j| cosi minuti. 
V. cosuzzi, forme di pane, il — di jocari o di 
la pupa : la fera , i giocattoli, i balocchi, i) — 
di meli, spezie Jl dolciumi di miele. || kn 
c'è cosa pisi la qiali, nou c'è nulla di gra- 
ve ; ovvero nulla di buono o di lusso : urti 
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c't scialo. || Proti, una cosa si dici, e ’n aotba 
si nni fa : altro è dire, alito è fare. 

Co. «ducici. V. CUNFITTEni (CAGLIÀ). 

Co. ella V. QOASETTA. 

Coua. V. cosca (In Callanissctta). 

Craeallrl. v. m/r. Intristire, imbozzacchire : in- 
lice h ire. || Intirizzire. 

Crnalnl. V. cahrijmi (Appendice). 

Crniio- »• Capro (Rapisardi). 

Craatuai. l'er cdrnutu. || Quei chioccioloni di 
color chiaro: macinello (perez). 

Cri-cri. V. ’IA '|A. 

Crlànlula. V. PICCIRIDDU (ROCCA). 

Crlaiu. ». m. Prov. A boni: chi a ti nun manca 
patroni : a buon cavallo non manca iella. 
Cricchia. T. orol. Sirena piaslrettina di acciajo, 
la quale, imperniala all'nn dei capi, imbocca 
nel ruolino dell' orologio, per farlo girare in 
un solo verso : nottolino (perez). 

CrMrnia. ». m. Pror. CRIDKNZA FU ACCISA, l’aM- 
mazzao lo PAOATURi, far credenza non è buo- 
no. Il co' FA CRIDKNZA TOCCA DINARI QI1ANNC 

manca fenza , ehi fa credenza riha i danari 
quando meno ci pensa. 

Cri diri, e. a. Pro ». co' creiò sa fi, manco crioi, 
ragion per cui vi 6 chi odia La scienza. || cu' 

FACILI CRIOI , FACILI È INGANNATO : chi lOltO 
crede , tardi ti pente. 

Crlraa. V. chiesa. 

Cripta tara. ». f. Bruita piega nella stoffa o si- 
mile : grinza (perez). 

Criceto. V. GRiGGiu. 

Cristallai. V. CABB ARASI. 

CrlattadiFi V. CRISTALLO (Nel Caltanissettese) . 
Crlatlarl. V. sANTi.ARi. Specialmente dell'impre- 
car sempre a Cristo. 

Crleilra. V. TisTARKDDA (Nel Caltanissettese!. 
Crl.ldduuo. dim. di CRIVIUDU- 

Crltlil. Nella frase non aviri nè crivili nè cri- 
minali, non aver nulla che. si possa dire sul 
conio di alcuno. 

Crltuiseddo. V. CRIVIDM ZZO. 

Cròlli* la . ». f. Sona di trappola da pigliar uc- 
celli, falla di ossa (In Licata). 

Crociata. V. crociato. Uccello. 

Crociata. Sona di anatra : volpoca (caglia). 
Crac-Iddi. fari crocido! , vale anco anfanare : 
far de’ lunarii. 

Cruppcr». V. COPERA. 

Croaulcu. V. a»ola. Uccello. 

Cruvedda. In Licata chiaman cosi anche una 
certa sorte di pesce. 

Crovocarl. V. SEI-ELLIR1 (In Licala). 

Co. cfl. Vale anche co lu: con il, col, p e. có 
patri: col padre. || Per contro, p. e. optavi cu 
lo . . . urtai contro il . . . || cu mia, cu tia ere. 
dalla parte mia ecc.: dalla mia, dulia tua. || Per 
da, p. e. si sfartiu cu tono: ai divise da lui. 
Cubba. ». m. Quel vaso dove si pigia l’uva (In 
S. Cataldo). 

Corro. — DI ROCCA 0 DI RUCCARII, V. JACODRU. 
Cocci* leu». ». [. Ditesi una coppia di bestie ap- 
pajale per trebbiare. 

Cucchirlcliun. ». m. La classe o il ceto dei coc- 
chieri. 

Cuccierò. V. cocchiara ; e cosi i simili. Nel- 
l'oriente dell’isola. 

Cacatoio. V. TORDO. 
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Cucinari, e. a. FiNiRi di cucinari, modo prov., 
cessare di fare, non riuscire più a . . . 

Cuclunl. V. Gt'RGIONI. 

Cuculiar!, e. infr. Il cantar del gufo. 

Cuculo. ». m. Il canto del gufo. 

Cucuruol. V. vozzo § 1. (In Caltanissetta). 
Cuculio. ». f. Per cacocciula. || nun essiri nè 
cocuzza, nè citrolu , modo ano. , non essere 
nè una cosa nè l'altra. 

Cuculicdda. — 01 S0NNU. V. PAFARINA. 

Coda. ». m. — di li picazzi, T. tom.: cadalo dei 
toppemi. Il - DI FOCO, V. CODA RUSSA. || — DI 
RATTO , V. CODA DI DRAGONI. || — DI SORCI , è 
anco una pianta: coda di volpe. Alopecurus pra- 
tensi L. Il Prov. Oli' HA VI LA CODA DI PAGGHIA 
si SPAGNA DI lo Foco : chi ha coda di paglia , 
ha sempre paura che gli pigli fuoco. 

Codarda. pKREZ spiega : rivale, V. codardo. 
Cuddarl. Per inghiottire. Ingollare. 

Cuddu. V. coodo (In S. Cataldo). 

Cuddurn », m. cooooRi di la chiavi : gl' inge- 
gni. || Per oucciddato V. 

Curo*. Per cuitizza, p. e. non aviri corto: non 

aver requie. 

Culi no. V. CAUTE ODA. 

Cufarlnua. V. FICORINNIA. 

CuERblrl. V. r.OGORini. 

Cufifciuiu. Dimesso, umile. || Stretto nelle vesti, 
succinto; o misero in abili. 

Curii*. V. COGNATO (In NicOSÌa). 

CuRucra. ». f. Luogo o buco dove va ad am- 
mucchiarsi la neve. 

Cugnu. ». m. _ pi cocchiara , lo slampo d'ac- 
ciajo. per faro sul tasso II cavo ai cucchiai : 
pirello [Cor. l'oc. Mei.). 

C-l -.or,,. a i,i. auo a colare o far colare: colatìo. 

Il Strumento per colare: co.alojo (rapisaiidi). 
Colaiiiunarl. v. inlr. Far colazione : coluiionare 
{-'crucci. Benché il Fanfani la registri come vo- 
ce anlica). P. pass, colaizicnato: colazìonato. 
Culaiio. V. MOZZONI. 

Culouunl. Per ispregio : meridione. || essiri cu- 
lazziiki : portar il gonnellino , essere ancora 
bambino. 

Culò. V. CHILÒ. 

Colònia. V. COLONIA. 

Culòrrio. V. minchioni (In Licata). 

Colo. ». m . culu a MODDi', per ischerzo diccsi 
ai marinai. E per ingiuria vale garrdsu V. 
f iNcRinisi lo culo , arricchirsi ma propria- 
mente il cacarsi. || culu sflnnatu, sbarazzino, 
monello. || rari lu culu , lavorare, faticare. || 
ini n culo, rovinare, far del male ad uno. || 
aviri lo culu apkriu o ’mpanniodatu, essere 
foriunato. I| cu' havi culo cunsidira , si dice 
quando si ode un pelo. 

Culonueddn. ». f. Quel cilindro di legno, sul 
quale lo sL-ignaio ripiega il foglio della latta: 
coi nnino (perez). 

Cuturi. a li colora, ginoco fanciullesco, in cui 
ognuno piglia nome da un colore. || cari un 
colori a ’na cosa, mostrarla sotto tale o tal 
altro aspetto. || Prov. como havi lo culuri rayi 
lo sapori, si dice anco di uomo tristo e bruito. 
CunimlgghlaH. V. 0. CCMMIGGHIARIS1 LU TEMPO: 

rabbruscarsi. 

Cnoimlotluulu V. COWENTICULU. U FARI CUMMLN- 
TlCULt, V. FARI CUFCLARA. 
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Cunniuu. s . m. caoiri 'li ccumissb , cader io 
disgrazia d’alcuno (pithé). 

Cummitu. s. m. Concilo (In Licata). 

Caa>par nl1 - *• »• Proe - COMPAGNI AU.Ef.RU Pru 
camino Ti serti fri bcnzi.tu : la buona com- 
pagnia è metto pane. 

CumpAllu . V. CUBBA1TA. 

Cunjparlrl. 0. a. TUT CI CUMPARIRI , SÌ dice di 

cosa piccolissima, non redersi. 

Cumprulu. V. CUMF1TU. 

Comprila. V. COMPIETA. 

Cuo.u V. comu. Così in certi luoghi dello in- 
terno dell Isola. 

Concialo. V. CONNOTO. 

CoocUori. t). a. Dichiarare di cessare I’ afflilo 
della casa sia per parte del pigionale che del 
padrone : dismettere, mettere caia (pkrez). 

Csnhlonoru. add. Del grano e delle spighe che 
fanno belle grandi e piene. 

Coniagli lo, i. m. Proc. a eoa ciinigghiu au» ci 
manca tana, chi è bravo conosce ed è appa- 
recchialo alle cose del suo mestiere. 

Cannatolo. Voce di spregio che si unisce agli 
aggettici spregiativi p. e. tinto cunnvlutu. 

Cunnuin add. Condito. 

Conocchia — di la titi d'arbitriu : la grillando 
(DI UABCO). 

Cun occia . V. conocchia. E cosi altre simili. 

CunolKghlarl. || Pru V CUNSIGGillATI SEMBRI CU LI 

boti, è chiaro. 

Conolg«hlu II Prov. NON PARI TENTI SEMA CON- 
sigghiu, bisogna pensare prima di fare. 

Canlagglarl. V. 'NCUTTAGGIARI. 

Cumini issa. || Proc. uoppo cuntitizza, veni mor- 
ti, non saprei perché. || la contittizza fa ri.t- 
GiovANini : allegrezza fa bel rito. 

Continuo, aro. Continuamente : continuo. 

Cantra. V. cutra (In S. Stefano). 

Cnntn. di cu.TTU, posto ave., di numero. Onde 
diciamo p. e. haju manciato cincu nuci di 
cotto, cioè proprio cinque: ho mangialo cin- 
que noci di numero '/figulini). || Proc. co' nut 
sapi fari cotto, sempri PBnoi, dunque s'iin- 
pari a farlo. || ci nti novi non paga.tu debbiti 
vecchi, slido io. 

funsero. ». f. T. agr. Anello di cuojo ove si 
introduce il bure dell’aratro per attaccarlo al 
giuro. 

Copllrcdila ditti, di COPIA. 

Cuplnarl V. CU POT A HI. 

Cuppllccilda. tlim, di coppia : coppellino ( Se- 
nte. il. 

Cuppllrdilu V. coppo per ingolfo. 

Cuppulultu V. CAPPUCCIO. 

Cupuaarl. V. CCMMICGHIARI. 

Carbeddu. i. m. T. zoot. Sorta di pesce : tocca, 
ombrina tocca, ombrina bastarda (cagliIj (In 
Messina). 

CurclUssu. V. CROCIFISSO. 

Cureugiiuai. j. m. Uomo non retto ( S. Gio- 
vanni). 

Cardaru. Per GIURAVA V. 

Curialiusa. V. CURIOSO. 

C &riu. V. còbid. la quel di Caiianissetta. 


Camelia, t.f. Sorta di uva bianco-gialla buona 
a mangiarsi. 

Carriola s. f. Cassa grande con le girelle sotto: 
carriuola. 

Cùrrlrl. LASSAUI CURRIRI LO CASALI, modo orr , 
viver senza badar a’ propri interessi. |j Prov. 
co' ccmù curri manco camina, perocché chi 
va piano va sano e va lontano. 

Carrliarl. Propriamente il tegolo volto colla con- 
cavità in su , su cui poi si accavalcano col 
convesso in giù altri tegoli. 

Currluneddu. dim. Astieciolina. 

Corrioni, a. m. Asticciuoia , per lo più di ca- 
stagno. 

Cjaraa. || Proe. A CORS A LONOA PARINO Lt CAVAO- 

ut, col lungo andare si prova la bontà di chec- 
chessia. 

Curienua. Cosi a Noto per curdedda V. 

Carli. Il Proe. cu’ SERVI IN ruRTl VOLI AVIRI PA- 

cknzia, e devo sempre degradarsi. 

Caria. poitTAnt di cuiiTG ad unu, stargli addos- 
so, noi lasciare. 

Cucclaiurl. j m. Quel pannilino che melton i 
barbieri addosso alle persone ebe radono o a 
cui taglian i capelli : accappatoio. 

Costura. Le commessure delle tavole, assi ecc., 
anco dello pietre. 

Cuteddn. — cu la Monta : coltello a scatto o a 


cricco (/figulini). || Proe. cu' non bavi cutrd- 
do non mancia caRdona , chi non ha mezzo 
non può fare. || — a petto, dei legnaioli : col- 
tello a petto. 

Cutéu. i » 

Cuileddu. j V ' CUTEUDO. 

futirglilu. V. CCTTIGGRIA. 

Catù. Così francescantenie dicon in Nicosìa il 

coltello (VERDONE). 

Cuttunstcdda. s. f. Pannolino imbottilo e tra- 
puntato che si lega al collo dei bambini : ba- 
vaglino (perez). 

Cultura di bona COTTURA, che facilmente cuoce: 
di facile coltura. || a giusta cottura: a giusta 
cottura. 

Cala. V. GOTO. 


Cuiucnarn. i. f. L'albero delle cotogne: coto- 
gno (In Messina). 

Calagli a. dadi cotogna, far ingelosire (Rigatini). 

Cullili, lina. Della ddisa (V.) che per esser corta 
cade, scotendnsi, da quella più lunga la quale 
poi serve a far s’roppe, lacci cec. 

Cu intuii i . Per scòppola nel senso di colpo di 
sventura. {| aviri lu malanno e lo cotuluni: 
aver il donno, il malanno e l'uitio addosso. 

Curari. Piantarsi in un luogo senza rimuoversi: 
appittollarsi. 

Cut ereblu. La tegola che sta col convesso in 
giù , accavalcata ai tegoli messi al rovescio 
chiamati currituri. 

Cursori, a cozzar! , far alla trottola dando col 
becco sul boccino. 

Cusso ia. V. rizzata, data colta punta della trot- 
tola. 

Caisùm nsuiu. i. m. Formica con tanaglie sopra 
nere, e la lesta rossa. 
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Dncan tu. V. in cantu (supplemento). 

Damala. i. f. La terra declive in sulle sponde 
dei fiumi. La terra coltivabile in meno alla 
lava, come una isola. 

nariai-da. V. lgcerta (In Nicosia). 

Dall, dal! A miti, a pani ecc., non ostante . . , 

Dallol. V. OGGI Domi PRANZU (lu Licata). 

Damami. V. DIAMANTI. 

Danila. V. ramurazza (In S. Cataldo) (VER- 
DONE!. 

DaiiM di chiana, s. in. Sorla di uva ad acini 
grossi e grappoli lunghi, gialla c buona a man- 
giarsi. 

Dannu. PrOV. CU 1 AB Al'TIlU PROCURA DANNO, A 
se stissu pripara appanni : chi altri tribola 
se stesso ai fanna. 

Dardauu. j. m. T. bot. Sorla di albero : fras- 
sino orniello. Fraxinus ornus L. 

Darl. Per attribuire e simili, p. e. quantu anni 
mi dati : guanti anni mi date (.Volili). || Prov 
cu' duna e leva la MOBri nni lo leva : chi 
dà o ricoglie il Uiavol lo raccoglie. |] co' duna 

CHIODO CHI HAVl AVANTI CHI MORI, A TEMPO 

poi bisogna soppurtari: fole ben a X alo che 
il tempo gli é avanzato, di chi sciupa lutto e 
non si riserba nulla pel poi. || cu' ti duna ti 
insigna a da ni, in lutti i sensi, ovvero: cu' 
nni dona nn’ aspetta, che somiglia all’altro: 
chi la fa l’uspella [I mugghio dahi ca riciviri, 
per non rimaner obbligato. || bari si chiama 
piscari : quel che si dona, luce, quel che si man- 
gia, pule. 

Darria. V. DARRERI. 

Daiiulidda. i. f. Sorta di uva bionda, buona a 
mangiarsi, di acini bislunghi. 

Ddal. V. oda*. Come toc per li. 

Ddaatlaelana. V. DAMMICIANA. 

Dittddu. Protesi di idoo. Como in Toscana decco 
per ecco (fitek). 

Ddocu. — propria o ddocu davanti, proprio co- 
sti; vale anco qui vicino, costì vicino : qui svol- 
to. || nta di ddocu, a un bel circa, giù di li, 
via là. 

Ddocu- Cosi nel centro dell’Isola, per odocu V. 

Debbiti!. Prov. CU’ PAGA OGNI PICCHILI! DBBBITU 
acquista cchiù crediti: chi paga debito fa ca- 
pitale. 

Dellbbernrl. Per LiBBEBAnt. Un rispetto toscano 
dice : dalle tue mani mi sm deliberata. || Ter 
tagliare, cavare, slaccar allatto. 

Demi — di pettini : dente del pettine. || — di la 
rocca, le cannucce fra la conocchia. || ibi ’nt’on 
denti, si dice quando il cibo o altro è poco 
rispclto al bisogno, alla fame, all'individuo. 

Dlatulauu Così nel Terminesc chiamano anco 
il convoglio della ferrovia. 

Dlavulu. un diavoli', per dire una gran quan- 
tità : un diavoleto. 

Dlavnloni. a diavuluni, a bizzeffe. 


DON 

Dletuedda. dim. di OICINA. 

Dieiri. V. diri. Più vicino al Latino. 

Diesa. Prov. la uikta e lu primo midicamen- 
tu : astinenza è prima medicina. 

Dittaa. uani a la DiFiSA , dicon i pastori del 
metter al coperto o in salvo la greggia. 

Dlffradaaelu. V. GRADASCIU. 

Ditifreirl. V. PRKoiLiGGiRi. Lai. diligere. 

Dlaaemleu. V. DINENTICUSU. 

Dlaarala. S. f. Un quarto di MUNNKDDU V. (In 
Licata). 

Dinari. Prov. DINARI MI SUGNA DIO , CA POCU 

senno mi basta, chi ha danaro pare possa pas- 
sarsi del senno. |1 dinari vogohiu , no saluti, 
cioè saluti da saluto. || cu' havi robba svenni, 
cu' havi dinari spenni: chi ha de’ ceppi può 
far ilelle schegge. 

Dlmaloru j. m. Arnese di più logge ad uso dei 
bambini nel tempo della dentizione, onde pre- 
mersi con esso le gengive e trastullarsene : 
dentarolo (Cor. Vac. Mei.). 

Dlntatu. V. dentici (In Messina). 

Dlairu. di dintra : per di dentro, p. o. la porla 
cbiudesi per di dentro. 

Dinueehiaii. s. m. Arnese di pelle che si mette 
nelle ginocchia dei cavalli. 

Diri. Piacere , aver in capo di fare ecc. , p. e. 
hanno anco il toro genio te bestie, come noi che 
oggi ci dice bene una cosa , domani un’ altra 
(Giuliani). || diriccinni quatthu: dirne delle 
quattro, dire delle parole irose ecc. H aviri chi 
diri o dari chi diri : dare o avere briga, dare 
o avere travaglio. || Prov. cu’ voli diri chiddu 
cri cci piaci, sintib! chiodo chi non ci pia- 
ci, 4 chiaro. 

Dlsitoturalrtldu, dim. di OlSAMURATU. 

DUamuri. Scipitezza. 

Dlaeeuau. s. m. Macchie rosse nella faccia per 
malattia. 

DKcipuiaio La scolaresca. 

DWcluJarl. V. A. V. STUJARI. 

Dluentirl. Nella frase dari a disentiri , dar a 
credere, dar ad intendere. 

DUlliùtllrl. v. a. Togliere dalla illusione : di sin- 
gannarsi. 

Dlatiluslaul. i. f. Disinganno, delusione. 

Dlsobbedlentl. V. DISUBBIDIENTI. 

Dlnorlenfamenlu. 8. m. Il confondersi. 

Dtaplacarl. v. intr. Perder il coraggio , perder 
la speranza. In S. Giovanni (verdone). 

di ■■ ulu ri. v. a. Distruggere, devastare. 

Dtu o voli diu o nun voli Din , si dice per 
esprimere cosa che per forza debba essero. !| 
lu dio di . . . p. e. cc'era lu piu di li pic- 
ciotti, il flore, il ben di Dio, l'abbondanza e 
la bontà di checchessia. 

DlvtratU. V. RUTTORI!! (lu Messina) (CAGLlà). 

itti uni Così in Nicosia per urubù V. 

Doci. Cosi in S. Stefano per dolci V. ( ver- 
done). 

Dolllddunu. dim. di DOLLtODU. 

Donfaciu. i. m. Credenzone. 

Donna. || Prov. donna senza onestì nun ru mai 
bedda, c'è da dire, forse s’ intende bontà per 
bellezza. || r. bona donna, donna chi non par- 
rà , valga anco per I' uomo. || cu’ pigchia la 

DONNA mi LA PAROLA, COMU PIGGBtASSI L' AN- 

cidda pbi la cuda , i poveri di spirito danno 
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addosso allo donne! beati loro; infatti che vol- 
Icr dire a Salauianca quei teologi i quali ne- 
garono anco l anima? c'è da ridere ... : chi 
piglia l'anguilla per la coita e la donna per la 
parafa, può dire di non tener nulla. || n.’tJti rr- 
ora la dorrà ardi la gubrra : dove donna 
domina tulio ti contamina. 

Dounlnnarottu. V. DORRIRNABICCHIO. 

Don numidi cu V. BINALI. 

»aln. PrOV. CO' PIGOÌtIA DOTI CCHIÙ DI LO SO 
AVIRI, LA IIUGGHIRBI LO VRRI A PRRDOMINARI t 
gran dote, gran baldezz a. 

DrammUcrl. V. 'rtiuhisbri. 

Urani. V. DII ARI 0 ODA. 

Orli acari. V. SDIVACAI1I. 

Urujerl. V. DAOGHKRI. 

Dubbcltu. V. OOBBRRTTO. 

Dubbia. Zappatura in piano. 

Dubboiit. i. m. Schioppo a due canne. 

Dubbrunl. V. CARCARU al § I. 

Ducignoin. j. f. Sorta di uva ad acini verdo- 
gnoli, caliosetii. è rara 

Duella, t. f. La fascia attorno un arco. 

Dufherl, V. 0R0GHRRI. 

Duieeru. t. f. Arnese da tavola , su cui si di- 
spongon i dolci : portadolci. 

Dulia. V. DOGGHIA. 

Dunièatca. V. DuiiiRicA (In S. Cataldo). 

Dappiù. Per soro, rono. 

Durbu. V. UnUO. 


e 


Èeula. V. AnVAMI. 

Eplrtnu. add. Di uomo irresoluto, dubbioso, in- 
fra due. 

Krv«. Nel senso di cosa tenera. || — cabvara , 
V. CAIIVANA. Il — TORTI, V. IRTA DI HAIIJ PIR- 
tcso. || —di HADUKtA. Artemisia cainpliora- 
la L. Il — ISSA, V. IASA. Il — UULIRABA, V. CA- 
cicia. || — oi pero : fienaiola, venlolana Poa 
trivialis L. IJronius arvensis L. || — giudaica, 
erba che si crede giovi alle ferite : erba giu 
daica. Il— Giulia, erba amara chiamata da al- 
cuni canforata: erba gialla. || — sartamaiua , 
erba amara, ma non disguslevole : erba tan- 
tamaria (pebrz). || nur essibi ré erva ré la- 
vubi, non essere nò troppo grande nò troppo 
piccolo; nè l'uno nè l’altro. || j ibi all'eiiva, 
andar a lupanare. 

Ervalora. V. IRYALORA (caglia). 

Ertaloru. V. irvalobu. 

Er*e«i. t. f, pi. Erbe odorifero e saporito che 
si mettono per condimento : erbacce (perrz). 


F 


Paesi.— di lo LiBBRG : il davanti. || BKDDA FAC- 
CI, avaro, ironicamente. || a la tacci tua ecc., 
si dice pure quando uno Domina cosa sporca. 


Facciala. Uccello ecc. ferzi traduce : voltolino. 

Pastoia. V. PASOLA. 

T'aiiajrgbla, V. FAUOA (All'Etna). 

Padula. V. TADALATA. 

Fnlnjana. Uccello V ARATREooA : mestolone (In 
Casirogiovanni). 

Palounl. Il — DI ROCCA, V. FALCONI DI SHIDIOGHIU. 

Fallaci. V. TADALI. 

F aliene. V. TODETTA. 

Faiularl. V. CASUARI. 

Fanfaitccbia. >. (. Bozzolo incominciato ma non 
terminato dal baco : (allappa. 

Fungi. v. tacci (Iti S. Cataldo). 

Fauni. V. TASf.SU. 

Fardiari. r. inlr. Cader la neve a falde a fioc- 
chi : fioccare. 

Farfartddlarl. e. a. Luccicare, scintillare. 

Puri. Nel senso di opinare, credere. Dante ha: 
Con Epicuro lutti i suo’ seguaci Che l'anima col 
corpo moria fanno. E nel senso di rappresen- 
tare per tale, rredor tale. Dante stesso ha: E 
color che fu fai cotanto mesti. || avirichi fari, 
aver briga: aoer che ungere. || f ari lo letto, 
prepararlo per dormirvi : fare o rifare il letto. 
|| — la dammara , pulirla, rassettarla : far la 
camera ■ 

Fasciatori V. LITIGATUBI. 

Fasulli. In Bronte , Biesi ecc. chiaman cosi la 
piseoda V. 

Fasta, s. f. Contegno, sussiego (pitbé). 

Fassa. V. judu.ri (In Messina). 

Fàusta. V. FAUCI al § 3. 

Fault .i V. FACOLTÀ e simili. 

Faurall. V. TADALI. 

Faualtatl. V. FALSITÀ. 

Fava. Piccola enfiatura cagionala dal morso di 
insetto: cocciuofo. || — labduta , fava bianca 
maggiore.— pugqhisa, altra qualità. 

Pavaaaiiu. V. VAnVACIAZZU. 

Faiulltà. V. FATALITÀ. 

Fetida. V. TiLtCt. 

Pellami >. m. T. bot. Sorta di pianta medici- 
nale, detta pure vrllazzu d'acqua: angelica 
arquatica. Angelica sylvestris L. 

Ferma, s. f. Parte della scarpa : lunetta (s. so- 
maro). 

Ferra. PrOV. LA FERRA É LA PA01U DI LA SCO- 
LA ovvero la ferra rsiora littiii, romi e ver- 
bi, i nostri nonni, insegnati dai famigerati ge- 
suiti . credevano che il bastone fosse il vero 
mezzo d'istruzione. 

Ferru.— torto : foglia. || T. fora, ferru di tao- 
ghiari : tagliuolo. || T. torn ferro a reci u, 
ferro ripiegato dalia parte tagliente: becchetto. 
|| T. torn. ferro chiaro, simile allo scalpello 
del legnaiuolo : ferro piano (pirez). 

Flammiugu. T. zool. Sorta di uccello: fenicot- 
tero (r.ACUÀ). 

Fibbiagghiu. ». m. Fermaglio : fibbiagtio ( CA- 
GLIA). 

Fisa. V. corro (In Messina). 

Flelll. V. CRAPt'ZZÀ al § ì. 

Fleu. || — o’ aosto , varietà del fico , di buccia 
verde: verdino (perez). 

Fieutu. V. ficatu (In Licata). 

Fida. ». f. Donna partorita di fresco: puerpera. 

Figgbiu.— spirituali , il penitente di un con- 
fessore. Il Pro V. LI FIGGHI NUR to’ PARERTI, MA 
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F1G 

SU VUDBDDA 01 LU VENTRI, i Agli SOO più CbO 

parenti. 

Piriini». V. figgriozzc e V. figghiuzzd. 

Fi^narl i Così a Noto per figghiabi e rrn- 
I OHIU V. 

Fi*orart. st lo nour\ I st figbba! crede, im- 
magina, suppone. A tal proposito dice To nti i. 
lo m' immagino una cosa se la suppongo di 
pianta, e mi figaro i modi, gli andamenti eco. 
di ciòjclie conoscevo in genere. 

Fiu». ». f. Ognuna delle verghe che servono 
a mantenere lo frasche della capannucci.i. 

Filarini. V. fi DILLI. vi (In Licata). 

Flliola. V. FILICI. 

FHiena. ». [. Un po' di freddo: frescura. 

FiiianSriu ». m T. boi. Sorta di pianta : fellan- 
drio. Phellandrium acquaticum L 

Filosa. V. FILOSOFU. 

Flta a filu ’.NN liso : a filo scempio. || a filo 
'* ODI 0 A FILO IIUPPIII : a filo < loppio . Il nbsciri 
lu filu, affilare un ferro : metter a filo. 

Floamlarddu. — di LU pironi, T. tip : Incera 1. 1| 
odi. Detto del legname, il più leggiero. 

Flael. v. FILICI. 

FlnUtredda. Por sim. l'apertura che rimane frai 
denti cascatone uno. Tomm. dice averne udito 
chiamare per soprannome finestrino uno a cui 
mancava un dente. 

Flnoaxia V. CRIPAZZA. ]| V. SPIRAGGHIU. 

FlrrlaleUa. V. turnialbttu. 

Flrrtarl. firriariccilla, usar tanti ripieghi da 
coonestar checchessia, o da imbrogliare o can- 
zonar alcuno. 

Firriaa. V. vibrine; e simili (In Messina). 

Firringhiddu V. funneddu (In Messina). 

Fiorarla. ». (. Cosa da nulla. || Ciancia, bubbola, 
bubbolala. 

Flooorledda. dim. di FISSARÌA. 

Flluoo. Per SPILORCIU V. 

Fio. V. figghiu. Simile ad altri dialetti dell'alta 
Italia. 

Fiaveiia. ». m. T. tool. Uccello grosso quanto 
un passero, di passa (In Licata). 

Fllananl. Nella frase : aviri li pliimazzi, es- 
ser comodone. Da flemma V. 

IZIT ! v - «»»»*■ 

FoBR-ta- Per foce del fiume. || Per forgia V. 
(In Ideala). 

Fonti. T. oref. Macine per amalgamare. || — di 
l'arbitrio : campana (di marco). 

ForOcl. Per TABU. VI V. 

Forgia Per foce del fiume. 

Fortlrrrali. V. RKAi. forti : grano maggiore. 

F randooeblula. V. FRA.VOOGGHIULA. 

FrnntuBRrlttari. v. intr. Nevicar a pochi fiocchi 
e radi. 

Frana. Per 'MPAPOCCHIa V. 

Francatola» ». in. Vendilor di FRASCATULA V. 
|| Imbroglione : treccone. || Ficcanaso. 

Francheiia. V. fraschetta (pimi). || Per ra- 
gazzo. 

Francia. V. fagghiuni (In Valledolino). 

Fraacacacatn. Per ischerzo si dice a bambino. 

Fràula. Per Favola V. (In Taormina). 

Frànta, adii. Fragile. 

Fra vecchia. ». fi Sorta di legume che si dà ai 
piccioni : veccia (In Licata). 


Frana. V. VRAZZD. 

Frena. V. FE.VU. 

Frieda. V. fiscisa ( Così in Messina ). || E per 
FRECCIA V. 

Frieau. ». f. Ribrezzo , schifo ( In Castrogio- 
vanni). 

Frtncfalnnl V. GEBRIA (CAGLIA). 

Fruì eoa. V. prisingu (In Canicatti). 

Frtniiia. V. orru, delle scarpe. 

Frlcctta. V. rRIVUZZA. 

Frolla Per MGLINIGGHIU (CAGLIA). 

Francia. Per DIARnÌA V. 

Frantici. V. frusteri (In S. Cataldo). 

Fu. ru FU I V. CACCA I V. SCHIFICI 

Fusai», in Castrogiovanni il cuccuni V. In Ca- 
tania la CUCCA DI PASSA V. 

Focata». V. FUCULARC. 

Facartna. V. ZINIGRA. 

Facu. v. foco. Nell’Interno dell'Isola. 

Fumtclnturl. ». m. T. pettin. Arnese di cimossa 
avvoltata , che serve a fregar il palline colla 
polvere di pomice, affino di lustrarlo : piami- 
cino (Car. Voc. Mei.). 

Fniuuva. ». f. Sorta di uva , che poi è di tre 
qualità. 

Fusela. La parte del corpo della lumaca che 
esce dalla chiocciola quando cammina. 

Fossa. || — di la seooia : il piano, il sedere. 

Faraaa. odi. Di fuori : foraneo, forese. || Fore- 
stiere. 

F aritela ra, V. SPARR1TTERI. 

Furaiatari. ». tn. T. senti. Coiai che è pratico 
di far le forme: formatore (perù). 

Fumicata. — DI lARAVIOGRtA. Triticum COmpO- 
slium L. 

Furiarnlarinnledda. dim. di FURMENTU D’iNNIA. 

Forra. Cigliare di fossa, arginello : greppo. 

Fumi furra. modo aro. A furia a furia. 

Funceaaa. V. FASCCDDA (In Nolo). 


G 


Gabbaruatia. ». m. Gobba, specialmente del 
terreno, V. mdntarozzu. 

Gaddariiu. V. CADDARITA* 

Gaddlnatta. V. PIDOCCHIO DI FAVA. || DiCOSÌ anco 
ad altro insetto infetta agli aranci : cocciniglia. 
Coccus hesperidum Jab. 

Gaddlacdda. Per PAPUZZANA. || — D* ACGUA , V. 

pkrciasciara (In Catania). 

Gaddaiio. Taglio di carne di bue adatto a far 
lesso : falda (perez). 

Gaffa. Anco ognuna di quelle staffe entro cui 
scorre il saiiscendo, il paletto : piegalelto. Detto 
pure GAFFA DI LU 5ÙCCHIAR0. 

Gafnrlaua. V. GAGUITEODA. 

Gaartu v. jaci (In Licata). 

Gainriont. Ramo specialmente d'ulivo, scosceso, 
staccato. 

Gagunldda. V. CAMUMIODA- 

Galla na. odi. Di specie d'uliva. 

Galbatl. V. GARBULI. 

146 
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Cànllnoi. V. galiobi. V. vadduni. || Burrone. , 

Gallarla. V. OaDDATORI (UACALOSO-STORACI). 
GalèlVa». V. OALOFARU. 

Càamiarl. V. CASUARI. 

Gamma. — Di LA TINABGHIA : le branche. 
GammiR-gbia. Gallare dal ginocchio al piede : 
gambute. 

Gnmoiltlunl. V. STRCCCIU. 

Ganirularu V. MASC.1DDARU. 

Uanguz». V. fravbcchia nel Supplemento. 

Gantnuuza. V. CARIGNO. , .. . 

Gerbera, t. (. Vena, strato, specialmente di mi- 
nerali. . , „ 

Garbuii. j. pi- 1 fratti della savina. 

Garbane V. GUROANA. 

Garrarl. V. SGABRABI. 

Garralrddu. V. CABBATKDDU. Sorta d Uva ( In 


Licata). 

Garnf.larla., i. f. T. bot. Sorla di erba, geo 

Garufutota. \ comune : garofanaia , cariofillata- 
Geum urbanum L.||-di maroiu: cariofillata 
acguatica. Geum rivale. 

Gaaóu. ». m. Fossa rivestito allorno da muro 
a secco, su cui si eleva la capannuccia. 

Gattu. Nel giuoco cosi detto toecamuro o co- 
lui che sta sotto (In Aci). 


Ganraltlda. V. camuuidda. 

Caiha. Forma di legno in cui si fonila il pane 
o peno di solfo che poi si trasporta. 

Gnviiarl. Anco per afferrare, ajgamgnare. 

Garzella- T. tool. Cosi in Catania chiamasi I uc- 
cello airone minore (cagliai. 

Ge ' Accorciativo di Gesù, esclamazione. 

Geatllomn. /'. tool. Sorta di uccello : corrione 
biondo. 


GenuUalu. V. GINUISATO. 

GeroAotlmiiiina. Aggiunto di cerla specie d uva 
rossa, buona a mangiarsi. 

’Girblaloru. V. agchialoru (In Messina). 
Ghiri. V. ami (In S. Calaldo). 

Ghiffula. V. JIFFULA. 

Ghiggbia*ira. V. sarpa, pesce (In Siracusa) 
Ghlrrulu. V. ’NGRIRRIUSU- 
Gblughlari. V. C1USCARI 

Ghluiumaloru. È anco una sorla di passera : 


passera scoppola. 

«. Munirmi. V. CHtUMMU (III SirUCUSa). 

Glalanll. V. GIGANTI. 

Glalinedda. V. pispisa: culreltola. Quella col pet- 
to giallo. 

Gtaltnliruu. V. oiallognu (In Messina). 

Glallaulu. odi. Pallido. 

Glàaamisra. s. f. Pietra dora. V. ZÀMMARA. 

Giani mclta. s. f. Ciambella , pasta o dolciume. 
|| V. saviarda anco (In Caltanissellai. 

Glammiiiuccu. ». m. Spezie di cappono. Da fuoco 
e da gambetto di cui usavasi la pelle o il pelo? 

Giani lulrllnu. V. GIAMM1RGHINU. 

Glangbllllna. i. f. Cappono da marinaio (In Li- 
cala). Forse da giamberga). 

Glarra. In Arabo hagiar, alliagiarah, scrbalojo 
d'acqua. Donde garrafpu , oarbaffeddu eec. 

GlarrafTedda. dim. di GIARUAFFA. 

Glarretta. È anco una barca pialla per IragiUare 
da una sponda all'altra di nn fiume (fu Lutala). 

Glbbiunl. V. anco fossa di la quacina: truo- 
golo (MAGALO SO -STORACI). 

Gigaii V. gidgali. I) Ninnoli, ciondoli. 


Giggiu. V. gigghid. 

Glint eri. V. SURBITTERI. 

GtlUlrlnn V. CELESTI. 

Glalat. Materie eierogenee che rimangono nella 
estrazione dello zolfo. 

GlnUtrlall. V. CELESTIALI. 

(■leppu. ». m. Insello che sla nell'umido', por- 
cellino (MACALUSO-STORACI). 

Giornalai», pegg. di giornali: giornalaccio 

Glrnaara. ». f. I.' albero delle cirtege : ciliegia. 

Glrignógnniu . / ». m. Tortuosità, rivoltura : gi- 

Glriiròngula. \ rigògolo, ghirigòro. 

Gl». 6 Gtntt o a lo oiru , accanto e anco vi- 
cino, intorno. 

Girimi. V. jiruni anco. 

Giubbili. || fari giobbileo, usar coito. Anco 
Pucci usò (al frase. E credo che molli rimon- 
derebbero meglio in questo senso . . . 

Giucca. ». f. Sorla di cappotto : .chiarina. 

Gl unumir rn in. ». f. Cofano di verghe, con cui 
si osporia lo zolfo dalie zolfaje. 

Gina», giusto giusto . per appunto. Onde si 
legge in Giuliani: che ni »i inanella giusto giu- 
sta. || kssiri giusto oiu.atu , non aver da bal- 
larne, esser cono a . . . 

Gludullu. È anco una specie d'uva. 

Gliòma ru. V. GHIOUUABO (in Licata). 

Glorienti. V. oluriusu (s. salomone-m arino). 

Giu Oh. » f. Intaccatura falla su checchessia. 
(In S. Giovanni di Cammarata). 

Gnlaearl. r. a. Metler l'esca : innescare. 

Gnuceala. Propriamculo udii chiamarli in Fi- 
renze : topini e forse anco cappelloni. 

Guocuhlicddl. s pi Sorla di pasta: puntine (s. 
romano), 

Goi moiri. Si dice anco delle piante. 

Grneelarl. V. CIUNNARI (In Licala). 

G»d»«cla (IH. modo oc”. Gratuita mente, a spe 
se altrui a ufo < In Callanissella). 

Gr ido. hot. Pianta tintoria azzurra. 

Grnjn. ». m. Tre aste a forea dove si attacca la 
stadera per pesare. 

Gramigna. — pteciRiDDA : rantolano dei prati. 
Cynnsurus cristalus L. || -poncinti: pallino 
odoroso. Anihoxanllium u.ioraiuin L. O festi- 
ni. Festuca ovina L. || - lucenti: forasacchi. 
Bromus secalinus L. 

Gr.marn. In alcuni paesi fa anco da lettiera, 
cioè il letto è sopra quattro muretti , entro ì 
quali sta poi il grano. 

Granfa. Arnese di ferro a guisa di una brauca. 
serve per moderare il bruciamento delie ri- 
stoppia nei campi. 

Grnnfugntnn. V. LATRO. 

Granitalo». ». ni. T. oref. Sorta di cesello da 
granire : granitojo. 

Grana. V. GRANATO (caglia). 

Granimi. V. FUHMENTUDINNI A. 

Grnuabbnela. i V. aTtabbuggid c simili. L’usan 

Gr.iiinbbnaelu.1 anco i gmjellieri : gratlapugia- 

Gratini#». V. anco cinnihi. 

Gratina. ». f. Strumento elio fa da zappa e da 
piccone: gratina. || Terra abbandonata dalie 
ncque del buine : greto c anco il letta del fiume. 

Gravite». V. GRAVITÀ (PURÈ). 

Gravurt. ». m. Gravezza. || V PISANTIZZA. 

j Gre». Specie di oliva anco, e di Irò «orla, cioè 

| —DI PALERMO, — MASCOLINA, — E DI NAPOLI 
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Grlddlarl. v. inlr. Andar alla caccia dai grilli. 

«iriddiatu. s. f. L'andar alla caccia da' grilli. 

Grlddntlarl. Per SOUIDOABI V. 

GiTduau V. GRIDAZZARU. 

Grlmonla. V. AGRIMONIA. 

G rii r mini. V. MINCHIONI. 

Guaddaredda. dim. di GUADDAnA. || P/'OO. H 'VIA 
<K) MALI, TINSI Ol'AOoARRDOA * fini 100. V. 
in PtTRUStNtt, BUA BKDDII CCC. 

Giiardaniami. Lamiucua curva che fa ripara al 
grilletto dell'arma: guardamano 'perez). 

Guardanaan. i. m. Visiera dell'elmo. 

Guardaùmlal. V. L0CIRT0N1. 

Gnardlaaia La estensione di terreno guar>lalo 
dal guardiano. || Pagamento, salario del guar- 
diano. || I guardiani tutti presi insieme. E anco 
un guardiano solo. || Il tempo in cui uno sta 
guardiano di un podere. || Il guardar co-i la 
terra. 

G narrata . V. QCATRATU. 

Guantati. Il GUASTARCI per SCASTARIS1 V. 

Guantai Ina. j p SCA , TD y (All'Etna). 

Guantu. | 

Guerra. Per quantità, abbondanza; p. e. co bra 
'sa gcsrra domisi. Dante a un bel circa disse: 
per l'esercito mollo ere. 

Gufu. V. fugano (In Castrogiovanni) (caglia). 

Gutote. V. olì (Caltanissetta). 

Gulalaa. 11 perez spiega : natrice. 

Guliu. s. m. Gola. || Desìo, ùzzolo. 

Gurfraaa. V. MORGANA. 

Gurffnucddn. dim. di GUROU. 

Gutilccddn. dim. di GOTTA. 


■bbint. Nella frase aviri lo isnisr e lo Riletti- 
si, il prò e il contro. 

Ilmlceddu. dim. di ELMO: elmetti no Tomm.). 
■mbruagblarl. Dello di matassa e simile : arruf- 
fare. 

Imbuì turi. fuj. Tirare per si), guadagnare, 
lmbuttu. s. in. fig. Guadagno; scroccoueria. 
Intiuarutu. V JIMMORltro. 
lisipuuipiuatu. add. luipampinato. || Accestito, 
■uapiniiarl. fi). Cominciare ad essere uomo. 
Innrharl. V. INALRARI. 

■neamluaturl. s. tu. Serbatoio del frantojo delle 
ulive. 

InenplAtatura. Il tratto di congiunzione di og- 
getti coinè tubi, docce ecc. 

Incardinar!. Detto di muri : intonacare. 

■ acnatlddarl. ISCASTIODARISI , chiudersi in ca- 
stello. llusonc da Gubbio Ita : incastellalo. 
■nchlri. )| — la vigsa , rinfrescare la vigna di 
magliuoli (Alt. cat.). || — os vaisi, p. e. di una 
nuova : empire il paese di una . . . ( Tomm . D.). 
Inclinili ' V. INCUTINA. 

lacularl. inculabisi : accoccolarsi. Il Lt! 'scola- 
ro, l'han rovinato. 

■nentlna. V. incuta : empitura. 

■ndatu. V. animo lo. Più vicino all'italiano guin- 
dolo o bindolo (In Messina). 
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Infoderar! V. RINZAFPARI. E propriamentO il 
rincacciare. 

Infftnrrarl. c. a. Mettere nelle giarre (orci). Nel 
Lucchese dicon impilare; da pilo che vaio orcio. 

Inorate-lari. L’gnere. 

Inl.irl. V. JIN1AR1. 

inMictllannri. o. a. Far diventar siciliano. 

Intaccar!. || iNTACCARtst, esser tocco dasvontnra. 

Iatavulaiiira. Coagulo di materie addensata alle 
parli della calcahella delle zolfaje. 

latravlraarl Arare per traverso: intraversare 
(perez). 

■man. V. INVASATO. 

Uri. in iri vinenno , quasi una parola sola, 
un andare o un venire , una confusione : un 
darai. 

isvtatarl. v. inlr. Il seccarsi dei tralci, e non 
potere più riprodurre. 

Illddu. V. JIDITEDDO. 

i«art. V. isari. || Sollecitare. || iz ati, su, orsù, 
via. 

luanu. V. piattera (m acaloso-storaci). 


J 


jabbn. V. garbo (In Messina). 

•Incappa. V. JACOBRO. 

Jnddlncdda. dim. di J ADDITA. |l — D’aCQOA PEDI 

gialli. Sorta d’uccello: schiribbilla grigiata (ca- 
GLtl). Altro uccello : roltolino. 
jadduitu V. gaddozzo (In Messina). || —d’a- 
cqua, v. OCCHIALONI. 

•Ialina. V. r, IALINO. 

Jnmarru. V. ZOTICO. 

Jamlddu. V. GAMIDDO. 

jfniiima. V. gamma (In Messina). 

Janintern d'allaatlcarl. T. cali. Stecca da rien- 
trare (StACALUSO-STORACt). 

Janclu. V. croscè (In Siracusa). 

Jnmmleti V. JANOHIMB. 

•laura. Per M ASOLDA V, (CAGLIA). 

Jan c alata V. TIMPOLATA (MACALOSO-STOnACl). 
jmirblmii ». m. T. pese. Gàngamo (hacaloso- 

STORACl). 

Jannaitu s. m. T. tool. Sorta di uccello : nonna 

V. aro NI. 

Jarrbl. V. gira (In Villalba). 

Jarrta. V. gadgia. || V. gaggia (In Messina). E 
così i simili. 

Jarrloln. V. gioroiolu (In Siracusa). 

Jarldda. V. COZZICA : cispa. 

.Jaridduml. V. SltCCIOSO : cisposo. 

Jattupardu. V. gattaredda, sorta di pesce (In 
Messina). 

Jazm. Sona di letto dei contadini , sostenuto 
su forcole di legno, sopra de' pezzi di legno 
per lettiera, e sopra ancora della frasca. 
Jeealn. V. ARVANO. 

J«Ja. V. ORZA. 

Jemlddu. V. jewmulu. 

Jeitiin. I gioiellieri chiamano cosi i solcbetti 
delle mezze staffe , per cui scorre il metallo 
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sirutlo versato nella bocca della forma : ca- 
nali. || AVIRI 0 TINIRI LI COSI FBI IITTITI', nOD 

curarle. 

Ji.r.vum. Cosi sarebbe la pronunzia Girgcniana 
in certe parola cornine tanti per ci. . . o sci. .. 
V. cilvuau. 

Jla-Jla. V. ’ia-IA. 

j tncarruni. V. ji.ncaru.ni : giovencarello. 

•itnlurt. e. intr. Far la voce del cavallo : ni- 
trire. 

Jlriuanu. V. IRMANU. 

Jirmitara. t. m. Colui che nella messe forma 
i manipoli. Da jerm tu V. 

Jtrnilleddu. dilli, di J BRUITO. 

Jlaaura. Per BAGASCIA V. 

Jlitalorn. s. in. Condotto fatto nelle cucine per 
inandar via l'acqua : acquaio. 

Jlitarl. Detto di tempo, stagiono p. e. il Irmpo 
si bulla a freddo, a pioggia, a cento, a buono 
(Tonni. D.). 

Jii latti ri. Per canaloni : grondaia. 

•lolla, s. f. Sorta di danza popolare. 

■luehleedda. ; — ru foco : faochetto (Tomm. U.). 

Jbcu. Idiotismo del centro dell'Isola per joco V. 

Judlacu. In Firenze fardo (perkz). 

Jodunl s. m. T. tool. Sorta di volatile: colom- 
baccio. 

•limali. V. GIORNALI. || Per JDBNATA ( PITRÉ) , 
p. e. a lu jurnali, per dire alla giornata. 


L 


Làbbia!. V. Lapis (In Licata). 

Lulduucddo. dim. di LAIDOZZU. 

La issa. V. laidizza (In Marsala). 

Lampi»». V. turbo, pesce (In Siracusa). 

Lamptuoi. Calvo. Onde aviri lo lampioni, esser 
calvo. 

Lampuca. V. caponi, pesce (In Siracusa). 

Lanital, s. m. pi. GII slipili della porla . fine- 
stra ecc. (macaluso-storaci). 

Lapaimnl. s. m. accr . di lapazz a. || Sbarra che 
si mette tra un puntone e l'altro dell'arinaiura 
da tetto. 

Lapparanl. V. SANT10NI. 

Lardarla. SSSIRI ’NA LARDARÌA , esser pieno di 
plaghe. 

Lanari. Dicesi dei giorni che mancano a nove 
mesi di gravidanza; onde dice una donna io 
nni lassavi tri ecc. , cioè partorii tre giorni 
prima del tempo. 

Lattina. |j — Cappuccia : lattuga cappuccio . I,ac- 
luca sativa L. || — spinosa : lattuga rirosa. La c- 
tuca virosa !.. 

Lattari. V. lettori (la Siracusa). 

Lauraaela. V. QIUHANA (UACALUSO-STORACI). 

Lauatra. Y. alausta. 


Le fila. V. MiLLAFiA. (In S. Giov. di Caonnarata). 
Lerda. V. letta al § t (In Trapani). 

Lcaiaa. Sorta d'uccello : monachino (In Catania). 
Llafantl. V. ELEFANTI. 

Llarl. V. TAODOZZI 01 VIGNA. 

I.lbhraizlna. V. CIRRUVID. 

Librea. V. LivRÌA (In Messina). ' . 

Llceardera. s. f. Arnese da cucina che serve 
por ricevere il grasso che cola dall’ arrosto : 
leccarda. 

Lleuu. meno menu, modo are. Di leggieri. 
Llirarl. Per ammaliare. || Far lega : amalgama- 
re. T. oref. || Portare a compimento le uova , 
fecondarle. 

l.lguola. T. cali. Stecca da calzolaio , forse il 
tiiciapianti. 

Lljuma. V. liama. Foglie del palèo. 

Lljnri. V. LIGARI. 

■.imi. || — smussa : lima siucca; del magnano. 
Lini boi. V. MAMUALUCCU. 

I.lnimrlclatu. V. IMBRICIATU. 

Limonln marlnu. Sorla di pianta. Stalice echi- 
unides L. 

Linrlrl. V. Lice ani; specialmente quello che fan- 
no ai loro nati le bestie. 

! Llnirularl. al § ì : lingueilare (Giuliani ha ; culi 
una serpe . . ■ come lingue'.taval). 

■•Incuoiti. V. MARGINI. T. tip. 

Uanlauna. V. rinninuna (lu Licata). 
Ltntircblolu. V. LINTICCIOLU. 

Llnllcclituau. V. LINTtNIOSU. 

LlBtleela. V. LINTICCHIA (In Licata). 

Ltaiont. accr. di lenza. 

| LUIna. V. LESINA. 

Ll»lm-ddn. me!. Intrigante, ficchino. 

; L.lilcheddn. a 

] Llti.-hcddo. Chi sempre litiga : litighino. 
I.lflcherl. 1 
I. Iurta. V. L1TTIRINU. 

Litui. Idiotismo di LETTO V. 

Lini, ti m. Sterco di bove, con cenere. 

I.ivnltt V. LEVITO. 

Llt ldduiiu. dim. di livedou. Specialmente quello 
a bolla d’aria. 

laica, lochi diconsi i cammini entro le zolfajr. 

I.ocadlpòatia. V. STIPU (S. ROMANO). 

■.orlata. V. LARtOLA. 

l.oearu. s. m. T. tool. Sorta d‘ uccello : luche- 
rino. 

Lueeblarl. ». a. e ini/-. Burlare : canzonare. 

Lucoultarl. dim. di LUCCH1 ARI. 

I.ucr ulula ) V. CANNIUCCRIA DI PICURARO (FE- 
Luelcula. \ REZ e MACALUSO STORACI), 
l.umlunarn. s. f. Albero del limone. 
Lungariuaa. a di. Lungamente nojoso nel fare, 
uel dire. 

Luppina. Macchia bianca nella pupilla dell'oc- 
j cliio : maglia. 
i Per lupucuviu V. 

Lutniu. add. Inlonacato, o impiastricciato di loto. 
Lavata. V. LèviTU (In Licata). 

; Luvlrl. V. CORRI, 

Lùvura. V. lÙvaBU. 
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il. Orar U V. MACADARU. Onde ISSIRI A VACA- 

raro, essere in confabulazione. 

Maceri. MAGARI AFFÉ, voglia il CietO. 

Marengo. V. MACt»Gii- 1) Birbante. 

Macina. La stanza dove ri è il francojo: faìlojo 
(perii). 

Macinaioru add. Di ulivo che produca una ma- 
cina, una infranlojaia quasi. 

Meditarli. . La femmina del cuddd virdi V. 

M.rraiedda. V. maparatidda. || Il piallino della 
chicchera (In Termini). 

Mageiaalti. i. ni. Marciapiede mollo allo , quasi 
un terrapieno. 

MagOEgblii. V. ZAPPA. 

Maldda. Per SCIFO V. 

Maiddera. >. (. Cassone di legno da abbeverare 
le pecore. 

Malanimi. ». m. Sorla di uva nera di acini grossi 

Majailca. u 44. Di certa sorta di ciriugia. |j Per 
NUNNATA V. 

Majaue. i y UA0ASg ., u (i n Siracusa). 

Majcrll— ■ I 

Melane. ) y 1|A0Ast|(u 

Malacca*.) 

Holur.nl V. ’.NCOTTU. 

Mnnearu.o. V. MANCUSO. 

Mane laeur uzza. V SPIONI. 

Mancia rarmicull. V. capotoiitu i In Ca'anìa). 

Manclanza. Cibo, cjbaglia, 

Maaelarraclna. V, SARPA. 

Manclatvra. Per MAEciuoGHiA V. il Per Ischerzo 
la pancia. || essiri sana la manciatusa, esser 
grasso. 

Mancina. V. TRAPANU (MACALIISO-STOR ACl). || T. 
fabà. Menarola. 

Mandimi» V. UANCIUXARÌA. 

Mancu. aihl. Per mancuso V. 

MandaKKbln. V. RATTAGGHIU. 

Mcndr.ppa. V. valdrappa (In Messina). 

Manlcliedda. Manica di pelle per guarentire il 
mielilore 

Mantienila . ». f. Soffione. 

Manlnzza. V. MANTILLINA. 

Manu, a manu volanti, modo di seminare spar- 
gendo il grano. 

Mnranelluln. V. RIZZA DI MARI. 

Mara.enrcii. V. MANISCALCO. 

Rf nrbulann V. M ARAB80L ANO. 

Marea-catalanu. ». m. Sorla d'uva verde gial- 
liccia , buona a mangiarsi. 

Marrani. V. anco pitirru dn Messina). 

Marlceddu. V. M ARITTA anco (M AC ALOSO-STORACl). 

Marlnarrddii V. ninnivi (In Siracusa). 

Marlaedda. dim di marin 1 . 1| Sorla di piccione: 
piccione lorrajuolo. 

Maritali. ». m. Grembiale di panno verde di 
uso in certi paesi dell'Oriente dell'Isola. 

Madami. V. CRUCCO (9. ROMANO). 

M aramala rf. V. MANURl per brancicare. 


Mariunrlrna. V. in OLIVA. 

Harranehlnu. V. ZOPPU mel. Tristo. 
Marraazaan. V. anco PERCIASCIARA. 

Marrobbiu. Per uragano. 

Marrubbla. V. MARROBBIU. || — ACQUATICO V. 

STRIGAREDDA D’ACQUA. 

Marin. V. MALTA. |i V. MAIDDA. 

Marieddu. || — RIALI V. OLIVKDDA , uccello ecc. 
Martiaeddu. ». m. T. tool. Sorta di uccello : uc- 
cello S. Maria, V. russiodottu (In Siracusa), 
ìlarufrlla. V. SUTARU FIMMINRDDA. 

Mzrùntiaula. V. MALUMBRA. 

Marvlzzunl. ». m. Tordela. Specie di tordo. 
Marzajoia ». f. Sorla di uccello : marzajolu. 
Manuin ». (. Sorla di uccello: gabbiano corallino. 
Mnarnla. mld. Scaltro. || ». m. Il cigliellino o ar- 
ginalo di ceri! lavori in terra per orli, cioè 
quello che chiude i vattali V. 

Ma*cu ni ». m. Insello nocivo al cotone : opale. 
Apale monacus L. 

Mà»iie». || eviri La M astica, esser in caldo, di- 
cesi dell'asino. 

Mndra. T. maga, mastra di li viti: Ira/ila. 

Maalraazuau. V. NULITUS0. 

Munirà. Nel gioco del sussi ò il lecco, o il sui- 
ti stesso. 

Mainceian nluru. ». m T. tool. Sorta di uccel- 
lo : cui bianco abbrunalo. || — colu jancu, V. 
martioduzzu. || — coll' ali muri: monachella 
(CAQLlX)- 

Maiaeeu. V. UATAFFU (III Siracusa). 
Mutnlutledda. dim. di MATALOTTU. 

Maturarla. V. MATARAZZU (In Siracusa). 
Malraaela. V. MATRASTRA. 

Malia. MATTU MATTO, V. M0DDU MODDU, dinoc- 
colato. 

Manu!!. V. sarmento (In Lipari). 

Maltullddl. V. TAGOHIARIXA. 

Hazia V. STRUCCIII. 

Mnzzaredda. ». ni. T. boi. Specie di erba amara, 
pelosa. V. amareddu. Siuapis nigra L. || V. 
drivillu. 

Hazzlaieddu. ». m. Ballulo di mattone pesto e 
calcina. 

Mazzòeealo. V. MATAFFU. 
ìlazinnnm. V. scarpillino (In Messina). 
Narrami. Mazzo di esca accesa per dar fuoco , 
nelle zolfaje. || a lu mvzzuni, sorla di giuoco 
(V. rumr) a indovinar un molin, chi indovina 
dà addosso agli altri (In Licaia). 

’Mbnlalarl. V. ABBALATARI. 

’Mbarvatu. V. VARVATU. 

j V. MBUACULA. 

Marini- olla ( 

’Ubrumarl. r. a. Sovrabbondare, sovraccaricare. 
Mera. V. cioè (la manna) (In Termini;. 

Men.nr.ra j M br0 viri|e . 

Meaimnrn. | 

MrnrluraUia. adii. Di chi suol desinare a mez- 
zogiorno. 

Mrnru punlu. V. UKTIPUNTU. 

Menruleatu. ». m. Sorla di tegamino. 

Merru. || — d'acqua: merlo acquaiolo. || —a pet- 
to jancu , merlo col petto bianca || — di roc- 
ca, V. PASSARO SULITARIU. 

Micbidaru v. tosellu (In Trapani). 

Mieiddi. ». pi. Calunnie. 

Mlgaurdiea. ». f. Sorta di Irina. 
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miiii» i. f- Lastra di pietra di lava (In Catania). 
Minuti) ■ V. MtoOHtn (In Siracusa). 

mi«m < Lr estremi Ut* dei sacco legato, per cui 
rprende esso. U — di vacca, anco una sorta 

*ta»| fi D»%na delle carte su cui si punta nel 

M?o*u*d» ln » PP ?- Incoia brocca di creta. 

S ir.min». V. puttana ( In Valledolmo ). Che 
sia ancora tradizione della Messalina 

m!««o V PW' B ^ "'» i: ”“’ lacc ‘° (G' wia » ')• 

HUvtlnUotia. dint. di MI3SINISA. 
m Urlala V. VlTRIATA. 

Il taluni • V. STUPITO. 

Ifltxzunl. V. GURGIUNI. 
llmaclnllrlat- V. ALL1ANARISI. 

MniaUpnll ,,ienlu - V. MALIPATIMENTU. 

Mmùrnis'ut" V.' mmaraici al penultimo § . co- 

MnucrniaHcu. V. SUARUANICU. 

Mntarrllarl. V. INVARniLARI. 

"ri «elle mandorle : ma„- 
dorlo (In Messina). 

Muieitlea. V. INVETTIVA. 

Mnilandilrl, V. IMBIANCHIE1. 

H alluri. V. INVIARI. 
il olimaia. V. INVIHNATA. 

Multi Icari. V. aBBIVIRARI. 

Mniuceamuiclil . V. AMMUCOAMUSCHI. 

Miuucelnu. V. BOCCISI!. .. .. 

Hadda V. coccHUBONi. Sorta di uccello (In La 

* 2 S£l: Peno di canna su cui tessono lo reti. 
Moni. L’ apertura delle (ornaci d ond esce il 
metallo fuso. 

Moilgnu. a<bl Terreno fangoso. 

Mola. V. MAOTA. 


NFO 

Murgarl. e. a. Ugnerò di morchia. 
Murrnturn. ». fi. I quattro COVOOÌ CtlC 
la soma del somiere. 

Murruuu. V. m lineate. 

Mumalcltu. V. VUCCtlNEDDU. 
llurtlclnu V. MURTACISU. 

Mu4cftrldiluif.il. din. di MUSCABKDDU. 
Mnccaruneddu. V. M 1 BZAJOLA (In Lenliui). 
Vii, .litico, V. MUSPLUCCU. 

Moccoli ■ V. MUSSILI. 


(ormano 


moia, v • m au ■ 

' M pus glilftffft r I . V. anco MOSCIOSIARI. 

'li può aia. ». r ■ Sorta di pasliccio su cut si (anno 
croste di pasta: crostata (siacaluso -storaci). 

'Mpleolarrobbl. V. APPIZCARRODBl. 
'Mplplrlddutu. V. ’UPIPIBIDOATU. 

’Mprciiaportl. V. LICCATUItl. 

’Mprlncbeddft. V. mbriaciila (In Siracusa). 
'Mprlrlgnart, V. 'ntiosari al § 1. li Per cbia- 

Hum. ». fi. Sporcizie dell'orecchio cerume. 

Muccareddu. dm. di MOCCARU. 

Mucricarl. e. a. Baciucchiare, 
vincoli. Per nonnata V. 

Mutilerà, add. Dello di vacca o capra feconda 
di latte (In Canicalti). .. ... 

Muddieu.u.1 add. Pien di mollica o midolla 
Muddieutu. ( midolioso. || Boffice huooicutu. 
Muddl.ft. V. MUDDRRA. 

Muddurn. V. anco acquazzixa (In Siracusa). 
Mudldedda. dim. di MODISTA : creslaim. 
Muuftceddu d' acqua, s . m. Sorta di UCCellOt 
beccaccia di mare. 

Muntimi. V. MUNTII'EODB al § 2. 

Muniunnra V. PATEDDA (In Trapani). 
Muntunl. V. crastuni, chiocciola (In Licata). 
Huo|-(tilu. V. V AGNATO. (Fr. Movili/). 
Mureddu. V. CESSA. 


Anca Murodl rivestimento per impeditelo smot- 
tamento della terra. 

Muratori!, add. Di ragno grosso, nero e vele- 
noso. .... 

Maralabboua. V. VOCANtITA (In LiC.ltA). 
Maprocehl. V. APHOCCHI. 

Mapuiitaun. Sorta di cane: barbone. Il Sorta di 
ciliegio. 

Macca. V. nasu (In Riesi). 

Mavtcrdda. V. NAVETTA. 

Mavlola. V. ASOLA. 

Marina. V. navetta. 

Meaddarlrl. V. INCADDIRl. 

’Neannala. V. INCANNATA. Onde il CannajO del 
pescatori. 

’Kcantnnnu-’ncan tanna, modo (IVV. Subito, ìli** 

conianente. 

'Mcarearari. ». a. Metterò nella fornace (Da car- 
cara). 

•Mrarta. V. carta, di Terrò tagliente. 
’Meactagaarl. Arrostire in modo che la super- 
ficie sia grossa e dura come castagna : cro- 
stare. 1| Rosolate. 

Mehiuppullrl. p. olir. Rimanerci, pianlarvisi. 
Mclcirarial. V. 'nchiarinarisi, ubbri.tcarsi. 
Melgnola. V. OAOGITEUDA (lIACALUSO STORACI). 
Mclmitiula. s. f. Cucito a punti radi che si fa 
per tenere momentaneamente due pecco in- 
sieme : filza. 

'Melai, pi V. ANC1NA. 

’Merteeblprl. c. inlr. Ringalletlarc, ingalluccire. 

|| V. AMMASCARI. 

’Mcueelaiu. ». m. Sorta di pastina: semolino. Da 

COCCHI. 

’Mrurolateddil. dim. di ’NCtlCCIATU. 

Mcurrlatorl. V. TISTARDU (CAGLIA). 

'Mcuccutu. V. ACCUCCATll. 

'Maialatura. ». f. La sponda, la imposta del Gu- 
me, dell'arco ecc. 

'Meu colatura. ». f. Lo stipile di porla, finestra ecc. 
'Meutlecblarl. V. 'nciacaBi. Da CUTir.CBIU V. 
Meapuinra. ». fi. L'albero delle nespole: nespolo 
(In Messina). 

'Mfacclddarl. V. INFASC1DDARI. 

'NOmmloatu. V. APFIMMINATU. 

'MBrriniuia. add. Indurita, irrigidito. Quasi a 
guisa di ferro (In Caltanissetta). 

'Mfonua. 0 meglio couu ’nforma, modo avo. 
cosi, cosi come, quale, siccome, nella forma . . . 
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irrallarl V. MMISCARI. 

Mrlvurarl V. INFERVORAR!. 

'Xfranlu. V. AFFRONTO. 

’Agaanacacclaturl. V. Rt' ASSODO 01 GANNITO (In 

Caino ia). 

Ngarall. V. grassotta, uccello (In Siracusa). 
'Sgranar!. V. INGRANAR!. 

'Sgraniate. add. Danajoso. Che ha grani V. 
'Sgnnaggbia. V. incinagghia (In Messina). 
'Sgarganml. V. 'mbruggiiiarisi (In S. Giovanni 
di Caminarala). 

'Sgurgn. add. Bagnalo. 

Sla. V. anco rozza (In Messina). 

Slbbln. V. spraviruni (In Caslrogiovanni). || V. 
nigghiu (In Messina). 

Mica, nicc . nico , 6 anco modo di chiamare i 
porci. 

Slgghia. V. NKGGIII a. 

Sigghiu. Granturco (In Siracusa). 

Sipuiefida. ». f. Dolce dì farina e miele a la- 
sagnelle giallicce (In Licata) 

*l»i. arri. Se non, salvo che ... se pure . . . 
Sliaruti. V. NIVALORA. 

Snaccarti. ) 

S'nnccblrl. | V ' ^*CGARA. 

* nalla. Nella (rase n malia nnalia, leggermeule, 
dolcemcnie, saporitamente. Quasi in aria. 
'Saeitajeui. Voce composta da annetta e jbt- 
tito per cesso. V. biodacaro. 

Snlppltrdda V. NIPITEUDA. 

Manuleddn. V. ariddaru (In Messina). 

Simula. — DI CRAPA, V. ZODDARI. 

Scagna. V. NZUNZA. 

’Siacciarl. || a '«tacciar!, gioco che si fa Imi- 
tando un soldo al muro per vedere se cade 
da uno o l’altro lato (In Licaia). 

Stearina add. Della vacca in amore. Da tau- 
ro V. 

Sflcclarl ( ». V. '«TACCIAR!. 

’MirnppIdriata. add. Di una strada che faccia 
svolli ed angoli. 

'Stuflhtu. Sorla di bauulo fallo con malta o mat- 
tono pesio; sona di intonaco anco cosi fallo, 
luccuru. s. m. Fanclullino vezzoso: naccherino. 
Mudar*, i. [. L'albero delle noci : il noce (In 
Messina). 

*'urddu. V. NOVU. 

Scanalila. V. SOSIZZA. 

IWiinzuiar* j. f. I, ‘albero delle giuggiole : giug- 
giolo ilo Messina). 


«cn. — MARINA. V. AlPA. || — TESTA NIUBA , V. 
SIARZOLA (In Messina). 

Oce» Idiotismo di Calianissetla , per acqua V. 
Occhialoni. Sorla d'uccello : corriere grano. 
«celila.— ni voi, sorla di susina. 

Wcrupu. V. ACCUPAZZIONI. 

'Offa. V. GOFFI). 

«j«. V. ogghiu (In Licaia). 

oiitrdd*. 5. f. T tool. Sorla di uccello : piviere. 


Onestare. V. VOMMARA. 

Oncunu. V. ALCUNO, 
oricela, v. oricchia (In Licata). 

Otta. V. ora (In CalUoissetta ). Davanzali ha: 
olia, allotta ecc. 


P 


Faceta. V. PAZZÌA. 

Facldcu. mel. CORNUTI) V. 

■'addottala V. fi ADDOTTO LA (In Messina). 

Filtro V. PAGRIRÒ. 

Fa la, a 1 ’d retati I. \ UM P kcia ( C * G L,1). 

Paledda. Per cuccHiARUNi V. uccello. 
Fallartaru. V. PALIU. 

Fallita. V. anco palrdda per cucciiiaruni. 
Papaccblu. V. SCARABSSU. 

Papa celai*, add. Si dico della neve che ancora 
non abbia coperto completamente il suolo. 
Fapopanl. V. scnAVAOCHiu (In Siracusa;. 
Faparottu. V. PILRRI. 

Fapntancltlola. ». [. Un pezzo di pasta a mo’ di 
gnocco, incavalo con tulle duo le mani, che 
si cuoce con lenii o con ricotta. 

Pappagorgia. V. NNOCCA. 

Pappiijaddlaea V. SCACCIAMKNNULI. 

Pappajaddii V. PAPPAGAODU. 

Pappanarinl. V. SAZZIAillSI. 

Pappi taeeld. ». m. Sorta di polenda (In Valle- 
dotino i. 

Papnitcedda. ». (. i T. z ooi. Sorla di uccello: 
Papunceddu. ». m.| voltapietre. 

Paracqalnu. V. PARASI;!.!. 

Farafriiacbl. V. PONTI del fucile. 

Farrdda V. padkrda- 

Parmara. ». f. L'albero ilelle palme (la Messina). 
ParpaanUia. j. m. Il (ilare superiore ulumo di 
un muro a secco, fallo con pielre più grosso. 
Partlcunl. V. PIRTICUNI. 

Parucca. V. PILUCCA. 

Paasalaatru. V. PASSARASTRU. 

Pa*»aru. || — di campagna: panerà lagia. || — 
AMERICANO : Ciuffolotto. 

Pauaruneddu. V. calandredda. 

Pastura. Pilastri che sono nei parlimonii delle 
miniere, per sostegno. || Quella linea di muro 
in fondazione che è sello la soglia di un vano. 
Paatareddu. mrt. Rozzo, grossolano, soro. 
Patacca. Per fonnsddu (in Licaia). 

Paicdda. Per PADRDDA V. (In Siracusa). 
PaternoMtru. È anco una sorla di pasta ad anel- 
letli piccoli (In Licata). 

Patraaclu. V. PATRIGNO. 

Patta. Per ovatta (macaluso-storaci). 

Pcdllongbl. V. A CEDRO CAVALIBI. 

Pennula. Anco il mazzo delle robe che si man- 
dano a lavare o stirare. 

Pcrciaganu. V. riidou (In Caslrogiovauui). 
Perclarlvettl. V. SPERCIAGAZA : lai grotto. 
Perclaweiara. ». f. Altra sorla di uccello: gal- 
linella. 
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Perde»» Anco per Nor.iPERSicu V. 

Pertica. V. pinci* per bure. 

Pcttubbrù. ». m. T. zool. Sorta d’accollo : p»f- 
t azzurro (CAGt.il). 

Pieri. V. pioohiabi (In Licata). 

Piallai». V. PIATTICEDDU. 

Plcdeanu. V. CORRO. 

Picchi ni. Per CONNO. 

Picei u*d V. piccHtuao (In Licata). 

Pleheccl. V. suprabritu (In Messina). 
Pldnaru. V. con.no (In Terranova). 

Pico. — DI 1.0 SOLI- V. SCATTIO. 

Pleura. V. PECORA. 

Pldanla V. PIDANA. 

Plddlcchla. V. PIDDICEDDA. |1 V. P1DDUNCIA. 
Pldòocbla. I .. 

Pld.edu. 1 V ' PIDOCCHIO. 

Piccare. V. PECORA. 

Plrue. Il frullo del pino: pino. 

Plenari*, ». f. L'albero delle pine: pino (In Mes- 
sina). 

Plirm*tt*. — china, per dire cornuto. 
Plgnnteddn. A RRI U IN A RI 1.0 PtONATEDDU , fare 


stregherie. 

Plirnaiunl. Vasetto di crela per iscaldarsi: cè- 
cia (In Licata). 

Plical. Peni di ferro da cavallo rotti. 

Pinna. — di pasta, una foglia di pasta spianala 
per poi tagliarne lasagne o che (In Licata). 

Plnnrdda. Per PANNEIihA V. 

Plnlumlrauln. V. ASOLA. 

Plnlnru. V. PONTORO. 

Plplramnrl. V. POMADAMORt. 

Plplu. V. pi-pi al § 3 (In Lìcala). 

Plrnccbla. a. [. Parie del telajo da tessitore, che 
egli fa muovere co’ piedi : ditola. 

Piralrttu. V. piDONETTO. || Mene calie. 

Pirico». V. COLU. 


Plripiddu. ». m. La pietra che mettono ritta i 
ragazzi quando giocan alle murelle o simile, 
e su cui metton i danari : «usai 
Plrnlcl. — PETTO ROSSO: grandule. |! —petto 
cinrirosd : ganga. || — tunisina : pernice tur- 
chesca. || — ni mari: pernice di mare. 
Plrnlclnru. V. SPRAVIRONI. 

Plrnlcnucrn. V. PIRTICONERA. 

Plrnlcunl V. PIRTICUR1 
Plrnlxz.in t. f. T. iodi. Sorta d'uccello : cincia 
codone. 


Pirrichiccbiu. V. RiRRiTTONt (In Callanissetta). 

Plrllcchlu. V. VIRTICCniU. 

piriti» . tari pirtoso, allargarsi il tempo. 

Plnieen. V". PILUCCA 

PUcnzzntn. V. PITBATA. 

PUrunn. j. m . Sasso. Noi contro dell’ Isola. 
Piirbin. e. m . Luogo fangoso, motoso. |] pischi, 
mota. 


Piccia», s. m. Sorta di pesce piatto ( In Li- 
cala). 

Plnclluna. ». m. Sorta di pesce : rondinino. 
Piaci»», v. in pisci, pisci d’ovo. 

PUrdda. Per rasoLA V. In Rieti, Brente. 
Plal-plrl. V. PISOLI-PISOLI. 

Plapia*. ». m. Sorta d’uccello: basettino. 


Pianini*. V. PISSIDI. 

Platudduaa. V. PUSTIDDUSU. 

Pila». V. giarra (In Licata). 

Pltinla. Anco per pidina V. 

Plilrrl. Per PAppiTACtò V. In Valledolmo). 

Ptilrru. Sorta d’uccello : tuffetto. || V. pitirri. 

Pllllnlaaa. V. PRTTINI. 

Pllllnlaaaru. V. PITTINARO (CAOLIÀ). 

Piiiuralt. Pelle che si pongono al petto i con- 
tadini nel formar i covoni. 

Plulidda. dim. di piuLA.il Per leccatore 

Plulcarcrru. V. LINGUA LONOA : picchio rOIS o 
maggiore. L'ocello. || — riero : picchio nero. || 
— virdi : picchio verde, fl — ricu : picchio pic- 
colo (caglia). 

Plizuluneddu a pizzuloreddu , è un modo di 
seminare. 

Pomi. — a cavadditto, dei muratori : bertesca 
(macaluso-storaci). 

Pòapira. V. posparu. In Siracusa, Licata). 

Prnmali. Pezzo di pelle che i contadini tengon 
a’ piedi invece di scarpe. 

Precchla. V. pecchia. 

Prcccitu. V. precettivo ». m. che è sbagliato 
ed invece deve dire precetto. 

Prlcopu. V. YARCOCU. 

Pricupara. V. varcocu, ma l’albero. 

Prlouacu. V. PORCO. E PRICOSC.A V. rROJA. 

Primavera. Sorta d’uccpllo : rincalleqra. 

Prl»icgbla Corda attaccala al basto per legar 
la soma. 

Pruppu. V. PORPO. 

Prurullnu. LiVARi di PROVULtRO, andar in col- 
lera. 

Puddtclnedda — ni Mani, sorta di uccello: puf-/ 
ciucila <li mare. 

Puddiira***! ». f. Nome collettivo dei poledri 
|| Per jim. ragazzame- 

Puduneiiu. V. PiDONETTO. || Mezza calza (In Li- 
cata. 

Pnguetta. V. MINATA. 

Poi icari. V. afpirrari (In Canleatii). 

Puticirchlu. V. riiddu (In Messina . 

Pania». » f. Albero delle mele : melo (In Mes- 
sina). 

Panai». Anco, per SVIVI V. 

Pan». Per ariddaro (caglia). 

Pandori. V. allurdar! (In Callanissetta). 

Puntali. Pastai mano, rotta in piccoli pezzetti, 
detta anco pu.ntaleddi (In Licata). || V. appon- 
tiddo. 

Puntldda. V. APPORTIDDO. 

Punti*. — A SPATA , V. PONTO A SPINA. || — A 

catinedda : pmi'o a eafineffa. 

Papucnuall. V. APPAPPAMOSCHI (In Licita). 

Purearia. Per PORCILI V. 

Puri- puri. V. Piai— Pini. 

Purratirddu. V. PURRAZZA- |l V. PIRnAZZOLU. 

Poruflunl. V. PIRtTTO.NI (In Licata) 

Pùrtlrl. V. PURV0L1. 

Puiungula. V. pozzargara (In Siracnsa). 

p»*». — ncioneri, pozzo in cui la secchia scen 
devi da una trave orizzontale alla bocca di 
esso e bilicata ivi. 
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Qaaddara V. quadara (In Messina). 
QuauKhlarlna. V. CALANRREDDa. 

Quali-rii. V. COLERA (In Licata). 

Quarllnu. V. CABRINO. 

Quatrecla. V. ORUPPA. 

Quatreiil. pi. Quei chiodetti usali dai calzolai : 
punte. 


H 


Ila e a V. GRADA. 

Radicela. V. RAM IR AZZA. 

Hafalala. V. UGNATA. 

Halucrl. V. RiGATTERi al § 3 (In Siracusa). 
Hajallxela. V. IMI, pesce. 

Rampimi. Strumento da muratore : marra (ma- 
calbso-storaci). 

'Hanaiara. i. (. Albero delle melogranale : gra- 
nato. 

’ Ranca. V. GRANCHI. 

HandiKouu s. m. Sorta di cappotto : randigotto 
(caglia). 

'Hallnula. V. GRANNCLA. 

Hamlaturl. terb. m. Chi va ratio, chi si va rag- 
girando. 

Happagitbla. V. RAPPUGGIIIA. 

'Rara. V. 0HADA. 

Rarlcla. V. RAMI RAZZA. 

Haruachla. V. GIURINA (In SiraCUSa). 

Raaclul. V. ROSOLIU. 

'HinUu. V. GRASSIZZA, 6 Simili. 

RcalalUzu. V. ARRISTATIZZO. 

Rlbbuccalura. V. RIVETT1CA. 

RtbbnUnnarl. V. RIMMOTTONARl. 

Hlbbuzzu. V. RIBBUTTO. 

’Rtccbledda. V. ORICChiedda. 

Hlenu. V. rigano (In Messina). 

Rirnan. a Riposo, a josa, 3 bizzeffe. 
Riruiiuiipnu.j Cosi i sudici parlatori si espri- 
Riraituiu j mono per dire astuto, scaltro. 

Hlgnùltlea. V. RivRTTICA. 

Rlibblal V. in IRBISI. 

Hliddu. — toppotu : fiorrancino. 

Hinlu. V. RIGANO. 

Rtnnlna — oi rocca : rondine monfana. |j — di 
barharìa : rondine di Siberia. 

Rlnnlnunl. — AMERICANO, V. PIRNICI DI MARI. 

Il — oi lavanti (Messina), — di rocca (Castro- 
giovanni), — petto jancu (Catania),— mpriali 
(Siracusa): rondine di mare (cagli!),— di ma- 
ri: uccello delle tempeste. 

Ripaazari. Per rivagliare. 

Ripone. Per scaccheri V. 

R!*baUlrt (A. V. ’.NTICCIARI. 


SBR 

Hlallnnenza. V. RESISTENZA. 

Rlioriu. add. Ititorto. || a bitortu , dicesi una 
cucitura che abbraccia il tomajo, l’anima e il 
suolo delle scarpe in una sola tirala di spago. 

Hlntura. V. BIVOTl’BA. 

Ritlrainu. V. ciRiiovio (in Messina). 

Rizza. Anco per vitusa V. 

Rtzzlteddu. Il riccio della castagna. 

Hizzogna. s. f. Capigliatura riccia. 

HUzolu"” J u ^- K‘ cc '°. ricciolo, ricciulo. 

Roecamarl. V. ARRACCAMABi (In Messina). 

Roechla. — di pinci, un cesto, alquanti uniti a 
cesto. 

Hocciull, pi. Lacci delle scarpe di pelo, o fran- 
tali V. 

nocciola. V. risola: rosolia (In Aci). 

Ronull. V. ROSOLIO. 

■Iucca. V. ROCCA. 

■tacca ru, V. anco ROCCERI. 

Kucclulera. V. BOCCIOLI. 

Hudllurl. V. STRIDISI. 

Humuneclla. V. lumìa (In Licata). 

Randa. V. grokna (In Messina). 

'iliingu. V. grongo (lu Messina). 

Hurllarl. V. RODITORI. 

Runncddu. — di CANNiTO : nonnolto. 

Hunnidduuu. ». m. T. zool. Sona di uccello di 
ripa della specie dei granocchiai : sgarsa (z 
dolce). 

Hannuiidda. ». fi. T. zool. Spezie di uccello gab- 
biano : moretta tabaccala. 

Kulcdda. Per GIRANNL'LA V. 

Hatula. ». m. Pezzo di legno tondo che si pone 
sotto gran mole per farla rotolare e andare : 
curro, rutto. 


S 


Waimniacca. V. sAGGHiMMARCo (In Messina). 
Sajuri. o. o. Far forza a cacciar fuori un og- 
getto da un sito. 

Sanmiarllau. V. MABTINBDOO. 

Sangazzuca. V. SANCISOCA. 

Santu. Per SAOTI! V. 

«apro. V. perciò (In Caltanissetta). 

Snrdarl. V. SALDAR! e simili. 

Suraaura. V. SALaMORIA. 

Narra. V. salso. 

Narra. |] A LI SlRVI, sorta di glOCO V. A TOCCA- 
MORO (In Licata). 

Sataredda. V. TIMU (In Siracusa). 

Snule ila. V. ROUANEDDU. 

NAoru. V. anco CRASTO.Nl. 

Nbajaraiu. V. sàraco (In Siracusa). 

Nbarraarf. V. ABBARRCIRI. 
sbarcato. V. Spavento e simili (In Licala). 
shuuciin V. vavoso. || V. anco miccioso. 
sbUru. add. Povero, scusso, spiantalo. 

Sharia. V. SBOTA. 

Sbloccarla. Vale anco stravizzo o semplice ri- 
bolla. 

147 
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Sbrlmarl. v. sbrizziari (In Siracusa). 

Sbrinrl. V. olivkdda , uccello (In Catania). 
Sbriitrcddu. V. occhialoni (In Catania). 
Scaffabbancu. s. m. Ozioso, fanullone. 
Wcnnirblarl. Per SCIOGGHIRt V. 

Seallmbri. V. scALisiMim (In Hessioa). 

Scalfita. V. SOLIDO*. 

weanipatrnaia li anche la porzione di terra dove 
la neve sia squagliata (Valledolrao). 
Scauciddarl. r. a. Deviare, levar i canciddi alle 

bestie. 

jg c annn. V. SOANGlt. 

IReareii. V. SGRACCU. 

Se ar.ln virami., V. SC..AW AVIVANNI. 
Srarpaeuniain.i. (. Suolo quadrangolare di cui 
le punte si rivoltau in su, si lega a! piede e 
t a da scarpa. 

^nx'arl. Nel giunco del sette c mezzo, V. ibi 
,!« palazzi: (In Siracusa). 

S-àularl. V. ZUTTIARI. 

Scat.-iddiuu. V. mammalucco (In Licata). 
Sraiatrddu. V. ATTOPPATEDDC. 

Nn ,ml< V - ll0J1 '- 

Jj ca »unl«rl e. a. accr. di SCAVAR). 

Sraiuuool s. m. T. zool. Sorta d’uccello : qual- \ 
tracchi. , 

Scanni». V. tupputu, sorta di uccello (In Si- 
racusa). 

Sebinilc»»»»- V. SCHINFIGNOSO. 
nclilrllnlo. V. SHRPIZZIU. 

Srhillcvl»- V. SCniTICCHIU. 
sditi V. stizza (In Messina). 

Sciacoiidn. Nella frase fari sciacodra, ciurlar 
nel manico, fig. 

Selbbllelial. V. Apnoccni. 

Scima. V. 'ncima (In Messina). 

S r lorb»PC*iI. V. ntlSSBDDG DI CANNITI!. 

Sclrbnrl. o. a. Scrrpare le erbe inutili in mezzo 
le biade. | 

■SrtunPXn. V. ACCETTA. Da ASCIA. 

Scimele* lra - V. CIUCIASTRA. 

Scoppi! V. SGROPPI). 

Scòrrnnn. V. SCROFA.NA. 

Scol po. V. scnoppu (macalcso-storaci). 

Scrtibiviu. V. FRACASSI!. 

Sereni iilinnl. V. MOZZONI, mozzicone. 

Seronnn V. ciRA (In Canicatti). 

Scriirofr»»»!* V- sgrignuni (In Licata). 

Scuddurnrl. V. SCCDDURIARI. 

Srùftn V. SCHIFIUSA. 

Scumlafurl. V. SCUMATUBI. 

Scnnclmlatn. invece di SCUNCIZIATU V. 
Sctmclrl. V. SCONCHIRI. 

Senti ieri. V. ABBORTtni. 

Seupnoiraia. ». m. Spazzino. 

Seupi» V. jacobbo (In Messina). 

Scuppaliunl. V. SCUPPULURZ. 

Seutmzraln. V. SCRUDl’ZZATU in SCRUDl'ZZARI. 
Sdanrn. V. stanga (In Siracusa). 

Sdllligarl. v. a. Slegare: dislegare. 

Sdlnientle». V. SDIMKNTICOSO. 

Sedila Anco la predella dove la puerpera par- 
torisce. 

Scrrnmooaca. s. f. Gioco fanciullesco che si fi 
legando un laccio intreccialo fra le dita, il naso 
e lo labbra (In Licata). 

Spulata. Per setta V. 

Sflnaecioli. Sorla di erba a fiori bianchi. 


Sfiulnrlal. r. intr. pass. Divertirsi, darsi gusto, 
sbizzarrirsi. 

Sfiniu. s. m. Piacere, gusto. 

Sfratllddlarl. V. SFP.AGONIARI. 

Sfuintiuu. Che fuggo sempre e non si lascia 
chiappare. 

Sfannari. Per fuggire precipitosamente ( al- 
gozer). 

Sjrnmlrro. V. PALAMITI! (In Siracusa). 

Sguarrarl. Per 5BABRARI V. 

SSjfiiicciiccciu ( A I». Gioco in cui ognuno si 
inette avanti un mattone; un solo ne ù senza. 
Al motto d' ordine , lutti muovono, e chi non 
arriva a rimettersi avanti un mattone, perde 
(In Licata). 

StpilBnu. add. Di parlare oscuro : gergone. 

fffpmiiuu. V. sccrmc (In Siracusa). 

winitnzuia. t. f. Sorta di pastina : semini (maca- 
LDSO-STORACI). 

ss imitila, s. f. Leggiera pioggia, pioggerella. 

Slnolll. V. CINGILI. 

Siniireddu. È anco un cisale un po' rilevato 
che spartisce i campi. 

'Stiri. Per éssiri V. 

Slrrncebedd». dim. di SIRRACCU. 

Slrretta. ». f. Sorta di uccello : pescatola. 

Silfi letta V. SALVIETTA. 

Sfularl. V. SCIDDICARI. 

Smacco»». add Derisore, canzonatore. 

Sommari. V. SBUZZARI. 

Snilcelaliirl. V. SBICCALORU. 

Slulrc». V. MECCD. 

SmldlEirbla. V. FALCONI DI ROCCA. 

SSniuzialoru risii. V. TOMMALOBO. || — PAMPARI- 
NERI, V. PITIRRU. 

Sonaranonaru (A, Sorta di giUOCO in CUi UDO 
è bendato, e insegue gli altri i quali sonano in- 
tanto a cocci, o chiavi o simili (In Licata). 

ssòriim. v. cibino (In Siracusa). 

Solinomi. V. SOSIZZUNKDDU. 

Aiparurof-na. ». f. La pianta degli sparagi. J 
mel. Cn crine riccio, folto e arruffato. 

WptTcìarrumtu. V. in spEBCiAGAJA (In Sira- 
cusa). 

Riprrgla. V. ASPERSORIO. 

Spira. — m canna : pannocchia. 

Spillt K iiarl. V. SPAV1NTARI. 

Spillo offa. V. SPIRLONGO. 

Spinomi. s. m. Sorta di pesce : spigolo , ragno 
(In Siracusa). 

Mplrlunga. V. SP1BL0NGU. 

Spirati t-rlarl. V. SPINOCCIARI. 

Spravlmnl. ». m. Uccello di rapina : astore. 

Sprlelgnarl. o. a. Nettare o liberare da chec- 
chessia. 

SpadaEghlort. V. SP10UGGHIARI. 

Spuli trina s. ni. Pannolino che mettono ai bam- 
bini a cui tagliano i capelli ccc. : accappatoio. 

Sputi nurarl. V. SFONNARI. || V. SCASSARI. 

Spnnsalora. V. Ruzzinoti (In Siracusa). 

Spumimi V. PINZONt. || — VARVARISCO : pèppola. 

Squaddaiuarn. V. STRIFIZZARO. 

staccia, s. f. Anello di pietra per attaccarvi le 
bestie. 

Stare» (A. Modo di seminare, V. a mano vo- 
lanti. 

StugEbiat». add. V. In staogbiari. || Per smam- 
mato (caglia). 
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Siiceli lari. Per truzzari. || Per allippari. 
NiiiitHu. ». m. Più fila attorte che formali uno 
stoppino per metterlo nelle ferite: tienilo. 
Sllnipall. V. T.AUJU. 

Kliulcnri. V. STIZZIARI. 

Stola. Per gassila (In Messina). 

Siraniuarl. Metter in riposo gli animali che 
trebbiano. 

Strafa. V. troja. Forse corruzione di scrofa. Da 
strafa viene stbafalariu ecc. 

Strafaccia H. v. inlr. Far pancia il muro : sbon- 
zoltire. 

StraticarUlunl r. in ir. proti. Più che non ca- 
lere, infischiarsene. 

Stmmmulliiri. p. inlr. Barcollare. 

Strano. || ini strani-, uscire dal proprio paese, 
onde si diventa forestiero. 

Striti lari. r. a. Far dispetti: dispaiare a uno. 
Strlnccntl V. SIRGENTt al $ 2. 
striuln. V. varvajanni (In Messina). 

Stroppa. V. CIARAMITA. Il STROPPI, i rovinacci di 
una demolizione t In Siracusa). 

Strtimbu. V. sctRiiu (In Messina). 

Strinimi ti In. V. stri mmvla (In Licata). 
Strupplrunl. V. TBUPPICUNI. 

Strurunu. V. STRUDUSU. 

StulTata. Per stdfa V.: pampanata. 

SlulTalu. V. STUFATO (CAGLll). 

Stuppairllu. V. STtlPPAGGBIU. 

Stoppo»//. Detto della carne : tiglioso. 

Sturlu. V. STUDIO. || V. MINZALINU. 

Sucantcll. Sorta di pasta grossa tagliala corta 
e lavorata : sedani grossi (In Licata/. 

Sucarrtt. V. SICARRU. 

Sncailnu. add. Magro, stecchito. 

Sudine». V. SORIACA. 

SulTru. V. surfaru (In Licata). 

Sucirbliit». V. SOGGHIA : soglia. 

Sulltarlu. Il— DI ROCCA. V. CCDARRUSSUNI (In Ca- 

strogiovanni). 

Stillimi V. SULItVA. 

Suuiatpgbi». s. fi. La sponda di un burrone il 
ciglione quasi (In Canicaui). 

Sunti rumimi, pegg. di SU M I R t NI (COMES). 
Suunacchln. V. SONNACCIIIABA. 

Supirc Illuni, j. in. Sorta di piccola bisaccia. 
Surbuau. V. ZURBUSU. 

Surnru. 

Stufo ' V. SURFARll. 

Surfuru. ' 

v - Dl surci (Evidentemente 

dal Fr. souricìère ). 

Stirici V. SÙRC1. 

Sutlabbllu. V. SUTT.ANINU. 

Suinrcddu. ,t. m. Sorta di pesce simile all' à- 
liccia (In Licata). 

Svanir!. Vale anco allargarsi il tempo. 


T 


Xnvctaru. j. m. Facitore o venditore di bullet- 
te : bullettaio. Da taccia. 


TOC 

Tacconi, v. TACcuiRi come per errore tipogra- 
fico è scritto al suo posto alfabetico. 
Turbila!. V. calai. Composta da ta per tace 
e chi l’hai (In Tr.ipaui). 

T.idduni V. TARUNI. 

Tadduczl dl vigna, 1 tralci della vite. 
Tamarru. V. MINCHIONO 
Tanclnu. V. hariteddu al § 3 (In Valledoiuio). 
Tnngvrunl. accr. di tangaru. 

Tanglluau. V. TANCILUSU. 

Tappili», j. f. Sorta di scarpa di pelo. 

Tardi. da. Che va a letto lardi. 

T»riti|»cl:llia. V. 0 A M Al II PANA. 

Ta»»u . — di tuma. pezzo informe di formaggio 
o die (Valledolmu). 

T»«»ur». ». f. Freddura molla- 
Taulcrl. V. TAVULERI. 

Tamia, a tavola lo.nga, gioco in cui uno si 
china e l'altro lo salta, e cosi di seguito (In 
Licata). 1 

Tcnlmrntu. V. TENUTA. 

Tirelle»». V. JITTENA- 

Ticl. s. tu. V. tistarbdoa (In Licata). 

Tlgghlu. add. Snello. 

Tla-nuacddu. V. scNinpiuNi (In Licata). 
Tlrrlclaccblil. V. PIRNICI Di mari. 

Tlrunl. V. GIAJU. 

TUiaua. ». f. Sorta d’uccello: averla cenerina. 
TUllecblu. dim. di TESTU. 

Tintimi. ». m. Sorta d' uccello : gotto rugia- 
doso. 

Tliluuu. V. TISTICCHIU. . 

Tizi» V. s ahi: cu. 

Toccar, rru. V. TOccAMURO. Colla differenza che 
bisogna toccar ferro invece di muro. 

Tocco. Apoplessia (CAGLIA). 

Tuttu. x. m. Gioco al sussi, in cui il sussi è un 
coccio ritto (In Licata). 

Tracchi, te branche dei pesci (In Siracusa). 
Tracudd.ui. Per tracannare. 

Trami, add. Detto di -pietra, dura, forte. 
Triangolili. Travi disposti a forca per reggere 
il vaglio. 

Trlbbodu. V. TntPPODU. 

T riccaddul. .Nella frase fari TaiccADom : boc - 
ciare . 

Trlistu. V. CATU (lu Valledoluio). 

Tnppicl. V. MARiiEDDA : filetto ( In Caltanis- 
selta). 

l rlppuiu. ». m. Branco di buoi , di circa un 
venti. 

Trlugni. ». ni. T. zool. Sorta di quaglia : qua- 
Indatusia. || — coddu muro : quaglia di 
Oibi /terra. 

Trimiu. Dumo, spino: tribolo. 

Tri ilo» 11. v. TRIBROTI. 

Trlztulrdda. dim. di trizzola. 

Trnbbrtiu. Anco cerru V. 

Truggblu ». m. V. PII. FRI. 

Trunaml. V. culo (In Barrafr.inca). 

Truner». il seno dello donne (In Barrafranca). 

■ rupprilu. V. TRUBBETTU. || GìUbbUio. 

Truppicarl. '*er farsi all’amore (In Alcamo) (s. 

.SALOMONE- MARINO). 

1 rnl Iurta. V. TRATTORÌA. 

Tuceenl. ». „i. y. CHI ancata, ma più piccola. 

A a * f- Fi . co c,l ° si nie,,e negli alberi 
ai lichi per farli produrre; caprifico. 
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Tuccola«u. ». f. Sorta di volatile : aquila ana- 
trala (caglia). 

Tummalora. s. m. T. z mi. Sorta di uccello : 
svasso piccolo. || — ni ali : svasso forestiere. || — 
crosso : strologa piccola (cagliì). 

Tujipuiu s. m. Sorta di uccello : moretta turca. 

Turchtnlgnu. V. TURCIIINEDDO. 

Turclum itdn. s. m. Arnese che si pone in capo 
ai bambini , perchè nel cascare non si fac- 
ciano bernoccoli : cercine. 

Toni lari. V. VIRRIARI. 

Torturarti. V. anco COCÙ. 


Tamari. j 
Toazallurl. j 


V. thuzzari. 


V. 


'('celarla. V. VDCCIRÌA. 
Iccutictlu. V. VUOCUNRTTO. 
'l'ceunlarl. V. VOCCCSIARI. 


I (ghia. V. AGGHIV. 

('notimi, s. in. T. pese. Filo lungo a mo' di len- 
za, attaccato in terra da un capo, all'altro capo 
vi è l’amo coll'esca: fllaccione. 


TmmlcaVl.i V ' VCMITARI. 

Corni. V. VOZZO. 

'Vrgiunt. V. guiigioni , altri spiega: raganella. 
Cadala, s. f. Malattia che la superstizione fa 
credere venga dai cattivi spiriti, apoplessia: 
gócciola (In Licata). 

'Cava. V. GUSTI!. 

'Citandoti. V. anco ottasti.su. 

Cvè. V. ole (In Licala). 

'Calla. V. GÙV1TU. 

'Cuiedda. dira, di 'uzze. |j Secchia di cuojo. 


V 


Vnocunl | BANCA : lardello da orefice. 

Vanlalcddu. V. GRASATERA. || dira, di VA STALI. 

Tappano, accr. e pegg. di tappo. 

Vappunaria. V. VAI'! ARIA. 

Varagghlu. V. BADAQGHIU. 

Cardatami V. PARALUMI. 

Caretta. V. VARA. 

Caialuclarn. a id. Di terreno cattivo, pieno di 
gusci, conchiglie ecc. 
vigrhiantuol. add. Chi è sempre vigile. 
Vignali. Campo pietroso , spietraio , chiuso da 
muri a secco. 

cinclattuid. ». ni. Sorta di grano. 

Virdeddu. ». ra. Sorta di uccellino : fui verde. 

Vlrdlarl. V. VIRDIGGt ARI. 


Virdlddnni. ». m. Sorta di beccafico : canapino. 

i intigna add. Verdino, verdiccio. 

Vtrdultddu. V. anco VIBORDDU. 

Vlrduredda. dim. di VIROURA. 

Tlrilcrla. V. VIRTICCHtU. 

Vlrlanl. V. VIRTÒ. 

vintala V. zivulu (In Messina). 

Vòcula. V. vocaszita (In Caltanissetla). 

Vaia, vota e srota o a vota e nos vota, sorta 
di gioco, detto anco a testa ed acola V. (In 
Licata). 

Vranrulldda. ». (. T. zool. Sorta di uccello : bi- 
giarella. 

Traiiolu. vrazzola pi. Trappola pei conigli (In 
Licata). 

Vrinnt. s.pl. Lunghe canno dove i marinai scio- 
rinan il loro bucato (In Licata). Forse corru- 
zione di virousi. 

Cromo. V. bromo. Altri spiega: medusa. 

Vnaroiiu. V. oLt vedoa , uccello (In Castrogio- 
vanni). 

’Vaceagghlu. V- anco BADAOOHIU. 

Cuddleu. V. VIDDICU- 

Vagghlrl. SINTIRIS1 01 VOGGRIRI , SVUGGHIRI E 
r.APOLiARt, saper di lutto. 

Vm-duui. s. m. Trave che regga le altre , nei 
tetti : asinelio. 

Vnrioiin. Per sacchetta V. (In Nicosia). 

Vasaio. V. VUSATA. 

Vuiurauu. Per vutoru (In Caslrogiovanni). 


Z 


Kucrarunt. Sorta di scarpone rozzo. 

Zaoaiait (A la. Sorta di gioco per cui si benda 
uno che vieti detto zanatali , questi dopo 
una formalità di domande e risposte, cerca di 
chiappare un altro, e chi vien chiappato vicn 
bendato (In Licata). 

KaoTarusu. V. zito (In Catania). 

Zappar!. || — a munzkddu, lavorare le fosse per 
piantarvi le Viti o altro , ammucchiando la 
terra a ciglione, da un lato fuori delia fossa: 
soggrollare. 

Zappttnaru. Colui che va dietro l'aratro, e ag- 
giusta la terra per lasciare scoperta la se- 
menta. 

Zarbata. Una specie di solajo informe per met- 
tervi il fieno. 

Zarea. V. GIRA (In Licata). 

Zarcuai. Uomo da nulla. || Piccolo bastone con 
una forcola alla estremità superiore , serve 
per allontanare il vitello quando si magne la 
vacca. 

Zarlddaru. ». m. Merriajo di nastri o simile : 
grossiere (caglia). V. zagaRiddabu. 

Zirrlttula. V. ZIVITTULA. 

zimna. Per covo, cavacelo. 

ziogieula. V. zivulu (In Siracusa). 

Zlntimulu. V. molino e non MOLONt come per 
errore tipografico è scrino. 


Digitized by Google 


/.in — limi — /i;p 


/lui Ionie. V. ZITOI.U. 

Zlnllll. V. CINGILI ;iu Messina). 

Zlppu. i Bullona da calzolaio : bullette da mon- 
Zlppnln.i lare (macaloso-storaci). 

Zirlar*. V. SIRINGA. 

Zirrlchi. ». m. Striitio, sgrigtìo. 

/.lui» V. zivula. || — di pantano : migliarino 
di padule. 

divedila. V. zivula. || — m PANTANO : spion- 
cello. 


ZHlddani. V. ziriiLDNi (In Messina). 

Zl*lna. V. Ili INO. 

/.I al V, ZIVL’LO. 

Zolru > m. T boi. Pianta della famiglia delle 
pipilionar.ee: anajiride. Anagyrides foetida L. 

Zuceurda. V. SOCASARDA. 

Zudda. V. SODDA. 

Zupplcarl. V. Z0PP1C.HÌARI. 

Zuppicaiu. Nella frase ibi zoppicato, zoppicare 
: (Comes). 


FI N IO. 
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